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S.  [A/!]  Lettera  [ronronanfe  linguale,  ehe  if  prommsra  Esse.  È la  de- 
eimasettima  dell'alfabeto  italiano,  u/fima  delle  semivocali.  Neit  ar- 
ticolarla tl  appretta  la  punta  della  lingua  ai  denti  inferiori,  e tra 
questi  e i denti  tupcriori  che  tengami  rieintitimi  gli  uni  agli  altri, 
ti  fa  uscire  la  voce  a maniera  di  fischio  o di  sibilo;  perciò  detta  an- 
che  Fischiatile  o Sibilante.  Etto]  ha  due  corti  «noni/  il  prima  più 
gagliardo,  e a noi  più  familiare,  come  Casa,  Asse,  Spirito;  l'altro 
più  toltile  o rimesto,  usato  più  di  rado,  come  Sposu , Rosa,  Accusa, 
Sdentato,  Svenato.  In  questo  secondo  suono  non  ti  raddoppia  giam- 
mai, nè  anche  si  pone  in  principio  detta  parola,  te  non  quando  im- 
mediatamente ne  segue  una  consonante,  come  Smeraldo,  sdentato. 
Posta  In  composizione  co' tuoi  primitivi,  ha  forza  motte  rotte  di  pri- 
eativo,  come  Cattare,  Seniore;  Montare,  Smontare,  Alle  volle  ft' ac- 
cresci (ivo  , come  Porco,  Sporco;  Munto,  Smunto.  Atle.  volle  di  fre- 
quentativo, MW  Battere,  Sballerò.  Atle  volte  non  opera  nulla,  va- 
lendo lo  tlrsto  Campare  e Scampare,  Bandito  e Sbandilo,  Beffare  e 
Sbollare.  Contente  dopo  di  sè  nel  principio  della  paro/o  tutte  te  con- 
tonanti, tal  io  la  T.  Nel  mezzo  della  parola,  e in  diversa  sillaba  , 
| quando  per  altro  questa  fa  composizione  calla  rimanente  parola,) 
riceve  dopo  di  tè  le  medesime  consonanti,  nta  più  malagevolmente , 
< per  lo  più  in  composizione,  colla  preposizione  Di*  o Mi*,  come  Dis* 
della,  Misleale;  ino  col  C , I* , T tf  accoppia  frequentemente  senza 
difficullà , come  Tanca,  Cespuglio,  Presto.  Quando  è posta  avanti  al 
C , F,  P,  T,  « dee  pronunziare  nel  primo  modo,  cioè  eoi  suono  più 
gagliardo,  come  Scala,  Sforro,  Ve*pa,  studio,  Cesto;  ma  acanti  al 
B,  D,  G,  L,  M , N , R,  V i<  pronunzia  eoi  suono  più  sottileo  rimesso, 
come  Sbarrare,  Sdegno,  Sguardo,  Slegare,  Smania,  Snello,  Sradi- 
care, Sventura.  Avanti  di  tè  ammette  la  L,  N,  R in  mezzo  della  di- 
zione e in  diversa  sillaba,  come  Falso,  Mensa , Orso.  Baddoppiasi  nel 
snervo  della  parola  , come  Coltre  contonanti,  dove  lo  ricerca  il  bi- 
sogno. » Blsc.  Essendo  che  PS  presso  I Toscani  Taccia  lo  stesso  che 
l'A  presso  I Greci,  cioè  posta  svanii  ad  una  voce,  rivolge  In  con- 
trarlo il  suo  sentimento,  di  cui  avvenc  qualche  esempio  ue'Latini? 
come  ameni.  (A)  Salvia.  Dite.  s.  98.  La  S è una  lettera  di  suono  cosi 
vivace  c snello,  die  s'accompagna  In  principio  delle  parole  con 
latte  le  lettere  dell'alfabeto  fuori  clic  con  se  medesima  ecc.  Ora  per- 
ché la  consonnnlo  colla  quale  la  a si  accompagna  viene  a tirarsi 
dietro  la  medesima  s,  nelle  stroncature  che  si  fanno  nella  fine  de’ 
versi,  qnando  la  riga  è piena  c che  la  parola  non  vi  entra  tutta, 
non  si  separa  nè  si  divide  la  t dalla  consonante  che  segue  , ma  va 
con  lei  attaccata.  (NI 

t — 8'  coll' apostrofo  sta  invece  di  Se  e di  Ri.  f (A) 

6A.  (Mlt.  Asini.)  fdoietfo  dj  mrtalto  che  i Calmucchi  cd  i Mongoli!  vanno 
a provvedere  al  Tibet  e portano  appeso  al  collo  come  un  amuleto.  (O) 
SAABI.  (Mlt.  Manin.)  Sa-è-bi.  Compagni  di  Maometto.  (Mlt) 

SAADE.  (Grog.)  Sa-à-de.  Città  dell' Arabia.  (G) 

8AAD1ES1.  (Grog.)  Ra-a-di-c-si.  Tribù  araba  della  Turehia  asiatica 
nella  Siria.  (G) 

SAAF.  JV.  pr.  m.  Lai.  Saaph.  (in  ebr.  scegli  ita  Ih  da  teiaghuar  pensare: 
Pensante.  ) (b) 

RAALA.  (Grog.)  Sa-à-la.  Fiume  della  Germania.  (G) 

SAALBt/RGO.  (Grog.)  Sn-at-bùr-go.  Città  della  Germania,  capitale  del 
principato  di  Gero.  (G) 

8AALE.  (Gcog.)  Sa-i-le.  Fiume  della  Germania.  (C) 

8AALFELDA.  (Grog.)  Sa-al-fèl-da.  Città  del  Ducato  di  Sattonia  Mei- 
ningen.  (G) 

SAANA.  (Gcog.)  Sa-à-na.  Fiume  della  Francia.  — della  Svizzera.  (G) 
SAAR.  Sugar.  iV  pr.  m.  Lai.  Sahar,  (Dall'cbr.  tzahhar  limpido,  cau- 
dldo.  ) (B) 

• — (Gcog.)  Città  della  Moravia.  (C) 


SA  ARA  IMO,  8a-a-ra-i-mo.  N.  pr.  m.  Lai.  Saharalm.  (In  cbr.  sdaghua- 
raim  da  teiaghuar  |>orta,  onde  acepAuorim  porte.  — Altri  da  teia- 
ghuar  in  senso  di  stimare,  pensare,  congetturare.)  (B) 
SAARMUNDA.  (Gcog.)  Sa-ar-wùn-<la.  Citlà  degli  Stali  ÌVimi/unì  nel 
Brandeburghese.  (G) 

SABA,  Sabba.  N.  pr.  mi.  Lai.  Saba,  Saba?.  (Dall'cbr.  tolta  inebbriarsi, 
onde  sobe  ebbro,  e taboim  briachi,  beoni.  Altri  da  tab  longevo:  cd 
altri  da  «ciuba  conversione.)  — Nipote  di  Enoc.  (B)  (Mlt) 

■ — N.  pr.  f.  Corrottamente  Regina  Saba  chiamasi  quella  regina  di 
Saba  che  andò  a visitar  Salomone  in  Gerusalemme.  (Mil) 
s — (Gcog.)  Antica  eillà  e regno  di  Etiopia  sul  Mar  ro*<o.*>ra 
in  Abita  iuta.  — Itola  de  IP  Arcipelago  delle  Piccole  Antille-  — Ci /fu 
rf* Asia  nell'Arabia  Felice,  ani.  eap.  de’Sabei.  (G) 

SABAGO,  Sà-ba-co,  Sabacone.  N.  pr.  m.  (In  gr.  sabaeot  vai  pertinente 
a Bacco.)  — Conquistatore  etiopico  che  si  rese  padrone  deU'Eoillu 
nel  secolo  FUI  prima  dclPEra  cristiana.  (Mil) 

SABADATO.  (Chlm.)  Ra-ba-dù-to.  Sm.  Sale  formato  dalla  combinazione 
dell  acido  sabatico  colle  basi  salificabili  Lat.  ccvadas.  (A.  O.) 
RABADIBE.  (Gcog-)  Sa-hn-di-hc.  Lat.  Sabadibae.  Nome  che  dà  Tolomeo 
a tre  isolette  dell'India . (Mlt) 

SA  BADILO.  (Chim.)  Ra-bò-di-eo.  Add.  m.  Nome  d’un  nuovo  acido  ehe 
Pellelier  e Cavcndon  hanno  scoverto  nella  Sabadiglia.  Lat.  cesa- 
dlcus.  (A.  0.) 

SABADIGLIA.  (Bot)  Sa-ha-di-glla.  Sf.  Pianta  ehe  ha  il  racemo  o spiga 
semplice ; i fiori  di  sei  petali  ovali,  lutti  voltati  per  «un  parte,  gam- 
bettati, quasi  pendenti.  È indigena  della  China,  del  Menico  e delle 
Antille.  Lat.  veratrum  sabatina.  Sotto  questo  nome  vengono  pure 
in  commercio  i semi  di  detta  pianta , ehe  sono  steri,  scottanti  e pro- 
muovono forti  e reiterati  starnuti.  Adopravanti  come  eccitanti  il 
tornilo  e come  vermifughi;  e principalmente  per  ainma;:ure  «/'/*• 
selli  che  t annidano  ne’capegli,  ma  furono  abbandonali  perchè  pro- 
cedevano del  bruciore  alla  cute.  — Sahnliglin,  sin.  (Delta  dagli  Spa- 
glinoli che  rrraronla  di  America  crbadilta,  elicsi  pronunzia  ceva- 
diglia:  la  qual  voce  sembra  un  diminutivo  di  erbario  orto,  e crede*! 
adottata  per  religione  a'srml  di  questa  pianta.  Propriamente  erba- 
dif/a  in  isp.  vai  polvere  di  elleboro:  ed  è voce  che  il  Bulle!  registra 
col  senso  medesimo  fra  le  antiche  ha«encn*i  nel  suo  dizionario  cel- 
tico pubblicato  nel  i?uo.  In  ebr.  sabab  tritume,  zaAnr  tritare.  In 
celi.  gali,  sabladh  unguento,  da  tnbhail  preservare.  In  illif.  sabtjn- 
dltetj  conservatore.)  (A)  (N) 

SA  BADINO . Svba-dì-no.  JV.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Sntibnzlo.  F.  (V.  Sa- 
bato.  ) (B) 

s — (Mil.)  L'rto  degli  Dei  dc’Tract.  che  credesi  sia  lo  stesso  che  Saba- 
sio.  (V.  Subasto.  In  ÌUlr.  sabtjudenje  conservatone.  iG&ci/cd/ew^e col- 
loquio . ) (Mlt) 

SABAGAR.  (Gcog.)  Sa -ha -gir.  Gruppo  rf* {tolette  nel  Golfo  Arabico,  (r.) 
SABAflA.  (Mit.  Afr.)  Sa-bii-tia.  Nome  o titolo  del  capo  della  religione 
nelfisola  di  Madagascar,  (Hit) 

RABAtsMO.  (l'Ilol.)  Si-ba-i-sroo.  Sui.  F.  e di'  Rabelsmo.  (A) 

SABAJA.  (Filo!.)  Ra-bà*ja.  Sf.  Ferondo  cavata  dal  frumento:  specie  di 
birra,  di  cui  facciasi  granitissimo  uso  nell’ lUiria.  Lat.  sabota.  (Dal- 
l’cbr.  o fenicio  soba  vino.  In  ar.  nrbuh  vlnum,  quod  mane  bibitur; 
sebiet  vimini  In  |mts,  scrbjare  mosto,  tcebine  bevanda  rimasta  da 
banchetto  notturno.  ) (Vii) 

8ABAJARI0.  (Arche.)  Ra-hn-jà-rl-o.  Tìtolo  dato  per  derisione  aU' im- 
peratore Falcale.  F.  Rahaja.  Lat.  Rahajariuv  ( Snbajarint . secondo 
il  Littlelon,  è lievi  loro  di  birra  leggiera,  o quegli  che  cuoce  la  bir- 
ra. In  cbr.  sobe  briaco,  sabaim  beoni.  V.  .faAajii.)  (Mil) 

SVR  VKA.  (Grog.)  fta-bn-k*.  Città  del  Giappone.  (G) 

SABA  LAG.  (Gcog.)  Sa-ba-làg.  Città  della  Pèrsia.  (C) 
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SABALETA.  (Grog.)  Sa-ba-lè-te.  Città  detta  Columbia.  (C) 

SABALETO.  (Geog.)  Sa-ba-lè-lo.  Fiume  dell’  Abistinia.  (C) 
sABALINGill.  (Grog.)  Sa-ba-lìn-gbi.  Ani.  popoli  del  Chcrtoncso  Cim- 
bnco.  (G) 

SABA  FU  A , Sa-ba-ni-a.  N.  pr.  m.  Lai.  Sabania.  (Dall'cbr.  sciai  ritor- 
nare , v jah  signore:  Chi  ritorna  al  signore. ) (B) 
s.ABANO.  (Arche.)  Sà-lw-no  Sin.  F.  L.  Specie  di  jmnnolino  /inissimo, 
net  quale  avvotgevansi  gl' infermi  che  non  potevano  sopportare  altre 
resti.  Lai.  snbaiinm.  (0)  (N) 

SABAOT.  (Filol.)  SÒ-ba-ot.  Ebr.  [cAc  ti  uta  in inamente  parlando  di 
Pro,)  — Sabaoth,  tin.  Lat  Sabaoth.  Gr.  oaC *vj.  (In  cbr.  tzebaoth 
eserciti,  onde  Ithova  tzebaoih  Ilio  degli  eserciti:  e per  frecciti  al- 
cuni inlerpelri  Intendono  Ir  gerarchie  degli  angeli,  altri  le  stelle  che 
talvolta  nella  bibbia  sou  designate  con  questo  nome,  ed  altri  temi* 
liste  ebree.)  Farch.  Arco/,  ma.  AlIHuja,  che  significa:  lodato  Dio; 
osanna,  che  vuol  dire:  salva,  ti  priegi»;  c Sabaot,  cioè  esercito; 
tulle  e tre  usate  «tu  Dante.  Ar.  Sat.  o.  Poeti I sono  grammatici  « uma- 
uistì  Senza  il  vizio,  per  cui  Dio  sabaot  Fece  Gomorra  e I suol  vi- 
cini tristi. 

SABAOTH.  (Filol.)  Sà'ba-olh.  )/'.  Ebr.  Lo  stesso  eAe)  Sabaot.  F.  Doni. 
Par.  i.  i.  Osanna,  sanctus  Deus  sabanlb.  Bui.  ivi:  Sabaoth  s’intcr- 
petra:  della  virtù,  ovvero  degli  eserciti.  G.  F.  li.  va.  4.  Lo  onni- 
potente Iddio  Sabaoth  dà  vinto  c perduto  a cui  gli  piace,  secondo  i 
meriti  o 1 peccati.  Al.  F.  II.  a.  Le  quali  sono  nelle  inani  del  signore 
Dio  snhaolh,  che  interpelralo  è Dio  degli  eserciti. 

SAHARA.  (Ccog.)  Sà-ha-ra.  Città  e contorca  del  tinnite.  (C) 
SABARACO.  (Ccog.)  Sa-bà-ra-co.  Lat.  Sabaracus.  Aulico  fiume  dell’ In- 
dia al  di  là  del  Gange,  e che  pur  dava  il  suo  nome  al  Golfo  net 
quale  metteva.  (Hit) 

SABARI.  (Grog.)  Sà-ba-rl.  Antichi  popoli  che  abitavano  di  qua  del 
Gange.  (MU) 

SABABIA.  (Geog.)  Sa-bó-ri-t.  Città  e coionia  romana  ucti’atta  Pan - 
nonio.  (C) 

WBASIE.  (Ardi.)  Sa-bà-si-e,  Salarle.  Add.  e tf.  pi.  Feste  notturne  che 
si  celebravano  In  Oriente,  in  Grecia  ed  in  Homo  in  onore  di  Bacco 
Sabasio.  Lat.  Sa  balia.  (Ali!) 

•vvBASIO.  (Mit.)  Sa-bn-si-o,  Suliazio.  (V.  Sabaja.)  Epiteto  di  Ha ero. 
come  particolarmente  onoralo  da'Sabi,  popolo  della  Tracia.  — So- 
prannome di  Mitra.  — di  Giove.  (Bit) 

SABAT.  (Geog.)  Cillà  delta  Tarlarla  indivie  udente,  (il) 

SABATA,  Sà-ba-ta.  N.pr.  wi.  Lat.  Sabalba.  (Dall* ebr.  sabib  circuito.)  (Bì 
SABATACA,  Sa-ba-tà-sa.  jV.  pr.  m.  Lat.  Sahatacha.  (Da  IT  ebr.  tibba 
causa,  e //«icari  ordinare:  Causa  ordinatrice.)  (B) 
sABATARII,  (Mil.  Rab.)  Sa-ba-tà-rl-i.  Setta  di  Ebrei , che  concertiti  al 
Cristianesimo  net  suo  cotninciamcniu , facevano  professione  di  os- 
servare il  Sabato;  altrimenti  Masbotei.  — Ae//o  di  eretici  del  IF 
secolo  ostinatamente  tenaci  di  celebrare  la  Pasqua  co’ Giudei , e che 
pretendevano  non  volersi  servire  detta  loro  mano  destra;  perciò  detti 
anche  Sinistri  0 Mancini.  — Homo  di  Anabattisti , che  osservano  il 
sabato  come  i Giudei,  e pretendono  che  non  sia  sialo  abolito  con 
alcuna  legge  nel  Nuovo  Testamento.  Lat.  Sobbillarli.  (Ber) 
SABATESIMO.  (Filol.)  Sa-ba-lé-si-mo.  Am.  Il  rito  e la  religione  del  sa- 
bato presso  gli  Ebrei.  Onde  Fare  il  Hbatesimo  c=  Paleggiare  il  gior- 
no del  sabato,  Sabbatizzare.  — Saballsmo,  sin.  Lai.  sabbatismus. 
S.  Affati.  C.  P.  I.  a.  c.  7.  Fare  it  sa  baie-si  ino  ere.  (O)  (N) 
SABATICO,  Sa-bii-li-co.  Add.  ni.  Agg.  dato  dagli  Ebrei  ad  uno  de’ più 
nobili  periodi  annuali,  ed  era  qur//o  che  constava  di  sette  anni.  (A) 
>.VBATICL1A.  (Bot.)  Sa-bu-ti-glia.  Sf.  Lo  stesso  che  Sabadiglia.  F.  (A) 
SABATINA , fia-ba-li-na.  Sf.  Dicesi  Far  la  sabatina  e vale  atpetlar  a ce- 
nare subito  dopo  la  mezza  notte  del  sabato , per  poter  mangiar 
carne,  o simile.  Fag.  Jtim . (A) 

SABATINO,  Sa-ba-ti-no.  Add.  ni.  Di  tabulo ; e anche  Nato  in  giorno 
di  1060/0;  0 Ch’è  uso  di  far  qualche  cosa  nel  sabato.  — sabba - 
lino,  lirt.  Salvia.  Tane.  Buon.  O Sabatino,  o Mone;  nomi  propria 
di  contadini.  Aaòa/ino,  nato  in  giorno  di  sabato;  come  Pasquino, 
la  Pasqua.  (A)  (B) 

SABATINO,  Sa-ba-ti-no.  N.  pr.  m.  (V.  Sabato  e V.  Aaòa/ino  add.)  (0) 
9 — (ccog.)  Lat.  Sabate.  Antica  città  e lago  d’Etruria,  oggi  Lago  di 
tiracclano.  (G) 

sABATISJIO.  (Filol.)  Sa-ba-ti-srao.  Sm.  Lo  stesso  che  Sabalesiiuo.  F,  A. 

Ag.  C.  D.  i.  tt.  cap.  ult.  Must.  Berg.  (0) 

SABATO,  Sj-ba-to.  [Ani.  F.  Ebr.\  Nome  del  settimo  di  delia  settimana. 
|c eh  bruto  dagli  Ebrei  in  memoria  del  setiimo  di  della  creazione , 
e che  fu  toro  imposto  da  IHo  di  osservare  tolto  pena  di  morte;  i 
Cristiani  gli  han  sostituito  la  Domenica;  gli  Etnici  lo  appellavano 
Giorno  di  Saturno.)  — Sabbato,  sin.  Lat.  Sablutum,  die*  Salumi. 
Gr.  (Dall'cbr.  sabba  Ih  erogazione,  quiete.)  Cavale.  Fruii, 

ting.  onde  in  figura  di  ciò  dice  san  Gregorio,  die  Iddio  diede  ai 
popolo  suo  a guardare  e festeggiare  il  giorno  del  sabato,  clic  viene 
a dire  requie.  Bocc.  g.  1.  f.  8.  Ed  il  simigliarne  tacemmo  del  sabato 
susseguente. 

9 — Diresi  Sabato  santo,  [e  secondo  i Greci  Sabato  grande,  Sabato  del 
lumi,}  per  eccellenza  a quello  avanti  tà  Domenica  di  lleturrezione. 
Piai.  S.  Greg.  1.  10.  Lo  sabato  santo  In  sul  vespro  passò  di  questa 
vita.  Mactlruzz.  1.  4 7.  La  Chiesa  La  due  tempi  ordinati  secondo 
l'antica  usanza,  cioè  il  sabato  santo,  c lo  saluto  della  Pentecoste. 
Frane.  Sacch.  noe.  io».  Il  quale  uno  di  di  sabato  santo,  quando  la 
beccheria  era  più  fornita  di  carne  ecc-,  si  mosse  a volo. 


^ — Prov.  Non  aver  pan  pe' tabuli:  li  dice  quando  vogliamo  descri- 
vere uno  che  abbia  da  vivere  scarsamente  : [Tolta  dal  costume  di 
pagare  le  mercedi  agli  operai  il  sabato,  fine  delP opere  delta  setti- 
mona.)  Lat.  Irium  dleruni  comnicalum  babero. 

4 — Domeneddioo  Cristo  non  paga  il  sabato:  dettato  esprimente, che 
Il  gas  figo  può  differirsi . ma  non  zi  toglie.  [F.  Pagare,  § as.}  Farch 
Stor.  le.  eoa.  I quali  vivono  ancora,  forse  perché  Domcncddio  (come 
sì  dice  per  proverbio)  non  paga  il  sabato.  Lib.  Aon.  to.  Chi  vlen  di 
colassi),  giugno  bon  presto,  Pereh'e*  non  paghi  il  sabato  appuntino. 

s — Esser  più  lungo  0 maggiore  del  sabato  santo:  si  dice  del  Non 
venire , 0 in  favellare  o in  operare,  mai  alla  fine.  Lai.  orbita  tar- 
dior.  Pataffi,  a.  Più  che  '1  sabato  santo  tu  se' maggio.  Stile.  G ranch 
*•  *•  Tu  se* più  lunga  che  'I  sabato  santo:  Assomma,  se  tu  vuoi. 

0 — (Ecct.)  Netta  Sacra  Scrittura  indica  anche  altre  cote:  il  riposo 
eterno  0 la  felicità  del  cielo;  ogni  specie  di  festa;  la  settimana  ere. 
(V.  Sabato.)  (Ber) 

SABAUDIA.  (Geug.)  Sa-bàu-dl-a.  Lat.  Sabaudia.  Sf.  Antico  nome  delta 
Savoja.  (G) 

S.VBAZIA.  (Boi.)  Sa-bi-zi-a.  Lai.  Subazia.  Sf.  Genere  di  piante  della 
sinqmr.ua  poligamia  superflua,  famiglia  dellr  sinanlerte,  stabilito  da 
Cassini  con  questo  nome  mitologico,  dedicandola  a Bacco  Sabazio.  (il) 
SABAZ1E.  (Arche.)  Sa-bii-zi-c.  Add.  e sf.  pi.  Lo  stesso  che  Saltaste.  F.  (0) 
SABBA.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Saba.  Lai.  Sabas.  (V.  Anta.  In  gr.  sebas 
cosa  sacra;  sebo  io  venero,  adoro.)  (B) 

■ — pr.  f.  (V.  Auòa.)  — Indovina  posta  nel  numero  delle  Sibille, 
e erettesi  quella  di  dima.  (Mit) 

BARATTAI,  Sab-ba-tà-i.  ,V.  pr.  ni.  Lat.  Sabbathai.  (Dall' cbr.  sabath 
quiete,  cd  i mio:  Sabbato  mio.)  (B) 

SABBATICO.  (Geog.)  Sub-bà-ti-co.  Antico  fiume  detta  Palestina.  (G)  ** 
SABBATINO,  Sab-ba-ti-no.  Add.  m.  F.  e di"  Sabatino.  Co*,  teli.  Guati. 
(Opere,  ».  Ite.)  1 corrieri  cominciano  oggi  a essere  «abbaimi,  ed 
anderanno  con  questo  alile  per  lo  innanzi  sempre.  (Qui  nel  senso  ili 
Chi  fa  0 ùmile  alcuna  cosa  ne’ sabati.)  (N) 

SAHBATISMO.  (filol  ) Sab-ba-li-smo.  A«».  l'itolo  d' un’  opera  latina  di 
Ernst  intorno  agli  studi!  convenienti  ai  giorni  festivi.  (0) 
SABRATIZZARF.,  Sab-ba-tiz-zà-re.  N.  ozz.  Festeggiare  il  giorno  del  Sab- 
bato, giusta  it  rito  ebraico.  Lat.  sabbatizarc.  Must.  Berg.  (0)  (N) 
SABBATO,  Sàb-ba-to.  (Ani.  F.  A.  F.  e di’ j Sabato, 
e — (Filo!.)  Congresso  notturno  di  streghe;  altrimenti  Tregenda.  /*. 
(Forse  cosi  detto  dall' esser  il  giorno  di  Sabato  quello  destinato  a 
celebrare  si  falle  adunanze.)  (O) 

SABBATO.  (Ccog.)  Fiume  dei  Pegno  di  Napoli  nel  Principato  Ulte- 
riore. (G) 

5 AliBAZIfì,  Sah-bà-zi-o,  Sabbatino,  Sabadino.  JV.  pr.  m.  Lat.  Sabbatius. 
(V.  Sabato.)  (B) 

SABBELLIAM&MO.  (St.  Ecct.)  Sab-bel-U-a-ni-smo.  Am.  Setta  d’Eresia 
dei  Sabbetliani.  Magai.  Lelt.  (A) 

RABBELLIAMO.  (St.  Ecct.)  Sab-bel-li-à-no.  Add.  e 1 m.  F.  e di’  Sabel- 
llano.  Magai  Leti.  (A) 

RABBELLII» , Sab-bèl-ll-O.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Sabellio.  F.  (Inceli. 

gali.  za6Aai/  salvare,  proteggere;  in  cbr.  scebil  via.)  (Ber) 

SABBIA,  Sab-bi-a.  [Sf.  Sotto  questo  nome  intendono  propriamente  i mi- 
neralogisti quell  aggregato  di  sostanze  minerali  granclliformi  o pol- 
verose che  trovanti  alla  superficie  della  terra,  talvolta  in  itlrali  di 
diversa  profondità,  talvolta  sotterrate  net  suolo,  0 costituenti  il  letto 
dette  ncque  de’ fiumi  e del  mare,  che  te  trasportano  continuamente 
e le  depongono  sulle  rive;  altrimenti]  Sabbione.  Lat.  sabulum,  ta- 
bulo. Gr.  ^-àuai*;.  (AoAu/um  dall'cbr.  tsiburim  ammassamenti, 
aduiiamenti,  aggregati.  Melta  stessa  lingua  seiabab  frammento,  scia- 
bar  frangere.)  Ar.  Fur.  7.  9».  Soave  fior,  qual  non  produce  sema 
Indo  o Subco  nell'odorata  sabbia.  Alam.  Gir.  a.  so.  Quell'auro  in 
ulto  se  gli  raccomanda,  E si  fa'n  volto  di  color  di  sabbia. 

1 — Diconsi  Sabbie  cristalline  quelle  che  sembrano  risultare  da  una 
cristallizzazione  confuta,  e sono  abbondantemente  sparse  ne’ deserti, 
nette  sleppe,  nelle  lande,  nel  letto  dell’Oceano  ecc,:  secondo  che  sono 
pure  od  impure,  servono  a differenti  usi  nelle  arti.  Diceti  Sabbia 
aurifera,  ferrifera,  plantlnifcra,  stagnifera,  titanifera,  tà  Sabbia  in 
cui  si  trovano  sparse  particelle  di  oro,  ferro,  rame,  platino,  sta- 
gno, titano:  queste  sabbie  sono  roccie  quarzose,  stritolate  0 graniti- 
che, micacee,  metalliche,  prodotte  dall'  azione  delle  acque  precipitane 
tesi  in  torrenti,  o dall'urto  de’  frammenti  di  roccia  tra  loro.  (D.  T.) 

3 — Poeticam.  per  Lido.  Ar.  Fur.  ».  s*.  Stupida  c fissa  nell' incerte 
sabbia,  Coi  capotti  disciolti  c rabbu fiuti  ecc.  I languidi  occhi  al 
ciel  tenea  levali.  (Br) 

4 — Prov.  Seminare  in  sabbia  — Operar  senza  frutto.  Perdere  il 
tempo  e la  fatica.  Lat.  oleum  et  opera  ni  perdere.  Ar.  Fur.  ta.  44. 
Tanto  gli  preme  L'aver  gran  tempo  seminato  'n  sabbia. 

a — (Ar.  Me*.)  Sabina  oraria.  Orologio  fatto  con  due  ampolle , nei- 
l’ una  delle  quali  passa  tà  sabbia  contentila  nell' altra  in  un  dato 
spazio  di  tempo,  e però  detto  anche  Ampollette.  F.  (A) 

Sabbia  di  IT  da  Attòrtene,  Arena,  i lena , Polverina,  Bonella,  tieui- 
n ischio,  ticnaccio.  La  Sabbia  può  essere  Creilo  più  grossa.  L'arma 
è propriamente  del  mare  e de'fiumi;  la  Sabbia  è in  terra.  Sabbione 
è Sabbia  più  grossa  ancora.  La  Sabbia  è inoltre  Arena  umida:  poi- 
ché chi  dice  assolutamente  Arena,  dice  cosa  aridissima.  Anòòia  chia- 
maci quella  che  *i  sparge  sullo  scritto  ancor  fresco,  perchè  voltando 
faccia  0 piegando  il  foglio,  non  si  facciano  scorbi;  ed  anche  Polve- 
rino: ma  Polverino  è più  fine.  Alterino  è anco  il  vaso  dove  il  licao 
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U delta  polvere;  ed  e da  ultimo  la  polvere  più  minuta  e non  gru-  | 
nula  la,  che  serve  ad  u»o  di  caccia  o pe'fuochi  d’artideio.  Arena  del 
mare,  diciamo  più  comunemente  che  «ftifrbiu.  Nel  plurale  usiamo! 
Arene  piuttosto  che  Sabbie.  Seminar  nell'Arena  è più  comune  che  I 
netta  Sabbia ; e significa  fatica  gettata.  E perchè  negli  antichi  spot-  • 
lacoll  il  circo  era  coperto  d’arena,  però  chiamavasi  Arena  l'anti- 
teatro; ed  ancora  cosi  diciamo  gli  anfiteatri  moderni;  onda  per  tras- 
lato  Discendere  nell'Arena,  vale  Esporsi  a un  cimento  di  certame  ! 
qualunque  sia.  I Toscani  dicono  (lena  per  Arena  ; e quella  che  serve  | 
di  cemento  con  la  calce  meglio  chiamcrebbcsi  /iena.  Rene,  in  plu- 
rale, nessuno  direbbe  mai,  e per  non  le  confondere  con  le  reni  dcl- 
l'uomo,  che  i Toscani  chiamano  anche  rene;  e perchè  U Mena  es- 
sendo più  comunemente  quella  da  murare,  non  abbisogna  punto  del 
numero  del  più.  /tenc/fa  è rena  minuta  di  mare.  He  Mischio,  rena  fine 
di  liume.  Benelta  è poi  ia  materia  simile  a rena  che  vien  dalle  reni 
e cagiona  il  male  dello  aneli' c^so  Renella.  Renaccio  è luogo  molto 
arenoso;  e cosi  chiamatisi  ulcunl  posteri  in  Toscana. 

SABBIA,  (Geog.)  Isola  dell' Atlantico.  — Fiume  del  Ratto  Canada.  — 
della  nuora  Scozia.  — degli  Stati  Uniti.  (G) 

SABBIARE,  Sab-bià-re.  Alt.  Coprire  o riturare  con  sabbia.  Red.  Leti. 
Si  serra  l'orinale  coi  suo  cappello  cieco,  e si  sabbia  bene  le  con- 
giunture, che  non  possa  svaporare  niente.  (A) 

SABBIUNCELLO,  Sab-bion-rèl-lo.  |An.|  dim.  di  Sabbione.  Troll,  «pi*. 

eoe.  dona.  Nasce  quest’erba  su’ magri  sabbioncelli,  e mollo  renosi. 
SABBIONE,  Snb-bió-ne.  [Ami.)  'Terra  arenosa,  (eòe  dieeti  anche  Sabbio. 
(F.  Sabbia.)  Lai.  sabotimi,  sabulo.  Gr.  fxfiftot.  Seti.  Pisi.  Quando  ’t 
mare  è lungamente  In  pace,  e'  torna  in  polvere  o in  sabbione.  (». 
V.  i.  ta.  s.  Non  sofferse  il  Bc  che  fouooo  seppelliti  in  luogo  sacro, 
ma  in  sul  sabbione  del  mercato,  perchè  erano  scomunicali,  Dani, 
tnf.  13.  la.  Mentre  Che  tu  verrai  ncll'orribil  sabbione.  1%  17.  vt  I 
Cosi  la  Arra  pessima  si  slava  bull’ orlo  ebe  di  pietra  il  sabhion  -erra.  , 
Rut.  Sabbione  è rena  grassa,  e piena  di  pietrelle  piccoli  ne.  Cr,  s.  | 
sa.  i.  Che  non  sla  magro  sabbione  saura  mischiamento  di  terreno. 
Red.  Ins.  t.  Fu  dottrina  d' Arrlielao , scolare  d’ Anassagora , che 
non  ogni  lerrcncllo  magro  ed  arenoso,  non  ogni  morto  sabbione 
fosse  il  caso. 

a — Dieeti  sabbione  maschio  Una  qualità  di  terra  che  pende  in  rorso.  . 
flald in.  l’oc.  Die.  (A) 

3 — Più  particolarmente  cosi  chiamano  alcuni  quegli  strati  di  sab- 
bia quarzosa  finissima  che  trovanti  in  alcune  roccie  di  gres  friabi - j 
Ultime , e si  adopera  per  ta  tua  estrema  finezza  a putire  I vasi  di  ! 
metallo  e di  marmo,  (D.  T.) 

SABBIOM'-TTA.  (Geog.)  Sab-bio-nél-ta.  Ciltà  del  Regno  Lombardo  Fé-  t 
stelo , netta  prò*,  di  Mantova.  (G) 

SABBIONOSO,  Sab-bJo-tió-so.  Add.  r n.  Di  qualità  di  sabbione,  o Pieno 
di  sabbione,  altrimenti  Sabbioso.)  Lat.  sabulosu*.  Gr.  -yxpxSwàoi.  | 
G.  F.  7.  37.  a.  La  della  contrada  è mollo  sabbionosa,  e quandi)  è ! 
secco,  fa  molla  polvere,  Cr.  *.  13.  i«.  Ncs  luoghi  MbMoaOfli  si  sparga  1 
la  crela  c r argilla.  Eeap.  ta.  s.  Diventa  allora  il  campo  polveroso, 
e sabbionoso  c salso  e pessimo. 

SABBIOSO,  Sab-bió-so.  Add.  [mi.  Di  qualità  o Pieno  di  sabbia  ; altri- 
menti Arenoso,]  Sabblonoso.  Lat,  sabulosil».  Gr.  Pattati. 

Febbr.  sa.  Amano  i luoghi  caldi,  sabbiosi,  e spesse  volle  la  ma-  . 
rem  ni  n.  Alam.  Coll.  a.  ita.  Brama  il  seggio  trovar  profondo  c gra-.o, 
Schiva  11  sabbioso. 

SARF.DINA.  (Grog.)  Sa-be-di-na.  Due  isole/le  deificano  Indiano.  (G) 
SABEGA.  (Mario.)  Sa-bè-ga.  Sf.  Strumento  composto  di  molti  rampi-  ! 
coni  di  ferro,  col  quale  si  trascorre  il  fondo  del  mare  per  rintrac- 
ciarvi de' pezzi  che  vi  fotter  cadali.  (Dall'ebr.  scibghua  molli,  ed 
AAoAA  uncino.  Nella  stessa  lingua  sobeeh  opera  intrecciala.  ) (S) 
SABF.I.  (Geog.)  Sa-bè-l.  Antichi  abitanti  di  Saba,  città  dell' Arabia.  (G) 
SASSISMO.  (Fllol.)  Sa-bo-i-ono.  Sm.  Culto  de’ Corpi  ctirsli,  idolatria 
ch’ebbe  principio  in  Egitto  e si  sparse  poi  per  tulio  il  mondo.  — 
Sahaisnm,  sin.  (V.  .SVi/jìkì.)  (A)  (O) 

HABELE,  Sa-bò-le,  Sobrie.  A.  pr.  m.  Lat.  Sabel.  (V.  Sabbcltio.)  (B) 
SABEO,  Sa-bè-o.  Add.  pr.  m.  Di  Saba  o Di  Salii.  Dio  de’Sabei.  (B) 

* — E detto  di  cosa.  Lai.  saltarli*.  Ar.  Fur.  i.  so.  Suavc  fior  , qual  j 
non  produce  seme  Indo  o salico  nell'odorata  sabbia.  (Jf) 
ha  BELLI.  (Geog.)  Sa-bèl-li.  Lat.  Sabclli.  Antichi  popoli  d'Italia  che 
faccetto  parte  de' Sanniti,  (tilt) 

HABF.LLIANO.  (St.  Eccl.)  Sa-bel-li-à-no.  Add.  e »tn.  Eretico  seguace  di  ' 
Sobellio.  1 Sabclliani  furono  eretici  del  III  seco/o.  La  toro  eresia  j 
nacque  netta  Cirenaica, donde  si  sparse  nelt'Asiae  sull' Italia.  Ael  IF  j 
secolo  fu  rinnovala  da  Fotino,  ed  unche  al  presente  è ia  dottrina 
de’  Sociniani.  Crederono  essi  che  U Padre , il  Figliuolo  e lo  Spirito 
Santo  non  sono  che  attributi,  emanazioni  ovvero  operazioni  di . 
Dio , nel  quote  non  riconosctvauo  che  una  sola  persona.  — Sab- 
belliano,  sin.  (Ber) 

SABF-LLIO,  Sa-bel-li-o,  Sabbcltio.  A.  pr.  m.  Lat.  Sabelliu*.  (V.  Sab- 
belho.)  Eretico  del  III  secolo,  nato  nella  Cirenaica  e capo  della  setta 
cut  diede  il  nome.  (Ber) 

HABF.LLO,  Sa-bèl-lo.  .V.  pr.  tu.  Lat.  Satollila.  (V.  Sabbcltio.)  — Poeta 
latino  che  tivea  sotto  i regni  di  Domiziano  e di  Aerea.  (Hit) 

HABER.  jV.  pr.  m.  Lai.  Sulicr.  (DaU’ebr.  sibber  Sperare.)  (B) 
HABERMOTTI.  (Geog.)  Sa-ber-mòt-li.  Fiume  deltlndosfan.  (c) 

SARI.  (Geog.)  Città  della  Guinea  Superiore.  {<;) 

•ABI.  (Flirt.)  Add.  e sm.  pi.  f.  G.  Some  de' Sacerdoti  che  celebravano 
le  feste  sabati*.  Lai.  sali.  Gr.  ?»*Cq«.  Salvia.  Cas.  *r.  Sabi  tuttavia 


si  dicono  i Prosigli,  ovvero  Ministri  di  Dionisio  o Bacco.  Plutarco: 
Sabi  ancora  adesso  molli  chiamano  i Bacchi.  (N) 
s.vBIA.  (Geog.)  sà-bi-a.  Fiume  d’America  nel  Capitanato  di  Mozam- 
bico. (G> 

S VBIEZISKI.  (Geog.)  So-ble-ll-ski.  Città  delta  Polonia.  (G) 

SABIM.  (Hit.  Ar.)  Dio  degli  Arabi,  secondo  Plinto.  (Miti 
SABINA.  (Boi.)  Ha-bì-na.  \Sf  Specie  di  Ginepro,  che  ha  il  fusto  diritto, 
molto  ramoso,  che  si  eleva  tre  e anche  sei  braccia;  le  foglie  piccio- 
lissime , ovale,  appuntate,  opposte,  scorrenti,  congiunte,  embricate 
a guisa  di  quelle  del  cipresso,  di  un  odore  penetrante , amaro;  le 
bacche  di  un  turchino  alquanto  nero.  È indigena  detl’Uatia,  ed  r 
sempre  terde.  Ha  una  carierà  detta  Tatuartela:  se  ne  trae  una 
relitta  ed  un  olio  volatile  abbondante.  È irritante , emmeuagogn . 
coleretica  ecc.  Dìccst  anche  ro Ig.  Piatila  dannata.  Cipresso  de' ma- 
ghi.) — Savina,  sin.  Lat.  sabina,  [junlperu*  sabina  I.in .)  ( Sabina. 
dal  celi.  gali,  saibhin  o su  ni  Ann  che  vale  il  medesimo.  (V.  l'Amslrong 
alla  v.  Itigl.  saeln.  Altri  forse  dall’cbr.  scialar  consumare,  logorare, 
essendo  che  le  foglie  di  questa  piatila  si  adoperano  [ter  consumare 
la  carne  morbosu.)  Lib.  enr.  maiali . La  sabina  giova  alla  ritenzione 
de’ mestrui,  e giova  alla  slrrilezza. 
t — (Milli.)  Specie  di  giaveltelto  usato  dagl' Illirici.  Lai.  Sabina.  (0)  (M 
SABINA.  .V.  pr.  f.  Lai.  Sabina.  (Dal  celi.  gall.utA  forle,  abile.  In  per*. 
sabati  relro  manente*  et  superstite».)  — Imperatrice  io  in  a uà  nipote 
di  Trajano  e moglie  di  Adriano.  (P)  (Mil) 
t — (Geog.)  Sf.  Lat.  Sabina-  Antica  provincia  degli  Stati  della  Chiesti, 
net  parse  occupato  dagli  antichi  Sabini,  e che  ora  fa  parte  dette 
Delegazioni  di  Spoleto  e di  Rieli  e drlta  Comarcn  di  Roma.  (C) 
SABINAS.  (Geog.)  Sa-bi-nas.  Fiume  del  Messico.  (G) 

SABINE.  (Geog.l  Sa-bi-ne.  /‘«urne  defi' America  settentrionale.  (G) 
SABINI.  (Geog.)  Sa-bi-ni  Lat.  Sabini.  Antichi  popoli  d'Italia  abitanti 
nel  paese  posto  tra  l'Umbria,  il  Piceno,  il  Lazio  e l Et r uriti;  Rieli 
n‘ era  la  capitale.  (G) 

SABINI.  (Mil.  Maom. ) Aome  che  si  dà  in  Turchia  a certi  aslrologi  e 
naturalisti  che  credono  ail a divinità  del  sole  e della  luna,  e quindi 
ai  loro  influssi.  Essi  fanno  inoltre  professione  di  apatia  ecc.  (Dall'ar. 
sabyhat  stelle,  pianeti.)  (Mit) 

S AMMANI.  (Filol.)  Sa-bi-ni-ù-nl.  Aome  che  presero  l discepoli  e se- 
guaci del  Giureconsulto  Motorio  Sabino.  (Mil) 

S.VBI.MANO,  Sa-lii-ni'à-no.  .V.  pr.  ni.  Lat.  Sablulann*.  ( Appartenenti- 
a Sabino.)  — Generate  romano  che  si  ribelli  contro  Gordiano  e fa 
sconfitto.  — Papa  che  successe  a S.  Gregorio,  nel  principio  del 
scroto  FU.  (It  i (O) 

SABINO,  Sa-bi-na.  A.  pr.  tn.  Lai  Sabìntis.  (V.  A’nòiirO.)  — Aulo.  Porta 
ed  oratore  sotto  il  regno  d’ Angusto,  amico  di  Ovidio. — Cello.  Gf«- 
reconsullo  romano,  discepolo  e successore  di  Capitone , il  primo 
ch’ebbe  facoltà  di  dare  consulti  In  iseritlo.  — Giulio.  Principe  Gallo. 
mi  arilo  di  Eponin  a,  il  quale  disputò  l'impero  a Fetpatiano , e ne 
fu  vinto  e morto.  — Tizio.  Senatore  romano  accusalo  e condannato 
tfa  Srja no.  (1)  (Mil) 

•s  — (Geog.)  Lago  del  regno  Lombardo  Fendo.  (G) 

SABINO.  Add  pr.  »u.  Della  Sabina;  altrimenti  Savlncse  e Savino.  (B) 
SABIONCELLO.  (Geog. ) Sa-bion-cèl-lo.  Penisola  delta  Dalmazia , che 
forma  l’eslretnità  ssltcntrionale  del  circolo  di  Ragnsi.  (G) 

SaBLAT.  (Geog.)  Città  della  Boemia.  (Q) 

SABLÉ.  (Geog.)  Citlà  di  Francia,  net  dip.  della  Sarta.  (C) 
SABLESTAN.  (Geog.)  Sa-l>le-slàn.  Sm.  Intese  dell'Afganistan.  (G) 
SABO.  A.  pr.  tn.  — - Antico  re  d’Italia,  messo  nel  numero  degli  Dei 
c creduto  il  primo  legislatore  de’ Sabini.  (Dui  celi.  gali,  sab  forte, 
abile.)  (Mil) 

SABOE.  (Grog.)  Sà-bo-c.  Ciltà  dell'isola  di  Gitolo,  nelle  Moliicehe.  (C) 
SABOJA.  (Grog.)  Sa-bò-Ja.  Isola  dell’Arcipelago  della  Aonda.  (G) 
SABULO,  Si-bo-lo.  Sm.  F.  L.  Rena,  Sabbia,  Sabbione.  — Sabulo,  sin. 
Lai.  sabulo,  sabulum.  Baruff.  Diz.  Rim.  sdrticc.  col  seguente  esemp. 
Perticati . Orni.  alt.  3.  se.  o.  Che  non  ha  il  mar  colanti  gran  di 
«a bolo.  (N) 

S ABORDO.  (Mario.)  Sa-bòr-do.  Sm.  Foro  o cannoniera  nella  bordatura 
d‘u n vascello,  per  cui  paura  un  cannone.  ( Da  ex  e da  bordo.)  (0) 
SABORE.  (GCOg.)  Sa-bò-re.  Fiume  del  Portogallo  (G) 

SARR  ACUÌ.  (Geog.)  Antichi  popoli  dell’India,  vinti  da  Alessandro.  (Hit) 
SABRAO.  (Geog.)  Sa-brà-o.  Una  delle  isole  della  Sonda.  (G) 

SABRINA.  (Geog.)  Sa-bri-na.  /.  «a  delle  isole  Azore.  (G) 

SAM  BA  (Geog.)  Sa-bù-ba.  Dola  del  grande  Oceano  equinoziale , presso 
la  Auova  Guinea.  (G) 

SABULISTAN.  (Grog.)  Sa-bu-li-vtàn.  Sm.  Paese  dell’Afijanistan.  (G) 
SABl’LO,  sà-bu-lo.  Sm.  F.  L.  Lo  stesso  che  Saboto.  F,  Bar  uff.  Diz 
Itim.  sdrne.  (N) 

SABUItANO,  Sa-bu-rà-no.  JV.  pr.  m.  (Dal  per»,  sipehbere  oa|K>,  tri- 
buno della  coorte,  principe,  tesoriere.)  — Prefetto  delle  guardie  pre- 
toriane di  Trajano.  (Mil) 

SARL'RRA.  (Med.)  Sa-bùr-ra.  Sf.  F.  L.  Materie  crude,  residui  di  so- 
stanze alimentari  che  si  formano  all'azione  digestiva  del  ven(ricol'). 
umori  alterali  in  una  parola,  materie  morbose,  che  ti  supponevano 
raccolte  nrl  ventricolo  o negl’ intestini  ed  a cui  altribnivasi  una 
moltitudine  di  malattie.  Delta  anche  Savorra,  Zavorra.  Lat.  va  burro 
( Suburra  in  lat.  è la  sabbia  grossa  che  si  mette  in  fondo  del  navi- 
glio, pere  he  non  barcolli.  Indi  i medici  bau  dello  totano  nel  scoto 
di  questo  articolo.  V.  «Rivorrà.)  (A.  0.) 

SABURRALE.  (Med.)  Sa-bur-rà-Ie.  Add.  co  in.  Che  indica  l’esistenza  delle 


8 


SABtS 


SACCENTEMENTE 


suburre,  Che  è prodotto  o formalo  da  ette.  Onde  Lingua  saburrale, 
Lingua  coperta  di  crosta  bianca  o gialliccia.  Lai.  saburrali  (A.  O.) 
SABU8.  A',  pr.  «i.  (In  cdt.  gali,  sab  forte,  abile.)  — Figlio  di  Saba- 
zio.  primo  re  degli  aborigeni.  (Mit) 

RABt'SIRA.  (Geog.)  Sa-bu-si-ra , Malnba.  Città  della  Senegambla.  (G) 
SAGA.  (Mlt.  Asini.)  Diviniti  babilonese.  (O) 

SACADA,  Sà-c»-da.  IV.  pr.  un.  Lai.  Sarade*.  (Dal  gr.  tacos  scudo.  In  cbr. 
lìcu  th  peso  volontario.)  — Poeta  e musico  di  Argo,  tre  colle  ciu- 
ci loro  ne' giuochi  pitti.  (B)  (Sili) 

BACALA.  (Geog.)  Sà-cn-la.  Sm.  Distretto  dclt  Abissini».  (G) 
SACANDAGA.  (Geog.)  Sa-can-dà-ga.  fi urne  degli  Stati  Uniti.  (G) 
SACAR.  ìY.  pr.  in.  lai.  Sachar.  (Dall'ebr.  sahhar  die  altri  pronunzia 
tarar  merce.)  (B) 

SAC ARA  (Mlt.  Afr.)  Sà-ca-ra.  Angeli  del  sesto  ordine  pretto  i A/ndc- 
gassi;  spiriti  malefici  che  tormentano  i mortati.  (Mit) 

SAGA  HALLI.  (Geog.)  Sa-ca-rà-u-li.  Antichi  popoli  sciti.  (Mit) 
SACATF.PEC.  (Ceog.)  Ra-ca-lc-pèc.  Fiume,  Distretto  e dip.  dello  Stato 
di  Gnalìmata.  (G) 

SACATO.  (Boi.)  Sà-ca-to.  toi.  V.  G.  Specie  di  rosmarino  infruttuoso, 
mentovato  da  Apulco.  Lai.  sacatos.  (0)  (K) 

SACAURICI.  (Geog.)  Sa-enu-ri-ri.  Antichi  pn itoti  tetti.  (Mil) 

SACCA.  [Sf]  Sorta  di  sacco , [ e propriam.  quella  Bisaccia  a due  tasche 
che  portano  sulle  spalle  i frati  mendicanti , quando  tanna  accat- 
tando.j Lai.  pera.  Gr.  tnìpz.  (V.  tocco.)  Fr.Jac.  T.  t.  a.  a.  Povertà 
balle  alla  porla,  E non  lia  sacca,  nc  borsa.  *»  Sale  in.  Dite.  Da  «arco 
si  fece  il  plurale  le  sacca,  ccc.  e dalle  iucca  la  sacca;  onde  bitaccie 
quasi  due  sacche.  (A) 

* — E per  slmil.  Curvatura.  GaL  Pini.  mot.  aro.  Da  questi  due  fillodi 
penda  una  catenella  sottile,  e Unto  lunga,  che  la  sua  sacca  si  stenda 
quanta  è la  lunghezza  del  prisma. 

s — Quella  parte  dette  reti  tese,  duce  s' inviluppano  gli  uccelli , rei  fon- 
di» i pendenti.  Onde  dicesi  quando  t'è  lesa  la  ragna , che  si  deb- 
bono far  te  tacche;  altrimenti,  stando  la  ragna  distesa  c tirata,  a«- 
corchè  gli  uccelli  vi  pcreolcstero,  non  vi  t‘ intrigherebbero.  (A) 

4 — T.  delle  ferriere.  La  parte  di  dentro  detta  fornace,  opposta  alla 
parete.  (A) 

tocca  dl(f.  da  Sacco,  Saccaia,  Sacchetta,  Sacchetto.  La  torca  c 
mcn  grande  del  tocco;  quella  che  si  porla  per  viaggio,  con  colro 
le  robe  più  »cecs*arie  al  viaggiatore,  è .Vacca,  non  Sacco;  quella 
dove  i questuanti  ripongono  lo  cose  accadale  è torca  aneli' essa, 
tocco  è quel  de'feccblnl.  SI  carica  la  rolla  a Sacca;  c qui  Sacca  è 
plurale  di  tocco.  Da  .Vacca  si  fa  Sacchetta,  ebe  non  è però  sempre 
più  piccola  del  Sacchetto.  Un  Sacchetto  di  quattrini  non  è Ionio 
grande  quanto  una  Sacchetta  da  viaggio.  La  Sacchetta  serve  d'or- 
dinario per  riporvi  robe  da  uso;  il  Sacchetto  come  il  tocco  o per 
portar  roba  o per  tenerla  raccolto,  tocco  si  toglie  talvolta  in  senso 
di  saccheggio.  Dicesi  Far  tacco  una  forila,  una  piaga,  quando  si 
ri  «a  rei -«re  di  fuori,  ma  dentro  non  guarisce  e (a  marcia.  Questo  si 
dice  altresì  Far  saccata;  nè  Saccaja  c co  nume  in.  adoperala  in  ludi 
gli  altri  sensi  dì  Sacco. 

S.AtXACCIO,  Sac-càc-elo.  (Sui.)  pegg.  di  Sacco.  Vit.  Bene.  Ceti.  «o».  Sono 
ritraili  da  un  saccaccio  pieno  di  poponi.  Buon.  Fier.  3.  i.  B.  |CÌ  fu 
data  una  stanza  assai  lordo,]  Il  cui  letto  era,  involta  In  un  saccoccio, 
Cerio  clic  fu  già  paglia,  or  (atta  è lisca,  [Mdio  cd  alloggi omento  ecr.j 
SACCAJA,  Sac-cà-Ja.  ($/!]  Sorta  di  sacco  |o  di  bisaccia. J ( F.  Sacca.) 
Lat.  pera.  Gr.  ripa.  Saie.  Granch.  «.  o.  Ho  più  MCC3JC,  e più  bos- 
solcltl,  E più  alberelli,  che  non  ebbe  mai  Cantambanco, 
a — Far  saccaja  | , sacco  o borsa],  si  dice  delle  (trite  infistolite,  quando 
saldate  e non  guarite  rifanno  marcia,  che  non  ti  cede.  Lai.  in  imo 
sino  subsidere.  exltum  non  ha  bere. 

3 — E per  mclaf.  Far  saccajR  dicesi  anche  dell’ Accumular  nell" in- 
terno ira  sopra  ira,  o sdegno  sopra  utegno.  Lat.  irum  irac  adderò. 
«ACCALATTATO.  (Chini.)  Sac-ca-lal-tà-tO.  Sm,  V.  e di’  Murato.  (A.  0.) 
«ACCAl. ATTICO.  (Chini.)  Siio-ca-làl-ll-co  Add.  e tm.  F edi'  Mucico.(A,l>.) 
SACCANIA-  (Geog.)  Sac-cà-ni-a.  Sf.  Nome  dell' antica  Laconia,  ne'  tempi 
moderni.  (Mit) 

RACCAftDELLO,  Sac-car-dcl-1o.  { Add.  c mi.]  (firn,  di  Saccardo;  c si 
prende  comunemente  per  Uomo  vile.  Lai.  niltili  homo,  villa,  altje- 
ctu«,  homuncio.  Gr.  6U&  Belline,  ton.  uo.  Perù  non  mi  (radar  da 
sacrardello. 

SACCARDO.  (Milli.)  [Add.  e tm.  Quegli  che  conduceva  dietro  agli  eser- 
etti  le  vettovaglie;  detto  anche  Bagagtlone  [r  Saccomanno:  voci  che 
presero  orìgine  dall'uso  de' tempi  feudali  di  condurre  in  guerra  un 
certo  numero  di  gentaglia  a piede,  tanfo  per  te  fìtttche  del  campo  r 
alte  guati  i caia  Ite  ri  non  erano  assuefalli,  quanto  per  portare  le 
vettovaglie  nc'ioecAi.)  Lat.  calo,  lixa.  Gr.  «111*^01.  (Il  Tawni 
vuole  che  zaccarrio  abbia  il  senso  di  aacohegginlore. } Mi  F.  ».  4. 
Molli  uomini  d'arme,  ma  più  dc'saceardi,  per  lo  brusco  tempo,  e 
per  lo  disagio  e mala  vlla , ma  1 più  dc'saceardi  non  provedutl, 
gronde  parte  dc'toro  cavalli  si  guastarono  per  difetto  di  strame,  e 
per  lo  mangiar  del  grano,  ch'altra  biada  non  avieno,  che  dare  loro. 
E cap.  37.  Cominciò  a fare  brigala  di  sacrardi,  e assai  Ingbilesi  che  | 
si  dilettavano  di  mal  fare,  e che  attendieno  a vivere  di  rapine. 
Frane.  Saceh.  Op.  die.  tsc.  SI  contraffece  con  veste  di  manipolari,  i 
ii  quali  oggi  chiamiamo  saccardi,  o saccomanni. 

* — ] Terrosa  vile  e povera.]  (Vuoisi  così  dello  per  similitudine.  Per  | 
altro  hassl  in  ar.  sakyt  ignobilior,  sakytirt  ignobiliorc»:  ed  in  lai.  i 
sequior  nello  stesso  senso.)  Frane.  Sacch.  noe.  133.  Voglio  diaio- 


slrare,  come  un  buono  uomo,  servendo  un  vile  saccardo  con  uno 
dono  «Tuo»  piccola  cosa,  fu  meritato  da  lui  dell'avere  e della 
persona. 

SACCA  HELLO,  Sae-ca-rèl-lo.  [tot.]  diin.  di  Sacco.  Lat.  «acculo*.  Gr. 

(tapaóiem.  Fr.  Jac.  7’.  l.  t.  s.  Venni  rinebiuso  in  un  saccarello. 
SACCA  RII.  (Arche.)  Sac-cà-rM.  Corpo  di  facchini  privilegiali,  istituito 
in  Poma  sotto  gli  ultimi  Cesari,  e servivano  al  trasporto  dello 
merci  arrivate  in  porlo.  Lat.  sacearii.  (Do  saecus  sacco.)  (Mit) 
S.YCCAR1MTE.  (Chini,  e Boi.)  Sac-ca-ri-ni-tc.  Sf.  F.  G,  Lai.  sacharl- 
nilcs.  (da  Sacchar  zucchero.)  Nome  dato  da  Dcsvaur  ad  un  genere 
di  principii  immediati  de'  vegetabili , che  comprende  la  mannite,  e 
le  varie  specie  di  succaro.  (Aq) 

•S ACCASINO.  Sac-ca-ri-iio.  Add.  tn.  Che  tiene  delta  natura  dello  suc- 
caro. Lai.  Mccbarinus.  (A)  (0) 
a — (Farm.)  Aggiunto  dato  a sorta  di  cerotto.  Faltisn.  (A) 
s — (Chlm.)  Agg.  dell’acido  cavato  dallo  zucchero.  (0) 

SACCARO.  (Boi.)  Sàc-ca-ro.  Sm.  F.  G.  Lat.  saecharum.  Gr.  mayapo;. 
(In  pera,  ed  in  ted,  sceker  a srekker,  in  ar.  sukker  sacar,  in  lìngua 
molava,  «acara  in  Lunarino  ccc. ) Genere  di  piante  originarie  del - 
f Indie  orientali,  delta  Mandria  diginia,  famiglia  delle  gramince, 
ad  un  solo  cotiledone,  che  ha  per  tipo  l'arundo  saccharifcra,  da 
cui  si  estrae  lo  zucchero,  ed  è caratterizzato  dal  calice  bivalve  in- 
volto in  densa  peluria,  e lo  corolla  di  uua  o due  valve  con  resta 
o senza.  (Aq)  (N) 

« — (Ar.  Mcs.)  Lo  zucchero  slesso.  Lat.  saecharum.  Baruff.  Dis.  rim. 
sdruc.  (N) 

SACCAR01DE.  (Min.)  Sac-ca-rò-i-de.  sf.  F.  G . Lai.  saccbaroides.  (Da  sac- 
c/iur  zucchero,  c idos  forma.)  Agg.  del  marmo  bianco  di  Carrara  per- 
chè simile  alto  zucchero  purificato  e cristallizzato  minutamente.  (Aq) 

* » — / n forza  di  s.  comp.  Rimedio  qualsiasi  preparato  collo  zuc- 
chero. (PI) 

SACCAROITE.  (Cium,  e Boi.)  Sae-ca-ro-ì-te.  tot.  Nome  imposto  da  De- 
Icnt  ad  alcuni  principii  organizzali  che  partecipano  alquanto  del 
sapore  detto  zucchero , e costituiscono  i principii  dolci  degli  olii;  il 
picronitle . il  zucchero  di  latte,  la  mannite,  tu  attrita  , la  ylicirriz- 
ziua  e la  tarmi  ina,  (0) 

* SACCA  ROMETRO,  Soc-ca-rò-mc-lro.  .Vai.  V.  G.  Lat.  saccaroractrum. 
(Da  sacchar  zucchero,  e mctron  misura.)  Strumento  per  misurare 
la  quantità  di  materia  zuccherosa  esistente  in  una  sostanza  qual- 
siasi. (PI) 

SACCAT».  (Med.)  Rsc-eà-lo.  Add.  tn.  Che  fa  sacco;  Aggiunto  per  lo  più 
d'idropisia.  Core  A.  Bagn.  Idropisia  saccata.  (A) 

«AUGELLI forme.  (Boi.)  Sac-cel-lì-fòr-me.  Add.  coiw.  F.  L.  Lat.  saocel- 
Uforniis.  (Da  saceetlus  usilo  ila  Petronio  in  luogo  di  taccuini  sac- 
chetto, c da  forma  figura,  somiglianza.)  Epiteto  con  cui  Mirbel  indica 
la  radiceli»  che  involge  t' embrione  dette  piante,  la  quale  presentasi 
nella  forma  d‘un  piccolo  sacco.  (Aq) 

SACCELLiO.  (Dot.)  S.ic-rél-li-o.  Sta.  F.  L.  Lat.  saccellium.  Genere  dt 
piatile,  delta  famiglia  dette  boragginee , il  quale  comprende  la  sola 
specie  detta  saccellium  lanccolatum,  albero  con  fiore  provveduto 
d ’ un  calice  pr r sistente,  membranoso,  rigonfio,  sacehifortne  e quasi 
chiuso  da  cinque  denti.  (Aq) 

! RACCFLLO.  (Boi.)  Sac-cèl-lo.  Sm.  Con  questo  nome  viene  indicalo  da 
Mirbel  il  frutto  coperto  d'un  pericarpio  membranoso,  fallo  a modo 
di  piccolo  sacco.  Lat.  sacccllus.  (Aq) 

SACCENTE,  fiac-cén-te.  [Add.  e tosi,  cotn.]  Che  sa  ; altrimenti  Sapien- 
te. — Succiente,  sin.  Lai.  peri  tu*,  sciens,  gnarus.  Gr.  tc’òripw*.  (V.  to- 
pico le.)  Fai.  Mass.  P.  S.  Acciocchir  non  mancasse  sacerdotessa  vac- 
celi lo  degli  antichi  costumi  a quella  Dea.  Fa».  Esop.  Por  questo 
esemplo  dobbiamo  Intendere,  che  gli  uomini  clic  non  sono  saccenti, 
che  fanno  dimostrnzion  di  fare  ecc.  Tesorett.  Br.  s.  Ma  lo  non  sono 
saccente  Se  non  di  quel  che  vuole  Mostrarmi.  »»  Frane.  Barò.  147. 
a.  Ogni  cosa,  co*a  genie  Far,  non  è lalor  ben  gente;  Ciò  chi  sa,  ben 
è saccente.  ( Cosi  m Ct.  alla  v.  Gente;  i Feroncti  teggon  sacciente.) 
Cron.  Feti.  17.  Fu  anche  un  poco  gocciolone,  e oggi  è molto  savi», 
intendente  e saccente.  (Pi) 

* — Astuto,  Sagace,  Accorto,  Prosuntooso.  Lat.  saga*,  astuta»,  valer. 
Gr.  troìòfumc.  Bocc.  noo.  éu.  ».  Con  un  saccente  barattieri*  si  con- 
venne «tei  prezzo.  F.  «oc.  0*.  4.  Un  de’suol,  Il  più  saccente,  bene 
accompagnalo  mandò  all'Abbate.  Mirac.  Mcid.  M.  Questi  era  si  sac- 
cente e procacciante , ecc.  Fr.  Giord.  Prcd.  S.  Diventano  le  genli 
argute  a saccenti,  c schernitori.  Lor.  Med.  Com.  131.  Fuggendo  un 
cerio  vizio  comune  a «tenne,  alte  quali  parendo  d’inteniterc  assai, 
divengono  insopportabili,  volendo  giudicare  ogni  cosa,  che  volgar- 
mente Jc  chiamiamo  saccenti.  Bern.  Ori.  t.  ib.  »o.  Tu  se’  troppo  per 
me  saccente  c saggio.  K rim.  «.  «.  Un  prete  della  villa,  un  «er  sac- 
cente. Fi».  Prop.  li».  Da  qualche  bello  spirito  degli  antichi,  0, 
come  sogliamo  dire,  da  qualche  saccente. 

» — Chi  presunte  di  sapere,  Chi  affetta  di  sapere;  ed  iw  quello 
signi f.  oggi  è più  fu  m*o;  altrimenti  Sacciulo,  Setolo.  Cr.  atta  o. 
«acetato.  (A) 

4 — Onde  Fare  il  saccente  0 del  saccente  = Mostrar  prosunzione. 
Affettar  di  sapere.  (A)  Brace.  Schern.  ».  t.  Ogni  goffo,  ogni  bue  fa 
del  saccente.  (N) 

SACCENTEMENTE,  Sae-cen-te-mcn-te.  Avo.  Con  saviezza;  [mo  in  que- 
sto signif.  è F.  A.]  Lat.  snptenler.  Gr.  Albert,  cap.  47.  La 

terza  b!  c usare  temperatamente  c saccentemente  di  quello  che  nei 

abbiamo  c guadagniamo. 


SACCENTERIA 

t — Prosuntuosaracnte,  Arrogantemente,  Astutamente.  Lat.  vafre, 
callide,  petulnnler.  Gr.  nxvùùpyn.  ■»  Dtp.  Dccam.  os.  Dovcrrà  pur 
sempre  dilettare  più  a’icltori  di  spirito  e d'ingegno  aver  quello 
appunto  che  11  Boccaccio  el  lasciò  scritto  cosi  semplice  e puro,  che 
ciò  che  qualche  animoso  emendatore  avesse  saccentemente  mutato, 
ancorché  In  meglio.  (V) 

SACCENTERIA,  Sae-cen-te-n-a.  [Sf.  <Ut.  di  Saccente  fui  tignif.  del  $ 8.J 
Saper*  affettalo  « tema  fondamento,  [Presunzione  di  sapere,  e piu 
etneamente]  Arroganza,  Preiuntuotilà , [Presunzione,  Sfacciate! - 
za.  — Sacciute*za,*iM.]Iaf.  pclulantia. Gr.  Yloxpla.Capr.Boit.  i.  «sa. 

Io  eleggerei  piuttosto  di  morire,  che  vivere  con  coleste  saccenterie. 
2'ac.  Dot.  Slor.  4.  MS.  Parendo  ecc.  che  Demetrio,  ebe  Iacea  pro- 
fessione di  filosofo  cinico,  avesse  difeso  con  più  saccenteria,  che 
onestà,  un  tristo  manifesto.  {Il  letto  lat.  ha:  arobitlosius,  quam  ho- 
ncsMut.)  Borgh.  CoL  Milit.  asa.  Volere  in  questo  caso  saperne  più 
del  pri  nei  pule,  mi  pare  ecc.  una  troppa  sottigliezza,  o,  a dirla  più 
propriamente,  saccenteria. 

SACCENTINO,  Sac-oen-li-no.  [/tdd.  e *«.]  dim.  di  Saccente-,  altrimenti 
Presunluosello,  Arrogantucclo.  — Saccentuzzo,  sin.  Lat.  ardello, 
sciolus.  Gr.  «aoioofo;.  BelUn.  ton.  i«i.  In  ogni  luogo  pubblico  si 
canta  De’ modi  tuoi, dicendo:  al  sacecntlno  Essergli  pare  un  Tullio. 

».  Geli.  Error.  l.  s.  lo  ho  quella  diavola  di  raogllama,  c quel  sac- 
centino  del  mio  figliuolo,  che  lo  ti  so  dir  eh’ e'  mi  pongon  ben 
mente  alle  mani.  (B) 

SACCENTONE,  bac-cen-tó-ne.  [Add.  e tm.  J accr.  di  Saccente;  e si 
prende  per  lo  più  in  mola  parte,  cioè  per  Chi  pretumc  supere  attai. 
Lat.  magnus  ardello.  Alteg  ISA.  Mi  fanno  pure  smascellar  delle 
risa  ecc.  certi  saccentoni  a credenza,  i quali  ecc. 

SACCENTUZZO,  Sac-cen-lùz-ro.  | Add.  e «n.J  dim.  di  Saccenle.  Lo  stesso 
c/te)  Sacccnlino.  V.  Parch.  Ercol.  is.  Onde  certi  sacccutozzi,  che 
vogliono  riprendere  ognuno,  si  chiamano  ser  Appuntini. 
SACCflF.r.C.lAMENTO,  8«c-ebeg-gia-mén-to.  (Jm.  A' azione  del  taccheg- 
giare; Il  mettere,  mandare  a tacco  una  città,  un  campo,  un  villag- 
gio, una  provincia  ecc.;  altrimenti  Saccheggio,  Saccomanno,]  Sacco. 
Lai.  direptto,  dcpopulatlo.  Gr.  Stxprrar/èy  ircf3*<r»c.  Lio.  M.  Dopo 
tale  sacchegglamcnto  Imbarcandosi,  ecc.  Serd.  Stor.  le.  etl.  Gli  tra- 
vagliasse cogl' incendi I,  collq  occislonl  e saccheggi  amenti.  « Diod. 
It.  ».  4.  Ogni  saccheggia  mento  di  saccheggiatore  sia  con  (strepito.  (N) 
a — E per  mctaf.  Segner.  Pred.  «.  ».  Con  negarvi  l'acqua  a suo  tem- 
po, ovvero  con  (spedire  al  saechegglamento  dc'vostri  campi  or  mi- 
nute gragnuole,  or  leggiere  nebbie,  ora  piccioli  animaluzxl.  (Br) 
SACCHEGGIAYTE,  8ae-cheg-glàn-te.  [Pari,  di  Saccheggiare.)  Che  tac- 
cheggia. Lai.  dcpopulator,  depopulans.  Gr.  ixirop^èrup.  Toc.  Dav. 
Ann.  4.  e?.  I nemici,  veduta  lor  tracutaggine,  fanno  due  schiero, 
per  assalire  una  i saccheggiatili  e l'altra  il  campo  romano. 
SACCHEGGIARE,  SatHihog-già-re.  [All.  Buttare  e mandar  a mate  latte 
le  robe  fi' una  città,  cfun  luogo,  che  dlceti  anche]  Dare  il  sacco, 
Porre  o Mettere  a sacco,  Fare  il  sacco,  Far  Preda,  [Mettere  a bottino, 
Depredare-,  Manomettere  ecc.  — Saccomannarc,  W«.)  Lai.  praedari, 
depoputarl.  Gr.  «nroawààh».  (In  frane,  saccagcr,  da  toc  sacco,  saccheg- 
gio; in  isp.  taguer  in  ingl.  to  stick;  in  ungh.  zsfcmonyotai.  V.  Sacco.) 
Fr.  Jac.  7\  s.  4.  a.  Quello  che  lo’ngannatore  Vavea  tolto  e saccheg- 
giato Questo  giovine,  ch'è  nato,  L'ha  ritolto  iolieramente.  Boez. 
Parch.  i.  s.  Onde  cui  ti  danno  lutti  a saccheggiare  bagaglie  inutili. 
Ar.  Fur.  sa.  fi.  E tuttavia  saccheggia  ville  e case,  Se  bisogno  di 
cibo  aver  si  sente, 

3 — E per  mctaf.  Car.  Am.  Pati.  lib.  ».  Donde  è questa  tua  sicurtà 
di  cosi  saccheggiare  i giardini  altrui?  Segncr.  Pred.  «e.  3.  Vedrete 
com'  ivi  vengono  a generarsi  da  principi!  tutti  diversi  ecc.  e le  nevi, 
le  quali  imbiancano  i gioghi,  e le  grandini,  le  quali  saccheggiano 
i seminate  E Pred.  sa.  o.  La  p interna  di  Giobbe,  pur  ora  detto, 
non  vacillo,  quando  il  maligno  {il  demonio)  per  sé  medesimo  o gli 
spiantava  i poderi,  o gli  saccheggiava  gli  armenti  ecc.  (Br) 
SACCHEGGIATO,  Sac-chrg-già-lfl.  j Add.  m.  da  Saccheggiare.)  Lat.  di- 
repiu*,  depopulatus.  Gr.  ehiorzTo;.  Dern.  Or l.  1.14.  04.  Onde  ve- 
der si  polca  chiaramente  La  terra  saccheggiala,  e quella  gente. 
SACCHEGGIATORE,  Satxheggla-ló-re.  [Però.  in.  di  Saccheggiare.)  Che 
taccheggia.  Lat.  depopulator,  praedalor,  depracdalor.  Gr.  mropAij- 
T«p.  Fr.  Gbrd.  Pred.  B.  Ma  i saccheggiatori  fecero  la  penitenza  del 
toro  peccato.  Buon . Fier.  i.  4.  a.  Assaltan  le  botteghe,  mangiati, 
beono  Saccheggiatori,  e ciò  che  c’è  starnazzano. 
SACCIIEGGIATRICB , Sac-cheg-glu-tri-cc.  Però,  f di  Saccheggiare.  P. 
di  rtg.  (0) 

SACCHEGGIÒ,  Sac-cl^g-glo.  Sm.  Depredazione  intiera  di  una  città, 
d'una  Urrà,  fatta  per  lo  più  da  gente  armata.  Meglio  Saccheggia- 
mento,  Sacco.  (V.  Sacco. ) Salvia.  Prot.  Fior.  (A)  Eccoci.  Cr.  Conq. 
Mett.  I soldati  sbandatisi  nel  saccheggio,  tornarono  ai  loro  posti.  (Gr) 
SACCHETTA,  Sac-chét-ta.  [«Sf.)  dim.  di  Sacca.  Lat.  sacculus.  Gr.  nxp- 
ovnios.  Te».  Pi w.  P.  S.  eap.  a.  Anco  le  rose  messe  in  una  sacchetta, 
bollite,  e poste  in  sali' occhio,  tolgono  la  doglia  e l' enfiartene.  È 
eap.  io.  A'  dolori  a «torsioni  di  venire  che  hanno  gli  dissenterici , 
logli  la  crusca,  e metti  nella  sacchetta,  e fa  bollire  nel  vino,  e poni 
sopra  la  doglia,  e incontinente  guarisce.  Pit.  Plut.  Quando  anda- 
vano correndo  per  le  contrade  di  Pompeo,  ponevano  questo  pane 
nella  sacchetta.  * Salvia.  Due.  ».  T4.  Siccome  tacco  c tocca,  cosi  si 
trovano  I diminutivi  tacchetto  c tacchetta.  (N) 

BACCHETTARE,  Sac-ebet-tà-re.  [teff.]  Percuotere  alcuna  con  tacchetti 
pieni  di  rena.  Lat.  tace  al  li  arena  pieni»  contundere. 
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BACCHETTATO,  8ac-cbet-là-to.  Add.  w.  da  Sacebeliarc.  Fag.  Com.  Uh  ’ 
che  possi  essere  Bacchettato.  (A) 

SACCHETTI.  (St.  Ecel.)  Sac-chét-ll.  Fratelli  Bacchetti  o del  sacco,  dclll 
anche  Fratelli  della  penitenza.  Congregazione  di  religiosi  Agoitt- 
niani,  cominciala  in  /spugna  nel  eccolo  XIII.  Erano  attai  rigidi, 
ti  attenevano  dotta  carne  e dal  vino,  vestivano  abito  assai  grosso- 
lano ed  a foggia  di  tacco,  donde  trassero  il  nome.  Pi  furono  pari- 
mente alcune  religiose  Sacchette  che  imitavano  la  vita  de*  Fratelli 
della  penitenza,  ed  ebbero  una  cata  in  Parigi,  nella  strada  etti  la- 
sciarono il  proprio  nome.  (Br) 

8ACCHETTINA,  Sac-cbcl-ti-na.  Sf.  dim.  di  Sacchetta.  Lat c.  Cen.  3.  noe. 

8.  Tutti  gli  usci  e tutte  le  casse  e I cassoni  gli  nperscro,  c tra  l'al- 
tre  cose  più  care  In  una  cassellina  trovarono  una  sacchetlina,  dove 
erano  dugento  fiorini  d'oro.  (B) 

SACCHETTI  NO,  Sac-chct-lì-no.  [,?»!.]  dim.  di  Sacchetto.  Lat.  sacculus. 
Gr.  paoerJwto».  Frane.  Sacch.  noe.  <83.  In  uno  Bacchettino  di  cuojo 
da  tenere  spezie  se  l'appiccò  allato.  Borgh.  Bip.  si 7.  Come  son  sec- 
chi, si  mettano  In  sscchrtlino  di  cuojo  di  camoscio. 

SACCHETTO,  Sac-cbèt-lo.  [£«.]  dim.  di  Sacco;  [a/frimenfi  Saccuccio.) 
Lat.  sacculus.  Gr.  natemi* iir»,  Bocc.  noe.  <4.  io.  Quivi  parendogli 
esser  sicuro,  ringraziando  Iddio,  che  condotto  ve  l'aveva,  *clol*e 
il  suo  sacchetto.  G,  P.  8.  38.  t.  Quc*  dell*  una  parte  e dell*  altra, 
eh’eran  degni  d'essere  priori,  mettere  In  sacchetti  a sesto  a sesto, 
e trarli  di  due  mesi  In  due  mesi.  Dant.  Inf.  »7.  88.  E un,  che  d'una 
scrofa  azzurra  e grossa  Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco,  Mi 
disse  : noe. 

a — (Milit.)  7Vwca  di'  forma  cilindrica,  di  tela  o di  Zana,  nella  quale 
ti  racchiude  la  polvere  per  la  carica  d' un  pezzo  d"  artiglieria  ; esso 
adoperati  o solo  o congiunto  col  tubo  detta  me  fraglia,  o colle  potar 
che  legate  ad  un  tacco  gli  si  so prappongono.  Tenti n.  Ei  si  vieterà, 
che  gli  stoppagli  non  facciano  danno,  caricando  i pezzi  con  sac- 
chetti di  tela.  D'AntonJ.  Quc1  pezzi,  che  bersagliano  d’ infilata  Jl  ci- 
glio dello  spalto,  e la  strada  coperta,  si  provvedono  di  parecchie 
cariche  poste  in  sacchetti  di  lana  per  poter  fare  un  fuoco  celere.  e 
di  altrettanti  cartocci  di  metraglla.  (Gr) 

t — Involto  o recipiente  di  tela  adoperato  anticamente  per  rac- 
chiudervi te  palle  delta  tnctruglia,  le  scaglie  e la  gragnuola,  e che  ti 
toprapponeva  alta  carica  della  polvere  nel  servizio  de1  pel  rieri  c dei 
piccoli  pezzi  d a campagna.  Indi  i modi  Caricare  a sacchetti,  Tirare 
a sacchetti-  In  questo  tignif.  la  P.  è andata  in  disuso,  e nella  utili- 
zia  moderna  la  carica  intera  a mclraglia,  cioè  il  tacchetto  colla  pol- 
vere e col  tubo  net  quale  tono  ordinate  le  palline,  ha  preso  il  nome 
generico  di  Cartoccio,  fascialo  alta  sola  torca  della  polvere  -il  tuo 
particolare  di  Sacchetto.  Cintizz.  Dirizzerà  tulli  i pezzi  che  potrà  a 
tal  parte,  caricandogli  con  sacchetti  di  palle  piccole,  o con  catene 
e simili  materie,  ,1/ontecucc.  I petrleri  carie-ansi  di  gragnuola,  sac- 
chetti, tonelletti  pieni  di  scaglia.  Mordi.  I sacchetti  si  fanno  di  ca- 
nevaccio, e si  riempiono  di  palle  di  piombo:  quelli  deM'arliglierh 
minuta  pesano  una  volta  e mezza  più  della  sua  palla  di  ferro,  e quc: 
del  cannoni  quanto  la  loro  palla:  sono  le  palle  disposte  in  ordini, 
ed  i sacchetti  di  fuori  legati  con  buono  spago,  che  passa  fra  tutti 
le  commessure  delle  palle  incrociandosi.  (Gr) 
s — (Farm.)  Bezzi  di  pannolino  in  cui  ti  rinchiude,  mediante  un  (Ha 
allaccialo,  quale  Ac  sostanza  dalla  quale  vuoiti  et  trarre  il  principio 
medicarne  tifoso,  con  la  infusione  o la  decozione,  senza  ch'etra  ti  posta 
stemprare  nel  liquido.  Talvolta  l'unico  scopo  di  tote  disposizione  con- 
itele net  permettere  di  ritirare  facilmente  il  corpo  dopo  che  il  fluido 
solvente  esaurì  la  propria  azione  sovra  di  etto.  (O) 

3 — [ Talora  pongonsi  te  medicine  in  Sacchetti  che  ti  applicano 
tulle  parti  inferme;  e prendesi  pure  II  contenente  pel  contenuto.  In 
quei A tento  medico  ti  adopera  pure  Sacchetta  e Saccuccio.)  Cr.  ». 
84.  8.  Coutr'alla  fredda  reuma  si  metta  in  sacchetti  sopra  il  capo 
della  polvere  fatta  della  predetta  erba  (pattlnaca)  ben  calda.»  fii- 
celt.  Fior.  tot.  Tulli  gl' altri  medicamenti  composti . . . sono  te  In- 
fusioni ...  le  pelli  odorale,  i sacchetti,  i bagnuoll  ecc.  (Pr) 
SACCHETTONE,  Sac-chet-tó-ne.  [Jiw.j  acerete,  di  Sacchetto.  Sacchetto 
grande. Late.  Spir.  ».  ».  Itagli  quel  fattore,  che  tu  vedi,  in  quc'  duoi 
Bacchettoni. 

SACCHIEL.  (Bot.)  Sac-chi-èl.  [5w.  Nome  oggi  ignoto  d’una]  torta  d' er- 
ba. [ Forte  rtberis  Lln.)  (Trovo  nel  dizionario  tedesco  franco*"*  slam- 
palo  in  Strasburgo  nel  »7as  un'erba  saette!,  che  i Tedeschi  dicono 
tàckel  kr aut,  e che  vedo  tradotta  in  frane,  per  ta/apite.  Vorrà  dire 
lalaipit,  erba  ebe,  secondo  II  Richelct,  produce  un  fiore  a forma  di 
ombrella  o bianco,  o gridellino.)  Tei.  Br.  ».  ss.  Qucslo  nido  mu- 
rano, e fasciano  d'una  erbn  che  ha  nome  succhici. 

8 ACCUIERE. . ( Uarin.  ) Sac-chté-re.  Add.  e tm.  Coti  chiamasi  in  certi 
porti  di  mare  colui  al  quale,  per  essere  dettinato  caricare  o scari- 
care il  tale  ed  i grani  nc'  tacchi , si  è dato  tal  nome.  Diceti  anche 
Bacchierò  e meglio  Insaccalorc.  (A)  (0) 

SAGGIENTE,  Sac-ctèn-to.  Add.  c tosi.  com.  P.  A.  P.  c di’  Saccente.  Fr 
Barò.  (88.  i.  Afflitlon  di  mente  Umana,  è più  quant'ella  è più  «ar- 
dente. E ito.  38.  E non  faria  conienti  Gli  altri  Cosi , come  buoni 
e Boccienti.  (V) 

8ACCILLABII.  (Filol.)  Sae-cll-lù-ri-l.  Add.  e sm.  pi.  P.  L.  Coti  chiama- 
roos»  certi  giuntatori , che  facean  cista  di  servirsi  di  magia  c di 
malefizil  per  appropriarsi  il  danaro  altrui.  Lat.  saccillarii.  (Da  «ac- 
cetta* bona.)  (Mlt) 

S AG  CIP  E K IO.  (Filo!.)  9«-cJ-pò-rÌ-o.  Sm.  P.  G.  Lat.  sacciperium.  ; Da 
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tacca  «arco,  e pera  «archetto.)  Sacca  o berta  grande  c he  ne  con-' 
tiene  un' altra  minore.  (0) 

SACCICTLLLO,  Sar-clu-tèl-lo.  [Add.  e un.)  dim.  di  Succinto.  Lo  fletto 
che  Saccenlnzzo.  F.  Lai.  «ciolus.  Gr.  / llleg . *87.  Ogni  aac- 

ciulcllo,  dov'c’  trova  il  terreo  tenero,  vuol  fare  del  Icttcratonc 
■I  bujn. 

SACCI  ITEZ2A,  Sac-ciu-lrz-za.  [Sf.  Lo  tletto  eAe]  Saccenteria.  V,  Lai. 
petulanti*.  Gr.  f/sjapta.  Toc.  Dar.  Ann.  a.  lo#.  Forse  per  sacri  u- 
tozza  temendo  H male  futuro,  c non  il  presente.  Il  letto  Ialino  ha  : 
prava  soterlia.) 

SACCIl'TO,  Sac-clù-lo.  Add,  adoperalo  in  fona  di  tm.  parlando  di  per- 
sona, e tale  propriamente  Saputo,  Lettera (0;  tua  in  questo  tento 
è fuor  d'uso.  Are/.  Leti.  £ clic  ella  possa  una  volta  comparire  in 
petto  ed  In  persona  nel  numero  degli  speziali  più  letterati  e più 

•sceltili.  (A) 

* — Che  a (Tri  tu  di  sapere.  Saccente,  Saputo,  [ma  non  preto  in  buona 
parte  ; ed  in  questo  sento  è alquanto  più  in  uto,  sebbene  i più  pre- 
feriscano, /tarlando  di  persona.  Sa  errili  e ] Lai.  ardelio,  sriolus.  Gr. 
ot r.aiaofìi.  J\tc.  Dt le.  Ferd.  elvq.  ai».  Procinti  lunghi,  narrazioni 
da  lonliiuo,  mille  sacciule  divisioni  e argomenti  ree.,  parca  no  il  se- 
ccato. (Il  testo  lai.  ha:  mulUrum  divisionum  ostenlallo.)  E Sciita, 
li.  Fa  rea  n correre  cortigiani,  mercatanti,  e femmine  saeciute.  Farch. 
Ercol.  ob.  Questi  tuli  (orameli!  e t Inno*  uzzi,  clic  vogliono  contrap- 
porsi n ognuno,  si  chiamano  sor  saccenti,  sor  sacciuti,  eer. 

SACCO,  j Sm.  PI.  Sacelli  tu.  e Sacca  f.  | Strumento  per  lo  più  folto  di 
due  /trizi  di  tela  cuciti  insieme  da' due  lati  e da  mimi  dette  lette. 
Adoprasi  comunemente  per  mettervi  dentro  cote  da  trasportarsi  da 
luogo  « luogo.  Lai.  saccus.  Gr.  eint(.  ( In  ebr.  taq,  in  etiopico  ««Aia, 
in  giorgiano  utkuli,  in  egizio  so. k,  in  lingua  Iugula  sako,  In  mada- 
gaicara  «oòoA,  in  celi,  gali.,  In  basco,  In  irland.  osi  in  sass  toc,  in 
bretl.  tttch,  in  altri  dialetti  celtici  sncA  e :ah,  in  gotico,  in  lesi,  in 
isved.  cd  in  belgico  soci,  In  ar.  sciakcreel , in  dati,  saie,  in  isebia- 
vone  shake I , in  ungher.  zzai  , in  ingl.  sack,  in  frane,  toc,  in  Isp. 
taro  m\  In  basco  sagù  sacco  da  donna:  in  per*,  teekit  sacco  di  giun- 
chi: in  copto  pisak  paniere.)  Bore.  noe.  Il  Ifi.  Disse  alla  buona 
femmina,  che  più  di  cassa  non  aveva  bisogno,  ma  che,  se  le  pia- 
cesse, un  sacco  gli  donasse,  cd  a versesi  quella.  E noe.  oo.  17.  Por- 
tavano il  pan  nelle  mazze,  e *1  vln  nelle  sacca.  » Sale  in.  Annoi.  F. 
B.  4.  t.  *.  La  luirota  zncco  ai  trova  in  ebraico,  greco  c Ialino,  c in  al- 
tre lingue:  e lo  spaglinolo  ne  fece  tarar,  cioè  cavare,  trar  fuori.  (N) 
s — | Ed  in  temo  inclaf]  Dani.  Par.  si.  ?o.  Le  cocolle  Sacca  son 
piene  di  farina  ria. 

t — Specie  di  panno  rozzo  e gratulano,  del  quale  più  comunemente 
ti  fanno  i tacchi.  FU.  SS.  Pad  i.  tl.  Scrisse  quasi  un  testamento, 
lasciandogli  tulle  le  sue  ricchezze,  cioè  lo  libro  de' Vangeli,  e una 
tonica  di  sacco,  ccc,  « Salein.  Dite.  s.  73.  Sacco  è una  parola  che  si 
ritrova  in  ebraico,  in  greco  c in  latino,  e significa  sempre  tela  o 
pannacelo  groam.  (A)  (X) 

a — | Per  timilil .|  borsa,  [ove  si  pongono  le  polizze  col  nomi  de' cit- 
tadini per  trarne  i magistrali.)  Frane.  Sacch.  noe.  oa.  Va,  va,  che 
ora  sarai  tu  inesco  nel  sacco  de' priori. 

t — [£d  nwrAr  Sacro  dello  stomaco  o Sacco  Uttolulam.  fu  deilo  per 
la  Stomaco,  il  J Fruire.  Dani.  Inf.  *8.  **.  La  corata  pareva,  e 'I 
tristo  succo , Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia,  fi  ed.  Annoi. 
DHir.  71  ■ Lo  stomaco  per  similitudine  fu  dello  sacco.  E Etp.  nal.  1 3. 
Prima  d' inghiottirli,  sogliono  sconciamente  colmare  il  sacco  dello 
stomaco  di  maccheroni , e d'altri  pastumi  conditi  con  grandissima 
qUMlli li  di  burro.  Mary.  io.  iso.  Poi  si  Cacciava  qualche  penna  in 
bocca  , Ter  vomitar,  quand'egli  ha  pieno  il  sacco.  E tl.  i«s.  Mar- 
guttr,  ch'avfa  ancor  ben  pieno  il  sacco. 

a — Col  r.  Andare:  Andarne  con  le  trombe  nel  sacco  s=  Andartene 
lenza  che  l'impresa  sia  riutcHo,  \Pariirti  tema  conclusione.  F.  An- 
dare colle  trombe  nel  sacco.]  Atnbr.  Bcrn.  4.  o.  Se  ne  andrà  In  di- 
leguo Colle  trombe  nel  sacco. 

r.  — Col  t\  Avere:  Aver  nel  sacco;  Non  riaver  le  corde  del  sacco.  F.§  i«. 

7 — Col  c.  Colmare:  Colmare  il  sacco,  [Aver  colmo  il  sacco, | fig.  = 
Fare  in  checchessia  tulio  il  possibile  con  ogni  soprabbondanza,  |£»- 
tere  arrivato  al  sommo  ccc.  F.  Colmare,  §3.]  Ptlr.  son.  iog.  L'a- 
vara Babilonia  ha  colmo  il  sacco  D'ira  di  Dio,  e di  viali  empii  c 
rei.  Tue.  Da».  Ann.  la.  l»tt.  Ma  ciascun  di  noi  ha  culmo  il  sacco, 
tu  di  dare  quanto  può  principe  a un  amico,  io  di  ricevere  quanto 
può  amico  da  principe.  (Il  lesto  lai.  ha:  mcnsnram  implcvimus.  ) 

a — Col  c.  Comprare  : Comprar  galla  in  sacro  = Comperar  checché 
sia  lenza  vederlo  : ed  anche  per  tnelaf.  dicesi  di  persona  a cui  è delta 
ima  cosa  per  un' altra.  F.  Comperare,  § n.  (N) 

a — Col  v.  Dare:  Dare  in  un  sacco  rotto.  F.  S *a. 

* — Dare  ad  alcuno  col  sacco  = Far  di  mollo  male  a uno  c mo- 
strar di  fargliene  poco.  [ .Modo  nato,  secondo  l'Ottone  Ili.  dal  perche 
una  rolla  un  marito,  metto  un  vennero  in  un  tacco,  cominciò  a dare 
alia  moglie  , la  quale  non  sapendo  del  tornerà,  credevo  da  primu 
che  ciò  dovesse  essere  uno  scherzo , ma  poscia  sentendo  i colpi  del 
«omero,  troppo  si  Iroso  ingannala.  | 

to  — Col  v.  Essere  : Essere  al  fondo  del  sacco,  [fig.  = Essere  tn  fine.] 
Fareh.  Ercot.  oo.  Essere  al  fondo  del  sacco  ( rate)  estere  al  (ine. 

* — Esser  due  volpi  in  un  sacco,  sf  dice  del  Bisticciarsi  due  osti- 
natamente di  continuo. 

ti  — Col  v.  Fare:  Fare  sacco  — Empiere  il  sacco , e figura /amen  le 
Accumulare.  Lai.  cor  radere  opc»,  corradcre  pccuniain.  Or.  evvaym 


ra*T ayfàn.  Coni.  Inf.  i.  Rubano , predano  , tolgono , o ogni  mal 
fanno,  per  far  sacco  di  moneta. 

* — Far  aacco  o anccaja,  « dice  anche  delle  ferite,  quando  sal- 
dale e non  guarite , rifanno  occultamente  marne. 

a — E fig.  si  dice  del  f Accumular  nell'  in  terno  ira  o sdegno  sopra 
sdegno.  Lai.  Iran  irai*  adderò. 

4 — Far  sacco  o il  sacco  e=  Fare  qualche  notabile  errore,  o /«cep- 
pare in  qualche  agnato;  presa  la  metafora  dall'uccello,  che  dando 
nella  ragna,  rimane  conte  in  un  sacco.  Toc.  Pai.  Ann.  4.  ioi  a* 
Srjnno  ajutava  si  Druso,  rh’el  non  tendesse  rete  anco  lui,  allo  a 
farvi  maggior  sacro,  come  bestiale.  (//  tetto  lat.  ha:  insidili  magi» 
opportunum.)  E Slor.  *.  *78.  Vedendo  eco.  il  nemico  armeggiare, 
saldi  e attenti  lo  lasclavan  eco.  far  sacco  nella  stoltizia.  (//  letto  lai. 
ha:  alienam  stulliliitm  oppcriebantur.)  E 4.  su.  E poiché  conobbe 
che  egli  aveva  voluto  farli  fare  sacco  per  ucciderlo,  fece  uccider 
lui.  (Il  lesto  lat.  ha:  postquam  quacsilum  .sibi  crìmen  caedcinque 
comperii.) 

a — Fare  sacco  del  corpo  -=  Mangiare  soverchiamente.  F.  Far* 
sacco,  $ 3.  (A) 

« — Fare  un  sacco  di  gnltc  o di  gatti , fig.  = Stare  in  continue 
discordie,  Andarne  alla  rinfusa.  F.  Fare  sacco,  § a.  e Galla,  ^ n. 
In  questo  senso  diceti  anche  attolulamentc  Come  uu  sacro  di  gatti 
senza  il  verbo  Fare,  o con  altro  verbo.  F.  Gatto , i , fa,  (>) 

7 — Far  sacco,  parlando  di  7'empo  , è lo  stesso  che  Far  culaja . 
cioè  Minacciar  acqua.  (Ne) 

i*  — Col  v.  Mangiare:  Mangiar  col  capo  nel  sacco,  ti  dice  di  ehi  ha 
tulio  ciò  che  gli  bisogna,  senza  darti  rcrim  pensiero  o briga.  I F. 
Capo,  $ 37.) 

is  — Col  v.  Mettere:  Mettere  In  sacco,  [/Jf/.l  — Slrignrre  o CoNefn- 
cere  altrui  con  gli  argomenti  in  forma,  eAV  non  abbia  o non  sap- 
pia che  rispondere.  Modo  basso.  [ F.  Mettere  in  sacco.  ] Salvisi. 
Dite.  t.  sol.  Nel  dialogo,  n passo  a passo  procedendo,  e punto  per 
punto  cce.,  si  veniva  a far  dire  all'avversario  ciò  che  non  avrebbe 
voluto,  e cosi  preso  c inviluppato,  a metterlo  in  sacco,  come  vol- 
garmente si  dice.  » E Aiutai.  /•’.  lì.  a.  « **.  Esser  messo  in  sacco  per 
altro  si  dice  di  chi  nrgti  atti  di  filOMltche  conclusioni  è «trello  c 
legnto  in  maniera  dall'avversario  colta  fona  delle  ragioni  che  non 
sa  liberarsene.  (N) 

l«  — * Col  p.  Pigliare:  Pigliare  o Prendere  il  sacco  pe*  pellicini,  [o  pe( 
pollicino.  F.  S «o.  e Pclllclno,  *.|  Fir.  Lue.  4.  8.  Pensati  eh'  I’  vo' 
pigliare  il  sacco  pel  pelllcilio.  Sai».  Granch.  s.  8.  Fa  conto  che  io 
abbia  «clolla  La  bocca  al  sacco,  e presolo,  c scossolo  Pel  |tellici»o. 

13  — Col  v.  Riavere  : Non  riavere.  Non  vedere  o simili  del  sacco  le 
corde  =;  Non  avere  della  cosa,  che  gli  s‘ atpella,  Il  suo  dovere  a un 
gran  pezzo.  Cron.  Mordi,  sub.  Esc  tu  muori,  non  riavranno  i tuo* 
ligliuoli  del  sacco  le  cordicelle.  Frane.  Sacch.  no»,  fai.  Cosi  t'ac- 
concerò  lo,  se  non  mi  paghi:  non  cl  ho  aneor  del  sarco  le  cordelle. 

i#  — Col  v.  Sciogliere:  Sciogliere,  o Sciorre,  Volare  o Scuotere  il 
sacco,  Scior  la  bocca  al  sacco,  Pigliare,  Prendere  o Scuotere  il  sacco 
|te' pellicini:  maniere  figurate,  che  vogliono  Dire  ad  altrui  senza 
rispetto  o ritegno  quel  che  V uhm  sa  : e lalora  Dire  lutto  quel  male 
che  si  può  dire.  Ir.  Pelticino,  tì  * ) Morg.  ib.  » i*.  E di’  che  "I  MCCO 
non  hai  tallo  sciolto.  Farch.  Ercol.  a»  Perciò  si  dice  non  «olo  vo- 
lare c scuotere  il  sacco,  ma  ancora  i pellicini  del  9aeco.  Cas.  rim. 
buri.  i.  s.  E pcrririo  voglio  scior  la  bocca  al  sacco,  Voi,  che  a que- 
sti signor  rodete  il  basto,  Veni  lem'  a njutar,  quand'io  mi  stracco. 

*7  — Col  e.  Scuotere:  Scuotere  il  sacco.  F.  § io. 

i # — Col  u.  Servire:  Servir  uno  col  capo  nel  «arco  =s  Fornirgli  ogni 
sua  comodità.  Ceceh.  Disslm.  *.  4.  Ti  so  dir,  che  tu  mal  servito  col 
capo  nel  sacco.  (Qui  ironicamente.)  (V) 

18  — Col  t.  Tenere:  Tenere  il  sacco,  [ fig.]  = Aiutare  ad  alcuno  a 
rubare , o fare  qualunque  allra  rea  opera;  che  altrimenti  si  dice 
Tener  di  mano  o Tener  mano.  Lat.  Iradcre  opera»  mutua».  Coni. 
Inf.  sa.  Dlonicdos  per  Io  più  tenne  il  sacco , e colui  furòe.  Geli. 
Sport.  9.  i.  lo  dubito  che  ro«lui  non  sia  anche  egli  un  tristo,  e ten- 
gagli il  sacco.  Fareh.  Slor.  E tenevano  il  sacco  a chi  rubava.  Malm. 
8.  so.  E per  via  d'uu,  che  le  tcncru  il  sacco,  Mcnlr'ci  dormiva  gli 
loglio  1 capelli. 

* — Onde  il  proc.  del  [[  sa.  F. 

*o  — Col  o.  Tornare:  Tornare  con  le  trombe  nel  sacco  — Tornare  da 
alcuna  impresa  senza  profitto.  Lai.  infetta  re  redire,  lupus  hiat. 
Gr.  àvxsc  Spfzvsv. 

*i  — [Cof  v.  Traboccare:  Traboccare  il  sacco,  fig.  = Soprabbondare, 
Non  capirne  piu,  e dicesi  cosi  delle  passioni  coma  delle  rir/ù.J  Dani. 
Inf.  a.  so.  Ed  egli  a me:  la  tua  citta,  ch'è  piena  D'invidia  si, che 
già  Ini Imccn  il  sacco,  Seco  mi  tenne  la  vita  serena.  Farch.  Ercol. 
Bit.  Traboccare  il  «acro  è quando  non  ve  nc  cape  più,  cioè  non  si 
può  avere  più  pazienza. 

*1  — Col  r.  Trovare:  Trovarsi  In  un  sacco,  fig.  rrr  Essere  impigliati: 
in  maniera  da  non  potersi  distrigare.  Buon.  Fier,  4.  a.  **.  Oh  guar- 
da adesso,  Ch'Io  mi  trovo  in  un  sacco,  se  coloro  Me  ne  son  per 
cavar.  fN) 

ss  — Col  r.  Vedere:  Non  vedere  del  sacco  le  corde.  F.  § 13. 

*4  — Col  r.  Vendere:  Vendere  galla  in  sacco,  [fig.  — Dare  o dire  al- 
trui una  rosa  per  un’  altra  , senza  che  ei  possa  prima  chiarirsi  di 
quel  che  ifa.]  F,  Galla , § tl . 

*3  — Col  r.  Venire:  Venirne  con  le  trombe  net  sacco  r to  stesso  che  Tor- 
nare ccc.,  F.  § so.  Morg.  *4.  is.  L con  le  (romite  nel  sacco  ne  venne. 
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te  — Col  v.  Testlre  : Vestire  il  tacco  = /interrare  abito  di  penitente.  (0) 
*7  — Col  e.  Volare  : Volare  il  sacco,  F.  fi  la- 
ta — • Prov.  Tanto  ne  va  a chi  ruba,  che  a chi  (iene  il  tacco.  ImI.  agen- 
te* et  contendente»  pari  poma  pnniunlur.  a Dite,  Annoi.  Ma  tot. 
Tanto  ne  va  » chi  ruba,  che  a chi  tiene  il  tacco:  proverbio  ebe  viene 
da  que' ladri  che  t'accordano  a rubare  le  biade  quando  sono  tnl- 
l'aja;  poiché  per  far  pretto,  uno  di  loro  tiene  il  sacco,  c l'altro  ve 
le  pone  dentro.  (A) 

*o  — Egli  è come  dare  in  un  sacco  rotto  = Affaticarti  senza  prò; 
ed  è lo  fletto  che  Durar  fatica  per  impoverir#.  Lat.  frustra  laho- 
rare,  oleum  et  operai»  perdere,  t ir.  wpaf  M»/ owasv  yju»ì*nhxt. 
se  — .Non  dir  quadro,  se  tu  non  l’Iiai  nel  sacro  = L’uomo  non  dee 
fare  attegnamcnlo  di  alcuna  cosa,  infine  he  e"  no»  iha  in  tua  fatta. 
tal.  mulln  raduni  inter  caliceni,  supremaque  lahra;  tu  uni  ne  dive- 
ris,  qucnl  manibut  non  tene».  Late.  Sibili.  4.  4.  Non  bisogna  dir  quul- 
tro  , s’allrl  non  l’ba  nel  tacco;  non  sapete  voi  il  proverbio?  Fir. 
Trin.  l.  a.  rad  rane,  non  dite  quattro,  se  voi  non  Pavcte  nel  tacco. 
Si  — (Ar.  lira.) Specie  di  rette  da  uomo  o da  ilouna,  olire  volle  utala. 
/land.  ani.  Sacco  da  uomo...  Sarco  da  donna  ...  Sacco  o barletlo 
largo...  Sacco  a burle! li  o giornea  chiusa  da  donna.  (A) 
a — Piceti  Succo  della  ragna  , (fucila  parte  del  panno,  dorè  ri- 
mane prete  l'uccello. 

s — Onde  Fare  tacco  o il  sacco,  nel  tigni  f del  $ 11,4.  (N) 

»i  — (Arche.)  Fette  particolare  degl'  imperatori  d' Oriente , e de’ pa- 
triarchi preci,  talora  di  color  nero,  tirella  al  corpo  e senza  mani- 
che, tintile  appunto  ad  un  sacco.  (Aq) 
ss  — (Eccl.)  Abito  semplice  e grotto,  ed  anche  Cilicio  di  che  usava  no 
i penitenti,  cosi  pretto  glt  Ebrei , come  pretto  i Cristiani.  Lo  p ren- 
derono quelli  in  tempo  di  corruccio,  di  afflizione,  di  pubblica  cala- 
mità , di  penitenza;  e talora  vi  aggiungevano  lo  spargimento  detta 
cenere  o detta  polvere  tul  capo.  Ora  ti  usa  dalle  Congregazioni.  (Ber) 
Min.  Annoi.  Maini.  Chiamiamo  Ballali  coloro  dello  confraternite 
secolari,  quando  proceviioualmenlc  vanno  con  vesti  line  indotto,  te 
quali  chiamiamo  sarchi  (quasi  figurino  vesti  di  pendolila),  cappe 
u resti  da  Battuto.  (A) 

« « — Onde  prende  ti  talvolta  per  Contrassegno  di  penitenza  e do- 
lore. Fit.  S.  Alett.  los.  Onde  la  madre  sua  dal  giorno  della  parlila 
del  figliuolo  *le*e  il  sacco  sopra  il  pavimento  della  camera  sua;  nel 
qual  loco,  piangendo,  ecr.  (C oti  tpetto  nella  S.  Scrittura.)  (V) 
ss  — . (Filol.)  Palio  de' tacchi:  Piceti  tl'nna  corta,  la  quale  co  ntitle  w ri 
mettere  un  uomo  in  un  sacco,  del  quale  rima»  fuori  con  uh  sofà 
braccio  e le  t palle,  e cosi  «i  Ilei  laudo  corre  tulio  lo  tpazio  destinato, 
bene  spetto  cadendo  e andando  a lomboioni.  (A) 
ai  — (MINI.)  Piceti  Sacco  o Sacco  di  terra,  Cita  tasca  di  tela  dì  me- 
diocre ctipacilà,  che  si  empie  di  terra  o di  labbia,  e serve  ad  innal- 
zare un  parapetto  tu  inutili  ario  od  a racconciare  alia  meglio  una 
rottura  fatta  dal  cannone  nemico.  Chiamati  poi  Sacco  di  lana  una 
Grotta  balia  di  lana,  ta  quale  serve  a riparo  ed  a fortificazione  di 
un  luogo.  Pavil.  Inliioto  i difensori  con  fateine  e con  sarchi  in  breve 
spazio  ripararono  l'Intervallo  della  ruina.  bentiv.  Provveduti  i sol- 
dati di  artiglierie  e di  snerbi  di  tana  per  fortificarsi.  Monti-cure. 
Sarchi  di  terra,  patinate,  scale  d’ assai  In.  (C.r) 
ac  — (Murili.)  Sarchi  delle  cubie:  Jorio  tacchi  o fagotti  di  ttoppaper 
turare  le  cubie.  (S) 

t — .Sarchi  di  melraglia:  Jono  tacchi  della  utfsura  che  conviene 
per  caricare  a melraglia  i pezzi  di  grotta  artiglieria.  (S) 
sr  — (Olir.)  Sacco  erniario:  Inviluppo  immediato  che  nella  maggior 
parie  delle  ernie  vien  fatto  negli  organi  imeni  dalla  membrana  tic- 
rota  della  cavità  da  cui ctcouo  e che  tpintero  innanzi  a se.  Ogni  Sacco 
erniario  ha  un  orificio  che  lo  fa  comunicare  colta  gran  cavità  detta 
detta  vieni  brano;  un  fondo  opposto  al  tuo  orificio;  un  corpo,  che  è 
cilindroide,  tfciyiide,  piriforme,  bilobato,  unito,  o moltibibnhire  ; fi- 
nalmente tra  questo  corpo  e l'orifìcio  v’ha  una  parte  più  o mena 
allungata,  qualche  tolta  ristretta  in  motti  punti  della  tua  lunghezza, 
t he  chiamasi  il  Collo,  e che  è la  sede  assai  comuni  degli  strozza- 
menti, od  incarceramenti,  (a)  (0) 
t — Far  sacco  o saccaia.  F.  fi  II,  t. 
sa  — (Anat.)  Sacco  lacrimate.  F.  Lagrlmnle,  fi  l,  to.  (Pi) 
sa  — (Zool.)  Genere  di  utollutchi,  proposto  da  Klein  per  alcune  spe- 
cie de’ generi  turbo  e paludina;  desumendone  il  nome  dalla  loro  for- 
ma a foggia  di  sacco.  (Aq) 
ao  — (Boi.)  Sacco  montagnolo.  F.  Borsa  pastore.  (0) 

4i  — (Metrol.)  Misura  che  vale  tre  ituja  (in  Toscana,  ma  che  varia 
ne’ diverti  Stati,  anzi  nelle  diverse  città  il’ Italia, J 
SACCO.  (Milit.)  (J«*.  Depredazione  intera  d’una  citta,  d’uno  terra  eec. 
fatta  per  lo  più  da  gente  armata;  altrimenti  Saccheggio,]  Saeclieg- 
gtamento.  Lai.  depopulatio,  direplio.  Gr.  ixuip3r,ot;.  (Dal  frane,  toc 
che  vale  fi  medesimo:  c sac  è voce  antica  de' Celli.  Poiché  in  gali 
trovasi  tac  in  senso  di  saccheggiare,  e così  pure  in  irlandese  ed  in 
alcuni  altri  dialetti  celliei.  In  per*,  teikar  preda,  bollino:  in  ungb. 
zattAmÒHi  preda:  in  broli  socAa  tirare  a sé;  in  cbr.  tciachal  consu- 
mare, dissipare,  e tsagluian  avelli,  dissipar!:  in  ar.  tciaqa  rendè 
povero,  c taqata  removit,  abstrav.it,  sustulit.  Il  Bullet  ha  pure  il 
broli,  sacquo  per  saccheggiare:  ma  noi  trovo  in  altri  dizionari!.) 
Caftr.  Boll.  t.  ss.  Potrcbbono  certamente  diro  come  quella  donna 
da  bene,  ebe,  essendo  presa  nei  sacco  di  Genova,  disse:  ringraziato 
ala  Dio,  che  io  mi  caverò  un  tratto  la  mie  voglie  senza  rimorso  al- 
auao  di  cosci  ernia.  n Guicc.  Stor.  Nè  crono  In  questo  tempo  minori 
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le  ruine  nel  paese  del  Friuli,  perché  assaltato  ora  dai  Veneziani,  ora 
dai  Tedeschi,  ora  difeso,  ora  predalo  dai  gentiluomini  del  paese, 
e facendosi  ora  Innanzi  questi,  ora  ritirandosi  quegli,  secondo  tu 
occasione,  non  ai  sentiva  per  lutto  altro  che  morti,  succhi  e in- 
cendii.  (Gr) 

* — Col  r.  Andare:  Andare  a sacco  = Estere  taccheggiato.  [F.  An- 
dare a sacro.]  Farch.  Stor.  »*.  449.  Per  Irma  clic  Firenze,  partito 
lui,  restando  disarmalo,  non  andasse  a sacco. 

S — Dicetl  anche  Andare  a sacro  e a fuoco,  Andare  n ruba  c a 
sacco.  F.  Andare  a sacco  e F.  Andare  a ruba.  (Gr) 

S — Col  v.  Dare:  Dare  il  socco,  Dar  sacco  = Saccheggiare  ; (c  diteti 
non  me»  di  città  che  di  casa  o umi/i.j  Lat.  predar!,  depopulari , di- 
ripere.  Gr.  «firoeviav.  Buon.  Fier.  4.  4.  ib.  Alla  aita  casa  il  sacco 
Mal  si  può  dar,  ch'é  poco  tnen  ebe  vola. 

* — Diceti  anche.  |)nrc  a sacco,  Dare  a sacco  e a ruba,  e valgano 
Concedere  che  ti  dia  il  tacco;  ed  all’aceut.  di  caia  aggi» quest  et  or- 
dinario il  dal.  di  persona,  dui-,  a chi  ti  concede  il  tacco.  Bemb.  Stor. 
Vedendo  M.  Antonio,  die  la  bisogna  andava  non  bene,  diede  la  città 
a sacco  e a ruba  allo  sue  genti.  (Gr)  Demente  A.  ht.  Gioo.  lib.  ti.  Il 
marchese  di  Pescara  diede  a sacco  quella  città  copiosa  di  molle  ric- 
chezze. (P)  (hi) 

a — Dare  in  sacco  rate  il  Medesimo.  Benito.  Dubitarono  gli  ere- 
tici che  la  città  non  fosse  data  in  sacco  all'esercito.  (Gr) 

4 — Col  v.  Essere:  Essere  [alla  peggio  o]  ulte  peggiori  del  sacco  — 
Essere  nel  attuto  del  contendere,  |u  Fenice  al  maggior  segno  di  di- 
scordia e di  rottura;  dello  coti  perchè  nelle  guerre  il  peggior  grado 
che  ara  è quando  la  città  o le  armala  son  uirue  e tacco.  { F.  Essere 
alla  poggici  del  sacco. 

8 — Col  v.  Fare:  Fare  il  sacco  ~ Saccheggiare.  M.  F.  in.  ss.  Dove 
speravano  fare  il  sacco. 

• — Col  p.  ila  mi  are:  Mandar  a sacco  m Saccheggiare,  Late.  Nan.  I. 
t.  Presero  il  cielo  e lo  mandaro  a sacco.  (Bri 

7 — Col  v.  Mettere:  Mettere  a sacco  = Sacehrggkwe.  f F.  Mettere  a 
sacco. | Ar.  Fur.  il.  uà.  L'uvcr  fu  mesto  a sacco,  e messo  fuoco  Fu 
nelle  case. 

8 — Col  v.  Porre:  Porri*  a sacco  = Far  predo,  Saccheggiare.  F.  Porre 
a sacco.  «»  lìentiv.  perciocché  temendo  di  non  poter  sostenerlo  (fot- 
mirò),  c d*. sudarne  poi  tulli  a dio  di  spada  , e che  fosse  posto  la 
terra  a micco , si  resero  a buoni  palli.  (Gr) 

t — Darsi  nuche  Porre  a «arco  Cd  a ruba,  e iute  il  medesimo, 
betnb.  Stor.  Acciocché  i sacco  cd  a ruba  non  slen  posti,  vi  rendano. (t.r) 

8 — Col  v.  Venire:  Ventre  alle  peggiori  del  sacco  — Fenice  in  discor- 
dia. [F.  fi  t.J  Lat.  in  diaconi iam  adripi.  Gr.  virqrfnàÀvvTu;  irjriv. 
Malta,  ii.  «.  Mentre  la  fa  venir  Marte  vigliacco  Col  suo  Batdonc 
peggior  del  sacco. 

io  — Dìcesi  Sacco  sacco,  ed  è Grido  de"  tolda  ti  quando  inferociti  do- 
mandano di  taccheggiare  una  terra.  Farch.  Stur.  ie.  sm,  | Corsi  ere. 
s'aiuroolinaroni»,  e corsi  a furore  sulla  piuzza  di  S.  Croce,  gridarono 
sacco  sacco.  (Gr)  (S) 

-Sacco.  JV.  pr.  »u.  «eco re.  d’ Isacco.  F.  (n) 

SACCOCCIA,  Sac-còc-cia.  ]$/!]  Tatva  [dei  tettilo.]  Lai.  montica.  (Di- 
min.  di  sacco.  In  frane,  tonache  bisaccia  che  si  appende  all'  arcioni' 
della  sella.  In  lingua  spagn.  furbesca  saeoeha  saccoccia.)  Buon.  Fier. 
4.  i.  i.  Ma  queste  nostre  scatole  e vaselli,  Di  che  piene  ci  avole  le 
saccocce,  eco.  « E Salvi».  Annoi,  iti:  Le  s.iccoccie,  lai.  tacenti , ta- 
sche. E Annoi,  ivi:  F.  B.  ».  4.  II.  Questi  delicati  e leziosi...  vo- 
gliono ebe  6Ì  dica...  il  libriccino  della  Madonna,  ufiziulo ; e.  la  la- 
sca , saccoccia,  così  inforesticrandosi.  Gozz.  Seno.  i.  E traggo  Dalla 
saccoccia  un  lucido  specchietto.  (N) 

Saccoccia  diff.  da  Tinca,  Sacchetta,  Bisaccia,  Scarsella,  llorta, 
Carniere,  Faligia,  Bolgia,  Ferriera.  Saccoccia  è un  diminutivo  di 
Sacca,  che  si  distingue  dagli  altri  diminutivi  congeneri  di  Sacchetta, 
Sorvolo,  Sàccarelto,  Sacchetto,  Sacehettino , perchè  questi  st  consi- 
derano isolali  e trasferibili  da  luogo  a luogo;  laddove  Jdcrorcia  si 
concepisce  attaccata  agli  abili  delle  persone,  ebe  vi  ripongono  i mi- 
nuti oggetti  di  essi  inservienti.  Tasca  non  sempre  si  prende  per  ri- 
postiglio attaccalo  agli  abili,  ma  sovente  si  prendo  anzi  reme  reci- 
piente trasportabile,  contenente  oggetti  di  personale  servigio.  Sac- 
chetta è piccolo  recipiente  isolalo,  che  comprendo  cose  da  custodirsi 
v da  trasportarsi,  ma  non  d’ immediato  servigio  alle  persone.  Bisac- 
cia è doppia  sacca;  e cosi  diconsi  due  lasche  collegate  insieme  con 
due  cinghie  che  si  mettono  all'arcion  dietro  alla  sella  per  portar  robe 
in  viaggio;  non  che  quelle  due  sacchette  insieme  congiunte  c pen- 
denti dalle  spalle, che  i frati  mendicanti  usano  nell'andare  alla  cerca. 
Scarsella  differisce  da  tatea  per  la  forma,  essendo  cucila  ad  una  im- 
boccai ora  di  ferro,  o (l'altro  metallo.  Dorta  è nome  generico  d'ogui 
sacchetto,  la  cui  bocca  si  possa  aprire  o chiudere  a piacere,  mediante 
qualche  artificio.  Carniere,  secondo  la  Crusca,  r una  foggia  di  la- 
sca, propria  de' cacciatori  per  riporvi  In  preda.  Ma  nell'uso  comune 
suolsi  applicare  a qualunque  sacchetto  di  tela,  clic  serve  a contener 
farina,  riso,  sale,  cd  altri  oggetti  di  cucina.  / ‘a ligia  è spezie  di  la- 
sca , per  lo  più  rotonda  e di  pelle,  per  uso  di  trasportar  roba  In 
viaggio.  Bolgia  è parola  latina  ebe  vale  un  sacco  di  cuoio  o d'altra 
materia  che  principalmente  si  teneva  sospeso  al  brarcio  nell»  pere- 
grinazioni. Ferriera  dicevi  ancora  ciò  che  nel  dialetto  lombardo  si 
rliiama  Bolgia;  cioè  a dire,  una  lasca  di  pelle  o d'altra  slinll  materia, 
in  cui  gli  arlclki  sogliola  tenero  strumenti  di  ferro,  chiodi  esimili. 

SACCOGDiLO.  (Boi.)  Sac-cò-chi-lo.  Sut.  F.  G.  Lai.  saccochilus.  (Da  toc- 


SACCOPORA 


12 

coi  sacco,  e ehilot  labbro.)  Generi  di  piante,  deità  famiglia  delle 
orchidee,  ceti  denominate  dal  loro  labbro  a foggia  di  tacco.  Altri 
lo  chiamano  Saccolablo.  (Ari) 

SACCOFORA.  (Zool.)  Sac-cò-fo-ra.  Sf.  E.  G . (Da  Meco#  sacco,  c phcro 
io  porlo.)  Nome  d'una  ciotte  di  molluschi,  che  corritponde  ai  tunl- 
cerl  di  Lamarck  ed  agli  acefali  nudi  rii  Cuftcr;  e cosi  detti  perché 
provveduti  d“i ino  tpecie  di  «ureo.  (Aq)  (Pi) 

SACCOFORI.  (SI.  Ecel.)  Sac-cò-fo-ri.  Eretici  della  letta  di  Taziano , i 
quali  ostentando  d’aver  rinunziato  ai  piaceri  mondani,  andarono 
rettiti  di  tacco.  Motti  altri  eretici  furono  portatori  di  tacchi,  e però 
anche  appellati  Saccofori,  come  gli  Apostolici,  gli  Entratiti,  i Ma- 
nichei ecc.  (Aq)  (Br) 

SACCOFORO.  (Boi.)  Sac-cò-fo-ro.  ,9m.  y.  G.  Lai.  saccopborus.  (V.  Sac- 
co  fora.)  Genere  di  piante  crittogame,  detta  famiglia  de’ muschi, 
stabilito  da  Fai  irto  t De  Deanvois,  e coti  denominate  dal  tacchello 
contenente  la  polvere  seminale,  scoperto  nell’urna  d'ima  delle  tue 
specie.  (Aq) 

SACCOCOMMITE.  (Chim.)  Sac-eo-gom-mi-lc.  Sf  E.  G.  Lat.  saccogom- 
ralle.  (Da  taechar  zucchero,  e commi  gomma.)  Principio  zuccherino 
della  liquirizia  ; altrimenti  detto  Glicirrinn.  (Aq) 

CACCOLA.  (Boi.)  Sàc-co-la.  Sf.  Quella  pianta  che  comunemente  diteti 
Cardamomo.  (A) 

SACCOLATTATO.  (Chim.)  Sac-co-lat-tà-lo.  Sm.  E.  G.  L (Dal  gr.  taechar 
zucchero,  e dal  lat.  lue  lallc.)  Combinazione  dell'acido  taccolattico 
culle  diverte  bati  tuli  fu  abili.  — Saccalnttnto , tin.  (Aq) 
SACCOLATTICO.  (Chim.)  Sac-co-làt-tl-co.  Add.  e im  E.  G.  Lat.  mcco- 
laclicuni.  (V.  Saccolallato.)  Acido  scoperto  da  Schede  nel  irta,  mc- 
d inule  la  reazione  dell'acido  nitrico  sopra  lo  zucchero  di  latte ; al- 
trimenti detto  Acido  muclco.  — Saccalaltico,  fin.  (Aq) 

SACCOLEVA-  (Warin.)  Sac-co-lé-vn.  Sf.  È la  detta  tpecie  di  vela  cui  si 
dà  il  nome  di  tarchia,  E.  Tardi ia.  (S) 

SACCOL1NA.  (Zool.)  Sac-co-lì-na.  Sf.  E.  G.  Lat.  saccullna.  (Dimin.  di 
tacco.)  Genere  di  polipi  che  il  presentono  sotto  forma  d'nn  tacchetto. 
Diceti  anche  Tihiana.  (Aq) 

SACCOLO,  Sòc-co-lo.  (ó'm.)  dim.  di  Sacco.  \E.  L.  Lo  desso  che  Sacchet- 
to. E.  ) Lat.  sacculus.  Gr.  paprJn o».  Buon.  Ficr.  s.  s.  i.  Onde  li 
sacralo  empieono  la  man  pia  Dell'Indo  merralanle. 

SACCOLO.  iV.  pr.  m.  dim.  di  Sacco,  aerare,  d’ Isacco.  E.  (B) 
SACCOLOMA.  (Boi.)  Sac-cò-lo-ma.  Sf.  E.  G.Lat.  saccoloma.  (Da  taccot 
sacco,  c ioina  frangia.)  Genere  di  piante  crilto/pime  della  famiglia 
delle  felci,  coti  denominalo  a cagione  della  loro  fruttificazione  in- 
volta in  min  ipecie  di  cappuccio  a meco  coll'orlo  frangialo.  Ila  per 
tipo  la  saccoloma  degan? , indigena  dei  Brasile.  (Aq) 
SACCOMANNARE , Sai-ra-man-nà-re.  All.  e n.  att.  Mettere  a sacco- 
manno. E.  A.  E.  e di’  .Saccheggiare.  — Assaccoraannare,  < in.  (In 
unghcr.  XJoAaiCMijrofaf.  V.  Saccomanno.)  Stor.  Se  mi  fi  14.  E quello, 
se  da  alcuni  buoni  clerici  non  era  guarentito,  in  piazza  per  gli  bal- 
coni penavano;  ma  bene  dello  palagio  sacroraannarono.  E 40.  Già  , 
si  era  per  alcuni  snidali  fiorentini  eomfpclato  a uccidere  e saccoman- 
nare. E appretto:  Ma  veduto  iu  fortuna  prospera,  aveva  lo  animo 
voltato,  che,  per  assalto  vincendo,  ogni  e qualunque  cosa  distrug- 
gere, saccomannare,  uccidere,  ecc.  E sa.  D'indi  pasaòc  a Pisa,  or- 
dendo c saccomaunando  ovunque  passava.  (V) 

SACCOMANNATO,  Sac-co-man-nà-lo.  Add.  *n.  da  Saecomannare.  E.  A. 

e di  rcg.  E.  e di'  Saccheggiato.  (Gr) 

SACCOMANNO.  (Milit.)  Sac-co-màn-no.  [Add.  e tm.  JVome  che  dovasi  nel- 
l'antica milizia  al  servitore  del  cavaliere;  poi  ad  ogni  soldato  che 
rubava  e dispogliava  il  nemico.  Saccomanni  infine  ti  dittero  gue’ pe- 
doni che  erano  mandali  a foraggiare  #ul  /erri lodo  nemico;  altri- 
menti Foraggiere  0]  sacca rdo.  Lat.  calo,  lixa.  Gr.  vmvtfipof.  (pie! 
primo  senso  vieti  dal  led.  tack  inaiai  uomo  del  sacco.  Negli  altri  sensi 
V.  la  voce  segucnlc.)  M.  E.  0.  za.  Gran  quantità  di  cavalieri  e di 
saccomanni  in  ronzini.  Star.  Ajotf.  Donò  Ajolfo  l'arme  c 'I  cavallo 
a’  saccomanni  delta  stalla.  Frane.  Saeeh.  Op.  die.  tss.  Codro  *1  con- 
traffece in  veste  di  manipolari,  li  quali  oggi  chiamano  saccardl , 0 
saccomanni*  **  Sahin.  Annoi.  F.  B.  a.  s.  0.  Saccomanno,  servo  degli 
eserciti,  uomo  di  bagaglio.  Lai.  lixa,  calo;  ma  si  piglia  anche  per 
preda,  per  sacco.  (Pi) 

SACCOMANNO.  (Sm.  Il  taccomannarc ; più  comunemente  detto)  Sacco, 
Saceheggiamento.  Lat.  dircplio,  depopulatio.  Gr.  tripSuetz.  ( Dal- 
I*  ungher.  ztakmamy  che  vale  II  medesimo.)  M.  V.  7.  za.  81  rassegna- 
rono tremila  cinquecento  cavalieri  bene  armati  0 bene  a cavallo, 
sanza  l’altra  cavalleria  da  saccomanno, 
a — [Onde  Fare  saccomanno,  Andare,  Mettere,  Porre  a saccomanno  — 
*WeAr00irtrr.]  M-  E.  t.  M.  Non  riguardando  poro  le  biade  de' campi 
pc'lvro  cavagli,  nè  dell'altro  cose,  potessimo  giugnerc  santa  fare 
gualdanc  o saccomanno.  Putafi  e.  E vanno  a saccomanno  pedovando. 
Ar.  Far.  so.  n.  Che,  oltre  eh' e'  ponesse  a saccomanno  11  popol  si 
che  ne  restò  disfallo,  ecc.  Buon.  Ficr.  s.  a.  a.  E mettere  or  celato, 
ora  palese  Tutti  i mercanti  e fiere  a saccomanno. 

SACCGMAZZONE,  Sac-co-aux-zó-ne.  Sm.  Sorta  di  giuoco  usato  per  lo 
più  da  contadini , che  si  fa  tra  due , che  cogli  occhi  bendati,  e te- 
nendosi ricini,  cercano  di  percuotersi  a vicenda  con  un  panno  an- 
uviình  per  dare  allegrezza  alta  brigala.  Baldin.  Dee.  (A) 
RACCOMESBO,  Bac-co-mcs-so.  Add.  m.  da  Saccomcltere.  E.  e di'  Sac- 
cheggialo. Battagl.  Ann.  tace.  94,  Berg.  (Min) 

SACCOMETTERF.,  8ac-co-mct-le-re.  All.  ano  in.  e n.  con».  Mettere  a racco. 
E.  e di’  Saccheggiare.  Bottr.  Rag.  Stai.  t.  Archimede,  mentre  Sira- 
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cosa  era  sa  eco  messa  da' Romani,  slava  immerso  nelle  sue  specula- 
zioni. (Berg)  fGr) 

SACCONI.  (Zool.)  Sàc-co-mi.  Sm.  E.  G.  Lat.  saccomys,  (Da  taccot  sacco, 
c myt  topo.)  Genere  di  mammiferi,  dell'ordine  de' rosicanti , stabi- 
lito da  Cueler  con  un  animalelto  dell'America,  della  figura  ri'  un 
topo  e provveduto  di  tacchi  alte  ina  re  Ile.  Say  chiamò  questo  genere 
Pseudostoma.  (Aq) 

SACCONACCIO,  Sac-co-nàe-clo.  (,9m.]  pegg.  di  Saccone.  Bern.  Ori,  t.  3. 
irt.  Venga  a sua  |iosta,  ch'io  lo  stimo  meno,  Ch'un  tacconacelo  di 
letame  pieno. 

SACCONCELLO,  Sac-con-cèl-lo.  (5m.)  dtm.  di  Saccone;  [altrimenti  Rac- 
concino.! Fr.  Giord.  Pred.  R.  Non  avea  alleo  che  un  vile  aacconcello 
di  paglia.  Fr.Jac.  T.  a.  7.  a.  Nè  lana  o sacconcello  Non  ei  avea  il 
dolce  fiore. 

3 ■ — Guancialetto.  Lai.  pulvlllns.  EU.  Crisi.  D.  Gioseppc  fece  lo  almi- 
gitante,  c tolse  la  sella  dell'asino,  e trassene  un  colale  sacconcello  di 
lana,  ovvero  di  borra,  e quella  si  puose  a sedere  in  su  quel  sacconcello. 

SACCONCINO,  Sae-eon-ci-no.  (5m.  dim.  di  Saccone.)  Sacconcello.  Frane 
Saeeh.  Op.  div.  134.  Domila  solamente  su  uno  sacconcino  di  palma, 

0 d'altra  foglia. 

* * — Diceti  Saceoncino  del  letto.  Tommaseo  Agg.  (Rob) 

SACCONE.  (Ar.  Mes.)  Sac-có*ne.  LStn.)  Specie  di  sacco  grande , cucite 

per  ogni  parte,  e pieno  di  paglia,  in  forma  di  materassa,  e densi  in 
tul  letto  sotto  le  materasse:  [altrimenti  Pagliericcio.]  ( E . Pagliajo.) 
Lat.  culcitra,  tramentilia.  Bocc.  noe.  ao.  il.  E gittovvi  suso  un  pan- 
nacelo di  saccone,  che  fatto  aveva  il  dì  votare.  Frane.  Saeeh . no*. 
18.  Lasciata  la  paglia,  ch'c'  portò  in  seno,  nel  saccone  di  scr  Ti- 
racelo. Burch.  *.  ia.  Un  topo,  ch'io  aveva  sotto  l'orecchio,  Forte 
rodea  la  paglia  del  saccone. 

• — E semplicem.  accr.  di  Sacco.  Diod.  Gen.  ai.  17,  E l'uno  d'essi , 
aperto  il  suo  sacco  per  dar  della  pastura  al  suo  asino  nell'albergo , 
vide  I suoi  danari  che  erano  alla  bocca  del  suo  saccone.  £10. 1 min 
danari  mi  sono  stati  restituiti,  cd  anche  eccogli  nel  mio  saccone.  (M 

SACCOTERIGE.  (Zool.)  Bac-co- tè-ri -ge.  Sm.  E.  G.  Lat.  Saeooplcryx. 
( Da  socco*  sacco,  e pteryx  penna  , ala.  ) Genere  di  pipistrelli  con 
denomina//  dalle  loro  membrane  a guisa  di  tacco,  le  questi  coitilui- 
teono  le  loro  ale.  (Aq) 

SACCl'CCU,  Sac-cùe-cia.  Sf.  Lo  tlesto  che  Saccoccia.  E.  Salviti.  Dite  3. 
74.  Dice  poi  tacchetta,  clic  corrisponde  in  certo  modo  a taceoecia. 
cioè  tace  uccia.  E appretto:  Io  mi  penso  che  a principio  dicessero 
taccuceia,  e,  parendo  il  suono  un  poco  smilzo,  venissero  a dire  acc- 
coccia , e dessero  in  un  altro,  grosso  e poco  leggiadro.  (A)  (B) 

SACCCCCIO,  ftac-cùc-clo.  (<$>».]  dira,  di  Sacco.  Lo  tlesto  che  Sacchetto,  i . 
Llb.  Mate.  Infondi  orzo,  e cuocilo  nell'acqua  calda,  e mettilo  in  un 
saccuccio. 

8ACCULARII.  (Filol.)  Sac-cu-tà-ri-i.  Add  e sm  pi.  V.L.  Ciarlatani  che 
guadagninomi  II  villo  colle  loro  gherminelle,  ed  erano  pure  borsa- 
iuoli. Lai.  «accularti.  (Mit) 

SACCl'LO . Sàc-cu-lo.  Sm.  dìm.  di  Sacco.  E.  L.  Lo  tletso  che  Sacralo, 
Sacchetto.  E.  .Vannaz.  Pros.  e.  Davano  il  petto  negli  tesi  Inganni, 
cd  in  quelli  inviluppati,  quasi  in  più  sacculi,  diversamente  pende- 
vano. ( Parla  degli  uccelli.  ) Berg.  (Min)  (N) 

SACCL’N.  (Grag.)  Sacconi».  Fiume  della  Guinea  «upcriore.  (G) 

SACEE.  (Mit.  Babil.)  sà-ce-e.  Add.  esf.pl.  Auliche  feste  de' Babilonesi , 
istituite  In  memoria  di  uno  importante  vittoria  riportata  dal  mo- 
narca de’ Persiani  sopra  i Soci,  te  cui  incursioni  avevano  sovente  de- 
vastata la  Persia.  Duravano  cinque  giorni , ed  erano , come  le  Sa- 
turnali a Roma  , un  tripudio  per  gli  schiavi.  (Mit) 

SACELLARIO.  (Arch.)  8a-cel-|à-rl-o.  Add.  e sm.  Coti  chiamatasi  net 
greco  impero  queir Uffiziule  della  Corte  imperiate  eh' era  preposto 
alla  borsa  dell' imperatore  , e pagava  gli  stipendi i agP  impiegati  di 
corte , ai  soldali  ai  uffizioli  delle  guardie,  ed  agli  operai,  non  che 
Pilemoetna  ai  poveri.  Anche  i papi , fino  ad  Adriano  /,  eltbero  il 
Sacellarlo.  Lai.  sacellarius.  (Dal  iat.  saccellus  in  luogo  di  laccu/u* 
borsa.  ) (Hit) 

SACELLO.  (Filol.)  Sa-cèl-lo.  $m.  E.  L.  Piccola  cappella  circondala  da 
muraglie,  ma  ordinariamente  senza  letto.  Di  questi  Sacelli  fabbri- 
carono molli  i Romani  ed  l Greci;  ma  questi  ultimi  ne  averono  af- 
eli iti  erc//f  entro  / /empii  medesimi,  ove  parlavano  le  loro  offerte,  e 
ne  facevan  pure  d'oro  e d'argento,-  che  appesi  alle  muraglie  de'  loro 
templi,  ne  formavano  nno  de’ più  ricchi  e più  belli  ornamenti.  Presso 

1 moderni  tale  in  generale  Cappelletto,  Oratorio.  (Socclium  dimin. 
di  saervni  tempio,  luogo  consacrato  agl'iddìi.  In  gr.  s ecco*  tempio: 
in  ebr.  tucha  tabernacolo,  casa,  tugurio.)  Tctcid.  Ub.  «1.  Argot n. 
Con  onore  La  fa  sposare  ( Emilia ) al  Telano  amadore,  Chiamando 
prima  Imene  nel  sacello.  (A)  (B)  (O) 

SAGENA.  (Arche.)  Sa-cc-na.  Sf.  E.  L.  Bipenne  o scure  pe' sacri fisii,  coti 
chiamata  in  linguaggio  «aeirt/otole.  (focena  dal  celi.  gali,  fcian  col- 
tello. In  ar.  si’AAìm  0 tekinci  vai  pure  coltello.)  (Mit) 

SACERDOTALE , Sa-cer-do-tà-le.  Add.  com.  Di  sacerdote , [ Apparte- 
nente al  sacerdozio  ] Lat.  sacerdotali».  Gr.  lipxztxie.  (V.  sacerdote.) 
Annot.  Eang.  Usaste  l'uflclo  del  sacerdote  dinanzi  da  Dio,  secondo 
I nficio  sacerdotale.  Coll.  SS.  Pad.  Per  alleilo  di  fraternità,  e per  di- 
gnità sacerdotale.  Maestruzz.  1.  «a.  Dicono  quasi  tulli  i dottori, 
che  in  ri  uno  modo  puole  essere  vescovo,  se  non  è prete,  imperoc- 
ché l'ordine  sacerdotale  c quasi  fondamento  sostanziale  del  ['ardine 
vescovale.  « Tasi.  Ger.  *«.  ia.  E in  fronte  alzando  ai  popoli  guer- 
rieri La  mia  sacerdolal,  li  benedisse.  (N) 


SACERDOTALMENTE 

u — Onde  Abili,  Orna  menti  sacerdotali  dicami  Quelli  di  cui  si 
riveli e il  Sacerdote  per  celebrare  la  tu  tua,  tee.  (A) 
i — (Lrg.)  Benefici  i sacerdotali  diconti  da'  Canoni! li  que'  benefizi»  che 
non  partono  essere  legalmente  posseduti  te  non  da  ehi  è negli  ordini 
» aeri . (A) 

s — (Arche)  Giuochi  sacerdotali:  Giuochi  che  i sacerdoti  romani  da- 
vano al  p&f>olo  nelle  provincie.  (Mit) 

SACERDOTALMENTE,  Sa-ecr-do-tal-mén-te  Avv.  Da  sacerdote.  Lai.  more 
vel  ritu  saceitlotum.  Gr.  hparmvi.  Fr.  Giani.  Pred.  A.  Ma  egli  volle 
operare  sacerdotalmente , come  dovrà, 
a — (Vestilo  sacerdotalmente  vale  Fcsiito  degli  abili  sacerdotali.]  Fr. 

Giani.  Pred.  R.  Comparve  sacerdotalmente  vestito. 

SACERDOT ATICO , Sa-cer-do-là-U-co.  (A'wi.j  A.  F.  e di'  Sacerdozio. 

Folg.  ilats.  Colle  insegne  de'  maestrali  che  amministralo  aveano,  e 
colli  sacrrdolatlchi  che  avevano  avuti,  sedano.  Com.  Juf  i*.  li  dello 
ite  dispuose  Jansone  del  sacerdotatico. 

SACERDOTE,  Sa-ccr-dò-te.  [ Add . e sm.  Quegli  ch‘è  dedicalo  a Dio  per 
amministrare  le  cote  aacre.  — Sacerdote,  ai».]  Lai.  sacerdos.  Gr.  Ir- 
prif.  ( Sacerdos  da  sacer  sacro,  ovvero  da  socrum  tempio.  In  celi.  gali, 
ditesi  meuir  ovvero  sagart.)  Etp.  Fang.  sacerdote,  tanto  è a dire 
quanto  insegnatone  e donatore  di  cose  sante.  Foce,  FU.  IHint.  »«a 
E similmente  av  visarono  diversi  ministri  ecc.,  per  maturità,  per  età 
e per  abito  piè  che  gii  altri  uomini  reverendi,  li  quali  appellarono 
sacerdoti. 

■%  — Quegli  clic,  secondo  la  legge  ebrea,  esercitava  il  sacerdozio.  F.  Sa* 
cerdorio,  $ a.  G.  F.  Gesù  Cristo  nella  Scrittura  è chiamalo  sacerdote 
secondo  l'ordine  di  Melchiscdech.  (A) 
n — (Quegli  che  era  od  è destinalo  al  culto  de' falsi  Dei.)  G.  F.  t.  sa. 
s.  Conccpetlc  occultamente  a un  portalo  due  figliuoli  ecc.  del  sacer* 
dote  di  Marti.  « Salvia,  Pise.  f.  sa«.  1 sacerdoti,  presso  gli  Egizi! , 
che  altro  erano  che  lilosolt  morali?  (N) 

4 — Secondo  la  nuora  legge.  Quegli  che  ha  ricevuto  l'ordine  ed  II  ca* 
ratiere  del  sacerdozio,  in  virtù  del  quale  può  celebrare  la  messa,  rd 
amministrare  i sagramenll,  eccetto  la  Cresima  e l'Ordine;  altrimenti 
con  gr.v.  frate,  F.  Tot».  Ger.  il.  *4.  Poscia  in  cima  del  colle  ornan 
1’allarc,  Che  di  gran  cena  al  sacerdote  è mensa,  (fi) 
s — Sommo  Sacerdote:  cosi  preuo  gli  Ebrei,  i Romani  ecc.  è appel- 
lano il  Pontefice  m attimo.  Segr.  Fior.  Dite.  lib.  *.  cap.  t».  Crearono 
un  capo  di  detto  sacrificio,  Il  quale  essi  chiamarono  re  sacriflcolo, 
e lo  sottomessono  al  Sommo  Sacerdote.  (N) 
o — Per  Sacerdotessa.  Lod.  Dole.  AehiU.  Berg.  (0) 

SACERDOTE,  j V.  pr.  »».  Lai.  Sacerdos.  (B) 

SACERDOTESSA , Sa-eer*do-lé»**a. \A4tLeif.  Donna  consacrala  al  mi- 
nistero delle  cote  aagre  pretto  i Pagani,  gl’idolatri,  ecc.;  altrimenti 
■Sacerdote,  Pretessa.  F.\  Lai.  sacerdolisoa , Alleg.  Gr.  iiptta.  Fiioc.  t. 
18.  Avvenne  che  un  giorno,  non  so  come,  la  fortuna  mi  balestrò  in 
un  santo  tempio  dal  Principe  de' celestiali  uccelli  nominato,  nel  quale 
sacerdotesse  di  Diana  ecc.  coltivavano  tiepidi  fuochi,  c di  Notamente 
laudavano  il  sommo  Giove.  Fai.  Mais.  P.  S.  Acciocché  non  mancasse 
sacerdotessa  saccente  degli  antichi  costumi  a quella  Dea.  FelL  Coll.  a. 
Quella  sacerdotessa  non  approvò  ne  I una  nè  l'altra  di  queste  malerie. 
8 ACERDOTO,  Sa-cer-dò-lo.  \Add.  e ztn.]  F.  A.  F.  e di'  Sacerdote,  jtfae- 
struzz.  i.  ss.  Ma  oggi  tulle  le  penitenze  sono  poste  ncll'atbltrio  del 
sacerdoto.  » Fr.  Giani,  tsa.  Sacerdoti)  non  è altro  che  uomo  di  mezzo, 
cioè  IrBmezzatore  c riconciliatore  tra  Dio  e l'uomo.  (V) 
SACERDOZIO,  8a*eer-dò-zl-o.  |.Vm.  Uno  degli  ordinlsagri  pretto  i Crf- 
tliani,  in  virtù  del  quale  chi  n'  è rivettilo  può  celebrar  la  metta  ed 
amminitlrare  luti' i sayraincnli , tallone  quelle  dell’Ordine  e della 
Crctlma;  altrimenti  Presbiterato.  ) Lai.  saccrdolium.  Gr.  ù/iurJni. 
Pati.  3oa.  Imperocché  tu  non  hai  voluto  avere  scienzia , Io  li  cac* 
cerò  via;  che  non  abbi  i’ officio  dei  mio  sacerdozio  il  cui  uGcio  è di 
reggere  e d'ammaestrare  alimi:  che  non  si  puole  ben  fare  sanza 
•dedala, 

a — irrido  e Dignità  del  Sacerdote,  (così  presso  i Cristiani,  come  presto 
gli  Ebrei,  i Pagani  ecc.  Gli  Ebrei  avevano  quattro  tpecie  di  Sacer- 
dozio: quello  de' Re,  de"  Capi  delle  famiglie,  de' primogeni  li  e de' pa- 
triarchi . a' quali  spellavano  il  diritto  di  offrire  i tacrifliil  a Dio. 
Quello  di  Mclchitedech  ebbe  la  prerogativa  di  rappresentare  il  sa- 
cerdozio di  Gesù  Cristo.  Quello  di  Aronne  e delta  sua  famiglia , che 
durò  per  tutto  il  tempo  della  re%ione  giudaica.  Finalmente  il  sacer- 
dozio di  Gesù  Cristo  e della  nuova  legge , la  cui  eternità  è fondata 
sul  giuramento  inviolabile  della  sua  verità .J  Lab.  «4.  Il  qual  costume 
l'antichità  ottimamente  ancor  serva  al  mondo  presente  ne' Papati  ecc., 
e generalmente  In  tulli  I magistrati  c sacerdozi!,  c nell'altrc  mag- 
gioranze divine.  Doni.  Par.  n.  a.  Chi  dietro  a Jura  e chi  ad  afori- 
smi Sen  giva,  e chi  seguendo  sacerdozio.  » Dav.  Scisto.  43.  ( Co- 
min.  «734.)  Mori  ne' medesimi  giorni  Guglielmo  Uvarano , arcive- 
scovo di  CanUirbia,  gran  favoritore  della  Reliu.  Il  Re  pensò  si  gran 
sacerdozio  dare  a chi  ajulasse  la  sua  libidine.  ( Qui  è dello  di  Pre- 
lato , per  estensione.  ) (A)  (B) 

SACERDOZIO.  Add.  m.  Di  sacerdote,  De'  tacerti  oli  ; altrimenti  e me- 
glio Sacerdotale,  Ecclesiastico.  Lai.  sacerdotali»,  ecclesiastica».  Pros. 
Fior.  i.  s.  3.  184.  Le  qaali  (orazioni)  avendo  saputo  lodare  la  giu- 
stizia, la  religione  sacerdozio  c la  militare,  mostrano  di  poter  com- 
parir tra  colante  sì  degne  lodi.  (K.  8.) 

SACRI.  (MiL  Ind.)  Sposa  d'Jndra,  il  Giove  degl’indiani.  (Mit) 

*ACI.  (Geog.)  Antichi  popoli  Sciti,  che  abitavano  fra  il  Tigli  e V Eufrate 
o nel  paese  lunghesso  questi  fiumi.  (Hit) 
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SACIDE.  (Arche.)  Sà-ci-de.  Add.  e sf.  F,  L.  Donne  guerriere  che  ere- 
desi  essere  stale  le  mogli  de’ Soci.  Lat.  Sacidac.  (Mit) 

SaCIDIO.  i Boi.)  Ba-ei-dl-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  sacidlum.  (Dim.  di  succor 
sacco.)  Genere  di  piante  crittogame,  della  famiglia  de'  funghi,  della 
sezione  delle  licoperdiacee,  caratterizzate  da  tubercoletti  bisaceifor- 
tni , neri,  emisferici,  che  sotto  un’epidermide  ripiegata  contengono 
degli  sportdii  numerosi.  (Aq) 

SALILE.  (Geog.)  Sa-ci-te.  Città  del  regno  Lombardo  Fcnelo,  nella  pro- 
vincia di  Cadine.  (G) 

SACISO.  (Geog.)  Sa-et-so.  Lai.  Saclsus.  Ani.  città  forte  licita  Tracia.  (Mit) 
SAGO.  (Geog.)  Fiume  e città  degli  Stati  Uniti.  (G) 

8 A LOD  IO.  (Min.)  Sa-cò-dl-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  sacodlu*.  (Questa  V.  c re- 
desi  derivala  da  zoron.vocr  indiana  che  significa  colore  del  giacinto. 
In  ebr.  lohhoreth  che  molti  pronunziano  socereth  giacinto  pietra,  e 
takhasc  o locate  giacinto  Bore.  Specie  d' ornatista , di  color  violetto 
tendente  al  giallo.  (A)  (Aq) 

SAGOMA.  (Archi.)  Sà-co-ma.  Sf.  F.  e df  Sagoma.  Algar.  (A) 
SACONDRO.  (Pool.)  Sa-còn-dro.  Sm.  F.  G.  Lat.  sacliondrus.  (Da  tacevi 
sacco,  e ehondros  cartilagine.)  Cenere  di  aecalcfi  liberi,  i quali  pre- 
sentano una  specie  di  sacra  cartilaginoso.  (Aq) 

SACOMTE.  (Min.)  Sa-co-ni-te.  Sf.  F.  G.  Lat.  «aconito*.  (Da  «acci»*  sacco.) 
Genere  di  animali  fossili,  proposto  da  Rafincschi,  che  egli  crede 
prossimi  ai  Molluschi  Ascidiani,  ma  che  sembrano  essere  niente  altro 
che  l'asse  d'un  polipo,  e così  denominati  dalla  loro  forma  a foggia 
di  sacco.  (Aq) 

SACOPODIO.  (Ito!.)  Sa-co-pirdi-O.  Jm,  F.  G.  Lai.  saeopodium.  (Da  sac- 
co! sacco,  e da  pus,  podot  piede.)  Nome  della  pianta  delta  anche  Sa* 
gaprno,  desunto  dai  sacco  che  forma  la  base  delle  sue  foglie , ed  il 
quale  involge  il  gambo  della  pianta  che  produce  la  gomiuo-resina  di 
questo  nome.  F.  Sngapeno.  (Aq) 

SACRA.  !«$/.  Lo  *fc«o  eòe)  Sagra.  F. 

f — La  festa  della  consccrazione  delle  chiese.  Bore.  noe.  io.  fo.  Anzi 
mi  paravate  un  hundilor  di  sacre  e di  feste,  si  ben  lo  sapevate.  Dial. 
S.  Grcg.  l.  io.  Fu  invitata  colla  sua  predetta  suocera  alla  festa  della 
sacra  di  santo  Sebastiano  martire,  e la  noltc  dinanzi  al  di  della  sa- 
cra quella  giovane,  vinta  dalla  volontà  della  carne,  non  si  potè  aste- 
nere dal  marito. 

8 — Nel  n.  del  più  Sacre  per  Le  cose  sacre,  Tulio  ciò  che  apparitene 
al  cullo  divino.  Lat.  sacra.  ,9.  Ag.  C.  D.  t.  4.  Degna  cosa  era,  ebe  come 
costoro  aveano  cura  delle  sacre  loro  {degli  Dii ),  così  gli  Dii  curas- 
sero de' falli  di  costoro.  (V) 

4 — E per  Feste  religiose.  S.  Ag.  C,  D.  t.  7.  Ciascuna  altra  cosa  ov- 
vero crudele,  ovvero  brulla  ecc.  si  suole  celebrare  nelle  sacre  di 
quelli  cotali  Iddìi.  (V)  E a.  o.  Cosi  le  sacre  baccanali,  cioè  di  Bacco, 
sono  celebrate  con  somma  pazzia,  e secondo  che  confessa  esso  Var- 
rone,  tali  sacre  non  si  possono  (are  dalle  baccanti,  se  non  con  la 
mente  ebriaca.  (N) 

SACRAMENTALE,  Sa-cra-men-tà-lc.  Add.  eom.  Di  sacramento , Alle- 
nente a sacramento.  — sa  grame  ni  a le , sin.  Lat.  sacrainentalis.  Gr. 
lsvTtvs.lt.  Ross.  119.  Gli  è valevole  questa  confessione,  avvegnaché 
non  si  possa  dire  propriamente  sacramentale,  perocché  ci  nianra  il 
proprio  ministro  di  tale  sacramento.  Maeslruzs.  i.  4t.  Quello  che 
significano  queste  co**  sacramentali,  che  si  fanno  innanzi  al  batte- 
simo nel  calccismo,  si  dirà  di  sotto  nel  battesimo, 
i — Misterioso.  Etp.  Salm.  Queste  sono  sette  antifone  sacramentali, 
ebe  gridano  l'avvcni mento  di  Cristo, 
s — Agg.  di  Grazia.  F.  Grazia,  § 3?  , 1. 

SACRAMENTALMENTE  , Sa-cra-men-tal-mén-te.  Avv.  A forvia  o Per 
mezzo  di  sacramento.  — Sagramentalmente,  zfn.  Lat.  sacramcnta- 
liter.  Gr.  puorutMc.  Maestruzz.  i.  8.  È da  sapere  che  due  sono  ( 
modi  di  manicare  il  Corpo  di  Cristo,  ecc.:  l'uno  modo  sacramental- 
mente ecc.,  l'altro  modo  spiritualmente.  S.  Ag.  C.  D.  Non  solamente 
mangiarono  il  Corpo  di  Cristo  sacramentalmente,  ma  virtualmente. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  «40.  Andiamo  a vedere  il  Corpo  di  Cristo  sa- 
cramentalmente, perocché  sacramentalmente  il  Corpo  suo  umanato 
con  tutte  le  membra  c nell' ostia.  » PalUxv.  Ist.  Cerne,  s.  tea.  Esibirsi 
Cristo  nell'Eucaristia;  ma  solo  a mangiarsi  spiritualmente  per  la 
fede,  non  sacramentalmente.  (Pe) 

SACRAMENTARE,  Sa-cra-men-tà-ce.  [Alt.]  Amministrare  i sacramenti.  — 
Sagrameli  lare , sin.  Lat.  sacramenta  impor  Uri,  ministrare;  sacra- 
mento munire  ; sacra  mystcria  (radere.  Gr.  irei  purrplpta  aiilssu. 

9 — N.  pass.  Ricevere  i sacramenti  t particolarmente  V Eucaristia. 
* Bald.  Dee.  Non  lasciò  mai  di  sacramentarsi  ogni  giorno  di  Do- 
menica. (B) 

3 — N.  ast.  Far  giuramento,  Giurare.  [F.  Sagramcntare.]  Lat.  jurarc. 
Gr.  «pvJvat. 

SACRAMENTARIO.  (Ecd.)  Sa-cra-men-tà-ri-o.  Sm.  Antico  rituale,  coh- 
tenenle  le  orazioni  e i rili  appartenenti  alta  celebrazione  cd  ammi- 
nistrazione de' tagr amenti.  Lai.  Sacramentarlum.  (A) 

* — (SI.  Ecd.)  Sacramentarli  oggidì  dicami  da' Teologi  gli  Erciicl  che 
hanno  pubblicato  e sostenuto  dottrine  erronee  circa  V Eucaristia. 
Tali  sono  i Calvinisti  e i Luterani.  Pallav.  Conc.  Trid.  (A) 
s — Sacramentarli  chiamano  i Luterani  i seltarii  di  Carlostadio, 
Zuinglio  e Calvino  , i quali  rigettano  la  presenza  reale , e sosten- 
gono che  f'£ucarf«Ma  è solo  figura,  segno,  simbolo  del  corpo  e del 
sangue  di  G.  C.  (Ber) 

SACRAMENTATO,  Sa-cra-men-tà-to.  Add.  m.  da  Sacramentare.  [Che  ha 
ricevuto  i sacramrnff,  particolarmente  l'eucaristia.  | 


! I 


SACRAMENTO 


SACRIFICARE 


s — [Parlandoti  di  Gesù  Cristo,  rafe]  CA*  è nell’ otlia  consacralo. 
Segn.  Criit.  intir . s.  4.  it.  Tutta  la  gloria  possibile  a Dio  se  gli  rende 
da  Gesù  Cristo  sacramentalo. 

SACRAMENTO,  Sa-cra-mèn-to.  (5m.  PI.  Sacramenti  nt.  e Sacramenta  f. 
In  generale  datola  Segno  d una  cosa  tanta  o mero;  ed  è anche  fri- 
zione per  cui  una  coro  è reta  tacra . Il  Sacramento  è necessario  , 
salutevole,  tanto,  divino,  ammirabile,  Incomprensibile  ece.  — Sa- 
cramento, tin.]  Lai.  «acramcntum.  Gr.  puavèpio*.  (Dal  lat.  tacer  sa- 
grò.)  Maetlruzz.  *.  I.  Sacramento,  secondo  II  Maestro  delle  sentente 
r diversi  Dottori,  c di  cosa  sacra  segno.  Ovvero:  Sacramento  è visi- 
bile forma  di  invisibile  grolla.  Ovvero:  Sacramenlo  è quello  nel 
quale,  «otto  il  compimento  dette  cose  visibili,  la  divina  virtù  segre- 
tamente aopcra  salute.  Ovvero:  Sacramento  è materiale  elemento  sot- 
toposto agli  occhi  di  fuori,  il  quale  per  l' ordinamento  segna,  e per 
la  siiulliludiue  rappresenta, c per  la  sua  sanlificaxione  dà  invisibile 
grazia. 

S  — ( yrfla  Chiesa  Cattolica  Romana  è uh  Seguo  temibile  della  gra- 
zia santificante.  intliluilo  dn  Gc*it  Cristo.  In  quello  tento  i Azera- 
utcnli  dicami  Santi  Sacramenti,  Sacramenti  della  Chiesa,  e tono 
selle,  eroe,  Battesimo,  Confermazione,  Eucaristia,  Penitenza,  Estrema 
unzione,  Ordine  c Matrimonio.  ) ffoec.  noe.  i.  r.  A chiesa  non  usava 
"laminai,  c i sacramenti  di  quella  lutti,  come  vii  cosa,  con  abomi- 
nevoli parole  scherniva.  E ««■».  «*-  Egli  non  si  vorrà  confessare, 
né  prendere  alcuno  sacramento  della  Chiesa.  » Teiorelt.  ìir.  *7.  Al- 
tri per  simonia  Si  getta  In  mala  v in,  E Dio  e’ Santi  offende,  E vende 
le  prcbrnde  E‘  santi  sacramenti . E mrl Uhi  fra  le  genti  E-wmplo  di 
mal  fare.  (B)  Bene.  Celi.  FU.  Io  ti  giuro  pd  sacramento  ch'io  ho  ad- 
dosso, che  som  fallo  vescovo  da  due  di  In  qua.  (Qui  intende  il  Sacra- 
mento dell'Ordine.)  (A) 

5 — (Ffer  eccellenza]  L' Eucaristia.  Lat.  sacrum  myslcriom,  eurharl- 

slta.  Gr.  itpit  ftvmlp<«v1  » Pii.  SS.  Pad.  i.  #7.  Span- 

dendo c conculcando  le  sacramenta  di  Cristo.  (V)  Patt.  m.  P«t  re- 
verenza del  sacramento  del  corpo  di  Cristo.  (N) 

4 — Il  luogo  dove  si  conserva  l'Eucaristia.  Borgh.  Hip.  ao.  La  princi- 
pale è quella  che  vien  sopra  la  tribuna  del  sacramento. 

6 — (osa  secreta  mostrala  da  Dio,  Miracolo  o altro  Sacro  segno.  Pii. 
SS.  Pad.  4.  su.  E poi  si  rilemeva  di  manifestare  si  allo  sacramenlo, 
che  Dio  in  lui  avea  dimostralo.  ( Parla  delle  Stimmate  ricevale. ) 
Fior.  S.  Frane,  il».  Frate  Francesco , «appi  , che  non  per  te  solo, 
ma  eziandio  per  gli  altri.  Iddio  si  ti  mostra  alcuna  volta  i scoi  sa- 
cramenti. E ito.  Contuttoché  egli  studiasse  di  celare  e nascondere 
il  sacramento  delle  sacre  sante  stimale  ece.  (A') 

• — Giuramento;  («t  in  questo  sento  gli  antichi  dittero  anche]  So  era - 
mento.  Lat.  Jusjuranduin,  sacramcnlum  Gr.  ipxos,  SI.  P.  i.  io.  Iti- 
revette  il  sacramento  c l'omaggio  di  lutti  i baroni,  ^r.  Fur.  ss.  ?u. 
Ilo  sacramento  di  non  cinger  «pad*,  Finch' io  non  tolgo  Durindana 
al  Conte.  *>  Frane.  Saec.  noe.  4».  Dcasi  lo  sacramento  a isso,  so  disse  ere. 
e datoli  H giurammio,  Bibbi  alzandola  mano  dice:  ccc.  Beutb.  Slor, 
o.  su.  Ed  acciocché  questa  cosa  non  si  risapesse,  a tulli  i senatori 
fu  dato  sacramento  di  silenzio,  e fu  da  lor  giuralo.  (V) 

* — Onde  Fare  sacramento  = Giurare.  P.  Fare  sacramento.  (N) 

7 — Vcl  azione  o Ve  lamento  delle  Monache  in  occasione  della  loro  pro- 
fessione nella  religione. 

a — (Grog.)  Colonia  del  Sacramento.  Città  della  Bepu bilica  di  Mon- 
tevideo. (G) 

SACRA  MORO,  Sa-cra-mò-ro.  A.  pr.  m.  ( Dal  lat.  tacer  amor  sacro 
amore.)  (0) 

SACRAMI.  (Grog.)  Ra-crà-nl-l.  Antichi  popoli  del  Lazio.  ( G ) 

SACRAPATAM.  (Gong.)  Sa-era-p»-tàm.  Città  del f Indottati,  (G) 

SACRARE,  Sa-crà-re.  [ Alt]  P.L.  Propriamente  Dedicare  « deità.  [Far 
sacro  ; e diceti  di  fungo,  di  persona,  ecc.  altrimenti | Consacrare.  -— 
Sagrare,  «tu.  Lat.  sacrare.  Gr.  Pefr.  canz.  4».  io.  Vergine, 

i'  sacro  c purgo  Al  Ino  nome  e pensieri  e 'ngegno  c siile.  » Borgh. 
Pese.  Fior.  san.  Quantunque  in  alcun  santo  s'intitolasse  una  chiesa, 
tuttavia  ei  si  agglugncva  innanzi  sacrandola:  Ad  onore  di  Dio  e del 
nostro  Salvatore  Gc*ù  Cristo.  (V) 

a — Consacrare  il  corpo  e II  «angue  di  Gesù  Cristo.  Pati.  ih.  Per  re- 
verenza del  sacramento  del  Corpo  di  Cristo,  il  quale  egli  hac  a sa- 
crare. ( La  edizione  del  Pangelitll  alle  citale  pagine  legge:  Per  ri- 
vercntia  del  sacramento  del  Corpo  di  Cristo,  il  quale  egli  ha  a con- 
sagrare.)  (V) 

a — Riconoscere  c Venerare  per  santo.  Canonizzare.  Petr.  Cam.  ili.  24.  j 
Pietro  fu  cruciflw»  In  Vaticano  ecc.,  A Paulo  fu  tagliala  la  testa  ccc., 
e a quasi#  modo  furono  martiri  e sacrati.  (V) 

4 — IUcesi  Sacrarti  e vale  Dire  «conce  paro/e  per  Itllzza , Bestem- 
miare. Iter.  Sant.  t.  so.  Più  di  lutti  il  Falaudri  la  «aerava.  Dicendo: 
questa  è un’o»terla  da  peroro.  (V) 

2 — /V.  pn«.  Cooperarsi,  Dedicarsi.  CAfuòr.  Firn.  voi.  s.  pag.  st.  (Ge- 
remia  1750.)  Cndro,  Dandosi  in  dono  alla  diletta  Atene,  Sacrossi 
a morte.  (A)  (B) 

a — Dare  il  sacerdozio  0 'I  vescovado.  Pelr.  Uom.  HI.  4».  Nessuno  Ve- 
scovo potersi  esser»?  consacralo  da  meno  di  tro  Vescovi  ecc.  E quando 
l'Arcivescovo  si  sacra,  che  lutti  1 Vescovi  detta  provincia  vi  debbino 
essere.  (V) 

S \CRAMo,  sa-crà-rl-o.  Sin.  P.  L.  Luogo  taero  in  generale.  Presto  gli 
antichi  romani  arerò  per  altro  questa  roee  tre  particolari  rignifi- 
rati:  Cappella  di  famiqlia  consacrala  a qualche  particolare  divinità: 
luogo  tic’ templi  in  cui  ««nfraJio  depoiti  e custoditi  i tacci  arridi ; 


luogo  segreto  ed  oscuro  de ‘ templi  nel  quale  non  palesano  entrare 
che  i uicerdoti  e donde  rendevano  talora  gli  oracoli.  (Mit) 

s — ( Pretto  i moderni,  e special  niente  pretto  i Critliaui,  prendesi  per 
Luogo  annesso  alle  chiese,  dove  si  ripongono  i sacri  arredi,  ed  ancht 
talora  le  carte  riguardanti  quel  tale  luogo:  altrimenti  chiusino,  « 
più  comunemente]  Sagrestia.  Lai.  «aerariuiu.  Gr.  if/9a?oì4«iov.  Scgr. 
Fior.  Slor.  0.  «oi.  Lorenzo  dall'altra  parte  ccc.  nel  sacrario  del  tem- 
pio si  rinchiuse.  E appresso:  Trovatolo  nel  sacrario  rifuggilo,  non 
potette  farlo.  » Borgh.  Orìg.  Fir.  tos.  Essendo  già  tante  « tante  cen- 
tinaia d'anni  avanti,  spenti  i libri  pubblici  «lell’Archivio  o Tabula- 
rio, 0,  come  io  lo  veggo  da  alcuni,  Sacrario  Romano,  ose  erano  uii- 
nulissimanient»?  notate  le  condizioni  c ragioni  di  queste  Colonie.  E 
me.  I libri,  dov'tllc  erano  registrale,  nel  Sacrario  Romano  si  con- 
servavano. (VI 

* — [ Più  parlkolarmenle  coti  l Cattolici  chiamano  »/ ] Luogo  dove  ti 
bultaNo  e versano  le  lavature  de’ casi,  panni  0 tintili , che  servono 
immediatamente  al  sacrifizio.  Lai-  «acrariuui. 

SACRATILA,  Sa-cra-ti-na.  Add.  f.  Detto  per  antifrati  per  Grande,  So- 
lenne, Eccessivo;  ed  è per  lo  più  plebeismo  uiato  per  aggiunto  di 
Fame.  — Sagrali  un,  sii».  (A) 

SACRATISSIMO , s*-cra-tM-*i-mo.  f Add.  m.1  superi,  di  Sacrato.  — Sa- 
gratlftsimo,  tin.  Lat.  «acralissinius.  Gr,  i (ceraio;.  Anici,  «4.  Nelle 
sacralissime  rocche  di  Palalino,  sopra  Fonde  del  placo  ole  Tevcro, 
fermammo  il  lungo  errare.  E 103.  E però  liberamente  F esami  un- 
zione e la  correzione  d'essa  commetto  nella  madre  di  tulli  e mae- 
stra sacralissima  Chiesa  di  Roma.  Star.  Eur.  ».  1.  Carlo  Maglio  in 
Roma  ccc.  unse,  coronò  e benedisse  il  predetto  Uc  in  Principe  sa- 
cratissimo dc'Crisliani. 

SACRATO,  Sa-erà-lo.  Sm.  Luogo  «nero,  Luogo  che.  per  rottane  «aera 
gotte  immunità  e serve  d'asilo.  Onde  Ritirarsi,  Stare  «sto.  in  sacrulo, 
in  sui  sacrato  rz:  Stare  in  franchigia.  F.  sagralo.  — Sagralo,  tin. 
Magai.  Leti,  Per  discreditarvi  il  sacrato  di  certi  asili,  dove  quando 
voi  altri  vi  siete  gettati,  vi  par  d’essere  in  una  piazza  inespugna- 
bile. (A)  Cavale.  Fruii.  Hng.  sci.  La  sotterrarono  in  un  luogo  vile, 
fuori  di  sacrato.  (V) 

* « — (SI.  Nat.)  Specie  d'uccelli  do I genere  airone.  (R0I1) 

SACRATO.  Add.  in.  da  Sacrare.  Fallo  sacro . Consacrato,  | Dedicalo.  — 

Sagrato,  tin.  j Lat.  sacratus.  Gr.  lijiuhit.  Petr.  canz.  49.  a.  Santi 
pensieri,  alti  pietosi  e casti  Al  vero  Dio  sacralo  e vivo  tempio  fe- 
cero in  tua  virginità  feconda. 

» — Sacro  semplicemente.  Lat.  sacer.  Gr.  hp ór.  Dani.  Purg.  0.  *s«. 
Poi  pinse  l' 11  «rio  alla  porla  sacrata.  Hoce.  FU.  Dani.  8 4tt.  V tritono 
che  dilungi  »«l  ogni  plebeo  e pubblico  stile  «li  parlare  si  trovassero 
parole  degne  da  ragionare  dinanzi  alia  Divinità,  nelle  quali  le  si 
porgessero  sacrale  lusinghe. 

S — Agg.  di  Ostia:  Osila  «aerata  ti  dire  F (Itila  dopo  le  parole  della 
comre razione , per  esserti  la  sostanza  del  pane  convertita  in  quella 
del  sacratissimo  Corpo  di  Cristo.  Marti ruzz.  1.  t.  In  Dittilo  caso  si 
dee  dare  l’ostia  non  narrala , per  la  sacrala , acciocché  noi  faccsoc 
idolatra,  adorando  quello  clic  non  è. 

4 — Agg.  di  Sacerdote.  Patt.  iso.  Essendo  già  prete  sacralo,  usci  del- 
l’ordine. (La  ediz.  del  Fangelitii  alle  diate  pag.  legge  sagralo.)  (V) 

a ■ — [Agg.  di  Umici:  Monaca  «aerala,  vale  Che  ha  fatto  pn^MICffC.] 
G.  F.  a.  i«.  s.  .Non  san  za  cagione  c giudieio  di  Dio  dovea  riuscirò 
sì  falla  creda,  essendo  nato  di  monaca  sacrala.  E a.  1.  4.  Furono 
operatori,  ch'egli  nascesse  della  monaca  sacrala  Gostanza.  » Patt. 

I ao.  Questa  fanciulla  ecc.  crebbe;  c falla  donna,  monaca  sacrata  ai 
confessò  ece.  (V) 

e — Per  ettens.  Grande,  Solenne,  Immenso.  Onde  Ancora  sacra.  Morbo 
sacro  ecc.  (A) 

8  — E però  Fame  di  quella  sacrala,  cole  Grande,  Smisurata  , 
Eccessiva.  F.  Sagratili»  t Sacro  jjj  4.  Salvia.  Annoi.  F.  II.  (A) 

7 — Canonizzalo.  F.  Sacrare,  tj  a.  (N) 

8ACRAT0RE,  Sa-cra-tó-rc.  A.  pr.  tu.  Lai.  Sacrator.  — Guerriero  te- 
gnaee  di  Turno.  (Mll) 

SACRESTIA,  Ba-crc-sli-a.  [S£  Lo  tlctso  eAr[  Sagrr«lia.  F.  G.  F.  t.  81. 
t.  Lasriollo  in  Luccn  nella  sacrestia  di  santo  l'riano. 

8ACRET0,  Sa-crè-lo.  Sin.  F.  A.  F.  e rff  Segreto.  FU.  S.  Frane . toc. 
Iddio  lo  consolava  spesso  con  segni  di  fuori,  e anche  In  sacrelo  ma- 
nifestandoli grandi  c«#e.  (V) 

SACRIFICAMELO,  Sa-cri-fl-ca-mén-to.  Sm.  Lo  licito  che  Sacriflcazio- 
ne.  F.  Eden.  Alt.  z.  40.  Potea  nondimeno  sortire  la  sua  perfezione 

II  formale  atto  tragico,  qual  è II  sacrillcamento  di  Oreste, senza  il 
progresso  delta  lettera.  (A)  (B) 

SACRIFICANTE,  Ra-cri-fl-càn-lc.  [Pari,  di  Sacrificare.]  Che  sacri  fi cu  , 
iSacrf/Icn/ore.  — Sagri  (Ica  lite,  tin.  Lai.  «aerifieiin*.  Gr.  isMiinv,  -7v*n». 
Anici,  sa.  Nè  in  alcuna  parie  I termini  dati  dalli  primi  saerlUeanli , 
ric’l  luogo  passò.  lìemb.  Atol.  I.  »4.  Net  mezzo  de'sacriflranli  MCcr- 
dolf  il  fé'  cadere. 

SACRIFICARE,  Sii -eri-fi -cà-re.  [Alt.]  Offerire  in  sacrificio,  [Fare  olo- 
causto; attrimenli  Immolare.  — Sagriftcare,  «zi.  | Lat.  «arrillcare  , 
immolare.  Gr.  iierJicv.  (Dal  lat.  MMTNM  faeert  render  sacro.)  Lio. 
AL  Quelli  che  portano  le  Insegne  dc'Connoli,  e hanno  la  scila  dorato, 
sono  destinali  » morie,  siccome  la  bestia  che  l’utnuo  vuole  sacrifi- 
care, la  quale  l'uomo  adorna  di  bianche  liste.. 

* — . Dedicare,  Consacrare;  [ma  in  questo  tento  è aii/fguo/o.)  Lai.  sa- 
crare. Gr.  itooùv.  Fai.  filati.  Negava,  una  cella  potere  essere  satri- 
flcata  a due  Dii. 
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SACRIFICATO 

3 — Per  melaf  (Togliere,  Rimuovere,  Reprimere  e simili.  Mor.  S.  Greg. 
Ciò  è a dire,  che  fosse  sacrili  calo  e morto  da  noi  ogni  appetito  della 
carne  nostra. 

1 — Fu  dello  uni  team.  Sacrificare  alcun  Dio  col  quarta  rato  invece  del 
Uno.  ti.  V.  i.  9.  Dovettero  andare  con  loro  Bagrlficii  a sacrificare 
Il  loro  iddio  alto  Marti.  (Pr) 

a — Pimi  Sacri  licare  alcuna  cosa  a quatheduno,  e vale  flinunziarvi, 
Prie  arsene.  (A) 

a — Direti  Sacrillcarc  il  suo  tempo,  la  sua  vile  tee.  V.  Tempo  r VHa.  (A) 

t — y.  att.  Far  sacriUcio.  Lai.  sacrili re.  tir.  ìioivkv.  fon,  Inf.  «e, 
Li  deniouii  hanno  a tanto  condotto  li  uomini,  che  s'hanno  fallo  ado- 
rare e sacrificare,  siccome  *i  conviene  a solo  Iddio  creatore,  fai. 
Man.  Non  era  usanza  di  sacrificare  insieme  a due  Dii. 

s — E eoi  9.®  eaw  di  coro,  O il  5 .•  di  fattoria,  ina  è antiquato. 
Mor.  S.  Greg.  r.  *».  Sacrificando  il  re  Crrohoani  d’incenso  sopra 
l'altare.  V/or.  Bari.  7*.  Valli  a profferire  e a offerire  9*  nostri  Iridci. 
e sacrificali  (un  albo  lesto  ha  sacriilciali ),  e troverà'!!  poi  perdo- 
natori  de' tuoi  peccati.  (V)  (N) 

« — Celebrare,  Dir  la  mr«*.  Alita».  Ist.  Coite,  a.  «a».  Sacrificò  dunque  la 
mattina  appresso  Fra  Baldassare  Fri-dia  arcivescovo  di  Cagliar!.  (Fc) 
s — In  91 ietto  senso  ancora  fa  dello  Sacrificare  il  sacrifizio  dell'al- 
tare. fticord  Moietp.  mp.  ili  Uno  prete  della  chiesa  di  snnlo  Am- 
bruogio  di  Firenze,  che  aven  noine  prete  Ugucrione,  avendo  sacri- 
ficalo il  sacrificio  dell'altare,  ccc.  (V) 

Sacrificare  dlff.  da  Immolare.  Sacrificare , Iclteralmenlr,  far  sa- 
cro, privarsi  d'unn  cosa  per  consacrarla  alia  divinili,  offerirla  in 
modi»  che  sia  n perduta  per  noi  od  almeno  convertila  ad  alte’ uso. 
Immolare  letteralmente,  sparger  mola,  Il  ferro  Mirro  in  capo  alla 
vittima,  che  si  faceva  Innanzi  scannarli».  Nell'uso  significa  offerire 
un  sacrifizio  di  sangue,  privar  di  vita  l'animale  sacrificato.  Si  *n- 
erifica  ogni  covi:  non  »' immolano  altro  che  vltlimc,  culi  animali. 
La  cosa  sacrificata  è offerta  alla  divinila;  l'animale  immolalo  è di- 
strutto n quasi  distrutto  in  onore  di  quella  : si  sacrifica  per  onorare 
l'ente  di»  ino;  s'/mmotow»  d'ordinario  per  placarlo.  Prese  le  due  voci 
nel  senso  traslalo  c profano,  conservano  le  accennate  differente,  si 
sacrifica  cova  di  cui  l'uomo  si  priva  di  buona  volontà  c lalor  anche 
forzato,  evi  rinunzia  o per  proprio  utile  o altrui.  L’uomo  s' immoti 
alla  pnlria,  a un  principio,  ad  un  offrilo;  immola  gli  altri  al  pro- 
prio furore,  all'orgoglio.  In  questo  senso,  Sacrificare  è più  generale. 
Immolare  piu  forte.  Aristide  si  sacrifica  per  la  patria , c la  serve 
Ingrata.  Codro  va  ad  immolarsi  per  IH.  Il  sacrificio  costa  sempre  più 

0 meno  a colui  clic  lo  fa;  dove  razione  delP immolare  può  non  co- 
rdare che  alla  vidimo.  Altro  è Sacrificare  un  Interesse  al  Itene  al- 
trui , altro  c immolare  un  uomo  all' ambizione  d’uu  altro.  Chi  sa- 
crifica soffre:  chi  immola  ne  gode  o crede  alnten  di  godere. 

SACRIFICATO,  Sn-cri-fl-cà-te.  Add.  ns.  da  Sacrificare;  [altrimenti  Im- 
molalo. — Sagritlcalo,  jfn.J  Lai.  immolatus.  tir.  iitnr^itc.  Amel. 
li.  Enea  ree.,  sacrificala  la  bianca  troja  alla  crucciata  Giunone. 
Pati.  aio.  Certe  figure,  che  appariscono  nelle  spalle  d' alcuno  ani- 
male sacrificato  agl'idoli. 

SACRIFICATORE,  Sa-erl-fl-cu-ló-rc.  [l'erba!,  m.  di  Sacrificare.}  Che  sa- 
crifica. Lai.  MUTitlrus.  Gr.  «rjswroióf.  G.  f.  i.  za.  4.  Perocché  vi  furo 

1 primi  sacrificatori  agl'iddìi  con  fummo  d'incenso  dello  fuscio. 
Pelr.  t'om.  ili.  Davo  speranza,  quasi  a modo  di  suo  avolo,  di  Ile  sa- 
crificatore, e non  corabullilure. 

SACRIFICATRICC,  Sa-crl-fi-cii-lri-cc.  ferb.  f.  di  Sacrificare.  V.  di  reg.  — 
Sagrificnlrire,  sin.  (0) 

9 ACRI  FIO  AZIONE,  Sa-cri-fl-ca-ri-ó-ne.  \Sf]  Il  sacrificare , ( I.'allo  di  ta - 
erificare;  altrimenti]  Sacrificio.  — Sacri  Ile*  mento  , Sngrillcamenlo, 
sin.  Lai.  sarrifirnlio  , sacrifici u m.  Gr.  itptìv*.  Stor.  Tob.  C.  pag.  43. 
Livorno  «799,  Le  nazioni  verranno  a te  di  lunghi  paesi  con  gran- 
dissimi doni;  le  quali  adoreranno  il  Signore  in  Ir,  e la  terra  tua 
avemmo  in  sacriflcatlone.  Coni.  Inf.  so.  Li  demoni!  hanno  a tanto 
condotto  li  uomini,  che  v' hanno  fallo  adorare  e sacrificare,  siccome 
ai  conviene  a solo  Iddio  crralore.  Per  la  quale  aacrificazione  li  dell! 
demoni!  non  solo  hanno  fallo  peccare,  ma  ree. 

SACRIFICIO  , Sa-cri-fi-ci-o.  [firn.  Allo  solenne  di  religione . con  cui  si 
tnanifesla  t' adorazione  propriamente  della,  e che  consiste  in  qual- 
che offerta  falla  a Dio  per  onorarlo,  lottarlo  , ringraziarlo  o pla- 
carlo; altrimenti  Sarrifiramrnto,  Sacriflcazione , Oblazione,  Propi- 
ziazione, Immolazione,  Libazione,  Olocausto,  Ostia  ree.  li  Sacrificio 
è divolo,  pio,  religioso,  santo,  sacrosanto , Immacolato,  grande,  so- 
lenne, tremendo,  almo,  degno,  puro,  grato,  accettevole,  eucaristico, 
parifico,  espiatorio,  propiziatorio,  prolcslalorio , cruento,  Incruen- 
to rei*.] — Sacrifizio,  Sagrifirto,  Sagrilizlo,  sin.  Lai.  sacrificium. 
Gr.  itoiirt.  ftocc,  «or.  *.  tr.  Muua  rosa  *1  enuvien  tener  nella  come 
il  sanio  tempio,  nel  quale  si  rende  sacrificio  a Dio.  Doni.  Par.  o.  a. 
Perchè  non  pure  a lei  lucrano  onore  Di  aacriflcii  e di  votivo  grido 
Le  genti  antiche. 

9 — [/.u  r illima  stessa  del  sacri  fido,]  Le  vittime  di  animali,  o altre 
coir,  che  si  offerivano  da' <ien liti,  o che  dagli  stregoni  si  offeriscono 
a' de  monti,  [f.  Sacrifizio,  § *.]  « Diod.  Leo.  7.  s.  Scannisi  il  sacriU- 
cio per  la  colpa.  (N) 

s — Per  simili!.  Voto.  Dani , Par.  s.  44.  Duo  cose  si  coiivcgnono  nll'as- 
senza  Di  questo  sacrificio. 

4 — ( Dìcesi  Sacrificio  mentale,  (>ue//o  che  ti  fa  interiormente  colla  I 
sola  ro/onlà.]  Cavale.  Fruii,  ling.  L'orazione  c sacrificio  mentale  il 
quale  a Dio  l'anima  offerisce  delle  sue  viscere. 


SACRO  I fi 

■ — Diceti  Sacrificio  dell'anace,  La  tanta  metta.  V.  Sacrificio  c V. 
Sacrificare,  $ «,  t.  (A)  (N) 

a ■—  E nr/f  antica  legge,  Sacrificio  di  propiziazione.  V.  Propiziazione. 
§ *»  * (Pi) 

7 — Diceti  Fare  sacrificio  e vale  Sacrificare.  V.  Fare  sacrificio  e V. 
Sacrifizio.  (A)  filoc.  i.  «3.  Colui  che  per  deificarsi  sostenne  che  lune 
fatto  sacrificio  di  lui  sopra  la  grata.  (N) 

t — Per  simili l.  Fare  un  sacrificio  d'alcuna  cosa  — flinunziarvi. 
Cedere  alcuna  cosa  che  ti  sia  cara  per  amore  alleni,  f.  Sngrillzio.(A) 
S — Talora  In  senso  di  punizione.  Domeuich.  Iti.  Giov.  Uà.  n.  Se 
i santi  avvocati  di  Roma  ccc.  non  avessero  fallo  sacri  tiri  n di  quel 
traditore  e crudelissimo  assassino,  ncirrntrar  proprio  della  citi;» 
presa.  (P) 

SACRIFICO,  Sa-rri-fl-co  Add.  m,  V.  L.  Allenente  n sacrificio.  Lai.  sacri- 
none. Angusti.  Meloni,  la.  940.  Offerscr  su  l'aliar  le  lor  persone  Per 
ostia  alte  sacriliche  farei  le.  (Il) 

SACHIFICOLO.  (Arche.)  Sa-cri-fi-colo.  Add.  e sin.  f.  L.  Ite  de' sacrifi- 
ca presso  gli  antichi  Bottiniti,  f.  Re,  §3.  — Sacri  Odilo,  sin.  Lai. 
uncriflculus.  Segr.  Fior.  Dite.  tib.  i.  vap.  za.  Crearono  un  capo  di 
dello  sacrificio,  il  quale  essi  chiamarono  re  sacri ficolo,  c lo  sollo- 
ntessono  ai  sommo  Sacerdote  (A)  (N) 

BACR1F1CUL0.  (Arche.)  Sa-cri-fi-cu-io.  Add.  e sin.  V.  L.  Lo  stesso  che 
Sacrificalo  f.  Salviti.  Cas.  3*.  Un  Satiro,  e un  garzone  Orgiasta,  o Sa- 
crilirulodi  Bacco,  i quali  da  destra  sollevano  il  pero  al  Sileno.  (A)(N) 

SACRIFIZIO.  Sa-crl-fi-zi-o.  [Am  Lo  stesso  cAr|  Sacri fleto,  f. 

> — -Le  vittime  (ree. , come  in  Sacrificio,  £ t.]  Maeslnizz.  9.  4 4.  An- 
cora sarebbe  piu  grave,  so  si  facesse  sacrificio  o rivernicia  ai  chia- 
malo demonio. 

SACRILEGAMENTE,  Ba-cri-le-ga-mèn-Ie.  Ave.  Con  sacrilegio.  Lai.  sa- 
cri leve.  Gr.  Sfmj'kùs.  Fir.  Asm.  Allora  la  gentil  moglie,  lolla  di- 
venuta altiera,  sacrilegamente  e con  efficaci  parole  rispondendo  alle 
accuse  del  marito,  diceva  che  egli  ai  partiva  dalla  verità.  •»  Pallai. 
Iti.  Cane.  i.  149.  Si  formerebbe  con  verità  quella  Babilonia  che  sa- 
crilegamente finge  in  Roma  Lulcro.  (Po) 

SACRILEGIO,  Sn-erl-lè-gi-o.  (Ami.  / minzione  od  l.tnrpazlonc  di  ciò 
eh’ è sacro.  De  lilla  che  ti  camme  He  circa  le  persone , i luoghi  e ti 
cose  sacre;  altrimenti  Profanazione,  Empietà  «ce.  Il  Sacrilegio  è or- 
ribile, detestabile,  impurissimo,  ree.  — Sacrilegio,  sin.]  Lui.  sacri- 
legi um.  Gr.  isp oevk’a.  (Da  «urti  coso  sacre,  e legare  che  fra  gii  altri 
sensi  ha  quello  di  rapire,  »|Higliare.  Altri  malamente  trae,  questa 
voce  da  sacrum  cosa  sacra  c ila  lardo  io  offendo.)  Maeslruzz.  t.  so 
9.  Sacrilegio  è una  violazione  delia  cosa  sagrala,  ovvero  usurpazio- 
ne, ed  è della  quasi  sacri  lacdiuut,  cioè  clic  offende  la  cosa  sacra, 
ovvero  furante  fa  cosa  sacra.  Tea.  Br.  8.  e.  Sacrilegio  si  è furar  le 
cose  sagrate  di  luogo  sagralo.  Troll,  pece.  mori.  È sacrilegio,  quan- 
do per  aver  roba  la  persona  ruba  le  cose  «aere;  ma  noti»,  che  sa- 
crilegio si  commette  in  tre  maniere,  cioè  circa  le  persone  «acre, 
circa  i luoghi  sacri,  e circa  le  cose  sacre.  Bui.  Inf.  so.  l.  Ed  è sa- 
crilegio, furomrnlo  del  culto  che  si  dee  dare  a Dìo,  a darlo  n'dc- 
monli  e agl'idoli.  E altrove:  Sacrilegio  è di  persone  cousecrate,  o 
pur  che  l'ima  sia  conscerala.  Com.  Par.  ss.  La  co»a  de' poveri  non 
darla  «'poveri  è peccato  di  sacrilegio.  G.  f.  it.  ih.  4,  il  quale  ha 
fallo,  come  tu,  con  frode  e sacrilegio  sposala  quella  rea  femmina,  ccc. 

9 — (temi.)  l'omo  furioso  coi  capelli  irli,  che  calpesta  1‘inccnsicre  e 
i sacri  taci,  rovescia  gli  aliar I,  atterra  le  statue,  emblemi  delti 
dirinità  0 delle  virtù.  Ticino  ad  etto  hav\i  un  porco  che  preme 
delle  rose.  (Mll) 

SACRILEGO,  Sa-rri-te-gO.  Add.  [usalo  anche  in  forza  di  sm.  parlando 
di  persona.]  Che  cominelle  sacrilegio,  [ Chi  profana  le  cose  sacre.  ] 

l Lai.  sacriiegus.  Gr.  SsomAst.  Bui.  Sacrilego  è qualunque  toglie  li- 
cose date  a Dio.  Filoc.  $.  ai.  [Che  ho  verso  gli  Iddìi  CMUMHO, che 
i miei  sacri flcii,  puramente  fatti,  non  sieno  acrctlali  V|  lo  non  sacri- 
lego. io  non  invidioso  del  loro  onori  ere.,  [ma  fedelissimo  e divolo 
servidore  di  tulli,  ere-] 

9 — [Empio;  c diccsi  delle  core.]  Pass.  3*3.  E slmigliaoloim-ntc  è gra- 
vissimo peccalo  e sacrilega  idolatria  proccurare  d'avere  sogni,  e 
loro  significazioni  del  Diavolo. 

3 — E col  secondo  caso.  Caran.  Amor.  Ismen.  iou.  Bla  ceco  eh' in 
l'ho  pur  giunto,  ladrone,  assassino,  scellerato,  sacrilego  d'ogni  mio 
bene.  (P.  V.) 

SACRIBIA.  (Arche.)  Sft-cri-ina.  Sf.  f.  L.  Oblazione  che  farcenti  a fiumi 
di  grappoli  d'nva  e di  mosfv.  Lai  sacrimi.  (Cosi  dello  du'Lalini , 
gnia  sacrum.)  (Mit) 

SACIIISTIA,  Sa-cri-sli-a.  (fi/‘.j  F.  A.  f.  c di’  Sagrestia.  Maeslruzz.  *. 
4i.  Debbono  riponcre  la  iiecutiia  ili  alcuna  sacristi*. 

SACRO.  Sm.  Filo,  Cerimonia  e IttHociò  che  spetta  alla  religione.  Au- 
gniti. Metani.  11.  la.  Avendo  offesi  i sacri  di  Lieo.  (M) 

9 — Tener  Ira  ’l  «acro  e 'I  sasso:  motto  preso  da' Latini,  inlcr  sacrum 
et  »a\um,  e vale  Tener  in  gran  pericolo.  «Versi.  Proc.  (a) 

3 — (Milil.)  Lo  tlesso  che  Sagro,  f.  Bene.  Celi.  FU,  I.  loa.  Il  qual 
pezzo  (//  geli  falco)  si  è maggiore  e più  lungo  di  un  Mero,  quasi  comi- 
una  mezza  colubrina.  Trist.  Hai.  lih.  ».  La  qual  divisa  in  colubrine 
e sacri  E cannoni  c scliiopetli  e archibugi,  (N) 

4 — (Anat.)  yome  di  un  osso  impari,  che  ben  dietro  alla  colonna  ver- 
tebrale, e chiude  posteriormente  it  bacino,  tticesi  anche  Osso  sacro. 
f.  Sacro  add.,  3 in.  Lai.  sacrum.  (A.  O.) 

SACRO.  Add.  m.  Dedicato  a deità,  ( Appartenente  alla  divinità.  Dedi- 
calo al  cullo  divino.  Continente  co  se  di  religione.  Consacralo  dalla 
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religione  ecc.;  opposto  a Profano.  — Sagro,  sin.]  Lai.  sacer.  Gr.  «#- 
l ai;.  { Sacer  dal  gr.  arco*  leni  pio.  Secondo  alcuni,  vieti  dal  gr.  taot 
sano.  Intero,  Illibato,  e cer  cuore.  In  cbr.  tuffar  luogo  chiuso,  su- 
chahh  casella,  tabernacolo,  spelonca.  Premo  gli  Arabi  archi  ci  è nome 
d'idolo:  sachret  da  tachr  vai  pietra:  c ssrehretuttah  è nome  di  una 
pietra  nel  tempio  di  Salomone.  In  pera,  scegcrf  buono,  venerabile, 
egregio.  In  celi.  gali,  tieir  prudente,  fermo,  sagace;  sacair  c tagarl 
sacerdote.  In  ar.  tngid  prona*  adorans.)  Dant.  Par.  a.  im.  E così 
le  fu  tolta  Di  capo  l'ombra  delle  saere  bendo.  >•  Troll,  pece.  mori. 
È sacrilegio  quando  per  aver  roba  la  persona  ruba  le  cose  Mere; 
ina  nota  che  sacrilegio  si  commette  in  tre  maniere,  cioè  circa  le  por- 
tone sacre,  circa  i luoghi  sacri,  e circa  le  cose  sacre.  Mattiniti,  a. 
si»,  a.  Sacrilegio  . . . quasi  tacri  laedium , cioè  che  offende  la  cosa 
sacra,  ovvero  furante  la  co«a  sacra.  (N) 
t — [Augusto,  Venerabile.]  Petr.  son.  aos.  0 sacro,  avventuroso  o 
dolce  loco.  Dani.  Purg.  a.  114.  Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra.  Liv. 
M.  Faccia  i principi!  delia  città  più  sacri  o venerabili,  (il  letto  lat. 
ha:  augusllora  faclat.) 

5 — Grande,  Solenne,  Immenso.  F.  § *.  Salviti.  Opp.  Peto.  s.  sso.  E 
dintorno  a Marsiglio,  città  sacra.  (A)  £ Annoi.  ivi:  Sacra,  cioè  grande: 
morbut  tacer,  il  mal  caduco,  non  perchè  offenda  la  lesta,  parte  sa- 
cra del  corpo,  ma  perché  è morbut  major,  malattia  grande...  an- 
chora  sacro  , ancora  grande.  (N) 

4 — Esecrabile,  [dello  alla  maniera  de' Ialini ] Lat.  sacer,  esecrandi!». 
Gr.  indpxvt.  Dant.  Purg.  **.  40.  Perchè  non  reggi  tu,  o sacra  fame 
Dell’oro,  l' appetito  de' mortali?  » Chlabr.  Cunr.  Col.  Quivi  egli 
pien  dell' internai  furore. ..  Trac  l'iniquo  i sacri  arnesi  fuore,  E 
forma  in  terra  empie  figure  c segni.  (A)  Salviti.  Annoi.  F.  B.  a.  4. 
li.  Dicono  clic  quel  tacra  è detto  per  antifrasi  ....  ma  io  credo 
più  verisirailc,  che  quel  sacra  voglia  dire  grande  e solenne,  come 
tutte  le  cose  sacre  sono.  Cosi  morbo  tacro,  anchora  sacra,  bastonar 
uno  d'wna  ninfa  ragione,  cioè  di  gran  maniera.  (N) 
s — Agg.  di  Ballo.  V.  Ballo,  $ 14,  ts.  (N) 
a — Agg.  di  Collegio:  ff  collegio  de" cardinali.  (A) 
i — jytj.  di  Fibra:  Sacre  fibre  per*  .Sacre  villi  me.  F.  Fibra,  S i,  4.  (N) 
a — [Agg.  di  Fonte  o di  Lavacro;  Quello  ove  si  prende  il  sacramento 
del  battesimo.  F.  Fonte,  § s.  e Lavacro,  § 4.]  ficee,  noe.  a.  IS.  Gian- 
notto il  levò  dal  sacro  fonte,  e nominollo  Giovanni, 
n — .*00.  di  Libro  eco.:  Libri  sacri,  Lettere  sacre,  Sacre  carte,  ditesi 
; ut  eccellenza  la  sacra  scrittura.  (A) 

10  — Agg.  di  Luogo:  Luogo  consacralo,  nella  legge  civile  denoto  prin- 
cipalmente quello  in  cui  una  persona  morta  ó stata  sotterrata.  (A) 

11  — [Agg.  di  Ordine:  Ordini  sacri  diconsi  il  Sacerdozio,  il  Diaco- 
nato, il  Suddiaconato,  a differenza  degli  Ordini  minori. | Dani.  Inf. 
ir.  ai.  Nè  sommo  uficio,  nè  ordini  sacri  Guardò  in  sè.  (B) 

13  — [Agg.  di  Poema:  Poema  sacro,  chiamo  Dante  la  Divina  Com- 
media, e potrebbe  dirti  di  Ogni  atiro  poema  contenente  cose  sacre.] 
Dant.  Par.  ss.  i,  Se  mai  conlinga  chc'l  poema  sacro  cec.  Vinca  la 
crudeltà  che  fuor  mi  serra  Del  bello  ovile, 
is  — Agg.  di  Qualernario.  V.  Quaternario,  § ».  (N) 

1 1 — ,400.  di  Speco:  Sacro  speco  poWtcajwrfile  per  l'Antro  delle  Mute. 
Ar.  Fur.  40.  4.^’eggo  Ippolita  Sforza  c la  nolrita  Damigella  Tri- 
vulzia  al  sacro  speco.  (Pe) 

la  — [Agg.  di  Vergine:  per  antonomasia  e poeticamente , La  santis- 
sima Fergine  Maria.  ] Petr.  cttnz.  40.  7.  Vergine  sacra  ed  alma, 
Non  tardar,  clt'i'son  forse  all'  uilim' anno, 
io  — Diceti  Sacra  Maestà,  ed  è aggiunto  di  titolo  che  ti  dà  off  impe- 
ratore ed  al  re,  come  persone  che  hanno  ricevuto,  o che  si  presume 
abbiano  ricevuto  la  sacra  unzione.  (A) 

17  — Dlceti  Sacro  santo,  ed  è lo  stesso  che  Sacrosanto.  F.  Fior.  S. 
Frane,  ito.  Contuttoché  egli  studiasse  di  celare  e nascondere  il  sa- 
cramento delle  sacre  sante  (stimale.  (N) 
ia  — (Anal.)  Osso  sacro:  Queir  osso  che  sta  nella  parte  inferiore  della 
spina  e le  serve  quasi  da  base.  ( Dello  anche  astolulamtnle  Sacro.] 
Lai.  os  sacrimi.  Gr.  itphv  òttoìv.  fìed.  lett.  i.  44 1.  SI  potrà  pari- 
mente ugnere  tutta  quanta  la  regione  dell'osso  sacro. 

« — E diceti  di  oqni  cosa  che  appartiene  o è relativa  al  Sacro. 
Onda  Arterie  sacre,  In  numero  di  Ire,  l'anteriore  o media,  naia 
dal? aorla  avanti  alla  quarta  vertebra  dilombi,  e le  due  laterali , 
che  tona  rami  dell'ipogastrica , dell' ileo-lombare  o della  giusta; 
Canale  sacro,  cavità  triangolare  che  traversa  il  sacro  e termina  il 
canale  vertebrale  ; Incavature  sacre,  «scavazione  in  numero  di  due, 
scolpite  alla  faccia  posteriore,  del  sacro  e che  sono  continue  alle  in- 
cavature vertebrali;  Nervi  sacri,  In  numero  di  sei,  nati  dalla  coda 
della  midolla  «pinato;  Plesso  sacro,  posto  avanti  al  muscolo  pira- 
midale e formato  do’ rami  anteriori  de' quattro  primi  nervi  tacri, 
non  che  da  un  grosso  cordone  che  discende  dal  plesso  lombare  ; Fori 
sacri,  in  numero  di  quattro,  che  traversano  da  parto  a porle  il 
tacro.  dando  il  pasto  ai  rami  anteriori  e posteriori  de’ nervi  sacri, 
e però  cAtaman**  aneti  cui  anteriori  t posteriori.  (A.  0.) 
i • — (Med  ) Morbo  sacro,  l'epilessia.  F.  Morbo  sacro,  e F.  Morbo,  § l , ».  (A) 
to  — (Vcter.)  Fuoco  sacro.  F.  Fuoco,  § 4».  (\) 

SI  — (Arche.)  Via  sacra:  Una  delle  strade  di  Roma,  cosi  cAiania/a, 
perchè  in  essa  erosi  giurata  l'alleanza  fra  Romolo  e Tazio.  (Mit) 
s — Anno  sacro:  C’osi  to  città  d'oriente  chiamavano  l'anno  riel- 
t impero  di  ciascun  Imperatore,  a cagione  della  solennità  de' sacrifi- 
ca e de' giuochi  onde  celebravano  il  laro  avvenimento  al  trono,  c 
quindi  ogni  anniversario  di  quei  giorno.  (MU) 


SACAOCOCCICEO.  (Anat.)  Sa-cro-eoc-ci-gè-o.  Add.  su.  comp.  F.  G.  L 
Lat.  sacrococcygeus.  Che  è relativo  al  sacro  ed  al  coccige , e dieta 
di  muscoli,  vene,  Ugamenti  eec.  che  appartengono  ad  entrambi  que- 
sti otti.  (A.  0.) 

• — Articolazione  sacrococclgca  chiamati  quella  che  risulta  dall'u- 
nione de tt' osso  sacro  col  coccige.  (A.  O.) 

SACROCOSSALGLA.  (Med.)  Sa-cro-cos-sal-gi-a.  Sf.  F.  G.  L.  (Da  rocrum 
sacro,  coxo  coscia,  e dal  gr.  algos  dolore.)  Costalgia  con  dolori  acuti 
nell'  osso  sacro.  (Aq) 

SACROFEMORALE.  (Anat.)  Sa-cro-fe-rao-rà-le.  Add.  e sm.  comp.  Nome 
dato  da  CAaussier  al  muscolo  gluteo  maggiore  che  si  estende  dal 
sacro  al  femore.  Lai.  sacrofcmoralis.  (A.  0.) 

SACROlLiACO.  (Anal.)  Sa-cro-i-li-a-co.  Add.  m.  comp.  Che  c relativo 
al  sacro  ed  alle  ossa  iliache ; ma  dicesi  in  particolare  dell' Artico- 
lazione o sinfisi  che  unisce  insieme  gli  ossi  sacro  c cottale,  e del  Le- 
gamento interposto  Ira  detti  ossi.  (A.  0.) 

SACROILIOTKOCANTEHIANO.  (Anat.)  Sa-cro-i-li-o-tro-can-tc-ri-à-no. 
Add.  e sin.  comp.  Nome  dato  ita  Dumas  al  muscolo  piramidale  della 
coscia,  da  CAausstor  chiamato  Sacrolrocantcriano.  Lat.  aacroiliotro- 
chantcrianus.  (A.  0.) 

SACROISCIIIATICO.  (Anat.)  Sa-cro-i-schl-à-li-co.  Add.  di.  comp.  Ag- 
giunto di  due  legamenti  membrani formi  che  raffermano  l' artico- 
lazione sacroiliaca , e che  si  distinguono  in  due:  Maggiore  o Poste- 
riore, che  si  estende  datf  estremità  posteriore  delta  cresta  iliaca, 
dalie  cotte , ed  un  po' dalla  parte  posteriore  del  sacro,  e del  coccige , 
alta  tuberosità  dell'ischio;  Minore  od  Anteriore,  che  si  porta  itai 
lembi  del  sacra  e del  coccige  alla  spina  ischiatica.  Lai.  sacro  Ivchla- 
ticus.  (A.  0.) 

SACROLOMBARE.  (Anal.)  Siv-cro-lom-bi-rc.  Add.  e sin.  comp.  Murcoln 
pari  ed  allungato,  che  dalla  superficie  posteriore  del  sacro,  e dalla 
parte  corrispondeute  della  eresia  iliaca , portasi  ai  vertice  delle  apo- 
fui  trasverse  dille  vertebre  lombari,  all  ungato  dell' undici  ultime 
cotte,  alla  tuberosità  della  prima,  ed  al  tubercolo  posteriore  dellr 
apoflsi  trasverse  delle  cinque  vertebre  cervicali  inferiori  Lat.  sa- 
crolnmbus,  aacrolombalis,  (a.  O.) 

SACKOLL.MBIO.  (Anat.)  Sa-cro-lùm-bi-o.  Add.  e «m.  comp.  Lo  stesso  ehr 
Sacrolombare.  F.  Baldin.  Voc.  Dit.  (A)  (A.  0.) 

SACROSANTO,  Sa-cro-sàn-lo.  Add.  m.  comp.  Sacro  e santo.  — Sagro- 
sanlo,  sin.  tal.  sacrosanti.  Gr.  ix?i3«x<mrvoc.  Dant.  Par.  u.  sa 
Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione  Si  muove  contra'l  sacrosanto  se- 
gno. fiu/.  ivi.*  Sacrosanto  si  die*,  che  è composto  da  sacro  e sauto,  ecc, 
Sacro  è quello  che  s'appartiene  a Dio;  santo  è quello  che  è fermato 
c stallilo  ad  alcuno  (lue,  ecc.  Flr.  As.  is».  Ed  in  vece  del  luo  ne- 
galo sacrosanto  cooptilo  lasciami  fruire  la  vista  delle  mie  Crocchie . 

a — (Arche.)  (/  Romani  davano  questo  epiteto  soltanto  alte  persone 
ed  alle  cose  dichiarate  sacre  ed  inviolabili,  tal  che  incorreva  la  pena 
di  morte  ehi  te  vilipendesse  o profanasse.  Tali  erano  i tribuni  del 
popolo,  i tuoi  edili,  i tuoi  decreti  ecc,|  Ito,  M.  La  dignità  de' tribuni 
è sacrosanta,  e questo  non  è altro  che  baratteria  e treccheria. 

SACKOSCIATICO.  (Anal.)  Sa-«ro-scl-à-U-co.  Add.  nu  comp.  Aggiunto 
dato  a due  legamenli.  Chiamati  l’uno  Posteriore  o Gran  legamento 
«croscia tiro,  ed  è situato  nella  parte  inferiore  e posteriore  del  ba- 
cino; l'altro  diceti  Anteriore  o Piccolo  legamento,  ed  è siluatoavanti 
a l precedente,  ma  è più  piccolo,  largo  nell' interno  e confuso  in 
parte  con  etto.  Questi  toglimeli  fi  servono  a compiere  il  bacino  nel 
davanti,  ove  esso  manca  di  pareti  ossee.  (0) 

SACROSPINALE.  (Anat.)  Sa-cro-spi-nà-le.  Add.  e sm.  comp.  Muscolo , 
il  quale  riempie  quasi  affatto  il  solco  incavalo  fra  to  flpo/ùi  spinose 
delle  vertebre  e le  apofiti  spinose  e le  coste:  forma  un  fascicolo  car- 
noso motto  grosso,  alquanto  appianalo,  ristretto  a batto,  più  largo 
in  alto,  che  occupa  to  spazio  compreso  fra  la  parte  superiore  del- 
l'otto tacro  e le  duodecima  costa,  atta  cui  altezza  si  divide  in  due 
ventri,  dei  quali  si  composero  due  muscoli  distintoceli  nomi  di  Lungo 
del  collo  e Sacro-lombare.  (A.  0.) 

s — Nome  dato  da  CAaussier  ai  muscoli  tacrolombare,  lu  ngo-dorsate , Ira- 
sversato  spinoso,  ed  interlrasversarii  riuniti.  Lat.  sacrospinalis.  (A.O.) 

SACROSPINOSO.  (Anal.)  Sa-cro-spi-nó-so.  Add.  m.  comp.  Aggiunto  dato 
a due  legamento,  detti  l'uno  Superiore,  V altro  Inferiore.  71  primo 
è un  fortissimo  fascetto  fibroso  che  si  estende  dalla  spina  posteriore 
e supcriore  dell’ osso  ileo  alle  parti  laterali  della  superficie  poste- 
riore del  tacro  all  altezza  del  terzo  foro  tacro.  Il  secondo  è un  fu- 
scello di  fibre  che  ti  attacca  da  una  parto  aita  spina  posteriore  eri 
inferiore  dette  otta  iliache,  e dall' altra  alla  parte  posteriore  del 
sacro.  Lai.  sacrospinosus.  (A.  0.) 

SACROTROCANiTERlANO.  (Anat,)  Sa-cro-lro-can-tc-ri-à-no.  Add.  e sin. 
comp.  Lo  stesso  che  Sacroiliotrocantcrlano.  F.  Lat.  sacrotrocbantn- 
rianus.  (A.  0.) 

SACROVERTEBRALE.  (Anat.)  Sa-cro-ver-le-brn-le.  Add.  com.  comp.  Che 
appartiene  al  tacro  ed  alte  vertebre.  Onde  dicesi  Articolazione  sa- 
cro-vertebrale, quella  che  congiunge  l'osto  tacro  all'ultima  verte- 
bra lombare;  Angolo  o Promontorio  sAcroverlebrale,  quello  che  il 
saero  forma  anteriormente  con  foIfflM  vertebra  lombare;  Lega- 
mento sacrovertebrale,  quello  il  quale  dalla  base  del  tacro  si  porta 
alla  parte  anteriore  di  ciascuna  delle  apoflsi  spinose  deU'ultinui 
vertebra  lombare.  Lat.  sacroverlcbralis.  (A.  0 ) 

SACROVIRO,  Sa-cro-vt-ro.  N.  pr.  m.  Lat.  Sacrovirus.  (Dal  laL  saee.r 
oir  uomo  sacro.)  — Giulio.  Giovane  Eduo  che  sollevò  le  Gallie  solfa 
Tiberio  e che  sconfitto  da  Cajo  Silio  si  uccise.  (Mit) 
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S ACUME  A.  (Geog.)  Sa-cùm-ba.  Sost.  coi*,  ratte  della  Cafrerla.  (C) 
SACUTI.  (Hit.  Ciap.)  8a-eù-U.  Dignità  eui  ti  attribuite*  il  patere  di 
guarire  le  malattie.  È t"  Esculapio  de’ Giapponesi.  (Mil) 

BADA.  (Geog.)  Sott  comi.  Distretto  del  Giappone  nell' li.  di  1 Vifon.(G) 
RADA  BAD.  (Grog.)  Ra-da-bàd.  Città  della  Denta  net  Kurdistan.  (G) 
8ADALETE , Sa*da-lè*l®.  IV.  pr.  in.  (In  illir.  mditelj  piantatore,  «ado- 
tjetti  vincere,  signoreggiare.)  — JYoiwr  di  due  Ile  de‘1  Voci  Odritii 
nelF ultimo  secolo  della  repubblica  romana.  (MI!) 

RADAMI.  (Geog.)  Ra-dà-mi.  Popolo  di  Daiberia  nel  regno  di  Tripoli.  (G) 
SADAO.  (Geog.)  8a*<là-o,  Caldao.  Fiume  del  Portogallo.  (G) 
SADAHUBAl.  (Mit.  I»d.)  Ba-da-ru-bà-I.  La  prima  donna  creata  da  Bra- 
ma per  propagare  il  vertere  umano.  (Mlt) 

RADASIDA.  (Mlt.  Ind.)  Ru-da-si-da.  Il  vento,  uno  delle  cinque  potenze 
primitive  generate  dal  Creatore.  (Mil) 

BADAVA.  (Geo*-)  Ra-dà-va.  Città  della  Callida.  (C) 

8ADDF.R.  (MIL  Orioni.)  ó'wi.  Uno  de'libri  che  contengono  la  religione 
de’Guebri.  (Mil) 

S A DOLE.  (Geog  ) Itole  del  Mar  della  China.  (G) 

SADDUCEI,  (rllol.)  Rad-du-cè-i.  Lo  stesso  che  Saduccl.  F.  Saldo.  (A) 
BADI  ATTE.  Ru-di-at-lc.  iV.  pr  ut.  Lai.  Radiarle*.  (In  illir.  tadje  piante, 
nnde  sodili  piantare.)  — Ite  di  Lidia  , avolo  di  Creso.  (Mit) 
HADILLE.  (Mil.  Maoin.)  Ra-di-é-te.  Angelo  che  governo  il  ferzo  cielo  e 
che  firn  ferma  la  terra,  la  quale  sarebbe  in  un  continuo  movimen- 
to , s'egti  non  ti  tenesse  sopra  il  suo  piede.  (Dall'ar.  sedei  stabilire, 
rassodare,  fermare;  ovvero  srdd  evia  che  Impedisce  il  passaggio,  die 
servo  di  ostacolo,  e da  ili  Iddio.  In  cbr.  el  vale  anche  Iddio,  pode- 
stà, fori  (-zza  : In  (orco  et  podestà.)  (Mil) 

BADI  BLANDA.  (Ar.  Mcs.)  Sa-dir-làn-di».  Sf.  eomp.  F.  A.  Saja  d’Irlanda. 
Frane.  Saeeh.  noe.  84.  Fra  gli  altri  si  bagnò  Fermili  ino  ccc.  perchè 
li  suoi  panni  pareano  di  Sadirlanda : tanto  erano  rasi.  (VI 
SADI3TABE,  Sa-dls-fà-re.  Alt.  e *.  F.  e di’  Satisfare,  Soddisfare.  Ca- 
vale. m ed.  cuor.  87.  L'uomo  sostenendo  pazientemente  c con  amore 
l’ ingiurie  c le  tribolazioni  o dagli  uomini,  o da  Dio,  più  ne  sodisfa 
Ogni  suo  debito  di  prcca lo,  che  i| uasi  di  nuli*  altra  cosa.  Dargli.  Fir. 
pitf  Sita.  Sono  poco  riniusi  sodisfalli  i -Bolognesi,  E soa.  Io  desi- 
dero di  sadisfare  a lutti.  (V)  Fr.  Ciord.  Gai.  est.  Cristo,  il  quale 
sostenne  pena  c sodisfece  per  tulli  i peccati  clic  furono  o che  sa- 
ranno. (Pe) 

SADIRFATTO,  Sn-dis-fàl-lo.  Add.  m.  da  Sndisfarr.  F.  F.  e di’  Satisfallo, 
Soddisfallo.  Fr.  Giord.  Coi»,  ssu.  Non  avrebbe  mai  sadlsfalto  pure 
ad  uno  ventale  ( Peccalo ) (Po) 

IADI8FA210NE , Sa-dis-fa-si-A-nc.  Sf.  V.  e di’  Salutazione,  Soddisfa- 
zione. Borgh,  Orig.  Fir.  341.  Alcuni  indizi! , lì  quali  al  contenta- 
mento, e piena  sadisfazionc  de’lellori  un  |>o‘ curiosi,  doseranno  ca- 
tare, se  non  conte  necessari!  richiesti,  almeno  coinè  aniorcvol  giunta, 
non  punto  spiacevoli.  Borgh.  Ann.  Fani.  7t.  Per  sadisfuzione  di  chi 
la  credesse  mutazione.  (V) 

RADO-  (Geog.)  Isola  del  Giappone.  (C) 

SA  DOG  jV.  pr.  tn.  (Dall'  eltr.  tsaddiq  giusto.)  — Fondatore  della  ietta 
de'Saddttcci.  (O) 

SADRA9.  (Geog.)  Città  «fetT/ndoa/an  inglese.  (G) 

SADRAZA.  (Geog.)  Sa-dri-za.  Cifiò  delilndostan  inglese.  (G) 

SADItO.  (Mit.  Muoio.)  Albero  che  cresce  nel  Airoriijtj  terrestre , zir/fizafe 
erano  scritte  le  tavole  delta  legge  di  Mote,  secondo  tu  tradizione  dei 
Maomettani.  (Mil) 

RA  DUCEI.  (SI.  Ebr.)  Sa-du-cè*i.  Discepoli  di  Sadoe,  che  formavano  una 
delle  principati  sette  tra  gli  Ebrei.  Essi  negarono  l' immortalità 
detPanimn , te  pene  e le  ricompense  dell’ altra  tifa,  V esistenza  de- 
gli Angeli  e la  risurrezione  de’ corpi.  Erano  inesorabili  quanto 
alle  punizioni  da  infliggersi  ai  colpevoli,  e facevano  osservare  le 
leggi  coi/a  massima  severità.  Stavano  al  puro  letto  della  legge,  e 
sostenevano  non  doversi  osservare  che  quello  che  riè  scrillo.  — Sad- 
ducei, sin.  (Mil) 

SlDUMRA.  (Grog.)  Sa-dùin-ra.  Città  dell'Arabia.  (G) 

SAEBIA.  (Grog  ) Su-c-bi-a.  Cillà  dritti  Danimarca.  (G) 

SAEPPOLA.  (Boi.)  Sa-ép-po-la.  Sf.  Afonie  volgare  rfeffErigOcon  calta- 
dense;  pian /a  annua  afta  circa  un  braccio  con  foglie  tirelle  e pe- 
lote e molli  fioretti  bianchi;  natica  dell' America  e falla  comune 
in  Europa.  (NI) 

SAKPPOLAHE.  (Agr.)  Sa-ep-po-là-rr.  [Alt.  e n.]  Tagliare  alle  vili,  per 
ringiovanirle,  il  pedale  sopra  II  saeppolo.  — Suellolnre,  sin.  Paltnd. 
Febbr,  |*.  ivi  il  tondi  per  cagione  di  riparar  poi  In  vite,  c questo 
si  chiama  «acppoiarc.  (il  lesto  tal.  ha  lucri.) 

SAEPPOLATO.  (Agr.)  Sa-ep-po-là-lo.  Add.  ni.  da  Saeppotare.  F.  di 
rei i.  — Rantolalo,  sin.  (0) 

SAEPPOLO.  (Agr.)  Ba-èp-po-lo.  |$wt,]  Tralcio  nato  sul  pedale  della  ti  le. 
lasciatovi  dagli  agricoltori  a fine  di  rinvigorirla,  segando  il  pedate 
sopra  deilo  tralcio.  — Saettalo,  sin.  (Da  sine.  del  tal.  supra  pullu- 
lane che  pullula  sopra.  Altri  da  saettato,  quasi  che  il  germoglio  sia 
vibrato  dal  tronco.) 

* — (Miti!.)  Arco  [da  saettare,  ma  fu  prcro  anticamente  per  Arco  da 
pattuitole  per  saettare  gli  uccelli. J Lai.  arcua.  Cr,  to5&u.  ( Saeppolo 
dal  celi,  brett.  taes  saetta,  e pella  allontanare,  mandar  lungi.  Altri 
da  saeffofo,  e questo  da  «aeffa.t  Com.  Purg.  ss.  Con  loro  nrco,o  saej>- 
polo,  vanno  perdendo  tempo  a diletto  dietro  agli  uccellini.  Cr.  to. 
sa.  s.  Colui  che  vuol  saettare  con  saeppolo,  o arco  da  pallottole,  dee 
• ver  le  pallottole  d' ugual  poso,  e ben  ritonde.  Fov.  Èsop.  \pag.  44. 
JSap.  taso  ] Ora  ecco  che  giù  si  sveglie  il  lino,  e rannosi  le  reU,c 
Vou  VU. 


le  corde  a’ saeppoli,  e prende  l'uomo  gli  uccelli.  Morg.  io.  177.  Non 
domandare  coiti’  io  mi  colleppolo,  Di  farlo  venir  giù  sanzn  saeppolo. 

* — E flg.  Ambr , Geni.  a.  *.  Sbircili  a veder  Tesilo,  l'non  vo' 
dir  più  nulla,  che  ’l  saeppolo  Mio  non  ci  aggiugne.  (Cioè,  la  mia  in* 
Diligenza  non  v'arriva.)  (N) 

SAETEB.  (Geog.)  Ra-e-tcr.  Città  della  Svezia  (C) 

SAETTA,  Sa-cl-la.  |5/1  Arme  ria  ferir  da  lontano,  che  si  tira  coll’arco, 
fatta  d“  una  bacchetta  sottile  di  legno  leggiero,  lunga  un  braccia, 
della  Canna,  guarnita  in  cima  d un  Ferro  aculo  r amalo,  con  una 
cocca  pennata  in  fondo,  colla  quale  s‘ attuila  sulla  corda  dell'arco. 
Quest'arme  comunissima  nella  milizia  antica,  non  è piu  in  uso  nella 
moderna.  Altrimenti  Dardo,  Rlrale,]  Frcecia.  Lai.  taglila,  tir.  Cftof. 
(Sogitta  dal  celi.  gali,  ed  irinnd.  taighend  dardo,  da  saigh  lutto  ciò 
clic  ba  punta  acuta,  tri  altri  dialetti  celtici  dicevi  saes.saeth  e se  Ih. 
In  peri,  scirqhta  faretra.)  Da  ut.  Inf.  o.  is.  Corda  non  pinse  mai  da 
se  saetta,  Che  si  corresse  via  per  Taer  snella.  Paul.  bar.  a.  ai.  E 
siccome  saetta,  clic  nel  segno  Percuote  pria  clic  sia  la  corda  quota, 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno.  E 17.  37.  Che  saelt.-i  previva  rirn 
più  lenta.  E s*.  «4  Forma  e materia  congiunte  c purcllc  Uscirò  ad 
alto  che  non  nvea  fallo,  Come  d'arco  tricorde  tre  saette,  Petr.  eanz. 
40.  7. 1 di  miei,  più  correnti  ette  «nella,  Tra  miserie  c perenti  Son- 
»cne  andati.  Dove.,  noe.  43.  io.  La  sottil  corda  riceverà  ottimamente 
la  saetta  che  avrà  larga  coccn.  Tcs.  Br.  a.  a.  E fornlsconsi  di  pietre 
e di  mangani  c di  sartie,  e d'ogni  forni. uenlo  che  a guerra  appar- 
tiene, « 7*aw.  Ger.  i ».  ai.  E quante  in  giù  se  ne  volar  saelte,  Tante 
s’insanguinaro  fi  ferro  e l'ale.  (X) 

i — I Per  *i'in<7.|  Folgore,  [Fulmine,  ani.  detto  anche  Radia  folgore  o 
di  folgore  o di  fuoco.)  Lai.  fuliuen.  Gr.  il pxwie.  G.  F.  4.  n.  1 . Venne 
con  un  gran  tuono  una  saetta  nella  della  chiesa.  £ il.  1.  3.  Colla 
della  pioggia  continuando  gli  spessi  e grandi  c spaventevoli  tuoni 
con  baleni,  ruggendo  saette  folgori  assai.  Pus*.  ani.  Sogna  di  veder 
fuoco,  o d’ardere,  o d'essere  percossa  da  saetta  folgore.  » Pctr.  uom. 
iU.  Ita.  Da  tre  saetti!  di  fuoco,  dall'Angelo  v isibilmenle  mandate, 
arse.  Dice.  Mutcsp.  c.  10.  Il  quale,  (Demo)  per  l'alta  impie/za  , di 
saetta  di  folgore  si  disfece  ree.  (V) 

z — Per  mrtaf  Saetta  | pc’ Gaggi  più  caldi  del  .fnh.]  Lnt.  lucida  Idi 
dici,  Lucr.  Dani.  Purg.  8.  aa.  Da  tulle  parli  saellava'l  giorno  Lo 
Sol,  eh'avea  colle  saette  conte  Di  mezzo ’l  ciel  cacciato  ’l  Capricorno. 
4 — f\seltc,  dicesi  La  saetta  d'Amorc,  L'nmoro-c  saette  e simili;  per- 
chè. i poeti  ed  i pittori  sogliono  rappresentar  P Amaro  armato  d' ureo 
e di  saette.  Dace  noe.  g.  t.  »,  1,  cintone  nel  cuore . . . entrata  sartia 
d'amore  per  la  bellezza  d'Ellgcnia.  Fionim.  Amorose  saetterei*.  (A)  (N) 
a — AVIf  uso  dicesi  per  Uua  specie  d' imprecazione.  (A) 
a — (Gei»»  ) Quella  linea  che  dui  pirofo  di  mezzo  della  corda  si  parie, 
lasciandosi  dalle  bautte  angoli  uguali,  e co  fluo  all'arco.  (A) 

1 — (Ar.  Me*.)  Lancetta  da  Irar  sangue.  Lib.  Muse.  Abbia  In  saetta  bene 
•filata,  c guardi  che  non  tagli  l'arteria.  EapprtfSO:  Ou .nulo  VMgli 
trar  sangue  da’ membri  dentro,  di  della  saetta  nelle  mezze  vene, 

* — Indice,  ovvero  quella  freccia  dell' orinolo , che  mostra  le  ore. 
Sega.  Conf  instr.  cap.  il.  Come  fa  Toriuolo,»  cui  poco  vale  quel 
che  ha  meditalo  di  dentro  colle  sue  nude,  se  non  lo  dimostra  rego- 
larmente ancora  di  fuori  0 con  la  saetta,  o col  suono.  (V) 

« — Cosi  chiamano  i Legnajuoli  un  Ferro  col  quale  fanno  il  mi- 
nor membro  alle  corniti. 

4 — Chiamati  Sartia,  0 Snello  zza  da  trapano,  l’Utensile  d’ac- 
ciajo  che  serve  per  forare  i muri  0 fare  nel  legno  nitri  fari  alquanta 
maggiori  di  quelli  che  passati  fare  i succhielli  comuni.  (D.  T.) 
fl  — (Ecel.)  Quel  candelliere,  dove  si  pongono  le  quiudici  candele  nel 
tempo  degli  Uffleii  della  settimana  santa  ; [altrimenti  Saettile.] 
n — (Aslr  ) .Vome  d'ima  costellazione  dell' emisfero  boreale.  (A) 
io  — (Dot.)  Pianta  che  ha  le  foglie-  radicali,  kuI  ti  far  mi,  acute,  incide, 
con  lunghi  pezioli ; I fiori  bianchi,  a verticilli.  Fiorisce  nel  Giugno, 
ed  è comune  nei  fotti,  nei  pattuii,  ree.  Chiamasi  con  altro  nome  Burba 
silvana.  Lai.  sagittaria  «agili i folla  Lin.  (A)  (Gali) 

SAETTANE,  Ra-el-tà-me.  |A’<n.|  Quantità  di  saette,  ( Armi  da  saet- 
tare. Saettarne,  ita.)  Lai.  sagillarum  vis,  missllia  tela,  mDsilia. 
Gr.  ri  Li) 8,  Lib.  Moti.  Il  loro  sartiame  pareva,  ed  era  lauto,  che 
farebbe  un  nuvolo.  Star.  Aiotf.  E qui  rispondicelo  loro  col  saettarne 
c coi  «««si. 

SAETTA  MENTO,  Sa*cl-ln-mèn-to.  Sm.  L'atto  del  soci  lare.  Scagliamento 
di  taelle.  Star.  Sctnif  so.  Mu  venutone  lo  lume,  per  lo  saellamento 
che  tacca  lo  Uopo  del  Bugliuolo  furono  forzali  gli  Fiorentini  ritrarsi 
con  non  poco  loro  danneggio.  (V) 

t — (Quantità  di  saette;  altrimenti ] Saettarne.  Lai.  missllia,  .«agitla- 
rum  vi».  Gr.  ri  fiilzj.  Bore,  noe,  43.  ia.  Ove  si  trovasse  modo,  ch'agli 
arcieri  del  vostro  avversarlo  mancasse  il  sarltamrnlo  ere.,  io  avviso 
che  la  vostra  baltuglla  si  vincerebbe.  E uni»,  m.  E appresso  far  fare 
sncUoRirnto,  lo  rocche  del  quale  non  aleno  buone  m:  non  n queste 
corde  solfili.  G.  F,  7.  a.  3.  In  San  Germano  mi  «e  ere.  tulli  i Raracini 
di  iSocera  con  arcora  c balestra,  e con  mollo  saellamento.  E 13.  10. 
8.  Ov’ebbo  molli  morii  eec.  per  lo  mollo  ueltaroento  c pietre  che 
veni  va  n del  palagio.  Stor.  Aiotf.  A gran  fatica  fu  levato  il  ponte  per 
lo  danno  che  facenno  l saetta  me»  ti.  Liv.  Dee.  s.  Niuna  lancia,  0 ni- 
tro «nellamcnlo.  M.  F.  *,  1 4.  Mandarono  ariuadure,  saotlnmenlo  e 
balestra. 

Si\ETT ANTE , Sa-cNàn-1e.  Pari  di  Snrllare.  Che  saetta.  Salvi ».  Iliad. 
lib.  I.  r.  30.  Venuto  era  ( Crise  ) alle  ralle  Navi  de'  Greci  * riscat- 
tar la  figlia,  Portando  seco  doni  senza  One,  Per  liberarla,  c nella 
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man  tenendo  La  ghirlanda  d'Apollo  II  saettante,  Con  aureo  scet- 
tro ecc.  (A)  (B) 

SAETTARE , Sa-ct-tà-re.  [Alt.  1 Ferir  con  tacila  [o  freccia;  altrimenti 
Frecciare,  Dardeggiare,  ree.]  Lai.  aagiltarc,  Gitul.  Gr.  tragitta».  Bocc. 
hoc.  14.  7.  Del  legnettu  niuna  persona,  se  saettalo  esser  non  voleva, 
|Kilcva  discendere,  Cronlehetl.  d'amar,  oa.  Quando  Lepido  vide  Otta- 
viano, ordino  colla  sua  gente  di' egli  F uccidcssono,  c taccio  saettare. 

5 — Celiare,  Scagliare  e Tirare  nette.  Lai.  cinillere , jaculari.  Bocc., 
noe.  42.  14.  Poiché  gli  arcieri  del  vostro  nimico  avranno  il  suo  net- 
tamento saettalo,  eco. 

% — prr  timi!.  {Scagliar  checchessia  con  forza;  e ti  può  adoperare  con 
bella  proprietà  nelle  cote  mitilo  ri  tmnlerne.  ] G.  F.  it.  «a.  e.  Con 
bombarde  che  saettavano  pallottole  di  ferro. 

4 — Radere  ro'tiri,  Dominare  un  luogo.  Davi!.  E dalla  quarta  parte 
solamente  resta  piana  (/a  cillà  di  /Altieri)  e tanto  alla  che  non  lia 
sito  di  fuori  che  la  domini  c la  sardi.  (Cr) 

4 — Per  m elaf.  [Ferire  acutamente,  detto  di  fuoco,  di  raggio  solare  e 
umili:  rd  a tir  he  dell'azione  fatta  tuli' animo  da  cocente  pattione.] 
Doni.  Inf.  tu.  le.  E se  non  fosse  il  fuoco,  elio  sarda  La  natura  del 
legno  l'  «licerci , Che  meglio  stesse  a (e,  che  a lor  la  fretta.  E «0.  43. 
Lamenti  saedaron  me  diversi,  Che  di  pietà  ferrali  avaan  gli  strali. 
E Purg.  9.  33.  Da  tulle  parti  Niellava  il  giorno  Lo  .Sol.  £ Par.  ir. 
ai.  F.  questo  c quello  strale  Che  l'arco  dell’esilio  pria  saetta,  duini, 
dal.  i a.  s.  1.  Alquanti,  quando  vengono  a dare  i doni,  prima  saet- 
tano le  Ingiuriose  parole.  Da»,  dee.  140.  Non  correrete  voi  a ferirlo, 
a saettarlo  subito  di  sentenza?  Menz.  rim.  i.  sia.  Buon  poeta,  or 
ci  saetta  D'unn  dolce  canzonella.  » Chinbr.  Gner.  Gol.  Dall* all ru 
parte  miserabilmente  L'interna  damma  il  cavalier  saetta. (A)  Goti. 
Pini.  (Piti.  Enc.  II.  *7.  il».)  Dalle  sue  belle  o scintillanti  facce  {la 
gemma  ) Variato  cliìnror  saette  intorno.  (N) 

• — pieeti  Saettar  la  Luna  e vati  Darti  ad  opera  tc  l'oc  co  e frustra- 
nea. V.  Luna,  ti  li.  (K) 

j — y.  att.  nel  t.°  tigni f.  Tatt.  Ger.  Si.  40.  Tal  saetta  cosici.  Salviti. 
Oditi.  441 . clic  s'Io  lo  tendo  ( l'arco ) c passo  saettando  It  ferro.  E 
appretto:  Trarre  il  nervo  e saettar  pel  ferro.  (N) 

e — Folgorare.  Per».  Ori.  /mi.  ss.  3.  Ma  quando  piove,  tempesta  c 
saetta,  Allor  sta  lieto  ere.  (N) 

8 — [£■  n.  pati,  nel  i.°  tignif]  G.  F.  b.  <4.  *.  Cominciarono  Ira  loro 
battaglia  cldadina  ecc.,  saettandosi  c coinbnl  temi  osi  di  di  e di  notte. 

to  — \E  nel  tigli,  del  § 2,  ) Dani.  Purg.  si.  «3.  Ma  dinanzi  dagli  oc- 
chi dei  pennuti  Rete  si  piega  indarno,  o si  saetta. 

SAETTATA,  Sa-ct-ln-la.  [Sf]  Colpo  di  saetta.  Lai.  sigi t tao  Ictus. 

a — Lunghezza  delta  via  elle  fa  la  sarda,  o ch'ella  può  fare,  quando 
dl'é  tirata.  Imi.  sagillac  jaclus.  Gr.  Cmvj  Gol*.  M.  F.  a.  ao.  Venuto 
a piè  del  campanile  di  quella  chiesa  per  ispazio  d’una  saettala  di 
bnlt-dro.  Put.  Purg.  32.  f.  Forai  la  snella  sfrenata  va  Inalo  in  tre 
saettale,  quanto  cranio  rimossi  eec. 

SAETTATO,  sn-el-li-to.  Add.  ui.  da  Radiare.  Colpita  a Ferito  con  tacila, 
/.al.  Mgilta  Ictus,  sogilli*  eonfiwsiis.Gr.  tic tuStif.  Porgli.  Hip.  sio. 
Dipinse  in  san  Petronio  ree.  una  tavola  a tempera,  entravi  un  sari 
Bastiano  saettato.  Cor.  teli.  9.  237.  fcs*o  con  Diana  saettino  poi  verso 
la  parie  destra , c i saettati  da  loro  siano  oto  c Eliade. 

2 — Scagliato,  Cedalo,  Tiralo.  Ini.  emissus.  Po  ce.  noe.  42.  M.GIi  av- 
versarli  non  potranno  il  saellamcnlo  saettalo  da*  vosi  ri  adoperare. 

3 — Per  ni  elaf  | dello  de'  Paggi  talari,  degli  Sguardi  e simili]  Buon. 
Fitr.  t.  4.  97.  Saettate  parole,  alali  delti  tran  de’ nostri  desir,  di 
Nostre  brame  Interpreti  nascosi.  E 3.  4.  s.  E palpitar  di  cuori  Da 
scambievoli  sguardi  saettali.  >•  Pollar.  /«Leone.  9.  7.  ao.  Ma  II  Cardi- 
nal di  Mantova  , uomo  di  cui  il  rniuor  pregio  era  11  sangue,  ne  fu 
sncdalo  sì  fieramente  che  ecc.  (Pe) 

4 — E dello  delle  Parole.  F.  Parola,  § 27.  (N) 

SAETTATORE,  Sa-et-la-tó-rc.  | Ferii,  m.  di  Saettare  ] Che  tacita . Pe- 
rito di  taet/are ; [ altrimenti  Saeltiere,  Arciere,  Frecciatore,  Sagit- 
tario. Lai.  saglttarius,  jaculalor.  Gr.  rodimi.  Salititi.  Jug.  P.  Fili 
con  valenti  c spedile  compagnie,  c con  rombolatori  e saettatori  eletti 
era  intra  li  primi.  Mor.  S.  Greg.  Riceve  le  percosse  di  chi  lo  saetta, 
come  II  segno,  che  è posto  Incontro  a' saettatori.  Borgh.  Hip.  34».  Vi 
è un  saettatore,  che  appoggiatasi  la  balestra  ut  petto  si  china  a terra 
por  caricarla.  »•  Salviti.  Il  imi.  suo.  Sacdator  forfante,  nc' cornetti 
Lega  ladro,  di  fanciullo  allo  campione.  (N) 

SAETTATRICE , Sa-et-ta-trì-cc.  f Ferb.  f.  di  Saettare.]  Donna  che  tarila. 

0 che  è perita  di  tacitare.  Lai.  jaculutrLv  Gr.  è dianri^oucx.  Or  hi. 
Piti.  Tulle  questo  cose  mi  comandò©  a me,  ch'io  tl  dovessi  scrivere, 
la  saettatrice  Dea.  Pemb.  di.  9.  01.  Chi  non  sa  fare  i neon  In  nenie 
quella,  che  egli  ama,  saettatrice,  tingendo  che  gli  occhi  Buoi  feri- 
scano di  pungentissime  saette?  Tatt.  Ger.  (7.  4».  Che  non  è degno 
un  cor  villano,  o bella  Saettatrice,  che  tuo  colpo  il  tocchi. 

2 — E come  add.  di  coro.  Segner.  Mann.  Magg.  ts.  I.  Sono  Innante- 
rateili  quelli  che  il  Signor  guadagna  con  questa  sorta  di  caccia  saet- 
tatrice. (V) 

SAETTEVOLE,  Sa-cl-lé-vo-le.  ddd.  com.  Di  taelta,  Appartenente  a 
saetta.  Lai.  sagiltarlus,  missili*. 

* — [Onde  Arie  saellevole,  Arte  da  gettar  saette.]  Oeid.  Piti.  Già  non 
potessi  tu  lui  ammaestrare  della  sacttevolo  arie. 

SABTT1JL  (Marin  i Sa-ot-ti-a,  ijf.]  Spezie  di  navìlio  | velocissimo  al 
corso,  come  tacila,  dal  che  tratte  il  nome.)  Lai.  celo*.  navls  cita  . 
cursorla  navis.-Cr.  arie;.  Bocc.  noe.  io.  40.  E,  olir*  a dò,  mandava 
per  loro  una  saeltìn  con  alquanti  gentiluomini.  G.  V.  7.  28.  1.  Fe- 


cero armare  una  Media  per  passare  in  Cicilia.  7«im.  Ger.  1.  se.  So- 
vra una  lieve  saedia  tragitto  Vo*  che  tu  faccia  nella  grera  terra. 
SAF.TTIEHE,  Sa-et-tiè-re.  [ddd.  e tm.  Abile  liralor  d'arco;  altrimenti] 
Saettatore.  Lai.  jaculalor,  sagitlarius.  Gr.  rofirri. 

» — E fig.  Salvili.  Dite.  I.  339.  Occhi  ridenti,  saedier  d'amori  Colie 
grazie  più  liete. 

SAKTTIFGHME.  (Boi.)  Sa-et-ti-fór-me.  ddd.  coni.  comp.  Lo  fletto  che 
Sagittale.  V,  (Bj 

SAETTILE.  (Eccl  ) Sa-ct-ti-lc.  .9i»i.  Quel  candelticre  che  tositene  quin- 
dici cundelc  accese  no'  mattutini  detta  settimana  ionia ; aUrimcnli 
Saetta.  (O)  fA) 

* — (Ar.  Me«.)  Trave  che  corre  da  un  cupo  all'altro  d’nn  letto,  e tu 
cui  poggiano  tutte  le  cime  superiori  de' cavalletti.  (D.  T.) 

SAETTOLARE.  (Agr.)  Sa-eWo-ta-re.  [dtt  ] Lo  tletto  che  Sacppolarc.  F. 
Sodar.  Coll.  42,  Eccl  chi  usa,  per  tenerla  a dietro,  di  sacdolarla;  Il 
rha  a certe  vili  trasandate  fa  mudo  bene  c a certe  no. 
SAETTOLATO.  (Agr.)  Sa-et-ln-là-to.  ddd.  wi.  da  Saeltolare.  F.  di  reg. 
Lo  licito  che  SaeppolatO.  F.  (O) 

ftAETTOLO.  (Agr.)  Sa-ét-to-lo.  [$*n.  Lo  zfetsocAc]  Saeppolo.  F.  Pati  ad. 
Ftbbr.  it.  Riserba  tutte  Funghir  secche  delle  guardie,  cioè  i «let- 
toli secchi  dell'  altro  anno.  Dav.  Coll.  1*7.  Per  tenere  addietro  una 
vile,  meglio  non  cl  ba  che  lasciarle  I saettali,  E appretto:  Non  per 
tanto  da  lodar  sono  que'clte  dicono,  i saettali  esser  buoni  per  ap- 
piccarvi il  fiaschetta,  perchè  l'utile  è di  gran  lunga  del  danno  mag- 
giore. 

SABTTONE.  (Zool.)  Sa-cl-tó-ne.  [Ami.  Lo  tinto  che  Arancia.  F. j Maini, 
e.  18.  Vedrai  che  il  Dura  tornii  allotta  allotta  Correndo  a cava  corni- 
mi saettane,  Con  quanta  ciurma  ch'egli  ha  qua  condotta,  Per  voler 
ammazzar  bestie  e persone.  •»  E Bitc.  Annoi,  tri.  Saettane,  serpente, 
il  quale  fa  nelle  rampagne  di  Roma.  (A) 

8AETTUME  , Sa-el-lù-BH*.  |.Vi«.  Lo  tletto  c/ic]  Saettarne.  F.  Lai,  missi- 
li» tela,  7’acil.  Gr.  tì  Li».  M-  Con  ogni  «irta  di  saedume  e di 
***»i  ancora.  Tac.  Da».  Stor.  3.  3*3.  Con  tegoli  e sassi  ne  cacciami 
i Yiledianl,  che  altra  non  aveino  che  spade,  nè  tempo  a mandar 
per  mangani  o saeltuuie.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  8.  1*1.  Tanto  elio 
tutto  l'esercito  veniva  ad  essere  come  sodo  un  tetto,  e difeso  dal 
sardumc  nimico.**  Salviti.  Oditi,  lib.  21.  c.  123.  Ma  sedendo  man- 
giale quetamente,  o fuor  piangete,  uscendo,  qui  lassando  II  saol- 
lumr,  a’ Proci  forte  n inora,  |B) 

SAETTLZZA.  (.Utili.)  Sa-cl-tùz-sa.  [Sf\  dim.  di  Saetta.  [Piccola  saetta  ] 
Lai.  parva  sapida. 

* — (Ar,  Mes.)  Per  timilil.  Lancetta  0 simile  tiramento];  gal  Bearne  afe 
Forvio.)  Frane.  Sacch.  no».  2«.  Barlolino,  come  vide  la  vescica:  ora 
vi  converrebbe  avere  hi  saettuzza,  c darvi  entro. 

2 — jSacltuzze  ti  dicono  anche  le  punte  de’  Impani,  co'  quali  si 
fora  0 pietra , o metallo,  o Irgno  de' /acori  gentili.  V.  Saetta,  $ 7,  4 J 
Ben».  Celi.  Orcf.  143  Avendo  messo  lesactluxze  netta  sua  ingnrhia- 
lura,  fatta  apposta  per  tata  effetto.  *•  /latititi.  Fot.  Dii.  Castelletto  si 
dice  anche  * strumenta  di  ferro  con  una  ruota  d'arciojo,  che  servo 
per  lo  più  per  bucar  pietre,  colFajuto  d'altri  strumenti,  come  can- 
nelle, sueduzzc  c simili.  (B) 

SAF,  Sa  fai.  N.  pr.  m.  Lai.  Saph.  (DnlFebr.  taf  vase,  calice,  limitare, 
ovvero  da  tufi  labbro,  lingua,  idioma.)  (B) 

SAFA.  (Ali t.  Maom.)  Dicousì  Sufa  e Morve,  Due  piccoli  greppi  alla  di- 
sianza di  trecento  pasti  l'uno  dall'altro,  in  vicinanza  della  Mecca, 
intorno  ai  quali  i pellegrini  fanno  ielle  giri  d'un  patta  ineguale  e 
come  te  cercassero  qualche,  rota,  in  memoria  «teff ondar*  « venire 
di  Agar  quando  cercava  l'acqua  per  /ttnacle.  (Md) 

8AFAI , Si-fa-l.  y.  pr.  m.  Lo  tletto  che  Saf.  F.  Lai.  Saphal.  (B) 
SAFAL.  (Geog.)  Itola  della  Senrgambia.  (li) 

SAFAM.  iV.  pr.  m.  Lai.  Sapham.  (DalFebr.  tafani  barba.) 

SAFAN.  y.  pr.  m.  Lai  Sapban.  (DalFebr.  teiafan  riccio  0 coniglio  ) (B) 
SAFAT.  y.  pr.  tu.  Lai.  Sapliat.  (DalFebr.  sciafiti  giudicare,  onde  «rio- 
fet  giudice,  giudicante.)  (B) 

SAFATIA,  Sa-fa-ti-a.  N.  pr.  m.  Lai.  Saphatia.  (DalFebr.  tciafst  giudi- 
care , c jah  signore,  Iddio:  Giudizio  del  signore.)  (B) 

SAFENA.  (Anal.)  Sa-fè-na.  [ddd.  e tf.  F.  G.  Nome  dolo  « due  rene  delle 
membra  inferiori,  dii  tìnte  in  grande,  od  interna,  che  passa  avanti 
al  malleolo  Interno , percorre  la  parie  interna  della  coscia,  e fer- 
mino nella  rena  crurale;  ed  in  piccola,  od  esterna,  che  trovasi  di<- 
Iro  il  malleolo  esterno,  e ra  a terminare  nella  poplitea.  Diconti  an- 
che] Crurali.  Lai.  sapharna.  (Da  tnphrnes  manifesta;  perchè  si  rendo 
visibile  sul  malleolo  Interno.)  M.  dldobr.  P.  Pf.  so.  Nc’ piedi  sono 
due  vene  sotto  a'  talloni  dal  lato  di  fuori,  che  la  tisica  appella  scia- 
tiche, e altre  due  vene  dal  lato  di  dentro,  clic  la  fisica  appella  *a- 
fene.  Folg.  Pai.  La  flebotomia  si  dee  fare  dotta  satana,  cioè  dalla 
vena  del  tallono  dentro  del  piede.  » (Il  Focab.  legge  Flebotomia  tallo 
questa  voce.  ) (fi) 

SAFE\0.  (Anni.)  Su-fé-no.  ddd.  m.  F.  G.  (V.  Safena.)  Fonie  di  due  nervi 
delle  gambe,  che  dimmi  anche  Populei.  (0) 

SAFFI.  (Geog  ) Azaffl.  Cillà  dell' impero  di  Marocco.  (G) 

SAFFICO.  (Filol.)  Sàf-li-co.  [ Add.  pr.  m.  Di  saffo,  ed  è per  lo  più  aggiunto 
di  torlo  dì  reno  o metro  0 poesia,  di  cui  essa  fu  inventrice  : usalo 
poi  da'  poeti  greci , latini , ila!  ioni,  tedeschi,  francesi  ecc.]  Salviti. 
/Vo*.  7*o*c.  *.  347.  Ora  può  afflgurare  il  falcucio,  est  ora  il  safiiro 
in  eerlo  modo  far  risonare.  E 2.  st.  Per  vedere  »F  introdurre  un  più 
artificioso  « maestrevole  verso,  che  non  è il  nostro  endecasillabo , 
corrispondente  al  falcucio  ed  al  saffico.  E »c.  Il  gravissimo,  e Urna- 
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liuimo  porla  franzcsc  Malerba  nella  sua  canzone  ccc,  fatta  grazio- 
samente alla  maniera  de' versi  saffici,  dice  ere. 

SAFFIUA  , Raf-li-ra.  N.  pr.  f.  Lai.  Rapitine  (Uall'cbr.  safar  narrare,  nu- 
merare; Narrante  o numerante.)  (B) 

SAFFino.  (Mio.)  Saf-fi-ro.  Sm.  F.  e di'  Zaffiro.  (In  cbr.M fpir,  in  gr. 
tapphirot,  in  celi,  «all  tapnir  ovvero  taifeur,  in  pera,  trflr,  in  lai. 
taphirus , in  biava  znfin  , in  led-  sophir  ree.)  Star.  Toà.  pag.  41. 
(tir orno  ubo.)  Le  porle  di  Jcrusalciu  saranno  edificate  dì  «adiri  e 
di  smeraldi , e tulle  le  mura  sue  di  pietre  pretto».  (A)  (B) 

SAFFO,  Safo.  N.  pr.  f.  Lai.  Sappilo.  (In  gr.  saphet  chiaro,  manifesto, 
in  cbr.  taf  a labbro,  discorso,  idioma;  in  ur.  saffo*  serie,  ordine, 
gufi  chiaro,  puro,  dello  ) — Porlessa  greca  di  Alititene  ih  Lesbo,  che 
fiori  circa  seicento  anni  prima  di  G.  C . , amica  di  Alceo  e di  Ana- 
tre onte.  — Nome  di  una  cortigiana  di  Efeso,  spetto  confuta  cot- 
ialtra, Mia  che  più  probabilmente  era  la  tributa  e i amante  di 

SAFFI!  EGA  IT  (Grog.)  Saf-frc-gàm.  Sm.  Distretto  deli  isola  di  Celiali.  (G) 
SAFFRON.  (Grog.)  Città  et Jnghil  terra.  (G) 

S Vi'l . ^ Al  il . Uauiu.)  Soprannome  od  epiteto  che  i Musulmani  danno 
‘ ad  Adamo,  e dal  quale  è derisalo  il  nome  di  Muslafi.  Cosi  chiamami 
ancora  alcuni  pezzi  di  caria  tu  quali  tono  scrini  de  versetti  del  Co- 
rano e che  i Mori  tendono  ai  Negri  come  talismani . (Sufi  iti  «r.  vai 
puro,  chiaro,  dello;  mustefa  vai  pure  dello.)  (Hit) 

SAFO.  jV.  pr.  f.  Lo  flesso  che  Saffo.  E . (B) 

SAFONE,  Sa-fò-uc.  N.  pr.  in.  (In  dir.  o fenicio  tlfun  copertura,  da 
tafan  coprire;  sefìna  nave.  V.  Saffo.)  — Generale  cartaginese,  figlio 
di  Atdrubale.  (Mil) 

SAFRA.  (Geog.)  Città  dell1  Arabia.  (G) 

HA  FRANI.  (Geog.)  Ra-frà-ui.  Nome  di  due  itolol  t » dell  Arcipelago.  (C) 
SAGA.  (Sili.  Celi.)  La  seconda  dille  dee,  la  d frinirà  della  sloria.  (In  te- 
desco saoen , In  sass.  segasi , in  ingl.  lo  *ay , In  olatid.  teggen  dire. 
In  celi.  gullrM!  teanachas  istoria,  taighe a*  antichità. ) (Mil) 
a — (Fllol.)  Add  e tf.  r.  L.  Strega,  Incantatrice,  Maliarda.  Lat.  Saga. 
( Questa  voce  suol  trarsi  dal  verbo  lai.  tagire , sentiri-  arutainnile. 
Ma  in  ebr.  trovo  hitghiahk  nd  preciso  senso  di  presagire,  prevedere, 
c teiaohuar  in  quello  di  congetturare  ) Ar.  tur.  ai.  8.  Questa  c la 
cruda  avvelenala  plaga,  a cui  non  vai  liquor,  non  vale  Impiastro, 
Né  murmurc  nè  immagine  di  saga.  (M)  ... 

SICACE,  Sa-gà-cc.  Add.  com  V.  L.  Che  tenie  acutamente ; e dteesi 
propriatntHle  degli  animali  che  hanno  acuto  l'odorato  o l'udito,  come 
le  oche  tono  ed  i cani,  massime  venatori!. (Cicerone,  De  Di' in.  !..  i.: 
Sagire,  acute  scnlire  etl / ex  quo...  Ifljocri  ditti  tutti  cancs.  In  celi, 
gali,  taigà  punta  , est  reali  là  aguzza.  Nella  siesta  lingua  lulgktcach 
vai  raqnx.  In  ebr.  teiaghua  riguardare,  attendere,  i-d  hitghiahk,  ri- 
guardare, considerare,  ponderare,  prcvnlrre , presagire.  I Turchi 
chiamami  zaghar  11  brocco.)  Oli.  Com.  Purg.  la.  Il  cane  e animale 
più  sagace  degli  altri , • ha  più  senso  clic  gli  olir!  animali.  Poti*. 
SI.  i.  li,  L'astuto  lupo  vie  più  si  riusciva:  E riuscivate  le  sagaci 
tiare  Del  picrici  bracco  pur  teme  il  mescli  ino.  ^r.  Far.  i.  sa.  Or 
con  sagaci  cani  i fugian  folli  Con  strepilo  uscir  fan  di  stoppie  e 
vepri.  Satin.  Are.  prot.  a.  U sagace  oca,  sol  licita  palesatele»  delle 
notturne  frode.  Falò.  Cace.  *.  ss.  Ancor  ti  resta  A procacciarli  un 
brano  che  cammino  Con  sagace  odorar  dietro  la  pesto  Che  fau  le 
fere  erranti  e pellegrine./.'  a.  il.  Il  cari  sagace  che  distingue  Forme. 
Firrnz.  At.  «so.  .sciolsero  l bracchi:  I quali  ricordevoli  della  loro 
sagace  disciplina,  pi>»cJacb'egli  ebbero  con  grandissimo  silenzio  cer- 
calo una  tuona  parti?  det  paese,  avuto  11  segno  ccc.  (VI)  (Br) 
s — |/Vr  urlìi/.  Acuto  d'ingegno,  Clic  ha  «alatila,]  Astuto,  Conside- 
rato , Avveduto;  (e  diteti  anche  non  ifi  persona  ] (F.  Astuto.)  Lat.  sa- 
ga*, astuto*.  Gr.  rùùfu i«{.  Bore.  noe.  ti.  ».  E cosi  il  sagace  amatilo 
senza  costo  godè  detto  sun  avara  donna.  E noe.  t*.  *.  foratoi  sol- 
lazzevoli molto,  ma  per  altro  avveduti  c sugaci.  Colt.  SS.  l\ul.  Tulli 
i pensieri,  che  vengono  nel  cuore,  con  sagace  discernimento  disami- 
nare. Diltam.  i.  «o.  A forza,  e con  sagaci  tradimenti,  Sesto  il  fi- 
gliuolo giacque  con  Lucrezio. 

s — Sagacemente  premuroso.  Oli.  Com.  Inf.  a.  iso.  La  cui  lesta  lolla 
(di  Mutata)  cioè  il  cui  regno  ritenne  la  natura  sagace  di  conservare 
le  terrene  ricchezze.  (N) 

Sagace  difi.  da  Perspicace.  Sagace  è l'uomo  saggio  ed  avveduto, 
che  sente , distingue,  congettura,  prevede  con  agilità,  con  finezza. 
Perspicace  è chi,  per  forza  di  visione  Intellettuale,  acuto,  penetra  ale, 
scopre  11  senso  delle  parole,  e la  natura  intima  delle  cose.  Il  Sagace 
sceme  II  confuso,  l'oscuro;  il  Perspicace  dichiara,  dimostra. 
SAGACEMENTE.  Sa-ga-ce-mén-le.  Ave.  Con  fagocita.  Lat.  sagadlcr, 
astuto.  Gr.  svp*i% itoìurpinssf.  G.  F.  il.  15*.  i.  Il  Mastino  non 
dormìa,  ma  sagacemente  prese  suo  tempo.  Mor.  S.  Grog.  Quando  at- 
tendendo sagacemente  a'  mali  della  presento  vita,  dolendosi,  consi- 
dera come  è.  Frane.  Sacch.  noe.  u».  L’uno  verso  l'altra  cominciò, 
o come  l' altra  sagacemente  rispose. 

BAGACEZZA,  Sa-ga-ccr-ra. [$/■.)  V.  A.  V.  t di'  Sagacltà.  Fr  Giord.  Preti 
fi.  Uomo  era  pieno  d'avveduto  sagaeczza. 

SAGACIA,  Sa-gà-ci-a.  Sf.  Lo  fletto  che  Sagacilà.  V.  Co«A.  La  dieta  lat- 
tea V introdusse  per  lutto  l'Europa  per  la  sagacia  ed  esperienza  d'un 
medico  gottoso  di  Parigi.  (A)  Fine . Marleil.  rim.  t.  ci.  E sovra  ogni 
sagacia  approvo  e liuto,  Re  bisogna,  Il  giurar,  pcrch'altri  ’1  creda; 
E questo  è quel  martcl  che  ferma  il  chiodo.  (B) 

SAGACISSIMA  MENTE,  Sa-ga-cls-sl-ma-iiton-te.  [^rv.]  superi.  di  Sagace- 
mente. Lat.  sagacissime,  callidissime.  Gr.  oofùrzr*.  Dace.  noe.  si. 


t.  De' quali  sagaei»simamenle  II  fece.  Mor.  S.  Grog.  Sagaci*  imamente 
guarda  di  non  passare  i termini  della  giustizia.  M.  F.  ».  aa.  Bene 
conosceva  che  impossibile  era  sua  difesa  contro  la  forza  di  metter 
ller  a atto,  non  avendo  altro  ajulo,  c perù  sagacissimamenlc  si  sostenta. 
SAGACISSIMO,  sa-ga-cia-si-mo.  [Add.  wt.J  top.  di  Sagace.  Lai.  sagacis- 
simo*, nlliditsimjis.  Gr.  fiore.  Fi I.  Dani.  tsi.  Era  al 

tempo  di  costui  to  fiorentina  cittadinanza  in  due  parli  itcrvcroissl- 
namente  divisa,  e coll' operazioni  di  sagacissimi  ed  avveduti  Prin- 
cipi di  quelle  era  assai  ciascuna  possente,  /■lanini  a.  co.  lo  tu  quegli 
alti  sagacissima  per  addietro,  cou  occhio  perplesso  ogni  cova  mirava. 
M.  F.  a.  t«3.  il  quale,  tuttoché  (osar  sagacissimo  casi  ilio  signore  ccc., 
fe'  la  via  per  Firenze. 

SAGACIT.V,  Sa-ga-cl-tà.  \Sf.  ast.  c/i]  Sagace.  Abito  o Disposizione  tir- 
luoia , cotta  quale  ti  sa  dùce  mere  il  cero  dal  falso,  e giudicar  bene 
e con  prudenza  delle  umane  operazioni,  e operare  altresì.  | Finezza 
di  conoscimento;  altrimenti  Acutezza,  Avvedimento,  Accorgimento. 
Zn  Sagacltà  c naturale,  acuta,  Ingegnosa  ccc.J  — SagaCltode,  Rapa- 
cllatc.  Sagacia,  Sagace  zza,  sin.  (F.  Perspicacia.)  Lai.  Fugacità»,  nudi- 
ti» , callidità».  Gr.  oy/jitotu.  fiore.  Noe.  a».  *s.  Colla  sua  sagacilà 
fuggi  il  pericolo  soprastante.  E g.  a.  f.  i.  Commendalo  il  consiglio 
di  Pietro  Canigtono  ree.,  e la  sagacltà  di  Salabactlo,  che  non  fu  mi- 
nore a mandarlo  od  OMCttllOM.  G.  a.  a.  i.  Avendo  per  suo  senno 
c sagacilà  adoperalo  che  papa  Celesti uo  avea  rifiutalo  il  Papato.  Dii- 
tam.  s.  ia.  l.a  sua  sagacltà,  lo  'ugegno  e l'arte. 

S — Perspicacia,  Acutezza  di  visto.  Srgner.  Pancg.  S.  Glo.  Dal.  s.  fri 
parelio,  per  dir  cosi , di  due  soli  apparso  a deludere  ogni  sagaci!:) 
di  pupille,  benché  aquiline.  (N) 

* — Cui  v.  Fare.  F.  Fare  sagacltà.  (Ji) 

SAGA! ZZI.  (Geog.)  Hii-ga-tz-zl.  Popoli  nomadi  della  /Intuii  Tarlare,  (g) 
SAGALASSO.  (Geog.)  Su-ga-làvsu  Lai.  Sagalassu».  Aulica  città  dell' A - 
tia  minore.  (Ult) 

SAGAN.  (Geog.)  Città  della  Prussia  netta  Slesia,  e capii,  del  Principato 
dii  suo  nome.  (G) 

S.VGANA  , su-gi-ua.  iV.  pr.  f.  Lai,  Sugano.  ( Saga  anut  maga  vecchia. 
In  celi.  gali,  taiycan  di  corto  statura.)  — Maga  compagna  di  Ca- 
nidia. (Mil) 

RAGANAK.  (Grog.)  Sa-ga-nàk.  Città  della  Tarlarla  indipendente,  (G) 
SAI. AND.  (SI.  Ebr.)  Sa-gà-uo.  Nome  che  davano  gli  Ebrei  al  r icario  o 
luogotenente  det  sommo  sacerdote , che  supplica  al  suo  ufficio  e ne 
/Itemi  le  funzioni  quand" era  assente  o quando  per  qualsiasi  aeri- 
dente  od  altro  malico  non  poteva  egli  furie  in  persona,  (Sa gnu  « voci* 
pavo.it a da' Caldei  agli  Ebrei  in  senso  di  principi,  magnali  ccc.  Presso 
i Rabbini  ijgan  è II  vicario  del  sommo  sacerdote.)  i.Uit) 

8ACAMRA.  (Grog.)  Sa-ga-ni-ra.  Città  dctl'Indostan.  (G) 

SAGAPENU.  (Boi.  e Farm.)  Sa-ga-pc-no.  [Ahi.  Gomma  medicinale  ros- 
stgna , che  stilla  da  uno  specie  di  Ferula,  che  alligna  nella  Media 
provincia  dell’ Asia  ; la  quale  gomma  trac  il  tuo  nome  dal  somigliar:» 
il  suo  odore  a quello  del  Pino.  JI  saltare  di  questa  gomma-resina  è 
acre  ed  amari/,  l'odore  tenie  d'aglio,  si  autmvl/hcc  fra  le  dila,  e si 
fonde  al  calorico.  Essa  cl  viene  da  yflcssandria  in  piccoli  pezzi  ag- 
glutinali di  un  giallo  bianchiccio,  misti  con  piccoli  grani  bianchi  c 
semi  Iratparenli  ; altrimenti]  derapino.  Lat.  saga  perni  ni.  Gr. 
rv.nov.  (Aayapcnoii  c sagapenum  dal  pers.  tikbiney , o sìkbine  o srA- 
bine  ebe  vogliono  il  medesima.  Altri  da  sagire  acute  sentire,  c da 
pinu,  come  *c  questo  sostanza  facesse  sentire  un  furie  odor  di  pino.  i 
Lib.  eur . malati.  Rummorbiito  il  snguprno,  e stendilo  in  un  ci  ncin, 
c fanne  un  cerottino.  « Pasta  Diz.  Sagapcno,  Scraplno:  egli  è inci- 
sivo, aperitivo  c corroborante.  (N) 

* — [Nome  anche  della  Ferula  che  dà  fate  gomma.  Lat.  ferula  per- 
sica Kucmrr. ] Piceli.  Fior.  oo.  Il  &crapino  chiamato  da'Crcci  6aga- 
|teno  , è uu  liquore  di  una  ferula  cosi  della. 

MAGAR.  N.  pr.  mi.  Lo  stesso  che  Saar.  F.  (li) 

S AGAR  AVITA.  (Geog.)  Sa-ga-ra-vì-ta.  Città  deU’itola  di  Giara.  (G) 
MAGARCI.  (Geog.)  Sa-ga-rc-i.  Lat.  Sagarcl.  Ani.  popoli  detl'Atia.  (Mil) 
SAGARF.I.LIAM-  (SI.  Eccl.)  8a-ga-rel-li*à-ni.  Lo  stesso  che  Segarci- 
limi.  V.  (Ber) 

SAGARI,  Sà-ga-rl.  Ut.  pr.  m.  (DaU'ebr.  taghuar  esser  procelloso.,  agire 
in  modo  turbolento.  In  gr.  sagaris  scure  delle  amazzoni.)  — I no 
de ‘ capitani  d'Enea,  ucciso  da  Turno.  (Mil) 

> — (Geog.)  Zagari.  Antico  fiume  delta  Pitinia.  (Mil) 

SAGARIO.  (f i lui.)  Sa-gà-ri-o.  Add.  e sm,  F,  L.  JVonir  generico  di  ten- 
ditore di  testi,  c specialmente  di  vesti  usale.  Lai.  Sagariu».  (Upiann 
adopera  tagaria  per  lo  mestiere  di  vender  sajoni,  p saga  ri  ut  per  at- 
tinente n sajoni.  Queste  voci  comunemente  si  traggono  dal  lat.  zo- 
gum  sujo,  sajone,  veste  militare  de' Romani:  sagum  credevi  poi  de- 
rivalo dai  gr.  tOQ<\t  che  vale  il  medesimo,  e che  vien  da  saghe  Inte- 
gumento, copertura:  c questo  potrebbe  trarsi  dati' ebr.  torAflcA  co- 
prire, onde  sochcch  copertura.  Ma  vedi  Safo.)  (Aq) 

SAGA  RI  TE,  Sa-ga-ri-le,  Zagarite.  N.  pr.  f.  — Ninfa  del  fiume  Sagurl. 
tur n lavala  da  Gridio.  (Mil) 

RAG  AHI.  (Fllol.)  Sà-ga-sl.  Sf.  F.  G.  Sorla  di  spada  o pugnale  liutaio 
in  Persia.  Detto  anche  Sagaside.  (Trovo  in  greco  sagaris  nel  senso 
di  scure  delle  amazzoni:  in  celi,  sgian-achlais  pugnato.  V.  Seuro.  I 
pera,  dicono  sccgh  ogni  cosa  lunga  e non  Urga,  e tcitighar  il  corno 
del  bue.)  (0) 

SAC  ASTI!.  (Grog.)  Sa-gn-sti-i.  Lai  Sogoslil.  Ani.  popoli  dell’Asia  nella 
Media.  (Mil) 

5AGATRAGAVASENQ.  (Mil.  Ind.)  Sa-ga-tra-ga-va-sé-no.  Pio  nolo  dui 
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sangue  che  stillò  da  una  Itila  recita  dii  Brama.  Etto  ha  ano  Ielle 
e looo  braccia.  (Hit) 

SANAZIONE.  (Filai.)  Sa-ga-zl-ó-nc.  Sf.  F.  L.  Trabal:amcNlo,  coti  dello 
perchè  wicfirvaw.il  sopra  wn  mantello  quelli  che  »i  volevano  trabal- 
zare. (Il  lai.  sogafio  da  saguoi  «ajo, specie  di  mantello  lullilare.) (Hll) 
SAGH  I.  (Min.)  Sf.  Gemma  del  color  del  porro,  menzionata  da  Plinio.  (0) 
BAGE.  J>*.  pr.  m.  Lai.  Sage,  (Uull’ebr.  tclagagh  agire  ignorantemente; 
ignorante.)  (B) 

SAGEDLl.  (Boi.)  Sa-gè-dl-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  Sagrdln.  (Da  toghe  integu- 
mento, r (do*  spcric,  forma.!  Genere  di  piante  crittogame,  stabilito 
da  Acharius  nella  fi  miglia  dei  licheni,  che  si  presentano  salto  for- 
ma di  nocci  itoli  leu  titolari,  il  cui  tallo  forma  una  specie  d' integu- 
mento o di  croata  aderente.  (Aq) 

SAGENA.  (Ar.  He*.)  Sa-gé-n*.  Sf.  F.  G.  Sorla  di  rete  grande  da  caccia 
e da  pesca  riunite  il  Udo.  Lai.  sagena.  Gr.  «ay/n.  Afl/riM.  Opp.  Cote, 
i.  io.  E di  canape  fune»  e beli  attorta  Pa-loja,  e nodi»  c puli,  am- 
pia sagena.  E Annoi,  ivi:  Sagena,  voce  latina  e greca:  sorta  di  rete 
grande  da  peccare.  E Pese.  s.  suo.  Parie  s’addimandan  giacchi,  E 
parie  grill,  t gangamr,  od  i poche  Fonde,  e sagene.  E Annoi,  tri.' 
Sagene , voce  greca  pascla  ai  Lulinf:  rete  grande  che  piglia  molto 
paese.  Berg.  (N) 

* — (Mrtrol.)  Misura  lineare  russa , equivalente  a metri  i , 13,  Cin- 
quecento Sagene  fanno  una  Versi  a ; e la  Sagena  divida!  in  Ire  Ar- 
atine, /'Arse  ina  in  ni  Verselok.  (o) 

SAGENA  Iti  A.  (si.  hai.)  àa-ge-nà-ri-a.  Sf  F.  C,.  La I.  sagena  ria.  (Da  sa- 
gene rete.)  A’tine  con  cui  Drongniarl  indica  i fusti  fossili  appartenenti 
allu  famiglia  delle  felci,  desunto  dalla  loro  forma  reticolare.  (Hit) 
SAC.ETE  . Sa-gi-lc.  .Y.  pr.  in.  (Dal  celi,  saightadair  arciere.)  — t.'nu 
de' capitani  di  Turno.  (MIO 

dVCEVIENA.  (Grog.)  Sa-ge-vlè-na.  Isola  del  Grande  Oceano  Equino- 
ziale presso  la  cesia  dilla  .Vwoca  Guinea.  (G) 

SAGGETTO,  Sag-gél-lo.  Sui.  dim.  di  Saggio;  ollrimenli  Saggluolo.  Car. 
Leti.  I.  a.  I.  it.  E perche  n" abbino  piacere  ancor  gli  altri,  e mas- 
simamente i {.ignori  camerieri  die  n’hanno  conoscenza  per  fama; 
c por  quel  sagsetto  che  delle  in  curie  alti  mesi  pacati  della  sua 
virtù  eec.  (A)  (N) 

SAGGEZZA,  Sag-géx-ca.  f.S/1]  att.  di  Saggio.  Lo  flesso  che  Saviezza.  F. 
Alata.  Gir.  a.  137.  Anco  CMr  pii,  « Ite  gli  amatosi  Urli  Badia1  il 
cor  a ehi  di  lor  si  ride,  E a chi  no  ’1  vorria  consiglio  darli,  opra 
è clic  da  saggezza  si  divide. 

SAGGIAMENTE,  Sag-gia-mrn-te.  Ave.  Lo  stesso  che  Saviamente,  F.  Red. 
hit.  41.  Teofrasto  eec.  saggia  lucilie  ticn  |»cr  fermo,  che  tal  maligna 
invidili  non  si  trovi  mai  negli  animali.  » Atam.  rim.  i.  sua.  Quello 
oggi  spende  sjggiamenle  gli  unni,  Che  col  suo  travagliar  travaglia 
il  mondo,  Cercando  rulli  suo  negli  altrui  danni. 

SACGIANTE,  Sag-giàn-le.  Pari,  dì  Saggiare.  Che  saggia.  V.  di  rtg.  (0) 
SAGGIARE,  Sug-glà-re.  \ AII.\  ture  II  saggio,  la  pruina;  e ti  dice  prò - 
prilline n te  dell  oro  e d'altri  metalli.  (F,  Assaggiare.)  Lai.  prriculum 
lacere.  ad  exatnen  revocare,  ad  Irulinam  exigere.  Gr.  ini  ri»  o?a- 
3uiv  àyayùv.  (Secondo  il  Muratori,  vici»  dal  lat.  exigere  che  fra  gli 
nitri  scrivi  ha  quello  di  esaminare,  pesare,  misurare.  In  celi,  bretl. 
ciao  ovvero  etaal,  in  Isp.  ensayar.  in  frane,  etsayer,  in  Jngl.  lo  es- 
sai va  gitano  a oche  saggiare.  €11  Ebrei  dicono  hìtqhiahh  per  riguar- 
dare, considerare,  zcóigAMO  riguardare,  attendere,  teiaghuar  per  Isll- 
mare,  congetturare.  In  gol.  salar  vale  esplorar  le  merci.  In  ar.,  in 
per*,  eri  In  lurco  giastts  rsploralore.)  Da».  A/oh.  il*.  Portarlo  con- 
vitMie  alla  serra  pubblica,  ed  ella  il  prende  e pesa  c saggia, 
t — Assaggiare,  (Cominciare  a gustar  checchessia;  ma  in  questo  tigni- 
ficaio  è improprio.)  Lai.  pregustare.  Seri.  Pisi.  so.  L'uomo  il  dee 
inforzare,  che  cominci,  perocché,  poi  ch'egli  avrà  saggiala  la  medi- 
cina, ella  non  gli  parrà  amara,  anzi  gli  diletterà,  sentendosi  miglio- 
rare. .tinnì.  Ani.  Ù,  <04.  Non  saggiare  lo  niisagio  in  vita  sunta  dot- 
trina. » Race.  g.  a.  n.  t.  Non  aspettaste  voi  da  saggiarne  gocciola. 

( Coti  ha  il  T.  del  Ma  un  d/i.)  (V)  Galli.  Meta,  e Leti.  I.  a.  p.  sa».  Si 
dice  assaggiala  li  vino  c non  saggiare. (Fa) 
a — MUurure  o simile.  Dani,  Con v.  a*.  Sicché  11  numero  c la  quan- 
tità e i peso  del  bene  gli  pare  più  che  se  con  giusta  misura  fosse 
saggialo,  e qurlln  del  male  meno.  (V) 

SAGGIATO,  Sag-glà-to.  Adii.  in.  da  Saggiare.  Provato,  Sperimentalo, 
rii  impropriamente  Assaggialo.  V.  saggiare,  t*  *•  (G) 

SAGGIATORE,  Sag-gia-ló-re.  \Fcrb.  m.  di  Saggiare;  uni  roimiiiemrwfr 
dicesi  in  forza  di  sin.  per]  Colui  che  saggia  l'oro,  o altri  metalli. 
Lai.  ponderalor,  cxaminalor.  Gr.  tsra.5pnr^e.  Gal.  Sagg.  tra.  Io  ho 
voluto  servirmi  d'una  bilanria  da  saggiatori,  che  sono  cosi  esatte, 
che  tirano  a meno  d'un  sessantesimo  di  grano.  « Sega.  Reti.  pag.  so. 
(Finepia  tasi.)  Il  giudice  è simile  al  saggialor  dell’oro;  ehè  c'  debite 
considera  re  il  falso  c il  vero,  ere.  n Golii,  i lem.  e Leti.  I.  z.  p.  sso. 
He  voi  aveste  cognizione  della  lingua  losraua,  avreste,  senza  più  ol- 
tre leggere  nel  mio  libro,  inleso,  come  il  nome  Saggiatore , senza 
traslazione,  significa  ristesse  ebe  Collibista  , e non  quello  di  pnic- 
guslalor  vini,  il  quale  noi  chiameremmo  Assaggiatore,  perché  si  dice 
assaggiare  r non  saggiare.  (Pe) 

« — Per  attuili!.  [Saggialor  d'uomini,  Chi  fa  saggio  o sperimento  de- 
gli uomini. I Cani.  Carsi.  OH.  ini.  Ma  ora  audiaiu  facendo  sperimento 
Degli  nomili,  come  d'un  min  saggiatori, 
l — l.e  bilance  stesse  nule  quali  si  saggia.  Lai.  aurifìci*  staterà  Gr. 

tfvys;,  Sagg.  un I.  esp.  zza.  Poste  in  sulle  bilance  dette  il 
saggiatore  due  vcrgbctU  di  acdsjo  di  peso  uguali,  una  infuocala  e 


tini  fredda,  par  che  questi  rimanga  più  grave  dell'altra.  » Salvia 
Annoi,  F.  B.  i.  4.  4.  Saggiatore,  sorta  di  bitanciuu,  nome  dato  a un 
suo  dialogo  dui  nostro  famoso  Galileo.  (N) 

SAGGINA.  (Boi.)  Sag-gi-tu.  (A f.  Pianta  che  ha  I culmi  alti  quattro  o 
cinque  braccia,  midoliosi,  grotti  e articolati;  le  foglie  tono  grandi, 
simili  a quelle  del  Formentone;  ha  i fiori  a pannocchia  terminante, 
d/ri/fa,  ovoide,  ramosa,  a verticillo;  le  glume  pelose , barbute;  i 
semi  rotondi,  un  poco  appuntali.  Fiorisce  nel  Luglio;  è originaria 
dell'Jndie  ùrie  ululi , ed  è annua.  Corrisponde  al  Sorghum  vulgara 
Perrooo.  Fotgannenle  della  Melica  fu  più  luoghi  d' Dulia,  ed]  enne 
di  due  sorte:  una  che  fa  la  spazzola,  l'ultra  la  pannocchia.  Lai.  mi- 
tinnì  oruiidinac  eum,  milieu,  in  il  inni  Indi  cura,  Plin.  | hcdrus  sor- 
ghuiu  Li n.  j (Secondo  alcuni , vien  dal  lat.  se pr»  biada.  DI  fatti  in 
frane,  dicevi  bled  de  Targale,  biada  di  Turchia.  Il  Tunara  vuole 
che  sia  cosi  della  da  Mainare  Ingrassare:  poiché  le  sue  fronde  in- 
grassali ie  bestie.)  M.  Aldobr.  Saggina  si  è una  maniera  di  biada  che 
cresce  in  Toscana  cd  In  Frocnxa  a maniera  di  ranno.  Cr.  8.  ir.  «. 
La  «aggina  è conosciutissima,  ed  ènne  di  due  fatte:  ènne  una  rossa, 
ed  una  bluuca.  G.  F.  8.  **.  ».  Trnnonsi  indilo  a tanto  che  vi  rimase 
a mangiare,  avendo  mangiali  i cavalli,  e pane  di  saggina  e di  se- 
mola, nero  come  mora.  .V.  F.  s.  ae  La  «aggina  (ca/ren)  soldi  trenta 
in  Ircntacfnque.  Alani.  Colt.  t.  7.  La  vermiglia  saggina,  il  bianco 
miglio.  Burch.  i.  t.  E se  non  fosse  il  gruogu  e ’J  infermo,  Non  si 
Iroverria  mai  saggina  in  piazza,  litmb.  pros.  l.  40.  Il  pane  del  grano 
non  si  fa  miglior  pane  per  mescolarvi  la  saggina. 

SAGGINALE.  (Boi.)  Sag-gi-nà-le,  [.Voi  ] Gambo  o Fusto  della  faggina. 
Lai.  milicae  culmus,  vel  calamus. Cr.  z.  *7.  4.  Tagliasi  rasento  terra, 
c poi  appresso  alle  pannocchie,  se  i sagginali  vorrai  avere.  Boec. 
noe.  70.  *o.  Per  cerio  con  voi  perderleno  le  celere  de*  sagginali , si 
artagdticamcnte  stracaniate.  Frane.  Sacch.  Noe.  zio.  Quivi  furono 
recati  sagginali,  dicendo:  noi  ardiamo  poche  altre  legno. 

i — (Zool.)  l’ccello  del  genere  dc’/frccoccini;  c zon  di  due  specie,  mag- 
giore e minal  e.  (A) 

SAGGINARE  , Sag-gl-nà-re.  Alt.  F.  L.  F.  e di'  Saginarc.  f.  Saggi- 
nato, § i.  (a) 

* — Per  trattalo  ed  In  sign.  n.  «ir.  diresi  anche  degli  uomini.  Magai, 
Leti.  Buonurotli  nella  sua  villa  di  St-lligiianocec.  si  slava  deliziando, 
anzi  ingrassando,  sagginando,  dilatando,  come  un  agncllolto  di  Ba- 
san , eon  un  amico  suo.  (A) 

* SAGGINATO,  Sag-gl-nà-lo.  A'im.  Specie  di  marmo.  7‘arg.  Fiagg.  fi. 
sa.  Delle  macchie  ve  ne  sono  di  differenti  grandezze,  ed  alcune  mi- 
nule  come  nel  broccatello  c nel  sagginato.  (R»b) 

SAGGINATO,  Sag-gi-nà-to.  Adii.  In»,  da  Sagginare.  F.  e di'  Saginalo.  | 
Lat.  «aglnalus.  Gr.  attiviti;.  Pullad.  Marz.  «j.  Imperocché  (i  buoi) 
non  sono  ancora  sagginati  ( forse  qui  t ale  ben  panciuti  di  saggina), 
nc  ingrassali  per  arte.  « Boce.  Com.  Inf.  Fece  il  pietoso  padre  ucci- 
dere il  vitello  sagginalo,  fece  parare  il  convito.  (A) 

* — - Agg.  di  pelame  di  be*lie,  e t aie  Di  color  slmile  alla  saggina.  Lai. 
badiu».  Burch.  l.  se.  Mule  sbiadato,  e asin  sagginali,  /ferii.  Ori.  i. 
>8.  ri.  ||  suo  cavallo  era  il  più  smisurato  Che  giammai  producesse 
la  natura;  Era  tulio  rOlllgllO  e sagginalo,  Con  gambe,  lesta  e coda 
nera  e scura. 

SAGGINATO.  Add.  in.  da  Saggina.  [Agg.  di  Grano,  t<r(r|  Mescolalo  con 
saggina.  Lib.  et ir.  inalati.  Come  sarebbe  il  pane  falbi  di  grano  sag- 
ginalo, o vecciato. 

SAGG  (NELLA.  (Boi  ) Sag-gi-nèt-la.  J Sf]  Specie  di  saggimi  serotino  |o 
tardiva  o seminata  più  tardi.]  Lat.  mlliuni  Indleum  serollnum.  Da: . 
Colt.  1*9.  Di  Giugno  ecc.  semina  panico,  miglio,  sagginoli»  e cordoni. 

SAGGIO  Sm.  Uso  che  si  fa  di  una  cosa  per  giudicare  se  sia  o no  di  buona 
qualità;  e propriamente  cosi  diceii  in  riunione  di  tulle  le  operazioni 
che  si  praticano  per  determinare  II  titolo  reale  tirile  materie  d'oro 
e d'argrnto.  Indi  le  voci  Saggiare  e Saggiatore  in  questo  proprio  si- 
gnificalo. — Assaggiameuto,  sin . (V.  Saggiare.  In  frane,  diccsi  ctsay, 
in  Ivp.  cosare,  in  ingl.  essay , in  prov.  assai.  ) (D-  T.)  (N) 

* — L’alto  de]  saggi.irc.il  saggiare,  Prova,  Cimento,  [r  propriamente 
ditesi  della  bontà  e finezza  de'  metalli,  sebbene  per  traslnto  dicasi 
anche  di  altre  rose.]  (F.  Esperienza.)  Lat.  rxperimentum , examen , 
cugina.  Gr.  fwfisn's,  fiimijUi  Celi.  SS.  Pud.  Quelle,  il  cui  peto 
c prezzo,  rodendo  la  ruggine  della  vanilade,  non  ln*ciano  raggua- 
gliare al  saggio  de' Padri,  scusiamo  come  monete  leggieri  c dannose. 
(//  testo  lai.  ha  cxagiuui.  ) Gol.  Sagg.  877.  Sla  il  primo  saggio  In- 
torno ad  alcune  parole  dei  proemio.  E appresso:  Seguila  appresso 
( c sia  il  secondo  saggio)  ecr.  *»  Dtp.  Decani,  proem.  il.  Suri  buon 
saggio,  e qua«i  Principal  contrassegno  da' testi  novelli  agli  antichi, 
e da'  puri  c sinceri,  a’  contaminuti  e guasti.  (V) BoOII. Fttt. • <•  4.  4. 
Lr  'licerle  e sospettose  (Mercuri:/*)  Si  cimentili  col  saggio.  E Sal- 
visi. Annoi,  ivi.  Saggio,  lai.  specimen , franz.  mai,  pruova.  (N) 

3 — E per  similit.  [o  per  tu  ciaf.  Esperirnza.|  Morg.  15.  43.  Perocché  T 
tuo  valor  non  m’e  segreto,  Ch’io  n’ho  vedalo  a questa  volta  II  «ag- 
gio. £'14.  io.  Quello  esser  debbe  ad  ogni  savio  un  saggio  Di  sua 
potenza.  Ai**.  41.  Rispose  ecc.,  ch’egli  gliene  modrerrebbe  alcuno 
saggio.  E 43.  Temendo  di  non  ondare  a quelle  orribili  pene,  dello 
quali  aveva  II  suggio. 

4 — Piccola  parte  che  si  leva  dallo  intero,  per  farne  pruova  o mostra. 
Lai.  «|ieciinen.  Gr.  itiyua.  Doni.  Purg.  ia.  H3.  Ma  quel  Gherardo 
è quei  clic  lu  per  saggio  Di'  ch’è  rimavo  della  genie  spenta?  Rat. 
ivi:  Cloe  per  esemplo.  Lo  saggio  è quello  che  dimostra  qual  dee  es- 
sere la  cosa.  Maini,  io.  z*.  a' vermini  a tua  posta  manda  il  saggiu. 
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Jtrd.  Itti.  *.  7é.  La  memoria  ecc.  mi  rendono  ardilo  per  'applicarla 
a farmi  l'onore  «li  non  Mugliare  alcuni  odori  o qui  nicheline  dio 
In  ima  tassella  le  Invio,  come  per  un  saggio  di  quello  che  poirei 
mandarle. 

3 — Una  cerio  quantità  determinala.  A/il.  M.  Poi.  Vogliono  le  oliatila 
porcellane  un  «aggio  d’argcnlo,  che  sono  due.  grossi  vinlzlani,  e gli 
olio  saggi  d'arieti  io  fine  vogliono  un  saggio  d’oro  line.  » //ice/l.  fio»’. 
Lo  acropoli)  pesa  grnnl  fi,  e rotti unemcnle  venti  del  saggio  mercan- 
tile. (A)  («SrMtftro  qui  piuttosto  Speri*  di  mondo.  ) (N) 
a — Operazione  del  tintore  con  cui  esamina  se  il  colore  da  lui  appli- 
calo ad  un  tessuto  c o non  è solido.  (D.  T.) 

» — Quel  piccini  naschello,  nel  quale  si  porla  nllrul  II  vino,  perch  e’ 
oc  faccia  II  saggio;  eAe  anche  fi  dice  Ragginola, 
a — Le  bilancelle,  con  cui  si  pesano  le  monde.  Ilorgh.  Mon.  *18.  Il 
tenere  i pe«i  delle  monde,  e quel  rh'c’  dicevano  saggio  e sagginolo, 
fu  già  odilo  proprio  c solo  dei  pubblico.  (V) 
o — Col  v.  Dare:  Dare  il  saggio,  Dar  per  saggio.  Dare  saggio,  5 * 
Min.  Annoi.  Maini.  Dare  o mandare  II  saggio  vale  Dare  o mandare 
una  piccolo  quantità  di  quell*  mercanzia  che  si  vuol  vendere,  ac- 
ciocché il  compratore  ne  possa  riconoscere  la  qualità.  (A) 

a — Ilare  saggio  o un  saggio  — Dimoiirare  o Motiadsiv  a di- 
mot  trarr,  F,  bare  saggio,  $ i.  (A) 

3 — Dare  a saggio  — Dar  n «.ip?//ui*r.  V.  Dare  saggio,  § *.  (A) 

4 — Dar  buon  raggio  di  sè  — Farti  conoscere  ecc.  F.  Dare  sag- 
gio, § 4.  (A) 

10  — j Col  c.  Pare:]  Far  saggio  --  Assaggiare,  Far  la  credenza.  } 
Fare  saggio,  § i.|  Frane.  Saceh.  noe.  ma.  In  quell'ora  l saggi  erano 
falli,  ed  egli  poteva  inolio  bene  soprassature. 

a — [Far  saggio.  Far  I saggi  = Saggiare;  e dice»  de'  metalli  e 
delle  flemme.}  F.  Fare  saggio,  § *. 

a — [fc'per  me  fa/!  F . Fare  «aggio,  § a.)  Gat.  Sagg.  97C.  Non  tra- 
lasciando proposizione  alcuna  prodotta  ila  quello,  farò  di  lutto  I lor 
saggi.  r>  Buon.  Fier.  4.  i.  i.  Che  fu  'I  saggio  dell'aro  do* cervelli.  (N) 

11  — Jfof  v.  Levare:  Levare  il  saggio,  i saggi,  fi'}  — Avere esperien- 
za.] ftanl.  Fura.  *7,  «7.  E di  pachi  oca  gl  imi  levammo  I saggi.  Uni. 
M:  Levammo  l saggi;  cioè  di  pochi  scaglioni  avemmo  esperienza, 
cioè  pochi  ne  montammo,  perchè  uè  venne  la  notte.  »?  «Scn.  Piti.  »7. 
Levare  il  saggio  d’un  libro  cce.  (V) 

**  — Col  v.  Mandare:  Mandare  il  saggio.  F.  § ».  (A) 

SAGGIO.  Add.  in.  Lo  fletto  che  Savio.  F.  Lai.  sapiens,  tir.  <ro *<:.  (Odio 
da' Napolitani  lapio,  c voce  che  si  trae  comunemente  dal  lai.  tapiro t 
sapiente,  o direttamente  da  so  pio  io  so.  In  celi.  gali,  ti-agha  Inge- 
gnoso, frangili  saggio.)  M.  F.  il.  cs.  Motti  antirlii  erari  ritladini, 
faggi  c Intendenti,  erano  schiusi  dagli  uflcii.  Pani.  Purg.  «.  an.  Fin- 
ché n'appaja  alcuna  scoria  saggia.  Pelr.  ton.  *o.  Due  rose  fresche, 
e colle  in  Paradiso  cce.,  Bel  dono,  e d'un  amante  antiquo  « Bangio. 
E ennz.  4».  *.  Vergine  saggia,  e del  bel  numero  una  Delle  beate 
vergini  prudenti. 

a — Ed  in  forza  di  ira.  [parlando  di  pertona,  Dora  faggio.  ] Dani. 
Inf  I.  no.  Aiutami  da  lei,  famoso  saggio,  Ch'ella  mi  fa  tremar  le 
vene  c I polsi,  /;  Purg.  *7.  en.  Che  ‘I  Sol  corcar  per  t'ombra,  che  si 
•penar.  Sentimmo  dietro  ed  lo  e gli  miei  saggi.  E Par . 1 4.  a*.  Bian- 
cheggia Ira  i poli  dd  mondo  Galassia  si  che  fa  dubbiar  ben  saggi, 
a — [Dieci/  Far  saggio  alcuno.  Far  saggi  alcuni  di  qualche  cosa  e r ale 
lìenderneli | consapevoli.  F.  Fare  saggio,  $ 4. 

t — Far  saggio  vale  anche  Fare  altrui  divenir  saggio.  F.  Fare 
Mfigto , $ «•  (A) 

x — Farsi  saggio  = Imparare.  E dketi  aneto  Farsi  saggio  all'al- 
trui spese.  F.  Farsi  saggio.  (A) 

SAGGINOLO , Sag-gluò-lo.  Sm.  dim.  di  Saggio.  Piccolo  faggio.  Suggello. 
Onde  Finir  una  rosa  in  saugluoli  = Finirla  a poco  per  valla,  senza 
ricavarne  alile  alcuno.  Fag.  Jlim.  La  nostra  provblon  ecc.  sarà  il 
cacio  di  Ncncin,  Che  senza  vender,  lo  fluì  in  saggiuoli.  (A)  (N) 

* — (Ar.  Me*.)  Piceiol  fiasche  Ho . nel  quale  ti  /torta  il  ciao  per  farne 
il  saggia;  [altrimenti  Saggio  F.  Saggio  tot.  $ T.j 

* — Quelle  bilancelle  con  essi  ti  pesano  le  monete ,*  {delle  anche 
Sngglo  r Saggiatore.]  Lai.  nurfflcU  staterà.  Gr.  xoii-jdieravSt/yo:. 
Frane.  Sacch.  nor.  mi  1 Genovesi  dall'altra  parie  col  wggiuolo  c 
col  granello  del  panico  siedono  una  laanlcllina,  per  ritogliere  questa 
piccola  cosa.  Da v.  Alan.  iti.  I quali  per  arnesi  portano  in  seno  lor 
cesoje  e «aggiunti),  e no»  hanno  a combattere  che  con  la  lega.  Borgh. 
Moti.  aio.  Il  tenere  I (irsi  delle  monete,  e quel  eh' e' dicevano  sag- 
gio e «aggiunto,  fu  già  ollzio  proprio  e solo  del  pubblico. 

SAGRALA.  (Geog  ) Sa-gtia-là.  Sin.  Szngiaccnto  della  Turchia  Asiatica, 
nell' Anatolia.  (G) 

RAGI1IZ.  (Grog.)  Fiume  della  Tarla  ria  indipendente.  (G) 

SACINA.  Sa-gi-na.  Sf.  F.  A.  Dimesso.  Lai.  possesso,  detentio.  Gr.  aafo- 
(V.  Sagire.  ) G.  F.  «,  it.  5.  Poi  a sua  volontà  lo  metterebbe  i 
In  signoria  e «agina  di  Jrruaalcmme  sanza  colpo  di  spada. 
SACINARE,  Sa-gi-nà-re.  All.  F.  L.  Ingrassare  ben  bene,  e propria- 
mente  diceti  delle  belile,  come  buoi , vitelli  e simili.  Parlando  del 
pollame  si  dice  Sliare.  Lai.  saginare.  (AafliNorc  dall'ebr.  sopii  accre- 
scere , amplificare,  ingrandire.  In  ar.  zcrcheetn  crasso,  corpulento.) 
F.  Sagginato,  *>  i (A) 

* — Fig.  Dadi  hd  tempo  viziosamente  oziando.  F.  Rapinalo,  g *.  (A) 
SACINATO,  Sa-gi-nà-to.  Add.  sn.  da  Saginare.  F.  L.  Ingrassalo.  — Sag- 
ginato, sin.  Lai.  sagiualus.  far.  En.  lib.  R.  v.  87»,  Co' suoi  Teucri 
tutti  Eueu  fu  delle  viscere  pasciuto  Del  sagioato  a Dio  devoto  bue. 


E il.  H74.  Nelle  sacre  Foreste  è dall' aruspice  intonalo,  Che  la  vit- 
tima è grassa:  itene  lutti  geco  a goder  del  sagiualo  bue  A piena 
pancia.  (B)  Foto.  Fnng.  p.  osi.  Pigliale  11  vitello  «aginalo,  di' è più 
grasso,  c uccidetelo.  E p.  so.  Hai  iter  lui  ucciso  it  vitello  grasso  sa- 
gi nato.  (N) 

a — E fig.  Immerso  ne’ piaceri.  Segncr.  Prrd.  »t.  7.  Essi,  vestiti  di  ci- 
Ifzio,  sparsi  di  cenere,  ricoperti  di  lividure,  temevano  d’ogni  prin- 
cipio dì  colpe,  come  «l'un  principio  di  dannazione;  e non  ne  teme* 
rete  voi,  che  pure  vivete  ammani.. li  di  bisso,  avversi  di  odori  , c 
.satinali  nel  lusso?  (P) 

SAGIMGA.  (Gcog.)  9a-gl-ni-gn.  Lago  dell’ America  te  lieti  Irionalc.  (G) 

SAGIMTE.  (Chim.)Sa-gi-ni-le.  Sf.  F.  G.  Lai.  «aginiles.  (Da  tuffine  rete.) 
A'ouir  dato  alla  varie  là  del  manico  assidalo,  rosso,  rclieoltire.  (Aq) 

RAG  IDE,  Sa-gi-rc.  [All. | F.  A.  Ilare  il  possesso , Mettere  in  passetto . 
Occupare.  Lai.  iMOsesaloneiu  Iradure,  [aarire.  | Fed.  il  Du-Freine. 
tir.  nèzopa  irsitìv.  (Dai  lai.  barb.  sucirc  prendere , che  lo  Rpelinan 
trac  da  tacire  in  senso  di  unire  una  cosa  alla  propria,  ecolesto  sn- 
cire  dal  tal.  sodare  accompagnare,  eongiangere.  Miri  dal  gr.  takot 
aeudo,  perchè  i Feuilatnrii  apprndavan  lo  scudo  con  le  loro  armi 
scolpile  o dipinte  a contrassegno  de' lor  feudi,  A me  sembra  clic  dal 
celi.  gali,  tat  aggrappare,  premiere  sia  derivalo  il  lai.  barb.  ladre 
per  satire,  il  frane,  subir,  e lo  spagli,  a sir.)  G.  F.  s.  Mi.  i_  L quando 
egli  fu  al  tulio  vagito  del  reame,  si  seguì  l'enne  del  padre,  d'essere 
ingrato  a santa  chiesa.  E si,  ns.  s.  Per  sagire  i baroni  e paese  di 
Puglia  a sua  signoria. 

SALUTA.  (Aslr.)  Ra-gìl-la,  Sf.  F.  L.  Costellazione  che  rappresenta  lu 
sartia  con  cui  Ercole  uccise  r aquila  di  Prometeo;  o,  secondo  altri, 
quella  con  cui  Apollo  uccise  i Ciclopi.  (Mll) 

SAGITTALE.  (Aliai.)  Ra-gil-là-le.  Add.  rum.  F,  !..  Che  rassomglia  a 
saetto.  Lai.  sagittali».  Onde  Fossa  sagittale  dlcesi  quell' incavatura 
poro  profonda  che  è scavala  alla  superficie  interna  del  cranio  , in 
sul  cornale,  i parietali,  e l'occipitale , e che  si  estende  dalla  cresta 
coronate  alia  protuberanza  occipitale  interna.  (A.  U.) 

* — Sutura  sagittale:  Sutura  del  cranio,  per  cui  si  connettono  fra  sè 
le  due  ossa  del  sincipite.  Baldi  a.  Foc.  Pise.  (A) 

SAGITTARIO.  (Milit.)  Sa-gil-tà-ri-o  [Add.  usato  in  forza  di  sm.  e sem- 
pre parlando  di  persona.  Armato  di  tarila.  In  questo  senso  dlcesi 
meglio  Snrlllcrr.  Saettatore,]  Arcieri*.  Lai  sagiltariu*.  Gr. 

Guài.  ti.  Lo  delio  re  Epistropio  menò  seco  un  sagittario.  E altrove - 
Adunque  convenne  per  v iva  forza  che  Diomrdes  «'affrontarle  col  sa- 
gittario. Pelr  ton.  «c.  Sì  tosto  come  avvien  clic  l'arco  scocchi,  Buon 
sagittario  di  lonlnn  discerne  Qual  coIiki  è da  spruzzare,  ecc.  >*  Tast. 
Ger.  i.  44.  Sono  gl' Inglesi  sagittari),  cd  hanno  Gente  con  tor  eh' è 
più  vicina  al  polo  E 1 1.  a*.  Tanti  I sagittari!  sono  e I tromba  tori .... 
Che  M-eutuno  fra'  merli  I difensori.  (N) 

* — Fu  dello  Sagittario  a afillo  nelt  antica  milizia  greca  un 
soldato  leggiero  uso  a combattere  da  cavallo  colle  saette  : differiva 
du/F, Arciere  a cavallo  i»  questo,  che  il  Sagittario  traeva  il  tttellttm 
con  mano,  poi  si  scagliava  contro  il  nemico ; mentre  /' Arciere  a ca- 
vallo usavo  l'arco,  e combatteva  sempre  con  esso  da  lontano,  t'aran. 
trad.  Et.  Nove  adunque,  che  tante  sono  le  differenze  deH'nrdine  mi- 
niare, saranno,  cioè  gli  Armali,  i Pillali,  i Veliti,  gli  Uomini  d'ar- 
me, i Cavalieri  dalle  lance,  gli  arcieri  a cavallo,  1 Sagittari!  a ca- 
vallo, le  Carrette  armate  c gli  Elefanti.  (Gr) 

* — Fd  usato  nel  fem.  Sagittaria  per  Arciera.  Tasi.  Ger.  lib.  t*. 
s.  D'atto  rinchiusa  oprai  l'armi  lonlaue,  Sagittario,  noi  nego,  as- 
sai felice.  (P) 

4 — E in  forza  di  add.  Chiabr.  Poem.  In  braccio  a' fiori  Stava 
corcato  il  sagittario  infante,  Dolce  soggiogator  dell' universo.  (A) 

* — (Aslr.)  Uno  de' dodici  segni  del  Zodiaco;  [costellazione  che  costi- 
tuisce il  nono  di  ini  segni,  /(appreseli tasi  con  un  centauro  che  tiene 
un  arco  tesa  e in  allo  di  scoccarlo  ; per  dinotare  la  violenza  del 
freddo  e la  rapidità  de’  venti  che  regnano  nel  mese  di  novembre. 
Crederi  da’ porli  esser  Croio,  che  soggiornava  sul  Parnaso  facendo 
suo  diletto  ed  occupazione  della  caccia,  per  cui  dopo  morto  fu  can- 
giato in  astro  ad  inlereetsion  delle  Alme. ] Lai.  Mgltlarius,  arcitr- 
nens,  Gr.  to|ìth{.G.  F.  il.*.  ».  La  pianeta  di  Mar»  aliar  venata  del 
diluvio  si  trovò  ne)  segno  del  sagittario. 

8AGITTAT0.  (Boi.)  Ra-gil-ln-to,  Add.  m.  Aggiunto  delle  foglie  a forma 
di  saetta,  cioè  triangolari,  e scavale  alla  base.  (A) 

SAGITTIEBE,  Sa-gll-liè-re.  Add.  e zm,  F.  e di'  Sacttlcre.  Band.  Annoi, 
t'utlim.  Sotto  la  tutela  e protezione  (di  Apollo ) sono  i periti  delle 
medesime  arti,  i sagittieri,  I musici,  cantori  e suonatori,  i vati,  gli 
auguri.  (A) 

SAGITTIFERO , Sa-git-lì-fe-ro.  Add.  m.  Corredalo  di  saetle.  Libar u. 
Selvelt.  *.  Berg.  (Min) 

RAGLIENTE,  Sa-gllèn-te.  (far/,  di  Sagllere  e Rnglire.]  CAc  soglie  [/a. 
licito  che  Salente.  F.\  Lai.  ascendenti,  ronsrendens.  Gr.  a'vaCaivuv. 
Bocr.  noe.  48.  l*.  La  quale  d'età  di  due  aulii,  o in  quel  torno,  lui 
fagliente  su  per  le  scale  chiamò  padre. 

s — (Milit.)  . Velia  Fortificazione  l'indica  con  questo  aggiunto  l'An- 
golo et  ogni  Opera,  che  abbia  it  suo  vertice  rifolio  terso  la  campa- 
gna. Altrimenti  Angolo  vivo.  (A) 

s — (Arald.)  Dlcesi  di  una  capra  o d‘  un  capro  che  sia  riito  sui  due 
piedi.  (A) 

RAGLIEREI,  Sk-gllc-rc.  All.  e n.  F.  A.  F.  e di’  Satire,  fonde.  Fruii. 
Ling.  tao.  Per  qual  gradi  all'altezza  detta  vita  contiuiptaliva  Mailer* 
si  debba.  (V) 
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SAGLIIfCNTO,  Sa-gll-mcn-to  (.fin.]  V.  A.  F.  e di'  Sallmenta.  Lib.  cur. 
maiali.  Nello  «agilmente  delle  «cale  e «Sfili  luoghi  crii  ingrossa  il 
fiata.  » Flr.  Aip.  p.  Ut.  («rffe.  lasn.)  lo  II  prego  per  li  dcscendi- 
tnenli  delle  buje  nozze  <11  Proserpina,  per  II  «agli inculi  de' luminosi 
ritrovamenti  della  tua  ligliuola  ere.  (Pe) 

SAGLIONE,  Sa-glió-nr,  Sm.  accr.  di  Sajo.  F.  e di'  Sajone.  Fastigi.  teli. 
/ohi.  is.  Io  vorrei  aver  da  circa  Irenla  ducali  d’uro  per  pagar  dlece 
brama  di  velluto  negro,  il  quale  mi  andò  nel  «aglionc  ch'io  mi  feci, 
e di  questo  ne  son  debitore  a M.  Cesare.  (P.  V.) 

SA<; LIRE,  Sa-? li-re.  [All.  e »i.J  F.  A.  F.  e «/*’ Salire.  Fr.  (Hard.  Fred. 
R.  Menircchè  «tu  per  la  «cala  sagllva.  Gitili,  teli.  Su  voi  u Ionia  al- 
lenta «aglirele.  E rim.  ani.  F.  /I.  Sin  dispero  saglìrc  a lauta  altura. 
Foce.  noe.  40-  t.  Ed  In  quello  Irovaln  una  anlcnuella,  alla  finestra 
dalla  giovane  in«egn«lagli  l' appoggiò,  e per  quella  u*iai  leggier- 
mente so  ne  sogli. 

3 — E per  mctaf.  Farcii.  Lez.  aro.  L'inlcllclto  nostro,  non  potendo 
intendere  Dalla  nenia  il  «unno,  lia  bisogno  delle  bellezze  terrene, 
mediante  le  quali  desio  ed  incitalo , Raglia  alle  celesti, 
s — Saltare,  Balzare.  Remò.  Asol.  t.  a.  Alar».  Coll.  ».  783.  (0)  firmò. 
Al.  lib.  3.  La  verità,  quaud'clla  è tocca,  soglie  quasi  favilla  fuori 
delle  bugie,  subitamente  manifestandosi  u riti  vi  mira.  Alattt.  Coll. 
».  Tilt.  Che  più  risembra  Alla  nuova  castagna  allor  clic  Biglie  Dal- 
l'albergo spinoso.  (M) 

SALO.  Adii.  m.  V.  L.  I'.  e di’  Sagace,  firmò.  Aio I.  I.  ».  ( Con*.  Si  ru- 
bclla  d'amor)  0 forlunoto  il  velo,  in  cui  «'avvolse  L’anima  saga, 
e lei,  ch'ogni  altra  vcsla  Mcn  le  si  convenin.  Berg.  (>) 

» — Gatte  Donna  *aga  e Saga  assolatamente.  F.  Saga.  Farcii.  Ili  in. 
putì.  tu.  fedele  Elpisto  mio,  senza  che  tumide  A' Masvili  o per  erhc 
u donna  saga,  eoe.  (V) 

SAGO,  (l'arra.)  Sm.  Fecola  ette  ti  rim  lene  nel  fatto  di  molle  palme, 
lìaccot/ lieti  nelle  Indie  e giunge  a noi  in  piccoli  grani  rotondi  e ir- 
regolari che  t’ Imbianchiscono  col  tempo  ; mancano  di  odore,  tono 
tu  lipidi,  durissimi  e quasi  cornei,  specialmente  nel  centro , ma  im- 
mersi nci/’ocqiirt  si  gonfiano  e ti  ruiumollitcano.  Il  liquido  che  se  ue 
stempra  acquista  consistenza  di  gelatina,  e cerio  cobite  oscuro,  Pelle 
Molucehe  intere  popolazioni  ri  co  no  di  quella  /croia.  In  Europa  tene 
a molli  usi  di  cucina  alla  guisa  delle  palate.  Le  sue  proprietà  ana- 
le! Oche  io  fanno  spessa  prescriver  da’  medici  in  tult'i  casi  ne' quali 
conviene  un  cibo  mollo  ristoratore  e di  facile  digestione.  Le  specie  di 
i.atma  dalle  quali  se  ne  trae  maggiore  copia  sono  il  Cvcas  revoluta, 
t7  Cvcas  cireinalis,  ed  il  Sagù*  fariniera.  — Sagù,  Civade,  sin.  (0)  (N) 
SAGOCL  AVIDE.  (Arche.)  Sa-go-clii-mi-de.  Sf.  F.  ti.  JaìI.  SagOChlMDys.  (Da 
sago*  sojo,  e cò  taravi.)  Sorla  di  cesie  militare  romana,  della  forma 
del  sa/o,  aperta,  affiLianlen . pelosa,  più  lunga  della  tunica,  falla 
di  grotta  lana,  e che  portavasi  su  lolle  le  allrc  resttinentu  ; cosi 
detta  perchè  non  era  diversa  gran  falla  dalla  clamide  greca.  (Aq) 
SAOOINO,  (Zool.)  Sa-go-i-oo.  Sm.  Specie  di  sdutta,  detta  anche  Sdraia 
Icone.  F.  Sciinin.  (A) 

SAGOLA.  (Marin.)  Sa-go-la.  Sf  Funicella  incatramala,  in  capo  alla 
quale  è attaccalo  un  peso  per  itcandagliare  il  fondo  de/l'acqua  ; e 
rilessi  per  lo  p iti  Sagola  da  scandaglio.  ( Dal  crii.  gali.  suag  corda, 
fune.  GII  Spagnuoli  hanno  toga,  c gli  Abruzzesi  zoga  per  fune.)  (A) 
a — Diccti  Sagola  da  lacciarc,  ad  una  furie  annodala  a maglie,  che 
terre  ad  allacciare  i coltellacci.  (A) 

3 — Acni  Sagola  della  barchetta , ad  una  piccola  conta  misurata  e 
segnata  con  nodi  reprimenti  le  diverse  disianze,  attaccata  alla  bar- 
chetta per  misurare  il  camino  della  nave.  (A) 

4 — In  generale  per  Sartiame.  Folg.  Ovid.  Melata,  Cerio  gli  uomini 
suonano  colle  grida,  le  sagole  collo  stridore.  ( Corrisponde  al  verso 
sua  del  lib.  II.)  (P) 

SAGOMA.  (Ar.  Me*,)  si-go-ma.  Sf  II  contrappeso  della  stadera,  che 
scorre  di  qua  e di  là  dalla  misura,  e per  cui  ti  ragguagliano  i pesi, 
quando  sta  fermo.  (Il  gr.  sagma  vie»  da  tallo  lo  Impongo  un  peso, 
io  carico;  ma  più  propriamente  Indica  il  carico  imposto  u'giumenli: 
ed  in  questo  scn«o  trovasi  pure  il  lai.  saputa  presso  Vegrzio.  Imi! 
.«upwia  per  contrappeso.  I Brrlioni  hanno  sauna  nel  preciso  senso  del 
gr.  sagnta:  gli  Ebrei  uuunch  per  imporre.)  (A) 

• — (Archi.)  Il  viro  prufìto  d'ogni  membro  o modanatura  d’ archilei- 
tura.  Alcuni  lo  prendono  aurora  per  la  medesima  moda  uà  tu  ni;  al- 
trimenti modano,  (la  i»p.  saponi  dice*!  In  misura  presa  sii  di  un  mo- 
dano, In  cui  sono  segnati  molli  membri  di  architettura,  per  esem- 
plo tulli  quelli  di  unii  cornice.  In  per*,  vtman  incnsurn,  quantità*, 
quae  in  opere  adhibetur;  smussi*  urcliilectorum.  Inceli,  gali,  so-to- 
mnigh  buona,  adattala,  comoda  Jmaglnc,  da  jo  clic  in  ronip.  vai  bene, 
adattamente,  c da  toitiaiqA  imaginv,  modello,  figura.  Nel  dialetto  ve- 
neziano sagoma  modello,  forma.)  (a) 
s — (Uilit.)  Regolo  di  metallo,  sul  quale  tengono  con  linee  e cifre 
rappresentati  e determinali  i diametri  esalti  d'ogni  proietto  sferico 
o cilindrico,  per  servire  di  misura  invariabile  nell' esame  dei  diversi 
loro  calibri,  l'enne  anticamente  chiamata  Marco,  e confusa  col  Pas- 
sabile, r con  tulli  gli  altri  ite»  tri  enfi  miiNratori  de'  calibri,  come 
pure  eolia  Squadra  de ’ minatori,  eoi  Modello  de'  fune! itoci,  e eoi  Quar- 
tabuono de  "in  tira  fori.  (V.  l'Hito.  preced.)  D'Anioni.  Sotto  nome  di 
Sagoma  .«'intendono  da' cannonieri  diverse  linee,  lungo  le  quati  sono 
segnali  i diametri  delle  palle  di  ferro,  colle  quali  si  caricano  icari- 
noni,  relativamente  al  loro  peso  da  libbre  « sino  a libbre  or,  e quelli 
delle  palle  di  piombo,  con  cui  si  caricano  gli  schioppi,  le  pistole, 
spingarde,  ree.,  di  un  globo,  o sia  di  una  sfera  supposte  piena  di  1 


polrcre  di  guerra,  c da  un  cilindro  parimente  supposto  contenere 
una,  due  o più  libbre  della  dette  polvere.  (Gr) 

» — Sagoma  de’  minatori.  F.  Squadra.  (Gr) 

SAGOR.  (Gceg.l  Isola  e Cillù  dell" Indolititi  inglese.  (G) 

SAGRA.  (Eccl.)  [Sf  \ Dedicazione  o Consegrazione  [di  Chiese,  Campane, 
Shtlue  t simili  cote  attenenti  ai  culto;  altrimenti  Sagraxione.)  — Sa- 
cro , sia.  Lai.  deilicalio,  coiiM'cralio.  Gr.  xxStipv'si;.  Annoi.  Fang. 
Che  venissero  e fossero  alla  dedicazione  e sagra  delta  statua. 

* — Festa  della  consacrazione  delle  Chiese;  [cd  in  quello  sento 
*!ISÌ  è più  in  uso.  ] Lai.  cimenta.  tir.  f/xacvix.  Frane.  Saeeh.  Op. 
die.  ii7.  Sono  molti  clic  corrono  alte  sagre  c alle  perdonarne,  per 
(scemarsi  le  peuc  del  Purgatorio. 

S — Onde  Parere  che  in  uleun  luogo  sia  la  sagra,  Aver  la  sagra 
o limili,  si  dicono  per  dinotare  numeroso  concorso  di  genie.  Farcii. 
Suac.  a.  i.  Intorno  all'uscio  mio  era  si  grande  la  serra,  che  pareva 
che  alla  mia  casa  fosse  la  sagra.  Ambe.  Furi.  ».  ».  I.a  casa  di  nozze 
par  sempre  una  sagro,  tante  persone  entrano  cd  escono  sempre. 

4 — Diccsi  anche  per  Consccraalonc  d'un  re,  d'un  Imperatore.  (A) 
» — (Milli.)  Spezie  d'arme  da  fuoco;  (affrfmenfi  Sagro.]  Ar.  Pur.  ti. 
su.  Qual  sagra,  qual  Talcoii,  qual  colubrina  Scalo  nomar,  com'at 
buo  autor  più  aggrada. 

s — (Gong.)  Lai.  Sagra.  Antico  fiume  della  A lagna  Grecia  nella  Lo- 
crìde , dello  da  alcuni  Sagriano  o Sucaranlo;  oggi  Atero.  (G) 
Sagrar,  (ceog.)  Lo  slesso  che  A grani.  F.  (G) 

SAGRAMENTALE,  Sa-gra-mcn-tà-lc.  Add.  com.  Lo  Sferro  che  Sacramen- 
tale. V.  Etp.  Fang.  Operaxion  di  vita  attiva  c cristiana  si  è ogni  mi- 
starlo  sagra  mentale,  come  il  battesimo  e gli  altri  «agramenli.  Ami. 
< to.  A lui  solo,  come  a ministro  della  Chiesa , si  dee  fare  la  sagra- 
mentale  confessione. 

SACRAMENTALMENTE,  Sa-gra-im-n-lal-mèn-te.  Ave.  Lo  atetto  che  Sa- 
cramentalmente. F,  Med.  Arb.  Cr.  Quando  «I  dice  che  Cristo  è nel- 
l'altare «agramentelmcntc,  è a ùlcere  ch'egli  c ivi  veracemente.  Pati. 
*03.  Per  la  quale  confessione,  segretamente  e sagrauientalmente 
fallii,  il  prete  come  giudice  cogiMMce  c diserrile  tulli  i peccati. 
SACRAMENTARE,  Sa-gra-men-tà-re.  [AH.  Amminitlrare  i tagramenfi. 
Lo  siesta  eòe]  Sacramentare.  F. 

a — [JV.  ass.)  Far  .«agramente.  Giurare.  Lai.  jurare.  Gr.  epvvitv.  Toc. 
Da».  Ann.  a.  ao.  Sagra  me  iste  va  Cornuto  estere  innocente.  ( Il  tette 
lai.  ha  adsevcrabat.)  fiero,  0/7.  i.  so.  a».  Siigronicnlando  di  nuovo 
a Macone,  Che  ne  farebbe  Angelica  pcutire.  » Dav.  Scimi,  pag.  ss. 
( Comiu.  i73«.)  ||  barone  FoggellO  ree.  «agramente  che  Bucero,  sé 
presente,  e interprete  appresso  Pudico  ecc.,  domandata  te  ecc.,  ri- 
spose: ecr.  (A)  (B) 

Sacramentato , Sa-gra-mcn-li-lo.  Add.  «».  da  Sagramenlare.  F.  di 
reg.  Lo  sletto  che  Sacramentalo.  F.  (O) 

SACRAMENTINO,  Sa-gra-men-li-iio.  Sm.  dim.  di  SugramcnlO,  nel  ligni- 
ficato di  Giuramento.  Arci.  Rag.  La  castità  delta  quale  corruppi  con 
una  bcstcmmiuzxa  cd  un  sagramcnllno.  (B) 

SACRAMENTO,  Sa-gra-nièn-ta.  [A'iN.  PI.  Sagramenti  ni.  e S.igramenla  f. 
Segno  di  cosa  sagra.  Lo  s testo  che  ] Sacramenta.  F.  Fit.  SS.  Pad. 
i.  *39.  Lo  quale  aveva  questa  grazia,  che  conosceva  le  colpe  e I me- 
rli! di  quelli  che  ricevevano  le  «agramente.  » Etp.  Fang.  Ogni  ml- 
slcrio  sagraotcntele,  come  il  battesimo  c gli  altri  sngrumenti.  (N) 
t — Eucaristia.  Lai.  cucharistia.  Gr.  ivjra/M aria,  Fit.  SS.  Pad.  t.  »*7. 
Perdonagli  secondo  il  romaiidaiuanto  di  Cristo,  e poi  vieni,  e de- 
gnamente ricevi  lo  santissimo  Sacramento.  E *««.  Pregò  Iddio,  che 
quel  fanciullo  dovesse  ritornare  nella  spezie  di  prima  del  Sagra- 
mento.  E appresso:  Trovò  lo  corpo  dt  Cristo  pure  nella  sua  spezie 
del  Sagramenlo. 

3 — Giuramento.  Lai.  sacramentar»,  jusjurondum.  Gr.  Spxo;.  fioco.  Fit. 
Dani.  » «a.  Cominciarono  cd  aumentare  le  religioni,  c colla  fede  di 
quelle  ad  impaurire  i suggelli,  c aslrignerc  con  sagramenlo  alla  loro 
obidienzia  quelli  li  quali  non  vi  si  surebbono  potali  con  forza  co* 
slrigncre.  Scgr.  Fior.  Ari  gnerr.  l.  il.  Né  alcuno  d'intima  fortuna 
pente  di  violare  il  sagramenlo. 

4 — Cosa  sagra  de’ Gentili.  Ovid.  Piti.  Eolo  gliele  fece  torre,  e l' infi- 
nite sagramenta  rivelò*.  (Il  lesto  lai.  ha ■■  menlilaque  «arra  revelat.) 

SAGRARE,  Sa-grò-rc.  ( All.  Dedicare  al  culto  di  Dio.  Lo  stesso  eòe]  Sa- 
crare. F.  Fior.  Hai.  Sagravano  a lui  tulle  In  porle  delle  case  e dei 
templi.  Ditlam.  ».  t.  Perocché  qual  s'intcndc  in  Simon  mago  Per 
sagrare  il  suo  libro  lassù  monta. 

» — Gonscgrara  il  sangue,  il  corpo  di  G.  C.  A ig.  Fiag.  Mont.  Sin.  p.  Os. 
Costoro  non  sagrano  il  corpo  di  Cristo  al  nostro  modo,  anzi  fanuo 
il  Sagramenta  col  pane  collo.  (N) 

3 — - Sposare  ili  Chiesa.  CeccA.  lucani.  ».  a.  Or  oltre,  io  son  risoluto, 
l' l'nrù  e la  sagrerò  a suo  <11  spelta.  (N) 

4 — • (JV.  pati,  nel  t.°  sigiti f j Maetlruzz.  i.  3*.  Quando  si  sagra  la 
chiesa,  non  si  può  dare  più  che  uno  anno  di  perdono. 

3 — E nei  tignif.  dei  § 8.  Do».  Scism.  03.  (CÒHi/n.  *73*.)  Il  quarto 
articolo  fu,  che  nella  comunione  si  sagrasse  ancora  il  vino  di  ne- 
cessità. (V) 

SAGRATILA,  Sa-gra-tì-nn.  Add.  usato  in  forza  di  sf.  Plebeismo  usalo 
parlando  di  fame  e vale  per  nntifrasi  Grande,  Solenne,  Eccessiva.  — 
Surralina,  sin.  Salvia.  Annoi.  /•’.  fi.  *.4.  li.  Fame  <11  quella  Mirali; 
e la  plebe  dice:  di  quella  sagralina  (c  I plebeismi  non  son  da  dl- 
sprezzure  del  tutta  in  materia  di  lingua,  perche  danno  de' turni  an- 
che al  parlar  nobile.)  (A)  (N) 

SACRATISSIMO,  Sa-gra-lis-M-iuo.  [Add.  fi».]  sup.  di  Sagrato.  [Lo  stesso 
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che  Sacralissimo.  V.]  Lai.  sacratisdmua.  Gr.  lr/Jn'wT»{.  FikiC.  3.  so®. 
No»  dubitò  di  contaminar  le  sagralisaiaie  (oggi  tri»  lui  « l'rngne,  di 
l'ilumetia  sorella,  matrimonialmente  contraile.  Cron.  Mordi,  mi. 
0 santissimo  c Muratissimo  Padre,  Figliuolo  e Spirito  Saul»  ccc. , 
concedi  al  tuo  piccolo  servo  ecr. 

SAGRATO,  Sa-grà-lo.  Add.  m.  da  Sagrare.  Lo  fieno  che  Sacralo.  E.  Lai. 
sacrata*,  sarer.  tir.  iipis.  Macstruzz.  a.  so.  1.  Il  sacrilegio  si  coni* 
incile  togliendo  la  cosa  sagrala  del  luogo  sagralo,  ovvero  lu  cosa  non 
sagrala  dei  luogo  sagralo,  ovvero  cosa  sagrala  del  luogo  non  sagrato. 
Te ».  br.  i.  4B.  Fili  t Geremia)  (u  profeta  in  Giudea,  e fu  sagralo. 
(Aid.  bui.  Poni  giù  gl'lddii  e le  sagrale  cose,  le  quali  tu  (arcando 
di<agri.  E altrove:  E che  lu  facesti  arare  li  sagrali  buoi  di  Marie. 

3 — [sagro  semplicemente  | Dani.  Par.  «s.  os.  t cosi,  figurando  il  Pa- 
radiso, Comico  saltar  lo  sagralo  poema. 

s — (Cousagralo,  Dedicato.  | Ala  in.  dir.  «.  ir®.  E lanlo  più,  clic  il 
vero  ho  proprio  dello.  Come  In  luogo  sagralo  mai  si  soglia.  *>  Borgh. 
Tese.  Fior.  ss*.  Ma  non  per  lutilo,  ancorché  non  sagrate,  erano  pur 
come  chiese  tenute,  rii  lumaio  ed  adoperale.  (V) 

4 — In  forza  di  »m.  j Luogo  d' immunità  per  ragione  sagra,  Asilo  ] 
Frane.  Saeeh.  noe.  ««4.  lo  l'bo  mandalo  a sotterrare  in  sagralo. 
Late.  Sibili,  a.  ti.  Se  lo  non  ne  facessi  patir  loro  la  peniienxa,  io 
non  mi  sotterrerei  in  sagralo.  » ( In  questi  et.  tale  quel  Luogo  di 
sepoltura  nelle  «offre  chiese  che  diecsi  la  lerra  santa.)  (N) 

« — Onde  Ritirarsi,  Slare  ccc.  in  sagralo  o in  sul  sagrato  tss  Ritirarsi, 
Stare,  o simili,  in  chiesa , cimi  ter  io , luogo  sacro,  o sagralo,  o im- 
mune. Alleg.  rim.  «7.  Incontro  a’  birri  stare  in  sul  sagrato. 

SACRATOMI,  Sa-gro-lù-ita.  Add.  usalo  in  forza  di  sf  nello  siesta  modo 
e senso  di  Sagratina.  Magai.  Leti.  Bisogna  veramente  dire  che  Mia 
fonie,  anzi  uagrulOM,  quella  da'  CCC.  in  materia  di  sculir  lodi  dei 
buccheri.  (A) 

SACRAZIONE , Sa-gra-zi-ò-ne.  [Sf.  Jl  sagrare;  ollrim.]  Sagra.. E.  Lai. 
consecralio,  dedicalio.  Gr.  xxSiip—Oii.  borgh.  Hip.  eoo.  .Nella  facciata 
di  aanl'Egidio  ccc.  dipinse  la  Istoria  delta  Migrazione  di  detta  chiesa. 

SAGRESTANA,  Sa-grc-slii-na.  | Add.  r sf.  Colei  che  in  un  monastero  di 
donne  ha  cura  dilla  sagrestia .|  Pass,  i «».  Avresti  lu  conosciuta  una 
monaca  già  sagrestana  di  quello  moni  siero? 

SAGRESTANO,  Sa-gre-slà-oo.  | Adà.  c »w.)  Ch’é  preposto  alla  cura  della 
sagrestia.  [ Colui  al  quale  è affidala  ta  custodia  della  Sagrestia,]  Lai. 
ediluu*,  aedilimus,  blcrophylax.  Gr.  ispofùìalf  vtmtip 04.  Bocc.  noe. 
n».  40.  Il  sagreslano  nella  chiesa  entrò  con  un  lume  in  mano.  Lib. 
Son.  115.  Paggetto  Mino  ancor  del  sagreslano. 

SAGRESTIA.  Sa-grc-sli-a.  [Sfi\  Luogo  [annesto  immeilialnmeule  alle  \ 
f.’Àtcse]  nel  quale  ti  ripongono  e guardano  le  cose  sagre  e oli  arredi 
della  Chiesa,  [e  dorè  si  parano  i Sacerdoti.  — Sacrestia,  Sacmlia,  sin.] 
Lai.  udytam , sacrarium.  Gr.  Sfora»,  itp  oyjiixio».  Vani.  In  fi  *4. 
iss.  In  giù  Min  messo  tanto,  perch’  i'  fui  Ladro  alla  sagrestia  de' bel  li 
arredi.  Mactlntzz.  1.  a.  Deesi  riporre  collo  reliquie  in  sagrestia  in 
luogo  sicuro  e reverente.  Pass.  14».  Le  chiavi  della  sagrestia  tu  ri- 
troverai in  sull'altare.  Din.  Comp.  «.  34.  Ruppouo  la  sagrestia,  c 
la  tesoriera  del  Papa  , e liti  «angli  mollo  tesoro. 

1 — E parlando  di  lempio  dc'tienlili.  Fir.  As.  131.  E per  le  altre  cose, 
ir  quali  la  sagrestia  dell'Attica  Eieusi  con  sagralo  silemio  uc  tiene 
ascose.  (N) 

3 — Per  simili!.  (Sagrestia  della  Trinità  fu  della  da' teologi  la  Mente 
umana. ] Teol.  Misi.  Ha  In  odio  questa  Cova  cosi  abbOminevote,  cioè 
che  la  mente,  eh' è sagrestia  di  tutta  la  Trinità,  riceva  i libidinosi 
parlari. 

4 — ■ Flg.  Cose  sagre,  Santità.  Menz.  tal.  1.  Rompevan  giovanaeci  alla 
osteria  ccc.  i deschi  e i pialli,  Quei  ch'oggi  spirali  tutti  sagrestia.  (V) 

« — In  modo  basto  Entrare  in  sagrestia  =—  Ragionare  di  cote  sagre  in 
mezzo  n discorsi  profani.  [P.  Entrare  In  sagrestia.)  Lai.  miseore  sa- 
cra profani».  Gr.  co  yj  rie  avpavfo  «Vauc/v ivzu. 

SACRETAMENTE,  Sn-grc-ta*mén-te.  Avo.  V,  A.  E.  e di'  Segretamente. 
EU.  S.  Frane.  ioa.  Quando  egli  (ornava  dall'orazione,  «pczlalmenle 
privata,  cioè  che  solo  uvea  oralo  sagrelamentc,  ccc.  (V) 

SAGRETO,  Sa-gré-lo.  Sm.  E.  e di'  Segrrlo.  Croniche!!.  d'Amar.  73.  Egli 
prese  sovprlto,  e non  gli  dlcea  1 suoi  sagre  li.  fluori.  Tane.  3.  13.  Non 
dovevu  saper  questo  sagrelo.  « Salvia.  Annoi,  ivi:  {fuetto  segreto. 
Nell'edizione  del  Landini  si  legge  tagrelo , e^mc  £ancM,  Sanatore , 
c simili , ed  è più  da  contadini.  (B) 

SAGRETO.  Add.  [m.  E.  A.  E.  e di’  j Segreto.  G.  E.  a.  4*.  ».  Concordon- 
dosd  col  suo  segreto  ciamberlano.  (/«  a/ctiiU  lesti  a penna  ti  legge 
segreto.  ) 

« — Remolo,  Appartalo.  EU.  SS.  Pad.  1.17.  Partissi  dal  primo  abita- 
colo, e and®  non  però  mollo  dilunge  dalla  villa,  dove  slava  in  prima 
al  luogo  più  «agrclo  in  uno  diserto.  (VI 

SAGRI'.  (Ar.  Ma.)  Sm.  Pelle  tli  pesce  che  conciala  e raffinala  serve  per 
/ormar  buste,  coperte  di  libri  e tintili.  (Dal  turco  sceghri  cuojo  tolto 
dal  dorso  di  un  giumento,  in  frane,  {licesi  chagrin.)  Fag,  rim.  parti, 
pag.  is.  (Lucca  irss.i  Ogni  folle  ambizion  da  leso  n'esca  . . . D'aver 
te  rartr  intonacate  d'oro.  Coperte  di  sommare»  o di  sagrì.  (A)  (Ri 

SAGRI  FILAMENTO.  Sa-gri-li-Ca-inén-lo.  Sui.  Lo  siesta  che  Sacrificio.  E. 
Salvia.  Seno  fi  lib.  i.  pag.  as.  (Londra  lisi.)  Celebra  vasi  una  certa 
magnifica  solennità  pubblica,  che  facevano  i Rodianl  al  Sole,  c proces- 
sione,c sngrltìraraenlo.  r moltitudine  di  cittadini  fevtegginnli. (A)  (N) 

SACRIFICANTE,  Sa-gri-fi-càii-lc.  Pari,  dt  Sagriticure.  V.  di  rcg.  Lo  stesso 
che  Sacrificante.  E.  (O) 

SACRIFICARE,  Sa-grì-tì-cà-rc.  [All.  e n.  Offerire  in  sagri  fi  zio , Immo- 


ti 

lare.  Lo  flesso  che]  Sacrificare.  E.  EU.  SS.  Pad.  ».  soa.  Maraviglio*, 
sene  molto,  e dissegli  che  sagri  tirasse;  al  quale  rispunto  Euslagio, 
r disse  arditamente:  lo  adoro  Cristo,  e a lui  Milo  «agri  li  co.  Cronlchetl. 
rf  Amar.  ut.  Voile  che  lutti  i cavalieri  sagrifirassono  agli  Del.  ••  Car. 
En.  10.  033.  E per  onoro  all' ombra  Dell'aulico,  e per  vittima  al 
grand'orco  Molli  giovani  uvea  già  destinalo  Vivi  sacrificar  sopra 
il  suo  rogo.  (B) 

SACRIFICATO  , Sa-gri-fl-cà-to.  Add.  ni.  da  Sagrificarc.  [Lo  stesso  che 
Sacrificato.  É.\  » Salviti.  Pros.  7'otc.  140.  Altri  lutto  serio  e severo, 
come  di  Hcuocrate  fu  dello,  non  avrà  mai  Mgrificalo  alle  Grazio.  (Nj 
SACRIFICATORE,  Sa-gri-fi-ca-tórc.  l’erb.  tu.  di  &.  grillcare.  E.  di  reg. 
Lo  stesso  che  SacriUcatore.  E.  (0) 

SACRIFICAI  RICE,  Sa-gri-fi-ca-tri-ce.  I erb.  f.  di  Sagrilicare.  Lo  stesso 
che  Sacri  lira  Iriee.  F,  (<j)  Giamb.  Geli.  (tìibt.  Elie.  II.  1 1.  134.)  E«pon- 
gouo  questa  voce  Toscana , nou  per  sagrilicalrice , come  vorrebbe 
quel  verbo  greco,  ma  ece.  (N) 

SACRIFICIO,  8a-gri-fi-ci*o.  | .Via.  Lo  stesso  rAc)  Sacrifizio.  E.  Croni- 
cheli.  d'Amar.  ».  Moltiprico  i preti  c I sagrificii.  .Vepri.  Prcd.  17.  sos. 
Vietò  già  Dio  nella  legge  vecchia  agii  Ebrei,  clic  non  gli  offerissero 
pesci  ne* sagrificii. 

* — [ Onde  Fare  sacrificio  =:  Sagrificarc.  ] EU.  SS.  Pad.  *.  ioi. 
Una  volta  andò  dopo  'I  padre  occulta  mente,  quando  andava  a fare 
Mentirlo  all'idolo.  E sol.  Andò  lo  ‘mpcradorc  ni  tempio  a fare  sa- 
gri lido  agl'  idoli , ere.;  e vedendo  clic  Euslugio  ccc.  uon  faceva  aa- 
grifieio,  marav  igliossrnr.  • 

» — Diccsi  SagrlQeio  dell'Altare  per  la  Santa  Metta  Eit,  SS.  Pad.  3. 
S39.  Dubbiamo  tenere  e credere  che  1‘  anime  dei  defunti  ricevano 
grande  requia  per  lo  «agrilicio  dell'altare. 

SACRIFIZIO,  Sa-grl-fi-ito.  [J’m.  Lo  siesta  che  Sacrifizio.  #■*.)  Sfar.  Enr. 
a.  mi.  Offerendoli  sopra  lo  altare  scannali  evi  arsi  in  guisa  di  pecore 
due  figliuoli  suoi,  che  aveva,  co»  orrore  e spavento  grande  di  chiun- 
que senti  contare  un  sugrifizio  si  misera  bile,  n Late.  rim.  pag.  0. 
( Livorno  1700.)  Almo,  destro,  divino  occhio  del  ciclo  ( parla  a /'eòo), 
Del  nascere  c nudrire  alla  cagione  , Pei  sagrilìzii  uiuil,  che  ’n  Delti 
e '»  Deio  T1  offeritoli  già  divolc  le  persone,  Ti  prego  ecc.  (B) 
a — [ Onde  Fare  sagrillzio  :=  Sacrificare.  E.\  Fare  sacrifizio.  (.N) 

| s — Per  similìl.  (Cessione  gratuila  , 0 quasi  gratuita  di  checchessia.  | 
I Late.  Pinz.  s.  1.  Dall'una  ho  avuto  sei  lire,  e dall'altra  questo  anello, 
che  propria  è alalo  come  aver  fallo  un  aagrifizio. 

SACRILEGIO,  Sa-gri-lè-gbo.  Sm.  E.  e di’  Sacrilegio.  Sega.  Fred.  3.  4. 
Come  dunque  volete  voi  sospettare  che  Dio  uon  prendasi  a cuore  l'of- 
feso vostre,  mentre  voli  egli  fare  tanto  più  caso  del  primo  fallo  ope- 
ralo a' danni  del  prossimo,  che  non  del  primo  sagrilegio  commesso 
ud  onta  dcll'islessa  Divinità?  (V) 

SACR1NAT0.  (Boi.)  Sa-gri-uà-lo.  Add.  in.  Coti  chiamasi  qualunque 
parte  di  una  pianfa,  e precisamente  te  foglie,  i fusti  ed  i frutti  al- 
lora quando  siano  guerniti  di  panie  tubatale  allargate  ulta  base  e 
non  pungenti  nè  piccanti,  ina  soltanto  rendenti  la  parte  su  cui  sona 
rozza  ed  aspra  ai  tallo.  ( Dal  celt.  gali,  taigh  punta.  In  ar.  saqara 
rupi!  saxn  malico  acuminato.)  Bcrloloni.  (0) 

SACRISTA.  (Eccl.)  Sa-gri-*ta.  Add.  e sm.  Quel  Prelato  che  sostiene  le 
reti  di  Sagrestano  net  Palazzo  pontificio.  Palla»,  ree.  (A) 

SAGRO.  (Zool.)  [Fm.j Spezie  di  falcone  |,  ottimo  per  la  caccia,  ma  che 
a gran  pena  ti  agevola.  È questo  il  hierax  de'  Latini  e de' Greci,  cosi 
detto  dal  gr.  hlcros  sacro,  e eaf  dunque  falcone  sacro)  «urne  che  gli 
antichi  Egiziani  davano  a’ grossi  uccelli  di  preda.  Cutter  ne  ha  for- 
mala il  genere  hierofulco.  (>ue*/i  falconi  tono  per  le  penne  ed  Incli- 
nazioni simili  agli  altri  uccelli  nobili,  ma  il  loro  becco  non  ha  che 
un  festone  come  quello  degp ignobili,  coda  lunga  inolio  più  delle  ali 
che  sono  lunghissime , tarsi  corti  e reticolali,  guarniti  di  piume  al 
terzo  superiore. | (la  ar.  saAron  sparviere.)  Tei.  Br.  u.  la.  Lo  sesto 
lignaggio  è lo  sagro,  e quelli  sono  mollo  grandi . c somiglianti  al- 
l'aquila , ma  degli  occhi  c del  becco  e dell'ale  e dell' orgoglio  sono 
simigliatiti  al  girfalco. 

* — Ed  in  forza  di  add.  Alil.  M.  Poi.  Porla  bene  cinquecento  glr- 
falchl,  e falconi  pellegrini,  e falconi  sagri,  in  grande  abbondanza. 

f — (Milif.)  .Sorta  di  pezzo  d'artiglieria,  [ il  più  gretto  fra  quelli  da 
campo  ne'  secoli  XEJ  e XEJI ; portata  da  8 fino  11  libbre  di  palla 
di  ferro,  come  l'Aspfdo,  ma  era  più  lungo  di  canna  .Ve/  secolo  scorso 
si  chiamavano  ancora  Sagri  tulli  i pezzi  da  campo  da  0 libbre  di 
palla  in  giù.  Coti  dello,  per  somigliànzà,  da  un  animale  di  rapina 
e di  gran  ro lo  cosi  denominalo.  Altrimenti  Sagra.]  Farch.  Slor.  it. 
444.  Ne  menò  seco  asso  issimi  muli  carichi  di  diverse  robe,  molle 
some  di  vettovaglia,  cinque  carraie  di  munizione,  due  sagri  e tei 
mezzi  cannoni.  » Guicc.  Slor.  E già  cominciatosi  a conoscere  per  lo 
palle  che  tiravano  i due  sagri  piantati  quella  notte,  che  non  vi  era 
artiglieria  da  battere  la  muraglia  ecc .Biring.  Il  sagro  tira  libbre  l« 
di  Italia,  e da  molli  è chiamalo  quarto  cannone.  D'Anlonj.  Cannoni 
da  libbre  0 c 4,  dagli  artiglieri  comunemente  delti  sagri.  (Gr) 

« — Mezzo  sagro:  Coti  fu  detto  ne' pattati  tempi  il  Falcone.  (Gr) 
SAGRO.  Add  m.  Lo  stesso  e he  Sacro.  E.  Bell.  Man.  I».  Mirale  ornai, 
per  dio,  l'aspetto  sagro,  [ F.  il  fronte,  dove  il  nostra  Sol  s'oscura.) 
» Salviti.  Annoi,  ivi;  L'aspetto  sagro,  cioè  che  non  concilia  venera- 
zione, rispetto,  reverenza,  come  le  cose  realmente  sacre.  E una  casta 
belli-/ /a  ha  questa  virtù,  ecc.  (B) 

* — Consacrato.  Sagralo,  htsi.  i«a.  conviene  clic  sia  parte  sagro  c or- 
dinalo, sreondo  il  modo  c T rito  della  sanla  Chiesa.  (L'edizione  del 
i auge  itili  alle  diale  pag.  legge  sagrato.)  (V) 
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SACROSANTO,  Sa-gro-siin-te.  Add.  in.  eom.  Lo  lituo  cAt  Sacrosanto. 

Cr.  olla  v.  Sacrosanta. 

S AGÙ  - (Form.)  Sm.  Lo  tinto  che  Sago.  F.  (0) 

H AGl'N'TINO , Sa-gun-li-no.  Add.  p r.  m.  Di  Sagunto.  Lai.  Saguntinuv.  (B) 
KAODHTO.  (Gong.)  Sa-gùii-lo.  Lai.  Saguitlum.  Ani.  e itlà  della  Spoglia 
7\ir  maone  se . oggi  Vorviedro.  (G) 

SAIIAG.  ,V.  pr.  in.  (Dali'cbr.  tagliuoli  suscitare.)  (B) 

SAIUR.  (Grog  ) ('Uh i dell" Arabia.  (G) 

SAHARA.  (Grog.)  Ba-lu-r»  Sm.  / ««fu  contrada  dell'Africa  udienti  lo- 
ttale, che  forma  il  mai  limo  deierto  del  globo,  e delta  anche  per  ciò 
Grnn  deserto.  (G) 

SAI.  (Grog.)  CUt a della  iVigrlzia.  (G) 

>AICA.  (MJfln.)  Sa-ì-ra.  Sf.  Lo  tletto  che  Saicca.  F,  flellin.  Rute.  m. 
I!  *1  pensfer  gtiol  Immise  la  Jiniaieu  Invenzion  d'un  pillilo  d una 
«alca.  (A)  (Qui  Sàlci  sdrucciolo  per  la  rima.)  (N) 

SAICCA.  (Marln.)  Sn-ic-ca.  Sf.  Sorta  di  battimento  greco  o turco , il 
cui  corpo  è molto  carico  di  legname , e porta  a un  dipresto  l' albe- 
ratura e r atlrazzatura  di  una  chrcchia , cioè  un  lompreuo , una 
piccola  mezzana,  e un  albero  di  maestra  molto  elevalo  con  gabbia. 
Questa  tj/exic  di  piccola  galera  che  ti  regge  a r ria  cd  a remo  , ed  è 
armala  da  a tino  a ti  pezzi  di  cannone  era  mollo  adoperata  sul 
Jìannbio,  sulla  Sara  e sulla  Thciss  contro  I Turchi.  — Sa  ira  , «in. 
i turco  «■<«)*«!  spezie  di  barca.)  Monteeucc.  Abbiasi  un  potile  di 
barche,  altre  barchette  sulle  carro,  punii  di  giunco  da  geliarsi , 
barconi  o pontoni  piani  ne' Dumi  reali,  galee  o sa  ire  Ite  per  lo  Da- 
nubio. (Gr) 

SUCCHISI!.  (AIIHl.)  Sa-ic-rbi-sti.  Add.  e «in.  pi.  t/omlni  che  governano 
la  saicca.  L Austria  se  ite  serviva  raccolti  in  un’ ormatclta  toltogli 
ordini  di  un  capo,  a difesa  della  sua  frontiera  terso  la  Turchia. 
Etti  seguivano  talvolta  gli  eserciti  austriaci  come  ponlonicri.  (Gr) 
SUDA.  (Gcog)  Sa-ì-da.  Città  della  Sassonia.  (G) 

SAI  DA  BAI).  (Grog.)  Sa-i-da-bnd.  Città  della  Persia.  (G) 
s AIDE.  (Geo.-'.)  Sa-i-dc.  Città  della  Siria , ch'era  l'antica  Sidone.  — Cu- 
pilnlc  del  pasto  Egitto;  altrimenti  Salir,  Selle,  Sai*.  (G) 

SA  ICONA.  (Grog.)  9a-i-gó-na.  Città  della  Coehinchiua.  (G) 
s \3'l  A.  (Gcog.)  Sa-ì-ma,  Lago  delta  Russia  nella  Finlandia.  (G) 
8AIMF. , Sa-i-me.  [.9wi.J  V.  À.  Lardo  , Gratto  sfrutto.  Lai.  sumen.  Gr. 
«5,00».  (Su me n doirebr.  «reme»  pinguedine.  In  ar.  «amili  pingue,  e 
sìnica  e^scr  pingue.  In  turco  semi:  grassi»,  e semizlyk  il  grasso  In 
Ird.  «cimi  liquido  glutinoso.  In  crii.  gali,  saim  ricco.  V il  Uullel  alla 
V.  Alimi.  ) Troll.  Intend.  Come  lo  salme  e la  grascia , che  inforca  e 
nodrisce  II  fuoco,  r accende.  Pallad.  cap.  ir.  Se  rumore  crcpasse  per 
li  sassi , togli  pece  c salme,  ovvero  «evo,  » F.tp.  P.  .V.  eo.  Come  lo 
salme  c !•  grascia  (ha  inforza  ad  accende  il  fuoco.  ( Il  Mfgott  vor- 
rebbe leggere  scarne  spiegandolo  stoppia  dal  fr.  disunir.  /«  ìspagn. 
*ayn  c il  gratto  che  si  caca  dalle  tarde,  del  quale  la  genie  povera 
si  serve  pei  lumi.)  (N) 

KAIMEZ.  (Grog  ) Sente  Lai.  Medlolannm  Sanclonuni.  Città  delta  Fran- 
cia net  dipar t.  ilei  Sciamata  inferiore.  (G) 

SUPUA.  (Grog.)  Sa-i-pùr.  Città  dcll'lndoslan  inglese.  (G) 

SAIR.  (UH.  Maom.)  Quarta  bolgia  dell’ Inferno,  nella  quale  sono  con- 
finali coloro  che  hanno  profi  ttalo  il  Sabcisino.  (Miti 

MIRAMI.  (Grog.)  Sn-i-rn-ma.  Città  del  Turche*  tua  ('Morse.  (G) 

SAIS.  (Grog.)  Aulica  ciltà  dell'Egitto,  delta  anche  Saido  c Salle.  (G) 
SAITAMA  (Grog.)  Sa-i-tà-ma.  Sm.  Fi  tiretto  del  Giappone  nell'isola  di 

Ai  fon.  (G) 

SA  ITI  CO , Sa-i-ll-co.  Add.  pr.  tn  Di  Sul*.  Onde  Nilo  Sai  ileo  o Braccio 
Snilico  del  Nilo,  Quel  ramo  di  esso  fiume  che  postava  per  Sait,  e 
che  oggi  difesi  Baino,  Tronco  o Braccio  di  Rosella.  Lai.  Sa  il  itti  ni 
Flumen.  (r.) 

• — Carta  sait  ira:  farla  d‘  infima  qualità,  che  (acetati  fu  Salt  delle 
più  grouola?ie  parli  c della  corteccia  del  papiro.  (O) 

SAIA.  (Ar.  Me*.)  [Sf.\  Specie  di  panna  lana  stillile  e.  leggieri.  (Dal  frane. 
saie  clic  vale  il  medesimo,  c clic  il  Bulle!  reputa  di  origine  celtica, 
al  pari  che  saie  in  senso  di  veste.  V.  Sajo.  Altri  crcdefhc  taf n abbia 
preso  dieetlamcnlc  nome  da  sajo  veste,  cui  serve  di  materia,  in  iliir, 
taja  equivale  al  nostro  rapi.)  ^Nod.  Coni.  A m esser  Tommaso  dei 
Mozzi  e a' compagni  portò  Lapo  |»er  una  |»ezza  di  saja  d' Irlanda,  per 
vestir  della  moglie  d'Andren.  E appressa:  Per  braccia  nove  e mezzo 
di  saja  di  Como.  pre*n  per  una  gonnella  della  moglie  d'Andrea.  P ti- 
tani. s.  sa.  Simili-mente  (tassammo  in  Irlanda,  I.a  qual  fra  noi  è 
degna  di  fama  Ter  le  nobili  saje  che  ci  manda.  No*  ani.  st.  s.  Ap- 
presso gli  calzò  brune  calze  ili  saja.  « ( JVelfes . del  Diltam.  Vedi:,  di 
Fenczia  ideo  legge:  La  qual  fra  noi  è degna  di  gran  fama.)  (B) 
a — Pieni  Saja  rovescia  Quella  specie  di  pannina  detto  anche  asso- 
luta m.  Rovescio.  V.  Mia.  Malm.  ranno  eoi  pelo  annodalo  com'è  la 
*aja  rovescia,  o il  rovescio.  (A)  Red.  Ictt.  ( Op . a.  il.)  Oggi  *1  rosi  urna 
dire  ....  mi  «il»  messo  la  rascia , la  saja  rovesci»,  il  prrplgnano  e 
sìmili,  intendendosi  del  vestito  fallo  de' suddetti  panni  o drappi.  (N) 
5 — Pier ù Saja  arcimperlale , Un' altra  sorto  di  saja.  F.  Arclmpc- 
rlale , $ t.  (A) 

SAIA.  (Gcog.)  Fiume,  di  Spagna.  (G) 

8 AJACCIO,  Sa-jàc-clo.  Sm.  pegg.  di  Sajo.  Con lil.  Leti.  Berq.  (Min) 
f>  METTA.  Sa-jct-ta  Sf.  dim.  di  Saja.  Sorto  di  leggiera  saja  che  anche  da 
alcuni  dicevi  Stollo.  (In  frane,  sareffe)  Gare.  Ptaxx.  t.*i.  Herg.  (Min) 
SAJETTA.  Sf.  F.  A.  F.  c di'  Saetta.  (.falcila  è voce  del  dialetto  napolil.) 
Gititi,  letl.  s.  0.  Conte  ('arcieri,  rii'  una  sa jet  la  tragge.  E o.  Non  giu 
«ojette  vane,  c di*iH-nnaie.  {Fedi  le  note  no  e uj  Guilt.  Leti.)  (V) 
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8AJETT0,  Sa-jèt-to.  (.9m.)  dim.  di  Sajo  Lai.  sagulum.  Gr.  aiytot.  Vit. 
Ben*.  Celi.  «i«.  Una  bella  velleità  di  cruiUino  pure  azzurro,  e uu 
sajetlo  del  slmile. 

SAJO.  ( Mil il.)  | Sm.  Feste  militare  di  molli  antichi  popoli,  e partico- 
larmente de'  Romani;  più  lunga  delta  tonaca  , api- ria  sul  davanti 
ove  si  congiungeva  talvolta  con  una  fibbia,  di  panno  prono,  che  si 
soprapponeva  alle  armi  e ad  ogni  altra  veste.  Si  usava  non  solamente 
dalla  plebe  in  lem;  so  di  tumulto  civile  e dai  soldati  in  te  lupa  di  guerra, 
mudai  capitoni  supremi  altresì,  dai  tribuni  e dai  centurioni.  Il 
«Su/o  era  ai  tempi  di  Roma  antica  indizio  e segno  di  guerra . come 
la  toga  di  pace.  Questa  voce  tiene  anche  adoperata  da  alcuni  seri! - 
lori  ad  esprimere  ifeneric, unente  ogni  Soprabito  militare  moderno 
per  tiniililudine  dell'uso  antica,  j — Sajone,  Sajorna,  «in.  Lai.  *a- 
gum.  Gr.  ( In  celi,  brctl.  sai  veste.  In  per*,  tajidc  veste  lo- 

gora, e sari»  veste  di  bambagia.  Ili  ar.  tag  copertura  di  color  verdo 
o nero  che  va  dal  rapo  alle  spalle.  In  prov.  sajo  mantello  da  pastore. 
V.  Sagario.)  Beni . Ori.  14  «a.  Chi  getta  l'arme  e chi  si  spoglia  I 
sai.  n Car.  Enei d.  Avcano  I sai  Di  lurid'oslro  divisati  a liste.  \ Parla 
de’ GalU  che  salivano  sulla  rocca  Tarpea.)  (Gr) 
t — (Ar.  Mes.)  Fesllmcnlo  del  butto  co' quarti  funghi,  ma  serve  ad  noi» 
solamente;  atlrim.  Sajone. Rem.  rim.  i.  «o.  eli’ io  credo  ch'e'  man- 
chi Poca  ro*a  d’un  hrnrvio  a fargli  un  mJo.  Gat.it.  le.  Quando  al- 
cuno gentiluomo  Vinizinno  andava  iter  la  toro  città  in  ujo. 

SAJO  (Grog.)  Fiume  dell4 Ungheria.  (G) 

SAJON ACCIO  , Sa-jo-nàe-cio.  [.!«*  ] pegg.  di  Sajone.  Sega.  Slor.  9.  «ss. 
Correva  lutti,  il  popolo  per  la  via  Larga  alle  case dr'Mcdiel  a vedere 
un  miserando  spettacolo,  che  era  nel  rimirar  Baccio  In  sur  un  ca- 
valluccio, con  un  sajixiaccio  sudicio  in  dosso  ecc. 

SAJONE.  (Siili!,  e Ar.  Me*.)  Sa-jó-ne.  |,9n».  accr.  di  Sajo;  ma  prendesi 
anche  per  Sajo  templiecm,]  — Saglione,  sia.  Lnl.  sugum.  Gr.  »rp{. 
Cani.  Cari i.  446.  In  camicia  la  siate  Si  giuoea , e 'l  verno  in  rot- 
ici lo  o in  giubbone,  Benché  certe  brigale  Trovinsi  ancor,  che  lo 
fanno  in  sajone.  Buon.  Tane.  4.  t.  Creder  po»«o  Col  *ajon  di  dom- 
inaseli ( rlii  lo  sa?)  DI  venir  aneli' i' a Fiesol  Potestà.  **  E Salvia. 
Annoi,  ivi:  Sajone,  dcrivatod.il  lat.  sagum,  abito  succinto  militare; 
da  quello  I»  voce  wjo  e saja.  (N) 

SAJOHN  V . (Milli,  c Ar.  Me*.)  Sn-jór-n*.  {.V/!  Feste  militare  antica  ed  an- 
che| Spento  dì  reste  lunga.  J F.  e di'  Sajo,)  Buon.  Fier.  1. 1.  7.  E dc'gto- 
vinl  Domestiche  «pogllnzzc  , e sforni  menti  Di  «ujorne,  giornee, 
guarnarebe  e robe.  7bc.  Are.  Gersn.  arr.  Vanno  tulli  in  sajorne  con 
libbie,  o,  mancandone  , appuntano  eoa  spine.  \ U letto  tot.  ha  «n- 
gum.)  ” Stor.  Scmif.  40.  Discese  con  tale  compagnia  la  scala,  addob- 
balo delta  sajorna,  ere.  ( L’editore  spiega  questo  voce  per  vestimento 
del  busto,  d .» n tiri  e non  troppo  nota  foggia.)  (V) 

SAJOTI.  (Gcog.)  Sa-jó-ll.  Popolazione  dell' impero  Chinesc.  (G) 
3AJOTTO,  Sa-jòl-lo.  [.Ini.  dim.  di  Sajo,  ma  prendesi  anche  per J Sajone, 
| nel  signi fi  di  Vestimento  cill*din«co.|  Lai.  sagum.  Gr.  oiys;.  Late. 
Par.  4.  s.  Apri  la  camera  terrena,  c fa  torre  a Spinello  il  mantello, 
e quel  mio  sajotlo  da  cavalcare. 

SAK  (Gcog.)  Lago  salsa  della  Russia,  nella  Crimea.  (G) 

SARAI.  (Geog.)  Sa-kà-i.  Città  e distretto  del  Ciapponr.  (G) 

3AKAR.  (Mit.  F.br.)  Genio  infernale  che,  secondo  il  7'atmud , t’hnpa- 
droni  del  Irono  di  Salomone.  (In  ehr.  scinchub  giacere,  Incubare, 
star  sopra.)  (Mil) 

SAKAMV.  (Gcog.)  Sa-kà-ri-a  . Sangario.  l.at.  Sangarius.  Fiume  detta 
Turchia  Asiatica  nell" Anatolia.  (G) 

SAK1ATI.  (Mit.  Ar.)  pivinità  degli  Aditi,  antica  tribù  Araba,  invocata 
per  ottenere  la  pioggia.  (Dall'ar.  semqyqarl  pioggia.)  (Mit) 

SAKRAT.  (Mil.  Maoui.)  Pietra  che  i Maomettani  pretendano  sia  pesto 
net  centro  detta  terra  ed  abbia  maravigliate  virtù.  (Mil) 

SARTI.  (Mil.  Ind.)  Dea  Indiana  che  c l'emblema  della  natura,  e come 
tale  viene  rappresentala  ragli  attributi  della  fecondità  e qualche 
volto  con  una  testa  di  cacca.  (Mil) 

SAKUNTALA.  (Fllol.)  Sa-lùn-la-la.  Titolo  d'un  dramma  Indiano  in 
sanscrito;  Meglio  Sarunlnlu,  Sarontala.  (O) 

S.vklf".  (Gcog.)  A’m.  Pisi  re  Ito  del  Giappone  nell’ isola  di  Nifon.  (G) 
SABOTI.  (Mi!.  Giap.)  Sa-iù-U.  Divinila  cui  si  attribuisce  il  poicre  di 
guarire  le  maialile;  è V Eseulapio  de'Giitppozirti.  (UH) 

SAL.  F.  corrottamente  sincopata  di  Salvo,  e dieesi  Sai  ini  sia,  per  dire 
Salvo  mi  aia.  F.  Salmi-ia.  (\) 

SAL.  /V.  pr.  m.  Lai.  Sani.  (Dall’ebr.  seiaal  chiedere:  Podutanle.)  (B) 

« — (Gcog.)  Fiume  del  Perù.  — della  Russia  Europea,  (fi) 

SALA.  (Archi.)  |,9/.|  AVanin  principale,  la  maggiore  della  cosa  e la  più 
comune,  dove  per  lo  più  t'apparecchiano  le  mente.  [La  Sala  è reale, 
ampia,  spaziosa,  nobile,  magnillea;  vaguntcnlc.  sdii  Illusa  mente  ad- 
dobbata ece.|  Lat.  aula,  eoenaculura.  Gr.  trjìi , ònmwzKpt'M.  (Dal 
celi,  brett.  sai  «al».  In  led.  «azif.  In  oland.  zoal,  in  frane,  salle,  in 
fcp.  tato:  e dello  sles<o  sul  sembrano  mndiflrazioni  II  gr.  arie  etl  il 
lat.  aula.  In  turco  sclatnlyk  sala  di  udienza.)  Dorè.  Introd.  00.  E ciò 
che  al  servigio  della  sala  appartiene.  E s 4.  Entrati  in  una  sala  ter- 
rena, quivi  le  tavole  mescti  videro.  E noe.  45.  8.  Trovata  la  giovano 
nella  sala,  la  presono.  Frane.  Sacch . no*-.  15*.  Tolse  gli  asini  c mi- 
regi I nella  stalla,  e quelle  coverte  mise  In  una  sala.  » Boldin.  Foe. 
Hit.  Saia,  la  più  spaziosa  stanza  del  palazzo  o cava  : è chiamala  sala, 
secondo  alcuni,  dal  saltar  che  si  fa  in  quella  nella  occasione  di  ce- 
lebrare l'allegrezza  delle  nozze  c conviti.  (N) 
t — (Mìlit.)  Sala  d'arme  o tlcH'armi,  ridia  anche  più  particolarmente 
Armeria.  Eitfizio  nel  quale  ti  nerbano  riposte  le  armi  portatili  e da 
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tiro  (fogni  maniera  Bario l.  E la  catena  par  tuttavia  *i  «erba,  e si 
mostra  nella  sala  «tei Tarmi  dell'Eccelso  consiglio  de  Dirci.  D'Antonj. 
L'armeria,  o anta  d’arme  . . . divide*!  Il)  varie  camere,  o gallerie, 
nelle  quali  vi  ai  hanno  diverse  rastrelliere  colle  convenienti  cortine 
di  tela,  per  disporvi  con  buon  ordine  le  arme  di  piccol  calibro,  e 
ripararle  dalla  ruggine  e dalla  poi  veruna.  (Gr) 
s — (Ar.  Mes.)  [Pari t impanante  de' carri , cart'ozze  « thnlll , mila 
quale  paruri* * tatto  H corteo,  e te  cui  «ilKmlM  icrfOMO  d'atte  aite 
ruote.  Se  ne  fanno  di  legno . di  ferro  ed  anche  talvolta  d'aceiafn, 
Catnponr*i  di  due  pezzi  conici  alte  rii  remila , tu’ quali  girano  le 
ruote,  e del  Corpo  di  Mia,  di  forma  retta  angolare,  su  cui  i>oqqiano 
te  stanghe.  Le  cime  della  sala  sono  attraversale  da  cavicchie  di  ferro 
che  dteonti  Chiavi  o Acciarini,  o pure  sono  guernite  di  dadi,  invitali 
l'uno  a destra,  l'altro  a sinistra,  per  impedire  che  i mozzi  escono 
dal  pernio.]  Lai.  axls,  Gr,  Ór,  ai.  i.  L'olmo  è arbore  noto  ree. 

Tel  suo  legno  sJ  fanno  le  travi  ere.;  anche  se  ne  fa  salo  di  rarri,  c 
fusoli  di  mulini.  •>  ( Cosi  legge  il  Focate)!,  del  Manni , quarta  in n- 
p resetene,  alla  voce  Fusolo;  mn  fedi:,  citata  di  Cosimo  Giunti  lana 
c quella  di  Bologna  »rtn  leggono  scale.)  (B) 

9 — Sale  «ficonti  da'  Banderai  te  cinque  traverse  disposte  in  fi- 
gura di  una  scala  nella  parte  di  mezzo  della  Tonaectla,  due  (taranti 
e tre  di  dietro.  (A) 

4 — (Boi.)  Sorla  d'erba,  delta  quale,  secca  che  sia,  t’ intessono  te  seg- 
giole. e si  fanno  te  veste  a'  fiaschi.  Lo  stesso  che  Buda.  V.  Lai.  cype- 
roides  Inlìfoliutn,  (typlia  lallfolta  Lin.)  (Da  mutilazione  dui  celi,  tri . 
tiolaslar,  in  gali,  seilisdeir  che  vaio  il  medesimo.)  Buon.  Fier.  4.  i. 
il.  Dalle  cui  leste  assisi  eran  duo  (laschi  Vestiti  di  tabacco,  e non 
di  sala,  Si  eran  neri,  e tulli  sdruci  e loppe. 

* — (puoi.)  Credcti  da' più  cosi  dello  corrottamente.  In  vece  delta  voce 
turca  Allah  cAc  significa  Iddio.  (Giova  però  sapere  che  iciain  fnar. 
vai  misericordia,  c si  nomina  in  olianlavcltesiino  luogo  fra  gli  attri- 
buii di  Dio  nella  corona  di  preci  chr.  i Maomettani  chiamano  teshyh. 
In  somma  è spezie  di  saluto  sacro.)  Ricorri.  Matesp.  eap.  ito.  li  Sni- 
dano gli  rendè  a cheto  Gerusalem , salvo  che  'l  tempio  di  Dio,  che 
volle  che  rimanesse  a guardia  de’  Saracinl  acciocché  vi  si  gridasse 
la  sala,  e chiamasse  Uaumctlo. 

SALA.  (Grog.)  Ciltà  del  Regno  di  Napoli  nel  Principato  Citeriore  detta 
anche  Sala  la  terni  o La  Sala.  — Fiume  ed  antica  città  della  Mau- 
ritania Tingitana.  — (tetta  Frigia.  — Città  della  Svezia.  (G) 

SAI. ADERGA , Sa-la-bèr-g».  N.  pr.  f.  Lai.  Salabcrga.  (Dal  ted.  seti  spi- 
rilo, e brrg  montagna:  Spirilo  delta  montagna.)  iB) 

SALACCA.  (JSnnl.)  Sa-lae-cn.  Sf.  Vesce  poco  rfiss/inite  dall'aringa,  che  ci 
viene  insalato  dall'Olanda  o dalla  Svezia.  Costituisce  un  genere  nel - 
lordine  degli  acnntnpleriqi  stabilito  da  Cucicr;  è prossimo  alte  ae- 
clughe,  tna  ne  differisce  pel  eenfre  dentellato,  e p et  gran  prolunga- 
mento de"  loro  mascellari.  (Prende  nome  dal  sale.  V.  Sale.)  (Se)  (N) 
a — Nome  che  i Pescatori  danno  ad  un  pesce  di  mare  simite  ai  ragno, 
«no  piti  compresso  nella  schiena.  Lai.  tbrlssn  , Aldrov.  (a)  (N) 
SALACE,  8a-là-c«.  Add.  con».  F.  L.  Che  eccita  libidine;  altrimenti  Lus- 
surioso, Fenerea.  Lai.  salai.  (In  celi.  gali,  toghail  equivale  al  lai. 
salar  c salach  vai  Inrpr,  immondo,  violalo.  In  gr.  salago  io  stupro, 
agito.  V.  pure  il  Liitielon  alla  voce  salar. ) Alain.  Coll.  s.  li».  Or  la 
salace  eruca,  c Tumll  Meta,  E la  morbida  malva,  ccc.  Cocch.  FU. 
Pili.  pop.  ai.  {Venezia  mi.)  Bestino  escluse  assolutamente  tutte  te 
materie  vegetabili  più  sode,  e più  salaci  e pungenti,  e di  maggior 
nutrimento.  (A)  (B) 

&A4.ACLTE  II  BOLLO , Sa-la-ce-tfT-hò-tc-o.  Sm.  V.  tcherz.  per  dinotare 
la  insalata.  Cari.  Svia.  io.  Che  appena,  p«*r  quanl'io  posso  compren- 
dere, Mangialo  avete  il  salacclerboleo.  (N) 

&ALACIA.  (Zoo).)  Sa-là-ei -a.Sf  F.  G.  Lai.  salaclo.  (Da  salos  mare.)  Ge- 
nere di  polipi,  dell’ordine  dette  tenutarie,  e della  divisione  de"  fles- 
sibili, i quali  amano  i lidi  del  mare.  (Aq) 
l — (Boi.)  Genere  di  piante  della  qinandria  trinndria,  famiglia  delle 
ippoerairaeec  stabilito  con  un  arboscello  dello  Falacia  chinensl»  da 
Linneo  , e cosi  denominate  perchè  crescono  sulle  coste  marittime 
della  China.  (Aq) 

SALAGLI.  (MM.)  Secondo  alcuni,  era  un  soprannome  di  Anfitrite;  se- 
condo altri,  la  moglie  stessa  di  Nettuno  o una  Nertide.  V" ha  pure 
chi  erede  Salaria  estere  il  riflusso  del  mare  personificato  ; Ventila 
era  II  flutto.  (In  gr.  salos  mare,  alto  mare;  dal  ccit.  gali,  sai  che  vale 
il  medesimo.)  (Mil) 

SALACI.!.  (Grog  ) Antica  città  della  Lusitania.  (G) 

8ALADINA.  (Milli.)  Sa-la-di-na.  Sf.  NF  tempi  di  mezzo  dovasi  da' Fran- 
cesi e dagl" Italiani  questo  nome  alta  maglia  che  i guerrieri  po ac- 
conti sotto  te  armature,  il  cui  uso  fu  adol/ato  du"  Cristiani  in  Pa- 
lestina, pigliandolo  da'  Turchi , de'  quali  essendo  allora  capo  Sala- 
. dina , fu  perciò  dato  od  essa  maglia  tal  nome.  fO) 

9ALADINO , Sa-la-di-no.  N.  pr.  m.  Lai.  Satadlnus.  (Dello  in  ar.  talahed- 
din : ed  in  questa  lingua  snlyh  armalo,  hedd  polenta,  (ori  eira.  In 
cbr.  sciali!  dominatore.)  — Sultano  <f  Egitto  e di  Siria  famoso  per  le 
sue  guerre  contro  i Cristiani  nel  secolo  XII.  ■ — Pronipote  del  pre- 
cedente, Multatili  di  A/rppo,  vinto  da'  Tartari  ed  ultimo  della  dina- 
stia degli  A j ubidì  di  Siria.  (Il)  (Mil) 

SALADO.  (Ceog.)  S»-!»-do.  Fiume  della  Repubb.  di  Buenos- Ayres.  — di 
Spagna.  •—  dell’Alto  I*erù.  (G) 

SALAF1TANO.  (r.eog.)  Sa-la-fi-tà-no.  Lai.  Salaphitanum  oppidum.  An- 
tica città  nell’  interno  dell  Africa.  (Mlt) 

SALACI.  (Geog.)  Sa-là-ga,  Sallaca.  Città  della  Guinea  Supcriore.  (G) 
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SALAGIONE.  (Ar.  He#.)  Sa-la-gió-ne.  Sf.  Operazione  che  ha  per  fine  di 
conservare  diverse  sostanze  alimentari,  specialmente  i pesci  e te 
carni  degli  animali,  per  mezzo  de!  tate.  (I».  T.) 

SALAGHAM.  (Geog.)  Sa-ta-griim.  fìiinr  e città  drll'Indosbtn.  (G) 

SAI, AGRA  MAN.  (Mil.  Ind.)  Sn-ln-gra-uiàn.  Am.  Conchiglia  impietrita 
che  gt‘ Indiani  pretendono  rappresentare  Finn),  perchè  ne  hanno 
scopette  di  nove  gradazioni  di  cu  io  re.*  ii  che  etti  » /feriscono  alle  iter* 
incarnazioul  del  Dio.  (UHI) 

SALAI,  Si-la-l.  N.pr,  f Lai.  Salai.  (Dali'cbr.  scialati  mandare,  inviare: 
Inviato.)  (B) 

RALAJUOLD.  ( vr.  Ha.)  Sa-la-juà-lo.  Add.  c ibi.  Canovojo  del  tate,  (f)  T.) 
SM.AMALECUIC,  Sa-la-ma-lèc-ehe.  Foce  basta,  t itala  per  lo  più  In 
ischerzo,  e formata  dall' Arabo.  *»Unì  trio,  che  rate  Pax  libi,)  ir  non 
direttamente  rial  turco  sclaintamaq  salutare.  ] Sub  iti.  Disc.  a.  sta. 

| .fii/aiN<iteeA<i  presso  I Torchi  ò lo  atevso  che  dire  I*ax  libi;  J donde 
abbnitii  fallo  il  nostro  SaUwialecche , cioè  ririmoriioso  saluto,  e ri- 
verenza profonda.  Maini,  io.  i«.  Le  guarda  dietro  Calagrill»,  c grida: 
M' avevi  dello  alinrn  sa  la  ni  a Irretir  ! Buon.  Fier.  *.  0.  0.  In  aringo  sa- 
lilo Sì  vide  il  barra  lare  iiohuKiadorc,  Che  già  per  far  le  sue  sa* 
lamali'cclic  ree.  Componeva  I sembianti,  cce. 

SALA  MANCA.  (Geog.)  Sa-ia-uiàn-ca.  Lai.  Salamandra.  Città  e prov.  dì 
Sjiaqna.  — Città  del  Mestica.  — Isola  delta  Columbia.  (G) 
SALAMANDRA.  (£ool.)  tta-ta-niàn-dra.  f Sf  \ Spezie  di  lucertola  [simite 
al  ramarro,  tutta  pezzata  di  nero  e di  giallo,  alla  quale  gli  antichi 
attribuirono  la  proprietà  di  vivere  in  mezzo  alte  fiamme , cui  essa 
ami.  secondo  alcuni,  estingueva  e oll'rccrssiva  tua  frigidezza,  e però 
tie  fecero  l'embtema  del  fuoco,  c gli  Egizii  il  geroglìfico  di  un  uomo 
consuimilo  dal  freddo.  L'esperienza  Aa  fallo  conoscere  che  late  pro- 
prietà ton  favo  fase,  j Lai.  salamandra,  tir.  rsìzuzvòpz.  (SUmandra 
dal  per»,  snmeuder,  teniendcr,  scmcndfl  o sumeuder  che  vogliono  il 
medesimo.)  Pelr.  casa.  ss.  a.  Di  mìa  morie  mi  pasco,  e vivo  iri  liain- 
m«,  Stranio  riboe  niirabll  salamandra.  Riui.  ani.  Noi.  Ine.  no. 
La  salamandra  audivi.  Che  dentro  il  fuoco  vive, stando  sana,  llcnib. 
Atol.  i.  se  cimile  vive  net  fuoco  come  salamandra , quale,  ogni  caldo 
▼Hai  perdutone,  si  raffredda  come  ghiaccio.  •>  Uatliol.  La  salaman- 
dra è di  natura  tanto  frigida  clic  toccando  il  fuoco  lo  spegno;  ma 
gittata  nel  corpo  del  fuoco  ove  sia  gran  vigore  di  damma  s'abbru- 
cia. Fallisn.  La  salamandra  gittata  nel  fuoco  schitzj  per  doloro  dai 
pori  della  sua  pelle  un  bianro  fetido  liquore,  con  cui  i carboni  ac- 
cesi , se  pochi  sono,  ammorza.  (A) 

* — Presso  i moderni  zoologi  la  Salamandra  è un  genere  di  rellìti 
batrociani,  famiglia  delle  urotiole,i  quali  presentano  le  forme  delta 
lucertola.  Gti  serve  di  tipo  la  Lucerla  salamandra . torta  di  rettile 
che  ha  la  coda  rotonda  e.  corta,  le  dila  senza  unghie , il  corpo  nudi 
e poroso.  Può  sostenere  la  faine  per  più  mesi.  Tramandi!  tanta  umi- 
dità dalla  bocca  c dai  pori,  eh'  è capace  di  estinguere  un  piccol  fuoco. 
Vive  ncir Europa  temperata.  Lai.  lucerla  salamandra  Lin.  (U) 

s — Dieesi  Salamandra  acquatica  Un'altra  specie  di  rettile  che  ha  la 
coda  pialla,  compressa:  una  cresta  membranosa  lungo  il  dorso,  la 
quale  nel  maschio  è dentellata  ; il  corpo  bruno  , variato  di  n ero  e 
ceruleo;  il  ventre  giallo,  o rossiccio.  E comune  nei  luoghi  paludosi. 
Lai.  iucorU  palustri*  Lin.  (B)  /Tri/.  Osterò.  «mini.  (Op.  s.  4.  ) Nello 
salamandra  acquatiche,  negli  stellioni  ccc.  cd  in  altri  serpenti  qua- 
drupedi ecc.  (N) 

SALAUANDRATÒ,  Sa-la-man-drii-to.  Add.  m,  Di  o Da  Salamandra.  Fr. 

Jac.  T.  a.  o.  aa.  O cuor  salamandra  lo.  Hi  viver  si  infoialo. 
SALAMANDRE  (Filol.)  Sa-ln-màn-drf.  Ut MI  delle  qunllro  nazioni  ele- 
mentari alle  quali  i Cabalisi i assegnano  per  soggiorno  l'elemento 
del  fuoco.  (Mit) 

SALAMMO.  (Mil.)  Sa-lùm-ho.  Divinità  adorata  da’  Babilonesi , e che  i 
Mitologi  protendono  altro  non  est ere  che  un  soprannome  dolo  o l'e- 
stere perchè  riempie  t'anima  di  tumulti  e d' inquietudine.  (Dal  gr. 
salos  commozioni*,  agitazione.)  (Mlt) 

-SALAMI! RIA.  (Geog.)  Sa-làm-bri-a.  Lo  stesso  che  Salcmbria.  F.  (i.) 
SALAME.  (Ar.  Mcs.)  Sa-là-mc.  ( .fm.  /Fonie  generica  di J carne  salata; 
( per  lo  più  di  porco,  sotto  qualunque  figura  e con  qualunque  pre- 
parazione, acciò  ti  conservi  lungo  tempo,]  come  Prescindo,  Salde- 
dolio,  Mortadella, e a/wi i/i (a/fr/mcn/i  Salalo,  Carnesccca.]  Lai.  sal- 
snmentum.  Gr.  zxptyet.  Buon.  Fier.  s.  t.ll.  Tu  jMirgi  a me  quel  re- 
sto del  salame.  » Salvia.  Annoi,  ivi.  Il  salame,  facendo  come  molti 
tagli  nella  lingua,  Tunzion  del  vino  gli  riserra  c sana;  c quel  Iris* 
ramenlo  del  sale  condiziona  il  gusto  al  ditello  del  bere.  (N) 
SALAME.  (Geog.)  Sa-la-ou*.  I solfila  del  Golfo  Persico.  (G) 
SALAMELECCHE,  Ba-ta-me-icc-cha.  Lo  stesso  che  Stlanrolccche.  F.  (Se- 
condo questa  ortografia  eh’ è la  più  in  uso.  Uggenti  in  alcune  edi- 
zioni gli  esempi  stessi  del  Sateini  gui  sopra  riportati.)  (a)  (M) 

SAI. AMIE» F.,  So-lii-n.i-dc.  N.  pr.  f.  La!.  Salami*.  (Dal  gr.  salat,  in  rei!, 
gali,  tal  mare.)  — Figlia  /t' A topo  re  di  Beozia,  amala  da  Nettu- 
no , o che  dte/te  il  nome  di  Salamina  alt'  itola  ove  divenne  madre  di 
Ocreo.  (B)  (Mit) 

* — (Geog.)  Antica  città  dell'isola  di  Cipro.  (G) 

SALAMIEI.E,  fea-la-mi-è-le.  jV.  pr.  in.  Lai.  Snlnmiel.  (Dali'cbr.  scialohi 
pace , ed  ri  Iddio  : Pace  di  Dio.)  (B) 

SALAMINA.  (Geog.)  Sa-la-mi-na.  Lai.  Salamina,  Salami*,  Salatimi.  I so- 
letta del  golfo  Saronico  nell' Attica;  detta  anche  anticamente  Sdirla, 
Cicria,  Pii iussa  ed  oggi  Colar!.  — Antica  città  dell'isola  di  Cipro  , 
detta  anche  Salamldc.  (G) 

* 5AI.A Jll.NES THE , Sa-Ia-mi-tic-strc.  Sf.  comp.  Ditesi  di  quelle  donne 
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che  la  fanno  da  padrone.  Fagiuol.  AstuL  balord.  li.  la.  Non  al  di-1 
tfcgll  talvolta  d' alcune  donne  satamlncstre:  quest' cuna  donna  che 
porla  i calzoni?  (Rob) 

UALAM1MO,  Sa-la-nii-ni-o.  Add.  pr.  «n.  Di  galantina.  Lai.  Salaminius, 
Saiaminus.  Onde  Salamlnio  fu  sopronnomato  dorè  pel  culto  parti- 
colare che  te  gli  rendeva  in  Salamina;  e Salaminia  fu  detta  la  moto 
che  trasporlo  Teseo  a Creta,  perchè  NautUeo  di  Satamino  tie  fu  il 
piloto.  (Mit) 

SAI  AMI  >o , Sa-la-raì-no.  IT.  pr.  w».  (V.  Solamlde.)  — Uno  de'  cinque 
fratelli  Pattili.  (Mll) 

SAL.VMISTH  A,  Sa-la-iru-stra.  [Add.  e tf. ] Donna  saccente,  [CA*  fa  la  sa- 
puta, la  dottoressa ; e per  derisione  Madonna  salamistra.)  Lai.  prave 
soler?,  ostentai  ri*.  (Dal  lai.  sola  magislra,  sola  maestra;  che  prò* 
Ioide  di  poter  sola  far  da  maestra.)  Geli.  Sport,  s.  a.  E chi  Ila  stalo? 
quella  salamlslra  di  mona  Ginevra,  che  non  mi  volle  mai  bene?  Tot. 
Dav.  Post.  sia.  Impara,  qualunque  se',  moglie  «trebbiatrice,  borbot- 
tarla, salamlslra  e gelosa;  questa  postilla  tocca  a te. 
SALAMI3TRARE,  Sa-la-mi-slra-re.  (.V.  an.j  Fare  il  saccente.  Lat.  scl- 
tum  so  ©stendere,  ostentare.  Gr.  -rèe  tòfot* e not veat.  Buon. 

Fier.  i.  a.  a.  Oh  quanti  uomini  ho  io  vertuti,  Or  maestri,  or  cen- 
sori, or  consiglieri,  Salarolstrar  negli  esercisti  altrui  ! E 4.  a.  10. 
Questa  donna  mi  pure  una  di  quelle  Donne  saccenti,  ebo  noi  tro- 
viam  spesso  Per  queste  e quelle  case  Fare  delle  medichesse  E delle 
faccendiere,  Salamlslrando,  c che  s'odon  dir  cose  Da  far  muover  a 
riso  I piè  del  letto. 

RALAM1STRER1A , Sa-la-ml-slrc-rì-a.  [Sf.  V.  comicamente  formata  da 
Salamlslra,  e vale  Presunzione  di  sajxre;  più  comunemente ) Sac- 
centeria. lino n.  Fier.  Jntr.  9.  s.  Dormlam,  dormlam  pur  noi:  tutte 
son  haje  Le  salamlstreric  Di  quelle  pestapepe. 

SALAMI STRO,  Sa-la-mi-stro.  Àdd.  e sm.  Uomo  saccente,  /VraunfworW/o. 
«Sblrfn.  Ànnot.  F.  B.  1.  s.  9.  Sa  la  mis  trare , fare  il  saccente,  il  sa- 
puto; da  Salamislro,  saccente.  (A) 

SALAMOIA.  (Ar.  Mes.)  Sa-la-mò-ja.  I Sf.]  Acqua  insalata,  per  uso  di  con- 
servarvi  entro  pesci,  funghi,  ulive,  e simili.  Lat.  moria.  Gr.  alpi. 
(In  isp.  salmuera,  in  frane,  «outnurr . dal  celi.  gali,  «al  acqua  saisa, 
e muir  mare.)  CV.  9.  ss.  11.  Le  quali  (uopo)  ottimamente  serbar  si 
possono  lungo  tempo,  se  si  terranno  tre  ore  nel  sale  trito,  0 nella 
(alamoja,  ccc.  Buon.  Fier.  1.  9.  s.  In  acqua,  in  olii,  in  acidi  liquori, 
In  salamojc , in  ranni  ecc.  Poason  far  travisare  ogni  materia.  * E 
Salvia.  Annui,  ivi.-  Salamoja,  acqua  arliffztasaroenle  salata,  dal  lai. 
«uria.  Moim  in  ebraico  acque;  onde  alcuni  deducono  le  mojc  di 
Volterra,  ove  si  fa  il  sale.  Lied.  Eiim.  Salamoja  che  è un  composto 
d'acqua  di  sale,  può  derivare  dal  lat.  mtirta  0 da  salamuria  de’ bassi 
secoli.  Salvin.  Annoi.  F.  B.  Marinare  dal  lat.  nutria,  onde  abbinai 
fatto  noi  salamoja.  (A)  (N) 

t — E fig.  PaiafJ.  ».  E'  ne  fa  gran  burbanza  e salamoja.  Malm.  e. 
«0.  Porgli  fra  sale,  e inchiostro  in  salamoja. 

a — E anche  fig.  Senza  salamoja,  dello  di  persona  per  Senso  sale, 
cioè  senza  giudizio.  Fortig.  Rice.  a.  co.  Era  buon  uom , ma  senza 
salamoja.  (>) 

9 — ( Boi.  ) Salamoja  , Erba  salamoja  : nomi  volgari  dell * Aceto- 
sella. V.  (X) 

SALAMONA,  Sa-la-mò-na.  Àdd.  e tf.  Diceti  di  donna ; altrimenti  Sala- 
lo is  Ira  , Dottoressa.  ( Sai  umana  , cioè  quasi  un  Salomone,  facendo 
femminile  il  nome  di  quel  Re  che  fu  il  più  sapiente  degli  uomini.) , 
Salvin.  Annoi.  F.  B.  ».  s.  io.  Sa/amitfrando , facendo  le  saccenti, 
le  salamone,  le  salamJstre.  Questi  verbi,  formati  di  nuovo  da  nomi 
noli,  son  bizzarri  c comici.  (A)  (N) 

8ALAM0NCI.NA , Sa-la-mon-ci-na.  Add.  e tf.  dfm.  di  Salamona.  ó'afrin. 
Annoi.  F.  B.  inlrod.  t.  3.  Salamitlrerie,  voce  comicamente  formata 
da  Salamisira , che  vale  Donna  sapula,  quasi  fia/anionci'iia.  (A) 
SALAMONE,  8a-la-mò-nc.  JV.  pr.  in.  V.  e di'  Salomone.  Lai.  Salamon.  (B) 
SALAMONE.  fAr.  Mes.)  Sm.  accr.  di  Salame.  Grotto  salame.  (A) 

9 — (Zool.)  | Sorta  di  pesce  , più  comunemente  detto  Salmone.  ] Ser- 
mone. F.  (In  lat.  salmo,  in  led.  salm,  in  frane,  lounton,  in  ingt.  od 
in  Isp.  salmo  11,  in  111  ir.  «01»  ovvero  salamun.  Secondo  Plinio.,  «almo 
vlen  dal  lat.  salio  io  salto:  poiché  questo  pesce  nel  saltare  c agile. 
Altri  dal  sale.  ) Morg.  14.  us.  Raggiala  e rombo,  occhiata  e pesce- 
cane, La  triglia,  il  ragno,  c ‘I  corval  salamone.  u (il  FocaboL  alla 
voce  Ragno  , § II.  legge  salomone.)  (R) 

SA  LANDRA.  (Geog.)  Sa-lnn-dra.  Lo  stessa  che  Acalandra.  F.  (N) 

SA  LANDRE LLA.  (Gcog.)  Sa-lan-drèl-la.  Fiume  del  Regno  di  napoli  nella 
Basilicata.  (G) 

SALATfGA.  (Geog.)  Sa-làn-ga.  isola  del  grande  Oceano  equinoziale.  (G) 
SALANGOR.  (Gcog.)  Sa-lan-gòr.  Sm.  Sialo  e Città  della  penisola  di  Ma- 
lacca.  (G) 

* SALANO,  Sa-là-no.  Sm.  Affittuario  quasi  perpetuo  d’un  podere.  Targ. 
Fiagg.  4.  S47.  I quali  ( contadini  de* rolli  di  Lucca  ) essendo  non 
mczzajuoli  come  i nostri,  ma  salani,  cioè  affittuari!  quasi  perpetui, 
coltivano  quei  piccoli  poderi  colla  medesima  diligenza,  come  se  fos- 
sero propri.  (Rob) 

KALAPARUTA.  (Gcog.)  Sa-la-pa-rù-ta.  Piccola  città  di  Sicilia  netta  pro- 
vincia di  Trapani.  (G) 

KALAPEZIO.  (Filo!)  Sa-la-pt-zi-o.  Sm.  F.  L.  Buffoneria;  coti  detta  da 
Satnpllta  guanciata,  perchè  i buffoni  te  ne  facciati  dare  sulle  guan- 
cia enfiandole,  per  divertire  il  popolo.  Lat.  salapitium,  sala  pii  ti  11  ni, 
salapicliura.  (Salapicla,  secondo  alcuni,  vien  dal  lat.  alapae  ictus 
colpo  di  schiaffo.  In  celi.  gali,  tgtalp  schiaffo,  colpo  con  la  palaia 


della  mano  pluic  guancia,  c put  spingere.  Altri  vuole  ebe  salapicla 
sia  V.  corrotta  dal  gr.  rAapizwia  schiaffo.)  (UH) 

SALAPIA.  (Geog.)  Sa-là-pl-a.  Lat.  Salapia.  Antica  città  d'Italia  nell’ A- 
putta  Dannia.  (G) 

Salarino  , Sa-la-pi-uo.  Add.  pr.  m.  Di  Salapla.  Lat.  Salapinus.  Onde 
Palude  Salapina  fu  detta  una  Palude  vicina  a quella  città , e della 
quale  ti  formò  un  porto.  (G) 

SALARE,  Sa-là-re.  ( All.  e n.J  Asperger  checchessia  di  tale  per  dargli 
sapore,  0 per  conservarlo  ; [atfrimenfi  Insalare.)  Lai.  salire,  sale  con- 
dire. Gr.  ùUZsiv.  fioco,  nov,  io.  9.  Tra  l'altre  cose,  che  su  vi  rito- 
glieva, n'avea  ogni  anno  uq  porco,  ed  era  sua  usanza  sempre  colà 
di  Dicembre  d‘ andarsene  la  moglie  ed  egli  in  villa,  ed  ucciderlo,  c 
quivi  farlo  salare.  Paltad.  Magg.  9.  E quando  è rassodato  in  quelle 
strettoje,  con  sale  trito  si  sali  non  troppo.  (Il  testo  lat.  ha  asper- 
gere.) Frane.  Sacch.  nor.  io*.  Avendo  per  cosi  falla  forma  salala 
la  pentola,  che  quasi  mangiare  non  si  potesse.  E appresto  - Se  la  se- 
conda volta  avea  mollo  più  salalo,  che  la  prima,  la  terza  salò  ben 
tre  cotanti.  *>  Gr.  S.  Gir.  ei.  Se  '1  sale  della  terra  fallisse,  di  che 
sarebbe  salato  Io  mondo?  (V)  (Netta.  del  Paltad.  fedii,  di  Ferona 
iato  Ugge  s'insali.)  (B) 

SALARLA.  (Geog.)  Sa-là-ri-a.  Lat.  Salarla.  AnL  città  della  Spagna  Tar- 
ragonese.  (Gl 

SALARIA.  (Arche.)  Add.  f.  F.  L.  Aggiunto  <f  un'antica  strada  romana 
che  cominciava  alla  Porta  Collina,  chiamala  perciò  anrA’cua  Porla 
salaria , oggi  Salata , e condurrà  verso  il  Mare  Adriatico.  Per  essa 
passavano  i Sabini,  che  recavano  il  tale  a Roma,  donde  U tenne  il 
nome.  Lat.  via  salaria.  (Mit) 

SALARIARE,  Sa-la-ri-à-rc.  ( Alt.]  Dar  salario,  [.Stabilire  uno  stipendio 
periodico  a chi  pretta  servigio  ; 0 Prendere  alcuno  al  servizio  con 
salario;  altrimenti  Stipendiare,  Provvisionare.)  Lai.  salarium  dare. 
Gr.  pitrSòv  Stiivat.  fiore,  noe.  as.  o.  Il  quale,  dove  ben  salariato 
fosse,  per  arte  nlgromantica  profferiva  di  farlo.  Frane.  Sacch.  nor. 
aot.  Mi  mosai,  come  disperato,  a salariar  quelle  chiese  che  hanno  so- 
nato per  l'anima  della  ragione  che  è morta.  » fiem.  film.  ss.  Ma  'I 
Sollion  s'ha  messo  la  giornea,  E par  che  gli  osti  l'abbian  salariato 
A scìugar  bocche,  perche  il  vln  si  bea.  ((Hii  in  iscAerzo.)  (N) 
a — Fig.  (Ricompensare  comunque  sia.j  Lab.  sto.  Forse  speravi,  po- 
tendole nelle  braccia  venire  ecc.,  cosi  essere  salariato,  come  fu  già 
il  cavaliere,  di  cui  di  sopra  parlai.  » Diod.  Prov.  14.  io.  I grandi 
tormentano  ognuno  c prezzolano  stolti  e salariano  passanti.  (N) 
SALARIATO,  Sa-la-ri-à-lo.  Add.  [m.  da  Salariare.)  Che  ha  salano  0 prov- 
visione. Lat.  stipendio  vcl  mercede  conduclus.  Gr.  fMtoàvTÓf.  Cron. 
Feti.  ta.  Perocché  in  quel  tempo  c poi  assai  non  avea  il  comune  sa- 
vll  salariati.  S.  Agost.  C.  D.  AU'opcre  distribuite  e parlile  tra  loro, 
come  conduttori  salariali  a vettura.  » fiore,  g.  1.  n.  1.  De' quali  (stru- 
menti fatti)  tanti  avrebbe  falli,  di  quanti  fosse  stato  richiesto,  e quelli 
più  volentieri  in  dono,  che  alcun  altro  grandemente  salariato.  (N) 
SALARIO,  Salà-rl-o.  ( Sm. ] Mercede  pattuita  che  si  dà  a chi  serve; 
( altrimenti  Paga,  Stipendio.)  — Salaro,  sin.  (F.  Onorario.)  Lat.  sa- 
larium. Gr.  [itvél;.  (Solarium  non  da  sale,  siccome  i più  credono, 
ma  dal  pera,  salijan  stipendio  annuo;  c talijan  da  «ai  anno.  Il  Bul- 
le! ha  il  brelt.  soler  per  salario:  la  qual  voce  non  trovo  Iti  altri 
dizionari!.)  fiore,  inlrod.  io.  Li  quali,  da  grossi  salarii  e sconvenc- 
voll  traili,  servicno.  E nov.  04.  4.  Voleva  essere  c fante  e famiglio 
ed  ogni  cosa,  e senza  alcun  salarlo  sopra  le  spese.  E Test.  pag.  1. 
Ancora  voglio  che  essa  di  quello,  che  avere  dovesse  11  suo  salario  di 
reato  da  me,  sia  interamente  pagala.  /Vane.  Barò.  tao.  14.  E non 
guardar  se  grande  Salario  in  lei  si  spando.  Cavale.  Fruii,  ling.  Pi- 
gliano uffeio  e salario  di  pregare  Iddio  per  altrui. 

9 — Mercede  in  generale.  FU.  SS.  Pad.  9.  aan.  Dielle  in  mano  al- 
quanta pecunia,  quasi  per  salario  del  peccato.  (V) 
s — Stare  a salario  = Operare  con  mercede  pattuita  d'ttn  tanto  a 
mese.  F.  Stare  a salario.  (A) 

SALARO,  8a-là-ro.  [fi*.  A.  F.  e di')  Salario.  Star.  Piti.  41.  Etti  li- 
berò il  Comune  di  Pisloja  dal  salaro  che  dovea  per  l'offlcio  della 
capitaneria. 

SALASSARE,  (chir.)  Sa-las-sà-re.  Alt.  e n.  Fare  f operazione  del  sa- 
lasso, Cavar  sangue.  Toccar  la  vena.  Aprir  la  vena.  Lat.  sanguintm 
miltere.  (Dall'ar.  sceltcelussclf  sangue.  Nella  stessa  lingua  salta  edu- 
xlt,  exlraxit  rem,  onde  lutate!  quod  educitur,  extrahitur.  In  ebr. 
talaf  estrarre.  In  ted. ader  lasse n salassare.)  Cavale.  Sptech.  Cr.  *72. 
Cominciò  a farsi  salassare,  e focosi  circoncidere,  e spara*  il  sangue 
buo  per  noi.  (V) 

SALASSI.  (Geog.)  Sa-làs-sl.  Lat.  Salassi.  Antichi  popoli  della  Gallia 
Traspadana.  (C) 

SALASSIDE.  (Boi.)  Sa-lès-si-dc.  Sf.  F.  G.  Lat.  inalavi*.  (Da  «mirto  io 
muovo,  io  empio  largamente,  0 da  salot  mare.)  Genere  di  piante 
deltotlandria  monogin ia,  famiglia  delle  criclnee,  caratterizzato  dal 
calice  irregolare  di  quattro  fogliane,  la  corolla  monopetala  qua- 
drifida, gli  stami  inseriti  sul  ricettacolo  con  le  antere  bifide  ed  una 
capsola  quadriloculare;  forte  cosi  denominate  dal  loro  lussureg- 
giante aspetto , 0 dati  agitarti  ed  ondeggiare  al  soffiar  diventi  come 
fa  il  mare.  (Aq)  (N) 

SALASSO.  (Chir.)  Sa-làs-so.  [firn.  Evacuazione  artificiale  d'uno  certa 
quantità  di  sangtie.  Se  fatta  per  le  arterie,  prende  il  nome  di  ArW- 
riolomla;  «e  pc'vasi  capillari,  chiamasi  Salasso  locale  0 capillare  ; 
se  per  le  vene,  dicesi  più  propriamente  Salasso  e grecamente  Fle- 
botomia. Altrimenti  Missione  0 Emissione  0 Cavata  di  sangue.)  Lat. 
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sanguini*  missio.  Gr.  fìi€fOf*ia.  Cr.  t.  4.  a.  Perchè  scn  fonte 
presso  alta  radice,  imperocché  quindi  esce  Tumido  superfluo,  sic- 
come uscisse  per  salasso. 

« — (Veter.)  Salasso  oggidì  è «nc he  fermine  dF  Maniscalchi,  ed  è nome 
delio  strumento  con  lancetta  da  cacar  sangue  ai  cavo/!/,  ed  altre  be- 
stie. (In  ar.  salii  spada  sguainala.)  (A) 

SALAT.  (Oeog.)  Fiume  di  Francia,  che  sbocca  nella  Garonna.  (G) 
SALATA,  Sa  ia-la.  Sf.  V.  Lombarda.  F.  e ««'Insalata.  TYitt.  II.  lib.  1 
a 4.  Bcrg.  (Min) 

SALATAMENTE,  Sj-la-ta-mén-le.  Asv.  Con  sale.  In  modo  salato.  Doni 
la  'Ance.,  Boc«?ofin.  Rag.  Pam.  43.  Bcrg.  (Min) 

SALATI,  Sa-là-ll.  N.  pr.  m.  Lai.  Salatili.  (Dall'ebr.  Itti  ombra.  Nella 
stessa  lingua  sole  Ih  farina  sottilmente  macinala.)  (B) 

SALATO,  Sa-là-to.  Sm.  Salame,  Carnesecca.  Lat.  salsamcntum.  Gr.  ! 
t Jaiyo;.  Jgn.  Pand.  ae.  So  tu  manometti  II  vino  forte,  o 'I  salato 
guasto,  o qualunque  altra  cosa  non  buona  a pascerne  la  famiglia, 
ninno  sa  farne  riserbo,  gettasi,  versasi,  nluno  so  ne  cura,  ciascuno 
se  ne  duole. 

i — Salse.  Red.  nel  Di:,  di  A.  Pasta.  Sente  in  bocca  una  piccola  flus- 
sione che  Inclinerebbe  al  salalo.  (N) 

SALATO.  Add.  m.  do  Salare.  | Asperso  di  sale.  Condito  con  sale ; al- 
trimenti Insalato  ] Lat.  salilus.  Gr.  »>«*$««;.  Bocc.  «or.  «o.  i,  o per 
dito  «alalo  che  mangialo  avesse.  E noe.  no  io.  Datale  un  peno  di 
rame  salata  la  mandò  con  Dio.  » Red.  nel  IMz.  di  A.  Pasta.  Sieno 
crislieri  puri,  semplici  e . . . fatti  di  puro  brodo  di  carne,  grasso, 
salato  secondo  il  solito  cee.  E lett.  t.  41.  Quesl’c  un'acqua  gentil- 
mente salata.  (N) 

a — Salso,  [Satino,  Salmastro,  Salsugginoso.]  Lat.  sa  bus  Gr.  iìuvpb;. 
Tei.  Br.  a.  sa.  In  un  luogo  è ella  dolce,  ed  in  un  altro  è amara,  o 
solala.  Alam.  Colt,  f . sa.  Quando  montando  il  sol  si  lascia  in  dietro 
Il  cornuto  animai,  ch'addusse  Europa  Drntro  all'onde  salate.  Red. 
lett.  a.  eo.  I carnural  erano  vivi,  e uno  di  essi  mi  ba  avuto  a ca- 
vare un  occhio,  perchè  schizzano  ceri* acqua  salala  che  cuoce.  » E 
nel  Di:,  di  A.  Pasta.  Fluidi  pregni  e carichi  di  parliceli»  salale  sul- 
furee c focose.  (N) 

s — Costar  salalo,  si  dice  di  Cosa  che  si  compri  a presso  carissimo. 
Lat.  plurimi  slbi  emerc.  Gr.  ni tinto  tivù oSxi  tt.  Malm.  ».  so.  Non 
dubitar,  Il  costerà  salato. 

« — (Goog.)  Mar  salalo  fu  detto  ii  Mare  morto  o Lago  Asfaltisti.  Diod. 
Xum.  ss.  8.  L'estremità  del  llar  salato  sia  11  vostro  contine  dal 
mezzodì.  (N) 

* S ALATTA,  Sa-làt-lu.  Sf.  Lo  stesso  che  Lavina,  Lazza.  Targ.  Fiagg. 
io.  ast.  Merita  poi  d'essere  ben  consideralo  ciò  che  dottamente  notò 
Antonio  Valiisnicri  Ciro'  alle  cause  ed  ai  tristi  effetti  di  altre  vastis- 
sime lavine,  o lazze,  o «alalie.  (Bob) 

* SALATURA , Ba-la-tù-ra.  Sf.  Soluzione,  71  salare,  Alto  del  salare. 
Targ.  Fiagg-  *•  **•-  Questo  è l'unico  difetto  eco.  del  sale  di  Vol- 
terra, mcntrosesln  umido,  bisogna  prosciugarlo,  affine  di  ottenere 
una  giusta  salatura.  (Rob) 

SALAVAT.  (Hit.  Maom.)  Ha-fa-vit.  Sm.  Questa  parola  indica  la  confes- 
sione di  fede  prescritta  dai  Corano.  (Mil) 

SALAVO,  Sn-là-vo.  Add.  m.  F.  A.  Sudicio,  Bianco  macchiato  e sudicio  : 
contrario  del  Bianco  candido.  — Salavo»,  sin.  Lat.  sordidus.  Gr. 
yjr.apii.  (Dal  celi.  gali,  sai  sporco  ed  au  che  il  Bullet  dice,  «sere 
stato  impiegato  da'teli!  in  luogo  di  af  che  In  fine  delle  parole  in- 
dica il  superlativo.  Da  sul  vieti  pure  il  fr.  sale  che  anche  significa 
«porco.)  (lutti,  lett.  as.  Come  non  paro  in  salavo  drappo,  mn  in  can- 
dido pare,  e dispare  forte,  e grande,  c più  laido.  » (Leggi:  o più  '! 
laido.  F.  Eoi.  3»*.  Guitt  Leti.)  (V) 

SA  LAVO. HO , Sa-la-vò-so.  ( Add.  m.]  F.  A.  Sporco,  Sudicio.  [Lo  stesso 
che  Salavo.  F.  \ Fr.  Jac.  T.  t.  t.  ss.  Che  siasi  quanto  vuol  Tuom 
salavo».  Candido  più  che  neve  II  fa  parerò. 

SALCF..  (Boi.)  |&n.  sinc.  di  Salice.  F. j Tes.  Br.  s.  ».  fecondo  che  di- 
mostra il  giunco,  o salce  «il valico,  e tutti  arbori  che  di  umidore 
nascono.  jTom.  Am.  i.  t.  L'orno  per  l'orno,  c per  la  salrc  il  «alce, 
E l'un  per  Patirò  faggio  arde  c sospira.  » ( Qui  anche  Di  yen.  fem., 
considerato  come  maschio  e femmina.)  (B) 

SAI-CETO.  ( Agr.)  Sal-cé-to.  [ A't».]  Luogo  pieno  di  salci,  [ Luogo  pian- 
tato a salci;  altrimenti  Valicale.]  Lat.  saliclum.  Gr.  irtàl».  Cr.  a. 
se.  ».  Il  terzo  è quel,  dove  aleno  salceti;  Il  quarto,  ove  sia  uliveto. 
E i.  b.  s.  Se  '1  luogo  sarà  umido  e basito  e soluto,  riceverà  più  con- 
venevolmente il  talcelo,  l'albereto,  l'ontano  e *1  pioppo.  Tratt.gov. 
fam.  Non  per  le  vie  maestre,  ma  per  11  spineti,  pe' salceti  e pe’ giun- 
cheti vogliono  camminare. 

s — Per  netaf.  Intrigo,  Viluppo,  Ginepraio.  Farck.  ErcoL  e.  I quali 
si  ereticano  che  voi  ece.  foste  o presuntuosamente  entrato  in  questo 
vaicelo,  o non  senza  temerità.  *•  MatL  Franz.  Blm.  Buri.  Ma  ru- 
mor s'incapa  ne’ poeti,  Non  vi  por  delle  grazie  ohm  date,  Se  non 
«'entrasse  in  mille  bel  «alcoli?  (Br) 

SALCIAIA.  (Idraul.)  Hal-cià-ja.  Sf  Siepe  assai  bassa,  formata  per  lo 
più  di  piccoli  salci  intrecciati  per  riparo  degli  argini  o delle  ripe 
del  fiume,  e per  farvi  deporre  le  torbide.  (A) 

* Salci  ÀIÒLÀ , Sal-da-jò-la.  Sf.  Uccelletto  silvano,  ohe  suole  llar  na- 
scosto nelle  salctaje.  Sari.  (PI) 

SALCICCIA.  (Ar.  Mcs.)  Sal-cio-cia.  Sf.  F.  e ««'Salsiccia.  (Deila  in  lat. 
barb  salsiccium , dal  crii,  broli,  silzik  che  vale  il  medesimo.  In  fr. 
sauetsM,  in  Lsp.  satchkha.)  Tassasi.  Secch.  Bop.  a.  ss.  Ch’aniron 
Tarmi  a danno  ed  a rulli*  Della  città  della  salciccia  fina.  Bcrg.  (N) 
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5 — (Miti!.)  Fot  fellone  di  rami,  o simili,  che  serve  atte  fortificazioni 
militari.  (In  pers.  sclakek  ramicello  da  teak  ramo.  In  ebr.  socha 
ramo,  siepe.)  Dadi.  Guer.  Civ.  a.  Bcrg.  (Min) 

8ALCICCIAIO.  (Ar.  Me*.)  Sal-cic-cln-jo.  Add.  c smi.  F,  c di'  Salsicciajo 
Girald.  Disc.  pag.  si».  Bcrg.  (Min) 

SALCICC10NE.  (Ar.  Mes.)  Sal-clc-clò-ne.  Stn.  F,  corrotta.  F.  e di'  Sal- 
siccione. (A) 

SALCIGNO  ^ Sal-ci-gno.  Add.  m.  di  Salcio.  [ Ciò  che  nell  indole  o nclk 
qualità  e simile  al  salcio.]  Malm.  ».  sa.  E vede  all'ombra  di  salci- 
gno frasche  Fra  le  più  brave  musiche  acquajolc  e<x.  n Minucc.  An- 
noi. hi:  Salcigne , Frondi  di  salcio,  albero  noto,  che  nasce  e vie» 
più  vigoroso  in  luoghi  paludosi.  (B) 

* — Aggiunto  di  Legname  di  mala  qualità,  e non  facile  a esser  lavo- 
rato. c a pigliar  pulimento.  Baldi».  Foc.  Die.  [alla  v.  Salcigno.]  •» 
Una  qualità  di  alcuni  legnami,  come  gallico  o gattero,  che  non  fi*- 
cilmeiile  si  pulisce,  perchè  il  suo  (Ilo  non  cammina  sempre  per  lo 
verso  diritto,  che  però  intoppa  II  ferro  In  varli  riscontri,  e invece 
di  levarne  pulita  la  superficie,  alza  in  esso  alcune  fila,  che  s' alzano 
e dividono  dal  piano  a foggia  del  salcio.  Questa  parola  salcigno  è 
prosa  da  alcuni  per  lo  stesso  clic  risconlroso,  da'qucgli  Intoppi  o ri- 
scontri, che  trova  II  ferro  per  tulli  I versi  in  esso  legno.  (B)  (N) 

SALCIO.  (Boi.)  Sal-cto.  £m.  I Genere  di  piante  delia  diaccia  diandri», 
famiglia  delle  amen  Iacee,  che  ha  per  caratteri  gattini  cilindrici,  com- 
posti di  squamine,  ognuna  delle  quali  copre  due  slami  ed  una  gian- 
duia net  lari  fera , negl'individui  maschi:  un  germe  a stilo  bifido , 
negl'individui  femminili,  che  diventa  una  capsula  uniloculare , bi- 
valve, polisperma.]  — Salice,  Salce,  sin.  Lat.  salix.  Gr.  iria.  ( Sa- 
lir dai  coll.  gali,  salitene,  scilcac,  soillcag  o semplicemente  sali  che 
vagliono  il  medesimo.  Sailcag  nella  stessa  lingua  vai  giovine  salcio. 
In  brett  halck  salix.  1 più  da  salio  salto,  atteso  il  suo  rapido  incre- 
mento.) 

• — [Dirai  più  comunemente  Salcio  o Salci;  quella  specie  di  detto 
genere  che  è il  salix  amvgdalina  di  Linneo:  Pianta  che  ha  gli  steli 
diritti,  di  mediocre  altezza;  i rami  alterni,  molto  flessibili,  con  la 
scorza  (««eia,  alquanto  nera  o porporino,  o di  un  verde  chiaro;  te 
foglie  alterne,  picchiate , approssimate , simili  a quelle  del  Man- 
dorlo; le  stipulo  sestili , amplessicauli , piccole , trapcztforsni , den- 
tate. È indigena  nc’boschi  umidi  dell'Europa.  Fe  n’ha  di  molte 
specie.  J Bocc.  noe.  »».  so.  Col  suo  fante  tra  salci  ed  altri  alberi 
presso  delta  torricclla  nascoso  era.  Alam.  Coll.  «.  <s.  Dal  robusto 
castagno,  e salcio  acquoso,  Dalla  nodosa  quercia  e d'altri  molli 
Prenda  I rami  da  poi,  chi;  slan  sostegno  Alle  sue  membra.  Et  4. 
Vedi  il  popolo  alloro,  fi  lento  saldo. 

a — [Diccti  Salcio  bianco,  Salcio  da  pertiche  o Satirone,  Una  specie 
di  Saleio  comune  nelle  praterie  ore  prmtuce  un  effetto  pittoresco. 
Coltivasi  ne' piani  basti  per  sostegno  delle  viti,  e per  ricavarne  per- 
tiche,  legname,  catini,  scodelle,  taglieri,  arnie,  ecc.  Possiede  in  tulle 
le  sue  parli  una  certa  amarezza  mista  ad  alcun  che  di  aromatico, 
massime  nella  corteccia,  che  s'ao  vicina  per  le  sue  proprietà  a quelle 
delta  china,  ed  è perciò  adoperato  da’ medici  siccome  tonico  o in  poi- 
vere o in  decotta  o in  estratto  o in  infusione  vinosa.  La/,  salix  alba 
Lln.]  Sodcr.  Colt.  sa.  Non  è buono  (a  far  pali)  nè  l'alloro,  nè'l  fico, 
nè  ’1  salcio. 

4 — Diceti  Salcio  da  legare  o Salcio  bianco,  Usta  specie  di  salcio  cht 
si  pianta  lungo  le  fosse  vicino  all'acqua,  e si  coltiva  a capitozza  ta- 
gliando i virgulti  che  produce,  i quali  si  fendono,  e servono  per  le- 
gar le  vili,  i cerchi  delle  bolli  ed  altro,  e per  farne  cesie,  graticci,  ccc. 
Lai.  <a1ix  vitellina.  (A) 

a — Dicesi  Salcio  davidico,  Salcio  di  Babilonia,  e volgarmente  Salcio 
che  piove,  o piangente,  Una  specie  di  salcio  che  prestissimo  cresce, 
i cui  lunghi  e sottili  rami  sano  /'elidenti  e fragilissimi,  Lat.  salix 
babilonica.  (A) 

6 — Dicesi  Far  mazzo  de*  suoi  salci  e fig.  tale  Andar  pF  fatti  zuoi, 
Badare  a sè,  o simili.  Lai.  rem  suam  agcrc,  sibl  attendere.  Gr.  iecuTÙ 
naniyjif.  (È  II  molto  latioo  colligcre  sorcina  o Marciatila  di  Gio- 
venale.! Alorg.  is.  B4.  Io  feci  presto  mazzo  de* miei  salci,  Chè  lo 
star  quivi  mi  parve  disagio. 

SALCIOLO.  (Agr.  ) Sal-ció-lo.  Sm.  Fermcna  di  salcio  o simile, 'con  cui 
si  legano  te  vili,  le  an  nettature,  od  altro.  (A) 

; SALCltAUT.  (Ar.  Me*.)  Sal-crà-ul.  Sin.  comp.  indecl.  F.  ted.  Maniera 

i di  cavolo  cappuccio  confettato  con  aceto.  — Sarcraul,  Saulcraut,  sin. 
(Dal  ted.  sauer  kraal  che  vale  alla  lettera  acida  erba.)  Malm.  t.  ss. 
Qua  birre,  qua  salcraul,  qua  cervoge.  E Min.  Annoi,  ivi:  Salcraut 
o Saulcraut,  cavolo  salato;  voce  r vivando  tedesca.  (0)  (N) 

SALDA.  (Ar.  Mes.)  (5/.j  Acqua  fn  cui  sia  sfata  disfatta  gomma,  o al- 
tre materie  viscose  e tenaci,  con  che  si  bagnano  i drappi  e simili 
per  fargli  stare  incartati  e distesi.  Lat.  ferrumen.  Gr.  owxfù.  ( v. 
Saldar*.) 

a — Acqua  in  cui  sia  stato  disfatto  amido,  c serve  per  tener  di- 
stesi e incartati  i panni  lini  fini,  le  trine,  e simili.  [Onde  Par  la 
salda  alla  biancheria  ~ Inamidarla,  Darle  famulo,] 

a — E per  nclaf.  Lor.  Mcd.  canz.  os.  n.  È ben  buona  a dar  la 
salda  Qualche  po’dl  gelosia. 

a — (Agr.)  Campo  lasciato  a erba  nell'Inverno,  in  cui  t‘ introduce  <« 
pascere  il  bestiame.  (A) 

SALDA.  (Ccog.)  Lat.  Satdac.  Antica  città  della  Mauritania  Ctta- 
riesue.  (G) 

SALDAMENTE,  Sal-da-mén-te.  Atv.  Fermamente , Stabilmente.  Lat.  fir- 
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me.  Grmllcr.  Gr.  **pupZ;.  Salvili.  Dite.  8.  sa.  Ma  Impressa  tienla 
nell'animo  saldamente.  * Maur.  rim.  i.  127.  Nuovo  vi  parrà  cerio 
Il  mio  suggello;  Ma  non,  se  mirerete  saldamente  Quel  che  scri- 
vendo altri  poeti  han  dello.  (B)  Salvia.  Op.  Pese.  1.  174.  La  belva 
e l’uomo  Sovra  terra  comUallon  saldamente.  (N) 
gALD AMENTO,  Sal-da-mén-to.  [Sw.]  Il  miliare,  [L’operazione  e V ef- 
fetto tiri  snidare;  altrimenti  Saldatura.]  Lai.  consolida  Ilo,  ferruml- 
ualio.  Cr.  tjjxja.  Cr.  a.  a.  t.  Con  cera  c con  lolo  si  turi  il  | ►er- 
ingio, acciocché  'I  sole,  0 'I  vento,  o la  piova  non  impedisca  il  suo 
saldamente.  A'  ».  si.  1.  Si  (agli  rolla  rovella  tante  dell' unghia  in- 
torno alla  ferita,  che  l'unghia  non  calchi  la  carne  viva,  uè  ancora 
la  tocchi;  imperocché,  se  la  toccasse,  sarebbe  impedite  in  lullo  il 
SUO  saldamente. 

2 — [ Pareggia  mente  di  cooli;  altrimenti]  Saldo.  Lai.  cxacqu&tio.  Gr. 
Iqisstai;,  D.  Già.  Celi.  letl.  10.  Credo  che  per  sua  cortesia  esso  ha 
rollilo  indugiare  il  saldamente  di  vostre  ragioni.  » Cron.  Slrin.  MB. 
Allora  rimase  a dare  Cambino  ad  Alfieri  lioriul  d'oro  00,  0 poco  più 
o poco  meno:  credo  elio  fosse  queste  suldamenlo  nel  1*07,  od  in  quel 
tempo;  e ciascuno  di  loro  ha  la  sua  scritte  per  memoria.  (V) 

tULDAMIA.  (Grog.)  Sal-dà-nha.  tiaja  deli' Atlantico , nella  cositi  occi- 
dentale del  Capo  di  Buona  Speranza.  (C) 

SALDARE,  fial-dà-rc.  [ All.  \ Jiiutiirt , Riappiccare  e fìiconfjiugnere  le 
aperture  e fessure  ; e si  dice  più  propriamente,  che  d’ altro,  di  cose 
di  metallo,  di  ferite  e di  piaghe;  e talora  vale  semplicemente  Unire 
c Appiccare  le  cose  che  erano  per  lo  frmauzi  disgiunte.  [Altrimenti 
Riunire,  Riappiccare,  tllcongiuguerc,  R.imiuarginarc,  ccc. ] Lat.  fer- 
ruminare, sondare.  Gr.  ov>z«t «».  (Comunemente  si  trae  questa  voce 
dal  tal  n> lidare-  che  vaio  il  medesimo.  In  lai.  bassi  anche  solidari 
per  saldarsi,  riunirsi,  parlando  delle  piaghe.  In  frane,  dicevi  so uder, 
in  prove*!,  uni udar,  in  fsp.  saldar,  in  illlr.  sosia*  Iti.  11  Bullet  ha  il 
bretl.  sonda  nei  senso  medesimo:  in  vano  ho  cercata  questa  voce  in 
altri  dizionarii.  In  ar.  strld  duro;  jiaf  conjuncium  evie  alieni.  In 
illir.  ritrae  vigoroso,  fermo,  saldo.  V.  Saldo.)  Cr.  1.  0.  I.  So  si  me- 
nerà (/'acquai  per  condotta  muralo,  sì  si  dee  saldare  11  canale,  ac- 
ciocché l'acqua  non  possa  scorrer  per  le  fessure.  £ uum.  3.  lmianxi- 
diè  vi  si  volga  il  corso  dell'acqua,  vi  si  dee  metter  favilla  mista, 
che  con  alcun  liquor  vi  discorra,  acciocché  saldi  c Incolli  1 doccioni, 
se  avessero  alcun  vizio.  E é.  so  ts.  Avicenna  dice  che  le  pere  sai- 
vaticlie  secche  hanno  proprietà  di  saldar  le  ferite.  Pttr.  canz.  sa.  4. 
Prima  clic  medicine  antiche  0 nove  Saldili  le  piaghe  eh' ('presi  ’n 
quel  bosco,  ò'cm.  Ben.  far  eh.  0.  ir.  Noi  ci  allegriamo  bene  che  ella 
sia  saldata  (fa  ferita ):  ma  vorremmo  nondimeno  non  averla  avuta, 
v Baldin.  Eoe.  Dii.  Saldare,  altrimenti  Ramni  argina  re;  unire  aper- 
ture, 0 schianti  de' lavori  di  getto,  cesello  e altri  ; e anche  appiccare 
pezzo  con  (lezzo  di  mclallo,  che  si  fa  con  saldatura  di  terzo,  0 altra 
più  tenero,  secondo  la  qualità  c sottigliezza  de' lavori.  (N) 
a — Dicesi  Saldare  a calore,  ed  è il  primo  modo  di  saldare  mclalit.  E. 
Calore,  5 3-  (V) 

3 — Eie/.  [Dotta  anche  di  cose  morali.]  Pass.  su.  (inalilo  il  cuore  è più 
rotto  e trito  da  questo  dolore,  lauto  Iddio  più  l’ acccttu  c più  il  salda, 
a mettervi  11  tesoro  e il  dono  della  grazia.  Bclr.  canz.  11.  a.  Per  te 
spera  saldare  ogni  suo  vizio. 

« — Ultimare.  Terminare.  Lat.  rem  eonflccre,  perflcere.  Gr.  airtuliìv. 

Maini,  a.  .10.  Cosi  non  la  saldò  già  Marlin  azza. 

3 — Diedi  Saldare  ragioni  o conti  9 tale  federe  il  del/ilo  e credilo 
e pareggiarlo.  Lat.  subducerc,  cxaequurc  rationcs,  pubi  re  ralionc*, 
paria  farcrr,  transigere.  Gr.  ìv/i^toÒxt.  (Trovasi  presso  Astante  so- 
ndare rattorte*  per  saldare  le  parlile.) 

* — £ per  sìmili!.  Fctr.  ioti.  sua.  E per  saldar  lo  ragion  nostre 
antiche  Meco  e col  fiume  ragionando  andavi.  D.  Cioè.  Celi.  teff.  te. 
lo  il  prfCgO  gli  piaccia  rise  al  saldare  do'vostrl  conti  vi  troviate  avan- 
zalo. Boez.  Earch.  9.  fi.  Vuoi  la  dunque  venir  «'conti  colla  fortuna, 
e saldar  seco  la  tua  ragione?  Gal.  Sist.  8>l.  Mi  quieterr-bltc,  quando 
mi  fosse  saldata  quella  parlila  del  muoversi  il  mobile  per  doppio 
spazio  del  passate,  ore.  ’J’ae.  Dar.  EH.  Agr.  soa.  Snidato  il  conto 
delle  imprese,  suggellate  con  queste  giorno  il  cinquantesimo  anno 
(//  testo  lat.  ha:  transigile  cu  in  cxpcditionlbus.) 
c — Dar  la  salda;  twu  in  guato  senso  dirai  meglio  Insaldare.  E.  Sal- 
date», £ 9.  (A) 

7 — JV.  om.  Detto  de’ metalli  e delle  ferite.  EH.  S.  Gio.  Ilatt.  *27.  Il 
ferro  quanto  più  si  balte  , meglio  salda  ed  è più  forte.  (V)  /(ed.  nel 
Dii.  di  A.  Pasta.  Le  ulcere  non  saldarono  mai.  E appretto  : Le  grandi 
ferite  non  ho  mai  trovato,  che  saldino  in  vcntiquatlr'orc,  e che  per- 
fettamente ramiuarginino.  (N) 

» — E nel  signif.  del  5 8.  Car.  Leti.  ined.  *.  *43.  VI  prego  o fargliene 
intendere,  (terchè  possa  saldare  con  l'amico  qui,  per  mezzo  del  quale 
gli  ho  fatti  rimettere.  ( Parta  di  alcuni  danari.)  (N) 

SALDATO,  Sal-dà-to.  Adii.  ni.  da  Saldare.  | Ilice  tight  n lo,  fliuuito.]  Lai. 
ferruminala*.  Gr.  arnnppinot.  y.ibatd.  Andr.  3».  Le  piante  e le  stelle 
sono  dello  ferinamente,  e lo  fermamente  è di  loro,  e tulli  Insieme 
sono  legali  e saldali.  (Cioè,  uniti.)  But.  Inf  ao.  ».  Colla  spada,  clic 
tiene  in  inano,  a ciascuno  rifende  la  sua  piaga  saldate.  Lib.  Astrol. 
Guarda  che  non  s'accostino  motto  al  fuoco  li  luoghi  saldati,  chc.sc 
tu  non  le  guardassi,  gunslcrehbonsl  le  parli  che  sono  appresso  delti 
luoghi  della  saldatura.  Sagg.  nat.  esp.  ou.  Dopo  uverlo  lustrilo  ucl- 
l'aucllo  CK,  soldato  a un  frrruzzo. 

9 — Pareggiato,  dello  di  conti  c ragioni.  Seti.  Ben.  Earch.  «.  4.  Onde  lo, 
che  cri  come  creditore  venuto  (saldalo  il  coati»),  le  ne  parli  debitore. 


3 — Insaldalo,  Che  ha  avuto  la  salda.  Maini.  0.  43.  fiorita  c La  tova- 
glia, e le  salviette  ecc.  Saldale  colla  pece,  e in  piega  stretto  Infra 
le  chiappe  siale  de’ demoni. 

SALDATOLO.  (Ar.  Mcs. ) Sal-da-lò-jo.  Sm.  Strumento  per  saldare, 
ferro  da  saldare ; Strumento  composto  di  una  bacchetta  di  ferro, 
fistola  da  un  cupa  in  un  manico  di  legno  e che  ha  dall'altro  un 
pezzo  di  metallo  assottigliato  atta  cima,  che  serve  propriamente  a 
saldare.  (A)  (D.  T.) 

SALDATURA,  Sal-da-tù-ra.  [A*/!]  //  saldare,  e ’l  Luogo  sa  Idolo;  [c  diteti 
propriamente  del  riunire  due  pezzi  sepaj-ali  di  metallo.]  Lai.  fer- 
ruminano, coni  page».  Gr.  mnxfÀ.  Lib.  Astr.  Quella  saldatura  sia 
coti  itsbigno,  c beri  falbi.  E appretto:  Guarda  che  non  s'accostino 
molto  iti  fuoco  li  luoghi  salduli;  che,  se  tu  nuli  le  guarda-»»!  guavte- 
rebbonsi  le  parti  che  sono  appresso  delti  luoghi  dcllu  saldatura. 

9 — La  materia  che  si  salda;  [ offrirne»  fi  Lega,  più  fusibile  de’ due 
pezzi  che  co»  essa  si  uniscono .j  Lat.  ferruuien.  Gr.  avv* fi.  Sayg. 
nat.  ctp.  mi.  Lo  squarcio  principialo  nell’ argento  della  saldatura 
tirò  innanzi  per  l’oro  ancora.  » Baldin.  Eoe.  Dii.  Saldatura,  dagli 
artefici  detta  lega.  Un  composto  di  sei  carati  d'oro  line,  e uu  curate 
c mezzo  di  rame  c argento.  Servo  per  risaldar  figure,  lavori  di  as- 
solte, e altro.  (B) 

3 — Dicesi  Saldatura  di  terzo,  Un  composto  di  due  once  d’argento  e 
una  di  rame:  serve  per  saldare,  sopra  piastre  d’argento,  ogni  sorta 
di  lavoro  di  (Ih,  e per  rammarginare.  Bene.  CetL  oref.  27.  È ne- 
cessario ancora  di  provvedere  saldatura  di  terzo,  elio  cosi  vicn  dotta, 
perciocché  si  piglia  duo  once  d' argento  e una  di  ramo.  (V)  (U) 

4 — Dicesi  Saldatura  di  oliavo,  Un  composto  d’ un' oncia  d'argenti 
caie  oliai  u parte  di  un'oncia  di  rame , con  cui  si  saldano  i pezzi 
delle  figure  e vati  d'argento,  fatti  di  cesello.  BaUiin.  (B) 

tt  — Dicesi  Saldatura  di  rame  arso,  Una  saldatura  per  figure  di  me- 
talli, però  debole  assai  e di  poco  durala.  È adoperata  u saldare  in 
argento;  guasta  il  lavoro, perché  vi  lascia  una  certe  guatila  di  non 
ammettere,  in  quel  luogo  dove  è stato  il  rame  arso,  saldatura  d'al- 
tra sorte.  Baldin,  (B) 

0 — Diceri  Saldatura  » «lagno,  Quella  che  componesi  di  due  terzi  di 
piombo  uniti  a un  terzo  di  stagno.  Se  la  proporzione  detto  stagno  è 
alquanto  maggiore,  si  dice  che  la  saldatura  è grassa,  e in  lat  caso 
è più  fusìbile  e di  miglior  uso;  se  alt  opposto  si  è aumentata  la  pro- 
porzione del  piombo,  si  dkc  che  la  saldatura  è magra:  allora  è più 
tarda  a fondersi,  ma  resiste  tneqfio  agli  acidi  c d in  generai*  ai  di- 
versi effetti  di  contrazioni,  dilatazioni,  ecc.  (D.  T.) 

r — Diceti  Saldatura  forte,  Una  lega  di  rame,  zinco  e stagno,  in  ra- 
rte  proporzioni,  più  0 meno  fusitnle  per  saldare  gli  oggetti  di  rame 
di  ferro  ed  ottone.  La  saldatura  forte  più  comune  onde  ss  servono 
gli  opera/,  componesi  di  in  parli  d’ottone  ed  una  dì  zinco.  E diffi- 
cilissima a fondersi;  la  si  rende  più  fusibile,  crescendo  la  propor- 
zione dello  zinco.  (D.  T.) 

o — Detto  delle  ferite,  La  t.  cicatrix.  Mor,  S.  Greg.  o.  so.  Le  margini 
non  sono  altro,  se  non  lo  saldature  delle  ferite. 

SALUTASI,  (Grog.)  Sal-dcn-sl.  Lat.  Saldciisii.  Antichi  papali  della 
Dacia.  (G) 

SALDEZZA,  Sal-dóc-ra.  (Sf]  osi.  di  Saldo.  Stabilità  |di  cosa  materiale, 
per  cui  difficilmente  può  essere  abbattuta , rotta  0 schiacciata;  al- 
trimenti sodezza.  Fortezza,  Durezza,  Solidità,!  Fermezza.  LaL  .stabi- 
lite!, solidità!!,  Gridila»,  tìr.  trsxjtoiTm.  Ballad.  cap.  «.  Per  con- 
servare la  pjdaa  c magrezza  della  vite.  Lor.  Mcd.  rim.  08.  |KO! 
colonne  marmoree  in  altezza  Heggon  lo  piecloletlo  e basso  mura 
Dello  edificio;]  Non  gli  dà  bellezza  Pietra  di  gran  saldezza,  chiara 
c dura. 

« — Ber  metaf  {Costanza.]  Lat.  firmila»,  constanti:».  Gr.  sòrri-zsia. 
Mor,  S.  Greg.  Rimuove  dall'atto  virtuoso  ogni  saldezza  di  tempe- 
ranza. Cavale.  Mcd.  cuor.  Il  terzo  efietto  della  tribulazione  si 
che  dà  fortezza  e saldezza,  come  il  fuoco  materiale  indura  la  terra 
e cuoce. 

3 — - Serietà.  Eit.  S.  Eufrag.  103.  Quantunque  ella  dicesse  per  giuoco, 
questa  rispondeva  pure  in  veritade  e in  saldezza.  (V) 

4 — Nel  linguaggio  dette  arti  cosi  dicesi  Un  gran  pezzodi  marmo  non 
ancor  lavorato,  ovvero  La  massa  d'un  pezzo  di  pietra  o simile,  fa- 
tar. (A)  Benv.  Celi.  Oref.  140.  Ma  siccome  di  quelle  ( pietre)  ai  tro- 
vano saldezze  grandi,  di  queste  il  medesimo  non  interviene,  percioc- 
ché piccoli  sono  i pezzi  che  si  ritrovano  di  essa.  (V) 

SALDI.  E.  avverò,  che  insi/ma  ad  altrui  e fa  animo  di  Star  forte.  E. 
Saldo  add.  $ e,  t.  Magni.  Leti.  fum.  I.  a.  Bcrg.  (Min) 

SALDISSIMAMEME , Sal-dis-si-ma-mcn-tc.  [ Aw.\  sup.  di  Saldamente. 
Lai.  llrmisslme,  conslantissime.  Gr.  mpstituz*.  Boez.  Earch.  0.  «. 
te  ti  confetterò  una  cosa,  la  quale  è bene  sa  Idi  svi  inamente  vera. 

SALDISSIMO,  sai-di s-si-rao  \Add.  m.J  sup.  di  Saldo.  Lat.  firrais»imu«, 
sol  (dissimili.  Gr.  mi»  *wrar*f. 

s — Stabilissimo,  Fortissimo.  Sagg.  nat.  esp.  04.  Sul  quale,  oltre  alta 
legatura  saldissima,  si  possa  intorno  iutoruo  stuccar  sul  braccio 
l'orlo  della  vescica. 

s — Sanissimo,  Savissimo.  Borgh.  Dir.  disf.  atta.  Nou  fece  già  così  il 
Slgonio,  uomo  di  sahli.««jmo  gludicio. 

4 — - Fermissimo.  Segner.  Mann.  Gru.  27.  s.  Vedi  però  te  risoluzione 
saldissima  c’hal  da  fare.  (V) 

8 — Ed  in  forza  d avo.  Profondisslmamente.  Bocc.  uov.  «a.  4-  Concio- 
fossecosaché ella  si  fosse  molte  volle  accorte  che  Arriguccio  assai  ad 
addormentare  si  penasse,  ma  poi  dormiva  saldissimo,  avvisò  ree. 


SALDO 


SALE 


20 


SALDO.  Sm.  Il  saldare  delle  ragioni  e de'  con  li;  [ altrimenti  Psreg- 
gto,  Sol  ita  mento. } Lui.  transartiu.  (V.  Saldare.)  Mali n.  s.  si.  tot 
fine  c saldo  d'un  buon  prò  vi  faccia,  Ila  dato  un  frego  a tutti  1 
debitori. 

t Onde  Far  saldo  = Saldare  e Paregtjiare  i confi.  Lai.  consoli- 

dare ratlone»,  putare  fattone»,  cxaequare,  transigere.  Gr.  1 v/i^siriat. 
Buon.  Fier.  4.  *.  sa.  Mìo  lutto  quanto  (ti  danno},  dico,  mio,  che  feci 
Il  saldo  mio  col  peggiorar  la  lira. 

s — Anche  in  signif.  di  Fornicalo , Costanza.  Pass.  1».  Ogni  uomo, 
che  vivo  In  questo  mondo,  è tutta  sanità;  rbè  non  et  ha  urente  del 

saldo,  o di  stabilità.  (L'ediZ.  dei  Faugelisli  alle  citale  pag.  Ugge 

non  ci  Ua  niente  di  saldo,  o di  stabilità.)  (V) 

• — Serietà,  Gravita,  tur.  Bell.  Ariti.  I.  a.  c.  tu.  Bisognando,  .... 
quando  egli  (faiircrtario)  beffeggili,  coi  snido  e col  vero  fermarlo.  (N) 

4 — gul  saldo,  In  sul  saldo,  posti  avterbialm .,  per  Da  unno.  Sale. 
Avveri,  l.  i.  tu.  Come  fa  inai , che  par  dello  da  beile  ccc.,  da  fra 
Giordano  fu  pure  usato  in  sul  saldo.  (V) 

• — £ Stare  in  sut  saldo  = Fondarti  in  buone  ragioni.  Dep.  Dccam. 
83.  Chi  ri  volesse  sopra  soUilinare  ccc.,  gli  verrebbe  J»er  avventura 
fallo  d’ immaginare  qualche  senso  che  in  apparcnia  sarebbe  ombra 
di  verisimile,  a stare  pure  in  sul  saldo,  ben  considerato  ccc.  (V) 

• — ficcarsi  sul  saldo  — Metani  ossia  Poni  sul  grave,  itti  Merio,  sòl 
nei  parlare , sia  nell' operare.  Car.  Peli.  Arisi,  lib.  a.  e.  u.  Hiso- 
giusndo,  come  dice  Gorgia,  quando  l'avversario  si  reca  in  sul  snido, 
«macca  rio  col  farsene  beffe;  e quando  egli  beffeggia,  col  saldo  c col 
vero  fermarlo.  (M) 

• „ Porre  in  saldo  = Assodare,  Consolidare.  F.  Porre  In  saldo.  (N) 

SALDO.  Add.  ih.  Intero,  Senza  rottura.  Lai.  aolidtts,  Integer.  Gr. 

iióaineor.  Ikmt.  Inf  14.  ss.  Vide  sovra  lo  suo  stuolo  Fiamme  ca- 
dere Infine  n imi  salde.  Hocc.  noe.  eo.  ib.  Cosà  Intero  c saldo,  come 
fu  mal.  £ noe.  o*.  il.  Il  doglio  mi  par  ben  .«aldo.  Petr.  ton.  su. 
Morte  ha  spento  quel  Sol  ch’abbagliar  suolili!,  E’n  tenebre  son  gli 
occhi  interi  e saldi.  Alan i.  Colt.  z.  zi.  Truova  i saldi,  odorali  e fre- 
schi vasi,  Ch’csser  ricetto  donno  al  suo  liquore,  f 

i — Palpabile,  sodo.  /.al.  compaclus,  solidus.  tir.  <rttùiin.Dont.  I'urg. 
ai.  tse.  Trattando  l'ombre  come  cosa  salda,  fini.  irf.«  Come  cosa 
saldo,  elei  come  cosa  solida  c palpabile,  come  e lo  corpo. 

s — Massiccio,  ( Immobile,  Inconcusso,  Fermo  ree.]  Lat.  solidità.  Gr. 
arippi;.  Morg.  M.  le.  Yogliaiu  per  sempiterna  tua  memoria  Un  si- 
mulacro farti  d'oro  saldo. 

4 — Fermo,  Costante,  Stabile.  Lat.  slobilis,  conslans,  flrmus.  (In  cbr. 
tilled  conforlari,  rnborarl,  confirtnari.)  Gr.  or»3ipi(.  Vani.  Par.  4. 
87.  Ma  cosi  salda  voglia  è troppo  rada.  E a*,  so.  Qui  son  li  frali 
mici,  che  dentro  a' chiosi  ri  Fermar  li  piedi,  c tennero  ’1  cuor  saldo. 
Petr.  *im.  sai.  Non  seguir  più  penslcr  vago  fallace,  Ma  saldo  c certo, 
eh' a buon  fin  nc  guide. 

z — sano.  Lai.  sanus.  Gr.  v 71  n«.  Pecor.  g.  *e.  noi».  *.  9ta.  Per  alcuni 
•i  disse  che  egli  giacque  con  una  donna,  non  essendo  salda;  appresso 
nc  morì  a'di  0 di  Novembre  negli  unni  di  Cristo  lisa. 

• — Ardito,  Sema  paura.  Bocc.  iVov.  87.  4.  Domandò  con  fermo  viso 
c con  salda  voce  quello  che  egli  a lei  domandasse. 

7 — Saldalo,  Pareggialo.  7«c.  L»«v.  Ann.  13.  ine.  Vero  è,  Che  egli 
aveva  pattuito,  che  senza  rivedere  i conti  suoi  pubblici,  5' intendes- 
sero saldi  c |iari.  ((fili  II  testo  Ialino  ha : paresque  rationcs  cum 
republien  haberet.) 

• — Diceti  Star  saldo  e vale  Star  fermo.  Lat.  quiescere.  (V.  Saldare. 
In  ebr.  telala  A quiesccrc.  In  celi.  gali,  sioladh  tranquillare,  stabi- 
lire, fermare,  «imporsi.)  Geli.  Spari.  4.  5.  Ma  sia  salda,  non  serrar 
l' uscio,  ch’io  veggo  venir  di  qua  Ghirigoro,  che  torna  a casa.  Circ. 
Geli.  t.  so.  Ma  sta  saldo,  parlerai  un  poco  con  quella  serpe  che  viene 
attraversando  la  strada  Inverso  noi.»»  Fit.  SS.  Padr.  8.  81.  Tre  cose 
sono  le  quali  fanno  stare  saldo  la  mente  vagabonda.  (Qui  Star  saldo 
per  Slare  in  raccoglimento.)  (V) 

* — 7n  quctlo  signif.  ti  tua  anche  astohilamenle  Saldo  [o  Saldi] 
col  verbo  sottinteso  ; Jed  è rose  di  comando  o (ta»terUmenlo per  far 
animo  a star  forte]  Bern.  Ori.  a.  8.  4».  E con  parlar  discretamente 
altiero  Gridò:  saldi,  signori,  io  son  Ruggiero.  » Aret.  Com.  Saldi 
alla  corte  o là  fermale.  (A) 

Saldo  diti,  du  Solido,  Sodo,  Fermo,  Stabile,  Immobile , Immoto, 
Cottante,  tn flessibile.  Saldo  c attributo  che  si  dà  alle  coso  ferme, 
e non  facili  a smoversi,  c perciò  nel  proprio  significalo  è mollo  af- 
fine agli  aggiunti  Fermo,  Stabile,  Sodo.  Siccome  lo  cose  che  sono 
sode,  compatte  e consistenti , non  mollo  facilmente  si  smuovono, 
tosi,  per  simililudine,  fu  Saldo  sostituito  <1  Sotto,  Palpabile;  onde 
disse  Dante:  Trattando  l'ombra  come  cosa  salda.  Così  parimente 
la  sanità  d'un  animale  presentando  uno  stato  di  consistenza,  di  fer- 
mezza ere.,  fu  sostituito,  per  figura,  Saldo  a Sano.  Solido,  come  con- 
trnrio  di  liquido,  «i  riferisce  principalmente  alla  qunlità  della  ma-  ! 
terlo,  o della  massa,  di  cui  sono  composi!  1 corpi;  e cl  porge  perciò 
una  nozione  differente  da  quella  di  Saldo,  in  cui  si  concepisci:  l'e- 
sistenza ferina  e stabile  d'un  essere;  ma  siccome  ciò  ch’è  Solido  è 
più  atto  ad  unn  ferma  Mobilila,  cosi,  per  similitudine,  fu  sovente 
impiegato  &>Mdo  per  Saldo.  Sodo  si  oppone  a cedevole,  arrendevole, 
laddove  Solido  si  oppone  a liquido;  e Sodo  si  riferisce  principal- 
mente al  talto , laddove  Saldo  si  riferisce  ad  ano  stato  di  consi- 
stenza. Fermo  ii  lutto  ciò  ch'è  privo  di  moto  0 che  noi)  si  muove. 
Biccome  i corpi  duri,  consistenti  e aodi,  non  molto  agevolmente  $i 
smuovono,  cosi  fu  Fermo  sostituito  a Soda.  Immobile  è ciò  che  di 


sua  natura  non  si  può  muovere.  Immolo  è eiò  clic,  essendo  capare 
di  molo,  trovasene  di  presente  privo.  Ma  essendo  queste  due  parole 
molto  affini,  spesso  si  usa  Immobile  per  Immolo.  Stabile  ha  in  se  le 
due  sigiiillciiziooi  d'/mmolo  0 d'immobile.  Inflessibile  è eiò  rhc  non 
ai  può  piegare.  Nel  senso  metaforico,  tutte  queste  voci  si  sogliono 
adoperare  l’un#  p«r  l'altra.  L'uomo  CuslanU  si  dice  ancora  Saldo  e 
Sodo.  Gli  attribuii  Cationi*,  Fermo,  stabile , Inflessibile,  applicati 
al  morale,  indicano  in  generale  la  qualità  d'un'auimn  che  non  cam- 
bia di  proposito.  1 tre  ultimi  vocaboli  aggi  ungono  ai  primo  una  no- 
zione di  coraggio  con  alcune  differenti  gradarioni: cioè, Fermo  Indica 
un  coraggio  che  non  mia  abbattuto.  Stabile  un  coraggio  che  resiste 
agli  ostacoli,  Inflessibile  un  coraggio  che  non  8’  indebolisce.  Un  uomo 
dabbene  è Costante  nell1  amicizia,  Ferma  nelle  disgrazie,  «1  allor- 
ché si  trutta  di  giustizia,  è Stabile  od  irremovibile  alle  minacce,  ed 
Inflessibili)  alle  preghiere. 

SALDO.  Ave.  Saldamente,  Con  saldezza.  Lai.  flrmitcr,  viabili  ter.  Gr 
orronù;.  Petr.  son.  83.  Che 'n  nulla  parlesi  saldo  s'intaglia,  Tri- 
tar di  marmo  una  persona  vha.Ecap,  1.  Che  inai  più  saldo  in 
marmo  non  si  scrisse. 

SALDUBA.  (Grog.)  Sal-dù-ba.  Lat.  Satduba.  Ani.  cit.  di  Spagna  netti 
/letica.  (G) 

SALE.  | Sm.  Manie  che  la  chimica  dà  a certi  corpi,  naturali  o artifi- 
ciali, formali  da  un  acido  combinato  con  un  alcali  0 con  una  terra 

0 con  un  metallo.  Sono  incombustibili,  c per  lo  più  solubili  e sapidi.) 
Lai.  sai.  Gr.  5%;.  (In  cclL  gali.  fui/,  sufica*  0 sabina.  In  brrtl.  tuli 
salato,  dlzulla  dissalzorr.  In  altri  dialetti  celi,  halrn,  hnlou  a holaa 
saie:  in  lllir.  «o  ovvero  soli,  in  leut.  sallz,  in  ted.  tal;,  in  i ri 1 . 
tali,  in  *>nss.  stali,  in  frane,  set,  in  Isp.  sa/.)  Coiti.  Inf.  H.  Covi 
de' sali,  cosi  degli  allumi  e de' melati!. 

it  — 1 Sali  diconsi  Acidi,  Aciduli  0 Soprassali,  quando  contengono  un 
eccesso  di  acido;  Soliceli,  se  la  base  salificabile  vi  sta  in  eccesso; 
Neutri,  se  la  base  e l'acido  si  neutralizzano  perfettamente  fra  loro. 
Diconsi  Sali  semplici  gli  alcali  e gli  acidi;  Sali  composti  quelli  ri- 
sultanti da  riti  acido  combinalo  con  una  base  salificabile;  Sali  inedii 
quelli  che  hanno  per  base  ima  terra.  Diconsi  anche  Sali  con  base  al- 
calina, terrea,  metallica,  secondo  che  hanno  per  base  uh  alcali,  una 
terra,  uh  ossido  metallico.  Inoltre  essenziale  dieevasi  ogni  sale  che 
ti  rinviene  formato  nelle  materie  vegetabili  ed  animali  ; naturale  è 
quello  che  0 si  cava  dalla  terra  0 ti  trova  generato  datl'aeque  del 
mare,  de' laghi  tolsi  ece.;  fattizio , gufilo  che  si  ottiene  mercè  qual- 
che operazione  chimica.  (O)  (G.  P.)  (N) 

3 — E Sale  0 Sali  si  dicono  anche  quelle  Parliceli è saporite  e acri, 
che  si  cavano  in  varie  guise-  da  tulli  i corpi.  [ Tali  i Sali  cavali  dalle 
ceneri  de' vegetabili,  il  Sale  d'assenzio,  da' moderili  chi  miri  detto 
SoMoearbonalo  di  poiana,  ccc.  ecc.  Oltre  quelli  più  particv/urm.  in- 
dicati ne'duc  £§  seguenti.)  Lat.  sai.  Gr.  i>c.  Sagg.  1 tal.  e*p.  t«fl.  Nò 

1 lapilli  de’sall  attraggono,  come  da  alcuni  è sialo  «chilo.  * fied. 
Com*.  Sali  chimici  apcricnli,  come  quello  d'assenzio  ree.  Cocch. 
Daga.  Sali  clic  ctganiunsE  fissi.  Ilei  Pop.  Con*.  Dei  predetti  malori 
non  sono  già  artefici  i sali  comuni,  semplici,  lisciviali  ere.  ma  salì 
silvestri,  e forastteri,  per  cosi  dire,  la  cui  acutezza, c attivila  supera 
di  gran  lunga  la  forza,  del  «ale  comune.  E appresto:  Il  mio  debole 
parere  si  è clic  la  parte  salina,  cioè  a dire  i sali  silvestri,  e special- 
mente acetosi,  non  dissimili  al  sali  di  tartaro  abbiano  quivi  supe- 
ralo c vini!  tutti  gli  altri  generi  di  materie.  (A)  7/ed.  Esp.  sol.  fall. 
( Op . 3.  86.)  Tutti  quanti  I «ali  cavali  dalle  «-neri  de' vegetabili  pi- 
gliali per  bocca  hanno  possanza  solutiva  di  muovere  il  corpo.  E 
appretto  : Questa  faeultà  solutiva  è d'uguale  ugualissima  energia 
In  lutti  I «all;  dimanlcrachè  II  sale  di  summacco,  di  scorze  di  mela- 
grane, di  coccole  di  mortella,  di  ientiseo,  purga  per  appunto  quanto 
si  purghi  il  sale  di  rabarbero,  di  sona,  di  lurbitti,  di  roecciooran  e 
di  lutti-  le  altre  simili  droghe  purgative.  La  dose  da  usarsi  è la  stessa 
in  lutti  I sul!,  cioè  dalle  due  dramme  e mezza  fino  alla  mezz'oncia, 
dissoluti  in  sei  once  d'acqua  comune,  0 di  brodo.  E appresso:  Nel 
purgare  non  ho  trovato  differenza  veruna  tra  quei  sali,  clic  hanno 
le  figure  acute,  e quegli  che  le  hanno  ottuse,  smussale  e cube.  No 
ho  falla  la  prova  moli i>*lnte  volte  In  diverse  persone,  a facendo  sce- 
gliere a uno  u uno  lapilli  cubi  del  sale  di  cocomero,  del  sale,  di  zen- 
zero, del  «ale  di  cavolo,  c del  sale  di  liquirizia,  hanno  operato  con 
la  stessa  energia  de' lapilli  esagoni  acutissimi  del  sale  del  pepe,  delle 
rose  incarnate,  del  mcccioacan,  de' sedani.  E Cons.  {( fp . 1. 1.  p.  ss.) 
E perchè  talvolta  accade,  che  nel  sangue  s'introduca  qualche  discra- 
sia soverchiamente  acetosa  e coagulativa  ....  io  loderei,  che  S.  E. 
pigliasse  qualche  modesta  quantità  di  quei  sali  cristallini,  e hc:i 
purificati , che  si  cavano  dalle  ceneri  di  qualsisia  vegetabile,  come 
sarebbe  a dire,  di  assenzio,  di  capelvenere,  di  relracca,  di  cicoria, 
di  zucca,  ecc.  Ilo  detto  di  qualsisia  vegetabile,  perché  i «all  di  tutti 
I vegetabili  hanno  tutti  egualmente  la  stessa  virtù  senza  differenza 
veruna  tra  di  loro.  E t.  1.  p.  87.  Del  tale  d'atmenzio,  e di  altri  si- 
mili sali  non  consiglierei  mai  mai  PS*.  S. a servirsene;  « la  ragiono 
al  è,  perchè  io  lengo,  che  i fluidi  che  vanno  per  li  canali  dui  suo 
corpo  . . . «iuno  pieni  d' infinite  mcnomissJme  particelle  non  sola- 
mente-salsuginose,  ma  acide  ancora,  acri,  e pungenti,  le  quali  col- 
l'uso di  que'sali  fallii]  si  verranno  u moltipllcare,  c moltipllcando, 
maggiormente  Imperverseranno.  (N) 

4 — Dicesi  Sale  ari-toso  ammoniacale,  l’Acciaio  d'ammoniaca;  Bleni- 
broth,  l'/drocluratu  di  deulossUto  di  mercurio  e d'ammoniaca ; alo- 
trico  di  Scopo!!,  il  Miscuglio  di  solfato  di  magnesia  e d'ossido  di 
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ferro,  che  si  trova  in  natura;  amaro,  ildroclorato  di  magnetici  ; 
ammirabile,  o ainmirabilmrulc  perlaio,  il  solfato  di  soda;  ammo- 
niacale aperitivo  di  Federico,  il  solfalo  di  soda;  ammoniacale  cre- 
toso, il  Sotlocarbonato  d 'ammoniaca  anglico,  il  Solfato  di  magne- 
sia;  antiepilettico  di  Weismann,  il  Solfato  di  rame;  arsenicale  di 
llacquer,  il  Sop rane ri iato  di  potassa;  calcare,  incelalo  di  calce; 
calibeato,  il  Prototolfùto  di  terra;  catartico  amaro,  il  Solfalo  di 
magnesia;  catartico  di  Glaubero,  il  Solfato  di  magnesia;  caustico, 
il  Cloruro  di  calce  calcinalo;  concreto,  ti  Carbonato  ammoniacale; 
cretoso,  il  Sollocarbona/o  et  ammoniaca  ; cupreo,  il  Solfato  di  po- 
tassa cristallizzalo  cd  irrorato  d'accio  radicale;  d'acetosella, il  So- 
praottalato  di  potassa;  «l'ambra,  l'acido  succiniti) ; d'argilla,  l'A- 
cetato d'allumina;  d' artemisia,  il  Sottocarbonato  di  potassa  ottenuti) 
dalle  ceneri  deltartemìsla;  «l'Egra,  il  Solfalo  di  magnesia  ; della  iloc- 
rclla,  il  Tarlrato  di  potorio  r di  soda ; d'Epsom,  il  Solfalo  di  ma- 
guesia ; depurativo  di  Dufour, il  Solfato  di  po tassa;  di  belluino  o di 
benzoino,  l'Acido  benzoico;  di  borace,  l’Acido  bomcico ; di  canale, 
il  Solfato  di  magnesie;  di  cardo  benedetto,  il  Sotlocarbonato  dipo- 
lassa,  ottenuto  coli  inceueraxione  del  cardo  benedetto;  di  ccotaurea, 
il  Sotlocarbonato  di  poiatta  acuto  doli  abbruciare  la  ccntaurea; 
«li  ChelltMibaiu , li  Miscuglio  di  solfato  di  soda,  e di  cloniro  di  so- 
dio; «li  china,  l'Estratto  secco  di  china;  di  cicoria,  il  Sotlocarbo- 
n éi/o  di  potassa  ottenuto  dalle  ceneri  della  cicoria;  di  colrotar,  il 
Tri  io  sol  fa  lo  di  ferro;  «li  contea,  Ildroclorato  di  soda;  di  corallo, 
l'Acciaio  di  calce;  di  cranio  umano  fisso,  il  Sol  lo  fosfato  di  calce; 
«li  cucina,  l'/droclorato  di  soda;  di  Descroizillcs,  Quel  rimedio  se- 
creto che  si  crede  comporto  di  solfalo  di  poiatta,  cloruro  di  ferro, 
idroclorato  di  magnesia  e tripoli;  «li  fiuboix,  il  Solfalo  di  potassa; 
di  duobur,  il  Solfato  di  potassa;  digestivo,  l’idrocloralo  di  potassa; 
digestivo  di  Silvio,  l' Acetato  di  potassa;  di  ginepro,  il  Sottocarbo- 
nafo  di  potassa  ottenuta  dalle  ceneri  del  ginepro;  di  ginestra.  Il 
Sale  che  si  ricava  dalle  ceneri  delle  ginestre;  di  Gioie,  l'Idroclo- 
rato  od  Acetato  di  stagno ; di  Guajaco,  il  Sol tocarbo nato  di  potassa, 
ottenuto  dalle  ceneri  del  guajaco;  di  Guludre,  il  Miscuglio  di  sol- 
fato di  soda,  nitrato  di  potassa  e tarlrato  antimonlato  di  potassa; 
«li  tlomberg,  l'Acido  borico  e bomcico  ; di  Kali,  il  Sottocarbonato 
di  soda;  d'Inghilterra  o inglese,  il  Solfato  di  magnesia  ; di  Lamery, 
il  Solfato  di  magnesia;  di  Lorena,  Il  Solfalo  di  soda  estratto  dalle 
•segue  mastri  del  sale  di  cucina;  di  latte,  lo  Zucchero  di  lolle ; di 
Marte,  1/  Protosolfato  di  ferro;  di  Modena,  Il  Solfato  di  potassa  ; di 
>orraandta,  l'Jdroctorato  di  sosta;  di  Pcarson,  il  fosfato  di  soda 
che  Pnirson  somministrava  nel  brodo  in  vece  di  tnuriato  di  soda  ; 
di  perla,  l'Acetato  di  calce;  di  potassa,  l'Arsenialo  di  potassa;  di 
rocca,  il  Cloruro  di  calcio;  di  sabbia  o di  rena,  il  dottorar  tonato 
di  potassa;  di  sapienza,  l'/droctoralo  di  deutossido  di  mercurio  e 
d'ammoniaca;  di  Saturno,  l' Acelato  di  piombo;  di  Scdlitz,  il  Sol- 
fato di  magnesia;  di  Scidschulz,  ti  Solfato  di  magnesia ; di  Sel- 
linone, il  Tarlrato  di  potorio  c di  soda;  di  Sennerl,  l’Acetato  di  po- 
tassa; di  soda,  il  Soltocarbonato  di  soda;  di  zolfo,  il  Soprasolfato 
di  potassa;  di  succino,  l'Acido  tuccinico;  di  tartaro,  il  Sottocarbo- 
nato di  potassa  e t Acida  tartarico;  di  tartaro  di  Mynsicht,  fi  7’ar- 
trato  di  potassa  e d' antimonio;  diuretico,  l’Acetato  di  potassa;  di 
Venere,  fi  Deuloaeelato  di  rame,  verde  eterno  off,;  di  vetriolo,  il 
Tritosolfnto  di  ferro:  di  vetriolo  di  Cipro,  ii  Solfato  di  rame,  di 
vipera,  il  Sotto  carbonato  di  a m inumata  oleoso;  d'oppio,  la  Nar- 
cotina; essenziale  d'acetosella,  il  Soprassalato  di  potano  ; essen- 
ziale di  cedro,  nome  dato  in  Inghilterra  al  Soprassalato  di  potassa  ; 
essenziale  di  china,  il  Chinato  di  calce;  essenziale  di  latte,  lo  Zuc- 
chero di  latte;  essenziale  di  limone,  U Soprassalato  di  potassa  ot- 
tenuto dall' acetosella , unito  allo  zucchero  ed  alla  buccia  del  li- 
mone, assentiate  «ii  oppio  di  Bea  urne,  la  Narcotina;  essenziale  di 
tartaro,  il  Sopralarlrato  di  potano;  essenziale  di  vino,  l'Acetato  di 
potassa;  febbrifugo  di  Lemcry,  il  Soprasolfato  di  potassa;  febbri- 
fugo di  Silvio,  l’/droclorato  di  potassa;  fisso,  il  Soltocarbonato  di 
potassa  o di  soda,  ottenuto  dal  ranno  fatto  colle  ceneri  di  vegeta- 
bili; Asm»  «li  corallo,  l'/droclorato  di  soda;  fisso  di  tarlrato,  il  Sot- 
tocarbonato di  potassa ; Osso  di  vetrluolo,  ii  Trilosolfato  di  ferro ; 
fosforico  mercuriale,  il  Fosfato  di  mercurio;  fossile,  fi  Cloruro  di 
sodio  nativo;  fusibile  dell'aria,  antico  nome  del  Fosfato  di  soda  e 
d' ammoniaca;  indiano,  lo  Zucchero;  infernale,  il  Nitrato  di  po- 
tassa; liquido,  l'Acetato  d'ammoniaca  ; li«|uido  di  Marte,  l’/drocto- 
rato  di  ferro;  magnesiaco,  V Acetato  di  snagnesia;  marino  argilloso, 
l'/droclorato  di  allumina;  marino  barotico,  fi  Cloruro  di  bario; 
marino  calcare,  il  Cloruro  di  calcio;  marino  pesante,  il  Cloruro  di 
bario;  inarino  rigeneralo,  l’/droclorato  di  potassa;  marziale,  t Ace- 
tato di  ferro;  marziale  acido,  il  Soprasolfato  dipolassa  e di  ferro; 
mercuriale  di  Keyser,  l’Acetato  di  mercurio;  mercuriale  ferrugi- 
noso liquido,  ii  Miscuglio  di  deutocloruro  di  mercurio  e d'acetato 
rii  ferro;  microcosmico,  il  Fosfato  di  aoda  e d'ummoMfara;  mine- 
rale, l’Acetato  di  protossido  di  sodio ; narcotico  o narcotico  di  ve- 
triolo, l'Acido  fiorito  ; nativo  dell'orina,  il  Fosfato  di  soda  e d’am- 
moniaca; nativo  di  Pensllvania  o d'Ungheria,  fi  Cloruro  di  sodio 
nativo;  nitroso,  il  Nitrato  d'ammoniaca;  periato,  il  Soprasolfato  di 
soda;  policromia,  ii  Solfato  di  potassa;  policrcsto  di  Saigneltc.  fi 
Tarlrato  di  deutossido  di  potassio  e di  sodio;  regolloo  d'oro,  ti- 
ri rodatalo  d'oro ; nuotino  di  stagno,  l’/droclorato  di  stagno  ; secco 
di  Glaubero,  il  Solfato  d' ammoniaca;  secreto,  il  Fosfato  d’ammo- 
niaca; sedativo,  il  Soltocarbonato  di  ammoniaca,  e l'acido  borico; 


sedativo  mercuriale,  fi  Sotlocarbonato  di  mercurio;  sedativo  subli- 
mato, l’Acido  borico  sublimato;  solforoso  di  Slahlil,  il  Solfato  di 
potassa;  solubile,  il  Tarlrato  di  potassa  e di  soda;  apatico,  fi  Flauto 
di  ammoniaca,  ed  il  Flauto  di  catte;  tarla  roso,  il  T\srtrato  d'am- 
moniaca ; vegetale,  U Tarlrato  di  potassa;  vegetale  fisso,  il  So  Ito- 
carbonato  di  potassa;  velriolico,  il  Solfato  di  ammoniaca vetriolioo 
marziale,  il  Solfato  di  ferro;  volatile,  fi  .So  t tocarbo  nato  tf  ammo- 
niaca impuro,  che  proviene  dalla  distillazione  delle  piante  cruci  fere, 
ed  il  Carbonato  d‘ ammoniaca  : volatile  animale,  il  Sottocarbonato 
d'ammoniaca;  votatile  aromatico,  il  Carbonato  d' ammoniaca  aro- 
matico; volatile  concreto,  il  Sottocarbonato  d'ammoniaca  ; volatile 
di  corno  di  cervo,  il  Sottocarbonato  d'ammoniaca  oleoso;  volatile 
di  cranio  umano,  fi  Sottocarbonato  d'ammoniaco;  volatile  d'Inghil- 
terra, ii  Sol  locar  bouato  d' ammoniaca  ; volatile  di  succino,  l'Acido 
succino  volatilizzalo;  volatile  oleoso  cd  aromatico  di  Silvio,  il  Sol- 
tocarbonalo  d'am montata,  pregno  d’olio  votatile,  ccc.  ecc.  (A.  0.)  (0) 

— Pier  ti  Sale  ammoniaco,  Sale  alcali,  Sai  gemma,  Sai  prunella,  Sai 
nitro,  ecc.  V.  Armoniaco,  S t,,  Alcali.  Salgemma,  Sa  (prunella,  Sai- 
nitro.  (A)  (N) 

— Fu  dello  Fiore  del  sale  il  Carbonato  di  soda.  V.  Fiore,  § i a,  e.  (ff) 

— Sali  si  dissero  anche  da' Medici  certe  affezioni  morbose  che  per  lo 
più  vengono  alla  eule,  delle  quali  opinatati  essere  cagione  una  *o- 
«tanra  satina  prevalente,  sparsa  nel  sangue  e mescolata  cogli  umori 
animati.  (B)  Nel  sento  medico  i Sali  sono  silvestri,  forestieri,  sedi- 
ziosi, piccanti,  acuti,  pungenti,  pugnerete!,  acri,  mordaci,  roditori, 
corrosivi,  erosivi,  stimolatili,  Irritanti,  sulfurei,  biliosi,  rannosi,  lis- 
sivlali,  ecc.  Pietri  Investire  lo  punte  di  sali  forestieri,  Rintuzzare 
l'acrimonia  de' sali  lissivlali  ed  erosivi,  Addolcire  cd  inacquare  i 
sali  soverchi  del  sangue  e della  linfa,  Temperare  c raddolcire  1 «ali 
del  sangue,  e degli  altri  fluidi.  Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Dolori  ca- 
gionati dal  ribollimento  e dalle  punture  di  que'sali  ecc.  E appresto. ■ 
In  tutti  i moli  di  corpo  violenti  si  svapora  mollo  umido  fuor  della 
corporatura,  c per  conseguenza  1 fluidi  nostri  rimangono  più  ricebi 
di  sale,  onde  per  conseguenza  anche  Purina  viene  a farsi  più  salata. 
E appresto:  La  massa  del  sangue,  rimanendo  priva  di  quell’umidllà 
dolce,  che  inacquava  e temperava  il  saie  ed  il  zolfo  del  medesimo 
sangue,  rimarrà  più  pregna  e più  carica  di  sale,  c per  susscguenza 
il  sangue  sempre  più  imperverserà,  e sempre  piu  si  metterà  in  im- 
pelo di  turgenza,  e di  corrosione-  (N) 

— Pigna  di  sale.  T.  de' Mojatori.  Mozzo  di  sale  rappreso,  e formato 
dalle  sgocciolature  de'Gabbcl , condensato  o dal  freddo,  o da  nuovo 
calar  di  fuoco.  Se  n c formano  casi,  statue  e matUonelle.  (A) 

— [Più  comunemente  dicesi  Sale  assolutamente  o Sai  comune.  Sai 
marino.  Sai  di  cucina,  Quello  che  i chimici  chiamano  Cloruro  di  so- 
dio 0 Sfurialo  di  soda,  che  si  cava]  in  particolare  dati  acqua  marina, 
per  condimento  de’ cibi,  e per  preservar  le  cote  dalla  putrefazione. 
M.  V.  8.  bs.  Sale  che  trovarono  alle  saline  di  Cervia  insaccalo  ecc., 
sanza  alcuno  con  tasto  levarono.  Cr.  4.  zi.  io.  Prendi  una  piena  mano 
di  sale  bianco,  c tre  uova  fresche.  FU.  SS.  Padr.  t.  «r.  Li  primi  tre 
anni  non  mangiò  altro  se  non  una  certa  misura  di  lenticchie  eoe, 
e gli  altri  tre  anni  (tane  arido, con  acqua  osato.  Sagg.  nat.etp.  tre. 
Anche  il  zucchero  fa  qualche  cosa,  ma  non  mollo  in  coiti parazion 
del  sai  comune,  del  salnitro  c del  sale  armoniaco. 

10  — [ Per  trattolo  diceti]  Sale,  e si  prenda  talora  per  lo  Mare,  dal- 
l'etser  salso,  siccome  anche  i Greci  e f Latini;  onde  F irgli  lo  ditte: 
spuma.*  salis.  Pani.  Par.  ».  il.  Metter  potete  ben  per  l'alto  «ale 
Vostro  navigio.  Bui.  ivi:  Per  l'alto  sale,  cioè  per  lo  profondo  mare 
della  mia  poesia.  » Bocc.  Filotlr.  Provala  luce,  il  raggio  della  quale 
Infitto  a questo  luogo  uii  ha  guidalo,  Come  io  volea,  per  l’amoroso 
saie,  Or  convien  ere.  flg.)  (A)  Salvia.  Odist.  it«.  El  piegò  ambe 
Le  ginocchia,  e le  braccia  valorose;  Che  dal  sale  era  domo  il  caro 
cuore.  (Il) 

i — Onde  Porre  in  sale  vale  Annega  re  in  mare.  F.  Porr*  in 
salo.  (W) 

11  — (Ffp.  del  tapor  salso  del  Safr.]  Arguzia,  D«H!o  grazioso  e leggia- 
dro, (Sfotto  spiritoso.)  Lai.  salcs.  Gr.  elortifftlc.  Alttcrl.  cap.  ».  Li 
tuoi  sali,  ovvero  riprensioni,  sieno  senza  denti.  Maini,  a so.  Per- 
chè ognuno  è distinto  in  un  sonetto,  Che 'I  poeta  ha  rlpien  lutto 
di  sali.  >•  Salvia.  Annoi.  F.  B.  4*  fi,  fi.  Su  questi  tuoi  sali  mescola 
un  altro  poco  di  mordacità.  . . . Plutarco  nella  comparazione  d'A- 
ristofane  e di  Menandro,  chiama  I sali  di  questo  candidi,  di  quello 
neri,  perché  satirici.  (N) 

li  — Senno,  Saviezza;  ed  è dello  per  lo  più  in  ischcrzo:  cosi  si  trova 
presso  i Latini  sai  fn  tigni f.  di  Sapienza;  onde  Marziale  ditte:  Nulla 
in  lam  magno  torpore  mira  sali*. 

is  — (Onde  Aver  sale.  Aver  sale  in  zucca,  Aver  sale  io  dogana:  modi 
proverb.  che  esprimono  Aver  senno,  .Supere,  Falere  cce.;  e coti  i 
toro  contrarii.  F.  Avere  sale  in  dogana  c V.  Zucca.]  Boce.  noe.  ss. 
io.  Siccome  colei  che  poro  sale  aveva  in  zucca.  » .Safvfn.  Annoi. 
F.  B.  ».  inlrod.  s.  S'io  frizzo,  cioè  »' lo  vaglio,  s'io  ho  punto  di 
sale.  (X) 

i « — f E Cercar  sale  in  zucca  = Impacciarsi  con  persone  di  giudi- 
zio.] Belline,  soli.  187.  Son  tutte  opinioni  I be' capei;  cercale  aafe 
in  zucca.  Perdi' Asnalon  mori  per  la  pernierà.  » (Il  Redi  nelle  me 
Lettere  Ugge  in  questo  esempio  parrucca.)  (B) 

la  — Dolce  di  sale  vale  Sciocco,  Scimunito.  Lai.  insulsus.  Gr.  dvaf- 
ojr.To;.  Bocc.  noe.  s«.  il.  Donna  zucca  al  vento,  la  quale  m,  anzi 
che  no,  un  poco  dolce  di  sale,  godeva  tutta,  udendo  quatte  parole. 
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Galat.  so.  Non  sono  dunque  da  seguitare  1 volgari  modi  c plebei  di 
Dioneo  eec.,  nè  fingersi  malto,  nè  dolce  di  sale,  ma  a suo  tempo  dire 
alcuna  cosa  bella  o nuova.  Afa/ut.  9.  j«.  Ma  non  fu,  quanto  luì,  dolce 
di  Mie. 

10  — Diceti  Pigliare  II  sale,  e flg.  vale  Acquistar  sapienza  o perizia 
rti  checchessia. 

ir  — Diceti  Acconciarla  sema  sale  e tale  Dir  maldicenze  senza  fon- 
damento. Polis.  Pini.  cane.  a.  Che  ci  son  certe  cicale  Che  l' accon- 
cia o senza  sale.  (N) 

11  — - Diceti  Apporre  al  Mie,  e vale  Biasimare  qualunque  nota,  per 
ottima  che  ella  sia;  che  anche  ti  dice  Apporre  ai  sole,  o alle  pan- 
dette. Salvia.  Pro*.  Tose.  i.  all.  Se  su  questi  piccoli  fuochi  di  gio- 
vani ingegni  eoe.  vi  soffia  il  vento,  per  cosi  dire,  d'invidia,  o spirilo 
non  so  quale  d’apporre,  come  si  dice,  al  saie,  cui  Platone  chiamò 
corpo  a Dio  caro,  quelle  faville  marciscono.  »(//  modo  parche  non 
regga,  perchè  fondato  si»  qvettunico  esemplo,  ove  dee,  per  menda 
tipografica,  esser  scorso  sale  per  sole.  Platone  non  poteva  chiamare 
il  sale  corpo  a Dio  caro.  Sotto  ta  e.  Apporre  ti  registra  la  frase  Ap- 
porre al  sole,  ma  non  Apporre  al  sale.)  (N) 

il  — Dietri  Manicarsi  l’un  r altro  col  sale,  e vale  Volerti  mal  di 
morte,  Odiarsi  scambievolmente.  7'ac.  Dav.  situi.  14.  li*.  E sareb- 
bonsì  egli  e Agrippina  manicati  col  sale.  (Qui  ff  testo  latino  ha:  mu- 
tui» odila  Agripplnae  Invisus.) 

90  — - Dicesi  Prestarsi  11  «le  l’un  l’altro, e r ale  Ajutarti  V un  Patirò, 
Fare  a giova  giova.  V.  Prestare,  S 9s.  (V) 
ai  — Dietti  Saper  di  sale  e vale  Saper  d'amaro;  e si  usa  anche  fi- 
guratam.  per  Dispiacere.  Dani.  l’or.  it.  sì.  Tu  proverai  si  come 
sa  di  sale  Lo  pane  altrui.  Ciriff.  Cale.  ».  98.  E tristo  a quel  die  sua 
vivanda  assaggia,  Che  la  bocca  quel  giorno  cuocerassi,  E saprà  dir 
come  ella  sa  di  sale. 

39  — Metter  impedimento  Ira  l’uovo  e fi  sale:  ditesi  del  Turbar  la 
cosa  sul  più  bello  del  concludersi.  (A) 

9*  — Non  bisognar  ad  una  cosa  nò  sai  nc  olio  (=  Non  maneani  più 
nulla.  Non  bisognarvi  altri  addobbi  nè  altri  condimenti.)  Buon. 
Tane.  4.  4.  Non  ci  bisogna  su  né  sai  nè  olio. 

*«  — Non  mettervi  su  nè  sai  nè  accio  = Non  importare.  Non  fame 
conio.  Menz.  Sai.  ».  O Muse,  o sommo  Apollo,  è questo  il  segno  DI 
nobiltà?  Or  fa  per  me  un  decreto.  Che  privo  io  sia  di  cosi  illustre 
pegno:  E non  et  metto  su  nè  sai  né  aceto.  (V) 

9»  — Senza  mettervi  su  nè  sai  nè  olio,  o simili;  modi  bassi,  che  vo- 
gliono Presto,  Subilo,  Senza  replica,  o diffìcili  la.  Lai.  nulla  Inlcr- 
posita  mora.  [V.  Olio,  § i,  a.) 

90  — in  questo  paese  ci  farebbe  11  saie:  ti  dice  per  esprimere  la  fer- 
tilità. 

•t  — Dicesi  Nè  anche  sale  per  Ni  meno  un  apice,  un  foto,  la  più  pic- 
ciolo particella,  (è  il  manco  sale  dc'Napolit.)  Buon.  Ficr.  ».  4.  8. 
Nulla,  niente,  nc  anche  sale,  flato.  (N) 

8ALE.  N.  pr.  m.  Lai.  Sale.  (DnU'ebr.  talla  propizio,  che  perdona.)  (B) 
9 — (Geog.)  Una  delle  itole  del  Capo  Verde.  (C) 

SALE.  (Geog.)  CHIÙ  di  Barbe  rio  n ell'lmp.  di  Marocco.  (C) 

8ALEBH0.  (Geog.)  Sn-lc-bro,  Ani.  luogo  d'Italia  nelfFtrurla.  (G) 
8ALED.  N.  pr.  in.  Lai.  Salcd.  (Dall'ebr.  tllled  esser  confortato,  corro- 
boralo.) (B) 

SALEF.  N.  pr.  m.  Lai.  Ralepli.  (Dall'ebr.  tellef  perversi  là,  ovvero  da 
sttalaf  sguainare,  «trarre.)  (B) 

S ALEGGIA.  (Boi.)  Sa-lég>gia.  Sf  In  alcuni  luoghi  della  Toscana  cosi 
chiamasi  la  Valeriana  olitoria  Lin.,  specie  di  erba  annuale  che  man- 
giasi in  insalala.  (N) 

5 ALEGGIARE,  Sa-leg-gfà-re.  [All.)  Asperger  di  tale,  altrimenti  Insa- 
lare. — Inneggiare,  sin.  Lai.  Icvilcr  salo  aspergere,  salire.  Gr. 
tvt iti $ttv.  Slor.  Tob.  Arrostì  l’altro  rimanente  del  pesce,  e u- 
leggiaronlo,  perché  bastasse.  » ( L’ediz . di  Livorno  1799  a pag.  a» 
legge:  . . , c salegglarolo,  si  che  bastasse  toro  (unto  che  giugnessero 
In  Rages,  ecc.)  (B)  . 

PALEGGIATO,  Sa-leg-già-to.  Add.  m . da  Saleggiare.  Andr.  Navager. 
Leti,  al  Bamus.  Berg.  (Min) 

paleggi oi.A-  (Bot.)  sa-lég-gio-la.  Sf.  Cosi  chiamano  in  Toscana  di- 
verse specie  di  AccIom-IIc  dei  genere  Romice.  V.  (N) 

SALEM.  (Grog.)  Cillà  del  granducato  di  Bade n.  — degli  Stati  uniti.— 
Antica  città  di  Palestina  — Cillà  deli  Indottati  inglese.  (G) 

SALEM  ah.  (Mit.  Maom.)  Sa-le-mób.  Idolo  che  gli  Aditi,  tribù  araba, 
imploravano  per  ricovrare  la  salute.  (In  ar.  sciamai,  ovvero  se  Ini 
salute:  salamu  salutcm  dix.il,  Imperlivi!.)  (Mit) 

SALEMBRIA.  (Grog.)  Sa-iém-brl-n,  Salambria.  Fiume  di  Grecia,  Pun- 
tino Penco.  (G) 

SALE  ME.  (Geog.)  8a-!r-mr.  Lo  situo  che  Alicia.  V.  (G) 

SALEMLA.  (Geog.)  Sa-lè-mi-a.  Cillà  dell’ Arabia.  (G) 

SALE  MOT.  N.  pr.  m.  Lai.  Salemol.  (Dall'ebr.  telamolh  vesti.)  (B) 
8ALF.NCI1E.  (Geog.)  Sadèn-chc,  Sallancltes.  Città  degli  Siati  Sardi.  (C) 
SALENE.  (Geog.)  Sa-lè-ne.  Ani.  città  dell" isola  d'Albione.  (G) 

SALEM.  (Geog.)  Sa-tè-ni.  Antichi  popoli  della  Spagna,  ne' dintorni  del 
fi  urne  Salia.  (G) 

SALENTE,  Sa-lèn-tc.[/li>rt.  tff  Salire.  Chetale.  Lo  siesta  che]  Sagtienle.  V. 
Lai.  asccndcns.  Gr.  tksU&tthen.  Cr.  4.  48. 14,  Il  fummo  (del  vino) sa- 
Ionie  dallo  stomaco  nuoce  al  celabro,  c la  mente  percuote.  Fr.  Jac. 
T.  ».  a.  Contemplo  in  la  mia  mente,  Di  sopra  ai  cid  salente. 

9 — [Ani.  nel  nnm.  del  più  Salenti]  per  Ascendenti.  Maestruzz.  i.  »«. 
Come  si  conta  il  grado  della  consanguinllade?  nella  linea  de' salenti 
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ciascheduna  persona  aggiunta  fa  grado,  onde  il  padre  c 'I  figliuolo 
sono  nel  primo  grado. 

SALENTIM.  ( Geog.  ) Sa-len-li-ni,  Lai,  Snlentinl.  Ani.  popoli  d'Italia 
nella  parte  più  orientale  della  Japigia.  (G) 

SALKNTINO.  (Grog.)  Sa-lcn-tì-no.  Aggiunto  del  promontorio  che  ter- 
minava la  Japigia,  oggi  Capo  di  Leuca.  Lai.  Salcnlinum  premunì  - 
torium.  (G) 

SALF.P.  (Farm.)  Sm.  Specie  di  fecola  che  ti  raccoglie  dalle  radici  di 
diverse  specie  di  piante  orchidie  mollo  nulriliva  e medicinale , di 
cui  fanno  grande  uso  I Turchi,  che  la  chiamano  anche  Salab,  Su- 
lab,  salop.  (Dal Par.  tehleb  orchidc.)  (0) 

SALERNF..  (Geog.)  Sa-lèr-ne.  Cillà  di  Francia  nel  dip.  del  Varo.  (C) 
SALERNO.  (Geog.)  Sa-lèr-no.  Lai.  Salcrnum.  Ani.  eitlà  cap.  de' Vicen- 
tini, ora  Città  del  /legno  di  Napoli,  cap.  del  Principato  citeriore,  c 
posta  in  fondo  del  golfo  al  quale  dà  il  nome.  (G) 

SALERNITANO,  8a-ler-ni-tà-no.  Add.  pr.  ni.  Di  Salerno.  Lai.  Salenti- 
lanus.  (B) 

SALF.R8.  (Crog.)  Cillà  dì  Francia  nel  dip.  del  Cantal.  (G) 

SALES.  (Geog.)  Antico  Castello  del  cantone  di  Ginevra,  rinomato  per 
esser  patria  di  S.  Francesco  Vescovo  di  Ginevra  nel  secolo  XVI.  (C) 
Salesiano,  §> le  it  fc  w.  Add.  pr.  m.  dì  Sairs,  Delio  istituto  di  s 
Francesco  di  Salcs;  ma  non  si  adopera  ira  questo  secondo  senso  che 
in  fetn.,  parlando  di  Monache.  (B) 

SALETTA,  Sa-lét-la.  (A/-.)  dim.  di  Sala.  Bore.  nov.  49.  li.  Il  quale  nofla 
sua  sulrlla  vide  sopra  la  stanga. 

i — Sorla  di  sale  inferiore  odi  talliva  qualità.  Stor.  Pist.  t»s.  Facca 
vendere  la  saltila  per  sale. 

SALFAD.  N.  pr.  m.  Lai.  Salpliaad.  (Dall'ebr.  salaf  «trarre,  cd  ad  va- 
pore.) (B) 

8ALF0RDIA.  (Geog.)  Sal-fòr-dl-a.  Città  d’Inghitlerra.  (G) 

SALGADO.  (Geog.)  Sal-gà-do.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

SALGAMARIO.  (Arche.)  Sal-ga-mà-ri-o.  Add.  e «ut.  V.  L.  Colui  che  cou- 
diva e preparava  le  conserve  di  fruiti  dette  «lgama;  Confettiere, 
Confetturiere.  È anche  titolo  di  un'opera  di  Ca}o  Marzio  in  etti 
trattasi  del  modo  di  fare  tali  conserve.  Lai.  salgamarius.  (0) 
SALGAMI.  (Arche.)  Sàl-ga-ml.  Add.  e »m.  pi.  V.  L.  Ogni  sorta  di  frutti. 
noci,  fichi,  pere,  pomi  ecc.  che  i Bomani  conservavano  in  vasi  cilin- 
drici a larga  bocca,  e confettavano  nel  loro  succo.  Lai.  salgania. 
(Sembra  che  questa  sia  stala  In  su  le  prime  una  preparazione  di 
rape,  e che  abbia  dato  quindi  il  nome  ad  allre  preparazioni  di  cose 
commestibili,  e spezialmente  alle  conserve  di  frulla.  Poiché  in  pers. 
scialghcrm  vai  rapa,  scialyfurmva  cibo,  polla,  vivanda  di  rape,  da 
scialghtem,  e da  ta  cibo,  polla,  vivanda.  Anche  io  ar.  selgem  rapo. 
Altri  da  sale,  o dai  gr.  atmeos  salso.)  (0) 

SALGANEO.  (Mit.)  Sai-ga-ne-o.  Soprannome  di  Apollo,  perchè  adoralo 
in  Salgano.  (Mit) 

SALGANO.  (Grog.)  Shl-ga-no.  Lai.  Salganum.  Ani. eli. della  Beozia.  (Mit) 
SALCAB.  N.  pr.  in.  (Dal  pcr9.  zafar  gharran  principe  fiero.  Nella  stesa 
lingua  selachor  domator  di  cavalli.)  — Fondatore  della  dinastia 
de’Salgaridi,  che  dominarono  nel  Farsistan.  (O) 

SALGEMMA  (Chim.)  Sal-gèm-ma.  [ Jm.  cotnp.  Cosi  chiamati  il  Sai  ma- 
rino nello  sialo  fossile.  Questo  sale  minerale,  lucido  e trasparente, 
si  trova  in  diversi  paesi  europei  cd  asiatici,  e serve  agli  slessi  usi  del 
sale  di  cucina.  I chimici  lo  chiamano  idroeloralo  o cloruro  di  so- 
dio «a/iVo.j  — Sai  gemma,  Salgcmmo,  sin.  Lai.  sai  fossile,  sai  gem- 
meum.  Gr.  o ìcvxtój.  AI.  Aldobr.  B.  V.  Si  conviene  che  Io  loro 

balie  stropiccian  la  lor  bocca  di  salgemma  c di  mele.  M.  Aldobr.  P. 
N.  89.  Trcndete  un'oncia  di  corno  di  cerbio  ecc.,  salgemma  la  quarta 
parte  di  un'oncia.  Iled.  Ose.  ara.  no.  Il  più  possente  è il  salgemma, 
ed  ugualissimo  ai  sai  comune;  dopo  dei  salgemma  è il  vilriuotn. 
Sagg.  nal.  esp.  »oa.  Tali  sono  it  zucchero  candito,  Il  zucchero  in 
pani,  ed  il  salgemma  tapinato. 

SALCF.MMO.  (Chim.)  Sal-gcm-ino.  [£m.  comp.  V.  A.  V.  e di']  Saldam- 
mo. Cr.  t.  «o.  9.  SI  prenda  osso  di  seppia,  tartaro  c salgemma  con 
ugual  mistura. 

&ALG1I1R.  (Grog.)  Fiume  della  flussia  nella  Crimea.  (G) 

SALI.  (Geog.)  Antichi  popoli  della  Sarmazia  europea.  (G) 

SaLIA.  (Geog.)  Sà-ll-a.  Antico  fiume  di  Spagna  nella  Cantabria.  (G) 
SALIANA.  (Grog.)  Sa-ll-à-na.  Città  delt'Indostan.  (C) 

SALIARE.  (Filo!.)  Sn-ii-à-re.  Add.  coni.  DFSalii,  sacerdoti  di  Marie  ; 
ed  aggiunto  di  Convito  o Pranzo,  tale  Ad  imitazione  de' Salii,  Se- 
condo il  costume  de' Salii,  che  solevano  banchettar  lautamente,  c ehe 
saltavano,  danzavano  ecc.  Lai.  saliarls.  Car.  Leti.  p.  t.  let.  io».  Per- 
chè il  pranzo  fosse  Saliere  affatto,  avemmo  poi  davanti  al  Duca  mo- 
resche, forze  d'Èrcole  gagliarde  ecc.  (A)  (B)  (N) 

SALIAZIONE.  (Filol.)  Sa-lia-xl-ó-ne.  Sf.  Specie  di  divinazione  che  face- 
vasi  nel  medio  evo  da'  Saltatori.  V.  (Mit) 

SALIRÀ BO.  (Grog.)  Sa-li-bà-bo.  Gruppo  d'isole  del  Grande  Oceano 
Equinoziale,  tra  le  Filippine  e te  Mo  Iucche,  (G) 

SALIBILE,  Sa-li-bl-le.  Add.  eom.  Che  si  può  satire,  ascendere.  Salvia. 
Odiss.  lib.  il.  v.  408.  Ed  Ossa  sopra  Olimpo  porre,  Sovr’Ossa  Pelio 
«collier  di  frondi  Tentarti,  acciocché'!  Ciel  salibil  funse,  ecc.  (A)  (B) 
8ALICA.  (SI.  Mod.)  8à-Ii-ca.  Add.  f.  Aggiunto  di  antico  legge  che  di- 
cesi  sanzionata  nell'anno  terzo  del  regno  di  Faramondo  per  U suoi 
sudditi,  i quali  venuti  di  Germania  e passato  il  Beno,  eonqulstaron 
te  Gallie,  e furon  prima  detti  SlcambrJ,  e poscia  Salici  o Salii  dal 
fiume  Sala.  Un  paragrafo  di  questa  legge  portava,  che  le  donne  non 
succederebbero  alla  cosi  della  (erra  salica,  la  quale  verrebbe  eie- 
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dilata  da' match».  Quindi  ora  Legge  ulta  diceti  quella  che  esclude 
le  donne  dal  regnare.  Che  comi  fotte  questa  Terra  salica  è contrae- 
vcrtito  fra' dotti,  Funnozz.  .4  ve  eri.  Poi.  tota.,  Davi!.  Gucrr.  Ciò.  9. 
Berg.  ialiti)  (H) 

VALICALE  (Agr.)  Sa-lf-cà-le.  [£Ht.]  Luogo  pieno  di  salici.  [Lo  tinto  che 
Salotto.  F.\  Lor.  Med.  Nette,  so.  Ncnclozza  mia,  vuo’tu  un  poco  fare 
liceo  alla  neve  per  quel  saticalc? 

SALICARIA.  (Boi.)  Sa-li-fà-rl-a.  Sf.  Genere  di  piante  detta  dmlccandrìa 
viouoginta,  famiglio  delle  lilree,  che  ha  per  caratteri:  calice  cilin- 
drico, tfritcialo , multilo  nell'orlo  di  1 a denti,  de' quali  a alterni 
più  corti,  e talcolta  mancanti,  a petali  in  ter  Iti  sut  calice,  insieme 
don  li  stami  che  ci  stanno  disposti  in  due  file  eec.  Lai  Salienria  co- 
mune altrimenti  Ri  parelio,  Saltarella,  Verga  incarnai.*,  Lisimachia 
è specie  comHNfscruia  al  detto  genere,  la  quale  fa  ne'  luoghi  umidi 
e sul  margine  de'rivi.  Le  me  foglie  hanno  sapore  erbaceo,  alquanto 
tn uci/agiuoso , e leggermente  astringente:  sono  adoperate  da' medici 
contro  la  diarrea  c la  dissenterìa.  (Cosi  «Iella  dal  Tourncfor! , per- 
ché nasce  sovente  ne' Miceli,  o «la  Ira  I salici.)  (O) 

SALICA8TRO.  (Boi.)  Sa-li-cà-slro.  [.f/n.]  Salice  sabatico.  { — Saligaslro, 
sin.  tot.  saliraslrum.]  He.  Dee.  8.  Il  (lume  più  corrente  con  Iraverso 
corso  cacciò  i dogli  alle  ripe  Ira  i salicaslri. 

SALICCHIO.  (Bol.1  Sn-lic-diÌO  Sm.  Nome  volgare  d' una  specie  di  diga 
che  nasce  tic' luoghi  paludosi,  tirino  al  mare.  (Da  satos  mare  clic 
vico  «lai  crii.  gali,  tal  «li  slmll  senso.)  (A) 

SALICE.  (Boi.)  Sà-li-C*.  (JTm.J  Lo  stesso  che  Salcio.  F.  Lai.  sallx.  Or. 
tri ».  Tts.  Poe.  P.  S.  cap.  so.  Ileo)  la  cocitura  «Il  salice  sana  la  do- 
glia eec.  e la  durezza  ( della  milza.)  Jted.  Ditir.  a».  Rè  in'jinporta  se 
un  lai  calli**  Sia  «l'avorio,  o sla  «il  salice. 

SALICI  SA.  (Cfaim.)  SA-II-«i-na.  Sf  Alealaide  trovato  velia  cor  leccia  del 
sniice  bianco,  e eh' è il  principio  attivo  di  quel  rimedio.  (O) 
t ALICONE.  (Bcd.)  Sa-H-có-nc.  (A'in.)  Spezie  di  soldo,  [c  propriamente 
quello  della  Salcio  bianco  a da  pertiche.]  Lai.  salix  perticali*,  ( sa- 
lix  alba  Lln.]  Lor.  Med.  itene.  10.  Vlenlene  su  per  qucsli  solleoni. 
Dar.  Colt.  199.  De*, li  alberi,  onlnni,  saliconl  e simili,  puoi  (are  il 
mcdcMmo.  E appresso:  E più  li  solleone,  che  l'albero  «lidio  allri- 
menti  oppio.  » palàia.  Poe.  Dii.  Salicene,  sorla  d'albero  di  legna- 
me dolce,  che  vale  ad  alcun  servigio  degli  ediflcil.  (N) 

1 — (Lell.)  Titolo  di  un  por  ohi  burlesco  del  Marchitela.  (N) 
s \LirORMA.  (Boi.)  Sa-ll-eùr-nl-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  sallcornla.  (Da  salo s 
mare,  e coirà  io  orno,  lo  .satollo,  il  Lemery  da  sale  poiché  mollo 
sale  fisso  esimie  in  questa  pianta;  «Ni  in  copia  sì  grande  se  ne  rac- 
coglie dalle  sue  ceneri,  che  se  ne  forma  pietra  per  li  cauteri!.  Altri 
forse  dal  gr.  hai*,  halos  sale,  c da  coreo  io  satollo.)  Genere  di  piante 
della  moiuindria  itioitoginia,  famiglia  delle  chenojmlce  ; caratteriz- 
zalo dal  calice  patsciuto  membranaceo  infero , nessuna  corolla  ed 
una  temenza  cinta  dal  calice;  così  denominale  dall' ornare  i in- 
farcii marinimi  del  loro  verde.  Le  specie  delle  («orbacca  e fra  fico  «a 
danno,  abbruciandole,  una  unta  nafta  ole  di  olii  ma  quotila.  Quando 
si  confetta  in  areto  prende  il  nome  di  Bacicci.  (Aq)  (O)  <?oecA.  Dite. 
Quella  specie  «Falsine  clic  chiamano  spergula  marina,  è il  Kali  gc- 
nirulalo  dello  Mitrerà  la.  (R) 

BALIE.  (Arche.)  Sà-li-e.  Add.  e sf.  pi.  Vergini  donzelle  romane  che  ti 
pagavano,  perchè  servissero  il  pontefice  all'altare  unitamente  a'Sà- 
tii,  e portavano  al  pari  di  essi  l'apice  e il  paludamento  di  porpora. 
Lat.  Saline.  (Mit) 

SALIERA,  Ha-liè-ra.  J5/L]  rateilo  nel  quale  si  mette  II  tale,  che  ti  pone 
in  tavola.  Lai.  aalinuni.  Gr.  Usai ogtiev.  Burch.  «.  7.  Allora  ebbou 
gran  doglia  le  saliere.  Belline,  fon.  ISO.  Per  te  son  vote  in  questo 
le  saliere.  Fir.  As.  a ir.  lo  misi  sottosopra  dò  che  era  su  per  le  ta- 
vole e su  per  la  credenza,  bicchieri,  guaslude,  saliere,  collell),  ecc. 
Lib.  So n.  78.  Piglia  un  lupino  iguudo  a pinco  riilo,  Che  abbia  sver- 
ginalo una  saliera. 

9 — Servir  di  saliera,  Parere  una  saliera:  modi  fiorentini  che 
valgono  Esser  gobbo.  (A) 

9 — * (Luogo  dove  si  fanno  «vaporare  le  acque  salse  per  evirarne  il 
sale;  altrimenti  lloja  ej  Salina.  Lat.  salina.  Gr.  à.'t.oitòytov.  Mil.  M. 
Poi.  Egli  hanno  molle  saliere,  ove  si  cava  c fa  mollo  sale.  Frane. 
Sacrh  wov.  tot.  E’ par  che  qui  aleno  le  saliere  di  Vollerrn,  che  io 
non  ho  potuto  duo  inallinc  assaggiar  «lei  conio  eh' eli' abbia  fallo, 
tanfo  sale  v'ha  messo  d**nlro.  fiicelt,  Fior.  so.  Quello  che  propria- 
mente si  chiama  fiore  di  sale  si  rUrova  nelle  miniere  del  sale,  e an- 
cora nelle  saliere,  come  farina  che  circonda  il  vile  grosso. 

SALIES.  (Gong.)  Sa-li-cs.  Nome  di  due  città  di  Francia,  una  nel  dip. 

dell'Alta  Coronila,  e l'altro  tn  quello  dc’flastl  Pirenei.  (G) 

* SALI  E SCENDI.  Usalo  eoi  verbo  Essere  vate  Salire  e Scendere.  Targ. 
Fio gq.  7.  sua.  Da  Monlecnslclli  sino  a Casolv  il  viaggio  fu  un  con- 
tinuo sali  e scendi,  quasi  sempre  per  colline.  (Rr-h) 

SALIFICABILE.  (Chini.)  Sa-li-ll-eà-bi-le.  Adii.  com.  Epiteto  dato  ad  ogni 
sostanza  rhe  ha  la  proprietà  di  combinarti  cogli  acidi,  di  saturarli, 
e produrre  roti  que' composti  chimici  che  si  chiamano  Sali.  Onde 
Basi  salificabili  diconti  gli  .ossidi  metallici,  ogni  alcali  organico  e 
l'ammoniaca.  (») 

SALIFICANTE, Sa-ll-fl-càiHo.  Par/.  rf«  Salificare.  Che  salifica.  F.dircg.{k) 
SALIFICARE,  Sa-li-fl-cà-re.  Att.  hidurre  in  tale,  (a) 

SALIFICATO,  Sa-li-ll-cà-to.  Adii.  ri»,  da  Salificare.  F.  di  rrg.  (0) 

H ALIO  ASTRO.  (Boi.)  Sa-li-gà-slro.  |5*.  Lo  stesso  che  Salicaslro.  f\] 
Lat.  gali*.  Or.  tré*.  Cr.  |.  0.  4.  Il  snligaMro,  Il  pioppo,  la  canna, 
Tollera,  e molte  altre  co«,  che  di  mollo  acquoso  umore  si  generano. 


SAUNAROLO 

Boce.  noe.  07.  mi.  Nel  giardino  andatosene  con  un  pezzo  di  saliga- 
stro  in  mano,  ecc. 

SALI GENA,  (Mil.)  Sa-li-jMMia.  Soprannome  di  Venere,  perchè  generata 
dalla  spuma  del  mare.  (Dal  gr.  tufo*  mare,  e sia  da  grnnao  io  ge- 
nero, sia  da  getto*  generazione.)  (Mil) 

SALIGNO,  Sa-li-gno.  Add.  m,  Che  ha  qualità  di  sole,  Che  tiene  parti- 
celle saline,  Dì  sapor  di  sale  ecc.  Fatar.  FU.  Gioii.  Daniello.  Georg. 
Amali.  (B)  Fatar.  FU.  Gioii,  fitti,  Enc.  II.  ■.  79.)  Considerò  che 
I marmi  «la  quella  parie  della  fabbrica  dove  aveva  a lavorare  erano 
volli  verso  la  marina,  0 che  tulli  essendo  saligni  per  gli  M-ilocchl, 
sempre  sono  umidi  c gettano  una  ceda  salsedine,  siccome  i mattoni 
di  Pisa  fanno  per  lo  più  eec.  (R) 

« — (Min.)  Specie  di  marmo.  (Cosi  dello,  secondo  il  Vasari,  per  es- 
servi qur'lustri  che  appariscono  nel  sale,  e traspajona  alquanto.) 
Baldi,  1.  Foc.  Dis.  Saligno.  Una  qnaliln  di  marmo  che  si  cava  nelle 
montagne  di  Carrara,  che  (iene  alquanto  «li  congelazione  di  pietra, 
0 ha  in  sé  quei  lu«lrl  che  si  veggo n nel  sale.  È alquanto  trasparente; 
c perchè  nc'lempl  umidi  continuamente  suda,  con  gran  fatica  s'in- 
taglia In  figure.  (A)  (H) 

SALII.  (Gcog.i  Sà-li-i.  Antichi  popoli  Liguri,  secondo  Strabono.  — An- 
tico popolo  Germanico,  delta  lega  de’ Franchi,  nel  territorio  Liegcse, 
forte  lo  strsso  che  i Marvingi.  (G)  (Mil) 
s — (Arche.)  Salii.  V.  Salio.  (N) 

SALIMDACCA.  (Filol.)  Sa-lhn-bhc-ca.  (3/!]  Sorla  di  rat o.  forse  simile 
al  tal.  bacar.  (Dall'ar.  tetani  salute,  e da  6<rAuf  anfora:  Anfora  della 
Mlule,  vaso  con  cui  si  augura  la  salute,  con  cui  si  fanno  «le' brin- 
disi. L'cbr.  teialom  bnqbuq  ha  il  medesimo  senso,  Altri  forse  dal- 
l'ar.  ni  bukal  il  boreale.)  F.  Il  Du- frane.  Burch.  1.  la.  Egli  è un 
gran  filosofo  in  Bnidraccà,  Che  insegna  mollo  ben  beccare  a' polli, 
F.  dà  lor  ber  con  una  Mi  Imbacca.  Morg.  94.  los.  F.  non  parve  ri- 
stucco DI  portar  l'acqua  colle  salimbacchc.  Cirtff.  Cab.  I.  «a.  Anzi 
piuttosto  d'Ormignacra  il  mosto  Bevuto  are' con  una  salJmbaccn. 
■ — (Com.)  Piccolo  legnello  rifondo  e incavato,  itove  ti  mette  cera,  e 
con  euro  si  suggella  il  sacro  del  sale,  e altre  mercanzie.  (In  celi.  gali, 
sofonn  sale,  c pac  pacchetto.  Anche  in  tcd.  tali:  pack  pacchi  no  di 
sale.)  Burch.  t.  0*.  Rame  di  trombe,  e carne  d(  salsiccia,  E legna- 
me geni  II  da  salimbacchc. 

* — (Ar.  Mes.)  Quett'arnese  rifondo  a guisa  di  scntolrffa,  fallo  di  di- 
verse materie,  che  ti  pone  pendente  da  una  cordicella  u privilegti  4 
alle  patenti , per  conservarvi  it  suggello  salpilo  In  cera  di  chi  le 
concede.  (In  celi.  gali,  sedi  suggello,  e jmsc  pacchetto.  In  ingl.  srnf 
pack.  In  tcd.  t/egcl  pack  vaglion  pure  pacchetto  del  suggello.) 
SALIMBCCCO,  Sa-lim-bèc-co.  •Sta.  F.  di  perduto  tigrtif  (Per  cooperare 
al  Irovamento  di  questo  significato  perduto,  dirò  che  iti  celi.  gali. 
tail  vai  salamojn  e 61(0/9  specie  «li  vaso.  V.  pure  l'etto.  di  Satin* 
bacca.)  Buon.  Fier.  4.  a.  1.  i n altro  po'di  saie  mamma  nostra  Su 
questo  sai  inibì- ivo,  Ch’aguzzatoci  fi  becre,  Slam  pronte  alla  'mbciv 
cala  Ricevere  oggi  ’ntcra.  E Satvin.  Annoi,  ivi:  Sai  imberrò  pare 
una  voce  fatta  da  Sale  in  becco;  ma  non  so  clic  cosa  precisamente 
voglia  dire;  confesso  la  mia  Ignoranza  Ingenuamente.  (A)  (N) 
SALIMENTO,  Sa-li-mén-lo.  ( .Vm.  | //  satire;  [altrimenti  Salila,  A scen- 
di melilo,]  Lat.  ascensio.  aswnsus.  Gr.  Com.  Inf.  10.  I jo 

quinto  articolo  è dei  «alimento  di  Crislo  in  cielo.  Cr.  4.  li.  a.  E poi 
conseguentemente  per  li  rami  in  quello  medesimo  modo  della  vita 
ai  prorcuri  il  salimenlo,  sempre  un  ramo  alla  vetta  dell'arbore  di- 
rizzando. 

9 ■ — E per  metaf.  Mor.  S.  Creo.  I.  0.  Si  d««  ecc.  mondare  I piedi  dei 
cuore  da  ogni  salimenlo  di  superbia, 
a — Assali  mento,  Affronto.  Lat.  aggressio,  Insulto*-  Gr.  tqéouun;. 
Maestruzz.  9.  0.  4.  Siccome  la  contenzione  importa  alcuna  eonlra- 
dizionc  nelle  parole,  cosi  la  rissa  dice  alcuno  «alimento  nei  fatti. 
SALINA,  Sa-h-na.  (3/’.)  Luogo  dove  si  cava  c raffina  il  sale;  [deffi*  «in- 
che  Mnja  e uni.  Saliera.]  Lat.  salina.  Gr.  ri  àioirayia.  ( F . Arca, 
§ 4.)  G.  F.  <1.  49.  (,  Avea  gran  qu lattone  e sdegno  preso  rei  Ma- 
stino da  Verona  per  le  saline  da  Chioggia  a Padova.  M,  F.  a.  as. 
Saie  che  trovarono  alle  saline  di  Cervia  insaccato  ecc.,  sansa  alcuno 
contado  levarono.  Star.  Piti.  I4«.  Li  Fiorentini  fecinno  lega  col  Co- 
mune di  Vinegia,  al  quale  metter  Mastino  avea  già  cominciato  a far 
guerra,  cd  avea  già  tolte  loro  le  «aline. 

2 — Sale  assolutamente.  Lat.  sai.  Cr,  £X;.  M.  Atdobr.  P.  N.  «oc.  L'al- 
tro è quello  che  si  fin*  de' pozzi  e grandi  stagni,  lo  quote  si  fac  bol- 
lendo in  ealdsje  di  stagno  e di  metallo,  c culai  sale  lo  appellano  1 
Franceschi  sai  dolce  e noi  l'appelliamo  salina.  AL  Abinbr.  B.  F. 
Loro  usanza  si  è «li  mangiarle  (fc  quaglie)  arrosto  con  salina.  Tot. 
Pov.  P.  S.  cap.  80.  Togli  olio  laurino  ecc.,  sugna  ili  porco  boi»  fritta 
dramme  cinque,  salina  dramme  otto.  Frane.  Sacch.  nov.  tat.  Fa  ta- 
gliare subito  una  gonnella  a tc,  c uria  per  uno  a quelli  altri  ch« 
vanno  con  li  muli  e con  gli  asini  portando  le  mi.»  sa  li  «ve.  » Qiainb. 
Geli.  (BibDEne.  II.  fi.  (8t.)  A Volterr.v  si  chiamano  le  mojc  quei 
pozzi  delle  acque  «al*e  donile  si  fa  la  salina.  (N) 

8 • — Luogo  sterile.  Viod.  Jot.  0.  9.  Un  luogo  abbandonato  alle  lappole 
cd  una  salina.  (!S) 

SALINA.  (Gcog.)  So-ii-na.  Lat.  Sallnae.  Ani.  città  deila  Gallia  Nerbo- 
nere.  — Lat.  Didyma.  Una  delle  isole  Lipari.  (O)  (Mit) 

SALI  N ACIDO,  Sa-li-nà-ci-do.  Add.  m.  camp.  Salino  che  ha  dclt'acido. 
Ceioitl.  Berg.  (0) 

SAUNAROLO.  (Ar.  S|c«.)  Sa-li-na-rò-lo.  Add.  e sui.  Colui  che  attende 
affo  fabbricazione  del  sale  nelle  saline,  come  diconsi  Mojatori  gli 
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operai  delie  moje.  — Ralinaruolo,  sin.  Lai.  ialinalor.  Birlng.  l'irai. 
Quando  li  maestri  «alinaroli  la  veggano,  ecc.  (A) 

SAI.INARUOLO.  (Ar.  Mei.)  Sa-li-na-ruù-lo.  Add.  e sm.  Lo  stesso  che  Sa- 
linarolo.  F.  (A) 

SALINA*.  (Ceog.)  Sa-li-na*.  Golfo  del  Grande  Oceano  sulla  costa  del 
Guatemala.  (G) 

SALDATORE.  ( Arche.  ) Sa-li-na-tù-re.  Soprannome  della  famiglia 
Licia.  (Mlt) 

SALINCERBJO,  Sa-lin-cèr-bl-o.  |Am  ] Giuoco  d'esercizio.  usato  da’fan- 
ciulii.  — Saltammo,  «in.  Belline.  tati.  tar.  Non  c'è  maggior  di- 
letto, Conte  ’n  un  testo  di  eul  Iella  i'truovo,  Che  ■ fare  a saliti- 
cerbio,  o a metti  l'uovo. 

RAl.lNcr.RVK),  Sa-lln-cèr-\J-o.  [.Sin.  Lo  tietto  cAr|  Salincerbio.  V.  Pa- 
taffi *.  F.  con  rimbrotti  a sallncervio  alzommi. 

SAL1NDIA  (Boi.)  Sa-lin-di-e.  Sf.  Nome  volgare  di  un  alberello  ovvio 
ne' Litichi , e che  si  collii  a per  ornamento  de'giardtni;  Au  foglie  ovali 
lucide  e fiori  bianchi  odorosi.  Detto  più  eomunem.  Fior  angelo,  Gel' 
‘omino  della  Madonna.  — Ralinga,  sin.  Lai.  phyladelpbus  coro- 
uarlus  Lln.  (Dal  gr  cifso«  bosco,  ed  endyo  lo  vesto:  Che  vailo  I 
boschi.)  (N) 

SALINE.  (Grog.)  Sa-l»-ite.  Nome  di  molli  fiumi,  e di  una  Contea  degli 
Stali  Iti  ili.  (C) 

8ALINF.LLO.  ( Ceog  ) Sa-ll-nèl-lo.  Fiume  del  Pegno  di  Napoli  nel  §.• 
Abruzzo  ulteriore.  (G) 

RALINGA.  (Boi,)  9a-Jin-ga.  Sf.  Lo  stesso  che  .Saiindia.  F.  (N) 

SA LIN GUERRA,  Sa-lln-guèr-ra.  N.  pr.  m.  — Capitano  italiano  nel  se- 
colo Mlt.  (0) 

SALINO,  ha-li-no.  Add.  m.  Dì  sale.  Appartenente  al  sale , Che  ha  del 
sale,  Cti’i  della  natura  de"  sali.  Lai.  satinarlo».  Failitn.  Sago.  fsl. 
Uni.  flerg.  (Min)  fìed.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Lo  particelle  soline,  «ce- 
rnalo il  fluido,  si  rendono  più  acute,  più  salmastre  e più  liulviali. 
(Cioè,  salse,  salsugginose,  salale  eoe.)  Itartol.  Ghiere.  i«.  Spiriti  sa- 
tini e nitrosi.  (N) 

SAUNOCKADO.  (Ar.  Ile».)  Sa-ll-nò-gra-do.  Sm.  Islromenlo  inventalo 
da  I/assenfratz  sul  fine  dello  scorso  secolo,  col  cui  a futa  si  può  ri- 
conoscere per  mezzo  del  peso  specifico  la  proporzione  in  cui  un  dato 
sale-  trovati  sciolto  in  un  liquido.  (0) 

SALI NOSULFU REO,  S*-lì-no-»ul-fù-re-o.  Add.  mi.  romp.  Salino  che  ha 
del  sulfureo,  Failitn . flerg.  (0) 

S A LIN<  JT  F.RR  F.STU  F. , Ra-ll-no-ter-rè-slre.  Add.  coni.  comp.  Salino  che 
ha  del  frrrc*/rc.  Falli»*.  Berg.  (O) 

SAL1N0V0LATILE,  Sa-U-no-vo-ln-li-le.  Add.  coni.  comp.  Aa/ma  che.  ha 
del  volatile.  Fallisti,  flerg.  (0) 

9ALINS.  (Ceog.)  Città  di  Francia  nel  Dtp.  del  Giura.  (C) 

SA  LIO.  (Arche.)  sà-ll-o.  Add.  e «m.  I fiumani,  secondo  l'opinione  co- 
mune, chiamarono  Salii  i sacerdoti  di  Marte,  dai  lai.  salio  io  salto, 
perchè  saltavano  e danzarono  nelle  /or  cerimonie.  Furono  is/i/ui/ì 
da  .Yuma,  per  custodire  tane  ite,  al  numero  di  dottici,  e scelti  tra'pa- 
trizii.  Anche  altre  divinila  ebbero  i loro  Salii . (Checché  altri  ne  creda, 
stimo  che  I Salii  foro»  co«i  delti  dal  celi.  gali.  sdii  guardia,  custodia  : 
perchè  aveano  in  custodia  ranelle.  In  ar.  saiyh  armato.)  Tae.  Dar. 
Ann.  a.  sa.  Fonte  il  nome  suo  da' Salii  salmeggialo,  ecc.  (A)  (B) 

SAI. IO,  jV.  pr.  m.  ( V.  Satire  e Salio  arche.  In  ebr.  seta  elevazione,  sa- 
latili perdonare.)  — Arcade  condotto  da  Enea  in  flotta,  e che  dieesi 
aver  insegnato  agli  oòilanli  del  Lazio  l'arte  della  danza.  — Capi- 
tano prUgna  che  segnalasti  Nell'esercito  romano  che  combatteva  con- 
tro de  . Macedoni.  (Sdii) 

SALIRE,  Sa-li-re.  Alt.  auom.  usato  anche  nel  signifi  n.  (col  a.*  caso  o 
coite  prcp.  in,  sopra  e simi/i,)  c nel  n.  pass.  Andare  ad  aito;  altri- 
menti Montare,  [Ascendere,  Poggiare.]  — Sagiire,  Sogliere,  Sol  li  re, 
sin.  (F.  Ascendere.)  Lat.  ascendere,  scarni  ere.  Discendere.  Gr. 
vi tv.  (DaH’ebr.  salai  estollere,  onde  sntlam  «cala.  Nella  slewa  lingua 
ttlah  o seia  elevazione.)  flore,  noe.  «.v  « Subitamente  prese  le  cose 
»ue,  e «alt  sopra  il  suo  ronzino.  E Mi,  OS.  ir.  raccendo  sembiante 
di  venire  altronde,  se  ne  sali  in  casa  sua,  e desinò.  E noe.  «a.  ss. 
Se  Dio  mi  salvi,  se  io  fossi  sana,  come  io  fu'giò,  che  io  vi  twrrei  su 
per  vedere  che  maraviglie  sìen  queste.  Dant.Jnf.  i».  za.  Trovai  lo 
Duca  mio,  ch'era  salilo  Già  sulla  groppa  del  Aero  animale.  E Par. 
t.  137.  Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo.  Lo  luo  salir  £to.  ae. 
Quel  mormorar  dell’  aquila  salissi  Su  per  lo  collo.  Petr.  som.  ai  3.  Ri: 
per  salire  ail'clrrno  soggiorno  Uscita  è pur  del  bell'albergo  Cuora. 
E so u.  tea.  E disai:  a cader  va  ehi  troppo  sale.  E canx.  »o.  a.  Non 
di  lei,  eh’ è salita  A (aula  pace.  Fr.  Jac.  T.  tt.  it.  4.  A te,  sposo  di- 
letto, Salisea  contemplando.  E 0.  44.  7.  Allor  mi  sovviene  Com'alio 
sali-co,  Fir.  Ai.  sto.  Affrettando  i passi  per  colai  cagione,  se  ne  salso 
sull'estremità  del  mostrato  nionle. 

a — Uscite  auliche.  FU.  SS.  Pad.  i.  se.  Volendoci  impedire  dia 
non  salghiaino  ( «affiamo)  alle  sedie  ere.  E se.  A farsi  bene  vedere 
passando  II  giudice  per  la  terra,  falcile  (sali)  in  allo.  E sa.  Co- 
mandò al  dragone,  che  vi  salisse  suso;  al  quale  ubbidiente  il  dra- 
gone, costretto  per  divina  virtù,  dilettevi  (vi  «ufi.)  E ta s.  Per  ru- 
llare, o per  allro  mal  fare,  saline  (sali)  con  ceri!  ingegni  in  sul 
letto  della  casa.  Cavale.  Erpos.  Simb.  ».  i.  sta.  lo  saglio  (sdisco) 
al  Padre  mio,  e al  Padre  vostra,  al  Dio  mio,  e al  Dio  vostro.  E sai. 
Ralitte  (sa/i)  in  su  una  nave,  c fuggivo  in  altre  parti.  E itn.  Non 
vivendo  secondo  la  ragione,  per  la  quale  saglierebbe  (salirebbe)  ad 
ef9ere  come  Dii,  diventano  come  basile.  Segner.  Manu.  Magg.  s.  s. 
Quanto  più  salghl,  (zafizef)  Unto  più  sempre  li  resterà  da  salire. 
Voi.  VII. 


Patuiv.  sa».  San-à  (labri)  In  cielo  la  superbia,  e*]  capo  suo  lec- 
cherà i nuvoli.  E *30.  lo  sarrò  (salirà)  in  ciclo,  ma  lu  sarai  «tra- 
scinato, e glttalo  nello  'nfcrno.  (V)  Crete.  ».  i.  La  piccala  pianta  ... 
arduamente,  e sicuramente  In  allo  «arra  (salirà).  Dant.  Purg.  ì.  si, 
Chi  volesse  salir  di  notte  fora  egli  impedito  D'altrui  ?o  non  «.irrisi 
che  non  poterne  ( salirla,  ) Oinel.  S,  Greg.  |.  170.  Salse  (sali  ) St- 
atone Pietro  e tirò  la  rete  in  terra.  E a.  sai.  Saltando  (««fondo)  in 
cielo  nuovo  uomo  ecc.  (Pr) 

a — (Detto  anche,  non  di  persona  0 d'altro  che  vada  su.  ma  di  cosa 
che  tiene  da  basso  in  su.  | 7’ae.  Da r.  Ann.  a.  34.  Dietro  sale  una 
selva  con  alle  ramora,  e suolo  nello,  (fi  testo  tal.  ha  Insorge  bai.)  » 
Boce.  g.  7.  ».  a.  A poco  a |ioc©  levò  Molla  scala,  che  saliva  in  «ul 
battolo,  dove  In  donna  era  ecc.  (Cosi  direbbe n II  monte  sale  ecc.  (V) 
Hern.  Or!,  as.  «a.  Ben  mille  braccia  verso  il  del  saliva  (il  muro.) 
Lentie.  7W.  I.  7.  Perocché  il  monte  dolcemente  asta  E signoreggi* 
il  piano.)  (Br) 

3 — E per  metafi  Mnestruzx.  a.  sa.  Dee»!  intendere  per  lo  padre  e 
per  lo  llglinolo  tulli  coloro  che  salgono  e {scendono  per  rella  linea. 
Dant.  tnf.  ss.  a.  E tu  in  grande  onraiua  non  ne  sali.  Dar.  Scinti, 
a.  Giovanni  Dudteo,  conte  di  Varvico  ere.,  ne  snlio  in  burbanza.  » 
Pass.  aia.  Quanto  ('uomo  line  più  bontà,  c più  senno,  tanto  spe«=o 
volle  più  ne  sale  in  superbia.  (V)  Fr.  Barò.  1 a.  17.  a poco  a poro 
salisea  al  suo  grado.  (X) 

a — Ascendere  a qualche  somma,  Fare  la  somma,  Sommare.  Cai.  Bienz. 
lib.  a.  a tre  mila  liorini  salio  la  inasta  che  ferini  prometterò.  (Br) 

S — Offerire  maggior  somma.  Frane.  Sareh.  noe.  te».  Andò  Lorenzo 
a quello  da  Ricasolt  a provare,  con  quanto  ragioni  potette,  «fi  farlo 
aulire. 

• — Venire  in  islalo,  in  grandcxza.  Dav.  Toc.  Ann.  lib.  t.  Guadagna- 
to»! co' donativi  i soldati,  col  pane  il  popolo,  c ognun  col  dolce  ri- 
poso, incominciò  pian  piano  a salire  egli  uffici  far  del  «rnnto,  de' ina- 
(tonti  c delle  leggi,  (fi  tot  Aa  insurgrre.  < Or  > 

a — FA  in  questo  senso  dicesi  anche  Salire  in  nllci/a  0 simili. 
Din.  Comp.  Ist.  lib.  ».  Veggendo  I Cerchi  salire  in  altezza,  avendo 
muralo  c cresciuto  il  palagio,  e lenendo  gran  vita,  cominciarono 
avere  I Ito  un  li  grande  odio  contra  loro.  (Br) 

7 — [Saltare,  Balzare.) (Dal  lat.  salio,  is  che  vale  il  medesimo.  Ar,  Fur. 
».  a.  Del  palafreno  il  rarclalor  giù  sale.  » £ ».  e».  Della  donzella 
per  modo  gli  cal«e  ....  che  fulminando  fuor  del  letto  salse,  far. 
long,  Sof  rag.  3.  pag.  «a.  (Fir.  issi.)  Incontanente  salse  in  piedi, 
e presa  ta  sua  mazza,  le  tenne  dietro.  E rag,  4.  pag,  03.  Quando 
Dafni,  salito  subitamente  in  piedi,  disse:  ecc.  E pag.  no.  E Dioniso- 
bine  la  mattina  di  buon'ora  salse  fuor  del  letto.  E poq.  100.  Dio- 
nisnfanc,  alzato  un  grido  maggior  elie  Negarle,  salse  in  piedi.  ( \J) 

• — Uscire.  ( Salir  in  ispagnuolo  vale  appunta  Uscire.)  Ar.  Fstr.  1 ». 
so.  Lo  «lare  in  dubbio  era  eoo  gran  periglio,  Che  non  *itli»«cr  genti 
delta  terra.  *>  D/od.  Gen.  41.  a.  Ed  ecco  dui  fiume  salivano  «clic  vac- 
che di  bella  apparenza  0 grasse  e ramose,  c pasturavano  nella  ciun- 
Caja.  E 41.  ».  Ed  ecco  scile  spighe  prospere  e belle  sali  vano  «la  un 
gambo.  Cori.  Osserv.  ».  »a.  (Jfap.  tasi.)  Lo  fere  per  modo  sbigot- 
tire con  le  sue  voci,  che  salendo  quali»  quello  di  là  (cioè  di  un  fisso 
ov’ erari  colato),  si  nascose  in  un  campn  folto  di  biade.  (N) 

9 — Fu  dello  ani.  Salire  In  greco  per  Satire  in  orgoglio,  fnorgogliare. 
Tesar,  ai.  44.  0 se  t'insuperbisti,  0 in  greco  salisti.  (N) 

10  — Direti  Salire  il  moschcrino  (e  fìg.  vale  Subitamente  adirarti  j F. 
Mascherino,  § 3. 

tl  — Dicefi  Salirò  in  cuore  e vale  Fruire  in  mente,  Pensare.  Diod. 
Ezcch.  sa.  10.  Molle  cose  li  salirauno  in  coore,  c penserai  un  mal- 
vagio pensiero.  (N) 

18  — Diceti  Salire  In  Ira  e vale  Adirarsi,  Chiahr.  ritn.  Forse  Ho  sem- 
bianza di  con,  che  lu  ne  vieni  Col  tuo  vincastro?  Indi  salilo  In  ira, 
Gridando  ri  minacciò.  (Br) 

13  — Picei/  poche.  Salire  da  carno  a spirilo  e vale  l'assai’  da  stata 
mortale  ad  immortale.  Dan  t,  Purg.  30.  1*7.  Quando  di  carnea  spirto 
era  «alita,  K bellezza  e virtù  cresciuta  rn'era.  Fu'  io  u lui  mcn  cara 
e mcn  gradila.  (N) 

14  — E per  Assalire,  »wn  non  è da  imitarsi.  M.  T.  Cic.  p.  e.  Quinto 
Massimo  le  battaglie  guidava  come  giovane,  emendo  veramente  vec- 
chio, e rolla  sua  sofferenza  umiliava  Annibale  lo  qual  giova  nomo  11  te 
saliva.  (N) 

io  — E per  Accingersi;  anche  modo  antico  e da  schivare.  Passar, 
so».  I dottori,  maestri,  rettori,  e predicatori  debbono  sapere  cccel- 
tan Irniente  la  Scrittura,  la  quale  egli  hanno  a 'nsegnare  altrui:  e 
però  si  debbono  ingegnere  di  studiare,  e d' imprenderla;  innanzi- 
che  vengano  allo  stalo  ed  aU'atlo  della  dottrina  (d' insegnarlo)  al- 
trimenti male  a loro  uopo  ri  satvrono.  (V) 

io  — [All.  nel  t.*  signifi  Doni.  Inf.  1.  77.  Ma  lu  perchè  ritorni  11 
latita  noja?  Perchè  non  sali  11  dilettoso  monte?  E Par.  ta.  73.  Ma 
per  salirla  mo  nessun  diparte  Da  terra  I piedi.  » Morg.  *.  so.  Or- 
lando. poi  che  salilo  ebbe  II  montei,  Si  dirizzò  «tee.  (N) 
i SALIRE.  Sm.  Sa/ila.  Lat.  asccnsus.  Gr.  «affaci;.  Dani.  Purg.  IO.  ra. 
Drizzale  noi  verso  gli  alti  saliri. 

SALIR.  (Gong.)  Fiume  della  Bastia.  (G) 

SALDATORI.  (Filol.)  Sa-ll-sa-tó-ri.  Add.  e sm.  pi.  fn  dovi  ni  del  medio 
evo,  che  traevano  le  loro  predizioni  dal  primo  movimento  dì  un  mem- 
bro qualunque  del  loro  corpo,  desumendo  da  questo  buoni  « cattivi 
auguri!,  fi  loro  nome  tiene  dal  tal.  «allo,  io  «allo.  La  loro  arte  era 
detta  Sanazione.  (Mit) 
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SALISBURGO.  (Geog.)  Sa-lls-biìr-go,  Salzburgo.  Città  t Circolo  dell’ Ar- 
ciducato d' Austria.  (G) 

SALISCENDI.  (Ar.  Mesi  Sa-li-srèn-di.  [$«.  comp.  Indecl.  La  stesso  «A*) 
Saliscendo.  E.  » Baldin.  l'oc.  Di s.  Saliscendi,  Regolo  di  ferro  di 
più  grandezze  per  uso  di  tener  chiuse  l'imposte  di  porta  c finestra 
con  l'ajuto  d’un  ferro  triangolare,  che  al  chiama  monaco,  sopra  il 
quale  cade  nel  serrare,  si  alca  iodi’ apri  re.  (N) 

SALISCENDI).  (Ar.  Mes.)  Sa-ll-scèn-do.  )Sm.  cowip.]  Una  dette  serrature 
dell'  uscio,  che  è una  lama  di  ferro  grassetta,  che  impomata  da  uh 
capo  nella  ’mposlu,  e inforcando  i monachetti  dall'altro,  serra  uscio 
o finestra;  detto  così  dal  salire  e scendere  eh'  e‘  fa  nel  serrare  e nef- 
l'aprirt.  [/<  Saliscendo  è a doccia, a manubrio,  a monacavano  ecc]  — 
Saliscendi,  sin.  frane.  Sacch.  noe.  hot.  Mellendo  la  chiave  nel  ser- 
rarne, e volgendola  per  aprirlo,  il  frale,  sentendo  il  saliscendo,  su- 
bito si  leva.  Salv.  Spia.  a.  ».  Alzando  madonna  Fulvia  il  saliscendo 
così  un  poco  per  trarla  dentro,  fu  da  gente  di  fuori  sbattuta  e spa- 
lancata questa  porta  con  una  spinta,  ed  entrato  in  casa. 

• — Per  mefaf.  e proverò,  dicesi : La  fortuna  fa  dc'saliscendi  e cale 
Ch'ella  è sottoposta  a mutazioni.  Beffine,  con.  sss.  Cosi  il  prover- 
bio dice,  Non  saranno  più  tuoi,  se  tu  gli  spendi,  Perchè  fortuna 
fa  de'saltscendi. 

8AL1ST10.  (Bot.)  8a-li*»U-o.  Sm.  J>’ome  volgare  di  diverse  specie  di  ca- 
rici, piante  palustri  ciperoidi,  a targhe  foglie,  che  si  adoperano  per 
impagliare  seggiole  e fiaschi.  Lai.  carax  maxima;  carax  agaia  eh  ys; 
carax  penduta  Lin-  (N) 

SALISUBSULO.  (Hit.)  Sa-lì-sùb-su-lo.  Soprannome  di  Marie  presso  i 
/tornarti,  datogli  a cagione  delle  danze  de’ suoi  sacerdoti  o per  allu- 
sione all' incostanza  e leggerezza  con  cui  volgeva*!  ora  all'uno  ora 
all'altro  partito.  (Il  tal,  salitubsnlus  viene  dn  tulio  et  subsili o io  salto 
c saltello,  se  non  pure  da  salio  io  salto,  c subdolus  furbo.)  (Hit) 
SALITA,  Sa-li-ta.  [5/lj  II  salire,  e ’l  Luogo  per  lo  qual  si  sale  : [ altri- 
menti Ascendi  mento,  Ascensione,  A scénso,  Ascesa,  Salire.)  Lai.  ascen- 
sus,  clivus.  Gr.  yivltf».  Dani.  Purg.  t.  100.  Prendete  il  monte  a 
più  lieve  salila.  E ».  «8.  Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita.  Bui. 
Purg.  ».  ».  Quell'anima  gentile  ccc.  fu  cosi  presta  ccc.  di  fare  al 
cittadin  suo  ccc.  quivi,  cioè  nella  salila  al  Purgatorio,  festa.  G.  E 
e.  40.  i.  Non  lasciando  per  nevi,  nè  per  salila  del  poggio, 
o — [Onde  Far  salila  — Salire,  Ascendere.]  (E.  Fare  salita.)  Malm. 

s.  41.  so.  Perch'io  l'ho  corsa  a far  questa  salita, 
s — Ed  Aver  men  salita  = Estere  più  basso.  Dani.  Par.  4.  so.  Qui 
si  mostraron,  non  perchè  sortita  Sia  questa  sitera  lor;  ma  per  far 
segno  Della  celestial  c'ha  men  salita.  (N) 

4 — Per  tot etaf.  Fr.  Giord.  Pre d.  B.  Passano  gradualmente  per  la  sa- 
lita delle  dignità  ecclesiastiche.  (5) 
a — Ditesi  Dolce  la  Salita,  quando  è poco  ripida.  E.  Dolce,  § t.  (PI) 
SALITO,  Sa-lì-to.  Add.  in.  da  Salire,  [Asceso. — Saltato,  Saluto,  jih.J 
Lai.  supergressus.  Gr.  à»a€ic.  M.  E.  ».  41.  Certi  villani  del  paese, 
pochi  e male  armati  ree  , saliti  in  alcuna  parte  sopra  Malacod»,  gri- 
davano contr*  a*  masnadieri.  Franeh.  Sacch.  Op.  div.  ao.  Per  le  di- 
scordie de' mortali  salili  a cavallo,  e fatti  gente  armigera  e barbara. 

* — Innalzato.  Co».  Uf.com.  ss.  Coloro  alle  digitila  e ricchezze  saliti 
riveriscono  c onorano. 

SAL1T0J0,  Sa-li-tó-jo.  [ Sm.  Qualsiasi  rota  acconcia  al  salire.]  Lat. 
scansorium  instrumentum,  asccnsoria  machina.  Gr.  Frane. 

Sacch.  noe.  ibi.  Veggendo  che  '1  ponte  e ‘1  ulitojo  più  non  v'era,  con- 
venne che  attendeste  ad  altro. 

SALITOMI,  Sa-li-ló-re.  ( Eerb.  in.  di  Salire.)  Che  sale.  Lat.  inscensor, 
asccnsor.  Dant.  Purg.  sa.  ».  Che  per  ertezza  I salitor  dispajn.  Bocc. 
no»,  ts.  84.  t.  divenuto  andalor  di  notte,  apritor  di  giardini,  e sa- 
li (or  di  alberi.  Buon.  Fier.  8.  4.  «.  Spaziatori  DI  porte,  sa  litori  Di 
mura,  e di  pollai  votatori. 

SALIT ilice,  Sa-ll-trì-ce.  Eerb.  f.  di  Salire.  E.  di  reg.  (0) 

SALI  CACA.  (Boi.)  Sa-li-ùn-ca.  Sf.  Sorta  d’erba  perenne  di  spesse  ra- 
dici, che  ha  un  soavissimo  odore  e viene  su  i più  olii  monti.  Lat. 
valeriana  sai  lanca  Un.  (A)  (Pi) 

SALIVA.  (FJsiol.)  Sa-ii-va.  [Sf.  Umore  senza  odore,  senza  sapore . tra- 
sparente e viscoso,  che  ile n separato  dalle  glandoli  della  bocca  e 
delle  fauci,  specialmente  durante  la  masticazione,  e serve  a bagnare 
il  cibo,  a farne  la  prima  digestione  e a tener  sempre  umida  fa  lin- 
gua e le  fauci.]  — Scialivi,  SclUva,  sin.  Lat.  saliva.  Gr.  aizìov, 
oi iìo{.  ( Jiofon  gr.  dal  celi.  gali,  seile  o tif  che  vagliono  il  medesimo.) 
Amet.  «a.  Quasi  come  se  d' alcuna  sentisse  I dolci  baci,  cotale  gu- 
sta la  saporita  saliva.  Bed.  Eip.  i.  78.  Avendo  letto  nella  storia  de- 
gli animali  di  Aristotile,  clic  alle  più  deile  bestie  velenifere  è no- 
tevole la  saliva  umana,  ecc.  » Ealvas.  Cacc.  a.  or.  E sano  il  fa  la 
sua  propria  saliva.  (Min) 

SAL1VACO.  (Geog.)  Sa-ll-vn-co.  Lai.  Salivacum.  Città  dell’Indostan  in- 
glese. (G) 

SALIVALF.  (Anal.)  Sa-li-và-le.  Add.  [cobi.  Lo  stesso  che  Salivare.  E.  ) 
Lai.  salivarius.  Gr.  atahxis.  Jìed.  Eip.  i.  44.  Quel  liquore  giallo  non 
per  altra  via  mette  capo  nelle  soprannominate  guaine  de' denti,  che 
per  quei  condolli  salivali  nuovamente  ritrovati.  E >■  88.  Il  liquor 
giallo  sgorgasse  in  esse  guaine,  dopo  aver  corso  per  I condotti  salivali. 
8AL1VANTE,  Sa-li-vàn-le.  Pari,  di  Salivare.  Che  saliva  o Che  produrr 
fa  salivazione;  in  questo  secondo  signif.  dicesi  meglio  Sctatagogo . 
Salivatorio.  (A.  0.)  (N) 

SALIVARE,  Sa-U-vì-rc.  jV.  oh.  Bender  saliva , Scaricarsi  della  saliva.  E. 
Salivazione.  (A) 


SALMAN 

SALIVARE.  (Anal.)  Add.  com.  Che  ha  relazione  eolia  saliva . — Salii  ale, 
sin.  Lat.  salivari».  (A.  O.) 

B — Onde  Giandule  salivari  diconti  Quelle  che  son  destinate  a 
separar  la  salivo  ; e son  te  Parotidi,  le  Soltomasccllarl  e le  Sublin- 
guali. (A.  0.) 

s — Condotto  salivare:  il  condotto  escretore  dette  giandule  pa- 
rotidi. (Ol 

a — (Chir.)  Calcoli  salivari:  Concrezioni  formate  di  fosforo  calcareo 
che  si  rinvengono  talvolta  nel  canale  dello  Slenone,  nelle  sue  radi- 
cene, nella  stessa  grossezza  della  parolide , nei  condolli  della  gian- 
duia sublinguale,  ma  più  spesso  nei  condotti  della  glattdula  mascel- 
lare. Sono  per  l'ordinario  grossi  quanto  o meno  che  un  grano  di 
miglio,  ma  talvolta  pervennero  al  volume  di  un  nocciolo  di  oliva , di 
un  uovo  di  piccione,  (o) 

8 — Tumori  salivari:  Tumori  che  si  formano  sulla  gota  in  conse- 
guenza o de' detti  calcoli  o de’ corpi  estranei  penetrati  dalla  bocca 
nel  canale  parotidieo,  o de"  tumori  atti  a comprimere  questo  canate 
dall' esterno  alfinlerno.  (O) 

4 — Fistole  salivari:  Quelle  che  ammorbano  il  condotto  escretore  delle 
giandule  pantidi.  (0) 

! SALIVATORIO.  ( Tcrap.  ) Sa-ll-va-tó-ri-o.  Add.  e mi.  Ciò  che  serve  a 
promuovere  vieppiù  fa  separazione  della  saliva;  altrimenti  Selata- 
gogo.  E.  (A)  (0) 

SALIVAZIONE.  (Fisiol.  e Med.  ) Su-li-va-zi-ò-nc.  Sf.  L'azione  del  sali- 
vare; ed  anche  Flusso  abbondante  di  saliva;  altrimenti  Plialismo. 
Lat.  salivatio.  Magai.  Leti.  Quella  radice  che,  tenuta  in  bocca,  ope- 
rava quella  strana  salivazione.  (A)  Coech.  Disc.  ».  i«8.  Olire  a che 
dell' (stessa  cura,  che  ci  propone  di  questa  sua  tisichezza  contagiosa 
per  mezzo  dell'unzione  mercuriale,  e della  salivazione,  è cerio  che 
non  si  può  trovare  argomento  di  pratica  inveterata  nell'arte.  Bed. 
nel  Diz.  di  A.  Patta.  Avendo  lo  consideralo  quanto  meglio  ho  po- 
tuto il  caso  della  dama  ....  cioè  una  frequente,  facile  c molesta 
salivazione  senza  indizio  di  altra  lesione  ecc.  mi  ardisco  avvertire 
che  la  soppressione  di  tale  evacuazione,  quando  si  potesse  Olleierc 
a nostro  arbitrio,  underehbe  moderata  con  gran  cautela.  (N) 

SALLA.  (Geog.)  Solla.  Fiume  dell' Impero  d'Austria.  (G) 

SALLAGA.  (Geog.)  Sal-là-ga.  Città  delta  Guinea  superiore.  (G) 
SALLEMO,  Sai-le-mo.  JV.  pr.  m.  Lat.  Sallem.  (B) 

8ALLIMAC0,  Sal-li-ma-co.  JV.  pr.  m.  Lat.  Sallimaeus.  (B) 

SALLU8TIA,  Sal-tù-sti-a.  JV.  pr.  f.  Lat.  Salluslia.  — Barbla  Urbiana. 

Imperatrice  romana,  che  credesi  moglie  di  Alessandro  Severo.  (Hit) 
SALLUSTIANO,  Sal-lu*»li-à-no.  Add.  pr.  m.  Di  Sallustio.  Lai.  Sallu- 
stianus.  (N) 

SALLUSTIO,  Sal-Iu-stl-o,  Saluslio.  N.  pr.  m.  Lat.  Salluslius.  (Dal  celi, 
gali.  saileas  mare,  e lui  origine:  Che  ha  origine  dal  mare.)  — Cajo 
CrJspo.  Storico  latino  di  Amìlerno,  nel  secolo  di  ^4uquifo.  — Se- 
condo Fromozio.  Prefetto  delle  Gelile  e filosofo  del  1E  secolo.  — Fi- 
losofo cinico  del  Et  secolo.  (B)  (Mit) 

SALLUTO,  Sal-lù-to.  Add.  m.  da  Sallirc.  E.  A.  della  per  la  rfmo.  E. 
e di’  Salilo.  Fr.  Barò.  i»8.  8.  E colui,  di'  è saltalo,  Può  cader,  no  'I 
caduto.  (V) 

SALLU  vii.  (Geog.)  Sal-lù-vi-l.  Antichi  popoli  della  Gallia  Narbone  te.  (G) 
SALM.  (Geog.)  Principato  della  Germania,  diviso  in  molli  rami  della 
famiglia  dello  stesso  nome.  (G) 

SALMA.  [-Sf.  Carico,)  Soma,  Peso.  (E.  Peso.)  Lai.  sorcina, onus,  sagola. 
Gr.  inioxytix.  (pai  gr.  stigma  che  vale  il  medesimo,  c che  secondo 
i Grecisti,  viene  da  salto  io  cariro.  In  ebr.  satnaeh  imporre.  In  celi, 
brett.  za  nini  soma,  dizamma  toglier  la  soma.  In  ar.  hymal  peso.) 
Petr.  eanz.  W.  I.  Con  faticosa  c dilcttevol  salma.  Fr.  Sacch.  noe. 
ih.  Che  perchè  non  abbia  coda,  e' porterà  bene  la  salma.  Earch. 
Lex.  808.  Ogni  altra  salma,  ogni  altra  soma,  verbo  provenzale.  Buon. 
Fier.  4.  intr.  E se  pur  di  Levante,  0 d'olanda,  o del  Cairo,  o di 
Siviglia  Salma  lalor  mi  viene  a gran  derrata,  ecc.  *»  Buon.  Fier.  a. 
a.  8.  Tu  la  salma,  io  son  la  nave.  E Salvia.  Annot.  ivi:  Salma,  da 
ciyua,  carico,  soma.  Ar.  Fur.  c.  io.  t».  Non  ha  il  tuo  legno  la  de- 
bita salma.  (>) 

t — (Awffc.  Corpo  mortale,]  Spoglia.  Petr.  eap.  8.  Mille  e mille  fa- 
mose e care  salme  Torre  gli  vidi.  Ztonf.  Par.  st.  tu.  Quando 'I 
Figliuol  di  Dio  Carcar  si  volse  della  nostra  salma, 
s — (Metro!.)  Misura  di  quantità  determinata,  (o  piuttosto  di  capa- 
cità usata  in  Sicilia  pel  frumento,  pei  vini  e per  le  terre.  La  salma 
è composta  di  sedici  tomoli,  e la  salma  grossa  di  venti.)  (Min) 
SALMA.  (Geog.)  Antica  città  dell'Arabia.  (G) 

SALMACP-,  Sàl-ma-cc.  JV.  pr.  f.  Lat.  Stimaci*.  (Dal  celi.  gali,  saimhear 
lussurioso.)  — Ninfa  amante  di  Ermafrodito,  cangiata,  secondo  i 
Mitologi,  nella  fontana  del  suo  nome.  (MH) 

SALMACIDE.  (Zoo!.)  Sal-mà-cl-dc.  Sf.  Con  questo  nome  mitologico  Bory 
de  Saint-Eiccnl  stabili  un  genere  di  zoofiti,  che  collocò  nella  classe 
de’pric  odiarti , e nella  famiglili  dei  conjugati  nell' ordine  delle  ar - 
trodie.  I suoi  caratteri  consistono  fn  filamenti  semplici , cilindrici , 
spirali,  leggermente  muscosi;  al  momento  fn  cui  Aa  luogo  l’accop- 
piamento dc’due  filamenti,  le  due  spirali  eleganti  che  presentavano 
si  obliterano,  passando  le  articolazioni  d‘un  filamento  in  quelle-  del- 
l’altro, per  fortnare  una  «ofa  propaggine  ad  essere  vivente;  come 
avvenne  di  Ermafrodito  e della  ninfa  Salmaee.  (Aq) 

8 — (Geog.V/a/.  Salinari*.  Antica  città  dell'Asia  minore,  nella  Caria.  (G) 
SALMAN,  Salmon.  JV.  pr.  m.  Lai.  Salman.  (Dall'cbr.  teialom  pacifico. 
Nella  stessa  lingua  sclalmonim  retribuitone»-)  (B) 


SALMA**,  fiàl-ma-na.  .V.  pr.  in.  LaL  salma  ita.  (DalTebf.  Ut  lem  lota- 
ginc,  figura.)  (B) 

nalma.NAsSAHHL,  Sal-aia-nas-sàr-ce,  Saimanastar.  N.  pr.  in.  Lai.  Si I- 
miiiasyr.  ( DalTebr.  sctalom  pace,  ed  atur  legare:  Stringer*  pace, 
r»  Perfezione  legala  o girella.)  — He  d'Atsiria,  che  di* (russe  il  regno 
d'Israele.  <B)  (Mil) 

salii  AMICA.  (Geog.)  Sabmàn-ll-ca.  Aulico  nome  di  Salamanca.  F,  (C) 
SALMASTRARE.  (klarin.)  Snl-ma-iilrà-re.  Ali.  Dicesi  Salmastrare  la  go- 
mona  e vale  Legare  la  pomona  con  le  salmaslrt  al  viradore,  o cavo 
piano.  (S) 

SALMASTRE.  (Marin.)  Satani-atre.  Sf.  pi.  Chiamanti  co sì  alcune  trecce 
falle  di  pio  di  vecchie  corde,  che  servono  « diversi  usi,  e Ira  gli  al- 
tri a stringere  e legare  le  vele  ai  pennoni.  AUrimenf  no.  (Dal 
Icd.  seti  fune,  c mclster  macai ro.)  (A)  (8) 

SALMASTRO,  Sal-mà-stro.  Add.  in.  Che  tiene  d*l  salso.  Lai.  ultu*.  mI- 
ruacidus.  Gr.  ilfsup (Dal  lai.  sale  t nlxhts  mescolalo  col  tale.)  Cr. 
a.  ir.  i.  Contraila  stia  liguri*  ecc.  si  prenda  della  detta  erba  ( ere- 
tana ) ecc.,  *1  bolla  in  acqua  salmastra,  c in  vino  e olio.  E a.  r a.  3. 
Conir' al  vomito  ebo  venga  per  debilità  di  virtù  contentiva,  o per 
ragion  fredda,  si  cuoca  la  menta  ili  acqua  salmastra  c in  accio.  Fcd. 
Osi.  an.  ino.  La  cavità,  nella  quale  alunno  racchiusi  lo  stomaco  e 
gl' fnti'stini,  l'ito  trovala  lui  la  pieno  d'acqua  salmastra,  n Salvia . 
Odiss.  lib.  it.  v.  314.  Ma  quando  ringhlolliva  la  satinati»  Acqua 
di  mar,  tutta  sembrava  dentro  Rimescolarti,  ecc.  (B)  h frd.  Cons.  1. 
78,  L' acque  salmastre,  quanto  più  a forza  di  fuoco  o di  sole  svapo- 
rano, tanto  maggiormente  diventano  salmastre.  (N) 

* — In  forza  di  sm.  alio  slesso  modo  che  Baivi.  Segtter.  Mann.  Seti. 
t ? a.  Slellero  come  pesci  Ira  Tacque  salse,  senza  punto  stirar  di 
salmastro.  (V)  Salvia.  Prot.  Tose.  p.  ssa.  Osservate,  rbe  le  pietre  c 
Li  (erra,  c tulio  questo  indirò  luogo,  c ogni  cosa  è tarlata,  e gua- 
sta, e mangiata  corno  i luoghi  intorno  al  mare,  che  dal  salmastro  di 
quello  *on  rosi.  (N) 

* SALMASTROSO,  Stil-ma-slró-so.  Add.  ni.  Che  ha  del  salmastro  ; ag-  1 
pi  un  io  di  sapore.  Giani.  Agr.  losc.  (PI) 

SALM£GGIAME*TO,  Sabmcg-gia-mcn-lo.  |A’m.)  Il  salmeggiare.  Lai. 
psalmodia.  Cr.  sfitiìpsnisu  Scgncr.  Prcd.  1.  4.  Non  sono  le  discipline, 
non  sono  I allenili,  non  sono  i salmeggiameli!!,  non  sono  i ledi  as- 
tiai duri  ecc. 

SALMEGGIASTE,  Sal-meg-glòu-le.  Pari,  di  Salmeggiare.  CAc  salmeggia. 

Baldin.  Dee.  Distinti  in  quattro  ordini  i cannule!  saluieggianti.  (A) 
SALMEGGIARE,  8al-meg-già-r«.  [,V.  cui  | Leggere  o Cantar  salmi.  Lai. 
psallcrc.  Gr.  iv.  Et p.  Satin.  Nel  salterio  di  dicci  corde  salmeg- 
gerò  a (e.  D.  Ciò.  Celi.  teli.  il.  L ultimamente  rileggendo  l'olio  san- 
tissimo, salmeggiando  sempre  co' frali  che  gli  erano  appresso,  pa- 
zientemente rendè  l'anima  a Dio.  S.  Dcrn.  Leti,  lo  salmeggerò  rollo 
spirilo  c colla  mente.  »>  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  toe.  Giubbilale  a 
Dio  ogni  terra,  salmeggiale  ai  nome  di  quello.  (N) 

* — Per  «fmifiL  [rd  all.  Celebrare,  Cantar  le  lodi  di  alcuno.]  Tac. 
Dav.  Ann.  2.  *4.  Tosse  il  nome  duo  da' Salii  salmeggialo.  (Il  testo 
lai.  ha:  Saliarl  ormine  cancrclur. ) »»  Diod.  Saint.  01.  0.  Sai  eleg- 
gerò il  tuo  nome  in  perpetuo.  (>) 

SALMEGGIATO,  Sabaieg-fià-lo.  Add.  mi.  da  Salmeggiare.  C.  (A) 
salmeggiatomi:,  Sal-meg-gia-lò-re.  [ F erbai,  tu.  di  Salmeggiare  J Che 

salmeggia.  Lai.  psallrs.  Cr.  filine,  Omel.  S.  Già.  Gris.  Parevano 
più  tosto  cori  di  saliuegglatorl,  che  eserciti  di  batlaglia. 
S.U.MEGGIATIUCF,  Sal-mcg-gla-ti  i-cc.  l 'erbai,  f.  (dà  Salmeggiare.)  Che 
salmeggia,  Fr.  (ìiord.  Pred.  II.  Dispiace  la  raucedine  alle  femmine 
religiose  c sotmcggiatrici. 

SALMÉRIA,  Sal-me-ri-a.  | Sf.  Quantità  di  bestie  da  «orna  cariche  di  fra- 
gaglie,] Moltitudine  di  some;  altrimenti  Carriaggio,  (F.  Peso.)  Lai. 
iiopedimcnla,  sarei nur.  Cr.  Kirorxtvii.  Foce.  g.  t.  p 1.  Loti  una  gran 
sulmeria  n'andò  nella  valle  delle  donne.  Salitisi.  Jug.  H.  Prima  che 
Toste  si  potesse  ordinare,  o le  saluterò:  raccòrrò.  C.  F.  7.  iso.  &, 
K dietro  tutta  la  sulmeria  raunata  per  ritenerti  la  schiera  grossa. 
Tasi.  Ger.  io.  za.  Questo  gran  salmerie  d* orni  e di  pini  Vedean 
dal  bosco  esser  condntle  all'otie.  Ciriff.  Calo.  t.  03.  Or  rilorniaaio 
alla  gran  salmerin,  Ch'era  Ire  miglia  già  presso  alle  mura.  » buon. 
Fier.  4.  4.  li.  Poste,  muli,  convol,  salmerie,  ree.  E Salvia.  Annoi, 
ivi:  Salmerie,  compagnie  di  bestie  da  salma,  cioè  da  soma.  (N) 
SAI-MIA.  Sat-mi-u.  iV.  pr.  in.  Lai.  Salini*.*.  (DoU’ebr.  zeia/om  pare,  e 
jah  signore:  Pace  del  signore.)  (B) 

SALMICO.  (Geog.)  Sabini-co.  Fiume  della  Rustia  Europea.  (G) 
SALHIDESSO.  ( Geog.  ) Sal-mi-dèvso.  Lai.  Salmydessus.  Antica  citlà 
delta  Tracia.  (Mlt) 

SAL  MI  SIA.  Posto  avverbialmente,  quasi  Salvo  mi  sii.  raro/e  di  buono 
augurio,  che  ti  dicono  nel  ragionare  di  gualche  mala  avventura. 
Alteg.  10.  Come  sono,  sai  mi  sia,  i poeti,  i quali  per  loro  boria  ne 
portano  il  cordone  alla  berretta  dal  di  delle  feste.  » Buon.  Tane. 
».  t.  Basta  che,  se  di  questa  tu  hai  faine,  Tu  li  morrai  digiuno,  sai 
mi  sia.  E Salem.  Annoi,  ivi.  Sai  mi  sia,  quasi  salvo  ini  sia;  lai. 
aLsit  invidia  verbo,  o cosa  simile.  (N) 

SALMISTA,  Sal-nò-sta.  J Add.  e ani.)  Componifor  di  salmi;  [af/nm.  Sal- 
mografo  c Batterista.]  Lai.  psalmltia.  Gr.  ‘fxìuv/pija;.  »Dicd. 

Pro!.  S<ilm.  I salmisti  parlano  0 fanno  parlare  la  chiesa  di  Dio.  (N) 
* — - E per  eccellenza  il  Salmista  t intende  del  profeta.  David, 
l'osi,  sa.  L T Salmista  dice:  ecc.  AuiL  Purg.  10.  03.  Li  precedeva 
al  benedetto  vaso.  Trescando  alzalo,  l'umile  Salmista.  Comi.  Par. 
1.  Il  Salmista:  Beati  coloro  che  abitano  nella  rasa  tua,  Signore. 


» — Recitalor  di  salmi,  e propriamente  Ecclesiastico  tenuto  a recitar 
Tufliio  con  altri.  Fortig.  Bim.  Sarà  figliuolo  di  qualche  villano,  O 
di  qualche  ricchissimo  salmista.  (A) 

» — C’ozi  dicesi  anche  il  Volume  de' salmi,  più  romunem.  Salterò.  Lai. 

psalterium,  volumcn  psalmorum.  Gr.  tyxlrèpiv*. 

4 — Saccente,  e,  come  oggi  più  comunem.  si  dice,  [parlando  di  donna,  | 
Halamislra,  [di  cnI  sembra  accorr. ] Lab.  tra.  Quando  follemente  il 
collo  sotto  lo  'ncomportabilc  giogo  di  colei  sol lomel lesti,  alla  quale 
una  gran  salmista  pare  essere.  Diltam.  t.  ti.  E fa  nel  cerchio  delta 
Luna  vista  La  pianeta  di  Venus  tanto  chiara,  Ch'io  ne  vidi  se- 
gnare il  più  salmista. 

SALMO.  (Ecel.)  [,Tm.  V.  G.)  Canzone  sacra,  [ di  origine  ebraica , che 
accompagnatasi  con  uno  strumento  di  corda:  pare  che  il  re  Davide 
abbia  introdotto  il  primo  nel  sacro  culto  delta  tua  nazione  il  canto 
de" salmi;  ed  è attribuito  a S.  Ignazio  martire,  che  visse  sotto  Tro- 
iano, il  modo  tenuta  poi  da' Cristiani  di  cantarli  alternativamente.] 
Lai  psalmus.  Gr.  (Il  gr.  psnlmas  vien  da  penilo  io  canto: 

e forse  piallo  dall'ebr.  pr  modo,  misura,  e tsahnl  alzar  la  voce: 
quindi  ptallo  dirà  lo  alzo  la  voce  con  misuro,  0 sia  con  metro.  Nella 
slessa  lingua  semir,  in  gali,  tato*  salmo.  ) Dani.  Purg.  2.  za.  Con 
quinto  di  quel  salmo  è poi  scritto.  E Par.  24.  134  Per  Moisè,  per 
profeti  e per  salmi.  Pass.  «s.  Onde  santo  Agostino,  spogneodo  il  sal- 
mo, dice:. ecc.  FU.  SS.  Pad.  1.  <0.  Con  molte  lagrime  cantile  salmi 
e fere  orazione,  secondo  l'uso  delta  cristiana  religione.  E 44.  Orava 
spesso,  e cantava  salmi  per  confortarsi. 

2 — Pianisi  Salmi  vespertini.  Quelli  che  si  cantano  nel  vespro; 
e questi  diconti  Dominicali  se  si  cantano  nr'wzpri  della  Domenica; 
Festivi,  te  jter  le  fette  de" santi;  Feriali,  che  si  cantano  con  voce  di 
messa.  Fi  sono  pure  f Salmi  per  i defunti,  i Graduati,  f Doppi!,  i 
Solenni,  i Solenni  doppii,  i Salmi  di  terza  ecc.  (L) 

8 — Salmi  penitenziali.  F.  Penitenziale,  $ 4.  (N) 

4 — Libro  de’Snlnal:  Uno  de' libri  dell'antico  Testamento  che 
comprende  i Cencinguanla  salmi  attribuiti  a Davide.  (Ber) 

a — Prov.  ogni  salmo  lorna  In  gloria:  »<  dice  quando  alcuno 
spetto  ripiglia  il  ragionamento  di  quelle  cote  «he  gli  premono  ; 
[giacchi1  atta  fine  di  ogni  salmo  i Cattolici  aggiungono  il  Gloria 
Patri ) in  questo  tento  diciamo  anche:  La  lingua  balle  dove  il  dente 
duole.  [F.  Gloria,  g sa.] 

a — L'antifona  è più  lunga  del  salmo.  V.  Antifona,  § 4.  (A) 

1 — (Mus.)  In  riguardo  alla  composizione  musicale  dicami:  Salmi  a 
cappella,  cioè  a sole  voci  cantanti,  accompagnati  lalora  dall'argano 
e dal  controbatto  ; Salmi  concertali,  vale  a dire  con  istrumenti,  e 
questi  Ripieni  0 Divisi  in  versetti.  Alcuni  ve  ne  tono  di  obbligati, 
per  qualche  voce  determinata  0 «in  acconipaffnameN/O  di  qualche 
strumento  ; alcuni  attri  vengono  composti  sul  canto  fermo  ecclesia- 
stico, monastico.  (I.) 

SALMODIA,  Sal-mo-di-n.  [Sf.  F.  G.]  Canto  di  salmi,  [La  maniera,  V or- 
dine di  cantarli.  — Psalmodia,  zfit.]  Lai.  psalmodia.  Gr.  'bxku.uài*. 
( Dal  gr.  psalmos  salmo,  ed  otte  canto,  secondo  alcuni.  Ma  secondo 
altri,  psalmodia  non  è clic  un' inflessione  di  ptalmot;  e par  vero.) 
Dani.  Purg.  ss.  2.  Dolce  salmodia  Le  donne  Incominciaro  lagri- 
mando,  bui.  ivi : Salmodia,  cioè  canlo  di  salmo.  Cavate.  Pungi/.  E 
cosi  in  coro  per  far  dormire,  e interrompere  I salmi,  cioè  la  salmo- 
dia. E Meé.  cuor.  Che 'I  diavol  fuggn,  e sgomenti  per  la  salmodia 
e letizia  spirituale,  fu  figuralo  in  ciò,  che  David,  sonando  licita», 
cacciava  il  diavolo  dn  Baule.  E Fruii,  ling.  Cassi  a no  dice:  La  dol- 
cezza della  salmodia  consola  e conforta  i cuori  tristi  e negligenti,  e 
le  fastidiose  menti  eccita  c diletta , c ti  peccatori  crudi  induce  a 
compunzione.  Aurora  dice:  La  salmodia  è consotazlon  de' tristi,  cura 
de' «ledenti,  sanità  degl'  infermi  e rimedio  dell'anima  e suffragio  «Ti- 
gni miseria. 

SALMODI) , Hal-mò-do.  Add.  e tm.  comp.  F.  G.  Cantore  di  salmi;  più 
comunem.  Salmista.  (Aq) 

sALMOGHATO,  Sal-mò-gra-fo.  Add.  e sm.  F.  G.  Lai.  poalmographu* 
(Da  psaltnos  salmo,  c grnpho  lo  scrivo.)  Aggiunto  degli  scrittori  di 
salmi,  e,  per  antonomasia,  di  Davide,  più  comuuem.  delio  il  Sal- 
mista. F.  (Aq) 

SALMO*,  ft.  pr.  ni.  Lo  stesso  che  Salman.  F.  Lai.  Salmnn.  (B) 

* — (Geog.)  Fiume  dell'America  settentrionale  nel  Canada.  — degli 
Stati  Uniti.  (G) 

SALMONE.  (Zoo!  ) Sal-mó-nc.  .Sui.  Sorta  di  pesce,  dello  anche  Sermoni- 
e Sitiamone.  F.  Ar.  Fur.  a.  sa.  Muli,  talpe,  salmoni  e corocini  Nuo- 
tano a schiere  in  più  fretta  che  ponno.  Gozs.  Pini.  {Bill.  Enc.  II. 
17.  244.)  Chi  non  è salmone  o tinca,  Lasci  l'acqua  che  ha  sognata. 
Gin inp  Mnff.  FU.  S.  Malac.  cop,  ta.  Allora  Maluchla:  fa  pur  tu  net 
nome  di  Dio  gettare  le  reti;  il  che  si  esegui.  Ed  a prima  traila  ne 
vennero  «lodici  «limoni,  alla  seconda  altrettanti,  (N) 

SALMO* EO , Sul-mó-ne-o,  Salmone.  iV.  pr.  m.  Lai.  Salmoneu*.  (Dal- 
l’ehr.  ztflaA  sprezzare,  e minhha  sacrificio:  Che  sprezza  I sacrifici», 
che  sdegna  «Il  sacrificare  a Dio.  — Figlio  di  Eolo,  fratello  di  Sisifo, 
conquistatore  dell’ Elide,  che  rotea  passare  per  un  dio.  (B)  (Mil) 
SALMONI.  (Marta)  Sal-mó-nl  Sm.  pi.  Masse  di  ferro  0 di  piombo  che 
tessono  a fare  ia  zavorra.  (In  frane,  laumoti.)  (S) 

SALMO.* IDE  , Sal-mò-ni-dc.  Add.  pr.  com.  Di  Salmoneo.  Lai.  Sai- 
monta.  (Mil) 

SALMU*STER.  (Geog.)  Sabmùn-stcr.  Cf/fà  dell'Assia  Elettorale.  (C) 
SALMISTI  (Geog.)  Sal-mùn-ti.  Antica  città  dell'Asia  nella  Cara- 
mania.  (Mlt) 


36  SAI-NITRATO 

SALMI  RATO.  (Clilm.)  Sal-ui-lrà-to.  Add.  IN.  Di  Salnitro,  Che  ha  dii 
taDiitra.  (A) 

SALNITRO.  < Chini  e Min.)  5al-«t-lro.  [Ahi.  camp.  Sai  neutro  composto 
da  un  acido  particolare,  che  li  chiama  acida  nitrato,  combinalo  con 
un  alcali  [imi.  Chiamali  anche  da'Chiiuici  Mirato  di  potassa.  £ il 
primo  e principale  ingrediente  nella  [abbina  detta  polvere  da  guerra, 
Fha  poi  il  Salnitro  naturale,  il  quale  ii  trova  nette  cantine,  nette 
Italie,  tu  Ulama»,  ne' carnai  ccc . c v’ha  l'arlilicialc,  ii  quale  ti  pro- 
duce con  artifizii  che  accelerano  la  putrefazione  e la  decomposi- 
zione intera  dette  materie  animali  e t rattabili,  della  quale  n forma 
il  talnilro.  / "ha  il  Salnitro  che  chiamati  greggio  o brullo , cd  è 
quello  che  trovati  unii o alle  materie  putrefalle  o di  cornette  nelle 
quali  ti  è fumato,  ed  il  Salnilro  purificalo  o rullimi  In,  cd  è quello 
che  è reparti  lo  dalle  parli  che  gli  «ono  eterogenee.  Diceti  anche]  Ni- 
tro. Lai.  nitrum.  Or.  «jr/iw,  issi irpo».  Jf.  Aldobr.  P.  JV.  «».  Quelle 
che  sono  dolci,  sono  di  molle  maniere,  siccome  sono  ncque  clic  hanno 
natura  di  sotto  ccc.,  c altre  clic  liannu  natura  di  salutini,  fi  altrove: 
Precidete  «ulta  muschiata  ccc.,  allume,  salnitro,  e scorca  di  mele 
granale.  Barn.  Ori.  t.  ir.  0.  Chi  crederà  che  ognun  le  sue  miniere 
Abbia  «Icll'oro  o degli  altri  indolii  Pino  al  salnitro?  Sagg.  noi.  cip. 
ira.  Asperso  il  ghiaccio  dell'uno  col  sale  ariooniaco,  c l'altro  con 
ugual  quantità  di  salnitro. 

8ALMTZA.  (Grog.)  Sal-nil-za.  Fiume  della  Jlus.ua  europea.  (G) 

SALO,  Salii.  JV.  pi.  in.  tal.  Salo.  (Dilli  dir.  tela  esultazione.?  ili) 
s — ( Goog. ) \aloii.  Lai.  Salo.  Antico  fiume  della  Spagna  Tarrago- 
tirte.  — Distretta  della  Ituttin  europea  nella  Finlandia.  (Nili) 
SALO.  IGcog.l  CU  là  dei  /legno  Lombardo- Fendo.  (G) 

SALUTARE.  (MarJn.)  Sa-lo-mà-rc.  JV.  ait.  I . Spagn.  Dare  la  tace.  (Sa- 
lomar  presso  gli  Spaglinoli  é cantare,  come  fanno  i marinari,  nel- 
l'ano della  manovra.  In  cbr.  Uahal  aliar  la  voce,  mandar  fuori  la 
voce  Mela,  c jam  mare.)  (8) 

SA  LOMBO.  (Gcog.)  Sa-lóm-bo,  Sokunbo.  Gruppo  d’isole  nel  mar  delta 

Sonda. (G) 

SALOME,  Sa-ló-mc.  JV.  pr.f.  Lai.  Salome.  (Dall' cbr.  tcialom  pace,  per- 
fezione, ovvero  pacifico:  Paci  lira  o pcrfclia.)  — Principessa  della 
stirpe  di  fin/de,  moglie  del  re  Aritlobulo.  (B)  (O) 

SALUMI,  Sa-ìó-mf,  Salomil.  y.  pr.  in.  Lai.  Salumi,  Salomilh.  (A’.  Sa- 
lane.) (R) 

SALOMONE,  Sa-lo-mó-nc,  Sa  la  mone.  .V.  pr.  «.  Lai.  Salomon.  (Dall'cbr. 
tciolom  pacifico.  Nella  «lessa  lingua  scfa/moNm  rclribulioncs.)  — 
Pigilo  di  Dmtid  c di  Ber  tabe*  t terzo  re  dc'Giudvi,  detto  per  ercrl- 
lenza  il  Ha  picnic , e riguardato  dagli  Orientali  come  il  più  grande 
c magnifico  e gloriato  di  lutti  i monarchi  della  terra.  — Ile  d' Un- 
gheria nel  secolo  X/.  — Nome  di  Ire  Duchi  0 ile  della  Bretagna 
armorica.  (B)  (0) 

e --  Onde  pin  landò  di  persona,  Salomone  diceti  per  Supicnlit- 
tìmo,  c per  (scherzo.  Sacrai  Ione.  Bemb.  Leti.  (A) 

* — (Grog.)  Isole  di  Salomone,  delle  anche  Isole  degli  Arsaddi  0 del  Li 
Nuova  Georgia.  Arcipelago  del  Grande  Oceano  equinoziale.  — Fiume 
di  Salomone.  Fiume  degli  Stati  Uniti.  (G) 

SA  LUNA.  (Gcog.)  sa-ló-na.  Lai.  Saloni.  Ani.  c il.  della  Dalmazia.  (G) 
SALONI!!.  (Grog.;  Sa-lón-di.  Fiume  dcll'/ndoitan  inglese.  (G) 

SALONE,  Svló-iic.  [A’wt.J  occr.  di  Sala.  Sala  grande  ; [e  più  particola r- 
tncute  quella  che  occupo  due  piani  nella  tua  u//r:;u.|  Maini,  g.  jb. 
Il  Re,  falla  con  lei  la  dipartenza,  Al  salon  del  consiglio  se  ne  torna. 
SALONE.  (Gcog  ) Lai.  Salo,  Sa  Iona,  Salonunt.  Città  di  Francia,  ntldip. 
delle  Bocche  del  /lodano.  — Fiume  di  Francia.  — CHIÙ  della  Gre- 
cia nella  Livadia,  ani.  Anfina,  e che  dai!  nome  ad  un  golfo  o baja 
formala  dal  golfo  di  Lepanto,  (tì) 

SALOMA.  (Gcog.)  Sa-lò-ni-a.  Antica  città  detta  lìitinia.  (Alti) 

S VLONICCIIESE,  Ra-lo-nlc-cbc-sc.  Add.  pr.  coni.  Di  Salonicco.  (B) 
SAL0NICCI1I.  (Ar.  Me*.)  Sa-lo-nic-chl.  Sm.  Specie  di  teste  coti  delta 
perchè  renila  da  Saloni  reo.  Salvia  Annoi.  F.  //.  4.  introd.  l'erpi- 
gnnuo  , della  città  di  Navarra.  Cosi  An/omccAf , scale  di  Tessa- 
iouica.  (N) 

SALONICCO.  (Gcog,)  Sa-lo-nic-co,  Salonidti,  Salonicclte.  Ciltà  c San- 
giocato  della  Turchia  europea  netta  P. omelia ; ani.  Torma  0 Tessa- 
lontra.  (G) 

SALOMNA,  Sa-lo-n»-na.  N.  pr.  f.  Lai.  Salonina.  — Publia  Licinia  Giu- 
lia Cornelia,  Jniueratricc  romana,  prima  moglie  di  Gallieno.  (Mi!) 
SALONINO,  Sa-lo-tn-no.  JV.  pr.  tn.  Lai.  Saloni nus.  (Pertinente  a Salo- 
nio.)  — JVouie  di  due  figliuoli  di  Gallieno  e Satollino.  (Mi!) 
SALOMO,  Sa-Ió-nl-O.  JV.  pr.  tn.  Lai.  Salouius.  (In  celi,  tailcau  braccio 
di  inare,  tota  un  sale,  in  cbr.  tallo  rt  spina.)  — Amico  di  Catone  il 
tentare,  che  in  vecchiezza  sposò  la  figlia  di  Canario.  (Mil) 

SALDI*.  (G«0f.)  CnlM  d’/nghilter TU,  (G) 

SALOPIGIO.  (Zool.)  Sa-lt»-pt-gi-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  salopvgium.  (Da  40- 
lao  jo  «cuoio,  c pygc  italica.)  Uccello  che  ha  t abitudine  di  scuo- 
le re  coni  inno  malte  la  parte  pollaiolo  del  «no  corpo , e far  tremo- 
lare la  coda.  Più  italianamente  coditremola,  Culrvllu,  Culrvllola, 
Ceti  lei  mola.  F.  (0)  (K) 

SALOB.  (Grog.)  Solor.  Fiume  di  Spagna.  (C) 

ML  OTTINO,  8n-|nl- li-no.  «Sin.  din»,  di  Salotto.  Piccola  salotto.  Loie 
Cai.  s.  noe.  10.  Poi  dal  frale  furono  menali  per  In  sua  cantera  in 
una  anticamere!!»,  c d'indi  d'uno  «criltojo  in  un  satollino,  dove  t'j 
guardiano  ere.  (B) 

SALOTTO,  «a-lòl-lo.  (Sin.]  Piccola  tata,  [o  Antisala  ] Late.  Pinz.  1.  0. 
T‘ accomoderò  alla  parte  di  là,  che  v’è  un  satollo  onorevole  con 
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tutte  l'appartenente.  FU.  Bene.  Celi.  ito.  Mi  patteggiavo  per  un 
salotto.  Malm.  1.  11.  Poi  dal  salotto  in  cantera  trapassa. 

1 — Detto  anche  di  Ogni  altra  stanza  dove  ti  mu ngi  0 ti  stia  a far 
checchessia,  fuori  che  a dormire.  Dite.  Malta.  (A) 

SALPA  (Zool.)  A/.  F.  G.  Lui.  solju.  (Da  satpinx  tromba.)  Genere  di 
molluschi  stabilito  da  Bluinvitte,  che  comprende  esteri  eoi  corpo 
oblungo,  ciltudrico.  tronco  ulte  due  est  remila,  una  delle  quali  ò 
ter mina ta  da  titi  labbro  mobile  e l'altra  è più  o meno  tubiforme. 
//unno  questi  esteri  la  proprietà  di  assorbire  la  luce  e di  emetterla 
hclt'oieurilà . cosicché  producono  nel  mare  co  me  zone  o nostri  di 
fuoco.  La  salpa  maxima  è.  la  più  notevole,  ed  aòita  il  Mediterraneo 
e V Atlantico.  (Aq) 

s — Dette  tgimbilc  di  mare,  di  colore  tendente  al  paeonazzo , con  al- 
cune righe  de  gialle  più  tivaci  di  quelle  dell'Orata,  a cui  nel  resto 
è multo  inferiore.  Coitiluisce  oggi  un  genere  nell'ordine  degli  acari- 
topterigi.  Lai.  spunta,  salpa  Lin.  Ar.  Fur.  g.  sa.  Muli , talpe,  sal- 
moni e incaciai  Nuotano  a schiere  ere.  ÓVifrin.  Opp.  fine.  4.  sto. 
Di  IH  lutivi  le  salpe  sommamente  D'alghe  bagnate,  e con  quell'esca 
prcndonsi.  (A)  (N) 

SALPA.  (Ceog.)  Citiu  delt’/ndoslan.  (G) 

SALPARE.  (Mario.)  Sal-pà-re.  (ÌV.  o»«.|  Levar  l'ancora  dal  mare  e ti- 
rarla nella  nave  [per  me tlerti  alla  cela ] — Stirpare,  tin.  Lat.  tol- 
lero anchoram,  sol  vere  anchoram,  sol  vere.  Gr.  S-/*ooav  (I)al- 

Fnr.  sa/cb  ad  se  pcrtralicrc.  Iti  ingl.  lo  tal/  far  vela,  cd  up  la  Ivo!  la 
indica  il  compimento  detrattone,  e talvolta  è intcrjei.  con  cui  si 
dà  coraggio.  Sait  up  fa  vela,  su.  Altri  forse  da  «afo«  alto  mare,  e da 
parotho  io  caccio:  Caccio  in  allo  mare.  In  frane,  terger,  io  l*p.  zar- 
par  vaglion  anche  salpare.)  Scrd.  Star.  lud.  7.  «74  Mentrcrhc  essi 
salpavano,  e sì  diventavano  dal  Ilio,  fi  14.  suo.  con  gran  confusione 
salpavano,  e si  discostavano  da  terra. 

* — Alt.  Salpar  l'ancora,  vale  lo  tlesto.  F.  Salpalo.  (N) 

SALPATO,  Sul-pà-to.  Add.  mi.  da  Salpare.  Scrd.  Star.  /nd.  0.  354,  Riso- 
luto d' andare  a «svilire  i mmici  in  quelle  strette,  salpale  le  ancore, 
s'inviò  a quella  volta. 

SALPI.  (Gcog.  ) Logo  del  Pegno  di  Napoli  nella  Capitanala,  presso  le 
mime  d’ un'antica  città  del  uro  «tome.  (G) 

SALPIAMO,  (lini.)  Sal-pi-an-to.  Sm.  F.  G.  Lat.  Milpianlus.  (Da  salpins 
canna,  0 anthos  fiore.)  Genere  di  prua  te  detta  triaudria  monuginia, 
famìglia  delle  hittaginee;  coti  de  nomi  nate  dall'  inviluppo  esterno  del 
loro  fiore,  o calice,  fallo  a foggia  di  canna,  ossia  lobulato,  che  in- 
volge il  frullo  dopo  la  maturazione.  Questo  genere  corrisponde  al 
Boldva  dì  Cavanilltt  e Lagnsca.  (Aq) 

SALPI  GLO>S  IDE.  (Bot.)  Sal-pi-glòs-st-«le.  Sm.  F.  0.  Lat  saipigloss^s. 
(Da  satpinx  canna,  e glossa  lingua.)  Genere  di  piante  del  Ferii,  della 
dùlinatnia  angiotpermia,  famigli»  delle  biguoniarce , distinte  da  un 
fiore  il  cui  stilo  ha  ta  forma  djitia  linguetta  tubolata.  (Aq) 
SALPINATI.  (Gcog.)  Sal-pl-nà-li.  Antichi  popoli  d iluita.  (Mi!) 
SALPINGE!.  (Zool.)  Sal-pin-cè-i,  Sm.  F.  G.  Lat.  salpi  nera.  (V,  Salpa  ) 
Famìglia  di  molluschi  clcrobranchi , proposta  dà  lltain ville,  il  cui 
ti f/o  è il  genere  Salpa.  (Aq) 

SALPINGA.  (Boi.)  Sal-pìn-g».  Sf.  F,  G.  /Lui.  salpinx.  (Da  talpinr,  tat- 
pingat  tromba.)  Genere  di  piante  detta  famiglia  dette  tnchtstontee,  te 
quoti  si  distinguono  pel  loro  calice  formato  a iy«i>a  di  tromba.  \ Aq) 
SALPINGE,  (mi.)  Sal-pm-ge.  Soprannome  salto  il  quale  Miucrva  auj 
in  Argo  un  tempio  rizzatole  da  figelao,  inventore  detta  tromba.  (Dal 
gr.  satpinx  tromba.)  (Mil) 

SALI' INGENUI  ASSI.  (Meli.)  Sai-pi  n-gen-fri*-*!,  Sf.  F.  G.  Lat.  salpin- 
gemphraxis.  (Da  satpinx  tromba,  ed  inai*!,  tromba  etitlachiana,  c 
phratso  io  chiudo.)  Lo  licito  che  Sulpingostcnla.  V,  (Aq) 

* — (Mus. ) Antica  tromba  greca,  detta  anche  Tromba  argiva,  che 
uvea  la  forma  d' un  tubo  conico,  lungo  circa  due  piedi,  con  un  pa- 
diglione che  tramanda  il  suono.  (L) 

SALPI NCOFAIUNGEO.  (.Inai.)  Sal-pin-go-fa-rln-gè-o.  Add.  e t/n.  COnip. 
F.  G.  Lat.  salpingopharingeus.  (Da  salpi  ut,  salpingoi  tromba,  c 
phari/tx  faringi- . ) fiume  dato  da  qualche  anatomico  ad  una  parie 
del  muscolo  coitrillore  superiore  della  faringe;  cosi  della  perchè 
è situata  alla  estremità  detta  parte  ossea  delta  tromba  di  Eusta- 
chio. (A.  0.1  (0) 

8ALPING0UARTELL1AN0.  (Ansi.)  Sat-pin-go-mar-tcl-li-à-no.  Add.  e ita. 
COmp.  fiume  dato  da  quutche  anatomico  al  muscolo  interno  del  mar- 
tello. Lai.  sai  pi  n gonia  llcus.  (Dal  gr.  talpingot  «fina,  e dal- 

l'il.  martello.)  (Aq) 

SA  I.PING  OSTA!  (LINO,  (Aliai.)  Sal-pin-go-sla-O-li-oo.  Add.  etiti,  comp. 
V.  G.  Lai.  sulpingostaphylinus.  (Da  talpinx,  salpinge»  canna,  e 
ttaphyle  ugola.)  Muscolo  dell'ugola,  che  serve  ad  alzarla  ed  a riti- 
rai ta.  (Aq) 

« — Nome  dato  da  alcuni  al  muscolo  peristafilino.  (Aq) 
SALPINGOSTEMA.  (Ned.)  5ul-pln-go-sle-ni-a.  Sf.  comp.  V.  fi,  Lai.  sal- 
pi ugustcnia.  (Da  salpinx  tuba,  e slenta  angustia.)  Stringimento  od 
Ostruzione  detta  tuba  euitachiana.  — Salpingenfrassi,  tin.  (Aq) 
SALPBL'NELLA.  (Chini.)  Sal-pru-nèl-la.  | Sf.  conp.|  ehc  scriveti  anche 
Sol  prunella.  Sorla  di  tale  artificiato;  |affM'mr/i/i  detto  Cristallo 
minerale,  r da’ moderni  chimici  Nitrato  di  potassa  fuso,  e pili  mo- 
derna mente  Deulonllralo  di  potassio.]  Hed.  teli.  l.  ««0.  Seua  di  Le- 
vante dramme  ilj,,  salprimella  il  rum  me  j.,  noce  moscada  (wlveriz- 
zala  tee.  fi  Coita,  t.  l<t.  Sena  di  Levante  dr.  iij.  c me*.,  sai  pru- 
nella dr.  j.  e Diri.,  ccc. 

SALPL'GA.  (Zool.)  Sal-pù-ga.  Sf.  F.  L.  Sorta  di  formica  veleno»!?,  mru- 
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stonala  tfrt  Lucrezio.  Lai.  sai  pupa.  (Della  anche  toììpuga  dal  lai.  tol, 
*0/1*  .irle,  e pupuiji  io  punii-,  polche,  quando  II  sole  è più  ardente, 
più  acremente  punge.)  (O) 

SALSA.  [ Sf.)  Condimento  di  più  maniere,  che  ti  fa  allo  vivanda  per 
affllugner  loro  tapore.  [F’ha  la  Salsa  bianca,  la  virdt,  la  reale,  la 
dolce,  PftcelO»,  l'agrodolce  ecc.;  altrimenti  Savore.  ) Lai.  oxy po- 
rcili. Gr.  ifiiripmt.  (In  celi,  irland.  «oòAza,  in  gali,  sobhas,  In  isp. 
salta,  in  frane,  ed  in  infrl.  tauee.  Il  Huikl  lin  nello  Sterno  senio  il 
basco  tolta  ebe  potrebbe  esser  venula  dalla  spagnuolo,  ed  II  brclt. 
«aula  cd  il  gali,  tate  clic  non  Ito  pollilo  rinvenire  in  altri  dizionari!. 
Ei  sembra  clic  il  celi.  suòAm,  multilo  il  6 in  v od  in  /,  abbia  for- 
nito (I  lai.  bari),  lanini,  I»  spago,  jn/m,  Il  frane.  saure,  l’Ilal.  salsa. 
ni  il  napol.  «miro.  In  iltir.  otlacrica  mostarda.  In  peri,  ed  In  ar. 
tfxar  condlBieoto  di  cibi.  Altri  da  tale.  ) Da ce.  nov  so.  *o-  Di  eul, 
tulio  premendosi,  non  li  farebbe  uno  scodcllin  di  salsi.  E noe.  71. 
13.  Desinava  la  mattina  con  lui  BingUCClo  dal  Poggio  e Nulo  Bu- 
gliclll,  sicché  rgli  voleva  far  della  «nlm.  E num.  «s.  Voi  non  peste- 
rete mal  più  salsa  in  suo  mortajo.  Alteg.  rim.  no.  Un  nitro  accocco- 
lalo in  sulla  panca  Soffiarsi  il  naso  un  trailo  nelle  mani,  Slcntrechè 
fa  la  salsa  o verde  o bianca. 

t — Peno  o Tormento.  Lai.  cruclntui.  Gr.  ctt’/afov.  (In  ar.  zelazil 
ad ve ria,  gravili  mala;  acesays  advcrsitales.  In  peri,  tuz  perturbata* 
animo.  In  Ceti.  gali,  «ai  turbamento,  calamità,  estremità,  difficoltà. 
Si  noli  che  in  utighcr.  szlassag  sale  allena,  eminenza.)  iUint.  Inf 
ìe.  si.  Ma  chi  ( gui  cfl  Itilo  ebe)  Il  mena  a si  pungenti  salse?  fìat, 
ivi;  A si  pungenti  salse,  cioè  per  qual  colpa  te1  condannala  a si  fa  Un 
pena?  « (Salsa  non  è metafora,  conte  opinarono  gli  Avctulrmici.  Salse 
chiamatati  una  ria  fuori  delta  città  di  Bologna,  nella  quale  ti  cac- 
ciavano i cadaveri  de' suicidi  e di  altri  malfattori,  fedi  Benvenuto 
da  fittola,)  (H) 

g — Pro*.  Appetito  non  vuol  salsa  = Quando  la  volontà  brama  una 
co  sa,  non  vi  bisogna  stimolo  che  I infiammi.  Serd.  Prov.  (a) 

4 — Essere  più  lu  salsa  clic  la  lampreda  Essere  più  l'accessorio  che 
il  principale,  r.  Lampreda,  § t.  (A) 

0 — (Farm.)  Salsapariglia.  Ilei  Pop.  Cons.  SI  long*  in  infusione  una 
metta  oncia  di  salsa  ottima,  ridotta  In  piccoli  peni  e acciaccata.  (A) 
Iled.  nel  Dii.  di  A.  Pasta.  La  bevanda  del  desinare,  c della  cena  sia 
una  gentil  bollitura  di  salsapariglia,  non  già  di  quella,  che  lin  ser- 
vito per  far  la  bollitura  dei  «troppi,  ma  sia  salsa  nuova  e non  mai 
adoperala.  (A) 

SALSA.  (Ccog.)  Fiume  del  Brasile.  (C) 

SALSABIL.  (Mi!.  Maoui.  ) Sal-ia-bìl.  f'/Msne  del  Paradiso  dc'Mutnl- 
mani.  (Alti ) 

SALSA  IL.  (Mit.  Maom.  ) Sal-sa-il.  L'Angelo  che  governa  il  quarto 
cielo.  (Mil) 

SALSAMENTARIO,  Snl-sa-men-lù-rl-o.  Add.  m.  F.  L.  e dell’uso.  Chi 
tende  stilarne,  cacio  e simili;  più  comnnem.  Pizzicagnolo.  Lai.  sul- 
Mmenlnrius.  (A)  (0) 

6ALSAMENT0,  sol-sa-mèn-lo.  (Am.)  F.  A.  Spezie  di  salsa.  Cr.  o.  3.  s. 
Ad  aprire  le  vie  del  fegato  e dell* orinare  gli  andamenti,  facciasi 
salsa  mento  con  vino  e con  eogo  d’erbe  diuretiche,  e diali  al  pa- 
ziente. ( Cosi  ne’lesti  a penna.)  » Bove.  Com.  Dani.  Inf.  s.  E cosi 
coni' essi  non  furono  conienti  solamente  alle  delirate  vivande,  né 
a’savorosl  vini,  nè  eziandio  a' «aliameli li  njicsio  eccitanti  il  pigro  e 
addormentato  appetito,  ma  gli  volitino  dalle  indiane  spezie  c dalle 
salse  odorifere,  vuole  la  divina  giustizia  di' essi  siano  dal  corrodo  e 
fetido  puzzo  della  terra  offesi.  (Qui  pare  che  salsamente,  essendo 
messo  distinto  da  salsa,  valga  in  generale  Sahume  o Salame.)  (P) 
Cr.  9.  OS.  7.  Tulle  queste  cose  faccia  il  guardiano  ecc.  da  odore  Ua- 
toso  c da  tulli  sulsaincnli  rimosso.  (N) 

SALSAPARIGLIA.  (Boi.)  Sal-sn-pa-ri-glia.  Sf.  camp.  Specie  di  pianta 
della  diaccia  esandrfa  e del  genere  Salto,  il  quale  ha  per  carat- 
teri: sessi  separati  sopra  due  individui  differenti ; i fiori  maschi  Mu- 
niti di  un  calice  a campana,  coloralo,  diviso  assai  profondamente 
in  c segmenti  aperti,  e contenente  o «fumi,  privi  di  corolla;  /lori 
femmine I dotali  di  calice  coti  simile  caduco,  che  circonda  un  germe 
ovale,  a cui  sovrastano  Ire  piccoli  siili,  con  li  stimmi  bislunghi  c 
ripiegati;  borra  rotonda  disperino.  Le  sue  radici  sono  molto  ado- 
perale. in  medicina,  come  rimedii  sudoriferi  ed  antivenerei.  — S»r- 
pari  Un,  Zarsaparilta,  sin.  (Anna  e partita  son  due  voci  indiane 
ebe  significano  rovo  e piccola  vile;  poiché  la  salsapariglia  ha  somi- 
glianza con  queslc  due  piatile.)  Lemery.  Salvia.  Annoi.  F.  H.  I.  «. 
ti.  Legno  pc'mat  frnnciosutf,  per  la  «un  virtù  chiamato  santo,  a cui 
nel  principio  d'un  libro  della  sifilide  fa  una  apostrofe  degnissima 
il  Fracasloro,  il  quale  poi  non  dice  nulla  della  tar$a  panila,  come 
la  chiamano  li  Spaglinoli,  virtuosissimo,  e specifico  medicamento, 
cioè  vimine  Ingraticolato i non  essendo  allora  per  anco  trovalo; 
che  se  fosse  slato  conosciuto  do  lui,  ne  avrebbe  fatte  le  lodi  mnrn- 
vigllosc.  (0)  (Ni 

e — | La  Salsapariglia  comune  o delle  officine,  è una  tariffò  della 
della  specie:  piatila  che  ha  le  radici  lunghe,  striate , farinose , al- 
quanto rosse;  gli  steli  angolati,  pungiglionati;  le  foglie  cuoriformi 
alla  base,  orafe,  ottuse,  mucronate,  molto  grandi,  a tre  nervi  ; i fiori 
piccoli,  a grappoli  ascellari.  Fiorisce  dal  Luglio  all'Agosto;  e in- 
digena nella  virginia,  ed  è sempre  verde.  Lat.  «mila*  salsaparllla 
Li».)  Birci t.  Fior,  «o  La  salsapariglia  è una  radice  di  una  pianta 
portala dall'lndie occidentali,  lunga  due  o Ire  brareia  incirca,  ugnale 
e grossa  come  la  gramigna,  o In  «milaec  n«prn.  Iled.  teli.  *.  iva.  Lodo 


l'uso  della  salsapariglia.  E appresso;  Mello  in  consideratone,  se  in 
quella  pollastra,  con  la  quale  si  dee  far  bollire  la  salsapariglia,  fosse 
bene  il  mettervi  nel  suo  ventre  o dell' orzo  collo,  o del  riso  collo.  « 
Allcg.  rim.  o.  Salsapariglia  c duo,  0 legno  santo,  poro  Giova  a ehi 
non  si  sta  'n  camera  al  fuoco.  (B) 

3 — Direti  Sat«a pariglia  di  Portogallo,  Vna  delle  varietà  di  Salsapa- 
riglia che  si  conoscono  in  commercio;  è la  più  cara  e pregiata,  e ci 
t iene  dagli  stabilimenti  Portoghesi  di  Sara  e di  Marno  han  in  i se- 
coli fastelli  formati  di  radici  intrecciate,  grosse  quanto  la  penna  da 
scrivere,  pieghevoli,  scanalale  nella  loro  lunghezza,  di  sottile  cortec- 
cia, e spoglie  per  solito  di  peda/cedi  rtuliehette  captila  (e  ; è rossa- 
stri e di  color  bruno  nerastro  ali'  esterno . e sembra  bianca  e fari- 
noia  nell'interno  quando  lo  si  taglia  longitudinalmente  ; manca  di 
odore,  ma  il  tuo  sapoi’e  è alquanto  amaro.  (0) 

4 — La  Salsapariglia  di  Honduras,  la  Rossa,  la  Grigi*  o Falsa,  la 
Germanica  officinale,  *o>io  altre  varietà  di  saisapariglia  o altre  spe- 
cie di  Smilav,  o di  piante  affitti  e con  e*ru  confuse,  usate  in  medi- 
cina, e più  o meno  pregiate.  (0)  (A) 

SALSA  PARI  GLIA  A.  {Chim.)  Sal-sa-pa-rl-gli-na.  Sf.  Lo  stesso  che  Pari- 
gllna.  F.  (O)  (N) 

8AI.SAR10,  Snl-sà-ri-o.  Add  e sm.  F.  !..  Operajo  delle  safide;  ovvero 
Mercante  di  carni  salate.  Lai.  salsarius.  (IIH) 

SALSE.  (SI.  Nat.)  Sf.  pi.  Specie  di  pkcoU  vulcani,  i quali  non  romita;! n 
se  non  fingo  i>  fanghiglia  e gas  idrogeno.  (Dall'ar.  tarlsal  fango  sem- 
plice o mescolato  ad  arena.)  (Boss) 

SALSEDINE,  Sal-sé-di-ne.  ] Sf.  ani.  dì  Salso.)  Sofie: rn.  (F.  SalMMza.) 
Lai.  sai  sedo.  Gr.  tTipvpi  c.  Lib.  cur.  malati.  Per  temperare  la  salse- 
dine del  sangue.  Folg  Mes.  Il  siero  lava  e tnondificu  per  la  sua  ni- 
Irrisila  e salsedine.  Gal.  Sisl.  «is.  Acqua  delta  medesima  sorte,  che 
si  era  la  prima,  della  medesima  salsedine,  della  medesima  dentila. 

a — Acqua  salsa.  Salviti . Dm.  Om.  eoa.  E co' flutti  Purpurei  sbattuto 
si  commosse  II  mare,  e la  salsedine  repente  Fermassi.  (Pe)  E Opp. 
Pese.  s.  ani.  Finché  della  salsedin  madre  in  braccio  Girandosi  si 
sbattono.  (N) 

a — E detto  di  quella  de' marmi,  muri  e tintili.  Fatar.  FU.  Gioii. 
( Bibl . Ehc.  II.  2.  70.)  1 marmi  . . . essendo  saligni  . . . sempre  sono 
umidi  o gettano  una  certa  salsedine,  siccome  i mattoni  di  Piva  fanno 
per  lo  più.  (A) 

5ALSETTE.  (Geog.)  Sal-sét-tC.  Prue,  dell' Indottati  Portoghese. — Itola 
del  mar  di  Oman.  (G) 

SAI.8F.TTO,  Sal-sèl-to.  Add.  m.diiH.  di  Salso.  Alquanto  salto.  Fallisn.  (A) 

SALSEZZA,  Sj|-«é;-:a.  | A/lj  u*f.  di  Salvo.  [ Qualità  di  ciò  eh' è salto; 
altri  nienti  Salsedine,  Salsugglnc  ] Lat.  sa  Ivi  ludo,  sai  sedo.  Gr.  àìfs'j- 
pii.  Z.ibald.  Andr.  itS.  1 sentimenti  dell' assaggiamento  della  lingua 
soii  questi  in  otto  spezie,  cioè  dolcezza,  amaritudine,  salsezza,  ree. 
rullati.  Oltobr.  14.  Infra  quello  tempo  dicono  che  perdono  la  sua 
salsezza. 

Salsezza  diti,  da  Salsedine  e Sa/tugginc.  Quantunque  ambedue  le 
prime  voci  ilcn  derivale  da  Antto,  pure  non  pajono  avere  In  stesso 
valore.  Salsezza  non  esprime,  in  via  nominale,  che  lu  semplice  qua- 
lità del  «npor  «alio  inerente  a qualche  soggetto.  Salsedine  imi  si  ri- 
ferisce allo  materia,  per  indicare  ciré  inlriia  di  etenienli  salini.  Ondi- 
si dirà  propriamente,  parlando  dell'acqua  marina,  del  sudore  ere. 
Salsezza;  parlando  del  sangue,  del  siero  cce.  Salsedine.  Sahugginr 
poi  vale  quasi  lo  stesso  che  Salsedine,  ma  si  prende  per  lo  più  sullo 
unzione  peggiorativa,  e non  potrebbe  mai  sostituirvi  a Salsezza.  Sal- 
tuggine  è j'nilratln  ili  Salsugginoso.  Salsezza  di  Salso;  ond‘ò  che 
pure  vale  j«er  gli  addiellivi  la  differenza  notala  pe' sodanti  vi. 

SALSICCIA.  (Ar.  Mei.)  Sal-iic-eia.  | Sf. ] Carne  minutissima  mente  but- 
tata, e messa  con  sale  e altri  ingredienti  nelle  budella  del  porco,  Jr 
divisala  rocchi;  in  alcuni  luoghi  tf  Italia  è detta  alia  lat.  Lu  ci- 
nica — Salciccia,  «fn.j  Lat.  (uranica,  isicium,  insidimi,  suiltum 
fareiioen,  lomacula,  tornaci n«.  Gr.  sDòi;.  (V.  An/elce/u.)  Buec.  court. 
4.  Dir  lullo  di  foro  c caviglia  e morlajo  e pestello  e salsiccia.  Pa- 
taff.  b.  Salse  di  quindi  il  sordo  alla  «alsiccia.  Frane.  Sacci»,  noe. 
9in.  Delle  buMCChic  uvea  falle  salticele  d'asino.  Lib.  ton.  72.  Sal- 
dicela poi,  che  parca  di  verzino,  Solili,  ben  trila,  netta  c coita  a 
punto. 

2 — \Fig  ) Far  salsiccia  di  checchessia,  *i  dice  del  indurlo  io  taf. 
mitissimi  pezzi.  Lat.  minutim  eoneldere.  Gr.  gacrfUm.  llern.  Ori. 
i.  s,  sa  Ne  voglion  far  salvicela  e indonna,  /fuori.  Tane.  «.  a. 
R'orc'  voluto  al  cerio  far  salsiccia.  » E Salvia.  Annoi,  ivi;  Salsic- 
cia, dat  lat.  *af*o  fsfciu.  Far  salsiccia.  Tagliare  a pezzi.  (N) 

a *-  Legarsi  le  vigne  colle  salsicce  in  alcun  luogo,  si  dice  del  Fi- 
ocinisi con  gran  dovizia,  c in  ampia  fortuna.  Bore.  noe.  t».  4.  In 
una  contrada,  che  si  chiamava  Bengodi,  nella  quale  ti  legano  le  vi- 
gne rollo  «alsiccie.  Ceceh.  Coir.  1. i.  Andate  là,  le  vigne  ei  si  legano 
Colle  salsicce.  Farch.  Suoc.  4.  a.  Questa  sarebbe  troppo  gran  ven- 
tura, e in  questi  paesi  uon  si  truovann  le  vigne  legate  colle  salsicce. 

« — (Milit.)  Tasca  lunga  e stretta  di  tela  o di  cuojo.  la  quale  ti  getta 
piena  di  polvere  ne' luoghi  che  si  vogliono  abbruciare.  Davil.  Fece 
avanzare  tacitamente  due  capitani  mn  aironi  fanti,  e «rendere  na- 
snrvamcnle  netta  fossa,  nella  quale  gettate  molle  salslecie  nelle  can- 
noniere, a nc' luoghi  coneavl  delle  raiematle,  vi  diedero  il  fuoco. 
Ed  altrove  : Sono  le  tolticele  aacchelll  lunghi  di  euojo,  i qunli  riem- 
piti di  polvere,  ed  accesi  a tempo  determinato,  fanno  somigliante 
effetto,  benché  mollo  più  debole,  cidi  pelanti)  e deila  mina.  (A)  (Gr) 

3 — Chiamansi  pure  militarmente  con  questo  nome  di  Salsicce 
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le  Fascine  che  s'adoperano  per  le  fortificazioni.  Ben  Ho.  Con  nome 
di  vii  somiglianza  le  fascine  venivano  chiamate  salslceie.  (Gr) 
r.  — JHresi  Salsiccia  della  Mina.  Mina,  § a,  ia.  (Gr) 
SALSICCL4JO.  (Ar.  Me».)  Sal-»ir-cià-jo.  Add  e sm.  negli  che  fa  le  sal- 
sicce. — Salcicciajo,  fin.  Firenze.  Bim.  buri . a.  ao«.  Vasai  buona 
«iiUiccla  d' ogni  carne:  Dlcon  l' istorie,  clic  d'un  bel  torello  De- 
dalo salsicciaio  giù  fece  farla  E a monna  Pa&lfe  diè  a mangiarne. 
(Qui  dello  per  simìlil.)  (A)  (B) 

SALSICCIONE.  (Ar.  Mes.)  Sal-sic-ció-nc.  [Aw.  accr.  di  Salsiccia.  Salsic- 
cia grossa;  ed  oncAe  particolare]  Spezie  di  salsiccia,  (o  di  Salame  : 
in  quest'ultimo  tigni f.  dicesl  più  comunemente  Saisicciolto  — Sal- 
cicclonc,  sin.)  Frane.  Sarch.  tioir.  in.  Avendo  il  dello  comperalo 
una  filza  di  salsiccioni  per  mcllerne  su  ogni  tagliere  uno  lesso,  /ferri. 
rim.  ».  H.  E fansl  le  salsicce,  Cervellate,  ventresche  e salsiccioni. 
E t.  7.  Quando  io  li  veggio  in  sen  que'due  flasconi,  Oh  mi  viene 
una  seie  tanto  grande.  Che  par  ch'abbia  mangialo  salsiccioni,  /fuori. 
Fitr.  ».  ».  li.  Rinfrescali,  o polmone, e succia  questo,  Acuì  strada 
il  sentiero  il  salsiccione.  n E Salviti.  Annoi.  M:  11  salsiccione,  cioè 
Il  salsicciotto,  che  dà  buon  bere,  cui  ciani  facil  iticium.  (N) 
a — ( alili». ) Faslellone  di  rami  r crdi , diritti  e di  ro ria  lunghezza, 
che  si  uio  per  rivestire  opere  di  fortificazione , (In  isp.  baccello  fa- 
scelto,  hax  fascio.)  Trntin.  Si  servirà  di  salsiccioni,  che  sono  una 
quantità  di  fascine  In  più  parti  benissimo  legate.  Denllv.  Per  formar 
questo  dicco  mellevasi  in  opera  una  grandissima  quantità  di  quelle 
valsicele,  che  fatte  maggiori  assai  delle  prime,  con  vocabolo  ancora 
più  vile  si  chiamavano  salsiccioni.  (A)  (Gr) 

SALSICCIOTTO.  (Ar.  Mts.)  Sal-sic-ciùl-to.  |A»i.]  Spezie  di  salame  [più 
grosso  della  salsiccia ; altrimenti  Salsiccione.]  Late.  Sibili.  2.  e.  l'a- 
rem lesse  le  starne  o i capponi  con  un  pezzo  di  carncsceca  di  coscia, 
e un  salsicciotto  fresco,  /fuori.  Fier.  4.  a.  ».  Capilo  al  pizxiCHgnol, 
chieggo  un  pezzo  Di  salsicciotto,  ed  ei  nie'l  taglia  a sghembo. 
SALSICCIUOLO.  (Ar.  Me».)  Sal-sic-ciuò-lo.  [Ani.]  Pezzo  di  tali  ire  ut,  che 
si  dice  anche  Rocchio.  Lai.  bolulus,  botellus.  Gr.  svisar tpov.  Frane. 
Soech.  noe.  iis.  Signori,  io  mi  vi  scuso,  che  v'aveva  a dar  satsic- 
ciuoli,  che  erano  su  una  finestra  a freddare;  non  ve  gli  ho  trovati. 
Burch.  ».  87.  Di  là  dal  confilcmini,  Dove  il  Danese  finse  d'esscr 
sordo,  Duo'salsicciuoli  accompagnano  un  lordo.  Ben ».  Ori.  ».  so. 
e.  E con  una  vitalba  clnla  tirella  Arrandearsi,  come  un  salsic- 
tiuolo. 

saI.SILAGGINE,  SaM-làg-gl-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Salsnggine.  F,  Lan- 
r Un.  Jst.  Plin.  lib.  18.  Herg.  (Min) 

salsipoteme.  (Mil.)  Sal-«i*po-lrn-le.  .Soprannome  di  A>//uno,percAr 
polente  sut  mare.  Lai.  salsipolcns.  (Mlt) 

SALSISSIMO,  Sal-sis-si-mo.  Add.  tu.  tup.  di  Salso,  fastigi.  Cortlg . ioo. 
E se  a questo  ò congiunto  lo  ambiguo,  il  molto  diveula  salsissimo. 
(Ó>ui  figuralam  ) (V) 

S ALSO.  Sm.  Salsezza,  Salsedine.  Lai.  salsi  lago,  salsugo.  fted.  net  Diz. 
di  A.  Pasta.  Con  questo  medicamento  si  dolcificano  i salsi  soverchi 
del  corpo,  ed  il  sangue  torna  al  suo  sialo.  (N.  S.)  (N) 

2 — Per  melaf  Counelto  arguto,  Facezia.  Pros.  Fior.  P.  ».  rol.  s.  Or. 
a.  png.  i8».  Le  sue  improvvise  risposte,  come  oc  venissero  dal  mar 
della  sapienza,  porgevano  il  salso  altrui,  senza  punto  amareggiare 
il  gusto  o r udito.  (N.  S.) 

SALSO.  Add.  m.  Vi  qualità  e tapor  di  sale.  Lai.  aalsu».  Gr.  ihpvpif. 
Bocc.  noe.  14.  it.  Una  povera  femminella  per  ventura  suoi  Movigli 
eolia  rena  e coll'acqua  salsa  lavava  e face»  belli.  Cora.  Purg.  ». 
Ove  Tevero  entra  in  mare,  o fasti  salso.  Patlad.  Anche  dee  guar- 
darsi da  ogni  acqua  salsa,  o in  clic  regna  alcuna  ventuosilù.  Pelr. 
so».  $s.  Dirol  come  persona  n cui  ne  calte,  E che  'I  notai  là  sopra 
Tacque  salse. 

a — [Per  sìmili/.  Acqua  salsa  (ficcai]  Il  mare.  Frane.  Saceh.  rim.  »4. 
Il  tuo  poder,  clic  fu  già  in  acqua  salsa,  Perdesti  per  voler  signo- 
reggianlc  Essere  al  soprastante. 

3 — Per  melaf.  (Arguto,  Frizzante,]  Mordace.  Buon.  Fier.  a.  s.  4.  Con- 
tro a quel  che  fu  dianzi  Con  linguu  troppo  salsa  proferito. 

» — (Med.)  Ago.  ad  ogni  cosa  che  nel  corpo  ifinano  abbia  tali.  Folg. 
Mesi.  La  confcziune  d’aiiiec  vale  ad  ogni  passione  falla  da  collera 
r da  flemma  salsa,  come  si  è lo  fuoco  salvallco.  (N) 

SALSO.  (Gcog.)  Fiume  di  Sicilia,  asific.  Iinera.  — Nome  di  due  fiumi 
di  Per* io.  — di  uno  Slretlo  delle  Piccole  Anlilte.  (G) 

VALSOLA.  (Hot.)  Sàt-60-Ia.  Sf.  Cenere  di  piante  della  pentandria  di- 
ginia,  famiglia  della  chenopodi  che  rinchiude  quantità  di  sttecie, 
dalle  cui  ceneri  fi  estrae  la  soda  del  commercio.  Lai.  salvila.  (A.  0.) 
NALSUGGINE,  Sal-sùg-gl-ne.  \Sf.  ast.  di  Salso.]  Salsezza.  — Sulsuglne, 
Salsibggine,  fin.  (F.  Salsezza.)  Lat.  salsugo,  salsilago.  Gr.  iìuonli. 
Cr.  i.  fi.  ».  Ma  se  è pur  di  necessità  clic  s'osi  la  rena  del  mare, 
sarà  di  grande  utilità  che  prima  si  tuffi  in  acqua  dolce,  acciocché  si 
purghi,  lasciando  la  sua  salsugginc.  E ».  ir.  t.  Ciò  che  in  lai  (erra 
si  può  mettere,  si  converte  in  arsura,  ed  in  salsuggine,  c secchezza. 
Folg.  Mes.  Il  brodo  di  gallo  vecchio,  per  la  n i t rosila  c salsugginc 
sua,  si  è caldo  molto. 

SALSUGGINOSO,  SaMug-gl-nó-so.  Adii.  in.  Che  ha  salsugginc;  [altri- 
menti Salino,  Salmastro,]  Salso.  — • Snlsuginoso,  fin.  Lai.  salsilagi- 
ncus.  Gr.  iluvoò;.  Folg.  Me».  Il  brodo  di  gallo  vecchio  è salsuggi- 
noso, come  abbiamo  dello.  » Jlcd.  net  diz.  di  A.  Pasta.  Io  le  crederei 
più  opportune  (fa  acque  non  minerali)  per  ....  modificare  ed  ad- 
dolcire le  particelle  salsugginose  alcaline  e acide  de' fluidi.  Diati. 
Job.  se.  io.  Ilo  ordinalo  per  abitazioni  i luoghi  salsugginosi.  Coccà. 


Dite.  b.  «48.  Essendo  quel  suolo  naturalmente  arido  e salsugginoso, 
i dolci  e teneri  erbaggi  han  quivi  bisogno  di  molle  inafflature  con 
arte  c con  spesa.  (Ti) 

SALSIJG1M: , Sal-sù-gi-ne.  Sf.  F.  e di' Salsnggine.  Pasta  Diz.  alla  r, 
Salsedine.  (N) 

SALSl’CiNOSO,  Sal-su-gl-nó-so.  Add.  m.  F.  e di’ Salsugginoso.  Red. 
Cons.  ».  »s.  Per  non  rendere  il  sangue  e gli  altri  fluidi  più  acri 
più  mordaci,  e salsugginosi.  E ».  77.  lo  presuppongo  per  cosa  ve- 
rissima, che  la  serosi tù  del  sangue  del  nobilissimo  N.  N.  sia  una  se- 
rosilà  saisugi  uosa,  ecc.  (V) 

SALSUME.  (Ar.  Me*,)  Sal-sù-me.  [Am.]  Tulli  i camangiari  che  si  con- 
servano evi  sale,  che  più  comunemente  diciamo  Salurac.  Lat.  salsa- 
menlura.  Gr.  M.  Aldobr.  Primieramente  sieri  guardali  da 

tutti  i salatimi  e agrumi,  c principalmente  dall’ usar  della  femmina. 

* — [Sapori*  salso,  Salsedine,]  Salsezza.  Lat . salscdo.  Gr.  iXpupit.  Cr. 
9.  tt.  s.  Gli  si  dia  lardo,  o carne  di  porco  salala  a sua  volontà,  la 
quale  per  la  fame  e per  lo  salsume  del  lardo  inangerà  volentieri. 

SALT.  (Ceog.)  Fiume  degli  Sta(i  Cititi  d'America.  (G) 

SALTA.  (Geog.)  Città  della  Repubblica  di  Buenos- Ayres.  (G) 

SALTA.  (SI.  Mod.)  Add.  e t m.  Famiglio  dell’ufficio  dell'onestà,  che  in 
Firenze  era  il  magistrato  al  quale  erano  sottoposte  le  meretrici. 
(DolTar.  sulla;/  dominio,  potestà,  potenza.  In  ebr.  scialai  presedere, 
scialli/  chi  ha  potestà,  chi  presiede.)  Maini,  il.  41.  A (Iella  un  salta 
e un  birra  col  compagno,  E slruppia  un  lai  che  fa  le  grucce  a’ boli. 
Bit c.  Annoi,  lei;  Si  chiamavano  salti  quel  famigli  e donzelli  dell'uf- 
ficio dcH'oncstà,  i quali  fanno  ogni  sorla  di  esecuzione  tanto  civile 
quanto  criminale  contro  le  meretrici.  (N) 

SALTABECCA  (Zool.)  Sal-la-béc-ca.  Sf.  Specie  di  cavalletla,  detta  dal 
volgo  Cervo  volante,  o Mangiapere,  e da'  Fiorentini  Bucapcro.  Da 
saltabecca  si  c fatta  la  voce  Saltabeccare,  (Da  saltare  c beccare.) 
Belli».  Bucc.  4o.  E in  qua  c in  là  sempre  saltellano  ecc.  Come  grilli 
o suttabeccbc,  Che  Dio  ci  guardi  dalle  lor  cilecche.  (A) 

SALTABECCARE,  Sal-ta-hcc-cà-rc.  f iV.  ai*.]  Fare  spetti  salti  e non 
molto  grandi;  altrimenti  Saltabcllure.  F.  e di'  Salterellare.  (Da  sal- 
tabecca.) Suonar.  Fier.  l.  4.  « E quelle  snelle  Saltabeoar,  guardar- 
gli di  sollecco.  » Bene.  Celi.  FU.  ».  so.  Questo  Luigi  (Pulci)  andava 
ogni  giorno  a saltabeccare  con  questo  cavallo  intorno  a questa  rae- 
retriee  Pantasllcn.  (N) 

SALTABECCUIO,  Sal-la-béc-chlo.  Ani.  F.  c di' Salterello.  Rim.  buri. 
Bcrg.  (0) 

* SALTARELLANTE,  SaUa-beMùn-te,  Pari,  di  àaltabellare.  Che  salisi - 
bella.  Gali t.  con*.  Tats.  fio.  Non  so  formare  un  attributo,  che  ab- 
bracci nel  suo  significato  tulle  quelle  qualità,  freddo,  secco,  stirar- 
dilato,  Mentalo,  insipido,  sallalwllante  ecc.  (Rob) 

SALT ABL LI. ARE,  Sal-ta-bcl-là-re.  |iV.  ast.  F.  e di' ] Salterellare.  Bocc. 
noe.  7®.  so.  Come  egli  si  fu  accorto  che  m esser  lo  maestro  Vera, 
cosi  cominciò  a saltalji-llure.  » Bari.  Giapp.  lib.  ».  ».  Schiamazzando 
e satlabellandogli  intorno.  (N) 

SALTACCHIONE,  sat-iac-chió-nc.  Usalo  avverbialmente  A «aitaceli ione, 
cioè  salterellando.  F.  A saltaccbione.  (a) 

SALTALEONE.  (Ar.  Mes.)  Sal-la-le-ó-nc.  Ab».  Sorta  di  filo  sottilissimo 
d ottane,  che  serve  a diverti  usi,  ed  anche  per  corde  di  tnandorlino, 
«Affama,  ccc.  (a) 

SALTAMARTINO.  (Nili!.)  Sal-la-niar-li-no.  JAin.  Nome  particolare  d'  un 
pezzo  sfar  ligi iena  minuta,  da  una  libbra  di  palla  tino 'a  quattro. 
Era  in  uso  ne’secoli  XFI  e XFII,  e posto  nella  classe  de1  Falconi.] 
Sagg.  nat.  etp.  sao.  Accomodalo  sopra  una  carrella  a sei  cavalli  un 
saltamartino  da  una  libbra  di  palla  di  ferro,  ecc.  Buon.  Fier.  i.  4. 
<».  Argani,  verricelli  e taglie  e conii,  Saltamartini  assai,  IiiGniti 
picconi.  » Morelt.  Saltamartino  è un  pezzetto  usalo  dai  medesimi 
signori  Veneziani,  lungo  bocche  14;  porla  libbre  4 di  |udla  di  ferro, 
come  il  falconetto  ....  È chiamalo  saltamartino  dal  girarsi  ad  ogni 
intorno,  per  esser  caricalo  da  chi  sia  alla  coda  del  letto,  senza  riti- 
rare il  pezzo.  (Gr) 

* — E fig.  [Persona  sventala.]  Buon.  Fier.  ».  ».  7.  E '1  torre  a prestar 
lede  Per  nostra  sicurtà,  per  nostra  guardia,  A simil  sorta  di  sal- 
tamartini. 

8 — Uomo  piccolo  con  abiti  corti.  F.  lomb.  Taston,  Secch.  rap.  12. 
a».  Dei  resto,  in  giubberei  colle  gambiere,  Parca  un  saltamarlin 
proprio  a vedere.  (N) 

SALTAMBARCO.  (Ar.  Mes.)  Sal-tam-bàr-co.  [Ani.]  Ferimento  rustico  da 
uomo,  forte  tintile  al  tal.  bardocucullu».  — Salt  imbarca,  Stia  intu- 
barci), «in.  (Dallo  spagn.  tallambarca  che  vale  il  medesimo,  o che 
deriva  dal  celi.  gali,  tati  custodia,  c balach  0 badaci 1 rustico,  come 
chi  dicesse  rustica  custodia  del  corpo , 0 cosa  che  custodisce  il  corpo 
de' rustici.)  Fir.  riin.  buri.  ite.  Fa  capperucci  di  cento  ragioni  A 
questi  vii  tambarelli  da  villani.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  t.  ilo.  Gl» 
osti,  ch'ai  profferir  mai  non  son  parchi,  Yotc-an  ch'io  scavalcassi 
a si  mal  tempo,  E tiTofferivan  fuoco  e sajtamharchi.  Menz.  sai.  1. 
[E  pereti f*  a me  non  domandar  piuttosto]  S'i'ho  converso  la  Ioga 
In  sallambarco? 

SALTAMEMO,  Sal-ltt-mén-lo-  Sm.  Il  saltare;  aUrimenii  Sallo.  Lai. 
sallus.  (N.  s.) 

a — Per  simll.  Digressione,  Il  laselar  di  mezzo.  Lat.  digressus,  inter- 
uiissus.  Sale.  Inf.  stc.  ss.  Eccovi  che  proprie  sono  delTeroico,  c ce- 
lebrale da  Aristotile,  quelle  tante  e fila  e tele  e favole  c varianze  e 
saltamenli,  di  che  cd  egli  si  vanta  e compiacesse  da  voi  si  biasima 
!' Arksto.  È quanto  ai  saltamcnti  opparliene  ecc.  (N.  S ) 
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SALTAM1RDOSSO.  (Ar.  Me*.)  Sal-ta-mln-dòs-so.  [Am.  comp.]  Foce  falla 
fra  fteAerso,  per  lignificare  rara  Pulimento  misero  e icario  per  ogni 
reno,  IcAp  guati  tparitca  di  dono  alla  pertona  per  non  poterli  fa- 
cilmente accomodare.  | Frane.  Saeeh.  noe  »».  Ln  cappa  da  baroni 
si  converti  in  un  mantelline,  che  parca  un  sai  lami  ndouo. 

SALTANSECC1A.  (Zoo!.)  Sai-In n-»éc-cin.  [$/!)  t' cetile  Ito  di  quelli  chi  rf- 
rono  di  baccherozzali  ; appretto  f A Idratando  dello  Stoparola  dalle 
i toppie,  come  da  noi  Saltandocela  dalle  lecce.  Buon.  Fler.  4.  t.  i.  E 
cingallegre  c sallansrrce  c frasche. 

a — Per  mctaf  Persona  volubile  o leggieri;  [e  diceti  coti  nel  gen.  m. 
come  nel  f \ Lai.  levi*,  inconstan».  tir.  «HMMft  riftmMf.  Pataff.  7. 
Un  saltanscccla  se’,  donna  hugiana.  Lor.  Med.  «un,  et.  t.  Una  certa 
•altansecria.  Fatta  come  lu  castagna.  Buon.  Fier.  3. 1.  13.  Che  boc- 
ruzza  ha  quell’aura  «Hanseccla! 

SALTANTE,  Sal-tàn-lc.  Pari,  di  Saltare.  Che  tallo.  Salvia.  Annoi.  /•'. 
B.  3.  4.  a.  Cavi-iole , dalle  capre  saliunti;  donde  un  polio  capri z- 
zanle,  af/f^wv,  fu  dello  da  Galeno  . . . quasi  andante  a salti.  E 
Senof.pag  l#a.  (Fir.  UOf.)  Allora  apparvemi  uno  saltante  fuori 
della  sepoltura,  e si  provava  di  tenermi.  Fir.  Dia!.  beli.  dona.  iti. 
Dove  |e  fresche  e .vallatiti  mammelle  ccc.  s’alzino  con  una  acer- 
bezza ecc.  (A)  (N) 

il  — (Flslol.)  Punto  saltante.  Piccola  macchia  rotto  fra  cima  all'uovo. 
Il  punto  della  generazione  del  pulcino,  che  i Lombardi  dicono  Ingnl- 
lumrnto.  Lai.  punrtum  saliens.  Salvili.  Opp.  Petc.  $.  400.  fra  nota  - 
li cuore  è prlncipal  porte  dell’  uomo,  e da  quel  sanguigno  punto  cin- 
si vede  nel  torlo  dell'uovo,  chiamato  punto  fallante,  è originalo  il 
moto,  lo  spirilo  c la  vita  dell'animale.  Magai.  Leti.  Quanft  sicno(f 
giorni)  clic  indugia  a vedersi  (neffiioro)  il  punto  saltante.  (A)  (N) 

SALTARE,  Sal-tà-re.  [Alt.  e n.  <m.|  Levarti  con  lulla  la  rila  da  terra , 
ricadendo  nel  luogo  iteuo,  o gettandoti  di  netto  da  rana  parie  al- 
Polirà  lenza  toccare  lo  tpazio  di  mezzo.  Lai.  otti! ire,  saltare,  tran- 
sllire.  Gr.  ilhcìat.  (F.  Balzare.)  [Saltare  da  lalilum  pari,  di  tulio 

10  salto;  e saffo  dal  celi,  brclt.  tata  saltare.  In  vannese  salonr  sal- 
tatore. In  ar.  nell  salili»  equi.)  Bocc.  no».  73.  is.  Calandrino  an- 
dava, siccome  più  volenteroso,  avanti,  e prestamente,  or  qua  or  là 
saltando,  dovunque  alcuna  pietra  nera  vedeva,  si  giltava. 

a — [Balzare,  Lanciarsi  d'atto  In  basso.)  Tei.  lir.  4.  3.  Adivenne  clic 
questo  garzone  a preghiera  d’uno  signore  si  lo  few  uscire  fuori,  « 
saltare  nella  piazza,  e quelli  lo  uccisero.  Pelr.  cap.  a.  F.  quella 
Greca  che  saltò  nei  mare,  Per  morir  netta  c fuggir  dura  sorte.  *• 
Tati.  Ger.  13.  33.  E in  questo  dire,  Dentro  Mllovri.  Oli  memo- 
rando ardirci  (N) 

3 — Trapassare  da  un  [luogo  0]  lato  a un  altro  con  gran  prestezza; 

| ff  che  ti  dice  anche  degli  animali.]  Lai.  tronsilirc.  Pani.  Par.  0 
ut.  Quel  che  fe'poi  ch’egli  uscì  di  Ravenna,  E saltò  ’l  Rubicon,  fu 
di  tal  volo,  Che  noi  segulleria  lingua  nè  penna.  Guid.  G.  Le  vele 
della  quale  (nave),  ripiene  rii  prospero  vento,  tantosto  abbandonano 

11  conoscenti  luoghi  di  Tessaglia,  c a' luoghi  non  conosciuti  con  In- 
stano corso  saltano.  Bocc.  no v.  47.  in.  Tanta  fu  la  sua  letizia,  che 
d'inferno  gli  parve  saltare  in  Poradiso.  Tei.  Br.  4.  e.  ballino  è un 
grande  (vesce,  e molto  leggiere,  che  salta  di  sopra  dell'acqua,  c già 
tono  stati  di  quelli  che  son  saitati  di  sopra  delle  navi. 

4 — E flg.  Trapassare,  Vagare  Bocc.  no».  77.  33.  F.  d'un  pensiero  In 
altro  saltando  ecc.  s'addormentò. 

3 — Rappresentare  co' getti,  lecondo  P originario  signi f della  F.  L. 
Saltare.  Bui.  Par.  <8.  ibs.  La  figliuola  di  Erode  avendo  saltalo  nel 
convito  del  suo  natale  e ballato,  dimandò  ecc.  (A) 

« — Ballare.  Lai.  saltare,  tripudiare,  pedibus  eboreas  plaudcre.  Gr. 

Frane.  Sacch.  noe.  sa.  Poi  fa  loro  ripigliare  il  ballo:  il 
Genovese  salta,  che  parea  un  becearello. 

a — l Ed  in  forza  di  «ira.  Il  saltare  per  il  ballo.  | Mor.  S.  Greg. 
Fu  messo  In  carcere  dagl'iniqui,  e per  lo  saltare  d una  fanciulla 
gli  fu  tagliala  la  testa. 

7 — Venire,  Sorgere  d’improvviso.  Salvili.  Pro».  Tote.  t.  Per  aversene 
cacciate  in  corpo  due  staja,  gli  saltò  addosso  un  febbrone.  Ar.  Fur. 
ts.  t£.  Balla  un  Maestro  eh' a traverso  mena,  E cresce  ad  ora  ad 
ora,  e soprabbonda.  (Br) 

8 — Riflettersi,  [ dello  di  Paggio.]  Dani.  Purg.  fi.  IT.  Come  quando 
dall’acqua  0 dallo  specchio  Salta  lo  raggio  aU’opposlta  parte. 

• — Lasciar  di  mezzo,  [Omettere  alcuna  cosa  leggendo,  scrivendo  ccc.) 
Lai.  Inlemitlrre,  praclcrlrc.  Gr.  ìtahini  1*.  Doni.  Par.  83.  et.  E 
cosi,  figurando  T Paradiso,  Convlen  saltar  lo  sagrato  poema.  Farcii. 
Slor.  tt.  4«8.  Usavano  fare  che  inesser  Donalo,  dicifcrata  c Iella 
cb'cl  l'aveva,  interlineasse  alcuni  versi,  secondocbè  giudicavano  a 
proposito,  a fine  che  cotali  versi  cosi  interlineati  si  dovessono  sal- 
tare dal  cancelliere,  santa  leggerli  allramcnli  in  pubblico. 

10  — Dicesi  Ballare  a cavallo  0 sul  cavallo  0 destriere  vale  lo  licito 
che  Montare  in  iella,  Salire  a cavallo.  Lai.  equum  ascendere.  Gr. 
’innvj  fir<€aivriv.  Ar.  Fur.  34.  17.  Salta  a cavallo,  c vicn  spronando 
in  fretta,  Ove  nel  campo  la  figlia  d’ Anione  Con  palpitante  cuor 
Ruggiero  aspe  Ila,  Morg.  13.  in.  come  fu  armato,  saltò  in  sul  de- 
strieri. 

» — E Ballare  a cavallo,  si  dice  anche  del  Far  talli  sopra  certo 
legno  figurante  un  cavallo ; il  quale  esercizio  da  Fegezio  è dello  in 
Lai.  equorura  sallllo.  Gr.  Irsi';  Dite.  Cale.  0.  Questa  vo- 

stra ciltà  ccc.  non  ha  mancato  giammai  ecc.  d'occupar  la  gioventù 
in  esercizi!  nobilissimi  ccc.,  la  primavera  nella  palla  c nel  pome  ecc.. 
• *1  verno  nel  saltare  a cavallo,  ecc. 


il  — Dlct-ti  Saltare  in  collera  e vale  Entrare  in  collera.  Adirarti. 
Lai.  Ira  corri  pi.  (ir.  «>y»5«<r3ai.  Fir.  Dite.  flit.  13.  Egli  ece.  salta 
in  collora,  quando  un  gli  vuol  favellare. 

18  — Diceti  Saltare  il  grillo.  Saltar  la  mosca,  Ballare  il  moodterlno, 
modi  batti,  che  parimente  vagliano  Entrare  fra  collera,  Stizzirti. 
Lai.  Indignar),  eommovcri,  cxcandcscere.  Gr.  ifvBo/i *ìv.  [F.  Mosca. 
8 18.  j Bern.  Or.  E s.  14.  so.  Visio  costui  lo  straziò  che  faceva  li 
crude!  Baracin  delia  sua  gente,  Gli  salta  il  grillo,  c di  schiera  si 
leva,  E vagli  addosso  furiosamente, 
is  — Diceti  Saltare  di  palo  in  frasca  0 d'Arno  in  Bacchinone,  vale 
Passar  (Pumi  cosa  in  un’altra.  Lai.  de  mirarla  In  carbonariaro,  prac- 
ler  inslJtulum  semionda  vagar!  [ F.  Palo,  g 1 , 4 e Frasca,  8 « s. ] 
Borgh.  Feic.  Fior.  osa.  Donde  anche  pensano  sia  uscito  il  tritissimo 
proverbio,  che  vive  ancora,  ma  messo  oggi  in  uso  capo  piedi,  saltar 
di  Bacchinone  in  Arno,  di  chi  csre  nc'suoi  ragionamenti  del  primo 
e Principal  proposito. 

14  — Diceti  Saltar  la  granala,  e tale  in  modo,  batto,  Uscir  di  totlo  la 
custodia  del  pedante.  [F.  Granato,  8 f,  •-] 

13  — XNettf  Saltar  in  aria,  df  tutte  quelle  cote  che  per  forza  di  pol- 
vere accesa  ti  smagliano,  il  sfracellano , e ii  disperdono  in  molle 
parli.  Algar.  Facevano  saltar  in  aria  con  esse  I merloni  dei  muri, 
e pittavano  a terra  le  (stesse  torri.  (Gr) 

* f 8 — Saltare  In  campagna  diceti  Degli  etercili,  che  siali  per  qual- 
che tempo  ad  osservar  gli  andamenti  del  nemico,  come  par  dato  /or 
tempo,  escono  a campo  contro  di  etto.  Targ.  Fiagg,  1.  434.  Potè 

dei  fiorentini)  l'esercito  ecc.  saltare  in  campagna,  e venire  alla  di- 
esa delle  cose  sue.  (Rob) 

* 13  — Per  Avventarsi,  0 limile.  Gal.  Siti.  40>.  Siccome  .«enui (amen Ir- 
si conoscerà  dall' accostar  la  faccia  spianata  sopra  limatura  di  ferro, 
la  quale  in  gran  copia  saltava  alla  calamita.  (Uob) 

SALTARELLO,  Sal-la-rcl-lo.  5ni.  dim.  di  Ballo.  Piccolo  tallo;  meglio 
Salterello.  F.  Lati.  Eneid.  Tra e.  e.  ib.  Ed  esse  falle  ninfe  in  un 
momento,  Fecero  per  lo  mare  i saltarelli.  Berg.  (N) 

SALTARIZZO.  (Veter.)  Sal-ta-riz-zo.  Add.  m.  Aggiunto  di  cavallo  ad- 
destrato a saltare.  Forllg.  Bice.  **.  <0.  Egli  al  cavallo,  ch'era  sal- 
tarizzo,  Feo  far  tal  salto,  che  uscì  fuor  del  cerchio.  (A)  (B) 

SALTAS.  (Geog.)  Città  d'Inghilterra  netta  contea  di  Cornovaglia.  (G) 
SALTATI VO,  Sal-ta-tì-vo.  Add.  ni.  Atto  al  salto,  Disposto  a saltare, 
Attinente  a tallo , e per  esteni.  a ballo,  a pantomima.  Piccai.  Poel. 
Ariti,  pag.  ia.  Berg.  (Min)  Salvi n.  Cai.  le.  Era  tutta  quella  poesia 
satirica  e sanativa  anzi  che  no.  (R) 

SALTATO,  Sal-là-to.  Add.  in.  da  Saltare.  Trapassalo.  (A)  (0) 
t — Ftg.  Lasciato  Indietro,  Omesso.  Si/vin.  Annoi.  Opp.  Caco.  4.  i«*. 
Vi  trovai  un  gentilissimo  verso  di  più  (nella  sopraddetta  edizione 
saltalo,  come  ancora  saltato  in  un  altro  MS.  più  recente  dell' (stessa 
libreria  ccc.),  Il  quale  aggiusta  tutto.  (A)  (N) 

SALTATOJA.  (Ar.  Mcs. ) Sal-ta-tò-ja.  Sf.  Rete  che  ti  tlende  sopra  frac- 
Qua  dietro  od  un'altra,  dentro  cui  saltando  restano  inviluppati  i 
muggini.  (A) 

SALTATORE,  Sal-tn-lò-ra.  Fcrbat.  f.  di  Saltare.  F.  e di'  Sanatrice. 
Fag.  Rim.  Erato  ecc.  Ciré  rende  vago  il  aacro  aonio  coro;  Ell’è 
pur  ballerina  e saltalo™,  La  badessa  de' traili  e la  priora.  (A) 
SALTATORE,  Ral-ta-tò-re.  [ Ftrbal.  ira.  di  Saltare.]  Che  satta.  Lai.  sai- 
lator.  Gr.  dpjprcfo  Cren.  Feti.  40.  Fu  forte,  ardito,  e alante  molto, 
leggieri  e grande  saltatore. 

8 — f Giocolntorc,  Quello  che  fa  salti  e simili  destrezze  ginnastiche  ) 
Dicer.  div.  Avvegnaché  da  lui  ti  fossi  parlilo,  e da  lui  fuggito,  come 
da  saltatore,  non  come  da  uomo.  Buon.  Fier.  4.  t.  7.  Al  saltatori  at- 
tesi e a'cavadcntl. 

* — Onde  Saltatori  mortali,  diconsi  da'gioeolalori  Quelli  che  fan  tu 
il  salto  mortale.  Salvia.  Odiit.  E due  tra  es*l  sallalor  mortali,  Prin- 
cipiando il  canto,  si  giravano  Nel  mezzo.  (A) 

» — E presso  i Romani  Saltatori  dicceonsi  quelli  che  saltavano 
correndo  da  rara  cavallo  all’auro  e che  menando  quattro  e sei  cavalli 
di  fronte,  sbalzavano  dal  primo  tu l quarto  e sul  sesto.  Altrimenti 
Desultori.  Lai.  desultori.  (llil) 

3 — Ballerino.  Lai.  sallalor.  Gr.  Borgh.  Orig.  Fir.  174. 

Come  ben  sa  chi  ba  punto  veduto  gli  scrittori  latini,  che  fra  l'allre 
cose  chiamavan  sanatore  quello  che  noi  diremo  peravventura  bal- 
lerino. 

t — E dello  de'cavalll.  Buon.  Fier.  8.  4.  0.  Le  stalle  rifornir 
d'altre  prebende,  Perchè  i corsieri  e perche  i sanatori  Possan  poi 
riuscir  più  prodi  all'opre.  E Salvia.  Annoi.  Ivi.-  Saltatore,  cavallo 
che  fa  giuochi  e salii.  (N) 

4 — (Mil.)  Soprannome  od  epitelo  dato  ad  Apollo,  e che  prova  quanto 
la  danza  foste  in  onore  presso  i Greci.  (Mlt) 

8 — (Ar.  Mes.)  Il  saltatore:  coti  cAfamatf  Quel  meccanismo  che  si  usa. 
matsime  negli  orinoli,  quando  si  vuole  che  una  ruota  dentala  sia  a 
vicenda  in  islalo  di  quiete  e di  moto,  in  guisa  che  ciascun  dente  passi 
alla  sua  colla  con  un  salto  rapido  dopo  in  ter  vaili  regolari  stabilito. 
Cosi  p.  e.  l’indice  de’ giorni  d’un  orinolo  rimane  immobile  per  84 
ore,  e fa  un  patto  ogni  volta  che  giunge  la  mezzanotte.  (D.  T.) 
SALTATORI!},  SaMa-lò-ri-o.  Add.  ira.  F.  L.  Da  saltare.  Onde  Arte  sal- 
tatori la  Danza.  Segn.  Poel.  878.  Queste  medesime  differenze  incora 
si  possono  scorgere  neU’arte  sanatoria,  ed  in  quella  de' suoni.  (V) 
SALTATRICE,  Sil-ta-lri-ce.  Ferb.  f [di  Saltare.  ] Che  sulla.  — Salta- 
lo™, «IN. 

8 — Ballerina.  Lai.  saltatri*.  Gr,  òpxénpsa.  Filoc.  7.  4t«,  Che  fu, 
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per  servare  il  giuramento  d' Erode,  merito  della  sanatrice  giovane. 
Cavale.  Disripl.  i pir.  Questo  viiio,  clic  è similmente  assi  migliato 
alla  sanatrice,  la  quale  fece  dicollare  S.  Giovanni  Battista.  Omct. 
S.  Crii.  Il  capo  di  tanto  profeta,  il  quale  è dato  alla  sanatrice  in 
mercede  di  libidine  e «li  piacimento. 

SALTAZIONE,  Sal-ta-xl-ó-ne.  [Sf.  | li  saltare;  [e  propriamente  Quel 
fallar  regolato  che  noi  diciamo  Un  un,  Ballo,  e r Ac  > fiumani  esten- 
devano ancora  alla  Pantomima;  altrimenti  Sanamente.]  Lai.  salta- 
no, sattalus.  Or.  nxiapa.  But.  Purg.  o.  a.  Venua  è piando 

freddo  e«l  umido  ccc.,  c significa  larghezza  cec.;  (lallazioni,  uso  di 
canto  con  canne  e con  Iculo,  ccc.  Red.  Annoi.  Ditir.  far.  Dove  rac- 
costa le  varie  spezie  di  «illazioni,  co' nomi  loro,  » Salvia.  Pros. 
7 ose.  t.  5i7.  La  sanazione  si  può  dire  ebe  della  musica  partecipi 
« della  ginnastica.  E Annoi.  F.  B.  4.  s.  s.  Polluce  . . . ove  traila 
dc’gcneri  delle  sanazioni.  {Ni 

SAI.TEGCIARE,  Sal-lcg-già-re.  IV.  ast.  Saltare  con  regolala  misura  nel 
disusare.  L.  Adim.  Sai.  a.  Per  giugner  lieve,  e galleggiar  leggiadra, 
( fedi: . di  Londra  I7*a.  legge.-  Per  giugner  lieve,  e saltellar  leggia- 
dra,) La  donna  aver  vorria  ne’  passi  il  volo.  (A)  (B) 

SALTELLANTE,  Sal-lel-làn-tc.  [l'ari.  di  Sallcllare.j  Che  saltella.  Salviti. 
Pros.  Tose.  I.  170.  Formano  il  suono  aspro,  so  Ilei  Ionie  c sconcer- 
tato. (Qui  per  aiim'ttf.)  »>  Diod.  Nahuin,  a.  t.  Suon  di  sferza,  c fra- 
casso di  ruote,  e cavalli  scalpitanti  e carri  sallcllanli.  Benlìv.  Man. 
lib.  t.  cnp.  o.  Si  vedrà  quanto  spesso  l'autore  con  narrazione  sal- 
tellarle ( per  chiamarla  cosi)  vada  . . . accumulando  notizie  a no- 
tizie. (N) 

S U.TELLAKE,  SiHeidà-rc.  Saltare  spessamente  e a piccioli  sotti  ; (al- 
t rimcn  ti  Sattcggiarc.  — Salliccliiarc,  rift.)  Lat.  subsi  lire.  Gr.  óqxt- 
Filoc.  o.  148.  Come  i furiosi  tori,  ricevuto  il  colpo  del  pe- 
sante maglio,  qua  e là  senza  ordine  saltellano.  Pani,  taf.  i»,  «i. 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e là  saltella.  Burck.  i.  41.  E vedrai  saltel- 
lar mille  ranocchi.  Morg.  s.  a.  si.  Ila  egli  in  qua  e ’n  là  tanto 
saltella.  Che  giunse  dove  stava  la  donzella.  » Sa  tv.  Avveri,  t.  i. 
8.  Quasi  a guisa  di  nobili  cavalli  in  4u  la  schiena  saltellando  fuor 
pesta.  (V) 

SALTELLINO,  SaMel-lino.  (Ahi]  «firn,  di  Salto  fa  piuttosto  di  Sali  elio; 
altrimenti  Salterello,  F.]  l.at.  sallatiunciila.  Morg.  sa.  tl».  Ma  que- 
sto all'uno  c«l  all'altro  cavallo  Creilo  che  fosse  un  saltellin  «la  balio. 

SALTELLO,  Sal-tèWo.  Sa»,  dim.  di  Sallo.  Coni.  Dani.  Inf.  ss.  «si. 
Questi  «alleili  fanno  un  suono  «letto  cricchi , perocché  tratto  dal 
fallo,  cioè,  «li  questo  «allctto.  (Br) 

SALTELLONE,  Sal-tel-tó-nc.  Ave.  A salti,  [A  salti  a talli , Per  salii.]  — 
Saltelloni,  sin.  Lai.  saltati!».  Gr.  mtfatcxdf.  Berti,  Ori.  f.  is.  a.v 
Ila  gin  la  Ocra  in  man  preso  il  bastone,  E va  intorno  n Hinatdo  sal- 
tellone. Ftr.  As.  si 7.  Costui  avendo  un  pomo  d'oro  nella  man  de- 
stra, il  diede,  correndo  Cosi  un  poco  saltellone,  a quel  pastore. 

SALTELLONI,  Saltal-ló-ni.  Ave.  Lo  stesso  eh « Saltellone.  F. 

« — - Per  simili!.  ( De tlo  anche  di  Suono  frequentemente  interrotto.] 
Buon.  Fier.  4.  ».  ss.  Che  tromba  è quella,  che  si  saltelloni  Suona 
come  rampona  che  rintocchi? 

SALTENSELF.  (Geog.)  Sal-ten-sèlf.  Piume  delta  Norvegia.  (G) 

S ALTER ECCIO,  Sat-le-réc-cio.  Arid.  in.  Spettante  a salto,  But.  Inf.  Tre- 
sca si  chiama  un  batto  salteremo,  «love  sia  grande  e veloce  movi- 
mento; c a denotare  to  veloce  movimento  delle  mani  di  quelle  mi- 
sero anime  a scuotersi  l'arsura,  lo  chiama  tresca.  (B) 

SALTERELLANTE,  Sal-torcl-lùn-te.  Pari  ili  Salterellare.  Che  salterella. 
Muri.  Tran.  (a) 

SALTERELLARE,  Sal-tc-rel-li-re.  ( IV.  usi.]  fregnoni . di  Saltellare*,  al- 
trimenti Saltabcltare,  (Ballonzarr.] 

SALTERELLO,  Sal-tc-rèl-lo.  ( Sm.  ] dim.  di  Salto.  |r«ccob>  tallo;  altri- 
menti Saltello,  Saltello,  Saltellino.  — Saltarello,  sin.  Lai.  salta - 

liuncula.] 

s — Sorla  di  ballo.  Lied.  Quartine  (Lo  star  di  mezzo  Inverno  Intorno 
al  fuoco  ccc.)  Dirò,  che  quando  ei  suona  la  rlbera,  In  si  dolce  vi 
«picca  alla  eccellenza  11  salterello  e l’aria  di  Fiorenza, ccc.  Amali. (B) 

s — [Ter  ti'r/titif.]  Pezzo  di  carta  avvolta, c legnta  strettissima,  dentro 
In  quale  sia  rinchiuda  polvere  d’ archi  buso;  dello  cosi , perché  pi- 
gliando fuoco,  e scoppiando,  saltella.  [/  Salterelli  ordinarli  si  fanno 
con  polverino,  carbone  e salnitro  avvolti  in  carta  e posti  sopra  un 
fondello  dì  legno  senz'atto;  negli  altri  s'innasla  la  cartuccia  ad 
ttnlis/icciuola  di  /erro.]  Alteg.  no.  Il  suo  favor,  siccome  I salterelli. 
Se  nc  va  In  fumo,  rumore  c baleno.  Cccch.  Don;.  4.  7.  Uo  vislo  fante 
m.i«rhcre,  appiccato  Più  di  cinquanta  salterelli. 

4 — Saltarelli  diconsi  anche  que  tonnetti  che  negli  strumenti  dì  tasto 
fanno  sonare  le  corde.  » Dite.  Annoi.  Maini.  Molli  strumenti  di  fa- 
sto, come  ctmbali  c simili,  hanno  ancora  essi  diversi  registri  ; e questi 
si  molano  col  muovere  le  scric  dei  salterelli,  e così  fare,  eh' essi  sal- 
terelli battano,  o non  ballano  nelle  corde.  (A)  Magai.  Ixtl.  scient. 
Trattandosi  una  mattina  allo  strumento  . . . riscaldandogli*!  la  fan- 
tasia, giunse  a Tur  parlare  | salterelli  e le  corde  In  una  forma,  clic 
popii/ui  vtdebat  rocca.  Bari.  Suon.  4.  4.  Fattosi  a cercarle  (ir  corde 
del  cembalo)  ad  una  ad  una,  trovò  mancare  al  saltarello  dell' ultima 
quel  pocolin  di  panno,  che,  ricadendo  giù  il  saltarello,  tocca  la  corda 
e nc  ummorzu  il  suouo.  (Br) 

«1  — A salterelli,  posto  o wrrb.  tale  Saltellando.  Bari.  Vom.  lett.  pag. 
«li.  Uno  siile  che  canti  in  vece  di  tono  re,  che  invece  di  fulminare 
baleni;  bollando  a salterelli,  come  schizzi  di  una  fonte,  i periodi 
che  dovrebbero  correre  come  un  torrente.  (N) 


c — (Boi.)  Salterelli  diconsi  alcune  specie  di  pianfe  erbaceo  annuali 
che  crescono  su  i mari,  somigliano  alla  ruchetta,  rii  hanno  le  sili- 
que le  cui  valve  giunte  a maturità  scattano  con  elasticità  lanciando 
i semi  nell'aria.  Lai.  Sisymbriuin  murale  Lin.,  Bras&lca  murali*  W., 
Cardaniina  blrsuta  Lin.  (N) 

SALTERETTO,  Sal-le-rct-to.  Siti.  dim.  di  Salterò.  Piccolo  Salterio,  Li- 
| òro  de' sitimi.  Fr.  Gtord.  *04.  l'boe  veduto  cogli  ocelli  la  Reina  di 
Francia,  o le  figlinole  del  He,  e i figliuoli , . . . tulli  coi  Urlìi  libretti 
in  mono,  e leggeano  ccc.  Ciascuno  ave*  ti  «uo  libretto  . . . , c sono 
In  Santo  (chiesa)  col  belli  sallerctll,  ciré  una  devozione.  (V) 
SALTERIO,  Snl-tè-ri-o.  (Sui.  propriam.]  Il  Fotu me  e l'Opera  de  salmi 
di  David;  ant.  Salterò.  — Psallcrlo,  sin.  Lat.  psalterium.  Gr.  fai- 
rjptf/v.  G.  y.  7.  ao.  z.  Con  mal  animo  diceudo  il  verso  del  salterio. 

* — Onde  Dire  il  salterio  = Recitare  i salmi  coutenuli  nel  inl- 
torio  davidico-  Maestra::,  a.  «8.  Se  due  giurano  clic  onderanno 
ollr'a  mare  per  Dio,  ovvero  che  entreranno  nella  religione,  ovvero 
die  diranno  due  o Ire  saltarli  l'uno  per  l’altro.  E t.  sa.  Aggi  ugno 
innocenzlo,  che  ae  si  bota  (il  religioso)  di  dire  uno  saltano,  ovvero 
alcuna  orazione,  dove  nullo  pregiudizio  punte  intervenire,  dee  os- 
servare Il  boto. 

* — Piccolo  libretto  su  cui  I fanciulli  imparavano  a leggere;  [cosi 
detto  perchè  cONlcMcva]  alcuni  salmi.  [F.  Saliere,  $ » ] 

8 — 1/  intero  rosario;  cosi  detto  altre  volte,  perchè  contiene  sao  Avem- 
marie i»  Paternostri,  ad  imitazione  ile' ino  salmi  di  che  si  compone 
il  salterio.  Borgh.  L’Intero  Rosa jo  è ciò  che  «licevasi  salterio,  e covi 
chiamato  perchè  fatto  ad  imitazione  de' tao  salmi  di  Davide.  (A) 

4 — (Mus.)  Sorta  di  aulico  strumento  Musicale  [di  dieci  corde,  perciò 
detto  anche  Deeacordo.  Il  Salterio  d'oggidi  è uno  slrusnenlo  piano 
in  forma  d' un  triangolo  troncato  in  cima  ed  ha  trenta  corde  d'ot- 
tone, ordinate  a/1'nntsono,  o ottava.  Si  suona  cotte  due  titani,  ormale 
di  anelli  piani  alle  punto  delle  dita,  da' quali  esce  un  punteruolo  a 
guisa  di  un  farle  cantinolo  di  penna  appuntala.  Fi  hanno  pure  di 
simili  Mattarti  armati  di  corde  di  budello  ed  in  farina  di  arpa  di- 
stesa.] hit.  psalterium.  Gr.  Esp.  Salm.  Ed  « ancora  dello 

questo  salterio  deeacordo,  cioè  di  dicci  corde. 

* — Dicesi  Salterio  persiano.  Quell’ istruiuento  a corda,  in  forma 
d'arpa  triangolare,  che  ti  usa  in  Persia.  (L) 

* — Diceti  Salterio  tedesco,  Quell’ istruuiento  da  percossa , che 
in  carri  parsi  e particolarmente  nell’ Ungheria , usati  nette  danze 
del  bassa  popolo.  Ha  la  forma  d'uria  cornice  non  del  tulio  qua- 
drala, con  un  fondo  e coperchio f in  quest' ultuna  trovanti  lo  corde 
luetiittiche , poilc  per  lo  più  in  gruppi  di  Ire,  che  riposano  sopra 
ponticelli,  e si  sonano  con  due  battitoi  di  legno.  (L) 

rt  — (Anat.)  Cosi  per  analogia  diceti  il  Terzo  stomaco  degli  animali 
ruminanti  ( centi  poi  lis  ),  ed  anche  la  parto  inferiore  drl  Fornix  cc- 
rcbrl.  (Aq) 

« — (Arche.)  Cosi  fu  dello  anche  un  libello  famoso  di  Paolo  Giure- 
consulto. (Aq) 

SaLTERISTA-  (F.ccl.)  Sal-hvri-sla.  Add.  e am.  Compositore  di  salmi, 
scudo  che  Saltarlo  è la  collezione  dc'salini;  altrimenti  Salmista.  (Aq) 
SALTERÒ,  Sal-lè-ro.  (Sin.  V.  A.  F.  e di’]  Salterio  [nel  s.#  sìguif]  (3. 
F.  o.  si.  «.  Ed  era  di  volume  come  uno  salterò.  Tea.  Br.  «.  si.  Il 
profeta  David  nel  cominciamenlo  del  «altero  nomina  Ire  maniere  di 
peccato.  Cronieh.  D'Amar,  5.  Fece  11  salterò,  c recò  Parca  di  Dio. 

« — [E  nel  sigili f.  di  Salterio,  § 8.)  Crou.  Mordi.  SS4.  lu  sei  (anni) 
seppe  il  Salterò,  in  otto  il  Donadello.  Maini.  8.  87.  Fu  Paride  per- 
sona letterata,  Che  già  studiato  avea  più  d'un  saliere, 
s — I li  nel  tigni  f del  § s.]  Frane.  Sacch.  Op.  die.  lis.  Nola  che  'I 
saliere,  il  quale  si  cauta  nella  chiesa,  c tutti  gli  ulicii  che  vi  si  can- 
tano, anticamente  si  cantavano  con  cembali,  con  trombe,  con  edere 
e cou  saltarli;  e da  questo  saliere,  che  è strumento  di  dicci  corde 
uffigurata  a’ «licci  comandamenti  di  Dio,  «Hibe  nome. 

4 — Velo  o Acconciatura  di  reti  che  portano  in  capo  le  monache. 
(DatPlngl.  sheltcr  copertura.  In  led.  schtoyer  velo  delle  monache.) 
/foce.  noe.  82.  Ut.  Essendo  lei  con  un  prete,  credendosi  li  salterò 
de' veli  aver  posto  in  capo,  le  brache  del  prete  vi  si  pose.  ^ «tisica. 
6.  Credendosi  torre  certi  veli  piegali,  li  quali  in  capo  portano,  e 
cbiomangli  il  saltare,  le  venner  lolle  le  brache  del  prete;  e Linfa 
fu  la  fretta,  che,  senta  avvedersene,  in  luogo  del  saltare  la  si  glltò 
la  capo,  ni  usci  fuori. 

* — Onde  Viso  a saltare,  cioè  grmiozo,  a similitudine  delle  cre- 
spe del  salterò  o velo  delle  monache.  F.  Viso.  (A) 

SALTETTO,  Sal-lél-to.  f-Vm.]  dim.  di  Sallo;  |ail<-iiyic;ilr  Saltarello.  F.\ 
/Vditc.  Sacch.  rim.  so.  L’una  alta  Irmi  va  co'picdi  sire! li;  Dan- 
nando l'altra  fa  vaghi  saltelli.  » Casiigl.  Corliq.  i.  a».  Qual  di  voi 
è che  non  rido,  quando  il  nostro  M-  Ffrrpaulo  danza  alla  foggia  sua,* 
con  quc'saltctll,  o gambe  stirata  in  punta  di  piede  ccc.  (V) 

5 ALT  II  OEM  \.  (Geog.)  Sal-tliòl-ma.  Itola  della  Danimarca  uel  Sund.  (G) 
SALTICCHIARE,  Sat-lic-chià-rc.  .V.  am,  freqnent.  di  Saltare.  Lo  stesso 

che  Saltellare.  V.  Arci.  Rag.  E non  si  udiva  altro  tutta  lo  notte,  ebe 
serenata  e «e  non  salticchiare  cavalli  tutta  '|  giorno.  Lati.  Eneid. 
Intanto  II  cuor  comincia  a salticchiarle  in  s«*no.  (A)  fi in*.  Buri.  a. 
8.  Ond'clla  (lo  gazinola)  e in  giù  e In  su  salticchia  c vola.  (N) 
SALT1LLO.  (Geog.)  Sal-lil-lo.  Citta  del  Mestico.  (G) 

SALTI  UH  ANCA,  Sal-liin-bàii-i’n.  Adii,  e sf.  Lo  stesso  che  Canlainhauca.  F. 
Caraff.  Quar.  Fred.  4 .Berg.  ;Mln) 

SALT  1MB  ANCO, SaMi m-bàn-co.  Add.  e sin.  Lo  stesso  che  Cantambanco.  F. 
Caraff.  Quar.  Fred.  14.  Berg.  (Miu) 
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SALTINDARCA 

SALTIMBÀRCA,  Sal-tim-bàr-ea.  [ Sm.  Lo  tleito  cAc]  Saltambare©  F. 
Alleg.  tei.  (Come  di  duo  Icnzuo'far  un  sacchetto,]  Come  d'uo  lucro 
far  un  aaltimbarcu,  (Ch'è  quasi  far  eoe.] 

SALTO.  J Jm.]  1 l saltare;  (iW/rimcnfi  Lancio,  Sballo.  Il  Salto  è leggiero, 
allo,  presto,  spiccato,  grave,  precipitoso,  mortale  ccc. ] Lai.  aaltos. 
Gr.  kXw*.  » Tati.  Ger.  ».  40.  Nè  fu  di  corto  mai,  nè  fu  di  salto, 
Ré  fu  inai  tal  velocità  di  penne  ccc.  Forllg.  / lice , •«.  io.  Egli  al  ca- 
vallo . . . Feo  far  tal  salto,  ch'usci  fuor  del  cerchio.  Salvili.  Annoi. 
F.  B.  o.  4.  o.  Cavallo  che  fa  giuochi  e salti.  (N) 

s — [Ourfe  Dare. un  salto,  Prendere,  Spiccare  un  salto  = buffare. 
V.  Prendere  un  salto,  e r,  § r.)  Ciò.  Celi.  Leti.  *.  Ma  pure  ti 
veggio  dato  avere  un  salto  fuori  del  mare,  come  fanno  certi  pesci, 
a — [/?  Fare  salto  o un  salto  troie  io  sfcsio.  F.\  Fare  salto. 

4 — Fare  un  salto  per  l'allegrezza  =£sufi(ire.  F.  Fare  tallo,§  ».(N) 
t — Diteti  Salto  verticale,  quando  il  corpo  nel  fallare  ti  pietra  e si 
riiddrizza  guati  perpendicolarmente  topra  te  tletio;  Salto  orizzon- 
tale, quando  ii  corpo  non  tolo  è portalo  ad  un  tempo  anteriormente, 
per  dietro  o su  i iafi,  ma  il  tronco  t' inchina  nel  verso  fecondo  il 
quale  vuoiti  recarlo  onde  accrescere  fa  iinpuisione  per  etto  ricevuta, 
dal  che  tiene  che  il  corpo  descrive  una  parabola  nel  tuo  folate  mo- 
vimento; Salto  laterale,  quando,  olire  all’ inchinarti  il  tronco,  gli 
arti  pelvici  operano  inegualmente , e la  loro  asione  trovati  combi- 
nala per  guisa  che  l’arto  oppoito  al  lato  verso  cui  ritolti  fallare, 
agitee  più  delt'aUro  il  quale  pure  si  reca  neltobduzione,  tanto  per 
ampliare  la  baie  rii  toitenlamenlo  nel  reno  per  cui  t inchina  il 
corpo,  come  per  rendere  l'altra  orlo  più  obbliquo  relativamente  al 
tronco  t più  allo  a scuoterlo.  (0) 

i • — Dicesi  Salto  mortale  il  Saltare  voltando  la  persona  sottosopra, 
tema  toccar  terra  colle  mani,  o con  altro.  Mutui.  ».  ta.  Onde  più 
d'uno  in  giù  verso  la  strada  Fa  pur  di  nuovo  un  bel  salto  mortale. 
(Qui  per  similU.). 

4 — | Trapassamelo  o simfii.]  V.  Fare  salto.  7Vs.  Tir.  t.  sa.  Quando 
sono  finiti  quegli  undici  del  rimanente,  e uno  dì,  socondochè  dello 
è dinanzi,  che  sono  appellati  li  salti  della  Luna, allora  tu  dèi  pren- 
der quel  dì,  e gli  undici  del  rimanente.  Sagg.  noi.  cip.  io».  Salto 
dell'Immersione  è quel  primo  balzo  che  si  vede  tare  all'acqua  In 
quel  che  la  palla  tocca  II  ghiaccio.  E appretto : Abbassamento  de- 
nota Il  grado,  al  quale  dopo  il  suddetto  salto  dell' Immersione  si  ri- 
duce racqua  nel  cominciare  a pigliare  il  freddo.  E ibi.  Salto  dcl- 
l' agghiacciamento  disegna  il  grado,  al  quale  viene  scagliala  l'acqua 
con  massima  velocità  nel  punto  dcU'agghiacciarsi. 
a — Ballo.  Lai.  nallatio.  Gr.  ‘/opti*.  Vani.  Par.  ia.  «ss.  l'ho  fermo '1 
destro  Sì  a colui,  che  volle  viver  solo,  E che  per  salti  fu  tratto  a 
marliro.  Bui.  ivi:  Per  salti  fu  tratto  al  marliro,  Imperocché  la  fi- 
gliuola d' Erode,  avendo  saltalo  nel  convito  del  suo  natale  e ballato, 
dimandò  per  conforto  della  madre  ecc.,  io  capo  di  san  Giovanni 
Ballista. 

e — Per  melof.  (Velocità.)  Pelr.  ton.  HO.  Onde  eonvien  ch'armalo 
viva  La  vita,  che  trapassa  a si  gran  salti. 

7 — ( Diceti  II  primo  sullo  per  Le  prime  mosse,]  Pelr.  som.  ai.  e gran 
tempo  è che  lo  presi  II  primirr  salto. 

• — Matti  Ballo  della  granata.  T.  Granala,  ) I,  fi.  (R) 
v — Cascata  o Scogliera  da  cui  cade  l'acqua  per  salto:  francesismo 
inusitato.  Lam.  Le:,  ani.  Era  dunque  quusl'oslurolo  un  salto,  come 

10  chiamano  i Francesi,  a guisa  di  quelli  che  si  trovano  nel  Rodano 
e nel  Danubio  (a) 

10  — Modi  avierb.  A salti,  Per  sallo,  Saltando,  V.  A salti  e V.  § «s.  (X) 

11  — Dicevi  Di  salto,  e vale  Di  lancio.  F.  Di  sallo.  (A) 

ss  — Dicesi  Di  salto  in  salto,  e vale  Con  continui  salti,  F.  Di  sallo 
in  salto.  (A) 

13  — (Eccl.)  Ordinarsi  per  salto,  dicono  i Canonisti  del  Fenir  pro- 
mosso all'ordine  superiore,  avanti  di  estere  ammesto  ali' ordine  in- 
feriore. Lai.  |*r  sai  tu»  promoveri.  Maestra::,  i.  i s.  Clic  sarà  di  co- 
loro che  si  ordinano  per  salto?  Se  alcuno  è promosso  per  sallo,  cioè 
ebo  lasciando  uno  ordine  sì  salga  a quello  cli'è  più  su;  costui  riceve 

11  carattere,  ma  per  rigore  dee  essere  disposto. 

■ s — (Muv)  Il  passaggio  da  un  tuono  ad  un  altro  per  gradi  disgiunti  ; 

onde  vi  sono  Balli  di  terza,  di  quarta  ccc.  (B)  (L) 
il  — (Mcd.)  Salto  di  S.  VII©.  JVoms  volgare  della  Corea.  F.  (R) 
io  — (Vaiar.)  1/ (stante  In  citi  lo  slallone  copre  la  cavalla,  (a.  0.) 

* — Dicesi  Salto  di  montone,  quando  il  cavallo  s'alia  davanti,  e 
quindi  subito  anche  di  dietro  piegando  i reni.  (A.  0.) 

17  — Bosco.  Lat.  saltus.  Gr.  filo» u (In  chr.  sceluhhoth  rami.)  Dani. 
Par.  ii.  ite.  Essere  non  puole.  Che  per  diversi  «alti  non  si  spanda. 
Morg.  sa.  a».  Poiché  i salti  rivide  Pirenei.  » E Ar.  Fur.  i.  s*.  Non 
si  vanno  i leoni  o I tori  in  salto  A dar  di  petto,  ed  accozzar  si 
crudi.  Come  II  duo  guerrieri,  al  fiero  assalto.  (P) 

SALTO.  iV.  pr.  m.  Lai.  Sallus.  (Dal  lat.  saltai  bosco;  uomo  nato  nel 
bosco.)  (B) 

SALTUARIAMENTE , Sal-lua-ria-mén-le.  Ave.  di  tempo  in  tempo,  In- 
terro ttamen te,  Interpolatamente.  (A)  (0) 

SALTUARIO.  (Arche.)  Sal-tu-à-ri-O.  Add.  e sm.  V.  L.  Presso  i liomanì 
era  lo  schiavo  che  uvea  curo  d'unu  casa  di  campagna,  d una  terra , 
che  ne  custodiva  i termini,  che  vegliava  alla  conservazione  delle 
frulla  ecc.  Pretto  I Longobardi  d’Italia,  era  il  comandante  delle 
/conlfere.  (Il  lat.  talluariut,  era  propriamente  II  custode  de' boschi, 
secondo  l più  accreditali  lessicografi:  ed  avea  nome  da  sallus  bosco. 
Nel  senso  d«^ Longobardi  bassi  in  celi.  gali,  sait  guardia,  custodia, 
Vot.  VII. 


tuir  signore,  ffr  ragione,  contrada,  spiaggia,  costa;  di  tal  che  sal- 
tuario può  significare  signore  preposto  alla  cut/odia  o custodie  della 
terra,  della  spiaggia.  In  led.  trailer  tenitore,  custode,  tu  cbr.  scialai 
presedere,  sciatili  chi  prr*ictic,  sdito n autorità.  In  ur.  sullan  prin- 
cipe, minici  dominazione.)  (Mil) 

* » — Add.  m.  Che  tu  interruzione,  o Interpolazione.  F.  dell' uso  to- 
scano. (Pi) 

SALTUZZO,  Sal-tùz-zo.  Sm.  dim.  di  Salto.  Piccolo  fallo  ; altrimenti 
Salterello.  F.  Liburn.  Selve tt.  i.  Berg.  (Min) 

SALTZBURGO.  (Grog.)  Saltx-bùr-go , Salxburgo.  Lo  tlttso  che  Salis- 
burgo. F.  (C) 

SALUBERRIMAMENTE,  Ba-lu-ber-ri-ma-wén-te.  {Avo.)  sup.  di  Salubre- 
mente.  Lai.  saluberrime.  Gr.  Tratt.  tegr.  col.  dono. 

Il  riobarbaro  si  è loro  medicina  saluberrima,  c di  vero  se  ne  va- 
gliono  saluberrimamente. 

SALUBERRIMO,  Sa-lu-bèr-rl-mo.  f Add.  m.]  sup.  di  Salubre.  Lat.  *alu- 
berrimu».  Gr.  ffwTijeisiraroc.  Tratt.  tegr.  eoi.  doari.  Il  riobarbaro 
li  è loro  medicina  saluberrima,  e di  vero  se  ne  vagliono  saluberri- 
mamente. Lib.  eur.  moia!/.  Ne' malori  dello  stomaco  freddo  il  vino 
è rimedio  saluberrimo.  Feo  Bclc.  1 servi  adunque  di  Cristo  al  salu- 
berrimo consiglio  degli  spirituali  amici  tanto  più  confidcnlcmcnlc 
si  accostarono. 

SALUBRE,  8a-lù-bre.  Add.  com.  Che  ha,  apporta  o indica  salubrità; 
]e  più  propriamente  Che  non  è contrario  atta  sani  là  o alla  salute, 
Che  contribultce  a conservarla ; altrimenti  Salutare,  Salutevole, 
Salutifero,  Sano  ree.  V.  Sano.)  Lat.  saluber.  Gr.  ouzè.p i«;.  Cr.  a.  a. 
8.  Medicina  è salubre  (il  seme  del  ccdcrno  ),  e dissolve  te  posteme. 
Buon.  Fitr.  i.  a.  ».  E rincalzate  la  malvagia  veltri  Con  salubri  ar- 
gomenti a tutta  pruova.  E i.  *.  s.  Perchè  lo  scemar  cibo  Con  ('ac- 
crescer fatica  via  salubre.  *»  Tati.  Ger  i«.  88.  Rifiuti  dunque,  ahi 
stooOKcrnlc  ! il  dono  Del  del  salubre,  c 'ncontra  a lui  l'adiri?  (N) 
SALUBREUERTE , Sa-lu-bre-mén-le.  Avv.  Cut l salubrità.  Lai  salubri- 
tcr.  Gr.  vyimw;.  Lib.  cur.  malati.  Dimorano  salubrmente  in  quella 
aria  di  collina  tanto  maschi  che  femmine. 

SALUBRITÀ,  Sa-lu-brl-là.  \Sf.  ast.  di  Salubre.  Qualità  di  ciò  che  giova 
a conservar  la  saltile  ;)  Temperamento  buono.  Buona  disposizione.  — 
Salubritade,  Sa  In  bri  tate,  sin.  Lat.  salubrità*.  Gr.  volita.  Cr.  il.  a. 
a.  La  salubrità  dell'aria  dichiarano  i luoghi  liberi  dalle  batte  valli, 
e liberi  nelle  notti  dalle  nebbie.  Fir.  Bug.  lai.  Ala  vero  è che  noi 
vi  avanziamo  nella  salubrità  dell'aria. 

, SALUDA.  (Ceog.)  Sa-lù-da.  Fiume  degli  Stati  Uniti  nella  Carolina  me. 

| rùlionale.  (G) 

SALIVI.  (Gong.)  ! legno  delta  Senegambia.  (G) 

SALUMAIO.  < Ar.  Me».)  Sn-lu-mà-jo.  Add.  e un.  Fendi  tur  di  salumi.  F. 

I dell’uso.  (0) 

* * — Quantità  o provvisione  di  salumi.  Alfieri  Sai.  14.  Pascavi  In- 
vece il  salumaju  nostro.  (Kob) 

SALUME,  Sa-lù-me.  (£mi.  Tult'i  camangìari  che  ti  canteri-ano  col  tale; 
altrimenti | Saturno.  Lai.  salsamente  ni.  Gr.  zip «x°c.  Cus.  rim.  buri. 
l.  8.  Massime  col  tatuine  in  compagnia.  Buon.  Pier.  S.  I.  io.  Che 
veggh'Jo?  Piatti  di  frastagliami,  Frutte,  pane,  salumi,  ove  vunne- 
glino?  » Red.. nel  Di:,  di  A.  Pasta.  Gli  aromuti,  I salumi,  lanco  corno- 
valcschi,  quanto  quadragesimali,  sono  pesti  effettive  per  V.  8.  (N) 
SALUN.  (Geo*  ) Città  dell'lndoslan.  (G) 

SALUR.  (Ccog.)  Città  delTIndoston  inglese.  (C) 

SALLSA,  Sa-lù-sa.  N.  pr.  m.  Lat.  Saluta.  (Dall'rbr.  tcialot  tribuno, 
principe,  duce.)  (B) 

8ALU8TI0,  Sa-lù-sti-o.  JV.  pr.  ni.  V.  e di*  Sallustio.  (B) 

SALLSTIANO,  Sa-lii-sli-à-no.  JV.  pr.  m.  IjuI.  Salustlanu*.  (B) 
SALUTABILE,  Sn-lu-tà-bl-lc.  Add.  com.  Degno  di  saluto.  Grill.  Leti, 
vot.  8.  Berg.  (Min) 

SALUTABILISSIMO,  Sa-lo-la-bi-lis-sl-mo.  Add.  m.  sup.  di  Salutatale. 
Grill.  Leti.  voi.  ».  Berg.  (Min) 

SAI.UTAMENTO,  Sa-lu-ta-mén-io.  Sm.  Lo  stesso  che  Salutazione.  F. 
Liburn.  Selve It.  i.  Berg,  (Min) 

SALUTANTE,  S«-!u-làn-ie.  Pari,  di  Salutare.  Che  saluta.  Toc.  Dar. 
Perd.  eloq.  400.  Non  mi  rompa  *1  sonno  strepito  di  salutanti,  nè  mes- 
saggio ansante.  ^oJcfu.  Annoi.  F.  B.  ».  a.  18.  1 Romani,  a voler  avere 
il  codazzo,  davano  ai  loro  aderenti  c salutanti  la  sporlula:  oggi  in 
luogo  della  sporlula  c succeduta  la  cioccolata.  (A)  (N) 

SALUTANZA,  Sa-lu-tàn-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Salutazione.  F.  Liburn. 
Occorr.  t.  Berg.  (Min) 

SALUTARE,  Sa-lu-tà-rc.  ( All.  j Pregar  felicità  e salute  ad  altrui,  fa- 
cendogli motto.  [A/odi  di  salutare  tono  Baciar  la  mano,  Dire  addio, 
Accomandare  a Dio,  Dare  il  ben  venuto,  il  ben  trovato.  Dieeti  Sa- 
lutare cortesemente,  graziosamente,  a nome,  riverentemente  soste- 
nutamente, ecc.]  Lat.  salutare,  eompellare.  Gr.  aVitsi palati,  roosrx- 
yooniiiv.. (Salutare  dal  celi.  gali,  sait  che  vale  II  medesimo,  tu  ebr. 
scia/am,  in  turco  setamlamaq,  In  ar.  sciai  vagliono  il  medesimo.  Il 
Bulle!  ha  il  brett.  tatuili  per  saluto,  c talucin  per  salutare;  voci 
che  indarno  ho  cercale  in  altri  dizionari!.  V.  Salute.) Bocc.  noe.  4». 
8.  Avendola  già  Federigo  reve  renio  mente  salutala,  d iste:  ecc.  E no* 
77.  ao.  Verranno  a voi  due  damigelle  ccc.,  c sì  vi  saluteranno.  JVIr. 
son.  no.  Ma  ben  tl  prego  clic'n  la  terza  spera  Guitton  saluti  e inesser 
Cioo  e Dante.  FU.  SS.  Pad.  a.  ?a.  Poiché  gli  ebbe  salutati,  di  po'  al- 
quanto gli  benedisse.  Cai.  teli.  no.  lo  saluto  il  P.  Borgbino,  c gli  altri 
amici  di  V.  S.  e miei. 

t — Dar  salute.  Salvare;  oggidì  Intuitalo.  FU.  SS.  Pad.  t.  »oi.  Si  Io 

C 


SALITE 


42  SALITA  RE 

«aiutò,  e diagli  : Signor  mio.  Iddio  ti  saluti.  ( Cioè,  ti  salvi,  li  dia 
salute.)  (V) 

a — Per  simili!.  Petr.  so»,  ibi.  Cosi  mi  sveglio  » salutar  l'aurora. 

4 — Dicetl  Salutare  alcuno  In  Re,  | a Re,  per  Re,  He]  o tìntile,  e tale 
declamarlo  per  He  o sìmile.  Lai.  ronsalularc.  Gr.  àaKf^taSoLt.  Petr. 
l/’om.  ili.  La  più  parte  de'  sacerdoti  e del  clero  eec.  si  volsono  a qur- 
«to  Conon,  e satutaronlo  Pontctlce.  Fir.  Pise.  on.  36.  Consigliava 
per  tiene  e utile  loro,  c per  esaltazione  del  regno,  clic  lo  dovessonn 
salutare  per  Re.  »»  {L'esempio  qui  riportalo  come  del  Petr.,  è tratto 
itatlc  l'ite-  degrimper adori  e Pontefici  romani,  e riscontrasi  nel - 
fedir,  del  iosa  a pag.  itti.)  (B)  Bemb.  Stor.  i,  co.  (edf?.  i7»o.)  Al- 
fonso dal  llgliuol  minore  Federigo  e da  tutti  gli  nitri  napolitani  si- 
gnori fu  a re  salutato.  (Pe)  Petr.  L'om.  ili.  19.  Si  gralamenlc  e be- 
nignamente col  popolo  si  portò,  che  Padre  della  patria  il  popolo  In- 
sieme col  senato  lo  salutò.  Segn.  Slor.  {Ditti.  Ene.  11.  so.  a.)  Non  j 
potendo  appena  andar  per  la  strada  che  da  ciascuno  era  incontralo 
e salutalo  per  liberatore  della  patria.  (N) 
c — jV,  pass,  net  i.°  tigni f.  Fratte.  Saetti,  mv.  174.  Qualunque  tro- 
vava suo  domestico,  salutandosi  con  lui,  diceva,  Ben  t'ho.  (V) 
a — ( Mi l il  ) Par  segno  dì  onore,  Pendere  onore  a persona  p osta  in 
gran  dignità,  sia  con  tiri  e salve  d'armi  da  fuoco,  sia  con  f incli- 
nar certo  terra  le  bandiere,  sia  co If abbassare  la  punta  d'ogni  arme 
in  asta,  e guelfa  delle  spade,  sciatile  eec.  Dar  tot.  Nel  metter  piede 
in  terra,  il  porto  c la  città  con  tutta  I* artiglieria  li  salutarono.  Mele. 
Il  capitano  con  la  celala  in  testa  ha  da  pigliar  in  mano  la  lancia, 
pistola  c archibugio,  come  l'è  detto  de' soldati,  e passando  I pre- 
detti generalissimo  o generale,  deve  salutar  con  la  sua  compagnia, 
abbassandosi  lo  stendardo  e farmi.  (Gr). 

* — Per  figura  d'ironia  viene  altresì  adoperalo  in  signi f.  mili- 
tare di  Fare  i primi  colpi  contro  ii  nemico  nelf  appressarsi  di  que- 
sto o nel  comparirgli  dinanzi.  (Grì  Car.  E ri.  II.  ori.  E con  le  lance 
in  resla,  Con  snelle  e con  dardi  incomincìaro  Primamente  da  lunge 
n salutarsi.  <M) 

t — ( Mario.  ) Onore  che  si  rende  alla  bandiera  d'una  nazione,  inal- 
berata e spiegata  sopra  le  sue  «mie  nelle  sue  fortezze,  con  un  certo 
numero  di  eiMROtiaf*  ad  intervalli  di  tempo  eguali.  (S) 

* — colia  moschettisi s . È quando  si  fanno  tre  salve  di  mosche  Ite- 
ria,  che  precedono  il  saluto  col  cannone;  e questo  si  pratica  atfoc- 
casione  di  qualche  festività.  (B) 

8 — con  li  voce.  Consiste  in  wi»  certo  numero  (però  eaffo)  di 
gradi,  adottato  da  ciascuna  nazione,  conte  d'urto,  tre,  cinque.  Si  fa 
da  una  quantità  d’uomini  dell'equipaggio,  che  ascendono  suite  sar- 
tie a questo  oggetto,  i quali  ad  ogni  grido  che  fanno  insieme,  secondo 
l'ordine  che  loro  f irn  dato  col  fischietto,  agitano  per  faria  i loro 
cappelli  e le  loro  berrette,  in  contrassegno  di  gioja.  (S) 

4 — m*  le  vate.  //  saluto  con  le  vele  consiste  nelf  ammainare  i 
pappafichi  o le  gabbie,  se  quelli  non  ti  sono,  o Non  so  no  spiegali, 
sino  alla  varca  de/falber o.  per  alquanti  minuti.  Se  la  nave  che  si 
saluta  è all'ancora,  o Incrocia  la  strada  del  vascello  che  saluta,  si 
tengono  le  vele  ammainate  sinché  quella  abbia  oltrepassato.  Questo 
saluto  è più  umile  di  quello  che  si  fa  col  cannone  e dinoto  un  ri- 
spetto d'inferiore  al  superiore,  il  quale  non  rende  il  saltilo.  (8) 

8 — eoa  La  ulmmma.  Contine  nell'ammainare  la  bandiera  di 
poppa.  È il  saluto  tirila  più  grande  umiltà,  e non  ti  rende  dal  su- 
periore. Il  saluto  colla  bandiera  si  fa  in  due  guise:  una  è di  ser- 
rarla contro  la  sua  asta,  sicché  non  (sventoli;  o pure  di  ammai- 
narla, e tenerlo  in  modo  che  resti  nascosta,  (tursio  è il  maggiore 
di  lutti  i saluti.  (S) 

o — a pilli  : .Sparare  il  cannone  carico  di  palle,  onore  riserbalo 
ni  Sovrani.  (0) 

7 — col  evasoli*:  Tirare  il  numero  di  cannonate,  3,3,7,»  eec. 
n palla  o senza  palla  secondo  il  grado  del  saluto  che  si  vuol  fare. 
Il  naviglio  ch’i  sotto  tento  di  un  atiro  dee  salutare  primo.  (0) 

R — col  PADicuoi»!.  Lo  stesso  che  Salutare  con  la  bandiera.  F.  £8.(0) 
SALUTARE.  Jm.  L'alto  del  salutare,  Saluto.  Lai.  salutano.  Gr.  tìmx- 
<7 pie.  Dant.  I'urg.  u.  8H.  IVullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque.  E Fit. 
iVuot'.  ».  Passando  per  alcuna  parte,  mi  negò  il  suo  dolcissimo  salu- 
tare, nel  quale  slava  tutta  la  inla  beatitudine.  K appresso:  Uscendo 
alquanto  del  proposito  presente,  voglio  dare  od  intendere  qurllo 
che  'I  suo  salutare  in  me  virtuosamente  operava, 
a — Ani.  per  Salvatore.  Cacale.  Speeeh.  Cr.  i7«.  Visitaci  nel  tuo  Sa- 
lutare, cioè  mandaci  il  tuo  Figliuolo  nostro  Salvatore.  ,Vor.  S.  Greg. 
4.  so.  Era  venuta  meno  l'anima  del  Profeta,  crescendo  ili  amore 
del  Salutare  di  Dio.  E e.  <7.  L'anima  mia  venne  meno  nel  tuo  Sa- 
lutare. (V) 

SALUTARE.  Add.  (coni.  Utile  alla  sanità,  o alla  salvezza  dell’anima ; 
altrimenti ) Salutifero,  Salutevole.  ( Sano.|  Lai.  salutari*.  Gr.  jw- 
Tifato;.  Poss  s*7.  possono  la  coitfesdone  udire,  e prosciogliere,  e 
imporre  penilenxa  salutare.  Fir.  Ar.  tao.  Adorata  prima  In  sua  sa- 
lutare delti,  senza  sapcrr  dove  si  gisse,  seguilo  suo  viaggio, 
t — (Hit.)  l)lo  salutare,  fu  detto  rtutone,  quando  restituiva  qualche 
ombra  alta  cita,  0 le  facea  parte  delta  divinità.  E Dea  salutare  fu 
detta  Iside,  perché  credevusi  eh' essa  indicaste  in  sogno  ai  malati  i 
rimedii  che  loro  più  convenivano.  (Ntit) 
a — (Arche.)  .Soprannome  dato  alta  Palestina,  alla  Siria,  alla  Frigia, 
atta  Calazio  e atta  Macedonia , a cagione  delle  aeque  minerali  che 
fi»  quelle  provineie  rendevano  la  sanità  amatati.  (Hit) 

SALUTARE.  JV.  pr.  m.  Lai.  Salutarla.  (B) 


SALUTATO,  Sa-lu-li-to.  Add.  nt.  da  Salutare.  Lai.  salutata».  Gr.  *<rr*. 
<711  ivo;.  Amet.  a».  In  terra  ferma  posarono  t passi  loro,  e «aiutati  i 
vicini  monti,  eec.  Frane.  Saceh  Op.  die.  ot.  Priego  la  beatissima 
Vergine  Maria,  «ululata  dall'Angelo  piena  d'ogni  grazia,  ree.  r>  Buon. 
Fier.  4.  9.  7.  Miran  s’ altri  li  ammira,  e salutali  Piega n In  lesta  per 
virtù  di  lieve.  (N) 

SALUTATORE,  Ka-tu-la-tù-re.  [Ferbal.  » n.  di  Salutare.]  Che  saluta.  Lai. 
salutalor  Gr.  npoaa’/oopjtie.  Agn.  Pand.  ar.  Salutatori,  lodatori,  as- 
sentatoci, profferitoci  si  trovano  assai , amici  ninno.  Farcii.  Errai. 
3s.  lo  ho  in  casa  di  colali  salutatori  pure  a«sni.  Segr.  Fior.  .V/or. 

7.  173.  Quelli  che  solevano  vedere  le  case  loro  piene  di  salutatori  e 
di  presenti,  vote  di  sostanze  r d'uomini  le  vedevano. 

> — (Filol.)  Salutatori  o Salutanti  dicevano  1 Domani  coloro  che  primi 
andavano  a corteggiare  qualche  alto  personaggio , pretto  eni  reca - 
vansi  di  buon  mattino.  (Mil) 

SALUTATORIO.  (Archi.)  Sa-lu-ta-tò-rl-o.  Sm.  Specie  di  sala  rosi  delia 
negli  antichi  palagi  italiani,  la  quale  trovatasi  dopo  il  Prona  Ho  o 
Anticamera,  ed  era  la  camera  ove.  i forestieri  si  accoglievano  e trat- 
tenevano prima  di  passare  al  Triclinio.  Risponde  a quella  che  ora 
direbbesi  Sala  di  ricevimento.  (iSafu/a/orfo,  perchè  in  esso  luogo  sa- 
lutavamo gli  nmici  ed  ospiti  ricevuti  a desinare  mi  altro  ) (Mit) 

SALLTATRICE,  8a-lii-la-tri.ee.  Ferbal.  f di  Salutare.  V.  di  rcg.  (O) 

SALUTAZIONE,  Sa-tu-la-zi-ó-ne.  j Sf]  Il  salutare;  altrimenti  Saluto.— 
Satutanza,  Salutomcnto,  sin.  Lai.  ealutatio.  Gr.  dotroouii.  G.  F « 
so.  9.  La  quale  ( lettera ) comincia,  detto  la  salutazione,  ecc.  Alunni. 
Fang.  Come  Elisabetta  udì  la  salutaziou  di  Maria,  il  fanciullo,  che 
avea  nel  suo  ventre,  si  rallegrò.  FU,  Plut.  P.  S.9.  Alessandro,  quando 
egli  scriveva  sue  lettere,  giammai  non  iscriveva  salutazione  a ni  uno. 
Frane,  Suech.  noe.  ioi.  La  risposta  ch’io  v'ho  fatta,  è stata  secondo 
la  vostra  salutazione. 

* — (Eccl.)  Salutazione  angelica:  faremmo  ria;  cosi  delta  dalle  prime 
parole,  con  che  f Angelo  Gabriele  salutò  Maria  in  annunziarle  il  mi- 
stero delta  incarnazione.  (A)  (Ber) 

SALUTE,  Hadt'He.  (A/,]  Assicuramento  0 Liberazione  da  ogni  danno  e 
pericolo;  altrimenti  Salvezza.  {F.  Sanità.)  Lai.  satus,  incolumità*, 
Gr.  ttsnnpia.  (V.  Salutare  In  ebr.  seialom,  in  ar.  se/am  0 se  /amet, 
in  ingl.  health,  in  sa**.  Aori.  in  ted.  Ari/  ecc.)  Bore.  noe.  47.  «.  Con 
grandissimo  pianto  un  di  il  manifestò  alla  madre,  lei  per  la  sua  sa- 
lute pregando.  Petr.  eanz.  59  s.  Durò  molfanni  In  aspettando  un 
giorno,  Che  per  nostra  salute  unqua  non  viene.  Dant.  Inf,  t.  io«. 
Di  quclfumile  Italia  da  salute,  Per  cui  morio  la  vergine  Cnntmilla. 
E Purg.  17.  foa.  Mai  non  può  della  salute  Amor  del  suo  suggello 
volger  viso.  E Par.  a.  lot.  E non  pur  le  nature  provvedute  Son 
nella  mente,  cb’è  da  se  perfetta,  Ma  esse  insieme  colla  lor  salute.  » 
Bocc.  g.  a.  11.  4.  HI.  Cltlchlbio  cuoco  di  Currado  Giunfiglfnzzi  con 
una  presta  parola  a sua  salute,  l'Ira  di  Currado  volge  in  riso.  (V) 

a — \E  detto  di  quella  dell'Anima,  cioè  II  salvarsi,  Il  meritare  ii  Pa- 
radiso>. ) Coni.  Purg.  1».  Seneca  dice:  principio  della  salute  è rogno- 
scimentodel  peccalo.  Cavate.  Fruii,  ling.  speranza  di  salute  è quando 
dopo  il  peccato  seguita  In  vergogna.  Co»,  teli.  i«.  Pregando  nostro 
Signore  Dio  per  la  salute  sua. 

< — Onde  E -sere  a salute  fu  detto  per  Procacciar  la  salvezza. 
Fr.  Giord.  Pred,  1.  so.  La  prima  si  è che  la  tua  intenzione  sia  di- 
ritta, che  non  addimandi  cose,  le  quali  non  11  fieno  a salute,  cd  a 
vita  clcrnn.  (Po) 

3 — Dicesi  L'eterna  salute  e vale  La  gloria  de' Beati,  il  Paradiso.  Dant. 
Par.  14.  (0) 

4 — ]/Wcc#f  L'ultima  salute  c vale  Iddio.]  Dant.  Par.  ss.  *7.  Tanto 
ch'c’powa  cogli  occhi  levarsi  Più  allo  verso  l'ultima  salute.  Dui. 
Ivi:  Verso  l'ultima  salute,  cioè  ccc.  inverso  Dio,  che  è l'ultima  no- 
stra salute. 

s — Dicesi  Anno  della  «alale  per  indicare  l'Era  cristiana. quella  che 
comincia  dalla  narri  fa  del  Salvatore,  florgh.  Orig.  Fir.  ito.  Egli 
scrisse  in  versi  Ialini  assai  vaghi,  secondo  il  secolo  nel  quote  egli 
visse,  die  fu  intorno  al  ecce  detta  Salute  nostra.  E isa.  L'anno  do- 
dicesimo di  Lioprando  Re  de’ Longobardi,  che  venne  ad  essere  in- 
torno al  MESSÌI  della  Salute.  E Fast.  473.  I nostri  Cridiani  ree.  v ol- 
lero annoverare  gli  anni  dui  principio  della  comune  Salute.  (V) 

0 — Bene,  Buono  «iato.  Dant,  l'or.  14.  Quindi  ripreser  gfocchi  miei 
vlrtute  A rilevarsi;  e vidimi  frondaio  Hot  con  mia  donna  a più 
alla  salute.  (N) 

7 — Ajuto,  Grazia,  Conforto.  Dant.  Par.  *0.  Sempre  l'nmor  che  quela 
questo  ceto.  Accoglie  in  sé  con  sì  falla  salute,  Per  far  disposto  a 
sua  fiamma  il  candele.  (Ni 

8 — Effetto  buono.  Doni.  Par.  *«.  Maggior  bontà  vuol  far  maggior  sa- 
lute; Maggior  «aiuto  maggior  corpo  cape,  S’egll  ha  le  parli  ugual- 
mente compiute.  (Parla  degf  influssi  salutari  degli  astri.)  (N) 

9 — (Med.)  Sanità.  Bore.  «oc.  *7.  ss.  Voi  udirete  novelle  che  vi  pia- 
ceranno, si  veramente  se  io  l'ho  buone  ecc.  della  sua  salute.  tC  f/.  3. 
n.  9.  VI  priego  ebe  voi  guardiate  alla  vostra  salute,  tyesc.  9.  3.  1. 
Ma  se  potesse  star  senza  la  madre  (il  puledro)  nelle  pasture,  e senza 
altre  cavalle,  iofino  a' tre  anni,  molto  gioverebbe  alla  saluto  delle 
sue  gambe,  e di  tutta  la  persona.  ,lf.  F.  lib.  t.  eap.  54.  E per  njutn 
di  grandi  e subili  argomenti  (pelalo  eie' suoi  peli)  ricoverala  salute 
del  silo  corpo.  (V)  Red.  nel  Dir.  dì  A.  Pasta.  Hlare  mollo  e mollo 
meglio  di  «aiuto.  E appresso  : Egli  è cosa  necessaria,  accesso  rissi  lino, 

I che  la  Signora  ajutl  I medici  con  una  totale  obbedienza,  «•ma  tu 
quale  obbedienza  non  otterrà  mai  la  salute.  (N) 
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10  — (Hot.)  Saniti  delle  piante;  metaf.  da  non  imitarti.  Crete.  i.  t. 
<e,  Lu  cui  putrefazione  Ingenera  vermini,  i quali  malvagiamente 
perseguitano  la  salute  dell’arbore.  (V) 

11  — (Mit.)  / domarti'  nc  fecero  una  divinità,  la  quale  aera  in  /fonia 
molta*  lem/, li.  ed  un  collegio  particolare  di  tacer  doli  (Mit) 

it  — (Icoa.)  Giovinetta  seduta  tu  d'un  trono,  coronata  d'erbe  medi- 
cinali, tenente-  nella  destra  una  patera , e un  terpente  nella  sinistra, 
ricino  ad  està  era  un'ara,  intorno  alla  quale  un  terpente  descri- 
veva un  circolo,  di  modo  che  la  sua  letta  rialzavasi  al  di  sopra  det- 
tarti\ siesta.  (Mll) 

il  — (Grog.)  Isole  della  salute.  Itole  dell'Oceano  Atlantico,  sulla  co- 
sta della  Guy una  francese,  tra  Sinnamari  e Cajenna.  (G) 

i«  — Saluto.  Lai.  salutalio.  Gr.  dnuopii.  Pelr.cap.  1.  di’ a pena  gli 
potei  render  saluto.  G.  F.  7.  eu  «.  A' perdili  c crudeli  dell'Isola  di 
Cicilia,  Martino  |>apa  quarto,  quelle  salute,  dello  quali  degni  seie. 
Filoe.  ».  io*.  Per  questa,  quella  sulule,  che  per  me  dfsidcro,  li 
mando.  « Fr.  Giord.  aie.  Questa  salute  (cioè  Par  vobls)  diede. cri- 
slo  ai  discepoli  suoi  molle  volle.  (V)  Tot*.  Ger.  is.  ni.  Al  Signor  di 
Giudea,  dicea  lo  scritto,  Invia  salute  il  capitali  d’Egitlo.  (Pi) 

SALUTE  VILE,  9a-lu-lè-vl-le.  Add.  coni.  V.  A.  V.  e di’  Salutevole,  ti  ulti, 
teli . ti.  so.  Sia  maggiormente  lui  (a  /ut)  glorioso,  o salutevile  voi 
la  coti  In  tulio  coso.  (V) 

SALUTEVOLE,  Sa-Iu-té-vo-ta.  Add  (com.  Che  apporta  salute,  Che  con- 
ferite* alla  sanità;  altrimenti  Salubre, | Salutifero  — Salutevile, 
sin.  Lai.  suluber,  salutarli,  salutifer.  Gr.  aurèpta;.  G.  V.  il.  a.  o. 
.V  dalla  penitenza,  no  da  adorare  non  Meno  di  lungi  le  limosinr, 
loro  salutevoli  compagne.  Filoc.  i.  II».  Incominciamo  la  salutevole 
fuga.  Coll.  SS.  Pad.  sì  nc  gastign  colla  salutevol  compunzione.  »» 
Salvia.  IHsc.  S.  sei.  Da  sette  giranti  stelle  gUinlluvii  valutesoli  pi 
mali,  se  si  ha  da  credere  a' genetliaci,  a noi  ne  scendono,  bari.  //ora. 
Ictt.  p.  so.  Virtù  di  salutevole,  alimento.  E II.  Portan  seco  il  più  bel 
flore  delle  loro  salutevoli  qualità.  (A) 

* — Di  saluto.  Pani.  Inf.  4.  oa.  Volterai  a me  con  saiutcvol  cenno. 
/lui.  ivi:  A me  con  saiutcvol  cenno  ecc.  cioè  Virgilio,  che  quelli  podi 
oi'ebbono  salutato. 

SALUTEVOLISSIMO,  Sa-lu-lo-vo-lis-si-rao.  | Add.  m.|  tup.  di  Salutevole. 
Lai.  saluberrimo»,  Gr.  Tatto;.  Pctr.  Com.  ili.  La  repubblica 

difesa  per  lo  lodatissimo  e sai  utcvol  Usi  ino  ajulutorio  del  consiglio 
di  Nasica.  S.  Agost.  C.  D.  Li  suo1  peccali  seti  cassi  con  tanta  pietà, 
per  la  salutevolissima  umiltà  della  penitenza. 

SALUTEVOLMENTE,  Sa-lu-te-vol-mén-ta.  Avo.  U'on  salute,  Lat.  sulubri- 
Icr.  Gr.  trun^oisi;.  G.  F.  li.  a.  le.  Ancora  queste  afflizioni  alcuna 
volta  salutevolmente  nc  sono  mandate.  E 18.  tot.  a.  Come  allo  stato 
de' suoi  divotl  si  possa  salutevolmente  provvedere.  C.r.  ».  ut.  a,  Se  T 
lucilo  sarà  inflno  al  fondo  dannlllcato,  salutevolmente  si  cura  col  dl- 
sotamento  dell'unghia.  (Cosi  ne'buoni  testi  a penna.) 

SALUTIFERAMENTE,  Sa-lu-ti-fe-ra-mén-te.  Ave.  Con  n)t por  lamento  di 
salute.  Lat.  Mtlnbriter.  Gr.  «tnjifiq.  Onici.  S.  Grcg.  Il  veleno  del 
peccato  salutiferamente  s'apre,  il  quale  mortiferamente  s'occul- 
tava nella  mente.  S.  Agost.  C.  P.  Ove  comanda  salutiferamente,  di- 
cendo: ecc. 

.SALUTIFERO,  Sa-lu-li-fc-ro.  Add.  in.  Che  apporta  salute.  Lai.  salutl- 
fer,  salutari».  Gr.  esser, pio;,  tiocc.  FU.  Pani.  sta.  Nacque  questo  giu- 
gulare splendore  italico  ecc.  negli  anni  della  salutifera  incarnazione 
del  Re  dell'universo  ita».  E non.  4.  a.  Seco  molle  cose  rivolse,  cer- 
rando  ne  a lui  alcuna  salutifera  trovar  ne  potesse.  Cron.  Monti.  374. 
sarai  franco  c saputo  a’ rimedii  salutiferi  c buoni.  Cirlff.  Cale.  |, 
s<s.  Il  mio  venir  quanto  Ila  salulifcro.  Scn.  Ben.  Farch.  4.  «.  Donde 
lauti  albuscelll,  ette  producono  diversi  frulli?  laute  erbe  salutifere? 

a — - Ed  in  forza  di  stn.  Co*a  salutifera.  Salvezza.  Cora.  Dant.  1.  119. 
Oli  a quanti  fu  utile  e salutifero  la  povrrlà,  il  non  essere  conosciuto, 
e l'essere  privato  c senza  dignitade!  (N) 

a — (Agii.)  Soprannome  di  Esca  (apio,  come  apportata-  di  salute.  (UH) 

• SALUTIFERlSSfMO,  9a*lu-li-fe-ri*-$i-mt>.  Add.  in.  superi,  di  Salutifero. 
Mattioli  a.  7.  È cosa  veramente  salutiferisslma  bagna  re  il  cibo  con 
poco  vino.  (Rob) 

SALUTIFERI.  (Mit.)  Sa-lu-ti-gc-ri.  Dei  «aluligeri  diconti  gli  Dei  saluti- 
feri: Dei  subalterni,  che  servono  di  messaggeri  ed  intrrpetri  agli  Dei 
superiori  ; e cosi  de  (li  perchè  rassomigliati  agli  schiavi.  <1  cui  com- 
messo era  di  andare  a recar  i saluti  de’ toro  padroni.  (Dal  Int.  sa- 
tulem  pero,  lo  porto  salute.)  (Hit) 

SALUTIFERI. LI,  (Filo!.)  Sa-lu-ll-gc-ru-li.  Add.  e sm.  pi.  F.  L.  Schiavi 
che  mantenevano  i ricchi  /fora ani,  per  mandarli  a portar  saluti 
al  prodigioso  numero  ite’ loro  aderenti  e conoscenti.  Lai.  salullge- 
rnli.  (Mit) 

SALUTO,  Sa-lù-lo.  (<5in.)  Il  salutare : [altrimenti  Salutazione,  Sutala- 
incuto,  Salale.  Picesi  anche  Riverenza,  Inchino,  Ossequio,  Bacia- 
mano ere.  Il  saluto  è gentile,  dolce,  cortese,  piacevole,  riverente  ccr.j 
Lat.  saiutatio.  tir.  «forra  trai;.  ( Salutalio  dal  lat.  salai,  satulis.  In 
ar.  setoli»  saluto  e salute.  V.  Attili  tare.)  Taf.  MI.  Lo  Re  disse:  lo  ri- 
cevo lo  saluto  sopra  di  me.  Pelr.  son.  87.  Come  col  balenar  tuona 
in  un  punto,  Cosi  fu’lo  du' begli  occhi  lucenti  E d*un  dolce  sa- 
luta insieme  aggiunta.  » /foce.  noe.  Senza  altro  essere  stato  da  noi 
tal  vostra  bvnivolenzn  meritala  che  d'un  sol  saluto.  (A)  Tas».  Ger. 
»•.  40.  Li  dal  campo  giojoso  alto  saluta  Ila  con  sonoro  replicar  di 
gridj.  (») 

3 — piceli  Dar  saluta  e cale  Salutare;  Render  il  saluto.  Rispondere 
al  saluto,  e valgono  Salutare  chi  ci  A<»  sa/ntoto  ] Te*.  Br.  1.19.  Egli 


avvenne  uello  antico  tempo,  che  quando  alcuno  uomo  salutava  l'An- 
gelo, egli  non  gli  rendivi  il  suo  saluto,  anzi  il  dispregiava, 
a — Ani.  Salute  nel  pi.  per  Saluti.  Pani.  fi/,  noe.  e.  Sicché  appare 
manifestamente  rbe  netta  sue  salute  abitava  la  mia  beatitudine.  (V) 

4 — (Eccl.)  Benedizione  data  al  popolo  col  SS.  Sacramento  In  occa- 
sione di  qualche  particolare  divozione;  la  si  fa  per  ordinario  la  sera 
dopo  Compieta.  (Ber) 

0 — Picesi  Saluta  a secco,  ctoé  Semplice  e nudo.  Car.  Leti.  ».  i«*. 
Troppo  tar^a  usura  m'avete  pagata  d'un  saluto  a secco,  come  quello 
che  vi  porto  da  mia  parte  il  nostro  M.  Fioscppo  ecc.  (N) 
a — In  T.  di  scherma.  Quell'atto  che  gli  schermitori  fanno  coll  arini 
prima  d’ incominciare  l'assalto.  (M) 

T — ■ (Milit.)  La  salva  0 altra  militare  dimostrazione  che  si  fa  in  segno 
d'onore  0 di  gioja.  L'atto  del  salutare  nel  tigni  f del  § a.  Bar  tot.  E 
quivi  ebbero  dalla  città  il  primo  saluto  di  cento  tratte  d'artiglieria; 
poi  più  vicino,  di  tutta  la  soldatesca  in  ordinanza  a' parapetti  delta 
muraglia.  Ed  in  altro  luogo:  Fatte  quivi  le  prime  accoglienze,  se- 
guirono i saluti  di  quelle  tre  fortezze  accolte  in  un  castello,  cinque- 
cento gran  tiri.  (Gr) 

t — (Slarin.l  saluto  di  mare:  Quello  che  si  fa  dalle  navi  col  cannone 
a cagione  d'onore  Incontrandone  olire,  0 passando  innanzi  ad  mmii 
fortezza,  ad  un  porlo,  ad  un  santuario.  F.  Salutare,  § r.  (O) 
SALUTO.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di’ Salilo.  Brun.  Favo!,  t.  **.  Mi  disse, 
e ho  'I  creduta,  Che  se  'n  cima  saluto.  {Qui  per  la  rima.)  (Ni 
SALUZZO  (Gcog.)  Sa-lùz-zo.  Città  e proc.  degli  Stati  Sardi.  (G) 
SALVA.  (Milit.)  |.Vin.]  Lo  scaricare  di  molte  armi  da  fuoco  nello  stesso 
tempo  o continuatamente,  [che  si  fa  a cólo,  u dimostrazione  d'onurc 
0 per  segno  di  gioja  e di  festa.  Fiene  dai  saluto  latino  salve.]»  Da- 
vii.  Essendo  poco  innanzi  sialo  ucciso  il  Duca  di  Longavilla  d'uim 
archibugiala  fortuitamente  ricevuta  in  una  salva,  che  per  onorarli' 
gii  fecero  f suoi  soldati.  Ben  ti*.  Ed  affinché  più  splendidamente  com- 
parisse l' cut  ruta,  l'accompagnarono  le  continue  c strepitose  salve 
d'archibugi  c d'artiglieria.  (G)  Salvia.  Annoi.  F.  B.  s.  s.  8.  Gaz- 
zarra, salva  di  morlalelti.  (N) 

8 — • [A’i  adopera  altresì  per  ogni  teorica  che  ti  faccia  in  guerre 
da  ogni  spezie  d'armi  da  fuoco  sparate  a*l  un  tempo  c contro  lo  stesso 
obbielto.  \ Red  Esp.  nat.  1».  Si  gloriava  d'essere  indurilo  c ghiac- 
ciata, e ebe  senza  timore  si  sarebbe  posto  per  bersaglio  a qualsDia 
più  brava  e più  orribil  salva  di  moschettate.  >■  Montecucc.  Ma  datasi 
nell'ordinanza  l'unione  suddetta  egli  è evidente,  che  n«*s*una  parta 
puó  essere  Investila,  a meno  che  non  abbia  l'assalitore  a beersi  prima 
le  salve  dcll'arligllcrie,  poi  quelle  della  moschettarla,  quindi  delta 
pistole.  Algar.  La  maggior  parta,  de' tiri  detrarrne  da  fuoco  se  ne  va 
a vóto,  e restano  appena  morti  tre  0 quattro  uomini  da  un'intera 
salva  di  moschettale.  (Ur) 

8 — /bersi  Malva  generale  Quella  salva  0 scarica  che  si  fa  mi  un 
tempo  di  tutte  te  armi  e bocche  di  fuoco  di  un  campo,  di  una  for- 
tezza, o di  tutta  la  fronte  di  un  esercito.  Montecucc.  Trovandosi 
(U  Turco  ) in  un  assedio  o In  campo,  suole  ogni  sera  nel  fare  le 
sue  pubbliche  orazioni  gridare  ad  alla  voce,  Dio!  Dio!  (Allah!  Al- 
lah!) e dopo  il  grido  fare  una  salva  generata  di  quanti:  bocche  di 
fuoco  si  trovano  nelle  trincee,  negli  approcci  o in  altra  parte  del 
campo.  (Gr) 

* — Per  Credenza,  nel  signif  del  tì  •-  Lat.  praegustatio  Gr.  npiynatc. 
Red.  Fip.  *.  88.  Diede  a mangiare  alla  giovane  Regina  quella  parie 
di  esso  uccello  ebe  era  stata  toccata  dalla  banda  del  colletta  avvele- 
nata, e coll'altra  porte  il  buon  uomo  tic  fece  la  salva. 

SALVACITTA,  Sal-va-cil-là.  Add.  com.  conip.  indeel.  Che  salva  le  città. 
Propugnatore  delta  città.  — Malva  ville,  sin.  Salvia.  Inn.  Om.  Marta 
sovrapo*senta,aggravacoccbi,  Elinodoro, magnanimo. scudiero.  Sal- 
vaci Uà.  (a) 

SALVAI. OMA.NDI.  (Maria.)  Sal-va-eo-màn-Ui.  Ssh.  pi.  Anelli  di  corda 
che  ti  pongono  vicino  u cóucMua  punta  delle  antenne  e pennoni  di 
maestra,  per  impedire  che  i comandi  non  sicno  tagliali  dalle  scolte 
di  gabbia.  (O) 

SALVADANAIO,  Sal-va-da-ni-jo.  [.$>«.  cotup.  j Fusello  di  terra  coffa, 
nef  quale  i fanciulli  mettono  per  un  piceiol  pertugio,  ch'egli  ha.  ■ 
loro  danari,  per  salvargli,  no»  nc  gli  potando  poi  cacare,  te  non 
rompendolo.  Trall.  gov.  fata.  11.  Nou  {ut ire  abbiano  salvadanaio  o 
cassetti na,  né  mai  dicano:  questo  è mio,  inflncbé  lu  vivi.  Geli.  Sport. 
a.  1.  ^ascosigli  nella  cappella  dc'Serragli  parendomeli  aver  messi 
nel  salvadanajo.  Buon.  Fier.  3.  1.  11.  Avrete  cura  alle  credenze,  e 
a' letti,  E «'salvadanai.  E 4.  Intr.  Egli  stan  pur  ben  in  con  quelle 
borse  Di  raso  al  collo,  c que'satvadanai  Dorati  in  roano.  » E Sal- 
via. Annoi.  Iti:  Salvadanai,  jjpnuaTopvàstata,  vasi  di  terra  globosi, 
con  un  fesso,  pel  quale  si  manda  giù  il  danujo  e salvasi.  (N) 
SALVADORE,  Sal-va-dó-rc.  [Ferbal.  m.  di  Salvare.  Lo  stesso  eòe]  Sal- 
vatore. » Scgn.  Mann.  Dite.  18.  *,  L altro  ciò,  che  non  essere  sul- 
vadorc  qual  fu  un  Oltoniello,  o un  Fiusuè,  0 un  Gedeone,  o altri 
tali  ecc.  Questo  c un  esser  salvador  similissimo  a Gesù  Cristo  ecc.  Gli 
altri  Salvadorl  stettero,  per  così  dire,  alle  falde  del  monte  Siou.  (V) 
% — [Per  a 11  fono  intuiti,  Salvadore  s’intende  propriamente  Gesù  Cri- 
sto) Borgh.  Hip.  03.  Avanti  sono  quattro  Apostoli,  che  con  divozione 
riguardano  in  alto  il  Salvadore  risuscitalo.  E 04.  San  Domenico, 
inspiralo  dalla  pietosa  Madre  del  Salvador  nostro  ccc. , ritrovò  nn 
modo  di  mandar  preghiere  a Dio. 

MALVaDOIIE.  IV.  pr.  wi.  Lo  stesso  che  Salvatore.  F.  (B) 
s — (Grog.)  S.  Salvadorc.  Città  del  Brasile,  delta  anche  Bahia.  — 
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Cillà  e Stalo  del  Guadinola , a/lrimrnf»  Coseallan.  — Città  della 
Guinea  inferiore,  detta  anche  Banta-Ccngo  o Panza-Congo.  — Itola 
dell'  .tre  èpe  lago  delle  Lucaje.  — Città  del  Oratile . (G) 

SALVA  FIASCHI.  ( Ar.  Mes.)  Sal-va-flà-schi.  Sm.  comp.  indecl.  Cuttodia 
de' fiaschi;  e forte  è propriamente  quell' Armatura  di  tdmfnf  o d'al- 
tro legno,  che  ti  fa  intorno  a'flatchi,  bocce  e rimili  vati  di  vetro, 
da  contervar  liquori,  per  toro  difeta.  Mal.  Franz.  Firn.  buri.  C sol 
ai  «non  de' vasi  c’ho  dello  {de’  rinfrescalo!)  Per  jtalvaflawbl  e per 
un  bel  parere.  (A)  (Br) 

SALVACGINa,  Sal-vag-gì-na.  [Sf.]  Carne  d'animale  salvalico,  buona  a 
mangiare;  e ti  dice  anche  degli  animali  ttetri.  — Salvatici!)*,  Sai* 
vaggiumc,  Selvaggina,  tln.  [F.  Uccellame.)  Lai.  feria*.  Or.  àmpio*. 
Bocc.  noe.  a.  r.  Il  luogo  là,  dove  era,  dovere  esser  tale,  che  copio* 
samenle  di  diverse  selvaggine  aver  vi  dovesse.  ZHIlom.  4.  u.  Assai 
v'ba  pesce,  selvaggine  e belve.  Cron.  JUorell.  si*.  Per  essi  boeebi 
usa  gran  quantità  di  selvaggina,  come  porci  salvatici»,  cavrioli,  orsi 
ed  altre  Acre. 

SALVAGGIO.  (Marin.)  Sal-vàg-gio.  Sm.  Mancia  dotala  a chi  ricupera 
àncore,  lande,  o altre  cote  perdute  da  una  nave  In  tempo  cattivo, 
o in  olire  occasioni.  (A) 

SALVAGGIO.  Add.  (m.  V e di']  Selvaggio.  Lib.  cur.  maiali.  Nasce  in 
paesi  salvaggi  ed  inospili.  G.  V.  a.  sa.  t.  Questa  selvaggia  e grossa 
armadura  chiamano  godendac. 

a — Per  melaf.  Lontano,  Diverso.  G.  V.  lib.  t.  eap.  *•.  1 quali  per 
paura  di  loro,  si  come  genie  straniera  c da' loro  costumi  selvaggia, 
per  ni  mici  li  trattavano.  ( Il  Muratori  legge  selvaggia.  Simile  a quel 
di  Dant.  Purg.  Selvaggia  del  luogo,  cioè  non  pratica.)  (V) 

3ALVACCIUME,  Sal-vag-giù-me.  [$m.j  Tulle  te  spezie  d’animali  che  ri 
pigliano  in  caccia,  buone  a mangiare.  ( F.  Uccellame.)  Lai.  fcrae, 
ferina.  Gr.  5*bio«.  \f.  V.  ».  sa.  Il  tiranno,  perchè  avea  comandato 
che  il  ftitlvaggiumr  non  si  pigliasse  con  alcuno  ingegno  ecc. , incru- 
deli  contro  al  semplice.  Cron.  Mordi.  xxx.  Appresso  esce  del  Mu- 
gello gran  quantità  di  formaggio  ecc.,  esimile salveggiume  in  grande 
abbondanza.  Toc.  Dar.  Ann.  is.  Ma.  Trovanvlsl  sparsi  i salvaggi umi 
per  terra.  E té.  Ili  F.ranvi  uccellami  e salvaggiumi  di  varii  capi 
det  mondo. 

SALYACIONE,  Sal-va-gió-nc.  \Sf  V.  e di']  Salvazione.  Gal.  cap.  log.  a. 
io».  Onde  color  che  si  pigliano  Impaccio  Della  mia  salviglone  e del 
mio  bene,  Bravano,  e dicon  ch'io  non  ne  fo  straccio. 

SALVACI’ AUDI  A,  Sal-va-guàr-di-a.  Sf.  comp.  Guardia  che  ha  per  uffizio 
proprio  di  proteggere  e difendere  i ci I ladini  disarmati,  o i lavora- 
tori e i foraggieri  del  campo  dagl'  intuiti  del  nemico.  Montecucc.  Fu 
di  botto  l'esercito  io  battaglia  per  raccogliere  i foraggieri,  le  sal- 
vaguardie, le  truppe  rotte.  (Gr) 

« — Onde  coti  chiamati  la  Proiezione  e la  sicurtà  ebe  11  Principe  od 
it  Generale  delle  sue  armi  concede  ad  un  popolo  nemico,  ai  prigioni, 
ai  measaggierl,  ecc.  Accad.  Cr.  Conq.  Mesi.  Non  Indugiarono  mollo 
a gridare  di  loulano,  che  venivano  a rendersi,  domandando  col  fosso 
davanti  salvaguardia  c sicurezza.  (A) 

s — [£■  più  generalmente]  Custodia,  Sicuranza.  Lai.  custodia,  «cu- 
rila*. Gr.  defilila.  Segner.  Crisi,  inrlr.  t.  ti.  4.  Questo  fa  ebe  il 
Signore  ponga  come  una  salvaguardia  a tutti  i beni  posseduti  da 
noi,  affinché  ognuno  gli  rispetti. 

4 _ Difesa,  Schermo,  Piparo.  Magai.  Leti.  Chiamandola  un’aslutis- 
stma  salvaguardia  delie  riconvenzioni  di  qualunque  ccc.  si  trovasse 
deluso.  (A)  Diod.  Et.  0.  «3.  Ed  lo  metterò  una  salvaguardia  tra  'I 
mio  popolo  e'I  Ino  popolo.  E Not.  salta.  xa.  Ricini  la  mia  innocenza 
e sincerità  un  riparo  e salvaguardia  contr'a  tulle  le  insidie.  (N) 

5 — (Marin  ) Corda  amarrata  netta  parte  inferiore  del  bompresso  e 
che  ascendendo  alla  gabbia  di  mezzana  ne  cala  per  amarrarsi  alle 
stelle  della  gabbia  di  bompresso.  Serve  ai  marinari  che  fanno  certe 
manovre  della  civada  e del  tormentino,  per  camminare  con  sicurezza 
sull'  albero  del  bompresso,  (o) 

i — Salvaguardia  del  timone:  Capo  di  corda  che  attraversa  la 
miccia  del  timone,  e eh' è fermala  nella  poppa  del  vascello.  (0) 
a — Salvaguardie:  Due  corde  dall'estremità  dello  sperone  fino  alle 
sottobarbe  detta  grue,  le  quali  servono  ad  impedire  che  I marinuri 
trovanlisi  nello  sperone.  In  corto  di  lempesta,  piombino  in  more.  (0) 

SALVAVANO,  Sal-va-mà-no.  F.  usalo  arverb.  A salvamano.  F.  (A) 

SALVAMENTE,  Sal-va-mén-le.  Avo.  Con  salvezza.  Senza  danno.  Lai. 
luto.  Gr.  gì?fa)wf.  fiore,  no»,  »».  co.  Salvamente  Infin  fuor  della 
torre  la  condusse.  G.  F.  io.  ti.  a.  Si  ricolsero  salvamente,  e parli- 
ronsi  di  Roma,  con  danno  e disonore.  Pois.  l<l.  Sc'l  confessore  ne 
fosse  esaminato  ecc.,  non  le  dee  manifestare,  e puote  salvamente 
giurare  ecc.  che  egli  non  ne  sa  neente. 

SALVAMENTO,  Sal-va-mén-to.  (Jot.)  Il  salvarsi.  Salvezza.  Lai.  salus. 
Gr.  ovTupiat.  Baco.  g.  e.  f.  s.  Voglio  che  domane  si  dica  ecc.  delle 
beffe,  le  quali  o per  amore,  o per  salvamento  di  loro,  le  donne  hanno 
già  fatte  a'Ior  mariti.  Dant.  Par.  a.  »8.  Questo  vi  basti  a vostro  sal- 
vamento. Cr.  i.  e.  io.  Fuor  di  ragione  impaccerebbon  la  corte,  la 
quale  per  salvamento  degli  abitanti  richiede  sano  aere  per  la  bontà 
de]  sole  e de'  venti. 

x — A salvamenlo,  posto  arverb.  vale  Senza  danno.  Sano  e talco;  \e 
si  usa  comunemente  co' cerbi  di  moto,  come  Andare,  Arrivare,  Ri- 
dursi, e rimiti.  F.  A salvamento  e F.  Andare  a salvamento.]  Lat.  in- 
columi*. Gr.  SfTio;,  ùytns.  Fine.  Mori.  lett.  sa.  lo  inlendo  per  quella 
( lettera ) l'arrivo  del  signor  Marchese  vostro  padre  a salvamento.  E 
riut.  sa.  Lasciate  spesso  una  calla]*  aperta  Da  potervi  ritrarre  a sal- 


vamento, Se  la  ragia  d'alcon  viene  scoperta.  Bem.  OH.  s.  a.  fta.  La 
donna  pur  postando  con  buon  vento,  A Reggio  si  ridusse  a salva- 
mento. He d.  lett.  X.  aa.  La  cassetta  consegnala  per  mandare  a Ge- 
nova ccc.  è arrivata  a salvamento. 

a — A man  ulva,  che  diersi  anche  A salvamano.  F.  A salva- 

■urna,  s ».  (i) 

o — [Ed  Andare  a salvamento,  detto  dell' anima  cale]  Salvarti , 

| Andare  in  luogo  di  eterna  salute.]  Pass.  ili.  L'anima  andò  a sal- 
vamento. 

a — (Comm.)  Fare  il  salvamente  = Adoperarti  a ricoverare  le  mer- 
canzie perdute  in  un  naufragio  o geliate  in  mare.  (O) 

x — Spese  del  salvamento:  il  pagamento  che  si  dà  a coloro  che  sal- 
vano alcuna  cosa,  o la  parte  ch'eglino  hanno  in  quello  che  salvano.  (0) 

4 — (Mus.)  Salvamento  della  dissonanza:  risulta  dalla  risoluzione  che 
ri  fa  della  medesima  in  una  consonanza  de  It  accordo  tegnente,  ma 
tutto  questo  però  effettuato  nei  tempo  debole,  ed  In  quello  precisa- 
mente  che  seguo  al  dato  tempo  forte,  che  include  la  dissonanza. 
Giannelli.  (B) 

SALVANTE,  Sal-vàn-le.  Pari  di  Salvare.  Che  salva.  Salvia,  /un.  Orf. 
Ed  i tuoi  supplici  salvante.  (A)  — Dar.  Toc.  Ann.  t.  io.  Erano  an- 
cora per  azzuffarsi  la  legione  ottava,  chiedente  Sirpleo  centurione 
per  ammazzarlo,  e la  quindicesima,  lui  salvante,  se  la  nona  non  si 
si  frammetteva  co' preghi.  (N.  S-) 

SALVANZA,  Sal-vàn-za.  | Sf.  j F.  A.  F.  e di'  Salvezza.  Fr.  Jac.  T.  e 
40.  7.  Io  sono  il  prezzo  di  vostra  salvanza  ; Sulla  croce  per  voi  fui 
cb  tavella  lo. 

SALVARE,  8al-và-re.  [Alt.  e n.]  Conservare,  Difendere,  (Guardare.) 
Lat.  servar!,  Uteri,  salvare.  Gr.  [F.  Affrancare.)  (In  celi.  gali, 

ed  irland.  sabhail,  in  broli,  salvie  sonetti,  In  illlr.  sacsnvati,  in  frane, 
snuvrr,  in  lngl.  lo  saie,  in  isp.  zafra r.  V.  Salvo.  In  ar.  selve t rimedio 
di  tristezza  o di  amore,  tranquillità,  prosperità,  sollazzo;  tetterei  Im- 
plorar misericordia  da  Dio.)  Dant.  Inf.  fa.  a.  Sicché  dal  fuoco  salva 
l'acqua  e gli  argini.  Pe.tr.  canz.  47.  a.  Salvando  Insieme  tua  salute 
e mia.  » FU.  SS.  Pad.  4.  xot.  Il  fieno  . . . fuc  salvato  e riposto.  (V) 

t — [Custodire.]  Bocc.  Tett.  pag.  «.  Ed  essi,  operai  gii  debbano  guar- 
dare e salvare,  mentre  durano  a' servigi  delia  detta  chiesa.  » Ben v. 
Celi , FU.  Accosta  lumi  a Stesser  Giovanni,  gli  detti  tuli*  le  delle 
giojr,  che  me  le  salvasse.  (A) 

s — Trar  di  pericolo,  Dar  salute,  (Liberare;  e d'ordinario  diceri  delle 
anime  nel  tignif.  del  $ a.)  Lai.  servare,  saluterò  afferre.  Ptlr.  canz. 
4».  s.  Per  le  il  Ino  Figlio,  e quel  del  sommo  Padre  ccc.  Venne  a 
salvarne  in  su  gli  estremi  giorni.  Bocc.  noe.  ao.  tu.  Se  Dio  mi  salvi, 
di  così  falle  femmine  non  si  vorrebbe  aver  misericordia.  Doni.  Jnf 
4.  os.  E vo'cbe  sappi,  che  dinanzi  ad  essi,  Spiriti  umani  non  erari 
salvali.  Senn.  S.  Agotl.  ao.  Acciocché  voi  siate  salvali,  e non  giu- 
dicali, non  giudicale  alcuno.  » Scgn.  Mann.  Lugl.  x.  Subito  varcò 
le  montagne  della  Giudea  per  cooperare  al  suo  benedetto  Figliuolo 
Il  salvar  delle  anime.  (V) 

4 — IV.  pass.  Scampare.  lied.  Ditir.  ao.  Ma  se  la  terra  comincia  a tremare, 

E traballando  minaccia  disastri , Lascio  la  lem,  mi  salvo  nel  marr. 

a — E si  usa  comunemente  anche  per  Iscamparc  dalle  pene  infernali, 
Andarne  l'anime  in  luogo  di  eterna  salute.  Serm.  S.  Agost.  sa.  Sa- 
remo accompagnali  dai  Patriarchi  e dai  Profeti  e dagli  Apostoli,  e 
da'. Martori  c confessori  c Vergini,  i quali  tulli  si  salvano.  Seal.  S. 
Ag.  Priegoti,  o anima  mia,  che  U salvi,  e guardi  monda  e pura. 

a — E nel  signif  del  § x,  detto  di  danajo  o altro.  Salvia.  Annoi.  F. 
B.  4.  intr.  Vasi  di  terra  globosi  con  un  fesso,  pel  quale  si  manda 
giù  M danajo  c salvasi.  (N) 

7 • — Diccti  Far  a salvare  in  T.  del  giuoco,  [e  vate  Pattuire  con  tin 
altro  del  giuoco  di  non  esigere  scambievolmente  il  danaro  della  vin- 
cila; il  che  diceti  anche)  Fare  a salvo.  F.  Bem.  rim.  i.  ai.  Puoi  far 
con  dii  compagno  anche  a salvare,  8e  tu  avessi  paura  del  resto,  E 
a lo»  posta  fuggire  e cacciare. 

• — Diceri  Dio  ti  salvi,  Dio  vi  salvi  o simi/i:  modo  di  salutare  al- 
trui, spezie  di  saluto.  Lai.  salve,  vale,  salvctc,  valete,  t'ir.  Disc. 
a n.  34.  Dio  11  salvi,  santo  romito. 

0 •—  Dicesl  A salvare,  fi g.  a chi  favellando  dice  lai  cosa  che  par  ti  de- 
sideri alcun  male,  quasi  se  gli  dica  Ti  desidero  II  contraccambio. 
Buon.  Tane.  9.  9.  Muoja  la  Tancia  pure ...  G.  Berna,  a salvare.  B lo 
non  volli  dir  questo,  Ch’io  mal  volessi  a nessun  di  voi  dui.  (A)(.N) 

io  — Dicesi  Salvare  la  pelle  e vate  Scampare,  Salvare,  Liberare,  Li- 
berare da  pericolo  di  morie.  F.  Pelle,  § fX. 

1 f — - Dicesi  Salvar  la  pancia  ai  fichi  e fig.  vale  Campar  la  morie.  V. 

Fico,  § f,  is.  (N) 

ix  — Dicesi  Salvar  la  capra  e i cavoli  ed  è prov.  che  vale  Far  bene 
a uno  senza  nocumento  dell'altro.  Lat.  alteri  prodesse,  alteri  non 
obessc;  e talora  si  dice  dell" Acconciare  alcun  suo  fallo,  schivando 
più  pericoli.  \F,  Capra,  § 8.) 

la  — Dicesi  Salva  salva,  ed  è grido  HI  popolo  o di  sotdali,  quando  per 
alcun  subito  Untore  cercano  nella  fuga  salvezza,  (Gr)  (N) 

14  — Dùrcsi  Salvando  la  vostra  pace  o simili  per  Con  vostra  pace. 
Barn.  rim.  buri.  cap.  Arislol.  Salvando,  dottor  miei,  le  vostre  paci, 
l’ho  drll'ad  Aristotile  in  segreto,  Come  al  Petrarca,  tu  solo  mi 
piaci.  (Ciò) 

SALVAHIPA.  (Idraul.)  Sal-va-ri-pa.  F.  usato  avverb.  A salvaripa.  Dicesi 
Lavoro  a salvaripa  quello  che  si  fa  ne'fiumi  con  gabbioni . tassi 
scio  III,  o a fondo  perdalo,  palizzate,  materiati  in  calcina  ccc.,  a se- 
conda precisamente  della  ripa  corrosa.  (A) 


SALVA ROBA 


SALVATORE 


SALVABOBA,  Sal-va-ró-ba.  Sf.  comp.  Lo  iletto  che  Guardaroba.  V.  Co». 
Leti.  ined.  io.  Quando  M.  TJtlaoo  avrà  fatto  11  ritratto,  allora  V.  8. 
Rev.  arerà  quello  clic  è In  salvaroba.  (B) 

SALVASTRELLA.  (Bot.)  Sal-va- slrèl- la.  [Sf.  Lo  desso  che  ] Pimpi- 
nella. P.  — Selvastrella,  Selbastrella , sin,  [Lai.  polerium  md- 
gu  (sorba  Lln.)  Lib.  cur.  inalali.  Lo'mptestro  detta  salvastrella  giova 
al  mal  dei  dilombato.  ••  Ncr.  .Va ih.  t.  si.  E mescolala  con  la  sai* 
rastrella  La  borrana,  la  menta  e la  ruchetta,  lina  odorosa  insa- 
latina e bella  Si  faccia.  (B) 

a — Pìce»i  Salvastrella  maggiore,  Un' altra  pianta  erbacea  che  nasce 
nelle  praterie  degli  alti  monti  te  Itent  rionali  « difftritce  di  genere 
dalla  precedente,  cui  somigliati  net  retto,  talco  nelle  dimeniioni. 
Lai.  san  9 ut. sor  ha  offldnalis  Lln.  (N) 

SALVATELI.*  (Anat.)  8al-va-tél-la.  \Sf.  Nome  dato  ad  un  ramo  della 
orna  cubi  late,  collocato  fra  il  dito  medio  e l'auricolare,  tul  dorso 
della  mano ; cori  deffa  perchè  ti  crederà  tttere  il  talatto,  praticalo 
tu  di  etto,  valevole  a guarire  dalla  malinconia.]  Lai.  salvatene.  Tee. 
Por.  P.  S.  eap.  ts.  Tolgasi  sangue  della  veoa  salvatene  del  braccio 
manco.  E altrove:  La  flobotomia  della  vena  salvatella  della  mano 
manca,  fatta  lo  dì,  quando  la  Luna  parimente  è veduta.  (Il  Pocabol. 
alla  voce  Flebotomia  ha  quello  riempio  colla  citai . Tot.  Poe.  P.  S. 
«s.,  « legge  primamente  invece  di  parimente.) 

SALVATE RK A.  (Geog.)  8»l-va-lèr-ra.  Città  del  Menico.  (G) 

Salyatic accio,  Sal-va-ti-eàc-cio.  Àdd.  m.  pegg.  di  Salvatieo.  Voc. 
Cr.  Pref.  del  runa.  (A) 

SALVATICAHENTE,  Sot-va-U-ca-mèn-te.  dee.  Alla  taUalica,  C'on  modo 
e cottume  salvatieo,  Zoticamente.  Lai.  rustice,  infaumane.  (ir.  òypoi- 
a»c.  Bocc.  noe.  to.  «*.  E tu  non  pare  che  mi  ricouoscbl , sì  sai  va- 
lica meo  le  motto  mi  fai. 

SALVATICARE,  Sal-va-ti-cà-re.  N.  tu».  Piar  modi  solcatici,  duri , atpri . 
AfaccA.  Lega z.  Ieri.  Cori.  Frane.  Sanno  meglio  ogni  cosa  che  altri 
in  Italia,  di  modo  che  tale  salvalicare  non  viene  da  altro,  ebe  da 
non  avere  purgato  lo  stomaco  verso  di  Ini.  (R) 

SALVATICAS1RO.  (Zool.)  8al-va-ti-eà-si-no.  Sm.  comp.  Alino  talratko, 
grecam,  Onagro.  Segn.  Musi.  (O) 

SALYATIC  HELLO,  Sal-va-li-ehél-lo.  Add.  m.dim.  di  Salvatieo.  Lo  tlet»o 
che  SalvaliclicMo.  V.  (0)  Bene.  Celi.  Fi I.  t.  9*8.  Per  essere  salva- 
lichella,  di  pochissime  parole  ccc.,  queste  tali  cose  causarono  ch'io 
le  poni  nome  Scozzona.  l N) 

SALVATICI1ETT0,  Sal-va-tl-chét-lo.  [Add.  m ] din»,  di  Salvatieo.  — Sal- 
valichrllo,  Salvallchino,  Salvaticuccio,  Salvalicuzzo, tin  Adi.  rusli* 
culus,  subruslteu».  Gr.  ùiray^eixof.  bocc.  noe.  40. 1.  La  giovane,  pa- 
rendole il  suo  onore  avere  ornai  perduto,  per  la  guardia  del  quale 
ella  gli  era  alquanto  nel  passato  sialo  «alvatlchelta  eec.,  seco  aveva 
preso  di  piacerli  in  ogni  suo  desiderio.  E noe.  ti.  é.  Ed  ella  colai 
salvatichelta , facendo  vista  di  non  avvedersene,  andava  pure  olire 
in  contegno.  Guiff.  teli.  <o.  Con  persona  degna  sia  sempre  wlveli- 
ehetto  e vergognoso.  *>  (Come  nolo  il  Bollori,  qui  alla  noia  no.  sat- 
valichetto  è avverbio,  non  polendoti  accordare  colle  fielìgiost , alle 
quali  zcrtee.)  (V) 

SALVATICI! EZ/ A,  8al-va-U-chèz-za.  [Sf]  atl.  di  Salvatieo.  f£a  qualsia 
di  ciò  eh' è sai: attea,  incolto.  — Selvatichezza,  Salvaticume,  sin.] 
Lai.  asperitas.  Gr.  uyposxia.  Lab.  87.  Assai  bene  ora  conosco  ecc.  che 
voglia  dir  la  selvatichezza  del  luogo,  fc  gli  altri  nomi  da  te  mostra- 
timi della  valle.  Cr.  «.  1 3.  io.  Muna  altra  cosa  è la  aalvatichezza 
della  pianta,  se  non  negligente  cnlUvamento  di  quella. 

9 — Per  tnelaf  Rozzezza,  Zotichezza.  Lai.  ruslicltaa.  Gr.  cfjposxla.  G. 
F.  ».  8».  8.  Per  la  conversazione  della  loro  invidia  colla  bizzarra 
aalvatichezza  nacque  il  superbo  sdegno  tra  loro.  Amel.  so.  Egli  m'in- 
cominciò a piacere,  e già  m’ erano  cari  I passi  suoi,  seguenti  le  mie 
pedate,  e l'usala  salvaticbeua  abbandonò  il  petto  e gli  occhi  miei, 
disposti  ad  amare  più  rtie  ad  altro.  Pii.  SS.  Padr.  i.  t.  Quegli,  il 
quale  con  tanlo  istudio  bai  cercato  di  Irovare  ecc.,  pule  di  vec- 
chiezza e di  aalvatichezza.  Bern.  Ori.  1. 94.  to.  Parve  che  fusse  gran 
salvaticbezza  A quella  donna,  ch'era  mal  avvezza, 
s — Mal  animo,  Ruggine.  Croi».  Vcllut.  ».  Richiesti  da  lui  a fare  la 
pace,  non  erano  compariti  : e in  tanta  aalvatichezza  atettono,  che  ree. 
E 9.  Da  poi  In  qua  siamo  siati  fratelli  senta  niuna  salvaticbezza.  (V) 
4 — (JYofo  uso,  nel  tlgnif.  del  § 9.)  Bocc.  g.  a.  n.  a.  Catella  lasciò  una 
•alvatichezz*  che  con  lui  ave»  (dell' amor  che  portar  le  solca.]  » Cioè, 
quella  rozzezza  con  cui  mostravagli  il  suo  poco  gradimento.)  (N) 
SALVATIC Missino , Sal-va-ti-cbU-si-mo.  |^dd.  m.J  rup.  di  Salvatieo. 
Pii.  Bene.  Celi.  947.  Giugncmmo  a quel  salvatichisslmo  alloggia- 
mento, dove  ecc. 

SALVATIC1NA,  Sat-va-tl-rì-na.  [Sf.  V . e di*]  Selvaggina.  Ar.  Len.  t.  a. 
E insieme  dolgomi  Che  mal  per  alcun  tempo  non  si  vendono  Sal- 
valicine  qui,  come  si  vendono  In  tutte  altre  eiltadi.  Car.  teli.  t. 
oi.  Per  vanagloria  di  quella  sua  gran  caccia?  delle  salvatieino  sta- 
rla bene;  ma  quel  capponi  impastali  che  hanno  a fare  coi  cacciatori? 
SALVATILO,  Sal-va-ti-co.  Jn».  luogo  pieno  d'alberi  da  far  ombra,-  (op- 
posto a Domestico.  — Selvatico,  sm.]  Lat.  nemus.  Gr.  «Joo?.  Cron. 
Mordi.  990.  Di  più  fra' poggi  vedi  il  salvatieo  di  gran  boschi,  c selve 
di  molti  castagni,  ree.  Peli.  Colt.  9*.  lo  gli  risposi,  ebe  egli  era  pur 
costume  antico  di  lare  nc'ginrdinl  de' salva lichi.  u Baldln.  /toc.  Ci- 
pressi ecc.  ed  allori,  1 quali  oggi  fanno  II  selvatico  che  acconciamente 
col  domestico  e delizioso  concertando  forma  nn  tutto  ecc.  (A) 
SALVATILO.  Add.  (n».  PI.  Salvatici  e Sai  valichi.]  Di  telva,  Non  dome- 
stico: [altrimenti  Silvestre,  Selverecclo,  Selvaggio  ecc.  — Selvatico, 


sin.]  Lat.  sylvealer,  sylvallcus.  Gr.  Spyt oc.  Bocc.  noe.  so.  4.  Dandole 
alquanto  da  mangiare  radici  d'erbe,  e pomi  salvaticbl  e datteri  e 
bere  acqua,  le  disse:  ecc.  Pii.  S.  Grò.  Bai.  901.  Alcuna  volte  trovava 
colali  frulli  salvalicbi  che  sono  per  li  boschi,  c parcvangli  belli,  e 
coglievano,  e assaggiava#  li,  e parcvangli  buoni.  Pii.  SS.  Pad.  1.  #7. 
Vivctte  d’erbe  selvatiche,  c di  certe  radici  crude.  » Omel.  S.  Greg. 
I.  zaa  Svegliava  sicomori,  cioè  Adii  salvatici.  (Pr) 

9 — [Aggiunto  di  Luogo,  Via  o limile,  voto]  Aspro,  Non  frequentalo, 
Disabitato,  Solitario , Il  ornilo.  Bocc.  noe.  «s.  ».  Per  lo  selvatico  luogo 
s'andò  avvolgendo.  E nov.  0»  11.  Non  per  quella  via,  donde  tu  qui 
venisti,  ma  per  quella  che  tu  vedi  a sinistra  ecc.  n'audrai,  percioc- 
ché, ancoraché  un  poco  più  selvatica  sia,  ella  è più  vicina  a caso 
tua.  E noe.  o».  48.  Senza  sapere  dove  s'andosoc,  più  che  d'altro, 
di  morir  dlsideroso,  a' avvenne  in  un  luogo  molto  selvatico  della 
città,  dove  ecc. 

8 — Aggiunto  a Uomo,  trote  ( .Scortele,)  Bozzo,  Zotico;  contrario  di 
Affabile,  Gentile  ecc.  Lai.  durus,  asper,  rusllcus.  Gr.  *yp «oc.  Bocc. 
«ov.  4*.  b.  Tanto  cruda  e dura  e selvatica  gli  si  mostrava  te  giovi- 
nette amate.  Dant.  Purg.  sa.  8».  Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Lo  montanaro,  e rimirando  animute.  Quando  rozzo  e salvatieo 
s'inurba.  Ptlr.  cap.  4.  lo,  ch’era  più  salvatieo  clic' ceni,  Ratto 
domesticato  fui  con  tulli.  Pan.  ter.  Ma  c'sono  molli  e molte  che 
vanno  cercando  colali  confessori  salvatichi , mentecatti  e rozzi. 
G.  P.  8.  87.  8.  Uomini  erano  morbidi  e innocenti  , salvalichi  c 
ingrati.  » Buon.  Tane.  9.  a.  Tancia  tu  se'salvalica  e malea.  E Sal- 
via. Annoi,  ivi:  Selvatica , cioè  Ocra , feroce,  selvaggia,  forte  ed 
aspra.  (N) 

9 — Ed  E**er  salvatieo  ad  alcuna  cosa  — Esserne  alieno,  stra- 
niero, disaffezionato,  Star.  Bari,  t«i.  Itene  veggo  e conosco  che  tu 
se'salvalica  al  mondo,  c alle  cose  che  ci  sono,  e seti  dato  a Gesù 
Cristo.  (V) 

4 — [Aggiunto  a Costume,  Maniera,  Affetto  eec.  tate]  Scorine,  Bozzo, 
Inumano.  G.  P.  a.  sa.  *.  L'uno  si  mosse  per  invidia,  e l'nllra  per 
salvatieo  Ingratitudine. 

s — Aggiunto  a Fiera,  Bestia  0 simili  tale  Che  dee  in  telva , 0 alla 
foresta,  lat.  ferus.  Gr.  éypto;.  Amm.  Ani,  so.  1.  <9.  Schiumasi  te 
bocca  «'porci  salvatichi,  e aguzzanti  J denti.  Bocc.  nov.  77.  41.  La 
One  della  penitenzia  nelle  selvatiche  flore,  come  tu  se'  ecc.  vuol  esser 
te  morie.  PII.  SS.  Pad.  9.  11.  Una  Aera  salvatici  per  certi  segni 
gl’Jnsegnò  un'erba,  della  quale  egli  mangiando,  fu  guarito  subito. 
PII.  S.  (ìio.  Bai.  901.  Queste  sono  delle  co«  che  ha  fatte  Domened- 
dio,  che  diceva  messere  e madonna  rh'erano  Ocre  selvatiche.  E »us. 
Ora  se'lu  colte  bestie  selvatiche?  E s'ellc  li  faranno  mate,  come 
vivere  io?  E 909.  Così  s'abbracciava  co'lioni  e colle  bestie  grandi 
salvaticbe,  che  trovava  per  lo  diserto,  come  tacesse  colte  famiglia 
di  casa. 

» — (Bui.)  Aggiunto  ad  Albero,  Pianta  ecc.  vale  Spontaneo , Non 
innestato.  Onde  Lattuga  salvalira,  Ciricgie  salvaticbe,  Ulivo  selva- 
tico ree.  (A)  Salem.  Annoi.  T.  B.  9.  a.  Le  piante  selvatiche  son  da 
i Latini  chiamate  fero e eyleetlrtt,  contrarie  alte  domestiche,  in  lai 
talUagae.  (N) 

9 — Nardo  salvatieo.  P.  Asaro.  (A) 

s — Guado  bastardo  0 selvatico.  P.  Guado,  £ 11,  8.  (N) 

7 — (Mcd.)  Fuoco  salvatieo:  Spezie  di  malattia  infiammatoria.  P. 
Fuoco,  5 «a.  (A) 

Sabatico  diff.  da  Fiero.  Saleatico  da  selva,  luogo  senza  molte  col- 
tura. Pianta  s aleatico,  luogo  tatvatico.  Fiero,  in  senso  aftlne,  non 
dicesl  che  d'animale.  Può  la  bestia  selvatica  non  esser  fiera.  la 
fiera,  anco  un  po’addomesticate,  conserva  della  fierezza  natia.  Sai- 
valico  esprime  difetto  di  coltura;  Fiero,  vizio  di  natura. 

SALVATIC0NACC10,  Sal-va-U-co-nàc-cio.  Add.  m.  tup.  di  Salvaticene. 
Voc.  Cr.  pref.  del  1809.  (A) 

SALVAT ICONE,  Sel-va-ti-có-ne.  Add.  m.  acer.  di  Selvatico.  Poc.  Cr. 
Pref  del  ieo9.  (A) 

SALVATICOTTO,  8al-va-ti-còl-to.  Add.  m.  dim.  di  Selvatico.  Poc.  Cr. 
Pref.  dei  t«09.  (A) 

SALVATICUCCIO,  Sal-va-ti-cùc-cio.  Add.  m.  dint.  di  Selvatico.  Lo  detto 
che  Sai  vati  rliello  V.  Poc.  Cr.  Pref.  del  iati.  (A) 

SALVATICUME,  Sal-va-li-cù-me.  Sm.  Lo  eletto  che  Salvaticbezza.  P. 
Lassdln.  Iti.  Plln.  lib.  ir.  eap.  lo.  Berg.  (Min) 

SAI.  VATI  GUZZO,  Sal-va-ll-cùx-zo.  Add.  tn.  dim.  di  Salvailco.  Lo  fletto 
che  Salvatichelto.  P.  (A) 

SALVATO,  Sat-và-lo.  Add.  *n.  da  Salvare.  Lat.  servatus.  Gr.  ouStit, 
Sena.  S.  Ag.  88.  Colte  tua  anima  c salvala  la  nostra  anima.  Alani. 
Gir.  te.  I9a.  Salvala  dal  passaggio  ogul  ragione.  Buon.  Fier.  a.  4.  4. 
thè  combattute  la  salvate  nave,  Fur  aovr'etaa  veduti  aerei  mostri. 

9 — [Ed  in  forza  di  tm.  parlando  di  persona;  opposto  a Dannate  ] 
Frane.  Sacc.  Op.  die.  10 5.  Fasol  qulstlonesc  la  faccia  di  Dio  si  muterà 
al  die  judido,  conciossiacosaché,  secondo  l'Evangelio,  parrà  lieta 
a'salvali,  c crucciosa  a'dannali.  Bui  Purg.  91.  1.  Non  può  com- 
prendere della  dottrina  di  Virgilio,  se  non  la  punizione  dei  dannati, 
e la  purgazione  dei  salvati.  » E Par.  90.  E perché  l'autore  parte  qui 
de' salvali,  però  dice  predestinazione,  e non  preseteli  zia.  (B) 

SALYATOBA,  Sal-va-tò-ra.  Perbal.  f.  di  Salvare.  P.  e di’  Salvatrice. 
Salvia.  Inf.  Orf  Vieni  dea  salvatora.  (Qui  è detto  di  Diana.)  (A) 

SALVATOLA,  Dora,  Dorina.  N.  pr.  f.  (B) 

SALVATORE,  Sal-va-tó-re.  [Perbal.  m.  di  Salvare.]  Che  talea;  [altri- 
menti Liberatore.  — Selvadore,  tin.]  Lai.  aalvator,  servator,  libera- 
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tor.  Gr.  Fit.  Pini.  Dicendo  che  non  voltano  che  11  lor  sal- 

vatore andane  alti  traditori  infedeli. 

* — Posto  assotulamcnle  II  Salvatore,  s'intende  propriamente  Gttù 
('ritto.  Bore.  nov.  i.  ir.  La  quale  il  mio  Salvatore  ricomperò  col  suo 
prezioso  sangue.  Coll.  Ab.  Itane,  cap.  4 7.  E però  il  Salvatore  coman- 
dò!! al  suo  segui  latore,  ch'egli  »i  spogliasse,  o uscisse  del  mondo. 
Serm.  S.  Ag.  «*.  Diceva  il  nostro  Salvatore:  beali  coloro  che  pian- 
gono. E appretto.-  Poi  dice  il  Salvatore:  godete  c rallegratevi,  che 
la  vostra  mercede  è motto  grande  in  cielo. 

* — (Arche.)  Titolo  od  epiteto  di  vani  dei.  e più  propriamente  di 
Giove;  ma  per  adulazione  fu  dato  anche  ad  Imperatori,  a He  ere. 
riveliti.  (Hit) 

« — (Si.  Eccl.)  Congregazione  del  Salvatore  nostro.  Istituto  di  Cano- 
nici regolari  di  S.  Agostino,  riformali  dal  B.  Pietro  Eouricr  Lare - 
nete  net  secalo  XP  II  e che  hanno  in  in  ira  d‘ istruire  la  gioventù  e 
gli  abitanti  della  campagna.  (Ber) 

2 — Congregazione  del  Santo  Salvatore.  t’ongrrqarioN*  di  Cano- 
nieI regolari,  inililuiti  nel  i 40»  dal  B.  Slefano  re lìgioto  dell’ ordine 
tli  S.  Agostino.  Il  loro  primo  stabilimento  ti  fece  netta  Chieta  di  S. 
Salvatore  presto  Siena,  dal  che  tratterò  il  nome.  Chiamanti  anche 
Scopetlnl,  dalla  Chiesa  di -S.  Do  nulo  di  Scope ta  che  ottennero  in 
Firenze  sotto  II  pontificalo  di  Martino  F.  (Ber) 

a — Ordine  di  Santo  Salvatore.  Ordine  di  religiosi  e religiose  fon- 
dalo da  S.  Brigida  nel  XI F secolo;  e però  le  religiose  di  quest' or- 
dine chiamanti  anche  Brigilline.  (Ber) 
a — (SI.  Mod.)  Salvatori  d'Italia:  Ciarlatani  che  si  vantavano  parenti 
di  S.  Paolo,  portavano  impressa  sulla  carne  uno  figura  di  serpente 
che  dicevano  esser  naturale,  e pretendevo  di  non  poter  estere  av- 
velenati da' serpenti  ecc.  (Mil) 

SALVATORE,  Salvadore,  Dare.  jV,  pr.  m.  Lai.  Salvator.  (B) 
SALVATOMI),  Saì-va-tò-rl-o.  «Sin.  Sacrario.  Luogo  dove  alcuni , fug- 
gendo la  corte,  per  leu  io  di  etter  preti,  ti  ritiravano  e ri  stavano; 
guati  Franchigia.  Porgli.  Pese.  Piar.  442.  Io  non  so  se  fusse  per 
avventura  questa  parte  quella  clic  ben  Gregorio  Turonense  chiama 
nella  sua  storia  Sulvatorio.  (V) 

SALVATRICE,  8al-va-tri-ce.  Però.  f.  di  salvare.)  Che  salva.  — Salva- 
tor*, sin.  Lai . scrvutrix.  (ir.  ooitnp*.  Fior.  S.  Frane.  Soavissima 
Vergine  bencdelta  c salvatrice  dell’anima  mia.  » Salcio.  Scnof  Uh. 
i.  pag.  o.  (Londra  1737.)  E presso  all’onde  Del  dumo  Mio,  a Ivi 
reverenda.  Salvatrice,  in  futuro  ricchi  doni  Presenteranno.  (B) 

2 — (Bit  ) Soprannomi-  di  Protrrpina.  (Hit) 

SALVA  VILLE,  Sal-va-viMc.  Ad d.  co  m.  intieri.  Lo  slesso  che  Salvaci  Uà.  P. 
Salvia,  ima.  Ohi.  eoo  Palla,  Minerva  ecc.  Vergi n modesta  e sai- 
ville,  prode,  Da  Triton  nata.  (A)  (Pc) 

SALVA  VOCE,  Sal-va-vA-ce.  |im.  Lo  fletto  cA«]  Echeo.  P.  Lai.  eebea. 
Gr.  i ijrila.  Salvia.  Prot.  Tote.  i.  iob.  In  somma,  è un  echeo,  un 
salvavoce,  un  scrbalojo,  una  «IU|>eiisa,  ima  conserva  del  canto. 
SALVAZIONE,  Sat-va-rl-ó-ne.  [Sf.  Il  talvare,  e per  h più  ti  dice  detta 
salute  eterna  del?  anima;  altrimenti  Salvezza,]  Salute.  — Salva- 
zione, Salvamento,  sin.  Lat.  salus,  ineolumitas,  sospilas.  Gr.  atro- 
pi», |*7^iìr«a.]  Dani.  Inf.  a.  io.  Ch’è  principio  alla  via  di  salva- 
zione. Esp.  Sahn.  Dimostra  non  essere  salvazione  e salute.  Med.  Arb. 
Cr.  Avessimo  salute  e salvazione,  e sempiternale  giustizia.  Pois.  teo. 
Se  non  danno  impedimento  alla  loro  salvazione, 
a — [Andare  in  salvazione.  Venire  a salvazione  = «Sa/rarti.)  Coll.  SS. 
Pad.  Vengono  a salvazione  per  toslana  medicina.  Pii.  S.  Margh.  <84. 
Dio  a lui  dia  (al  dono,  che  regnano  lotti  a salvazione.  » Com.  Inf. 
4.  E dice  che  prima  che  Cristo  scendesse  allo  ’nfemo,  l'animo  non 
andavano  in  salvazione.  (N) 

SALVE.  Poee  pretta  Ialina,  utata  nel  numero  del  meno  per  lo  più 
poeticamente , prr  lo  tletto  che  Dio  li  salvi.  Tu  tU  il  ben  tenuto. 
Falli  con  Dio,  Ben  porta  tiare  o Bene  stia  il  Iole,  Buondì,  Buon- 
giorno, Buona  tera,  Tì  talnlo,  Addio.  (V.  Salvare  e Salvo.)  Salvia. 
Din.  Om.  (o  Vesta,  che  ecc.)  Salve  figliuola  Di  Saturno,  e con 
teco  ecc.  E (Muse,  dite,  acciò  canti,  ecc.)  Salve,  reina,  dea  di  bian- 
che braccia.  Divina  Luna,  benigna,  crinita.  (A)  (B) 

Salve  diti,  da  Pale,  Ave.  Ave  propriamente  era  Ira'LatJni  salolo 
di  chi  veniva,  Pale  di  chi  se  n’andava;  Salve  promiscuo.  Anche  gli 
altri  talvolta  promiscuamente  adoperanti.  Ave  inoltre  era  il  saluto 
della  mattina,  Salve  della  sera.  Nell' italiano  il  Paleo  il  Sàtve  son 
modi  poetici,  e il  primo  corrisponde  all'addio.  Nel  traslato  l'ultimo 
i ale  e l'addio  della  morte.  Il  Salve  è saluto  di  chi  viene.  Ave  ri- 
mane vivo  nell'Avemmaria,  e ne’ versi  di  Dante  e deil'Ariosto; 
Salve  nella  salvercgina. 

SALVF.RF.CINA.  (Eccl.)  Sal-ve-re-gi-na.  [.S/l  eomp.  P.  L)  Orazione  che 
li  reeila  alla  nostra  Donna,  così  della  dalle  parole  con  cui  comin- 
cia. Dani.  Purg.  i.  ai.  Salveregina  in  sul  verde  e ’n  su'  Dori  Quindi 
seder  cantando  anime  vidi.  Bui.  ivi.  Salveregina,  questa  orazione 
canta  ta  santa  Chiesa  In  sera  a compieta, 
a — (Mns.)  Lo  stesso  nome  porla  anche  ta  Composizione  nimicale  dì 
guest'  unii  fotta  o inno  che  ti  canta  nella  Chiesa  cattolica  in  fine  del 
Petpro  del  Sabato  dopo  Pentecoste  tino  all'Avvento.  (L) 

.SALVETE,  Sal-vè-te.  Lo  afelio  cAe  Salve,  ma  nel  numero  del  più.  Sal- 
via. Imi.  Om.  (De' Dioscuri  dite  ecc.)  Tiniaridi,  satvete,  montatori 
Di  veloci  destrieri,  eh’  io  di  voi  ecc.  (A) 

^SALVEZZA,  Sat-viz-za,  [Sf.  Assicuramento  o Liberazione  da  ogni  danno 
o pericolo;  altrimenti  Salvamento,]  Salvazione,  Salute,  Scampo  ecc. 
[La  Salvezza  c pubblica,  eterna,  Intera,  bramata,  Implorala,  deside- 


rnbilc  ccc.)  Lat.  salus,  incolumità».  Gr.  iaqxUix.  Bone, 

noe.  44.  14.  In  questa  guisa  puoi  e la  mia  pace  e la  tua  salvezza 
acquistare.  E nov.  sa.  t.  È dunque  min  intenzione  di  dirvi  ciò  chr 
una  giovane  ecc.  quasi  in  un  momculo  di  tempo  per  aalvczzu  di  se 
al  marito  facesse. 

SALVIA.  (Boti  Sàl-vi-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  drindrin  nonogiusa. 
famiglia  delle  labiale,  co' seguenti  caratteri:  calice  campaniforme , 
strisciato  n due  labbri,  il  superiore  tridentato,  l'inferiore  bifido,  la 
corolla  a tubo  largo  presso  l'entrata,  coll'orlo  bilabiato,  col  fafifiro 
supcriore  rivolto  e smarginato,  il  labbro  inferiore  diviso  in  Ire  lobi, 
de' quali  il  medio  grande  e.  rotondo;  filamenti  degli  slami  pedice  Nati 
articolali  per  traverso,  versatili,  recanti  da  un  tato  un'antera  fer- 
tile, e dati' altra  un'antera  abortita.  Molle  specie  indigene  di  questo 
genere  vengono  adoperate  quali  eccilanti.  Lai.  salvia.  (In  basco  zaf- 
filo, in  turco  selbijc,  in  illir.  slavlja,  in  led.  salbcy,  in  ungh.  stalya, 
in  oland.  zaffe,  In  isp.  zafefa,  in  frane,  sauge,  in  ingl.  suge,  in  celi, 
gali,  solide.  Secondo  il  Lemery,  salvia  vicn  dal  tal.  saleus  per  le  sue 
virtù  salutevoli.  Altri  forse  dal  gr.  saos  salvo  c filo*  vita.)  (0) 
a — l Dicesi  Salvia  oflirinalc  ed  anche  Salvia  assolutamente,  la  specie 
più  comune  di  detto  genere:  è un  piccolo  arbusto  indigeno  de I mez- 
zogiorno dell'Europa,  che  ha  gli  steli  legnosi,  con  molti  rami,  quasi 
quadrangolari,  pelosi,  alquanto  bianchi;  le  foglie  opposte,  lanceo- 
late, ovate,  grinzose,  un  poco  intaccale  nel  contorno,  pubescenti , 
lunghe  quasi  come  i pezioli,  specialmente  a basso  della  pianta  ; i fiori 
verlicillall,  a spiga. con  brattee  ovali, spuntonate.  Fiorisce  Ncff'cifofe 
e ni*/t’a«(tMHNO.  Lat.  salvia  officinali  Lio.]  Gr.  ih'J.ìefxxs;.  Bocc.  nov. 
ir.  7.  Pasquino  al  gran  cesto  della  salvia  rivolto,  di  quella  colse  una 
foglia.  Or.  «.  no.  La  salvia  si  pianta  colle  piante  c cu’ rami  giovani 
del  mese  d’ Ottobre  c di  Novembre,  e meglio  del  mese  di  Marzo.  La 
salvia  è calda  nel  primo  grado,  c secca  nel  secondo,  ed  è salvi*  di- 
mestica e salvalica.  Ben i.  Ori.  i.  7.  se.  Messevi  salvia,  cicuta  e fi- 
nocchio. » Buon.  Tane.  s.  io.  Come  una  ciocca  di  salvi*  fiorii*.  E 
Salvia.  Annoi,  ivi.  Il  nome  dell*  salvia,  pare  che  Richiuda  in  sé  virtù 
di  buono  augurio  di  salute:  e Tesser  fiorita  simboleggia  II  rivivere 
dallo  svenimento,  e*t  crescere  vigoroso  in  sanità;  nel  medesimo 
modo,  che  il  fiore  si  dirizza  in  suo  nativo  stelo:  fi  qual  fiore  per 
appunto  c chiamato  da’ Greci  da  *»'■>  5i7v,  dal  correr  suso,  e 

al  sole  dispiegarsi.  (N) 

3 — Ali  conoscono  afcufir  varietà  di  questa  specie,  fra  le  quali  prin- 
cipalmente la  Salvia  di  Spagna,  salvia  minor  angu&tifolia;  la  Salvia 
crespa ; salvi*  serrala  crispu;  la  Salvia  detta  China,  salvi*  tcnulor, 
fa  quale  ha  le  foglie  più  piccole  della  varietà.  (B) 

SALVIAM),  Sal-vi-i-no.  JV.  pr.  m.  Lai.  Salvianus.  — Prete  francete, 
oratore  e seri  Gore  ecclcsiastiaco  del  F secolo.  (B)  (O) 

SALTI AT ICO,  Sal-vl-à-ll-co.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di'  Salvialo.  Cr.  4.  **. 
8.  Se  l’uve  nere  a bollir  si  pongano  nel  fondo  del  tino,  il  vino  sarà 
più  rimo,  ecc.;  e se  mele,  più  dolce;  e se  salvia,  sai  viatico. 
SALVIATO,  Sal-vi-ò-to.  Add  wi.  Fallo  con  salvia.  Che  ha  odore  o sa- 
pore di  salvia.  — Salvlalico,  sin.  Lat.  salvia  conditus.  M.  AlHobr. 
Ma  noi  v|  diremmo  ancora  del  vino  salvialo  c rosalo, 
s — Diceti  oncAc  Color  salvialo,  Il  color  rerdc  sbiancato.  (A) 
SALVIDIANO,  Sal-vi-di-ù-no.  Jf.  pr.  m.  Lat.  Halvidianus.  (Da  Satvidius 
che  viene  da  salvo  io  salvo,  e Deus  Iddio.)  — Luogotenente  d' Augu- 
sto, mi  ino  o morie  per  ordine  rii  Antonio.  — Autore  Ialino  che  vivea 
tolto  il  regno  dell' imperalor  Probo.  (Miti 
SALVIETTA.  ( Ar.  Mc«.)  Sal-viél-la.  [Sf.  F,  Fr.  | TovaglioUno,  [cAe  a 
mensa  si  tiene  dinanzi  per  nettarsi  te  mani  e la  fiocco.]  Lai.  map- 
pula.  (In  led.  dicesi  salvete,  In  frane,  •rrrirffe,  in  oland.  ed  in  isved. 
sereel,  in  Isp.  WWifhf».1  delle  quali  voci  la  prima  radice  è per  av- 
ventura il  verbo  servire.  V.  qui  sotto  l’ultimo  esempio.  In  molti 
luoghi  d'Italia  dicevi  servizio  di  tavola  tutto  ciò  che  serve  ad  im- 
bandirla, e fervilo  per  mula  di  vivande,  li  Bullel  ha  il  brelt.  sof- 
vyeden  clic  in  vano  ho  cercalo  in  altri  dizionari!.)  Bed.  Coni.  t.  tat. 
Si  cuoprc  col  suo  coperchio,  cd  il  vaso  s‘ Involta  In  una  salvietta 
bianca.  Prot.  Fior.  a.  39.  Non  sarebbe  bastalo  in  quel  cambio  un 
lenzuolo,  non  che  una  salvietta.  » Ma/m.  e.  44.  Fiorila  è la  tova- 
glia, e le  salviette  Di  verdi  pugnitopi  c di  stoppioni.  Saldate  con 
la  pece  c in  piega  strette,  ecc.  Aofvfn.  Dite.  s.  tu.  Salvietta  è della 
dal  franzese  ter  vie  Ite , quasi  sardella,  e più  leccatamente  salvietta, 
e romanescamente  tabella , cioè  servetta;  dal  servire  nelle  occor- 
renze della  tavola.  (A)  (B) 

SALVIFICANTE,  8al-v  l-fl-eàn-te.  Pari,  di  Salviflcarc.  CAc  Salvifica,  Che 
fa  salvo.  Bocc.  Com.  Inf.  Qui  la  grazia  salvlficanle,  o vogliam  dire 
beatificante,  se  alla  salute  del  pregante  si  dispone.  (A) 

SA  LVI  FICA  RE,  Sal-vl-fl-cà-re.  All.  coma.  Far  MM.  F.  di  reg . (0> 
SALVICIA,  Sal-vi-gia.  ' sf.  | Asilo,  Bifugio,  Franchigia.  Borgh.  l ese. 
Fior.  *07.  Qual  solcano  già  i servi,  da’ padroni  strani  e fantastichi 
maltrattati,  in  satvigia  a’  tempii  e sotto  le  statue  de’Principi  rifuggire. 

Satvigia  diti.  <la  Franchigia.  Queste  due  voci  s'adoperano  nel  si- 
gnificalo d’ Asilo  e di  Bifugio,  perchè  chi  è In  asilo  cd  in  rifugio 
è esente  ed  immune  dagli  ordinamenti  della  legge.  fYancAijjfia,  oltre 
questo  significalo,  ha  quello  di  libertà,  e quello  di  esenzione  nJ  im- 
munità da  pesi,  da  gabelle  c da  tasse. 

SALVINO,  Sal-vi-no.  X.  pr.  in.  dina,  di  Salvo  o Salvio.  F . (B) 

SALATO,  Sàl-vi-o,  Salvo,  Salvino.  iV.  pr.  m.  Lai.  Salvlus.  (Da  satvu* 
salvo.)  — Sonatore  di  flauto,  che  a' tempi  di  Mario  fu  gridalo  Be  dt 
Sicilia  dagli  schiavi  ribellali  e poi  vinlo  da’  domani.  (U) 

SALVO.  Sm.  Convenzione  [con  curii  puffi  e riserve,  o piullotlo  siterò* 
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SALVO 

annette  n'patlt]  (V.  il  § »eg.)  L°l.  paclum  convenlura.  Gr.  ®uvS*'*vi. 
G.  F.  fi-  ai.  s.  I palli  e «alvi  furon  questi, 
a E per  Ecrezlonc  o limile.  M.  F.  i.  »a».  Nondimeno  quando  ven- 

nero al  MMMlWfilo  per  fermezza  delle  rose  che  si  trattavano,  gli  am- 
l>a«ciadori  al  tulio  roteano  II  salvo  manifesto  e palese  fermato  col 
detto  «a ramonto;  l'imperadore  si  fermò  a non  volerlo  fare;  ma  vo- 
lpa la  «omini ««Ione  libera  ...  e rbe  nel  varamento  de' «indachi  non 
fosse  eccezione.  (Pel  G.  F.  io.  ».  Per  condizione  volevano  dare  In 
signoria  libera  al  duca,  c santa  termine  e ninno  salvo.  (Pr) 
a (Luogo  di  «icuretta.  Onde]  Mctlerr  o Porre  in  «alvo  z=  Mettere 

0 Porre  in  «euro  Lat.  in  lutum  redigere.  Gr.  ànditi  za  xairi- 
oravai.  boec.  noe.  al.  t-  I cavalli  e tulio  Par  none  messo  In  salvo, 
«rota  alcuna  rosa  toccarne.  E noe.  »o.  a*.  Fatto  le  ricche  gloje 
porre  In  «alvo,  ciò  che  avvenuto  gli  fosse  ecc.  raccontò  all'Abate. 

« _ fare  a «alvo  [o  a salvare  = Pattuire  con  un  nitro  del  giuoco  di 
non  erìgere  trombi™  otto  ente  il  danaro  detta  cfnci/U.|  F.  Fare  a «alvo. 
SALVO.  Add.  m.  Fuor  di  pericolo.  Sicuro,  Salvato.  Lat.  »alvu«.  Inco- 
lumi». Gr.  <two;.  (In  celi.  gali,  sabhaille  salvalo:  e prrsso  i Celti  il 
b facilmente  mutasi  in  v.  In  brett.  sobri  salvato:  c so/ver  sai vadore: 
le  quali  voci  Le  f.nnidec  non  reputa  antiche.  In  gr.  tool,  in  turco 
tagli,  in  Ingl.  tafe,  in  frane,  tauf,  in  isp.  sufeo.  V.  Salvare.)  bove. 
nov.  si.  o.  io  per  me  non  mi  terrò  mai  salva  nè  sicura,  te  noi  non 
la  'ncantiamo. 

2 — \ Aggiunto  di  Luogo,  rate  firn  custodito,  fica  riparalo,  Sicuro.)  .1/. 

Aldobr.  Per  meglio  guardarlo,  »i  lo  mite  natura  nel  più  salvo  luogo. 
5 — j Iticeli  Sano  e «alvo  e cale  Ubero  o nenie  da  ogni  danno  o pe- 
ricolo.] y.  Sano,  § •- 

4 — pcr  «alvo  modi»,  quali  a rrce  d'avverbio,  vale  Con  sicurezza.  Si- 
curamente. Lai.  Iute.  Cor.  Leti.  I.  T*.  Standovi  con  questa  certe 
«cri  Ito  re,  rbe  mi  lasciò  in  Romagna  M.  Luca  Martini;  vi  prego  rbe 
gtie  ne  inviate  per  salvo  modo,  ed  a me  diciate  uua  parola  di  ri- 
cevuto. (P) 

u — a capo  salvo,  detto  del  contratto  di  taccio.  F.  A capo  salvo.  (N) 
e — IHctti  salva  iua  grulla  e foie  Con  tua  pace,  F.  Grazia,  $ ss,  -4.(N,i 
SALVO.  Ave.  che  talora  ti  adopera  in  forza  di  Prt p.  e vale  Eccettuato, 
Fuorché,  Se  no».  Lat.  practrr,  praelerquav.  Gr.  i»X4v.  fiore  wov. 
7«.  8 E perciò  esser  non  vi  si  potrebbe,  salvo  dii  non  volesse 
«larvi  n modo  di  mutolo.  G.  F.  li.  i»o.  4.  FecJono  lega  con  tulli 

1 conti  Guidi,  salvo  col  conte  Simonc  e ‘l  nipote.  « tì.  F.  a.  33. 
salvo,  volti  esser  libera  di  polere  adorare  ecc.  E ».  m.  Salvo  da 
quella  parte  eco.  (N) 

a — \E  seguito  dal  regno  del  l.°  celio.)  Pclr.  iti n.  io.  Che  ‘1  mio  d‘  ti- 
gni licer  «eviene  inopia.  Salvo,  di  quel  clic  lagrimnndo  stillo.  * 
Cron.  Ceti.  p.  87.  Vide  la  morie  di  tulli  l suo’llgliuoli  e figliuole, 
salvo  d’una.  (Cin) 

s — E con  nomi  et  ogni  genere  e d'ogni  numero.  G.  C.  ».  o.  i.  Ren- 
dògli  In  signoria  di  Lombardia,  «alvo  la  Marca  Trivigiana.  E»,  ai». 
4.  Fecero  ordiue  e dicreto,  che  ciascuno  potesse  uscire  di  bando, 
salvo  quelli  delle  case  eccellale  per  Ghibellini.  » M.  F.  7.  no.  Aveva 
Il  Cardinale  Legato  del  Papa  racqui&Uto  a Santa  Chiesa  tulle  li- 
terre  ecc.,  salvo  quelle  die  lenea  il  signor  di  Forlì.  (Cin)  Pii.  Job. 
c.  #.  {Livorno  i7»o.)  Cerca  di  uno  fedele  compagno  il  quale  venga 
teco  («alvo  a lui  sempre  la  mercede  sua.)  (V) 

4 — (/  iirtCMi  per  peneri  e numeri  in  tigni f.  del  lat.  «alvus,  incolu- 
mi?; rii  allora  prende  forma  di  adii.]  fiore,  g.  ».  f rt.  Sopra  che  cia- 
scun pensi  di  dire  alcuna  cosa  ecc.,  «alvo  sempre  il  privilegio  di 
Dioneo.  G.  C.  ».  ino.  t.  Renduta  la  citta  del  Poggio  rolla  rocca  a 
patti,  «e  ne  uscirono  salve  le  persone.  (Coli  nel  letto  Dar.) 
a — (/irci- ve  dopo  di  tè  le  prep.  Dove,  Mentre,  Quando  c ti  fatte.]  G. 
F.  o 47.  a.  L’arme  che  egli  prese  e portò,  fu  quella  dello  ’mperio, 
salvo,  dove  lo  ’mperadnr  suo  padre  porlo  il  campo  ad  oro  e l’agu- 
glia  nera,  egli  portò  il  rampo  d'argento  e Pattuglia  nera. 
a — lumi  Salvo  che,  Salvo  «e,  e valgono  il  medesimo  che  Salvo,  fiocc. 
noe.  ioo.  io.  Non  la  lasciar  per  modo, che  le  bestie  e gli  uccelli  la  di- 
vorino, salvo  «e  egli  noi  li  comandasse.  E Leti.  Un.  Hot*.  17».  Niuno 
vecchio  è (salvo  se  Quinto  Metello  non  eccettuassi),  il  quale  per  va- 
rie avversità  non  abbia  pianto  molle  volte,  molle  dolutosi,  molle  la 
morie  desiderata.  G.  i.  «7.  ».  Salvo  che  un  solo  potile  avea  so- 
pra l’Arno.  M.  E.  4.  1».  Ancora  considerò,  che,  «landò  egli  a Man- 
tova, niano  signore  o comune  d’Italia,  salvo  clic  i collegati,  era  ve- 
nuto o avea  mandato  a lai. 

j — [/•;  tcriveti  anche  Salvochè.]  Croniche!!.  d'Amar.  34.  Erano  lutti 
a legge  pagana,  salvochè  Gcrusalem,  la  quale  lenea  la  legge  di  Mnisè. 
8 — Diceti  Malvo  che  e vale  anche  talvolta  lo  t letto  che  Purché.  Lai. 
•Itimmodo.  M.  Aldobr.  P.  iV.  •».  Le  co«e  dolci,  che  sotto  più  ama- 
bili e meglio  gli  fanno,  salvo  che  il  fegato  non  sia  troppo  ripieno 
di  caldezza.  E M.  Aldobr.  fi.  F.  Le  carni  del  porco  di  più  tempo 
vagliono  assai  meglio,  salvo  che  siano  castrati, 
a — Diceti  Salvo  che,  c sfa  ancora  per  8c  non  che,  Se  non  se.)  Dani, 
tnf.  si.  «Oft.  Ed  è legalo,  e fatto  come  questo.  Salvo  che  più  feroce 
par  nel  valla.  *•  Mi I.  M.  Poi.  E tulli  vanno  ignudi,  salvo  che  por- 
tano un  panno  dinanzi  al  membro  genitale.  (N) 
i»  — Diteti  Salvo  che  non  per  Se  già  non.  ImI.  nl«l  forte.  S.  Ag.  C. 
D.  i.  io.  Altrnli  «e  è intervenuto  alcun  male  all)  fedeli  e devoti,  il 
quale  non  si  fosse  loro  rinverlllo  in  bene;  salvo  che  l'uomo  non 
pensi,  che  sla  vana  qurlla  sentenzia  dcll'aptedolo,  ove  dice:  Noi 
sappiamo  che  all!  amatori  di  Dio  ogni  cosa  s’adopera  e ritorna 
in  Itene.  (V) 


il  — Wrfif  Salvo  II  vero,  nel  raccontar  checchessia,  quando  ti  può 
dubitare  che  il  fatto  porta  *tar  altramente  ; e vale  II  vero  ttia  tem- 
pre in  piede , o abbia  sempre  il  tuo  luogo.  Lat.  sit  vrrilatl  locu«,  nisl 
fallor.  Frane.  Sacch.  noe.  ta.  Avendo  una  sua  *lr occhia  da  inarilo, 
che,  «alvo  il  vero,  ebbe  nome  madonna  Alda,  cce.  fVow.  Mordi.  177. 
Abbi  a mente  questi  versi,  insegnati  da’ nostri  autori  per  ammae- 
stramento di  noi,  come  troverete  nello  studio,  credo,  notabili,  d'E- 
«opo  salvo  II  vero. 

li  — Fu  delloanchr  Salvando  in  cambio  di  Salvo.  F.  Salvare,*)  «4. (Gin) 
SALVO  A’,  pr.  ni.  Lo  eletto  che  Salvili.  F.  Lat.  Salvus.  (B) 
SALVOCONDOTTO,  Sat-vo-con-dól-lo.  [Fin.  romp.]  Sicurtà  che  danno  i 
Principi , le  fiepubbliehe  ecc.  perche  altri  ne' toro  Stati  non  da  mo- 
latalo o nella  persona  o nella  roba . Lat.  llde«  publira.  Gr.  Sufi- 
Usa.  G.  F.  io.  il*,  i,  Il  re  Giovanni  venne  di  Francia  ecc.  per  far*i 
fare  sai vorondotto.  £ II.  Ilo.  t.  Per  sicurtà  di  suo  salvncondull» 
il  Comune  di  Pisa  gli  mandoro  una  lor  galea  armala  passeggierò. 
Frane.  Sacch.  noe.  iot.  B se  ma'lu  mungerai  più  meco,  io  vorrò  il 
salvocondotln  per  gli  occhi,  fiera.  Ori.  i.  »7.  ss.  Coti  andò  per  quel 
salvocondollo,  E mai  non  etili*  la  miglior  novella.  Cai.  Irti.  ir.  Si* 
non  che  V.  E.  ha  fallo  un  «alvocondnllo  ne' beni  c nella  persona 
» — Faeoi  là  data  da  un  capitano  supremo  tf’ir»  esercito  ad  un  capo 
dell' esercito  nemico  o ad  un  corpo  di  toidali  di  andare,  di  ritirarsi 
o di  tiare  per  un  tempo  determinato  nei  luoghi  occupali  dati'  c*a  - 
c ito  al  quale  comanda,  con  tieni  la  delta  persona.  Altrimenti  Salva- 
guardia.  G ilice.  Perché  essi  parte  coriliclaudn*i  nel  salvocondollo,  il 
quale  avevano  avviso  dai  suoi  essere  ulalo  conceduto  dal  Ite»  parli- 
menali  dal  medesimo  terrore,  del  quale  erano  menali  lutti  gli  altri, 
senza  contrasto,  s’ arrenderono.  Dav.  Accollarono  senza  contraddi- 
zione il  salvocondollo,  c si  ritirarono  senza  essere  muli-dati  a' con- 
fini del  Duca  di  Savoja.  (Gr) 

i — La  tinta  Facoltà  conceduta  ad  un  reo  o ad  un  accusato  con- 
tumace per  ridursi,  salva  la  persona,  a far  le  tue  difese.  Cinuz.  Delle 
sentenze  date  dagli  Auditori  sopra  qualsivoglia  delitto,  tocca  solo  a 
far  grazia  . . . o dar  salvocondollo,  al  capitan  generale.  (Gr) 

3 — (Leg.)  Prometta  falla  dai  creditori  ri' un  negoziante  fallito  di  non 
moietta r la  ne’  tuoi  affari,  e di  lasciarlo  liberamente  agire  senza  farlo 
arrestare,  pendente  un  certo  tempo,  che  sogliono  accordargli . per 
ordinare  i di  lui  intercisi,  e porti  in  grado  di  soddisfarli,  oppure  per 
trattare  con  elio  loro  t amichevole  accordo.  (A*) 

SALVURE.  (CCOf.)  Sal-vn-re.  Promontorio  d'/liiria  (Gl 
SALVI  A!  ME  FAI.  Modo  latino  usato  dalla  plebe  nella  frase  F'are  a sal- 
vo m me  fae.  F.  (A) 

SALZA.  (Geog.)  Fiume  della  lìermania  che  sbocca  nell'Ina.  (C) 
SALZBURGO.  (Geog.)  Salt-bùr-go.  F.  e di'  Salisburgo.  (C) 
SALZkOTTEN.  (Grog. ) Salz-kòt-ten.  Lai.  Slaloposls.  Città  degli  Stali 
Prussiani  nella  Farfalla.  (G) 

SALZLFLEN.  (Grog.)  Sal-tù-flen . Città  della  Germania.  (G) 

SALZLNCA.  (Grog,)  Sal-zùn-ca.  Città  della  Sassonia  («) 

BALZA  EDEL.  (Geog.)  Salz-vc-del.  Città  degli  Siati  Prussiani  nella  Sas- 
sonia. (G) 

SAMA.  .V.  pr.  in.  Lai.  Sama.  (Dall'ebr,  teiamagh  esaudire.)  (Il) 
i — (Grog.) /soia  del  mare  Jonio,  che  anitra»!.  pare  sia  siala  tolto  il 
domicilio  di  Ccfafonia.  — Fiume  della  Senegambia.  (G) 

SAMA  A,  Sa-mà-a.  .V.  pr.  m.  Lat.  Samaa.  (DaH’ebr.  sciamagli  obbedire: 
Obbediente.)  (B) 

SAMA  A.  Sà-ma-a.  N.  pr.  in.  Lat.  samaa.  (Dall'ebr.  «rem  nome:  No- 
minato.) (R) 

SAMAAM,  Sò-ma-ara.  \.  pr.  m.  Lat.  Samaam.  (Dall'ebr.  teem  nome  ed 
crn  madre:  Nome  della  madre.)  (B) 

SAMABED.  (Hit.  Ind.)  Sa-ma-bèd.  Sm.  Il  quarto  di-’ quattro  rollimi  che 
gl'indiani  rigttardano  come  torri.  (Mii) 

SAMACIII.  (Geog.)  Sa-mà-chi.  Lo  stato  che  Charaakla.  F.  (N) 
SAMACHIA,  Sa-iuà-chi-a.  JV.  pr.  m.  Lat.  Samarhla*.  (Dall'ebr.  tamach 
congiungere,  e fah  Iddio:  Congiunl»,  Aderente  al  Signore.)  (Il) 
SAMAt  1IIA1.1.  (Grog.)  Sa-ma-rhi-à-li.  Città  delta  Guinea  superiore,  (f.) 
SAMA»  y.  pr.  ni.  lat.  Samad.  (Dall'ebr.  hitmid  dissipare,  disperder», 
sterminare:  Sterminatore.)  (B) 

SAMADANGA.  (Geog.)  Sa-tna-dàn-ga.  Città  deit'/sola  di  Giova.  (G) 

SAVI  .VELE.  (Mil.  Rab.)  Sa-raa-r-le.  Principe  dcJ  demonii , che,  tettando  » 
fìabbini,  sedusse  Èva.  Etti  dormo  aiicAr  questo  nome  all'Angelo  della 
morie,  all'Angelo  distruttore, che  rappresentano  ora  con  una  spada, 
ora  con  arco  e frecce.  (DaH’ebr.  ina  ma  m desolare,  ed  el  Iddio.)  (Nlt  ) 
SAMA1A , Sa-ma-t-a.  .V.  pr.  m.  Lat.  Samaia,  Samaia*.  ( Dall' ebf.  triti- 
mngh  udire,  obbedire,  e jah  signore:  Che  ode  o che  obbedisci:  il 
Signore.)  (I) 

SAMAIL.  (Bit.  Maom.)  Sa-ma-il.  Angelo  che  governa  il  testo  cielo. (In ebr . 

iciatuo/im,  in  ar.  sema  riefo;  in  ebr.  el,  in  ar.  allah  Iddio.)  (Mii) 
SAMAKOV.  (Grog.)  Sa-mn-kòv.  Citta  della  Turchia  europea  netta  fio- 
melia.  (C) 

SAMAkL  . (Geog.)  Sa-nia-kù.  Fiume  di  tta  Senegambia.  (G) 

SAMALA.  (Geog.)  Sn-ma-la.  Fiume  del  Gualimala.  (G) 

SAMALANCA.  (Grog.)  Sa-ma-làn-g».  Città  dell' isola  di  Sumatra  (Gì 
sa  DIANA.  (Geog.)  Sa-ma-na.  Isola,  baja  e città  della  repubblica  rii 
Haiti.  (G) 

SAMANEI.  (Mil.  Ind.)  Sa-ma-nè-i.  Filosofi  Indiani,  che  abbracciarono 
la  dottrina  di  fittila.  (MII) 

SAMANGI.  (Geog.)  Sa-màn-gi.  Fiume  dell'isola  di  Grava,  dello  anche- 
fiume  di  Solo.  (G) 
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Sa  MA. MA  (Geog.)  Sa-mù-ni-a.  diti  detta  Persia.  (C) 

SAMAMDI-  (8t.  M<id.)  Sa-mà-nl-di.  Principi  diicendenti  da  damano, 
la  cui  dinattia  àuro  un  secolo  intero  nella  Persia,  e ti  protette  le 
sciente,  le  lettere,  le  arti  e't  commercio.  (Mi!) 

RAMANO,  Sa-ma-no.  .V.  pr.  m.  (Dal  pers.  snmon  Intelletto,  ragione, 
(tuona  Indole,  fortezza  ecc.)  — Emir  di  Persia  nel  secolo  X e fon- 
datore della  dinastia  de'Samanidi.  (0) 

SAMAOT , Sà-ma-ot.  JV.  pr.  m.  Lai.  Samaholh.  (DaU'ebr.  seimamoth 
ovvero  sclammoth  desolazioni  ) (B) 

RAMAR.  (Geog.)  Ibabago.  Isola  del  gruppo  delle  Filippine.  (G> 
SAMARA-  (Boi.)  8à-ina-ra.  Sf  Nome  dato  a guelfa  specie  di  pericarpio 
o casella  di  uno  o due  logge,  corlaceo-tnembranosa,  compressa,  la 
quale  non  ti  apre  ette  con  difficoltà  e a‘  lati  o alla  sommila  va  guar- 
nita di  un’ala  membranosa.  Picesi  anche  Scrollila.  Col  nome  gene- 
rico di  Samara  chiama  Linneo  tult  i semi  o pericarpi!  provvedali  di 
ali-  (DalPebr.  letamar  conservare.)  (0) 

« — Le  Samare  si  dicono  monoplere  quando  tengono  attorniate  da 
una  sola  ala  o membrana;  Iriplcrc  se  da  Ire;  telraplcre  ir  da  quat- 
tro ecc.  (0) 

SAMARA.  (Geog.)  Fiume  e Città  della  Bussia  europea.  — diti  della 
Turchia  asiatica.  (C) 

SAMARANCA.  (Geog.)  Sa-ma-rùn-g*.  Città  dell’isola  di  Giova.  (G) 
SANA  HAT,  Si-ma-rat,  Samir.  N.  pr.  m.  Lai.  Samara!.  (Dali'ebr.  see- 
nni rotti  vigilie,  custodie,  da  sciamar  custodire.)  (b) 

SAMARATI.  (SI il . luci.)  Sa-ma-rh-U.  La  seconda  delle  quattro  sette  prin- 
cipali de’Dramani,  la  quale  è composta  d’oQHi  sorta  di  artigiani, 
uon  che  de’ soldati,  scrivani  ed  ufficiali,  di  modo  che  viene  ad  essere 
la  più  numerosa.  Essi  credono  che  f universo  sia  stato  creato  da 
una  primo  causa  che  governa  e conserva  il  tutto  con  un  potere  im- 
mutabile e senza  limili.  (SUI) 

SAMARCANDA.  (Grog.)  Sa-mar-cin-da.  Lai.  Samarcanda.  Città  della 
Tarlano  Indipendente.  (G) 

s \M Alici.  (Geog.)  Ra-ma-rè-i.  Ant.  popoli  che  abitavano  nella  Terra 
Promessa  prima  dcgilsraetili.  (G) 

SAMARRO,  Sa-ma-rè-o.  N.  pr.  w.  Lai.  Samaracus.  (DaU'ebr.  semar 
lana.)(B) 

SAMARIA,  Sa-mà-ri-a  N.  pr.  m.Lal.  Samaria,  Samarlav  (DaU'ebr.  scia- 
mar custodire,  e jah  signore:  Custodito  dal  Signore.)  (B) 

9 — (Geog.)  Lil.  Samarla.  Ant.  città  e regno  della  Palestina.  (G) 
t-AMA  RITANA,  Sa-raa-ri-là-na.  JV. pr.  f Lat.  Samarilana,  (DaU'ebr.  teia- 
tuar  custodire,  ovvero  da  semadar  dianinnle.)  (B) 

SAMARITANI.  (Ge<ig.)  Sa-ma-rl-là-nl.  Abitanti  di  Samaria  e della  sua 
provincia  o regno.  Erano  ribelli  alla  legge  giudaica  e peri  nemici 
accanili  degli  altri  Ebrei  rimasi  fedeli  al  figlio  di  Salomone  cd  alla 
vecchia  legge.  Lai  Samarariles.  (A)  (0) 
s — (Leti.  Eecl.)  Cantieri  Samaritani:  Caratteri  ebraici,  co’ quali 
erano  scrilti  i libri  del  Pentateuco  e dì  cui  i Samaritani,  che  sono 


sellarsi  giudei,  si  servono  anche  al  presente.  (Mit) 

SAMAROBRIVA.  (Geog.)  Sa-ma-ro-brì*va.  Lat.  Samarobrlvo  , Samnro- 
brlga.  Antica  città  delta  Calila  nella  Belgica  (G) 

SAMATA,  Sà-ma-la,  Psamata.  JV.  pr.  f.  Lat.  Puniate.  (Dal  gr.  psammo- 
los  arenoso,  che  vien  da  «mino*  arena.)  (B) 

SAMATANO.  (Geog.)  Sa-ma-là-no.  Città  di  Francia  nel  dipartimento 
del  Gers , (G) 

RAMAVA.  (Geog.)  Sa-mi-va.  Città  della  Turchia  asiatico.  (G) 
S.vMAYED  Vii.  (Mit.  Imi.)  Sa-ma-vc-dìim.  Ani.  Uno  de" quattro  libri  sa- 
cri dagl’ India  ni  chiamati  Vcdam;  ed  è quello  che  insegna  la  scienza 
degli  augurii  e delle  divinazioni.  (Ilil) 

SAMBA.  (Geog.)  / soletta  degli  Stali  Uniti , nel  Golfo  del  Mestico.  (G) 
S.AMBAS.  (Geog.)  /'inune,  citlà  e Stato  nell’isola  di  liorneo.  (G) 

-S AMDATIK.ILA.  (Geog.)  Saiu-ba-lì-ki-la.  Citlà  della  Senegambia.  (G) 
SAMBECCO.  (Mario.)  Sam-bèc-co.  Sm.  Lo  slesso  else  Stambecco.  F.  (S) 
HAUBER.  (Grog.)  Città  dell' Indotta».  (c) 

SAMBETA.  (Mit.)  Sam-bè-ta.  Nome  che  I pagani  hanno  dato  alla  più 
antica  delle  Sibille.  (Dal  gr.  sama  per  sema  tempio,  c boethas  »oc- 
porrilore:  Soccorritrice  del  tempio.)  (Mit) 

RAMB1ANP0NG0.  (Mit.  Afr)  Som-blan-pòn-go.  Nome  sotto  il  quote  gli 
abitami  del  regno  di  Loango  riconoscono  un  Ente  supremo,  al  quale 
però  non  rendono  alcun  cullo.  (Mit) 

SAMBUCO,  Sàm-bll-co.  N.  pr.  m.  (Dal  celi.  gali.  *am  piacere,  c btachd 
parola  : Di  piacevoli  parole.)  — Ladro  antico,  fatto  arrestare  per 
aver  rubato  nel  tempio  di  Diana  in  Elide  c che  messo  alta  tortura 
per  un  anno  intero  negò  di  esser  colpevole  di  tal  delitto;  onde  venne 
il  procreile  Sopportare  più  di  Samblico.  (Mil) 

SAMBO  AM:  A.  (Grog.)  Sam-bo-in-ea.  Città  dell'isola  Mindanao.  (G) 
SAMBOR.  <Goog.)  Citlà  e Circolo  detta  Callida.  (G) 

RAMBUS.  (Geog.)  .Vornr  che  si  dà  in  America,  e specialmente  nel  Mes- 
sico e nrl  ( inalimela , alla  parte  della  popolazione  che  proviene  dal 
miscuglio  de’  sangui  negra  ed  indiano.  (G) 

SAMBRA.  \Sf.\  F.  A.  \Lo  stesso  che)  Za  (libra  (f.  e di’  Camera.)  (Dal  Ir. 
clamóre  che  si  pronunzia  *ciam6r,  camera.)  Guit.  lett.  i«.  Dovcano 
dimorare  in  nelle  sale  e In  le  sambre  vostre  Ira  i dimestichi  loro. 
8AMBRA.  (Geog.)  Lat.  Subii.  Fiume  di  Francia.  (G) 

SAMBUCA.  (Mus.)  Sam-Uù-ca.  [Sf.  F.  G.|  Strumento  musicale  \da  corda 
degli  antichi  Greci,  che  molti  credono  essesre  lo  stesso  Barbiton.)  Lai. 
sambuca.  Gr.  eapC-Jan.  {Sambyce  dal  eelt.  gali,  tamh  piacere,  e batch 
toccare:  Clic  tocca  piacevolmente.  In  molle  lingue  una  voce  assai  si* 
uiiie  a sambuca  è nome  d'islrumcnto  da  flato.  V.  5d  infogno.)  Cor, 


Matt.  non.  t.  0 nacchcri  o sambuche  Sperale, e tu,  che  l'hai  di  pia- 
rne brodo,  Va',  gli  apri  II  capo,  e cavane  II  midollo.  Ar.  Fur.  n. 
4r.  Ode  la  sera  il  suon  della  sambuca. 

• — (Midi.)  Scala  che  si  ammanniva  sulle  navi  per  Ucalare  le  mura 
delle  citta  maritiime.  Chiamatasi  con  questo  nome,  perchè  la  scala 
alzata  colle  funi  rappnstnlava  la  figura  dello  tir  univate  musicale 
dello  stesso  nome.  Lat.  sambuca.  (Gr) 

i — Macchina  colta  quale  dalie  torri  si  abbassava  il  ponle  sulle 
mura  della  città  combattuta.  Fegez.  pag.  ise.  (Fir.  ma.)  La  sam- 
buca è delia  a similitudine  della  celerà,  perchè,  secondochè  nella  ce- 
lerà sono  corde,  cosi  nelle  travi  che  per  lo  lungo  allato  alla  torre  si 
pongono,  sono  funi  che  il  ponto...  fanno  chinare,  acciocché  ccc.(Gr)(B) 
SAMBUCATO,  Sam-bu-cà-to.  Add.  m.  Aggiunto  di  Cosa  dove  sieno  me- 
scolati fiori  di  sambuco.  Lab.  iti.  Le  frilU'llcItc  «imbucate,  i mi- 
gliacci bianchi,  I bramangicri,  ecc. 

'SAMBUCHELLA,  Sam-bu-clict-U.  Sf.  La  stesso  che  SambuchellO-  F. 
Targ.  Dlz.  boi.  (Rob) 

SAMBUCHELLO.  (Boi.)  Sam-bu-chèMo.  Sf.  Lo  stesso  che  Sambuco  eb- 
bio. F.  Sambuco,  § a.  (N) 

SAMBl CHINO , Sam-bu-clii-no.  Add.  m.  Di  tambuco.  — Rambucino, 
sin.  Lat.  sambuccus-  Gr.  cìxtoecoc.  Cr.  $.  4*.  tt.  A questo  medesimo 
modo  si  fa  il  violalo  (o/io),  il  sambuebino,  il  mirtino. 

SAMBUCINO,  Ram-bu-cì-no.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Sambuchino.  F.  (A) 
SAMBUCO.  (Bot.)  Sam-bù-co.  Sin.  Genere  di  piante  della  pcntandria 
triginia , famiglia  delle  capri  fogliacee.  Uanno  calice  a cinque  divi- 
sioni, corolla  a ruota  ed  a cinque  lobi,  tre  stimmi  sessiti,  bacca  tri- 
sperma,  infiorazione  cimosa  ecc.  Lai.  sambucus.  ( Dal  gr.  sambyce  sam- 
buca, strumento  musicale,  che  sul  principio  si  fece  con  tale  pianta. 
Altri  da  ^amhyx  nome  dell' inventore  di  questo  (strumento.)  (Aq)  (0) 
* — | Piceli  Sambuco  comune  od  anche  semplicemente  Sambuco,  L'un 
specie  di  dello  genere,  comunissima  ne' nostri  climi  e conosciutissi- 
ma, Questa  pianta  ha  la  radice  legnosa,  alquanto  bianca;  il  l ronco 
arboreo,  pieghevole,  e midolioso  nella  gioventù,  con  ta  scorza  grigia; 
le  foglie  opposte,  pennate-dispari,  senza  stipule . con  t o 7 foglio- 
line  ovaio-lanceolate , appuntate,  seghettate,  tettili  ; i fiori  bianchi, 
in  cime;  le  bacche  alquanto  rosse,  quindi  nere.  Fiorisce  nei  Mag- 
gio, ed  è comune  nei  luoghi  fmtudosi  e ombrosi.  Notissime  so  sio  in 
medicina  le  virtù  delle  tue  foglie,  della  scorza,  delle  bacche,  « spe- 
cialmente de’ fiori  che  ti  usano  come  diaforetici,  ammollienti  ed  ano- 
dini. Lat.  sambucus  nigra  Lin.J  Gr.  xxrv.  Cr.  9.  4.  ta.  Sono  ancora 
alcune  piante,  le  quali  hanno  quasi  tutta  la  sustanzia  piena  di  mi- 
dolla, siccome  il  sambuco,  l'ebbio  c simigliami.  E a.  as.  «.  Il  sam- 
buco è albero  noto,  Il  qual  nasce  nelle  siepi,  c agevolmente  s'appi- 
glia piantalo  co' rami  fitti  nella  terra.  Alam.  Coti.  a.  ino  In  essa 
spanda  ora  I suoi  rozzi  tlor  l'ebbio  e 'I  sambuco.  » Buon.  Tane.  s. 
li.  Cogl  la  n due  foglia  di  sambuco.  E Salvia.  Annoi,  ivi.  Sambuco, 
questo  è un  di  quei  Santi,  che  non  entrano  In  cielo,  dice  la  gente 
bullona...  Le  foglie  del  sambuco  son  foglie  spaziose,  e i fiori  bian- 
chi c vistosi,  raccolti  come  in  palloni.  (N) 

* — Dice  si  Sambuco  ebulo,  o anche  Ebulo,  Ebbio,  Sumbuchcllo  e Sam- 
buco semplicemente,  Un’altra  specie  di  tambuco,  che  ha  i fusti  sca- 
nalali, angolosi,  nodosi  e pieni  di  snldollo,  che  periscono  ogni  anno. 
Cresce  in  Europa  sul  margine  delle  vie  e lungo  le  finse.  Esala  da 
ogni  tua  parie  un  odore  fetido  ributtatile , e specialmente  dalle  fo- 
glie, che  hanno  sapore  amaro  e «uno  assai  mucilaginote ; la  radice 
quasi  priva  di  odore,  ha  pure  sapore  amaro  e dispiacevole , al  pari 
che  la  corteccia  interna  de’  fusti.  Se  ne  adoperano  in  medicina  la 
radice,  le  corteccie  della  radice  e de'  fusti,  le  foglie,  i fiori,  le  bac- 
che ed  t semi.  (O) 

SAMBULA.  (Geog.)  Sàm-bu-la.  Città  della  Senegambia.  (G) 

SAMEN.  (Geog  ) Provincia  deil'Abistinia.  (G) 

SAMETICO,  Su-mè-ti-co,  Psamellco.  N.  pr.  m.  Lai.  Fsamclicus.  (lo  gr. 

psammos  arena,  pus  unno  fot  arenoso.)  (B) 

SAMGAM.  (Geog.)  Cillà  dell'Indoslan  inglese.  (G) 

SAMG All.  jV.  pr.  m.  Lat.  Samgar.  (DaU'ebr.  «ceni  fuma,  e ger  o gher 
oppile,  forestiero:  Forestiero  famoso.)  (B) 

RAMI.  (Geog.)  Citlà  detta  Nigrizia.  (G) 

SAMIA,  Sà-mf-a.  N.  pr.  f.  Lai.  Samiu.  (DaU’ebr.  somaAA  rallegrarsi,  c 
jiaA  Signore,  Iddio:  Clic  si  rallegra  in  Dio.)  -—  Figlia  del  fiume  Mean- 
dro , moglie  di  Aneto,  madre  di  Ptrica , Alilerte,  Ettudo  , Samo  e 
Partenopc.  (MU) 

SAMICO.  (Mil.)  Sà-mi-CO.  Lai.  Samicum.  Ani.  città  della  Trifllia.  (Mit) 
SAMICUI’A.  (Geog.)  Sa-ml-cù-ta.  Cillà  della  Senegambia.  (G) 

SAVI  11)  E (Bot.)  Sà-ml-de.  Sf  V.  G.  Lai.  samyda.  (Da  sathyda  saniid.’i 
o betulla.)  Genere  di  piatire  esotiche  a fiori  incompleti,  delta  decan- 
drìa  monoginui,  famiglia  delle  samidi;  cosi  delle  perchè  nelle  toro 
foglie  hanno  qualche  somiglianza  con  la  betulla.  (Aq) 

SAM1DEE.  (Bot.)  Sa-inl-dc-e.  Add.  e sf.  pi.  Lat.  sauiydrne.  Famìglia  di 
piante  slabili/a  da  Fenlenat,  il  cui  iipo  è il  genere  Samiilc.  (A<|) 
SAMIO,  Sa-mi-o.  Add.  pr.  m.  I)i  Samo.  Lai.  Samiu*.  Onde  Samio  fu  detto 
Pitagora  perché  sialo  in  ,Srtmo,‘  Samio  JVrlinno , Rami*  Giunone, 
perchè  erano  in  somma  oenerazione  in  .tomo.  (0)  (B)  (Mil) 

« — (Min.  e Terap.)  Terra  Sanila.  Terra  che  uiene  dall'isola  di  Samo. 
Sono  di  due  specie  , ed  entrambi'  adoperate  come  astringenti  nelle 
ferite.  Avd  pure  una  Pietra  samia  che  cavasi  dalle  minieredi  detta 
Isola;  è bianca,  s’attacca  alla  lingua,  è astringente  e rinfrescante , 
e gli  orefici  se  ne  servono  per  brunir  l'oro  e renderlo  più  lucente. 
Lai.  terra  «amia;  lapis  sntuius  (p)  , 
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9AMI0L0.  (Filol.)  Sa-mi-o-lo.  Svi.  Erba  che  gli  antichi  Galli  credevano 
ch'aveste  grandi  virtù  contro  te  moia f tic  deite  bestie  e specialmente 
de' buoi  e dc'majati,  (iti  speziali  la  chiamano  pulsatilla.  (In  frane. 
somale,  dal  celi.  gali,  sain  salutifero,  c mul  moltitudine:  Rullili  fero 
a multi-  Altri  forse  da  sain  e da  mtir  porco.  Nella  stessa  lingua  satinò 
calmare,  sedare,  e mulad  dolore.)  (Mit) 

SAMlft.  A',  pr.  in.  Lo  stesso  che  Somara!.  F.  Lat.  Samlr.  (B) 

SAMLAND.  (Ceog.)  Sm.  infici)  porse  della  Prussia,  ora  compreso  nella 
provincia  della  Prussia  Orientale.  (C) 

SAMMA.  A.  pr.  ut.  Lat.  gamma.  (Dall'ebr.  sciamagh  obbedire;  Obbe- 
diente. ) (B) 

S.VUftlAl,  Suni-ma-1.  A.  pr.  m.  Lai.  Semmai.  (Dall’ebr.  sccm  nome,  ed 
i mio,  ovvero  da  tetta  nome,  e jah  Iddio:  Nome  di  Dio,  ovvero  No- 
me mio.  )(B) 

8AMMI'.  (Geog.)  Città  delta  reggenza  di  Tripoli.  (G) 

8AMMIMATE3É , Sam-inl-nia-lé-w.  Add.  pr.  eom.  DI  San  Uiniato  o 
Sammlnialo,  terra  in  Toscana.  (B) 

SAMMIA.  sàm-rau-a,  Samua.  jV.  pr.  wi.  Lat.  Sammua.  (Dall'ebr.  scia- 
magli obbedire:  Obbediente.)  (B) 

SAMO.  A.  pr.  m.  (Dal  celi.  gali,  nim  ricco,  ovvero  dn  sab«A  o tamii 
piacere,  diletto,  o da  ic««J»A  modesto,  gentile.)  — Figlio  di  Aneto  c 
di  Satnia,  Nipote  di  Acltuno.  (Kit) 

a — - (Ceog.)  Lat.  Samoa.  Isola  del  Mediterraneo  sulla  costa  dell'Asia 
minore . più  anticam.  della  Parlenla,  Driusa,  Antemusa , Cipariwia, 
Partenoarusa,  Stefania.  (G) 

SAMOGIZIA.  (Geog.)  Sa-mo-gi-zi-a.  Sf.  Aulica  provincia  della  Polonia, 
sul  Baltico,  annesta  alla  Lituania,  ed  ora  j arte  del  governo  di 
riina.  Lai.  Samogilia.  (G) 

SAMOJEDI.  (Geog.)  Sa-roo-jc-dì , Remodl.  Popoli  della  Buttia,  parte  in 
Europa  e parte  in  Asia  , spesso  confusi  co'  Lapponi.  (G) 
SAMOLCOTTA.  (Grog.)  Sa-iuol-còl-la.  Lat.  Samutcotla.  Città  delilndo- 
slan  inglese.  (G) 

RAMONA,  sà-ioo-na.  A.  pr.  m.  Lai.  Samona*.  (Dal  gr.  semion,  In  cbr. 
simun  segno,  o piuttosto  dal  celt.  gali.  jwhAuiji  piacere,  soddisfa- 
zione. In  ìllir.  jarnonuwrien  cbi  impara  da  sé.  ) (B) 

9AMONE,  Sa-mó-ne.  A.  pr.  m.  (V.  Aamono.)  — Ile  degli  Schiavoni  net 
secolo  PII.  (0) 

SA.MONICO,  So-mó-ni-co.  A.  pr.  in.  ZoGSnmonlcus.  (Dal  celt.  gali,  som- 
hnchan  persona  delirala , Iranqullla.  V.  •Sorniona.  ) — Aome  di  due 
Jiomani  celebri  verso  il  principio  del  III  secolo,  l'uno  de'  quali  au- 
tore di  nn  poema  sulla  medicina.  (Mll) 

SAMOPULO.  (Geog.)  Sa-mò-pudo.  Piccola  isola  dell’ Arcipelago , presso 
quella  di  Samo.  (G) 

S AMORO.  (Mario.)  8a-mò-ro.  Sm.  Aave  mollo  lunga  e pialla , che  porta 
un  solo  albero,  c d'ordinario  serve  al  trasporlo  de'  legnami  »ul  Beno, 
e nelle  acque  Interiori  d'olanda.  (Dal  led.  taumer  vetturale.)  (9) 
SAMOSATA.  (Geog.)  Ra-mo-sà-la.  Lai.  Saiuosala.  Aulica  citlà  d'Asia 
nella  Comagena  , ora  Scempsat.  (G) 

SAMOSATENI.  (SI.  Eccl.)  Sa-mo-sa-lé-nl.  Discepoli  e parligiani  di  Paolo  , 
di  Samosala  vescovo  di  Antiochia  nel  III  secolo,  che  sparse  alcuni 
errori  intorno  al  mistero  della  Trinità,  c negava  la  divinila  di  Gesù 
Cristo . Furono  ancora  appellati  Paoliniani,  PaolinlsitiUli,  Paolinia- 
nisani.  (Ber) 

SAMOSATENSE,  Sa-mo-sa-tèn-*e.  Add.  pr.  eom.  DI  Samosala.  (B) 
8AM0T.  A.  pr.  m.  Lat.  Samoth.  (Dall'ebr.  scemo  th  nomi,  che  vien  da 
sccm  nome,  fama.)  (B) 

SAMOTETE.  (Mll.  Celt.)  Sa-mo-lé-te.  Fondatore  della  nazione  de' Celli, 
quegli  che  condusse  nella  gran  Brcllugna  U:  prime  colonie  che  la 
popolarono , e che  la  fece  chiamare  Saiuolca.  ( Dal  celi.  gali.  scarnò 
modesto,  gentile,  pacifico,  e lalh  signore.  Nella  «tessa  lingua  saimh 
ricco,  samh  piacere,  riposo,  c lil  terra.)  ( Mit) 

SAMOTRACIA.  (Geog  ) Sa-mo-lrà-cl-a.  Sf.  Lai.  Samolliraciu.  Isola  del 
mare  Egeo , vicino  alle  coste  della  Tracia,  e prima  chiamata  Dar- 
dania.  — Isola  dell’ Arcipelago,  oggi  Sementi  ree.  (G) 

SAMOZERO.  (Geog.)  Sa-mo-zè-ro.  Lago  della  Busta ì europea.  (G) 
RAMPATE.  (Geog.)  Sam-pà-t*.  Fiume  dell'isola  di  Borneo.  (0) 
8AMPIF.R0.  (Agr.)  Sam-pié-ro.  [Add.  e sm.  comp.]  Sorta  di  fico  e di  su- 
sino; t si  dice  lauéo  dell’albero,  quanto  del  frutto.  Burrh.  l.  so.  F. 
venti  buchi  di  fichi  sampieri.  Morg.  ta.  «ar.  Mi  sdrucciulun  giù  pro- 
pio per  la  bocca,  Come  1 fichi  sainpier,  quel  ben  maturi.  licitine, 
son.  asti,  Che  non  si  mangi  più  fichi  aampiori.  Dav.  Colt.  Mia.  L'al- 
tra turba  de'(  susini)  perniconi  ecc  , caldani, amoscini,  sampieri  eco. 
non  se  ne  cura.  n {In  vece  di  amoscini  leggesi  amorosi  neli'edizioni 
Fiorentine  del  icoo  c toso,  e anche  net  I ’ oca  t/o  lario  nella  V.  Ca- 
lciano.) (B) 

SAMPIERO.  (Geog.)  Cantone  della  Corsica.  (G) 

SVMPOF..  (Geog.)  Sam-pò-e.  Isolella  dell' Arcipelago  della  Sonda.  (G) 
RAMPOGNA,  (Mus.)  Sam-pó-gna.  [«S/lj  Strumento  [rusticano]  di  flato; 
[ed  è propriamente  Quella  specie  di  pifferi,  che  l contadini  soglio n 
formare  la  primavera  di  scorze  di  pioppi  o di  castagni.  Ma  talora 
impropriamente  si  confonde  nuche-  con  la  Fistula  e eolia  Corna- 
musa. — Zampogna,  sin. | Lai.  Astuta,  tir.  a-ipi’f'i,  (Dairunpb.  tipoknak 
dal.  plur.  di  sip  rampogna.  Altri  forse  dal  per*,  sciahcn  rampogna,  e 
«la  da  peng  cinque,  sia  da  penge  danza:  Rampogna  a cinque  canne, 
o che  accompagna  le  danze  boscherecce.  In  gali,  saim  binn  ricco  di 
melodia;  icauiA  pnnnon  gentil  fiato,  sio n binn  fiato  armonioso.  In 
Up.  sacabuche , in  frane,  taqucbul,  in  ingl.  sackbut,  In  gali,  sacbut 
wn#  pur  nomi  di  un  islruntcnlo  da  fiato  che  erettesi  il  serpentone  o 
Voi.  VII. 


Il  trombone.  Il  Menaglo  propone  lamAuriua  diminuì,  di  sambuca, 
la  quale  però  è islruraenlo  dn  corda,  non  già  da  Italo. ) Dani.  hir. 
tn.  94.  Siccome  al  pertugio  Della  sampogna  vento  che  penetra.  Seti. 
Pisi.  Cantando  a suon  di  rampogna,  goduti,  goduti  siamo  oggi.  Ar- 
tigli. 75.  Colla  sampogna  dolcemente  eanla  l' uccellature.  Tass.  Ani. 
Prot.  F.  questa  è pure  Suprema  gloria  e gran  miraeoi  mio,  Render 
simili  alle  più  dotte  cetre  Lo  rustiche  rampogne. 

RAMPOGNARE,  Sam-po-gnà-re.  A.  ass.  Sonar  tu  sampogna.  — Zampo- 
gnare, sin.  (In  uiigh.  * ipoini  suonare  il  flauto.  V.  Aumpoqna.  ) Sei». 
Pisi,  ivi  con  sommo  studio  si  giudica  cbi  è buono  violatore,  e chi 
ben  sa  sampognarc,  e chi  ha  buona  bore.  (V) 

SAMPOGNF.TTA,  Sam-po-gnéMa.  Sf.  (firn,  di  Rampogna.  Com.  Dani.  Par. 
I.  14.  Manda...  tolse  una  sampognctla  c fece  di  beatissimo  suono  con 
quelle  noie  che  per  umana  scienza  si  poavono  produrre  in  allo.  (N) 
5AMPREA.M.  (SI.  Eccl.)  Ram-pse-à-nl.  Sellarli  orientali,  i cui  dogmi  era- 
no un  miscuglio  di  quelli  de’ Giudei,  de' Pagani  e de'  Cristiani.  Delti 
anche  Scnmseunl.  (Dall'ebr.  tchem/sch,  in  ar.  tremi  sole,  perche  prc- 
Icndcsi  che  abbiano  adoralo  quest'astro.)  (Ber) 

SAMPSICER AM 0,  Suin-psi-ce-rà-mo.  iV.  pr.  tu.  Lat.  Rampsiceramus.  (Dal 
per*,  scemteir  spada,  e ram  destro,  astuto:  Astuto  nella  spada.)  — 
Aome  di  due  principi  arabi  che  regnarono  in  Emessa,  il  primo  a 
tempo  di  Pompeo,  il  secondo  sotto  Claudio.  (Hit) 

SAURI-  A.  pr.  tri.  tot.  Sa  in  ri.  (Dall’ebr.  sciamar  custodire:  Che  custo- 
disce.) (B) 

S.AMSAI.  (Mll.  San.)  Sara-rà-l.  Divinità  Siamese.  (Mit) 

SAM8CRIT0.  (Filol.)  Saoi-scri-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Sanscrito.  F.  (0) 
SAMSIA.  (Mus  ) -Sani-si-a.  Sf.  Specie  di  chitarra  a tre  corde,  tonfa  net 
Giappone,  e che  viene  abitualmente  sonata  da  quella  specie  di  donne 
pubbliche  le  quali  si  fan  venir  nelle  case  da  tè  per  divertir  gli  astanti 
colta  musica  e colla  danza.  (C) 

SAMSOK.  (Oeog.)  Saiu-sò-c.  Isola  della  Danimarca.  (G) 

* SAMRLXO.  (Boi.)  Sam-sù-co.  Sui.  Lo  stesso  che  Origano.  Targ.  !Hz. 
botan.  (Itoli) 

SAMSL3I.  (Geog.)  Città  e golfo  che  rispondono  all' aulica  città  e golfo 
di  Avulso.  (G) 

RAM  TER.  (Geog.)  di.  degli  Siati  Prussiani  nella  reggenza  di  Posta.  (G) 
8AMT1.  (Grog,)  Fiume  dell' Altissimo.  (G) 

SAMUELE,  Ra-mu-c-lc,  Samucllo.  A.  pr.  tn.  Lai.  Samuel.  {DaU'ebr.  trini 
porre,  collocare,  stabilire,  ed  el  Iddio:  eh’ è stabilito  da  Dio.)  — Giu- 
dice c Profeta  d'Israele,  che  consacrò  re  Sanile  e poi  Davide.  (B)  (0) 
SANCIR.  (Geog.)  Fiume  della  Bussici.  (G) 

SAN.  [Prep.  icptiroffco,]  /ronco,  | siccome  alcuni  credono,]  da  Ronza  ; 
[e  » iato,  secondo  altri,  dal  frane,  san*,]  modo  antico.  Lat.  sino  Gr 
itrj.  (||  frane,  «alte  davanti  le  consonanti  si  pronunzia  san.)  Teso- 
reti.  Or.  o.  che  Tuoni,  ( Vedi z.  Fir.  iati,  eap.  i.  legge  E Tuoni,)  se 
Dio  ini  vaglia,  Crealo  fu  *an  faglia,  La  più  nobile  cosa.  E i«.  Non 
ti  paja  travaglia.  Che  (u  vedrai  san  faglia  Tulle  le  gran  sentenze. 
Bini.  ant.  F.  B.  Gitici.  Gulniz.  Però  «io  dimorare.  Canzonella  pia- 
cente, Va,  di’ a Madonna  esto  molto  vcrliero.  E Ar.  Hald.  E vorrei 
pur  provare,  8' io  potessi  campare  San  travagli  d'amore  osa» 
tormenti. 

SAN.  [Add.  e «m.|  accorr,  di  Santo,  [quando  indica  alcun  Bealo  e dalla 
Chiesa  tenuto  e canonizzalo  per  tate,  e pomi  innanzi  ai  nomi  ma- 
scalini  che  cominciano  per  consonante  scempia.]  Dani.  Par.  sa.  ts. 
Ditemi,  dclTovil  di  san  Giovanni.  Pelr.  canz.  sa.  t.  I’ die’  in  guar- 
dia a san  Pietro,  or  non  più,  no. 

SAN.  Add.  tn,  accoro,  di  Sano.  V.  Onde  il  modo  San  chi  l'ode  jer  Sa- 
no ree.  Farcii.  Ercol.  i.  184.  A uno,  ebe  racconti  alcuna  cosa,  eco- 
lui  a chi  egli  la  racconta,  vuol  mostrare  in  un  bel  modo  di  non  In 
credere,  suoi  dire  san  chi  Code:  alle  quali  parole  debbono  segui- 
tare queste,  pazzo  chi  ‘l  crede.  (\) 

SAN.  (Geog.)  Antica  città  del  Basto  Egitto,  l'ant.  Tanls,  ora  detta  an- 
eto Sainimh.  — Fin  me  della  Polonia.  — della  Sri  ria.  (a) 

SANA.  (Geog.)  Cit.  dell' Arabia.  — del  Perù.  — Una  delle  isole  Ebridi.  (G) 
SANABALLAT,  Sa-na-bhl-lat  A.  pr.  in.  Lat.  Sanaballat.  (In  cbr.  sene 
rovo,  e baiai  confondere,  intrecciare:  Rovo  intreccialo,  intralcialo. 
Altri  da  iene  rovo,  òe  in,  c lut  nascondere:  Nascosto  nel  rovo.)  (B) 
SANABILE,  Sn-nà-bi-lc.  Adii.  com.  Allo  a sanarsi.  Lat.  sanabili*.  Gr. 
iiataoc.  Albert,  cap.  9.  E sia  la  tua  caduta  non  sanabile  dalla  morie. 
Dui.  Inf.  si.  i.  Se  un'altra  volta  8i  melimi  nella  ferila,  la  Tacca  sa- 
nabile. 

SANAMENTE,  Sa-na-mén-te.  Ave.  Con  sanità.  Lat.  salubritor.  Gr.  vycwc. 
l — Bene.  Perfettamente  e senza  passione.  Lat.  recto.  G’r.  Oyiif.  Bocc. 
nov.  so.  93.  Intendi  sanamente,  Pietro,  che  lo  son  femmina  come  Pul- 
ire, e ho  voglia  di  quel  che  Tal  Ire.  E nov.  oa.  8.  Intendi  sanamente, 
marito  mio,  che  se  io  volessi  far  male,  lo  Iroverrei  ben  con  cui. 

5 — Saggiamenle,  Con  giudizio.  Lai.  sapicnler.  Gr.  «rofwff.  Clrc.  Geli, 
s.  ili.  lo  dubito  die  tu  non  abbi  rendalo  II  poter  discorrere  sana- 
mente, come  in  hai  fallo  il  favellare,  a coloro  con  chi  Ubo  parlalo, 
come  tu  promettesti.  «Fo/L  En.  1. 17.  Pensando  più  sanamente  ecc.(N) 
SANANTE,  Sa-nàn-tc.  Puri,  di  Sanare.  (Vie  sana.  F.  di  reg.  (0) 

| SANARE,  Sa-nà-re.  [.dff  ] Far  sano.  Pender  sanità  [a  chi  era  maialo; 
altrimenti  Risanare.!  Lat.  sanare,  sanila!!  resllluere.  Gr.  CivSat.  G. 
F.  ?.  ibi.  1.  Sanando  infermi,  c rizzando  attraili,  r sgombrando  Im- 
perversali. Scrm.  S.  Agoni,  ao.  Tu  facenti  infermare  colui  cfa’c  sana- 
tore di  lutti  I mali,  acciocché  e'  -.1:1.1  ••  le  nostre  infermitailf-  Dani 
Inf.  11.  bi.  0 Sol,  che  sani  ||Q|  visla  turbala,  Tu  mi  collidili. 

9 — Aota  costrutto,  Cui/f.  Leti.  9 1.  ss.  Rappresentando  ai  sot- 
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(ili  occhi  turbali  di  vostra  mente  alcuno  prezioso  unguento,  sanando 
e mitigando  le  piaghe  vostre,  del  quale  sovente  avete  e voi  e altri 
sanato.  (V) 

3 — • E col  nome  della  maialila  in  4.°  caso.  Tei.  Fot.  P.  S.  io.  La 
scabbiosa  gargarizzata , bevuta  ed  impiastrala,  sana  la  squiuanxla 
disperala.  E eap.  no.  La  cocitura  di  salice  sana  la  doglia  eoe.  e la 
durezza  ( della  milza}.  (Pi) 

« — [E  ecll'acerut.  (Olitatelo. ] Petr.  ton.  «so.  Ron  sa  come  Amor 
sana  e come  alici  de. 

s — Per  "initil.  Hi  niellerò  in  regola  ciò  di’ è fallo  contro  di  quella. 
Fag.  Comi,  lo  circondo  il  processo,  c quando  ciò  non  vi  basii,  sa- 
nerò lutto  con  una  assolutoria  plenaria.  (A) 
a — E dello  di  terreno,  Sanare  un  terreuo  = Prosciugarlo  dalle  ac- 
que stagnanti.  F.  Terreno.  (A) 

4 — Castrare;  [ma  c t\  del  dialetto  fiorentino  ] Lai.  castrare,  evirare, 

execarc.  Gr.  Farti.  itz.  Ron  gli  tele  per  nulla  mal 

sanare,  Perchè  mogi  diventano,  Rè  gli  potete  a nulla  adoperare. 
Fir.  Al.  no.  Noi  potremmo  col  sanarlo  Irargli  11  ruzzo  del  capo. 

a _ jy.  a„.  Risanare,  Guarire,  [Ricuperare  la  sanili. ] Lai.  convale- 
sccre , cansuncsccrc.  (ir.  «irò  tà;  a>3nd>(  òai£ci».  Petr.  ioti.  ss. 
Piaga  per  allentar  d'arco  uon  sana.  »?  Fr.  Giord.  7».  entrato  in  un 
bagno  d’olio  lavorato,  il  quale  l medici  Pascano  ratio  acciocché  sa- 
nasse, uscendone  fu  bene  dicci  colanti  peggio  poscia  elle  prima.  (V) 
e — Ed  in  forza  di  sm.  Maral.  S.  Greg.  t.  sa.  La  virtù  della  profezia, 
il  sanare  delle  Infermità  ecc.  sono  quo' doni,  i quali  ci  sono  dati 
piuttosto  per  correzione  ovvero  per  ammaestramento,  o per  induci- 
mento  di  virtudi  altrui  eho  per  necessità  di  nostra  salute.  (V) 
SANASCIGOTTA.  (Grog.)  Su*na-scl-gòt*ta.  Città  jlelC Indottati  Ingl.  (G) 
SANATI.  (Gong.)  Sa-nà-ti.  Antico  popolo  del  f Italia  nelle  vicinanze  di 
/toma.  t. Mit) 

SANATIVO,  Sa-na-li-va  Add.  mi.  Che  ha  rir/ù  di  tonare.  Lat.  «mandi 
vim  liaU'ti*.  Gr.  Siparwnsùi.  Cr,  t.  s.  14.  La  corteccia  e le  foglie 
(del  mandorlo)  son  modificative,  « sottigllatlvc,  c sanative. 
SANATO.  Sa-nà-lo.  Am.  V.  A.  V.tdf  Senato.  Pillata,  l.  ss.  Per  la  ven- 
detta i!  Sanato  discinte*.  Sen.  Piti.  or.  I giudici  ecc.  richiesero  il  Sa- 
nato d'ajuto.  Croniche!!.  d ‘Amar.  ao.  Lo  sanato  di  Roma  non  volca. 
SANATO.  Add.  m.  da  Sanare.  Lai.  sanalo*.  Gr.  iaStif.  Mor.  S.  Greg. 
6.  il.  1 quali  ben  furono  significali  nell’ Evangelio  per  que'dieci 
lebbrosi  sanati.  E o.  su.  ila  la  somma  verità  ci  rimanda  cosi  sanali 
a casa. 

SANATORE,  Sa-na-ló-rc.  \ Add.  e am.l  V.  A.  F.  e di’  Senatore.  G.V.  i. 

so.  3.  Chiamò  cento  migliori  uomini  della  città,  e più  antichi,  per 
suoi  consiglieri,  i quali  fece  chiamare  Padri  coscritti  c Sanatori.  E 
cap.  *o.  i.  Si  rrs*c  e governò  la  Repubblica  di  Roma  4ao  anni  per 
Consoli  e Sanatori.  DiffatN.  i.  io.  L clic  ‘I  nurner  del  Sanatori  ac- 
crcbbe.  Croniche II.  d'Amar.  co.  I Consoli  colli  Sanatori  non  se  ne 
•aprano  di  liberare  se  fosso  il  meglio,  o no. 

5 WVTORE.  [Fcrbal.  »m.  di  Sanare.]  Che  sana.  Lai.  curalor.  Gr.  sazili. 
Mena.  $.  Ag.  ito.  Tu  facesti  infermare  colui  cli’è  sanatore  di  tulli  i 
mali,  acciocché  e'  hrhh  le  nostra  lotamiladl.  Pani.  purg.  sa.  so. 
Ed  io  lui  chiamo,  e prego  Clic  sia  or  sanator  delle  lue  plagc. 

a — F per  tue  taf.  Tei.  tir.  e.  so.  Lo  sanatore,  lo  quale  sana  li  modi 
delti  falli  che  sono  inira  gli  uomini,  si  è colui  che  fece  ta  legge. 
SAN  ATORIO,  Sa-n»-tò-rl-o.  Add.  in.  Appartenente  o sanazione,  filme- 
dialìvo;  e vale  anche  Abilitativo,  PUpcnsalifO.  De  Lue.  Poli,  r olg.  a. 

tf.  4.  fierg.  (Min) 

SANATORIO.  Add.  in.  F.  A.  F.  e di'  Senatorio.  S.  Ag.  C.D,  I.  si.  Por 
le  sue  parole  comatoso*  la  prnvldonza  sanatoria,  vietò  da  quella  in 
poi  clic  non  si  ponessero  le  « die.  (V) 

SANATRICE,  Sa-na-tri-ce.  F erbai,  f.di  Sanare.  CAe  zona.  Tetaur.  FU. 
Mor.  Uh.  a.  Dtrg.  (Min) 

5ANATR0CETE,  Sa-na-lro-cè-le.  N.  pr.  m.  (In  telavo  m dignità,  Ire- 
ritortiti  del  terzo  ordine.)  — Ifome  comune  a parecchi  Ile  Parli  ed 
Armeni , della  razza  degli  Armcidi.  (Mi!) 

SANAVtVARIA.  (Arche.)  Sa-na-vl-và-rl-a.  Add.  e if.  V.  L.  Quella  porla 
dell’ anfiteatro  in  Ruma , per  la  quale  «trinano  i gladiatori  rimati i 
vincitori,  divertii  della  Ltbìtinensc,  ch'era  quella  per  cui  Iratporl ti- 
rami i cadaveri  de'  tinti-  (Dal  lai.  tanui  sano,  e vivai  vivo.)  Ara. 
Iwpr,  fiero.  (Mi») 

SANAZIONE,  Sa-na-zi-ù-ne.  [S£]  GNitripioMc , Guarimento,  Sanila. 
Lat.  curatio.  Gr.  diparti*.  Uh.  eur.  maiali.  Con  questa  ma- 

niera di  vivere  Iruovano  facilmente  In  sanazione.  Troll,  tegr.  coi. 
domi.  Ma  vanamente  e senza  prolllto  cercano  la  sanazione  deside- 
rala. Fr.  Giord.  Pred.  Chiaro  per  la  sanazione  di  laidi  malori,  c per 
la  liberazione  di  tanti  energumeni,  t»  fied.  nel  Di*,  di  A.  Patio.  La 
sua  sanazione  Ita  da  nascere  « dal  tempo  e dalla  quiete  dell'animo,  «• 
dn  una  regolala  maniera  di  vivere  corrispondente  al  suo  bisogno. <N) 
SAN  BEN  ITO.  (SI.  Mosi.)  San-Ite-ni-IO.  Su i.  comp.  F.  spago.  Monte  che  du- 
casi alla  teste  che  si  forerà  indossare  agl' infelici  condannali  tirile 
solchiti  processioni  degli  Aulo-da-fè.  Era  essa  una  specie  di  tacco  di 
Irla  gialla,  che  renna  benedetto  prima  di  vestirne  la  vittima  ; era 
fallo  in  forma  di  (capotare,  compatto  di  utt  targo  pezzo  di  tela  che 
pendea  sul  darmi  ti,  ed  un  atiro  che  radeva  dietro  le  tpalle  a guisa 
di  pianeta  ; in  cadauno  dei  due  pezzi  era  figurala  una  croce  di  S.  An- 
drea, e ri  erano  poi  rappsvtentale  figure  di  demo  mi  e fiamme,  colta 
differenza  che  queste  erano  volte  alt  Insù  per  quelli  ch’tsser  dove  ano 
abbruciali,  ed  alt  ingiù  pe'  meno  rei  ch’era  >o  dunna/i  a più  miti 
pene.  Alcuni  pensano  che  il  Allibendo  fosse  un’ hai  (azione  di  quella 


specie  di  tacco  onde  copriva» ti  t penitenti  nei  primordii  del  critlia- 
nesimo.  (San-benito  cioè  taeo  benito , voci  spagnuole  che  vogliono 
Sacco  benedetto.)  (0) 

SANCERRE.  (Gcog.)  San-rér-re.  Città  di  Francia  nel  dip.  del  Cher.  (G) 
SANGUI.  Sàn-ei  o,  Sanzio.  jV.  pr.  m.  Lai.  Sancius.  (Dal  lai.  sanelo  de- 
termino, ordino.)  — Piume  di  alcuni  Ite  di  JVararra , di  Gattiglia 
e di  Leone.  (B)  (0) 

SANCIRE,  £an-ci-ro.  Alt.  F.  L.  Siala  tre,  Determinare,  Decretare.  (In 
peri,  tan  prescrizione,  legge:  tenk  autorità.  In  celi.  gali,  toroidi  de- 
terminare, decretare.)  Farch.  Son.  pati.  Berg.  (A) 

SANCITO,  San-ci-lo.  Add.  in.  da  Sancire.  F.  di  reg.  (0) 

BANCO.  (Mil.)  Dio  de’  Sabini,  adottato  da'  //ontani  tolto  il  nome  di  Dluv 
Uditi»;  detto  anche  Stogo  o Santo.  (In  pers.  tankin  buona  ed  alta 
disposizione,  consuetudine,  costume,  freno;  tenk  autorità,  di- 
gitila.) (Mil) 

SANCoLOMKANA.  (Agr.)  San-cn-lom-bh-nn.  [ Add  e tf.  J Sorta  «fura. 
Soder.  Coti.  (17.  Ne  fanno  poco  { del  r tao),  ma  in  cffelto  quello 
ch'elle  fanno  è buonissimo,  sebbene  sietto  in  paesi  e luoghi  cattivi: 
cosi  ho  sperimentato  io,  c massimamente  dell'uve  snncolombanr,  le 
quali  fanno  un  vino  slmigliaiiltsMnin,  MC, E II».  La  sancoloiitbana 
(iene  il  primo  grado,  la  quale,  annestata  in  sulla  vite  moscadella , 
diventa  all'odore  più  preziosa  c delicata.  E iti  Conviene  eleggere 
vitigni  che  facciano  uve  da  durare,  come  pergolesr,  suncolombana, 
trebbiano,  paradisa,  ecc. 

SANCOLOMBARO.  (Agr  ) San-co-Iom-bà-no.[//dd.  e tm.\Fitigno  che  pro- 
duce l’uvo  | dello  sletto  nome.  ] 

SAN  CONCORDICI.  (Geog.)  Luogo  pretto  Pisa.  (0) 

8ANC0RIAT0RE,  8an-co-nia-ló-nc.  Pf.  pr.  m.  Lai.  Sanchonlalon.  (Dal- 
l’ebr.  (etano  anno,  e chenesel  assemblea:  Nulo  nel  tempo  delie  an- 
nue assemblee.)  — Antichissimo  storica  fenicio.  (Mil) 

8ÀRCRAT0.  (Mil.  Ind.)  San-crà-lo.  Sm.  Primo  gratto  della  gerarchia 
monastica  nel  regno  di  Siam.  (Mil) 

SANCTA  SANCTORtJM.  (Etcì.)  Sin.  F.  L.  Quella  parie  del  Tabernacolo 
presso  gli  Ebrei,  n ella  quale,  secando  la  titpje  antica,  non  entrava 
altri  che  il  sommo  sacerdote,  e solo  una  volta  l'anno. — Sapto  San- 
torum,  S&ntasantoruin,  Salitasene  toriim,  sin.  Must.  Htrg.  (0) 
a — Per  simili!.  Il  luogo  più  santo  della  Chiesa,  presso  i Gritliani.  M 
F.  io.  *9.  E tulle  le  cappelle  con  quella  di  Rancia  sanctarum  ar**-. 
E appresso:  Le  reliquie  di  Suncla  sanrlorum.  (V) 

SANCTIFICETL’B,  Ran-cli-B-oò-tur.  Sui.  indecl.  F.  L.  e tcherz.  Simu- 
latore di  divozione.  Ipocrita.  Caporat.  firrg.  (0) 

SANCTIO,  Sòn-cli-o.  Foce  composta  per  ischerzo  , per  contraffar r un 
Sanete.  fioce.  noe.  os.  li.  (fuauto  *1  bcscio  sancito  udì  questo,  t ulto 
svenne. 

SARDA.  (Gcog.)  Sana.  Una  delle  isole  Ebridi.  fG) 

SANDAA.  (Geog.)  San-dà-n.  Fiume  d’J slattila.  (G) 

SARDA LARIO.  (Filol.)  8an-da-l»-ri-o.  Sm.  F.  L.  Quartiere  e strada  del- 
l’antica  città  di  Roma , cosi  delta  perchè  ri  dimoravano  i uso  uè  fat- 
tori di  sandati.  Lat.  sandaliarium.  (Sili) 

SANDALIGERLLL  (Arche.)  8an-da-ll-gè-rti-li.  Add.  e (in:  pf.  Schiavi  di- 
portavano e custodivano  i sandali  de'  loro  padroni.  Lat.  sandaligi-- 
rulac.  (Dal  Ini.  io  ridalla  sandali,  e geco  io  porto.  ) (Mil) 
SANDALINA.  (Chim.)  San-da-li-na.  Sf.  Materia  colorante  del  snudalo 
rosso,  sostanza  guati  insolubile  nell'acqua , ma  solubilissima  nel- 
l'alcool , nell'etere , nell'accio  e negli  alcali.  (A.  0.) 

SANDALO.  (Boi.)  San -da-lo.  [Am.  Moine  dato  da’  farmacisti  <t  tre  spe- 
cie di  legno  che  ne  provengono  dalle  Indie  e distinguami  dal  colore 
in  rosso,  bianco  e citrino.  Questi  Ire  legni  ti  riputavano  preziosi 
alestl farmachi  e cordiali:  i due  ultimi  sono  alquanto  tonici;  il  pri- 
mo è inoltre  astringente.  Hanno  un  odore  limile  « quel  della  ttun, 
il  sapore  aromatico  ed  amaro^no/o.]  Lat.  sanlalum.  ( In  ar.  strudel  e 
senadib,  in  turco  snudai.  ) A/.  Aldobr . li.  V.  Sia  affumicata  di  can- 
fora e di  sandali,  c ’nlorniala  di  drappi  candidi  lini.  M.  Aldobr.  F. 
.V.  (4.  Sia  ;i  fin  in  in  al  ìi  la  magione  di  canfora  e di  sandalo,  c inviro- 
■ala  di  drappi  ili  lino  molli,  ’/.ibald.  Andr.  44,  Alta  volle  II  tarai 
siittu  mira  menti  al  celabro  di  cose  preziose,  cioè  al  tempo  di  cablo 
di  caie  frigide,  cioè  di  rose,  sandali,  tre.  » M-  Aldobr.  Calangn  , 
zafferano,  sandali  bianchi  c rossi  ree.  (Ni) 
a — (Ar.  Me».)  Sorla  di  calzare,  [o  pianella  molto  ricca,  folta  di  seta, 
di  iettali  d'oro  o d'altre  stoffe  preziose,  in  uso  pretta  le  donne  Gre- 
che e fiomane:  consisteva  in  una  suola  la  cui  posteriore  estremità 
era  incavala  per  ricevere  il  tallone,  rimanendo  scoperta  la  parie  su- 
periore del  piede.]  Ora  è usalo  dm' Fesco  vi  e nitri  Prelati,  quando 
portano  gli  ubili  pontificali.  Lai.  sandalium.  [Gr.  oswoalm.j  (Ani- 
dalion  e io ndallum  dal  per»,  tende! , vulgo  snudai  ralceamcnii  ge- 
nite diresi  anche  tendetik.) 

a — Specie  di  calzare  consistitile  in  puro  suolo  di  cm.jo  allac- 
cialo al  piede  con  una  striscia  di  pelle,  ed  usato  per  lo  più  da’ Fra  ti 
mendicanti.  (A) 

s — (Zoo!  ) Afonie  dato  alle  conchiglie  del  genere  trepidala,  a motiva 
ditta  forma  delle  toro  valve,  (0) 

4 — (Mariti.)  Specie  di  barca  [cAe  serve  a trasporti  d'uomini  o di  robe  ; 
pesa  l'Oca , nnd’è  usata  ne’  basti  fondi.]  (Dal  turco  mudai  spezie  ■!  I 
barca:  e questo  dal  pers.  sendet  navigium  ininus,  quod  majoribu» 
navibus  alligatimi,  praesto  est.)  Pìllam.  4.  il.  In  Affrica  ancora 
Entròe  con  navi , con  galee  c sandali. 

a — Specie  di  bastimento  del  Levante  che  iene  d’nttiggcrlfore  dei 
navigli  grossi.  Sav.  (o) 
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s —-(Grog.)  Isola  «lei  Sandalo.  Itola  del  Grande  Oceano  Equinoziale.  (G) 
SANDALO , Sàn-da-lo.  N.  pr.  hi.  tot.  Snudali».  (In  lai.  santalum  le- 
gno odorifero.  In  pera,  tentici  stolido.)  (B) 

SAMKN.  (Grog.)  Sin.  Pacte  della  China  bagnalo  dall’Amur.  (G) 
SANDANESI.  (Grog.)  San-<la-tn',-»i.  Abitanti  del  Saudita.  (O) 

SANDALO.  (Geog.1  San-dn-no.  tot.  Snndanu*.  Fiume  della  Tracia.  (Mil) 
SANDAPILA.  (Arche.)  San-dà-pl-la.  Sf.  V.  L.  Specie  di  cataletto . con  cui 
da  quattro  uomini  era n portati  alla  sejwltura  i cadaveri  de' plebei. 
Lai.  sondnpila.  Manu.  Tertn.  Sandapilr,  o Cataletti.  Sandapila  dal 
gr.  «uni*  tavola,  e pyelos  buru:  Bara  <11  tavole.  V.  altre  elidi,  presso 
il  Lillleton.)  (A) 

SA.NDAI'ILARIA.  (Arche ) San-do-pi-lìi-ri-a.  A dà.  f V.  L lì pitelo  di  quelle 
porle  de' circhi  degli  antichi , per  le  quali  estraevansi  i cadaveri  di 
coloro  ch'eranvi  periti.  Altrimenti  Libi  Unenti*.  Lai.  sandnpilaria.(O) 
RANDAPURA.  (Grog.)  San-da-pù-ra.  diti  dell'Impero  di  Ariuam.  (G) 
SANDARACA.  (Boi.  c Ar.  H«'s.)  San-dà-ra-co.  [ Sf.  Iterino  che  fluisce  dalla 
tbuja  arjiculata,  tulle  cotte  settentrionali  dell'Africa.  TV  ovati  in 
lagrima  rotonde  (ni  allungale,  biancastre,  d'un  giallo  citrino  pal- 
lido, lucenti  e trasparenti,  che  si  frangono  tolto  il  dente , ardono 
con  fiamma  chiara  . esalando  un  odore  balsamico  ed  aggradavate. 
Tua  tolta  i medici  Ì adopera* ano  quale  stimolante  e diuretico;  oggi 
le  arti  se  ne  colgono  per  molle  belle  cernici.)  — Sandracca,  sin.  Lai. 
sandaracha.  Gr.  oavjaoa'x v.  (AmdaracAa  de' Greci  è dal  pera,  «eli- 
der che  vale  il  medesimo,  c da  ek  elite  in  «luella  lingua  distingue  il 
diminutivo.  In  celi.  gali,  ditesi  sanare.) 

1 — [ /felino  del  ginepro,  chiamata  anche  dagli  Arabi  Sandnrach 
o Sandarax,  c da' loro  interpelri  Sandaraca  degli  Arabi,  per  distin- 
guerla da  quella  de' Greci.)  Iticeli,  Fior,  so  È da  avvertire  clic  que- 
sto nome  di  sandaraca  appresso  agli  Arabi  significa  la  vernice  da 
scrivere,  ia  quale  è gomma  di  ginepro,  c non  la  detta  pietra. 

s — Sostanza  che  itene  il  mezzo  Ira  il  miete  e la  cera,  e che  tro- 
vasi sovente  nelle  cave  ruote  delle  arnie;  è il  nutrimento  delle  api 
allorché  lavorano.  (0) 

i — (Min.)  Contpoiirion*  minerale , detld  anche  Risagallo  [o  Rubino 
minerale;  e da'  mineralogisti  moderni,  Solfuro  rosso  d'arsenico.  I 
Lat.  sandaracha.  Gr.  oxvòzpiyA.  Jìicett.  Fior.  a».  La  sandaraca  e 
un  minerale  che  nasce  nelle  miniere  de' metalli,  il  più  delle  volle 
Insieme  coll'orpimento,  di  color  rimo  come  cinabro. 

SANDARESCO.  (Min.)  San-da-rc-sro.  Sm.  Specie  di  gemma  dell'India  e 
dell’ Arabia  meridionale,  di  color  di  fuoco,  con  piccole  gocce  d'oro.  — 
Sandareto,  sin.  Lai.  sjiularesus.  (0) 

S.VND  ARESO.  (HI in.)  San-da-re-so,  Sm.  Lo  sfrsso  che  Sandarcseo.  F.  (0) 
MANDARLI.  (Grog.)  San-dàr-ll.  Cillà  della  Turchia  Asiatica.  (C) 
SANDASEL.  (Min.)  San-dà-sel.  Sost,  com.  IVomc  arubo  di  una  gemma 
indiana.  Lai  samdascl.  (0) 

SANIMELE,  San-dà-u-cc.  iV.  pr.  f Lat.  Sandaucc.  (Dal  gr.  sao  io  salvo, 
e daveot  audace:  Che  salva  con  l'audacia.)  (B) 

SA  ND  A VIA.  (Gcog.)  Snn-dà*vi*a.  Città  della  Boemia.  (C) 

SANDBAC.  (Grog!)  CHIÙ  delUnghilkrra.  (G) 

RANDE.  N.  pr.  in.  Lai.  Sandcs.  (In  ar.  simicv  aglio,  animoso,  renditi 
mansueto, liberale.  In  per»,  «indurili  forma  elegante, send  spurio. )(B) 
SaMjF.C.  (Gcog.)  Cillà  e Circolo  della  Galizia.  (G) 

SAM>|.  (MIL  Afr.)  Specie  di  confraternita  in  uso  pretto  i .Ycgri  della 
costa  di  Malaguetla,  compatta  per  lo  più  di  donne.  (Hit) 

SAND1CE.  (Filai.)- Sàn-di-o*.  Sotl.  com.  Sotlanza  che  pretto  gli  antichi  . 
indicava,  secondo  alcuni,  un  color  rotto  fiammeggiante  di  cui  face- 
vasi  uso  netta  pittura;  secondo  altri,  un  co/or  r crde  tendente  al- 
t azzurrognolo.  Si  crede  che  corrisponda  allo  za  ridi  h degli  Arabi,  che 
Avicenna  dice  estere  o giallo  o rotto  o verde.  Taluno  lo  credette  una 
specie  di  ccrutta  del  colore  della  Sandracca  ; e /ùcci  anche  chi  lo 
suppose  un  frutice  od  un'erba  il  cui  flore  era  simile  al  rocco,  tot. 
sandyx.  Gr.  (in  molti  lessici  greci  trovo  amtdyr  tradotto 

per  usla  cerussa.  Il  Mcnlnskl  traduce  sandyx  In  ar.  sereng,  In  llal. 
minio.  In  tip.  sauditi  è il  popone,  il  quale  è rosso.)  (Hit) 

SA  ND  IVAN  È.  (Mil.  Ind.)  San-di-va-ué.  Sm.  Cerimonia  che  i soli  B ra- 
mini funno  Itili’ i giorni  per  pii  Pei  in  generale,  ed  il  mattino  per 
Braiua  in  particolare ; è una  specie  di  purificazione.  (Mit) 
SANDOCO,  San -dò-co.  IV.  pr.  tri.  (Dal  celi.  gali,  min  sano,  e docAonn 
calumila:  Sano  nelle  calamità.)  — Figlio  di  Astiavo,  marito  di  For- 
nace e padre  di  Ciniro.  (Mit) 

SANDOE.  (Geog.)  San-dò-c.  jVome  di  alcune  isole  della  Norvegia.  (C) 
SANDOLE.  (Geog.)  Son-dò-lc.  Città  dell' Indottali  inglese,  (G) 
SANDOìlIRO.  (Gcog.)  San-do-mi-ro,  Sandomlrza.  Città  e F alvodia  della 
Tolonia.  (G) 

8AND0NEN.  (Gcog.)  San-dò-nen.  /a.  della  Rustia  nel  golfo  di  Botnia.  (G) 
SANDOVIA.  (Grog.)  San-dò-vi-a.  Cillà  della  Prussia  nella  Sassonia.  ((.) 
SANDRA.  jV.  pr.  f.  accarc.  di  Alessandra.  F.  (B) 

SANDRACCA.  (Boi.  e Ar.  Mw.)  San-dràc-cu.  [Sf.  aceore.  di  Sandaraca.  F. 
Oggi  è più  in  h«o)  Sandracca.  Borgh-  Hip.  sai.  Prendasi  per  lo  primo 
un’oncia  di  snntiracca  io  polvere.  E appresso:  Chi  volesse  la  ver- 
nice di  più  lustro,  vi  metta  più  sandracca. 

SANDROCOTTO , San-dro-cót-lo.  iY.  pr.  ri.  — Indiano  oscuro,  prigio- 
niero di  Alessandro,  che  alla  morie  di  lui  t‘  impadronì  d'una  parie 
de'  dominii  toccali  a Si  letico.  (Uil) 

S ANDRENA , San-dri-na.  N pr.  f.  dim.  di  Sandra , accore.  di  Ales- 
sandra. F.  (B) 

SA  MIRINO , San-drì-no.  N.  pr.  m.  dim.  di  Sandro,  accoro,  di  Ales- 
sandro. F.  (B) 


SANDRO.  N.  pr.  ni.  Lo  stesso  che  Alessandro.  F.  (B) 

SANDSCID’.  (Geog.)  Città  del  Turchestan  chlncse.  (C) 

SANDLSCkY.  (Ceog.)  San-du-scky . Fiume , città  c conica  degli  Siali 
Uniti.  (G) 

SANDVICCE.  (Geog.)  Sand-v  ie-ce.  Città  d /ny/WDerra.  — dell'Atto  Ca- 
nada. — Uno  degli  Arcipelaghi  del?  Oceanica,  ne/  Grande  Oceano 
Equinoziale , che  forma  una  carena  d'isole  lunga  soo  leghe.  — Itola 
del  Grande  Oceano  Equinoziale  net  gruppo  delle  Nuove  Ebridi,  (G) 
SANI) A'.  (Geog.)  Isola  del  mar  delle  Antille.  — Una  delle  Ebridi.  — 
Fiume  e Lago  degli  Stali  Uniti.  — Cillà  dell' Indottati,  (c) 

SANEA,  Sa-nc-a.  (S/j  V . A.  Aire  che  significhi  Costa,  o Spiaggia,  (Nel 
qual  senso  non  c già  voce  erroneamente  strilla,  ma  esatta  e vegnente 
«latrar,  senajn  Iractus,  plaga.  Più  altre  voci  analoghe  sono  nella 
a tossa  lingua,  e nella  gallese  .)  G.  F.  io.  ioa.  i.  E poi  sopra  Gaeta, 
seguendo  la  sanca  della  marina,  farcendo danno.  {Nel  testo  Pavane, 
ed  in  alcuno  altro  si  legge  stinco,)  ^(Probabilmente  l'Autore  scritte 
«Urna,  e che  direiie  lu  RUBIMI  della  marina  per  la  coda  del  mr, 
non  è difficile  a credersi,  perchè  neppure  al  Bembo  parve  strano  il 
dire  n egli  Atolani  a.  ut.  La  consenziente  schiena  de' marini  liti.)  (P) 
SAN  ED  RIM.  (SI.  Ebr.)  Sa-m--«lrim.  Sm.  Nome  che  davano  gli  antichi 
Giudei  a' loro  tribunali  di  prima  classe.  F.  e di’  Sinedrio.  (Dal  gr. 
sy nedria  ovvero  syuedrion  consesso,  che  vien  da  srn  con , c Affini 
sede.  ) (A) 

SANEO.  (Mll.)  Sl-nòo,  Sondo.  Nome  di  Ercole  presto  i Sabini,  (In 
celi.  gali,  sona  eroe,  campione:  in  pers.  san  onore:  celebrità:  in 
ar.  sonyk  fermo,  valido,  sennan  valoroso.)  (.Mll) 

SANF.SE,  Sa-né-sc.  Add.  pr.  com.  Di  Siena.  — Senese,  sin.  (B) 
8ANESISM0.  (Filol.)  Sa-oe-si-snoo. Sni.  Maniera  «nitrir,  e propriom.  La 
pulitissima  e graziosa  maniera  del  parlar  sancir.  Gigi.  IJcrg.  (O) 
SA.NGA.  (Grog.)  Fiume  deU'Indostan  inglese.  — Città  del  Giappone.  (C) 
SANGA.  (Mil.  Giap.)  Sf.  Pellegrinaggio  che  i Giapponesi  delta  setta  del 
Slntos  fanno  una  volta  Panno  all'  isola  d'Pia.chc  riguardano  eoi  oc 
il  soggiorno  del  loro  primo  padre.  (Mil) 

SANGALLA.  (Ar.  Slcs.)  San-gàl-Ia.  Adii.  e sf.  Specie  di  Irla,  così  della 
dal  paese  di  S.  Gallo  donde  prima  ci  è venula.  Rcllin.  Bucc.  Tela 
sa  agalla.  (A) 

SANGALLA  NO  (Geog.)  San-gal-là-no.  Isola  del  grande  Oceano  equino- 
ziale, sulla  costa  del  Perù.  (G) 

SAN G AMA.  (Geog.)  San-gà-ma,  Sengama.  Fiume  della  Guinea  supc- 
riore. (C) 

SANGAMI.  (Gcog.)  San-gà-ml.  Prov.  del  Giappone.  (G) 

SANGAMONE.  (Geog.)  San-ga-mù-nc.  Fiume  e Contea  degli  Siali  Uni  fi.  (C) 
SaNGANIRO.  (Grog,)  San-ga-ni-ro.  Città  de/t'Judostan.  (G) 

SANGAO.  (Gcog.)  san-gà-o.  Stato  nell'isola  di  /torneo.  (G) 
SANGAPATAM.  (Geog.)  San-ga-pa-làm.  Cillà  deir  Indottati  inglese.  (G) 
SANGAH.  (Geog.)  Stretto  det  Giappone.  (G) 

SANGAIIA.  (Grog.)  Sàn-ga-ra.  Paese  della  Senegambia.  (G) 

SANGARI.  (Geog.)  8in-gu-ri.  Città  deirAbissinia.  (G) 

SANGAR1DE,  San-gà-ri-«lc.  jV.  pr.f.Lat.  Sangjris.(V.i&r»9«rio  geogr.)  — 
Ninfa  amala  da  Alide,  ovvero  madre  di  Alide.  (Mll) 

SAM.  Alt  IO.  (Mil.)  San-gà-rl-o.  Soprannome  di  Ganimede,  dal  {‘esser  na- 
tivo di  Frigia  Ove  «corre  il  fiume  Sangaro.  (Mil) 

SANGAlllO.  (Gcog.)  Lat.  Sangarius.  Fiume  dell'Atta  minore.  (Mll) 
SangaHO.  (Grog.)  San-gà-ro.  Ani.  fiume  della  Frigia.  (Mit) 
SANGERAUSEN.  (Gcog.)  San-ge-rà-u-MMi,  Sangcrausa.  Cillà  degli  Stati 
Prussiani  nella  Sassonia.  (G) 

SAN  GERÌ  ELDA.  (Grog.)  San-gcr-fcl-da.  Cillà  degli  Siati  Uniti,  nella 
Nuova  l'ork.  (G) 

SANGUI.  (Gcog.)  Paese  della  Nigrizia.  (G) 

SANGEIIMANA.  (Agr.)  San-ger-mà-na.  Add.  e sf.  Nome  volgare  d’una 
specie  di  pera  assai  dilieata.  (A) 

SANGIACCATO.  (RI.  Ottoni.)  San-gtac-cà-lo.  Sm.  Ufficio,  podestà  e giu- 
risdizione del  Sangiacco.  (O) 

SANG1ACCO.  (SI.  Oltom.)  San-giàc-co.  Add.  e sin.  Titolo  di  una  delle 
primarie  dignità  dell'impero  ottomano,  ilei  quale  erano  investiti  » 
governatori  supremi  delle  principali  provincie,  ma  che  in  processo 
di  tempo  divenne  inferiore  a quello  di  Rana  ed  altri  istituti  dappoi, 
ed  è ora  dignità  che  tanto  nelle  province  guanto  negli  eserciti  non 
tiene  altrimenti  distinta  che  da  uno  «/codardo,  di  cui  possono  far 
uro  coloro  che  ne  VORRÒ  insigniti,  per  differenziargli  dalle  Code  di 
cavallo,  insegna  principale  de’ Rattà  e de* Fitirl.  La  ro ce  è turche- 
sca , e cale  nel  imo  primitivo  significato  Stendardo.  ( Questa  voce  è 
venuta  n' Turchi  dal  per?,  sengiirq  vessillo.)  Tolom.Lctt.  Sta  col  San- 
giacco dd  Belgrado,  il  quale  insieme  col  Sangiacco  di  Vidi»  ree.; 
e questi  due  Sangiacchi  vanno  innanzi  con  circa  mille  cavalli  per 
acconciar  li  passi.  Segn.  Stor.  7.  its.  Sopraggiunto  dagl’ inimici,  si 
fori  ideò  il  meglio  che  potette  In  sì  stretto  tempo,  c chiamò  soccorso 
dal  ro  Giovanni , e da' Sangiacchi  di  Belgrado.  (Ai  (B)  (Gr) 
a — E per  la  Provincia  «/««a  da  lui  governala,  più  comunem.  San- 
giarculo.  Segr.  Fior.  Prlnc.  eap.  4.  Tolta  la  monarchia  del  Turco  r 
governata  da  un  signore:  gli  altri  sono  suoi  servi,  c distinguendo 
il  suo  Regno  In  sangiacchi,  vi  manda  diversi  amministratori.  (N) 
SANGIMICNAISO.  (Agr.)  San-gi-ml-gnà-no.  [Add.  e «wt.J  Sorta  di  tino 
(di  Foicnna , coti  dello  dal  luogo  dove  nascati  le  viti  che  lo  produ- 
cono.] Mail.  Franz,  rim.  buri.  t.  ito.  Crecl,  sangiinlgnani  c ino- 
«cadelli,  eh' appetto  a le,  con  lor  sopportazione,  Pajon  tulli  ran- 
nate e acquerelli.  » (Allri  dicono  e leggono  Sangimlnlono.  ) (N) 
SANCIOGHETO.  (Agr.)  San-gio-ghò-to.  [Add.  e a»».]  Sorla  d'uva , ed  or- 
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che  il  vitigno  che  la  produce.  — Sanglovelo,  fin.  Soder.  Colt,  i is.  Il  poto  fo  parlicene  dolci  e balsamiche  del  (alle  asinino  nella  massa 
trebbiano  il' ogni  sorte,  il  raffone,  il  morgiano,  la  barbarossa  eco.,  il  del  sangue;  relundere  c collegare  le  particelle  sulfuree,  salmastre  e 

sangioghelo  aspro  a mangiare,  ma  sugoso  e pienissima  di  sino.  E ISO.  mobilissime  del  sangue,  e addolcire,  e temperarle;  ridurre  il  sangne 

L1  oriti*  c ‘l  aangloghcto  son  vitigni  lodali  per  far  del  vino  assai.  al  suo  tuono  naturale,  ed  al  naturale  ordine  de' suoi  minimi  com- 
SANGIOVANM.  (,vgr.)  San-gio-vàn-ni  Add.  e un.  Nome  volgare  duna  ponenti:  ridurre  il  sangue  alia  sua  prima  dolcezza;  lem  pera  r gen- 
specie  di  Ciriegia  e di  Fico  primaticcio.  (A)  lllincnle  il  soverchio  caler  del  sangue;  teuer  In  freno  il  sangue,  ac- 

8A.NCIOVANA1TA.  (St.  llod.)  San-gio-vau-ni-la.  [ Add.  e tot.]  Della  tetta  ciocché  non  si  metta  giornalmente  in  impela  di  soverchia  mobiliti,  di 

e dell'ordine  equestre  di  S.  Giovanni,  | altrimenti  Ospilalario.|  Lai.  bollore  c di  turgrnza;  temperare  le  parlicene  sulfuree,  focose,  sai- 

tiospitalarlus  S.  Joannts.  Lib.  Fioyg.  V'è  II  grande  spalale  dell'or-  mastre,  mobilissime  e facilissime  a mettersi  in  impeto  di  turgenza; 

dine  di  8.  Giovanni,  donde  li  Sanglovannili  hanno  11  lor  principio  proccurare  che  le  parlicene  sierose,  salsuginosc  e su! force  del  san- 

e com  Ineia  men  Io.  gu»  sileno  con  esso  sangue  meglio  unite,  c col  dovuto  e naturale 

6AXG10VET0.  (Agr.)  San-gio-vé-lO.  [Add.  e sm.  Lo  stesso  che J Saogio-  ordine  collegato;  raddolcire  II  sangue,  cd  attutire  modestamente  la 
glielo,  y.  soverchia  mobilità  delle  sue  particelle  ignee;  addolcire  il  sangue,  e 

S VAGO.  (Grog.)  Fiume  dell'Isola  di  Madagascar.  (C)  attutir  in  lui  le  particelle  salsuginosc  c sulfuree,  acciocché  non  re- 
fi XAGODE.  (Grog.)  San-gtwfo.  Città  dell' Indottali . (C)  dano  1 vasi  sanguigni;  proccurare,  che  si  generi  un  sangue  più  dolce. 

-SAAGOM.  (Geog.)  Città  dell' Indottati.  (G)  e che  tale  si  conservi,  e che  più  dolci  ancora  «fono  gli  altri  fluidi , 

SAKG  ORA.  (Geog.)  San-gù-ra.  Città  della  Penisola  di  Malacca.  (C)  che  uniti  col  sangue  corrono  c ricorrono  per  li  canali  del  corpi»; 

SA  AG  RI'.  (Geog.)  Città  del  7ìbrl.  (G)  rinfrancare  II  sangue,  cioè  ravvivare  il  di  lui  tuono,  energia,  mo- 

SANGRJA.  (Chir.l  San-gri-a.  Sf.  V . Spagn.  Cavala  o emissione  di  san-  menta  c simili;  mantenere  il  sangue  nel  suo  tuono,  nella  sua  sim- 
guc.  y.  e di'  Salasso.  (Lo  spago,  sangria  è da  sangre  sangue.)  il f«-  melria  ni  ordine  di  parti;  radicare,  o rarefare,  e rarillcare  il  san- 
gal.  Lelt.  Facendogli  da  ullimo  cavar  «angue  lontra  ogni  ragione,  gue,  s'cglk  è troppo  sfocilo  e serrato;  introdurre  maggior  sfregamento 
come  fu  dimostrato  dall' elicilo,  essendo  costui  morto  una  mezz'ora  nelle  particelle  del  sangue,  maggior  mtamenlo,  maggioro  sciogli- 
dopo  la  sangria.  E appretto:  Divertire  con  una  sangria  di  cinque  melilo;  evitare  quelle  cose  che  riscaldano  e risemino  (I  sangue, che 
libbre  a un  trailo  una  flussione  d'occhi.  E altrove:  Itistccchito  dui  introducono  nel  sangue  particelle  soprabbondanlf  di  fuoco  e di  sale: 
sudori,  dissangualo  dalle  sangric, divampato  dalla  febbre  cce.  (A)  (A)  sfuggir  que'cibi  e que'  nirdicamrnti  che  fondono  il  sangue,  e l’ob- 
SAKGRO.  (Geog.)  Lai.  sangui*.  Fiume  dei  Pegno  di  Napoli  negli  /t-  liligano  a disclorsi  da' proprll  sieri,  ecc.  ccc.  Red.  nel  Di:,  di  A 
brtuxL  (G)  (») 

SAAClf ACCIO,  Son-guàc-cio.  Sm.  pegg.  di  Sangue.  Sangue  di  pettiina  * — L'emissione  o Cavata  del  sangue.  Lat.  sanguini*  missio,  pblebo- 
ijualilà.  Salviti.  Opp.  l'est.  «.  *oo.  Come  allor  che  ingegnoso  medi-  lomia.  Gr.  fàzCrro/a'a.  Red.  Ictt.  t.  *o.  Stimo  necessario  il  conli - 
caule.. . Aegre  di  palude  serpi  (cioè  mignatte)  Sopra  la  cute  tra-  nuare  dopo  il  sangue  I solutivi. 

vagliata  afllggr,  ecc. : E traggono  il  sanguacci»,  nc  mal  lassano,  a — Ditesi  PUdamenlo  di  sangue  e tale  Evacua: ione  sanguinolenta 

Finché  di  sangue  cariche,  ecc.  Lasc.  rim.  buri.  a.  ai*-  Mellonvf  den-  per  via  dell' orina.  (A) 

Irò  (netta  salsiccia)  ogni  gugliofferia  , FeveratU , uova,  sanguacclo  a — Dicci!  Uomo  di  sangue  e vale  Sanguinolento.  Dani.  Inf.  *4.  E dl- 
e cervello , E colla  e cruda  ecc.  (A)  Salvia.  Cas.  ao.  Faccano  buscc-  manda  qual  colpa  quaggiù  'I  pinze;  Ch'Io  'I  vidi  uom  già  di  sangue 
chic  c salciccia  c ripieni  delle  carni  c del  sanguaccio  delle  vittime  e di  corrucci.  (V) 

per  mangiarseli.  (A)  , * — E per  etlens.  Dedito  a guerra,  o piuttosto  Implicalo  in  guerre. 

SAAGUARRA.  (Geog.)  San-guàr-ra.  Città  dell'Indostan.  (G)  Ricord.  Maletp.  cap.  a».  P.  tuttoché  tosse  uomo  di  sangue,  fece  buono 

SANGUE.  [ A'iw.  e aulir,  usato  nel  pi.  anche  come  sf.  V . $ il  e is.  Li-  fine  con  la  santa  contrizione.  ( Parla  di  Gregorio  sesto.)  (V)  (p) 

guido  contenuto  nelle  arterie  e licite  tene;  vermiglio  nette  prime , a — Dice  ti  Sangue  grosso,  e vaie  propriamente  Tenace;  ma  fu  detto 
rosso  carico  nelle  seconde,  prodotto  dall’  elaborazione  del  chilo,  e anche  per  Abbondevole,  Copioso.  I’ . Grosso  add..  il  f it.  (A) 
che  penetrando  nella  sua  circolazione  per  tutti  gli  organi , distri-  c — Dkesi  potrfic.  Sangue  riarso  di  alcuna  passione,  adattando  ad  esso 
buisce  gli  elementi  e la  vita  a tulli  i tessuti  organici,  conduce  il  cn-  quell' affetto  dell'animo.  Dant.  Parg.  n.  Fu  'I  sangue  mio  d'invidia 
tore  animale  ed  è la  principal  sorgente  delle  escrezioni.  Esso  c bianco  si  riarso,  Che  ve  veduto  (Vessi  tiom  farsi  lieto,-  Visto  m 'avresti  di 
nc‘ molluschi  , e negli  animali  degli  ordini  inferiori ; è rosso  negli  livore  sparso.  (A) 

altri,  cioè  tu'  mammiferi , negli  uccelli,  ne' pesci,  ne"  rettili  ecc.  — r — Per  Ferite.  Dant.  Inf.  a*.  i.  Se  t' adunasse  ancor  lulla  la  genie. 
Sanguine,  sin.  j Lat.  sangui*,  cruor.  Gr.  xipx.  (Sanguls  dal  pers.  , Che  già  In  sulla  fortunata  terra  Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  do* 
sektghec,  sangui*  concreta.*.  Altri  dalt'ebr.  sciasti  purpureo.)  Quist.  j fonte.  (Min) 

Filos.  C.  S.  Sangue  è un  umore  che  ha  qualità  c convenienza  col-  o — /Vr  tirnifil.  (Sangue  dell' uve,  Sangue  della  vile  dicesi  itj  Fino, 
l'aere,  che  è elemento;  colla  primavera,  che  è tempo;  c colt'infan-  Red.  Ditir.  a.  Se  dcll’uve  il  sangue  amabile  Aon  rinfranca  oguor  le 

xia,  ciré  etade.  7 V*.  Rr.  a.  sa.  Lo  sangue  è caldo  r umido,  ed  ha  ’l  vene,  Questa  vita  c troppo  labile.  Troppo  breve  e sempre  in  peni  : 

suo  5cdio  nel  fegato,  e cresce  nella  primavera.  Dant.  l'or.  o.  sa.  Si  bel  «angue  c un  raggio  acceso  Di  quel  Sol  che  in  ciel  vedete.  »• 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia  Che  ricevevi*  il  sangue  ferrarese.  Co;:.  Rim.  ( l/ibl . Elie.  II.  17.  sio.)  Arricchito  Del  gran  «angue 

Bocc.  FU.  Dani.  sii.  Comechè  Ravenna  già  quasi  tutta  del  prezioso  della  vile  Questi  nappi  un'altra  volta.  (A) 

sangue  ili  molti  martiri  si  bagnasse,  ccc.  Fil.  SS.  Pad.  i.  ut.  Accioc-  n — Fig.  La  vivezza  colorila  della  eloquenza  o ilei  dire.  Dav.  Peni,  elog 
che  si  vergognasse  vedendosi  vincere  da  un  giovanetto  ecc.,  « fosse  cnp.  *«.  Negare  non  saprei  che  Cassio  Severo  non  sia  vero  oratore; 

viulo  In  sua  vergogna  dall' uomo,  che  bave  carne  c sangue.  »»  Ar.  benché  la  maggior  parie  detl'operc  sue  abbia  più  sforzo  che  sangue 

Fnr.  ss.  iss.  E che  d'ambedue  i sangui  ( del  marito  e delia  moglie)  (Se  già  non  valeste  vigor  naturale.  Il  lat.  ha:  sanguini*.)  (V) 

||  ferro  tinto.  Levasse  lei  di  bitumo  e sé  di  doglie.  (V)  io  — Prr  me  taf.  Stirpe,  Progrnie.  Lat.  sanguinis,  so  bota.  Gr.  ai/zat, 

a — Diceti  Sangue  venoso  o nero,  Quello  che  scorre  per  le  vene  0/Mtcl.  Bocc.  nov.  ia.  sa.  Quantunque  forse  la  nobiltà  del  suo  sangue 

e si  trova  nel  lato  destro  del  cuore  e nell' arteria  polmonare;  arie-  non  sia  così  chiara,  come  è In  reale.  E nov.  so.  s.  Per  rosi  inni  e per 

rioso,  Quello  che  riempie  le  nrforfe,  U lato  sinistro  del  cuore  e te  virtù  mollo  più  che  per  nobiltà  di  sangue,  chiarissimo.  /Yfr.  son. 

vene  polmonari.  (O)  sso.  Geolilezxa  di  sangue,  c r altre  care  Cose  tra  noi,  perle  e rubini 

s — Jl  Sangue  è ancora  bello,  buono,  naturale,  florido,  ros«o,  ed  or»,  Quasi  vii  soma,  egualmente  dispregi,  /lor  gli.  Ann.  Fan  ».  83. 

vermiglio,  vivace,  brillante,  acceso,  infiammato,  abbruciato,  col»*  Aitcorch;  ne  possan  qualche  volta  avere  alcune  più  proprie  cagioni, 

riio,  adusto,  riarso,  carico,  nero,  st  inni  oso,  cotennoso,  forle,  robu-  cd  esservi  anche  diversità  di  sangue.  « Fit.  S.  Domini,  970.  In  que- 
sto, fibroso,  denso,  viscoso,  tenace,  appicca  liccio,  moccioso,  impuro,  sla  schiatta  di  nobilissimo  sangue,  e bellissimi  secondo  I corpi.  (V) 

feccioso,  escremento*!),  viscoso,  spesso,  Alto,  stivalo,  sieroso,  tenui*,  Buon.  Fier.  a.  a.  o.  Governalo  mal  sé,  ch’è  sangue  suo.  E Salvia 

sollile,  debole,  acquoso,  discolorilo,  sciolto,  slegalo,  sfibrato,  sol-  Annoi,  ivi:  Dicono,  che  un  severo  Ile  di  Spagna  a un  suo  figlimi!» 

foglialo,  rarrfallo,  stemperalo,  aggrumalo,  rappreso,  rappiglialo,  condannato  per  via  di  giustizia  alla  morte,  raccomandandosi  egli  al 
condensato,  congelato,  stravcnalo,  acre,  mordace,  bilioso,  tlsslvioso,  padre,  con  dire,  «è  essere  suo  sangue;  lo  zelo  superando  l'alleilo, 

piluiloso,  melancollco,  scorbutico,  atrubilare,  corrosivo,  pungenti-.  rispondesse:  Quando  io  ho  il  sangue  cattivo,  me  lo  cavo.  (A) 

salso,  salmastro,  mordente,  irritante,  bollente,  rigonfianle,  acre,  * — Onde  Picciol  sangue  fu  detto  per  File  stirpe.  V.  Picciolo 

denso,  serralo  ree.  Diceti  Sangue  ricco  di  parli  erosive;  agro  e di  add. , § i . i.  (A) 

natura  erodente;  ripieno  di  sieri  tommamente  mordaci;  abbondante,  5 — E Signorie  di  sangue,  par  che  voglia  significare  Signorie  as- 
ili parlicene  e*rreincnlose,  di  particelle  viscide  cd  acri  ; dov  izioso  toltile  o di  Stirpe  Reale.  G.  F.  7.  14 s.  Per  lo  Re  di  Gerusulem,  e per 

di  sieri;  brillante,  e tutto  pieno  di  particelle  «alsuglnoscc  sulfuree;  quello  di  Cipri,  e ’l  prence  d'Anfooccia,  c quello  di  Suri,  e di  Trl- 

imbrallato  di  parli  saline,  di  particelle  escremento**;  imbrattali*-  poli,  e la  magione  del  tempio,  e dello  Spedale,  ed  altre  magioni 

simo  di  sieri  aitalogl  all'acqua  forle;  ritardalo  nel  suo  circolar  no*  e'  legati  ilei  Papa,  r queali  ch’erario  oltremare  per  lo  Re  di  l'ran- 

violento;  arrestato  nell' estremità  de' canali;  rattcnuto  c ringorgato,  eia,  e per  quell»  d'Inghilterra,  tutti  faccano  capo  in  Acri  e aveavi 

ringorganle  c rigonfiatile  nc*  vasi  di  questa  odi  quella  parte;  >con-  diciassette  signorie  di  sangue.  (Pr) 

ceri  alo.  messo  in  impeto  di  mozione,  di  effervescenza , di  bollore,  il  — Tempera,  Indole;  tra!  landò  di  simpatia  o antipolio.  Fir.  Dell. 
di  rigonllanicnto,  di  turgrnza;  pronto  a mellersi  in  impeto  di  lur-  don.  Sono  forse  i sangui  che  si  affanno?  (V) 

genza  ed  a procacciarsi  l'u«eita  dalle  vene  ccc.;  tulio  pieno  ili  mi-  •*  — Lo  avere.  G.  F.  il.  lai.  i.  Si  parti  di  Firenze  ccc.  ricco  delle 
niiur  particelle  salate,  sulfuree  e focose  ecc.  Red.  nel  Di:,  di  A.  sangui  de’  Fiorentini.  (Nei  testi  Riccardi  si  legge  dello  sangue.)  M. 
Paria.  (A)  F.  e.  47.  Erano  per  le  «pese  premuti  dal  Comune  fino  alle  sangui. 

4 — Diceti  Purificare  il  sangue  imbrattalo  di  soverchie  particelle  ( Coti  ne'  mts.  Ricci  e Covoni,  t/uanUtnqtie  lo  stampato  abbia  al  hd- 

acri  e safouglnosc;  temperare  e raddolcire  I sali  del  sangue;  rintuz-  gue.)  Seri.  Ben.  Farch.  7.  lo.  Ma  cote»li  libri  grandi  chi:  sono?  ece. 

zarc  le  punte  delle  parti  erosive  dei  sangue , introdurre  a poco  a ■ clic  cotesto  tempo  che  voi  vendete,  e dodici  per  cento  che,  quasi  bc- 
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vcndovf  r altrui  sangue,  riscuote!*?  » Pucc.  Centilcq.  C.  z ».  »(.  01. 
p.  iso.  S' alcuno  ha  *ele,  c al  bere  mi»  ft'abballc,  Ferisce  un  de' ca- 
valli, e tanto  succia,  Che  delle  sangui  a suo  piacer  gli  ha  tratte.  (P) 
Scgner.  Pred.  is.  «.  Per  lasciar  ricca  dote,  non  dubitasti  di  succhiare 
il  sangue  de' poveri  e di  schernire  i sudori  de' giornalieri.  (R) 
a — Onde  il  Pro e.  dei  8 **•  Y • 

il  — Col  v.  Agghiacciare:  Agghiacciare  il  sangue  nelle  vene  é=j  At* 
rei  tarlo , Fermarlo,  Raffreddarlo.  Lai.  sangui  nem  hcbcrv,  Firgil. 
Petr.  can:.  il.  3.  Dunque  cb’i'  non  mi  sfaccia  ecc.  Ron  c proprio 
valor  che  me  nc  scampi,  Ma  la  paura  un  poco,  Cbe'l  sangue  vago 
per  le  vene  agghiaccia. 

* — Agghiacciarsi  il  sangue  nelle  vene  — Palare  esangue. 

Il  _ col  i).  Andare:  Andare  a sangue  alcun  luogo  si  dire  deir  Ssterri 
falla  grande  uccisione.  V.  Andare  a sangue,  8 *•  (A) 

2 — J Andare  oj  Andarne  II  sangue  a catinelle  (.Scorrere  il  Mu- 
ffire in  grande  nftfrnmfnnsa  ; e fig.  Essere  in  grado  disperalo , Aver 
insogno  di  pronl/ttitno  soccorso  ecc.  V . Catinella,  $ ■.]  e F.  Andare 
il  sangue  a catinelle. 

a — Andare  a sangue  = Piacere.  Sentirsi  l'uomo  inclinalo  a porre 
amore  a quello  di  che  si  traila.  [F.  Andare  all’ animo. J Lai.  piacere, 
arridere,  congrucre,  pcrgralum  esse.  tir.  àiirxttn. 

i8  _ Col  r.  Avere:  Avere  più  di  sangue,  parlandosi  di  ballagli m ss 
Esser  più  sanguinosa.  F.  Avere  più  di  sangue.  (Ri) 

s — Avere  a sangue  sss  Avere  a cuore  o in  considerazione.  Gra- 
dire. Lai.  cordi  esse,  curao  esse.  tir.  ui àm.  Car.  teli.  l.  e*.  Gridano 
d'essere  abbandonali,  e che  Monsignore  non  gli  ha  a sangue. 

a — . Avere  II  sangue  guasto  CO»  alcuno  ss  Odiarlo,  Essergli  ne- 
mico. F.  Guasto,  ^ il.  (>) 

18  _ | Col  r.  Bollire:  ] Bollire  il  sangue  [ o I sangui  ]:  locuzione  colla 
quale  dinotiamo  Avere  ristia  lo  del  concupiscibile  o dell'  irascibile 
appetito,  lai.  HTcrveocere.  tir.  si»»W«v  TÌ  "*/*“-  Cross.  Morti!,  aita. 
Pognimo  che  li  sangui  li  bollano,  c che  tu  disklcri  essere  taci  Olio, 
c darli  vita  e buon  tempo;  nondimeno  ecc. 

17  — [ Col  r.  Bruttare t Bruttarsi  le  mani  del  sangue  di  alcuno  — Ucci- 
derlo.) Bocc.  noe.  io.  io.  A bruttarsi  le  mani  del  sangue d’un  suo  fante. 

in  — ( Col  v.  Cavare:  Cavar  sangue  = Bucar  la  vena  per  Irarnc  il 
sangue  F.  Cavare,  8 E così  Cavarsi  sangue,  Scemarsi  sangue, 
Tor  sangue  ree.  Dicesi  anche  Ricavar  sangue.]  iteti.  Con t.  t.  *24.  Re 
si  toma  del  sangue,  perche  questo  si  rigenererà  prestamente,  c ai 
rigenererà  più  dolce  e men  viscoso;  oltreché  l'essere  spesso  sua  si- 
gnoria illustrissima  soggetto  * patir®  infiammazione  alle  fauci,  è 
motivo  sufficiente , scura  gli  altri,  a cavare  una  buona  quanllta  di 
sangue.  >*  E nel  IH:,  di  A.  Patta.  Fece  una  purga  di  benigni  leni- 
tivi nella  quale  reiteratamente  si  cavò  sangue.  E appresso:  guanto  al 
«angue,  per  or  non  ne  caverei  in  niuna  maniera.  E appresso : Mi  son 
riso,  ma  riso  di  ruote,  di  quel  cavare  il  sangue  a' tempi  di  luna.  (N) 
a — Cavare  sangue  o Voler  cavar  sangue  dalla  rapa.  F.  8 *«• 

io  — Col  v.  Correre:  Dietti  correr  di  9angur,  Correr  sangue  una  via, 
un  Aumo,  quando  per  grande  uccisione  fusti  versalo  mollo  sangue, 
F.  Correre,  $$  mk  bs.  (|t) 

2 — E nello  stesso  senso . ma  più  nobilmente.  Tass.  tier . »,  ab. 
Cosi  si  combatteva , e II  sangue  in  rivi  Correa  egualmente  in  que- 
sto lato  e in  quello.  (P) 

so  — Col  c.  F,«ere:  CMK  latte  c sangue:  (fieni  familiarmente  di 
persona  di  bel  colore.  F.  Latte,  $ is.  (A)  Fir.  As.  aio.  Que' begli 
Amorini  non  erano  se  non  (alle  e sangue.  (N) 

t — - Essere  senza  sangue:  dicesi  nello  stesso  senso  che  Restare  o 
Rimanere  senza  sangue.  Fil.  S.  Alesi.  263.  Di  mollo  spavento  con- 
turbalo c sbigottito,  fuc  sanza  sangue,  e qual  morie,  e di  forze  ri- 
soluto , cadde  morie  in  (erra.  (V) 

21  — [Col  i . Fare:)  Far  sangue  = Gettar  sangue.  [ Onde  Far  sangue 
per  le  narici,  per  di  sollo  o sfinì//,  si  dice  iteli' uscire  il  sangue  per 
quelle  parti.  F.  Fare  sangue,  § a.jlaf.  sanguioem  fondere,  sangui- 
nem  cmillcre.  Gr.  enpoò&oùo.  tir.  e.  i a s.  Ma  se  dopo  la  tagliatura, 
ovvero  «carnainento,  alcuna  vena  faccia  «angue,  si  dee  roslrignere 
in  questo  modo.  F.  cap.  ||,  2.  Se  per  lo  svenimento,  ovvero  scarna- 
mento  suo,  s'apra  vena  alcuna  c faccia  sangue,  allora  incontanente 
si  prenda,  r stretta  con  le  mani,  con  Dio  di  seta  strettamente  si  le- 
ghi. » Bcd.  t ip.  (Op.  3.  33.)  Se  la  ferita . . . è grande . non  può  far 
di  meno  che  non  faccia  sangue.  (N) 

2 — Far  sangue  r ale  0MM  recidere.  F.  Fare  sangue, 
a ■ — E Far  sangue  per  Aver  giurisdizione  di  punire  i rei  di  pena 
capitate.  (A) 

22  — Col  e.  Filare:  Filar  sangue  = iVon  a gocciole,  ino  distesamente 
e sottilmente  versare  il  sangue.  F.  Filare,  8 3.  (R) 

23  — Col  r.  Lavare  : Lavarsi  nel  sangue,  detto  per  espressione  dell'  ul- 
tima ferocia  nelle  uccisioni.  Do menich.  Iti.  (Hoc.  lib.  sa.  Aveva  dello 
il  Carducci  pubblicamente  ne* cerchi  degli  uomini,  a guisa  di  rab- 
biotto  pazzo,  ch'egli  non  era  mal  per  vedere  la  riputazione  d'una 
*t»b il  repubblica,  s’rgll  non  si  lavava  le  mani  e' piedi  nel  mollo 
sangue  degli  amici  della  casa  de' Medici.  (R) 

si  — - Col  r.  Morire:  Morire  in  sangue  = Estere  ammazzalo.  G.  F. 
lib.  4.  cap.  i.  Salvo  un  picciolo  fanciullo,  che  ebbe  nome  Guido,  M- 
prnnnomalo  Sangue  per  li  suoi,  che  furono  tulli  in  sangue  morii.  (V) 

«i*  — Col  ».  Perdere  : Perdere  il  sangue, Restar  senza  sangue  o simili  = 
Rimanere  esangue;  e figura tam.  àrdere  i sentimenti , Abbattersi, 
Accorarti.  Lai.  r\«angurin  fieri.  rianimar!.  Gr,  Sgctpo»  yòwiw. 
Din.  Comp.  9.  «s.  I Cavalcanti  perderono  quei  di  il  cuore  e il  san- 
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gue,  vedendo  ardere  le  loro  case  c palagi  c botteghe,  te  quali  p«r 
le  gran  pigioni,  per  lo  stretto  luogo,  gli  lenenno  ricchi.  Ovid.  Pisi. 
Allora  si  partì  la  luce  dagli  occhi  miei,  * rimavi  sanza  sangue, 
tfl  — Col  v.  Ricavare:  Ricavar  sangue  = Salassar  di  nuoto.  F.  Rica- 
vare, $ 4.  ltN) 

37  — (Col  r.  Rimanere;  Rimanere,]  Restar  sanza  sangue.  F.  § 20,  t. 
F.  Rimanere,  8 46. 

2 — Ron  rimaner  sangue  addosso  si  dice  Di  chi  ha  grandissima 
paura.  Lai.  exsanguem  Dori.  Maini.  11.  12.  E per  paura  a chi  uon 
fu  percosso  Non  rimase  in  quel  pillilo  sangue  addosso. 

28  — Col  v.  Spargere:  Sparger  sangue,  Sparger  torrente  di  sangue  asa 
Fare  uccisione.  Din.  Comp.  2.  Fino  a quel  di  non  era  spurio  san- 
gue. Tass.  Ger.  10.  30.  Io,  che  sparsi  di  sangue  ampio  torrente,  (p) 
20  — Col  v.  Scemare:  Scemar  sangue  = CdMtr  «Mfftie.  FU.  SS.  Pad. 
4.  244.  Il  sangue  gli  usciva  sì  forte  per  gli  occhi,  elio  purea  uaa 
vena  aperta  che  gittasse,  come  si  scema  sangue  di  braccio.  (V) 
so  — Col  r.  Stagnare:  Stagnare  il  sangue  = /'renare  l'uscita.  F.  Sta- 
gnare. (N) 

si  — Col  0.  Togliere  : Tor  sangue  Cavar  tnngne.  G.  F.  lib.  2.  E là 
niorio,  avendosi  follo  sangue  di  suo  braccio.  (V) 
ss  — Col  v.  Versare:  Versar  sangue  = Gettar  sangue  o cero  Ucci- 
dere. Tati.  Gcr.  4 4.  8.  Pur  miniando  converrà  che  mollo  Sangue  e 
sudor  laggiù  tu  versi  avanti.  (P) 

33  — A sangue  caldo,  A sangue  freddo  [po sii  aeteròial.  F.  A sangue. 
8 t.  c s.  j Su in.  Pros.  Tose.  1.  07.  È ben  vero  che  non  «I  può  con- 
durre poi  a sangue  freddo  a limare  0 ritoccare  alcuna  cosa. 

— Prov.  I danari  sono  il  secondo  sangue:  si  dice  per  mostrare  che 
Il  danaro  è necessarissimo  per  ti  comodi  della  vita.  Lai.  vita  et  san- 
gui* hominibti*  est  pecunia. 

33  — nuoti  vino  fa  buon  sangue  = Il  buon  vino  apporla  anzi  giova- 
mento, che  nocumento.  lìed.  Annotai.  Ditir.  8.  In  Toscana  sogliaut.i 
dire  per  proverbio  : Il  buon  vino  fa  buon  «angue. 

*0  — Trarre  o Cavare  della  rapa  «angue,  [Tirar  sangue  da  un  sasso, 
0 ti  miti:  Si  dice  quando  si  vuol  da  uno  quel  eh’ e’  uon  ha  , 0 eh'  eì 
faccia  quel  eh' e'  non  può.  [F.  Cavare,  $ «4 , Rapa,  § 8.  e F.  Tirare.  ] 
Lai.  aquam  e puntici*  postulare.  Gr.  ivov  zr&urc  (jijTfiv. 

*7  — ’(FI«lot.)  Sangui  per  Mestrui.  Lai.  mentir ua.  Gr.  aatatuima.  Troll, 
segr.  coi.  domi.  In  alcune  femmine  sgorgano  questi  sangui  aulici- 
patissimi.  E altrove?  Ma  le  femmine  «Fogni  piccola  anticipazioncelta 
de' sangui  si  conturbano.  E altrove  : Acciocché  I sangui  vengano  loro 
agguauiìaiaineiitc  P un  mete  con  Patirò.  » Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta. 
Se  viali*  UlCTO  di  quella  signora  sgorgassero  ogni  mese  quei  sangui 
che  dovrebbooo  scaturire,  ella  sarebbe  sana.  (N) 

38  — (Eccl.) Nella  Scrittura  santa.  Sangue  qviw  significa  C omicidio; 
Lavare  il  proprio  piede,  le  inani  0 gli  abiti  nel  sangue  è Fare  una 
fiera  strage  de'  suoi  Nemici;  L'odio  di  sangue  è Un  uomo  sanguina- 
rio; Sposo  di  sangue  è Usto  sposo  crudele;  Portare  sopra  qualcuno 
il  sangue  «li  un  altro  egli  è Caricarlo  o renderlo  debitore  di  un  omi- 
cidio. Il  sangue  sarà  sopra  di  essi  significa  Che  nessuno  risponderà 
della  loro  morie.  Sangue  prendesi  ancora  per  parentela  0 alleanza. 
La  carne  e il  sangue  significano  le  inclinazioni  naturati  e le  pas- 
sioni della  umanità.  Fabbricare  una  città  nel  sangue  rate  Fabbri- 
carla opprimendo  gl'infelici.  Liberare  dal  sangue,  cioè  dalie  pene 
meritate  pel  sangue  sparso,  ecc.  (Ber) 

so  — (Arche.)  Sangue  o Giorno  di  sangue:  coli  chiamatasi  certe  feste 
di  Ciòtte  e di  Bellona,  nelle  quali  / loro  sacerdoti  furiosi  coprivansi 
di  sangue , facendosi  d elle  incisioni  su  tutto  il  corpo.  (Mll) 

40  — (Boi.  e Farm.)  Sangue  di  drago,  Sangue  di  dragone:  [Nomr  rol- 
Itti  tea  di  tulle  le  resine  di  color  rosso,  qualunque  sia  il  vegetabile 
che  lo  somministri.  Trovatiti  in  forma  0 di  piccioli  pani  schiaranti 
e friabili,  o in  matte  pesanti  fino  a 30  libbre  le  quali  si  romponi 1 
in  pezzi  più  0 meno  grandi , o In  pezzi  rotondi , grossi  circa  una 
noce,  ravvolti  in  foglie  di  canna  annottate  sopra  di  essi,  e questa 
specie  è la  più  stimata.  Più  comunemente  si  ottiene  dal  «Iracacaa 
draco,  e dal  ptcrocarpus  draco,  piante  indiane,  chiamate  ancor  esse. 
Sangue  di  drago.]  Lai.  sanguis  dragoni».  M.  Aldobr.  P.  y.  4».  Ove 
sarà  collo  gomma  arabica  e gomma  dragante,  sommacco,  ho  In  rote- 
nlchl,  sangue  di  dragone.  Tei.  Pov.  P.  S.  Antimonio  e «angue  di  dra- 
gone, dalu  in  qualunque  modo,  guarisce.  Iticeli.  Fior.  61.  Concor- 
dano quelli  c'  hanno  visto  c «cri Ilo  le  cose  nulurali  appartenenti  al- 
l’uso della  medicina  ecc.,  che  il  «angue  di  drago  sla  gomma  di  un 
albero  che  nasce  nell' isole  Canarie.  Usisi  quello  che  è di  color  rosso 
acceso,  trasparente  e frangibile,  chiamalo  sangue  di  drago  in  lagri- 
me, lasciando  quello  che  è in  pani,  o fattizio.  Bene.  Celi.  Orcf.  6. 
Al  quale  da  uno  di  quali  falsi Qcalori  era  sialo  Unto  il  fondo  con  un 
|nico  di  sangue  di  drago,  il  quale  è uno  stucco  fatto  di  gomme  che 
si  liquefami»  al  fuoco.  «»  (L’es.  del  Iticeli.  Fior,  è dalla  Cr.  stessa 
riportalo  con  miglior  lezione  sotto  le  V.  Frangibile  e Pane,)  (Ri) 

3 — Sangue  di  Èrcole:  cori  alcuni  chiamasto  il  zafferano.  (A.  0.) 

Sangue  freddo  di  IT.  da  Tranquillità.  Il  Sangue  freddo  è un  pre- 
gio, laddove  il  sangue  caldo,  la  furia  noterebbe  : ma  il  Sangue 
freddo  fuor  di  luogo  ristucca  ; la  Tranquillità  suol  essere  più  op- 
portuna. Sangue  frcd/lo  è mollo  proprio  ove  si  traili  di  cosa  che 
india  a pericolo  di  troppo  riscaldarsi  e di  perdere  la  necessaria  po- 
tenza di  melile. 

BANG  DEL.  (Grog.)  Fiume  della  Repubblica  di  Buenos  Ayrts.  (G) 
SANGUESA.  (Ccog.)  3an-guè-*a,  Sucssa.  Lai.  Sucsca.  Città  di  Spagna 
nella  Zavorra.  (C) 


SANGUIFERO 


SANGUINEO 


,1« 

SANGUIFERO | San-gui-ta-ro.  Add.  m.  Aggiunto  dato  a que'  t usi,  per 
mi  scorri  e jtropapnii  il  Muffile.  Più  comunemente  si  dice  Sangui- 
gno, (y.  Sanguineo.)  (A)  Fafliui.  Bcrg.  (O) 

SANGtIFICANTE , San-giil-fl-eàiHe.  Pari,  di  Sangui  fica  re.  Che  snngui- 
fica  , Che  forma  il  sangue.  Baldi n.  l'oc.  Dit.  nella  v.  Vena.  (A) 
SaNGUIFICARE,  San-gul-fi-ca-re.  { N.  osi.]  Generar  sangue.  •>  Catch. 

Ragù.  Digeriva  « sangulflcava  mollo  a ragiono.  (A) 
SANGUIFICAZIONE»  Sau-gul-fl-ca-ri-ó-nc  (5/1  11  convertirti  che  fa  il 
chilo  in  s>i;if/ura]  Il  saugutflcare.  Red.  Oss.  mi.  so.  Tulli  gli  cauali 
r tulli  gli  strumenti  appartenenti  alla  nutrizione  e alla  «anguifl- 
razione  e alla  generazione  appariscono  ere.  figurali  nello  stesso 
modello. 

SANGUIGNA.  (Min.)  San-gui-gna.  Sf.  Nome  dato  in  commercio  ad  una 
carie  là  di  ferro  ossidato  rosso , a cagione  del  tuo  colore  rosso  ca- 
rico rassomigliatile  il  sangue , n pure  per  In  proprietà  che  ha  , ri- 
dotta in  polvere,  di  arrestare  il  sangue.  Altrimenti  Ematite,  e nelle 
orti  Pietra  da  brunire  0 Rubrica.  (A)(D.  T.) 

- — Si  dà  pure  questo  nome  al  Diaspro  ctilroplo.  (D.  T.) 
SANGUIGNO»  San-gui-gno.  Add.  m.  Di  sangue , \ Relativo  al  sangue, 
Che  contiene  sangue.  Onde  A'aso,  Sistema  sanguigno;  Maialila,  Emis- 
sione, Emanazione  sanguigna,  eoe.)  { y.  Sanguineo.  ) Lai.  «angui- 
ni*us.  Gr.  ai partiSsa.  Red.  Con s.  |.  1*3.  L’universale  fermentazione 
mesi  rute  della  massa  sanguigna  non  ba  ogni  mese  per  diverse  ca- 
gioni il  medesimo  cd  uguale  inonienlo  d*ini|>eto  e d’agitazione.  E 
ìj«  Fa  di  mestiere  procurare  ere.  di  lor  via  le  oslruzioni  di  quei 
vasi  sanguigni  clic  niclton  capo  nell*  utero.  E «.  33.  Onde  gli  aliti 
e gli  effluvi!  delta  massa  sanguigna  possano  facilmente  volar  via  in- 
sieme con  le  sulfuree  fuliggini  in  forma  di  vapori. 

3 — Clic  abbonda  di  sangue.  fOitdt  Complessione  sanguigna,  Tempe- 
ramento sanguigno,  Abito  di  corpo  sanguigno,  cec.J  Bui.  Purg.  r.  1. 
Quindi  si  dice  complessione  sanguigna,  collerica,  flemmatica,  ecc. 

» Troll.  E'/uit.  Assale  più  tosto  e più  sovente  d’ ira  e di  discordia 
lo  collerico,  lo  sanguigno  di  giovialità  e di  lussuria.  (Qui  in  forza 
di  sui.  ) (N) 

3 — Asperso  di  «angue,  Sanguinoso,  lai.  cruento*.  Gr.  xipxnpó;. 
Pelr.  con;.  *9.  4.  Cesare  laccio,  clic  per  ogni  piaggia  Fece  l’crbc 
sanguigne.  Tass.  Ger.  IO-  97.  Ma  lasciato  di  forze  ha  quasi  voto  La 
sanguigna  vittoria  it  vincitore. 

4 — Cupido  di  sangue.  Sanguinolente.  Lai.  «anguinnriu*.  Gr.  fili i- 
a*?*;.  Tac.  Da*.  Star.  3.  asa.  In  quest'  ultimo  II  trono  cbl  dap- 
poco, chi  moderato,  c non  sanguigno.  (//  testo  lai.  ha:  civium  san- 
gulois  parcum.) 

1 — Di  color  del  sangue.  G.  V.  10.  ioa.  s.  L’altro  (palio)  fu  di  panno 
sanguigni»,  che  lo  cordono  I fanti  a piè.  Con»,  taf.  a.  Questo  sangui- 
gno dinomina  il  sangue,  cioè  il  colore  cardinalesco,  che  noi  chia- 
miamo sanguigno.  Pelr.  canz.  a.  t.  Verdi  panni,  sanguigni,  oscuri 
e persi  Non  vestì  donna  uuquanco.  Arrigh.  o».  inira  l'aspro  spine 
sla  nascosa  In  bella  rosa , tinta  di  rossezza  sanguigna.  A» li:,  si.  9. 
si.  Parca  sanguigna  in  elei  farsi  tu  Luna.  Red.  Annoi.  Dilir.  as. 
Questo  forse  è quel  colore  di  vino,  che  Plinio,  lib.  11.  eap.  » , chia- 
ma sanguigno. 

n — Aorte.  Canto  sanguigno  per  Canto  che  parta  di  fatti  sanguinosi. 
Chiabr.  ( Ritti.  Enc.  lt.  37.  14.  ) La  lingua  di  macigno  Chiede  il 
conto  sanguigno  Dell’Iraconda  insuperabil  destra.  (N) 

7 — [ Tingere  di  sanguigno  il  mondo  0 simile,  dicesi  pòclicam.  di  Chi 
mnor  di  ferita,  perchè  sparge  il  suo  sangue.]  Dant.  Inf.  a.  00.  Che 
visitando  vai  per  l'acr  perso  Noi  che  tignemmo  il  mondo  di  san- 
guigno. 

a — (Vin.)  Diaspro  sanguigno:  cori  diceti  il  Diaspro  verde,  macchiato 
di  gocci:  rosse  sanguigne  ; chiamalo  altrimenti  Entropia.  (Boss) 

* SANGUI GNOLA,  San-gui-gno-lu.  Sf.  0 add.  ('arieti  di  pesca.  Encic. (PI)  ; 
SANGUI*.  (Grog.)  Città  della  Guinea  superiore.  (G) 

SANGUINACCIO.  (Ar.  Me».)  San-gul-nàc-cio.  |5«i.j  t'ivanda  falla  di 
sangue  di  animale;  [r  più  comunemente  di  majaie.\  Lai.  sunguicu- 
lus.  Gr.  amati*.  »•  Tatson.  Secch.  3.  no.  Di  Verlga  e Bison  l'Inse- 
gna al  velilo,  Ch'era  In  campo  azzurrino  un  sanguinaccio,  Spiega 
Panrin  Grasselli.  (N) 

SANGUINANTE,  San-.ul-nàm-te.  (Airi,  di]  Sanguinare.  Che  sanguina. 
Satin.  Pro».  Tose.  1.  133.  Abbandono  il  lutto  alla  vostra  conside- 
razione, quanto  s’incrudisse  allora  la  piaga  ancor  fresca  e sangui- 
nane. » E Miss.  433.  E carni  »l  mangiava»»  sanguinanti  (P) 
SANGUINARE,  San-gul-iià-rc.  [All.]  Imbrattar  di  sangue  . \ Insangui- 
nare.) Lat.  cruentare.  Gr.  aiparovv,  Vrù.  Il  suo  fresco  e candido 
viso,  già  divenuto  pallido,  colle  proprie  unghie  sanguinando  rigava. 
Curata  Specch.  Cr.  eap.  37.  Di  tutto  il  corpo  volle  essere  sangui- 
nalo. per  guarire  noi  e lutto  II  corpo  detta  Chiesa.  » /Jan f.  Purg.  ». 
no.  Fuggendo  • piede  e sanguinando  il  plano.  (Il) 

2 — |j>*.  ost.\  Ver«are  il  sangue,  (Far  sangue,  Gettar  sangue  ] Lat.  san- 
gu inrm  vmitterc,  sanguinare.  Gr.  «ipooe otto.  Red.  Oss.  ari.  i».  La 
ferita  cominciò  fortemente  a sanguinare.  ■»  Alorg.  1».  ss.  Col  braccio 
dr.lro  strascinava  un  orto  E sanguinava  pe’graffl  e per  morso.  (N) 

SANGUINARIA.  (Boi  ) San-gui-nì»-ri-*.  [Sf.  Specie  di  pianta  erbacea  del 
genere  geranio , che  ha  gli  steli  numerosi . petali,  alquanto  rossi;  le 
foglie  opposte,  circolari,  pelose , a » o r lobi  trifidi,  con  lunghi  pe- 
stali,• i fiori  grandi,  di  un  rosso  violetto,  ascellari,  solitari! , sopra 
lunghi  peduncoli.  Fiorisce  nell'estate . ed  è comune  nel  boschi  mon- 
tuosi fra  gli  scopeti,  l/a  una  varietà  con  gli  steli  dislesi.  Comune- 
mente confuta  corta l Sanguinella;  [enframòe  coti  dette  perchè  te 


loro  tpigha  introdotte  nelle  narici  promuovono  l'emorragia.  Lat.  ge- 
ranium  «anguiiieum  Lln.J  Gr.  soÀvysvov.  Cr.  a.  et.  3.  Con  tra  ’l  flu«so 
dal  sangue  del  naso  vale  quel  medesimo  impiastro  ere.,  essendo  fatto 
della  sua  polvere  («taf  ptilta),  0 del  sugo  della  sanguinarla.  Te». 
Pov.  P.  S.  rap.  10.  Itcm  li  guarda  che  la  cintola,  o altra  cosa,  non 
li  siringa  il  corpo,  e tieni  la  mano  piena  di  sanguinaria. 

* — Altra  specie  di  pianta  erbacea  del  genere  polìgono , che  ha  fusti 
distesi,  piccole  foglie  e fiori  bianchi  ascellari  cd  è comunissima  per 
le  strade  di  rampogna.  Lai.  poi y gommi  avlcuiare.  (N) 

3  — Con  lo  stesso  nome  chiamasi  una  specie  di  panico,  che  ha  colmi 
pelosi  di  color  rosso-violetto,  e fiori  in  ispighe  digitate , e nasce  nei 
campi  sterili.  Lat.  panicum  sanguinale  Lin.  (X) 

SANGUINARIE.  (Geog.)  San-gui-nà-ri-c.  Gruppo  disoleile  del  .Mediter- 
raneo presso  ta  Corifea.  (G) 

SANGUINARIO»  San-gui-nà-ri-o.  Add.  m.  (Dedita  ni  ilelitli  atroci,  Cu- 
pido di  sangue;  altrimenti]  Micidiale,  Sanguinolente,  (Sangulncnte, 
Sanguineo,  eoe.)  Lat.  sanguiiturius.  Gr.  givo;.  Segner.  Crisi,  instr. 
t.  99.  it»,  Sono  ordinariamente  persone  di  inala  vita,  0 superbiosi, 
o sanguinarli,  o sensuali.  »*  E Conf.  instr.  eap.  «1.  lo  non  ragiono 
qui  di  certi  uomini  sanguinarli,  che  meditano  ad  ogni  ora  ammaz- 
zamenti, assassinamenti,  rovine.  (V) 

* — Ed  in  forza  di  sm.  Pelr.  L’om.  iti.  t»  4.  Per  la  qual  c«*a,  non  Papa, 
ma  sanguinario,  cioè  che  si  dilettava  di  sangue,  era  chiamato.  (V) 

3 — (SI.  Erti.)  Sanguinarli.  Eretici  che  formavano  una  setta  di  Ana- 
battisti, e cosi  denominali  perchè  non  cercavano  che  spargere  il  san- 
gue di  coloro  i quali  erano  contrari i alle  credenze  di  essi,  (Ber) 
SANGUINATO,  San-gul-nà-to.  Add.  n. da  Sanguinare,  y.  A.  F.  c di'  In- 
sanguinalo. Dial.  S.  Greg.  a.  47.  Riguardando  la  spada  sanguinala 
in  mano.  ( L’etiiz . di  Roma  1764  a puff,  tis  Ugge  Ri  •.guardando  la 
spada  sguainala  in  mano  a colui  che  ’l  doveva  decapitare.)  Corata. 
Specch.  Cr.  131.  Cristo  ebbe  i pie  forati  e sanguinali.  ( Cosi  legge 
Mito  variante;  il  lesto  ha:  ed  insanguinali.)  (V) 

SANGUINE,  Sàu-gul-ne.  5w».  V.  A.  F.  e di'  Sangue.  Ut.  S.  Gir.  13.  Ri- 
comperala per  lo  santissimo  sanguine  del  suo  benedetto  Figliuolo. (V) 
SANGUINE.  (Boi)  [5«l.  Arboscello  che  prende  II  irto  nome  stai  color 
rosso  che  acquistano  i rami  dalla  parte  che  è bai  tuta  dal  Sole.  Il 
legno  è duro  e buono  pel  tornio;  le  sue  Vfrwnw  si  adoperano  per 
gabbie,  vergetti  e canestri.  Le  bacche  tingono  di  color  porporino.  — 
Sanguinelle,  Risanguine,  siti.)  Lat.  vlrga  sanguinea,  (coruu*  -angui- 
nea  Lin.  ] Cr.  a.  ita.  1.  Il  sanguine  simiglianteiuenle  è arbore  piccolo, 
il  qual  nasce  molto  nelle  siepi,  e quelle  fa  spense  c folle  mollo,  ma 
non  ha  spine,  e produce  bel]  tasi  me  e sode  verghe,  delle  quulf  vi 
fanno  ver  geli  I,  ecc.  Dav,  Colt.  ino.  In  que"  mezzi  per  ludo  (poni  ) 
sanguine,  principal  fondamento  e ripiena  della  macchia. 
SANGUINELLA.  (Boi.)  San-gui-nèl-la.  (5/1  Pianta  che  ha  gli  steli  diritti, 
ramosi,  pelosi,  n n poco  grinzosi;  i fiori  alquanto  rossi,  cenali,  co’  pt- 
duncoti  lunghi,  pendenti  Fiorisce  nell'estate,  ed  è indigena  ne'  luo- 
ghi umidi  de'  paesi  settentrionali.  Comunemente  confusa  colla]  San- 
guinaria. y.[  — Rlsanguln»,  sin.  Lat.  geranium  palustre  Lin.)  >*  Red. 
Op.  tose.  I contadini  cosi  la  chiamano,  la  sanguinella , perchè  cre- 
dono clic  kc  annasata  o mangiata  sia  dalle  pecore,  taccia  loro  uscire 
il  sangue  dal  naso.  (A)  Pasta  l>iz.  Sanguinella,  Sanguinaria,  spedo 
d’erba  ristrigniliva  e vulneraria.  (N) 

SANGUI. NELLO  (Boi.)  San-tul-nèl-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Sanguine.  F,  (N) 
SANGUINENTE,  8an-gul-nèn-te,  Add.  coni.  V.  A.  [ Imbrattalo  di  san- 
gue,) Sanguinoso.  Lai.  sanguinolcnlus , crueutus.  tir.  atp*rco6{. 
Dani.  Inf.  I».  lat.  E luenommi  al  cespuglio  che  piangea.  Per  le 
rotture  sanguinenfl,  in  vano.  Orili.  Pisi.  Imi mui  mi  fosse  levalo  fi 
capo  colla  sanguinentc  spada.  »»  Teseid.  r.  si.  E cogli  aguli  ferri  i 
Tradimenti  Vide  ecc.  Li  Discordia  vedeva,  e saugiiiiieuti  Ferri  avle 
in  inano,  ecc,  (Min) 

9 — [Micidiale.]  .1/.  y.  e.  ioa.  Con  guerre  sanguineali  e mortali. 

3 — (Cupido  di  sangue.  Sanguinolente,  Sanguinarlo.)  Ltgg.  S.  Cmit. 
Appressandosi  l'ora  della  morie  sua,  fu  presente  il  diavolo  ecc.;  la 
quale,  vedendolo  talare  dinanzi  da  sé,  cominci  olivi  fortemente  a ri- 
prendere c contastare,  dicendo:  che  ci  fai  tu  qui,  crudele  bestia  e 
malvagio  nimico?  che  ci  aspetti  tu,  bestia  sangniiieate? 

4 — | E per  meta/ 1]  Fr.  tiiord.  S.  Pred.  il.  I peccali  «auguinenti  *a- 
1 ranno  (sbiancati. 

| SANGUINEO,  San-guì-nc-o.  Add.  m.  *'■  L.  [Di  sangue  ; più  cornane»»  .j 
Sanguigno.  Lat.  sangulncus.  Gr.  aì/iaTwfoj.  Lab.  909.  lo  mi  lacerò 
de' (lumi  sanguinei  e crocci,  che  di  quella  a vicenda  discendono. 

9 — Sanguinoso.  Rueelt.  Ap.  92».  Ma  poi  clic  tu  dalla  sanguinea  pu- 
gna Rivncato  avcral  gli  ardenti  regi,  Farai  morir  quel  che  ti  par 
; peggiore.  (M) 

3 — Cupido  di  «angue,  Sanguinolente. 

4 — (Delta  di  Temperamento,  Complessione  e i/imfi.]  Te*.  Br.  9.  32. 
L’ una  natura  è di  complessione  sanguinea , l'altra  malinconica,  o 
flemma  li  m,  o collerica,  sccondochè  gli  umori  soperchiano  più.»»  Cota. 
Inf.  90.  Puossi  predire,  secondo  la  natura  degli  uomini,  la  loro  com- 
plessione per  coslcllazione,  o sanguinea,  0 collerica,  ecc. 

9 — ( Ed  fu  forza  di  su 1.  pt.  Sanguinei  per  Coloro  che  sono  di 
tempcrasnento  janqiri'jtto.]  Capr.  Boti.  1.  I#.  Per  la  quale  (conipfoj- 
rione)  Il  suo  calore  è più  temperalo,  c l'umido  manco  allo  a disec- 
carsi c a corrompersi , come  conviene  a i sanguinei,  che  hanno  l’u- 
mido loro  manco  acqueo  c più  aereo. 

3 — consanguineo.  Lat.  consangui neus,  nfflnis.  Gr.  óyisupw,  ov/71- 
•«;.  Maestruzz.  t.  >4. 1 consanguinei  mici  sono  affini  della  donna 


SÀNGUINETTO 

mia  In  quello  medesimo  grado  nel  quale  c'  sono  miei  sanguinei.  E 
appretto:  Non  sono  Impediti  i consanguinei  dell'uomo  di  torre  co- 
stei per  moglie,  nè  I sanguinei  della  donna  di  torre  quello  uomo. 

Sanguineo  diti,  da  AngulsoM,  Sanguinolento,  Sanguigno , Sali- 
gni fero  , Insanguinato.  Sanguineo  è ciò  th'è  composto  di  sangue; 
Sanguinoto,  ciò  eh’ è pieno  di  sangue;  Sanguinolente,  ciò  ciré  gron- 
dante di  sangue.  Sanguinarla  s’applica  per  lo  più  «gli  enti  animati 
che  sono  d’indole  micidiale  e cupidi  di  sangue.  Sanguigno  dovrebbe 
dirsi  quel  «oggetto  la  cui  Indole  e qualità  propendono  al  sangue. 
Netta  scienza  abbiamo  la  voce  Sanguifero,  che  vale  ciò  cb«  conduce 
o porla  sangue.  Insanguinalo  è molto  affine  a Sanguinato  ed  a £uh- 
guinoteute , c significa  ciò  rb'è  bruttato  di  sangue. 

SANCII  INETTO.  (Viot.>  San-gul-nct-lo,  «Sui.  Lo  tleuo  che  Ligustro.  V.  (N) 
SANGUINITI,  San-gui-ni-tà.  [Sf.\  Parentela,  [Co MZAlifttfiieffù.]  — Sun- 
guiniUde,  Sangulnltatr,  sin.  ImI.  eousangulnltas,  cognati»,  affini- 
tas.  Or.  ffvyyrv n«.  flore . inlrotl.  43.  La  quale  ad  alcuno  di  loro  per 
sanguinila  era  congiunta.  E Vii.  Dani.  su.  Di  lei  non  si  euro,  per- 
ciocché di  sanguinila  la  sapeva  ad  alcuno  dc’principi  della  parte 
avversa  congiunta,  (/.a  moderno  edizione  ha  consanguiaità.)  Dani. 
Vii.  Xuov.  so.  La  quale  era  meco  di  propinquissima  sanguinila  con- 
giunta. 

s — [E  collettivamente,  Tutti  I parenti.]  Stor.  Ajolf.  Se  tu  non  reodi 
il  uipolr  al  Re,  egli  le  c tutta  tua  sanguinila  metterà  a morte. 

3 — Sangue  o Complessione.  Croi».  Mordi,  sai.  Non  fu  di  forte  na- 
tura, di  piccolo  pasto,  e di  gentile  sanguinilo. 

SANGUINO.  (Zool.)  sàu-gul-no.  Sm.  Specie  di  topo  allenire  di  America. 
Cab.  Fi».  (A) 

SANGUINOLENTE,  San-gul-no-lcn-lc.  Aid.  troni.  Vago  di  far  tangue ; 
\allrimenll  Sanguinario,]  Crudele.  — Sanguinolento,  «in.  Lai.  san- 
guinolenta». Or.  fibifucro;.  Tratl.  por.  fan i.  David  ebbe  cee.  san- 
guinolenti figliuoli. 

a — [imbrattati  o Grondante  di  sangue;  altrimenti  Sanguinoso  ] Fir. 
Ai.  313.  Allora  la  perfida  donna,  avendo  gran  materia  da  fabbricare 
gran  male,  in  grande  opera  mise  le  sue  sanguinolenti  mani. 
SANGUINOLENTEMENTE,  San-gui-no-lcn-lc-nicn-tc.  Ave.  Con  tiporgl- 
tnenlo  di  tangue.  Lai.  eruenter.  Gr.  stipali*;. 
SANGUINOLENTISSIMO,  San-gui-oo-len-lU-sl-ioo.  Add.  in.  superi,  di 
Sanguinolenta  e Saiiguioolenlo.  Burgogl,  Jmpr.  png-  i«n.  Derg.  (Min) 
SANGUINOLENTO,  San-gui-no-lèn-lo.  Add.  ni.  Lo  tleuo  che  Sanguino- 
lente. V.  (V.  Sanguineo.)  Cout.  Inf.  la.  È sanguinolento,  acciocché 
veruno  prmurolKa  contro  a lui.  >*  Segner.  Pred.  3.  a.  SI  dirà  ere. 
che  fuslc  egualmente  un  uomo  rabbioso,  bestiale,  sanguinolento.  (V) 
e — E fìg.  detto  di  l'aura.  Sale  in.  Prot.  Tote.  1.  so  3.  Non  potevi,  0 
Immaturo,  scampare  la  fiera  accusa,  die,  risptarraatu  al  Sostenuto, 
avrei  con  sanguinolenta  usura  contro  di  te  scagliata.  E Annoi.  F. 
D.  t.  a.  3.  E l'usura  gli  Ebrei  chiamano  morto,  cioè  mangeria,  che 
succia  il  secondo  sangue;  onde  da  Sant’ Ambrogio  le  usure  illecite 
e sira  bocche  voli  sono  appellate  sanguinolenti.  (N) 
a — Imbrattato  di  sangue.  Cor  eh.  Dite.  1.  40.  Quindi  sono  gli  esem- 
pli... non  sdIo  dell’  esposizione,  ma  dell’  uccisione  ancora  della  prole 
tenera  c sanguinolenta  permessa  ni  padri.  (N) 

4 — (Fisiol-  e Med.)  Misto  a qualche  piccola  quantità  di  sangue,  Che 
si  rassomiglia  al  sangue  pel  colore  o che  nc  contiene.  Onde  Spulo, 
Pus  sanguinotenlo;  Sierosità,  Marcia,  Orina  sanguinolenta.  (A.  0.) 

SANGUINOLENZA,  San*gi»l-l»0-|én-ra.  Sf.  ad.  di  Sanguinolente,  tiranni 
di  ipai-grre  t'a/trui  sangue.  Memi.  Sete.  Uh.  a.  cap.  10.  Berg.  (Min) 
SANGUINOSAMENTE,  San-gui-no-n-mén-lc.  Ave.  [Con  itpargimenlo 
di  sangue;  e diceti  coti  uel  proprio  come  nel  fìg.  ; altrimenti  ] Snn- 
gninolenlenicnle.  Lai.  eruenter.  Or.  atipaltùc.  Sen.  Ben.  Varch.  3. 
io.  Gli  altri  adoperarono  Tarmi  più  sanguinosamente  ; ma,  «aliati, 
nondimeno  qualche  volta  le  gettarono  via. 

SANGUINOSISSIMO,  San-gui-no-sis-si-mo.  J Add,  tn.]  vip.  di  Sanguinoso. 
Gulcc.  Stor.  1.  si.  I Visconti , gentiluomini  di  Milano,  nelle  par- 
zialità sanguinosissime  che  ebbe  Italia  de' Ghibellini  ecc.,  diventa- 
rono ecc. 

SANGUINOSO,  San-gul-nó-so.  Add.  tn.  Imbrattalo  di  sangue.  (V.  San- 
guineo,) Lai.  eruenter.  Gr.  anatro i(.  Boce.  noe.  17.  zi.  Colle  man] 
ancor  sanguino**?  allato  le  »i  coricò.  Dani.  Inf.  *7.  44.  E di  Fran- 
ceschi sanguinoso  mucchio.  E 34.  34.  E per  tre  nienti  Gocciava  'I 
pianto  e sanguinosa  Invi. 

* — [ Agg.  a Rallaglin,  Vittoria  0 limili,  dinoia  Che  vi  ti  è sparto, 
Che  ha  rodato  molto  «ingHC.]  Colt.  SS.  Pad-  Vogliendo  maggiormente 
per  la  indiscreta  misericordia  temperare  la  sanguinosa  vittoria  con 
ew>  la  pialà. * Domenieh.  Iti.  Gioì’,  lib.  93.  A questo  modo  si  fece 
la  giornata  navale  a Capo  d’Orso  nella  Costa  d' Amalfi,  la  quale  fu 
la  più  sanguinosa  clic  mai  si  facesse  all’età  nostra.  Ar.  Fur.  13.  1. 
Gli  è ver  che  la  vittoria  sanguinosa  Spesso  far  suole  il  capitan  mcn 
degno,  (P) 

t — Sanguinario.  Dnv.  Sciita.  77.  (Comin.  irai.  ) Avanti  ai  repudio 
non  fu  sanguinoso  : pochi  plebei  e due  soli  nobili  fece  morire.  (V) 
Oiamp.  Ataff  Vii.  S.  Mari.  cap.  ic.  Che  fai  tu  qui,  disse,  be»(ia  san- 
guino«a?  ( l'aria  al  demonio.  ) (P.  V.) 
s — Per  thuil.  Vermiglici,  Del  colore  slmile  al  sangue.  Chiabr.  rivi. 

E di  foglia  sanguinosa  Germogliò  la  prima  rosa.  (Br) 

SANGUIR.  (Grog.)  /«ohi  del  Gitani  te  Oceano  Equinoziale.  (G) 
HANGUISORBA  (Bot.)  SBn-gUi-vÒr-ba.  Sf.  Fonte  botanico  della  Pimpinella 
comune.  V.  Pimpinella.  Lai.  sanguisorkn  offlclnalis  Lin.  (A)  (A.  0.) 
SANGUISUGA.  (Zoo!  ) San-gui-sù-ga.  \Sf.  Verme  coti  dello  perchè  culo- 
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pernio  a tuggere  il  sangue.  Dit  eti  awrAe]  Mignatta.  V.  — Kaniuga, 
tln.  Lai.  sanguisuga,  birudo.  Gr.  fiotta.  M.  Aldobr.  II.  V.  Prima 
conviene  che  le  sanguisughe,  poiché  son  prese,  sileno  un  di  in  ac- 
qua chiara  per  purgarsi . E AI.  Aldobr.  P.  N.  37.  Voi  dovete  sapere 
che  una  maniera  di  sanguisughe  sono,  te  quali  tengono  veleno,  sic- 
come dicono  i filosofi.  Ited.  Ots.  a/t.  oa.  Quel  che  dico  delle  sangui- 
sughe d'acqua  dolce,  lo  dico  altresì  delle  sanguisughe  di  mare. 

2 — Ed  in  forza  di  atld.  f.  Pallai,  cap.  si.  Con  foglie  d'cllcra  pe*!r, 
c mischiale  con  ©llo^  e colle  mignatte  sanguisughe. 

SANGIJIVORO , San-gui-vo-ro.  Add.  tn.  Che  divora  il  tangtic.  Vallivi 
3.  31.  fiero.  (Min) 

SAM.  (SUI.  Ind.)  .Vomì e che  gl'indiani  danno  a Saturno,  co /iti iteran- 
do lo  come  il  più  malefico  di  lutt  i pianeli.  (Miti 

RAMASSI.  (Mlt-Ind.)Sa-nl-às-si.  Jìelìgioti Indiani  che  tono  oggetto  d'una 
gran  venerazione.  Fanno  voto  di  castità,  povertà  e sobrie  hi.  (Mil) 

SANIE  AMENTO,  Sa-ni-ca-mén-to.  [Sm.]  V.  A.  Il  sanicare.  Lai.  sanati». 
Gr.  inai;.  Cap.  Jmpr.  prot.  Perciocché  ammirazione  genera  nelle 
menti  de’  fedeli  vedere  I «Iugulari  miracoli , c sanlcamenti,  e fug- 
gimenti di  droionii,  eec.  E cap.  7.  E cosi  si  perseveri  lutino  «I  so- 
nica mento,  secondo  la  comodità  ed  il  potere  delta  compngniu  e di 
ciascuno. 

SAMCARE,  Sa-nl-cà-re.  Alt.  Pender  la  sanila,  indurre  0 tnnità  , in- 
tonare, Lai.  saiiilatem  residuerò,  sanare.  Gr.  Cueofe.  Me! 

cuor.  \ significare,  che  a tenere  la  mente  a Cristo  in  sullo  palo 
della  croce,  lo  quale  parca  peccatore,  e non  era,  ci  sanie»  da  ogui 
morsura  di  pena  c di  tentazione. 

t — \ De  Ilo  di  Campo,  Terreno,  0 simile.  Migliorarlo  agevolando  lo 
scoto  dell'acoua  , t tenderlo  salubre  ; il  che  iìiceti  meglio  Sanificare, 
nlusanicarc.  I Dav.  Colt.  17»,  Poni  il  fico  in  lerren  fresco  c grasso, 
in  gran  formella,  0 fossa  uon  fatta  per  saniearc  il  campo,  che  pre- 
sto guasterà  con  le  barbe  la  fogna. 

s ■ — E per  metaf  Cren.  Veli.  « «a.  Proponendo,  che  intendeano  sani- 
car  Firenze,  e trarla  di  fedeltà  e tiranni*. 

4 — N.  att.  Ricuperar  la  sanità;  [ino  in  questo  senso  éj  V.  A.  lai.  sa- 
nilateni  recuperare,  sanrscere,  convalcscere.  Gr.  {^v/ttsiavtèai.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Si  proceura  di  lor  da  te  ogni  medicina  c ogni  argo- 
mento, acciocché  tu  non  sanichi.  # 

3 — E «.  f*att.  Fior.  S.  Frane.  4«.  Dove  santo  Francesco  toccava  colle 
sue  sanie  mani,  si  parila  la  lebbra ...;  e come  si  incominciò  la  carne 
a saniearc,  così  s'incominciò  a saniearc  l'anima:  onde  veggendosi 
il  lebbroso  cominciare  a guarire,  ecc.  (V) 

SAMCATO , Sa-ni-cà-to.  Add.  m.  da  Sanicare.  V.  A.  Libero  dal  mule 
Che  ha  ricoverala  la  sanità.  Lai.  sanatus.  Gr.  ia-n;. 

* — E per  metaf.  Frane.  Sacch.  noe.  49.  Lasciò  si  sanirata  e si  guc- 
rita  la  nostra  città,  che  si  riposò  molto  bene  per  assai  tempo. 

SANICULA.  (Boi,)  Sa-ni-cu-la.  Sf.  Lo  staso  che  Sannicula.  V.  (A)  (0) 

SAMDE.  (SI.  Gr.)  Sà-nl-de.  Sf.  É*t*oxi:ione  di  un  delinquente  attaccato 
ad  un  palo.  (Dal  gr.  tanti,  tanidat  tavola.  ) (Mil) 

SANIE.  (Med.)  Sà-ni-r.  (5/“.]  V.  L.  [fu*  di  cattiva  natura, che  esala  odor 
fetido,  e che  è più  o meno  alterato  a cagione  della  tua  mescolanza 
col  sangue  ; altrimenti  J Marcia.  Lai.  sanie»  Gr.  (Spiro; .(Saniet  dal- 
l'Illir.  tagnijenje  infrncidanieuto,  corruzione.  Nella  stessa  lingua 
sagnjio  ovvero  tagnjen  putrido,  corrotto,  tagnjclti  marcire  ecc.  ccc, 
In  nr.  a sin  corrupta  et  foetens  aqua:  r«en  foetoreM  haurirc  et  noxant 
pati.  ) Etp.  Vatiff.  Lazzaro  sozzo  per  la  fetente  sanie.  »»  Car.  Eneid. 
lib.  3.  Sempre  intrisi»  E di  sanie  c di  sangue.  (Br)  Salvi» ».  Opp.  Pese. 
s.  *91.  E lungo  I lidi  ancor  le  rosse  ripe  Rosseggiati  dalle  «anic 
de' tumulti  Tlfonlci.  E s.  400.  O della  sanie  usciti  sia  in  divina  De' 
Titani.  (N) 

SANIFICARE,  Sa-nl-fl*c»-rc.  [All.  comp.)  V.  A.  [ Pender  «uno,]  Sani- 
care. Lat.  vanitali  residuerò.  Gr.  uyid(uy.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  or. 
Però  ti  dissi  che  sarà  sanificala , che  sarà  purgata  da  ogne  corru- 
zione. 

f — - [Render  salubre  un  paese,  purgandolo  da  ludo  ciò  che  ne  fa  l'a- 
ria mal  sana;  net  qual  senso  per  lo  più  lutarono  gli  antichi;  altri- 
menti Sanicare,  lUnsanirare.  ] S*gr.  Fior.  Stor.  9.  34.  I paesi  mal 
sani  diventano  sani  per  una  moltitudine  di  uomini  che  ad  un  Irati» 
gli  occupi,  I quali  con  la  cultura  sanificano  la  terra.  Zibttld,  Andr 
144.  li  fiume  v'allargò  ecc , c sanificò  tutta  la  provincia,  clic  divenne 
fertile  c fruttifera. 

SANIFICATO.  Sa-nl-fl-cà-to.  Add.  tn.  da  Sanificare.  V.  (0) 

SAMODE.  (Fisiol.)  8iwii-ò*de.  Add.  coni.  V.  G.  Lat.  saniodes.  (Da  sa- 
nti tavola,  e idos  forma.)  Detto  di  persona  il  cui  petto  è angusto 
come  una  tavola.  (Aq) 

SANIOSO,  Sa-ni-ò-so.  Add.  nt.  [V.  A.\  V.  L.  Pieno  di  tanti;  altrimenti 
Marcioso,  [Marcio,  Guasto,  Purulento,  Corrotto  ecc.]  Lai.  saniosu*. 
Gr.  oTtirré?.  Bemb.  Stor.  3.  so.  Quel  erodcl  morbo,  che  mal  francese 
si  chiama,  aveva  nella  città  fatto  principio,  Il  quale  primieramente 
le  parli  genilati  II  più  delle  volte  viziava  ecc  , di  poi  Invile  ccc.,  en- 
fiature. c come  (ignoti , prima  un  poco  duri , e poscia  eziandio  sa- 
ninsi  noverano. 

SANISSIMO,  Sa-niv-si-mo.  [Add.  ui.]  superi,  di  Sano.  Boec.  in/rod.  97. 
Li  quali,  non  che  altri,  ma  Galieno,  Ippocrate  o F-vcutapi»,  uvrieno 
giudicati  sanissimi.  Ambr.  Cof.  1.  3.  È in  casa  mia  vivo  e sa  ni**  imo. 
Red.  Leti.  3.  isa.  1 frulli  mangiati  con  mano  amorevole  c discreta 
s«uo  *ani««imi,  tonto  crudi,  quanto  cotti. 

SANITÀ’,  Sa-ni-tà.  [5/.  Stato  in  cui  lutti  ti  funzioni  necessari*  alla 
vita  t’ eseguono  regolarmente;  ovvero  Perfezione  detti  funzioni , da 
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cui  risulta  la  vita.  Sialo  opposta  a Maialila.  Altrimenti  Valetudine, 1 
Salute.  La  Sanili  è buona,  desiderabile,  intera,  lieta,  perfetta,  per- 
duta, robusta,  rovinata  ecc.  Diteti  «Urinarsi  in  assai  buono  stato 
di  sanila,  Ritornare  nel  pristino  stato  di  ottima  sanità,  Ricuperare 
la  sanità,  Tornare  nel  primiero  grado  di  sanità  ree.]  — Sanitarie, 
sani  late  , fin.  Lai.  sanitas.  Gr.  v)ÙI«.  Boce.  noe.  ib.  ss.  La  sanila 
rie!  vostro  Ugliuolo  non  è nell'ajuto  de' niellici,  £'  noe.  im.  13.  Con 
gran  sollecitudine  e con  ispesa  il  torna  nella  prima  sanità.  Anici,  si. 
Le  nostro  in  fonti  ciliare,  dirivalc  Mi  viva  pietra,  beton  con  sapore. 
Talché  le  serva  in  lieta  unitale.  C»\e.  30.  1.  Alcuna  volta  si  dà  (hi 
catapuzza)  a' sani,  a COIMcrvasion  della  sanitarie:  alcuna  volta 
agl' infermi,  a rimuover  la  'nfermiladc.  FU.  SS.  Pad.  1.  70.  Cono- 
scendo la  loro  sanità  da1  meriti  e duU'oraiiunc  d'tlarlone.  Cas.  Idi. 
cu.  Il  che  sla  perciò  con  comodo  della  tua  sanità,  n Pr.  Jac.  T.  1. 
li.  10.  D'operar  segni  son  si  distasi,  Far  miracoli,  e render  sani- 
tali,  Di  ratti  e profezie  sono  golosi.  (Coti  legge  il  Focab.  in  Ratio 
«ut I.  § *-)  (B)  fitti,  nei  Di»,  di  A.  Patta.  In  questa  maniera  appoco 
appoco  io  mi  ridussi  In  intiera  e perfidia  sanità,  anzi  migliore  di 
quella  che  prima  io  mi  godeva,  /;  appresso  :t  elio  io  non  isliu  bene 
di  sanità,  ne  pigli  per  riprova  più  die  certissima  l’aver  io  ree.  E 
appresto  : Egli  si  trova  In  buona  sanità  di  que’  travagli  che  talvolta 
sogliono  perturbarlo.  E appretto:  Mi  rendo  cerio,  chea  jkico  a poco 
il  sig.  N.  N.  sarà  restituito  alla  sanità.  E appresto  ; La  regola  di  vita 
è necessaria  necessarissima, e senza  di  questa  gl'infermi  rade  volle 
ricuperano  la  sanità.  (N) 

a — Assistere  allo  sanità  di  alcuno  : detto  del  medico  che  ha  cura  della 
filale  de"  tuoi  clienti.  Jled.  in  Leti.  ined.  d" alcun.  Acciai , ecc.  7«. 
Tutte  le  case  ebe  indieranno  In  opera  quei  prudentissimi  medici 
che  assistano  alla  sua  sanità,  debbono  essere  indirizzate  a due  soli 
e principali  scopi.  (Pe) 

5 — Dare  in  cattiva  0 In  mala  sanità  = Cominciare  a non  godere 
buona  tniiila.  V.  Dare  in  mala  sanila,  (a) 
a — Essere  consumalo  0 caduto  di  sanità  — Estere  infermo.  Segner. 
Mann.  Apr.  la.  a.  Dicono,  che  quegli  è morta,  porche  era  consu- 
malo rii  sanità.  (V)  Pattar.  Iti.  Cane.  3.  717.  Cresceva  loro  la  frolla, 
Intendendo  essi  che  Ferdinando  era  mollo  caduto  di  sanità  e soste- 
neva frequenti  »yalli  di  febbricelle.  (Pe) 

« — Dice  si  Sanità  dell'aria,  dell'acqua  ecc.  e vale  Salubrità.  Crete. 
La  sanila  dell'aere  dichiarano  i luoghi  clic  sono  liberi  da  profonde 
vali! , ecc.  (A) 

« — Diceti  in  sanila  e cale  Nel  lampo  della  sanità.  Pii.  SS.  Pati.  *. 
Ufi.  Aon  voleva  che  poi  gli  fosse  rimproveralo  ita' compagni  suol, 
dicendo  che  per  paura  di  morte  avesse  fatto  quello  che  non  aveva 
voluto  fare  In  suniladr.  (V) 

s — • E Bere  in  sanità  di  alcuno  per  Fargli  brindisi.  Lied.  Ditir. 
10.  lo  llCVO  in  sanità,  Toscano  re,  di  te.  (RI 
? — (Lcg.)  Magistrato  di  sanità.  Magi* tra to  stabilita  nt‘ porti  di  alcuni 
Stati  d'Europa  per  provvedere  al  mantenimento  detta  pubblica  an- 
htte , td  a schivare  i contagi , massimamente  la  peste,  facendo  ese- 
guire te  consuetudini  generalmente  ricevute  e le  pratiche  solite  ad 
osservarsi  intorno  a tali  materie.  (Az) 
u — (Icon.)  Giovane  robusto  , pieno  di  vita  e di  bellezza , mio  diino - 
straniai  nato  ed  educato  alla  cottura  de' campi,  e però  l'appoggia  a 
rurale  strumento.  Ha  il  capo  coperto  del  berretto  di  Ganimede.  Sulle 
spalle  reca  un  corvo  domestico,  e gli  sta  presso  un  cervo  che  tee  al 
prossimo  rico,  ambi  animali  longevi.  (Siil) 

SANITARIO,  Su-ai-ta-ri-o.  Add.  m.  Di  sanità,  Sciatico  alta  sanità.  Lat. 
sanltarlus.  (0)  (A.  O.) 

SANMAHCO.(Ceog.)  Sun-màr-co.Io  slesto  che  S.  Maree.  P.  Marco,  JJ  s.(N) 
SATINA.  [Sf.  P.  L.\  Dente  granile;  e più  propriam.  quel  Dente  curvo, 
una  parìe  del  quale  esce  fuori  delle  labbra  d‘ alcuni  animali,  come 
del  porco  , dell' elefante . e simili.  — Zanna,  sin.  Lai.  sanno,  (don* 
cxserlu*-  Gr.  girve,  èS ove.  (Sauna  c zanna  vengono  non  dal  lat. 
«annn  che  non  ho  mai  rinvenuto  in  senso  di  dente,  mine  suppone 
la  Crusca,  ma,  come  ben  dice  il  Muratori,  dal  icd.  zaini  dente.  Ag- 
giungi che  in  ar.  lina , in  ebr.  «ccm  vagliano  pur  dente.  V.  Arano.  ) 
Dant.  Inf  0.  ss.  Le  bocche  aperse,  e ino  vi  rotei  le  sanne.  » ( Parla 
di  cerbero  enne.)  (N) 

a — |2T  per  siuiil.  dello  de' Mostri,  Diavoli,  0 ancAc  di  Uomini.  P.  San- 
nuto,  $ 3.]  Dant.  Inf.  **.  se.  E Ciriatlo,  a cui  di  bocca  uscio  D'ognl 
pari,-  una  «amia,  come  a porco,  Gli  fc  sentir  come  l'una  sdrucio. 
Arane.  SuceA.  noe.  2*0.  Nella  line  tirandolo  per  lo  mantello,  e'  si 
volse,  che  pareva  un  diavolo,  con  gli  occhi  rossi  e con  le  sanne  gran- 
dissime. 

SANNICOLA.  (Boi.)  5an-ni-co-ta.  Sf.  Genere  di  plaute  della  pentandria 
digitila , famiglia  delle  ombrellifere , che  ha  per  caratteri;  otnbrel- 
tette  raccolte  a capolino;  fiori  quasi  sestili;  quelli  del  centro  ma- 
scolini ; il  calice  quasi  intiero;  n petali  Intieri;  s semi  ovali,  acuti, 
acuminali . arricciati  e riuniti.  — Sanicuta.  sin.  (Sanieu/a,  secondo 
il  Lcmery,  a sanando,  attese  lo  virtù  medicinali  di  questo  piante.)  (O) 
8 — Dicesi  Sannicola  di  Europa,  volgami.  Erba  frugolimi,  Una  spe- 
cie di  detto  genere,  comunissima  ne*  boschi,  la  quale  ha  sapore  ama- 
ro, awrfero,  misto  ad  alquanta  acredine  che  ti  fa  spedo t mente  sentire 
tifile  fauci.  Una  rolla  era  riputala  conte  una  panacea,  e special- 
mente  usuili  come  vulneraria,  ora  /brina  uno  de' principali  ingre- 
dienti del  vulnerario  svizzero.  Lat.  sanicela  euro  paca  Liti.  (0)  (N) 

3 — Altra  «peri#  di  cito  genere  è la  Sannicola  detta  da  Linneo  saxl- 
(raga  cotylcdon.  Questa  pianta  ha  le  foglie  radicati,  distese  in  giro 


sul  terreno  , carnose,  linguiformi,  contornate  da  denti  cartilagi- 
nosi; lo  stelo  diritto,  allo  circa  due  palmi;  i fiori  bianchi,  disposti 
in  gran  numero  a pannocchia  nella  sommità  detto  stelo;  i peli 
g landa  loti  nel  calice.  Fiorisce  dal  Maggio  al  Luglio,  ed  è indigena 
dei  monti.  (Gali)  (N) 

• 5A.VMCOLO.  (Boi.)  San-ni-cMo.  Sm.  Specie  di  Cinquefoglie.  Mattini. 
iv.  44.  Non  intese  quivi  egli  ( Plinio  ) d'altro  clic  di  quella  quarta 
specie  chiamato  sannicole  e diapensia.  (Rob) 

SAN N IO.  (Gcog.)  Sàn-nl-o.  Sm.  Lat.  Saranlum.  Antica  contrada  d' Ita- 
lia quasi  interamente  occupala  dati' Appennino,  tra  la  Campania, 
la  Lucania,  l'Aputia,  i Pcligni , i Alarsi  e ec.;  ora  prov.  del  fiegno 
di  Napoli  delta  di  Molise  e parie  dell'Abruzzo  citeriore.  (G) 

SANNIONE,  San-ni-ò-ne.  N.  pr.  m.  Lat.  Samnion.  (Dal  gr.  «cuinyno  io 
adorno,  coonesto,  innalzo.)  (B) 

SANMRiUNE  , San-ui-ri-ó-ne.  ÀT.  pr.  m.  Lat.  Samnvrion.  ( Dal  gr.  re- 
nino* onesto,  eryo  conservo:  Chi  si  conserva  onesto.)  (B) 

SANNITE,  San-ni-le.  Add.  pr.  com.  Del  Sonalo,  (li) 

SANNITI.  (Gang.)  San-nì-ti.  Lat.  Sinoilei.  dRlbM  popoli  d Italia,  di- 
scendenti da'  Sabini,  ed  abitanti  nel  Sannio.  Si  divide  pano  IN  Pentri, 
Caudini,  Irpinl,  Caraccni  c Frcntani.  (Mil) 

* — (Arche.)  Sanniti  eA/awiaiawsi  certi  Gladiatori  restiti  atta  foggia 
di  que' patulli,  e che  non  servivansi  d'armi  micidiali,  ma  divertivano 
ne'  banchetti  i convitati  colla  destrezza  ed  agilità  eon  cui  rappre- 
sentavano si  in  n fa  ti  combattimenti.  (Hit) 

SANNLTO,  San-nù-lo.  Add.  m.  Che  ha  sanne.  — Zannuto,  sin.  Lat. 
dentata*.  Gr,  ooovtùSv:.  Fr.  Jac.  T.  t,  s.  u.  Come  1 [torci  Marinali, 
Ila  gli  suoi  denti  acuii. 

» — • E per  slmiL  difesi  di  Chi  ha  grossi  denti.  Cron.  Foli.  «9.  Ebbe 
anco  il  dello  Matteo  uno  figliuolo  maschio  bastardo,  il  quale  aveva 
nome  Giovanni,  clic  fu  grande  della  persomi,  e ardito  e gagliardo  e 
zannuto.  E 37.  Luigi  fu  sannulo  c di  grossa  forma  e pasta. 

a — Fatto  a guisa  di  sanne.  Ciriff.  Cai ».  1.  si.  Che  avea,  come  11  cin- 
ghiai , tailMli  dcnll. 

SANO.  Add.  in.  Che  ha  sanità,  Senza  malattia.  Lat.  santi».  Gr.  v*/t*«- 
vit.  (Santit  dal  celi.  gali,  sia»  0 sain  che  vagtiono  il  medesimo.  Nella 
stessa  lìngua  suine  sanitas.  in  turco  cttn  sanus.  ) Dote.  noe.  us.  a. 
Creili  ni  si  che  ecc.  il  viver  sobriamente  faccia  gli  uomini  magri  e sot- 
tili, ed  11  più  sani.  E nuni.  12.  Innanzi  che  io  mi  parta  di  qui,  voi 
vedrete  il  fanciul  sano,  come  voi  vedeste  mai.  Dant.  Par.  4.  4U.  E 
l'altro,  che  Tobbia  rifece  sano.  Iled.  lelt.  1.  ibj.  A questa  buona  re- 
gola del  vivere  si  attenga  V.  S.  illustrisi.,  se  vuol  vivere  vita  lunga 
c vita  sana. 

t — [£d  in  forza  di  sm.  detto  di  persona.]  Geli.  Leti.  1.  lez.  4.  E 
fra  I medici  è in  proverbio,  clic  a' sani  tulle  le  eoie  son  sane.  *»  Cr. 
C.  so.  1.  Alcuna  volta  «I  dà  a'sani  ecc.  alcuna  volta  agl' infermi,  (N) 

9 — Sanalo.  Cavale.  Mtd.  cuor.  133.  Dio  dagli  sani  dalla  tribolazione 
é amato.  (V) 

3 — Salutifero,  Che  conferisce  alla  sanità.  Lat.  salulifcr,  sa  tu  ber.  Gr. 
9srtt.pt 0;.  Lab.  tao.  So  quello  è v ero  che  questi  Usici  dicono  , che 
quello  membro,  il  quale  I* animai  bruto  e t’ uccello  e *i  pesce  più 
esercita,  sia  più  piacevole  al  gusto,  c più  sano  allo  stomaco. 

4 — (£  detto  di  Aere,  di  Luogo  ecc  ] Tei.  fir.  3.  ».  Noi  dovemo  guar- 
dare l’acre,  clic  sla  sano  c nello  c dolce  «ce.  Il  sano  c netto  aere  dee 
essere  conosciuto  in  questa  maniera.  »>  Segr.  Fior.  2.  34.  I paesi  mal 
sani  diventano  soni  per  una  moltitudine  di  uomini  che  ad  un  tratto 
gli  occupi.  (N) 

3 — Per  metaf.  Intero,  Senza  magagna,  (Senza  difetto.  Senza  rottura 
o apertura.]  Lai.  inlcger.  Gr.  iSorilé ;.  Dant.  Inf  «1.  ».  Bolle  l'in- 
verno la  tenace  pece,  A rimpalmar  11  legni  lor  non  sani.  E Par. 
si.  ss.  Ai  divino  dairumano,  All'rlernu  ita)  tempi»  era  venuto,  E 
di  Fiorenza  in  popol  giusto  c sano.  £'*/>.  l'aog.  lo  non  addimoudu 
pane  sano,  nè  pozzo  di  pane,  ma  le  bricc  del  pane  ere.  Soder.  Coli. 
7.  L'importanza  è non  {spiccare  dalle  viti  I magliuoli  ecc.,  osser- 
vando ccc.  die  sicn  sani  di  tronco.  » FU.  S.  Frane.  *37.  Una  fem- 
mina, che  spezzò  un  suo  catino,  raccomandandosene  a S.  France- 
sco, di  presente  diventò  sano.  (V) 

* — [ E dello  di  Numero,  in  luogo  di  Intero;  contrario  a Rollo.]  F. 
Numero  $ 1,  a. 

a — [Retto,  Giusto.]  Dani.  Inf  0.  ai.  O voi, ch'avete  gl' intelletti  sani, 
Mirale  la  dottrina  ecc.  E Par.  33.  33.  Conservi  sani,  Dopo  tanto 
veder,  gli  affetti  suol. 

7 — Giovevole,  Elite.  Lat.  convcuicn»,  utili».  Gr.  xxsi;.  rasi.  itf.  Tra  'I 
dubbio  e *1  possibile  è ila  seguir::  il  sano  consiglio  di  snnt'Ago»lin<». 

a — E col  luti,  toltili  teso.  Quid.  G.  Veggcndo  che  non  cri»  sanu 
di  abbandonarsi  all* onde  e al  profonda  del  mate,  innanzi  eleggevano 
di  Bpigner  le  lor  vite  in  terra,  che  aUnffend  nc' marosi  con  cicca 
profonditadc.  (Cioè,  suno  consiglio  ) 

s — Dictti  Sano  di  meute,  [0  della  mente]  e vale  Savio.  Saggio,  Ciu- 
dizioio.  Slor.  Eur.  1.  (.  Trovandosi  mal  disposto  delta  perenna  , ir 
della  mente  non  mollo  sano. 

0 — Dicesi  Sano  e salvo  c vale  Libero  0 Esente  da  ogni  danno  o pe- 
ricolo. Lat.  incolli  mi-,  salvus.  Gr.  omo;.  Bocc.  no*,  li.  13.  IH  cnsi 
gran  pericolo  usciti,  sani  e salvi  se  nc  tornarono  a casa  loro.  E nov. 
00.  11.  lo  ti  porrò  a casa  tua  sano  e salvo.  Ovid.  Pisi.  S.  fi.  Troja  è 
tornata  in  cenere,  c ’l  mio  marito  è sano  c salvo. 

10  — Col  v.  Andare,  Tornare  ccc.:  Andare,  Tornare  r simili  nano  e 
salvo  — Andare , Tornare  ccc.  con  intera  salute  c libero,  0 esente 
da  ogni  danno  0 pericolo.  F.  § e.  (A) 
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t — Andar  sano,  flg.  = Procedere  cautelalamcnlc.  V.  Andare 
*aoo.  (A) 

a — Va  «ano:  talora  è modo  di  licenziare  altrui.  V.  Andare 
uno,  $ a.  (A) 

4 — Dice  ti  Pian  piano  «i  va  «ano,  ovvero  Chi  va  piano  va  uno. 
Lo  lituo  che  A pasao  a patio  si  va  a Roma.  (A) 
li  — Col  t.  Essere:  Esser  più  uno  che  pesce,  uno  come  unn  lasca, 
o limiti,  li  dicono  di  Cài  gode  lanilà  perfetta.  V . Pesce,  $ i,  as  e 
Lasca  $ 8. 

a — gii  uno:  diteti  pure  deeiderativamente  per  congedare  al- 
trui. (A) 

li  — Col  v.  Fare  : Far  uno  = Rimettere  in  tanllà  o Mantener  tano.  F. 
Fare  sano.  (A) 

9 — Far  uno  e Farai  uno  = Divenir  ta no.  V.  Fare  uno,  $ «.  (A) 
lì  — Col  v.  Mandare:  Mandar  uno  altrui  = Licenziarlo , Abbando- 
narlo, Non  iitimorlo,  Mandarlo  con  Dio,  Mandarlo  a spasi».  tot, 
vaie  dicere,  vale  j ubere.  Gr.  yaiiptvs  sin.  Toc.  Dav.  Perd.  dog.  404. 
Hi  comanderà  che,  mandate  sane  le  grette  Muse  litigalrici,  ove  io 
ho  sudalo  davamo  mi  conflagri  a questa  più  saula  cd  eroica  elo- 
quenza. Malia,  s.  44.  Onde  ogni  altro  nc  fu  mandato  sano, 
il  — Col  r.  Mare:  Sta  uno,  slato  uno:  modi  di  i aiutare  altrui,  li- 
cenziandoli, (o  licenziandolo;  il  che  dice  ti  anche  Va  uno,  Sii  sano.] 
Lai.  vale,  valete.  Gr.  ifipnao.  Tu  lo  m Leti.  State  sano,  e ululate  il 
nostro  M.  Ercole.  E altrove.-  Stale  sano;  e se  vi  vicn  mal  comodo, 
raccomandatemi  ecc-  a quel  vostro  e mio  signore.  E altrove:  State 
sano,  e amatemi.  Co*.  Leti.  73.  Sta  uno,  e scrivimi  spesso.  E 78. 
Sta  uno,  e,  se  tu  mi  ami,  studia.  E 78.  Raccomandami  a tuo  padre, 
e sta  sano. 

.Sano  diti,  da  Salubre,  Salutare,  Salutifero.  Sano,  applicato  agli 
animali  od  ai  vegetali,  è l'opposto  di  ammalalo;  e cosi  si  dice  pianta 
.Sano,  animai  M'tano  quando  non  sono  affetti  da  alcuna  infermità  od 
indisposizione.  Allorché  s'applica  alle  cose  di  materia  informe  o 
«l'ultra  indole,  .tono  c in  luogo  di  Salubre,  cioè  vale  fornito  di  qua- 
lità contribuente  od  utile  alla  ulule;  come  l'aere  Sano,  la  medi- 
cina Salubre.  Salutevole  sembra  più  proprio  di  Salubre  quando  è 
in  senso  figurato,  e però  è meglio  dire  i Salutevoli  che  I Salubri 
consigli.  Siccome  ciò  ciré  Salubre  fa  del  bene,  cosi  ciò  eh’ è Salu- 
tare ulva  da  qualche  pericolo,  da  qualche  male,  da  qualche  danno. 
Salutifero  è do  eh*  è Salubre  c Salutare  nello  Blesso  tempo,  tanto 
nel  senio  fisico  che  nel  morale;  ma  forse  pende  più  al  £aiu&re  che 
al  <$a/ufarc. 

SANQFIENO.  (Agr.)  Sa-no-flè-no.  Sm.  comp.  Lo  stesso  che  Lupinella.  V. 
(Da  sano  in  luogo  di  ulubre,  e da  fieno.  In  frane,  lainfoin  vale  il 
medesimo,  ed  ha  simile  origine.)  (A) 

SAMOA.  (Geog.)  Città  c circolo  della  Gallicia.  (G) 

S.WOKI.  {Ceog ) Sa-nò-ki.  Provincia  del  Giappone.  (G) 

SANOPI.  (Geog.)  Fiume  Hi  Francia.  (G) 

SA.NQU  ALIDE.  ( Zool.  ) San-quà-li-dc.  Sf.  V, . L.  Nome  di  una  specie  di 
ugnila  ossifraga,  menzionata  da  Plinio.  E una  specie  di  falcone  che 
nc'primi  anni  A»  il  becco  nero,  la  coda  nericcia  con  Macchie  bian- 
chicrie;  col  crescere  degti  anni  li  fa  di  color  grigio,  uniforme , la 
coda  tutta  bianca,  e becco  giallo;  onde  è distinto  con  i nomi  di  Falco 
ossifragui,  F.  alitici  Ila,  F.  albicando».  Si  trova  nel  nord;  ti  ciba  di 
pesci.  Lai.  sanqualls.  (Dal  celi,  brett.  tanta  picchiare,  forare,  onde 
sanker  chi  picchia.  Altri  crede  che  questo  uccello  abbia  avuto  nome 
dal  dio  Enrico,  cut  era  dedicato.)  (0)  (N) 

SANSA.  (Ar.  Jles.)  \Sf.\  Vlire  infrante,  trattane  l'olio. — Sanscna,  tin. 
Lat.  sansa,  umpsa,  fraers.  (Sainpia  dallo  slavo  rum  solo,  c piciicca 
dimiu.  di  picca  nocciolo:  Solo  nocciolo,  o sia  nocciolo  disgiunto  dul- 
i'olio.)  Cr.  8.  18.  s.  Pullula  (i’wiiVo)  e nasce  dal  nocciolo  della  sansa, 
incita  dal  suo  olio.  (Il  testo  lat.  ha : ex  nucleo  suae  «murene.)  Rictlt. 
Fior.  79.  Supplisresi  ancora  col  sotterrarle  [le  medicine)  sotto  ul  le- 
tame, o nella  vinaccia,  o nella  sansa  d'ulite  riscaldata. 

9 — Cori  chiamatisi  oitcAs  da'cailagnai  i frantumi  delle  scorze  delle 
castagne  ripulite,  (A) 

SANSAI,  Stn-sà-i.  N.  pr.  in.  Lat.  Satnsai.  (Dall’ebr.  scemesc  sole,  c;aA 
signore:  Signor  del  sole.  ) (B) 

SANSALVO.  (Geog.)  San-sàl-vo.  Lo  stesso  che  S.  Salvo.  V.  Salvo,  n. 
pr.  § 9.  (R) 

SAN  SAN.  (Ceog.)  Città  della  Nigrizia.  (G) 

SANSANDINGA.  (Geog.)  San-flan-din-ga.  Città  dilla  Nlgrizia.  — della 
Senegambla.  (G) 

SAMSAPORAR.  (kilt.  Ind.)  San-sa-po-ràn.  Sm.  Festa  annua  che  celebrano 
gli  abitanti  del  regno  di  Astracan.  Jl  carro  dell'Idolo  passa  sul 
corpo  dedicali  che  si  lasciane  schiacciar  dalle  ruote  e dilaniare 
dalle  punte  di  ferro  attaccale  espressamente  ad  esso  carro.  (Hit) 
SAR8AIU,  Sùn-sa-ri.  JV.  pr.  m.  Lai.  Samurl.  (Dail'ebr.  «rem  nome,  e 
scir  canto,  poesìa  : Rome  cantato,  celebralo  da' poeti.)  (B) 
SAN3ARIA.  (Ceog.)  San-ù-rl-a.  Sf.  Distretto  del  Guatiuialó.  (G) 
SANSCRITO.  (Filo!.)  San-scrì-lo.  Sm.  Lingua  sacra  de’Bramini,  nella 
quale  sono  composti  i libri  della  religione  e dette  leggi  degl" Indiani 
e le  principali  opere  della  loro  letteratura:  lingua  che  ha  80  ca- 
ratteri nel  suo  alfabeto  , 1 7 dcciinozioni , una  prosodia  ottima- 
mente  contrassegnata  ecc.  Non  è stala  nota  agli  Furopef  che  nel 
secolo  XF  III.  — gamscrilo,  Anscrlto,  liw.  (Samstrlt  ò v.  indiana 
che  significa  perfetto.)  (0) 

SAftSBGO.  (Gcog.)  San-sé-go.  Isole  Ita  dell"  Adriatico,  dipendente  dall'  11- 
lirio.  (C) 
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SAN  SENA.  (Ar.  M«.)  Sau-se-na.  \Sf.\  V.  A.  Lo  stesso  che  Sansa.  V.  LUt. 
cur.  malati.  Si  dee  tenere  per  olio  giorni  nella  unsena  dell' oli  ve, 
quando  ha  pigliato  11  caldo. 

SANSEVERIMA-  (Boi.)  San-se-ve-ri-na.  Sf.  Genere  di  piante  dell'esan- 
dria  monoginia,  famiglia  delle  atfodtlce,  caratterizzato  dalla  corolla 
nuda  tubolosa  col  lembo  faglialo  in  c lacinie  rivolle  in  fuori,  i fi- 
lamenti filiformi  intesili  sulla  gola  detta  corolla,  una  bacca  Irilocn- 
lare  con  le  celletle  monosperme.  F u fondato  dal  professore  di  bota- 
nica napolitano  Fintenzu  Pt lagna , cd  intitolato  alla  chiarissima 
stirpe  dc'Sanscvcrineschi  Principi  di  intignano,  zelanti  promotori 
dello  studio  di  detta  scienza.  Lat.  Sanscvcrina.  (K) 

SANSEVERI.no.  (Geog.l  8an-»e-v e-rì-no.  Stalo  di  Sansevcrioo:  Cori  cAia- 
masi  nel  II,  di  Napoli  una  riunione  di  43  casati,  posti  in  Prov.  di 
Principato  ulteriore.  — Nome  di  un  castello  in  Basilicata  che  ere- 
desi  aver  dato  il  suo  nome  ad  una  delle  più  illustri  famiglie  di  cito 
Regno  e d'Italia.  (O)  (N) 

SANSEVERO.  (Geog.)  San-sc-vé-ro.  Città  del  Regno  di  Napoli  e cap.  di 
un  distretto  nella  Capitanata,  (oj  (N) 

SANSICERAMO,  San-si-cc-rà-aio.  N.  pr.  m.  Lai.  Sarapsiecrumus.  (Dal 
peri,  scemscir  scimitarra,  spada,  c ram  destro,  astuto:  Destro  nella 
spada.)  (B) 

•8ANSIM),  San-si-no.  Sm.  dii u.  di  Sansa.  Targ.  Fiugg.  o.  il».  Affine 
di  ricavarne  tulio  l'olio  secondario  (delle  faggiuole  ),  che  vi  fo»«c 
restalo,  come  si  costuma  nel  far  lu  sansa  cd  il  saimno  dall' olio 
d'  uliva.  (Rob) 

SANSONE:,  San-só-ne.  N.  pr.  m.  Lai.  Sanimi.  (Dalfebr.  sccmesc  sole,  e 
hhen  favore  : Favore  del  sole.)  — Giudice  e liberatore  d'Israele,  do- 
tato di  forza  straordinaria.  (Hit) 

SANSOCNA.  (Gcog.)  San-sò-gnn.  Sf.  F.  A.  F.  e rii’ Sassonia.  (Il) 
SANSL'CUVO.  (Farm.)  San-su-ri-no.  Adii.  in.  Di  sansuco.  Tratto  dal  mu- 
sino. Lai.  saiMpiuchinui.  Iticeli.  Fior.  Olio  sansucino.  (A) 
SANSUCO.  (Boi.)  i>ao-»ù-co.  [.Sui.  Lo  stesso  cAr[  Persa,  Majorana,  o Ama- 
raco.  F.  Lai.  saiupsuchum,  amaracu».  Gr.  va  uy  . (iemseq,  simsyg 

e sutntuch  nomi  arabi  della  majorana.)  M.  Aldobr.  Recipe  fior  di  ca- 
maniilla,  anelo,  mentastro,  foglie  d'alloro, «alvi»,  raiuerino  e sansuco, 
di  catuua  due  manipoli. 

SANSUGA.  (Zool.)  Snn-su-p.  Sf.  accorc.  di  Sanguisuga.  V.  Guari» 
Post.  Fitl.  4.  i.  Berg.  (Mio) 

SANTA,  Santina.  JV.  pr.  f Lat.  Sancta,  (B) 

9 — (Geog.)  Lago  dtl  Brasile.  — Fiume  e città  del  Perù.  (C) 

SANTA'.  [Sf.  accorc.  di  Sanità.]  F.  A.  F.  e di’  Sanità.  — Santadc,  San- 
iate, sin.  Lat.  sanila*,  bona  valeludo,  valcludo.  Gr.  vytu*.  Frane. 
Barb.  n.  i».  Se  cou  medici  sarai,  Tratta  con  lor  del  conservar 
Boutade.  Bocc.  noe.  oc.  ii.  Lascia  il  pensiero,  caccia  la  malinconia, 
richiama  la  perduta  lantà.  S.  Bcrn.  Leti.  Infinti  ut  fermine  della  per- 
fetta sanlà  ma  il  rimedio  della  medicinale  obbcdicnzla.  Cr.  9.  97.  9. 
Nette  calde  provincic  si  dee  più  tosto  desiderare  quella  parte  del 
Settentrione,  la  quale  risponda  con  ugual  bottinile  all' utilità,  e al 
diletto,  e alla  sanlà.  G.  F.  io.  38.  3.  Se  Dio  gli  rendesse  santadc, 
sempre  sarebbe  ubbidiente  a santa  Chiesa.  Sun.  PisL  Per  cbcnlc  ma- 
niera tu  puoi  la  tua  buona  sanlade  guardare  e migliorare.  FU.  S. 
Già.  Bai.  La  Donna  nostra  ii  rende  alla  madre  sua,  c prende  com- 
miato e sanlà.  Pattali,  cap.  a.  La  santi  dell'atta  si  dimostra,  se  i 
luoghi  sono  liberi  delle  profondissime  valli.  FU.  Crisi.  Potrai  con- 
siderare e vedere  che  dalla  pianta  del  piede  infino  al  capo  non  è 
sanlade  in  lui.  Maeslruzz.  9.  il.  3.  Nondimeno  per  cagione  di  sanlà 
e di  ricrcazion*  sarebbe  licita  (aVAericf  la  caccia),  se  non  fosse  troppo 
ispessegglata.  E 9.  19.  4.  La  temperanza  procura  la  sanlà  e l'alle- 
grezza. * (Nelle  File  de’ SS.  Pad.  l’erona  1799,  col.  3.  p.  10*,  leggete 
l'esempio  della  Fit.  S.  Giov.  Batt.  cosi:  La  nostra  Donna  lo  rende 
alla  madre  sua,  e prende  commiato;  e madonna  santa  LisabctU  dice: 
Va  in  pace,  ccc.)  (V) 

t — Dicesi  A sanlà  e vale  In  0 Con  sanità,  Quando  altri  è sano.  F. 
A sanlà.  (A) 

X — Fare  sanlà,  [fi  dice  de' bambini,  quando  per  far  motto  (oceano  la 
mano  altrui:  e per  simili!,  dicesi  anche  di  piccoli  cagnolini  e d'al- 
tri animali  domeslici .]  F.  Fare  sanlà,  § 1,  1. 

9 — - Avvenirsi  come  al  bue  a far  santa;  Insegnare  al  bue  a far 
sanlà.  V.  Fare  sanlà,  $ 3 e 4.  (A) 

4 — • Dic.'si  Farneticare  a sanlà  e vale  Fare  o Dire  pazzie,  senza  avere 
offeso  il  cervello.  [F.  A sanlà  c F.  Farneticare.] 

SANTABARBARA.  (Marin.)  8an-ta-bàr-ba-ra.  Sf.  comp.  Camera  0 ricetto 
nella  parie  jNMfcriore  della  na ve,  destinata  ai  cannonieri,  che  le 
diedero  anticamente  questo  nome  per  devozione  alia  loro  Santa  pro- 
tettrice. Serve  al  deposito  della  polvere  e degli  utensili  del  capo  can- 
noniera: dicesi  pur  Guardia.  — Scriveti  anche  Santa  Barbara  e .Santa 
Barbera.  (A)  (S) 

SANTA  FÉ.  (Grog.)  Città  di  Spagna  nella  Prov.  di  Granata.  (G) 
SANTAGATA.  (Ceog.)  San-tà-ga-la.  Dicesi  S.  Agata  0 S.  Agata  de' iloti 
una  città  di  l 'erra  di  Lavoro;  e S.  Agata  di  Reggio,  una  città  delta 
Calabria  ulteriore.  (Pi) 

SAMTAG10,  San-là-glo.  [Add.  con».]  V.  6a«fa,  che  si  dice  a persona  agiata 
e tarda  ttell’operare.  (Da  santo,  c da  agio.)  Malm.  io.  it.  Quanti' il 
nimico,  ch'ivi  sta  a disagio,  A tal  pigrizia  grida  ad  atta  voce: 
Vieni,  aiinarcia;  moviti,  santaglo.  » (Paria  ad  una  donna.)  (N) 
SANTALINA.  (Chini.)  Son-la-ti-na.  Lo  stesso  che  gandalina.  F.  (0)  (N) 
SANTAMARIA.  (Boi.)  San-la-ma-rì-a.  |^dd.  « sf]  Sorta  d'erba  amara 
e odorosa,  [ che  è uria  specie  di  Menta:  detta  con  altri  nomi  Ba!*a- 
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milc,  Erba  amara,  Erba  coste  o costina,  Meni»  greca  del  Matliolo.  | SANTIFICAMENE,  San-ll-fi-ca-mén-to.  [ Sf.  Lo  stesso  che  Sanliflc»- 
Lal.  lanacelum  balsamita  Lln.l  Or.  e.  it.  i.  Enne  un'altra  (mento),  alone.  / .)  Annoi.  Fang.  Secondo  lo  spirito  del  santiflcamento  della 


la  quale  bu  più  lunghe  e più  late  e più  acute  le  foglie,  c questa  e 
la  menta  romana,  ovvero  saracinesca,  e volgarmente  «'appella  erba 
santnmarla,  e questa  è più  diuretica  che  l'altra, 
a — (Zool.)  Uccello  santamaria:  [con  chiamati  volgarmente  un  uccel- 
letto di  penne  verdi,  che  sta  per  lo  più  nclfacque.]  Morg.  i«.  io.  La 
gallinella  con  variate  piume,  L' necci  santa  maria,  v’era  il  piombino. 
SANTAMBARCO.  (Ar.  Me*.)  San-tam-bàr-co.  [5m.|  Lo  fieno  che  Sallimi- 
barco.  F.  Buon.  Fier.  4.  ».  a.  Viene,  e ai  ini  tira  Pel  sanlambarco, 
e dice:  Che  fa’tu  quelli  spagbcri?  E Tane.  a.  a.  E ti  farò,  furfante, 
il  più  scontento  Che  porti  sanlambarco.  Malm.  t.  so.  Han  certi  san> 
rimbarchi  Ano  «'piedi,  Che  chiamano  il  timbcl  di  là  da'monti. 
SANTAMENTE.  San-ta-mén-le.  Avv.  Con  «anfibi,  A pnfaa  di  tanto.  Lai. 
Macie.  Or.  d’/i*»t.  G.  V.  II.  47.  ».  Fu  determinala,  e data  fiue  e 
silenzio  santamente  alla  delta  quisllonc.  Jfaillnirx.  1. 14.  Imperoc- 
ché è de  j are  naturali  che  l'uomo  santamente  tratti  le  cose  sante. 
SANTANDER.  (Geog.)  San-làn-der.  8.  Andcrn,  S.  Andrea.  Lat.  Porta*. 

Rlendiiim.  Città  e proc.  di  Spagna.  — Città  del  Metfico.  (C) 
SANTANGELO.  (Grog.)  San-làn-ge-lo.  F.  Angelo  8.  de'Lombardi.  (N) 
SANTANILLA.  (Gcog.)  San-ta-nil-la.  Itola  del  mar  delle  Anlille.  (G) 
SANTARF.LLO,  8an-ta-rèl-lo.  [ Add . e *tn.)  dim.  di  Santo,  (in  tigni f.  di 
Bcrtona  pia,  mollo  rrligìota  e devoto.)  — Santrrrllo,  fin.  Lai.  snn- 
«iulus,  Erasm.  Segr.  Fior.  CUz.  i.  s.  E' non  si  può  Ire  a altri  che  a 
fra  Timoteo,  cb’è  nostro  confessore  di  casa,  ed  è un  «aiitarello. 
a — [ E coti  detto  nel  f.  Santarclla.  ] Farch.  Su  oc.  7.  4.  Benché  non 
|*ensi  a mal  nessuno  né  di  lui  né  «li  lei,  che  è come  una  snnlnrrlln. 
SA  NT  AREM.  (Gcog.)  San-là-rem.  Città  del  Portogallo.  — del  Pratile.  (G) 
SANTABANTORUM.  (Eccl.)  San-ta-san-tò-rum.  Ani.  comp.  F.  L.  che 
tcr'ncti  anche  Santa  santnrum.  Lo  fletto  che  Sancia  Sanctoru tri.  F. 
Car.  Leti.  t.  s.  I.  si.  Itagli  secretarli  del  santa  sanlorum  non  si  può 
mai  aver  fiato;  e se  si  busca  qualche  cosa  di  fuorn  se  ne  ridono;  e 
mi  pare  che  gli  abbino  il  Pascono  per  una  Cronicaccia  scorretta; 
sicché  se  mi  viene  scritta  qualche  fanfaluca,  mi  protesto  che  non 
voglio  esser  tenuto  a farla  buona.  (N) 

SANTASEVF.RINA.  (Gcog.)  Son-ta-sc-vc-rì-na.  Città  della  Calabria  ul- 
teriore. (G) 

SANTASSANCTORUM.  (Eccl.)  San-laa-san-clò-rum.  Sm.  comp.  Lo  eletto 
S.inctn  Sanrlorum.  F.  (A) 

SANTE.  IV.  or.  »n.  Lo  fletto  che  Santo.  F.  (B) 

7 — (Gcog.)  Gruppo  idiote  dell'Arcipelago  delle  Antille.  (G) 

SANTE  DEUS.  Ftclamazione  ilorpiata  dal  lai.  Bande  Deus.  Farch. 
.Suor.  4.  a.  Egli  è vero  che  lo  sono  povero;  ma,  sante  Deus!  per  que- 
sto non  ho  io  a gettarla  via  (fa  figliuola')  c darla  ad  uno  che  non  co- 
nosco. (V) 

SANT’ELENA.  (Gcog.)  F.  Elcna,  § t.  (N) 

SANTELENA.  (SI.  Moti  ) Ban-tè-lc-na.  Sf.  Specie  di  mo neta  in  uto  ai 
tempi  di  Dante,  e da  lui  menzionala.  Cono,  troll.  4.  cap.  tt.  Dove 
■ 1 più  vile  villano  di  tutta  la  contrada^  zappando,  più  d'uno  stojo 
di  untetene  d'argento  finissimo  vi  trovo,  che  forse  più  di  mille  anni 
l'avevano  aspettalo.  (F.  le  noie  del  Biscioni  a quello  luogo.)  (ti) 
SANTELMO.  (Mario.)  San-tél-mo.  F.  comp.  che  «criceti  anche  Sant'El- 
mo. F.  Elmo,  tj  a.,  « F.  Fuoco,  § ss,  4.  (A)  (S)  Ite d.  Annoi.  Ditir. 
(Op.  4.  l»o.)  Questo  splendore  è chiamato  da  essi  marinari  la  luce 
«li  Sanlcrmo  ovvero  di  Santclmo.  (N) 

SANTERELI.O,  San-lc-rèl-lo.  [Add.  e tm.  dim.  di  Santo.  Lo  fletto  cAej 
Kanlarcllo.  F.  Fir.  noe.  7.  sei.  Era  tenuto  per  un  colai  santcrcllo. 
SANTERMO.  (Mario.)  San-lcr-mo.  F.  comp.  che  teliceli  anche  Sant’  Er- 
mo, ed  è lo  fletto  che  Sant' Elmo.  F.  Ermo,  § *.  (In  cplr.  eiarm  fuoco. 
In  ehr.  uri  ut  piar,  di  ur  fuoco:  orini  pi.  di  or  luce,  fiamma,  splen- 
dore.) (A)  Bed.  Ditir.  (Op.  4.  «4.)  Sull'antenna  da  prua  muoversi  in 
giro  L'oricrinile  sielle  di  Sanlcrmo.  (N) 

SANTERMO.  (Geog.)  San-lér-no.  Fiume  d'Italia  che  ti  getta  nef  Po  di 
Pimano.  (G) 

SANTESE,  San-lé-ae.  [,4<fd.  c *m. ] F.  A.  Che  ha  cura  del  tanfo,  cioè 
della  ehieta.  Lat.  aedituus,  mansionarius.  (ir.  VIWt^H,  Sen.  Piti. 
Non  ti  bisogna  levar  le  mani  a cielo,  e pregare  il  sanlrsc  della  chiesa, 
che  tl  lasci  passare.  Fr.  Giord.  Prcd.  S.  Avrà  nome  Costanzo,  ed  era 
mansionario,  cioè  sanlese  nella  della  chiesa,  •»  (Il  Focabolario  alla 
roce  Mansionario  porla  quetlo  esempio  come  trailo  dai  IHul.  S.  Greg. 
M.  t.  i.,  e legge  Coslanlino.  L'edizione  di  Poma  ha  Costanzio.)  (B) 
a — E per  etteurione,  Chi  frequenta  le  chiese,  Chi  vi  passa  la  site, 
wia  «freni  in  mala  parte.  Voce.  g.  ».  n.  e.  Dirò  come  una  di  queste 
santesl  che  cosi  d'amore  schifa  si  mostrano.  (Altri  legge  santesse.)(N) 
SANTESSA,  San-lés-sa.  [Add.  e tf.  Donna  ipocrita,  Fatta  devota  ; al- 
trimenti Spfgolistra,]  Graffiasanti.  Farch.  Suoc.  «.  1.  Queste  spigo- 
lare, queste  sanlcssc,  queste  picchiapetti,  ccr.  » Voce.  g.  s.  n.  a. 
Perciò  a Napoli  trapalando,  dirò  come  una  di  queste  santeue,  che 
cosi  «l'amore  schife  si  mostrano,  ecc.  (Coti  legge  la  venlitettana; 
quella  dei  Deputali  ha  santesl.)  (B) 

SANTEU'FEMIA.  (Geog.)  San-teu-fè-ml-a,  Sani' Eufemia , Santa  Femia. 

Aie*<//o  in  Calabria  ulteriore  che  dà  nome  al  golfo.  (N) 

SANTIAGO.  (Gcog.)  San-liii-go.  San  Giacomo,  Compostella,  San  Giacomo 
di  Compostella.  Lat  Campustellar.  CHIÙ  di  Spagna , cap.  delta  Ga- 
lizia e della  prò*,  del  tuo  nome.  (G) 

* — Città  cap.  del  Chili.  — del  Paraguai.  — Città  del  Metrico.  — ■ 
della  Columbia.  — dell'Alto  Perù.  — dell' itola  di  Cuba. — dell" itola 
Ifaiii.  — della  fiep.  di  Buenos- Ay re t,  — Fiume  della  Columbia.  (C) 


resurmsion  de' morti.  FU.  Bari.  17.  La  partenza  dà  fede  a sanliti- 
cainento  d'anima  e di  corpo. 

SANTIFICANTE,  San-tJ-fl-càn-lc.  [Pari,  di  Santificare.)  Che  tanti  fica, 
t — (Teol.)  Aggiunto  della  Grazia  Divina.  Segner.  Critt.  initr.  a.  a* 
a.  In  tutti  I sagrameli,  oltre  la  grazia  abituale  santificante  c|»e  noi 
riceviamo  in  essi,  riceviamo  ancora  F attuale,  ovvero  1'ajutante  la 
quale  ecc.  » E Porr.  imtr.  7.  1.  Se  voi  direte  al  popolo  che  In  gra- 
zia santificante  è una  qualità  divina,  la  quale  abbellisce  t'anima 
a maraviglia,  gli  direte  il  vero;  ma  egli  poco  ancora  ne  intenderà. 
E Mann.  Sete  4.  t.  Dio  abita  iu  essi  mediante  la  sua  grazia  santi- 
ficante. (V) 

SANTIFICARE,  San-li-fl-eii-re.  Att.  Far  tanto  0 cota  tanta ; [ Mondar 
/'anima  dalle  colpe,  dalle  macchie  del  peccalo;  il  che  diceti  anche 
Giustificare.]  Lat.  sancì  ideare.  Gr.  *y«a£i«v.  ( Santificare  da  *an- 
. cium  facere  far  santo.)  Ai**.  I84.  Esser  mondato  c santificalo  in- 
nanzi che  nato.  E appretto:  Sia  data  maggiore  grazia  e maggiore 
gloria,  che  a quelli  che  fossero  0 che  furono  eonccpuli  e nati  col 
peccato  originale,  e poi  per  battesimo  salili  lira  ti  e mondali.  FU.  S. 
Gio.  Bai.  se».  Di  quale  altro  si  legge  che  fosse,  come  Giovanni,  nei 
venire  della  sua  madre  santificalo,  e dello  Spirito  Santo  ripieno? 
a — (Ascriver  nel  numero  de' Santi;  a/frimrn/i]  Canonizzare.  Lat.  in 
Sane  forum  numerosa  adscrlvere.  Gr,  acstoStoù*.  G.  F.  t.  «t.  l.  E sì- 
mile santificarono  con  lui  santo  Eugenio, 
s — Parlando  di  Feste  di  precetto,  secondo  la  Chiesa,  Santificare  la 
festa  è lo  fieno  che  Guardarla,  Osservarla.  (Ber) 

4 — ( Ar.  o*f.  nel  i.*  tignif.  ] Late.  Sibili.  1.  8.  Non  sapete  voi  ch'egli 
è meglio  ubbidire  clic  santificare? 

0 — (jf,  «**,  e pan.)  Divenir  santo,  l'end.  Crisi.  Op.  di «\  Andr.  03. 
Molli  si  convertirono  alla  fede  di  Cristo,  e ricevettero  il  battesimo, 
e poi  santificarono.  Ter.  Br.  3.  «8.  E però  santiflcaro  molti  apposto- 
Ilei  dinanzi  a lui,  perché  soffarlrono  martini  e tormenti  per  mante- 
nere la  diritta  fede.  Pillasti.  4.  s.  Allora  mi  piacque  Trovarmi  dove 
giace,  e si  sani) fica. 

SANTIFICATIVI),  San-tl-fl-ca-li-vo.  Add.  m.  Atto  a santificare.  Bella!. 
Pro*,  tacr.  Bery.  (Min) 

SANTIFICATO,  San-ll-O-ca-lo.  Add.  m.  da  Santificare.  [Fatto  tanto.] 
Ihisi.  so.  Santo  Jcrcmia  profeta,  santificato  nel  ventre  della  madre, 
sua,  dice»  in  persona  di  Dio  ecc. 

t — Ed  in  forza  di  *m.  [parlando  di  persona.]  Coll.  Ab.  Itaac.  01. 
Iter  lo  peccalo  irrazionabilc,  che  fue  nel  lì  suoi  speziali  sacerdoti,  c 
giudici,  e principi,  c santificati  suoi. 

SANTIFICATONE,  8an-li-Ì-ea-t6-r*.  [ V erbai,  m,  di  Santificare.)  Che 
santifica.  Lai.  sanctiflcator.  Gr.  Afta <rr««,  G.  F.  7.  87.  a.  Sii,  Signore 
Iddio,  «lei  popolo  tuo  santiflcalorc  e guardiano. 

SANTIFICATRICE,  San-li-H-ca-tri-ce.  Ferbal.  f.  di  Santificare.  Che  san- 
tifica. Olir.  Pai.  Ap.  Pred.  «10,  7V*au*.  Cani*,  io.  Berg.  (Min) 
SANTIFICAZIONE,  San-ll-fl-ca-zl-ó-nc.  [Sf]  Il  santificare.  — Sanllflca- 
mento,  «in.  Lat.  sanclltlcallo.  Gr.  071  arai;.  Annoi.  Fang.  Date  te 
membra  vostre  alla  giustizia,  e in  santificazione.  Carato.  Ditali, 
tplr.  Avrete  in  questa  vita  frutto  in  santificazione,  cioè  in  purità. 
SANTIFICO,  San-li-fi-eo.  [<fdd.  e am.)  F.  A.  forno  di  tanta  vita.  G.  F. 
It.  38.  «.  Il  dello  anno,  addi  «a  Marzo,  passò  di  questa  vita  il  san- 
tifico, uno  Jacopo  Fiorentino,  ecc. 

SANTIGL1ANA.  (Geog.)  Ban-li-glià-na  , Santillana.  Città  di  Spa- 
gna.  (B)  (N) 

SANT1CLIANESE,  Son-ti-glia-né-se.  Add.  m.  Di  Santigliana.  (B) 
SANTIMONIA,  San-tl-mò-ni-a.  [Sf.  F.  L.]  Sanlità.  Lat.  sanctilas,  san- 
climonia.  Gr.  ècjtitm.  Morg.  so.  iib.  cti’ei  sapeva  anche  simulare 
c fingere  Castità,  santimonia  c divozione.  Belline,  ton.  tot.  Che  sol 
per  santimonia  vive  d'erba. 

SANTINA,  Ban-li-na.  Add.  e tf.  dim.  di  Santa.  Fag.  Com.  E quasi  e' mi 
stima  una  santi na  per  questo  mio  zelo,  ecc.  (A) 

SANTINA.  IV.  pr.  f disn.  di  Santa.  F.  (B) 

8ANT1NFIZZA,  Ban-ltn-fte-xa.  j Add.  e ioti.  com.  comp.  indecl.  F.  ple- 
blea  c poco  tuato.  ] Graffiataci , Ipocrito,  [ Bacchettone , Picchia- 
petto, ecc.)  Lai.  pletalls  simulator.  Gr.  unoeptrlf.  (Da  «aneto*  santo, 
c da  fictio  finzione.)  Malm.  7.  e».  0 lecca  peverada,  Carne  stanila, 
barba  piallolosa,  Ribaldo,  ssntinfizza,  gabbadei,  Che  a quel  d'altri 
pon'rinque  e levi  sei.  »*  E Mlnuce.  ivi:  Per  «an/in/lzza  s’intendono 
certi  torcicolli,  che  stanno  tutto  il  giorno  davanti  a una  immagine 
d'un  Santo,  perche  si  creda  che  essi  facciano  orazione.  (B) 
SANTINO,  San-ti-no.  Sm.  Immaginclta  di  Santo  stampata  in  legno,  in 
rame  ecc.  e per  lo  più  miniala.  Forllg.  Bìcciard.  s.  ts.  lo  questo 
ben  snpea  ch'era  tantino,  E 1 numero  dicea  delle  peccala,  Onde  il 
maestro  davanti  il  santino.  Magai.  Leti.  Non  mi  dimentico  de'aanlfni 
che  vi  Ito  promessi;  ma  giacché  I miei  pittori  ecc.  non  ci  hanno  an- 
cor raf‘V)  mano,  ecc.  (A)(B) 

a — ‘ Santini  diconti  anche  quelle  figure  che  rappresentano  i fatti  della 
Bibbia.  Fag.  Bini.  Presi  a caso  la  Bibbia  e «le* santini,  Cominciai  a 
cercar  ccc.  Come  ho  veduto  fare  ai  ratei  bambini.  (A) 

SANTINO.  IV.  pr.  m.  disn.  di  Santo.  F.  (B) 

SAKTIO.  (Bot.)  Sàn-ll-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  vanthium.  (Da  xanlhot  giallo.) 
Genere  di  pianto  della  famiglia  delle  tinanteree,  della  tribù  stelle 
ambr otite,  e della  «lonorcra  pen  land  ria  di  Linneo,  co*»  denominato 
da/  giallo  colore  dominante  ne' loro  fiori.  (Aq) 

, 8 — (Min.)  Minerale  indicalo  da  Teofratto,  di  color  giallo , che  sembra 
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estere  una  miniera  di  ferro  carbonato,  capace  di  premiere  un  rotto 
d' emulila  colla  calcinazione.  Lai.  xanlion.  (Aq) 

SARTIPPA | San-lip-pa,  Santippe.  N.  pr.  f.  Lai.  Xanlippa,  Xanttppes. 

(V.  Santippo.)  — Moglie  di  Sacrale.  (B)  (Mil) 

SANTIPPE,  San-tìp-IH*.  N.  pr.  f.  Lo  fletto  che  Banlippa.  P.  (B) 
SANTIPPO,  San-iip-po.  N.  pr.  m.  Lai.  Xantippu*.  ( Dal  gr.  xanlhot 
biondo,  e hyppevs  cavaliere:  Cavaliere  biondo.)  — Generale  Aie- 
nfrsc,  padre  di  Pericle.  (B)  (Mil) 
santipub.  (Oeog.)  8an-U-pùr.  Ciltà  dtU’Indotlan  inglese.  (C) 
SANTÌSSIMAMENTE,  Sun-U*-»l-ma-mén-te.  f^w.j  tup.  di  Santamente. 
Lai.  «alidissime.  tir.  Aytsirut*.  liocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  *94.  Ottima- 
mente di',  anxi  santUaimsmcnle  ed  ainicbevolmenle.  Parch.  Ercol. 
sor.  L'altro  solo  quelle  dell'animo  saalissiinaineiile  disidcri. 
SANTISSIMO,  San-lis-sì-ino.  [Add.  in. j aup.  di  Santo.  Lai.  sancllsdmu*. 
Gr.  «r/iwrzTO;.  Bocc.  nov.  I.  #•.  Ad  ogul  uomo  addiviene,  quantun- 
que santissimo  sin,  il  parergli,  dopo  lungo  digiuno,  buono  il  mani- 
care. E num.  se.  Dlcdegli  la  sua  benedizione,  avendolo  per  santis- 
simo uomo.  Petr.  con;.  44.  e.  Cosa  nuova  a vederla,  Già  aanliiudma 
c dolce,  ancor  acerba;  Parca  chiusa  in  or  Un  candida  perla.  Dani. 
Puro ■ ss.  1 4t.  lo  ritornai  dalla  sanlivMiu'omla  Rifallo  si,  come 
piante  novelle,  FU  S.  dio.  Bai.  ioe.  Saccheria  , uomo  fedelissimo 
e santo,  e che  conosco»  la  donna  sua  santissima  , ere.  »»  Pii.  SS. 
Pad.  4.  «3.  Perciocché  questi  ò grande  santissimo  uomo  c miravi- 
glloso.  (V) 

* — in  forza  di  t di.  Uomo  di  gran  untila.  FU.  SS.  Pad.  i.  isn.  Ed 
era  questo  santissimo  di  tanta  virtù,  ecc.  (V) 

s — Ed  assolutamente  nell'uso,  Il  Santissimo  per  La  «cuifisiioia  Est- 
caritlia.  (0) 

4 — | Dicesi  Santissimo  Padre  ed  anche  atsolulamcnle  il  ] Santissimo, 
ed  à (ilolo  che  ti  dà  al  Sommo  l'onleflce.  Lai.  sanclisslmu*.  Bui. 
Purg.  ci.  *.  Volca  dire  forse  Santissimo  Padre,  ccr.,  clic  cosi  s'usa 
dire  al  Pape. 

SANTITÀ,  Han-li-tà.  (J/’.J  aif.  di  Santo.  [Qualità  di  ciò  eU‘é  tanto,  In- 
tera  mondezza  da  peccalo;  aifrùNcrWi]  Sa  ali  Indine,  Santimonia.— 
Santltade,  Sentitale,  tin.  Lai.  saudita*.  Gr.  «yiJn;.  Bocc.  noe.  «o. 
7.  Avrebbe  forza  di  guastare  ogni  lor  virtù,  ogni  lor  senno,  ogni  lor 
santità.  Nov.  ani.  too.  tu.  La  tersa  addivieni'!  o per  santi lade,  o per 
peccato.  FU.  S.  Gio.  Bai.  Tornando  a casa  dicevano  sì  grandi  no*  ; 
velie  della  sua  santità  die  noti  si  potrebbe  dire.  Pii.  SS.  Pad.  l.  14. 
Avvegnaché  tutti  quasi  avanzasse  in  fama  e in  verità  di  santità,  n 
tutti  non  però  di  meno  era  caro  e grazioso.  E 99.  Udendo  la  fama 
della  sua  santi  lade  una  donna  ecc.  E io.  Stette  eou  Ilarionc  aggi- 
rato an/1  sforzato  da  lui  per  la  sua  sanlilade.  Bern.  Ori.  i.  to.  4.  La 
untila  comincia  dalle  mani,  Non  dalla  bocca  o dal  viso  o da' panni.» 
Pelr.  uom.  HI.  tot.  Pe’ quali  Iddio  molli  e varli  miracoli  fece,  le  loro 
santità  rappresentanti.  (V) 

s — Titolo  che  si  dà  al  Sommo  Pontefice.  Lai.  beallludo,  Bandita*. 
Bocc.  noe.  13.  ai.  Acciocché  la  Vostra  Santità  ini  meritasse,  E num. 
ss.  Per  visitare  gli  unii  luoghi  e reverendi,  de' quali  questa  città  è 
piena,  e la  Vostra  Santità. 

s — Virtù  in  concreto,  Buona  qualità,  Eccellenza  d'animo,  rii.  SS. 
Pad.  4.  «74.  Ogni  santità,  quando  si  perde  per  alcuno  [leccato,  si 
può  ritornare  alto  stato  di  prima  per  la  penitenza;  ma  soia  la  vir- 
ginità al  suo  stalo  ritornare  uon  si  può.  (V) 

4 — (Icon.)  Bella  donna,  nettila  di  tloffa  paonazza  con  manto  di  tela 
argentea;  t’inalza  tu' piedi,  protende  le  braccia  e guarda  come  in 
et  lati  it  cielo.  (Mil) 

SANT1TUDINE,  San-ti-tù-dl-ne.  Sf.  V.  L.  V.  e di' Santità.  Lai.  sancii- 
ludo.  Liburn.  Oceorr.  17.  Bcrg.  (Min) 

SANTO.  Sm.  China  Lai.  sede*  ucra,  tcmpluot.  Gr.  ?ò  il  pi*.  Borgh. 
Pese.  Fior.  4*7.  Il  qual  nome  di  unto  ecc.  *1  diede  allora  per  suo 
proprio  alle  chiese,  che  luuganiculc  durò. 

* — [Onde  Andare  a santo,  Tornare  al  santo  = Andare,  Tornare 
in  chicta;  ed  Uscir  di  santo,  Tornar  dal  santo  = Uscire,  Tornar 
di  cAìVju.  J Bocc.  noe.  7*.  9.  Che  vedete  elio  non  ri  posso  andare  a 
santo,  nò  in  niun  buon  luogo.  E num.  i*.  Poscia  partitosi  in  gon- 
nella (clic  pareva  che  venisse  da  servire  a nozze),  se  no  tornò  al 
santo.  FU.  SS.  Pad.  Quando  uscivano  di  santo,  uddìinandava  lor» 
perdono.  Lor.  Mcd.  Sene.  4*.  lo  li  veddi  tornar,  Mencia,  dal  santo: 
Èri  si  bella,  clic  tu  iii'abbaglìasll. 

s — .Andare,  Entrare  (o  Rientrare]  in  santo,  Menar  in  santo,  si' 
dice  dell’Andare  o Esser  condotte  le  partorienti  la  prima  valla  dopo 
il  parlo  in  chissà  per  la  benedizione  del  sacerdote.  [ P.  Entrare  in 
santo.]  » Buon.  Teine.  9.  i.  Doinin  s’e’  f bau  (tortalo  ancora  al  santo. 
E Salvia.  Annoi,  fri.-  Alla  chiesa,  al  luogo  santo.  Le  donne  quando 
vanno  alta  chiesa  dopo  il  parto  a purificarsi , si  dicono  andare  in 
santo.  (i\) 

4 — Ed  accennando  a somigliante  funzione,  ma  per  altro  motivo. 
Segr.  Fior.  Atandr.  s.  s.  Egli  è bene  ch’io  vada  Innanzi  a parlare 
al  frate,  c dirgli  die  li  si  faccia  incontro  in  sull'uscio  della  chiesa 
per  menarli  In  santo,  perchè  egli  é proprio  stamane  come  se  tu  ri- 
nascessi. E tc.  ult.  Tu,  Lucrezia,  quanti  grassoni  hai  a dare  al  frate 
per  cutrarc  in  santo? 

« — Mettere  in  santo  dicati  i Atto  che  fa  il  taeerdole  di  benedire 
le  partorienti  la  prima  volta  che  rientrano  In  chiesa;  ed  in  questo 
frate,  come  nelle  precedenti  del  § i,  ti  usa  tuttora  la  v.  Santo 
per  CAieta.  \P.  Metterò  in  santo.) 

* — Pittura  o Slampa  in  cui  sia  effigiato  alcun  santo  o altro.  Lai. 


mi 

imagi  ne*  sacrai*,  Gr,  tisi* a iyiotv.  Borgh.  Orig.  Fir.  *os.  Corneali- 
cor  oggi  i fanciulli  soglion  chiamar  santi  tulle  le  pitture. 

s — (Zool.)  Genere  di  un  elidi  deU'ordine  degli  abranchi,  che  ha  per 
tipo  to  uais  digitala  di  Mailer , e cosi  denominato  dal  loro  colar 
giallo.  Lai.  xanlho.  (Dal  gr.  xhanlos  giallo.)  (Aq)  (N) 

* — Genere  di  crostacei  dell'ordine  dr'dccapodi  braehiuri,  stabi- 
lito da  Ltuch  con  tal  nome,  desunto  dal  loro  color  giallo.  (Aq) 

SANTO-  Add.  m.  Quegli  il  quale  è dello  da  Dio  nel  numero  de' Beali, 
e dalla  Chiesa  tenuto  c canonizzalo  per  tale,  \In  questo  sento  difesi 
anche  in  modo  accoro.  San  ì/ììionsi  a voce  che  da  consonante  co- 
minci; sebbene  gli  antichi  cosi  adoperassero  talora  anche  innanzi 
ad  S impura  ed  u vocale.  P.  San,  add.  e t tu.  — l-unlo,  sin.)  Lai. 
sanctus.  Gr.  5*/«o;.  {Sanctus  dal  celi.  gali,  san  ovvero  sanct  che  vo- 
gliono il  medesimo:  ed  il  medesimo  vai  pure  it  per*,  sea.  èriche  I 
Brettoni  hanno  sant  per  Santo:  ma  dico  l‘  Armstrong,  che  non  lo  ab- 
biano avuto  so  non  dopo  l'introduzione  della  fede  cristiana.  Altri  da 
tancilut  decretalo,  stabilito.  V.  $ 14.)  Patt.  3.  Come  dice  il  Maestro 
delle  sentenzio  di  sani»  Agostino,  c santo  Isidoro,  e santo  Gregorio, 
e alcuni  altri,  » Albert.  Troll,  t.  cap.  t.  Onde  dls«e  santo  J a copi . 
Cacate.  Mcd.  cuor.  E santo  Jacopo  Interciso  disse.  (P) 

■ ■ — (Grifo  iri/jficfliaiNcnie,]  datti  tute  epiteto  anche  a Dio  stesto.  Dant. 
Par.  s«.  e».  Di  rea  cogli  altri:  Santo,  santo,  santo. 

3 — Detto  di  quelle  cote  che  riguardano  Dio,  o che  da  lui  derivano  ; 
[ani.  Santuario.)  Pii.  SS.  Pad.  1.  1.  Come  scrive  messe  re  san  Grego- 
rio, nobile  dottore  di  santa  Chiesa,  alquanti  si  muovono  più  a ben 
fare  per  assempri  che  per  parole.  Pii.  S.  Gir.  ».  Quest'uomo  ecc. 
ora  priega  per  la  Chiesa  santa,  per  la  quale  tanto  *’ affaticò.  Bed. 
Ult.  9.  19*.  Il  buono  Dio  le  assisterà  con  la  sua  santa  grazia  in  que- 
sta virtuosa  c caritativa  fatica.  E *07.  Non  (ascio  mai  passar  con- 
giuntura alcuna  di  dir  qualche  parola  in  servizio  di  quel  buon  amico 
venuto  atta  santa  fede. 

4 — Detto  dì  Chi  in  questo  mondo  vive  santamente,  (o  mena  una  vita 
molto  esemplare.)  Bocc.  noe.  43.  10.  Per  ventura  v’era  un  sua  donna, 
la  quale  buonissima  c santa  donna  era.  Pelr.  som,  *00.  Santa , sag- 
gia, leggiadra,  onesta  e bella. 

3 — Dello  di  Membra,  Luogo  e ùmili  cote,  che  attengono  a Santo. 
Itonl.  lnf  *.  «3.  Eur  stabiliti  per  lo  loco  santo,  U’ siede  il  succcs- 
sor  del  maggior  Piero.  E Par.  a.  «1.  Che  sorridendo  ardca  negli  oc- 
chi santi.  Amel.  a*.  Le  sante  voci,  udite  da  me  con  animo  attente, 
mi  fecero  pietoso. 

9 — Detto  di  Anima  ch’è  in  luogo  di  salvazione.  Dant.  Par.  ie.  3 s. 
Al  parto,  In  che  mia  madre,  cb'è  or  sanla,  S'alleviò  di  me,  ond'era 
grave 

7 — Dicesi  Santo  Padre,  cd  è maniera  con  cui  comunemente  Zappetta 
il  Papa.  Boec.  noo.  13.  11.  Andium  uoi  con  esso  lui  a Roma  ad  im- 
petrare dal  Santo  Padre,  che  ecc. 

8 — Pio,  RcligioM).  Lai.  pius,  sanctus.  Pii.  SS.  Pad.  1.  (4.  Tulle  le 
virtudi  ecc.  si  riducca  a memoria,  e quasi  per  sanla  considerazione 
masticandole.  E appretto:  Inliammalo  di  mirabile  fervore  e d'  una 
stinta  superbia,  studiava  che  nullo  «'avanzasse  né  eccedesse.  E ap- 
presso: Brigava  mollo,  tentandolo,  di  rllrarnelo  da  quel  santo  propi- 
ni men  lo  E ss.  Tulli  con  santo  studio  c con  mirabile  fervore  I sfor- 
zataci d'avanzare  l'uno  l'altro  in  carità.  Sega.  Pred.  11.  1.  Credo 
però,  che  quel  che  tanto  potè  nella  Cananea,  fosse,  a dir  vera,  una 
sfacciataggine  santa,  cagionata  in  lei  dalla  fede. 

9 — Grande,  Copioso,  Solenne,  Compiuto,  Intero,  Pieno,  ere.  Cosi  detta 
perchè  le  cote  sante  sono  grandi  e solenni.  (A)  Bocc.  g.  8.  n.  t.  Quanto 
sien  sante,  quanto  sieri  poderose  e di  quanto  ben  piene  le  forze  d'a- 
more. (V)  - 

s — Onde  DI  santa  ragione,  d'una  santa  ragione, patii  awerbiatm  . 
vogliono  Grandemente , Copiosamente,  In  abbondanza.  [ P,  Di  ra- 
gione, § 4.,  e Ragione,  §01,  8.)  Lai.  acritcr,  vehcmcnler,  magnopen 
Gr.  ofoopx. 

8 — Ed  Avere  una  santa  pazienza  =a  Acque  toni.  Soffrir  con  pa- 
zienza [grande,  esemplare .[  Red.  Ult.  9.  79.  Se  poi  non  ho  tanlo  fiato 
da  poterlo  servire,  bisognerà  ebe  ancor  esso  abbia  una  santa  pazienza. 

4 — — Ed  aggiunto  a Capestro  in  tigni f.  rii  Gagliardo,  Tenace,  Farle, 
/lobuilo.  Cirijf.  Cale.  so.  (odi:.  Audin)  Il  manigoldo  lo  legava  pre- 
sto, Ed  allaccilo  ad  un  santo  caprcsto.  (Pe) 

10  — Perielio,  0 simile.  Maini.  *.  8*.  E gli  passò,  fuggendo,  aliar  da- 
vanti Per  traviarlo,  solo  con  speranza  D'avere  a far  di  lui  piu 
boccoli  santi.  Minucc.  ivi:  riti  boccon  tanti.  Più  buon  bocconi.  La 
voce  santi  In  casi  simili  significa  perfezione  in  generale.  Amati.  (B) 

ti  — Nel  tigni f,  del  5 i.°  **  N*n  anche  in  forza  di  tm.  Slor.  S.  Eh <j. 
302.  Cristo  in' lia  messo  de  suol  Santi,  o it  padre  mio  è nel  numero 
de*  patriarchi.  (V) 

s — Onde  i seguenti  modi  proverbiali  : Aver  qualche  Santo  0 buon 
Santo  in  Paradiso  — Aver  buoni  ajuti,  0 gagliardi  proiettori,  per 
conseguir  checchessìa.  Lai.  validis  innlli  pracaidiis.  Gr.  ivtatoùz 

»J£tfV 

3 — Qualche  Santo  cl  Bjuterm  0 simili  : Dicesi  a chi  vuol  pensate 
in  negozio  da  farsi  a troppe  sottigliezze;  ed  è to  stesso  che  dire:  Il 
tempo  ci  darà  consiglio,  0 Cosa  falla  capo  ha.  Lai.  Deus  providebii. 
Geli.  Sport.  4.  t.  Poi  qualche  Saoto  cl  ajulercbbc.  » Ambr.  Furi, 
t.  3.  Facendogliene  una,  gliene  potrei  far  ben  anco  dua:  qualche 
Sanlo  in  questo  mezzo  ci  ajuterà.  (T) 

4 — Scherza  co' fanti  e lascia  stare  I Santi  [=  Non  porre  in  de- 
risione le  eo te  «acre.)  P.  Scherzare. 
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$ — Rivolere  I Moli  suoi  quando  è guastala  la  fola:  1/  dice  del 
Rivolere  ni  curi  a coio  donata.  Fir.  Lue.  «.  ».  Per  dirne  il  vero,  el- 
l'ha  mille  ragioni;  che  questo  rivolere  I suoi  santi  come  ai  guasta 
la  fola  è cosa  da  fanciulli. 

it  — E net  xlgnif.  del  § a.  1!  Santo  talora  sJ  intende  Iddio  eletto  0 la 
t a n Ultima  Eucaristia.  Cavale.  Fungi!  ».  Non  dale  il  Santo,  cioè  II 
corpo  mio  a' cani.  (V)  Proli  Salm.  ss.  ».  E pur  tu  sei  il  $anlo,  il 
Permanente,  le  lodi  d' Israel.  (N) 

I»  — E nel  tigni  f del  § ».  Onde  diefti  II  late  è un  santo,  per  dire 
Egli  è un  uomo  che  Mima  uno  cita  santa  (A) 

11  Sancito,  Ratificato,  Confermato,  Approvalo,  Statuito.  Bui.  Par. 

0.  Sacro  è quello  che  »' appartiene  a IHo;  santo  è quello  che  c fer- 
malo e statuto  ad  alcuno  line.  (Lai.  sancitum.)  (V)  Beinb.  Slor.  Ut*. 
».  Questa  le«ia  in  ogni  modo  volle  II  Papa  pc'suoi  brievl  scritti  al 
senato,  che  rata  e san  la  fosse.  (Br) 
i»  — (i'Ilol.)  C.iuocare  a santi  e cappelletto  = Ghtocare  o quel  giuoco 
che  ti  fa  gettando  in  allo  una  moneta,  ed  opporsi  a dire  da  qual 
parie  resterà  toltola?  il  che  dicefi  anche  in  Toscana  Palle  santi.  V. 
Palla,  $ <».  (A) 

tu  — (Eccl.)  Lettere  sante:  coti  diceti  per  eccellenza  la  Sacra  Scril- 
lura.  F.  Lettera,  § l»,  ».  {A) 

t — Acqua  vanta  : Quell'acqua  che  ti  tiene  nelle  pile  delle  chiete.  V . 
Acqua  benedetta.  Red.  Dix.  Ar.  (A)  jTa*f.  Seceh.  rap.  1.  e».  Che  l’a- 
sperges in  man  dell’acqua  santa,  (fi) 

a E Pila  dell'Acqua  santa  , Quel  rato  che  ti  pone  nelle  chiete 
«Offre  coll'acqua  lauta.  V.  Pila,  Jj  s,  s.  (N) 

« — Corpo  santo.  Il  corpo  di  un  tanto  F.  Corpo,  $ s*.  (N) 
e — olio  santo.  È t'olio  consacrato  dal  vescovo  per  amministrare 
agl’infermi  i Estrema  unzione.  F.  Olio,  § ».  (N) 

17  — » (Ar.  Mcs.)  Piceli  Pane  santo,  più  {SMHJtew.  Pansanto,  il  Pane 
unto  0 dorato  con  uova.  \F.  Pane,  § ss  1 
to  — < Rot.)  Giallo  santo.  Legno  santo.  V.  Clallosanlo  c F.  Legno, 
t>  »,  ae.  (a) 

i>  — (Mario.)  Sanla  Barbaro.  F.  Santabarbara.  (A) 

SANTO,  sanie,  Zante,  Santi,  Santino.  .V.  pr.  tn.  Lai.  Sanctus.  (B) 
SANTOCCIIIE1UA,  9ao-toc-chlc-rì-n.|.S/.]  Simulata pielà,  Ipocrisia.  Serd. 
Sior.  <«.  Ingannano  le  credule  menti  degli  uomini  con  gran  bugie, 
c con  varie  santocchierie 

SANTOCCHIO,  Ran-lòc-chlo.  Add.  e fin.  Dedito  alla  taniocchieria.  For- 
lig.  Cap.  8.  La  corle  è un  ampio  inare,  ©va  si  nuota  Da  tutti  noi,  e 
a itoganvi  parecchi;  E non  vai  di  moli’ anni  esser  pilota,  thè  affol- 
li a n s i i sant  ocelli  asciutti  e secchi.  (B) 

SANTOCCIO,  San-tòc-cio.  Add.  «sa/o  in  forza  di  fin.  peggior.  di  Santo 
in  tigni f.  di  Simulacro,  Statua,  Figura.  Segn.  Parroc.  intlr.  11. 
9.  Chi  è che  possa  portare  tutto  di  la  maschera  in  viso,  come  fa 
un  salitocelo  di  paglia?  (L'ediz.  di  Fir.  test  a pag.  tot  legge  fan- 
loccio.  ) (V)  (N) 

s — E detto  di  tomo  sciocco,  scimunito.  Lai.  hardu«,  futuus,  simplex. 
Cr.  rJijSre.  (Da  sanloccio  in  senso  di  slalua  suol  chiamarsi  cosi  un 
uomo  che  ha  poca  destrezza,  poco  movimento.)  Uvee.  «oc.  «a.  19,  ]| 
sanloccio  credendo  queste  cose,  tanto  t’atfez ion  del  figliuol  lo  strinse, 
che  egli  non  pose  l’animo  all' inganno  fattogli  dalla  moglie. 
8ANTOCEFALO-  (Bot.)  San-to-cè-fa-tn.  Sm.  F.  (I.  Lai.  xantocephalun. 
(Dal  gr.  xanthot  giallo,  e eephatc  capo,)  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  sinantcree  e della  singenesia  poligamia  frustranea  di 
Linneo,  stabilito  da  IHIdenou',  e distinto  per  la  disposizione  in  ca- 
potino del  loro  fiori  di  color  giallo.  (Aq) 

SANTOCHIMO.  (Boi.)  San-tò-chi-nio.  Sm.  F.  G.  Lai.  xanthorhymus. 
(Dal  gr.  xanthot  giallo,  e cAymoi  sugo.)  Genere  di  piante  poco  no/o, 
detta  potiadrt/la  monogenia  di  Linneo,  stabiiilo  da  floxburg  con 
un  albero  tinlorio  delio  xanlbochvnms  llnctorius,  ridondante  di 
sugo  giallo.  (Aq) 

SANTOCOMA.  (Boi.)  San-tò-ro-ma.  Sf.  F.  G.  lai.  xanlhocomn.  (Dal  gr. 
ranthos  giallo,  e come  chioma.)  Cenere  di  piante  delta  singeiusia 
poligamia,  famiglia  delle  sinanltree,  stabilita  da  Kunth,e  che  trasse 
tal  nome  dalla  specie  di  chioma  gialla,  tolto  la  quale  presentami  i 
loro  fiori.  (Aq) 

SANTOCOMO.  (Mll.)  Snn-lò-ro-mo.  Soprannome  od  rpitelo  di  Apollo  e 
di  Racco , dalla  bionda  chioma.  (V.  5anforoma.)  (Mll) 

SANTOFILLO.  (Boi.)  9an-lo-fil-lo.  Ani.  F.  G.  Lai.  xanlhqphylluiu.  (Dal 
gr.  ranthos  giallo,  e phytlon  foglia.)  Genere  di  piante  dril'ollandr in 
monogìnia,  famiglia  delle  capparidee,  stabilito  da  Rudgt,  e che  de- 
sunse lai  nome  dal  color  giallo  che  domina  nel  loro  fogliame.  (Aq) 
SANTOF1TO.  (Boi.)  San-tò-lt-ln,  Sm.  F.  G.  Lat.  xanthophv tuia.  ( Dal 
gr.  xnn/Aof  giallo,  c phyton  pianta.)  Cenere  di  piante  della  prn/ari- 
rfrru  moMOf/inia,  famiglia  deile  rubiacee,  stabiiilo  da  Rlume  con  un 
arbusto  dello  xanthopliylucn  fruticmuin,  in  cui  domina  il  color 
giallo,  tpecialmenle  nrlT epidermide  del  fusto.  (Aq) 

SANTOCENIO.  (Chlm.)  San-lo-gé-ni-o.  Lai.  xanthogenlum.  (Dal  pr. 
mnlhot  piallo,  e genot  generazione.)  Con  qaeslo  nome  il  professore  ■ 
Fri  se  di  Copcnhaijhen  indica  un  miscuglio  di  potassa,  di  carbonio  , 
di  zolfo  il  quale  unito  all’ idrogeno  dà  l’acido  tantogenico,  cosi  dello 
pel  color  giallo,  che  produce  nelle  sue  carie  combinazioni.  (Aq) 
SANTOGNA.  (Geog.)  San-tò-gna.  Ci  Hit  di  Spagna  nella  proc.  di  San- 
ta nder.  (<;) 

SANTOLINA.  (Boi,)  San-to-lì-na.  Sf.  F.  C.  Lai.  xanlhotlna.  (Dal  gr. 
ranthos  giallo,  c hotas  tutto.)  Cenere  di  piante  della  singenesia  po- 
ligamìa, famiglia  delle  corimbi  fere,  che  ha  per  caratteri,  calice  emi- 


sferico, imbracalo,  fatto  di  tquammt  bislunghe,  dentalo,  ineguale  ; ri- 
cettacolo fornito  di  pagliette,  carico  di  fi osculi,  tutti  uniformi  ed 
ermafroditi  ; seminudi.  — Santoima,  fin.  (Aq) 

9 — Specie  di  dello  genere , della  anche  Cilronclla  0 Abrotano  fem- 
mina: piaNfa  che  ha  lo  stelo  molto  ramoso ; le  foglie  lineari,  pic- 
cole, dentate  per  I 4 lati;  i fiori  gialli,  toh  torri,  peduncolati,  termi- 
nanti, Fiorisce  nelirstàie,  ed  è comune  nei  monti  de’paesi  meridio- 
nali. Il  suo  japore  amarissimo,  ed  il  suo  forte  odore  anNunxiano  in 
essa  varie  proprietà  toniche  energiche;  ma  sebbene  gli  antichi  mollo 
la  usassero,  è poco  ricercala  prrfen/emenfe.  — Santholma,  sin.  Lat. 
santolina  chamac-cyparissus  Lin.  (Gali)  (O) 

SANTOLINO.  (Zool.)  Han-lo-li-no.  Sm.  F.  G.  Lai.  xanlholinus.  (Dal  gr. 
xanthot  giallo,  c holos  lutto.)  Genere  d’ inselli  dell'ordine  dei  coleot- 
teri, che  comprende  alcuna  specie  del  genere  slaphylinu»,  osserva- 
bili pei  color  giallo  in  essi  dominante.  (Aq) 

SANTOLINOIDE.  (Bol  l San-lo-li-nò-i-de.  Sf  F.  G.  Lai.  xantholinoidr*. 
(Dal  gr.  xanlhos  giallo,  e idos  somigllanta.)  Genere  di  piante  della 
tingenesia  poligamia  superflua , famiglia  delle  sinanleree , stabiiilo 
da  Faillant,  percAè  presentano  qualche  somiglianza  con  quelle  del 
genere  santolina.  Questo  genere  corrisponde  nff  Anacydus.  (Aq) 
SANTOLMA.  (Boi.)  San-tól-ma.  Sf.  Lo  stesso  che  Santolina.  F.  (A) 
SANTOLO,  Sàn-to-lo.  Add.  e sm.  F.  c enei.  Fon  lai  nome  chiamasi  dai 
figlioccio  colui  che  l'ha  levalo  ai  sacro  fonie,  o presentato  alla  cresi- 
ma. E cosi  nel  fent.  Santula.  /'.(Da  santo,  lo  ingl.  dice»!  god  fa  thè  1 
che  vale  alla  letlera  padre  in  Dio.)  Pecor.  g,  4.  n.  t.  Voglio,  com’io 
sdii  morbi,  che  ne  vada  a Vincgiu  a un  tuo  santolo,  che  ha  nome 
mrtirrc  Ansaldo,  ccc.  (A)  (B) 

SANTONE,  San-tò-ne.  Add.  e sm.  accr.  di  Santo,  ma  ti  wta  per  lo  più 
ne’ componimenti  piacevoli  0 per  ironia,  Casin,  Fred.  ».  *98.  it. 
Berg.  (Min)  Ciamp,  Maff.  Fil.  S.  Andr.  Cors.  cap.  ».  Ma  se  per  av- 
ventura ti  allettano  certi  gusti  che  questi  «anioni  e bizzoco  ni  dicono 
trovarsi  nella  vita  solitaria  e stravagante,  fa  pur  conto  che  dopo  un 
poco  di  mele  ne  verrà  mollo  assenzio.  (P,  V.)  Nell.  Sai.  Un  santoli 
del  Icmpo  nuovo  Che  diceva  ogni  giorno  il  Verbum  caro.  (Br) 

9 — (SI.  Mini.)  Santoni  dicami  volgari».  I Denti*.  F.  Red.  Esp.  nal 
I.  9.  p.  1»  Baratteria  rii  questa  non  men  ribalda  è quella  che  usano 
I santoni  0 dcrvigl  de’Turchi  allora  quando  eec.  (N) 

SANTONGIA.  (Geog.)  San-lón-gfa.  Sf.  Fr.  Santonge.  Ani.  pren>.  orien- 
tale della  Francia,  che  ora  fa  parte  del  dtp.  della  Sciamata  infe- 
riore. (G) 

SANTOìNlA.  (Boi.)  San-tù-nl-a.  Sf.  Nome  che  in  alcuni  luoghi  di  J\>- 
frana  dazi»  alC  Agrimonia  Eupatorio.  F.  Agrimonia,  $ t,  (N) 
SANTONICO.  (Boi.)  Sun-ló-ni-co.  |£«i.  Pianta  che  ha  gli  steli  legnati, 
per  metà  distesi ; i rami  lunghi,  raddrizzati  ; le  foglie  molto-fisse , 
con  le  divisioni  «offrii  e lineari;  i fiori  pi  croi»,  in  grappoli  fili  formi 
Fiorisce  dall’.lgoslo  al  Novembre,  ed  è originaria  della  Persia.  Al- 
trimenti Erba  giulia,  Agerato,  Assenzio.  F.  Lai.  artemisia  sanlonira 
Lin.)  (In  per*,  ten  santo,  tnchin  ovvero  /m-Anni  seme:  Seme  santo, 
a motivo  delle  sue  virtù.)  Cr.  io.  0 4.  Digli  sopra  ‘I  pasto  sugo  di 
foglie  di  pesco,  ovvero  polvere  di  santonico,  e sarà  liberato.  Ricci t 
Fior.  sb.  Quel  (capotarlo)  di  Mrsuc  è quell'erba  amara,  chiamata 
da  alcuni  canforata,  e da  altri  erba  giulia,  della  volgarmente  santo- 
nico, rhc  si  tiene  che  ella  sia  l'agoraio  di  Dioscorlde. 

9 ■ — (Farm.)  Nome  che  si  dà  nelle  sfiezierie  al  semi  minuti  cd  alle 
squamate  del  calice  dell’ artemisia  judaica,  de/farleinisla  conira . e 
rte/f'nrtemisia  santonica;  altrimenti  Seraosanto.  ( F.  Seme.  ) Hanno 
sapore  amaro,  nauseante,  ed  odore  balsamico.-  sono  alquanto  depri- 
menti. Si  uttina  contro  i vermi,  principalmente  lombricali , ed  an- 
che nelle  febbri  inlermillenli.  (0) 

SANTOREGGIA.  (Boi.)  San-to-rég-gla.  f5f.  Cenere  di  piante  della  didi  - 
nomiti  ginospcrmia , famiglia  deile  labiate,  distinto  dal  calice  cin- 
quefido, la  corolla  con  cinque  lobi  quasi  eguali  e gli  stami  rimoti 
Se  ue  conoscano  e te  ne  coltivano  molle  specie , delie  quali  la  più 
comune  è la  Santoreggia  ortense,  pianta  annuale  che  ha  lo  stelo  ra- 
mo*», alto  appesta  un  palmo;  le  foglie  lanceolate,  piccole;  i fiori 
piccoli,  alquanto  rossi  0 bianchi,  ascellari,  due  insieme  sullo  stesso 
peduncolo.  Fiorisce  per  tulla  Pesiate,  ed  è indigena  in  molli  luoghi 
dell' Italia,  nella  Gei-mania,  ccc.  Quest’erba  odorifera  cd  appetì  lo*  a . 
agevola  la  digestione  cd  è perciò  molto  utato  negl’  intingoli.  Folf/nrm 
Concila.  — Saluroja,  sin.  Lat,  saluroja  hortensis  Lin.]  Cr.  S'JuCer 
(Da  saturare,  dice  il  Lcmerv,  viene  il  lat.  salureja,  onde  rital.  san- 
toreggia: poiché  di  questa  pianta  ai  fa  uso  negli  alimenti.  In  frane. 
sarrielle,  tn  Ingl.  facon ry.  In  ted.  saturey  ecr.)  Pallad.  cap.  »a.  il 
primo  grado  de' buoni  fiori  si  è il  limo  ccc.,  il  terzo  c ranierluo,  e 
santoreggia.  Cr.  o.  111.  1 La  santoreggia  è ealda  c secca  in  secondo 
grado,  e seminasi  del  mese  di  Dicembre  ccc,  mescolatamente  con 
Patire  erbe.  Da».  Coti.  ma.  Di  FcbbrBjo  semina  cavoli  «CC.  santo- 
reggia, invidia,  spinaci. 

8ANT0RIN0.  (Geog  ) San-to-ri-no.  Lai.  Thern,  Calislr.  Isola  dell’Arci- 
pelago, uno  delle  Ghiadi.  (G) 

SARTORIO,  Sau-lò-ri-o.  .V.  pr.  m.  (O) 

SANTORNO.  (Zool.)  San-tór-no.  Sm,  F.  C.  /,nf,  xanthornu».  (Dal  gr. 
xanlhos  giallo,  c ornis  uccello.)  A'ome  «fata  do  Brhson  ad  ««  genere 
di  uccelli  dell'ordine  de'fmsseri  che  tenne  riunito  al  genere  irlcrus 
desunto  dal  color  giallo  che  in  essi  domina.  È prossimo  alt Icteru» 
da  cui  differisce  pel  berrò  Inilo  diritto.  (Aq)  (N) 

8ANT0BBEA.  (Boi.)  S:»n-tor-rè-o.  Sf.  F.  G.  La!,  xanlhorrora.  (Dal  pr 
ranthos  giallo,  e rheo  scorro.)  Cenere  di  piante  esotiche  deli' e sa  a- 
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dria  monoQinia , famiglia  delle  et  f ode  tee,  t tabi  li  lo  da  Smith,  « enti 
denominato  a cagione  detta  mina  gialla  che  c ola  dal  loro  tronco.  (Aq) 
SANTORHI.  (Geo*.)  San-tòr-rl.  CiM«  della  l'urchia  asiatica  nella 
Siria.  (G) 

SANTORRIZ  A.  (Hot.)  8an4or-ri-xa.  Sf.  V.  G.  Lat.  xantborrbiza.  (Dal 
gr.  xanlhos  giallo,  e rhiza  radice-.)  Genere  di  pianta  delta  penlan- 
dria  poligamia,  famiglia  delle  rami  neo  tacce  /labili  lo  da  HerUier; 
il  cui  legno,  e tpecialmenle  quello  delta  radke,  è di  color  giallo.  Com- 
prende una  tota  tpecie,  ch'è  la  xanlorrhiza  apii  folta,  (Aq) 

SANT08-  (Geog.)  Città  del  Braille.  — delta  Columbia.  (G) 
SANTOSACRO,  8an-lo-sà*ero.  Add.  in.  comp.  F.  A.  F.  e di'  Sacrosanto. 
Fotg.  long.  p.  t.  Secondo  l'usanza  della  santasacra  Chiesa  Ro- 
mana. (N) 

SANTO  8ANTORUM.  (Eccl.)  Sm.  F.  L.  fatto  in  quello  modo  italiano. 
Lo  flesso  che  Rancia  Sanclorum.  I’.  G.  F.  a.  io.  Il  quale  (l'epa  Gre- 
gorio) accorgendosi  di  ciò,  trasse  di  santo  &ai>U>rum  di  Lalcrano  le 
irate  de' Beali  Apostoli  Pietro  e Paolo.  (Il  Codice  /tecanati  legge  santa 
santorum.  (V) 

SARTORI.  (Med.)  Sàn-lo-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  xanthosi».  (Dal  gr.  xanlhos 
giallo.)  Lo  tletto  che  Itterizia,  F.  (Aq) 

8ANTOSIA.  (Boi.)  San-tò-d-a.  Sf.  G.  Lat.  xantbosia.  (Dal  gr.  xan- 
thoi  giallo.)  Genere  di  piante  detta  pentandria  diginia,  ilabitilo  da 
Jtudge  in  cui  è compreia  una  sola  specie,  cioè  la  xanthosia  pitosa, 
distinta  da  fiori  gialli.  (Aq) 

8ANT0SSIL0.  (Boi.)  San-lós-si-Io.  Sm.  F.  G.  Lat.  xanthoxyliim.  (Dal 
gr.  xonfAos  giallo,  e rylon  legno.  ) Genere  di  piante  esotiche  detta 
diaccia  pentandria,  famiglia  dette  Icrebinlacee , col  calice  diviso  in 
rinque  parti,  Ire  a cinque  slami  ed  altrettanti  pistilli  e eaptole  mo- 
nosperme. Sono  distinte  dal  eohr  giallo  del  loro  legnante  e dalla 
toro  scorza,  particolarmente  d’una  dette  sue  specie  chiamata  bota 
epineux  jaune,  la  quote  viene  a S.  Domingo  adoperata  per  tingere 
in  giallo.  Si  reputa  anche  un  eccellente  febbrifugo.  (Aq)  (N) 
SANTOSTEFANO.  (Gcog.)  San-to-stè-fo-oo.  I soletta  de/  mediterraneo 
presso  quella  di  l’entolene.  (N) 

SALTUARIA,  Snn-tn-à-ri-a.  [Sf.  F.  A.  V.  e di')  Santuario.  G.  F.  «.  sa. 
a.  La  sua  mantellina  foderata  di  vojo  ree.  mostra  vasi  in  san  Friano 
di  Lucca,  come  una  sanluarlu.  E io.  o*  t.  Spogliò  san  Fortunato  di 
tutti  i giojelti  e santunrie,  infino  alle  lampane. 

SANTUARÌAMENTF.,  San  lua-rla-mèn-te.  Ave.  E.  A.  F.  e di'  Santamente. 
Capr.  Impr.  prò/.  La  delta  ecclesia  ne  «arac  sanluariamcnle  miti* 
vaia  c esaltata. 

SANTUARIO,  San-lu-à-rl-o.  |$m.l  Reliquia  di  santi  o Arnese  sacro;  [ma 
in  quesii  tignif.  è fuor  d’uso.)  — Santuario,  sin.  Lib.  t'iagg.  E io 
quello  tencano  I Giudei  i loro  santuari!,  ovvero  reliquie, 
i — Il  Tabernacolo  dorè  gli  Ebrei  tenevano  t Arca;  ed  anche  quel 
luogo  del  Tempio  di  Salomone  in  cui  il  solo  sommo  sacerdote  polca 
entrare.  (A)  Diod.  Es.  «a.  a.  E fare  lanini  essi  un  santuario,  rd  io 
abiterò  ne!  mezzo  di  loro.  E Dan.  o.  *«.  Distruggerà  la  Città  e *| 
santuario.  (N) 

s — La  Chiesa  o II  Luogo  dove  si  conservano  le  reliquie  o simili.  Lai 
sanduarium.  Gr.  à^ia-rr/eiav,  Segn.  Pred.  4.  *3.  Rispetteranno  Dio 
su  i circoli  delle  strade  quei  clic  l'onorano  cosi  poco  nel  cuore 
dp'sonluarii? 

4 — Per  simili t Sen.  Pisi.  90.  Come  quo’,  che  sono  sacrati,  solamente 
sanno  I secreti  de' sacrifici i;  cosi  in  filosofia  son  mostrati  a coloro 
che  »on  ricevuti  a'suoi  santuari!. 

SANTUARIO.  Add.  tn.  F.  A.  F.  e di'  Santa,  furi  tignif.  del  § s e teg\ 
Cap.  Impr.  prol.  La  qual  compagnia  fu  creata  per  la  detta  chiesa 
reparare  e conservare,  c molte  suntuarie  osservanzfe  io  onore  di 
Dio  e della  sua  beala  Madre.  E appresso:  Le  singolari  grazie  chi- 
iddio  ba  falle  sotta  la  mezzanità  dette  suntuarie  dipinte  e non  di- 
pinte immagini. 

SANTOLA,  S;»n-tu-la.  [Add.  e sf.  di  Santolo.)  Mattina , Comare.  Lat. 
commalcr.  Gr.  i aM^op/ss,  (V.  «Son/ofo.)  Bnt.  Purg.  sa,  t.  La 
.•cintala,  o vero  matrina,  che  lo  presentò  al  battesimo.  E appresto : 
La  salitala,  o vero  matrina,  che  lo  Icnr.c  al  battesimo,  sognò  ecc. 
SANTUR.  (Mus.)  strumento  di  carde  turco  che  somiglia  al  salterio.  (L) 
SANTURA,  San-lù-ra.  Sf.  V . A.  Lo  stesso  che  Sanlurta.  F.  Stor.Semif. 
so.  A ve  va  vi  un  Monasterio  di  caste  pulzelle,  cd  avevavi  più  sanlurr 
r reliquie,  e della  santa  croce  del  Salvatore.  E sa.  Comparso  ivi  lo 
.Signore  con  gli  duo  consoli  e clerici  con  croci  e sunturc  in  mano, 
gitlansi  ecc.  (V) 

SAN  URIA,  San-tìi-rka.  [Sf.\  V.  A.  Cosa  santa  [•  sacra;  altrimenti 
Santura  c]  Santuarla.  Lat.  re»,  sanrtn,  sacra.  Gr.  «710*  n.  ftlcord. 
Maletp.  I7i.  Mostrava»!  in  santo  Fr  Idi. ano,  come  una  sanluria.  (La 
sfatnpa  de'Gfunti  ha:  ) . . in  santa  Friano,  coni" una)  stintimi  ) 
SANTORO.  (Zool.)  Sao-lù-ro.  Sm.  V.  G.  Lai.  xanlhuruv  (Dal  gr.  xan- 
llwt  giallo,  e ura  coda.)  Afonie  speri  fico  d*  un  pesce  del  genere  Icio- 
stoiuus  desunto  dal  color  giallo  della  suo  coda.  (Aq) 

SARTU88E,  Snn-tùvsr.  Sm.  V.  1 cherz . cd  ant. , usata  netta  frase  Pa- 
rere 0 simile  il  snntusse;  e si  dice  dì  Chi  mostra  di  fuori  gran  pietà, 
Grecò.  Astino t.  t.  9.  E madonna  Verdiana,  che  pare  il  santusse, 
parv'egll  però  che  la  faccia  bene  a tener  mano  ecc.  (V) 

SANZA.  [Prep.  F.  e di’)  Senza.  Anni.  a.  Ecco  rh’lo  vngtio  poco,  p motto 
meno  Bonza  dire  (spero  di  valere,  E sa.  Gli  amorosi  dardi  da  me 
allora  non  conosciuti  Mutando  nel  battente  petto,  tonta  prò  lodava 
Ir  mie  hcllrxzc.  Cai.  teli.  07.  Non  volere  slare  in  montagna  In  (anta 
solitudine  tMM  frutto,  c sanzu  profitta  alcuno.  ‘ 


s — [E  detto  per  la  rima.)  Ar.  Fur.  31.  ao  Alla  donna  d' Manda,  che 
scrviam  l’usanza  non  santa  Multa  auspizion  stava  di  questo,  lisi- 
gnor  disse,  che  (Non  v'ha  donna,  a parer  se  non  onesto.) 

3 — Talora  t ale  Olire.  G.  V.  0.  30.  9.  Legati  ne  vennono  in  Firenze 
più  di  tre  mila,  sansa  quelli  che  meuono  i Lucchesi. 

4 — Diceti  Santa  più  posto  awerb.  e cale  Solamente,  Senz'altro  com- 
pagnia, SeuT  altro  flore.  Leti.  Pln.  Boss.  ira.  Se  la  guerra  dc'Laplli 
non  fosse  aula  a Pcritoo,  sempre  averebbe  estimato  d'avere  motti 
amici,  dove  in  quella  solo  Teseo  si  trovò  sansa  più. 

• — Talora  in  un  medesimo  costrutto  e periodo  si  unisce  prima  in  un 
modo  e poi  nell'altro.  Fior.  S.  Fruite.  04.  Corre  alta  porla,  e sanza 
altro  addlmandare  0 che  mal  eglino  «'avessino  veduti  ecc.,  s'abbrac- 
ciarono insidine.  (V) 

SANZA . (Gcog.)  Fiume  deir  interno  deir  Africa.  (G) 

SANZlAllE,  San-rl-à-re.  JF.  att.  F.  A.  F.  e di'  Statuire.  (V.  Sancire.) 
Con  1.  Dant.  Jnf.  19  338.  Sanziò  (Costantino)  che  la  Chiesa  di  Roma 
fovMf  madre  di  tulle  le  chiese  del  mondo.  (Ni) 

SANZIO,  Snn-zl-o.  -V.  pr.  ih.  Lo  stesi o che  Saucio.  V.  (B) 
•SANZIONARE,  San-zio-nà-re.  Att.  Jlati/ìcare , Confermare , Pare  la 
Sanzione.  V.  dell'  uso.  (Rob) 

SANZIONE.  (Lcg.)  San-zi-ó-ne.  Sf  Palificazione,  Confermazione,  Formo 
autorevole,  per  cui  un  atto  diventa  legate  ed  autentico.  ! legisti  cosi 
còfomano  quella  parte  della  legge,  che  contiene  la  minaccia  delta 
pena  ai  trasgressori,  0 la  promessa  di  ricompensa  agli  osservatori 
di  essa  legge,  ovvero  fi  bene  o il  male  che  conseguono  per  effetto  di 
essa  legge  dotta  osservanza  0 trasgressione  della  medesima.  (V.  «San- 
cire.) Magai,  pari.  9.  teli.  7.  Circa  il  venire  o il  non  venire  la  legge 
mosaico  da  Dio  ecc.,  o ella  si  consideri  nella  sua  origine,  0 8i  con- 
sideri nello  sue  sanzioni,  tutta  conformi  ai  dettami  della  ragione ccc., 
veniva  a essere  ecc.  Algar.  Ebbe  il  commercio  del  Caspio  la  sanzione 
del  Parlamento.  (A)  (B) 

I — Prammatica  sanzione;  cosi  i Pubblicisti  chiamano  un  Begotamcnto 
in  materia  ecclesiastica,  ad  «empio  della  legge  di  Carlo  FU  re  di 
Francia , che  porta  lat  titolo,  e per  la  quote  fu  regolata  la  disci- 
plina ecclesiastica  gallicana  , secondo  i canoni  del  Concilio  di  Basi- 
lea. F.  Prammatica,  § 4.  (A)  (No) 

SAO.  J V.  pr.  f.  (in  teut.  tee,  in  sa**,  tir,  in  oland.  ccc,  In  ingl.  ira  mare. 
In  turco  su  acqua.)  — Una  delle  A irridi,  (Hit) 

* — (Geog.)  Distretto  delta  China.  (G) 

SAUNA.  (Grog.)  Sa-ó-nn.  Sf.  Lat.  Sauconna.  Fr.  Saone.  Fiume  di  Fran- 
cia che  si  getta  net  Bodano,  anticasn.  detto  Asar,  c che  dà  nome  ai 
dip.  dell’ Atta  Suona  e di  Saona  Loira.  — Isole  Ila  del  mare  delle 
Ah  li  t/e.  (G) 

SAONE,  Sa-ò-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  sa&mc  lo  salvo.  — Il  primo  che 
scopri  l'oracolo  di  Trofonio.  (Mil) 

&AOTA.  (Hit.)  Sa-ó-ta.  Soprannome  od  epiteto  dato  da'Tetpiesi  a Giove 
che  ti  area  liberali  da  un  terribile  dragone.  (Dal  gr.  sao  lo  salvo, 
onde  saoter  conservatore.)  (Hit) 

SAOTETE.  (Arche.)  Sa-o-lè-te.  Così  chiamava**  un  simulacro  di  Bacco 
ch'era  presso  Lerna,  (V.  «Tao/n.)  (Hit) 

SAI'A.  (Ar.  Me».)  (A/J  Mosto  cotto,  e alquanto  condensato  nel  bollire, 
che  serve  per  condimento.  Lat.  sapa.  Gr.  alfa  so».  In  leni,  taffl,  in 
sa»s.  serpe,  In  Ingl.  ed  in  oland.  *op,  in  turco  su,  in  gr.  opos  succo. 
In  ar.  scebib  Indica  pure  il  succo  di  varie  piante:  e t afe  il  vino  chr 
si  ricava  dalle  uve  contuse  e fermentate.  V.  Sabaja. ) Paltad.  Grnn. 
13.  Le  sorbe  si  possono  lungo  tempo  serbare  nella  sapa.  Cr.  4.  <9. 
s.  Calo  dice,  l'uvc  nelle  pentole  comodici  inamente  riporsi,  e in  «apa 
c in  mosto  bene.  Ano».  AVer.  4.  4.  io.  Quanta  han  venduta  rigover- 
natura, Qunnla  sapa  per  melo  gli  speziali.  » Cr.  4.  t«.  3.  La  sapa, 
quando  (bollendo)  è tornata  la  terza  parte,  la  quale  migliore  fanno 
le  mele  ere.  (V) 

9 — Diteti  Dare  la  sapa  e cale  Dare  l’unguento.  V.  Dare  la  sapa.  (N) 
SAPADILLAS.  (Geog.)  Ha-pa-di Ha».  Due  isolette  del  mar  dette  Anttlle.(G) 
SA  PARCA.  (Geog.)  Sa-pa-rù-a.  Una  delle  itole  Molucche.  (g) 

SAPATA.  (Grog.)  Sa-pà-ta.  Isola  sulla  costa  occidentale  di  Borneo.  (C) 
AAPECA.  (Melri.il.)  Sa-pé-ca.  Sf,  Moneta  chiatte  del  calore  di  circa  due 
franchi.  Altri  scrivono  Sapcqua.  (0) 

SAPERDE.  iZool.)  Sa-pèr-de.  Sin.  Sorta  di  pesca  fluviale.  Lat.  saperda. 
Gr.  ostini  pivi.  (I  Greci,  secondo  II  Vo-alo,  presero  questa  nome  dal 
Ponto  Eu-tsiiio.)  Salviti.  (A)  Salvia.  Disc.  acc.  s.  ita....  Messogli  in- 
mano  un  pesce  detto  saperde,  se  lo  conduceva  dietro.  E appresto: 
Diogene  . . . incontratolo,  ridendo  gli  disse,  la  tua  0 mia  amicizia 
un  saperde  ha  disciolta.  (Pe) 

SAPERE,  Sa-pé-re.  Att.  anom.  ».  att.  e pass,  che  tn  diverti  suoi  modi 
fu  usato  con  carie  terminazioni.  Aver  certa  cognizione  d' alcuni  1 
cu*a  per  ria  di  regione,  0 di  esperienza,  « d’altrui  relazione;  [a/- 
trimenli  Conoscere,  Intendere.  Comprendere,  Capire  ecc.  Dicci*  Sa- 
pere assai,  di  certo,  per  esperienza,  a dentro,  mollo  a dentro,  pro- 
fondamente, distintamente,  Indubitatamente,  a fondo,  non  mollo  a 
fondo  cioè  tu  perfida  I mente,  |>er  alfabeto  Woc  per  l'appunto  ecc.  — 
Savere,  A«*iip«rr,  ««.)  Lai.  sdrc,  sapere.  Gr.  ttJìvat.  (Sapere,  se- 
i-nudo metti  eruditi,  è dal  tal.  ant.  sapus  vegnente  dal  gr.  tophos 
saggio,  omle  tophoo  io  rendo  saggio.  Anche  in  ar.  sofij  vai  saggio, 
religioso:  e prende  nome  da  sof  lana;  poiché  di  lana  e non  di  seta 
vestono  I Soft  tra  gli  Arabi.  V.  altre  eiim.  presso  il  Litlletan.)  Sen. 
Pisi.  33.  Perocdi'allra  cosa  è ricordare,  altra  è sapere.  E ricordare 
ti  c quando  la  cosa  è data  a guardare  alla  memoria-,  sapere  si  è dire 
e fare  de!  suo  proprio,  «anza  sol  toni  ol  leni  all'altrui  maestria  e agli 
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esempli,  e non  dir  sempre  secondo  ch'è  dello  di  sopra:  questo  disse 
costui,  c questo  disse  quell'auro;  ma  sia  alcuna  differenza  intra  le 
e l'altro.  Coti.  Ab.  Itane.  Non  è di  lungi  dal  sapere  quegli  clic  Ita 
incominciato  ad  intenderò  quello  che  egli  nuu  sa.  Pant.  Pur.  s.  ito. 
Sicché  poi  sappi  sol  tener  lo  guado.  E s.  iua,  Dio  lo  si  sa  qual  poi 
mia  vita  fusi.  iVfr.  con?,  so.  o.  K gli  aspidi  incantar  sanno  in  lor 
note.  f>  Salvia.  Avveri.  1. 1.  li.  Il  volgarizzatore  delle  parole  di  quella 
lingua  si  ir  guardalo  assai  meglio  clic  molli  altri  non  seppou  fare. 
Borgh.  Orig.  Fir.  ooa.  Non  sapendo  cosi  Inni  discernere  che  vie 
fusscr  queste.  E Arm.  Fam.  18.  Non  sapendo  distinguere  nc' tempi 
il  prima  «’l  poi.  (V) 

a — [L'tcilc  antiche  o fuor  d'uto.  Sacci  per  Sappi.]  Fratte.  Barò. 
reo.  s.  E sacci,  clic  è maggiore  Viltà,  se  no  l'onore,  n TetortU.  tìr. 
Tarò  mio  detto  piano,  Che  pure  un  solo  grano  Non  Ila  che  tu  non 
sacci.  (N) 

s — (facciale  per  Sappiate.]  Biin.  ani.  Pani.  ,1  lujan.  03.  Ogne 
plager,  sacciate,  Avanza  sofferenza.  E 84,  Nè  cosa  altra  gradita  Alla 
vostra  beliate  Manca,  donna,  sacciate,  Che  pietà. 

4 — [Saccio  per  So. ] (È  v.  del  dialetto  napol.)  fiore.  noe.  07.  R. 
Temo  morire,  c già  non  sawio  l’ora.  Cairt.  Itti.  i».  Non  sacrio  vero 
consiglio  alcuno  clic  11  vostro.  » Piti.  S Gir.  4o«.  Saedo  che  la  su- 
perbia, per  la  quale  io  Diavolo  cadde,  appo  le  non  ha  luogo.  (V) 
.?a/pin.  Pro».  Tote.  tot.  Ed  lo  e'bo  da  far  la  cicalata,  non  uè  sac- 
cio cica.  (N) 

a — Sano  per  Sanno.  Cavale.  Slolliz.  if*.  E che  ben  sia  virtù 
punto  non  sano.  (Qui  in  grazia  delia  rima.)  (V) 

e — ( Salvavate  per  Sapevate.]  Boce.  mie.  ji»,  4».  Voi  Ireinavalc 
come  verga,  c non  sapevate  dove  voi  vi  foste. 

7 — (Sape  per  Sa,  utalo  pociicawiruff.]  Datti.  Par.  13.  143.  l'afta 
piu  grande,  di  se  stessa  uscio;  E clic  si  fesse  rimembrar  non  «ape, 

8 — Sapcmo  per  Sappiamo.  Amm.  anf.  P.  N.  Serlltu  è,  saranno 
pi' uomini  amanti  di  se  medesimo,  e *a  perno  clic  amare  privato  isini- 
suratamcntc  chiude  l'occhio  del  cuore.  Salv.  Avveri,  i.  8.  is».  Di 
vero  nel  sapcmo.  (V) 

» — [Saperrebhc  per  Saprebbe. | Gr.  S.  Gir.  ir.  Egli  non  li  sa- 
pcrrrbbc  grado  delli  tuoi  doni. 

10  — Saperretc  per  Saprete.  FU.  S.  Eufrot.  400.  Sapertele  no- 
velle della  vovlra  figliuola.  (V) 

11  — Sappic  per  Sappi.  FU.  S.  Margar.  no.  E si  mi  piace  tua 
bellezza.  Che  sappic  bene  ch’io  n’ho  gramezza.  (Il  tal.  scias.)  (V) 

it  — [Sappicudo  per  Sapendo.)  lìnee,  noe.  41.  o.  F.  non  sappicndo 
ella  stessa  che  cagione  a ciò  la  si  movesse,  in  sé  «lessa  prese  buono 
augurio  d'aver  questo  nome  udito,  c cominciò  a sperare,  senza  sa- 
per che.  » Cavale.  All.  Apoit.  iso.  Lo  Trcbuno  lo  mandò  in  Cesa- 
rla, sappicndo  ch'egli  era  voluto  torre  da’Ciudci.  Fa v.  Etop.  io.  Il 
sole  paltovi  moglie,  c sappiendolo  la  terra,  considerò  provveduta- 
mente  dicendo  ecc.  Frane.  Saech.  nov.  iti.  Mandò  il  cavaliero  all'al- 
bergo della  corona,  sappicndo  se  era  suo  famiglio.  (V) 

I*  — [Sappo  per  So.]  Gititi  teli.  34.  Questo  è mio  giuoco,  e ad 
altro  giuncare  non  sappo.  E appretto;  lo  più  non  sappo,  che  tu  oggi 
noi  sappia.  » Star.  Bari.  9.  Da  questa  ferita  lo  sappo  troppo  bene 
guarire.  (V) 

14  — (Salsi  per  Se  lo  sa;  Sassi  per  Si  sa,  e tono  composizioni  rfl 
rovi  tuttora  permette]  Pani.  Purg.  a.  isa.  Salsi  colui  che  fiuta  nel- 
lata  pria,  Disttosando,  m'avca  colla  sua  gemma.  E ai  oo,  Salsi  colei 
clic  la  ragion  ini  porse.  E si.  so.  Non  fora  mcn  noia  La  colpa  tua, 
da  (al  giudice  sassi. 

a — Conoscere,  Aver  cognizione.  Onde  l tamii  de'  SS  si  e il.  Cceeh. 
Dittim.  l.  l.  lo  non  so  grandezza,  colla  quale  facessi  baratto.  FU. 
SS.  Pad.  E domandogli,  se  sapevano  questo  diserto,  dove  questi  servi 
di  Dio  abitavano:  al  quale  tutti  rispuosono,  che  di  ciò  nulla  non  sa- 
pevano. E a.  808.  Dimandarono  se  in  quella  villa  fosse  nullo  fore- 
stiero ere.  con  due  suol  figliuoli  ecc.  c rispondendo  egli,  elio  non 
gli  vi  sapeva  ere.  (non  Mpeo  che  ti  finterò.)  Tac.  Da*.  Ann.  io.  ino. 
Sapendo  la  volubil  gente  che  ella  è a' pericoli  tarda,  vedendo  il  bello, 
Iraditora.  (V) 

3 « — Conoscere  per  esperienza,  dello  di  cota  immimafa.  Dani.  Purg. 
so.  Quando'l  sellcntrion  del  primo  ciclo,  Che  nè  occaso  mai  seppe 
nè  orto,  Nò  d'altra  nebbia  che  di  colpa  velo  ere.  (Aon  <n  che  sia 
occaso,  non  è soggetto  ad  occaso.)  (V) 

4 — Provarsi,  Trovar  via,  Tentare,  Proccurare,  Veder  modo  ecc.  5/or. 
Bari.  rs.  Aracbino  disse,  clic  amabilmente  c con  dolci  parole  sapesse 
se  egli  lo  potesse  convertire.  Fit.S.  M.  JUadd.  o«.  Raccordassi  ch'ella 
s'aveva  messo  allato  un  bossolclto  di  prezioso  unguento  laseri, 
quando  andarono  a sapere  se  lo  polcssono  adoperare  in  lui,  E ap- 
pretto; Venite,  Angeli  santi,  c sappiate  se  potete  riconoscere  la  fac- 
cia del  nostro  Re  ( Critlo  croci  fitto.)  Boce.  g.  3.  noe.  i.  Sappi  se  egli 
sa  lavorare  (fa  dì  tapere),  eri  ingegnali  di  ritenercelo.  E g.  i.  n.  o. 
lo  li  porrò  a casa  tua  sano  e salvo;  o tu  poi  sappi  far  cercare  quello 
che  con  lui  boi  a fare,  (procettra , cedi  modo.)  FU.  SS.  Pad.  a.  to. 
Andate,  a lui,  e sappiale  come  sta  (informatevi.)  Frane.  ó'ctccA.  noe. 
il.  Vattene  al  Vescovo,  e di'  ecc.,  e sappi  quello  che  ti  vuol  dire 
(Odi,  tenti.)  (V) 

j — Diceti  Sai,  etl  è moda  ironico  di  rimproverare  altrui  o tardanza 
o sciocchezza  o altro.  Late.  Gelo t.  e.  3.  Quante  volle  gli  dissi  che 
egli  stesse  atta  posta  e in  orecchi  ! E sai  che  io  non  gii  bo  dato  l'agio 
(cioè,  eppure  gii  ho  ben  dato  lutto  il  tempo  e l'agio.)  (V) 

a — [Pieni  Sai  clic  è,  Sai  com'è,  e totio  forme  di  tlil  familiare. 


usale  eoli'  interrogando  e quasi  per  riempimento  o eonehiutione  di 
discorso.  | Boce.  noe.  ti.  i».  Ma  sai  che  è?  portatelo  in  pace,  chè 
quello  che  stanotte  non  è potuto  essere,  sarà  un'altra  volta.  » Peeor. 
g.  4.  n.  i.  Disse  SI.  Ansaldo,  quando  ebbe  inteso  tutto:  Sai  coiu'è, 
Giannetto?  Non  ti  dare  punto  di  uanincouia;  poich'io  l'ho  riavuto, 
io  son  contento.  (V) 

f • — Dieetl  Sai  quel  che  fai?  còlè  che  dei  fare?  E diceti  quando  ti 
vuol  fare  avvertito  uno  della  cota  che  gli  ti  cuoi  comandare.  Late 
Gelo t.  4.  4.  Ma  sai  quel  che  lu  fai? 
o — Diceti  Sappi,  e posto  coti  assolutamente  tema  altro  caso,  signi- 
fica Veramente,  Al  certo,  Per  mia  ferie.  Bocc.  noe.  8.  3.  Sappi,  ebi 
sarebbe  stalo  si  stolli»  clic  avesse  credulo  che  in  Mugnonc  si  dovere 
trovare  una  cosi  virtuosa  pietra  altri  che  noi?  (A)  (N) 

* — Piceli  Sapere  alcuna  cosa  di  buon  luogo  e vale  Averne  certa  e 
chiara  notizia.  Fir.  Trln.  prot.  Questa  sera  si  fa  la  scritta,  ed  io  lo 
so  di  buon  luogo 

• o — Pioni  Saper  chiedere  o simile  alcuna  cosa  c io  le  Folerta  ra- 

gionevolmente. recor.  Noo.  Che  qualunque  maestro  volesse  torre  a 
conciare  il  detto  campanile,  venisse  a lui,  e ch'egli  avrebbe  que'da- 
nari  ch'egli  sapesse  chiedere  e domandare.  (A) 
il  — Piceli  Saperne  poca  e vale  Saper  poche  cote  del  proprio  me- 
stiere, Non  saper  mezze  le  mette.  Salvi ».  Dite.  Ace.  ».  zoo.  Vedendo 
un  giuocatore  di  braccia,  o lotlatorc,  clic  ne  sapeva  poca,  fare  il  me- 
dico, Perché  questo?  disse;  forse  li  (al  per  battere  a terra  coloro  che 
una  volta  li  vinsero.  (Pe) 

19  — Dicesi  Saperne  uu  punto  più  d’un  altro  c vale  Estere  più  astuto 
di  quello.  F,  Punto,  >j  ai.  (N) 

13  — Dicesi  Sapersela  o limile  e tale  Saper  il  fallo  tuo,  Esser  accorto. 
Ambr.  Cof  4.  a.  Egli  ha  cera  d'uom  pratico  c d'uu  clic  se  la  sap- 
pia bene.  (V)  Farch.  Er col.  i.  uà.  Quando  alcuno,  per  esser  pra- 
tico del  mondo,  non  è uomo  da  essere  aggirato  uè  fatto  fare,  si  dice  : 
egli  se  le  sa,  ecc.  (N) 

14  — Piceli  Dare  a sapere  —.Far  conoscere , Manifestare.  V.  Dare 
a sapere.  (N) 

io  — ■ Picesi  Dovete  sapere,  Dobbiamo  sapere,  « sano  frati  dello  tlil 
familiare,  con  cui  t‘ introduce  qualche  parte  del  discorso,  e per  lo 
più  una  narrazione  o dichiarazione.  Cavale.  Spccch.  Cr.  4.  Veggi  unto 
adunque  come  questo  modo  fu  più  convenevole  e più  efficace,  che 
niuno  altro  modo.  Dobbiamo  sapere,  come  dice  santo  Anselmo,  che 
Iddio  fece  l'uomo  per  dargli  beatitudine  perfetta.  (P) 

!G  --  piceli  Far  supere  per  inferire.  Annunziare,  Informare.  Pani. 
Inf  io.  E s'io  fui  dianzi  alla  risposta  mulo,  Fate  saper  che  il  fei 
perche  pensava  ecc.  (P) 

ir  — (Pierri  Esser  saputo,  d'una  noi  ella  o limite,  quando  è sparsa 
in  modo  che  lutti  la  conoscano.]  Lai.  rcscirc.  Gr.  f*x*3x*t i».  Bocc. 
noi1,  ss.  il.  La  mattina  seguente  fu  saputo  per  tutta  la  contrada 
come  questa  cosa  era  stata. 

(8  — Dicesi  Esser  saputo,  in  tigni f.  pass,  e vale  Ester  nominalo,  lo- 
dalo o riputalo  savio,  rasi.  383.  Sono  alcuni  altri,  che  vogllou  sapere 
per  esser  saputi,  cioè  per  esser  cognoseiuti  t:  tenuti  savi!.  Cavale. 
Fruii,  ling.  Sono  alcuni  che  studiano  per  sapere,  c questo  studio  è 
curiosità;  alcuni  per  esser  saputi,  cioè  nominati  c laudali,  c questa 
c vanità. 

io  — Diceti  Mettersi  a sapere  e vale  Metterti  a cercare,  Spiare,  Rin- 
tracciare- F.  Mettersi  a sapere.  (N) 
so  — Pieni  Venire  a non  si  sapere  alcuna  cosa  e vale  Fcnire  in  di- 
menticanza. Borgh.  Fesc.  Fior.  488.  Le  cose  intanto  si  mutano,  o 
mancano,  e così  vengono  per  difetto  di  scritturi  a non  si  sapere.  (V) 
81  — Pierri  £i  sa  molto,  lo  so  mollo,  Clic  so  io?  Clic  sai  lu?  e tono 
maniere  particolari  del  popolo  [ fiorentino  e romano |,  che  vogliono -• 
Io  non  so,  Ei  non  sa.  Lai.  bene  uovil,  sai  scio,  qui  sciam?  ncscio. 
\F.  Mollo  are., § n.]  Bocc.  nov.  io.  ».  Che  so  lo,  madonna,  se  nello 
eleggere  degli  amatili  voi  vi  fareste  il  simigllanlc?  Fir.  Lue.  3.  5. 
Ei  sa  molto  dove  s'è  colui.  » Borgh.  Fir.  liti.  338.  Cavillar  ch'el 
fus*e  subrepiizio,  e Una  tutelile  (che  so  io?)  negar  clic  l'avesse  mai 
fallo.  (V) 

ta  — Diccti  Non  so,  Non  so  che,  Non  so  a chi,  Non  so  cui,  Non  so 
come,  Non  so  donde,  Non  so  quando,  Non  so  dove.  Non  so  se,  ecc.  F. 
Non  so.  (A) 

83  — [Pieni  in  forza  di  nome,  Un  non  so  che.  Un  non  saprà  clic  per 
Pii  certo  che,  Alcuna  cosa  d'indistinto  ecc.  F.  Non  so,  § s.]  Dani. 
Purg.  8.  83.  Poi  d'ogni  parte  ad  esso  di' apparto  Un  non  sapoa 
ebe  bianco. 

34  — Dicesi  Se  tu  sai,  soggiunto  a modo  di  confermazione  all‘ ante- 
cedente detto ; v.  y.  Fa,  se  tu  sai;  l’ale  pur  se  sapete  ecc.;  tate  lo 
licito  che  ij nauti)  lu  puoi,  Per  quatti' è dalla  vostra  parie,  dal  canto 
vostro.  Lat.  quautum  vi».  Bocc.  no*.  79.  si.  Sic  pur  infermo,  se  tu 
sai,  clic  inai  di  mio  mestiere  io  non  li  torrò  un  denajo. 

83  — Dicesi  Sapere  a mente  e vale  Aver  impresta  alcuna  cosa  nella 
memoria  in  maniera  che  ti  posta  ridire.  Lai.  memoria  tenere.  Gr. 
z^tmri^Rtt  rii  pvruc.  \ F.  Mente,  § xt.]  Bocc.  noe.  io.  io.  Sì  fu 
uno,  it  qual  pareva  clic  tulli  i mici  peccali  sapesse  a mente.  Cai.  teli. 
si.  Manderò  1 sonetti  con  le  prime,  che  il  libro  è a Murano,  e io 
non  gli  so  bene  a m pii  le. 

8 — L'iato  anche  fuor  di  materia  discorsiva,  vale  Aver  la  cota 
come  presente.  Domenich.  Ut.  Giov.  lib.  a ».  Essendo  egli  pratico  de' 
boschi  e de' Iragcltl,  sapeva  a mente  le  strade  e’ sentieri,  I quali 
sono  per  Terra  di  Lavoro.  (N) 
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t«  — tm»  di*  r*m  o iHnlb  = Cominciar  appena  a portare.  V. 
Pappa,  § l.  (N) 

17  — mi  =3  Etttr  tir  adito.  [Frosr  Saper  meglio,  Saper  migliore  per 
Esser  più  grato.)  Lat.  piare  re.  Cr.  «pimi*.  Cor.  Ictt.  i.  loo.  à!  ri* 
torno  cl  sapranno  meglio  le  nostre  camere  e I nostri  lettini, 
io  — irono,  | di  orono]  = Aver  buono  odore;  e fìg  Parer  buono.  [F. 
Buono  tin.  ^ <3.  £ eoli  il  tuo  contrario.  V.  5 84.)  Lat.  piacere, 
per  piacere.  Or.  dpimciiv.  Fr.  Glord.  Fred.  S.  Nondimeno  sono  del- 
l'anima, che  gli  orna  e vuole,  e unitole  buoni.  Cani.  Cam.  S7i.  Il 
dolce  noatro  suono  Vi  saprà  tanto  buono,  Che  non  ci  parrà  invano 
esser  venuti.  »•  Ouitl.  kit.  1.4.  Ma  se  tutto  il  ben  loro  non  sa  lor 
quasi  buono,  sa  toro  lo  mal  ai  grave,  che  catana  cova  di  noja  par 
l'uccida,  unde  ben  senton  poco,  e male  assai;  che  a picciuletto  uomo 
bene  picciul  sa  grande  e male  grandi  quasi  niente.  (V) 

» — £ vale  anche  Aver  buon  sapore.  Fior.  S.  Frane,  ni.  La  vera 
aslincnzia  è temperarsi  da  quelle  rose  che  sanno  buone  alla  borea.  ( v) 
«•  — cut  a’  à ni  rs*  cosa  = .Saperne  quel  che  te  ne  può  sapere,  (A) 
so  — che  si  dir*,  cri  dirsi,  chi  si  psri  = Acer  presa  la  tua  ritolti- 
rione.  Estere  diliberato.  E coti  il  tuo  contrario.  F.  g ss.  Satv.  Av- 
veri. i.  i.  u.  Onde  ben  seppe  che  dirsi  Panie,  quando  nel  canto  de- 
cimo dell'Inferno  Indusse  Farinata  a dirgli  quelle  parole.  (V) 
si  — di  ceonetria,  m cianotici  e limiti  = Et  ter  dotto  in  quelle  scienze, 

0 facoltà. 

t — E cosi  diceti  Saper  delle  cose  del  mondo  o Saper  del  inondo, 
Saper  d'arme  ecc.  Bocc.  g.  i.  n.  t.  Tu,  ebe  ve' uomo,  e vai  attorno, 
e dovresti  sapere  delle  cose  del  mondo,  hai  venduto  un  doglio  cinque 
giglinti.  il  quale  io  femminella  ecc.  l'Iio  venduto  sette.  (V)  Ar.Fur. 
sa.  so.  Possa  io  trovare  un  eh' a colui  resista,  E sappia  tanto  d'arme 
c di  battaglia,  Che  'I  fiume  e l ponte  al  Pagati  poco  vaglia.  (Pe) 
Dani.  Purg.  it.  Del  mondo  seppi,  e quel  valore  amai  Al  quale  ba 
or  ciascun  disteso  farro.  (Br) 

si  — ni  letti;**,  lettera  e ss  Aviere  addottrinato , Capere  ieri  e ere , o 
anche  Saper  di  ialino  ece.  F.  Lettera,  S i,  1 c «.  Buon.  Tane.  i. 
t.  Be  ai  tu  sa’ di  lettera.  E SaJcin.  Annoi,  ivi.  Be  ti.  cioè  Ben  si. 
7»  ta  di  lettera,  cioè  di  latino,  di  grammatica,  di  letteratura.  (N) 
ss  — ni  uaao  — Ettcr  dotto  atiolutamente.  Modo  batto, 
ti  — ni  ■crino:  Detto  della  carne,  quando  vicina  a putrefarti  acquista 
cattivo  odore.  F.  Mucido,  § ».  (H) 

sa  * — ni  Mcrr*  “ Muffare,  e fig.  Parer  moletlo.  Tornar  dispiacevole. 
Pule.  Cirìff.  Cali.  4».  («dii.  dettAudin.)  Chi  gli  dà  certi  sorgozzoni 
strani.  Chi  per  la  gola  talvolta  lo  ciuffa:  Tanto  che '1  cacio  li  sa- 
prà di  muffa.  ( Gli  parrà  mollo  molesto.)  (Pe) 

;«  — nrat.  Dleeti  Ti  sodlrc,  Vi  so  dire,  e sono  modi  di  asseverare.  D/eeti 
anche  Non  saper  che  si  dire  o slmili.  F.  § sa.  e F.  Dire  § ss.  (N) 

3 7 — d’oso  o cso  = 5taper«  che  sia  di  lui.  F.  Uno.  (A) 
se  — base,  si  dice  dell  Usar  modi  industriosi  per  arrivare  a"  suoi  fini. 
[E  coti  il  suo  contrario.  F.  $ ss.]  Lat.  calliditate  utl,  callldum  c*se, 
aslu  contendere.  Gr.  Konvjpyùs.  Sen.  Ben.  Farch.  i.  sa.  Colui  non 
è pari  a me  nè  di  virtù,  nè  di  meriti,  ma  ha  saputo  fare, 
sa  — rm  il  ivo  cotto,  flg.  — Operare  con  Ofpif  avvedutezza.  (A) 

40  — «bado  ni  cdeccbesma  = Averne  obbligazione.  (i?  cosi  il  tuo  con- 
trario. F.  5 •«  c F.  Grado,  § a.]  Lat.  habere  gratiam.  Gr.  tiittxi 
yàpiv.  Sen.  Ben.  Farch.  t.  t.  Cosi  ci  sa  migliore  il  dono,  e nc  sa- 
premo maggior  grado,  quanto  meno  ne  saremo  siati  in  pendente. 

i — E Saper  grado  a' birri  = Andar  debitore  a gente  vile,  o di 
maia  natura.  Car.  Leti.  ined.  i.  <o.  Se  non  basta  quello  che  a'è  fatto 
per  lui  fino  a ora,  ricorrete  da  mia  parte  al  favore  di  Monsignore, 
ch'io  non  nc  voglio  saper  grado  a’ birri.  fN) 

41  — l’  istrixscco  = Sapere  che  cota  voglia  farsi.  F.  Intrinseco,  $ s.(N) 
41  — «Air,  aio  e slmili  e Saperne  male  ece.  r=  Parere  strano.  Dispia- 
cere. [F.  Reo  add.,  § lo.l  Lat.  displicerc.  Gr.  acxccpépxtiv,  n forfff. 
Bice.  i.  48.  La  dolce  maare  mia  ....  Per  l'acerbo  dolor  divenne 
tale,  Che  a tutta  Spagna  ne  sapeva  mole.  (B)  Ben».  Celi.  FU.  t.  i. 
p.  103.  A noi  ha  saputo  grandemente  male  c'e  parso  che  questo  vostro 
italiano  mollo  temerariamente  si  sia  portato  inverso  di  voi.  Segr. 
Fior.  Dite.  I.  i.  e.  88.  Perchè  reale  gli  sapeva  non  potere  difendere 

1 suoi  sudditi.  (N) 

« mettisi  = Saper  dare  apparenza  di  verità  alla  menzogna.  F. 
Mentire,  $ 4.  (N) 

44  — rt»  cotto  = Conoscere  minutamente.  F.  Per  conto,  5 *•  (N) 

48  — ih;  io  serbo  k ■itti  CHECcaiasn  — Averne  intera  scienza,  mi- 
nutissima notizia.  Lat.  exploratum,  pcrspectumque  habere;  probe 
caliere.  Gr.  <£x ptttif  yivwtn u«v,  tuntipoc  i/11*.  Farch.  Slor.  ts.  448. 
In  Firenze  vivono  ancora,  se  non  più,  diecimila  persone,  le  quali  le 
sanno  ecc.  per  lo  senno  a mente.  £ Ercol.  07.  Non  è si  tristo  arti- 
giano dentro  a quelle  mure  che  voi  vedete  ecc.,  il  quale  non  sap- 
pia di  questi  molti  e riboboli  per  lo  senno  a mente  le  ccnlinaja.  Ciaf. 
Siti.  tr.  Ci  son  molli  che  sanno  per  lo  senno  a mente  tutta  la  poe- 
tica, e son  poi  infelici  nel  comporre  quattro  versi, 
io  — nscAaz:  Sapere  In  qual  acqua  pescare.  Sapere  In  qual  acqua  si 
peschi,  Sapere  in  quanf  acqua  uno  si  peschi  ss  Saper  cosa  debbati 
fare,  conte  regolarsi.  F.  Acqua,  5 ss,  e Pescare,  §|  tf  • 14.  S cmì 
ti  1110  contrario.  F.  $ et.  (N) 

47  — ito.  Lo  stetso  che  Saper  male.  F.  § 41. 

4*  — • tatto  fare  = Fare  in  maniera,  Adoperarsi  o Ingegnarti  in 
guisa.  Modo  batto.  Lat.  efflcere,  pcrficerc.  Gr.  firmisi*,  oiaxoàmiv. 
Bocc.  noe.  77.  48.  Io  seppi  tanto  fare,  che  io  costassù  li  feci  salire; 
sappi  lu  ore  tanto  fare,  che  lu  ne  scenda. 
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40  — vtvtrz  = Aver  prudenza. 

so  — incesi  Non  sapere  accozzare  in  un  anno  0 simili  tre  mani  di  noe* 
duoli.  F.  Nocciolo,  $ »,  7.  <N) 

8t  — Non  sapere  accozzare  Ire  pallottole  in  un  bacino  0 limili  — Non 
saper  fare  anche  te  cose  facilissime.  F.  Pallòttola,  § 0.  (N) 

89  — Non  saper  bene  l'abaco  = Non  esser  ben  informalo  d'uno  coki, 
Estere  fn  errore;  e coti  il  tuo  contrario.  Fr.  Glord.  1.  ito. e se  tu 
di:  io  avrò  maggiore  merito;  ancora  qui  ti  rispondo  che  molto  se' er- 
rato, perocché  più  vale  c ha  maggiore  merito  uno  adirare  d'uno 
Religioso,  che  una  vostra  pazienza  e un'altra  vostra  opera,  troppo 
nc  side  Ingannati  di  ciò,  non  sapete  bene  l’abaco.  (Pe) 
sa  — Non  saper  che  si  fare,  Non  saper  che  si  dire  1=  Essere  Irriso- 
luto. Lat.  incerlum  animi  esse,  rei  exilum  non  invenire,  quid  quis 
agni  ncscire.  Gr.  arroorìv.  Bocc.  noe.  *4.  0.  Sapplendo  che  il  re  Gul- 
liclmo  suo  avolo  data  avea  la  sicurtà  al  Re  di  Tunisi,  non  sapeva 
che  farsi.  Pctr.  son.  aie.  Nè  so  che  me  ne  pensi,  o che  mi  dica.  Ca- 
cate. Med.  cuor,  li».  Ecco  che  Indusse  la  creatura  a giudicare  della 
intenzione  del  Creatore:  pur  come  se  egli  potesse  errare,  e non  sa- 
peste che  si  fare.  Fit.  S.  Girci,  ss.  Stupefatti  lutti,  e sbigottiti  non 
«aprano  che  si  fare,  nè  che  si  dire.  (V) 

84  — Non  saper  di  buono  = Aver  coltivo  odore,1  e figuratam.  Dare 
indizio  di  maleagilà.  Lat.  pravitatem  redolere.  Gr.  poy3npim  «{riv. 
88  — Non  saper  fare  altro  o Non  sapere  altro  che  gridare  o simili  3 
JVon  far  t/iai  altro  che  gridare , 0 simili.  Lat.  nlhil  aliud  velie, 
aut  posM-.  Gr.  olSiv  allo  CaJitoSai,  5 ìjvstvSxt.  Petr.  ton.  ioa.  Ne 
l'orrcrhle  che  udire  altro  non  sonno,  Senza  f oneste  sue  dolci  parole, 
se  — Non  sapere  l’abbiccì  = Mancare  dell’ intelligenza  de' pr incipri. 
F.  Abbici,  § 3.  (N) 

87  — Non  saper  la  storia  intera.  Farch.  Ercol.  1.  »74.  D'uno  che 
favella,  favella,  c favellando  con  lunghi  circuiti  di  parole  aggira  sé  e 
altrui,  senza  venire  a capo  di  conclusione  nessuna,  si  diro:  e' mena 
il  can  per  l’aja;  e Introita,  c’dondola  la  malica;  c'non  sa  tutta  la 
storia  intera,  perche  non  gli  fu  ingegnala  la  fine.  (N) 

88  — Non  saper  mezze  le  messe  = [ Estere  poco  informala  di  alcuna 
rosa.  F.  Messa,  tf.  § »*.]  Lat.  multa  ignorare.  Gr.  rrollà  ùysoùv. 
Fir.  Lue.  4.  $.  Voi  non  sapete  mezze  le  messe;  egli  è innamoralo 
fradicio  di  questa  cantoniera,  che  sla  qui  vicina.  Bern.  rim,  1.  43. 
E se  fosse  qualcun  che  gli  corosse,  E volesse  mangiarli  in  vari!  modi 
Ditegli  che  non  sa  mezze  le  messe.  ( Parla  de' cardi.) 

SO  — Non  saper  nè  che,  nè  perche,  nc  come  = Ettere  affatto  off' oscuro 
del  MfflM  di  qualche  accorto  accidente.  Farch.  Suoe.,  Batdov.  Dr.  (A) 
so  — Non  saper  quante  dita  si  ha  nelle  mani  [=  Non  saper  quello 
che  dovrebbe  saper  og nnno.]  F.  Dito,  § 14. 

81  — Non  sapere  quanti  piedi  s'entrino  in  uno  «tirale,  (proceri,  di- 
ceti per  lignificare  un'ignoranza  massiccia.]  F,  Stivale. 

81  — Non  saper  quel  ch'uotn  si  peschi  [0  quel  che  si  voglia,  cioè 
Quel  eh’ ci  ti  faccia.  V.  Pescare,  ti  ll.j  » Segn.  Stor.(Blbl.  Enc.  II. 
so.  è.)  Nè  essi  stessi  sapevano  quel  che  si  volevano,  nè  che  ai  fosse 
il  bene.  (R) 

9 — À.' Non  sapere  in  quanf  acqua  uno  si  peschi  = Jfon  saper 
in  che  termini  un  il  ritrovi.  F.  Pescare,  § «3.  (N) 

83  — Non  saper  più  là  = .Vaprr  poche  cote,  Appagarti  della  prima 
apparenza.  Ciré.  Geli  8.  10».  La  eloquenza  tua  c tale,  ed  ha  tanta 
forza,  che  chi  fusse  stalo  a udirli,  c non  sapesse  più  là,  crederebbe 
che  tutto  quello  che  hai  detto  fusse  il  vero. 
o«  — Non  sapere  s'e’  s'è  carne  o pesce  0 simili  = Non  saper  quel 
eh"  un  si  sia.  F.  $ 1,  31.  (PI) 

08  — ■ Non  sapere  s'el  s’c  In  poggio  o s’e’  s'c  la  piano  = JVon  sa- 
pere quel  che  un  si  faccia,  ovvero  Essere  uno  stolido.  F.  Piano 
«M.,  S <>■ 

€0  — Non  nc  saper  grado.  Non  ne  saper  nè  grado  nè  grazia  3 JVon 
si  riconoscere  obbligato,  Non  averne  gratitudine.  [F,  Grazia,  § is.j 
Lai.  gratiam  non  habere.  Gr.  dyxpiorùv,  Liv.  M.  Non  nc  seppono 
nè  grado  nè  grazia  allo'mperadorc.  Fir.  Lue.  t.  3.  lobo  fatto  bene 
alla  fé  : ella  non  me  nc  6a  grado  nè  grazia. 

87  — Non  ne  saper  parola  — Ignorare  ogni  notizia.  F.  Parola, $ a».  (N) 
ss  — Non  Toler  saper  niente  de' fatti  di  alcuno  = Bipudiarlo,  Ab- 
borrirlo.  Segncr.  Pred.  s.  10.  Non  vogliaci  più  saper  niente  de'fatti 
suoi,  non  lo  vogliam  vedere.  (V) 

eo  — ■ Prov.  Chi  di  venti  non  sa , di  trenta  non  ha  r=  Quando  non 
si  è acquistalo  il  senno  a una  certa  età,  è impossibile  acquistarlo 
In  avvenire.  De p.  Decani,  bi.  Onde  è il  proverbio:  chi  di  venti  non 
su  di  trenta  non  ha. 

70  — E'sa  meglio  il  pazzo  I fatti  suoi  che  il  savio  quelli  degli  altri.  F. 
Pazzo,  ’s  1 •. . (V) 

71  — Tanto  sa  altri  quanto  altri:  Detto  che  accenna  che  Talora  ri- 
mane ingannalo  cAi  vuole  ingannare  attrai.  Frane.  Sacch.  no*.  01. 
E rosi  avviene  spesse  volte,  che  tanto  sa  altri  quanfaltri.  » Bocc.  g. 
8.  n.  io.  F.  co*  rimanasi  col  danno  e con  le  beffe,  trovò  cho  tanto 
seppe  altri  quanto  «Uri.  (V) 

ri  — Saper  levar  lo  pecore  dal  sale  = Esser  saputo.  Late.  Comm. 
Guarda  un  poco  se  io  ho  saputo  levar  le  pecore  dal  sale.  (N) 

73  — Saper  alcuna  cosa  inaino  i pesciolini  = Ester  Notissima.  F. 
Pesciolino,  $ ».  (N) 

74  — Rapente  più  che  *1  notajo  del  vicario:  diceti  in  modo  eontadi- 
neteo  per  dinotare  Grande  scienza,  grande  dottrina.  Buon.  Tane. 
l.  1.  Tu  nc  sa*  più  clic  ‘I  notajo  del  vicario.  (Cioè  del  Cancelliere , 
com'oggi  lo  chiamano:  vicario,  come  spiega  il  Satvini,  è un  magi- 
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strato  iccolare  in  alai  ni  luoghi  di  Toscana,  U quale  tiene  giusti- 
zia.) F.  Nolajo,  § 4.  (N) 

?4  — Saper  di  barra  menare:  dicesi  in  modo  basso,  e vale  //cere  astu- 
zie per  arrivare  a' suol  /ini.  [#■'.  Menare,  § sa.]  >*  Salvia.  Opp.  pag. 
tot.  In  nota.  Noi  dichiarili»  «l'uomo  accorto  e dentro  nel  condurre  i 
negozi!  : sa  di  barca  menare,  sa  navigare  secondo  i centi,  tratta  la 
similitudine  dalla  nautica.  (N) 

70  — Sapere  a quanti  di  è San  Biagio  = Ester  accorto  e pratico  di 
checchessia.  (£  eoli  il  suo  contrario-]  Farch.  Ercol-  07,  Quando  al- 
cuno fa  o dice  alcuna  cosa  sciocca  o biasimevole,  e da  non  dovergli  ! 
per  dappocaggine,  o tardità,  o più  tosto  tardezza  sua,  riuscire  ecr. , I 
« gii  dice  ecc. , tu  perdi  il  tempo,  tu  non  sai  a quanti  di  è san  Bia-  ] 
gio,  tu  farai  la  metà  di  nonnulla,  tu  non  sai  mezze  le  messe,  ccc. 
Segr.  Fior.  CtiS.  *.  s.  Ognuno  di  noi  sa  a quanti  di  è san  Biagio.  » j 
z/mbr.  Fur.  4.  is.  Rii,  Guicelardo,  non  accade  far  tante  maraviglie;  j 
noi  sappiamo  anche  noi  quanti  di  è sari  Biagio.  (V) 

77  — • Saper  dove  il  diavolo  Uen  la  coda  =s  Avere  esperienza  e notizia 
anche  delie  cose  meno  note,  e non  avvertite  comunemente;  Conoscere  | 
gl' inganni;  Essere  astuto,  sagace . Diavolo,  ^ sa.)  Lai.  callidum,  ' 

vcleralorem  esse.  Gr.  iravowjoyiTv.  F.  Flos  a.n.  Bocc.  noe.  ir.  io.  | 
La  maggior  parie  ( degli  scolari)  sanno  dove  il  diavol  tieu  la  coda. 
Salv.  Granch.  s.  0.  So  dove  il  diavol  tien  la  coda,  Qunnd’i»  non 
Mipess' altro.  Ciriff.  Cale.  i.  >7.  Pcrocch'cgli  c malvagio  e plcn  di  ! 
froda,  C sa  ben  dove  II  diavol  tien  la  coda. 

70  — Sapere  di  mille  odori:  si  dice  di  Checchessia  che  spiri  gran 
fragranza.  Lat.  totam  spirare  Arabiam.  Gr.  tó  S/*v  tipetti*»  àiro- 
mtiv.  Fed.  Flos  «»4. 

yo  — Sapavamcelo,  disson  quei  da  Capraja:  Si  dice  quando  alcuno  ci 
narra  cosa  noia.  Salv.  Granch.  l.  t.  Sapavamcelo,  Disson  quei  da 
Capraja. 

co  — Altri  modi  proverò,  /ondati  sul  v.  Sapere  colla  negativa  Non  F. 
a ’ gf  »o  a a*.  (N) 

ri  — Aver  sapore.  Lat.  sapere.  Gr.  Fcnsao  molti  clic  sapere 

in  questo  senso  venga  dnll'ebr.  safa  labbro,  lingua;  poiché  ta  boera 
è l'organo  con  cui  si  assapora.)  Pani.  Par.  ti.  18.  Tu  proverai  *i 
come  sa  di  sale  Lo  pane  altrui.  Bui.  ivi:  Siccome  sa  di  sale,  cioè 
come  è amaro.  Mor.  S.  Greg.  < . «4.  Sapere  è aver  sapore  delle  cose. 
Ora  molli  hanno  sapore  delle  cose  eterne,  c nientedimeno  non  le  In- 
tendono. » Guitt.  Leti.  14.  4 1 . Allo  sano  (palato)  sa  meglio  buccclla 
secca  In  pace,  ch'ogni  condito  in  guerra.  (V) 

*8  — Avere  odore;  onde  Saper  di  muschio,  Saper  di  rose  e simili.  Lat. 
redolrre,  olere.  Gr.  òCtiv.  Mor.  l».  ili.  E sapeva  di  vin  come  un 
arlotto.  Lor.  Med.  coni.  ti.  s.  Ella  sa  proprio  di  cuojo,  Quandi? 
in  concio,  c di  can  morto. 

« — Onde  Saper  di  mucido,  Saper  di  muffa.  Non  saper  di  buono, 
Saper  di  mille  odori.  F.  §5  *«>  *«  « 70.  (N) 

* — E per  similit.  Hb.  Son.  1 17.  Si  ch’io  so,  Poggio  mio,  troppo 
di  povero.  ••  Buon.  Fier.  4.  s.  a.  Tu  se'punlo  ben  tiene,  E sai  d'in- 
namorato che  tu  ammorbi.  E Salviti.  Annoi,  iti.  Sai,  cioè  odori, 
puzzi;  che  fu  ammorbi,  cioè  che  tu  appesti.  (N) 

4 — E per  me  taf.  (Parere  o Far  certa  vista , Avere  un  certo  che 
di  checchessia  ] Lat.  sapere,  olere,  redolcrc.  Gr.  jtot4o3*«v,  Teoer. 
Bui.  Purg.  ta.  a.  È in  loro  alcuna  cosa  di  virtù,  perchè  sanno  an- 
cora dell' antico.  Salv.  Spin.  a.  *.  Tant’è,  non  ini  dite  a me,  che  a 
ogni  modo  ella  non  sappia  un  poco  di  non  so  com'lo  debba  chia- 
marmela. 

>\PEBE.  Sm.  [ Certa  cognizione ; Sapienza,  Dottrina,  Senno.  Conosci- 
melilo,  Notizia,  Scienza.  — Savere,  sin.  Lai.  cognilio,  scicnlia.  fl»-. 
7»W5C<,  *"J»i7«c.  Coll.  Ab.  Isaac.  Non  è di  lanci  dal  sapere  quegli 
clic  ha  Incominciato  ad  Intendere  quello  che  egli  non  sa.  Frane. 
Saech.  noe.  iti.  lln  bello  Inganno,  o più  saperi",  voglio  raccontare 
nella  piente  novella.  Farch.  Ercol.  io.  La  diversità  de* giudizi! 
nasce  dalla  diversità  dc'saperi.  » Fr.  Giord  Hit.  Se  Iddio  farete 
un  altro  mondo  . . . con  altre  creature,  si  avrebbono  nuovi  nomi, 
nuove  gentilezze,  nuovi  saperi  ccc.  (V) 
t — Onde  al  contrario  Non  sapere  detto  cosi  sostantivamente  per 
Nescienza,  Ignoranza.  Amm,  ani.  3.  8.  7.  Se  gli  uomini  volessero 
eleggere  da  molti  gli  loro  migliori  costumi  ccc.  alquanto  più  legger- 
mente usrirebbono  del  loro  non  sapere.  (P) 

8 — Far  sapere  = Operar  saviamente.  F.  Fare  sapere.  (N) 

4 — Passar  di  sapere  = Avanzare.  Superare  net  sapere.  F.  Passare.  (0) 

4 — Prov.  Vale  più  un'oncia  di  fortuna  che  una  libbra  di  ttptre: 
dicesi  per  denotare  che  la  fortuna  tatara  giova  più  che  il  senno.  F. 
Oncia,  $ i,  a.  (A) 

Sapere  diff.  da  Notizia,  Scienza,  Cognizione.  Sapere,  quando  im- 
piegavi come  nome,  altro  per  se  non  significa  che  Cogniziona  di  qual- 
che cosa.  La  semplice  Cognizione  c un'apprensione  più  astraila  c 
più  vaga  di  quella  del  Sapere.  Esprimendo  Notizia  una  specie  di 
ragguaglio  di  fallo  o di  avvenimenti  non  prima  noti,  è affine  a Co- 
gnizione ed  a Sapere.  Scienza  è notizia  certa  ed  evidente  di  chec- 
chessia, dependentc  da  vera  Cognizione  de'suoi  prinripii.  E però  è 
molto  più  di  Notizia  e di  regninone,  e poco  più  di  Sapere 
S.VPEVOLB,  Sa-pé-vo-le.  Add.  com.  Che  ta;  (più  comunemente  Consa- 
pevole.] Lat.  scien», conscio»,  gnarus.  Gr.  sniornptm.  Fiamm.  4.  ibi. 
Ne' vani  affanni  d'ornar  la  mia  giovanezza,  più  che  *1  debito  ornala 
dalla  natura,  te  non  sapcvolc  offendendo,  ccc.  Firg.  Eneid.  M.  E tu, 
o santissima  indovina,  sapcvolc  di  quello  che  Ita  a venire.  E ap- 
presso.-Dido  non  sapevote  quanto  Amore  a tei  misera  sopra  dea. 


SAPIENZA 

Salimi.  Cateti.  Essendo  I'  nno  all'  altro  costanti , e sapevoll  di 
tanto  male. 

t — Esser  sapcvolc  a sé  medesimo  di  alcun  clic  = Avere  i intimo  senso 
d'aver  fatta  o ottenuta  alcuna  cosa.  Salvia.  Dite.  Accad.  s.  |73.  Ma 
contrappongli,  quanto  è migliore,  l'euer  sapcvolc  a se  medesimo 
d'aver  vinto  una  tale  vittoria.  (Pe) 

SAP  EVOLUENTE,  Sa-pc-vot-mén-lc.  Aw.  Con  sapienza,  Sapientemente. 

Faust.  Or.  Ctc.  a.  la.  Berg.  (Min) 

SAPIA,  Sa-pi-a,  Savia,  Pia.  N.  pr.  f Lai.  Sapia.  (B) 

SAPIDEZZA.  (Fis.)  Sa-pl-dcz-za.  Sfi  Proprietà  che  hanno  certi  corpi 
di  far  Nascere  la  sensazione  di  qualche  sapore,  quando  sien  posti  a 
contali'. i con  t’organo  del  gusto.  (0) 

SAPIDO,  Sà-pl-do.  Add.  in.  Lo  stesso  che  Saporito.  F.  Lat.  sapidu*. 
Pallori.  Gen.  14.  Ancora  la  Uttuca  sapida,  e condita  di  sapori  di 
molti  semi,  ecc.  (V) 

SAPIENTE,  Sa-pl-èn-le.  Add.  [com.  usato  in  forza  di  sin.  parlando  dì 
persona .]  Che  ha  sapienza,  Che  sa;  [ni/rimeN/i  Addottrinato,  Dotto, 
Erudito,  Perito,  Maestro,  Saputo,  Savio,  Saccente,  ere.]  Lat.  sapiens. 
Gr.  <ro y4f.  Fr.Jac.  T.  2.  ai.  48.  Quello  che  è sapiente,  Con  ragion 
si  difende.  Fir.  Ai.  sxi.  Quel  vecchione,  di  tanta  prudenzia  dotato, 
che  l'oracolo  delfico  il  giudicò  sapiente  sopra  tulli  gli  altri  mor- 
tali? E Bag,  188.  Cosi  è da  credere  adunque  clic  abbia  fatto  quel 
grande  artefice  e sapiente. 

x — (Clilin.)  Acqua  de'sapicntl  o de*  filosofi  è il  Mercurio  ermetico,  o 
filosofale,  che  anche  è chiamato  con  altri  nomi.  (A) 
a — Sapido.  Car.  Folg.  Long.  Am.  4.  Fece  con  le  labbra  c col  naso 
un  certo  ninfulino,  come  mostrando  d'aver  a schivo  quel  lezzo  ca- 
prino, c quel  fortore  così  sapiente  de' becchi.  (Min) 

4 — Ed  a ih  odo  di  ave.  Guitt.  Leti.  ».  se.  Non  collanta  retta  né  sa- 
piente. (V) 

SAPIENTEMENTE,  So-pirn-tr-mrn-lc.  Aw.  Con  sapienza.  Lat.  sapien- 
ter.  Gr.  enfUc.  Etp.  Salm.  Benignamente  crea,  e per  benignità  sa- 
pientemente crea. 

* — [Con  saggezza],  Saviamente.  Albert,  cap.  44.  Procura  d'avcic  • 
d'usare  l'utilllnde  loro,  e di  reggerla  sapientemente. 
SAPIENTISSIMA  MENTE,  Sa-plen-tls-sl-ma-mèn-le.  [.Dn.-.]  superi,  di  Sa- 
plentenienli*.  Lat.  sapientissime,  (ir.  oojwzxzz.  Fr.  Giord.  Pred.  li. 
Il  grande  Dio,  che  sapieolissimamcntc  governa  l'universo.  Tratt. 
segr.  cot.  domi.  Se  danno  in  fisico  che  sapleullsslaiaiuenle  le  governi 
alla  venula  di  quel  malore  tanto  acddenloso. 

SAPIENTISSIMO,  Sa-plcn-lis-si-mo.  [Add.  ni.]  superi,  di  Sapiente;  altri- 
menti Savissimo.  Lat.  sapienlissimu*-  Gr.  to-f  frizzo;.  G.  F.  il.  toc. 
a.  Del  sapientissimo  de'aavii  re  llubcrlo  tuo  zio,  ecc.  (om.  luf.  4. 
Tale,  questi  Tue  al  tempo  di  Josii»  re  d'Isdracl;  fuc  l'unodc'scttc 
sapientissimi,  de' quali  è dello  disopra.  Frane.  Sacch.  nov.  a.  o sa- 
pientissimo He,  benedetto  aia  il  ventre  che  portò  tanta  prudenza, 
quanta  in  te  regna. 

SAPIENTONE,  Sa-pien-lò-ne.  Add.  e ìni.  accr.  di  Sapiente;  altrimenti 
Sarcontone.  De  Lue.  Doti,  c olg.  e.  18.  4,  fìecan.  Pai.  Ap.  pag.  148. 
Berg  (Min) 

SAPIENZA,  Sa-pi-èn-za.  [Sf  Scienza  delle  cagioni;  Cognizione  pro- 
fonda delie  cose,  speziatmenU  di  quelle  che  attengami  alla  morale ; 
altrimenti  Senno,  Sapere.]  — Sapienziu,  lin.  Lat.  sapienti!).  Gr.  oo- 
fiz.  Albert,  cap.  io.  Negli  antichi  èc  la  sapleuza, e in  lungo  tempo 
»' aeratiti  senno.  E cap.  no.  Èc  la  sapienza,  scienza  condita  di  savore 
di  virtude.  E appresto:  La  sapienza  è perfetto  ben  della  mente,  rd 
è savere  delle  umane  c delle  divine  cose.  E appresso:  Possiedi  la 
sapienza,  perciocché  ella  è meglio  che  l'oro.  E appresto:  L'animo 
senza  sapienza  é dello  inferno.  Trai.  Misi.  La  sapienza  è dignissiuia 
engnizion  di  Dio,  la  quale  é per  ignoranza  conosciuta,  secondo  l'u- 
nione sopra  la  mente,  quando  la  mente  da  tutte  l'altro  cose  spar- 
tendosi, poscia  anche  sé  medesima  lasciando,  è unita  agli  splendimi! 
raggiuoli,  illuminala  nello  invcsligabil  profondo  della  sapienza.  Mor. 
S.  Greg.  La  sapienza  si  trae  dalle  parli  occulte.  Gr.  S.  Gir.  Sapienza 
è fuggir  lo  male,  e far  lo  bene.  F.  che  è lo  male?  Tulio  ciò  che  Dio 
vieta.  E che  c lo  bene?  Tulio  quello  clic  Dio  comanda.  Cavale.  Fruii, 
ling.  Ogni  sapienza  è da  Dio.  Fr.  Giord.  Sapienza  è una  virtù  che 
dirizza  tulle  le  rose. 

8 — E net  num.  del  pii).  Cavate.  Fruii,  ling.  tis.  Lassando  lo  Vangelo, 
predicano  le  sapienze  mondane,  per  esser  tenuti  grandi  letterati.  (V) 

3 — Fig.  [La  somma,  L'Infinita,  L' increala.  L'eterna  sapienza,  La  sa- 
pienza assolulamcnlc,  talora  dino/a  Iddio,  essendo  essa  uno  de'suoi 
primi  attributi:  e più  par lieolar mente  il  Furbo  eterno.  F.  Sapien- 
za, § t ] Dani.  Par.  23.  37.  Qui  è la  Sapienza  e la  Possanza,  Ch'apri 
le  strade  tra  T cielo  e la  terra. 

4 — ■ Luogo  «love  pubblicamente  si  leggono  le  scienze.  Farch.  Ercol. 
*oi.  Mcsscr  Agostino  «Li  Sessa,  essendo  una -mattina,  quando  leggeva 
filosofia  in  Pisa,  uscito  della  Sapienza,  ecc. 

8 — Prov.  E'  vai  più  o È meglio  un'oncia  di  fortuna  che  una  libbra 
di  sapienza.  F.  Oncia,  $ 4,  «.  (N) 

8 — (F.ccl.)  Libro  della  sapienza  o La  sapienza  assolutamente,  parlando 
detta  Sacra  Scrittura,  è uno  de' Libri  canonici  dell' Antico  Testa- 
mento, attribuito  a Sufamone,  (a)  (Ber) 

* — Nella  Scrittura  santa  questa  voce  indica:  le  opere  divine 
del  Creatore;  l'abilità  in  vrm  qualche  arie;  ta  pruiicnza  nella  con- 
dotta delta  rifa;  ta  sperienza  negli  affari;  il  complesso  di  tutte  te 
virtù;  la  prudenza  presuntuosa  degli  Nomini  del  mondo, soprattutto 
de'  filosofi  ccc.  (Ber) 


SA  PI  ENZI  A 

y — (Fisiol.)  Dente  della  sapienza:  V ultimo  de'  molari;  coai  chiamalo 
perché  per  lo  più  nasce  da’  sa  a'  za  anni,  cioè  quando  l'ingegno  è 
maturo,  /'oc.  Vie-  (A) 

o (Icori.)  D' ordinario  era  rappresentata  tolto  la  figura  di  Minerva 

con  u»  ramo  d'olivo  in  ninno  e colla  civetta . .Secondo  I moderni, 
Donna  leggermente  realità,  che  ha  un  sole  in  petto  e riceve  un  rag- 
gio dui  cielo,  verta  it  quale  dia. tende  le  braccia;  non  tocca  la  terra, 
t d ha  acttlri  e corone  tolto  i piedi.  (Mil) 

9 (<;cog  ) Itola  di  Grecia/ appartenente  alla  Morta:  è una  delle 

itole  Oenusae  degli  antichi.  (G) 

SAPIENZIA,  S»-pl-èo-2Ì-a.  [Sf.  F.  A.  V.  e di']  Sapienza.  Dant.  far.  il. 
za.  L'altro  per  sapienzia  in  terra  fue  Di  cherubica  luce  uno  splen- 
dore. » Guiit.  Leti.  l.  z.  Nostro  signore  hi  cui  c vera  sapienzia  di 
cose  conoscere.  (V) 

3 £'  (tfj_  iddio,  [o  piuttosto  il  Verbo,  la  Seconda  Persona  della  SS. 

TrJnilà-|  Dant.  Inf.  z.  o.  le  cernì  la  divina  Potcstude,  La  somma 
Sapienzia  e ’1  primo  Amore. 

SAPIENZIALE,  Sa-pien-zi-à-le.  Add.  com.  Di  sapienza.  lì erg.  (0) 
s — più  comunemente  aggiunto  di  que' Libri  della  Scrittura  tanta 
che  tono  tpeeialmente  destinati  a dare  agli  uomini  delle  lezioni  di 
morale  e di  sapienza,  c con  ciò  ti  distinguano  da'  Libri  storici  e 
da’  profetici.  I Libri  sapienziali  tonai  Proverbi!,  f Ecclesiaste,  i/  Coli- 
tico de’ Cantici,  il  Libro  delia  Sapienza  e i Ecclesiastico.  Alcuni  ri 
aggiungono  i Salati  e il  Libro  ili  Giubbe.  Magai  Leti,  pari  l.  Itti 
».  Se  voi  altri,  scartabellando  i salini,  o 1 libri  sapienziali,  O quello 
di  Giob  ecc.,  trovate  qualche  passo  che  paja  adattar»!  a' vostri  con- 
cetti filosofici,  per  poco  non  Tale  ree.  (A)  (0)  (Ber) 

SAPINDO.  (Boi.)  Sa-piii-do.  Sin.  Genere  di  piante  delta  ottonària  Iri- 
ginia  che  dà  il  nome  atta  fu  miglia  delle  tapindec . ed  è caratterizzalo 
dal  calice  di  quattro  fogline  zc  colorate,  la  corolla  di  quattro  a cin- 
que petali  ipogiui  barbati  o glandolati,  ed  una  c aptola  Incocca.  La 
specie  più  nota  ed  usilata  è il  sapindus  saponaria:  Albero  dell' Ame- 
rica australe,  che  ha  il  fusto  diritto,  senza  spine,  ramato  nella  toui- 
wiià;  le  foglie  dìspari,  pennate,  col  peziolo  alato  e iHCu>6niHu«o  ; te. 
fogliatine  lanceolate  appuntale  nette  due  estremità,  integerrime.  Il 
fiore  di  qucifa  pian  là  esotica  è composto  di  un  calice,  e corolla  dì 
quadro  pezzi  uguali,  con  tre  cassule  carnose,  delle  quali  per  lo  più 
una  sola  matura,  e contiene  un  solo  seme  sferico,  duro,  nero  come 
l’ ebano,  e adoperalo  per  corone  e rosarii.  La  corteccia,  o parie  car- 
nosa del  frutto , serve  come  il  sapone  per  pulire  argenti  e bianche • 
rie.  Diceti  anche  Saponaria  indiana.  F.  Saponacee.  Lai.  sapindu? 
saponaria  Lin.  (A)  (N) 

SAPI.N0.  (Min.)  Sa-pi-uo.  Sm.  «Specie  d'amatis la  di  color  di  rota  chiaro. 
Lai.  sapinuv  (A) 

S APIO,  si-pi-o.  Add.  tst.  V.  A.  F.  e di'  Savio.  Frane.  Sacch.  noe.  i«7. 
Escanne  fuori  II  sapii.  (V) 

• SAPIO.  (Boi.)  Sm.  Lai.  sapium,  Genere  di  piante  euforhiacce , della 
monoecia  diandri a,  con  varie  specie , una  dette  quali,  il  sapium  au- 
cupiiriiini , è un  albero  americano , ila  tulle  le  cui  parti  stilla  un 
meco  glutinoso  e velenosissimo.  (1*1) 

SAPIRII.  (Geog.)  Sa-pi-ri-i.  Ani.  popoli  dell  Asia  nel  Ponto.  (Mil) 
SAPISANGA.  (Geog.)  Sa-pi-wo-ga.  Città  e regione  del  paetc  di  Pattò 
nell'isola  di  Sumatra.  \SI11) 

SAI’OJOK.  (Geog  ) Sa-po-Jòk.  Città  delta  Dussia  Europea.  (G) 
SAPONACEE.  (Boi.)  Sa-po-nà-cc-e.  Add.  e sf.  pi.  Famìglia  un  turale  di 
piante  dicolllcdonie  polipetale,  che  sono  tulle  esotiche  e di  rado  er- 
bacee; it  fusto  loro  e qualche  rolla  rampicante  o sarmcu toso,  ordi- 
nariamente diritto,  a cima  ramosa  o folla;  porta  foglie  alterne,  una 
o due  colte  composte:  pori  generalmente  piccoli  e di  colorilo  poco 
vivace,  nascenti  o nette  ascelle  delle  foglie  o alla  sommila  de  fusti 
o de' rami,  ove  stanno  disposti  in  grappolo  e qualche  volta  in  co- 
rimbo o in  pannocchia.  Diconti  anche  Sapindi  o Sapoltglie.  (0) 
SAPONACEO,  S»-|M>-nà-ee-o.  Add.  m.  Che  partecipa  delta  natura  e pro- 
prietà del  sapone.  Cocch.  FU.  Pilag.  pag.  4i.(F«nr:fo  i tu.)  Sugo 
acqueo  oleoso  e salino,  che  gli  artigli  chiamano  saponaceo,  e del 
quale  ccc.  E pag.  za.  Queste  materie  sono  oleose  insieme  esaline,  e 
ili  maravlgllosa  virtù  saponacea,  attenuante  c detersiva,  maxime 
in  mescolanza  con  altri  cibi,  ccc.  (A)  (B) 

SAPONAJA.  (Col.)  Sa-po-nà-ja.  [Sf.  Lo  stesso  clic]  Saponaria,  [nel  slgnlf: 
del  § s.j  Folg.  Diosc.  La  «ciponuja  è nota  a tulli,  e s'adojiera  da'  pur- 
gatori per  purgar  le  lane. 

SAPONAIO.  (Ar.  Me*.)  Ha-po-nà-jo.  Add.  e *n».  IjìI.  saponarius..CAe 
fabbrica  o vende  sapone,  Gr.  oairwvoroiir.  Buon.  Fìer.  s.  *.  it, 
Tintori,  saponai,  di  macellari  Scannatoi,  edilìzi!  da  Irar  seta. 
SAPONARA-  (Geog.)  Sa-po-nà-ra.  Città  del  Pegno  di  JVdpoli  nella  proc. 

di  Principato  citeriore,  tulle  mine  dell' ani.  Giumento.  (G)  (N) 
SAPONARIA.  (Boi.)  Ba-po-nà-ri-a.  Sf  Genere  di  piatile  della  décandrhs 
diglnia,  famiglia  delle  cariopilee.  I caratteri  di  questo  genere  tono: 
calice  persistente  tubolosa,  nudo  alla  base,  e tagliato  in  cinque  parli 
ad  unghie  ite  tirelle,  della  lunghezza  dei  calice,  di  lame  larghe  ed 
ottuso;  capsula  uniloculare  a cinque  cellette  che  ti  apre  per  la  som- 
mila, poiitpermu.  (0) 

a — [Diceti  Saponaria  officinale,  o Saponaria  auofulameu/e,]  Sapo- 
naio, [Saponella  o Condisi,  la  più  comune  specie  di  quello  genere; 
pianta  che  ha  la  radice  serpeggiante , nodosa,  fibrosa;  gli  steli  er- 
bacei, consistenti,  lisci,  articolali;  le  foglie  ovate,  lanceolate,  tettili, 
opposte,  congiunte ; i fiori  di  un  rosso  pallido,  odorosi,  a ciocca. 
Fiorisce  nel  Luglio  e nell" Agosto,  ed  è comune  lungo  le  strade  in- 
Voi.  VU. 
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forno  ai  fosti.  Ha  due  varietà una  a por  doppio;  e Poltra,  che  i 
detta  da  Miller  Ibrida,  ha  le  foglie  concave,  Tutte  le  parli  di  questa 
pianta  Aurino  sapore  dolcign o ed  alquanto  amaro:  facendole  bollile 
nell’ acqua,  le  comunicano  la  proprietà  di  spumeggiare,  agitandola, 
quanto  l’acqua  di  sapone , e di  ripulire  i pannili  ni  che  con  essa  si 
lavano.  Per  late  proprie lù  la  saponaria  fu  da  gran  tempo  usuiti  in 
medicina  e ri/msta  fra  i fondenti  e gli  apertici:  la  tua  azione  emol- 
liente la  rende  utile  nelle  irritazioni  del  tubo  alimentare.  Lai. 
saponaria  oflicinalis  Lin.]  Gr.  TtpavSiov.  Iled.  Coni.  i.  o.v  Sog- 
giunsero, che  era  necessario  ricorrer  di  nuovo  ad  un  terzo  decotto 
di  legno  santo,  di  salsapariglia,  di  china  e di  saponaria,  ccc.  E ap- 
presso: Ottimo  pensamento  sarebbe  stalo  il  far  cuocere  ecc,  una  vi- 
pera intera  nel  sopra mnicntov alo  decollo  di  legno  sanie,  di  china, 
di  salsapariglia  e di  saponaria. 

a — Saponaria  indiana.  Lo  stesso  che  Sapindo.  F.  (A) 

* 4 — (SI.  Nat.)  Specie  di  pietra  glutinosa,  e quasi  untuosa,  detta  al- 
trimenti ci  molla.  Targ.  Fingo,  ««■•!.  Di  questa  in  alcuni  luoghi  si 
servono  per  saponaria,  c come  dicono  terra  di  porgo,  per  levar  via 
l'olio  dai  panni  iaui.  (Bob) 

* SAPONARIO  , Sa-po-nà-ri-o.  Add.  tn.  Simile  ai  sapone , che  tiene  qua- 
lità di  sapone.  Targ.  Fiagg,  «.  m.  Formano  una  pasta  glutinosa, 
e quasi  untuosa,  slmile  alla  terra  saponaria,  o cimolia.  (Kob) 

SAPONATA,  Sa-po-nà-la.  [A/.j  (fucila  schiuma  che  fa  l'acqua  dove  sìa 
disfatto  it  sapone.  Cant.  Cara.  tuo.  Noi  abbiamo  un  buon  sapone. 
Che  fa  sa[ioj»ufa  assai:  Fruga  un  pezzo  Ove  »i  pone;  Se  più  meni, 
più  n'arai.»  Itcd.  Onero. an.  ao.  In  questi  moli  s‘  imbrodolano  d'un.i 
spuma  o bava  simile  ad  una  saponata  bianchissima.  (R) 

t — E per  Mimiitt.  Lor.  Mal.  Beau,  cap,  a.  Rè  pria  le  sU«rt  alli  no» 
siri  occhi  volse,  CliV  ci  pareva  al  culo  un  cavriolo,  Per  la  gran 
saponate  che  vi  accolse. 

3 — E per  rnctaf.  Lode  Impropria  o indebita  o adulatoria.  Bile,  (a) 

SAPONAIO.  (Chini.)  Sa-po-nà-to.  Sa*.  Combinazione  degli  olii  volatili 

o essenziali  con  differenti  basi.  (A) 

SAPONDOMAD.  (Mil.  Pers.)  Sa-pon-do-màd,  Confo  sotto  la  cui  prote- 
zione c la  terra.  (Mil) 

SAPONE.  (Chilo,  c Ar.  Mes.)  Sa -pò- ne,  [Am.  Composto  d'olio  o dì  altre 
materie  grasse,  d'acqua  e di  alcali,  usato  nelle  arti  e netf economia 
domestica  a molli  usi.  S’adopera  niazcimamrnfe]  per  lavare  e pur- 
{pire  i panni,  e per  bagnar  la  barba  innanzi  dì  roderla,  [ e aurora 
« uro  esterno  c Interno  di  inedieina , aiio/tcrti  udori  per  detergere  i 
tonali  e per  dissipare  i ristagni  e le  oppila: con i.j  Lai.  «a pò,  Gr.  e;*è.y- 
H®«  («Sitai  m »«  pera,  corno  in  ar.  i vi  in  larvo,  vate  precisamente  sa- 
pone: c tabu»  c contrazione  di  arsabul  Itimi  inventa  Bum:  poiché 
itbitur-rtrh nucnut-buni  chiama  vasi  il  suo  inventore.  In  gali,  siubin, 

0 siapunu,  in  broli,  «oriceli,  in  sass,  wpe,  in  ingl.  *oop,  in  led.  teife, 
in  et  and.  teep,  la  isved.  zapo,  In  frane,  isvs»,  In  isj>  grufata,  in  U>« 
seo  f iltrino,  In  ungh.  szappa  eec.  vaglion  anche  sa|»one.  ) Cr.  ».  a.;. 
*.  S’unga  con  sapone  saracinesco,  c quanto  si  può  più  aUeulamente 
si  nella  leggieri  nelle  nari  del  cavali»,  note.  no.  , no  io.  con  sapone 
mosroleato  « con  garofanalo  maravigliosamente  c bene  tulio  lavò 
Balabtclto.  Buon.  Fkr.  *.  a a.  vorrò  «odor  se  sa  vender  per 
Sapon  da  seia  stemperato  In  ranno.  Ber».  Ori.  *.  io.  *o.  Poi  gii  ha 
senza  sapone  II  monto  raso;  La  barbo  giù  nel  pollo  gli  trabocca. 
» Baldln.  Foc.  Dis.  Il  sapone  servo  a' pittori  a vari!  usi,  come  di 
lav-nr  i pennelli  e le  tavolozze,  dopi»  aver  servilo  ni  colorire  a olio; 
acciocché,  seccandosi  l’olio  e 'I  color  di  elio  rcslan  bagnali,  non  si 
guastino.  Alcuni  anche  so  ne  servono  a lavare  e pulire  alcuna  pil- 
lerà a olio,  che  col  Icmpo  abbia  contratto  macchia  o sudiciume,  in 
ciò  poco  bene  avvedali;  perché  questa  maleria  levandole  per  ordi- 
nario le  mezze  Unte  c I ritocchi,  che  sono  ia  miglior  parie  dclt'o- 
pcra , bene  spesso  le  guasta.  (N) 

* — / saponi  si  distinguono  in  alcalini  e metallici.  / saponi  alcalini 
sono  solidi  o molli.  Fra  i solidi  ti  distingue  il  sapone  medicinale. 
nel  quale  entrano  la  soda  e l’olio  di  mandorle  dolci , cd  il  sapone 
del  commercio  o comune , che  si  fa  con  lo  stesso  alcali  e folio  di 
oliva,  e non  si  adopera  in  medicina  che  all'esterno,  come  stimolante. 

1 molli  non  sì  possono  ottenere  che  co'  grassi,  con  gli  otìi  dissecca- 
tivi c con  quelli  che  fi  congelano  a varie  temperature.  I stimili  molli 
ammoniacali  nomami  ancAe  linimenti  volatili.  / saponi  terrosi  non 
interessano  che  i chimici  v finora  poro  se  ne  fu  confo.  I saponi  me- 
tallici chiamami  anche  empiastri.  (o) 

a — Diati  Sapone  acido,  fa  combinazione  d'un  olio  gioito  con  un 
acido;  duro,  Il  sapone  a base  di  coda;  di  Starkey , composizione  di 
potassa  c d'olio  essenziale  di  terebentina  ; calcarlo,  il  liniuienlo  pa- 
le scollature  de'  ictrai,  il  perossido  o manganese  nativo  ; veneto,  il 
sapone  medicinale  composto  di  soltiH-arbonalo  di  soda , calce  re- 
cente ed  acqua,  adoperato  per  le  ostruzioni  del  basso  ventre,  la  ra- 
chitide ecc.  (A.  0.)  (O) 

4 — itoli  flg.  Pigliare  il  sapone  o simili  e r ale  Lasciarsi  corrom- 
pere co"  donativi;  lo  stesso  che  Pigliare  il  boccone.  F.  Boccone,  $ a. 
e F.  Pigliare  il  boccone.  Matm.  a.  ao.  Ed  egli,  che  da  essa  ebbe  il 
sapone  ccc.,  Mculr'ella  sali»  in  barca  chiuse  l'occhio. 

SAPONELLA.  (Hot.)  Sa-po-nèl-la.  Sf.  Lo  stesso  che  SajKinuria  officinale. 
F.  Saponaria,  § i.  (N) 

SAPONERIA.  (Ar.  Mes.)  Sa-po-nc-ri-a.  Sf.  Luogo  dove  si  fabbrica  il  sa- 
pone. (A) 

SAPO'ETTO,  Sa-po-nct-to.  [Am.Ji.'irn.  di  Sapone;  e il  prende  eomu- 
nemciilc  per  Sapone  più  gentile  c odoroso.  Buon.  Fier.  %.  z.  o.  Pa- 
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«ticchi,  sapondli,  delicate  Conce  di  guanti,  e di  scarpini  adorni. 
■’  Dande 11.  p.  i.,  fi  or.  ss.  E tutto  con  snponelto  odorifero  si  fece  ben 
lavare.  (B) 

SAPONIFICAZIONE.  (Chim.)  Sa-po-ni-fl-ca-zl-ó-ne.  Sf.  Formazione  di 
«n  f ripone;  -Conversione  in  sapone;  Fabbricazione  rii  sapone.  I \.  O.) 
SAPONI!.  (Grog.)  Sa-pó-ni-i.  Indiani  drilli  Siali  Uniti.  (C> 

SAPOMNA.  '(liimi  Su-po-ni-na.  Sf.  Princìpio  immediato  vegeta  le , i co- 
pertoti per  la  prima  colla  nella  radice  delta  saponaria  officinale , 
donde  prese  il  nome.  (Ai|) 

SAPONOUTO.  (Min.)  Sa-po-no-li-lo.  Sm.  V.  li.  Lai.  sapomdithcs.  ( Ila 
stipo,  saponi s sapone,  e Ut  hot  pietra.)  Aon»  dato  da  Fischer  ad  rimi 
varietà  di  talco  o s leali  le . che  si  presenta  al  tallo  come  saponacea; 
detto  anche  Sapone  di  lunule.  (Ai]) 

SA  PONE  LO.  (Chini.)  Sa-pò-nu-lo.  Ani  dim.  di  Sapone.  Con  ritinto  nome 
i'  indicano  le  combinazioni  saponacee , risultanti  dall'  unione  degli 
olii  co-'nti ti , i guati  presentano  saponi  imperfetti.  (Ai]) 

SAPORIRE , Sn-po-rà-n*.  | Alt.  Sentire  il  sopore  , attrhiiruti\  Assag- 
giare. — Assaporare,  Savorare,  sin.  Lai.  gustare,  degustare,  libare. 
tir, . uov/iitiD* t.  S.  Agost.  C.  D.  Cita  non  soglia  dire  del  vaporar  le 
vivande,  del  diletto  carnale,  assai  lo  mostra  dove  dice:  ere. 
a — (A*  «.  ass.  o anche  in  forza  di  no»ie.|  Pedani.  Qui  ni  il.  C.  1/ (Min- 
rare,  j|  «apursrc  , il  toccare  e l'udire. 

VAPORATO,  Sa-po-rà-lo.  Add.  in.  da  Snporare.  Lat.  guslnlus,  libalus. 
(ir.  rsv,i -jjiit. 

SAPORE  , Sa-pò-rc.  (Jw.  Se  ti  so:  io  tic  particolare  che  certi  corpi  risve- 
gliano agendo  sull'organo  del  grafo;  e noinNitriiirn/r  Quella  speciale 
proprietà  in  virtù  della  gitale  essi  proibirono  late  imprettlone,  .Sono 
ih  fi  a ili  di  numero  e variano  secondo  gl'  individui.  Il  sapori!  è buono, 
grato,  dolce,  amaro,  aspro,  acuto,  agro,  polente,  In- ubo,  acerbo, 
austero,  sauO,  acetoso,  acre,  sei  pilo,  orinosi},  spiritoso,  aroma  Meo. 
nauseoso,  putrido,  grasso,  etilico,  mncow* , acquoso,  secco,  piace- 
vole, dispiacevole,  ere.)  Lat.  sapor.  Gr.  ’/oui;.  (v.  Sapere,  »;  bi.) 
iforc.  «or.  io.  io.  Non  .«diamente  non  sono  da  cosa  atrunn,  ina  sono 
di  malvagio  sapore.  Cr.  4.  43.  ».  So  troppo  si  slesse,  di  mal  sopore 
fi  guasleiel.be.  L 44.  S.  In  questo  mudo  si  dice  liberare  il  va«o  e ’| 
vino;  ma  il  vino  ha  mal  sapore.  Diedi.  Fior.  41.  Elegge*!  quella 
(gomma  demi)  ebe  è mgiosa,  leggiera,  e di  odore  buona  e di  sa- 
pore polente.  Intuì.  Pitrg.  so.  M7.  Ultimamente  ci  si  grida;  Crassei. 
Dieci,  che  ’l  «ai,  di  che  sapore  è l'oro?  » (Qirii  per  ironìa.)  (N) 
j — Dicesi  DI  mezzo  sapore  e tale  Che  non  è uè  agro  nè  dolce.  Credi 
Esali.  Cr.  ».  i.  Queste  tante  melaranci*  Oh  fusnin  cllcu  di  meato 
sapore! 

a — Diccti  Sapore  ottuso  e r ale  Smacco  lo.  / Oliusa,  ».  (N) 

4 — - Diccti  Sapore  pieno  c t ale  Migliore.  F.  Picuo  add..  § st.  (N) 

» — Diersi  sapore  polente  e vale  Forte,  Spiritoso.  F,  Potente,  ¥ ».  (n) 
« — Gusto.  Lat.  voluplas,  gusluf,  jucundita*.  Gr.  iòviÀ.  Antri!  a.  Le 
nostre  in  fonli  chiare,  dirivate  DI  viva  pietra,  bevon  con  sapore 
Tal , clic  le  serva  in  lieta  sanilate. 

7 — Per  me  taf.  (Esperienza  filila  di  checchessia  da  cui  si  ritrae  danno  o 
vantaggio.!  /Vili/.  Pnrg.  in.  ri.  Di  piccini  bene  in  pria  sente  sapore, 
a — [Quel  dilello  che  arrecano  le  cose  vaglie  e graziose.)  Dant.  Coite, 
un.  L’una  ragione  e l'allrn  darà  sapore  a coloro  clic  n questa  cena 
sono  comilati. 

e — E parlando  di  Pittura,  Seullura  o simile , Quella  grazia, 
goditi  vaghezza  che  si  scorge-  nella  maniera  de' buoni  artefici  Al- 
gnr.  Sogg.  Nulla  sapendo  del  contrasto  de'  lumi  con  le  ombre,  nè  del 
*apor  delle  link*  ree.  sentenzio,  c non  v’r  appello.  (A) 
a — (Parole  di  buon  sapore,  fig.  cogliono  Parole J di  sostanzia  e cOft- 
riudcnli.  Tes.  Dr  a.  so.  Sicché  non  paju  cosa  pensala  maliziosa- 
mente, c non  di  troppe  parole  di  giuoco,  nè  di  vallila,  anzi  ferme 
r di  buon  »a]*ore. 

io  — Diteti  A siiior  d'una  cesa  c r ale  Per  ragion  di  quella  tal  rosa. 
Drinb.  A sol.  S.  i»J.  L'anima  «‘invaghisce  dell' armonie  terrene,  a 
sapor  delie  celesti  dond'ella  è sena-  (V) 

SAPORE  , Sà-po-re.  JV.  pr.  m.  Lat.  saper.  ( In  pers.  teiapur  da  sciali 
re,  e pur  liplio:  Figlio  di  Re.)  — Fonie  di  Irt  re  di  l'crtìn  ne"  se- 
coli III  t n (|)  (Hit) 

8APORETT0.  Sa-po-rél-lo.  (.Gii.)  diui.  di  Sapore.  Lat.  sciiti»  sapor. 
s — Salvi,  ( Condimento  gustoso  ] Lai.  conditncnlum.  Gr,  riCzaiu, 
Beni.  Uri.  i.  a».  4.  E pare  anche,  clic,  gusto  e grazia  nccogliu  A vi- 
vande, che  »ian  per  altro  buone,  E Ir  faceiu  più  rare  e piu  gradile 
Un  saporetlo , con  che  «leu  rondile. 

SAPORIFIC0,  Sa-po-ri-R-co.  Add.  in.  Che  ha  sapore.  Che  dà  sapore. 
Cocch.  FU.  Pili.  pag.  os.  (Fcncshs  1744.)  Corpuscoli  saporitici,  onde 
le  carni  c gli  aromi  c Ir  materie  dure  cd  oleose  abbondano.  (A)  (B) 

* SAPORIRE  , Sa-po-ri-rc.  All.  e n.  uh.  ( tare  del  senso  del  gusto.  Lo 
•lesso  che  Assaporare.  (PI) 

.•sAPORITAMF.NTE,  5a-po-rl-ta-mén-te.  Are.  Con  sapore.  Lat.  sapide. 
Gr.  ncrvù;. 

a — Gustosamente,  Con  gusto.  Lat.  quadau  gustus  jueunditalc.  Gr. 
us5't,So-jIì.  Ilocc.  noe.  s 8.  o.  Cominciava  u ber  si  saporitamente  que- 
sto suo  vino,  ch'egli  n'nrebbe  fallo  venir  voglia  a*  morii.  Dal.  Cip, 
l.  17.  Fu  veduto  saporitamente  più  c più  volle  lambirne.  Gala!.  «7. 
Maestro,  questi  chi  è?  e per  qual  cagione  si  saporitamente  l'acqua 
della  guasladclta  bevve  vgii  tutto,  la  quale  tulli  gli  altri  accano  ri- 
■lutata? 

s.VPORITINO,  Sa-po- ri-li-no.  [Add.  n*.|  dim.  di  Saporito.  Lat.  scilulu*. 
a — Fig.  (Graxlosino.)  nel  signif.  di  Snporito.  4.  FU.  As.  41.  E più 


tosto  stimola  con  ogni  soliceli  nd  ine  quella  sua  fu  ni  irei  la  . percior- 
ch'ella  è galantina . e lutili  Mporllfna. 

SAPOR1TISSIMAMENTE,  Sa-po-rl-tls-si-ma-mcn-te.  (.-/ce.)  superi,  di  Sa- 
Rprilamenle. 

* — GustosMmamenle.  Orniti,  lelt.  t.  nr.  lo  ho  riso  saporitissima- 
mente,  c più  di  una  volta  sono  (ornalo  a legger  la  Istoria  vostra 
Ded.  hit.  a».  Se  egli  trangugiò  «aporitisslmnmente. 

SAPORITISSIMO , Sa-po-ri-lis-M-mo.  [ Add.  ut  ] slip,  di  Saporilo.  De d 
lelt.  a.  177.  Grande  sarebbe  slata  lo  mia  gloria,  se  nello  slesso  tempo 
non  fosse  stata  fatta  un'ultra  saporitissima  nuova  scoperta  nella  re- 
gione australe  Incognita  de'daini.  Boiler.  Colt.  ».  Buona  ni  esigibile 
positura  per  le  vigne  c la  qualità  delle  spiagge  ecc  , dove  si  raccol- 
gono saporitissimi  ( i tini)  ad  odorali.  F no.  In  monte  fa  olirà  modo 
bene,  e ridi' asprezza  d'osso  è saporitissima. 

2 — Gustosissimo,  Snder.  Coll . fui.  Ond'è,  chV  vini  che  sono  raccolti 
alla  vista  del  maie  sono  di  più  forza,  e di  saporitissimo  sapore. 

» — Facetissimo.  De  Lue.  Berg.  (O) 

4 — Agg.  di  Bario.  Ded.  in  Magai,  feti.  i.  su.  (Fir.  (7«t>.)  Le  do  mille 
saporitissimi  bari  in  quei  bei  galani  glovialoeei.  iN) 

SAPORITO,  Sa-po-ri-to.  Add.  m.  Che  ha  sapore.  Di  buon  »«ipore.  — 
Sapido,  sin.  Lai.  sapidus.  Gr.  rj/yio;.  Ùocc.  noe.  77.  48.  Di  gran 
lunga  è da  eleggere  II  poco  c saporii»,  che  II  mollo  ed  insipido.  Fr 
Giord.  Prtd.  D.  I petti  arrostili  sono  migliori,  e più  saporiti,  che 
quelli  che  sono  lessi  Dell'acqua.  Ded.  Irli.  t.  I7«.  Il  cervello  di  daino 
è una  gentil  cosa  , molto  saporita  e mollo  sana. 

9 — Gustoso , Che  dà  gusto,  Olir  si  fe  con  gusto.  Lat.  guslalu  jucun- 
duv  Gr.  rimi;.  Bore.  noe.  »9.  o.  Al  quale  ecr.  il  saporito  bere,  clic 
a Cisti  vedeva  fare,  scie  avea  generala. 

» — Fig.  Glie  arreca  diletto.  Ber n.  Ori.  i.  9».  a.  Le  cose  belle  e pre- 
ziose e care,  Saporite,  soavi  c dilieale,  Scoperte  in  man  non  si 
dehbon  portare.  Perché  da' porci  non  slcno  imbrallalc 

4 Die  et  i Uomo  saporito  di  Persona  graziosa  e di  spirito , r per  iro- 

nia. di  Pertam t Maliziosa,  lati.  callido*,  einunclae  naris.  Gr.  rroìv- 
tsiztt.  Sai*  in.  Pro a.  Tose.  » io».  tome  si  vede  giudieiosamcnle  fatto 
dal  vaporilo  Redi  nel  suo  vaco  e famoso  Ditirambo. 

SAPORITO.  Ave.  Saporita  mente,  DiMlecotmente,  Squisitamente.  I.ai 
sapide,  drlcelabilllcr , jucundr,  cxquJsltiin.  Tac.  Dar.  Perd.  Etog. 
410.  Onde  è nalo  quel  travolto  ma  spesso  dettalo,  che  i nostri  ora- 
tori parlano  sciocco,  e gl’ Istrioni  ballano  saporito.  (N.  8.) 

SAPOROSAMENTE,  Sa-po-ro-sa-mén-le.  Ave.  Con  sapore.  Saporitamente 
Lai.  sapide.  Gr.  ripmUf. 

8 — G listo -amen  le.  Lat.  jurunde.  Gr.  ztprrvù;. 

a — Per  melnf.  Jlfct I.  Arb.  Cr.  Fu  collo  saporosamente  di  merigge  per 
lo  caldo  del  -ole  spirituale. 

4 — Di  cuore.  FU.  Fluì.  Brillo  *c  iic  rise  saporosamente. 

SAPOROSISSIMO,  So-po-ro-sis-5Ì-mo.  ( Add.  tu  J tup.  di  Sajwroso.  .Scgn. 

Prcif.  o,  4.  Poco  rilcvcreblM*  dunque  che  Dio  vi  lasciasse  cd  i vo- 
stri alberi  earichi  di  sa|H>rosissiine  fruite  ere.,  se  dall'altro  canto  vi 
alterasse  il  palalo  in  modo  clic  tali  cibi  più  vi  fo«»cr  nojosl  diedi- 

Ictlevoif. 

SAPOROSITÀ,  Sa-po-ro-si-ln.  (.V/IJ  usi.  dì  Saj>oro-o.  (Qua/ifà  di  età  eh' è 
saporoso:  altrimenti  Sa  pi  dezza.  ] — Saporosihuic,  Saporosilale,  sin. 
Imi  «apor.  Gr.youi;.  Cr.  a.  19.  *.  La  sua  secchezza  perde,  e sapo- 
rosità e buon  nulriincnlo  acquista.  » E ».  fi.  ».  La  loro  saporositadc 
( delle  ttutnguc ) c poulicilnde  dimoslra  In  l«r  secchezza,  ecc. 

5 APOROSO,  Sj-po-rò-so.  Adii.  [in.  Che  ha  sapore.  Ch'c  di  6 non  sapore  : 
altrimenti  Gustoso,  Sapido,]  Saporilo.  Lat.  sapidus.  Gr. 

Fiatimi.  4.  un.  Le  nuove  erìrellc  ere.  gli  ministrano  saporosi  cibi, 
f.'r.  c.  »».  i La  polvere  drl  suo  seme  (del  cariandolo)  gittata  sopra 
In  carne,  la  fa  saporosa.  Ded.  Itti.  2.  «77.  Il  laniprcdollo  del  daiuo 
è viepiù  geni  ile,  lem-mena  e sii  poroso  di  quello  di  qualsivoglia  al- 
tra hcflinreia 

a — per  ì netti f.  (Giocondo,]  Pilellevole.  Lai.  dulcis,  mellitus,  jucun- 
d us.  Gr.  ytàri;,  vùr/y,; , tZjfrvòf.  Coti.  Ab.  Isaac,  97.  Conciofos- 
secosaché egli  Instino  saporosi  di  sale  divino,  limiti.  Asol.  *.  ®a.  Delia 
quale  (z<j/«(Ne/fu  ) la  glovanella  età  e la  vaga  bellezza  facevano  Ir 
parole  più  saporose  e più  rare. 

SAPUTE.  (Rnl.1  Sn-pò-le.  Add,  c sf.  Famiglia  di  piante,  dette  anche  llo- 
sperme.  F.  (o) 

SAPOTIGLIE.  (Boi.)  Sa-po-lì-g!Ie.  Add.  e sf.  pi.  Famiglia  di  piante, 
delle  anche  Saponacee.  F,  (0) 

SAFPA.  (Farm.)  Sf.  Fino  eolio  a uso  dì  tnrtlicina.  (V.  .V<i/j«.)  Fracast.  (A) 

SAI'PiENTE,  Sap-plèu-le.  (/Air/,  di  Supere.)  Che  sa  Lai.  scicns,  Gr.  n- 
5i.it’» v.  Cr.  4.  la.  d.  Avvegnaché  alcuni,  cosi  maschi  come  femmine, 
non  *appirnti  la  natura  e generazioni  delle  gragnuole,  imprudenti-- 
niente  o fallacemente  affermino,  alla  gragnuola  e alle  folgori  alcuna 
cosa  far  si  possa. 

SAPP1ENTE.  Add.  cvm.  Che  ha  tropjio  acuto  sapore,  e diccti  di  Olio, 
di  Cario  r slmili.  Lat.  sapidus.  Alteg.  09.  Acriocché  non  dia  Tallivo 
bere  affatto,  aggiugnetevi  cacio  sapplcnle  di  forma. 

SAPPO.  (Geng.)  Isola  della  Senegambia.  (i;) 

SAPPO.  (Atilit.)  Jofdo/o  turco,  o piuttosto  Persiano,  forse  lo  stessa  che  A- 
sappo  o Assa|»po  o A«apo.  F,  (In  pers.  si  pah  vai  soldati,  e spezi  nlmen  to 
quelli  a cavitilo;  sipnbi  vai  miniare  ) Ciriff,  Cale.  Perocché  intorno 
a lui  gran  cerchio  lassi  Di  Glannizti  e di  Sappi  o suoi  galuppi.  (Gr) 

8APR0FAG0.  (Filol.)  Sa-prn-fa-gn.  Add.  c mi  /’  G.  Lui  saprophagus. 
(Da  saprò»  putrido,  e phagn  to  mangio.)  ^oprauRonir  od  epiteto  di 
ehi  mangio  cibi  guasti  e tnnltani.  (t>) 


saprolecxia 


SaPROLEGNIA.  (SI  Nat.)  Sa-pro-le-gni-i.  Sf  F.  G.  Lai.  «a  prolegni  a 
(|»al  gr.  saprò»  putrido,  e Icrjnon  frangia.)  Genere  di  produzioni 
uyjit \tichr  ri'  Incerta  serie.  « ! presente  imita  fra  le  artrodice , stabi- 
lito da  yèn « r H’iegmann . che  sembra  lo  ite* io  che  il  genere  tire- 
%l.n  di  Bory  rie  Sai. il- Vincent,  {inette  li  presentano  sotto  forma  rii 
filamenti  a piccoli  tubi . i •/unii,  mediante  la  putrefazione , si  rom- 
pono in  laute  parole  tlkiiioni  rii  frangia,  che  poi  riproducono  la 
spoeto.  (M) 

MPROMA.  (Boi.)  Si- prò- ma.  Sf  <i.  Lui.  saprouia.  (Dal  gr.  saprò* 
putrido.)  Genere  dì  piante  crittogame,  della  famiglia  de'  muschi,  ita • 
bltito  da  Mougeol  e Setter , i cui  semi  csmuo  mediante  la  riisorip i- 
niszaxione  o putrefazione  delta  loro  castella.  (Aq) 

SAPROMIIA.  (Zool.)  Sa-pro-mi-i-a.  Sf.  V.  G.  lui.  «promyla.  (Dal  gr. 
saprò*  putrido,  r.  invia  mosca.)  Genere  d'insetti  delta  tribù  dette 
muscidce  Nell  orilifie  de' ditleri,  stabilito,  ria  Faller  colla  lephrilh 
flava  di  Lotreilfe , desumendo  tal  /ionie  dolilo  /oro  somiglianza  colle 
mosche  e rial  rivere  nella  putredine.  (Aq) 

SAPROSMA.  (Bot.)  Sa-pró-iiia  Sf.  V.  G.  Lai.  sa  profumi.  (Dat  gr  saprò* 
putrido,  e ozine  odoro.)  Genere  rii  piante  delta  lelrandria  monagl- 
u m,  fauup’ia  tirile  rubiacee . stabilito  da  Ùltime,  e cosi  denominalo 
dati"  udore  putrido  che  emanano  le  due.  specie  che  lo  compongono , 
cioè  la  sa  prosino  arborea  e la  fruticoso.  (Aq> 

SAPROPIRU.  (Med.)  Sa-prò-pl-ro.  /triti,  m.  V.  G.  Lai.  sapropyru».  (D-i 
saprò»  putrido,  e pyr  fuoco.)  febbre  aapropira  riiecsi  la  febbre  putri- 
da: che  chiamati  anche  Scltorrepira , Scllopira  ed  Massica.  (Aq) 
SAPIIOSTOMO.  (Med.)  Sa-prò-sto-mn.  sidri,  c sm.  F.  G.  Lai.  aapro«lomu$ 
(Dal  gr.  saprò»  puzzolente,  e stoma  Intera.  ) Piceli  cosi  di  persona  ! 
cui  puzzi  la  bocca.  lAq) 

SAP  ROTE.  (Med.)  Sa-prò-te.  Sf.  V.  G.  Lai.  «prole.  (Da  saproles  mar- 
ciume, putrescenza.  ) Colliso  odore  che  si  trama  tuia  col  fiato  rifila 
bocca.  (Aq) 

SAPTAIU,  (Gong.)  ttà-pla-ri.  Sm.  Distretto  dell  'Indottoti.  (C> 

SAPUTA,  Sa-pù-ta.  Il  sapere.  Polizia  — Saputo,  sin  Lai.  scita* 
Ila,  consltiuDi.  tir.  yvwou,  /tace,  uov.ze.  io.  Perdono  vi  domando  ere. 
d'avere  sena  vostra  saputa  chi  più  mi  piacque  marito  preso.  E noe.  \ 
73.  u.  Ditibcrò  di  non  solerlo  furo  senza  «apula  di  Bruno  odi  Buf- 1 
(almacco.  Te*,  fìr . ».  so.  L'uno  è,  clic  noi  Imprendiamo  le  cose  che 
noi  non  «perno  per  diritta  saputa, 
s — [Di  «apula.  In  saputa,  cioè,  Con  saputa,  Con  notizia.  V.  Di  sa- 
puta. [ G.  V.  a.  I».  l.  Il  detto  re  Giacomo  si  scusò  della  inprcsa  ccr., 
e come  era  suta  di  sua  sapula.  S allusi.  Colei.  Non  senti  clic  la  tua 
congiurazione  è già  strettamente  in  saputa  di  tutti  costoro'/ 
SAPUTAMENTE,  Sa-pu-ta-incn-tc.  Avv.  Con  sapere.  Scirn temente.  Lai. 
«cicnter,  consulto.  Gr.  i\tvirr,Si;.  Cavale.  Pungit.  Perché  quelli  lo  fe- 
cero ignorantemente,  ma  questi  ciò  fanno  sapulanienle.  .Tei*.  Declam. 
Convenirsi  con  una  femmina,  e saputamente  obbedirla  in  simiglianii 
alti  vanì,  come  tu  facesti,  dichiarano  la  disonestà  d’ entro.  Mae- 
tlruzz.  i.  70.  Il  settimo  è colui  clic  «apulamente  piglia  per  moglie 
una  monaca.  » Tcsorelt.  Br.  7.  E chi  sapulanienle  l i»  grave  punto 
sente  In  fallo  e 'n  dillo  e "n  cenno,  Quello  é dilaniato  senno. 
SAPUTELLO,  Sa-pu-!cl*lO.  Add.  e sin.  Saccente , Setolo.  {V.  Dotto- 
retto.)  Segncr . Poneg.  SS.  jV«i»?.  «5  1 Quand'on  ceri’ uomo,  più 
saputello  degli  altri,  disse  clic  lidia  avrà  molto  erralo  nell' arie, 
perchè  ecc.  (A)  (■) 

.SAPUTISSIMO,  sa-pu-li«-*i-nio.  Uhi.  m.  sup.  di  Sapulo.  A lleg.  pag.  93». 
{Amile/  riamo  i»34.)  lo  ni* addormenterò,  con  sopporlazion  vostra, 
nelle  venerande  braccia  dette  prelibale  saputissime  loro  luagmllcag- 
glni , bastandomi  ccc.  (U) 

sIPIJTO,  Sa-pù-to.  Su».  F.  A.  I . e di’  Saputa,  dòte.  Avieri.  *.  I.  tu. 
Nomi  c avvertii»,  i quali  hanno  terminazione  c genere  ili  maschio  e 
di  femmina,  e tanto  vagliono  cec.  saputa,  sapulo,  ccc.  Liv.  V.  3,  fili 
vuole  primamente  passare  »’ ni  miri  «aura  saputo  d'alcuno.  (V) 
SAPUTO.  Add.  tu.  da  Sapere.  Lui.  coanllus.  Gr.  ystolfipo; , ’/iùirri;. 
Dani.  Pury.  19.  «sa.  Aliar  lec’ lo  come  color  clic  vanno  Con  cosa 
in  capo  non  da  lor  sapula.  Ilo ce.  noe.  41.  ».  La  giovane,  saputo  que- 
sto, prestamente  vi  fece  fare  un  letto.  » Pep.  Decani.  2».  Ed  è dello 
credulo,  come  si  dice  saputo,  e se  uc  dico»  degli  altri,  se  per  av- 
ventura a qualcuno  porche  nuovo  in  passiva  si  un  Ideazione,  come 
nel  Pasxavaiili.  {Il  lesto  del  Passavanli  qui  citato  è come  segue:  Ben 
si  trovano  di  quegli,  e sono  molli...  che  studiano  cd  imprendono 
la  Scrii  tura  con  intenzione  rorrolla,  ia  quale  dirizzano  a mal  Bue, 
de' quali  dice  san  Bernardo:  Suno  alquanti,  clic  studiano  cd  appa- 
rano, per  guadagnare  poi  della  loro  scienxia;  e questo  è curiosità. 
Sono  alcuni  altri,  che  vogliono  «pere  per  esser  saputi,  cioè  per  es- 
sere cognosciuti  e tenuti  «vii;  e questo  è vanità.  Cesi  legge  si  nella 
rritz.  di  Firenze  i»fa  alla  pay.  osa  a sciando  i numeri  marginali 
3*9  e 397.)  (V) 

s — Savio,  Accorto.  Lai.  sapiens,  catilus.  (ir.  ooyó;.  Noe.  ani,  9.  9. 
Maestro,  avvisa  questo  destriere,  thè  mi  è fallo  conio  che  tu  so’  mollo 
saputo.  M F ti.  3o.  Il  capilan  delle  galee,  saputo  guerriere,  fece 
a due  galee  levare  allo  gli  alberi.  Amia.  Ani.  n.  i.  «.  Lo  (urlare 
ragionevole  e adorno  mostra  di.tagguagliauza  da'  non  saputi.  Dant. 
Pury.  io.  a.  Onde  la  scorta  mia  saputa  c tida  Mi  s’accostò.  Star. 
ÌHst.  «9  Castruccio,  come  colui  ch'era  savio  e saputo  in  guerra  , 
mosse  con  tutta  la  gente  sua. 

s — Avente  intelligenza.  Sali-in.  Odiss.  iaa.  Argentei  Urano  cani,  che 
Vulcano  fere  Con  viscere  sapute,!  custodire  La  magione  d' Al- 
cinoo. (Pe) 
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« — Diccti  Saputo  In  senno.  Salvia.  Odisi,  ilo.  Loro  disse  Medon  sa- 
puto in  senno. (Pe) 

a — Esser  saputo  ---  Ester  nominato,  lot/afo  o riputalo  savio.  E eosi 
il  suo  contrario  Non  esser  saputo.  F.  $ ».  e F.  Sapere,  io.  (A) 

« — ÌHceti  Essere  saputo  di  alcuna  cosa  e mie  CurrNi  istruita,  am- 
maestralo. Sen.  Pisi  43.  Non  è alcun  uomo,  che  tanto  grossamente 
conosca  la  vertù  del  bene  c la  sua  dignità,  e tanto  ne  sia  poco  sa- 
puto, ch'egli  rabbassi  infino  alle  cose  minute.  (Pr) 

1 — Dicesi  tare  saputo  e note  Avvisare , lì cadere  consapevole  alcune 
Bcmb.  Stor.  i.  i»ii.  fra  queste  cose  Federico  re  di  Napoli  per  tu 
suo  ambasciatore  fere  a' Padri  saputo  sé  volere  Suo  cavalli  man- 
dure  ccr  (l*c)  Bui.  Purg:  3.  Fatene  saggi,  cioè  fateci  saputi  chi  voi 
siete.  (N) 

SAPUTO.NA,  Sa-pu-lò-na.  Add.  c sf.  Petto  di  donna.  Salamlstra,  Dot- 
toressa, Arcifanfano.  Lati.  En.  Trae.  f.  l«.  Bcrg.  (Min) 

SABA.  y.  pr.  f.  Lai.  Sara.  (Datl'ehr.  zar  principe,  patrizio.  Una  volta 
sar  era  titolo,  con  cui  venivano  indicali  i principi  delia  Georgi.»  : 
e presso  i Persiani  è particella  che  posposta  a’  notai,  dinota  gran- 
dezza c moltitudine.  In  ar.  sari  vai  nobile,  grande.)  — Moglie  ai 
Abramo  , madre  dr  Isacco.  (B)  (O) 

s — (Ceog.)  Citta  e distretto  del  Giappone.  Fiume  della  Rustia  Eu- 
ropea — dell' Allo  Perù.  (G) 

SARA.  (2uol.)  (t9/l  Specie  di  pesce  di  cui  parla  Brunello  Lalini.  J Lat. 
serra  pisci*.  ( Dal  lai.  serra  che  nel  suo  senso  primitivo  vai  •*cga. 
V.  l'esempio.)  TV*.  Br.  ».  i.  Sara  è uno  pesce  c* ha  una  cresta  eh* è 
alla  maniera  di  serre,  onde  rompe  le  nasi  di  sol  lo,  « le  sue  aie  sono 
si  grandi,  che  olii  ne  fa  vela,  e va  bette  olio  leghe  contro  alle  navi; 
ma  alla  fine,  che  egli  non  puote  più  ^offerire,  si  nc  va  in  profondo 
di  mare. 

SAR  VBAlTI.  (SI.  EccS.Ì  Sa-ra-ba-i-ti.  iVobM  dato  a certi  monaci  erranti 
e vagabondi  che  disgustati  della  fila  ce  nobili  va.  non  seguivano  piu 
alcuna  regola  e andavano  di  città  in  ci  Uà  rivendo  a discrezione. 
(DnU’chr.  snrab  ribelle.  ) (Ber) 

SARABANDA.  (Corcgr.)  Sa-ra-bàn-sla.  Sf.  Danza  grave  e graziosa  d’in- 
venzione tpagnuola . somigliante  al  minuelte,  e che  altre  colte  si  bal- 
lava eolie  easliujnelle  o nacchere.  Era  forte  il  Fandango  una  cosa 
siesta  od  almeno  tuia  parte  della  Sarabanda,  la  quale  una  collii  fu 
proibila  dall' Inquisizione.  Con  questa  race  t'indica  pure  la  musica 
con  cui  si  accompagna  coletta  danza.  (È  lo  spagn.  sorafra/ida  che 
potrebbe  esser  venuta  dat  basco  zarabandn  danza  lasciva,  lu  frane. 
sarabande.)  (L)  (0)  Lor.  Pane.  Ciaccona  e sarabanda  sono  sonate  fa- 
mosi1. 7VrraccA.  Ciaccone,  sarabande  e (maniglie.  Magai,  lelt.  il 
Non  v'ò  stala  sarabanda,  nè  mimici,  né  bure,  ne  tarantella  die  non 
si  sia  sentita  e veduta.  Hot.  Sai.  i.  E gighe  e sarabande  alla  distesa. 
Saivin.  Annoi  ivi:  Sarabanda  .Questa  voce  non  si  trova  sul  vocabo- 
lario, ina  signiliea  suonala.  (N) 

SAHABARA.  (Filol.)  Sa-zà-ba-ra.  Sf.  F.  L.  Lai,  saraliara.  Secondo  i più . 
è aorta  sii  veste  antica,  specie  di  casacca,  generalmente  usata  presso 
tuli'  i popoli  d'Oriente , compresi  gli  Sciti,  che  la  comunicarono  ni 
.•{armali . da'  quali  poi  fa  probabilmente  introdotta  presso  alcune 
(suzioni  d Europa.  (Il  Laurent  dice  che  saraballnm  è vesta  Parlhn- 
rum  fluxior;  e che  sarabara  è vcsle  portala  previo  i Medi  cd  i Per- 
siani a viri»  illustribus  vlcn  da  mecche  prò  pria  mente  è una  sorta 
di  veste  Indiana,  ma  che  in  por*,  vale  in  genere  velo,  copertura,  e 
da  baia  eccelso,  supremo:  Copertura  degli  eccelsi  personaggi.  Altri 
forse  dal  celi.  gali,  sar  uom  degno,  eccellente,  c da  batlan  copertura. 
In  ar.  serabil  indovinili,  tunica.)  (O) 

SABABAT.  (Geog.)  Sa-ra-bàt.  Fiume  della  Turchia  Asiatica  steli' Ana- 
tolia. (G) 

S ARABI  A , Sa-ra-bi-a,  Sarchia.  JV.  pr.  f.  Ut  I.  Nirabia.  (Dull’cbr.  zela- 
rci* calore,  c jah  signore;  Calore,  ferver  del  signore.)  f Ri 
SA  RAPITA.  (Gcog.)  Sa-ra-bi-ta.  Fiume  della  Columbia.  (C) 
S.tRACCUIO.  (Boi.)  Sa-rac-chio.  A'«.  Specie  rii  pianta  graminacea  riti 
genere  Arundo,  che  fu  mm  ricuso  cespuglio,  con  foglie  lineari  e colmi 
alt i sei  pierii.  Le  foglie  sono  adoperate  per  in  tesserne  stuorc  . cd  i 
fiuti  per  farne  cannucce  di  cui  si  servono  le  donne  che  ror tettane 
i pamiìlini  per  tenere  tesi  i eannuoli  delle  goliere.  Cresce  copiata- 
mente  presso  y apolì  al  Mutile  Xitovo  , ed  in  tulli  i lì  tiara  li.  La i 
Arundo  ampelodCMiion  Cyrilli.  (N) 

* SARACENARU,  Sa-ra-ce-u  W i-a.  Sf  Lai.  saracenaria.  Genere  di  con- 
chiglie; lo  stesso  che  Test  a Uria.  (PI) 

SA  RACLA  ICO,  Sa-ra-cè-ni-co  Add.  pr.  m.  Di  saraceno;  altrimenti  .Sa- 
racinesco, Saracino.  Troll,  segr.  co*,  dona,  (a) 

» — (Agr.)  Aggiunto  di  frumento  minuto,  triangolare  e nero,  che  «n- 
cho  diceti  tormento  nero.  Fagopiro.  (In  frane,  sarratin.  ion  voci 
derivale  dal  color  nero  de’Saracinl , o come  altri  dice,  dall’ e««er« 
indigeno  della  lor  terra.)  Mattiol.  (A) 

SARACENO.  (SI.  Mod.)  Sa-ra-cè-no.  Lo  siesta  che  Saracino.  F.  (A) 
SARACENO.  .V.  pr.  mi.  Lai,  «aracenus.  (B) 

SARAI. INARE.  Sa-ra-cJ-nà-re.  -V.  ast.  Cominciare  a nereggiare,  e diersi 
dell'uva  quando,  maturando,  comincia  ad  annerire;  presa  la  meta- 
fora dai  Mori,  ovvero  Sancisti.  Saivin.  Annoi.  Op.  l'tsc.  s.  so*.  Die- 
**?*«■»  dice  Omero  . . . dell' uve,  lo  quali  maturando  anneriscono,  r, 
come  dicono  i contadini,  «nraciuono.  E Odiss.  Altre  ora  «e  vendem- 
miano, Altre  pigiai»;  cola  son  esse  agresto,  Buttando  il  Bore;  cd 
altre  suracinano.  E Annoi.  T.  B.  4.  I.  L'uva,  quando  di  agrcsla  si 
fa  matura  e nera,  i contadini  la  dicono  caracinarc  , dai  Saracloi  e 
Mori.  (A)  (PI) 
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SARACINESCA.  (Millt.)  8a-ra-ei-né-«ca.  [Sf.  Farla  di  fataloni , o Can- 
cello di  travi  insième  congiunte,  collocalo  tulle  porte  delle  fortezze 
c sostenuto  da  corde  o catene  avvolte  ad  un  subbio  in  modo  che  svolto 
il  subbio  o tagliale  le  corde , tenga  a cader  con  impelo  abbasso  e 
chinila  affatto  l'entrata  delta  porla,  scorrendo  entro  due  incastri 
laterali  incavati  nelle  spallette  di  essa  porla,  Alcuni  ne  riferiscono 
F invenzione  a' Saraceni  a cagione  del  nome  , ma  è fuor  di  dubbio 
che  ('adoperavano  anticamente  i Romani.  Le  Saracinesche  (uffa  l’idi 
pezzo  tono  ile  ih  disuso  , cri  in  luogo  di  esse  si  adopera  F Organo, 
F.  Organo,  ti  #.  Altrimenti  Caditoju,  Caditora,  Cateratta.  — Scrn- 
clncsca,  ifn.j  (Dal  celi.  gali,  tarach  che  oppone,  che  mette  ostacolo, 
iflijirdiuimto.  Altri  (Ini  lai.  arra,  chiusura  di  stanga  o di  catena  : 
questa  radice,  ciré  pur  quella  di  seriore  c d‘ogni  serrante  o serra- 
glio , credesi  confermata  dall’ uso  promiscuo  di  queste  voci  generi- 
che co»  quella  di  sareinctea  c i crac»  nei  co  die  «'incontra  nelle  »n- 
Uciie  Cronache.  V.  il  § *.)  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  i.  tu.  Attortili- 
causi  ancora  io  porle  con  le  saracinesche,  [ per  potere  aieitcrc  dentro 
i suoi  uomini,  quando  sono  usciti  fuora  a eonlNtlm,  e occorrendo 
che  i nemici  li  caccino,  ovviare  che  alla  mescolala  non  entrino  den- 
tro con  loro.  E perù  sono  trovate  queste,  le  quali  gli  anlJcbl  chia- 
mavano cateratte,  le  quali  cut.mdo*i  escludono  i nemici,  • salvano 
gii  amici.]  F appretto:  lo  ho  vedute  di  queste  saracinesche,  che  voi 
dite,  (alte  nella  Magna  di  travolte,  in  forma  d'ima  graticola  di  terre, 
e que-lc  nostre  sono  falle  di  panconi,  tulle  massicce.  « Retili-,  Aveva 
la  porla  di  S.  Giacomo  una  saracinesca  per  chiuderne  l'adito  biso- 
gnando in  uu  trailo  ....  Gli  Anver*ani  salili  al  luogo,  dove  corri- 
spondeva la  saracinesca  di  sopra  , la  preeipilaron  giù  «ubilo  e fer- 
marono l'adito  della  porla.  (Gr) 

* — (Ar.  Mcs.)  Sorta  di  loppa,-  [ altrimenti  Toppa  saracinesca,]  Ser- 
rarne (V.  il  § i.  In  unghcr.  zaraesha  piccini:»  toppa.)  Sale,  Gruneh. 
3.  a.  La  Clarice  «'è  chiusa  con  Fortunio  Disavvedutamente  nella 
camera  Della  saracinesca.  Vuoti.  Fier.  i.  «.  a.  Chiavi  di  serratura 
Nuova,  c fuor  d'ognl  usanza  Strane  saracinesche.  Alleg.  107,  L'oro 
e l'argento  di  questi  se  ne  sla  raccolto  nc'easson  di  noce  Imbolit  i, 
lati  c gravi,  serralo  a ceni  orni  in  saracinesche. 

a — Qutila  serra  fura  di  legname  , o simile,  che  si  fa  catare  da 
atta  a basso,  per  impedire  il  patsejggio  alle  acque,  agli  animati,  o 
simili.  Uh.  Sun.  146.  Sicché,  levala  la  saracinesca.  Affogò  forte  venti 
c non  inigliaja. 

SARACINESCO , Sa-ra-ci-iié-sco.  Add.  pr.  in.  Di  Saracino,  Da  Saracino. 
hit.  saracenirus.  Voce.  noe.  0».  37.  Comandò  chea  messcr  Torello  ree. 
foste  messa  indosso  una  roba  alla  guisa  saracinesca.  Cr.  ».  sa.  a. 
S'unga  con  sapone  saracinesco. 

a — {Aggiunto  di  Toppo.]  Toppa  saracinesca  vale  lo  stesso  che  Sara- 
cinesca nel  sigili f.  del  $ a.  I.asc.  Parrai,  a.  i.  Voi  sapevate  pure  della 
loppa  saracinesca,  che  non  si  può  aprire  né  di  dentro  nò  di  fuori 
senza  la  chiave.  Ambr.  Furi.  s.  il.  Il  quale  (uscio),  avendo  una 
buona  loppa  saracinesca,  si  viene  a «errar  di  sorte  che  nòdi  dentro 
uè  di  fuori  si  può  senza  la  chiave  aprire. 

^ — [E  detto  astotutam.  in  forza  dì  sui.  saracinesco  rate  Lingua  dei  j 
.Saewcfm  ] G.  F.  a.  i.  ».  Seppe  la  lingua  Ialina  c la  nostra  volgare,  | 
tedesco,  fra ncr«co,  greco,  saracinesco,  E ts.  *oi.  t.  Tanto  é a dire 
Mutò  li»  saracinesco,  come  Re  in  nostro  lutino, 

SARACINO , Sa-m-i  i-nc.  {Adii,  e sm.  detto  di  persona.  Secondo  alcuni 
eruditi,  i So  rari  ni  so  ito  gli  stetti  che  gli  antichi  Cedami i.  cioè  Ambi, 
che  ti  mutarono  il  nome  preferendo  di  essere  intitolati  da  Sara  tnu- 
gtie  di  Àbramo , o secando  altri , da  Scraca  ffiù  capitate  di  quella 
parte  dell'Arabia  dorè  abitavano.  Altri  crede  non  senza  fondamento 
che  questa  denominazione  sia  stata  attaccala  ad  una  popolazione 
ai-alni  da  olire  tirine  o straniere  a minio  di  spregio.  V i perchè  gli 
Arabi  co  si  denominali , erano  Infedeli,  da’  Cattolici  in  generale  fu 
chiamalo  Saraceno  o|  Saracino  qualunque  Seguace  di  scila  jtagana  ! 
e in fedt  le.  — Sdraino,  sin.  Lai.  saraceni!*.  ( In  pera,  chiamasi  Seiko r » 
il  predatore.  In  ar.  tary  ladro,  tclrk  infedeltà,  paganesimo.  In  ebr,  ) 
sar  o sorcr  tristo,  ribelle,  smini  aixrdnli.  In  celi.  gali,  saraehair 
oppressore,  conquistatore,  risami it»rc  di  pagamenti  illegali.)  Bore, 
noe.  46.  io.  Gostanza,  io  li  menerò  intasa  d'una  bonissima  donuu 
«aracina.  Dan t.  Inf.  ir.  ct.  Avendo  guerra  presso  a Luterano.  E non 
con  Saracin,  nè  con  Giudei.  E Purg.  ss.  <03.  Quai  barbare  fur  mal, 
quai  baratine?  Fclr.  eap.  ».  Vidi  verso  la  fine  il  Saracino,  Clic  fece 
a’ nostri  assai  vergogna  c danno.  Vaestnizz.  *.  *».  4.  Eziandio  clic 
egli  uccida  uno  Pagano,  ovvero  Saracino.  E «.  no.  i.  È licito  al  Crl- 
sliano,  che  è temilo  dal  Saracino,  d'involar  li  alcuna  cosa? 

3 — [ Detto  di  rosa  , in  luogo  di  Sararenico  o Saracinesco,  ] Ar.  Fur, 
a»,  ss.  E,  riprendendo  il  rito  sbracino.  Gran  lazze  « pieni  fiaschi 
ne  tracanna. 

MftACI.N0.  (Ar.  Mcs.)  Si n.  Statua  di  legno  a similitudine  di  uomo  sa- 
racino,  tirila  gitale  i cavalieri  correndo  min  poti  la  lancia.  [ Tute 
«fatuo  o fantoccio  figura  talora  un  co* oliere  armato;  tal  altra  è 
una  mezza  figura  che  netta  sinistra  tiene  lo  scudo,  netta  destra  In 
spada  o bastone,  la  quale  se  tiuu  è colpita  nel  petto,  girando  si  ri- 
lutta r percuote  colui  che  fallì:  in  questo  secondo  caso  la  chiamanti 
più  propria menle  buratto.  Questa  specie  di  giuoco,  di  origine  more- 
sca , ionie  I" indica  la  voce  Saracino,  si  appella  Cliintana.]  Lai.  pa- 
lli s.  Lab.  «ss.  Questi  così  falli,  «e  culi  avev-ono  già  il  viso  fatto  come 
il  sarnein  della  piazza,  ama  ella  sopru  ogni  altra  cosa.  Frane.  Saceh. 
noe.  ijo  E cosi  si  ferino  là  dove  si  pone  il  » Macino. 

a — Onde  Correre  al  saracino  (—  Fare  il  giuoco  detta  quintana  ] 


Lai.  ad  palum  se  ctercere.  Malm.  4.  67.  E come  cavatier,  clic  al  «a- 
racino  Corre  per  carnovale  o allra  festa.  « Buon,  Fier.  a.  t.  ««. 
Correr  sopra  un  fuseci  sotti I sottile,  Col  mulinello  In  mano,  al  sa- 
racino. E Salviti.  Annoi,  ivi.  Correre  al  saracino  è correre  colla  lan- 
cia incontro  a un  saracino,  o sia  un  uomo  armalo  alla  moresca,  cui 
fan  segno  I giostranti.  (N) 

s — ( E per  simili t.  detto  di  Persona  leggiera  e volubile.]  Buon. 
Fier.  4.3.  i.  Dirai  ebe  quella  è vana.  Ch'eli' è una  quintana,  Cb’un 
saracino  ciré. 

4 — Essere  il  saracino  di  piazza,  proverò.  ?=.  Essere  acconcio  a 
sopportare  ogni  cosa.  F.  Essere  il  saracino.  (N) 
s — (Agr.)  Sararinl  diciamo  anche  gli  Acini  dell’uva,  quando  comin- 
ciano a divenir  vai.  (Oal  color  nero  de’Sjrarini.  Onde  II  v.  taraci- 
» are.  In  pera,  trovasi  tcrcchruz  mora  nera.)  Vellute,  ton.  34*.  si  fug- 
gnn  nella  vigna  i saracini. 

Sara  CIAC  zzo,  Sa-ra-cl-nùc-ro.  Add.  e sm.  dim.  e vezzeg.  di  Saracino. 

Arct.  7’at.  *.  7.  Che  galante  saracinuzzol  (21) 

SARACOLBTI.  (SI.  Mnd.)  Sa-ra-co-lé-li.  Sm.  pi.  Mercanti  che  apparten- 
gono ad  alcune  tribù  vicine  al  Senegal,  e che  vennero  a torto  desi- 
gnati come  una  nazione  detta  Sencgumbia.  (G) 

SARACCHI.  (Arche.)  Sa-ra-rò-ri.  Popoli  che  facevano  ta  guerra  montati 
sopra  asini.  (Dai  per»,  ter  comandante,  e chtrr  asino:  Comandatili 
di  asini.)  (Ali!) 

SAIUFEI.  (Numi*.)  Sa-rnf-fi.  Sui.  pi.  Monete  taraci nc  di  Alessandria 
Lo  stesso  che  Scrafff.  F.  Amati.  (B) 

SARagana.  (Grog  ) fta-ra-gà-ot.  Sf.  Pro*,  di  Barbe  ria,  nell' impero  di 
.Marocco.  (Mit) 

SARAGO.  (Zool.)  sà-ra-go.  Sm.  Pesce  net  mare  di  Egitto,  molto  sf»ii/<- 
al  Metanuro.  Costituisce  Hit  genere  nelt'ordine  degli  acantopf erigi.  — 
Sorgo,  sin.  Lai.  sargus.  Gr.  ozsyo <.  (Sargos  dal  gr.  tarchns  carne; 
poiché,  dice  Lilllcton,  questo  pesce  é carnoso.  Il  Vossio  dull'ar.  si- 
rag  sole,  lume,  lucrrna;  poiché  questo  pesce  corre  alla  luce.  ) (,\) 
SARAGOZZA,  (Grog.)  Sa-ca-gór-za.  Lai.  Ca esarca  Augusta.  Città  di  Spa- 
gna , cap.  dell' Aragona  e della  provincia  del  suo  nome.  (G) 

SARAI,  Sà-ra-i.  X pr.  f.  Lai.  Sarai. (Unir  ebr.  sar  principe,  ei»  < olio: 
Signora,  o principessa  mia.)  (B) 

SARAI  A , Sa-ra-i-a,  Sarca,  Saria.  ,V.  pr.  in.  Lai.  Sarai»,  Sara  la».  (Dal- 
l'ebr.  sur  dominare,  e /n A signore,  Iddio:  Dominato  da  Dio.)  (Il) 
SARAINO,  Sa-ra-i-uo.  Add.  e sm.  F.  A.  F.  e di’  Saracino.  Sig.  Fktg. 
Moni.  Sin.  sa.  Quando  ardui  si  vide  franco,  prese  amistà  con  molli 
Saraini.  (N) 

SAR  AMACA.  (Grog.)  Sa-ra-mà-ra,  sera  in  ira.  Fiume  dritti  Gujanu.  (C) 
SAR  AMBIR  v.  t,  Gcog.)  Sa-rum-hi-ra.  Fiume  detta  Columbia.  (G) 
8ARAMF.NTARE,  Sii-ra-mcn-tà-rc.  [Att.\  F.  A.  Obbligare  o Costrìgnere 
con  giuramento.  [ Lo  stesso  che  Sacramentare,  S.i  granicola  re  nel  si- 
gnifi  del  ( *.  J Lat.  jii-juratidnm  .idi -ere.  (ir,  r y «z  r xJjkìC » * z c v xxr’  »- 
v»- ic<>  to«;  2«x««r.  Albert.  *.  47.  Conciossiacosaché  tu  puoi  aver  pare 
con  saratnenlo,  e «orameli tarli  al  tuo  comandamento. 

* ■*—  ( S.  ass.  ] Giurare.  Fir.  As.  *is.  Il  poverello,  gridando  c racco- 
mandandosi, giurava  c saramrntava,  clic  egli  non  avea  voluto  fan- 
ciullo alcuno. 

SARA MENTO,  Sa-ra-mén-lo.  |.Vw».]  /',  A.  |e  /.,  Lo  stesso  che  Sacramento 
e Sagrameli!!)  nel  tigni f del  § s.  Meglio]  Giuramento.  Lat.  jusjuruu- 
dum,  sucraiiientum.  Gr.  «jUi;.  Voce.  ime.  i.  a.  Dandoci  a que'  tempi 
in  Francia  u'saramcnli  grandissima  fede,  E noe.  73.  13  Con  sara- 
incnli  atlrrmnndo  clic  cosi  era  E nov.  a».  8.  Con  molti  varamenti 
gliele  affermò.  G.  F.  1.  ss.  l.  Si  prese  concordia  sotto  sa  ra  rum  tu  , 
presente  il  dello  Papa,  di  fare  la  della  ballagli».  E II.  «4.  3.  Di  po- 
nendo il  suo  vara  mento  e ini  promessa  del  santo  passaggio  cf  oltre- 
mare. FU.  SS.  Pad.  Pognamo  che  io  in  «agno  abbia  giurato,  pur  mi 
pare  d' essere  obbligalo  a quello  sarammlo.  Slot.  Mere,  Sia  tenuto 
e debba  per  legame  di  varamento  a lui  dato,  ogni  negligenza  lasciato, 
far  fare  eco  un  bello  c sofliclenlc  armario. 

* — Onde  | Far  «aramcnlo  o il  «arainen'o  = Giurare.  F.  Fare  sarà- 
mento.  | Ite  fìub.  49.  Al  saggio  non  ronvlen  far  sarantento.  Ovid.  Piti. 
Più  non  farai  «aramento  ad  altro  amante. 

SARA  MONE.  (Gong)  Sa-ra-mó-nc.  Città  tli  Francia  nel  dipartimento 
del  < iers . (G) 

SAR  \NAC.  (Gcog.)  Sa-ra-nàc.  Fiumi  degli  Stali  Uniti.  (G) 
SARANGAPL'R.  (Gong.)  Sa-ran-ga-pùr.  Città  dell' Indottati.  (G) 

8ARANGI.  (Grog.)  Sa-ràn-gi.  Antico  popolo  detta  Persia,  (Mit) 
SARANGOR.  (Gcog.)  Su-ran-gór.  Città  dclt'lndostan.  (G) 

SARANGUSTI.  (Mario.)  Sn-ran-gù-sli.  Sin.  Una  sprrie  di  mastice  usato 
nell' Indie  per  coprire  i commenti  delie  navi,  che  si  riguarda  conte 
migliore  di  tulli  gli  altri  che  tono  noli.  (S) 

SARANO.  ÓluO Sa-rà-no.  Sm.  Specie  di  flauto  antico,  il  cui  nome,  se- 
condo a/cu  ni  , viene  dal  trio  proprio  suono  simile  a quello  d'  ama 
sega , lat.  «erra,  secondo  atlri  dall' adii,  sarrauus , Hat.  Tlrlo.  (V,  Si- 
rena. I (Miti 

SAR  ANs\ng.  (t.eog.ì  Sa-rnn-sàng.  Città  delta  Senegambia.  (G) 

SAR a.Ysica.  (Gcog.)  Sa-ràn-«Va.  Città  della  Buttia  Europea.  (G) 
sarapan \.  (Gcog.)  Sa-ra-p'i-na.  .Mica  Città  detta  Cotchide  (Mit) 
SARAPIQlll.  (Gcog.)  Sa-ra-p;-qui.  Fiume  del  Giiatimata.  (0) 

SARAPO.  (Fisiol.)  Sà-ra-po.  Sm.  G.  F.  Lai.  sarupus.  (Dal  gr.  sero  lo 
scopo,  c pus , podot  piede.!  Piede  piatto;  difetto  per  cui  si  va  quasi 
scopando  la  terra  o strisciando.  (Aq) 

SARAPULO.  (Grog.!  Sa-ri-pu-lo  Città  d'Ita  Russia  Europea,  (fi) 
SARAR.  X.  pr.  m.  Lat.  Sarar.  (Dati* ebr.  sciorer  umbitico. ) (B) 
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SAHARE.  (Geog.)  Sn-rà-re.  Fiume  tifila  Columbia.  (G) 

SARAS9UARD1.  Olii  Ind  i Ra-ras-su-àr-dl.  Apo#a  di  brama,  rito  delle 
teienze  e dell'armonia.  (C) 

MARASU.  (Grog.)  Sta-ra-sù.  Fiume  detta  Tarlarla  indipendente.  <C> 
SARASL'R,  Sa-ra-sùr.  iV.  pr.  in.  lai.  Sarnsur.  (Dallcbr.  «ar  principe, 
prefetto,  ed  oliar  tesoro;  prefetto  del  tesoro.)  (B) 

SA  RAT.  (Gccg.)  Fiume  di  Barberia  nell' imiterò  di  Marocco.  (G) 
SARATtlU.  (SI.  Olt.)  Sa-rà-tebl.  Sm.  pi.  Nome  dato  ai  primi  seicento 
soldati  Tttrchi  di  cui  il  barone  De  'Foli  Imprese  r istruzione  netta 
tattica  europea  fin  dal  ilio.  (Dall'ar.  terij  agnini,  ed  ó/ latti  prom- 
plo,  magnolie  animo  cfflcere  aliquid.  Nella  stessa  iiugun  ieri  Jet 
coorte  di  «oo  a aoo  uomini.)  (O) 

SARATOCA.  (Gcog.)  Sa-ru-lò-ga  Contea  degli  Sfati  Uniti.  (G) 
SARATOV.  (Gcog.l  Sa-ra-tòv.  Città  e gov  detta  fiutata  Furtiva.  (C) 
CARAVAN.  (Gcog.)  Sa-ra-vàn.  Citta  e provincia  del  Delutchistnn.  (G) 
9ARBELI0 , Sar-bé-ll-o.  .V.  pr.  m.  lai  Sarbellu*.  (Dal  celi.  gali,  tar 
campione,  ho  il  e.  città:  Campione  della  città.)  (B) 

SARCA.  (Gcog.)  Fiume  del  Titolo,  (f.) 

HARCANTEMi».  (Boi.)  Sar-can-tc-mo  Am.  F.  G.  Lai.  sarcantbcninra.  (Dnl 
gr.  tarr,  tarcot  carne,  c on/Aoi  flore,)  Genere  di  piante  della  sin • 
genetta  poligamia  superflua,  famiglia  delle  liuanleret , stabilito  da 
Catti  ni,  e cosi  denominate  dalla  carnose  corolle  de' fiori  del  loro 
raggio.  (Aq) 

SARCANTO.  (Boi.)  Sar-càn-lO.  Sin.  F.  G.  Lat.  snrcanlhus.  (Dal  gr.  sarx. 
tarcot  carne,  c on/Aoi  flore.)  Genere  di  piante  della  ginandria  mo- 
nili.riri'ii,  famiglia  delle  orchidee,  i labilità  da  JJndley , il  cui  perian- 
zio od  inviluppo  florale,  è consistente , pingue  c carnoso.  (Aq) 
SARCASMO.  (Reti.)  Sar-ca-smo.  Sm.  Specie  di  amara  ironia.  Derisione 
falla  inof/eggia/ufo.  (Da!  gr.  sareazv  io  beffo,  derido:  « questo  da 
tane,  tarcot  carne,  quasi  soglia  dirsi  bella,  clic  punge  ta  carne,  il 
vivo  della  persona.)  (A) 

SARCHIACENE.  (Agr.)  Sar-chio-gló-nc.  fi  sarchiare.  — Sardi  la- 
mento, Sarchiatura,  Sin.  Lat.  tardilo,  tu  re u lai  io,  sarriiura.  Gr.  vxa- 
Xrjit;.  Cr.  5.  o.  a.  Della  qual  wirchtagione  non  si  affligge  (fa  fava), 
and  fa  prò. 

SARCHIA >1  E.  (Starlo.)  Sar-chlò-me.  Sta.  F.  dettato.  F e di'  Sartiame.  (A) 
SARCHIAMENTO.  (Agr.)  Sar-<bia*mén-ln.  j Ami.  Lo  stesso  che  Sarcblu- 
gione.  F.  ] Cr.  o.  t.  is.  Fatti  ancora  vari  li  lamentìi,  quando  per  lo 
peto  della  terra  ecr.  ta  terra  sarà  troppo  avveduta. 

SARCHIARE.  (Agr.)  Sar-chlà-re.  [Alt.  c n.  pass.  Nettar  col  sarchio  le 
tementi,)  Jtipulire  dall'eròe  salva  He  he,  tagliandole  col  sarchio.  | F. 
Fregare.)  Lai.  «arrire,  sarculare.  Gr.  uxxìtvfi».  ( Aure  h/iw**  credevi 
frequcnlalivo  di  tur  ri  re.-  e sari  ire,  secondo  il  Votelo,  è dal  gr.  sa- 
roo  io  «j'auo;  poiché  sarchiare  è spaziar  la  Icrra,  togliendone  furbe 
inutili.  In  brett-  »Wm  licitare,  purgare,  toglier  via.  In  *»«*.  «•<■«- 
ran  o sciren,  in  ingl.  lo  thare,  in  gol.  stare , in  cbr.  sarai  tagliare. 
In  quest' ultima  lingua  tcred  pialla,  tu  ar.  scenh  lamina  della  spada, 
seer  Ini  ora  re.  ) Cr.  a.  i 4.  a.  I lupini  ila  sarchiar  non  sono,  e sarchiali 
si  spengono.  Fu.  *.  tt.  Quelle  che  troppo  spesse  naie  saranno,  così 
rade  si  pongano,  rhe  sarchiar  si  possano.  uum.  i*.  Sarchiami 
quante  volle  l’ertie  nocive  nascon  Ira  loro,  Lab.  *»».  Domine,  dagli 
il  malanno:  torni  a sarchiare  le  cipolle,  e lasci  stare  le  gentildonne. 
Tratt.gov.  fam.  «t.  Se  il  grano  non  cadesse  in  terra,  non  morrebbe; 
se  non  morisse,  non  nascerebbe;  se  non  nascesse,  non  sarebbe  sar- 
chiato; se  non  fosse  sarchialo,  non  crescerebbe, 
i — |J  <tft.  bari.  Ben.  rim.  gag.  a.  {Livorno  1770.)  Non  domandar 
cnm'io  semini  ed  ari,  E come  io  poto  lien  l'anno  leviti:  Nelfan- 
ncilare  al  mondo  non  ho  pari , E nel  sarchiare  e nel  tener  pillile 
Le  fosse  e le  sementi  ree.  (B)  Ceceh.  Dot.  3.  j.  Di  modo  che  si  dice, 
se  seminata  prima,  sarchiata,  si*  non  era  la  nebbia  ere.  buon.  Tanr. 
a.  7.  E voi  vangatori,  Voi  clic  sarchiale....  lasciale  l’opre.  E Sal- 
vili. Annoi,  ivi.  Sarchiale,  dal  lai.  tarcularr  da  mreutuni,  «arri  re: 
e questo  dall'  inlìnilo  delfaorblo  greco  oìpsn . dal  verbo  cxipttv. 
Lai.  r erre  re , spaiare,  qui,  cioè  spacciare  dalle  male  erbe,  c net- 
tare I grani  e le  biade.  <N) 

SARCHIATO.  (Agr.)  Sar-chiù-lo.  Add.  tu.  da  Sarchiare.  Lat.  sarculatus. 
Gr.  ntthuisi;.  Cr.  a.  il.  s.  I lupini  da  sarchiar  non  sono,  c sar- 
chiali si  spengono. 

* SARCHIATORE , Sar-chia-là-re.  Sm.  Strumento  agrario  di  moderna 
invenzione  ad  uso  di  torchiare  che  vicn  tiralo  da  buoi,  Givrn.  Agr. 
toteano.  (PI) 

SARUIIMIRA.  (Agr.)  Sar-cbla-lù-ra.  (A/L  I.a  stesso  che  Sarchiamento, 
Sarehtagionr.  F.\  Lat,  sarriiura.  Gr.  xKiXrjoit,  t’altad.  Seti.  *4.  Al 
quale  llct emerite  fatta  intorno  sarchiatura,  fori llica  la  tenerezza 
della  pianta. 

SARciilE.  (Marin.)  Sar-cbi-e.  Sf.  pi.  F.  e di'  Sartie,  Sarte.  (G) 
SARCHIELLA.  (Ar.  Mcs.)  Sar-rblèl-la.  [Sf.  Lo  tleuo  <Aej  Sarchiello.  V. 
Alain.  Coll.  a.  so  E mentre  egli  opra  tal,  lg  sua  famiglia  Con  sem- 
plici ‘archivile  adorno  mando.  E s.  *o.  Poi  le  appo,  i marron,  le 
vanghe,  i coltri,  Le  sarchiello,  i bidenti  eco.  sia  a messe  tulle 
insieme. 

SARCHI  E LL  ARE.  (Agr.)  Sar-ehlel-li-n*.  Alt.  Leggiermente  sarchiare , 
| cioè  Nettare  dalle  erbe  V aja  che  dee  prepararsi  per  la  trebbia  ; ) 
e he  anche  comunemente  i contadini  toscani  dico  io  Radere  o Chi- 
amare. Lat.  «wrrulare,  Gr.  oxaliòstv,  Patlnd,  Giugn.  |.  Di  questo 
mese  s' apparecchi  fuja,  e poi,  avendola  sarchiellata  lievemente, 
s'acconci  con  pula  e con  morchia. 

SARCIIIELLINU.  (Ar.  ile*.)  Sar-cbleMi-no.  [Ani.]  dim.  di  Sarchiello.  Pai- 
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lad.  Marz.  i».  Vuoiti  temìnare  spargendo  c gufandolo,  e ricoprire 
col  sarchiellino,  o rastrellino. 

SARCHIELLO.  ( Ar.  Mcs.)  Sar-cbiél-lo.  |5m.]  dim.  di  Sarchio.  — Sar- 
l’India,  Sarchiello,  Sarchiolino,  Sarcbloneello,  sin.  Lai.  «arcuili*, 
Gr.  vasài?.  Pali  cui.  cap.  41.  Sarchielli  semplici,  e sarchielli  con  due 
corna,  con  manichi  lv’ entro,  n Cr,  3.  7.  c.  Col  sarchiello  c colle  mani 
da  tutte  le  bastarde  erbe  si  ninnili.  (N) 

8ARCI1IETTO.  (Ar.  Mcs.)  Sar-chìél-lo.  | Sui.  dim.  di  Sarchio.  Lo  sletto 
rhe  ] Sarchiello.  F.  Cr.  t.  t.  14,  L'rrbc  nientedimeno  col  sarchiello 
si  riddano. 

SARCHIO.  (Ar.  Mcs.)  Sàr-rhio.  [.fin.]  Piccola  marra  |rf/  ferro,  con  lungo 
manico  di  legno  , con  cui  i contadini  nettano  dulie  erbe  salvali,  he 
le  sementi,  e smuovono  leggermeli  le  il  terreno  attorno  alta  pianta 
per  agevolarne  ta  radica  rione,  e l'assorbimento  dell'umidità  e delle 
guarir.]  Lat.  sarculum.  (ir.  dulie.  (V.  AtircAiarc.)  Cr.  o.  s ia.  Cosi 
eoi  torchio,  come  con  mano,  ottimamente  «I  tolgono. 
SARCIIIOI.INO.  (Ar.  McO  Sar-clilo-li-no.  |An».J  dim.  iii  Sarchio.  Lo  stesso 
rAe|  Sarchiello.  F.  Lib.cur,  malati.  L’ erbe  con  le  radiche  si  cavano 
di  sotterra  con  un  sarchiolino. 

SAKCI1I0KCEJLL0.  (Ar.  Me*.)  Sar-chlon-cet-lo.  | Ajn.]«ììi/i,  di  Sarchio,  [io 
stesso  che  Sarchiello.  V. j Cr.  a.  io*.  l.  Appresso  *i  roncuno,  quan- 
dunque rinascano  l'crbe  in  essa,  con  le  ninni  c col  snrchioncello. 
8ARCID10.  (Anal.ì  Sar-ci-di-o.  Sin.  F.  G.  Lat.  sareidium.  (Saecidion  è 
dim.  del  pr.  sarx.  tareos  carnr.)  Caruncola  fiicriMia/r,  (Aq) 
SARCINA,  Sàr-cl-iu.  Sf  F.  L.  Carico,  Peto,  Soma.  ( Sarei  mi  dal  gr 
iarganc  sporta,  preso  il  continente  per  lo  coutenulo.  I Turchi  di- 
cono tierghy  la  tela,  clic  si  avvolge  a' fardelli.  ) Muit.  Prcd.  3.  oso. 
Brrg.  <31  In) 

MARCINOLA.  (Arche.)  Sar-ci-no-1a.  Sf.  Genere  di  zoofili,  deli  ordine  de- 
gli attincifanui  soprabilanli.  hilipajo  pietrata , costituente  un  am- 
metto solido,  formalo  da  molli  tubetti  cilindrici  paralelti  verticali, 
con  delle  divisioni  intermedie  r trasversali,  che  li  riuniscono  a fascio, 
e con  lamelle  dispostevi  a tirila  entro  a ciascun  tubo.  Jtenier.  (Min) 
SARCITE.  (Min.)  Sar-ci*te.  Sf  F.  G.  Lat.  va  re  Ile».  (Da  tarx,  tareos  car- 
ne.) Grnimit  del  colore  della  carne  del  bue,  mentovata  da  Plinio,  e 
la  gitale  altro  non  è che  una  specie  ili  corniola  , od  agata,  cosi  de- 
nominata dal  tuo  colare  che  varia  dal  rosso  di  ciriegia  a gufilo  di 
carne , e s‘  approssima  più  o meno  alla  tinta  propria  del  Sardonici*. 
T/nw iM»ti  dà  g netto  nome  ad  un  analeino  rossastro.  (Ai|) 
t — (Mcd.)  Foce  che  prendesi  generalmente  per  Obesi  la,  ma  thè  tal- 
volta significa  pure  un'enfisema  universale  o a nata  rea , e tal  altra 
un’ idropeanatarca.  (Aq) 

SARCITIDE.  (Mcd.)  8ar-ci-li-de.  Sf  F.  G.  Lai.  sareills.  (V.  Sarei  te.  ) 
/n/iammarioHC  delta  carne  muscolare  o d'uno  o pii  muscoli;  e tal- 
volta anche  reumatismo  acHfo,  artritride.  (Aq) 

SAUCIJBASI.  (Bot.)  Sar-eò-tia-Ai.  Sf.  F.  G.  Lat.  sarcobasis.  (Da  sarx , 
sareot  carne,  c basi»  base.)  Nome  imposto  da  Dicaitdolle  al  frutto 
dille  piante  ornacee  e si  inarati  bec , perchè  compost o iteli'  aggregato 
ili  piccole  rar pelle  inserite  sopra  una  specie  di  piallo,  o disco  car- 
noso. (Aq) 

SARCUCAPNO.  (Boi  ) Sar-eo-ci-pno.  Sm.  F.  G.  Lai.  eareorapnus.  (Da 
tarx,  tareos  carne,  e ctipnos  fumo.)  Genere  di  pnixfr  della  dìadel- 
fia  esami  ria , famiglia  delle  fi  mar  iacee , stabilito  da  Dtccndolle  u 
scapilo  delle  fumarie  di  Linneo,  e special  mente  di  quelle  provvedale 
di  foglie  carnate , donde  derii  ò il  nome.  (Aq) 

SAKCOCARPI.  (Boi.)  Sar-co-càr-pl.  Add.  m.  pi.  F.  G.  Lat  sarcocarpi. 
( Da  sarx , sarcut  carne,  c carpos  frutto,)  Aggiunto  de'  fanghi  car- 
nosi che  nel  metodo  di  Persoon  costituiscono  il  secondo  ordine  della 
prima  classe.  (Aq) 

SARCOCARPO.  (Boi.)  Sur-etxàr-po.^w».  F G.  Lui.  sarcorarpon.  (V.  Sar- 
cocarpi.)  Genere  di  piante  della  monoecla  poliandria  ( il  quale  pei 
suoi  rapporti  naturali  sembra  costituire  mia  famiglia  intermedia 
tra  quelle  delle  mono*i#rwic  e delle  annoimeee),  <fo6i/(fo  da  Diurne. 
Sono  coti  denominate  dal  loro  frullo,  che  è formato  di  varie  carjtellc- 
boni  formi  carnose,  contenenti  semi  provveduti  d'albume  parimente 
carnoso.  Comprende  la  sola  specie  delta  sarcocurpun  senndens.  (Aq) 
* — Nome  che  dà  Persoon  ai  fiiHqhi  , costilurrdo  il  secondo  or- 
dine della  prima  classe  nel  suo  metodo.  Son  tulli  carnosi  e formano 
ciiitfue  generi.  (Aq) 

* — (Aliai.)  Così  chiama  flichard  la  parte  media  di  i pericarpio,  for- 
mata del  tessuta  cellulare , e dei  vasi  che  nei  frutti  co  mori  prende 
uh  grande  sviluppo,  e costituisce  lo  carne  del  suo  frullo.  (Aq) 
SAHCOGAL'LO.  (Boi.)  Sar-co-cà-u-lo.  Ani.  F.  tì.  Lai.  sarcocaulon.  (Ita 
«irx,  tareos  carne,  e cavtos  gambo.)  Sezione  di  piante  del  genere 
tituMsonia.  stabilita  da  Dccandotlc,  nella  quale  coltoci)  Ir  specie  prov- 
vedute di  fasto  carnoso;  divisione  da  alcuni  botanici  eretta  in  ge- 
nere. (Aq) 

SAREOLELE.  (thir.)  Sar-co-cc-Je.  f Ani.  F.  G.  Propriamente  scirro  a 
cancro  del  ttslirolo.  Affezione  canccroia  dii  Icsticolo,  nella  quale 
lo  scruto  diviene  internamente  dì  color  rosso  carnicino.  Qualunque 
tumore  surcomutoto  entro  lo  scroto,  il  testicolo,  i casi  spermatici o 
entro  amtnduc  insieme  chiamasi  con  questo  nome.]  Lai.  «arcoccle. 
Gr.  (Da  sarx,  sarcos  carne,  c cele  ernia.)  Red.  Coite.  *. 

*70.  Oltre  lo  scirro,  vengono  prodotte  le  scrofole  ccc  , uu  tumore 
dello  scroto,  chiamato  rande*,  ed  un  altro  pur  deilo  scroto,  chia- 
mato sarcoccle,  cioè  a dire  ernia  carnosa. 

SAKvOCIIII.o.  (Bot.)  Sar-ró-chi-lo.  Awi.  F.  G.  Lat  sarcochilu«.  (Da 
tarr , tarcot  carne,  c chilos  labbro  ) Genere  di  piante  detta  ginau- 
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ilriii  diuiidnJ,  faungha  di  lle  osxhidee,  stabilito  da  Dro»ute , e tosi 
denominate  dai  lobo  mrdio  dei  labbro  carnoso.  /.  un  genere  inter- 
medio tra  il  ryinhldiuui  ed  il  dendrobium.  Comprende  la  sola  spe- 
cie della  sarrorhilu*  falcata*.  (Aq) 

S VRCOCOCt  A (Col.)  Sar-co-còc-ca,  Sf.  F.  G.  Lai.  snrowocca.  ( Da  sari, 
sarco $ rame,  e eoeeos  cocco.)  Genere  di  piante  della  mon accia  te- 
trandria,  famiglia  di  lle  cuforbiocee,  stabilito  da  Lindley,  il  cui  fruito 
è una  drupa  contenente  un  cocco  o noceiuolo  carnoso,  con  un  teme 
pendente.  Comprende  la  sola  speri*  (teda  sarcoroccu  pruni  forum  che 
è la  trincera  ni'palvnsis  di  It  alitili.  (A<|) 

MRCOCOLLA.  (Col  i SnriiH'iiMi.  Sf.  I’.  ti.  Lai.  snrrocolla.  (Da  sari 
«•arile,  e colta  colla.)  Specie  di  pian  te  del  genere  penava,  originaria 
della  Persia  e dell'.lrnbia  Felice . « fiori  nuiiio/nlali.  e della  tetra h- 
dria  monoginta.  Da’ rami  dilla  permea  siircocolla  trasuda,  durante 
il  caldo,  la  gomma-resina  dello  stesso  nome.  (Ani  (>) 

* — j Coniugi  renna  che  stilla  da  una  pianta  esotica  di  questo  nome. 
Si  raccoglie  in  granelli  simili  alta  rena,  di  color  giallo,  crocco,  ov- 
ierv  in  pezzi  solidi  gran  alati  nell'interno.  Stimasi  vulneraria  e con- 
solidante, come  areenna  it  suo  Home. \ Lat.  sarrocolla.  Gr.  cisunÀii. 
.1/.  .1  lih.br.  P.  .V.  «a,  porri'  di  sopra  polare  di  sangue  di  dragone, 
v sarrocolla.  fi  ietti.  Fior.  co.  La  sarcocolla  è una  lagrima  di  uno 
arbore  di  Persia,  simile  all’ incingo  niinulo,  di  colore  o gialliccio  o 
rossfgno. 

SaIU.uCOU.INA.  (Chini.)  Sar-ro-col-lì-na.  Sf.  F.  G.  Lai.  sarcocollina. 
(Da  sarr,  sarco  » carne,  e colla  colla.)  .Vo*ton:a  da  'Fhompson  seo- 
perla  nella  sarcocolla.  (Aq) 

S ACCODATI ILlliK.  (Boi.)  Sar-co-dal-tì-li-de.  Sf  F.  G.  Lai.  sareoda- 
clylis.  «Da  tori,  «imi*  farne,  e dactytos  diio.)  Moine  d una  specie 
di  frutta  d'ignota  piunla  descritta  da  Gavrtner  il  figlio,  cd  è una 
barca  cttrnosa  rowi  sormontata  da  prolungamenti  cilindrici  simili 
alle  diln  d’una  mono.  (A<|) 

SAIU.ODENDRU.  (/ool.)  Sar-co-dcn-dro.  Si*.  F.  G.  Lai.  surcodendros. 
(Da  xiipjt,  iacee*  carne,  c dendron  albero.)  Aowif  dal  Donali  impo- 
si» ad  uh  polipo  del  Ma  re  Adriatico.  che  sembra  essere  un  alcione, 
e presi  alasi  tulio  forma  d'u h urbi. tee Uo  carnoso.  (A«|) 
s ARCODKIDIA.  (Boi.)  Sar-eo-dcr-ma.  Sf.  G.  Lai.  sareodema.  (Da 
rari,  torco*  carne,  e derma  pelle.)  Dìcctl  così  il  primo  inviluppo  sotto 
l'epidermide  de’ timi,  formalo  del  parenchima  sparso  da' vasi.  (Aq) 
SAIWJODERMIPE.  (Boi.)  Scr-m-dcr-mi-dc.  Ani.  F.  G.  Lai.  «arrodernti». 
(V.  Sarcotlerma.)  Storne  da  gualche  botante v dato  al  /mrcnchima 
de' frulli.  (A.  0.) 

S MICCINO.  (Hot.)  Sar-cù-dl-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  sarcadium,  sarcodum. 
(Dìi  tari,  tarcos  carne,  e idos  forma.)  Genere  di  piante  detta  dia- 
lUIfla  de  candita . fi  miglia  detto  leguminose , stabilito  da  Laureila , 
it  cui  legume  o baccella  è carnaio,  cilindrico  e poii*permu.  — Sar- 
codo,  sin.  (Aq) 

S.inCODU.  (Hot  ) >ar*C!Mlo.  Sm.  Lo  stesso  che  Sarcodio.  (Aqt 
.VVRC0F.P1PL0CELL.  (c.blr.  ) Sar-co-e-pi-plo-cè-lc.  Sui-  F.  G.  Lai.  sar- 
eocpiplocelc.  (Da  «arar, utreot  carne,  epiploon  cpjploo,  c cele  (umore.) 
Arnia  completa,  formata  dalla  caduta  dell'  eplploo  nello  ir  roto,  cd 
accompagnata  da  escrescenza  carnosa.  (A*  (Aq) 
vilU.olll'lPLOM  ALO.  (Chir.)  Sar-co-o-pl-plòn-fa-lo.  Sin.  F.  G.  Lai.  sor- 
cnepiptamphalus.  (I)a  sari , «orco*  carne,  epiploon  cpiplna,  ed  out- 
phalos  oinhcUiro  ) Hrnia,  formala  dati' uscita  deil'rpiploo  per  l'om- 
bctlico  con  escrescenza  carnosa.  (A)  (Aq) 

SARCorACI.  (Zool.)  Sur-cù-fo-gi.  Add.  e sin.  pi.  F.  G.  Lai.  sarcopliugi. 
(Da  tari,  «cm*  carne,  e phago  mangio.)  Aggiunto  degli  animali  che 
*i  alimentano  di  carne;  atlrimcnti  Carnivori.  (Aq) 
s — (Tciap.)  (,'o'i  diconxi  ancora  i rimedii  acconci  a consumare  la 
carne.  toprabbOhdunU , i quali  dicami  ancata  Calerei  iti.  (A.  O.) 
MKCOFAUO  (rilei  ' 8isa>>(a-go,  Si*.  F.  a.  LaL  sareopbagui.  (V. 
Atrcofaqi.)  F.  desinala  in  origine  a significare  una  / idra  dolala 
di  tirhi  corrosila  e diseccante , entro  la  quale  riposti  i cadaveri,  ne 
lenivano  tosta  dislnttte  le  carni  c rasciuga  lo  l' umore  o't  fradi- 
ciume. l 'enne  poi  arto,  ertila  ad  indicare  indistinlaincnte  qualunque 
sepfdcro  in  cui  gli  antichi  riponevano  i ctulureri  interi  senza  abbru- 
ciarli; td  era  per  lo  più  cassa  futile  o marmorea,  d'ordinario  adorna 
all'esterno  di  sculture.  ( F . Asello.)  (A)  (0) 

SARCOFILL'L  (lift.)  Sar-co-fil-lo.  Sin.  F.  G-  Lai.  sarcopbyllum.  (Da 
sari,  sui ros  carne,  e phytlon  foglia.)  Genere  di  piante  della  fami- 
glia dille  leguminose,  a slami  nuiuadclfi,  stabilito  da  ‘Fhunbcrg , le 
quali  *i  distinguano  per  le  loro  foglie  consistenti  e carnose.  (A«|) 
SARCOFIMA.  (Chir)  Sar-e»-il-mn.  Sin.  F.  G.  Lai.  sarcophyma.  (Da 
sari,  sarcot  carne,  c phruia  tumore.)  7 umore  sviluppalo  nelle  parli 
molli , o Carne  fungosa  che  nasce  sulle  piaghe.  (Aq) 
s\RCOC.RAFA.  (Boi.)  Sar-cò-gro-fa.  Sf.  F.  G.  Lai.  sarcograplia.  (Da 
suri,  sarcai  carne,  e graphe  scritturo.)  Genere  di  piante  crittogame 
della  famiglia  de’  licheni , tribù  delle  grafidre . che  presentano  un 
tatto  inserito  iu  una  base  bianca  c carnosa,  pascono  suite  cortecce 
drltc  altre  piante  eolia  forma  di  segni  se  riili.  Fee  che  la  ha  slati- 
nili gli  dà  due  specie:  ta  sarcograplia  cinclionarum  , e la  sarcogra- 
pha  cascar  ilian.  (Aq) 

SARCOIDE.  (Boi.)  Sar-eò-i-dc.  Sf.  F.  G.  J.at.  ftarcoides.  (Di  Mix,  jor- 
rut  carne,  c (do*  somiglianza  ) Specie  di  piante  crittogame  del  genere 
Lichen,  le  quali,  invece  di  essere  coriacee  e gelatinose,  si  presen- 
tono » -Alo  forma  consistente,  e rassomigliano  benissimo  ad  uh  pezzo 
«li  carne.  (Aq) 

SARCUIDRQCELE.  (Chir.)  Sar-cc-l-dro-cè-Ic.  A’jn.  F.  G.  Lai.  «arcohydro-  ’ 


cele.  (Da  sarr,  sarcos  carne,  hydor  acqua,  e cele  tumore.  ) .Maialila, 
conseguenza  sovente  del  torcacele,  c tempre  effetto  de  It  ostacolo  che 
vicn  posto  dal  tumore  alla  circolazione  della  linfa.  À' propriamente 
nm  sarcocele  accompagnato  da  idrocele.  (A)  (Aq) 

SA RCO LENA.  (Boi,)  Sar-co-lè-na.  Sf.  V.  G.  Lai.  sareolaena.  (Da  sarr. 
sartyt  carne,  c Ima  veste  militare  irsuta.)  Genere  di  piante , i cui 
fiori  sono  composti  d'un  involucro  o veste  carnosa  e coperta  di  peli 
lanosi,  stabilito  da  .tuberi  Da  Veli!  Thouars.  (Aq) 

SAHCuLlTl).  (Min.)  s,ir-co-Ii-to.  A'in.  F.  G.  Lai.  sarrolithrx.  (Da  sarr. 
tarcos  carne,  e lilhos  pietra.)  Pietra  di  colore  carneo,  non  confon- 
dibile coti  Asbesto:  detto  anche  Carne  focile.  (Boss) 

SARCOLOBO,  i,  Boi  ì Sar-co-lo-bo.  Sin.  F.  G.  Lai.  sarrolobn*.  (Ila  jorar. 
•oreoa  carne,  c lobo s baccello.)  Genere  di  piante  delta  famiglia  delle 
asctepiadee.  stabilito  da  lirvwne,  distinte  dal  loro  fruito,  eh’ è una 
specie  di  baccella  carnoso.  (Aq) 

SAltCOLoGlA.  (Anat  ) Sar-co-lo-gi-a,  Sf.  F G.Lat.  «a reologia.  (Da  sari 
cariir,  c logos  discorso.)  (furila  parie  dell' Anatomia  che  traila  dille 
carni  o delle  parli  molli  del  corpo.  (A)  (Aq  I ‘ 

Sarcoma.  (Chir.)  Sar-có-ma,  A’nn.  F.  G.  Lai.  sarcnnie.  (Da  sari  carne.) 
Sorta  di  (umore  composto  dall'escrescenza  dille  parli  molli,  meni* 
la  consistenza  carnosa,  cd  essendo  senza  dolore  F vocabolo  indeter- 
minato. usato  mollo  dagli  antichi,  (a)  (i>) 

SARCOJIATOSO.  (Chir.)  Sar-co*ma-tó-so.  Adii.  in.  A*  l'aggiunto  delle 
escrescenze  di  carne,  di  adipe,  di  ossa  ece.  (Aq) 

3ARC0AIELA.  (Boi. ) Sar-có>nie-la.  Adii.  f.  F.  G.  Lui.  sarcomeia.  (Da 
tari  carne,  c Micia*  nero.)  Epiteto  tf  knu  delle  sette  specie  di  pùnte 
tuberacee  che  compungono  it  genere  ottavinnìa  ; coti  nominale  pel  co- 
lore Mcri'iyjinjifc  de’tuoi  tubercoli  carnoti.  (0) 

SABCUAIF.OMUBFU.  ( Eccl. ) Sar-co-me-o-inór-fo  Add.  e sui.  F.  G.  Lai. 
Marcomcomorpho*.  (Da  «arx  carne,  Aornios  slmile,  e morphe  forma  ) 
Effigi*  che  rappresenta  qual  veramente  apparve  in  carae  mortale 
il  Figliuolo  di  Dìo,  Gesù  Cristo.  (Aq) 

• SARCD.MICE.  (Chir.)  Sar-cò*nii-cc.  Sf.  Fungo  carnoso  o spugnoso:  Sar- 
coma fungiforme.  (PI) 

SAHCONEMO.  (Boi.)  Sar-cò-ne-ino-  Sin.  F.  G.  Lut.  wrconeuus.  (Da  tari 
rame,  c orma  tifo.  ) Genere  di  funghi,  stabilito  da  Jhiflneuhi  fra  i 
generi  byssuin  ed  rrincum,  i quali  si  presentano  sotto  fot  ina  di  fili 
carnosi.  (Aq) 

SARCUMALO.  (Chir.)  Sar-ròipfa-lo.  Sin.  F G.  Lut.  sa rcom pini lus.  (Da 
sari  carne,  c o mphalos  oiiibcllico.)  Con  «lire*/  l'escrescenza  ctu  uosa 
dcll'oinbellieo.  (Aq) 

i — (Boi.)  Genere  di  piante  delta  poliandria  monvginia,  fnmigli'i  dei 
ranni,  stabilito  da  Droune  col  rhainnu*  surcomphalus  rii  Lione o. 
Sona  coti  detiouiinate  dalla  specie  d'ombtllico  carnoso  di  cui  r prov- 
veduto il  loro  frutto.  (Aqi 

SARCOPIUIDE.  (Ned.)  Sar-rO-pi-y-i-dc.  Add.  co m.  F.  G.  Lai.  sarro- 
pyoides.  (Da  sari  carne,  pyon  pus,  cd  idos  somiglianza. ) Aggiunto 
degli  sputi  de' tisici  che  sembrano  uh  Misto  di  carne  e di  pus.  (Aqi 
SABCOPIRAAtIDE.  (Boi.)  Sar-co-pi-rà-mi-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  snreopyra- 
«nls.  (Da  «orar  carne,  e pyramis  piramide.)  Genere  di  piante  Jet  Pol- 
iandria monoginia,  famiglia  delle  melatlotuce,  stabilito  da  /FaUù  U, 
fuggii  arda  olì  pel  loro  fruito  piriuuidatc  r carnoso,  (Aq) 
SARCOPODIO.  (Boi.)  .S.ir>co*|ki>-di*o.  Am.  F.  G.  Lai  sarcopodium.  (Da 
sari  carne,  c pus.  polli»  piede.  ) Genere  di  /liun/e  crittogame  deita 
famiglia  dei  funghi  e delta  tribù  delle  mncidiure,  stabilito  da  Fhrcn- 
berg,  le  quali  si  presentano  sotto  firma  di  fili  o fibre  lunghe  cilin- 
driche, nascenti  sopra  una  baso  cuunuie  carnosa  che  ne  costituisce 
il  piede.  (Aq) 

SAKCOUBANFl.  (Zool.)  Sar-cor-ràn-fl.  Adii  e sm.  pi.  F , G.  Lui.  sarcor- 
rliamphi.  i Da  sari  carne,  c rhnmphas  becco.)  .A’owic  ifafo  da  Du- 
mcril  ad  una  divisione  degli  adottili,  distinti  dal  Acero  provvida /l> 
d'una  caruncola  carnosa.  (Aq) 

SARLOSI.  (Fisiol.  c Chir.)  SÌtr-co-si.  Sf  F.  G.  Lat.  sarcosis.  (Da  sari. 

tarcos  carne.)  Genesi  della  carne,  a degenerazione  carnosa.  (Aq) 
SARCOM'EHAII.  (Boi.)  Sar-co-*pèr*iui.  Add.  r sin.  pi.  F.  G.  Lai.  s-irrn- 
sperma.  (Da  san  carne,  c sperma  seme.)  Funghi  clic  pol  lano  frulli 
hiccu fi  carnosi  c formano  un  genere , secondo  il  metodo  di  Per- 
somi. (U) 

SABCOSTE.MAIA.  (Boi.)  Jsar-co-slcin-ma.  .Voi.  F.  G.  Lai.  s.irco»leiunia. 

( Da  ini'x  carne,  e flemma  corona.)  Genere  di  piante  delia  pentan- 
dria  di  g in  in.  fasnigiia  delle  asctepiiidce,  stabilito  da  tiro  ir  ne,  la  co- 
rolla dei  cui  fiori  è circondala  alla  base  da  una  corona  carnosa.  (Aq) 
BARCOSTOUA  (IU>l  ) Sar-cò-sin-ma.  Sf.  F.  G.  LaL  sarcoslonm  (Di  lari 
carne,  c stoma  bocca.)  Cenere  di  piante  della  gluandria  monoginia. 
famiglia  delle  orchidee,  stabilito  da  Diurne,  e cosi  denominale  dalla 
carnósa  bocca  del  loro  giuotlemo.  (Aq) 

SARCUSTOMI.  i,  Zool.)  Sar-cit-Nlo-mi.  Add.  c sm.  pi.  F.  G.  Lat.  varco- 
stomi.  (V.  .Viimxioma.)  Famiglia  d' inselli  dilteri,  proposta  da  Da- 
me rii,  caratterizzali  dalla  bocca  /ormato  « foggia  di  proboscide 
'•arnom  e contrattile.  Lo  stesso  autore  di  poi  la  divise  in  due  altre 
fu  mi  gì  ir.  sotto  i nomi  di  a plorerei  e rhelnloxc*.  (Aq) 

SARCOSTOSI.  (Chir.)  Sar-cò-slo-si  Sf.  F.  G.  Lai.  sarcoslosis.  (Da  *ar* 
carne,  c oi tcon  osso.)  Ossificazione  duna  parte  medie,  cioè  da'  mu- 
scoli. (Aq) 

SARCUTILU.  (Terap.)  Sa r-cò-ti- co.  Add.  e sin.  F.  G.  Lai.  ureolieus.  (Da 
*urx  carne.)  Aggiunto  di  quei  rimedii  che  si  credono  calciati  alla  ri- 
produzione dette  parli  molti;  altrimenti  Incarnalivo.  (A)  (A.  0.) 
SAllCOTLAdlA.  (Terap.)  Sar-co-llà-*i-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  sarcoMila-ia.  (Da 
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tarx  carne,  e da  lieto  fui.  di  llao  In  «««tengo.  Altri  da  torr,  «orco* 
rame,  c da  thlaùs  frattura.)  Rimedio  supposto  Mauro  a far  rifinire 
la  tante  nelle  ulceri  e nelle  piaghe:  comunemente  dicesi  vulnerario, 
cicatrizzante,  detersivo  e corroborante.  — SarcoHasraa,  *«»  (Aq) 
3ARCOTLASMA.  (Tcrap.)  $ar-co-llà-sma.  Sm.  V G Lo  stesso  ette  Sar- 
collasla.  /'.  (Ita  sari,  sarcot  carne,  e da  /Muma  frattura.)  (Aq> 
SMARGOTTERÀ.  (Zool.)  Sar-còl-tc-ra.  Sf  F.  G Lai.  sarroplcra.  (Da  ut rx 
carne,  c pleruit  ala.)  Genere  di  molluschi  proposto  da  Raflnrschl, 
che  corrisponde  al  rfet/eroplcra  di  Mcchtl,  eoa»  denominati  a co- 
gitine delle  loro  pinne  carnose.  (Aq) 

MARGOTTO.  (Zool.)  Sar-còt-lo.  Sin.  F.  G.  Lnl.  sarcople».  (Da  sane  carne, 
c da  pino  inu«.  per  pipto.  soltrntro.)  Genere  d’araenidee,  stabilito  d i 
Ijtlrciile  <i  scopilo  del  (tenere  acaro',  le  quali  sembrano  lo  principiti 
carpone  delle  malattie  cutanee,  per  l' insinuarsi  che  fanno  nella  carne 
« produrvi  un  importunissimo  prurito.  (Aq) 
t — ( rilol.)  Titolo  dtl  libro  se, -ondo  di  Ap/cfo,  in  cui  ti  Imita  del 
modo  di  tagliar  te  carni,  e di  condirle  tagliate.  (Da  sarx  caruc,  c 
copio  faglio.)  (Aq) 

S.vRCRAlJT.  (Ar.  Me».)  Sar-crà-ut.  Sm.  Lo  steuo  che  Salerai! L F.  (N) 
SARtXLA.  (Apr.)  Sàr-eu-la.  .-tdd.  e sf.  Specie  d uva  del  Bolognese.  Cr.  j 
4.  a.  a l il  è uri* altra  maniera,  clic  da  alcuni  Malixia,  « da  aldini 
altri  Sorrida  è rhtamatn,  la  quale  lia  II  granello  bianco  e rilondo  e 
torbidi-,  con  Bollii  corteccia,  clic  in  maraviglloM»  modo  pesa . e in 
♦erra  a«sai  magra  ni  difende.  (V) 

SARDA.  « Min  ) | Sf.  T.  G.  Nome  che  due  osi  ad  una  varietà  di  calce - I 
«Confa  rotili n i Ira . diceria  nel  colore  da  quella  ehi  chiamavano  Sor-  ' 
donilo;  altrimenti  Corniola.  La  Sarda  è sanguigna,  bionda,  vermi-  i 
glia  rrr.j  Lai.  sarda,  canicola.  (Da  «indio*,  nome  greco  di  una  citi:’»  j 
della  lieta.  in  cui  questa  gemma  fu  scoperta.)  Dittata.  t o.  I.a  sarda 
picti. i quivi  ancor  si  trova.  » tìntdi».  t oc.  l>i t.  sarda  o Corniola,  | 
(emina  nobile  e antica.  co«i  detta,  secondo  Plinio,  per  essere  stala  I 
prima  ritrovala  in  Sardo,  provincia  dell'Asia.  Ita  questa  voce  è dello 
il  Sardonico.  Trovatisene  in  Babilonia,  nrll'aprir  clic  si  fanno  al- 
cune cave  di  sassi.  Ira  le  quali  nascono  ov«e  gemme.  No  lui  l' Epiro  j 
e l'Indio  di  color  tosto,  di  color  di  minio,  e questa  a««ai  gr-wsi*.  c 
altra  ancora  di  color  ro**o  che  par  foderato  d'argento.  Altre  se  ne  j 
trovati  In  Arabia;  nell'Albania  se  ut-  vedono  alcune  che  pnjon  fo-  . 
deride  d'oro.  Ancora  nella  Persia,  nell’ Armonia,  nell'Egitto,  ed  an-  j 
por  a in  Grrninniu  presso  ni  Reno,  ma  lnlle  diversiBcnno  fra  di  loro 
alquanto  di  colore.  Si  distinguono  in  maschi  e f- minine  : I maschi 
tengono  maggiore  «ptendore  delle  femmine,  Questa  penuria  lu-u  »'  im-  1 
bratta  per  lo  mollo  maneggiarla  che  facciano  gli  nrldlci.  Il  color 
suo  naturalmente  è duna  scuro  nella  superficie,  ma  la  trasparenza  j 
e la  sua  Iure  lo  dtmoidrnn  più  chiaro,  masslmainenles*  nono  mollo  1 
grossa;  sebbene  ancora  so  ne  trovano  delle  pialle  o pendenti  in  giallo, 
alcuno  biaurlie,  ed  ancora  dello  mescolale  di  tulli  qursli  colori.  Ol- 
ire a'varil  servigi  d'abbellimenti  die  da  esse  ricevono  le  marcarli, 
si  diro  abbiano  varie  virtù,  come  di  ristagnare  II  sangue  del  naso  e 
vetta  del  peli©,  e rallegrare  il  cuore.  Si  chiamano  anche  tra’ profes- 
sori di  giojc,  Corniole;  perche  poco  differiscono  le  Corniolo  dallo 
Sarde,  anzi  secondo  buoni  autori  sono  una  «pccic  di  quelle.  (N) 
l — ( /noi.  ) Tosi  oggi  db-est  comunemente  do  'pescatori  fa  Sardella  « 
Sardina.  (A)  (tiigur,  site,  a.  3.  E le»H*a  di  bei  giunchi  un  lahcrinto 
Per  riporci  le  sarde  e i latlcrini,  CITos-or  preda  dovrai!  della  sua 
canna.  (P.  v.) 

S IRD AGATA,  f Al i n > Sar-dà-ga-la.  Sf.  Nume  dato  dagli  antichi  mi 
*tn‘ agata  mischiata  di  co  mulina  o pini  tot  lo  di  sardonico -•  era  bian- 
eatti'a  e sparsa  di  vene  e di  morchie  gialle  o rostigne,  Altri  scri- 
mino sa  rifornir.  (A)  (01  (Mit) 

‘'ARDATI.  (Grog.)  Tinnir  del  Zauguebwr.  (G) 

S IRDANAPALESCO, Sar-da-iu-pa-tc-seo.  .idd.pr.  m.Dl  Sardanapata.(Al 
a — • E per  simili  t.  Parasi  lire.  Epulonesro,  cosi  detto  da  Sardanapalo  ^ 
re  crapulone,  buon,  Fier.  «,  i.  ».  Nostra  la  cura  lia,  . . . . thè  ’l 
mio  datiajo  ....  Non  «I  scialacqui,  per  nutrir  famiglia  Indi-croia, 
o briaca,  o disleale,  0 sarda uapalcseu.  Salvia.  Annoi,  ivi:  O tarda-  > 
napalcsca,  dal  re  Sardannpalo,  gran  crapulone,  abbandonalo  al  pia-  | 
ceri  e al  lusso,  buon.  Ficr.  g.  *.  intr.  se.  s.  E 'I  bisca  xzlcr,  Tuoni  : 
delta  gola,  E ‘I  snrdanapalosco,  c quel  eh' aspetta  L* Impulsóre  alla 
«volta, ....  Andarne  a aliene  rolle.  (A)  (D) 
s.ARDANAPALO.  Sar-da-na-pa-lo.  N.pr.  tu.  Lai.  Snrdonapalns.  (In  cbr. 
tarid  su|ier«lile.«  naphal  morire:  Noprav  vivente.)  — t.  liimo  Ite  d’ As- 
tino e di  Nlnive,  it  cui  nome  dalla  storia  rilupernfo  è divenuto  per 
antonomasia  sinonimo  di  effeminatezza,  dissolutezza  e ritta.  (U)(.Mill 
SARDEGNA.  (Grog.)  Sar^lc-gna,  Sardigna.  Sf.  Lat.  Sardinia.  Itola  del 
Mediterraneo,  che  forma  parte  considerabile  digli  Stati  a cui  dà  il 
nume.  Ita' Greci  fu  delta  Ichmvsn.  (B)  (G) 

SARDELLA.  (Zool.)  Sar-dél-la.  I Sf.  Specie  di  pesce  del  genere  elupea, 
che  A«i  la  testa  puntata,  la  frante  nericcia,  gli  opercoli  dette  bran- 
chie rigati  e argentini,  gii  orchi  grandi,  la  pupilla  nera,  e l'iride 
alquanto  gioita,  mista  di  bianco.  Abita  nel  mare  del  A*ord,  net  bal- 
tico, ed  anche  netta  più  parte  de' fiorii  del  Medìlerranco.  Forte  coti 
detta  dalt'Itola  di  Sardegna  dute  oltre  volle  abbondava.—  Sardina, 
ziw.J  Ixit.  «arditila,  Bcroald.,  [elupea  sprattus  Lfn.)  (In  torco  serdet, 

• n tcd.  sardelle,  in  lllir.  saidjella,  in  frane,  tardizie.  in  olarul.  tnr- 
dyn,  in  {averi.  sardell,  in  ispagti.  sardina.  | Gallesi  chiamano  sair- 
Jeal  una  spezie  di  sardina.)  Frane.  Saeeh.  noe.  •?.  Levata  questa 
vivanda,  vennono  sardelle  in  tocclielto.  Bern.  riin.  i.  oa.  Ilo  presso 
un  lago,  che  mena  carpioni,  E Irole,  e granchi,  c sardelle,  c frit- 
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tura.  Bureh.  t,  a.  Giurando  alle  guagnel  delle  sardelle.  Buon.  Ficr. 
«.  a.  4.  Quelle  forme  sardesche  in  mare  Ebber  gettate  a ingrassar 
le  sardelle,  Maini.  i.  «s.  Sminai  In  bare»  come  le  sardelle. 
SARDESCO,  Sar-dé-sco.  Add,  pr.  m.  Di  Sardegna.  Sardo.  Lai.  sardoti- 
Buon.  Ficr  a.  a.  «.  E obharhagliali,  quelle  Torme  «rdesclie  ( cioè  di 
rado  sardo ) in  mare  Ebber  gettai-'  a ingranar  le  sardelle.  (A)  (B) 
G.  F.  r.  no.  Cinque  galee  armale  di  Pisani,  cariche  ui  nercatanila 
c d'argento  sardcsco.  (Pr)  AI.  T.  A.  ai.  L'urla  «ardisca  e 'I  lempo 
i delta  fervida  stale.  (NI 

[ SARDI.  (Geog.)  Sardia.  Città  dell' Asm  minore  capi  tale  delta  Lidia. { G) 

' SARDI  ANO,  Sar-dl-à-no,  Adii.  pr.  rn.  Di  Sardi  o Snrdia.  (B) 

SARDI ASI.  ( Med. ) Sar-dì-a-sl.  Sf.  F.  G.  Lat.  sardiasis.  (Da  o 

«nrdoNiot  sardonie,  erba  indigena  della  Sardegna,  piacevole  al  pa- 
lalo, ma  rhe  fa  ennlrarre  I nervi  della  bocca  e rir-rc  mortale.)  Riso 
pattaggero,  mendace  e sforzato;  effetto  non  d’animo  lieto,  ma  del 
disprezzo  e dell'ira,  o lampo  talvolta  pret  arsure  d’inattesa  ven- 
detta. F.  realmente  uno  spasimo  de' muscoli  delta  piccia  e delta  bocca, 
onde  obbtiqunmenle  si  contorcono.  Detto  più  comunemente  Riso  *nr- 
donirn  o syrdonio.  — sardoniasi,  sm.  (,\q)  (N) 

SARDICA.  (Ceog  ) 8àr-dl-c*.  Lat.  Sardica.  Antica  città  detta  Bassa  Me- 
si». detta  anche  Ulpla  Sardica.  (Alil) 

SARDIGNA.  (Geog.)  Sar-dì-gna.  Lo  ■ ter  co  che  Sardegna.  F.  Snida, 
Red  ere.  (M 

» — (SI.  liti].)  Sf.  S-orticatojo  o sia  Luogo  dose  sono  portate  a scor- 
ticare te  bestie  che  mnojono  dentro  Firenze  ; forse  derivato  lat  nome 
dulia  caltiv' aria  di  alcuni  luoghi  dell  itola  dt  Sardegna.  (V'ba  chi 
Irae  snrdigna  da  sordes  sozzura.  Altri  pnlrà  «ovpellarc,  che  sia  voce 
araba  comjMMta  di  tirr  sepolcro,  c sla  di  rf-’jrn  viliorcm,  se-iuiorein- 
<(tie  e<«r,  sia  di  diente  viiiora,  alque  innlilia,  quae  lanio  rcjicil, 
maclans  eamelnm.  Nella  sli^sa  lingua  sirrchrh  lorus  aeqiiaiiilis.)  Al- 
Icg.  Ma  vecchi  diventando  e malandati  gli  raccomandano  in  Sarti igna 
alla  carne  per  la  galla.  /-V17.  som.  E claiuera  in  vedervi  la  spiedi gu a : 
Vieni,  mia  dilellis'ima  carogna. (A)  Red . tir.  'Tose,  Mmaq.  aia.  Sur- 
(tigna  dice«i  allrrsì  ad  mi  altro  luogo  fuor  delia  patta  San  Friano, 
dove  son  portali  a scorticare  tulli  i cavalli,  a>inl  c muli  che  muo- 
iono dentro  a Firenze:  in  questo  veeonibi  sfgnillcalo  jwir!ó  Lorenzo 
Lippl  nel  primo  (alitare  del  >uo  piucevolisaimn  Malmaniil  racqui- 
«falo:  (si,  in  Calò  nel  plano,  e ad  Arno  «e  ne  venne,  Ove  Baldo» 
Iacea  nella  Sardigna  Vele  spiegare  e inalberar  antenne.  F.  nel  X can- 
tare descrivendo  il  cavallo  di  Atarliua/xa:  («t.  If.)  La  marca  ebbe 
•lei  regno,  p I guidaleschi  GII  hanno  rifalla  quella  di  Sardegna. 
Credo  clic  tal  nome  '-ia  sialo  dato  loro  per  ragione  dell'aria  gr<-**;j 
c puzzolente,  alludendo  all'Isola  di  Snrdigna,  faenza  per  la  Talliva 
aria.  Sntvin.  Annoi.  F.  0.  4.  *.  4.  La  Sardigna  in  Firenze  si  dice  un 
luogo  fuori  della  parta  a S.  Frinii»  sulla  riva  d'Arnr»,  ove  si  gettano 
le  carogne  degli  animali;  cosi  dello,  credo,  dalla  calliv'aria  in  etti 
si  credeva  anliramcnle  essere  In  sardigna.  (\t 

B — Lamio  cosi  detto  nelle  spedile  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze 
e dove  si  tengono  quegl' Infermi  che  svito  opprersi  da  lunghe  cd  in- 
curabili malattie  ed  in  particolare  da  piaghe  sordide  e fetenti.  (A', 
il  $ *.)  (A)  Red.  Or.  Tose.  Mendg.  4IA.  Sardigna  Coti  cidaniasi  nel 
rlnonfntnrd  aulico  «poi. ile  di  Santa  Maria  nuova  di  Firenze  un  Iti  -go 
dagli  nitri  distinta;  nel  quale  si  manleogofto  e si  curano  quegli  in- 
fermi che  sono  opprr-d  da  lunghe  cd  incurabili  maialile,  ed  in  par- 
ticolare da  piaghe  fclenli  e sordide.  (N) 

SARDINA.  (Zeni.)  bar-di-na.  f Sf.  Lo  stesso  cAc]  Sardella.  F.  Lat.  sarda 
jninor,  sardinia.  Or.  cxsùi'va.  Red.  Oss.anu.  no.  Ilo  rinvenuto  ere. 
averla  altresì  la  murena  ccc.,  la  «ardimi,  Ta;fo  primo  «tal  ltatidr lezio. 
u Saltin.  Annoi.  F.  B.  4.  3.  4.  Sardine  c Sardelle  credo  che  >icn» 
quasi  la  medesima.  Lai.  sarda»  mino  re t,  dal  ntar  di  Sardi,  un.  (>) 

S AUDIO.  (Min.)  Sàr-<li-o.  Sm.  Nome  che  datano  gli  antichi  alta  Co»'* 
itnlina,  r pia  proba bitincn te  al  sardonico;  altrimenti  Sarda  0 S.vr- 
done.  (O) 

SAHDo.  Add.  pr.  ut.  Delta  Sardegna;  altrimenti  Sardcsco.  A?moii.  Ficr. 
A.  s.  4.  Pacando  una  gran  l»arca  Di  cacio  >ardo  i utcrcatanli  ecc. 
A'  appresto:  MI  s'accosiaro,  e m'olTerir  (tarlilo,  Del  lor  formaggio 
sardo  Col  mio  zucca ro  far  voler  baralto.  (Al  (B) 

8 — (Oog.)  Stali  Sardi:  cosi  chiamasi  il  Regno  dì  Sardegna,  monar- 
chia deli’ Europa  meridionale,  comi  posta  detR  isola  di  Sardegna  e de- 
gli Stati  di  Terra  feruta,  ehc  comprendono  il  Piemonle,  la  Savo j a, 
la  Contea  di  Nizza  e la  giù  Re  pubblico  di  Genova.  (G) 

8 — Sardi,  in  forza  di  sm.  pi.  chiù  ma  conti  e chiamanti  e lucore  gli 
abitanti  detta  Sardegna.  Lat.  Sardi.  (G) 

SARDO.  N.  pr.  ut.  — Lai.  Sardu«.  ( In  illlr.  sarà  Irata,  forte,  tardo 
abbondanze  ) — Figlio  di  Mareride  e,  t( minia  alcuni , di  Ercole , 
ehc  condiate  una  colonna  di  Libli  nell’ isola  che  da  esso  ricevette  il 
nome  di  Sardegna.  (SI il) 

t — jY.  pr  f.  Figlia  di  Slrleno,  fondatrice  della  ciltii  di  Sardi.  (B  >(Mil) 
a — (licog.)  Città  éT Abitatala.  (C) 

SARDOMO.  ( .Mil.  Geli.)  Sar-dò-mo.  Nome  celtico  di  Saluriso.  (In  celi. 
sar  incomparabile,  c domhan  mondo:  Che  non  Ita  pari  nel  mondo. 
In  ehr.  tar  principe,  da  ut  sangue:  Di  sangue  regio.)  (MH)  , 
SARDONE.  (Min.)  Sar-dó-ne.  Snt.  Lo  siano  che  Sardia.  F.  (0) 
SARDO.M.  (Geog.)  Sar-«ló-ni.  Antichi  popoli  che  abitavano  nella  parte 
occidentale  della  Gal  Ha  Narbonesc , cioè  net  Rossiglione.  (G) 
SARDONIA.  (Boi.)  Snr-slò-ni-ii.  Sf.  Sarta  di  pian/a  che  ammazza  gli 
uomini  in  modo  che,  rONrufji  nella  boera,  sembra  che  ridami.  Ap- 
partiene al  genere  Ranunculu*,  ed  è picctda  erba  annuale  glabra  e 
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lucida  in  tulle  le  tue  parli  con  foglie  reniformi  picciuolale  inla - j 
gliale  in  motti  lebi,  piccoli  fiori  g talli  terminali,  e minuti  temi  rac- 
colti in  capolino.  ( Così  delta  dal  perche  questa  pianta  fu  scoperta 
in  Sardegna.)  Lai.  ranunculu»  ocelerolus  Lin.  (0)  (N) 

SARD0MAS1.  (kled.  ) Sar-do-ui-a-sl.  Sf.  V.  C - Lo  fletto  che  àar- 
diasi.  P.  (Aq) 

SARDONICO.  (Min.)  Sar-dù*ni-co.  (tfm.  P.  G.  Nome  dolo  ad  una  tpe- 
cic  di  pietra  sarda,  acconcia  mi  estere  Incita  in  cammei,  perchè  for- 
mala di  due  tirali,  i uno  rossastra  c l'altro  bianco.  1 primi  sardo- 
nici furono,  come  pretendisi,  trovali  vicino  a Sardi,  donde  deriva- 
rono il  nome.  Presentemente  non  chiamanti  con  questo  nome  che  le 
aliate  di  colore  leonino.]  Lai.  sardonix.  Gr.  axp&ivut  (Dal  gr.  sar- 
diot  nome  iti  eliti,  e da  onyx  unghia:  c dò  a mot  ho  della  sua  fi- 
gura, e del  luogo,  ove  dicesi  scoperta.)  Xlor.  S.  Grcg.  Ben  sappiamo 
imi  che  lo  sardonico  e lo  xafllro  son  pietre  prepose;  ma  conciossla- 
clic  molte  «lire  pietre  sieno  più  nobili  di  queste  e di  maggior  presso, 
come  c che  lo  sardonico  c lo  zaffiro  ha  color  d'acre,  cec.  Fritte. 
Sacch.  Op.  die.  05.  Sardonico  è bella  gemma,  e di  rosso  colore,  e ha 
nome  Sardonico,  perchè  Intra' Sardi  fu  trovala  in  prima.  » JJaldin. 
Poe.  Dit.  Santonico,  gioja  che  si  trova  In  gran  quantità  nell' Indie, 
e ancora  nell’Arabia  e In  Armenia,  portata  da  disersi  torrenti.  Si 
dice  Sardonico,  nome  composto  dall'altra  genuini  della  Sarda  e dal- 
l'onice; cosi  la  descrive  S.  Isidoro.  Giorgio  Agricola  c Plinio  la  cl*ia-  : 
mano  anche  Carneo.  Gammi  Ilo  Leonardo  tiene  che  questa  gioja  sla 
compolla  di  Ire  pietre,  cioè  detta  Sarda,  dell' Onice  e del  Calcedo- 
nio. Vedendosene  di  diversi  colori,  quelle  dell'India  soli  simili  alia 
Sarda,  e d'  un  colore  slmile  a quello  dell' ugna  posta  sopra  la  carne 
rossa  dell' uomo.  Quelle  d'Arabia  non  tengono  tal  similitudine.  Sun-  >’ 
vene  qpcora  di  diversi  altri  colori,  alcune  con  un  circolo  bianchis- 
simo sopra  nero  colore,  o un  iride  «alleale.  Sonvenc  ancora  delle  me- 
scolale con  diversi  colori,  che  guardandole  in  superficie  pajon  nere,  1 
ma  nella  trasparenza  dimostrati  rosse;  altro  se  uc  son  v «*«11110  con 
radico  nera,  c pendenti  in  verde  assai  scuro,  ed  il  bianco  pendente 
in  porporino;  altre  se  ne  vedono  di  giallo  scuro,  o con  una  ecrla 
giallezza  fosra;  altre  mischiate  di  nero  c bianco,  con  un  cerchio 
bianco;  alcune  di  giatloscuro  ed  azzurro,  il  «lualc  apparisce  nella 
superficie,  e nella  trasparenza  II  giallo,  fra  queste,  ve  uc  sono  delle 
più  lucide  e meno,  c più  e meno  trasparenti.  Gli  antichi  Romani 
fecero  non  ordinaria  si  Ima  di  questa  pietra,  che  fu  portala  loro  la 
prima  volta  da  Scipione  Africano  il  maggiore.  Intagliasi  mirabil- 
mente in  piccole  ligure  c sigilli,  avendo  qualità  particolare,  massi- 
mamente quelle  dell'India,  di  non  ritenere  la  cera.  (S) 

S ARDONICO.  (Mcd.)  [,*«/«/.  tn  j agg.  di  Ri«o.  Dkesi  Riso  sardonico,  una 
Sprzie  di  convulsione,  che  contrae  dalt’uua  c dalt’ullra  parte  i mu- 
scoli delle  labbra.  1 .Secondo  gli  antichi  Patologi,  questo  accompagnava 
F influiti  inazione  e le  ferite  del  diaframma,  lidio  anche  Riso  sardo* 
uio,  e da’ medici  Sardiosi]  P.  Riso,  $ a.  (V.  .Sardonia.) 
b — Per  timil.  Ironico,  Amaro,  fallo  a malincuore.  Magni.  Idi.  t dalo 
un  g biglietto  sardonico,  per  mollo  ch'io  l'interrogassi,  non  ci  fu 
verso  di  cavarne  altra  parola.  (V) 

SARDOMO.  (Mcd.)  Sar-d«>-nl-o.  Add.  e sm.  La  t letto  che  Sardonico,  della 
di  Rivo.  P.  Sardonico,  add.  Salvia.  Odi».  421.  E nel  cuor  rise  un 
cerio  che  «irdonio.  (Qui  tigni f-  di  Sardonico,  S *.}  (Pc)(N) 

SARE.  (Cron.)  Sost.  coni.  Spazio  di  tempo  nella  Cronologia  Caldea  di 
saco  anni.  (Mit) 

s.ARE.A,  Sa-rc-a.  X.  pr.  tu.  Lo  t/esso  che  Sarai*.  V.  Lai.  Sacca».  (B) 

* * — Genere  di  fanghi  fondato  a scapito  dei  generi  peztsa  e«l  dazio.  (PI) 

A \ RCRI. S.i-re-bi*a.  X.  pr.  ni.  Lo  fletto  che  Sara  hi*.  P.  Lai.  Sarchia».  (B) 
S.ARED.  X.  pr.  ni.  Lai.  Sared.  (Dall'ebr.  tur  mancare,  e radah  domi- 
nare: Togtlmenlo  di  dominio.)  (U) 

SAREM.  (Gong.)  Sm.  Regione  settentrionale  delta  Guinea  superiore. (G) 
SAREPOLLAKE . (Agr.)  Sa-re-pol-là-re.  Alt.  Lo  stesso  che  Saettolarc, 
saeppolare.  V.  Pollati.  Ftbbr.  ia.  Sarà  olliau  cosa  se ’l  potatore 
guarderà  sempre  al  tralce,  eli" è alcuna  volta  ben  nulo  abbaco  lag- 
giù della  v ile,  e ad  una  gemma  o due  il  vi  tondi,  per  cagione  di  ri- 
parar poi  la  vile;  e questo  si  chiama  sarepollarc.  (Così  legge  l'cdiz. 
di  P erotta  telo.)  (V) 

S.AHEPTA.  (Guog.)  Sa-rè-pla.  Lai.  Sarepta.  Antica  città  di  Fenicia.  — 
Città  della  Putsia  Europea.  (G) 

SA  II  E RÉ  (Geog.)  Sa-re-rc.  Fiume  del  Brusite.  (G) 
s,ares.  X.  pr,  vi.  Lai.  Sares.  (Dall'ebr.  s cioretc  radice.)  (B) 

SARfAR.  (Mit.  Maom.)  No  me  del  tento  freddo  ed  agghiaccialo  delta 
morie,  (tilt) 

SA  KG  A.  (Ar.  Sic»)  Sf.  Specie  di  panno  /ano  annoveralo  fra'  sottigliumi, 
conte  la  lenlinella  e la  mezzaluna;  forte  lo  sletto  che  Sargia.  ( In  | 
basco  targa,  in  teut.  terge,  In  tcd.  tanche,  in  Isvcd.  «ir»,  in  oland.  i 
largic,  in  isp.  targa,  in  frane.  «I  in  ingl.  terge.  L’ lillr.  targasi  vale  ! 
listalo,  vergala,  c dicesi  de' paniti:  si  sa  clic  la  sarga  era  «li  varii 
colori.)  (A)  (N) 

SARGANO.  (Ar.  Mes. ) Sar-ga-no.  (J/.J  Spezie  di  panno  da  coverte  (<f«  I 
carri,  muli  c simili.  J — Margina,  sin . (V.  .Sorga.)  G.  P.  is.  oc.  2. 
Sotto"  i carri  alla  coverta  di  «argani  e di  drappi,  che  si  guaredlieno 
di  quadrelli,  cec. 

SARCANS.  (Geog.)  Città  della  Svizzera.  (G) 

SARGIA.  (Ar.  Me*  ) Sàr-gi-a.  | Sf]  Spezie  di  panno  Uno  o lana  di  varii 
colori,  c comunalmente  dipinto,  che  era  giù  in  uso  per  cortinaggi 
etimilL\ln  qualche  luogo  d‘ Italia  dicono  lut/avia  Sargia  ad  un 
panno  di  grotta  fattura,  ma  tutto  di  lana;  che  se  c'c.vra  fino  o ca- 


napa, allora  lo  distinguono  col  nome  di  Mezzaluna.]  Lai.  lodix.  Gr. 
er fàtua.  (A'.  Sarga.)  Bocc.  noe.  44.  a.  faceialevisi  un  letto  tale,  quale 
egli  vi  cape,  e fallo  fasciar  d'attorno  d'alcuna  sargia.  E g.  y.  p.  4, 
Essendo  in  più  luoghi  per  la  piccola  valle  falli  letti,  c luti)  dal  di- 
screto siniscalco  di  sarge  francescbe  c di  capolctli  intorniati  e chiusi. 
Ditlam.  4.  io.  Similementc  passammo  in  Irlanda,  La  qual  fra  noi  è 
degna  di  fama  Per  le  nobili  sarge  che  ci  manda.  Pccor.  g.  ».  «or. 
1.  Il  quale  era  eec.  fasciato  dentro  eoa  un  lenzuolo,  e di  fuori  con 
una  sargia.  >>  (XeU’es.  del  Ditlam.  Cedi:,  di  Penezia  iato  le/p/e  Sajc, 
e gli  Accademici  parlano  questo  stato  c».  alla  v.  Saja,  Il  che  con- 
ferma la  congettura  dcll'Oltonelti  il  quale  nelle  tue  annotazioni  a 
questa  core  cori  conchinde:  Sargia  adunque  io  stimerei  che  fosse 
panno  bino  sottile  e leggieri,  quale  è quello  a cui  si  dire  Saja  0 al- 
tro simigliatile.  E de' sì  (falli  ne  venivano  in  quc'lcrapJ  In  Firenze 
e nell' aita  Italia  di  frnncia,  e d' Irlanda,  d‘ Inghilterra  e d'altri 
paesi.)  (B)  (N) 

S.AHCIAJO.  (Ar.  Sles.)  Sar-glà-Jo.  Add.  e sm.  jVonte  che  ti  dava  a eolui 
che  dipigneva  le  sarge  da  letto,  Dahl  Dee.  (A) 

S.ARGIERE.  (Ar.  Mes.)  Sar-giè-rc.  Add.  e sta.  Colui  che  fabbrica  o vende 
sargic.  Garz.  Pfats,  sto  Berg.  (Siiti) 

SARGINA,  (Ar.  Mes.)  Sar-gi-na.  J Sf,  Lo  stesso  che]  Sargano.  P.  Uc. 
Dee.  3.  Queste  cose  li  duchi  di*,  prezzo  voi  in  co  le  riprendevano,  ma 
nè  trapassare,  nè  dirompere  la  salcueria  opposta,  n«*  a far  far  (uovo 
alle  costipale  barde  c alle  sargine  sopra  lor  poste  era  leggiere. 
SARGO.  I, Zoili. ) Su t.  Pesce  del  mare  di  Egitto,  mollo  simile  al  Mela- 
nuro,  È line,  di  Sarago.  V.  SaUin.  Opp.  Cacc.  «74-  Accostatisi  alla 
gregge  I fargli  delle  capre.  E Pese.  4.  MI.  La  progeuic  De  sar- 
ghi,  amica  degli  scogli.  R t» 1. 1 snrglii  impaurili  in  frolla  in  fondo 
Del  mare  rannodandosi  «Ino  quatti.  (A)  (>) 

« — Co»  anche,  chiamasi  un  genere  d‘ inselli,  dell'ordine  dc'dilltri, 
famiglia  dc’nolacanll,  stabilito  con  questo  ttoitic  preso  da  Aristotile, 
forse  pel  suo  colore  furente  di  rame,  eh' è pur  proprio  delle  tqnamme 
del  pesce  sorgo.  (Aq) 

SARGON.  jV.  pr.  m.  Lai.  Sargon.  (Dall’ebr.  sur  mancare,  c ganan  pro- 
teggere: Gite  toglie  la  probazione.)  (B) 

SARI.  ( Boi.)  Sm.  Sorla  di  sterpo,  di  cui  parla  Plinio,  allo  due  brac- 
cia, grosso  come  il  dito  pollice,  eoa  foglie  tintili  a quelle  del  papiro, 
e con  radici  ti  dare,  che  se  ne  facevano  carboni  per  le  fucine  fab- 
brili. (Mit) 

SARI.  (Grog.)  Città  della  Persia.  (G) 

SARI  A,  Sa-rt-a.  X.  pr.  mi.  Lo  tlrsso  che  Sarala.  P.  Lai.  Sarlas.  (B) 
SARI.AflNGA.  (Mit.  Ind.)  Su-ria-fin-ga.  Divinila  malefica  dell' itola  For- 
mosa, che  ti  compiace  di  deformare  gli  uomini  tarali  perfetti.  (Mit) 
SABINA.  (Grog.)  Sa-ri-na.  Fiume  della  Svizzera.  (C) 

SARI  SAN  GO,  (j|i|,  Ind.)  Sa*ri-sàu-fo.  Dio  della  bruttezza  nell’ isola 
Formoso;  forte  lo  tleno  che  Sarinl'inga.  (Sii)  (R) 

SA  ni  S SA.  (Milil.)  Sa-rivsa.  Sf.  Specie  d'asta  antica,  lunga  quattordici 
cubili,  usala  particolarmente  da’ Macedoni.  Lai.  sn rissa,  tir.  liptom, 
(In  turco  dicesi  saryq  e syryh,  in  lllir.  knlarische.  In  ebr.  Isor  col- 
tello aguzzo,  Sdrai  tagliare.)  Tass.  Pros.itl.  iso.  Se  non  m od  re  ri  le 
ricchissime  spoglie  c le  prede,  le  sarisse,  le  faretre,  ccc.  (U)  Segr. 
Fior.  Ari,  guerr.  patj.  38.  ( isso.)  Le  falnngi  di  Macedonia,  le  quali 
portavano  aste,  che  chiamavano  sarisse,  lunghe  bene  dieci  braccia. 
Carati,  trad.  Elian.  La  grandezza  delle  sarisse,  cioè  delle  picche  non 
passava  la  lunghezza  di  sedici  gomitili.  (Gr)  (N) 

SAItlssopoRO.  (Milil.)  Sa-rls-gò-fo-ro.  Add.  0 un.  Saldalo  d' Infanteria 
macedone  che  portava  la  turista.  Lai.  sarissophorus.  (Da  tarista  sa- 
rissa,  e fero  io  porto.  ) Porcaceh.  trud.  Q.  Cnrz.  Mandò  Arde  capi- 
lami  de’ soldati  con  le  lance,  che  chiamano  sarissofori,  contro  gli 
Sciti.  Nord.  trad.  T.  Liv.  Il  Re  (Anlioco)  . . trasse  fuori  le  geni!,  t: 
mise  una  parie  de'soldali  d«dla  hfitgicre  armndur»  nd  primo  luogu 
davanti  agli  steccali:  dopo  quelli  lutto  II  nervo  de' Macedoni,  i quali 
chiamavano  sarissofori,  come  il  fondamento  del  tulio,  intorno  allo 
munizioni  del  rampo.  (Gr) 

S.ARCK.  (Grog.)  Fiume  di  Scozia.  (G) 

SAllLAT.  (Grog.)  Ci llà  di  Francia  nel  dip.  della  Do r doglia.  (G) 
s vliM  AM,  (Mit,  Ind.)  $ar-niii*ni.  Sacerdoti  0 Filosofi  Indiani,  che  sem- 
bra (inno  gli  tiessi  che  i Saniassi.  (Mit) 

SARMATA,  Sàr-ma-ta.  X.  pr.  m.  Lai.  dormala.  (Vegnente  dalla  Sar- 
mazia.  In  tcd.  tehr  molto,  e mali  debole.  In  celi.  gali,  sar-mhailh 
buonissimo  ) (B) 

« — Add.  pr.  caia.  Della  Sarmazia.  P.  Sarmoll.  (B) 

SARAI  ATI.  (Geog.)  Sàr-mn-li,  Ss  ur  ornali.  Lat.  Sarmoloc.  Anlkhi  fmpoli 
stabiliti  in  origine  Ira  l'Eusino  ed  il  Caspio,  (u) 

SARAI  ATICO.  (G«"i>g.)  Sar-mà-tl-eo.  Fu  dello  Oceano  Sarinalico.  quella 
parte  del  Bollico  che  inlernavati  Ira  la  Sarmazia  e la  Scandi- 
navia. (Mil) 

SARMAZIA.  (Grog.)  Sar-mà-zl-a.  Sf  Lat.  S-irmalia.  Patta  contrada  di- 
visi in  EurniM  ed  Asiatica:  la  prima  abbracciava  la  Moscoviti  di  qui» 
del  Don , la  piccola  Tarlarla,  la  Polonia  e la  Li  litania  tino  alla 
Pistola,  al  Bollico  ed  alla  Litania;  la  seconda  comprendeva  la  Cir- 
cassìa,  la  Mtitroi  ia  di  là  del  Don.  c parie  del  Pegno  di  Astracan, 
Bulgaria  0 Kazan,  di  gnu  del  Pulga.  Gli  antichi  autori  pongono 
nella  Sarmazia  i Penrdi,  i Bontstì,  gli  Olici,  i Scuciali,  i Postami, 
li  Jaziqi,  t Bmtolani  c gli  Amassolbìì.  (G) 

SARMENIA  (Filol.)  Sar-mè-ni-a.  Add.  f.  P.  L.  Agg.  di  Pietra,  ed  era 
uria  specie  rii  pietrificazione  a c iti  gli  anlkhi  attribuivano  la  favoli. . 
di  prevenire  gli  aborti.  Lai.  lapis  sarmcnius.  (Mil) 
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SARMENTACEE.  (Bot.)  9ar-roen-tù-cc-«.  Add.  e sf.  pi.  Famiglio  natu- 
rale di  piante  dicotiledonie,  che  hanno:  calice  tTun  tato  pezzo,  corto, 
guati  intero ; corolla  di  quattro  o tei  petali  allargati  alta  base,  itami 
in  numero  eguale  a quello  de'petati,  inferiti  sopra  un  disco  ipo- 
gino  co' filamenti  distinti,  opposti  ai  petali;  ovario  semplice  a siilo 
unico  o nudo,  ed  a stimma  pur  semplice;  frutto  consistente  in  una 
fracco  (acino)  ad  una  o più  looge,  contenente  uno  o più  irmi  ossei, 
t quali  mancano  di  perisperma,  ma  hanno  l'embrione  diritto,  i co- 
tiledoni piani  e la  rndichetta  inferiore.  Le  piante  di  questa  famiglia 
hanno  fusto  legnoso,  sarmentoso  • nodoso , di  rado  arboreo : s'in- 
nalza spesso  ad  altezza  considerevolissima  mediante  viticci  di  cui 
ranno  muniti  i suoi  rami ; le  foglie  escono  da  bottoni  conici  nudi  o 
sprovvisti  di  scaglie  alterne  e guarnite  di  stipulo;  ed  i fiori  nascono 
sopra  peduncoli  ramosi  opposti  ulte  foglie.  (O) 

SARMENTO.  (Boi.)  Sar-roén-lo.  [Sm.  Nome  dato  al  legno  che  ogni  anno 
getta  la  rife  dall'occhio  o dagli  occhi  che  ad  essa  vengano  lasciati 
dalla  potatura.  Cosi  cAiamufi  ancora  il  diamo  secco  delta  vite,  ed 
anche  il  Tralcio  semplicemente.]  — Scrinatile,  Sermento,  sin.  (luar. 
zannai  ramo,  verga.  In  celi.  gali,  tar  eccellente,  c maofAan  |ioilone: 
i m noli  re  j«ira  secco,  e meang  ramiccllo.  In  gr.  saroma  spazzatura, 
minutaglia.  Altri  cava  larmeNfum  da  garrire  purgare,  spazzare,  o 
da  serere-senilnare;  quasi  jarrimenfum  « terimentum.  In  frane,  di- 
cesi  sorment,  in  isp.  sarmient o.  Il  Bulle!  ha  il  broli,  sermoni  nello 
stesso  senso:  ma  noi  trovo  in  altri  dizionari!  di  quella  lingua.)  So- 
der.  Colt.  *r.  Il  tempo  vero  dello  spiccargli  dalle  viti  è quando  co- 
minciano i sarmenti  ad  aver  piagali  un  po' Rii  occhi.  E »t.  Si  fanno 
su  per  le  pergole  e per  le  vili  degli  arbori  coi  sarmenti  delle  vili 
proprie.  Èli.  Acconciandogli,  che  sileno  rilevali  ugualmente  per 
tutto,  sicché  crescendo  resti  aggravata  la  vile  di  «armenti  traversali, 
con  contrappeso  pari  da  ogul  lato.  E «o.  guanto  si  può  si  carichi  il 
sarmento  sopra  la  vite,  affinchè  non  si  marcisca,  e si  regga  meglio, 
a — Nome  dato  anche  ai  fusti  rampicanti  e deboli  che  si  allungano 
e s'aggrappano  per  tult’i  versi,  come  quelli  delta  vile.  (0) 
a — jV «me  che  i chltogamiiti  danno  ad  una  specie  di  corno  che  os- 
servasi fn  alcune  /elei,  e cAe  viene  prodotto  dalla  radice  o dal  can- 
dire. E giacente,  filiforme,  barbicante  ruii'apicc,  e produttore  di  no- 
velle piante.  (0) 

SARMENTOSO.  (Boi.)  tor-nicn-lò-so.  Add.  m.  Che  ha  del  sarmento.  Otide 
Pianta  sarmento»  dicesi  quella  che  ha  ramoscelli  teneri  e che  s'av- 
viticchia ai  sostegni  che  Incontra.  — tormentoso,  tirt.  Moti.  Afose, 
t.  io.  Berg.  (Min) 

t — Fusto  sarmentoso:  quello  eh'  c serpeggiati  te , quasi  sjtoglio  di  fo- 
glie, e che  da  ciascun  nodo  manda  radici.  Bertvloni.  (o) 

SARM1A.  (Ceog.)  Sàr-nil-o.  Enrico  nome  dell’Isola  Jersey. 
SARNACCiilO,  Sar-nàc-chlo.  [Jw.  ] V.  A.  V.  e di'  Suniacchio.  Al.  Al- 
dobr.  Gli  abbandonerà  santocchi,  secondo  il  savor  della  maniera 
della  flemma. 

S ARSAGLI!  lo  SO,  Sar-nae-chiò-so.  Add.  «.  F.  latta  e A.  Che  ha  tar- 
nacchi,  [ Che  cagiona  sarnacchi.  | Lai.  piluilosus.  Gr.  fìryparaiJnc. 
Fr.  Jac.  T.  i.  a.  a.  La  «smacchio»  tossa  ccc.,  Con  lo  spulo  fetente, 
Che  conturba  la  genie. 

SAUNE.  ( Gcog.  ) Saroovla.  Città  degli  Siali  Prussiani  nella  proo.  di 
Pascli.  (G) 

SARNO.  (Ceog.)  La t.  Sarnus.  Fiume  e cillà  del  Pegno  di  Napoli  nella 
proo.  del  Principato  citeriore.  (G) 

SARÒ.  (Ceog.)  Fiume  del  Pegno  di  Napoli.  (N) 

SARON-  (Grog.)  Sm.  Distretto  dell'Jndoslan  inglese.  (C) 

BARONE,  to-rò-ne.  N.  pr.  m.  Lai.  Saron.  (In  gr.  iaron  libidinoso. 
In  cbr.  teranim  principi , satrapi.  In  illir.  saAruna  conservazione, 
sahranjen  conservalo.)  — Antico  Re  di  Trezene,  che  si  annegò  nei 
golfo  cui  diede  il  nome.  (Mil) 

SAROMA.  (Mil.)  Sa-rò-nl-a,  saronidc,  Soprannome  di  Diano  in  Tre- 
sene  ove  Sarone  le  area  edificato  un  tempio.  (Mil) 

SARONICO.  (Ceog.)  Sa-rò-ni-co.  Golfo  saronico  fu  detto  ant.  quel  Golfo 
del  mar  Egeo,  tra  f Attica  ed  il  Peloponneso  ; oggi  Golfo  d’Atcne  o 
di  Eginia.  (Mil) 

SARON  IDI.  (Filo!.)  Ba-rò-ni-dl.  Nome  ed  epiteto  che  tiiodoro  Siculo 
dà  ai  timidi,  e cAe  pretendesi  derivalo  do  w«  Sarane,  re  Colto,  ce- 
lebre pel  tuo  sapere.  (In  celi.  gali,  sar  eccellente,  degno,  incompa- 
rabile.) (A)  (Mil) 

SAROME.  (Arche.)  Sa-rò-ni-c.  Add.  e tf.  pi.  Fette  annue  che  celebra- 
tasi a Trezene  in  onore  di  Diana  Saronia.  (Mit) 

SAROPODA.  (Zool.)  to-rò-po-da.  Sm.  F.  G.  Lai.  saropoda.  (Da  laro* 
scopa,  e pur,  podos  piede.)  Genere  ri'  inselli  dell’ordine  degl  ime- 
notteri, che  ha  per  tipo  l'Apis  rolundata,  e cosi  denominato  dotta 
struttura  de'loro  piedi  a foggia  di  scopa.  Hanno  i palpi  mascellari 
di  cinque  articoli  ed  i labiali  terminano  in  continuità  ed  in  un  punto 
formato  da’due  ultimi  articoli.  (Aq)  (N) 
saros.  (Cron.)  Sm.  Periodo  delia  durala  di  diciott'anni  circa,  ant. 
usato  da’Caldei.  (0) 

SAROS.  (Grog.)  Isolo  dell  Arcipelago,  nel  golfo  cui  danno  il  nome  e 
detto  anche  Coìto  Melos.  — Comitato  dell  Ungheria.  (C) 

8AR0TRA.  (Boi.)  to-rò-tra.  Sf.  F.  G.  Lai.  aarolhra.  (Da  sorolhron 
scopa,  e questo  da  sero  scopo.)  Pianta  esotica,  la  quale  nella  pcn- 
landria  diginia  e nella  famiglia  delle  geuzianee  forma  un  genere;  è 
distinta  da  una  scoperta  guarnita  di  fiori  gialli  che  spuntano  da 
ciascun  fusto  diffuso  e da’raml  sottili.  (Aq) 

SARPA.  (Zool.)  Sf.  Pesce  intonile,  che  si  prende  colla  rezzuola;  Usuo 
V«k  VII. 


corpo  è alquanto  piano  e grigiolato,  o righetta  tu  di  nero  per  lungo.  (\) 
Pos.  Sat.  a.  ito.  Prsealor  di  ranocchie,  anguille  e sarpe.  (N) 

SARPA.  (Grog.)  Fiume  detta  Russia  europea.  (G) 

SARPARL.  (Murili.)  tor-pà-re.  \ Atl.c  n.  F.  e di']  Salpare.  Lai  tollero 
anchoram,  solvere.  Gr.  ityejoav  «ujsuv.  (In  frane,  serper.  In  i%p.  stir- 
par.) Buon.  Pier.  s.  >.  u,  Sarpu  tu  'I  ferro,  olà. 
a — Per  simili t.  [Accingersi  a qualche  impresa.]  Menz.  rim.  l.  it.  E 
pure  in  lido  giorno  Sarpò  l’ancora  sue  l'altera  nave.  >*  {Ciò?,  con 
buona  apparenza  di  riuscita.)  (a) 

S — - Scappare  o Fuggir  prestamente.  Malta,  n.  ss.  Si  lancia  fuora,  <• 
via  sarpa,  frutcllo. 

S Alt  PEDONE,  Sar-pè-do-ne,  Sarpcdonle.  N,  pr.  ni.  Lnt.  Sarpedon.  (In 
Hi.  sarp  falce,  e tUmjeti  portare:  Che  porta  falce.  In  celi.  gali,  sar 
particella  intensiva,  ovvero  eroe,  uom  degno,  e paidh  ricompensare: 
Molto  ricompensato,  o Ricompensa  dell'eroe.)  — Figlio  di  Giove  e di 
Europa,  primo  Ile  della  Licia.  — Pe  di  Licia,  figlio  di  Gioie  e di 
Luodumiu,  che  nell'assedio  di  Troja  fu  ucciso  da  Patroclo , secondo 
Omero.  — Figlio  di  Nclluno,  ucciso  da  Ercole.  (Mit) 

8ARPED0MA.  (Bui.)  Sar-pe-dò-nl-a,  Sf.  F.  G.  Lat.  surpedonin.  (Da 
Sarpedon  torpedone,  eroe  Omerico,  llgliuolo  di  Giove  e di  Europa, 
figlia  d‘ Agenore. ) Nome  di  una  specie  di  ranuncolo,  il  cui  flore 
credevasi  Unto  dal  sangue  di  Salpatone  ucciso  da  Patroclo.  È pro- 
babile che  la  sarpedonia  degli  antichi  sia  una  specie  dì  adonide.  (Aq) 
SAltPEDONiO,  Sar-pc-dò-nl-o.  Add.  pr.  m.  Di  Sarpcdonc.  Onde  Apollo 
Sarpcdonio,  Diana  Sarpedonia,  perchè  onorati  nella  Licia.  (Mil) 
8ARPEDONTE,  Sar-pe-dòn-le.  N.pr.  m.  Lo  stesso  che  torpedone.  F.  (Mil) 
SAURA.  (Gcog.)  Antico  nome  di  Tiro.  (Mil) 

BARRACENE  (Gcog.)  Sar-ra-cè-nl.  F.  c di'  Saraceni.  (Mil) 

SAUKACO.  (Arche.)  Sar-rn-co.  Sin.  F.  L.  Carro  antico  che  serviva  a por- 
tare gli  equipaggi  in  guerra,  ovvero  materiali  da  costruzione,  come 
pietre,  legnami  ece.  Lat.  tarracura.  ((fucsia  spezie  di  carro  era  spesso 
impiegala  a trasportar  le  supcllctliil  degl'istrioni:  c fu  delio  sarra- 
cutn  dal  gr.  sorucos  vase,  in  cui  cam:  chiudevano.  Soracos  è poi  da 
soros  cumulo,  mucchio.)  (Mil) 

SAKRALBA.  (Ceog.)  Sur- riti -ha.  CU.  di  Francia  net  dipartimento  della 
Mose  Ita.  (C) 

SABUASTI.  (Geog.)  tor-rà-sli.  Lat.  Sarrastcs.  Antichi  pope  ti  drilli  Cam- 
pania sul  Sarno.  (Mil) 

SAURE.  (Geog.)  Lat.  Saraus.  Fiume  di  Francia  che  sbocca  nella  Mo- 
ssila. (G) 

SAJtUEBUKGO.  (Geog.)  Sar-rc-bùr-go.  Città  di  Francia.  — Città  degli 
Stati  Prussiani  nella  provincia  del  Basso  Peno,  (g) 

SAUUEBR1CA.  (Ceog.)  Sar-rc-bri-ca.  Città  degli  Stati  Prussiani  licita 
prov.  del  Pasto  Peno.  (G) 

SARRKOt.F.MINA.  (Geog.)  tor-re-guc-mì-na.  Città  di  Francia  nel  din. 
detta  Mosetlu.  (G) 

SARUELtIGI.  (Gcog.)  Sar-re-lu-i-gl.  Città  degli  Stati  Prussiani  nella 
prov.  del  Pasto  Penò.  (G) 

SARUEl.MONE.  (Gcog.)  Sar-re-u-ni-ó-nc.  Città  di  Francia  net  dip.  del 
Passo  Peno.  (G) 

SAURIANS.  (Geog.)  Sàr-rians.  Cit.  di  Francia  nel  dip.  di  Falchiusa.  (g) 
SARR1T0RE.  (Mil.)  8ar-ri-ló-rc.  tifo  de' sarchiatori , che  Invocavasi 
quando  le  biailc  avevano  incomincialo  a germogliare , e prcscdtsu 
alla  sarchiatura.  Lat.  sarritor.  (Da  sarto  lo  sarchio.)  (Mil) 
SARROCCHINO.  (Ar,  Mes.)  Sar-roc-chi-no.  hfm.  Mantetletlo  di ettojo  che 
si  porta  da' pellegrini  per  coprir  le  spalle,  buona  parte  delle  brac- 
cia, c del  petto,  cosi  detto,  secondo  alcuni,  da  S.  Rocco,  il  quale  poi  - 
i lava  forse  tal  foggia  di  vestimento  quando  andò  peregrinando  pii 
mondo.]  (In  realtà  questa  voce  deriva  dal  led.  schirer  pesante,  e rock 
veste.  In  frane,  dicesi  sarrau  dal  led.  #rAr  mollo,  c rauh  ruvido.) 
Molm.  *.  ai.  Va!  col  sarrocchino,  E col  bordone,  e un  bel  barbari 
posticcio,  Sembrando  un  venerabil  pellegrino. 

SAItROTRIO.  (Zool.)  Sar-rò-lri-o.  Sin.  F.  G.  Lai.  sarrolhrium.  (Da 
sar  r ho  Ir  fon  piceoin  scopa  ) Genere  d'insetti  dell’ ordine  da' coleot- 
teri, della  sezione  degli  eteromeri,  famiglia  de'  inclusomi,  stabilito  da 
Latr elite:  cosi  denom.  dalle  loro  antenne  fatte  a modo  di  scopa.  (Aq) 
SARSACIIIU,  Sar-sà-chim.  N.  pr.  m.  Lat.  Sarsachiin.  (Da  IT  cbr.  sur 
principe,  patrizio,  e saqcq  copertura:  Prrposlo  «Ielle  coperte.)  (B) 
SARSINA.  (Geog.)  Skr-si-nn.  Lat.  Sursina.  Ciffà  della  Romagna.  (G) 
BAMBINATE,  Sar-sl-ni-tc.  Add.  pr.  com.  Di  tortino.  (B) 

SARTA.  Add.  e sf.  F.  dell'uso.  Moglie  di  sartore,  o Cotei  che  faglia  e 
cuce  vestimenti  da  donna.  — Sartori,  sin.  (A) 

SARTA.  (Geog.)  Fr.  Sartbe.  Fiume  di  Francia,  che  dà  nome  ad  un 
dipartimento  il  quale  occupa  parte  del  territorio  degli  antichi  Ce- 
nONMUfl.  (G) 

SARTAG1NE,  Sar-tà-gi-ne.  Sf.  F.  L.  Padella.  Lai.  sartago.  (Anche  lo  »p. 
ha  sarien  nello  «lesso  significalo.)  FU.  SS.  Pad.  ».  *08  Fecegli  met- 
tere in  una  sarlagine  piena  di  pece.  {Il  T.  Pier,  ha  Laldaja.)  (V)  (N) 
SARTE.  (Maria.)  [3/!  pi.  F.  usata  dagli  scrittori  in  luogo  di  torcine 
o Sartie  che  dicono  * marinai;  ed  è il  Nome  generale  di  tutti  i cor- 
dami che  servono  a sostenere  gli  alberi  della  nave.  Sono  attaccate 
nella  parte  superiore  degli  alberi,  nel  luogo  delle  crocette  di  gab- 
bia, e tirate  abbasso  di  contro  il  bordo  della  nave  per  mezzo  de'capl 
di  frrcco,’  piccfole  corde,  che  dicotili  Scaline,  le  attraversano  e ne 
formano  delle  scale  per  le  quali  si  monta  alle  gabbie.  ] Lat.  ruden- 
te». Gr.  npirtrtoi.  (Dall'ar.  sccryt  fune  formala  da  foglie  di  palma 
attortigliate.  In  cbr.  Iterar  tegame.)  Filoc.  6.  a».  L'albero,  le  vele, 
temoni  c le  sarte  da'venti  c dall' onde  ci  sono  stale  tolte 
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2 — [ Corde  delle  vele  del  naviglio,  con  cui  ette  sono  raccomandale 
alle  antenne:  in  quetlo  senso  le  in  lesero  gli  antichi  seguiti  in  ciò 
da' por  li  moderni.  ) Petr.  cans.  sa.  2.  lodi  per  allo  raar  \ SUI  una  nave 
Colle  urie  di  seta,  c d'or  la  vela. 

» — |£T/ip.]  Doni.  Inf.  27.  oi.  Dove  ciascun  dovrebbe  Calar  le 
vele,  e raccoglier  le  sarte.  Petr.  son.  231.  Veggio  fortuna  In  porlo, 
e stanco  ornai  II  mio  nocchiero,  e rotte  arbore  e sarte. 

3 — bELL'uatao  di  naistrv.  .Sono  incappellate  stella  lettala  di  esso,  e/t 
i loro  rami  discendono  ai  fianchi  della  nave.  Fuori  del  bordo  tosto 
pinti  orizzontalmente  e sporgenti  alt’ infuori  due  tavoloni  di  legno 
rhiamati  parasarchie  » panchette,  ouicvrsliron  mensole  e braeeiuoti 
sopra  e tolto , sul  bordo  dei  quoti  sono  fermati  dei  ferramenti  che 
chiamanti  le  bande.  (S) 

s — di  irtmuM.  Cosi  diconti  due  specie  di  bilancini  o bracci  che 
afferrano  la  penna  di  ricada  per  mezzo,  dove  per  lo  contrario  i 
bracci  le  afferrano  per  le  estremità:  tono  ritenute  ila  due.  capi  di 
becco,  sino  attaccalo  al  buompresso : Patirò  alla  penna  di  civada: 
»i  che  queste  manovre,  invece  di  tenere  gli  alberi , come  le  altre 
sarte,  sono  attaccate  ai  toro  alberi  e aj titano  a sostenere  le  loro 
peni  te.  (S)  (O) 

a — ni  Miurn.  Le  corde  delle  quali  uno  ti  terre  per  afferrare  la 
scialuppa  quando  è sul  ponte  della  nove.  (S)  (0) 

>i  — r»Lst  o ni  forti'**  o come  ssars  o mnt.  Due  paja  di  sarte  che 
servono  in  qualche  occasione,  come  di  lempo  burrascoso,  a secondare 
lo  sforzo  delle  sartie,  lanlo  per  l'albero  di  maestra  quanto  per  quello 
dì  trinchetto.  (S) 

s\RTENA.  (Geog.)  Sar-tc-na.  Città  della  Coreica.  (0) 

>AKTUMC.  (Mario.)  Sar-tià-me.  | Sto.  | Afonie  generico  di  tulle  le  funi 
che  ti  adoperano  nelle  navi,  — Sarchiarne,  sin.  *>  Accad.  Cr.  Mett. 
volle  clic  vi  facesse  venire  dalla  Vera  Cruz  sartiami  c ferramenti, 
con  lutti  gli  altri  altre»!  salvali  da  quei  vascelli  che  s' erano  falli 
andare  a fondo  (A) 

SARTIARE.  (Mar in.)  Sar-ll-à-rr.  All.  e ».  Stallar  un  caco  che  patta 
frcr  de'  bozzelli  : onde  dicesi  in  termine  di  comande}  Sartia,  c vale  lo 
stato  che  Molla.  (A) 

SARTIE.  (Marin.)  Sar-tì-c.  Sf.  pi.  Lo  stesso  che  Sarte.  F.  (S) 
a — (Mecc.)  Sartie  chiamanti  ancora  te  Anlarie.  F.  ttaldin.  l'oc.  Dit. 
alla  v.  Sartie.  (N) 

SARTO.  (Ar.  Sle*".  ) ( Add.  e tm.  ] Quegli  che  taglia  i vestimenti  e gli 
cuce.  ( I tuoi  strumenti  sono:  Ago,  Agorajo,  Anello,  Forbici,  Rivo, 
Pietra  per  segnare,  Regolo.  Forma  ere.  — Sartore,  *iii.|  Lai.  sarcl- 
nator,  vestiarlu*,  Erutta,  tir.  òstoziz^  Ipxzoopybe.  (|)a  sartore;  c 
sartore  dal  tal.  tarlar  cucitore,  che  vien  da  tartina  pari,  di  tardo 
io  rhlauro,  rappezzo.)  Bocc.  noe.  a a.  3.  Con  una  fanciulla  del  tempo 
'•uo,  figliuola  d’ un  sarto,  si  dimesticò.  DII  t am.  4.  4.  Perchè  tanto  mi 
siringe  a questo  punto  l.a  lunga  tema,  ch  l'fo  come  il  sarto,  Che 
per  [retta  trapassa  spesso  il  punto.  Frane.  Barò.  »oa.  4.  Guardali 
stai  barbiere  ree  , Dal  sarto,  clic  taglili rr  Non  vuol  che  'I  veggio, 
i.  fare.  Frane.  Succh.  Op.  die.  tto.  Per  tre  modi  puolc  apparare  chi 
in  questo  mondo  vive:  per  natura,  ccc.;  per  arte  meccanica,  fabbro, 
arte  di  lana,  sarto,  ere. 

« — Foni  da  sarti  iter  Fantoccio.  Fardi.  Suoc.  4.  e.  Colei  è trin- 
cata, che  farebbe  far  un  uom  da  sarti.  Late,  Gelos.  ».  1 1,  Io  ho  paura 
rhc  tu  non  abbia  vestilo  un  uom  da  sarti.  (V)  (N) 
a — (Min.)  Pietra  da  sarti  : Cosi  chiamati  volgarmente  la  Lardile.  F.( A) 
» — (Zuol.)  Aggiunto  che  ti  dii  al  Picchio  vario,  (A) 

MARTORA.  (Ar.  Me*.)  Sar-tó-r*.  Add  e tf.  di  Sartore.  F.  dell' uto.  Lo 
stesso  che  Sarta.  V.  (A)' 

SARTORE.  (Ar.  Mes.)  Sar-tó-re  [ Add.  e tm.  Lo  lieta»]  che  Sarto.  F. 
(V.  .Tarlo.)  M.  F.  s.  87.  In  questi  tempi  della  state  uno  sartore  In- 
ehik-sr  ere  cominciò  a fare  brigala  di  saccardi.  Pani.  Inf.  in.  ti. 
F.  si  ver  noi  aguzza»  an  le  ciglia,  Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 
E Por.  32.  140.  Qui  farem  punto,  come  buon  sartore,  Che,  com’e- 
gli ha  del  panno,  fa  la  gonna.  Frati,  goe.  fai».  Riebledcsi  appresso 
alla  comunità  universale  diversi  esercizi!,  come  ecc.  sartori,  arma- 
iuoli ecc.  Morg.  io.  83.  Dlcca  Morgui  lo:  quel  enn  traditore  Per  modo 
le  costure  m’  ha  trovate,  Che  non  sarebbe  cattivo  sarlorc.  E an.  fan. 
Perde  II  punto  il  sartor,  che  non  fa  il  nodu. 

>ARTOREI.LO,  Sar-to-rèl-lo.  Add.  e un.  dim.  di  Sarlorc.  Boccalin.  Pag. 
Pam.  23.  Berg.  (Min) 

SARTORIO.  (Ami.)  Nir-lò-ri-o.  Add.  e tm.  Muscolo  della  coscia , roti 
detto  perchè  piega  con  la  tira  contrazione  la  gamba  indentro , posi- 
tura abituale  dr’ Sartori;  e però  dello  anche  Suiorio,  da  Chaussier 
Ilio  prelibiate.  JT interitee  da  una  parte  alla  spina  anteriore  e su- 
pcriore dell'otto  corale,  dall'altra  alla  parie  interna  della  estremità 
superiore  della  tibia.  E il  più  lungo  di  lulti  i Muscoli  del  corpo,  Lai. 
sartori us.  Daldin.  l'oc.  Dis,  (a)  (a.  0.) 

■vARTOROE.  (Gcog.)  Sar-to-rù-e  Itola  della  Xorvegia.  (G) 

* S AUTRICE , Sar-tri-cc.  Sf.  Foce  dell' uto  toscano  per  Sur  torà  (PI) 
SARI.  (Gcog  ) Città  delta  Pertia.  (G) 

SARDO,  y.  pr.  pi.  Lat.  Sorug.  (Dall'ebr.  targhuapa  tralcio  ì (B) 

SARDI  A,  Sa-ru-ì-a,  X.  pr.  f.  Lai.  Sarnia.  (Dall’ebr.  tsar  afflizione,  tri- 
bolazione,  angustia,  e jah  signore:  Angustia  o Tribolazione  del  Si- 
gnore.) (B) 

xARLMlLI.  A.  (Gcog.)  Sa-ru-mil-la.  Città  del  Perù.  (G) 

SARVUE-  (Gcog.)  Fiume  dell' Ungheria.  (G) 

•SARZANA.  (Geog.)  Sur-ià-na,  Città  della  Repubblica  di  Genova,  ora  de- 
gli Siati  Sardi.  (C)  I 


SARZIA.  ( Marin.)  Sar-zi-a.  Sf.  Serie  di  iibani  in  due  parti,  all’ estre- 
mità de’ quali  è raccomandala  la  rete  delle  tarlane  da  poppa  e da 
prua  della  barca  t ino  al  fondo  del  mare.  F.  Spuntiera.  (V.  Sarte.)  (A) 

SASABASARO,  Sa-sa-bh-sa-ro.  ,V.  pr.  in.  Lai.  Susabasnr.  |L>aH  cl*r.  sui 
rallegrarsi , « basar  carne,  uomo:  Allegrezza  della  carne  o del* 
l'uomo.)  (B) 

SASE.no.  (Geog.)  Sa-sè-no,  Sa  sseno,  gassino,  Sasso.  Lat.  Sasson.  Isola 
della  Ftrchia  europea  nell' Albania.  (G) 

| SASNI.  (Grog.)  Città  dell’ Indottali  inglese.  (C) 

SASSACCIO,  Savsàe-clo.  Sm.  peqg.  di  sasso.  £af.  vili*  tapi».  Pros.  Fior. 
4.  s.  sa.  Interviene  a questa  gente  bestiale  quello  che  avverrebbe  a 
un  muratore  senza  più,  ebe  trovata  mia  pietra  fine  c rilucente,  *e 
ne  servisse  a tirar  M un  pezzo  di  muro,  come  di  qualunque  altro 
cassacelo  e mattone.  (N.  8.) 

SASSAFRAS.  (Boi.)  Sas-sa-frà*.  [.Tm.  Lo  fletto  che j Sassafrasso.  F.  fa- 
ceti. Fior.  $4.  Il  sassata*  è un  arbore  che  nasce  nell'India  occiden- 
tali, di  fusto  assai  grande,  di  somiglianza  al  pino,  evi  ha  le  foglie 
con  tre  punte,  come  quelle  del  fico.  Red.  Coni.  *.  Hit.  eresierei  che 
fosse  necessario  venire  all’uso  di  un  decollo  di  cinn  e di  vipere,  con 
la  giunta  di  qualche  poca  di  salsapariglia  e di  sassata*,  preparala 
secondo  l'arte,  con  altre  erbe,  radiche,  ccc. 

SASSAFRASSO.  (Boi.)  Sn*-sa*fràvM».  | .Tm.  Specie  di  lauro  che  cresce 
nell'America  seltenlrionale,  ed  ha  la  corolla  dirita  in  sei  parli,  i fi- 
lameli li  Interni  corredali  di  corpi  glanduloti , l'ovario  cinto  di  fi- 
lamenti glanduloti  mancanti  di  antere,  le  foglie  intere  e lobate 
Sollo  una  corteccia  aitai  grotta,  tabbiouota,  ferruginosa  e sparsa 
di  tubercoli  Nerastri , ti  rinviene  il  legno  che  porla  /j  s letto  nome  . 
ed  è unito  come  sudorifero.  Etto  è leggiero,  poco  compatto,  grigia- 
tiro,  rotsigno,  gialliccio,  segnalo  di  cene  concentriche,  di  pochis- 
simo sapore  alquanto  acre,  di  odore  aromatico  tendente  a quell* 
del  finocchio  e degli  anici.  Fieni  a noi  in  pezzi  grossi,  e si  preferi- 
sce quello  delta  Florida  e delle  proeincle  meridionali  della  Unione, 
perchè  l'aroma  n‘è  più  manifesto.-  in  medici  no  si  antepone  quello 
delta  radice  o prossimo  alla  radice,  j Gl'Indiani  chiamano  Pavamc 
t'albero  che  lo  produce.  — Sassafras,  Sasso  tasso.  *»«.  Lat.  sassata.*, 
[ lauri»  *a*safra*  l.in.j  (Xattafras,  nome  dato  da' Francesi  a questa 
piatila  c ritenuto  dagli  Spagnucdi,  credevi  corrotto  da  saxifraga, 
poiché  nelle  qualità  è somigliante  n quell'ultimo  vegetabile.  Le- 
tnery.)  Red.  Etp.  un t.  «7.  Racconta  che  il  legno  del  sassafrasso,  te- 
nuto in  molle  per  olio  giorni  netr acqua  di  mare,  la  fa  divenire 
dolce,  c buona  a bere.  E db.  Ancorché  ccc.  io  altre  prove  raddop- 
piasi la  quantità  del  sassata***’,  ecc. 

SASSAIA,  Sas-sà-ja,  [ Sf. | Riparo  di  tassi  fatto  ne" fiumi  a siuiilitudi.it 
di  pignone,  Lat.  cumiitus  lapidum.  Fiv.  Vite.  Arn.  42.  I quali  ser- 
v isserò  come  di  guida  a quei  pienoni  o sa  ssa  j e che  in  (orma  d'argini 
polenti  io  intenderei  di  fare.  E 43.  In  costruire  a seconda  e a tra- 
verso pignoni  che  son  chiamate  sassaie.  E 46.  Nel  fiume  d'Arno  ecc. 
sono  state  messe  In  opera  più  sassaje  con  quello  della  Vcrucola. 

SASSAJDOLA,  S:i*-*a-j uò-Ia,  |a/.]  Battaglia  fatta  co" tatti.  Lat.  lithoma- 
chia.  (ir,  itSouxyjx. 

a — [Grandinala  di  sassi  tirali  da  più  persone  per  offendere  alcuno.] 
Cccch.  Mogi.  ».  4.  Clie  se  i ritti  s' accorgessero  Di  quc&to  vostro 

1 umore,  e' vi  farckbono  La  sassaiuola  dietro,  n Sìg.  Fiag.  Moni 
Sin.  ss.  Come  noi  entrammo  in  uuo  de' borghi  della  città  ei  si  levo 
una  sassaiuola  addossò  granile  c grossa  a mudo  che  se  noi  fossimo 

j istilli  cani.  (N) 

a — E fig.  |ncf  tìgnif.  del  § i.°]  fluon.  /Ter.  ».  |.  a.  O qualch’allro, 
rh'ariiavgi,  Cuvalrando  di  l'indo  bui  cavai  Pegaseo,  le  sassaiuole. 

SASSAJDOI.o,  S;i*-sa-juò-lo.  Add.  e sm.  Chi  scaglia  tutti  a nuda  mano 
Calin,  Berg.  (O) 

2 — (Zool.)  Aggiunto  che  ti  dà  a una  specie  di  colombi.  Lai.  savaliliv 
Gr.  erriate;.  Cr.  a.  sa.  i E di  quelli  (colombi)  che  vi  si  mettono, 
migliori  sono  i sassajuoli,  c dopo  quelli  sono  i ligrani. 

SASSARI.  (Geog.)  sii*-*j-ri.  Città  di  Sardegna.  — Capo  Sassari.  L na 
delle  due  grandi  divisioni  della  Sardegna,  formala  ali  incirca  dalla 
tuelà  seltenlrionale  deli  isola.  (G) 

SASSATA,  8a*-*à-la.  | Sf. ] Colpo  di  tasto.  Lat.  savi  vel  lapidis  ictus. 
Gr.  hSoSoì/l.  Farcì).  Star.  lo.  tao.  Il  Marchese  si  esso,  mentre  bri- 
gava di  salire  sopra  I bastioni,  per  una  percossa  d'uria  sassaia  ch’e- 
gli ebbe  ecc.,  cadde  in  terra  tramortito.  Morg.  7 4 4.  Chi  dà  alatale, 
che  parevan  dure.  Ber n.  rim.  i.  io».  Ha  del  labbro  un  gheron  di 
sopra  manco;  Dna  sassata  gliele  portò  via,  Quando  si  combatteva 
Castelfranco.  Buon.  Ficr.  4.  fair.  3.  La  Lealtà  le  trasse  una  sassaia, 
0 fosse  di  diaspro,  o d’ alberese, 

2 — Onde  Fare  alle  sassate  = Percuoterti  co' sassi.  F.  Fare  a 
sassi.  (A) 

2 - — Balza  scoscesa,  Dirupo.  Poreaeeh.  Berg.  (0) 

SASSATELLO,  Sas-a-tòi-lo.  ( .Tm.  dii»,  di  Sasso.  F.edi  ] Sassolino. 
•Sodar.  Colt.  14.  Cosi  le  terre  sparse  di  minuti  sassatclli  ecc.  giovano 
alle  viti. 

SACRATILE,  Sas-sà-li-tc.  Add.  wm.  V.  L.  Che  rive  sopra  i tasti.  Lat. 
saxalilis.  (A.  O.)  Pal/av.  Leti.  ined.  (redule  dall' Affò  pretto  i.lb. 
Frane.  Ani.  Zaccaria.)  Trovo  in  lpporrale  e in  Galeno  . . . che  il 
pesce  sassalile  è cibo  arroucio  per  gl'infermi  d'ogni  sorte.  (Pe) 

2 — (Bot.)  Radice  sassalile:  Quella  che  vegeta  sopra  i f«fi  o fra  le 
fcuure  de' muri.  Ber  tot.  (0) 

SAR8EFRICA-  (Boi.)  Sas-sc-fri-ca.  [Sf.  Pianta  che  ha  la  rodire  fusiforme, 
lunga,  tenera,  lattiginosa;  lo  stelo  volo,  ramoso,  alto  anco  più  di 
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un  braccio;  U foglie  alterne,  intere,  ampUuicaitli ; i fiori  gialli , 
tolitarii,  terminanti.  Fiorisce  dal  Moggio  al  Luglio,  ed  è comune 
nei  prati  montuosi.  Quest’  [erba  è di  grandezza  e colore  non  multo 
dittimile  dalla  Pastinaca,  e le  tue  barbe  colte  s'usano  nell' inverno 
per  intalala.  | Folgorili,  barba  di  becco.)  Lai.  tragopogon,  (irago- 
pognn  pratensi*  Lln.  Fe  n'è  un'altra  specie  annuale  coll  fiori  az- 
zurri che  cresce  fra  le  biade.  Lai.  tragopogon  por  rifui  i uni  Lin.)  Gr. 

(Covi  della  o perchè  si  è supposto  che  avesse  forza  di 
spettare  la  pietra  della  vescica  o perchè  lai  voi  la  sorgendo  dalle  fen- 
diture delle  rocce,  par  che  le  abbia  spezzate.  V.  Sassifraga.)  Cr.  o. 
01.  s.  Centra  strunguria  e dissuria  si  dia  il  vino  della  decozione  del 
»uo  seme,  e di  sassdrica.  Dav.  Coll.  9oo.  D’ Agosto  (a  l'agresto,  se- 
mina rape,  radici,  aastscfrlea,  navoni,  carole  c pastinache, 
s, ANELLO,  Sas-sél-lo.  [.Voi.  dtut.  di  Sav«o.  Lo  stesso  che  Sassolino,]  Sas- 
suolo. F.  Soder.  Colt.  il.  Le  terre  sparse  di  minuti  sasselli,  e me- 
si irate  di  scaglie  o pietre  ecc.,  gii» ano  alle  vili.  » (Ledi:,  qui  ci- 
tata legge  Musateli!.)  IN) 

9 — (Zool.j  Spezie  di  tordo,  ah/uan lo  più  piccolo,  [e  più  astuto  del  Bot- 
taccio; c però  qu andò  la  notte  col  frugnuolo  sì  seuoprotio,  si  dice; 
U*kIÌ  colla  ramula  che  questo  è sassella,  ciac,  che  aspetta  poco.j  (In 
celi,  gull.  tris  scallrimento,  astuzia;  sciseli  piacevole.)  Morg.  il.  sa. 
Il  marin  Ionio,  il  bollacelo,  il  sacello. 

* — E fig.  [daU'aslutezza  di  quella  specie  di  lordi,  si  dice  Sas- 
selli» a un  forno  che  tu  il  conto  suo,  Che  è avido  di  guadagnare , e 
tenace  più  del  convenknle.l  Maini,  i.  jb.  Dagli  pur,  rispondea,  ch’e- 
gli è sacello. 

SAJSSEMBLRGA.  (Geog.)  Sas-scm-bèr-gu.  CHIÙ  degli  Siali  Prussiani 
nella  Vestfalia.  (G) 

SASSENO.  (Gcog.)  Sas-sè-DO.  Lo  stesso  che  saseno.  V.  (G) 

BABBEO,  Sàs-so-o.  Add.  m.  Di  sasso.  SqUIh.  Jnn.  Omcr.  (Sovverommi, 
nè  lue  prenderà  ere.)  Così  detto,  dispose  i fondamenti....,  «•  sopra  lor 
Trofonio  pose  Ed  A gamete  un  msm-o  pavimento,  ecc.  E Anno!.  F.  II. 
4.  i.  a.  Per  più  cufasi  di**c  il  |ioela  elegiaco,  non  tauro,  npi  sasso, 
cioè  uomo  crudo,  Incensalo,  crudele.  F del.  «o.  Sciocco  Canlor  scor- 
dato ....  Delle  MM  magioni  nei  già  fuori.  (A)(N) 
a — Convertito  In  sasso.  Dote.  Com.  Jnf.  E cosi  come  se  veduto  aves- 
simo il  Gorgone,  salaci  diventiamo.  (A)  Anguill.  JUrtam.  4.  sss.  L'al- 
tra, che  si  «velica  le  biondo  chiome....  Fermò  nel  sasseo  cria  la  sa»- 
*ea  mono.  (Br) 

3 — Simile  a sasso.  Salvili.  Op.  Cace.  Un  uovo  immenso  partoriscali 
( gli  struzzi',  quanto  Capisca  un  lanlo  augello,  in  giro  armato  Di 
«assei  gusci.  (A) 

4 E fig.  Alcnz.  rim.  4.  ìoi.  Stavan  rigidi  il  piè,  sasse i le  ciglia, 
Tronchi  insensati  in  solitaria  arena.  (N.  S.) 

SABSERaM-  (Geog.)  Sas-se-ràm.  Città  dcll'Indostan.  — Città  dell'Jndo- 
stnn  inglese.  (G) 

SASSETO,  Sav^é-lo,  Sui.  Tratto  di  terreno  mprrto  di  scusi  rotolati 
dall’acqua.  Targ.  Viagg.  Un  sasseto  continualo.  (A) 

^ASSETTINO,  Sas-scl-ti-no.  JTin.  dim.  di  Saetto.  Dole.  Crai.  lib.  *. 
Berg.  (Min) 

BASSETTO,  Sas-oét-to.  [.fin.]  dim.  di  Sasso.  [Lo  slesso  che  Sassolino.  V.\ 
Gal.  Siti.  180.  Questo  e a**ai  minori  resistenze  di  sasselli,  di  rena, 
di  foglie,  vediamo  quiclissimamrnle  riposarsi  in  terra.  E ta<s.  Dicami 
il  signor  Simplicio  qual  sia  il  molo  clic  fa  quel  «assetto  stretto  nella  . 
cocca  della  canna,  mentre  il  fanciullo  la  muove  per  tirarla  lontano? 
SASSIBONEI.  (Mit.  Giap.)  Sa*-*l-bòn-zl.  Specie  di  Bonzi  che  nel  Giap- 
pone custodiscono  le  case  di  campagna  de' grandi.  (lift) 

>ASSICELLO.  Sas-sJ-cèl-lo.  Sin.  dim.  di  Sasso.  Lo  stesso  che  Sassollno.  V. 
Miser.  terseli.  IO.  La  conlritioue  ha  questo  di  proprio  ecc.,  di  ab- 
battere l'altezza  dello  spirito  già  ribelle  allo  stesso  Dio,  anzi  di  stri- 
tolarla più  che  quel  sassicello  svelto  dalla  montagna  non  stritolò 
quei  gran  Colosso  famoso,  comparso  ecc.  (A)  (B) 

GASSIFICARE,  Sas-si-fl-cà-rc.  All.  Cangiare  in  sasso.  C'Aiaòr.  Canz. 
Quinci,  gran  meraviglia,  Bri  Gorgon  di  Perseo  Abbonii  nato  e reo 
Gassificò  le  ciglia.  (A)  Menz.  Pocs.  E può  novella  e assai  miglior  Mo- 
dula ecc.  Ai  mostri  rei  «ossificar  le  ciglia.  (V) 

GASSIFICATO,  8as-*l-fl-cà-to.  Add.  t «.  du  gassificare.  Divenuto  sasso, 
Lapldefallo.  Face.  Sopragg.  (0)  Castigl  Leti.  i.  ini.  (rdìr.  Cornili.) 
Non  reggiamo  noi  il  ghiaccio  per  ispatlo  di  tempo  divenire  cri- 
stallo? e negli  altissimi  monti  spesso  trovarsi  granchi  e conche  mu- 
rine già  gassificate?  (.Volto  brani  rifiutati  del  Cortigiano.)  (P.  V.) 
.VlSSIFlCO,  Sais-si-b-co.  Add.  m.  Che  ha  virtù  di  cangiar  in  sasso.  An- 
nuiti. Metam.  s.  hi.  Il  «ossifico  mostro  avea  ognor  seco.  Est.  ai.  Deh 
non  mi  fato  l'orrido  spavento  Veder  dalla  sassi  fica  Gorgone.  (Br) 
SASSIFRAGA.  (Boi.)  Savsi-frà-ga,  [Sf.  Genere  di  piante  delta  decan- 
dria  digitila,  famiglia  delle  satsifragec,  che  ha  per  caratteri:  calice 
a cinque  divisioni;  cinque  petali:  dieci  slami ; capsula  terminata 
da  due  punte  ridire*  e divisa  in  due  cellette  politpermeq  cosi  dettu 
perchè  | tittice  fra  i «mi  e in  luoghi  aridissimi.  — Sasaifragit,  sin. 
Lai.  saxlfragum,  saxifraga.  Gr.  ax^ifpacjfn.  » Patta.  Dis.  Sassifraga 
e «assifragia,  erba  diuretica  est  npcriliva,  della  quale  avvene  di 
più  sorte;  cioè  la  ruta  muraria,  la  sassifraga  biseca,  il  melltoto, 
l'alchecbengl,  il  ntillalsole. 

« — [Dicesi  Sassifraga  crassifolia,  ed  anche  assolutamente  Sassifraga, 
Una  specie  di  dello  genere  ; ed  è Pianta  che  ha  lo  stelo  nudo;  le 
foglie  ovale,  denlate,  smussate,  picc totale,  lisce;  i fiori  grandi,  cam- 
pani formi,  color  di  rosa,  a pannocchia.  Fiorisce  sul  principio  della 
primavera,  ed  è indigena  nella  Siberia,  c nelle  Alpi  della  Sviz- 


zera. Lai.  wxlfragn  crassifolia  Lln.]  Cr.  t.  34.  o Adunque  in  que'  co 
tali  luoghi  o al  tulio  pianln  non  vi  nasce,  o,  se  vi  nasce,  si  è rara 
c debole,  siccome  è la  sassifraga,  c certe  altre  piccole  gramigne,  ov- 
vero erbe. 

3 — Dlcesi  Sassifraga  cotiledone  la  Saxifraga  alznon  Lin.  Pianta  di  flit 
decantino  diginia,  la  quale  dislinguesi  per  le  firgtie  radicali  tlispo 
ite  a rosette,  fatte  a spatola,  ottuse,  citiate  alla  base,  e con  denti 
bianco-cartilaginosi  nel  resto  del  margine  ; il  fusto  è pannocchia  tu. 

■ ed  i calici  sono  sparsi  dt  peli  ghìandolosi.  Nasce  nelle  montagne  del 
Lucchese  c nelle  Alpi  Apuane.  Savi  Due  Cent . iou.  Sassifraga  coti* 
j ledane.  (B) 

, 4 — Dicesi  Sassifraga  maggiore  la  Saxifraga  lingulala  Bell.  Pianta 
detta  dcctwdria  diginia,  fa  quale  ha  per  carattere  distintivo  le  fo- 
glie radicali  lineari  allunante , contornate  nel  margine  da  piccole 
croste  rotonde  e bianche;  il  fusto  è pannocchiuto;  tutta  la  pianta  è 
liscia.  Nasce  nette  montagne  del  Piemonte,  nelle  Alpi  Apuane,  negli 
Appennini  ecc.  Savi  Due  Cent,  io».  Sassifraga  maggiore.  (B) 
a — Dicesi  Sassifraga  granulata,  Quella  specie  che  cresce  sui  pascoli 
e tu  i margini  de' boschi.  / tuberi  rotondi,  esternamente  rossastri, 
internamente  bianchi,  che  compongono  le  sue  riulici,  hanno  sapore 
amaro:  si  credettero  per  molto  tempo  lilon trittici,  aperitivi,  diure- 
tici ed  etnmenagoghi.  (0) 

SASSIFRAGEE.  ( Boi.)  Gas-si- fra-gè-o.  Adii,  e sf.  pi.  Famiglia  naturati- 
di  piante  dieotiUdonie  polipetale,  che  ha  per  tipo  il  genere  sassifraga. 
Queste  piante  hanno  le  radici  ramose  o fibrose  e qualche  t olta  tu- 
berose ; foglie  ordinariamente  semplici,  carnose  e sugose  in  atenei r 
specie;  tono  radicali  quando  portano  per  fusto  uno  scapo,  ed  al- 
terne e più  di  rado  opposte  quando  il  fusto  è coaderente;  i fiori 
guati  sempre  ermafroditi  prendono  differenti  disposizioni.  (0) 
SASSIFRAGA.  (Boi.)  Sas-»i-fra-gi-a.  [Sf  V.  A.  V.  e di']  Sassifraga.  M 
Aldobr.  E se  vico  per  freddo,  recipe  gengiovo,  pi  latro , vassifragu 
ed  isapo. 

SCASSINARE,  Sas-si-tii-re.  Ali.  line,  di  Assassinare,  f.  di  reg.  (A) 
SASSINATO,  Son-m -uà-to.  Add.  in.  da  Satinare.  /'.  e di'  Assassinalo. 
Morg.  io.  7.  Pcrch'cran  sassinati  come  cani.  (Il  tolgo  t'usa  ancora 
in  alcuni  luoghi.)  (A)  ( V ) 

GASSINO.  (Gcog.)  Sa«.-*i-no.  Lo  stesso  che  Saseno.  F.  (G) 

SASSO.  f.9t«.  Nome  generico  di)  ogni  sorta  di  pietra  e siasi  quanto  si 
cuoi  grande.  (F.  Lapida  e Pietra.)  Lai.  «axum,  rupe-.  Gr.  aàoiro- 
po;  r.hùx.  (Sur  u in,  secondo  il  Vosslo,  è dal  gr.  taro  fut.  di  latto  io 
impongo  un  peso;  e ciò  dall'esser  le  pietre  di  molto  pedanti.  In  ar. 
tirchi-  0 MDmar,  in  turco  lai  vagliano  ancor  sasso.)  Mf.  canz.  SI. 
7.  Sotto  un  gran  sasso  In  una  chiusa  v jJlc,  ond’esee  Sorga,  Si  sta 
Dani.  Jnf  34.  «a.  Poi  usci  fuor  per  lo  loro  d'un  sasso,  L pose  me 
in  sull'orto  a sedere.  E Par.  il.  «oa.  Nel  crudo  sasso  inira  Te- 
vere cd  Arno  Da  Crisi»  prese  l'ultimo  sigillo.  Dui.  ivi:  Nel  erodo 
sasso  ecc.  cioè  nei  monte  dell' Aventi*.  Dani.  Par.  si.  ioa.  Tra 
duo  liti  d’Italia  surgou  sassi,  E non  mollo  distanti  alla  tua  pa- 
tria. FU.  SS.  Pad , i.  4.  Ebbe  trovata  una  bella  spelonca,  chiusi 
con  una  lapida,  appiè  d'uno  bellissimo  monte,  lo  quale  era  quasi 
tutto  sasso. 

9 — Pietra  comunemente  di  grandezza  da  poterla  trarre  e maneggiar 
con  nuno;  [uffrimcntt  Ciottolo,  Selce.  //  sasso  è vivo,  duro,  grave, 
scabro,  freddo,  alpestre  ecc  ] Lai.  sa\»m,  lapis.  Gr.  irtep».  G.  F.  li. 
so  4.  Co' sassi  cacciali  fuori  e fediti.  E is.  io.  8,  Si  mise  dentro  al 
serraglio  della  piazza  al  ponte  a gran  pericolo,  ricevendo  di  molli 
sassi  e quadrello.  Croniche t.  d'Amar.  sa.  Come  lo  Itone  gli  venne 
addosso,  e' prese  un  sasso  e lo  mantello,  e di  Tesesi  vigorosamente 
Soder.  Coll.  a.  Gli  antichi  lasciarono  per  ricordo  delle  viti,  che  si 
lasciassero,  presso  a' fianchi  delle  fosse  piantale  di  viti,  sassi  non  più 
di  cinque  libbre  l'uno.  Fir.  Dinl.  bell,  rionn.  eoa.  Non  tutte  le  no- 
stre pari  hanno  il  modo  d'abbigliarsi  co'sawi  d'Oriente,  o colie 
arene  del  Togo.  » (Qui  Sassi  d’Oriente  per  Pietre  preziose.)  (N) 

* — Onde  Fare  a' «assi  ss  Tirar  tassi,  Percuotersi  vicendevol- 
mente co' tassi;  e fig.  Fare  alla  peggio,  F.  Fare  a' sassi.  (A) 

3 — Pigliare  a sassi  uno  = Tirargli  sassaie.  F.  Pigliare  a sassi 
uno.  (N) 

• — Monte  di  nuda  pietra  ed  isolato,  che  dietti  oncAc  Pietra.  F.  fii. 
Targ.  Tozzell.  Certe  più  alle  cime  di  Alpi  isolale,  e die  sono  quasi 
non  altro  clic  masse  enormi  di  pietra  nuda,  si  chiamano  assoluta- 
mente Pietra  o Sasso,  come....  il  Sa**o  di  Simonc  ecc.  (Gr) 

* — [Marmo,  Pietra,  o simile,  lavorato  o da  lavorarsi  per  rappre- 
sentare alcun  simulacro.  Lai.  lapls.[  .I/o fin.  8.  93.  Statue  eccellenti 
di  que'Prassilclli,  Che  a' sassi  danno  il  moto  in  Scttignano.  » Buon. 
Fier.  4.  1.8.  Più  non  s'adori  un  sasso.  Nè  si  vezzeggi  una  spietata 
belva.  E Saltiti.  Annoi,  ivi : Pure  1 Gentili  adoravano  i sassi.  (Ma 
nel  Buon,  è dello  fig.  di  donna  aspra  e crudele.)  (N) 

<*  — Fig.  e poet.  Sepolcro  di  pietra.  Lai.  lapis  sepulcrall».  Gr.  ìsSoì 
tKixifioe.  Pelr.  canz.  t*.  I.  Ove  chiusa  in  un  sasso  Vinse  molta 
bellezza  acerba  morte.  E son.  987.  Ile,  rime  dolenti,  al  duro  sasso. 
Che  'l  mio  caro  tesoro  in  terra  asconde. 

« — Proverò.  Trarre  e Gittar  il  sasso  c nasconder  la  mano  = Fare  il 
male  e mostrar  di  non  esserne  stato  fautore.  Farcii.  Stor.  »*.  474. 
Arcbbc  voluto,  secondo  il  costume  suo,  il  quale  era  di  glltare  II 
sasso,  come  si  dice,  e nascondere  la  mano,  die  un  altro  avesse,  « 
non  egli,  levato  qocoto  dado. 

1 — Fare  a sassi  pc' forni:  Idfrcs»  quando  si  vuoi  mostrare  ad  alcuno 
la  sua  sciocchezza  eec.J  F Forno,  $ 8. 
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n — Essere  «Ila  porla  co'sassl  [=  Essere  aliultimo  punto  del  finir 
checchessia,  cacciato  dalla  Mccmifù.]  F.  Porla,  § I,  1 6. 

9 — Conoscere  il  pan  da'  sassi  = Conoscere  tt  bene  dal  male.  V.  Co- 
noscere, § ss. (A) 

10  — Tirare  o Cavar  sangue  da  un  «asso  = Far  cosa  impossibile.  V. 
Tirare.  (A) 

11  — Sasso  che  non  istà  fermo  non  fa  muschio:  Lo  slesto  che  Pietra 
mossa  non  fa  muschio.  F.  Pietra,  S i , ««-  (A) 

IS  — (Min.)  Sasso  aitano.  Batdin  Foc.  IHs.  Sasso  al ha no  è una  sorla 
di  sasso  con  iscorza  bianca,  c dentro  pure  pende  in  bianco,  colla 
grana  alquanto  grossa,  vergalo  d'alcuue  righe  azzurrine,  e venato 
di  marino.  Serve  per  far  muraglie  e calcina,  la  quale  prrò  non  rie- 
sce cosi  forte,  come  quella  di  sasso  porcino.  Trovasi  in  molti  luoghi 
di  Toscana  in  cave,  e particolarmente  nel  Chianti,  e trovasene  an- 
che fn  ciottoli.  Si  rompe  in  iscaglie  come  l'alberese,  che  però  non 
riceve  pulimento.  (B)  (fi) 

« — Ainrarsr.  /la/din.  Foc.  Di*.  11  sasso  dello  alberese  è una  «orla 
di  sasso,  la  scorra  del  quale  è alquanto  sbiancata,  e «lenirò  pende 
in  axriirriccio  chiaro,  t molto  forte,  attissimo  per  fabbricare,  c fis- 
sene buona  calcina.  Si  rompe  facilmente  col  martello,  e la  rottura 
viene  inegualmente  scagliosa,  che  però  non  riceve  pulimento,  nè 
meno  si  può  lavorar  con  ferro.  Se  ne  trova  per  luti»  la  Toscana 
parte  in  cave  e parte  in  ciottoli.  Questi  son  mescolati  fra  la  terra; 
che  però  ne  vie»  portali  da  diversi  Homi.  Ve  n'è  di  quello  che  den- 
tro è più  e meno  chiaro;  il  più  scuro  per  far  la  calcina  è migliore, 
essendo  a««ai  più  ferie.  (Hi  (K) 

3 — co  io*  ni  so.  fiatili  n.  Foc.  Dit.  Sasso  colombino  c una  sorta  di 
pietra  dura,  di  fuori  gialliccia,  e dentro  azzurra,  tanto  soda  anche 
quando  esce  della  cava  c dc‘ filarelli,  ciré  impossibile  lavorarla  per 
conci.  Sene  per  murare  solamente.  |B) 

4 — t.oLTiLuso.  Batdin.  Foc.  Di*.  Sasso  coltellino  è una  sorta  di 
sasso  che  serve  per  fabbricare,  più  tenero  dell'albero*;  ha  una 
scorro  alquanto  gialliccia,  e il  di  dentro  ancora  pende  in  giallo.  Nel : 
cuocerai  si  spezza  in  falde iOUIIiwlm»  e Indienti, che  pajono  coltelli, 
donde  ha  avuto  11  nome  di  Sasso  coltellino.  Non  è buono  a far  calcina, 
nè  lavoro  di  scarpello.  Trovasene  mollo  in  Toscana  in  ciottoli. (B)(N) 

& — mischio.  Batdin.  Foc.  Dit.  Sasso  maschio  è una  qualità  di 
sa**!  tondi  che  si  trovano  ne' Rumi,  e tengono  di  «elice  c di  vetrina. 
Questi,  appena  usciti  dell'acqua , si  seccano;  e dove  sotto  gli  a«i- 
ninllonuli  si  faranno  alcuni  suoli  di  questo  sasso,  non  potrà  mal  l'u- 
midità, che  esce  Italia  terni,  giugnere  alt' ammattonato.  Issasi  però 
mollo  qucsli  suoli  nelle  stanze  umide,  c son  quelli  che  noi  diciamo 
Vespai.  (B) 

6 — foioso.  Baldin.  Fot.  Dia.  Sasso  porcino  è una  sorta  di  sa*Mi 
che  nella  scorza  è sbiancato,  e dentro  pende  In  azzurro,  ma  però 
più  acceso  dell'Alberese,  al  quale  per  altro  è similissimo.  È Buissi- 
mo a murare,  « la  calcina  che  si  fa  di  questo  snsso  c stima  la  ottima, 
perchè  è fortissimo.  SI  rompe  a scaglie  col  martello  con  facilità;  non 
riceve  pulimento,  nè  se  nc  possono  fare  lavori  di  scarpello.  Trova- 
sene In  Toscana  in  molli  luoghi,  in  cava  c in  ciottoli.  Quel  di  cava 
ha  una  certa  scorza  sottilissima  clic  pende  in  rossiccio,  l'altro  l'ha 
alquanto  sbiancala.  (B)  (N) 

SASSO,  (Geog.)  Lo  stetto  che  Saseno.  F.  (C) 

-SASSO  EH  ASSO.  (Boi.)  Sas-so-fràvso.  [A’m.  Lo  stesso  che]  Sa**nfra»so. 
Buon.  Fter.  «.  a.  a.  Il  sassofrasso,  Siccome  il  legno,  vi  si  dà  pel  cap<f. 

SASSO GN A.  (Grog.)  8«S-SÙ-gn«.  Sf.  V.  e di’Sassonia.  (B) 

* SASSOLlN ACCIO,  Sas-so-H-nàc-cio.  5««.  peggior.  di  8a«»IinO . Targ. 
Ftagg.  a.  os  Questi  terreni  poi,  dove  «ono  qucsli  sassolinacel  fondi 
fondi  (conte  dicevano  loro)  cioè  Ulti  e spessi,  gli  chiamano  terreni 
galestrini.  (Rob) 

SASSOLINETTO,  Sas-50-ll-nél-lo.  [Sm.]  dim.  di  Sassolino.  Segn.  Pred. 
t.  o.  La  colpa  dell’imo  fu,  che  il  Ite  ave»  trovalo  nel  bicchier  un 
moschino;  dell'altro  fu,  che  ave»  trovalo  nel  pane  un  sassolincll». 

^ASSOLINO,  Sas-so-lì-no.  [Sm.]  dhn.  di  Sasso.  [ Picciolo  sasso.  — Sas- 
suolo, Bassetto,  Sassatcllo,  gassiceli»,  sin.]  Lai.  lapilli».  Gr.  hSoptov. 
Serti.  Slor.  «,  *7.  Senza  punto  fermare  il  corso  de' cavalli,  di  subito 
si  ponevano  a sedere,  c quindi  ritoglievano  per  terra  i sassolini,  « 
in  un  momento  ancora  smontavano  e rimontavano,  correndo  sempre 
i cavalli  quanto  più  potevano.  Bern.  rim.  |.  io».  Avere  un  sasso- 
lin  ’n  una  scarpetta,  E una  pulce  drente  a una  calza,  Che  vada  In 
giù  e ’n  su  per  JMulfclla.  Uni.  Etp.  « al.  co.  Che  te  gru  ingozzino 
questi  sassolinl,  te  accennò  Ebano.  Sagg.  nat  etp.  *o».  C’hanno  nc’lor 
ventrigli  maggior  copia  di  sassolinl  inghiottiti. 

SASSONE,  Sas-sò-ne.  Sm.  tacer,  di  Sasso.  Sacc.  rim.  Tinche  arriva  al 
sagson  della  chiocciata.  (A) 

SASSONE,  Sàs-so-fte.  Add.  pr.  co m.  Della  Sassonia.  (B) 

» — (Geog.)  Sassoni.  laf.  Saxoni.  Popoli  antichi  delta  Germania,  che 
dati  ingresso  del  Chersoneso  Càmbrico  si  estesero  con  te  loro  con- 
quiste fino  atrOder.  dividendosi  poi  in  Ostfallci,  Veetfalicl  cd  Angri- 
varici.  Ora  cast  chiamanti  gli  abitanti  della  Sassonia.  (G) 

s — Paese  de' Sassoni.  L'no  delle  Ire  grandi  divisioni  della  7‘ran- 
liti-ania  (G) 

SASSONIA.  (Geog.)  Sas-*^*nl-e,  SanMigna,  Sa*»ogna.  Sf.  Lai.  Sa.xonla. 
finitone  della  Germania,  di  cui  wn«  porzione  forma  un  Regno  che 
r parte  delta  Confederazione  Germanica,  e f altra  una  provincia 
degli  Sfati  Prussiani.  (C) 

« — Ditesi  Sassonia- Al Icmhurgo,  un  Ducato  del  centro  delta  Germa- 
uia , composto  di  due  Principali. — Sassonia-Coburgo-Gollia,  un 
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Ducato  di  Germania.  — Satttonia-Golba,  un  antico  Ducalo  di  Ger- 
mania, ora  ripartite  fra  » Duchi  di  Sat*oni»-Coburgo,  Saasooia-Ilil- 
debargausen  e Sassonla-Melningen;  Sassonla-lllldcburgauzcn,  un  an- 
tico Ducato  d‘  Alemagna,  ora  appartenente  al  Duca  di  Sansonia-Meì- 
ningen;  Sassonia-Ueiningcn  o Sassonia-Ueiningen-nildeburgauscn , 
un  Ducalo  del  centro  dell'Alemagna  diviso  ne'due  Principati  di  Mci- 
ningon  e di  Ilildeburgausen;  Sussonla-Wrimar  o Sanonia-Weimar- 
Eisenach,  un  Granducato  del  centro  dell' . ilemagna,  che  comprende 
it  principato  di  LFelmar  e quello  di  Eìtenach.  Tutti  questi  Stati 
posseduti  da  Principi  dell'antica  casa  di  Sassonia,  la  quale  si  diviso 
in  due  principali  rami,  tana  detto  Ernestlno  e l'altro  Albertino, 
fanno  parte  detta  Con  federai  Ione  Germantea.  (G) 

SASS0MCO,  Sa»-*ò-ni-co.  Add.  pr.  mi.  Della  Sassonia;  e diccsi  più  prò- 
priam.  parlando  di  cosa,  sebbene  trovasi  detto  anche  di  persona,  nel 
quale  caso  c da  preferirsi  Sassone.  Palla ».  Ist.  Cone.  t.  Ut.  Non 
cosi  la  prima  volta  erano  rimasi  in  forse  i Padri  sopra  te  domande 
presentile  degli  ambasciatori  Virtembcrgesl  e Sassonici.  (Pe) 
SASSOSA,  Savsó-sa.  Add.  usato  in  forza  di  sf.,  supplendovi  Via.  Ciriff. 
Calo,  s «o.  Ella  sarc’  maltczza  A voler  camminar  per  la  saasosa, 
Potend'lr  per  la  plana  con  dolcezza,  E gir  per  la  montata  scropo- 
Iosa.  (Forse,  e meglio,  «crepolo».)  (B)  (Ni) 

SASSOSISSIMO,  Sas-so-sis-sl-mo.  [ Add.  ni.)  superi,  di  Sassoso.  Red.  Di- 
tir. 34.  Or  questo,  che  slittò  dall* uve  brune  Di  vigne  sassosissime 
toscane,  Bevi,  Arianna. 

SASSOSO,  Sawó-so-  Add.  mi.  Pieno  di  sassi.  Lai.  saio»  in,  lapidimi*. 
Gr.  c.  Patlad.  Febbr . »a.  si  semina  il  finocchio  in  terra  aperta 

r poco  sassosa.  Afor.  S.  Greg.  Cristo  roppe  le  fonti  e l sassosi  fossi, 
quando  aperse  I fiumi  della  verità  nc'cuori  de’suol  Appostoli.  FU. 
SS.  Pad.  i.  a.  E andando  cosi  pensando,  pervenne  ad  unu  valle  molte 
•asso».  Alam.  Colt.  4.  «s.  E per  sassosi  colli  II  lucente  cristallo  e'1 
freddo  affina. 

t — Di  nstd.  Salvia.  Op.  Pese.  Tosto  i polpi  quai  pesci  ne  compaiono. 
Saltando  fuor  della  sassosa  forma.  (A) 

3 — Somigliante  a sasso,  che  ha  forma  di  sasso.  Atam.  Colt.  a.  «so. 
Biotti  modi  al  frenar  già  mis#  in  uso  La  rozza  antichità,  l' aspre 
procelle,  F,  le  sassose  grandini,  che  spesso  Rendo»  vane  In  un  di 
d'un  anno  l'oprc.  (V) 

4 — Di  qualità  di  pietra  composta  di  diversi  cogoli.  Cab.  Fi».  Cole 
sassosa.  (A) 

“ SASSl’O LETTO,  Sas-suo-tét-lo.  Sm.  diin.  di  Sassuolo.  Targ.  Ftagg. 
i.  *4.  Altra  (zpccic)  ha  incorporati  certi  sassuoletli  quasi  cristal- 
lini. (Roti) 

SASSUOLO,  Sas-suò-lo.  (.9/m  ] dim.  di  Sasso.  [Lo  stesso  che  Sassolino.  F. | 
Buon.  Fier.  «.  a.  i.  Arena  diventar,  Savsuoll  e brecce.  Soder.  Coti 
*«•  Si  faccia  fare  un  ferro  sodo  a uso  di  succhiello  in  punta,  che 
discosterà  i *as«uoli,  in  che  egli  intoppi  sotto. 

SASSUOLO.  (Geog.)  Sas-Miò-lo.  Città  del  Ducalo  di  Afodcna.  (G) 
SASTA.  (Mit.  Ind,)  Airi.  f'.  Ind.  che  vale  Libro  per  eccellenza.  Libro 
famoso  che.  contiene  i Commentarti  de'Bramlni  su  i Fedam,  che  sono 
in  numero  di  sei  e trattano  d‘ Astronomia,  d' Astrologia , di  Prona- 
stici, di  Morale , di  Itili,  di  Medicina  e di  Giurisprudenza.  — la- 
stra, sin.  (Mit) 

SASTIitlARI.  (Mit.  Ind.)  Sa-sti-ri-à-ri.  Classe  di  Bramirti  speciafmen/c 
incaricati  d’insegnar  nette  scuote  i dogmi  ed  » misteri  delta  reli- 
gione atta  giocentù.  (Miti 
SASTllA.  (Mit.  Ind.)  Lo  stesso  che  Susta.  F.  (O) 

SATADEVEM.  (Hit!  ind.)  Sa-ta-de-vc-ni.  Casta  religiosa  consagrata  al 
servigio  di  Fitnù , nella  quale  gli  altri  Indiani  non  possono  en- 
trar*. (Mit) 

SATADU  . (Geog.)  Sl-tl-dù.  Città  e contrada  della  Senegambia.  (C) 
SATAIIL’AL.  (Geog.)  Sa-ta-hu-àl,  Sclvan.  Isola  dell' Arcipelago  delle  Ca- 
ratine, (G) 

SATAKt.NDA.  (Geog.)  Sa-la-ktui-da.  Some  di  quattro  distretti  delta 
Rustia  Europea  nella  Finlandia  (G) 

SITALA.  (Grog.)  sà-ta-la.  Antica  città  dell'Asia  sull" Eufrate.  — nella 
Piccola  Armenia.  (G) 

SÀTALGE.  (Geog.)  Sa-tàl-fc.  Città  di  Grecia  nella  Livadia,  ani.  Farsa- 
glia,  sut  fiume  del  suo  nome,  eh' è l'antico  Enipco.  (G) 

SATALIA.  (Geog.)  Sa-fa-li-a.  Golfo  e città  detta  Turchia  Asiatica  net - 
f Anatolia.  (G) 

SATAN.  (f'ilol.)  (ilf.  pr.  wi  ] Nome  del  Principe  de'dlmonii.  Detto  an- 
che Satana,  [aw/.  Satana*,  Selnnasso.)  e più  comunemente  Satanasso. 
La/.  Satana*,  ndversarfus.  Gr.  traravic  (Dall'ebr.  zufoli  odiatore, 
avversario,  diavolo,  da  zafan  odiare.  In  ar.  scejtan.)  Dant.  Inf.  7. 

4.  Pape  Salan,  pape  Salan,  aleppe.  » Diod.  Job.  i.  7.  E 'I  Signore 
disse  a Salan  onde  vieni?  E Satan  rispove  al  Signore,  e disse:  da 
aggirar  la  (erra.  Buon.  Flcr  a.  4.  a.  Presi  a dir  tra  me  stesso:  Sa- 
tin. vate.  E Salvia.  Annot.  lei : Nell'Evangelio:  Fade  retro,  Satana. 
Dicono  che  Salan  significa  avversario.  (N) 

SATANA,  Sk-la-na.  [ .V.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Satan.  V.  ] Col.  SS.  Pad. 
Altera  entrò  in  lui  Satana,  e san  Piero  disso  ad  Anania:  perche 
tentò  Satana  il  cuor  tuo,  che  tu  mentissi  allo  Spirito-Manto?  Mor. 

5.  Greg.  I.  ».  Ecco  che  m'é  dato  te  stimolo  della  carne  mia,  l'an- 
gelo di  Satana. 

SATANAS,  Sà-tu-na».  JV  pr.  m.  Lo  stesso  che  Satana,  Satan.  F.  Cavate 
Specch.  Cr.  i «7.  Onde  esso  Cristo  chiamo  8.  Pietro  Satana*.  FU.  SS. 
Pad.  » »7C.  Salanas  disse.  (V)  Mor.  S.  Grog.  I.  i.  proeoi.  lo  so  che 
tu  abili  ove  è la  sedia  di  Satana»,  • tieni  il  nome  mio.  (N) 
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SATANASSO,  Sa-ta-nàs-so.  [iV.  pr.  m.  Nome  del  Principe  de  Demoni!, 
detto  anche  Satana  c Satan.  F.  — Srlanasso,  im.J  Lat.  Satana».  Gr. 

Frane.  Saceh.  noe.  Come  se  andasse  n combattere  con 
Satanasso-  Scrd.  Star.  n.  sjb.  Con  animo  di  prendere  quella  sedia 
della  guerra  contro  n Satana*»».  E SVI.  Ficcò  palesemente  nel  Coran 
le  Jusegnc  vincitrici  delia  morie  e di  Salammo.  »•  Morg.  t.  <0.  Basta 
che  le  vitande  non  sognai,  E se  le  fusala  ben  di  Satanasso,  Arre- 
chimene pur  innanzi  assai.  (N) 

» — [/«  forza  di  *in.)  Diavolo  ncmpticemente.  Ciriff,  Cale.  0.  40.  poi 
se  n'andò  con  tanti  Satanassi,  Ch'io  credo  che  l'interno  più  non 
n'ebbc. 

s — E fig.  \ Uomo  crudele,  feroce,  pessimo.)  Dern.  Ori.  1.4.  is.  Egli 
è venuto  in  Spagua  un  satanasso,  lina  furia,  unu  fiera  orrenda  c 
strana.  Che  dicon  che  si  chiama  il  re  Gradasso, 
a — Detto  anche  di  Fanciullo  fiero  t creder.  Malm.  Egli  è un  sata- 
nasso scatenalo.  (A) 

SATaNEJSMO,  Sa-ta-ne-i-smo.  Sm.  Faccenda  latanica.  Diavoleria.  (A) 
tirili,  Berg.  (0) 

SATANICO,  Sa-tn-ni-co.  Aid,  pr.  »».  Di  Satanasso;  altrimenti  Diabo- 
lico. Segue r.  Frisi,  instr.  3.  sf>.  1.  Chiamando  II  ballo  uu  giuoco  sa- 
tanico, e negando  avvenire  lo  esso  clic  si  sfuggano  i lacci  lesivi  dal 
nimico,  c che  si  resista  alle  suggestioni  risvegliate  dal  senso. 
SATAT1GA.  (Geog.)  Sa-ta-ti-ga.  Città  dell'Isola  di  Clara.  (G) 
SATELLITE,  Sa-tèMi-te.  [ Add.  e «in,]  F.  L.  Soldato  che  nccompagna 
altrui,  [ che  sta  a lato  del  suo  tigno re;  ed  in  origine  era  preso  in 
buona  porte,  guati  net  temo  «/riso  di  Guardia;  oggidì  più  comu- 
nemente non  prcndeti  che  in  quello  di  Cagnotto.  | Lat.  satclles.  Gr. 
Ìo fntfòpos.  i Satclles  dal  sir.  sufur  lato:  c però  siguldca  colui  che  va 
a iato  di  un  altro,  onde  assisterlo,  difenderlo  od  eseguire  i suoi  or- 
dini. In  led.  sede , in  «m.  ed  in  ingl.  side . in  dun.  syde,  in  oland. 
xyde , in  Isved.  sida  vagliono  ancor  lato.  Altri  cava  tuteliti  dal  lat. 
satagere  esser  sollecito,  diligente  intórno  a qualche  cosa,  tu  ar. 
sciare  lyi  praetoriunu»  satclles.)  Fareh.  Star.  n.  444.  Nè  mancarono 
de' suoi  soldati  c satelliti,  chiamali  oggi  cagnòtti,  i quali  pubbli- 
carono |tcr  lulte  le  città  car togli  ecc.,  farcendogli  ecc.  appiccare 
ne' luoghi  pubblici  e più  frequentali.  Guiec.  Slot.  o.  4114.  0 perché 
ne  fossero  autori  i satelliti  <Ie!  Brptlvogii,  o pure  perché  ccc. 
a — Birre,  Zaffo.  Cr.  alla  r.  Zaffo.  (A) 

s — (A«lr.)  Ami.  Nome  che  si  dà  ad  alcuni  pianeti  minori,  che  girano 
attorno  a un  maggiore.  Se  ne  conoscono  diciatto,  (A)  Gali/.  Lèti. 
rof.  1.  400.  (Ediz.  Fadov.)  Tutti  gl'influssi  ....  *011  derivati  non 
più  da  Giove  che  da' suoi  satelliti.  £ appresto:  Distinguere  più  par- 
ticolarmente i loro  effetti  non  saprei  io,  se  prima  qualcuno  non  gli 
rimovc*se  suoi  satelliti  dal  fianco.  (HI) 

8ATELLIZI0,  $a-lcl-li-zl-o.  Sm.  Uffizio  del  satellite ; e vale  anche  Com- 
pagnia di  satelliti.  Silos  Scrm.  Caraf.  Quar.  Fred,  li.,  Casin.  Prett. 
l . 0.  Btrg.  (Min) 

8ATERLAND.  (Geog.)  Sa-ler-Iànd.  Sm.  Paese  del  Ducato  di  Olden - 
burgo.  (G) 

SATGORE.  (Geog)  Sat-gò-rc.  Città  delt'Jndostau  inglese.  (G)  • 

NATIA L ALA GAM  (Bit.  lud.)  Sa-lja-la-la-gam.  Sm.  V.  indiana  che  si- 
gnifica Mondo  della  verità.  Paradiso  di  Brama,  che  chiamati  pure 
Bruatalagam,  cioè  Mondo  di  Brama.  (Mit) 

SATIBANA-  ( Hit.  lud.)  Sa-U-bà-na.  Dea  Indiana, per  ta  quale  hanno 
motta  divozione  i letterali  tunghinesi.  (Bit) 

SATOLLA.  (Geog.)  Sa-til-la.  Nome  di  due  fiumi  degli  Stati  Uniti.  (G) 
SATI.MANGALOM.  (Geog.)  Sa-tl-man-ga-lòin.  Cit.  detl'Jndostan  ingl.  (G) 
NATIO.  (Grog,)  Si-li-o.  Àulica  città  delta  Macedonia.  (Mit) 

SATIRA.  Si-tl-ra  | Sf.  F.  G\  fresia  mordace  che  si  propone  di  ripren- 
dere i tini.  ( / Greci  ne  usarono,  ma  in  componimento  dramma- 
tico, per  rallegrare  gli  animi  dopo  ta  rappresentazione  detta  trage- 
dia; 4 Bomani  come  sermone  per  censurare  i depravati  costumi.  ] 
(Dall'ebr.  scioler  censore.  Io  celi.  gali,  sor  faircit  assai  spregiatile, 
che  rimprovera  ami.  In  ar.  tartarei  moleslum,  advrrsuui  c*»»c.)  Lat. 
salyra.  Gr.  aarjpixt.  Bui.  Purg.  t«.  a.  Satira  è materia  in  intimo 
stilo,  e riprensione  de' viali,  e dicesi  satira,  che  era  uua  tafferia,  ov- 
vero scodella,  che  s'offeriva  agli  Dii,  piena  d'ogui  cosa,  come  è la 
salirà,  che  riprende  ogni  vizio,  e mischia  i grandi  e i mezzani  e i 
piccoli  insieme.  Ovvero  si  chioma  satira  da' Satiri,  che  erano  iddìi 
delle  selve,  cornuti,  co' pie  caprini,  nudi;  le  quali  condizioni  si  con- 
vengono alla  satira,  che  con  parole  nude  a niun  |ierdona,  cd  entra  in 
ogni  vii  materia.  Red.  Annoi.  Ditir.  tl.  Fra  Jaropooc  da  Todi  ecc. 
in  una  sua  satira,  die  tra  le  stampate  è la  dccimasesta,  E «se.  Ma 
ne' bisogni  l'hanno  usata  ancora  i moderni  tra'quali  monsignor  Az- 
zolini  nella  sua  famosa  satira,  n Salvia.  Cai.  13.  Uu’allra  sorta  di 
favola,  cioè  la  satira,  prese  suo  cornine  lamento,  la  quale  da' Satiri, 
che  Micidi  sempre  e sfacciali  Dei  sappiamo  essere,  venne  a chia- 
marsi. Questa,  ebe  satira  si  dice,  ancorché  in  duro  e corno  villano 
giuoco,  de* villi  de' cittadini , *eu(a  alcun  lilolo  di  proprio  nome, 
fosse  il  poema.  (N) 

a — (Icon.  l /Job un  che  14'  abbandona  ad  un  riso  motteggiatore ; tiene 
un  zufolo  in  mano  ed  un  piccolo  Satiro  allato.  Alcuni  te  danno  te 
torna  ed  4 piedi  forcuti.  (Mit) 

SATIRA-  Add.  e sf.  di  Satiro.  Buon.  Fier.  introd  Dunque  rll'avca  del 
satiro  covici?  L.  Appunto;  io  non  saprei  dirla  all  rimeriti  Lh'ona 
Satira  vera.  E Salvili.  Annoi,  ivi:  Un  baccanale,  [ter  dir  covi,  di  Sa- 
lir! e ili  Salire  femmine  ecc.  (A)  E Cas.  134.  Sileno  è quella  c Sa- 
tira c'ba  «ime  Le  nari.  (R) 
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SATIRACCIA,  Sa-ti-ràc-cia.  Sf.  pei jg.  di  Satira.  Mcnippea.  Pasco!.  Bisp. 
Novell,  Fior.  Berg.  (Min) 

SATIRACCIO,  Sa-ti-ràc-cio.  [Add.  e sm.]  pegg.  di  Satiro.  Menz.sat.  to. 
SI  smascella  di  risa,  e fa  una  cera  D'un  Snllraccio.  » lieti.  Op.  co I. 
1.  pag,  io»,  [ediz.  Clot.)  E per  maggior  disgrazia  ...  Io  prego  il 
ciel  che  lu  Possi  aver  per  merito  un  Satirarcio,  Sgherro,  vecchio 
squarquoio  e giocatore,  ccc.  (B) 

SATiRALE,  Sa-tl-rà-le.  Add.  comi.  DI  Satiro.  Bore.  Amor.  FU.  18.  So- 
lenti appresso  Antiopa  6cguin,  Con  la  qual  Giove  In  forma  satirale 
Parlava,  ed  ella  lui  pietosa  udia.  (A)  (B) 

SATIREGGI  ANTE,  Sa-li-reg-f  iàn-te.  Pari.  di  Satireggiare.  Che  sat  treg- 
gia. Uden.  NT*.  n.  10.  Il  fine  della  satira  è la  emendazione  de'co- 
stuml,  degni  di  penna  satireggiatile.  (A)  (B) 

SATIREGGIARE,  Sa-li-rog-già-rc.  [Alt.  e 11.  ai*.]  Far  satire;  e fig.  Ri- 
prendere.  Biasimare.  — Satirizzare,  «in.  Lat.  satyram  scriberc.  Al- 
leg.  03.  lo  non  vo*  pertanto  Inferir  quel  che  par  che,  satireggiando, 
accennasse  un  galantuomo.  Cor.  teli.  t.  30.  Se  la  tentazione,  che 
mostrava  aver  di  satireggiare,  è ila  innanzi.  SaUin.  Dite.  *.  nini 
Noi  diciamo:  dare  il  giambo  ad  uno.  c I Greci  per  sati- 

reggiare. 

SATIREGGIATO,  Sa-li-rcg-già-lo.  Add  m.  da  Svtiregglare.  Uden.  NT*. 
0.  18.  La  forma  della  satira,  è la  maldicenza  satirica,  c la  materia 
della  satira  è il  vizio  satireggiato.  (A)  (B) 

SATIRELLO,  Sa-ti-rcl-to.  | Add.  e sm.  J dim.  iti  Satiro.  [Pìcco/o  Satiro, 
Satiro  giovine.  — Salirello,  Satirino,  sin. ] Lai.  satyriscu*.  Gr.  <ra- 
ntpin*;.  Orid.  Pisi.  LÌ  Satirelli  che  sono  Idilli  delli  boschi,  e II 
Fauni  che  sono  iddi!  de' rampi,  già  mi  per«rguilar»n  per  boschi  e 
per  riviere,  /fed.  Ditir.  43.  Satirelli  Ricciulclli,  Satirelli,  or  chi  di 
voi  Porgerà  ecc. 

SATIRESCAMENTE,  Sa-li-re-sca-nién-tc.  Aw.  A maniera  di  satira.  Lat. 
salyrir*.  Gr.  caraotxwc.  Salvia.  Dite.  t.  s«n.  Titolo  ccc.  d'occhi  ce- 
rulei diede  siilirrscameulc  t‘alcni«*e  Aristofauc  in  una  sua  comme- 
dia, intitolala  la  Pace,  a*  Lacedemoni. 

SATIRESCO,  Sa-li-ré-sco.  Add.  ) m.  Lo  stesso  c/)r]  Satirico.  F.  Mesa, 
sat.  a.  Pur  tenterò  con  satiresca  avena,  Mcnlr*  lo  bagno  nel  Urie  il 
labbro  secco,  Far  sentire  una  zolfo  orrenda  c piena. 

SATIRETTA,  Sa-ti-rr  Ma.  Sf.  diin.  di  Satira,  fu  significato  di  frena 
mordace.  Franco  Leti.  lib.  1.  Berg  (Min) 

SAT1RF.TT0,  Sa-tl-rct-to.  [Add.  e sin  dim.  di  Satiro.  Lo  stesso  cAr]  Sa- 
lirono. F.  Cani.  Carn.  I.  Questi  lieti  SalireUi,  Delie  Ninfe  inna- 
morali, Per  caverne  e per  bo«rhetli  Uun  lor  posto  cento  aguati. 
E 40.  Vedete  questo  lieto  Salirello,  Da  dolce  amor  legalo.  Red.  Di- 
tir. 93.  Da  un  insolente  salirono  osceno  Con  Infame  flagri  venga 
percosso. 

SATIRI asi.  (Hai.)  Sa-ll-ri-a-sf.  \Sf  F,  G.  Tensione  morbosa  del  mem- 
bro virile , accomftagnata  da  ardente  incitamento  alt  atto  venereo. 
Presto  Jppocrate  questa  parola  si  trova  nel  senso  stesso  di  Satiri»  - 
sino.  F. ] Lat.  satyriasis.  Gr.  oxzvplxiit.  Red.  Con».  1.  aue.  Insi- 
nuandosi questa  flatuosità  net  concavo  del  ventre  inferiore,  produci; 
l'idropisia  tiaipanilide  eco.;  se  nel  membro  genitale,  nc  deriva  la 
saliriasi,  0 priapismo.  » {La  Cr.  di  Napoli  legge  ernia  in  luogo  d‘l- 
dropisiu  ) (B)  (N) 

SATIHIASMO.  (Ned.)  Ba-ti-ri-à-smo.  Sm.  F.  G.  Nome  che  Jppocrate 
dava  ai  tumori  glandulari , bislunghi,  collocati  presso  te  orecchie, 
che  ti  osservano  ne" fanciulli  ; tumori  che  li  rendono  sino  ad  un  certo 
seguo  situiti  ai  Satiri.  (0)  Salvia.  Cas.  49  e 43.  Della  saliriasi  0 sa- 
liriasmo  fa  menzione  ippocrate;  ancorché  certi  antichi  «posi  lori  di 
lui  lo  intendano  dc'tutuori  che  non  In  faccia,  come  dice  il  filosofo, 
ma  a canto  alle  orecchie  nascer  sogliono.  Galeno  ancora  nei  lessico 
d' Jppocrate  cosi  spone,  ma  il  medesimo  nel  libro  de' tumori  fuor  di 
natura,  prende  il  satiriasmo,  come  questo  luogo  del  filosofo  richiede 
che  si  prenda.  (R) 

SATIRICA.  (Leti.)  Sa-ti-ri-e«.  Sf.  La  favola  satirica  de'Greci , impro- 
priamente detta  Satira;  altrimenti  Satirici.  Salvi n.  Cas.  13.  Sotto 
nome  di  satira  qui  intendersi  la  satirica  de’Greci,  non  può  esservi 
alcun  dubbio  ....  Laonde,  o scrisse  in  ambedue  i luoghi  satirica, 
non  satira,  la  quale  è una  voce  di  nulla  ; o ignorantemente  fece  tanto 
questo  grammatico  quanto  tutti  gli  altri  allora  quando  diversissimi 
generi  di  poesia  greca  e latina  sotto  II  giro  d'un  solo  nome  pensa- 
rono potervi  comprendere.  Imperciocché  la  satirica  de'Greci  itiuno 
mai  dubitò  c potè  dubitare  altronde  che  dn'  Satiri  avere  il  nome  bu- 
scato; ma  il  nome  della  satira  romana  variamente  c con  incostanza 
dicrono  fuori  i Latini  critici.  E 10.  La  definizione  nominale  della  sa- 
tirica da  ciò  che  dello  è si  cava  essere  «Ila  una  spezie  di  poesia  cosi 
da' Satiri  nominata,  perciocché  i Satiri  in  scena  introduceva.  (N) 

SATIRICAMENTE,  Sa-ll-rl-ca-mén-te.  Avo.  In  modo  satirico.  Per  chi  di 
satira.  Uden.  Nit.  7.  a».  Luciano  in  Saturnalia  ferisco  satiricamente 
Omero  cd  Esiodo,  0 pur  dissimulatamente  gli  Dei  stessi,  per  conto 
delle  disorbitanze  attribuite  loro.  (A)  (B) 

SAT1RICIIISSIM0,  Sa-ti-rl-chi— M-mo.  Add.  iu.  superi,  di  Satirico.  Pa- 
ti ig.  Deme tr.  Fui.  Berg.  (Min) 

SATIRICO,  Sa-ti-ri-co.  | Adi.  usato  in  forza  di  sm.  parlando  di  per- 
sona) Compositore  di  salire  (,•  altrimenti  Satirografo.  F.]  Lat.  sa- 
lyrarum  aeriptor.  Gr.  oxnpv/pifoz.  Buon.  Fier.  5.  4.  «.  Dichia- 
rando, fra  questi  I soltazzcvol  versificatori  E i satirici  buon' non 
dover  porsi. 

* — (Lelt.)  Satirici  In  forza  di  sm.  pi.  furon  delli  i Drammi  satìrici 
de'Greci.  Salvia.  Cas.  sé.  E più  appretto  quelli  che  satirici  scrii- 
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«ero,  cioè  drauii  satirici,  siccome  appresso  Senofonte  assolulanacnle 
■letto  avvertivamo,  ue'Satirici.  (N) 

t — E Satirico  per  Titolo  «Firn  libro  di  Petronio  àrbitro.  Lai. 
Salirlcon.  SaMn.  Cas.  isn.  Petronio  Arbitro,  perchè  la  soa  operetta, 
con  cui  «li  Nerone  e degli  all  ri  grandi  l' orrende  scel  Irraggi  ni  con 
non  minore  seti  tiraggi  ne  pubblico,  volesse  anche  Satirico  che  Salirà 
intitolare,  indarno  forse  cercheremmo  . . Marciano  Capello  l libri 
suoi  di  niulliplice  erudizione  . , . Satira  sempre  gli  nomina,  non, 
come  volgarmente  «'intitolano.  Satirico.  (N) 

SATIRICO.  Add.  in.  Da  fittilo.  Mordace,  cioè  Che  pugne  e offende  al- 
trui o in  panile,  o ih  iscrillura.  — Satiresco,  sin.  ( F.  Maledico  e 
Caustico.)  Lai.  acer,  lualedicus,  satyrlcus.  Gr.  aaroptxbe.  Bui.  Iu 
tulio  le  sue  opere  (u  sali  rico,  perchè  trattò  della  riprcnslon  d©'  viali, 
/fri/.  Ditir.  te.  Di  satirico  fiele  atra  bevanda.  Mi  porga.  Buon.  Fier. 
Intr.  s.  2.  E i satirici  colpi  intorno  meni. 

e — (Arche.)  Danza  satirica:  Era  presso  gli  antichi  quella  che  con- 
listerà  in  salti  ridicoli,  in  positure  indecenti  e lubriche,  più  proprie 
a divertire  la  canaglia  che  a conciliare  t attenzione  delle  oneste 
persone.  (Mil) 

s — Giuochi  satirici:  Specie  di  commctliole  o farse  che  si  rappre - 
x>  titolano  i»i  /Ioni  a per  divertire  il  popolo  : era  un’imitazione  della 
Sa  lirica  de' Greci.  (Ali!) 

SATIRICOMICAMBNTE,  Sa-tl-ri-co-ml-ca-mén-tc.  Atv.  comp.  Satirica- 
mente insieme  e comicamente.  Eden.  FU.  a.  aa.  Berg.  (Min) 

S AT1R1COMICO,  Sa-ti-ri-cò-mi-co.  Add.  in.  coinp.  Satirico  insieme  e co- 
mico. fi lini f.  Leti.  pori.  Berg.  (Min) 

SA  T IIIINA , Sa  tl-ri-na.  Add.  e sf.  diut.  di  Satira.  Femmina  di  Satiro. 
Subiti.  Disc.  «.  aa.  Berg.  (Min) 

*'  MIRINO,  Sa-li-rì-no.  [Add.  e sin.]  dim.  di  Satiro.  |Zo  stetto  che  Sati- 
relto.  F.  | ftorgh.  Hip.  aaa.  Dipinse  ere.  un  Pollfemo  grandis-dmo, 
con  molti  fanciulli  e Salirmi  che  giuncano  Intorno.  E ni*.  Ila  una 
lauta  nella  man  destra,  e m ila  sinistra  una  pelle  di  tigre  e un  grap- 
polo d'uva,  la  quale  un  Sallrino  cerca  di  mangiare. 

s iTIRlo.  (Boi.  e farro.)  Sa-ti-rl-o.  [Sirt.  V.  G.  Genere  di  piante  a fiori 
polipetali  della  ginandriu  diandria  e delta  famiglia  delle  orchidee; 
una  delle  cui  specie  ha  il  volgar  nome  di  Testicolo  di  cane,  ed  un 
insoffribile  odor  di  becco.  Le  tue  radici  rappresentano  due  testicoli , 
ri  cui  si  attribuirono  grandi  proprietà  afrodisiache,  e di  cui  fatti  la 
tnise  del  fumoso  eie  fluoriti  diala  tir  lo , o diutsalirione.]  — Satiriouc, 
sin.  bit.  saljrion,  »aly  riunì,  orchi*,  lesllculut,  {salyrium  hircinum 
Un  ) Gr.  axriptVf.  (Salyrion,  in  lai.  salyrium  dal  gr.  salhe  rami- 
bro  virile.  V.  Satiro.)  Hicctl.  Fior.  «s.  Il  salirlo  appresso  gli  Arabi 
è nome  comune  a tutte  le  sorte  «le' testicoli  ccc.,  intendendo  per 
testicoli  di  golpe  quelli  che  appresso  « Greci  si  chiamano  propria- 
mente satini.  » Aula  Diz.  Salirlo,  erba,  la  di  cui  radice  è fi- 
sca (dativo  c irritativa  delle  parli  genitali  sì  ne' maschi  che  nelle 
femmine.  (N) 

a — (FI tol.)  Satira,  ma  non  è da  imitare.  Scgn.  P.  Mnzz.  (0) 

SATI  RIONE.  (Boi.)  Sa-tl-rl  ó-nc.  [A'm.  Lo  stesso  che  Salirlo,  F. J Cr.  s. 
ioa.  i.  il  salirtoncsi  lime  che  «la  l’  appio  salvalieo,  ed  è caldo  e secco 
nel  terzo  grado,  ed  ha  viriti  attrattiva  dalle  parti  remote.  Tei.  Pov. 
P.  S.  cap.  o,  Ugnili  col  sugo  del  salirione,  che  nasce  ne' monti. 

* — (Farm.)  [Jpec/e  di  lutlovaro,  la  cui  frate  era  il  satirio.]  Segr.  Fior. 
Cliz.  4.  a.  lo  piglierò  prima  una  presa  d’un  lattovaro  che  si  chiama 
salirione. 

SATIRISTA,  Sa-ti-ri-vta.  Add.  e sui.  Colui  che  nelle  onliehe  danze  sa- 
cre rappresenta ru  uh  Salirò.  Salvia.  Cas.  Dopo  I Cori  del  ballo  ar- 
malo, venivano  I Cori  de’ Sali  risii,  che  figuravano  la  grecherei  dama 
■letta  Sidmildc.  (A) 

SATIRIZZARE,  8a-tl-rlz-zà-rc.  Atl.en.ass.  Lostcssoche  Satireggiare  V. 
Lami  Mcnipp.  (Al 

SATIRIZZATO,  Sa-li-riz-zà-to.  Add.  m.  da  Satirizzare.  F.  di  reg.  V,  e 
di’ Satireggialo,  (o) 

SATIRO.  (Mit.)  Sà-tl-ro.  f Add.  usato  in  forza  r/i|  «in.  Dio  boschereccio, 
finto  da’ poeti  in  figura  d'uomo  colle  cosce  e le  gambe  di  capro.  [Di- 
pingesi  con  faccia  bensì  untami,  ma  sozza  molto  e deforme  ; con 
e ometti  in  lesta,  coda  dal  fine  detta  schiena  pendente,  cosce  setolose 
c piedi  conte  di  becco.  Finn  creduti  figli  di  Bacco  c deita  najadc 
Ficca , o di  Mercurio  e della  ninfa  I filma.  Si  attribuirà  loro  tem- 
peramento lussuriosiuimo  e la  perpetua  cura  d'inseguire  ninfe  e 
pastorelle  e di  attender  ne' baschi  ai  loro  piaceri.]  Lai.  Satyrus.  Gr. 
tìtv/mj.  < S<rter  presso  gti  Arabi  h un  pene  artililiale,  di  cui  *er- 
vonsi  le  donne  lussuriose  clic  perciò  diconsi  interi:  sciatir  ò lo  stesso 
eh»?  cafer,  suos  texani:  tarlarci  vale  esser  molesto,  incivile,  pelu- 
lanle,  c vai  pure  allegria,  giocondità.  Queste  idee  personificale  han 
prodotto  I Satiri.  Altri  II  cava  dal  gr.  salhe  membro  virile,  ed  altri 
dali'ebr  selher  grolla  eh' è 1* albergo  de' Satiri.)  Pati.  sai.  Dicendo 
cli'c  uno  animale  a modo  d’un  Satiro,  o come  un  gallo  mammone, 
che  va  la  notte,  e fa  questa  molestia  alle  gelili,  tiuid.  G.  K perciò 
si  dice  che  vi  abbondano  molli  Satiri,  c Fauni  bicorni.  Alar».  Colt. 
I.  a.  Il  cornulo  pattar  co' suni  Selvani,  Co  vuoi  Satiri  e Fauni  a lui 
compagni,  Vengon  colle  zampogno  a schiera  a schiera.  Buon.  Fier. 
Intr.  i.  Dunque  cll'avca  del  Satiro  costei?  L.  Appunto:  io  non  sa- 
prei dirla  altrimenti,  Ch'una  Satira  vera. 

l — Per  in  e taf  Persona  rozza  e selvatica.  Lai.  rudls  Gr.  iyptoc. 
Amct.  47.  Tra'quall  molli  un  giovine  di  grazioso  aspetto,  benché 
agreste,  e satiro  di  povero  cuore.  E 88.  lo  il  rendei,  di  rozzo  salire, 
dotto  giovane;  e,  di  puslllanimo,  magnanimo  II  feci. 


t — (Leti.)  Composilor  di  satire;  [altrimenti  Satirografo.)  Lai.  sa (v  ra- 
mni seriptor.  Gr.  eanupoyptifi.  Datti.  Ittf.  4.  8t,  Quegli  è Omero, 
poeta  sovrano;  L'altro  è Orazio  satiro.  Bui.  Purg.  la.  9.  Onde  Per- 
sio satiro  nella  terza  satira  dice:  ecc.  Cani.  Carn.  «so.  Questi  por 
altre  vie  Compongono  elegie,  E però  tanto  macilenti  e mesti  Son 
nel  sembiante,  e satiri  son  questi. 

SATIRO.  (Kltol.)  .Sin.  gromma  satirico  usato  da' Greci,  e che  laterali 
rappresentare  dopo  la  Tragedia;  altrimenti  Satirico,  Satirica.  Sal- 
via. Cas.  la.  Demetrio  Falereo:  Poiché  dove  le  arti  del  riso  e delle 
grazie  nel  salirò  e nelle  commedie.  E ineonlanenle  : Poiché  nè  anrhc 
potrà  uno  escogitare  tragedia  burlesca,  ch'egli  satiro  scriverebbe  in 
vece  di  tragedia  Satiro  manifestamente  disse  per  Drama  satirico.  (X) 
t — ■ Coti  pure  chiamavnsi  uno  specie  di  Danza  pretto  i Lacede- 
moni, nella  quale  gli  attori  coperti  d una  pelle  di  becco  e con  peli 
irsuti  lui  capo,  facevano  mille  salti  ridicoli  r positure  indecenti  ed 
oscene.  (Aq) 

a — Satira,  poesia  mordace.  Adrian.  Muzz.  (O) 
a — (Zool.)  Specie  dì  mammifero  dell'ordine  de"  quadrumani , del  ge- 
nere Siniia,  trinila  cornuta  e libidinosissima,  la  quale  probabilmente 
ha  dato  origine  «/fon fico  cwffo  de’ Satiri.  È questo  il  c tlebre  orang- 
uutang  che  molto  si  avvicina  all'uomo.  Abita  in  Malacca,  nella  Co- 
chinchina,  nell’isola  di  Borneo.  Lat.  Simia  satyrus.  (Aq i (Va 
SATIRO.  (V.  pr.  hi.  La t.  Satyrus.  (V.  Satiro  mit.  la  celi.  gali,  «o  thar , lo 
stesso  che  sath  abbondanza,  sufficienza.  In  cbr.  sathar  occultarsi.)  — 
Oralor  greco  di  cui  parla  Aristotile.  (B)  (Mit) 

SATIROGRAFO,  Sa-li-rò-gra-fo.  Add.  e tut.  F.  G.  Scrittore  o couì/msì- 
tore  di  satire;  altrimenti  Satiro,  Satirico.  (Da  «a lyra  satira,  e gra- 
pho  io  scrivo,)  Salviti.  Cas.  Accostiamoci  ora  alla  rassegna  de' poeti 
satirografi.  Cden.  Fis.  a.  «.  Giovenale,  a cui  tutta  tu  critica  per  an- 
tonomasia prescrive  il  nome  di  satirografo.  (A)  (B)  Salviti.  Cas.  70. 
Tulora  questi  poeti  dieon»!  anco  satirografi,  cioè  scrittori  di  satiri... 
La  voce  satirografo  appresso  il  solo  Diogene  Laerzio,  per  quanto  io 
mi  ricordi , è stata  da  me  letta.  (N) 

SATIROMA.  (LetL)  Sa-tl-ró-ma.  Sin.  Cosi  da  Elpidio  fu  nominala  la  sa- 
tira. Lat.  satyroma.  Salviti,  Cas.  tei.  Quindi  ancora  cianciò  al  no- 
stro duolo  La  figura  poetica,  fingendo  Garruli  satironi!  In  niu«e 
erranti.  E tea.  Non  dubitò  Elpidio  di  stampare  la  voce  «a/iroma  , 
come  se  noi  dicessimo  saliramcnto , e dandole  il  diritto  del  Lazio, 
porla  in  vece  di  satira.  (N) 

• S VTfROMAsmE.  (Fllol.)  Sa-li-ro-mà-sli-ce.  Sm.  Titolo  di  un  compo- 
nimento dell' inglese  porta  Tommaso  Dtcker  del  secolo  XF II , in 
cui  prese  di  mira  il  celebre  Bcn-Iohnson,  che  lo  arco  mesto  in  can- 
zone. (Rob) 

SATIROPaSTOR.VLE.  ( Poes.  ) Sa  - li  • ro-  pa-slo  - rà-l  e . Sf.  comp.  Sorta  di 
poesia,  in  cui  hanno  azione  Satiri  e Pastori.  Grill.  Leti.  voi.  S. 
Berg.  (Min) 

S.ATIS  DAZI ONE.  (Log.)  5ii-ti*-da-:i-6-ne.  \Sf.\  F.  L.  Assicurarne  alo.  Lat. 
satlsdalio.  Gr.  xzrr/yJrvcc.  Stai.  Me  re.  Alcun  buon  uomo,  il  quale 
sopravtca  alla  guardia  degli  all!  della  corte  del  dello  ulicialc,  e del 
suo  ullclo,  promissione  e .«atisdazione. 

SATINI  , AUMENTO,  Sa-tis-fa-ci-méu-to.  ( Sut.  Lo  4(r*«ocAe]  Satisfazione, 
|SiHldisfazlone.  F.\  Dani.  Conv.  1».  Perocché  una  vicinanza  so  non 
può  in  lutto  satisfare,  conviene  a salisfurimento  di  quella  essere  la 
città  ti  Fr.  Giord.  a.  tao.  Onde  la  pena  de'  dannati  non  è altro  che 
uno  sa  li  sfaci  mento  alla  giustizia  di  Dio.  (Pe) 

SATISFARE,  Sa-hVfà-re.  [Alt.  e g,  ««•.  a nom.  comp.  F.  e di'  ] Soddi- 
sfare. Lat.  vatlvfaccrc,  alicujuv  volunlntcm  euplere.  FU.  SS.  Pad.  1. 
87.  E poiché  sopra  questa  materia  ccc.  ebbe  assai  e motto  bene  par- 
lato, volendo  satisfare  al  prego  del  frale  predetto,  benodisse  dell'o- 
lio. E 100.  Allora  certo  va  l'anima  per  la  via  lata,  quando  aatisfiì 
n'suol  desideri);  e allora  va  per  la  via  stretta,  quando  repugna  alle 
sue  volontadi.  E fio.  Era  la  sua  cella  a Ire  ordini,  cioè  divisa  in 
Ire  parti  : nell' una  lavorava  e mangiava  , nell'altra  orava  . e nella 
terza  satisfacevi  alle  necrssiladi  del  corpo.  » Borgh.  Fies.  91 1.  Tro- 
vandosi giretto  dal  bisogno  di  pagare  e satisfare  a' soldati  suol  vit- 
toriosi de'prcinii  e promesse  fatte  (oro.  Dep.  Occam.  88.  Tempo  è di 
satisfare  del  resto  della  promessa  al  lettore  c mostrare  ecc.  (V)  Ar. 
Fur.  t.  ea.  Ed  egli  a lui:  Di  quel  die  tu  mi  chiedi  lo  li  satisfarò 
senza  dimora.  E c.  78.  Che  un  sol  ronzio  per  dui  saria  mal  atto; 
E ne  vicn  egli  a satisfarci  ratto.  (P) 

9 — E n.  pass.  Dani.  Purg.  tl.  E qui  convivo  ch’io  questo  peso  porti 
Per  lei  tanto  clic  a Dio  si  satisfaccia.  (La  Cr.  legge  soddisfaccia.  ) (P) 
SATISF ATTISSIMO,  Sa-tis-fit-livsi-mo.  | Add.  rn  j tuperl.  di  Satisfatto. 
[F.  e di’ Soddisfattissimo.)  frtorqrA.  Ortq.  Fir.  188.  Restandone  sai  (sfat- 
tissima la  città  lutto,  gli  fu  alla  portila  per  pubblico  decreto  donato 
un  pennone.  Cor.  teli.  9.  or.  Resto  salisfatUssimo  dello  scrivere,  e 
delle  promesse  che  mi  fai. 

SATISFATTIVI),  Sa-tis-fnl-li-vo.  Add.  m.  Atto  a satisfare.  Segner.  Presi. 

91.  IO.  La  limosina  lia  una  virtù  satisfatliva  ammirabile.  (A)  (B) 
SATISFATTO,  Sa-lis-fàl-la.  Add.  m.  da  Satisfare.  ( F.  e di’  Soci  di»  fallo.! 
Benv.  Celi.  Oref.  87.  Mostrando  di  partirsi  da  me  satisfatto.»  Dant.  Inf. 
IO.  Quinc'entro  satisfallo  sarai  Insto.  (La  Cr.  legge  soddisfatto.)  (P) 
t — Dicesi  Tenersi  bene  0 mal  satisfatto  d'uno  e vale  Esserne  bene  ecc. 
Car.  Leti,  in  ed.  a.  188.  Mostrando  di  sapere  che Vostra  Signo- 

ria Illustrissima  si  tenesse  mal  satisfatta  de  I'  aiion  sua  verso  la 
casa.  (Pe) 

SATISFAT  TORIO,  Sa-Us-fal-tè-ri-o.  Add.  in.  V.  e di’  Soddisfattolo.  Ca- 
vate. Fruii,  llng.  aa.  E debbe  essere  (fa  confessione)  satisfattoria  ed 
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umile,  senza  dazione,  » E zoo.  Ecco  adunque  come  la  confessione, 
acri  ocelli:  abbia  effclto , drbbe  «vere  intera,  c «atisfallorla  intera- 
mente. Pan-  io».  I quali  (peccali)  «i  debbono  tulli  dialinlamenle 
dire,  acciocché  'I  prete  gli  sappia  giudicare;  e imponendo  la  pena 
satisfollnriu  (tedi;,  del  Fangetiiti  ha  soddisfottoria  ),  prosciogliere 
possa  il  peccatore.  Segner.  Manu.  Febbr.  *?.  a.  Adempir  quelle  pe- 
nitenze e satisfattone  c salutari,  le  quali  ri  sono  ingiunte.  (V) 
SATISFAI IOJIE,  Sa-lU-fMl-ónu.  I Sf.  V.e  tW\  Soddisfazione  Bui.  IHirg. 
ti.  l.  Purgato  dal  peccalo  dell'ira,  colla  «alisfazlonr  dell'opera  s’ap- 
Itarccciiiava  ccc.  a montare  a purgarsi  de^ll  altri.  •»  Guiec.  Slor.  loti i. 
t.  face.  so.  (tedi:,  del  tato.)  0 pure  lu  movesse...  la  nula  aatisfa- 
lionc  rbe  aveva  de' Principi  confederati  per  avergli  mancato  delle 
promesse  fattegli.  (Pe) 

t — Far  satlsfazione  fu  dello  per  Far  penitenza.  V.  Fare  satisfa- 
«Ione.  (A) 

SATtVA.  (Geog.)  Sa-ti-va.  Città  detta  Columbia.  (C) 

DATIVO.  (Mot.)  Sa-li-vo.  Add.  (im.  F.  L.  Aggiunto  delle  piante  rAe  per 
eoìlicamcnlo  ti  dimenticano  , o di  campi  che  tono  acconci  a teme.  ] 
Ijst.  vati  vii*.  Gr.  Trrófiiuo;.  (Da  fallirà  pari,  di  zero  io  semino.  In  ar. 
sericei  seme,  ; er  semiuare.)  Cr.  t.  ni.  o.  Quallro  generazioni  erano 
ne' rampi,  ne' quali  le  piante  per  cullivamento  si  dimesticano,  cioè 
il  salivo,  Illesi  acconcio  a seme,  ecc.  E appretto:  Ula  di  questi  quat- 
tro, solamente  II  due  coltivarono  urando  e cavando,  cioè  II  salivo, 
c 'I  novale.  E cap.  io.  o.  Però  allora  la  pianta  diventa  dimestica, 
quando  «l  tempera  il  salivo  rampo  secondamente  eh*  è dello. 
MATMAI.I.  (Geog.)  Sa-tmà-ll.  Antichi  popoli  settentrionali  dell’ Indir  o 
dell'Europa.  (G) 

BATNA.  (Geog.)  Città  deli’  Indottali  inglete.  (G) 

SATNEIR.  (Gong.)  S;»-taè-ir.  Citlà  dell' Indottati  inglete.  (G) 

SATNIETE,  Sa-tnl-è-te.  N.  /ir.  in,  (Dal  gr  tutine  cocchio,  ed  elei  com- 
pagno: Compagno  nel  cocchio.)  — Capitano  autitinrio  di  Troja , 
iteci  to  da  Ajace.  (Hit) 

SATOGA.  (Ceog.)  Sa-lò-ga.  Fiume  del  Caitadà.  (G) 

SATOLLA,  Sa-lól-la.(Sf.J Tanta  quantità  di  cibo  che  Miotti.  Amm.  Ani. 
a et  7,  Quegli  procaccia  a sè  lume  con  satolla,  io  quale  quanto  più 
line,  più  vuole  di  quello  che  non  ha. 

s — [ónde  Torre  una  satolla,  Prendere  una  buona  satolla  = «Va- 
riarli, | Bocc.  «oc.  75.  o.  lo  vi  verrei  una  volta  con  esso  teco  pur  per 
veder  fare  il  toni»  a quei  maccheroni,  e lornicne  una  satolla.  Fir. 
Ai.  so.  Avendo  vodulo  appresso  della  stalla  un  orlo,  e morendomi 
di  faine,  in  tue  ne  andai  dentro  alla  libera;  e ancorché  quegli  er- 
baggi funsero  crudi,  ne  presi  una  buona  satolla, 
a — Per  tnc taf.  ( Detto  anche  di  altre  cote.  ) Lib.  Son.  sa.  E 'I  veloce 
drslrlcr  sprona  c disserra , Per  venirtene  a dare  una  satolla. 
SATOU. AMENTO,  Sa-tol-la-mèn-to.  II  talollarti.  — Salollczza, 

Satollatila,  Satollila,  sin.  Lai.  saturila*.  Gr.  Fr.  Jac.  t'ctt. 

Maraviglia  fue,  che  con  si  cortese  scusa  di  troppo  saldila  mento , e 
con  ti  semplice  confessamene  di  vcritade,  l'ira  del  ite  sì  convcr- 
lelte  in  rito.  (Qui  figuratamente.) 

s — Eccedenza  nel  mangiare.  Amm.  Ani.  «4.  5.  *.  Il  satollaniento  ca- 
si ila  guasta,  c vanità  nutrica.  Albert. cap.  a«.  Avrai  adunque  il  censo 
della  salute  dei  corpo,  c aggiugnrrati  la  vila,  se  lu  con  la  tempe- 
ranza e con  astinenza  schiferai  comrarssationi  c stillamento  ed  eb- 
brezza, e troppi  spessi  e dilicali  mangiari.  Coll.  SS.  Pad.  Non  la- 
sciandogli cadere  per  fatica  di  digiuno,  nè  gravar  la  niente  per  sa- 
lollamento. 

SATOLLANTE,  Sa-lol-làn-le.  Pari,  di  Satollare.  Chetnlolla,  V.  di  rrg  ( O) 
SATOLLA N7.A , Sa-lol-lào-ra.  [Sf.  Lo  licito  cAc|  Satollamenlo.  F.  Lui. 
saluriias.  Gr.  nkeauori.  Amm.  Ani.  *4.  ».  a.  Sempre  alla  salollanza 
è congiunta  vanezza  di  laiduru. 

8 — Sazietà.  Lat.  mIìcIj*.  Gr.  xipti.  Tae.  Ih ir.  Ann.  ».  ts.  Riformi 
noi  la  modestia,  i poveri  la  ideisti,  l ri  cebi  la  satollanxa.  E a.  It4. 
Non  mitigai  un  Tiberio,  dopo  Ire  anni  che  srjano  fu  morto,  le  cose 
che  pur  sogliono  gli  altri,  tem|io,  preghi,  snlollanza. 

SATOLLARE  , So-lol-là-re  [dii.  e n.  pan.)  Saziar  col  cibo.  Cacar  la  fa- 
me, [CcHtrntar  l'appetito;  allrim.  Sfamare,  Sbramare,  Saziare,  «c.J 
Lai.  salurarr,  patullare,  tir.  M/m*,  (.Saturare  da  tallir  satollo:  e 
tallir  dal  celi.  gali,  talli  ovvero  talhar  sazietà,  abbondanza,  suffi- 
cienza. Altri  dal  gr.  tallo  io  carico.)  Annoi.  Fang.  Mangiando  e 
usando  questo,  satollcrelevl , c loderete  il  nome  del  nostro  Signore. 
Pai t.  »07 . Chi  non  si  reca  le  mani  a bocca,  tardi  si  satollerà,  e ri- 
marrà affamato,  satollando  ullrui. 

* — Fig.  detto  del  Terreno.  Alam.  Coll  l.  4.  Poi  quinci  e quindi,  ove 
mancar  si  veggio  il  nutritivo  umor,  non  prenda  a sdegno  Con  le  j 
sue  proprie  man  di  lordo  limo  Satollar  si  che  vive  forze  prenda.  (R)  I 
s — Per  me taf.  f e in  tion.  n.  pan.  Prender  piena  soddisfazione  di 
checchessia,  Contentar  plenumeule  II  suo  desiderio,  Cavarsi  la  vo- 
glia; il  che  diceti  anche  Appagarsi,  Sbramarsi,  Saziarsi,  Soddisfarsi, 
Sbizzarrirsi,  Scapriccinrsi , Sfogarsi. | Lat.  saturare,  euplere,  (ir.  yoù- 
T3(?«v,  avairJuooirv.  Mor.  S.  Greg.  Dopo  la  percossa  della  mascella, 
soggiunse,  satollarono  delle  (iene  mie. 

4 — E n.  att.  Saziarti  col  cibo.  Albert,  i.  44.  Temperanza  e astinenza 
e risparmiauicoto  dèi  ordinare  conir' alili  golosità,  e lo  diluvio,  cioè 
io  troppo  satollare.  (Br) 

a — Proecrb.  chi  per  man  d'altri  s' imbocca,  lardi  si  satolla  — A chi 
non  fa  i falli  tuoi  da  tè  fletto,  rare  volte  gli  tuccedou  bene.  V.  Im- 
boccare, $ a. 

SATOLLATO , Sa-tol-là-lo.  Add.  m.  da  Satollare.  (5«r»afo,  Saturo,  Sa- 
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torio.]  Lat.  salur,  saturata*.  Gr.  ffur):»;,  xooiaSii;.  Etp.  Fang.  In- 
tendi tu,  rhr  leggi,  che  il  numrro  dei  satollali  fu  cinquemila. 
SATOLLEZZA  , Sa-tol-léz-^a.  Jd/.j  F.  A.  F.  e di'  Salnllamenlo  sa  - 
lurilas.  Gr.  irX*»fz«>4.  Cam.  Purg.  «*.  li  digiuno  rende  l'ani- 

mo allento  alle  sue  cure,  e la  salollexza  dà  sapore  olii  membri.  >» 
(^>ni  è da  leggere  sopore  ) (B) 

SATOLLITI  , Sa-tol-ll-tà.  j Sf.)  F.  A.  F.  e di'  Satollamenlo.  — Satolli- 
tade,  Satollila!**,  fin.  Veclam.  Quinlit.  P.  l.a  slnncala  fame  colla  sa- 
tollilade  strang»liamo.  Piti.  S.  Gir.  F.  fi.  La  gola  e la  satollila  ci 
cacciò  di  Paradiso. 

SATOLLO,  Sa-tòl-lo.  Add.\m.  line,  di  Satollalo,  cd  malo  anche  in  forza 
di  fin.  /mr/ando  di  pertona.]  Satollalo , Sazio.  Lat.  Datar.  Gr.  ìp- 
itVittt.  (V.  Satollare.)  Tet.ìir.  s.  41.  Quando  elli  (il  liane)  ha  moli» 
mangiai»,  e che  ’l  suo  ventre  è ben  satollo,  c li  cacciatori  lo  cac- 
ciano, elli  gitla  fuori  tallo  il  suo  pasto,  per  liberarvi  dalla  gravezza 
del  suo  corpo,  flore,  introd.  ts.  Senza  alcuno  corrcggimento  di  pa- 
store si  tornavano  satolli.  Guid.  G.  Il  suo  stomaco,  ripicn  di  cibi,  è 
satollo.  Dani.  Purg.  *4.  1*1.  Ricordivi , dicoa  , de'maladclli  Ne' nu- 
voli formati , che  satolli  Teseo  cnuibatlèr  co' doppi!  petti.  E Par.  .1. 
I*.  Del  quale  Vivevi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo. 

* — Per  «1  etaf.  [stanco,  Infastidito,  Annojato  per  soverchia  abbon- 
danza di  checchessia.)  Fit.  Ptut.  Quando  egli  fu  saloli»  di  piagnere. 
Noe.  ant.  e.  1.  Di  lutlc  le  cose  del  mondo  era  stalo  satollo,  salvo 
che  di  donare.  Sagg.  nat.  etp.  tea.  Siano  dunque  ( gli  anelli ) pre- 
gni e ben  satolli  d'umore,  acciocché  la  loro  dilatazione  »i  paja  più 
manifesta. 

» — E detto  anche  di  eote  nel  1."  tigni f Sélci n.  Cai.  isa.  Piatto  sa- 
tollo, cioè  piatto  pieno  di  ogni  cosa  .E  ie«  I Latini  poi  i pialli  così 
ripieni  di  abbondanza  di  varie  cose,  lancet  tallirai,  piatii  «atolli. 
0 semplicemente  sutura  rio-  satolli,  o -a  lolle  appellarono.  Poicb*- 
tatur  , cioè  saturo,  satollo,  solcano  dire  per  pieno,  e a cui  nulla 
mancasse.  (N) 

4 — Proverò.  Il  satollo  non  crede  al  digiuno  - Chi  gode,  0 è in  buono 
flato,  non  crede  te  Miserie  di  chi  stenla.  [/’.  Digiuno  add.,  J 7.]  jtfi . 
Grandi,  t.  5.  Ma  ’l  satollo  nò*  crede  ni  digiuno. 

SATOR.  (Mit.)  Dio  dette  temi  nazioni  che  infocatati  da' /lontani  flettete * 
fluirle.  ( Sator  in  lai.  vai  seminatore.  V.  Ad  tiro.)  (Mit) 

SATURO  . Si-to-ro.  Add.  m.  F.  L.  detta  per  la  rima  in  luogo  di  Sa- 
turo. F.  Lai.  salur.  Sannnnz.  Aread.  egt.  10.  Itene,  vaccarelle,  in 
quelle  pralora.  Acciocché  quando  i boschi  e i monti  imbrunano  , 
Ciascuna  a casa  ne  ritorni  sator».  (a)  (V) 

SATRAPI.V.  (SU  Ant.)  Sa-lra-pì-a.  Sf.  Lo  dignità  di  satrapo.  Serti,  Star 
».  ioa.  Tutto  l'isola  si  divide  in  nove  satrapi**,  ovvero  restii,  e per 
frequenza  de' porti  c per  silo  del  paese  è mollo  accomodala  mi  ogni 
sorta  di  commercio.  (A)  (V) 

5 ATRA  PICO.  Sa-lrà-pi-co.  Add.  mi.  Da  satropo.  Tati.  (A) 

SATRAPO.  (SI.  Ani.)  Sà-tra-po.  [ Add.  e tm.  F.  Per t.  j (lo,  emular  dì 

provìncia  0 di  eterei  ti  | pretto  i Pertìani , da'  q nuli  t ebbero  ancoiu 
altri  popoli  orientali  | Lat.  satrapes.  satrapo.  Gr.  -yatrair#;.  (Saira- 
pet  dall' ant.  per*.  tilreb  che  vale  il  nicdtsimo.  ) Tac.  Ih k.  Ann.  0. 
12*.  D’altra  banda  Farasmanc  ingrossa  di  Albani,  snida  Sunniti,  i 
eui  satrapi,  detti  Hceptruchi,  presero  a loro  usonzu  presi  ni  l e pai  fi- 
da ogni  banda. 

* — [E  nel  r erto  Salràpo  per  Satrapo. | Ar.  Fnr,  se.  a-  Anzi  nuo- 
cer parca  mollo  più  fortr  A Re,  a signori  e a Principi  e a Satrapi. 

* — E 'fig.  Saccente,  Dottore,  Che  presume  di  sé.  Ber»,  rim.  1.  tu; 
Farò  tacere  allor  certe  cicale,  Certi  capocchi  satrapi  ignoranti. 
Buon.  Fier.  (.  s.  4.  Littrrnti  a dozzine,  e uomin  gravi.  Satrapi  «• 
baccalari  in  quantità.  » Saie  ut.  Annoi.  F.  B.  t.  4.  1.-!.  Satrapi,  voce 
persiana  lussala  net  greco  oatj»***:,  governatori  di  provincic  c cil- 
tadi,  si  pigliano  |wr  uomini  critici,  censuralorl,  sputatondo,  ped- 
inanti, siccome  barbassori,  dal  lat.  feudale  valnuores.  (A)  (N> 

* — Onde  Fare  II  satrapo  — Fare  ilei  grande,  deir  autorevole , 
| del  taccenle.  Tac.  [htv.  Slor.  4.  saa.  Gli  darebbe  un  buon  consiglio. 

di  non  fare  il  satrapo  co'prlnclpi.  (Il  testo  Ialino  h i:  M sopra  prffl- 
ci |k*io  scanderel. ) Farch.  Ercol.  11.1.  Come  colui  che  voglia  fare 
della  lingua  fiorentina  e dell'altro  II  gonfaloniere,  il  satrapo,  il  U.i- 
erobio,  l’Aristarco. 

SATRaPONE,  8a-tra-pó-nc.  Add.  e tm.  accr.  di  Satrapo,  in  significai, 
di  Saccente,  e per  lo  più  detto  ironicamente.  Bellin,  flncch.  stai.  Dun- 
que dove  II  giudizio  Ebber  que'Unlo  savi!  satra  poni  Per  distin- 
guere I giganti  Dagli  altr'  uomin  tutti  quanti,  ccc.  (A)  (II) 

SATRI.  (Ceog.)  Lat.  Salrap.  Antico  popolo  delta  Tracia.  (C) 

SATSUMA.  (Geog.)  Sal-sù-ma.  Buja,  prov.  e città  del  Giappone.  (C) 
SATTIAVORAM.  (Geog.)  SaWi-a-vo-rnm.  atti  dcltfndntan  inglete.  (c) 
SATTbNGA.  (Geog.)  Sat-tùn-ga.  Gruppetto  d' Itole  della  Iìuttia  Euro- 
pea nel  Baltico.  (G) 

SATURARE.  (Chini.)  Sa-tu-rà-re.  Att.  Fare  teiogliere  in  un  liquido 
una  tal  quantità  di  checche! sia  , che  più  ho»  vi  tr  ne  posta  diicio- 
gliere.  (A) 

SATURATO.  (Chim.)  Sa-tu-rà-lo.  Add.  m.  da  Saturare.  (A) 
SATURAZIONE.  (Chim.)  sa-tu-ra-r i-ò-ne.  Sf.  Il  saturare ,«  Lo  stato 
d' un  liquido  saturalo.  (A) 

SATUREIA-  (Boi.)  Sa-tu-rè-ja.  [Sf  J V.  L.  Lo  tletto  che  Santoreggia.  F. 
Alani.  Coti.  ».  110.  [E  l'aolcio  c 'I  (Inocchio  e 'I  roriandro  E l'a- 
neto con  lor  sotterra  senta  La  sementa  miglior,]  la  Mlureja  Negli 
aprici  terrea  vicino  al  mare,  ecc. 

SATURIO.  (Geog.)  Sa-tù-rl-o.  Nome  dato  ant.  a Taranto.  (Mit) 
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MATURITÀ',  Sa-fu-rl-là.  [Sf]  V . L.  Sazietà.  — Saluriladr,  Salutiate, 
«m.  f.at.  saturila».  Gr.  nknouvsi.  .liberi,  cap.  «.  LI  tuoi  granai  s’em- 
pi  ranno  di  saluritadc.  Coi.  teli.  tu.  Di  dirci  srudi  il  mese  vi  sarebbe 
.1  saturila.  » Salvi n.  Ca».  ta».  Scodella  piena  di  varie  e molte  pri- 
mizie si  portava  ne’sarriflzii  di  Cerere,  e dalla  saturila  e pienezza 
della  cosa,  «alnrn  s'addimandava.  (N) 

S — (Filo!  ) f>ea  de' Paratati . immaginala  da  Plauto.  (SI(I) 

8ATURNA,  Sa-tùr-na.  .V.  pr.  f.  Lai.  Saturila.  <B) 

SATURNALE,  8n-lur-nà-le.  [Add.  comi.]  Aggiunto  de' giorni  e delle  feste 
che  ne'  medesimi  si  facevano  in  onore  di  Saturno.  — Salurnalizio  , 
«in.  Lai.  saturnalls.  Gr.  spino;,  Red.  Con ».  t.  *•*.  Gli  novera  tra 
quei  donativi  che  scambievolmente  far  si  solcano  ne'glorni  satur- 
nali. Salvia.  Pros.  Tose.  i.  iso.  Coniasi  degli  antichi  una  mollo  buona 
c bella  usanza  nei  giorni  cortissimi  del  Dicembre,  dedicali  a Sa- 
turno, c perciò  saturnali  chiamati. 

9 — [È  detto  anehe  assolutamente  in  forza  di  tm.  pi.  I Saturnali 
per  Quella  festa  celebre  de'  Romani,  stabilita  da  Tutto  Ostilio,  come 
si  erede,  per  commemorazione  del  regno  e del  secol  d'oro  di  Sa- 
turno; e però  era  consacrata  alla  gioja  ed  al  piacere,  e gli  schiavi 
forcano  da  padroni.  Era  sulle  prime  di  un  giorno,  poi  durò  sino  a 
•ette  giorni,  cioè  dal  iMhl  JNowln.]  SaLin.  Pise.  ».  aia.  I no- 
siri  antichi,  seguendo  l'uso  de' saturnali,  ne’quali  giorni  l'aurea 
semplicità  del  regno  di  Saturno  con  una  innocrnlc  libertà  si  rinno- 
vrtlava,  una  particella  dell’anno  ecc.  al  passatempo,  per  così  dir, 
eonscerarono. 

i — Saturnino,  Maligno.  M.  T.  s.  II.  (ed/s.  itfflt.)  Altri  albilrarouo 
che  questo  procedesse  dall’  influenza  della  cometa  che  apparve  in 
questo  anno,  c quella  fu  saturnina,  si  clic  ciascheduno  trasse  aiti 
cITetli  saturnali.  Amali,  (li) 

SATURNALIZIO.  (Filol.)  Sa-tur-na-li-zi-o.  I Adi.  m.  Lo  slesso  cAr  J Sa- 
turnale. V.  Salrin.  Pros.  Tote.  i.  ito.  Le  antiche  feste  pai u malizie 
dir  *1  potei  no  rlnnovellaie  al  tempo  del  Redi,  anzi  falle  perpetue 
di  tulio  l'anno. 

SATURNIA.  (Ceof.)  Sa-lùr-ni-a.  Antica  città  d'Italia.  (G) 

.SATURNIANI.  (Si.  Eccl.)  Ra-lur-nl-k-ni.  Eretici  del  II  secolo,  discepoli 
di  Saturnino,  il  guafe  ammetteva  un  Dio  supremo,  intelligente,  jm>- 
tente,  buono,  ma  ignoto  agli  uomini,  ed  una  materia  eterna  cui  pre- 
cedeva uno  spirito  altresi  eterno,  mofi«7io  e malefico  di  sua  natura. 
Egli  aggiungeva  che  scile  spiriti  inferiori  emanati  da  Dio  governano 
il  mondo,  ed  altri  errori  riprovati  dalla  Chiesa.  I Saturniani  oprano 
delle  regole  rigidissime  di  morale  per  mortificare  l'intemperanza ; 
ma  si  davano  in  preda  a tulle  le  immondezze  della  carne.  (Rer)(G.  F.) 

SATURMANO,  Sa-tur-ni-i-no.  IT.  pr.  m.  Lai.  Haluriiiannv  (li) 

SATI  RN1CENO.  (Hit.)  Sa-lur-ni-gc-no.  Epiteto  di  Giove , siccome  gene- 
ralo da  Saturno.  (Mit) 

SATURNINO,  Sa-fur-nì-no.  Add.pr.  in.  Di  Saturno.  Lai.  saturnino*  Gr. 
zpovtxóc.  M.  E.  *•  44.  Una  cometa,  la  quale  per  lo  più  fu  giudicata  : 
nlgra,  la  quale  è di  natura  saturnina.  »?  (Qui  per  Maligno.)  Fr.  tìnti t. 
Fati.  En.  n.  m.  0 regni  Saturnini  degli  antichi  Ausonli.  (N) 

9 — per  Figlio  di  Saturno,  più  comunemente  Saturnio.  Sai*.  Itiad.  (A) 

3 — Oggi  prendesi  in  tigni/.  di  Maninconico,  Fantastico;  [pcreAc  sup- 
ponetan  gli  a strologi  che  tali  persone  fossero  nate  mentre  Saturno 
era  ascendente,  e però  fossero  sempre  sotto  ta  dominazione  di  guel 
pianeta,  al  quale  attribuivano  influssi  maligni,  j Toc.  Da v.  Ann.  i. 
«7.  Per  non  far  paragone  con  quel  suo  viso  saturnino  a quel  gio- 
viale che  vi  portava  Aguslo. 

4 — (pilo!.)  Epiteto  di  certi  di  cui  fece  menzione  Orazio,  e che  si  pre- 
tende fossero  lo  stesso  che  i fescennini  ; forse  cosi  chiamati  da  Sa- 
turnia. città  etrusco  le  cui  rovine  portano  ancora  il  nome  di  Siter- 
nia.  Delti  anche  Saturni!,  (o) 

SATURNINO.  .Y.  pr.  tn.  dim.  di  Saturno.  Lai.  Saliirninur.  — Filosofo 
di  Antiochia,  capo  de'  Saturniani.  — Publio  Sempronio.  Generale 
siti?  imperatore  Fa  ter  lana  , gridalo  imperatore  dal  suoi  soldati.  — 
Sesto.  Generale  di  Aureliano,  salutalo  imperatore  dal  popolo  di  Ales- 
sandria. — • .Yomc  di  due  tribuni  sediziosi  Romani,  l'uno  detto  Apu- 
lejo,  l'altro  Lucio.  — Scnzìo.  Favorito  d‘ Augusto  e di  Tiberio,  go- 
vernatore della  Siria  e della  Fenicia.  — Vi  teli  io.  Luogotenente  e fa- 
vorito di  Ottone.  — Poinpcjo.  Autore  Ialino,  storico  e poeta  del  tempo 
di  Traj ano.  (B)  (Ber)  (Mit) 

SATURNIO  , Sa-tùr-ni-o.  Add.  pr.  in.  DI  Saturno.  Onde  Saturnio  fu 
dello  Giove,  Nettuno,  Ptutone;  Saturnia  Giunone,  come  figli  di  Sa- 
turno. (Hit) 

« — (Grog.)  Monte  Saturnio.  Antico  nome  di  uno  dF  monti  su' guati 
fu  edificata  Roma , c che  poi  si  chiamò  mon te  Capitolino.  — Terra 
saturnia.  L’Italia.  (G) 

a — (Filot.)  Metro  saturnio,  Versi  salurnli.  F.  Saturnino,  § 4.  Salvia. 
Coi.  t.  Versi  a braccia....  e.  senta  artifìcio  che,  avanti  al  ritrova- 
mento della  poesia,  tennero  luogo  di  poesia  appresso  quegli  uomini 
del  barbogio  tempo,  quali  appresso  a poco  leggiamo  clic  fossero  i 
versi  saturni!.  E «so.  Poiché,  eccello  i versi  saturnii  de* Fauni  c‘ 
dc'A'ati,  c i Fescennini,  di  niuna  latina  poesia  tu  troverai  cosi  per 
fretta  nome  più  antico  di  quasla  (la  satira.)  Niuno  degli  antichi  In- 
segnò ta  prima  origine  de' versi  salumi!,  nè  determinali  regola; 
po»eiachò  il  metro  saturnio,  di  cui  favellano  I melrici,  non  è il  più 
vecchio  di  lutti;  li  cui  regola  r legge  fu  Ionio  libera,  che  per  al- 
cuni si  scrive  non  essere  stato  metro,  ma  semplice  canto  con  ritmo. 
Servio  sopra  quel  passo:  E gli  Ausoni!  di  Troja  coloni  Gioean  con 
versi  mal  composti  c risa;  cioè,  dice,  con  versi  composti  in  metro 


saturnio,  i quali  a ritmo,  ovvero  a aria  solamente,  i volgari  usa- 
rono di  comporre;  laiche  sembra  che  questi  si  fatti  versi  s'accostas- 
sero più  alla  prosa  clic  a vera  poesia.  (N) 

SATURMTA,  Sa-lur-nt-fà.  Sf.  Qualità  di  chi  è saturnino,  in  significato 
di  Lunatico  o Malinconico.  Cron.  Mordi.  (A) 

SATURNO,  Sa-lùr-no,  Saturnino.  N.  pr.  ni.  Lat.  Saturnus.  (ti) 
SATURNO.  (Mit.)  Nome  d'uno  degli  Dei  del  Gentilesimo;  adoralo  dal 
Greci  e da'  Romani  siccome  figlio  del  Cielo  o di  Erano  e della  Terra 

0 di  Festa  , Prisca  o Titea.  I Greci  lo  chiamarono  Cronos  cioè  il 
Tempo.  Di  lui  favoleggiarono  che  divorasse  appena  nati  i suoi  figli, 
che  avesse  mutilato  il  padre  , che  Giove  suo  figlio  lo  avesse  balzato 
dal  trono;  che,  rifuggito  in  Italia,  quivi  recitò  e fu  il  suo  regno 
l'età  deir  oro,  ecc.  eee.  Era  rappresentato  vecchio  , mesto,  calvo, 
curvo  sotto  il  peso  degli  anni,  con  lunga  barba,  con  la  testa  coperta 
e colla  falce  in  mano . Festiva  riguardalo  come  Dio  sanguinario,  ed 

1 gladiatori  erano  sotto  ta  protezione  di  lui.  Il  giorno  sacro  ad  esso, 
il  nostro  Sabato,  era  saputalo  sinistro  pe'  viaggiatori.  Lat.  Satur- 
nus. Gr.  xpóvoc.  (fn  celi.  gali,  salh  o salhar  abbondanza,  usuo  tempo: 
Tem|K>  dell'abbondanza,  Età  dell'oro.  Nella  stessa  lingua  sar  trcun 
fortissimo!  poderosissimo;  seatbar  on  buono  e vantaggioso;  ovvero 
forte,  abile  e vantaggioso;  salh  abbondanza,  sazietà,  rii  or»  strage: 
Satollo  di  strage.  Son  tulli  attributi  di  Saturno.  Dice  l'Aiustrong 
Che  questo  Dio  era  chiamalo  Sodar n o Saduru  da'Celli  ; la  quale 
voce  egli  interpetra  per  bellicoso,  possente,  senta  indicarne  le  ra- 
dici. In  per*,  sitare  feliciti;  in  ar.  sretr  serie  di  pietre.  In  cbr.  *a- 
thar  ^cullarsi.  In  brcll.  «odor*  sabato,  la  qual  voce  Le  Gonidee 
dichiara  venula  dal  calendario  romano.  V.  Disal.)  (A)  (Mit) 

* — (Filai.)  Colonne  di  Saturno:  Cosi  ehiamavansi  anticamente  i due 
monti  d' Africa  e di  Spagna , che  poi  si  dissero  Colonne  di  Briareo, 
e più  lardi  Colonne  d'Èrcole.  (Mil) 

5  — (Astr.)  (iVorne  di  tino  degli  undici  Pianeti  principali , «mora  sco- 
perti. il  quale,  dopo  Urano  , è il  piu  lontano  dal  Sole.  Attorno  a 
Saturno  girano  sette  lune  o satelliti.  A Saturilo  è dato  talora  t'ag- 
giunto di  Iricorporeo,  per  certa  «ria  forma,  prodotta  gualche  rotta 
da  quel  marariiflioso  Anello,  da  cui  è circondato.  Fu  cosi  chiamalo 
dal  nome  del  Dio  che  si  credette  pretedervi.]  Doni  Parg.  to.  ».  Nel- 
l'ora che  non  può  'I  calor  diuruo  Intiepldar  più  *1  freddo  della  Luna, 
Vinto  da  Terra,  o talor  da  Saturno.  Petr.  son.  aa.  Allor  riprende  ar- 
dir Saturno  o Marte,  Crudeli  stelle.  Arrigh.  47.  L'empia  turba 
de' solle  pianeli  mi  nuoce,  ere.  Saturno  porla  la  falce. 

4 — (Alchini.)  Monte  dato  dagli  alchimisti  at  Piombo,  perchè  lo  pone- 
vano sotto  la  influenza  del  pianeta  Saturno,  o perchè  generava  gli 
altri  metalli.  (0) 

a — (Chini.} Sale  di  Saturno:  //n Uro  nome  dc/fAcclato  di  piombo. (D.  T.) 
fl  — (Farm.)  Magnesia  di  Saturno.  F.  Magnesia , *?  a.  (A) 

7 — (Arald.)  Color  stero  nelle  colle  d armi  de' principi  sovrani.  (\e) 
SATURO,  Si-lu-ro.  Adii.  in.  F.  L.  Satollo.  (.Vario  — Saturo,  airi.)  Lai. 
satur.  Gr.  cuxXi*;.  (Dal  celi.  gali.  salhar  o salh  sazietà.  Altri  dal 
gr.  satto  io  carico.)  Tast.  Ger.  a.  et.  Che  qual  saturo  augel,  che  non 
si  cali  Ove  il  cibo  mostrando  nitri  l'invita;  Tal  el  ecc.  » Saune ir. 
Arcad.  ».  Ciascuno  parimente  levatosi,  cominciò  ad  ornare  la  sua 
mandra  di  rami  ecc.,  poi  con  fumo  di  puro  solfo  andò  divotameute 
«llorniando  i saturi  greggi,  (B)  Salvia.  Cus.  iao.  Poiché  salar,  cioè 
saturo, satollo,  solcano  (i  Lalini ) dire  per  Pieno  e a cui  nulla  man- 
casse; cosi  colore  saturo,  color  satur  , al  quale  per  la  perfezione 
nulla  manca,  quando  la  lana  imbeve  il  colore  che  «'incorpora.  (N) 

• — (Chini.)  CAe  è nello  sialo  di  saturazione  ; pfù  comunemente  Sa- 
turato, (0) 

SATURO,  Satiro.  N.  pr.  m.  Lat.  Saloni».  ( In  celi.  Mattar  Intono,  forte, 
abile.  ) — He  del  Rosforo , figlio  di  Spari neo.  — Ateniese  che  fruii» 
di  scuceiare  ta  guarnigione  che  Demetrio  acca  messa  stella  cittadella 
d' Atene.  — Comico  greco  da  cui  Demostene  apprese  l'arte  della  de- 
clamazione. — Nome  del  celebre  architetto  che  fece  il  disegno  detta 
tomba  di  MéUSOto.  (B)  (Mil) 

SAUANI.  (Grog.)  Ba-u-ì-nl.  Tribù  d’ Arabi  pastori  nel  Passo  Egitto.  (Mit) 
-AUDULAC.  (Geog.)  Sa-U-bu-Uic  Città  della  Arila.  (G) 

SAUCEDA.  (Geog.)  Sa-u-eè-da.  Fiume  del  Messico.  (G) 

SAUD.  (Mil.  Ar.)  Monte  che  gli  Arabi  pongono  nell’ Inferno.  (Mil) 
SAUL,  Saule,  Sanile.  jV.  pr.  mi.  La/.  Saui.  (Dall' cbr.  «Mi  chiedere, 
domandare:  Domandato.)  — Primo  re  d' Istrutte.  (B)  (O) 

SAULA.  iV.  pr.  f.  Lat.  Suula.  ( V.  Saul.  ) (B) 

SAUMUR.  (Geog.)  Città  di  Francia.  <C) 

SAUMURF.se,  (Geog.)  Sau-mu-rc-sc.  Sm.  Antico  paese  di  cui  Sauniur 
era  la  capitale.  (G) 

SAURI.  (Geog.)  sà-u-nl.  Antichi  popoli  della  Sarmazìa  asiatica.  (G) 
SAUR.  (Geog.)  Isolelta  del  Golfo  arabico.  (G) 

SAURAS.  (Zool.)  Sà-u-ras.  Sost.  coin.  F.  isidiana,  Specie  dì  gru  di  gran- 
dezza «Iraordinarìii,  che  frequenta  a branchi  di  quantità  prodigiosa 
il  lago  Bamttciù  , siri  Tibet,  appiè  dell’ Himalaya , ed  i cui  uovi  ven- 
gono rnecolll  e mangiati  dai  ctreonvtctnt  abitanti.  (O) 

SAURIANt.  (goal.)  Sau-ri-à-n».  Sm.  pi.  F,  G.  Lat.  sauriaul.  (Da  «aera 
lucertola.)  È tuta  dette  quattro  divisioni  de' rettiti,  stabilita  da  Rro- 
gniart,  in  cut  eomprendeti  la  famìglia  delle  lucertole,  c d il  genere 
Lucerla  di  Linneo.  (Aq) 

SAURICE.  (Mil.)  Sàu-ri-ce.  .Voi.  Nome  d'un  uccello  notturno  ch’era  con- 
sacrato a Saturno.  (Dal  celi.  gii),  suor  Ubero,  ed  ofcAr  notte,  tenebre: 
Libero  nella  notte.)  (Mit) 

SAURITE.  (Zool.)  Sau-ri-le  Sf  F.  G.  Lat.  saurilcs.  (V.  .Siluriani.)  SpC- 
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eie  di  retliU  del  getter*  tolubcr, 'rulf ordine  degli  ofidiani  (tuia  ter- 
fieri  li,  che  trovasi  alla  Carolina  tolto  la  teoria  degli  alberi,  coti  de- 
nominati dalla  tua  tomiglianza  colla  lucertola.  (Aq)  (N) 

SALRITIDE.  (SI.  Nat)  Sau-ri-U-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  Murili*.  (V.  Jau- 
riani.)  Con  questo  nome  ti  conotcera  dalt  empirica  medicina  una 
concrezione  pietrosa  che  tl  ritrova  qualche  volta  nell' addome  delle 
lucertole,  alla  quale  ti  attribuivano  cir/ù  maravigliate  limili  a quelle 
de' Bernard  ivi.  (Aq) 

SAURO.  (Zool.)  Sà-u-ro.  Ani.  G.  Lat.  sauro*.  (V.  Sauriani.)  Genere 
di  pesci  dell’ordine  de'  malacatteriqi  addominali , la  cui  c on forma- 
zione non  è guari  differente  da  quella  delle  lucertole , distinti  da 
muto  corto,  bordo  della  matcella  inferiore  formala  interamente 
dalle  inter  mascè  Ilari  con  molli  denti  po  sitati  nelle  mascelle,  t vaglie 
tul  corpo  ecc.  So » peiei  di  mare  voraciulmi.  (Aq)  (N)  Sale  in.  Opp. 
Peic.  l.  108.  E i sauri,  c defli  orini  la  prosapia.  (>) 

SAURO.  (Veler.)  \Add.  m | Aggiunto  che  ti  dà  a mantello  di  cavallo,  di 
colore  Ira  bigio  e ione.  (Secondo  lo  Scaligero,  vien  da  «aur,  «olirà 
parola  gotica,  che  vai  Rosso  allumato.  In  ingl.  torre!,  in  frane,  laure. 

1 Torcili  hanno  larymtrek  per  rossiccio,  laru  c lary  per  biondo; 
gli  Ungberi  targa  per  giallo.)  Ar.  Fur.  «.  ?«.  gitivi  a Ruggiero  un  j 
gran  corsier  fu  dato,  Forte  e gagliardo,  e tutto  di  pel  sauro, 
f — Iticeli  Sauro  chiaro,  Sauro  abbrucialo  e limili,  ed  accennano  di-  ! 

vene  ipexie , in  che  il  divide  il  color  tauro. 

SAURO.  N.  pr.  m.  ( Dardeggiato»,  dal  gr.  tavria  dardo.  ) — Famoio 
masnadiere  del  monte  Frimanto  , ucciso  da  Ercole.  — Scultore  di 
Lacedemone  che  operò  In  Poma  n c' portici  di  Ottavia.  (Hit) 
SAUROFAGO.  (Zool.)  Sau-rò-fa-go.  Add.  e im.  F.  G.  Lat.  saurophagus. 
(Da  tavra  lucertola,  e phago  lo  mangio.)  Specie  d'uccello,  cui  diede 
lai  nome  l'abitudine  di  nutrirti  di  rellili  e (t  insetti , ma  ringoiar- 
meli fé  di  lucertole.  (Aq) 

SAUROMATE,  Sau-rò-ma-te.  IV.  pr.  m.  Lai.  Sauromatc*.  (Dallo  slavo 
siror  foltezza,  e matav  allettevole.  ) — Monte  comune  ad  otto  re  del 
Bosforo  Cimmerio,  che  regnarono  ne'  tre  primi  secoli  dell' era  eri- 
s/iana.  (Hit) 

SAU RODATI.  (Ccog.)  Snu-rò-ma-ti  Lat.  Sauromatac.  Nome  che  i Greci 
davano  agli  anffcAi  popoli  da’  Lalini  chiamali  Sariuali.  (G) 
SAUROPO.  (Boi.)  Sau-rò-|to.  Sm.  F.  G.  Lat.  Sauropus.  (Da  zafra  lucer* 
tuia,  e pus  piede.)  Genere  di  piante  della  tuonacela  triundria,  fami- 
glia delle  cu  forbiti  cee,  stabilito  da  Binine,  le  quali  trassero  lai  nome 
dalla  forma  del  loro  calice  a foggia  d'un  piede  di  lucertola.  (Aq) 
SAUROTECA.  (Zool.)  Sau-ro-tc-ra.  Sm.  F.  G.  Lai.  saurclhcca.  (Da  zarra 
lucertola,  e Ihece  ripostiglio.)  Genere  d'  uccelli  dell'ordine  de’ zigo- 
dattili, stabilito  da  Fkillot:  tono  cosi  denominati  dal  conservare 
nel  lungo  loro  becco,  come  itt  un  ripostiglio,  le  lucertole,  delle  quali 
si  nutriscono.  Comprende  f Inora  una  sola  specie  comune  all’Isola  di 
San  Domingo,  detta  Tacco.  (Aq) 

SAUROTTONO.  (Mlt.)  Sau-ròl-lo-no.  Add.  ut.  F.  G.  Lat.  sauroelonos  (Da 
sovra  lucertola,  e elisio  uccido.)  Aggiunto  di  Apollo,  cosi  dello  da 
una  scultura  di  Pratsilele,  in  cui  era  quel  dio  rappresentato  in  alto 
di  spiare  una  lucertola,  e cogliere  il  momento  opportuno  di  trafig- 
gerla con  uno  strale.  (MU) 

SAURUUO.  (Boi.)  Sau-rù-ro.  .Viri.  F.  G.  Lai.  saururus.  (Da  sacra  lucer- 
tola, e uro  coda.)  Pianta  esotica,  la  quale  forma  un  genere  nell'ol- 
tandria  tetraglnia,  I cui  fioretti  disposti  in  ispighe  allungate  hanno 
l'aspetto  di  una  coda  di  lucertola.  (Aq) 

* 8AUS  ARISMO.  (Cbir.)  Sau-sa-n-sttio.  Sm.  F.  G.  Lat.  sausarismus.  (Da 
sausaros  susurro.)  Foce  aspra  a cagione  della  aridità  delle  fauci, 
accompagnala  da  anelito  caloroso.  (PI) 

9 AU3SUR1TE.  (Min.)  Saus-su-ri-te.  Sf.  Sostanza  pietrosa,  cosi  chiamata 
dal  nome  del  celebre  naluralitla  Saussure  che  fu  il  prisno  ad  osser- 
varla. È delta  anche  Jade  e Feldspato  tenace.  (0) 

SAUVAGESIA.  (Boi.)  Sau-va-gc-si-a.  Sf.  Genere  di  piante  indigene  di 
Cajenna,  stabilito  da  Linneo  In  onore  del  medico  Frastcesco  San  va- 
ga; appartiene  alla  penlasidria  monogenia  ed  alla  famiglia  delle 
V solatie;  è disusilo  dal  calice  di  cinque  foglie,  la  corolla  di  cinque 
pelali  sfrangiali,  il  stellarlo  di  cinque  fogliatine,  cd  unacapsola  tri- 
locularc  trivalve.  Sono  pituite  del  .1 lessico,  del  Brasile  e di  altri  paesi 
equinoziali.  (O)  (N) 

SAUVE.  (Grog.)  atti  di  Francia.  (C) 

SAVA.  (Grog.)  Lat.  Savus.  Fiume  della  Germania  che  sbocca  nel  Da- 
nubio. — Città  del  Giappone,  nell'Isola  di  Mifon.  — del  regno  di 
Napoli  in  Terra  d’Oltranlo.  — della  Persia.  (G) 

8AVAGE.  (Geog.)  Sa-và-ge.  Gruppo  d'isole  nello  slrcllo  di  Hudson.  (G) 
SAVAN.  (Geog.)  Lago  dell' Allo  Canada.  (G) 

.SAVANA.  (Grog.)  Sa-và-na.  Città  dell'Isola  Haill.  (G) 

SAVANNA-  (Geog.)  Sa-vàn-na.  Fiume  e città  degli  Siali  Vniti  d'Ame- 
rica. — Città  della  Giammaica.  (G) 

SAYARY.  (Geog.)  Sa-va-ry.  Isola  del  golfo  di  Giorgia  nella  Nuova  Bret- 
tagna. (G) 

SAVE.  (Geog.)  Fiume  della  Francia.  (G) 

SAVENA.  (Geog.)  8a-vc-na.  Piccolo  punte  del  Bolognese.  (C) 

SA  VENE.  (Geog.)  8a-ve*né.  Ciltà  di  Francia  nel  diparlim.  della  Loira 
inferiore.  (G) 

SAVERDUNO.  (Grog.)  Sa-ver-dù-no.  Ciifà  di  Francia  net  dipartimento 
dell * Arriege,  (G) 

SAVERE,  Sa-vc-re  Sm.  F.  A.  V . t di'  Sapere.  Dani.  Inf.  7.  75,  Colui, 
lo  cui  saver  lutto  trascende.  Fece  li  cicli.  G.  F.  8.  0.  Per  lo  suo  sa- 
vere c potere  (q  molto  ridottalo.  Alberi,  eap.  to.  Adunque  è da  ve* 
Vot.  VII. 
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derc  che  cova  è il  cominciamento  del  savere,  e cosa  sfa  il  savore. 
E appresso:  Cominciamento  dei  savore  è la  paura  d'iddio. 

SAVERE.  All.  e n.  F.  A.  F.  e di'  Sapere.  Tcsorell.  Or.  Farò  mio  dello 
piano,  Che  pure  uo  solo  grano  Non  fia  che  tu  non  savi.  » (//  Focab. 
alla  voce  Grano,  § xvii».  in  luogo  di  savi , legge  sacci,  come  An  In 
stampa  del  Grignani  al  cap.  a.)  E capii,  s.  9i  come  del  savere , 
Quando  degnò  venere  (in  cambio  di  venire,  per  la  rima)  La  mae- 
stà sovrana  A prender  carne  umana  Nella  Virgo  Maria . Che  da- 
vanti e dopo! , Si  come  «avem  noi , Fue  netta  e casta  tuUa  , Ver- 
gelle non  corrutla.  (Il)  Guiif.  Leti.  ti.  n.  Voi  guardai»,  e ad  essa 
save  rette  in  voi  guardando,  9' amoroso  podere  di  vo<  mi  siringe. 
E s.  li.  Se  volenti)  dire,  buona  è vcrlù,  e buono  a beatitudine  per- 
venire; ma  come  polonio,  ù savemo  venire  a ciò?  Et*,  a».  Ben  credo 
savftc  ebe  da  fera  a uomo  non  è già  che  ragione  in  conoscere  e amare 
bene.  E appresso : Dovete  saverc,  che  ecc.  E «0.  as.  Savete  vera  mo- 
neta divisare  da  falsa.  E sa  so.  Se  lo  sa  vessi  alcuna  cosa.  (V) 

1 — Ed  usalo  anche  da  qualche  moderno.  Alam.  Coll.  *.  uz.  Nè  si  dee 
non  saver  come  ciascuuo  Arbor,  che  fn  quella  parte  I rami  slese 
Che  guarda  al  mezzodì,  miglior  si  truova.  (V) 
x — Ani.  usalo  anche  per  Sembrare.  Culti.  Leti.  se.  et.  Al  pregio,  che 
d'es#o  promesso  è,  «averte  siccome  nulla.  Alam.  Coti.  t7.  ri.  Savc- 
riavi  quasi  leggieri  il  pondo.  (V) 

SAVERIA , Se-vè-rl-a.  N.  pr.  f.  Lat.  Xavcria.  (B) 

SAVERIO,  Sa-vè-ri-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Xavcrius.  (Dallo  spago,  rati  sia 
muta  di  cani  destinali  alla  caccia.)  — Francesco.  Acuito  Gesuita  fran- 
cese nel  XFI  secolo,  apostata  delle  Indie.  (B)  (0) 

SAVERNA.  (Geog.)  Sa-vèr-na.  Fiume  delta  Gran  Brettagna. — Città  di 
Francia  nel  dtp.  del  Basso  Beno,  ani.  Tabcrnac.  (G) 

SAVIA,  Sa-vi-a.  -V.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Sapla.  F.  (Dal  lat.  sapio  io  so.)  (B) 
SAVIA.  F.  A.  F.  e di'  Ora.  (Dal  celt.  gali.  00  questo,  ed  uair  ora:  In 
quest'ora.)  Frane.  Sacch.  Nov.  ira.  Se  posso  sapere  chi  bussa  a que- 
sto modo,  io  lo  farò  savia  bussare  per  altro  verso.  (V) 
SAVIAMENTE,  Sa-via-iuèn-tr.  Aw.  Con  saviezza.  Cautamente.  — Sag- 
giamente, ibi.  Lai.  caule,  prudenler,  sapicntcr.  Gr.  «oyw?.  fiore,  noi . 
71.  eo.  Da  indi  innanzi  c di  beffare  e d'amare  si  guardò  sa*  tamriite 
G.  F.  a,  ito.  l.  Saviamente  si  spuosono  loro  ambasciala, 
t — [Far  saviamente  — Operare  con  senno  0 con  prudenza.  F.  Fare 
saviamente.)  Boce.  noe.  01.  «».  Ogni  suo  piacer  facesse,  ma  si  savia- 
mente, che  egli  non  se  ne  avvedesse. 

RAMEGGIARE,  Sa-vicg-gik-rc.  jV.  uzz.  Addottrinare,  Instruire.  Sale in. 

Teogn.  Or  meulre  io  sa*  leggio,....  Posto  sia  suggello  a questi  carmi.  (A  i 
SAVIEZZA,  Su-viéx-xa.  Sf.  Proprìam.  par  che  sia  l'Iutegrilà  del  senno, 
contrario  di  Pazzia  , come  Savio  cAi  ha  ? intelletto  sano  in  opposi- 
zione a razzo.  — Saggezza,  sin.  Bari.  Vom.  Ult.  pag.  co  Quegli  che 
non  avrebbe  data  la  sua  pazzia  per  tulla  la  saviezza  del  mondo,  ri* 
tanalo  si  piange* a savio  e t'invidiava  pazzo.  (N) 
s — Accortezza,  Prudenza,  A*  vedi  mente , [Sapienza.]  Lai.  saplenlia  . 
prudenlia.  Gr.  ftfft,  FU.  Bari.  E tu  fai  si,  ch'io  abbia 

saviezza  e agguagliami  Fr.  Jac.  T.  8.  88.  89.  Il  suo  sguardo  dà  sa- 
v lezzo . 

.Saviezza  dilf.  da  Sapienza,  Prudenza,  Accortezza,  Scienza,  Senno 
La  •Sapienze  ha  per  oggetto  la  verità;  la  Prudenza  ha  per  itcopo  la 
felicita.  La  Sapienza  si  occupa  delle  cose,  medita  per  (scoprire,  è 
la  ragione  perfezionata  dalla  scienza,  c ri  porge  un* istruzione  ben 
ordinala;  la  Prudenza  si  occupa  de' nostri  interessi,  opera  per  re- 
golare l'uomo,  è la  rette  ragione  applicate  alte  condotta  della  vita, 
c'insegna  te  grand'arte  di  vivere.  La  Sapienza  è propriamente  nella 
teorica,  ed  c la  più  eminente  delle  acquistate  qualità  dell'animo;  la 
Prudenza  è essenzialmente  nella  pratica,  ed  è la  più  utile  qualità 
dell'animo.  La  Sapienza  morate,  distinta  dalla  Prudenza,  mostra  Ir 
vie  generali  e lo  scopo  ; la  Prudenza  vi  ci  conduce  per  vie  sovente 
sconosciute  alla  Capienza.  La  Sapienza  propone  ciò  eh’ e giuste;  In 
Prudenza  determina  la  scelta  de'  mezzi  per  conseguirlo.  La  Sapienza 
detta  dei  precelti  certi;  la  Prudenza, appoggiata  all'esperienza,  porge 
delle  regole  approvale  dalla  ragione.  La  .Sapienza  vede  il  bene  in 
grande;  la  Prudenza  lo  vede  e Io  prevede  Ano  nei  più  minali  rap- 
porti. L'una  pensa  bene:  l'altra  opera  bene.  L' Accortezza  è una  certe 
sagacilà  c circospczione  nell'oliera,  per  non  farsi  illudere  dalle  talM* 
apparenze,  c non  render  vani  gli  spedimi!  della  SVurfenso.  Onde 
può  considerarsi  come  figliuola  della  Sapienza , e fede!  compagna 
della  Prudenza.  Saviezza  0 Saggezza  racchiudono  in  loro  le  due  no- 
zioni di  /Vudrnxa  e di  Sapienza.  Lu  Scienza  somministra  alte  Sa- 
pienza le  basi  sopra  cui  quella  si  forma;  e siccome  ha  te  sua  essenza 
nella  teorica,  cosi  non  ha  che  fare  con  la  Prudenza.  Senno  è quella 
proprietà  della  mente  umana,  che  giudica  rettameute  delle  cose,  per- 
chè ben  conosciute,  e che  perciò  cautamente  regge  l'uomo  nell'ese- 
cuzione delle  sue  opere.  Nella  quale  complessa  nozione  del  Senno  en- 
trano come  elementi  costitutivi  la  Sapienza  c la  Prudenza  . dalle 
quali  particolari  nozioni  isolatamente  considerate  differisce  il  Senno 
SA  VIGLIANO.  (Geog.)  Sa->i-g|ià-no.  Città  degli  Siati  Sardi  nella  pro- 
vincia di  Cuneo.  (G) 

8AVIGNAN0.  (Ceog.)  Sa-v  l-gnh-no.  Picc.  cillà  della  Legazione  di  Farli.it,) 
SAVILLO.  (Arche.)  8a-vil-lo.  Sm.  F.  L.  Specie  di  schiacciata  che  i Ma- 
rnasti /iterano  di  /arino , cacio,  uosa  e mete.  Lai.  savillum  . sua- 
vfllura.  (Mlt)  (N) 

SAVINA.  (BoL)  Sa-vi-na.  \Sf.  Lo  stessso  che  Sabina.  F.)  Lat.  sabina  Gr. 
fyz£v.  (In  rei I.  gali.  santhan,  da  lamA  piacere:  poiché  questa  piante 
sempre  verde  è place* ole  a vedere.  Indi  il  Icd.  seren  baum  . rude 
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Munì  e «alca  Munì,  dove  6awm  significa  albero;  lo  sred.  ialina; 1 
Tingi,  «ari»;  il  (rane,  «abine;  lo  rpagn.  ««bina,  cfC- 11  Bulle!  ba  pure 
in  questo  senso  il  brelt.  « aving  che  non  Iroso  in  mitri  dizionari!.  ) 
Cr.  ».  89.  i.  La  savina  e arbore  assai  piccolo.  la  quale  ha  sempre  le 
foglie  verdi,  e quasi  simigliatili  al  cipresso.  Lab.  tal.  Per  qucslo  la 
misera  gavina  , più  che  gli  altri  alberi , si  trova  sempre  pelata.  G. 
V,  7.  «ss.  I.  Taglia  roti  vi  un  grande  albero  di  lavina.  Alani . Coll.  4. 
80.  Altri  ntrtlon  nel  vino  olio  e marrobbio,  Altri  mirra,  altri  porri, 
altri  gavina. 

SATIRA.  N.  pr.  f.  Lct.  Sav  ina.  (B) 

SAVIKE.SE,  Sa-v  i-n«'-*c.  Add.  pr.  coni.  F,  A.  F.  e di'  Sabino.  (B> 

SAV  INC  AVA.  (Geog.)  Sa-v  in-gà-va.  Sf.  Piilrctlo  del  Giappone  nell"  itola 
di  NI  fon  (G) 

SATINIAMO,  Sa-vi-nl-à-no.  If.  pr.  m.  Lat.  Savinlamis.  (DI  Savino.)  (B) 
SATIRO,  Sa-vi-no.  iY.  pr.  m.  Lai.  Savinus.  (In  per».  tewen  lode,  osi- 
tallone.  In  turco  «cuen  amante.)  (B) 

SAVIA  0.  A Ad.  pr.  in.  V.  A.  V.  e di’  Sabino.  (B) 

SAVI»,  Sà-vl-o.  Add.  [m.  Propria m.  CAf]  ha  tortezza,  Jcioè  1‘ Integrila 
del  tenno;  e per  eitena.]  Quegli  che  ordina  bene  tutte  te  cote  al  /Ine; 
jalfrfoirnfi  Accorlo,  Giudizioso.  — Saggio,  ds.]  Lat.  sapiens,  pru- 
dens,  caulus.  Gr.  fpivtuo;^  ivlàCi;.  (Dello  da' .Napoli!.  «o- 

pio.  c vlen  «lai  lai.  iapio  io  so")  Loco.  noe.  49.  in.  Al  Ite,  il  quale 
savio  signore  era,  piacque  II  consiglio  di  Martuccio.  E noe.  so.  m. 
Conobbe  ch'egli  erano  doli' altro  cosi  savio,  come  ella  fosse.  E noe. 
«t.  s.  Fu  figliuola  di  Manooccio  dalla  Cuculia,  savia  c avveduta 
mollo.  E n or.  oa.  s.  Chi  saprebbe  rispondere  alle  vostre  savie  pa- 
role? Albert.  Colui  rh'c  savio  non  dice:  nou  pensai  che  rosi  andasse. 
('as.  lett.  es.  Quanto  all'  abbazia,  mi  pare  che  sia  un  negozio  da  farlo 
bene  e diligentemente,  e da  consigliarsene  con  Giovanni  Onori,  e 


altri  amici  savi!. 

9 — E i urìantenfe.  Carote.  Puugit.  aaa.  Piu  tosto  vuole  uomini  so- 
vii  dell'anima  elio  piangano,  ebe  frenetici  che  ridono.  Fit.S.  Aitali. 
so».  La  madre  era  cristianissima,  c savia  nella  legge  di  Dio.  (V) 
t — perito,  (Esperio  di  alcuna  scienza  o arle.|  G.  V.  1 1 . «$  a.  Egli  era 
il  più  sofficiente  capitano,  e savio  di  guerra,  c prode  di  sua  persona, 
che  nullo  altro  eh' a suo  tempo  fosse, 
a — Esalto,  lu  sesto,  Ben  regolalo,  detto  melaf.  di  cosa  materiale.  Se- 
gner.  Mann.  Giug.  t«.  Como  all'udire  di  pochi  torchi,  tu  Intendi 
subito  se  Vorluolo  della  torre  sia  savio  o sconcertalo;  cosi  all’udire 
dì  poche  parole,  lu  conosci  il  medesimo  ancor  nell'uomo.  (P) 

4 — (rflr  savio  alcuno,  fu  detto  ani.  per  /lar/oj  accorto,  iciente.  Lìb. 

Am.  Savio  le  ne  farò  In  altra  park-  per  traila»©  maggiore. 

4 — [Aggiunto  di  Donna;  fu  dello  ani. | Savia  donna  per  lewfrfc*.  IE 
il  fr.  tàge.  femme.)Lat.  otoklrix.  J#.  Aldobr.  P.  N.  995.  Si  trova  poche 
savie  donne  che  levano  I fanciulli,  che  (Morellamente  II  sappiano. 

« _ /)e/fo  ani.  di  Cavallo  per  Addestrato.  Jac.  Ceti,  l'olg.  Se.  t.  a. 
Ed  il  cavallo  volto;  savio  ed  acconcio  di  combattere.  (N) 

7 In  forza  di  sm.,  [parlando  di  persona.  ) Uomo  dolio  e sapiente 

Lat.  magtsler,  doctor,  sapiens.  Gr.  Mio**)» c.  Dant.  Inf.  la.  4». 
S’cgli  avesse  potuto  creder  prima,  Risposi  'I  savio  mio  cce.,  Aon 
averebbe  in  le  la  man  dislesa.  E 94.  ino.  Cosi  per  li  gran  invìi  si 
confessa  clic  la  fenice  muore  e poi  rinasce.  Croniche!!,  if  Amar,  io 
r.'  savil , eh' erano  a suo  consiglio,  mandarono  per  tulle  le  prov In- 
de, cercando  per  bolle  fanciulle  pulceile,  c feeele  venire  allo  Re. 

* — E per  eccellenza,  Salomone,  l’autore  de’ santi  libri  sapien- 
ziali. Segner.  Mann.  Pie.  is.  1.  TI  persuadi,  che  il  presente  luogo 
del  savio  di  froda  le.  E salto : Protesta  II  savio,  che  prima  penserà 
bene  a quello  ch’egli  ha  da  dire.  (V) 

8 — £ per  simil.  Salci».  Pise.  «.  *84.  Perciocché  ba  ella  ancora 
J suol  temi,  le  sue  fattispecie  o casi,  e i suoi  savil  e giurisprudcull, 
per  cosi  dire,  della  coscienza.  (R) 

s — Dicesi  Savio  di  ragione  e Savio  atso/a  fornente  per  Giureconsulto, 
Legista , Avvocato.  Lat.  jurisconsullu*.  Gr.  vocimi;.  Star.  Pisi.  *os. 
Sopra  qucslo  ebbe  più  e più  savi!  di  ragione,  per  sapere  se  ragione- 
volmente lo  potesse  racquietare.  Cron.  Peli.  04.  Fu’  per  essa  cagione, 
e per  mio  procaccio,  savio  quasi  di  continuo  de' fondachi  de' Bardi, 
Pcruzzi  ccc.,  con  buoni  salarii  c provvisioni,  e ‘1 slmile  di  molli  uflcii 
di  Comune,  che  aveano  savi!  a salar©,  perocché  in  quel  tempo  e poi 
assai  non  aveva  il  Comune  savi!  salariati,  c ciascheduno  uficio  po- 
trà chiamare  savi!. 

a — Dicesl  Fare  del  savio  e rote  Parsi  aria  di  saggezza.  I'.  Fare  del 
savio.  (N) 

io  __  (Arche  ) I scile  savil  della  Grecia  : Solane,  Ckirone,  Cleobulo,  Pc - , 
riandrò,  Piante,  Pitlaco,  Tnlete.  (Hit) 

SAVIO.  (Gcog.)  Piccolo  punte  che  scorre  ricino  Cesena.  (N) 

SAVIO LIAO,  8a-vIo-li.no.  Add.  e sm.  dim.  di  Savio.  Arti.  Pag.  Chi  vuol 
distrigarsi  dagli  «tracci,  sia  savioliua.  (A) 

SAV10NE,  Sa-vlo-ne.  [Add.  e «in.]  aecr.  di  Savio.  Buon.  Fier.  s.  4.  i. 
Tu  dove  vai,  sav  ione? 

8AV1SS1M AMENTI,  Ba-vls-si-ma-mén-te.  [Avo.]  superi,  di  Saviamente; 

| a //ri racn ii  SapienlissJmamcnlc.)  Lat.  cautissime,  sapientissime.  Gr. 
cabrata,  Bore.  noe.  su.  ti.  Sav  Issi  ma  mente  operando,  molte  volte 
goderono  del  loro  amore.  Trait.  pov.  fam.  Però  disse  sai  issimaiueute 
la  somma  Verità:  beati  poveri  ecc. 

SAVISSIMO,  Ra-vi*-*l-mo.  [Add.  mi.]  superi,  di  Savio;  ( altrimenti  Sa- 
pientissimo] Lat.  sapientissiinus.  Gr.  aoftizazot.  Boec.  noe.  7».  ss. 
lo  n'ho  tanto  del  senno, che  io  nc  potrei  fornire  una  città, e rimar- 
rei savissimo.  E nor.  00.  9.  Savissima  era  e di  grandissimo  animo. 


G.  V . e.  ei.  1.  Fu  savissimo  di  scrittura,  e di  senno  naturale.  Crt- 
nichelt.  d’Amar.  a.  Fu  il  primo  savissimo  uomo,  e fece  ire  libri.  E 
84.  Questi  fu  savissimo  signore,  c scppcsi  passare  tulli  gli  oltraggi. 
Red.  Ini.  t.  Dettalo  da  quelli  antichi  savissimi  uomini  che  ree. 
SAVOINO,  Sa-vo-i-no.  Add.  pr.  tu.  Lo  stesso  che  Ravojardo.  F.  (B) 
SAVOIA.  (Gcog.)  Sa-vò-Jn.  Sf.  lai.  Sabaudi*.  Parte  degli  Stati  Sardi  . 
la  quale  comprende  la  Savoja  propria,  la  Savoja  superiore.  Il  Ca- 
roagc,  io  Sciabica*!,  il  Faucigny,  il  Genovese,  la  Ucriana  e la  Ta- 
rantasia.  (G) 

SAVOIARDO,  Sa-VO-Jàr-do.  Add.  pr.  m.  Della  Suvoja.  — Savoinn,  sin.(B) 
SAVONA.  (Geog.)  8a-v<V-na.  C«7/ù  e provincia  degli  Stali  Sardi.  (C) 
SAVONEA.  (Farm.)  Sa-vo-né-a.  [A/'.J  Medicamento  di  consistenza  simile 
al  mele,  solito  usarsi  nella  tosse,  ne’  catarri  . e in  altre  infermità 
de" polmoni  e dell’aspera  arteria;  [prcram.  Eclemma.]  Lai.  cciegma. 

Gr.  ishr/ua.  (Da  «apone;  poiché  ha  la  consistenza  di  alcune  spe- 
zie di  sapone.)  Lib.  cur.  malati.  Vi  adoperano  la  savonea , c In  de- 
cozione di  rcgolizia.  » Red.  nel  Pìz.  di  A.  ratta.  È necessario  presen- 
temente non  passar  le  cose  piacevoli,  come  i lambii, vi  con  manna, 
i giulebbi  di  tintura  di  viole,  le  «a v once  con  olio  di  mandorle  dolci; 
ed  usar  ne' brodi  tulle  quelle  cose,  che  da' polmoni  sogliono  avviare 
alla  volta  dell’ urina.  (N) 

SAVONESE , Sa-vò-nMe.  Add.  pr.  eom.  Di  Savona.  (B) 

5 AVON  IN  A.  (Boi)  Sa-vo-ni-na.  Sf  Specie  di  pianta  erbacea  del  genere 

Fa  te  ria  n a di  Linneo , quindi  riferita  al  genere  Ccntrantlius,  che  na- 
sce fu  copia  sui  muri,  ed  ha  foglie  opposte  ovale  carnose  Ile  e fi or» 
rotti  in  targhe  pannocchie  terminanti.  Lat.  valeriana  rubra  Lln.  (N) 
S.WOlf ARE , Sa-vo-rà-re.  |.4(L]  V.  A.  [F.  e dì'  Sfiorare,]  Assaporare. 
Lat.  gustare,  degustare.  Gr.  yrweSat*.  Guilt.  lett.  *0.  Quelli  ebe  favo- 
raro  de  i suoi  savori,  aveano  tulio  cslo  mondo  per  mcn  che  fango. 

»»  Esp.  P.  N.  b.  Sapienza  si  è della  da  sapere  c da  savorarc  . che 
quando  l'uomo  riceve  questo  dono,  dii  gusta  ed  assavora  il  sapore 
del  buon  vino  al  gusto  meglio  clic  a vederlo.  (A) 

SAA'ORATO,  Sa-vo-ri-to.  Add.  in.  da  Savorarc.  V.  À F.e  di’  Sa  (Mira  lo, 
Assaporalo.  Guilt.  teli.  o.  *0.  Esso  ( frutto ) è che  rende  al  cicchi 
viso  ecc.,  gustalo  e savoralo  in  niente  bene.  E si.  es.  El  cui  frullo, 
gustalo  pensatamente  e savoralo  bene,  addolcisce  ogni  senno,  c pa- 
sce corc,  ecc.  (V) 

SAVORE,  Sa-vó-rc.  (£»i.  /'.  A.  meglio  J Sapore.  ImI.  vapor.  Gr.  yyfsòs. 
Fr.  Giord.  Pred.  S.  Sapienza  non  è a dire  altro,  *c  non  una  cosa  sa- 
vore**, che  dà  savore.  Guilt.  lett.  90.  Quelli  che  savoraro  de  i suol 
«avori,  «vivano  tulio  est©  mondo  per  mcn  che  fango.  Pani.  Par.  ir. 
117.  A molti  fia  savor  di  forte  agrume.  Amm.  Ant.  e.  *.  8 . Ma  per 
diversità  di  carne  e ditello  di  savori  si  genera  lo  enfiarne nlo.  Lib. 
Son.  ito.  Oh  dissoluta  , enorme  e vii  carogna,  Anzi  ser  linea  mia 
senza  savore. 

8 — Si  prende  talora  semplicemente  per  Salva  0 Condimento  assolu- 
tamente. Lat.  cmbamma.  Or. iuKotuuat.  (Da  Sopore  eh' è P cfTelto 
della  salsa.  Secondo  altri,  vici»  da  sapa.  In  pere,  ed  in  ar.  si  ba  sa- 
buni  dolciari! in  quoddain.)  Cr.  a.  94.  l.  Preso  (il  cornino)  con  cibi, 
c ne* beveraggi  e ne' «avori,  contorta  la  digestione.  .If.  Aldobr.  P.  .V 
I9i.  Carne  di  fagiano  si  vuole  mangiare  con  savore  di  pevcro  nero, 
o con  salsa  camellina. 

s — Salsa  falla  di  noci  peste,  pane  rinvenuto,  agresto  premuto,  ed 
altri  Ingredienti.  Lat.  emhamtna.  Gr.  tpCxuuz.  Belline,  son.  *87.  li 
funghi,  che  allogavan  nel  savore.  E son.  sso.  Pien  di  saror  te  'I  chiede 
il  Fiorentino. 

4 — Per  simil.  [r/cf/o  anche  d’altre  mesture  li- pud  e che  abbiano  gual- 
che similitudine  colta  5u/*u.]  Bene.  Celi.  Chef.  ni.  Cuopr asi  il  dello 
Ilio  senilmente  con  un  savore  alquanto  più  liquido  del  primo. 

6 — ( E scherzevolmente, ] Cispa.  (Da  Savore  in  senso  di  salsa;  e così 
pure  i Tedeschi  dicon  la  cispa  auge»  butler  butirro  degli  occhi.) 
Malm.  b.  30.  Un  par  d'occbiacci  orlati  di  savore.  Così  addosso  ad 
un  tratto  gli  squaderna. 

SAVORECGIA.  (Boi.)  Sa-vo-rcg-gia.  Sf.  Lo  stesso  che  Santoreggia.  V.  (N) 
FAVOREVOLE,  Sa-v©*rr-vo-l«.  Add.  [com.  F.  A. | Saroroso.  Lat.  saplduv 
Gr.  ivjrvd'i;.  Gnift.  lett.  1 4.  Oli  che  dolci  c dilettosi  e favorevoli  frulli 
guslali  avelc  già  nel  giardino  di  pace!  » (Il  testo  noi»  dice  favore- 
voli, ino  savorevili:  co«»  nota  il  Lombardi.)  (V) 

SAVORNARE.  (Marin.)  Sa-v or-nà-rc.  Alt.  F.  A.  F.  e di’  Savomire.  Fr. 

Barò.  tao.  il.  Falla  ben  savornarc.  (V)  (N) 

SAVOROSO,  Sa-vo-ró-90.  Add.  [in.  F.  A.  F.  c di']  Saporito.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Cosa  Mvorosa , che  dà  savore.  7>i.  Br.  8.  **.  Quando  ella 
(ta  fenice)  è cotanto  vivuta,  ed  ella  cognowe  la  sua  natura,  che  la 
sua  morte  s'appressa,  cd  ella,  per  avere  vita,  sì  *c  nc  vae  a'  buoni 
arbori  savor  osi,  e di  buono  odore  ccc.  Pani.  Purg.  si.  no.  Fe'sa- 
vorose  con  fame  le  ghiande. 

* — E fig.  Fr.  Giord.  Pred.  t.  asa.  Allora  tulle  le  opere  vostre  sono 
buone  e belle,  sono  vive,  odorifere,  a ccc  II  ovili  dinanzi  a Dio  e In 
tutto  meritorie  e savorose.  (Pc) 

SAVOKRA.  (Marin  ) Sa-vòr-ra.  (5/".  Denominazione  generato  delle  ma- 
terie pesanti,  come  arena,  ghiaja  e simili,  che  pongonsi  nel  fondo 
della  sentina  del  basti  meri  fa  per  farlo  affondar  nell'acqua  e procu- 
rargli una  solida  situazione.  Serve  priuciprtfmrnto  di  contrappeso 
alle  antenne  ed  agli  alberi , i quali  essendo  elevati  fuori  delta  nave 
gli  farebbero  far  capotto  al  incuoino  rolamento.  I Fenezian f la  chia- 
mami Savorna  e Saorna.  ] — Zavorra,  iìn.  Lai.  saburra.  Gr.  ioti». 
(Deriva  secondo  i più,  dal  lai.  siifaiium  sabbia.  Altri  potrà  cavar 
questa  v.  datl'ebr.  mM  peso.  É perù  uopo  lapcre,  che  in  ar.  auOret, 


ZAVORRARE 


^BACCHIARE 


in  turco  satura,  in  iilir.  toeamja,  vaglion  anche  «vorrà.)  Scgncr. 
Man n.  /Votemi.  ti.  a.  In  quelle  bodo  permesse,  come  a navi,  clic  vo- 
lano al  |iar  degli  austri  e degli  affrichi  per  savorra;  in  le  inno  per- 
messe anche  per  gastigo.  0 E Conf.  instr.  cap.  i.  Se  le  può  levare 
anche  il  peso  della  savorra,  e questo  e disporla  ad  un  evidente  nau- 
fragio. (IN) 

* — Diteti  Savorra  de’  tuffatori,  Quella  torta  di  pietra  che  i tuffatori, 
che  fanno  la  pesca  del  corallo,  t'attaccano  tolto  il  ventre , per  hoji 
esser  portali  eia  dal  molo  dell'acqua.  (A) 

9AV0RRARE.  (Uarin.)  Sa-vor-rà-rc.  Alt  Mettere  la  savorra  in  un  ru- 
scello. — Sa vernare,  tin.  (A) 

SAVORRATORI.  (Mario.)  Sa-vor-ra-ló-ri.  Add.  e sm.  pi.  Epiteto  che  ti 
dà  ai  òaifrif!  detti  Gabarre,  che  portano  la  savorra.  (A) 

SAVI/.  (Grog.)  Itola  dell’Arcipelago  della  Sonda.  (G) 

SAVL'SUltU.  (Geog.)  Sn-vu*su-rù.  CHIÙ  della  Senegambia.  (G) 

SAZ AVA.  (Geog.)  Sa-zà-va.  Fiume  della  Boemia.  (G) 

SAZIABILE , Sa-zl-à-bi-le.  Add.  comi.  Che  ti  sozia  o Allo  a saziarsi  ; 
(«tufo  per  lo  più  colla  negativa.  Non  saziabile,  cioè  Insaziabile;  al- 
trimenti Sazievole.]  Lai.  Ballabili».  Cr.  xo^«rr£c.  /Vali,  tegr.  cos. 
donn.  Non  si  mostrano  mai  saziabili  delle  medicine  evacuanti.  E ap- 
presto: Non  saziabili  sono,  anzi  sono  Insaziabilissime. 

SA  ZI  ABILITA,  Su-zia-bi-li-là.  [Sf.\  a si.  di  Saziabile.  Lo  tletto  che  Sazie- 
volezza. V.  Cr.  alla  r.  S;t  «labilmente. 

SAZIA QILMEME,  Sa-zla-bll-mén-tc.  Ave.  Con  tasiabUilà,  Con  sazia- 
mene; [altrimenti  Sazievolmente.]  Lai.  saliate.  Gr.  /uri MpMi.  7'ralt. 
tegr.  cos.  donn.  In  questo  non  è possibile  Irallarc  aaziabilmenlc  Lib. 
eur.  maiali.  Il  fisico  pensa  offerire  saziabilmenle  li  evacuanti. 
SAZIAMENTE,  Sa-zla-mén-to.  (Ami.)  Il  taxiarc.  Lai.  saturila».  Grilli- 
er^iovii.  Fr.  ti  torti.  Pre d-  S.  Che  vi  si  truova  lutto  saziamente  c pa- 
lilo. M.  F.  e.  i.  La  loro  sfrenata  libidine  non  prende  saziamente  del 
fallo.  Comi.  Inf.  ».  L'appetite  della  fornicazione  fc  fatica  d’aniiuo,  e 'I 
saziamente  d’essa  è pentimento. 

* — Onde  Dare  saziamente  = Saziare.  V.  Dare  saziamente.  (N) 
t — Sazici  olezza,  Noja,  Tedio,  Rincrescimento.  Lai.  su  lieto*.  Gr. 

9 pori.  Petr.  L’om.  ili.  Tnnla  stanchezza  c tante  saziamente  di  scon- 
fitta sopravvenne  a’nlmiri. 

SAZIARE,  Sa-zl-ò-rc.  \Al  Li  Soddisfare  interamente;  e si  dice  per  lo  più 
delt'apprtilo  o de ’ sensi;  ]a!tr  intenti  Satollare.  — Assaltare,  tin.\  Lai. 
saliare,  euplere.  Gr.  ^optaCii»,  énarhipein.  (Satiare,  salictat,  sa- 
tur  dal  celi.  gali.  * atti  sazietà.)  Bocc.  noe.  «i.  t.  LI  quali  la  piena 
licenza  di  poter  far  quel  che  vogliono  non  può  saziare.  E ttov.  si. 
li.  Prima  r<r denti  e coll’  unghie  la  sua  ira  sazia,  clic  la  fame.  E sa. 
18.  Acciocché  gli  occhi  saziasse  di  ciò  che  gli  orecchi  colle  ricevute 
voci  falli  gli  a irono  dividero»!.  E noe.  bj.  se.  Lasciami  saziar  gli 
occhi  di  queste  tuo  viso  dolce.  FU.  SS.  Pad.  I.  iob.  Queste  e molte 
altre  belle  cose  per  Ire  giorni  continovi  dicendoci  te  santissimo  Gio- 
vanni, saziò  c consolile  mollo  l'anime  nostre,  e le  accede  a gran  fer- 
vore. » Espot.  Patern.  f.  *.  Beali  sono  quelli  c'hanno  fame  e sete 
della  J usti  zia,  cli’clli  saranno  saziali  d'ogni  ter  volontadc.  (Pr) 
s — ■ Per  zi  mi/.  Bastare.  Dant.  Purg.  «4.  Si  spazia  Un  ilumieel  che  na- 
sce in  Fallerona,  E renio  miglia  di  corso  noi  sazia.  (Cioè,  non  ba- 
tta , pcrcAé  spaziasi  vie  più  miglia.)  (V) 

• — | E a.  pati,  nel  i • tign.\  Dant.  Par.  4.  ibi.  lo  veggio  ben  che 
giammai  non  »i  sazia  Nostro  ’ntelleUo,  se  ’l  ver  non  lo  illustra.  E 
so.  ss.  Ma  di  quell' acqua  coovien  che  tu  bei,  Prlmachè  lauta  scie 
in  te  si  sazii. 

4 — E n.  osi.  Dant.  Purg.  tt.  La  scic  naturai,  che  mai  non  sazia . . . 
Mi  travagliava.  (Br)  Seri.  Piti.  Boi.  Giammai  la  sua  crudeltà  riposò 
nè  saziò,  secondo  che  avvirne  delle  bestie  salvaliche.  (Il  lai.  ha nec 
Mihsislit  numquom  lassa  crudelilas.  ) (Pr) 

SAZIATO,  Sa-zl-à-to.  Add.  m.  da  Saziare.  Lai.  saturati]».  Gr.  tpoxjàil;. 
G.  F.  is.  io,  in.  Saziati  I loro  avversarli  non  te  domandaro.  Coll. 
Ab.  Jsac.  cap.  to.  L’altro  assaggiando  di  tutte  queste  cose,  e sazia- 
tone, è (ornalo  addietro.  Fil.  SS.  Pud.  t.  io».  Poiché  se' saziato  d'o- 
gn«  immondizia,  c invecchialo  ne'  mali , ti  vuogli  mostrare  easlo 
c buono. 

SAZIERETE,  Sa-ri-cliè-le.  iY.  pr.  ni.  — Legislatore  degli  Egiziani,  an- 
teriore a Secatisi.  (MH) 

SAZIETÀ,  Sa-zle-tà.  {$/!)  Intero  soddisfacimento  ; e ti  usa , propria- 
mente parlando,  dell'appetito  o de"  temi.  — Sazletode,  Sazietole,  sin. 
Lai.  valida*.  Gr.  ir/qouovit.  (V.  Saziare.)  Amm.  Ani.  si.  s.  4.  Quando 
il  ventre  per**  zitto  si  stende,  i pungiglioni  della  lussuria  sono  (sve- 
gliali. Annoi.  Fang.  Mangiavano  il  nostro  pane  con  sazietà.  ,Vor.  S. 
Greg.  La  sazietà  di  questi  diletti  transitorii  al  tempo  di  quella  ul- 
tima retribuzione  si  coovcrlirà  iu  amaritudine.  Cavale.  Mcd.  cuor. 
11  terzo  si  è sazici:'»  senza  fastidio.  E tpecch.  Cr.  Troverremovi  più 
sazietà  che  in  quelle  cose  nelle  quali  slamo  tentati.  FiL  SS.  Pad.  I . 
f».  Ammoniva  li  frati,  che  se  volessero  vincere  e domare  la  carne, 
e cacciare  da  sè  le  fantasie  del  demonio,  eziandio  dell’acqua  non 
bevessimo  insino  a sazictade.  E fes.Cominciollo  ad  ammaestrare  ccc., 
che  una  Data  lo  dì  mangiasse,  e non  più,  ma  non  mai  si  pascesse  o 
bevesse  insino  a sazielade. 

i — Dicesi  Dare  sazietà  e vale  Saziare.  F.  Dare  sazietà.  (N) 

SAZIE VOLAGGINK , Sa-zic-vo-lig-gi-nr.  Sf.  Lo  stesso  che  Sazievolezza 
nel  tign.  del  S *.  F.  Cecch.  Diam.  s.  ».  Le  fa  crescer  l’ambascia  Con 
Unte  e Unte  sue  uzirvotogginl.  (B) 

SAZIEVOLE,  Sa-ziò-vo-le.  Add.  com.  Che  sazia.  Lai.  «limi*  Gr. 
"*?**•  Seal.  S.  Agost.  D.  Perocché  ivi  si  vede  Iddio  nei  suo  trono. 


e sentevisi  lo  glorioso  dilette  ecc-,  e la  sazievole  dolcezza  del  giocon- 
dcvolc  c luminoso  splendore  dello  radiante  sole  della  Trinità. 

* — Che  si  sazia,  Saziabile;  [mjo/o  per  lo  più  colla  negativa,  c risponde 
ad  Insaziabile  ] Amet.  «.  Venne  cbi  trovò  mille  modi  con  nuove  vi- 
vande da  lusingare  la  non  sazievole  gota. 

8 — Fastidioso,  Rincrescevole,  Importuno,  Stucchevole,  [Nojoso,  Spia- 
cevole.] Lai.  importuni»*,  gravis,  molesta*.  Gr,  g opnxi;,  n(«. 
pie.  Bocc.  nov.  08.  3.  Era  laute  più  spiacevole,  sazievole  e stizzosa, 
che  alcun'aitra.  E noe.  a».  ».  Perciocché  spiacevole  uomo  e sazie- 
vole le  parca. 

SAZIEVOLEZZA,  Sa-zie-vo*lér-za.  (<J£1  ast.  di  Sazievole.  [ Sazietà.  — 
j Saziai» liti,  lin  ] Lai.  satictos.  Gr.  rh .ijfvv. 

t — - (Flj.  Rincrescimento,  Noja,  Fastidio)  Stucchevolezza;  ed  in  que- 
I i/o  sento  è più  usato;  altrimenti  Sazici  ohi ggi ne.]  Farch.  Ercot.  uro 
Il  fine  Tu  per  dilettare  gli  ascoltatori,  e ter  via  colla  varietà  c soa- 
| vilà  de' numeri  li  tedio  e il  fastidio  della  sazievolezza. 

[ SAZIEVOLISSIMO , Su-zie-vo-lis-sì-mo.  Add.  m.  superi,  di  Sazievole. 
Sligl.  Occh.  Berg.  (Min) 

SAZIEVOLMENTE,  Sa-zie-vol-mèn-te.  Ave.  Con  sazievolezza,  In  snodo 
sazievole;  altrimenti  Suziabilmente.  Salvisi.  Annoi.  F.  B.  3.  4.  ».  Vir- 
gilio più  sobriamente  usò  questo  arcaismo:  Alitar  in  medio;  e m>t 
fere,  roiuc  Lucrezio,  sazievolmente,  col  far  seguirò  duo  di  questi 
dittonghi , ccc.  (A)  (B) 

SAZIO,  Si-zl-o.  Add.  (in.  fine,  di  Sazialo.]  CAc  ha  contento  l'appetii.0, 
[qualunque  e'  siasi;  Satollo , Soddisfatto , Pago  ecc.]  Lai.  satur.  Gr. 
3«?riiwj.  Dant.  Par.  to.  40.  Sazio  ni’ avrebbe  rio  che  ni’ è propalo 
Deir.  canr.  47.  s.  Le  trist’  onde  Del  pianto,  di  che  mai  tu  non  se'  sa- 
zio. «»  Dant.  Purg.  ss.  Lo  dolce  ber,  clic  mal  non  m'avria  «zio.  (Br) 

* — (Onde  F.»*er  sazio  assolutamente , Esser  sazio  o Far  sazio  di 
alcuna  cosa  = Esser  soddisfatto  o Soddisfare.]  Dant.  Inf  a.  a«,  F.d 
egli  a me:  avanti  clic  la  proda  Ti  si  lasci  veder,  lu  «ara*  oazio.  E 
so.  ai.  Se’  lu  si  tosto  di  queU'avcr  sazio,  Ter  lo  qual  non  temesti 
torre  a ’nganno  La  bella  donna  TE  Par.  i a.  ai.  Perchè  mi  facci  del 
tuo  nome  «zio. 

2 *—  Nnjato,  Infastidito.  Fr.  Giord.  an.  Gli  omini  santi,  che  mangiano 
di  queste  pane,  sono  sazi!  di  tutte  le  cose  del  mondo  ccc.,  e non  le 
appetiscono.  (V) 

* — E per  me  taf.  [jsar/ando  di  cose  atte  ad  impregnarsi  di  umidi  là. 
Ben  bene  imbevuto.)  Dant.  Purg.  no.  3.  Trassi  dell’acqua  non  sazia 
la  spugna.  Bui.  ivi:  Non  sazia  la  spugna,  cioè  cavai  la  spugna  fuor 
dell’acqua,  non  piena  d'acqua  quanto  n'arcblte  preso. 

suagcaneggiare,  Sbac-ca-neg-già-re.  [/V.  un  ] Fare  li  baccano.  Buon. 
Pier.  ».  ».  b.  Ogni  altra  rosa  crederò  gran  gusto,  Fuor  che  sbacoa- 
neggiando  torsi  il  sonno.  E ».  1.  1.  Sbaccaiieggiarc,  strepitare  inte- 
sti, Quando  la  città  tutta  Travaglia. 

SBACCELLARE,  Sbac-ccl-li-re.  All.  Cavar  del  baccello,  Sgranare.  F. 
di  rcg.  (A) 

SBACCELLATO,  Sbac-ccl-là-to.  Add.  (ni.  da  Sbaccellare.]  Cavalo  dui 
baccello,  Sgranato.  Lai.  c siliquis  ediictus.  Lor,  Mcd.  cani.  110.  13. 
A chi  placcsscr  te  fave  sgranate,  O fuor  del  guscio  tutte  sbaccel- 
lale, A ca«  mia  n'arà  buone  derrate. 

Sbaccellato  diff.  da  Sgranalo,  Sgranellalo , Sgusciato.  Si  tbacrri- 
lart  le  fave,  i piscili , que'  legumi  la  cui  siliqua  ni  suole  più  comu- 
nemente chiamare  Boicotto,  Diciamo  invece:  Fagiuolt  sgranali,  l.\a 
sgranata.  Sgranato  ha  poi  un  traviato  suo  proprio;  c (fedii  sgranati 

diciamo  quelli  che  paiono  uscire  dell'orblte,  si  rilevali  e con 

(al  forza  si  muovono.  Sgusciato  è levate  dal  guscio.  Vengono  sgu- 
sciale non  pure  ie  fave,  ma  te  noci,  le  mandorle  ed  olir!  semi.  Sgu- 
scia un  pulcino  dall'uovo,  «SVjuieiu  lutto  ciò  che,  preso,  scappa  via 
c sfugge.  Sguscia  un  uccellino  di  mano;  Sguscia  un  fanciullo  ac- 
chiappato. 

ftBACCIIETTATUIlA.  (Ar.  Me*.)  Sbac-cbel-to-lù-ra.  Sf.  Canale  della  cassa 
dell'archibutu , pistola,  0 simile,  in  cui  si  caccia  la  bacchetta.  (A) 

^BACCHIARE,  Shac-chià-rc.  Alt.  Percuotere  col  bacchio,  Bacchiare. (V. 
l'etimologia  di  Bacchiare,  in  celi.  gali,  badia  II , in  fri.  bachol,  in 
cornov.  bagl,  in  brett.  òae’A  bastone.)  (A) 

* — E fig.  Percuoter*  con  Checchessia,  quasi  slanciandolo.  Sace.  rim. 
So  tu  se"  d' interrompermi  piu  ardito,  Ti  sbacchio  la  pandora  sull-, 
testa.  (A) 

3 — Percuotere  checchessia  sbattendolo  sopra  qualche  parie.  Forlig. 
Bice.  ti.  «s.  In  quante  a me,  vorrei  per  gratitudine  Sbacchiarli  il 
capo  sopra  d‘  un' Incudine.  (N) 

Star  chiare  diff.  da  Sbatacchiare , Abbatacchiare , Abbacchiare, 
Bacchiare , Batacchiare,  Sbattere.  S' Abbacchia  un  frullo  sull’albero 
acciocché  caschi,  battendo  con  un  bacchio,  con  un  legno  sui  rami. 
Abbacchiato  si  dice  traslalameote  chi  cade  di  usorte  Immatura;  r 
Abbacchiare , 0 fare  un  abbacchio,  vale  render  male  cioè  per  vii 
prezzo  c a rolla  le  cose,  quasi  frutta  che  gcltansi  a terra.  Bacchiare 
è anch’esao  dell’uso;  ina  non  ha  1 traslati  nò  1 derivali  il' Abbac- 
chiare ; ed  in  luogo  di  quelli,  ne  ha  altri  tulli  suoi.  Tra  Abbatar- 
chiare  c Sbatacchiare  la  differenza  par  questo,  che  il  primo  si  fa  con 
un  colpo  solo,  gettando  0 a terra  o conira  11  muro  o in  qualunque 
altro  modo  checchessia;  il  secondo  »i  fa  d'ordinario  con  più  colpi 
percuotendo  il  corpo  che  si  Jòa/accAin  alto  terra  od  altrove,  dime- 
nandolo, urtandotela  qua  0 in  là.  Si  Sbatacchia  anche  non  volendo 
0 per  necessità  : il  vento  Sbatacchia  una  finestra.  81  •SAoccAfa  deli- 
beratoraente  per  dispregio,  per  rabbia.  Sbacchiar  qualche  cosa  nel 
viso,  diremo  meglio  che  Sbatacchiare.  V Abbacchiare,  nel  proprio, 
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conviene  quasi  unicamente  alle  frulla;  lo  iSòa/accAùirc , V Abbaine- 
chiare,  lo  Sbaechiare  a qualunque  altra  rosa.  I, ' Alba  tace  Mare  «l'or- 
dinario si  fa  pcrcuolcndo;  rubacchiare  battendo  percliè  il  corpo 
caschi;  lo  Sbatacchiare  urtando,  dimenando;  lo  Sbacchiare  slan- 
ciando. Batacchiare  è aneli' esso  usilato  e vale  semplicemente  per- 
cuotere. Non  si  direbbe  Sbacchiar  l'uscio,  ma  Sbatacchiarlo  ; uè  Ba- 
tacchiare un  frullo,  ma  abbacchiarlo  ; nè  Abbacchiare  una  cosa  in 
faccia,  aia  Sbacchiarla  ; ne  Abbatacchiar  con  un  legno,  ma  Batac- 
chiare; nè  Bacchiare  una  cosa  penandola  in  terra,  ma  Abbatac- 
chiarta.  Si  Sbattono  materie  parie  liquide  e parte  solide,  o parie 
dure  e parte  molli,  perché  così  agitale  si  mescolino  e si  compongano 
insieme.  Si  Sbattono  le  uova,  non  si  Sbatacchiano  ■■  si  Sbatacchia 
un'  imposta,  non  si  Sbatte.  Nello  Sbatter  t ali,  la  coda,  lo  sbatti- 
mento è sempre  men  forte  dello  sbatacchio.  E dicesi,  occhi  Sbattuti 
per  languenti  e tristi,  viso  Sbattuto  per  pallido  c di  male:  e non 
già  Sbatacchiati  e Sbatacchiato. 

SBACCO.  utata  nel  modo  avverò.  A sbarco  che  tale  Jn  {/rande  ab- 
bondanza. E.  A sbarco.  (Dall'cbr.  sofrupA  abbondanza.  Lo  slesso  vale 
il  celi.  gali,  taibhireach.  In  ar.  tabyh  ampia  el  profusa  rcs.  ) Arti. 
Rag.  Le  vivande  ci  sono  a sbarco,  i vini  all'ordine.  (A) 

SBARACCHI ARE.  Sba-dac-chià*rc.  N.  aia.  Aprire  la  bocca  t compatta- 
mente. (Dall'ebr.  pathahh  che  comunemente  si  pronunzia  palhuc 
aprire , se  nou  pure  da  AataA  che  nella  slessa  lingua  vale  aprir  tu 
bocca.)  Rimedi.  Dite.  ».  Berg.  (Min) 
s — Stare  a badalucco.  (A)  Lati.  En.  trac.  11.  ita.  Io  son,  direa,  una 
iucca  senza  sale  Plen  di  rispetti  inutili,  r sbadacchio,  Mentre  que- 
sti cornuti,  a quel  che  io  veggio,  Coutro  me,  contro  i miei  fanno 
a la  peggio.  Bcrg.  (N) 

SBADATAGGINE,  Sba-da-làg-f i-ne.  [Sf.  Mancanza  della  dovuta  atten- 
zione nel  fare  alcuna  coso,  per  cui  ella  non  riesca  ben  falla  o ac- 
cada qualche  inconveniente,  che  avrebbesi  dovuto  evitare  ; attrimentt\ 
Spensierataggine,  Disattenzione.  {E.  Negligenza.)  Lai.  inconsideran- 
lia,  incuria.  Gr.  aprXiix,  aijm-urri».  Red.  lett.  a.  tae.  Per  far  di- 
spetto a V.  Sig.  Eccellentiss.  voglia  scriverle  qui  un  altro  sonetto, 
nel  quale  con  la  mia  solila  sbadataggine  mi  è venuto  fitta  la  rima 
in  ore.  « Magai.  Leti.  In  ogni  modo,  colpo  della  mia  naturale  sba- 
dataggine, ci  ho  pensato  pochissimo.  Accad.  Cr.  Conq.  Mete.  Negli- 
genze o sbadataggini  che  ne' supremi  capi  di  eserciti  sono  sempre 
delitti  capitali.  (A) 

SBADATAMENTE,  Sba-da-ta-mcn-tc.  Avo.  Inconsideratamente,  Con  dit- 
attenzione.  Lai.  inconsiderate,  incuriose.  Gr.  ainirruf  , aulì w;. 
Red.  teli . t.  so.  Guarda  un  po'  come  tu  tleui  sbadatamente  le  mani 
nel  manicotto. 

SBADATELLO,  Sba-da-tèl-Io.  \Add.  e un.]  dim.  di  Sbadato.  Pros.  Fior. 
«.  no.  Mi  lasciai  tentare  a ciò  credere  dal  conoscere  alcuni  di  loro 
ipocondriaci  marci,  e verislmilmenle  alquanto  stilici,  sbadateili  e 
irresoluti,  ccc.  » fifagai.  Sidr.  Lanciano  occhiale  di  traverso  e spesso  ! 
Qualor  le  sbadalcllc  intente  al  riso  ece.  rubano  gioje  ecc.  (A) 
SBADATO,  Sba-dà-lo.  Add.  | « un.  parlando  di  persona,  ] Disattento,  I 
Spensierato.  Lai.  negligens,  incuriosus.  Gr.  àpth j{.  (che  non  bada.  J 
v.  Badare.  Il  Codio  ha  batana  penetrarli  negotlum,  intime  perspc- 
4-tum  habuit.)  Cr.  alta  v,  Disattento.  » Red.  Op.  tot.  t.  pag.  tor. 
(ediz.  de’  Classici.  ) Ah  tu,  Ni»,  non  corri,  e neghittosa  Forse 
di  me  ti  ridi,  E sbadata,  melensa  c sonnacchiosa,  Già  per  dormir 
t'assidi.  (D) 

* — Non  osservato.  Incustodito.  Caraff.  Berg.  (O) 

SBADIGLI  ACCI  ARE , 8ba-dl-gli*c*cià-re.  fif.  att.  forte  pegg.  o frequen- 
tativo di  Sbadigliare.  Sbadigliare  alquanto,  Andare  sbadigliando. 
Capor.  Comm.  La  Nin  Dcrg.  (Min)  Arti.  Tal.  i.  4.  Questo  sbadi- 
gliacciare  vuol  ch’io  faccia  a suo  seuno.  <Br) 

SBADIGLIAMENTO,  Sba-di-glia-inéii-to  l-Sffl.)  Lo  sbadigliare,  [L’atto  di 
sbadigliare;  altrim.  Sbadiglio.]  — Sbavigliamenlo,  Radigl (amento, 
sin.  Lai.  oscilatio.  Gr.  xaiejaw.  Lib.  cur.  malati.  Sono  infestali  da  fre- 
quirnti  sbadigliamenti. 

t — E per  «imi/.  Car,  lett.  1.  ni.  Languido  parrà  forse,  dove  per  lo 
contrario  s'accozzano  tre  o quattro  vocaliche  fanno  un  cerio  sbadi- 
gliamento, ovvero  iato,  che  lo  chiamino  i Latini,  di  mal  suono. 
SBADIGL1ANTE  , 8l»a-di-gl!àn-te.  ( Par t.  di  Sbadigliare.  ] Che  sbadi- 
glia. — Sbaviglianle,  sii*.  Lai.  osci  la  ni.  Gr.  ^aouwurvo;.  Gala!,  t. 
Ilo  sentito  motte  volle  dire  a'savii  letterati,  che  tanto  viene  a dire 
in  Ialino  sbadigliente,  quanto  neghittoso  e trascurato. 
SBADIGLIARE,  Sba-di-glià-re.  |jV.  att.  Azione  che  consiste  in  una  in- 
spirazione lunga,  profonda,  rapida  ed  in  qualche  maniera  con  iscos- 
sa , durante  la  quote  si  apre  largamente  la  bocca , abbassandoti  la 
mascella  inferiore,  cui  succede  un’  inspirazione  prolungata,  dopo  di 
che  il  mento  si  rialza,  e la  bocca  si  chiude.  Proviene  da  molle  e sca- 
rtate cagioni,  altre  fisiche,  altre  morati.  Talora  non  basta  nel  corto 
deli  atto  una  sola  Inspirazione,  ma  se  ne  fanno  parecchie  successive 
e precipitate.  Quest’alto  è misto,  cioè  involontario  fino  ad  un  certo 
segno,  polendo  noi  signoreggiarne  in  gran  parte  i movimenti,  ma 
non  reprimerlo  per  lo  infero  In  fine  etto  è contagioso.)  — Bbavi- 
|lim,  Badigllnrc,  sin.  Lai.  oscitare.  Gr.  x*<TjiàoSat.  (Dal  celi,  bretl. 
badate  in  che  vale  il  medesimo.  Il  Bullel  ha  bad  (ter  apertura.  Altri 
dizionari!  non  hanno  bad , se  non  in  senso  di  stordimento.  V.  Sba- 
dacchiare.  1 Francesi  dicono  baitter  per  {sbadigliare,  i Provenzali 
badaittar.  Questi  ultimi  han  pure  badar  guardare  a bocca  aperta.) 
Dani.  In  fi  1 s e».  Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  dissr;  Anzi,  co*  piè 
/crinali,  sbadigliava.  Voce.  noe.  1».  1».  Come  »c  del  letto  o da  allo 


sonno  si  levasse,  sbadigliava,  e slropiceiavasi  gli  occhi.  Sen.  Piti 
Dna  lassezza  senza  fatica  sorprende  i nerbi , e uno  sbadigliar  di 
gola  che  ecc. 

SBADIGLIO,  Sba-di-gllo.  |.?m.]  L’alto  dello  sbadigliare;  [altrimenti  Sba- 
digliamento.] — Sbavlglio,  Badiglio,  ain.  Lai.  oscitatio.  Gr.  xàeae. 
SBADIRE.  (Ar.  Mcs.)  Sba-dì-re.  Alt.  Rompere  0 Disfare  la  ribaditura,  (a) 
SBADITOJO.  (Ar.  Mcs.)  Sba-dl-tò-Jo.  Sm.  L-tensile  di  che  si  servono  gli 
oriuolai  per  isbadire  I rocchetti  delle  ruote  senza  guastarli,  fc  una 
specie  di  punzone  incoiato  in  modo  da  ricevere  Uberamente  l’asse 
del  rocchetto.  (D.  T.) 

SBAGLIAMOTI) , Sba-glla-incii-to.  (Smi.]  Lo  sbagliare.  Lai.  error.  Gr. 
o?*l  u«. 

SBAGLI  ANTE,  Sba-gliàn-le.  Pari,  di  Sbagliare.  Che  sbaglia.  V.  di  reg.(O) 
SBAGLIARE,  Sba-gliò-rc.  [iV.  a««.  Prendere  sbaglio,  Dare  in  fallo;  al- 
trimenti Fallire,  Sfalllrr,]  Errare,  Scambiare  (/'.  Errare.)  Lat.  falli, 
aberrare,  allucinar!.  Gr.  eqiiìteSxt.  Sagg.  nat.  esp.  4.  E chi  v'Iui 
fallo  la  pratica,  suole  sbagliar  di  poeo.  Saivin.  Pros.  7’otc.  l.  «a». 
Porta  seco  dalla  nascila,  come  necessario  corredo,  lo  sbagliare  « 
•fallire. 

SBAGLIATO,  Sba-glià-lo.  Add.  in.  da  Sbagliare.  V.  di  reg.  (0) 
SBAGLIETTO,  Sbn-glicl-lo.  Sm.  dim.  di  Sbaglio.  Piccolo  sbaglio.  Erro - 
retto.  Patcol.  Risp.  Novell.  Fior.  Berg.  (Min) 

SBACLIO.  [Sin.]  Lo  sbagliare;  \altri»icnti  Errore,  Fallo,  Trascorso,  Ab- 
bagliamento ree.]  (E.  Abbaglio.)  Lat.  error.  Gr.  epaii iij,  iftgipmpa 
(V.  Abbaglio.  In  turco  bajigilik  hallucinatio,  fascinano,  praesligiae 
In  ingl.  bungle  errore.  In  celi.  gali,  at  fuori,  r baile  successo,  risili- 
tameulu,  conseguenza.  In  gr.  ballo  io  do  nel  segno:  onde  Sivaylio  po- 
trebbe significare  il  non  dar  nel  segno.  V.  Sbalestrare , § l.)  Red. 
Annoi.  Ditir.  107.  Vaglia  il  vero,  panni  che  egli  prendesse  uno  sba- 
glio, quando  disse  che  ccc.  Saivin.  Dite.  i.  *84.  Non  «'appoggiate 
lauto  sulla  fede  d'accrcdilato  scrittore,  perciocché  pure  è uomo,  c 
per  conseguente  agli  sbagli  soggetto. 

• » — Torre  sbaglio  tale  Sbagliare,  Prendere  errore.  Segner.  Mann, 
genti,  t.  3.  Se  non  che  (selocehi!)  vogliono  dare  dello  sbaglio , che 
han  tolto,  la  colpa  al  .«ale  (Rob) 

SBAI  II  E,  Sba-ì-rc.  J.Y.  a«*  E.  A.  Lo  stesso  cAr]  Allibire,  Baire.  E.  Lat. 
obvlupescere,  stupore  percelli.  Gr.  iwlr/iwi,  (V.  l’ellm.  di  Baire. 
In  ar.  ArcAr  allonitum  esse  prac  terrore.  In  cbr.  behel  disanimare, 
turbare.  In  brell.  badar  slordilo,  da  bad  stordimento.  In  per»,  bini) 
consilii  expers,  faluus. ) Cr.  alla  e.  Baire.  » M.  E.  io.  »».  Trovò  il 
fanciullo  morto:  il  perchè  c'  venne  meno,  e forte  sbai , c perde  la 
favella.  Lucori,  li.  Cesare  medesimo  fu  tulio  sbatto,  c non  si  Dio- 
ica, ecc.  Eit.  S.  M.  Madd.  01.  Ma  la  sua  Maddalena,  udendo  quelle 
parole,  diventò  sì  Torte  sbigottita  di  paura,  che  'I  suo  volto  diventò 
fatto  come  la  cenere,  e 'I  (e  n/>  suo  dolore  sbai  ( Coti  va  Ulto,  e non 
sparì,  come  legge  la  stampa,  l'idi  ta  not.  ta.  Gitili,  lett.),  che  non 
poteva  parlare.  (V)  (Ma  l’ultimo  MS  di  questa  l'ila  nella  Barberina 
leqge  colore  invece  di  dolore,  fa  qual  lezione,  eh’ è la  propria  e vera 
di  questo  luogo,  animelle  «pari  ed  esclude  II  v.  Sbai  re.  ) (P.  Z.) 
SBAITO,  Sba-i-lo.  Add.  M.  da  Shaire.  E.  («) 

SBAJAFFARE,  Sba-jaf-fà-rc.  N.  att.  E.  inusitata.  Mostrarsi  petulante 
0 forse  Ciarlar  troppo  e fuor  di  proposito.  — Sbafare,  «in.  (Dal  pers. 
bet  mollo,  e jafe  sermo  futilis.  Ridia  stessa  lingua  bafcl  maledico.  Il 
Bullel  ha  il  brell.  haffard  nel  scuso  «lei  frane,  bavard : ma  non  ha 
potulo  rinvenir  questa  voce  in  altri  dizionari!  brettoni.)  Earch.  Er- 
to /,  fi».  C-  Quando  voi  faceste  menzione  di  cicalare,  ciarlare,  e di 
quegli  altri  verbi  che  cominciano  da  e,  lasciaste  voi  nel  chiappolo 
in  pruovn , 0 piuttosto  nel  dlmcnliculojo,  non  ve  ne  accorgendo,  il 
verbo  sbajalfare,  che  alcuni,  come  bella  e molto  vaga  voce,  lodano 
tanto?  0,  forse  parendovi  troppi  quelli,  e di  soverchio,  non  volcslo 
raccontare  questo?  /-'.Quanti  più  fossero  «lai! , me’ sarebbero  pa- 
nili: ma  lo  min  lo  raccontai,  perchè  mai  non  ho  letto  nè  udito  nè 
sbajaffare,  nè  sbajaffalori,  nè  sbajaffoni,  nè  mai  favellalo  con  alcuno 
che  rabbia  ledo,  o sentilo  pur  ricordare;  c anco  non  vi  conosco 
dentro  inolia  nè  bellezza,  nè  vaghezza,  anzi  piuttosto  il  contrario; 
c se  pare  è toscano  o italiano,  non  è fiorentino,  che  è quello  ch« 
pare  a me  che  voi  cerchiale  : credo  bene  eh'  I Gianni  nelle  loro  com- 
medie dicano  sbafare.  (N) 

SRAJAFFATOHC,  Sba-jaf-fa-ló-r*.  Errb.  m di  Sbafatore.  /’.  (N) 
SBAJAFFONE,  Sba-faf-fó-nc.  Add.  e sm.  Goffo  e petulante, 0 piuttosto  Ciar- 
lone, Cicalone.  E.  Sbajaffare.  Faust.  Ep.  Cic.  Ub.  ».  Berg.  (Min)  (N) 
SBAJARF. , Sba-jà-re.  IV.  <u«,  E.  di  gergo.  Lo  stesso  che  Sbajaffare.  / . 

(V.  Abbafare.  in  celi.  gali,  aòofr  parlare.)  (N) 

BBALDANZIRE,  Sbal-dan-zì-rc.  JV.  a*i.  Perder  la  baldanza.  Sbigot- 
tirsi. Lai.  despondere  ammutii,  exanimari , consterna  ri.  Gr.  xcetst- 
aKTT(?3ac.  Ricord.  Matesp.  cap.  <•».  Erano  si  isbaldanzlli,  che  non 
ardivano  a fare  più  che  Federigo  volesse.  Tue.  Dav,  Eit.  Agr.  sai. 
Sbaldanziro  I nimicl,  e gli  atterrì  Pillilo  Ceriate. 

1 — Att.  Toglier  baldanza.  Star.  Semif.  38.  Bertesche  e altri  edilcii 
da  guerra  fabbricando  ecr  , tulio  alla  vista  de'SemifonlesI,  per  mag- 
giormente sbaldanzlrgli  (V) 

SBALDANZITO,  Kbal-daii-zi-lo.  Add.  m.  da  Sbaldanzire.  Lai.  <*xaoima- 
lus,  trepidili.  Gr.  ««tarrìsryrù.  Coni.  Infi  b.  Di  che  Virgilio,  come 
pensoso,  turbato  e sbaldanzito  divenne.  Toc.  Dav.  Ann.  4.  i»«.  Tor- 
naronsi  a Roma  sbaldanzill. 

SBALDEGG1ARE , Sbal-deg-glà-re.  -V.  ow.  Fare  sbatdore,  Imbaldanzire. 
Saivin.  Annoi.  F.  B.  4.  1.  11.  Esbaudejar,  cioè  sbaideggiare,  dice 
degli  augelli  che  col  canto  si  rallegrano,  un  poeta  provenzale.  (A)  (B) 


SBAIDORE 


SBALZARE 


SB  ALBORE,  Sbat-dó-re.  [5».  V.  A.  Ardite::»,]  Baldanza,  fi  nidore  ; Jo 
piuttosto  Baldoria  \ Lat.  alacrità»,  audacia.  Gr.  v'xiSpitr.i.  Hdpsos. 
Firn.  ani.  P.  y.  Binati.  d’Aquin.  Gli  augelli  fanno  stridore  Dea* 
Irò  alla  frondura,  Cantando  in  lor  ina  nera.  n(Ecco  la  vera  lezione 
di  questo  passo,  Bim.  Ani.  Ititi.  d’Aquin.  «o«.  fedi  (luilt.  lett.  noi. 
ai.  LI  au/ei  fanno  sbatdorc  ( cioè  baldoria)  Dentro  della  frondura. 
A'k/u  del  Lombardi.)  (V) 

SBAIASTRAMIATO,  Sba-lc-slra-mèn-lo.  (Am.]  Lo  sbalestrare , [Il  non 
corre  nel  stono  ; e fig.  dicesi  di  Chi  esce  d'ordine  nel  viceré.  ) Cai. 
Siti.  ras.  Tal  rovina  c statesi  ramen  lo  non  si  può  fare  di  edifizii  e 
di  animali,  che  prima  non  sleno  in  terra. 

SBALESTRANTE , stia-te-Mràn-le.  Pari,  di  Sbalestrare.  Che  sbalestra. 
Beliti i.  Pise.  Sfiancano  all'  infuora  obbliquaineute  in  una  forma  cosi 
sbalestrante.  (A) 

SBALESTRARE,  Sba-lc-strù-re.  ( jV.  osa.]  77rnre  fuor  del  segno  colla 
balestra  per  errore  o per  ignoranza.  Lai.  jaculando  non  collimare. 
Gr.  su 

• — Fig.  Non  dar  nel  segno  proposto  in  favellando  di  checchessia,  Di- 
lungarsi dal  vero.  Lat.  aberrare.  Gr.  dfnfisspzissvv.  Carch  Erro!.  04. 
Quando  alcuno  in  favellando  dice  cose  grandi,  impossibili , o non 
vcrisimili  ree.  se  (a  ciò  senza  cattivo  fine,  si  usa  dire:  egli  lancia, 
o scaglia,  o sbalestra,  o strafalcia. 

a — (.4//.|  Semplicemente  Tirare  o Scagliare.  Lai.  rjaculari.  Gr. 
in».  Burch.  i.  li.  Scortami  questa  staffa,  compagnone,  E sbalestra- 
gli un  pelo  nel  boccone.  (Qui  per  simil.) 

4 — Per  inetaf.  |Grt!ar  fuori  alla  peggio.] fluon.  Fier.  4.  i.  il.  E sba- 
leslran  dal  scn  bestemmiatori  Tiù  di  sei  sporche  laidezze  in  fila.  » 
E Salda.  Annoi.  M:  Sbalestrare,  gettar  fuori  alla  peggio,  dal  ti- 
rare colla  balestra  senza  alcuna  considerazione.  (N) 
a — Mandar  via,  Allontanare.  Carch.  Suoc.  a.  s.  Costei  in' ha  per  gonzo: 
creile  che  lo  non  conoscn  che  ella  mi  vuole  sbalestrare  in  qualche 
luogo,  perché  io  non  Ir  dimandi  di  quella  collana.  (Prima  gli  area 
detto:  niellili  la  via  fra  le  gambe,  c va  ratto.)  (V) 
a — (Voler.)  Sbalestrar  le  gambe.  Picesi  del  cavallo  quando  va  man- 
cino, c manda  in  fuori  te  gambe  dinanzi.  (A) 
SBALESTRATAMENTE,  Sbo-lc-slra-la-mcn-le.  Ave.  da  Sbalestrare;  ma 
si  usa  per  lo  ilis  in  tento  fig.  e tale  Inconsideratamente , Scompo- 
stamente, e Senza  ninno  ordine  o considerazione.  Lat.  inconsiderate, 
inconditc,  inconsulto.  Gr.  aofrrr**;. 

SBALESTRATO,  Sba-le-strà-lo.  Add.  m.  da  Sbalestrare;  [detto  per  lo 
più  in  senso  fig.  Portato  a caso.]  Salviti.  Pise.  i.  1*7.  Quante  follie 
entrarono  mai  in  Capo  ad  alcune  bestie  coronale  degl' Imperadori 
romani  c d'altri  monarchi,  che  vedendosi  dalla  fortuna  sbalestrali 
al  Irono,  cominciarono  a patire  vertigini  lì  stravaganti,  che  non 
si  rinvennero  più  d’essere  uomini. 

• — Per  meiaf.  (condotto  a varie  v leende.]  Salvia.  Prot.  Tose.  ».  no. 
Slolle  avventure  si  narrano  di  due  bellissimi  c fedelissimi  sposi,  che 
dopo  le  nozze  sbalestrali  dalla  fortuna,  ecc. 

z — Chi  opera  senz'ordine  o considerazione,]  Colui  che  fa  le  cose  sba- 
lestratamente. Lat.  inrnndilu*,  incomposilus,  inconsulta.*.  Gr.  da ìfv- , 
tzzto;,  amarro;,  SGouioc.  Buon.  Fier.  ».  ».  » A le,  clic  se’  di  guar-  I 
dia,  fa  mestieri  D'assistere  alla  porta.  Balestro  mio,  che  cosi  sba- j 
lesi  rato  T'avventi  qua.  E *.  *.  s.  Ma  sbalestrato  Tu  avevi  già  corso 
una  giornata,  Quand'ei  'I  Uni  di  dire. 

4 — [petto  di  Occhi:]  Occhi  sbalestrali  tale  Mossi  senza  ordine  e senza 
modo.  Lat.  crrans,  cireumvagans.  Gr.  nìsqtsifttfe.  Tose.  A.  Bern. 
Non  attendo  al  sentimento  de' salmi,  ma  colla  mente  vagabonda,  c 
coll’ abile»  dissoluto,  o cogli  occhi  sbalestrati  ragguardo  In  qua  e 'n 
là,  veggio  e sottilmente  ragguardo  ciò  che  quivi  si  fa. 
SBALI&C1AUE,  Sba-li-scià-re.  Alt.  Cuotare  o Sbollare,  come  sembra. 

( Sbaliseiare  e Svaliteiare  dicono  i Napolitani  per  togliere  altrui  tulio 
quello  ch'egli  ha,  da  valigia  di' e'  dicono  òafisda.)  'Pausiti,  cap.  z 
Mi  fé'  il  padron  de’ giuramenti  mille  Cbc  ancor  che  la  cantina  si 
sbaliscie,  Non  nc  può  dar,  più  ebe  ne  dii*,  due  stille.  ( Parla  di 
fino.  ) (P.  V.) 

SBALLARE,  Sbal-là-re.  [Alt.]  Aprire  e disfar  le  balle;  con  trario  d'im- 
ballare. Lat.  e sarchi»*  esplicare.  Gr.  ini  (ripara  imiStiv.  Lib.  son. 
*3.  Tuttavia  sballo  arazzi,  * fo  Testoni.  Buon.  Fier.  ».  z.  t.  Oh  che 
ribalde  lane  e sciagurate  Si  son  da  certo  tempo  in  qua  sballate  1 
a — [Fig  ] in  modo  basso.  Raccontar  cose  lontane  dal  vero.  (Se  questa 
voce  non  fosse  adoperata  che  In  senso  attivo,  potrebbe  credersi  for- 
mala da  sballare  nel  primo  significato,  e varrebbe  il  disfar  le  balle 
delle  clance,  delle  fole,  il  cavarle  fuori.  Si  noti  nondimeno  ebe  in 
crii.  gali,  beilean  vai  ciarla,  beulais  cicaleccio,  cicalone,  boilich  di- 
scorso ozioso,  millanteria.)  Malm.  a.  «3.  Cosi  sballando  simil  eiance 
r fotr,  Si  tira  dietro  un  nngol  di  persone.»  Salviti.  Annoi.  F.  B.  ». 
s.  7.  Diciamo  anche  il  raccontar  cose  incredibili,  sballare,  da  ««Szà- 
hi»  gittare.  (N) 

a — Dar  fuori.  Mandare  alla  luce.  Gigant.  Pei i.  Mostrare  in  quanto 
errore  cascano  ogni  giorno  coloro  che  sballano  in  capo  a cent'anni 
un'opera.  (Br) 

4 — In  T.  di  giuoco,  e nell'uso.  Fallire,  Perdere  tutto  il  suo  al  giuoco; 
altrimenti  Spallare.  (A)  (Ne) 

• — Dimellcre  il  ballo;  contrario  di  Ballare.  Foce  inusitata.  Malm. 
il  4.  SI  sballò  il  ballo,  andar  da  canto  i canti,  E le  chitarre  c i 
musici  strumenti,  eco.  Minare,  ivi:  Il  verbo  Sballare..,  qui  signi- 
fica dismettere  II  hallo.  In  buon  Toscano  non  si  direbbe  . . , quan- 
tunque la  forza  della  lettera  s,  aggiunta  al  principio  di  verta»  o uo- 
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me,  sia  di  dar  significalo  contrarlo,  si  come  la  particella  in  appresso 
l Lalini  . . . , ma  il  Poeta  se  ne  serve  per  far  nascer  lo  scherzo,  ecc. 
Amali.  (B) 

SBALLATO,  Sbal-là-lo.  Add.  m.  da  Sballare.  F.  (A) 

SBALLO.  Ani.  Lo  stesso  che  Spallo.  V.  (A) 

SBALLONE,  8bal-l6-De.  Add.  e sm.  Colui  che  sballa,  net  signif.  di  Hoc- 
coniare  cose  lontane  dal  vero.  Sace.  rim.  a.  fi  a.  Perchè  il  Conte  shai- 
lon,  tra  le  più  belle,  SI  possa  far  onore  anco  di  questa.  (A)  (B) 
SBALORDIMENTO,  Rba-lor-di-mén-lo.  (Ai».]  Lo  sbalordire ; [altrimenti 
Stordimento,  Sbigottimento,  Cmlcrnazione,  Confusione,  Sconforto, 
Attonilaggiac,  ere.]  Lai.  animi  confuslo,  slupor.  Gr.  szir/ngi;.  Ite d. 
lett.  i.  sza.  Or  che  farà  il  mercurio,  solilo  a produrre  anco  ne' ss  ni 
gli  sbalordimenti  c le  allusili  ? » Magai.  Leti  Ritornato  da  quel  pri- 
mo sbalordimento,  i pianti,  i singhiozzi,  gli  sbattimenti  furono  a 
un  Degno  ecc,  (A) 

» — Ammirazione,  Stupore  che  rende  come  smemorato.  Magai.  Leti. 
Non  ho  vostre  lettere  e riso  caro,  pigliandolo  per  contrassegno  del 
vostro  sbalordimento  per  la  preziosità  del  mio  regalo.  (A) 
SBALORDIRE,  Sba-lor-di-re.  Alt.  Far  perdere  il  sentimento  ; ( altri- 
menti Atterrire,  Confondere,  Spaventare,  Turbare  ecc.)  Lai.  ester- 
nare. Gr.  xavairAarrn».  (Da  balordo:  e simil  tropo  s'incontra  nella 
v.  istupidire.  Altri  forse  dall'ebr.  batahah  costernazione,  ovvero  da 
baiai  turbare,  confondere.  In  frane,  abasourdir  sbalordire:  in  pro- 
venz.  cibatovi  sbalordito. ) 

» — [Ed  anche  attivamente,  ma  senza  il  4.°  calo]  Toc.  Dav.  Ann.  ». 
isb.  Onde  per  sospetto  levare,  o perché  la  paura  sbalordisce,  fat- 
tosi da  Narni  portare  per  la  Nera  nel  Tevere,  raccese  Pira  del  po- 
polo. (Il  lesto  taf.  ha:  pavldis  constila  in  incerto  sunl.) 

3 — Far  rimanere  attonito  e come  stupefatto  per  la  maraviglia.  Magai 
Leti.  Per  quel  che  riguarda  la  forza  e la  vaghcz7a  delie  Unte  in  parti 
colare,  non  si  può  andare  più  in  In, c crodlaleml  che  sbalordisce.  (A) 

4 — y.  («ss.  e pass.]  Perdere  il  sentimento,  (Rimauere  attonito,  stor- 
dito, stupido;  altrimenti  Stordire,  Sbigottire,  S ha  Ida  n/ ire,  Smar- 
rirsi, Disanimarsi,  Sconfortarsi,  Perdersi  ree.)  Lai.  coufundi  animo, 
externari.  Gr.  xanxnsì-nvsSsu.  Bern.  Ori.  l.  io.  sa.  Volta  ad  Lldano, 
e fallo  sbalordire  Con  un  rovescio  a traverso  alla  faccia,  [Che  dal- 
Parcion  per  forza  in  terra  li  caccia.]  Morg.  «o.  mi.  Lascia  ch'io  suoni 
col  battaglio  a doppio:  Al  primo  colpo  il  farò  sbalordire.  » He  Ititi 
Dite.  In  questo  capitolo  prcacnte  vi  sbalordite  perché  non  potete  com- 
prendere ecc-  (A) 

Sbalordire  di  IT.  da  Assordire,  Assordare.  Assordare  è Far  sordo, 
cd  Assordire  è Divenir  sordo;  ed  anibidue  ai  riferiscono  soltanto  al- 
1* organo  dell'udito,  che  pel  troppo  rumore  rimane  confuso  ed  ino- 
peroso. Sbalordire  d'altra  parte  attacca  la  mente,  rendendola  ino- 
perosa nelle  sue  facoltà. 

SBALOR  DITI  VANENTE,  Sba-lor-di-II-va-mcn-lc.  Ave.  In  modo  da  sba- 
lordire, Bellin.  Pise.  il.  Dico  che  ciascuna  di  quelle  parli  d'acqua 
insensibili,  e si  sbalorditi' ninnile  minute,  abbia  i suoi  biscanti. (R) 
SBALORDITIVO,  Sba-lor-dl-li-vo.  Add.  «.  Allo  a sbalordire.  Che  sba- 
lordisce. Bellin.  Pise.  E in  quinta  condizione  quanto  et  è di  mara- 
viglie c di  stupori  sbalorditivi!  (a) 

SBALORDITO,  Sba-lor-di-to.  Add.  m.  da  Sbalordire.  Stordito.  ( F . At- 
tonito.) Lat.  animo  confutu*,  exlernatu».  Gr.  uT3zh)ii(.  G.  F.  io. 
aia.  a.  Quu«l  come  sbalorditi,  per  quelli  dell'oste  male  fu  difeso.  F. 
F.  il.  73.  Il  popolo  sbalordito  correa  in  qua  e In  là  sanca  ordine  e 
sanza  rapo.  FU.  SS.  Pad.  t.  ita.  Quasi  lutto  per  vergogna  sbalor- 
dito, non  le  rispuose  altro,  se  non  ebe  la  pregòe  cbc  gli  mostrasse 
l'ecclesia.  Dittata,  i.  4.  Gli  occhi  smarriti,  in  qua  e in  là  moventi. 
Avea  la  trista,  e cosi  sbalordita  Borbottando  parlò:  perchè  consenti  ? 
t — (Stupefallo.)  Mor.  S.  Grtg.  Cll  uomini  giusti  si  lievano  tanto  in 
contemplazione  dell'alto  cose,  che  quasi  la  loro  faccia  di  fuori  pare 
sbalordita. 

Sbalordito  di  IT.  da  Balordo.  Una  forte  Impressione  rende  l'nomo 
sbalordito  c lo  tiene  balordo.  Sbalordito  indica  il  primo  effetto,  Ba- 
lordo l'effetto  continuato.  Quando  parlasi  dello  staio  naturale  o abi- 
tuale della  mente,  Balordo  esprime  più  di  Sbalordito,  e s'usa  d'or- 
dinario nel  positivo,  dove  Sbalordito  s'accoppia  con  la  particella  ne- 
gativa. Per  indicare  un  uomo  accorto,  si  dice  che  non  è Sbalordita. 
Dirgli  che  non  è Balordo  sarebbe  un  tristo  elogio. 

SBALZAMENTO,  Shal-za-rarn-to.  Ani.  Salto  di  giù  in  su,  o di  un  fianco 
in  l'altro.  Aleandr.  Pif.  Maria,  pari.  a.  Berg.  (Min) 

SBALZANTE,  Sbal-zàn-te.  Par  t.  di  Sbalzare.  Che  sbalza.  F.  di  reg.  (O) 
SBALZARE,  Sbal-zà-rc.  [Alt.]  Far  saltare,  Gettare,  Lanciare.  Lat.  eji- 
cere,  projicerr.  Gr.  hSiXhst*.  (V.  Balzare.)  Bern.  Ori.  ».  14.  *o.  Ri- 
naldo è dietro,  e gli  spezza  e gli  straccia.  Sbalzando  in  aria  busti  e 
leste  e braccia.  » Gozx.  Bim.  (BUI.  Enc.  II.  i».  «44. ) E con  forza 
rigogliosa  ...  Il  turacciolo  sbalza.  (N) 
fl  — E fig.  Sen.  Ben.  Far  eh.  a.  ».  lai  materia  del  benefizio  può  sbal- 
zarsi in  qua  c in  là,  e mutare  padrone.  (//  testo  lat.  Aa  jactalur. ) 
a — Levar  altrui  d'una  carica,  d’un  posto.  Min,  Malm.  (Al 
4 — y.  ats.  Saltare,  Lanciarsi.  Toc.  Dav.  Star.  t.  so».  Vedendo  I Vj. 
tulliani  non  poter  reggere  a tanta  serra,  e fuori  della  testuggine  ciò 
clic  di  sopra  piombava  sbalzare,  ecc.  (Il  lesto  lai.  ha:  supcrjccta  tela 
tcsludiue  laberentur.)  Bern.  Ori.  ».  »7.  14.  Rimase  quella  personac- 
cia  cionca  Del  braccio,  c spalla  destra,  e delta  testa,  Che  via  sbal- 
zerò, c 'I  busto  In  terra  resta.  Buon.  Fier.  ».  4.  a.  Ilrn  d'un  pajo 
Granelli,  qual  pe' fianchi  e qual  pel  dosso,  Non  ne  fca  rovescino 
giù  per  la  valle  Sbalzar  dal  baluardo. 
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SBALZATA 


SBANDITO 


SBALZATA , Sbal-zà-la.  Sf.  Sbalzo.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  Si  ferma 
senza  darvi  una  sballala.  (B) 

SBALZATO,  Sbal-zà-ta.  Adi  I.  ut.  ria  Sbalza  re.  lai.  rjeelM,  dejeclu*. 
(ir.  è*Z~tr,òùi.  Buon.  Fier.  4.  a.  7.  Or  cosi  T mondo  del  suo  perno 
uscito,  BCCBl  tulio  intronalo,  ecrol  per  terra  Sbalzalo,  e delle  terre, 
e delle  torri,  E ri 'ogni  altra  eminenza  sua  scaverà».  » Gal.  Siti.  ui. 
Quando  dunque  la  ruzzola  sbalzata  in  allo  ricade  in  giù,  perché  non 
può  ella  abbattersi,  eco.  (B) 

SBALZO,  Sbàl-zo.  Lo  sbalzare;  [altrimenti  SbalzamcnlO.  J Lai. 
ejertio.  Cr.  sxM4. 

t — [Dar  lo  sbalzo  =s  Mandar  eia , «Vcncc/ore.)  Malli i.  i.  83.  Un  certo 
diavol  d'uria  mona  donna  ree.  Ne  venne  presto  a farle  dar  lo  sbalzo. 

3 — (Med.)  Termino  vago , usalo  da  taluni  nel  tento  di  Ansietà  e di 
Dimenamento  , e da  altri  per  esprimerò  una  Specie  di  pai/àlazione 
o di  tremore  di  qualche  parte  del  corpo  o di  tutto.  (O) 

SBANDAMENTO,  Sban-da-roén-to.  Sm.  Disperdimento,  Scomponimento, 
Dissipamento.  (A)  Baltagl.  Bcrg.  (0)  Palla».  Jsl.  Cerne.  5.  ao.  E un 
lai  breve  quantunque  esprimesse  la  predella  cagione  di  condurre  il 
Concilio  altrove,  cioè  il  pericolo  dello  sbandamento  per  Umor  della 
guerra,  si  atendeva  ecc.  (Pc) 

a — Bando.  Bellin.  Pise.  n.  Paghi  «li  tanti  c sì  gravi  oltraggi,  e delle 
sue  Unte  barbarie,  o delle  sue  tante  irreligiosità,  con  un  perpetuo 
sbandamento  la  pena.  (Min) 

SBANDARE.  Shan-dà-re.  Alt . Disperdere,  Dissipare,  DiselogUerc,  Scom- 
porre ; jc  dice  si  propriamente  di  Schiere  o Bande  nemiche.]  I.at.  dis- 
jicere,  dissipare,  dissolvere.  Gr.  3ixi*<à*Ztiv . ofvaXiiiv.  (Da  Banda, 
secondo  alcuni.  Secondo  il  Muratori,  deriva  dal  lai.  bnrb.  banda  in 
bandiera,  vegnente  dal  leni,  barui  nostro-)  Toc.  FU.  Agr.  aoo.  Degli 
errori  do'nimici  fa  «uà  gloria  II  loro  esercii»  di  genti  diversissime, 
appiccato  insieme  collo  cera  d’  un  po’  di  fortuna  , clic  mutola  lo 
sbanderà. 

« — Slaccnre  dal  grosso  piccoli  corpi  di  Midati  per  allargarsi  spar- 
samente. Dadi  II  Duca  spingendo  molle  truppe  di  cavalleria  per 
ogni  parie,  procurava  di  «coprire  i lati  c le  spalle,  per  riconoscere 
«e  y'era  tulio  il  campo  del  Re,  ed  il  visconte  accorgendosi  del  suo 
òTsegno,  faceva  altrettante  fronti , quante  schiere  sbandavano  I ne- 
mici. (Gr) 

5 — E h.  (OM.  c]  pass.  [ Disperdersi , Dissiparsi , Abbandonar  gli  or- 
dini, le  bandiere.]  Toc.  Da».  Asm.  «.  sa.  Ne  Cesare  combattè  gli  as- 
sediane, perchè  al  grido  del  suo  venire  sbandarono.  Far  eh.  Stor. 
Ed  essi  parte  morti,  parie  presi  e parie  maiali,  si  sbandarono.  Borrjh. 
.trm.  fasti.  ».  Fu  forza  che  il  popolo  si  sbandasse,  e se  ne  lordasse 
a casa.  Serd.  Stor.  n.  4«o.  Bendo*!  sbandala  gran  parta  dc’snoi,  se 
ne  tornò  addietro. 

4 — E nel  sign,  del  $ «.  Davi!.  Camminava  molto  ristretto  l'esercito, 
dovendo  sempre  passare  per  paese  nemico,  nè  si  sbandava  alcuno 
de’ principali  squadroni.  (Or) 

a (Marln.)  Sbandare,  dice*»  della  nave,  quando  la  forza  del  cento 

la  fa  pìeqarc  sopra  una  banda.  (A) 

s — Dieesi  anche  La  nave  è sbandala , quando  il  carico  o la  za- 
vorra non  è distribuita  utpialmenlc  , in  Maniera  che  una  banda  è 
più  soli' acqua  che  l'altra.  (A) 

Sbandare  difT.  da  Perdere,  Dissipare,  Di  scioglie  re.  Scomporre, 
Sbaragliare,  Sparpagliare,  Sbarat/arc.  Sbandare  è l'azione  che  co- 
si rigne  gl’individui  d‘un  aggregato  a separarsi,  staccarsi  c disunirsi 
da  quello-  Solo  per  similitudine  fu  talvolta  Impiegalo  Dispcrdes-e  per 
/sbandare,  ed  in  tal  caso  si  è concepito  una  separazione  ed  un  al- 
Ioni: namenlo  degl’individui  dell’aggregato  più  forte  di  quello  che 
s’ intende  nel  semplice  «Sbandare.  Dissipare  indica  una  consumazione 
n dissoluzione  d’agni  sorta  d’individui  aggregali  o non  aggregali  , 
sicché  c mollo  afflne  al  verbi  Distruggere,  Annientare.  Disciogliere 
tanto  net  significalo  opposto  a legare,  che  in  quello  di  scomposizione 
della  materia,  è molto  diverso  da  .Sbandare.  Scomporre  è molta  ai- 
tine a Disciogltere ; e perche  nella  parlicolar  nozione  di  Sfrondare 
mi  compresa  quella  di  Scomporre , cosi,  net  caso  clic  questo  verbo 
venga  applicalo  ad  aggregazioni  composte  d'individui  omogenei,  può 
assumere  la  nozione  di  «Sfrondare.  Sbaragliare  esprime  separazione 
o disunione  d'individui  ancor  più  disordinala  e confusa  che  non  si 
concepisce  in  «Sbandare.  Olire  questa  significazione,  Sbaragliare  ado- 
perato attivamente  vale  ancora  abballerò,  dissipare.  Sparpagliare 
vale  sparger*  In  qua  c in  là  senz'ordine.  Sbnratlarc  è disunire,  (net- 
tando in  confusione,  in  fuga,  in  rotta;  c più  froqueutamentc  s'ado- 
pera come  Disperdere. 

SBANDATAMELE , Sban-da-ta-mcn-ta.  Ave.  Cogli  ordini  scomposti, 
rotti,  o,  per  dir  meglio.  Senza  ordine  , Qua  e là;  e si  dice  di  sol. 
dati,  di  milizie  che  fuggono.  Botta.  .Settanta  scampati  dalla  becche- 
ria si  ricoverarono  sbanda  lamenta  in  un  fortino  delTallra  parie  del 
duine.  (Gr) 

SBANDATO,  Sban-dà-to.  Jdd.  tn.da  Sbandare.  [Posto in  rolla  o in  disor- 
dine, Disperso.  1 /.al.  vagus,  disjcctu»,  dlssipalus,  palans.  Gr.  r)y» 
v*;,  itnmitsTStie  t Sttpptpusso;.  7’ac.  Da ».  Ster.  s.  sia.  Il  quale, 
assalito  il  nimico  scomposto  e sbandato  per  vaghezza  di  preda,  lo 
rispinse  a' navtlil.  E Stor.  4.  sai.  I piu  bravi  in  sul  luogo,  molli 
furono  morti  sbandali,  gli  altri  fuggirono  indietro  nel  campo.  Bersi. 
Ori.  a.  18.  14.  Fuggendo  vanne  il  popolo  sbandalo. 

1 — (Murin.)  Face  sbandala.  F.  sbandare,  $ a,  1.  (A) 

SBANDEGGIAMELO,  Sban-dcg-gia-mén-to.  (ó’m.j  Lo  sbandeggiare  ; al- 
trimenti Esilio,  [Bando,  sbandimento.)  Lai.  exilium,  relegali»,  Gr. 


fic/n,  ilooiape;.  (Da  bando.)  Bore.  noe.  *7.  ir.  Se  mal  avviene  che 
Tedaldo  dal  suo  lungo  sbnndcgglnmcnlo  qui  torni.  Bui.  Inf.  is.  1. 
Allora  viddo  Dante  meravigliare  Virgilio  sopra  colui  che  era  disteso 
in  croce  tanto  vilmente  nell' eterno  «baodeggiamento.  Maeslruzz.  i. 

8o.  a.  Ma  se  coll'arme  few  forza,*  punito  di  sbandcgalameoto,  * 
mandalo  In  alcuna  isola  a'eonflni,  * perde  tulli  I beni  suoi. 

SBANDECGIANTE,  Sb*n-dcg-§làn-le.  Pari,  di  Sbandeggiar*.  Che  sban- 
deggia. F.  di  reg.  (O) 

SBANDEGGIARE . sluin-deg-gii-re.  [Alt  I /nudare  in  bando  o in  esilio: 
altrimenti  Esiliare,  Bandire,]  Sbandire.  — Randeggiare,  sin.  Lai. 

In  ili  imi  alitare,  relegare.  Gr.  yir/nix tfue,  t$9,oi((tv.  Maestrusz 
t.  30.  I.  Ma  dee  essere  altrimenti  punito,  cioè  sia  bastonato  c {sban- 
deggiato. Pass.  100.  Sbandeggiandoli  di  tulio  ’l  suo  reame,  sanza  mai 
potarvi  rilornare.  Pecor.  g.  23.  noe.  i.  Alla  donna  ecc.  fu  perdonata 
la  vita,  ma  fu  per  sempre  sbandeggiata.  Din.  Coiti p.  1.  48.  Molli  nelle 
rie  opere  divennero  grandi,  i quali  avanti  nominali  non  erano,  c 
nelle  crudeli  opero  regnando,  cacciarono  molli  cittadini,  * fccion- 
gll  rubclli,  e sbandeggiarono  nell'avere  c nella  persona. 

SBANDEGGIATO,  Sban-dcg-giò-lo.  Add.  m.  da  Sbandeggiare.  [ faceta <0 
in  bando;  altrimenti  Esiliato.  Sbandilo,  Bandito.  — Randeggiata  , 
Disbandegzlato,  sin.]  Lai,  rel*galu«,  in  exilium  riis«u«.  Gr.  tziet- 
cto;.  M.  F.  s.  «0.  Che  ’l  Comune  di  Firenze  debba  trarre  di  bando 
(ulti  coloro  che  tossono  sbandeggiali.  Dani.  rim.  si.  E questa , sban- 
deggiala di  lua  corta,  Signor,  non  cura  colpo  di  Ino  strale.  Buon 
Fier.  4.  4.  ss.  Sbandeggiali  Da  questa  e quella  (erra. 

SBANDELLARE.,  SbUit-del-là-re.  All.  e n.  ass.  Levar  le  bandelle.  Bellin. 
Dite.  2.  sii.  Noi  siamo  senza  chiavi;  passar  si  vuole;  che  a'  ha  da 
fare?  .spezzare,  niellerò  a lieva,  sbandellare,  sbarbare  arpioni , . . 
mnnd.tr  le  Imposte  in  mille  pezzi,  ecc.  (A)  (B) 

SBANDELLATO,  Hhnn-dd-là-lo.  Adi.  m.  <h«  Sbandellare.  Che  è senza 
bandelle.  Bellin.  Cicat.  9.  Piantandoti  a quel  ino'  storpiato  colla  ma- 
scella fuori  degli  arpioni,  come  se  ella  fumé  uno  *;iortalio  sbandel- 
lalo d'imposta  di  finestra  d’un'uslcria  disine**»  in  campagna . (A) (B  1 

SBANDINONE,  Sban-ili-gió-n*.  [ Sf.  Lo  sDsso  che  | Sbandimento.  F 
Fr.  Jac.  T.  I.  19.  *3.  Clic  'I  suo  falso  intendimento  Sopra  ha  fallo 
sbandigionc. 

SBANDIMENTO,  Sban-dl-mén-lo.  (£flt.]  Lo  sbandire;  a f /nateti fi  Esilio, 
(Bando,  Sbandcggiamenlo.  — Sbandinone,  «in.]  Lai.  exilium.  Gr 
«Cosi».  ,SVn.  Pisi.  Se  n'andò  tulio  di  grado  in  isbnndimcnlo,  c sgravo 
la  città  di  Roma.  Amm.  Ani.  1.  0.  ia.  Non  Iroverrai  (sbandimento  o 
confini  in  luogo,  dove  alcuno  non  abiti  per  sua  volontà.  Bore.  FU. 
Dant.  aio.  In  luogo  di  quelli  ( altissimi  meriti),  ingiusta  e furiosa 
dannazione,  perpetuo  «biindimrnlo,  alienazione  de' paterni  beni  . . . 
(gli  furon  donata.]  « Ceech.  Atsiuol.  prol.  Nè  sla  ehi  creda  cito  que- 
sta commedia  si  cominci  0 dal  sacco  di  Roma  ecc.  0 da  sbandimenti 
di  persone  ecc.  (N) 

SBANDIRE,  Sban-dLre.  [Alt-]  Dar  bando.  Mandare  in  esilio;  ( allrt - 
tornii  Esiliare,  Sbandeggiare,  Bandire.  — DUhandlre,  tifi.)  ( F.  Bau- 
dire.) Lai.  in  exilium  mi  Itero.  Gr.  l'Sagfgn*. 

s — [Rilegare  in  alcun  luogo,  Conlinarc.]  FU.  SS.  Pad.  t.  «2.  Pervenne 
ad  un  castello  ere.  per  vedere  Dragonzio  vescovo,  lo  quale  quivi  era 
caccialo  c sbandilo  da  Cosfanzlo  imperadore.  E appresso  ■ E parten- 
dosi quindi,  di  po' tre  altri  giorni  con  grande  fatica  pervenne  a Da- 
bilioni*  per  vedere  Filone  vescovo,  lo  quale  «ìinigliantonicnle  dal 
predetto  Costanzo  era  nel  predetto  luogo  sbandilo. 

3 — [E  per  me  taf.  si  tua  più  frequentemente ) per  Cacciare,  Rimuo- 
vere, Tor  via.  Lab.  40.  Poiché  dalla  vostra  mortai  vita  sbandito  fui, 
ho  la  mia  ira  in  carità  trasmutata.  [Cioè  poiché  fui  follo  dal  numero 
de'  viventi.]  Dani.  Par.  7,  37.  Ma  per  sé  alessa  pur  lu  ella  «bandita 
Di  Paradiso.  [Cioè  cacciala.]  Pctr.  son . i&o.  Tornami  a mente,  anzi 
v'c  dentro,  quella  Ch’Indi  per  Lata  esser  non  può  sbandita.  [Cioè, 
uon  può  per  dimenticanza  essermi  lolla  dalla  mente.]  E canx.  48. 
8-  F-  le  mie  nolli  il  sonno  Sbandirò,  c più  non  ponn»  Per  orbo  o 
per  incanti  a sé  rilrario.  [Cioè,  mi  tolsero  II  sonno.]  Cavate.  Fruii, 
lìmi.  Come  oggi  questa  poveri.»  sia  sbandila  c odiala,  troppo  avremo 
ette  dire.  [Cioè,  non  sia  più  fra  gli  uomini.  | 

4 — Fu  dello  Sbandire  uno  in  avere,  nell'avere  per  Confiscargli  * 
freni'.  G.  F.  lib.  7.  eap.  3.  E fece  sbandire  i Fiorentini  in  avere  ed 
in  persona.  (V) 

8 — Levare  il  bando,  contraria  di  Bandire;  | ino  in  questo  senso  non 
si  vuole  adoperare,  e dieesi  Ribandirc.)  Lui.  exilii  gratiam  tacere  . • 
putriae  resti  (aere. 

0 — Vso  singolare.  G.  F.  «1.  48.  Si  deliberò  in  Firenze  di  cominciare 
aperta  guerra  alla  città  d 'A  rezzo,  e il  dello  di  si  sbandirò  le  strade. 
(Air  che  vaglia  Fu  pubblicalo  bando  per  le  si  rade.)  (Pr) 

BRANDITA,  Sban-di-tn.  |A/.|  Contrario  di  Bandita. 

SBANDITO,  Sban-dì-lo.  [Add.  *]  sin.  [parlando  di  persona.]  Quegli  che 
è flato  mandalo  in  esilio,  o che  è in  fraudo.  — Disbandito,  sin.  Lai. 
exul , exlorris.  Gr.  f v/à;,  iiòpsrros.  Bove.  noe.  si.  14.  Aspettando 
di  dover  pigliare  uno  sbandilo.  G.  F.  8.  t.  3.  Per  lo  Comune  di  Fi- 
renze fu  mandalo  al  Comune  di  Pralo,  che  rimandassono  lo  sbandilo. 
Ltgg.  S.  P.  S.  Era  ribandita  ogni  malfattore  e ogni  sbandilo.  Itin. 
Coni.  1.  *7.  Delle  quali  cose  dovea  avere  corona,  perché  avrà  puniti 
gli  sbandili  e malfattori.  E l.  38.  Ave» no  invitali  molli  villani  d'at- 
torno,  e lutti  gli  sbandili  di  Firenze.  Bern.  Ori.  z.  t.  18.  A casa  sua 
giurò  mai  non  (ornare,  Ma  per  ribello  aversi  e per  sbandito.  Fin- 
ché Unito  sia  di  vendicare. 

1 — Proverò . I.o  sbandile  corre  dietro  al  condennalo  : si  dice  di  Chi 
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«andari uà  in  altri  i mai  difetti  meditimi.  Lai.  clodlus  accusai  mor-  j 
ehos,  Calilina  Celrgum,  GltNII.  Frane.  Xaech.  itw,  57.  Per  questo 
nacque  quel  proverbio:  Lo  sbandilo  corre  (Irido  iti  rondcnnnlo.  I 
no»,  ino.  Dice  uno  lanajuolo  : 0 buono,  0 buono!  lo  sbandilo  corre  ! 
dritto  al  condannato. 

tBA>DITO.  Adi.  ni.  di 1 Slrandire.  [Esiliato,  Caccialo,  Allontanato,  e 
diceti  di  persone  c di  cote.  ] lui.  in  exilium  missus,  relegata».  Gr. 

fiore,  Flt.  Dant.  tu  Questi  fu  quel  Dante,  il  qual  primo 
dovei  al  ritorno  delle  Muse  sbandile  d' Italia  aprir  la  via.  Frane.  * 
Sacch.  noe.  100.  Li  marinai,  come  pente  scherano  o sbandila,  giun- 
getto  pcrcolendo  le  porte,  fiiron.  Ficr.  1.  a.  fi.  Avtrco  del  mondo  ivi 
parte  gira  udii  a ; ira  trionfa*  e regna  Marie.  E s.  a.  i«.  E,  di  cussi 
•bandito,  S’io  volli  al  fine  non  morir  di  fame,  Mi  convenne  ap-  SI 
prodarc  in  questo  Ilio. 

a — Dicesi  A redine  sbandile  c r ale  A briglia  sciolta  V.  Redimi,  § a.  (B) 
SBANDO-  (MiliL)  Ami.  Soomponimen lo  d' UH  «creilo  eoi  disfare  i corpi 
che  lo  formano  e mandare  ‘ snidali  alte  cote  loro.  Natii.  Desiderava 
(il  duca  di  SavOja)  promessa,  che  dal  governatore  vi  levassero  le  gelo- 
■ir  di  tante  armi,  praticandosi  oltcrnalivumcnlc  lo  sbando,  al  quale 
lu  segno  di  rivcrcma  offeriva  dal  vanto  suo  di  dar  principio.  (Gr) 
•8BAND0LARK,  Sban-do-là-r*.  Alt.  Sciogliere  dal  bandolo,  fiondi  an- 
netti. (PI)  a 

•BANDO  ARE , Sban-do-nà-re.  All.  F.  A.  F.  e di'  Abbandonare.  Ca- 
cale. Fritti,  ling.  a».  Ecco  ebe,  0 signore,  abbiamo  isbandonato  ogni 
cosa,  ed  abbiamo  seguitalo  le.  (Cori  legge  una  variante:  il  testo  ha  SI 
abbandonalo.)  F aio.  Era  lecito  al  figliuolo  di  sbandonnre  il  padre. 
(Cosi  legge  una  rariauff:  il  testo  ha  abbandonare.)  (V) 

SBANDONATO,  Shan-do-nà-to.  Add.  m.  da  Sbandonarc.  V.  F.  A.  F.  e 
di’  Abbandonato.  (V) 

SBARAGLIAMENTO,  filia-ra-glla-mén-to.  Am.  lo  sbaragliare,  Il  ditper - t 
dere  le  soldatesche  nemiche;  ma  trorasi  anche  in  significato  non  mi- 
litare. lai.  dispcrslo,  fuga.  CcccA.  Astiuol.  prol.  Nè  sia  cbi  creda 
che  questa  commedia  si  cominci  o dal  sacco  di  Roma  ccc. . o da  sban- 
dimenti di  persone,  n dn  sbaragliamento  di  famiglie,  o da  altro  cosi  RI 
fallo  accidente.  (V)  (Gr) 

SB  ARAGLI  ANTE,  Sba-ra-gliàn-tc.  rari,  di  Sbaragliare.  Che  sbaraglia. 

F.  di  reg.  (O) 

SBARAGLIARE,  Sbn-ra-glià-r*.  Alt.  [Mettere  in  rotta,  in  (scompiglio,  in 
conquasso;  alftimntli]  Starature,  Disperdere,  Dissi  (tare,  |Sciarrarr, 
Rompere.  Scompigliare,  Sbandare,  Sconfiggere,  Sconfondere  ecc. — 
Disbaragliare,  ifn.|  (/'.  Sbandare.)  lai.  disperdere,  dissipare,  bia- 
derò. Gì*.  ’ìtxTTreipttv,  (Dal  coll.  ftull.spreigh  nife  sparpagliare,  disper- 
dere ogni  cosa,  ovvero  da  spreigh  gu  leir  disperdere  inlcraracnle.  RI 
In  lai.  barb.  sparsilia  cose  sparse.  In  ar.  barata  impolo;  faragia  se- 
parò l'un  daM'aìIro,  fu  separalo,  disseminalo,  sparso;  fnragua  se-  81 
parò,  disseminò,  disperse.  In  provena.  escaraillar  sbaragliare.  V. 
Sbarattare  e Sparpagliare.)  Toc.  Dac.  Ann.  t.  t«.  Massimamente  I 
cavalli  ccc.  aprangavan  calci,  sravalcavnn  l'uomo,  sbaragliavano  I 
circolanti.  E appresso:  Un  cavallo,  rolla  la  cavea. sa,  spaurito  dalle  SI 
grida,  correndo  si  avvenne  iu  rerli,  e «bariglioni.  E a.  se.  E dal 
gelato  vicino  Settentrione  Incrudelito,  rapi  « sbaraglio  le  navi  in  allo 
mare.  Acrd.  A/or.  Ind.  10  108.  Poiché  furono  sbaragliali,  gli  seguitò 
gagliardamente  colla  cavalleria.  Ar.  Fur.  t».  ilo.  Quivi  Rinaldo  as- 
sale, apre  c sbaraglia  Le  schiere  avverse,  e le  bandiere  atterra. 

8 — E n.  att.  linon.  Ficr.  «.  Intr.  E quanti' io  non  potrò  più  sotto- 
mano Farmi  la  min  fortuna,  alla  scoperla  Sbaragliando  faroilami. 

» - K n.  pass.  {Disperdersi,  Darsi  alla  fuga.]  Cron.  Fell.  83.  Ma  (sba- 
ragliati gli  altri,  else  prcsouo  mala  via,  si  sbaragliarono  questi.  Tac. 
Da».  Stor.  4.  siti.  I plebei,  gittate  giù  Tarmi,  si  sbaragliarono  per 
la  campagli».  a 

SBARAGLIATO,  Sha-ra-glii-lo.  Add.  hi.  do  Sbaragliare.  — Di*bnra- 
glinto,  sin.  Lai.  fusus,  fogliai  Gr.  li ; fi/tv  tfaazslf.  lie.  M.  Cosi 
quella  si  sparse,  e tutti  sbaragliati  ne  andarono.  E altrove:  Quei  di 
Tracia  ccc.  sbaragliati  si  tornarono  a casa.  M.  F.  fi.  «0.  Parendo 
a mr«ser  Piero  da  Farnese  avere  doppia  vergogno,  si  per  le  castella 
perdute,  si  per  la  gente  sbaragliala  in  Carfignann.  liern.  Ori.  1. 

10.  ai.  lo  veggo  la  mia  gente  sbaragliata  Dal  martcl  di  colui  spie- 
tato e duro.  3 

SBARAGLINO,  Sba-rn-glì-no.  [Ani.]  Giuoco  di  foro/»  che  si  fa  con  due 
dadi.  ( Altrimenti  Tavola  reale,  che  I Francesi  dicono  Trictrac  c che  4 
in  alcuni  luoghi  d’Jlalia  si  chiama  cou  t*.  spago.  Giacchetto  (cAn- 
quete)  e ti  giuoea  con  due  0 con  tre  dadi.)  Berti,  rim.  1.  st.  S’Io 
perdessi  a primiera  il  sangue  e gli  occhi.  Non  me  ne  curo;  dove  a 
sbaraglino  Rinnego  Dio,  «'in  perdo  tre  bajocchi.  » Braccio I Se  tieni.  ! a 
8.  88.  Giocano  a toccadiglio  o sbaraglino.  (N) 
s — Lo  strumento  sul  quale  si  giuoco. 

SBARAGLIO,  Sba-rà-glio.  (Aui.J  lo  sbaragliare  [c  la  confusione  che  ne.  a 
segue;  altrimenti  Scompiglio,  Rotta,  Sbaragliamento,]  Disunione, 
confusione,  lai.  dispersia,  fuga.  Gr.  fvyri.  Buon.  Fter.  l.  a.  ».  Molli  r 
«Doppi  D'ordigno  lai,  che  col  non  far  rimbombo,  Nè  buttar  fuoco, 
fan  le  lor  passate  Con  islorpio  e sbaraglio  oltramUura  Terribili.  SE 
E 4.  1.  t.  Nò  nteu,  che  gii  animosi  avverai  a risse,  Pratichi  alli  sba- 
ragli. E appresso:  Ed  eccoli  'nlerdetto,  Mentre  importuno  ardisce 
un  tal  sbaraglio  ecc..  Quella  sera  e per  sempre  l'usciolino.  81 

* — {A  sbaraglio,  posto  aererò.  In  conquasso.  In  disordine.  Onde  Met- 
tere [e  Mettersi  a sbaraglio  = f\>rre,|  Esporre  a certo  c manifesto 
pericolo;  j Porti  in  grave  rcpcn/a<j/io.  F.  A sbaraglio.]  Lai.  periculo  8 
obj icore.  Gr.  sì;  xtvGwov  «atStffTatvat  ri»*. 


! * — E Mandare  a sbaraglio  — Mondare  in  precipizio,  Metterò 

| in  confusione.  Scgncr.  Mann.  Bugi.  4.  4.  In  un  tale  stalo  non  10I0 
| non  dami  all'aniiua  tua  quell'onore  ch'ella  si  merita,  ma  glielo  to- 
glierai: ami  la  manderai,  se  bisogni,  ancora  a sbaraglio  con  sommo 
suo  vitupero.  (V) 

* — E Volgersi  in  sbaraglio  Sbaragliarti.  Giamp.  Maff.  FU. 
A.  Slef.  cap.  4.  E portala  qua  c là  (la  testa ) diede  tanto  spavento 
a' ribelli  clic  senz'altro  si  volsero  in  sbaraglio  e fuga.  (P.  V.) 

* — | T.  di  giuoco.]  Così  chiamati  ancora  lo  Sbaraglino,  [quando]  *i 
fa  con  tre  dadi. 

8BARATTA,  Sha-rnl-ta.  I Sf.]  F.  A.  lo  sbarattare.  Confusione.  Fr.  Jac. 
T.  1.  1.  0.  Mcllcrommi  a gran  sbaralta  Tra  gente  grossolana  c matta. 

SBARATTARE,  Sba-ral-La-rc.  Att.  Disunire,  mettendo  in  confusione,  in 
fuga,  in  rotta.  — Disbarntlarc,  sin.  (F.  Sbandare.)  lai.  disperdere, 
dissipare,  fondere,  fugare.  Gr.  u‘;  *vy«iv  tpiittn,  fvyxètóiiv.  (Dal- 
l'cbr.  parali  disperdere,  dividere,  distruggere,  ovvero  da  pariui  se- 
parare, dissipare,  spandere.  V.  Sbaragliare  ) G.  V.  u,  77.  s.  La  mag- 
gior parte  furon  prese  1-  sbaraltalc.  Guid.  G.  Mescolandosi  tra  le 
schiere,  le  sborniili  mortalmente  ferendo  molli  Greci.  Berti.  Ori.  * 
8.  4 4.  Come  dal  foco  la  paglia  è disfalla,  In  un  tratto  gli  rompe  e 
gli  sbaratla. 

a — En.  po«*.  [ Disperdersi , Disunirsi-]  C.  F.  9.  it».  s.  Cosi  della 
armala  ccc.  tutta  si  shnraltò,  c venne  a niente. £ ti.  «a.  s.  Si  «ba- 
rattò la  nostra  oste,  e delia  lega  e villanamente  si  dipartirono. 

^BARATTATO,  Sba-rat-lù-to.  Add.  in.  da  Sltarullare.  — Disbaratlalo , 
sin.  Ihcor.  g.  a»,  noe.  s.  sua.  Vedendo  la  sua  gente  sbandalo,  prima 
stia  schiera  r poi  l'altra,  e venire  in  fuga,  moriva  di  dolore.  » Aen. 
Visi.  E che  tu  mostri  la  lumiera  di  verità  a coloro  che  tburallali  c 
disviali.  (Ni) 

* — Disgregato,  Sparpaglialo,  dello  di  cosa.  Ani.  Pisi.  188.  Il  flore  del 
Sonalo  sarà  scondito  iti  una  ballagli»,  e lo  'mpcrio  di  Roma  che  Ionio 
è grande  sarà  sparto  c «barattalo  per  tulio  il  mondo;  alcuna  parie 
ne  sarà  vinta  In  Egitto,  alcuna  in  Affrica  ccc.  (Pr) 

SBARAZZARE,  Sba-rar-rà-re.  [Att.  e 11.  pass.]  Toglier  via  gi imbarazzi, 
gl'  impi  dimenìi.  — Disbarazzare,  sin.  lai.  impedimenti  tollero. 
Buon.  Fier.  1.  4.  0,  lo  vo  innanzi  A sbarazzare,  ove  bisogni,  il  passo. 
E 8.  4.  la.  Blenlrcchc  la  dogana  si  sbarazza,  Per  dar  luogo  alle 
vostre  mercanzie.  E 4.  4.  fi.  Oh  che  sgombrar  di  mostre  c di  «portelli, 
Clic  serrar  di  botteghe,  Staccar  disegni,  e sbarazzar  di  mura  ! » fied. 
Coni.  1.  1 so.  Fa  di  mestiere  altresì  scemarne  la  quantità,  c sbaraz- 
zare e render  libere  le  strade  sanguigne  dell' utero,  acciocché  essi 
sangui  al  dovuto  tempo  possano  naturalmente  scaturirne.  (V) 

SBARAZZATO,  Sba-rar-rà-to.  Add.  i».  da  Sbarazzare.  Accad.  CV.  Conq. 
Mese.  lib.  I.  Berg.  (Min) 

SBARBAGLI  A nK,  sl.ar-li.T-glii-re  jV.  oz*.  Fare  il  diavolo,  Darla  a tra- 
verso, n piuttosto  per  lo  eccessivo  sdegno  soffrir  turbamento  di  vista, 
Abbarbugtiuinnito.  Late.  Parcnt.  ». 1 mi  venne  tanta  rabbia  UT  io 
fui  per  ^barbugliare.  (V) 

SBARBARI',  Sbar-bn-rc.  [«tfff.]  Sceglier  dalle  barbe,  (Avcf/crc  dalle  ra- 
dici; altrimenti  Sbarbicare,  Diradicare,  Dibarbare,  Dlbarblcarr.] 
lai.  «veliere,  muti r pare,  eradicare.  Gr.  òtsofp tW*».  Ciriff.  Cale.  ». 
84.  E di  testa  la  sua  corona  bolla  Si  trasse,  e i bianchi  crin  divelle 
c «turba.  Suite r.  Colt.  to.  Ponendo  a tutti  una  cannuccia  o paletto, 
e zappandogli  0 vangandogli  ciaschcdun  mese,  c sbarbando  l'erba, 
sicché  siano  conguagliali  al  terreno.  Due.  Coll.  170.  Trova  l'aunesta- 
tura  delle  marze,  quivi  taglia,  e lutto  II  «usili  vecchio  sturba  c leva. 
» Car.  En.  a.  aa.  Ritentando  ancora,  Vengo  al  terzo  virgulto,  e con 
più  forza  Mentre  lo  seerpo,  e i piedi  al  suolo  a ppu  a lo,  L lo  scuoto 
e lo  sbarbo,  ecc.  (B) 

a — Per  metaf.  Staccar  con  violenza,  (Divellere;  e diceti  di  affetti,  opi- 
nioni ecc  ] i’eol.  Misi.  Costrignc  (usino  dal  fondamento  di  sbarbar 
la  creatura  da  sé.  » Segue r.  Mann.  Ag.  87.  Affinchè  tali  affetti  non 
alzino  i toro  germogli,  almeno  troppo  densi,  dentro  il  cuor  tuo,  av- 
vezzali, a risecarli  frequentemente,  giacché  non  è mai  possibile  di 
•tettarli  dalle  radici.  (V)  Allegr.  IO*,  lo  vorrei  ecc.,  se  fosse  pos- 
sibile, sbarbare  dalla  sterile  maggiatica  degl*  idioti  cervellacci  della 
minuta  gente  moderna  questa  golpata  anzi  logliosa  opinione.  (N) 

3 — ■ Sgangherare,  Scommettere.  Belila,  Dite.  a.  si 4.  Che  s'ha  da  fare? 
Spezzare,  mettere  a Itera,  sbandellare,  sbarbaro  arpioni  ree.  (N) 

4 — Privare  a forza.  Toc.  Dav.  Ann.  ».  sa.  Germanico  non  aspettò  più 
benché  conosceste  questi  esser  trovali  d'invidia  per  {«barbarlo  dal 
già  acquistato  splendore.  (Il  testo  lai  ha:  parlo  jam  decori  abstrahi 
intclllgcret.) 

1 s — Abbattere,  Avvilire.  Boez.  Farch.  i.  0.  Ma  questo  è il  costume 
delle  perturbazioni,  le  quali  possono  bene  colte  forze  loro  muovere 
un  uomo  ma  sbarbarlo  affilio  e diradicarlo  non  possono. 

a — Rimuovere  da  una  cosa,  Distaccare,  Allontanare.  Fortig.  Bice.  Onde 
il  demonio  non  mi  sbarba  Dal  mio  proposto  di  farli  del  bene.  (A) 

7 — Ottenere  da  chicchessia  alcuna  cosa  o per  arte  o per  forza;  che 
anche  diciamo  Spuntarla. 

SBARBATELLO,  Sbar-ba-tcMo.  [Add.  e «m.|  dim.  di  Sbarbato,  (uri  sign. 
del  § ».|  lai  imberbi*.  Gr.  «7** noe.  Buon.  Fier.  a.  8.  l».  Il  so,  che 
sbarbatello,  Il  primo  pelo  Non  messo  ancora,  ecc. 

SBARBATO,  Sbar-bà-to.  Add.  m.  da  Sbarbare.  [Sradicato.]  Lai.  evulsus, 
avulsa*.  Gr*.  tai*u3t't;,  Berti,  rim.  1.  »s.  Querce  sbarbale,  salci,  al- 
beri c corri.  Case  spianate  e ponti  rovinali. 

8 — Per  metaf.  {Spiccalo,  Staccalo.)  Tac.  Dav.  Stor.  ».  »t».  Non  po- 
tettero entrare,  perchè  Sabino  la  lurù  in  vece  di  muro,  con  la  sta- 
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tue,  splendori  degli  antichi,  di  qualunque  luogo  sbarbale.  (Il  letto 
Ialino  ha  rcvulsas.) 

5 — [Parlando  di  perwna,)  Mancante  o Privo  di  barba;  [ed  in  questo 
sema  può  usarsi  anche  in  forza  di  tisi.;  altrimenti  Imberbe.)  Lai. 
imberbi».  Gr.  av/t>iio;.  Toc.  Dav.  Ann.  l»,  ili.  Remavano  sbarbati 
giovani,  collocati  secondo  l*elà  c maestria  di  libidini.  Mail.  Franz, 
rim.  buri.  t.  tot.  E molle  genti,  che  si  son  pelale,  Fossori  n un  trailo 
aver  barba  e capelli,  E si  metton  le  barbe  alle  sbarbate.  Borgh.  /tip. 
434.  Fece  poi  «opra  la  porta  di  san  Bastiano  de' Servi,  essendo  ancora 
sbarbato,  l'arme  de'PuccI  con  due  ligure,  che  fu  tenuta  bellissima. 

» 4 __  senza  barbe  o radici.  Aorfrr.  77.  Quando  tu  gli  leverai  (i  ma- 
aliuoli)  per  porli,  saranno  più  belli  clic  i piantati  sbarbati  di  qual* 
Irò  anni.  (Mai) 

Sbarbato  dilf.  da  Imberbe.  Imberbe  è colui  eh*  è privo  di  barba, 
Sbarbato  colui  al  quale  fu  levala  la  barba.  Non  pertanto  suole  usarsi 
Sbarbalo  In  luogo  d'/mòerbe,  ed  eziandio  nel  significato  di  strappalo 
od  evulso,  che  ad  Imberbe  non  appartiene. 

SBVRBAZ/ARF. , Sbar-baz-zi-re.  [Alt.  Dare  una  strappala  di  briglia 
a' carelli;  e ftg.\  Bravare,  Riprendere.  Lai.  increpare,  verbls  cae- 
dere.  Gr.  iwtTtftàv,  lti}»^ivin.  (Ha  barba  per  muso.)  Car.  letl.  i. 
«l.  Uno  sbarbazxarc  di  questi  signorelti,  un  giugner  d'improvviso 
per  lutto,  eoe.  « (Qui  in  forza  di  nome.)  (ni) 

SBARBAZZATA,  Shar-bax-za-la.  [Sf.  Strappala  di  briglia ; altrimenti] 
Sbrigliata,  Sbrigliatura.  Lai.  fraeni  adducilo.  Gr.  yx'kivww. 

• _ Fig.  [Forte  riprensione.)  Onde  Dare  o Fare  una  sbarbazzula 
Fare  una  buona  riprensione  ; lolla  la  metafora  dal  Dare  strappale 
di  briglia  a’ cavalli,  quando  s’ ammaestrano.  Lai.  gravitcr  rrprdicn- 
ilere.  tir.  f0pTi««5{  «irtrmàv.  FU.  Bene.  Celi.  saa.  Beatissimo  Pa- 
dre ecc.,  datemi  autorità  che  io  gnene  possa  dare  una  sbarazzata 
ìi  mio  modo. 

SBARBA  ZZATO,  Sbar-baz-zà-lo.  Add.  ut.  da  Sbarazzare, 
a _ jn  forza  d‘ avo.  Con  grandissima  libertà  o arroganza.  Lai.  Ilber-  I 
rime.  Gr.  i).rjS:pvizar9.  Tae.  fìae.  Ann.  4.  ss  I Greci  potevano 
I tarlare  non  pur  libero,  ma  sbarazzato. 

SBARBICAMENTO,  Sbar-Ui-ca-mén-tn.  Sm.  Sradicamento,  Eslirjta- 
men/o.  Fallisti.  ».  »»*•  Berg.  (Min) 

SBARBICANTE , Sbar-bi-càn-te.  Pari,  di  Sbarbicare.  Che  sbarbica.  F. 
di  rtg.  (o) 

SBARBICARE,  Sbar-bi-cà-re.  [All.  e n.  pass.  Si-erre  dalle  radici,  e diceti 
propriamente  di  Pianto,  e per  simil.  di  Denti  e simili ; altrimenti ) 
Sradicare,  Sbarbare.  (F.  Estirpare.)  Lai.  cvellerc, evertere,  eradicare, 
tir.  Ited.  Dillr.  ai. Che  per  (scherzo  baldanzosamente  Sbar- 

bica i denti,  c le  mascelle  sganghera, 
s Per  metaf.  [Dissipare,  Distruggere  ] Fir.  As.  ti.  La  cosa  è stabi- 

lita in  questo,  che  per  »un  esamina  egli  ci  confessi  chi  furono  i com- 
pagni, a cagione  che  egli  si  sbarbichi  sino  ai  fondamenti  questa 
brutta  fazione.  Meni.  sai.  4.  Che  vi  sbarbichi  Apollo,  c che  vi  sfronzi. 
SBARCARE,  Sbar-cà-re.  [Ali.]  Cavar  della  barca.  Lai.  navi  elferrc,  edu- 
cete. tir.  ni* ito  txfipuv.  «*  Serd.  Iti.  ts.  Nel  cospetto  de"  nemici  ed 
al  dispetto  loro  sbarcò  i soldati  e le  vettovaglie  e tulli  gl' islrocncnli 
da  guerra.  (Br) 

i _ ;Y  an.  e pass.  Uscir  della  barca,  (Scender  di  nave,  Smontar  di 
nave  o in  terra,  e poeticamente  Uscir  del  lido.)  Lai.  ewcendrrr,  ap- 
pellare. tir.  r^o/)fti(i(r3x«,  sazxnhiv.  Farcii . Slor.  La  fanteria  sbarcò 
in  una  villetta  quattro  miglia  quindi  vicina.  E altrove : SI  era  dlpu- 
tato  ili  Ispagna  dove  Sua  Maestà  dovesse  sbarcarsi.  Buon.  Fier.  4. 
».  i.  0 'l  liofante  sbarca  Certo,  o ch’egli  è sbarcalo.  E 4.  4.  il.  Im- 
barcare, sbarcare,  urlarsi  insieme,  Investirsi,  slargarsi,  ecc. 
a _ scendere.  Smontare,  Venire  in  qualche  luogo.  F.  Sbarcalo,  § t.  (A) 
SBARCATO,  Sbar-cà-lo.  Add.  m.  da  Sbarcare.  [Aceso  di  nave.) 
t per  simil.  Sceso  [di  cocchio,)  Smontalo.  Joc.  Sold.  Sai.  ».  Sbar- 

cala la  vedremo  anche  a' festini,  Ove  treschi,  saltelli  c cocco veggi, 
Chiamando  a’suoi  panion  cento  zerbini. 

SBARCATOIO.  (Marin.)  Sbar-ca-ló-jo.  Sm.  Luogo  alto  a sbarcare  gli 
uomini.  (H) 

t — Luogo  allo  a sbarcare  le  mercanzie,  gli  arnesi  ecc.  che  sono  nel 
bastimento;  altrimenti  Scaricatoio.  (S) 

SBARCO.  [Sm.|  Lo  sbarcare. 

SBARDELLARE,  8b*r-del-l»-r*  [Alt  Domare  un  puledro  cavalcandolo 
eoi  bardellone  Cavalcare  I puledri  col  bardella/ ic  ; [altrimenti  Scoz- 
zonare; ma  con  pfù  ragione  par  che  dovrebbe  anche  significare  Le- 
var Ut  bardella  ad  una  bestia  che  già  V avesse.  ) « Monigt.  Dr.  (A) 
Bisc.  Annoi.  Malm.  t.  «»  Sbudellare  I puledri  c il  cavalcargli  la 
prima  volta  col  bardellone,  specie  di  sella  che  s'adopera  quando 
s'incominciano  a domare  e a scozzonare  (Br)  jilW».  Annoi.  F.  B. 
4.  *.  i.  Bardella,  colla  quale  i cozzoni  sbardellano  i cavalli,  è più 
ampia  della  sella.  (N) 

• — Fig.  [Palesare,  Esporre  alla  vista  di  lutti. | Lib.  Son.  *0.  Una  la- 
vandaia «calza,  co' piè  bianchi  ecc.,  Senza  mandarsi  il  ccrln  giù 
da'  fianchi,  Tutti  «bardella  i suoi  secreti  siti. 

iB ARDELLATAMENTE,  Sbar-clct-la-la-nién-tc.  Ave.  F.  batta.  Fuor  di 
misura,  SmUusralamtnto.  Lai,  immense,  immodicc,  immanilcr.  tir. 

vKtpp.izpi*;. 

aBARDELLATISSIMO,  S bar-dei- la-lìs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Sbar- 
dcllato.  Monigt.  Dr.  (A) 

i — Fiero  e Scapestralo,  come  un  puledro  tbc  si  doma.  Monigt.  Dr.  (A) 
s — Detto  anche  delle  cose  grandi:  del  che  alcuni  danno  a ragione: 
che  i puledri  sono  per  ordinario  meglio  In  carne  che  i rat  a/ti  c ce- 


chi. Altri  sospetta  che  ciò  sia,  perchè  a’ cavalli  motto  grassi  è più 
acconcia  la  bardella  che  la  sella,  (V.  Sbardellalo,  § ».  ) Monigl. 
Dr.  (A)  Alto g.  st4.  (Amsterdam»  I7S4.)  Domandato  una  volta  . . . 
chi  per  sua  fede  egli  avesse  per  i prosontuosi  maggiori  deli' universo 
del  t 'mpo  nostro  ree.,  rispose:  li  mateaialichl  e pedanti;  ma  questi 
con  un  abardellallssimo  torto  presumono,  e quelli  con  una  sfoggia- 
tissiina  ragione.  (B) 

SBARDELLATO,  Sbar-del-là-lo.  Add.  m.  da  àbardellore.  F.  bassa. 

• — [ Fig  Detto  delle  prrsone,  Fiero  e Scapestrato,  corno  un  puledro 
che  si  doma;  dello  coti,  perchè  in  queir  atto  per  non  esser  assuefalli 
i puledri  a lato  esercizio,  sogliono  da  principio  eccessivamente  im- 
perversare ] Mori j.  as.  tot.  Rispose  Gan:  tu  ha  'I  rapo  picn  di  grilli, 
E fusti  sempre  pazzo  sbardellalo.  ->  Monigl.  Dr.  (A) 

s — Disorbitante,  Grandissimo,  immenso.  Lai.  Immenso*.  Gr.  uuirpo;. 
(Dal  pers.  boriti  grande.)  Farch.  r»«u.  buri.  t.  *».  lo  sto  cinque  ore 
del  giorno  in  mercato  a pascer  gli  occhi  di  si  bell* oggetto,  E ne 
cavo  un  piacerò  sbardellalo.  Cani.  Cam.  ite.  Certi  manlachi  grossi 
e sbardeltati  Son  male  atti  al  gonfiare.  Maini,  i.  as.  E gli  messe 
una  voglia  sbardellalo  Di  far  battaglia,  e mille  belle  imprese,  /fuori. 
Fier.  4.  t.  l.  [Inarcando  le  ciglia,  Simular  maraviglia;]  Quasi  av- 
visando in  loro  Fortune  sbardcllatc.  » E Salvia.  Annoi,  ivi : S Lar- 
dellale , ampie,  vaste.  Bardella,  colla  quale  i cozzoni  sbardellano  I 
cavalli,  è più  ampia  della  sella.  (N) 

.«BARDF.LLATURA,  Sbar-del-la-tù-ra.  Sf.  Diroszamento  o Primi  rudi- 
menti di  un'  arie  o scienza.  Magai.  Leti.  Ci  siamo  messi  a pigliare 
una  sbardcltalura  da  questo  Turco  nella  lingua  arabica.  (A) 

«BARLETTA  IlE,  Sbar-lef-fà-re.  All.  F.  e di'  «berli  dare.  Arri.  Tal.  a. 
io.  Non  sbarletTanoe  ancora  me.  (N) 

SBARLEFFE,  Sbar-lvf-fe.  Sm.  V.  e di'  Sberleffo.  Salvili.  Annoi.  F.  B. 
a.  s.  li.  Sbarlrffe  vale  sfregio:  ditesi  anche  Sbirlcffee  Sberleffo.  (N) 

SBARRA.  [$f.]  Tramezzo  che  si  turile  per  separare  o per  impedire  il 
pasto;  e anche  ti  prende  per  Qualunque  rilegno  metto  altra* erto, 
acciocché  una  coja  non  rovini,  o non  si  richiugga,  [o  per  chiudere 
uh' entrata  a chicchessia  Fe  n'ha  di  varie  forme  e maniere.  — 
Sbarro,  Barra,  z/n.)  Lai.  septum,  rvpaguluin.  tir.  Z fiso;.  (V.  Barra. 
In  celi  gali  barra  «barra;  barradh  impedimento,  ostacolo.  In  brclt. 
barren,  in  i*p.  barra,  in  frane,  barre,  in  Jngl.  frnr.  I Tedeschi  hanno 
sparren  per  travicello.)  G.  F.  7.  bb.  i.  I uostri  Fiorentini  aveano 
già  le  sbarre  vinte,  cd  alquanti  entrati  dentro.  E il.  37.  5.  Gran 
ballagli»  ebbono  alle  «barre  della  via.  Late.  Slreg.  a.  i.  Tulle  le 
pene,  tulle  le  catene  e tulle  le  sbarre  del  mondo  non  mi  terrebbono 
clic  io  non  andassi  via  og^l.  « Galee.  Slor.  Forti  fica  ndosi  ognuno 
( degli  eserciti),  c mettendo  le  sbarre  rial  canto  suo.  (Gr)  Alorg.  is. 
41.  Saltato  ai  ria,  per  fuggire,  ogni  sbarra  (N) 

a — Onde  Far  le  sbarre  •—  Sbarrare.  F.  Fili.  E quivi,  falle  le 
sbarre,  rircvellono  francamente  il  baldanzoso  assalto.  (N) 

» — E per  metaf.  Libr.  Seul.  Arr.  Lo  cuor  del  savio  c sbarra  di 
virtù  allresi  come  di  muro  e di  fortezza.  Buon.  Fier.  4.  ».  a.  A tal 
che  gli  occhi  miei,  non  ben  satolli,  Bisogno  ban  pur  ancora  Di 
sbarra  clic  me  gli  apra. 

t — Quello  strumento  che  si  pone  altrui  in  bocca  ad  effetto  d’ impe- 
dirli la  favella.  Buon.  Fier.  i.  ».  ».  Uno  sgraziato  incatenalo  c stretto, 
Co'piè  ne’ ceppi,  e le  manette  a polsi,  E le  sbarre  alla  bocca,  e in 
capo  un  sasso. 

» — Queir  Uscctlo  o Imposta  che  serra  l'ovile.  Polis.  Stanz.  l.  ie. 
Or  delle  pecorelle  il  rozzo  mastro  SI  vede  alla  sua  torma  aprir  la 
sbarra.  (P) 

4 — (Ar.  aies  ) T.  degli  oriuolai.  Nome  che  si  dà  a diverti  pezzi  del- 
t'onuolo.  Tale  è quello  che  regge  la  molla  del  tamburo.  (A) 

a — T.  de' carrai.  Sbarra  di  un  carro.  Bezzi  di  legno  posti  ai 
fianchi  de' carri,  per  fare  che  il  carico  non  impedisca  il  girar  delle 
ruoto.  (A) 

s — T.  de' lanajuoli.  Pezzo  di  legno  astai  farle,  situato  sul  da- 
vanti del  tolajo,  e spaccato  in  lutto  la  sua  lunghezza , perche  vi 
possa  poziore  la  jmrle  già  letsula  del  panno.  (A) 

4 — T.  de' beccai.  Pezzo  di  legno  che  ti  metto  per  traverso  a' ca- 
strali , per  accomodar  la  reto.  (A) 

» — (Arabi.)  Dicesi  di  un  pezzo  delt  arme,  che  dalla  sinistra  dello 
scudo  va  in  basto  a lerminarti  verso  la  destra.  Onde  Divise  sbar- 
rate spiega  la  Crusca  Divise  a sbarra.  Pecor.  nov.  Un  drago  verde 
nel  campo  vermiglio,  con  una  sbarra  azzurra  in  mezzo.  (A)  Borgh. 
Atm.  Fan».  4.  Volendo  ciascuno  la  propria  inscgua,  v' fu  forza  d'al- 
largarsi In  più  colori,  c que' medesimi  in  più  modi  tonnare  a do- 
ghe, a sbarre,  a traverse,  n onde,  a scacchi.  (V)  Ar.  Fur.  io.  8». 
Porla  in  azzurro  una  dorala  sbarra  II  conte  d’ Ottonici  nello  sten- 
dardo. (P) 

s — (Mus.ì  Sbarra  doppia.  Nome  delle  due  linee  verticali  che  attra- 
versano Il  rigo,  ed  indicano  per  lo  più  il  fine  del  pezzo  musicato.  (L) 

• SBARRAMENTO,  Sbar-ra-mèn-to.  Sm.  Lo  itarrorc.  Targ.  Fiayg.  a. 
34.  Laonde  II  flusso  e reflusso  non  potevano  causare  quelli  sbarra- 
menti, quelle  forti  some  ecc.  (Rob) 

SBARRARE,  Sbar-rà-re.  [AU.\  Tramezzar  con  (sbarra,  [Mettere  sbarre 
ad  uh  luogo  per  impedirne  l'ingresso;  allriuieuli  Abbati  are.  Bar- 
rare.) Lai.  srpirc,  occludere.  Gr.  Siafcàrrsto,  tiuirc.  Slor.  t.  oo. 
Attendeva  a sbarrare  c fortificare  le  bocche  delle  vie.  » Car.  Lelt. 
ined.  i.  140.  Con  Bella!  stiamo  ancora  in  cagne«co,  perché  si  porla 
troppo  sconciamente  con  noi,cd  ora  sborra  i corridori  per  acpa» 
I rare!  da' suoi.  (N) 
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% Largamente  aprire;  altrimenti  Spalancare.  Lai.  pntefacere,  «pe- 

rire, di«eeare.  Gr.  «a iytiv.  (Da  S privativo,  e da  ftorrrt. ) /Ioni.  , 
Jnf.  e.  •«.  Perch’  I*  avanti  Intento  rocchio  sbarro.  Frane.  Saceh.  j 
rim.  te.  Altre  velate  vanno,  Portando  bruno,  e tharran  gli  occhi  a 
retro.  *»  FU  Ben e.  Celi.  Oref.  44.  Vi  adattai  un  Ercole  che  faceva  la 
fatica  del  leone  sbarrandogli  la  bocca.  (V) 

a — B detto  deir  Arco.  Morg.  l«.  en.  Aveva  lunga  e candida  la 
mano  Da  potere  sbarrar  ben  l'arco  a caccia.  (N) 

a | Fendere  ta  pancia  per  cavarne  te  interiora;  altrimenti  Sparare.] 

(Da  Sbarrare  In  senso  di  aprire.  In  ebr.  para»  dividere.)  G.  F.  la. 
la.  ia.  Fu  morto  eec.  c poi  in  sulla  plana  de’ priori  linpeso  per  li 
piedi,  c sparato  e sbarrato  come  porco.  Dav.  Scism.  «a.  Due  nc  di- 
follò; la  terza  nel  parto  sbarrò, 
a — Disperdere,  Sbaragliare.  V.  Sbarrato,  $ a.  (A) 
n — [E  n pan»,  nel  «.*  ilo n.J  Bern.  Ori.  i.  e 4f.  Aveva  un  piede  e 
mezzo  di  grossezza,  E con  due  gran  catene  si  sbarrava.  » Gciiif.  1 ca- 
nali poi,  e te  boccile  che  conducono  al  porti,  per  sicurtà  delle  bar- 
che che  vi  alloggiano,  si  sbarreranno  la  nelle  con  catene  di  ferro.  (Cr) 
« — Diceti  Sbarrarsi  nelle  braccia  e vale  Allargarle,  Dii  tender  te.  Lai. 
bradi ia  pendere.  Gr,  imnwfin.  Morg.  i»  7».  Morgante  allor 

nelle  braccia  si  sbarra",  E l'arbor  sotto  alla  bestia  tagliòe. 

Sbarrare  dilf.  da  Barrare.  Nel  senso  di  Serrar  con  {sbarre  meglio 
dice»!  Sterrare  che  Barrare,  sebbene  quest'ultimo  verbo  abbia  (al 
significato  coire  suo  proprio  e primitivo,  al  pari  di  Abbonare,  Ab - 
barricare  e Barricare.  Ma  per  vizioso  ortografia  Barrare  fu  adope- 
ralo in  luogo  pur  di  Barare;  e I chirurgi  e I veterinari!  se  nc  servono 
in  ceri!  osi  che  non  ha  mica  Sbarrare;  al  quale  poi  appartengono 
le  significazioni  di  Allargare,  Spalancare,  Fendere.  Sbaragliare  ecc. 
in  cui  Barrare  non  se  gli  potrebbe  convenevolmente  sostituire 
SBARRATO,  Sbar-rè-to.  Add.  t».  da  Sbarrare.  {CAfurocon  Muti.)  Lai 
septus,  orclusus.  Gr.  Jiart*(»*yufv»c.  Toc.  Dav.  Sbarrate  te  porte  ai 
voltò  contro  a' vincitori.»  Ar.  Fur.  ir.  a#.  Quei  rispondea  nella  sbar- 
rala piazza  Per  un  di,  ad  uno  ad  uno,  a tutto  'I  mondo;  . . Per 
gioco  in  somma  qui  facean,  secondo  Fan  li  nimici  capitali,  ecc.  (B) 
a — Attraversato  da  sbarra.  Cr.  alla  e.  Fibbia:  Strumento  di  metallo 
o d'osso  sbarralo  da  una  traversa.  (N) 
a — (Arabi  ) [Divise  sbarrate:  Quelle  che  hanno  sbarre,  che  dalla 
sinistra  dello  scudo  ranno  in  batto  a terminarti  certo  fa  destra  ] 
.1 lorg.  i.  a.  Mostrava  le  divise  sue  sbarrate.  (V.  Sbarra.) 

4 — (Milit.)  Sbaraglialo,  Disperso,  {Posto  in  rolla;  e dicesi  di  esercito; 
ma  in  guelfo  senso  è ito  in  disuso.]  (Dall* ebr.  parad  dissipare.)  G. 
F.  a.  tlt.  4.  Si  possente  e sillorto'a  oste,  come  era  quella  della 
Chiesa  ere.,  si  parli  sbarrala  dal  dello  assedio  di  Melano.  Star.  Pisi. 
ad.  Vedendo  Uguiccione  venire  la  gente  del  Prinzc  molto  sbarrala 
e senz'ordine,  eec. 

SBARRO.  [Sin.]  Impedimento,  Miccino;  {ina  i«  questo  senso  diceti  me- 
glio] Sbarra.  F.  Lai.  obex  Gr.  i{iiri)i4i, 
a — rig.  [Ostacolo,  Impaccio.)  Dant.  Purg.  as.  4».  Sicuro  d'ogn' in- 
toppo c d'ogni  sbarro.  Hut.  ivi:  I)' ogni  sbarro,  cioè  d'ogni  rileni- 
mento,  cioè  che  non  «ranno  impaccio  veruno, 
s — Frastuono  o Piuttosto  Dimostrazione  (Se  regge  quest' aliima  spie- 
gazione che  assai  quadra  all'es.  arguente,  la  voce  può  trarsi  dall'. ir 
buhrnn  dimostrazione.  In  per*.  òr  Aram  confusione,  berg  melodia.) 
Freme.  Socch.  Batt.  Feech.  t.  ao.  Allor  le  donne  tulle  . . Apersoti 
pii  occhi  a lo  Dio  rilucente,  E d'allegrezza  fanno  grande  isbarro 
Con  molli  suoni,  c poi  benignamente  ecc.  Amati.  (B) 

SBASIRE  , 8ba-*t-re.  S.  a««.  Morire,  Scomparire,  Dileguarti.  Lo  stetto 
che  Basire.  F.  (Dal  celi.  gali,  bai  morie,  distruzione.  Secondo  questa 
etimologia,  correggi  l'altra  di  Basire.)  Car.  Fieheid.  il.  Parendogli 
di  veder  la  gloria  do'Santl,  avanti  che  sbasisse,  chiamò  occ.  (P.  V.) , 

• SBASITO,  Sha-si-to.  Add.  »«.  da  Sbasire.  Sbalordito,  o morte.  Maini. 
II.  si.  Ne  Italie  in  terra  sempre ch'ei  la  gira  (ta  patta)  Olio  o dieci 
sbasii!  per  la  sala.  (Bob) 

SB  A som  ARE,  Sba-sof-fià-re.  [tV.  o*4.  epntt.|  F.  bassa.  Mangiare  smo- 
deratamente. (Dallo  spngn.  basoffia  resi!  di  cibi  insieme  confusi.  Se- 
condo questa  dimoi,  correggi  l'altra  di  Basoffia.)  Malm.  a.  «7,  Il 
secondo  è II  Vecchio*,  il  gran  barbiere,  Che  vuol  che  ognor  si  trin- 
chi e si  sbasoffi. 

SBASSAMENTO,  Sbas-sa-mòn-to.  [Sin.  Lo  sbottare;  affrfnicufi)  Scadi- 
mento. ( Lo  fletto  che  Dibossamenlo.  V\  Lat.  depressici,  imminulio. 
Gr.  Taninnf,  giinvif.  Cr.  alla  v.  Bassamente 
SBASSARLA , Bbas-sàn-ca.  (Sf.)  V.  A.  Altrimenti  Bassezza.  |Zo  «tene 
che  Dibassanza,  Dlbassamcnlo.  F.)  Lat.  hurailitas.  Gr.  rctiru'vutftr. 
Bim.  ant.  P.  JV.  Salad.  Ch'Amor  non  gnarda  altezza,  nò  shassanza. 
SBASSARE,  Siias-sà-re.  Alt.  F.  A.  F.  e.  di'  Abbassare.  (A)  Cr.  alia  v. 

Sterrare:  Sterrare.  Levare  II  terreno,  Sbassar  la  terra,  (fi) 
a — Avvilire,  Deprimere.  Segn.  Polii,  lib.  i.  dichiar.  cap.  i.  Nò  qui 
vo'  dirne  altro,  per  non  parer  ch'io  voglia  sbassare  queste  suggello, 
che  io  ho  al  presente  fra  mano,  con  dirne  ecc.  (V)  (B)  Segr.  Fior. 
Princ.  f 107.  Nè  le  persuasioni  di  Filippo  gl’ Indussero  mai  ad  es- 
sergli amici  senza  sbassarlo.  (N) 

« — E n.  ats.  Taro.  Prodr.  Deposizione  di  terreno  che  il  mare  nel- 
l'atto di  sbassare  non  In  potè  seco  strascinare.  (A) 

*4  — Sbassare  il  livello  dell' aeque.  7^xrp.  Fiagg.  a.  sua.  Sbassato  per 
molte  canno  il  livello  dell'acqua  di  Valdarno,  esse  trovarono  un  al- 
tro ostacolo.  (Bob) 

* 8 — Sbassar  la  tassa , na/e  Diminuirla.  Targ.  Fiagg.  ».  io.  Contut- 
toché la  lassa  della  decima  non  sfa  siala  sbastala.  (Roti 
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SBASSATO,  Sbas-sà-lo.  Add.  ni.  da  Sbassare.  Lo  stesso  che  Abbassato 
F.  S.  Cr.  Per  lo  stesso  fine  vedeti  sbassato  quel  tetto  che  a foggi;» 
di  piramide  s'alza  per  di  fuori.  (A) 

SBASSO.  Sm.  Diminuzione  che  si  fa  nel  saldare  un  conio,  o nel  prc::< 
di  ciò  che  si  compra.  Più  comunemente  Ribasso.  Coccà.  Leti.  tp. 
Noi  faremo  uno  sbasso  sempre  di  qualche  scudo  per  braccio  nd  tiro»*, 
calo.  (A) 

SBASTARDARE.  (Agr.)  àba-*tar-dà-re.  Alt.  F'are  queir  opera  che  chia- 
masi anche  Scacchi  a re.  F.  (a) 

SBASTANE.  Sba-slà-re.  (>4ff.)  Cacare  il  batto.  [Lo  stesso  che  Di  tei- 
sta rt.  F. j Lat.  dilcllis  oxucre.  Gr.  inirsc/ux  apaiorieizi. 
SBASTATO , Sba-ilà-lo.  Add.  ni.  da  Sliastarc.  F.  di  reg.  Lo  stesso  rA» 
Diluitalo.  V.  (0) 

SBATACCHIARE,  Sba-tac-cliià-rc.  Battere  altrui  ciolenleineutc  n 
terra,  o conlra‘1  muro.  (V.  Sbacchiare.)  Lat.  allldere,  afBigere.  Gr 
nptntvistv.  (V.  Sbacchiare  e Abbatuechiare.)  Tac.  Da  e.  Ann.  i n 
Con  le  spade  ignudo,  come  pazzi,  «‘avventano  «'centurioni  ecc  . < 
per  terra  te  gli  sbatacchiano.  (Il  testo  lat.  ha:  prostralo*  verbcri 
bus  multati!.)  E altrove:  Disarmati,  o correnli  per  l’arme  gli  sba- 
tacchia. Buon.  F'ier.  i.  a.  a.  Chiappole  per  le  code,  le  sbatacchi  i 
Per  quegli  scogli,  e sbatacchiale  scortico. 

1 — Fig.  Tribolare.  F.  Sbatacchiato,  § 8.  (A) 
s — Sbattere  , Dibattere.  Salvi».  Cas.  toa.  Giocoso  è anche  cepola  t- 
sei n quasi  «battere,  sbatacchiare,  sciaguattare,  per  versare  II  v i , 
dall' olro.  (N) 

4 — Dimenare,  Agitare,  detto  rii  campanello  o «imito.  Menz.  Sai.  i t i 
fralacchion  clic  stia  A stellare  li  tare  un  rampnnci  di  bronzo  (N 
SBATACCHIATO,  Sba-lac-cbik-to.  Add.  m.  da  Sbatacchiare.  [Ratini.- 
violentemente.]  Lat.  allisus.  Gr.  ttxr»CXi€npiyo(.  Buon.  Fier.  2.  t 
8.  ChiapiHilc  per  le  code,  le  sbatacchio  Por  quegli  scogli,  e sbatiu- 
chiate  scortico. 

l — - (A"  fl g.  Tribolate,  Afflino.)  Lat.  afflielus.  fluori.  TVinc.  a.  a S'nr 
rampicettno  su,  e noi  balocchi  Trovonno  sbalacchiaU  e callivelii 
SBATACCHIO,  Sba-liic-chio.  Sm.  Lo  sbatacchiare.  Hellin.  Bucch.  E li 
ron  messi,  di  subito  nati,  d'una  guerra  nllo  sbatacchio.  (A) 
SBATTAGLIARE,  Rbat-la-glià-re.  PI.  osi.  Detto  dette  cam/ia/ le,  per  (■> 
stesso  che  Sonare.  Socr.  rim.  «.  io.  Quelle  (cam/xtne)  si  sa  ch'ogni 
po’ po'  di  festa  Durano  a sbattagliar  Ire  settimane.  (A)  (B) 
SBATTERE,  Sbàt-le-re.  [Alt.  ortorn.]  Spessamente  battere.  (F.  Sbar- 
ciliare.)  Lat.  conculere.  Gr.  atryttpaottv.  Seder.  Colt.  104.  Volend  o 
fare  il  vi#  bianco  limpido  e trasparente,  piglia  l'albume  di  Ire  uova, 
e gettate  nella  bolle,  avendole  sbattute  prima  sinché  facciano  tuli* 
la  schiuma,  ecc.  l'oli:,  st.  i.  87.  Sbattei)  le  rode,  e cogli  occhi  foco», 
Ruggendo,  i fier  liuti  di  prtlo  dami, 
a — Scuotere,  Agitare.  Lai.  agitare,  jaclare.  fluori.  Fier.  s.  i a 
iQuant'era  me’ morirmi  Di  fame,  di' agognando  all' altrui  roba. 
Salir  un  carro  su  per  una  ruota,  Clic  mossasi  mi  HkiIUi  c mi  strascini! 
F.  mi  stiacci  una  noce? 

a — Declinare,  Sviare,  Voltare  un  arme  od  un  colpo.  Car.  En.  tib  i< 
v.  aoa.  E selle  dardi  Cli  avventerò  in  un  tempo;  nitri  dc'qual 
Dall’elmo  c dallo  scudo  risospinti,  Altri  furon  da  Venere  sballili 
Si,  eh’  o vani  o leggieri,  il  corpo  a pena  Leccar  passando.  E e.  1147 
Ed  el  fremendo  Stava  intrepido  « saldo,  e con  te  scudo  Sblltn 
del  Caste  il  ieinpe*lotH>  nembo  Et.  un.  Stridendo  andò  per  l'aur.. 
il  telo;  Ma  giunto,  e dallo  scudo  in  allra  parie  Sbattute  di  tentai  . 
percosse,  Antere,  ccc.  (M) 

a — Per  «irto/1.  Affliggere.  Hoc:.  Farcii.  4.  o.  Certi  rimorde  c sballe  (/li- 
dio). acciocché  per  la  lunga  felicità  non  divengano  rigttglio«i  troppo 
a — Confulure,  Ribattere.  Lai.  repellere.  Gr.  /Tuoi».  F'ier  * 

8.  t.  E il  mio  dello  ccc.  Insultatori  sbattono, 
o — Jn  modo  basso.  Sbattere,  si  dice  del  Muovere  della  bocca  per 
mangiare ; che  anche  si  dice  Sbattere  il  denlc.fr.  Dente.  § a*.-]  Lui 
manducare.  Gr.  titilli’.  Belline,  so n.  ioe.  E che  piacere  è stare  in 
un  palazzo,  E non  vi  sìa  da  sbatter  poi  d’on  uovo.  Ma/m  r s chi 
dal  compagno  a ufo  il  dente  sbatte. 

7 — Detrarre,  Diffalcare  {somma  da  somma  ) Lai.  demere,  detrahen  , 
deducere.  Gr.  <f«oii7}zi.  G.  F.  n.  no  a.  Non  votieno  i sbatter» 
la  jiarte  nostra  del  conquisto  di  Mostri  e del  ponte  di  Praga.  Crou 
Morell.  set.  Ma  sbattine  II  quarto.  Farch.  Ercot.  ir.  Quando  ci  ju»re 
che  alcuno  abbia  troppo  largheggiate  di  parole,  e dello  assai  più  di 
quello  che  è,  soletno  dire:  bisogna  sbatterne,  o tararne,  cioè  farn» 
la  tara,  come  si  fa  de* conti  degli  speziali, 
fi  — Diminuire,  Scemare  in  sotto  morate.  Gtticc.  Stor.  t.  tt.  p.  lo* 
(etti:,  ioid.)  Non  si  curando  gli  uomini,  come  accade  nelle  eliti* 
divi»,  d'impedire  II  bene  comune  per  sbattere  la  riputazione  degli 
avverso  rii.  iPe) 

9 — [N^.  ozi.  e pori.]  Agitarsi,  Dimenarsi.  .Sotter.  Colt.  03.  Fermerai 
bene  qoe’  tralci  a canne  o pali , che  non  si  sballano.  » Com.  Dant 
Purg.  14.  «si  S'accigliano  ali  uccelli  di  rapina  quando  da  prima 
sono  presi,  acciocché  «tono  più  umili  c per  sua  salvaticliezza  non  « 
(«battono  di  soperchio.  (N) 

* — E detto  de' pesci,  cosi  quando  tori  vivi  nel? acqua,  che  quanti  1 
danno  i tratti  fuor  di  etta.  Salvia.  Opp.  1 Pese  iao.  E nell'alma  »■ 
a veder  molto  dilette  Pesce  legalo  che  al  volge  e «halle.  E 9 ao? 
f quali  (pesci)  ban  gagliardi,  che  passa  il  segno,  Fiorito  della  «at- 
tedio madre  in  braccio  Girandosi  si  sbattono.  (N) 

10  — Agitarsi,  Commuoversi  veementemente  per  passion  d'animo,  < 
per  colore  di  corpo.  Lat.  roncati,  jactari.  Meni.  Sat.  3.  E pur  Cur- 
ii 
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cuIìoq  suda  e si  stalle.  » Segner,  Mann,  l.uyl.  7.  1.  Senio  Agostino 
voleva  un  tempo  ornai  aprire  la  sua  porta;  si  sballai,  si  affannava, 
si  alTalicava;  c pur  Uopo  tanto  sforzo  non  ritrovava  ancora  il  modo 
di  aprirlu.  (V) 

il  — (Mario.)  La  vela  sbatte:  Dice  li  quando  per  mancanza  di  ten/o 
in  tnar  grosso,  0 perette  lo  prende  in  filo,  la  cela  è agitala  e non 
serve.  (A) 

M — [In  forza  di  nome.  Lo  sbattere  per  Lo  j&af/tmcnfo.)  Tet.  Sr.  a. 
11.  Punte  l'uomo  conoscere  quando  de' piovere,  ch'elle  gridano  molto 
(fe  cornacchie),  e fanno  un  grande  sbatter  d'ali. 

SBATTEZZARE,  Stat-tez-zà-rc.  [Alt]  Custrignere  altrui  a lasciare  la 
religione  cristiana.  Morg.  ».  ti.  E sbattezzar  vuol  lutti  i battezzali. 

1 — ber  liiwff.  Nutar  il  nome.  Late.  madr.  17.  rerchè  Tatuili  poi,  se 
ben  sì  stima,  Mal  si  puoi  dire  in  prosu,  e (veggio  in  rima,ecc.  Met- 
tete lutti  i mezzi,  Perché 'l  Bnnaiini  greru  la  sbattezzi. 

a — jV.  post.  Mutar  religione.  Lai.  baplisino  renunciare.  Morg.  ia. 
48.  Che  questo  è poco  men,  che  sbattezzarli.  E sa.  ao.  Ma  clic  più 
olire  non  sarc'  ragione  Cbe  chi  è bulluzzato  si  sbattezzi. 

4 — [E  nel  tignif.  del  § l.J  Co*,  rim.  buri.  l.  it,  S'io  avessi  manco 
quindici  o vent'anni,  Musser  Landolfo,  io  ini  sbattezzerei,  Per  non 
aver  inai  più  nome  (.iorannt. 

t — [Xola  modo, | Farch.  Ercol.  ai.  Se  conlinova  netta  stizza,  c mostra 
segui  di  non  volere  0 non  potere  star  torte  e aver  pazienza,  si  dice: 
egli  arrabbia;  e'  vuol  dar  del  capo,  0 batter  il  capo  nel  muro;  egli 
è disperato:  e' si  vuole  sbattezzare. 

SBATTEZZATO,  Sbat-tcz-zà-to.  Add.  M.  da  Sbattezzare.  F.  di  rrg.  (0) 

• SBATTIMERTARE-  (Piti  ) Sbat-li-nicn-tB-rc.  JY.  post.  Ricever  la  luce 
riflessa  c ombreggiala,  Fatar.  1.  ssa.  Ma  il  campo,  se  cl  è grotte- 
sche 0 fogliami,  si  sbaltimenla,  cioè  ombreggia  con  quello  acque- 
rello. (Mai) 

SBATTWBRTATO.  (Pili.)  Stal-ti-mcu-là-lo.  Add.  in.  Aggiunto  che  fidò 
al  corpo  che  riceve  la  luce  riflessa  e ombreggiala,  e anche  alla  me- 
desima luce.  Buon.  Fier.  1.  4.  13.  Tra  gli  orrori  Sbattimeli  tabi , 
scorge  un  bacalare  Con  un  lungo  barbo»,  ccc.  Salvia.  Disc.  1. 334. 
Il  nero  è nero,  perchè  non  licenzia  da  sé,  coinè  fan  gli  altri  colori, 
ma  porge  agli  occhi  nostri  in  varie  guise  sbiiltiiucntata  tu  luce. 

SBATTIMENTO,  Stal-ti-mén-to.  (Sm  ] Lo  sballerei  altrimenti  percuo- 
timeli lo;  [e  Lo  sbatterti:  altrimenti  Dimenio.]  Lai.  concussto,  quas- 
«ulio.  Cr.  evptpoootf. Decltim.  Quinti!.  C.  Non  può  l' affetto  d'ulcuno  : 
dal  suo  luogo  esser  caccialo,  se  non  con  isbattlmcnlo  di  (ulte  le  'n- 1 
leriora.  Cr.  3.  1.  14.  Contro  la  rabbia  c sbattimento  de’ venti  ere.  si 
dee  convenevole  sostentamento  a ciascuno  arboscello  con  ispessi  le- 
gami legare. 

s — (Pili.)  Così  dicono  anche  i pi  Ilari  all'Ombra  che  geli  atto  I corpi 
penassi  dal  lume,  (amèni  che  vien  cagionala  sul  piano  o altrove 
dalla  cosa  dipinta , e corrisponde  a quella  oscurità  che  gettano  fuori 
di  sé  i corpi  nella  parte  opjwsta  a quella  ch'c  illuminala. j /.al.  Um- 
brie projectus.  Red,  Ots.  ari.  izo.  Alcuna  volta  rasseiubra  velalo  di 
verde,  secondo  gli  sbattimeli»!  delta  luce.  ••  Magai.  Ixlt.  S'aggiugnc 
la  riflessione  dell'ombra  generata  dallo  sbattimento  delta  lunghezza 
den  uncilo  in  sul  globo  di  Saturno.  Baldin.  Dee.  Everl  dipinse  un 
ragna  telo  con  le  gambe  lunghe  c eoi  suo  sbattimento.  Fasur.  FU. 

I sbattimenti  vogllon  esser  dipinti  con  dolcezza  e unitamente,  perchè 
chi  gli  disordina,  vien  a far  che  la  pittura  puja  più  presto  un  tap- 
peto colorito  ccc  che  curile  unita  o panni  morbidi.  (A) 

SBATTITI),  Stal-li-to.]  [Ani  Acuo/inicji/o.]  Sbattimento.  Lai.  concusso, 
quassalio.  Gr,  e&ftiv** i;. 

1 __  Per  nulaf.  Travaglio,  Passione.  Lai  affiiclio.  Gr.  ai***t»ic.  Pctr. 
Co m.  ili.  Cli ed  eglino  con  universale  stallilo  d'animo  lasciassero  si 
falla  patria. 

SBATTUTA,  Shal-lù-la.  Sf.  Sbattimento,  Agitazione.  Magai.  Leti.  E 
quivi  dato  (il  gallo)  con  una  sbattuta  d'ali  una  chicchiriala,  cascar- 
gli morto  a piedi.  (A) 

SBATTUTO,  Sliat-tù-to.  Add.  m.  da  Sbattere.  [&o«ao,  Agitato .J  Lat.  con- 
cussus,  agitatili,  jactatus.  Gr.  xaT«fiiO.npi*0f.  7*e«.  Poe.  P.  S.  cap. 
43.  A gotta  fredda  ed  umida  togli  sugna  vecchia  , albume  di  uovo 
bene  sbattuto,  crusca,  ccc.  Sodcr.  Colt.  ia«.  Intridendo  una  polti- 
glia col  loto  della  fornace  ben  pesto  « sta  Unto,  dandovi  co'grappoll 
un  tuffo  dentro,  e poi  appiccandola  in  luogo  asciutto,  vi  si  conser- 
verà l’uva  lungo  tempo. 

t — [E  detto  di  nave.]  Flr.  noe.  1.  ire.  La  sbattuta  nave,  lasciala  a 
discrezione  de’venlt  ecc.,  se  nc  andava  cercando  d'uno  scoglio  clic 
devse  Ulte  alle  fatiche  degli  sfortunati  marinari. 

3 — Per  metaf.  Languido.  Lai.  affllclus.  Gr.  7*>Atrueo*.  Fir.  As.  »ec. 
La  difforme  pallidezza  degli  occhi  «battuti,  le  ginocchia  stracche  ecc., 
febbrosa  la  mostravano  in  ogni  effetto. 

4 — Abbattuto,  Perduto  di  animo , | Agitato,  Affannalo,  Sbigottito.] 
Far  eh.  Sfar.  I cittadini  popolani,  veggendosi  sbattuti  ecc.,  non  ar- 
divano ccc. 

a — Impaurilo.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  n».  Vedersi  in  Roma  gli  ambascia- 
dori  de'Guramanti,  cova  rara,  morto  Tacfarinala,  sbattuti  scolparsi 
col  pò  poi  Romano.  (Il  lesto  lat.  ha:  percuba  gens.) 

« — Diffalcato,  Detratto.  Lat.  dcduclus.  Gr.  t'ZxtptSsli.  Crvn.  Morell. 
Sbattutine  lutti  i danari  cbe  ha  spesi  ecc.,  come  tocca  loro  (ter  rata 
de* detti  tre  quarti,  e sbattutone  ogni  altro  dcnajo  che  per  altre  ca- 
gioni necessarie  0 utili  avesse  spesi. 

7 — Dire  « sbattuto  a terra  fn  senso  fig.  per  Rigettato,  Caccialo  via. 
Sali • DM.  amie.  st.  Sbattute  a terra  le  gavlliOM  dubitazioni  di  cc- 
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loro  che  In  qualunque  modo  parlano  in  disfavore  di  questo  sacrosanto 
legame.  (A) 

SBALLARE,  Sl>a-u-là-re.  All.  Cavar  fuori  del  baule,  Disfare  II  baule. 

Fag.  t'om.  Che  occorre  sbaulare  ogni  cosa?  (A) 

SBAVAGLI  ARE,  Sba-va-glià-re.  [Alt,  l'orre  il  bavaglio ;]  contrario  d’ Im- 
bavagliare. Lai.  caput  obvolulum  detegerc. 

SBA  VAGLIATO,  Sba-va-glià-to.  Add.  m.  da  Stavagliare.  Morg.  ai.  »a. 
E sciolti  que'  romiti,  e sbavaglieli,  E'  domandò  donde'  preson  la  via 
Color  che  gli  hanno  cosi  mal  trattali. 

SBAVAMEMl),  Sha-va-mén-lo.  Sm.  L’ usci  mento  della  bava.  Il  traman- 
dar della  bava.  Caraf.  Quar.  Pred.  s«.  Berg. 

SBAVARE,  Sba-và-re,  X.  ass.  Mandar  bava.  Anguill.  Mei.  >.  il».  E 
stava  per  superbia,  e rode  11  freno.  (M) 

» — Rimanere  0 Essere  senza  bava.  (A) 

3 — ( Ar.  Mcs  ) T.  de’  fonditori  Levar  rio  le  bave,  cioè  quegli  orli  0 
profili  che  risaltano  in  fuori  ne’ metalli  cavati  dalla  fornace.  Bar- 
io!. cil.  dal  Monterossi  Antol.  /tal.  La  quale  («faina)  poi  passata 
per  gli  scarpelli,  le  lime  e gl'ialruiiicnli  suoi  propri!,  che  (ulta  la 
ricercano,  la  sbavano,  la  rineilano,  le  danno  pulimento  e pelle,  ri- 
mane cosa  eterna  al  durare  ed  altrettanto  merav  igliosa  al  vedere.  (P) 
SBAVATO,  Sta-và-lo,  Add.  [m.  da  Sbavare.  Imbrattato  di  fava.) 
t — Senza  bava,  (nei  sign.  di  Sbavare,  § ».]  Bene.  Celi.  Ore  fi  133  La 
parte  del  detto  buco,  di’ è di  fuora  della  fornace,  si  debbe  far  larga 
per  sei  volte  quaut'è  quella  parte  sopraddetta  che  si  appoggia  al  detto 
mattone,  e cosi  debbe  venire  pulitamente  sbavata  in  fuora. 
SBAVATURA,  8ba-va-tù-ra.  [A/.]  Baro.  Lib.  cur.  malati.  Impiastra  colla 
sbavatura  delle  lumache. 

* — Per  slmil.  (gufila  peluria  che  circonda  esternamente  i bozzoli 
de'vermi  da  seta.)  Red.  lus.  ita.  lece  il  suo  bozzolo  tutto  di  seia 
bianca,  con  molla  sbavatura  di  seta  ali* intorno  del  bozzolo.  E tot. 
Nonavea  però  esternamente  quella  sbavatura  di  seta ,E  Ots.  a*.  Ita 
Coperto  d' un' ammaccata  peluria  giolliccia, simile  a quella  sbavatura 
cbe  circonda  esternamente  i bozzoli  de' vermi  da  seta. 

3 — (Ar.  Jtes.)  La  peluria  della  lana  mal  filala. 

* — Quel  difetto  nelle  opere  di  getto,  che  non  riescono  lisce,  ma 
con  òare  e superfluità  proseguenti  dalla  forma.  (A) 

* — E flg.  Magai.  Leti.  Questo  sonetto  ecc.  ancor  caldo  della  fu- 
cina c,  dirò  cosi,  con  qualche  sbavatura  del  getto.  (A) 

< — /’•  degl"  incisori.  Sta  va  Iure  dicami  Que' piccoli  rialzi  che  for- 
manti tutta  /amiua  del  rame  da  cadami  lato  del  dileguo,  ad  ogni 
colfto  di  bulino  che  dà  /’ incisore,  e che  quetli  abbatta  di  tratto  in 
tratto  con  un  ferro  triangolare  a «pipalo  uuai  t’ivo . Abbottando  le 
sbavature,  i segni  fatti  riescono  molto  più  netti.  (D.  T.) 

Sbavatura  diti,  da  fiora.  La  loro  differenza  non  è che  Del  linguag- 
gio tecnico.  Bava  di  vento  dicono  i marini  e non  Sbavatura.  Sba- 
vatura dicono  gl'incisori  e non  Bava. 

SBAVAZZATILA,  Sba-vaz-Sa-tù-ra.  Sf.  Bagnamenlo  di  bava.  Toeci 
Gtatn favi.  Le  diremo  stavazzalurc  di  una  donna  che  fili.  (A) 
SBAVIGLI  AVERTO,  Sba-vi-glin-mén-to.  |A7n.  F.  e di']  Sbadigliamento 
•SBAVI  GLI  ART  E,  Sba-v]-gliin-te.  [Pari,  di  Sbavigliare.  I‘.  e di']  Sbadi- 
gliatile. 

SBAVIGLIARE,  Sba-vi-glià-re.  [A',  att.  F.  e di')  Sbadigliare  Bui.  tufi 
S3.  a.  Lo  sbavigliare  è uno  scialare  U'increscimeuto  indotto  da  fami', 
o da  sonno,  o da  Iravagliamcnlo,  che  l'uomo  sente  dentro,  o da 
pensieri  di  tristizia.  Dial.  S.  Greg.  M.  s.  17.  Incontanente  entrò  in 
quel  corpo  l’anima,  c sbavigli/),  e aperse  gli  occhi.  Fir.  Lue.  4.  «. 
Vedete  come  egli  stoviglia.  E nuv  7.  tao.  Cominciò  a prostender 
le  gambe,  e aprire  le  braccia,  come  fa  uno  quando  egli  staviglla. 
SBAVI  CLIO,  Sba-vi-glio.  (AVn.  F.  e di')  Sbadiglio.  Lib.  40  n.  sa.  Era  an- 
cor Fello  colla  cispa  agli  orchi,  E gli  sbavigli  uscian  di  eolorataja. 
Buon.  Fitr.  s.  4.  ».  Ogni  aura,  ogni  sbaviglio,  ogni  nonnulla  ree. 
Zelanti  fan  parer  cast»  di  stato. 

* SBECtllETTATO,  Sbec-chet-là-to.  Add.  m.  Intaccalo  dal  becco  0 ro- 
tteti. Lambru  schini.  (PI) 

SBEFFAMERTO,  Sbel-fa-mèn-to.  Sm.  Beffa;  altrimenti  Sbeffcggiararalo. 

Beffeggiamento.  Poni  I Mann.  Bcrg.  (Min) 

S BEFFAMI  E,  Sbef-fàn-te.  Pari,  di  Sbuffare.  Che  tbeffa.  Altrimenti  Bef- 
fegginole. F.  di  reg.  (0) 

SBEFFARE,  Sbef-fà-re.  [AH.  Far  beffe;  dirimenti  Sbcffcpgiarc,  Beffeg- 
giare, Beffare.  (F.  Beffare.)  Lai.  Irridere,  ludifieari,  ludibrio  habcrc. 
Gr.  u-xuittiiv.  (Sbcffare  e Beffare  veugono  dal  fra»,  bafouer  cbe  vale 
il  medesimo:  e bafouer  viene,  secondo  il  Bullet,  dal  celi-  breit.  buf- 
fino che  vale  anche  il  medesimo:  c questo  da  baf  per  6a6  stupido, 
lo  non  trovo  nè  bnf,  uè  baffoua  tu  altri  dizionari!  brettoni.  Trovo 
in  pers.  bafel  idiota,  stupido,  maledico,  in  Ingl.  to  baffle  beffare.  Se- 
condo queste  nozioni,  correggi  rctim.  di  Beffare.)  Capr.  Boll.  1». 
tv».  Moi  altri  vecchi  non  siamo  solamente  stimati  poco,  m»  siamo 
quasi  «beffati  e tenuti  a giuoco  da  ognuno.  Farch.  Ercol.  sa.  Ma  ve 
fa  ciò  per  v dipendere,  0 pigliarsi  giuoco,  ridendosi  d 'alcuno,  s’ u-a 
dire  tu- [fa re  e sbcffare. 

SBUFFATO,  Sbcf-fà-lo.  Add  m.  da  Sbcffare.  [Altrimenti  Beffeggiato, 
^beffeggiato,  Beffalo  | Lai.  irrisus,  ludibrio  habitus.  Cani.  Cam.  is. 
Noi  fummo  al  mondo  giovani  galani i,  Biechi  di  possessioni  e di  con- 
tanti, Ma  sottoposti  agli  amorosi  pianti,  Sempre  da  Amore  «bef- 
fali e scherniti. 

SBEHF.CC. EVOLE,  Sbef-feg-gé-VO-lc.  Add.  com.  Schernevole,  Derisi - 
bile  altrimenti  Beffegglevole,  Bcffcvolc.  Pasco t.  fiisp.  Itoteli.  Fior. 
Berg  (Min) 
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S BEFFEGGIAMENTO , Sbef-feg-gla-mén-lo.  Sm.  Allrimenli  Beffeggia- 
mento. Magai  Leti.  Quanto  per  ['addietro  sono  stato  irritato  per  ra- 
gione de' vostri  «beffeggiamenti.  (A) 

SBEFFEGCIARF.,  Sbef-feg-già-TC.  [ Alt.  Far  beffe •;  altrimen li  Brffcg- 
giare,]  Sbollare,  Beffare.  Lai.  traducere,  irridere.  Gr.  »aT*7i)5s», 
£Àrua (f tv.  Fir.  Lue.  4.  4.  Sicché  io  bo  a essere  sbeffegglata  a questa 
foggia? 

Stoffe  agi  are  diff.  da  Beffare,  Beffeggiare,  Farti  beffe,  Sbeffare.  Il 
Beffare  può  consistere  in  un  atto,  in  una  parola,  in  un  mino.  Il 
Beffeggiare  c meri  forte,  ma  più  continuo,  più  insistcnle.  Lo  Sbefftg- 
pforr  è accompagnato  da  odio, da  invidia,  da  rabbia,  do  amaro  insulto. 
Si  può  dire  Beffarti  d’uno,  c non  Beffeggiarti,  Sto  foggiar  ti , Snif- 
farti. Farti  beffe  è più  amaro  di  Beffare.  Chi  ti  fa  beffe  mostra  non 
solo  II  dispregio  ne' modi,  ma  l'interno  c pieno  disprezzo.  Sbeffare 
v un  mostrar  dispregio  in  qualunque  modo  si  faccia.  Alle  altre  voci 
si  annette  l'Idea  d’ irrisione  o di  derisione  o d’ lusullo:  a questa 
non  cosi. 

SREFFEGGIATO,  Sbef-feg-glà-lo.  Adii.  m.  da  Sbeffrggiarc.  Altrimenti 
Sbuffato,  Beffeggialo,  Beffato.  (A) 

SBEFFEGG1ATORE,  Sbel-feg-gia-lò-re.  Ferb.  m.  dì  Sbcffcgglare.  Che  tbef- 
feggia.  Altrimenti  Beffcggiatore,  Beffatore.  Or.  alla  r.  Derisore.  (A) 
SBEFFEGGIATHICE,  Sbcf-fcg-gia-lri-e*.  Ferb.  f.  di  Sbeffeggiare.  Che 
tbeffeggia.  Altrimenti  Beffeggialrice,  Bcffalrice.  Leon.  Ihueol.  Leti. 
Berg  (Min) 

SBELLETTARE,  Sbcl-let-là-re.  Alt.  La  iteuo  che  Imbellettare.  V,  Poni 
1 Manu.  Berg.  (Min) 

SBELLETTATO,  Sbcl-lcl-tà-lo.  Add.  m.  da  Stellettare.  Lo  fletto  che  Im- 
bellettato. V.  Mass.  ptf.  Dani.  ».  4».  Berg.  (Min) 

SBELLICARE,  9bcl-li-cà-re.  A’.  [usa.  e|  pati.  lìompertl  o Scioglierti  il 
bellico. 

q — Piceli  in  modo  batto  [Sbellicare  o]  Sbellicarsi  [dalle  o]  delle  risa 
e vale  Ridere  smoderatamente,  o ccccuirnmenle;  che  anche  diciamo 
Smascellarsi  delle  risa  o limili.  V.  Riso,  £ a.  Lai.  supra  modo  ridere, 
cacbinnari.  Gr.  Sukin.  Prua.  Tote.  i.  in.  Avrò  più  d’un 

argomento  a parte  per  questo  effetto,  che  non  farà  sbellicare  delle 
risa,  è vero,  ma  darà  pascolo  alla  virtuosa  vostra  curiosità. 
SBELLICATO,  Sbel-li-cà-to.  Add  un.  da  Sbellicare.  V.  di  reg.  (O) 
SBENDARE,  Sben-dà-re.  [AU.)  Toglier  la  benda;  contrario  di  Bendare, 
e diceii  eoli  nel  proprio  come  nel  (lg.\  Lai  vilam  detrahere.  Guilt, 
lett.  14.  labendate  oramai,  (sbendate  vostro  bendato  viso.  E se.  Dbcn- 
date  gii  occhi  della  mente  vostra,  e guardate  bene,  verità  da  falso 
discernendo. 

s — y.  pan.  Torsi  la  benda.  (A) 

SBERCIA,  Sbèr-eia.  Add.  iw.  F.  tonta,  derivata  da  Sl>crcjarc,  e diceti 
di  Colui  che  c poco  pratico  del  giuoco , che  prende  degli  sbagli.  Ed 
anche,  di  Chi  è mal  caperlo  in  qualunque  caso  che  imprenda  a fare 
senio  ben  conoscerne  le  regole.  Fag.  Rim.  Poi  vararvi  uno  sbercia, 
die  tenere  Non  saprà  In  man  la  mestola,  c che  invano  Senz'ai  le  giun- 
cherà, senza  sapere.  Salviti,  Annoi.  F.  fi.  i.  4.  ».  A uno  che  Del  giuoco 
non  dà  nel  segno,  e prende  degli  sbagli,  diciamo  Sbercia.  (A)  (B) 
SBERCIARE,  sber-cià-rc.  Ar.  a*4.  Aon  imberciare,  Aon  dar  nel  segno. 
F.  Sbercia.  (Da  imberciare:  ed  Imberciare,  dnll'ar.  burgias  scopo» 
-sigillue,  clic  vini  dal  pers.  torgiat  scopo,  bersaglio.  Secondo  questa 
dimoi,  correggi  quella  d'imberciare. ) Salvia.  (A ) (Il  Berg.  cita  lo 
fletto  et.  del  SaHn.  eh’  è alla  ».  Sbercia.)  (W) 

SBERGA.  (Milli.)  Sbèr-ga.  [5/!]  F.  A.  Lo  lieto  che  Sbergo.  V.  e di’ 
Usbergo.  Lai.  tliurax.  Gr.  G.  F.  o.  su.  4.  Ciascuna  Icrrn  c 

villa  per  sé  si  sopraswgnas.scro  di  sherghe  e arme,  ciascuno  mestiere 
per  se,  Buon.  Fier.  t.  s.  a.  E penetrabilissimi  verduebf,  E lame  della 
lupa.  Da  sfondar  qual  si  sian  sberghe  c loriche.  E Salvia.  Annoi. 
Bi;  Sberghe,  usberghi,  corazze,  9wj#a»z;  pelli  a bolla.  (N) 

SBERGO.  (Milil.)  Sbèr-go.  [5m.J  F.  A.  F.  e di'  Usbergo  [rii  cui  è m'nc.) 
Are.  il.  Egli  erano  carichi  di  sbergo,  d'altre  armi.  Pitlam.  i.  ai. 
Più  difesono  allora  il  mio  albergo  Le  femmine  vestile  dentro  a' panni, 
Che  gli  uomini  armati  nello  «borgo.  Ainf.  Fin.  I.  E legato  lo  lidi 
con  lo  splendore  E con  que' razzi,  a cui  non  valse  isbergo.  Freme. 
Sacch.  rim.  4fl.  Del  frutto  di  .Noè  l'ira»  ogni  sbergo. 
SBERLEFFARE,  Sber-lef-fà-re.  [.V.  ass.]  Dare  degli  sberleffi  — Sbnr- 
leffare,  tin.  Lai.  enedere.  Gr.  iipttr. 
t — Burlare  o Schernire  o Fare  slzcrleffl  nel  tign.  del  S *-  Coppe I. 

rim.  buri.  t.  4*.  E dii  vuol  sbcrldfar,  sberleffi  in  vano. 
SBERLErPATO,  Shcr-leMn-lo.  Add.  in.  da  Sbcrlcffare.  F.  di  reg.  (0) 
snr.RI.EFI  E,  Sbcr-léf-fe.  [ ,V*m  ] Taglio,  Sfregio  [un/  ciao.]  — Sberleffo, 
Sbirleffe,  Sbarleffe,  tin.  Lai.  Ictus.  Gr.  wlv/x.  (in  frane,  baiafre  slaf- 
fllata  in  sul  viso,  cicatrice  che  vi  resta.  In  ar.  cerne  quel  eh' è d‘ in- 
nanzi, c lef  percuotere  con  la  verga  o con  la  frulla.)  Buon.  Fier.  t. 
s.  li.  Bello  sberleffo  ch'egli  ha  ’n  sul  moslaccio.  Ma/m.  t.  s.  Che 
•'egli  u dii*  trattarne,  avria  piuttosto  Voluto  sui  mostaccio  uno  sber- 
Icffe.  »»  E Dite.  Annoi,  ivi:  sberleffo  non  credo  voglia  dir  allro  che 
alcuni  sfregi  falli  in  fretta  cd  olla  peggio  non  tanto  |h-I  dritto  che 
pel  traverso,  a'quall  per  la  somiglianza  della  lettera  F,  sarà  stalo 
posto  questo  nome.  (A)  [Aclfei.  della  Fiera  l'edit.  cilata  ha  Sbar- 
leffc  con  quella  aunotasione  del  Salvini:  Sbarleffe  vale  sfregio:  di- 
fesi anche  sbirleffe  c Sberlcffe.)  (N) 

* — Cerio  Alto  o Gesto  die  si  fa  per  Ischernlre  altrui.  Coppet.  rim. 
buri.  s.  41.  Dietro  gli  fa  sberleffi  a bocca  piena.  E s.  47.  F.  V io  smi 
tale,  come  in  vero  lo  sono,  Non  dovete  a' sberleffi  di  veruno  Star 
a rider  di  me 
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SBERLEFFO,  Sbcr-lèf-fo.  [.So».]  Lo  tletso  che]  Sberleffi?.  F. 

S BERLIM.ACCI ARE,  Sber-lln-gac-cià-re.  [A.  att  ] Andarti  sollazzando, 
e particolarmente  il  giorno  di  berlingaccio.  Fareh.  Ercol.  «a.  Sono 
alcuni,  l quali  credono  che  du  questo  verbo,  e non  dal  nome  Borgo, 
ala  detta  Berghinella,  cioè  fanciulla  clic  vada  sberlingaeciando,  c si 
Iruovi  volentieri  a gozzoviglie  e a tamba«cià. 

SBERMA,  Sbèr-ni-a.  j.S/IJ  F.  tchrrs.  Im  licito  che  Bernla.  F.  Buon 
Fier.  ».  a.  5.  Chi  è ’l  Giudeo  che  r ha  data  a pigione  Celesta  sbor- 
nia turcbcsca?  » E Salvia.  Annoi.  M:  Berma,  sorta  di  vesta,  iber- 
« in  per  Iseherno.  (N) 

SBFRNOCCOLUTO,  Sber-noc-co-lù-lo.  Add.  m.  F.  e di'  Bernoccoluto. 
Magai  Leti.  Al’  « venato  il  nicchio  ccc,  ; Il  convesso  esterno  è tutto 
sbcrnoccolulo,  come  potrebbe  essere  un  jwzxo  di  scoglio.  (A) 
SBERRETTARE,  Sber-ret-tà-rc.  [Alt.]  Salutare  altrui  col  trarii  la  ber- 
retta. Lai.  caput  honoris  caussa  deiegerc.  Gr.  eifxliis  àiroxalvrr?!- 
o5«i.  Buon.  Fier . I.  I.  *.  E i'  possa,  lui  Scontrando,  sberctlarlo  A 
posta  mia  con  Luna  e l'ultra  mano.  E i.  4.  ».  Ch'io  me  gli  scanso. 
Senza  ch'io  io  sberrei  ti.  » E Salvia.  Annoi.  F.  B.  1.  1.  *.  Sberret- 
tarlo, cioè  salutarlo  e inchinarlo  con  trarsi  di  capo  la  berretta. 
Orn  che  si  porta  il  cappello , è rimaso  sberreltare  e fare  sber- 
rettala. (N) 

a — A',  pati.  [Trarsi  la  berretta.)  Alleg.  ito.  AI  quale  i'fo  l'inchino, 
e mi  sberretto, 

SBERRETTATA,  Sbcr-reWà-ln.  (5/.)  Il  cacarti  per  riverenza  la  berretta 
di  capo  a chi  che  sia.  Mail.  Franz,  riin.  buri.  t.  tos.  Che  privile- 
gio è quel  degli  starnuti,  Che  vogliono  ancor  (or  la  sberrettala? 
Non  basta  fli'e'd  dica:  Dio  v'ajuli?  E a.  ito.  Era  pure  una  vita  bc- 
ncdvtla,  Priv  a di  cerimonie  e sberrettale,  Che  fun  ch'allri  le  brac- 
cia si  scommetta.  Lib.  ton.  li».  Con  tante  sberrettale  e tanti  inchini. 
Buon.  Fier.  3.  t.  lic.  Cosi  risparinlcrannosi  le  mane  Del  gran  fa- 
stidio delle  sberrettale, 

SBERTARE,  Sbcr-tà-re.  [Alt.  Dar  la  berla.]  Sbeffare,  Beffare,  Burlar*. 
Lui.  deridere.  Gr.  (in  «land  botrlen  burlare.  In  per*. 

tordi  derisi».  In  ar.  tortanel  ludi,  res  ludìcreu.  V.  Berta,  Berteg- 
giare: e supplisci  queste,  nozioni.  ) » Bile.  Annoi.  Malm.  Dal  nome 
Berla,  nc  viene  qurli'altro  dello  Dar  la  berla  ere.  e da  questo  ne 
viene  il  verbo  Sbcrtare  che  vuol  dire  il  medesimo.  (A) 

3 — A ell'uto,  Dichiarare,  Manifestare  una  cosa  segreta.  (Dal  celi.  gali. 
dem  bht>i,  pari,  di  dearbh  dimostrare,  accertare,  affermare.)  Rkcìnrd. 
rum.  LI»,  uh  «boriala  tutta.  (A) 

* SBERTUCCIARE,  Sbcf-tuc-elà-re.  Alt.  e.  w.  posi.  Acconciar  viale  al- 
cuno nelle  resti  o nella  persona,  lambrutehini,  (PI) 

5RKSTt.RU>.  (Fi tot.)  Sbe-stè-ri-O.  Adii.  mi.  F.  G.  Epiteto  di  ciò  che  hu 
forza  di  estinguere  ti  fuoco ; quindi  Macchine  sbrstcrie  sono  le  pompe 
e qIì  altri  attrezzi  che  servono  per  P estinzione  degl' incenda.  (Dal 
gr.  tbetUon  verb.  di  tbennio  io  estinguo.)  (0) 

SUEVAZZAMENTO,  Sbc-vai-ia-racn-lo.  [Sin, ] Lo  sbevazzare.  La!,  po- 
litilo, competali». 

sbevazzare,  Sbe-vax-zà-re.  [JV,  ais  | Bere  iprsso,  ma  non  in  gran 
quantità  per  volta.  Lai.  politure.  Se ».  fieri.  Fareil.lt.  Era  ila  la 
mille  per  tutta  Roma  sbevazzando.  Buon.  Fier.  t.  t.  t.  Sotto  i fra- 
scati di  quell' osteria  E sbevazzano  e giuncano  c consumatisi.  E s. 
8.  a.  E qua nd' uno  sbevazza,  E che  ahbc-cca  la  zinna  Del  fiasco  o 
della  lazza. 

SBE  A ERE,  Sbé-ve-re.  Alt.  mota,  e n.  pati.  Consumare  bevendo,  » stra- 
bévendo. Salvi».  Oditi.  Tulio  ciò,  che  a lo  in  casa  s'è  .«bevuto  E 
mangiato  ccc.,  renderci».  (A) 

srf.zzu  ARE,  Sbcz-zi-cà-re.  Alt.  F.  e di' Bezzicare.  F.  di  reg.  (0) 
-SBEZZ1CATO,  Sbez-il-eà-lo.  Add.  [m.  rfrt  Sbezzlcare.  Lo  tletto  cAr]  Bez- 
zicato. F.  Buon.  Fier.  4.  s.  io.  Dicono  quelle  parole  «bezzicate,  Clu* 
esser  ' ngiion  pregato,  Lusingale,  ligiatc. 

SB1ADATELL0,  Sbiu-da-tèl-lo.  Add.  m.  dim.  di  Sbiadato.  Alquanto 
sbiadato.  Magai.  Lett.  (A) 

SBENDATO,  Shia-dn-to.  [Add.  in.)  Aggiunto  di  Color  ci  tesi  ro  0 azzurro , 
e,  secondo  altri,  azzuolo.  | Ma  più  comunemente  significa  Azzurro 
0 Rosso  smontalo  e scolorito;  altrimenti  sbiadito,  gbiavato,  Sba- 
vilo. ] Lai.  caeruleus.  Or.  avanzo;.  (Da  Sbiava  lo.  V.)  Quad.  Coni. 
Diede  Iti  braccia  quattro  e mezzo  saja  sbiadata  per  Binda.  Salvili, 
pisc.  t.  ss*.  Il  turchino  ccc.  sbiadato,  e il  ceruleo,  che  dà  nel  bianco, 
è ancora  di  non  bella  vista. 

s — I n temo  equivoco  parlandoli  di  belile,  tale  Tenute  senza  biada. 
Berti,  rim.  l.  lou.  Una  mula  «biadata  damaseli  ina.  Burch.  4.  e« 
Mule  sbiadate  e a«iu  sagginati.  Belline,  ton.  ssa.  lo  ti  riiuand«  il 
tuo  carretto»  bajo.  Anzi  proprio  sbiadato,  e da  Volsena. 

SBIADITO,  Sbia*di-to.  Add.  in.  Agg.  di  Colore  che  ha  perduto  mollo 
delta  tua  primo  vivacità;  Smorto,  Indebolito.  F.  dell'ino.  (A) 
SBIANCARE,  Sblan-cii-ro,  [A*.  ««,]  Divenir  di  color  che  tenda  al  bianco. 
[Altrimenti  Impallidire,  Imbiancare.)  Lai.  albesccre.  Gr.lnaanir^xi. 
Borgh.  Hip.  ttt.  Tanlorhè,  a slrigncre  colle  dila  la  cimatura,  n’e- 
sca Il  colore,  e la  cimatura  «bianchi, 
t — [Perdere  il  color  bianco.)  Bui.  Inf.  sa.  *.  Quando  arde  la  can- 
dela, dinanzi  che  arda  lo  lucignolo,  «bianca,  e poi  si  stende  ncll'an- 
iteralo  il  bianco.  •»(/,’  il  comento  a quel  verso  intorno  al  papiro 
che  orde.  Chè  non  è nero  ancora,  e il  bianco  nuore.  Or  qui  il  co- 
lor bianco  tmor litee,  muore,  anzi  che  tende  a farti  bianco,  come 
strppOIM  la  C rutea.)  (N) 

.Sbiancare  diff.  da  Biancheggiare,  Imbiancarti , Imbiancare , Im- 
bianchire, Biancheggiare  esprimo  lo  stato,  i'cffclto  del  colore  sui 
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senso;  Imbiancarti  ed  Imbianchire , una  gradarione  ascendente; 
•VòteNcarr,  una  gradazione  di  scemamente.  Imbiancare  attivo  ha 
senso  evidentemente  diverso. 

SBIANCATO,  Sblan-cà-to.  Add.  m.  da  Sbiancare.  [Altrimenti  Impalu- 
dilo, Imbiancato.]  ( F.  Pallido.)  lai.  albens,  pallens.  Gr.  ù?r4AÌw«oc. 
Fr.  Giord.  S.  Prèti  <t.  I peccati  sangoinenti  «iranno  (sbiancali, 
/'ac.  Dar,  Ann,  il.  I so.  Altri  dicono  di  pampani  sbiancati.  E « ». 
888.  Coi  vino  smorto,  e le  carni  sbiancato  per  lo  mollo  spirito  vitale 
uscitole.  (Il  trito  lai.  ha:  membri*  in  pallorcm  albentibus.)  Botz. 
Farch.  a.  rim.  Quando  Febo  dal  elei  col  carro  d'oro  Muove  a 
sparger  la  luce  Dolce,  ch'ai  mondo  l'opre  e ‘I  color  rende,  Tulio 
l'ardente  decoro  Delle  stelle  sbiancato  appena  luce. 

SI11AM.IDO,  Sbiùn-ei’do.  Add.  m.  .Sbiancato.  Car.  Ficheid.  li.  CU 
«Uri  (fichi)  appena  cominciano  a matutare  che  sono  vizzi  c grimi 
v sbiancidi.  (P.  V.) 

SBIASCIATLRA.  (Ar.  Mes.)  Sbia-scla-tù-ra,  Sfi  Difetto  di  cimatura  al- 
lorché le  forbici,  in  cambio  di  tagliare  il  pelo,  lo  t tringono  tra  i 
due  coltelli.  (V.  A bioteio.)  (A) 

SBlASMARE,  Sbia-smò-re.  All.  V.  A.  f'.  e di' Biasimare.  Covale.  Med. 
Cuor.  -i*.  L’ira  anche  usurpa  l'ufizio  di  Dio  Di  far  vernicila:  c 
duolsl,  ch'egli  è pio:  Di  fallo  sbiasma,  niega  , c fallo  rio,  E si  ’l 
dipressa.  (V) 

SB1AVATU,  Sbla-và-to.  Add.  (m.  F.  e di'  ] Sbiadato.  (Dalla  t privativa, 
c dal  led.  blau  azzurro.  Altri  forse  dall'ar.  abjaio  o dal  bejax  bianco 
o da  bava:  poiché  dicevi  sbiadato  il  cilestro  che  va  al  bianco.  In 
gali,  blar  color  verde,  fifa  campo  verde.  In  sa»,  blew,  in  frane,  bleu 
verde.  Il  Bullel,  con  altri  lessi  Migrali,  hanno  il  broli,  biav  nel  me- 
desimo senso.)  Buon.  Pier,  *.  1.8.  Non  potei  Altro  veder,  che  un 
abilin  lascivo  Scamatino  e sbiavato.  •>  E Intr.  e.  7.  Ve' vestir  c'ha 
iostei,  ch'io  non  rinvengo  So  sia  giallo  0 verde  o bianco  0 rosso, 
O sbiavato  0 mavì,  (a) 

a — Panno  sbiavato  (c  Sbiavato  assofufamente  per  Panno  di  quei  co- 
lore.] Bocc.  noe.  71.  11.  lo  li  (tacerò  pegno  questo  mio  tabarro  di 
sbiavato.  £ «uro.  il.  Per  quello  che  mi  dice  Bugliutlo,  che  sai  che 
si  conosce  rosi  bene  di  questi  (tanni  sbiavati. 

SB1AVIRE.  (Agr.)  Sbla-vi-rc.  N.  usi.  Il  maturare  delle  biade.  (Ca) 

SUI  AVITO,  Sbla-vi-to.  Add.  m.  da  Sbiavi  re.  £ prendesi  anche  per 
Sbiadito.  (D.  T.) 

SBIECAMENTE,  Sbic-ca-mén-te.  Avv.  In  iibieco.  Stortamente.  Fatar,  li 
quale  (ponte)  fece  fare  sbiecando  anch'egli  l'arco,  secondo  che 
sbiecamente  Imboccava  il  (lume,  ere.  (A) 

SBIECARE,  Sbte-cà-re.  All.  Storcere,  Fare  in  modo  che  checchettia  ti 
trovi  posto  fn  it bieco.  Fatar.  FU.  Perche  il  lìutne  ullravcrsava  la 
strada  in  Jsbleco,  fece  fare  (il  ponte)  sbiecando  ancb'cgti  l'arco.  (A) 
a — Pareggiare,  Render  diritta  e uguale  una  cosa  bieca.  Min.  Annoi. 
Malm.  La  voce  bieca  è usala  assai  da' legnaiuoli , per  intendere 
l'Inegualità  di  un  legno,  c dicono  sbiecare  quando  lo  pareggiano  c 
fanno  uguale.  (A) 

» — Guardare  a sbieco  per  vedere  *e alcuna  cosa  sla  a dirittura, a filo.  (A) 
4 — [ N.  a*».]  Andare  a sbieco  lo  stortamente,]  Storcere,  Stravolgere. 
lai.  obliquare.  Gr.  tntpeoò*.  Farch.  Slor.  o.  14*.  Le  sue  mura,  tor- 
cendosi in  alcuni  luoghi  e farcendo  gomito,  ovvero  angolo,  sbiecano 
molte  volte,  c vanno  a scbimbesci. 

a — N.  pats.  Parlando  degli  occhi  o limile.  Divenir  losco.  CMabr. 
Canz.  et . Sbiecarsi  I raggi  imparino  Del  tuo  sguardo  aeren,  Per- 
fida Filli,  e s'arino  Le  nevi  del  bel  scn.  (Cioè,  possa  tu  diventar 
losca  c grinza.  (A)  (M) 

SBIECATO,  Sbie-eà-to.  Adi.  m.  da  Sbiecare.  Storto,  Stravolto.  (0) 
a — Pareggialo,  Renduto  diritto  ed  eguale,  net  tign.  di  Sbiecare,  § t. 
Fatar.  FU.  Facendo  massimamente  congiugnere  l’arco  di  pietra 
sbiecato  in  modo  da  tutte  ie  bande  che  riuscì  forte  ed  ha  motta 
grazia.  (A) 

SBIECO,  Sbiè-co.  Add.  |m.  tinc.  di  Sbiecato;  ma  ti  uta  anche  in  forza 
di  zui.)  Storio,  Stravolto.  — • Sbicscio,  tin.  ( F.  Obliquo.)  Lat.  obli- 
quus.  Gr.  nix-ytot.  (V.  Bieco.  In  celt.  brett.  betkel  linea  obbliqua, 
betkeliek  obliquo,  storto.) 

a — A sbieco,  In  isbicco,  potli  avverò,  vogliono  Stortamente.  ( F.  A 
sbieco.]  lat.  oblique.  Ór.  nìxyittf.  » Borgh.  Mon.  i7e.  E questa 
(cinquina)  segnarono,  piegando  a sbieco  quel  frego.  (V) 

» — Guardare  a sbieco,  lo  itetto  che  Sbiecare,  nel  tign.  del  § 8.  (A) 
4 — (Archi.)  È roòbliquilà  de" muri  delle  fabbriche  ne'tili  obbli- 
gali. (si  il) 

SBIESCIO,  Sbiè-ecio.  [Add.  m.]  Lo  rimo  che  Sbieco.  F.  (Trassi  A bio- 
teio dal  ted.  viri  teief  motte  obbliquo.  Meglio  dal  cult,  brett.  betkel 
linea  obbliqua , betkellek  obbliquo , di  Iraveroo.  In  provenzale  etbiai 
a Moscio,  In  frane.  Aiate  obliquità.) 
t — |£d  in  forza  di  im,]  Gaf.  Siti.  is«.  Perchè  non  può  ella  abbat- 
tersi a dare  sullo  sblescio  di  qualche  sasso  fitto  in  terra,  e ebe  ab- 
bia il  pendio  verso  dov'è  il  molo? 

a — [a  sbicscio,  potto  avverò,  è lo  fletto  che  A sbieco,  In  sbieco,  cioè, 
Obbliquamcnte. ] Gal.  Siti.  <e«.  (Se  noi  non  lasciassimo  cadere  (fa 
ruzzola)  su  qualche  pietra  ehe  avesse  pendio  ecc. , e che]  battendo 
a sbiescio  sulla  pietra  pendente,  [acquistasse  movimento  ecc.,  uon 
saprei  in  qual  altra  maniera  ecc.] 

hBlETOLARE,  Sblc-lo-là-re.  (iV.  att.  ] F.  òazjo,  Piagnere  («ommessa- 
iMcn/c,]  Intenerirti;  altrimenti  Imbietolire.  ( F.  Piangere.)  (V.  Im- 
bietolire.) Malm.  7.  aa.  Trova n Nardino  ancor  di  male  oppresso,  E 
sbletotar  lo  veggono  ancor  lui.  *»  Minute,  pag.  tri.  Come  noi  da 
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bietola  caviamo  il  verbo  Sbielolare,  che  vuol  dire  scioccamente 
piangere  ecc.,  cosi  gli  antichi  avevano  Betizare  ecc.  (B) 

a — ,<V.  post.  Struggersi  per  tenerezza.  Fag.  Coni.  Lavi  in  nasso  que- 
sta ragazza  che  »i  sbieloJa  per  amor  tuo.  (a) 

SBIETTARE,  Sbiel-là-rt.  [Alt.]  Cavar  la  biella;  contrario  d'imbiet- 
tare. Lat.  cuneum  «veliere.  Gr.  eef.vz  sùrori&m.  (Da  bietta,  e que- 
ste dal  celi,  brett.  boutein  rbe  il  Bullet  ha  in  senso  di  ficcar  den- 
tro. I Callosi  dicono  puf  spingere:  i Francesi  bouter  per  mettere: 
gli  Arabi  boti  per  fendere.  Secondo  queste  nozioni,  correggi  l'elim 
di  Biella.) 

1 — In  tign.  n.  jazz.  e in  modo  batto.]  Partirsi  con  prestezza  c nasco- 
sa lucilie  quasi  fuggendo  c scappando  via;  (if  che  diceti  anche  Spu- 
lciare, Arrancare,  Calcagnare.]  £16.  Sort.  te.  Arranca,  sbietta,  spu- 
Iczra,  calcagna.  £ tso.  Isbirlta  fuor  di  nostra  colombaia.  Ciriff. 
Calo.  4.  ita.  A questo  modo  la  brigata  sbietta  Verso  la  porla.  Salo. 
Grastch.  a.  a.  Eccoti  ch'egli  sbietta»  di  qua.  » Fag.  Com.  Sbiettò 
via  rimpiattalo  nel  cappotto,  (a) 

• — (Marin.)  Sbiettare  la  gomena:  Staccare  la  gomena  rolla  intorno 
alle  biette,  0 bitte.  Meglio  Sbittare.  (A)  (N) 

SBIETTATELA,  Sbiet-ta-tù-ra.  Sf.  Quella  forma  che  laida  la  sbietta 
uscendo  del  legno  0 d’altro  corpo  che  ha  spaccato.  Cateti.  Cical . p. 
7.  Sbicllatura  d'un  cono  ccc.  (Cioè,  sezione  conica.)  (N) 

SBIGOTTIMENTO,  Sbi-got-ti-mèn-to.  1 Stn.  J lo  sbigottire;  (o  piuttosto 
Lo  sbigottirsi,  cioè  Quello  stato  di  costernaziouc  in  cui  ri  rimane 
per  eecettiva  paura ; altrimenti  Sbalordimento.]  lat.  animi  constcr- 
nalio,  pavor,  trepidllas.  Gr.  (V.  il  % 8.  di  Sbigottire. ) ti. 

F.  7.  tu.  4.  Sentilo  ciò  nelPoste  del  Be,  n'ebbe  grande  sbigottì- 
mento.  Pati.  pr.  Non  colante  la  (mura,  lo  sbigottimento,  il  dibattilo, 
l'ansietà  ccc.,  c gli  altri  gravi  accidenti  che  hanno  a sostenere  co- 
loro a'quali  tal  fortuna  scontra.  Cren.  Mordi,  sso.  Fu  questa  presa 
gran  rotta  c grande  (sbigottimento  a tulli  i Fiorentini.  Piti.  S.  Gir 
Appo  Dio  non  possiamo  esser  felici,  se  non  siamo  combattuti  dalle 
sventure,  e dal  terreno  sbigottimento. 

SBIGUTT1RE,  Sbi-got-lì-re.  {.rif.]  Atterrire,  Metter  paurxs.  lat.  per- 
le r refa  cere,  timorem  incutere,  constantium  esimere,  exlerrere.  Gr. 
maffltmi»,  !*att.  il.  Dicendo  con  pregiudizio  delle  loro  anime, 
che  non  vogliono  lo  'nformo  sbigottire.  E aso.  La  paura  delle  sal- 
vallche  fiere  la  sbigottiva  forte.  7'ac.  Dav.  Ann.  it.  izl.  ratte  la 
cosa  maggiore,  per  (sbigottire  il  nuovo  capitano. 

» — [£»».  o«.|  Perdersi  d'animo,  Impaurire,  lat.  animo  cadere,  pa- 
vere. Gr.  MstraSv/tsiv,  nspsystùeSxs.  (Doll'lllir.  izgubilite  avvilirsi, 
perdersi  d'animo.)  Bocc.  no*.  4*.  io.  Pietro,  al  qual  pareva  del  ron- 
zino avere  una  compagnia  c un  sostegno  delle  sue  fatiche,  forte  sbi- 
gottì. E no*.  07.  e.  La  donna,  senza  sbigottire  ponto,  con  voce  assai 
piacevole  rispose:  ecc.  Pefr.  cap.  0.  Com'uom  di' è sano,  e In  un 
momento  ammorba,  Clic  sbigottisce.  Doni.  Inf.  0.  isa.  Perch'io 
m'adiri  Non  sbigottir,  eh'  l' vincerò  la  pruova.  E ss.  io.  Cosi  mi 
fece  sbigottir  te  mastro,  Quand'  i'gli  vidi  si  turbar  la  fronte.  Slor. 
Piti.  s.  Da  una  finestra  gli  gettò  una  pietra,  e con  essa  gli  percosse 
•olla  testa  si  grande  il  colpo,  che  tutto  il  fece  sbigottire. 

3 — £ n pati.  Petr.  son.  ise.  Onde  si  sbigottisce  e si  sconforta  Mia 
vita  In  lutto.  » S.  Agott.  C.  D.  0.  14.  Non  si  sbigottirono  dalla  pre- 
dicazione della  salute  umana.  (V) 

4 — Nota  uscita.  Buon.  Tane.  4.  a.  Gbc  borbotti  Dappocucciaccia?  L 
perchè  ti  sbigottì?  E Salvisi.  Annoi,  tei:  Ti  sbigottì,  cioè  ti  sbigot- 
tisci. Questi  verbi  In  itco  gli  chiamuno  i Latini  verbi  isschoativi; 
gli  hanno  anche  1 Greci,  e in  più  di  tempo  ricorrono  al  prototipo 
0 primitivo.  Avverti  e arverliid  c simili.  (N) 

SBIGOTTITAMENTE, Sbi-fOt-li-ta-mén-te.  Aw.  Con  i sbigottimento.  Lui 
pavide,  trepide,  aulir.  Gr.  ntpiitùz,  Jiim.  ant.  Ine.  ite.  Questi  sono 
in  figura  D'un  che  si  muore  sbigottitamente.  » Ci».  Piti.  Suppl.  p 
te.  (sbigottitamente  Ti  medi  per  voler  mia  ragion  dire.  (N> 

SBIGOTTITO,  Sbi -gol-li -lo.  Add.  m.  da  Sbigottire.  ( Sbalordito , Atter- 
rito.] (F.  Attonito.)  Lat.  perterrefaetus,  trepidus,  pavidus,  exterrl- 
tus.  Gr.  vtptitnc.  Dossi.  Inf.  a».  100.  Ob  quanto  mi  pareva  sbigot- 
tito! Pe.tr.  canz.  so.  l.  Ivi  s'acqueta  l'alma  sbigottita.  Bocc.  noi. 
84.  7.  Cbichiblo  quasi  sbigottito,  non  sappiendoegli  stesso  donde  si 
venisse,  rispuose;  ecc.  FU.  SS.  Pad.  a.  ita.  Subitamente  vedendo 
questi  dragoni,  furono  si  sbigottiti,  che  caddero  in  terra  per  morti, 
avendo  perduto  ogni  sentimento  e conoscimento.  Guid.  G.  Dioniglo 
Areopagita  ecc.,  reggendo  nella  passione  di  Cristo  oscurare  il  Sole, 
sbigottite  cosi  «Hate;  ecc.  Tati.  Ger.  0.  li.  E 'I  volgo  delle  donne- 
sbigottite.  Che  non  sanno  ferir,  nè  tare  schermi. 

• — Nola  tuo.  FU.  S.  M.  .World.  84.  Diventò  si  forte  sbigottita  «ti 
paura,  che  il  suo  volto  diventò  fatto  come  la  cenere.  (V) 

SBIGOTTITUCCIO , Sbl-got-ti-tùc-cio.  Add.  m.  dim.  di  Sbigottito.  Al- 
quanto sbigottito.  Late.  Cen.  t.  nop.  8.  A madonna  Latdomine  pa- 
reva già  essere  nelle  mani  di  Malebranche,  e stava  mezza  singoli  i- 
tuccia.  (A)  (B) 

SBILANCIAMENTO,  Sbi-lan-cin-mén-lo.  [ Sm.  lo  stesso  che  Sbilancio.  F.] 
lat.  aequilibrii  sublatio.  Gr.  iaoòponìxs  uvaiptai; 

Sbilanci ANTF.,  Sbt-tan-clàn-le.  Pari,  di  Sbilanciare.  CAe  tbilancia.  F 
di  reg.  (o) 

SBILANCIARE,  Sbi-lan-cià-re,  [Alt.]  1 Irar  giù  la  bilancia,  levar  d'e- 
quilibrio. lai.  aequilibrium  tollore.  Gr.  iosiàonisn  àfxtpùv,  Sagg 
nat.  esp.  lei.  Quella  vera  rarefazione  ecc.  e d'avanzo  per  (sbilan- 
ciare anche  apparentemente  aU'occhio  il  primo  equilibrio  tra  ess.' 
c te  palle. 
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a — E fig.  Dissestare.  Fivian.  Leti.  La  sera  poi  clic  a mio  conio  pen- 
«avo  d'aver  finito  prima  clic  ad  un'ora  di  notte,  mi  «bilanciò  far* 
rivo  dello  Slenonc,  e approdo  quello  del  Sig.  Molara.  (A) 
SBILANCIATO,  Sbi-ten-clà-to.  Add.  »«.  da  Sbilanciare.  I '.  di  re g.  (o) 
SBILANCIO,  Sbi-làn-elo.  [$m.|  Lo  sbilanciare.  — Sbilanciamento,  sin. 
Lai.  acquilibrii  a ftH>  t io,  sublutio.  Or.  soopioreiue  àfstiptvtf.  Salvi n. 
Pro».  Tose  i.  407.  Quel  che  ancora  fa  maggiore  «bilancio,  per  cosi 
dire,  diseguaiità  e confusione,  si  è,  che  collo  stesso  nome  si  nomina 
la  virtù  e ’l  villo. 

* SBILANCIONE,  Bbi-lon-rió-ne.  Sm.  ridente  icona.  Straba/ ione.  Pa- 
tio » ti.  (PI) 

t — (Voler.)  Lo  tleiso  che  Repello.  T.  (A) 

SBILENCO,  Sbi-lén-co.  Add.  [e  «ih.  parlando  di  persona ; Storio,  A/ui- 
fatlo:  Lo  lituo  che  Bilenco.  F.  Lai.  distorto»,  varus,  vaigus,  distorti* 
rrurlbus.  Gr.  paillù;.  (Lini  celt.  bretl.  brskellek  che  vale  il  medesimo.) 
a — (Veter. ) Agg.  del  Cavallo  che  ha  la  pianta  de’ piedi  rivalla  in 
drtilro.  (A.  0.) 

SB1RBARE,  Sblr-bà-re.  IV,  au.  e pan.  Andare  alla  birba , Autore  ii 
It’sn/M)  In  orto  o in  divertimenti.  Altrimenti  Sbirbonare,  Birboneg- 
giare. Fng.  Firn.  Tant'é,  per  ora  In  pace  ella  si  «birba.  Or  si  «nona 
la  piva,  ora  la  tiorba.  (A) 

t — E alt.  Fag.  Firn.  Se  in  paco  me  la  dondolo  e la  abirbo  ecc.  A 
cercar  della  guerra  avrei  del  furbo.  (A) 

SBJRBATO,  Sbir-bà-to.  Ad  ii.  |w.  da  Sbirbare.)  V.  tassa.  Ingannalo, 
Truffalo  con  birba.  Lai.  dolis  circumvcnlus.  Fir.  no*.  0.  sol.  Che 
tenendosi  più  «birbalo  di  Fallai  bacchio,  gli  pareva  meltervj  più 
del  suo. 

SBIRBONARE,  Sbir-bo-nà-rc.  N.  au.  Andare  alla  birba,  Birboneggiare. 
Fag.  Firn.  (A) 

SBIRCIARE,  sbir-cià-rr.  [AH.  e «.]  .feccAiudere  gli  occhi  per  vedere 
con  più  facilità  te  cole  minule;  proprio  di  cM  ha  la  citte  corte. 
( F.  Squadrare.)  Lai.  Iilrquls  cicalili  inlueri.  (Quasi  occhieggiare, 
dall'or,  bcrthu  occhio.)  Malm.  l.  a.  Sbircia  di  qua,  di  là  per  le  di- 
adi. E e.  7a.  Sbirciandola  un  po'tneglìo,  e più  da  presso.  E ì.  44. 
Sbirciando  sempre  In  qua  c In  là,  se  vede  Donna  di  viso  bianco  e 
chermisino.  « Bile.  Annoi,  l.  a.  Sbircia,  dal  verbo  sbirciare,  che 
vuol  propriamente  dire  socchiudere  gli  occhi,  acciocché  l'angolo 
della  vista  fallo  più  acute,  possa  osservare  con  più  facilità  una  an- 
nuite. (N)  « 

t — Guardar  per  banda  a (Ine  di  non  essere  osservali;  come  fanno 
gli  amanti  movendo  la  pupilla  alta  tolta  dell'occhio,  con  quel  imi* 
»colo  che  per  lai  cagione  da' medici  ii  chiama  Amatorio.  (Dal  lai, 
sub  sollo,  ed  hirqut  cantone  dell'occhio:  e però  significa  il  guar- 
dare sotto  i cantoni  degli  occhi.)  Min.  Malm.  (A) 

SBIRCIO,  Shir-clo.  Adi.  in.  Lo  lituo  che  Bircio.  F.  (A) 

SBIRLEFFE,  Sbir-léf-fe.  Sm.  V.  e df  Sberleffo.  Salvili.  Annoi.  F.  B.  9. 

3.  il.  Sbnrlcffc  vale  siregio:  dicesi  anche  bbirleffc,  e Sberleffo.  (N) 
SBIRRACCH1LOLO,  Sbir-rac-chiuò-lo.  Add.  e «in.  dim.  ed  avvilii,  di 
Sbirro.  Lo  eletto  che  Blrracehlolo.  F.  Fag.  Firn.  Pretende  fare  alto 
civile  Per  via  di  un  malcreato  sblrracchiuolo.  (A) 

* SBIRRACCtO , Sbir-rùc-cio.  .Dm.  ptgg.  di  sbirro,  ronitnaseo  Ayg.  (Bob) 
SBIRRAGLIA,  Sblr-rn-glio.  (Sf.)  ’J'hIIo  il  corpo  Imitine  de’birri  o fa- 
migli; [affrfmrnti  Sutrlllzlo,  Sbirrcria.)  Lai.  liclorum  vel  satellilum 
multitudo.  Gr.  oi  pmt&oò%u.  Ar.  Fur.  «a.  a».  L'ajutava  a ripor 
l'arme  sue  internò,  Che  al  capitan  della  sbirraglia  tolse.  Buon. 
Fier.  a.  i.  ti.  Non  seppi  si  fare  Col  volermi  celar,  che  la  sbirra- 
glia Non  mi  ‘coprisse. 

SRIBRERIa,  Sblr-rc-rì-a.  Sf.  Alti  c Mctliere  di  ibirro;  e dicevi  anche 
per  le  Abitazioni  o Luoghi  pr aprii  degli  sbirri;  lo  ileuo  che  Birre- 
ria. V.  Sacc.  Firn.  Più  volcnlicr  dimoro  A casa  mia  vestilo  di  ra- 
teiate, che  per  le  sbirrcrie  coperte  d'oro,  (a) 
a — Sbirraglia.  Lat.  liclorum  vel  satellilum  multitudo.  Gr.  oi  fiati oò- 
/u.  Bern.  Ori.  a.  3.  a?.  Ecco  addosso  gli  fu  la  «birreria,  /fuori. 
Fier.  4.  i.  19.  La  sbirreria  non  ba  la  maggior  voglia,  Che  di  raf- 
fardcllarmi  qualche  goffo. 

SBIRRESCO,  Sbir-rf-sco.  Add.  tn.  Ajspartcnente  a sbirro.  Lo  lituo  che 
Birresco.  F.  Bocca lin.  Fag.  A»rn.  pag.  ita.  Berg.  (Min) 

SBIRRO.  [Add.  e mi.  Lo  licito  che)  Birro.  V.  Lat.  liclor,  satelles.  Gr. 
fiaSfy «XMi  tlCàntf  ùttnpkttH.  (V.  Birro.  In  pers.  ùcrid  cursor,  ta- 
liellarlus  regius.)  Fir.  Àt.  904.  Allora  fu  11  romor  grande  non  solo 
tra  il  padron  della  casa  e I soldati,  ma  con  gli  sbirri  ancora.  Dcrn. 
Ori.  9.  9i.  sa.  Appena  aveva  ciò  Brunello  Inteso,  Che  dagli  sbirri 
fu  tolto  di  peso. 

a — Dir  le  sue  ragioni  agli  sbirri  =;  Dir  le  tue  ragioni  a chi  espres- 
samente t’è  contrario,  e non  può  ajularli.  F.  Birro,  5 *5  [*  F.  Dire, 
$ ea. | lai.  apud  noverca  ni  querl.  Ctcch.  Ine.  9.  9.  Doletevi  DI  voi 
stesso,  che  andaste  (semplice!)  A dire  i falli  vostri  e (come  dicesi 
Per  proverbio)  le  vostre  ragioni  a GII  sbirri. 

* — (Ar.  He*.)  Sbirro  dietti  da’ pescatori  e marinai  a un  pezzo  di  ca- 
napo impiombato  nelle  due  estremili,  che  serve  ad  imbracar t qua- 
lunque rota  per  trasportarti  altrove,  o levarla  in  allo.  (A) 

SBISACCIARF. , Sbi-sac-elà-re.  [ jV.  aj«.|  Cavar  le  robe  dalla  bisaccia; 
\ contrario  rf'Imbisacctere.)  Lai.  e pera  educerc.  Mail.  Franz.  Firn, 
buri.  9.  139.  Imbisacclare  c sbisacciirc  spesso. 

SBRACCIATO,  Sbl-sac-cià-to.  Add.  in.  da  Sbisacetere.  Senza  bisacce; 

c.  fig.  Sprovveduto.  Conisi.  Lell.  Berg.  (Mini 
ìBITTaRE.  (Mario.)  Sbit-là-re.  All.  Svolger  alquante  la  gomona  della 
bilia.  (A) 


SBIZZARRIRE,  Sbii-tar-ri-re.  Alt.  Scapriccirr.  Lat.  genio  Indulgere, 
genium  euplere,  Gr.  noni».  Nov.  ani.  g.  9.  si.  Noi  oi>- 

biamo  abluarrite  e il  Duca  di  Milano  e degli  altri,  che  sono  un  gran 
peno  maggior  barba,  che  I Norcini. 

9 — Diteti  Sbiiiarrire  le  carte,  il  giuoco  e vale  Piccarti  al  giuoci 
conlro  Ut  fortuna.  Arri.  Fag.  Metto  piano  c pensato,  nè  ci  vedendo 
seste,  me  ne  vado  e torno:  te  non  mi  curo  di  sbliiarrir  le  carte, 
Imperocché  chi  vuol  sedere  In  sui  carboni  se  lo  cuoce  c tigne  In 
un  tratto.  (A) 

3 — [IV.  pan.  Cavarsi  i capricci.)  Mail.  Franz.  Firn.  buri.  9.  ius.  Per 
vostra  fé,  non  è la  poesia  Un  proprio  andare  in  poste  co'capricci. 
E sbiiiarrirsl  della  fantasia? 

SBIZZARRITO,  Sbii-tar-ri-to.  Add.  m.  da  Sbiiiarrire.  F.  (0) 

SBO.  (Ceog.)  Fiume  di  Furberia.  (G) 

SBOCCALO ATO , Sboc-cac-clà-lo.  Add.  m.  Lo  «tetto  che  Sboccalo,  nel 
ilgn.  dei  § 9.  Muz.  Ballagl.  pag.  te.  Berg.  (Min) 

SBOCCAMENTO,  Sboc-ca-mén-te.  [ò'wi.  L'azione  dello  sboccare  e II  luog» 
licito  da  cui  si  sbocca;  altrimenti  Sbocco.)  Serd.  Star.  i.  ai.  Vi  sono, 
olire  a questo,  tanti  sboccamenti  di  strade  che  entrano  una  nell'al- 
tra, che,  a guisa  di  iaberinlo,  fanno  smarrire  e aggirarsi  i non  pra- 
tichi. (Qui  vate  imboccature.  Lat.  capila  vlarum  ) 

2 — E Sboccamenti  dice  talora  la  plebe  per  Parole  disoneste,  oscene 

0 irreligiose,  Discorso  di  persona  sboccata.  Arri.  Fag.  Andrà  nel- 
l'Inferno per  teli  sboccamenti.  (A) 

a — (Ued.)  Sboccamento  di  sangue:  difesi  quando  per  rottura  d' al- 
cun voto  interno,  si  romite  mallo  sangue  dalla  bocca.  (Ne) 

SBOCCANTE,  Sboc-càn-lc.  Pari,  di  Sboccare.  Che  sbocca.  Salvia.  Srnuf 
lib.  i.  pag.  ».  Con  (spalancati  occhi  te  beltà  di  Abrocomu  in  loro 
sboccante  ricevendo,  e le  maniere  ornai  ccc.  (B) 

SBOCCARE,  Sboc-cà-rc.  j A’,  ats  col  terzo  caso  o colla  prep.  In.)  Far 
capo.  [Andare  a finire,  j e diteti  propriamente  del  Metter  foce  i fiumi 
od  altre  acque  limiti  in  mare  o in  altro  fiume;  J altrimenti  Sgor- 
gare, Imboccare,  Riuscire.)  (/'.  Sborrare.)  Lai.  se  egerere,  egeri,  ma- 
ria subire,  «e  exoncrarc.  Gr.  tic  Si'tAaetv  ixftptaSxt,  tiaZx'ùt »». 
Star.  Eur.  ».  107.  Il  primo  è Yencr,  o Tenero,  donde  sbocca  il  (lu- 
me Trollclla,  lungo  io  costa  de’ monti  asprissimi  che  dividono  qua«i 
la  Scondia.  E na.  Sino  all1  ultima  concavità  del  Carnaro,  dove  l’ Ar- 
sii sbocca  nel  mare.  Soder.  Colt.  9*.  Per  rettificargli  conviene  lai- 
volta  fare  grandissimi  fossi  aperti,  che  {sbocchino  in  laghi  e fiumi 
vicini. 

ft  — Per  timil.  dkeii  anche  di  Strada.  F.  Sboccamento,  c F.  Sbocca- 
tura, 1.(0)  (N) 

3 — - [Detto  dell' Uscire  che  fanno  I /fumi  o limili  del  loro  Itilo;  altri- 
tnenli  Traboccare.)  G.  F.  il.  i.  li.  L'Arno  sboccò  al  fosso  Amonicc, 
c al  borgo  delle  Campane  nello  stagno.  *>  Car.  Eneid.  I.  ».  E Xante 
de' cadaveri  impedite  8boccò  ih' campi  e deviò  dal  mare.  (Br) 

4 — (/tette  di  persona.  Uscir  fuori  con  impeto.)  Lai.  irrucre,  violen- 
ter  egredi,  evadere.  Gr.  ijtSfUm,  tfopuiv.  Ciriff.  Ctilv.  3.  los.  Ec- 
coli gii  Arbi  in  un  tratto,  che  sboccano  Fuor  d'una  valle  per  una 
costiera. 

3 — Svolterà  o Svoli  judo  riuscire.  Ambr.  Furi.  4.  l.  Voltate  a man 
manca  ecc.,  sboccale  poi  a inan  destra.  » Late.  Geloi.  3.  a.  Ven- 
nero a sboccar  qua  tull'e  due,  c l'uno  venne  alla  volte  mia,  e l’al- 
tro ecc.  (V) 

a — Fig.  Parlare  sboccatameli  (e,  [cioè  poco  oNcstewicnte.)  Mor.  S.  Greg. 

1 buoni  uomini  còl  freno  del  consiglio  si  rilengono  dallo  sboccar  dei 

parlare. 

7 — Prorompere.  Mor.  S.  Greg.  3.  10.  Tante  più  ardite,  quante  più 
disperate  sboccasse  in  alcuna  villania.  E 9.  ss.  Acciocché  venendo 
alcuna  lealatione,  egli  (il  nostro  animo)  pertanto  non  si  «bocchi  di 
fuori  in  alcun  parlamento  illecito.  E»,  si.  Essendo  l’animo  turbato, 
nientedimeno  si  pone  silenzio  di  non  {sboccare  di  fuori  in  parole: 
e cosi  tiene  silenzio  a!  prossimo  suo.  (V) 

0 — ■ AU.  Dieeii  Sboccar  bugie  o «imiti  e vale  Dirle,  Profferirle.  Diod. 
Pro v.  14.  ».  li  falso  testimonio  sbocca  bugie.  E i».  a.  Chi  sbocca 
menzogne  non  (scamperà.  (N) 

a — Diceii  Sboccare  i vasi  ed  è il  Getiar  via,  o Trarre,  quando  e* «oh 
pieni,  un  po'po'dì  quel  liquore  ch’c  di  sopra  [per  purgarli  affollo 
dall’olio  0 altro.]  Malm.  7.  so.  Sbocconcellando,  telante  il  Uasco 
sbocca.  Dav.  Coll.  184.  Ne' fiaschi  del  trebbiano,  perché  non  inforzi, 
ai  mette  un  dito  d'olio  alia  bocca;  ma  quando  si  vuol  bere  bisogna, 
sboccato  l’olio  vJa,  al  fiasco  rompere  il  collo. 

10  — Rompere  te  bocca  a*  vasi.  Lat.  varia  oriflciura  frangere.  Gr.  «y. 
ynw  orifici  Jeaxliv. 

11  — (llilit.)  Uscire  fuori  da  una  piazza,  da  una  trincea  0 altro  luogo 
tiretto  per  entrare  risolutamente  in  un  altro  ad  assaltarvi  II  ne- 
mico. F.  § 4.  Segn  E per  tulle  le  strade  calcate  di  genti,  che  ad 
ogni  canto,  e da  tutti  l ponti  sboccavano  per  irgli  incontro.  Corsia 
irad.  Conq.  Mesi.  Sboccò  nella  piazza  l'esercite  di  Cortes.  (Gr) 

9 — Arrivare , Fiutare  cotte  trincee  e coi  lavori  della  zappa  ad 
un’opera  del  nemico.  Davil.  Essendosi  avanzati  cou  io  trincee,  aveane 
sboccata  la  contrascarpa.  Bentiv.  Aprlvansi  le  Irineere  del  campo 
in  due  siti  che  si  erano  stimali  i piu  vantaggiosi  per  (sboccare  nel 
fosso,  e batter  le  mura.  Tensin.  Nell’ (stesso  tempo  si  farà  il  ramo 
della  trincea  dall'altra  parte,  venendosi  a congiungcrc  insieme  ne! 
mezzo  della  punta  della  strada  coperta,  onde  vada  a sboccare  nel 
fosso  della  mezza  luna.  (Gr) 

3 — Il  rompere.  Il  guastare  le  artiglierie  alia  bocca.  Guicc.  Vi 
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voltarono  (i  Pisani)  »n  grossissimo  passa  volati  le,  dello  il  Bufolo,  . . 
contro  al  quale  benché  bagolo  voltale  alcuni  passavolanti,  da’  quali 
fu  sborralo,  non  cessando  però  (li  Irarre,  lacerò  ...  In  più  di  la 
torre.  /)ar il.  Consumali  tutti  i fuochi  lavorali,  e sboccali  quattro 
•ie' migliori  peni  d'artiglieria.  (Gr) 

4 — Piceli  Sboccar  la  trincea  e vale  Aprir  la  trincea  per  prò* 
cedere  innanzi  cogli  approcci  « per  andare  all' assaliti  «fi  gualche 
opera  «li  fortificazione.  (Cr)  Cirfor.  Slor.  I.  i*.  Essendosi  battuto 
quasi  tulio  il  giorno,  fece  sboccar  la  trincea  con  speranza  di  pi- 
gliare la  notte  medesima  il  basitone.  E ivi:  Essendosi  ai  diciannove 
sboccate  due  trincee  nelle  fosse  loro,  si  ritiravano  con  altre  trincee, 
«letto  quali  il  Duca  d’ Urbino  teneva  poco  conto.  Dadi.  Slor.  I.  12. 
Si  diede  in  pneb!  giorni  perfezione  alla  trincea,  la  quale,  poiché  fu 
sboccata  c battuta  la  porlB,  senz’as|»ellare  ree.  (Br) 

12  — (Mar In.)  Dicesi  anche  «ta'marinai  L'uscir  fuori  dall" imboccatura 
1 fi  un  golfo  0 di  un  canale.  (A) 

SBOCCATA,  Sboc-cà  la.  Sf.  Lo  sboccare  delle  acque;  altrimenti  Sbocco, 
Sboccamento,  Franco  Leti.  tib.  l.  Berg.  (Min) 

SBOCCATAMENTE,  Sboc-ca-la-mcn-lc.  Aw.  Sfrenatamente , Senza  fe- 
ruti ritegno,  a guitti  di  cavallo  sboccalo.  Segner.  Parr.  Islr.  eap.  ie. 
*.  dii  potrà  mai  correre  tanto  sboceaLainenle  in  braccio  alla  diso- 
nestà, che  non  »i  ratlempri  alfine,  ecc.  (A)  (B) 

2 — | Flg.  Con  disonestà.  Onde  ) Parlare  sboccatamente  = Parlare 
con  (firoMczfà.  Lai.  0 bare  ne  loqul.  Gr.  atff^oolóyiiv.  » Seguir. 
Crisi,  imi r 28.  2.  Parla  sboccatamente  con  gli  uomini  che  a lei 
vengono.  (N) 

SBOCCATO,  Sboc-cà-to.  Add.  m.  da  Sboccare. 

s — petto  di  Cavallo,  Quello  che  non  cura  il  morto  ; che  anche  il  di- 
ciamo Duro  di  bocca.  Lai.  duri  ori».  Gr.  *9i9fto;.  Frane.  Darò. 
sei.  0.  Il  cavai  discoverto  nel  tenere  reti  sboccalo  senza  ferri  0 
freno.  Mary.  it.  49.  Cavalcava  un' albina  smisurata,  Di  pel  mo- 
rello, e strila  aveva  in  fronte;  Solo  un  difello  avea,  ch'era  sboc- 
cala , E pel  furor  le  par  piano  ogni  monte.  * Salviti,  Annoi.  F.  D. 
a.  4 a.  Potrebbe  forse  venire  da  sboccato,  cioè  senra  freno.  (N) 

3 — Petto  de’ Cani,  Quelli  che  per  islanchezza  0 per  altro  non  adden- 
tano. Pire.  Cale.  91.  Come  cacciatori,  che  avessero  I veltri  sboccali, 
c non  potessero  io  sul  giugnerc  la  fiera  azzannare. 

4 — Petto  dì  Fiasco,  vale  Manomesso,  c talora  anche  Bollo  nella  bocca; 
contrario  4P  Abboccalo. 

4 — Per  mrtaf.  \Pelto  di  Persona,]  Disonesto  0 Soverchiamente  libero 
n Incauto  nel  parlare.  Laf.  obscene  loquens  ore  iufrneni.  Cr.  aùr^eo- 
Myo;.  Cant.  Cam.  Oli.  *».  E or  non  si  vede  uomini  In  vecchiezza 
Più  superbi  di  loro,  e più  sbottati.  Farch.  Slor.  ira.  Cominciò  a 
dire  apertamente  per  lutto,  come  leggiere  c sboccato  ch'egli  era,  che 
chi  vincesse  quella  provvisione  non  potrebbe  essere  se  uon  un  Irido. 
E Ercol.  oa.  Questi  lati  maldicenti  si  chiamano  a Firenze  ecc.,  roti 
meno  infame  vocabolo,  sboccati,  linguacciuti,  mordaci.  Pass.  434!  Non 
sia  ubbriaco,  non  taverniere,  non  giocatore,  non  masnadiere,  non 
i «borra lo.  » (L'edizione  del  Vangelisti  legge  ubriaco,  e cosi  pure  la 
Cr,  atta  c.  Gl  u ©calore.)  (B)  Saltili.  Cas.  1 «so.  Lacerò  con  acerbissima 
satira  Sntudio  isterico  perchè  lui  avea  scritto  essere  stato  sboccalo 
e d'animo  Inverecondo.  (N) 

* SBOCCATOJO,  Shoc-cu-lò-jo  Sin.  Luogo  dove  sboccano  le  acque.  Bandi 
Leopoldi  ni.  (PI) 

SBOCCATURA,  Sboc-ca-lù-ra.  \Sf  \ Lo  sboccarne  [e  li  luogo  ove  un  fiu- 
me 0 simili  si  perde  in  uno  maggioro  0 nel  mare;  altrimenti  Sboc- 
camento,] Sbocco.  Lai.  fauecs.  Borgh.  Orlg.  Fìr.  193.  Poco  meno  die 
in  sulla  prima  sboccatura  del  fiume  ecc.  riceve  (ulto  il  primo  em- 
pito e furia  dell'acqua.  Geli.  lett.  9.  le:.  4.  aa.  Vuole  clic  sia  rico- 
perta da  una  falda  di  terra  a uso  di  volta  In  sua  sboccatura, 
t — Lungo  d’onde  si  sbocca;  e ditesi  anche  di  Strade.  Accad.  Cr.  Conq. 
Mest.  Ed  entralo  col  resto  ad  inseguire  i fuggiti  vi,  e’ destinò  alcune 
compagnie  a far  testa  alle  sboccature  delle  «Iradc  laterali.  (A) 
s — Per  simil-  dello  anche  di  altre  parti.  Cr.  alle  t.  Fauci  e Foce: 
Sboccatura  della  canna  della  gola  In  borra.  (N) 

4 — L'alio  di  sboccare,  cioè  di  manonn-llcrc  un  fiasco  o altro  vaso 
pieno  di  liquore.  Forlig.  Bice.  A tue  sembianze  belle  (Direte)  io  sa- 
cro quevln  sboccatura.  (A) 

2 — (Onde  Essere  alla  prima,  alla  seconda  ere.  sboccatura  — Aver 
manometto  il  primo,  il  secondo  fiasco,  Avere  shoccalo  uno  o più  pa- 
schi \ Malia.  i«.  a.  Qui  per  alquanto  a Paride  ritorno,  Ch’è  nel- 
l'oste alla  quarta  sboccatura. 

a — In  modo  plebeo  La  sboccatura  è il  Bere  per  rinfrescarsi  al- 
latteria.  Ner.  Samin.  Qui  si  dimostrali  generosi  c danno  Un  gioii» 
intero  della  sboccatura.  (A) 

5 _ Fig,  pjuziuola  giovanile,  Srostumatezza  della  prima  gioventù. 
Lor.  Pane.  Ora/.  Noi  eranio  tulli  escili  de' pupilli;  avevamo  tutti 
fatto  più  d'unn  sboccatura.  (A) 

a — (MSiil.)  Sboccatura  della  trincea.  /'.  Trincea,  (tir) 

SBOCCIARE,  Bboc-eià-re  y,  ass.  Si  dice  dell  Uscire  il  fiore  fuor  della 
tua  boccia.  (V.  Sbucciare.)  Salvia.  Pise.  ».  ti.  Perchè  le  cose  nella 
primavera  muovono  c sbocciano,  juia  non  maturano,  ecc.) 

» — . Per  simil.  dietsl  delle  acque  so  Iter  rance  che  s'aprono  una  via  ed 
escono  fuor  della  terra,  Fidati.  Leti.  I,a  sorgente  cec.  sia  ridotta  a 
sbocciare  e rompere  nel  più  debole  della  campagna.  (A) 
SBOCCIATO,  Sboc-clà-to.  Add.  m.  da  Sbocciare.  [Uscito  «ialiti  boccia  o 
enfier,  e diceti  propriamente  di  fiore.]  Sahin.  Pise.  a.  a 11 3 Narciso 
imi,  converso  In  florr,  el  mostra  quel  che  » in  realtà  nostra  vita,  che 


scappa  fuori  a modo  che  fa  il  florr,  il  quale  appena  sboccialo,  cade 
ed  è pesto. 

SBOCCO,  Sbóo-co.  [.?m.]  Lo  sboccare  | delle  acque  e li  luogo  dove  sboc- 
cano^; altrimenti  Sboccatura,  S boera  mento]  Lai.  effluvium,  fauces. 
Cr.  ttpvjptt.  Toc.  Dav.  Ann.  12.  iati.  Apparecchiò  un  convito  allo 
sbocco  dell'acqua. 

* — (MiNt.)  Passaggio,  Uscita  delle  schiere  da  un  luogo  slrello  ad 
uno  più  largo,  È usato  dagli  scrittori  militari  per  figura,  tratta  la 
metafora  dallo  sbocco  delle  acque.  Bolla,  Andassero  all'assalto  di  S. 
Giorgio,  perchè  quello  era  il  principale  sbocco  degli  Austriaci  alla 
campagqa.  (Gr) 

SBOCCONCELLARE,  Sboc-fon-cel-là-rc.  [Alt.  e n.  ai*.]  Mangiar  leggier- 
mente, 1 Mangiar  pochi  bocconi,  Andarti  trattenendo  eoi  mangiare. 
Mettere  intervallo  fra  un  boccone  e t altro  ] Lai.  arroderc:  Gr.  «2- 
T*:p*ifttv.  Fir.  Lue.  3.  *.  Domine,  ch‘ c’  non  vi  sia  rimasto  qualcosa 
da  sbocconcellare  qualcun  di  quel  rilievi?  £4.  1,  Lasciami  andare 
a vedere  s'i'truovo  da  sbocconcellare  in  qualche  lato.  » Malm.  ». 
io.  Sbocconcellando  lutatilo  il  ibisco  sbocco,  ecc.  »»  E Min.  Ansiot. 
ivi:  Diciamo  sboccoucellare,  quando  uno,  mentre  aspetta  che  ven- 
gano I compagni  a mensa,  o clic  sia  portala  la  roba  in  tavola,  pi- 
glia de*  pezze  ili  di  lune,  e mangia.  (B) 

SBOCCONCELLATO,  Sboc-con-crl-là-to.  Add.  m.  do  Sbocconcellare. 
Malm,  7.  10.  Berg.  (Min) 

* 2 — Cosa  divisa  ili  bocconi,  0 in  pezzetti  quali  che  siano.  7o  in  ma- 
ire Agy.  (Bob) 

* * — Metti  Paese  sbocconcellato  in  picroti  stali.  Tommaseo  Aqg.  (Rob) 

* SROCIARE,  Sbo-cià-re.  »V.  ass.  Dir  tutto  quello  che  si  sa,  senz' alcuna 
riserva.  F.  contadinesca  toscana.  Fagluoll.  (PI) 

SBOOETTARE,  $bO-grl-tà-re.  Alt.  Picesi  Stogdlar  senlenxe  neffo  stesso 
senso  che  Sputar  sentenze.  F.  Sputare.  (Dal  lai.  *«6  «ulto,  e jactare 
spargere.)  Allcgr.  23».  Se  quelli  (i  letterati)  stoggctlan  le  sentenze 
ammirabili,  e questi  (gl’idioti)  nc  fanno  lo  slinmazzo  maggiore.  (V) 

SB0GL1EMT  AMENTO,  Sbo-gllen-la-mén-lo  [£m.  ] F.  A.  Quasi  bolli- 
mento; Lo  shoglientare,  e fig.  Agitazione.  Perturbazione]  Lai.  mo- 
to», agitali»,  fervor,  acstu*.  Gr,  xìv>it«;,  £f<x«c,  xarisuv.  Cr.  4.  I.  t. 
Le  foglie  deila  vile  ecc.,  in  acqua  colte,  il  calor  febbrile  refrigerano, 
c io  sboglienlanienlo  c renllainento  dell»  stomaro  maravigliosamente 
ces«ano.  OoU.  Metani.  Siccome  la  nave,  la  quale  piglia  lo  vento,  « 
io  sboglicntamenlo  contrario  al  velilo.  Firg.  Eneid.  M.  Sentendo 
Enea  tempesta  nell'animo  per  grande  stogUentamenlo  di  sollecitu- 
dini. M.  F.  2.  so.  Avendo  In  parte  raccontalo  lo  stogi  leni  amenti» 
delle  guerre. 

SBOG DENTARE,  Sbo-glien-là-re.  \Atl.\  F.  A.  Quasi  bollire;  e per  me- 
ta/. Agitare,  Perlurbarw , Commuovere.  Lai.  agitare,  commuovere, 
incendere,  fervrfaccrc.  Gr.  um»,  dt^ziuiv,  .1/.  F.  2.  38.  Tanto 
iinbrigamento  di  guerra  «linglicntava  gii  animi  degl'italiani. 

9 — (.V.  ass.  nei  1.®  $ign.\  Fai.  Mass.  Ciascuna  Minima  crudeltà  sbo- 
glieutava  nel  cieco  furore.  »»  F.  F.  t.  a.p.  224.  (Ediz.  1024.1  Le  am- 
monizioni stogi  lenta  vano,  e gli  odii  perlanto  e occulti  c pregni  le- 
ticano l'animo  de' cittadini.  (Pc) 

s — rcr  simil.  Gorgogliare  il  corpo  por  lo  vento  che  si  raggira  entro 
le  budella;  [altrimenti  llorltollare,  Ruggire  e simili. j Zibald.  Andr. 
ivi.  Quando  egli  non  fosse  ben  disposto,  nè  ben  temperato,  sì  'I  co- 
noscerai per  questi  segni,  cioè  spesso  stogllcniarc,  rullare  di  «cipido 
e puzzolente  savore. 

4 — N,  pois,  Accendersi,  Sfogarvi.  LaL  gliscerc,  «.ardere,  ìnflammari. 
Gr.  RS^ir^n.  Gnid.  G.  Per  la  qual  cosa  Ira  li  Greci  e li  Trojani 
del  dell»  castello  crudi-lnirnle  *'  sboglientòc  ballaglia.  E altrove: 
Innanzi  che  vi  appressi  il  duro  coltello,  c che  la  tagliente  sjuda  si 
«toglienti  nel  vostro  sangue. 

SBOGLIENTATO,  Sbo-glien-là-l».  Add.  ni.  da  SUoglienlare.  .!/.  / . « 
100.  Ln  quale  quasi  del  tutto  divisa,  e piena  di  scandali,  di  riotic, 
in  eontinne  guerre  «boglicnlatc,  ecc. 

SBOLLARE,  Sbol-là-re.  JV.  pass.  Guarirsi  dalle  bolle  0 pustole  del  mal 
franzete,  o altra.  Arri.  Bug.  (A) 

SUOLZONARE,  Sbol-co-nà-re.  | Att.\  Dare  dette  boicottale,  [ Bompere  col 
bolclotte;  altrimenti  | Botcionare.  Lat.  arie  lare.  Gr.noplirztv*.  >»  Sal- 
via. Odiss.  io».  Altro  altrove  cantò  l'alta  cittade  Sbotzonar.  (!»«.*) 

9 — Per  simil.  ] Ferire  0 simile  ] Uh.  Son.  so  Pur  li  giovò  a >bo tan- 
nar ragazzi.  Malm.  4.  »*.  Cupido  Amor,  clic  tanti  ha  «balconata, 
Bersaglio  qui  si  giare  della  Morte. 

3 — Guastare  il  conio  delle  monete.  (Perchè  /talloni  si  dice  la  alcuni 
luoghi  a quc’ferri  co’quali  si  fanno  gl' impronti  e le  «lampe  «lolle 
monete  0 d'altre  simili  fatture,  perciò  Sbolznnar  la  mi meta  per 
DUapfOgilfll. ) 0,  F.  il  oc.  i.  La  Mneta  da  «Oidi  quadro  di  Fi- 
renze ree.,  e la  monda  di  quallrini,  si  «boi  zona  vano,  c portavano 
via.  Dav,  Moti.  no.  Peggiorando  (fu  moneta)  i vicini  e ’l  tempo  c 
le  male  arti,  la  sua  buona  Ila  sboizunala  Incontanente  e trafugata 

SBOLZONATO,  Sbol-zo-nà-lo.  Add.  1,1.  «la  Stolzouare.  F.  (o) 

SBOMBARDARF.,  Sbmu-bur-dà-re.  [All,  e n.  uri  ] .C  arica;'  te  bombarde 

9 — Per  mrtaf.  Tirar  coregge.  Lat.  podere,  crepi  tu  in  ventri»  emittore 
Gr.  stipiti*.  Burrh.  i,  127  Entratimi  per  tocca  nell»  peccia,  Gir  lo 
non  poteva  le  labbra  serrale;  Onde  mi  bisognava  .«bombardare  por 
la  taverna  ch'esce  in  vacctierercia. 

3 — Sballare,  Narrar  checchessia  con  enfasi  e strepilo.  F.  Slmili  bar- 
dalo, 5 8 (A) 

SUMMBAllti  VTO,  Slmm-bar-dò-ta.  Add.  sii.  da  Stoni  bardare. 

9 -—  Per  mrtaf.  Sballalo.  Buon.  F'ier.  s.  a.  12.  E iperboloui,  e fiabe 
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«bombardate.  n E Salvi».  Annoi.  M:  Fiabe  «bombardale,  cioè  sbal- 
lale c gettate  li»  in  inrzzo  strepitosamente.  (A) 

SBOUBETTARE,  Sbom-bet-là-rc.  [,V.  ass,  fiere  spetto ; a/frimen  fij  Bom- 
be  tiare,  Sbevazzare.  Lai.  se  vino  ingurgitare.  Gr.  xst?«tvov?3ai. 
(Dall'lllir.  bombiti,  voce  fanciullesca  ebe  vai  bere.  V.  Bombola.  In 
Abruzzo  ed  in  altri  luoghi  dicesl  a’ fanciulli  bumba  per  ciò  clic  si 
bcc.  ) In  far.  Sec.  14*.  Lo  «boni  bella  re  e raddormentar  che  fanno 
insieme  Giunone  e Giovo. 

SBONDOLATO,  Sbon-do-là-to.  Add.  in.  V.  A.  Povero,  Sciagurato.  (Dal 
celi.  gali,  tuubh  che  vai  cieco,  e che  in  conip.  è peggiorativo,  c da 
diòAif  povero.  Altri  forse  da  seeiifarafo.)  Cavale,  f'ungil.  48.  Hanno 
a vile,  ed  in  orrore  l'infermi  e poveri,  ed  altri  sbondolati  e scia- 
gurati. (V) 

SBOMADIaTO,  Sbon-ta-dl-à-to.  Add.  ni.  F.  A.  [Che  ha  perduto  la  sua 
tonfa,]  Che  ito»  è quoti  più  buono  a nulla,  Inutile.  Lai.  inutili». 
Gr.  ùpxùov.  Zibald.  Andr.  ita.  Guardatevi  ili  non  averea  fare  cou 
uomini  sbontudiati  c sventurati.  FU.  SS.  Pad.  Come  a persona  che 
parca  lor  vecchio  c sbonludiato,  si  gli  commise»  la  cura  dell'orlo. 

SBONZOLANTK,  Sbon-zo-làn-te.  Pari,  di  gbonzolare.  Che  sbonzola,  Che 
pende,  Che  è catcnnle  per  abbondanza  di  umore.  Salvili.  Nic.  Al.  Di 
latte  colma  sbouzolanle  poppa.  E Cicl.  e.  Le  sbonzolanli  mamme 
Cala,  e porgi  a ricevere  Da'  capezzoli  J semi,  Ch’ a' talami  lu  Insci 
degli  agnelli.  (A)  (N) 

SBO.NZOLARE,  Sbou-zo-ià-rc.  iY.  usa.  Penzolare,  Ester  pendente  e come 
cateante  per  abbondanza  di  umore.  Salvi n.  Nic.  Ter.  True  giù  le 
poppe  ecc.  di  talle  sboiitolaudo.  (A)  E Odìu.  ibo.  E per  le  mandrc 
l.e  femmine  belavano  non  munte,  Che  le  poppe  scoppiava»  sbonzo- 
landò.  (Pe) 

9 — Il  cadere  Interamente  gl'interini  nella  coglia.  Lai.  intestina  in 
scrotuni  derìdere.  Ilurch.  i.  9.  t:d  ella  va  dicendo:  va, che sbonzoli. 

* — Per  inelaf.  (Creparr,  Scoppiare  per  soverchio  cibo.]  (Dal  turco 
bozii  rollura.  Nclja  stessa  lingua  tosino?  distruggere,  bozitji  di- 
struttore.) Palaff.  9.  E sbonzola  doinan,  ch'c  Berlingaccio.  (Cito-* 
empiii  lutilo,  che  tu  corra  ritico  di  sbonzalare , o scoppiare.  Lai. 
alvum  distendere,  venirci»  disrumpere.  Gr.  yanxlpa  òiarrfvrt».) 

A — Per  timil.  Aprirsi  le  muraglie  o simili,  Rovinare.  Do*.  Oras.  Ger. 
delib.  Ma.  Se  uoi  le  carichiamo  (fé  muraglie)  del  nuovo  pondo  di 
questi  ferramenti  e pictroni , elleno  primieramente  faran  pelo,  poi 
corpo,  in  ultimo  «Immoteranno,  e fracasserà  ogni  cosa. 

a — Alt.  Far  cadere,  dello  di  persona.  Late.  noe.  p.  sia.  Ed  egli  ar- 
tatamente lasrlitott-gli  cadere  addosso,  fu  quasi  per  isbonzolarlo.  (N) 

SBOZZOLATO,  Sbon-zo-là-to.  Add.  ni.  da  Sbouzolare. 

SBORAClARt.  (Ar.  Mcs.)  Sbo-ra-cin-re.  [Alt.  F.  e di’  Sborraclare]  Lai. 
ebrysocolla  purgare.  Gr.  yooioMSJx-*  àfatpti*.  Bene.  Celi.  Oref.  *8. 
Saldato  che  sarà  il  lavoro  la  prima  volta,  se  l'opera  sia  d'argento 
si  farà  bollire  wc  , e tanto  vi  bollirà,  che  il  lavoro  sia  sboraciato; 
la  qual  cosa  si  conseguirà  per  termine  di  un  terzo  d'ora. 

SBORACIATO.  (Ar.  Mes.)  Sbo-ra-cià-to.  Add.  un.  da  Sboradarc.  V.  e 
di’  Sborracialo.  (0) 

SBORBOTTARE,  Sbor-bol-tà-re.  [All.  Riprendere  borbottando;  alili- 
inenfi]  Rimbrottare.  Lai.  incrcpilarr.  Gr.  «jrtn/sàv.  Red.  letL  t:  «. 
Ella  nti  ha  sborbotlato,  rampognalo  c sgridato  a torlo. 

SBORBOTTATO,  Sbor-boUà-to.  Add.  m.  rio  Sborbollare.  F.  (a) 

SBORCHIARE,  Bl>or-chià-re.  [Alt.]  Levar  le  borchie.  Buon.  Pier.  4.  4. 
19.  Le  scalfii nn,  le  sborcblauo,  svespajano. 

SBORDELLAUENTO,  Sbor-dcl-Ia-mén-to.  (Jm.  Lo  sbordcllare ; [ altri- 
menti Dissolutezza,]  Puttaneggio.  Lai.  curro  [itela,  meretrici  uni.  Gr. 
it afStpii  staffinole.  Segn.  Slot.  «I.  *ai.  Senza  raccontare  gli  sbor-  ! 
dcllamenli  delle  matrone  nobili,  la  verginità  perduta  dalle  fanrtulle 
sacre  c profane,  ccc. 

SBORDILE  A RE,  Sbor-drl-là-re,  [jV.  uff.  Lo  stesso  cAe]  Bordellare.  F. 
Lai.  seorlari.  Gr.  iroprisrv. 

* — Fare  il  bordello,  Fare  il  chiasso.  Buon.  Fier.  i.  A.  il.  Meiitr’essi 
sbordcllando  Si  rivolgeva»  fegatelli  vivi  Per  entro  ’1  lleno,  e fi- 
ccati capitandoli. 

•SBORRACI  A RE.  (Ar.  Mcs.)  Sbor-ra-cià-rc.  All.  Purgare  dalla  borraee.-— 
Sboraciare,  sin.  (A) 

SB0RHAC1AT0.  (Ar.  Mcs.)  sbor-ra-ciò-to.  Add.  in.  ria  Sborrndare.  Ca- 
valo dal  borraee.  Purgalo  dalla  borraee.  — Sboraciato,  sin.  Celila. 
Troll.  Orefic.  I.  *.  Bcrg.  (Min) 

SBORnARE,  sbor-rà-re.  [Alt.  c n.  pois.)  Cavar  la  borra.  Lai.  lomen- 
tum  «ducere. 

9 — |Fig.]  Dar  fuori  o Dir  checchessìa  liberamente.  Lai.  promere  Gr. 
tiappu*.  (Dal  celi.  gali,  freir  dar  fuori,  dare  origine,  produrre.) 
Farch.  Erto I.  un.  Di  coloro,  1 quali  ccc.  dicono  lutto  quanto  quello 
ebe  hanno  detto  o fatto  a chi  ne  gli  domanda  eoe.,  «'usano  questi 
verbi:  sverlure,  sborrare,  ecc.  Toc.  Dar.  L'essere  trovato  uno  che 
sborrò  il  rallenulo  da  (ulti.  Alteg.  104.  Ricevendosi  cou  festa,  c sbor- 
randosi con  soddisfazione.  Buon.  Fier.  A.  1. 1.  E poi  quei  che  la  lin- 
gua sborra  e mesce. 

» — (Agr.)  Il  fiorire  che  fa  uria  pian  fa  contro  tempo.  (Ca) 

Sborrare  diti,  da  Sboccare , Sbucare.  Questi  tre  verbi,  che  hanno 
comune  la  generica  nozione  di  escila  impetuosa  d'un  corpo  da  qual- 
che luogo  o recipiente,  differiscono  Ira  loro  per  1 diversi  particolari 
luoghi  onde  vie»  fuori  il  corpo,  e da'quali  hanno  origine.  Sburrare 
è L'vcfr  dal  borro,  Sboccare  c Uscir  dalla  bocca,  Sbucare  è Uscir 
dalla  buca. 

SBURRATO,  Sbor-rà-lo.  Add.  in.  da  Sborrare;  rieffo  rii  cosa,  unric  fu 
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cavata  la  borra.  Itoldin.  Dee.  Cavalli  e ciucci  con  lor  basti  e sbor- 
rate bardelle.  (A) 

9 — E per  mcluf.  Car.  Fichctd.  ai.  Kon  si  sentendo  ancora  la  fanta- 
sia sborrala.  (P.  V.) 

SBORSAMENTO,  Sbor-sa-mén-to.  Sin.  Ijo  flesso  che  Sborso.  F.  Conili. 
Leti.  Doni  Fil.  mor.  p ag.  ir.  Faust.  Or.  Cic.  a.  Berg.  (Min) 

SBORSARE,  Sbor-sà-re.  [,V.  ass.  e pass.]  Capar  della  borsa,  e comune- 
mente Pagar  di  contanti.  {F.  Pagare.)  Lai.  pccuniam  numerare.  Gr. 
**xaZx\tiv  ùpyjfnov,  Mail.  Franz.  Jtim.  buri.  9.  07.  Mandando  lo 
sborsar  per  lu  più  lunga.  Ber»,  rii»,  i.  na.  D’ intrattenerli , pur 
ebe  non  si  sborsi,  Con  audienze,  risposte,  ecc. 

9 — {£  attivamente  Sborsar  danari  o simili  = Pagarli.]  Ar.  Casi.  I. 
a.  Poi  quando  aspetto  che  i danari  sborsino,  Non  ci  hanno  '1  modo; 
uii  domandali  termine. 

SBORSATO,  Sbor-sà-to.  Add.  m.  da  Sborsare.  Lai.  soluto*,  numerati!*. 
Gr.  Guiec.  Sior.  Con  facoltà  di  ricomperare  i beni  alie- 

nati dal  Osco,  ma  rendendo  il  prezzo  sborsalo.  Fir.  At.  uso.  Sbor- 
salo il  pregio  della  mia  compra,  che  fu  ben  sedici  lire  ecc.,  mi  con- 
segnò a Fiiebo. 

SBORSATE  HA,  Sbor-sa-lù-ra.  Sf  Lo  stesso  che  Sborso.  F.  Confi/.  Leti. 
Borg.  (Min) 

SBORSO,  Sbór-so.  [.Siri.]  Lo  sborsare,  Alzamento  [in  con  fan  fi.  — Stor- 
namente, Sborsutura,  sin.]  Lai.  soluti».  Gr.  xzratoAj.  CrecV  Esali. 
Cr.  t.  9.  E'uii  bisogna  Fare  uno  sborso,  che  costui  non  c Per  dir 
di  si,  »’  io  non  pago  1 suoi  debiti.  Dav.  Camb.  so.  Dal  primo  sborso 
vostro  al  presente  rilorno  ccc.  avrete  guadagnato  scudi  uno  e mezzo. 

SBOSCARE,  Sto-vcn-re.  Alt.  Levare  il  tosco,  Diradare  il  bosco;  e per 
esUnt.  Sbarazzare  campi , orti  c simili  dalle  piante  che  gl'infptm- 
bruno.  Meglio  Disboscare,  Diboscare,  (o)  Giamp.  Ma/f.  FU.  S.  He  ned. 
cap.  4.  Ebbe  ordine  dopo  la  orazione  di  sboscare  un  pezzo  di  terra 
sulla  riva  del  lago  per  far  quivi  un  orto.  E FU.  S.  Slef.  cap.  a.  In 
questo  mentre  non  cessava  Stefano  di  sboscare  aucb'esso  le  selve  e 
collivare  I deserti  della  gentilità.  (P.  V.) 

* — jV.  ass.  e furti.  Uscire  del  bosco,  e fig.  U*cir  dall'agualo  c da  ogni 
altro  luogo  occulto  ed  insidioso,  Scuoprirsi.  Berg.  (0) 

SBOSCATO,  sbo-sci-to.  Add.  tu.  ria  Sboscare.  Doc.calin.  Rag.  Pam.  io 
Berg.  [Min) 

SBOTTARE,  Sbol-là-re.  [AH.  Propriamente  Levar  dalla  bolle,  ( più  ge- 
neralmente] Fotare. 

a — (.V.  ass  | sgonfiarsi,  [o  piuttosto  Prorompere.]  Car.  Mali.  9.  Schia- 
mazza, e si  dibatte,  e sbuffa,  e sbotta. 

SBOTTONARE,  Sbol-to-nà-rc.  ( All.  Disgiugnerc  i bottoni  metti  negli 
occhielli;]  contrario  ri' Abbottonare.  Lai.  globulo*  lavare,  vel  resol- 
ver®. FU.  Pilli.  Sopra  queste  parole  «bollono  le  sue  robe,  c mostro 
nel  suo  petto  (unti  forali,  [che  nullo  uomo  lo  (Mica  credere.] 

* — [ JV.  ust.  | Fìg.  Dire  alcun  mollo  contro  a chicchessia;  che  anche 
diciamo  Sbotlonrggiarc;  [forse  detto  da’ bottoni  di  fuoco  co' quali  ti 
fanno  i caulerii  e che  lasciano  il  segno  e la  margine  della  scotta- 
tura- il  che  dicesi  anche  Affibbiar  bottoni.)  Lai.  convicia  ingerere. 
contumelia*  interré,  dicleria  jaccre,  dicterlis  seu  aculeati»  verbi* 
tacessi  re.  Gr.  ìoijoctiii,  ùfyituo.  » Salvia.  Annoi.  T.  B.  a.  t.  A una 
femmina  grassa  e contegnosa,  che  pare  che  bolla  e abbia  di  mollo 
fumo,  le  si  dice  per  isclierno  basoffia;  e sbottoniamo  dicendo:  la  mi- 
nestra sa  di  fummo.  (A)  (N) 

SBOTTONATO,  Sbot-to-ni-to.  Add.  m.  da  Sbottonare.  Feo  Bele.  is.  Que- 
gli pochi  paoni  che  portava,  teneva  sbottonali  al  petto. 

SBOTTONECGI.vRE,  Sbol-lo-iirg-gin-rc.  [Alt.  e n.  ass  | Pire  alcun  molto 
contro  a chicchessia;  [altrimenti  Sbottonare, ] Lai.  convicia  inge- 
rere, dicleria  jacerc,diclcrils  laevssire.  Gr.  >9i3ooiiv,  Farch. 

Ercot.  eo.  Sbolloneggiare,  cioè  dire  astutamente  alcun  mollo  conira 
chicchessia,  per  lorgli  credilo  c reputazione,  c dargli  biasimo  e mala 
voce.  Salv.  Graneh.  S.  9.  Per  Isdegno  dove  conira  questi  asini  Sbol- 
tonrggiure  non  so  che.  Dav.  Scism.  so.  Due  preti,  un  loro  famiglio 
v un  frate,  che  sbotloncggiarono  di  questa  podestà  sacra  del  Re,  fu- 
ron  impiccati  e squartali. 

SBOTTONEGGIATO,  SboMO-neg-già-to.  Add.  iw.  ria  Sbottoaeggiare.  F. 

I rii  reg.  (O) 

SBOZZACCHIRE,  Sboz-rae-chi-rc.  [ iV.  ars.]  Uscir  del  tlsicume.  Uscir 
di  stento  ; proprio  delle  piante  e degli  animali,  che  dopo  estere  siati 
alquanto  sull'  imbozzacchire,  si  son  riavuti.  Lai.  roircsccre,  revi- 
sccre,  vi  re*  recipcrt  Gr.  enxuilsoSa ti. 

SBOZZACCHITO, Sboz-:ac-chì-lo.  Add.  in.  ria  Sbozzacchire.  F.  di  reg.  (o) 

SBOZZARE,  Sboz-zà-rc.  All.  e n.  ass.  Dar  una  prima  forma  a ciò  che 
si  vuol  mettere  in  opera;  altrimenti  Razzare  e Abbozzare.  (A)  (N) 

* — (Mari».)  Sciogliere  la  gomena  0 svolgerla  dalla  grua  detta  di 
cappone.  (A) 

SBOZZATO,  Sboz-zà-to.  Add.  in.  da  Sbozzare.  F di  reg.  (O) 

SBOZZATURA,  Sboz-;a-tù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Sbozzo,  Abbozzo,  Ab- 
bo/zamenlo.  F.  Fallita.  *.  s*.  Berg.  (Min) 

SBOZZIMARE.  (Ar.  Me*.)  Sboz-zl-nià-re.  [Alt.]  Cavar  Ut  bozzima.  Lai. 
mi  piasi  rum  furfurcum  excute  re. 

SBOZZIMATO.  ( Ar.  Mcs  ) Sboz-zi-nià-lo.  Add.  ut.  da  Sbozzimare.  Pur- 
gato dalla  bozzima.  F.  di  reg.  (0) 

SBOZZO,  Sbòz-zo.  [f«t.  Forma  imperfetta  di  checchessia.  Lo  «fesso  che] 
Abbozzo,  [Bozzo,  Sbozzatura,  Abbozzamento.  F. j Salvi n.  Prot.  Tote, 
t <00.  Lo  prima  slamila  serve  quasi  di  primo  sbozzo. 

SBOZZOLARE.  (Ar.  Ile*.)  Sboz-zo-là-rc.  [Att.en.  ass.|  Pigliar  col  boz- 
zolo parte  della  molenda,  ossia  materia  macinata;  lo  che  fa  il  mu- 
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gnajù,per  mercede  della  tua  opera.  Frane.  Suedi.  no».  19».  Vedendo 
Bozzolo  che  non  poteva  sbozzolare  come  volea  ecc.,  chiamò  la  Sac- 
cente, che  così  avea  nome  la  moglie.  E più  tolto:  Una  cosa  (arò,  che 
Bozzolo  mal  non  mi  sbozzolerà  mio  grano.  *>  (Aire  per  altro  che  qui 
sm  usato  questo  verini  per  beffa,  scherzando  fi  Sacchetti  sul  nome 
del  muqnajo  Bozzolo;  quoti  diceste  Operare  da  par  tuo,  rubandomi 
ia  farina.)  {V) 

« — lavare  i bozzoli  della  scia  di  sulla  frasca. 

a — Per  me  taf.  Dir  male  di  alcuno,  Torgll  credilo  c riputazione.  Fag. 
Corti.  L.  Siete  tenuti)  a restituir  la  fatua.  A.  Anzi  a quel  ch’io  vidi 
mi  pareva  per  dato  e fatto  che  si  sbozzolasse  la  mia.  (A) 
SBOZZOLATO,  Sbor-xo-la-lo,  Add.  ut.  da  Sbozzolare.  F.  di  reg.  (0) 
SBRACARE,  Sbra-eà-re.  N.  pass.  Cavarsi  le  brache.  I*'.  Sbracato,  $ i.j 
a — E fi q Sfuriarsi,  Fare  ogni  diligenza  per  checchessia.  Lai.  oblili!, 
miti.  Gr.  mvx tptiòttv.  Alltg.  HI.  Che  là  «i  tien  pancaccia  e si  lirn 
loggia  De’ fatti  d'altri,  e quel  Tè  più  valente.  Che  nel  dir  mal  d’o- 
jtiiun  si  sbraca  c sfoggia.  Buon.  Fier.  a.  a.  i.  Quasi  avvisando  in  loro 
Fortune  sbardcllate,  Sbracarsi  la  natura.  « E Salviti.  Annoi,  ivi: 
Sbracarsi  la  natura,  sforzarsi  In  maniera  che  si  rompa  la  braca.  (N) 
a — E variamente . Car.  Ficheid.  «.  Ali  sono  sbraca  lo  a darvi  dentro.  (P.V.j 
■ « — Indagare  minutamente.  Tommaseo  Agg.  (Kob) 

NBRACATAMF.NTE , Sbra-ca-ta-raén-te.  Avv.  Spensieratamente.  Lai. 
utioM1.  Car.  teli.  9.  sia.  Federigo  sta  bene,  e si  gode  della  vita  sbra- 
catamcnlc. 

SBK  ALATISSIMO,  sbra-ca-tiiMM-njo  {Add.  nt.|  superi,  di  Sbracalo, 
a — Grandissimo,  Sbardcllato  Lat.  immensi!».  Gr.  Sutrpo;.  Altcq.  mia. 

Mi  sprona  ad  aver  de* falli  loro  una  sbraeallvdma  compassione. 
SBRACATO,  Sbra-cà-lo.  Add.  [m.  da  Sbracare.)  Senza  brache.  Frane. 
Saceh.  nov.  ito.  Quieti  rherici  Marchigiani,  andando  sbracati,  sono 
si  neri,  che  ogni  persona  fanno  venire  a ubbidienza.  Ani.  Alani,  soli. 
io.  Ala  mi  pare  un  birrone  scioperalo,  Cieco,  sbracalo  e senza  panni 
iu  dosso. 

•t  — Fig.  e in  modo  basso.  Grande,  Magnifico,  [Ricco.]  Alleg.  a»,  l*er- 
ctiè  in  non  ho  così  sbrucato  mobile  in  casi),  ccc. 
a — (Vita  sbracala  per)  Felice,  Spensierata,  Senza  brighe.  Car.  lett. 
i.  74.  Considerate  per  vostra  fé,  ebe  sbracala  vita  saria  la  nostra  «e 
non  sapessimo  ecc. 

SBRACCIARE,  Sbrac-cià-re.  [Atl.)  Cavar  del  braccio ; [confrorio  d'im- 
bracciare.] Frane.  Saceh.  nov.  iss.  Non  potendo  sbracciar  Io  poi-1 
vose,  non  si  polca  levare. 

9 — A",  pass.  Scoprire  le  braccia,  nudandole  d'ogni  vesta,  [o  anche 
soia  niente  rimboccandola  per  esser  più  pronto  e spedito.]  Lai.  bra- 
cliia  nudare.  Gr.  Cp*x»«vac  «ireyuuvoó».  Lor.  Mcd.  cans.  1 40.  a.  Poi 
ti  sbraccia,  e si  lava  II  tuo  bel  viso.  Mutui.  r.  07.  Arriva  a casa,  e 
sbracciasi,  c si  Bielle  ecc.  Sopra  quel  sacco  a far  le  sue  vendette. 
/>iion.  Fier.  Inlr.  t.  t.  Sbracciatevi,  allentatevi,  La  veste  al  fianco 
alzatevi,  il  seno  spettoratevi.  *»  Itaceli ■ Dial.  filosofi  a.  Se  vedeste 
con  elle  garbo,  con  clic  lestezza  due  di  loro,  uscito  di  schiera,  si  son 
vedute  sbracciano  quasi  fino  al  gomito  (Min) 

-v  — E fin.  Adoperare  In  clicre|ics«in  ogni  forza  e sapere,  Modo  basso. 
Lat.  uitmes  nervos  intendere,  manibus  pedibusque  contendere  Gr. 
'jixrttv(7^at.  Buon.  Fier.  ».  i.  a.  Ma  che  noi  prima  Ci  doviamo 
sbracciare,  evi  ogni  nostra  Forza  ad  opra  re  in  lor,  per  ben  curnrgli. 
« Magai.  Lett.  Quando  lo  vide  ridotto  all’ estrema  miseria,  si  sbrac- 
ciò per  aiutarlo.  (A) 

4 — Cavarsi  Cuora  da  un  affare,  Disimpegnarsi.  DaviL  Bcrg.  (0) 
SBRACCIATO,  Sbrae-cià-to.  Add.  mi.  da  Sbracciare.  Che  ha  rimboccato 
te  maniche  fino  al  gomito , e nudalo  quella  parte  del  braccio.  Lai. 
nndulus  brachla.  /•’ioHim.  4.  ilo.  Vaghissime  giovani,  in  giubbe  di 
zendado  spogliate,  scalze  e sbracciale  nell'acque  andanti.  Lib.  Astrai. 
Le  veslimenla  corte  ialino  alle  ginocchia,  e cinto  sopr' esse,  c altresì 
sbracciato  il  braccio  infino  alle  gomitila.  Buon.  Fier.  s.  i.  io.  A quei 
i .m  ii  puliti  in  grcmbiul  bianco,  Sbracciati,  scollacciali,  in  rami- 
CillOiS,  E in  attero  di  guarncllo.  •*  Maini.  ?.  »».  Giunto  al  mulin, 
dal  mezzo  in  giù  sbracciato.  Si  sciaguatta  I calzoni  (n  quella  gora. 
iCioc  dal  gomito  al  polso.)  (N) 

SBRACIA,  Sbrà-cla.  Add.  e sm.  Dicesi  per  ischer so  o scherno  a ehi  fa 
sbracciate  e mostra  di  voler  far  grun  cose;  altrimenti  Millantatore, 
Smargiasso,  Spaccone,  Sminatila,  Capellone.  Serd.  Prov.  Sicché  lo 
••bracìa  si  piglia  per  un  vantatore  e uno  che  spampana  e mostra  di 
far  grandi  spese.  (A)  Mono».  FI.  Jt.,  Toc.  lisi  Pieni  Bcrg.  (Min) 
SBRACIA  MEMO,  Sbra-cia-mén-lo.  Sin.  Lo  stesso  che  Sbraciala.  V.  Sal- 
vili. Annoi.  T.  B.  #.  t.  Sbrodi,  cioè  sbraciamene,  sbracialo;  tante 
pompose  mostre  c apparenze.  (A)  (B) 

SKK.vciABE,  Sbra-clà-re.  [Alt.)  Allargar  la  brace  accesa,  perch'  ella 
rende  maggior  caldo,  n Min.  Annoi.  Malui.  il.  44.  .Sbracio re  vuol 
dire  stuzzicar  la  brace  iiercbè  s’arrenda  o l’accesa  spander  al- 
quanto. (A) 

s — E fig.  Mali»,  il.  44.  E l’altro  una  paletta  da  caldani,  t con 
e*aa  lui  cerca  c sbracia  II  muso.  » E Min.  Annoi,  ivi:  Qui  dicendo 
gli  sbracia  il  muso , intende:  lo  percuote  con  la  palella  nel  viso,  c 
glielo  scortica.  (A) 

a — Per  me  taf.  Largheggiare  o in  falli  o in  parole,  Scialacquare  pro- 
liigauicnte;  [detto  cosi  perchè  quando  ti  sbracia  si  consuma  più  le- 
gna.] Lat.  largir!,  prodigare.  Gr.  òtajoeii»,  Forch.  Erto t.  a».  A co- 
loro che  troppo  si  millantano,  e dicono  di  voler  fare  e dire  cose  di 
fuoco,  ■»'  usa,  rompendo  loro  la  r*roia  in  bocca,  dire:  non  Sbraciale. 
Toc,  Dav.  Ah n.  i.  tu  Ma  l' nsrrsi  Germanico,  sbraciando  danari  e 


licenze,  procacciato  il  favor  de’ soldati  ecc.,  e la  cotanta  suu  gloria 
d’arme  lo  trafiggevano.  » Serd  Prov.  sbraciare  significa  anche  van- 
tarsi c mostrar  di  fare  gran  cote  o di  spendere  assai  ....  Sparnaz- 
zare ha  quasi  il  medesimo  significalo.  (A) 

» — [ E u.  az*.]  Matm.  a.  io.  Und’io,  sbraciar  vedendo  a bel  diletto. 
Mi  risolvei  levar  quel  vii»  da’  laschi. 

4 — Dicesi  Sbraciare  a uscita  e vale  Consumare  senza  risparmio  o 
riservo. 

SBRACIATA,  Sbra-clà-ta.  [5/!]  Lo  allargamento  detta  brace  aecesa,  per- 
chè renda  caldo  maggiore.  — Sbranamento,  sin.  « Salvili.  Odisi 
«sa.  Ma  poiché  fu  brucialo  II  fuoco,  c moria  La  fiamma,  falla  silo- 
buona  sbraciala.  Per  di  sopra  distese  gli  schidioni,  il'c) 
l — per  mela  fi  Mostra  di  voler  fare  gran  cose.  [ F.  Faro  sbraciate.) 
» LalL  Eu.  Trae.  19.  «il.  Sappi  ch'io  t’ho  stoppalo, c non  pavoni" 
Un  tantino  lantln  le  tue  sbraciale.  Salvia.  Annoi.  T.  B.s.t.  Sbraci), 
cioè  sbraciamcnti,  sbraciale,  tante  pomposo  mostre  e apparenze.  (Ni 
SBRACIO,  Sbra-ci-o.  [Jim.  Pomposa  inoltra  o Apparenza  di  coler  fan- 

0 dire  gran  cote.  Detto  dello  sbraciare  che  cotta  palella  si  fa  de! 
fuoco,  con  far  venir  finora  e scintillare  la  brace;  altrimenti  Sbra- 
namento, j Sbraciala.  In  far.  prilli.  4K».  Fu  vanità,  e come  si  dice, 
sbracio,  e scoprimento  di  troppo  sforzalo  artificio.  Cari.  Fior  in< 
Se  mai  pure  I titoli  uveale  letti  degl' insegnamenti  della  poetica  e de- 
gli ammaestra luen li  della  ret lorica,  vi  sareste  messo  per  ogni  guisa 
a farne  qualche  sbracio,  coma  avete  fallo  delle  parole.  Buon.  Tane 
4.  a.  Che  le  padrone  per  nulla  non  «onci,  Che  fanno  pur  tanti  abra- 
di « sfoggi.  » Star.  Se  mi  fi  st.  Fece  prima  con  Ubracii  di  larghe  pro- 
messe dello  Ricevuto  di  Giovanetto  ecc.  arcilercare.  (V) 

SBRACt LATO,  Sbra-cu-là-to.  Add,  m.  Senza  brache  o calzoni;  (affr«- 
twcnff  Sbracalo.]  Malia.  ?.  *5,  Il  quale,  così  molle  c sbracalato.  Il 
cada  vero  par  di  monna  Checca.  Meni.  sat.  s.  Meglio  era  dargli  un 
aavs/i  Rei  cairn,  o una  pedala  arcisolenne  In  quel  corpaccio  spe- 
culato c grasso. 

9 — Facile  a calar  le  brache,  flusp.  Son.  sa.  0 pedanti  fojosi  e «bri 
culati. 

SBRAITARE,  sbra-i-là-rc.  JV.  a ss.  F.  bassa.  Far  gran  roMOtir,  gran 
fracasso  gridando.  (Dot  frane,  bruii  remore,  che  vicndal  celi.  gali. 
brtiidhinn  discorso,  bisbiglio,  fama,  convocio.)  Lam.  Dial.  Sia  che 
dite  della  censura  della  pagina  iso  dove  sbraitano  perchè  il  signor 
L.  non  isi;i  alla  |>arola  ecc.  (A) 

SBRAMARE,  Sbra-fiià-rc.  Alt.  Cavar  la  brama;  (affrfmenfi  Satollare. 
Sfamare.)  Saziare,  Disbramare,  sin.  Lui.  «aliare,  cxpleru.  Gr.  fxxìr- 
pvjv.  Fitoc.  ».  ».  Avendo  aurora  gli  ocelli  alquanto  della  lun^a  scie 
sbramali,  o prendendo  ri  pumi  del  ricevuto  affanno,  incomincio  a me- 
nare lieta  vita.  Perni*,  rim.  »s.  Cereo  «bramar  piangendo,  anzi  ch'io 
louoja,  Le  luci,  ebe  desio  d* altro  non  hanno, 
a — N.  pass  [Cavarsi  la  voglia,  Saziarsi.]  Itoci.  Farch.  ».  prot,  ».  Se 

1 bisogni,  che  stanno  sempre  a bocca  alteriti,  c sempre  chieggono  al- 
cuna cosa,  non  si  sbramano  nè  si  empiono  colle  ricchezze,  egli  è giuo- 
coforza  che  ecc. 

SBRAMATO,  Sbra-mMn.  Aild.  mi.  da  Sbramare.  F.  di  reg.  — Disbra- 
malo,  sin.  (0) 

SBRANAMENTO,  Sbra-na-niéii-to.  Sui.  Lo  sbranare;  altrimenti  Stira n i 
Giac.  Oraz.  io.  E l’oro  straniero  tacitamente  cominciò  addomcsti- 
cursi  |M*r  l-i  Francia,  e persuadere  lo  sbranamento  di  quel  potentis- 
simo regno.  (N.  8.)  (Qmì  fig.  nel  tigit.  di  Sbranare,  *j  9.)  (R) 
SBRANANTE  , Sbri-nàn-to.  fùrL  di  Sbranare.  Che  sbrana.  Belli* i. 
Disc.  4 Se  dunque  avesse  voluto  Dio  che  la  testuggine  si  pascusor 
di  loligini  a dispetto  di  tulli  I flagelli  loro  sbrananti  nel  loro  «.in- 
sci are  ccc.  (Mini 

SBRANARE,  Sbrn-na-re,  \ Att.]  Rompere  in  brani  [oprili,  e dieest  par- 
lando di  fiere,  d'animali  ecc. ) Parlandosi  di  panni  diciamo  nuche 
SlramlN'llarc.  J Dicesi  Sbranar  crudelmente,  furiosamente,  orrenda- 
mcnle  ecr.  Altrimenti  Squarciare,  Stracciare,  Lacerare,  Sbrandel- 
lare ree.  — Di  sbrana  re,  *in.]  (F.  Frangere.)  La  t.  dilaniare,  disccrpure, 
lacerare.  Gr  tiaiiekoSsn.  (V.  Brano.  In  celi,  gali  brunii  boccone, 
pezzo,  scheggia,  (rammento,  brunii  fare  in  pezzi.  In  per»,  buriden 
scindere.)  Bove.  nov.  43.  i*.  È mollo  mcn  male  essere  dagli  uomini 
straziala,  che  sbranala  per  II  boschi  dalle  bere.  Buon.  Tane  4 a 
Che  lo  «brinino  i cani  a duo'  palmenti. 

9 — E fig.  Separare,  Togliere;  Jcd  «uicAi  «uzofutam.  Partire,  Dividere. 
detto  di  parte,  territorio  e simili.  F.  sbranamento  ] Bargh  Oriti 
Fir.  no.  Quasi  |iusò  coll'aratro  ecc.  |«r  me*  la  porta  di  «sa  tapu.i, 
sbranandone  una  bella  parlila  di  territorio. 

SBRANATO,  Sbra-nà-to.  Add.  in.  da  Sbranare.  ]/i'afto  in  pezzi;  alln- 
menti  Dilanialo,  Laceralo,  Squarcialo,  Stracciato  ccc.  — Disbratialu. 
sin.  \ Lat.  dilanintus,  disccrplus,  tacer.  Gr.  iiamxiSsi;.  Frani 
Suedi,  nov.  tot.  Farcendo  un  fiero  e gran  leone  addosso  a una  sbra- 
nala aguglia.  Fir.  As.  *14.  Avendo  ritrovate  quei  pastori  tutte  t< 
membra  dello  sbranalo  corpo,  atCMOle  insieme,  entro  al  mede»iui'> 
bosco  facendogli  II  sepolcro,  le  renderono  alla  terra.  Car.  En  y 
7»».  Figlio,  dove  II  cerco?  ove  ti  Uovo  Si  diviso  da  le?  tome  rac- 
rozzo  Le  tue  covi  sbranate  e sparx  membra?  (MI 
* — Lacero  di  panni.  Bene.  Celi.  Ricord.  37.  Tu  vieni  ogni  di  per 
tutti  li  tua  bisogni  a cava  mia,  c sei  ricucito  «e  »ei  sbranato.  (,V 
SBR ARATURE,  Sbra-na-lò-re,  Ferb.  ut.  «fi  Sbranare.  Che  sbratta,  Ln- 
ceratore.  F.  «fi  reg.  (a) 

SBRANATRICE.  Sbra-na-tri-ce.  Ferb.  fi  di  Sbranare.  Che  sbrana.  Lu- 
csroirtet.  Gii*.  Pai.  Ap.  Preti,  iit.  flerg.  (Min) 
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8BRAWCAIIENTO,  Sbran-ca-mén-to.  (Ani.)  Lo  sbrancare.  [Aporaston* 
de l tniMO,]  iAt,  «egrrgatio.  (ir.  (ÈMmljMint,  Car.  UH.  fl.  tu.  Ve- 
dendo certe  guardie  di  paladini,  ceri!  rivedimenli  di  rocche,  certi 
* branca  multi  di  cavillarle  ccc.,  stavano  in  un  certo  modo  forsennati. 

SBRANCARE,  Sbran-ea-rc.  | Alt.]  Cavar  di  branco  (ab.  rio  anfwia/o|,  ed 
è proprio  delle  bestie . come  di  pecore,  capre,  vacche,  cavalle  e si- 
mili, che  canno  a branchi;  [ma  parlando  di  Greggia,  Marni ra  ree 
Sbrancarla  cale  Disfare  il  branco,  Disperdere,  Sparpagliare  ccc. 
Altrimenti  Imbrancare,  Dlsbrancarc.J  lai.  «rgregan*,  abigcrc,  dlsjl- 
rcre.  Gr.  &f o,ci£«i».  (Da  5 privativa,  c da  branco.  Vicn  poi  branco 
datl'ar.  boruhun  che  il  Gollio  spiega  agn/en  camclorum.  Secondo  1 
questa  radice,  correggi  retini,  di  branco.)  **  Fag.  riin.  pari.  a.  pag 
2*4.  (Lacca  *734.)  Aleste,  . . . Ora  mi  inelle  in  fuga  la  giovenca, 
Ora  la  mandra  mi  scompiglia  e sbranca.  (B)  Car.  Long.  dm.  Folg. 
Eglino  sì  clic  sono  mali  cacciatori,  ed  i loro  cani  malissimo  avverai, 
perciocché  abbajundo,  c sbrancandomi  tutta  la  greggia,  me  l' hanno 
perseguitala.  (Min) 

a — Onde  per  tnelaf.  del  *.“  tigli.  Scgr.  Fior.  Leg.  Due.  Fai.  I. 
4.  p.  t #7.  (Fir.  Cambiagi.)  E chi  pure  si  determina  credr,  che  que- 
sto Signore  (il  Duca ) sbrancherà,  (cioè  curerà  di  lega)  qualcuno  di 
questi  Confederali,  e come  li  avessi  rotti  non  avrebbe  più  a temere 
di  loro  ccc.  (.Vota  qui  rotti  per  isbrancati.)  (f*c) 

z — E per  m ciaf,  [dei  #.*  sign.  ih  crii  Sbrancare  una  congiura  e 
cote]  Dissiparla.  Toc.  Air.  Ann.  4.  oo.  Il  quale  pose  la  gente  di 
quelle  galee  in  vari!  luoghi,  e sbrancò  la  congiura  in  sul  cominciare. 
(Il  lesto  lat.  Au  disjecit.) 

a — E n.  usi  e p«*z.  Uscir  eli  branco.  Lai.  divcrtere.  Gr.  nxpxr pi- 
iuf5xi.  » Car.  Long.  Sof.  Uà.  i.  pag.  4.  (Fir.  ibi*.)  Si  diede  a por 
mente  alte  gite  di  questa  be*lJnota; . . . veggeudola  dall’ altre  sbran- 
care, e per  forme  seguendola,  vide  prima  che  ccc. 

5 — [E  nel  temo  militare,  per  Iraslafo,  Uscir  dui  grosso  detl' esercito, 
Allontanarsi  dal  drappello,  dalla  schiera  di  cui  si  fa  parte,  per  viltà, 
per  lardczra  o per  voglia  dì  preda;]  Fuggire  alla  rinfusa.  Toc.  Dar. 
Stor.  i.  s io.  Gli  alabardieri  sbrancarono.  (Il  testo  lai.  ha:  dilupsis 
speculatoribus. 

4 — (,4//i>iiwic»i/c  da  Branca  ] Troncare,  Rompere,  rotare,  Tagliar  via 
le  branche  o i rami.  Lat.  amputare.  Gr.  mpubnui*.  Petr.ion,  ina. 
Nè  però  smorso  i dolci  inescali  auil,  Kc  sbranco  i verdi  ed  inve- 
scati rami  Dcll'arbor  che  nè  sol  cura  nè  giclo. 

a — (Mario.)  Dislaccare  dal  fondo  te  branche  dell'ancora,  Salpare. 
Libu  ru.  Ikrg.  (0) 

SBRANCATO,  Sbran-cà-to.  Add.  m.  da  Sbrancare.  [Escilo  di  branco. 
Separato,  Segregalo.]  Lat.  segregato!,  disjcctu*.  Gr.  a^ir5n\. 
buon.  Pier.  s.  4.  t7.  Si,  si,  vidi  ben  io  là  tra  quegli  olmi  Alleg- 
giare una  pecora  sbrancata.  » E Salvi».  Annoi,  iti:  Sbrancala,  dui 
levatasi  di  branco,  e in  conseguenza  fuori  di  custodia  e d'occhio  del 
pastore.  (A) 

a — J Per  simil.  dello  di  l'ersone  tale  Disperse,  Sparpagliale.]  Tue. 
Dav.  Ann.  is.  ita.  Tiritido  s'aggirava  intorno,  lontano  più  d'un 
Uro  d'arco,  or  minacciando,  or  mostrando  temere,  per  allargare,  c 
sbrancati  seguitare  i nostri.  (Il  testo  lai.  ha : talare  ordine?,  et  di- 
verso* con  seriori.) 

3 — Ed  in  forza  di  tm.  pi.  Balia.  Vigilantissimi  od  attivissimi  nel* 
l'assaltare  le  scolte,  nel  mozzar  le  vie,  nctl'arrcsturc  1 messi,  nell’ op- 
primere gii  sbrami!.  (<ir) 

SBRANDELLARE,  Sbrau-dcl-là-rc.  [All.  1 Spiccare  un  brandello.  Lat. 
frutlum  dcccrpirc.  Gr.  Ti(ns!x*ov  desti  finte*.  Due.  Le:,  mon.  ito.  1 
D’ogni  vittima  portata  loro  ad  immolare  sbrandellavano  un  glio- 
rom*,  per  lor  manicure. 

a — Fig.  Separare,  Distaccare  checchessia  da  ciò  con  cui  sta  beno  In- 
sieme. F.  Sbandellalo,  $ ».  (A) 

» — JV.  pass.  Dividersi  In  brandelli.  (A) 

4 — E fig.  Fare  ogni  sforzo,  Sbracciarci.  Lati.  En.  Tra v>,  is.  io*.  Tu 
vedi  ch’io  mi  sbraccio,  mi  sbrandello,  E per  tuo  amore  io  crcpo 
di  bilica.  (0)  (N) 

SBRANDELLATO,  Sbrnn-del-tò-lo.  Add.  m.  da  Sbrandellare.  [ .Sprecato.) 

e — E fi o.  Sale.  Avveri,  i.  l,  14.  Questo  periodo  ree.,  non  pur  difD- 
clte  c duro,  ma  o sospeso  o con  un  membro  sbrandellato  del  tulio 
divento  senza  alcun  fallo. 

& — (Hot.)  Foglia  sbrandellala:  lo  stesso  che  Laciniata.  F.  Laci- 
niato. (o) 

SBRANO.  [ Lo  sbranare,  [e  Lo  sialo  detto  cosa  sbranala.]  Lat.  la- 
cerano, cacdcs.  Gr.  jit*py«z,  ffydyio».  Dìltnm  z.  so.  E vidi  ancor 
dalla  sinistra  mano  Dove  accesi  di  vino  c di  lussuria  Fu  de1  Cen- 
tauri fallo  il  grande  «brano.  Maini.  0.  fio,  Adduco  ha  sbrani,  c bu- 
che come  valle. 

SBRATTARE,  Sbral-liì-re.  Alt.  [Levar  la  bruttura ; contrario  d'imbrat- 
tare; altrimenti  Mondare.]  Nettare.  Lat.  purgare,  pcrpolirc.  Gr.  xx- 

s — Per  snetaf.  Levare  gli  impedimenti,  Sbrigare,  Spedire.  Lai,  expe- 
dire,  cxlricare.  [Gr.  *jtotj»*v.] 

a — Ditesi  in  modo  basto:  Sbraitare  il  paese  [o  simile ] e r ale  An- 
darsene. Lai.  solum  vertere.  Gr.  ptrxtiezxoSa:/.  (Dal  napoliL  sfrat- 
tare die  vale  11  medesimo,  c questo  dall’ar.  furici  exilus  per  regio- 
noni.)  Maini,  a.  77.  Dice  che  ormai  sbrattar  vuol  la  campagna,  E 
tornare  a dar  nuove  a Rcrtinctla. 

4 — A’,  pass.  [Nettarsi,  Pulirsi.]  Cr.o.  oe.  *.  Le  quali  (pecchie),  se  spesso 
conlr’a  se  combattono,  tmbagnarc  si  vogliono  coll’acqua  muli*:  il 
Voi.  VII. 
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qual  fallo,  non  solamente  si  rimangono  dalla  battaglia,  ma  i«brat- 
tausl,  leccandosi.  (Cosi  nel  testo  di  Gìul.  de’ Picei;  il  testo  lat.  ha 
consorliunt.) 

i — \K  ntl  iiffn.  itti  $ !.”|  Fr.  Giura.  Prtd  li  l carnull  » quelli 
che  »on  presi  da  questo  vi*cn,  cioè  da' diletti  della  carne,  che  non 
par  clic  se  ne  posano  mal  sbrattare. 

« — ( jV.  o«.  j Sbrattare  [di  alcun  luogo]  =:  Andarsene.  Salvia.  Disc. 
l.  sua.  Usci  un  decreto  del  Senato  contro  al  li  lo  so  li  e retori  ccc. 
ch'egli  sbrattassero  di  Roma, 

SBRATTATO,  Sbrat-tà-lo.  Add.  «il.  da  Sbrattare.  Nello,  Libero,  Sciolta, 
Aperto,  Sbrigato,  Spedilo,  Ripulito,  Mondiflcato.  Jlcd.  nel  Dì:,  di  a. 
Putta.  Il  ventre  inferiore  quando  sarà  libero  v sbrattato,  il  Stg.  N.  N. 
si  troverà  appoco  appoco  In  miglior  grado.  (N) 

S bravata,  Stira- và-ta.  Sf.  Smargiasscria , Rodomontata.  Doni  La 
Zuec.  llerg.  (Min) 

4 SBRAVAZZARE,  Sbra-vaz-zà-rc.  iV.  ass.  Fare  ttnarglassalc , Far  da 
brava; :o.  (Pi) 

SBRAVAZZONE,  Sbra-vaz-zó-ne.  Add.  e im.  Lo  stesso  che  Bravazzone.  F. 
Salvi n.  /trincd.  F.  U.  t.  i.  z.  Smargiasso , bravazzo,  sbravazzone; 
quasi  Marlasso,  da  Marte  dio  della  guerra.  Corsi».  Torrach.  tt.  si. 
Oli  quanti  aitar  di  quegli  sbravazzoni,  Clic  alle  parole  oh  ohi  sem- 
brali pel  mezzo  Voler  tagliar  un  colpo  1 torrioni,  E ai  tatti  poi 
son  di  vinate  il  lezzo l (A)  (B) 

SUR  AVO.  Add.  e tm.  F.  e di’ Bravo  Bern.  rim.  i.  se.  Sbravi,  sgherri, 
barbati , gente  bestiale!  (La  Cr.  alla  t>.  Barbone  legge  bravi,  come 
sopra,  ctni forme  la  edizione  di  Firenze  del  i jjo  a c.  ai.)  (V) 

SBRLSUA,  Sbrc-scla.  Sf  Specie  di  giuoco  fanciullesco  usalo  in  Fi- 
renze, ed  è lo  aleno  che  il  Ripiglino,  se  non  che  nella  terza  ripi- 
gliala si  devono  ripigliare  lutti  a un  trailo  i noccioli  cascati  in  terra 
la  seconda  tolta;  lo  che  si  dice  Fare  sbracia.  Min.  Mahn.  (A) 

SBRICCARIA,  Sbric-ca-rì-a.  Sf.  Cosa  da  sbricco,  Bricconeria.  Lai.  ne- 
quitta.  Arci,  Rag.  cima  delle  sbrlccarie  degli  sgherri.  (A)  Arci.  7'at. 
s.  13,  Facesse  di  simili  sbricca  rie.  (M 

SltRICCIlETTO,  Sbric-rhcMo.  Add.  c sin.  di/n.  dì  Sbricco.  Uro»!.  riM. 
Bestemmiatori  e «bricchetti  nojosi,  Che  non  possono  slare  un'ora  in 
pace.  Alleg,  Da  scrvldor,  mariuoli  e «bricchetti  O sluiil  ruzza  vera 
di  furfauti.  (A) 

SBRICI  Ili.  Sm.pl.  indecl.  Nome  popolare  fiorentino  d' una  specie  di 
giuoco  fanciullesco,  che  si  fa  occultando  dentro  al  pugno  guelfa 
quantità  di  uoccioli  o d" altro  che  si  vuole,  domandando  ad  altri 
che  ne  indovinino  il  numero,  dicendo:  Sbriccbi  quanti.  Min.  Mnt,a. 
Il  Bellini  nella  Bucchereidc  dice  scherzevolmente  Fare  a sbriccbi 
di  mele  appiole.  (A) 

SCHICCO.  [ Add.  c etti.  Forno  effe,]  Masnadiere , Cagnotto,  Briccone. 
Lai.  sicarius,  perdita».  Gr.  fi ùpi;,  poyir'pit.  (Scrive  il  Bulle! 
clic  il  brcll.  brieoi  inganno  abbia  fornito  Font,  frane,  abrieon  per 
ciarlatano,  seduttore:  c quindi  può  esser  sorto  rifai,  briccone  e 
sbriccn.  in  celi.  gali,  brclge  falsità,  menzogna,  breugan  bugie,  òrcM- 
gach  ingannatore,  in  In  reo  buru  ehyntia»  briccone.  In  tal  maniera 
va  corretta  retini,  di  Briccone,  la  quale  io  tolsi  dal  Muratori.)  Bern. 
rim.  Sbriccbi,  sgherri,  barbo»,  gente  bestiale,  r (L' esempio,  del  quale 
si  so»  senili  per  aggiugner  questa  voce  i Compilatori  di  Napoli , 
trovasi  a jtog  bo  coti:  Bravi  ccc.,  come  alle  voci  Sgherro  c Bar- 
bone; ma  una  stampa  del  «aio  deir  Opere  del  Bcrni  « pag.  ci  legge 
Sbravi  ccc.,  come  ne  rie  varianti  alla  fine  del  terzo  volume  delt’cdiz. 
del  1 7ss.)  (B)  Are/.  Tal.  4.  «.  Giuraerbiumcnli  di  «bricchi  e di  fa- 
risei son  tutta  una  minestra.  (N) 

t — Onde  Alla  sbricca  per  Alla  sgherro , o Da  sgherro.  F.  Alla 
sbricca.  (V) 

SRIUCCONEGGIARE,  Sbric-co-neg-già-re.  [Ar.  a**.]  Aire  il  briccone,  Fi- 
vcr  da  briccone.  Lai.  nequisslme  vivere.  Gr.  rtvitjDèrirn  Zia*  Ciovv. 
Buon.  Ficr.  4.  t.  7.  Sbricconeggiar  co* Balchi  e colle  zolfo. 

SBRICIO,  Sbri-clo.  Add.  m.  F.  bussa.  Abbietto,  Meschino , File.  ( F. 
Mendico.)  (Dal  |w>r*.  berchmg  sozzo,  brutto,  deforme.  Nella  stessa  lin- 
gua pergiah  cosa  vile.)  Maini,  n.  «a.  e piglia  quella  eiurma  ab- 
bietta c sbricia  A menate,  con»’ anici  In  camicia. 

SBRICIOLAMENTO,  Sbri-cio-la-mén-tO.  Stn.  Lo  sbriciolare,  Belli n.  Dite 
n.  Ed  lo  posso  dirvi  di  vantaggio, clic  in  un  simile  sbriciolamento 
si  disfarebbero  tutte  le  cose  dure.  (Min) 

SBRICIOLARE,  8bri-cfo-là-rr.  [ Alt.  ] Ridurre  in  bricioli;  [c  diecsi  per 
lo  più  del  pane ; altrimenti  Sbrizzarc,  Sminuzzolare,  Stritolare.) (A 
Aimmnutarr)  Lai.  contcrere,  commlnuere.  Gr.  cvrrpiSuv. 

* — E detto  de' Panni.  Fag.  Rim.  Lana  intoni  ria  per  lui  non  v’ò  chi 
trucioli,  Chi  fili  lino,  chi  pannina  sbricioli.  (A) 

3 — E fig.  Mafu ».  a.  «3.  Credeva  il  mio  funtoedo  con  un  sguardi  Di 
sbriciolar  tolto  il  femmineo  nesso. 

SBRICIOLATO,  Sbri-cio-là-to.  Add.  m.  da  Sbriciolare.  [ Ridotto  in  bri- 
cioli] Lat.  contrito»,  rommimitus.  Gr.  avntvptpptvo;.  „ Bar  tot. 
Ghinee,  sa.  Che  l’acqua  non  sia  un  corpo  unito  per  continuazione 
d(  parti,  ma  lutto,  dirò  cosi,  sbriciolalo  e trito,  e come  granella 
sgusciale,  scommesse,  e solamente  contigue.  (N) 

4 SBRICIOLATURA , Sbri-cio-la-tù-ra.  Sf.  Sbricìolatucufo,  Lo  sbricio- 
lare. JUattiol.  a.  aa.  Chiamano  il  cosi  fatto,  Ibrausma,  cioè  sbricio- 
latura. (Bob) 

8BR1GAMENTO,  Sbri-ga-mcn-to.  [A’m.  Speditezza  nell' operare.)  Lo  sbri- 
gare. Lat.  fcalinatio,  expeditio,  eclcritas,  Gr.  ar.v, iSé.  Amm.  Ani. 
si.  ».  4.  Nluna  cosa  è,  che  |H>ssa  aver  loda  di  dillgcnzia  insieme  eoa 
grazia  di  molto  isbrigameuto. 
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2 — [ E i Iella  di  Ornamento  rettorie©.)  fieli.  Tati.  c«.  È un  altro  or- 
namenta, eli©  s'appella  Isbrigumenlo. 

SBRIGARE,  Sl>rl-pn-re.  All.  Dar  fine  culi  prestezza  e spedita  Mente  ad 
opera zlon  che  t'abbia  fra  mano;  [ Strigar  pretto  una  faccenda,  un 
negozio.  Menare,  ficcare  a fine.  Spedire.  Terminare , Conehiudere, 
Spacciare  ree.]  bit.  maturare,  «furiere,  ex  pedi  re,  transigere.  Gr.  ?a- 
yJjit/.  (Dal  celi.  gali,  britei  proni»,  vivace  nel  movimenta,  spedito. 
Nella  ricusa  lingua  a*  fuori,  e grib  Impelli  mento.  Grib  vale  anche 
veloce.  In  illlr.  prik  spedito,  presto.  In  lat.  far  è particella  spesso 
«o  |>crn  un,  e perager»  vai  condurre  a fine,)  Fr,  Giord.  Fred.  S.  so. 
Proponemmo  putirò  raglan I,  delta  quali  sbrigammo  la  prima,  c le 
Ire  rintavolici.  Pollati,  Giugo.  2.  Quello  che  si  parrebbe  a mleler© 
uno  mese  per  uomo,  tn  uno  rii  ne  sbriga  un'opera  di  bue.  » (la 
t fa  a: ;xr  di  Ferona  tr.to  fl  png.  so*  legge  penerebbe.)  (B) 

2 — [J fin  si  Sbrigare  alcuno  rii  qualche  luogo  e rti/cj  Far  che  ti  sbri- 
r/hi,  che  parla.  '/'ac.  Dac.  Stor.  s.  sii.  Favoritine,  come  spesso,  la 
fori  ima  romana,  rhe  condusse  là  Mudano  e te  forze  ri'Orienle,  e ci 
sbrigò  di  Cremona.  (Il  testo  tal.  ha:  C remonne  Iranseglmus.) 
s — par;.  (Uscir  presto  ria  una  cosa,  Spacciarsi,  Spedirsi.)  taf,  se 
liberare.  Fit.  Crisi.  Sbrigati  di  far  (osto  quello  che  In  dèi  fare,  Gr. 
S.  Gir.  so.  Per  questa  «aula  focaia  (sbrighiamoci  di  montare  al  glo- 
rioso Signore.  Ar.  Fur.  so.  4.  Bbrigossi  tosta  del  suo  debito  ella, 
Tanto  in  nome  di  lui  saper  disia. 

4 — - Uscir  di  briga  o di  fastidio,  Levarsi  ri'inlorno  qualche  briga, 
qualche  impaccio  che  tiene  occupalo  o che  dà  fastidio;  opposto  di 
Brigarsi.  Buon.  Fier.  Angustiali  dalle  rdl  ambiziose  Ch’i  giganti 
loro  oppongo»»  protervi,  A sbrigarsene  ognor  suilan  penosi.  Balda e. 
Coni.  Se  a bene  io  me  ne  «brigo.  (Cioè,  s'io  n'esco  a bene,  s*  io  con- 
duco a line  felicemente  questo  affare.)  (A) 

SBIIIGAT AMENTE . Sbrl-ga-ta-mén-te.  .;w.  $MKcfafonu>n/e,  Con  pre- 
«fesso.  Lat.  eelerilrr,  ocyus,  expcrilte.  Gr.  r xytto;,  Slittasi.  Juej.  fi. 
Allora,  conosci olo  il  fallo,  sbrigatamente  presero  loro  armi.  E Sa- 
luti. Calci.  ».  E poiché  il  consiglio  è preso,  si  c sbriga  (amen  te  me- 
stieri il  fallo.  (Qui  il  testo  lat.  ha:  mature  facto  «pus  osi. ) 7 'et. 
/Ir.  S'aleuno  li  domanda  d' alcuna  cosa,  tu  de' rispondere  sbrigata- 
mele, ?*  Palla e.  Iti.  Conc.  a.  7c,  Comunque  sla,  più  sbrigatamente 
rispose  Tommnco  Campeggi.  (Pc) 

SBRIGATIVO,  Sbri-ga-ti-vo.  Add.  in.  Che  facilmente  ti  sbriga.  /.a/,  ev- 
inci il  u«.  Gr.  ivsoso;.  Fio.  /fise.  Aro.  a».  Sono  (questi  lavori)  i più 
«brigativi,  i più  durabili,  i meno  dispendiosi,  cd  i mono  soggetti  u 
danni  cd  a fraudi. 

t — Detto  dette  persone.  Che  si  sbriga;  altrimenti  Speditivo,  /latitili. 

Dee.  SI  fa  conoscere  per  un  uomo  sbrigativo  nell’ operare  suo.  (A) 
SBRIGATO,  Bbrl-gà-lo.  Add.  a»,  da  Sbrigare.  Spedito,  Faci  te;  |e  dicest 
dette  cote  e delle  persone.]  Lat.  expedìtus,  celer,  facllls.  Gr.  rinopot. 
Pnltad.  Mari.  24.  La  più  sbrigala  via  è aggi ug nere  SI  bue  ciré  più 
forte  e feroce  con  bue  mansueto.  Feijez.  I quali  pedoni  gli  antichi 
chiamavano  sbrigati. 

« — Sciolta,  Libero.  Fege r.  I7S.  Un  Dio  di  refe  sbrigato  nel  capo  della 
«nella  si  leghi.  (Pr) 

* — |Dircd  Ella  e sbrigala,  cioè,  Fila  è]  finita,  spedila.  Lat.  actum 
est.  G.  F.  ?.  c».  a.  Ma  a cui  Dio  vuol  male,  ciré  sbrigala. 

4 — Terminalo.  Jac.  Cess.  a.  n.  p.  ut.  Isbrlgale  dunque  quelle  cose 
che  si  pcrlcngono  . . . vediamo  brevemente  del  taro  viaggio.  (N) 

« — Jtan  Impedito,  Pronta.  Srgner,  Critt.  intlr.  s.  io.  «ì.  I cullivi 
son  sempre  all'ordine  per  operar  male,  sempre  «udii,  sempre  sbri- 
gati senza  stancarsi.  (M 

SBRIGLIAMENTO.  (Cliir.)  Sbri-glia-mén-to.  Sm.  Operazione  di  chirur- 
gia per  la  quale  ri  toglie  lo  strangolamento  di  certe  parti;  e confitte 
nel  dividere  i tessuti  che  ne  rinterrano  e comprimono  altri.  Le  er- 
nie, la  parafinosi,  /antrace,  le  infiammazioni  del  tessuto  eettnlare 
del  cranio  ree.  sono  i casi  che  richiedono  it  più  sovente  questa  ope- 
razione. Lai.  fraennrum  «fluita.  (o)  (A.  0.) 

SBRIGLI  ARE,  shri-glià-rr.  [Alt.  Tor  la  briglia.]  Levar  o Cavar  la  briglia: 
contrario  ri"  Imbriglia  re.  Lat.  fraenun»  tollero,  tir.  j*a)t  »w  «vxiaiiv. 
a — Per  simi/.  Sriorre,  Slogare.  Lat.  solvere.  Gr.  rv*i J»tv. 
z — Dare  una  «Irnppata  di  briglia,  Sbarba  zza  re.  JVrr.  Samtn.  ».  «a 
Sprona  c sbriglia  costei  l'alato  becco,  E volge  a tramontana  il  suu 
cammino.  (N) 

« — (cliir.)  Fare  quella  operazione  che  dicesi  Sbrigliamento,  tal. 
fruenn  «Avere.  (A.  o.) 

SBRIGLIATA,  Sbri-glia-ln.  [Af|  Strappata  di  briglia  )rAc  ri  dà  ai  en- 
eo//*. masiimame/ifc  quando  F ammaestrano  ) — Sbrigliata™,  Sbar- 
bazzata,  tin.  Lat.  fraeni  vchrtncn*  adduetio. 
s — Per  turili f.  Ripassala,  Riprendono,  Rammanzina;  onde  Dare  una 
sbrigliata  [i=  Itlprendere.  F.  Dare  una  sbrigliala.]  Lai.  aliquem  rc- 
prelicndcre,  objurfare.  Gr.  frrmujv  twi. 

SRUIGI.IATEI.bA,  Sbri-gtia-lM-ta.  [.Vf  i tiim.  di  Sbrigliata.  Gal  Sist  4«9. 
Alcune  sbrigliatene,  clic  si  «on  date  ne' giorni  passati  al  signor  Sim- 
plicio, l'hanno  reso  mansueto  r di  saitatare  cangiato  In  una  chine». 
SBRIGLIATISSIMO,  Sbrl-rlia-lìs-si-mo.  \Add.  WI.J  infierì,  di  Sbrigliato. 
Buon.  / i r.  5 *.  io.  E farsi  ogni  qualunque  temeraria,  Eolie,  sozza, 
inonesta  c Ingiusta  impresa  Sbrigliatissimo  lecita. 

SBRIGLIATO,  Sbri-gliìi-to.  Add.  ut.  da  Sbrigliare.  Che  non  ha  briglia, 
Che  è renza  briglia,  Sciolto,  Libero.  Lai,  infranti» ■ «olutus.  Gr. 

« — Fig.  Detto  tirile  persone,  Scapestralo,  Licenzioso,  Dissoluto.  F. 
Sbrigliatissimo.  (A) 


z — Per  me. taf.  \Dctto  di  cote.  Furioso,  Impetuoso,  Smoderalo , Eccc- 
ilenle.)  Bum ».  Fier.  i.  ».  « « . Non  «i  ernia  nessuna  «Muratami  Da- 
gli assolti  sbrigliati  c tempestosi.  E s 4.  ».  E susurri,  c parole  tron- 
che e basse,  E sbrigliate  querele,  e labbri  aperti. 

SBRIGLIATI. HA,  Sbri-glia-lù-ra.  [Sf,  Lo  stesso  cÀrJ  Sbarbauala,  [Sbri- 
gliata. F.] 

* — E per  m elafi  Ripassala.  Lat.  ohjurgalta.  Gr.  àmalugn». 

» — fonde  Dare  una  sbrlgllatura  è lo  stesso  cAc]  Dare  una  sbri- 
gliata. /'.  Farcii.  Slor.  lo.  zao.  Forse  per  la  sbrigliata™,  che  egli 
aveva  l'anno  passata  data  Anton  Lonzi,  disse  tutto 'I  contrario. 
SBRISCIARE,  Sbri-scià-rc.  JV.  ozi.  Sdrucciolare,  Siau sciare.  (V.  proba- 
bilmente fatta  por  onomatopco.)  Utloa  J Tof.  filo»,  fierg.  (Min) 
SPRIZZARE,  Sbrir-sò-re.  [Alt. | Spezzare  in  minutissimi  pezzi:  [altri- 
i acuii  sbriciolare.)  Lat.  conterere,  disclndere, comminuere.  Ór.  aw- 
t piCttr.  (Dal  frane,  brfter  romperebbe  vieti  dal  celi.  gali,  tris  spez- 
zare.  rompere.)  Tue.  Bit.  Y'ciigonsi  a fedire  due  grandissimi  colpi, 
•brinano •!«  lanca  in  peni. 

« — [Minutamente  schizzare,  a//rlntenfi]  Sprizzare. 

SPRIZZATO,  Sbriz-sà-to.  Adii.  tn.  da  Sprizzare.  F.  di  reg.  (O) 

SU  Bolliti  ARE,  Sbrtib-bi-à-ce.  All.  F.  bassa  e popolare,  da  Itndibta.  Dir 
v/UntlfO,  Svilfuti  -ggiurr.  (In  lat.  erprobarc,)  Salvili  /lind.  lib.  to 
v.  m».  Ma  perchè  risse  e brobbi  è fona  ad  ambi  Sbrobblar,  qual 
femminelle,  un  centra  l'altro,  ree.  (Al  (B) 

2 — - B n.  ast.  Haldoc.  Dram.  Eccoti  allo  sbrobblarc.  (A) 

&RROCCARE,  Sbroc-cà-re.  Alt.  e n.  ass.  Lo  staccar  dette  foglie  che 
fanno  eolia  bocca  le  bestie  dagli  alberi : altrimenti  Sbroccolare,  Sbru- 
care. (F.  Braccare.)  (Da  sbrocco.  Altri  da  brucare.)  Serti.  Frac.  Ca- 
pra vecchia  bene  «brocca.  (A) 

a — Mandar  fuori  tuli*  a un  tratto  e con  impelo;  e fig.  Parlare  per 
I sfogo  ov cero  inconsideratamente.  (V.  Di  brocco.  In  gr.  proca  in  u:» 
subita.)  Coutil,  fierg.  (O) 

s — (Ar.  Mcs.)  fiiputir  la  seta  con  tin  ago.  o nitro  fi-rruzzo  appun- 
tato, dogli  sbrocchi  c sudiciumi  che  nel  filarla  vi  si  sono  attaccati,  (a) 
4 — (Agr.)  Arare  quel  terreno  ove  «imo  fiale  coltivate  piante  pani- 
colate.  (Ga) 

SBROCCATO,  Sbroc-cò-to,  Adii.  tn.  riti  Sbrocrnre.  V.  di  reg.  (O) 
SBROCCA  TU  fi  A.  (Ar.  MeO  Sbmr-ra-lù-ra.  Sf.  L’operazione  detto  sòme- 
care  In  tela  sul  guindolo,  ed  anche  In  Sbrocco  che  se  ne.  rara,  (a) 
SBROCCO.  ('Hot.)  Shròc-co.  (A'm.  fiampotto  che  rimette  dal  bosco  fu- 
gtiato;  altrimenti  Brocco  e)  Sprocco.  (V.  Brocco  e Spmeeo.) 

2 — (Ar.  Me*.)  Quella  seta  che  si  covo  da!  guindolo  nei  ripulirla  dopo 
che  è tratta;  altrimenti  Spremitura  (A) 

SBROCCOLARE,  Sbror-co-là-re.  AH.  e n.  ass.  /leder  le  falle  de' ritmi; 
altrimenti  Sbrucare,  Sbreccare,  Allcg.  too.  chi  vi  mena  il  cavai,  vi 
può  recare  Anche  In  biada;  e lo  farà  più  forte,  Se  lo  manda  alle 
inacetita  « sbroccolare,  (a)  (V) 

SBROCCOLATO,  Sbror-co-la-to.  Add.  m.  da  Sbroccolare  F.  di  reg.  (0) 
SBRODETTARE,  Sbro-det-là-re.  JV.  ast.  Struggersi,  Liquefarti,  Scor- 
rere come  brodo  o brmletlo.  Bellin.  film.  buri.  Quel  pollo  pesto  un 
gatto  e una  gattina  Mena  r rimena,  dirompi  e stropiccia  Finche 
«brodetti  come  In  gelatina.  (A) 

2 — Alt.  fig.  e in  modo  basto.  Manifestare  Indiscretamente  i falli  al- 
trui. Bell,  flnrth.  Per  veder  com'e'  reggevano.  Nontato  della  celi* 
in  «ulta  fregnlti,  Gli  «brodetta  e gli  spettegola.  (A) 

SBROGLIARE,  Shro-gllh-rc.  AH.  Leuir  g/ imbrogli]  contrario  d’imbro- 
gliare. Lai.  expcdlre.  (V.  Imbrogliare.  Inceli,  gali,  brionglaid,  broi- 
lich  c bmaitleon  confusione.) 

t — iV.  past.  [ Le» arsi  dall' imbroglio.  Sbrigarsi,  Scapecchiarsi  ] Lat 
te  expcilire.  •*  Magai.  Leti.  Di  come  poi  tulta  questa  grande  e poro 
concepibile  ricini  tal  tara  potasse  «orlire  il  suo  intenta,  non  finisce 

S.  A.  di  ricordarsi  come  chi  glie  la  disso  ne  «liroot lasso.  (A) 
SBROGLIATO,  Sbro-gllà-lo.  Add.  ri*  dir  Sbrogliare.  |A/i‘*rpi/o,  A6Wgato.| 
Lat.  cxpcriltus,  pnrgalus.  Gr.  «»a)ìaq;ir,  n^z^uritit.  Salvia.  Dite. 
t.  aro.  Fingete  un  erta  cd  aspro  e spinoso  cammino,  pieno  di  balze 
c di  dirupi  ere.:  *e  questo  viene  «brogliato  dalle  spine  che  (‘impac- 
ciavano ere  , la  difficolta  e l'asprezza,  mutala  farcia,  riuscirà  in  al- 
trettanta dolcezza  c facilità. 

SBRuNUGMRE.  (Agr.)  Sbron-co-nà-fO.  All.  Purgar  la  terra  da'  bron- 
coni , divegtìchdu  o ira* sondo.  (A) 

SBRONCO.NATO.  (Agr.)  bbron-co-iii-to.  Add.  m.  da  Sbronconarr  (o) 

Targ.  Fingg.  (a) 

• SRItuTAMJ  ,\T0.  (Idraul.)  Rbro-ta-mcti-lo.  Sm.  Lo  tòro  tara,  / 1 fare 
una  sòrotnfr/ra.  /lido /fi.  (PI) 

8ltROT.\nn.  (tdraul.)  Sbro-là-rv.  AH.  Fare  sb  rotai  lira,  (A) 
SBROTATL’R  A.  (Idraul  ) sbro-ta-tù-rn.  Sf.  Gran  corrosione  fatta  da  wrt 
torrente  o da  un  he  tra  nette  sue  ripe  e nel  suo  fondo  in  virtù  detta 
toetrehia  caduta.  (Dal  gr.  brut  con  veri»,  di  brinci)  depaseo,  con- 
sumo.) (A) 

SBUUUAUE,  Sbru-cà-re.  [Alt.  ) Levar  ria  Ir  foglie  arami;  [altrimenti 
Rbrocfarc.|  Brucare.  ( F.  Braccare.)  Lat.  folla  delntherc,  pomplnare, 
fronda  re,  collinare.  Gr,  fMÌKuwiu.  (V.  Brucar».  In  pers.  berchvrn- 
giu  nliocissio  ramnrum  «nimrltuorua».  ) Bront.  ritti,  buri.  2.  #«.  E 
«bruente  e dibuocbric  in  un  tratto. 

t — K per  siuiit,  Morg.  2».  «.  Dettegli  un  pugno,  c sbrucai'1  l’orec- 
chio, E to'  di  sangue  un  lago  di  Fucecchio. 

« — - (Agr.)  Levar»  i bruchi  e distruggerti»  i nidi.  (D  T.1 
SBIlt  I ATO.  Sbru-ciVlo.  Add.  h*.  da  Sbrucare.  F.  iti  reg.  (O) 

SBRl  t'FAUr.  >l'f  uf-fit-rc.  [.<((.)  Spruzzar  eolia  bocca  : [Mandar  fuori  di 
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bocca  con  violenza  il  liquido  che  ri  il  Uen  dentro.  ] Lai.  liqiiorenj 
ijHiiIflarc,  Inspergere.  (l'ar  voce  fallo  per  onoinaiopoa,  o sla  per  imi- 
tazioni- del  xiiono  che  (a  l'acqua  cacciala  Insieme  col  dato  dalla  bocca, 
la  per»,  bufai r idea  e puf-teiriden  «porgere;  puf  «olilo , befe  «oliva, 
quae  ex  ore  spargitur.  In  ingl.  lo  puff  umiliar  le  Rute,  «•  «odiare.  In 
i>a«co  bufa  guancia.)  Tei.  Poe.  P.  S.  top.  io.  Ad  uno  clic  non  può 
lettere  lo  capo  «aldo,  falli  uno  sacchette  eoe. , e sbruffalo  ben  di  vino, 
c cosi  caldo  ponto  In  sul  capo.  » Magai.  Leti.  Il  Unc  poi  di  sbruf- 
farlo, piulloslo  clic  spruzzarlo,  o scniplirPinciite  irrorarlo,  pare  lis- 
tai vcrlaiuiite  che  passa  essere,  perchè  Ira  l' impelo  del  mandarle 
fuori,  c l'ujute  del  viscoso  della  schiva,  che  vi  «i  mescola  nel  rigi- 
rarselo per  la  boera,  s‘ allocchi  meglio  e faccia  miglior  presa.  (A) 
i — Detto  anche  dello  Spruzzare  per  lo  nari.  Car.  Fa.  Uh.  t.  v.  4*1. 
Al  Trojan  duce  «Mente  un  carro  invia.  Con  due  corner  eh’ era n di 
quei  del  Solo  Cenerosi  bastardi,  e vampa  c foro  sbruffatoli  per 
le  nari.  (B) 

a — Aspergere.  Sold.  Sat.  a.  Or  qui  Taspella,  da  che  *1  «ile  aliulT.i 
I suoi  destrieri  iumuir  lilla  mallina,  Che  al  nuovo  corso  d'ambrosia 
gli  sbruffa.  (IO 

SBRUFFATO,  Bbruf-fò-lo.  Add.  m.  da  Sbruffare.  T.  di  rerj.  (o) 

• SBBUFFETTO,  Bbruf-fcl-to.  Ani.  dim.  di  sbruffo.  Targ.  Piago,  a.  40». 
In  alcuni  traili  dì  late  croste  scuriccia  si  vedono  tre  -'bruiteli i bian- 
rhi  come  colnue,  di  materia  sparsa  in  emulerò.  (Bob) 

UBUL'FFO.  |Am.]  Lo  tòrti  {fare.  Lai.  effusio.  Or.  ixpcici;.  - Sakin.  J li- 
no t.  Opp.  pag.  4M.  Lo  Sbollo  ree.  clic  più  volgarmente  diciamo 
Sbruffo,  aspergine,  spruzzo,  par!  iridarmeli  le  pellaio  per  boera,  o 
pure  detrurioc  rgi. unente  di  chi  uuota:  il  teste  dico  ^ua,  latino 
quasi  extuf flotto.  (N) 

3 — (il  mandar  fuori  |>er  la  bocca  il  vento  cagionalo  in  corpo  da  troppo 
bere,  «no  con  meno  strepito  del  rutto,  e accompagnalo  da  ipruzzo 
d' umido  ; altrimenti  Sbuffo,)  .Iteteli,  ti.  sa.  sbrulli  Ideali  .ira  ricala  lo 
e rulli,  In  un  tempo  spaventa  c ammorba  tulli. 

SUBUTTARE,  Sbrul-là-re.  \Mtt.\  ‘l'or  ria  e Levare  il  brutto,  Nettare. 

Lat.  purgare,  nilidarc.  (ir.  tut i'jÌiu». 

t — J j.V.  pois.  Netterai,  Mondarsi,  Ripulirsi,  Tur  da  aè  ogni  brut- 
tura.] Mail.  Franz.  Jiim.  buri.  ».  oc.  Mentre  I denti  si  stuzzica  e si 
sbrulla.  » Frane.  Sacch.  rim.  Tra  li  arile  niorlal  a«  questa  brutte, 
o lardi  o con  gran  pena  «Uri  si  fibrillili.  (A) 

SBICAMENTO,  Sbu-ca-mèn-lo.  Sin.  Azione  di  sbucare,  cioè  di  uscire 
dalle  buche,  da  canati  che  tono  fra  le  terre ; e fu  detto  propnamcntc 
parlando  di  Navi  americane.  (A) 

SBUCANTE,  Sbu-càn-tc.  Pari,  di  Sbucare.  F.  di  reg.  (0) 

SBUCARE,  Kbu-cà-rc.  Alt.  Covare  (o  Fare  uscir]  della  buca.  (F.  Sbor- 
rare .)  Morg.  24.  ni7.  E se  vi  fosse  restalo  alcun  tarlo,  Ognun  con 
carila  te  sbuchi  telare. 

» — Cavar  fuori  aeinpliccmcnle.  Lai.  (-ducere.  Gr.  ì^i'/nt.  Bttrch.  i. 
4».  E «bacò  'I  capo,  c guardò  giù  la  tomba.  Lib.  Aon.  7.  Or  sbuca 
fuor  quel  tuo  sonetto  trite. 

» — incesi  Sbucare  il  grano,  le  grasce  c vale  Cavarle  dalla  buca ; op- 
■ pollo  a Imbucare  o Intentare.  (A) 

4 — Dice»!  Sbucar  la  vc-lpe  dalla  lana  e vale  Accertarsi  di  caia  dub- 
biosa ed  er/in\nca.  (A) 

t — - jV.  ciit.  Uscir  della  buca;  eoiifrurfo  d'imbucare;  eri  anche  tem- 
plieemcitte  Uscir  fuori.  Lui.  ad  uuras  evadere.  Ce.  npooipjnto  ja»  li'; 
r©  òepbfftoT.  Morg.  «.  »7.  Che  noi  potremo  or  ncU'luferno  nudare, 
E farne  lutti  i diavoli  sbucare.  Fi.  st.  Le  pecclik*  soglia»»  jul  fuoco 
sbucare.  F sa.  174.  Dunque  convicn  clic  l'Arpalisto  sbuchi.  CerrA. 
Dot.  4.  «.  S*  io  lo  fo  sbucare  (coni' lo  credo)  di  casa  eco  , io  vo'  corcar 
te. volte,  E veder  se  e’ vi  *on  da  cavar  fuori  Que*  poveri  prigioni. 
7<m.  Ai».  S.  *.  Ecco  di  non  so  donde  un  lupo  sbuca, 
a — Prorompere  con  violenta  d»  no  agnato,  e dicesi  di  truppa  In 
guerra,-  presa  la  lìmttlludine  dall" uscita  dette  n uri  fuor  de  canali 
mite  isole  Americane . che  dìcesi  sbucameli  lo.  (Ne) 

SBUCATO,  Sbu-eà-to,  Adii,  m da  Silurare.  F . di  rei/,  (o) 
billiCLiilABE,  Sbuc-chii-rc.  [All.  e u.  putì.  Lo  stesso  cAe)  Sbucciare.  F. 
Fr.  Giord.  Ihind.  Lo  fe  lavare  selle  volle,  Iiuiuaiilrucnle  lu  libero 
dalla  mulallia,  c lasciò  via  quel  mal  ctiojo,c  sbuccili  ossi  (ulte,  e di- 
ventò te  carne  sua  bella.  Fr.  Giord.  S.  Preti,  so.  Entro  nel  Giordano, 
e tenoni  sette  volte,  e iiniiiante’iicute  fu  libero  dalia  niataddla  leb- 
bra, c lasciò  via  quel  mal  cuojo,  c «burchio*»!  lutto,  e diventò  la 
carne  purificala  come  di  fanciullo.  Falli  ff.  ».  La  tigna  con  lignuiuiea 
mi  sbuct-bio. 

Sr.UCCUI.VTO,  Sbuc-chìà-to.  Add.  su.  di»  SbutrMarc.  (Lo  stesso  che 
Sbucciate.  /'.]  Lat.  dccortkalus.  Gr.  aro imvÀii:. 
i — E per  incili  f.Lib.  Sdii.  io*.  Tu  se'  «Fogni  bontà  sbiicchiaki  e nello. 
ailLCUAllE,  Sbuc-ci:i-re.  ( Alt.  ] Levar  la  buccia.  — hburctiiarc,  sin. 
Lat.  decorlicure,  corlieeiu  d«*l  ratiere.  Gr.  dittùlimv.  Cr.  ».  »j.  *, 
Mi  colgono  ( te  Verghe  del  brillo)  del  mese  d’Aprile,  quando  il  sugo 
»i  muove  in  quelle,  e si  sbucciano,  e se  nn  fanno  corbe  r gabbie 
«la  uccelli.  Lor.  Mal.  ennz.  n.  4.  Non  si  inuuda  c non  si  se  ili  accia,  j 
sol  si  .Hbuciia  un  perniino. 

* — (£  u.  pa*t.  Deporro  o Lasciar  la  buccia  o te  pclle.|  Red.  Osi.  osi. 
io#,  in  queste  Icuijxi  uno  di  Cosi  quaUro(fofti6r/t-/<i)  eom inciò  a sbuc- 
ciarsi «bilia  cuticola. 

» — E /ter  metaf.  Pataff.  i.  Sbucciati,  c non  far  «te-llo  stizzoso. 

Sbucciare  «teff,  da  Dibueciarc  e da  Aborcìure.  J Sbucciare  s.gnìflca 
»«do  Levar  te  buccia;  Sbucciare  c Levare  e Di-punti  la  tennia.  Crai 
uc'scmi  metaforici,  semplice  lo  ha  Iiibitcciare,  doppio  AòtiaìiD  c.  Di- I 


versissimi  j-ol  sono  entrambi  da  Sbocciare,  il  quale  significa  solo 
Uscir  della  buccia,  la  quale  è lull'ailro  che  buccia,  c però  av-ai  ma- 
temeute  alcuni  uvuui  diro  Sbucciare  partendo  do' duri,  in  lui>;-:o  di 

Sbocciare. 

SBUCCIATI),  sbue-cià-te.  Add.  in,  da  Sbucciare.  [A-or /ceciato,  Scorti- 
cato, Dipeliti  lo.  — Mluirchialo,  */«.]  Lai.  exroriatus,  Uciorlioatus. 
(ir.  Sxfiró;.  Iticeli,  l ior.  so.  La  copia  infinito  «Ielle  selve  «ti  questo 
albero,  che  sponto  lira  mente  nasci*  senza  coll  lira  alcuna,  per»un<!e  clic 
m;  nc  sbucci  uon  poche  delle  perfette,  nè  più  sbucrtale.  Buon.  Fan c. 
a.  4.  T.  i."  deano  «ver  le  gole  scoloriti*,  c.  e le  mini  sbucciate  6 - 
der.  Colt.  os.  Falli  minuti  col  pialletto,  ovvero  raschiando  il  liguri 
sliueciato  prima  col  culle] io  togliente,  ecc. 

SRI  DELLA  MENTO,  bbu-dcl-la-mèu-lo.  Lo  tbadcllare.  Ci‘.  alla  v. 
sfonda  ni  culo. 

SBUDELLARE,  Sba-dei-lò-re.  [All.  Propriamente  Trarre  le  budello  di 
I corpo  u u«<o,]  Lai.  evnlcrurc.  Gr.  ((mi/iifiiy. 

* — Ferire  in  guisa  clic  tucano  te  budella.  tUn.  Comp.  i.  o.  I pedoni 
degli  Aretini  si  me I trullo  cannine  «otto  i ventri  de' «-availi  volle  et»l- 
tdla  in  mano  c sbudella  «angli. 

» — |.\niniu/zjrc  icmpliceme n/c.)  Ciriff.  Cab.  t.  si.  E «olio  mano  una 
punta  crivella,  uln*-  l’ elefante  in  un  punto  sbudella.  G.  F.  u.  aj. 
td.  Non  i nle lulcano  ad  altro,  clic  ammazzare  ì cavalieri,  c i loro 
cavalli  (sfondare  c sbudellare.  (Cosi  ha  il  trito  Dueaitz.) 

4 — Dicrù  Sbudellare  le  |irrnici  o «lame  e rate  Trarre  turo  le  in/e- 
riora  dopo  averte  ammazzate , acciocché  ti  conservino;  altrimenti 
Starnare.  Pise.  (A) 

d — E n.  pass.  Ammazzarsi.  Lo//.  En.  Trae.  fi.  tuo.  Cosi  ere.  Vnn 
due  Turi  (croci  ad  incontrarsi,  Ed  abbassando  la  cumula  fronte 
Stanno  por  gclu»la  per  sbudellarsi.  (Ni) 

SBCDEl.I.Vii),  Sbu-dcl-l.i-lo.  Add.  in.  da  sbudeltan;.  Lai.  cxcnlcralus. 
Gr.  r;:i/T.*6i7j,-i;,  Gitid.  G.  Quando  voi  vedrete  li  vostri  padri  sbu- 
dellali. Frane.  Sdcch.  nov.  i«a.  Chinando  il  lume,  vedi.-  l'asino  morto 
e sbudellalo,  ftemb.  Slor.  s,  tù.  Quale  dalle  ferite*  c da' cavalli  sbu- 
dellali raduto,  e «togli  altri  soldati  abbandona lu- 
SBUFFADENTO,  Sbuf-to-uira-lo.  Sia.  Lo  sbuffare.  Doni  FU.  inor.  so. 
tterg.  (Min) 

SBIT  FANTI , Mbuf-fàn-te.  [Pari,  dì  Sbuffare.]  Che  sbu/Ta.  Lai.  »nbcl.m«, 
frciuens.  (ir.  ^7«-ù»,  7uc.  Dav.  Ann.  4.  «ss.  Temeva  di 

Druso,  nimico  Ria  scoperto  o sbuffante,  che  dov’  era  II  figliuolo  si 
eh  la  ma  ih  l-  all'  Imperio  altro  «juto.  (^nì  il  listo  lai.  hn  quercns.)  n Sul- 
vìn.  Gititi,  lib.  a.  v.  zoo.  Temo  non  me  ili  nuovo  la  procella  Invo- 
lando, non  porli  al  uiar  pescoso,  Gravemente  sbuffante  e sospi- 
rante. (l»e) 

SBUFFARE,  sbiif-fà-re.  Sin.  Lo  sbuffare-,  altrimenti  Sofliarocnlo,  Frc- 
mllo;  ] «ti  ...  , i . i-  i/#  de' na|dffi,|  /.««/.  frmnilus.  Gr,  Cifgt; 

(V.  retini,  di  Sbruffare.)  J'ae.  Dav.  Grrm.  »7tó.  Osservano  gli  anilriri 
«•  gli  si  iu  Ito  ri  c a quoti  hanno  piu  f«-de  clic  ad  altro  in«lov  inameni» 
SBU  FAllL  N.  un.  Dicesi  del  Soffiare  che  fa  il  cavallo  quando  se  gli 
para  davanti  alenila  coro  che  lo  spaventi.  (A) 

2 — ( Per  siiu.l  [ Mandar  fuura  l'alito  ceti  impelo  c a scoile,  per  lo 
più  a ragione  «ì'  ira.  Lui.  ouhetarv.  fremere,  Gr.  ùozrvxh r«»,  y. T*vj>. 
iMnt  /.</'.  io.  ro4.  Quindi  scnlimnio  gente  che  %i  nicchia  Nell'al- 
tea bi.toia,  e « ho  col  mu*o  sbuffa,  E s«?  tue-le-ma  colie  palme  pic- 
«lito.  fiera.  Ori.  |.  io.  *4.  Ma  noti  «'avventa  il  fuoco  si  alia  siopjvi, 
Ne  «T una  fiera  un  can  salto  alla  polle,  tome  levalo  «I  rivolta  l»r- 
laiido.  Di  sdegno  arci  -o  sofliuinlu  e sbuffando.  Farch,  Errai,  zi.  ;.«» 
v'aggiugnc  pii ruic  o alti  die  inoltrino  lui  aver  prem  il  grillo.  «*»-;rr«- 
*»lh»to  m sulla  bica,  cioè  cwre  adirate»,  c avere  ciò  per  mak, »j  dici-: 
e' marina,  egli  sbuh.i,  o suMa. 

» — [Tarlare  sdcgnosunicule  con  impeto  e come  a scosse.}  7’ixr.  Aie. 
A. m.  ».  ot.  Fallo  cuore  rientra  in  senato,  e trova  rinforzate  l'accusi-, 
i Padri  sbuffare,  contrario  c terribile  ugni  co«a.  E 11.  isti.  Non  piti 
bisbigliando,  mai  sbuffando  alla  scopi  ria,  dicevano:  eec. 

4 — Sbruffare.  Diod,  Job.  cap.  41.  Noi.  Un  grandi:  sbuffar  d’acqua 
(rasparcnlc  in  aria.  (\) 

a — Alt.  Profferire  o Dire  con  isilegno.  Serti.  Slor.  ts.  bcr.  Incflml’i- 
ciarnno  giornalmente  a sbuffare  le  medesime  cose  ne* cerchi  e nelle 
tende,  »*  7 »y.i.  Srcch.  i ».  47.  Pet  rampo  se  ne  già  sbuff.iudo  orrori. 
Diod.  Fati.  ».  sbuffando  ancor  minacce.  (Br) 
a — F !•  et  sign.  del  \\  9,  Siici».  Cui.  102.  Cadde,  aria  grus-a  sl>tif- 
teltdo  dal  finito.  <.\) 

SBUFFATI»,  Sl'iif-fii-tri.  Add.  in.  da  Sbuffare.  F.  di  reg.  (0) 

StUiTU.  Sm.  1 . (fare  del  mi  tifo  nel  veder  tota  eh*  fa  sporcttll  (a) 
•z  — Spruzzo  ikirtirotormente  geliate  jwr  bocca,  oppure  daH'aruii-.-.-ia- 
niL-nto  di  chi  nuota;  altrimenti  Sbruffo.  Stihin  Opp . Pese.  ».  41  j. 
E metta  sopra  ’l  mar  «pula  wunuipna  Spuma,  bollendo  {.«-'dolori, 
e mi;,.:  Ma  Di  tei  Infuriala  sotto  l'acqua  Lo  sbutfii.  ( A)  (N) 

SBt  FUNUIIARE,  Mbu-frtn-cliià-re.  A*.  «.«».  Hot  buttare , Drontulire.  In 
lituo  che  Butonebiurc.  F.  Fng.  Coni.  Mi  par  che  talvolta  «bufonchi 
c brunirti,  i ozi  pillata  «la  una  ->-.ia  balia  |M-ltcgola.  (A) 

SBUMUiU.  tei;.  sbll-:::.»r-;|j-re.  [AH. | Con.  ».:»-i«  di  bugia.  Lat.  mc»i- 
di  II  ■ re,  ma  ’r  - . . , . S hm.  n.  ( . 

toro  di-pula  re  e confonderti,  scoprirli,  sbugiardarli,  conti  ggcrli. 
SHUBIAUIiaTiL  ^bu-gtar-d  -tu  Albi  tu  i 1 lira  tardare,  / . r 
SUI  LIMO.  (Voler.)  Sbù-ti'flio.  Aiiil.  ut.  Aggiunto  dei  Menilo  quando  i 
ceto,  teui-o.  (\) 

SBULLETTARE.  (Ar.  M*;s.)  Pbat-li‘t-1.\-rc.  A*,  «m.  Celiar  fuori  le  bui. 
Ulte;  c d'.-.tsi  propriamente  «ni  un  certo  gettar  che  fanno  gl'iute- 
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pochi  di  calcina  d'una  porzioncelta  di  lor  superfìcie  per  lo  più  di 
figuri  tonda,  simile  alla  letta  o capi  elio  di  un  a bulletta,  lasciando 
un  buco  simile  a quello  che  fa  la  bulletta  i>  chiodo  nello  muraglia 
net  cacamelo  fuori,  l'oc.  Di».  (A) 
t — Levar  le  bullette.  (D.  T.) 

SUULLETT  ATURA.  (Ar.  lles.)  Sbul-Id-ta-lù-ra.  Sf.  Lo  sbullettare,  detto 
propriamente  degl' intonachi.  Tory.  Fitujg.  Un  manovale,  il  quale 
andava  •crostando  gl' Intonachi  tutti  «gonfi , c shulletlature.  (A) 
SBURRATO.  (Ar.  Mcs.)  Sbur-rà-lo.  Add.  «i  Plico  di  burro,  cioè  della 
parte  bullrosa,  e diccti  propriamente  del  cacio.  (A) 

2 — Fig.  detto  di  persona,  Debole,  Fiacco.  (A) 

MUSARE,  Sbu-sà-re,  [Att.\  F.  A.  Finccrc  altrui  tutti  i tuo’  danari.  (Da 
buso  per  buco,  quasi  voglia  dirsi  bucar  la  borsa,  si  che  ne  scapili 
il  danajo.)  Lih  Aon.  ai.  Non  hai  più  giuoco,  e Mraccrrni  le  carie, 
Rendi  a tua  posta  ornai  la  spada  a Marte,  di'  io  Ubo  sbusalo,  c poi 
se' nastra  vecchio.  Iturch.  *.  H.  Io  ti  debbo  sbusare  a poco  a poco, 
E non  giunco  più  oggi  con  Cristiano. 

■ — [:Y.  ari.]  Pataff.  s.  Rivelo,  sbusa,  rabbuffa,  cernecchi.!. 
ABUSATO,  Sbu-sà-to.  Add.  m.  da  Sbusarc.  Pataff.  t.  Egli  è sbusato,  e 
vaisi  in  fra  mesca  ndo. 

SCABBIA.  (Meil.)  Hcàl>-bia  [.V/!  Malattia  cutanea,  pruriginosa,  crostosa 
c contagiosa,  che  si  mostra  a foggia  di  putitile  sulle  gambe , sulle 
cosce  e sulla  parte  interna  degli  orli,  le  quali  con  piene  di  «n  li- 
quido icoroso,  fu  Ivo  Ita  purulento  e.  sono  di  direna  grassetta.  Si  crede 
gmcralmenle  prodotta  da  un  insello  che  trovasi  in  dette  pus  tu  le. 
Grecamente  fiora;  comunemente  Rogna.  Lai.  scabics.  Gr.  ywoa,  -yw- 
P< a?i{.  (Scabics  dal  celi.  gali,  terrai,  scriabach,  sgreab,  v tgnnbag 
che  \ ;i  gl  Umici  scabbia.)  Dani.  Inf.  te.  e».  E si  trae  vati  giù  U unghie  la 
scabbia  Come  colici  di  scardova  le  scaglie.  E Purg.  »a.  40.  Deli  non 
contendere  all'nsciutla  scabbia  Che  mi  scolora.  Petr.  cane.  ta.  5. 
Ch'ai  corpo  sano  ha  proccurato  scabbia.  Cr.  a.  io.  o.  Ancora  se  si 
fa  unguento  di  quello  (orzo)  con  aceto  forte,  e punsi  a mudo  U'im- 
piustro  sopra  la  scabbia  ulcerala,  sanala.  E «.  io.  t.  La  sua  polvere 
(dtf/’ariifidoqia),  con  acelo  mischiala,  da  puzza  e scabbia  olliina* 
mente  mondine*  la  cotenna.  Etp,  Salm.  Questo  Lazzcro  era  picn  di 
scabbia.  Alan i.  Coti.  I.  SS.  Rimedio  e schermo  Alla  tarda  podagra 
c all'aspra  scabbia. 

* — Diccti  Scabbia  migliore  o canina,  Quella  nella  quale  te  putitile 
sono  picciolissime ; puslulosa,  umida,  grossa,  Quella  in  cui  le  ;m* 
sitile  tono  voluminosissime , confluenti  ed  accompugnul»  da  gran- 
dissimo prurito.  Diersi  Scabbia  scrofolosa , sifilitica , scorbutica , 
erpetica,  Quella  che  viene  negl'individui  ammalali  di  scrofole,  di 
sifìlide,  di  scorbuto  e di  erpete.  (A.  0.) 

s — (Veler.)  Scabbia  equina:  Affezione  de’ganglii  linfatici,  riputata 
particolare  del  cardilo,  dell  mino  e del  muto.  (A) 

1 — (.Hit.)  Gli  antichi  Ne  ave  a no  fatto  una  Dea.  (Hit) 

SGABBIARE,  Scab-bià-re.  \Ait.]  flottar*  dalla  scabbia.  Lai.  scabic  pur- 
gare. tir.  shwopÀytv». 

t — Per  me  taf  Piallare,  Riputire.  Lat.  (levigare.  Gr.  htaivtti.  Pallad. 

cap.  su.  Fia  II  luogo  mondo,  e d'ogni  lato  scabldato  c piallalo. 
SGABBIATO,  Scab-hia-lO.  Add.  m.  da  Scabbiarc.  V.  (0) 

SCABBIOSA.  (Boi.)  Srtb-bió-sa.  Sf.  Genere  di  piante  detta  tetrandria 
monogìnia,  famiglia  delle  dir  sacre,  coi  seguenti  caratteri:  calice  co- 
mune formato  di  foglietto  disposte  sopra  una  o molte  file  o molli- 
flore;  fiori  porla  li  da  un  ricettacolo  concesso  e spesso  jmgliaresco  ; 
calice  proprio,  doppio,  aderente,  persistente  ; l'esterno  corto,  mcwi- 
brauoto  o scabbioso  ed  increspato  ; P interno  di  raro  piumoso,  per 
solilo  con  cinque  reste ; corolla  tabulata  ad  orlo  quadrilobo  o quia- 
quetobo;  semi  bislunghi,  coronali  dal  calice  proprio.  Coti  dette  per- 
chè credute  buone  per  la  scabbia.  Lai.  scabiosa.  (0) 
t — [.Specie  di  dello  genere,  chiamata  più  particolarmente  Arvensc 
perchè  nasce  ne"  campi,  la  quale  coltivasi  ne’ giardini,  e trovasi  fio- 
rita fra  le  biade  nel  mese  di  Giugno.  Fu  già  creduta  specifica  per 
la  scabbia,  e le  furono  anche  attribuite  maravigliase  virtù.  Questa  e 
la  specie  seg  nm  le  tono  ora  ri  paste  fra  i tonici  e se  ue  sommini- 
strano le  fvgl.tr  in  devozione.  Lai,  scubiosa  arvensis  Lin.J  Tei.  Po 9. 
P.  S.  cap.  3.  La  scabbiosa,  trita  con  la  sugna,  leva  la  flemma  salsa 
che  la  la  stabbia,  ovvero  rogna.  >•  Pati.  Di:.  Scabbiosa,  erba  nota, 
attenuante,  indorili»,  e appropriala  ai  muli  cutanei  e venerei.  (N) 
r.  — [Diasi  Scabbiosa  comune  o Vedovina  selvatica  un’altra  specie 
usata  come  anidra  ed  astringente , gin  assai  accreditata  per  sanare 
le  blenorrog.e.  Lat.  scabiosa  succisa  Liu.]  Cr.  o.  so.  a.  Conira  le 
scrofole  secche  M faccia  impiastri  di  due  parli  di  cicuta,  e terza  di 
scabbiosa.  E c,  mt.  La  scabbiosi!  è cabla  e secca  net  secondo  grado, 
la  quelle,  quundo  è secca,  è di  nulla  efficacia.  Pataff.  4.  Della  scab- 
biosa traml»a<eiando  pacclilo.  Zibatd.  Andr.  40.  Togli  barbo  di  spa- 
ragi, l>:ii  ii<-  di  flnncchio,  barbe  di  scabbiosa,  e fanne  stroppo. 

• — - Dicevi  Stabilitila  a stella  un’altra  specie  di  Scabbiosa,  che  si  col- 
I ira  anrh’ curi  «('(fiardiiii,  non  pel  fiore,  che  è piccolo,  ma  per  ca- 
gione del  fruito,  il  quale  è rotondo,  composto  di  remi  coronati,  e 
adorni  di  un  altro  calice  fallo  a stella,  Lat  seabioia  stellata  Lin.  (A) 

SCABBIOSO,  Benb-Llò-sO.  Add,  m,  CA«  h*k  KOWa.  Lat.  KtbiWIt.  òr, 
y-.is-w,;.  patinò.  Mugg.  e.  Questo  tulio  l'anno  è medica menici  dn 
fart  alle  pecore,  |wr  non  lasciarlo  diventare  scabbiose.  BuL  Purg. 
ss.  i.  Finge  l'autore,  come  li  golosi  crono  scabbiosi, 
a — Per  > nil.  sì  dice  dette  pituite  e d’af/re , e naie  *lnlora  lo  stesso 
tl, e Scabroso.  Cr.  2.  24  i.  sappiamo  che  le  piante  «.alvutichc  sono 
cjdiiose  e scabbiose  nella  suilanzia  della  corteccia.  Et.  i.  i.  La 


vile  era.,  è un  arbu«cclto  umile  inolio,  torta,  nodosa  e scabbiosa 
(GMÌ  tu  alcuni  lesti  a penna  ; lo  stampato  e il  lesto  ! licci  hanno 
scabrosa.)  Alain.  Coll.  l.  ss.  Rè  di  scabbiosa  ruggine  empia  I ferri. 
AGABELLA.  (Mas.)  Sca-bèl-la.  Sf.  F.  L.  Pezzo  di  legno  o di  ferro  in 
forma  di  pedate  da  organo,  di  cui  i Lontani  solevano  armare  i piedi 
per  battere  la  misura  del  tempo ; dello  anche  Scabcito.  Lai.  ara- 
bella,  m-.i ludi  uni,  scablllum.  (Delio  anche  scameltum  e u-amncllum, 
e credevi  da'Laliniiti  un  dim.  di  tra  imi  m»i  scanno.  In  ted.  iirAeraW, 
in  frane,  escute» n.  In  broli,  tkabel  è una  piccola  seggiola  senza  brac- 
ciuoli  c senza  spalliera,  ni  ordiiiarìamcule  a tre  piedi.)  (Mi!)  (L) 
SCABELLETTO,  Sca-bel-ìct-to.  Sm.  dim.  di  Scabcllo.  F.  e di' Sgabel- 
lelto.  Giamp.  Maff.  FU.  S.  Edoard.  cap.  9.  Onde  egli  era  sforzali) 
con  certi  scabellelli  sotto  le  mani  andare  carponi,  strascinandosi 
dietro  tulle  le  membra,  (P.  V.) 

SGABELLO,  Sca-bèl-lo.  Sin.  F.  e di'  Sgabello.  Cor.  Leti.  (A)  Lati.  En. 
Tra  e.  s.  so.  Mille  trappole  ordi,  mille  scabclli  Fra  ie  gambe  mi 
pose  ond  iu  cadessi.  (Qui  fig.)  (N) 

SCAPINO.  (St.  MihI  ) Sca-bi-no.  Add.  e sm.  flom e di  un  ufllzia/e  desti- 
nato  nel  medio  evo  in  Germania  e neU’Occidentc  a vigilare  sul  buon 
ordine  di  una  ciitù , ed  anche  a render  giustizia  ; altrimenti  Schia- 
vino. (Detto  ancora  tciafjlno,  in  lai.  sciaffinus,  dal  Unì.  se  ha  fan  for- 
nire, provvedere,  comandare.  In  celL  gali,  oi  sopra,  supcriore,  e 
gubh  possedere,  tenere.)  Targ.  In  uno  strumento  di  permuta  di  beni 
falla  l'anno  ni 4,  il  vescovo  di  Lucca  e Flaiberio  scubino  della 
citili  ece.  (Al 

sua  brezza  , sca-brér-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Scabrosità.  V.  Faltisn.  i 
*o,  fìerg.  (Min) 

SCABRO.  Add.  [m.  Che  ha  la  superficie  aspra,  ineguale.]  Di  superficie 
rozza;  altrimenti  Ruvidi),  Roiu-hioso.  ( F.  Scabrosa.  > Lai.  scaher, 
scabroso*,  tir.  , roxyrtiini.  ( Scaber  dal  celi.  gali,  sar  mollo, 

e tjitrbh  aspro,  rozzo,  scabro,  ovvero  da  tgribhinn  pendice  aspra, 
spiaggia  scabra.)  Cr.  s.  i.  7 Quando  I rami  »on  troppo  spessi,  o 
scabri,  « aspri,  o che  non  nascono  in  convenevoli  luoghi,  si  taglino 
dnli'nrbore  con  taglienti  e duri  ferri.  Poli:,  st.  f.  104.  Nello  estre- 
mo sé  stesso  il  divin  labro  Formò,  felice  di  si  dolce  patina.  Ancor 
della  fucina  irsuto  e scabro.  Buon.  Fler.  Jntr.  t.  a.  Più  d'un  monte 
Il  fa  scabro  e più  d'un  rivo. 

2 — (Bai.)  Dicesi  Scabra  o Ruvida,  Qualunque  parte  di  una  pianta 
superficialmente  m perla  da  prominenze  che  la  re  intono  rozza  cd 
aspra  al  lutto.  (0)> 

Scabro  diti,  da  Ruvido , Rouchioto,  Greggio,  Rozzo,  Tuberoso. 
Scabro  è opposto  a Levigato,  c Ruvido  a Liscio;  Scabro  si  riferisce 
principalmente  alla  vista,  o Radilo  al  latto;  Scabro  è più  clic  Ru- 
vido. Ronchi, oso  *i  dice  quel  corpo  la  cui  superlicic  è la  più  parti 
rilevala  in  modo  che  tenia  il  tallo  la  Mia  vista  ne  riconosce  l'Ine- 
guaglianza. Non  pertanto  non  si  può  confondere  con  Scabro.  Aeviene 
spezzala  una  pietra,  la  superficie  delle  parli  •pettate  sono  Scabre  cd 
anco  Ruvide,  ma  non  Ronchiose.  Ed  aU'opposlo  si  dirà  Scoglio  ron- 
ehiaso,  carnuta  tonchioso,  e non  Scabro.  Lume  Ruvido  suolai  appli- 
care alla  superficie  di  quei  corpi  die  non  sono  lisci  per  natura,  cu*i 
Ao;zo  st  uppliea  a que* corpi  clic  non  conseguirono  un  artificiale 
pulimento.  Greggio,  anche  più  di  Rozzo,  mostra  la  mancanza  dei 
pulimento  urlilil  iale.  Tuberoso  vale  Bitorzoluto,  Bernoccoluto ; ni* 
essendo  di  più  nobile  origine,  si  usa  per  lo  più  nel  linguaggio  delle 
scienze. 

SCABROSETTO,  Sca-bro-sét-to.  Add.  tu.  dim.  di  Scabroso.  Aspre  Ilo . 

Rossetto.  Fallirli.  5.  sta.  Berg.  (Min) 

SCABROSISSIMO,  Sca-bro-sis-si-mo.  \Add.  m.|  superi,  di  Scabroso.  Lai. 
asperrimi!*,  maxime  scabroso»,  Gr.  ze>*yyzxz*i.  Red.  Usi.  an.  a» 
Levata  toro  In  prima  durissima  e scabrosissima  pelle.  Gal . Siti.  «t. 
Questa  (superficie)  della  terra  tocchiamo  con  mano  essere  scabrosis- 
sima ed  aspra. 

SCABROSITÀ,  Sca-bro-M-tà.  [Sf. ) atl.  di  Scabroso.  [Qualità  di  ciò  eh’è 
scabroso ; oj  parlo  di  Levigatezza.  Altrimenti  Ruvidezza  ] — Scabro- 
silude,  Scabrositate,  Scoli  rezza,  sin.  Lai.  «cabrine*,  scabritia,  sc-i- 
bredo.  Gr.  ?s*/J r<«.  Sagg.  rial.  ctp.  ss.  Mercé  della  scabrosità  v 
irregolari th  delle  lor  parli.  Gal.  SUI,  ma.  Quelle  di  terra  vengono 
Impellile  «lati’ asprezza  del  loccamcnto,  cioè  dall- {stessa  scabrosità 
della  terra.  « FU.  Pili.  «8.  Una  certa  lisciatura  e ultimo  rinella- 
mento,  clic  ragguagli  c tolga  via  ogni  scabrosità  del  lavoro.  (N) 
t — Fig.  Difficoltà  grande.  Tagl.  Leti.  In  tale  Ipotesi  occorrono  sca- 
brosità da  non  potersi  superare.  (A) 
s — - (Rat  i .Vaine  che  si  d«  generalmente  d certi  tube  reale  Hi  o peli 
duri . rigidi,  i quali  trovandosi  sopra  una  pianta  o qualche  parte 
di  essa,  lt  meritano  l'aggiunto  di  Scabro.  (U) 

SCABROSO,  Bea-bró-sA.  Àdd.  m.  Scabro.  Lat.  srabrosus.  Cr.  rpxyie. 
Cr,  8.  47.  2.  Il  pioppo  Ita  quieta  proprietà,  clic  se  si  pota  nel  tempo 
dello  «tale  ece  , agevolmente  si  secco,  c diventa  infermo,  debile,  sca- 
broso e aspro.  Alam.  Coll.  t.  ita.  Di  quest'auro  il  ventre  Largo  c 
scabroso,  [c  sopra  picelo!  ramo  Viene  a grandezza  tal,  ccc.  ) Gal. 
Si*t.  432.  La  superficie  di  questo  nostro  globo  non  è tutta  scabrosi* 
ed  a*|H.ara. 

• — Per  i ne  fa  fi  Difficile,  Intrigato  Lat.  aiper,  durui.  Gr. 
yahniz. 

Scabroso  diff.  da  Scabro.  Ai  nòroro  aggettivo  completo  diti,  dal  pri- 
mitivo e semplice  A cc.hr o,  e significa  Ciò  cb' c mollo  scabro  o pieno  dt 
«cab  re /za,  Ai  adopera  ancora  nel  trattato,  il  che  non  par  conceduto 
a A .'altro.  Questo  poi  e non  quello  si  usa  nel  linguaggio  botanico. 


SCACA 


SCACCIATO 


IO! 


SCACA. (MU.)  Dvn  de' Babilonesi, corrispondente  atl'Opi  de  Romani.  (ili!) 
se  AGAPI  ZZA.  (Boi.)  Sca-ca-pùz-za.  Sf,  Lo  stesso  che  Catapuzza.  V.  iN) 
8CACAniGl.l  v.  (Boi.)  Sca-cn-rì-Rlia.  Sf.  Lo  tinto  che  Cuscnriglla.  Y.  (N) 
SCACAZZA  MEATO,  Sca-caz-za-niéu-to.  ]Am.  V.  ha  t»a.]Lo  «««««.- 
Scacazzi»,  ii». 

SCACAZZARE)  fica-car-zù-re.  A IL  t n.  para.  [Y.bassa.[  Mandar  fiora 
gli  escrementi,  che  ti  avrebbero  a mandare  in  un  tratto  e in  un 
luogo,  in  più  tratti  e In  parecchi  luoghi.  Burch.  I.  3.  Tal,  ch’ancor 
di  paura  si  scacazza. 

t _ per  mtiaf.  Spendere  e CilUr  vi*  I danari  In  cose  frivole  c vane. 
Lai.  pccuniain  in  re*  minuta*  prodlgerc.  tir.  noe.  i.  tai.  Il  Vicario 
ordinò  clic  la  vecchia  fusse  scopata , o che  Menicucci)»  desse  qua- 
ranta tire  al  Giannetta»  die  la  vecchia  »1  aveva  scacazzale,  per  sup- 
plire alle  cento. 

SCACAZZATO,  Sra-caz-zà-lo.  Add.  m.  (fu  Scacazzare.  V.  (0) 
SCACAZZO»,  Sca-caz-si-o.  (AVn.  Lo  stato  cfre|  Seacazzamento.  Y. 
SCALCAI' AVA,  Srac-ca-fe-va.  V.  m»u fa  ovverfr.  A scaocafava.  Y.  (A)  Car. 
Fichtld.  43.  Ed  In  piedi  Mpr'ttii  un  pajodl  pantofole  a scaccafata. 
{Ma  che  coir»  40110  t zoccoli,  te  pantofole  a scocca  foca  ì La  Cr.  non 
lo  spiega.  L'Allerti  dice  Alla  ricca,  Riccamente,  ina  non  par  che  ti 
apponga.)  (P.  V.) 

SLACCATA,  Scac-ci-ta.  Sf.  Colpo  dato  con  tino  scacco.  Castigl.  Cortig. 
voi.  1.  pag.  ino.  («fi:.  dc'Cluts.)  il  grnliluoai  turbalo,  come  Bu- 
glioli fvMT  tulli  quelli  che  perdouo  a quei  giuoco  {degli  scacchi), 
prese  in  ninno  il  re,  che  era  assai  grande,  come  usano  i Portoghesi, 
e diede  In  su  la  testa  alla  sditila  uua  grande  scoccala.  (A)  (V  S.) 
SCALCATO,  Scuc-cn-to.  Adii.  m.  tatto  a scacchi.  — Scaccbcgglnto,  4/n. 
Lai.  Ic^sdlalus.  Cr.  Tztnaixòpivo;.  Frane.  Sacch.  ttov.  eo.  Morlo  sia 
a ghiado  II  dipintore  clic  gli  dipinse,  che  dovelt'CMer  forse  Calan- 
drino, die  fece  loro  le  calze  vergate  e scoccate.  £ oppresso:  Quello 
che  intervenne  a lui,  Interverrebbe  a molt'altri,  e spezialmente  ver- 
gendogli con  le  calze  vergate  e scartale, 
s — (£■  dello  delle  Armi.]  Alani.  Gir.  sa.  »®.  Porta  quel  scudo,  che 
degn'è  d'impero,  Poiché  tutto  è scoccato  a bianco  e nero.  Borgh. 
Arm.  fam.  «1.  Trovandosi  l’aquila  di  Moravia  scacca  la  di  bianco  e 
rosso.  E et.  I.a  Co  da  Mosto  in  Venezia  ha  il  cane  staccalo  a relè 
azzurro  c (l'oro. 

s — ( Boi.  ) Logli*  scoccata  0 damala:  Quella  che  è colorita  a picchili 
quadrelli  di  color  direno,  a guisa  ri' un  ubilo  d'arlecchino,  0 come 
uno  scuce  Ine  re.  Ih  r totani.  (O) 

s — Alberi  M arcali:  Alberi  piantali  a scacchi  ne‘ boschetti  perchè 
presentino  tempre,  un  viale  diritto  in  qualunque  direzione.  (D.  T.) 
“ SCACCHEGGIAltE , Scac-cliog-già-re.  All.  Lo  stesso  che  Staccare,  in  a 
ha  significalo  iterativo,  c cale  Dare  scacco  spesso,  -Staccare  continua- 
mente. dell'uso.  (PI) 

SCACCHEGGIATO,  Scac-cbfg-gla-lo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Scarnilo.  Y. 
Crun.  More  II.  (A) 

SCACCHI  ARE,  Scac-chià-re.  All.  Levare  tulli  l nuoci  capi  d' un  ma- 
gliuolo senz'uve,  a riserva  di  quello  venuto  dati' occhio  lasciato  su 
atto  vicino  all'estremità;  e diccsi  anche  Sbugiardare.  (A) 

2 — J.V.  ari.  r|  in  modo  basso,  Morire.  /,af.  abirc  ud  pliire».  Gr.  Str,- 
mi»,  iiroSvr.ixré*.  Cecch.  Spir.  t.  1.  Credendo  io  ch'egli  gracchiasse, 
M'appiccai  al  peggiore.  Lasc.  Pine.  1.  0.  Ma  tenere  segreto  11  mari- 
taggio tanto,  che  mio  padre  scacchi. 

a — Fuggire,  Fng.  ttim.  (A) 

8 CACCHI  A TO,  Scac-chià-to.  Add.  ut.  da  Sracchinrc.  V.  di  reg.  (0) 
SCACCHIERE,  Scac-chlè-re*.  [Ami.]  Quella  tavola  scoccata  e quadra,  cioè 
composta  di  sessanlaquattro  quadretti  chiamati  Scacchi,  sopra  la 
quale  si  giuoco  colle  figure  delle  Scacchi,  j Serve  ancora  per  f/iuo- 
eare  a dama ; e siccome  vi  sono  due  giuochi  di  dama,  l'uno  alla 
francese,  che  giuocasi  con  dodici  pedine  per  ciascuno  de'  due  colori, 
e l'altro  alla  polacca,  che  si  giuoca  con  venti  pedine  per  colora,  cosi 
ri  sono  anche  due  scacchieri  il  numero  de'cui  quadrelli  è diverto.  In 
quello  alla  polacca  , ogni  lato  è diviso  in  dicci  parli  uguali  sì  che 
hanno  renio  qwulrelli  alternali  bianchi  e neri.]  — Scacchiera,  sin. 
Lai.  n bacii',  nlvcus,  alveolo».  Gr.  hl£*k»<.  Iloce.  Introd.  ao.  Qui  è 
bello  e fresco  staro,  cd  Lacci,  come  voi  vedete»  e tavolieri  e scac- 
chieri. G.  Y.  ».  1*.  s.  Ciuco  a<l  un'ora  a ire  scacchieri  co' migliori 
maestri  di  scacchi  in  Firenze,  giurando  con  due  a mente,  e col  terzo 
a veduta;  i due  giuochi  vinse,  e II  terzo  fece  tavola, 
t — Per  rimi!.  (Luogo  dove  II  sole  fa  lo  scacchiere,  diceti  in  modo 
basso  La\  prigione,  | perchè  il  sole  ri  penetra  pc'cancelli  di  ferro  che 
gitlando  t’ombra  fanno  sul  pavimento  come  uno  scacchiere.]  Fir. 
Trin.  4.  1.  Non  vorrò’ però  entrare  In  luogo,  che  T sole  mi  facesse  lo 
scacchiere. 

3 — A scacchiere,  posto  avverò,  A modo  (fi  zcoceAirrc  ,*  e net  linguag- 
gio militare  dkc*i  di  Colonne  o Schiere  disposte  in  quel  modo  stesso 
nel  quale  sono  dis/wsti  gli  sracc/u  neri  e bianchi  sullo  icaccAlfre, 
considerando  t neri  come  intervalli  e I bianchi  come  corpi,  Al/jar, 
In  elici  In  non  si  parla  mai  ne' Cominci]  larii  di  astati,  di  principi, 
di  Iriarii;  non  ci  si  vede  la  menoma  ombra  della  ordinanza  a scac- 
chiere. (Gr) 

• 4 — Giurisdizione  in  Inghilterra  che  regola  tulli  gli  affari  di  fi- 
nanza 0 erariali,  e giudlc u anche  le  cause  relative;  cosi  pur  chia- 
masi l’erario  0 il  tesoro.  (PI) 

SCACCHIERE.  (Grog  | Gruppo  d isoleile  del  Grande  Oceano.  (G) 
SCACCUICRO,  Scac-rhló-ro.  ]Aw.  Lo  stessa  che  j scacchiere.  Y.  Disc. 
Cale.  tu.  Poi  cominciano  a venire  gl' Innanzi  più  giovani,  prosi  per 


| mano  di  maniera,  che  a .a ai*.»  di  Marchierò  nella  prima  copia  a man 
dritta  sarà  l' Innanzi  bianco,  nella  seconda  verrà  il  rosso,  e cosi  nella 
I terza  il  bianco. 

SCALCHIMI.  (Ar.  Me».)  Srae-chi-no.  Sut.  Difetto  del  panno  in  que'/tio- 
| ghi  dove  il  trullo  del  ripieno  pana  sotto  o sopra  certi  fili  dell'ordito. 
Chiamasi  anche  Trapassetto.  (A) 

SCACUAG10NE,  Scae-cla-giò-nii.  ( Sf.  Lo  stesso  che  Scacciamento.  Y.  j 
Gititi.  G.  Per  (a  scaccia  giurie  di  Petra,  suo  avolo  paternale. 
SCACCIAMENTO,  Scac-cia-inén-fo.  ( Aiw.  j La  scacciare,  [L'atto  di  scac- 
ciare; altrimenti  Espulsione,  Cacciala,  Scacciata.  — Scacciagione , 
4fn.]  Lai.  cxpulsio,  exilium.  Gr.  ilkìtto c,  tf-ootupó;.  G.  V.  it.  111. 
11.  Tuie  fu  la  fine  del  Duca  di  Dura  zzo,  la  presura  degli  altri  Reali 
e scaccia  inerì  lo  di  toro  donne.  Coll.  SS.  Pad.  hello  scacciameulo  loro 
sono  pelile  miiza  dilrrmitulo  numero, 
a — - [ E Mandare  in  Iscacciamcnto,  usato  dagli  antichi  più  proprio- 
metile  per  Mandare ] in  esilio.  G.  Y.  4.  10.  a.  Lui  f redolentemente 
pigliando  ecc .,  in  Eoavta  colla  scrocchia  in  iscacciamcnto  mandò. 
SCACCIAMOSCHE.  (Ar.  Wes.)  Scac-cia-mó-sche.  Sost.  com.  cowp.  indecl. 
Strumento  da  cacciar  le  mosche,  dello  anche  Para  mosche.  Ben;.  (Min) 
Lati.  En.  Tra*,  t.  i*t.  E vi  te  lar  per  fin  la  gelatina  ....  Ed  una 
| scacciamole*  di  pavone.  ( Sotiti  che  il  Latti  dice  ScacciaOtoca  e non 
Scacciamosche  comic  il  Ber  ganti  ni,  citandolo,  registrava ) (N) 
SCALCIANTE,  Scac-ciàn-te.  Pari,  di  Scacciare.  Che  scaccia,  Espulsivo. 
Gali.  Gali.  Sita.  Trova  (li  corpuscolo)  parlicene  di  acqua  più  pic- 
cole, c di  resistenza  minore  allVwr  mone  c scacciale,  che  non  è la 
forza  sua  propria  premente  0 mmccùdIc,  ondV  si  luffa,  e no  muove 
quella  porzione  ecc.  (N.  S.) 

SCACCIAPENSIERI.  (Miu.)  Seac-ela-pen-siè-ri.  Ar».  eamp.  indecl.  Stru- 
mento da  fanciulli,  che  si  sunna  applicandolo  fra  le  labbra,  e per- 
coleitdo  la  linguetta , 0 grilletto,  che  molleggiando  rende  suono.  — 
Pussa  pensiero,  ria.  Magai.  Leti,  solfiti,  pag.  so.  Non  solo  non  piglierò 
mai  una  tromba  marina  per  uno  scacciapensieri,  ma  uè  un'arpa  per 
un  liuto,  ecc.  Be/lin.  Buceh.  00.  Chi  sonare  udì  uiai  bestia  0 persona 
DI  contrappunto  lo  scacciapensieri?  £ Oi.  V'è  chi  sla  cantando 
Sur  un  ruscello  all' ombra  degli  allori  ecc..  Chi  sla  sonando  lo  scac- 
ciapensieri. (A) (I)  i Ver.  .Vi dumi.  ».  01.  Sui  dolce  suou  d'uno  scac- 
ciapensieri. (M) 

SCACCIARE,  Scao-cli-re.  [ III.  Rimuovere  da  un  luogo,  Allontanare  al- 
cuna cosa;  altrimenti]  Discacciare,  Lai.  cxpellcrc,  drpdltrc,  repel- 
lere. (ir.  seCiYsu*)  i-mIììv,  (V.  Cacciare.  In  ar.  qasciaa  disgregò, 
scacciò  in  diverse  parli,  qascia  rimosse,  rigettò  dal  suo  affare!, 
Latrina  separò,  disperse,  rimosse,  kasaa  perseguitò,  e percosse  il 
dorso  con  la  spada.  In  cbr.  tcinhhah  che  altri  legge  z-'iaeaA  abjicere, 
sciacalli  dissipare,  disperdere.  In  led.  schcuchen  ovvero  auschicssen 
scacciare.)  Bove,  no v.  1.  3.  Tale  dinanzi  alla  sua  maestà  facciamo 
procuratore,  che  da  quella  con  eterno  esilio  è scacciato.  Pelr.  son. 
37.  per  consiglio  di  lui,  Donna  m' avete  Scacciato  dui  mio  dolce  al- 
1 borgo  fora.  £ 143.  Amor  mi  sprona  io  un  tempo  cd  uffrena  ecc., 

Gradisce  e sdegna,  a sé  mi  chiama  c scaccia.  E 8 43.  Scacciando 
dell' oscura  l-  grave  core  Colla  franta  serena  i pemtar  tristi.  Bosz. 
Yarch.  3.  prò*.  3.  Gli  uomini  facullosi  hanno  onde  possano  saziar 
la  faine,  onde  trarsi  la  sete,  onde  scacciare  il  freddo.  Soder.  Coll. 

I 00.  Le  nebbia  che  vengono  alcuna  volta  sopra  e tra  le  vili,  si  scac- 

ciano col  fummo  c fiamma  di  pagliacci*. 

* — (Ar.  Me».)  T.  degli  uccellatori.  Gettare  terra  e sassi  sopra  la  ra - 
gnaja  per  discacciare  e mandare  a appannare  nelle  lese  reli  imftau- 
rili  gli  uccelli  che  ci  soggiornano.  Dicesi  anche  Bussare  e Far  la 
scacciala.  Salvia.  Annoi.  F.  B.  *.  1.  ti.  V.  Scacciata,  5 a,  a.(A)(K) 
SCACCIATA,  Scac-cii-ta.  (.S/.  Lo  scacciare  ; altrimenti  Cacciala,!  Scac- 
ciamento. Lai.  cxpulsio,  cjcclio.  Gr.  »xCo)ui,  r;-JÌ7tre;. 

1 Per  simlt.  Dare  una  scacciala  =s  Scacciare ; e fig.  Far  checché  sia 
superficialmente.  Y.  Dare  una  scacciala.  (N) 

« — [Fare  uua  rivista  con  sollecitudine.]  Buon.  Fier.  a.  1.  14  [Or 
basta  in  Mimma,]  Data  la  mia  scacciala,  io  n’Iio  levali  Molli,  che 
disperali  d'aver  luogo,  Terican  le  mani  a cintola,  [c  gli  ho  spinti 
Qua  con  lo  merci  alle  faccende  loro.  | « E Salvia.  Annoi,  ivi:  Data 
la  mia  scacciala,  falla  la  rivista  presto  presto:  presa  la  similitudine 
dallo  scacciare  co' sassi  o con  altro  nelle  ragnaje  gii  uccelli  intimo- 
riti, acciocché  diano  netta  ragna.  (A)  (N) 
s — Fare  ricerca  0 invito  o si  ut  ile.  Salvia.  Annoi.  T.  B.  Nell' ac- 
cademie, quando  non  Vita  più  chi  reciti,  si  suol  dire:  diamo  un’al- 
tra «cacciata,  cioè  Facciamo  un'altra  ricerca  od  invito  so  ci  fosse 
altri  ebe  volesse  recitare.  (A) 

3 — (Ar.  Ito.)  T.  degli  uccellatori.  Lo  scacciare  co’ sassi  0 con  altro 
nelle  ragnaje  gli  uccelli  intimoriti  acciocché  diano  nella  ragna.  Fag. 
Com.  Or  ora  vo  su;  fo  la  «cacciata,  c le  fo  pigliare  il  volo  a questa 
volta.  (A) 

t — T.  dc'baltilori.  Cartapecora , in  cui  si  mette  toro  per  bat- 
terlo. (A) 

SCACCI ATELLA,  Scac-6ia-tèl-la.  Sf.  dim.  di  Scacciata.  Baldov.  Dr.  (A) 
SCACCI ATO,  Scac-cià-to.  Add.  m.  da  Scacciare.  [Rimosso,  Allontanato, 
Espulso,  Afra ndi io.]  Lai.  exputsus.  Gr.  ì5»t5<(’c.  Dant.  Inf,  18.  •». 
Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse  In  Cesare,  ccc.  Pelr.  son.  va. 
La  «cacciala  parto,  Da  sé  «lessa  fuggendo,  arriva  in  parte  Che  fa 
vendetta,  e il  «uo  etilio  giocondo.  Bocc.  Vii.  Dant.  ast.  Raccoglien- 
dovi nondimeno  dentro  quelle  poche  reliquie,  che  vi  si  trovarono, 
de' discendenti  degli  antichi  «cacciati, 
a — (Coregr.)  Passo  scacciato:  Passo  cosi  dello , perchè  in  esso  un 


SCOCCIATORE 


scadere 


tic  piedi  ftereolendo  l'al/ro  quoti  lo  scaccia  ri  a,  e gii  fa  fare  ini 
pasto  tin  in  vale.  1 Franrcti  dicono  C basse,  (A) 

■v  \CClATom: , $rac-cta-lò-rc.  I Frrb.  in.  ([/Scacciare.]  Che  telicela, 
/.al.  c\pul««r,  depulsor.  Gr.  ««arre;»  distati»?.  Itorz.  Farch.  4.  p rot. 
a.  Llii  altri  il  cunservndnre  de' beni  e Io  «cacciatore  de' mali,  elio  il 
rettore  e medicatore  delle  menti,  Dio?  >•  .Vu/rin.  Cai.  io.  Laonde 
anche  Sobi  cioè  «cacciatori  e agitatori  chiamarono  i Satiri.  (N) 

9 — ( Lbir.)  Strumento  chirurgico  che  terre  a svellere  le  ràdici  dei 
denti.  (O) 

SCACCUTBICE,  Bear -eia -tri-ce.  Vcrb.  f.  di  Scacciare.  Che  scaccio.  Sal- 
rin.  i)p.  Care.  Nell'aurea  primavera,  dette  nubi  llìglda  tracciatrice. 

E in  Prc^i.  Sfjcclatrice  de' mali.  (A)  E Pota  ».  Pii.  eie.  io.  Filùto- 
lia  è . . . guida  degli  uomini,  maestra  della  virtù,  scaccia  tri  re  de' vi* 
rii,  amica  del  ben  vivere,  ccc.  (B) 

SCACCO,  j Sm.  ] Uno  di  qtte’quadrrlll  che  per  lo  più  «1  vedono  dipinti 
i nno  incanto  all'altro  negli  scacchieri,  ut  ile  insegne,  nelle  divise  ccc. 
con  differenti  colorì,  [Adoperasi  per  lo  più  uri  plurale.]  Lai.  Irwcra, 
tcswlla.  Gr.  faSiuuàTiov.  i,|>al  pera,  seiah  che  significa  re,  monarca, 
signore,  e che  quindi  è stato  volto  ad  indicar  questo  giuoco,  quasi  j 
giuoco  del  re.)  Datti.  Par.  so.  os.  Il  numero  loro  Piu  che  'I  Uop-  . < 
piar  degli  scaccili  s' immilla.  G.  F.  lo.  38.  ».  Feeelo  armare  a ca- 
vallo covertalo,  e bandiere  a modo  di  Duca  col  c.ihi|X)  ad  oro,  « at- 
traverso una  banda  a scacchi  pendenti  a mirri  c argento,  siccome 
l'arme  propria  al  tutto  con  detti  srarehi  del  Ducalo  di  Baviera. 

s — Dict-si  Scacchi  nel  Rum.  del  più  e prendesi  pm  comune  mente 
per  lo  Giuoco  che  ti  fa  tulio  scacchiere;  ( ijìhoco  d' origine  indiana, 
passalo  poi  tirila  Cina,  mila  Persia,  e di  là  nelle  altre  contrade; 
il  quale  contisi  c in  una  specie  di  baltaqlia  che  hai  me  ale  si  fa  da 
due  giuoco  lori . con  egual  numero  di  preci,  16  per  parie,  disposli 
sulle  quattro  prime  lince  e more  oliti  pe'a 4 «caeeAl  dello  scacchiere, 
e son  di  sei  ordini,  citiseli n de’ quali  ha  nome,  andamento  e valore 
diverso.  I nomi  sono:  Pedina,  Rocco,  Cavallo,  Allicre,  Regina  « Re, 
Dalla  conservazione  o dulia  perdila  ili  questuiamo  dipende  la  sorte 
del  pi  rioni.]  G.  F.  i.  tt.  5.  Ciuco  ad  un'ora  a Ire  scacchieri  co’ml- 
g li  ori  maeslri  di  scacchi  in  Firenze,  giurando  con  due  a mente,  e 
col  terzo  a veduta:  i due  giuochi  vinse,  e il  terzo  fere  tavola.  Mac- 
alrttzz.  i.  il.  « È peccato  no!  canto,  e stormenti  de' secolari»  e nel 
giuoco  degli  foracchi? 

5 — [Onde  Liticare  o Giocare  a scacchi  o a scacco.  V . A scacchi, 

■»?  t.]  Din.  Comp.  s.  «o.  Un  giorno  giurando  a scacchi,  duo  giovani 
de* Donati  enn  altri  loro  compagni  vernicino  a lui  da  casa  sua,  e le* 
dimoio  «li  molle  ferite,  //«re.  ij.  «.  p.  a.  Citi  andò  u dormire,  e chi 
a giurare  a tracchi,  c chi  a tavole.  » .Ver.  Stimiti.  Pi.  so.  Dolce  è 

veder  ...  1 nemici  fra  lor  darsi  il  tabacco Bere  assieme  il 

caffè,  «forar  a scacco.  (N) 

4 — E Fare  a scacchi.  Cron.  Mordi,  ano.  Partirono  di  quel  di 
Siena  c vennono  a Arezzo  a di  due  di  Maggio,  ed  cbbonlo  presso  clic 
per  ineulccalliiggine  de’ nostri  erano  drnlro,  e ma»» i ma mcn lo  il  ca- 
pitano della  guardia,  che  (acca  a scacchi  ccc.  (Po) 
a — Anche  in  p I.  Scacchi  dlcousl  letPi<:eo!e  figure  dì  esso  rtittoco, 
falle  per  lo  più  di  legno,  rapprese n tanti  più  cote  diverse,  divise  in 
due  parli,  sedici  per  parte.  Punti  iPun  colore,  e l'ultra  d'un  altro. 
Lai.  latruncull,  scacchia.  lloec.  g.  a.  f.  ».  lo  dico  delti  re  di  scacchi, 
troppo  più  cari  che  lo  non  sono.  Cr.  a.  io-  l.  Del  suo  legno  (de/ 
bosso)  si  (a  ottimi  pettini,  e cucchiai  e manichi  di  coltellini,  « scac- 
chi c tavolette.  » Carole.  Diseipl,  Spir.  ito.  Stolta  cosa  sarebbe  ccc. 
ad  un  giocatore  lasciarsi  torre  molli  scaccili,  e poi  credere  vincere 
con  pochi.  (V) 

o — Diersi  Scacco  Un  colpo  del  giunco  in  cui  si  prende  di  mira 
il  re  o la  regina  avversaria  in  modo  che  se  non  si  ritira  o Moti  si 
copre  sìa  presa.  Palttff.  ».  Scacco  alla  capra,  clic  siete  In  galloria.  (N) 

7 — Dicesi  Scacco  malto  o Scocco  ma  Ito,  ( ed  è quando  lo  scacco  è 
dolo  al  re  in  «nido  cAc  non  si  possa  difendere  in  alcun  modo,  e que- 
sto colpo  fluisce  il  giuoco.  Tonio  lo  Scacco  cAc  lo  Seacromatto  si 
debbono  accusare  perche  l’avversario  net  primo  caso  si  difenda  e nel  I 
«conilo  zi  confessi  cinte.)  Lai,  calettiti*  incita*.  /V/oc.  o.  mi.  Per  duro 
«raccontali»  al  re  ccc.  mosse  il  suo  rocco,  /'racle.  «ShcrA.  noe.  liti. 

Ut.  Uno  piovano  giurando  a scacchi  ccc.  suona  a martello  , per 
mostrare  a chi  trac  come  Ita  dato  «raccontali». 

a — JNerii  Avere,  Ricevere,  n Dare  «carco  o lo  scacco  « sra ero- 
matto,  e per  tìiHilìludine  vagì  lo  no  Levare  o Ester  levalo  di  pollo, 
e fi gu  rutiline  n te  Avere , Hicevere  o Cagionare  rovina,  danno  o per- 
dila tal.  perniciem  vcl  damimeli  afferro.  Gr.  {fcjmSv,  Cr,;*t*v. 

/V.  Jac.  T.  t.  so.  «o.  Infra  la  virtù  c l'alto  atolli  ci  hanno  srae- 
mnaltri.  Cavale.  Diseipl.  spir.  Rea  cromai  In  rlcevon  coloro,  a' q liuti 
parendo  loro  aver  fatte  molle  buone  «pere,  c non  guardando  elio  con 
poca,  ovvero  nulla  carità  l'hanno  falle,  trur>van«i  all'ultimo  periodo. 
Tue.  Dae.  Ann.  4.  *«.  Arciisavnnlo  Lalrlo  Secondo  c pinario  Natta, 
lance  di  Sciano:  questi  gli  dava  lo  scacco.  E Slor.  s.  ut.  Quando  s 
quelli  clic  «perniano  i cuori  de’ principi  vegann  Yitellio  Unto  bene, 
da  polir  diro  a Rlc-*o  lo  scacco,  ne  hi-riaii  la  cura  ■ L.  V. telilo.  (// 
testo  Ialino  ha:  pOM«  Blacsum  perverti.) //rum,  Ficr.  4.4.  f.  O affida 
«carco,  o muli  sede  «n  nonne.  K a.  I ».  lo  fi  lasciava  far.  per  d irti  . i 
poi  acaccninuHu  "n  sull"  opra  in  qualche  modo.  Mnl*n.  I.  s*  Declinò 
muover  guerra  a Ber  linci  la.  che  a lei  giu  dall  aven  lo  aeacrojiu.Ifo. 

» — E Dare  ad  alcuno  uno  «racco  matto  di  pedina  nel  mezzo  il  . 
tavoliere,  fìg.  «=  Guastargli  i «ubi  disegni,  Rompergli . come  dice  si 
fuoco  in  bocca,  Serri.  Tre»  (a) 


io  — Dicesi  scacco  doppio,  quando  il  re  riceve  scacco  da  duo 
pezzi  nemici,  talché  /orna  imponibile  al  giuntatore  coprirlo  dalla 
doppia  offesa  altrimenti  che  muovendolo  ; Seaccomalto  affocato,  7Wr//i» 
dui  quale  non  può  salvarsi  il  re  cui  è dato,  perchè  trovati  tiretto 
ed  impacciata  da’ suoi  pezzi  medesimi,  per  modo  che  non  può  fare 
veruna  moria;  Scnccomatto  cicco,  quello  che  il  giu  oculare  dà  per 
caso  e senza  dichiararlo.  (N) 

tt  — Direti  scacco  di  pedino,  Srnccnrocco,  ree.  Lo  scacco  dato 
al  re  colia  pedina,  col  rocco , tee . F.  Scanni  rocco.  Lati.  Eh.  Trae. 
5.  4.  Poi  ch'ebbe  d'Asia  ii  formJdabil  regno  Quel  maledetto  scacco 
di  pedina.  ((>«/  fig.)  (N) 

* — | A «caccili,  patio  avverò.  In  forma  di  scacchiere.]  F.  A «cacchi. 

* — Vedere  il  sole  a «cacchi,  proverò.  =.  £àacnr  in  prigione, 
{perché  i raggi  del  side  fumo  la  finora  detto  truce  Aie  re  nel  luogo 
dove  Ir r mina  il  loro  sbattimento  o ombra  de"  ferri  delle  fiactlre  fer- 
rate.] Maini,  e.  »*  Oporando in  maltiera,  ch’egli  fusoci  hi  la  luogo 
ove  si  vwle  il  sole  a scacciti. 

s — (Ar.  Ile»)  F.  da'  iauajnoli.  Dì  fello  del  panno,  che  nasce  tfa  man- 
canza di  fili  dii f ordita.  (A)  Par  lo  stesso  che  Sfacchino.  F.  (N) 

— (Mariti. ) Si  dire  de U' ordine  obliquo  di  marcia  di  una  squadra  a 
armala  navale,  le  navi  della  quale,  seguendo  la  siesta  rolla  o dire- 
zione , ti  dispongono  in  una  linea  , la  quale  pulsando  pel  mezzo  di 
eiaicaua  nave,  fa  un  angolo  con  la  toro  chiglia,  alluso  da  una  parte, 
e arti  lo  dall'altra.  (S) 

* SCACCOLARE,  Scac-co-là-re.  Al.  ast.  favorii  le  caccole  dal  naso.  V . 
dell' «si»  in  Toscana,  fambrusehini.  (PI) 

SCACCOLO,  Scàe-co-lo.  Sm.  Schedala,  Sceda , o piuttosto  Pezzo,  spe- 
zialmente di  caria.  (Dall'or,  sciagqon  metà  di  una  cn*a,  ovvero  da 
sciaqigon  parie,  clic  vico  da  sciaqqa  Incerò.  In  napoletano  diersi 
IMO  schiocco  di  caria  jicr  un  pezzetto  di  caria.)  Palino.  Troll.  SUL 
co.  (tutu.)  Basterà  qui  abbozzare  in  picciolo  ed  in  (scorcio  sopra 
uno  scarnilo  di  carta  quello  che  ccc.  (Pe) 

* SLALOM  Vi. Eli  v.  (Fllol.)  Srac-co-ma-chi-a.  Sf.  Xotne  che  diede  al  giuo- 
co degli  tracchi  l'inglese  Tommaso  Hyde  nella  sua  eccellente  Opera 
Disforia  «Ihaliiludii  et  nrrdiludii.  (Rob) 

SCACCOMATTO,  Scac-co-ntàl-lo.  Sm.  comp.  Lo  s/cuo  che  Scacco  multo. 
F.  Scacco,  $!,».(  Dal  por*,  tchh  mal  il  re  è morto.  ) Salvia.  An- 
noi. /*.  //.  a.  i.  o.  Scaccomatto  dicono  che  in  persiano  siguiUcb]  re 
morto,  (N) 

SCACCI tllUCCO,  Scac-co-ròc-co.  Sm.  comp.  Diccsi  nel  giuoco  degli  scac- 
chi Scacrorocco  lo  Scacco  italo  col  rocco.  Morg.  is.  «I.  Che  «dea 
dare  a lutti  scacrc  rocco.  (\t 

4 SC  ACCOTECMA.  (Filol.)  Sc.ir-co-tec-ni-n.  Sf.  Nome  pure  daloal  giuoco 
degli  scacchi  ria//' inglese  //yde.  (PI) 

SC  ALIATO,  Sca-rià-to.  Add.  |«i.  lì  urlato,  /Abtnj.]  (Dall'cbr.  sahhaq , o 
come  nitri  pronunzia,  sneag  illudere,  deludere,  deridere.  In  celi, 
gali,  tgeìg  deridere,  tgeigcach  derisore.  In  Icd.  sellatimi  scherzare.) 
Mahn  ti.  io.  Cosi  sraciuta  abba«»erà  la  cresta,  In  veder  che  de' tuoi 
non  campa  testa. 

2 — Onde  Rimanere  «carialo  — Ti  manne  escluso  ila  ciò  che  altri  si 
credeva  o/tenere  infallibilmente.  [F.  Rimanere.  ♦ «4.  j Lai.  spc  fru- 
slrarl  ; re,  qunm  qins  spe  dcvoraver.it,  pxcldcrc.  Gr.  ù^ovrpjpttuv 
ri?  rìsiòo;.  .I/o /in.  4.  no.  Ala  percliò  dietro  al  ma^so  era  fuggita,  il 
ribaldo  rimati  quivi  scartalo. 

. SCADA.  (Mit.  Scarni.)  ,1/oq/òt  di  iViord  e madre  di  Frey:  Dea  della  cac- 
cia che  invocava vi  ne’  disusi  ri  cagionali  da'  centi  e dalle  hmpeilc.  (È 
voce  falla  per  sincope  del  celi.  gali,  scalcai reacltd  caccia.)  (Uil) 

.SC ADDA.  (Boi.)  Sf.  Specie  dì  pianta  p'ilnslre.  Lo  stesso  che  Buda.  F.  (N) 

SCADENTE,  Sra-dèn-tc.  l'arl.  di  >radere.j  Che  scade.  Lai.  Inferior, 
dclcrior,  miqor.  Gr.  b«lnt|)K.  Tac.  Dar.  Ann.  t.  40.  D’obiti  «urta 
arnesi , che  porgeva  ciascuna  nazione,  niente  scadenti  da  que'  cito 
oggi  la  violenza  de'IMrli  o la  muiatut  grandezza  riscuote. 

SCADENZA,  Sca-drn-ra.  Sf.  fa  «cadere;  altrimenti  Decadimento,  Di- 
cadimento,  Scndiaieiito.  Marcii.  (A) 

2 ■ — (Contai.)  U termine  in  cui  scade  un  pagamento  che  si  dee  fare.  (,\) 

SCADERE,  sea-dé-rc.  [ .V.  a*s.  amila.)  I entro  in  peggiore  sialo.  Decli- 
nare. Lai.  decrescere,  itnmitiui,  in  peju«  labi,  «ublabl , retro  re- 
fcrrl.  Gr.  i)»f«Ù4àxt,  oatxpòviojxt.  Lie.  Dee.  3.  Tanto  è cresciuta 
la  sua  grandezza,  che  non  puolo  più  durare,  e già  comincia  ad 
{«radere. 

s — \ E con  qualche  accompittjnatnra.]  Car.  teli.  s.  su*.  Non  avelo 
a pensare  che  ccc.  possiate  es*or  punto  «raduto  dairopitiionc  che  di 
voi  avete  la«riuta  uppre««o  di  me. 

2 — | Perdere  il  credito,  Non  trovare  credenza,  c simili.]  l'arch.  Er- 
rai. m*.  ( Dar  giu  ere.  | in  Firenze  si  »hre  non  «'do  du' mercatanti , 
quando  battuo  tratto  a:n!*a*sj  in  fondo,  cioè  qitamlo  «otto  fallili  , c 
di  q'ielll  ciUatlfiti  o ftcnUliiOtuini,  i quali,  conte  sàdico  iJt  A forgia; 
«otto  «fati1  ili,  ri  imi  hanno  perduto  il  credilo  nell'universale;  ma  ccc. 
■—  Essere  inferiore,  7Vtc,  Due.  Ann.  I.  ».  poti.  Il  primo  grado  di  di- 
g r,  ita  avevano  i Sonatori;  Il  secondo  I cavalieri  Romani  ; c questi 
quando  rtaplendovano  per  virtù  o rifvhrzza  , miravano  in  Senato  , 
ruidcv’ano  il  volo  o ptwo  «endevan**  da' Senatori.  (Br) 

— Pit&Mru,  Venir  inetto.  Sulvin,  {‘ras.  Tose.  i.  *»«i.  Non  avendo  voi 
uni  fallo  line  di  beuedeuruti , non  ó «caduta  nè  sconta  l’ora  del  riti- 
graziarne»!.». 

— Decorrere,  Areadcre.  f ma  in  quei!*  sento  r im  propria  mente  usata,] 
Din.  t'nrup.  t.  o.  Fra  prima  «radula  una  differenza  Ira  lui  e i Sa- 
lirti per  un  «ut»  castello  ^lì  avrai*  tolto,  u Pclr.  fotti,  ili.  a.  Essvudu 
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SCADIMENTO 

Questore  in  Ispagna,  scadde  clic,  capitato  o Cadi,  vide  pel  tempio 
Ut  Creole  una  imagi  ne  d'Alessandro  Slatino.  A’  48.  E questo  fece,  per 
cessare  molli  pericoli  che  nel  matrimonio  sradevano.  (V) 

8 — Ricadere  o Venir  per  via  d'eredità,  ed  usasi  cri  cosa.]  Lai. 
lego  venire,  devolvi,  cadere.  Bore.  noe.  io.  ss.  Ili  lutto  ciò,  che  a 
lei  per  credili  scaduto  era,  Il  fece  signore.  G.  Y.  i.  70.  ».  Egli  si 
parla  di  sua  terra,  I.»  quale  jsl*  scadde  per  retaggio  di  sua  moglicra. 
Dittam.  i.  io.  Duo  figliuoli  ebbe,  c l'un  fu  Nmtiilorc,  Amido  Pat- 
irò; ed  al  primo  sradea  La  signoria,  perocch'cra  il  maggiore. 

7 — Provenire,  Derivare. Pillarli.  4.  i».  IH  qui  cl  mena  in  Piccardla 
la  strada  ...  I*a  Plcrn  Castro  par  rl»e  ’l  nome  scada.  (H) 
a — [l'urlando  di  monete,]  Scadere  ri  dice  anche  dell'Estere  scarse  le 
monete. 

* — E firn  era  hnen  te  per  Incornare  di  peso.  Calare.  Brìi.  F-*p.  nnf. 
70.  Ripesandolo  conobbi  elio  una  di  esse  era  scaduta  due  grani.  (N) 
0 — (Comm.)  Iticeli  del  tempo  prefìtto  in  citi  si  lui  da  fare  un  parta - 
mento,  e di  certe  cote  che  ai  hanno  da  fare  fra  un  dato  termine.  (A) 
«Scadere  «Uff.  da  Ifecadcre.  Entrambi  vagliano  Deci i miro.  Ma  -Sca- 
dere ha  pure  altri  sensi,  eli  antichi  l'usarono  per  Accadere  c Pro- 
venire; 1 moderni  per  Ricadere,  Passare,  Essere  inferiore;  lo  di- 
cono delle  monete,  lo  dicono  delle  lettere  di  cambio:  or  da  tulli 
questi  significati  l'altro  verbo  è escluso. 

SCADIMENTO,  Sra-dl-mèn-lo.  | Aui.]  Lo  scadere;  [//  venir  meno,  e iti- 
celi dette  foi'ze,def beni  ter.]  Lat.  decrementuni,  turni  inulto.  Or.  Dir- 
presi?! ;.  0.  Y.  ».  *««.  t.  La  eliti  non  era  in  bisogno  nè  in 
{scadimento,  clic  bisognasse  rihondirc  i mafatlort. 

SCADUTO,  Si\»-dù-to.  Wdd.  m.  da  Scadere.  Declinato,  tenuto  meno.] 
Lat.  dcpresvus,  jaceus,  abicclus.  Or.  maNnagmi.  O.  I’.  o.  07.  a. 
E più  altre  rase  e schiatte  di  popolari  c grandi  scaduti.  Dicer.  Die. 
Questo  è Vero , che  il  re  Dirtaro  In  tua  famìglia  scaduta  c vile  di 
tenebre  trasse.  Cani.  Carn.  *77.  Ma  quando  Min  maggiori,  eson  sca- 
duti, Eoli  qualche  mela  it  guaio  lor  rendiamo. 

* — Jvlle,  Dappoco,]  Lab.  »os.  Parti  egli  cosi  essere  da  nulla?  se'  tu 
cosi  ptisillauinio,  co%i  sraduto? 

SCAFA.  (Mitrili.)  \Sf.  Y.  «.]  Spezie  di  pìccola  navlllo  |pcf  tervixio  di  un 
battimento  mor/j/rore.  ] Lat.  scapita,  tir.  (In  celi.  gali,  trafa . 

in  brett.  sinf.  in  Irland.  scuff.  vagllono  il  medesimo.  V.  Schifo.)  Gttid. 
O.  Ctdle  scale  loro  con  sicuri  passi  scendono  in  terra.  Lìb.  Op.  die. 
Quivi  per  la  gran  tompcstade  appena  polonio  campar  la  «cala.  Ye- 
gez.  Ancora  tic’  portare  scafo  d'un  solo  aliterò,  cavale  con  funi  mollo 
lunghe.  Ciriff.  Cale.  4.  its.  burchi,  pianini,  scale  e palandree  Grosse 
e solili,  carovane  e galee.  « Buon.  Ficr.  t.  4.  i».  Scale,  tarlane,  snel- 
lir, liuti.  E Salvili,  Annoi.  rei;  Scale,  sellili,  Ialino  scapitar.  (K) 
t — (Zoo!.)  /Tonte  di  una  piccala  spi  rie  di  neritina,  così  detta  dall'a- 
bitudine dell'  ani  male  di  rovesciare  la  tua  conchiglia  quando  tuoi 
notare,  it  che  dà  allora  a questa  t'appareuza  d'uno  navicella.  (Aq) 
» — (Anat. ) La  cavità  scafoide  dell' orecchio.  (Dicesi  in  greco  acci - 
phot.  ) (A.  O.) 

4 — (Chir.)  Specie  di  falciatura  descritta  da  Galeno,  aitoperata  in 
cansetjumza  del  salari»  alla  rena  frontale.  (A.  O.) 

SCAFAJtOLO.  (Marin  i 9ca-fa-joò-lo.  Add.  c sm.  Guidatore  della  scafa 
col  remo.  Scgn.  Dctuelr.  Fai.  48.  (N.  9.) 

SCAFANDRO.  (Ar,  Un.)  Sca-fàn-dro.  Sin.  Lai.  scaphandcr.  (Da  teaphe 
navicella  , e aner,  andrai  uomo.  ) Arnese  qualunque  fatta  con  i«- 
ghcro  o con  vesciche  gonfie  d'aria  a con  altra  qualsiasi  rosa  di  gran 
volume  e di  poco  peso,  non  penetrabile  daliaeqmi.  col  quale  arnete, 
applicato  al  petto  o alle  spalle , f uomo  tlo  a galla  e può  muoversi 
nell'acqua  come  una  scafa.  Quando  si  adoperano  te  zucche  secche  e 
vuote  di  dentro . lo  Scafandro  prende  nome  dì  Zucca  da  notare, 
Zucca  vota , o teinplicnneiilc  Zucca.  Y.  (Aq)  (Carco)  (N) 

* — (Zoct.)  Genere  di  Molluschi  che  si  presentano  sotto  forma  di  «a- 
tkella.  (Aq) 

SCAFARDÀ,  9ca-fir-dn.  Sf.  Y.  Sene  te.  Catinella  o Calino;  cori  delta 
per  aver  qualche  similitudine  cotta  scafa.  (Ai 
Si.AFARE.  (Mario.)  Sca-fà-re.  Sm.  Condurre  e Fare  andare  una  scafa 
movendone  il  remo  per  di  dh’lro.  (O) 

SCAFASSI).  (Ar.  Ile».)  Srn-fj«-si>.  Sm.  Sorta  d'involto  fallo  di  pelle,  con 
Oliatura  di  mazza  o rostvla  di  palma , ehe  forma  come  una  cassa , 
entro  cui  si  chiudono  le  gomme,  ed  in  (specie  gl" Incensi  che  ti  spe- 
discono di  levante.  (In  gr.  crnpAe  spezie  di  vase  lungo,  scaphion 
qualunque  spezie  di  vose.)  l'ari ff.  "tose.  (A) 

8CAFE.  (Astr.)  Sf.  Sorbì  d'oroloqio  solare  a foggia  di  barchetta;  ed  era 
un  rase  rotondo  di  rame  che  ridi'  ombra  dello  stilo  collocatovi  nel 
fondo  Indicata  le  ore.  Lnt.  scapile.  (Aq) 

8CAFEFOKT.  (Arche.)  Scn-te-fo-ri.  Add.  e sin.  pi.  Y.  G.  Lat.  scaphephori. 
(Da  scophc  schifo,  e phcro  in  porlo.  ) IVome  od  Aggiunto  che  dovati 
agli  Ateniesi,  perche  nelle  fette  pounlenrc  portavano  solamente  dette 
scafe;  mentre  le  loro  mogli  e figlie  por  tarano  urne  rd  ombrelle,  e 
oMimirajiii  Idrofore.  (Aq) 

SCAFFALE.  (Ar.  Me*.)  Scaf-fà-le.  f.fm.  Strumento  per  lo  più  di  legno, 
che  ha  carie  capacità  e tparlluicnli,  ne’  quoti  si  pongano  scritture  o 
libri;  altrimenti | Scansia.  Lai.  pluteo*,  scriitlum,  loculammluiii. 
(Dal  visi,  scylf  in  ingl.  shdf  che  si  pronunzia  teelf,  In  otand.  tcelf 
in  erti.  gali,  tgelfp  scaffalo.)  fina. Fior.  s.  »,  in.  Otterrai  bene  So- 
vra certi  scaffali , Diversi  di  natura  e anche  d’arie,  Bizzarre  stra- 
vaganze. E a.  a.  » EU  io  mi  va  aggirando  Con  questo  mio  carretto, 
dii;  vedete,  Fallo  « scaffali,  e pton  di  varll  libri.  Malia.  tt.  ti,  Uno 
scaffale  v’è  di  libri  vari!  Cb'crttu  la  libreria  di  Sirnou  mago. 


scAroinoaNEO  ios 

SCAFFARE,  Scaf-fj-re.  f.V.  osi]  7’.  del  giuoco  di  sha  raglio  e di  sbara- 
glino, e v ale  Farla  di  coffa  pori;  contrario  di  Calla  re. 

* — Giuncare  a pari  o caffo.  (A) 

» — Traboccare,  Cadere.  (Dall'ebr.  chafaf  curvarsi,  piegarsi.  Nella 
stessa  lingua  tciafal  esser  depresso,  imtilfalo,  tcluf  conculcare.) 
Morg.  a*,  mi.  E quasi  di  cader  la  messe  in  forse;  Pur  si  solenne, 
e d'arcion  non  i«caffa.  » (Se  pure  non  si  ha  da  leggere  Istalla  dal 
verbo  Staffare.)  (N) 

SC AFFETTA.  (Marin.)  Sraf-fét-fa.  Sf  fìipostiglio.  (Dal  gr.  scaphat  vate 
lungo,  ovvero  da  scapinoli  vaso.  ) (9) 

SCAFIDE.  (Boi.)  Sci-fl-de.  Sf  Y.  G.  Lai.  scaphis.  (Da  scaphe  navicella  ) 
Genere  di  piante  crittogame , delta  famiglia  de'  licheni,  stabilito  da 
Eschu-eitcr  a scapito  delt'o pez  rapita  dì  Achariut,  le  quali  cosi  ti  de- 
nominarono <i  cagione  de’ loro  a /micci  fatua  quivi  di  navicella.  (Aq) 
SCA LIDIO.  (Zool.)  Sca-fi-di-o.  Sm.  Y.  G.  Lai.  scaphldiutn.  (V,  ScafideA 
Genere  d'insetti  detf  olitine  de'coleolteri,  della  sezione  de' pcn lanieri, 
della  famiglia  de  e lavico  r ni , e delta  tribù  de’  peitoideì , da  Olivier 
stabilito  a rea;: ito  del  genere  silplia  di  Linneo , cioè  colte  specie  di- 
stinte da  un  corpo  a foggia  di  navicella.  (Aq) 

SCA FIGLIO.  (Metro!.)  Sca-ft-glio.  Sm.  Specie  di  misura  antica  di  grano. 
(In  alcune  provincia  del  (legno  vi  è una  misura  dellu  cafiso.  Può 
venire  dal  gr.  scaphe  vaso  lungo.)  Borali.  Yesc.  Fior.  uni.  la  com- 
posizione si  fece  per  lo  più  a scafigli  di  grano,  voce  a pie  nuova , 
e qual  ima  saprei  Indovinare  n quale  og  i di  queste  nostre  misure 
si  rispondesse;  nè  si  meravigli  alcuno,  che  questa  misura  o nome 
non  si  rltruovl,  poiché  non  si  rllruova  anche  interamente  quel  dellu 
stajo.  (V) 

SCAFIO.  (Arche.)  Srà-fl-o.  Sai.  Y.  G.  Lai  «rnphium.  (Da  sraphos  vase 
lungo,  ovvero  da  scaphion  vaso.  ) Sorta  di  tato  coi  luti  piegati  a 
guisa  di  scafa  ; tali  crono  i rari  con  cui  le  Ycstaii  raccoglievano  i 
raggi  solari  per  accendere  il  fuoco.  (Aq) 

SCA  LISIA , Sca-fi-si-a.  N.  pr.  in.  ( Dal  gr,  scophis  vaso  da  conservar 
miele.)  — Afonie  di  uno  de' primi  musici  che  cantò  l’inno  in  cui  cc- 
Icbt  ovati  la  vittoria  d' Apollo  sopra  it  serpente  Pitone.  (O) 
SCAFISMO.  (Arche  ) Sca-fi-smo.  Sin.  Y.  G.  Lai.  scaphismuv.  (V.  Sca- 
fi» ) Supplii  io  usato  in  Persia  col  quale  un  rro,  auto  le  membra  di 
micie  e di  latte,  e nudo,  cAiiii/cvori  in  un  tronco , scavato  delta  lun- 
ghezza di  quello,  con  cinque  soli  buchi , da  cui  uscivano  la  letta,  i 
piedi  e le  braccio,  /n  tal  posizione  periva  per  f inedia  e singolar- 
mente per  le  punture  delle  vespe  e mosche.  (Aq) 

SCAFITE.  (Zool.)  Sca-fi-le.  Sf  V.  G.  Lai.  «rapiti Ics.  (V.  Scaflo.)  Genere 
di  conchiglie  fossili  stabilito  da  Sowerbr , e da  Ferusiac  collocale 
netta  famiglia  degli  Ammoniti.  Sono  così  denominate  dalia  lor  for- 
ma ellissoide  o funicolare.  (Aq) 

SCAFO.  (Marin.)  [-£«.]  Il  Cor/ mi  d’  un  [battimento]  senza  armamento 
di  veruna  torta.  ( / marinai  it  dicono  anche  Guscio.]  ( V.  Scafa.  ) 
w Accad.  Cr.  itfeu,  Una  specie  di  barche  formale  di  tronchi  d’al- 
beri lavorando  In  essi  lo  scafo  c la  carena  con  disposi  zion  late  che 
d'agni  (ronco  si  cava  una  barca.  (A) 

9CAFUFOHO.  (Btil.)  Sra-fò-fo-ro.  Sut.  Y.  G.  Lai.  «capbophoro*.  (Da  scn- 
phot  lussi,  e phero  io  porlo,)  Genere  di  funghi  della  sezione  degli 
agarici , stabilito  da  Egrcnbcrg  colf  agarico*  alneus  di  Linneo  , e 
cosi  denominati  dalle  laminelte  che  formano  colte  toro  divi  Golìi  di- 
cotome alcune  profonde  fossette.  (Aq) 

SCAFOIDE.  (Anni.)  Ria-ftM-de.  Add.  COBI.  Y.  G.  Lat.  scaphoidcs.  ( Da 
teaphe  navicella,  c idos  rassomiglianza:  Che  ha  fa  forma  di  una  na- 
vicella. ) Ossa  scofoidi  diconti  due  osta , uno  ai  piede  ove  occupa  la 
parte  interna  del  tarso  ; f altro  alta  mano,  ove  fa  parte  della  prima 
litica  del  carpo  , di  cui  è fosso  primo  e.  maggiore.  L otto  tcafoide 
del  carpo  dicesi  anche  Navicofare;  e quello  del  tarso,  Ciinbiforuic. 
Si  adoperano  anche  in  forza  di  sm.  (A)  (0) 

* — D/ceti  Fo«sa  scafoide  la  Fossa  navicotare.  Y.  Navipolare.  (0) 
SCAFOIDEO.  (SI.  Nat.)  Sca-fa-l-dè-o.  Sm.  Y.  G.  Lat.  scapboideus.  (V. 

Scafai  de.)  Piarne  di  pelrfficaz  ione  appartenente,  a pesci,  che  sembra  es- 
sere «»  bit  (tonile*.  Trasse  tal  nume  dulia  sua  forma  di  navicella.  (Aq) 
SCAF0IDOASTRAGAL1C0.  (Anal.)  Scn-fo-l-do-a-slra-ga-li-co.  Add.  n». 
comp.  Y.  G.  Lai.  acapboidoastragalianua.  (Da  scaphoidet  scafoide, 
ed  astragalo»  aslragaìo.)  Ciò  eh' è relativa  alle  ossa  scafoide  ed  astra- 
galo. Onde  Articolazione  sc.vfuidoaslrafralica.  Quella  che  unisce  que- 
ste due  otta  intirme;  Legamenlo  scafoidoaslragiilieo,  Quello  che  ras- 
inda  lati  ossa  ne' loro  mutui  attaccamenti.  (A.  O.)  (Aq) 

8C AF01D0CAI.CANE0.  (Anni.)  Sca-hi-l-do-cal-eà-nrso.  Add.  e sm.  comp. 

, Vome  di  due  legamenti  ehe  uniscono  il  calcagno  allo  scafoide;  il  su- 
periore «arce  datforto  anteriore  delta  tuberosità  spettante  al  primo 
di  que’due  osti,  e ti  attacca  alf estremità  esterna  del  dorso  deli' al- 
tro; l’Inferiore,  attui  prò  forte,  ti  estende  dall'orlo  anteriore  delta 
tuberosità  del  calcagno  sino  alla  parte  esterna  detta 'faccia  Inferiore 
detto  scafoide.  (A.  0.) 

SCAFOlDOtUBOlDEO.  (Anal.)  Sca-fo-i-do-eii-tio-l-dè-o.  Add.  m.  comp. 
Y.G.Lat.  scapholdoruboldciis.  (Da  jonpAoirlet  scafoide,  rybos  cubo, 
c idot  somiglianza.)  Afonie  di  due  legamenti  che  uniscono  lo  scafoide 
al  cuboidc , e si  distinguono  in  ptanturr  r dorsale:  il  primo  si  estende 
datf  orto  interno  del  cuboidc  al  mezzo  delta  faccia  inferiore  dello 
scafoide;  /'nitro  si  reca  dall' orto  esterno  di  quest’  ultimo  verro  il 
mezzo  della  faccia  superiore  dei  cuboidc.  (Aq)  (0) 

SCAFOIDOCl'NEO.  (Anat.)  Sca-fo-i-do-cù-ne-o.  Ad (L  e idi.  comp.  Ifome 
imposto  a cinque  o sci  legamenti  dorsali  interni  e plantari,  che  uni- 
scono lo  tcafoide  ai  tre  otti  cuneiformi.  (0) 
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se AFOIDOSOPRAFALAKCIANO.  (Anal.)  Sca-fo-l-dO-sO-pra-fo-lan-gi; «-no. 
Add.  e sm.  co  lUp.  Nome  itala  il  j Pii  mas  al  muscolo  breve  abduttore 
del  pollice.  Lai.  scapholdosiipraplinlongianu*  pollici  uunus,  (A.  O.) 

SiAFURA.  (Zool.)  Sca-fù-ra.  Sf.  Y.  G.  Lui.  *caphura-  (Da  scaphe  bar- 
chetta , o uro  roda.)  Genere  d'insetti  dell'ordine  defili  ortotteri  sal- 
tatori, e della  famiglia  delle  loca  storie;  slattili  lo  quasi  co  n tempora- 
neamente da  Kirby  sotto  questo  nome  rfoin.fi>  dall'appendice  navi - 
colare  dell'ovidutto  che  forma  la  nula,  e da  Lalreille  con  quello  di 
Pcnnieoruti*,  tratto  dalle  toro  aule  ime.  (Aq) 

SCACCIA l.E,  ScaR-gii-lo.  [tei  V.  J . V e di'  Bckt^ìlt MfC.  no».  71. 
o.  lo  ricoglierò  dall’usurajo  la  gonnella  mia  tiri  perso,  e lo  scag- 
liole da  I di  delle  feste.  G.  /•'.  io.  mi.  r.  Nè  potar  portare  più  «il 
due  anctla  lo  diio,  nè  nullo  scagliale , nè  cintura  di  più  di  dodici 
spranghe  d'argento.  7*ui'.  Hit.  lo  ve  ne  netterei  lo  staggiale  della 
Rein»  incontro  a quello  di  min  dama.  E altrove:  Era  lo  corno  d*a- 
riento  tulio  fornito  a vergitene  d'oro,  c lo  staggiale,  là  ove  gli  era 
appiccato  lo  corno,  *i  era  lutto  d'oro. 

SCAGIONARE,  Sca-glo-nà-re.  |r//.|  Scolpare,  Scusare;  con  bario  d’ Ac- 
cagionare. Lai.  purgare,  exeusare.  Gr.  »ole/iir}at.  (V.  Accagio- 
nare.) fare  A.  Star.  li.  ne.  Quella  ( cagione)  che  »’  allegava  in  di- 
fesa del  signor  Muralo  ecc.  non  lo  scagiona,  nè  gli  loglio  la  marchia 
dell' infamia. 

3 — [ Xola  modo.  ] Paul.  taf.  ai.  no.  Sappi  eh'i’  fui  il  Camicion  de' 
Pa«| , F.U  appetto  Carilo  clic  mi  «ragioni.  » (Qui  vuoiti  intendere, 
secondo  n everte  fOtlonclli,  nella  guisa  che  espone  il  Coment,  Yecch. 
Aspetto  Carlino,  il  quale  per  li  suoi  grandi  tradimenti  covrirà  si  la 
mia  Infamia  clic  «li  me  non  sarà  menzione.)  (P) 

a [y.  post.  Scolpanti,  Scusarsi.]  Li ».  AI.  Lamentandosi  dc'Romani, 

c scagionandosi  di  ciò  che  i llmnanl  nppanevan  loro. 

SCAGIONATO,  Sca-glo*nà-to.  Add.  in.  do  Scagionare,  Y.  di  in j.  (0) 

SCAGLIA,  Sci-glia,  j Sf.  Chiamasi  Scaglie  Quelle  piastrelle  dure,  per 
lo  più  lisce  e trasparenti  , le  quali  quasi  a motto  di  embrici,  cuo- 
prono  la  pelle  della  più  parte  de'  rettili  e de' pesci;  altrim.  Squam- 
ine.] Lai.  squamar.  Gr,  tampa,  c -o'ti;.  (In  celi.  gali,  sgitlian,  in 
frane,  ccaitte , in  Ingl.  scale,  in  tcd.  tettale,  in  gol.  skalyb.)  Pani. 
Inf.  so.  oa.  E si  traevan  giù  l' unghie  la  scabbia,  Come  colte!  di 
seardova  le  scaglie. 

a — per  simil.  | difesi  anche  di  checchessia  che  rassomigli  usila  for- 
ma o altrimenti  alle  iguan/me  de' pesci.  ] G.  Y.  a.  so.  7.  Sono  con 
cottili  briglie,  senza  freno,  c poveri»  sella  d'nna  bardella,  con  plc- 
ciole  scaglie  incamulala.  Sodcr.  Coll.  ioa.  .Minerale  lame  di  piombo 
n di  rame  al  fondo  del  cocchiume,  lunghe  e larghe  tre  dila,  e poste 
clic  tocchino  il  Vino,  se  resteranno  asciutto  e pure,  c segno  di  du- 
rare; se  bagnate,  Il  contrarlo;  c massimamente  se  ovcranno  le  sca- 
glie falle  a somiglianza  di  biacca. 

a (Ar.  Alca.)  Scaglia  rffcfaaia  mrc/ir  a Quel  piccola  pezzuola  che  si 
lieta  da' marmi,  o da  altre  pietre,  in  Imi, mudo  collo  scarpello.  Lai. 
.i<<ulac.  Gr.  mvlalglì.  (V.  il  § i.  In  ili tr.  skriljka  scaglia,  scheg- 
gia, skriljica  schegaloola.]  Troll.  Vm il.  Di  pietre  e di  scaglie  sa 
egli  succiare  l’olio  n il  miele. 

2 — [£'  /i(7.)  Ar.  Tur.  s.  i.  Levando  Inlanlo  queste  prime  rudi 
Scaglie  n’andrò  con  lo  scarpello  Incito. 

s — Rozza,  Embrione  di  scriliura  o simile.  Car.  Leti.  I.  t.p.  197. 
(Ediz.  Class.)  A pubblicarle  poi  penso  che  aurora  voi  cl  penserete, 
essendo  la  più  parie  bozze  o scaglie  d'opere.  (Br) 

4 — Piconti  Scaglie  de'  metalli  |(>«e//e  particelle  che  cattano  da 
etti  quando  affocali  sono  percossi  eoi  martello.]  Lai.  squama,  lìieett. 
Fior.  «2.  La  scaglia  de*  Diciatti,  chiamata  da’  Latini  (flMN,è  quella 
clic  casca  da'  metalli  quando  col  martello  >1  |»«  mtolono  mentre  sano 
affocali.  Casca  la  scaglia  solamente  dal  rame  e dal  ferro  e dall'ac- 
ciaio, quando  si  spegno  nell'acqua  per  temperarlo , o per  nitro.  » 
Att.  Yetr.  AYr.  i.  »■-  Pigli»!  Ramina,  che  « la  scaglia  cho  fanno 
i calderai  quando  battono  mezzine  e altri  lavori  di  rame,  che  rin- 
focolati i lavori,  gli  battono:  quella  scaglia  clic  casca,  si  chiama 
ntimìm,  (N) 

4 — (Min.)  Scaglio  di  ferro.  Baldi».  Yoc.  Dis.  Scaglia  di  ferro:  ona 

certa  snperllcic  del  ferro,  ebe  little (MI  una  ruggini*,  la  quale  si 

trova  alle  cave  di  esso  ferro,  serve  per  far  colore  da  velare  te  llne- 
6tre  o velriale  di  vetri  colorati.  (Il) 

4 — (Ghiro.)  Picesi  Scaglie  di  rame,  il  /tome  brucialo  o Protossido 
di  rame.  Y.  Rame,  $ I , a.  (0) 

« — (Milli.)  Schegge  o Bottami  di  pietra  o di  ferro,  chiodi  o passatoi 
che  si  ponevano  in  un  sacchetto  per  caricarne  il  cannone;  quindi  i 
modi  di  dire.  Carirare  a scaglia,  Tirare  a scaglia  e tintili.  Ora  }<r- 
nlfro  che  in  luogo  di  queste  scaglie  si  adoperano  palline  di  ferro  di 
numero  e grossezza  determinata,  la  voce  Scaglia  non  ha  più  tecni- 
camente la  stessa  esattezza  di  tigni  fica  lo,  e però  lasciandola  agli 
storici,  la  gente  dell'arte  adopera  la  voce  Mitraglia.  Datti.  Ma  come 
lo  videro  tanto  avanzata  cho  si  era  rondsdto  in  tiro  de' falconetti , 
*e  ne  servirono  cosi  opportunamente  che  essendo  carichi  di  scoglia, 
uccisero  in  un  trailo  più  di  venti  dc'snnl.  (Gr) 

s — Fromb*  colla  qual  si  tirano  i sassi.  Lai.  funda.  Gr.  eqsvòivn. 
Buon.  Fier.  s.  i.  tu.  Archi  e baici  Ire  quello,  e quello  ha  scaglie. 
a Bros.  Fior.  a.  iti.  I frombolatori  dell' isole  lUleari  cuocono  l'uora 
■od**  col  semplice  girar  delle  scaglie.  (N) 

7  — (Zonl.)  Testuggine.  (Dall'ilìir.  rrtha  thè  vale  il  medesimo.  Altri 
forse  da  s superflua,  c dal  gr.  ehelys  testuggine,  in  tcd.  dicesi  sehltd- 
ìròte  che  'ale  alla  Ic’lcra  scudo-ro-po.)  Esop,  t«.  T.  B,  lìn’a- 


gnglia  volava  lungo  II  mare,  perche  votea  de* pesci;  sicché  trovò  una 
scaglia  sana.  Quando  l'aguglla  l'ebbe  trovata,  bri  gasasi  di  romperli», 
• non  polca;  perocché  il  pesce  {scaglia  si  è mollo  duro  a rompere. (P) 

• — (Boi.)  Scaglie  o Squamine  dia, usi  Quelle  produzioni  & taminettr 
molto  sottili  membranose,  spesso  coriacee  o secche  o scoriate,  le  quali 
per  la  toro  pfeciolezza  ed  aridità  vengono  facilmente  distinte  dalle 
foglie  propriamente  dette.  Berloloni.  (0) 

SCACLIABILE,  Sra-gltà-bMc.  Add.  coni.  Che  si  può  scagliare.  Allo  a 
lanciarsi;  altrimenti  Lanciabile,  fletlin.  Leti.  fatimi.  Ella  sa  cli'e- 
rano  in  uso  i dardi  scagliabill.  (A) 

SCAGLIAMENTO,  Sca-glia-imn-to.  [Am.]  Lo  scagliare.  Lai.  jaclus.  Gal. 
Siti.  1 03.  La  confutazione  del  quale  corniate  nella  dcmollzion  delle 
fabbriche  e nello  scagliamento  delle  pietre.  E tua.  Quanto  poi  allo 
scioglimento  dell'ultima  Instaura,  presa  dallo  scagliamento  della  ver- 
tigine diurna  ccc.,  bastava  ecc. 

SCAGLI  ANTE,  Sca-gliàn-te.  Bari,  di  Scagliare.  Che  scaglia.  Tctaur. 
Cann.  a.  Uerg.  (Min) 

SCAGLIARE,  Sca-glià-re.  [Al(.\  Levar  le  scaglie  a" pesci.  Lai.  desqua- 
mare. Gr.  fVArir/(rtv. 

I — Tirare,  Lanciare,  Gettar  via;  e nei  linguaggio  militare  dicesi  (fo- 
gni projetto  che  ti  getti  con  mano , con  fromba,  o con  qualunque 
macchina  o arma  da  Uro  per  far  colpo  o percossa.  Y.  Scaglialo.  | 
Lai.  projicerc,  escutere.  Gr.  zzt-zoóìjttiiv.  txCiUuv.  (|>al  celi.  gali, 
enfi  lancia,  e però  è lo  oleoso  che  lanciare.  In  cbr.  hisUq  scagliare, 
scelahh  o scctac  arma  mivilia.)  Dite.  Cale.  as.  Sopra  tutto  si  guardi 
dal  fallo,  il  quale  si  commette  ogni  volta  che  la  palla  si  fa  di  posta 
passar  lo  steccato  delta  fossa,  cd  ogni  volta  eh’ ella  è scagliala.  Ar. 
Fur.  so.  c.  E poich'uua  c due  volte  raggirano,  Da  »è  per  forza  In- 
verso ’l  mar  lo  scaglia.  Beni.  Ori.  a,  a.  ai».  Se  pel  ciufelto,  vecchiac- 
chio,  ti  piglio,  Che  qui  cl  tieni  c non  et  lasci  andare.  Ti  scaglierò 
di  là  di  Francia  un  miglio,  E la  vettura  li  farò  avanzare. 

a — E ftg . I Buttar  \ in,  Ln  sciar  da  parte.)  Toc.  Dar.  auu.  9.  .ss.  Pan- 
cina insolentisce,  scaglia  via  il  bruno  per  la  sorella,  ammantasi 
drappi  gai.  (Il  lesto  lat.  ha:  Inclusi  nmissae  sororis  laido  culla  mu- 
tavi!. ) 

a — Agitare,  Vibrare,  [ detto  delle  braccia. ] Gala/.  79.  Nè  le  mani  *i 
vogliono  tenere  spenzolate,  nò  scagliare  le  braccia,  nè  giltarle,  sic- 
ché paja  che  I’  uomo  semini  le  biade  nel  campo. 

a — Scuotere,  (detto  di  Giogo  o simile.  ] Toc.  Da».  Yit.  Agr.  sai.  Le 
Germanie  aver  pure  scaglialo  via  siuiil  giogo,  ece.  (//  testo  lat.  Aa.- 
OHuine.  ) 

a — incesi  Scagliar  le  parole  al  vento  e vale  Parlare  inconsiderata- 
mente . o inutilmente.  Lat.  verba  eduli  re.  Gz*.  qbsipiii.  Morg.  «7. 
78.  Tulli  degni  autor  moderni  e piani.  Clic  non  iacaglian  le  parola 
al  vento. 

7 — |A’  nel  sigu.  del  $ a.]  Toc.  Da».  Ann.  a.  1 io.  Tiberio  scagliò  di  lei 
CO*e  brullissime.  (Il  testo  lat.  ha:  foedisiimis  criminaloribus  cxursit.) 

8 — |jV.  ass.)  Dire  d'aver  veduto,  udito  o fallo  cose  non  vere,  nè  ve- 
rista llf.  Lat.  vana  fundilare.  Gr.  pxzxioj.oqùv.  Yarch.  Ercot.  ss. 
Quando  alcuno  in  favellando  dice  cose  grandi,  impossibili,  o non 
vcrisimili,  e in  somma  quelli*  cose  che  si  chiamano,  non  bugi  uzze  o 
bugie,  ma  bugioni,  se  fa  ciò  seuza  cattivo  due,  s'usa  dire:  egli  lan- 
cia, 0 scaglia,  0 sbalestra. 

8 — Scappar  via,  Sguizzare.  Polis,  Canz.  Alcuna  datA  scaglia  Da  me, 
non  per  fuggire,  Ma  per  farmi  languire,  E poi  ritorna.  (Br) 

10  — ■ N.  pass.  Sbattersi,  Dibattersi,  Agitarsi.  Lat.  coucutl,  commoveri. 

Gr.  tta-apiczriHxt,  Tac.  Da».  Auu.  i«.  a sa.  Nerone, 

Marcello  lati  cose  dicendo,  si  scagliava  con  voce,  volto,  ocelli,  mi- 
nacce Infuocalo.  Ciré.  Geli.  «.  H«t.  Per  fuggire  il  dolore  del  male, 
egli  si  scaglia  per  lo  ledo. 

II  — Adirarsi,  Sdegnarsi.  Ben».  Celi.  FU.  Dicono  allora  in  questo  sve- 
nire ch'io  mi  scagliassi  e ch'io  dissi  di  male  parole.  (A)  Car.  Leti. 
ined.  9.  44.  E se  Ih* ne  lino  a ora  sta  duro,  non  *i  scaglia  però  inolio.  (N) 

19  — Avventarsi,  Celiarsi  addosso  ad  alcuno;  [nel  quale  senso  diasi 
anche]  Scagliami  addosso  [0  rimile;  e usi  linguaggio  militare  Farsi 
addosso  al  nemico,  Ciltnrsi  con  impeto  contro  dì  lui.)  Lat.  in  ali- 
quem  involare,  aggredì.  Gr.  tfo&ftticv  u*  rivrf.  Morg.  11.  ss.  Or- 
lando allor  se  gli  scagliava  addosso.  »*  Montecucc.  Ci  scagliammo  sul- 
l'Inimico da  (ulte  le  parli  e con  tulle  b*  forze  ad  un  tratto  c ad  un 
medesimo  segno.  (Gr)  Lalt.  En.  Trav.  9.  ea.  Ma  contro  quella  per- 
fida canaglia  Infurialo  in  un  balcn  si  scaglia.  (N) 

11  — Inveire,  Fare  invettiva.  Salo.  Avveri.  i.  s.  9.  Non  pflmlflm  noi 
avvertire  coinè  da  Tullio  si  scriva  a Pompeo  ecc.,  come  si  romiu  , 
come  «i  scagli  conira  di  Calilinu?  (V) 

14  — Fig.  Scagliarsi,  diciamo  dell'  Impegnarti  oltre  al  eonvtneeole  od 
alcuna  cosa,  o dì  Chi  volendo  apparire  d' offerirti  gran  cose,  t'offe- 
risce poco  0 nulla.  Sa/v.  Grauch.  1.  9.  Io  ti  prometto,  Come  prima 
i’  avrò  questi  danari,  Di  darli  senza  manco  lino  in  quattro  Ducati. 
F.  Si,  Ione  ben  pochi,  guarda  Tur  di  non  li  scagliare. 

18  — Dividersi  in  Iscagllc  od  in  lastre.  V.  Scaglioso,  ti  *•  (!’) 

18  — (Mann.)  Far  tornare  agalla  nn  bastimento  incagliato,  Bilecare 
un  bastimento  incagliato.  (S) 

9  — Diresi  Scagliare  un  ba*(fi»eiifo  dal  cantiere  in  acqua  ; più 
propriamente  Varare.  (S) 

SCAGLIATO,  Sca-glià-lo.  Add.  m.  da  Scagliare.  { Lanciato  con  forza , 
Gittata  con  impeto .]  Lat.  rjaculatus.  Gal.  Sisl.  IO*,  lo  non  ho  dub- 
bio alcuno,  che  supposto  quello  ebe  non  è ecc.,  cioè  che  l' inclina- 
zione di  quei  corpi  gravi  (uste  di  andare  al  centro  di  quella  ruota. 


SCAGLIATORE 


SCALA 


c*  non  verrebbero  estrusi,  ne  •cagliali.  E appresta--  Perché  non  vo-  ' 
gito  negare  che  i sassi  vengano  cagliali. 

SCAGLIATORE,  Sca-glia-lò-re.  Ferb.  m,  di  Sfagliare.  Che  scaglia,  Che 
lancia  , Laudatore.  Bel  Un.  Leti.  Calli*».  La  quale  liingbtatinui  lin- 
gua Ano  al  muscolo  scagliatore  della  sua  cima  non  è altro  ree.  (A) 
s — FromlKtllcrc,  Frombatorc.  Curali.  Salititi,  iou.  Siila  slava  dalla 
man  destra  con  la  cavalleria,  Aulo  Manilio  dalla  sinistra  con  gli  ar- 
cieri e con  gli  scagliatori.  (P.  V.) 

SCAGUATBICE,  Sca-glia-tri-cc.  Cerò.  f.  di  Scagliare.  Che  scaglia;  Lari- 
eialrke.  V.  di  reg.  (0)  . 

SCAGLIETTA,  8«-gliél-ta.  [Sf.\  dim.  di  Soglia. .[Piccata  scaglia;  allri- 
menti  Scigliuola.]  Lai.  squamula.  Or.  ìtniiiw.  Art.  Ce.tr.  Per.  a. 
74.  Sopra  alle  polveri  nielli  Magliette  e pezzetti  piccoli  di  cristallo. 
htn*.  Celi,  Ortf  70.  Massimamente  che  nel  temperarlo  gettano  una 
scaglietta  , la  quale  guasterebbe  il  lavoro , se  non  vi  >1  ponesse 


gran  cura. 

» _ ues.)  T.  manifatturieri  di  tabacco.  Sorta  di  farina  di  ta- 
bacco. (A) 

* SCAGLIETTA  A,  Sca-gUct-li-na  Sf.  din  i.  di  Scaglietta.  Targ.  Fiagg. 
i.  7».  Si  distanno  (certi  eorplechioli  ferrei ) iri  tocaglicllinc  vallili»- 
vin»e  quasi  tallosc,  lucenli  come  la  polvere  ila  scritto.  (Unti) 
SCAGLBTTO.  (Ar,  Me*.)  Sca-glièt-to.  Sm.  Quelle  due  strisce  di  rete,  che 
separano  te  gote  delta  «ionica  detta  pezzuola,  o della  sciabica.  (A) 

9 Dice  si  Scagliette  di  piombo.  Quella  stritela  che  raschia  il  fondu 

dei  nutre.  e sene  a dar  il  corpo  aita  rete ; e Scagliette  da  sughero, 
Quella  che  resta  al  disopra  delle  gale.  (A) 

SCAGL1ETT0NE.  (Ar.  He».)  Sca-gliet-ló-ne.  5si.  accr.  di  Scaglietta.  Sorta 
di  farina  di  tabacco  più  grossa  che  la  scaglietta,  (a) 

SCAGLIOLA.  (Min.)  Sca-gliò-ltt.  Sf.  dim.  di  Scaglia.  Lo  stesso  che  Sca- 
glinola nd  sign.  del  § l.  Magai.  Ltlt.  Fani.  l.  SI.  Una  di  quelle  sca- 
gliole d'agata,  nella  quale  forse  rimasta  spiccala  di  netto  una  di 
quelle  macchie  da  voi  tanto  stimate.  (A)  (Min) 

SCAGLIONCI.NO , Sci-gHou-cì-no.  Sm.  dim.  di  Scaglione.  Piccolo  sca- 
gline. tìatitiil.  Fot.  Vis.  (A) 

SCAGLIOLE,  Scn-gliò-ne.  (Atei.  Propriamente  Grotto  e rozzo  scalino,  ma 
prendesi  anche  generai  monte  per  ogni]  Gratto,  Scalino.  (C.  Gradino.) 
Lat.  gradui,  tir.  ava  Cx&eo*.  (Da  «etite.  In  dir.  scie  tal. 'imi  scalino  c 
«cala.)  Dotti.  Purg.  ».  »«.  Là  nc  venimmo,  c te  seagllon  priuiujo 
Ili  anco  marmo  era.  E la.  ita.  Già  monlavam  su  per  gii  scaglino 
*anti.  He.  M.  Egli  cade  giù  per  gli  scaglioni.  Frane.  Sticck,  «or  lai. 
Quante  volle  il  di  hai  salito  c sceso  la  scala  tua?  cce.  Or  mi  di', 
quanti  scaglioni  Ita  ella?  AYr.  Ani».  ».  46.  Dopo  sceso  cinquanta 
e più  scaglioni , Una  porta  di  ferro  arrugginita  Trova.  (Si) 

a — £ detto  anche  di  quelli  delle  scale  a mano,  più  propriamente 
Piuoli.  Lati.  En.  Trae.  t.  »s.  E *' aggrappatati  »ù  per  quei  scaglioni 
Con  gli  scudi  coperti  e a rampiconi.  (N) 
t _ £ìj,  [tulio  ciò  che  serve  a salire  a un  grado  supcriore.]  Frane. 
Saetti,  rim.  so.  Che  per  altrui  non  scenda  tal  scaglione.  Scn.  firn 
CuYch.  a.  se.  L'c«mtc  nate  è il  primo  grado  c scaglione  a lultc  ie 
cose  ; ina  non  c già  il  maggiore  di  tulle,  sebbene  è il  primo. 

3 — Proserò.  A scaglione  a scaglione  si  «ale  su  la  scala  — A poco  n 
poco  ti  l ini c alla  cognizione  delle  cose  alle  c non  a un  tratto.  Serd. 


Proc.  (A) 

i — (Arald.)  Quello  che  chiamasi  ancora  Cavallette  d'arme.  /'.Caval- 
letto. $ 4.  (A) 

r,  — (Milit.)  Per  simit.  del  precedente  significato.  Due  liste  di  passa- 
mano unite  insieme  da  un  capo  . poste  sul  braccio  destro  del  sol- 
dato , colla  putita  rivolta  verso  tu  spalla.  GII  scaglioni  indicano  gli 
anni  della  milizia.  (Gr) 

* — Fig.  SI  adopera  ora  questa  voce  per  indicare  il  Modo  col 
quale  tono  disposti  v arii  corpi  di  soldati,  varie  parli  di  un  esercito, 
che  stando  gli  uni  dietro  agli  altri  in  distanza  determinata  , quasi 
come  gli  scaglioni  d'una  grossa  scala,  putto  no  a vicenda  aj  alarsi, 
e.  dii  fu  Ilo  il  primo  ripartir  dietro  al  seconda  c va  dicendo.  V . A sca- 
glioni. (Gr) 

a — (Zoo!.)  [Scaglioni  chiamanti  i quattro  denti  canini  del  cavallo,  i 
quali  sporgono,  due  per  mascella  e uno  per  tato,  in  quello  spazio 
eh’ è tra  gC incisivi  e i mascellari.]  (Dì  scoglia  per  similitudine  di 
figura.)  Cr.  o.  ».  ».  Appresso  hanno  gii  scaglioni,  e appresso  a que- 
sti hunno  gli  mascellari,  e può  esser  che  certi  cavalli  M'hanno  pii), 
e altera  I denll  son  doppi!. 

« — E Scaglione  dicesi  una  Specie  di  pesce  i f acqua  dolce;  forse 
quella  che  volgarmente  è detta  llcina.  Ar.  Far.  Quale  o Irota  o scu- 
gHoa  va  giù  pel  fiume.  (\)  (Min) 

SCAGLIOSO,  Sca-glió-so.  Add.  ni.  Che  ha  scaglia.  Lat.  squammosus.  Cr. 
)«si')*iTc?.  Ar.  Far.  io.  «I.  Quando  fu  noto  il  Saracino  atroce  Ai- 
Pi  mi i «(rane  e alla  scagliosa  pelle,  ccc.  Morg.  a.  sa.  La  lingua  tutta 
scagliosa  c le  canne;  Un  occhio  avea  nel  petto  a meno  il  terso, 
Ch'era  di  fuoco,  e largo  ben  due  spanne, 
a — Che  m scaglia,  nc/  sign.  di  Scagliare,  $ io.  Baldi n.  Voc.  Dìi.  alla 
v.  Embrici.  Le  laslrc  di  pietre  scagliose  de' Genovesi,  e d'atcuui  luo- 
ghi delia  Toscana,  non  arrivano  ree.  (A) 
frCAGLlUOLA  , Sca-gliuò-ta.  I5/,.|  «firn,  di  Scaglia;  [al/rimenli  Sca- 
glietta. — Scagliola,  «in.|  Lai.  squamula,  amndulac.  Saqg.  nat.  esp. 
17*.  Mentre  in  esso  pareva  die  fossero  messe  in  gran  copta  scaglinole 
di  talco  sollilissimamenle  sminuiate, 
a — (Min.)  Diersi  Scaglinola  o Scaglinolo,  volgarmente  Specchio  «l'a- 
sino, Una  spezie  di  pietra  tenera,  della  quale  ti  fa  il  gesso  da  dora- 
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IO* 

tori,  [o  piuttosto  il  getto  medesimo  col  quale  si  fa  la  composizione 
o meslura  della  scaglinola. I Lat.  tapis  speculari*,  «lumen  scaliotae. 

3 — (Ar.  Mes.)  [ Oggi  più  comunemente  così  chiamasi  una]  Composi- 
zione o Meslura  che  si  fa  col  gesso  speculare  trasparente , calci- 
nato e ridotto  In  polvere . mescolato  alcuna  volta  con  polene  d, 
marmo  o altre  sostanze  enfi-arce  ed  alcun  poco  di  vino  e aceto.  Serve 
a diversi  lavori,  e quando  è secca  e indurata,  ti  putisce  come  il  mar- 
mo. «Sii  di  essa  pwó  UNOOro  dipignersi  qualunque  lultiictto.) 

4 — (Boi.)  [Genere  di  piante  erbacee  della  Iriandria  digiti ia,  famiglia 
delle  graminacee;  i cui  caratteri  sono:  un  calice  uni/toro  bivalve 
con  le  valve  eguali  carenti  te  membranacee  striate,  una  curo/te  nuche 
bivalve,  ed  un  sente  rinchiuso  dentro  di  essa.  La  specie  più  comune 
è la  Scagliola  cosi  propriamente  della,  la  quale  ha  il  culmo  a ri  iel- 
lato diritto;  le  foglie  lisce  con  la  guaina  lunga,  fornita  di  una  mem- 
brana terso  iestremUii  superiore;  la  spiga  terminanti',  ovate,  mi  hi. 
brizzolata  di  verde  e di  bianco;  te  glume  lisce  r s fermiti tru te,  pelose 
nell4 interno.  Fiorisce,  nell'  estate , ed  è comune  fra  i grani , | fa  h t 
spiga  in  cui  ti  racchiude  (i  seme  del  quale  si  nutriscono  le  passere 
di  Canaria;  e questa  seme  c detto  parimente  Scaglinola.  Lat.  pila* 
laris,  | pii* tari*  Cunaricnsis  Liti.)  Gr.  fsùnpit, 

SCAGLIUULD.  (.Mio.)  Sca-gliuò-lo.  Add.  e sta.  Lo  stesso  che  Sc.'igtiUGta. 
ncl  sign.  del  *j  s.  M.  Aldobr.  Recipe  radici  di  giuoslra,  allume  « a» 
gli  ludi)  e galle.  Iticeli.  Fior.  1 4.  I falligli  (<i//minj  ) ancora  sono  molti, 
cioè  lo  scagliuoto  fatto  detta  pietra  speculare, che  è piuttosto  v-  -u 
che  allume. 

SCAG.YXRUO , Sea-pnàr-do.  Add.  [ ut.  usalo  per  to  più  net  fent. [ Ag- 
giunta dato  altrui  per  villania.  (Scagnatila  da  cuqnts,  c •iguiiir.i 
propriamente,  secondo  il  Muzzolcni,  la  Italdraccu  o Scrofa  de  cani.  ) 
Morq.  *7.  oo.  E non  pareva  nò  sorda  nè  cieca  Cerio  quel  di  quella 
vecchia  scagnarti».  Lue,  A/ed.  ennr.  69,  5.  L bft  ancora  un'allnt  co*;!. 
C.h*  eli' è ghiotta  cd  è bugiarda  Quc-da  vecchia  brodotesa,  E una 
falsa  scagnante. 

SCAGM).  Sm,  F.  mola  in  luogo  di  Scranna,  Scanno.  Darti.  Per  l'Ocra  u 
non  dispieghi  |e  sarte  Uhi  può  u cut  puri  star  sedendo  a scagno.  '• 
Iti, tifati.  Leti.  p.  110.  (Piacenza  I7«3)  Fur  portale  qui  le  cose  ne!lu 
scagno,  e datane  tu  cura  ad  uno  di  questi,  ma  nou  se  uc  ricorda  si 
non  qualora  glielo  ricordo  te.  (P.  V.) 

a — ■ (Ar.  Me*.)  Coiti  gli  artisti  di  seta  chiamano  l'Unione  di  ring  ne 
matasse  di  seta  greggia,  (a) 

SCAIDAVA.  (Ccog.)  Sca-i-d  i-va.  Antica  città  della  Busta  Metili.  (Jltl) 

SU/A.  Sf.  Specie  di  plaga,  siccome  pure.  (Dall'cbr.  tcchhìn  ulcrr.i . 
Julia  minartene.)  Fresati.  Fiag,  **t>.  Tornalo  ebe  io  fui  in  Firenzi, 
troiai  clic  un  uiio  fanciullo  aveva  tutta  guaita  la  polpa  dell' u-.ia 
gamba  di  colale  sraja  clic  faceva  puzza.  (Pr) 

SCALA.  | La  parte  d'un  tdiflzìa  che  serve  per  salire  e scei, dere  per 
passai t da  un  pùnto  alialtro,  t.  fatta  di  carie  parti  che  di  ■ unti  Gra- 
dini , Scalini , 1 Gradi  o Scaglioni , cd  c di  pietra,  di  legno  [coumin  - 
melile;  ma  se  ne  funno  pur  ili  ferro,  di  cristallo,  di  porcellana  civ. 
Tra  i rami  di  essa  c' è un  piano  più  esina  di  quello  degli  scagliar ì, 
che  serve  ad  interromper  tu  senta  c lasciar  riposare , e d , ,■/ 
piano  o Piancroltulo.  F'hn  pure  /'Appoggiatojo,  eli  è quel  pkewl 
muro  sospeso , o una  trave  che  corre  dalla  cima  isolata  degli  *ru- 
glioni,  cui  si  unica ru i la  balaustrata  di  ferro  o di  legno  che  su., 
di  appoggio  nel  satire  0 scender  la  scala.  Dicesi  Gabbia  delta  scili 
lo  Spazio  in  cui  essa  è contenuta  ed  ore  riferiscono  le  porle  de'  < •■- 
rii  pùnti  che  ad  essa  conducono.  Dice  A Anima  della  sciita,  Queliti 
parte  dove  » appoggino  nell'  interno  oli  teatini.  La  Scala  è a branchi, 
a ripiani,  a cordonala  tee.  — Scalco,  «/«.]  Lat.  scala,  (ir.  sùi'fix;. 
(Il  lat.  senta  « dal  coll,  broli.  sJtcut  scala.  In  ebr.  scicUtbbiut  c tu'- 
sani  scala,  in  ar.  strile»  i.  in  copto  pivhxlta,  in  illlr.  sballa  ; r m- 
condo  dice  li  Uullet,  escala  in  bauct»,  e schaltn  In  Tartaro,  Culmini • 
c Alogullo.  Egli  ha  pure  il  teli,  cal  per  clcv.nione , cd  il  brett  sot- 
lycr  per  iscalu.)  Jtanl.  Par.  17.  oo.  L coni' c duro  calle  Lo  stendere 
c 'I  salir  per  l'altrui  scale.  Boec.  «or.  us.  ia.  Perciò  serrerai  !»■ 
l’uscio  da  via,  c quello  da  mc*(a  «cala.  » Baldin.  Dee.  Scafo  segrete 
e pubbliche  ngialissimc.  E al  Ir  tire:  I,'  ornate  conterrebbe  la  liguri 
d' Ercole  nel  bivio,  il  quale  ritte  ricoprirebbe  il  muro  dell*  aulì.  : 
delta  scala.  (A)  Dahtiti.  l'oc.  Di*.  Srata.  Quel  vano  dell'edillcio  per 
mer.ro  de!  quale  dalle  abitazioni  inferiori  =' ascende  alle  superi":, 
e mimo  di  due  sorte,  alcune  clic  non  hanno  gradi  o vegliamo  dire 
scaglioni,  servendo  in  luogo  di  quelli  uno  sdrucciolo  o pendio,  so- 
pra‘I  quale  -i  va  latenti»  ; altre  hanno  Maglioni  o gradi,  che  *r« 
vono  al  piede  pur  «olire,  i:  opinione  degli  architetti  che  la  stilla- 
rtene dette  scale  sia  la  più  dittici!  covi  che  si  faccia  nell*  edificio . 
attesoché  in  una  scala  «on  necessari  Ire  vani,  o-nun  de* quali  per  1« 
più  impedisce  i loro  disegni;  il  primo  è la  porta  per  la  quale  s en- 
tra a satiro  Ih  scala,  il  secondo  è ta  finestra  dir  tc  deve  dare  it  lu- 
me, acciocché  dii  sale  e scende  veda  quel  che  fa;  Il  terzo  è quelh» 
clic  vico  nel  palco,  per  lo  quale  si  penienc  al  piano  superiore,  che 
però  usano,  affinchè  |p  «cale  non  guastino  il  luogo  a' loro  nliilcii , 
di  non  guastare  essi  il  luogo  alle  medesime  scale;  clic  però  asse- 
gnano loro  luogo  proprio  distinte  dall'altro  abitazioni  lino  al  (elio 
o coperta  dell' edificio.  (\) 

s — Ani.  net  pi  Scali  per  Scale*  come  Veni,  Porli  ece.  uscite  an- 
tiche da  non  imitarsi.  FU,  S.  M.  Ahuld.  93.  pedono  un  poco  ces- 
sare tutta  questa  genie  »•  acconciarono  le  scali.  E Gioscp  ‘i  levo  il 
mantello  e andò  in  sulla  scala  alia  mano  diritta.  ( Qui  nel  tùjnìf. 
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3 — Dicami  Scale  disine,  Quelle  che  to n po ite  Ira  due  muri.  F.  Di- 
*l«»f>  add.  5 t;  Scale  a castella  seni’ a ni  dia,  Quelle  vuole  nel  centro 
e stabilite  in  uno  spazio  rettangolare  o quadralo  ; Scale  a rassetta 
coll'anima,  Le  scote  disiete  tosletiulc  da  archi  » rampe,  ece.  (D.  T.) 

s — Dìcesi  Scala  a chiocciola  o a lumaca,  la  Scala  fallo  in  giro,  a 
somiglianza  della  parie  Intcriore  di  alcune  ehioccioletle  Marine. 
F.  Chiocciola , tj  s,  a ; F.  A chiocciolo,  *5  *»*  F,  Lumaca,  5 a.  (a) 
Baldin.  L'oc.  Vii.  Scala  a chiocciola  o Scaln  a lumocj.  Scala  ralla  in 
giro  a somiglianza  della  parlo  inferiore  d'aleune  eliioceiolcltc  ma- 
rine: fanno*!  scale  a lumaca  di  sarie  sorte,  alcune  con  colonna  in 
mezzo  e gradi  adorno  dlrilli;  olire  con  colonne  in  mezzo  e gradi 
torli,  alcune  nei  incito  siile  con  gradi  lord,  ad  re  ovate  con  cotonila 
in  mezzo  c senza  colonna  ; altre  lilialmente  diritte  con  muro  dentro, 
nltrc  diritle  senza  muro.  Pioti.  Esec  ai.  r.  Perciocché  si  saliva  per 
una  scala  n lumaca  nella  cn«a  d’ogn’ intorno.  (N) 

4 — Dìcesi  Scala  a piuoll  o Scala  ( semplice  meulc , Quello  strumento 
pariutile  di  legno  cA*  è composto  di  due  sloggi  o correnti , ne'  fori 
dc'quali  sono  ficcali  di  distanza  in  distanza  i pinoti  che  servono  di 
scaglioni.  F.  Pinolo,  § i,  4.)  Dove,  «tic  44.  a.  Collajulo  d'una  scala 
sali  sopra  un  muro. 

a — Dittesi  Scala  doppia,  Quella  che  *1  coj»;h»nc  di  due  scale  a mano, 
riunito  in  allo  con  due  solide  cerniere  : essa  ti  zojfiVne  da  tè  senza 
appoggio  e può  collocarsi  isolata  dove  meglio  com  une.  In  essa  gli 
sloggi  non  sono  paralleli  iwn  Inclinali,  laiche  i quattro  staggi  delle 
scale  accappiale  presentano  i quattro  spigoli  d'una  piramide,  due 
facce  opposte  delta  quale  sono  qtiernile  di  scaglioni  da  un  capo  al- 
l'altro. Talora  ad  una  di  quale  scale  si  sostituisce  un  legno  che 
terre  all’altra  di  appoggio.  |D.  T.) 

a — pirrii  Scala  del  miignujo.  l'un  tenia  simile  a quella  dille  case,  ai 
cui  staggi  sorto  tas/iluiti  larghi  fianchi  di  legtio  posti  in  piano  e nei 
quali  so/i o iNcalctlale  alcune  tavole  che  formano  gradini  larghi  e 
pialli.  In  tal  t/iodo  sono  costruite  le  unte  delle  biblioteche.  (I).  T.) 
t — Dicesi  Scala  di  corda  o di  seta,  ((>ue//<i  che  di  tali  materie  si  com- 
pone in  lungo  di  legno,  a somiglianza  della  graia  a pinoli , se  non 
che  ha  Nell'estremità  due  rampini  di  ferro  prr  aggrapparti.  | Sa  tv. 
G ranch.  4.  i.  E’  mi  sarà  agevole  ecc.  a prrsuadar  loro  Che  la  cosa 
sia  grave,  essendoci  ili  Massimamente  attorno  scalamenti,  Scale  di 
scia,  latrocini!,  ed  allrr  Bini!  CSM.  JUotg.  in.  155.  t:  succhi  degni 
falla , e grimaldelli,  E scale,  o vuoi  di  legno,  o vuol  di  corde, 
a — Dìcesi  Scala  murale,  Quella  che  si  appoggia  al  viuro.  F.  Mu- 
rale. $ l.  (V) 

• — Di-ansi  Scale  da  incendi!.  Quelle  macchine  più  o mena  ingegnose 
adatte  ad  applicarti  alt"  esterno  delle  case  . quando  ranno  u fuoco 
. per  soccorrere  le  persone  che  ci  si  troi  ano  dentro  e che  detbono 
uteirc  per  le  fì/ieslre.  (II.  T.) 

10  — \E  ditto  flf/rporlcoMicnfe.J  Dani.  Par . io.  se.  Clic  ti  conduce  su 
per  quella  scala. 

11  — Montatoio.  Frane.  Sacch.  noe.  74.  Giuguendo  costui  dose  era  li 
signore,  trovò  che  era  in  *u  una  scala  per  salire  a cavallo. 

la  — [Asceti  l are  tcala  ad  alcuno  net  tento  proprio  c vaie  farcirgli 
di  scafa.]  Paul.  Inf.  si.  1 1».  t qrioli,  die  ne  le' «caia  col  pelo,  Fltt'o 
ancora,  sircnm’cra  prima.  Bui.  ivi!  Cioè  Lucifero,  al  cui  pelo  alle- 
nendomi, io  discesi,  e cosi  fece  scala  al  mio  discendere. 
is  — Dicesi  Prendere  la  scoia  e vale  Cominciarla  a salire.  F.  Pren- 
dere la  scala.  (N) 

ia  — Persimi!,  ordine  di  checchessia  clic  vada  gradatamente  cre- 
scendo o scemando.  | Onde  \ scala,  posto  avieri»,  tale  Per  gradi , 
Gradatamente.  F.  A scala.]  Sogg.  stai.  esp.  o.  Vero  è,  che  el  non  en- 
tra nella  medesima  scala  di  proporzione. 

13  — Dia  fi  Parer  corte  le  si-ale  e vate  Durar  poca  fatica  a montar 
w.  Paul.  Purg.  *b.  ni.  Si  ch’or  mi  parran  corte  queste  scale.  (X) 
fa  — Per  tnetaf.  Tulio  quello  clic  da  una  co-a  ne  conduce  ad  un'al- 
tra. tot.  prillili-  Gr.  shitxipw.  Pclr.eanz.  4B.  io.  Per  le  cose  mor- 
tali, Clic  son  scala  al  Fatlor.  chi  ben  l'cstima.  Toc.  Da».  FU.  Agr. 
oso  Tornalo  dal  carico  delia  legione,  il  divino  Vcspa-iano  il  fece 
patrizio;  indi  il  mandò  a regger  la  provincia  di  Aquilani»,  dignità 
di  principale  splendore,  e scala  al  dcsIinotngJI  condolalo. 

17  — Onde  fare  srala  ad  nlruna  cosa,  /I g.  = Guidare  [ad  r**n.J  Lai. 
ducere,  deducere.  Gr.  ifiéju*.  Buon.  Fìcr.  l a.  i.  ìSon  vi  farem  la 
scala.  Belle  diavole  nostre,  al  nudro  albergo, 
ni  — E Farsi  scala  = Condursi  ad  alcuna  cosa  per  mezzo  di  un'al- 
tra. (A)  Bario!.  Foni.  Irti.  pag.  io.  Chi  di  questo  sa  farsi  scala  per 
salire  a veder  mollo  più  V (SO 

«9  _ [il resi  Alzar  le  scale  ad  uno  ad  uno  carìra  e vale  Fargli  la  strada 
perchè  Voi  tenga.  Palla e.  Iti.  Con  c.  i «sa,  iillr-a  che  mo-sc  Giulio  a 
far  suo  legalo  II  Cardinal  (.intanili  de’ Medici ... . e rosi  gli  alzò  le 
«rale  al  pontificato.  (Te) 

li»  — iMilit.)  Sa  ti  la  di  fianco  falla  di  mattoni  o di  pietra,  n teatini  o 
corrioni,  c hit. -olla  a chiocciola,  per  la  quale  si  tale  tu  I terrapieni  o 
si  scende  nelle  opere  batte  Golii.  E perchè  il  tiro  della  terza  canno- 
niera e il  tiro  della  seconda  la-ciano  tra  di  toro  spazio  libero  dietro 
at  secondo  mrrtouc,  si  può  ivi  cavar  la  scala  che  sa  alta  sortila. (Gr) 
s — Strumento  di  bg no  portatile,  alto  d'ordinario  quanto  raperò 
di  fortificazione  nemica  che  si  vuote  vaiare,  sul  quale  il  sohlah» 
munta  altalenilo.  In  ir  cifri  tento  diret»  aiconciamente  tirala  murale. 
I,n I.  -cala.  Gitili.  In  quanto  apparitene  alte  scale,  chiara  cosa  c che 
non  si  |MKVQM  aure  molti»  lunghe,  perchè  osi  liacrann  per  lo  peso 
de’ soldati,  o se  si  vogliono  far  gagliarde,  saranno  tanto  grosse  e 


grevi,  che  del  lutto  saranno  disagiose  per  eutw  maneggiale.  Dadi. 
Fatte  segretamente  apparecchiare  le  scale,  ordinarono  che  all'ura 
disegnala  fos-e  dato  improvvisamente  l'assalto  ai  furie.  (Gr)  Tasi. 
Gcr.  io.  78.  Alior  Rinaldo  Scala  drizzò  di  cento  gradi  e cento.  (N) 
a — A scala  visi»:  Modo  aererò.  cAe  il  congiunge  co'  verbi  Assal- 
tare, Dar  l'adatto,  Andar  alle  mura,  c tale  Pi  giorno.  Senza  sor- 
presa, Sotto  gli  occhi  del  nemico,  lontanilo  di  scalar  la  piazza  per 
forza.  Farch.  Star.  Corso  c preso  impetuosa  mente  il  borgo,  e bat- 
tuto coirarliglieria  la  porta  di  9.  Vincenzo,  diede  l'assalto  a scala 
vista,  come  dicono,  cd  alla  line  vi  fece  metter  dentro  il  fuoco.  (Gr) 
4 — /liersi  scala  della  mina.  V.  Ulna,  $ a.  lo.  (Gr) 
il  — (Piti.)  Scala  de'colori  ti  dice  il  Digradamento  de' colori  dal  più 
chiaro  al  piu  scuro,  procedendo  sempre  per  li  più  simili.  FU.  Flit. 
aa.  | Questi  ( Ire  colon)  non  fanno  diversità,  se  non  nell'csser,  v.  g., 
il  rosso  o il  giallo  più  o meno,]  restando  pero  ncJIa  medesima  scaia 
del  rosso  o del  giallo.  Salda.  Prot.  Tute.  I.  438.  .VII' i-W -«a  scala, 
per  t «empio,  dei  verde,  o più  pieno  o più  sbiadato,  o,  come  i La- 
tini diceano,  più  annacqualo  n più  satollo,  o con  altri  colori  scher- 
zevolmente mischiato,  più  e più  gradi  di  verdi  si  trovano, 
ss  — (Mu*.)  Successione  di  tuoni  disposti  in  modo,  che  seguono  gra- 
datamente il  toro  suono  fondamentale.  Dicesi  Srala  perché  le  Fate 
ri  sono  ordinatamente  disposte  sul  rigo  a guisa  di  scalini,  e si  mania 
e ti  discende  con  esse.  (L) 

* — Dicesi  Scala  armonica,  Il  rapporto  degr intervalli;  ed  anche 
la  cosi  della  Simpatia  de' suoni.  (L) 

a — Diceti  Scala  cromatica  o scmilonata,  quella  che  procede  per 
semi  Iti 'ini  (V) 

4 — Dicami  Scale,  Gli  esercizi!  che  si  /«inno  fare  a' contanti  e so- 
Malori  seguendo  lentamente  o con  rapidità  tutti  i gradi  di  tta  scala  ; 
v ciò  nello  scopo  di  far  loro  acquistare  una  betta  qualità  di  suono 
e la  piu  giusta  Intonazione.  (I.) 

a — • IUcontì  Scale  doppie,  Qui-' patri  che  sugli  strumenti  a corda 
e sul  cembalo  si  eseguono,  sonando  contedlporancameute  due  note 
scritte  l'una  sopra  l'altra.  (L) 

as  — (Mal.)  [Lima  divisa  per  lo  più  In  parli  eguali,  una  dette  quali 
talora  pure  è cosi  suddivisa , f»er  servir  di  comune  infiora  a tulle 
le  parli  d'un  disegna  archile tlonico  a tutte  te  distanze  d'una  carta 
geografica . 'Idrografica  ecc  ] Si  adoperano  tulle  carte  o libri  di  pe- 
gni fio  e simili  per  comprender  eoa  essa  la  distanza  de’ luoghi,  j Ai 
titano  pure  nei  disegni  per  indicare  la  proporzione  che  il  diie^u» 
in  piccolo  ha  col  naturate  J 

t — Diceti  Srala  inglese  un  Bcgoh  inventato  dagl’inglesi  su  cui 
tono  tirate  parecchie  linee,  te  guati  con  te  loro  di* isìaui  rappresen- 
tano le  lavale  ordinarie  de' iogatifmi ; e però  detta  nuche  Scala  de* lo- 
garitmi o proporzionale  o di  Gunlrr,  dal  nome  dell'Inventore.  Ser  -e 
per  moltipllcare , e /ter  risolvere  de'  triangoli,  ponendo  su  tre  lince 
( logaritmi  de'  numeri,  quelli  de ' seni  e delle  la  ugnali.  (0)  (Ni 

3 — Pieonti  Scale  di  latitudine  crescente*  le  Scale  nette  quali  sono 
dii  li  u li  i termini  delle  parli  contenute  in  c ùvea  a grado  di  latita • 
dine  detta  carta  ridotta , cioè  ne' gradi  che  aumentano  secondo  che 
uno  si  dilunga  dall1  equatore.  Sa».  (0) 

si  — (Jiarin.)  In  generate  «r* indicano  con  questa  voce  Le  scale  di  le- 
gno, per  le  qual»  si  ascende  « discende  per  comunicare  Ira  • diversi 
piani  detta  nave.  (S) 

2 — Diersi  Scala  di  poppa.  Quella  che  sfa  torrefa  nella  poppa 
della  nave  /ter  comodo  delle  persone  della  tchtlupini.  Sa»,  (O) 

23  — iMarin.  e Grog  ) Dicami  Srale  di  Levatile,  scale  di  Birberia,  Le 
cillà  di  commercia , i porli  e le  (sole  dell'  Arcipelago , d A Leena  le, 
til  anche  dell'Egitto  e di  tìarbvria , ove  le  nazioni  mariflimc  del- 
r Europa  fanno  un  gran  commercio,  e ri  tengono  dei  Consoli.  (S  1 
. - (#>...  generalmente  prendesi  | Scala  per  Porto.  (Hai  celi.  gali. 
cala  porlo.  In  ani.  href,  cale , in  Icul.  ki/le  e bielle.)  Serd.  Star.  a. 
190.  I.a  cillà,  che  r la  scala  de* mercatanti , c pn«ln  dote  il  golfo  si 
ritira  indentro.  E «fio  Già  scala  nobilissima,  ed  or»  cce.  frequen- 
tala solamente  da  pochi  negozianti. 

a — Onde  Fare  «cala  = Pigliare  porto.  Lai.  porl  a in  capere,  »p- 
IK’llcre.  Gr.  rpovovittn  tì(  àt péra.  [F.  Fare  scala,  § I. ] 

4 — Ditesi  ficaia  franca  <■  r ale  Franchigia , Libertà  d'andare  o 
stare,  Paiso  libero.  \Ojgi  prendesi  più  comunemente  per  l’orlo  fran- 
co. ] Maini.  a.  ss.  Talché  Ubero  il  passo  c scala  franca  Avrai,  per 
dar  eiTclln  al  Ino  disegno. 

se  — (Zoo!.)  iVomr  che  si  dà  ad  alcune  specie  di  murici.  Cab.  Fis.  ece. 

Srala  orientale,  Scala  centinaio,  ree.  (A) 

87  — (Ar.  He*.)  T.  de' cimatori.  Colpi  di  forbice,  o solchi  falli  ve' peli 
del  panno  per  soverchia  fretta,  o perchè  le  forbici  stringono  troppo 
nel  taglio.  (A) 

se  — (Aliai.)  Monte  che  si  dii  fattoi  la  alle  due  circonvoluzioni  otri  e 
ddlu  coclea  dell' orecchi u interno.  Dòrsi  K«ternn  o Vestibolare  Quel'  i 
che  si  apre  nel  cesti  bufo;  interini  o timi-mica  Quella  che  comuni- 
cherebbe col  timpano  per  In  finestra  rotonda , se  noti  fosse  la  intuì- 
bruna  che  ottura  guest'  ultime.  (A.  0.) 
so  — I, SI.  Mod.)  Chiamasi  Udì»  Scala  a Scaligeri  una  Famiglia  Mobilis- 
sima Feroucse  che  regnò  nella  tua  patria  ne' secoli  AHI  e XI F.  (li) 
30  — (Grog.)  Città  del  Ileguo  di  A’ajroli  netta  provincia  dui  Princi- 
pato Citeriore.  (Il) 

Si.  vi  Mtlt INO,  sca-la-bri-nr».  Add.  e sm.  Forno  scaltro.  scaltrito.  (For«e 
lo  «|,',m»  die  C n labri  no  , cioè,  secondo  I più  pensano,  delia  C uhi- 
ùria,  die  produce  uomini  ingegnosi  od  accori!,  o forse  lo  alesso  dio 


Digitized  by  Google 


SCALDARE 


107 


SCALABRONE 

Calcabriua , nome  di  diavolo  presso  Danto.  In  celL  gali,  ntttbhearl 
astuzia,  cullbheartach  astuto.)  Satvin.  Annoi.  F.  B 4.  I.  49,  Cala- 
brino,  della  Calabria, clic  produce  uomini  ingegnosi  ed  accorti.  Di- 
resi  Scalabrlno,  un  unuio  scaltro,  scaltrito.  (A)(N) 

SCALABRONE.  (Zool.)  Sca-la-brò-nc.  Sm.  F,  A.  F.edi'  Calabrone.  Ca- 
vale. Pungi!.  uà.  È ancora  simile  II  detrattore  allo  walabroiw , il 
quale  non  cerca  se  non  stereo.  (V)  (Cori  legge  una  variante;  il  lento 
ha  a!  calabrone.)  Bardi.  i.  07  Clic  non  si  può  far  palle  fiorenti  ne, 
Se  non  cl  dà  licenza  Scalabrone.  (Il  Caro  nelle  Lettere,  voi.  ».  pag. 
uà.  «fiz*  Comiit.  1749 , legge  il  secondo  verta:  Senta  licenza  dello 
Scalabrone,  ) (U) 

scaL ACCIA , Sca-làc-cla.  [,S/“.|  pegg  di  Scala.  Late.  Gelo*,  s.  a.  Quella 
di  su  è una  mala  scalacela. 

SCALA  HA  TI.  (Voler.)  Scada -mà-M.  [Soi.  Sorta  d*J  malattia  de’ cavalli. 
Lai.  scalami  u*.  (Dal  ceti.  gali,  cuoi  magro,  Bollile,  c more  cavallo.) 
(V,  » ia.  i.  Del  inurbo  «calanuti,  e «ua  cura.  Quc-la  infermità  a- 
sriuga  e disecca  le  nteriora  del  cavallo,  c macera  11  corpo,  c 'I  suo 
altra»  f«  putire  più  chetati  dell' tatua;  crii»  gU  tvsltta  per  lunga 
magrezza,  che  procede  (ter  poco  cibo  a lui  dato,  c per  molla  fatica, 
la  qual  riscalda  e disecca  le  membra,  In  tantoché  non  può  diven- 
tar grasso,  nè  far  carne,  nè  ancora  si  cura  di  mangiare. 
SCALAMENTO,  Sca-la-mén-lo.  [Sm  | Lo  scafare;  Jaf/ri»te«f«  Scalala  ) 
Lai.  scalar,  appulsus,  asccnsiis.  tir.  avàCaTt;.  dàlie.  Grandi.  4.  l. 
il’  mi  «ara  agevole  ree.  a persuader  loro  Clic  la  cosa  sia  grave,  es- 
sendoci Ili  Massimamente  attorno  scalamcnll,  Scale  di  scia,  latro- 
clnii  ed  altre  Siini!  cose, 

SCALA  NOVA.  (Grog.)  Città  e golfo  della  Turchia  asiatica  nell' Ana- 
tolia. (<;) 

SCALANTE,  Sca-làn-lc.  Fort,  di  Scalare.  C he  scala.  F.  di  reg.  (0) 
SCALAPPIARE,  Sca-lop-pià-r*.  |.V.  pò**.}  Uscir  del  calappio.  Lat.  tlla- 
pere.  Gr.  t*j lóytvs.  Vani.  Punj.  si.  77.  Oiuui  veggio  la  relè  Che  qui 
vi  piglia,  c come  si  scalappia.  Bui.  ivi:  E come  si  scalappia,  due, 
c enfile  si  scioglie  c spatria  da  questa  refe, 
a — Per  metaf.  Uscir  dalle  invidie  nelle  quali  fuorno  « Incorso. 

Si  ALVItE,  Sca-lj-re.  \ .4tt  \ Montare  con  itcalc.  Salire  [in  alcun  luogo 
con  iscale  appoggiale  al  muro  esterno.  | Lai.  sealis  admotis  ascen- 
dere. Salo.  Spiti.  4.  ta.  Un  , per  mia  le’,  che  scala  la  casa  di 
Dcrnabò. 

« — | E nd  linguaggio  militare.  Salir  colle  scale  per  sorpresa  o di 
viva  forza  sulle  mura  n i miche , sul  parapetto  d*un  forte  ccc.J  Lat. 
sealis  aggredì.  Cron.  Mordi,  suo.  Ai  «Iclluno  più  di,  c scalarono  II 
fastello.  Ciriff.  Cale.  i.  sa.  Cbcsi  poteva  Ascalona  scalare  Da  quella 
parie  che  non  ville  il  mare.  « Stgr.  Fior.  Ari.  Guerr.  Se  l«  mura 
si  fanno  alle,  sono  troppo  esposto  ai  colpi  dell* artiglieria  ; s’dtc  si 
fanno  basse,  sono  facili  a scalare,  (tir) 
s — [E  n.  «a*. j Cron.  Mordi,  avo.  Gli  fece  Scalare  di  nollc  alla  pri- 
gione. 

4 — Mancare,  Menomare  o anche  Scapitare.  Soder.  Colt.  III.  E non 
I*  impacciare  ne'  nostri  paesi  con  vasche  0 canali , clic  vi  svapora 
dentro  c scala  troppo  il  vino.  (N) 

a — (Conia.)  Scalare  e Interesse  a scalare  chiamati  fi  pagare  che  II 
debitore  fa  di  un  capitale  in  tarìe  rate  in  diverti  tempi,  notando 
ud  ogni  pagamento  diminuito  il  debito  e la  somma  degl'interessi. 
Il  r.  Soave  nella  sua  Aritmetica  ne  fa  un  aggettivo,  chiamando  ciò 
Conio  scalare.  <N) 

SCALATA,  Sea-là-ta.  \Sf.  Il  salire  colla  scala;  altrimenti]  Scalamento. 

Lat.  «calao  «ppulsu*.  asccuMJC  tìr.  tini Cxaef. 
a — (Mi hi.)  AnnHo  dolo  ad  un’opera  fortificati!  dell' inimico  , ten- 
tando di  solini  sopra  e d' impadronirtene , o coffe  sciite  di  legno  , 
che  gli  assai  tanti  finj-fano  « questo  fine  con  te,  o pattando  tulle  ro- 
tine fatte  dalla  breccia.  Dadi.  Fece  nel  medesimo  tempo  dal  reggi- 
mento di  Sansae  presentar  la  scalala  all'altro  baluardo  temilo  dai 
funi!  Tedeschi.  (Gr)  Bario I.  foni.  Iclt.  pag.  «7.  Nè  gli  assedii  delle 
speranze,  nè  ie  batterie  della  di«pcra/ii>ue,  oc  le  Beatale  dcll'auda- 
cia  ere.  ( Qui  con  bruita  allegoria.)  (N) 

a _ Onde  Dar  la  scalala  — Salir  sulla  muraglia  del  luogo  asse- 
diato o cotte  scale,  o sulle  rotine  fatte  dalla  breccia.  Lai.  sealis  ag- 
gressioneua  Tacere.  Gr.  òli  tv»  ataCxSpiv 
a — (Filol.)  Scalala  ditesi  anche  Quel  giuoco  che  suol  fare  Arlecchino 
in  commedia  con  lina  scala  <i  pinoli . sopra  alla  quote  affaticandosi 
di  coler  satire,  casca  ia  diverte  maniere.  Min.  Maini.  (A)  Moti»,  e. 
«4.  E fa  certe  cascale  Che  manco  le  farebbe  un  Arlecchino  Quan- 
d*iu  commedia  fa  le  sue  scalale.  IN) 

4 — (Zool.)  jVoww  cAc  i naturalisti  danno  n due  specie  di  Turbini,  uno 
detto  Scolala  vera,  { lurbo  scalari»)  e l'altro  Falsa  scalala,  ( turbo 
chialrus. ) (A) 

SCALATO,  Sca-là-lo.  Adii.  in.  da  Scalare.  }5a/i‘fo,  A/on/ufo.]  Lai.  con- 
«cnsus,  insccnsu*.  //non.  Ficr.  4.  8.  s.  Scalata  una  torre,  S'avcui 
ripreso  liberili  comune. 

1 — Ripartilo,  DìvIm».  Farcii.  Jst,  Amali.  (B) 

SCALATORE,  Sra-la-ló-re.  \Fcrb.  m.  di  Scalare.)  Che  tale  o monta  con 
itcalc.  Toc.  /In»,  ann.  s.  ss.  Gli  scalatori  dell'argine,  come  sotto  mu- 
raglia, erano  di  sopra  prrcussnli  duramente.  Buon.  Ficr.  4.  t,  7.  Ili 
sembrano  scalatori  Già  già  dover  entrar  per  le  finestre. 
PALATRICE,  Sra-la-trì-ee.  Ferb.  f.  di  Scalare.  CAc  scala.  F.  di  reg.  (0) 
SCALDATRA.  (Zool.)  Scnl-bà-lra.  Sf.  Pesce  d’acqua  dolce  molto  scagliato, 
pieno  di  lische  schiacciato,  bianco,  con  un  po’ di  scuretto  stili  a schie- 
na. Quando  è giovane  e minuto  prende  il  Nome  di  Brugliola.  Lai. 


cvprinus  trema.  (Dal  celi.  giti,  sgillian  scaglie,  c brat  copertura  : 
Goperlo  di  scaglie;  o vrro  dalle  v.  lai.  alba  ed  atra  unite  alla  voce 
Scaglia  In  composizione  sincopala.  ì (A)  * Targ.  Fiagg.  a.  «sa.  Seb- 
bene In  questo  lago  di  (ulti  i tempi  ere.  venga  pescata  una  gran 
quantità  ili  pesce,  consistente  in  lucci,  lincile,  anguille,  reiuc,  «fal- 
ba Ire  ere.  (Ilob) 

SCALCAGNARE,  Scnl-ca-gnà-re.  \Att.  Abbassare  i quartieri  delle  scarpe 
dalla  parte  del  calcagno;  o cero  Porre  il  piede  tulle  calcarne  n uno 
ncll'andargU  dietro;  cd  nucAr]  Pestare  d Calcare  attriti  il  calcagno 
dilla  scarpa,  andandogli  appresso.  Lat.  calerai  calce  premere,  l'a- 
la ff.  s.  Del  A'rscovo  la  mula  li  scalcagna. 

SCALCAGNATO,  Scnl-ca-gnà-to.  Add.  ni  .da  Scalcagnare. 

t — - [Zi  dii*  si  anche  di  Chi  ha  i calcagni  fuor  delle  scarpe.  ) fin  un.  Ficr. 
4.  a.  u.  Chi  colle  scarpe  Va  scalcagnalo,  e non  può  ire,  e resta  Ad- 
dietro, c grida.  » E Salviti.  Annoi,  ivi:  Scalcagnato,  perduti  i cal- 
cagni net  correre;  IpolJposi.  (N) 

SCALCARE,  Sral-cù-re,  J All.  Calpestare;  ma  in  questo  senso  è F.  A e 
divai  meglio]  Calcare.  Lnt,  calcare,  conculcare.  Gr.  xstranxrfi».  Bui. 
Inf.  a.  i.  Poi  passammo  olirà,  scalcando  l'animo  de*  golosi.  E op- 
presso: Per  essere  scalcali,  si  rUpondu  a loro  vllipensione. 

* — Oggi  nelt  uso  vate  Far  da  scalco;  e si  u*n  anche  in  significato 
neutro.  (A) 

SCALCATO,  Sral-ci-to.  Add.  m.  da  Scalcare.  F.  (A) 

SCALUIF.GC1ARE,  Scal-riicg-gii-re.  \Att.  e u.  a»*.)  Tirar  calci;  altri- 
menti Scalciare.  Lat.  calcitrare.  Gr.  Xaxri'Jm.  Pullad.  Mar:.  97.  Se 
la  cavalla  «calche. sciasse  o impazzasse,  affatichisi  un  poco  colle  mor-c, 
e starà  ciurla.  Morg.  S.  Greq.  Duro  è scalchec giare  cgutra  lo  sprone. 
FU,  SS.  Pad.  I.  eo.  Asinelio,  io  farò  che  lu  non  iacalcUeggvtai;  i<» 
li  farò  sture  magro,  non  li  palerò  d'orzo,  ma  dirotti  deila  paglia. 

9 — Per  metaf.  Goni  ras  lu  re , Repugnarc.  Lat.  oli-lare,  adversurl,  r»’- 
Citlcilrare.  tir.  inrsisobaSut,  Esp.  Fang.  Si  fa  per  ribellare  il  corpo 
bestiale,  che  non  iseulcUeagi  allo  spirito  c alla  ragione,  o e' si  fi 
per  soddisfare  e correggere  il  mal  fallo.  Cron  Feti,  i u.  Sempre  so- 
gliono, quando  unno  torli,  scalcinaci»  re  la  Chiesa.  Fratte.  Suedi, 
riin.  o.  Siedi' ogni  v illune!  (c  non  scalchcggl. 

3 — (Maltrattare,  Conculcare.  | Bocc.  Lclt.  Pr.  S.  Ap.  804.  Debboavi 
cosi  L«Udio*»nunle  sralchcggture  i minori  1 

SCALE  II  CRI  A , Sral-cbe-ri-a.  [\r|  L'Arte  e Ufficio  dello  u nico.  Lat.  ;.r- 
cliitriclini  ofilduui.  Fr.  Ctoni.  Predi  fi.  Si  era  gran  macvtro  nella 
sealchcrìa. 

SCALCIARE,  Scal-ciù-rc.  .V.  ats.  Tirar  calci;  altrimenti  Scalei)  cgg  are 
A'afrjn.  Arai.  Pr.  0 quainlo  l'un  l'ullrn  co' piè  riballeue  scalciando, 
gli  srarichi  con  quattro,  ed  i cornuti  con  due.  Magai.  Leti.  E ad- 
dentando loro  una  gamba , scalciale  pur  se  sapete,  non  lasciava  la 
presa,  (A) 

* — Menar  le  guati»!  o le  zampe  nuotando.  Salvia.  Balracom.  sti.  F. 
spesso  in  acqua  dava  tulli,  c spesso  Scalciando  su  ne  ritornava  a 
galla.  (Pe) 

SCALCINARE.  (Ar.  Ale-  ) Scal-ei-nà-rft.  [Alt.]  Levar  la  calcina  da'  muri, 
guastando  fa  ‘nlonico.  Lat.  ireSoriuiu  dcradcrc.  Frane.  Sardi,  noe. 
a Con  una  lancia , che  parca  clic  avesse  a faro  una  sua  vendetta  , 
tutta  la  scalcinò. 

SCALCINATO,  Scal-d-nà-lo.  Add.  m.  da  Scalcinare;  c dicesi  propria- 
mente di  muro  « cui  sia  stata  lotta  via  la  coverfura  di  calcina.  Bai- 
din.  Foc.  Vis.  vB)  Fasar.  FU.  Pittura  offesa  da  tcrribil  pioggia,  cd 
in  alcuni  luoghi  scalcinalo  il  muro.  (A) 

SCALCO.  [Add.  e <«.]  Quegli  che  ordina  il  convito,  e mette  in  tavola 
la  vivanda,  e anche  Quegli  che  la  frincio.  Lat.  archilriclinus,  stru- 
cior.  Gr.  ùp^ivpixlrta;,  (Il  celi.  gali,  scuter/  servo,  che  ne' dialetti 
germanici  trovasi  convcrtito  In  stolli,  schutoh  e scale  ha  fornito 
scalco  in  «‘liso  di  servo  addetto  a purtir  le  vivande.  ) Morg.  *8.  t«« 

E d'ogni  cosa  che  lo  scalco  manda  E' faceva  la  parie  sua  recarsi. 
Ar.  Fur.  ss.  iss.  E con  cenni  allo  «calco  poi  comanda  Che  riponga 
In  Mensa  e la  vivanda.  E tal.  s.  lo  non  ho  mollo  gusto  di  vivande, 
Che  scalco  Ila  ree.  Ited.  Cip.  ».  »7.  Quindi  tengo  forse  per  favola  ec»- 
che  la  vecchia  Pari-alide  regina  de' Persiani , potesse,  come  lo  scri- 
vono, far  avvelenar  la  «ua  nuora  dal  trinciante,  o dallo  scalco.  Buon. 
Ficr,  t.  4.  t.  Oli  come  volenlìer  farci  da  scalco! 

SCALDALETTO.  (\r.  Ilrs.)  Scal-dadèl-lo.  ( Add.  e un.  coma.  ] Faso  di 
rame,  a simile,  in  forma  di  padella,  con  coperchio  traforata,  den- 
tro al  quale  si  mette  fuoco,  e con  esso  si  scalda  il  letto,  Lai.  ther- 
JDOclinium.  Gr.  Stpitoiàntn,  Bcrn.  rim.  i.  i*s.  Ma  non  loglio  iterò 
questi  suggelli  Per  quel  caldo  d' amor  che  presto  presto  Fan  le  fan- 
tesche con  li  scalda  Udii,  w Lati.  Ea.  Trac.  4-  »«.  Onde  a gran  frclla 
l.i  portar»»!  lidio  Con  (Mimi  caldi  e con  lo  scaldaletto.  Salvia.  Prot. 
Fior.  Uno  scaldaletto  pieno  di  diaccio  ree.  (N) 

SCIAI. DAM  ANE  , Scal-da-mà-ne.  [.9mi.  eoinp.)  Sorta  di  jjìimco  fanciulle- 
sco, [che  ti  fa  accordandosi  più  a porre  le  mani  n eieeltda  una  so- 
pra l'atlra,  p*u ala  la  prima  sopra  un  pinna , e traendo  di  pOi  quella 
di  sotto,  posta  sopra  tulle  /»  altre,  battendo  forte  per  riscaldarsele.] 
.1 tatui.  «.  4L  Faceva  con  gli  «posi  a scaldnmanc. 

SCALO  AMEN  IO,  Scal-du-oiéii-lo,  [A'«i.|  Lo  scaldare;  [fiiscaldamcnlo.  [ 
Lat.  calcfacli».  Gr.  Slppxvat;.  Zibald.  Andr.  ioo.  La  seconda  cosa 
si  è lo  scaldamento,  clic  egli  si  scalda  r infiamma  in  quella  volontà. 

SCALDANTE,  Scal-din-le.  l'uri,  di  Scaldare.  Che  scalda.  S.  Agost.  C. 
D.  lib.  19.  top.  4.  Qual  cosa  è più  utile  che  il  foco  scaldante  e co- 
cente, posto  che  ccc.  (N.  S.) 

SCALDARE,  Scut-dà-re.  All.  Indurre  il  caldo  in  checchessia;  (offri- 
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metili  Riscaldare.)  Lai.  ratefacere.  Gr.  StppaDtn.  Dani.  Par.  ti . ao. 
Le  potè  insieme  ni  cominciar  del  giorno  Si  muoiono  a sfaldar  Ir 
fredde  piume.  E <4.  lue.  Non  scaldò  ferro  mai,  nè  Italie  ancude. 
Bore  «or.  771.  oi.  Se  il  sole  li  comincia  a scaldare,  ricordili  del 
freddo  che  lu  n me  facesti  patire.  Lab.  ITO.  Né  che  troppo  abbia  il 
forno  la  fornaja  scaldalo.  Ta.  Br.  ».  s.  Se  ne  debito  guardare  d'ac- 
que salse  c nitrose,  percloeeh’ ette  scaldano  o seccano  e peggiorano 
Il  corpo. 

s — Per  me  taf.  [Accender  Panimo,  Muovere,  Eccitare  qualche  passio- 
ne. ] Lai.  accendere,  Infiammare  (ir.  *«n».  Dani.  Par. 

S.  l.  Quei  sol,  che  pria  d’amor  mi  scaldò'!  petto.  E Purg.  si.  os. 
Al  mio  ardor  fur  sente  le  fatine  Elie  mi  scaldar  delia  divina  fiam- 
ma. E e.  l»4.  Or  puoi  la  quanlilale  Comprender  dell' amor  eh' a le 
uii  scalda.  Petr.  son.  si  i . Non  è chi  farcia  c paventosi  c baldi  I miei 
pcnsicr,  nc  chi  gli  agghiacci  c scaldi. 

» — IV.  oh.  e p art.  [Farsi  calda.)  Danl./nf.  ao.  ti.  lo  vidi  due  sedere 
a m;  appoggiali,  Come  a scaldar  *’ appoggia  leggìi ia  a leggliia. 

4 — • E per  utclaf  [nel  sign.  del  § * ] Petr.  tv n.  sto.  Non  è si  duro  cor, 
che  lagrima  mio.  Pregando,  amando,  talor  non  si  smova,  Nè  si  freddo 
voler  che  non  si  «calde.  JVoe.  anL  slamp.  ani.  A4.  s.  Farà  bene  quel 
giorno  del  lorncamcnio , c «caldera?*!  d' allegrezza.  E appretto:  Il 
cavaliere  ebbe  il  pregio  dell' arme,  scaldo*?!  d'allegrezza, 
a — E detto  dclP  Effervescenza  (l'Ingegno.  JUens.  Poet.  I.  i.  Purché  al- 
P oscurila  mentre  l’ involi,  Non  dia  nell»  smaccato,  che  dimostra 
Cerve!  clic  non  si  scaldi  e che  non  voli.  (P) 

.«SALDATIVO,  Scal-da-li-vo.  Add.  m.  Atto  t»  scaldare,  Cale  fatico.  Pic- 
eo!. Filos.  i.  2.  ».  Derg.  (Min) 

SCALDATO,  Scal-dà-to.  Add.  tn.  da  Scaldare.  [Che  ha  preso  calore;  al- 
trfmenli  Itiscaldalo.j  Lai.  ealefactus.  Cr.  jisuavjii;.  taf.  17. 
no.  Nò  quando  Icaro  misero  lo  reni  Senti  spennar  per  la  scaldala 
cera.  Soder.  Coll.  01.  Tu  porrai  dell'uva  buona  sopra  i graticci  o 
a- «e  nel  forno  tanto  scaldalo,  clic  ella  rigonfi,  c rigonfiata  la  cave- 
rai. E ioi.  Per  vietare  eh' e’  non  ditoni!  acelo,  piglia  una  dozzina 
■ li  lutei  acciaccate;  e Itene  scaldale  in  un  forno,  gettale  rat  calate 
nella  bollir,  eoe. 

* — \E  dello  di  Chi  ha  la  testa  riscaldala  dal  soverchio  vino  bevuto.] 
Eoe.  ani.  imi.  a.  Quando  egli  era  «caldaio  di  vino  o di  vivanda,  ed 

ella  disse:  ece. 

SCALDATOLO,  SeaNla-ló-jo.  Sin.  Stanza  comune  ttc’ conventi  e motta - 
.iteri  iloy'è  il  cammina  e dove  ti  c«  jter  (scaldarti . (A) 

.S  i:\J.DAT0RE , Scal-da-tó-re.  JFerft.  tn.  di  Scaldare.)  Che  tea  Ida.  Lai. 
calcfactor.  Or.  Btftynh 4»»,  oifc&Ou&fvMv.  Bui.  Ptirg.to.  i.  Nuocendo 
nella  slatta  delle  tie»tie,  c dove  la  mungiatoja  gli  fu  letto,  c lo  bue 
c rasino  «cablatori  con  Io  loro  fiato. 

SCALDATIUCE,  Scal-da-tri-ee.  ! erti.  f.  di  Scaldare.  Ir.  di  re <j.  (O) 
M'AI.DA VIVANDE.  (Ar.  Mos.)  Scul-da-Vi-tàit-de.  [.Voi-  comp.  ittdecl.\  Fa- 
tetto  per  lo  più  traforalo,  dentro  al  quale  ti  mette  fuoco  per  tener 
(tilde  le  titilli  rie  nc  piattelli  ; e fissene  di  più  fogge.  Lai.  locala», 
Scuce.  Gr.  ta%ipx.  Salviti.  Bros.  Fior.  c.  io».  L'no  scaldalello  pieno 
rii  diaccio,  una  gelatina  su  lo  scaldavivande,  t*cc.  » Late.  Crn.  s. 
nov.  io.  incauto  comparsone,  pillali  da' servitori , Ire  grandissimi 
pialli  di  «legno  sopra  Ire  scaldavivande  pieni  di  Deschi  e ben  ai* 
conci  larlufi.  Bcllin.BNcch.  9»l.  E poi  di  terre  ce  n’è  un  barbaglio,... 
Terre  da  scaldavivande,  «*cc.  (B) 

.«CALDEGGIARE , Scnl-dcg-già-re.  All.  fiitcaldare,  Accalorare.  Caldeg- 
giare. Potino.  Cene.  TYid.  (A)  A rifar.  Iti.  Ctnc.  ».  *»o.  Ove  il  vaia- 
M-ro  non  solo  non  («caldeggiati,  ma  ripresi  dn  un  lanPooiao.  E so». 
a ebbe  qualche  susurro,  che  (ùssero  in  ciò  scaldcggiall  dal  Conte  di 
Luna.  (/«  entrambi  quali  esempi  è flg.)  (Pe) 

^CALDEGGIATO,  Seat-deg-gin-to.  Add.  in.  da  Scatdcggiarc.  P,  (N) 
SCALDI.  (MSI.  Celi.)  Afonie  de"  poeti  e minisi  ri  della  religione . ch'erano 
presso  i Celli  quello  che  i Di  nidi  presso  « Calli  ed  i Bardi  pretto  i 
Britanni.  (Dal  celi.  gali,  ed  f riami.  sgai  uomo,  campione,  e sia  da 
udii  legge,  sia  da  alla, IL  fama:  Uomo  di  legge  o Inaio  della  faina. 
L'Arm«lron  dal  gali,  ali!  esaltazione,  altezza.)  (SUI) 

* SCALDINO,  Scal-di-no.  Sui.  Lo  slitto  che,  ma  men  lodato,  di  Cal- 
«!.i nino.  ZómArwzeAbif  c Pananti.  (Pi) 

SCALEA,  Sca-lè-O.  )■$/'.]  Ordine  di  gradi  aranti  a chiese . o altro  edifi- 
ci. — Scalinata,  Scalerà,  fin.  Lat.  «raiarum  gradii*.  Gr.  tì  sTvi&r- 
v.sj-.  C.  P.  i.  i7.  a.  Si  fecero  le  scalee  dc'macigni  giù  per  la  conia. 
Dnut.  Par.  sa.  si.  Queste  sono  il  muro,  A che  si  parimi  le  sacre 
«calce.  Frane.  Sacch.  noe.  201.  Parlironsl,  c farcendo  la  via  verso 
l«*  scalee  della  Badia  di  Firenze,  giunti  a quelle,  dice  roloi  : eec.  Lib. 
Fiagg.  Di  sopra  al  muramento  c «opra  nlle  «calce  v’ò  cerio  traver- 
«anienlo,  ot vera  ordinamento  accordo  con  beilo  c finissimo  marmo, 
dovi-  ha  dn  stare  lo  ’mperadorcn  sedere.  Buon.  Fitr.  a.  i.  il.  E ‘nsi- 
nu  Jori  Parecchi  scroccatori , A furor  di  «latrili,  di  forcine.  Sal- 
tando le  scalee  dello  spedale,  Freleser  qua  rlnfroscaraento  i ghindi, 
a — Proverb.  Far  le  scalee  di  S.  Ambrogio:  modo  fiorentino  che  cote 
Caratare  alcuno  e dirne  male,  parlilo  clic  si  è dalia  conversazione  ; 
perchè  cui licamenlc  nette  scalee  di  quella  chiesa  adiuiaransi  a eroe- 
'■Ino  gli  sfaccendali , e partito  alcuno  della  compagnia  , veti  ira  ca- 
rni,ito  dn  quei  che  rimanevano.  F.  Fare  le  scalee  di  Santo  Am- 
brogio. (A) (N) 

SCALEA.  (Gisti.)  CU.  del  f!eq.  di  lYapoll  tirila  Calabria  ei/rr/ore.  (G)(N) 
S'!, Vi.  ELLA,  Sca-lèl-la.  [Sf.  Piccolo  lacciuolo  da  prender  dilombi.  ] Cr. 
io  *s.  t.  Anche  nelle  fatee  nc"  fagiuoli  seminati  ni  prendono  co- 
lombi e tortole  con  piccoli  lacciuoli,  che  volgarmente  sì  chiamano 


SCALIATICO 

•calcile.  Di  questi  lacciuoli  il  modo  è questo:  ece.  (//  lesto  lui.  ha 
scapellac.  ) 

SCALENO.  (Geoin.)  Sca-tè-no.  f Add.  ih.  F.  G.)  Aggiunto  di  triangolo,  i 
Inli  del  quale  sono  disuguali  Ira  loro.  Lat.  scatenìi».  Gr.  eaalnvo;. 
Sagg.  nat.  esp,  in.  Quand'anche  nella  sua  prima  vibrazione  lo  for- 
masse (if  triangolo  I scaleno,  in  tirlù  del  peso  scorre  subito  ni  più 
infimo  punto,  al  quale  ridur  si  possa,  ed  in  esso  poi  »i  mantiene. 

S — ( Ao.it.  1 Aggiunto  di  Ire  muscoli,  de' quali  l'anteriore  piega  il  collo 
in  avanti ; il  medio  lo  piega  pure  in  avanti  ma  meno  del  primo ; ed 
il  posteriore  concorre  in  unione  del  medio  a far  fare  al  colto  i me- 
desimi movimenti  rii  avori  lì  o lateralmente.  Ebbero  tale  denomina- 
zione dall'essere  inegualmente  triangolari.  (Aq) 

• SCALF..NTBIA,  Sca-lòn-lri-a.  Sf.  Sollogenert  di  conchiglie,  del  genere 
obliquarla.  (PI) 

SCALEO,  Sca-lc-u.  [,9ih.  V.  A.  F.erifJ  Scala.  Paul.  Par.  ti.  *o.  Di  co- 
lor d‘oro,  in  clic  rugglo  Iraluce,  Vld'l©  uno  *eaIoo  eretto  in  «ubo. 
Bui.  ùi:  L’no  scaleo,  cioè  una  scala  di  colore  d’oro. 

SCALERÀ,  Sca-lè-ra.  Sf  V.  e rff*  Scalinata,  Scalea.  (Dallo  spagn.  etra* 
fera  che  vale  II  medesimo.)  FU.  ben v.  Celi,  pa g.  sa«.  (Milano  iat4.) 
Scontrato  un  acqua  ruolo,...  chiamatolo  a me,  lo  pregai  che  mi  levassi 
di  peso,  c mi  parlasti  in  sul  rialto  delle  «calere  di  S.  Pietro,  ece. 
Subito  costui  mi  prese,....  c porlummi  in  sul  detto  riatto  delle  sca- 
lerò di  S.  Pietro.  (B) 

SCALETTA , Sca-lél-la.  [5/’]  dim.  dr  Scala.  Lai.  brevi*  «cala.  Gr.  lùtpo- 
«»*.  Dani.  Purg.  2»  ir-  Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade,  Che 
la  «calcila  de1  Ire  gradi  breve.  Pii.  Crisi.  Posta  anche  un'altra  sca- 
lcila piccola  dal  lato  dinanzi.  Frane.  Sacch.  noe.  ino.  La  dorma  scen- 
de d'una  scaletta  con  una  galla  levata.  Enoc.  «sa.  too  questa  «orna 
ne  va  a uno  uscctlo,  da!  quale  scende*  una  scaletta  in  una  alalia. 
Pallai.  E da  ogni  luto  della  «caletta  abbiano  i canati  I loro  doccioni. 

• — (Ar.  Mes.)  (furi  pezzo  di  un  orinolo  a ripetizione , che  si  tf  tigni 
col  pulsante  , o che  si  lira  col  cordone.  (A) 

a — Specie  di  tanaglia  di  cui  si  servono  i magnani  per  dar  la 
forma  a*  vasi  nel  bollirli.  (A) 

3 — Sorta  di  lima  stiacciala.  (A) 

» — (Milil.)  Piccola  macchina  da  tollerar  pesi,  composta  di  due  pezzi 
di  legno  parallelepipedi  piantali  verticalmente  sopra  un  tavolone 
forali  da  r arti  bachi,  entro  i quali  si  adatta  a c arie  altezze  n»i 
grossa  chiavarda  di  ferro,  la  quale  serve  di  punto  di  appoggio  atl 
una  grotta  e lunga  leva  sottoposta  al  peto  che  si  vuote  alzare.  Fica 
detta  anche  Gran  leva.  Birìng.  Ma  quello,  che  per  necessità  s'osa, 
è una  scaletta  bucherata , ta  quale  con  una  chiavarda  di  ferro  fa 
sederne  con  una  lieve.  Montecucc.  Al  maneggio  (felibri  Igllerin  si  ri- 
chieggono scalette,  capre,  cnrroinalto  ece.  IPAntonj.  La  gran  Ima 
«impiega  da' cannonieri  dove  le  piccole  non  possono  bastare  a pro- 
curare fililo  quel  movimento  che  si  desidera.  Questa  è un  grasso 
tronco  di  legno  forte...,  il  quale  appoggiato  alla  «calcila,  da  cui 
viene  formalo  il  punto  d'appoggio,  nella  vicinanza  o disianza  più 
convenevole,  applicala  la  forza  all' estremità  del  braccio  più  lungo, 
dal  minore  vico  mosso  o sollevalo  11  peso  da  muoversi.  (Gr) 

SCALFARETTO,  Sml-fa-rèMo.  Sth.  Sorta  di  calza.  (Voce  probabil- 
mente lorrotla  da  calzartllo.)  Castigl.  Leti.  Fam.  »a.  Ilo  ricevuto 
due  di  Vostra  Magnificenza,  una  da  Dionisio  sjH'nditore,  l" all rn  per 
un  famiglio  di  )!.  Cesare,  e quelle  cantisele,  scalfarotti  toccali  (lac- 
cali) clic  la  mi  «crive  ed  allrc  robe.  (P.  V.) 

SCALI  ICC  Al'.  K.  Scal-flc-cà-re.  Alt.  e n.  nst.  Staccare  n poco  a poco  qual- 
che parte  di  checché  sia;  quoti  lo  staso  che  Scalfire.  ( Frrqiienln- 
livo  di  scalfire.)  Pelliu.  Disc.  Il  suo  consumarli  egli  r ufi  roderli 
con  i suoi  (lenii,  cioè  con  essi  scallircando  e strappando,  staccarne 
pic< ite  palli.  (A) 

SCALFIRE,  Seal-fi-re.  (Alt.  e ».  osa.]  Levare  alquanto  di  pelle  ,•  pene- 
trando leggiermente  nel  viso;  | altrimenti  Scalficcarc.  — - Callcrire, 
*i«.|  Lat.  «calwrc,  Irvilcr,  incidere,  scarificare.  Gr.  ffziùivuv.  (Dal 
celi,  broli,  skilf»  graffiare.  Nella  stessa  lingua  sealfa  screpolar*!.  In 
ar.  qytf  cult*,  e qi tlf  scorlecciare.)  Dectaut.  QitlnlU.  Acciocché  i lui/< 
vecchi  membri  i mici  gravi  abbracciamenti  non  Ucalllscano,  •>  (Qtu 
par  che  debba  leggersi  piuttosto  (scalpiccino.)  (N) 

a — Fu  detto  grallir  la  vita  per  Toglierla,  Irridere,  siccome  pare 
Sàlvia.  Dui.  Otn.  tuo.  Allor  scalpellilo  Con  («carpello  di  canuto  ferro. 
Scalfì  lu  vita  della  turlnrugn.  (Pe) 

SCALFITTO,  Seal-fit-to.  Sm.  F.  e di'  Scalfittura.  FU.  Bene.  Celi.  437. 
Slo-IrandtK-i  l’un  l'altro  gli  scallitti  e le  percosse.  » Cr.  alla  e.  Friz- 
zar!-: Quel  dolora  in  (ielle  che  cagionano  le  materie  corrosive  poste 
sugli  scarniti  ere.  (N) 

SCALFITTO.  Add.  tu.  da  Scalfire.  [ Altrimenti  Calieri  lo.)  Lat.  lev  ih  r 
ictus.  Gr.  oaxìvjShIì.  Toc.  Dav.  Ann.  ».  (oo.  Vi  udì  io  vcc-,  «cal  lit- 
iosi leg^lermenle  la  vena,  mori  d' angoscia. 

a — E f/er  inelaf.  Car.  Folg.  Long.  Am.  4.  Era  lutto  quel  loco  scom- 
pigliato, sn  Ili  Ilo  e divenuto  fangoso.  (Min) 

SCALFITI l R \ , Scal-fil-Iò-ra.  [Sf.\  Lo  lesione  che  fa  lo  scalfire,  ( luci - 
sione  leggiera  o superficiale , Scarificazione  alla  pelle.  — ScalBUo, 
Callrritura,  sin  ) Lat.  Irvi*  inci«io,  scarificati».  Or.  nxhvita,  M.  Al- 
dobr.  Le  vene  ette  «on  nelle  labbra  dentro,  é buono  segnare  a scal- 
fittura. FU.  Crisi.  D.  Aggiungono  lividori  sopra  lividori, e una  scal- 
fittura sopra  l’ altra. 

SCALIATICO.  (ArcÌie.)Bcn-ll-à-ii-co.  Sm.  F.  !..  Dir  Diodi  porto,  cioè  Tassn 
che  si  riscuoteva  presso  i /iouianì  da  coloro  che  tolevanu  far  diw,/i  t 
entro  il  porlo.  Lat.  acaliaticum.  (V.  Scala,  lu  scuso  di  Porto.)  (Miì) 
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SCAL1NA  , Rca-ti-na.  Sf.  dim.  di  Sola.  Piccola  t cala  ; altrimenti  Sca* 
Iella.  Batdin.  I oc.  Di*.  (A) 

SCALIN  ATA,  Sca-li-nn-ta. Sf.  Lo  flesso  che  Scalca.  V.  Baldi».  I oc.  Di*  ( A ) 
SCALINO,  Sca-lt-no.  |«Sm.  Grado  di  cui  è compatta  una  scala  stabile  o 
di  pietra  o di  legno;  nelle  scale  ttioóili  è pure  adoperato,  al  pari  «fi 
Grado  , Gradino , Scaglione,  *»a  direbbe»!  piuttosto  l'Iuolo,  e nette 
sontuose  o di  chiesa  Gradino,  sii  (rime»  ti  J Scaglioni-,  Grado,  {f.  Gra- 
dino. ) Lai.  gradii*.  Or.  die ov.  lìcitine,  som,  in.  UDO  scalino  Ila 
arso  d'  una  siala.  Buon.  Fter.  4.  «.  o.  Fra  l'un  scalino  e l'altro,  lo  ri 
quel,  tu  'ii  questo,  fc  quell'allro  in  quell'auro,  e tulli  in  tulli  Di* 
alriliUtivanirnle.  Gal.  Siti.  set.  Queste  pel  primo  «calmo  fa  uu  gran 
calare  *>  -Ver.  Santi»,  is.  ao.  Errilo  avi-ano»  tulli  attenuali  c rossi,  La 
scala  di  cinquanta  c più  gradini;  Ma  Ira  lorluron  poi  litigi  gro--i 
Del  primato  a salir  sugli  scalini.  Lati.  Et t.  Tra*;  o.  ai.  Con  li  *rn- 
lini  più  di  cento  ed  olio  Lunghe  scalo  di  Uf.uo  ci  adopraro.  (N) 
SCALMANA.  <Mcd.)  Scat-mà-na.  ( Sf.  Lo  stesso  o/iej  Stamiana. 
SLALNANABE.  (M«l.)  Scal-ma-nà-rc  \All.  e n.  jhiu.  Lo  sterni  c/w]  Scar- 
inanarc.  V.  » Iteti.  Leti.  I.  tot.  CUI  ama  di  durar  (alici  in  questo 
mondo,  c di  scalmanarsi  a vanvera»  corre  risico  di  perdere  la  sanila, 
c,  quel  clic  più  imporla,  di  andarsene  prima  del  suo  tempo  a bab- 
borivcpgoli,  o,  come  dice  il  vecchio  proverbio,  a Patrasso.  (B) 
SCALMANATO.  (Mcd.)  Scal-toa-nà-to.  \Add.  mi.  da  Scalmana  re.  Lo  stesso 
cAc|  Scalmanalo.  F. 

SCALVARE,  Scal-mà-r*.  -V.  pori.  sine.  di  Scalimi  tiare.  TViffon.  Annoi, 
i'r.  Se  si  diro  Scalmati,  perette  non  *1  dice  anche  Scolmare  e Scaf- 
inolo non  conoscano  i Fiorentini  la  Uugua  loro’/  Scannare  a rcaruta 
è siciliano  antico,  o I moderni  l'  usano  tuttavia,  ( II  serbo  Seal  morsi 
trovati  nei  FoBjorizzameuto  della  nnurcitcia  di  Giordano  Buffo,  co- 
me fu  accennato  dall'  Abate  Paini  ucci  diligentissimo  editore  dei  eoi - 
garizzameuli  di  Catone  Dei  costumi.)  (P) 

SCALVATO,  Rcal-mà-to.  Add.  m.  da  Scalmare;  line,  di  Scalmanato. 
Scgucr.  Prcd.  ».  fi.  Negarono  un  poco  d'acqua,  quelle  ad  Ertole  si- 
tibondo, quoti  a Lutona  scalinata.  Fortig.  Bice.  ao.  or.  E per  quanlo 
ci  con  lo  «calmalo  voli»  Della  damma  del  cor  facesse  fede,  E mo- 
strina- ccc.  (A)  (li) 

s — (Veter.)  Morbo  «calmato:  /. o «fesso  che  Spalmatura.  F.  (A) 
SCALMATUBA.  (Vctrr.)  scal-ina-tii-ra.  Sf.  {furi  flusso  che  da' medici  è 
detto  Passiono  celiaca,  OJisia  Escrezione  di  materie  bianche , guati 
fhihi.se:  dicesi  anche  Morbo  scalinate.  (A) 

SCALMIERA.  (Mario.)  Sral-miè-ra.  Sf.  È «no  spazio  quadralo  che  si  la- 
scia sul  capo  di  banda  di  certi  bastimenti,  per  collocarvi  il  remo 
invece  dello  scalino,  che  in  questo  caso  non  et  è;  sua  per  fare  lo 
stesso  ufficio  vi  sono  due  pezzi  di  legno  piatti,  stabiliti  ad  angolo 
redo  sulla  banda  del  buslimeulo , che  lasciano  fra  loro  J* intervallo 
necessario  pel  moto  del  remo,  il  cui  manico  è quadralo,  e trovasi 
perciò  sufficientemente  contenuto  dui  due  luti,  senza  scalino  e senza 
frem  ita.  (9) 

SCALMO.  (Mario)  Sm.  Pezzo  di  legno  che  serve  ad  allungarne  ir n al- 
tro; altrimenti  Starmi».  (A)  (S) 

* — Caviglia  che  serve  per  legare  il  remo.  (A> 
s — Legno  forato  nel  quale  pasta  il  remo,  ed  in  tal  maniera  sla 
con  più  sicurezza.  (A) 

a — ( Z<kiI. ) /Home  che  i pescatori  datino  ad  un  pesce  di  mare  simile 
ut  faceta,  DM  con  una  bocca  ptìt  appuntate.  Idi,  tfOE  tpbytama.  (A) 
SCALO.  (Maria.)  Sm.  Terreno  preparalo  in  pendio  dolce,  per  servire 
di  base  nel  luogo  della  costruzione  delle  navi,  altrimenti  Calala.  (Da 
calare:  sui  è dunque  uu  luogo  opportuno  a far  calare  le  navi  nel- 
l'acqua.) (S)  * Targ.  Piago.  »•  "7*-  Portleciuolo  si  chiama  quell' i- 
M»la  bassa  di  case,  che  rota  dietro  alia  dogana,  forse  pcn-bé  qui 
prima  era  lo  scalo  de*  navicelli  fuori  di  Livorno.  (Bob) 

a -r-  Nave  nello  «calo  o «cavo  s intende  quella  che  non  è aurora 
nassa  in  mare,  ed  è tuttavia  nel  luogo  dove  è stata  costruita.  (A) 
s — • (Ar.  Me».)  Scalo  diresi  anche  di  più  travi  disposte  in  guisa  da  po- 
tervi far  voltolar  sopra  te  bolli  che  si  sbarcano  ( A) 

•i  — de‘ funajuoli.  Lo  stesso  che  Audnna.  (A) 

SCALOGNO.  (Boi.)  Sc«-Jn-gtao.  (Ami.)  Pianta  che  ha  la  radice  composta 
di  molti  piccoli  bulbi  a purché  Iti  ; lo  scapo  nuda,  sottile,  roto;  le 
foglie  Ictinlformi,  vote;  i fiori  porporini,  iu  ombrila  serrata,  gio- 
irà la  ; gli  slami  con  tre  punir,  lunghi  quanto  i pelali,  fiorisce  nel 
Luglio,  ed  è originaria  della  l'alestina.  Questo  agrume  è simile  alla 
cipolla,  ma  di  picchi  capo  e nasce  a cespi  in  Ascolana,  donde  trasse 
H nome.  — Anca  loglio.  un.  Lai.  ailium  avculonicuiii  LlD.  Or.  à?xx- 
2*1*10».  Boce.  noe,  72.  a.  Quando  te  mandava  un  mazzuol  d'agli  fre- 
schi ecc.,  e teloni  un  mazzuol  di  cipolle  iiuligi-,  o di  scalogni.  Cr. 
fi.  I SS.  t.  Cll  scalogni  si  piantano  del  mese  di  Fohbrajo,  siccome  gli 
agli.  E appresso:  Gli  scalogni  Min  della  natura  delie  cipolle,  ma  non 
meno  umidi.  Burch.  i.  «si.  Sangue  di  more  c latte 41  scalogni  Fr- 
ciurt  si  grande  e sterminalo  Anici).  Alata.  Colt.  4.  cu.  Altri  mcllon 
nel  vino  olio  e marrobbio  ree.,  Altri  della  vitalba,  altri  scalogni. 
E a.  no.  La  piangente  cipolla,  l'aglio  olente,  Il  mordente  scalogno, 
il  fragil  porro. 

* — (Agr.)  Add.  c sin.  Sorla  di  fico.  Salvia.  Pro s.  Tote.  i.  aio.  Inlìno 
■ fichi  scalogni  da  Ascutena,  viltà  di  Sofia.  E appresso:  lo  il  primo 
fui  quello  che  nelle  medaglie  di  queste  Citili  ecc.  scopersi  essere 
pretti  e spulali  scalogni. 

SCALCINA,  Sra-ló-na.  ( Sf.  accr . di  Scala.]  Scala  grande.  Troll,  srgr. 
ras,  dottn.  Saliva  e scendeva  ogni  mattina  a digiuno  molle  volte  una 
lunga  scatena. 


ICO 

SCALONE.  (Geog.)  Lo  eletto  che  Ascalona.  f.  (G) 

SCALONE,  Sca-lù-ue.  Sm.  accr.  di  Scala;  c dit  esi  propriamente  di  una 
Scala  larga  nella  sua  estremità  c tirella  nella  cima,  con  un  ram- 
j ante  intuibile  al  di  dietro  che  te  serre  di  appoggio;  più  propria- 
mente Scala  doppili.  (A)  (N) 

9 — Aulicamente  (usuro  tome  sine.  di]  Scaglione.  Lai.  grada*.  Gr. 
sdttpcuròp.  fr.  Jae.  T.  ».  3.  13.  Gonio  posto  in  altura,  E 'n  fievole 
scalone.  Lib.  cur.  malati.  Venne  a romper*!  uno  degli  sralonl  di 
quella  scala,  fiut.  Inf.  33.  i.  Furono  ccc.  sotterrati  nel  moni  mento 
eh' è allato  alti  scalcini  nel  irmi.  1. ire  iu  chiesa. 

SCALOPO.  l atout.)  Seà-lo-po  Ami.  V.  G.  Lai.  scaiopus.  (Da  scolo;  s talpa.) 
Genere  di  iwuuinii/iri  dell'ordine  dc’earnivori  insettivori,  stabilito  da 
Cader,  i quali  vennero  confusi  colle  talpe.  Sono  gli  tea  lupi  anima- 
letti  dell' America  Settentrionale  in  apparenza  privi  di  occhi,  e di- 
siti in  due  specie:  cioè  la  Sealops  Cannitene»,  eh' è la  Talpa  vifgi* 
ni. ina  nigra  di  Sebo,  o Surcx  aquatico»  di  Linneo,  e la  Scuiups  pt-n- 
silvanica  di  Jlarlan.  (Aq) 

SCALPA-  < Gcog.)  L'uà  delle  isole  Ebridi.  (C) 

SCALPLDBA,  Scal-pè-dra.  | A/.l  Nome  ranci,  c finto  per  baja  del  Boce. 

noe.  70.  la.  La  Si-mistente  di  iteri  intoni',  c la  Seal  perirà  di  Narsia. 
SCALPELLARE,  Scal-|>el-lii*rc.  Alt.  Lo  stesso  che  Scarpellare,  f.  Desti 
CèU.  TU.  t.  9.  f.  su.  Subito  me  lo  feci  portare  (fi  marmo)  in  bot- 
tega e cominciai  a scalpellano.  (N) 

SCALPELLETTO,  Sral-pel-lét-lo.  Sm.  diin.  di  Scalpello.  Lo  slesso  che 
Scarpelli-Ilo.  V.  Salt  In.  Annoi.  F.  B.  9.  «.a.  Il  por  lido  prima  con 
un  M-al|M!ilcllo  ccc.  si  prepara,  e si  condiziona  con  altri  ferri  a più 
forte  lavoro.  (A)  (B) 

SCALPELLINO,  Seal-pcl-li-iu».  Add.  usato  in  forza  di  sin.  Lo  stesso  che 
Scalpellino,  f.  Co.  Sltcestr.  /.eli.  ìntcr.  Bt-rq.  (Min) 
SCALPELLIFORME.  (Bwt.)  Scal-pel-li-fòr-uie,  Add.  coni,  eontp.  Dicesl 
da'erittogamisti  Scalpelli  forme  o A lancetta  la  Foglia  o qualunque 
atira  parie  della  piatila  che  in  qualche  maniera  ti  ratsomigti  ad 
loia  lancetta  da  chirurgo,  Berloloni.  (O) 

SCALPELLO,  Scul-pcMo.  Sm.  Lo  stesso  che  Scarpello.  V.  (Dal  lat.  scal- 
però tagliare,  incidere,  scolpire.  In  gr.  scaplo  scavare.  Altri  da 
seulpere  scolpire.)  Beni.  Ori.  2.  a.  io.  E dalla  parie,  donde  vieni- 
li giorno,  Era  tegliata  a punta  di  scalpello  Una  porta  patenti-,  alla 
c reale  ecc.  (A)  (B)  A'«r.  Sanila.  ».  *v.  Porteli  pali  di  ferro,  asce  c 
scalili  Iti.  (N) 

SCALPICCI  A MENTO,  Scal-pic-cia-mén-to.  [.?«».]  Lo  scalpicciare,  ( Cttljic- 
s/ameufo.)  Lai,  pedum  strepilo»,  cunctilcalìo.  Gr.  xararaTxua.  Cr. 
u.  la.  i.  L.i  saldezza  di-ila  corteccia  di  sopra,  falla  per  lo  peso  delta 
terra  medesima,  « per  lo  scalpicciaiucnto  degli  uomini  c delie  be- 
stie ere-,  quella  impedisce. 

SCALPICCI  ANTE,  Srai-pic-ciàn-lc.  Pari,  di  Scalpicciare.  Che  scalpic- 
cia. f.  di  reg.  (o) 

SCALPICCI  Alt  E,  8tal-pìc*cià-re.  [ All.  e it.  pazs.  ] Calpestare , ma  con 
islrv;icdo  di  piedi  i h fragno  atto.  ( Dal  celi,  ir  land,  tccalp,  in  gali, 
«gfató  rum  pere,  c da  co*  clic  in  ambi  i dialetti  vai  piede:  Spezzar 
co'  piedi.  Altri  da  calceli»  scarpa.)  Agii.  /Vi od.  ts.  Porrcgli  dove  meni» 
au_>:i.i-^Mii(>  i seminali,  mi  nti  mugiu-^sono  I campi,  c nel  corre  i frulli 
menu  sf  M-alpìcria««ono  i lavori!. 

2 ■ — Calpestare  semplicemente.  Lai.  conculcare.  Gr.  x*r **«■?£» v.  Cr. 
s.  ts.  fi».  Quando  vi  sarà  stalo  quindici  di,  e sarà  «cntpicclato  e. 
molle  dalla  pioggia,  si  rauna,  r a un  monte  di  letame  dopo  alquanti 
di  si  riduce,  t.  ».  24.  s.  Si  dee  difendere  solamente  dalle  bestie. 
lurnlrcrJi'è  tenera  e debole,  che  non  la  rodano  e scalpiccino.  Bui. 
Inf  14.  *.  Scalpicciare  lo  «nulo  della  terra  colte  sue  schiere,  facccu- 
doie  andare  attorno. 

SCALPICCIATO,  .Scat-pic-riiVlo.  Add.  m.  da  Scalpicciare.  F.di  rcg.(V) 
2 — - (Agr.)  Si  dice  dell’albero  inoltrai  lato  dal  (Buie  delle  bestie.  (Ga) 
SCALPICCIO,  Scal-plc-ci-o.  |.S'jìi.|  Slrupieriaiut  ulo  di  /qVdi  in  andando  ; 
( o piuttosto  Lo  strepito  o ramare  che  da  Itile  stropicciamento  pro- 
viene. Altri  melili  Calpestio.]  Lat.  |iedum  strcpllus.  Bove.  noe.  ai.  14. 
Scatenilo  lo  scalpiccio  che  nimicete  tacca.  » Ceb.  Teofr.  iso.  Quaodu 
tu  baili  più  alleatamente  ad  uno  die  favella,  or  con  uno  stropiccìi) 
di  mani,  or  roti  uno  scalpiccio  di  piedi,  or  con  certo  schiarirsi  die 
assorda  la  grate,  vengono  facendo  si  tatto  contrappunto,  clic  cci- 
E mi.  Tulio  il  mormorio  c lo  scalpiccio  de' piedi  di  color  clic  si 
partono  dal  teatro  non  non  basti-voli  a farcdi'rgti  si  srula(fa</dor> 
nivnlalo.)  (P.  Y.)  JHiul.  JVuùtnn.  s.  4.  I carri  ccc.  smanieranno  jo-r 
le  strade  e faranno  un  grande  .scalpiccio.  (N) 

SCALPI HF.,  Scal-pi-n*.  Alt,  e u.  a*».  V.  r di’ Scolpire.  Salvili,  /un.  Om. 
«ao.  Alter  sr.ilprndo  Con  is<-ar|ictlo  di  cauulo  ferro,  Scalfì  la  vita 
della  tartaruga.  (A)  (N) 

SCALPÌSTRARE,  Scai-pl*slrà-re.  All.  F.  A.  V.  e drcalpesfare.  TU.  Lk. 
I.  9.  r.  4».  La  figliuola  pciiima  scalpistrò  il  corpo  del  suo  padre  con 
li  piedi  do' suol  cavalli.  (N) 

SCALPI  F AMENTO.  Scal-pi-la-món-to.  |A'm.|  Lo  scalpitare.  — Scalpitio, 
sili.  Lai.  conculcano,  Gr.  xzrx-jìzr.px,  M.  f.  t.  so.  Quando  din-, 
quando  quattro,  quando  bcì,  e talora  fu  clic  dodici  vi  si  trovarono 
mOfU  dolio  slriila  e dallo  «CSlpUomCBlO  «tall.i  fORlO.  Eli.  61  Quivi 
fn  il  grande  ncalpiliiuienlo,  c ivi  gli  scorridori  incscoteti  co  i nloiiri 
quasi  si  mctlicuo  licita  porta. 

SE  AI.PITANTE,  Scal-pl-tan-te.  l'ari,  di  Scalpitare.  CAr  scalpila.— - luca}. 
pil.inlc,  sin.  Salvin.  Jliad.  Ub.  ».  v aas.  e contea  noi  prendendo  Cl 
tempo  allora  II  tlgliuol  del  magnanimo  Tidco,  Noi  due  uccida,  e 
porla  via  i cavalli  Scalpitanti  la  terra  ad  unghia  intera.  (A)  (B) 
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SCALPITARE,  Scal-pi-tà-rc.  [dtt.\  Pestare  e Cattar  co' piedi  in  an- 
dando. — espilare,  flit.  Lai.  conculcar**,  calcare.  Gr.  x*t*ìt*tiv». 

lui.  ex  superflua,  e «la  calcare  pedibus  calcure  co' piedi.)  tiare. 
; t.  *.  p.  I.  Le  rugiadose  erbe  «in  lenlo  passo  scalpitami»  ere.,  per 
lungi)  *|>a*io  diportatalo  s'andarono.  E noe.  77.  3».  Me  sentendo  per 
h Ina  corte  andare,  i «lenii  hallerido,  e scalpitando  la  neve.  Sen. 
Pii it.  a tanta  dilicalczza  siamo  venuti,  che  noi  non  vogliamo  scal- 
pitar «e  non  gemme.  Pani.  taf.  M,  si.  Perdi'  e’  provide  a scalpitar 
lo  suolo  Colle  sue  schiere.  » Testiti,  a.  73.  Ed  abbattuto  aveva  o 
scalpitalo  Qualunque  presso  quivi  gli  era  andato.  (R)  Ti io.  /‘.itomi. 
G.  ti.  Allora  egli  lo  mi  tolse  e tulio  tu  fece  scalpitare  ir  piedi  di 
suo  cavallo.  (V) 

3 — Fig.  [Avere  a vile,  Spregiare.]  Loft.  so».  Aristotile,  Tullio,  Vir- 
gilio ree.  erano,  come  fango,  da  loro  scalpitali,  scherniti  e annul- 
lili. /luna.  dnt.  4.  3.  s.  Sono  alquanti,  clic  cou  Millieilo  studio  cer- 
cano e tniovano  li  spirituali  eomandumcnti;  ma  quelle  e»*e,  alte 
quali  eolio  ’nlrndimcuto  trapassano,  colla  vita  le  scalpitano.  Alar. 
S.  Grctj.  il.  9.  Questa  tale  morte  si  può  dire  che  scalpili  gli  uomini 
rei,  siccome  Re,  quando  già  li  possiede  senni  contrasto  alcuno. 

3 — | &i  in  forza  di  nome.)  Patlait.  La  piaotérclla  nula  si  vuoi  guardar 
«fallo  scalpitar  delle  bestie. 

?»  . Al.PITATO,  Scal-pi-là-to.  ddd.  m.  da  Scalpitare,  rettalo.  Calcato 
Lat,  calcato*,  couculcalus.  Gr.  axra.TUTio stif.  Frano.  Sasxh.  noe. 
tao.  Sentendo  il  remore,  ed  essendo  sospinti  c scalpitati,  menavano 
loro  bustoni. 

9 — Petto  di  Via,  cioè  Frequentala,  /ialiti la  FU.  S.  Gir  90.  Arriva- 
rono in  un  Ixi'cn,  e timi  vedendosi  via  scalpitala  nè  d'uomini  uè  di 
bestie,  temendo,  raccomandar»!  a santo  Cimiamo.  (V) 

* -{£  fig  F.  Scalpitare,  *J  t.)  Sen.  Piti.  *3.  Non  credere  che  sia  scal- 
pitalo e rappresoti»  daU'avvvrstladL  Eoe.  Ella  ci  Ita  dato  a scal- 
pitare e sopr.ilT.in*  tulle  queste  cose,  per  le  quali  noi  siamo  scalpi- 
tali e «oppressali. 

SCALPITIO,  Scal-pi-l»-o.  Am.  La  «terso  che  Scalpitameli!».  V,  Vit.  S. 
Gir.  100.  Odono  quelle  grida  d'un  grande  scalpitio,  0 di  voci  di  ram- 
marichio, come  di  persona  forte  tormentala.  (V) 

SCALPORE,  8cal-pò-re.  [.Vm.j  /ìammariehio,  fiiscufimento  grande  che 
si  fa  d' alcuna  cosa;  ] Strepito,  Contesa.  Onde  Fare  arai  por  e,  Fare 
scalpori  — StrcpUtuc,  Contendere  alzando  la  voce.  F.  Fare  scal- 
pore.] lat.  questus,  rumor.  Gr.  uvrin c,  {Dal  celi.  gali,  sgeli 

«lisastro,  c bui)?  lamento,  clamore.  In  trd.  sellali  suono.)  Pataff.  7. 
1>I  ri.i  In  bui:  ri  KOB  flCCClldO  9CalP0ff,  Tue.  P09.  (MIN.  I.  t.  li  popolo 
di  tal  preminenza  levatagli  non  fece  rim  un  po'  «li  scalpore.  » JVcr. 
.1  nolo.  17.  00.  80  ftOCOMCBiilO  Chea  mio  modo  l’tKCNHdlR  le  COM 
bonza  tanti  scalpori  e tante  liti.  (N) 

SCALPRO.  [Ami  ] F.  L.  Lo  stesso  che  Scarpello.  F.  Lat  scalprum.  Buon. 
Ficr.a.  4.9.  Es«|uisito  Disegnator,  nc  insegna  quanto  vaglia  In  gen- 
tiluomo la  maiila,  e ’l  gesso,  E lo  scalpro,  e ‘I  pcnnel.  » E Salvili . 
dimoi.  Iti.  Scalpro,  latino  scalprum , diuiiuulivo  sculpcltum,  onde 
facemmo  scalpello  © scarpello.  (>) 

Si  ALTUUMEMO,  Scal-lc-ri-nièn-lo.  (Am.  F.  d.  F.  f df]  Scallrlmenle. 
Jlctt.  Tuli.  Si  fa  per  via  di  «calieri melilo,  e lassi  in  «lue  modi.  Ihu. 
t'omp.  a.  co.  Vedendo  clic  la  terra  si  tcnca  con  molli  «eullerimeuli, 
perdi*  la  sperano  d'averla.  Lib.  Umor.  ss.  Più  di  scoHerimcnto  c 
«li  malizia  pieno,  volle  la  semplice  femmina  tentare.  Al.  F.  7.  ss. 
Olire  a questo,  usarono  un  altro  «calieri  mento. 

SC  VLTEniRE,  Seal-le. ri-re.  ^tf.  e m.  ast.  F.  e di' Scaltrire.  Barbier. 
Sappi.  Pad.  »024.(0) 

SE  ALTEKIT  AMENTE,  Scnl-tc-ri-fa-mén-te.  dee.  [ F.  d.  F.  e d«'|  Scaltrita- 
menle.  Troll. pu-c.  mori.  Questi  tanno  sea Iteri lamcnlc  ci©  che  i santi 
«*  <m«*‘ti  uomini  vuglion  fan*,  drrig  37.  Dunque  più  scalterilameule, 
9 Minici  degl'iddìi,  macola  le  ine  riprensioni,  il.  JUobr,  P.  ti.  tu. 
Posta  nelle  medicine  vomitive,  dee  essere  Irilu  stai  ter  il  unir  11  te. 

SCaLTERITO,  gcal-tc-rì-lo.  ddd.  |m.  «fa  Scalterirr,  adoperalo  anche  in 
forza  di  sta.  parlando  di  persona.  F.  d.  F.  e «fi")  Scaltrito.  Pataff.  o. 
Renelle  sia  scalterilo,  e' fu  arcalo.  Coll.  db.  /toc.  cap.  s.  Aon  avere 
tcco  le  parole  degli  scadenti  lalsi,  e di  «doro  che  vendono  le  pa- 
iole divine. Zibalé.  dndr.  ns.  Citi  ki  il  collo  corto,  ti.»  rutto  al  par- 
lare, e «ti  calda  natura,  frodo  lente,  acallerilo  e Inganna  loro,  n Tratt. 
1/.  T.  Cic  f.  09.  Un  quelli  che  sono  più  fermi  e costanti  nel  l'amistà 
si  sono  da  ammonire,  eli'elli  *i  guardino  da  essere  ingannali  dalla 
scallrritu  e roveri»  lusinga.  (A) 

t - Pratico,  Dotto,  Intendente.  Intimi.  Flrt.  co  (Fir.  mio.)  Elessero 
dodici  uomini,  eh»*  trovare  fortissimi  c savi»  c i»cnllerili  di  guerra. 
(Cosi  spetto  quest'autore.)  (V) 

* — Limato,  Dirozzalo  c simili.  Piai,  A.  Grog.  a.  13.  Vegglamo  alcuni 
suggelli , che  non  Min»  ancor;»  itcrfcllametiU"  scallcrili,  e si  li  lo- 
diamo come  ne  fossero  Unii».  (V) 

SCALTRAMENTE,  Scal-lra-mén-lc.  de».  /«  modo  scaltro  : altrimenti 
Scaltritamente.  Car.  Ed.  9.  «ts.  Pur  ri  ( Cnfcmife  ) (acque  ancora 
Per  dieci  giorni,  e scaltramente  al  nlcgo  Si  mise,  di  voler  che  per 
suo  dello  .Fosse  alcun  destinalo  e spinto  a morie.  MarcheU.  Lucr. 
fi 6.  a.  t\  o 37.  Cliè  certo  è ben  che  i genitali  corpi  f.on  sagace  con- 
siglio e scaltramente  Non  «'allogar  ikt  ordine,  nè  cec.  (A)(R) 

8CALTRE2ZA,  Scal-tréz-so.  [A/“.]  ast  di  Scaltro,  decortezza,  Sngaci/à; 
[altri  inculi  Scaltri  mento.]  Lat.  sagacita*,  astuti».  Gr.  oia,  Sul- 
sin.  Pise.  1.  477.  La  santità  con» iene  colla  sapienza,  mcul re  questa 
non  sia  disgiunta  dalla  giustizi.»,  c piuttosto  sia  scaltrezza,  c sotti- 
lità, cd  astuzia,  e sagaci  là  umana. 


Scaltrezza  diff.  da  Scoprimento.  Il  primo  vocabolo  esprime  l’es- 
sere scaltro,  la  qualità  di  e*»*ere  scaltro  in  poleuca:  il  arcondo  denota 
eolL-stii  qualità  me, sa  In  allo,  ridetti»,  tu  conseguenza  della  Scal- 
trezza. (B.  n ) 

SCALTRIUBIATO,  Scat-lrl-raén-lo.  [ Ah»,  oif.  di  Scaltrito.  Lo  scaltrire; 
e nel  tingnagijh  Militare  drliflelo  ini  magi  nato  con  sottigliezza  per 
ingannare  il  nemica;  altrimenti  Scaltrezza, ) Astuzia,  S.igacità,  Ac- 
cortezza. — Scali  rimonto,  sin.(F.  Scaltrezza.)  Lai.  catlldilas,  sagac  i- 
tas,  periti*.  Gr.  irswoufyiz,  Jmln;,  «xirrioia.  Tes.Br.  a.  9».  Astu- 
zia, cioè  scallrimento  c di  prudenza,  col  quale  l'uomo  viene  a fine 
con  gran  sottigliezza  rie’ suoi  intendimenti  nelle  cose  buone.  Cenci. 
P.  :V.  Per  lo  siri  smino  e si'allrimeulo.  Fegez.  Nel  pensa  inculo  di 
giuoco  quello  scallritnenio  s’appara  vii,  E appresso:  Lo  scaltri  mento 
di  lanciare  per  usanza  s'appara.  Bell.  Tali.  00.  Questo  ornamento 
si  fa  ili  due  modi:  ore.,  l'altro  ccc.  si  fa  per  iscaltrimcnlo.  » Ciriff. 
Cale.  s.  za.  < Fir.  1372.)  Or  qui  Falrmi  mostrò  suo  scallrimento,  E 
divise  in  due  porti  le  sue  navi,  ccc.  (B)  Farch.  Star.  Nè  ini  pare  da 
tacere  qui  uno  scallrimento  militare,  che  il  Ferruccio  usò  contro  le 
genti  imperiali.  <r.r)  Fetjez . 133.  Ehi  nella  pali-«e  battaglia  è vinto, 
avvegnaché  e l'arte  e lo  MMllriiuenlo  mollo  vi  vaglia,  a scusare  sè 
può  ripit.ire  la  ventura.  (N) 

* — Onde  /•osto  arsero.  A scatlrimenlo  a ./italamente , Scaltrita - 
mento.  F.  A scaltri  mento.  (N) 

5 — Pie!  numi,  del  più,  ArtiArli,  Ingegni,  Le  materie  Insamma  dello 
scallrimento  militare.  Ciriff.  Cale.  Cani.  a.  ^.  (Fir.  (#79.)  E la  no- 
velia  v'ave.1  arrecata  ere.,  E come  un  cerio  Fatemi  malarie!  to  Giunti 
avea  alle  navi  sententi,  K fuochi  e piombo  e mille  scullrimenli.  (R) 

SCALTRIRE,  ScaMrì-re.  |. ■#//.]  IH  rozzo  e Inesperto,  fare  altrui  astuto 
c sagace,  jo  Tener  avvertilo  semplicemente.  — Srallerirc,  «in.]  Lai. 
calliduin  rcdderc.  Gr.  ooyòs  irotr'i»,  Pont,  Parg.  2#.  .«.Spesi!»  il  buon 
maestro  Diceva:  guarda,  giovi  di’ io  ti  scaltro.  Pelr.  canz.  te.  * 
L'uno  a ine  nuoce,  c l'altro  Altrui,  eli1  lo  non  lo  scatlro.  fiemb. 
pros.  ».  10.  La  loro  lingua  aurora  c rozza  e povera,  {scaltrirono  cd 
arricchirono  dell'altrui,  dr,  Fur.  sa  37.  Il  parer  di  quel  Re  vo'che 
mi  scaltri,  i’areh.  Ercot.  37.  Dicevi  ancora  ccc.  con  voce  più  gen- 
tile, c usila  da' <'»oip«wi  tori  nobili,  scaltrire,  onde  vicn  scadrò  c sc.vl- 
IrJlo,  cioè  accori©  e «agape. 

9 — Lasciar  la  poltroneria,  Spoltrirsi.  Pros.  Fior.  Mazzi.  (0) 

s — pi.  ass.  Divenire  scadrò.  Glamp.  Maff.  FU.  S.  Bernard,  cap.  s. 
Onde  potrà  un©  scaltrire  quelli  che  hanno  vocazione  da  Dio,  ed  ap- 
prendere con  quanta  cautela  e con  qual  custodia  l'abbiamo  a guar- 
dare 1 P.  v 1 

SCALTRISSIMO,  Scal-IrU-si-mo.  [ddd.  ih.)  superi,  di  Scaltro.  Lat.  cal- 
Ihlissimu*,  peritissimi»*.  Gr.  rMtMv*yÌT*T«f,  cuefifàrar»;.  Petr. 
L oia.  iti.  Eo»lriencn«lolo  la  sua  fortuna,  ch'etto  morisse  nella  terra 
d’ li-dia  per  Insidie  dello  scaltrissimo  nemico. 

9 — Ed  al  moda  di  Scaltrito,  ’’*  *■  Fegez.  <01.  Scelti  di  tolta  l'o&le 
certi  savi  «d  is«!ailris«inii  di  battaglie.  (Pr) 

SCALTRITAMENTE,  Seal-tri-tu-mcn-le.  de».  Con  iscaUrin lento  e accor- 
tezza; [altrimenti  Scaltramente.  — Scallerilumeule,  ««n,|  Lai.  cal- 
lide. Gr*.  iraaovoyw;.  Lib.  dm.  In  questo  la  tua  prodezza  si  mostra, 
die  si  «cali rita mente  sui  usar  lue  parole.  Con».  Inf.  a.  La  qual  do- 
manda sol  trita  melili*  fa  Fautore,  per  eerlillcarsi  di  quelle  parole 
che  Virgilio  uvea  delle  nd  line  del  precedente  capi  lido. 

SCALTRITISSI310,  Scal-trl-lis-sl-mo.  [ddd.  in.]  superi,  di  Scaltrito.  £nf. 
rallidissimus,  sagaciMinms.  Gr.  tr*voi»*7<TaToj,  laxrrc'Jratro^.  Coll. 
SS.  Pad.  Nella  qual  cosa  lo  spauritissimo  diavolo  tentò  di  porre  ere. 
Tac.  Pav.  «in»,  io.  «.«1.  Pareva  sempre  vedersi  quel  grati  bravo  alla 
vita  eco.,  robustissimo,  spauritissimo  in  arme.  (Il  testo  lat.  ha:  in- 
genti corsieri»  robon*,  armoruinque  selenita.) 

SCALTRITO,  Scal-tri-lo.  ddd.  m.  da  SnllHre.  /)«(«  Istruito,  [ Fufto  ] 
astuto,  sagace,  avveduto;  [altrimenti  Scaltro.  — Scallerdo,  «/«.]  (F. 
Scaltro.)  Lat.  callidus,  sagax.  cautus, cxcrcitalus,  sciens.  Gr.  nxntjp- 
•/»;,  ooi^wo'/ava.  90f4$.  F.  F.  II.  io».  Giovanni 

dell', Agnello  ccc,,  pinlloslO  sraltrdo  e astuto  che  saggio.  Dui.  Purg, 
2«.  1.  Suole  dirsi  dell'uomo  pratico  « scorto  del  niomlo:  egli  è uno 
scaltrito  uomo.  Seal.  A.  dgost.  Gli  spiriti  e gli  Angeli,  che  Mino 
motto  savio  scaltrite  spie.  Pia . Comp.  1.  in.  Fu  Ionio  scaltrito  con 
suoi  seguaci,  che  rgli  spezzò  gli  armari!,  c stracciò  gli  olii  per  modo 
che  mai  non  «I  trovarono.  Morg.  «n.  ai.  Acciocché  riusci*«  netto 
il  giuoco,  Scudo  cotanto  magagno  e scaltrito.  Bern.  Ori.  t.  it. 
ss.  Trovò  una  scaltrita  messaggi  era,  Ch'avea  grand' amicizia  con 
Tishina. 

t — [ E con  gualche  accompagnamento . anche  non  riferendo  a per- 
sona.] Seal.  A.  dg.  Perchè  «‘gli,  non  «scaltrito  in  guardarsene,  non 
vedesse  quello  che  poscia  m»n  vegliente  disidornsM!.  >»  Fir.  Pise.  teli. 
320.  Al»  invidiosa  ambizione!  ah  cieca  ingratitudine!  come  sete 
voi  soverchio  scaltrite  a entrar  per  l'altrui  possessioni  senza  ra- 
gioni* ! {«) 

S — Pratico,  Dotto,  Intendente.  Filoc.  I.  0.  n.  .«I».  I feriti  da  scaltriti 
medici  (urono  ajulali,  mettend»  per  comandamento  del  Signore  te 
ricevute  offese  in  non  calere.  (N) 

4 — - [Picesi  Scaltrito  «li  alcuna  arte  c vale  Perito  in  qrurffa.]  Tac.  Pav. 
Drlt  arti  paesane  scaltrito,  e di  chiara  fama  Ira  qurile  genti. 

2 — Onde  Scaltrito  di  guerra  per  dgguerrita.  F.  Scalterilo,*)  *-(D) 

3 — Ed  in  forza  di  sm.  parlando  di  persona.  F.  Scalterilo,  $ l.  (N) 

SCALTRO,  ddd.  m.  [detto  di  persona  e tale  d stato.  Sagace,  deceduto; 
attrimcntll  Scaltrito  ( F.  Astuto.)  Lat.  callidus,  sagax,  prude u«  , 
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raulus  Gr.  irsnoùpyag^  pcònuog.  (Dui  led.  sehnlkdt  astuzia.  In  per*. 
quella»  «loto.  Altri  dali'ant.  verbo  aiuteiirc  per  render  esulo.) 
7 ac.  Due.  Star.  *.  «78.  Parve  a «uetonio  l’nolino,  tenuto  lo  piu  scal- 
Iro  guerriero  de* suoi  tempi,  appartenergli»!  discorrere  di  mila  la 
guerra.  Maini,  s.  40.  Ed  il  resta»!*  noti  si  astuto  c M-altro  Compa- 
risce, perdi  ci  no»  può  far  altro.  I arch.  Errai.  37.  Difesi  ancora  tee 
ron  voce  piò  gentile,  e u»»ta  da* compositori  nobili,  scaltrire,  onde 
viene  sentirò  c scali  rito,  cioè  accorto  e savore, 

s Onde  l'aro  lo  scaltro  = Presumere  in  «sfuzia.  E.  Fare  lo 

scaltro.  (A)  , , , 

« — \E  tirila  di  eosa.]  Duoli.  Fitr.  l.  4.  *■.  I.*  sraltre  clriuionto  cor- 
tigiane. 

Scaltro  diti,  da  Scaltrito,  per  ciò  che  Scaltrito  equivale  a latto 
» coltro . Urto  scaltro,  e vi  si  aporia  l’idea  di  una  tal  quale  malizia 
che  trapassa  alquanto  i limili  dell'onesta  «-attrezza.  ti:.  » ) 
SCALUCCIA.  (Ar.  Me*.)  Sca-lùc-da.  Sf.  A rune  fortunato  di  pertiche 
congegnale  Insieme,  su  di  cui  si  distende  lordilo,  per  furio  asciu- 
gare dopo  ch’è  imbozzimalo.  (A) 

SCALVARE,  Scal-và-re.  All.  Quasi  render  cult  o:  e detto  di  alberi,  Svet- 
tare. (Da  caler,  quasi  render  « alvo,  recidendo  In  parie  inutile  d dro- 
mi coaie  recido  noi  i rapelll.  In  broli,  kalvtin  tagliare  il  legname,  fare 
Il  mestiere  di  legnaiuolo. ) Baruff.  Cauap.  Uh.  t E tu  le  svelta  (le 
piante)  E tu  le  pota,  e tu  le  scalva  c slronda.  (P.  V.) 
SCALZACANE,  Sral-sa-cn-nc.  Adà  e sm. C8M»p.  Dumo  vite.  Mascalzone, 
lo  stesso  che  Scalzagallo.  F.  ( A) 

SCALZACANI,  Scal-ra-r.*-nl.  Adà.  c tm.  eomp.  inde  I.  Lo  stesso  che 
Scalzacane,  Scaliapairo.  F.  Magai.  Leti  Se  la  s-g  M.}  che  è dii  ci- 
ré, ne  chiede***  uno  a me,  sono  un  povero  scalzacani , io  le  darei 
un  no  lauto  fallo.  (A)  (N) 

SCAI.ZAGATT1,  Scal-ra-gal-ll.  Adi.  e sui.  camp.  indecl.  Lo  stesso  che 
Sralzagallo.  F.  Bellini  flneth.  Che  se  per  allro  Ei  fosse  un  M-alza- 
galli  o uno  Hgraziulii.  Come  per  verbigrazia  uno  scartalo.  (A) 
SCALZAI» ATTO , Scal-za-gàt-to.  [Add.  e un.  comp.  V.  Bassa. \ Forno 
effe  .-  altrimenti  Guidone,  [Malesi zone,  ecc.  — Scalzatali!,  Scalzacane, 
Scalzacani,  sin.}  Lat.  ve  ri  toro,  mafii-ia.  Gr.paoTr,  ia;.  Maini,  a.  si. 
Torna,  e ri-qmndl  a questo  nalzagalto,  Che  ti  crede  ingujar  con  le 
parole,  Ch'io  non  so  quel  cb’ei  dica,  occ. 

SCALZAMENTO,  Scal-ra-mén-tO.  (àiH.)  Lo  scalzare;  [altrimenti  «cal- 
zatura.I 

« — [||  cavare  altrui  di  boera  alcuna  to»a.j  7 'rati.  Segr.  co»,  rtonn  E 
necessario  clic  il  modico  faccia  un  diligente  scalzamento  alla  loro 
taciturnità. 

s — (Chir.)  Operazione  colia  quale  si  spacca  la  gengiva  dal  dente  che 
si  tuoie  strappare.  Lai.  denti  uhi  -calptura.  (A.  O.) 

SCALZANTE,  Sral-ren-te.  Puri,  di  Scalzare.  Che  scalza.  F.  di  reg  (0) 
SCALZARE,  Scal-rà-re.  Alt.  Trarre  i calzari  di  gamba  o di  j.iidc.[.il- 
trimeuti  Discalzar  e.  | Lai.  di  «a  levare,  calceos  dclruherc.  Gr.  «;v*7- 
ìttv.  noce.  nov.  so.  c Dove  gli  fece  scalzare,  c rinfrescare  alquanto. 
Fr.  Jat.  T.  fi.  s.i  KOB  Oggi  ordire  «jua  più  presto  di  venire,  So 
non  scalzi  primo  I piedi.  Jtf©T0.  io  ?s  E"«r  dovevo  scalzata  i gni  seni. 
s — Onde  ««  modo  prwcrb  Non  essere  allo  a «calzare  dtlccbuttlo  = 
Essergli  di  gran  lunga  inferiore,  t urch.  Ercol . SOI.  Nel  qual  cavo 
io  vi  di  "ai  di  sopra,  che  la  greca  (lingua)  non  farebbe  alla  a scal- 
zare la  volgare,  uia  limito  minio  la  Ialina.  C.  Se  lo  mi  rlcurdo  belio, 
voi  non  dicede  «calzare,  ma  portarle  dietro  I libri, e esserle  fattorino, 
s — Levar  la  terra  Intorno  alle  barbe  dogli  alberi  c delle  pratile;  con- 
trurio  di  Rincalzare.  Lai . abbvqucarc  Gr.àt{« X'-uii*.  Pallai!.  Ge un. 
I.  Del  mese  di  Ct-nnajo  le  viti  si  vogliono  scalzare  nr'  luoghi  tem- 
perali. Dav.  Coll  tu».  Lavorali,  scalzali,  (agìbili  fra  le  due  terre. 
E IBS.  «calzando  il  fruito,  r un  aguto  ben  addentro  conUcrando. 
Soder.  Coll.  so.  Se  son  sane  ecc.,  scalzandole  e tirandole  cosi  al 
principio  di  Marre. 

4 — [fZNdc  flg.  Dirai  Scalznre  aleuuo  i*  cale  Sottrarre  e Calargli  dì 
tocca  alcuna  coìu.|  Lot.  rem  sermocinando  tvpiscarl.Gr,  iZiptvxxi  zi 
t»  àia/oytoucji.  Far  eh.  Ercol . ri.  Scalzare,  metaforicamente,  il  clic 
si  dice  ancora  cavare  t calcetti,  sigillino  quello  che  volgarmente  si 
dice  sottrarre  e cavare  dt  boera , cioè  entrare  artatamente  in  al- 
cuno ragionamento,  e dare  d'intorno  alle  buche  por  fare  clic  colui 
esca,  cioè  dica,  non  m*  ne  accorgendo,  quello  dir  tu  cerchi  di  sa- 
pere. jVoe.  urti,  «t  4,  Ma  tanto  la  scalzò,  ch'ella  disse:  si  pesai  a un 
bel  cavaliere,  e paronimi  ft nenie n Ir.  Gai.  SUI.  iso.  Voi  dicevi  cisi 
per  tentarmi,  e (come  si  dice  dui  volgo)  per  ivalzarmi. 
a _ p,-r  siimi.  Levar  d'attorno  materia  ad  ogni  a tira  qualunque  cosa. 
Morg.  «o.  3*.  La  nave  è vecchia,  e pur  l'onda  la  acalza.  Talché  co- 
mincia a uscirne  la  stoppa. 

e — ,V.  ah.  e pai s.  Nudarsi  I piedi  de' calzari.  F.  Scalzalo,  $ |.(A)(N) 
T — ■ [ E fi<;.}  Abbracciare  la  vita  religiosa,  Jcioc  monastica,  detto  di 
quelle  religioni  ore  ti  cu  senza  calzari  J Daitt.  Par.  il.  eo.  Tanto 
che  't  venerabile  Bernardo  Si  scalzò  prima.  E r,  83.  Scaixasi  Egidio, 
«calzasi  Silvestro. 

a — (£  nel  sign.  del  § a ) Soder.  Colt.  17.  Ma  ponendolo  torto  da  quivi 
in  su,  «‘offende  poi  troppo  a «calzare  e zappare,  urlandovi»!  dentro 
E s».  Ne'  freddi  si  bruschino  di  Fcbbrajo;c  quando  non  serva  questo, 
si  scalzino. 

» — (Mllit.)  Levar  ron  zuppa  e pala  la  terra  da  piali  delle  mura  per 
farle  rovinare:  operazioni  ini /ita  re  molto  in  uso  prima  detf  inven- 
zione delle  n line.  Star.  Senti f.  st.  Alcuni  altri  facevano  forza  di 

scalzare  ic  mura,  c rompere  tc  porle,  E ||,  Per  tetioja  fare  a 
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grcsia  gualdana  di  ribaldi,  die  ivi  In  incalzare  le  mura  si  ti  adope- 
ravano, ecc.  (V)  Montecucc.  Si-alza  (il  Turco  ) aita  romana  I fon- 
damenti alle  mura,  e reggendole  con  sostegni  di  legno  cui  egli  po- 
scia appicca  il  fuoco,  fa  diroccare  una  gran  faccia  di  muro  tutta 
insieme.  (Gr) 

SCALZATO,  Scal-zi-4o.  Add.  m.  da  Scalzare.  {.?m:n  calzari;  altriménti 
«calzo,  Disfattalo,  Discalzo.)  Lai.  discalccatus.  Gr.  a>vrr4daT*e.  Anici. 
30.  Scalzatosi,  co’ bianchissimi  piedi  tentava  le  frigide  onde.  Buon. 
Eier.  ».  3.  «.  tlavvi  per  terzo  I n altro,  che,  «calzato,  Par  che  vo- 
glia guardare. 

3 — [te<  ito  di  Piante,  opposto  di  Rincalzato,]  nel  sign.  dì  Scalzare,  § s. 
Po! /ad.  Marz.  14.  Di  questo  u«9«  verso  I-j  tendi  Apritesi  seminano 
gli  sparagi  In  luogo  grasso,  umido  , «calzato.  >•  (Ma  qui  si  parla  di 
luogo,  e nulla  ha  che  fumi  il  senso  del  § s.  Forse  per  errore  corni 
nel  testo  a pei imi,  o nella  stampa  di  l 'crono  reto,  trovasi  Scalzalo 
tu  luogo  iti  Scassato,  cioè  divello. I (Caren) 

«CALZATOIO,  (Lliir.)  «rnl-sa-tó-jo.  Sui.  Strumento  chirurgico  da  scoi- 
zttre  i denti.  E una  lamina  spasa  di  acciajo,  curva,  e che  al  mar- 
gine concava  apprcsenla  un  tagliente  non  motto  /italo.  Lat.  denti* 
araipium.  (A)  (A.  O.) 

«CALZATOMI,  Bcal-ra-tó-re.  \Ferb.  m.  di  Scalzare.)  Che  scalza. 

* — |/n  forza  di  sm.  j >er  tuclaf.  ditesi  di|  Chi  scalza  o «cava  scaltri- 
tamente gli  altrui  segreti.  Buon.  Fitr.  a.  i.  o.  lo  giudico  a costui 
doversi  dare  Per  assistente  un  di  questi  solini  E speri!  scalulor, 
che  han  laute  secchie.  E 4.  s.  7.  Scalza  lor  di  negozi!  e di  segreti.  ». 
E Salvili.  Annoi,  ivi:  Sculialori,  die  scalzano,  die  «cavano  gli  altrui 
M iili nu  nti  con  bette  e sottil  maiiic-ra ; die  noi  diebiamo  bassamente 
Cavare  I calcetti,  per  sapere  la  verità  scoperta  e nuda.  (N) 

«CALZATURA,  Scal-ra-tù-ra.  (A/)  Lo  scalzare;  altrimenti  scalzamente. 

* — BUCO.©  Luogo  scalzalo.  Soder,  Colt.  39.  Si  «calzino  (te  viti),  c la 
«calzatura  si  riempia  di  sabbia  di  Hume,  o veramente  di  cenere. 

«CALZO,  Scabro.  Add.  |uncAe  unirò  ili  forza  di  sm  parlando  di  persona  J 
Senza  co  lz  uri  ; [altrimenti  Discalzo,!  Scalzalo.  Lai.  dìsratccalus.  Gr 
eìr/t:6S iato;.  (Da  scalzare.)  Petr.  cauz.  «fi.  Ed  ella  in  trecce  e ’n  gonna 
Si  diede  c «calza  In  mezzo  1 fiori  c*  l'erba. 

9 — per  timil.  Nudo,  Disarmato.  Morg.  **.  io*.  Rinaldo  vide  un  bel 
colpo  da  fare,  E clie  scoperta  uvea  la  inano  e scalza. 

s — Servo,  Magro  nncAf  dello  di  Mono.  Car.  Fiche id.  4*.  Aveva  allora 
una  mano  scalza.  (P.  V.) 

4 — Per  me  taf  si  dice  di  Persona  abbietta  o povera  In  canna.  7lrr. 
Dav.  ann.  i.  a.  Che  tanto  ubbidire,  come  schiavi,  a quattro  scalzi 
centurioni  c meno  tribuni?  Sega.  Star.  3.  eo.  Clic  genti  ha  sreo  con- 
dotte, se  non  gente  collettizia,  scalza,  e bisogni  ecc.  Alteg  ivi.  E 
mille  sollevare  infami  scalzi.  E *37.  Ogni  scalzo  vuol  far  del  im:r- 
catantoue  a credenza. 

a — Iftioraj  Andare  scalzo  c clfr  Andare  co' piedi  nudi.  [F.  Andare 
scalzo,  ^ i. 

a — Di  ve  si  in  modo  basso:  0 Vacci  scalzo!  ed  è maniera  che  si 
ttta  per  denotare . doversi  in  quella  talcosa  procedere  accuratamente, 
|coj:ic  quegli  che  camini  min  do  scalzo,  per  non  guastarsi,  pungersi 
o ferini  i piedi,  osserva  a (leu  In  mente  dove  gli  pone.  F.  Ambire 
acalzo , vj  s.)  Lat.  pnpac,  babai-,  Gr.  rxnxi^  C Buon.  Tane.  3. 
ri.  Ma  i*  vo*  pian  piano  un  po' ben  ben  guardare  s'io  vegga  oltre 
qui  Pietro,  o s’io  lo  sento.  Cancheruv*e!  e' mi  fu  per  ingojnre  ree 
O vacci  scalzo  ! so,  eh’ e’  mi  are’  concio  ccc.  A/rur.  Sai.  «.  0 vacci 
scalzo!  e' non  ha  tanti  un  ghetto  Ladri  costumi. 

o — [Diersi  Mandare  alcuno  scalzo  a Idlo, rd  è frate  familiare  con  cui  si 
risponde  a"  fanciulli  per  dar  loro  ad  intendere  che  si  mglla  g (istigare 
ale  uno  de!  quale  essi  dicano  di  aver  avuto  eagion  dì  dolersi.  [Lift 
som,  Bit.  Vicn  qua,  baiuholin  mio:  e che  ti  fauno?  Danni. mi.  chi  ? 
tjm-t  Franco  maladdlo.  Francacelo!  noi  T ma nd remo  «calzo  a letto 

t — (Erri.)  [In  forza  di  sin.  pi.  Monaci  Francescani  o altri  che  vanno 
scalzi.)  Dani.- Par.  i*.  I3f.  Che  fur  dc'primi  scalzi  poverelli,  Che 
net  capestro  a Dio  si  fero  amici. 

«CvMANDRlD,  «ca-màn-drl-o.  N.  pr.  m,  (Da  5cnmom/ro.)  — Figlio  di 
Siro  fio,  ucciso  da  Meurlao.  — Primo  nome  di  Asti  intatte.  (Mài) 

SLAM  ANDRÒ,  Sca-iuòn-dro.  A',  pr.  in.  Lai.  gcamundrr.  (Dall’illlr.  tru- 
ttuin  mormoro  ole,  e drum  via:  che  mormora  per  via.)  — Figlio  di 
Coritto,  capo  di  unti  colonia  di  Cretesi  che  «i  stabili  in  Frigia. 

» — (Gcog.)  Aulico  /ionie  delta  Frigia,  presto  Troja,  detto  anche 
Nani».  (Mit) 

3 — (Mit.)  Dio  del  detto  fiume,  chiamalo  da  Omero  figlio  di  Giove.  (Mit) 

SCAMATARE.  (Ar.  Mcv)  Sre-BM-là-re.  [Alt.  | Perennine  n lialtere  con 
canili  tu  lana  o panni,  per  trarne  la  polvere.  Lat.  rudicutls  curare. 
Frane.  Sacch  uve.  ai.  Va,  «carnata  tu  luna, come  tu  se’ uso, c lascia 
l'arte  a quei  che  la  sanno  fare. 

* — E fìg.  Correggere,  Emendare.  (In  ar.  sciamata  ignominia  ailecit; 
tee  mit  convitimi!-)  Alteg.  *7©.  Ricevetelo  (it  capitolino)  adunque, 
c tritolo,  scamatatelo  a un  dipresso,  non  conforme  al  suo  bisogno, 
cliè  «'vi  darebbe  troppo  che  fare  (V) 

3 — |.V.  ast.  net  primo  sign  | ter,  Mcd.  canz.  ja.  3.  E chi  ha  da  sca- 
matare, La«cia  Starr  ogni  faccenda.  Buon.  Firr.  *.  4.  14.  Scamata, 
Risciacqua  paniti,  canta,  suona,  grida,  n E Salvili.  Annoi,  ivi:  Sca- 
mata, scuote  I panni  ron  una  buci-bellu  lunga  e soltitc,  appellala  ru- 
ma!'', dal  greco  zzar?,  ©a*;,  come  altri  ha  osservalo.  (N) 

4 — |/i.l  in  forza  di  nowtr.)  Cani . Carn.  sui.  Benché  bell' arte  sia  tu 
«pria zzare.  Donne,  noi  diveltiamo,  E tal  «icstjcr  facciamo,  Perche 
ci  piace  più  Io  scamatare. 
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SCAMATATO,  Sea-ma-tò-to.  Add.  »w.  da  Scamatar*.  Lai.  virgulto  cxcus-l 
«us.  Gr . ^aCJrj<«w*c.  Cr.  alta  r.  Vergheggiato. 

SCAMATINO.  (Ar.  H«.)  Sca-ma-ti-no.  Adtl.  c ini.  Quegli  che  scamata 
ta  lana  o i panili,  per  Irarne  la  polvere,  //ronziti.  Lelt.  Sarebbero 
«la  lodarsi  per  «rii  belle  indili  le,  elio  sono  temile  a vile,  mine  gli 
«carpeiilnt  che  lavorano  nlle  cave,  o elio  «carpcllono  le  strade  ree.,  1 
» scatnalini  o maniscalchi,  o simili  (A) 

SCAMATO,  Sca-mi-to.  Sm.  F.  A.  bacchetta . Verità  ; anche  ani.  Ca- 
rnato. (F.  Scudiscio.  (Hai  turco  quinci  verga,  sferza,  aggiunta  la  S 
iniziale  superflua.  In  ar.  samum  foste  perCU**iL)  far.  Esop.  loo 
Intendere  l'ordinato  modo  «tei  vivere  con  freno  «il  temperanza , c 
rollo  scamato  di  degna  correzione.  (Vi 
SCWHWAHENTO,  Scam-bia-mén-to.  J^wi.J  Lo  scambiare.  Lai.  viri*,  con- 
vrrsio,  «notai io.  Or.  per  alio?  ti,  ag«6«.  ivrilryii,  fir.  Ai.  tri.  Abbi 
più  fiate  queslo  petto  mio.  entro  al  quale  si  dispongono  (eleggi  de- 
gli elementi,  c gli  scambiamenti  delle  stelle,  e con  più  e più  colpi 
ferito,  e assai  sovente  ma«*rbiati>,  ecc.  Ore.  Geli.  ».  su«.  per  temere 
di  non  si  mettere  in  quello  «cambiamento  a pericolo  «li  perderlo. 
l'arrh.  A7or.  Tante  mutazioni  di  regni, tanti  scambiamenti  di  fortuna, 
s — fola  costruito,  borgh.  Mon.  isa.  Levandosi  per  questa  via  quel 
fastidioso  e sposo  pimi  «li  brighe  e di  disagi  scambiamento  di  cosr 
a cose.  (V) 

SCAMttANTE , Seam-biàn-tc.  Part.  di  Scambiare.  CAc  «rnmWn. 
di  reg.  (0) 

SCAMBIARE,  Seam-bià-rr  [Alt  ] Pare  o Pigliare  una  rota  in  cambio 
ii  mi'  a tira.  Lai.  permutare,  immutare,  unum  prò  «Itero  assumere, 
vel  dare.  Or.  (In  provenz.  cambiar.)  bove.  no».  7«.  1 1.  Per 

non  (smarrirle,  o «cambiarle,  fece  lor  fare  un  certo  seguahiz/o. 
noe.  no.  a».  Acciocchì*  ninna  rosa  pii  potrs«.*  c««er  tocca  « tramu- 
tata, o scambiata.  Frane.  Sacch.  noe.  tri.  Ut.  Il  pfovauo  drll'An- 
lelln  di  Firenze  sente  che  messer  Vierl  de' bardi  fa  venire  magliuoli 
da  Cornigli»,  cce.:  gli  fa  scambiare,  e togli  per  lui.  buon.  Fier.  i 
».  s.  Nè  che,  ignorante  delle  cose  note.  Bella  sua  terra  la  storia  ar- 
rovesei,  E *pr«o  scambi  il  capo  poi  vivagno. 

t — E detto  difurutna.  Uurgh.  Ann.  Fani.  rs.  Alla  comune  arma 
delta  casa  di  Pois  aggiunse  un  rastello  ecc.  |ier  non  essere  scam- 
bialo da  Oidio  suo  fratello.  (V) 

3 — /;  con  altre  errowjoop/iu/Nrr.  Pcp.  Pccam.  »i.  Non  farebbe, 
nitro,  se  non  die  scambierebbe  un  modo  di  parlare  più  raro  c più 
leggiadro  ad  un  altro  pili  comune  e più  triviale.  Tue.  Par.  Leti.  » 
fìnte.  Fai.  Nulla  c più  agevole  che  «cambiarle  [alante  proprietà 
della  farcita  fiorentina)  a voci  e maniere  più  comuni.  boryh.  l ese. 
Fior.  aa».  Io  eresio  ecr.  che  chi  copiò  $cnmhias«c  dalla  N alla  V,  e 
clw»  egli  abbia  a dire  Ante  ro ».  ( Qui  u.  mi.  Porgli.  Tot.  Miti!,  aio. 
Non  vengano  scambiando  i termini  «trita  ragione  della  natura,  r. 
quella  delle  genti,  o più  presto  a quello  dir  si  dovrebbe  dagli  uo- 
mini fare,  che  è cosa  propria  delle  scuole  «le*  (li  oso  II,  a quello  che 
si  fece  allora.  (V) 

t — Tramutare.  Cronichetl.  ri' Amar.  si».  Ave»  seco  quattromila  cava- 
lieri di  Macedonia  ecc.,  altri  cavalieri  di  Turchia  c di  Soria  e d'E- 
gitto egli  n'avea  quanti  ne  volca,  ma  li  scambiava  d'nn  luogo  in 
«Uro.  » Gaz:,  Jìirn.  [bibl.  Pine.  Jt.  ir.  isi.)  Egli  scambia  Governa- 
tori che  fanno  f tiranni  Per  e»«ero  lontani  dalla  corte.  (K) 
n. — Cangiare,  Convertire,  Trasformare.  Coi?.  Oss,  ».  c.  (À«i p.  fase.) 
Io  ho  cumandamento  da  Giove  di  scambiargli  (»  poeti)  in  gazze  c 
merli.  (N) 

a — Dirai  Scambiare  alcuno  c vale  Entrare  in  luogo  suo,  Succeder- 
gli. Lai.  succedere  alieni,  aliquem  in  ofllefo  caci  pere.  Or.  itx’jty:- 
e àsti.  Al.  F.  4.  i».  Là  dovc««0!»0  «lare  quindici  dì,  Unto  che  gli  allri 
due  quartieri  gli  andasson»  n «cambiare.  Toc.  Par.  Fit.  30 1.  Vara- 
tilo lo  scambiò,  C mori  in  quell' anno. 

— Piceti  Scambiare  i dadi.  Scambiare  le  carie  in  mano,  [e  proverò. 
valgono  Putire  in  atiro  modo  quel  che  ti  era  detto  altra  rotta;  e 
far  comparire  una  cosa  direna  da  quella  cA'e,|  F.  Bado,  ? n.  f F. 
Carla,  § 33.  Fareh.  Ercot.  str.  M esser  Lodovico  Martelli  u«òcotc«to 
argomento  ecc.,  affermando  clic  le  donile  di  Lombardia  inlcndeano 
meglio  il  Petrarca,  che  le  Fiorentine.  Che  rispondete  voi?  F.  Che 
egli  scambiò  i dadi. 

» — - Scambiare  i dadi  o Scambiare  i termini  l'afono  anche  Pi- 
gliar le  cote  a ritmo.  F.  Bado,  $ « t,  *.  (N) 

« — Piccti  Lo  scambiare  usato  sostantivarne  ole  e rate  II  fare  il  cam- 
bio de' prigionieri.  Af.  F.  m.  77.  I presi  furono  oltre  a mille  trecento, 
«'forestieri  tolte  furono  Tamii  e’ cavalli  e lasciali  alla  fede,  clic  fu- 
rono più  d’ ottocento;  gT Italiani  furono  ritenuti  m per  lo  scambiare, 
sì  per  porre  loro  tu  taglia.  (Pc) 

SCAMBIATO,  Scam-hià-t».  Adii.  su.  da  Scambiare.  [Poto  in  cambio , Tra- 
mutalo.] Lai.  cnmmut»lu«,  permutatila.  Or.  «?*"/*/ 5» ìj.  Sixòr/Snif. 
O.  F.  io.  173.  e.  Frrsono  a loro  «oldo  iu«*««er  Bcllramonc  del  Balzo, 
che  tornava  di  pregione  di  Lombardia  ecc  , «cambialo  per  lo  Legato 
con  orlando  Rosso  di  Parma.  Frane.  Sacch.  noe.  so«  Gli  imita  suora 
rosta  ebbe  «li  quella  farina  ««ambiata,  che  era  «ti  Farinello,  fìttoti. 
Fier.  4.  4.  ««.Diverte  pretenderne  Sopra  le  mercanzie  O mal  condi- 
zionate, o fuor  di  tempo  O Unii  consegnale,  Scambiate,  menomale 
8C  IMBIETTARE , Srnm-hiel-tn-re.  \Atl.  Scambiare  frequentemente  ,\ 
Spetto  win tare.  Toc.  Pav.  Stor.  ».  117».  Piumido  a' ««diluii  quest» 
«cambi  citar  capitani.  (/<  lesto  tal.  ha:  latto  milite  ad  mutui  ione  ni 
ducum.) 

- — l Alt.  e n.  a*».]  Fare  scambietti.  Lai.  talliture.  Cr.  kMàai;  Cp- 


jri'nin.  Lor.  Ned.  Pene.  ti.  Qond'ella  compie  il  ballo, ella  #’in- 
rhina;  Poi  torna  indietro,  o duo  suiti  scambietta.  Bureh.  i.  73.  .Cosi 
ti  prego  della  arata  faggi  Isi'iimbietlando. 

SCAMBIETTO,  Sc«m-bicl*ln  («V«.J  Spetta  mutazione.  Lai.  frequent  «IU- 
tallo.  Maini,  il.  «o.  però  il  gigante  fa  certi  acambielii , die  le  ne 
svina  quattro  o sci  per  volta. 

» — Ballo  che  si  fa  in  ballando  |c  Salto  assolutamente.]  Lai.  salili*. 
Frane.  Sacch.  mie.  as.  Fa  scambietti,  lanciandosi  inatto  più  d«*»tro 
che  se  fosse  sialo  una  lontra.  Morg.  o.  *».  «jr  oltre  i’  vo’  col  batta- 
glio sonare,  Pereto’ e'  non  f u clan  gii  scambietti  In  fallo.  Lasc.  Slrtg. 
a.  «.  lo  v 4i*  fare  uno  scambietto  per  l'allegrezza. 

SCAMBIEVOLE,  SCUMi-bié*vo*lc.  Adii,  con i.  Fieendeeole,  Jleeiproco,  (F. 
Reciproco.)  Lai.  mtttuus.  Sagg.  nat.  ctp.  aso.  Ma  questa  è un'  azione 
scambievole,  e niente  più  propria  dell' ambra,  rh«  de' medesimi  corpi, 
du'quali  a nell 'essa  è tirata.  *•  fìartut.  L'ora,  lett.  parj.  to.  E sembrava 
con  i scambievole  ingiunto,  tanto  viva  EIcna  netta  pittura,  quanto 
morto  Nicostrato  netto  stupore,  (fi) 

SCAMBIEVOLEZZA,  Scnm-blc-vo-léz-ra.  (A'/-.]  osi.  di  Scambievole.  (// 
fare  più  cote  alternandone  usui  alla  volta  ; o Fare  una  stessa  cosa 
in  più  persone  a vicenda;  altrimenti  Iteci  prora  rione,  Vicendevolezza.) 
List,  viciniti» do.  Salvia.  Pise.  ».  tss.  Kob  saprei  com'cllani  potes-i* 
tenere  in  piò  senza  questi  due  appoggi  c «««legni  detta  vigilia  c del 
sonno,  e senza  queste  necessarie  «eunibics  olezzo  e vicissitudini. 

SCAMBIEVOLMENTE,  Seum-bie-vol-urén-tc.  A.  e.  (Cori  iscambievotezza  ; 
altrimenti]  Vicendevolmente.  Lai.  mutuo,  victoslm.  Or.  òptiCxt ox, 
Fir.  Piai.  bell,  don n.  iva.  Quivi  è la  sedo  degli  amorosi 
baci,  alti  a far  passar  le  anime  sraoibicv  r, (mente  ne* corpi  l'uno  del- 
l'altro. Ited  Oss,  un.  sa.  Quei  membri,  ciondolando  fuor  del  corpo, 
scambievolmente  si  divincolano,  si  scontorcono,  ecc. 

SCAMBIO,  Scàm-bl-o.  (Aro  Lo  scambiare f altrimrnU ] Cambio,  .Scam- 
biamento. La t.  permutati»,  inutatio.  Or.  ailxyn. 

2 — Onde  Bare  lo  scambio  7=r  lifìambiare.  F.  Dare  lo  scambio.  (N> 

* — In  i scambio,  [In  quello  scambio,]  posti  avverbialm. , che  anche  si 

dice  assolutamente  Scambio,  valgono  lo  stesso  che  /n  « ree.  f F.  Scam- 
bio. ave.)  JaiI.  prò.  (ir.  »*ri.  0.  F.  i a.  7»,  *.  Altri  Gitela  furono 
messi  in  quello  scambio.  Fir.  Ai.  io.  Toltone  il  chiaro  giorno,  c lascia- 
tone In  oscura  notte  in  quello  scambio. 

3 — Onde  Cogliere  o Pigliare  in  iscnmbio  Pigliare  una  persona  o 
una  cosa  per  un' altra.  | F.  Cogliere,  § se  ] Lai.  aberrare.  Or.  iua-.- 
r«».  Fir.  Lue.  a.  9.  Rideva  sene  in  modo  che  la  mi  accorsi  eh'  cibi 
uvea  cotto  in  i scambio. 

4 — La  Persona  o In  Co«a  pre«a  o messa  in  (scambio.  JVo?.  ani.  oo.  »», 
Lo  scambio  che  ella  ha  preso  di  me,  m'ha  recai»  alla  morte.  Frane 
Sa  re  h.  hov.  227.  I.e  donne  ini  volta  boi»  ile  cercando  di  mettere  uno 
scambio  in  lungo  dei  inarilo. 

3 — (Afilli.)  Cara  òr  orar  Ufo  d'una  persona  con  un’altra  nel  tersi  zio 
della  milizia.  Stgr.  Fior.  Non  si  possa  aiutile  il  ere  nò  accettare  M’am- 
bio d'alcuno  <!>'«rri(to  o in  «ulte  inoltro  o in  alcuna  fazione.  (Gr) 
s — • Cambiamento  de' prigioni  d'uno  Stato  con  quelli  del  nemico, 
regolato  da  contenzioni  reciproche.  Ùott.  Stor.  Amtr.  Ma  il  capitari» 
Forster  gli  marni»  dicendo,  clic  se  veniste  tuttavia  contro,  e non 
con«i*»li*«e  ad  uno  scambio  de' prigionièri,  tulli  quei  provinciali, 
che  in  mano  sua  si  ritrovavano,  sarebbero  senz'altro  posti  a morte 
dagl' Indiani.  (Gr) 

3 — La  persona  stessa  mesta  in  if cambia,  seconda  il  sign . del  £ ». 
Onde  Bare  scambio,  Darsi  lo  «cambio  s=  Cambiare,  Sminuir  una 
persona  ad  i in' aiti  ti  in  ogni  fazione  o uffizio  militare:  Dar  la  mula 
alte  gwimffr,  alta  guarnigione  ecc.  A/ontccucc.  A v evasi  a difendere 
il  furie,  c il  (musilo  «lei  li n ine  per  to  strazio  di  più  leghe,  onde  la 
genie  non  polca,  si  i^ica  vii’ era,  darti  lo  .«cambio  nelle  trincee.  (Gr) 

SCAMBIO.  [Esalo  avverò,  in  luogo  di  In  l «cambio.]  bureh.  »,  uà.  che 
Tullio  fu  trovato  in  Camerata  Con  sugo  di  bambagia  in  una  resta, 
Che  lo  vendeva  «cambio  «li  giuncata.  » Late.  Bim.  il  quale  lui  un 
lombrico  Scambio  di  pinco,  e fa  tanto  rumore?  {>) 

SCAVINOMI», v,  (Grog.)  Scam-bò-nl-da.  Lai.  Scambouìdac.  Aulico  muni- 
cipio greco  nell' Attira.  (Mil) 

■SCAVI»  . Sm.  F.  A.  Sfonda.  (Bai  frane,  ehaumechc  vai»  il  medesimo; 
e (baume  dal  tal.  cufewius,  in  gr.  entamus  fusto  delle  biade.)  E*p. 
P.  S.  no.  Come  lo  «rniuu  e la  grascia  che  inforza  ed  accende  il 
fuoco.  (Coti  legge  il  Pigoli  quest  a tace  che  nelle  stampe  Icggcsi. 
Saline.  f‘.)  (N) 

SCAVI EFl ARE , Sra-me-rù-re.  [Alt.  e ir.  pa**.)  Levar  dalla  camera,  cioè 
dall'erario  pubblico.  F.  Camera,  $ 4.  Lai.  aerarlo  auferre.  7’ae.  Pnv 
oi  t.  a.  iti.  Che i beni  di ScjmKiti  MtiMRUKro, • ■MztlemerooBl Osco. 

SCAMt.U  VTO,  Si-a-ujc-rà-lo.  Add.  w.  «fu  Scarnerà  re.  F.  di  re g.  (O) 

SC.VMEHITA,  sra-mc-ri-l».  (A/)  Quella  parte  detta  schiena  del  porro, 
che  c più  vicina  affo  fanrùJ.  (Bai  gr.  tchedon  presso,  c mero»  coscia. 
Nella  slcm  lingua  «ceffi  è la  coscia  del  |»orco  con  la  polpa  die  va 
dai  !)a«vi  venire  alla  schiena.) 

SCAMICIANE,  bea- mi -eia -re.  Alt.  Levar  la  ciiraiVia  di  dosso  ad  al- 
cuno. E ii.  pass.  Spogliarsi  di  camicia,  o in  camicia  o I\>rsi  in  ca- 
micia. F.  di  reg.  »G) 

SCAMICIATO,  Sra-mi-cià-lo.  Add.  (or.  da  Scamiriarc.J  Spogliato . di  ca- 
micia, o in  camicia.  Frane.  Sacch.  stop.  91».  E giunto  a Carrara  cosi 
scamicialo,  domandando  mollo  più  che  ta  prima  volta  ecc.,  tristo 
tristo  ai  tornò  a Parma.  » Fr.  Giord.  t»o.  Vedete  altresì  i barattieri: 
slaranno  eolae  miseri,  scamiciali  in  toni»  vitiperio.  (V) 

b camma.  (Arche  ) Spazio  nell' arcua  o nello  studio,  chiuso  da  una  fossa 
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o da  una  linea,  olire  la  quale  non  era  permetto  ai  con  fendenti  di 
pattare,  alcuni  danno  quello  nome  olla  fotta  tletta  che  circoscri- 
tta lo  tpailo.  Lai.  scrimina.  (Il  gr.  jcmnma  fossa  o spailo  rinchiuso 
dalla  fossa,  vico  da  tcaplo  io  scavo.)  (Aq) 

Sl AMMANI  (llil.  Tari.)  Scam-nià-ni.  SacerdoH  giullari  e fattucchieri 
de'Tartari  Tungusi,  Jtliachi  ed  altri  popoli  di  Siberia,  (llil) 
SCAMMONEA.  (Boi.)  Scam -nio-nè-a.  Sf  Lo  fletto  che  Scamonea,  F.  (C.  P.) 
SC AMMONIO.  (Boi.)  Scam-mò-ni-o.  $Ot.  F.  G.  Nome  dato  da'Greci  a 
quella  pian/a  che  f 6o/anici  appellano  Scamonea.  i ìicelt . Fior.  a». 
l.a  scamonea  è il  sugo  che  stilla  dal  capo  della  radice  d' una  pianta 
chiamata  da'Greci  scammonlo.  (N) 

SCAMOJARE,  Sca-mo-jà-rc.  |IT.  a«.J  F.  A.  Fuggir  ria  con  fralezza. 
Lai.  solum  vertere.  Gr.  prtavimaSai.  (Dall'ar.  tciamagla  si  af- 
frettò.  In  cclt.  gali,  teùchain  evitare,  sfuggire.)  l'ataff.  i.  Tromba 
da  vico,  il  bizzarro  scumnja. 

SCAMONEA.  (Boi.)  Sca-mn-nè-s.  [Sf.  Pianta  erbacea  perenne  che  ho  la 
radice  carnata;  gli  slcll  volubili,  pelati;  le  foglie  alterne,  sagittale, 
troncate;  sopra  i pezioti  cilindrici,  toltili,  i fiori  grandi,  porporini, 
due  0 tre  per  peduncolo.  Fiorisce  nell'  citate , ed  è indigena  delta 
Siria.  Grecamente  Scammonio.  — Scammonea,  sin.)  Lat.  scamrao- 
nium  Svriarnnt  et  Anliochenum,  (convolvuUn  scammonin  I.ln.)  Gr. 
vx?ufiQ vlx,  (in  or.  tegmunijfi.)  Cr.  1 ti.  i*.  Noi  vediamo  che  la 
pianta  posta  allatto  all  elleboro,  o*  vero  alla  scamonea,  trae  a sé  le 
sue  proprieladi. 

a — (Tcrap.)  J Succo  concreto,  gommo-retinoto,  che  ti  estrae  della  ra- 
dice della  delta  pianta,  e terre  a purgar  gagliardamente  la  bile  e 
fa  tieroiifà  per  d' abbasso.  ) Hicelt.  Fior,  o.v  La  scamonea  è il  sugo 
che  stilla  dal  capo  della  radice  d'unn  pianla  chiamala  da'Greci 
scammonio. 

SCAMONEATO.  (Tcrap.)  Sca-mo-ne-à-lo.  Add.  m . Aggiunto  di  qur1  me- 
dicamenti dove  entra  la  scamonea.  Tei.  Po  e.  P.  S.  cap.  13.  Netta  le 
interiora  dalla  sottilità  delle  medicine  scamoneate. 

SCAMOSCIARE. (Ar.  Mts.)Sra-ino-sclà*re.  Par  la  concia  alcamoscio. 
SCAMOSCIATO.  (Ar.  3lc«.)  Sca-nio-sclà-lo.  Add.  m.  da  Scamosciare. 
.''Camosciatoti E (Ar.  Me».)  Sca-mo-*cÌ8-lò-re.  Add.  e sm.  Conciatore 
di  petti  in  olio,  (a) 

SCAMPA.  (A/.J  y.  A.  V.  e di’  Scampo  Slor.  Piti.  *5.  Pensarono  alquanti 
di,  c non  polrano  vedere  loro  scampa.»  J?fm.  Ani.  Ani.  da  Ferrara. 
E ultimo  rifugio  di  mia  scampa.  (V) 

SCAMPAFORCA,  Scarn-pa-fór-ca.  [Add.  e «in.  comp.  Avanzo  di  forza,] 
Furfantane  , .Scapestro.  Lat.  furcifer,  dicreclus.  Gr.  nxppivp oc. 
Buon.  Fier.  I.  ».  9.  F.'  fan  broglio  Ira  lor  di  frumpaforebe,  Fiughiam 
non  por  lor  mente,  c stiamo  attenti.  » E Salvia.  Annoi,  ivi : Scam- 
pa (orche , detto  quasi  a similitudine  del  latino  furcifer,  cioè  degno 
di  portare  le  forche  sulle  spalle,  per  quivi  essere  appeso.  (A) 
SCAMPAMENTO,  Scaiu-pa-niéiHo.  [Vin.)  Lo  scampare.  Lai.  rCfugiura, 
salila.  Gr.  cMrxoist,  JVbe,  ani.  ao,  a.  I.e  donne  risposero:  vo- 

lentieri, salvo  che  tu  non  domandi  tuo  «campamento.  Cr.  a.  f.  li. 
Acciocché  quello,  che  si  hi  per  riparo  e scampamelo,  non  faccia 
ad  esso  vrneno.  Bui.  Inf.  ««.  a.  Nella  quinta  si  pone  lo  seampamento 
del  Navarresc.  E altrove:  Lo  consigliasse  di  quel  ch'era  bisogno  al 
suo  scampamento. 

SCAMPANARE,  Scam-pa-oi-re.  [iV.  ou.]  Fare  un  gran  tonar  di  campane. 
a — Nell'uso  dicesi  anche  II  fonare  di  direni  «frumenti  che  ti  fa  In  ac- 
cattone di  alcun  vecchio  o teerhin  che  pasti  a seconde  nozze.  (A)  (N) 
SCAMPANATA,  Scam-pa-nà-lu.  [S/.]  L' allo  dello  scampanare  ; [Jcom- 
panid.  | 

s — Pubblicazione  falla  a voce  senza  alcun  riguardo.  A.  F.  Don. 
nerg.  (O) 

SCAMPANELLARE,  Scam-pa-ncl-là-re.  Alt.  e n.  ass.  Sonare  II  campa- 
nello. Salvia.  Buon.  Tane.  t.  a.  Senti  coni' elle  squillano  ; quasi  dica 
‘«Miapnncll.-iiin,  suonano  a guiva  di  campanelli  o squille.  (A)  (B) 

• SCAMPANELLATA,  Scnni-pa-tid-là-la.  Sf.  Lo  iteli 0 che  Scampanata. 
Tommaseo  Agg.  (Rob) 

* ''CAMPANELLI^,  Scam-pa-ncl-li-o.  Sm.  Lo  licito  che  Scampanio.  7*0>n- 
toiwco  Agg.  (Rob) 

SCAMPANIO,  scam-pa-ni-o.  Jl  ramare  che  nasce  dallo  scamjta- 
nare;  altrimenti  ] Scampanala.  » Star.  Semif.  ss.  Minula  contezza 
agii  Consoli . ..  dierouo;  dello  che  per  la  cllladc  e per  lo  contado 
grande  letizia , e grunde  scampanio  e luminarli  c falò  se  ne  fece. 
E sa.  Grande  letizia  e scampanio  e falò  se  ne  fece.  (V)  Sace . rim.  ». 
si.  Gran  popolo  che  vico,  che  va,  che  resta  I Che  gran  muffili  ha 
in  mostra  ogni  speziale!  Che  grande  scampanio  rompe  la  Cesta!  (R) 
SCAMPANTE,  Scam-pàn-tr.  Pari,  di  Scampare.  Che  scampa.  Che  ti  li- 
bera. Lat.  evadrns,  dTuglens.  Sen.  Proevid.  4«4.  Perché  non  volen- 
tieri ragguardcrcbbcro  (gl'iddìi)  il  loro  nudrlto,  scampante  per 
uscita  così  chiara  c memore* «le?  (N.  S.) 

SCAMPARE,  Scarn-pà-rc.  (.fff.)  Difendere,  Salvare  e Liberar  dal  peri- 
colo. (F . Fuggire.)  Lai.  liberare,  servare,  defendere,  tutarl.  Gr.  Stx- 
, Sixyjtitu'v , «Vòlt».  ( Scampare  da  rompo , quasi  uscir 
salvo  dal  campo  di  battaglia.  In  iogt.  «camper'.)  G.  F.  a.  ea.  r.  Pro- 
mettendo loro  molta  moneta,  se  lo  scampassero.  Petr.  canz.  so.  e. 
Ricorditi  che  fere  il  peccar  nostro  Prender  Pio,  per  scamparne  , 
t 'diana  carne.  Din.  Comp.  9.  ss.  Ave»  messer  Pazzi  no  de' Pazzi  In 
casa  sua,  che  era  confinato,  confidandosi  in  lui,  che  lo  scampasse 
quando  fuue  tornato  In  Islalo.  Sen.  Ben.  Forch,  «.  a.  Quanti  furono 
quelli  clic  l’aver  male  srani|*ò?  n Fav.  Etop.  P.  N.  Ma  io  li  priego 
per  Dio , che  tu  mi  scampi  delia  morie.  (V) 
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i — E coir  ablativo.  Petr.  ton.  Altro  schermo  non  trovo,  che  mi 
scampi  Dal  manifesto  accorger  delle  genti  E canz.  11.7.  Questi  in 
vecchiezza  la  scampò  da  morte.  E Post.  Specch.  Penil.  ».  t.  SM  facesse 
beffe  di  colui  che  avesse  saputo  scampar  la  viU  e le  cose  della  for- 
tuna e da'  per  tool  I del  mare.  (Min) 

* — Rimuovere,  Risparmiare.  Lat.  parcere,  auferrc.  Gr.  ftiitaSau,  G. 
F.  a.  4.  ».  La  madre,  per  iscampare  vergogna  alia  figliuola,  travòc 
una  bella  damigella  povera. 

8 — Nell ’ aio  (tlcesi  Scamparla  c r ale  Salvarti,  Liberarsi  dalla  morte.(X) 
Lied.  ».  8t.  (Opere,  Napoli,  issa.)  Di  cinque  conigli  (feriti  da  una 
vipera)  ne  rimasero  morti  tre,  e di  tre  agnelli  i due  ullimi  la  scam- 
parono. (N) 

4 — Evitare,  Scansare.  Salvln.  Oditi.  40t.  Che  a Creta  lo  menò  forza 
di  vento ....  e scampò  appena  le  procelle.  (Pe) 

a — N.  att.  Liberarsi  da  pericolo,  Salvarsi.  Lai.  evadere,  elfugcre. 
Gr,  atrofyìv,  ixesvyrc*.  Bocc.  nov.  47.  *.  Udendogli  scampare,  lo- 
dando Iddio,  tutic  si  rallegrarono.  E nov.  00.  II.  Dove,  mercè  di 
Dio  c di  quella  gentildonna,  scampalo  sono.  Petr.  canz.  si.  ».  Che 
spezzò 'I  nodo,  ond'io  troica  scampare.  E ton.  04.  Non  veggio  ove 
scampar  mi  possa  ornai.  E *30.  Tal  eh’  a gran  pena  Indi  scam- 
palo fora. 

9 ■ — E con  ernie  accompagnature.  Cavale.  Med.  cuor.  ai.  Vcg* 
ghiaie  ed  orate  acciocché  scampiate  da' mali,  che  debbono  venire. 
Aitrar.  9«4.  Confessare  il  perento  non  sinceramente  c semplicemente, 
ma  a malizia,  per  iscampare  della  pena  dchila  al  peccato.  E toc. 
Or  chi  potrà  scampare  di  tanti  lacciuoli,  che  non  sla  preso  da  qual- 
cuno ? (V) 

8 — Uscir  di  mano,  Scappare.  M.  F.  7.  tt.  La  piena  vittoria  , che 
fddio  v'ha  apparecchiala,  non  vi  scampi  per  tardameuto  de' vostri 
trattati. 

9 — Ed  in  offro  modo,  ma  in  sento  analogo  al  precedente.  Troll. 
Pece.  mori.  Lo  stomaco  grida:  Madonna  gobi,  voi  m' uccidete,  cd  lo 
9on  si  pieno  ch'io  criepo;  ma  la  gola  leccoucssa  risponde,  e dice:  Se 
tu  dovessi  crepare,  non  lascerai  queste  imbandigioni  scampare.  (,\) 

7 — Proverò.  Chi  scampa  di  un  punto,  Jrainpa  di  cento  0 simili.  F. 
Punto  «n.,  § 47.  (N) 

« — Ed  in  forza  di  nome,  invece  di  Scampo.  Bocc.  nov.  44. 18.  La  paura 
del  morire  c il  dividerlo  delio  scampare  «cc.  gli  fecer  dire,  sé  essere 
apparecchialo. 

SCAMPATICCIO,  Scam-pa-lic-cio.  Add.  m.  Convalescente,  Fresco  di  ma- 
lattia. Zucch.  Ilenciv.  nel  Band.  t.  Amali.  (B) 

SCAMPATO,  Scam-pà-to.  Add.  m.  da  Scampare.  Liberalo  , Salvato.  G. 
F.  0.  7».  a.  Cavlrticcio  scampalo,  a grido  fu  fatto  signore  di  Lucca. 

t — Evitato,  Scansato.  Alain,  Gir.  « a . 70.  Venga  il  dì  detto  di  Cipri* 
gna  al  tempio,  A ringraziarla  dei  scampalo  scempio. 

8 — Ed  in  forza  di  1 m.  parlando  di  persona.  7‘ac.  Dite.  Post.  450.  Lo 
scampato  dallo  affogare  non  può  vedere  lo  scunipalorr  ere.  (N) 

SCAMPATONE,  Scara-pa-ló-rc.  [ Ferb.  m.  di  Scampare.)  Che  scampa. 
Tac.  Da v.  Poti.  4ito.  Lo  scampato  dallo  affogare  non  può  vedere  lo 
srampatore  per  primo  moto  n impelo  di  natura. 

9CAMPATRICF. , Scnm-pa-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Scampare.  F.  di  reg.  (O) 

SCAMPO.  Salute,  Salvezza[da pericolo  incorso  oche  minacciava.— 

Scampa,  tiri.)  Lai.  ftalus,  rifugiimi.  Gr.  ave rpix.  ny's/I.  Daut.  Inf. 
tt.  a.  1*  vidi  già  cavnlicr  muover  campo  ree.,  E talvolta  partir  per 
loro  «rampo.  Petr.  «ori.  *•*.  Non  si  presta  Fosso  al  mio  scampo  là 
verso  l'aurora.  Bocc.  nov.  44.  4.  A te  sta  il  trovar  modo  allo  scampo 
della  tua  vita  e della  mia.  G.  V.  a.  78.  8.  Feciono  un  hello  e subito 
argomento  al  loro  scampo.  Din.  Comp.  9.  zc.  F.  a loro  umilmente 
parlai  con  gran  tenerezza  dello  scampo  della  città.  Sen.  Ben.  Varch. 
8 ib.  Né  al  sangue  si  perdona  di  coloro,  in  Iscampo  e per  ajuto 
tic' quali  verno  u spargere  il  propio  sangue  tenuti. 

9 — Sotterfugio.  Ce,  affo  r,  Sullcrfugio.  (a)  Red.  Fip.  t.  Ut.  Non  sa- 
pendo trovare  altro  scampo  0 sotterfugio,  ricorrono  alle  cavillazioni, 
a* sofismi,  cd  in  ultimo  luogo  alle  strida.  (JC) 

8CAMPOI.ETTO , Scaiu-po-lrt-lo.  JJTm.J  dim.  di  Scampolo.  — Scampo- 
lino,  sin.  Lnt.  fruslulum,  retiquiac.  Gr. 

t — Per  melaf  Pochclto.  fìuid.  G.  Quello  scampolcllo  del  sole  del  die, 
ch'era  in  mezzo  tra  tu  luce  e lo  luicbre,  rcrllìsimameute  pareva  a 
lei  che  avesse  trailo  di  due  dì. 

SCAMPOLINO,  Scam-po-li-no.  (Sm.  dim.  di  Scampolo.  La  flesso  che  J 
Scarapoletto.  F.  Tratt.  tegr.  eoi.  donn.  Del  drappo  ne  portano  uno 
scampollno  sopra  la  parto  nfiesa  del  roato; 

SCAMPOLO,  Scàm-po-lo.  [A’»».)  ,fvo«so.  Rimasuglio.  ( F.  Taglio.)  Lai. 
rrliquiar.  Gr.  lutava.  (Dall'lngl.  tampl  mostra:  e qni  vuol  dir  mo- 
stra del  lutto,  di  rui  si  è venduta  una  parte.  Altri  forse  dal  lai. 
exemptum  die  sin  pure  per  mostra.  In  per*.  cAor  pare  reliquia!*,) 
Faler.  Mass.  Con  quelli  piccioli  scampoli  delia  sua  vita  fece  si  che 
la  repubblica  non  peri.  Liv.  M.  Fabio  il  consolo  si  combatte  A Pe- 
rugia contro  atto  scampolo  degli  EIrurii.  Coll.  Ab.  Itac.  cap.  ta.  Se- 
condo l'ordine  della  solitudine  guidi  lo  «campolo  dc'suoi  di.  Guilt. 
UH.  to.  Dimandandovi  In  prezzo  di  quello  scampol  d'amore,  che 
mi  dovete  ancora,  che  .sovente  mi  significhiate  ccc. 

9 — Pezzo  di  panno  (che  riinane  l'ultimo  della  pezza.)  Buon.  Pier.  9. 
4.  11.  Abbiate  pronti  e saggi  e mostre  e scampoli,  Paragoni , ri- 
prove, esperienze.  Maini,  la.  so.  Di  certe  toppe,  scampoli  c soppanni 
Torsi  d' impaccio  volle. 

s — - [ f?rtrto  Mantello  di  cento  scampoli  r ale  Mantello  tutto  rappez- 
zato.] Maini,  ti.  li.  Va  col  manici  ch'egli  Lia  di  cento  scampoli. 
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SCA  MUFFATO 


SCANDALIZZARE 


SCAMUFFATO,  Sca-rouf-fa-to.  Add.  m Lo  stesso  che  Camuffalo,  F.  Car. 

Fiche  iti.  so.  Gli  Dei  scauiulTali  se  ne  fuggirono  in  Eglllo.  (P.  V.) 
SCAMl'ZZOLO,  8d-DDM0'l0.  (5ul.1  F.  Batta.  Minima  porte  di  chea- 
chetila,  quitti  minuzzolo.  Lat.  fruttimi.  Or.  -ri/ixxo;.  Pataff.  i.  lo 
non  ho  fior,  ne  punlo,  nè  calia,  Minuzzo!,  nè  scamuzzolu. 
s — Diceti  Mettere  insieme  a acamuzzolo  e cale  Metter  insieme  a forza 
di  risparmio , a piccale  porzioni,  /lice.  Calligr.  (A) 

SCASA.  | Sf.\  V.  A.  F.  e di'  Zanna  o Sanno.  (Dall’ebr.  i«»i  dente.  V.  Sana, 
Sanua,  Zanna.)  Vani.  Inf.  ss.  ss.  E coll’ agate  scane  Mi  parea  lor 
veder  fender  li  fianchi.  Bui.  Ivi:  Scane  sono  li  denti  pungenti  del 
rane,  ch'egli  bit  da  ogni  lato,  co'quall  egli  afferra, 
s — Tu  Ila  la  mascella,  nel  qual  tento  temiti  a ali  intontiti  che  abbialo 
pur  adoperalo  Panie  nell'es.  cil.  Tratti.  Cav.  un.  Quando  proccuri 
lo  cavallo  clic  abbia  già  ragguagliali  i denti,  fa  che  cerchi  la  «calta 
della  boera  di  sopra;  e se  la  truovi  pungente  c suzza,  spera  che  T 
cavallo  non  è troppo  vecchio.  Dia  se  la  truovi  piana  c rintuzzata 
pensa  che  hn  più  tempo  che  non  moslrn.  (N) 

SCANALARE,  Sra-na*là-rc.  | Alt.]  Incavare  legno,  o pietra,  o simil  co ta, 
per  ridurla  a g aita  di  piccolo  canale.  [Lo  tlctta  che  Accanalarc.  V.  j 
Ijat.  striare. 

SCANALATO,  Sea-na-là-to,  Add,  m.  da  Scanalare.  |/.o  Metto  che  Scana- 
lalo, Accanalato.  I'.\  Lai.  slrlalus.  Arri.  Int.  ut.  L'altro  cinque  verte- 
bre uella  parie  supcriore  sono  scanalate.  E i so.  Quella  estremità  ccc. 
è scanalala  per  traverso,  » Bttuig.  Fior.  Potili,  al  FUI.  I.  i . c.  «1. 
La  colonna  di  questo  idolo  si  crede  da  molti  che  sia  quella  eh'  è nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  a man  destra  della  porla  che  va  a Sanili  Maria 
del  Fiore,  la  quale  soia  fra  tulle  l'altre  è lavorala  e scanalata.  (P) 

• — (Boi.)  Pieni  Picciuolo  scanalato,  Quello  che  trovati  longitudinal- 
mente scavato  da  un  solco  profondo.  Piceni  Foglia  scanalata  o in- 
fossala , Quella  che  in  tutta  la  sua  lunghezza  è incavata  da  un  solco 
profondo  a guisa  di  doccia.  Bertotoui.  (O)  Bari.  Pier.  II.  Lascio  lo 
messe  a scavature,  c risalti,  scanalate,  grinzute,  rugose.  (N) 
SCANALATURA,  Sca-na-la-tù-ra. [Sf]  L'effetto  detto  scanalare  ; [Incavo 
fatto  di  legno,  o pietra  o tinnì  cota  a gatta  di  piceo I canale.  Altri- 
menti Scanncllanicnto,  Scannellatura.  — Scanellaturo,  Canelatura, 
*iw.J  Lat.  stria.  Gr.  aziyp».  Acri.  In»,  ino.  I.a  scanalatura  è marcata 
di  due  murrine  nere. 

a — (Archi.)  Caribi  perpendicolare  tagliala  nel  fusto  della  colonna; 
altrimenti  Siria.  (0)  (Sili) 

a — (Anat.)  Cavità  oblungo,  più  o meno  profonda  che  ti  ottona  alla 
superficie  delle  otta ; o Quell' incavamen lo  profondo  che  rinvienti  alla 
superficie  di  un  0**0.  e nel  quale  può  ricorrere  un  lendine.  (A.  0.) 
1 — (Boi.)  Solehl  0 Rughe  nei  gambi  0 fusti  di  certe  piante.  (O) 
SCANCELLAMENTO,  Sean-cel-ta-mèn-lo.  (Am.  ZozcaNcc/torc  e L' effetto 
di  tale  azione  ; Falsamente,  Abolimento.  Lo  tletto  che  Cancellamen- 
to, ) Cancellazione.  V.  Lai.  delctio,  obliteratici  Gr.  cJiÀrrJne.  Cr. 
alla  v.  Remissione. 

SCANCELLANTE,  Scan-cel-làn-le.  Pari,  di  Scancellare.  Che  scancella. 
F.  di  rrg.  (O) 

SCANCELLARE,  Scnn-ccHà-rc.  [Jtl  ] Cattare  la  scrittura  fregandola. 
Lo  tletio  che  Cancellare.  V.  Lat.  dolere,  obliterare.  Gr.  igaAti'fit», 
OfZviZuv. 

9 — E fig.  Segner.  Jncred.  1.  «*.  1.  Ora  gli  ateisti,  per  quanto  si  aju- 
lino  n scancellare  in  se  le  sembianze  del  loro  padre,  sono  pur  fi- 
gliuoli di  Dio.  (N) 

3 — (Far  dimenticare,  Mandar  in  oliblio.)  Aocr.  Far  eh.  1.  7.  Quanti 
uomini  grandi  e famosi  oc*  tempi  loro  crediamo  noi  che  abbiano  scan- 
cellali c come  tolti  del  mondo  la  dimenticanza  e rareslia  degli  scrit- 
tori? >•  E 2.  s.  Che  la  memoria  scancelli  di  qurl  giorno  fortuna- 
tissimo? (N) 

SCANCELLA  TI  Cf.lO,  Scan-r*!-la-tic-c3a.  Add.  m.  Che  ti  può  rcawcef- 
hre,  Che  facilmente  si  scancella,  0 Che  è alquanto  scancellato.  Late. 
Cen.  ».  noe.  a.  Acconcio!!»  con  un  suggello  «cancellaticelo,  clic  non 
vi  si  scorgeva  quello  che  vi  fosse  impresso.  Allcg.  pag.  1*0.  (Am- 
tterdanio  t7S«.  ) Come  diavol  «aprami' eglino  mai  Insegnar  lettere 
Ialine  ere.,  di' e’  non  appresoli  per  lor  medesimi  se  non  rerte  poche, 
scancella  Uree  o salvallche,  pelle  pelle  imparale?  ecc.  (A)  (B) 
SCANCELLATO,  Srau-erl-là-to.  Add.  m.  da  Scancellare,  [Io  tletto  che 
Cancellalo.  /'.(  Lai.  debiti»,  obliterali!*.  Gr.c^ìiiuuzvo;,  dytvfjStt;, 
Atteg.  Se  non  certe  parole  scancellate. 

SCANCELLATI, 'RA  , Scan-ccl-la-tn-rn.  Sf,  II  segno  che  apparisce  sulle 
rote  scancellale;  altrimenti  ScanccLlamcnlo,  Sca  ned  lozione.  (A)  Pel 
Rost.  Set  aie.,  fllinlur.  Poet.  Tote.  4.  Htrg.  (Min) 

SCANCELLA ZIONE,  Scan-cd-U-zi-ó-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Cancellazio- 
ne. V.  Segner.  Miser.  Del  rimanente  (che  c la  scancetlazion  del  pec- 
cato) lasciane  Inferamente  la  cura  a Dio.  (A) 

SCANCELLO,  SratwèMo.  Sm.  Specie  di  armadio  proprio  a contenere 
scritture;  altrimenti  Cancello,  lie.mb.  (A) 

S CANOE  RI  A , Sean-cc-ri-a.  (A/!  /•'.  A.  | Si  dire  urf  alcuni  palchetti  d'atte, 
che  per  lo  più  si  tengono  nelle  cucine.  (V.  Scancia  e Scunzia.  In  ingl. 
shingle  che  si  pronunzia  sciapi  assicella.)  Frane.  Sacch.  noe.  70.  Cac- 
cia di  qua,  caccia  di  là;  e quello  ferito  dà  In  una  smanceria  Ira' bic- 
chieri e orciuoli  per  forma  e per  modo  che  pochi  ve  ne  rimastilo 
saldi.  Morg.  10.  no.  Come  una  scanreria  son  nello  e mondo. 
SGANCIA,  Scan-ei-a.  (5/1  Lo  stetso  cAcJ  Scansia.  F.  Buon.  Fier.  4.  t. 
7.  Beando  di  ipetlcilt,  Tati  di  profMitor,  bMbcdit  d'orafi.  •»  e 
Salvi».  Annoi,  ivi : Scaueie;  altrimenti  scanzic.  Quasi  scamnicia,  da 
•cantnum.  (N) 


SGÀNCIO , 8can-ci-o.  (5m.  iVon  diritto.]  — Schiaccio , sin.  (Dal  led. 
schanketn  dondolare,  cioè  non  andar  drillo,  ma  pendere  or  da  que- 
sio,  or  da  quel  lato.  Altri  ferve  da  schràg  ubbliquo,  Inserita  la  n , 
ovvero  da  zcAahi/tjycii  attortigliarsi,  ovvero  dal  gr.  naso  io  zoppico 
Anche  In  gr.  «reni  mancino,  zcamfroz  qui  obliquus  in  latus  procedi!.) 

a — [A  sconcio,  Per  Iscanclo,  posti  avverò.  A traverso.  F.  A sconcio.) 
Sodcr.  Colt.  so.  SI  dee  fare  il  foro  por  iseancio  a schlmbcsclo  pen- 
dente a lira  verso  allo  ’ngiù.  * Gal.  Fortipe.  Ferendo  l'artiglieria  a 
angolo  obliquo,  0,  come  si  suol  dire,  a scancio.  (Min) 

SCANDAGLI.  (Mario.)  bea n- dà -gli.  Sm.  pi.  Sono  te  profondità  osser- 
vate nel  mare,  notate  nelle  carte  marine,  e d’ordinario  espresse  per 
braccia  0 passi.  (S) 

SCANDAGLIARE.  (Mario.)  Scan-da-glià-rc.  [All  ] Propriamente  Gettar 
lo  scandaglio,  [Misurare  collo  scandaglio  l'altezza  del  mare,-  altri- 
menti Scaudigliare.l 

• — Diecti  Scandagliare  la  tromba  e tale  Federe  nella  /romba 
quanti  piedi  od  once  d'acqua  si  trovino  in  una  nave.  (S) 

* — Per  metaf.  Calcolare  esattamente,  Esaminar  per  la  minuta,  Fare 

10  scandaglio.  Lat.  cucio  aestimare.  Gr.  »zì«/i((r5u. 

Sugg.  naf.  etp.  ina.  Non  essendo  egli  altroché  una  filiera  d'acelajo, 
forata  con  diverso  misure  di  cerchi,  per  iscandogliare  In  essi  i vari! 
ricrescimene  che  operano  differenti  gradi  di  calore  Gal.  Sisi.  u« 

11  quale  le  ha  prodotte,  e sicuramente  esaminate,  e scandagliate  pun- 
lualiMlcna  mente. 

* s — Per  Provare.  Tartj.  Fiagg.  10.  eoa.  Sino  ad  ora  niuno  sJ  è mai 
dilettalo  di  fare  uno  scavo,  per  scandagliare,  se  vi  se  ne  potessero 
trovare  pezzi  di  notabile  grandezza.  (Rubi 

SCANDAGLIATO,  Scan-da-glià-lo.  Add.  m.  da  Scandagliare.  F.  (A) 

SCANDAGLIO.  (Marln.)  Scan-dà-glio.  (5/n.  Corda  caricata  d'un  grosso 
piombo,  netta  cui  punta  è un  incavo  pieno  di  sego;  che  si  fa  calar* 
nel  mare,  non  meno  per  riconoscerne  il  colore  e la  qualità  del  fondo, 
che  per  sapere  la  profondila  del  silo  in  cui  uno  si  trova ; altrimenti  j 
Piombino.  Lat.  bolis,  calaplrutcs , Itidor.  F.  Fio*,  93.  Gr.  Coiif. 
leapunvpmòp,  (Dall’ar.  isqendil  che  vale  il  medesimo.  In  led.  di- 
ce»! sencklcy,  in  frane,  sonde.  In  Upa^'n.  eseandallo.)  Frane.  Barò. 
*4«.  91.  Scandagli,  ed  orco,  e funi,  F.  canapi  comuni.  Morg.  ts. 
B7.  E si  poteva  gettar  lo  scandaglio  Per  tulio  : in  modo  nel  sangue 
si  guazza. 

9 — \Ed  allegoricamente.]  Men r.  sai.  10.  Ma  se  non  giungi  con 
il  luo  scandaglio  A trovar  fondo  alle  terrene  cose,  Vuoi  Pelerne 
cribrar  dentro  at  luo  vaglio? 

s — E tur  metaf,  Caiculo,  Riprova,  Esperimento.  Onde  Far  lo 
scandaglio  = Esaminar  per  la  minula,  Calcolare  esattamente,  5cn»- 
dagliarc.  Lai.  esaminare,  esplorare , aesliutare.  Beta.  rim.  1.  »7. 
La  peall  c una  prova,  uno  scandaglio,  Glie  fa  tarate  gli  amici  a 
un  per  cento. 

4 — Presto  i marini  Scandaglio  è anche  il  Nome  che  si  dà  alle 
corde  che  sono  della  grossezza  di  quella  che  serve  a seandaglidre.  (5) 

B — Pieeti  Scandaglio  di  tromba,  Quella  r erga  di  ferro  pialla . 
che  ne’ suoi  lati  è segnala  a pollici,  la  cui  estremità  supcriore  si  può 
attaccare  a una  corda,  mediante  la  quale  essa  si  cala  per  un  buco  che 
corrisponde  al  pozzo  della  tromba,  aperto  nel  ponte,  sino  ai  fondo 
delta  sentina  , onde  conoscere  il  numero  di  pallici  d'acqua  che  ti  è , 
tanto  per  sapere  che  la  nave  non  faccia  acqua,  quanto  ; ter  sapere 
qual  effetto  facciano  le  Irombea  confronto  delle  falle  o eie  d’acqua. (8) 

t — Piers/  Andare  allo  scandaglio  e tale  JYavigare  in  mari  o so- 
pra spiagge  pericolose  ed  ignote  sì  eh’ è forza  andarvi  colla  scorta 
dello  scandaglio.  .Sue.  (0) 

7 — Picesi  Essere  «Ilo  scandaglio  e vale  Essere  in  un  luogo  in 
eui  si  può  trovare  il  fondo  eolio  scandaglio.  Sav.  (0) 

2 — (Milli.)  Scandaglio  pe’  cannoni  0 Gallo:  i'  un  islrumcnlo  d'arti- 
glieria, compiisi  0 tf  un  tu  ago  manico,  té"  una  patta  che  si  fa  scor- 
rere per  l'interno  del  cannone,  onde  conoscere  se  ti  siano  fessure, 
buchi,  peli  o allei  di  felli  nel  metallo.  (S) 

3 — (Corniti.)  Scandaglio  si  dire  anche,  a Porzione  di  grano  0 d'altra 
roba  siala  caricata  alla  rinfusa,  la  quale  si  trasmette  da  ehi  ca- 
rica al  ricevitore  di  esso  carico  ben  custodita  in  un  involto  sigillato, 
per  fare  il  riscontro  coti' intero  carico.  (A) 

Scandaglio  di  fi.  ila  Piombino,  Lo  Scandaglio  serve  propriamente  a 
misurare  la  profondità  delle  acque  ile'  fiumi , de' laghi,  del  mare, 
potando  la  linea  verticale  determinata  dalla  fune,  che  dal  pelo  del- 
l'acqua discende  fino  al  fonilo.  I!  Piombino,  cosi  detto  perchè  il 
grave  applicalo  all' estremità  della  cordicella  suol  esser  d'ordina- 
rio di  piombo,  serve  principalmente  a regolare  la  situazione  verti- 
cale degli  rditirii 

SCANDALARO.  (Marln.)  Sean-da-là-ro.  Sm:  La  stanza  vicina  alla  ca- 
mera di  poppa  nelle  galee.  (8) 

SCANDALEGGIARE,  Scan-da-leg-già-re.  [All.  e n.  ats.  F.  e di’)  Scan- 
dalizzare. Carote.  Fruii,  ling.  ti.  L'altro  popolo  con  i lor  mali  con- 
sigli ecc.  fanno  cadere  c scandaleggiare. 

SCANDALEZZ AMENTO,  Scan-da-lez-za-rucn-lo.  Sin.  Lo  stesso  che  Scan- 
dalo. F.  Magtiah.  Ijztt.  Berg.  (Min) 

SCANDALEZZANTF.,  Sean-dn-lez-zàn-le.  [Pari,  di  Scandalmurc.  F.  A. 
F.  e di’)  Scandalizzante 

SCANDALEZZARt , Scan-da-lez-ià-re.  [Alt. | Pare  scandalo.  Lo  stesso 
che  Scnndullzznre.  F.  Rem.  Ori.  »,  ao.  3.  Questo  mostrar  di  non  «I 
contentare  Della  vita  comunemente  buona,  E voler  far  tra  gli  al- 
tri Il  singolare,  8ubilo  scandalczza  la  persona. 


SCANDALEZZVTISSIMO 


SCINDALO 


9  — conturbare.  Spaventare,  FU.  S.  Gir.  ai.  A que' maligni  spìriti  I 
quali  mi  aveaM  così  scandalexxato.  (Parlasi  di  Diamoti  che  appalto 
tpattninto  un  moritondo.)  (V). 

a | .v.  n<j.]  Mocttrusz.  9.  ó.  a.  L'altro  è In  seandolo  attivo,  cioè 

quello  clic  è in  colai  ette  lira  oda  lex/a,  « Fil.  S ■ Glov.  lìatt.  9 4».  Beato 
chi  Iion  «ara  Iseandalezzato  In  «ite.  E appresto:  Chi  sarà  Iscand  a ter- 
za lo  in  lui.  ni.  SS.  Pad.  a.  939.  Avete  lasciate  le  genti  scandalez- 
xarc  da  lui.  (V) 

« — JV.  pat».  Pigliare  scandalo.  ( i . K.i».iu.i.l  Pro  veniali  s'erano 
molto  scandalczzatl.  Ptut.  sa.  Indicendogli  1 discepoli  suol,  come  I 
Farisei  s'erano  scandatezzatl , e mormoravano  di  certe  parole  die 
Gesù  Cristo  avea  delle,  rispose:  eec.  S.  Gio.  Griso»!.  Di  tanti  debili 
e ìinpcrfelti,  li  quali  per  leni  scandalizzano.  .l/<ie«frurr.  t.  ».  a.  Due 
sono  gli  scandali:  l'uno  è passivo,  cioè  colui  che  si  scandaicxxa;  c 
questo  c sempre  peccato,  Irapcnvcch'cgll  non  si  scandal  ina,  se  non 
alquanto  rovinasse  di  spirituale  rovina,  la  quale  è peccato;  ere. 

« — Impazientirsi , Adirarsi.  Moni.  sa.  ao.  Non  sare'  ragione , Che 
chi  è battezzalo  si  sbattezzi,  Arciocdiè  Cristo  non  si  scanditesi. 
►*  Fior.  S.  Frane,  ss.  Un  di  un  di  que'  frali  si  scandaloso*  con  un 
«tiro,  e pensosa  nel  suo  cuore,  come  Io  potesse  accusare  e vendi- 
carsi ecc.  (V)  (Vote  l' uscita  a l'ortografia  antica,  Scandalessoc  per 
srandalrx/ù.)  tN) 

a — [ìictti  Scandalexxarsi  contro  a uno  e rate  Sc.andalezznrti  di  lui. 
FU.  SS.  Pad.  t.  ne.  Volli  si  sraadalezuno  contro  n ir,  dicendo  ecc.  (V) 

9C4NDÀLEZZATIS5IMO,  Sean-da-lez-xa-lis-si-mo.  Add.  ni.  superi,  di 
Hcandalcxxalo.  — Scandolezzalissinio,  sin.  l’era n d.  Leti.  Ptgnor.  Leti, 
neri j.  (Min) 

3CAMDALEZZATO , Sean-da-lci-zà-to.  Add.  in.  da  Scamtalczzarr.  Lo 
fletto  che  Scandalizzalo  F. 

9 — liicoilerito.  Fior.  S.  Frane,  io.  Se  noi  pur,  rastrelli  dalla  fame 
e dal  freddo  e dalla  notte,  più  picchieremo  e chiameremo  ere.,  c que- 
gli più  scambici»»  lo  dirà  : costoro  sono  gaglioffi  importuni , io  gli 
pagherò  bene  come  sono  degni. 

SCANI»  VLEZZATOHE,  Sean-tla-lcs-za-tó-re.  I Ferò.  in.  di  Scandalemre. 
Lo  i fesso  che]  Sijiula  li  untore.  F.  Con».  Inf.  ib.  Poi  il  dichiara  per 
la  terza,  eli* egli  tiene,  la  quale  mentovando,  induce  un  altro  ?can- 
d a lezxato  re. 

SCANDALEZZO,  Scun-da-ièx-xo.  [£m.  F.  A.  F.cdP]  Scandalo.  In!,  scan- 
dalum,  offensa.  Gr.  nivialv»,  Lab.  aso.  Se  per  (sciagura  le  si  ponra 
una  mosca  in  *u1  viso,  questo  era  si  grande  sraudaicuto  e sì  grande 
lurbazlone,  chea  rispetto  fu  o'Crisliani  perdere  Acri  «n  ditello. 
Fr.  Gior.  Pred.  S.  Quando  seaudalezzo  avrà  l'uomo  nel  servire  agl'lii- 
fermi!  Ourch.  i.  i il.  Onde  il  Prelor  rimediò  al  scandalcxxo  Ch'iva 
nato  fra*  bufoli  a Quaracebl. 

SCANDALIDA.  (ilot  i Sran-di-tl-da.  Sf  Pian/a  erbacea  annuale  tega- 
minota,  del  genere  lotus,  con  piccoli  fiori  gialli  e foglie  quintile  pe- 
late  Ile,  che  nasce  stelle  praterie  maritarne,  ed  i cui  barelli  manginoti 
colli  come  grulli  de'  fngiuoli  teneri.  Lai.  lotus  «iliquosus  l.iu.  (N) 

SCARDA  LITICO,  Scao-da-li-tl-co.  Add.  »n.  F . A.  Pi  scandalo.  Genera- 
Uro  di  scandalo.  Com.  Dani.  Inf.  te.  407.  Dice  che  piangivi  11  suo 
sr.-indalitieo  peccalo.  (N) 

SCANUAI.IZIOSO,  Sran-da-li-xló-so.  Add.  m.  F.  A.  V . t di'  Scandaloso. 
E»p.  .Va /mi.  Questo  mezzo  adopera  il  Diavolo  mediante  gli  uomini 
scandaliziosi 

SCANDALIZZANTI! , 5c»n-da-llz-*:in-te.  (/tei/,  di  Scandalizzare.  | Che 
scandalizza.  — Scandalezzanle,  Scandotczzante,  sin.  Colt.  SS.  Pad. 
siccome  non  necessario,  ma  scandalizzante. 

SCANDALIZZARE,  Heaii-da-lli-zi-rc.  | All.]  Pare  scandalo;  [Pare  ad 
altri  ragion  di  peccalo , Spignere  al  male  ; Aprir  la  strada  a pcc* 
care,  al  precipizio  ; Recar  danno,  ratina  all'anima  ; indurre. 
Trarre  a peccare  ; istigare  , Animare,  a commetter  mate  ; Veliere  , 
Trar  fuori  della  buona  s Irrida;  Pisciare,  Sviare,  Sedurre,  Corrom- 
pere i buoni , i semplici ; Sovvertire  , Depravare  , Diminuire , Gua- 
stare l'Innocenza,  i buoni  costumi  altrui  con  isennei  parlari , con 
perverti  contigli,  mali  esempi!  ecc.;  Adoperarti  nella  rovina  spiri- 
tuale del  prossimo.  Pie.esi Scandalizzare  empiamente-, maliziosamente, 
gravemente  ecc.]  — Scandaleggiare,  Scandalezzare,  Scamicii  izza  re, 
Scandoiczzare,  sin.  Lai.  scandaliure,  offender*.  Gr.  mvJ»li{u3*i, 
Pass.  3oa.  Muuvetl  il  diavolo  a fare  sognare,  o da  sé  medesimo,  per 
la  «uà  malizia,  per  conturbare  e scandalizzare  le  persone,  ecc.  Mac- 
slruzz.  t.  ».  a.  Quando  alcuno  induce  alcuno  con  parole  e con  fallo 
a peccare,  costui,  In  quanto  è di  sé,  I «randa  li  zza.  E appresso:  Lo 
scandalo  passivo,  cioè  quello  eh' è in  colui  ch*è  (scandalizzato,  non 
puote  essere  peccato  iapctiale. 

a — jV,  pfizs  Pigliare  scandalo.  Lat.  offendi,  scandal iznri.  Gr.  «»!*• 
\iZti3vt.  Tet.  ftr.  r.  va.  Iddio  comandò,  clic  quando  I!  dentro  oc- 
chio vi  scandalizzasse,  fosse  cavato,  c giunto  fuori.  FU.  SS.  Pad.  i. 
77.  Di  rea  che  nullo  si  dovrà  perciò  scandalizzare.  . 

s — Impazientirsi,  Adirarsi.  Lai.  cxcandescere.  Gr.  i^jSupiiv.  Fend. 
Crisi.  Op.  die.  Andr.  48.  Sorelle  mie  benedette  da  Dio,  non  pian- 
gete più,  che  voi  nil  fareste  Itcandallzzare.  Fior.  S.  Frane,  a.  Dice 
a frale  Elia,  che  vada  a quello  giovane;  ed  egli  se  ne  scandalizza , 
e non  vuole  andare. 

SCANDALIZZATO,  Scan-da-liz-zà-to.  Add.  m.  da  Scandalizzare.  — Sran- 
iLilc/.xalo,  Scandelizzalu,  Seandolezzato,  sin.  Lat.  scandalicalus,  <nn- 
tlalum  pMMM.  Gr.  FU.  ,9.  M.  Madd.  91.  A lei  ri- 

masela vrriladr  sanza  mormorio,  e coloro  nc  rlmasono  scandalizzati. 

SCANDALI ZZATORE,  Scan-da-llz-xa-tó-re.  \F«rb.-m.  di  Scanduliszare. 


Che  scandali  rro.)  Che  dà  scandalo.  — Scandalezxatore,  Scnndolvr 
latore,  sin.  Com.  Inf.  sa.  Qui  si  palesa  il  nome  e 'I  fatto  di  questo 
scandal  Izzatore. 

SCARDALO,  Scan-da-lo.  [Sin.  Propriamente  Inciampo,  Ostacolo,]  Qual- 
silfo  impedimento;  | Tulio  ciò  che  può  far  intoppare  e catlrre.  Onde 
per  simit.  e più  comunemente  così  dice*i  Ciò  che  può  essere  altrui 
occasione  di  errore  o di  peccalo.  In  questo  senso  lo  Scandalo  è dete- 
stabile, pessimo,  gravissimo,  pubblico,  dire  Ilo,  i mi  i retto,  dato,  preso, 
passivo,  attivo,  ecc.)  — Standolo,  srandalrzzamenlo,  Scinda  lezzo. 
sin.  IjiI.  sciindalum,  olfcmliculuni.  Gr.  osivi -A ov.  (I  Grecisti  ca- 
vano fcuiidn/oM  dal  gr.  scado  fui.  di  teazo  io  zoppico,  per  la  faci- 
lità de1  zoppi  ad  Incespicare  c cadere.  Nel  senso  più  comune  della 
voce  italisma,  icamfufum  è dal  celi.  gali,  sgannai  o sgainneat  che 
vale  il  medesimo,  c che  vai  pure  calunnia,  ed  equivale  ut  napoli- 
tano scannalo.  In  cbr.  sciadad  devastare,  predare.  In  tcd.  schaden 
danneggiare,  far  torto,  da  schnde  danno.  In  brelt.  sbandai  rimpro- 
vero, querela,  mormorio,  la  qual  voce  Le  Gonidec  «lima  venula  dal 
lai.  V,  il  S *.)  itfdzifru::.  *.  o.  ».  Che  è scandalo?  Dice  santo  Giro- 
limo:  quello,  che  i Greci  chiamano  Mandalo,  noi  possiamo  dire  che 
in  nostra  lingua  sia  t'offcnsionc,  ovvero  ingiuria,  ovvero  purooli- 
tnerilo  di  piede,  quando  si  pone  nella  via  alcuna  cosa,  per  la  quale 
vi  si  percuolr  c cade,  c quella  cosi  fatta  com  è della  scandalo.  Cosi 
interviene  nella  via  spirituale,  rhe  alcuna  cosa  vi  al  pone  alcuni 
volta,  per  far  rovinare  spiritualmente  o con  parole  o con  fatto  al- 
trui, In  quanto  alcuno  per  sua  ammonizione  o inducimento,  ovvero 
con  esemplo,  trae  l'altro  a peccare;  e questo  è detto  propriamente 
scandalo.  E oppresso.’  E alcuna  volln  scandalo  si  piglia  largameli lv 
pcr  ogni  impedimento.  Troll,  pece.  mori.  Scandalo  ò un  parlare  «> 
operar  nien  che  bene,  cioè  il  quale  dà  ad  altri  cagione  di  cadimento 
spirituale,  dot?  in  peccato.  Fr.  Giord.  i*a.  Qui  vanno  le  navi 
(ne*  mari  affi)  sicure  sanza  dubbio,  e non  ci  si  rompe  mai  nave,  e 
non  ci  si  trova  alcuno  scandalo,  (//anfore  il  dice  per  simlrilianza 

degli  umili.)  E appresto  : Ma I mari  terragnoli,  pieni  di  scogli 

e di  sassi , e di  colli , ©gne  nave  ci  si  spezza  . . . . , imperocché  ci 
trova  molli  contasti  c molli  scandali.  (In  questi  due  esempi  per  im- 
pedimento. ) (V) 

* — I teologi  chiamano  Scandalo  attivo  o dato,  L'azione  di  ehi 
scandalizza;  e Scandalo  passivo  o ricevuto,  Il  coltivo  effetto  che  ne 
risentono  quelli  i quali  si  trovano  coti  eecilati  al  peccalo.  Ma/tstruzz. 
t.  ».  o L'altro  è lo  scandalo  attivo;  cioè  quello  ciré  in  colui  che 
Iscandulrzza.  E appretto:  Lo  scandalo  passivo,  cioè,  quello  rh'è  in 
colui  cITè  iscanda lizzalo , non  punte  essere  peccalo  isjN’zialc.  (NI 
a — Danno,  Infamia,  Disonore.  Lai.  dcdccus.  Gr.  ó*u&>;.  (in  ted. 
tchade  otiia,  infamia,  disonore,  ignominia.)  hoec.  noe.  r,c.  t.  In  essa 
vedrete  un  subito  avvedimento  d'unn  buona  donna  avere  un  granile 
scandalo  lollo  via.  Cavale.  Speceh.  Cr.  Questo  Cristo  crocifisso  cali! 
Giudei  scandalo,  alti  Gentili  pare  stoltizia.  » (F  quel  di  S.  Paolo  t. 
Cor.  l.  ss.  ludacis  quidem  scandalum,  Graecis  aulcrn  «lultiliani; 
e quell’ apro  ai  Calali,  ».  il.  Krga  evacuatimi  est  scnndalum  Cru- 
cis, vallato  nel  disonor  del  Golgota  dal  Manzoni.  ) (X) 
a — Discordia,  Disunione.  Lai.  dissldlum,  diseidium,  offendo.  Gr.  9to- 
«Tlfif,  lìiajtoooi.  G.  F.  7.  io.  4.  Onde  nacque  poi  grande  scandalo 
tra  loro.  Pani.  Inf.  ib.  sa.  Semina  tur  di  scandalo  e di  scisma.  Dace, 
nov.  uà.  so.  Se  io  andassi  ora  a dire  ebe  io  per  moglie  non  la  vo- 
lessi, grandissimo  Mandalo  ne  nascerebbe. 

4 — Piceli  Pietra  di  scandalo,  e fig.  vale  Cagion  di  scandalo.  F.  Pie- 
tra, $ I , »D.  (A) 

a — Col  v.  Dare:  Dare  scandalo  ~ Scandalizzare.  F.  Dare  scandalo.  (Al 
e — Col  v.  Basire:  Essere  in  iscandalo  di  alcuna  cosa  = S caudali z- 
sartene.  F.  Scandalo,  $ 6.  (V) 

7 — [Col  e.  Fare:  Fare  scandalo  — jiMMUteziTf.]  F.  Fare  scandalo, 
i — [Col  v.  dettare:  Mettere  scandalo  = Cagionarlo,  Produrlo.]  Pan. 
818.  Ciò  fanno  I demoni!  per  seminar  questo  errore,  c per  mettere 
sondalo,  e per  Infamare  quelle  colali  persone,  la  cui  «imililndine 
prendono.  » Din.  Cotnp.  t.  Dicendo  che  avea  messo  scandalo  in  Pi- 
si oju  , e arse  ville.  (Qui  nel  tigni f.  del  § 3.)  (P) 
o — Col  v.  Prendere  : Prendere  scandalo  = Seandaii zzarsi.  Pailav. 
Iti.  Coste.  9.  sa.  Gregorio  Magno  scrive  a Gennaro  vescovo  di  Ca- 
gliari, aver  egli  udilo,  rhe  alcuni  avean  preso  scandalo  perchè  da 
lui  crasi  proibito  a*  preti  semplici  il  confermar  i battezzati.  (Pc) 

10  — Col  v.  Recare:  Recare  in  Iscandalo  alcuni  ss  Scandalizzarli . e 
piullnslo  Farli  andare  in  collera.  Fa*.  Etop.  i».  Priva  i suoi  com- 
pagni minori  del  mirilo  delle  loro  buone  operazioni,  recandoli  in 
scandalo  c In  furore.  (V) 

1 1 — (looo.)  Fecchlo  galantemente  vestilo,  che  tiene  in  uno  mano  una 
bottiglia  e nell'altra  il  ritrailo  d una  bella.  È vicino  ad  una  tavola 
coperta  d’uN  teppe  te  verde,  su  cui  fono  tfudi  e carte  da  giuoco.  (Hit) 

19  — (Arche.)  Pietra  di  scandalo  dicevoli  a /toma  una  Pietra  innal- 
zala nella  gran  porla  dei  Campidoglio,  sulla  quale  era  incisa  la  fi- 
gura d’un  leone:  andavano  tu  di  està  a sedere  coloro  che  avean  fallo 
fallimento,  ed  uèóanrfonarano  i foro  beni  ai  creditori.  Eran  essi  ob- 
bligati a gridare  -•  Cedo  bona,  e di  battere  colle  natiche  la  pietra  : 
»i  più  era  permesso  d’ inquietarli  pe’ loro  debili.  Chiamavasi  Pietra 
di  scandalo  o di  vituperio,  perché  i falliti  erano  diffamati  e dichia- 
rali inabili  a testare,  portar  testimonianza  ecc.  (dii) 

13  — (Gcog.)  Monte  dello  scandalo:  iVome  che  dovasi  al  Monte  degli 
Ulivi,  presso  Gerusalemme  ; perchè  Ivi  Salomone,  sedotte  dalle  donne 
straniere,  m>crn  fatto  ergere  altari  ai  falsi  dei.  (Hit) 
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SCANDALOSAMENTE , Scan-da-to-m-mén-le.  Aev.  In  maniera  uanda - 
Iosa,  Con  {scandalo.  — Scandalosamente,  sin.  Galee.  Star.  (A) 
SCANDALOSISSIMO,  Scan-da-lo-sis-sl-mo.  Add.  m.  superi,  di  Scanda- 
loso. — Scandoloslsslroo,  ain.  Guor'in.  /drop.  i.  s.  Che  giova  egli 
•'poveri  padri  l’ allevar  con  buoni  costumi  i figliuoli,  se  rsol  poi 
por  le  piatte  e ne' trebbi!  trovano...  compagni  scandalosissimi  d'o- 
gnl  male  e d'ogni  licenzia?  (A)  (B) 

SCANDALOSO,  8ean-da-l«V-ao.  Add.  m.  Che  comnelle  e dà  scandalo.  — 
Scandaloso,  Scandal ixioso,  «in.  Lai.  fartiosus  faeinurosus,  sceleslus. 
Gr,  (rrzffixmxj;,  pox^Kpbiy  Toc.  Dav.  Scandalosi  in  pub- 

blico, e disonesti  per  le  case. 

SCANDELI  ZZARE , Scan-de-lit-xi-rc.  Àtl.  e n.  au.  F.  di  reg.  V.  e di' 
Scandalixzare.  (0) 

SCXNDELIZZATO,  Scan-de-lix-tà-to.  Add.  m.  da  Scandelixtare.  F.  A. 
V.  e di'  Scandalizzalo.  Fior.  S.  Frane,  in.  E nessuna  escusaxione 
nò  promessione  ricevendo,  parlesi  cosi  scandelixzalo.  per  Cruc- 
cialo, Incollerito.  ) (V) 

SCANCELLA.  (Boi.)  Scan-dèl-la.  [Sf.  Spezie  di  orzo , dello  anche  Orso 
galallc«  o di  CollatJa,  Orzuola  e Orxola.  F.\  Lai.  bordeum  dislichum, 
ira.  Pallai!  Genn.  4.  Se  'I  verno  va  buono,  vuoisi  da  dodici  di  fra 
Gennajo  l'orto  di  Gallati»,  cioè  la  «randella,  U quale  è grave  c 
bianca,  seminare.  E Febbr.  8.  In  Uno  a Colendi  Mario  si  semina 
l'orto  galallco,  cioè  la  scandclla,  ne’ luoghi  freddi,  la  quale  è grave 
e bianca. 

S — [Net  tinnì,  del  più]  Srandcltc  diciamo  anche  a Minutissime  goc- 
ciole. d'olio  o di  grasso , galleggiami  in  forma  di  picco/a  maglia  so - 
pF  acquo,  o allro  liquore.  (V.  Scandcllo.)  Cam.  Jnf.  17.  Severo  ece. 
c di  tanta  grassetta,  che  alando  alla  riva,  c pcrcolcndo  colla  coda 
l'acqua  ecc.  scandclle,  e gocciole  come  d’olio,  nell’acqua  rimangono. 
SBANDELLO,  Sran-dèl-lo.  Sm.  Gocciola.  (Dal  celi.  gali,  sgann  parti- 
* cella,  cd  onadh  acqua,  onda;  ovvero  ola  olio.)  Comm.  Vani.  Iuf.  ir. 
sia.  Sbandelli  c gocciole  come  di  olio  nell’acqua  rimangono,  alle 
quali  li  pelei  traendo  finalmente  da  lui  sono  presi.  ( Val  bevero.  Cosi 
il  Testo  Laureuziam  e la  stampa  di  Fisa;  la  Cr.  legge  malamente 
«randello.  F.  Scandclla,  $ *.  ) (t\  Z)  (N) 

SCANDENTE,  Scan-dèn-tc.  Pari,  di  Scandcrc.  Che  scende , Che  sale;  e 
dtresi  più  propriamente  della  Vile,  defi’Ellcra  e simili, che  montan  iù 
attaccandosi  con  viticci,  micini  e barbe;  altrimenti  Rampicante.  (A) 
SCANDIRE,  Scàn-dc-rc.  | AH.  anon».|  F.  /..  Satire.  Lai.  scandcrc.  Gr. 
Cai» nv.  Vani.  Par.  0.  07.  Lo  ben  cho  tulio  *1  regno,  che  tu  scandi, 
Volge  e con  Ini  la.  But.  ivi:  Lo  quale  tu  scandi,  cioè  tu,  Dante,  monti, 
a — E n.  ott.  SaU-iH.  Odits.  ss.  Poiché  al  mure  scauUciumo  od  alla 
nave,  E la  cena  appurammo  cec.  (Pe) 

9 — (Poes.)  Misurare  i versi; [offriinenfi  Scandire.]  £af.  numero*  car- 
minimi mctlrJ.  Gr.  vi  i~v  xarrauiroit».  Cirìff.  Cale.  1.  t.  E non  in- 
voco voi,  sacre,  che  al  monte  Scandele  I versi. 

SCANDERONA.  (Grog,)  Scaii-dc-ró-iin , Scarni  or  un,  Alessandrclla.  Lai. 
Alexandria  Cala  Isson.  Città  della  Turchia  asiatica,  nella  Siria, 
sulla  costa  orientale  del  golfo  del  suo  nome , dello  dagli  antichi  Si- 
nus  IssiCU*.  (G) 

SCANDERONA.  (Boi.)  Sf.  Lo  stesso  che  Sclarea  e Scarica.  F.  (N) 
SCANDLSCENZIA,  Scan-dc-fcèn-si-a.  I Sf  F.  e di’)  Escandescenza.  Lai. 
cxcandcsrenlia.  Gr.  far.  teli.  1.  ««.  Il  capilano,  che  si  truo- 

vava  aver  fallo  lanlo  schiamazzo  a Roma  di  quosla  sua  vigna,  ve- 
nuto in  iscandesecnxia  ecc.,  disse,  ccc. 

SCADDI  ANESE,  Scan-dia-né-sc.  A dd.  pr.  com.  Di  Scandiano,  borgo  del 
Ducato  di  Modena.  (0) 

SCANDICE.  (Boi.)  Scàn-di-C*.  Sf.  F.  G.  Lai.  scandi».  Gr.  ox/*fi£  Ge- 
nere di  piante  a fiori  polipetali  della  pentandria  digitila,  e della  fa- 
miglia delle  ombrellifere , Il  cui  frutto  consta  di  due  semi  riuniti, 
spinosi  e terminanti  in  una  lunga  punta.  (Aq) 

SCAND1C0P0LA.  (Filo!.)  Scan-di-cò-po-la.  Add.  e sf.  V.  G.  Lai.  scandl- 
copola.  (Da  scandir  scandire.)  Feiutitor  di  scandivi.  Soprannome 
che  a titolo  d’ingiuria  venne-  dolo  da  Euripide  ed  anche  a sua  ma- 
dre pcrcAè  eiercifarono  f uno  e l'altra  tale  mestiere.  (O) 
SCAPIGLIARE.  (Ar.  il*-*.)  Sta n-dl-glla-re.  AU.  Trovare  colto  scanda- 
glio la  dirittura.  Baldin.  Foc.  Vis.  (A) 

a — Onde  Scarni ig Ilare  1 sassi  dicono  i muratori , e vale  Fidarli 
a scandiglio.  (A) 

s — Cercar  bene  minutamente  delle  misure  de’pesi  di  checches- 
sia. Baldin.  (0) 

a — (Leg.)  Prendere  a pigione.  Band.  ani.  Le  rirondazionl  si  posson 
fare  per  lutto  il  mese  di  Mario,  nou  essendo  state  in  dello  mese 
scandigliale  0 condollo  da  altri.  (A) 

SCAPIGLIATO,  Scan-di-gtlà-lo  Add.  m.  da  Scanditila  re.  F.  (a) 
SCANDIGLIO.  (Ar.  Mes.)  Sran-dì-flio.  Sm.  Massa  di  sassi  ridotta  in  qua- 
dro, per  determinare  il  toro  prezzo.  (V.  Scandagliare.)  (A) 

• — (Log.)  Pigione  0 Tassa  che  si  paga  dai  macellai  e da' canovai.  (Dal 
ted.  schand  ingiuria,  e geld  monola,  cioè  monda  c«a|la  per  Ingiu- 
ria ed  a torlo.  V.  G navetta,  ora  schand  geld  vale  vii  prezzo.)  Band, 
ani.  LI  sili  di  vino  e di  macello,  concessi  per  scandiglio.  (A) 
SCANDIMC.vrO , Scan-di-mcn-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Scansione.  F.  Te- 
saur.  Cann.  n.  Berg.  (Min) 

SCANDINAVIA.  (Ceog.)  Scan-dl-nà-vl-n.  Sf.  Antico  nome  della  Gran  pe- 
nisola che  comprende  la  Svezia  e la  /Torte già,  presa  già  per  un'isola 
dagli  antichi , e delta  ancora  Scandi»,  Stantia,  Balliti,  (G) 
SCANDINAVO,  Sfan-dl-uà-vo.  Add.  pr.  m.  Della  Scandinavia.  (B) 
■SCANDIBE.  (P008.)  Scao-dì-rc.  [AU-\  Lo  slesso  che  Scindere,  nel  tign. 


del  § s.  Salvia.  Prot.  Tose.  * ti.  Per  me  sospetto  che  ccc.  Il  verso, 
in  dicendo  tulle  intere  le  parole,  che  nello  «candire  necessariamente 
«i  schiacciano,  ne  saria  venuto  ccc.  soprabbondante, 
8CAND0LEZZANTE,  Scan-do-lex-xàn-te.  [Airi,  di  Scandoleztare.  F.  « 
di'|  Scandalizzante. 

SCaNDULEZZABE,  Scan-do-Icx-ta-re.  [All,  Lo  stesso  cAej  Scandalezzarc, 
[F.  e di'  Scandalizzare.] 

» — N.  pass.  Pigliare  scandalo;  ed  anche  Impazientirvi,  Adirarsi. Molai. 
1.  sa.  E non  avendo  ancor  toccato  un  bezzo,  Si  srandolezza,  ed  en- 
tra in  grande  smanio.  E II.  si.  Ei  con  Mscone  nllor  si  scandolezxa. 
SCANDOLEZZATISSIMO,  Scan-do-lcz-za-tu-sl-mo.  Add.  m.  superi,  di 
Scandolezzato.  Lo  slesso  che  Scandalexzatissiiuo.  F.  Accad.  Cr.  Conq. 
Meu.  VeduU  questa  esecuzione,  il  P.  ecc.,  senza  altra  risposta,  «e 
ne  (ornò  Kindoleziatlssimo.  (a) 

SCANDOLEZZATO,  8can-<lo-lex-za-to.  Add.  m.  da  Scandoler.zarc.  La 
situo  che  Scandalexxnlo.  \F.  e di'  Seamlalittalo  ] Bed.  Leti.  1.  aot. 
V.  Sig.  Eceellcnllss.  o rimarrà  scaodolczzala  di  me,  oppure  se  ne 
riderà. 

SCANDOLEZZATORE,  Scan-do-lcz-za-lò-re.  Ferb.  m.  di  Scandoletxarc. 
F.  t di’  Scandalizxatorr. 

SCANDOLO,  Scàn-do-lo.  («Sin.  F.  e df]  Scandalo.  « Maeslruzz.  «.  a.  a. 
L'altro  è lo  standolo  attivo,  cioè  quello  che  è in  colui  che  iscan- 
dalezza.  (N) 

« — Danno,  Infamia,  Disonore.  FU.  S.  fJmil.  Temendo  che  non  ve- 
nisse agli  orecchi  dc'parrnli,  c (ornasse  in  iscandolo  della  fante. 
Fir.  As.  138.  Ingannando  quelli  buoni  omlclattl,  c semplici  donnir- 
cluole,  danno  lor  fralle  inani,  In  iscandolo  e dlsooor  grande  dc'vrri 
religiosi  e della  nostra  religione,  ecc. 

3 — Discordia,  Disunione.  Frane.  Sacch.  nov  ito.  Così  ha  fallo  quo- 
sto  maladetlo  corvo,  che  è venuto  a mettere  scamicio  Ira  quelle  due 
arti.  Din.  Comp.  t.  sa.  I seminatori  degli  scamicii  li  diri-ano:  Si- 
gnore, non  entrare  in  Plsloja.  E appresso:  Li  confermava  quello 
che  po'  seminatori  degli  seandoll  gli  era  dello. 

4 — Qualunque  allo  onde  {tossa  venire  Jsconeio  o danno.  Fior.  S. 
Frane.  147.  Cominciò  a dubitare,  che  dello  aliare  rosi  ornato,  il 
quale  egli  Tasca  lascialo  In  guardia  n frale  Ginepro,  egli  glie  ne 
facesse  standolo  per  telo  di  carili.  (G'foe.  donando  a* poveri  qual- 
che cosa  degli  ornamenti.)  (V) 

4 — Dare  «condolo  ~ Scandalizzare.  F.  Dare  scandolo.  (N) 

« — Essere  in  iscandolo  di  alcuna  cosa  = Srandalez  zar  sene.  FU.  SS. 
Pad.  t.  1 114.  Prendendo  quel  diacano  dimestichezza  colla  sua  donna, 
cadde  con  lei  in  peccalo,  sicché  ne  furono  in  iscandolo  e vituperiti 
tulli  que’  frali.  (V) 

? — - Fare  scandolo  — Scandalizzar*.  F.  ♦)  4,  e F.  Fare  srandolo.  (N) 
SCANDALOSAMENTE,  Scan-do-lo-sa-mén-lc.  Avo.  | F.  e di'  Scandalosa- 
mente. ] Lai.  oHendiculo,  malo  esemplo.  Gr.  Trpirswà.  Fr.  (Hard. 
Pred.  ft.  Ne*  tempi  delle  feste  solenni  scandolusamcnlc  tripudiano, 
c d' esser  tripudialori  si  gloriano. 

SCANDALOSISSIMO,  Scan-do-lo-sis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Scanda- 
loso. F.  e di’  Scandalosissimo.  Car.  Leti.  ai.  Perciò  sua  Beatitudine, 
non  volendo  per  niente  comportar  questa  indegnità,  nè  alcun'aura, 
jer  mallina  fece  pigliare  pubblicamente  Lollino.emeMerlo  in  Culatte) 
siccome  quello,  per  mano  del  quale  *1  è trattala  pessima  c scandi»- 
l(ni»*irtta  opera,  « molle  altre  simili.  (A)  (V) 

SCANDALOSO,  Scan-do-lò-so.  [Add.  in.  F.  e di']  Scandaloso.  Fir.  Dite, 
au.  08 . Guai  il  più  (risto  che  savio  padre  si  andò  a nasconder  la  notte 
In  quella  scorza  dclTarbore  dello  scandolo»  tesoro. 

SCANNELLATA,  Sca-ncl-là-to.  Add.  mi.  Lo  stesso  che  Scanalalo,  Aerati, i- 
| lalo.  F.  Bar  uff.  ‘/'abaceh.  Berg.  (Min) 

SCANELLATL:R\,  Sra-nel-ln-lti-ra.  Sf,  Lo  stesso  che  Scanalatura.  F. 

Bastimi.  Scotio,  lib.  4.  dell  (trd.  Corintio.  Berg.  ( Min) 

SCAM'ARDU,  Sean-fàr-do.  | Add.  m.)  Epiteto  dal « altrui  per  Ingiuria, 
(come  Birbone,  Briccone  e simili;  e dato  a donna  tarrrbòc  guatilo 
Meretrice,  Cantoniera  ] (Dal  ted.  schand  Infamia,  c firlh  carrella: 
Carrella  d'infamia.  Altri  dal  frane,  c afard;  ma  in  questo  caso  var- 
rebbe piuttosto  Bacchettone,  Picchiapetto  ) Lor.  Mrd.  Arid.  4.  # <» 
porla  i fiaschi  da  le,  «raufarda.  m Farcii.  Suoe.  4.  8.  Quando  Vidi 
pure  che  la  scanfardn  non  la  voleva  pigliare  (fa  cofaqna)  da  sé,  gliela 
getta]  in  grembo.  (VI 

SCANGÈ.  (Ar.  Mcs.)  (A‘wi.|  Sorta  di  drappo  di  seta  di  color  cangiante. 
Farch.  Ercol.  asa.  Noi  pronunziamo  chermisi,  tafTcllri,  «cange,  (am- 
bascia, ece.  » (Vìvrebbe  dire  «’iangò  perchi  casi  si  pronunzia.  (N) 
8CANGERO.  (Grog.)  Scàn-ge-ro.  Lai.  Sc.miiil.i,  Isola  dell' Arcipelago.  (*.) 
SCANIA.  (Gcog.)  Sca-nl-a.  Lai.  Scania . Ani.  provincia  della  Svezia.  (1.) 
SCANICAUE , Sca-nb-cà-re.  ( All.  e n.  au.)  F.  A.  Si  dice  propriamente 
dello  Spiccarsi  dalle  mura  e cadere  a terra  gl’inlonicati.  (Dal  lesi. 
ON4icAicAcri  distaccare,  mandar  fuori.  In  ingl.  lo  snateh  Irasnorlare 
Rubilamcnle.)  Ai/fad.  tu p.  10.  Per  lu  sua  salsezza  fa  scaiiicnrc  gl’Jn- 
ton leali  delle  camere. 

* — Per  mtlaf  | Spiccare,  Slaccar  checchessia.]  Pallad.  cap.  «.  Quandn 
non  si  lenii*  dì  scaulcarc  gli  acini,  le  legature  si  vuol  mutare.  » (fiero 
l'esempio  Infero.*  Sollevare  le  uve  acerbe,  si  vuole  fare  quando  noti 
si  teine  di  sraniran*  0 di  rompere  l’acino.  Lu  legatura  si  vuoto  mil- 
iare alle  vili  ecc.)  (Pr) 

SCANN ABEr.do.  (Ar.  Il«s.)  San-na-béc-co  Sm.  Specie  di  coltello  colta 
punta  ritorta  con  cui  i macellai  uannano  becchi  e montoni.  Co * 
Bar  Ioli,  Disc.  islor.  $ 1.  pag.  b.  Lo  fece,  meulre  che  egli  dormiva, 
•cannare  cou  un  coltello  torlo  a guisa  di  scaunabccco.  (N) 


SCANSARE 


SCANNiDK) 

SCAN’NADIO,  Scan-nk-dl-o.  N.  pr,  m.  Dace.  no;',  il.  II.  (N) 
SCANNAFOSSO.  ^Sititi.)  Scan-nn-lòvso.  [Ami.]  Sorta  di  fortificazione  mi- 
D/arc,  («ml/co,  e probabilmente  un  Condotta  murato,  pel  quale  ti 
pota' a dare  adito  ai  tolda  li  net  fotta  della  fortezza.]  Ar.  Pur.  «4. 
io*.  Dovunque  intorno  il  gran  muro  circonda»  Gran  munizioni  area 
già  Carlo  falle,  Fortificando  d'argine  ogni  sponda,  Con  acannafoMi 
dentro,  c case  malie. 

t — Oggi  cosi  cAiOHiazi  Ogni  taglio  e condotto  pel  quale  ti  dà  scoto  alle 
acque  del  fatto.  Indi  la  frate  Scannare  il  Cusso.  F.  Scannare, $ a.  (Gr) 
SCANNAMENTO,  Scan-na-mén-lo.  Sm.  Lo  scannare,  L‘ uccidere.  Diod. 
Jer.  4«.  so.  Egitto  è una  bellissima  giovenca,  uia  dal  Settentrione 
viene  lo  acannamcnlo.  (N) 

SCANNAVI  RESTIE,  Scan-na-ml-nc-slre.  Add  e sosr.coM.  comp.  indecl. 
V.  tcherz  Manyinpatlona , Mangia  fugiuoli , Dappoco.  Cnpor,  Cam . 
la  Nìn.  t.  a.  Tastai t.  Secch.  a.  sa.  L grida:  Ali  ferola  d' uomini 
coda  ni i.  Si  vilmente  morir,  scannaminestre!  Berq.  (Mlu)  (P) 
SCANNAPAGNOTTE.  Add.  c tot t.  comi  comp.  indecl.  f orno  disutile, 
buono  tolo  a mangiare  pagnotte.  Diteti  per  lo  più  de’ servi,  come 
Scannapane  de' snidali.  Arci.  Sai.  Quanli  scannapagnotte  a tradimento 
{sguazzano  ciò  che  hanno  i padrini  loro.  (Br)  Itene.  Celi.  Pii,  I.  i. 
f tao.  Certi  di  quei  sua  cortigiani  scannapagnotte  dicevano  ere. (N) 
SCANNAPANE,  Scan-na-pà-ne.  Add.  e smi.  comp.  indecl.  V.  dispregiativa 
che  ha  alquanto  più  di  forza  di  Mangiapane , e più  propriamente 
usati  come  appellazione  disprezzativa  di  cattivo  totdato,  di  sacco- 
manno. (Dal  led , sc/icnapano,  ehenapan  che  ha  lo  stesso  senso.)  Itene. 
Celi.  Pii.  i.  l.  f lux.  Conosciuti  certi  di  loro,  dissi:  O scannapane, 
•e  voi  non  vi  levate  di  costi  ree.  io  Ih»  qui  due  falconetti  parali 
co’ quali  io  farò  imiterò  di  voi.  (A)  (Gr)  (N) 

SC  ANN  A PIDOCCHI,  Sran-na-pi-dòc*rhi.  Add.  e tot!,  com.  comp.  indecl. 

Abbietto,  Pezzente,  Pidocchioso.  Tatson.  .%>*.  fterg.  (Min) 
SCANNARE,  Sean-nà-rc.  | .-#//. | Tagliare  la  canna  della  gola.  Lai.  iu- 
gulare. tir.  Ofxtttc*.  fioca,  noe.  ai.  il.  Parcvagli  trailo  tratto  che 
Scannadio  si  dovesse  levar  ritto,  e quivi  scannar  lui.  Boez.  Parch. 
i.  4.  Se  io  avessi  rmpiaiurnle  voluto  vedere  i tempii  sagri,  se  scel- 
leratamente scannare  i preti  ere.,  non  perciò  arebhooo  ne  senten- 
ziarmi pollilo,  nè  punirmi  ragionevolmente,  se  prima  non  m'aves- 
sero dialo,  poi  udito,  e finalmente  convitilo,  fieni.  Ori.  i.  ».  41. 
Fanciulli  « vecchi  presero  «•  «cannar  0. 
a — E n.  pass.  Salvia.  Annoi.  F.  B.  4.  4.  M.  Stanzini  dove  si  scan- 
nano le  bestie.  (N) 

a — per  meiu f jllovinarc  altrui. J Tae.  Dar.  au/t.  4.  oe.  Crederi  fa- 
crssrro  ammazzar  Pivme  i Tertucslini,  perché  gli  scannava  colle  gra- 
vezze. E *.  tis.  Che  volete  voi  fare  d'ila  Re  che  nella  pace  vi  scanna, 
e nella  guerra  vi  rovina?  Malm.  4 *4.  È tale  l'appetito  che  mi  scanna, 
Che  un  diavol  cotto  ancor  mi  parrà  manna.  E st.  so.  Mio  padre, 
che'l  bisogno  ne  io  scanna,  Con  un  mio  zio,  ch'andava  paziente,  ccc. 
E e.  za.  Perchè  La  fame  quivi  nc  lo  scanna.  » Bice.  Calligr.  io  ho 
la  bile  die  mi  scanna.  (A) 

4 — [/»  modo  spAcrzrvo/e.J  Levare  d’In  sulla  canna.  Z?mom.  Pier.  4. 
».  4.  Zingano,  quella  «da  Che'l  Dondola  tintor  posta  avea  «I  sole, 
Chi  la  levò  d'iu  sulla  canna?  chi?  Chi  la  scannò?  su  di'.  n E Sal- 
via. Annoi,  ivi:  tiranno,  parola  graziosamrutc  falla  per  significare 
Levare  d'in  sulla  canna;  quando  cuinuiieiucntc  si  piglia  per  tagliar 
la  canna  Orila  gola.  (N) 

6 — (Milil. ì Scannare  il  fo»so:  Fare  un’apertura  nel  fossa  del  nemico, 
onde  de  (lare  l'acqua,  e renderne  più  agevole  il  passaggio.  Monte- 
eucc.  Re  il  fosso  è con  acqua,  ti  riempie  di  fascine,  succhi,  salsiccie, 
salsiccioni,  gabbioni  di  terra,  0 »i  vuota  scannandolo  dove  la  cam- 
pagna è più  basta.  (Gr) 

SCANNATO,  Scan-nà-to.  Add.  mi.  da  Scannare  [Cui  è stala  tagliata  la 
canna  della  gola  ] Lai.  jugulalus.  Gr.  etnoigec/ii;.  Segue r.  Munti. 
Die.  18.  i.  Questi  bambini  in  noceti  li  per  conseguirlo  ehlH'ro,  a pena 
nati,  a sofferire  una  crudelissima  morie,  scannali  c sfracassati  su- 
gli orchi  delle  loro  madri. 

SCANNA  TOJO,  Scan-na-tó-jo.  JAn]  Luogo  dove  si  scannano  gli  animali 
per  la  beccheria.  Buon.  Fier.  4.  4.  II.  Tintori,  sajtonai,  di  macel- 
lari Scannatoi,  edilizi!  da  trar  seta,  ,1/a  fin.  io.  4o.  Vicino  al  bo- 
nehcreccio  scannatoio,  Mentre  fuoco  di  sli|ia  vi  riluca.  ••  ((fui  è dello 
di  selva  entro  alla  quale  il  lupo  scannava  le  betlie.)  (A)  Salvia.  An- 
noi. F.  B.  4.  4.  1 1.  Scannatoi,  stanzini  dove  si  scannano  le  bestie.  (N) 
s — Per  tlmil.  Luogo  ove  si  u*lno  disonestà  o sopercblerk*.  n Salviti. 
Annoi.  F.  B.  4.  4.  II.  E scannatoi  si  domandano  quelle  rase  e stanze, 
dove  si  giunca  di  vantaggio,  c si  fa  il  collo  a' poveri  giovani,  che 
perciò  si  dicono,  pollatimi!!.  (il)  (N) 

3 — - Fig.  Diceti  Scannatoi  o Strangolalo!  I vicoli  e altri  luoghi  stretti 
t ritirali , perchè  tei  le  persone  di  mal  affare  possono  più  agevolmente 
condurre  alimi  per  fraudarli  o assassinarli.  Magai.  Leti.  Nell’ele- 
zione del  silo  voi  rafligurate  subito  un  ripostiglio,  o,  come  suol  dirsi, 
Uno  scnnnalnjo,  lasciato  tra  quattro  mura  io  fondo  a una  torre.  (A) 
SCARNATURE,  Sta n-nn-ló-re.  [Ferb.  in.  di  Scannare.]  Che  scanna.  Lui. 
jugulator,  vittimarla!).  Gr.  Ofnysit,  Buon.  Pier.  4.  i.  i.  Ah,  ah,  ri- 
baldo Srorlirolor  del  pan  caldo,  Scannalor  delle  cantine,  Sgom- 
brator  delle  cucina.  **  (Qui  figuratomenta.)  (N) 
SCAN.NATRICP.,Sean-na-tri-re.  Però.  f.  di  Scannare.  Che  scanna.  Chiabr. 
Bim.  p.  i.  Ila  di  provar  dilello  Tra  gregge  il  dente  e l' unghia  sean- 
nalrlcc.  (Bergl  (B)  • Alfieri  Sai  x.  E un  sacerdote  ( sacerdote  del 
paganesimo)  che  di  sangue  Immonde  Le  scanuatrki  maui  al  ciel 
non  erge.  (PI) 


117 

SCARNATURA.  (Milli.)  Scan-na-tù-ra.  Sf.  La  terra  scorata  dal  fatto  cd 
alzata  sopra  una  delle  sponde  adiacenti.  (A)  (Gr) 
SCANNEI.LAMENTO,  Scan-nel-la-mrn-to.  .fin.  Lo  scannellare,  ma  pren- 
desi anche,  per  Scanalatura.  Satein.  Opp.  Petc.  ».  «sa.  L'ingannosa 
seppia  ccc.  In  preda  tragge  I pesci  Bocconi  sull’arena,  sotto  un  nic- 
chio Serrata  ; e ancor  con  quel  scannel lamenti,  Quando  Tonde  «’ln- 
furluno  l'inverno  Alle  pietre  qual  nate  ella  a' al  tacca,  (a)  (N) 
SCANNELLARE.  (Ar.  Hcs.)  Scun-nel-là-rc.  [AU.\  da  Cannello.  Svolgere 
il  filo  di  sul  cannello. 

» — Da  Cannella.  Versare  e schizzare  lontano  a guisa  d'una  can- 
nella sturata,  che  sia  messa  ad  un  vaio  ben  pieno.  Lai.  eiacular! 
•vomere. 

s — T.  degli  argentieri,  ottonai  e limili.  Fare  lo  scannellalo,  cioè 
scanalatura,  o incavi  sellili  per  lungo,  che  s'usa  fare  per  ornamento 
de’ lavori  d'oro , argento,  o altro  mrtatle.  (A) 

* — (Agr.)  Diradare  i canneti,  tagliando  le  cannucce  sollili,  che  non 

profitterebbero,  e sarebbero  di  pregiudizio  all' olire  (\)  • 

SCANNELLATO.  (Ar.  Me?  ) Scan-nel-là-to  Sta.  Lavoro  che  si  fa  sul  me- 
talli, scannellandogli  col  pianato jo.  (A) 

SCANNELLATO.  Add.  wt.  da  Scannellare.  Batlagl.  Beri j.  (0) 
SCANNELLATURA,  Scan-ncl-la-lù-ra.  Sf.  Scanalatura,  Scannellamento. 
Magai.  Opere!.  803.  Hanno  o qualche  riga  In  giro,  o uu  po’  di  scan- 
nellatura. E 818.  Lo  scanuellalurc  . . . sono  quello  che  vi  è di  più 
regolare.  (B) 

1 — (Anat.)  Scannellatura  lagrimale.  P.  Lacrimale,  § *,  n.  (N) 
SCANNELLO,  Scan-nèl-lo.  [.Sin.)  dir»,  di  Scauuo.  Lai.  scarnite  Munì  Gr. 
w*«irtft«v.  Lib.  Op.  dtv.  Lo  cielo  è mia  sedia,  e la  terra  ò scannello 
dc'mlci  piedi.  »►  Jae.  Sotd.  sai.  $.  Tempo  verri,  né  Ila  lungi  da 
questa  Eli,  che  noi  vedrem  nel  tuo  scannello,  Ch'ora  ccc.  (B)  Diod. 
Jer.  Larnent.  i.  i.  E non  a’ è ricordalo,  nel  giorno  del  suo  cruccio! 
dello  scannello  de' suoi  piedi.  (N) 

l — Più  comunemente  ti  prende  per  una  certa  Camita  quadra,  da 
capo  più  alta  che  du  piè,  per  uso  di  scrivervi  sopra  comodamente , 
e per  riporvi  entro  te  scritture.  Lat.  seri  ni  uni.  Gr.  aiCwnov.  Late'. 
Gelos.  4.8.  Dove  di'  tu  ch’egli  ha  dello  eh’ c’  son  rimasti?  B.  Nello 
srriitojo  in  sullo  scannello,  smemorala.  Parch,  Ermi.  i«o.  L’Ito  in 
quello  scannello  che  voi  qui  vedete.  E Lez.  144.  Come  un  tegolo  ed 
uno  embrice,  o una  credenzieri  cd  uno  scannello. 

* — ?’•  dc'carrozzicri.  Nome  di  due  pezzi  di  legno  d'olmo,  situali 
Cut  io  al  di  sopra  della  sala,  e l'altro  sotto.  (A) 

4 — de' muc citai.  Quel  loglio  del  culaccio,  che  è più  vicino  alla 

coscia.  (A) 

8 — Pezzetto  di  legno  a ad  sono  attaccate  le  corde  degli  sirumen/i 
musicati.  Mon lattar.  Herg.  (0) 

SCAN.NETTO,  Scan-néHo.  Sm.  dim.  di  Scanno.  Piccolo  «canno.  V.  del- 
l'uso. (A) 

SCANNO.  [Sin.]  .Panca  da  sedere,  Seggio  (di  legno;  altrimenti  Banco  J 
Lai.  sia  hi  n ulti,  sedes.  Gr.  ZiSpm  (Scainnum  dui  celi,  brrlt 

skaon  o skunv  banco.  I Latinisti  da  acondcre  salire.)  Amel.  i».  Le 
po?le  mense,  nulla  altro  espilanti,  si  riempimmo  d'uomini  e di 
donne,  o ciascuna  tenne  secondo  il  suo  grado  lo  scanno.  Cr.  a.  ia 
o.  Del  suo  legno  (dei  noce)  si  fanno  ottimi  scanni,  c belli  soppi  dia  ni 
e durabili,  e lutti  altri  vaselli  da  riporvi  gli  arnesi, 
i — Cassetta  o Stipo  per  riporvi  cose  preziose,  (a) 

* — [Sede  in  generale .)  Dani.  Par.  4.  zi.  Non  hanno  in  altro  cielo  I loro 
scanni.  E so.  i Si.  Vedi  li  noslri  scanni  si  ripieni,  cito  poca  genio 
ornai  ci  si  disidcra.  E a»,  io  E conte  quinci  il  glorioso  scanno  Della 
Donna  del  ciclo,  e gli  altri  scanni  Di  sodo  lui  colatila  cerna  fanno 

4 — Ptr  limi!.  [ del  $ i.J  Banco  di  rena,  Deposizione  di  retta  fatt  i 
ne' fiumi , o in  riva  al  mare.  I te.  Disc.  Arn.  17.  E perciò  prolun- 
gando 'I  letto  denlrq  quelli  scanni,  banchi,  dune,  o cavalli  di  rena 
che  vi  si  creano,  questo  accrescimento  di  causa  sarebbe  Inevitabile. 
BCANNONEZZARE  , gcan-nn-nez-zà-re.  \AU.\  Scagliar  col  cannone  . 
Abbattere  col  cannone -•  (più  comunemente  Cannoneggiare.  /'.[  Lat. 
tormento  bellico  dirucrc.  Gr.  ulaieii». 

» — E fig.  [Esprimere  con  ampollosità.)  Car.  Leti.  i.  ne.  Vi  icanno- 
nmo  quel  Sundisir  subito  ch'arrivo. 

SCANONIZZARE,  Sca-no-uiz-zà-re.  [,4/Lj  Togliere  dal  numero  de’ Santi , 
contrario  di  Canonizzare.  Lai,  c numero  Sancloruut  espungere.  Dav. 
Sdem.  88.  Questo  Santo  adunque,  per  tanti  miracoli  illustralo,  e più 
di  zoo  anni  prima  canonizzalo,  scanonizzo. 

SC. IRONIZZATO,  Sca-no-niz-zi-to.  Add.  m.  da  Scanonizzare.  F.  direg.  (0) 
SCANOSCENTE,  Scu-no-«còn-te.  Add.  com.  F.  A.  F.  e di'  Sconoscente, 
(V.  del  dialetto  napolitano.)  Bim.  Ani.  Ma  ziro  di  /Cicco  da  Mettimi 
(noia  4ii.  Gufff.  Leti.)  Ma  quelli  è tramaivascio  e scanosccnte.  Che 
gran  rispetto  mette  in  obrianza.  film.  Ani.  Fr.  Guitt.  Leti.  oi.  so 
la  gente  villana  e scanosccnte  Facenn  quel  che  chiede  lor  usanza.  (V) 
SCANS.VMENTO,  Sean-sa-mén-to.  [Ab.  L’ evitare.  La  sfuggire;  altrimenti 
Esitazione,  Schifamento,  Sfuggimene».  Lat  devliuatio.  Gr.  ìxtùoxJ. 
Salvi».  Due.  s.  it.  La  virtù  ed  il  vizio,  e il  seguimento  di  quella, 
e lo  scansamenio  di  questo,  ccc. 

SCANSANTE,  Scan-sàit-le.  Pari,  di  Scansare.  Che  scanta.  F.  di  rtg.  (0) 
SCANSANDO,  Scan-sàr-do.  Add.  e «m.  Che  scanta  ; Schivo,  Fuggifatica. 
Capar.  (A) 

SCANSARE,  Scan-*à-re.  All.  Discottare  alquanto  la  coro  del  suo  fuopo; 
(af/riwM-nfi  Cantare.  | Lat.  amovere.  Gr.  cùrostwiv.  (V.  Cantare.  In 
ar.  chanata  rigcllò,  respinse.  Nella  stessa  lingua  a««  declinare,  de- 
flettere ab  co.) 


Digitized  by  Google 


SCANSATI) 


SC  API.Z7.  Altfi 


liti 

* — Sfuggire,  | Esilaro.  ] ( /'.  Fuggire.)  Lnt.  evitare,  declinare,  vi  tu  re. 
Gr.  iiayxvyrtv.  (PalPar.  chanasa  se  subduxit,  latuil,  recessi!.  In  ceti, 
gali.  teaehnaick  scansare.)  Fr.  Jac.  T.  I.  li.  ».  Non  pollam  morte 
«canvuru,  E vediamola  venire.  Tir.  noe.  i.  la*.  Mi  parrebbe  cce. 
che  noi  «calmissimo  quei  pericolosi  pasti,  a'quali  ci  guida  questo  no- 
stro amore.  Toc.  Do*.  ann.  a.  sa.  O pur  possiamo,  alcuna  rosa  noi  de- 
streggiando, e scura  nè  sempre  adulare,  nè  sempre  dir  contro,  scan- 
sare pericoli  e villa,  tenendo  mezzana  via.  E Slor.  l.  tim.  Comandò 
alla  legione,  che  leueue  li  cammino  per  r Alpi  Crajc,  per  {scansar 
Vienna,  sospettando  de' Viennesi.  « Buon.  Pier.  a.  a.  a.  A me  «'ap- 
parirne;!, coiu' io  v'bo  dello,  Scansar  quelli  scolari.  E Salvili.  .In- 
ni il.  ùi:  Scannare,  risi  esso  clic  Cantare  jVer.  Samin.  lo.  *8.  Ha  li 
ferro  non  andò  cotanto  in  fallo,  Scbben  vaga  Amazzone  scanalilo. 
Che  non  desse  sul  capo  al  suo  cavallo.  (N) 

a — X.  [ai*,  r]  pati.  Di»co*tar:»i,  Allonlanarsl.  lai.  recedere.  Gr.  sZiris- 
%i<r3xt.  Fior.  Hai.  V.  lo  non  voglio  elio  nullo  Italiano  si  scansi  per 
noi.  b Toc.  /Me.  «fin.  t.  «a.  Scansò  Votone  In  Pouipejopoli,  città  di 
mare  in  Cilicta.  (V)  ( Il  lai.  ha--  Venones  Pompcjo|M>lini  ece.  amalus 
est.  Questo  esempio  è aggiunto  dal  Ceniti;  noi  abbiamo  osservalo 
eie  l' citi  itone  di  Parigi  i7*o,  voi.  I.  pag.  no.  legge  cansò,  come  pure 
la  Cr.  alla  voce  Causare.)  (B)  Xer.  Samin.  io.  *7.  E quella  indietro 
*i  scansò  per  parie,  E fé*  vana  riuscir  l'arte  con  l'arte.  (N) 

Scantare  dtff.  da  Guardarti.  Guardarsi  indica  l'attenzione  delta 
mente  e anche  l'atto;  Scansare  è l'alto  soltanto.  Sicché  Guardarsi 
ò sempre  volontario,  deliberato;  .Scansare  può  essere  un  allo  mec- 
canico. Il  Guardarsi  essendo  lai  volta  allo  interiore,  può  essere  Im- 
percettibile; lo  Scansare  è sempre  ben  manifesto. 

SCANSATO,  Scan-*i-to.  Aéd.  m.  da  Scansare.  Cr.  alfa  n.  Scampalo.  (B) 
3CANS.ATORE,  Scan-sa-lò-re.  [Ferb.  m.  di  Scansare.)  Che  stanza.  Lai. 
evitalor.  Buon.  Pier.  a.  i.  14.  lo  bevvi,  Scanna lor  di  pericolo,  c 
bevendo,  Ili  fei  lor  si  domestico,  ch'io  presi  ecc. 

SCAVATRICE,  Scan-sa-lri-ce.  Però.  fi.  di  Scansare.  F.  di  reg.  (0) 
SCANSIA.  (Ar.  Hcs  ) Scan-st-a  [A/!)  Strumento  per  lo  più  di  legno,  nd 
uso  di  tenere  teniture,  0 simili;  allrimenli  Scattile.  — - Srancia,  sin. 
Lai.  pluleus,  scrinium.  Gr.  acCùrzov.  (Da  * cantiti*  cho  si  può  facll- 
juciiIc  ascendere,  onde  il  ialino  harb.  scaniif/a.) 

SCANSIONE.  (Por»  ) Scan-si-ó-ne.  Sf.  fa  teandere  i versi.  Misura  dei 
t erti.  — Seandiuicuto,  sin.  (Da  scandire  misurare  i versi.)  Sper. 
Dia!.  i*3.  Non  vo'però  che  cregglale  clic  la  volgare  scansione  aia 
puro,  numero,  tanto  che  «ole  undici  sillabe,  comunque  insieme  si 
adunino,  facciano  il  verso  toscano;  ma  è mestieri  ecc.  f'den.  Xit. 
«.  so.  I Medesimi  elicili  si  posson  considerare  dalla  scansione  dat- 
tilica in  questi  versi  virgiliani,  ece.  (A)  (B) 

SCANSO.  Ani.  «fa  Scansare.  F.  comunemente  Ìn  uso.  Il  eaniare  o Evi- 
lare.  Bari.  Dionig.  Ist.  I.  4.  Presero  anco  i suol  il  famoso  galeone 
del  Cigola  Gcnocse,  che  nella  ruina  dell'annata  al  Zcrbi,  si  era  non 
solo  «alialo  egli  dalla  grossa  armala  di  Piali,  ma  aveva  eziandio 
dato  scanso,  co' suoi  tiri,  a molle  galee  di  salvarsi.  (P) 

* — A scanso,  posto  avverti,  anche  nell'uso,  tale  A fine  di  scansare  e 
sfuggire.  Cesanti.  (D) 

SCA ISTILLA,  Scan-ùl-ta.  .V.  pr.  f.  La!.  Scantina.  (Dal  celi.  gali,  scarni 
moltitudine,  c liljf  produrre:  Che  produce  molti  Agli.)  — Impera - 
trite  romana,  moglie  di  Pidio  Giuliano.  (Sili) 

SCANTINICI,  Scau-li-nf-o.  .V.  pr.  m.  La I.  gcanllnius.  (Dal  celi,  gali 
scarni  molli  ludi  ne,  e Uhm  severità:  Severo  verso  la  inolliludine.)  — 
Gneo.  /tornano  contro  cui  si  esegui  per  la  prima  rolla  la  legge  con- 
tro i Sodomiti,  licita  dal  suo  nome  Scantini.!.  (B)  (Hit) 

SCANTON  AMENTO,  8can-to-na-mèn-to.  Sm.  Lo  scantonare.  Salvi».  Cut. 
n.  Incominciarono  della  tragica  asprezza  a cercarsi  piccoli  diverti- 
coli e scantonamcnti  dagli  spettatori.  (N) 

SCANTONARE,  Scan-to-nà-rc.  All.  favore  i cani f,  [I  cantoni | a chec- 
chessia. Lai.  In  angulos  «secare.  Bene.  Ceti.  Oref.  u«.  Presa  la  pia- 
stra, e pulitala  della  bave,  e scantonatala  alquanto,  la  radei  da 
tutte  c due  le  bande  nel  modo  che  di  sopra  dicemmo, 
t ■ — Ed  al/ivamen te  ancora  dicesi  di  Chi  rolla  il  primo  canto,  che 
trova  per  istrada,  per  non  incontrare  un  creditore  o altra  persona 
molala;  Andar  per  ana  sii  oda  traversa.  Salvia.  Annoi.  F.  B.  a.  i. 
a.  Dar  la  volta,  scantonare  i creditori,  è ’l  voltare  do' canti,  e dar 
loro,  come  si  dice,  un  canto  in  pagamento.  (A)  (N) 
s — F.  fig.  Sfuggire.  Toc.  /Me.  anni.  M ma.  Scantonandolo  Cesare 
ogni  di  più,  gli  chiede  audienia.  (Qui  il  letlo  lai.  ha:  familiarità- 
lem  aspcrnanlc.) 

« -—Fu.  ass.  nel  sign.  del  § t.  Buon.  Fier.  «.  i.  i.  E vie  non  mon  che  al 
ladro  Gli  sono  infesti  I cani  . . . , Onde  gli  è forza  gobbo  gobbo  o 
quatto  Scantonar  ad  ogni  ora.  (B)  Salvi n.  Annoi.  F.  B.  s.  i a.  Fallo 
un  ganghero,  cioè  scantonando,  andando  per  una  strado  a traverso 
i — X.  pass,  nel  l.°  sign.  Fatar.  FU.  Affinché  non  si  scantonassero  i 
marmi  nel  tirarli  su.  (A) 

« — X.  ass.  e pass.  Andarsene  nevosamente  e alia  sfuggila.  Lai.  de- 
clinare, devilarc,  sublcrfugt-rc.  Gr.  asoyr>/nv.  /foce.  noe.  li.  18.  lo 
mi  son  leste  con  gran  tali»  a scantonala  da  lui.  Pataffi.  4.  Egli  è nuovo 
«.•intonchio  a scantonarsi.  Bcrn.  OrL  i.  la.  so.  Se  disarmato  alcun 
sede  per  sor  le,  O che  punii)  scantoni  dalla  schiera,  Noi  campe- 
rebbe Apollo  dalla  morte.  Galat.  ss.  Dee*]  lasciare  che  ciò  si  faccia 
da’ maestri  e da*  padri,  da’ quali  pure  perciò  i figliuoli  cf  discepoli 
si  scantonano  lauto  volentieri,  quanto  tu  «ai  eh' «'fanno.  Maini.  «. 
si.  Onda  miucliion  inlacblon,  facendo  il  matto,  Se  ne  scantona,  che 
eoa  par  suo  fatto. 


I i — (Milit.)  Scantonare  fin  cavallereo  simile  s=z  Abbatterlo  dalla  base. 

! Car.  Leti.  Incd.  *.  mi.  Anco  gl'imperiali  questa  mallina  hanno  gran 
nuove  di  Corsica:  che  gli  bau  no  dato  l'acqua  a A.  Fiorenzo  e presa 
la  Bastia,  la  quale  non  era  però  guardala,  e scantonalo  non  so  che 
cavaliero,  clic  baliosa  lo  campo,  conchiudcudo  per  questo  che  l'a- 
vranno presto.  (Pe) 

SCANTONATO,  Scan-lo-nà-lo.  Add.  ni.  da  Scantonare.  \7’aglialo  negli 
angoli  o coNto»/.)  Lai.  in  angulos  exsrclus.  Lor.  Mcd  Arid.  3.  a.  Un 
rubino  in  tavola  ecc.  legalo  all'antica,  scantonato  da  una  banda.  Ben* 
Ceti.  Ore  fi.  no.  La  delta  penna  debb*  essere  scantonata  e tonda 
SCANTONATUR.A,  Scan-to-na-tn-ra.  Sfi.  Il  luogo  o La  parte  scantonata 
M/i*.  Per.  Tra  le  scanlonature  «Iella  sala  ecc.  gli  angoli  che  lascia 
l'ovato  det  vestibolo.  Mosz.  S.  Crete.  Scalino  ecc.,  con  vaghe  scan- 
tona ture  nelle  «uc  estremili,  (a) 

SCAPA  RE.  (Ar.  Itcs.)  Sca-pi-re.  All.  T.  dc'pescalori.  Levar  la  lesta  alle 
acciughe  prima  di  salarle.  (Da  capo.)  (A) 

**  — X.  pass,  per  metafi.  Pigliarsi  fastidio  o pensiero.  Pananti.  (PI) 
4 SCAPATAGGINE,  Sra-pa-làg-gl-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Sbadataggine. 
Lambrnschinl.  (PI) 

SCAPECCHIARE.  ( Ar.  Mes.)  Sca-pec-chià-rc.  [All. ) Xetlare  U tino  dal 
capecchio. 

t — [ iV.  paté.]  per  melafi.  Svilupparsi,  Spastoiarsi.  Lih.  son.  137.  Pni- 
ein,  che  per  le  ville  II  scapecchi. 

SCAPECCHIATO,  8ca-pee-chià-to.  Add.  tu.  da  Scapecchiare.  V.  di’  rtg.  (A) 
SCAPECCHIATOIO.  (Ar.  Me». ) Sca-pec-cbla-tó-Jo.  [ò’ni.J  Strumento  col 
guale  si  separa  U lino  dal  capecchio, 

SGAPEsTARE,  Sca-pe-slii-rc.  All.  e fi.  ass.  V.  A.  e corrotta.  F.  e di 
Calpestare.  Pallosi,  n.  4.  Crespi  diventano,  se  nascendo  l'appio,  certi 
pesi  sì  volimi»  sopr'esso  ovycr  coi  piedi  si  sra  pesti  no.  (Pr) 
SCAPESTRARE,  Sca-pe-strà-rc.  jV.  pii**  Issarsi  II  capestro.  Sciarlo,  — 
Beapre«lare,  sin.  fai.  solverc.  Gr.  ieaUriv.  Farch.  Lez  48*.  Alcuna 
voti»  si  trova  la  8 sola,  come  suitirsare,  sbrancare,  scaricare,  scape- 
strare, formali  da  questi  nomi:  morso,  branca,  carico,  capestro. 

* — E fig.  Liberar*!  j|a  qualunque  impaccio.  Pelr.  son.  ss.  E più  di 
duo!,  che  fleti  meco  immortali,  poiché  l'alma  dal  cor  non  si  sca- 
ponirà. 

3 — X.  att.  Vivere  Scapestratamente,  [disordinatamente.]  Tar.  Da*, 
ann.  s.  ti.  Disdicendo»!  a principe,  se  questa  città  o quella  sca- 
pestra, uscir  del  centro  di  lutto  il  governo.  (Quf  il  letlo  lai.  ha : 
turbe!.) 

4 — All.  Guastare.  Disordinare,  Corrompere,  Indurre  licenza  o disso- 
lutezza. Toc.  Dar.  ann.  *.  47.  .Scapestrò  si  ogni  cosa,  che  il  volgo 
(I  direni  padre*  delle  legioni.  (Il  testo  lai.  ha:  eo  u>quc  corruplioui» 
provivi n«  p»t.) 

SCAPESTRATAMENTE,  Sca-pr-slra-ta-mén-te.  Avv  Dissolutamente, Sfre- 
natamente, Licenziosamente.  [Come  senza  capestro;  che  anche  diceti 
Alla  scapestrata.]  Lai.  HTraenuto.  Gr.  rw;.  Lab.  *»3.  La  va- 

lente donna, disidcrosa  di  più  *capc*lratatnenle  In  *na  vecchiezza  me- 
nare, che  non  le  era  partito  potere  la  giovanezza,  Fitostr.  Torse  più 
senno  li  sarà  II  tacere,  Che  favellare  sca  pesi  ratamente,  /tornò.  Atol 
s.  i»7.  La  ragione  guida  il  senso,  il  quale,  dal  caldo  della  voglie- 
volt:  giovanezza  portato,  non  I* ascolta,  qua  c là,  dove  esso  vuole, 
«rapi-st ratamente  Imboccando. 

SCAPESTRATISSIMO,  Sra-pe-stra-lis-si-mo.  Add.  ni.  superi  di  Scape- 
strato. fall.  Eh.  Tra*,  a.  s*.  Come  scapestratissima  giumenta,  Che 
la  sua  «««tua  di  portar  paventa.  (Berg)  (fi) 

SCAPESTRATO,  Sca-pe-strà-lo.  Add.  m.  da  Scapestrare,  [Cui  è stalo 
levalo  il  capestro,  /Umetto  in  libertà .)  — Sca  presi  a lo.  «in.  Lai.  ef> 
fraenalus.  Gr.  d^lìtvèc.  Fior.  Hat.  D.  Andava  <on  quel  vigore  e con 
quella  gagliardi»,  che  vae  II  cavallo  scapestralo  e sfrenalo. 

* — Per  melafi  Dissoluto,  Sfrenalo,  Licenzioso,  [Che  ha  rollo  il  freno 
delta  verecondia  o limito. | Lai.  soluto»,  effraenh.  Gr.  a^ili» oc.  Toc. 
Da v.  unii.  4.  so.  D'Africa  a qacsta  guerra  ogni  malandato  e scape- 
strato più  correva.  (Il  testo  tal.  ha:  inoribu*  torbido*.) 

s — | E detto  di  cose.  Disordinalo,  Scompiglialo.]  Bore.  noe.  **-  u. 
Quivi  trovando  ella,  per  lo  lungo  tempo  che  senza  Conte  alato  v'era. 
ogni  cosa  guasta  e scapestrala  ecc.,  ogni  cosa  rimise  in  ordine. 

4 — Alta  scapestrata,  posto  avverò.  [Seaptslralamenle , Licenziosa- 
mente.] F.  Alta  scapestrata. 

SCAPEZZAMELO,  Sca-pe:-ra-mén-to.  .Tm.  Lo  scapezzare , Tronca- 
mento, Tagliarne n lo.  lìdrn.  Xit.  i.  i»  Qui  si  noli  ecc.  lo  scapez- 
ta  mento  sillabico  In  sermonem;  e tulio  per  servire  ecc.  (A)  (B) 
SCAPEZZARE,  Sca-per-ri-re.  [.fff.  e i».]  Tagliare  il  capo  [offrili.  — Di- 
scapezzare, ji’n.J  fai.  capite  troncare,  detruncare.  Gr.  ztT9xr«<zài(ct> 
(l)a  * privativa,  r da  capo.)  Da*.  Scitm.  et.  Buon  per  noi,  che  il  Re 
ce  l'ha  scapezzalo,  ('iriffi.  Cab.  4.  io*.  Che  diavol  fa  costui?  che  ar- 
me è quella,  Che  tanta  gente  a un  colpo  scapezza? 

8 — [Per  timi/.  Abballerr.)  Tagliare  la  sommità  sii  checchessia.  Farrh. 
Slor.  o.  zoi.  Nè  sf  contano  le  torri  du'cilladioi  privali,  le  quali  an- 
ticamente erano  più  che  molle,  ma  di  già  erano  stale  quasi  tulle  «ca- 
pezzale, c ridotte  o in  case,  o al  pari  detto  case.  •»  Giamb.Gclt.  (fi ibi. 
Ette.  II.  fi.  1 84.)  E vedrebbonseiii!  (torri)  ancora  nella  nostra  (riffa', 
se  clic  non  fossero  siate  «capezzale  e abbassate  per  ridurla  all'usu 
moderno.  (N) 

3 — Tagliare  i rami  agli  altieri  invino  In  sul  tronco,  ed  anche  il  tronco 
stesso  lino  a«l  una  certa  altezza;]  che  allrimenli  diciamo  Tagliar*  a 
corona,  (Scapitozzare  | Lai.  amputare.  Gr.  auroséstri»,  (Da  S super- 
flua, c dal  gr.  copto  fu»,  di  copto  to  taglio.  Altri  da  scapezzar*  nel 
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primo  senso.)  Pullad.  co/».  4«.  Colklltoei  e pennati  nel  tagliare  I 
rami  secchi  Ica  I verdi  in  sull'albero,  e «la  scapezzare.  Va*.  Coll. 
ics.  Scapezza  il  neslo  col  pernialo,  e imo  eoa  la  sega.  Soder.  Coll. 
17.  couvlrn  priorie  presso  al  Ironco,  cioè  mpeturc  I sermenti  a 
«pulirò  e sci  dila  vicino  a esso,  iu  capo  al  primo  occhio.  E a».  Ta- 
glisi sopra  a dove  |ht  ullimo  verso  I capi  si  rilruovi  il  magliuolo 
mantenuto  verde  scapezzando  affilio  a dove  si  conosca  possa  rimel- 
ter  la  vile. 

a — Dare  scapezzimi,  <>  sio  Percuotere  il  capo.  Burch.  «.  so.  Giunse 
mio  padre,  e diemmt  un  gran  buffetto,  t scapczzommi  e liroiuiui  il 
ciuffetlO.  (A)  (Cosi  t'tdiz.  di  Landra:  la  Cr.  leggo  sruprzmui.)  (N) 

SCAPEZZATO,  Sf9-per-3B-to.  Add.  ut.  ria  Scapezzare.  [Tagliato.  Recito; 
e dicrti  propriamente  di  personp  ad  tia  tronco  il  cupo,  « persimi! 
di  cosa  alla  quale  tia  atti  aliata  hi  sommità.  V.  Scapezzare,  $ 1. — 
Discapezzalo,  un,]  Lai.  amputalo*.  Gr.  »,TO*orr«‘f.  J'allud.  Mollerai 
sopra  il  letto  «Iella  paglin  due  parli  di  pietre  scalfitale,  una  parti- 
di  calcina  te  ni  pe  rat  a;  e quando  tu  avrai  («Ilo  queste  a grossezza  di 
sei  dila,  meli  crai  vi  regoli  uguali. 

s — J lìcito  ili  /libero  o limile,  Taglialo  sino  al  tronco,  rotulei  a co- 
rona; alitimeli  li  Coronalo]  t’r.  9.  sa.  t«i.  Lutale  arliorc  si  dee  la- 
sciar taglialo,  ovvero  scapezzalo , ialino  al  »egu«mlc  anno.  Soder. 
Colt.  9.  Questa  pregiatissima  pianta,  più  d'ogui  altra  feconda  e 
fruttifera,  dal  suo  scapezzalo  c reciso  tronco,  r mozzi  rami  ere., 
pullula  e manda  fuori  ccc.  E sa.  Mettendo  sotto  qualche  difesa  di 
cuojo,  O eonrio , o sloppa  legata  forte,  sei  dita  soli©  al  taglio  del 
tronco  scapezzato. 

SCAPEZZO NATA  (Voler.)  Sca-pcr-ro-nà-la.  Sfi.  Bolla  di  mano  con 
tutta  la  forza  del  cavalcatore,  e con  tulio  quel  moto  clic  può  fare  il 
braccio.  (A)  (B) 

SCAPEZZONE , 8ea-p*r-;ò-nc.  (5n»,l  Propriamente  Colpo  che  ti  dà  nel 
cairn  a man o aperta.  Lai.  cotaphus.  Gr.  *0)795;.  Pecor.  g.  a.  noe. 
i.  L’abate  alzò  la  Rumo,  e diegll  un  grande  «cupezzone.  Lib.  «ori. 
n.  Poich'io  ti  bo  morto  cogli  scapczzonl.  Ciriff.  Cale.  s.  ni.  Sicché 
la  gente  si  tue  allargala,  Per  non  «verdi  quelli  scapezzimi,  liurch. 
t.  m,  Giunse  mio  padre,  e dimmi 'un  gran  liwfTelto,  E «capexioni, 
e ti  ruma»  ì il  ciudetlo.  n {L'etliz.  di  Londra  issi  a pog.  ni  Ugge 
scapi- zzimi  mi.)  (B) 

9 — E dello  per  contrapposto  di  BnfTello  in  equivoco  scherzato.  Bureh. 
l,  cu.  E pan  budello,  e cacio  «capczxone. 

SCAPIGLIARE.  sca-pi-glià-re,  [dll.\  Scompigliare  i capelli,  sparpaglìan- 
dogli;  \ailnmcnti  Arruffare,  Di  scapigliare.]  Lai.  capillot  conturbare. 
(ir.  itxrupJiruiv.  Com.  lofi.  a?.  Il  giovane  fu  a lei:  costei  per  nullo 
modo  volle  consentire:  .«capigltolla,  «i  affinila  c morveccliiolla,  e ogni 
oltraggio  le  fece.  Pataff.  4.  Madre  del  diavolo,  io  la  scapigliai. 

t — E n.  pati.  Lati.  Eh.  Tra*.  Seguila  a scapigliarsi,  e dice  : Olà, 
O figliuolo  d’Antbisc,  a ehi  parlo  io?  Fortig.  Bice.  I.  ut.  Ed  i ric- 
cioli crini  si  scapiglia.  (N) 

a — E fig.  Darsi  alta  «capigliatura,  Vivere  scapestratamente  o disso- 
lutamente. Lai.  nepotari.  (ir.  àouz  citati  ut. 

SCAPIGLIATA.  (Boi.)  Sca-pi-glià-la.  Pianta  annua  che  ti  trova  fiorita 
ac  campi  in  Giugno  L Involucro  dc'snoi  fiori  le  fa  prendere  il  no- 
me di  Scapigliala.  Lo  stesso  che  Anigella.  F.  (A) 

SCAPIGLIATO,  Sca-pi-glià-lo.  Add  tu.  da  Scapigliare.  [CAc  ha  i capelli 
scompigliali  o sparti  ; altrimenti  Di«capigliat«>.]  Lai.  pa*<is  erlnibus. 
Boec.  noe.  46.  a.  Vide  venire  per  un  boschetto  ere.  una  bellissima 
giovane  ignuda,  scapigliala,  c tutta  grafitala  dalle  frasche  e da'pruni. 
Din.  Comp.  a.  s».  Con  ablnindanza  di  lagrime  scapigliata  in  mezzo 
«Iella  via  glnoecliionc  si  gettò  In  terra  innanzi  a messer  Andrea  da 
Cerreto  giudice,  ccc.  Dani.  Inf.  i*.  iso.  Sicché  la  faccia  ben  con  gli 
•»cchi  attingile  l)i  quella  sozza  scapigliata  fante,  Che  là  si  graffia. 
K FU.  Euov,  ss.  Apparvero  a me  cerll  visi  di  donne  scapigliale, 
«he  mi  dieeano:  tu  pur  morrai.  E apprezzo;  Veder  mi  parca  donne 
audare  scapigliate. 

9 — Fu  detto  Scapiglialo  a pianto  e a dolore  per  esprimere  Eccesso 
di  costernazione.  G.  F.  7.  «fi.  E le  donne  scapitiate  a piatilo  e a 
dolore;  che  ciascuna  si  credeva  aver  meno  chi  'I  fratello,  chi  'I  fi- 
gliuolo e chi  'I  marito.  (V) 

« — Fig.  Lhc  si  è dato  alla  scapigliatura, [alla  dissolutezza;  Dissoluto, 
Licenzioso;]  c talora  si  ma  in  forza  di  stili,  Lai.  ncpns.  Ór.  Jetnof. 
Tac.  Itae.  Post.  441.  Ma  Tiberio  solamente  tolse  la  degnila  senato- 
ria a qocsli  quattro  scapigliati,  Altcg.  rim.  178.  lo  non  «on  torci- 
collo,  o «tropici iene;  Adunque  io  sono  un  grande  scapigliato?  Buon. 
Fter.  3.  4.  o.  Ditelo  vai,  scapigliala  genie. 

SCAPIGLIATURA,  Sca-pl-glla-lu-ra.  | Sfi.  ) L'atto  dello  scapigliarsi,  nel- 
l'attimo lignificato.  Pitti  o Maniera  di  vivere  dissoluta  e scapestrata. 
Lai.  lascivia,  liccntia.  Gr.  rei}- et*,  diari*.  Buon.  Fter.  3.  I.  9. 
E *1  lanternino  amico  acceso,  Clic  sempre  ho  in  lasca  pe’rnsi  op- 
portuni Delle  scapigliature  mie  notturne.  E Tane.  a.  c.  L ‘1  danno 
della  sua  «capigliatura  S'ha  a ristorar  or  con  un  buon  dotane.  n/;uon. 
Fier.  s.  s.  il.  fc  ngultaloml  alfin  di  tuffo  in  luffe  Nella  scapiglia* 
lura,  Ctnsiml  la  stadera  c fei  «tn  sgherro.  E Salvia.  Annoi,  ivi;  Netta 
scapigliatura,  nella  licenzia,  Inselva  e dissolutezza,  a similitudine  di 
«hi  non  abbia  ravviati  i caselli,  ma  gli  tenga  sparpagliali.  (N) 

• — Compagnia  di  giovani  scapigliati,  cioè  libertini.  Magni.  Leti. 
Egli  si  era  addottrinato  in  qu«-*ta  scuola  Ano  dalla  sua  più  tenera 
•dà  nella  più  relassanle  scapigliatura  di  Lisbona,  dalla  pratica  delle 
quali  ere.  (A) 

r*«  AP1TAMLNT0 , Sca-pl-1a-mcn*lo.  [Ain.]  Lo  scapitare;  [altrimenti 


Danno,  Perdila.  - Scapilo,  ifn.]  Lai.  daiunun,  delrimentum,  jactura. 
Gr.  danai».  Cavate.  Speeeh.  Cr.  (inetto  addiviene  oggi  a molta  gente, 
perocché  tarilo  regna  questa  invidia, clic  pare  che  4* uomo  sia  dolcnb- 
dclta  fama  c della  gloria  o dcll'utililndr  altrui,  reputando  l'altrui 
ntcrilo  suo  » capilamento.  •»  Palla e.  ht.  Cotte,  i.  «sa.  E sentisse  an- 
cora lo  scapilumculo  della  riputazione  che  ivi  patta  la  Sede  Aposto- 
lica. F-  4.  aa.  Tollerando  saggia  mente  rii»  eh' era  slato  voler  divino, 
supplirebbe  col  sur»  valore  c eoi  suo  zelo  sì  fallo  «rapilatnunln.  (l*e) 

SCAPITANTE,  ska-pi-tàn-le.  Pari,  dì  Scapitare.  Che  scapita.  F.  di  reg  (0) 

SCAPITARE,  Sca-pi-là-re.  [«V.  ast.\  Perder  e Metter  del  capitate,  Met- 
terci del  suo,  Andarne  col  peggio.  — Discapitare,  sin.  Lai.  suiuniam 
iiuminuerc,  jacluram  faeere.  Gr,  Ztftisn  ivr/x. i».  T<s.  Br.  i.  io 
Amerei  più  Scapitare,  che  laidamente  guadagnare.  Introd.  Firt.  Nè 
si  niella  con  lui  ad  altra  quistione,  liuperordió  nc  potrebbe  «capi- 
lare.  Buon.  Fier.  4.  4.  19.  E ncapilalo  aver  di  lai  maniera  ccc.  che 
forza  gli  è l'andarsene  in  dileguo. 

s, — Vicesi  Scapitare  di  alcuna  coso  e tale  Perder  parie  di  essa,  JUe- 
n ornartene  la  virtù,  l'efficacia.  Segna- . Mann.  Alar:,  t.  3.  Gran  Iri- 
bolaxinne  è «capitare  di  splendide  facoltà.  K la  morie  nè  pure  li  lascia 
un  soldo.  E Apr.  t*.  3.  E non  è questo  «no  scapilare  di  saviezza 
quando  più  oc  dovresti  aver  guadagnalo?  E Pred.  s.  a.  Credete  voi 
che  te  perdonando  «capiterete  di  credilo  presso  molto  degli  uomini 
noti  a voi,  non  dobbiate  presso  altrettanti  scapitare  ancor  di  ere- 
dito vendicandovi.  (V)  Red.  Leti.  tot.  a.  pag.  00.  ( Edis . de' Class.  ) 
A tutte  le  singolari  doti  di  qucsl'acqua  (del  Fe/furcio)  n é accop- 
piala un'altra  singolarissima,  ch'ella  può  tramandarti  in  tulle  le 
più  lontane  regioni  «lei  mondo,  senza  di' ella  scapili  nè  poro  nè  punto 
di  sua  virtù.  (A)  (B) 

SCAPITATO,  Sca-pì-tn-to.  Add.  ih.  da  Scapitare. 

SCAPITO,  scà-pl-to.  |5‘m.  Lo  stato  cAe]  Sra  pi  la  mento  F.  — Discapito, 
sin.  ( F.  Danno.)  Fr.  Ciard.  Prcd.  R.  Esagerava  il  timore  di  fare 
uno  scapito  grande.  E appresso:  Non  si  accorse  del  fallo  grandissimo 
scapilo. 

9 — Vicesi  Dare  scapito  e tale  Fare  scapitare;  Dare  a srapilo  e tale 
Fendere  con  incapilo.  F . Dare  scapito,  I e 9.  (A) 

SCAPITOZZARE.  (Agr.)  Sca-pi-toj-zh-rc.  j/ffl.|  Far  capitozze.  Tagliare 
gli  alberi  a corona,  |,9i*o;>c;zore. | Lai.  amputare.  Gr.  «rozlsrm. 
Vav.  Colt.  108.  Se  vuoi  farne  molli  (dc’mori),  scapitozzane  di  Marzo 
uno  che  sla  in  luogo  umido  e gra«'o. 

SCAPITOZZATO,  Sca-pi-loz-ii-to.  Add.  ni  .da  Scapitozzare.  F.  di  reg.(O) 

SCAPO.  (Archi.)  Sm.  F.  G.  Lat.  «rapus.  (Da  aca/«oi  per  serpai  verga, 
bastone.)  D'onte  da  Fìtrurfo  ditto  alta  grossezza  da  batto  della  co- 
lonna, desumendolo  dai  fusti  degli  alberi,  0 dal  gambo  delle  erbe.  (Aqi 
Baruffi.  Baccanal.  Che  si  distendo  Dal  sommo  scapo,  E a poco  a 
poco  ccc.  (N) 

9 — (BoL)  Pfome  applicalo  da' botanici  al  peduncolo  radiente,  ovvero 
a quel  fusto  privo  di  foglie  che  nasce  direttamente  dalla  radice  e 
porla  i fiori.  (Aq) 

9 — Cosi  (fieni  dai  eriUogamisti  Quella  specie  di  tronco  0 conno 
che  non  porla  foglie,  ma  bensì  la  sola  fruttificazione , conte  in  al- 
cuni equiseti,  0 code  di  cavallo,  fìerloloni.  (o) 

SCAPOLA.  (Aliai.)  Scà-po-la  Sfi.  F.  e di’  Scapola.  (O)  (Ni 

SCAPOLARE,  Sca-po-là-re.  \Atl.\  Liberare . Lat.  liberare.  Gr.  Vr/ZipoZ*. 
(Dalla  s privativa,  e dall’cbr.  celiti  vincolo,  catena,  ceppi.  Altri  forse 
dal  lai.  bari»,  caplum  fune,  che  Isidoro  cava  da  copio  lo  prendo,  ov- 
vero da  scappare.  V.  Scapoli.  G.  F.  7.  lo.  a.  Poco  tempo  appresso  i 
baroni  pugliesi,  i quali  il  Re  avea  presi  alla  ballagli.-»,  fece  scapo- 
lare, e a molti  di  loro  rendere  le  loro  terre.  E l«.  i«.  r.  Ogni  allo 
e scritture  vi  furono  prese  e arse,  e rolla  la  carcere  «Iella  Volo- 
gnana,  e scapolali  i prigioni. 

a — IV.  o-i j Fuggire,  Scappare,  (Sottrarsi  Inosservato.]  Lai.  effugere, 
evadere.  Cr.  i*/i J711».  Buon.  Fier.  1.  4.  o.  Prima  uscirà  da  quel 
minor  pertugio,  Fallo  di  piccol  ago,  un  di-fanle,  Che  |>os«a  scapo- 
lar da  noi  guardalo  Dalle  carceri  no«lre  un  brusco,  un  pelo.  E 
Tane.  0.  I.  Ecco  che  in  un  Istante  l'accercblaro.  Che  tempo  non 
vi  fa  da  scapolare.  Fir.  Ai.  67.  Anziché  egli  d'indi  se  uè  scapolasse 
per  alcuna  segreta  strada,  ««pettata  la  malllna,  io  provvidi  che  egli 
fosse  menato  dinanzi  al  vostro  illustrissimo  cospetto.  » Lati.  E». 
Trae.  4.  30.  Trocacccrà  ciascun  di  scapolare,  Chi  sotto  querce  0 
pin,  chi  nelle  grotte.  (N) 

3 — Uscire  o Venir  fuori.  Buon.  Fier.  3.  a.  «.  Flava  via  Mar«iiia  c 
Napoli,  Piova  gran  Danzica  c Tripoli,  Gran  di  qua,  via  di  In  sca- 
poli, » Lati.  En.  Trae.  9.  140.  Allora  il  padre  mio  mutò  sentenza; 
Vintosi  rese,  e .«capotando  fuore,  A la  stella  cd  al  vie!  fé' rive- 
renza. (N) 

-SCAPOLARE.  (ECcl.)  Sm.  Quel  cappuccio  che  tengano  in  rapo  f frati.  — 
Scapularr,  Scapolare,  «in.  L:it.  scapolare,  cuculio.  Fiees.  F.  il  Du- 
Fresnc.  (Da  scapala  omero.)  Boec.  noe.  et.  3.  Qual  calze,  c qual 
cappa , e quale  scapolare  ne  traevano  spesso,  l'eroe,  g.  3,  noe.  1,  si 
cominciò  a vestire  e a mcltcrsi  In  capo  lo  scapolare.  V.  Cioè.  Celi, 
lell.  14.  Si  turò  il  volto  collo  scapolare,  e diegll  d'uno  concilino 
per  lo  corpo.  Burch.  t.  47.  Erano  tulli  senza  scapolari.  Bet  a.  Uri. 
9.  93.  so.  Aggraffa  i frali  per  gli  scapolari. 

« — Oggi  comunemente  s"  intende  ancora  per  Quella  parte  dell' abito 
di  ah  uni  religiosi,  che  consiste  in  due  liste  di  stoffa,  una  dette  quali 
passa  sullo  stomaco  e l'altra  sulle  saipulc,  d'onde,  trasse  il  nome;  c 
cofano  sino  a’piedi  ne'proficssi,  sino  a' ginocchi  ne' laici.  (Ai  (Ber) 

1 3 — Segno  di  divozione  verso  la  Sonta  l'ergine,  usato  tra  laici  a zo- 
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m/gh'anza  tirilo  trapelare  da' religiosi , e che  contiti*  in  due  piccioli 
pezzi  di  stoffa  o panno,  *i*  cui  è ricamalo  il  nome  delta  tergine  o 
r fxuta  la  ma  effigie:  pezzi  a Marcati  a due  nastri  da  poterti  por- 
lare  api*eti  al  petto  ed  alt*  tpaile.  Fu  introdotto  pretto  j Fedeli 
«'«reo  la  metà  del  secolo  XI II  da  Simone  Stock  inglese,  generate  de t- 
f ordine  carmelitano.  Diceti  anche  Ablllno.  (A)  (Ber) 

SCAPOLATO,  8c«-po-l«-lo  / tdd . in.  da  Scapolarti.  [Liberato.]  Fr.  Jac. 
T.  4.  14.  «.  L'nnllqoo  serpe  pare  scapolato. 

9 — [Foggilo.]  Lai.  qui  evasil.  Cr.  ptytrpiv.  Fir.  At.  ita.  Cupido  «e., 
non  polendo  più  sopportar  l'assenzia  della  sua  bella  Psiche,  scapo* 
lato  per  una  slrcllisslma  finestra  di  quella  camera,  dove  egli  era  ri* 
«Irei lo  ere.  se  ne  venne  là  dove  ella  dormiva. 

SCAPOLI.  (Marte.)  8cà*po*ll.  Sm.  pi.  Coloro  che  servono  nelle  galere 
senza  catena  ai  piedi,  come  sono  l marinari  ed  i soldati.  (V.  Scapo- 
lare verbo.)  (S) 

SCAPOLITI).  (Min.)  Sca-po-li-to.  Sm.  F.  0.  Lai.  senpollthe*.  ( Da  «ca- 
po» per  serpos  gambo,  fusto,  e ti  (hot  pietra.)  Minerale  eh e trovasi 
nelle  minierò  di  ferro  in  Arandal  in  Norvegia,  I cui  cristalli  tono 
allungali  in  forma  di  fusti,  o confusamente  intralciati  a guisa  di 
rami.  (Aq) 

SCAPOLO,  Sci-po-lo.  Add.  le  »m.)  Libero,  Senza  topraccapo,  Libero  da 
suggezione.  ( V . Pubero.)  Lai.  solulus,  libcr.  Gr.  «iriSrin#;.  FU. 
Mari.  «a.  Bello  figliuolo,  ora  si  parrà  come  lu  li  guarderai  di  tur 
lacci,  donde  lu  sei  scapolo.  Burch.  t.  78.  Siech'abbi  I luoi  pensieri 
sciolti  e scapoli  Dalla  fornica  «lo  n ver  lui  diabolica. 

• — Smogli  a lo.  Lat.  coclcbs.  Gr.  tvaut;.  Toc.  Dav.  ann.  a.  cb.  Mct- 
Irndo  più  conio  Tessere  scapolo.  (Il  lesto  tot.  ha:  pruevalida  orbi- 
tale.) Sale  in.  Dite.  t.  «uè.  Cirsi  gli  uomini  scapoli  e senza  moglie 
riconosciamo  andare  di  fiero  coraggio  adorni,  e di  brio  forniti  c di 
spirilo. 

a — Picesi  anche  nel  imo  a Quel  cavallo,  clic  sciolto  procede  gli  nitri 
ette  Urano  una  carrozza.  (A) 

SCAPONIRE,  Sca-po-ni-re.  [ Alt.]  Fincer  l'altrui  ostinazione.  Lat.  ali- 
rojiis  perlinaciain  Infringere.  Gr.  vJòiH té*  rivo;  xxrxlGicjr,y»-J>3«. 
(Da  capo.)  » fled.  Qp.  voi.  i-  pag.  tu».  Ma  sia  com' esser  si  voglia, 
sari  forse  dello  che  l'energia  dell* antimonio  saprà  mollo  bene  sca- 
ponire la  natura.  (\)  Salila.  Annoi.  F.  B.  s.  a.  t.  Scaponire,  Levar 
di  capo  l'ostinazione,  la  caponeria,  come  si  dice  Scaponire  un  ra- 
gazzo che  s'è  Intestata  di  qualche  cosa.  (N) 

s — E per  tnetaf.  (Scaponire  un  libro  = Studiarlo  molto  per  inten- 
derlo a fondo.]  Buon.  Pkr.  s.  1. 1.  E pur  sappiamo  Anche  noi  lorrc 
a scaponire  un  libro. 

SCAPONITO,  Sra-po-ni-to.  Add.  m.  da  Scaponire. 

SCAPPAMENTO.  ( Ar.  Mes.)  Scap-pa-mcn-to.  Sin.  F.  Frane.  Quel  mec- 
canismo, /ter  cui  il  regolatore  riceve  il  moto  dell'ultima  ruoto,  o lo 
rallenta,  perchè  rotinolo  si  muova  a dovere.  (A) 

t — Dicesi  Scappamento  a rilrocedimcnlo,  (hieffo  in  cui  la  ruota  eh"* 
il  motore  fa  girare  e spinge  il  regolatore  in  guisa  da  comunicargli 
un  movimento  maggior  del  bisogno;  quindi  allorché  il  regolatore 
riede  allo  stato  di  prima,  questa  ruota  è obbligata  a cedere,  e dare 
un  po’  addietro , prima  di  potere  spigttcrc  da  capo  a rinnovar  il 
moto  ; ad  cgui  vibrazione  ci  è un  momento  in  cui  retrocedo,  e quindi 
ci  c perdita  di  forza  e di  tem/Hi.  Dicesi  Scappamento  a riposi,  Quello 
in  cui  il  regolatore  ritornando  alla  posizione  di  prima,  invece  di 
trovare  un  «tenie  che  se  gli  opponga,  come  nella  precedente,  incon- 
tra solo  un  arco  concentrico  alle  sue  corse,  in  cui  muovei  i »ema 
resistenza,  fino  a che  trova  il  dente  che  lo  dee  spingere  per  resti- 
tuirgli la  forza  perduta.  F'hapure  lo  Scappamento  ad  asla,  a ser- 
pentina, a palelle,  ad  àncora,  a cavicchie,  a cilindro,  a vibrazioni 
libere,  a forza  costante»  a coma  ece.  (!).  T.) 

SCAPPANTE,  Scap-pnn-te.  [Pari,  di  Scappare]  Che  «cappa.  La  t.  evadono, 
ex  lena.  Gr.  iixiiwt.  Salvia.  Disc.  4.  ss.  Lli«vr,  che  prepose  alla  ve- 
duta del  fummo,  scapitante  da  I funimajuoll  della  sua  lisca.  Tini* 
mortalità  esibitagli  dalla  Ninfa  innamorala  di  lui,  dice  della  mede- 
sima sua  patria,  ch'era  uno  scoglio. 

SCAPPARE,  Bcap-pk-re.  [flf.  a««.j  Fuggirò,  Uscire  o Andar  ria  con  ve- 
locità, con  astuzia,  o con  violenza  ; e si  dice  propriamente  di  cosa 
che  sia  ritenuta.  ( F.  Fuggire.)  Lat.  erompere,  effugere»  evadere, 
exeldere.  Gr.  «xyi-Jyfiv.  (lu  ispagn.  cd  in  provenz.  cscapar.  In  frane. 
èchapper,  in  ingl.  lo  escoj<e,  dal  celi.  gali,  seap  scappare.  Nella  stessa 
lingua  «ucaiVA  scappare,  sgiap  passar  sopra  velocemente.  Il  Bulle! 
ha  il  brclt.  achap  per  fuggire,  c scapad  por  scapitata;  voci  che  non 
trovo  lo  altri  dizionario  Alcuni  cavano  Scappare  da  «copAa,  quasi 
voglia  dirsi  fuggire  su  di  uno  schifo,  allorché  affonda  la  nave.  Se- 
condo altri,  scappare  forse  fu  dello  sulle  prime  scapai*,  quasi  ca- 
vare o sottrarre  II  capo,  come  fanno  le  bestie,  dalla  cavezza,  da  giogo 
o slmile,  |tcr  fuggirsene  via.)  Rocc.  noe.  77.  «s.  Ma  fcrmanienle  lu 
nou  ini  scapiterai  delle  mani.  7Vir.  Dav.  Stor.  4.  a«i.  I,’ appiccavano 
anche  a Vocula,  «e  Ini  vestilo  da  schiavo  di  notte  cheto  non  I scap- 
pava. Sagg.  nat.  esp.  no.  Ma  essendo,  non  so  come,  scappalo  di  inano 
n chi  T immergeva  ecc.,  si  vedde  che  in  quel  solo  atto  d' immergerlo 
l'argento  n'avoa  mangiata  una  gran  parte.  •»  Salvia.  Opp.  Rese.  s. 
zoo.  Le  sfircnc  ccc.  tulle  colle  membra  Sdrucciolevoli  scappano  sgui- 
sriando.  (M) 

s — 1 Dicevi  Scappare  a dire  o a fare  alcuna  cosa  e vale  Lasciarti  an- 
dare a furia  o a dirla  quasi  non  voteli  do,  o dopo  essertene  ritenuto. 
Tac.  /)««?.  finn.  1.  aa.  Della  qual  rosa  rara  e lieta  eziandio  a'pnvcr 
uomini  Tiberio  fece  Unto  giubbilo,  che  la  senato  scappò  a vantarsi 


Diuno  altro  Romano  di  sua  grandezza  aver  avuto  due  nipotini  a un 
corpo.  (Il  testo  lat.  ha:  ut  non  temperaverl!  quin  jnclaret.) 

» — 2>tee«l  Scappare  alcuna  cosa  ad  alcuno  e per  sfinii,  vale  Biescir- 
gll  di  farla.  Fruirgli  fatta.  Lat.  exeidere  aliquid.  Car.  lett.  «.  log. 
Quando  mi  scappasse  qualche  concita,  sarà  di  più  favore  a ine,  ve- 
nendo alle  sue  mani,  che  di  piacere  a lei. 

4 — Diceti  Scapitar  l.i  pazienza,  la  rabbia  o simile  e vogliono  Uscir 
di  flemma.  Entrar  in  collora,  in  furia  e simili.  Lat.  patlenliam 
abrumperc.  Taci!.  Gr.  WÌ4y»t«  MftNl*.  Tac.  Dav.  onn.  li.  «84. 
Ad  essi,  benché  usali  a servire,  scappa  la  pacienzn,  e l'assediano 
armati  In  palagio.  » Fortig.  Rice.  t.  7t.  A Rinaldo  la  flemma  a un 
tratto  scappa.  (N) 

8 — Dicesi  Scappati  la  mano,  ed  è modo  riempitivo  non  più  in  uso. 
Farch.  Ercol.  i.  177.  Sogliono  alcuni , quando  favellano,  usare  a 
ogni  piè  sospinto , come  oggi  s'usa:  sapete . in  effetto  ece.  altri  di- 
cono: che  è che  non  è 0 rondò,  la  stelle  ccc.,  allei  scappati  la  mano, 
e alcuni  seatlmodeo.  (N) 

* — E alt.  Cavar  fuori.  FU.  S.  Gio.  Guatò.  *ot.  La  qual  cosa  avve- 
nuta gli  sarebbe,  se  la  turba  degli  amici  ece.  . . lui,  («forzatamente 
delle  mani  de' persecutori  (scappando,  a fuggire  non  avesson  co- 
stretto. (La  interpunzione  porla  che  questo  scapitare  sia  attivo,  se 
già  in  està  non  fosse  errore.)  (V) 

7 — (Ar.  Mes  ) Scappare  dicono  i rormf  per  Mandar  via  il  rarro.(A) 

SCAPPATA,  Scap-pà-ta.  [Sf  J L’atto  dello  scappare;  e dicesi  propria- 
mente della  Prima  mossa  con  furia  nel  correre  del  cane  e del  ca- 
vallo, liberati  dal  ritegno  che  gl'  impediva. 

* — Onde  Faro  scappata,  per  1 scappare , ed  anche  nel  senso  di 
Dare  la  prima  motta  con  furia  nel  correre  il  cane  e il  cavallo.  F. 
Fare  scappala,  SS  * c ».  (A) 

3 — È Prendere  la  scappala  =s  Scappare,  Fuggire.  F.  Prendere 
la  scapitala.  (N) 

* — Per  meta/.  (Slancio  di  fantasia.)  Salvia.  Disc.  1.  si 4.  Abbondevo- 
lissirao  c l'ingegno  dell'Arioslo,  e fecondissimo,  fervido  ed  amoroso; 
onde  dove  vede  il  bello  da  sfogare  «olio  figura  d'altri  la  propria  pas- 
sione, da  certe  scippate  non  può  tenersi.  E t.  340.  La  stagione  ecc. 
Invila  me,  per  ristoro  delle  passale  estive  fatiche  e recinzioni  ac- 
cademiche, a prendere  dal  presente  dubbio  acconcia  e comoda  con- 
giuntura di  gioconda  scappala.  E tt.  zoo.  Sono  bel  luoghi  poetici,  c 
scappale  d'ingegno. 

3 — Lrror  grave  e poro  considerato  in  fallo  0 In  dello.  Tac.  Dav.  ansi . 
I.  S7.  Ravvedutosi  della  scappala,  chinò  le  spalle  ad  assolvere  il  reo 
dalla  querela.  (//  testo  taf.  ha:  quanloque  Incautlus  clfcrbuerat,  poe- 
nilculla  palici»».  ) Buon.  Ficr.  1.  1.  11.  Penso  pur  nondimen  rinve- 
nir casi  Delle  «cappate  lor. 

9 — [Onde  Fare  scappala,  una  scappata  = Commettere  alca  no  er- 
rore o leggerezza.]  F.  Fare  scappala,  $ 8. 

SCAPPATELLA,  Srap-pa-lé!-la,  (j/j  dim.  di  Scappata.  [Scorterdla,  Gì • 
farcita.  •—  Scappatina,  «in.] 

* — [E  fig.  net  tign.  di  Scappate,  5 *•]  Pros.  Fior.  e.  tot.  Questo 
sgraziato  vedendo  che  Venere  faceva  qualche  scappatella»  nou  volle 
lasciar  correre,  come  tant’nltri,  ccc. 

SCAPPATINA,  Seap-pa-ti-na.  Sf.  dim.  di  Scappata.  Lo  stesso  che  Scap- 
patella. F.  (A)  Dole.  Leti.  Berg.  (Min) 

SCAPPATO,  Srap-pà-to.  Add.  ni.  da  Scappnrc  ] Fuggito  ria.  Partito  con 
violenza  ] Lat.  qui  effugil,  qui  «iresti!»  vel  «lapsus  osi.  Gr.  i«ft*Ìv. 
Buon.  Ficr.  1.  *.  4.  Uscite  il  Podestà,  scappalo  voi.  E s.  «.  ta.  I 
barberi  scappali  Si  son  rimessi  a segno.  Ceeeh.  Esali.  Cr.  1.  a.  È 
venuto  un  Cristian  di  verso  Su M,  Scappalo  dn  quel  Barbari. 

* — (/Vr  slmil.  Uscito  fuori  del  suo  setto»  dato  di  co«a.)  Buon.  Ficr. 
».  1.  ».  Oh  che,  gote  oh  che  mento,  oh  che  ganasce  Scappate  de' lor 
gangheri. 

s — [E  nei  sign.  di  Scappare,  5 4.  Scappato  di  pazienza  per  Impa- 
zientilo.] Tac.  Dav.  Slot.  a.  sio.  Scappali  di  partenza,  gli  rinfac- 
ciavano l'orgoglio  e te  crudeltà,  e infino  al  tradimento.  (Il  testo  lat. 
ha  exarscre.) 

SCAPPATOIA,  Scap-pa-ló-ja.  Sf.  Scusa  affettata,  Sotterfugio.  Silvia. 
Annoi.  T.  B.  a.  ».  Quest*  gretole  ccc.,  queste  .scuse  affettale,  questi 
rifugii,  «nlterfugii,  scappatoie.  (A)  (B) 

SCAPPATURA,  Scap-pa-tu-ra.  Sf.  Scappata,  Fuga.  Car.  Lett.  fn ed.  s. 
117.  Il  Cardinal  Saiviali  sia  con  graudi««imo  dispiacere  della  scap- 
pata» del  nipote,  e m’c  sialo  dello,  che  già  aveva  per  concluso  un 
parentado  con  una  figlinola  del  Signor  Vincenzo.  (Ite) 

SCAPPELLARE,  Siap-p«  |-|;i-re,  ]Alt.]  Cavar  il  cappello.  Lat.  pileum  de- 
trattore. Gr.  TrùiòiQv  affai  orni.  Lib.  Moti.  Se  gli  accostò  abbraccian- 
dolo, e Irassegti  II  cappello,  dicendo  che  un  Re  poteva  bene  scap- 
pellare un  altro. 

9 — Salularc  alcuno  semplicemente.  Buon.  Ficr.  4,  3.  8,  Che  ritrose 
MI  facclan  muso,  quund'io  le  scappelli. 

3 — jV.  pa«j.  Cavarsi  II  cappello  per  «aiutare  alcuno.  Lat.  aperire  ca- 
put- Gr.  ssftìiv  àrrex  jji,  » Ricciard.  Cornei/.  Si  può  scap- 

pellar quunt'c* vuole  ch'io  non  vo' scappellate.  (A)  Car.  Fichcid.  «*. 
Sta  lor  drillo  Innanzi,  «i  scappella,  (P.  V.) 

SCAPPELLATA,  Scap-pel-là-la,  Sf.  Il  cavarsi  il  cappello  per  salularc. 
Alee  lord.  Conicd.  Si  può  scappellar  quauTc'  vuole,  ch'io  non  vo'scap- 
pcilale.  (A) 

SCAPPELLATO,  Seap-pel-là-lo.  Add.  in.  da  Scappellare.  |C«f  è stalo  le- 
vato il  cappello;  o che  si  è tratto  il  cappello  di  lesta,  j 

s — E nello  stile  burlesco , Privato  d'uua  cappella  0 coppellante.  Sa. ce. 
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Mìm,  TI  Vescovado  nè  la  Nunziatura  Non  pomou  .dichiararmi  scap-  ] 
pellaio.  (A) 

SCAPPELLOTTO,  Scap-pet-lòl-lo.  [ Sm.  ] Colpo  dato  nella  parte  dere- 
tana del  capo  colla  mano  aperta;  [forte  coti  (letto  dui  far  radere  il 
cappello.]  Lai.  rapili»  ictus,  alapa.  tir.  aoviwl o:.  (I  napolitani  de- 
aero in  su  Ir  prime  scoppola  per  colpo  die  fa  cadere  la  coppola  o 
aia  berretta,  r di  poi  per  scappellolto.  Ciò  conferma  la  spiegazione 
di  quest' ultima  voce.)  Buon.  Fier.  i.  a.  #.  Perche  n queste  pelando 
La  conocchia,  e a quelli  Scappellotti  e frugoni  c punzon  dando,  Non 
v'era  più  nessun  die  non  volasse  Di  dove  egli  apparta. 

t — Pigliare  a «-cappellotti  uno  s=  Dargliene,  F.  Pigliare  a scappel- 
lotti. (N) 

SCAPPKKl'CCIO,  Seap-pe-rùc-cio.  [Ai».  Air/c  della  cappa  che  enoprka 
il  capo.  F.  e di  ) CapperuccJo.  Lai,  cuculio.  Gr.  t)  tàc  stftàfi  *i- 
Ì'j-à'a ».  Car.Lclt.  t.  sa.  Fermatovi  dunque,  e sbracciatosi  in  un  tempo, 
*i  lasciò  calar  lo  scapperuccio  sulle  spalle. 

* SCAPPI  A,  Srép-pi-a.  Sf  Mollame  di  Pietra.  Targ.  I lagg.  I.  « Quivi  j 
il  letto  ddl'Anto  è molto  alto  ed  angusto,  e tale  di  continuo  si  rende 
sempre  più,  a ragione  delle  scappio  o rollami  di  pietre  clic  vi  ca- 
dono dille  cave  della  Golfulina.  (Kob) 

81. AFFINARE,  Seap-pl-nà-rC.  \Att.\  l are  lo  scappino , cioè  il  i*dule;c 
diceti  pia  itegli  itìvali  che  d'altro. 

SCAPPINO,  Seap-pi-no.  [ Sm.  Quella  parie  delle  coke  che  euopre  il 
piede;  più  coiunncmenlc]  Pedule.  Lai.  pedule.  Gr.  rasuiion.  (V.  cor- 
rotta da  scarpino.  ) i Ve».  ani.  4.  Certo,  disse  inesser  Kitiieri,  si  | 

sono;  ma  sono  tornalo  per  pii  scappiui  delle  calze. 

* SCAPPllIOLA,  Srap-piuò-ta.  .Sf  dita,  di  Scoppia.  Targ.  Fiaqg,  s.  tu». 
Itoli!  in  pezzi  quei  massi,  si  portano  » some  in  Firvuze  dove  dai 
gessai  sono  «pezzati  in  scappinole  ree.  (Itoli) 

Si  PPONATA,  Srap-po-ni-lu.  | Sf\  Fetta  dc'contadini,  fistia  per  la  na- 
scila de’tor  figliuoli,  detta  dal  mangiarti  in  cimi  dc'cap/nmi.  — Cap- 
ponala, sin.  Buon.  Tane.  l.  l.  Qunnd' e’si  fece  un  di  la  «capponala 
In  pian  Nugnouc,  il  vidi  stralunare.  » Salviti.  Annoi.  F.  B.  4.  In- 
trod.  A qualche  collzloue  o convito  nuziale,  da  i contadini  dilanialo 
«capponala,  per  I capitoni  din  vi  si  mangiano.  F.  bcapponeo.  (N) 

$C  APPONE AHK,  Scap-po-ne-à-re.  Alt.  F.  contadinesco  e poro  rasata. 
Fare  uno  ecapponeo,  una  ratti  manzina.  Salpiti.  Annoi.  F.  B.  a.  a. 
n.  Il  Tasso  la  una  stupenda  Canzonella  centra  la  Luna,  scopritrice 
de' suoi  amorosi  rigiri,  e,  per  cosi  dire,  «cappone-ala.  (A)  i. Il > 

SCAPI’ONKO,  Scap-po-né-o.  J.Vm  j F.  batta  [r  pori»  u $o la . ) /lampogna- 
mento.  Il  rampognare,  flìprentione.  Mani  manzina.  Lai.  eonvirium, 
ohjurgalio.  Gr.  Salvia.  Pros.  Tote.  i.  asa.  Le  fa  fare  a 

un  notturno  amatile  ere.  un  nubilissimo  rampogna  mento,  o,  come 
volgarmente  noi  Fiorentini  diciamo,  srappouco.  « E Annoi.  T.  li.  i. 
i.  Scappellata,  In  Contado  è ordinariamente  il  baucticllo  o la  desi- 
nala nella  nascila  d'un  figliuolo;  cosi  della  da  i capponi  clte  in 
quella  solennità  ed  allegria  si  sogliun  man  giure:  ed  erano  anche  a 
Icmpo  de'pardii  e sobri!  avoli  nostri  le  delizie  scelte  e come  uni- 
che delle  loro  mense  nuziali:  laiche  si  trova  perfino  chi  ne  facra  ri- 
cordo de’ capponi  del  lianchdlo  per  la  *ua  airocdiia,  quando  andò 
a marito.  L perche  in  simili  cousili  li  fa  un  grande  remore  e stre- 
pilo; si  dice  Faro  uno  scapponeo  a uno,  quando  altri  l'altucca  e 
lo  rimordila,  e gli  (a  remore  sopra  'I  capo,  riprendendolo  strepito- 
samente. (N) 

SCAPPUCCIARE , Scaj>-puc-cii-re.  [All.  Togliere  il  cappuccio  del  capo, 
Scoprirlo;  e diceti  per  timi /.  anche  di  altra  parie  del  corpo. ] Lai, 
«perire  caput.  Gr.  e'irozaìù.vTi»,  5*i.  Frane.  Saerh.  « oc.  67. 

Mandale  le  brache  giu  a un  tratto,  gli  scappuccia  il  culo  e 'I  capo. 

* — • Sf.  past.  Cavarsi  il  cappuccio.  Agii.  Pand.  is.  Servi  costui,  di- 
spella a un  altro,  compiaci,  gareggia,  ingiuria,  inchinali,  scappuc- 
ciali, e tulio  T tempo  dare  a simili  operazioni  suora  ninna  ferma 
amicizia,  anzi  più  lo«lo  infinite  nimistà. 

* — H.  iìm.  Errare,  tuo  in  modo  botto.  Sol*.  Grandi.  ».  ».  Ognuno 
ha  a scappucciare  una  Volta,  c sclorrc  un  trailo  i brnrrlii.  Cor. 
lelt.  i.  o,  Nello  scrivere  con  quelle  terze  persone  mi  viene  spesso 
scappucciato,  c dato  dd  voi  ulla  signoria  vostra,  con  altre  discor- 
danze. 

4 — Inciampare.  Lai.  «espilare.  Gr.  napifopvs  Cxii^uv.  Matt.  Franz, 
rim.  buri.  ».  i .MI.  Scappucciò  quella,  questa  assai  ben  corse. 

*«.' APPICCIATO,  Scop-puc-cln-lo.  Add.  in.  da  Scappucciare.  [.Veraci*  cap- 
puccio. ) Frane.  Sacch.  noe.  t»s.  E *1  medie»  scappucciato  col  ca- 
vallo, che  pel  minore  de* ferramenti  caduti  mollo  più  correva,  eco. 
E ritti,  ao.  l’udi’già,  non  molti  anni  passali  , Gridare  alla  pazzia, 
alla  pazzia,  E quel  che  non  è pazzo,  pazzo  sia.  A quc'chc  si  cbla- 
mavan  scappucciali.  »»  (^*uf  par 9 piuttosto  nel  significato  di  Scap- 
pucciare, § i.)  (N) 

SCAPPICCINO,  8cap*pue-ci*no.  Add.  e sm.  Pare  che  cosi  fra  origine  sia 
stato  comunemente  denominato  Quel  frate  di  S.  Francesco  che  poi 
si  disse  Cappuccino:  coti  detto  non  dello  scapolare  o cappuccio , In 
gue‘ tempi  foggia  comune  anche  a' laici  di  coprirsi  la  testa,  ma  al 
contrario  dal  portare  la  testa  scoverta  In  segno  di  umiltà  e rive- 
renza; quasi  Scappucciato.  F.  Cappuccino.  F.  Saba  et.  iis.  Gir. 
Domini.  Sai.  Amati.  (O)  TanuL  Capii,  ».  L’c  donna  che  con  gli  oc- 
chi suoi  ridenti  Farebbe  allegri  i (rati  scappucciai  E li  conven- 
tuali penitenti  (P.  V.) 

SCAPPUCCINO.  .Tiri.  V.  A.  V.  e di' Cappucci  no,  Ciriff.  Cale.  ».  n.  Un 
vezzo  di  diamanti  era  la  gogna,  La  mitra  una  gala  o scappuccino 
Da  dar  sollazzo,  quale  scuccobrino.  (N) 
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SCAPPUCCIO,  Scap-pùe-oio.  [v»»]  Lo  scappucciare. 
a — Fig.  e fra  modo  batto  L'errare,  Errore,  Sbaglio,  Svista.  {/»  que- 
sto scuso  dicrtl  anche  Scappacelo  d’ errore. | Lui.  erratum.  dcliclum. 
Gr.  ifiltix.  Farch.  Stor.  io.  sso  Perché  l'universale  di  Firenze 
ha  questo,  che  chi  non  fa  «cappucci  d'errori,  è piuttosto  lodalo  da 
lui,  clic  biasimalo.  Ed  Ercol.  un.  Chi  in  favellando  ha  fallo  qual- 
che «cappuccio,  e gii  è uscito  alcuna  cosa  di  boera,  della  quale  vlen 
ripreso,  suole  a colui,  dw  lo  riprende,  risponderti  eie,  E sor  Bi- 
sogna clic  sia  0 nato  o sialo  a Firenze;  altramente  fa  di  grandi 
scappucci. 

SCAPRESTARE,  8ca-pre-»!à-re.  [Alt.  V,  e dt]  Scapestrare. 
SCAPHE3TATO,  Sra-pre-stà-to.  Add.  m.  da  Sra  prestare.  F.  ( di'  Scape- 
stralo. Buon.  Fier.  4.  «.  5.  £ scapreslala  a suo  talento  ha  fallo  II 
(leggio  ch'ella  può  sempre  per  tulio. 

SCAPRICCIARE,  Sca-pric-cià-rc.  [All.  Lo  stesso  cAc]  Seapricclre.  V. 

» — y.  pats.  Cavarsi  I capricci.  Scgner.  Manu.  Marz.  io.  «.  Aveva 
qualunque  comodila  mal  volesse  di  darsi  all'ozio,  di  banchettare,  di 
bere,  di  scapricciarsi.  E Apr.  m.  i.  Perché  attendiamo  a pigliarl  i 
i nostri  piaceri,  a «capri  rei  a rei , a sfogarci?  Buon.  /Ver.  4.  ».  s. 
Srappricriati  a tua  posta;  cccol  qua  pronto. 

SCAPRICCIATO,  Sca-pric-cià-to.  Add.  tu.  da  Scapricciare.  Lo  stesso  che 
Scapriccilo.  F. 

SCAPRICCI  RE,  Sra-pric-ci-re.  [Alt]  Ciliare  altrui  di  testa  i capricci. 

J Fincere  l’ ostinazione  altrui ,|  quasi  Scaponire.  — Scapricciare  , 
sin.  Lat.  allerta*  perlinaciaiu  vincere.  Gr.  *u£x£ita»  eoa;  zarao- 

/ntytrjvect. 

» — jV.  pats.  Cavarsi  I capricci.  Lat.  cupiditatcm,  libidinem  ex  pi  e re, 
licenliac  indulgere.  Alteg.  idi».  Volendomi  seapricclre  a tulli  i palli, 
sfogo  la  mia  rozza  vena  col  mantenermi  'I  ttc'chTposso  terra  terra. 
Buon.  Fitr.  4.  ».  7.  Da  scupricrirmi  il  di  parecchie  volle  Col  bai- 
lerla  nel  muro. 

SCAPRICCITI),  Sca-prlc-ci-lo.  Add.  m.  da  Scapricci  re.  [Altrimenti  Sbiz- 
zarrito.) — Scapriccialo,  lira. 

SCAPPERÒ.  (Zool.)  Scii-ptc-ro.  .Vira.  F.  G.  Lat  «capterà*.  (Da  scapi» 
io  scavo.)  Gene  re  d’insetti  dell'ordine  de'  coleottili , della  sezione 
de'jfcntaiucri.  detta  famìglia  de' carnivori  e delta  tribù  de’ caratici , 
stabilito  da  Dejean:  coti  (Uno  minali  dalle  foste  che  fanno  per  di- 
morarvi. (Aq) 

SCAPTENSULA.  (Gcog.)  Sca-plèn-su-ln.  Ani.  clt.  della  Macedonia.  (Mil) 
SCAPTESILE.  ICeog.l  Sca-plè- «i-|c.  Antica  città  detta  Tracia.  (Hit) 
SCAPt LA.  (Aitai.)  M'à-pu-bi.  Sf.  F.  L.  (tao  pari  di  forma  irregolare, 
che  fa  parte  della  Spalla,  <;(  è Collocato  urliti  regione  supcriore  e 
posteriore  del  petto;  altrimenti  Omoptata.  — Scapola,  sin.  (li  lai. 
scapala  è dall'cbr.  aciobrf  omero,  in  celi.  gali,  scattali  scapolare. )' 
lltllin.  Disc.  Questa  palella,  che  «caputa  «'appella,  non  ha  altro  so- 
stegno che  quello  di  quegli  due  ossi  clic  hanno  nome  clavicole,  (a)  i B) 
Baldin.  Foc.  Dis.  Scaputa,  voce  del  tulio  Ialino,  vaia  spalla,  omero. 
Gli  anatomisti  però  pare  che  nell*  annoverare  gli  ossi  prendano  «ca- 
puta per  la  palella  della  spalla,  la  quale  con  l'omero  u spalla  è le- 
gala al  braccio.  (N) 

SCAPILA,  pi.  pr.  tra.  Lat.  Scapula.  (Dall'cbr.  sciaf.il  umile;  ovvero 
dal  celi.  gali,  scattati  «Uno,  scapolare.)  — Spagnuolo  il  quale  dopo 
la  batlagtia  di  Muudu  difese  Cordova  contro  Cesare  c tirata  »«  uc* 
cite  da  tè.  (Mil) 

SCAPOLARE.  (Eccl.)  $ca-pu-li-re.  Sm.  Lo  stesso  che  Scapolare.  V.  Lat. 
cuculio,  cucullus.  Gr.  zi  rèi  xifxiè t xxXvpp*.  Frane.  Sacch.  noe. 
15*.  L'uncino  «'appiccò  allo  «copulare. 

» — (Olir.)  Benda  di  tela  divisa  in  due  copi  per  quasi  tutta  la  sua 
lunghezza,  fitta  nel  mezzo  per  passarci  la  testa,  c che  ti  appoggia 
sopra  le  spalle,  mentre  le  due  estremità,  fermate  una  nel  davanti. 
una  alt' indietro  ad  una  fasciatura  da  corpo , servono  ad  impedirle 
di  discendere  e la  mantengono  in  sito.  (A.  O.)  (O) 

SCAPLLAHE.  (Aliai.  ) Add.  comi.  CAc  apfHirtiene  o Che  è relativo  alta 
scapula,  Lat.  scapulnris.  Onde  diceti  Arteria  supcriore  scapulere, 
Arleria  Inferiore  o comune  scapulare  o sotloscapularc,  Vene  scapo- 
lari, Aponeurosi  scapulare  ecc.  (A.  O.) 

SCAPILA  ito.  Sia-pu-là-ro.  Sm.  F.edi’  Scapolare.  CastlgL  Corllg.  ».  tu. 
E colalo»!  indriclo  lo  scaputaro,  mostrò  una  gran  zazzera.  |N.  S.) 
(L'tdiz,  del  Silvestri,  Milano  •»**,  a pag.  a ite.  Ara  scapolare.)  (N) 
SCAPLLOLOllACOIDALE.  (Anni.)  Sca-pu-lo-co-ra-co-i-dn-lc,  Add.  e sm. 

comp.  Haute  dato  da  Dumas  ai  muscolo  bicipite  brachiale.  (A.  0.)  (0) 
SCAPULOIOIDEO.  (Aliai.)  Sca-pu-lo-i-o-iiliM).  Add.  e idi.  comp.  Home 
dato  da  CA  a umici*  al  smtscolo  omoplato-loldeo.  Lat.  scapulvlbol- 
deus.  (A.  0.) 

SCAPULOOUERALE.  (Anni.)  Sca-pu-lo-o-mc-rà-1e.  Add.  com.  comp. 
Ch’i  relativo  alla  spalla  ed  alt  omero.  Onde  diteti  Muscolo  scapu- 
Inomerale  il  Gran  rotondo;  Arterie  srapuloomcrali  le  Circonfittt» 
del  bracci».  Articolazione  scapuloomerale,  Quella  della  scapala  col- 
l'omero.  (A.  0.) 

SCAPt  LOOMERUDLF.CR  ani  ANO.  ( Anat.  ) Sca-po-lo-o-me-eo-<i-lc-era- 
uià-no.  Add.  e sin,  comp,  Home  dato  da  Chatueier  al  muscolo  tri- 
cipite brachiale.  Lai.  scapuloburaerooli'cranianus.  (A.  O.) 

SCAPI  LORAlHALE.  (Anat.)  Sca-pu-lo-ra-dl-é-lc.  Add.  e tm.  comp.  Home 
dato  da  Chaussltr  al  muscolo  bicipite  brachiale.  Lat.  scapulora- 
. diali».  (A.  0.) 

SCARABATTOLA,  Sca-ra-bàl-lo-la.  |jf.  V.  Spagn.  Studiolo  trasparente 
dove  ti  conservano  a vista  reliquie  o cose  minute  per  to  più  donne- 
sche. — Scara  battolo,  «n.]  Lai.  cJmelium.  Gr.  *up»Xt»v.  (in  Up. 
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escaparale.)  Red.  Ditir.  41.  Son  minuzia,  rhe  raccattale  Per  fre- 
giarne In  gran  dovizia  Le  moderne  vnrabattale  Delle  donne  Ilo- 
rrnline.  E Annoi.  IHtir.  sta.  Smrabnllole,  fogge  di  stipi  o studioli 
trasparenti  da  uno  o più  parli,  dove  a guardi»  di  crinlalli  *i  con- 
servano tulli  I generi  di  minute  misere,  cui  la  rarità,  la  ricchezza 

0 II  lavoro  rende  care,  preziose,  o stimabili. 

SCARABATTOLO,  Sca-ra-bàl-lo-lo.  Sm.  La  flesso  che  Scarabattola. 

Red.  Annoi.  Ditir.  aia.  Diconsi  in  Castellano  Eseaparrates , dall» 
qual  voce  ebbe  origine  tra  noi  Scarabaltota  c Scaraballolo.  Mogol 
Leti.  Desidererei  sapere  a un  di  presso  quanto  converrebbe  pagare 
uno  vara  ballota  di  citano  liccio  eoo  Ire  palchetti,  e col  suo  telajo 
davanti  per  cristalli.  (A)  (B) 

SCAlt  ARTIDI.  (ZooJ.)Sfa-ra-bè-l-dl.  Sm.  pi.  F.  G.  Lui.  scarabcldes.  (Da 
schamhos  scarafaggio,  e idot  aspetto.)  Tribù  d'insetti  coleotteri  della 
famiglia  de'  lamtllieonti , t tatuila  da  LatreUle  , che  corrisponde  al 
gran  genere  sci ra battìi  di  Linneo.  (Aq) 

SCARABEO.  (Zool)  Scn-ra-bè-o.  Sm.  T.  G.  Lai.  searabaeu*.  (Dal  gr.  tea- 
robot  scarafaggio.)  Genere  (l'inselli  dell'ordine  de’  coleo  Iteri  , della 
lezione  de’ pen  la  meri,  della  famiglia  de'  lameilicorui , e deila  Iribù 
de'  scavate  idi,  stabilito  da  Linneo  con  questo  no  me  latino  trailo  dal 
greco.  Hanno  dell' eminenze  in  forma  di  corna,  di  tu  ber  coli,  che 
ne’ maschi  presentono  la  testa,  il  corsaletto  o queste  due  parti  ri- 
iHullaueamcntc,  il  loro  corpo  è ovale  ed  ovoidale,  antenne  ordina- 
rio mrn  tr  composte  di  nove  o dicci  articoli  inserite  in  una  corifa  sotto 

1 bordi  della  testo.  (Aq)(3) 

t — [La  specie  più  cowimmc  di  detto  genere  è lo  Scarabeo  ordina- 
rlo dello  anche  Scarafaggio  e dagli  antichi]  Scarabone.  \F.  Scara- 
faggio, £ »■]  tot-  scarabeo*.  Or.  xàv3apor.  Cor.  teli,  t 7»,  Ancora  i 
io  pensava  che  fosse  di  quelli  che  ronzano,  e non  di  quelli  che  fanno  j 
pattati»;  come  lo  scarabeo,  o lo  scarafaggio. 

9 — (Filo!.)  Scarabei,  son  delle  (facile  pietre  che  dalla  parie  convessa  j 
rapprese  ulano  uno  scarabeo,  o scarafug>tio,  e dalla  parte  piana  una  . 
divinità  egiziana  incavato  o de’  geroglifici.  (Aq) 

RCARABILLARE,  Sca-ra-bll-li-rc.  [Alt.  V.  basto  ] Sminuire,  Arpeggiare. 
Lai.  stridutimi  instrumentum  pulsare.  (Dal  tal.  zwiftcre  graffiare.) 
Farch.  Ercal.  E chi  non  eleggerebbe  di  toccare  piuttosto  mezza- 
namente imo  violone,  che  perfettamente  scarabìltare  un  ribeclilno? 

SCARABO.  (Zoot.)  Scà-ra-bo.  A' ut.  V.  G.  Lai,  searabus.  (V.  Sca rabeo.  ) 
Genere  di  molluschi  stabilito  da  Monlfort  coll'  livtix  scarabeo*.  di 
Linneo,  la  cui  conchiglia  presento  una  somiglianza  col  dorso  di  un 
ira  rodili  pio.  (Aq) 

SCARABOCCHIARE,  Rca-ra-boc-ehià-re.  [All  c n.  ass.  Fare  scarabocchio 
o sgorbi,  Imbrattar  fogli  scrivendo  o disegnando  ; altrimenti]  .Schic- 
cherare. Lai.  couvriblltare,  (Dallo  spag.  eicarabajtar  scrivere  a tra- 
verso, scriver  mate.  V.  Scarabocchio,  In  celi.  gali,  sgruiblcochan,  in 
Ingl.icriWferscnrotHicchlatore.  Altri  forse  dal  lat.  senbere  graffiare:  di 
fatti  i Mpol. chiamano  talvolta  gii  scarabocchi  fraffbdurt  di  gstU.) 

Scarabocchiare  diti,  da  Schiccherare.  CU  Scarabocchi  sono  l'ef- 
fetto dello  schiccherameli  lo,  cioè  dell»  mala  maniera  colla  quale 
dal!»  penna  o dal  pennello  vengono  gettati  o V Inchiostro  o | colori 
sopra  I»  carta  ccc.  Quindi  è die  Schiccherare,  fonie  termine  gene- 
rico, viene  applicato  ad  imbratti  diventili  da  quelli  dello  scrivere 
e del  dipingere.  Quando  poi  è riferito  ad  Imperili  e prosooluosi  com- 
positori, av<ume  un  senso  traviato  die  non  ha  Scarabocchiare.  Di- 
cevi infatti  Schiccherar  nocelle.  Schiccherar  sanetU  ccc. 

SCARABOCCHIATO,  Sra-ra-boc-chia-to.  Add.  ni.  da  Scarabocchiare.  [Im- 
brattalo A’ inchiostro } altrimenti  Schiccherato.  | 

* — Per  mctof.  ( Malamente  formalo  o addestrato.]  Pataffi  7.  Alma 
scarabocchiala  alle  carole.  (//  rammentatore  tpinja  anima  scaraboc- 
chiala per  anima  nera.  li  Iterg.,  seguito  dall' Alberti , tesse  mala- 
mente in  questo  medesima  luogo  Scaratuboccliialo.)  (3) 

SCARABOCCHI ATORE,  Sca-ra-boc-chla-lò-fc.  Ferb.  ni.  di  Scarabocchia- 
re. Che  scarabocchia.  T.  di  rrg.  (A) 

* SCARABOCCHIATRICE  , Sca-ra-boc-chia-tri-ce.  Ferb.  f di  Scaraboc- 
cliiare.  Che  scarabocchia.  (Kob) 

SCARABOCCHIMI,  Sra-ra-bor-rhi-no.  Add.  e sm.  V . dell'uso.  Colui  che 
imbratto  tuo  Ito  carta  per  cose  da  nulla;  altriui.  Scarubucehlalore.(A) 

SCABABOCCniO,  Sca-ra-bòc-cl»io.  |^m.  Quel]  segno  che  rimane  netto 
scarabocchiare  ; | Segno  d' imperfetto  scrivere  o disegnare  lasciato 
sulla  carta  per  lo  più  da  un  principiante  ; altrimenti  Schicchera- 
tura o Sgorbio  ] (Dallo  spagn.  escarabajos  lettere  mal  formale.  V.  Sca- 
rabocchiare. Red  Leti.  i.  ne.  lo  vi  farei  quella  beila  comparsa,  che 
farebbe  ree.  uno  di  quei  rozzi  scarabocchi  clic  schiccherava  co*  suol 
pennelli  l'antico  Marg  beri  Ione  d' A rezzo.  (Qui  per  Figura  informe.) 

»»  Dani.  Lcpid.  1 1.  Il  medesimo  fece  Impazzare  un  ano  servitore,  tro- 
vandolo nel  suo  studio,  clic  tacca  scarabocchi,  e dicendogli  ch'egli 
sapeva  scrivere.  (Min) 

SCARABONE.  (Zoo!  ) Sea-ra-bò-ne.  [.?«.  V,  A.  V.  e di'  Scarabeo  ] Lai. 
srarabaeus.  Gr.  *x*paZ* io:.  Itollad.  Ago*l.  ».  DI  quello  mese  li  sca- 
raboni mollo  molestano  l'apl.  « (Dovrà  dire  piuttosto  calabroni.)  (N) 

SCARACCHIARE,  Sra-rae-chlà-ra,  [Alt.  F.  basta.]  Beffare.  Lat.  irrìxici- 
ncs  Ingerere,  Irridere.  Gr.  xìivigziv,  (Dal  celi.  gali,  sgeisgeireachd 
derisione.) 

* * — Sputar  con  rumore,  spular  sornacehl.  F.  dell’uso  toscano.  (PI) 

SCARACCHIATO,  Sra-rar-rhia-to.  Add  m.  da  Scaracchiare.  Farch.  Er- 
roI.  «4.  Quando  chiectiCHla  li»  vinto  la  pruova,  cioè  «giralo  un  al- 
tro, e fattolo  rimanere  o eoo  danno  o con  vergogna,  dicono  a Fi- 
renze: il  lato  c rimano  scornato  ccc-,  0 scaracchiato,  ecc. 


SCARACCHIO,  Sca-rnc-ohio.  Sm.  Sputo  catarroso.  F.  ddl’uto.  F.  e di' 
Sornacehlo  o Sornacchio.  (Dall'cbr.  raqaq  sputare.)  (A) 

* SCARACCHI!»  E , Sca-rac-cbló-ne.  Su  ».  Derisore.  Pros.  Fior.  Cica- 
lai. i.  del  Rumnm.  Quando  mauro  dirà,  manco  sarà  burlato,  accu- 
sato e ripreso  du  certi  scaracchiarti,  else  non  si  pigliano  mai  altro 
gusto,  che  nel  dileggiare  altrui  c burlare  il  prossimo.  (Bob) 

SC  ARAI' AC  (.ETTO,  Sra-ra-fag-gèl-to.  Ani.  dim.  di  Scarafaggio.  Lo  stesjo 
che  Srarifaggino.  F.  Fallita,  *.  *7S.  Bcrg.  (Min) 

SCAItAFACCINO,  Sca-ra-fag-gi-no.  Sm.  dim.  di  Scarafaggio.  Scarafag- 
gio nato  di  poco.  — Srarafaggclto , sin.  Red.  LetL  Ho  ricevuto  un 
vasetto  con  gli  scarafaggi^  nati  du  verini  delle  nocriuole,  (A) 
SCARAFAGGIO.  (Zool,)  Sca-ra-fag-glo.  [Am.  Foeaboto  colteltivo  d' in- 
selli coleotteri  del  genere  scarabeo.  L'uso  comune  in  Toscana  da 
particolarmente  questo  nome  allo  Scarabeo  stercorario,  insetto]  chr 
drpane  t'uova  nello  stereo  di  cavallo  o di  vacca  e lo  riduce  in  forma 
di  palla  rotolandolo  per  I erra , e conduce  tutolo  dove  vuol  tenere  r 
conservare  le  sue  uova;  (£'  scu Iellato , malico  . nericcio,  con  elilri 
solcale.  Dagli  Egiziani  era  consacrato  al  Sole.  Ferso  la  sera  svo- 
lazza con  susurro  ed  annunzia  la  serenila  del  tempo;  altrimenti 
Scarabone,  Scarabeo.  Lai.  scarabacus  stercorario*  Lia.  j Gr.  9*2,02- 
C2Ì0;.  Omel.  S.  Gio.  G risati.  Come  scarafaggi  rivoltare  e rimestare 
Io  sterco  suo.  Frane.  Sacch.  rim.  47.  A' scarafaggi  tu  verrai  In  Ira. 
E nov.  isu.  E’  nascerà  molle  volte  una  fanciulla,  e forse  le  più,  che 
pajono  scarafaggi.  « Tts.  Pov.  cap.  7S.  Vuoisi  prendere  di  quegli  ani- 
mali che  si  chiamano  scarafaggi,  che  si  trovano  tra  le  bolli  e spuz- 
zano. Car.  Leti.  1. 11.  Ancora  lo  pensava  rhe  fosse  di  quelli  che  ron- 
zano, e non  di  quelli  che  fanno  pallatla,  come  io  scarabeo  e lo  se»- 
rafj.jìfft.  (N) 

* — l'esce,  volgarmente  dello  Tenuta.  Salvi n.  Opp.  Pese.  s.  sm. 
F.  buon  per  lui  Lo  scarafaggio  ovvero  cantaro  fi».  E sin.  Tosti  l'o- 
dor lo  scarafaggio  desta,  Ond'ei  verrà  dentro  all»  tenda  rete.  (A)(M 
» — (A*lr.)  Segno  celeste,  ma  dello  in  ischerzo , | in  luogo  di  Scor- 
pione.] Durch.  i.  ilo.  Il  sol  già  era  nello  scarafaggio, 
8CARAFALDONB , Sea-ra-fol-dó-ne.  [Add.  e tm  ] F.  A.  [Famiglio  0 Sa- 
tellite della  sinagoga .]  Lai.  satolle*,  mite*,  (Dall'Jngl.  therif  sorla 
di  nflxiale  destinato  alla  esecuzione  delle  legume  hotder  arredatore. 
Par  dunque  eh'ei  sia  stato  un  uQziale  destinata  alla  eseruzion  degli 
arresti.)  Fend.  Cr.  Vennono  gli  scarafaldoni,  cioè  la  famiglia  dell» 
sinagoga  eco.  E questi  scarafaldoni  andarono  dietro  all'odore,  ed  cb- 
hono  trovala  questa  caldaja. 

SCARAFFARE,  Sca-raf-fi-rc.  (,//(.]  Arraffare,  Rapire  a ruffa  raffa.  Le- 
var rio  con  furia  e affollatamente,  [come  si  fa  delle  caraffe  quando 
vanno  attorno  i rinfreschi.  F.  forse  non  fiorentina  , tn«  piul/usto 
fiala  iter  bizzarria,  e che  secondo  l'uso  dovrebbe  dirsi  8 gara  (Tare.  | 
Lai.  abrlpcrc.  Gr.  (I)alla  particella  lai.  ex  che  spesso  c 

superflua,  e dal  led.  raffen  rapire.  Secondo  questa  etimologia,  cor- 
reggi quell»  di  Arraffare.  Anche  io  led.  seharf  aspro,  severo,  cru- 
dele, e raffer  rapitore.)  Afalm.  0.  «o.  Se  vie»  frittala  ognuu  slava 
nccivilo,  che  per  aria  chi  può  se  la  «caraffa. 

SCARAFFONF. , 8ra-raf-fó-ae.  Add.  c sm.  Che  scaraffa,  tìaruff.  Tabacc. 
Annoi.  Rerg.  (Min) 

SCARA. MAZZA  , Sca-ra-mà:-2B.  Sf.  Gibbosità  , e dicesi  puri  unto  delle 
perle.  Magai.  Leti  II  piombo  imparaticcio  dello  stagno,  il  (erro  del 
rame,  1' argento  dell'oro,  la  scarainazza  della  perla.  (A) 

SCA  II  A, MAZZO,  Sca-ra-mà:-zo.  Adtt.  m.  Che  tutu  è lini  tondo,  Remac- 
eli tu  lo;  e ti  dice  delle  perle.  [F.  Perla,  § »,  «.|  Lat.  male  rnlundti*- 
glblMisu».  Gr.  (cjpri;.  (Dalla  parliceli»  privativa  t,  e dal  Celi.  gali. 
euimeir  proporzionalo,  ben  fallo.) 

SCARAMUCCIA.  (Milli.)  Sca-ra-mue-cla.  [Sf.  Lieve  zuffa  e combattimento 
fallo  per  lo  più  fuori  dette  ordinanze  da' tolda  (i  leggieri  ; alh  imcnti 
Badalucco.]  — ■ Scaramuccio,  Scaramuzza,  Scaramugio,  Srhormugio , 
sin.  Lai.  veli  la  Ilo,  vclilaris  pugna.  Gr.  aaooCzhffpò;.  (Dal  frane, 
ejcarmouc/ic  che  vien  dal  celi.  gali,  sccirmeit,  in  ingl.  skinnish  sca- 
ramuccia. V.  Schermo.  Altri  dalia  particella  superati»  ys,e  da  gairnt 
grido;  quasi  Grido  di  guerra.),!/.  F.  II.  7».  Lavi, indo  le  forestiere 
storie,  r (ornando  alle  scaramucce  c badalucchi  della  tediosa  guerra 
intra  l Fiorentini  e' Pisani,  cl  occorre  ecc.  Cron.  Morcll.  sia.  I no- 
stri traevano  motto  più  forte  alla  scaramuccia,  e spezialmente  il 
Tartaglia.  (Cosi  nc'  testi  a penna ; la  moderna  edizione  legge;  I no- 
stri I elicano.  ) E appresso:  Burnardune  »’  apparecchiò  II  meglio  che 
al  pule:  la  scaramuccia  si  cominciò;  il  Tartaglia  non  si  poli:  tenere, 
ed  evi  alla  scaramuccia.  Farch.  Stor.  t».  *.vu.  La  carne  del  ca- 
vallo ccc.,  quando  ne  erano  ammazzati  ncilc  scaramucce,  (si  com- 
perava) due  grossoni,  c non  era  cattiva.  Due.  Cale.  u.  Negli  eser- 
citi antichi  do' Romani  i fonditori,  ed  oggidì  nc’ moderni  gli  arebi- 
busleri  attaccano  le  scaramucce. 

SCARAMUCCI  ANTE.  (Milli.)  Sea-ra-muc-ciàn-tc.  Pari,  di  Scaramucciare. 
Che  scaramuccili.  Lai.  velila»*,  procnrs.ni»,  levi  praelio  laccaseli*. 
Pros.  Fior.  1.  s.  7.  tu.  I musici,  se  io  non  sono  erralo,  quei  loro 
concetti  musicali,  dove  le  note  in  un  certo  modo  si  van  vanendo  , 
e si  raggiungono  l'uno  l' altre,  a modo  di  persone  che,  «caramiir- 
cianli,  queste  fuggonn,  e altre  nd  esse  rorron  dietro,  che  è opera 
spesse  volte  e avvenimento  militare,  costumano  di  adduiunndar  fu- 
ghe, con  metaforica  proporzione.  (N.  S.) 

SCtlMMUCClAitE.  (Milil  ) Sca-ra-mtir-cià-rc.  [.V.  att.  fV>JnAfl//rrc  fuori 
delle  ordinanze  e con  pochi  soldati  contro  pochi  dell’inimico,  qua ss 
ad  assaggiarne  le  fòrze,  senza  venire  a ballaglia  giusto  e rampale. 
Dicesi  anche  delle  art  nule  nuvoli.]  Lat.  vetitari.  Gr.  «ùia«€o  zigzagar. 
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FU.  Pitti.  Airone  volle  scaramucciavano,  e scapre  vi  negano  quelli 
di  Cesare.  Cron.  MorclL  sai.  Qui*"  del  Duca  erano  accampali,  e sca- 
ramucciavano lutto  giorno  co'noslri.  iiut.  Quelle  quattro  (galee)  di 
Cicilia  sì  Irassono  fuor  del  porto,  e scaramucciando  mandarono  ree.» 
Galee.  Star.  Già  cominciavano  a scaramucciare  da  ogni  parie  i ca- 
valli leggieri.  E altrove : Si  difendevano  (gli  Svizzeri)  valorosa- 
mente dall’ ricreilo  francese,  il  quale  gli  andava  continuamente 
costeggiando  e scaramucciando  atta  fronte  cd  alte  spalle.  (Cr)  Tonini. 
Unni.  Par.  e.  E spesso  scaramucciavano  li  Fieaolani  a li  Romani  in- 
sieme (N) 

a — N.  pat t.  e fig.  Schermirsi,  Difendersi  da  qaalche  pericolo.  Bettv. 
Celi.  di.  Seguitando  appresso  la  peste  molti  mesi,  lo  mi  era  «cara- 
mucciato,  perchè  mi  era  morto  di  molti  compagni,  ed  io  ero  restato 
sano  c Ubero.  (A) 

«CAR  \MUCCIATO, Sca-ra-muc-clà-to.  Add.  mi.  da  Scaramucciare.  F.  (Gr) 
SCARAMUCCIATONE.  (MìliL)  Sea-ra-muc-cia-lò-rc.  Però.  ni.  di  Scara- 
mucciare. Che  scaramuccia , Solitalo  che  fa  scaramuccia , che  com- 
batte in  iscaramuccia.  L'tuuzzi.  L'esperienza  acquistata  nelle  scara- 
mucce ...  dà  tanta  speranza  e confidenza  di  vincere  il  nemico,  che 
quasi  mai  non  teme  il  pratico  soldato  scarumuccialort  di  perder  la 
giornata.  (Cr) 

SCARAMUCCIO.  i.Mllil.)  Sca-ra-mùc-clo.  [.Fin.  F.  A.  F.  e di’  Scaramuc- 
cia. ] G.  F.  <3.  sa.  a.  Sovente  uscivano  fuori  agli  scaramucci  e ba- 
dalucchi. E cap.  a*.  4.  Cosi  vi  continuò  l'oste  ecc,  al  continuo  uscen- 
do fuori  a badatoceli!  e scaramucci. 

SCARA MlllliO.  (Miti!.)  Sca-ra-iuù-gio.  |5ut.  F.  A.  V.  e di'  Scaramuccia.] 
G.  F.  o 47.  a.  1 Fiorentini  non  usciron  fuori  a battaglia,  se  non 
in  correrie  e scarainugi.  E to.  no  3.  Quivi  stettero  più  giorni  san  za 
assalire  una  oste  l'altra,  se  non  di  scaramugi  e badalucchi.  E li.  a 
i.  E in  su  quello  di  frignano  più  scaramugi  ebbono  la  nostra  gente. 
SCARAMUZZA.  (Milli.)  Sca-ra-mù*-:a.  Sf.  F.  c di'  Scaramuccia.  Ctutigl. 
Cortiy.  9.  107.  Ritrovandosi  it  cortigiano  nella  Scaramuzza,  o fallo 
d'arme,  o battaglie  di  terra,  o in  altre  cose  tali,  dee  discretamente 
procurar  d'appartarsi  dalla  moltitudine.  (N.  S.) 

SC  ARA  VENTARE,  Hca-ra-vcn-tà-re.  [Att.\  Scagliar  con  violenza.  Lan- 
ciare; |qu<!»i  accresciuto  di  Avvenlare;  ma  è della  sili  famigliare.] 
Lai.  magne  vi  vibrare.  Gr.  use i Zia c xvaèittti^uv.  » forlig,  ilice. 
9.  to.  E quando  (/a  beltà)  apre  la  sua  tcrribil  bocca,  E tu  la  sca- 
raventa (quella  radice)  nel  palalo,  E subito  vedrai  ree.  (B)  Buon. 
Ficr.  a.  a.  7.  scaraventa  '1  cappel  di' egli  ha  di  treccia.  Ner.  Samin. 
1 3.  41.  Poi  con  un  calcio  nel  passargli  appresso  l'c  lo  scaraventò 
fuor  delle  mura.  (N) 

a — [ E n.  pan.  Avventarsi. ] Toc.  Dav.  Posi.  44«.  Lanciatevi:  avrei 
detto  scaraventatevi,  ina,  ceppila  ! il  Muzio  ci  grida.  »/7ni>r.  Eicr.  4. 
4.  12.  L'uOOB  malvagio.  Che  jK-r  Umor  tenne  al  suo  vizio  il  morso, 
.Non  avendo  chi  'I  freni,  Colte  sue  iniquità  si  scaraventa.  (B) 
SCARAVENTATO,  Sca-ra-ven-là-lo.  Add.  m.  da  Scaraventare.  (Scaglialo 
con  forza.  Fibrato.)  Lai.  multa  vi  ejaculnlus.  Gr.  peri  via;  avrò- 
ótttrui i»s;.  Untai.  Ficr.  a.  a.  t.  E là  scaraventale  e giubbe  e brache 
SCARSA.  (GMg.)  Una  delle  ist/le  Ebridi.  (G) 

SCARBONCUIARE,  Scar-bon-ctiin-re.  Alt.  Levare  il  fungo  alla  lucerna  , 
Tor  via  la  itnoceolalura ; più  comunemente  Smoccolare.  (Dal  lai.  cur- 
òaarvfM  arboscello.)  (A)  Temili.  Com.  Il  Sofista.  Jlerg,  (Mini 
" 3CARB0NCBIAT0,  Scar-bou-chià-lo.  Atld.  m.  da  Scarbonchiare.  (Bob) 
SC  VRBORUF.  (Gcog.)  Scar-lni-rùf.  Città  d' Inghilterra.  (G) 

>C  ARCAGLI  OSO,  5<-ur-ca-gllù-M>.  Add.  in.  Scioperato,  Spensierato,  come 
pare.  (Pmltabilniento  dal  gr.  caroscolot  ovtiuin  in  mala  re*  consti- 
mene; che  vieti  da  caco#  Callivo,  e schole  ozio.)  £it*e.  Arzigog.  s.  a. 
A me  basta  esser  giovano,  e la  uilu  Monna  Papera  lo  creda:  tradì- 
torà!  che  scusa  ari  eli' ora?  che  prima  m'apponeva  ch'io  ero  vec- 
chio, schifo,  scarcaglioso  c ogni  male?  (N) 

SLARCALASINO , 5rar-ca-là-st-no.  Sm.  comp.  V.  pori.  sine.  di  Scarica- 
lasino. V.  Scriveti  ancora  Scure»  l’asino.  Lati.  En.  Trac.  4.  4*.  K 
che  si  llan  (Enea  c Unione)  con  vilipendio  e scorno,  Giuocando  a 
scarta  l'asino  ogni  giorno,  ({fui  in  scuso  osceno.)  (K) 

> » ARLaRE.  9car-cà*re.  Alt.  e n.  F.  poet.  tinc.  di  Scaricare.  F.  Ar.  Fur. 
7.  is.  Sotto  due  negri  e sottilissimi  archi  Sun  duo  negri  occhi,  anzi 
due  chiarì  Soli , Pietosi  a riguardare,  a mover  parchi,  Intorno  a 
cui  par  di' Amor  scherzi  0 voli,  E ch'indi  tutta  ia  faretra  scarchi. 
E *a.  «7.  Non  fugge  il  suo  pensier , nè  se  ne  scarta  Rodomonte  per 
tcrrn  né  per  onda.  (N.  $.) 

SCARCERAMENTO,  Srar-ce-ra-mén-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Scarcerazio- 
ne. F,  Ih l hip.  iVof.  uhi.  sere.  Herg.  (Min) 

SCARCERARE,  Scar-cc-rà-rc.  J All  ] Levar  di  carcere.  — Sprigionare, 
Discarrcrare,  sin.  Lai.  c vinculis  educcrc,  carcere  liberare.  Gr.  e;a- 
y*7*i»  i*  t tri  3ivti<*npioo. 

a — E per  simil.  fino n.  Ficr.  3.  a.  9.  Scalzarli  a forza  d'argani,  mu- 
rate Loro  le  calze  'n  gamba,  e scarcerarle  Delle  tenaci  ritirate  In- 
voglie. (Il) 

SCARCERATO,  Scar-ce-rà-to.  Add.  m.  da  Scarcerare.  — Sprigionalo, 
sin.  (O)  A non.  Sana.  .Voce/.  (F.  Muratori  Aiutai,  t.  l»->  Ebbe  la  po- 
lizza che  esso  fusse  immediatamente  scarcerato  e relassalo  alla  sua 
libertà.  (P.  A',) 

SCARCERAZIONE , Scar-cc-ra-zi-ó-ne.  Sf.  Liberazione  dal  carcere.  — 
Scarceramento»  Sprigionamento,  sin.  De  Lue.  Doti.  Folg.  ».  in.  a»., 
llatlagl,  Ann.  imo.  0.,  Del  hip.  Jfat.  culd.  frcdtl.  Berti.  (Min) 
SCaRCO.  Sin.  F.  poct.  [«ine.  di  Scarico.  | Lai.  exoneratio.  Gr.  eìiro- 
fifTinté 
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t — [Quello  scoscendimento  che  fa  la  terra,  smottando,  ne' luoghi  n 
pendio;  ed  anche  La  materia  strana  smottala.]  (DaH'ebr.  qaragh  scin- 
dere, rompere,  aprire,  onde  qentghuim  rotture,  scissure,  aprliaenli, 
porzioni.  In  brelt.  searfa  metter  Luna  su  r altra  le  pietre,  i legni 
od  altri  corpi  solidi.)  Vani.  Inf.  ts.  sa.  Cosi  prendemmo  via  giù  per 

10  «carco  Di  quelle  pietre.  Bui.  ivi:  Per  quello  «corco,  cioè  |*er  quello 
scaricamento  di  quelle  pietre  che  si  scaricarono  e rovinarono  giuso, 
e rintavoline  I smosse  assai  per  lo  luogo. 

SCARCO.  Add  (mi.  *r«c.  di  Scarico.]  V.  pool, fio  siesta  rAr]  Scurirò.  F. 
Petr.  son.  ut.  Nè  cosi  bello  il  sol  giammai  levarsi.  Quando  ’l  del 
fosse  più  di  nebbia  scarco.  Pani.  Purg.  sa  >1.  Ma  poiché  furon  di 
ahi  (Mire  «cardie  ecc.,  Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese  ; ecc.  » Car . 
Enrid.  I.  0.  E vidor  là  ve’  Il  ciclo  era  più  scarto,  E più  tranquillo, 
una  dorala  uultc.  (Br) 

SCARDA.  (Boi.)  Sf.  Lo  stesso  che  Ulva.  F.  (Dal  celt.  gali,  sgail  veto,  c 
ad  acqua:  Velo  dell’acqua.  Polche  questo  pianta  nuota  su  di  essa  v 
to  vela.)  Car.  Eliciti.  1.  sa».  Di  buja  notte  in  un  pantan  ui'ascnsi, 
Ove  nel  fango  infra  to  Scarde  e I giunchi  Slava  qual  rei  vedete.  (A) 
Lati.  Eu.  Trac.  «.  34.  Fu  nolturna  la  fuga,  e «lei  celalo  ecc.  Fra 
scarde  e giunchi  c con  le  bestie  a lato.  (N) 

SCARDA.  (Gong.)  ! soletta  deli  Adriatico,  dipendente  siali  Illirici.  (G) 

* SCARDAGLI,  Scar-dac-ci.  Sin.  pi.  Some  loscano  dei  Cardi  salvati,- hi 

Mattici.  3.  14.  Ma  parlando  prima  di  quelli  (cardi)  che  coltivali 
dalla  natura  nascono  salvatici»  nelle  campagne,  e che  noi  in  Toscana 
chiamiamo  Scnrdaccl.  so  ne  trovano  di  più  e diverse  specie  (Rol») 

SCARDACCIONE.  (Boi.)  Scar-dac-ció-ne.  Sui.  tfome  comune  « diverse 
specie  di  piante  erbacee  notevoli  per  la  qualità  spinosa  di  alcune  toro 
parti;  e segnatamente  al  Cordo  de'lanajuoli  di  cui  si  fa  uso  per  i scar- 
dassare i tessuti  di  lana . Dicesi  anche  Dipsar»  e Dissu  co.  V.  — Scar- 
dinardoli , Scardigliene,  sin.  Lai.  dip*acus  fullonuin  Ltn.  (N) 

* se  ARDA!' «MIRE,  Scar-da-fòr-rc.  Sm.  Sorla  d'insetto  nero  e sozzo. 

Caro.  (PI) 

SCARDAMITTA.  (Fislol.)  Scar-da-mil-la.  Sm.  F.  G.  Lai.  seardamictes. 
Or.  ostati òxp-jicztxi c.  (Dal  gr.  tcartlautycleo  «jlienlibtis  oculis  cre- 
bro connivco:  e questo  da  «cero  o come  altri  pronunzia  schiero  io 
saltello , c inyetcon  verb.  di  myo  io  chiudo  gli  occhi.)  Cosi  dicesi 
persona  che  sovente  chiude  ed  apre  gii  occhi.  (Aq> 

SCARDARE.,  Scar-dà-rc.  Alt.  Estrarre  ic  castagne  del  cardo,  o riccio  ; 
che  anche  dicesi  Dirlcdare.  (A) 

t — Scagliare,  Levar  la  scaglia.  (Da  scardo  che  presso  I Napolitani 
vale  scaglia  cd  anche  pezzo  clic  ai  Ire  dalla  rottura  di  un  corpo  m>- 
lido.  In  celi.  gali,  scaradh  clic  separa,  che  div  ide,  che  fende,  tgaradh 
separazione.  In  ar.  iarda  frammento,  in  in  gl.  $ hard  clic  si  pronun- 
zia trioni  pezzi»  di  vaso  rollo,  In  tei],  settari  rottura,  * rii  arrichì  ciò 
che  si  ira  dal  raschiare.)  Morir.  Jiim.  Ma  so  ben  io  come  il  pesce  si 
scarde.  (A) 

SCARDASSARE.  (Ar.  Me».)  Scar-das-sà-re.  fiY.  ass.  e pass,  /{affinar  tu 
lana  cogli  scardassi;  f altrimenti  Cardare.  dardeggiare.  Carminare  | 
(V.  Pettinare.)  Lai.  carminare.  Gr.  xu-iHZuv.  (V.  Scardasso.  In  f»p. 
cardar.  In  frane,  carder,  in  top.  la  card,  in  gali,  card,  in  icd.  Anr- 
delschen,  in  oland.  kttarden,  in  illir.  gardasvutti  ere  ) Lib,  son.  137. 
Sento  che  "I  mal  russa  jo  ha  buona  cera.  Perchè  scardassa.Torj/. 
Cam.  so».  Ognun  qualche  inestier,  qualclt'arlc  piglia,  Chi  più  alla 
o più  bassa.  Chi  purga  o tigne,  chi  lava  0 «carmi -di».  Chi  pettina 
0 scardassa.  Buon.  Ficr.  3.  1.  10.  E «i  «cardassi,  »* abburatti  e va- 
glisi. » E Sdisti!.  Annoi,  ivi : Si  scardassi:  Scardassare,  dal  cardi/ 
che  si  dà  alle  lane,  onde  anche  ricardare.  (N) 

* — | Et  in  sign.  att.  detto  di  Lana , stame  e simili : nei  qual  modo  etto 
verbo  prende  per  lo  più  uh  senso  allegorico  0 proverbiale.  \ Cani. 
Cam.  ia».  F.  se  pur  scardassare  CI  bisogna  lalor  lana  c'ha  vizio. 
Fa  M carnato  il  servizio.  Mah».  3.  co  Noi  non  abbiamo  a scardassar 
più  lana.  Morg.  *1.  174.  E'  «are'  meglio  esser  con  quelle  dame,  che 
con  questo  Pagnn  crudele  e rio,  Clic  rosi  scardassalo  l’ha  lo  stome 
Ciriff.  Cale.  1.  34.  Se  non  che  a scardassar  «'aveva  lana  , Che  gli 
parrà  più  pura  ehe  Sardesea. 

3 — E per  me  In  f.  (Dir  male  di  alcuno  che  sia  lontano;  //  che  dlccti 
anche  Cardare.]  Farch.  Ercot.  ss.  D'uno  che  dica  male  di  un  altro, 
quando  colui  non  è presente,  si  usano  questi  verbi:  cardare,  scar- 
dassare, tratti  da' cardatori  e dagli  scardassici. 

4 — [Dice si  Scardassare  il  pelo  ad  alcuno  ed  è lo  slesso  che  Rivedergli 

11  pelo,  cioè  Dargli  delle  busse.)  lUarg.  9t.  «si.  Adatterà  II  battaglio, 
ancor  dal  ciclo  In  qualche  modo  a scardassargli  il  pelo. 

SCARDASSATO.  (Ar.  Ilei.)  àcar-das-sà-lo.  Add.  m.  da  Scardassare.  V.  (0) 

SCARDASSATURA.  (Ar.  M*s.)  Srar-da«-»a-tù-ra.  Sf.  L'operazione  dì  scar- 
dassare la  lana  o il  colane;  lo  slesso  che  Cardatura.  F.  (I».  T.) 

SCARDAsSIERE.  (Ar.  Mrs.)  Scar-dai-siè-rc  [Ariti,  e un.]  Che  scardatici. 
Che  esercita  Parie  dello  scardassare.  Lai.  carminator.  Gr.  «:«. 

Dace.  no».  37.  11.  La  cui  innocrnzta  non  pati  to  fortuna,  che  «olio 
la  testimonianza  cadesse  dello  Stramba  e dell’ Atticciato  c del  Mala- 
gevole, forse  scardassieri,  0 più  vili  uomini.  G.  F.  «s.  a.  0.  Per  certi 
scardassii-ri  e popolano  minuto.  Stor.  Piti.  ira.  Con  loro  erano  molli 
del  popolo  minuto,  scardiissierf,  e altra  genie  di  piccola  condizione. 
Croniche!!.  d'Amar.  940.  che  i pettinatori,  scardassieri,  vergheggia- 
lori,  lavatori  di  bina  ree.  avessero  consoli  da  loro  c non  tossono  più 
MltopOnU  all'Arte  delia  lana. 

* SCARDASSINO,  Scar-dav»i-no.  Sm.  Lo  flesso  che  Scardassare.  Fran- 
cie*. Focab.  (Kob) 

SCARDASSO.  (Ar.  Mes.)  Scar-dàv-so.  [.Fin.]  Strumento  con  denti  di  (U  dì 
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ferro  auncinali,  { filli  in  una  pelle  distesa  uj tra  due  lutale  Ile  , una 
stabile  e l’altra  in  mano],  col  quale  ai  raffina  la  tana  |cd  olire  Mo- 
llame plaòHi ,-]  dieta i anche  Curdo;  [mio  bisogna  distinguerlo  dal 
cardo  propriamente  dello  con  cui  «i  pellina  e rotula  il  peto  de'  pan- 
Milani  ; il  che  diteti  Garzare.)  Lnt.  pcclen  lunario*.  (Dal  Irti,  kar- 
de.lsche  che  vale  il  medesimo,  e che  sembra  aver  radice  nel  celtico. 
V.  .Voirduxxurr.  Altri  più  comunemente  da  cardo.)  Bocc.  Hot.  *js.  se. 
Biasimando  I lucignoli  e'  pettini  e gli  «cardassi,  insieme  con  gran 
diletto  ti  >ol lattarono.  Buon.  Pier.  ».  I.  18.  Li»' è carico  di  pettini 
da  lino,  Di  scardasti,  e di  setole. 

SCARDATO,  Scar-dà-lo.  Aid.  m.  da  Scardare.  F.  di  reg.  (0) 
SCVRDICCI.  (Boi.)  Scar-dic-ci.  Sta.  Specie  di  pian  la  fruticosa  legumi- 
nota  , che  fa  un  cespuglio  spinosissimo  di  cui  ai  ricingono  i campi. 
Lai.  utex  curopacut  Li».  (N) 

se  ARDIGLIONE.  (Boi.)  Scar-dir-tió-ne.  Sm.  Lo  aletta  che  Acanzio,  F.  (N) 
SCARDICLIONE.  (Bot.)  Scar-di-gliò-ne.  Sm.  Lo  alato  che  Scardaccio- 
ni-. r.  — Mitici  lini,  tln.  (N) 

iCARDIXA LCI  OLI . (Bot.)  Sear-di-nac-ciò-li.  Sta.  Lo  alato  che  Scardac- 
cione. f.  (n) 

SCARDINARE,  Scardi i-nà-re.  All.  Sveller  dai  cardini , Sgangherare. 

Cntln.  Prcd.  z.  70.  falli* h.  *.  sso.  Iterg.  (Min) 

SCARDINE.  (Zool.)  Scar-di-ne.  |A'm.  Spezie  di  pkcvt  pesce  d’acqua  dolce.] 
Cr.  lo.  30.  7.  Alcuna  volta  truova  tanti  pesci,  c rnasviiiiamcnlc an- 
guille, clic  sono  m(iiMi(C|  oooclofslacosactià  d'smore  ardano, 
ovvero  scardini,  che  adunati  vanno,  che  appena  la  navicella  tener 
gli  può.  (//  letto  lai.  ha  scardinias  ) 

SLARUONA.  (Grog.)  Srar-dó-na.  Lai.  Scurdoua.  Antica  viltà  della  Li- 
lj unita  , ora  cillà  t Iella  Dalmazia.  (G) 

S-.  UHI  "A  Ut  E.  (Agr.)  Scar-tlo-uà-r».  AH.  e M.  Ut  fretterò  r lOn/i  r Ac 
ingombrano  i campi,  quelli  principalmente  nc'qu:ili  non  ti  ni  ternano 
i mem Ili  di'  grani  con  altri  di  piante  rincalzale  e sarchiale.  (D.  T ) 
SCARDONATOJO.  (Ar.  Me».)  Scar-do-na-tó-jo.  Sm.  SI  rum  culo  di  ferro 
annciualo  c tagliente  con  cui  rendo  imi  toltemi  le  radici  de’  cardi 
tu-' campi.  Adoprasi  pure  allo  aleno  fine  una  roncola  o meglio  unii 
hinag/in  di  legno  con  cui  prendeti  la  radice  più  abbasso  che  ti  può  c 
la  ti  slrappa  in  gran  porle,  essendo  casa  legnaia  e re  alate  a le.  (D.  T.) 
se IRDONE.  (Zool.)  Scar-dò-ne.  (Ani.)  Spezie  di  picroi  pesce  [d’acqua 
dolce , forte  lo  tinto  che  Scardine.)  Cr.  o.  et.  t.  se  l'acqua  li.i  di 
fontana,  ovvero  di  fiumi,  in  quella  potranno  ben  vivere  di  que’pe- 
tei  che  non  lidie  parli  di  Lombardia,  cioè  cavedini,  ttardoni,  barbi, 
e alcuni  altri  piccoli  pesci,  e forse  troie.  (Cosi  ti  legge  in  alcuni  le- 
ali a penna.) 

SCARDO  VA.  (Zool.)  Seir-do-va.  [Sf.  Specie  dipftcc  dell’ordine  degli  ncan- 
tetpterigi,  del  genere  ciprino  che  ha  le  nota  loft  nericce,  e tentinole 
raggi  a quella  dell'ano;  la  borea  piccola ; la  mosci  Ila  superiore  un 
po'  avanzala;  la  fronte  di  un  turchino  furierà»;  le  g nuoce  di  un 
I orchi  no  giallo;  la  pupilla  dell'occhio  nera;  l' iride  giallo-pallida,  e<l 
ima  macchia  nera  al  di  aopra  a mezza  luna.  Lui.  cy prinius  brama 
Li».|  (V.  Scardare  in  senso  di  Scagliare.)  Ihtnf,  Jnf  *».  03.  I.  si 
Irnevan  giù  l'unghie  la  scabbia.  Come  colle!  di  scardola  le  scaglie. 
Lui.  ivi:  Cosi  1‘ unghie  faceano  cadere  le  grosse  erode  delia  lebbra, 
come  lo  coltello,  con  clic  si  diliscano  li  pesci,  fa  radere  da  quel  (ve- 
sce che  si  chiama  scardola,  che  Ita  molto  grandi  squamale, 
a — • Proccrh.  Rullare  ur.a  scardovu  per  pigliare  un  luccio  — Dar  poco 
per  avere  assai,  F.  Luccio,  55  8.  Seni,  Pro v.  (A) 

• SCARDLTFATO , Scar-duf-fà-to.  Add.  m.  Scarmiglialo , Arruffalo 
notini.  (PI) 

SCARI'ERONE.  (Ar.  Me*.)  Scar-fe-m-ne.  [5«r.  barin  e del  dialetto  fio- 
rentino.] Allieta  da  lettere  la  gamba,  Si  ivate  Ilo,  Lai.  ocrca.  Cr.  xv»i- 
fti;.  (Quasi  acarpe  rune , da  Hitrpa.  In  lai.  ocreat  fero  io  porlo  sii* 
vallili.)  Buon.  Fier.  4.  *.  7.  E con  e«-»e  uose,  uva  Ili  e «carferonl. 
SCAREZZO,  ftea-rex-zo.  Sm.  I’.  inutilaln;  curii ru rio  di  Liirezzamctilo. 
Bracchi.  Schern.  a.  44.  E sol  quando  la  luna  da  la  volta,  Qualche 
sca rezzo  suo  vico  risentilo.  (N) 

SCaRGAGI.ii  HE,  Sear-ga-glia-re,  All.  lauti  la  fa.  Far  palese , Pub- 

blicare. (Dal  lai.  gnrijulh  canna  della  gobi,  strozza:  e però  Scana- 
gliare e Lavar  dalla  strozza.)  Arci.  Bug.  Tlcn  segreto  il  tallo  di  co- 
storo, nè  scanagliare,  col  non  poter  ere.,  la  lor  poltroneria.  (A) 
SGARGIA.  (Ito!.)  Scir-gl-a.  Sf  Specie,  di  pianiti  erbacea  perenne  della 
dioeeia  dodecandria,  fin;  glia  delle  idrocaridce , con  fiori  giglio cei  e 
foglie  lanceolate  loqlicnti  per  te  tpinc  di  cui  tono  armati  1 loro  bordi, 
* di  là  il  nome  italiano.  Il  Targioni  la  chiama  Cora.  Lai.  slraliolcs 
aloide»  Lin.  < In  celi.  gali,  sgarach  clic  ferisce.)  (N) 

SCARICA.  (Millt.)  Scà-ri-ca.  (S/*.  Sparala  di  più  arme  da  fuoco  ad  un 
tempri;  ed  anche  templi' eme ole  Lo  scaricare  le  armi  da  fuoco,  me- 
diante l'azione  della  polvere.  Sahin.  Annui.  F.  B.  a.  3.  7.  Scartea- 
zioni  enfiate , . . . cioè  acuricAe,  sparate,  dalla  scarica  c dallo  sparo 
de'cannoni.  Magai.  Leti.  Preseli  (alisi  loro  per  allarrargli  ccc. , nel 
punto  di  far  la  prima  scarica  fosse  veduta.  Accad.  Cr.  Meta.  Fece  gran 
danno  questa  prima  scarica,  c maggiore  sarebbe  slato  se  ccc.  (A)  (B) 
Magai,  /.eli.  Una  batteria  di  cannoni,  che  ad  ogni  scarica  portava 
via  una  fila  intera  di  cavalli.  Muntrcucc.  La  penuria  della  muni- 
zione, clic  finì  insieme  eoi  finirsi  I’ ultime  scariche.  (Or) 

8  — (Comm.)  Faziosi  di  levar  le  merci  che  fanno  il  carico , 0 parie 
del  carico,  di  un  bastinienlo,  (A) 

SCARICAI!  VRII.t , Sca-ri-ca-ba-ri-li.  Sin.  eomp.  indici.]  Giuoco  fonemi- 
tetri.,  [cAr  sf  fa  da  due  tuli,  che  ti  colgono  le  apatie  fon  l'altro,  e in- 
trigale nani  bici  olmeti  le  le  braccia,  tubano  0 vicenda  firn  l'altro.] 


* — Fare  a scaricabarili,  fig.  diceti  II  rfmuoerre  che  fi  inno  due  per- 
ione  ciotcuna  da  aè  la  colpa  di  alcun  errore , gettandola  l una  so- 
pra dell’altra,  (a) 

SCARICALASINO,  Sia-ri-ca-Ui-si-no.  [Jm.  eomp.  fndeef.]  Surla  di  giuoco 
che  si  fa  sul  tavoliere.  — Scarta  lavino,  sin. 

* — Fare  a scaricalasino:  dello  simile  all'altro . Fare  a scaricabarili 
te  non  che  quello  significa  semplicemente  Rimuovere  da  tè  la  colpa 
di  alcuno  errore,  laddove  l'altro  dinota  che  l'uno  incolpa  l’altro , 
come  Tu  a me  cd  io  a le.  (A) 

s — E Giuoco  re  a scaricalasino.  F.  Scorra  lavino.  (N) 

SCARICAMENTO,  Sca-ri-ca -nirn-to.  [A’h..|  Lo  scaricare  ; [ altrimenti  Sca- 
ricazione.) Imi.  vxoneratio.  Gr.  dnofopxtotc.  Lib.  Fiagg.  Quelli  co- 
lali porli  sono  chiamali  riposi,  ovvero  lunghi  di  sraricanienlo. 

* — (ScosccudiiuciiUi  die  Cu  la  terra,  smollando  da' luoghi  11  pendio; 
lo  Scaricare,  net  tigu.  del  § ti.  Aliti  menti  Scarco.]  Bui.  Inf  it.  «. 
Per  quello  scaricamento  di  quelle  pietre  clic  si  scaricarono  e rovi- 
narono giuso. 

SCAUICAMIRALOI.1,  Sca-ri-ca-ml-rà-co-ti.  Sm.  eomp  (ndeel.  Che  narra 
cove  maravigliose  e incredibili;  Parabolano,  Carolajo.  Monca.  (A) 

SCARICANTE,  Sca-ri-càn-te.  Par!  di  Scaricare.  Che  acarica.  F dì  reg,  (V) 

SCARICARE,  Sca-ri-cà-re.  [Alt.]  Levare  o Potare  il  carico  da  dotto;  le 
più  generalmente  disgravare  d’un  peto;  contrario  di  Caricare.  Al- 
tri meuli  Esonerare,]  Sgravare.  — Scarcare,  ain.  Lai.  exonerare. 
Gr.  «zvfQfi(t».  Uocc.  tìQr.  00.  8.  (Tutti  1 mercatanti  che  in  quelle 
(terre  marine  con  porlo ) con  mercanzie  capitano)  facccndole  sca- 
ricare, tulle  in  un  fondaco,  il  quale  in  molli  luoghi  è chiamalo  do- 
gana ccc.,  le  portano. 

« — Ed  in  lento  disonesto  \che  non  giova  spiegare.]  Bocc.  noe.  su. 
18.  Tu  aspettavi  di  scaricar  te  some  altrove. 

* — Separare,  sciogliere.  FU.  Rari.  1 4.  Quelle  cose  non  potremo  noi 
Conoscere  certananienle  di  qui  « «Re  noi  non  siamo  scaricali  di  que- 
sta mortale  carne.  » (Qui  par e pìulhsto  nello  sli  tto  primo  generale 
significalo  di  sgravare,  Esonerare,  tua  fig.)  (N) 

3 — Manifestare  altrui  qualche  rosa,  come  sgravandovi  del  peso  di 
quella,  a scarico  di  coscienza.  Scn,  Pisi.  p.  a.  Alcuni  sono  clic  mani- 
ieslano  alla  gente  ciò  clic  avvien  loro,  c scaricano  in  ciascuno  (aie) 
orecchie  ludo  quello  che  spiace  loro.  (A*) 

4 — Percuotere,  od  Avventure  colpi.  Vibrare,  Scagliare.  /'.  Panca, 
S 1*-  Bcrn.  Ori.  no.  s».  Lolui  la  marza  arar  leu  a furore;  Costui  gii 
rispondeva  ben  c<d  brando.  Bari.  Geo g.  ìa.  A cui  rendè  la  vita,  coi 
torlo  di  sullo  al  ferro  che  Caldina  le  scaricava  sul  colio.  (Br) 

a — E }ki‘  mr inf.  Segaci'.  Pentì,  isir.  u.  Sebbene  non  deve  l'uo- 
mo tralasciare  allora  però  le  sue  devozioni,  I suoi  digiuni,  ed  altre 
opere  buone,  per  le  quali  il  Signore  viene  mollo  a (Dipender*  quei 
gustigli!  che,  lolle  quelle,  «caricherebbe  con  furia.  (P) 

3 — Riferire,  Vantare;  [if  chediccsì  anche]  Scagliare.  Buon.  Fier.  4. 
9.  7.  Delle  passale  llere  dir  carole  F.  scaricar  miracoli. 

0 — Dello  delle  acque  correa  li  quando  si  vertano  in  altre,  come  nel 
tign.  del  £ M.  Lumi.  Lex.  Ani.  Acciò  lo  supplicassero  a non  voler 
permettere  i danni  che  la  Chiana  scaricando  le  acque  in  Arno  avrebbe 
laro  portati.  ( A) 

7 — Dicrai  Scaricar  la  coscienza  e vale  Fióre  di  qualche  obbligazione 

0 simile.  S.  Caler.  Leti,  t . a.  I 89.  Volentieri  l'avrei  detto  alla  vo- 
stra propria  persona  per  scaricare  appieno  la  coscienza  mia.  (E  cosi 
altrove.)  (V) 

8 — E n.  ass.  nel  alga,  del  § 4.  1.  Rem  Ori.  4.  ».  E nondimeno  at- 
tende a scaricare,  (tir) 

9 — IV.  pass,  j nel  primo  tign. ] Lai.  «onerari.  Gr.  ti rsofOVfl^toSzi 
/luce.  noe.  08.  9.  Gran  peso  mi  resta  ere.,  del  quale,  coH'ajulo  di  Dii-, 
Io  spero  assai  bene  scaricarmi.  » (Qui  è dello  metaforicamente.)  <K  1 
Buon.  Fier.  3.  1.  7.  che  lanternoni  c che  gabbion  mhi  questi,  Di 
che  voi  vi  sirle  ora  scaricali?  (N) 

10  — Per  irte  la  fi  Soddisfare  e sgravar  la  coscienza.  Guid.  G.  Gente  in- 
finita d'i  titillile  parti  vennero  in  queir  isola,  femmine  e uomini, 
per  incaricarsi  de' lor  boli. 

11  — E sul  slgn.  del  $ a.  Slor.  Semifi  41.  Grande  in  vero  fallanza 
sarebbe  la  min,  se  di  dò,  che  per  tua  e tuia  utililade  conosco,  non 
mi  scaricassi.  (V) 

is  — /bersi  scaricarsi  sopra  alcuno  di  qualchocona  e vale  Addossare 
a lui  il  carico  di  qualche  faccenda.  Star.  Scmifi  03.  Appo  la  morìe 
di  mio  padre  sommi  grande  parte  delle  faccende  tue  rimaste  a fare; 
perocché  in  ucgli  zczzi  sua  anni  di  gran  parie  sopra  di  me  «cari- 
cotee  no.  (V) 

13  — Smollare.  Bui.  Inf  it,  ».  Per  quello  scaricamento  di  quelle  pie- 
tre che  si  scaricarono  e rovinarono  giu«o.  (Br) 

14  — Parlandosi  di  filimi  |e  siutili. ] ai  dice  del  Mellcrc  0 Sboccare  le 
acque  loro  in  altro  fiume  0 si  vero  nel  mare.  Lai.  cvoncrari,  egeri. 
Cr.  ÌÀflpto^2i.  Stor.  Eur  b.  io».  Di  questo  esce  Molala  fiume,  clic 
si  teorica  in  mare  a Levante  poiché  ha  trascorso  il  lago  Rosolio. 

13  — (Slilit.)  [ Sfiorare  ogni  tarla  di  arme  da  fuoco,]  Fare  uscire  la 
carica  col  dar  loro  fuoco.  Lai.  esplodere,  displodere.  (ir.  rxxoa-Ji'v. 
Cani.  Cam.  37.  Chi  lo  scoppietto  maneggiare  ogni  ora  Può  con  fu- 
cit  destrezza,  Scarica  quattro  o sci  volte  per  ora.  » Bari.  As.  t.  ». 
8».  Ma  quegli,»  per  inganno  del  fiume,  0 per  troppa  baldanza  fret- 
tolosi, prima  d'essere  a tiro,  scaricarono  l'artiglieria,  c perderon» 

1 miglior  colpi.  E appretto  : Nè  poterono  rinieltersj  in  qunlchr  or- 
dinanza, prima  che  i nostri,  scaricala  a grande  agio  quattro  volle 
tutta  l'artiglieria,  uc  affondassero  uoic,  ccc.  (P)  6'utcr.  Slor.  Quegli 
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delti  lem,  e alcuni  de' fuoruscili,  de1 quali  erano  piene  Ir  mura 
del  rivellino,  scaricali  gli  «chiappi,  ferirono  iltltindn)  da  Triut- 
«io,  Davil.  .Sfar.  La  fanteria  spaguuolu  scaricando  folta  grandine  di 
archi  bugiate  lo  veniva  ad  attaccare  per  fianco.  (Gr)  Xer.  Sauna.  fa. 
so.  ira  archibuMi .. ..  Al  buon  Ripari  «caricò  nel  muso.  (>) 

1 — AM  in  quello  temo  noia  anche  il  seguente  uso.  Scgner.  £d 
avendo  un  soldato. . ..  scaricala  per  disprezzo  una  palla  conira  uno 
di  quel  Tedeschi  ecc.  (Gr) 

s — Togliere  col  cavaslracci  fa  carica  dalle  armi  da  fuoco.  (Gr) 

4 — si  disse  pure  d'archi,  di  balestre  [cdu/Oi  inseghi  da  guerra, 
e vale  Fargli  scullare,]  Fargli  scoccare.  Cui.  Su I.  io 4.  Nello  scari- 
care Il  holzone  verso  il  corso  della  carrozza,  l'arco  imprime  i suol 
Ire  gradi  di  velocità  In  un  bolzone,  clic  ne  ha  già  uu  grado.»  Car. 
Siati,  s.  Scarica,  Farfanicchio,  un' altra  bolla.  (N) 

5 — Parlando  di  Mazzu , spada  e simili  vate  semplicemente  Fi - 
brarle.  F.  § «.  (ff) 

so  — (Mariti.)  Scaricar  la  nave  cale  Levarne  la  mercanzia.  (\)  frane. 
•SanrA.  noe.  164.  lino  padrone  d*  una  nave,  la  quale  pochi  di  nel  |Kirlo 
di  Genova  ere.  uvea  scaricalo  ecc.  (V) 

s — Arcai  Scaricare  una  vela  rei  è quando  si  fa  prendere  del  renio 
ad  una  vela  accollala  all'albero,  citte  le  al  fa  ricorre  del  venia  nel 
suo  interno,  o dalla  parie  a cui  è orientala,  o dall  apporla.  t,S) 

17  — (Mici  ) Scaricar  la  testa  cale  Trarne  per  le  narici,  o allrond c i 
tacer rhi  umori. 

io  — (Veder.)  E dello  del  cavallo.  Cr.  alta  r.  Frenello:  Ferro  piegalo 
che  si  Bielle  in  borea  a' cavalli  per  far  loro  scaricare  la  testa.  (N) 
to  — (Fi-iol.)  Scaricare  il  venire  ra/e  Cacare.  Lai.  cacare,  ventre-m 
esonerare.  Gr.  y^iCuv.  Sugg.  nal.  et  p.  ita.  Come  se  veleno  averne  pre- 
*o,  scaricò  il  vrutre,  « abbandonala»»  alfallo,  cadde  morta  sul  vetro, 
s»  — (Piti.)  Scaricare  parlandoti  di  colore  cale  Fargli  perdere  al- 
quanto della  sua  vivaci  In.  j Ver.  Art.  Fclr.  Sa  fosse  troppo  carico 
(di  colore)  dalli  un  poco  di  manganese  che  lo  fa  scaricare.  (A) 
Scaricare  dii!,  da  Vitcaricare.  A primo  aspetto,  come  contrarli 
entrambi  di  Caricare  , sembrano  sinonimi.  Po- si-» in  dire  in  (atti 
egualmente  Scaricare  e incaricare  un  peso,  Discaricarti  e Scuri-  , 
corti  la  roseti nza.  Ma  quell'ultimo  verbo  ba  poi  altri  significali  che 
al  precedente  mai  apjMii  tengono,  e sono  o del  linguaggio  comune  o 
tecnici,  come  può  veder»!  nella  serie  dc'suoi  paragrafi. 

* SCARICATIVI»,  Sca-ri-ca*ti-\o.  Add.  n».  Che  fu  «cortcwc,  o sciogliere 
il  corpo.  Domai.  Face;,  p.  58.  Lu  giovane,  il  quale  uvea  la  libbre, 
domandò  una  medicina  scuri  cali  va.  (Kob) 

SCARICATO,  Sra-ri-rà-to.  Add.  m.  da  scaricare,  [Aprtnofo  del  peso  o 
carico.  J Lai.  r venerai u»-  Gr.  àrofopzieiti;. 
a — | Sciolto  dal  rilegno,  | Scattalo.  Car.  Leti.  a.  aia.  Ca  fo  eo»i  -ca- 
ricala (la  molla),  per  dinotare  che  non  aia  conosciuta,  nè  adope- 
rala a quel  che  potrebbe  fare. 

s — E dello  di  Arme  da  fuoco.  Guicc.  Sfar.  Un  colpo  di  artiglieri  ! 
scaricala  da  uno  dei  legni  degl' inimici  levò  il  capo  hi  con  le  Lo- 
dovico, (Gr) 

SCARICATIMI),  Sca-ri-ca-tó-jo.  |Aui.)  Luogo  dove  ri  scarica.  Fio.  Disc. 
Arn.  su.  Per  tenerlo  sempre  arginalo  all'intorno,  acciò  serva  di  sca- 
ricatolo, dentro  al  quale  e»sc  materie  possano  comodamente  deporti, 
t — (Ar.  Mes.)  Coti  chiamasi  da’  fabbricatori  di  vetri  (fruì  luogu  donde 
ai  bit  Itati  o le  legno  nella  fornace.  (A) 

a — Tubo  che  terse  a lasciar  colar  l’ acqua  superflua  d'iin  ba- 
cino, o altro  va*e  cd  è posto  al  fondo  o in  altro  ttcondo  che  sene  a 
vuotarlo  o a mantenerlo  pieno  ad  un  livello  collante  senso  che  tra- 
bocchi. (I).  T.) 

SCARICATORE,  sca-rl-ca-lò-rc.  Ferb.  m.  di  Scaricare.  Che  scarica.  F. 
di  reg.  (0) 

t — (Ar.  Mes.)  Scarico  lori  thVonsf  in  alcuni  luoghi  que'  Facchini  che 
alici, clonò  le  barche  cariche,  le  zatlc  di  legnami  cd  altro  per  ma- 
ncare le  mercanzie  a terra  u tu  i carri.  (U.  T.) 

* — (Mus.)  Scaricatori  o Stiratori  dirottai  quei  Canaletti  praticali  nella 
tavola  supcriore  cd  inferiore  del  somiere,  acciò  il  cento  compre**/) 
dai  mantici  passando  in  mezzo  alle  medesime  non  a’ inoltri  a far 
ilratonare  le  cunue  tic-ine.  (L) 

«CARICAZIONE,  Sia-rhca-31-ò-nc  [Sf.  Lo  scaricare;  altrimenti]  Scari- 
camento. Lai.  exoncratlo,  oneri»  lev  alio. 

* — Per  me  taf.  [e  nel  num.  del  più]  Sparale,  fuori.  Firr.  a.  a.  7.  Tu 
terre-li  ben  noi  per  gonfianugnli , se  noi  prc*la»»iio  fede  A queale 
tue  «caricazioni  enfiale.  »»  E Salvisi.  Annoi,  ivi;  Scarti-azioni  ecc.  Il 
Francese  per  l'appunto  dccharges  eufièe  1,  cioè  scariche,  sparlile, 
dalla  scarica  e dallo  sparo  de' cannoni.  (A) 

SCARICO,  Sci-ri-co.  Sm.  Scaricamente,  Sgravio.  — - Scarco,  sin.  Lai. 
cxonrratio.  Gr.  strofi ctivi;.  » Buon.  Ficr.  Seguite  pur,  mentre  la 
nave  vostra  Lo  scarico  rilarda.  (A) 
a — Lungo,  in  cui  si  scaricano  i recipienti  di  terra  scavata  0 di  cal- 
cinacci. Baldi».  Foc.  JH».  Scarico.  Lungo  destinalo  a portarvi  leso- 
me  della  terra  scavala  dal  suolo  in  occorrenza  di  scavar  buse  per 
fondamenti,  e di  calcinacci  dalle  fabbriche.  (N) 

3 — Le  materie  stesse  che  si  portali  fuori  nei  furo  uno  scavo.  Targ. 
Bigonci  c ceste,  colie  quali  »’  innalza  lo  scarico  nel  faro  i pozzi  delle 
cave,  e simili.  Onde  Scarichi  di  calcinacci,  miniere,  ecc.  (A) 

4 — | Evacuazione,  Sgravamento,  Purga,  Purgazioni-.  Lai.  evacuano.] 
Scd.  Irli.  t.  no.  Sara  di  mestiere  cavar  sangue  dalle  parli  inferiori, 
e particolarmente  «e  l'utero  non  fucesM!  motivo  veruno  di  scarico. 

* — Per  inetaf  Giustificazione,  Scusa.  Lai.  purgatio.  Gr.  «soàt^ia:. 
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Filoc.  t.  81.  Ter  mio  scarico  il  meglio  è di  dirlo  al  Re.  Buon.  Ficr. 
3.  8.  10.  Gli  scarichi , le  seme  e le  bugie.  Car.  Irli.  1.  ?a.  La  qual 
cova  torna  non  meno  in  ornamento  e comodità  della  (erra  vostra , 
che  in  satisfazione  e scarico  dell' animo  mio.  Tar.  Dav.  ami.  1.  ai. 
Ora  che  tu  me  ue  dai  prima  II  potere,  ripigliò  l'aulica  fede,  e vo- 
glia di  quiete,  non  per  mio  prò,  ma  per  incarico  di  Irudigionc. 

« — Dteesi  Scarico  d'acqua,  nel  sign,  di  scaricare,  $ «4.  Lini.  Lez.  Ani. 

Fosso  di  scolo  o di  scarico  d'acqua  fatto  per  a-ciugarc  ccc.  (A) 

7 — Dicesi  Scarico  di  coscienza  per  Disgravarne nto  di  un  obbligo. 
Diod.  Prot.  al  Deuler.  Premendone  1*  osservazione , come  per  uno 
scarico  di  nm-icuza.  (N) 

a — Lticesi  Scarico  di  pioggia  e vale  Subita  cadala  di  pioggia,  Acquaz- 
zone. Diod.  Job.  noi.  al  cap.  ai.  Per  un  grande  scarico  di  pioggio 
le  risolve.  (,\) 

* — Xel  num.  elei  più  Scarichi  divorisi  dagli  scrittori  naturati  Tulle 
quelle  malate  che  rovinano  giù  da'  Manli , come  p.  c.  Scarichi  di 
calcinacci  degli  Ap|i«iiuini.  (A) 

«CARILO.  Add.  ni.  da  Scaricare,  [ sine.  di  | Scaricato.  ( Agnini f»  del 
peto.  — Scarco,  sin.  J Lai.  cxoncratus,  onere  levai  us.  Gr.  stnofsp- 
Ti  <s5sii.  Fir.  As.  ao«.  scarico  delia  soma,  e Ma  usai  (alilo  manifesto 
pericolo. 

9 — Per  me  taf  (Contento,  Sciolto,  Libero  da  ogni  dubbio,  Franco, 
Sicuro.)  Lai.  sululus,  b ilari».  Gr.  iiaoi;,  faticò;.  Geli.  Spuri.  1. 
t.  Uh  io  sono  tulio  scarico,  che  io  ho  trovalo  la  «parla  dove  io  la 
nascosi.  Fir.  Dite.  un.  so.  Parendogli  aver  fallo  uuu  bella  prova,  su 
no  tornò  lutto  «carico  a dormire,  Toc.  Dav.  Star.  1.  sai,  Comin- 
ciando allora,  scarico  U'ugui  pensiero,  a perdersi  ucil'allcgrczza- 
.1  — Dicesi  Ad  auiuto  0 Con  animo  scarico  0 vale  Ad  animo  riposato, 
avvero  Con  animo  non  prevenuto,  non  appassionato.  Atleg.  Legge- 
tela ad  animo  scarico  e tempo  avanzato.  (A)  Burgh.  Orig.  Fir.  tza. 
E veramente  c'  uori  parrà  già  loro  cosa  dura  , quando  al  tentameli  le 
e con  animo  scarico  considereranno  chea  fare  una  Rocca  ni*  potesse 
bene  invitare  il  bisogno.  E 907.  Or  bea  potremo  noi  con  l'animo  al- 
quanto più  scarico,  per  l'autorità  di  molte  (pie Ire),  credere  c per 
poco  tener  certa  quc»ta  opinione.  (V) 

4 — Parlando  di  Liquori,  siiceli  Scarico  di  coloro,  Scarico  assola  fa- 
mrnte  e cogliono  Chiaro,  Limpido.  Lai.  dilulu»,  darne.  Gr.  ì.xuspi;. 
Sode r.  Goff.  Ttt.  Quello  stabilirà  il  viuo,  e lo  farà  scarico  di  colore, 
a — Poi  iundo  di  Cavallo  o d altri  auimuli,  diceti  Scarico  di  rollo,  di 
gamba  0 simili  e vale  Che  ha  il  collo  0 la  gamba  ccc.  sonile,  svelta. 
Lai.  astrictus. 

0 — Parlando  di  TcmjM» , cab  Passere nato  , Che  non  minaccia  più 
pioggia.  Lai.  tranquillu»,  sine  nube.  Gr.  tjà ts;,  atipie;.  Car.  Irti. 
t.  io.  Cavando  il  capo  fuori:  di  qua,  disse,  il  tempo  è scarico;  do- 
mani di  certo  non  pioverà. 

7 — (Villa.)  Che  non  tu}  la  carica  dentro,  e dicesi  delle  armi  da  fuoco, 
fluita.  Comandò  a lutti  1 suoi,  camminassero  ordinati,  cheti,  cogli 
archibusi  scarichi.  (Gr) 

a — E detto  di  Arco,  Disteni,  Allentato.  Cu»*.  Eutid.  I.  11.  Se  nc 
van  cogli  archi  Scarichi  in  su  le  terga  c «penzoloni.  (Il  lai.  ha:  la- 
vo» referunt  buine-ri»  langucntlbus  arcui.)  (Br) 

SCARIFICARE,  Sca-rl-H-cà-rc.  \Atl.\  F.  L.  In  Ine  care  [fu  /rnrfeoon  {spetti 
tagli,  Operare  le  scarificazioni  ; altrimenti  Sfornire,]  Scarnare.  Lai. 
scarificare.  Gr.  cstfzlv.  (Dalla  particella  lai.  ex,  c da  curo  carne,  lu 
celi.  gali,  re  or*  separare,  ferire.)  M.  Aldobr.  Sia  falla  (a  «ignora  della 
vena  cefalica,  e poi  sia  Mari  fica  la  la  gengia,  ecc.,  e so  fosse  per  ra- 
gion di  postema,  runviensi  scarificare,  r poi  lavar  la  bocca  con  sugo 
di  cavolo.»  fini.  Fip.(Op.  a.  ta.)  E di  qui  io  raccolgo  quanto  possa 
giovare,  a quelli  che  suno  stali  morsicati  dalle  vipere,  lo  scarificare, 
secondo  lo'nvegriamcnto  degli  antichi,  il  lungo  eli' è sialo  morso,  (fv) 
9 — - 1 Per  simit.  dello  delle  piunle.  | Cr.  a.  10.  8.  Dccsi  il  suo  pedate 
( del  fico)  scarificare  nel  luogo  dove  gonfia  c ingrossa,  acciocché  ru- 
mor ne  po»sa  scolare,  sicché  non  generi  vermini. 

SCARIFICATO,  Sca-ri-li-cà-lo.  Add.  tu.  da  Scarificare.  Lai.  scnriliralus. 
Gr.  fìtd.  Cons.  s.  10.  Con  poco  buon  successo  usò  i ba- 

gni di  Napoli  ecc.,  e po»cia  in  processo  di  lempo  le  ventose  tagliale 
e scarificale,  ed  un  vcxticalorio  al  calilo. 

SCARIFICATORE.  (Chir.)  Sco-ri-fi-ca-tó-rc.  Sin.  Strumento  destinato 
«1  praticare  sopra  la  pelle  incisioni  piuttosto  moltiplicale  che  pro- 
fonde, che  chiamanti  Scarificazioni.  Lai.  scari llralor , scarificato- 
riuin.  (A)  i.O) 

1 SCARIFICAZIONE.  (Chir.ì  Sca-rl-fl-ca-ri-ó-nr.  [A/!]  F.  L.  Lo  scarificare , 
(/*icc(o(u  fncòfotttf  praticala  sulle  parli  molli  col  bistorìno,  la  lan- 
cetta o qualunque  altro  simile  strumento.]  Lai.  scarificano.  Gr.  ad- 
M.  Aldobr  Domanda  clic  due  ventose  »i  pungano  sotto  le  mam- 
melle senza  scarificazione.  » fled.  ins.  li . Ebbe  di  buono  a poter  gua- 
rirne dopo  motte  scarificazioni  falle  sopra  la  ferita,  e dopo  ccc.  (|;  1 
SCARIOLA.  (Rot.)  Scu-ri-ó-Ia.  Sf.  Xomc  volgare  dell  indivia  minore. 
Altrimenti  Sebcruota.  F.  Indivia.  (Dall'ar.  karv  indivia.)  Iticeli. 
Fior.  ani.  Sappi  che  il  seme  della  scariola  è il  seme  dell*  indivia  sal- 
va lica.  (Hi  (,N) 

SCARITE.  (Zool.)  Sctt*rì-lc.  Ani.  F.  G.  Lai.  scharitcs.  (Da  tehera  tosai- 
lei  lo.)  Genere  d‘  insetti  dell'ordine  de  ' coleotteri  detta  sezione  de'ptn- 
tameri  , della  famiglia  de' carnivori , e della  tribù  de'  cambici , da 
Linneo  confusi  coi  Tcsttbrlonl  e coi  Carabi  Fu  da  Olivier  stabilito, 
traendo  lai  nome  dalla  grande  celerilà  con  cui  si  muovono.  (Aq) 

9 — (Min.)  JVnwie  dato  da  Plinio  ad  uno  pietra  che  presenta  il  colm  e 
del  pesce  scaro.  (Aq) 


ne 
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SCARLA.  (Geog.)  Sf.  Valle  della  Svizzera  nel  Cantone  de' Grigi  otti.  (G) 
8CA1UÌTTEA.  (RoL)  Scir  lil-tè*A.  Sf.  Pianta  che  ha  gli  iteli  diritti , 
semplici,  pelati,  scabri;  le  foglie  opposte , iettili,  lanceolate  , ovaie, 
scabre,  seghetta  le;  i pari  di  uno  icariano  vivace,  a mazzetto  lermi- 
non  li.  Fiorisce  nell' citate,  ed  è indigena  delta  /{uhm  e della  Tur- 
chia asiatica.  Si  conoscono  da'  ftaniti  le  segmenti  varietà:  i .•  quella 
a fiori  bianchi:  *.•  quella  a fiori  carnicini;  quelUt  a fiori  color 
di  soffrane  ; 4°  quella  a fiori  stoppi I.  Questa  pianta  coltivati  ne  giar- 
dini prr  la  vivezza  del  bel  color  di  rcartatto,  d’onde  trae  il  nome, 
cd  è detta  anche  dalla  tua  forma  Croce  da  cavaliere.  Lat.  lychuis 
calcedoni**  Lin.  (A)  (Gali) 

SCARLATTINA.  («ed.)  Scar-lal-lì-na.  Sf.  Flemmasia  delta  cute,  carat- 
terizzata da  targhe  macchi*  di  colore  scarlatto  influenti,  d'ordina-  , 
rio  accompagnate  dutl'angina,  spetto  dalla  gastritide.  Secondo  molti 
autori  è contagiosa.  Lat.  srarlalina.  (A)  (O) 
z ■ — fu  Scarlattina  è semplice,  quando  f infiammazione  non  ti  estende 
più  in  là  detta  pelle;  complicata,  quando  alla  inpatamazione  della 
pelle  si  aggiugne  quella  dette  membrane  mucose  gutturale  e gestri- 
ca , cd  anche  ovulo-natale  e bronchiale;  liscia,  quando  non  arsi  che 
il  colore  scarlatto  della  pelle;  miniare  o pustolosa  quando  ti  mani- 
festano puttolette  sopra  te  macchie  rotte  ; anginosa , te  è accompa- 
gnata da  infiammazione  di  gola;  angino-cangrenos»,  se  l'angina  che 
la  complica  termina  con  la  eangrcna.  la  Scarlattina  putrida,  sia- 
limisi,  nervosa,  tifica,  rton  sono  che  la  complicazione  delta  scarlat- 
tina con  una  flemmasia  viscerale  o membranosa  della  testa,  del 
petto  o dell'  addome.  (0) 

•'  — (Uni.)  Specie  di  piatila  erbacea  annuale  con  fiori  a tubo  gialli,  e 
con  foglie  macchiate  di  pustole  bianche  con  piccola  spina  , perciò 
detta  (intoni  Erba  vajola.  Lai.  ccrjtilhe  minor  Lln.  (R) 
SCARLATTI?»»,  Srar-fat-tì-no.[ddd.  e sm.  altrimenti]  Scarlatto.  V.  Lat. 
cocc illuni . Gr.  iropyiox.  fiicord.  Matcsp.  ibi.  Passarono  la  maggior 
parie  d’una  gonnella  stretta,  e di  grosso  iscarlattino.  M.  V.  5.  sa. 
Per  la  rinnovazione  di  questa  memoria  il  Comune  l' ordinò  (Il  pa- 
lio ) di  braccia  dodici  di  sfarfallino  (Ino,  c che  si  corre»**  a cavallo. 
SCARLATTO  , Scar-làl'ta.  |.Vwi.  Colore  resto  sàvissimo  e risplendente  , 
che  si  ottiene  adoperando  tu  cocciniglia  ; e perché  questa  Unta  face- 
vasi  tutte  prime  solo  in  Olanda,  fa  detto  Scarlatto  di  Olanda.  Con- 
fondeti  prr  lo  più  col  cofore  di  porpora,  dttrimeuli  Sfarfallino.] 
Lat.  purpurn,  coccinwn.  Gr.  napgùpa.  (In  celi.  gali,  scartaid , in 
leu!,  schaertaet,  In  istanti.  scharlatz,  in  turco  isterici.  In  ungh.  ed 
in  illir.  starla! , in  led.  scharlach  , in  oland.  schartachsn , In  fngl. 
scarte!,  in  i*p.  avariata,  in  frane,  erariale.  Secondo  Pczron , la 
voce  è celtica.  } Red.  Ots.  an.  #7.  Conservava  un  colore  di  scarlatto 
vivissimo. 

* — (Ctai  diteti  ancora]  Il  panno  fano  (Unto  di  colore  scarlatto,  cioè 
ro«io  per  lo  più.]  Lat.  pannus  purpureo*.  Noce.  noe.  7».  i.  Co' panni 
lunghi  c larghi,  r cogli  scarlatti,  c co"  vai.  E naiu.  3.  Vestito  di  scar- 
latto. c con  un  gran  botalo.  Fr.  Giord.  Prcd.  S.  07.  Fu  spogliata 
da' demoni!  del  più  nobile  vestimento  che  giammai  fosse,  e più  che 
ogni  sfarfallo  0 sciamilo  di  questo  mondo.  E appresto:  Chi  dcs‘c 
una  line  roba  di  scarlatto  per  una  di  foglie  di  fico,  mal  cambio 
avrebbe  fatto. 

3 — [ Fu  detto  Scarlatto  verdebruuo  il  Panno  di  color  violaceo.  ] G, 
V,  b.  ts.  a In  sua  compagnia  aoo  cavalieri  ore.  lutti  giovani , ve- 
stiti col  Re  d'una  portila  di  scarlatto  verdebruno. 

« — Ed  in  forza  di  add.  m.  Lai.  coccineu».  Gr.  xónxivof.  Quad.  Coni. 
Portò  Lotto  Ha  nel  li  per  144  pance  di  vajo  per  lo  guartincca  scar- 
latta della  moglie  di  Bindo,  e per  due  ermellini  , e per  mellilura 
sotto  la  guarnacra.  Rem.  rii»,  t.  as.  Che  quel  vantaggio  sia  fra  loro 
appunto,  Ch’c  fra  ‘I  panno  scarlatto  c i panni  bui.  « M.  V.  3.  *4, 
E tre  pczre  di  fini  panni  scarlatti  di  grana.  (Ni) 

SCARLEA.  (Bot.)  8car-lè-a.  Sf.  Nome  volgare  botanico  d'una  specie  di 
salvia,  detta  con  altri  nomi  Erba  luoscadclla , Erba  S.  Giovanni , 
Trippa  madama,  dal  Mallèolo  Sclarea,  nelle  officine  Gallitrico,  dai 
Francesi  loute  botine;  ed  è piatila  biennale,  che  ha  odore  motto  acuto 
ed  inrbbriante,  ma  non  ingrato , quando  è odorato  leggermente.  Le 
sue  foglie  seccale  servono  n dare  un  odore  di  imi  cadetto  al  vino  cd 
al  gelati;  e più  delle  foglie  te  ne  titano  i fiori.  — Scarteggi»,  Scan- 
drrona,  Sclarea,  sfa.  Lat.  salvia  sclarea  Lin.  (Da  «ctarcii , c questo 
dal  gr.  sclcrot  duro;  e ciò  a motivo  della  durezza  de' suol  fusti.  Le- 
mcry.  ) (A)  (N) 

SCARLEGGI.v  (Bot.)  Scar-lég-gla.  Sf.  Lo  stesso  che  Scarica.  V.  (A) 

SC  ARMAVA.  (Mcd.)  Scar-mà-na.  [.V/!|  Infermità  cagionala  dal  » ‘affred- 
1 tarsi  immediatamente  dopo  d'estcrti  riscaldato.  (;Vfi  linguaggio  me- 
dico Pleurisfa,  Pleurilide,  Pneumonia.]  — Scalmana,  sin.  Lat.  pleu- 
riti*. Gr.  ir)rup«Ti<.  (Dalla  s privativa,  e dall'ebr.  chimrtrim  forte 
caldura,  Infocamento.  Il  Muratori  non  senza  verlsiniiglinnza  dal  gr. 
ciiCMio  calore;  poiché  spesso  oc  convertcsl  in  al,  ed  a/  in  or.  In  celi, 
gali,  j far  scaldare,  garait  caldo.)  » Minute.  Malta,  pag.  08.  Hear- 
maiu  è una  specie  d'infermità  che  viene  a coloro  die,  dopo  essersi  , 
soverchiamente  riscaldati . ai  raffreddano  0 col  bere  ree.;  e si 
dice:  pigliare  una  searmana,  0 Scarmanare.  (B) 

SCARMANARE.  (Ntd)  Scar-ma-nà-re.  [Alt.  e n.  ats.  r]  pass.  Incorrere 
nella  infermità  detta  searmana.  — Scalmnnarc,  fin.  Lat.  pleuritide 
corri  pi.  Gr.  r\vjpixi9s  vomì*.  » Minare.  Malta,  pag.  88.  ben  rinati» 
r una  specie  d’ infermila  che  viene  a coloro  che,  dopo  essersi  sover- 
chiamente riscaldali  ... , si  raffreddano  o col  bere,  ecc. : e si  dice 
Pigliare  una  scarinana  0 Scarmanare.  (B) 


SCARMANATO.  (Mcd.)  Scar-ma-nà-to.  Add.  m.  da  Scarmanare.  Che  ha 
presa  la  searmana.  — Scalmanato,  fin.  Lat.  pleuritide  correptns. 
Maini.  1.  so.  Clic  i suoi  lacchè  spedati,  e conci  male,  SI  rimasero 
l'uno  all' osteria,  E l'altro  senrinanata  allo  spedale. 

SCARMATL'RA.  (Marln.)  Scar-ma-tù-ra.  Sf.  V.  Feuez.  Lo  stesso  eh*  Scor- 
ino. F.  (Dal  crii.  gali,  caro  giro,  ri  voi  gì  mento,  cd  amh  acqua,  mare: 
Rivolgimento  nell’acqua.)  Sav.  (O) 

S CARMI.  (Marln.)  Sm.  pi.  Que" pezzi  di  legno,  coi  quali,  sorgendo  dotte 
cappeszcite , si  viene  a conformare  la  costa.  (l>al  led.  fcòtrm  ap- 
poggio.) (S) 

SCARMIGLIARE , Scar-mi-gllà-re.  [All.  e fi.  ora.  Propriamente  Dare  il 
cardo  alla  lana,  pettinarla.  Altrimenti  Scardassare,  — Sclicrmi- 
gliarr,  sin.]  Lai.  turbare.  Gr.  «taratimi*.  (Dal  lat.  carminare  che 
vale  appunto  Scardassare,  d'onde  feccsl  Scarmiuare  e .Si:  uriti  ignare. 
voce  del  dialetto  Modancse.  ) Cani.  Carn.  sua.  Ognun  qualche  me- 
sitar , qualche  arie  piglia,  Chi  più  alla  0 più  bassa  : Chi  purga,  ti- 
gne, chi  lava  o scarmiglia,  Chi  pollina  o scardassa.  Salviti.  An- 
noi. F.  R.  4.  3.  4.  Scarmigliare,  dal  Ialino  carminare  che  è dare  il 
cardo  alla  lana , pettinare  la  lana.  (NI 

1 — Scompigliare,  Avviluppare,  (Arruffare,  detto  de' capetti.]  (Da  s 
superflua,  dal  celi.  gali,  gunit  e capello,  ed  aimlisg  confusione,  disor- 
dine. Nella  stw*a  lingua  aimrendh  confusione.)  •>  Salvia.  Annoi.  F. 
tt.  4.  3.  8.  Scarmigliare,  dal  lai,  carminare ....  tratto  poi  •' capelli 
per  dir  cosi  non  (scardassati.  (N) 

z — E per  me  taf.  Car.  Leti.  a.  tu.  Perdonate  a me,  9e  vi  pare  che 
ve  l'abbia  troppo  scarmiglialo. 

4 — E n.  por*.  Rabbaruffarti,  Azzuffarsi,  quasi  graffiandosi,  guastan- 
dosi gli  abili,  e disordinandoti  i caj*/li.  Lai.  comuni  turbare,  crincs 
veliere.  Gr.  rìoaipov;  r-uoCa*stv.  Ihxtaff.  0.  E poi  ci  scarni igliamrao 
insieme  alquanto.  Morq.  vii.  «3.  Rinaldo  si  scarmiglia  col  lione. 

SCARMIGLIATA,  Scar-mi-glià-ta.  Sf.  Lo  «carmi?  ir  or*  nel  sign.  del  5 4.  ; 
Picchiala,  Ri  fratto.  — Scarmiglialura , sin.  Car.  Straee.  t.  4.  Una 
buona  scarmigliata  hai  tu  tocca.  (Br)  (N) 

SCARMIGLIATO,  S;ar-inl-glfa-to.  Add.  m.  d«  Scarmigliare  Scompiglia- 
ta , Avviluppalo , (e  dicesi  più  comunemente  de' capetti , quasi  Non 
{scardassati , cioè  Arruffati,  Disordinati , Incompatti.  — beher mi- 
glialo, f/n.]  Aof.  turbutus.  Gr.  àixrmpu^ti;.  Voce.  noe.  100.  10.  So- 
pra ( suoi  capelli  così  scarmigliati . com'egli  erano,  le  fece  mettere 
una  corona.  Frane.  .Varrò,  noe.  ».  Lo  Re,  vcggcndolo  cosi  scarmi- 
gliato, disse:  ecc.  (Il  testo  stampalo  ha  schcrmigliato.)  » Red.  Quar - 
Un.  ( Lo  star  di  mezzo  inverno  ecc.)  Poi  scarmiglialo  e rabbuffalo 
il  crine,  Gelide  bave  dalla  bocca  spruzzola.  Forlig.  Rice.  9.  io.  Le 
bionde  trecce  scarmigliale  e mozzo  . .,  E questo  vesti...  Odiano 
d'imeneo  l'alma  face  Ita.  (B) 

SCARMIGLI  ATURA,  Scur-iul-glta-tù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Scarmigliala.  F. 
Arct.  Rag.  Mi  rammenta  una  scarmlgUatura  rimescolata  con  un  ri- 
frusto di  pugna.  (A) (N) 

SCARMIGLIONE,  Scar-nil-gllò-ae.  «S>n.  adoperata  nel  modo  aererò.  A 
scarmiglione  che  vate  Scomp/gliafamente.  Lati.  En.  Truv.  4.  101». 
Qual  quercia  aitar  elio  Borea  insolentente  Per  assalirla  tumido  si 
•fiata,  Se  bene  1 rami  vanno  a scarmiglione  Mentre  da  varie  bando 
c balestrata.  Pur  II**»  tiene  e immobile  il  troncone  ecc.  (Pi) 

SCARNO.  (Mario.)  [Ami  ] Caviglia  |d(  legno  0 di  ferro,  piantata  a bordo 
di  un  battello  a remi,  per  servire  d'appoggio  e di  punto  fisso  al  renio 
che  vi  è allaccialo  lascamente  con  uno  stropo.  — Scalmo,  Svhelmo, 
Scarnatura,  fin.]  Lat.  scalmus.  (Cr.  oxaìni?.]  Dìttom.  1.  7.  Presi  a 
pensar  sopra  i dubbiosi  scanni  Al  gran  camiuin  dall'imo  all'altro 
polo.  Cirtff.  Cale.  3.  *0.  Chi  scaglia  riondclle  e chi  barili,  Chi  ban- 
chi, o balestriere,  o remi,  o «carmi. 

SCARMOTTI.  (Marin  i Scar-mùt-41.  Sm.  pi.  I pezzi  superiori  che  termi- 
nano ii  contorno  dette  coste.  — Selicrmottl , sin.  (V.  Jcorwii.)  (S) 

SCARNAMENTO,  Scnr-nn-mén-lo.  (.Sm.]  Lo  scarnare.  Lat.  srarilieatio. 
Gr.  ovài  lupa.  Cr.  ».  is.  «.  Se  dopo  fa  tagliatura , ovvero  scarna- 
menlo,  alcuna  vena  faccia  sangue,  si  dee  eostrigncrc  in  questa  modo. 
E cap.  18.  *.  Se  per  lo  avelli  menta,  ovvero  scarnamcoto  suo,  s'apra 
vena  alcuna,  e faccia  sangue,  allora  incontanente  si  prenda,  « stretta 
con  le  mani,  con  Ilio  di  seta  strettamente  si  leghi. 

SCARNARE  , Sear-tià-re.  | All.  ] Levare  alquanta  di  carne  superficial- 
mente. ( Altrimenti  Scarnificare,  Scarificare,  Scarti  ire,  Discantare, 
Scalfire.]  Lat.  scarificare.  Gr.  itrigii».  Cr.  ».  If.  f.  Se  ne  cavino  con 
mano,  '•ramandole  prima  (le  scrofole)  con  l' unghia,  ovvero  che  si 
fenda  il  cunjo,  r v|  *i  polverizzi  il  risigallo  palo.  Morg.  au.  to.  Chi 
con  la  man,  chi  col  piè  lo  percuote.  Chi  fruga  echi  *o*pigne  c chi 
punzecchia,  Chi  gti  ha  con  l’ unghie  scarnate  le  gole. 

9 — Per  simili t.  dicesi  di  qualunque  altra  cosa  . cui  il  levi  alquanto 
della  superficie.  Da%\  Colt.  igo.  Auzzale  ( te  morse)  c frantale  con 
faglienlis'itno  ferro.  Sttder.  Colt.  4a.  Scarnicele  (offa  t:i/r)  tulio  quel 
«ecco  e trista  impiagato  sin  al  vivo,  levando  via  ogni  particella  ma- 
gagnala. 

3 — N.  pass,  pure  per  simi/.  Dimagrare,  Consumarsi.  Lat.  fabcsccre, 
eontalie*ivre.  Gr.  /ifozhieS».  /wr.  san.  *«S7.  Volta  in  amaro  sue 
sanie  dolcezze,  Ond’  io  gin  vissi,  or  me  ne  struggo  e scarno.  Farch. 
Rim.  posi.  «io.  Mentre,  seguendo  lei,  mi  struggo  c scarno.  E «co. 
Ma  quella,  ond'io  mi  struggo  e scarno,  Degna  prepara  già  doppia 
corona. 

4 — (Ar.  Mes  ) Consumar  le  petti  dalla  parte  delle  carni.  (A) 

SCAR  NASCI  ALARE , Scar-na-sria-ià-re,  [ JV.  ass.  ] Dani  atta  crapula  e 
a’/uunfew/ji  del  carnasciale,  fio  stesso  che  Scarno'  alare,  Camoscia- 
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lare,  Carnevaleggiare.  F.]  Lai.  haccanallbui  indulgere,  bacchaaalia 
vivere.  Gr.  iytrj  Stonici z, 

SCARNATIMI,  Sear-na-tì-no.  f Sin.  Sorla  iti  color  vermiglio.  Lo  tfctso 
che]  Incanalino.  F.  Lai.  ex  albo  rubati,  albo  rubcuque  mixlus. 
Buon.  Ficr  3.  i.  a.  Siedi' io  non  potei  Altro  veder,  che  un  abitili 
lascivo,  Scamatino  e «biavato.  E te.  ».  E leggo  al  line  Un  non  so 
che  di  «fornaiino  e verde. 

SCARNATO,  Scar-ni-lo.  Add.  m.  da  Scarnare.  [Intaccalo  nella  carne; 
aUrimenii  Disformilo]  Lai.  acarilicaius.  Gr.  axaìfv&ct t.  Buon.Fier. 
b 4.  il.  E que' bozzoli  sdossali  e le  pelli  Scarnate  cambia  in  cere 
belle  e fresche. 

t — Per  simil.  | Diminuito,  Scemalo,  Consumalo.]  Porgh.  Orig.  Fir. 
tei.  Tolte  via  le  colonne,  scarnala  la  grossezza  del  vestibulo.  Da e. 
Coti.  lao.  Vi  *’ incastra  la  marza  uuczala  e scamata  con  diligenza. 

3 — Scarno,  Magro.  Cr.  alla  e.  Scarno,  (a) 

4 — |DcI  color  della  rame;  altrimenti  Incarnatino,]  Incarnalo,  Scar- 
natimi. fittoti.  Ficr.  3.  i.  o.  lo  veggo  entro  le  'uvoglie  Scarnate  e 
verdi  star  ventilo  un  corpo. 

» — Dello  di  Dente,  rate  Mancante  in  tulio  o in  jmrte  della  gengiva. 
Giant)}.  Staff.  Ut.  S.  Ani.  db.  cap.  «a.  Non  gli  mancavo  pur  un  dente, 
benché  gii  avesse  alquanto  scarnati.  (P.  V.) 

Scarnalo  diff.  da  Dncamalo.  Benché  I verbi  Scarnare  e Ditcar- 
tiare  non  abbian  fra  loro  differenza  almeno  sensibile,  pure  non  è 
cosi  dc'lor  partieipll  passivi  Scarnalo  e Discantalo;  poiché  il  primo 
si  può  confondere  ancora  coll'add.  Incarnalo,  e non  cosi  il  secondo. 

SCARNATOIO.  (Ar.  Me».)  hea r-na-tó-jo.  Sm.  Utensile  del  cuojajo , ed  è 
una  lama  d'accia)  o talvolta  tagliente,  lai  olirà  ita  una  io  , timile 
guati  ad  un  calle  Ilo  a due  manichi  o da  pelare,  le  non  che  i due  ma- 
nichi detto  srarnalojo  non  tono  curvi.  Serve  a nettare  le  pelli  dalla 
carne  che  vi  averte  lascialo  il  conciatore.  Quando  è tagliente  dicesi 
propriamente  Coltello  da  scarnare,  e quando  è muntala  dicesi  Col- 
tello sordo.  (I>.  T.) 

SCARNATURA  (Ar.  Me*  ) Scar-nn-tù-ro.  Sf.  /bronzi  Scarnature  le  Ba- 
se hiat  tire  di  cunjo  concio,  Uvalesi  col  cartello  da  scarnare  dalle  pelli  1 
dal  la  lo  della  carne.  Servono  ai  cuojui  per  asciugare  te  pelli  dopo 
lavale  e stropicciate  e pel  concio  degli  ulivi.  (D.  T.) 

SCARNIFICANTE,  Scar-ni-fi-can-le.  Pari,  di  Scarnili  care.  V.  di  rtg.  (O) 

SCARNIFICARE,  Seti r-ni- li -ri-re.  | All.]  Levare  altrui  la  carne;  [ (iteri- 
wien/i  Scarnare.  F . ] Lai.  cxcarnifleare.  Gr.  uùneasptoupytiv.  Scgn. 
Mann.  Ftbbr.  o.  s.  Lasciò  che  ognuno  se  io  potesse  mettere  sotto  i 
piedi , ere.;  lo  lasciò  squarciare,  sbranare,  scarnificare. 

SCARNIFICATO,  Scar-ni-l-cn-lo.  Add.  ih.  da  Scarnificare.  Lat.  dilania- 
lo*, excarnl  lira  In*.  Sega.  Mann.  Ftbbr.  3.  a.  Considera  esatre  quelle 
membra  tutte  trattate  si  crudelmente,  sbranate,  scarni  (leale,  gron- 
danti di  vivo  sangue.  E Giuqn.  ».  3.  Sopra  tutta  dovrassi  allor  ri- 
cordare d'essere  merlo  per  le  in  croce  fra  due  ladroni,  nudo,  de- 
relitto, deriso,  «ramificato. 

SCARNINE , Scnr-ni-rc.  [All.  Levar  la  carne;  aUrimenii ] Scarni  fica  ri*. 

* — Per  m ciaf.  Diminuire,  Impiccolire,  Scemare.  Salvia.  Bros.  Tose. 

I.  4SI.  Non  c arte  lo  «cani ire  e lo  scemare  una  parie,  per  far  clic 

più  ricca  ne  venga  l’ altra!  » E Annoi.  F.  fi Si  scarni&cc  il 

dittongo,  e una  sola  lettera  di  quello  si  pronunzia.  (A) 

3 — ■ E dello  anche  di  Qualunque  altra  cosa  cui  si  levi  alquanto  delia 
«u peritele.  V.  Scarnito,  8 ».  (A) 

SCARNITO,  Scar-nì-lo.  Add.  m.  da  Sfornire.  { Intaccato  nella  carne.  | 

« — Per  slmil.  dello  di  Qualunque  altra  cosa  cui  si  levi  alquanto  delia 
superficie,  rasar.  FU.  Pezzo  di  marmo  troppo  scarnito  ueil' abboz- 
zarlo dnl  primo  goffo  scultore.  (A) 

3 — Per  melaf.  | Smunto,  Sceco  ecc.  dello  di  Terno  o simile  ] Salvia. 
Prot.  Tose.  t.  a sa,  Non  («degnarono  di  farlo  ove  uopo  il  cbiedea, 
smilzo  ancora,  per  dir  co*i,  e smunto  e scarnilo. 

4 — Magro,  Gracile,  Affilalo,  Scarnato,  Asciutto,  Segaligno;  più  co- 
munemente Scarno.  (A) 

SCARNO.  Add.  ( ni.  sinc.  di  Scarnato.)  Che  ha  poca  carne;  Scarnalo, 
Affilalo,  Magro  ecc.  ( F.  Secco.)  Lui.  mneer,  gracili*.  Gr.  tsyyi; , 
ìiirrd;.  Ar.  Fur,  sa.  sr.  Par  che  gli  occhi  s'ascondan  nella  Ionia , 
Cresciuto  'I  naso  par  net  viso  scarno.  Farcii,  fifwi.  ptuf.  tt».  Rape 
è sol  la  caglon  eh*  esangue  c scarno  Tulli  ricerco  ognor  questi  e 
quel  lidi. 

SCARNOVALARE , Scar-no-va-là-re.  |.V.  o*z.  Lo  stesso  che  Scnronscia- 
lare,]  Carnai  intere,  [ Carnevaleggiare.  F.  ] Lai.  bacchanalibus  in- 
dulgere. Gr.  Syti v JtdvvT'a.  Pros.  Fior.  c.  43.  Ognuno,  quando  gli 
si  |H>rge  l'occasione  s' alleala  un  po'  del  rigore,  c si  diletta  di  scar- 
novalnr  volentieri 

5C ARO.  (Zool.)  Sm.  F.  G.  Lai.  scarfiS.  (Da  serro  io  saltello,  io  tripu- 
dio.) Genere  di  pesci  della  famiglia  de'  labroidei , della  divisione  de- 
gli acanlollcrigi  di  Cuvier,  e degli  olvbrauchi  de'  toracici  o sleostomi  s 
di  Dumr  rii , stabilito  da  Linneo  con  cu  rat  Ieri  particolari , e con 
quello  comune  d'una  singolare  agilità.  E diverso  del  genere  Scaro 
É* Aristotile  e degli  antichi,  che  faceva  parte  de' labri  di  Linneo,  da 
Lacépède  collocalo  nel  genere  Cheiliti  e..  (Aq) 

» — -La  specie  più  comune  di  dello  genere,  della  anche  asso  la  la  mente 
Scarti,  è un  Pesce  che  ha  la  notalo  ja  dorsi  ile  senza  pungiglioni,  la  4 
me  mòra  no  delle  branchie  con  quattro  raggi,  la  no  luto ja  del  petto 
con  Wici,  quella  del  ventre  con  sci . quella  dell' ano  con  undici, 
quella  della  coda  con  dieiollo , e la  dorsale  con  t enti.  Ila  la  lesti i S 
gronde,  declinanlt  in  pendio,  e tutta  coperta  di  scoi/ He.  Lai.  scarus  S 
Crclcnsi*.  Salvia.  Op.  Pese.  *.  sei.  Il  solo  scuro  delicato,  mai,  Di- 


cono i pescatori,  per  lo  scuro,  Ch'egli  non  cada  a preda.  E 4. 344. 
Qual  guardano  Ira  loro  affetto  e brama,  Pungenti  gli  dipinti  □ punti 
scuri  ! (A)  (>) 

SCARPA.  (Ar.  Iles.)  [Sf.]  Il  calzar  del  piede,  fallo  per  lo  più  di  cuojo, 
olla  parie  di  sopra  del  quale  diciatti  Toniajo,  a quella  che  sla  salto 
la  plorila  Suolo,  [e  a quella  che  gira  intorno  al  calcagno  Quartieri.) 
Lai.  calcrus,  calccamenlu*.  Gr.  vrrófn/sz,  ÒKoSnuJrto».  (Dal  lat.  cor- 
pus che,  secondo  Celio  Rodigino,  indicò  presso  la  plebe  Romana  una 
spezie  di  calzari:  c corpus  vlcn  dal  gr.  crepis  sandalo.  Altri  forse 
direttamente  da  crepis  per  trasloca  zinne  di  lettere.  ) Villani,  a.  j». 
Quando  In  Provenza  venne  il  buon  Ramando  Col  mulo,  col  bordone 
e scarpe  grosse.  Fir.  Disc.  an.  tt.  Ninno  *1  mette  (a  berretta  a* piedi, 
o sul  rapo  le  scarpe.  Cani.  Ci irti.  II.  A queste  belle  scarpe,  alle  pia- 
nelle Vcuile  a comperar,  donne  e donzelle.  *>  Salvin.  Annoi.  F.  fi. 
4.  introd.  Per  le  scarpe  strette  e alla  spagnuola , e per  fare  il  pe- 
dino, anticamente  usava  di  stroppiarsi  i piedi.  E Annoi.  F.  fi.  4. 
4.  tt.  Rattoppano,  come  I ciabattini  che  rattacconano  le  scarpe  che 
quando  vecchie  e inainotele,  si  dicono  ciabatte dal  latino  eia- 

cular caligar  scarpe  co'cltiodi,  scarpe  ferrate  a diaccio.  (N) 

5 — Diconsi  Scarpe  a piatila , Quando  mundola  giù  la  parte  di 
dietro  della  scarpa  ti  riducono  alla  foggio  di  pianelle,  bisc.  Fag,  (a) 
» — Diconti  Scarpe  a cacajuola,  quelle  non  affibbiale  o allacciale. 
F.  Cacajuola,  § 4.  Salvin.  Annoi.  F.  fi.  ».  i.  0.  Le  scarpe  a cacajuola, 
cioè  scura  legarle  e Unir  di  calzare,  come  quando  uno  ba  la  caca- 
juola , e che  il  bisogno  del  ventre  il  fa  andare  in  fretta  e ’n  furia 
al  luogo-  E 4.  a.  4.  E chi,  cred'io  colle  scarpe  che  si  dicono,  con 
sopportazione  (zìi  bonus  verbo)  a curajuola,  cioè  non  tirate  su  per  la 
fretta,  c per  l'urgenza  del  ventre.  Latino  nandù m obduelit  ealceis,  (N) 
4 — Dicesi  Scarpa  di  fellrelll  Quel  calzare  che  suole  usarti  nelle 
stanze , rd  è fallo  con  vivagni  di  panni  lani  0 con  trecce  di  lana  0 
di  cotone.  (D.  T.) 

3 — - Fig.  Spronar  le  scarpe,  diceti  in  iteherzo  di  Chi  tu  a piede. 
F.  Spronare.  (A) 

» — A scarpa,  dicono  tari i artefici,  di  quegli  sf  riunenti,  orde- 
gni. o opere  che  sono  tagliate  a sdrucciolo,  cioè  che  da  una  base  al- 
quanto targa  canno  diminuendo  da  una  banda  fino  in  cima.  (A) 

» — Cosi  chiamati  ancora  quel  ferro  incurvalo,  che  si  adalla  tolto 
le  ruote  di  una  carrozza  o simile,  perchè  non  girino  precipitosa- 
mente  alla  discesa.  Chiamasi  Occhio  quel  Foro  dove  pana  la  catena 

0 cintura  che  tiene  la  scarpa  salda  alla  stanga;  ed  Mie  della  scarpa 

1 Lati  di  essa  che  abbracciano  il  cerchio  della  ruota,  (a) 

a — T.  de'  fabbri.  Quella  parte  del  collo,  che  piegala  a squadra 
firn  fermala  con  vili  nello  scannello  di  dietro,  perché  il  carro  non 
possa  girare.  (A) 

n • — T.  de'  magnani.  Quello  stampo  che  ha  il  piano  obliquo  per 
entrar  negli  angoli  delle  riprese  che  ti  fanno  nel  ferro.  (A) 

to  — Frocerb.  La  acarpa  troppo  stretta  fa  male  il  piede  = La 
troppa  dura  servitù  travaglia  l'animo.  Seni.  Prov.  (A) 

tt  — E in  altra  guisa,  per  dinotare  che  l'Apparenza  inganna. 
Late.  Comm.  Credimi  che  tal  scarpa  appnr  di  fuorc  Attillala  e ga- 
lante che  li  storpia  li  piede;  c credi  a me  ebe  ogni  laccio,  0 sia 
di  scia  0 d'oro  o si  di  fune  Strìgne  ed  affoga.  (Ni) 

s — (Archi,  e Milli.)  Quel  pendio  [cA*  si  dà  ad  un  muro  0 ad  un  ter- 
rapieno, per  il  quale  viene  a)  sporgere  in  fuora  più  da  piè , che  da 
capo.  |/,a  scarpa  che  chiude  il  fosso  dalla  parie  della  campagna  chia- 
vimi Conlrascarpa.J  (Da  scarpa  per  simlglianza  di  figura:  c ciò  ri- 
sulta dagH  altri  sensi  metaforici  della  voce  scarpa,  lri  gali,  sgealb . 
In  irland.  scealp  rupe.)  Guicc.  Slor.  Accostandosi  alla  scarpa  del 
muro  del  castello,  fiuon.  Ficr.  fnlr.  4.  Precipitali  giù  sullo  di  scarpa 
Della  muraglia.  **  Fatar.  Vii.  La  «carpa  si  fa  infusibile  negli  edi- 
fizii  nobili,  e più  grande  alle  fabbriche  ordinarie  e rustiche.  (A) 
Golii.  La  parte  della  muraglia,  la  quale  si  vede  pendere  in  dietro 
si  domanda  la  scarpa.  (Gr) 

2 — Onde  A scarpa,  posto  avverò.  A pendio ; e ti  dice  propria* 
mente  delle  muraglie,  che  non  si  Grano  in  piombo,  ma  che  sono  più 
larghe  nella  pianta,  che  nell’ estremità  , | e d è proprio  di  baluardi, 
muraglie  di  fortezze  ere.  Diersi  anche  di  1 erralo  tagliato  a foggia 
tale  che  nella  parte  più  bassa  occupi  mollo  spazio,  e nel  procedere 
In  allo  vada  tempre  rislrignendosi.  F.  A scarpa,  § 4.)  .Scuter.  Colt. 
si.  8’ ha  nd  avvertire  cccu,  fare  un  muro  a secco,  grosso,  a scarpa, 
clic  sostenga  il  terreno,  *>  Torriccll.  Lo  «tesso  calcolo  si  può  anche 
ridurre  quando  il  muro  non  sia  perpendicolare  ma  a scarpa,  come 
quelli  delle  moderne  fortezze.  (Gr) 

3 — E Dare  la  scarpa  per  Dare  il  pendio  ecc.  Vie.  Disc.  Arn. 
70.  Col  favore  d'  una  grande  scarpa  da  darsi  gradatamente  a tal 
lavoro.  (N) 

3 — - (Maria.)  Scarpa  o Scerpi  dell'ancora  diceri  (fuel  pezzo  di  legno 
taglialo  a conio,  con  un  buco  nell' estremità  piu  acuta,  onde  par. 
sarvi  una  corda,  per  mezzo  della  quale  resta  sospeso  fuori  del  bordo 
verso  prua.  Il  tuo  uso  è di  ricevere  il  becco  dell' àncora,  onde  non 
danneggi  il  bordo  con  lo  sfregamento , quando  è al  suo  posto,  pei 
moli  che  può  ricevere,  0 quando  si  dà  fondo.  (S) 

4 — (Zool.)  Spezie  di  pesce  tilistimo  di  lago , che  dieetl  ancora  Scar- 
pe! taccia.  Lai.  ballerà*,  fled.  Osa.  an.  tra.  Ho  rinvenuto  averta  {la  ve- 
scica dell'aria)  il  grongo  ecc.,  tu  scarpa,  il  carpione,  la  trota,  ecc. 

SCARPA.  (Grog.)  Fiume  di  Francia  che  sbocca  nellu  ScheUla.  (G) 

SCARPACCIA,  Scar-pàe-cla.  \Sf.]  pegg.  di  Scarpa.  Lat.  calreu*  di«Mi- 
tu«,  malus.  Gr.  «su uh»  yjróònu*.  Ar.  Len.  1.  t.  Qualche  par  di  scar- 
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pacco  o «Il  pantofole.  Poi  che  l'avete  ben  pelate  e logre,  mi  Do-  * • 
naie  alcuna  volle. 

RC  ARPANTO.  (f.eng.1  Srar-pàn-to.  Lai.  Carpathos.  ìsola  deli  Areipc- 
lago,  Anticamente  Srarpunio.  I'.  (fi) 

* SCARPARE , Scar-pk-re.  AH.  Scoscendere,  o simili . Targ.  Piagg.  3. 
Sio.  La  collina  è scarpata  c franala.  (Roh) 

* SCARPATO  , Scar-pà-to.  Atti i.  11*.  da  Scarparc.  V.  l'esempio  fit  Scar- 
parc.  (Roti) 

SCARPATO.  (Geog.) Scar-pà-to.  fot  Srtiarpalhon.  Js.  dell' Arcipelago  (G) 

SCARPELLARE,  Srar-pel-li-rr.  \Alt.\  Propria  mente  Lavorar  le  piche 
rollo  scarpello:  [ altrimenti  Scarpellinarc.  — Scalpellare,  afa.) Borgh. 
ìtip.  tao.  Ora  tale  conto  ch'io  cominci  a «carpellare  il  marmo. 

« — Intagliare  | In  pietra.  | Lai.  melare,  incidere.  Or.  yì’iqttv.  Lift. 
Fiagg.  Di  fuori  «li  quegli  granai  è searpeltato  lettere  di  molle  ra- 
gion linguaggi. 

*  Intaccare  semplicemente  collo  «carpello  alcuna  pietra  per  ìscheg- 

giorla.  If ronziti.  Leti.  Sarebbero  da  lodarsi  per  arti  belle,  inllnlle 
che  sono  tenute  a vile,  come  gli  scarpelllnl  che  lavorano  alle  cave 

0 che  scnrpcllano  le  strade.  (A)  (N) 

« — Dare  di  scarpello,  Guastare,  c tor  via  collo  scarpello  sculture  c 
rimili.  Posar.  Pii.  A.  Pi*.  La  quale  arme,  sebbene  fu  falla  «carpel- 
lare dal  magistrato  de*  Dodici,  clic  ebbe  cura  di  spegnere  ogni  me- 
moria di  quel  Dura,  rimane  nondimeno  ccc.  (N) 

& — (jV.  prijj.)  Per  simil.  Levarsi  i pez/uoll  della  pelle  coll' unghie,  a 
guisa  che  della  plclra  fa  lo  «carpello.  Lai.  scabcre.  tic.  Com, 

inf.  so.  E quando  t'è  falla  una  beffa,  gli  ocelli  colle  brandir  si  scar- 
petta. » ( Par  clic  debba  leggerti  piuttosto  scerpi* Ita.  0 sciarpclla , 0 
scerpa.)  (N) 

SCANCELLATA , Sear-pcl-lk-ta.  Sf.  Colpo  di  scarpello.  Caraf.  Quar. 
Pred.  33.  fierg.  (Min) 

SCAPPELLATO,  Sear-|»rMà-to.  Add.  m.  da  Scarpeltare.  Lavorato  eoa 
la  scarpello,  Seulto.  AUrimrnti  Scarprllinato.  Po  hi  in.  Poe.  Dii.  (a) 
Detlin.  Ciati,  li.  Ha  da  venire  II  grillo  ad  un  uomo  d'inventare  un 
modo  di  fabbricare,  die  sia  il  più  rozzo  ecc.,  senza  ornamento,  tatto 
di  pcui  di  plclracce  scarpellale  alla  rinfusa,  ere.  (li) 

SCARPELLATORE,  Scar-pel-la-tó-rc.  [Però.  m.  di  Scarpeltare.)  Che  la- 
vora pietre  citilo  scarpello.  Lai.  lapicida,  tatomus,  lapidarius.  Gr.  iz- 
riya;.  fieni  flint,  t-  *0.  Cosi,  moderni  voi  scarpellatarl , E anche 
antichi  andate  tatti  al  sole.  >•  Dtlls.  Erttd.  Tote.  t.  ti.  f 10.  Jacopo 
«Il  Piero  Guidi,  scarpelialore  (I»e) 

SCAKPELLATRICB,  Scar-j>c! -la-tri -ce.  Però  f di  Scarpeltare.  P.  di 
regola,  (o) 

SCARPEI.LETTO , Scar-pel-lét-lo.  |.9m.)  din*,  di  Scarpello.  — Seal  pel - 
tetto,  lirt.  Lai.  acarpcllum.  Gr.  srì.xrrrr.p.  Pii.  Ben.  Celi.  ari.  filli 
acconciava  certi  scarpelletti  per  lavorarlo. 

a — [Dieetl  Scarpelklte  augnalo,  Uno  scarpello  pieroh  ehe  ti  usa  nel- 
Varte  di  lavorar  di  filo,  ed  è simile  a quello  ehe  adoperano  t legna- 
iuoli, wm  la  tuo  asta  e simile  a quella  de’ bulini,  e serve  a fagliare 

1 fili.)  Bene.  Crii.  Oref.  H.  Con  queste  troverà*»!  insieme  uno  «ear- 
pcllelto  augnalo  In  guisa  «li  quelli  che  adoperano  i legnaiuoli. 

M ARI’KM.I WHE  , Scar-pel-li-nà-re.  Alt.  V.  deli uso.  Meglio  Scarpel- 
tare. (A) 

RCARPELLINATO,  Srar-peMi-nà-to.  Add.  m.  da  Scarpellinare.  P.  det- 
tato. Meglio  Scarprltali».  (A) 

SCARPELLI*».  (Ar.  Sles.)  ficar-pcl-iì-no.  [Add.  e sin.)  Quegli  che  lavora 
le  pietre  rollo  scarpello.  — Scalpellino,  sin.  Lai.  lapicida,  lapida- 
riu».  Gr.  ìttouoc.  Buon.  7’«hic.  #.  n.  Chi?  per  f»r  rezzo  giù  certe  bri- 
gale Di  «earjvclllnl  ve  l'avcvan  tesa.  *•  Brtmiln.  Leti.  Sarebbero  da 
lodarsi  ccc.  gli  scarpelllnl  che  lavorano  alle  cave  eec.  (A)  Salvia. 
Scnof.  pag  t»s.  (fYr.  ivat.)  S'acconciò  coh  alcuni  «carpellini  e se- 
gatori «li  marmi.  (N) 

Sca rpe I lino  dilf.  da  Lastricatore.  Lastricatore  è chi  lastrica  le 
strade.  Lavora  alle  «traile  anche  lo  searpellino  in  quanto  che  acco- 
moda le  pietre  tini  cui  te  strade  si  lastricano. 

SCARPELLO,  Scar-pèl-to.  [Aid.]  Strumento  di  ferro  tagliente  in  cima, 
col  quale  si  lavorano  le  pietre , f legni,  [ » Metalli  ecc.  fHeetl  Scar- 
pello a drieela  , Scarpello  da  digrossare,  Scarpello  da  taglio  sonile, 
Scarpello  a becco  di  elvella  raddoppialo  per  Incassarci  ferri;  Scar- 
pello augnalo,  torto,  tondo,  in  «quadra , a colpo  ccc.  — ScaÌ|M'llo, 
Seal  prò,  sfu.  j Lai.  cnelum,  «calpruni  Gr.  $JTeip.  argot»  (t,  G.  P.  «. 

A».  7.  La  della  pietra  Golfolina  per  maestri  con  picconi  e scarpelli 
per  forra  fu  tagliala  e dibassata.  E 8.  7*.  4.  Leggieri  d'arnie,  con 
balestri  e «tardi  e giavellotti  a fusone,  e con  pietre  pugnerccce  conce 
n «carpello.  Cr.  •.  ss.  «7.  Sia  la  corteccia  levata  sottilmente  con  ta- 
glientissimo scarpello  in  tal  modo  ehe  la  gemma  non  riceva  lesione. 
S-jder.  Coll.  *0  S' impronti  un  colpo  con  lo  scarfielto  a diritte  della 
vite  «ni  «ito  legno.  E appresso:  Allora  con  lo  scarpello  n pieno  dan- 
dovi sopra  un  colpo  con  un  mazzapicchio  di  legno  sodo,  farai  lai 
fenditura  che  arrivi  ecc.  •»  Baldin.  Poe.  Di».  Scalpello.  Strumento 
«l'arriajo  «li  varie  forme  per  tagliare  e lavorare  piètre,  legno,  me- 
tallo e nllra  materia.  Dice»!  però  «carpello  proprinrttente  fra  luti! 
gli  altri  scarpelli  quello,  di  cui  «I  servono  gli  scultori  in  plelra  dopo 
aver  adoperalo  la  gradina,  eh'è  annitrii  sorta  di  scarpello  dentalo; 
e quello  che  adoperano  gli  scultori  in  legname  per  pulire.  Jffcnz. 
Farad,  tcrr.  t.  10.  Rè  mal  «carpello  I Greci  in«lu»lrl  avicno  Che  in 
guisa  late  il  parlo  marmo  emende.  (N) 

a — p:  fig.  Ar.  Pur.  a.  4.  Levando  intanto  queste  prime  rudi  Sca- 
glie n'andrò  con  lo  scarpello  Inette.  (B) 
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— ricesl  da’ magnani,  Scarpello  a scarpa  con  taglio,  e vaie  Che  è 
tozzo,  e da  far  forza ; e serve  principalmente  a far  buchi  per  le  ri- 
prese (A) 

s — Diceti  anche  da'mngnani,  Scarpello  «la  banco,  ed  è Una  specie  di 
tagliuolo  più  lungo,  che  terre  a tagliar  il  ferro  a schegge,  e *' ado- 
pero solamente  <1  freddo.  (A) 

< — Strumenta  «In  pigliare  uccelli.  Cr.  <0.  ta.  a.  [Anche  con  iscar- 
pello  «i  pigliano  te  portane,  ecc.)  È ta  «carpello  uno  strumento  tallo 
con  due  archi  mollo  piegati,  poco  dltuugl  l'uno  dall'auro,  intra  I 
quali  un  poco  poi  si  pone  frutte  d'erba  coca,  simile  alle  clrJege, 
il  quale  quando  prender  vogliono,  per  lo  collosi  stringono.  « (Pro- 
babilmente Scarpello  e Scalcila  non  tono  che  corruzioni  del  lai.  «ca- 
pei lac.)  (R) 

3 — t Chi r \ Strumento  a lamina  tagliente  a uno  0 due  fili , la  quale 
trarla  nella  grandezza,  ed  è assicurata  o un  manico.  Se  ne  fa  mio 
comunemente  per  le  sezioni  anatomiche  ; onde  meglio  dicesi  Coltello 
anatomico.  P.  Coltello,  § is.  (A.  0.) 

t — Strumento  d'accìaja,  tagliente  a un  capo,  e che  ti  fa  ope- 
rare hai  tendini  sopra  dal  tato  opporlo  con  un  martello  di  legno  0 
di  piombo.  Si  adotterà  per  le  0 sia.  quando  ti  ruote  Inarne  qualche 
parte  ammalata,  o toglierne  qualche  cioslosi  ecc.  (A.  0.) 

SCARPELLO  E,  Senr-pel-lò-no  [.Vm  ] licer,  di  Scarpello.  Scarpello  gran- 
de. Bear.  Celi.  Oref.  t3l.  Si  debbo  con  acce,  e scerpelloni  fatti  a 
posta  per  tal  necessità , lavorargli  pulitamente. 

SCARPETTA,  Srar-prt-la.  ( -S'/l | dira,  di  Scarpa.  — Scarpino,  «fn.  Lai. 
raiceolus.  Gr.  wroowpiriev.  fioco,  no v,  00.  10.  Senza  riguardare  ecc. 
alte  sue  scurpclte  tulte  rotte,  e alle  calze  sdrucite.  E noe.  7*.  0.  lo 
non  so:  chiedi  pur  lu,  0 vuogli  un  pajo  di  «carpello,  0 vuogti  un 
frenello.  Alleg.  no.  Le  scarpette,  i calzon,  la  capiva  c'I  rajo.  Frane. 
Saerh.  rim.  17  So  ninno  avaro  è in  questo  ballo,  Le  sue  scarpone 
rompo  senza  fallo.  Galat.  so.  Guarda  qui,  come  tu  nettasti  ben 
questa  scarpetta.  fieni.  Ori.  1.  *7.  ita  Pur  tulio  Carmi  guarda  por 
sonilo,  E te  scarpello,  e l'uno  «;  1'allro  guanto.  Buon.  Tane.  a.  ». 
Con  le  scarpone  Cessate  r nelle. 

* — Proverò.  Il  mondo  è come  te  scarpello,  Chi  te  cava  c chi  le  molto, 

cioè.  Paria.  Seni.  Prov.  (A) 

8CABPETTACC1A.  (Ar.  Mcs  ) Sear-pel-làc-ela.  (A/!)  peg g.  di  Scarpelli. 
Ltb.  son.  00.  Tu  pari  un  ean,  con  una  scarpe!  Inetta  ccc  . Che  scuote 
il  cairn  e poi  te  «là  di  ciuffo,  Poi  ta  ripon,  poi  la  ripiglia  e straccia. 
Ciriff.  Caie,  1.  17.  E ferie  «carpe!  tacce  vecchie  e rollo  Panilo  «ono 
un  zucchcr  di  sci  colte.  C<uif.  Cluni.  10*.  Donne,  non  tenete  addosso 
Srarprllacrc  o vel rlaioll. 

a — (Zool.)  Specie  di  /torce  vilissimo  di  lago,  ehe  dicesi  ancora  Scarpa. 
Lai.  ballerà*. 

se ARPF.TTH.tt 11.  (Ar.  Mcs.)  Scar-pet-tiè-re.  Add.  e tm.  P.  del  dialetto 
(hrcntlM.  P.  r di'  Calzolaio.  (A) 

SCARPETTINA,  Scar-pel-ti-na.  |A/)  dim.  di  Scarpetta.  — SrarpoUino, 
sin.  Lai.  calroolus.  Gr.  vir»ov.<  arte».  7 Vati,  segr.  co*,  «fonti.  Il  buon 
vt*o  rhe  fanno  olle  searpellino  nuovo.  Buon.  Pier.  *.  a.  1*.  Vengono 
snelle  <?  pronte  In  bianca,  in  gialla  c in  rossa  scarpetlina.  » E Sal- 
titi. Annoi,  ivi:  Scarpetlina,  diminutivo  di  Scarpa:  accenna  piè  pic- 
colo o pedino,  una  delle  bellezze  dello  donno.  (X) 

BCARPETTINO,  Srar-pei-ti-no.  [ò'tti.  Lo  Metto  còcj  Scarpelllnl.  P.  Lib. 
son.  73.  Rossi  di  monto  uriti  gli  scarpelllnl. 

SCARPETTO.NA,  Scar-pel-tó-na.  Sf.  accr.  di  Scarpetta.  Pag.  Rim.  Certe 
«carpellone  Grosso,  con  suoli  raddoppiali  c sodi,  Soppannale  «Il 
chiodi.  (A)  C«ir.  teli.  ( lettera  in  sersi,  ed  è la  en.  del  III  col.  del- 
fedir,  co  in  in  runa.)  E per  la  guazza  0 tango  un  pajo  d' usati!  In  com- 
pagnia dì  gro-‘<c  «carpellone.  Ql) 

SCARPETTONE,  Scar-pct-tó-ne.  [A'm.)  «iccr.  di  Sca rpa,  )o  piuttosto  di 
Srarpclla,  per  uno  di  que' capricci , non  rari  nella  lingua,  di  ac- 
crescere il  diminutivo ; il  che  non  è sempre  senza  vezzo.  Altrimenti 
Scarpone.]  Buon.  Pier.  *.  s.  7.  Scaraventa  il  cappe!,  ch'egli  ha  di 
treccia:  Trassi  gli  scarpeltonl. « E Salvia.  Annoi,  ivi:  I «carpello ni. 
SI  Irai»,  si  cava  le  «carpe  grosse;  latino  cardo  lina  «.  (N) 

* 8CARPICCIARE,  Scar-plc-cìà-rc.  AH.  Lo  stesso  che  Scalpicciare.  Fran- 
ciot.  Poca  boi.  (Rob) 

SCARPir.no,  Scar-pìc-ei-o.  Sm.  Il  frequente  pestare  co' piedi  ; altri- 
menti Scar  piccia  mente.  Star,  Stmlf  et.  Che  lo  lutto,  benché  dallo 
lungo  «carpicelo  mollo  distrutto  e consumato,  scorgevi»!  c Irggevisi. 
Eoi.  Si  vedo,  tuttoché  per  lo  continuo  scarpiccio  in  buondato 
consumata.  (A)  (V) 

SCARPINARE,  Scar-pl-nà-rc.  Ar.  ats.  P.  batta  e famigliare.  Dar  di 
gamba,  Camminare  In  fretta.  Saee.  rim.  Non  vi  so  dir  se  scarpinai 
veloce  A quella  volta.  (A) 

SCARPINO,  Srar-pi-no.  [Sf]  dim.  di  Scarpa.  |f.o  Mesto  ehe  Scarpetta.  P \ 
Lai.  raiceolus  Gr.  vfrfliflusfm*.  Buon.  Pier.  *.  *.  0.  Pasticciti,  *■- 
ponetti,  delicate  Conce  di  guani),  c di  scarpini  adorni. 

MARPIONE.  (Zool.)  Scar-pl-ó-n*?.  jAwi.  Specie  d'intello,  ehe  meglio  di- 
cesi Scorpione.  P.]  Lai.  scorpius.  Gr.  0*0 pirite.  Pii,  SS.  Pad.  «.  tao. 
Quc«li,  cantando  una  notte  l'uflcio,  fu  punto  da  uno  scorpione;  la 
qual  puntura  egli  sentendo,  non  si  mosse  però  del  suo  luogo,  pè 
lasciò  di  cantare,  ma  uccise  lo  scarptene,  e perseverò  orando  e can- 
tando, e ta  puntura  non  gli  fece  mate.  E altrove:  Avvegnaché  te- 
messimo d'entrare  per  gli  spiriti,  scorpioni  0 serpi  che  sogliono  en- 
trare in  queste  colali  caverne.  Te*.  Br.  ».  41.  Anche  io  scorpione  gli 
ta  gran  male,  s«  ||  Sede.  P'ior.  Pirt.  A.  M.  Lo  «carpione  lusinga 
colta  faccia,  c colta  coda  morde,  n (Jl  Lombardi  avverte  nel  t.*  f*. 


SCARPOXA 

tirile  TU.  SS.  Pad.  e he  lo  stampalo  legge  non  per  gli  «piriti,  ma  por 
i*-  vipere.)  (v) 

t — \Pìq,  Guardare  se  in  un  lungo  vi  dorma  lo  «carpione  — Guar- 
«farej  ,l?  p'  inganno.  Toc-  Ikiv.  ann.  4.  104.  Le  cose  .in- 

dir scura  lingua  e ronx’ au I ma , Iella  c mura  e lastre  erari  guantate 
intorno,  *«  vi  dormisse  lo  «carpione, 
a — Sprtie  di  pesce  [di  mare  mollo  spinoso. | Lui.  va r pio  pisci*.  Tei 
Br.  i.  i.  Srarplnnc  è appellata  una  gcnerazion  di  pesce,  li  quali  si 
magagnano  alimi  le  mani. 

«vUlPOVV  (Grog.)  >car-pó-na.  Antica  città  della  Gnllia  belgica.  (G) 

* i.  sRPOiCELLl,  Scar-pon-eèl-li.  Sm.  pi.  Scarpe  grostelle  c grandi. 
Y'oiurnau-o,  Ayy.  (tot)) 

■i»  ARPONE,  Scar-pó-ne.  Sm.  dòn.  di  Scarpa.  Scarpa  formata  con  mag- 
gior consulenza  per  rctitlerc  all'acqua  ecc.  (A)  Car.  Long.  Sof 
ttè.  a.  pag.  sa.  (Tir.  iati.)  tesoli  comparir  loro  avarili  uu  vec- 
chione con  un  vestilo  di  (ielle  indosso,  con  scarponi  di  cordo  ili 

i ledi,  eoe,  (M) 

a'.AUPUNTO.  (Geof.)  Scar-pùn-lo.  Antico  nome  di  un'isola  posta  fra 
india  di  Creta  e di  /lodi,  oggi  Scarpinilo.  (Mit) 

■ ARMERÀ,  Scar-rir-ra.  \Sf.  Pur  che  volga  Cout rubando.  Onde]  Cam- 
pi-rare o Vendere  per  iscar riera,  ri  «lice  del  Comperare  e Tendere 
fiori  del  traffico  comune,  e quoti  occuf/aiWN/c.  (Da  a primi  iva,  r 
ila  carriera:  litiasi  (uor  di  carriera  ) 
t — | E Uomini, | Genie  o sòniti  di  scarriera  si  dice.  d"  Uomini  vaga- 
f .ondi  e pretti  n ogni  mai  fare.  Tir.  no v 4 »so,  Che  dolenti  vi  fac- 
cia Iddio,  genie  di  «carriera,  Burch.  i.  o.  Perocché  v|  eran  geni!  di 
‘carriera.  Tarch.  Ereol.  as.  \ quali,  perché  il  più  delle  volle  «ino 
persone  rigali  ile  e tinnii  ni  di  scarriera,  mostrano  alimi  la  luna  | 
nel  pozzo.  i>  E Suoe.  s.  a.  Da  uu  canto  costoro  Untino  il  diavolo  1 
addosso,  e son  persone  di  «carriera,  che  «I  duellano  di  veder  male,  ! 
e non  isti  mano  ve  nou  l'utile:  onde  dubito  clic  questo  non  via  uno 
Inganno,  ecc.  (V) 

si  tKP.07.ZARE,  senr-roz-zn-re  Alt.  Far  trottale  In  carrozza,  Tarsi 
portare  in  carrozza;  ed  anche  Correre  in  carrozza  con  qualche  vc- 
!-<c ita.  Fcr.  Sanila.  ».  24.  Due  giovani  feriti  menò  via  Morgana, scar- 
rozzando a rompicollo,  Ed  al  più  laroivelto  ecc.  (A)  (B) 
sCaRRLCDLAUENTO,  Scar-ru-co-la-mén-lo.  Sm.  Lo  scarrucolare  ; ed 
anche  Trullo  di  carrucola,  Trailo  preso  colla  carrucola.  Min  tire. 
Maini,  pag.  ai.  Un  trailo.  La  voce  trailo  ha  molli  significali,  dicen- 
dovi Traili  di  fune  quello  scarrucola  mento  die  si  dà  ai  delinquenti 
nd  martirio  della  COfdt,  ecc.  ( A)  (B) 

S CARRUCOLANTE,  Scar-ru-co-iin-tc.  [Pari,  di  Scarrucolare.]  Che  scar- 
rucola. 

* — Per  metaf,  Buon.  Fier.  ».  s.  «.  (Stravaganti  sensi,  Stolli  c sci- 
piti s'uscollaron  molti,]  Coni*  uso  è della  plebe,  c de' cervelli  Scar- 
rucolanti. •>  (L'icic  venta  freno,  lemerarìl.)  (B) 

SCARRUCOLARE,  8car-ru-co*l»-rc.  JiV.  au.]  /ut  scorrer  del  canapo  sulla 
girella  della  carrucola  Uberamente  e con  violenza;  Jcoufrario  d'In- 
tarruculnre]  » Lor.  Peli.  Dite.  •.  Perchè  nel  salir  di  lui  la  fune  ca- 
valca la  lugli*,  c tanto  di  casa  scarrucola  dalla  parte  di  là,  quanto 
sale  il  sasso  dalla  parli*  di  qua.  (Min) 

2 — E dello  della  corda  dell' orinolo  da  laseri.  Tag.  Cotn.  A questo 
l'oriuoto  borbottò.  Arrugginì  delie  sue  ruote  i denti,  E udii  'n  un 
tratto  che  scarrucoli».  (A) 

a — ■ All.  Rimettere  il  canapo  nella  carrucola  quando  »‘è  Incarrucolalo. 
Tag.  Coni.  Il  canotto  s'era  incarrucolalo  e non  scorreva  nè  in  sù  nè 
in  giù;  c io  con  impazienza  a scarrucolarlo,  c attinsi  presto  predio 
quattro  0 cinque  mezzine  d'acqua.  (A) 

4 — (Itus.)  Dice  si  anche  de' Cantanti  che  gorgheggiano  con  gran  ve- 
locità. (Ne) 

SCARRUCOLATO,  Scar-ru-co-là-to.  Add.  tu.  da  Se* Trucidare;  [contrario 
d‘ Incarrucolalo.]  Lor.  Dell.  Pise.  a.  Lasciando  poi  ricalare  il  «isso 
a terra,  ritorna  la  fune  scarrucolata  a ricavalcar  la  tagli*,  e ritor- 
nar di  qua.  (Min)  .Snidi*.  Annoi.  T.  D.  *.  s.  20.  Scarrucolato,  trailo 
dalle  carrucole  quando  scorrono.  (N) 

2 — Per  lini  fi.  ] Esilili  io  di  Voce,  Di  focile  gorgheggio.]  Buon.  Fier. 

4.  4.  ss.  Come  allegri  si  fanno  Con  quella  voce  lor  scarrucolala, 
a — Agg.  di  Riso,  Sgangherato.  T.  Riso,  § 7.  (N) 

«•«  ARSA.  /V.  pr.  f.  — Madre  di  Giasone.  (Mit) 

m:\RS.\3IEMTE,  Scnr-sa-mcn-tc.  Ave.  Con  iscarsità.  Lat.  parco.  Gr.  ®n- 
itvivo;.  Se  ».  Pisi.  Si  lo  dovrem  noi  temperatamente  e scarsamente 
dispensare.  TU.  Pini.  Giammai  non  «'appoggiò,  «e  non  israrsamentc, 
quando  egli  dormia.  Meni.  riin.  I.  tao  E «e  diran  che  scarsamente 
adempio  Ciò  che  nel  cuor  disegno,  Colpa  fla  dell' ingegno. 
SiMISAPEPB.  (Boi.)  Scar-«a-|MÉ-|te.  |.S'm.  comp.  indec/.j  Sorta  d'erba 
che  fa  il  fiore  simile  all'origano  ] Il  Vallinolo  la  disse  in  Lat.  ma- 
rum  ; [origano  m oudtes  Lln.]  Tolg.  Diate.  Lo  scarsa  pepo  è un*  erba 
col  liorc  slmile  all'origano.  E altrove:  Lo  scarsapcpc  salvatico,  che 
per  altro  nome  da' Osici  è detto  origano,  è simile  nelle  foglio  all' ivipo. 
Hi  AUSARE,  Scar-«à-fe.  Alt.  Tare  scarso.  Menomare,  Diminuire.  Tas- 
so». Pem.  1.  3-  Ma  non  sì  tosto  si  vide  esattalo  dal  favore  della  for- 
tuna, che  cominciò  u scarsa*  le  paghe  a' soldati,  a corromper  ver- 
gini, a stuprar  fanciulli,  ree.  (N) 

SI  ARSKGCIANTE,  Scar-oeg-Kiiin-le.  Part.  di  Scarseggiare.  T.  di  reg.  (0) 
>«'  ARMEGGIARE,  Scar-seg-glà-re.  All.  Andare  a ritinte  eolio  spendere, 
0 col  donare,  0 con  simili  cose.  Lat.  parce  erogare.  Gr.  ftiìteStu. 
Tralt.gov,  fam.  I divini  tesori  non  vi  debbono  scialacquare,  I quali 
vou  de'migiiori  e più  bisognosi,  a'Irìsli  scarseggiando. 

Vot.  YlL 


SCARSISSIMO  110 

t — fy.  a».)  Essere  0 Avere  scarsità  d'olcuna  cosa.  h Sitee.  rim  1. 

Ili.  Cono«co  Donne Che  ne  fanno  una  male,  e l'altra  peggio. 

Perchè  mane*  il  secondo  de* novissimi,  or  che  sarà  di  me  che  un 
scarrogglo?  (B) 

SCARSEGGIATO,  Scar-scg-giu-to.  Add.  tu.  da  Scarseggili  ri-,  T.  di  reg.  (0  - 
SCARSELLA,  Scar-sèi-la.  [.9/!]  Spezie  di  tns'hclta  o torni  iti  etiopi,  cu- 
cita o una  Imboccatura  di  ferro,  o il' nitro  metallo . per  portarvi 
dentro  danari.  \Tolgar mente  prendesi  in  generale  per  Tasca  delle 
cezfi.]  ( T.  Saccoccia.)  Lai.  ascopera,  maidica.  Gr.  irò,®*.  (Dall  a*. 
charyztvl  sacco,  in  cui  si  ripone  il  libro  de' conli.  In  ceti,  gali  cmr 
mettere,  c sud  custodia;  onde  cuir-sail  mettere  in  custodia.  Altri 
forse  dal  lai.  saccellut  dim.  di  laccuiui  sacchetto.)  /Irne  noe.  73.  10. 
Che  nvrem  noi  a fare  altro,  se  non  mettercela  nella  scarsella?  Pass, 
lai.  De' romei  c do' peregrini  «I  dice  che  basta,  se  presono  I!  bor- 
done e la  scarsella,  coni ‘è  usanza,  «tal  proprio  prete.  Frane.  So- . 

Op.  dir.  144.  La  prima  rosa  che  fa  to  (icltegriito  quando  si  parte,  d 
veste  di  schiavina,  appicca»!  la  scarsella,  e meilcvi  ago  e refi*,  c mo- 
nda «l'oriento  c d'oro,  m Buon,  Fier.  Intr.  a.  a.  Chi  sa?  volto  uau 
vesto  Lacera  e rappezzata  anche  talvolta  Una  grande  scalvila  » .1 
| nascosa,  ciré  piena  di  danari.  (B) 

t — Per  siuiil.  Quell’ a peri  tira  che  ha  il  granchio  nella  pancia.  fì<  - 
line.  son.  ut».  E non  vi  pnjan  favole  0 novelle,  Che  i granchi,  |-  r 
paura  do' fornai,  Non  porlln  mai  dauar  nelle  scarselle.  E son. 

E s'io  piglio  de' granchi  di  Gennnjo,  Nelle  scarselle  tur  non  ho  !>•»• 
n«f  ci  a. 

3 — Avere  il  granchio  alta  scarsella,  [«bersi  ilello  Sfie ndere  uu\l  coter- 
licri  ed  esser  lento  a cavarne  I denari.]  T.  Granchio,  *>  1.  ir. 

4 — (Archi.)  Per  siuiil.  ]«te//<*  figura,  cosi  chiamasi  la  Tribuna  ag- 
girili la  al  tempio  «fi  S.  Giovanni  Pallista  in  Firenze  dietro  a IP  aitar 
maggiore  per  farvi  il  coro.)  Borgh.  Orìg.  Tir.  idi*.  .Nè  itell'aaalunl.i 
falla  della  scarsella  dalla  parte  di  dietro,  fuor  del  suo  vero  iii..i1i  |’i 
E ino.  Allora  si  crede  che  funse  fallo  il  coro  (de/  tempii*  di  S.  (ò  - 
conni)  accomodalo  alla  cappella,  che  nella  scarsella  <i  fece. 

$C  ARSELI,  ACCIO.  (Milli.)  Scar-sel-làc-cio.  £«».  Tua  parte  dli'nr.c- 
tura  folla  di  /kimno  e guernila  di  aiolo  a bolla  a gitati  di  un  tur 
calzone,  che  ..-apriva  it  soldato  dalla  cintura  al  ginn echio:  sotteatr» 
ai  cosciali  di  ferro  nelle  milizie  da  piè  del  secolo  ,\  Tf  e A ’T II.  > 1 
i Francesi  la  chiamarono  llaut-de-chassc.  Gii  tenitori  Hatirtnì  n>  1 
militari  usarono  alimi  la  voce  Searscllone.  Cinuzzi.  li  picchiere 
avrà  morloaf,  petto,  e schiena  con  goletta,  c bracciali  e manopole, 
e non  altre  armi  di  scarscllacci , che  gli  ruoprano  le  cosce, . . jx-r- 
chè  li  soldato,  per  non  li  poter  porlare  in  campagna  c neces-ii  .!o 
a giliarli  vìa.  (Gr) 

SCARSEIXAMR.  (Marin.)  Scar-«ci-Jà-mc.  Sut.  Fasciatura  alle  gontt.  • 
di  uu  vascello  perchè  nou  zi  corrodono  le  unc  colle  altre.  (A) 
SCiRSr.LLETT.A,  Scar-sel-U'l-la.  Sf.  dòn.  di  Scarsella.  Lo  riessa  che 
Scarsdlina.  T.  Co*.  Isti.  Guuller.  ibi.  E vovvi  dire,  che  se  uria 
scarscllcila,  ch'io  porlo  più  per  le  scritture,  che  por  allro  bisogno, 
non  fosse  sempre  assai  leggieri  di  denari,  arci  alle  volle  dubitale 
de' casi  suoi.  (V) 

SCARSF.I.LINA,  Scar-«et-lì-na.  [Sf.\  dint.  di  Scarsella.  — ■ Scar«ei!ctla , 
sin.  Lai.  toculus.  Gr.  kzotìkiqj.  Zìbaltl.  Andr.  Non  tengono  se  m>  i 
pochi  soldi  nella  scarsciliiia  mollo  bene  occultala. 

SCARSELLI.NO.  (Miti!.)  Scar-ael-ti-no.  Sia.  Piccola  borsa  di  patino  c 
pelle,  a /toc  «i/o  offa  fiasca  del  soldato  di  fanteria,  entro  cui  ripone  v < 
te  patte  di  piombo  per  la  corteo  del  suo  moschetto  a archibuso.  < >• 
h uzzi.  La  fiasca  piena  di  polvere  attaccata  0 di  dietro  alle  «putte  alla 
cintura,  ovvero  al  fianco  dritto  al  por  tu  fi  a velie,  con  lo  scarscllino 
«lenirò  venti  o Ironia  palle  ccc.  (Gr) 

SCARSELLU.NA,  Scar-scl-lù-na.  ]5/!]  occr.  d«  Scarsella.)  Srartelìu 
grande.  — Sraraelloue,  sin.  Lai.  crumenu  major,  niarsupium.  Gr 
pziri-iov.  Late.  Gelo ».  3.  t.  Egli  ha  quella  scarsclluiiii,  che  pare 
una  lii«accia. 

SCAKSELLONE,  Scar-scl-ló-nc.  [,9m.]  aecr.  di  Scarsella.  [Lo  stesso  che 
Srarseilona.  T.\  Buon.  Fier.  *.  1.  10.  Che  tal  mi  da  indizio  Quel 
grande  scarscllon,  che  di  velluto  Gli  pende  sopra  ’l  fianco.  Et.  z 
7.  Dii  to' bei  scarsclloni  c come  gonfi  Uiscggou  lor  sul  fianco  r '«« 
sulla  trippa! 

t — (Milli.)  Usalo  nuche  nel  senso  di  Scarsciiaccio.  T.  (Gr) 
SCARSETTÒ,  Scar-scl-lo.  [Add.  m.J  dòn.  dì  Scarso.  Lai.  parcus,  per- 
der. Gr.  7U^w}ó;,  y lì/ao;. 

* — • Non  troppo  grosso.  Tir,  Dial.  bell.  dona.  434.  La  gamba  ti  di*ù 
Selvaggia  lunga,  »rursclla  c criticità  nelle  parli  «la  barro 

SCARSEZZA,  Scar-séc-xa.  [Sf  Strettezza.  Parsimonia.  Lo  ’fetso  che j 
Sparsila.  T.  Lai.  parcilun,  parcimonia.  Gr.  fiiiwìijt.  T.  Pòri,  ani 
Gitili,  oi.  Scarsezza  face  Ir»  uomo  arricchire;  Troppa  vcarsezni  fu 
flalor  daunaggio.  Com.  Inf.  va  Quegli  lido  queslo  novello  popolo 
menòe  nella  città,  e quella  vola  riempiè  dewo  di  coloro,  e il  eser- 
cizio e di  scarrozza  simili  alte  formiche. 

2 — Pochcxra,  Parcit*.  Iled.  nel  Diz.  di  A.  Patta.  A tutti  qucrli  ma- 
lori particolari  degli  occhi  si  aggiugne  una  scarsezza  notabile  «li 
quelle  evacuazioni  che  ogni  mero!  sogliono  fiorire  alle  «tenne.  (N) 
MAUUHMRMIRTI)  l(IMÌMl4MKBéii‘lt.  («far.]  vupn  t.  ,j«  Scarsa- 
mente. Lat.  parcissime.  Gr.  y'uv/^bzaes.  Cr.nlla  • SlrelUssimamentc 
SC, ARSISSIMO,  Srar-sìs-si-mo.  [Add.  *11.]  superi,  di  Scarso,  lui.  farcis- 
simo». Gr.  fii^rolÓ7«?o;. 

* — Tenacissimo,  Avarissimo.  JVoir.  ani.  04.  1.  Era  si  scarsissimo  e sfi- 
dalo, che  faceva  i mazzi  del  camangiare  con  le  sue  mani. 
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s — rodi i Mime.  In  pochissima  quantità,  Lied.  Ott.  ai?,  «a.  Queste  tre 
uitimc  razze  d'animali  sogliono  jwr  lo  più  naturalmente  nell'  inverno 
o non  cibarsi,  o prendere  scarsissimo  e radissimo  il  nutrimento. 
SCARSITÀ',  Scar-si-là.  [5f  Jai/.  di  Scarso.  Miseria » Tenacità, Strettezza; 
[opposto  di  Larghezza.  Altrimenti  Scarso.  J — scarsltade,  Scarsi  tu  te, 
Scarsezza,  sin.  Lai.  partita*.  Gr.  Lib.  Amor.  So  ricco  e, 

teme  che  gli  noccia  la  preterita  scar*ilà.  ftim,  ani.  P.  IV.  fiinald. 
d'Aquin.  Clic  è donna  e'  ha  bellezze,  Ed  è senza  pleiade.  Coni' uomo 
c'ha  ricchezze,  Ed  usa  Ma  fillade. 

« — Un  certo  che  di  mancanza.  Pochezza;  [opposto  di  Abbondanza. | 
Lat.  inopia,  defectus.  Bocc.  Intr.  io.  Essere  abbandonati  gl’ infermi 
da' vicini,  da*  parenti  e dagli  amici,  e avere  scarsità  di  serventi.  Tei, 
Br  ».  43.  Scarsità  di  pene  corrompe  la  città,  e l'abbondanza  di  pec- 
catori mena  l'uso  di  prrrare.  Pine.  Mari.  Leti.  so.  Seti  ben  l'animo 
ni  doleva  della  scarsità  della  penna  ere..  Il  debito  rispetto  si  dolca 
non  meno  della  sua  prodigatila.  Jìed,  teli.  t.  «0.  Se  V.  big.  Illustrisi, 
vicn  qui  da  se,  resterà  a piagata  della  scarsità, 
s — Portando  di  Moneta,  Mancanza  di  giunta  peso  .Vaiai.  Sf.  Quando 
poi  del  mio  gran  faccio  dovizia,  Atlor  di  scursilà  dò  segni  chiari. 
4 .Cono  le  bilancine  da  pesar  V oro  ) (A) 

SCARSO.  Sm.  \ T.  A.  detta  per  foarirrza,]  Scarsità.  Lat.  Inopia,  defe- 
ctus. Gr.  fis&viU*.  G.  V.  io.  loo.  a.  Allora  era  in  sul  tempo  delta 
ricolta,  ed  era  carestia  e «orso  di  vittuaglia. 

SCARSO.  Add.  tu.  Alquanto  manchevole.  Lot.  parcu*,  inops,  manciis, 
rxiguus.  Gr.  c*$rr!;,  iizopoz*  rr*i/#©».  (Dal  celi,  broli,  skarz  piccolo, 
minuto.)  Pani.  Par.  m.  r«.  Che  tutte  somiglianze  sono  scarse.  E 33. 
sn.  Tutti  i miei  priegtii  Ti  porgo,  e prego  che  non  sicno  scarsi.  Pelr, 
san.  «03.  Sia  l'ingegno  e le  rime  erano  scarse  In  quella  cinte  a’ pen- 
der nuovi  e'nferml.  Bocc.  Leti-  Pin,  Ho  ss.  S7B.  Voi  dovete  essere 
contento  di  avere  piuttosto  stretta  e scarsa  fortuna.  G.  F.  n hi. 
a.  Al  Re  d'Inghilerrn  fallia  moneta,  che  i suoi  uflclali  di  là  il  ne 
tenicno  a dieta  e scarso. 

s — Tenace,  Misero,  Che  spende  a rilento.  Lat.  parcu*,  avaro*,  ml«cr, 
ariduv,  mtrictu*.  <3r.  ?ii$ó)u;.  Bocc.  noe.  «.  o.  Siete  tutti  quanti 
più  scarsi  che  ’l  fistolo.’ Pe Ir.  san.  aro.  Ho  servito  a signor  crudele  e 
scarso.  Quid,  fllot.  C.  S.  L'avaro  è ere.  dell’ altrui  largo,  del  proprio 
scarso,  /ih n.  anf.  P.  IV.  Buonag.  Urbic.  Ch'Amore  ha  In  sé  vjrtulc, 
Clic ‘1  vile  uom  face  prode,  S’egll  è villano  In  cortesia  lo  mula, 
Di  scarso  largo  a divenir  l'ajuta. 

s — [Cauto,  Circospelto,  Non  corrivo.)  Pont.  Par.  ir.  Quel  clic  un- 
cor  fa  li  padri  a’ tigli  scarsi.  >•  Ar.  Tur.  io.  o.  Siate  a'pricgbi  ed 
a’pianll  che  vi  fanno  (i  vostri  amanti),  Per  questo  compio,  a cre- 
dere più  scarse.  (SI) 

s — [/viro  di  Moneta:]  Moneta  scarsa,  diYùimo  Quella  che  non  è di 
giusto  peso. 

3 — Petto  di  Colpo  rafe  Palo  abbi iquamenle  o cotta  parte  più  debole 
detrarrne  da  taglio.  Ar.  Tur.  34.  03.  E M non  che  fu  scarso  il  colpo 
alquanto,  Per  mezzo  lo  fondea  come  una  canna.  (P) 

« — E riferito  ancora  ad  un  artificio  della  scherma.  Ar.  Fttr. 
t.  9.  Tanno  or  con  targhi,  ora  con  finti  e scarsi  Colpi  veder  che 
mastri  sol»  del  giuoco.  Tasi.  Ger.  it,  33-  Non  danno  I colpi  or  tinti, 
or  pieni  or  scarsi:  Toglie  l'ombra  ci  furor  l’uso  dell'arte.  (P) 
a — Picesl  Andare  scarso  e taf*  (/tare  scarsezza  in  fare  checches- 
sia. V.  Andare  scarso.  (A) 

7 — piecsi  ( Colpire  o ] Cogliere  scarso,  quando  colpo,  o simile , feri- 
sce «MifUMrnfl,  o re/fa  porte  più  debole  detrarrne.  | Onde  Colpo 
scarso.  V.  S 3.]  * Beili n.  Pise.  I».  Svelle,  o sradica,  dirò  cosi,  quel- 
l'eminenza , o quell’ asprezza  , o quei  risalti,  e via  gli  porta  |?er  la 
sua  dirittura , secondo  che  gli  colpisce  scarso,  o in  piano.  (Min) 
a — [Pie.tsi  Non  essere  altrui  scarso  e tale  Non  ricusar  di  operare,  di 
dare,  di  concedere  e simili.]  Pani.  Purg.  14.  no.  Mn  da  clic  Dio  in 
te  vuol  che  traluca  Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso.  Bui.  ivi: 
Non  sarò  scarso,  cioè,  ch'io  non  mi  ti  manifesti. 
SCARTABELLABILE , Sca r-tn-bel-tà-bNc.  Add.  cotti.  Che  può  scarta- 
bellarsi. Cioè.  Leti.  Berg.  (Min) 

SCARTABELLANTE,  Scar-la-bel-làn-te.  Pari,  di  Scartabellare.  Che  scar- 
tabella. y.  di  rcg.  \o) 

SCARTABELLARE,  Scar-la-bcl-Iii-rc.  [AH. ] legger  presto,  per  lo  più 
rou  poc'i  applicazione;  |o  piuttosto  Carteggiare,  Scorrere  un  libro  ) 
( y.  Squadernare.)  Lai.  libro*  versare.  Gr.  fi  Cecità  azpiytvt.  Al- 
Pg.  ss*.  Son  andato  pertanto  mille  volle  rhimerizzando,  e n'ho  scar- 
tabellato ludo  lo  Scopa  e il  Sepontino.  Gal  Siti.  irò.  SI  ritirano  In 
istudio  a scartabellar  gl'indici  e'  repertori!,  per  trovar  se  iritMilC 
ne  ha  detto  niente.  « /Ver.  Samin.  3.  io,  Il  cavilloso  e fiero  Tribu- 
nale d'Altm  elio  scartabella  Leggi  e decreti,  codici  e digesti,  Per 
trappolare  altrui  con  modi  onesti.  (N) 

* ■ — Passar  sotto  silenzio,  Pretermettere  Late.  JVnn.  i ce.  Callo  Tor- 
nilo, Idiimo  e il  buon  Strambucco  Ed  infiniti  assai  ch'io  scarta- 
bello. (Br) 

SCARTABELLATA,  Scar-ta-lwMi-la.  Sf.  L'alto  dello  scartabellare. 
Frane  Leti.  tib.  I.  Berg.  (Min) 

SCARTABELLATO,  Scar-la-hcl-lii-to.  Add.  m.  da  Scartabellare.  F.  (N) 
SCARTABELLATORE,  Sear-la-bcl-ln-tù-re.  Ferb.  tu.  di  8 ra ristudia  re. 
Che  scartabella.  Lami  Piai.  Sono  scartabcllatori  di  vocabolari!  senza 
criterio.  (A) 

SCARTARE!.  LATRILE . Scar-ta-bci-ta-lri-cc  Però.  f.  di  Scartabellare. 
Che  scartabella.  V ■ di  reg.  (O) 

SCARTABELLO,  Scar-ta-bèl-lo.  [Si*».]  Libro,  Leggenda  o Scriffiira  di 


paca  pregio:  [ altrimenti  Scartatacelo.]  Lat.  libello*.  Gr.  Ci  Clivi.  (Da 
carta  per  paragono.  Altri  forse  dal  lui.  ehartas  espilare  spogliar  le 
enrte  ) Pataff.  i.  Isceverarc  striscia  e scartabello.  Cari.  Fior.  84 
Quando  gli  Accademici  ve  l'avranno  a produrre  a banco,  il  vi  mo- 
streranno autentico  d'altra  maniera,  clic  quei  miseri  scartabelli  che 
voi  impiastrale  al  vostro  civile.  Fir.  Triti.  4.  3.  Ben  sai  che  quel 
tuo  scartabello,  che  tu  glttastl  alla  Martella,  capitò  In  mano  alla 
madre.  Buon.  Tane.  a.  a.  Non  vorrei  aver  po’  a venir  all' armi  In 
vescovado  cotto  scartabello.  Ma  Ini.  s.  30.  Ricerca  nel  suo  maslru 
scartabello  Di  quei  paesi  la  geografia. 

* — Cd  anche  in  sentimento  di  Libro  pregevole,  al  pari  di  Cartabello. 
Jìcd.  Dilir.  E it  mio  detto  vo'  die  approvi  Ne' suoi  dotti  scartabelli 
L'erudito  Pigna  tei  li.  (Br) 

3 — Cartello  di  disfida,  ina  dello  volendo  deridere  e dire  ingiuria, 
/fai.  Pitf.  Cacc.  ir.  Né  vanamente  poi  si  vantassero  di  voler  con  i 
Piattelli  gloriosi  ed  invitti,  e veri  campioni  di  caccia,  con  nuovi 
scartabelli  più  disfidare.  (B)  (N) 

SCARTATALO  ACCIO , Scar-ta-fuc-ciàc-cio.  Sm.  pegg.  di  Scartatacelo. 
Mogliub.  Leti.  Berg.  (Min) 

SC  ART  A FACCI  A RE,  Senr-la-fac-cià-re.  *V.  ats.  Metter  mano  negli  scar- 
ta facci.  Franco  Leti.  lib.  s.  Berg.  (Min) 

SCARTAFACOO , Sear-la-fàc-clo.  I Sm.  Lo  stesso  cAe]  Scartabello , [nrf 
primo  Lai.  lihellu*.  Gr.  uCUtr.  Fir.  As.  «41.  E preso  lor  pri- 
vilegi e scartafacci,  si  misero  in  viaggio.  Fine.  Mari.  teli.  sa.  Non 
avendo  forse  ledo  fra  1 vostri  scartafacci,  che  già  in  Egitto  nacque 
un  bue  tanto  savio,  che  si  fece  adorar  dalle  genti.  Buon.  Fier.  4.  a 
e.  Dall  a far  cartoni  Tutti  I suoi  scartafacci. 

« — (Comm.)  Scartatacelo  di  fiera  chiamasi  Quel  libro  tenuto  da  ogi.t 
banchiere  concorso  alla  fiera , nel  quale  ti  nolano  tulle  le  neipt- 
ziazionl  che  si  ranno  facendo  alia  giornata  , sjKltanli  alto  tint  i 
Banchiere , per  interesse  proprio , o come  procuratore  o per  conio 
di  altri.  (As) 

SCARTAMENTO,  Srar-la-mén-to.  [,9in.]  Lo  scartare,  [e  Ciò  che  ai  scarta; 
altrimenti  Scarto,  Scartata,  Rifiuto,  Ributto,  Chiappolo.]  Lai.  rr- 
jeclio.  Gr.  «no6ol»t,  Cr.  atta  v.  Chiappolo. 

SCARTARE,  Scar-ti-re.  [All.  e n.  ast]  Gettare  in  giurando  a monte  le 
carie  che  altri  non  vuote,  o che  si  hanno  di  più.  (Dal  frane,  r carter 
che  vale  il  medesimo,  e che  viene  dal  celi,  irland.  scarlha,  in  gali. 
scnradh  separazione.  Nella  stessa  lingua  gali,  scarlhanaieh  aurora  , 
da  sear  separare,  ed  oicAe  notte:  di  più  scachadaich  e car-thminntch 
mettere  in  disparte.  In  ar.  scetr  troncare,  seelit  excerpta*.  In  elir. 
sala  declinare,  deludere,  dlvcrlcrc.  ) Mtihn.  o.  II.  Sondo  scoperl  » 
aver  di  più  una  carta,  Perchè  di  rado,  quando  ruba,  scarta. 

« — E in  sentimento  allegorico.  Late.  Sibit.  *.  *.  Io  me  ne  posso  an- 
dare a monte  n mia  posta,  rhè  voi  m*  avelo  scartalo  in  lutto  e per 
lutto,  n Lati.  En.  Trae.  e.  «i».  Ma  ehi  II  può  scortar  dai  nostre» 
giuoco  Se  tanto  vali,  o mio  Calon  «acciuto?  (N) 

a — Per  mcinf  Ricusare,  Rigettare,  [Rifiutare.]  Lat.  rejiccre.  Gr.  «**- 
CJÌÌuv.  Tac.  Par.  asm.  s.  «o.  Cosi  fu  scartata  la  sentenza  di  Cecina. 
[Il  testo  lat.  ha  elusa.)  Jtfttll.  sai.  7.  C.ii  tu  non  fai  per  me.  Sgor- 
bia; io  II  scarto.  » Jac.  Sold.  sai.  8.  Pensa  a' suggelli,  e scieglicrui 
quel  putti  Che  si. in  di  piano  e moderato  ingegno:  Quei  ctie  tuli 
non  son,  scartagli  lutti.  (R) 

SCARTATA,  Srar-làda.  Sf  Ciò  che  ti  scarta;  altrimenti  Scarto,  Scar- 
tamento. FbitA.  Ercol.  (A) 

* — ■ Dare  nelle  scartale,  si  dice  del  Fatersi  di  quel  che  è già  sialo  ri- 
cusato, o Dire  cose  già  deile  o sapute  da  altri:  metafora  lotta  dai 
giuoco  delle  carte.  [/'.  Dare  nelle  scartale,  $ i.] 

* ■ — E si  prende  anche  |/>»m  comunemente)  per  Dar  nelle  furie. 
Entrar  grandemente  in  col  lo  ri.  Uscir  quasi  fuor  di  se.  [/'.  Dare  nello 
scartate,  $ *.]  (Dalla  * privativa,  « dal  lui.  charilas  amore,  benevo- 
lenza. In  celi.  gali,  earthan  è lo  stesso  che  charilas.  Comunemente 
da  carta,  quasi  uscir  dallo  scritto  e parlare  all’ improvviso.)  Buon. 
Fier.  4.  a.  *.  Intenti  noi  Al  sovvenir  la  barca,  Demmo  nelle  arar, 
tale.  E Tane.  4.  i.  E io  ap|>cna  me  ne  innamorai,  Ch'io  hò  dato 
cosi  nelle  scartale. 

3 — Dare  nelle  scartate  vale  ancora  Fruire  al  meno,  Andare 
i/l  malora.  Cor.  Leti.  ined.  3.  31.  Voglio  dire  che  bisogna,  che  dal 
canto  vostro  m'aJutJate  e non  ini  diale  le  spesi:  superflue,  e se  non 
facciamo  bene  ognuno  la  parie  sua,  è facil  cosa  che  diamo  nelle 
scartale.  (N) 

SCARTATO,  Scar-tà-to.  Add.  ni.  da  Scartare  [ne!  primo  e proprio  ten*n 
di  Scartare,  §*.]»»  Site.  Maini.  3.  ar.  Col  ricordarsi  delle  carte  scar- 
tale. i Parla  del  giuoco  de' goffi.)  (N) 

« — (Rigettato,  Rifiutato.]  Lai.  rrjerln*.  Gr.  àroQnSzic .Bersi,  rim.  s. 
70.  E tutti  I PalAdin  farebbon  meglio,  Poich’ e' sono  scarlnli,  an- 
dare a monte.  ••  Salvili  Annoi.  T.  B.  4.  !.  Sono  stalo  scartato,  ri- 
buttato, non  n'è  «lato  fatto  conto.  Di  qui  ècorter  franze**.  (N) 

3 — Ed  in  forza  di  sin.  dello  di  persona.  M esodatine.  Ileltin,  Bucci» 
Che  se  per  altro  Ei  fosse  un  scalzagalti  o uno  sgraziato,  Come  per 
verbigruzia  uno  scartalo.  (A) 

4 * — In  i scherzo  fier  Senza  carta,  e dicesi  d"  Impannata,  o simile.  Mu- 
la!. Sf.  E ognun  dirà  vedendoli!1  scartata,  Che  la  ventura  eia  per 
me  pacata.  (A) 

SCARTO.  Sm.  T del  giuoco.  Lo  scartare  che  si  fa  delle  carte;  altri- 
menti Chiappolo.  (A)  IN) 

* — Per  timil  si  dice  di  Qualunque  avanzo  di  un  tulio  ita  cui  si  si<s 
sceltoti  meglio.  Targ.  Fiagg.  Scarti  « rottami  di  antica  figulina. (A)(N) 
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3 — (Ar.  Mcs.)  Spici*  di  eojamc  che  si  reca  da  Alessandria  d’Egitto.  (A) 
s — Oggetti  di  scarto,  dicami  nelle  arti  (fucili  che  nell'ultima 
mano  rimasero  imperfetti,  conte  Stoviglie,  Cristalli  e simili.  (Ne) 
SCARTOCCIO,  Sc»rrtùe-clo.  Sm.  dello  volgarmente  in  luogo  di  Cartoc- 
cio. Bollar.  Via!,  p.  uso.  Dopo  aver  fallo  «ino  scartoccio  piegalo  per 
un  verso,  ne  fanno  uno  clic  piega  per  l' altro.  (Qui  nel  tign.  di  Car- 
toccio, £ a.)  (X) 

« — Appiccare  scartocci  = Burlare.  F.  Appiccare  gli  scartocci.  (A) 
a — (Ar.  Mcs.)  Specie  di  guaina , con  cui  si  fascia  checché  ilo.  (A) 
SCAItfA.  (Zool.)  Scar-«n,  \Sf.)  Sorla  di  pesce.  Morg.  ti.  «0  Gambero, 
e nicchio,  c calcinello,  c seppia,  E sgombero,  c morena,  e scorza,  e 
cheppia. 

t — (Boi.)  tfomt  volgare  della  Tifa.  F.  (A) 

«GARZO.  Add.  m.  Di  membra  leggiadre  e agili,  Ansi  magro  che  no.  Con- 
trario di  Alliccialo,  Traversato,  Massiccio.  Lai.  agili».  Gr.  Oxypif. 
(Dal  celi  broli,  skarz  piccolo,  minuto,  nello,  puro.)  Scgr.  Fior. 
Mandr.  *.  0,  lo  sio  pur  bene:  rhi  mi  conoscerebbe '/  Io  pajo  mag- 
giore, più  giovane,  più  scarso,  fted.  Int.  107.  Ancorché  sieuo  un  pov-o 
minori,  e più  scarsi  di  corpo. 

SCASARE,  Sca-sà-re.  (dtf.)  Obbligare  altrui  a lasciar  la  casa  dace 
abita.  » Bette.  Celi.  FU.  t.  a.  p.  ino.  Quel  secondo  abltaute  ch’io 
avevo  caccialo  del  mio  cartello,  avearol  mosso  una  lite,  dicendomi 
che  io  gli  avevo  rubalo  gran  quantità  della  sua  roba  quando  l’avto 
i tea  «a lo.  (fi) 

s — Per  slmil.  Sali  in.  Dite.  a.  ai.  Dall’aslinenia  delle  carni  degli 
animali  fomentò  più  che  mai  questa  oppiatone  Pitlagora,  sdegnando, 
per  cosi  dire,  di  scasare,  uccidendogli,  anime  per  avventura  sue 
parenti. 

5 — Fig.  Mandare  in  disuso.  SuMn.  Annoi.  T.  B.  (A) 

4 — E n.  ast.  Mutar  di  casa.  Tansil.  cap.  «.  Vorrei  saper  quando  si 
mutaci  stanze,  Chi  va,  chi  viene,  chi  ripon,  cbl  scasa,  Se  costi  vi 
rt  fanno  assai  mutarne.  (P.  V.) 

SCASATO,  Sca-sà-lo.  Add.  wi.  da  Scasare.  V.  (0) 
aGASIMODDLO,  Sca-li-oiod-dc-o.  Add.  c im,  Lo  stesso  che  Squartano- 
deo.  V.  Buon.  Tane.  a.  4.  BcuiMddff  la  sarà  innamorata  D’un 
altro,  c Clapin  abbia  partenza.  ( Qui  come  riempitivo.)  <N) 
SCAStMODKO,  Eca-si-mo-di'-o.  \ Add.  e sm.  Lo  stesso  cAc)  Squusirao- 
deo.  F.  Late.  Streg.  a.  i.  lo  debbo  forse  esser  quasi  scasimodeo,  o 
qualche  nuovo  pesce. 

s — \Ed  usato  ani.  come  tace  riempitiva.}  Farch.  Ercol.  96.  Alcuni 
(fog/tono  wart)  scasimodeo,  e chi  ancora  chiacchi  bichlacchi. 
SGASIuNE,  Sca-si-ó-ne.  Sf.  F.  Contadinesca.  F.  e di' Occasione.  Buon. 
Tane.  t.  ».  Cecco,  la  me  n’ha  data  sessione.  E Salvi n.  Annoi,  ivi : 
Scasione,  voce  contadinesca,  per  dire  causa,  acasionc,  cagione.  Di- 
cono ancora  : E non  ascttdc  dire,  cioè  non  accade.  (N) 

SCASSA.  (Mario  ) Sf.  Fesso  di  legno  che  meltcsi  appiè  degli  alberi 
della  nave.  (A) 

SCASSARE,  Scas-sà-rc.  [7/f.]  Si  dice  propriamente  del  Cavar  della  cassa 
le  mercanzie  e simili.  Contrario  d Incassare.  Lai.  ex  arca  depri- 
mere. Gr.  ù xiCmtoù  Ktùfiptiv. 

s — Aprire  sforzando  c rompendo,  per  lo  più  a cagione  di  furto.  Sal- 
via. Senof.  lib.  s pug.  ni.  (Fir.  *7»».)  Ma  avendo  l’Intesa  delle 
robe  con  lei  seppellite,  l ladroni,  scansando  la  sepoltura,  tolsero 
UlIIO  il  preziosi»,  (A)  (N) 

a — Conquassare  o Sconquassare.  cAc  più  comunemente  diciamo  Scas- 
sinare. Lai.  agitare,  conciliare.  Gr.  iizeiistv.  (Dal  lai.  quataurr  scrol- 
lare, agitare,  sbaltcre.)  Fr.  Jac.  T.  Qu«*lo  foco  |»asM  sopr'ognl  altra 
pena,  E tutto  mi  scassa  in  ciascuna  vena. 

4 — Divegiiere,  Sbroneonnre,  trattandosi  di  Urrà.  Ini.  pastinare.  Gr . 
Cuic-srpoftì*.  » Soder.  Coll ■ 41.  Meglio  è sradicare  le  viti  vecchie  ecc. 
« dopo  due  anni  ccc.  ripiantarle  di  nuovo,  scansando  il  terreno.  (A) 
s _ Per  titilli,  (scassare  I fossi  =]  Guastare  o Boti  nate  le  loro  sponde. 
Toc.  Da»,  ami.  «.  t4.  All’alba  scassano  i fosrt,  ricmpiongli  di  fascine. 
(7/  trslo  lai.  ha  proruunt.) 

SCASSATO,  Scas-sà-to.  Add.  ui.  da  Scassare. 

«GASSATORE , flflt  W ifr  Fcrb.  m.  di  Scassare.  Colui  che  scatta. 
Bice.  Calligr.(k) 

SCASSATRILE,  Scas-sa-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Scassar»;.  F.  di  reg.  (0) 
«GASSATURA,  Sras-sa-tù-ra.  Sf.  Lo  scassare;  ed  nuche  l'azione  di  ca- 
vare dalle  caste  la  mercanzia , o altra  rovo  incanafavi.  Bald.  Dee, 
Per  ritrovarsi  presente  alla  «cassatura  delle  medesime,  già  siale  iu- 
vlale  per  mare.  (A) 

SCASSINARE,  Scas-rt-na-rc.  [Atl.  ] Bompcrc,  Guatlare,  Sconquassare, 
[Scomporre,  Sconcertare;  altrimenti  Scafare.]  Lai.  frangere,  ever- 
tere, corrumpcfc.  Gr.  it«j95iìv,  xlpvtiv.  Da f.  Coti.  *63.  Nette  quali 
fosse  non  mescolar  mai  fichi,  perchè  le  Iwrbe  loro  scassinano  la  fo- 
gna. Sale,  Granch.  ».  *».  Egli  aveva  già  mezzo  Scassinalo  qucl- 
r uscio. 

«GASRINATO,  Scas-sl-nà-lo.  Add.  m.  da  Scassinare.  | Sconquassalo , 
Aceti  tato.  1 Lai.  fraclus,  ruplu«,  corruptus.  Gr,  amlnour#»;,  avicra- 
ittyhapphoi.  Beni.  rim.  i.  97.  Una  barcaccia  par  vecchia,  dis- 
messa, Scassinala  r scommessa.  Toc.  Dav.  Slor.  i.  «».  Pericolo*© 
<-ra  l'assedio  dentro  a mura  vecchie  e scassinate.  (Il  lesto  lai.  ha: 
dilaprts  velurtatc  moenlbuB.)  Fir.  noe.  4.  *»*.  Per  essere  (a  serra- 
tura tutta  scassinala.  » Slor.  Sevoif.  47.  Ma  perocché  gli  Semifon- 
teal  avevano  veduto  da  quella  parte  la  terra  loro  per  le  tante  bat- 
taglie molto  scassinata,  si  avevane  per  di  drente  provvisto  con  fos* 
saggi  ecc.  (V) 
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9 — E fig.  (Malandate,  Rovinato.]  Toc.  Dar.  ann.  t.  49.  Druso  acqui- 
stò non  poca  gloria  col  metter  tra*  Germanici  discordie,  e far  Mara- 
hoduo  già  scassinalo  cadere. 

SCASSO.  Sin.  Apertura  fatta  con  i strumento , e propriamente  La  frat- 
tura di  cassa  o porta  per  cagione  di  furto,  che  allora  si  dice  quali- 
Meato.  Salvia.  Senof.  lib.  ».  pag.  tu.  (Fir.  ito»)  Perilao  poi,  inteso 

10  scasso  del  sepolcro,  c la  perdita  del  corpo,  era  in  una  afflizione 
e in  una  smania  grande.  (A)  (X) 

B — Divelto,  (La  terra  divelta,  e L’atto  stesso  del  divegiiere.]  Lai.  pa- 
stinum,  pastinali».  » J'arg.  Scasso  d’antica  coltivazione  purgalo  «la 
«asili  e burbe  nocive.  (A) 

8C  A STA  G N ARE,  Sca-Ma-g  nò-re.  lf.au.  Tergiversare,  Sfuggire  In  diffi- 
coltà. (Comunemente  da  ca*tayna,  con  cui  per  altro  uan  sembra  che 
questa  voce  abbia  nulla  n fare.  Meglio  da  S privativa,  e dal  celi, 
gali,  ceistean  questione:  Uscir  dalla  quirtione,  l'srir  dal  proposito, 
Divagare.)  Magai.  Leti.  Voi  non  avete  allora  a pretendere  di  comin- 
ciare a scartagnare,  col  revocare  in  dubbio  o il  detto  del  profeta,  o 

11  fallo  di  tristo.  (A) 

SCASTERI.v.  (Marte.)  Sca-*tè-rl-a.  Sf.  Luogo  delle  antiche  nari,  ove  ri- 
ponevansi  f remi  e gli  altri  ultressi,  (Dal  gr.  feAoMrfoji  porto,  ri- 
covero delle  navi.)  (0) 

SC  A STEMO  (Chlr.)  Sca-rtè-rl-o.  «9m.  F.  G.  Lai.  «eharterion.  (Da  tcha- 
steon  verb.  di  tchazo  io  scarifico.)  Strumento  per  operare  la  scari- 
ficazione. (Aq) 

SCATACRASIA.  (Med.)  Sca-ta-ern-si-a. Sf.  F.  G.  Lai.  scnlaera»lu.(Da  feri- 
te» escrementi,  e acrasla  incontinenza.)  Incontinenza  del  venire.  (Aq) 

SCATAFASCIO,  Sca-la-fò-sclo.  F.  usala  nel  modo  aveerb.  A scatafascio, 
cioè  A rovina,  Alla  peggio,  A precipizio,  Senz'ordine.  F.  e di'  A ca- 
tafascio. fied.  Foe.  Ar,  (Ai  (X) 

SCATALUFFO,  Sca-la-lùf-fo.  (.Su».]  Sembra  lo  stesso  che  Scapeszvne.  r 
altra  simile  percola.  Alleg.  »o.  Allrnmrnli  n'avrei  mille  rabbuffi 
Da  Apollo,  e voi,  solenni  goccioloni,  Da  lui  n' avreste  ancor  sei  sca- 
latene 

SCatapoccUID,  Sca-ta-poc-ehio.  ( Sm.  ] F.  Schers.  Il  membro  Tirile. 
Lai.  muto.  Gr.  fuié.  fiurch.  ».  a.  Siedi' io  vedeva  il  Mero  scala  poc- 
chio.  Il  quale  era  dell'ordine  maggiore. 

SCATAPUZIA.  (Boi,)  Sea-ta-pù-zl-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Scatapuzza  e Ca- 
tapuzza. F.  (X) 

SCATAPUZZA.  (BOI.)  Sca-la-pùz-za.  (A*/".]  Là  stessa  che  Catnpuzzn  F. 
Lat.  latbyris.  Gr.  ìa’ivzic,  Cr.  o.  sa.  ».  La  scatnpuzza  ]é  molto  las- 
sativa, c]  purga  di  sopra  e di  «olio  faticosamente  e con  angoscia.  « 
E u.  su.  i.  La  scapai  uzza  è calda  nel  terzo  grado,  e umida  nel  se- 
condo. E appresso:  La  scaj»aluzza  ha  virtù  di  purgare  principal- 
mente la  flemma,  appresso  la  collera  c la  malinconìa.  (B) 

SCATARRARE,  Scn-lar- ri-re.  ìf.  ast.  Spurgare  il  catarro,  Far  forza 
per  mandar  fuori  il  catarro  dal  petto.  (A) 

* — Fig.  in  modo  basso , Spulare  sentenze.  Boccalin.  Buy.  Fani.  77. 
Berg.  (Min) 

SCATARRATA,  Scodar-rà-ta.  Sf  Spurgo  di  catarro.  Fay.  s.  s .Berg.  (Min) 

SCATARRATO,  Scartar-ri-to.  Add.  m.  da  Scatarrare.  F.  di  reg  (o) 

SCATARZO.  (Ar.  M«.)  Sea-làr-zo.  Sut.  Foce  corrotta  di  Catarzo.  Sria 
grossa  ed  inferiore.  (A) 

SCATELLATO,  Sea-lel-là-to.  Add.  ( in.  Fiorentinismo  che  s'usa  per  lo 
stesso  che  smaccato,  Scornate,  Scornacchiato;  onde  Rimanere  scalei- 
late,  tale  Estere  sialo  t gara  lo  da  un  altro,  e rimanere  con  danti « 
e con  vergogno.]  Lat.  probro  notatili.  Gr.  énovsiiiovo;.  (Dal  ted. 
schelten  Ingiuriare,  offendere,  biasimare.)  Farch.  Ercol.  a4.  Quando 
chicchessia  ha  vinto  la  pruova,  cioè  sgaralo  un  altro,  e fattolo  rima- 
nere o con  danno  o con  vergogna,  dicono  a Firenze;  il  late  è rima- 
sto scornato  ccc.,  scaracchiato,  o scaldiate,  o smaccato,  ccc. 

SCATENAMENTO,  Sca-le-na-mén-lo.  Sm.  Scioglimento  della  calma. 
Olì».  Pai.  Ap.  Fred.  et.  Berg.  (Min) 

SCATENANTE,  Sca-lc-nàn-te.  Pari,  di  Scalettare.  Che  scalena.  F. 
di  rtg.  (o) 

SCATENARE,  Sca-te-nà-re.  ( All.]  Trac  di  catena,  Sciorre  altrui  la  ca- 
tena. — Discatenare,  sii».  Lat.  ex  ruteni»  «olvcrc.  Gr.  aVuiv» iwjv 
«rùvciv.  Boce.  noe.  a».  *u.  raccendo  sembianti  di  volere  scatenare 
il  suo  uom  sai  valico.  F.  mini.  27.  E glllalagU  una  cappa  in  dosso.  r 
scatenatelo  ecc.,  inlino  a casa  loro  imi  menarono. 

2 — Torre,  Spogliare  altrui  delle  catene  che  si  portano  per  ornamento. 
Buon.  Fìer.  4.  4.  it.  Allo  donne  impotenti  e non  difese,  Trovandole 
sparlate,  dan  la  carda.  ...  Le  scalcino,  le  sborchiano,  *ve*pujann. 
È Satini.  Annoi,  ivi:  Le  scatenano,  cioè  levano  loro  le  catene  da  collo 
e da  pedo.  (A)  . N I 

3 — y.  pass.  Sdorsi  o U4cire  dalla  catena.  47.  F.  » »37.  s.  Le  galee 
di  Don  A Rifu*,  cli'erano  nel  porlo  di  Castello  Incatenate  per  contro- 
diare  il  (Mirto  e In  scesa  a’ Pisani,  si  scatenarono  c vennero  contro 
all’ armala  de' Pisani. 

4 — Per  me  taf.  Scappar  fuori,  Sollevarsi  con  furia  ed  impelo;  (e  di- 

ce*» per  lo  più  de' venti  e dette  tempeste,]  Lat.  erompere,  tegmen- 
Gr.  Bai.  Dilir.  si.  Or  qual  nera  con  fremili  orribili  Sra- 

tennsrt  tempesta  luriirtma  ? 

SCATENATO,  Sea-te-nà-tO.  Add.  in.  da  Scatenare.  Libero  e .Sfinite  dalla 
catena.  - — Discatenate,  fin.  tot.  v inculi»  I ite-rat  u».  fir.  airi  5 r*u£» 
ùqtS iii.  Diti.  Così  erano  correnti,  come  veltri  scatenati. 

* — J Diccsi  Diavolo  scatenato  per  Persona  bestiale,  pere  ceso.]  /foce, 
noe.  «3.  **.  Se  io  posso  raffrenare  questo  diavolo  scatenato. 

* 3 ■—  Parlandosi  «ti  liuto,  chitarra  diccsi  quando  la  coperta  è 0 trai- 
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tata,  r>  raffi  dentro  qualche  ordigno,  onde  rende  mai  titon o.  Fran- 
cia*. Focaòot.  (Ho!») 

SCATINIA,  Sca-ti-nl-a.  Add.  /ir.  f.  Di  Scattato.  Onde  Legge  Scattata  fu 
delta  La  Legge  romana  decretata  tatto  gli  ant/deii  del  Fri  (/ano  SÓh 
tinio  contro  i sodomiti,  /letta  anche  Scanttaia,  da  uh  certo  Sconti- 
ti io  che  fu  il  primo  ad  esser  punito  per  un  tal  delitto.  (Mil) 

SCATiNIO,  Sn«ti*ni*o.  If.  pr.  in.  Lai.  Scattata».  (Dal  celi-  gali,  tea- 
Ificiu  specchio,  modello,  esempio.)  — Arlclno.  TYìònno  del  popolo  ro- 
mano, che  propose  la  legge  la  quale  prete  il  tuo  non>(.  (gli) 

SCATDF AGO.  (Zool.)  Sra-lò-fa-go.  Sui.  F.  G.  lai  watofagun.  (Da  sca- 
lo* escrementi,  c phago  io  Mangio.)  Genere  d' intetti  dvli ordine 
de1  ditteri,  della  famiglia  degli  ah r acri,  e della  tribù  delle  mutei- 
dee. stabilito  da  Meingen  a t capito  del  genere  Muse  a di  Linneo,  e 
rosi  denominati  dalla  toro  abitudine  di  p ateerti  di  escrementi  umani, 
tlann o l'ut jte Ito  delle  mosche,  ma  il  corpo  più  allungato,  le  ali  c re- 
tante sul  corpo,  o appena  sparse;  differiscono  dalle  vicine  per  le 
toro  antenne  guati  contigue  alla  loro  base,  inclinate,  la  cui  pa- 
letta c lunga  c prismatica.  La  lesta  è pressoché  globosa  o emisfe- 
rica. (Aq)  (N) 

3 — (Filui.)  Soprannome  dato  scherzevolmente  da  .-trillo fané  ad  Esca- 
Ittpìo,  come  Dio  della  medicina,  (o) 

-CAToriLE.  (Zoo!.)  Sco-tò-fi-lc.  Sm.  V.  G.  Lai.  scatopliilae.  (Da  sca- 
lo* c>i'mo«nli,  c fiAi/ot  amico.)  Adorne  imposto  da  Latreille  u«f  una 
delle  divisioni  della  tribù  delle  tnuteidee,  che  comprende  alcuni  ge- 
neri d’ insetti  che  «uncino  abitare  negli  escrementi.  (Aq} 

NLAT0GI.ISl.n0SI.  (Slcd  ) Sca-lu-gti-scro-si.  .Sin,  Lo  stesso  che.  Scalagli* 
KNIIt.  I . (0) 

St.ATOGLISUtUTE.  (Uni.)  Sca-to-gtì-scro-tc.  Sm.  I'.  G.  Lai.  scatoisll- 
scrotc.  (Da  scatos  escrementi,  e glischros  viscoso.)  f'itcotilà  degli 
etere menli  al* ini.  — Scalogli*rrosi,  sin.  (Aq) 

SC STOLA  (Ar.  Me».)  Scà-lo-la.  Ji/-.]  Arnese  a somiglianza  di  rato  fallo 
di  legno  sottile,  o anche  d'altre  materie,  per  uso  di  riporvi  entro 
checché  si  sìu.  Lai.  py\i<,  capsula,  Ih  tea.  Gr.  irvijic,  aeCwrto»,  Si*n. 
(Dal  Iccl.  schaehUl  o srhatullc  che  vale  il  medesimo.)  /toc i . noe.  C3. 
4.  Lasciamo  stare  «l'aver  le  lor  celle  piene  d'alberelli  cec..  di  statoli' 
«!i  «orii  confetti  piene.  £ noe.  sa.  is.  Vennotio  con  una  scatola  di 
palle,  e co!  fiasco  del  vino.  Buon,  Fier.  a «.  io.  E 'n  queste  prandi 
scalale?  T.  I disegni  Qui  tengo,  come  avvicn,  poco  finiti.  Maini. 
«e,  M dii  ii-v  scatole^ dii «acdtl, citi  Involtare  ut  gìojc,  di  misere, 
«ti  biancheria. 

s — Arnese  tascabile  di  più  forme  per  contener  tabacco.  Comunemente 
Tabacchiera.  (Re) 

A — Dicevi  Sculola  stoppata,  da'  un  cranici  Una  capacilà  in  una  mac- 
china destinata  a contener  cuoji i,  gratti  o sloppic  inzuppale  di  sego 
poste  intorno  ad  una  aita  che  gira  o a un  moto  di  co  e viene,  per 
impedire  che  entrino  o etean  vapori  nel  raso  cui  questa  scatola  è 

applicala.  (D.  T.) 

4 — Diconti  Lei  ter  c di  scatola  te  Lellcrc  grandi.  V,  Lettera.  5 l.  I.  (A) 

3 — \£d  A lettere  di  scatola,  por/o]  avverò,  (coi  i*.  Dire,  o simili 
pei']  Dire  ad  alcuno  il  tuo  parere  chiaramente,  alla  liberu,e,  conte 
ut  (ramni  le  ti  dice,  fuor  de' denti;  perchè  nelle  scatole  degli  speziali 
è scritto  a lettere  grandi  quel  che  v‘è  deulro.  | F.  A lederà  di  spe- 
ziali, e F.  Dire  a fi  liere  di  scatola.)  Lai.  libere  lo«iul,  nudo  capito 
«licere.  Gr.  rraeigoia^Uv. 

SCATOLAIO.  (Ar.  lles.)  Sca-to-là-jo.  Add.  e sin.  Colui  che  fa  o vende  te 
l#o/«  . (d  ■diri  minuti  Incori  di  legno  come  slacci,  misure,  soffietti 
e tintili.  — Scalolii're,  sin.  (A)  (I>.  T.) 

SCATOLETTA,  Sea-lo-lél-la.  J.V/'.j  «Min.  di  Scatola.  Scatola  piccola.  [Al- 
trimenti Hi. 'Soletta.  — Scaluiino,  «in.]  Lai.  capsula,  aro-ita.  Gr.  xt- 
£••»'? io».  Sitrjy,  ual.  etp.  or.  Cominciammo  a votar  l'aria  della  scalo- 
leda  con  uno  schizzalojo  inserita  a vite  netta  bocehcda.  £ appretto: 
Acciocché  eer.  non  potesse  la  medesima  rientrar  nella  scatoletta.  Lied. 
Irli  v.  Ui.  Mando  a V.  Sig.  Illustrisi,  la  scatoletta  per  trasmettere 
«1  sig.  Marcello  Mal  pi  uhi  a Bologna. 

SLATOI.ll.il E.  (Ar.  Ile*  l Sca-to-Hè-rc.  Add.  e sm.  Lo  tlctto  che  Scato- 
laio. F.  (A)  Care.  Piazz.  7«4.  Hrrg.  (Min) 

S(  YTOLINtl,  «ca-fii-ii-no.  j.S’oi.  din r.  di  S«'atola.  Lo  flesso  che  Scalo* 
Iella.  F.  j h 'ed.  /ns.  104.  be'quuli  ci  serviamo  In  vece  di  pentolini. 
buon.  /-Ver.  4.  4.  io.  Schiudo  Lo  scaldino,  e trovami  i sonagli 
Avere  in  mano.  E 4.  *.  87.  Occhiali,  scalolini  c alberelli. 

sCATOLOYY.  Sca-to-lò-oa.  [Sf.  ) nccr.  di  Scatola.  Lo  fletto  che  Scato- 
lone. F. 

SCATOLONE,  Sca-lo-lò-ne  [Sin.]  nrcr.  di  Scatola,  [dentato  «fronde.  J — 
Scalolona,  sin.  Lai.  magna  capsula,  theca.  Gr.  ur/iìq  5n*o.  Buon. 
Ficr.  8.  ».  ».  Ma  chi  è caslul  con  questi  scaloioni?  E ».  i.  7.  Sub- 
biatici queste  cigno,  E sgrav lanci  le  sqralle  queste  casse,  o stipi , o 

scatoloni. 

Si.  ATUMIZA.  (Zool.)  Sca-to-mi-za.  Sf  V.  G.  Lai.  watomyra.  (Da  renio* 1 
escrementi,  e myta  lo  succhio.)  Genere  d'Intel  fi  dell'ordine  de’ dii-  ■ 
ieri,  stabilito  da  Fallen  eolia  Musco  scybalaria  di  /'(ibrido,  la  quale 
tfier.Aia  gli  escrementi.  (A«j) 

n«  ATOMIZIDEE.  (Zool.)  Sca-lo-mUri-di-e.  Sf.  F.  G Lai.  scatomyildcae. 
(V  S.  atomica  ) Famiglia  d'insetti  delt  ordine  de’ di  Iteri,  stabilito  da 
Fulhn,  che  comprende  una  parie  della  tribù  delle  muteidee  di  La- 
treille  c specialmente  i generi  che  hanno  l'abitudine  di  vivere  tue- 

chini, do  gli  escrementi.  (Aq) 

'i  \TOPS*)  (Zor>|.)  Sca-ló-pw».  Sm.  F.  G.  Lai  sraptus.  (Da  tralos 
escreaieitli,  c optft  vista.)  CtNcrc  d'insetti  dell  ordine  de' diltcri , 
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della  famiglia  delle  nemocere,  e della  tribù  dc  lipuint  ii  di  LatreilU. 
stabilito  da  Geoffro y,  e coti  denominati  dal  vivete  nelle  immon- 
dezze. (Aq) 

SCATTANTE,  Srnl-tàn-tc.  Airi,  di  Scattare  Che  scalla.  F.  di  reg.  (0) 
SCATTARE,  Scat-li-re.  )iV.  ojj.|  Lo  frappare  che  fanno  le  cote  lese  da 
quelle  che  te  ritengono,  |e  tpedalmente  delle  uìoile  quando  tono  tu- 
telate libere  da  ciò  che  le  riteneva.  /Ve I linguaggio  militare  t‘ intende 
Lo  scappare  che  fa  lo  tcallo  nelle  anni  do  fumo  pur  lutiti,  dall' in- 
castro che  lo  ritiene,  onde  il  cane  viene  a c attere  sulla  martellina, 
e rovesciandola  accende  la  polvere  posta  nello  scudetto.  Si  ditte  pur* 
ilelle  armi  Ine,  come  Archi,  Balestre  e simili  quando  scoccano:  al- 
Irimenti  Scoccare.]  (Molti  cavan  questa  voce  dal  lai.  tcalere  unir 
con  forza,  saltar  fuori.  Altri  dal  lai.  ex  che  esprime  il  contrario.  «.- 
da  captare  prendere.)  Salvia.  Dite.  s.  sss.  A un  trailo  rimosso  re- 
stacelo, scappa  v.  scalla,  qual  malinconica  molla.  » E Annoi.  F.  H 
i.  4.  4.  Scolto  si  dice  delia  molla,  quando  ella  ocalla,  cioè  scapi  * 
della  sua  tenitura  c pressione.  (N) 

» — Onde  Scattare  a voto  dicesi  delle  armi  da  fuoco  portati  ■ 
quando  fruttano  senza  che  la  polvere  dello  scudetto  t'accenda,  ond  • 
il  colpo  tiene  a mancare.  Magai.  UH.  seleni,  pag.  2114.  i Feti.  I7»4  ) 
Nato  l'arcblbuso,  che  fa  tuff,  ed  essi  (i  Turchi)  «ubilo  luffauyh  . 
l'archibuso.  E il  fucile  di  «-»so,  clic  a tirarlo  su  fa  CM& , e a farlo 
scattare  a volo,  raddoppia  in  un  cerio  modo  e ribadisce  queir  IsIcmo 
suono  o rumare,  elakmack.  (A)  (N) 
a — Passare,  Scorrere,  [dello  di  P'ìn/>o.]  Lai.  eiabi.  Gr.  ou-Àfiu 
Farch,  Stor.  io.  ai7.  Tulli  volevano  r»»er*,  ed  erano,  senza  la- 
sciare scattare  pur  uti  giorno,  pagali 
8 — Per  simit.  [Scattare  un  pelo,  un  minimo  che  e slmili  t-c/e]  Sgn- 
rare  o Uscire  uu  infittolo  che  dell' ispirazione  avuta,  | da  ciò  co  è 
prctcrillo.]  Matta.  ».  »4.  Perchè,  scollando  un  pel,  tu  avresti  fritti* 
4 — Correre  <|ualchc  divario,  Mancare  assai  o poeti.  F.  Scudato,  bug 
Comi.  Non  sou  dottore  ina  ue  scatta  quant'é  grosso  un  testone,  lo  soit 
li  li,  ove  scada  pin  o.  Fug.  liim.  Basta,  da  mula  a mula  scutla  poco.  (.V 
» — Lr»*ar«,  Schivare,  sfuggire.  Far.  Esop.  4».  (/Aitfovo  imi.)  a«> 
Ciocché  ( gli  Alt  illesi  prima  liberi  ) non  faerssooo  a loro  senno,  pa- 
scgli legge,  e sotto  pascgli  a re;  e cuutrapas.-arouo  a'«-oiUundain«:;i’. , 
i quali  pulevano  sodare.  (V) 

SCATTATO,  Scal-là-lo.  Add.  m.  da  Scollare.  [ Scappalo  , Scoccalo.  J - 
Magai.  Ltll.  svieni,  pag.  lai.  ( Fcnczia  1784.)  se  voi  aveste  un 
oriuolo  ccc.  per  modo  che  in  dieci  anni  non  v'abbia  mai  stradai  • 
dai  veri  punii  del  mezzo  di  c della  mezza  noi  le  quanto  e un  minu  j 
secondo,  voi  ccc.  (N) 

SCATTATUJO.  (Ar.  Me*.)  Scal-la-ló-jo.  ]^in.]  Quello  tiramento  aduno 
per  lo  più  di  ferro,  dove  s' allocca  la  corda  dell'atro,  u simili;  a - 
Iriiacuti  Scocciitoju. 

SCATTINO.  (Ar.  Mc.v, ) Sral-li-no.  Piccolo  tcallo  delle  rcpeliziom , ,1 
quale  è mesto  in  libertà  dalla  licita  del  tuono.  (A) 

SCATTO,  |,frn.  L'atlo  dello  scattare;  e ti  dice  delle  armi  da  fuoco  p fi- 
latili, quundo  la  molla  del  cane  messa  in  moto  dal  grilletto  «co/  />  i 
della  sua  tenitura  e pressione,  per  cui  ii  cune  batic  con  /orza  con- 
tro la  faccia  della  martellina  e procura  /'ucrctufune  della  polveri 
nello  scodeltino.\  Sagg.  nal.  csp.  S8«.  s' intende  tcnipre  dallo  Kklto 
al  ritorno. 

t — - Còsi  pure  chiamasi  dagli  armajaali  Quell’ otdlg no  interna 
dell' acciarino  d'vyni  arma  da  fuoco,  che  appuntandosi  doli  uno 
de' suoi  capi  nelle  lacche  della  noce  vieu  coli' altro  od  inamtnv  si 
col  grilletto  che  lo  mtlte  in  molo.  (Gr) 

8 — Die  si  della  molla  quando  ella  scappa  dalla  sua  tenitura  c prò- 
ti* me.  Sii.  in.  Annoi.  F.  B.  1.4.4.  Scallo  ai  dire  della  iuoII.i.  quaiiit  > 
ella  scada,  cioè  scappa  della  sua  tenitura  v pressione,  che  »i  leva  , 
gran  disianza.  (A)  (H) 

8 — Luii  r/itiiinuNO  gli  ori  notai  Quel  pezzo  degli  oriuoli,  che  hb  uà 
il  meccanismo  della  soneria.  (A) 

4 — - [/V‘0.)  DÌM-rc-paiua,  Divario,  |Shaglio-,]  guani  II  tirar  lontano  d • f 
irt)HO.|  che  anche  in  senso  fig.  diedi  Sullo.  Buon.  Fier.  1.4  4.  Ito- 
gi'tralu  ne  vidi  una  al  sc-eento,  Che  dovev' ire  al  decimo  («di 
acatto!)  » E Ad  feto.  Annui,  ivi:  Scatto  si  dice  della  molla . . . clic 
si  leva  a gran  distanza  ....  scatto  adunque,  distanza,  discrepa, 
differenza,  sbaglio,  che  é detto  da  z«òza*i*v,  latino  ejicere,  qa.t.-i 
fosse  tirar  lontano  dal  segno,  m«z«»-(N) 
s — Anche  fig.  Dar  lo  scatto  agli  starnuti  =:  Provocai  li.  Lied.  Con* 
E pungendo  e toccando  là  dove  si  da  lo  scatto  agli  starnuti,  ne  - - 
gue  r e ITc Ito  di  essi  starnuti.  (A) 

SCATL'illLNTE,  Sca-lu-ri-èn-te.  [Pari,  di  Scaturire.)  Che  scaturisce.  L • 
cxslliens,  scalurieiis.  Gr.  *-**&à-J;**v.  Buon.  Fier.  4.  4.  la.  In  mey.ro 
a cui  par  rider  scintillante  Limpido  fonte,  che  l’aere  irriga  Si 
turkuilt  ]c  poi  l'orbe  «r  i tìor  km|M  ] U Poi  dove  finite,  rii 

«l'un  masso  inciso  Scaturente,  a_ confortar  la  sete  Ci  esponga  i. 
chiaro  e gelido  I iiguirre. 

SCATLRIGINE,  Sco-t  u-ri-gi-ne.  [A/.  F.  L.\  Sorgente  propria  tutti  te  d. 
tacque.  — Seaturigione,  sin.  Lai.  scaturigo.  Gr.  a.liitor i«.  Htd.  D - 
lir.  38.  E l'oodosc  scaturigini  cec.  Di  rovina  sono  origini.  Sanno:. 
Arcad.  pros.  la.  uve  molti  luglti  si  vedeam»,  molte  scaturigini,  moli-* 
»|i«lom-lie,  rive  rifondevaun  acque,  dalle  quali  « li  unii,  che  sopra  la 
terra  corrono,  prendono  te  toro  origini- 
8 — Fig.  Origine.  Onde  Avere  scaturigine  per  Originare.  Stgt-rr 
Preti.  Pai.  Ap.  a.  7.  Ella  ebbe  tutta  la  sua  scaturigine  in  quella  pri- 
ma debo lizza  del  vescovo  (N) 
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SCATl'RIG!0.1E,  &ca-lu-ri-gi«>-nc.  Sf  F.  c di'  Scaturigine.  Bcltin, 
Dite.  ii.  Non  altro  saniti’  ciascun  ili  voi,  clic  fabbriche  e scaturì* 
giou»  non  inai  manchevoli  e sempiterne  traboccatili  in  liuuii  di 
I ulto  fuoco.  (Siili) 

SCATLKI.MLNTO,  Sra*U*rI*mén-40.  j.Vw».)  ilo  »r atnrire;  \nHrhuruti  Sgnr- 
pimento,]  Scorrimento.  Lai.  clfluxus.  Gr.  ctv*&vat{.  Cr.  alla  e.  av- 
vcninienlo. 

SCATURIRE,  Sca-lu-rì-re.  [JV.  o«r.|  Propriamente  Jt  prima  scoppiare  o 
uscir  deli' turi  ne  dalla  lerru  u da' mani;  [altrimenti  Zampillare, 
Spicciare,  Sgorgare,  Balzar  Inora,  Rampollare,  Pollare,  Spillare,  SUI* 
lare,  Nascere,  Sorgere,  Uscire  ccc.  Ditesi  Scaturire  gagliardamente, 
abhoiidevwlnirnto,  con  impelo,  a gocce  a gon  i*,  fra  sav«o  e sasso  ccc.) 

< /'.  Nascere.)  Lai.  scali-re,  scaturire,  Onere.  Or.  tristi*.  {Scaturire, 
da  scaltre  elio  vale  II  medesimo.  In  rbr.  scialaf  riilomlare,  bagnare: 
in  ar.  inatta  ridondò.)  Vile.  Va*.  Stur.  4.  sai.  quindi  (dui  monte 
Libano)  ne  scaturisce  il  limile  Giordano. 

a — - Per  ti  ut  il.  [dc/fo  delle  Lagrime,  Sgorgare,  Crondarc,  e per  ni  ciaf. 
Trarre  origini-,  Derivare]  Pianini,  a.  v.  Abboudanli  lagrime  da' suoi 
occbi,  come  da  due  lontane,  cominciarono  » scaturire, 
s — /Ut.  per  timi!.  Mandar  luori.  Chiabr.  rim.  Torbido  scaturisce  II 
bell  occhio  scren  lucidi  tinnii.  (Br) 

Scaturii *#  diff.  da  Stillare,  Emanare,  SpL dare , Sgorgare,  Zuui- 
pitturc,  Schizzare.,  Colare,  Scafare , Gocciolare , Cernere.  Scaturire 
indica  un  lento  movimento  del  Aulito,  eli* ckc  per  Io  più  da  fori 
quasi  insensibili,  come  si  osserva  nelle  scaturigini  delle  fontane,  dei 
l«"//i  e de' rigagnoli  de' I ungili  montuosi.  Nel  serbo  .Scaturire  si  ron- 
eepi-cc  una  rontinuata  escila  «li  fluido,  e nel  verini  Slittine  non  si 
ravvisa  clic  uu'inlcrrolto  escila  di  fluide  gocce.  Emanare  vale,  nel 
proprio,  Escire  da  una  sorgente,  c si  applica  principalmente  a quelle 
parlirclto  sottilissime, ed  ollreiuudo  delicate,  che  si  sbiecano  dui  corpi 
esala uli  per  una  sorta  «li  traspirazione  insensibile.  Ibi  Inoltre  la  fi- 
gurata Mgiiitiruxiane  di  Pubblicare.  Spicciare  vale  L'uscire  che  fa 
un  fluido  roti  forra  e con  Impelo  da  qualunque  recipiente  aperto 
in  un  tratto,  laddove  Scaturit  e si  dice  solo  dell'acqua  eh' esce  leu* 
tornente.  Sgorgare  differisce  da  Scaturire  e da  Spicciare  c per  l'ec- 
cesso ilei  fluido  emesso,  c per  la  maggiore  estensione  dell' emissario. 
Polendosi  concepire  nel  verbo  Zampillare  la  sottigliezza  «Irli' emés- 
sati", la  tenuità  del  fluido  e l'impelu  del  movimento  di  c«so,  Irose* 
remo  in  Zampillare  un’idra  misto  «li  Scaturire  c di  Spicciare.  Schiz- 
zaci è mollo  affine  a Spicciare,  giacche,  secondo  la  Crusca,  vale  Saltar 
Inora,  proprio  de' liquori,  quando  scaturiscono  per  piccoli  zampilli 

< un'Impeto,  o quando  percossi  salimi  fuori  con  violenza.  Scolare  c 
Colare  esprimono  il  passaggio  di  un  fluido,  o continualo  o inter- 
rotto, dalla  sua  sorgente  per  qualche  canale.  Colare  differisce  da 
Jkohire,  perché  si  concepisce  In  Colare  la  sola  generica  caduto  del 
fluido  dall  aito  ai  basso,  senza  alcun  riguanto  al  mezzo  pel  quale  il 
fluitici  passa;  e nel  vcrLo  Scolare  si  concepisce  la  nozione  di  un  di* 
'ccntliuicnln  «lrl  liquido  dulia  parie  più  alla  alla  più  bassa  di  un 
piano  inclinato.  Uà  inoltre  Colare  due  suoi  significali  particolari; 
cioè  quello  di  fondere,  c quello  di  far  (lassate  le  cose  liquide  im- 
pure per  qualche  panno  o setaccio  per  purificarle.  Gocciolare  diffe- 
risce dui  precedenti  vocaboli  per  la  partii  «dare  torma  del  fluid»  ca- 
«Icnlc.  Gemere  c mollo  affine  a Slittare  e Gocciolare , per  la  tenue 
ed  interrotta  «piantila  di  fluititi  di’  esce  dall'  emissario:  ma  da  quelli 
differiste  nella  forma  dell* umore  c nel  modo  di  uscire  di  osso. 

SCATURITO  . Sca-tu-ri-lo.  Add.  m.  da  Scaturire.  F.  di  reg,  (o) 

>IA17(0,  Scà-u-ro.  jV.  pr.  ni.  Lai.  Scauru*.  (tn  lai.  saturu»  citi  Ita  i lai- 
lord  mollo  Rn>c‘l.)  — Marco  Emilio.  Generale  romano,  edile,  pretore , 
console,  Inon falure,  pi  iueipc  del  Senato,  censore  ree.—*  Marco  Enti- 
Ito.  Figlio  tiri  precedente. , famosa  per  Li  sua  tnuunifictuza  e ric- 
chezza. — Aiaim  reo.  Figlio  del  precedente,  autore  di  tragedie  cheti 
uccise  da  tè  tolto  Tiberio. — Aurelio.  Contale  romano,  fallo  prigio- 
niero e ucci  io  da' Galli.  (Mi!) 

a — ((.cog.)  Monte  de/la  Tri  fitta,  (Mi!) 

•*»CALHO.  (ZodI.)  Sih.  F.  C.  Lui.  scali  rus.  (Da  seavros  scauro.  cioè  che 
La  i talloni  molto  grossi  e gonfi.)  Genere  d‘ inselli  dell'ordine  de'ctt- 
leniteli,  della  Sezione  degli  eteromeri , della  famiglia  de' me  tosatiti  e 
della  tribù  delle  pimetiark,  stabilito  «fu  Fai/ rie  io.  la  più  parie  delle 
cui  specie  hanno  le  co  ice  e le  gambe  anteriori  aureole  hi  arco  e co - 
toc  nodose  e gonfie.  Hanno  i tre  o i quattro  articoli  prima  degli  ul- 
timi delle  antenne  quasi  globo  tosi,  r quello  dell'estremità  conico  al- 
lunga tu  , iti  a corsaletto  quasi  quadrato;  le  cosce  anteriori  sono 
rigonfie  ut’  maschi.  (Aq)  (N) 

SLAVACACIO.  (nini.)  gca-va-cà-cio.  .Soprannome  dato  da  Omero  al 
lupo,  cioè.  ( he  rode.  Che  team  il  cacio.  .Va  feto.  Batrac.  (A) 

SCAVALCANTE,  Sca-vai-cao-lc.  Pari,  di  Scavalcare.  Che  scarti  fra.  V. 
di  rtg.  (o| 

SCAVALCARE,  Sca-v al-rà-re.  Alt.  Fare  scendere  « Giltare  da  cardilo; 
\alh  inutili  Uitcavab  uri-,  Scavallare.)  Lai.  c«|uo  dejiccre.  Or.  asti 
voi  irisrow  KUpttSiiv.  G F.  li.  oo.  s.  Alla  fine  fu  sraialcato-c  fedito 
rnester  Luchino.  Tcseid.  ».  »a.  E per  lo  campa  le  genti  orgogliose 
L'c«  Sdendo,  ferendo  e srav  alea  lido.  ecc.  Berti.  Ori.  i.  i.  ai.  Ma  dii 
Potrà  1 In-rlo  scavalcare,  Abbia  per  premio  la  persona  mfa. 

a — - Per  simil.  Levare  una  cosa  di  sopra  l’altra.  Sagg.  noi  etp.  isti. 
Avendo  l'energia  del  freddo,  nel  rarefare,  scavalcalo  d'insieme 
le  vili. 

3 — Fig.  Scavalcare  altrui  ss  Farlo  cader  di  grazia  o di  grado  d'al- 
unno, salienti  unito  in  imo  luogo.  r Cor.  Leti.  iucd.  s.  t>z.  l ino  a r ia 
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so  iM'alr.lo  WlMni-llo  del  lolle,  e ballo  un  vllale,  che  per  via 
de' .suoi  intrinsechi  intendo  che  se  ne  duole  a ciclo.  (Pc) 

« — IT.  use.  Scender  da  cavallo,  Smontare.  Lai.  ex  equo  descendere 
cquum  dominerò.  <;»*.  zxTxCzivto  tini  voi  **trov.  Filoe.  a »oi  Ad- 
do? ter  remo  il  vostro  cavallo,  c voi  serviremo,  con  debita  riverenza 
e onore,  inlino  a tonto  clic  voi,  ricevuto  nella  nuova  casa  scavai 
olierete.  Cron.  Mordi,  a.  ».  Fu  tolto  loro  gronde  onore;  «scavalca- 
rono in  santa  Croce.  Tac.  Duo.  FU.  Agr.  job.  Scavalcò,  c si  pose 
dinanzi  all' Insegne.  Fir.  As.  si.  Quando  itti  acradrrà  di  capitare  in 
questi  paesi,  io  uon  inanellerò  di  venire  a scavalcare  in  casa  vostra 
a — (Ar.  Mes.)  Far  che  una  maglia  miri  nell'altra.  (A) 

« — (Mllil  ) Levar  culla  capra  o con  altri  ordegni  un  pezzo  d'arti, 
glieria  dalla  ca-au;  contrario  d'incavalcare.  (A)  (Gr) 

« — Itomperc,  Spezzare  le  casse  sulle  quali  posano  le  arligticrie 
c soffocare  covi  il  loro  fuoco,  lindi.  Si  fece  una  furiosa  eonlrobal- 
feria  con  toni’ impeto,  e con  tanto  «tonno,  che  Imboccale  le  artiglie- 
rie di  fuori,  scavalcali  I pozzi,  ronqujv«.ilc  le  ruote,  e dissipali  1 
gabbioni  fletterò  gli  Spagnuoli  Ire  giorni  senza  poter  operare.  Ben- 
llv.  Seguitarono  le  batterie  di  fulminare  inrcssanlemcnto,  e con 
lato  effe! lo  die  nove  cannoni  del  campo  spugnuolo  rimasero  sca- 
valcali. (Gr)  Dionig.  Bari.  Jet.  Kb.  s i;  del  continuo  travagliarli 
con  la  (oro  artiglieria,  scavalcando  od  imboccando  molli  pezzi  de'ne- 
miel.  (P) 

Acaro  Icore  diff.  ito  Hiscaralenre  c Scavallare.  Lo  scendere  di  ca- 
vallo si  esprime  ugualmente  dai  dm;  primi  ma  non  già  dal  terzo 
Quello  ha  il  sigi».  attivo  di  Celiar  giù  da  cavallo,  come  lo  ha  Set i- 
rateare  c forse  anche  Discavalcare,  benché  non  ne  sla  registrato 
esemplo  nella  Crusca.  Nel  scuso  % oralo  «lioesi  cgualutenlc  Scaval- 
care e Scavallare  ma  uon  Diicatalcnre.  Scavallare  ha  inollre  conte 
n.  ass.  il  slgu.  di  Scapigliarsi,  Sbordellarc,  che  manca  al  «lue  altri 
Quando  si  vuol  esprimere  l'alto  di  levare  una  cosa  di  sopra  un'al- 
tra, a quello  di  Far  clic  una  maglia  entri  nell’aura,  o infine  i due 
sensi  militari  qui  sopra  r«gi»l  rati,  dee  dirsi  Acoro  Icore.  Valga  la 
Messi  differenza  per  le  voti  Scavalcalo,  Di  scavalcalo  e Scavallato 
SCAVALCATO,  Sra-val-ci-lo.  Add.  m.  da  Scavalcare  [.VwoMfafo  duca- 
caffo;  altrimenti Discavalrulu,  Scavallalo.)  {F.  Scavalcare.)  M.  f. 
a.  s.  Lo  dello  Carlo  siipraddi’llo,  glugncndo  a snn  Piero  ccc.  isca- 
valcato  con  la  sua  donna,  furono  ricevuti  nella  chiesa  con  arami»- 
tumulto  di  stormenti.  b 

s — l Fig.  Scavalcalo  di  gTazfa,  cioè  Decaduto.)  Toc.  Dav.  a nn.  ts 
aia.  Fenìo  Rufo  prefetto  ecc.,  scavalcato  di  grazia  al  Principe  per 
Crudeltà  c sporcizie  da  Tigcllino.  (7f  testa  hi  ha:  qucui  in  animo 
Principi»  anici  bai.) 

SCAVALCATORE,  Sca-val-ca-ló-re.  ( Cerò.  in.  di  Scavalcare.]  Che  sca- 
valca. ‘ 

2 — [Fig.  Chi  fa  radere  attrai  di  grado  o di  grazia  per  sol  tentare 
In  suo  luogo. J Fr.  Giord.  Preti.  B.  Godono  di  essere  scavalcatoti 
nelle  cori». 

SCAVALCATKICE,  Sca-val-ca-lri-cc.  Cerb.  f.  di  Scavalcare.  F.  di  reo.  (0) 
SCAVALLARE,  Sca-vaMà-re.  | All.  Gettar  giù  da  cavallo;  al  tri  menti  I 
Scavalcare.  (/.  Scavalcare,  i L*tl.  equo  dejiccre,  equo  detu  ria  re.  Gr. 
*K0  rrrzvj  rzeuji,,.  Guid.  G,  E similmente  Pari  fue  scavallalo 
G.  V.  7.  iso.  7.  fu  si  torto  la  percossa, che  i più  de  feditoti  de'Fii* 
«rotini  furono  scavallati  Tcseid.  t.  ss.  Cosi  Teso»,  neramente  an- 
dando Co' suoi  compagni  infra  le  donne  ardile.  Molto  ne  già  per 
ferra  scavallando.  » {Il  Ut  io  Cantpotampicro  legge:  tosi  Teseo  con 
fiera  melile  andando  Co' suol  compagni  fra  le  donne  ardile,  Molli- 
ne gìe  per  terra  scavalcando.)  (IS) 

« — Fig.  Scavallare  alcuno  ~ Farlo  radere  di  grazia  o di  grado  al- 
imi soltenlraudo  in  tuo  luogo.  Lai.  aliqucm  apuil  aliijucm  crimi- 
nar.do,  ipsum  in  illius  animo  antoirc.  Toc.  Ha».  Star,  j.  a»»  jja. 
Ugno  c astuto,  scavallava  i buoni  e niodcslf. 

3 — .V.  ass.  |nc/  i.°  zr'iyn.)  Cut.  Inf.  ss.  i Dove  non  si  cerca  vittoria, 
se  non  dello  scavallare. 

i — - Sia  pigliarsi,  Sbordellarc,  [Darsi  alto  ■«cnplgtialura,  a menar  rito 
dissoluto,  Vivere  scapestratamente.]  Lai.  toscivire.  Gr.  a'irilyzìv.  7’ac. 
Ita»,  nnn.  13.  i?b.  Nerone  vi  veniva,  per  andar  meglio  scavallando 
fuori  della  cillà.  Maini,  t.  ia.  Di  quanto  ha  tolto,  scavallato  e scorso, 
Ci  fu  sentire  al  cuor  qualche  rimorso, 
a — Ed  in  forza  di  nome.  Tav.  Bit.  Ed  era  si  grande  la  tempesto  c 
lo  scavallare  de’ cavalieri,  tee. 

SCAVALLATO,  Sca-v al-là-lo.  Add.  m.  da  Scavallare.  jGitlalo  giù  da  ca- 
vallo; altrimenti  Scavalcato. | (/•'.  Scavalcare.)  Lai.  equo  delurbalu- 
dejcetus.  Gr.  a si  voi  Zirroo  xzraOz5tÌ>.  G.  F.  n.  go.  4.  chi  fu 
preso  ecc.,  e chi  per  le  vie  fedii»,  morii  c scavallati, 
s — [ F*g.  Decaduto  dalla  grazia  «li  alcuuo.  J Da».  Scitm.  ti.  Veden- 
dosi da  Anna  sua  minor  sorella  scavallala,  c da  lei  e dal  He  disprei- 
zata, n’andò  alia  Reina,  c disseto  : eco 
SCAVAMENTO,  Sca-v a-racn-lo.  [ditti.  L'otto  di  scavare,  e Lo  stato  dell  t 
coro  «caroto;  athimenli  Cava, Cavamente.  — Scavatura, Scavazione. 
*«»».)  Lai.  effusalo,  oxruvalio.  Gr.  ittsuinq.  Fi».  Dite.  Arn.  ».  Non’ 
si  replicherebbono  ili  tempo  in  (i-tnpo  gli  scavasr.enli  de' toro  alvei 
BCAVAMDRTI,  Sia-va-mòr-ti.  Add.  e sin.  eoi np.  imlecl.  Becchine,  fio.- 
cantarlo,  Pizzicamorlo.  Leon.  Pascal.  Derg.  (O) 

SCAVANTE.  Sea-v nn-te.  l’nrt.  di  Scavare.  Che  «'-«ira.  F di  rcg.  (c>) 

SC  AVA  Iti  cu  v ìi-re.  | Ut  | recare  ■ Ho,  Affménrt,  Parbne+,[Fa 

[usto : , a ni u he  Cavar  fuori.  E->  arrt.\  hit.  cavare,  elToUcfc.  Gì 
— :«/.  Cr.  t.  »u.  x.  vette  avviene  che  i fiumi  col  loro 
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impelo  «cavano  t «aliano  le  ripe  delle  poweuioni,  e fatinole  rovi- 
nare. Palimi.  Il  castagneto  spesso  si  vuote  «avare  e lavorare.  Bed. 
Im.  b»  Quando  le  locuste  pasturano  di  primavera,  cerano  un  ter- 
reno grasso  e umido,  sopra  di  cui  si  gallano,  e colle  code  scavano 
certe  fossette. 

a — incavare.  V.  Scavalo,  5 *•  (°)  „ ...  , , _ 

s _ Fig.  Dicesi  nello  flesso  tign.  di  Scalure,  a.  .fotoni.  Annoi.  F. 
B.  4.  a.  7.  Scattatori,  che  scattano,  clic  scavano  gli  altrui  sentimenti 
con  bella  e solide  maniera.  (N) 

Scavare  diff.  da  Profondare,  Affondare.  Scavare  esprime  in  ge- 
nere qualunque  escavatone  che  si  faccia  in  un  corpo,  fatta  astra- 
zione dalla  maggiore  o minore  sua  profondità.  Affondare  e Man- 
dare a fondo,  Sommergere.  Profondare,  consideralo  come  verbo  di 
molo,  significai  Andare  a fondo;  ed  usalo  attivamente,  vale  Man- 
dare a fondo.  . 

SCAVATO,  Sca-và-to.  Add.  ai.  da  Scavare.  J Affondalo,  Cacitfo.]  Lai.  ex- 
ravatus.  Or.  xx7tnxuui»o;.  » /inceli.  Ap.  sso.  E fuggi  Tacque  pu- 
tride e corrotte  . . . , 0 dove  spiri  grave  odor  di  fango,  O dove 
dalle  rupi  altee  «cavate  II  suon  rimbombi  della  voce  d'Eeo,ccc.  (B) 
t — Dello  di  Cadavere,  tale  Cavalo  dalla  terra  dov'era  sepolto.  FU. 
SS.  Pad.  t.  no.  Sotterrandolo  Bollo  1* arena,  la  manina  seguente 

10  trovarono  «avaio  dalle  bestie,  e lutto  quasi  dilaniato  e roso  da 

3 ^Tincavalo.)  Cr.  e.  7.  s.  Abbia  (if  cavallo)  le  falci  chinate  come 

11  cerbio,  1‘ unghie  de’ piedi  ampie,  dure  e scavala  quanto  si  con- 
viene. Fir.  Diai  bell.  dona.  ara.  Servono  eziandio  quelle  vie  tor- 
tuose j e come  cnveriicltc  scavale,  acciocché  il  suono  della  voce  en- 
tro vi  cresca. 

SCAVATORE,  Sca-va-tó-re.  Però.  ni.  (di  Scavare. ] CAu  scava,  oa/ciit. 
Disc.  s.  80.  Questo  uccello  I Greci  dicono  tytrooafcfcttsv,  cioè  scava- 
tore di  querela. 

SCAVATRICE,  Sca-va-trì-ce.  Ferb.  f.  di  Scavare.  Che  scava.  / . di  rcg.  (o) 
SCAVATURA,  Sca-va-tù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Scavamento.  F.  Ilari,  La- 
pide trovala  nella  scavatura  eolio  terra  in  Monlagooim.  (a)  Bar  fot. 
Pier.  i.ii.  La«io  le  messe  a «avaturc,  a risalti,  scanalale,  grill- 
iute,  rugose.  (Qui  per  «anataUira.  (N) 

SCAVAZIONE,  Sca-va-2l-ó-nc.  ( Sf.  Lo  slesso  che  Scavamento.  / .]  Lai. 

fosslo.  Gr.  Cr.  alla  v.  Cava. 

SCAVEZZACOLLO,  Sca-vet-ra-CÓHo.  [Airi.  Comp. j Cadala  a rompicollo. 
Uern.  rim.  I.  too.  A sostenere  i suoi  Scavezzacolli  dinanzi  e di 
Orcio,  Bisogna  aeelajo  temperalo  in  aceto. 

• _ Fig  Imbroglio,  Pericolo.  Cecch.  Esali.  Cr.  s.  0.  Che  quello  Fu- 
siuccio da  galea  sempre  gli  malia  Nuovi  scavezzacolli, 
a — Como  di  scandalosa  vili.  Lai.  in  omne  facinus  projcclus.  Gr. 
treveaitatoc. 

4 — A scavezzacollo,  posto  aererò.  Precipitosamente,  Con  pericolo  di 
scavezzarsi  fi  collo.  [F.  A scavezzacollo  ] Lai.  in  pracceps.  Gr.  roo- 
irtriSi.  Serd.  Slor.  to.  so*.  Tarte  si  gU  laro  no  a scavezzacollo  fuori 
delle  mura  e delle  finestre. 

a — In  forza  d’aw.  scavezzacollo  por  A scavezzacollo.  Late. IS'an.  t.  70. 
E lo  mandò  con  un  colpo  di  lancia  Scavezzacollo  rotoloni  In  Francia. 
( Parla  il  poeta  da' paniche  combattevano  in  cielo  conira  i Giganti.)  (Br) 
SCAVEZZARE,  Sca-vcz-rà-re.  [Alt.  J agitar  ria  la  cima  da' rami  degli 
alberi  acciò  facciano  rimesse  più  rifforoze.]  Spezzare  in  tronca;  al- 
trimenti Scapezzare;  (e  per  rztons.  J Pómpe  re,  Spezzare.  Lai.  discin- 
dere,  disrumpere,  truncare.  Gr.  òiazórTziv.  (V.  Scapezzare,  in  isp. 
deteabexar  tagliar  la  cima  di  un  albero,  da  eabeza  cima,  aomaiilù, 
testa,  in  ar.  zciajaòa  putò  T albero,  risecò.)  Frane.  Sacch.  nov.  tu, 
lo  «a venerò  loro  le  braccia  sulla  colta  Uern.  Ori.  1.  14.  55  Colale 
Orlando  aitraversa,  «avena,  Urla,  getta  «ossopra,  strugge,  uccide. 

i-£n,  pcst.  Buon.  Ficr.  4.  » 0.  Va,  che  tu  crcpi,  c che  tu 
rompa  II  collo,  E quel  II  si  scavezzi.  » E Salvia.  Annoi,  in:  TI  si 
«cavetti,  cioè  scapezzi,  ti  sì  tolga  dal  capo,  che  in  topagnuolo  si  dice 
cabeza.  (N) 

; — Per  m ciaf  Lat.  precipitare.  Gr.  **7at«J*TT«v.  Toc.  Dav.ann.  a. 

03.  L'avverti  a non  Scavezzar  la  rctlorira,  par  troppo  volerne. 

Z ~ j CT  n.  «ss.  Dello  ancora  de' cavai  IL  Trilli.  Cnv.  E allora  vedi  c 
ragguarda  se  tiene  ferina  la  bocca  al  petto,  o no,  o se  spronando, 
si  va  arrestando  la  coda,  0 «egli  scavezza,  o s'egli  è ben  latino,  o 
no,  a volgersi  a ogni  mimo.  (P) 

« _ proverò.  Chi  troppo  s'assottiglia,  si  scavezza  [o  «imito ] = Chi 
troppo  sofistica , non  conchiude  c non  coiutuce  niente  a fine.  Lai . 
abrum|M'lur  tcnsus  fiiniculus.  Petr.  canz.  55  4.  E chi  troppo  assot- 
tiglia, sì  ««setta.  Fardi.  Ere ol.  <»7.  Non  vaglio  già  mancare  di 
dirvi,  quel  proverbio  parermi  verissimo:  chi  troppo  a' assottiglia,  si 
scavezza.  Buon.  Fier,  1.  5.  4.  Venir  dall' aria,  la  cui  troppa  acu- 
tezza Assottigliando  più  sempre  i eervclll  (Equi  vale  il  prover- 
bio), gli  scavezza. 

& — (Ar.  Mes.)  Scavezzare  il  ferro  Tagliarlo, Ilompcrlù f.cl mezzo. (A) 

SCAVEZZATO,  9ca-v«-zà-to.  Add.  m.da  Scavezzare.  [fio  Ilo,  Spezzalo, 
Fracassato.]  — Scavezzo,  sin.  Lat.  amputata*,  dvtruncalu*.  Gr.  ir«- 
pitaptiti  »'reoao sii:.  Car.  teli.  9.  asa.  Farci  che  un  sol  monte  re- 
stasse in  piè,  e quello  anco  «avezzuli»  da' fulmini. 

SCAVEZZO,  Bca-vèx-so.  Add.  ( in.  ijac.  df|  Scavezzalo.  F.  Buon.  Fier. 
4 «.  7.  E d’ogni  altra  eminenza  sua  scavezzo  Rotolar  qua  e là.  * Sod. 
OS.  Dre  adunque  la  prima  fossa  detta  esser  larga  due  braccia,  e fonda 
tre,  se  sia  in  poggio,  pendendo  sempre  nel  più  *c  sia  ripido  c sca- 
vezzo. (Mal) 


SC. \ VEZZOSE.  (Coium.)  Sca-ver-ró-n*.  Sin.  Bollami,  Polvere,  Stac- 
ciature, ed  altri  avanzi  di  Motorie  fragili , come  la  l'un  Nella,  fu 
China,  e simili.  (Da  Scavezzare  per  rompere:  quindi  equivale  a Rot- 
tura.) (A)  * Mattici.  1.  55.  Alcuni  altri  non  contentando*!  di  qursli, 
tagliano  per  la  buona  certi  scavozxonl  di  cannella,  che  dal  colore  iu 
fuori,  non  hanno  più  odorg  uè  sapore  fn  sé,  che  labbia  una  «orza 
di  quercia.  (Rob) 

SCAVIGLI  ARE,  Sca-vi-glià-re.  .V.  pass.  Liberarsi  dalla  caviglia.  Scape- 
strarsi, Capar,  rim.  buri.  Berg.  (Min) 

SCA  VIGLIATO,  Sca-vi-glià-to.  Add.  m.  da  Scavlgliarc.  V.  di  reg.  (0) 
SCAVO.  (A'mi.J  La  Parte  scavata  di  gualche  casa.  Lat.  cavum,  par*  es- 
cavala. Gr.  tì  xoìiov,  suina*.  Fir.  Piai.  bell.  dona.  4«a.  Quello 
scavo  che  c Ira  l' indice  e "l  dito  grosso,  sia  bene  assettato,  senza 
crespe  e di  vivo  colore.  » (Qui  per  Incavo.)  (N) 

* — (Pira ut.)  Esca* azione.  (A) 

SCA/ZELLARK,  Seai-zel-là-re.  [iV.  <ui.|  F.  batta.  Trastullarsi.  Lai.  col- 
ludere. Gr.  tjuxxìZsiv.  (Quasi  schcrzcllare  frequentativo  di  Scher- 
zare.) Cani.  Cam.  ut.  Qualch'attro  c'è,  c'ha  assai  del  nuovo  pesce, 
Clic  con  noi  «azzctlar  non  gli  rincresce.  Luxe.  Madr.  tu.  Quando  per 
passar  ozio  E per  placar  con  le  Muse  «cazzcllo. 

SCA2ZESE.  Scaz-tr-sc.  Add.  pr.  m.  Ili  Scazzia  in  Campagna  di  Roma.( B) 
SCAZ20NTE.  (Poca.)  Scaz-xon-tc.  j Sai.  G.|  Ferso  usato  da’tìreci  e 
da' Latini,  simile  all'  lambito,  fuori  che  nell'ultima  piede,  che  è spon- 
deo. — Coliambo,  sin.  Lai.  scazon.  Gr.  /tod.  Annoi.  Dilir. 

ni.  Ipponatc  ecc.  conta  in  rcrll  suoi  versi,  che  forse  sono  scazzoni!, 
dm  ere. 

SCAZZONTICO.  (Pocs.)  8caz-zón-ti-ro.  Add.  in.  Aggiunto  dì  Terso: 
dello  Seazzonte.  Fag.  /Uni.  Scazzoni ico  verso  ecc.  (A) 

SCF.A.  (Ar.  Me*,)  Scc-a.  Sf.  Quella  roana  dì  ferro  fuso  eh' esce  della 
fornace,  e si  rappiglia  in  11:1  luogo  ristretto  appiè  della  fornace  me- 
desima. (A) 

s — Dicesi  Tozzo  della  seca.  Quel  pozzetto  0 vate»  guadrata  in  eui 
si  mette  a temperare  ta  seca  per  renderla  più  facile  a spezzare  « 
ridurla  in  pani;  il  che  si  dice  Far  la  Beluga.  (A) 

SCEA.  iV.  pr.  f.  (Dal  gr.  tee  1»  mancina,  rozza,  imperila.)  — Una  delle 
figlie  di  Danno  moglie  di  Diaf  ane.  (Sii!) 

SCEA.  (Arche.)  iVowic  di  una  delle  porle  della  città  di  Troja,  pretto 
alla  lombo  di  Laomcdonte.  (Mil) 

SCXAUX.  (Grog.)  Città  di  Francia  nel  Diparliinrnfo  della  Senna.  (G) 
SCEBIUN.  (Boi  ) Scè-bran  [Sf  La  Srebran  maggiore  di  llesuc  è Quel- 
l'erba che  altrimenti  vini  della  Esula  maggiore,  a da  Dìoscoride 
l'illusa.]  Lat.  titliymalu*.  Gr.  t<3vux>«;.  (In  ar.  teiobromon,  in  per*. 
teiabra  inori.)  Btcclt.  Fior,  zi,  Per  l'esula  maggiore  s'intende  la  pi- 
liusa di  pioscnrfrle,  c la  sccbran  maggiore  di  Mcsuc. 

SCEDA,  Scè-da.  | Sf.  | Scriniti  11  abbozzala.  Prima  scriltura;  e per  lo 
più  si  dice  a gue t/e  de' notai.  Lat.  scheda.  Gr.  oyiSr,.  /ini.  Par.  a». 
Sieda  è la  prima  scriltura,  est  anco  simulazione  e contraffacimento, 
come  quando  l'uomo  strazicgglando  contrada  altrui. 

9 — Rode,  Scherno  (che  si  fa  *1  rameggiando  e coutraffaccendo  gli  atti 
0 il  parlare  altrui.]  Lat.  irrisi»,  lusus,  tudus.  Gr.  ^lnwait.  (Dal 
celi.  gali,  tgcigidh  befferà,  deriderà.  In  ar.  teialara  delraxil,  oblrc- 
clavtl,  contuuietia  affecd.  In  Icd.  schadc  danno,  torlo,  schellen  in- 
giuria ) Da  al.  Par.  50.  ha.  Ora  »J  va  con  molti  e con  i scede  \ pre- 
dicare. Bui.  ivi : Con  isctde,  cioè  detti  bcffevoll,  elio  strnziegginno  c 
con  tra  flati  no  lo  parlare  altrui.  Scoda  è la  prima  scrittura,  ed  anco 
simulazione  0 con  tra  Ha  ci  mento,  1*0100  quando  l'uomo  strazieggiando 
contrada  altrui.  Dittai ».  f,  10.  Quanto  è folle  colui  che  «I  fa  «rrdr 
Della  voce  d'iddio,  c quanto  a lui  Danno  tornò,  beffando  della  fede! 
Arrigh.  44.  Egli  canta  di  me  infamia,  c con  molte  beffe  l'empia 
turba  di  ine  fa  «code,  Tralt,  pece,  mori.  Aurora  fa  poggio,  clic  egli 
si  gabba  c fa  «ceda  de' ricchi  c de’ buoni  e de' santi  e giusti  immilli, 
s — Lezio,  SinorOa.  Lat.  dciiclac.  Gr.  Tfvpif.  (Dal  cclt.  sgrad  orna- 
mento, abbellimento,  che  di  poi  sarà  stalo  applicalo  agli  atibcllì- 
menli  caricati,  con  cui  per  troppa  voglia  di  piacere  si  «piace.)  Hoc c. 
noe.  74.  4.  Con  suoi  modi  c costumi  pieni  di  sccdc  e di  spiacevo- 
lezze. 

SCEDASO,  Scè-da-M).  JV.  pr.  in.  (Dal  gr,  secdosis  dissipazione,  fuga.)  — 
Cillndino  di  Lcnttro,  padre  di  Miele  zia  e Teano.  (jllil) 

SCI  DATO , Sre-dà-to.  Add.  tn.  Dato  alle  tenie.  Bui.  /ufi  15.  5.  Come 
bestiali  c sceltali,  dicono  clic  vogliono  essere  nominali  alatosi  per 
lo  vizio. 

SCEDERIA,  Sce-de-ri-a.  (.S/I)  Sceda.  ( F.  Scurrilità.)  Lai.  scurrili»  jo- 
cus.  Gr.  Coi.: lÙi/ìx.  Bui.  Par.  so.  a.  Basta  pure  al  predicatori  del 
tempo  presènte,  che  dal  popolo,  che  «la  a udire,  si  rida  bene  per  li 
molli  e per  le  «cederle  eli*  c‘ dicono, 
t — Delicatezza  eccessiva  c malta.  Bui.  Inf  so.  5.  Tra  l'altrc  scude- 
rie, faceano  friggere  li  fiorini. 

SCEDO. NF.,  Scc-dò-nc.  ( Sm. ] Figura  schernevole,  che  suole  servire  da 
ninnola  0 da  capitello.  (Da  scheda  In  senso  di  scherno,  beffa.  Ili  ingl. 
shadotv  apparenza,  imperfetta  e Unta  rappresenlazlone.  In  gr.  *chc- 
dioti  opera  falla  liiinuituariauiente.)  Bai.  Pnrg.  10.  b.  Mensola:  que- 
sto vocabolo  significa  In  pimnarriunlo,  c lo  capitello,  o lo  sccdonr, 
O leoncello  che  si  chiami,  clic  sostiene  qualche  trave, 
a — Per  I «bidone.  F.  corrotta.  Frane.  Sacch.  noe.  tzo.  Avendo 
quattro  bellisduii  tordi,  c volendogli  arrostire  tee.  acconciando  to 
«'•«Ione  ree.  (V) 

5CEGL1MENT0.  Sre-gll-inén-lo.  J.fni.]  Lo  scegliere.  Lui.  dclectu*.  Gr. 
r*9Jt/«i»r{.  » Belli  11.  Pise.  I.  is«.  Tutte  queste  belle  parole,  ch'io 


Digitized  by  Cì 


scFX.ur.ur 


SCELLERATO 


v'ho  delle,  vogliono  po*  «lire  il  medesimo  a capello  ccc.,  per  Taso 
dello  serg  Un:  culo  del  cibo  neutro,  ere.  (B) 

SCEGLIERE,  Scè-glie-rv.  | Alt.  aifoin.]  Separare,  o Mettere  di  per  tè 
cote  di  qualità  diverrà,  per  distinguerle,  o per  eleggerne  fa  migliore  : 
altrimenti  temere,  jTrasceBltare,  tappate.  Metri  Sceglier  Itene,  male, 
savia  mente,  giudizitisaniciilc,  minutamente  ccc.)  — Sferre,  Discorre, 
ria.  (F.  temere.)  lat.  sellgere,  secernere.  Or.  «araìr'/n».  ainmcoivrn. 
(Dal  lai.  se  ligere  die  vie»  da  scorsila  separala  menti-,  e da  legere  co- 
gliere.) Iktnt.  Purg.  i.  im,  Quale  egli  scelse  (.'limile  piatila,  colai 
al  rinacque.  E ta.  4t.  Una  donna  soie  Ila , che  ai  già  Coniando,  cd 
(scegliendo  lior  da  flore. 

a — Distinguere.  Ter.  Br.  t.  10.  Ragione  è un  movimento  dell'ani- 
ma, che  assottiglia  la  veduta  de  lo  intandiincnlo,  e sceglie  il  vero 
dal  falso.  (Ilr) 

s — Eleggere  semplicemente.  Lat.  elicere.  Or.  iròi’/ns.  Dani.  Inf.  il. 
too.  Rea  la  scelse  già  per  cuna  Oda  Del  suo  ligi  inni».  Petr.  tini. 
577.  Vidi  un'altra,  Ch'Amore  obici  lo  «else.  A in  in.  Ani.  a,  3.  n.  Com- 
mettili all'arhilrlo  di  Dio,  Il  quale  leggiermente  suol  dar  lo  Itene, 
e avvedutiksiiuamcutc  lo  sa  scegliere,  o.  P.  7.  oa.  a.  1 migliori  che 
•allesserò  scegliere  a Bordi-Ila  in  Guascogna,  uno,  che  ebbe  nome 
Ulto,  fu  'I  primo  «cello  e coronalo  per  li  Romani. 

4 — (Disegnare,  Apposi  are.]  Dani.  Pur.  57.  iot.  I.e  parli  sue  vivissi- 
me ed  eccelse  St  uniformi  tuli,  ch’io  non  so  dire  Qual  Beatrice 
per  luogo  mi  scelse. 

« — ( Ed  in  farsa  di  nome.  Lo  scegliere  per  La  sedia.]  Pollai,  cap. 

7.  Allo  scegliere  del  rompo  e del  silo  si  vuole  porre  niente. 
SCLCi.iTir.Clo,  Sce-gll-lM’-clo.  ].Vm.l  La  Parte  peggiore  e più  cile  dette 
cose  retile;  [altrimentt  (taciturne  ] Lat  purgauicritum.  Or.  cadetta, 
rrtpiifnr, u a. 

Sceglitore,  Sce-glUó-re.  [Però.  ni.  di  Scegliere.)  Che  sceglie.  Lat.  se- 
leclor.  Or.  S.  Aipist.  C.  D.  I.a  Dea,  del  cui  dono  questi  sce- 

glitori non  posano  ira  gl'lddil  «vili. 

8CEGL1TRICE,  Sce-gli-lri-re.  Però.  f.  di  Scegliere.  P.  di  reg.  (A) 

* — (Ar.  Me*.)  Cosi  cAfoinowo  i cartai  Colei  che  triglie  le  carte  fa- 
gtìnte  e nr  compone  i mazzi.  (A) 

• SCEGLITI!  Il  A , Sce-gli-tù-ru.  Sf.  Scita.  P.  dell'ino  folcano.  (PI) 
StLIK.  {SI.  Mini.)  Coli  chiamano  in  Oriente  i eajd  delle  comunità  re- 
ligiose e secolari , i dottori  e i predicatori.  (Vii) 

St.  LI  TANE  (filli.  Tari.)  Sce-I-là-ni.  Piccole  immagini  che  i popoli  idola- 
tri della  Siberia  tengono  come  i loro  Dei  Penati.  — Schedali! , iin. 
( Probabilmente  la  radice  di  questa  denominazione  è min  voce  indi- 
cativa di  casipola,  tugurio.  Poiché  trovo  in  ingl.  ihcd , che  si  pro- 
ponila aceti,  per  casipola,  tavolalo.)  (VII) 

SCE1TAM).  (Kit.  Ardi.)  Scc-i-là-no.  A'owc  orobico  del  diavolo.  — Schei- 
lano,  sin  (In  ehr.  m/an  diavolo,  da  talari  odiare.  In  ar.  «cc;7mr.)(SIìI) 
SCELALG1A.  (Chir.)  Sre-lal-gì-a.  Sf.  P.  G.  Lat.  scctalgla.  (Da  scelos 
gamba  , coscia  , e algos  doloro.)  Dolore  dello  eoseia.  (Aq) 

SGF.I.ER  AGGINE  , Seu-ta-rag-gl-ne.  ] Sf.  Lo  stesso  che  j Scolleraggine, 

| Scelleratezza.  P.\  J far.  S.  Grog.  il.  13.  I!  popolo  di  l->drael  era  in- 
fiammato a far  vendetta  di  questa  scderaggJne. 

&CELERARE , See-le-rà-rt*.  Alt.  e n.  asa.  Lo  stessa  che  Scdtararc.  V. 
Hoez.  no  a’ viali  sollomette  11  nobil  cuore,  Libidinosamenlc  scolo- 
rando. E lo».  Il  non  punire  dello  scelcrare  reputano  esser  felice.  (In 
questi  esempi!  è n.  «»*.  e tale  Commettere  sceleragginf.)  (V)  (N) 
SCLLr.R 4TAME.NTE , Sc*-le-ra-ta-mén-le.  (Ar.  Lo  slam  e/ie]  Scellera- 
tamente. P.  Fir.  Disc.  un.  44.  Quella  donna  a Pisloja  nou  sarebbe 
morta,  s'ella  così  sederata  mente  non  d fusse  voluta  conlrupporrc 
agli  amori  della  sua  ertala.  » Picard.  Maiali,  149,  Per  marino  gli 
fcciono  Confessare,  e sedera  lamenta  nella  piazza  di  san  Pulitori  gli 
fcciono  tagliar  ta  lesta  a grido  di  popolo.  (V) 

SCELI1R ATEZZA , Sce-te-ra-lec-:».  [Sf.  Im  stesso  che]  Scelleratezza.  P 
Toc.  Dar.  ann.  2.  za.  Ma  essendo  rapilo  dalla  seelerafeua  di  Pinone 
e di  PlancinB  , lascio  questi  ultimi  preghi  ne*  vostri  pelli. 
MLELERaTLSSIVH),  Sce-lc-ra-lts-sl-mo,  [Add.  ih,  superi.  di  Scrleralo. 
Lo  stesso  cAe]  Scelleratissimo.  P.  Pii.  SS.  Pad.  i.  tus.  Era  uomo  sco- 
lerai issi  mo  e furo  c micidiale.  Doez.  Pareh.  s.  4.  Conoscendo  in  lui 
mente  di  malvagissimo  buffone,  c di  sedera li»*i ma  spia. 
SCELERATO,  Rce-lc-ri-lo.  [Add.  ih.  Lo  situo  che]  Scellerato.  P.  Petr. 
cap.  3.  Procri,  Artemisia  con  Dddumia,  Ed  allrellanlc  ardile  c sco- 
lorale. Doni.  inf.  so.  ao.  Ld  egli  a p»c:  quella  « l’anima  aulica  Di 
Mirra  seclcrata.  Pii.  SS.  Pud.  i.  104.  Questi  cosi  disperato  c sede- , 
rato,  curar  piacque  alla  divina  misericordia , essendo  una  fiala  in 
pericolo  delta  vita  per  li  suoi  moldlcii,  fuggille  ad  un  monasteri». 

5 — [£  dello  non  di  persona  ma  fly.  di  cote  relative  a persona,  cd  an- 
che allo  Siena  delitto . ) Dote.  noe.  i.  sa.  Comecché  la  sua  vita  fosse 
ledendo  c malvagia,  » Casale.  Fruii,  ling.  sui.  Confessò  li  suol 
grandi  c scelerall  peccati.  E ara  Che  mi  gioverebbe  ta  confessioni- 
dopo  Unii  e ai  velerai]  mali  die  io  ho  talli?  G.  P.  lib.  o.  cap.  io». 
La. quale  fu  una  acelerala  crudeltà.  (V)  Alam.  sai.  i.  304.  Per  que- 
sta andati  &on  quel  c'hnn  seguite  Ricchezze  c pompe,  e ‘a  altrui 
pianta  e morte  Le  srelrrate  voglie  hanno  compite.  (U)  Ar.  Fur. 
48.  60.  Quale  il  canuta  Egeo  rimase,  quando  Si  fu  la  mensa  sede- 
rata  accorto , Che  queltocra  il  suo  tifilo.  (Pe) 

SCRLEREZZA,  Sce-ta-rèz-ra.  Sf.  P.  A / . e di’  Si  l I tara  tazza.  Jac.  Cesi. 
Potg.  Scaa\  a « . s.  81.  Il  maestro  che  avea  fallo  cotale  sedera  lezzo, 
disse  sederò  te  parole.  (N) 

SCELERITA' , Sce-ta-ri-là.  [A-/!  oaf.  di  Sederai*.  Lo  stesso  cita]  Sedic- 
ela, (Scclleralvzza.  P ] — sct-taritade,  Sede  ri  iute.  sin.  Mor.  S.  Orcg. 
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1 <8.  Il  mio  dilello  nella  casa  mia  fece  molte  scderiladi.  Et»,  st. 
Mostrami  quante,  ovvero  come  grandi  iniquitu  0 pecrali  io  abbia, 
c le  «celerilà  e 1 talli  mici.  Capr.  Doli.  1.  10.  Da  che  nascono  il  più 
delle  Volle  i tradimenti  delle  patrie  ccc.,  ed  ogni  olirà  sederli»,  se 
non  dalla  voluttà  e dal  diletta? 

SCELESTO,  Scc-lè-*ta.  Add.  in.  P.  L.  V.  c di’  Scellerata.  Lat.  scdcslus. 
Tolom.  (A)  L’ara».  Profetò.  Ernst»,  ai.  La  stirpe  rade  volle  il  pa- 
dre agguaglia,  Ma  la  più  parie  de' sedesti  Agli  Sempre  mancò  delle 
virtù  paterne.  iP.  V.) 

SCELETEUSI.  (Mod.  e Anni.)  Scede-lè-u-sl.  Sm.  P.  G.  Lai.  scetautasis. 
(Da  icelete co  io  disserro,  io  imbalsamo.)  Ditesi  cosi  la  Preparazione 
delle  mummie  0 degli  scheletri.  — Scdcloporia,  Seddopoed,  sin.  (Aq) 
SCELETOPOEIA.  (Mcd.  e Anat.)  Sce-lc-to-po-c-i-a.  Sf.  P.  G.  Lat.  seele- 
lu|N)eia.  (D;t  iceletou  schelelro  essiccalo,  c pini  io  compongo.)  Lo 
stesso  che  Sci’lclopoeii  e 8celclCU*Ì.  P.  (Aq) 

SCf.LETOPOKSI.  (Siisi,  c Anni.)  Scr-lc-lo-po-é-d.  Sm.  P.  G.  Lat.  sede- 
lopoesls.  (Do  iceleton  scheletro,  e da  picjiz  azione.)  Lo  stesso  che  Scc- 
lcleu«i.  P.  (Aq) 

SCELEZIA.  (Listai.)  Scc-lc-zi-a.  Sf.  V,  G.  Lai.  scctalla.  (Da  se  elio  lo  dis- 
secco. ) La  secchezza  0 magrezza  estrema  del  corpo,  (Aq) 

SCLLIO.  (Zool.)  Scé-ll-o.  Sm.  P.  G.  Lat.  sccliurn.  (Da  scelos  gambo.) 
Genere  d'insetti  dell'ordine  degt  imenotteri , delta  sezione  de'tere- 
braui,  della  famiglia  de' pupieorl , e della  tribù  degli  ossiuri , sta- 
bilito da  Lairtit le,  e coti  denominati  per  la  struttura  delle  loro 
gambe.  (Aq) 

SCM.LEH AGGINE,  Scd-Wàg-gi-ne.  [Sf.  Lo  sleuo  cAr]  Scelleratezza.  V. 
Albert,  eap.  44.  Siccome  quel  ladrone  degnamente  per  sue  secllerag- 
glni  s'uccidea. 

SCLLLERANZA,  Scd-le-ràn-za.  [Sf.  Lo  stesso  cAc]  SceUcralezza,  V.  S. 
Ago»!.  C.  D.  Giudicando  esser  gran  seri  tara  11  za  se  l'uomo  uccide  sé 
mcd  •'simo,  Pit.  S.  M.  Madd.  c.  Ricorsosi  da  Dio,  facccndo  fare  molte 
orazioni  e molle  limoline,  pregando  Iddio,  ponesse  line  a tanta  »cd- 
Icranza.  ••  Car.  En.  8.  sia.  Caco  ladron  feroce  c furioso  D'ogni 
misfalto  c d'ogni  seelternnza  Ardito  c frodolcnte  esecutore.  E 748. 
A che  di  lui  (,1/erenrfo)  contar  Ic'scdleranzc?  A che  ta  ferità?  (B) 
SCI  LI,  ERA  RE,  8ccl-le-rà-re.  Atl.  Pendere  scellerato.  — Sederare,  *i«. 
Fr  Guitt.  Fati.  Eh.  lib.  i.  rubr.  l.  Guardati,  o Enea,  di  non  ised- 
lerarc  ta  lue  pietoso  mani.  (N) 
t — .V.  au.  Commettere  acdleragglni.  V.  Scelcrare.  (Pi) 
SCELLERATAGGINE,  Scel-Ie-ra-liig-gl-ne.  [ Sf. ] atl.  di  Seefleralo.  Lo 
stesso  che  Scelleratezza.  P.  Segnar.  Crisi,  instr.  «.  8.  *1.  SI  esler- 
inini  da  tulli  voi  la  bestemmia,  peccalo  che  va  congiunto  con  ogni 
nllr.i  scellerataggine.  E 1.  it.  14.  Dopo  aver  quasi  dormito  tutta  ta 
settimana,  nella  domenica  si  scalena,  ed  empie  di  scellerataggini  il 
Cristianesimo. 

SCELLERATAMENTE.  Sccl-ta-ra-ta-mén-te.  Ave.  Con  Uceìlcra lezzo , 
( Flagtziosamente.  | — Scclcralamente,  «in.  Lat.  seder* te,  sedeste. 
Gr.  ir ovvpùz.  popr&it'ftw;.  G.  P.  a.  or.  5.  Scelleratamente  c a grida 
di  popolo  gli  fcciono  tagliare  ta  lesta.  Petr.  Uom.  ili.  con  grandis- 
sima crudeltà  scelleratamente  aveva  morto  il  Senato.  forcA.  Lez. 
u*.  Clic  bisogna,  per  provare  che  le  cose  0 iniquamente  o acci  tara- 
tameli te  fatte  , punire  si  debbano,  allegare  gli  autori  cristiani? 
SCELLERATEZZA,  Sccl-le-ra-léz-zB.  [5/!  Fatto  pieno  di  eccessivo  mal- 
vagità e bruttura;  [a/trisnenti  Ribalderia,  Empietà,  Iniquità,  Vizio- 
sità, Perversità  ere.  La  Scelleratezza  è enorme,  orribile,  mostruosa, 
bestiale,  inudita,  atroce,  empia  eec.|  — Sedera  tazza , Scctaraggine, 
Sccllcragglnc,  Scellerataggine,  Sederi  tà  , Scdtarltà,  Seri  tara  nza  , 
Sedereua,  Sedo,  sin.  Lat.  sccicrilas,  scclus,  faeinus,  improbità*. 
tir.  uc’zTuz.  irovzifl/a,  (Scelas,  scetestus  ece.  derivano  dal 

gr.  schollot  che  nel  scuso  proprio  vai  torlo,  e per  tropo  vai  cattivo, 
a-duto.  Rulla  stessa  lingua  celeo  inganno.  In  ar.  sciatir  scetestus.  Il 
Buttai  ha  il  gali,  ytgeler  nel  meduvimo  senso:  ma  noi  trovo  in  altri 
dizionari!.)  Fiamm.  4.  tot.  In  brieve  niuna  grave  scelleratezza  fu 
senza  esemplo.  Fir.  Ai.  ito.  Commette  senza  tema  c senza  danno 
•cd taratela*,  e non  fa  mai  altro  che  male. 

BCELLBBATIf  SIMAMEXTB , BC<He-T>  Ito  >1  ■■  lil  It.  [Aeo.  ] superi, 
di  Sceitaralamciite.  Lat.  scclestisvimc.  Gr.  zrov»/9«TaT«.  S . Agost.  C. 
D.  Il  quale  non  può  se  non  isedlcrati-vsimamenle  dire:  ucciditi. 
SCELLERATISSIMO,  Scel-le-ra-lis-d-mo.  [Add.  m.|  superi,  di  Scelle- 
rato. — Sceleratisvlmoj  sin.  Lat.  scdcralissimus  scdestJssJmu».  Gr. 
KVntptotcto;  1 « orarTOC.  S.  Gio.  Grisost.  Per  la  empietà  delle 

com:  Krrltaralmitne  erccdelle  ogni  memoria  d’ uomo.  Bui.  Pig- 
giorl  ecc.,  che  non  furono  uomini  scdtarnli»«iml. 

1 — Fola  uso.  Salust.  Giugn.  R.  Giugurta,  uomo  sopra  tutti  quelli 
che  la  terra  sostiene,  più  srdlcrafissiiuo.  (V) 

SCELLERATO,  Scrl-lc-ro-to.  Add.  in.  Pieno  di  scelleratezza  ; [altrimenti 
Malvagio,  Perfido,  Cattivo,  Empio,  Ribaldo,  Tristo,  Iniquo,  Perverso, 
Ileo,  Detestabile,  Nefando,  Vizioso,  Fellone,  Esecrabile,  Nequitoso, 
fello  ccc.]  — Sedera  lo,  Sedeste,  Scdleroso,  sin.  ( P . Profano.)  Lai. 
ncfarlus,  scclcratus,  scdcslus.  Gr.  travisai: , Dani.  Inf. 

10.  5».  Chi  è più  scellerato  di  colui  Ch'ai  giudicio  divia  pavsion 
(torta  ? 

s — Malaugurato  grandemente.  Infaustissimo  Comm.  Dani  Inf.  7.  fts. 
Non  odantc  che  per  alcuni  scdlcrati  moviiiH-nti  di  stelle. . . . sieno 
traili  gli  uomini  per  necessario  molo  dd  ciclo,  niente  meno  ecc.  (N) 
s — (Arche.)  Campo  scellerato  : cosi  fu  detto  in  Roma  Quel  campo  rì- 
cino ii/io  Porta  Collina,  pel  quale  fu  sepolta  viva  la  restate  Minu- 
zia, per  aver  violato  il  volo  di  castità;  Porta  scellerata,  Quella  porla 
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di  Poma  per  la  quale  uscirono  i Ire  cento  Fabii;  Strada  o Via  scel- 
lerate , Quella  ore  Tullia  fece  pattare  il  *mo  carro  sul  corpo  dei 
padre.  (Hit) 

SlELLERITA,  8ceHe-rH*.  [Sf.  atl.  di  Scellerato,  f.o  fletto  c/iej  Scelle- 
ratezza, V.  — Scrtleritedr,  Sementale,  sin.  Mar.  S . Grtg.  ».  io.  Ate 
non  crediamo  per  tanto  che  I fintinoli  di  si  fatto  uomo  per  fuso  do* 
conviti  si  dessono  a scelterlladi.  Fir.  At.  so*.  Con  tante  simulazioni 
di  paura  e semplicità  di  parole  aveva  quella  sccllerltà  ordita. 
SCELLEROSO,  Sccl-lc-rò-so.  Add.  ni  V . A.  V.  e di'  Scellerato.  Seal. 
S.  Affotl.  Hanno  ricevuta  in  sé  la  sccllcrosa  , puzzolente  e malia!* 
trice  amlstnde  de’  peccatori. 

SCELLINO,  (Numi»)  ficel-li-no.  Sm.  V.  inglese  e de’  mercanti.  Monda 
ingle te  d’argento , del  valore  di  circa  venti  ioidi.  (A) 

SCELLOMA.  (eli ir.)  Scèl-lo-ina.  Sf.  V.  G.  Lo  fletto  ette  Schelloma.  V.  (Aq) 
SCELO,  Scé-lo.  ]5w.]  V.  L.  [«  poct.  V.  e di’)  Scelte  rag  «Ine,  Stellerà- 
lena.]  Lai,  scelus.  Morg.  «7,  suo.  E disse:  o Iradii  or  Marsilio,  or 
reco  Dove  (u  commettesti  il  grande  «celo.  E sa.  sa.  Non  si  dice  egli 
ancor  del  Vangelista , Benché  ciò  comparar  far  torse  sedo? 
SCELOCOSSALGIA.  (M«:d.)  Sce-lo-eos-sat-gi-a.  Sf.  V.  G.  L.  La I.  «celoro- 
valgia.  ( Dal  gr.  teelot  gamba,  dal  lai.  coxa  coscia,  e dui  gr.  algol 
dolore.)  Gonalgia  con  dotati  della  gamba.  (Aq) 

SCELOFLOGOSI.  (Cbir.)  8ce-lo-flò-go-*i.  Sf  V.  G.  Lai.  Melo  pii  logos  i*. 
(Da  icclot  gamba*,  e phlogotit  infiammazione.)  /n  fiamma:  ione  delle 
gambe.  (Aq) 

SCELONLO.  (Cbir.)  Sce-lón-co.  Sm.  F.  G.  Lai.  «cetorini v (Da  scclat 
gamba,  o oncoi  tumore.)  Gonfiezza  delle  estremità  inferiori.  (Aq) 
SCELOTIHBE.  (Med.)  Scc-lo-lir-bo.  Sm.  F.  G.  Lai.  scelotyrbc.  (Da  ice - 
lot  gamba,  e lyrbe  tumuli»,  lussazione.)  Foratoio  che  dinota  il  iu- 
citlar  delle  gambe,  dipendentemente  dalla  Cborca  8.  Vili,  a «fa  pa- 
ra Uri , o da  debolezza  teorbnlica.  — ScheluHrbc,  »in.  (Aq) 

SCELTA,  Scél-la.  [Sf  J Lo  sceglierà,  Elezione.  Lai.  elcclio,  Udrei u*.  Gr. 
iùeye.  Bocc.  nov.  ri.  z.  Essendosi  ella  d’un  giovanetto  bello  e leg- 
giadro a sua  scolla  innamorata. 

B — Onde  Dare  scelta,  Dare  a ««ella  = Concedere  lo  scegliere. 
F.  Dare  scelto.  (A) 

z — \E  Fare  «cella  a la  «cella  = Scegliere.]  Pool.  Oro».  I suo»  pa- 
rrnli  c prOMiinani,  non  (accendo  «cella  ninna,  mise  a morie.  Alan r. 
Gir.  T.  ita.  Olà  de*  miglior  cavili  fanno  la  scelta.  Seder.  Colt,  e ». 
Farai  a tulle  te  viti  elette,  di  che  tu  vuol  l'uvc,  queste  scelta. 

$ — La  parte  più  squisita  e più  eccellente  di  checchessia;  fc  perù  di- 
tesi net  linguaggio  Miniare,  di  esercito,  di  milizia  rce.j  Lai.  flos, 
robu r.  Ar.  Fur.  s«  io.  Marllsa  avendo  in  compagnia  c Kuggicro, 
Eh*  cren  la  scelte  c 1 fior  d'ogni  guerriero. 

5 — (B.  Aditili).  Fot.  Dii.  Scelta  . . . Quella  fatuità  dell'animo,  ap- 
partenente al  giudizio,  per  te  quale  fra  ’l  buono  ravvisasi  il  mi- 
gliore, c si  melte  in  opera,  In  qual  (acuità  diccsl  da' nostri  artefici 
più  comunemente  elezione.  (S) 

SCELTEZZA,  Scel-tés-ra.  [Sf]  att.  di  Scelto,  {(fcifl/i'fò  di  ciò  eh’ è tedio.] 
Lai.  deleclus.  Gr.  i* loyó,  ftMtt.  Pros.  Tore.  t.  Ut.  Alla  sodezza, 
alla  dignità,  alla  maestà  drlte  prosa,  la  sceltezza,  te  leggiadria,  te 
sublimità  della  poesia  congiunse.  » Bellin.  Bucch.  ioo.  Quel  saper 
ti  volesti  procacciare,  Che  solo  atta  sceltezza  non  dispiacque,  E da 
te  quinci  cce.  (B) 

SCELTISSIMO,  SccMìs-sl-mo  \Add.  M.)  superi,  di  Scelto.  Lai.  leclissi- 
mu*.  Gr.  zzXntrstx-roi.  Salvia.  Dite.  ».  394.  Farei  gran  torto  al  bel 
paese  dov'Jo  san  noto,  e ad  una  gentilissima  schiera  d'autori  scel- 
tissimi. Stgner.  Mann.  Gemi.  zi.  ».  Una  dilezione  sceltissimo,  su- 
blimissima, sovrumana,  c tele  che  non  possa  nè  pur  venire  imitata 
si  agevolmente. 

SCELTO » Scél'to.  Add.  m.  da  Scegliere;  (affrimcn/i  Eletto  ] Lai.  «ric- 
etti* , decimi.  Gr.  idilr/uósc. 

• __  [£tf  forza  di  sm.  pi.  parlando  di  persona  ] Seal.  S.  Agost.  Dio 
alcuna  volta  suscita  II  figliuoli  d'Abranm  delle  pietre,  ecc. ; cioè  a 
dire,  ch'egli  trac  i suoi  scelti  e II  suol  amici  Indurati,  e che  non 
vogliono  obbedire,  delle  durezze  del  cuore.  Fareh.  Slor.  Te  nevosi  a 
parte  la  borsa  de' più  confidenti  c stimali,  che  «I  dicevan  fili  scelti, 
s — Buono,  Squisito.  Pallad.  Tra  tutte  1 acque  la  piovana  c la  più 
scella. 

« — Agg.  di  Soldati,  di  Compagnie,  di  Soldatesche,  Chiare  e diiliule 
fra  l' altre  per  prore  di  calore.  Davi!.  Slor.  Lasciando  ordine  espresso 
che  i luoghi  opportuni  al  pacare  fosse  dalla  cavalleria  leggiera  c 
da  alcune  compagnie  scelte  di  fanteria  diligentemente  guardati. (Gr) 
s — (Hit.)  (Scelti  cAiniNOroMO  i /ternani  quelle  atto  divinila  che  Sel- 
lerò a Giove  siccome  consiglieri,  in  aggiunta  ai  dodici  Ilei  Consenti. 
LaL  Miceli-]  S.  Agotl.  C.  D.  La  Dea,  de!  cui  dono  questi  sceglitori 
non  posano  tra  griditi!  scelti. 

SCELTUME,  Scrl-tù-me.  { .Vm.  J L’avanzo  delle  cote  cattive  separate 
dalle  buone,  Marame.  Lai.  purgaincntum,  purgumen.  Gr.  zàSzoiia, 
MjtffsttM, 

8CF.M  ASIE  STO,  Sce-ma-mén-to,  (5m.]£o  scemare:  [altrimenti  Diminu- 
zione, Diminuimenlo.  — Scemanza,  sin,]{F.  Decremento  ) Lai.  im- 
minutio,  ddractio,  decremcntum,  detrimeotum,  dcfectlo.  Gr.  Dir- 
rttiic.  G.  F.  9.  ao«.  t.  Con  grande  spendto,  e scemamente  dell'oste 
de'  Fiorentini.  Teol.  Misi.  Sanza  scemamente  e solamente  prnITcrcr 
foglie  di  parole,  non  attignendo  dell'aridità  de' mondani,  se  non  se 
dispregiandoli.  Med.  Arb.  Cr.  Non  dice  ninno  scemamente  del  suo 
rwere,  ma  nuovo  modo  d'essere.  ColL  SS.  Pad.  Non  sentendo  danno 
dello  scemamente  delle  biadora  che  debbo»  venire,  lib.  A:(r.  Quando 


queste  tavola  tettile  si  porrà*  nella  cavatura,  si  te  empierne  tutte 
da  ogni  parte  con  suo'  frastagliamenti , senza  aggiugniinente,  o sce- 
mamente. 

» — (Aslr.)  Dicati  Scemamente  di  luna  Quel  lemp o nd  quale  V emi- 
sfero rischiarato  della  luna  va  sempre  diminuendosi  ; è il  contra- 
rio di  Accrescimento.  (G) 

SCEMANTE,  Sce-nthu-te.  [l'ari,  di  Scemare.]  CAe  scema.  Lai.  minuens, 
decrcscens. 

s — j Difesi  Luna  scemante.  Lo  sfesta  che  Luna  scema  ] F.  Luna,  § s,  e. 

SCF.MANZA,  Sce-raan-ra.  Sf  Lo  stello  che  Scemamente.  F.  Forti  fìotz. 
5.  prò*.  io.  Imperciocché  tulio  quello  che  si  dice  essere  imperfette, 
si  dice  essere  Imperfetto  per  diminuimcnte  e scemanza  del  per- 
fidio. (V) 

SCEMARE,  Scc.mi-re.  [All.]  Ridurre  a meno.  Diminuire.  — Minute*-, 
tin.  (F.  Appiccolare  c Minorare.)  Lai.  uiinuere,  decrescere.  Gr  r>*v- 
t vi'*.  (Dal  led.  schmulcrn  scemare.  In  celi.  gali,  ih  mini' A diminuire 
in  volume.  In  cbr.  seemel:  particella,  poco,  Allentili  consumare,  dis- 
sipare. In  brelt.  semplaat  indebolire  o i mirtini  irsi , e tv ind,  secondo 
il  Bulk*!,  togliere.  Ma  In  quello  MiiM  non  trovo  temei  In  altri  dl- 
zionarii.  V.  in  Cecino,  5 *-  l'esemplo  del  Silvlnì.)  Dant.  Par.  e.  3t. 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione  ni  meritar  mi  scema  la  misura? 
Pclr.cnnz.  4d.  ».  Scemando  te  virtù,  che  ’|  (co  gir  presto  Bocc.  noe 
40.  4.  Perocché,  cosi  (accendo,  scemerebbe  l'amore  o le  «pese. 

» — E col  gè nilico  Invece  dell’ accusativo.  Alai».  Colt.  lib.  ».  E 
gli  ( a Ini)  scemi  dell’esca,  acciò  ebe  manche  E la  forza  e l’ or- 
goglio. (Br) 

a — A'.  ass.  e pnu.  Bidursl  a meno,  Diminuirsi.  Lai.  Iimninnere,  ml- 
nul.  Gr.  tf*fT9v?39Ci.  Bocc.  nov.  «io.  a».  Affermando,  che  tante  quanto 
es«i  «ce  urna  no  a far  quelle  croci , poi  ricrescevano  nella  casseri» 
Dani,  tnf.  4.  tra.  La  se*ta  compagnia  in  duo  si  scema.  E t».  ti». 
Hi  come  tu  da  queste  parli  vedi  Lo  bulicame,  che  sempre  si  scema 
Pclr.  son.  904.  Tempo  sarebbe  Da  scemar  nostro  duol,  che  'oliti  «pii 
crebbe.  » Passar,  101.  Siccome  interviene  *e  alcuno  vasello,  pieno 
d’aleuno  liquore,  abbia  alcuno  foro,  per  lo  quale  c«ca  o trapeli  di 
queste  colale  liquore,  tento  quante  n'esce,  scema  della  plenitudine 
del  vasello;  cosi  quanto  si  pane  dell' amore  alle  cose  In  licite,  lauto 
«cenni  dell’ainore  di  Dio.  (V) 

» — Scontare.  Da  ut  Purg.  ts.  no.  Pace  volli  con  Dio  in  su  te  «Iremo 
Della  mia  « ila:  ed  ancor  non  sarebbe  Lo  mio  dover  per  peni tenzla 
scemo,  S«  cce.  ( Cioè,  scemato.)  (V) 

4 — ■ Cavare,  parlando  di  sa  tigne.  F.  Sangue,  § a».  (V)  Cote.  S.  Beni 
Egli  mi  confortano  ch'io  non  scemi  sangue,  acciocché  mi  possa 
posare.  (Br) 

a — Diceti  Scemare  per  bollire  e tale  AVcmnre  a poco  a poco.  Vi  In 
II.  to.  Che  là  nel  mezzo  a'suoi  nimici  zomba  Di  modo  eh* essi  «ce- 
na n per  bollire. 

SCEMATO,  Sce-mù-lo.  Adii.  m.  da  Scemare,  [Ridotto  n meno.  Calato , 

1 Diminuito;  altrimenti  Scemo.]  Lai.  inimimitu«.  Gr.  iìxtrtoSti;, 
Frane.  Sacch.  noe.  HA.  Credendo  che’  danari  tessono  cresciuti,  gli 
trova  scemali.  Buon.  Fkr.  «.a.  3.  Se  dalle  cose  eguali  Egualmente 
si  scema , e**c  «ceniate  nimanfteu  pure  eguali. 

9 — Consumalo,  Indcbolilo.  G F.  r tos.  9.  Sentendo  che  il  navjlio 
del  Re  di  Francia  era  assai  scemalo  e straccalo,  sì  I* assalto. 

SCEMATORE,  Sre-ma-lò-re.  [Fcrb.  m.  di  Scemar*.]  Che  scema.  Lai.  im- 
minuens.  Gr.  b 5*niS», 

SCF.MATRICE,  Scc-ma-1rì-cc.  Ferb.  f di  Scemare.  F.  di  reg.  (0) 

SCEMISSIMO,  Scc-mis-sl-mo.  Add.  in.  superi,  di  Scemo.  Sciocchissimo. 
Di  pochissimo  senno.  Scyucr.  Incr.  ».  19.  i*.  Venga,  non  il  suo  rapo 
scemi' «ini»,  ma  la  sapienza  di  tulle  le  menti  umane. . ,,c  si  cimcnli 
in  tanta  varietà  di  creature. ...  n riformare,  non  dico  una  specie 
intera  . ..,  ina  il  guscio  d una  lumaca.  (B) 

SCEMO,  Srè-nto.  Sm.  Diminuimenlo,  Scemamenlo.  Lai.  diminuite,  In* - 
mimitio,  decremcntum.  Gr.  G.  F.  fi.  na.  a.  Con  tulio 

lo  scemo  de’ morti,  valse  lo  slajo  del  grano  più  di  soldi  so.  Bui. 
Purg.  18.  9.  La  Luna,  ebe  era  passala  già  te  quintadecima  ecc.,  sic- 
ché lo  suo  *«»*-mo  era  inverso  Occidente.  E altrove:  Passato  queste 
termine,  te  lato  lucido  (della  luna)  sla  inverso  Levante,  e lo  scemo 
Inverso  Ponente  ; e per  mostrar  queste  dice:  lo  scemo  della  luna, 
che  andava  innanzi.  » Pnttav.  hi.  Cane.  l.  ano.  Onde  «I  desiderar  i 
Cristiani  questo  scemo  d'citlmle  a Roma  ed  agli  ecclesiastici,  è un 
voler  ecc.  (Pc) 

t — (Difello,  ignoranza.]  Dani.  Par.  io.  iso.  [Non  conosciamo  ancor 
tulli  gli  eletti;]  Kd  ènne  dolce  cosi  fallo  scemo. 

SCEMO.  Add.  m.  Che  manca  In  qualche. porle  delta  pienezza  e gran- 
dezza dì  prima.  Lai.  iinminutus.  Gr.  itarTwSnii  Fr.  Giord.  Preti. 
S.  Gli  richiamò  a misura  non  piena,  ma  scema.  Dani.  Inf.  ir.  sa. 
Poco  più  oltre  veggio  in  sulla  rena  Genie  seder  propinqua  al  luogo 
seemo.  Bui.  ivi:  ai  luogo  scemo,  cioè  all'orlo  dello  di  sopra.  Duut. 
Purg.  7.  ss.  QuandT  m'accorsi  che  'I  monto  ora  scemo,  fini.  M : 
Era  scemo,  cioè  aveva  concavità  e valle,  sicché  non  girava  tondo. 
Dant.  Purg.  ia.  o.  Avvegnaché  l plensleri  Mi  rimanessero  e chi- 
nati e scemi.  Bui.  ivi : Scemi,  cioè  ecc.  non  dichiarati.  Dani.  Par  is. 
78.  Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema.  Petr.  cani.  4*.  9.  D’un  bel 
diamante  quadro,  e mai  non  scemo.  Vi  si  vede*  nel  mezzo  mi  «eg- 
gio  altiero.  » Salvin.  Annoi.  F.  B.  z.  I.  9.  Da  semis,  cioè  te  metà  , 
si  fece  un  latino  icinu*,-  onde  scemo.  fN) 

• — Mancacte,  Privo  al  lutto  della  cosa  indicala.  Petr.  cap.  4.  E quel 
Guglielmo,  Che  per  cantar  ha  it  Uor  de' suol  «ti  scemo.  Alcun . Gir 
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I».  ir  L’un  di  noi  resterà  di  vita  scemo,  0 per  nostre  arme,  o 
l»cr  la  eroda  ece.  E Avarch.  io.  ns.  Di  voi  sempre  figlluoi  s’appel- 
icranno  Quei  che  *1  spirto  non  bau  del  corpo  scemo.  Ar.  Far.  si. 
io*.  Ed  anco  volentier  vi  porria  mauo,  Per  (aria  rimaner  d'effetto 
scema.  Dant.  Purg.  so.  Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi  Di  sé.  Ar. 
Fur.  so.  ».  Pesti,  barbar  cnidrl,  del  capo  *reuu>  Il  più  ardilo  gar- 
cun , ecc.  E Cai.  «oh.  so.  E impoverita  e scema  Del  suo  pregio  so- 
vra la  terra  lassa.  Spcron.  Dial.  La  quale  scema  di  vigor  naturale, 
nou  avendo  virtù  di  fare  del  cibo  sangue,  onde  viva  il  suo  corpo, 
quella  in  flemma  converte.  E Oras.  contro  le  Cortigiane.  Che  scema 
essendo  di  questa  parte,  sarebbe  tronca  c imperfetta.  (M) 

0 — Di  poco  senno,  Sciocco.  Lai.  simplex,,  faluus,  mcnlccaplus,  im- 
minuta mente.  Or.  sùè3  itf,  isjpv-,  (Dalfebr.  scimmamon  stu- 
pidità. I più  sottintendono  alla  parola  scema  le  allredi  senno.)  Toc. 
Dav.  aun.  o.  ito.  Pensò  a Claudio,  di  acconcia  età,  e studioso  di 
buone  arti,  ma  era  scemo.  Bern.  Ori.  ».  i.  os.  Perché  'I  cervello 
scemo  c ’l  troppo  vino  Ti  fa  parlar  da  parie  d'Appollino. 

4 — Avere,  Sentir  dello  scemo  = Avere  jkj co  senno.  Dar  a risiedere 
ds  non  tiser  molto  zac io.  Bocc.  noe.  ss.  a.  Conobbe  inconlaiieitle, 
che  costei  sentiva  dello  scemo.  E noe.  no,  9.  lo,  il  qual  senso  ansi 
dello  scemo  clic  no  ecc.,  più  vi  debbo  esser  caro.  Fir.  Lue.  4.  4.  lo 
ebbi  ben  dello  scemo  slamatUnu,  quando  lo  rendei  lo  borsa  a Bello. 

s — {sentire  di  scemo  nella  (rde  o limili,  ditesi  di  Chi  abbia  qualche 
mancamento  o difetto  nella  fede  ere.  Bocc.  g,  4.  ti.  0.  Era  non  mcn 
buono  investigatore  di  citi  piena  aveva  la  borsa,  clic  di  chi  di  scemo 
nella  fede  senti*.»*.  (V) 

• — [Aggiunto  a Luna:  Luna  scema,  scemante  ecc.  diceti  dal  plenilu- 
nio fino  al  notiluHio.  V . Scemo  smi.  e F.  Luna,  $ *,  a.J  Pati.  ss». 
La  luna  scema  e piena,  quando  cala  e quando  cresce,  come  alierà 
gli  umori  ne' corpi,  co*i  fa  mutazione  ne- sogni.  Bocc.  noi’.  77.  su. 
Converrà  che  voi,  essendo  la  luna  mollo  scema,  ignuda  iti  un  fiu- 
me vivo  ecc.  vi  bagniate. 

» — Agg.  a Vino,  tale  Guaito.  Alani.  Colt,  lib.i.  Chi  noi  cura  (il 
vino),  Sol  si  doglia  di  sé;  clic  nulla  cosa  Può  medicare  il  vin  che 
resta  scemo.  (Br) 

a — Dicesi  poeticamente  Far  chicchessia  scemo  di  alcun  desiderio  o 
limile,  e vaie  Fargli  lai  desiderio.  Contentarlo.  Dant.  Purg.  tu.  Fa- 
rolli  ben  di  me  volere  scemo.  (Cioè,  ti  scemerò  c lorrò  via  il  tuo 
desiderio,  nominandoti  me.  È Guido  Guinicelli  che  parla.)  (N) 
t — Faro  scemo,  si  dice  anche  di  Chi  non  può  rìtcuolere  l'in- 
tiero credito.  F.  Fare  sremo.  (N) 

• — Scrinalo , Spento,  Tolto  via,  dello  di  Debito  o limile.  V.  Sce- 
mare, § I.  (N) 

SCEMPIAGGINE,  Secm-piàg-gi-ne.  \Sf.  all.  di  Scempio,  in  lign.  dì  Scioc- 
co. ] Balordaggine,  Scimunitaggine  , Disloggine.  • — Sccmpialagginr, 
Semipiena , Sciem  pi  olezza,  Scempici» , Scempila,  sin.  Lui.  simpli- 
rilas,  Tatuila*.  Gr.  i^5n«,  usipio. 

SCEMPIARE,  Scem-pli-rc.  [All.]  Sdoppiare;  contrario  d’ Addoppiare. 

» Baldin.  t oc.  Dit.  Scempiare Disfare  raddoppialo  e ridurlo  ad 

esser  scempio,  scemare  lo  addoppiato  della  mela.  (>) 

• — Ridurre  a chiara  semplicità,  Sriumpiare*,  contrario  ri*  Abbreviare. 

Lai.  esplicare,  ampi  ili  care.  Gr.  «5» t'/nr-ai,  aZ\tn  to>«  FU. 

Crisi.  D.  Nè  non  sono  da  abbreviarle,  ami  da  scempiarle  c dilatarle, 
siccome  lutti  I falli  di  tristo.  ••  {Il codice  Ambrosiano  Ugge  da  sriaro- 
piarie;  guoUhe  altro  ÀI.  S.  da  ampiarle.  Il  lat.  nei*  abbrevinnda 
aunt,sicut  carierà  Domini  Jcsu  farla,  sud  pollu»  dilalamla.  Altri 
eiempii  non  arenrfo  guata  voce  In  quello  sento,  è da  credere  che  sia 
errore  del  Testo  dialo,  e che  la  sua  cera  lezione  coglia  estere  Sclarn- 
piare.)  (P.  Z.) 

» — Straziare  con  iscempio,  Tormentare  aspramente.  Lai.  «lurruciarc. 
Gr.  oept&M».  Pelr.  son.  «a.  Non  Inno  già,  clic  più  mi  ••trazi]  c scem- 
pie, Rè  mi  ritenga.  Cavale.  Med.  cuor.  Essere  impiccati,  arsi,  alla- 
nagliati,  diuiembrati,  e per  diversi  modi  scempiati.  Lad.  Mari.  rim. 
37-  Or,  che  ne  può  far  peggio  Nostra  fortuna,  Amore,  thè  scem- 
piarne ad  ogni  or,  come  tu  fai?  Farch.  Lcz.  soo.  Il  medesimo  signi- 
fica straziare  e scempiare  nella  nostra  lingua. 

BUEMPIATAGCIKB,  Scem-pia-tàg-gi-nc,  {.V/;  Lo  tuttoché]  Scempia?» 
gin*.  V.  » Magai,  pari.  l.  Ufi.  tu.  Giovan  Trulla  ...  si  rideva  della 
srempiatogginc  di  costui;  e volcndonelo  ece.  Bellin.  Dite.  I.  170. 
Non  vi  rinvenite  ancor  bene  . . . di' io  v'abbia  condotto  a lanl' al- 
tezza di  contemplazione  per  la  via  di  quelle  «cempiatagglni  e di  quei 
tarroli,  ecc.  .Vncr.  W«.  ».  no.  Ad  oltri  dispiaceva,  altri  godevano 
Lb’Jo  m' inoltra**)  in  qualche  scempiatagglnc;  Ita  tutti  assieme  poi 
m la  ridevano.  (B) 

BLESI  FIAT  A MENTE,  Seem-pla-la-mcn-lr.  Ave.  In  maniera  scempiata; 
altrimenti  Rgaiiglicralattjentc,|ScipitBmfiilc,Seioceamcnte.]  Lai.  pcr- 
peram,  stolide,  incondite.  Gr.  Kinppttàc,  alzata»;,  «tj>'xtwc.  Rat.  Itti. 
b.  sss.  1 miei  dolori  forse  ini  fanno  parlare  cosi  scrmpialamcntc. 

8LEMPIATEZZA , Sccm-pU-tès-za.  Sf  ast.  di  Scempialo,  nel  lign.  di 
Sciocco.  Lo  stesso  che  Scena  piena,  Scempiaggine.  F.  Late.  Cen.  t. 
noe.  a.  <4.  Pure  la  maggior  parte  degli  uomini  si  accordava,  che  dai  In 
sua  «compiutezza  e pazzia  incomparabile  fosse  derivato  ii  (ulto.  (U) 

SCEMPIATISSIMO,  Scroi-pia-lis-si-mo.  Adii.  in.  saperi,  di  Scempiato. 
Magai,  pari.  i.  Utt.  13.  Vi  mi  dire  che  essi  si  rideranno  forse  ben 
bene  della  nostra  scempiatissima  dappocaggine,  in  esservi  noi  forse 
siati  talora  cosi  vicini,  e pure  non  cl  aver  dato  dentro  ecc.  (A)  (B) 

6LEMPIAT0,  Scczn-pià-ló.  Adii.  [ni.  da  Scempiare.]  Adoppiato,  Fatto 
scempio. 


t — Semplice,  Sciocco,  Scimunito,  Sgangherato.  Lat.  Insipida»,  faluu» 
Gr.  «fi»5»T»{,  Fr.Jac.  T.  Dune  natura  formala,  Sara  una 

scempiata.  » Red.  MI.  i.  114.  Ob,  *ìg.  Vincenzo  mio  caro,  si  son 
lettole  scempiate  cose!  (V) 

SCEMPIETÀ,  Scem-pie-là.  Sf.  Lo  ilesto  che  Scemplezza,  Scempiaggi- 
ne. F.  De  iforei.  Ret. , Atrom.  Tranieomoc.  Utt.  t.  Berg.  (Min) 

SCEMPIE2ZA,  Sccm-pìer-za.  j.f/'J  ast.  di  Scempio,  [fra  tign.  di  Sciocco. 
Lo  stesso  cAc]  Scempiaggine.  F.  Lat.  simpliritas^  iucplia,  rea  Ine- 
pla,  stolidìla*.  Gr.  ratini,  àCiiripix^  etiairSznz.  Tac.  Da*,  ariti 
».  3».  Cotali  sccmpiezzc  c vanità,  da  incrcscer  buonamente  di  lui. 
Late.  Pareti!.  «.  o.  onde  ora  per  la  sua  seempiezza  son  1 i itero.  Farch. 
Ercol.  47.  Io  non  crederò  mai  che  di  bocca  di  Dante  fossero  uscite 
colali  «ecmpiczzr. 

SCEMPIO,  Sccin-pt-o.  Sm.  Crudel  tormento,  [Strazio  crudele  e tormen- 
toso,] Lat.  crurlalu*.  (Dal  celL  gali,  it  superfluo,  e da  dapali  vrs- 
sazioue,  tormeulo;  che  vieti  ila  ciap  tormentare,  tu  Idi.  schimpf  ol- 
traggi", affronto.)  Pani.  Inf.  io.  ai.  Ond’io  a lui:  lo  strazio  r *1 
grande  scempio,  Che  fece  l'Arbia  colorala  in  rosso,  Tale  orazion 
fa  far  nel  nostra  tempio.  Pelr.  eans.  4.  t.  Benché  '1  mio  crudo 
scempio  Sia  scritto  altrove.  G.  F.  is.  4».  *.  Latreremo  alquanto 
de* nostri  falli  di  Firenze,  e racconteremo  d’uno  scempio  c sedte- 
ralo  iiecratn.  » (Coli  nc' lesti  a penna;  lo  stampato  j>*  r errore  A a 
scrcpio.)  (I) 

» — Conquasso,  Rovina.  Rari.  Fotti,  lett.  ptig.  40.  E gli  scempi!  che 
In  essa  (Naif)  uvea  no  fallo  le  Irinpesle  'I  lungo  viaggio,  ecc.  (N) 

» — [Dicesi  tare  scempio  e r ale  Uccidere  crudelmente , Fare  strage 
senza  pietà.  F.  Fare  scempio  j Dant.  Purg.  11.  za.  Mostrava  la  ruinu 
e ’l  crudo  scempio  Che  fe'  Tornir!. 

4 — | Pierai  Patire  scempio  e cale  Soffrire.  Avere,  Ricevere  gran 
danno.  F.  Patire,  § ti.]  Ar.  Fur.  sa.  au.  In  (erra,  in  uria,  in  mar 
sola  sali  io  Che  patisco  da  le  sì  duro  scempio. 

s — (Cnrcg.)  [.fyircò?  dì  patto  nel  ballo.]  Fir.  Ai.  aio.  Quelle  caprio- 
lale minute,  quelle  riprese  nelle,  quegli  scempi i lardelli,  que' dop- 
pi! fugaci,  quelle  gravi  continenze,  quelle  umili  reverenze,  e cuti  a 
tempo,  che  e' pareva  che  ogni  (or  movimento  fosse  degli  strumenti 
medesimi. 

SCEMPIO.  Add.  m.  Conlrario  di  Doppio.  Lai.  simplex.  Dant.  Purg.  i«. 
83.  Prima  era  scempio,  c ora  è fallo  doppio.  É Par.  17.  ut.  E quel 
che  più  li  invertì  le  spalle,  Sarà  la  compagnia  malvagia  e scem- 
pia, Colla  qual  tu  cadmi  In  questa  valle.  But.  iti : Riempia,  cioè 
diviso.  Onici.  S.  Greg.  Vergendoci  non  poter  resistere  col  nostro 
s l'empio  umili  contru  il  soo  dnppio.  » Salv.  Avvitì.  ».  3.  1.  11 
Noti  so  dove  al  Iruovi  mai  nel  Ialino  questa  consorteria  della  lettera 
T,  la  quale  è mutola  e scempia:  e della  Z,  che  per  semivocale  e per 
doppia  da  tutti  i suoi  grammatici  si  determina.  (V)  (KdVct.  del 
Dant.  Par.  »7.  Scempia  compagnia  può  intendersi  ancora  per  Hi 
poco  *enno,  anzi  per  Malta;  e cosi  i buoni  Commentatori  antichi  e 
moderni  f interpretano.)  (P) 

t — [Agg.  di  Dila:  Dila  scempie  per  Dila  aperte.]  Dani.  Purg.  11.  1*3. 
E cotte  dila  della  «li*j|ra  scempie  Trovai  pur  sci  le  lellere  ecc. 

a — I Agg.  di  Gota.*  Gote  scempie  fa  dello  da  Dante  per  Lisce  e piane, 
da  simplex,  checche  abbia  diversamente  spiegato  il  Ww/i.|  Dant.  Inf. 
*3.  170  Uscir  gli  orecchi  delle  gole  scempie.  Dui.  ivi:  Scempie,  cioè 
semplici,  cioè  pur  dalle  gole,  e non  da  altro. 

4 — Volo,  Privo.  Durgh.  Hip.  p.  tu.  (Fir.  loia.)  Deli  pietà,  prima 
ch'ella  II  reai  crine  avella,  E resti  d'ognl  ben  la  terra  scempia.  (P) 
Segr.  Fior.  Capii,  deir Ambizione.  Quando  gli  uomin  vlveano  0 nudi, 
0 scempi  D'ognl  fortuna.  (Min) 

8 — Scempialo,  cioè  Sciocco,  Scimunito,  Di  poco  senno;  [ed  in  questo 
senso  si  adopera  anche  in  forza  di  rm.|  Lat.  simplex,  fatuo»,  violi- 
dus.  Gr.  *»*(?£* to»,  psipct.  (V.  il  £ ».  In  Ingl.  Ampi  nou  composto, 
e eimpt  non  saggio,  non  accorto,  senz'arte,  senza  disegno  ) Sjier. 
Oras.  S otto  insieme  si  secai  pii,  che  a sé  medesimi  si  contraddicono, 
benché  sieno  sceuipii  con  una  doppia  malignili.  Berti,  riin.  1.  7.  E 
non  vorrei  però  parere  un  scempio.  Cari.  Fior.  48.  Le  cose  che  si 
fanno  (In  dagli  stempii,  solamente  alle  'iitenaate  persone  «i  conven- 
gono snocciolare. 

* — Onde  Furo  da  scempio  = Fare  con  poco  senno,  con  poca 
avvedutezza.  Car.  Lett.  ined.  9.  ss».  Ma  egli  fu  prudentemente  a 
far  così,  r noi  faremmo  da  scempi,  se  non  le  facessimo  intendere, 
enne  le  cose  passano.  (Pr) 

SCF.MPITA.  Sccm-pi-là,  Sf  V.  e di’  Scempiaggine.  Cor.  Leti.  Ined.  ». 
198.  lo  per  modestia,  o più  (osto  per  (scempila,  non  ardisco  d'im- 
portunar Sua  Eccellenza.  (N) 

SCENA,  Scè-ua.  [J/l  Così  chiamasi  per  antonomasia  Im  parte  del  teatro 
posta  in  farcia  agli  spettatori,  chr  si  estende  in  tinca  retta  alle  corna 
detta  ima  cavità,  e sulla  quale  gli  allori  rappreseti  latto.  A' nostri  di 
comunemente  chiamati  Palco  scenico.]  Lat.  scena.  Gr.  non.  >»  Ar. 
Fur.  39.  do.  Quale  al  cader  de  te  cortine  suole  Parer  fra  mille  lam- 
pade la  scena,  D'archi  e di  più  d' una  superba  mole  D'oro  o di  sta- 
tue e di  pitture  piena.  (Pe)  Baldin.  Foc.  Dit.  Scene.  Propriamente 
capanne  di  frasche  falle  per  far  ombrar  dalla  qual  voce  furono  delle 
sccnopegta  quelle  feste  falle  dagli  Ebrei,  nelle  quali  «otto  simili  ca- 
panne di  fronde  rinnovano  la  memoria  di  quel  tempo  nel  quale  fu- 
rono liberati  dalla  servitù  degli  Eglxil.  Più  largamente  intendevi  le 
scene  per  un  luogo  fatto  apposla  per  (spettacoli  In  pubblico  0 in 
privalo.  Furono  le  scene  prima  di  Alene  presso  I Greci,  0 (n  Roma 
appresso  i Latini.  Varie  furono  negli  antichi  tempi;  alcune  si  cbia- 
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maxaito  trofiche,  «piali  ornavano  di  altissime  colonne,  palarti  reali, 
fabbriche  ed  apparati;  altre  dicevano  comiche,  che  facevano  vedere 
con  editici i privati , e apparali  «ti  BCdlocre  orMIMlilO  • M|ldli* 
retila;  altre  poi  clic  satiriche  appellavano,  non  d'altro  «i  rompone- 
vano  che  d'alberi,  monti  p spelonche.  Erano  fa  scene  niellili,  (bo  in 
un  «ubilo  con  artificio**  macchine  si  voltavano  e mutavano  in  altre; 
alcune  col  levarvi  di  certe  tavole  farevan  rimanere  alla  vista  de’cir- 
costanti  nuove  apparente.  E ehi  sopra  tali  scene  operavano  erano 
rhianiali  Istrioni  e Buffoni.  Ancora  nc* tentiti  nostri , conte  »•  imis- 
simo, usatisi  l«s  scene  di  mura*  igl toso  ■rtltieloje  molti  sono  stati  gli 
architetti  In  Toscana  eccellentissimi  nell’ inventarle.  (N) 

2 — 11  paese  e 11  luogo  tinto  sul  palco  «fa'coijiiri.  Lare.  Sptr . prol.  La 
scena  è Fircnte,  dove  si  fingo  che  Intervenisse  il  caso, 
s — ll  teatro.  Tar.  Da*.  Peni.  etoq.  4<in.  Ora  dall’accaifamfa  e dalle 
«cene  ti  richiamo  a'giudizti,  alle  cause,  e alle  vero  battaglie.  {//  letto 
lai.  ha:  ab  audltoriis  et  ttieatrla.)  **  Buon.  Fler.  a.  a.  u.  Ifaiiissin,,, 
arridente  Di  quel  che  per  le  scene  uson  vedersi.  E Saluti.  / funai . 
ivi:  Piatilo  uccellando  quello  ciré  frequente  suite  scene,  di  andare 
in  cerca  di  qualcuno,  e quello  sopravvenire,  c dirsi  : eccolo  appunto; 
dice  ut  iole I fieri  in  eomoediit.  (N) 

4 — La  tela  confitta  «opra  telai  di  legno  e dipinta  per  rappresentare 
[parlc|  «lei  luogo  finto  «tu' contici.  In  questo  tento  si  adopera  per  lo 
più  net  pi.]  »?  Buon.  Fier.  i.  3.  a.  Quasi,  rivolto  un  perno,  Scena 
«he  dagli  orror  ritorni  lieta,  Pro* pera  splende.  E Sul* in.  Annoi, 
iti:  Scena  ccc.  Ialino  scena  renatili. s,  Vltruvlo.  An/rin.  Annui.  /■’ 
lì.  j.  3.  o.  riutarco  nella  vàia  «li  Demetrio  re  . . . racconta  ch'egli 
andava  vestilo  d’ una  burbanzosa  veste,  in  cut  era  storiato  lo  zodiaco 
co' suol  dodici  segni;  c dice  clic  questa  maniera  «Tubilo  era  una 
scena,  c un  apparalo  proprio  d'una  tragedia.  (N) 

4 — La  commedia,  La  tragedia  tee.  rappresi  ulula  da' comici.  Toc.  Dt re. 
am t.  14.  1 03,  Gli  ordì  subitamente  uu  alto  da  scena,  mentre  spe- 
lava, ccc 

<s  — Una  delle  parli  In  cui  sono  divisi  gli  alti  della  commedia,  [tra- 
gedia ccc.] 

7 — Fiff.  Apparenta  poco  durevole.  Stn.  Bai.  Farch.  e.  «a.  Nè  si  oc- 
corsero che  in  quella  scena  risplendente  di  beni  vani,  e che  tost  i ' 
spariscono,  non  c cosa  alcuna  tanto  avversa  « contraria,  che  essi 
non  dovessero  aspettarla  da  quel  tempo  che  continciuro  a non  udire 
nulla  che  ver  fussc. 

a — [Cof  v.  Comparire:  Comparire  o Venire  in  t scena,  fig.  — Fenile 
al  pubblico  , Apparire.  Maini  4.  o.  Nc  per  ancora  le  Ugnane»» 
genti  Hanno  veduto  comparire  Sn  scena  La  materia  clic  «là  il  por- 
tante a’ denti- 

» — Col  c.  Levare:  Levare  i panni  dalla  scena,  proceri.  — Scoprir 
alcun  tegrclo,  e far  apcrlan.cn le  cedere  alcuna  t ota,  (‘tisi  dello  delle 
cortine  con  cui  ti  lama  co  perla  la  scena  e eh*  ti  calcitano  al  prin- 
cipio della  rappresentazione.  (A) 

— [Col  v.  Miliare:)  Stufarsi  la  scena,  flrj.  — Mutarsi  la  faccio 
delle  cose,  o degli  affari.  Maini.  #.  t.  Non  pensa  clic  patir  ne  dee  la 
pena.  F.  che  fra  poco  s’hn  u mutare  scena, 
il  — ila I r.  Rifare:  nitore  in  fscena,  in  sulle  sceno  = Imitare,  Co,,. 

I>  affare.  Fortig.  Bini.  E per  entri»  le  WM  11  OUlgU*  mi  saltella, 
come  allora  Ch’io  rifaceva  i regi  in  sulle  sceue.  (A) 

13  — [Col  v.  Venire:)  Venire  in  isccna.  [F.  § c J Alala».  i.  *.  Volto  a 
Febo,  con  te  vengo  in  iscena- 

• 13  — Con  ira  sto  o litigio  ro  moroso,  Disputa,  Chiamata  Pananti.  (Pi) 

14  — (Mus.)  jYr l tinouutjtjio  musicato  s'intende  gretta  parola  in  senio 
rii  Recitativo  obbligato,  «fa  questo  un  solilie/nio  «>  diatoffhizzafa. 
iggiugnesi  t'epiteta  grande,  s' è di  qualche  estensione  a di  una  si- 
tuazione Notevole  ed  appassionata.  Talvolta  una  Gran  «cena  tiene 
intersecala  da  un  coro,  da  una  cavatina,  preghiera  ccc.  (L) 

SCENACCIA,  bcc-nsc-eia.  Sf.  negg.  di  Scena.  Mari  Trai.  (A) 

SCENARIO,  Sce-nà-rl-o.  [jfoi.j  Foglio  in  cui  sono  descritti  i recitanti,  le 
srene,  e i luoghi  pe‘ quali  rolla  per  rolla  rifono  uscire  in  palco  i 
romici,  c altre  simili  cose  concernenti  fc  commedie,  [fa  tragedie  ere.; 
ed  c per  lo  più  appiccato  al  muro  dietro  alle  scene,  affinché  ciascun 
recitante  lo  f fossa  da  so  stesso  r edere,  o è tenuto  in  mano  da  colui 
che  i mit/i la  sulla  recita;  altrimenti  Mundufuoru  ] Lai.  somma  co- 
innrdisc.  Gr,  iruxoui  ?«c  Kwus>'>fx;.  Alatili,  l.  «o.  Collo  scenario  in 
nunoe  il  nuradafoonij  Va  innanzi  n’nobil  suoi  comntllllfnii.H£J/r». 
Annui,  ivi:  li  Mnndufuorn  è alquanto  differente  dallo  Scenario  ere., 
ma  tuttavia . . . s’intende  e «I  piglia  spesso  Tulio  per  l'altro.  (A) 
a — Coti  chiamati  ancora  Tutto  lo  sparlo  occupato  dalle  «cene,  e le 
scene  steste  dipinte,  e rappresentanti  cose  ritulitc  alta  co  ni  media,  o 
simile,  che  si  recita.  (A)  (M) 

SCENDENTE,  Scen-den-te.  Pari,  di  Scendere.  Che  scende.  Gal.  Siti.  la. 
Arde  voi  difficoltà  nel  concedere  clic  «lue  mobili  eguali,  a «corchi- 
««indenti  per  diverse  linee,  scora  veruno  impedimento  facciano 
acquisto  d'impeti  eguali,  ecc.  E frantoi  Pnrrr.  in  Oj>.  col.  3.  jmg. 

4 u.  Se  Tallitala  de!  pendolo  non  è per  un  grandmarci*,  l' Impeto  del 
pendolo  scendente  non  acquista  gran  moni  cu  lo,  e per  breve  spano 
trapassa,  oce.  (A)  (R) 

3 — (Fis.)  Ir  forza  di  sin.  Lo  scendente  chiamasi  il  Corpo  che  accinte. 
Gal.  SUL  17.  Ditemi  perchè  vi  pare  rhe  la  velocità  ilei  «-adente  per 
C B «la  maggiore  «Iella  velociti  «fello  scendente  per  In  C A.  Simp, 
farmi  perchè  nel  tempo  che'l  radente  passerà  tutta  la  C II,  io  scen- 
dente passerà  netta  c A una  parte  minore  della  C D.  Sale,  tosi  sta. 
e cosi  si  verifica  ere.  (N.  S.) 


SCENDERE,  Seèn-de-re.  .V.  at».  e pan.  nitom.  Andare  In  Lasso,  Calare; 
contrario  di  Salirr.  tot.  dcscendcrc.  Gr.  xara&u'atii».  (In  brelt.  di- 
sl.rnni.)  fiore  noe.  co.  a.  Come  a tavola  11  «ratinino,  cosi  se  ne  scesero 
alfa  si  rada.  E noe.  «ni.  o.  Volendo  su  salire,  vide  ificsscr  Lara  beri  ur- 
do  scendere.  £ noe.  77.  is.  Alteri»  la  camera,  chetamente  se  ne  scesero 
ali' uscio.  /Ami.  Inf  w.  10,  tome  T viso  mi  scese  In  lor  più  bns*r». 
E Par.  1.  13».  Se  d’alto  monte  scende  giuro  ad  imo.  È 0.  *8.  sj 
leva  un  colle,  e non  stirpe  moli' atto,  Là  onde  scese  già  una  farcita. 
E 17.  «o.  E come  è duro  ralle  Lo  scendere  0 ’l  salir  per  T altrui 
scale.  /Vlr.  ton.  2*8.  Alma  reai,  dignfasiina  «l'Impero,  se  non  fosse 
tra  noi  scesa  si  tanto.  E ton.  tao.  Quanti' lo  veggio  dal  del  scender 
l'aurora  ere.,  Amor  m'assnle,  » Sega.  Stor.  { /Ubi.  Enc.  II.  3«J.  a ) 
Niccolo,  rhe  allora  scendeva  dalla  Signoria,  udito  questo  rumore  ree. 
Segue/’.  Mann.  lugt.  3.  4.  La  pioggia  casca  dal  cielo;  Il  lume  del 
sole  non  naca,  è vero,  come  fa  pioggia,  ma  cala,  al mm  scrunilo  il 
nostro  occhio;  non  però  scende,  perché  non  vieti  quasi  a gradino  4 
(rallino,  vira  lutto  Instarne  ;>) 

2 — | IH  ersi  Scendere  «lai  cavallo  0 del  cavalla  e tale  Smontare  da 

cd* ulto. | f.  Cavano,  $ 17. 

3 — [/«rt.«f  Scendere  per  un  fiume,  c]  cale  Andare,  a seconda  di  esso. 
Tur.  /Are,  art».  1.  17.  Ce«are  adunque  me  Do  n ordine  nrnir,  legni, 
ujuti,  per  («rendere  por  lo  Reno  a co  in  bai  le  rie.  (Il  testo  lai.  ha  de- 
mi Itero  Reno.) 

4 — Iticeli  Hceniler  sopra  e cale  Andare  addosso.  Assalire,  tal.  ag- 
grotti, Gr.  ialy/ trizi.  J/oec.  noe.  17.  *a.  Lui,  quanto  potè,  allo 

scendere  sopra  u*  berli  sol  tediò. 

a — Scendere  a pendio,  e dicesi  de  corpi  quando  tono  obbligati  a 
strisciare  sopra  altri  corpi  posti  in  pendio.  F.  Pentì  io,  V a,  (jf) 

fi  — /tetto  di  rovi  che  lien  ri'  alto  in  basso;  come  per  lo  contrario  Sa- 
lire, di  cosa  che  tiene  sin  basso  in  su.  l)ant.  Inf.  *4.  Che  l'una  cosi» 
surge  e l'altra  sceltile,  (Br) 

7 — Discendere,  cioè  Fruir  per  generazione.  Lai.  erigi nem  «lucere, 
de«cemiere.  Com.  Inf.  2.  Perocché  di  lui  doveano  scendere  li  fonda- 
tori del  romano  imperio. 

fl  ■ — Hinviliare.  Frane.  Sacch.  rim. zi.  E l’olio  scende,  siatene  avvisati'. 

0 - Terminare,  Finire.  Stilo  ArterL  ».  a.  2.  *t.  dì  q ueiU  (nomi) che 
raggi-ano  in  ero,  ili  quc'rhc  scendono  in  ira,  e «Il  qua'  che  finiscono 
in  tiro,  quasi  lo  stesso  è «tu  dire  che  degli  uscenti  in  «ino  pur  testé 
abbiamo  «trito.  (V) 

10  — Dipartirsi  dal  primo  proposito,  ♦««  non  si  direbbe  che  di  somma 
di  dinaro.  Frate.  Suedi,  noe.  mo.  Biagio  sfatte  pur  fanno  n mi  Ih* 
(fiorini  per  la  dote),  c inai  non  «scese.  E appresso:  Tu  li  ponesti 
su  mille  fiorini,  c mai  non  ne  «rendesti.  (V) 

11  — • lndurd.  Accomodarsi  all'altrui  volere.  Ar.  Far.  t.  4®.  Ma.  «tur.! 
e fredda  più  d'una  colonna,  Ad  averne  pietà  non  pero  sceltile.  (\  ) 

12  — Alt.  nel  1 s i if,  indicando  net  4."  caso  il  luogo  della  discesili,  j 
G.  F.  o.  .i«»a.  n,  Cominciò  n scendere  11  poggio,  «*  tenere  a badalucco 
i Fiarrijliiiì,  »•  tiorgh.  Ori'/,  Fir.  4*.  Invitasse  i Ftcsidani . e altre 
«l'faltu  de' poggi  vicini  a scendere  il  moulc,  e ripararsi  In  quest*» 
luogo.  O ! 

13  — Far  discendere,  Porre  giu,  indicando  nel  i.°  caso  la  persona 
che  si  discende,  FU.  S.  Gii».  Hall.  sia.  Giusrppo  poneva  cfasù  sul- 
T a*in«»,  e fallo  andare  un  pezzo,  e poi  lo  scende  e ponevi  su  i.i 
Donna  nostra.  (V)  (N) 

Scendere  dlCT,  «la  ('alare  e da  Discendere.  Bene  avvertì  il  Segue  ri 
rlu-  i rag*i  calalo  non  «fi'tccndoMO,  |»errhè  In  Iure  vira  tutta  insieme 
c ni  » ■ i'  co  a poco  E t alare  i raggi  iti  gran  pianeta  disse  a,  - 
punlo  II  Pel  rum . Ma  più  altre  dllf.  sono  anrorn  fra  questi  «tue  verbi, 
parlicol.trinenlc  rie'*  igni  bruti  attivi.  Celar  le  nle,  disse  Dante,  «Don 
Scender  le  cele;  e cesi  Calare  una  perpt  udìcoture,  «I irono  i Geonte- 
I ri,  ('tiare  una  tiare,  fu  tonnara.  tu  refe,  dicono  i marinai.  Cataria 
ad  uno  nel  linguaggio  familiare  ognun  «a  clic  significhi;  Scenderla, 
sarebbe  errore.  I vernini! i tceiidono  in  alcuna  desinenza,  non  ca Uti,< . 
Set  ni  r sopra  p *r  issi  lire  fa  detto,  0 non  Calar  sopra.  Dolio  «i"1- 
«ele.  «lei  prezzo.  dHla  voce,  del  deehinare  de’ luoghi  diciamo  egu»]- 
inenlc  c Caline  c Scettri/ re.  A Calarsi  nel  senso  proprio  «*  lig.  del 
lai.  do., itti  non  potresti  sostituire  Scendersi.  In  Due  gli  aulichi  «is«- 
rn.io  liitora  Cx  lare  in  «cn*o  di  Restare,  Lessar»*,  e non  mai  Scendere. 
Tra  questo  poi  c Discrudire  assai  più  lieve  è In  ditferenza.  Acuto 
senso  è wcslicrl  ad  avvertire  «itmndo  nc’sEgnificati  e ne’ modi  è da 
preferir  Tono  all'altro  di  questi  similissimi  verbi.  Per  esempio  il 
BifaPUCClo  non  avrehlm  dello  Discender  sopra  per  Assalire,  nè  il 
Sarehctll  l'olio  discende  per  Rinvilii,  nè  il  Solvfati  1 nomi  discen- 
dono in  irò  per  Finiscano,  tosi  in  «|uel  senso  assiduto  «li  Scendere 
quando  «ignifira  Dipartirsi  «ini  primo  proposito  in  fatto  di  somma 
stabilito,  nrir.i:. l’iio  gli  *i  potrebbe  sostituire  Discendere.  Questo  per 
lo  contrarlo  sembra  più  proprio  quando  parliamo  «li  Voglia.  Deside- 
rio che  viene  nelTnnlmo;  o «li  cosa  che  vada  perdendo  « «capitando, 
come  nel  Te*,  del  Palla«lio  al  «|  0.  della  v.  Discendere  L’ArioàtO  disse 
1»/  lui  dolor  diserte;  sn'titnllev  i terze,  e «vnnlsrc  la  MtCDR  «li  questa 
frn«'-  Nell’ Ottimo  troviamo  scritto:  discese  l’attimo  alti  maghi  ecc.. 
mettete  ttr,c,  c noe  regge  più  il  moda.  Le  quali  cose  dipendono  «!a 
qui-' «Fi-reti  delta  lingua  clic  solo  il  gusto  più  raffinalo  può  scorger»- 

SCENDI  BILE.  Scen-di-bl-b-.  Add.  eom.  Che  può  scendersi.  Agevole  olla 
srrsti.  Saldn.  Odisi,  lih.  13.  *-.  1 41.  E dentro  acque  perenni,  e due 
so»  porle:  Queste  a Borra  smidibill  dagli  uomini,  QucU’allrc  a 
Nulo  «uno  fa  divine  (A)  (II) 

SCENDIMENTO,  Scen-di-mui-lo.  Lo  scendere;  altrimenti  Scesa. 
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SCERNITO 


SCENDISELE 

| Lo  licito  eh*  DiMCndinwiilo.  V.\  Lai.  desccnsus.  Gr.  ««dCsoi;. 
Falg.  Mei.  Il  catarro  è «.rendimento  di  umore  dal  ca|io  alle  membra 
por  di  dentro.  » Fr.  Giani,  ita.  Non  e tjiiesto  (emirc  od  alcuno 
4/0/0)  salimento,  n»a  accndiaMOlo;  perocché  ccc.  I B » 

SCEND1SALE,  Sccn-di-w-te.  Sm.  coi» p.  indrd.  F.  e di  Saliscendi.  E qui 
ti  usò  forte  per  la  rima.  Dole.  top.  delta  Serratura,  liertj.  (Min) 
SCENE.  (Geo*.)  Beè-nc.  Lai.  Sceuae.  Aulica  citta  dell  . iti»,  nel  patte 
degli  Arabi  Scruti i.  (<.) 

SCFNEGGlAMfcNTO,  Sct-nr^lMKD^O,  Sm.Lo  sceneggiare,  Jlapprttcn- 
tanca  in  ltc*na,-1/u>  della  terna.  Mari.  TYojf.  ( t)  (O) 

SCENEGGI  ANTE,  See-nef-(,’iàj»-le.  Pari,  di  Sceneggiare.  V.  «li  reg.  (f>) 
SCENEGGIARE,  Sce-neg-già-re.  Nat*.  Heeilare  tulle  scene.  Algar.  Lohv- 
neggiare  che  chiama»!  aiuto,  è anche  una  (urie  della  recitazione.  (A) 

» a — Alt.  Distribuire  in  laceno  un  componimento  drammatico.  Foce 
dell'ino.  (PI) 

SCENETTA.  (Mila.)  Sce-nél-ln.  Sf.  dim.  di  Scena.  Scena  breve,  e dketi 
nel  tento  nimicale,  in  Op/potiziou*  a Grande  «cena.  I Scena,  li.  (I.  i 
SCEME  AMENTK,8fe-nl-ca-inèii-D\  Ave.  Ju  mudo  tecnico.  Con  rapprnen- 
lanxa  in  trenta.  Vden.  Nit.  I.  u.  A ciascuno  e mani ie*ii*>i ino,  clic 
qualunque  azione  tragica  è mollo  prima  Moncamente  interventi  In, 
c che  poi  si  rappresenta  mmìcmmuIc,  ccc.  (A)  (B) 
s<  ENICG,  Scè-ui-co.  Add.  ni.  Di  «celio,  \Appartcn*nle  « fen/ro.I  /.«*  . 
secn ie iis.  Gr.  Imruii  Boez.  G.  G.  Chi  ha  jiermcsso  venire  a qucMe  | 
•celtiche  puttanelle  a quoto  infermo?  Ar.  Far.  44.  a*.  Trovano  ar-  i 
chi  e trofei  .subita  fatti  ccc.  Altrove  palchi  con  diversi  giuochi,  F. 
spettacoli,  e mimi,  e scenici  «Ili. 

3 — (Arche.)  |l.udl  o Giuochi  «ornici  cAìcimki»  jmo  {/li  anlnM  Quelli 
che  arcano  per  a notilo  il  carilo,  la  fumica  iilrunu-ntnfe,  la  poetili, 
le  rapprtt*ulazioni  drammatiche,  la  danza,  la  puntoni  iuta  ree.  [ 
Ifargh.  <)ri<i.  Fir.  ira.  Di  Toscana  certamente  cava roim  i Romani 
il  modo  ile*  ludi  scenici  c gl' i -trioni. 

« — Scenici  rAfaNioMJuJ  ancora  Coltilo  che  servivano  alle  rap- 
premi  (azioni  Ita  Ira  li  o ai  gìnnici  contimi  limenli  ; cd  erano  ria  itili 
in  collegi,  che-  aerano  tacer  du  li  e meri  fidi  particolari,  eoa  un  gran 
tuicerdnle  che  vi  pretedev  a,  ed  una  specie  di  niaqitlraH  eh' etti  no- 
minatami pure  da  tè  e che  prendevano  il  tilolo  di  Arconti.  (Uil) 
a — Ed  in  forza  di  «ni.  parlando  di  persona.  Giocola  ture,  GJulare. 
Fegcx.  Ari.  gucrr.  c.  te.  (Fir.  tuia.)  Nè  i scenici,  cioè  coloro  che 
giuncano  nelle  piazze,  per  mostrare  ch'abbiano  grande  forza  e vir- 
iate c leggerezza,  dall' operare  non  si  partono.  (V) 

SCEMITI.  ( Grog. ) Sce-ni-ti.  Lai.  Scrnilae.  Denominazione  generila  iti 
jwpolazloni  barbare  o iuloat/qr  auliche  e moderne  clic  abitano  tolto 
tende  o capanne.  Più  particolarmente  cosi  furono  appellali  alcuni 
popoli  d'Arabia,  (a)  (Aq) 

SCENOBATE.  (Arche.)  Scc-ni>-ba*le.  Add.  e »«».  /*.  G.  (Detto  per  abuso 
in  vece  di  Schcnubnlc,  da  tchiuos  fune  di  giunchi,  o bafton  verb. 
di  beno  in  cammino.)  Culi  chiamai «m  presto  i Greci  Chi  buttava 
tuli»  corda,  meglio  Scbcnobate,  e da' Domani  Funambolo.  (UU) 
SCENOGRAFIA.  (Pro*pcll.)  Scc-im-gra-ii-a.  Sf.  F.  G.  L'arte  di  dipi- 
onere  le  leene  o decorazioni  'lenir  ali  ; * più  (lietamente  E urlo  di 
rappresentare  un  edificio,  mia  città , ««  parte  in  prospettiva,  cioè 
come  appajono  alla  vitto,'  e però  diati  ancora  Prospettive.  Lai. 
scenographie.  (Da  tetnot  corpi,  « grapho  in  descrivo.)  Ilaldin.  Foc. 
Dii.  alta  r.  Prospettiva:  Prospolliva  delta  «U  Greci  scenografia , 
parto  essenzialissima  della  Pittura.  (A)  (Miti  (Aq) 

9 — Ln  Rappresentazione  iu  riiievo,  o Alzata,  che  ti  chiama  anche 
Umici  lo.  (A) 

ScENOGRAFlCO,  Scc-no-gri-fi-co.  Add.  ni.  Appartenente  alla  tccuc- 
grafia.  (A) 

SCENOGRAFO , Scc-nò-gra-fo.  Add.  c «wi.  Chi  ti  applica  olla  tctuo- 
qrafia.  (Aq) 

su:  NOLA  GIRO.  (Boi.)  Scc-no-la-f  u-ro.  Sui.  F.  G.  Lui.  «bcnolaguru*. 
(Da  tchinot  giunco,  lagoot  lepre,  e uro  cada.)  Coti  ait/faiiHeA/e 
chiamavari  t‘  Eriopkorimi  vaglnalum,  dentalo  dalla  ma  tomiglinaza 
col  giunco,  e da' lunghi  fili  ipogini,  scabri  e dispaili  in  forma  di 
coda  di  lepre.  (Aq) 

SCEMOPEA.  (rtlol.)  Scc-no-pè-a.  Sf,  F.  G.  Lo  tlctto  che  Scenopegia.  V. 

(Dal  gr.  terne  scena,  e pica  in  fo.)  (Aq) 

SCEISOPEC1A  ( Fi  tot.)  8e*-uo-pc-gi-a.  Sf.  F.  G.  Ini.  aecnopcgla.  ( Da 
iiync  tenda,  e prgnyo  io  Geco.)  Arie  di  far  tende,  eterei  tata  anche 
da  S.  Paolo.  — Sernopca,  «4M.  (Aq) 

3 — (St.  Eccl.)  Coj»  chiamavati  ancora  la  Festa  celebrata  dagli  Ebrei 
in  memoriu  delta  peregrinazione  del  popolo  di  Dìo  net  deserto  ; delta 
ancora  La  (cala  de' Tabernacoli.  Ilaldin.  Foc.  Dii.  alla  e.  Scena. 
Scene,  propriamente  capanne  di  frasche,  fatte  por  far  ombra:  dalla 
qual  voce  furono  delle  sconoprgia  quelle  feste  latte  dagli  Ebrei,  netto 
quali  sotto  simili  capanne  di  fronde  rinnovano  la  memoria  di  quel 
tempo  nel  quale  furono,  liberali  dalla  servitù  degli  Egizi!.  (A)(0)  (N) 
SLENOP1NI.  (Zaol.)  Bec-nò-pi-ni.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  M-cnopiai.  (Da 
•cene  tenda,  0 pinot  immondezza.)  Moine  dal 0 da  Fatica  ad  una  fa- 
miglia di  dilleri,  che  ha  per  tipo  il  genere  Secnupius,  e che  coni - 
prende  solfatilo  il  genere  Chryiouyza:  coti  denominati  dal  far  di- 
mora nelle  immondezze.  (Aq) 

SCENOPINO.  (Zool.)  Sca-nó-pi-no.  Sm.  V.  G.  Lai  «ccnoplnus.  (V.  .9ee- 
uopini.)  Genere  d' ènte  Ut  dell’ordine  de  dille» i,  e delta  famiglia  degli 
nterkeri,  t labi  ti  lo  da  Latratile,  che  ha  per  lipo  la  Musco  fenestrati' 
di  Linneo,  i quali  vengono  coti  denominali  per  la  loro  abitudine  di 
tiare  tulle  (ut  mondezze.  (Aq) 
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5CEN0RCHIDE.  (Sol.)  Sce-nòr-chl-de.  Sm.  V.  G.  Lai.  tcboenorebls. 
(Da  «CADICI  giunco,  e ircMf  testicolo.)  Genere  di  piante  della  fami- 
glia tirile  orchidee,  tlubililo  da  Piume;  e coli  denominale  dalla  loro 
somiglianza  col  giunco,  e dall' apparir  ut  re  alle  orchidee.  (Aq) 
SCENTHE,  Scèn-tre.  | A'in.  indert . j F.  A.  F.  e di'  Sapula.  (Dal  Ialino 
sdenterei iv  vale  il  medesimo.) 

9 — ( Onde  A Mentre, ) A tuo  sccutre,  A mio  scenlre  « limili  petti  av- 
verò. vogliono  | .Sdente utente,  Deliberatamente,]  Con  tua  o mia  sa- 
puta, o cofNicunf.  f F.  A sccntrc.  ] Lai.  le  vel  me  coliselo.  Troll, 
pece.  muri.  Tu  il  ricevevi  yil  tantissimo  Sagramenlo)  tu  iterato  mor- 
ItlC  n Ino  M-enlre,  rb  è troppo  gran  di«|t«lto.  E appresiti  t Lo  stesso 
è guerreggiare  verità  n suo  KCOlr#,  e spezialmente  la  verità  della 
falla  eri'liana.  Giuli.  Loti,  Quello  clic  èe  più  a bona  11  oso  si  ée,  che 
io  hac  fatto  n suo  scenlre. 

Seccami \.  (Boi.)  sce-pà-ama.  «^m.  F.  G.  Lai.  .«eepasma.  Gr.  otinaou-x. 
(Ila  trepuzo  io  copro.)  Genere  dì  piante  della  famiglia  delle  ru  for- 
biture, t della  atSMMM  risile  filtanUc,  tlubililo  da  Piume  con  un  ar- 
busto cf,c  erttee  nei  luoghi  caperli  c botchiii  delle  montagne  di  Su- 
ini; nell" Itola  di  Grava.  (Aq) 

8CEPA8TRO-  (Uiir.ì  Ser-pi-slro.  5m.  F.  G.  Lai.  veepaslra.  (Da  tcepatlm 
che  vale  il  uimlesiino.  ) Specie  di  falciatura  della  Iella.  (Aq)  (A.  0 ) 
SCEI'al  (Med.)  Scè-psi.  Sf.  F.  G.  Lai.  arepsis.  Gr.  o*if  c;.  (Scrpsit  «!.■ 
treplome  io  osservo.)  Onervazione  minuta.  (Aq) 

SCFPSITE.  (Geog.)  Sec-psfic,  Lai.  Seepsls.  Aulica  cillà  dell'Asia  nella 
Pe  riata  .1  liuti,  <t  pinlfotlo  nella  Traode.  (G) 

SCEI'TRA.  (Grng.)  Soè-plr*.  Antica  città  dell'  Atta  Minore.  (Mìt) 
SCERIFFO.  (St.  Min'.  ) hee-rif-fo.  Add.  e un.  Nella  ilo  ria  amba  c No- 
me che  ti  dii  ai  discendenti  di  Manmcllo  per  via  di  Fatima,  di  Ini 
fi-lliaid1  ».  Netta  monarchia  inglese  è Nome  di  un  ufficiai*  civile,  capo 
di  pru; Inda,  d/.slinalo  all'etccuzioite  delle  leggi.  (In  ar  scioruf  no- 
bile, culi  nenie;  ondo  tu  «fiogn.  rerife.  In  ingl.  leArri/fche  si  prò» 
uunzia  ai  . iff,  dal  ««  tcyregerefa  età  vale  il  medesimo.)  (A)  (>) 
SCI.UMINTE,  scer-nèn-lc.  Pari,  di  Srernere.  Che  sceme.  F.  di  rtg.  (0) 
ScLRNEUE,  SciT-ne-rr.  [Alt.  anom.  e n.  pus*.]  Distinguere  [cogli  occhi 
a colta  mru/r,)  Diélmtaincnle  conoscere;  altrimenti  Disccrnrrc.  (f*. 
C mere.  ) Lai.  disecrnere , dUtincte  coanoseerc.  Gr. 

(Dal  tal.  $e  per  «eorjtin  v paratamente,  e cernere  vedere.)  Doni,  /ufi 
n.  ar.  F «luauto  io  l'abbo  Di  grado,  itienlr'io  vivo,  Cunvien  dir 
nella  mia  lingua  «i  «cerna.  Com.  Parg.  t.  Per  l«  parole  del  lesto  si 
dee  sccrncre  la  dbposlzlon  del  cielo  Qclt'ora  che  fa  suo  canto.  Pelr. 
OOH.  »a.  la  lai  un i M i* aperte  Qoel  pietoso  pensicr  ch'altri  n<..i 
srciM*,  )3a  vid'io.  E tua,  11?.  che  Ila  di  noi,  non  so;  ma,  in  quel 
di'  io  m e.'na.  A' ‘mi  be^l  occhi  il  mal  nostro  non  piace.  Fatt.  Gl  r 
1 *>  *■  onde  sicecmc  entro  uno  s|M<glio  et  leene  Ciò  che  lassuso  è 
vurameulc  in  clic. 

3 — M«iMtrare  [a  diio.  Additare.]  Dani.  Purg.  90.  UT.  0 frate,  ditte, 
questi  cli’in  li  scemo  col  dito , (e  addilli  uno  spirto  innanzi)  Fu 
miglior  fabbm  Uri  parlar  materno. 

5 — Scegliere,  FleP'gcre.  Lai.  secernere,  seD'gcre.  Gr.  dm'isyti» , t /. 
r.pcsccv,  Segr.  Fior.  Art.  gucrr.  Lo  6ccrncrc  in  questo  caso  pochi  (arr 
avergli  migliori,  è al  tutto  falso. 

4 — Differenzi  are,  Segregare.  Guilt.  Leti . <s.  sa.  Buono  scernendo  a 
mate;  c male  buono,  c u parvissimo  vile  animo  suo.  (V)  (M 

Sccrncrr.  diff.  da  Dltccrnere , Scernir*,  Ditccrncre , Dicernire.  Il 
latino  di  tre  me  re  nel  sigiutlrat»  di  Olliuiamente  vedere  e Dlslinta- 
menU*  ronosccrc  ha  generato  i verbi  Italiani.  Discernere,  Die* r nere. 
Srernere , Di  cernire , Sterilire.  Ma  questa  lor  parentela  non  più  si 
ritrova  negli  altri  significali  ; che  Ditcernere  ha  ritenuto  quello  de! 
Ialino  dist-vruor*  quando  sinaitica  Distinguere,  Dividere;  ha  preso 
quello  del  InL  éeeerutre  Giudicare,  c si  ado]iera  pure  nell'altro 
di  llavyisare,  RicouoseCrc.  Scemerò  ha  tolto  dal  latino  Seligcrc  il 
sign.  di  Scegliere,  Eleggere,  e fu  usato  da  Dante  allivamcnle  in 
quello  di  Additare.  Scernir*  è una  corruzione  di  Scemerò,  come 
Dicci- nere  e Dkernire  di  Ditcernere;  ma  da  Schernire  i nostri  au- 
lii, bi  fecero  Scemirc  per  Dispregiare,  senso  che  gli  altri  non  ebber 
luai  nè  possono  avere.  - 

SCEIINIMEM'O,  Scer-ni-mèn-to.  [5m.]  Lo  teernere.  Lai.  discretfo,  se- 
parati».  Gr.  Stxxptotf.  Albert,  cap.  «0.  Lai  Mitliglianza  è sceraimcnte 
Ul-' vizi I e delle  virludi. 

s — ( Ar.  Me*.  ) Pròno  lavoro  che  si  fu  alle  lane  prima  di  pettinarle , 
e constile  in  separare  le  un*  dalle  altre  le  tu  rie  parli  della  lana 
per  formarne  Ire  0 quattro  diverse  qualiln.  Ciò  ri  fa  tergendo 
ogni  cello  c stendendolo  sopra  lavale  polle  in  itlonzc  bene  illumi- 
nato (D.  T.) 

Sccrnimciflo  diff.  da  Discernimento.  Come  facoltà  dell'animo  il 
PiarniiiHMiO  non  ha  che  fare  con  AVerMimenfo;  nè  quest»  co» 
quello  cune  primo  lavoro  che  si  fa  alle  lane  prima  di  pettinarle 
Si  riuniscano  per  altro  questi  due  vocaboli  e si  confondono  nel  »i- 
gui firare  Lo  «cernere  o Disecrncre  nel  sign.  di  Conoscere. 

SE  EHM  R E,  Srer-nì-rc.  [Alt.  e n.  pati.  V.  A.  ««afa  in  ree*  dii  Seernerr 
(/'.  Scemerò.)  Lai.  discernere,  distinete cognoscere.  Gr.  itxyrrthrtn». 
Fr.  Giord.  Preti.  S.  40.  Cristo  di  questa  mondizia  si  fece  «cernire,  n 
Boez.  a*.  Covici  i coperti  volli  r dubbiosi  de' compagni  t'ha  scemiti. 
(Lai  iccrevll,  cioè  distinti,  fatti  conoscer  chiaro.)  (V) 
u — Ed  anche  in  vece  «fi  Schernire,  Dispregiare.  Post.  st.  Vedremo  i 
Santi  nella  gloria  di  paradiso,  i quali  eglino  nella  presente  vita 
spregiarono  e «cernirono.  (V) 

SCERNITO,  3ccr-ni-to.  Add.  m.  da  Scemirc,  D»  ùgn.  di  Schernire.  F. 
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A.  P.  e di’ Schernito.  Am*,  ss.  L'esempio  ce  ne  diede  Cesò  Cristo 
Mostro  Salvatore,  Il  quale  più  volle  spregiato  c scemilo  da* Farisei, 
non  ne  curava.  (V) 

SCERN  ITONE,  Scer-ni-tò-re.  Però.  m.  di  Scerncre.  P.  di  rtg.  (0) 
a — Ptrb.  m,  di  8 cernire,  in  sign.  di  Schernire.  F.  A.  P.  e di‘  Scher- 
nitore. Ai**,  sa  Furono  derisori,  cioè  «cernitori  de'glustl.  E so.  È 
grave  il  peccato  di  questi  derisori  e set  mi  tori  del  tene.  E dopo: 
Iddio  «cernirà  gli  «cernitori.  (V) 

s — (*r.  lles.)  L’ojiertsjo  incaricalo  dello  scernimento  della  lana.  (D.  T.) 
SCERPARE,  Sccr-pà-re.  [All.  | /forni- ere,  Guastare,  Schiantare.  — Di- 
scerpere,  «rft.  Lai.  divellere,  rxslirparr.  Or,  àcoosiCovv,  (Dal  lat.  rx- 
cerptre  toc  via,  levare:  e questo  dalla  particella  intensiva  ex,  e da 
carperò  prendere,  consumare  a poco  a poco.)  Datti.  Jnf.  is.  ss.  Ri- 
cominciò a gridar:  perchè  mi  scerpi?  Bui.  ivi:  Scerpi,  cioè  mi  stracci 
e «chianti.  Difend.  Pac.  Non  può  altrimenli  essere  scvrpnlo  e guasto 
perfettamente  oc* (rutti  si  dannaggiosi.  » Car.  En.  s ss.  Ritentando 
ancora  Vengo  al  terso  virgulto,  e con  più  (orza  Ventre  lo  sterpo, 
e i piedi  al  suolo  appunto,  F.  lo  «cuoio  e lo  sbarbo,  ere.  (B) 

• — [£Th.  jmh.  Essere  sebiautato.)  Morg.  «».  <s.  Oline!  eh’ e’ par  che  'I 
cuor  da  me  si  scerpi. 

SCERPASOLEA.  (Zool.)  8eer-pa-so-lc-a.  [Sin.  Sorta  rii  licerlo  ignoto  ai 
zoologi  ] Tee.  tir.  s.  17.  Quando  viene  il  tempo  di  fare  le  sue  uova, 
etti  (il  cura /a)  va  al  nido  d'un  picciolo  uccello  che  ba  nome  acerpa- 
solea,  che  de* maggiori  ha  paura,  c hee  uno  de'suoi  uovi,  e (avvi  en- 
tro uno  de'suoi  iu  quel  cambio. 

SCEMATO,  Scer-pà-to.  Adri.  m.  da  Scerpare.  V.  <0) 

SCERPELI.ATO.  Seer-pel-lò-to.  [ Add.  ut.  | Aggiunto  d'occhio  che  abbia 
arrocchiate  le  i*aipebrc.  — Scerpellino,  Sciarpellalo,  Sr  torpedino, 
Torpedino,  «in.  (Dal  lat.  super  lata*  sopra  portalo,  perche  abbas- 
sandosi Torlo  della  palpebra,  la  parte  interna  di  mezzo  va  in  »u.) 
Pataff.  s.  [ Gnaffe,  tu  se' un  nuovo  Pagolioo,]  A vederti  1 lucciantì 
«cerpcdali, 

SCERPELLINO,  Srer-peHi-no.  Add.  (in.  Lo  stesso  cAr[  Scerpcllalo.  V. 
Ftr.  Ai.  a*s.  Perciocch'egd  erano  avvezzi  a star  tra  T fummo,  egli 
avevano  quegli  orchi  scerpellini,  sicché  e' vedeva»  poco  o niente  di 
lume.  Lor.  Meri.  Beo n.  cap.  ».  Tra  tur  ven’era  alcun  zoppo  r scian- 
calo, F gambrracre,  e occhi  scerprllini.  Pardi.  Suoc.  «.  a.  Quel 
e*  ha  quel  labbro  enfiato  con  gli  occhi  secrpelllnl. 

SCERPELLONE , Scor-pcl-ló-ne.  [.Vm.  J Error  tolenne  commetto  nel 
j tarlare  o nril’operare;  [altrimenti  Strafalcione,  Farfallone,  Sparpa- 
glione ere.  — Cerpellone,  *in.|  Lai.  allucinatio.  (ir.  naipipxtuz.  (Quasi 
arrovosclamcnto  dell* intelligenza,  dedotto  il  tropo  da  scerpellino.) 
Pataff.  t.  Saldi  alta  pettini-ila  scerpelloni.  Pareti.  Ereol. sa.  Dire  far- 
fallini!, scerpelloni  e strafalcioni,  si  dice  di  coloro  che  lanciano,  rac- 
contando bugie  e falsità  manifeste.  Alleg.  zia.  Laddove  per  nessun, 
eh'  io  sappia,  «E  dice  ecc.  cosi  fatto  scerpellone.  Late.  Spir.  s.  «.  Uh 
che  scerpelloni  dicono  alle  volle  questi  cittadini! 

SCERRE,  Scér-rc,  [ Alt-  tine.  di  Scegliere.  Lo  olmo  rAcJ  Scegliere.  P 
Bici  il.  fior.  il.  DI  quelli  (temi)  che  vengono  di  fuori,  e di  paesi 
lontani,  bisogna  ecc.  scorre  quelli  che  sono  più  pieni. 

• SCERTO,  Scèr-lo.  Add.  in.  da  8 cernere.  Disce  rutilo , DUtinlo.  Saldili 

Dime.  Tu  nc  visto  nè  «certo,  c vedi  c scemi.  (PI) 

SCERVELLATO,  Scer-vel-lè-U>.  Add.  n.  Quegli  a cui  è uscito  il  eer- 
rella.  [io  tleuo  che  Discerveila!©, | Dicervellalo.  P.  Pirg.  Eneid. 
Quello  inconlanente  scervellalo  abita  tir,  dicendo:  ecc. 

• — prr  mclaf.  Stolido,  Pazzesco.  Beri.  lett.  «.  17».  Per  allutlrc  la  mia 
scervellata  superbia,  me  ne  donò  ecc.  (A)  (B) 

SCERVOLA.  (Boi.)  Scèr-voda.  Sf.  Fame  che  in  alcuni  luoghi  di  roteano 
dossi  alla  Cicoria.  P.  (V.  Scariola  ) ’Farg.  (N) 

SCESA,  Src-sn  |S/!|  Pia,  o Luogo , per  lo  guai  ti  cala  da  allo  a batto; 
coNfrario  di  Salila  e rf1  Erta.  [Altrimenti  Discesa,]  China.  Lat.  de- 
scensus,  declive,  dcclivilas.  tir.  t»  «sravrrf . G.  P.  II.  ai.  7.  Per 
l'avvantaggio  della  «cena,  c per  la  vittoria  avuta,  eon  grand'empilo 
liercossnno  i nostri.  Davi.  Jnf.  io.  fot.  Rimbomba  là  sovra  san  Be- 
nedetto Dall'alpe,  per  radere  ad  una  scesa.  Pelr.  cap.  4.  Ralle  scese 
all'entrare , aU’uscir  erte.  Cr.  i.  io.  a.  La  quale  (piova)  discende 
eon  impelo  dalla  scesa,  ovvero  pendio  del  monte.  » flemò  Stor,  f. 
17.  Perciocché  da  Rovere  venendo,  per  la  «cena  ripida  della  mon- 
tagna. andare  «Un  Pietra  non  si  polca.  (Qui  accompagnato  d all’ ag- 
gettivo Ripida  il  aitale  non  tuoi  darli  che  alla  talìla.)  (Pc) 
b — L’alto  dello  scéndere,  Scciidimento,  [DUceadlmento  ] Lai.  descen- 
su«.  Gr.  asrsrCaotc.  Gal.  Sili.  in.  In  altrettanto  tempo,  quanto  è 
stato  quello  della  sua  scesa,  passerebbe  spazio  doppio  del  passalo 
nella  linea  del  precedente  molo  in  giù.  E fax.  Il  tempo  che  si  con- 
sumerebbe In  questo  secondo  molo  ascendente,  credo,  che  sarebbe 
eguale  al  tempo  della  scesa.  « G.  P.  t.  tsr.  Le  galere  di  Don  Aio- 
lui  ecc.  |tcr  contradiarc  il  porto  e la  scesa  a* Pisani,  si  scatenarono 
e vennero  contro  alTarmala  de* Pisani.  (N) 
s — (lled.)  Scesa,  dicefi  al  Catarro,  che.  secondo  l'opinione  degli  an- 
tichi medici , discende  dal  capo  nelle  membra.  Lat.  dlstiltulio,  rlieumn. 
Gr.  priis».  fiurch.  i.  ni.  signor  mio  caro,  «e  tu  hai  la  scesa,  0 
se' infreddalo,  o senti  di  catarro,  SUIIa  un  pertugio  d'un  chioso 
da  carro,  Non  lo  ber  tulio,  pigliane  udo  presa.  Capr.  Boll.  i.  li. 
Potrebbe  essere  qualche  poco  di  «cesa,  che  fa  parere  sentirò  altrui 
di  questi  zufolamenti  nel  cervello.  Ambr.  Cof.  s.  z.  Una  scesa  pare 
a uic  che  dicano  I medici,  a per  scesa  medicala  la  nanoo.  Malm. 
i.  ix  Perch'alia  lesta  non  gii  muova  «cesa. 

« — Onde  Prendere  o «Imiti  checchessia  a «cesa  di  lesta  (•  pial- 


letta per  (scesa  di  lesta]  = Impegnarti  ostinatamente  in  alcuna 
coso,  Mettervi  ogni  forza,  studio,  applicazione  e diligenza,  ad  ag- 
getto dì  conseguirne  l' inlento.  Lat.  loli«  viribu»  inniti,  omnibus  ner- 
vi» intendere.  Gr.  Car.  lett.  t a».  Oli  sarebbe  bastato 

ancora  far  le  prime  opposizioni,  senza  pigliare  per  iscesa  di  testa 
a mandare  ogni  di  fuori  un  suo  trattalo  conira  le  cose  mie.  « A* 
Lett.  ined.  ».  «si.  Mescer  Giovanni  Francesco  Ridotti  l'ha  presa 
per  isrrsa  di  testa,  e non  vale  che  gli  sia  fallo  intendere  che  pre- 
giudica a lei.  (Pe) 

Scesa  dllT.  da  Ditcendimenlo  e da  Discesa.  Nell' esprimere  Tatto, 
I]  molo  del  discendere,  tulli  del  pari  si  adoperano;  ma  per  espri- 
merne (I  luogo  si  preferisco  il  primo.  Questo  ha  pure  qualche  modo 
suo  proprio  in  cui  quelli»  non  potrebbe  «ostituirsegli,  come  Per  iscesa 
di  testa,  derivante  da  Scesa  in  significato  di  Catarro  di  testa,  che 
non  appartiene  a Disccndimento  né  a Discesa,  la  quale  ha  pure  nel 
fig.  e presso  i Osici,  I cblrurgi  ecc.  de'sensi  ebe  mancano  alle  altre 
due  voci. 

SCESO,  Scé-so.  Add.  m.  da  Scendere.  [Penalo  a basso;  altrimenti | Di- 
sceso. Segr.  Fior.  Stor.  B.  tos.  Di  quindi  scese  le  sue  genti  nel'a 
terra,  la  porla  di  sant'Antonio  ruppero. 

• —*  Originario,  Discendente.  Lat.  prognatu».  Gr.  yr/omig.  Ovili.  Pisi. 
«I.  Si  mise  le  lue  belle  armi,  guadagnate  colle  tue  prodezze  sopra 
la  gente  (scesa  da  bardano.  » 7 ’o».  Ger.  ».  ia.  Sceso  Cornando  è 
da*  gran  re  norvegi.  (N) 

Scesosi»,  Sre-sò-so.  Add.  m.  Agg.  di  Occhio.  Forte  Cisposo,  Cacco- 
loso. (Dal  frane.  rAajjfe  umor  viscoso  che  esce  dagli  occhi  infermi. 
Altri  forse  dal  gr.  seco*  sinistro:  e ciò  per  la  opinione  invalsa  fra 
il  popolo  che  gli  occhi  cisposi  esercitino  una  maligna  influenza.  In 
ar.  sciacela  e *eio*o  limis  orulis  iulultus  fuit.)  Segr.  Fior.  Com.  in 
ter*,  all.  t.  ic.  4.  Chi  «etile  di  renella,  e chi  di  tisico  ; Chi  ha  il 
capo  nperto,  e chi  gli  occhi  scesosi.  (Min) 

SCETERARE,  Ser-te-rà-re.  .V.  ass.  Sonar  la  edera.  Lo  stesso  che  Cc- 
lerare,  Cetcrizzare.  P.  Salvia.  Inn.  Om.  (Sovverromai,  né  me  ere.) 
Va  «colorando  il  Aglio  di  Lalona  Largamente  fumosa  colla  cava,  K 
vaga  cetra  alla  petrosa  Pilo,  ecc.  (A)  (B) 

SCETRO,  Sc«-iro.  ò’m.  P.  Pori,  detta  per  la  rima  invece  di  Scettro.  P. 
Filic.  rim.  I7S.  (.Von.  Ma  In,  ree.)  Ma  fu,  Signor,  «olio  il  cui  «ani» 
e giusto  Regno  vila  non  pur,  ma  irono  e scelro  don  le  bell' arti  e 
per  cui  torna  Indietro  Più  che  mal  bello  il  secolo  vetusto.  (N.  8.) 

SCETTA,  Sccl-la.  Sf.  P.  A.  V.  e di'  Setta.  Bui.  Inf  ».  Incontanente 
io  intesi,  che  questa  era  la  «cella  de’ ruttivi,  E o.  •-  Co'lor  seguaci 
d'ogni  «retta.  E Inf.  ib.  1.  Di  tal  parte,  cioè  di  tal  scelta  e condi- 
zione. (V) 

SCETTICISMO.  (Filo*.)  Scet-ti-cì-smo.  Sdì  Sella  e Dottrina  degli  Scel- 
lici.  (\)  Doria.  Berg.  (O) 

SCETTICO.  (Filo*.)  Scèt-li-co.  Add.  e «ut.  Che  dubita  d'ogni  cosa;  e pro- 
priamente cfin-ri  di  quegli  antichi  film ‘fi  discepoli  di  Pirrone,  la 
tetta  de'quali  stabiliva  per  principio , cAe  non  v'è  nulla  di  certo , e 
che  ti  ha  da  dubitar  ifagni  cosa.  (Dal  gr.  teepticos  che  vale  il  me- 
desimo, e che  viene  da  teepticos  considcratore.  Sceplicot  in  que»Tul- 
limo  senso  vieti  pai  da  teepteon  veri»,  di  teeplom*  io  considero.)  So- 
gner.  Iner.  s.  i.  a.  1 maestri  della  lerra  ei  pongono  lutto  in  lite,  fino 
«e  ei  moviamo,  come  Rettone;  c lino  se  vegliamo  o se  vaneggiamo, 
come  gli  Sceltici.  Magai,  pari.  t.  lett.  ».  Come  dunque  voi,  che  siete 
in  tulle  Pulire  cose  Scettico  fumoso  tanto  che  ecc.,  se  poi  vi  si  pro- 
pone la  qurvlionr  ari  Deus  tit,  questo  è il  solo  punto,  ni  quale  uon 
regge  la  vostra  scettica  dimoila,  questa  è la  sola  bagattella  ece.  E 
appresso:  Dite  che  T assioma  non  è punto  certo,  adducendone  per 
riprova  Taverne  dubitato  gli  Sceltici,  le  sofistiche  ragioni  dc'quali 
mcllete  in  rampo,  ecc.  (A)  (B) 

SCETTRATO,  Sei- Uri»- lo.  Add  m.  Che  ha  scettro.  Salvia  Odiss.  tib.  ». 
v.  II.  Giove  padre,  e voi  «Uri  Iddìi  beali.  Che  sempre  sete,  più 
niun  benigno,  Piacevole  e demente  sia,  scetlralo  Re,  nè  sensi  iu 
cuore  abbia  diritti,  Ma  duro  sempre  sia.  (Ai  (B)  Chiabr.  Feti.  e.  a. 
Mu  par  che  nnn  ven  caglia,  o re  «eetlrati.  E caos,  mora I.  *4.  beet- 
Iralo  re  sulTodornlc  loie  Non  trova  sonno;  i suol  pensler  travaglia 
Or  periglio  d'assedio,  or  di  battaglia.  (Il) 

* — Ed  in  forza  di  sui.  Salviti.  Opp.  Pese,  a *b».  Or  via,  scetlralo, 
mem  pensa  i viri!  Ingegni  d’nrte  pelatrice.  (M) 

SCETTRI  FEBO,  Scet-lri-fr-ro.  Add  m.  Che  impugna  lo  sedérò.  SaUin 
Op.  Pese.  b.  sax.  Queste  imparai,  scetlrifero  di  Ciove  Allievo,  opre- 
di  mare.  Ora  a le  sempre  ecc.  (A)  (N) 

SCF.TTRIPOTENTF. , Seel-lri-po-tèii-te.  Add.  coni-  comp.  Che  Aa  auto- 
rità per  lo  scettro,  Mrnz.  Ari.  pori  lib.  B.  Passi  le  BOiU  tenebrose 
ed  adre  La  sua  chiamando  con  querele  e voti  Del  salso  mar  seri* 
Irlpotentc  madre.  (V)  (N) 

SCETTRO,  Scét-lrO.  [.Vm.  P.  G.)  Bacchetta  che  in  segno  d autorità,  «fo- 
minio  [od  alta  dignità  portavano  anticamente  i re,  i capitani,  i sa- 
cerdoti ece  , ed  era  sulle  prime  mm  semplice  bastone  per  appoggiarsi  ; 
dipoi  fu  dì  materia  più  o meno  preziosa  e più  o meno  ornato,  e cu- 
rie figure  in  punta  vi  aggiunsero.  Fu  dato  anche  uite  immagini 
delle  Divinila  e di  qualche  poeta  insigne.  Presso  i moderni,  serbo  io 
solo  ai  monarchi , non  è più  che  segno  e simbolo  del  regio  poltre. 
Dello  anche  Verga,  Verga  reale.  — - Seri ro , «in.  | Lat.  sceplruia.  Gr. 
ffaèirreov.  (Seeplron  nel  primo  suo  senso  vai  bastone:  a,  secondo  l 
Grecisti,  vìen  da  sccpto  io  appoggio.  In  cbr.  scebcl  o tciarbil  «cetlrn. 
In  boaro,  dice  il  Bullct,  cet  vai  bastone,  o piuttosto  legno,  e roa  ri-  ) 
Boec.  noe.  B4.  si.  E «limerete  l'aver  donato  nn  Re  lo  scettro  « la 
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corona  ecc. , essere  alato  da  agguagliare  al  fallo  di  Riesser  Gentile? 
petr.  c<ip  0.  ir  sono  or  lo  ricchezze,  u’soo  gli  onori,  £ le  gemme, 
e gli  aceti  ri,  e le  corone? 

a — Per  mr  (a  ni  mia , L' autorità  regia,  La  dignità  reale,  Il  supremo 
cornatolo,  ni  anche  Impero,  Dominio,  Miglioria,  Comando,  Autorllii, 
Superiorità,  ere.  Polii.  Orf.  4.  lo  aon  contento  che  a si  raro  Impetro 
8' indi  Ini  la  potenza  del  mio  scettro.  Ar.  Fur.  a.  »4.  Terrà  costui 
con  più  felice  sentirò  La  bella  terra,  far,  En.  lib.  l.  Qui  di  porre 
avea  già  disegno  e cura  (So  tale  era  il  suo  tato)  Il  maggior  seggio, 
E lo  scettro  anco  universal  del  mondo.  E lib.  ».  lo  credo  clic  ogni 
terra,  ch’ai  tuo  scettro  Non  è suggella,  sia  straniera  a noi.  Segner. 
Pred.  ao  ».  Assuero,  quel  re  si  Illustre  dell'Asia,  che  sopra  il»  prò* 
v Ineie  stende  lo  scettro.  Tati.  Gtr.  t.  48.  Sopra  I noslri  guerrieri 
a le  concedo  Lo  scettro,  e legge  sia  quel  che  comandi.  E 17.  os. 
Mostra  che  Aurelio  In  libertà  conserva  La  genie  sullo  al  suo  scet- 
tro rldulla.  E t».  »».  Che  può  la  saggia  c valorosa  donna,  Sopra 
corone  c scettri  aliar  la  gonna.  (Cioè,  può  superare  I regnanti.)  E 
al.  te.  Quel  nc'suoi  Quelli  rinnovar  vedresti  Scettri  «corone  d'or, 
più  che  mal  lieto.  (Br) 

» — Onde  Avere  scettro  d’ alcuno  = Esserne  tignare.  Ar.  Fur.  0.  a». 

Avrai  d’AlcIna  scettro  « signoria.  (Br) 

4 — (Boi.)  Scettro  di  re:  Alante  cAe  ha  le  radici  carnose,  affastellate, 
gialle  ; lo  itelo  semplice,  frondoso,  allo  quoti  due  braccia  ; Ir  faglie 
trilatere,  tiriate,  i fiori  gialli , che  il  aprono  gli  uni  dopo  gli  altri 
per  lungo  tempo,  in  lunghe  ipiqhe.  Fioritee  dalla  Pri macera  fino 
alt" Filate.  È originaria  delt/lalio  e comune  nella  Sicilia,  /tetto 
da’  botanici  Asfodillo.  F.  Lat.  asphodclus  lutcus  Lio.  (Gali)  (Ni) 
BCBTTEHT.  fMrlrol.)  Sm.  Misura  di  capacità  da  grano  unita  in  Odena 
ed  in  tutta  la  Crimea.  (Juaranlatrè  scclvtrU  equivalgono  a cento 
4/0/a  tenete.  (0) 

SCCVA,  8cc-v«.  IV.  pr.  m.  Lat.  Sceva.  (DaU’ebr.  scine  equo,  rollo.)  — 
Memore  Porla  tragico  latino.  (B)  (N) 

SCEVER AMENTO,  Sce-v^ra-mcn-lo.  (ist.JIo nwrtri, 5fpare:««ii,  — 
Sceverata.  Disceverante,  sin.  Lat.  diaerei  lo,  separalio.  Gr.  d[*xciei;, 
ytuetzi;.  Colt.  SS.  Pud,  ìjo  sccveramenlo  da  questa  carne  si  confl- 
dava  con  tutta  rrcdenis,  che  tosse  una  presenra  a Cristo.  Fr.  tiiord. 
Pred.  S.  H.  Questo  Ila  11  più  crudele  sceveramento  ebe  mai  possa 
essere  In  questo  inondo. 

s — (Reti.)  Anello  figura  rettoriea,  (cA'r  detta  anche  Dtsgiunzionc.] 
Lat.  disj tinello.  Peli.  7’utt.  «4.  t un  altro  «memento,  che  s'appella 
acevrramcnlo , il  quale  ha  luogo  quaudo  abbicndo  cerio  cose  delle 
di  sopra,  quelle  0 ciascuna  per  se,  ovvero  tulle  insieme  conchi u- 
diamo  ere. 

SCEVERANTE.  Rce-re-rèn-te.  Pari. di  Sceverare.  Che  teeeera;  altrimenti 
Separi!  Il  le,  Dividente.  Colt.  Ab.  hoc.  Avendo  a «chilo  con  lutto  orrore 
il  dimoro  della  presente  vita,  ehi  noi  abitiamo  questa  terra  come 
peregrini,  « sceverante  noi  lontanamente  da)  nostro  padre,  (à)  (B) 
SCEVERARE,  8ce-ve-rà-re.  [Alt]  Scegliere,  Separare,  [Spartire,  Dtpar- 
tire  ere.]  — Scevra  re.  Disceverare,  D Iscev  rare,  Disctev  rare,  Disctove- 
rare,  Scleverare,  Sceverare,  rii».  Lat.  scerncre,  separare,  dissociare. 
Gr.  1t»*pi* icv,  ùffil^saBai.  (Dal  Ud.  scheuen  nettare, 

purgare,  il  che  sì  fa,  separando  il  buono  dal  cattivo.  Atlrì  da  sepa- 
rarc,  volto  il  P In  V.)  Ve  gei.  dienti  sieno,eui  tu  dèi  dulia  tua  oste 
sceverare.  Liv.  M.  L'una  parte  era  sceverata  dall'altra  per  li  Ro- 
mani, ch'era  mi  accampali  nel  nei».  Tao.  Dictr.  La  sua  malizia  lo 
sceverava  spesso  da'buonl  Albert,  cap.  *8.  Cui  Dio  congiunse,  uomo 
non  gli  sceveri.  7 Y*c.  Dav.  Sceverano  I vecchi  da' nuovi, 
l — Nota  incita  antica.  Srcverrà  per  Scevererà.  Sni.  Pi»/,  si»,  Se 
tu  mi  dimandi  della  diritta  sentenzia  del  distretto  giudirio,  ella  sce- 
verrà l’uno  dall’altro.  (Pr) 

a — ( N.  pois,  nel  t.°  ilgn.\  Albert,  cap.  4B.  Lo  rum  Indamente  della 
superbia  dell’ uomo  fa  sceverare  l'uomo  da  Dio,  perciocché  '1  cuor 
suo  ti  scevera  da  colui  che  *1  fece. 

4 — | Andar  disgiunto,  Separarsi. \Boex.  Fareh.  4.  proi.  ».  Non  può  un 
savio  dubitare  della  pena  de’ rei,  la  quale  da  toro  mai  non  si  ferverà. 
SCEVERATA , Sce-ve-rà-ta.  |5f.  Lo  itau 1 ehe\  hcev  tramenìi).  V.  Paul. 
Oroi.  Mario,  dipo' la  sceverala  de'oiwici,  mosse  il  campo,  c pigliò 
un  colle. 

SCEVERATA  MENTE,  See-ve-ra-ta-mén-te.  Ave.  Separatamente.  — Sce- 
vralamentt',  n'n.  Lai.  acparatim,  scoratilo.  Gr.  Pagi.  Oros.  Ac- 1 

ciocché  le  battaglie  cittadine,  insieme  con  quelle  che  rollo  genti 
straniere  son  falle,  per  volumi  di  libri  sceveralamenlc  si  dicano. 
SCEVERATO , 8cc-vc-ri-to.  Add.  m.  da  Sceverare.  Separa  lo.  — Ree-  1 
vralo,  Disceverato,  sin.  Lat.  scparalus.  Gr.  Coll.  SS.  Pad. 

Là  ove  abitano  in  solitudine  disertissima,  sceverati  dalla  compa- 
gnia di  tutti  gli  uomini.  Fegez.  Perchè  maggiormente*  è mestiere  che 
calcatomcnle  combattano,  che  più  dalla  lunga  sceverati.  » Jntrod. 
Firt.  44.  Falle  tutte  le  schiere  delle  genti  de' Vizi!,  e dato  a ciascuna 
il  suo  capitano  c gonfalone  della  su»  insegna  e sceverala  per  sé  cia- 
scuna schiera  al  suo  goiifalouc  ree.  (Cioè,  separala  dalle  altre  e ruc-  , 
colle  6olto  II  suo  gonfalone.  Cott rutto  da  nolani.)  (Pr) 
t — Diradato,  Fallo  raro,  Meditalo.  G.  F.  ».  a».  E l'oste  de'Cristiani 
tue  tulla  sceverata  e venula  al  niente,  senza  colpo  dc'uimici.  (Per 
la  mortalità.)  (V) 

SCEVERATOMI:,  Sce-ve-ra-lò-re.  ( Ferb . m.  di  Sceverare.]  Che  scevera. 
Lat.  separans.  S.  Agost.  C.  V.  Altro  è 11  mezzano  reo,  Il  quale  sce- 
vera gli  amici,  altro  il  mezzano  buono,  il  quale  riconcilia  i nemici; 
e però  son  molti  li  mezzani  scevera  tori 
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SCEVER, VTRTCE,  See-ve-ra-tr i-ee.  Fcrb.  f.  di  Sceverare.  Che  scevera.  F. 
di  reg.  (0) 

SCEVERO,  Scé-ve-ro,  Add.  [ tn.  Separalo,]  •Sceverato.  — Scevro,  sin. 
Lat.  separate».  Gr.  ^vsiriiic.  Cr.  0.  ».  1.  Altri  sono  che  le  sotter- 
rano (le  cotogne)  in  miglio,  ovvero  «Tevere  le  mettono  intra  la  pa- 
glia. Fr.  Giord.  Pred.  S.  4 4.  Per  questa  ragione  dunque  è misteri 
che  t'anima,  che  vuole  imprendere  sapienzi»,  sia  tulla  scevera  e par- 
tita dalle  occupazioni  del  mondo. 

t — Nota  costruito.  Fr.  Giord.  ano.  Quelli  che  s'amano  bene  insieme 
di  verace  amore,  non  Mono  stare  1 sceveri  i'uno  senza  l'altro.  (V) 
SCEVlkl.  (klit.  Tari.)  Sce-vi-Lt.  Divinità  de'J'unguti.  (Mil) 

StEVOUL ACIO.  (Eccl  ) Sce-vo-O-là-cl-O.  Sm  F.  tì.  Lat.  scevopbylacioii 
(Da  scevoi  vose,  utensile,  e phylax,  phytaeos  custode.)  Luogo  nette 
chiese  greche,  ove  si  cuitodiicono  i iati  ed  arredi  sacri,  detto  da  noi 
Sacrìstia.  (Aq) 

8CEV0FILATT0.  (Eccl.)  8ce-vo-ll-làl-lo.  Add.  e tm.  F.  G.  Lai.  scevo- 
phylax.  (Da  «cero*  vaso,  utensile,  arredo,  e phylatso  o phylalto  io 
custodisco.)  Dignitario  nella  china  greca,  corntpondenlc  al  nostro 
Sacrista  0 Custode,  il  quale  teneva  il  terzo  posto  nel  primo  ordine 
de'chcrki.  (Aq) 

SCEVOLA,  Scc-vo-la.  N.  pr.  m.  Lat.  ftcaevola.  (Dal  gr.  ireos  mancino, 
sinistro,  ed  uloi  perfetto,  tulio,  intero.)  — Cajo  Muzio,  nominato 
prima  Cordo.  Patrizio  romano  che  volle  trafiggere  Portcnna  , td 
avendo  ucciso  per  i-baglio  il  suo  segretario , mentre  se  gli  appre- 
stava il  supplizio,  slese  la  destra  che  area  fallalo  sopra  un  braciere 
ardente  e faldella  bruciare,  dal  che  trasse  il  soprannome.  — Nome 
di  altri  illustri  romani  discendenti  da  Cajo  .Muzio,  celebri  per  lo 
più  come  giureconsulti  ed  oratori.  (B)  (Mil) 

SCLVRARE  , Sce-vrà*re.  ( Alt.  sinc.  dij  Sceverare.  F.  Prtr.canz.  a»,  f. 
Di  di  iu  di  spero  ornai  l’ultima  sera,  che  scevri  io  me  dal  vivo 
terren  Tonde. 

SUE  mutamente,  Sce-vra-la-mèn-te.  Avv.  sinc.  di  Sceveratamcnte.  /*, 
Salvia.  Opp.  Pese.  1.  sii.  Clic  ior  (alle  femmine  de' granchi),  non 
conte  agli  altri,  saltai!  fuora  L’uosa  scev ratamente,  ma  commessi-, 
A figura  di  grappolo,  Ira  loro.  (A)  (N) 

SCEVHaTU,  8cc-vrà-lo.  Add.  in.  ria  Scorare.  [F.  poet.  sinc.  di]  Sceve- 
rato. F.  Buon.  Tane.  4.  I.  E ’l  beccajo  non  volesse  darli  orecchio  , 
Perché  quivi  sccvrata  la  serbassi,  ecc. 

SCEVRO,  Scé-vro.  Add.  [ni.  F.  poet.  J sinc.  di  Scevero.  V.  Dani.  Par. 
fa.  II.  Onde  Beatrice,  ch’era  un  poco  scevra,  Ridendo  parve  quella 
che  lossio.  Petr.  c anz.  si.  1.  Scevro  da  storte  eoo  un  pieclol  legno. 
« Buon.  Pier.  t.  1.  14.  Fatevi  vento,  tornate  in  assetto,  Scevro  mi 
po’ dalla  gente.  E Sul  fin.  Annoi,  ivi : Questa  voce  scevro  con  dimo- 
strazione etimologica  la  feci  lo  già  venire  da  Separato  in  una  mia 
Cicalata  cosi:  Separato , Sceverato,  Scevero , •Scevro.  Gozz.  Bini. 
( [libi . Enc.  It.  I».  ito.)  Scevro  dagli  altri,  iu  solitaria  stanza,  Vol- 
ger le  antiche  e le  moderne  carte.  (N) 

SCHAMACHIA.  (Geog.)  Scha-ma-chi-a.  Lo  stesso  che  Chamakia.  F.  (C) 
SCHEDA , Scbè-da.  [ Sf.  F.  G.  Tavoletta  da  scrivervi  ; oggi  ] Carta 
scritta ; altrimenti  Sceda.  Lat.  scheda.  Gr.  oxtin.  Meni,  sai,  11.  Ad 
Apollo  chiede  Anch’el  d’ esser  poeta,  e meglio  fora  Celiar  'n  un 
cesso  le  Picrie  schede,  n (L'ediz.  di  /anidra  itco  legge  seede.)  (B) 
seti r.Dio , Bcbò-di-o.  /V.  pr.  m.  Lai.  Schedina.  (Dal  gr.  schedios  pre- 
ttamente Catto,  rozzo,  imperilo.  ) Figlio  d'Jfilo,  re  di  Panopca  , 
uno  de’ capitani  greci  all'assedio  di  Troja , dove  fu  ucciso  da  Fi  - 
caie. IH)  (Mil) 

5CIIED0.NE,  Sehe-dó-oe.  Sm.  F.  A.  F . e di’  Schidione.  Cava/e.  Speech. 
Cr.  1 70.  La  sua  carne  fece  arroti  ire  al  fuoco  delle  molte  tribolazioni 
sullo  schedone  detta  Croce.  Fr.  Giord.  st7.  Credono  le  persone  clic 
sia  alloro:  fanuooe  belli  sebedoul , avvelena  la  carne,  c son  tic  già 
morte  molte  persane.  (V) 

S LUE  DON  ORO.  (Boi.)  Sche-do-nò-ro.  Sm  V.  G.  Lat.  schcdonorus.  (Dj 
tchtdon  vicino,  e oriti  monte.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
qraminee,  c della  Iriandria  tliginia  di  Linneo,  stabilito  da  Pati  net 
De  Beaurais,  che  comprende  alcune  specie  che  facevano  parte  de't/r- 
neri  Festuca  Broinus  e Pua,  le  quali  tulle  allignano  nelle  colline  o 
pretto  t monti  (Aq) 

SCHEDILA,  Sché-du-la.  [.Vf.J  dim.  di  Scheda.  Cartuccia.  Lai.  scheduli!. 
Gr.  oytSiwt.  Red.  lelt.  s.  a».  Perche  il  sig.  Mongivolo  nel  line  Urli* 
se  Indù  la  eco.  scrive  che  cerca  occasione  di  mandarmi  il  suo  libro  , 
questa  sera  ne  scrivo  lo  costi,  ecc.  »?  Cavale.  Fruii,  ling.  sta.  Covi 
fece,  e portò  la  schcdula,  dove  erano  serilli  quelli  peccali,  e poscia 
iu  mano  dello  Abate,  clic  gli  leggesse.  E ìjs.  li  prete  portò  al  Ve- 
scovo leggendo,  pianse  mollo,  e disse:  ere.  (V) 

« — (Leg.)  Ruoto  di  carta  0 di  jH-rgameun  annesso  ad  un  tei  lamento, 
affitto  , od  altro  strumento  , che  contiene  un  inventario  di  beni . u 
qualche  altra  cosa  omessa  nel  corpo  dello  strumento.  (Aq) 
SCHKEL1U.  (Min.)  Sclte-c-li-o.  Sm.  Nome  dato  da' chimici  tedeschi  al 
Tuiicstcìio.  (A.  0.) 

SCUEGGETTA,  Scheg-gél-la  Sf.  dim.  di  Scheggia.  Lo  flesso  che  Bcbeg- 
gluola,  F.  Ilari.  Giapp.  lib.  8.  cap.  sa.  (Eli:.  Fir.)  Continuo  era  il 
venire  de’  pellegrini  ....  a barcate,  0 a mar  rotto,  a visitarla  ( la 
croce)  e portarsi  alcuna  scheggvtla  0 rami  cello  dell'albero  in  cui 
fu  trovata.  (P.  V.) 

SCHEGGIA,  Srhèg-gia.  [Sf.  Propriamente  (turi [ pezzetto  di  legno  che 
nel  tagliare  t legnami  }o  altrimenti  \ si  viene  a spiccare;  [ ed  è pi  r 
lo  più  sotiile  ed  acuto,  onde  facilmente  ti  caccia  ne  ila  spessezza 
delta  pelle  e vi  produce  dolore  gagliarde,  * forte  irritazione;  altri - 
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menti  Sveno.  — Schei»,  4/n. ) Lai.  «Mulo,  «cliiclu,  moduli.  Gr. 
t (Comunemente  ila  schldia,  come  meriggio  ila  » neri- 
die»,  raggio  da  rorfiuf.  veggio  do  video  ere.  Il  liuliel  lia  il  broli,  tki- 
gen  ]M>r  Inoliare  in  minuti  pezzi.]  Lib.  Son.  iss.  Clic  messa  sia  la 
quercia  a riocca  a riocra  In  sul  fuoco  co’ porri , c trita  a scbi*gge 
Morg.  r.  «o  Battano  i petti  di  piastra  e di  maglia,  Come  le  schegge 
«I*  intorno  a chi  taglia. 

•>  — [ fieno  poeticamente  del]  Tronco  di  una  pianta.  Pani.  Inf. 

13.  Covi  di  quella  echeggia  usciva  insieme  Parole  c sangue, 
a — [fid  anche  nel  pi.  per  Petti  di  legno.]  Dant.Purg.  ss  07.  Il  no- 
me di  coir!  Che  s'imbcslió  nelle  ‘lubcsliate  schegge.  (Cioè,  nel  loro 
fatto  di  più  petti  di  lecito.  ) 

a — per  simil.  Schegge  diconti  One'  pezzetti  che  si  spicca  no  net  rom- 
pere qualsivoglia  altro  corpo , [ 0 net  battere  fortemente  ih  qualche 
rorpo  solido.]  Sagg.  nat.  esp.  ir»i.  Che  a romperlo  poi  (if  ghiaccio ) 
sott'acqua  in  minutissime  schegge,  ti  vedono  frapparne  fuori  in 
gran  novero. 

(.  — Scoglio  scheggiato  o scosce«o.  Lai.  rupe*  pracrupla.  Gr  irCro- 
-aoc  pira*.  (In  ungh.  tzikht  rupe.)  Pani.  Inf.  i«.  71.  E volli  a de- 
stra sopra  la  tua  scheggia,  Ha  quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo. 
fiat.  Inf.  18.  ».  Però  Unge  che  conveniste  volgersi  a man  villa  sopra 
ia  sua  scheggia,  cioè  su  per  Pascci*! un  dello  scoglio,  Daul.Iirf  ai. 
a*. Avvisava  un'altra  scheggia.  Dicendo: sovro  quella  poi  t'aggrappa, 
c.  — Proceri.  Chi  ha  de' ceppi,  può  far  delle  sdirete  = Pali  «stiri può 
irorsenell  poco,  l.at.eu i inulluni  est  ptpori «.eti  mi olerihus immisrcl. 
7 — La  scheggia  ritrae  dal  ceppo:  Diceti  di  Chi  n»u  traligna  da’ tuoi 
progenitori.  Lat.  patri»  osi  illius,  forte»  creanlur  fallibili, 
n — (Ar.  Mes.)  Hot  Ut  e stritela  di  legname,  per  uni  di  far  corbelli,  pa- 
nieri e altri  vati  rimili.  Lat.  scauduta. 
n — (Anni.)  Piccola  particella  d' osso  stacca  fa  per  frattura,  per  leu» 
rosi  0 per  carie  dnt  corpo  principale  deli* omo.  ( O.) 

Si  IIF.GG1ALE  (Ar.  Me*  ) SrUcg-già-le  [5rn.|  Morta  di  cinto  dì  CUOja  con 
fibbia.  — Sfoggiale,  sia.  Lai.  vinjsulum.  Gr.  («ivi*».  (Ini  per»,  tijr A- 
rehil  fascia.  In  celi.  gali,  ir  superfluo,  e ceaugal  cingolo.  ) aironi. 
Malesp.  sci.  Passavano  ta  maggior  parte  d*  un*  pennella  stretta  eec., 
*•  cinta  d’uno  scheggiale  all'atilica  Lor.Mcd.  couz.  aio.  4.  Perch'io 
non  gli  volsi  aprire,  Questo  scheggiai  mi  gettò  con  la  borsa.  Dir. 
noe.  4.  sso.  Clic  le  (aeree  rimettere  una  fibbia  alto  scheggiale, 
a — Cintura  di  nobile  ornamento.  Tuv,  Hit.  g-  a.  I.  opprc«M>  le  dona 
uno  {scheggiale,  nel  quale  era  coricate  (collocale)  da  oliatila  pie- 
tre preti  ose.  Cacate.  Binigli.  s «3.  ( Qui  turca  gli  ornamenti  delle 
danne)  Rai  luogo  del  soave  ornamento  de' loro  unguenti  verranno 
in  fetore,  e per  gli  scheggiali  saranno  cinte  di  funi.  alla  voce 
Scagglale,  dove  la  cota  si  par  meglio.)  Vii.  SS.  Pad.  ».  »3  Trova- 
rono due  tribuni  con  molla  pompa  c ornamento  d'oro  ecc  . cinti  di 
Nchcggialf  d’oro.  Buon.  Tane.  1.  1.  Uno  scheggiale,  un  chiavacuore, 
un  vezzo  Sarebbe  *1  fatto,  0 qualcosa  di  prezzo.  (V)  E Salvili.  An- 
noi. fri;  Scheggiale,  cintura  femminile,  cintela,  credo  io,  di  cuojo, 
quasi  scoreggiale.  (B)  Vir.  noe.  4.  isi.  Un  cassonaccio  ccc.  dove  che 
egli  teneva  lo  scheggiale  e la  gamurra,  te  maniche  di  colore,  e l'ut- 
tre  cose  di  valuta  della  moglie.  (N) 
sEHEGGlAJIERTO , Sebrg-gin-mcn-te.  Sm.  Lo  scheggiare,  fìctlin.  Pise. 
11.  Sebbene  nel  fendimcnto  c nello  schcgglatucnlo  il  coltello  0 aveie 
dio  scheggia  n fende,  ecc.  (Min) 

SCHEGGIARE,  Selicg-gio-rt.  Alt.  Fare  schegge.  Levare  te  schegge.  Lat. 
«cimiero»  difflndcro.  Gr.  cyffnv.  pittimi.  1,  0.  f,  |>erò  quei  ch'io 
dico  nota  e leggi . Acciocché  sappi  si  guidar  lo  remo,  Che  la  tua  ; 
tlKI  DM  rompi  nè  Mbeggl. 

3 — N.  ojs.  e pass.  [ Howper-i  in  ivcbepge,  e flg.  Derivarvi.]  Pani.  Par. 
il.  i»7.  Perchè  vedrai  la  pianta,  Ande»!  scheggia,  fiat,  ivi : Onde  *1 
scheggia,  cioè  onde  si  deriva,  corno  la  scheggia  dalla  pianta.  » Ilei - 
Un.  Dite.  11.  Sebbene  nei  rendimento  c nello  scheggia  mento  il  col- 
tello o ascio  che  scheggia  c fende  ccc.  (Pi) 

a — Scoscendere  0 Essere  scosceso.  Bill.  Inf.  18.  ».  Però  Unge  che  con- 
venisse volgersi  n man  ritta  sopra  la  sua  scheggia,  cioè  su  per  l'a- 
«ccnslon  dello  scoglio  che  scheggiava  dalla  ripa  , ovvero  la  ItarnLi 
ri  Ita  del  ponte. 

4 — fòt  in  forza  di  nome.  Quel  minore  che  fanno  le  pietre  nel  fen- 
dersi. Saldili  Dee.  Indi  a poco  sentissi  un  grande  scheggiare  di  pie- 
tre, finché  allentate  le  pile,  apertisi  gli  archi  ree.,  cadde  quella  gran 
macchina.  (A) 

SCHEGGIATO,  Scheg-f  ià-to.  Add.  w».  da  Scheggiare,  [/lofio,  Spezzato 
in  ùcheggr.)  Lai.  scisti»,  dcsclwus. 
s — Scosceso.  Cr.  alla  V.  scheggia  : Scoglio  scheggialo  o scosceso.  (.N) 

* Manzoni.  II  Natale.  Ter  lo  scheggiato  colie.  Precipitando  a valle  : 
Balle  sul  fondo  e sla.  (Mail 

SCHEGGIO,  Schèg-gio.  (A01.  V.  A. ] Scheggia,  nel  sign.  di  Scoglio  sco- 
sceso. Lat.  f rupe*  pracrnpia  ] Gr.  trhpuz  *it«o«aA  Daut.  Inf.  si. 
(io.  Giù  t'aequalta  Dopo  uuo  scheggio,  che  alcun  schermo  t'aja. 
Pittain.  a.  10.  Prese  la  strada  Sotto  un  gran  monte  poi  di  scheggio 
In  «fileggio. 

SL11EGGI0RE,  Sclicg-glò-nc  |5«i.]  uccr.  di  Scheggia.  Paul.  Inf.  n.  co 
E 'I  Duca  mio  a m«:  O tu,  che  Mieti i Tra  gli  scticggion  del  ponte 
quatto  quali».  Sicuramente  ornai  a me  ti  riedl. 

SCHEGGIOSO,  scheg-gló-so.  Add.  m.  Partito  0 Tagliato  a schegge;  [ e 
detto  di  Luogo,  Scosceso,  Dirupato.]  Lat  praeruplu*.  Gr.  siiti  rotto;. 

» Car.  En.  a.  sa*.  Era  un'alrn  upeloncn,  la  cui  bocca  Fin  nel  ba- 
ratro «perla,  ampia  vorago  Fama  di  rosta  e di  scheggiosa  roccia-  (B) 


* — [ Dello  di  Sassi  0 simile,  ] Mal  pari , Disuguali.  Fior.  S.  Frane 
Sassi  spettati  e scheggiosi,  r «cogli  disuguali , che  uscivano  fuora. 

SCI1EGGIU0LA,  Scbeg-giuò-ln.  [A/.]  dim.  di  Scheggia.  — Scheggi  uzza , 
Schcggella,  lin.  Lai.  parvum  segmentum.  Gr.  rfvoat  ùn**oppnr-ior». 
Lied.  Vip.  I.  3o.  Si  fendono  per  lo  lungo  dalla  radice  alla  punta  in 
Ire  0 quattro  minutissime  schegginole. 

SCHEGGIUZZA,  Schrg-giùr-za.  [5/1  dio*,  di  Scheggia.  Lo  stesso  che  ] 
Schegginola.  V.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  t.  no  Rei  mezzo  slava  un 
quadro  focolare,  Suvvi  qualche  scheggiuua  e cepperello.  Vii.  Beno, 
Ceti.  »07.  Co’ denti  laido  feci,  ehe  ne  spiccai  una  scheggiutta. 
.SCIIEIBI.MBEIIGA.  (Grog.)  Sche-i-bem-bèr-ga.  diti  del  Segno  di  Sas- 
sonia. (G) 

SCUCITAMI  (Kit.  Tari  ) Sefac-i-lò-nl.  Lo  stesso  che  Sceltanl.  V.  (Mit) 
SCIIEIT ANO.  iMit.  Arali.)  Schc-i-tà-no.  Lo  stesso  che  Sceltano.  V.  (Hit) 
SCUELDA.  (Geog.)  Sehél-da.  SI.  Lai.  Scaldi».  Fr.  Esca  ut.  Fiume  di 
Francia  e de1  Paesi  Basti,  ehe  per  due  rami,  l'uno  occidentale,  l'al- 
tro orientalo,  si  scarica  nel  mare  del  Nord.  (G) 

&CHELESTAD.  (Ccog.)  Sche-ie-stad.  Citlà  di  Francia  nel  dipartimento 
del  filino  Beno.  (O) 

SCIIELETRAME,  Sche-le-trà-me.  Set.  lìiunione , Quantità  di  scheletri. 
Belila.  Pise.  11.  Sapete  voi  quel  che  sono  questi  sdiclclrami , con 
m mostruosa  stravaganza  architettali?  (Min) 

SCIIF.LF.THIZZARE,  Sche-le-trJz-ZÀ-re.  Alt-  Bidurre  alio  stato  di  sche- 
letro. V.  di  reg.  (0) 

SCHELETRI  ZZATO,  .Sche-te-lriz-iè-to.  Aid.  ut.  da  Srheletrlzzare.  Fatto 
scheletro , Ridotto  a stato  di  scheletro.  (A)  Girolam.  Rerg.  ^0) 
SCHELETRO.  (Aitai)  Scbè-lc-tro.  [.Vm.  V G.  Il  complesso  dette  osta  del 
corpo  nell  uomo  c negli  animati  vertebrati,  disposte  ed  unite  nella 
toro  un  furo/  posi fura  dopo  il  diteecamenlo  dette  carni ; altrimenti  | 
Carcame.  — Schernirò,  sin.  Lai.  scrlctus.  Gr.  autisti;,  Red.  lns.  ia. 
Parevano  tanti  scheletri  usciti  dalla  mano  del  piò  diligente  notomi- 
stu.  E so.  Jion  era  più,  per  così  dire,  un  cadavero,  ma  uno  sche- 
letro d'ossa  senta  carne  Buon.  Fier.  ».  1.  7.  F.  ehe  marzocchi  • bab- 
buini e scheletri  l>i  fuor  vi  son  dipinti?  » E SaMn.  Annoi,  ivi: 
Scheletri,  greco  «itrrof,  delti  forse  da  gamba;  e di  qui  o*jr,- 

o-j’f , duro  per  le  lunghe  e dure  ossn  delle  gambe.  Batdin.  Voc.  Pii. 
Tutta  la  compagine  degli  owj  connessi  insieme  si  chiama  da' Greci 
scclctos,  cioè  scheletro.  Sì  divide  questo  comunemente  in  capo,  tronco 
cd  articoli;  da  Ipporrate,  in  capo,  rollo,  spina,  lombi,  maui  c piedi  ; 
da  Galeno,  in  capo,  spina  , torace,  mani  c piedi.  (N) 

u — Diresi  Scheletro  naturale,'  Quello  le  cui  ossa  tono  uncor/i 
riunite  da'  loro  proprìi  legamenti  ; c Scheletro  artificiale,  Quello  le 
cui  ossa  sono  riunite  con  mezzi  0 legamenti  meccanici.  (A.  O.) 

* » — Dello  di  persona  magra.  7'omma.i.vj  Agg.  (Rob) 

* 3 — Per  Tessuto  arido  di  discorso  odi  libro,  /omwicueo  Agg.  (Rob) 
4 — fBol'ì  Per  similit.  Metti  aitche  delle  piante,  o simili.  Coeeh.  Pise. 

Scheletri  delle  piante.  Magai.  Lelt.  Vi  scritol  de’duc  tartufi,  uno 
di  40  e un»  di  ao  libbre,  gli  scheletri  de' quali  •’ asserisco  essere 
siali  conservati  per  lungo  tempo  dal  cardinale  Chigi.  (A) 

3 — (Ar.  3lcs.)  Coti  dìeeti  ai iche  per  fimi/.  La  omo  fura  , Il  fusto  di 
una  tnacehina  che  vada  poi  vestito  o riempiuto  con  altre  parti.  Più 
comunemente  Armatura.  (D.  T.)  (R) 

SCHELETROLOCIA.  fAnat.)  S<  he-le-tro-lo-gì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  schele- 
Irologia.  (Da  seelclon  scheletro,  c logos  discorso.)  Trattato  delie 
ossa  r de' toro  legamenti.  (Aqi 

S CHELE TROPEA.  (Anni,  c Clilr.l  Selie-le-tro-pè-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  oche- 
tetro  poca.  (I»a  sceleton  scheletro,  e pira  io  fu.)  Arte  di  preparare  te 
ossa  , e di  costruire  gli  scheletri  artificiali.  Altrimenti  Scaleteusi , 
Scclelopocla,  Srotelopoe*i.  (Aq)  (R) 

SCMLLKELIRGA.  (Ceog.)  Schel-kc-lin-ga.  Citlà  del  Regno  di  Virtetn- 
berga.  (G) 

SCIIELLEMBF.RGA.  (Gcog.)  Bcbel-icm-bèr-ga.  Città  dei  Regno  di  Sas- 
sonia. (G) 

SCIIELLOlfÀ.  (Clilr.)  Sehcl-lò-ma.  Sm.  V.  G.  Lai.  sceloma.  (Da  scelto 
io  dissecco.  ) 'Flusso  palpebrale  . c purìforme , 0 Malattia  degli  oc- 
chi, non  mai  disgiunta  da  una  cispa  spessa  crostosa  ed  aere,  nella 
guato  ( per  cessazione  0 diminuzione  delie  lagrime,  che  in  poca  quan- 
tità 0 niente  affatto  ti  teparuno  dai  loro  organi  secretori  ) riman- 
gono gli  occhi  aridi,  oscuri . dolorosi  e poco  0 motto  infiammati.  — 
Seelloma  . Seheroma , sin.  (Aq) 

8CHEL0TIRBE.  (Mod.)  Srhe-lo-lir-be.  Sm.  V G.  Lat.  «ehelolyrhe.  (Da 
scetos  gamba  . e trrbe  tumulici,  vessazione.)  Lo  stesso  che  Sccio- 
lirbe.  V.  (Aq) 

SCHFXTRO.  (Milli.)  Bchél-lro.  Sm.  Nome  particolare  di  quello  spiede 
che  nel  secolo  XVII  fi  portava  dagli  Alfieri,  l'insegna  de'quati  era 
affidata  al  loro  banderajo.  ( Dall'ingl.  thè  Iter  che  si  pronunzia  svel- 
ler difesa,  riparo.)  Ugo  Cachi!.  Spiede,  arme  in  osta,  usato  dagli 
altieri,  detto  nuche  scbdlro.  (Gr) 

SCHEMA.  (RHI.)  Sehc-ma.  Sm.  V.  G.  Lat.  schema.  Gr.  »X'.ua*  ( D* 
iceo  Inu5.  per  echo  lo  ho,  lo  tengo.)  ATome  generico  di  qualunque 
figura,  forma,  modo,  beltà,  abito,  ornamento,  secondo  chiede  In 
trulleria  di  cui  ti  tratta.  (Aqj 

» — (Geog.)  Figura  ehe  serve  di  soggetto  di  una  propoziiione  per  di- 
mostrar qualche  r erilà  trutte  malica.  (A) 
s — (Astr.)  Disegno  d'un  corpo  celeste.  (Aq) 

4 — (Mus.l  Varietà  risultanti  dal/a  diversa  posizione  de'  tosti,  e semi- 
toni nelt  armonia.  (Aq) 

SCIICMATOCRAFIA.  (ASlr.)  Schc-raa-to-gra-fi-a.  Sf  V.  G.  Lai.  schema- 
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tographla.  (Da  tchema  figura,  e grnpho  to  descrivo.)  Descrizione  de- 
gli tutri.  — Schematurgia,  tiu.  (Aq) 

BUIENATURCIA.  (Aslr.)  Schc-raa-tur-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  «ehrmalor- 
gia.  ( Dn  tchema  figura  , ed  cnjon  o|wra.  ) Lo  tieuo  che  Schcmalo- 
grafla.  F.  {Aq) 

8CHEMMTZ.  (Ceog.)  Città  tf  Ungheria,  celebre  per  le  sue  miniere,  (fi) 
SCREMO.  (Mus.)  Sehc-mo.  Sm.  Lo  tinto  che  Schema,  nei  sigu.  det$  4.  (o) 
SCHEMA , Schè*na.  Sf.  F.  poti  mola,  forte  alia  lombardo,  invece  di 
Schiena-  V,  Ar.  Fur.  37.  ss.  Trova ro  una  villetta  clic  la  sdiena  D'un 
erto  colle,  aspro  a salir,  laica.  Li  co.  ut.  DI  piallo  usar  polca,  co* 
ine  di  taglio  , Ruggler  lu  spada  sua  , ch'avca  gran  schemi.  (Pel 
BCHEKANTO.  (Boi.)  Srhc-uàn-to.  Ah.  F.  G.  Lai.  schoenanllius.  (Da  «rAi* 
noi  giunco,  c anihot  fiore.)  Specie  tli  piante  del  genere  Andro|mgon 
di  Linneo,  della  poligamìa  monoecia,  c delta  famiglia  delle  grami- 
nre,  coti  denominale  dal  loro  fiore  limile  u quello  del  giunco.  (Aq) 
SC1IEN  AMBIA.  (Med •)  Sche-«nn-i»*a.  Sf  Lo  stato  che  Schiena  mia.  F.(hq) 
SCI1ENCIRE,  Schcn-ci-re.  |.V.  a**.]  F.  A.  Andare  a se /dando.  — ■ Sellini- 
cire,  sin.  (V.  Schiancio  ) 

* — \Att.\  Per  metaf.  Scansare,  f Schivare.]  Lai.  evi  la  re,  (levitare, 
cavere.  Gr.  ixgrjyuv,  Fr.  Gtord.  fred.  S.  In  quella  via  avesse  uno 
scoglio,  ed  cgil  il  vedesse,  e noi  cessasse,  e noi  volesse  schrneirc 
Trai!.  Gianib.  Delle  lue  avversila  debl»i  tosto  consolare,  e non  vi 
debbi  porre  il  tuo  pensamento,  se  non  in  quanto  le  credessi  potere 
srhrnclrc  0 schifare. 

SCHENEA,  Schc-nc-o.  Add.  pr.  f DI  Scbeneo.  Soprannome  di  Ata/anl a, 
figlinola  di  Scheneo.  (Mil) 

SCUF.NETDE , 8ehe-nè-!-de.  Add,  pr.  coni.  Di  Sebcnco.  (Mil) 
SERENELLA.  (Vcler.)  Schc-nèl-la.  Sf.  Lo  tinto  che  grillatila,  Schie- 
ne) la.  F.  Fr.  Darò.  un.  a.  Clic  spesso  aver  la  credi  ( la  moglie)  8a- 
via , diretta,  c bella;  Che  « matta,  0 toppa,  o con  altra  sdienelfu. 
(Qui  fa.)(V) 

SCBENEO,  Sche-nè-o.  N.  pr.  m.  Lui.  Schoencus.  (Debole  come  giunco, 
dal  gr.  tchinot  giunco;  onde  ichininot  frale,  languido.)  — He  di 
Sciro  , padre  di  A loia  a la.  (B)  «Mil) 

SCREMCLO.  (Zo<il.)  Schè-nl-do.  Sui.  F.G.  Lai.  sehoenick*.  (Da  schi- 
not  giunco.)  jYome  greco  da  alcuni  omiloiogi,  dopo  Aristotile,  dolo 
alla  Lochiti  di  mure,  atleta  la  tua  abitudine  di  tlartenc  tra  i ginn* 
ehi  delle  paludi.  (Aq) 

SCBEKIDE.  (SUI.)  Schè-nl-de.  Jopronnome  di  Fcnere,  dericuh  dalle 
ghirlande  0 lacci  di  giunco,  di  cui  ornavansi  le  donne,  che,  secondo 
Erodoto,  si  prostituivano  i/t  suo  onore.  (Dal  gr.  schinot  giunco.)  (Mil) 
SCIIEMO.  (Eoi.)  Schè-nl-o.  Sm.  F.  G.  Lai  schoenium.  (V.  Seta-nido  ) 
Sorta  di  canto  languido  e pieghevole,  di  cui  fa  menzione  Cnsuuhono 
(V.  &A*n*o.)  (Aq) 

SCREMO.  (Boi.)  Sebi— no.  Sm.  F.  G.  Lai.  seboenus.  (V.  Svhmicfu.)  Ge- 
nere di  piatile  delta  Iriandria  monoginia,  e della  famiglia  delle  ci- 
■peroidi  ; distinto  dalle  spighette  dii  micacee  adottate,  composte  di 
*9*001  me  raccolte  in  faseelli , nitide  e le.  citeriori  Mitriti,  e di  temi 
quasi  rotondi  e centi.  Atleta  la  loro  pieghevolezza  ti  fecero  con  esse 
te  prime  corde,  (Aq)  (N) 

s — (Filol.  ) Misura  itineraria  pretto  i Persiani , che  era  di  trenta 
i/adii  maggiori,  o di  smania  minori.  Non  era  però  ti  esclusiva  di 
Persia,  che  non  ti  trovi  usata  anche  in  Egitto  ed  iit  Grecia,  e forse 
altrove;  dal  che  probabilmente  procedeva  la  differenza  di  valuta- 
zione,  già  data  a questa  misura,  alcuni  facendola  di  stadi i tren la- 
due,  altri  di  quaranta  ere.  Gr.  ayjàxet;.  (Aq)  (0) 

SCHE.NOBATE.  (WloL)  Sche-nò-ba-le.  Add.  e «in.  Lo  detto  che  Sceno* 
baie.  F.  (V.  A'crnubafr.)  (Aq)  (0) 

SCHENOBATICA.  (l'ilol.)  Scbe-no-bà-li-cn.  Sf  F.  G.  Lai,  «chocnobnlica. 
(V,  Sceuobalc.)  Arie  di  trillare  tu. 'la  curda,  presso  i /lontani  eterei* 
lata  per  to  più  dagli  schiavi  che  divertivano  cosi  il  pubblico,  ri/ntcn- 
donc  però  il  lucro  i loro  padroni.  (Aq) 

SCHENODIO.  (Boi.)  Schr-nò-di-o.  Sin.  F.  G.  Lai.  schocnndium.  (Da 
schinai  giunco,  c idei  «omigllanta.)  Genere  di  piatile  della  famiglia 
delle  resliaeer,  slabllilo  da  Lubillardière,  con  timi  p /aula  delia  iVuovu 
Olanda  che  nella  tua  forma  c assai  simile  alto  tcheno.  (Aq) 
SC1IEN0PRA30.  (Boi.)  Sclw-nó-pra-so.  Sm.  F.  G.  Lai.  »cUcirno;»ra«uni. 
(Da  scAiiio*  giunco,  e praton  porro.)  Specie  d'aglio  o porro  a foglie 
cilindriche  come  il  pùnico.  (Aq) 

SCHEPENSTADIA.  (Gcog.)  Schc-pcn-stà-di-a.  Città  del  Ducato  di  Drunt- 
tclck.  (G) 

SODERÀ.  (Gcog.)  Schè- ra.  Antica  città  detta  .Sicilia.  (G) 

SCIIF.R AGGIO.  (Idrati!.)  Schr-ràg-plo.  [5Mi.  Nome  dato  un licamenfe  art 
un  fossato  di  Firenze  che  raccoglieva  tutta  f acqua  pioriiita.]  ( Riti- 
rar. teiarg  loeus.  quo  aqua  dui!  ex  alliore  el  petroso  loco  in  pla- 
nimi.) G.  V.  3.  s.  4.  Seguendo  poi  dietro  alla  chiesa  di  san  Piero 
«rhernggfo,  che  covi  si  chiamò  per  un  fossato  ovvero  fogna,  dio  ri- 
toglieva quasi  luiln  1* acqua  piovana  della  ciltude,  e andava  in  Amo. 
c chiamasi  lo  schcraggio.  Pataff.  a.  Ed  ha  più  tempo,  che  non  Im 
selle  raggio. 

SCIIERAM»,  Sche-ra-no.  | Adii,  usalo  in  forza  di  tra.  Detto  di  Persona. ] 
Uomo  facinoroso.  Assassino.  ( F.  Assassino.)  Lut.  latro.  Gr. 
xxxvjp/o;.  (Dall'ur.  fcinrou  maio*,  imprubus,  posi  ma*.  In  ebr.  *cc- 
raruth  malvagità,  d uretra,  forici».)  fioco,  noe.  1.  33.  Coleste  son 
cove  da  farle  gli  m-heruni  e i rei  uomini.  G.  F.  a.  si.  *.  Kidurcvaii- 
vlsi  molli  »bnn«lili  r scherani  e inaia  gente,  che  alcuna  volta  (aerano 
danno  alle  strade.  iVoc.  ani.  0».  (.  Correndo  rosi  questo  rumilo,  §*  in- 
toppò In  tre  grandi  scherani,  Il  quali  stavano  in  quella  foresi*  per 


rubare  chiunque  vi  passava.  E nun.  4.  Rimasero  questi  scherani 
tulli  c Ire  insieme  a guardare  questo  avere.  Ovid.  Meloni.  Strud. 
La  figliuola  tua  non  c degna  d'aver  marito  scherano.  Cavale.  Mcd. 
cuor,  libi  ben  considera,  loggia  la  una  femmina  vana,  che  uno  sche- 
rano; perché  lo  >tlicrauo  uccide  il  corpo,  c quella  Panino.  Sen.  Ben. 
Far  eh.  4.  tu.  I.i*  mura  della  ci  il.»  ancora  gli  scherani  c masnadieri 
da* nemici  difendono.  » Buon.  Fler.  1.  a.  a.  Masnadieri  c scherani. 
E Salvia.  Annoi,  ivi;  Scherano  è delti»  da  schiera;  ma  qui  ntasuu- 
(litri  c scherani  suonano  assassini,  (pi) 

» — |A’  Dani.  riin.  14.  Che  lauto  dà  nel  sul,  quanto  nel  rutti 
Questa  serberà ua  micidiale  e latra. 

* — Add.  tu.  Lai.  hicinoroMiv.  Frane,  Sacch.  noe.  ino.  Li  marinai, 
comi*  genie  schcrana  e sbandila,  giungono  porco  tendo  le  porle.  »• 
J'asson.  Sccch.  a.  la.  Clic  s'è  fatto  signor , di  condottiero  Di  gente 
disperala,  empia  c sdii  rana.  (P) 

SLUEU.'.NZIA.  (.lieti.)  Srlu-ran-ii-a.  |.f/!  Lo  stesto  che  Schidionila.  / '. | 
Lai.  angina.  Gr.  wriy/r,.  (V.  Schiuuuzia.)  * Ner.  Stimili,  o.  M.  Vedi 
l’ idropisia  con  gonfia  panda,  L senta  respirar  la  veliera  mia.  (N) 
SCUEKETUO,  Sché-re-Cro.  [A'iu.  F,  corrotta.  F.  e di’  ] Scheletro.  Maio* 
e.  ai  Spargon  le  rame  in  varia  architettura  Schernir!  bianchi,  e 
rosse  annuitine. 

sellini  A.  (Grog.)  Schè-rl-a.  Antico  nome  deli' isola  di  Corfit.  (C) 
SUIERILaKE.  ( Lcd.)  Schu-rl-cà-re.  All.  Digradare  e Privare  dell'or- 
dine del  chrticnlo.  F.  di  reg,  (O) 

SCUEBICA  l'D.  (Ceri.)  Schc-ri-cà-li»,  Add.  [in,  da  Schcricarc.)  Quasi  de- 
gradato c privato  dell'ordine  del  chcr tenta  ; e ti  dice  talora  per  igno- 
minia a'chcrici.  — Schiericato,  sin.  Lib.  tou.  c.  Prete,  tu  toccherai 
di  schericalo.  E so.  E se’lu  quel  prelaccio  scliericato.  Fir.  noe.  4. 
•Ro.  Ah,  prelaccio,  ribaldo  sdiericalo,  vedi,  vedi,  clic  io  ti  bo  pur 
giunlo. 

a — (Boi.)  Per  simìl.  ti  dice  delle  Piante  scapezzate. 

SCHERIGLIO,  Sche-ri-etio.  Add.  r un.  F.  A.  Lo  stesso  che  Spariglio  r 
Sghrrijflio,  F.  e di*  Sgherro.  Din.  Comp.  3.  74.  Costoro  hanno  gli 
sdierigli  i quali  gli  seguitano  occ.  (Alla  F.  Sgariglio  il  Foeob.  rife- 
risce questo  stesso  esempio,  c leggo  Sgheriglio,  ma  il  letto  citalo  ha 
sclicrigllo.)  (Pr) 

SCHEIIIOLO.  (Coni,)  Sehc-ri-ò-lo.  Sm.  Pelle  di  capriolo.  (Da  coriolti « 
dimiu.  ili  carini  cuojo.  pelle.)  Tariffi  Tote.  (A) 

SCHERMA,  Scliér-ma.  [A/.J  L'atto  dello  schermire,  |c<0i*  del  giuncar  di 
spada  c d cnjui  altra  arme  bianca.  Altrimenti  ) Schermo.  — Serima, 
sin.  Lai.  gludialura.  Gr.  uv*caxyju.  (Dal  ied.  tchirm  0 sehirmeu  clic 
vale  il  medesimo.  V.  Schermo.)  Buon.  Fior,  f . a.  S.  E celilo  olir' arati 
slrstiM!  da  ferire  ece.,  Secondo  'l  tempo  c 'I  luogo,  ch'alia  scherma 
Può  far  più  giuoco,  e apportar  vantaggio.  » AuM/i.  Scuof.  lib.  ». 
pag.  1.  Questo  Abrocomc  sempre  c di  ili  in  di  cresceva  in  bd- 
leitt,  ece.:  la  edera,  la  cuvallerizxa  « lu  scherma  erano  I consuiMì 
suoi  cterdzil.  (U) 

• — Difesi  Maestro  di  sclirriua,  [L'uomo  valente  nell'arte  delia  schei- 
ma,  ti  bravu\  schermitore.  (/'.  Ma  estro  tm.,  ‘J  **.  | Lai.  lanista,  glu- 
dialor.  Gr.  yjuxxvrAi. 

S — Dicai  Sottomacstro  di  scherma.  Quegli  che  salto  la  direziono  del 
maestro  tli  scherma  insegna  ai  soldati  quest  arte.  (Gr) 
a — [ Col  t.  Cavare:]  Cavare  altrui  di  scherma,  fig.  =;  Far  Perdere  it 
filo  dei  dùcono  v dell' operar*  ad  alcuno.  [ F.  Covare  alcuno  dì 
scherma. | Lai  ab  inslituto,  a reputa  abcrranlem  faccrc.  Multa,  i. 
40.  Ma  quando  innanzi  a lei  costui  si  (croia  Cosi  tremante,  la  cavo 
di  echcrma. 

di  — Col  i>.  Levare:  Levar  di  scherma  o dalla  scherma  = Iiompere  il 
filo  digli  aqqiranttuti  eh e uno  uso  nel  discorso,  0 ne  li  operare  per 
tenere  altri  a bada  in  un  affare.  Cor.  Leti,  in ed.  s.  io.  àia  Tornoue 
lo  ha  levalo  di  questa  scherma  talmente  clic  Uno  ad  ora  sarà  chiaro 
clic  il  Re  non  è io  Imperatore,  c gli  suoi  Ministri  non  son  fotti  ci- 
ntò l>.  Diego.  /;  3.  ISO.  Questa  punta  basta  a traversar  («7  Curdùim') 
Mantova,  al  redo  è tempo  di  provvedere*  e Savello  intanto  ricorderà 
a 8.  S.  1 iuleniioiic  ecc.  per  levarlo  dalla  sellerina.  (Pe) 
c — [ Col  c.  Perdere:  I Perder  In  scimmia.  Uscir  di  scherma  e simili, 
fiq.  ss  Perder  la  regola  c 7 modo  deli' operate.  [ Confonderti ,j  Non 
ta/mr  quel  eh' un  si  faccia,  j F.  Perdere,  $ so.  J Lai.  ab  inslitulo,  a 
regola  aberrare.  Buon.  Ficr.  3.3.  14.  Tu  vai  per  tei,  se  la  tua  lin- 
gua imn  perde  la  scherma. 

7 — [ Col  r.  Teucre:  Tenersi  in  sulla  scherma  ^ Stare  in  difesa  | 
fiumi.  Fier.  3.  8.  <0.  Hanno  incontro  agli  empii  IScccMiilà  d'aver 
pronta  la  spalla  Sempre,  e sempre  tenersi  in  sulla  scherma. 

« — (Cof  e.  l.H'irc:]  Uscir  di  scherma;  io  stesso  che  Perder  la  scherma 
SCHERMAGLIA,  hcher-mi-glla.  | Sf.  | Pro  fi  riunì  ente  Difesa,  Combatti - 
mento  a difesa  ; ma  fu  adoperalo  altresì  dagli  antichi  scrittori  per 
ogni  spezie  di  battnr/lin  fra  due  o più  combattenti  ; altrimeu!/ 1 
ZuBa.  — >cmnag|ia,  «in.  Lnt.  pugna,  riva,  rerbicieu.  Gr.  p*'/r,.  Lui. 
«i»3.  Per  cerio  ella  si  sarebbe  messa  con  lei  alla  schermaglia.  Mota. 
li.  a.  tue  a corpo  u corpo  per  campai  bulla  glia  Subito  fuor  uè 
venga  alla  schermaglia.  Calsi.  «3.  Per  non  essere  ognora  con  «ivo 
noi  alla  schermaglia. 

3 — Uerli'sca  0 altra  qualsisia  macchina  di  legno,  posta  a difesa  in- 
torno alle  mura  d'itnu  cllta  0 lungo  la  fronte  d'uu  campo.  In  qui- 
tto sento,  nota  il  Muratori,  fu  pure  usata  tal  voce  nette  Cronache 
delle  co**  italiane  del  medio  evo.  (Gr) 

SCHERMARE.  Sclicr-rnà-re.  | All.  F.  A.  Lo  «fesso  cAr]  Schermire,  |»rf 
primo  «l'qn.)  /.al.  defendere,  \ ilare.  Gr.  rJÀaS i'cv^ar.  Dani.  Pury  v 
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ist.  Vedrai  le  ((migliarne  a quella  'uterina , Che  non  può  trovar 
irosa  in  sulle  piume,  Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma.  E «a. 
va.  Non  posso  Schermar  lo  viso  lauto  clic  mi  voglia. 
SCHERMIPORA,  8eher-ini-dò-ra.  | Ferb.  f.  di  Schermire.  Lo  stesso  che 
Scherni  Urico.  F.\  Coni.  Carn.  sa.  Per  voi,  donne,  nuotarle  cavìam 
finire,  Che  slam  fanciulle  lutto  schermidore. 

S'IIERMIDORE,  Scher-ml-dè-rc.  |^crfr.  in.  di  Schermire,  adoperalo  in 
forza  di  sm.  Lo  slesto  che  Escher  alidore,  | Schermitore.  F.  Pelr.cap. 
il.  Che  giammai  schermldor  non  fu  si  accorto  A schifar  colpo.  Dani, 
inf.  is.  m.  Lo  caldo  schermidor  tubilo  fue.  » (Qui  ni  Iella  sgber- 
midor.)  (M) 

SCHERMIGLI  ARE,  Scher-ml-glii-rc.  dii.  V.  e di"  Scarmigliare.  (A) 

2 — JS  n.  ats.  Azzuffarsi,  Bene.  Celi.  FU.  1. 1.  f t87.  Consideralo  con 
quanti  diversi  modi  la  mia  crudel  fortuna  mi  straziava  ecc.  mi  ri- 
tolsi di  «chermlgilare  con  essa  al  mio  solilo.  (A)  (N) 

SPIIER  MIGLIATO,  Scher-nii-glin-lo.  Add.  [m.  rfn^SchrriiiJgliare,  y.  f di' 
Scarmiglialo  ] Lai.  Incomplus,  turbate».  Gr.  xsou'fi oc,  zirapxyuisoc. 
Frane.  Sacch.  noe.  1.  Lo  Re,  vergendolo  cosi  scbermigllalo,  disse:  ccc. 
//non.  Fier.  a.  a.  0.  Che  a bell'arte  negletta  e schermigliala,  Porla 
«i  alla  brava  Quel  cappellin  di  paglia,  n E SaUin.  Annui,  fri;  Scher- 
mi gitela,  dot  scarmigliala,  quasi  senza  essere,  come  la  lana,  la  Bua 
chioma  scardassala,  cioè  in  ialino,  carminala.  (N) 

SCHERMIRE,  Scher-mì-re.  ] .V.  ats.  Propriamente]  Glttear  di  spada. 
j indi  l’uso  più  comune  di  questo  verbo  per]  Ischi  fare  e Imparare 
con  arie  il  colpo  che  tira  il  nemico , e cercare  d*  offenderlo  nello 
stesso  tempo.  \ Altrimenti  Schermare.  — Scrini  ira,  fin.)  Lai.  Inderr 
ente,  dlgladiari.  Gr.  Staudyjoiai.  Agn.  Pand.  so.  Sia  vostra  opera, 
come  di  colui  che  vuole  schermire,  imprima  conoscere  c imprendere 
permeglio  saper  fuggire  la  punta,  e difendersi  dal  taglio.  Cron.  yeti. 
«a.  Dopo  certo  tempo  mutarono  condizione  In  contendere,  a darsi 
buon  tempo,  a schermire,  e far  delle  cose  da  spendere.  Cron.  Mordi. 
17*.  Usa  alle  scuole  del  tonare,  del  ranlare  o danzare,  dello  setter- 
mire,  ccc.  liern.  Ori.  i.  18.  t*.  ita  c',  che  di  schermire  ha  la  dot- 
trina, Con  gli  ocelli  aperti  molto  ben  l' attende,  E bea  da  lui  si 
guarda  c si  difende. 

: — . X.  aa.  e fig.  Stare  in  guardia  dalle  insidie  degli  avversarli.  Car. 
Leti.  ined.  t.  a».  Il  capitan  lllcrolimo  fu  spedito  da  Parma  con  due 
cori,  ( cioè  con  commistione  di  trattare  in  un  minio  o nell’allro,  se- 
condo necessità)  perchè  il  Duca  dubitava  che  t Franami  non  dires- 
sero da  vero  della  rcsliluzion  di  Parma,  cd  in  questo  caso  gli  fu 
dello  che  andasse  schermendo.  (Pe) 
a — E eoi  terzo  caso.  Giomp.  Maff.  Pii.  S.  Alalach.  eap  io.  E eon  sl- 
mili ripari  c difeso  andava  l'accorto  guerriero  schermendo  alle  con- 
tinove scaramucrie  ed  assalti  di  coloro  che  troppo  ramavano.  (P.  V.) 
4 — A’.  pass.  |ln  piò  largo  lifn.  Ripararsi,]  Difendersi  [con  arie,  con 
destrezza,  dalParli  c dalla  foru.|  Lai.  se  lucri.  » Wan.  Con  guardie 
rinforzale  più  che  mai  lenendosi  ogni  posto  munito,  «'invigilava  c 
schermirsi  dalle  insidie  e difendersi  dalla  forza.  (Gr) 
a — [E  fìg.\  Peir.  *on.  il.  Re  la  mia  vita  dall'aspro  tormento  Si  può 
tanto  schermire,  c dagli  affanni.  Bureh.  a.  87.  Che  appena  può  scher- 
mirsi da’ pidocchi. 

SCHERMITA,  Sclier-mi-ta.  [Sf.]  F.  A.  Scherma.  Fr.  Jac.  T.  |.  6.  8.  Ser- 
venti dal  diavolo,  Sollecite  il  servite,  Con  le  vostre  schermile  Molle 
alme  a lui  mandale.  * ( Pare  che  stia  qui  piu  tosto  In  luogo  di  Scher- 
mo, nel  sign.  del  § *.)  (N) 

SCHERMITORE,  Seher-ml-ló-rc.  [Ferb.  m.  di  Schermire,  adoperato  in 
forza  di  im.j  Che  »rAer«i/jrc,  Che  fa  o insegna  l’arte  delta  scherma. 
E diceti  anche  di  Chi  giuoca  di  spada  per  mestiere,  come  quelli  che 
erano  adoperali  nF giuochi  cavallereschi.  — Schermidore,  Scrlma- 
lorc,  Eselicrmidore,  sia.  Lai.  lanista  , gladiolor.  Gr.yopsaozòe.  Petr. 
f'om.  HI.  Fece  giuochi,  mortorii,  e giuochi  di  schermitori,  a memo- 
ria di  suo  padre.  Frane.  Saech.  noe.  7«.  Era  stalo  (I  dello  Matteo  di 
Cantino  ne'suo'di  e giostratore  e schermitore.  Ufo*,  ani.  to.  l.  Uo- 
mini d'arli,  giostratori,  schermitori,  d’ogni  maniera  genti.  » Jìut. 
Ger.  io.  to  Questa  diceva,  al  vincilor  maestro  11  violo  schermilor 
risposta  rende.  (N) 

SCHERNITRICE,  ScJier-mi-Irì-ec.  Ferb.  f.  di  Schermire.  Che  schermi- 
sce.— Schermidora,  sin.  Betlin.  Pise.  I.  177.  Perch'egli  intenda  clic 
forza  c' vuole,  e che  gli  fa  bisogno  di  quella  clic  fa  schermire,  il  pun- 
irla! ministro  sospendi tore  e ben  Inteso  delie  sue  forte  si  ritira  dal- 
l'esercizio della  prima  ch’era  minore,  e prende  la  schcrmitrice,  che 
al  suo  signore  abbisogna.  (B) 

SCHERMO,  Schér-mo.  [Sm.]  Riparo,  Difesa.  Lai.  defensio  propugnano. 
Gr.  ónta  ava  sopii.  (Dal  ted.  schinn  che  vale  il  inedi-siino,  c da  cui 
viene  schirmcn  c incMrnM  difendere,  proteggere,  li  Bulle!  ha  pure 
il  br«U.  i*ertm  nei  senso  di  schermo:  r forse  è una  delle  Ionie  voci 
ch'egli  ha  congetturate,  non  Ielle  In  vero»  dizionario.  In  frane, 
cleri  me , in  isp.  csgrima.)  G.  F.  7.  o.  t.  Chi  migliore  schermo  non 
poteva  avere,  smontando  de* cavalli  e levando  loro  le  selle,  con  esse 
in  capo  andavano  sotto  le  mura.  Dani.  Inf.  li,  oo.  Giù  l'acquntla 
Dopo  uno  scheggio,  che  aleno  schermo  l’oja.  Prtr.  cane.  to.  8.  Ben 
provvide  natura  al  nostro  stato,  Quando  dell' Alpi  schermo  pose 
tra  noi  c la  tedesca  rabbia.  E son.  to.  Altro  schermo  non  (rovo  che 
ini  scampi.  Sen.  Pisi.  Ogni  altro  schermo  è dubbioso. 

t — | Onde  Fare  schermo,  lo  schermo.  Fare  schermi  = Schermirsi, 
Difenderti.)  F.  Fare  schermo. 

% — |Armc  offensiva  | Pani.  Inf.  ti.  ai.  (Credi  lu,  Malaroda,  qui  ve- 
dermi Esser  venuto,  disse  il  mio  Maestro,]  Sccuro  già  da  tulli  E 


vostri  «-bermi  (Renza  voler  divino  e falò  destro?]  - (I  vostri  scher- 
nii, cioè  I vostri  roncigli.)  (Br) 

* — - Per  lo  stesso  che  Scherma,  ino  no»  potrebbe  adoperarsi  fuor  di 
poesia.  Tass.  Ger.  io.  14.  E visto  il  dance  infermo,  Grida  Lo  scher- 
mi lor  viulo  è di  schermo.  (Gr) 

SCHERMOTTARE.  (Mariti.)  Scher-mot-là-re.  Alt.  Mettere  gli  schermolii, 
Disporre  e Fermare  al  loro  luogo  gli  schermolti  dette  cotte.  (S) 

SCHERMO  rTATLIl A (Maria.)  SclieratoMa-lù-ra.  Sf.  Lo  scAermotlare , 
e L'opera  che  risulta  da  tale  operazione,  (a) 

SCI1  EH  motti.  (Marin.)  Scher-iuòt-U.  Sm.  pi.  Lo  slesto  che  Scar- 
moiti.  V.  (a)  (h) 

SCHCRUPCIO.  i Militi  Scher-niù-gio.  (&>!  ] F.  A.  F.  e di'  Scaramuccia. 
G.  F.  a.  aa.  is.  Gli  assaliremo  da  più  parli,  e lerremgli  in  bada- 
lucchi e sehermugi  gran  parie  del  die.  Ecap.  sa.  4.  Sovente  aveano 
insieme  «ebermugio  e badalucco. 

. SCHERMA,  Sclicr-na.  [ Sf.  | F.  A.  F.  c di’ Scherno.  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  ia».  Questa  corona  gli  la  puosono  per  ischcrue. 

* — |Ondc  Fare  schema  — Schernire.  F.  Fare  schema,  e Farsi  schema. 
Pass.  ss.  Le  quali  gli  uomini  del  mondo  biasimano, e fatinone  scherno. 
Alar.  S.  Greg.  Questa  schema  non  fece  in  loro  utilità  di  virlude  al- 
cuna ccc.:  quelli  s'approssima  per  queste  schcrne  umane  a Dio,  il 
quale  è conservalo  mondo  dalle  iniquità.  G.  F.  i.  oi.  a.  I Pisani  si 
partirono,  facendo  gran  grida  di  rimprocci  e scherno  de’ Genovesi . 
(J I lesto  Parane,  ed  altri  testi  a penna  hanno  sehernie.)  Frane.  Sacch. 
flov.  83.  il  frate  predicatore  nella  passata  notila  fece  schcrne  di  un 
gran  popolo. 

SCIIEKN  AMENTO,  Srher-na-nién-lo.  Sin.  F.  A.  F.e  di’ Scherno.  Carole. 
Specch.  Cr.  aa.  Delle  derisioni  c iscliernamrnli  di  Crisio.  (V)  ( Coti 
legge  una  canonie  al  tilolo  del  calatolo  X.XI,  ma  il  letto  ha  schcr- 
nimrnlo,  e cosi  vien  ripetuto  al  principio  del  capitolo.)  (B) 

SCHERNEVOLE,  Rcher-nè-vo-le.  Add.  eom.  Di  scherno.  Da  schernire, 
| Degno  di  scherno.  — Seliernibilc,  sin.  ] Lai.  conlutnelloaos,  inju- 
riosus,  Gr.  óSpemis.  Lab.  883.  Con  quote  parole,  e con  simili,  e 
con  mollo  altre  schernevoli  lunga  pezza  della  uolte  passarono.  Ator. 
S.  Greg.  Continuando  colali  parole  schernevoli,  odi  come  soggiugne 
appresso.  Dani.  FU.  /VftOr.  18.  Posciarhè  lu  pervicui  a cosi  scher- 
nevole vista  quando  tu  se' presso  di  questa  donna  , perchè  pur  cer- 
chi di  veder  lei? 

SCHERNEVOLMENTE,  Seber-nc-vol-mèn  te.  Atv.  Con  ischcrno.  Lai.  con- 
luint-liosr,  Injuriose.  Gr.  inovtttisnaae.  FU.  S.  Gio.  Ball.  saa.  Pone- 
vano mente  (fr  demoni»)  se  vedessimo  in  lui  niuno  peccalo,  che  vi 
poterono  allaceare  il  loro  uncino,  per  poterlo  menare  più  Ischcmc- 
voi  melile,  (facendo  beffe  di  lui.) 

SCHERMA,  Srhér-ni-a.  [A/.]  F.  A.  Lo  stesso  che  Rclierna.  ] F.  e di’  Scherno.  | 
Fr.  Giurd.  Prtd.  S.  Le  callivc  cose  non  si  mostrano  se  non  per  fame 
schernir.  Libr.  Am.  io.  Se  al  postutto  mi  troverai  non  degno,  fa 
achcrnie  di  me,  e fammi  M-licnilrc  a ehi  lu  vuoll.  Albert,  cnp.  a. 
L' altrui  dello  non  riprenderai,  acciocché  a quello  asse  ai  pio  un  al- 
tro non  faccia  ischemie  di  te. 

SCHERMAMI,  Sclier-ni-à-no.  [Add  e.  aro.]  F.  A.  Che  schernisce.  J F.  e 
di'  Schernitore,  j Lai.  irriso r,  contumctiosus.  Gr.  xl*u*s«ie.  Alberi, 
cap.  to.  Non  gusti  gare  lo  seheruiauo,  nè  Perniilo;  clic,  come  disso 
quel  medesimo,  chi  gnsliga  lo  scherniano,  egli  fa  ingiuria  a sé. 

SCI! EHM  ri  LE,  Scher-ui-bi-le.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Schernevole.  F. 
Aresio  Impr.  Berg,  (Min) 

SCHERMIDORE  , Sclicr-ni-dó-re.  Ferb.  m.  di  Schernirò.  Lo  stesso  che 
Se  li  crii  il  ore.  F.  Tac.  Dar.  teli.  8.  Bue  c.  Fai.  A line  che  a veggente 
orrhin  si  chiarisca  lo  srhrrnldorc.  (V) 

SCHERME,  Sehèr-ni-r.  Sf.  F.  A.  Lo  stesso  che  Sehcrna  o Scherni».  F. 
e di'  Scherno.  Fr.  Giord.  lai.  Chi  dicesse:  S' hac  fede,  e egli  non 
facesse  l'opera,  che  richiede  la  fede,  parrebbe  una  sehernie.  (V)  Fr. 
Giord.  i.  ss  Se  considerasse  che  cosa  è la  signoria  del  mondo,  ella 
è una  sehernie.  E ta.  Non  credono  che  Orazione  sia  olile  e pare  loro 
una  sehernie.  (Pe) 

SCHERMMEMTO,  Schcr-nl-nién-lo.  |5m.  Lo  stesso  che]  Scherno.  F Sai - 
lati.  Jug.  li.  Già  è quindici  anni  in  questo  scherni  monto  siate  ossuti. 
Far.  Esop.  La  volpe,  abbiendo  il  cacio,  disse  al  corlto  con  grandi 
schcrnimenli:  sla  chete  per  Pamor  d'iddio.  Amcl.  so.  Le  mie  iber- 
nile Damme  da  lei,  con  vicendevole  scherniiuento  sieno  da  me  ven- 
dicale. Amm.  Ani.  ta.  «.  7.  Sozza  cosa  è di  *è  predicare,  e spezial- 
mente Il  falso,  e con  kchcrnlmento  degli  uditori  volersi  fare  cava- 
liere glorioso. 

SCHERMIRE,  Scher-ni-re.  [All.)  Fare  scherno  a diletto,  [o  piuttosto  per 
itiraziare  altrui,  ] Dispregiare  alla  scoperta.  — Dirisiare,  (in.  ( F. 
Deludere.)  Lai.  irridere,  contumelia  affteere,  subvannare.  Gr.  yfsroi- 
Cr«».  (Vuole  il  Dati  clic  scherni  sia  uiPanlica  voce  lOddCK  ovaia  nel 
senso  di  subsannatio.  Nella  (lessa  lingua  ichelten  ingiuriare,  sehàkcrn 
scherzare.  In  oland.  schernen,  secondo  il  Jnhnson,  vale  spregiare,  in- 
giuriare. Altri  cava  tdurrnire da  tpernere  dispreizare, come  schian- 
tare da  spiantare  ecc.  Altri  da  incorno.)  Gala!,  «s.  Sappi  clic  niuna 
differenza  è da  schernire  a beffare,  se  non  tesse  il  proponimento  e 
la  intenzione  che  l’uno  ha  diversa  dall'altro,  couciossiachò  le  beffe 
si  fanno  per  sollazzo,  c gli  scherni  per  istrazio,  come  die  nel  co- 
mune favellare  c nel  donare  si  prenda  assai  spesso  l’un  vocabolo 
per  l’auro;  ma  chi  schernisce,  amile  contento  delia  vergogna  alimi; 
c chi  beffa,  prende  dell'altrui  errore  non  contente,  ma  sollazzo.  Pocc 
noe.  «o.  95.  Fece  coloro  rimanere  scherni  li,  che  lui,  togliendogli  la 
peana,  avevan  creduto  schernire.  E no»,  u.  t.  Spesse  volle  avviena 
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che  Parte  « dall'arte  schernita,  e perciò  è poco  il  senno  duellarsi  l 
di  schernire  altrui.  Dani.  Inf  ss.  f 4.  Questi  per  noi  Sono  scher-  j 
nili  e con  danno  e con  beffa.  Buon.  rim.  ts.  Mani  a schernir  chi  ' 
per  voi  muor  si  pronte.  Occhi  volti  a beffar  chi  più  s'allacci.  » 
Fit.  SS.  Pad.  i.  «sr.  L'ima  diceva:  io  la  scherneltl;  e l'altra  diceva: 
in  la  battei,  tir.  S.  Gir.  33.  Quegli,  che  molto  mangia,  non  Ischer- 
nisca  colui  c’  ha  fame,  e quegli  che  di  mangiare  s' attiene,  non  I scher- 
nisca colui  che  mangia,  (v) 

a — non  curare.  Dispreizare.  Lai.  eonlemnere,  ridere.  Or.  itici j oovm». 
Fine.  Mari.  rim.  zi.  Driciin  pur  gli  occhi  della  mente  dove  Salda 
colmimi  scherno  il  caldo  c ‘I  gelo. 

SCHERNITA,  Scber-ni-ta.  Sf.  F.  A.  y.  e di' Scherno.  5.  Agost.  C.  D. 
Mazzi.  (0) 

SCHERNITIVI),  Schcr-ni-li-vo.  Add.  m.  Alto  a schernire.  Eden.  Ni*.  i. 
io.  Quell'auro  adirato,  con  alterartene  schernitila  gli  replica  ride- 
voimenli»  ere.  (A)  (B) 

SCHERNITO,  fklier-ni-to.  Aid.  ih.  da  Schernire.  [Dtriio,  Beffeggiato.  — • 
Scemilo,  iiN, | Lai.  irrita*,  ludibrio  habitus.  Or.  fciuvjtxjfic.  liocc. 
noe.  ao.  xs.  l'ccc  coloro  rimanere  scherniti,  che  lui  «et*.  aiean  cre- 
dulo schernire.  E noe.  a»,  si.  Cosi  il  misero  marito  schernito  con 
lei  insieme  e col  suo  » mante  nel  palagio  se  no  tornò.  Pelr.  cap.  z. 
Volgi  in  qua  gli  occhi  al  gran  padre  schernito.  Coll.  SS.  Pad.  Que- 
sti adunque  con  qual  palio  o con  qual  ragione,  dopo  laute  fatiche, 
schernito  dall'  insidinlor  diavolo,  rovinando  di  gravissima  cadute, 
percosse  di  lamcntcvol  dolore  tutti  quelli  che  abitano  in  questo  di- 
serte. IH.  S.  M.  Madd.  ai.  Quando  voi  mi  vedrete  più  appenalo,  c 
più  avvilito,  e piuc  conculcalo,  c più  schernito  c beffato,  altera  sarò 
vincitore. 

SCHERNITORE,  sclier-ni-tò-rc  [ Ferb.  m.  di  Schernire.]  Che  scherni- 
»ce.  — Schermitore,  Scherni» no, tin.  Lai.  irrisor,  dcrisor,  cuntemptor. 
(ir.  %)rj*rr*<.  Fr.  Gisrd.  Prcd.  S.  Diventano  |>er«  le  grilli  argute 
r saccenti,  scbernilori.  Filoc.  i.  ira.  Dispregiando  gli  schernitori 
della  tua  potenzia  lungamente,  e di  questi  sempre  piu  lardi,  clic  de- 
gli altri  li  vendichi.  Mar.  S.  Grcg.  Non  voler  riprendere  lo  scher- 
n iteri",  acciocché  esso  non  t'abbia  a noja.  Lift.  Seni.  Chi  biasima  lo 
schernitore,  la  uoja  a sé  medesimo;  c chi  biasima  lo  malvagio,  acqui- 
sta delle  «uc  tacche.  Pass.  sa.  Parlando  In  persona  di  coloro  che  fu- 
rono derisori,  cioè  schernitori  de' giusti. 

SCHERNITRICE,  $eher-ni-tri-c*.  Però.  f («fi  Schernire.]  CAe  leAernf- 
.ice.  Lai.  eontempliix.  Gr.  i Amel.to.  o giovani  scher- 

nitrici de' danni  dati,  e di  chi  con  sommo  studio  per  addietro  v'ha 
onorate,  levatevi  di  qui.  E il.  Le  già  delle  di  me  schernitrici  mi 
furono  davanti,  ma  con  vista  gabbe* ole  meno.  » Tau.  Ger.  io.  47. 
Ed  all' altre  tue  lodi  aggiunta  queste,  Che  la  tua  schernitrice  ub- 
bìa «eternilo,  (p) 

SCHERNO,  Schcr-no.  |5m.]  Lo  ichcrnire ; altrimenti  Dispregio,  {Dileg- 
giamento, Beffa.  — Schcrnamenlo,  Scherni  mento,  Schema,  Scherni», 
Schernir,  Schernita,  lin.)  (F.  Affronto  e Dispregio.)  Lai.  ludibriom, 
contumelia.  Gr.  trar/vio»,  vfyif.  (V.  Schernire.)  Gala!,  ts.  E'to 
scherno  un  prendere  la  vergogna,  che  noi  facciamo  altrui,  a diletto, 
senza  prò  alcuno  di  noi,  E appretto:  l.e  bette  »i  fanno  per  «oliano, 
« gli  scherni  per  (strazio,  come-clic  net  comune  favellare  o nel  dei- 
tare  si  prenda  assai  spesso  l'un  vocabolo  per  l'altro.  Bocc.  noe.  «i. 
a.  Quasi  per  isctieruo  da  tulli  era  chiamato  timone. 

• — (Col  c.  Avere:  Avere  a scherno  — Schernire  y.  A scherno.]  Petr. 
niN.  tau.  A ciascun  remo  un  pensier  pronto  e rio,  Che  In  tempesta 
c ‘1  fin  par  ch'abbia  a scherno,  Fine.  Mari.  rim.  »*.  Avrei  tutt'al- 
Ire  mie  fatiche  a scherno.  Buon.  rim.  ss.  E i venti  c te  tempeste 
par  che  schive,  E che  di  Giove  i fulgori  abbia  a scherno. 

3 — Col  c.  Fare:  Fare  scherno  Schernire.  V.  Fare  scherno.  (A) 
Ar.  Egl.  Tirt.  e Mclib.  Spero  veder  ia  tua  putida  carne  Pascer  i 
lupi,  e gl'  importuni  augelli  Gracchiargli  intorno,  c scherno  e stra- 
zio farne.  (P) 

4 — Col  v.  Prendere:  Prendere  a scherno  = Schernire.  V.  Prendere 
a scherno.  (N) 

M.I1ER0MA-  ( Citar.  ) Schè-ro-nia.  Sf.  y.  L.  Lo  timo  che  Schello- 
ua.  F.  (,\q) 

3CIIERU0L  V.  (Boi.)  Scb«*niÒda.  {.S/|  Spezie  d’erbn  che  ti  coltiva  per  lo 
più  negli  orli;  (comune mente  della  Scannili,  e in  alcuni  luoghi  d'I- 
talia Scarda  ; è lina  «prete  tt  indivia.  Lai.  cklioriuiu  endivia  Lin.] 
(V.  Scariola.  In  iap.  t scarola.  In  basco,  secondo  il  liullel,  tgtiario- 
fei,  }n  vecchio  frane,  ruitote.)  Artici.  40.  Il  sudo  era  ripieno  di 
fronzuti  cavoli,  e di  restate  lattughe,  c d'ampie  bietole,  e d'aspre 
bormginl,  c di  ««Itili  schermile,  c di  molle  altre  clv.ije. 

StllF.RZ.lCCH),  Schcr-ràc-eio.  Sui.  prgg.  di  Scherzo.  Ceceh.  Incanì.  4. 
i Hanno  fattovi  Forse  qualche  scherza  et  io  li  inie'diavoli?  (V) 

SCIIEHZAUF.NTO,  Sclter-ra-mèn-lo.  [5m.|  Lo  scherzare  e Lo  scherzo 
medesimo.  Lai.  lusus.  'Gr.  irsiyv »«».  Atte  xix.  I gtuoclii,  i tocca- 
menti  , I ruzzi , c gli  scherzarne  nli  delle  inani-  » Car,  Long,  l offi. 
Sappi,  stati  alquanto  i giovinetti  a mirar  la  bellezza  del  lago,  gti 
vher/j menti  ilr'pwci,  «cc.  (Min) 

SCHERZANTE,  8eber-;àn-tc.  (Ànrf.  di  Scherzare.)  Che  scherza.  Lai.  to- 
lteli-, altodenv.  (,r.  é rxt'.^;.  » Salcio.  Cd*,  tzi.  HM  fuor  di  pro- 
posito uno  potrebbe  chiamare  ....  gli  scritti  d’ ambedue  (l'nrrone 
e Menippo)  filinoli»  scherzante.  (N) 

« — E per  nicUtf  Fir.  As.  13».  Per  questi  tuoi  d'ognl  intorno  odo- 
riferi e scherzanti  capelli. 

scherzare,  Sch«r-zà-rc.(iV.  au  ] Far  delle  boje;  (uifrìmtn/i  Frascbag- 
Vofc.  VIL 


giare.  Folleggiare.!  Burlare,  Ruzzare,  Sallabeilare  cec.,  (ei/icni  par- 
ticolarmente delto\Scorrazzare,  Gridate,  u Percuotersi  Icggiennenle. 
che  per  giuoco  fanno  i fanciulli,  e gli  animali  giovani.  — Scherzeg- 
giarc,  sin.  Lai.  tusitare,  nugas  agere,  lasci  viro.  Gr.  xtUiu;  itzi^tr*. 
Dani.  Purg.  ia.  a.  Che  sempre  a guisa  di  fanciullo  scherza.  FU.  SS. 
Pad.  t.  108.  Scherzando  to' compagni  e giocando,  per  iseiagura  •• 
per  caso  i»' uccise  uno.  Frane.  Saceh.  noe.  sa.  Nelle  cose  «acre  non 
si  vuote  scherzare.  Boes.  Farch.  t.  i.  Non  l' impacciar  con  lei  (colla 
fortuna ),  la  quale  sempre  scherza  che  cuoce. 

* — E fig.  Petr.  eans.  te.  a.  Che,  alzando  II  dito,  colta  morie  scherza. 

» — Trastullarsi  amorosamente.  Bocc.  noe.  4 4.  io.  Riscaldati  <*  sj  dal 

tempo  e si  dallo  scherzare,  senza  alcuna  cosa  addosso  s'addoriuon- 
larono.  E noe.  fi.  ».  LI  quali  (refi)  scherzando  Splurllcrcio  fatti 
le  aveva  cadno.  Orto.  Piti.  Solamente  quelli  troppo  ardito  alquiinti 
baci  ini  tolse  scherzando:  altro  di  me  non  ebbe. 

4 — Non  far  da  senno.  Lai.  jocari.  Gr.  tsxi^to 3ae. 

* — Diceti  Scherzare  in  briglia,  [quando  alcuno  è bene  stante  e non- 
dimeno  pigola  sempre  e si  duole  dello  sialo  tuo  e fa  a tatua  cosa  da 
poteri;  il  che  diceti  anche  Ruzzare  in  briglia.  F.  Briglia,  $ o | Mal,.. 
i.  li.  Così  scherzando,  coia  io  dico,  ia  briglia.  Ne  vanno  senza  mai 
sentirsi  stanchi. 

c — Diceti  Scherzare  sopra  la  pelle  di  alcuno,  cioè,  con  ino  danno.  I 
Pelle,  § is.  (N) 

1 — E attivamente  nel  « * tign.  Gozz.  Onere  a,  ia  (jVnp.  issi.)  Qui  I 
VI  j lazi  .iste  il  quale  per  untore  di  schermire  o tratteggiare  con  garbo 
I comenlatori,  si  diede  con  un  lungo  libro  a dichiarare  un»  brevi- 
aiata  canzonetta.  fN) 

0 — Proserò.  Scherza  co' fanti,  e lascia  stare  i vanti,  maniera  prò- 
verbla/e,  colta  quale  ti  arterie  a non  porre  in  ésche  r za  o in  deri- 
sione le  cute  sacre.  [F.  Fante  ini.,  § 7,]  Frane.  Sacch.  noe.  n<- 
Sant'Antonio  fece  questo  miracolo,  e iterò  dice:  scherza  co' tenti,  e 
lascia  stare  I santi. 

o — Non  isclieriar  coll'orso,  se  non  vuogli  esser  morso;  Maniera  pn,- 
vtrbiale,  con  cui  si  aveer  lisce  altri  a uon  melimi  a imprese  troppi . 
pericolose.  [F.  Orso,  $ i,  io.] 

io  — (Mus.  > Scherzando.  Questa  parola  nelle  carte  di  musica  indirà 

^ Vn’esecuZtone  leggiera  che  ha  per  iscopo  di  rallegrare  e divertire . (I.  i 

SCHERZATO,  Scher-zà-lo.  Add.  tn.  da  scherzare.  F.  dt  ret j.  (i>> 

SCIILRZATORE.  Sclier-sa-tó-re.  [Ferb.  tn  di  Scherzare  ] Che  scherza 
Lai.  Ulusor,  jocaior.  Gr.  rji'/»ii!umv.  Lib.  eur.  inalai I.  con  la  co..- 
Donazione  di  questi  modi  si  fanno  conoscere  clic  sono  uomini  per 
lo  più  scherza  tori,  fluori.  Fier.  I.  ».  i.  In  queste  valle  Spirili  Coi-» 
stanno  scherza  tori.  E a.  *.  n.  ironici  c amari  scherza  lori. 

SCHERZ ATR1CK,  Schcr-Ja-lci-ee.  Ferb.  f,  di  Scherzare.  F.  di  rea  )i, 

SCHERZEGGIARE,  8cher-zcg-fià-re.  jY,  ari.  F.  e di' Scherzare  Salvi  ». 
Cas.  z«.  Onde  ancora  Diataltn  in  vece  di  Dsapatzeiu,  cioè  «ihir- 
zeggiare,  i Lacedemoni.  iN) 

SCHERZETTO,  Schcr-zcl-lo.  dim.  di  Scherzo.  Lai.  jocutuv  Pinti f. 
Gr.  ir  a 1 7 v 19».  £tiMn.  /Voi.  7«ic.  *.  xo«.  Qui,  come  ««•  detto,  w a.  e 
c nocchiero  ha  particolare  ss  distinta  signilicanzj.  e non  c nudo  ginoio 
di  parole,  è scherzetto  di  suoni. 

SCHERZEVOLE,  Schc r-sé-vo-le.  Add,  con».  Burlevole.  Lai.  joco-u-,  ar- 
gulus,  facclus,  lepidus.  (ir , sùzpiimX*;.  Fir.  As.  za.  Avanti  chi*  ir 
avessi  linito  di  maudar  giù  tutto  il  vino,  ella  con  ischerzevol  modi 
presemi  il  bicchier  di  roano,  e messoselo  a bocca,  e riguardali - 
domi  cosi  per  traverso,  dolccmen  le  cenici  la  va  quei  imc<*  elio  m era 
avanzato. 

SCHERZEVOLMENTE,  Scber-ze-vol-mrn-te.  Aec.  Con  i scherzo , Dn 
scherzo,  (fler-  ischerzo.  — Scherzosamente.  *»«.]  Lai.  joculariter.  ji  - 
cunde,  vernilitcr,  argute.  Gr.  nai^izwc, Tiomei;,  èòiv»,-, 

Bemb.  Asol.  ».  sa.  A queste  cosi  fatte  parate  molte  altre  dalle  donni 
c da'glovanl  dette  ne  furono,  l'uno  all’nllro  scherzevolmente  rito-- 
nando  le  vaghe  rimesse  de' vezzosi  parlari.  /;'  itu.  Tulle  insieme  n 
ragionavano  scherzev  olnu-nte. 

SCHERZO,  Scbér-2o.  | Sm.  ] Trastullo,  Baja,  (Giuoco,  Spasso,  Pasta- 
tempo.  Sollazzo  ree. J ( V . Baja  c Celia.)  lai.  jocus  l.i«q«.  tosto.  G, 
(Dal  ted.  teherz  che  vale  il  inedeaimo.  Nella  stessa  tingru 
«cAerzcn  scherzare,)  Pelr.  cap.  il.  Ingiuria  da  corruccio,  e non  ii-i 
scherzo.  Lib.  Moli.  Al  pudronc  non  piacquero  gli  sellerai,  perii» 
erano  asinini.  Car.  Irli.  a.  s&s.  Cosa  cominciata  per  isrlimo,  c mìo 
per  una  pruova  d'un  poema  che  mi  cadde  nell'animo  di  fare. 

* ~ Trattenimento  gioooM  per  burlare  qualche  «rmplicc  r dnr  oc  . - 
sione  da  ridere.  Min.  Maini.  Scherzo  |i«r  trallvnlmcnlo  preso  da'rnu- 
ladini  di  To«<;ana,i  quali,  quando  fanno  le  loro  voglie  di  1mI1i> 
dopo  clic  haniM)  un  pezzo  ballalo,  sogliono  Introdurre  qualche  In- 
termedio, rappresenta  rione  o glocolamento  di  forze  o atiro;  rd  e 
questo  i bulinalo  Lo  scherzo,  clic  per  lo  più  Unisco  in  burlar  qual- 
che semplice,  o dar  occasione  di  ridere,  e questo  tele  è poi  anche 
detto  Lo  scherzo.  (A) 

* — Per  ironia.  Cattivo  giuoco,  Offesa,  Danno.  Ar.  Fur.  xr.  ut  td  af- 
laccos*i  |.i  battaglia  in  terzo,  Ed  era  per  uscirne  un  «irono  fchfrr 

4 — Diceti  di  alcuna  cosa  Essere  uno  scherzo  a paragone,  in  parali  ' ,* 
d'un’allra  per  dinotarne  La  maggioranza , La  grande  tu  per  io  Uh; 
Buon.  Fier.  4.  t.  i.  Ma  questi  sono  scherzi  in  parateli»  A i peri- 
gliosi casi,  in  ch'io  rui  vidi  «cc.  E Salvi n.  Annoi,  ivi:  Sono  scherzi 
cioè  sono  uno  zucchero,  e come  dice  Filone,  un  oro.  aaviric.  (Ni  ’ 

3 — Da  scherzo  posto  aveerb.  Da  burla.  [ F Da  scherzo  ] Lai  loco 
per  jocum.  Gr 
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« — Proverò.  Recar*!  la  cattività  in  Isrherzo  = Voler  ricoprire  fa' 
mah 'affilò  colf  ombra  deito  scherzo  , .Metterla  in  buffoneria. 
i — (Muv)  Chiamati  Scherno  Quel  pezzo  iti  musica  di  poca  e t tensione 
e d'uno  itile  legifero  o scherzevole , che  richiede  un‘  esecuzione  si- 
tuile con  note  più  fiaccate  che  legate.  Coti  chiamanti  ancora  alcuni 
dotti  componimenti  musicali  che  po stono  produrti  soltanto  da  som- 
mi maestri,  e tono  una  specie  di  bisticci  o capricci,  per  lo  più  net 
genere  Fugato,  come  le  Fughe  sul  Qui  qua*  quod,  e sull'ale  hacc 
hoc  del  Mentiti,  i canoni  berneschi  del  P.  Martini , la  Fuga  tril- 
lata del  Porpora  ccc.  ecc.  (L) 

SCHERZOSAMENTE . Schcr-zo-sa-mén-le.  Avv.  [Lo  stesso  che  Scherze- 
volmente. /'.)  Bed.  Oss.an.  i sa.  Certi  medici  misteriosi,  e forse 
•Iella  slessa  scuola  di  certuni  introdotti  scherzosa  mente  nette  eom-  ; 
inedie  franze*!  del  famosissimo  Molière.  Salvia.  Dite  i.  sa.  Artt, che 
tale  c II  nome  greco  di  Marie,  lo  slesso  Platone  nello  stesso  luogo 
stherzosnmcnlc  fa  venire  da  «/T/iifv,  che  vuol  dire  maschio,  e figu- 
ratamente prendesi  per  Torlo  e gagliardo. 

SCIIEBZOSETTO  , Scher-ro-sél-lo.  Add.  m.  dim.  e tezzeg.  di  Scherzoso. 
Alquanto  scherzoso.  Salvia.  Anacr.  Son.  a ftegnier.  Anarrennto  piu- 
rido  c tranquillo  Nella  selva  amorosa  in  grembo  ai  fiori,  Fra  mille 
«chcrzoscltl  alati  Amori  Mirava  il  lieto  suo  dolce  Ballilo.  Bellin. 
Dite.  i.  sxb.  Non  vi  par  egli  una  galanteria  da  alar  bene  sul  polso 
«Fogni  più  SCUrSOMlMl  fanciulla?  (A)  (R) 

SCHERZOSO,  Schcr-zo-so.  Add.  m.  Che  scherza.  Lai.  jocosus,  facclus. 
Gr.  visir vi{,  leaiJisUnt,  rjTcaijrilo;.  Fr.  Glord.  l*red.  B.  Sono  geni! 
scherzose  c fatele  di  ottimo  guslo. 

* — (SI.  Nal.)  Agg.  di  Uccella  di  colori  diversi  da  quello  della  sua  spe- 
cie; onde  Passera  scherzoso,  Cardellino,  Fringuello  ccc.  scherzoso.  (A) 
o — Pierri  anche  di  altre  cote.  Radiche  scherzose,  Legni  scher- 
zosi , CCC.  (A) 

• s — Scherzosa  di  macchie  per  .Macchiato  scherzosamente  e biz- 
zarramente, Targ.  Viagg.  z.  ztt.  Poi  se  viene  tosto,  subilo  è verde 
( il  calcedonio) . e scherzoso  di  macchie.  (Kob) 

MilJKSLHADAR.  (Mus.)  Schc-scba-dàr.  Sm.  Strumento  musicale  arabo, 
eh' è una  specie  di  salterio  avente  somiglianza  coll’ arpa.  (O) 

SCUFFI.  (Mrd.)  Schedi.  Sf.  F.  G.  Lai.  schesl*.  Gr.  tr/ie cc.  ( Da  scheo 
fnus  per  eeheo  io  ho.)  Disposinone  de/C  organismo  a malattie.  (Aq) 
SCliESLITZA.  (Gcog.)  Schet-li-lza.  Città  della  Bacierà.  (C) 

SCHIZZA , Schér-ra.  Sf.  K.  e di'  Scheggia.  ( Da)  gr.  «rAfea  pczzcltl  di 
leu  no  ad  MO  dt’tMTlScHi  da  tchizo  io  fendo.)  Slecch.  Bcrg.  (O) 
SCHIACCIA.  (Ar.  Me».)  Sehlàe-cla.  (A/1.]  Ordigno  per  pigliare  gii  ani- 
mali; ed  è uno  ptofra , o simile  roso  grave,  sostenuta  da  certi  fu - 
scellelti  posti  in  bilico  , Ira  i quali  si  mette  il  cibo  per  allettargli; 
ticchi  scoccano , e la  pietra  cade,  e schiaccia  chi  f'f  sotto.  (IMf  flf 
dice:  Trovarci  alla  schiaccia  , Cogliere  alla  schiaccia,  Essere  scam- 
palo dulia  schiaccia  ere.  — Stiaccia  , sin.  ) 

* — Onde  per  timi l.  Giugnrrc  n Rimanere  alla  schiaccia  r=  Co- 
gtiere  o Incappare  nelle  insidie.  \V.  Giugncrc,  ^ 7 c sa.)  Lai.  nas- 
sain  incidere.  Fardi.  Ercol.  »«.  Parlare  c rispondere  in  guisa,  che 
egli  non  abbia  onde  appiccarti  ferro  addosso,  e pigliarti,  come  si 
dice,  a mazzacchera , o giugucrti  alla  schiaccia. 

a — (Chir.)  Coti  dietsi  anche  quell'  Jstrumenlo  che  serve  in  reco  di 
gamba  n ecfora  cAr  l'hanno  manca  o stroppiala. 

SCHIACCIAMENTO,  Schioc-ria-mén-to.  [Am  ] Lo  schiacciare;  [altri- 
menti Infragnimento.  — Schiacciatura,  sin.)  Lai.  rollisio,  conlusio. 
Gr.  rive pi^t(,  » Bellin.  Dite.  i.  az.  Il  dover  noi  morire  di  subito 
sullo  a laiilo  peso  del  nostro  corpo , . . . oppressi  e schiacciali  da  esso,  ! 
è lo  sclogllinenlo  del  nostro  problema  : ma  che  cjnel  guastarsi  del  1 
tulio  l'universo  è r ultima  necessità,  io  aclilacciamcnlo  c il  subito 
morir  nostro,  ere.  (B) 

SCHIACCIANTE,  Schlac-clàn-le.  Pari,  di  Schlareiare.  Che  schiaccia.  F. 
di  reg.  (O) 

SCHIACCIARE  , Schlac-cià-rc.  | All.  ] Bompere  e ’nfrangcrr  ; ed  è più 
proprio , che  d'altro,  delle  cose  che  hanno  guscio.  — stiacciare,  sin. 
Lai.  frangere,  (rendere,  ronfringerc,  contundere,  siiffrlngcrc,  col- 
lidere, Gr.  owtpltsn.  (Dall’ebr.  tciahhaq  contundere,  confringcrc. 
In  ingl.  lo  sqttash  schiacciare.  In  a r.  sciaqqa  fidile!  laceravi!  rem.) 
/foce.  noe.  oo.  io.  Il  quale  gran  mercatante  io  trovai  là,  che  schiac- 
ciava n*'ci , c vendeva  i gusci  a ritaglio.  A/or.  A.  Greq  lo  schiac- 
ciava i denti  mascellari  dell'  iniquo,  c toglieva  la  preda  dc'dcnli  suol, 
a — Per  timi!,  [detto  pure  di  altre  cote.  ) Pallad.  Fcbbr . is.  I palmili 
non  si  vogliono  legare  all'albero  con  vinco  duro,  imperocché  gli  po- 
trebbe ridderei)  schiantare,  ovvero  schiacciare.  Frane.  AaccÀ.  hop. 
07.  Schiacciando  (la  elvella ) col  becco,  Tacca  ecc. 

* — Percuotere.  Doni.  Inf  io.  ai.  Dal  vecchio  ponte  guardavam  la 
traccia,  Che  venia  sorso  noi  dall'altra  banda,  E che  la  ferra  si* 
tnilraeiile  schiaccia. 

4 — Per  me  taf  Rintuzzare,  Reprimere.  Lai.  oblundere.  Gr.  uvrtpitu». 

A.  Gio.  Grisost.  Onde  seguila  , che  quasi  lidiamente  pecchiamo , 
schiacciando  lo  stimolo  della  coscienza. 

8 — In  t/UHfit  basso  , Rodere  il  freno,  Avere  grand'ira  e non  polcrc 
sfogarla  a suo  modo.  /.al.  frenurn  mordere.  Gr.  zi  ywti>e  izSitiv.  Cr. 
alla  v.  Rodere , g t . 

c — Dicesi , anche  in  modo  basso , Schiacciare  un  sonno  e mie  Fare 
un  sonno.  F.  Sonno.  (V) 

» — J.V.  pass,  nel  primo  tigli.)  Sagg.  nat.  rrp  s.  Non  può  far  di  meno, 
quando  la  pasta  del  cristallo  è rinvenuta  per  Infuocamenlo,  di  non 
Schiacciarsi  in  alcuni  luoghi. 


a — Dello  della  Lepre  inseguita,  quando  dà  un  ganghero.  Cr.  alla  c. 
Ganghero.  Dare  un  ganghero  di  cesi  propriamente  dello  schiacciarsi 
la  lepre  sopraffalla  dal  cane  In  terra  e volgersi  indietro,  (>) 
SCHIACCIATA,  Schiae-cià-la.  [ Sf.  Specie  di  pane  che  dopo  il  lievito  si 
schiaccia  colle  mani,  per  farlo  più  totale,  affinchè  ti  cuoca  più  pre- 
sto e faccia  minor  midolla;  altrimenti ) Focaccia.  — Stiacciata, airi. 
Lai.  placenta.  Gr.  irXamowc.  Lor.  Med.  Nenc.  *4.  Doman  t'arrecherò 
una  schiacciata.  Fir.  At.  iva.  In  ciascuna  delle  mani  egli  li  fa  me- 
alierò  portar*  una  schiacciala,  e dentro  alla  bocca  due  quattrini. 
Soder.  Colt.  ut.  Ripara  all'  imbriaebezza  il  mangiare  schiacciale 
falle  col  mele. 

t Fare  una  schiacciala,  fig.  = Stritolarsi.  F.  Stiacciala.  (A) 
s — ( Fare  di  due  noci  una  schiacciala,  detto  ] in  sentimento  equivoco 
e in  i scherzo  [che  non  giova  spiegare.  | Belline,  son.  xeo.  Faccvan  di 
due  noci  una  schiacciata. 

4 — Proverò.  Morirsi  di  fame  in  un  forno  di  schiaccialo  0 di  schiac- 
ciatine cotte:  dieesi  d’ un  dappoco.  Strd.  Pro».  (A) 

SCI1I ACCIATINA  , Schiac-cia-ti-na.  [Sf.  J diin.  di  Schiacciala.  — Stiar- 
clalina , sin. 

x — [Proverò.  Morirsi  di  fame  In  un  forno  di  schiacciatine.)  V.  Fa- 
me, § «s. 

SCHIACCIATO,  Schiac-cin*to,  Add.  tn.  da  Schiacciare.  [Botto,  Infranto, 
ed  ancAc  Compresso.  — Stiaccialo,  «in.)  Lai.  conlusus,  collisus.  Gr. 
tVatycfdlfg.  I\illad.  Fcbbr . 4L  Mettono  olio  once  d'orbacche  di  mor- 
fina ben  mature  e secche,  e Itene  schiacciate.  Sagg.  nat.  ctp.  14». 
Se  la  palla  venuta  da  allo  si  troverà  meno  schiacciala  dell'altra, 
sarà  segno  che  l' aria  ccc. 

x — ■ Piatto  c quasi  come  se  fosse  schiacciato.  Lai.  prrssus,  simus.  Gr. 
esuli.  Boec.  noe.  74.  o.  Ella  aveva  il  naso  schiacciato.  Bui.  Par.  i. 
x.  E iterò  (in  /una)  pare  a noi  schiacciala  come  una  focaccia,  quando 
la  reggiamo  tonda  in  allo.  Berti.  Ori.  a.  fi.  4».  Con  denti  rari , e 
col  naso  schiaccialo. 

s i>cfto  della  Pronunzia,  cioè.  Sottile ; Opposto  o Grosso  e Rotondo; 
ed  è quando  alle  sillabe  Gl»  e GII  segue  la  vocale  I.  Auto.  Avveri,  i. 
s.  1.3.  Le  pronunzie  son  queste:  ecc.,  eh  rotondo,  eh  schiaccialo  ecc., 
pA  rotondo,  gh  schiacciato.  (V)  Cr.  alla  Icll.  G.  Questo  gl »,  quando 
ne  seguila  l’i,  ha  anch'egli  due  suoni,  l'un  più  rotondo  « grosso  ccc  , 
l'altro  più  sottile  c schiaccialo,  (N) 

SCHIACCIATURA,  Scbiac-clà-tù-ra.  | Sf.  Lo  stesso  eòe] Schiacciamento.  F. 
Cr.  4.  l.  s.  La  cenere  della  vite  incontanente  la  fistola  purga , c cura 
Il  dolor  de’  nervi,  e le  schiacciature  loro  mitiga,  Tes.  Poe.  P.  A.  c ap. 
40.  Gamberi  crudi  di  fiumi,  triti  con  latte  d' asina,  guariscono  ogni 
rottura  e ogni  schiacciatura. 

SCHIACCIO  E.  (Zool.)  Schiac-cJò-ne.  Am.  /Tonte  volgare  della  Noci- 
fraga.  (\) 

SCI1IADE.  (Filol.)  Schi-a-dr.  Am,  F.  G.  Nome  che  dovati  ai  berretti  de- 
gl' lm  per  adori  greci.  (Da  sciadion  ombrella.)  (Mi!) 

St:  III  A DICA.  (Aliai.)  Schi-u-di-ca.  Add.  r sf.  Nome  di  due  diramazioni 
del  tronca  inferiore  della  ccno  cavo,  altra  detta  maggiore,  ed  altra 
minore.  ( V.  Ischiatica  ) Baldi».  l'oc.  Dis.  (A) 

SCHIAFFEGG1ANTE , Sohlaf-feg-glàn-tc.  Pari,  di  Schiaffeggiare.  CAr 
schiaffeggia.  F.  di  reg.  (O) 

SCHIAFFEGGIARE , Schiaf-fcg-gia-re.  [Alt.]  Dare  schiaffi.  Z«/.  a lapis 
caedere,  colaplios  impingerr  Gr.  wlayidm,  punirti*  n >*.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  Alleila  gli  schiaffeggiano,  e danno  lor  le  gotale.  Sal- 
do. Dite.  i.  xa*.  Rarconla  d’aver  veduto  ccc.  una  certa  per  nomi* 
Aprine,  concubina  d’un  Re,  sedere  a man  ritta  accanto  al  Re, tor- 
gli  il  diadema  dal  rapo,  c portarlo  nella  sua  lesta,  c colla  sinistra 
schiaffeggiarlo. 

SCHIAFFEGGIATO,  Scbiaf-feg-plà-to.  Add.  m.  da  Schiaffeggiare.  Segna- . 
Mann.  Ag.  !*.  4.  Usci  deri«s  schiaffeggiato,  alenato  e,  qual  assas- 
sino di  strada  , siriaci  nato.  (V) 

SCHIAFFEGGI ATORE,  Scblaf-fcg-gla-ló-r*.  F.u i.  di  Schiaffeggiare.  Che 
schiaffeggia.  F.  di  reg.  (0) 

scili, AFFEGClATRICB,  Schiaf-feg-gia-trice.  Ferb.  fi  di  Schiaffeggiare. 
TAc  schiaffeggia.  F.  di  reg.  («>) 

SCHIAFFO , Scltiàf-Fo.  (Ani.)  Colpo  dato  nel  tfio  con  mano  aperta.  — 
Sii  affo, sin.  Lai  alapu,  rolaphus.  Gr.  **)»?<>:,  (Dal  cclt.  gali,  sglca- 
fart  schiaffo.  In  ingl.  caffi  vale  11  medesimo,  In  chr.  seiuff  percuo- 
tere.) I*ataff.  3.  Li»  molo  schiaffo  e una  ceffata  ebbe.  /fmut.  Ani.  so 
7.  a.  Dicevi  di  Socrate,  clic  avendo  ricevuto  un  grande  schiaffo,  non 
rispose  olirò,  s«  non  etto  disse:  molesto  cosa  é,  che  uomo  non  '•j 
quando  debbia  portare  l'elmo,  o quando  no.  «Sèrti.  Ator.  io.  osa. 
Eleonora  ecc.  s'ajulò  lino  all'ultimo,  taceva  gagliarda  difesa  e con 
le  pugna  e con  gli  schiaffi. 

t — Onde  Otre  uno  schiaffo,  Dare  schiaffi  =■  Schiaffeggiare.  Late. 

Sibili,  se  lo  non  avessi  rispetto  ree.  ti  darci  uno  schiaffo.  (A) 
SCHIATTI.  (SI.  Oli.)  Schla-i-ti.  I Turchi  chiamano  co»  fu/  storne  » par- 
liginni  di  Ali,  che  essi  considerano  co  me  Sfottei.  .Dal  turco  temiti 
parola  che  significa  una  fazione,  una  setto  particolare  in  materia 
di  religione.)  (Mit) 

SCHIAMAZZANTE,  Srhla-maz-zàn-le.  Pari,  di  Schiamazzare.  Che  schia- 
mazza , Che  fa  rumore.  Salvia.  Odisi,  lib.  ».  v.  sss.  Cosi  costoro 
palpitanti  Alto  pietre  levali  erano;  e quivi  Sulle  porto  mangiava» 
schiamazzanti.  (B) 

SCHIAMAZZARE,  Schia-maz-zà-rc.  [ !f.  au.)  Propriamente  il  Gridar 
delle  fi Itine  quando  hanno  folto  l'uovo,  e de  polli  e d’ altri  uccelli 
quando  egli  hanno  paura.  — Starnazzare,  *i«.  Lat.  exelamare,  per- 
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strepere,  erocltare.  Gr.  afv#6o5v,  Jior^oyiìv,  icoìààxic  (Acer, 

di  Clamore.  (V,  .SrAwmarro.  ) Frane.  Saec A.  «or.  tse.  Tatti  erano 
a modo  delle  galline,  quando  schiamazzano.  Lib.  son.  so.  Galletti», 
se  tu  schiamazzi , franco  li  scolerà  I pollln  da  dosso.  f'arcA.  Er- 
col.  a*.  Schiamazzare  (dicefi)  delle  galline,  quando  hanno  fallo 
l'uovo.  Jfrnz.  «ai.  a.  Ed  odio  ancora  entro  il  cuor  n'avea  Usato  al 
schiamazzar  di  certi  nibbi,  Ognun  de’quail  intorno  gli  stride*. 
Ve p.  Decam.  oa.  Il  che  sarebbe  secondo  a natura  di  rota' voci  finte, 
c da  cosa  nata  e dimestica,  c donde  la  lingua  ancora  ba  cavalo  schia- 
mazzare c galloria,  w Car.  En.  il.  «ita.  Come  nell'aria  insieme  av- 
viticchiali Si  son  visti  lalor  l'aquila  c '1  serpe  Pugnar  volando  ere., 

E questo  con  la  lesta  alto  fischiando,  E quella  schiamazzando  c di- 
battendo , ecc.  (B) 

* — (fc’  dello  del  Tarda  quando  alleila  gli  altri  uereffi.)  Fardi.  Stor. 
o.  ma.  1 quali  gli  dissero  fra  l'allre  cose,  esser  gran  differenza  tra 
stridere  che  fa  fuggir  gli  uccelli , e schiamazzar  che  gli  alleila. 

3 — ( per  «imf/.|  Dani.  Conv.  in  Lo  tuo  riso  sia  sanza  cachinno,  cioè 
ganza  schiamazzare  come  gallina.  Pataffi,  to.  E dove  bai  fatto  l'uovo, 
là  schiamazza. 

4 — Fig.  Fare  strepilo,  Gridare,  (Alzar  la  voce,  Strepitare,  Strillare.] 
Frane.  Saech.  nor.  ss.  Chi  schianinzza  di  qua,  e chi  di  là;  più  giorni 
per  la  terra  non  si  disse  altro.  Ciriff.  Cai ».  s.  ai.  Dicendo:  tosto 
darà  nella  rete  Quest*  uccellacelo,  elio  tanto  schiamazza.  E 4-  llt.  1 
Il  popol  grande,  ch'era  li  di  fuori,  Uluprfalto  ognun  grida  e schia- 
mazza. Menz.  tal.  t.  E puoi  ben  schiamazzare  c alzar  la  voce,  Che 
tutto  è nulla. 

3  — jV,  o««.  Gìltarsi  con  (schiamazzo,  Alt  affarsi  con  islrepilo,  e diceti 
di  uccelli  palustri.  Lai.  se  rlamilando  projlrero.  tìemb.  Ami.  8.  ita. 
L'altra  (colomba)  per  la  paura  ( dell' aquila  ) schiamazz-vinsi  nella 
fonte,  e quasi  dentro  perdutane,  pure  alla  line  riavutasi  cce.,  len- 
tameute  s'andò  con  l>iu.  (Pi.  $.) 

« — proverò.  La  gallina  che  schiamazza  è quella  che  ha  fallo  l'uovo  — 
Chi  troppo  *’  u (fatica  per  itcutanl.  per  lo  più  ti  tcuopre  colpevole. 
Lai.  qui  se  Ingerii,  prò  suspccto  habelur. 

SCHIAMAZZATORE  , Scbla-maz-za-tò-re.  I Ferb.  m.  di  Schiamazzare  ] 
Che  schiamazza.  Lai.  pcrslrrpcns.  Gr.  Oiz-pof*>*.  Lib.  Pred.  Proecu- 
rava  di  rappacificare  II  popolo  schiamazzatore. 

5 CHI  A.MAZZAT  RICE,  itali  ia-maz-za-tri-cc.  Ferb.  f.  di  Schiamazzare.  Che 

schiamazza.  F.  di  re g.  (0) 

SCHIAMAZZIO,  Scbla-mnz-zi*o,  [5m.  Strepilo  ripetuto,  continuato  schia- 
mazzo; allrimcnH]  Schiamazzo.  (F.  Schiamazzo.)  Lai.  slrepilus,  lu- 
mullus.  Gr.  òipJ. o;. 

a — [Fare  schiamazzio  — Sdéiamatsarr.}  F.  Fare  schiamazzio. 

SCHIAMAZZO,  Schla-màx-io,  j5m]  /iomore.  Strepilo,  Fracatto,  [per 
lo  più  di  chi  grida;  altrimenti  Schiamazzio.  — Sparnazzo,  sin.\\F. 
Baccano.  ) /.o/.  slrepilus.  Gr.  ( In  celi,  gali-  elamrat.  ) Sen. 

Piti.  Ma  io  li  dico  veramente,  che  io  non  pregio  questo  schiamazzo 
c rumore  e bollore  necnle  più  eli*  io  farri  romore  d'uu  dolio  di  mare. 
Malm.  a.  ««.  F.  com  finirà»  lauti  schiamazzi  Di  chiamar  la  forluna 
e i giuochi  ingiusti,  n Salvia.  Opp.  pay.  sta.  in  noia : Siccome  Schia- 
mazzo derivalo  da  rxcfainaffo.  (M) 
a — [ Onde  Fare  schiamazzo  — Schiamazzare.  F.  Fare  schiamazzo.] 
Farch.  Slor.  <*.  «o«.  Comccbè  Salviati  facesse  più  rumore  e mag- 
giore schiamazzo  di  tulli  ecc.,  nientedimeno  ccc. 

t — (Ar.  Mcs  i [7’.  di  cacciagione.  | Quel  lordo  cheti  lieti  nell'uccel- 
lare in  gabbia,  e ti  fa  gridare,  inoltrandogli  la  civetto,  o facendogli 
paura , areiorcAé  quel  che  #on  nell’aria  ti  calino  a gufila  cuce.  Lai. 
turdus  nbstrepens-  Alorg.  94.  07.  La  frasca  naturai,  la  pania,  e 'I  vi- 
schio, E la  civetta  , e gli  schiamazzi,  e *1  fischio.  » C’ur.  Lclt.  ( let- 
tera in  aerei,  ed  è hi  ito  del  111  col.  edi:.  Corniti.)  Ho  ecc.  fallo  in- 
cetta ecc.  Di  v i sco . di  paniuzze,  di  elvella,  Di  due  merli,  d'un 
tordo  canlajuolo,  Di  Ire  schiamazzi,  e d‘  un  altro  ch'alleila.  (K) 

8 — £ per  «fin*/.  [Ailctt.unrnto  per  ingannare  altrui.]  Tae.  Dav. 
ann.  4.  ios.  Convennero  che  Lattare,  bazzira  di  Sabino,  foste  lo 
schiamazzo,  e gli  altri  il  vischio.  (Il  ietto  lai.  ha  e slrucrct  doluta.) 

Schiamazzo  diff.  da  AcAtamozrio.  Dove  Schiamazzo  per  sé  im- 
porla romore,  Schiamazzio  significa  un  rumore  non  Ionio  grande 
per  avventura,  ma  più  continuato.  Quello  c pur  T.  di  cacciagione  ; 
questo  no. 

SCUIAIHEIUA,  Schian-re-ri-a.  Sf  Cosa  sporca  e schifa.  Forte  Schianta. 

( Dal  ted.  tchlach  sozzura,  immondizia,  ed  art  sorla:  Sorta  di  soz- 
zura.) Alorg.  la.  i4i.  Coin'una  teli  in  nco  ria  son  netto  e mondo;  Do- 
vunque io  vo,  lasciarvi  il  segno  soglio,  Como  fa  la  lumaca.  (Qui 
dello  per  ironia  o aulì  frasi,  come  dal  conicelo.)  (N) 

SCUIAMCIANA.  (Geom.)  Schfun-cià-na,  \Sf.\  La  linea  diagonale  del  qua- 
dri/aiero ; [altrimenti  Scblancio.  F.\ 

stHlAMlO,  Sehian-ci-o.  (Ah.]  Diagonale  del  quadro,  altrimenti  della 
Srhimclana.  — SI  ione  lo,  Stando,  sin.  (Dall'ar.  «ciano?  lungo;  poi- 
ché la  diagonale  è la  linea  retta  più  lunga  che  possa  tirarsi  in  un 
quadrato.) 

* — A schiancio,  Di  addando,  Per  i addando,  patii  avverbialmente , 
vagliano  A sghembo  , A tohimbeteio  , A ir  Ai»  a , Di  traverso.  ( F.  A 
schiancio.]  La I.  transversim.  Gr.  irlay iwj.  (Da  «cAi'ancio  nel  primo 
senso.  ) 

SCHIANCIRE , Schian-ci-re.  | JV.  n««.  ] Dare  o Percuoter  di  schiancio. 
Frane.  Sacch.  nov.  no.  Non  gli  die  di  sodo,  che  la  scure  schianti. 

bchìantamento , Schian-ia-mén-to.  Sm.  Sbarbicamento , Sradica- 
mento, Sveghmenlo.  (A)  G.  Bar  tot.  btrg.  (0) 
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SCHIANTARE,  Schian-là-re.  [All  ] Rompere  con  violenza,  Fendere;  ni 
è proprio  degli  alberi,  de  panni,  e di  cote  simili.  — Stiantare,  sin. 
Lai.  diffindere,  scindere.  Gr.  (In  per». 

itkenden  vile  il  medesimo.  In  illir.  itkinjili  strappare.  Altri  cava 
questa  voce  da  Spiantare.)  Dani.  Inf.  ».  io.  Gli  rami  schianta,  ab- 
baile, e porla  i fiori.  E (3.  ss.  E 'I  tronco  suo  grido:  perchè  mi 
schianto?  Sen.  Pisi.  Forza  di  continua  tossa,  che  ti  faccia  schian- 
tare parte  delle  budella.  » Magai.  Leti.  t.  Ad  altri  schiantando  i ra- 
mi, e ad  altri  i robusti  pedali  iullno  alle  radici  troncando,  ecc.  (,\) 
s — Coglieremo  Pigliar  con  violenza,  Strappare.  Lai.  carperò , decer- 
pere.  Gr.  aW«7«v.  Pclr.  son.  8»a.  Ahi,  morte  ria,  come  a schian- 
tar se’  presta  li  frullo  di  moll'anni  In  si  poche  ore! 

* — Per  me  taf  » Pass.  *9.  Comandando  quelli  che  pareva  li  maggiore 
(demonio)  di  loro,  clic  l'anima  gli  fosse  schiantala  di  corpo  comin- 
ciò a gridare  ad  alla  voce:  ecc.  (V) 
c — Ai.  ats.  nel  primo  tign.  FU.  SS.  Pad.  4.  404.  F.  quando  lo  penso 
della  sua  venerabile  figura,  lo  cuore  mi  schianta  entro  il  corpo. 
(<?«*•  fo  >(V) 

s — (Scostarsi , Allontanarsi.  | Diilam.  i.  «a.  se  la  memoria  mia  d.,1 
ver  non  tali  la  nla. 

o — Ai.  pa ss.  [Fendersi  violentemente.)  Lai.  scindi.  Boce.  noe.  io.  ìj. 
FI  pare  clic  I cuore  mi  si  schianti,  ricordandomi  di  ciò  che  già  min 
padre  v'ebbe  a fare.  E nov.  li.  6*.  Parve  ai  muoversi  che  latta  In 
cotta  pelle  le  s'aprisse  ed  schiantasse.  Pallad.  Seti.  il.  Perocché 
(la  cera)  umilia  la  pece, e non  si  schianta  poi  al  tempo  del  freddo.) 

7 — (£  nel  tign.  del S *.|  Dani.  Pury.  so.  44.  Sicché  buon  frullo  rada 
se  ne  schianta.  E *o.  no.  F.  frutto  ha  In  sé,  che  di  là  non  si  schianta. 
Bui.  Ivi.-  Schiantare,  cioè  Ironcare,  come  si  tronca  lo  frutto  dall'al- 
bore, quando  si  coglie. 

SCHIANTATO,  Sciita n-là-to.  Adii,  nt-  do  Schiantare.  (^frappalo  con  eòi- 
lenza,  Divello,  Ditcoslalo  ecc.  — Stiantato,  «iti.)  Lai.  discistus.  (ir. 
3ix%iiStis.  Ihillad.  Gemi-  14.  In  quelli  gradi,  che  sono  radenti  le 
congiunture  delle  foglie  già  schiantale  ecc.,  mettono  tatti  questi  se- 
mi.” Bario!.  At.  pari.  i.  lib.  ».  p,  iso.  Ed  erano  I quindici  del  pa- 
lisralmo,  I quali,  schiantali  per  una  terribile  strappala  i due  ca- 
napi, che  li  tenevano  alternili  alla  nave,  erano  rimasi  addietro  m 
abbandono.  (P) 

SCHIANTATl'RA,  Schion-ta-tù-ra.  Sf  Lo  schiantarsi  ; a/D7i?ien/<  taliian* 
lo.  — Slianlalura,  «in. 

SCHIANTO,  Scblàn-to.  [ò'm.]  Apertura,  Fessura,  Rottura,  |o  Schiari  ta- 
tara e Slianlalura.  — Stianto,  «in.)  Lui.  fraclura.  Gr.  aiivij. 
a — Subito  e improvviso  scoppio,  Rumore  o Fracasso;  e si  dice  co  ma- 
ne mento  de'  tuoni.  (F . Baccano.)  (Dal  celi.  gali,  sgaineatlh  crepatura, 
scoppio.  Altri  dal  frane,  celai  romore.)  Salvia.  Prot.  Tote.  i.  gy»>. 
Duro  luono  del  tuoi!  del  fulmine,  che  fa  schianto,  disse  con  bci:.i 
novità  Esiodo. 

* — Per  melaf  Passione  e Tormenlo,  Lai.  cruciatun,  dolor,  dividia. 
Gr.  5)yo;,  róv oc,  «•;*■*.  (Dall’ illir.  Itkinjili  tormentare,  tu  ar.cAn- 
Naia  moerore  affecil.  I Napolitani  buono  schianto  iu  senso  di  tubila 
paura;  dal  celi.  gali,  sgath-an  paura  veloce.)  Lib.  Amor.  Lite  ve  m- 
jtcslc  li  sospiri,  i pianti  e gli  schianti  cho  sente  il  cuore  ogni  fiata, 
nou  la  losceresli  partir  di  i corpo  si  tormentata. 

4 — Toppa  o Straccio  , cioè  Que' pezzi  di  panno  stracciato  dagli  abiti 
vecchi;  «no  in  questo  senso  è inusila/o.  (Datl'ar.  sci  anidra  laceravi  t 
vcslcm.)  Fag.  Rim.,  Dite.  AnnoL  ivi.  (A)  (N) 

* a — DI  schianto  posto  avverò,  tuie  Sull' allo.  Tommaseo  A<jg.  (Boi») 
SCHIANZA.  (Chir.)  Scbiìfl-n.  |«S/!|  Quella  pelle  che  si  secca  sopra  hi 

carne  ulcerata.  — Slianza,  sin.  Lai.  crnsla.  Gr.  rìjìJ.  ( Dall'  ingl. 
skhin  pi.  di  skin  pelle.  Aliti  forse  da  «/imitar,  dove  «A  si  pronunzi  » 
per  tc  , e che  significa  una  sorta  d’ulcera:  e altri  da  «eccanzn  per 
secchezza.)  Paol.  Orot.  Corrompendo  il  corpo,  faccno  schianta.  Doni. 
Inf  a»,  tu.  Dal  capo  a' piè  di  schianzc  maculali.  Fr.  Giord.  Preti. 
Il  moscado  è una  srliianza  o postema  d'una  bestia.  Car.  Alali,  a.  f .t 
che  a schiume,  a bilorzl,  a vesciconl  Gli  si  fregi  la  cberica  c la 
colla.  Beni.  rim.  i.  104.  Gon  porri  e schianze,  e savi  qualche  callo 

8 — (Boi.)  Cosi  chiamano  gli  Arelini  Quell'erba  che  più  comunemenf 
itegli  altri  luoghi  delta  Toscana  dicesi  Sala.  F.  Red.  Fot.  Ar.  (Ai 

SCHIAPPA,  Schiàp-pa.  |S^]  F.  A.  e Bassa.  Sorta  di  tetto  aulica  usala 
I da’yiovawi,  tirella  alla  vita.  — Sllappn,  sin.  (Probabilmente  da 
cappa.  In  ar.  ko-ba  è spezie  di  tunica:  e qiebba,  qebac  c quebaj  fono 
anche  spezie  di  tunica,  in  per».  Qapama  ha  siraii  scaso  in  turni.  ) 
Alorg.  87.  948.  E parca  piò  rubizzo  e più  gagliardo,  Che  que' ehi; 
aveau  te  chiappe  e le  divise. 

t — Arnese  da  rimcnar  ia  patta.  Salvia.  Prot.  Tose.  i.  ini.  F.gli  fa 
una  matta  di  patta,  è vero,  uia  di  pasta  fine,  con  una  piccola  schiap- 
pa, che  è l’arnese  per  ritornarla. 

5 — Scheggia;  ed  in  questo  senso  è più  in  uso  in  molli  luoghi  d' Ita- 
lia; onde  il  F.  Schiappare.  (In  provenz.  etclapo,  in  celi,  bn-tt.  skoip, 
In  iogl.  chip.  Cil' mirri  chiamano  eiepei  le  legna  spaccate,  c zacje- 
pan  che  fa  molle  schegge.  In  gali,  ceapan  ceppo,  tronco.)  (A) 

4 — Pezzo  di  legno  da  ardere  fesso  per  lo  lungo,  che  i Francesi  chia- 
mano Dèche.  Salvili.  Oditi,  sol.  Percosse,  sollevando,  d’una  querce 
Con  schiappa,  cui  lassala  uvea,  bruciando.  (Pe) 

SCtII APPARI - , Schiap-pà-rc.  [All  ] Fare  itAq^r  di  alcun  legno.  Lai.  in 
asaulas  dividere.  Gr.  si ; muvJoàuovc  jttpìZirv. 
b — Fendere.  Diod.  Gsn.  fi*,  s.  Sehiappatc  delie  legne  per  l'  olo- 
causto. (N) 

x — [iV.  au.  Non  capir  nella  pelle  per  soverchia  grassezza.  Onde  | 
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Oliando  vogliamo  Motivare , alcuno  ttter  gratto  e dì  luonitrima 
fitta,  diciamo Egli  è prassi»,  ch'egli  schiappa,  cioè  quoti  t'apre,  e 
crcpa,  e non  cape,  nella  pelle.  Modo  batto.  (Da  ex,  e da  capere.) 
SCHIARARE,  Schia-rù-re.  |.d/f.]  far  c/naro,  {Apportar  luce,  Stene- 
brare. Illuminar*.  — Sciarare.  ifn.J  Lat.  Illustrare,  rlarum  red- 
dere.  Gr.  lajaep-ivtn.  Dani.  In/.  ae.  sa.  Rei  tempo  che  colui,  clic  'I 
mondo  («chiara  , La  farcia  sua  a noi  lieti  meno  ascosa. 

» — - E flg.  Forlig.  Ilice,  s.  i.  Un  Febo  non  mi  schiara  lo  intelletto.  (X) 
5 — Per  me  taf.  Mani  tatare,  Dichiarare,  [ Spiegare  più  chiaramente.  ] 
Lat.  illustrare,  Uccia  raro.  Gr.  fatava,  02?r,»«Citv.  Tei.  tir.  a.  il.lt 
per  meglio  schiarare  ciò  ch'egli  ha  dello,  dirà  delle  circostanze, 
i — iV.  att.  e («isf.  Divenir  chiaro.  Lat.  splendesccrc,  luccscerc,  i 1 1 u- 
••cscere.  Gr.  i»prveiCitv.  Jlant.  l'or.  st.  t»i.  Ma  quell'alma  nel  citi 
r!«e  più  si  schiara  ree.,  Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà.  G.  V.  io. 
ito.  o.  Schiarando  il  giorno,  la  gente  cominciò  ad  andare  al  Prato. 
f>wiil.  G.  Essendo  schiarala  la  mattina,  e falle  le  schiere.  E altrove; 
Sicché,  Innanzi  che  si  schiarasse  il  giorno,  più  di  ventimila  uomini 
uccisero  a ghiado.  Noe.  ani.  «a.  a.  L'acqua  schiarando,  vide  l'om- 
bra che  piange*  coni' dii. 

a — E fìg.  Uscir  di  dubbio.  Lat.  ccrtiorcro  fieri.  Gr.  rv  oìfavou.  Doni. 

Par.  so.  ss.  E disse:  certo  a più  augusto  vaglio  TI  conviene  schiarar 
c — f F.  mi  tìijii.  del  § a.)  Gena.  Miro  non  se  ne  schiara.  Tet  fir.  o. 
i Mandargli  brevemente  la  somma  di  tulio  suo  uflcio,  e schiarare, 
sicché  nullo  errore  vi  potase  surgere. 

MHIARATO,  Schla-ri-lo.  Add.  in.  da  Schiarare.  P'alto  chiaro.  Lat.  il- 
lustrata*. Gr.  trif»>?teulvo;.  Dani.  Par.  ss.  ioti.  Cosi  vid'io  lo  schia- 
ralo splendore.  Fr.  jàe.  T.  «.  4*.  7.  0 luce  bramala,  Come  in  casa 
<c' entrala,  Tutta  schiarata  La  fai  diventare.  M.  F.  t.  «t.  Schia- 
rato il  di,  vedendo  aperta  c presa  la  porta  per  i Ghibellini  ere.,  non 
vrdevano  da  potere  riparare. 

SCUI,1 ARATORE , Schia-ra-tfare,  [Perl.  m.  di  Schiarare  ] CAf  tchlara. 
Lai.  colluslrulor.  Bui.  Schiarata  del  mondo,  c illuminata  delle 

* tenebre. 

SCIIIARaTMCE,  Schla-radri  cc.  Ferb.  f.  (di  Schiarare  ] Che  tchlara. 
Lat.  illutuiiiafrix. 

SCIll,\RF.A.  (boi.)  Schla-rè-a.  [Sf.  Lo  stesto  che  Scarica.  V.]  Lat.  scla- 
rea, (scarro,  salvia  sclarea  Lin.J  Cr.  «.  «as,  i.  La  schiarca  si  semino 
del  mese  di  Deccmhre  ccc.,  c desidera  lai  terreno,  quale  desiderano 
l' altre  erbe  comuni.  Questa  erba  è ottima,  ed  è perpetua,  ecr.  M. 
Aldobr.  fio.  Togli  svine  dell' Infrascritte  erbe:  eoe.,  ccnlrongulli, 
cioè  seme  di  schiarca,  balsumile,  squinanli,  ecc. 

SCHIARIMENTO,  Schia-rl-mèn-to.  (ó'rn.)  Lo  schiarire.  Il  divenir  chiaro. 
Bei.  lett.  i.  ai 7.  Dove  ho  parlalo  a lungo  de’ medesimi  intorbida- 
menti c schiarimenti. 

* — Chiarità,  Dichiarazione.  Salvili.  Pro».  Tote.  s.  si.  Re' luoghi  ccc. 
si  ommellono  le  virgole,  riserbandoie  ite’ passi  più  opportuni,  c bi- 
sognevoli di  distinzione  e di  schiarimento. 

3 — Lo  «chiarire,  nel  tign.  del  § o.  Ctb.  Chlot.  Teofr.  iti.  tmpero- 
rhè  egli  (il  mi/ordino)  or  con  l'aprirti  il  mantello,  or  col  pianta- 
tisi davanti  a modo  di  bastione,  e bene  spesso  stringendoti  cor  le 
Suolature  n con  gli  schiarimenti,  lei  vico  richiedendo  con  lanta  ef- 
ficacia, che  II  parrebbe  commclkr  gran  villania  a negargliele  (le  oc- 
chiate | (p.  v.) 

schiarire.  Scfiia-ri-re.  JV.  att.  e pati.  Farti  chiaro.  Lat.  Hluccsccre. 
Gr.  tzujrjoiTtiv.  flore,  introd.  so.  Il  mercoledì  in  sullo  schiarir  del 
giorno  ecc.  usciti  della  città,  si  misero  in  via. 
e — Apparire.  /»anf.  Par.  su.  lo«.  Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì, 
a — Divenir  chiaro;  confinilo  d’intorbidare.  Da*.  Coll.  loo.  Svina 
c Imbotta  un  po'giovane,  acciocché  nella  bolle  alquanto  grilli , c 
perciò  si  risenta  e schiarisca.  Seder.  Colt.  7».  Potrai  ecc.  un  pochello 
in  sul  primo  lasciarlo  bollire  e schiarire.  E no.  Lascisi  un  po’rl- 
posare  e schiarire. 

» — Diradare,  Slargare;  (e  dietti  dette  fila  de" soldati  in  battaglia,  le 
quali  j et  numero  de’ morii  e de’ feriti  ti  diradano.  | G.  F.  7.  87.  8. 

Il  re  Carlo  leggendo  schiarire  c aprir  la  schiera  tirili  Spagnuoli  ccc., 
m rfcOlM  e torni)  a schiera. 

a — Quel  mezzo  tossire  o gorgoglio  che  facciamo,  prima  di  spulare, 
in  gola,  o quando  chiamiamo  alitino.  fVò.  Chiot.  Teofr.  ica.  Quando 
costui  spula,  o *i  schiarisce  per  i-pulare,  vuole  anche  favellare  In 
un  trailo,  c pillar  il  farfallone.  E «sa.  Ron  è forse  men  nojoso,  tutto 
che  meno  stomachevole,  il  costa  me  di  coloro,  che,  quando  tu  badi 
più  altcolanicnte  ad  uno  che  favella,  or  con  uno  stropiccìo  di  moni, 
■ir  con  uno  scalpiccio  di  piedi,  or  con  certo  schiarirsi  che  assorda  la 
gente,  e quando  con  un  continuo  stracanarli  nell’ orecchio,  vengono 
facendo  si  fallo  conlrapunto  a quel  cattivello  che  parla,  che  avresti 
troppo  a sostenere,  se  delle  tento  tu  li  ponessi  a cogliere  le  dicci 
parole  cta'c'  dire.  (P.  V.) 

a — Att.  Porre  in  chiaro;  affrtactiM  Schiarare.  fia/vin.  (0) 
•SCHIARITO,  Schla-ri-lo.  Aid.  mi.  du  Schiarire.  Fallo  chiaro;  ed  anche 
Putto  in  chiaro.  Metto  al  chiaro.  So  tv  in.  (A) 

* SCIIIASSUOLARF. , Schias-suo-là-re.  N.  att.  Fuggir  pe’  chiassuoli. 
Tbmtndwo  .^77.  iRob) 

SCHIATTA.  [Sf.  Le  discendenza.  La  famiglia  di  alcuna  persona;  altri- 
menti Razza,]  Stirpe,  Progenie.  — Stiglia,  tin.  Lai.  soboles,  proge- 
nie*, stirpi-  Gr.  7«wai.  (Datl'ant.  ted.  seklact,  ovvero  tlachte  che,  se- 
minio lo  fichiltcro,  una  volta  significò  schiatta.  Or  dicesi  getehlecht.) 
ftoec.  introd.  87.  Oh  quante  memorabili  schiatte  ecc.  si  videro  senza 
succcssor  debito  rimanere  ! E g.  r.  f.  *.  Io  non  voglio  mostrare  d’es-  I 


sere  di  schisila  di  con  botolo,  che  incontanente  si  vuol  vendicare. 
Dani.  Par.  «s.  re.  L’dir  come  le  schisile  si  dfsfanno,  Ron  (i  parrà 
nuova  cosa,  nè  forte.  E c.  «la.  L‘ol tracollila  schiatta,  che  s'in- 
draca  ccc  , Già  venia  su.  FU.  S.  M.  Medd.  9.  A quel  tempo  le  arti 
e I lavorìi  non  avvilivano  le  gentilezze  c la  nobiltà  della  schiatta. 
E appretto:  Coloro  che  fanno  Parti  da  guadagnare,  souo  sprezzati 
e avvinti,  contuttoché  aleno  stati  di  gcnlilc  schiatta.  E 110.  Maria 
Maddalena  fur  nata  di  schiatta  reale.  Crenichelt.  i‘ Amar,  ss,  E in 
lui  Uni  la  schiatta  di  Cesare. 

t — Per  timi I.  Dello  delle  brtlie.  Troll.  Co*,  cap.  «r.  Queste  infer- 
mitudi  nascono  a'cavalll  per  cagione  di  mali  umori  c per  cagione 
della  sua  schiatta.  (R) 

s 1 — [E  dello  di  Piante,  Frulla  e limili  spezie.]  Pallad.  Febbr.  «a.  A 
caluna  schiatta  di  pomi  dipulerai  il  suo  ordine.  E Lugl.  t.  Se  vuo- 
gli  avere  seme  di  grande  (schiatta  di  rape,  ecc. 

4 — Et  anche  di  atlrc  cose , alto  tinto  modo  chela  r.  Generazione. 
Pallad.  Febbr.  cap.  e*.  E nota  che  le  ruppe  sono  di  schiatta  di 
tigna.  (Pi) 

SCHIATTARE,  Schiat-là-rc.  iV.  ars.  Crepare  per  non  poterti  contenere. 

(V.  Scattare.  In  frane,  èclalcr  spezzarsi.)  (A)  Baliogl.  Serg.  (O) 
SCHIATTIRE,  Schist-li-r*.  ( JV.  att.  Lo  tinto  cAcJ  Squilllre.  F.  Ar.  Fur. 
ao.  10.  Come  levricr,  che  la  fugace  fera  Correre  intorno  e aggirarsi 
mira  ecc.,  Si  tormenta,  s’affligge  e si  dispera,  Schiattisce  indarno, 
c si  dihalle  e tira. 

SCIUATTORA,  Sfliiat-ló-na.  \Sf.\ acer.  di  Schiatta,  [ma  non]  ti  dice  che 
di  Persona  ri  grigi  iosa  c allicciato.  ( Dall'ar.  sciatta  modum  eveeszit, 
plus,  quam  salls,  fall:  c dunque  vuol  dire  Chi  ha  le  membra  più 
grosse  del  giusto.  Altri  da  schiattare,  come  se  volesse  dirsi  persona 
che  ha  il  corpo  si  gonfio,  da  parere  clic  sia  li  lì  per  schiattare.  Cosi 
I Napoli!,  chiamano  schiatta  una  caricatura  che  rappresenta  una 
donna  di  quesla  forma.)  Bern . rive.  t.  7.  Credo  che  chi  cercasse  tutto  I 
mondo,  Ron  tro verri*  U più  grande  schiattata. 

SCHIAVA,  Schlà-va.j.4dd,  e sf.  Colei  eh’  è in  intera  podestà  altrui,  aven- 
do perduta  la  libertà.  — Stia  va,  sin.]  fiore,  «oc.  ao.  0.  Dove  egli  non 
telette  guari,  che  due  schiave  venner  cariche.  Paul.  Purg.  ao.  at. 
Veggio  vender  sua  figlia,  e palleggiarne.  Come  fan  li  corsar  dell'al- 
tro schiave. 

l — (Agr.)  Specie  d’uva.  Crete.  «.  «a.  8.  E massimamente  nelle  sottili 
terre,  e nelle  spezie  delle  viti  diesi  chiamano  alitano  c schiave.  (A)(V  ) 
SCHIAVACCIARE,  Schla-voc-eià-re.  Alt.  Levare  i rluav ucci,  cioè  ì cate- 
nacci, Aprire.  — Disehtaacclarc,  tin.  Eer.  Samin.  t«.  70.  Già  in 
Cielo  il  molle  rrin  l’alba  disciolta  Schiavacciava  del  dì  l'argenteo 
porte.  Allorché  giunse  all'EmpoIcsc  armala  ecc.  (A)  IR) 

SCI1I A VACCI  ATO , Scbia-vac-cià-to.  Add.  m.  da  Schiavacciare.  V. 
di  rcg.  (0) 

SCHIAVACCIO,  8cbia-vàe-cÌ0.  ( Add.  e *w.]  prgg.  di  Schiavo.  Lai.  ser- 
vai vilissIinuB.  Gr.  à»3pxnoiov  yavtararo*.  Tac.  Due.  Perd.  eloq. 
417.  Oggidì,  come  il  figliuolo  c nulo,  si  raccomanda  a una  servacela 
greca, « uno  0 due  schiavacci,  che  loro  favoli*  e pazzie  imprimono 
nella  tenera  cera  di  que'nobili  animi.  Menz.  tal.  1.  Pur  piacer- 
gli un  giorno  Anche  un  schiavaccio  di  più  rea  catasta.  E sai.  r.  L 
nel  luo  cuor  vedrai  Berline  e forche,  e ili  schiavacci  un  bagno. 
SCHIAVACCIO,  Sehla-vàg-gio.  i’m.  F.  e di’ Sci  liuvilù.  Salvia.  Senof.  Uh. 

*.  pag.  at.  Era  lo  spettacolo  compassionevole,  conciossiachè  I tor- 
menti tutto  il  corpo  deformavano,  che  non  era  avvezzo  allo  schiu- 
vaggio;  il  sangue  colava  lutto,  e dileguava»!  la  bellezza.  (A)  (B) 
SCHIAVARE,  Schla-và-re.  ( Alt.  Aprire  una  ro*a  inchiodala.  Sconfic- 
care alcuna  cosa  che  stia  fitta  con  chiodi,  o semplicemente  Togliere 
i chiodi:  altrimenti  Schiodare,  Scblavellare.)  (F.  Dischiavart.)  Lai. 
reflgere.  Gr.  a:roax3iù«vv.  fiore,  «ov,  ao.  as.  Fece  che  ’i  sensale  fece 
schiavare  i magazzini.  Star.  Piti.  «iti.  Scbiavòc  le  loppe,  e mise  «len- 
irò da  trecento  fanti. 

s — (Cavar  il  chiodo  0 t chiodi  confiti!;  altrimenti]  Sconficcare.  FU. 

Crisi.  E srhiavaro  lo  chioso  de' piedi. 

3 — Ne!  giuoco  delle  carte  Schiavar  In  carta,  direi»  di  Chi  maliziosa- 
mente ne  ca^a  una  dal  mazzo  per  darla  al  compagno,  ritenendo  per 
te  quella  che  all’altro  ti  perveniva.  Arel.  Pag.  Il  ‘•ufficiente  che  In 
trova  al  tasto  (fa  carfo)  schiava  la  penultima,  dandogliene  in  iscaui- 
bio  a quella  che  gli  veniva  prima.  (A) 

SCHIAVATO,  Srliia-và-to.  Add.  m.  da  Schiavare.  Buon.  Fier.  «.  s.  *«. 

Schiavato  l'uscio  che  colà  risponde  ecc.,  Fummo  tutti  alla  preda. 
SCHI A VELI.  A RE,  fichi  n-vcl-là-re.  \Alt,  Sconficcare  alcuna  cosa  confìtta 
con  chiavelli;  altrimenti  Schiodare,)  Schiavare.  Lai.  reflgere.  Gr. 
«fesa «3*i>o5v.  Fend.  Critl.  Poich’io  ebbi  la  parola  da  Pilato,  io  sciita- 
velia  i della  croce.  E appretto:  Lo  qual  fu  meco  a «cbtaellor  Cristo 
della  croce. 

SCH1AVELLAT0,  Schia-vrl-là-to.  Add.  m.  da  Seti  ta  ci  lare  F.  di  rcg.  (O) 
SCHIAVESCO,  Sclila-vé-sco.  Add.  m.  7>f  schiavo.  Da  schiavo.  Lat.  ser- 
vili!. Gr.  ivAixic.  Tac.  Da*.  Star.  2.  sou.  Vana  per  l'astuzia  (schia- 
vesca, che  la  moneta  trafugava  jn  ripostigli.  * Al  fier.  Poes.  Far.  La 
schiavesca  tirannide  inaudita.  (Mal) 

SCHIAVETTA,  Schia-vél-ta.  Add.  e tf.  dìin.  di  Schiava.  — Schlnvollnn, 
tin.  Arci.  Bay.  (A)  Arel.  Tal.  ».  «.  Fate  carezze  e la  schiavetto.  (M 
SCIHaVETTIRO  , Bchla-vet-li-no.  Add  e tm.  dim.  di  Schiavetto.  Arel. 
Tal.  (.1.  Ron  pigliano  il  sarncincllo,  clic  m’ha  promesso  il  Vine- 
zlano,  r la  srhiavcltioa.  (Br)  Caporal.  Berg.  (O) 

SCHIAVETTO,  Schia-sct-to.  | Add.  e sm.  e eszegg.  e J dim.  di  Schiavo. 
(ficAfato  gimanello.  — Sdita  olino,  tin.  ] Lat.  ktvuIus.  Gr.  «Joo- 
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W.stov,  Sfar.  Eur.  G.  io».  Coni  arricchiti  fuor  di  misura,  a (lesero  ' 
a finire  a* mercanti  gli  schiaccili  che  aveano  presi,  e tulio  quello 
che  aveva  ricapilo.  Fir.  Ai.  tao.  lo  voglio  «donare  un  di  quei  miei 
schiaccili,  e a lui  donar  le  penne,  le  damme,  l'arco,  le  sarde  t tutta 
la  mia  masserizia. 

SCHIAVINA,  Schia-vi-na.  \Sf.\  Fette  lunga  di  panno  grotto , propria- 
mente  da  schiari,  e la  portano  anche  i pellegrini  e i romiti.  — slia- 
vinn,  tin.  Lai.  cento,  centunculus.  Gr.  aàfifiapp et.  /face.  no*,  ss.  sa. 
Prestamente  la  schiavina  gktlatasi  da  do«so,  e di  cupo  il  cappello  e 
Fiorentino  parlando,  diave:  eer.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  ut.  1.»  pri- 
ma cosa  che  fa  lo  pellegrino  quando  vi  parie,  si  veste  di  schiavina, 
appiccaci  la  scarsella,  e meilrci  ago  e refe,  e monete  d‘ arlotto  e 
«l'oro.  E rim.  t.  E con  mante',  eli' a noja  Scino  a veder  di  si  brulla 
schiavina.  Fi!.  Euri.  su.  Portava  una  schiavina  (ulta  piena  d'orli- 
que  di  corpi  santi.  Hern.  Ori.  i.  sj.  a.  E poi  saltarsi  alla  pelle  alla 
lino,  E farsi  le  pellicce  e Ir  schiavine.  » (Qui  Wl<Jdo  fig.;  parla  di 
due  cani  che  t'azzuffano.)  (di) 

t — Schiavine  ti  dicono  anche  alcune  Coperte  da  letto,  che  tl  fanno 
di  panno  delta  fletta  qualità. 

« — Ergastolo,  Prigione  da  vchiavi.  f.’nr.  Apol.  aa.  Ancor  con  qucsll 
votele  esser  villano,  u' quell  da  ogni  altro  che  voi  si  caverebbe  la 
berretta?  VI  prometto,  che  se  vi  sentono,  vi  fanno  balzare  in  una 
schiavina.  (Bri 

SCHIAVINO,  Schla-vi-no,  [Add.  e ani.]  F.  A.  Home  (anb'coj  di'  dignità 
o nsagislralo,  (c/le  oggi  ancora  più  comunemente  dicasi  scabbie.  F.J 
(In  frane,  rchevin,  V.  l'ellm.  di  &aM«io.)  G.  F.  a.  ss.  t.  combatte- 
rono il  castello,  ove  stanno  gli  schiavini  c rettori  della  terra.  Frane. 
Sacch.  ri  in.  ea.  Ov'è  'I  Coule  di  Fiundra,  E la  genie  malandrà,  c 
lor  schiavini. 

SCHIAVITÙ*,  Schla-vl-lù.  \ Sf.  tndecl.  Slato  e Condizione  di  scA/avo.]  — 
Schise  i ludi  ne,  Siine  iludiue,  Sthivitù,  Schiavaggio,  (in.  (F.  Servitù.) 
Lai.  srrvitus,  captività*  Gr.  aiyjtxtwoi*.  » SaUin.  Dite.  ».  sto. 
Quelli  che  dalla  schiavila  «Idia  gl  udii  ira  perfidia  o «Iella  maomet- 
tana superstizione  alla  franchigia  vengono  del  cristianesimo.  (N) 
a — Porre  in  i schiavitù  — i tendere  o Fare  schiavo.  F.  Porre  in 
(schiavitù.  (N) 

a — Poeticamente  Schiavitù  d'amore  direti  Lettere  innamoralo.  (A) 
4 — (Iran.)  Corno  magro,  nudo  o malvestito,  rolla  fatta  rata  ed  II  cito 
coperto  di  eicalrtci.  Tatara  ha  i ferri  a’ piedi.  (JMil) 

SCHIAVITÙ  DI  NE,  Bchia-vi-tù-di-ne.  j Sf.  F.  e di'}  Schiavitù.  Arri.  Ftp. 
I.  «4.  In  «Uro  modo  più  evidente  non  poteva  ino»! rare  al  popolo 
qnal  maniera  di  morie  quella  llrina  »i  era  della,  per  fuggire  la 
schiaviludine  del  vincitore  Augusto.  » Salvia.  Dite.  i.  to.  Dalle 
guerre  ree.  «'introdussero  te  scliiav itudini  e la  lualnalu  ingordigia 
d'avere  ccc.  Bari.  Con i.  Irli.  pag.  ai.  Si  rechi  a viltà  ainur  piti  la 
schlavitudlnc  d'un  canlon  delta  terra,  «Ite  la  libertà  degli  alleiti  e 
de' pensieri.  (N) 

SCHIAVO.  | Add.  e sm.  detto  di  persona.)  Q negli  che  è in  infero  pode- 
stà alimi , avendo  prrdula  la  libertà.  — Sitavo,  sin.  ( F.  Cattivo.) 
Lat.  scrvus,  raplivtis,  mancipi  uni.  Gr.  xvipinoov*.  (In  ebr.  tomba, 
n come  altri  pronunzia,  scici  co  menare  in  ischiavllù,  scebi  cattività, 
turba  «li  prigionieri,  terbijah  prigioniera,  in  crii.  gali,  tclabadh.  in 
tcd.  telare,  in  isp.  erclavo , in  frane,  ésclave  schiavo.  In  oland.  di- 
cesi tlaaf,  in  ingl.  slave.  Il  Bullel  ha  anche  il  brell.  teine  nel  me- 
desimo senso:  noi  trovo  in  altri  dizionari!.)  S.  Ciò.  Grhosl.  Non  co- 
inè servo  e schiavo,  ina  come  (ratei  carissimo  in  Cristo.  Tue.  Da*. 
Sfar.  S.  *97.  Pose  a' Liberti  de' passali  luiperadori  un  balzello  di 
tanto  per  Ischiavo. 

a — Obbligalo.  Lai.  obnnxiu*.  Cr.bij(«(.  Da*.  Scimi,  io.  Vuolsc  o eco. 

• limniava  il  Re  a soccorrere  il  Ponlelice  ccc , e fariosi  giudice  favo- 
revole nella  causa  del  ripudio,  e schiavo  il  Re  di  Francia, 
a — Fu  detto  Venia  schiavo  per  Feti  lo  che  tpira  du  jWIdovonfa.  M. 
F.  ».  m.  Il  di  primo  «li  Luglio  un  vrnlo  schiavo  temperalo  |>cr 
dieci  (ire  coni i nove  del  «li  nelle  parli  di  Pesaro,  Fano  e Ancona  con- 
dusse incredibile  moltitudine  di  grilli.  (Pc) 

4 — Amante.  F.  Sitavo.  (A) 

* — Col  v.  Andare:  Andare  schiavo  = Estere  fatto  schiavo.  F.  Andare 
schiavo,  (a) 

* — 1 Col  u.  Essere:  Essere  schiavo  — Essere  in  ischiaeitii,  e per  ti- 
l nuli.  Estere  servitore,  Estere  lutto  dedito  od  alca  no.  j Uern.  Ori. 
f . ts.  i.  lo  voglio  essere  schiavo  in  vila  mia  A questa  donna  per 
questa  novella.  >»  Car.  Leti.  fard.  a.  ««a.  Quando  fu  qui,  «i  viva- 
mente lasciò  Impresse  nell'animo  la  bellezza  e grazia  del  suo  corpo, 
c le  regie  sue  virtù,  che  mi  (ccc  desiderare  d'csserle  schiavo  co» 
ogni  umiltà.  (Pc) 

* — Col  t\  Fare:  Fare  schiavo  = Ridurre  in  itchiavllù.  F.  Fare 
schiavo.  (A) 

* — Col  v.  Slare:  Slare  schiavo  = Estere  in  itchiaeilù.  F.  Slare 
•Chiavo,  (A) 

a — (Grog.)  tosta  degli  schiav  i.  Parte  della  Cotta  della  Guinea  supc- 
riore, tra  la  Cotla  d'oro  e quella  di  limi n.  — Lago  dello  schiavo, 
Fiume  dello  schiavo.  Lago  e.  Fiume  della  \uora  Bretagna.  (C) 
StHI.WOI.INA,  Schia-vo-li-nn.  [ Add.  e tf.  dim.  di  Schiavo.  Lo  stato 
che  Schlavctla.  /•'.]  Fir.  Ai.  ioo.  Tu  mi  par  cosi  brulla  srhiavolina, 
che  io  non  so  pensare  in  che  altro  modo  tu  li  possi  guadagnar  la 
grazia  d'alruno  amadorc,  re  non  con  una  diligente  servitù. 
SLHIAVOLINO.  Schia-vo-li-no.  [Add.  e «hi-]  dim.  di  Schiavo.  [Lo  tfatto 
chi  Schiavetto.  F. ] 
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SCniAVONT,  Sebia-vò-M.  [Add.  e imi.  a cer.  di  Schiavo.  Schiaro  grande 
tlorg,  «7.  «09.  Aveva  tarlo  un  tuo  certo  schiavona  Lungo  tempo 
tenuto,  dello  l'Orco. 

SCHIAVONE.  Add.  pr.  ut.  Della  Schiaratila.  (B) 

S LUI  A V (ima.  ( Cnog.  ) Schia-vo-ni-a  , Slavonia.  Sf.  l'arte  dell' Un- 
gheria, uno  degli  Stati  della  Alo  tiare  hia  austriaca,  con  titolo  di 
Pegno,  (g) 

SCHIAZZAUAGL1A,  Schiaz-za-tuà-glia.  J Sf.  comp]  Gente  elle  e abbietta 
lAl.  popull  fex.  Gr.  utpirptupx.  (Dal  Itd.  schicchi  vile,  «•  niannifattlè 
uomini.)  i ‘a tuff  4.  La  scblazumaglia  non  ha  de' fiorini. 
SCHICCHERACARTE , Schic-elie-ra-car-le.  Add.  e toit.  com.  comp.  f». 
deci.  Chi  schicchera  carie  lenza  giudizio , Dolloruccio;  all  ri  mai  li 
Impiastra  scartabelli.  Fay.  A ini.  (A) 
schiuder, \MKY1U,  Schic-tbe-ra-mén-lo.  (5»».]  Lo  schiccherare,  ed 
anche  La  cosa  schiccherata;  [altrimenti  Scarabocchio. Schicche- 

ratura, un.)  Salvia.  Prot.  Jote.  l.  or.  Iten  quattro  volumi  ha  pieni 
di  questi  suoi  schiceheramcnll. 

SCHIUDER  ARE , $eliic-che-rà-re.  [Alt]  Propriamente  Imbrattar  fogli 
nello  ‘mparare  ascrivere  o disegnare;  altrimenti  Scarabocchiare 
(F.  Scarabocchiare.)  Lat.  ewwribillare.  (Dall'or,  tciagahha.  o come 
allrl  legge,  «ciaquara  imbraltò.  In  feti,  tchlack  lordure.)  Alenz.  tal. 
».  Rct  luridi  uzzo  schiccherar  presume  Le  carie  inlorno  a'vizil.  E 
tal.  n.  thè  al  Monlcmagni  poiria  fare  scorno  In  schiccherar  pn- 
lenli  in  »til  soave.  Car.  Mail.  o.  Su,  che  ’l  cut  gli  si  turi  e »i  sug- 
gelli, Che  più  carie  non  schiccheri  0 'm pacchi uclie.  E fati  a.  48 
Arò  piacer»!  die  vi  mandi  a valere  le  sue  novelle,  se  n’avrà  schic- 
cheralo più  di  quelle  che  avete  «li  già  vedale, 
l — Per  timil.  ( Imbrattar  le  mura  dipingendo.)  Docc.  noe.  ra.  io. 
Senza  avere  tulio  T di  a schiccherar»  le  mura  a modo  che  fu  la 
lumaca. 

a — Dire  liberamente  ciò  che  uno  sente.  F.  dell  uso.  (Ne) 
SCHICCHERATO,  Schic-ch«!-rà*lo.  Add.  m.  do  Schiccherare  ; [altrimenti 
I Scarabocchiato.]  Aileg.  Ri».  Sii  si  leverà  dinanzi  forse  questa  aerea c* 
giue  del  Aulir  tulio  '!  giorno  cartucce  schiccherale  al  buio. 

» — Per  timil.  [Malamente  fallo.)  Fr.  Giord.  Pred.  D.  Ol»!  clic  pazzia 
e questo?  fare  un  vestilo  schiccheralo,  pieno  di  farfalloni,  clic  co- 
sterà zoo  lira,  e piu,  che  se  egli  il  volesse  rivendere  a mano  a 
mauo,  non  ne  trarrebbe  il  terzo,  e se  la  donna  si  muore,  non  vai 
più  nulla. 

SCIIICCIIERATORE,  Scblc-cbc-ra-tó-rr.  Ferb.  ni.  di  Schiccherare.  Che 
schicchera.  Che  scarabocchia.  Guariti,  lelt.  i.  Amali.  (B) 
SCHICCHERA TIIICE , Schi c-che-ra-tri-cc.  Ferb.  f.  di  Schieclierarc.  Che 
schiccherà.  F.  di  rcg.  (0) 

SCHICCHERATURA , Schic-che-r*-lù-ra.  Sfi  Lo  sfatto  che  Schlcehera- 
menlo.  F . Segner.  t'oncord.  part.  s.  cap.  7.  Anzi  in  concedo  che  . . . 
»ian  più  . . che  le  dipinture  di  Aprile,  rispello  alle  sch icchcra iure 
o agli  scarabocchi  de' suoi  garzoni  più  infimi  di  bottega.  (A)  <B1 
SCUIDACEDON.  (Chlf.)  8dii-dn-cè-do».  Sm.  F.  G Lat.  sdndaknlnn 
(Da  schiso  io  fendo,  c cedo*  affsuuo.)  p'raltura  dolorosa  longitudi- 
nule  di  un  osso.  (Aq) 

SCI1IDULADNEK.  (Hit.  Scand.)  Schid-blàd-ner.  Some  di  un  vascello  de- 
gli Dei.  (Dal  celi.  gali,  sgfab  nove,  e bladh  lama:  Nave  della  fama, 
ovvero  Nave  famosa.)  (Hit) 

SCI1IDE.HUO.  (Lcg.)  Sclii-dc-smo.  Sm.  F.  G.  Lai.  schidesmos.  (Da  tchizo 
IO  s|M!Zzo , c dei  mot  legame.)  Schifane  o /fai, ustione  di  un  fause 
o di  con  traili  forniti  di  tutte  le  tolenni  formalità  legali : potestà 
tal-olla  esercitala  dalla  sovranità,  e che  t' Imperatore  Alessio  ro- 
mite no  nella  tua  Bolla  doro  Irai  feri  alia  tua  madre  Anna  /><»- 
Intima.  (Aq) 

SCHIDIONARE,  Schi-dlo-nà-rc.  All.  Infilzare  i carnaggi  nello  schidione 
per  cuocergli  arrosto.  Salvia.  Oditi.  Indi  due  recò  ( porcelli  ).  e mi-c 
AHa  fiamma,  e trinciò,  c (schidionò.  (A)  (L‘ esemplo  i trailo  dal  llb. 
14.  v.  io*,  ino  l’edlx.  del  Manfrè  legge  insehidionù.  (B) 

■ SCHIDIONATA,  Schi-dio-nii-ia. &f.  Quantità  d uccelli,  di  fegatelli,  e>  . 

Infilzali  Nello  schidione,  /fonanti.  (PI) 

SCHIDIONATO,  Sclil-dlo-nà-lo . Add.  ni.  da  Schidionare.  V.  di  rcg.  (o) 
SCHIDIONE.  (Ar.  Hes.)  ScID-dió-nc.  (Am.)  Strumento  lungo  e svilite  nel 
quale  1 Infilzano  i carnaggi  per  cuocergli  arrosto,  ed  è per  lo  più  di 
ferii);  | piu  comunemente  Spiedo,]  — Schidone,  schclone,  Slidionr, 
*jn.  Lai.  vero . Gr.  itisi;.  (Dui  gr.  ff/tniio;i  scheggia,  parte  «lacca!.* 
da  un  legno.  V.  l'esempio  «Iella  voce  $rlii<lioite.  In  led.sfrfcA  barra. 
Altri  da  .Vpicdowc.)  Cr.  ».  so.  s.  Il  suo  legno  (dei  ginepro ) è rosso  e 
bello,  e alquanto  vajo  e odorifero,  cd  ò buono  per  (schidioni. 

1 Proverò,  Sapere  come  s'inlllzan  Poche  nello  schidione  Esser 
pratico  di  checchessia.  Conoscere  il  fallo  suo;  simile  a que  lauti  ri- 
cordati al  v.  Sapere,  jt,  7»,  70  e 77.  Ceceh.  Comm.  lo  sono  sialo 
al  mondo  Tanto  ch’io  so  oomc  *' infilzilo  Coche  Nello  schidione,  r 
che  grasso  s'adopera  A voler  far  che  le  girelle  corrano.  (N) 
SCflIDONE.  (Ar,  Mei.)  Schi-dè-ne.  | Ant.  Lo  stesso  eòe]  Schidione.  F. 
Bocc.  noe.  4*.  1».  Tiratogli  il  colle,  od  una  sua  fu  11  licei  la  il  fé’ pre- 
sumenti pelato  c acconcio  ine  tic  re  in  uno  «chidone,  e arrostir  dili- 
gentemente. Prone.  Sitcch.  noc.  34.  Trovò  in  cucina  un  grandissimo 
fuoco  con  dua  pentole  piene,  e con  uno  scindono  di  capponi  c di 
starno.  Ar.  sai.  a.  Unga  il  suo  scliidon  pure,  0 *1  suo  legume.  Sino 
all'orecchio  a sor  Yorano  il  muso. 

SCHIUDASI.  ( Geog. ) Siliic-dnm,  Cifrò  d' Olanda.  — Gruppetto  d'iso.V 
del  mar  della  Sonda.  (G) 

SCHIENA,  Scbié-na.  [Sf]  NcW  uomo  la  Pari e deretana  dalle  spalle  alla 
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tintura;  nel  Quadrupede,  Dalle  ip alle  alla  groppa;  e ut' pesci  e li- 
mili, Tutta  la  parte  di  lopra  Ira’t  capo  e la  coda  ; [a/fri im<tn fi  Schie- 
nale. — Schcna,  Slicun,  tin.\^F.  Dorso.)  Lai,  domini.  Gr,  vir*». 
(In  frane,  échine . In  provenz.  «quOio  , in  i'P-  etqutieua , dal  celi. 
Preti.  Ma  cJ*e  vale  il  medesimo.)  Dani.  Inf.  «a.  to.  Come  I delflni, 
quando  (unno  segno  A' marinar  coll'arco  della  schiena,  Che  V ar- 
gomentili ili  campar  lor  legno.  E SS.  ao.  Che  talvolta  la  schiena 
Hi  ni  (hhm  della  pelle  tutta  brulla.  Oocc.  noe.  no.  ».  E cosi  fece  alla 
schiena  e al  ventre.  Frane.  Sacch.  no».  isu  Fra  gli  altri  quasi  nel- 
l'ultimo della  sua  vllu  n’ebbe  uno  (cavallo)  che  parca  uno  cammello, 
con  una  schiena  che  parca  Plnudiuionle.  /ieri*.  Ori,  *.  i*.  4.  Uà 
colui  privo  al  (ulto  di  cervello,  a dcbil  mollo,  e tenero  di  schiene, 
Ch’ a«l  una  donna  (sia  chi  vuol)  gli  dica,  Perchè  a tener  le  durnn 
gran  fatica  {parla  Ac’scgreli.)  Far  eh.  Star.  io.  aio.  Tutte  le  grasce 
dovevano  venire  per  iscblena  di  mulo  o d'asini,  (Cioè  portate  sulla 
schiena.) 

a — Ci uoeare  o Giocare  di  schiene,  dicesi  di  corallo  che  lira 
calci,  ed  anche  in  scino  fig.  ed  osceno.  V.  Giuncare,  $ io , e Gio- 
care, § t.  (N) 

s — IUcesi  Fil  della  schiena,  la  Spina.  V.  Filo,  § IR.  (N) 
r.  — Piceli  Schiena  montuosa,  La  schiena  gobba.  Jafet)».  Annoi.  E.  II. 
4.  0.  ai.  Chi  la  iliena  ha  montuosa;  ha  la  schiena  gobba:  e questi 
lai!  hanno  il  soprannome  di  Scrignuli.  (N) 

* — Per  timll . [La  parie  piu  elevala  di  qualche  luogo  o cosa.)  Demb. 
Asot.  a.  ut.  Il  vedere  la  sua  donna,  spaziando  con  altre  vergini, 
premere  le  liete  erbe  de* verdi  prati , o de'purl  lìomirolli  le  fre- 
schissime ripe,  o la  consenziente  schiena  de' marini  liti,  incontro 
a' soavi  zcfllri  camminando,  ecc.  Toc.  Dar.  ann.  4.  »t.  Quivi  s’ac- 
campò, c con  olllma  gente  prese  la  schiena  «l’un  molile.  Lib.  Son. 
uo.  Per  iscliicna  un  mattone  Scambio  di  alar,  di  molle  non  II  ca- 
glia. E «J8.  Le  schiene  di  due  trespoli  eran  mensa.  Gal.  SUI.  sa*. 
Sicché  la  schiena  del  suo  coperto  può  segare  ad  angoli  redi  il  me- 
ridiano di  qualche  abluzione  posta  nella  pianura. 
i — (Ar,  Ile*.)  Schiena  dicono  i cuojai . pellicciai  e limili  Quella  pelle 
o cuojo  dell'animale  rise  copre  la  schiena.  (A) 

i — Dicesi  A schiena  d'asino  o di  mulo,  quando  i intieri,  i co- 
perchi ecc.  non  sono  nè  piani,  nè  curvi,  ma  bensì  che  partendoli 
dalle  estremità  della  lunghezza,  elevami  poi  nel  tue::»  come  in 
acuta  punta,  a foggia  appunto  di  ichiena  d'atino.  (A) 
a — (Agr.)  Schiena  parlando  di  vino  lignifica  la  tua  forza.  Allrg.  «?». 
DI  piano  lo  pigliavano,  perchè  egli  (il  vino)  dà  manco  fumo,  e più 
colore-,  c questi  di  poggio  lo  tolgono,  perche  egli  ha  manco  tlnla,  o 
più  schiena.  (V) 

i — ( MilU.)  La  parte  detta  corazza  che  copre  il  dono  del  loldalo. 
Si  dine  anche  Schienale.  Cinuxzi.  Avrà  morionc,  petto  c schiena 
con  goletta  e bracciali.  Montecucc.  corazze  intiere  con  pedo  e 
schiena.  (Gr) 

a — Per  limil.  La  parte  di  dietro  di  ogni  opera  di  fortificazione, 
quella  che  rimane  oppoita  alla  fronte  di  etto.  Setjn.  Quand'egli 
vide  (roncala  la  fronte  de]  rivellino,  con  uua  parie  della  schiena, 
scelse  tro  soldati  Spagnuoli  per  compagnia  ....  e loro  comandò, 
che  sullo  la  scorta  di  due  capilani  del  Paze,  dessero  alla  schiena 
l'assalto.  (Gr) 

e — (Warin.)  Schiene,  cAfemoiM  i marinari  quei  Pezzi  di  legno  disposti 
comic  travicelli,  che  attraverso» o il  fondo  dei  battelli,  e sopra  i quali 
ti  attaccano  le  suola,  I*  tavole  e le  bordature  del  fondo.  (A) 
SLIIIKNACCIA,  Scbie-nàc-tia.  Sfi  pegg.  di  Schiena.  Tir.  Itim.  C’hanno 
schicnaccc,  cho  alle  volle  ho  visto  Le  campane  »•  le  funi  lor  sjtez- 
zare.  (Bri  Lati.  Eh.  Trae.  4.  es.  con  la  sua  gabba  c ruvida  scbic- 
nactia.  (Parla  di  un  monte.)  (N) 

SCHIENALE.  Schlo-nà-lc.  |Jm  | Schiena,  [e  per  lo  più  si  dice  dette  bestie 
da  toma]  Lai.  dorsum.  Gr.  >s*reu.  Cr.  ».  a.  i.  Il  miglior  cavallo  che 
sia,  è quello  ere.  che  ha  forte  guardatura  e forti  orecchie,  lunghe 
chiome,  e ampio  petto,  c schienale  corto,  bui.  Inf  ss.  i.  Li  duo  piè 
dinanzi  s'apglunsono  colle  braccia  ecc.,  e li  (lue  di  mozzo  col  ven- 
tre, e 'I  capo  col  capo,  o la  coda  s’ aggiunse  allo  schienale. 

8 — (Ar.  Ucs.)  Cosi  chiamano  i macellai  L'unione  delie  vertebre  che 
compongono  le  schiene  delle  bestie  da  macello.  (A) 

a — E Schienale  dicono  pure  all'Animella  che  è contenuto  nelle 
vertebre  medesime,  che  negli  uomini  si  dice  Midolla  spinale.  (A) 

8 — (Milli.)  Lo  stc4*o  che  Schiena  nel  sign.  del  $ 7.  bari.  Due  Interi 
corpi  d'armadure  fregiate  d'oro,  corazza  e schienale,  bracciali,  gor- 
giera, elmo  e cosciali.  (Gr) 

SC11IENANZU.  (Mcd.)  Schlc-nan-si-a.  [Sfi]  Infiammazione  delle  fauci  e 
della  laringe,  che  rende  difficile  il  respirare  e V inghiottire  ; che  an- 
che  indifferentemente  si  dice  Schcnunzia,  Scbinamia,  Squinanziu, 
Sellerà  tuia,  e Spremanzia.  [Oggi  più  cor/iu/icmenle  Angina.  | Lat.  an- 
gina. Gr.  ow*7jn?.  (Dal  gr.  sy  natiche,  che  viene  da  syn  con,  cd  nn- 
cho  io  strangolo.)  Fr.  Jac,  T . 4.  a*.  A me  veglia  mal  di  dente, 
Mal  di  capo  e mal  di  ventre,  A stomaco  duol  pungente,  Ed  in  canna 
scbienanzla. 

M.IIIENURE,  Scbien-ci-re.  [2V  ozi.}  V . A.  Lo  «friso  '.he  Schenciro.  V. 
(V.  AVA iancìo.) 

« — [Alt.  Scansare,  Schivare.)  Fegcx.  Lo  scudo  ben  reggere,  e I colpi 
bene  achieneire,  e arditamente  I colpi  fedire.  (Il  tetto  lat.  ha:  vo- 
nienlia  lela  deJieclere.) 

M HIi.NEt.Lv  (Voler.)  Schie-nèl-la.  [Sfi]  Malore  ehe  viene  nelle  gambe 
dinanzi  a' corniti  tra  l ginocchio  e fa  giuntura  del  pii.  — Settemila, 


Schfnella,  sin.  (DaU'ingl.  knee  ginocchio,  ed  ili  joahi,  aggiunta  la  S 
iniziale  superflua.  Iq  led.  schenkel  coscia,  gamba. ) Lib.  Moti.  Vo- 
lendo vendere  uo  suo  cavallo  molto  bello  e leggiadro,  fu  rifiutato, 
perchè  aveva  una  schicnella. 

i — Per  simil.  (Qualsivoglia  malore;  e fig.  Qualsivoglia  affanno.]  Car. 
lelt.  t.  ar.  Quando  la  dlaxion  comparse,  mi  trovò  nel  letto  colta 
febbre;  or,  Dio  laudalo,  son  rimasi)  senza,  ma  non  già  senza  altre 
schlenelle  dir  mi  trovo  addosso. 

SCHIEKOTTA,  Schle-nòt-la.  Sf  dim.  di  Schiena.  Le  spallucce.  Lati.  Eh. 
Trae.  a.  e i Di  nere  liste  cho  parean  velluti  Aveano  la  sctiienotta 
ricamala.  ( Parla  di  Giovenchi.)  (Derg)  (K) 

SCUIENUTO,  Schic-nù-to.  Add.  m.  Che  ha  [(arpa]  schiena.  flurcA.  i. 

tr.  Largo  nel  petto,  e sia  bene  achienuto. 

SCHIERA,  Schiè-ra.  [ Sfi  Uh  corpo  di  soldati  ordinato  sopra  una  linea 
determinata.  In  ogni  ordinanza  di  battaglia  le  genti  sono  sempre 
disposte  in  due  schiere,  e per  lo  più  in  Ire.  quando  il  numero  ed  il 
luogo  lo  consentono.  — Sclera,  «in.)  Lat.  acies,  esercì  lus.  Gr.  tra- 
psitafi;.  (Dal  led.  «cAar,  che  vale  il  medesimo.)  G.  F.  io.  «a.  4.  Usci 
iutla  l'oste  de'Fiorentini  di  Prnlo  con  ordinala  schiera.  R’ii.f.  to. 
Schiere  di  cavalieri  armali,  che  cavalcarono  a furore.  Croniche tt. 
d Amar.  es.  TUO  Quinzio  dittatore  mosse  le  schiere,  c combai lè  con 
loro.  E appresso:  Lo  dittatore,  ch'era  Cammino,  mosse  le  schiere, 
e cimba  Ite,  e vinse.  » Machine.  Il  modo  che  tenevano  gli  antichi  a 
ricevere  una  schiera  nell'altra.  Senza  questo  modo  non  si  può  nè 
sovvenire  i primi,  nè  difenderli,  nè  succedere  nella  zuffa  In  loro 
scambio.  Bemb.  Erano  le  genti  francesi  divise  in  tre  schiere,  nella 
prima  delle  quali  grande  speranza  i capilani  loroavevano.  Atgar.  Gli 
eserciti  sogliono  al  di  (l'oggi  ordinarsi  in  due  schiere,  o vogliala  dire 
linee,  di  quadro,  o per  lo  più  di  tre  uomini  di  fondo  ciascuna.  (Gr) 
G.  F.  i.  t«  L'allra  schiera  furono  de'Franceachi.  (Pr) 

» — Dicesi  A schiera,  (A  schiere, [ posti  avverò,  e valgono  In  compa- 
gnia, In  truppa.  \F.  a schiera,  e F.  A schiere.]  Lat.  catervalim.  Gr. 
iìtxiòv.  Sen.  ben.  Farch.  ».  ss.  Non  si  chiamano  amici  cotesti,  die 
a grande  schiera  picchiano  la  porla, 
s — Dicesi  A schiera  a schiera,  j A «filiere  a schiere,]  e valgono  In 
i schiera , A una  schiera  per  rotta,  (Successivamente,  ed  anche  A tor- 
me, In  frotta.  F.  A schiera  a schiera,  e V.  A schiere  a schiere.]  Lat. 
agmlnatim. 

4 — Dictti  A schiere  falle  e cale  In  ordinanza,  A squadroni  formati. 
In  ordine  rii  battaglia  o di  mostra,  parlandosi  di  esercito  o di  sal- 
dati sotto  le  armi,  e raccolti  negli  ordini  toro.  Stor.  Pisi.  Perche  lo 
inijicradore  avea  giuralo  di  non  entrare  dentro  per  le  porle,  fece 
abbattere  una  parte  delle  mura,  e spianare  li  fossi,  e con  tutta  sua 
gente  a schiere  fatte,  entrò  In  Brescia,  c riprese  (a  signoria.  E al- 
trove: Come  lo  re  di  Spagna,  e quello  di  Portogallo  clic  erano  di  là 
del  fiume,  veddono  li  loro  selle  Cristiani  aver  vinto  li  sette  Sara- 
ciiii,  subito  con  tutta  la  loro  genie  passarono  lo  fiume,  ed  a schiere 
fatte  corsone  sopra  la  moltitudine  de' Sarac  Ini,  e percossonli,  c scon- 
Ussonli,  uccidendoli  c pigliandoli.  (Gr) 
a — Diceti  Prima  schiera  quella  ehe  è più  vicina  al  nemico,  o la  prima 
ad  essere  incontrala,  Seconda  schiera  quella  che  te  tiene  dietro  in 
disianza  determinata,  e Terza  schiera  o Schlcrn  di  riscossa,  e co’ mo- 
derni, di  riserva,  quella  che  è dietro  alle  altre  due.  D’Antonj.  La 
disianza  tra  la  prima  e la  seconda  schiera  sarà  di  trecento  in  quat- 
trocento passi,  e se  vi  «ara  un  rorpn  di  riserva,  si  collocherà  du- 
genlo  lussi  dietro  la  seconda  schiera.  (Gr) 

0 — Coi  v.  Andare:  Andare  a schiera  = Andare  in  compagnia  di 
molti.  F.  Andare  a schiera,  c F.  A schiera.  (A) 

7 — |Col  «.  Fan;  : Fare  schiera  = Schierarti  ; e detto  di  milìzie,  rorsi 
ist  ordinanza.]  F.  Fare  schiera. 

« — Fare  schiera  — Combattere  fi»  ordinanza.  TU.  ti ».  Dee. 
I.  a.  c.  «a.  Elio  comandò  che  ciascuno  esercito  facesse  schiera  da 
per  sé.  (K) 

a — [Fare  le  schiere  = Schierare  te  genti,  Disporle  a sehiera  a 
schiera  nelle  ordinanze.  F.  Fare  le  schiero.)  Cronich.  d'Amar.  04. 
Fece  fare  toro  Iscipione  uua  (schiera  lunghissima,  credendo  fare  per- 
cuotere la  coda  della  schiera  colla  testa  addosso  a Cesare;  ma  Cesare 
s'avvide,  e fece  le  suo  schiere  per  modo,  ch'egli  «confisse  e ruppe  i 
barberi.  » Ciriff.  Cale.  E comandò  al  capitan  firocantc  Che  face**** 
le  schiere  e gisse  avante.  (Gr) 

a — Col  v.  Ordinare:  Ordinare  le  schiere;  lo  tletso  che  Fare  le  schiere. 
Mail.  Fili.  Veggcndo  Messcr  Piero  davanti  da  tè  i nemici  schierali 
In  sul  campo, ...  di  presente  ordinò  le  schiere  sue.  (Gr) 
o — Col  v.  Slare:  Stare  a schiera  — Estere  schierato;  e talora  rate 
Trovarti  Insieme  con  molti.  F.  Stare  a schiera.  (A) 

«o  — Per  metofi  si  dice  et’ Ogni  ordinata  moltitudine  (di  persone  c 
d'animati.  F.  Fare  schiera.]  Lat.  acies,  multiludo.  Gr.  3i- 

po(.  Dant.  Inf.  t.  103.  Ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera.  » E 
Par.  23.  E Beatrice  disse:  ecco  le  schiere  Del  Irloufo  di  Cristo. 
(Cioè,  i Santi.)  (N) 

li  — Compagnia,  Conversazione,  Brigala.  Petr.  son.  «4».  Guitton  sa- 
luti, e messcr  Cino  0 Dante,  Frauceschin  nostro  e tutta  quella 
schiera. 

«S  — Filari,  (Ordini,  detto  di  Alberi  e simili  ] Cr.  8.  «.  l.  Pianlansi 
in  esso  schiere,  ovvero  ordini  di  peri  e di  meli,  ccc.;  ancora  vi  si 
piantano  schiere  di  mori  e di  elriegl.  «•  Magai.  Leti.  ».  Un  genlil 
boschetto,  tulio  di  folte  schiere  di  cedri  e di  verdissimi  e vivi 
aranci  piantato.  (N) 
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SCHIERAMENTO 

13  — E dello  di  Moltitudine  di  voci  boli.  Putide.  Troll,  flit.  cap.  II. 
Per  tanto  !b  redola  intorno  » questo  si  è,  elici  vocaboli  ni  vogliono 
separare  in  Ire  schiere.  (B) 

t 4 — poeticamente  dello  (li  Fiamme.  Cor.  En,  io,  soo,  E con  diverti 
incendi!  Subito  di  Vulcan  nc  va  la  schiera  Ciò  ciré  di  meno  di- 
vorando, in  guisa  Cb’un  sol  diventa.  (Cioè,  fuoco.  È il  loti  acìcs 
vulcania.)  (K) 

SCHIERAMENTO , Sclilc-ra-mcn-lo.  ($«.  Il  mettere  in  ordinanza,]  Lo 
schierare , Ordine.  Lai.  Instaurilo,  «eie»,  tir.  ira/sai  Ztbald. 

Andr.  Mostrò  periata  Brande  nello  schieramento  delle  sue  genti.  Sal- 
em. Prot.  Tote.  i.  Otta.  Non  son  mica  le  lingue  un  giochetto  ili  va- 
ri! suoni,  ma  un  ailtltaioso  schieramento  di  pensieri  in  parlar 
ridotti. 

SLillERAKE,  Schta-rà-re.  All.  Mctlcre  in  ischiero , | Metterò  le  (tenti  in 
ordinanza.  — Aschicrare,  Atlelare,  linciare, sin.}Lal.  acicm  insirucrc, 
esplicare,  insta  nere  cxercitum.  tir.  KctfiurxtTStv  ióiapiv.  G.  F.  I*. 
«a.  a.  Lo  Ile  U'Iiigblllerra  foce  armare  a schierar  sua  genie.  Tati. 
Gcr.  no.  ««.  Cosi  Kmiren  gli  schiera,  e corre  ancb'esso  Per  te  parti 
di  merco  e per  gli  estremi. 

9 — Dello  eli  Alberi,  e simili  cote  per  le  quali  si  adopera  la  V.  Schiera. 
Ilari.  Comi.  UH.  ai.  Cambista  con  taira»»  vicenda  la  spada  in 
tappa  ccc.  il  piantare  squadroni  in  «schierare  alberi.  (N) 

3 — E n.  pass  [Mettersi  in  tachicra,  in  ordinanza  di  battaglia.]  G. 
F.  b.  19.  9.  Scbicraronsi  parie  di  loro  nella  piana  di  san  Giovanni. 
Croniche!!.  d'Arnor.  7*.  Mario  co'lloaaani  si  Minerò,  e combatterò. 
Ciriff.  Cale.  a.  79.  E prcson  per  parlilo  d'assaltare  11  campo  scura 
doversi  schierare. 

SCHIERATO,  Schic-rà-la.  Add.  ni.  da  Schierare.  Mesto  in  ordinanza.  — 
Aschierato,  Alleluio,  Intelai»,  sin.  Lat.  Insiructu*,  esplicata».  Gr. 
Ttxjizmu'juliei.  G.  F.  il.  ite.  ♦.  Il  Re  d'ingbillerra  venne  con  sua 
genie  schieralo  nel  luogo  ordinato.  Jtf.  F.  I.  3».  I quali,  schierali 
in  sul  rampo  ficcano  vergogna  al  Re.  Cronichell.  «l'^mur.  133. 
E* Pisani  si  pulirono  a campa  presto  a‘ Fiorentini,  c‘ Fiorentini  lutti 
schierali  andare  verso  loro.  Tac.  /Me.  ami.  *.  o».  I nostri  fanti  c 
cavalrggirri  bene  schierati,  disposti  e provveduti.  * Far.  Eh.  II. 
asa.  Piena  d armi,  d'insegne,  di  cavalli,  E di  schierali  fanti  e di 
squadroni  si  vede»  la  campatila:  eran  per  tulio  Guatila»»,  ree.  (B) 
si.iHEKK.TTA , Schie-rél-ta.  Sf.  dim.  di  Schiera.  Prioria».  Lisi g.  Lai. 
lib.  «.  Benj.  (Min) 

SCHIERICATO,  Scbie-rl-cà-lo.  Add.  m Disfallo  di  chierico.  F.  e di' 
Sche rimlo.  Perù.  ritn.  i.  77.  Ladri  Cardìnatacci  siTiirricali.  (?) 
a — /Vr  timi!.  Si  dice,  ad  ullre  cote  cui  sia  mozza  una  etlrrmilà  o 
punta  che  si  consideri  come  la  uni  sommila.  Beni.  Celi.  FU.  ».  s«o. 
Questo  diamante  era  sfato  già  una  punta,  ma  perchè  no»  riusciva 
con  quella  limpidezza  fulgente  che  a tal  gioja  si  poteva  deside- 
rare ere.  avevano  schiericalo  questa  della  punta,  la  quale  non  riusciva 
bene. nè  per  tavola  nè  per  punta.  (A)  (N) 

SCHIETTAMENTE,  Scblel-tu-mén-lc.  Avo.  Coi*  Dettici  le  zza.  — SI  letta- 
meli le,  un.  Lai.  simplirilcr,  libere,  ingenue.  Gr.  r7tu£iffw;,  airi*>:. 
Sega.  Bell.  Dove  sono  que'bcui  clic  schiettamente  son  beni.  7Vir. 
Dttc.  Peni.  eloq.  eoa.  Supere  esser  ciò  nou  per  cavarli  danari,  o per 
rcdarli,  o Impetrar  qualche  ulcio,  ma  schietta mente  per  amor  tuo. 
« Salci h.  Odisi,  lib.  o.  i».  740.  Or  via,  ciò  dimmi,  E per  ordine 
conta  scitici  la  mente  U'Ii  smarristi,  e a qual  glugncsli  lunghi,  ere.  (Il) 
9 — Onde  Diro  schiettamente  Parlare  cou  ingenuità.  F.  Dire 
sci»  irli  aniente.  i.N) 

9 — |««  irci  la  menta.]  Pallad.  cap.  a.  Uopo  la  buona,  vendemmia  schiet- 
tamente, dopo  la  piccola,  largamente  pota.  » (Il  lesto  Sali  itti,  in- 
tere di  schiettamente,  et  dà  al  rei  Intuente;  ed  è lai  esempio  coti  pun- 
teggialo: Dopo  la  buona  vendemmia,  strettamente;  dopo  la  pirciuta, 
largamente  pota.  Jl  l Al.  Ita;  post  bonani  v i n dom m lam,  slriclius; 
pesi  exiguam,  lalìus  pula.)  (V) 

s — Pura  lucilie.  Semplicemente.  Diod.  Ezech.  4».  to.  E non  radon?! 

capo,  nè  nudriebino  la  chioma,  (ondasi  schiettamente  il  cupo.  (A) 
SCHIETTEZZA,  Schlet-tèc-sa.  [Sf\  atti  di  Schietto.  |<?uo’t7fi  di  rio  che 
non  è mescolalo  con  al  fra  cosa,  o eh' è pulito,  uniforme  ccc.  — Sltel- 
leitt,  sin  ] » Pelli w.  Puah.  |(f.K  questa  peso  aggiunto  alla  flgura 
E «Ila  uh  tettoia  di  quel  gran  perlonc.  Fa  che  slimata  «ll'è  scota 
misura.  (B) 

t — jPià  propriamente  Sincerità,  Ingenuità  somma.  Candidezza,  Tu- 
rila.] (F.  Candore.)  Lai.  sincerità»,  simplicita*,  liberta*,  candor, in- 
genuità». Gr.  à rìÌT<r,  asiÀitx.  m Sahitt.  Pros.  sacr.  Orar.  S.  Bened. 
Maraviglia  dunque  non  e,  se  tanta  fosse  la  veemenza  delle  sue  pre- 
dicazioni  tanta  l' autori  là  c la  «eli  tal  tazza  nel  parlare  de' suoi 

pensieri,  ccc.  E Ttocr,  Leti,  dedie.  So  quanto  ella  sia  vaga  ed  amante 
di  quella  bella  semplicità  c schiettezza,  che  siccome  nella  vita  e 
nel  costumi,  fa  il  raro,  11  mirabile,  il  grande  ne'  componimenti 
ancora.  (B) 

SCHIETTISSIMA  MENTE,  SchieHta-si-ina-mén-tc.  |i».]  superi.  di  Scfalrt- 
1u menta.  — Stiettissiinamenta,  lin.  >»  Segnar,  rred.  a.  3.  Sili  talli  *- 
siBianimtc  ve  lo  contasse»:  quanto  più  ini  stanco  a pensarvi,  Unto 
meno  la  so  trovare.  (Ri 

SCHIETTISSIMO,  SchicMi*-*i-mo.  [Add.]  superi,  di  Schietto. — Stiet- 
tlssiino,  iin.  r>  Seqn.  Mann.  JYoremò.  4.  a.  Ti  basti  di  saper  questo, 
per  votar  esser  al  contrario  schiettissimo  ( (inccnm'mo)  e candidis- 
simo in  ogni  affare  (B)/ta/fiN.  Dite.  s.  az.  Terminiamo  adunque  que- 
sta schiettissima  e purissima  verità.  (Min) 

SCHIETTO,  Schiél-to.  Add.  m.  Pulito,  Uniforme  semplice,  [opposto  di 


«SI 

Modero*».  — Sibilo,  sin  ] (F,  Mondo.)  Lat.  simplex,  puru*.  (Dal 
led.  schlichl  semplice,  liscio.)  Dani,  fnf  t»,  3.  Non  rami  schietti , 
uta  nodosi  e 'n  voi  ti.  E Purg.  I.  »s.  Va  dunque,  c fa  clic  tu  costui 
ricinga  D' un  giunco  schietto.  Pelr.  co  mi.  »«.  ».  tu  un  boschello 
nuovo  i rami  «aiuti  Fiorian-d'un  tauro  giovinetto  e schietto.  E son. 
ico.  E sol  nelle  mie  piaghe  acerbi  e crudi,  Diti  schietti,  soavi. 

i — (Mero,  Pretto,  diceti  di  parole.]  Com.  Jnf.  9.  lutino  a qui  sono 
schiette  parole  di  Boezio. 

» — Dire  schietto  = Parlare  con  ingenuità.  F.  Dire  schietto.  (M 

3 — l’uro,  Non  mischialo,  [e  direti  di  coir.]  Lai.  purus,  menu,  sin- 
ccrus.  tir.  a*5a /»•{,  tilt* pituite.  Saga,  n al.  etp.  i.  a.  Quelli  (cosi) 
d'oro  più  kchiclto  sonigli*  e distende,  c finalmente  strappa,  /faci- 
Ficr.  ».  3.  4.  Chi  si  coiupiare  di  color  m tali  all,  Avrò  da  soddisfarsi. 
Perchè  gli  schietti  ci  sono  in  disuso. 

4 — Detto  di  tomo:  tale  Di  membra  leggiadre  ed  agili;  che  anche 
dlcesi  Scarto,  [e  p«ù  comunemente  Snello;]  contrario  di  Atticciato, 
Traversato  o Massiccio.  Lai.  agili*.  G.  F.  io.  t7.  4.  Questo  Castrur- 
cio  tue  della  persona  molto  destro,  grande  assai,  d'avvenanle  for- 
ma, ischiello  c non  grasso.  Cron.  àlorell.  Ut  Fu  costui  di  persona 
più  che  comunale,  cioè  di  grandezza,  secondo  il  tempo  suo,  schietto. 
« non  però  magro.  Late.  Spir.  ».  a.  Pon  mente  gamba  schietta! 
guarda  cosce  membruto  1 Peni.  Ori.  s.  7.  «3.  Di  perdona  era  grande, 
magro  e schietto. 

* — E ftg.  Sinrero,  [ Franco,  Ingenuo. | Lat.  simptax,  puru«,  fu- 
teger,  sincera»,  candidus,  lilicr,  ingenuus.  tir.  xùSttpi c,  *jùvì;, 
sthxpii/;. 

3 — Dlcesi  Alla  schietta  e tale  Schiettamente.  V.  Alla  schietta.  (A) 

« — Dire  ti  Andare  schietto  e t alo  Precedere  con  ingenuità,  F.  An- 
dare schietto.  (A) 

7 — (Arald.)  (Arine  schietta,  dicesi  quella  che  è intera,  senza  rastrello , 
o altro { che  anche  diceti  Arme  pura.]  Picard.  Matcsp.  t7a.  Per  l<» 
detto  Duca  il  sopraddetto  cavaliere  e la  caso  de' pazzi  portano  c 
portavano  l'arme  Isch  iella  del  Duca  di  Bari. 

3 — In  forza  di  ttn.  per  HchicHczza,  Sincerità,  Candore.  Salci».  Dite. 
Aec.  s.  so.  Cortigiano  c sincero,  accoppiò  al  pi  udente  del  serpe  con 
mirabile  innesto  lo  schietto  della  rolomtia.  >;Pe) 

Schietto  dlCT.  da  Franco.  Sincero,  Ingenuo.  Schietto  si  dice  Colui 
la  cui  anima  è cosi  pura,  clic  allontana  qualunque  sospetto  ch'egli 
sia  capare  di  dissimulare.  Franco  è Chi  parla  come  senta,  seni' es- 
ser ritenuto  da  umani  riguardi.  Sincero  è Chi  non  sa  mentire,  e 
manifesta  con  lscrupolo«a  verità  le  cose  clic  pensa  c sente,  per  cui 
riscuote  la  stima  di  tutti  coloro  clic  per  tale  lo  conoscono.  Ingenuo 
c Colui  che,  per  la  trnppa  facilità  di  dire  te  cose  che  senta,  u»n  di 
rado  o tradisce  sé  stesso,  od  offende  gli  altri,  l'n  uomo  Schietto  non 
è punto  abile  ad  adulare, -Il  Frana)  non  «a  dissimulare,  il  Sincera 
non  vuol  ingannare,  V Ingenuo  nulla  sa  tacere. 

SCIIIEVElbema.  (Ccog.)  Scbic-vcl-bè-nl-a.  Città  degli  Stati  Prussia n i 
nella  Pomerania.  (G) 

SCHIFA.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Schifo.  (Dal  celi,  brclt.  chif  inquietudine, 
pena , onde  chlfa  inquietare , molestare,  contristare.  Altri  forse  dal- 
!*■».  stioffa  nocatilia  affadl.)  fu.  S.  Gir.  47.  iffretlaU,  dolelsslmn 
sposo  dell'anima  mia,  c non  l'avere  a schifa,  perch'ella  Aie  nera 
de' peccati.  (V) 

SCHIFA  T.  POCO.  Add.  [e  sf.indecl.]  Dicesl  di  Persona  che  nrlalamat  te 
faccia  la  modella  c la  contegnosa.  Fir.  Lue.  *.  ».  Cosi  si  vuol  farr 
u queste  schifa  '1  poco:  non  ne  lasciar  tar  vincere  una  per  nulla. 
Late.  Spir,  t.  3.  Se  lo  fussl  so  ben  io  chi,  t»  non  faresti  cosi,  monna 
schifa  'I  poco.  « Cete  A.  Atsiuol.  4.  ».  B voi , monna  schifi»  ’l  poco, 
che  fareste?  fiiu.  Il  medesimo,  0 meglio.  (V) 

SCII1FALTA',  Schi-fal-lB.  Sf.  F.  A.  V.  t di'  Schifiltà.  .9ew.  Piti.  E intra 
l' altre  donorn  , quc*lo  bene  ha  fallo,  clic  dia  ha  tolta  e levala  schl- 
fallà  dalla  necessità.  Cavale.  Sftecch.  Cr.  *at.  Nelli  cbcricl  ogni  pec- 
cato è più  vituperevole , c grande  schifalla  nc  viene  al  Re  di  vita 
«lenta.  (V) 

SCIJtFAMKNTE , Schi-fa-mèn-le.  Ave.  In  maniera  schifa.  Lai.  parco, 
modelle  Lib.  Moti.  Disse  clic  'I  pigliava  con  duo  dita,  e fece  *1  segno 
mollo  schifanienlc. 

a — Con  itchifezza.  Lai.  sordide.  Gr.  eviraci;. 

Scili  lamento  , Schi-fa-BU*a-to.  [5m,]  Ja>  schifare.  — Schifanza,  tlu. 
Lai.  evilalio,  foga,  dcciluatto.  Gr.  ?zzÀ«7tf.  Altari,  cap.  00.  Lo  ri- 
guardaincnto  è Mehifamento  dc'vizii  rotti rn rii.  ( Cosi  nclt'ollimo  le- 
sto dcll'Accadem.  Lo  stampalo  ha:  Circospczione  e guardia  dc'vizii 
cmitrarii.  ) 

» — Dispregio,  Vilipendio.  Lai.  oppcobrlum,  ahjcclio.  Gr.  Zittio;. 
FU.  Crisi.  D.  lo  »on  verme,  e nou  uomo,  vituperio  degli  uomini , 
e schifamcnto  della  gente. 

SCBIFANUJA,  Sehi-fa-nò-ja.  [Add.  e tosi.  com.  comp.  tinteci . | Pigro  . 
[Poltrone;  altrimenti ) rngglfallra.  Lai.  iners,  s»iis  Inscrvient  coni- 
modi*.  Cr.  sìf/ec,  ist/iUt.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  *.  tot).  Ma  chi 
trovasse  il  modo  a bilicallo.  Sarchile  un  schifano]». 

SCHIFANTE,  Schl-fàn-te.  Ihtrl.  di  Schifare.  Che  schifa,  Che  scansa. 
Che  schiva,  (a)  C.araff.  Derg.  (0) 

» — Che  ha  a schifo.  Scn.  Prue.  sto.  Che  dunque?  Sarebbe  più  felice 
( Fabrizio  ) se  nel  suo  venire  nttudassc  pesci  di  longiuco  mure,  e 
pellegrine  uccellagiuiti , c se  di  calcinelli  del  man-,  di  sopra  e di 
sotto,  la  pigrizia  dello  Maniaco  schifante  rilevasse  ...  ? (A)  (B) 

SCHIFANZA,  Scbi-fòn-za.  |.V/!]  V.  A.  F.  e di'  Srliifamcnlo.  ijat.  evita- 
no. Gr.ìntàstit.  Frane.  Barò.  ito.  la.  Ma  non  prendessi  esemplo 
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ii)  securanza,  fi' hai  a far  coi  minore;  Che  lai  Itala  onore  Tolgon 
.1  quei  elle  nc  fanno  schifano. 

Si  rilFARB,  Selri-fà-rr.  [Alt  ] Schirarr,  Sramare,  Sfuggire.  — Solfare, 
cliifare,  E sdii  fare,  tiri.  lai.  evitare,  rifrigero , declinare,  dettoctere, 
f.i «Udire.  Gr.  iWlwn,  ansir^iyuJai , napotreteSai,  (V.  Schifa  c 
Schivare.)  Bocc.  noe.  ai.  a.  La  giovane,  senza  schifar  punto  il  colpo, 
lui  slmilmente  cominciò  ad  amare.  E noe.  oo.  *7.  Li  quali  tulli  il 
disagio  andavan  per  l'amor  d'iddio  schifando.  E noe.  la.  s.  Se  Pi* 
noceto  ree.  non  IWM  MhllMo  il  biasimo  della  giovane  e '1  suo.  E 
Lab,  loo.  Dalle  quali  così  belle  lu  non  se’  schifato  nò  schernito,  ma 
n loro  a grado  il  potere  slare,  andare,  c usar  leeo.  Albert,  cmp.  si 
\on  fsclilfa  fu  lira  riti  dividerà  gloria  di  virlude  e di  bonlade.  Tct. 
/ir.  s.  a.  L'uomo  dee  ischi  faro  mala  acqua  e paduli  e stagni,  mas- 
simamente se  sono  contro  a Occiden le,  o contro  Mezzodio.  Petr.cap. 
ti.  Che  giammai  schermi  dor  non  fu  sì  accorto  A schifar  colpo.  {Qui 
hit.  defleclere.)  >»  Snlvtn.  Annoi.  F.  B.  3.  4.  i.  Schivare,  Ialino  evi- 
tare. Schifare,  benché  venga  dalla  medesima  origine,  ndopra  la  ef 
Mirra  più  fu: le  dell' m consonante;  e però  viene  a significare  cosa 
più  forte,  cioè  deprezzare  con  ritrosia,  sdegno  c disgusto,  (ft) 

2 — E petto  col  terzo  catti  Invece  del  quarto.  Ritirarsi,  Sdegnarsi. 
Berti,  rim.  i.  a.  Tal  lo  schifando  a qiirlPorrendo  lezzo.  (A)(V) 

- — Ricusare.  Lai.  recusarc.  Gr.  eivmnirn.  Dira.  Comp.  l.  »?.  Tania 
iLVIdanra  prese,  die  palesemente  egli  c la  sua  famiglia  vendevano 
la  giustizia,  e non  nc  schifavano  prezzo,  per  picciolo  o grande  che 
••gii  Cusso.  Voce,  inlrod.  A3.  Se  di  prenderli  a questo  oflclo  non  ischi* 
(••remo. 

5 — Dispregiare.  Lai.  «pernere.  Gr.  nrippoMÌv.  Petr.  cauz.  *9.  5. 
filici  poco  che  ni' avanza,  Fia  di’ i'  noi  sellili,  s’r'l  vo'  darr  a lut. 
r.uitt.  kit.  to.  Mudo  è grande,  for  quello  rhe  qunnto  ci  c schifa,  e 
a cielo  bada. 

4 — .\vere  schifo  o a stomaco.  Lai.  aspernarl,  abhorrere.  Gr.  girir* 
Ttv£zt.  Canile.  Fruii,  linq.  Non  si  sdegnano  (Tour  nostri  ministri, 
••  non  ischi  fa  no  nè  'I  lebbroso,  né  'I  peccatore. 

a — | Avere  a noja,  a malincuore.  | Cat.  kit.  a a.  So  il  precettore  fosse 
>li  qualche  condizione,  non  sarebbe  astretto  a fare  alcuni  offici! 
che  si  sogliono  schifare,  d'accompagnare  II  putto  fuori,  e simili  al- 
tre coso. 

m UIFATO,  Seti  Mi-Io-  dild.  in.  da  Schifare.  [Avitto  a schifo,  Hifintato, 
Ricusato.  j /.ut.  evi  tatù»,  fastidio  habitus.  Gr.  utnor*:.  (Pilnt,  *7. 
riminolo,  questi  è iiu-'cr  Domeneddio,  e l'acqua  dii  lui  solo  bevala, 
e da  ciascuno  altro,  come  lu  vedesti,  schifala  c riputala,  fu  la  di- 
screzione. 

t — Deprezzato.  Cron.  Mordi.  »7i.  Scaccia  paura,  timidezza  ree.,  c 
altre  simili,  Se  quali  ti  fanno  tristo  e sgraziato,  e fannoti  essere  non 
reputato,  da  niente,  e schifato. 

Sfili  FATO  RF. , Srhl-fa-ló-rc.  ( Ferb.  tu.  di  Schifare.  | Che  schifi.  Lai. 
nSor.  Gr.  i unric»  t.  LU 1 Pred.  8i  mostrano  schifalorl  di  quel  brutto 
peccato. 

sriHIFATRlCE,  Srhl-fa-lri*cc.  Vtrb.  f.  di  Schifare.  F,  di  reg.  (O) 
'l.lHFELT/t , 2ehi*fel-tà.  Sf  F.  d.  V.  e di'  Schifiltà.  Voce.  Leti.  Pr.  S. 
Ipriti,  «no.  Aon  sono  iosuto  costretto  dalle  villanie,  e schifcllà  vo- 
stre ad  abitare  l'altrui  rase?  (V) 

Si  DIFETTO.  (Mar In.)  Schl-fct-to,  [£«.]  dii»,  di  Schifo.  Lai.  phaselus. 
C,r.  vini*;.  Bui-  Par.  ti.  1.  Si  mine  a voler  passare  di  notte  quel 
mare  con  un  piccolo  «chifello,  che  ave*  Amicizie  ideatore  povcrls- 
* ino.  E appretto:  Missonsi  aiuburo  in  mare  per  volere  passare  col 
«no  «chifetto,  ma  non  poterò,  per  la  grande  fortuna  che  era  in  mare. 
ii.HIFF.VOLE,  Schl-fé-vo-le.  Add.  coro.  Che  schifi.  Lat.  faslidiens.  Gr. 
eMwrtgret.  Bcmb.  Aed.  Era*  Iole  rrofi)  pendati  soverchio,  dalla  sua 
rodi  schlfcvolc,  volta,  seguitando,  alle  prime  proposte  ritornare. 

3 — Schifoso,  Schifo . Che  fa  stomaco.  Segner.  Crisi,  instr.  5.  «a.  ai. 
Appena  slam  nati,  che  egli  {Cristo)  ci  appresi  a un  bagno,  entro  cui 
lavarci  dalla  lebbra  «ehifevolc  del  peccalo.  (N)  (fi) 
mHIFEVOLMENTE  , Schl-fe-vol-mén-te.  Av*.  Con  ischifhmcnto  , Con 
esitazione.  Bore.  ma.  Che  se  non  ischlfevolmente  {Lai.  inevitabili- 
Ieri  esser  ad  avvenire  giudica  le  cose,  le  quali  eziandio  è possibile 
non  avvenire,  è Ingannato,  la  qual  cosa  eco.  (V) 

>■  IJIFEZZA , Schi-fé:-ra.  |.Vf.  u*f.  di  .Schifo.]  laidezza.  Sporcizia  ; |ul- 
lr  intenti  Schifezza,  Schi  (lenza.]  Lnt.  sorde»,  spurritia,  Iramundilin. 
Cavale.  Ùitcipl.  spir.  Il  riho  rigettato  « di  più  schifezza  e più  ablio- 
nilnahtle,  che  qualunque  nitro  cibo  freddo  e spiacevole. 

2 — Stomacaggine.  FU.  SS.  Pud.  t.  ro.  Egli  ave»  sete,  e non  solca 
Ih* re,  per  Urhifezzn  di  quel  lebbroso, 

5 — Soverchia  squisitezza  di  guslo,  Il  recarsi  a schifo  ogni  co«a;  a l- 
trlmcnti  sdii  tilt»  Lai.  dell  ciac,  fastidi  um.  Sen.  Pisi.  La  fame  rl- 
rhirdc  piccolo  costo;  la  schifezza  e la  ghiollornia  lo  richiede  grande. 

x llirtF.rtZA , Schl-flèn-za.  Sf.  Sordidezza  , Sporcata.  F , e di’  Schi- 
fezza nef  primo  tfgn.  Magai.  Leti.  firn.  Berti.  (Min) 

SCHIFILTÀ" , Schi-lU-li.  Sf.  o*t.  rii  Schifo,  in  slgn.  di  Guardingo  o Rl- 
II rato.  — Schifi liade.  Schiudale,  Schifali*,  Schifellà,  sin.  Lat.  mo- 
destia. Gr.  HveutvTTf.  Bcmb.  Asol.  *.  Ma.  Ora  il  pregio  della  schi- 
fili 1 onorando,  ora  i frulli  della  dimestichezza  procacciando. 

« — Ritrosi»,  Ripugnanza.  Lai.  refrattari!  animi  vitium,  rusllcllas. 
Gr.  aiypini,*.  Scn.  Piti.  7B.  Egli  è tanto  grande  la  loro  schifiltà  e 
segnarlo,  che  si  fanno  portar  dietro  la  cucina.  Bocc.  introd.  sa. 
Acciocché  noi  per  iselilftltà  0 per  trascutaggine  non  cadessimo  in 
quello,  iti  che  noi  pcrawentura  per  alcuna  maniera  volendo  [non] 
potremmo  scampare. 


s — Stomacaggine.  Lai.  faalidFum,  nausea.  Gr.  avaor£<*,  emiri».  Scn 
Pisi.  Che  ha  malo  stomaco  e corrotto,  c pieno  di  schifiltà. 

4 ■—  Lo  avere  a schifo,  Nausea.  Mor.  S.  Oreg.  Dispregiano  quelli  che 
sono  entro  nella  chiesa,  per  tschiflltà  della  (or  vita. 

» — | Astone  da  rilroso.|  Segr.  Fior.  Mandr,  a.  0.  Ma  lo  non  la  lodo 
già,  che  Innanzi  che  ella  ne  sia  voluta  ire  a letto,  eli' abbia  fallo 
tante  echi  lillà. 

* — • (leon.l  Donna  coperta  di  nn  t nc/o  rkamalo  a ficee  contorte  e ri- 
dicole, di  sguardo  fiero  cd  imperioso;  il  tuo  colorito  non  prende 
forma  che  dal  pennello  di  una  collera  simulata  0 di  un  pudore  ri- 
cercato, allorché  l'Equivoco  col  doppio  volto  t u a tuturratie  it  in- 
torno. Ai  piedi  An  un  trofeo  delle  frecce  d‘ Amore,  ch’està  canta 
aver  vedute  spuntarti  sull'egida  della  tua  saviezza.  (Wil) 

SCHIFILTOSO,  Schi-tlt-tó-so.  Add.  [ni.  Difficile  o contentarsi  ; altri- 
menti) Schivo,  Ritroso.  Lai.  difflcilis,  rustico*,  durus.  Gr.  iyoiv;. 
Dar.  Scism.  it.  Quanto  più  il  Ro  la  sollecitava,  tanto  più  conte- 
gnosa c schi fillasa  gli  si  mostrava,  giurando  non  esser  mai  per  dare 
a persona,  che  suo  marito  non  fosse,  la  sua  vcrginllade. 

SCHIFI.SSIMAMKNTE , Scbi-fis-si-nia-men-le.  [Are.)  superi,  di  Schi  fa - 
aienlc.  Laidìstlmamenle  , Sporchitsimauieitle.  Lat.  »pu  reissime.  Gr. 
aiajffi  reta. 

SCHIFO,  (Mariti.)  Sm.  [5f  dà  quetto  nome  a una  piccola  barca  a remi, 
la  quale  aver  sogliono  l bastimenti  mercantili,  cui  terre  di  canotto. 
Altrimenti | Paliscutmo.  Lnt.  scapila.  Gr.  vsiye.  (Dal  ieri,  schiff  na- 
viglio.) Serd.  Leti.  fstd.  3.  «tu.  I mercatanti  vollero  andare  alla  terra 
cogli  sellili.  Ciriff.  Calo.  a.  ita.  Liuti  e «chili  sull'acqua  leggieri. 
Ar.  Far.  11.  *7.  Tosto  che  l'orca  s'accostò,  e scoperse  Lui  nello 
schifo  con  poco  intervallo,  eoe. 

* — (Archi.)  Per  timi!,  si  dice  di  Folla  di  stanza  fatta  « guisa  di 
schifo  a rovescio. 

* — ( Ar.  Ile*.)  T.  de' muratori.  Così  dicono  i muratori  nn  giorno  l- 
letto  0 vassojo  che  ha  la  tpalWUa,  c di  cui  si  serrano  iter  traspor- 
tare lo  inaila  o impattare  n gesso.  (A)  (D.  T.) 

SCHIFO.  Sm.  S.hi fitta.  Schifezza.  — Schifa,  sin.  ( F.  Nausea.) 

a — 0«rfc  Avere  a sellilo  per  Avere  a noja , e Venire  schifo  per  Fr- 
uire a noja,  Estere  schifato,  [F.  Avere  a schifo.]  Lai.  (attidire.  Gr. 
aVoTTpryiviac.  Dani,  /tifi  si.  ibi.  E non  leu  venga  schifo.  Petr. 
son.  B.i®.  Che  non  ha  a schifo  le  lue  bianche  chiome.  Bocc.  noe.  10. 
37.  Il  quale  a schifo  1YU  I»  GilOlcUt.  Gultt.  kit.  B3.  E come  per 
ragione  occ.  avrreblie  avuto  alcun  buono  a schifo. 

3 — E Recarsi  a schifo  = Schifare.  F.  Recare.  § 131.  (N) 

SCHIFO.  Add.  ih.  Sporco,  Lordo.  — Scifo,  sin.  Lnt  spurcu«,  lutulenti)». 
Gr.  IJo^sotu^n;.  (cosa  che  d»  noja,  clic  fu  pena, da  schifa.) 

Gala!.  7.  Non  sono  da  fare  in  presenza  degli  uomini  le  Cose  laide , 

0 fetide,  o schifo. 

t — Rii  roso.  Fastidioso,  Che  sfugge,  che  sdegna  ogni  co«a.  Lat.  Indi- 
gnai!*, fastidimi, delirato*.  Gr. 

Bocc.  noe.  17.  li.  Mostrando  di  non  a\er  cura  di  rio,  che  ella  si 
musi  ras  a schifa.  Lab.  *«3.  Nelle  Chiani  di  mezza  stale  c«n  molta 
meli  noja  dimorrebbe  ogni  schifo,  die  vicino  a quello.  G.  F.  ».  tsa. 
a.  Fu  alquanto  presuntuoso,  schifo  c sdegnoso.  Coen.  /tifi.  3.  A dare 
ad  intendere,  che  ancora  è sellilo  di  pacare  uomini  vivi,  per  la  ri- 
incmbranr-n  di  quello  che  fece  a'demonii  Ercule  e Teseo.  /Jo/if.  Purg 
10.  48.  Queste  del  girl,  quelle  del  sole  schifo. 

* •—  Scrujwloso.  Guilt.  Leti,  «a,  «a.  Schifo  c diritto  uomo,  che  meri- 
tare vote.  (V) 

4 — Guardingo,  Ritirato,  [Riservalo,  quasi  in  forza  rii  Schivanti!  ogni 
ombra  di  male.]  Lai.  imuledus.  Gr.  **7ut*;.  Petr.  son.  ma.  E Laura 
mia  con  suol  santi  atti  sellili  Sederti  In  parie,  c cantar  dolcemente. 

« Salvia.  Annoi.  F.  B.  ».  4.  *.  Schifo,  cioè  sporco,  fetido,  perchè 
ognuno  ciò  schiva.  Quel  del  Piùrarcn  dice  altro  significato  da  quello 
clic  sogliamo  u«ure:  i »nui  muli  atti  schifi,  cioè  schivi,  che  schivano 
ogni  ombra  di  disonestà,  onesti,  accori!,  guardinghi.  (Ni) 

a — [Mutlc,  Deliralo.]  Trntl.  gov.  fam.  Chi  ò schifo  sano,  conviene  «ho 
«lenti  informo,  (hit.  mo!ti«,  ridicalo*.) 

* SEHIFOSF.TTO,  Srhi*fo*5ci-lo.  Adi.  ir.  dim.  di  Schifoso.  Croll.  Ber - 

tolti,  xix,  et.  43.  Non  fa  come  colei  si  srbifosella , Eh' ora  questo  . 
or  quel  cibo  annasa  e cangia,  F.  or  agro  or  dulce  il  vuole  e rulla 
mangia.  (Mai) 

SCHIFOSISSIMO,  Schi-fo-sis-si-mo.  \Add.  m.|  superi. di  Schifoso.  Lat.  in- 
ni und  issi  mus.  Gr.  *,>*x?(73tetvT9(T9;.  Sega.  Mann.  Giugn.  a.  3.  Son 
dati  in  preda  a schifosissimi  vermi,  clic  gli  divorano.  E as.  1.  Re 
quando  uno  cade  in  qunlclic  vituperosa  carnali!»,  restasse  aneli' egli 
di  subito  tulio  oppresso  da  schifosissima  lebbra,  credi  tu  clic  sareb- 
be no  tanti  al  nionrin  ere.  I lascivi? 

SCHIFOSO,  Schi-fò-so.  Add.  | ni.  Sporco,  /.orilo,  | Schifo.  Lat.  luridu*. 
tramandi».  Gr.  tntiSaqoror.  (V.  Schifa.)  Si-gn.  Pred.  3.  a.  Si  bevve  il 
sangue  ri' una  fetida  capra,  sangue  timi  meno  pestifero  rhe  schifose, 
0 cosi  da  sé  stesso  s'avvelenò  E Crisi,  instr.  t.  «t.  ».  Chi  potrà 
mal  spiegare  quanto  fu  acerbo  questo  cordoglio  nel  cuore  tlel  Re- 
dentore, in  considerarsi  coperto  c carico  delta  feccia  più  che  schi- 
fosa di  tutti  i peccali? 

SCHILDA.  (Grog.)  Città  degli  Siati  Prussiani  nella  prov.  di  Sos/uì ulti.  (G) 

SEIHLDF.RF.RG a.  (Grog.)  8rhii-dc*brr*ga.  Città  degli  Stati  Prussia m 
nella  provincia  di  fatteti.  (G) 

fiCRILDPADDEN  (Grog.)  Schiid-pàd*dcn.  Gruppo  d'isole  pretto  g usila 
di  Gtloòe.  (C) 

SdlLLTACU.  (Goog.)  Città  del  Granducato  di  Buie  11.  (G> 
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ftcnniBECIO,  Schim-bè-cio.  { Add.  in.  F.  A.  V . t di’]  Schlmbcacio. 

* ■—  A sebimbed,  patto  apparò.  A sghembo;  [meglio  A sghimbescio.  V. 

A seblmbecl.]  M.  Ma.  rim.  òiirl.  i.  io*.  Ma  se  per  easo  l’ adocchia 
o raminga  Mcwcr  Latin,  perch’ella  sta  a schlmbecl,  La  seggio  un 
di  fan  guai*  tabula  rata,  tìurch.  *.  li.  Campi  si  è In  peduli,  e posto 
al  reno,  E per  non  m'infangar  vo  a schimbccl.  » (La  Cr.  mc- 
de  ti  ma  nella  v.  A tehlmbcsciO  riporta  i stempio  di  Metter  Vino  se- 
condo quella  ortografia  ) (K) 

SGHIMBESCIO,  Schim-bè-scio.  [Add.  m.]  Torto,  Traeerto.  — Schlm- 
breio,  Schiinbcscio,  tin.  Lat.  abllquus,  transversus.  Gr.  irlayi®;.  (Dal 
gr.  «camboz  qui  obllquus  in  latu*  liiredlt.) 
a — A Nblabòdo,  patio  accerti.  A sghembo,  A traeerto,  A M Aia  la- 
rio.  [F.  A fchiinbeacl,  e V.  A scfaimbeselo.]  ImI.  oblique,  transversim. 
tir.  «ia'/twi.  Soder.  Colt.  aa.  S’hanno  a tagliare  a truverao  allo  ’n- 
glù,  facendo  a schirobcsci  il  taglio  augnalo, 
a — Per  me  taf.  F.  A sch  imbercio,  $ a.  (A) 

Stili*  AMZIA.  (Sled.)  Scbl-naa-zi**.  [Sf.  Lo  tletto  cAp]Squinaniia,[Schic- 
nantia.  F.  ) 

SCIIINCBERCIIE , Bchln-chèr-cbe.  Sm.  Specie  di  arnese  od  ornamento 
femminile  ora  ignoto.  ( In  Ingl.  schiumo  kerchief  brillante  enfila.  ) 
Faq.  fiim.  Rimira  le  pctlcgole  e barone,  Che  vogliono  alla  veste  il 
fai  paia,  Il  fisciù,  lo  schlnchcrchc , Il  berrellonc.  (N) 

SCHIM.HII.LA  (Mil  Ind.)  Schlo-ebìH».  Deità  adorata  in  un  «acro  luogo 
dillo  tletto  nome,  tilualo  nelle  montagne  del  Voltimi.  1 viaggiatori 
te  offrono  una  trottola  per  ottenere  uh  felice  viaggio.  (Mit) 
SUIIM.HIMURRA,  Scliln-cbi  imir-ra.  Nome  finta  per  burla,  e per  in - 
dar  maraviglia.  Voce.  noe.  79.  it.  lutino  alla  Selli  oc  Ili  in  urrà  del  Pre- 
siti Giovanni,  che  ha  per  me’  ’i  culo  le  corna. 

SI  HISCIO,  Si  hin-cio  Add.  in.  Obbliguo , Traverso.  Lat.  transversus. 
Gr.  irMycos.  ( V.  .fcAianeto.)  Lhtlam.  I.  a.  Dal  Mio  è bello  che  qui 
mi  com luce,  Che  vico  dal  Mezzodì  per  molte  lingue,  E per  blrade 
disviate  seliinre. 

SCII1SDALAMO.  (Chir.)  Schin-dà-la-mo.  Sm.  V.  G.  Lat.  schindalamos. 
(Da  schiudalo*  assetta  o festuca  di  canne  fesse.)  foriti  di  fasciatura 
per  fratture  longiludinati  drt/e  otta.  — Schiodatalo,  sin.  (Aq) 
SCIIINDALMO.  (Chir.)  Schin-dàl-mo.  Sm.  F.  G.  Lo  lituo  che  Schiuda- 
Unto.  V . (Aq) 

SCIIISDILESl  (Chlr.)Schln-dì-lc-*i.5»t,l’.<3./.of.schind)icsls.(Da tchin- 
dyleo  io  fendo  in  ischegge. ) Specie  d‘ articolazione  diarlrodiate.  (Aq) 
SCI1I.NF.LLA.  (Vtler.)  Schi-uèl-la.  [Sf.  Lo  fletto  c.he  Schenella , ] Scbic- 
nella.  V. 

9 _ Per  timi/.  (Qualsivoglia  malore.]  Frane.  Sacch.  rim.  fti.  Libero 
foste  di  «eh biella  o rapita. 

SCHIMF.R A.  (Milil.)  Sehl-nlé-ra.  [Sf.  F.  e di']  Schlnlcre.  Btm.  Ori.  t. 
7.  94.  La  schlnicra  incantata  grossa  e piena  Pur  si  piegò  di  den- 
tro, e gillò  foco. 

SCIIIMEHi:.  (Milli.)  schl-niè-re.  (£».]  Arnese  di  ferro  (o  d'afiro  wte- 
ialto.  che  serrila  d‘ armatura  diftutita  delle  gambe.  Ferine  adope- 
rato dai  più  antichi  popoli;  poi  da’ Greci  (In  dnf  tempo  deità  guerra 
di  Troja  ; poi  dagli  un  tir  hi  abitatori  del  Lazio  e dai  fiumani;  fece 
pur  parte  deli' armatura  degii  uomini  d'arme  a cavallo  nel  medio 
reo  e fini  con  etto.  Gli  Schinieri  furono  da  principio  di  rame  o di 
bronzo,  o d'ottone  quindi  di  ferro.]— Schlnicra,  Sllnlcre,  sin.  Lat. 
tibiale.  Gr.  nct»«ui(.  (Deriva  dal  led.  schenkd , in  »ass.  scenata, 
in  ingl.  ròoNfc  gamba.)  Alam.  Aearch.  «a.  a.  Il  pesante  srliinier,  che 
tutto  abbraccia  Quanto  l'osso  primiero  in  allo  ascendo,  DI  ben  si- 
euri  chiodi  intorno  «llareia.  E io.  o.  Il  suol  di  ferro,  e l'argentato 
«prone,  I.o  si-hluier  «opra,  e ’1  cucciai  dopo  asaiodc. 

SCHIFO.  (Boi.)  Sai.  V.  G.  ini.  «ehinus  molle  Un.  (Da  tchizo  io  fendo.) 
Nome  greco  dei  lentisco  dalla  cui  scorza  fetta  s'estrae  it  mastice , ^ 
applicato  ad  un  genere  di  piante  del  Perù.  Ha  fiori  incompleti  ed 
appartiene  alla  dioecia  dccanJria.  ed  alta  famiglia  delle  tcrebinta- 
eer,  la  specie  più  nota  è un  grande  albero  conosciuto  col  nome  di 
Pepe  falso  o Albero  del  Pepe.  Frane.  Poivre  d'Amérique,  dalia  cui  I 
scorza  ttilia  un  liquor  resinoso , o gommo- resi nom , odorosissimo , I 
che  esposto  all'aria  dii  ini  concreto  e simile  al  mastice.  L'odore  dei  1 
sugo  latteo  che  esce  dalle  lacerate  e tiro  finale  loro  foglie  sa  del  pepe 
e del  finocchio.  (Aq)  (N) 

SeilIRUSA  (Grog  ) Sctii-iiù-sa.  Lo  tinto  che  Sctnn«a.  F.  (C) 

S<  flilSZARE.  (Ar.  Ilcs.)  Srhin-zà-re.  Alt.J'.  de'baltUori.  Tagliare  l'oro 
battuto  in  quattro  parli.  (Dal  gr.  tchizo  io  fendo.)  (A) 

SCHIOCCA.  (Marln.)  Schiòc-ca.  Sf  La  parie  supcriore  etlcrna  della 
poppa,  dare  r iene  la  scultura  o I’ intaglio.  (Quasi  ca|*i  dell*  poppa, 
da  coccio  o chiocca  che  in  piu  luoghi  d'Italia  indica  il  capo,  e che 
viene  dal  pers.  kaeck  verliec  del  capo.  ) (S) 

• SCHIOCCARE,  Srliloc-cn-re.  jY.  ast.  Dicesi  del  tuono  che  fanno  i vet- 

turali colla  frutta,  scossa  ad  *h»  certo  modo  per  farsi  sentire  dai 
cacalti , o per  giuoco  come  fanno  i fanciulli.  F.  dell'uso.  Diceti  an- 
che Chioccare.  (Bob) 

* SCHIOCCO,  SchiW-co.  Sai.  fi  tuono  che  fa  la  frusta  quando  è scolta 
fortemente.  Lo  afesso  che  Chiocco.  (Rob) 

Si  III0DACRIST1.  Scbio-da-eri-sli.  Add.  e sotl.  com.  comp.  indcct.  Ipo- 
crita, Bacchettone.  F.  dell  uso.  (A) 

SCHIODARE,  Schio-di-re.  [Alt.  Sconficcare  o Aprire  alcuna  cosa  eoii- 
fitta  con  chiodi.]  Cavare  il  chioito  [o  » chiodi]  confitti;  [altrimenti 
Scblavellare,  Schiavare,]  Sconficcare.  — Dischiodare,  sin.  Lat.  re- 
flgorc.  Gr.  «traaa^irrovy.  Ar.  Fur.  li.  so.  Ogni  colpo  d’ Orlando  o 
piastra  o maglia  E schioda  e rompe  ed  apre,  e & strazio  mena. 
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* — E per  timil.  Barin!.  Chiare.  ««.  Schiodar  la  terra  dal  centro  a 
coi  c immobilmcnle  affissa.  (It) 

% — Per  metaf.  Dittai»,  a.  i*.  Io  ho  si  ben  legalo  a nodo  a nodo  bella  mia 
niente  ciò  che  dello  avete,  Ch’  a pena  una  parola  non  ne  schiodo. 

4 — |Dire  senta  riserva  dò  che  si  «a.|  Farch.  Ercol.  ss.  Di  coloro,  l 
quali  ece.  dicono  tutto  quanto  quello  che  hanno  dello  r Tatto  a chi 
ne  gli  dimanda  ccc.,  s'usuno  questi  verbi:  svenare,  sborrare,  schio- 
dare, ccr. 

SCHIODATO,  Scbio-dà-to.  Add.  ut.  da  Schiodare.  F.  di  reg.  (A) 
SCHIODATURA,  Hchio-da-lò-ra.  Sf  L'atto  dello  schiodare , e La  cosa 
schiodata.  V . dell’uso.  (A) 

SCHIOMARE,  Schio-mn-re.  [Alt. e n.  pati.]  Disfare  o Scompigliar  la  chio- 
mar — Dischiomare,  tin.  Lai.  crincs  solvere.  Gr.  zpi/^x;  t'tìòsiv. 
Frane.  Sacch.  rim.  co.  Perchè  tal  molo  va  in  terra  di  Roma,  l>o\c 
l’aurea  chioma  Ri  schioma  e si  doma  Con  portar  trista  soma. 
SCHIOMATO,  Schio-mà-lo.  Add.  in.  da  Schiomare.  F.  di  reg.  — Di- 
schiomilo, sin.  (A) 

SCHIOPPETTARE,  Schlop-pcl-tà-rc.  All.  F.  dell’uso.  F.  e di'  Arcbibu- 
giarc.  (A) 

SCIIIOPP  ETTE  RIA.  (SiiHt.)  Schiop-pel  le-rì-a.  Sf.  Quantità  di  schiop- 
petti; ed  anche  Soldatesco  armala  di  schioppetto.  — ^cappelleria, 
tin.  Guicc.  Slor.  Battendogli  anche  con  la  sdì iop pelleria  disierà  per 
questo  in  sulle  mura  della  Irrra.  (Gr) 

8CUIOPPETTIERE.  (Milit.)  Schlop-pct-liè-re.  fui.  V.  adoperala  da'  nostri 
buoni  tenitori  coti  pe' tempi  anteriori  a/rineenzbnc  dette  anni  da 
fuoco , come  pei  posteriori,  in  tign.  di  Tiratore  di  teli  toppo  o di  schiop- 
petto, ed  anche  di  Soldato  armato  di  schioppo  o di  schioppetto.  — 
ScoppcUiere,  Scopplclliere, sin.  finire.  Star.  Tra  i quali  erano,  qual- 
trocenlo  cavalli,  la  melò  schloppctllcrl.  (A)  (Gr) 

* — Nel  «reofo  XFI1  Schiappe! Gerì  farmi  detti  particolarmente  i 
Solitati  leggieri  armati  dello  schioppetto  nel  sign.  drl  § a.  (Gr) 

a — (Ar.  Me*.)  In  alcuni  luoghi  d'Italia  cori  chiamasi  Chi  fa  gli  schiop- 
pi. fìnra.  Herg.  (O) 

SCHIOPPETTO.  (Milil.)  Schiop-pél-lo.  Siti.  Canna  vuota  dentro,  cotti 
quale  per  forza  iti  molla  o d'altro  ingegno  motto  dallo  scattare  di 
un  arco  si  cacciavano  strali,  saette,  semi  ed  allei  progetti  contro  il 
nemico.  Questa  voce  quantunque  diminutiva  è una  rosa  sfrtta  collo 
schioppo,  da  cu»  Irne  l’origine,  e non  differisce  dall' Archibugio  che 
di  nome.  Dicesi  anche  Scoppiello.  F.  (Gr) 

! — J.^rma  da  fuoco  portante  simile  all’ arci, iònio , delta  quale  an- 
davano annate  le  finterie  fin  dal  secolo  XVII , come  pure  alcnio- 
cavallerie  leggiere. ] Gutcc.  Star.  lib.  li.  Benché  dentro  appreso  al 
muro  (ovse  uno  squadrone  di  Tanti  con  gli  schioppetti  e con  le  pic- 
che. » Tris».  Hai.  Lib.  9.  La  qual  divisa  iu  colubrine  c sacri  E can- 
noni e schioppetti  e archi  busi.  (>) 

a — Arma  da  fuoco  adoperata  in  presto  che  lutti  gli  Eterei  ti  di  Eu- 
ropa sul  fluire  del  secolo  A 'FI  e XV Ih  era  più  lunga  della  pistola 
ordinaria,  più  corta  del  moschetto , ma  falla  a guisa  di  questo , r 
si  portoni  attaccala  all" arcione , o ad  armacollo , dalle  compagnie 
de' caealleggieri  c de’raitri,  ed  anche  dalle  corazze.  F.  Scoppiello.  («ir) 
SCHIOPPO.  (Hllil.)  Scfalòp-po.  |JM,  Lo  stesso  che  ScbteppBlUl  m*4u* 
primi  tign.  Fu  arme  antica  da  fuoco,  e forte  nuche  un' artiglieri». 
in  a fioco  adoperata  con  questo  nome  dalle  milizie  regolari , e la- 
sciato, come  adesso,  alt  a qenle  di  conlailo  ed  ai  cacciatori.  Fu  delti 
anche.  Stioppo,]  Scoppio,  e Archi  buso.  (F.  Fucile.)  Lat.  sefopus.  (Da 
scoppiare.  In  lui.  sdoppiti  e sllopput  indicano  lo  scoppio  delle 
guance  gonfie  percosse.  ) Serd.  lett.  *.  aro.  Vennero  armali  d’archi 
e di  schioppi.  Buon.  Fltr.  l.  Introd.  F.  fummo  ognor  herzaglio  De- 
gli archi  r degli  schioppi.  » Dnvil.  Facevano  con  gli  schioppi,  e con 
gli  archibugi  più  grandi , che  chiamano  moschelti , grandissimi- 
danno  al  nemico.  (Gr) 

a — Diteti  Spianar  lo  sdiinppo.  F.  Spianare.  (Gr) 

SCHIOSTBARE,  Scliio-slrà-rr.  .V.  pass.  Uscire  del  chiostro,  e per  tar- 
tufi Liberarsi.  Paul,  rim.  (lo  credo  in  Dio  Padre,  che  può  Tare  eoe.  ' 
E che  noi  perdonlnm  (u  li  dimostri  Esempio  a noi  per  la  lua  gran 
virtù  le.  Onde  dal  rio  nemico  ognun  si  «chiostri,  m 
SCIIIPPEN REI. v.  (Grog.)  Schip-pcn-bc-ta.  Cilfò  degli  Siali  Prussiani, 
urlio  Pensil  i «ttfrfvUfefr.  (G) 

SCUIPP1RE,  Scbip-pi-re.  (.V.  cu».]  Scappare,  con  astuzia,  con  ingegno 
e con  destrezza.  (Dal  celi.  gali,  sqiap  psssar  sopra  con  veloci  là.  In 
I ted.  schlùpfen  che  si  pronunzia  tchhlpfen,  scorrer  leggiermente,  cam- 
! minar  pian  piano  ree.)  Pataffi.  «.  Scblppa  tosto  Infardato  scoperto 
SCIIIPPITO,  Srhip-pi-to.  Add.  in.  da  Scfaippire.  Toc.  Dav.  ann.  4.  co 
Ricordandfl«i  delle  fatiche  durate  per  venire  a questa  bramata  e tante 
volle  loro  sehipplta  pugna,  si  saziavano  di  vendetta  cdl  «angue.  (Il 
testo  lat.  hai  sKtverius  ctadcnln  oplmtao  totics  pugnac.) 
SCII1RAGUAITO.  (Ili I il.)  Scbl-ra-guà-1-to.  Add.  e sm.  F.  A.  Lo  situo 
che  Sguaragualo.  V.  (Dal  led.  scharwachte,  composto  di  schar  vh  le- 
ni, e di  machie  guardia, agnolo.)  Lucan.  v c«.  l.a  notte  era  oscura; 
il  primo  l*chiragualto  drlVoste  doriuia;  giù  il  secondo  ave*  comin- 
cialo a vegghiare.  £ 76.  Quando  egli  giunse  alia  riva,  credette  pas- 
sare lo  srhiraguaito,  ma  fu  niente;  sua  gente  il  conobbe.  (V) 
SCIUHAS.  (Grog.)  Sdrai.  Lat.  Schirasium.  ti  ila  della  Persia,  capitale 
del  Farsi* fan.  (C) 

Scili  tu  BI  ZZO,  Sclil-rl-hix-Z0-  fm.  Lo  stesso  che  Ghiribizzo.  V.  (V.  6Ai- 
I ratizzare.  In  ingl.  queer  che  si  pronunzia  quir,  strano,  e biat  incli- 
nazione. ) Crud.  rim.  leo.  B se  dolce  sebiribizzo  DI  gentil  carna- 
] li  li  Saviamente  anima  il  Trizio,  Tulio  il  popol  riderà.  (A)  (R) 

SO 
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5CIIIRIBIZZ0S0,  Srhi-rì-blz-zó-so.  Add.  sn.  Lo  stesso  che  Ghiribizzoso.  V. 
Magni.  Lelt.  tcient.  pag.  toi.  Nell’odorato  ad  uscir  del  punto  si  dà 
in  delle  scene  più  schiribixxose  assai.  (A)  (3) 

9C1IIRTETE.  (UH.)  Scbir-lè-te.  Epiteto  di  Bacco.  (Dal  gr.  teero  o schiero 
come  pronunziano  i Greci  moderni,  che  sale  lo  danzo.)  (Mii) 
.HCUlRVAN.  (Grog.)  Scirvan.  Siti.  Provincia  della  Bussla  asiatica.  (G) 
SCHIRVINDA.  (Ccog  ) Schlr-vìn-da.  Fiume  t città  della  Pruttia  O- 
rienlale.  (G) 

SCHISA.  I F.  (utoperaia  ne'modl  accesi/.  A schisa,]  In  (schisa,  Per  (schisa 
che  valgono  [Trarversatsnente , 0M//q  nome»  fc,|  A wMutìo.  ( V.  A 
schisa,  e Per  ischi  «.a  ) Lat.  in  Irantrenan.  Gr.  nhtyiv;.  (Da  seco* . 
o secondo  la  pronunzia  de' Greci  moderni,  schteo*  mancino.  Altri 
forse  da  «caro  lo  zoppico.)  Tav.  Bit,  Tristano  ha  nell'Insegna  il 
rampo  azzurro,  con  una  banda  d'argcnlo  per  i schiso.  Cron.  Mordi. 
sa?.  Il  terzo  dì  portò  runa  verde,  c rosso  in  i schisa. 

SCHISARE.  (Arii.)  Schi-sò-re.  [.V.  ati.j  Hldurrc  il  numero  rotto  ad  al- 
tro numero  minore,  ma  di  valore  eguale;  [ indurre  a' minimi  ter- 
mini] F.  Flot,  a ts.  (Dui  gr.  schiso  io  (ronco.)  Farch.  Ercol.  Hit. 
Di  greca  origine  sono  ccc.,  slrodlollo,  schisare,  svenirsi  ere.  E ti7. 
Avercbbc  sentilo  insi  no  a'fanciugli  che  non  sono  ancora  iti  a IL' ab- 
baco, c non  sanno  schisare,  dire  sempre  cinque  oliavi,  e non  mai 
le  cinque  parli  dell' oliavo. 

1 — Anticamente  usato  per  Schifare.  Fcd.  l'bold.  Tav.  Vrb.  alla  o.  A 
«chi sa.  (V) 

SCHISATO,  Schl-sà-lo.  Add.  m.  da  Schisare.  F.  di  reg.  (0) 

SCHISMA.  (Mus.)  Schi-sma.  Sf  Pfome  d un  piccolo  intervallo,  che  non 
si  usa  nella  musica  pratica,  ma  netta  canonico.  (Dal  gr.  schisma 
scissura,  che  viene  da  schiso  io  tronco.)  (L) 

* — (Chlr.)  Fessura,  Separazione,  Disgiunzionc.(\.  Pel  ira.  dcl§  t.)(Aq) 
MJII1SO.  (Arii.)  (Sm.)  L'atto  dello  schisare. 

SCUISMAT0TTERID1,  (Boi.)  Schl-sma-tol-té-rl-dl.  Sf.  pi.  F.  G,  Lat.  schi- 
smatoplcride*.  (Da  schisma  rottura,  fenditura,  e pleris  felce.) Tribù 
di  piante  crittogame  da  /Tilde ira»  stabilito  nella  famiglia  delle  felci, 
che  corrisponde  a quella  delle  otmundacec.  Compre» de  l generi,  i 
quali  hanno  la  fruttificazione  fessa.  (Aq) 

SllllSMO.  |Boi.)  Sm.  F.  G.  Lat  scliismus.  (Da  schisma  fendilura.)  Ge- 
nere di  pian  fé  detta  triandrla  diginia  , famiglia  delle  graminee , e 
casi  denominate  dalla  valva  superiore  delta  loro  loppa  come  Iran- 
cala  e fessa  iti  due  lobi.  (Aq) 

SCIIISMOliBANCUf.  (Zoo!.)  Scbl-smo-brào-chl.  Sut.  pi.  F.  G.  Lat.  «chi- 
«mob  ranch  la.  (Da  «Ai«ma  fendilura,  c branchia  branchie.)  Afonie 
dato  da  Cray  nella  sua  classificazione  generale  de' molluschi  al  set- 
timo ordine  de'  cri  Imbranchi,  i quali  presentano  te  branchie  nasco- 
sic  c provvedute  di  piccole  fessure.  (Quest'ordine  comprende  una 
parte  degli  seutibranchi.  (Aq) 

SCIIISMOPM.  (Zool.)  ScliMmò-pnl.  Sni.fi/.  V G.  Lat.  scliismopnis.  (Da 
schisma  fendilura,  e puro  io  respiro  ) AfoSM  dato  da  Dumcrtl  alla 
terza  famiglia  di  pesci,  i quali  respirano  per  mezzo  di  fenditure 
situate  ai  bordi  del  collo  c comunicanti  cotte  branchie.  (Aq) 
StlllSTintO.  (Boi.)  Scbi-sti-dl-o.  Sm.  V.  G in/.achistidium.  (Da  schi- 
siceli verb.  ili  se  filza  lo  fendo.)  Genere  di  piante  delta  famiglia  dei 
muschi,  stabilito  da  Bride!,  c così  denominate  dallo  loro  cuffia  In  (ar- 
ma di  mitra  o campanella  minutamente  slru  taglia  la  alla  base,  (àq) 
8C1HSTU.  (Min.)  Sm.  Afonie  delle  pietre  laminose,  che  si  sfaldano  iu  la- 
mine o sfoglie,  come  la  lavagna.  Dkcsì  anche  Pietra  (issile.  Cab.  Fis. 
Schisto  corneo,  piritico,  quarzoso,  talcoso,  ove.  (v.  Schistidio.)  (A) 

« — Dicesi  Schisi»  scrillorio,  la  Madia  «era,  ed  è «no  de' prodotti 
dell' argilla.  Cab.  Fis.  (A) 

3 _ Diconti  S<h Isti  primitivi  ^>ne//«  che  relativamente  al  globo  ter- 
restre sembrano  di  più  antica  formazione.  (O) 

SCMSTOSO,  8clil-»l6-so.  Add.  m.  Che  è della  natura  dello  sehisto;  La- 
minoso , Laminate.  Gab.  Fis.  Bocca  schisici*».  (A) 

SCHISTOTLGA.  (Boi.)  6chl-*lo-lè-ga.  Sf  F.  G.  Lat.  sch  iato  lega.  (Da  «cAi- 
sleon  verb.  di  schiso  io  scindo,  c tegos  lello,  cella. ì Genere  di  piante 
detta  famiglia  de' muschi!,  che  ha  per  tipo  il  Mutuili  Osraundaccum, 
e presenta  l'opercolo  della  sua  urna,  all'epoca  della  maturazione , 
diviso  in  isls-alaglFche  cadono  a pezzi.  (Aq) 

SCIIISTURO.  (Zool.)  Schi-slù-ro.  Jin.  F.  G.  Lai.  schisturua.  (Da  schi- 
slot  scisso,  e «rn  coda.)  Genere  di  termi  intestinali  proposto  da 
Budolphi  con  «na  specie  ritrovala  nel  Tclrodou  mola  di  Linsieo,  la 
quale  si  presenta  co»  n»  corpo  allungato,  cilindrico  e fesso  all’e- 
stremità o ulta  coda.  (Aq) 

SUBITALO.  (Filoi.)  Schi-la-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Scitalo,  Stillalo,  Sel- 
lala siri  tlgn.  archeologico.  (Aq) 

SCHITARRARE-  (Mus.)  Sclti-lar-ri-re.  IV.  att.  Sonar  la  chitarra.  Sal- 
da. Om.  /nn.  (Canta,  o Musa,  a Mercurio  inno,  eec.)  F.i  schitarrando 
Amabilmente  colla  lira,  franco  Slava  il  lìglio  di  Maja,  ccc.  (A) 
SCHIUDENTE,  Scblu-dèu-tc.  Pari,  di  Schiudere.  CAr  schiude.  F.  di 
reg.  (0) 

SCHIUDERE,  Scltitì-de-re.  ( All.  ONam.]  Aprire;  contrario  di  Chiu- 
dcre.  — Dischiudere,  stn.  Lai.  aperire,  recludere,  reserare.  Gr.  àtei- 
ym,  Buon.  Fier.  ».  I.  Lasciale...  Le  srar|t«  anzi  alla  soglia,  c 
pian  pianissimo  Vo  Innanzi,  sempre  più  un  lanlln  schiudendo  La 
lanterna  a mirare;  e veggo  al  Bue  ccc. 
i — Escludere,  ivlmuovcre.  Lat.  exclurtere.  G.  F.  il.  ia.  l.  Certi  po- 
polani, eh' erano  degni  d'essere  al  dello  uficio,  per  «elle  n' erano 
schiusi.  Pass.  so.  La  penitenza  schifa  l'avarizia  ree.,  schiude  la  'nVi- 
dia. M.  F.  i».  71. 1 quali  quasi  del  lutto  erano  schiusi  dalli  uffici!.  » 


Ausar.  109.  Conciossiacosaché  egli  (il  peccalo  mortale)  schiuda  del- 
l'anima la  grazia  e la  cariti.  (V) 

3 — (Allontanare.)  Dani.  Cune,  ni.  Per  schiudere  ogni  falsa  opinione 
da  me,  per  la  quale  fosse  sospiralo,  lo  mio  amore  essere  per  sensi- 
bile dilcltnzionc. 

4 — Per  mctaf  Insegnare,  Manifestare.  Ar.  Fur.  t s.  e».  Non  le  do- 
mando a questa  offerta  unire  Tesor,  né  dominar  popoli  e terre  eec. 
Ma  sol  clic  qualche  via  d'onde  II  desi  re  Vostro  s'adempia,  uii  schiu- 
da c disserre.  (Br) 

a — - (Y.  pass.  Uscire  di  luogo  chiuso.)  Dani.  Jnf  so.  t?.  Che  mordendo 
correva n di  quel  modo,  Che  'I  (torco,  quando  del  porcil  si  schiude. 
« *—  E parlando  di  fiori,  Uscir  della  boccia,  Sbocciare.  (A) 

SCHIUMA.  [Sf]  Aggiunto  d' infissile  bolle,  sonagli,  o gallo: soline  ri- 
piene di  aria,  che  si  producono  nelle  cose  liquide  o per  forza  di  ca- 
lore, o quando  con  forza  e veemenza  si  agitano  e si  dibattono;  |a/- 
trimenti  Spunta.  — Sci  urna,  Simula,  Stummia,  «in.)  Lat.  spuma. 
Gr.  siffii;.  (Dal  celi.  gali,  sgum  che  vale  il  medesimo.  Il  Bullet  Ita 
anche  il  brell.  «cmmi  nello  stesso  senso.  In  led.  ic/mum,  in  ingl.  «cui». 
In  isp.  ctume  eec.)  Cr.  «.  io.  s.  Si  niella  a cuocere  in  una  pento!» 
infino  a tanto  che  Ilesino  la  schiuma,  e poi  la  rimoverai  dal  fuoco. 
Doni.  Jnf  ti.  ai.  Colai  vestigio  in  terra  di  sé  lascia,  Qual  Juoco 
in  aere,  ed  in  acqua  la  schiuma.  Soder.  Coll.  104.  Piglia  l'albume 
di  tre  uova,  c gettale  nell»  bolle,  avendole  sbattute  prima  finche 
facciano  tutte  la  schiuma.  E i od.  Levagli  via  la  schiuma  e ribalde- 
ria che  geli»  pel  cocchiume.  Acmi.  S.  Bern.  Nulla  altra  cosa  è la 
carne,  collu  quale  tu  hai  si  graude  aiuislade,  se  non  i»cljiuma  falla 
carne,  votila  di  fragil  bellezza,  » Baldi».  Foc.  Dis.  Schiuma.  Escre- 
mento umido  e ventoso,  Il  quale  si  sejtara  dal  suo  suggello  per  virtù 
di  calore,  o per  agitazione  veemente.  (N) 

* — Bava.  Annoi.  Fang.  Cadde,  e volgeva»!  per  terra,  e faceva  schiu- 
ma per  la  bocca. 

3 — Acqua  del  mare.  Frane.  Saec.  rim.  14.  Ciò  che  potè,  dal  nascer 
all'occaso  Mise  in  te  fra  le  marine  schiume.  E os.  Io  non  ntl  sarei 
siane»  nè  rimavo  Tra  le  Tirrene  e r Ad riuno  schiumo. 

4 — Per  mctaf  [Impurità,  Immondezza  di  coscienza.)  Dani.  Purg.  «3. 
80.  Se  toslo  grazia  risolva  le  schiume  DI  vostra  COSCienzia.  Bui.  ivi.- 
Risolva  le  schiume  Di  vostra  coscienza,  tome  la  schiuma  significa 
la  impurità  dell' acqua,  cosi  la  pone  qui  per  la  impurità  della  co- 
scienzia;  cioè,  se  toslo  la  grazia  di  Dio  risolva  e disfaccia  la  mac- 
chiti del  peccalo  rima«a  nella  coscicnzta. 

a — Diceti  Schiuma  degli  sciagurati,  de' ribaldi,  (di  curino ) o simili, 
per  / sciaguratissimo  e Bibacissimo.  Lat.  improborum  faex.  Gr.  ir «ru- 
icirr.osi.  Morg.  io.  07.  Io  era  il  capo  degli  sciagurati,  Anzi  la  schiu- 
ma di  tulli  I ribaldi.  Libr.  Som.  ili.  Ch'egli  è caso  da  ghiotti  K 
paratili,  c fu  ne  se’  la  schiuma.  Farch.  Stor.  il.  471.  Costoro,  i quali 
ordinariamente  sono  la  schiuma  de* ribaldi,  non  solo  miravano  In 
qualunche  comi  veniva  lor  bene.  ere.  »»  Bern.  Ori.  *.  17.  ss.  Come, 
rispose,  schiuma  di  cucina?  ccc.  (V) 

4 — Ditesi  in  modo  basso.  Venir  la  schiuma  alla  bocca  e cale  Adirarsi. 
Lai.  ira  abripi,  rorripi.  bern.  Ori.  «.  IO.  «*.  A Galafron  vicn  la 
schiuma  alta  bocca,  Vedendo  il  popol  suo  cosi  fuggire. 

1 — (Ar.  Mei.)  T.  de  tintori.  Così  chiamasi  anche  la  Fiorata.  (A) 

• — (Citimi  Schiuma  di  «lagno.  Perossido  di  stagno  ottenuto  coll'a- 
zione combinata  del  calore  c del  Farla,  peraltro  mesciuto  quasi  sem- 
pre coir  ossido,  di  piombo,  pes-ehè  si  suole  aggiungere  del  piombo 
allo  stagno  per  sol  Iva  ture  la  calcinazione , che  altrimenti , sarebbe 
lunga  e difficile.  J.a  materia  che  olliensi  si  lava,  per  separarne  il 
metallo  no»  calcinatosi.  (Questa  preparazione  è di  vario  colore,  or 
grigia,  or  giallastra.  Si  adopera  in  molle  arti.  (D.  T.) 

SCIHUMABUoDO,  Scfeiu-ma-brò-do.  Add.  e sm.  comp.  Cuoco  vile.  Hot. 

Sai.  a.  Di  barbieri,  radar!  e schlumabrodi.  (N) 

SCHIUMANTE,  Schiu-inàn-tc.  [Aid.  di  Schiumare  ] Che  schiuma  , Che 
fa  sthiuma.  Lat.  upumans.  Gr.  tìfyot>« «».  Salvia.  Dite.  s.  4»o.  Dove 
il  tremito  e lo  «cedimento  e la  convulsione  succede,  e la  bocca  ni  fu 
schiumante  » E Teocr.  /diti.  io.  Ella  il  palpava,  c la  schiumatile 
bocca  Golia  man  gentilmente  gii  asciugava.  (B) 

SCHIUMARE,  Scliiu-mà-ro.  [Alt.]  Levare  c l'or  tifo  la  schiuma.  — stu- 
diare, Slummiare,  Diselli  unta  re,  *i».  Lat.  spumare  adiiuere.  (Ir.  d- 
ffiò*  *f7npiiv.  Ai /ir»/.  Ftbbr.  *7.  Alcuni  som»,  che  fanno  bollire  l'ac- 
qua salsa,  e Uchiuraano.  Etallrove:  Togli  pece  e sugna,  ovvero  sevo 
per  igual  parte,  c fa  bollire,  e «rhluinalu  bette.  Agn.  Attui,  io.  L'eser- 
cizio conserva  la  vita,  arrende  il  caldo  e'I  vigore  naturale,  schiuma 
la  superficie,  e cattivo  materie,  c umori.  » (Le  buone  ediz.  leggono 
le  superrbie  in  cambia  di  la  superficie.  ) (V) 
i — Dicesi  Schiumare  il  grasso,  e fig.  tale  Levare  il  meglio  di  unu 
cosa.  Tasson.  (P) 

a — iV.  «*».  r pass.  Fare  o Generare  schiuma;  [ altrimenti  Spumare.  ) 
Lat.  spumare.  Gr.  àyoi^si».  Te*.  Br.  s.  a.  Varali  bollire  insieme, 
tantoché  si  schiumino,  r poi  li  leverai  «lai  fuoco,  [e  quando  aleno 
freddati  ere.  | G,  F.  FU  Maom.  Avea  Maometto  la  malattia  di  morie» 
caduco;  che  spesso  cadeva  in  terra  e dibatteva,  c schiumava  colla 
bocca  santa  scnliiucnlo.  Amm.  Ani.  14.  4.  II.  Il  venire,  che  bolle 
di  vino,  tosto  schiuma  in  lus«uria.  £ so  l.  li.  Schiumasi  la  boera 
a'porri  «ihalichi,  e aguezansi  1 denti. 

SCHIUMATO,  8rliiu*ouV-lo.  Add.  m.  da  Schiumare.  [Cui  è stata  lolla  fu 
suAiMMin.  — Stumialo,  Slummlnlo,  sin.) 
l — Che  fa  n genera  schiuma.  Te*.  Po».  l‘.  S.  eap.  a.  La  chiara  del- 
l'uovo menata  c schiumala,  messa  negli  occhi  lacrimosi  e quasi  arsi, 
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una.  E appretto  : llem  lo  sacro  di  ruta  mischiato  con  mele  schiu- 
malo a poco  a poco,  negli  ocelli,  loglio  la  coliginc. 

§ _ Fig.  | Privo  di  difetti.  | Tao.  fhiv.  Star.  t.  tea.  Le  virtù  d'ambi 
congiunte,  »e!iiumale  de' viali,  fullo  avrteno  al  principato  ottimo 
teinpe  ramni  to.  (Il  Ulto  lai.  ka:  deiapli*  v ili  in.  ) 

SCHIUMATOJO.  (Ar.  Me».)  Schlu-ma-tò-jo  «?»».. Strumento  di  legno  in 
forma  di  eucchiafo  bucato , per  uto  della  cascina.  (Ga) 

SCHIUMOSO,  Sclilu-nió-BO.  Add.  m.  l’ieno  di  schiuma;  [altrimenti  Spu- 
moso.] lai.  spumosu».  Gr.  àfosion Filoe.  o.  tot.  Come  il  porco, 
poich’  e'  sente  l'agute  unno  de’ caccianll -catti,  schiumoso  con  furia 
si  rivolge  tra  essi , magagnando  con  la  tanna  quale  in  prima  giu- 
gno. l'rb.  Avvenne  che  uno  nddrnlalo  cinghiale  tutto  m-Iiìiuuum»  e 
con  rabbuffato  pelo  davanti  a lui  correndo  trapnwava.  fìat.  Purg. 
is.  t.  Ln  coscienza  rimane  brulla  e schiumosa,  « q netta  selli  omo  li- 
gnifica ta  colpa  del  pecralo  ebe  rimane  nella  coscienza.  Beni.  Ori. 
s.  a.  «7.  Guarda  le  torri,  e «pregia  quell1  altezza  Colli  denti  schiu- 
mosi, cntu'  un  verro. 

SCHIUSO.  Add.  tn.  da  Schiudere;  (flffrinmii  Dischiuso.]  ( V . Pervio  ) 
Lnt.  npertu*,  recluso*,  rescratus.  (ir.  avocali f.  Dani,  Purg.  sa.  i li». 
Onde  Ir  ne  convenia  dal  lato  iciiluso.  Li.  F.  o.  io.  i.  La  città  era 
lutla  schiusa  , e le  mura  vecchie  quasi  gran  parte  disfatte.  E il.  ou. 
4.  Non  provveduti  per  l'assalto  «Min  uolle,  e la  della  villa  schiusa, 
furono  sconditi. 

s — Escluso,  (Rigettalo,  Eccettuato  ] Lai.  cvrlusus.  S.  Gio.  Grhotl.  Li 
maldicenti,  come  è detto,  secondo  la  sentenzia  di  san  Paolo,  ne  sono 
schiusi.  Frane.  Sacch.  riin.  sa.  Se  non  che  come  fu  già  spento  e 
schiuso  Tra  gli  altri  del  catntago  Lione.  Cron.  Marcii,  aio.  » Avendo 
ischiuso  quello  che  gli  doveva  e«scre  padre.  » Ut.  SS.  Pivi.  i.  iss. 
Rimangono  di  fuori,  o sono  schiusi  del  regno  di  Cristo.  (V) 
s<  III  VARILE,  8cbl-và-bi-le.  Add.  com.  Che  può  schivarti,  laccai.  Foci. 
Ariti,  la?,  fierg.  (Min) 

SCHIVARE,  Hcbl-vi-rc.  [Alt. j Scarnare.  Sfuggire,  Schifare.  — Seivare, 
sin.  Lai.  evitare,  effugere.  Gr.  rè  f «1/711».  ( In  frane,  esquirer,  In  isp. 
ed  in  proveuz.  esquiear , dal  led.  tcheuen  fuggire,  temere,  vergo- 
gnarsi Aliri  forse  dairillir. entratile  guardarsi.) Sagg.  nat.  esp.  uà. 
Non  sono  jocrò  questi  lutulente  inevitabili , che  dall'accortezza  del 
diligente  osservatore  non  si  |to«*.ino  leggiermente  schivare.  Flr.  At. 
ino.  E'  fece  tanto,  eh* c'  »'  usci  di  casa,  ma  non  potè  per  questo  schi- 
var l'ultimo  colpo  della  fortuna.  Alton,  rim.  su.  Pregia  me,  pregia 
il  mondo,  a cui  se'  bella,  Né  schivar,  benché  bassi,  i merli  nostri, 
s — cuardare,  Difendere,  Serbare  illeso.  Ar.  Far.  « ao.  Se  da  gran- 
dine Il  elei  sempre  ti  schivi.  (P) 

s — Rimuovere,  Allontanare,  Cessare, aggiuntoti  nel  terso  caso  la  per- 
sona ch‘è  liberala,  preservata  rial  rischio,  danno  ree.  che  si  schiva. 
Ar.  Fur.  44-  44.  Ma  ■' I* offenderò  Amor,  chi  sarà  buono  A schi- 
varmi con  prleghi  il  suo  furore?  (Pe)  E 0.  io.  Dopo  il  qual  né  la 
forza  nè  ’l  tesoro  Potrà  glugncr  piu  a tempo,  sì  che  morie  E stra- 
zio «Itivi  al  mio  caro  consorte.  (Br)  E «a.  sa.  L'aurl  che  le  schivò 
più  «l'un  disagio  Tra  le  rosale  labbra  si  chimica.  Buon.  Fier.  ».  ». 
<■  A me  s'apparlenoa , com' io  v'ho  dello.  Scansar  quelli  scolari, 
E schivarvi  materia  D' Intrigarvi  con  loro.  (N) 

SCHIVATO,  Sclil-và-lo.  Add.  m.  da  Schivare.  Altrimenti  Scansato,  Evi- 
talo. (A)  Salvin.  Annoi.  F.  lì.  ».  ».  *.  Orazio:  Melari ue  fervidi s Evi- 
tala roti»,  schivala,  scansala.  (N) 

SCHIVaZZO.  (Mario.)  Brlii-viz-zo.  .Vin.  Grosso  paliscatmo;  guati  accre- 
scitivo di  Schivo  non  ri  ti  tato  per  Schifo  Tansil,  Cap.  i.  La  torre 
eh’ essi  lenqon  per  più  forte  Battemmo,  e poi  le  tolseino  di  eolio 
Quanti  schivasi!  c navi  erun  li  sorte.  (P.  V.) 
schivi: zza,  Sihi-vér-ra.  Sf.  usi.  di  Schivo.  Svhifrssa.  Ar.  Sai.  a.  Si  che 
quei  che  le  baciano,  ben  ponno  Con  inen  schifezza  e stomachi  più 
saldi  Baciar  lor  anco  ccc.  (Qui  per  J stomacaggine . Fausta.) (A)(B) 
SCHIVO-  Add,  fm.  Fastidioso , | Fojosa.  (in  ar.  tcibtr  toc  diuiu  capere 
rei.)  Tati.  Ger.  it.  71.  E ben  la  vita  sua  sdegnosa  e schiva.  Spez- 
iando a forza  il  mio  ritegno  frale,  La  bella  anima  sciolta  al  Rii  se- 
guiva, Che  poco  innanzi  a lei  spiegava  l'ale, 
i — Malinconico.  Lai.  trislis.  Gr.  m 5 fannie.  (V.  Schifa.)  reir.  mi».  « e e. 
Quasi  sema  governo  e senza  antenna  Legno  In  mar,  pica  di  pcn- 
*icr  gravi  c schivi. 

3 — Schiflitoso,  Lezioso,  /tal.  Fip.  i.  «i.  Per  levare  una  «eri*  ubbia 
a quelle  volgari  donnicciole , che  dovoann  lavarlo  dopo  morto,  le 
quali,  come  troppo  casose,  schive  r guardinghe,  erano  solite  forse 
di  fare  grand' atti  c gran  ledi. 

4 — Schifo,  in  ztNbfNCNfo  di  Ritroso.  ( Y.  Schivare.  In  ted.  scheu  tì- 
mido, ritenuto,  pauroso,  ehe  ha  vergogna.  In  i«p,  esquivo  schivo, 
disdegnoso,  spreginole.)  Uunt.  inf.  so.  74.  E'  sarebbero  schivi,  per- 
ch'cl  fur  Greci,  f«»r»e  del  tuo  detto.  Bui.  iti:  Sarebbono  schivi,  cioè 
schiferebbonn.  Pani.  Purg.  s.  7».  E di  calcar  nessun  si  mostra  schivo. 

3 — Guardingo,  Ritenuto  , Modesto.  Lat.  modesta»,  pudicus,  verecun- 
dn*.  Gr.  ài Jiiuw.  Petr.  cuti:.  49.  9.  Giovane  schivo  c vergognoso 
in  atto. 

e — Mondo,  Nello,  Purgala.  (Dal  pere,  tribù  chiaro,  lucido.  Nella  slessa 
lingua  séiùkoar  ciò  che  v'  ha  di  meglio  net  suo  genere.  ) Ar.  Fur. 
43.  tea.  Fra  quei  guerrieri  il  Vecchlnrel  devolo  Sla  dolcemrolc,  e 
li  conforta  ed  ora  A voler,  schivi  di  pantano  c loto,  Mondo  passar 
per  questa  morta  gora.  (Pe) 

SCHIVO.  Sm.  Ripugnanza,  Fausta.  Onde  Avere  schivo  o a schivo  è lo 
stesso  che  Avere  a schifo.  &gn.  Parroc.  instr.  a.  *.  in  caso  poi  che 
qualche  uditore  superbo  avesse  a schivo  un  dire  umile,  che  rileva? 
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Ar.  Fur.  7.  71.  E dove  amarlo  e caro  aver  solia,  L'odia,  sprrm, 
n'ha  schivo,  e *1  getta  via.  (V) 

t — E Sentire  schivo  ss  Avere  ripresso,  Stomacarsi.  Ar.  Fur.  4*. 
Si.  Ma  tanto  nrror  ite  sente  e tanto  schivo,  Che  stride  e geme  e 
donisi  ch'egli  è vivo.  (Pc) 

SCIIIZ  VNDRA.  (Boi.)  Schl-zàtt-dra.  Sf.  V.  G.  Lai  scliizandra.  (Da  schiso 
lo  fendo,  e aner , andrai  maschio,  e per  estensione  stame.)  Arbo- 
scello rampicante  dell' America  Settentrionale , che  nella  monoeciii 
poliandria  forma  un  genere  da  Mtchaux  stabilito;  e così  denominato 
dalle  sue  antere  guati  sestili , connate  e separate  per  una  semplice 
fessura.  Questa  genere  Aa  per  tipo  la  Schiznndra  cocci nea , delta 
quale.  Mutue  fondò  una  piccola  famiglia . sotto  il  nome  di  Schiian- 
«Irec.  (Aq) 

SCHIZ.vMjREE.  (Boi.)  Schi-zan-drè-e.  Sf.  pi.  F.  G.  Lai.  srhizandreai' 
(Da  schiso  lo  fendo,  e aner,  andrò*  maschio  ) Famedi  un»  famiglia 
di  piante,  stabilita  da  fìtume,  il  cui  tipo  è il  genere  Schliandra.(Aq) 
SCtIIZANTO.  (Boi.) Schi-zin-lo.  Sin.  F.  G.  Lat.  schizanthus.  (Da  schiso 
io  fendo,  e anthoi  Ilare  ) Pianta  erbacea  del  Chili  che  forma  un  ge- 
nere nella  diandria  monoginia,  il  cui  calice  è diviso  in  cinque  pur  ti 
lineari,  e la  corolla  ha  il  lembo  a due  labbri,  de' quali  il  superiore 
è diviso  o fesso  in  cinque  parti , e l’ inferiore  in  tre.  (Aq) 

SLIIIZEA.  (Boi.)  Schl-zè-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  srhlzoea.  (Da  schiso  io  fendo  ) 
Genere  di  piante  crittogame  detta  famiglia  delle  felci , dii  Smith 
stabilito , che  si  distinguono  per  V estremità  delle  loro  fronde  spac- 
cate 0 feste.  (Aq) 

SCtllZOCERO.  (Znol.)  fichi -zò-ce-ro.  Sm.  F.  G.  Lat.  «chizoeerus.  ( |)a 
tchiio  io  »rimlo,  e cerar  corno.)  Genere  d'insetti  dell'  ordine  degl'  ime- 
n atteri , di  lla  Testone  de * terebrani , e della  famiglia  de' portategli  , 
stabilito  da  iMlrtille , i quali  vengono  cosi  (Unominati  per  le  Uro 
antenne  o corna  forcute.  (Aq) 

SCI1IZOCHIT0NE. (Dot.)  Srhi-zo-chi-tó-ne.  Sm.  F.  G.  Lat.  srhizochiton. 
( Da  schiso  io  fendo,  e chiton  veste.  ) Nome  di  un  genere  di  pian  le 
proposto  da  Sprcngcl , ma  non  ancora  pubblicalo , il  cui  nome  de- 
riva dall'avere  l'inviluppo  florale  fallo  a modo  di  veste  e fesso.  (Aq) 
SCRIZOCLENA  (Boi.)  Schl-zo-cJè-iia.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Scllilo- 
tena.  F.  (Aq) 

BCIIIZODERVIA.  iBot.)  Sctii-zo-dèr-ma  Sf.  F.  G Lot.  schizoderma.  (Di 
schiso  io  scindo,  e derma  pelle.)  Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  delle  iposiilee , stabilito  da  Ehrenberg  a scapito  delle  X>- 
lornac,  il  quale  comprende  due  specie,  cioè  la  Schizoderma  srlrpium, 
e la  Sclii/iMleruia  H I ini  in.  La  prima  di  dette  piante  mirre  sotto  l‘  epi  - 
dennide  dello  scirpus  lacustri*,  c fa  seconda  sotto  quella  dc/f'A*pi- 
dium  fili*  formi  ria,  ed  ambedue  appariscono  rompendo  l' epidermide 
in  IstmlagUt.  (Aq) 

SCUIZOFILLO  (Boi.)  Schl-zn-fil-lo.  Sm.  V-  G.  Lat.  schirnphyHum.  (Da 
schiso  lo  fendo,  c phyllon  foglia.)  Genere  di  piante  crittogame  ddl-t 
famìglia  de' funghi,  e della  sezione  degli  agarici,  stabilita  da  Fric* 
coll"  Agaricus  alm  a*  di  Llnnej.  Sono  coti  denominate  dalle  loro  f>- 
0 bette  o lamine  divise,  ossia  longitudinalmente  bifide,  (Aq) 
SCHIZOLKM.  (Boi,)  Srhl-sn-iè-na.  Sf.  F.  G.  Lat.  scbizalaeita.  (Da  schi- 
so io  fendo,  e lena  tonaca.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
clenacee , stabilito  da  Dn-Petif-Thouars , e cosi  denominate  dall" in- 
volucro fvtto , che  in  modo  di  tonaca  riveste  i loro  fiori.  — Schiso- 
clena,  sin.  (Aq) 

SCIIIZOLITO.  (Min.)  Schi-*o-lì-to.  Sm.  F.  G.  Lat.  schizoHIhc».  (Da  schi- 
so io  fendo,  c lithos  pietra.)  Genere  di  minerale  composto  di  mha 
e dorile,  di  talco  e di  lepidolito . proposto  da  //umana;  cristalli 
salo  in  prismi  dritti  e romboidali  ad  angoli  sessanta  o centoventi 
fjr.i  ti  . che  fuilmrntr  si  frinir,  (Aq) 

SCHtZOLOM  V.  (Bot.)  Scbl-xò-lo-u». Sf.  F.  G.  Lai.  srhizoloma.  (Da  schisa 
io  fendo,  e toma  frangia.)  Genere  di  piante  crittogame  della  fami- 
glia delle  felci,  stabilito  da  Gaudichaud , caratterizzate  da  fruttifi- 
cazione lineare,  mn»v;fn«i/r  c ricoperta  da  doppio  integumento  che 
si  apre  a foggia  di  scissura  frangiata.  (Aq) 

SCIIIZONEMA.  (BOI.)  Schi-zò-ne-nta.  Sf.  F.  G.  Lat.  schixonema.  (Di 
schiso  in  fendo,  e nnna  llln.)  Genere  di  piante  crittogame,  delta  fa- 
miglia degl" idrofili , stabilito  da  Aqardh,  c caratterizzate  da  piccali 
tubi  filiformi  contenenti  alcuni  qtobctli  colorali  che  rompono  e la- 
cerano il  filo  alt'epoca  della  maturazione.  (Aq) 

8GIIIZ0PF.TAL0.  (Boi  ) Schi-zo-pè-ta-to.  Sm.  F.  G.  Lat.  «chilopeUton. 
(Da  schiso  io  scindo,  e pctalnn  -pelalo.  ) Genere  di  piante  delia  fami- 
glia delle  cruci  fere , e della  Ir  frodino  mia  siliquosa  di  Linneo  ; sta- 
bilito da  Sims  con  una  pianta  del  Chili . fa  quale- , fra  gli  altri  ca- 
ratteri presenta  i pelali  calla  lumina  lateralmente  divisa  o strut  i- 
gliata  , come  una  foglia  prnnatìfidn.  (Aq) 

SCI1I ZOPOD!  (Zool.)  Sclti-zò-po-dl  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  schizopodcs.  (D.» 
schiso  lo  fendo,  e pus,  porto  * piede.)  Famiglia  di  crustacei  decapodi 
e macrurt,  stabilita  da  Lat  rei  Ile , nella  quale  si  comprendono  i ge- 
neri che  hanno  per  carattere  comune  i piedi  fino  alla  loro  media 
parte  divisi  in  due  rami,  ossia  in  due  gracili  appendici  unicamente 
rfcsfifi'ifr  al  nuoto,  e sono  i generi  Uysis  e Ncbatia.  (Aq) 
SCHIZDSSILU.  (Bot.)  Sdii -zò»-*l-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  »rhizo\ylum.  (Da 
schiso  lo  feudo,  e rylon  legno  ) Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  de" licheni,  stabilito  da  Persoon  , te  quali  nascono  sopra  i 
legni , e presentano  dogli  apoleei  da  prima  interi  e chiusi,  ma  che 
poi  si  lacerano  e lasciano  vedere  le  sportoli  infossate  nella  sostanza 
che  forma  questo  disco.  (Aq) 

SCIIIZOTIUCIUA.  (Mcd.)  Schi-io-lri-chi-a.  Sf.  F.  G.  Lai  schizolrichia. 
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(Da  schiso  io  fendo,  e ihriz  capello.)  Biforcamenlo  de' capelli  alla 
loro  estremila.  (Aq) 

SCHIZ  Z AMENTO,  Sclilz-za-mcn-lo.  .Vm.  Lo  schizzare.  Beiti».  Bucch.  t <o. 
E dalle  gemme  dello  schizznmenlo  Nacque  di  più  quest'auro  gran 
portento.  (A)  (B) 

SCHIZZANTE,  Schiz-zàn-lc.  \Part.  di  Schizzare.]  Che  schizza.  Lai.  exl- 
llena,  prosi I lena  , emergens.  Gr.  rxmni«i».  fìat,  Annoi.  Vitir.  ut. 
Quel  chiaro,  limpido,  brillante,  plen  di  rubini,  gusloeo,  odorifero, 
saporito  e schizzante  negli  occhi,  il  quale  ti  faccia,  bevendolo,  la- 
grima re  per  dolcezza. 

SCHIZZARE,  Schl2.:.vre  (iV.  ast.]  Saltare  o Scappar  fiora  prestamente 
[o  con  ri«/cHirt.)  ( F.  Scalo  ri  re.  ) (In  ar.  tjazzu  saltò.  In  ted.  tchies • 
<cn  slanciarsi,  gìessen  ovvero  ausgiessen  rlTuiidere,  versare.)  Morg. 
4.  os.  La  vipera  crude!  tosto  si  rizza,  L fuoco  e losco  per  bocca  gli 
schizza.  Frane.  Sacch.  noe.  sa.  Tommaso  aprendo  la  cassa,  dov'cra 
li  cappone,  e la  gatta  schizza  fuori,  e dògli  irei  pelli».  E noe.  os.  Co- 
lui avvedutosi,  schizza  con  un  salto  dicendo;  non  (scherzar  coirà- 
ace.  E noe.  iob.  Del  mese  di  Luglio  ballando  fave,  gliene  venne 
schizzalo  una  nell'orecchia.  Sagg.  nat.  etp.  uà.  Quindi  a poco  ri- 
tornarono ( alla  lucertola  ) i primi  accidenti,  con  (sconci  stravolgi- 
menti di  bucca , ed  enfiamento  d'occhi,  quasi  volessero  schizzarle 
fuori  di  lesta.  » Iter.  Santi»,  s.  ss.  Siccome  appunto  ai  di  più  lun- 
ghi e caldi  Ballon  le  biade  i ruvidi  villani , E con  quei  colpi  rad- 
doppiati e saldi  Fanno  schizzar  fuor  dcli'arislc  i grani.  (N) 

8 — Saltar  fuora,  proprio  de"  liquori , quando  scaturiscono  per  pic- 
coli zampilli  co»  impelo , o quando  percossi  saltali  fttora  con  vio- 
lenza. Lai.  exilire,  prosilire.  Gr.  r'xrcnJà*.  Soder.  Coll.  ai.  Volendo 
fare  un  vin  buono  in  eccedente  sovranità  di  perfezione,  e che  schizzi 
in  aria,  non  che  brilli  nel  bicchiere  ece.,  userai  quest'accuratezza. 
Sagg.  Ita!,  etp.  io.  Le  quali  ( gocciole  ),  o schizzino  o piovano  per 
lo  mezzo  dell'aria,  o posino  sopra  un  corpo  asciutto,  tirano  sempre 
al  rotondo.  Flr.  At.  fa.  Il  ventre  pica  di  bietole,  e di  altri  erbaggi, 
assaltato  la  mercédi  quelle  bastonale  da  una  sdrucciolevole  «occor- 
renza, schizzando  come  un  nibbio,  di  loro  una  parie  ne  ricoperse, 
e un'allra  n'ammorbò  con  quello  odore, 
s — [ Piccsi  Schizzare  gli  occhi,  parlando  di  persona,  quando  per 
qualche  violento  affetto  sono  infiammali , infuocali , e par  che  vo- 
gliano uscir  dall" orbite,  F.  Occhio,  $ a*.]  Filoc.  9.  tuo.  I suol  occhi 
infiammali  di  lucida  rossezza,  pareva  clic  della  testa  schizzare  si  vo- 
lessero. Lib  Son.  a.  Del  capo  gli  occhi,  o invidi,  vi  schizzi;  E chi 
non  vuol  restare  in  secco,  guizzi. 

4 — Andare  in  (schegge,  Sgretolarsi.  (Dal  gr.  irAiso  io  fendo.)  Beno. 
Ceti.  Oref.  toc.  Questa  ( vernice)  poni  a scaldure  dolcemente,  fa- 
cendo struggere  con  es*a  un  poco  di  cera,  la  qual  fa  che,  disegnando 
poi  «opra  la  delta  vernice,  non  ischi  zzi.  Questa  diligenza  si  fa,  per- 
ché oltre  alla  vaghezza,  fluito  rbe  sia  di  smaltare,  lo  smalto  non 
iscliizzi.  (V) 

* — Alt.  nel  significalo  del  § t.  Gettare  con  forza  cosa  liquida.  [ V . 
Schizzato,  § t. 1 

o — Ditesi  schizzare  Ji  fango  addosso  alcuno  e vale  Imbrattarla  di 
schizzi.  (A) 

5 — Dicesi  Schizzar  fuoco, e fig.  diteti  colgarm.  dell'Essere  in  collera,  (a) 
n — (piti.)  Anche  attivamente  Disegnare  alla  grotta.  (F.  Abbozzare.! 

Lai.  levitar  deformare,  prima  ducere  linea  menta , adombrare.  Gr, 
(zinnijlii».  (Dal  gr.  sciazo  io  adombro.  In  broli,  skeitd  ombra.  In 
isp.  esquiciar  schizzare.)  Mail.  Franz,  riin.  buri.  t.  io».  Schizzo  in 
risposta  questo  mio  disegno.  Bronz.  rim.  buri.  ».  40.  Quando  voi 
schizzate  O donna  o uoin,  per  dipigncrlo  poi,  Che  cattiva  maniera 
non  facciale. 

a — [E  n.  fMU4.)  Bronz.  Bim.  buri.  ».  4t.  Motliam  per  caso,  una 
donna  si  muore,  S'elta  si  fa  dipignerc  c schizzare,  Lascia  pure 
quel  bene  c quel  l’onore. 

SCHIZZATA,  Schir-rà-la.  Sf.  Lo  schizzare.  Schizzo;  e qui  diceti  di 
Stereo  d’ uccelli.  (Dal  frane,  chiassc  cacatura  di  mosche  eoe.;  da  eAaj- 
ter  cacciare.)  Air.  Apoi.  «o«.  Gli  ornamenti, che  ecc.  parevano CCC., 
riuscirono  schicchera  menti  di  lumache  ece  , schizzale  d'uccelli,  e 
ramiate  di  brutture.  (A)  (B) 

t — Fig.  Colpo.  (Dal  Icd.  schuss  colpo,  tiro,  chevlen  da  tehietsen  tu- 
rare.) Arci.  fìag.  A quest' ultima  schizzala  cominciando  l’argomcnlo 
a fare  operazione,  il  pedante  ccc.  (A) 

SCHIZZATO,  Schir-rà-to.  Add.  m.  da  Schizzare.  Volg.  Mes.  Si  mondi- 
fichi  con  acqua  melata  ecc.,  schizzata  dentro  colla  calza. 

» — [Disegnalo  alta  grossa,  Toccalo,  Tratteggiato  o <Dnì/c.|  Car.  lell. 
t.  i.  L'altro  (disegno)  schizzato  d' acquerella  èd’un  uomo  dabbene, 
che  non  si  cura  d’e«er  nominato.  E 9.  »l,  La  voglio  veder  prima 
disegnala,  o almeno  schizzata,  che  intagliata. 

SCH1ZZAT0JA.  (Ar.  Me*.)  Schiz-za-UV-ja.  Sf.  Gola  o Condotto  che  è 
nelle  fornaci  da  fondere  metalli  sopra  la  braciaiuola , per  la  quale 
esce  la  fiamma  , per  poriarsi  nel  forno  del  me  tallo,  per  fonderlo, 
l'oc.  Dis.  (A) 

SCHIZZATOJO-  (Ar.  Wcs.)  Schii-ia-tó-jo.  [Sm.]  Strumento  per  lo  più 
di  stagno  o d’ottone,  col  quale  s’attrae  o schizza  aria  o liquore  per 
diverse  operazioni,  [ed  ancAc  a gonfiar  palloni.)  Lai.  clyster.  Gr.  *i>- 
errùp.  Sagg.  naf.  etp.  ss.  Applicarono  a quella  una  bocca  di  achiz- 
zatójo  con  sua  madrevite  corrispondente. Malm.  <o.  40.  Pallon  grosso, 
bracciali  e schizzatojo  Co'giocatorl  a palleggiar  conduca, 
a — [Serviziale,  Schizzetto,  Schizzo.]  Malm.  a.  ia.  Ov'egll  ha  par  lan- 
terna, essendo  sera,  L’ orinai  fitto  sopra  a uno  schizzatalo. 
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s — f Ed  tri  senso  equivoco  ed  osceno.)  Cani.  Carn.  430,  Ch'e'  bisogna 
sapere  Lo  schizzatojo  con  arte  maneggiare. 

.SCHIZZETTARE,  Scbiz-zel-tà-re.  [^t/.J  V me  Ilare  con  lo  schizzetto.  Lat. 
cly  star  tare,  Fegez. 

SCHIZZETTATO,  SchU-zct-li-lO.  Add.  m.  da  Schizzettare.  F.  di  reg.  (O) 
SCHIZZETTINO,  Sebiz-sel-ti-no.  Sm.  dim.  di  Schizzetto.  (A) 
SCHIZZETTO.  (Chir.)  Scblr-zét-lo.  [51».]  Piccolo  schizzatojo. 

9 — Lo  acliizzettare.  Lied.  lell.  t.  tt.  Allo  schizzetto  di  acqaa 
d'orzo,  che  V.  Sig.  le  fa  fare,  aggiunga  sempre  un  poco  di  mel  rosalo. 

9 — (Milli.)  «4rrAifru»o  piccolo,  ArrJi  ibugicllo.](Y.  Schizzala,  £ t ) 

» — (Boi.)  .Yowie  volgare  dell" Elaterio.  F.  (N) 

4 — - (Pili.)  Dim.  di  Schizzo  nel  tento  dì  Specie  di  disegno  zen z’ ombra 
0 non  terminato.  Golìi.  Contid.  'Fati.  1.  4e.  Covi  in  materia  di  pit- 
tura qualche  schizzetto  di  Baccio  Bandinelli  o del  Parmigiano.  (Br) 
SCHIZZIGNOSO,  Schiz-zl-gnó-fio.  Adii.  m.  F.  e di’  Schizzinoso.  Maga". 
Leti,  tffffff,  pai j.  ino.  Anzi  dirci  di.  più,  che  il  punto  degli  occhi 
fosse  meno  rigoroso  di  quello  del  naso,  e che  in  conseguenza  il  go- 
dibile dell'odorato  fosse  più  limitato,  o dicliiamo  più  schizzigmiso 
del  godibile  della  vista.  (A)  (B) 

SCHIZZINOSAMENTE,  Sehlz-zi-no-sa-mén-tc.  Are.  In  inonùti*  acAfsrf- 
Mi/id.  7’ralt.  segr.  cot.  down.  Talvolta  troppo  schizzinosamcnlc  ri- 
cusano il  rimedio. 

SCHIZZINOSISSIMO,  Schi:-:l-no-*is-si-mo.  | Add.  wi.]  sujterl.  di  Schizzi- 
noso. Lat.  vcrecundiac  addicllsslmus,  studiosissimo».  Frali,  segr. 
cot.  dami.  Si  truova  che  sono  schizzinosissime  con  soverchio  di  lezi f. 
SCHIZZINOSO,  Schlr-zi-uó-Mi.  Add.  [in.  Diffirile  a contentarsi  ; altri- 
menti) Ritroso,  Lezioso,  {Sellili!  Iom>.  — 8diitii(DMo,  un.]  Lat.  ru- 
stica*, fastidicns.  Gr.  iyptsf.  (Dal  celi,  broli,  kizinik  difficile  a con- 
tentare. In  frigi,  thil listi  resilo,  renitente,  capriccioso  che  1 Napolitani 
dicono  Schiattato.  In  Isp.  ezqutaoz.)  Pataff.  1.  S'aggravò  screzio  a 
gara,  e schizzinoso.  Fa rch.  Suor.  t.  9.  Ell'è  troppo  schizzinosa.  Segr. 
Fior.  Mandr.  4.  ».  lo  vorrei  ben  vedere  le  donne  schizzinose,  ma 
non  tanto.  Farch.  Lez.  tias.  Dallo  quali  (licenze)  i Latini,  come  se- 
veri, e forse  troppo  schifi,  per  non  dire  schizzinosi,  »l  guardarono. 
SCHIZZO,  Sebiz-zo.  [$iw.J  Lo  schizzare;  altrimenti  Schizzala,  Schiz- 
camenlo.  j Lnt.  aspergo. 

9 — Quella  macchiu  di  fango,  d'acqua,  0 d'allro  liquore,  che  viene 
dallo  schizzare.  Lat.  noia  ve{  labe*  lutea,  caenosa.  Bocc.  no v.  no.  u. 
Tulli  molli  vrggcndosi,  c per  gli  schizzi,  che  i ronzini  fanno  co’ piedi 
in  quantità,  zaccherosi.  » Magai.  Leti.  La  quale  ( cometa)  finalmente 
rimase  come  uno  schizzo  di  latte  sópra  tabi  di  color  celesta.  (A) 
s — Minimissima  particella  di  checchessia;  come  lo  nou  vo' questo 
schizzo.  {Malfar.  rAye-mf  segmento.  In  turco  qyz  poco.) 

4 — (Pili.)  Schizzo  [r  Schizzi:]  Spezie  di  disegno  senza  umbra,  e non 
terminato.  (F.  Abbozzo.)  Lat.  graplii*-  Gr,  ypxqis.  (Da  schizzare.  In 
ingl.  sketch  schizzo,  che,  secondo  il  Johnson,  viene  dal  lat.  schcdula. 
In  frane.  «afflitte.)  Ber»,  riin.  1.  «7.  Serbale  questo  schizzo  per  un 
pegno.  Fin  ch'io  lo  colorisca  e lo  riscuota.  Toc.  Dar,  Peni,  ring, 
zio.  Finilo  no  ece.,  ma  comincialo  pare  a me,  e fallout*  un  po'  di 
schizzo.  Ut  tcslJj  lat.  ha:  vestigi»  oc  lineamenta  quaedam  oslcndissc 
v i tirar Is.)  •>  Baldin.  Foe.  Dis.  Schizzo  0 Schizzi  dicono  I pittori  quei 
leggierissimi  tocchi  di  penna  0 matita  con  i quali  accennano  i lor 
concedi  senza  dar  perfezione  alle  parli,  il  che  dicono  Schizzare.  (N) 
9 — Per  simil.  | Piccolo  saggio  di  checchessia.  ] Copp.  rim.  buri. 
1.  SI.  Quest' é un  esempio,  un  schizzo,  un’ombra,  un  zero. 

8 — (Ar.  Mes.)  Schizzatojo.  Ar.  iVcqr.  Prol.  Non  appettalo  argomento 
nè  prologo,  Che  tarlo  sempre  dinanzi  fastidia  ; 11  variare,  e qualche 
volta  incitarlo  Di  dietro  giovar  suol:  nella  commedia  Dico;  s' al- 
cun è che  pur  lo  desideri  Aver  or  ora,  può  In  un  tratto  correre 
Al  spczinl  qui  di  corte,  e farscl  mettere,  Che  sempre  ha  schizzi  c 
decozioni  In  ordine.  (V) 

0 — T.  di  Giuoco.  Aon» e che  si  dà  a quelle  quattro  pietre  che  sona 
poste  nel  patto ttolajo,  ad  uso  di  rifletter  le  palle,  o di  far  mattonelle. 
Mula!.  Sf.  (A) 

Si  II I.AN.  (Ccog.)  CHIÙ  di  Boemia.  (G) 

SCIILAVA.  (Geog.)  Cillà  degli  Stati  Prussiani  nella  Slesia.  (G) 
SCIILAVE.  (Geog.)  Città  degli  Siati  Prussiani  nella  Pome  rari  id.  (G) 
SCUO.MBERGA.  (Geog.)  Schom-bèr-ga.  Città  della  Moravia.  — della  Sle- 
sia. — del  Pegno  di  Firlrmberga.  (G) 

SCIIONGAN.  (Geog)  Lo  stesso  che  Esco,  V.  (G) 

SCIILQIN.  (Geog.)  CU. degli  Siali  Prussiani  nella  provincia  di  Pose»,  (li) 
SCIA.  (Mario.)  Sf.  S'Intende  con  questa  parola  la  traccia,  il  solco  o 
la  striscia  risultante  da  una  sorla  di  bollimento  in  piccoli  vortici , 
che  lascia  dietro  di  sè,  nella  direzione  delta  sua  rotta,  tino  noce  rAc 
cammina;  ed  è un  effetto  delle  acque  laterali,  che  per  lutte  le  di- 
rezioni tendono  a ritornare  al  toro  livello,  e a riempie*  if  voto  che 
fece  la  nate,  avanzandosi  nel  mare.  (Dall'ar.  scijel  segno.  In  pur*. 
teijar  solco.)  (S) 

t — Dicesi  Scia  scorre,  quando  da  una  banda  del  basamento  si  scia, 
e dall'altra  si  voga,  per  farlo  girar  prontamente.  (S) 

8 — Dicesi  Fare  scia  e vale  Sciare.  (A) 

SCIABECCO.  (Maria.)  Scla-bcc-co.  Sm.  Lo  slesso  che  Stambecco,  f.  (in 
isp.  xabèque , in  frane.  cAaòrc.)  (S) 

SCIABICA.  (Mario.)  Scià-bi-ca.  |A/|  Sorla  di  rete  [da  pezeare,  alquanto 
diversa  dalla  Rezzuola.  F.)  (Dall'ar.  scebek  reti.  In  turco  scebeke  rete, 
lo  llllr.  scabaka  sciabica.  In  isp.  dicesi  rabega.  In  ebr.  sobeh  reit- 
eri la.)  Buon.  Pier.  1.  4.  ».  Come  se  'I  ghiaccio  qui  trar  si  dove«sc, 
E le  sciabiche  tendere,  0 le  ragne.  » Olii.  Berg.  (0) 


SCIABICANTE 

i — Fig.  Predica  falla  al  minuto  popolo  e non  Jsludiala.  Sahin.  An- 
ho I.  F.  B.  (A) 

£CtABlCANTE,Sila-bi-<tin-tc.  Puri,  di  Sciabicare.  Concionante  al  minuto 
popolo,  e con  predica  non  ittudiaìa.  Sanie*.  Fred.  a.  Bt-rq.  (Uln) 
SCIABICARE,  Scia-hi<à-re.  N.  ass.  da  Sciabica,  w/  siyn.  del  fi  ».  Con- 
cionare al  minuto  ftOpolo  con  predica  non  isludiaia.  F.  di  rtg.  (o) 
SCIABICIILLLO.  ( Ar.  Me».)  Scia-bi-chcl-lo.  Sm.  Specie  di  rete  a cu- 
ruzzolo.  (A) 

SCI  ABI. A.  I Milil.)  Sclà-bla.  | Sf.  fine,  di  Sciabola.  Lo  eletto  cA#j  Scia- 
bola. F.  (Dal  Ifd.  f àbel  sciabola.  In  ungh.  szabtya , in  illlr.  tabtja, 
in  frane,  sabre,  in  l»|>.  eatle.  in  ingl.  eabre  ccc.)  Red.  teli,  t.  1*0. 
Sua  Miicsla  mandò  il  suo  Sililtar  a portare  una  vesto  di  zibellini  e 
una  sciabla  al  Gran  Visir  in  dono. 

a — Mieti  Colla  sciabla  alla  mano  e cale  Colla  trinila  sguainala  e 
tirella  in  pugno.  Montecucc.  Vengono  essi  (osto  rolla  'nabla  alla 
mano  nella  mischia.  D'Aulonj.  Il  vantaggio,  che  questa  spelici  di 
millxla  (la  cavalleria)  Mirami  ni»  Ira  nelle  fazioni  campali,  dipende 
dalla  celerilà  de’ suol  movimenti,  e dall' impelo  con  cui  schierala  in 
battaglia  urla  l' inimico  colla  sciubla  alla  inailo.  (tir) 

SCIABLESE.  (Grog.)  Scia-bté-se.  Sin  Lo  tinto  che  Ciablcso.  V.  (G) 
SCIABOLA.  (Milil.)  8cià-bO-la.  |5£  Sorta  di  spada  grotta  e pnanle,  eoi 
taglio  da  una  -parie  tota,  lunga  ed  uh/ un n lo  ricurva,  la  quale  ti 
porla  al  fianco  tinitlro  appesa  ad  un  cinturino  da  lulla  Ut  caval- 
leria leggiera,  e sostenuta  da  un  budriere  dai  soldati  tcelii  d 'infan- 
teria. Le  parli  principili  della  guardia,  delta  lama  e del  fodero 
della  tciabla  tono  te  seguenti-  Il  Bullone  del  puntale,  il  Bollono  del 
fusto,  la  Cldppa,  la  Coccia,  la  Costa,  la  Cucitura,  if  Debole,  la  Dra- 
gona, il  Talso,  le  Fascette,  il  Fodero,  il  Porle,  il  Punto,  il  Guarita* 
marni,  la  Guardia,  il  Guarnì  mento,  l'Impugnatura , la  Lama,  il  Ma- 
nico, il  Slarctiio  o bollo,  la  Montatura,  il  Piatto,  il  Podio , il  Puntale, 
il  Taglio  c he  diceti  anche  Pilo,  e.'  Tallirne.)  — Sciabla,  sin.  Lai.  cn- 
sis  falcalus.  |Gr.  {(foc.)  (V.  Sciabla^ 

BCIABOIIDAKL.  (Ar.  Ncs  jscia-bor-dà-rc  All.  Sciaguattare,  Diguazzare, 
o Battere  con  forza  un  panno,  o limile,  in  mi  truogolo,  rigagnolo 
o altro,  per  levargli  il  ranno,  o soverchio  colore  che  avene  contralto. 
Sciabordare  dice  più  che  Sciacquar*.  (Dal  ted.  tà ubera  pulire,  net- 
tare', onde  Saulernd  che  nella.)  (A) 

» — Fig.  dieci!  Sciabordare  una  cosa  e vale  Farne  il  tuo  trastullo,  il 
tuo  jnsssalem/io , Godersela;  ed  è modo  popolare.  .Irei.  Bug.  (A) 
RU.iRDKD.vTO,  scia-bor-dà-lo.  Add.  m.  da  Sciabordare  F.  di  rey.  (0) 
BCIABOIIDITO,  Scia-bor-tli-lo.  Add.  m.  V.  A.  V.  e di'Sbalordilo.  FiL 
SS.  Pad.  i.  ita.  Quegli,  qua«i  lutto  per  vergogna  sciabordilo,  non 
le  rispuosc  altro.  (V)  (La  Cr.  legge  Sbalordito.  Ma  ammesta  la  v. 
Sciabordo  non  pare  che  sia  da  rifiutarsi  questo  Sciabordilo,  quan- 
tunque mal  ricevuto  dal  Monti.  Se  alcuni  testi  delle  FU.  SS.  Pad 
leggono  invece  Sbalordito,  è-  facile  che  i copia  lori  abbiano  totllluila 
la  voce  più  comune,  sebbene  fotte  non  ben  sinonimo;  siccome  troppo 
spetto  è avvenuto  in  quel  libro.)  (P) 

SCIABORDO,  $cia-bÓr-do.  Add.  tu.  F.  Arci.  Sciocco,  Melenso,  Inten- 
talo. (Dal  gr,  za  mollo,  ed  aòellerot  stolido.)  Arci.  Rag.  E vo’dir 
t Ireccolare,  e non  berlingare,  e sciabordo,  non  insensato,  non  per  al- 
tro, clic  per  dirsi  nel  mio  paese.  (A) 

SCI  ALL  A.  (Gcog.)  Città  di  Sicilia  presso  l'antica  Sclinuote.  (G)  (N) 
SLIACUIIA.  (Zool.)  Scià-co-ra.  Sf.  Sorta  d'uccello,  di  carne  assai  dili - 
cala;  più  comunemente  dello  Becrnreino,  (A) 

SCIACQUABARILI,  Sciac-qua-ba-ri-ll.  .Sin.  comp.  indecl.  Violo  per  lo 
più  avverbial.  net  modo  Andare  a sciacquabarili,  c dice  si  di  Quelli 
zoppi  che  canno  a gambe  larghe,  e pare  che  vogliano  con  un  piede 
andare  in  un  luogo,  e coll' atiro  in  un  altro;  e dicesi  cosi  perchè 
fanno  lo  stesso  moto  colla  persona  che  fa  uno  che  sciacqui  un  ba- 
rile. Min.  Maini.  (A) 

SCIACQUADENTI,  Sciac-qiia-dèn-tl.  |.9iu.  comp.  tndcc/.j  V,  batta.  Co- 
te z ione;  e prò/, riavu  ti  le  II  mangiare  qualche  picciolo  cosa  per  bere 
con  gusto.  Lai.  filatura,  jontaculuro.  (Ir.  otxsisouapif.  Malta,  i. 
sa.  a lei  fere  Ualdone  Quivi  portar  un  po'di  sciacquadenli,  0 vo- 
lete chiamarla  rotazione. 

SCIACQUAMELO,  Sciac-qun-mcn-to.  Sm.  Lo  sciacquare;  atlrimcnli 
Sciugualtaincnto.  Darnff.  Canap.  l.  i.  Rimarrà  poco  il  fungo  giù 
deposto  Nel  midollo  de’  fasci,  e a forza  poi  Dell’  acqua  stessa  e dello 
sciacquamenlo  . . . Quel  viscidume  c la  tintura  insieme  Spariranno 
in  gran  parte.  (P.  V.) 

SCIACQUARE,  Sciac-qun-re.  [Alt.  Leggiermente  lavare;  atlrimcnli ) Ri- 
sciacquare. Lai.  abluere,  eloere.  tìr.  isatlòvtt*.  Rim.  ani.  Faz.  Li- 
beri. ios.  Di  lagrime  convicn  che  gli  occhi  adacqui,  E che ’i  vUo 
ne  sciacqui. 

t — E n.  pass.  Diod.  Lee.  e.  «a.  Se  pure  è stato  colto  in  un  vaso  di 
rame,  «trebbisi  quello  c sciacquisi  con  acqua.  (N) 

SCIACQUATO,  Sciac-quà-to.  Add.  m.  da  Sciacquare.  V.  di  reg  (0) 

* SCIACQUATOMI,  Sclac-qua-tó-jo.  Sm.  Solco  ne' campi  per  lo  scolo 
dell'acque.  Laslri.  (PI) 

SCIACQUATORIO,  Sctac-qua-iò-rl-O-  $«.  Buina,  Disfacimento , Scia- 
lacquo. Cor.  Leti,  itied.  3.  187.  Fino  adesso  tu  bai  fallo  per  modo 
che  la  casa  tutta  se  ne  va  In  sciacquatorlo,  tanto  in  pochi  di  hai 
versato  c buttato  via.  (Pc) 

SCIACQUATURA,  Sclac-qua-tù-ra.  Sf.  L'acqua  in  cui  ti  è sciacquata  al- 
cuna cosa.  F.  dell'uso.  (A) 

SCIADAFILLO.  (Boi.)  Seia-da-fil-lo.  £m.  V.  G.  Lai  sciadaphyllum.  (Da 
«fio#  ombrella,  e phyllon  foglia.)  Specie  di  piante  esotiche  del  genere 
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aralia,  della  penlandria  penlaginia,  e della  famiglia  delle  o radiacce, 
distinte  dal  calice  intero,  e dui  pelali  al  un  mero  di  cinque  o selle, 
rìunili  nell'apice  a foggia  d'ombrella  o parasole;  il  fruito  è car- 
noso sormontalo  dai  siili  persistenti  con  cinque  o selle  cellelle  cia- 
scuna con  uh  seme.  (Aq) 

SCIADEFORE.  (Filo».)  Scisi-dè-fo-re.  Add.  f.  pi.  V.  G.  Lai.  sciadrpho- 
rao.  (Da  scia  ombra,  c phero  io  (torto.)  Aggiunto  delle  figlie  degl' in- 
quilini A leni*  ti,  te  quali  nelle,  processioni  delle  Panatene  e,  per  di- 
fendere dui  tote  le  matrone  e le  vergini  di  Alene, portavano  ombrelle, 
seggiole  e vasi  d'acqua;  perciò  delle  anche  Idnofore.  (Aq) 

SCIADIO.  (Filol.)  Scl-à-dl-o.  ò’m.  F.  G.  Lai.  sciudion.  (Da  scia  ombra.) 
Ombrella , Nome  generico  e particolare  del  cappello  tanto  degli  ec- 
clesiastici , quanto  dei  laici  presto  i Greci,  Jl  colore  e l’ornalo  del 
cappello  de" grandi  era  vario  secondo  il  loro  grado.  Quello  dei  De- 
spoti o de'  Se  bus  lucralo  ri  era  adorno  di  gemine.  Coti  pure  cAioma- 
raii  l'Ombrella  cui  gli  spettatori  de’ giuochi  parlavano  nel  Udirò, 
che  era  scoperto,  per  difenderti  dalla  pioggia  c dal  sole.  (Aq) 
BClAFFUSA.  (Grog,)  ScJaf-fù-sa.  Città  e Cantone  della  Svizzera.  (C.) 
SCIAFILA.  (Boi.)  Scl-à-ll-Ia.  Sf  F.  G.  Lai.  sciaphila.  (Da  scia  ouib/u, 
c philot  amico.)  Genere  di  piante  della  famiglia  stelle  urticee,  e della 
monoecia  esandria  di  Linneo,  stabilito  da  Diurne  con  una  pianti- 
cella gracile,  carnosa,  e priva  di  foglie,  che  cresce  tulle  regioni  mon- 
tuose ed  ombreggiale  deli  itola  iVasa-Kampaya  nell' I uditi.  (Aq) 
SCIAFILO.  (Zool.)  Sel-à-tl-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  vdapbilus.  (V.  Sciafilo.) 
Genere  d' inselli  dell'ordine  de'cotroUeri,  della  sezione  de' tetrameri, 
e della  famiglia  de'  rincofori,  tlabililo  da  Schocnherr.  Sono  cosi  de- 
nominati ila!  frequentare  che  fanno  i lungi, i ombrosi.  (Aq) 
SCIAGKAKIA.  (Archi.)  Sci-a-gra-fi-a.  Sf.  Lo  staso  che  Sciografia.  F.  (Aq) 
MCI  AGL  AT  r AMENTO,  Sria-gual-ta-mrn-to.  Sui.  Lo  sciaguattare.  Dibat- 
timento di  acqua  o di  altro  liquore  ; altrimenti  Diguazzamento,  Sciac- 
quameli!!). Magai.  Leti,  scie  ut.  pag.  Si.  Niuna  comi  iiu|>edisrc  dal 
potersi  dire  che  queir  umore  che  geme  e divisila  perennemente  nel 
grane!  dell'uva  dalle  vene  materne  del  tralcio,  si  mescoli  con  questa 
tal  polvere  di  luce,  e per  lo  sdaguallumento  che  riceve  esso  umore 
per  lo  continuo  mulo,  ere.  (A)  (B) 

SCIAGUATTARE,  Scia-g  ual-ta-re,  [All.  n.  ast.  e pass,  frequentativo  di 
Sciacquare,  Sbattere  spesso  t'acqua  o atiro  liquore,  ori-ero,]  Battere 
c Diguazzare  alcuna  cosa  ntli'iuqua  per  putirla.  Lat.  eluerc  roogi- 
laudo.  Mal  ut.  i.  io.  Giunto  al  multo,  dal  OMXJO  in  giù  sbracciato, 
Si  sciaguatta  I calzoni  in  quella  gora.  » Btllin.  Dite.  a.  Schianti  egli 
con  la  sua  itianu  qualche  pianta  Innocente,  mentre  ella  vive,  dalla 
sua  terra,  e sciaguattando  nell'acqua  pura  le  sue  radici,  ccc.  (Miti) 
* — Diguazzare  i liquori  nc'vasi  non  interamente  pieni.  » Magai. 
Leti.  Ma  in  questi  che  hanno  da  andare  invino  a Madrid,  crederci 
bene  in  cambio  d'argenlo  vivo,  che  nello  sciaguattare  in  si  lungo 
viaggio  (Milrebbe  rompere  il  cristallo,  mettere  tua rglicr Itine  ccc.  (A) 
Salvin.  Cas.  io».  Giocoso  è anche  ecpatassein , quasi  Sbattere,  Sba- 
tacchiare, Sciaguattare,  per  versar  11  vino  dalt'otro.  Via,  sciaguatta; 
alti uclie  di  ber  -ov  vengami.  Allude  al  fuoco  del  liquor  rinchiuso,  v 
che  nell' otre  bilbisce,  come  disse  Nevio  (Mieta  Ialino;  o allo  strepilo 
del  vino  che  scorre  per  l'angusto  canale  del  pollicino  dell'olru.  Pro- 
priamente è percuotere  con  rumore,  « bullar  fuora.  (N) 

3 — Travasare  i liquori  senza  ordine  d'uno  in  altro  vaso. 

Sciaguattare  Uiff.  da  Dibattere,  Sbai  le  re.  Dibattere  a*  usava  in 
senso  di  Sbattere : ma  giova  allenersi  all'uso  di  scrittori  stimabili, 
che  Sbattere  dicono  U'uova  o d'altra  materia  parie  liquida  e parte 
solida  che  con  lo  sbattimento  s'agiti  e si  mescoli  insicmr.  Sciaguat- 
tare è do' liquidi,  quando  diguazzano  nc'vasi  non  del  tulio  pieni, 
scuotendo  il  vaso  stesso  o M’ommovcndo  11  liquido  con  la  mano  o 
con  qualunque  sia  mezzo.  Si  A'rioqual/ano  inoltre  i panni  nell'acqua 
per  pulirli,  diguazzandoli  c insieme  battendoli  un  poco.  Dibattere 
dicesi  propriamente  degli  animali,  quando  s’ «gitano  in  vario  modo; 
e d'ordinario  s’usa  come  neutro  passivo. 

SCIAGUATTATO,  Scia*gual*tà*tO.  Adii.  m.  da  Sciaguattare.  Diguaz- 
zato. (A) 

8 — - Fig  Dibattuto.  Magai.  Leti.  l.  18.  Se  ...  il  nostro  discorso  rum 
fosse  altro  che  un  nome  dato  da  colui  all' effetto  risultante  da  quella 
tale  agitazione,  diciamo  della  luce  sciaguattala  nel  vasi  del  nostro 
cervello,  ecc.  (A)  (B) 

SCIAGURA,  Seia-gù-ra.  [Sf  Cattiva  sorte,  Avvenimento  contrario;  al- 
trimenti | Malaventura,  Disavventura,  Disgrazia,  (Avversità,  Infeli- 
cità, Infortunio,  Disastro,  Sventura  ccc.  La  Sciagura  è.  grande,  estro* 
| ma,  non  pensata, infelicissima,  nuova,  casuale,  preveduta,  inevitabile, 
1 luttuosa,  aceri»,  ccc.)  — Sciaura,  sin.  Lat.  lufortunium,  rcs  adver- 
I w«.  Gr.  òo<r:j'/i\ax.  (Da  ex  particella  negativa  o peggiorativa,  e da 
augurium  augurio;  come  se  si  dicesse  Cosa  mal  augurala.)  Bore, 
noe.  ss.  o.  Della  sua  sciagura  dolendosi,  per  lo salvalico luogo  s'andò 
avvolgendo.  £ noe.  aa.  ».  Per  la  sua  nerezza  e crudeltà  andò  sì  In 
mia  sciagura,  che  io  un  di  con  questo  stocco  ecc.  to' uccisi.  E noe. 
30.  ir.  Quantunque  talvolta  sciagura  tic  cogliesse  ad  alcuna.  £ nov. 
19.  <3.  Il  medico  si  voleva  scusare,  c dir  delle  sue  sciagure.  Fit. 
SS.  Pad.  i.  no.  Era  bisogno  che  io  glugnessi  a lui  domattina  per 
tempo,  ed  ora  m'è  avvenuta  questa  sciagura,  che  l'aaiuo  colta  soma 
è cadalo,  e non  vi  posto  giugncrc,  se  lu  non  m'ajuti  a rilevare. 
Frane.  Sacch.  nov.  Sta.  Sono  di  quelli  che  nascono  con  le  sciagure 
in  mano.  Malm.  i.  io.  Conchiudi,  e dille  che  tu  sc'presago,  Che 
presto  fluiran  le  sue  sciagure.  » FlL  SS.  Pad.  «.  tao.  A Viterbo  fu 
una  donna,  che  non  polca  partorire,  di  che  si  credea  che  morisse, 
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tanto  era  «tata,  e tanta  peno  avoa  sostenuta  ; cd  era  tutta  piena  della 
sciagura  delle  femmine.  (V) 

» — (Per  Isciiigura,  Con  in'lagura,  posi!  avverò.  Sciaquralamenle.) 
fìocc.  noe.  40.  tit.  Uno  asino  per  Isclagure  pon  piede  in  sulle  dita  di 
colui  eli' era  sotto  la  cesta. 

a — Itola  m odo.  %.  Yiagg.  Moni.  SI»,  p.  io.  E se  per  tua  forte  scia- 
gura tu  tirassi  il  collo  a uno  pollo  0 ad  altro  uccello,  che  lu  non  lo 
scassi,  saresti  n pericolo  della  persona.  (N) 

MltAGURANZA,  Scln-gu-ràn-sa.  ( Sf.  | V.  A.  Y.  e di'  Sciagurataggine. 
S.  Ag.  C.  I>.  Non  si  pensi  nella  sua  vacationr,  pigrizia,  Iridatine, 
nè  sciaguran/a. 

«SCIAGURATAGGINE,  Scia-gti-ra-làg-gi-ne.  | Sf]  ast.  di  Sciagurato.  [L'es- 
re  re  sciagurato,  nel  sigu.  di  Malvagio  ; allriiuenli  Malvagità.)  — Sclau- 
ralagginc,  Srlapurnn»,  Sciaurnnu.  SHaguratrzza,  Sria  unitezza,  «in. 
Lat.  Improbità»,  Ignavia,  srelus,  flaeilium.  Or.  rompi*,  uoySicpiv, 
Fr.  Giord.  Pred.  fi.  Fuggire  la  loro  conversazione.  « detestare  le  loro  j 
sciagurataggini.  *>  Segner.  Pred,  *n.  4.  Ove  morissi;  in  quella  scia-  | 
guralnggint,  della  quale  a sorte  egli  è reo,  tante  autorità  non  gli 
gioverebbero  niente.  (R) 

SCIAGURATA  MENTE,  Sria-gu-ra-la-mrn-te.  Are.  Con  disavventura,  Con 
isciagura,  Visoevculuralamottle.  — SHauralamrntc,  *rn.  ImI.  misere,  ! 
Infcllclter,  Infortunale.  Gr.  éSU<* ;.  fiemb.  Asol.  1 . a».  Sente»!  seia-  : 
b 11  ratamente,  quasi  un  altro  Tantuio,  nel  mezzo  delle  sue  molle  vo-  I 
glie  consumare. 

a — Con  isclaguralaggine,  Con  viltà  o poltroneria.  Itti,  welesto,  Ila-  | 
pi  Uose,  Ignavi  ter.  ór.  nvntpùt.  Pelr.  Uom.  ili.  Onde  noi  dicemmo 
che  Imprudentemente  e sciaguratamente  eglino  si  partirono. 

SVIACI'RATELLO,  Scla-gu-ra-lél-lo.  \Add.  e IUI.|  dii»,  di  Sciagurato  — 
Sciali  ratei  lo,  Sciaguratino,  sin.  Lai.  ntisellu».  Gr.  t aia/itwooj.  Lib. 
Aon.  s? . E se',  sciaguralello,  a Ini  condolici.  Clic  a me,  non  ch'al- 
tri, del  tuo  stalo  cale.  Late.  Gelot.  ■.  a.  Dove  sarà  fuggita  or  questa 
iseiaguratclla? 

SCIAGURATE?./ V,  Sria-eu-ra-tèr-za.  Sf.  Lo  iteuo  efie  Sciagurataggine.  I 
Y,  Tagl.  Lrlt.  Quella  compassione  che  un  malvagio  uomo  nelle  sue 
vela  gii  ralczze  notturne  usava,  (a) 

SCIAGURATINO,  Scla-gu-ra-li-no.  Add  e sm.  dim.  di  Sciagurato.  Lo 
sletia  che  Bclaguratello.  Y.  Capar,  (a) 

Si.lACURATISSIMAMENTE,  Sela-gu-re-tis-sl-ma-mén-te.  (.4rc.)  super/ 
di  Sciaguratamente.  — 8claurali«*imnmente,  »/«. 

SCIAGURATISSIMO,  Scia-gu-ra-tiv-si-rno.  [ Add,  in. ] superi,  di  Sciagu- 
rato.— Sciancatissimo,  sin.  Lnt.  «celestissima».  Gr.  irov*sì?«To;. 
Amoi.  Ani.  ts.  a.  ».  lo  costui  non  solamente  servo,  ma  sciaguratis- 
simo servo  reputo.  » (Qui  nel  ilgn.  di  Sciagurato,  $ s,  a cui  rispon- 
dono il  lat.  ed  il  gr.  ) (N) 

SCIAGURATO,  Scla-gu-rà-lo.  Add. [e.  sm  parlando  di  persona.  Infelice, 
Sgraziata,]  Sventurato:  [ed  e disceso  questo  vocabolo  daltantico  ca- 
ttarne de’Genlil i,  i quei  li  nelle  lor  cote  seguiva»  gli  augurii;  laonde 
quelli  che  mah  augurio  mietano , erano  chiamati  Sciagurati,  cioè 
Malaguruti.  Vieni  anche  delle  cose.  | — - Sciaurato,  Seiaguroso,  sin. 
Lat.  lafuttx,  lnfertunUu,  Misvr.  òr.  Saluti  woroptf.  Dami.  imf. 
st.  44.  Clic  tu  sappi  chi  è lo  sciagurato  Venuto  a man  degli  avver- 
sari! suoi.  Arrigh.  47.  Nluno  in  questo  sciagurato  mondo  fu  rosi 
misero,  come  lo.  Amel.  41.  I.a  sventurata  giovane  dal  primo  per 
inciagurala  morie,  e dal  secondo  per  falsissima  vita  abbandonala. 
Hrmb.  Ami,  |,  4».  Nella  felicità  sono  miseri,  e nelle  ricchezze  inon- 
dici, e nelle  loro  venture  sciagurati. 

s — Vile,  Abietto,  Dappoco.  Lnt.  ignavu*,  villa.  Gr. 

3 — Scellerato,  [Malvagio;  e questa  orarla  più  comune  e volgari  signifi- 
cazione.{ /,nt  seekatus,  Rag itlosu*, Improbo». Gr.  aoy-ujoi;.  Yr.  Giord. 
Pred.  fi.  Uomini  sciagurati,  c pieni  d'ognl  vizio  più  brutto.  Yit,  SS. 
Pad.  Che  tue  pur  solo  sciagurato  e misero  peccatore  ne  sii  coperto. 
Morg.  ta.  07.  l’  non  fu'appcna  natilo  fuor  deiruova,  Ch’i'era  il  capo 
degli  sciagurati.  Meni.  tal.  t.  Sc  iagurato  clic  se',  piglia  un' acceda. 

SCIA  CURATONE,  Sria-gu-re-lò-ne.  [Add.  e zm.j  accr.  di  Sciagurato.  Lai. 
ncquisaiatu».  Gr.  !nmirw>i,e«;, 

* — E dello  in  ischerzo.  fi  ed.  lell.  ».  n».  Stia  sana  V.  Sig,r  proerurl 
di  vivere,  perché,  morti  che  slamo,  questi  seingurutoni  che  restano, 
subito  ri  seppellhcono,  e non  ci  danno  da  mangiare. 

SCIAGUR080,  t»CÌA-gu-ro-*o.  Add.  e sin.  Lo  sleuo  che  Sciagurato.  Y. 
.Sali-in.  Om.  Inn.  (Sovverommi , nè  me  prenderà  ree.)  Uomini  folli, 
sriagurosi  e tristi,  Che  pensieri  volete,  e forti  pene  E angosce  al 
cuore,  ere.  (A)  (») 

SCIALACQUAMENTO,  Scia-Iar-qua-mèn-to.  ( Sm.]  Lo  teiaiaequare,  [Pro- 
fattone  nello  spendere,  Dissipazione  delle  proprie  sostanze;  altri- 
menti Profusione,  Prodigalità  — Scialacquatimi,  Scialacquio,  Scia- 
lacquo, *<n.]  Lat.  profusio,  prodlgcnlia,  prodigi  la  v Gr.  «Wi*.  Com. 
Jnf  7.  Prodigalitade  è uno  scialacquamento  o «pendio  delle  proprie 
f.icultndi.  Fr.  Jac.  Cets  Grande  vizio  è lo  scialacquamento,  il  quale, 
avvegnaché  alquanta  utilità  partorisca  ad  altri,  pure  alla  per  (lue 
è di  danno  al  prossimo. 

« — Per  metaf.  [Scialacquamento  della  lincila  fa  rfr/fo)  Il  Ir oppa  par- 
lare, Mor.  S.  Greg.  Alcuno,  ri«trignendo«l  già  dall'oiiose  parole,  ha 
vinto  lo  scialacqua  mento  della  lingua. 

SCIALACQUANTE,  Sciodaoqunn-te.  [Pari.  di  Srialacquare. ] Che  scia- 
lacqua, Srial icquntore.  Lat.  profnndrns,  dilapidati*,  male  ulens.  Gr. 
Svwto;.  Toc.  Dav.  ann.  4.  lo».  Che  costui,  morto  gran  lem|»o  di 
fame,  e testé  di  quest' arie  arricchito,  e scialacquante  la  seguitasse, 
uoq  fu  miracolo. 


SCIALACQUARE,  Sefa-lac-qtià-re.  [ Alt.)  Spender  profusamente,  Dissipar 
le  tue  facnl liuti:  altrimenti  Prodigalizzare,  (Consumare, Sprecare, ece  | 
(/'.  Dissipare)  Lat.  prodigete,  profundere,  dilapidare.  Gr.  àeurrS- 
<r3zi.  (dall’ cbr.  hisellq  geltar  via;  in  questa  voce  se  si  pronunzia, 
come  in  scialila.  Altri  da  Acqua,  corno  se  si  dicesse  fnr  do’ da  nari 
quell'uso  che  facciamo  dell'acqua,  la  quale  il  più  delle  volle  si  ha 
sanza  sposa,)  Noe.  ani.  ss  1.  Rispondendo  e scialacquando  II  suo, 
gli  anni  sopravvennero,  e soperchiò*!!  tempo,  e rimase  priverò,  elio 
avo»  lutto  disposo.  Mirae.  Mad.  M.  Costui,  per  mialacquarc  il  suo, 
venne  in  povertà. 

1 — B'ig.  |U»r  pompa  0 jaltura.]  Fir.  Trin.  a.  1.  Non  bisogna  adesso 
scialacquare  tanta  filosofia. 

a — |.V.  nss.  nel  primo  at>/n.|  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Si  chiama  prodlgi- 
lilà,  Hoc  scialacquare,  cioè  dar  troppo. 

4 — | E n.  pass  \ Troll.  Consol.  Le  ricchezze  Untamente  guadagnate, 
subitamente  si  scialacquano,  e vengon  meno.  Troll.  Gas.  firn,  t 
divini  tesori  non  «•  debbono  scialacquare,  i quali  san  de' migliori, 
a' tristi  scarseggiando.  (N) 

5 — E flq.  [Vice si  delle  acque  che  si  perdono  e ri  confondono  con  al- 
tre.] Villani,  4.  a Per  lungo  corso  gran  terreno  adacqua,  E bagna 
di  Pompeo  la  radice.  Poi  corre  ul  mare,  dove  si  scialacqua. 

0 — Rilavarsi.  Disertarsi  daironeslà.  Yolg.  Tratt.  Cose.  S.  fiera. 
sai,  (Eiliz.  iota.)  Se  pure  gli  addiverrà  alcuna  cosa,  cioè  tentazione, 
0 altra  battaglia,  non  si  scialacqua,  nè  diventa  dissoluta  nella  vo- 
lontà della  carne.  (Pe) 

SCIALACQUATAMF.NTE , Seia-lnoqua-tn-roén-te.  Ave,  Con  isrialarquo, 
| Profusamente.  ( Lai.  prodigi*,  profuse.  Gr.  sìroVa»;.  Guld.  G.  Sela- 
lacqualameute  abbiamo  falle  tante  grevi  spese.  Frane.  Saeeh.  nov. 
ta».  Quello  eee.  che  ragionevolmente  spendere  si  dove»,  per  altrui 
Kialiu-quataiiirnto  sarà  «peso  e Ritinto. 

a — Per  mclaf  (Disordinatamente.)  .Ve».  Pisi.  Sa  che  l'uomo  non  dico 
usare  scialurqualamenlo  l'uomo.  Our.  S.  fiera.  MI  porto  disordina- 
tamente e scialacqualnOK'iite  quantunque  volto  lo  parto. 

SCIALACQUATO,  Sria-lnc-quàslo.  Add.  m.  da  Scialacquare.  | Prodiga- 
lizzalo.) ImI.  dilapidato»  S.  Ag.  C.  V.  Che  bastino  sempre  a fare  lo 
scialacquale  «pese  Sega.  Conf.  itlr.  Come  se  il  Signore  nel  suo  giu- 
dizio avesse  solo  da  chieder  conto  al  servo  negligente  del  (aleuto 
scialacquato. 

* — Disordinalo,  Soperchio,  t.at.  incomposiltis,  dissolutus.  Ontrl.  S. 
Greg.  r.tnttpndn  « pulito  no'  vetlimcnti,  scialacqualo  negli  alti.  E al- 
trove: Era  leggieri  di  parole,  perverso  nelle  opere,  ornato  in  vesle, 
scialacquato  in  costumi. 

3 — • Scialacquatore  scura  ^ritegno,  Disordinato  nello  spendere.  Lai. 
prodigu*,  profusili.  Gr.  st ztoro;.  Gutd.  G.  Fu  disioso  di  combattere, 
largo  in  donare,  e scialacqualo  nello  spendere. 

4 — Alla  scialacquala,  posto  avverò.  Scialacqualo  mente.  Jac.  Ceti. 
Yolq  Se.  ni.  b.  n«.  8 161  Ulti  DA  cosa  è IpCldttV  nitri  il  suo  alla 
scialacquala,  « poi  «lare  alla  speranza  dell'altrui.  (N) 

9CIALACQU ATORA , Scia-lac-qua-ló-ra.  Ycrb.  f.  di  Scialacquare.  Y.  e 
di'  Scialaequalrlre  Fi ig,  Com.  O che  donne  scialacquatore  e pazze.  (A) 

SCIALACQUATOR  ACCIO,  Srin-lae-qiia-IO-ràe<io,  Add.  esm.pegg.  di  Scia- 
Inequatore.  Fag.  Com.  Orsù,  tu  vuol  essere  uno  scinlnequ4lornccto.(A) 

SCIALACQUATORE,  Scla-lac-qua-liVre.  \ Yerb.  m.  df Scialacquare.)  Che 
scialacqua.  Lat.  profusili,  prodigi!».  Gr.  «vwr»;.  Fr.Jac.  Cets.  Agli 
scialacquatori  e guastatori  debbono  e«ser  dati  curalorl,  aecloeclió, 
poich'egli  avrssono  ennsumalo  ogni  cosa,  non  «ien  eoslrelti  d'imbo- 
lare. fius  Yit.  F.  fin  ni.  cip.  3».  Non  si  debbo  appellar  giudo  tiè 
liberalc  uno  scialacquatore  e donatore  sanza  ordine  e misuro.  Gala t. 
»•■  Ma  chi  fo»se  in  ciò  soprabbondante  0 scialacquatore  sarebbe  bia- 
simato, siccome  vano  e leggiere. 

SCIAL ACQUATRICE,  Scia-l.tc-qua-lri-re,  Ycrb.  f.\di  Scialacquare  ) Che 
scialacqua.  — Selalacquatora,  sin.  Lai.  prodiga.  Gr.  è ìmuvsuìvt. 
Lab.  *«o.  Dove  tesoriera  aver  mi  credca,  donatrice,  scialnrqualricc 
c gooslolrieo  AVOA.  Crott.  Mordi.  tSB.  Sa  tu  conosci  la  donna  tua 
poco  savia,  poco  amorevole,  vana,  lussuriosa,  iv ialacqualrlec  ece.,  sii 
contento  in  questo  caso  ch'ella  si  rimariti. 

SCIALACQUATUHA,  Scla-lac-qua-tù-ra.  |5/:  V.  A.  Y.edi']  Scialacquo, 
Scialacquamento  Lib.  Pred.  Si  consumano  nelle  soverchie  e conti- 
nuale sclalacqualure. 

SCIALACQUIO,  Scia-lHC-qui-o.  [Vm,  Lo  stesso  cAr)  Scialacquo,  [Scialar- 
qtiamcnlo.  Y.  J Lai.  prodlgcnlia,  profusio,  lutti».  Gr.  dovei*.  Toc. 
Vav.  ano.  3.  7t.  Anno  fuori  quieto,  In  Roma  sospetto  di  severe  ri- 
forma allo  pompe  e scialacquìi  di  danari  * dismisura  trascorsi. 

SCIALACQUO,  Scio-làe-quO.  | Sm.  Im  stesso  che  Scialacquamento.  Y.  | 
Trai!,  r/iw*.  fam.  n»  Non  volendo,  alcuno  non  avesse  suo  dovere,  noti 
voleri  perciò  si  facesse  scialacquo.  Putaff.  7.  Venga  scialacquo  In  cia- 
scheduno agrume.  1 

8CIALAGOGO.  (Terap.)  Srla-la-gò-go.  Add.  e sm.  Nome  di  tulle  le  so- 
stanze che  poste  a contallo  colla  memAraiM  buccole  eccitano  tu»  ver- 
samento copioso  di  saliva.  Il  più  polente  scìalaqoqo  è il  mercurio. 
Più  comunemente  Salivatorio.  (Dal  gr.  siahn  saliva,  ed  agoge  con- 
diirlmenlo.)  Vi z.  Se  Affli.  (01 

SCI  ALAMENTO,  Scia-la-mèn-fo.  |.Vi».(  Lo  scialare;  [altrimenti  Esala- 
mento, Sfogo,  Scialo. | Lat.  extialatio.  Gr.  zzai;,  fiat.  Purg.  »«.  ».  Lo 
sospiro  viene  dal  polmone,  che  istilla  forte,  per  dare  sclalaincnto  al 
cuore.  E »».  «.  La  terra  c l'acqua  producimi  certi  vapori,  li  quali 
U autore  chiama  srialamcnti. 

1 SCIALANDO.  (Mario.)  Scia-làiwlo.  Barca  0 Battello  piallo , che 
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«erre  « trasportare  le  mercanzie  per  rimbarco  Sbattimenti,  o per 
lo  «turco.  (Dal  «cd.  sehiff  naviglio,  c land  terra:  Naviglio  di  terra, 
o aia  .Naviglio*  clic  dalla  terra  porta  le  merci  al  bordo  delle  navi 
maggiori,  o clic  da  quelle  navi  le  porla  a terra.)  (S) 

SCI  ALAPPA.  (Boi.)  Scia-làp-pa.  [j/1]  Lo  stesso  che  Sciuruppn,  [faloppa.  f'.J 
Lat.  ja  lappa.  (Intoppa,  In  nr.  fiatata  è voce  traila,  «.inondo  il  Le- 
mry,  dalle  lingue  di  America  ) H ni.  Coni.  i.  41.  È cosa  certissima, 
che  li  sole  di  iucca  ccc.  Ila  la  stessa  stessissima  ualura  del  sale  di 
«di via  ecc.,  di  M'Jalappa,  n di  quaUlsia  altro  legno  o erbu. 
SClALAPPINA.  (Chini.)  Scia-Io  p-pi -uà.  Sf.  alcaloide  ottenuto  dalla  ra- 
dìce  della  scialuppa,  di  chi'  c il  p ri  uri  pio  attiro:  won  Aa  nessun  (lu- 
tto nr  alcun  odore  sensibili;  è insolubile  nell’ acqua  e nell'etere,  e 
solubile  nelt  alcool.  — stappino,  sin.  (O) 

6CIALANTE , Scia*lùu-tc.  fari,  dt  Scialare.  Che  KMH.  V,  di  rcg.  ( 0) 
SCIALARE,  Sda-ln-re.  [Alt  | Sfogare,  titolare.  Lai.  cxhalarc.  (ir \ r';ar- 
I >.i I lat.  rifiatate  che  vale  il  medesimo.  | Carni».  Pungi!,  tosi 
questi  tali,  di  mal  amore  feriti,  dicono  e prode rUcouo,  per  {scialar 
l'amore  del  cuore,  parole  d inoneste, 
t — [t:  ».  0»».]  pnt.  Jnf.  ss.  t.  E 'I  duolo  non  potendo  scialare  al  tor- 
nava dentro.  » E *3.  *.  Lo  sbavigliare  è uno  scialare  d’incresci- 
ruento,  indulto  da  fame  » da  sonno  o ila  tra  vagì  iamculo  ccc.  (A) 

S — Darsi  bel  tempo  cri  nncAc  Dissipare.  (Checche  il  Salvini  cd  altri 
pensino  dell'origine  di  questa  voce,  la  credo  probabilmente  derisala 
dairebr.  scialah  %\nr  bene,  esser  felice,  tur  lunato,  opulcu  lo.)  Salti*, 
.inno/.  F.  li.  ».  «.  is.  Farcirci  esalate.  Di  qui  è venuta  la  popole- 
sca voce  Scialare,  dar»!  bel  tempo.  (A)  (II)  Xer.  Satnin.  7.  si.  E quel 
•oggetti  aneor  non  vanno  esenti,  Clic  scialano,  c non  hanno  alcun 
mesliero.  (N) 

4 _ sfoggiare.  Fag.  Còmi.  Oli!  che  povero?  veggo  pur  di' egli  sciala 
a abili  e a pnrruccbe.  (A)  Salvia.  Vite.  s.  ila.  Se  in  qualche  luogo 
vedeva  qualche  femminella  adorna  e ben  assalta,  andava  alla  ca«a 
di  quella,  e pregava  il  marito  che  cacciava;  fuori»  il  cavallo  c l'arme; 
perciocché  se  egli  queste  cose  avesse  avute,  poteva  scialare  egli  e la 
donna,  perché  con  queste  egli  sempre  si  sarebbe  difeso.  (Po) 
a — Dissipare  a proprio  godimento.  Xcr.  Sani.  it.  i.  Ed  Iran  penu- 
ria, Dopo  scialato  il  frullo  c il  capitale,  D'uu  letto  in  Capicolli 
allo  spedale.  (N) 

e _ |.v.  p<iss.  nel  primo  sign.\  But.  Jnf.  I».  t.  Riesce  una  pianta  sal- 
vallca,  delle  foglie  della  quale  l* arpie  si  pascono,  e fatinogli  dolore, 
e apertura  a dolore,  onde  si  sciala  lo  dolore  e lo  laureata.  S.  (Ha. 
Grisost.  Ne  parlano  spesso,  acciocché  almeno  per  Io  molto  parlar  di 
quello  clic  amano,  si  scialino  un  pot  o,  e truovino  stillano  e dirige- 
rlo drl  fervente  amore  che  hanno  deutro. 

7 — Liberarsi  dagl’ Impacci  de* panni  e simili.  (Dal  lat.  solari  solle- 
vare, ricreare.  In  nr.  safacAn  exuit  verniero  homo.  In  ebr.  sciarah 
sciogliere.)  Segnar.  Pred.  Pai.  Ap.  I viandanti  in  arrivare  a un  fonte 
stracchi  c scalmatl,  la  prima  cosa  che  facciano  è lo  scialarsi,  cioè  sub- 
biare i panni,  sgombrano  il  petto  ccc.  (A) 

« — (Idraul  i Spandersi,  detto  dell'acqua  che  allaga;  altrimenti  Spa- 
gliare. (Dall'ar.  sciolta  lluxlt,  manaviL)  (A) 

SCIALATO,  Scia-là-lo.  Add.  m.  da  Scialare.  F.  (0) 

*»CIA  LATORE.  8eia-la-tò-re,  Perù.  m.  di  scialare,  tifo  sciala.  Sacc.  rim. 
t.  ut.  Ma  voi  non  siete  in  Plndo  forestiero;  onde  io  suppongo  che 
sappiale  a mente  D'un  tale  scialalor  l'uso  c’j  pensiero.  (Il) 
SC1ALATRICE,  gcia-la-tri-cc.  Ftrb.  f.  di  Scialare.  F.  di  reij.  (0) 
SCIALBARE,  Sdal-bà-re.  {.Iti]  V.  A.  Intontente  o Imbiancare  le  mu- 
raglie lat.  tcctoriuiu  induccre.  Gr.  sosti».  (Dalla  par- 

ticella lai-  ex,  c da  albore  biancheggiare,  che  vien  da  ulta*  bianco. 
Il  verbo  albnre  è restato  in  dealùare  biancheggiare.)  Cr.  i . io.  t.  Co- 
lui che  non  avrà  acqua,  si  dee  fare  la  ci  terna  di  quella  grandezza 
di' a lui  ducila  e clic  gli  basii,  alla  qual  si  possa  conduccr  tutta  l’ac- 
qua da'teli!,  e deesi  scialbare  di  smallo.  » (Il  lat.  /Ut:  tcslaceuui 
pavimentimi  superfuslone  levlgetur.)  (P> 

9 — |A',  pan.  Imbiancarsi;  e fig.  Vestirsi  di  bella  apparenta  1 Mor.  S. 
Grrg.  Questi  tali  diventano  dentro  ottenebrati  per  (a  volontaria  ma- 
lizia, c col  dimostrar  d’etaere  operatori  di  giustizia  si  scialbano  dalla 
parie  di  fuori.  (Cioè,  ricuoprono  con  beile  apparenze  i lor  manca- 
menti, a gui**  che  fa  Io  ’ntonlco  al  muro.) 

SCIALBATO,  Sciai- bà-to.  Add.  ni.  da  Scialbare.  | Propriamente  ed  ori- 
gi  no  riama,  te  Sbiane/icggiato,  quasi  Bianchiccio  e Pallido ; ma  net- 
l'uso  toscano  cale  Intonacato  ] Lat.  dealbalus,  teclorio  induttu*.  Gr, 
«S0bu«*»3<fc.  Lib.  Op.  dir.  Dime  Paolo  al  priltri[ie  de'  sacerdoti  : Dio 
ti  percolerà,  parete  scialbala,  Mor.  S.  Grtg.  (inai  a voi,  Scribi  c Fa- 
risei ipocriti,  che  siete  simili  «‘sepolcri  scialbati,  clic  di  fuora  pu- 
jono  belli  agli  uomini,  e deutro  son  pieni  d'essa  di  morii  e d'ogni 
bruttura.  » Pari.  As.  p.  i.  I.  a.  $ *•  Lc  piazze, ampie  c mu- 

gnitlclie;  c gli  edilizi!,  di  bello  stile  alla  moresca,  scialbali  di  smalto 
3 ..in  i e midi»  vaghi  a vedere,  (P) 

SCIALBATI1  B A,  Scial-ba-tù-ra.  |AfJ  F.  A.  Lo  scialbare;  Intonico,  In - 
torneato.  — Scialbo,  «in.  Lat.  teclorium.  Gr.  soviaarpec.  Lib.  cur, 
tnalull.  Quando  la  scialbatura  è ancor  fresca  nella  camera. 
SCIALBO,  Sciàl-bo.  Sm.  F.  A.  Lo  stessa  che  Scialbatura.  F.  Pollati. 
14.  tit.  Come  la  camera  dee  essere  scialbala,  e quale  è il  buono 
scialbo.  (V) 

SCIALBO.  Add.  (ni.  fine,  di]  Scialbalo.  F.  A.  \ Imbiancato.] 

* — Talora  è aggiunto  del  Color  dello  'atonico,  e cale  Pallido.  Lat. 
pallldus,  cxalbidus.  Gr.  v/fiif.  Doni.  Purg.  io.  ».  Mi  venne  In  so- 
gno una  femmina  balba  ecc.,  Lolle  uian  mouche,  e di  colore  scialba. 
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»•  Ar.  Egl.  Tir s.  e Mclib.  Qual  campestre  papavero  alla  rosa,  Qual 
seialbo  salee  al  sempre  verde  alloro.  (P) 

SCIALINO.  (Boi.)  Scia-li-uo.  Sin.  Specie  di  pianta  appartenente  al  ge- 
tter* Cipero.  Lat.  cypcrua  olivari».  Tary,  (fi) 

SCIALILA,  Scia-li-va.  \òf  F.  e di' Suliva.]  Lat.  saliva.  Gr.  «fdn.  (Sia- 
teti, in  lat.  «a/ica,  vieti  dal  celi.  gali,  sii  ovvero  stile  che  vagitone 
il  medesimo.)  lieti.  J'ull.  tea.  Appena  potea  rillalare,  »i  fortemente 
sospirava,  e giltava  la  aciallva  j*cr  boera,  c torceva  lc  braccia,  c non 
trovava  luogo  dove  islcsse.  Amm.  Ani.  sa.  ».  14.  Accoslansegli  le 
labbra,  e seccasi  la  scialiva.  Etp.  Fang.  Lo  sputo  discende  dal  capo; 
la  scialiva,  ovvero  lo  sputo  di  Cristo,  è la  sapienza. 

SCIALI  VARE,  Scia-ll-và-re.  X.  ou.  .Aurica  rii  della  sciatica.  V.  e di’  Sa- 
livare. Fallita.  ».  134.  lierg.  (Min) 

SCIALI V ATOMO.  (Terap.)  Sela-li-va-ló-ri-o.  Add.  e sin.  Lo  stesso  che 
Salivatorio;  grecamente  Stialagogo.  Fallii».  9.  170.  lierg.  (Min) 
SCIALIVaZ1o.nl,  Ncia-ll-va-zi-ó-ne.  Sf.  F.  e ifi'Suliruiioac.  F.  Cogross. 
Jiagion.  Anat.  lierg.  (Min) 

SCIALLI!.  (Ar.  Mi**.)  Ncial-lo.  Sm.  F . Pere.  Specie  di  drap/to  quadrato 
o bislunga,  fatto  d'una  lana  o di  una  caluggine  finissime , ridotte 
in  filo,  e tessute  in  diverti  motti,  secondo  che  il  fondo  è liscio  ó a 
brocchi.  In  Asia  tene  d’ornamento  ad  ambo  i sessi;  ma  in  Europa, 
dove  se  n‘è  introdotto  il  costume  ai  cominciare  di  questo  secolo,  serve 
solo  alle  donne  che  lo  portano  sulle  spaile  e se  ne  coprono  la  parte 
superiore  del  corpo.  (In  iter»,  sciai  propriamente  chiamavi  un  panno 
grimo  la  no  di  lana  e di  peli  di  capra;  panno  clic  i Dcrvls  gettano 
su  le  loro  simile.  Scelit  In  ar.  è un  drapi>o  che  si  porla  sotto  la  co- 
razza, ed  è pure  un  pauno  di  lana  che  si  pone  su  la  groppa  del  ca- 
vallo.) (0)  (D.  T.) 

SCIALO,  Scià-Io.  [Ani.]  Lo  scialare;  [ Esalazione , Sciai  amen  lo.  ] Lat. 
exbalatio.  Gr.  àstofocz.  Bui.  Jnf.  ».  i.  In  guai  alti  c fiochi,  che  si- 
gnificano lo  scialo  della  impazienza  e delle  passioni.  E aa.  i.  Il  casso, 
cioè  la  (arie  pettorale,  ove  è nell'animale  del  voto  per  ilare  spazio 
e scialo  al  cuore.  E l'or.  I*.  I.  Lo  rimbombo  nasce  del  parlare,  che 
c dentro  nel  luogo  chiuso  all'aire,  che  è nell' estremo,  clic  richiede 
suo  scialo. 

• — Pompa,  Magnificenza,  Sfoggio.  (V.  Scialare.)  Belli*.  Bucch.  <S4 
Quella  è la  stura,  Lo  scìuplnio,  lo  scialo,  lo  sforzacelo  Di  qualsi- 
voglia gran  siguoraxzacdo.  (A)  (B) 

3 — (Idraul.)  Lo  stesso  che  Spaglio.  (A) 

SCIALONC , Sda-ló-nc.  Add.  e sm.  Dissipatore.  Fag.  Com.  Aver  data 
una  sua  figliuola  unica  ad  un  ginvauaccio  vagabondi»  e scialonc  co- 
ine  le.  F.  Di  loro  padre,  come  v'ho  dello,  non  ci  è rimasto  niente. 
A.  Lo  conoscevo,  era  uno  scintone.  (A)  (N) 

SCIALLHO" . (XI us.)  Scia-lu-mò.  Sin.  F.  Frane.  Strumento  da  fiato  non 
molto  in  mìo,  fallo  di  canna  a modo  di  zampogna,  lungo  come  il 
flauto,  e che  ha  sette  buchi,  tei  di  sopra,  cd  uno  di  sotto.  Ciane  Iti. 
(In  frane,  chtiumeau  , dal  lai.  calamus  flauto.)  (B) 

SCIALUPPA.  (Xlurin.)  Scia-lùp-pu.  Sf.  riecolo  bastimento  destinato  per 
servizio  de' grandi.  (In  frane,  chaloupe , in  i«p.  chalupa  , dal  basco 
chaloupa  che,  secondo  II  Bullel,  ha  il  medesimo  senso.)  (S) 
a — Dicesi  Scialuppa  u Li  gol  lo  o in  pezzi:  coti  chiamasi  tutti  i pezzi 
di  una  scialuppa,  che  si  custodiscono  a bordo  d'una  nave  per  met- 
terli insieme  c fabbricarla  quando  occorre.  .Vai».  (0) 

3 — arm»t»  : Scialuppa  in  cui  vi  sui  io,  oltre  t' ordinario  equipaggio, 
dei  soldati  per  qualche  i pedi-ione.  Àie.  (0) 

4 — c«»mmiiat:  Quella  che  porla  a prua  un  cannone,  per  l'ordina- 
rio di  centiquuttro.  (S) 

» — da  tr  asporto  : Scialuppa  attaccala  al  lardo  della  nave,  che  te  la 
tira  dietro  quando  è sotto  le  mie.  Sa».  (0) 
o — ih  no»  «loto  : Scialuppa  agevole  a maneggiarsi,  e che  solca  bene 
coi  remi.  Sa».  (O) 

7 — w li»  VA*c«iLo  o»  crKiRA.  La  maggiore  delle  barche  destinale  af 
servizio  dei  vascelli  da  guerra.  (S) 
o — iioppia:  Tintolo  bastimento  pùntalo,  a due  soli  brazioli.  Sa».  (0) 
SCIAMA.  (Mit.  Rab.  ) Specie  di  sagrislano  giudea,  custode  delle  chiavi 
detta  sinagoga,  e che  ha  cura  di  mantenere  la  pulizia  e il  buon  ar- 
dine, d‘ illuminare  le  lampade,  e di  preparare  quanto  è necessario 
al  culto.  È pagate  dalla  comunità.  (In  ebr.  sciamar  custodire,  con- 
servare, onde  sctawirr  custode.)  (Mil) 

SCI AUACIIIA.  (Itili!.)  Scia-raa-cbi-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Sciomachia.  V.  (Aq) 
SCIAM AM-Siviu.  (Mit.  As.  ) Seia-ina-né-si-mo.  Sm.  Keligione  primitiva 
dei  Chinesi  e de’ Mongoli , eh' è un  ritmo  del  lutinolo , fondate  sul 
culto  degli  astri  c de' principati  oggetti  della  ualura.  — Sciamani- 
smo, sin.  (O) 

SCIAMANI.  (Mit.  As.)  Scla-mà-nl.  Cosi  chia munsi  t sacerdoti  o maghi 
del  Sciama  net  imo.  (0) 

SCIAMANISMO,  (liti.  As.)  Scìa-ma-ni-smo.  Sin.  Lo  siesta  che  Sdamane- 
situo.  F.  (0) 

SCIAMANNARE, Scia-man-nà- re.  X.  pass.  Scomporsi,  Disordinarsi,  Scon- 
ciarsi ; e dicevi  degli  abiti  c del  portamento.  V.  di  rcg.  (O) 
SCIAMANNATO,  Seia-ma n-nà-to.  Add.  (m.  da  Sciamannare.]  Sciatto, 
Scomposto,  Sconcio  negli  àbiti  e nella  persona.  Lat.  Inconcinnu*.  Gr. 
dvapuairrof.  (Dalia  parlieella  privativa  ex,  e dal  per»,  simun  con- 
cinnalin,  disposili»  rei.  Nella  stessa  lingua  bi  «anni»  inconcinnilas. 
In  ebr.  «ctamniomou  stupidità.  In  celi.  gali,  umbasan  pi.  di  amba* 
stupido;  Ar  a ma»  scellerato.)  Menz.  sai.  li.  sire,  oli  è Là  un  poeta 
sciamannalo  e brullo. 

t — (Alla  sciamannala,]  posto  aveerb.  [ T ratcu ratamen te,  Abbandona- 
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famenfe.]  Car.  le  II.  I.  m.  Mi  «Ilici!»  «lire  modo  quel  vostro  etri* 
vere  «Ila  sciamannala. 

SCIAMANZIA  (Fil«il.)  Sela-man-zt-a.  Sf.  Lo  tinto  ehe  Sdomanria.  F.(Mlt) 
SCIAMARE,  Scia-mà-ro.  W.  osi.  Fare  telarne , Ridursi  a sciame  ; e tfi- 
rnl  delle  pecchie.  Gare.  Piazz , sto.  Rerg.  (dia) 

SCIA  RIBECCHINO.  (Vario  ) sclam-bcc-chi-no.  Sm.  Specie  di  bastimento 
merco n ti ie  htrehesco,  di  cui  fanno  uso  soltanto  per  andare  a terra. 
(V.  Seiambecco.)  (O) 

si  | IMBECCO.  (Uarln.)  Srlam-béc-eo.  Sm.  Battimento  a vele  e a remi 
ehe  ti  arma  in  mare  contro  i piccoli  cartari.  Se  ne  fa  anche  uto  pel 
trasporto  delie  munizioni.  (V.  .Sciabecco.)  Sa*.  (O) 

SCIAME,  Sclà-mc.  (Ami.)  Quella  quantità  e molli  t udiri  e di  pecchie  che 
abitano  c riiono  insieme.  — Sciamo,  Baciarne,  tin.  Lai.  c\aiuen.  Gr. 
éffttt.  Httrac.  MA  M.  Mlsdo  In  «no  Kiive  d'api.  Cr.  ».  bt.  i. 

1 segni  della  Minila  (dette  pece  Aie)  sono,  «'elle  *on  frequenti  indio 
sciane.  E ».  ioi.  i.  Lo  sciame  uscir  suole,  siccome  dice  Varrone, 
quando  rapi  naie  son  mollo  prosperevoll.  Bocc.  Leu.  Pr.  S.  Ap.  ai  7. 
Fanciullesca  cosa  è lottare  il  barile  delle  pecchie,  c non  aspellare 
iid  viso  le  punture  di  tulio  lo  sciame,  FU,  SS.  Pad.  t.  «si.  Usci- 
rono tutti  come  uno  sciame  d'api,  ciascuno  di  loro  monasteri  i. 
s — Per  tin, il.  Moltitudine  adunata  insieme;  |c  diceti  Ionio  di  nomini 
quanto  di  animali.  | Lat.  examen,  mulliludo,  populus.  Gr.  ivftlf, 
ri«5o;,  i*o;.  Tae.  Due.  ann.  il.  ISO.  Non  bastare  l’essere  in  se- 
«alo  balzali  gl'insubri  e i Veneti,  se  gli  sciami  de’forcslieri  non  vi 
corrono,  come  a presa  città.  Buon.  Ficr.  s I.  a.  Pensale  voi;  ce  ne 
-uno  uno  sciame,  Clic  stan  sempre  là  dentro  Affatturati  da  diversi 
umori.  E 4.  *.  is-  Che  dal  greto  del  amile  e delle  macchie  ecc.  Uscito 
era  uno  sriame  IH  zinganl  e di  tali  altri  scherani.  » Buon.  Ficr . 
s.  *.  10.  Vegfonsi  ....  Uno  sciame  di  grossi  formicolìi.  E Satrin. 
Annoi.  1*1:  Sciame,  dal  latino  «ramen,  propriamente  moltitudine  di 
pecrhie.  (N) 

3 — Moltitudine  di  cose  Inanimate.  Slarchett.  Lucr.  I.  «,  Fu  poi  delle 
semente  c degl' innesti  Primo  saggio  ed  origine  la  stessa  Creatrice 
de!  tutto  alma  natura;  Con  ciò  sia  che  le  bacche  e le  caduche 
Ghiande  sotto  a'Ior  alberi  nascendo,  Tempestivi  porgesti  sciami  di 
tigli.  (Cioè,  di  piante  nocelle,  di  virgulti  o pot/ohf)  (tir) 
bClAMINTINU,  Seia-mln-li-no.  Add.  e sm.  Quoti  dim.  di  Sciamilo.  Car. 
Long.  vela.  Am.  Sappi.  L'altre  (porli)  coverte  erano  di  un  vivo 
randor  di  latte  misto  con  una  porpora  di  sciamintino  nativamente 
carnate.  (Cioè,  di  color  rosso  scuro,  <o»»uJirwuH/e  Amaranto.  Alcune 
edizioni  hanno  porpora  sciaminlini.  V.  atta  r.  Sciamilo  t’ riempio 
de'flor.  Croi.  (Min)  (N) 

SCIA  MITO.  (Ar.  Hcs.)  Sciè-mMo.  («Sim.J  Spezie  di  drappo  di  varie  torte 
e colori.  Lat.  hexàailtus.  (In  per»  tclamek  veste  corta,  acktinoA  al- 
tra spezie  di  veste;  sciamali  fascia  usala  dalle  donne  per  contener 
le  mammelle;  uiamer  velo  del  capo.  In  ar.  teemuh  veste  sottile, 
scrmtel  vestimento  che  avvolge  II  corpo.  Tutto  ciò  mostra  che  dalla 
veste  il  panno  ha  preso  il  nome  di  sciamilo.  Aggiungo  che  in  ar. 
scemyl  vai  misto  di  due:  e telami  di  due  colori.  Altri  dal  gr.  era- 
tullot  tessuto  di  sci  [Ili:  ed  altri  forse  «tal  lat.  ex  superfluo,  e da 
amichi!  vestimento.)  Bocc.  noe.  «».  «4.  Vestila  d’uno  sciamilo  verde. 
G.  V.  1.  00  «.  In  «|uello  di  si  corresse  un  pali»  ili  sciamilo  velluti, 
vermiglio.  £ il.  70.  f.  Fcclono  correre  un  palio  di  sriamilo  dinanzi 
alla  porla  di  Verona.  Fior.  Cron.  Avendo  egli  una  porpora  di  scia- 
mito  in  do«so.  jVoe.  u«f.  et.  I.  Comandò  che  quando  sua  anima  fosse 
partita  dal  corpo,  che  fosse  arredala  una  ricca  navicella  coperta 
•l’un  vermiglio  sciamilo,  con  un  ricco  lidio  ivi  entro.  OrW.  Piti 
Stea  lieta,  e altamente  giarda  nel  vermiglio  sciamilo  di  Tirla.  Feti. 
Tuli.  07.  K d'  un  bello  ‘riamilo  e d’  un  bello  drappo  ad  oro  vestito. 
Rern.  Ori.  a.  a.  10.  Coinè  starà  questa  canaglia  fresca,  Ch’armali 
«an  di  «damilo  e di  tela.  Alani.  Gir.  ta.  00.  Un  sciamilo  vermiglio 
fascia  e siringe  Le  bianche  membra. 

» — I Boi.)  Fiore  di  color  rotto  teuro,  fatto  In  formo  di  pina;  (più 
coiNMNfmrnle  Amaranto.  Lai.  ceiosia.)  (Ir.  mjXto;.  Luig.Pntc.  Ree.  1.  Il 
sempre  Cordi  «damilo  eli*  ha  In  leda,  E pa  r con  esto  una  cosa  fiorila. 
SCIAMO,  Srià-mo.  |,f«n.  F.  e di’ | Sciame.  » Car.  F.n.  l*.  »*o  Qual  è 
di  pecchie  entro  una  cava  rupe  Accollo  sdamo  allor  clic  dal  pastore 
D’amaro  fumo  è la  caverna  offesa;  Che  trepide  ree.  (B) 
a — Per  timi!.  Moltitudine  ndunat»  insieme.  Toc.  Due.  a «in.  4.  00. 
Cresciuti  di  nuovo  i lidi,  mandarono  uno  sciamo  in  Grecia  dal  no- 
me di  Peiopc  appellato. 

SCIAMPAGNA.  (Gcog.)Sdain-pà-gna.  Sf.  Fr.  Champagne.  Con  trado  della 
Francia,  (g) 

SC1AMPIARE,  Sdam-pià-re  | Alt  ] V.  A.  Aprire,  Stendere,  Allargare. 
J Ululare , Ampliare.  Lai.  ampliare,  dilatare.  Gr.  Tr>«rJ»tc*.(l»ul  lat. 
ex,  c da  ampliare.)  Fr.  Giard.  S.  Ma  per  virtù  del  vino  si  fanno 
compiute  «c  rondo  tutta  la  materia  sua,  Imperocché  sclampla  lesene 
c I pori.  G.  F.  11.3.  to.  Iddio  la  nostra  fillade  nobilitò,  sciampiòc, 
e sopra  lolle  le  vicine  ami  remote  filladi  santa  comparazione  esalti'». 
Quìi.  Poro.  « ».  Hanno  ed  avranno  qua«i  sempre  guerra  colli  Salirvi  ; 
e la  cagione  è,  perchè  II  Conti  vogliono  mantenere  loro  giuridizionc, 
e li  Sane‘1  la  vogliono  «dampiare,  eom’è  In  generale  delle  comu- 
nanze Italiche.  » Fr.  Ciurd.  Pitti,  «sa.  L'aquila,  quando  vuole  in- 
segnare votare  agli  aquilini,  si  sciaiupia  l'alio,  c 1 levasi  in  alto,  per 
ammaestrarli  di  volare.  (V) 

8 — ( E n ni*.  e pat*.  j Fr.  Giord.  Pred.  44.  Un  poco  il  cuor  suo  si 
sclampiò  ad  amarle  (le  ricchezze.)  E Pred.  ao.  Il  corpo  non  si  può 
distendere  nè  sciamplare  se  uou  alle  cose  presemi.  Alberi,  cap.  *«. 


Non  sono  da  rlslrlgncre  I bendici!,  ma  da  sciamplare  per  parole,  e 
per  (speranza  di  quel  che  ancoro  Ila.  Fegoz.  Secondo  |l  novero  de' ca- 
valieri e de'pcdoni  si  dee  pigliare  c guarnire  il  campo,  acciocché 
gran  moltitudine  troppo  no»  ristringa,  nè  i pochi  in  (spazioso  luogo, 
più  che  sia  bastevole,  si  convenga  sciamplare  (Il  letto  lat.  ha:  co- 
gatur  extendi.)  « Fr.  GVord.  Pred.  *.  34.  E qui  potrai  cresceree 
scl-impiiirti  ed  affinare.  (Pe) 

SCIA  SPIATO,  Sclam-plà-to.  Add.  m.  da  Sciamplare.  Fr.  Giord.  Pred.  t. 

1*.  Questi  fu  quegli  c’Iia  sdainpiata  la  Chiesa,  questa  rasa  santa.  (Pe) 

SCIAMPI ATO RE , Sciaru-pia-ló-re.  Ftrh.  m.  di  Sciamplare.  F.  A.  Che 
sciampia  ;più  comunemente  Ampliatore,  Allargatore.  Fr.  Giord.  Pred. 

*.  1».  Ma  il  maggiore  fu  Santo  Augustine  . . . Prima  non  era  nulla 
religione,  erano  I preti  secolari,  ed  I vescovi;  questi  fu  il  primo  che 
trovò  e fece  ed  ordinò  la  religione.  Or  vedete  te  fu  bene  sciampla- 
lorc  di  questa  casa.  (Pc) 

SCIANCARE,  Scian-cà-rc.  Alt.  Rompere  0 Guastare  l’anca , Azzoppare. 

E ».  post.  Romperti  o guastarti  l’anca.  V.  di  reg.  (A) 

SCIANCATISSIMO,  Sciati-ca-lis-sl-mo.  Add.  tn. superi,  di  Sciancalo.  Eden. 
JYit.  t,  s».  Rerg.  (Mfn) 

SCIANCATO,  Sclan- ca-to.  Add.  [m.  da  Scinncorr.|  Che  ha  rotta  o guasta 
l’anca,  Zoppo.  Lat.  claudu*.  Gr,  yvli;.  Bocc.  noe.  74.  io.  Ollr'a 
tutto  questo,  ora  sciancata,  e un  poco  monca  dal  lato  destro.  Lie. 

M.  Fuc  fedito  in  uno  «le* piedi,  siedi’ egli  ne  divenne  sciancalo.  C. 

/'.  7.  1.  4.  II  primo  ebbe  nome  Carlo  secondo,  e fu  alquanto  scian- 
calo. Pani.  Ittf.  fa.  1 tu.  Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi,  Cb’  io 
non  scorgessi  ben  Puccio  sciancalo.  » Lor.  Med.  Beon.  cap.  ».  Fra 
lor  ve  n'era  alcun  zoppo  e sciancato.  (N) 

8 — Fig.  Imperfetto,  Mancante,  Difettoso.  Bocc.  FU.  Ihtnl.  no.  Senza 
nlun  dubbio  quella  repubblica,  che  ’l  faceva,  conveniva  andare  scian- 
cala. Cat.  Irli,  78.  Sono  sialo  Impedito  dalle  podagre  ecc.,  le  quali 
n»n  turbano  solamente  il  carpo  e I nervi,  ma  legano  anche  in  parlo 
l’animo,  e rondoni»  quasi  debole  e sciancalo. 

SCI APIDIRE,  Scla-pl-dì-re.  | «V.  or*.]  Divenire  teinpido  [0  teipido , cioè 
trnza  sapore.  Lo  fletto  cAej  Scipiti  ire.  F.  Lai.  inslpidum  Acri.  Gr. 
«variami  yiy*tKt3xt,  Fr.  Jt k\  0.  t.  *.  Se  non  gusto  II  suo  sapore-, 

Tutta  quanta  sriapidi«co. 

KLIU’IDITO,  Scla-pi-di-to.  Add.  in.  da  Sdaptdiro.  Che  ha  perduto  il 
sopore.  F.  di  rtg.  Lo  fletto  che  Sdpidilo.  F.  (0) 

SCIANDO,  Scià-pi-ile.  ( Add.  m.  Senza  sapore,  V.  e <ff]  Scipldo.  Lnt. 
insipldus.  Gr.  mjrjuot,  (Dal  lai.  ex,  c da  topidut  saporoso.)  Cr.  alta 
v.  Sdii  pi  di  re. 

SCUPITF.ZZA , Scla-pi-lcz-za.  Sf.  F.  e di'  Sclpldezza.  Stigl.  Oceh. 
Rerg.  (Min) 

SCIAPITU,  Sda-pi-to.  Add.  m.  F . e di'Sdpito.  Cavai e.  Med.cuor.  ita. 
Molli  sono  gli  altri  effetti  dd  Fuoco,  cioè  che  cuoce  le  co«e  crude,  e 
dà  sapore  alle  sciapitr,  E Espiti.  Sin  A,,  t.  go.  Ma  olmi*!  elio  *i  saio 
è diventato  sciupilo,  e la  prudenza  è perduta.  E Fruii,  ling.  <83 
Ogni  carne  gli  paro  sclapitn.  (V) 

SCI  APODI.  (Filai.)  Scl-à-pn-di.  Sm  pi.  petto  di  quelli  che  hanno  ima 
tota  gamba;  alili  menti  Monosedi.  F.  Moiioscclo.  (Dal  lai.  ex  priva- 
tivo, « da  pel,  pedi • piede.)  (0) 

• SCI  AHA.  (Astron  ) Scià-ra.  Sf.  ì Yotne  di  tuta  costella:  ione  tolto  la  coda 

dctl’orsa  maggiore.  (Kob) 

• SCIARADA,  Sda-rà-da.  Sf  Forila  enigmatica,  indovinello,  in  cui  senza 
sturbar  ronfine  delle  lettere  ti  u-oinponc  tino  parola  in  parti  di  due 
0 più  tillabe.  formanti  c/cucisita  un  motto  particolare  che  abbia  il 
tuo  proprio  tigni  fimi  a,  come  a edgion  d'esempio  Tcsla-mcnlo.  r Itoli) 

• SclARADI&TA,  Sriu-ra-di-sla.  «Sui.  Colai  ehe  intende  a fare  o ad  in- 
dovinare le  sciarade.  (Rob) 

SCIARAPPA.  (Boi.)  Sela-ràp-po.  \Sf.  F.  c rft’Gialappa,  latap]ia.]  lUcctt. 
Fior.  41.  Si  ritrova  ancora  un’allrn  pianta  ecc.,  ma  quelli  del  In  Nuova 
Spagna  l'hanno  chiamala  scia  cappa.  E 49.  La  sciarappa  ha  la  «forza 
bigia  e assai  «scura,  e nella  sostanza  cenerognola.  Red.  Fip.  1 77. 
Quegli  sali  delle  ceneri  nel  purgare  hanno  lutti  tra  «li  loro  ugual 
possanza,  c«i«nrcf<\  quel  di  rabarbaro  ecc.,  di  sclarappn,  «li  mccloae.iu. 
e degli  altri  simili. 

t — E fìg.  Menz.  sai.  1.  In  somma  diede  lor  questa  sclarappn. 

SCI  ARARE,  Rda-rà-re.  Alt.  F.  A.  F.  e di’  Schiarare.  Gutlt.  Leti.  «a. 
OS.  Ingegno  vostro  quanto  pò  Irle  «doratelo  nel  divin  lume.  (V) 

SCIARDA,  Sciàr-da.  [Sf  c oltagg.  di  Mala:]  Mala  sciarda  si  dice  forte  et 
fiertona  trista,  come  Mola  zeppa,  Malo  Innuzza  e slmili.  (Difesi  da'  Na- 
politani scarda:  c probabilmente  mala  scarda  equivale  a mal  pezzo, 
cattivo  fusto  ecc.  Pur  non  laccio  che  in  pera,  sciurd  vai  rcTml tarlo, 
ostinato,  perverso,  r«l  in  ar.  tctrnid  vagabondo.)  Fataff  7.  La  ma!;» 
s<  larda  fu  giunta  nel  chiostro,  E spopolalo  fu,  l'uria  grattando 

SCIARE.  (Mario.)  Scl-à-rc.  2V.  om.  Fare  scia.  Iticeli  Sciare  co' remi,  e 
vale  Fogare  a ritroso  e all' indietro,  tirando  il  manico  del  remo 
verso  la  poppa,  e spingendo  l'acqua  con  la  pala  verso  il  ducati  li 
dei  bastimento,  — Avdaro,  4in.  (Dal  celi.  gali,  «caeh  di  ritorti*).  In 
ebr.  hcùg  spingere  indietro.)  (9) 

8 — Dicci/  Sriaro  a calare  c rate  Fogare  all  indietro  remando  a ro- 
setelo, per  t schifare  U rlglramcnto  a per  prese  n lare  perpetuamente 
la  prua.  Sa*.  (0) 

5 — Picesi  Sdare  sul  ferree  lignifica  Remare  a rovescio,  allorché  tino 
galera  è caricato  da  un  verni  attraversante  in  una  rada  in  cui  ti 
trova  ancorala.  Sa v.  (O) 

4 — Piceli  Mellerc  a sciare  0 a rotare,  allorché  si  mette  il  botto  sulle 
vele  in  modo  che  la  nave  dia  in  dietro.  Sav.  (0) 


SCIA  RII) 


SCIATTATO  lei 


SCIARlD.  (mi.  Rab.)  Sm.  Il  mattutino  dogli  Ebrei,  o le  quattro  prime 
ore  che  seguono  il  levare  del  sole,  che  dai  moderni  Ebrei  si  dedi- 
cono  atta  preghiera.  Essi  non  possono  far  nulla  prima  di  questa 
preghiera,  non  mangiare,  non  bere,  e nemmeno  salutare.  (Dal- 
l'cbr.  scìahhar  aurora,  ed  Aod  onore,  riverenza,  lode:  Lode  del' 
l’aurora.)  (Mll) 

SClARIVEkA.  (Mll.  Ind.)  Scla-rl-ve-kh.  Nome  di  una  setta  di  Bramini 
che  non  credono  a n ulta,  non  pensano  che  alla  felicità  della  rito 
presente,  e nondimeno  hanno  costumi  puri  e ben  regolali.  (Mll) 

SCIARPA.  (Ar.  Jdcs.)  Sclir-po.  ( Sf.)  Banda  [o  Citifura  di  lana  o di 
seia  che  portano  te  donne  per  ornamento  sulle  spalle,  affrintMff] 
Ciarpa.  (Dal  ted.  scharpe  che  vale  II  medesimo.  Dlcesl  in  Isvcd. 
tkàrp , in  frauc.  ècharpe,  in  brelt.  tkerb.  ) » Sali-in.  Annoi.  F.  B. 
«.  l.  l.  l'na  ciarpa:  dichiamo  anche  Sciarpa,  da  cibami.  Fraine*.* 
ècharpe.  (N) 

« — (Milli.)  [Larga  banda  di  seia  tessuta,  e talvolta  contesta  d'oro  o 
d'argento  , portata  in  alcuni  eserciti  per  distintivo  intorno  ai  fian- 
chi o in  traverso  del  petto  e della  tehiesta  degli  uffizioli.  L'uso  pe- 
ricolosissimo della  sciarpa  in  battaglia,  coti  fucile  ad  essere  affer- 
rala dal  nemico,  ne  ha  fallo  in  più  luoghi  dismetter  fuso,  surro- 
gando a quel  distintivo  quello  delta  gorgiera.  1 Meni.  sai.  7.  Cerio 
che  la  nastricra  c l’aurea  «ciarpa  ecc.  Già  m'abbarbaglia,  e ’l  buon 
veder  mi  tarpa. 

a — (Mariti.)  Pezza  di  legno  o di  ferro  che  «orlimi!  la  rotella  d'uno 
puteggia , e che  porla  il  pallone.  .%«*.  (0) 

« — Sciarpe  diconii  ancora  gli  Aghi  dello  sperone.  (0) 

SCIAR  PARE.  Sciar-pu-re.  Alt.  V.  e di'  Seerparc,  Sclarpellare.  Otto- 
netti.  (N) 

t — (Maria.)  Circondare  con  una  cordo  un  fardello  o fagotto  che  vuoisi 
alzare.  Sav.  (0) 

SC CARPELLARE  , Sciar-pel-li-re.  [etti.]  Tirare  forzatamente  eolie  dita 
le  palpebre  degli  occhi  prr  tenerli  bene  aperti.  — Sciarpan*,  Scer- 
pare, «in.  Lat.  palpebra*  deducere.  Gr.  ri  tUfapm  Eiettori».  (V.  Scer - 
pellaio.  ) Lib.  Moti.  Uno  speziale  ave*  posta  una  scimi»  a guardia 
d’una  bottega,  e uno  che  voleva  imbolare,  acciocché  la  acimla  Tacesse 
come  esso,  confò  di  loro  natura , si  chiudeva  l’uno  occhio.  La  «ci* 
mia  (u  savia:  come  colui  lo  si  chiudeva,  ella  se  l'apriva  e sciarpe!* 
lava.  Frane.  Saceh.  noe.  107.  Alzando  le  mani  agli  occhi,  e avendo 
seiarpcllatìRlI,  Tu  tuli' uno,  dicendo  a questo  Pratese:  deh  mangiati 
anche  questi.  (Lo  stampato  ha : sclarpallll.) 

SCIARPELLATO,  Sclar-pel-là-tO.  Add.  m.da  Sciarpellare.  [F.  e di'  Secr- 
pellino,  Scer  iellato,  j Llb.  Moti.  Metter  Cuiglielitio  Bonkre  aveva 
un  occhio  sciarpellato.  Pataff.  s.  Gnaffe!  tu  se’  un  nuovo  Pagolino, 
A vederti  I lucrinoli  sbarpetlati.  » (Questo  slesso  et.  è allegato  dalla 
Cr.  a confortare  la  v.  Sccrpellato.  ) (N) 

All  All  PELLE  RI  A,  Sciar-pel-lc-rì-i.  Sf.  Castroneria,  Scempietà,  Scioc- 
chezza. (A)  /inserti.  Dite.  s.  Berg.  (Min) 

SCIARPELLINO,  sdar-pel-li-no.  [ddd.  e sm.  V.  A.  F.  e di’  Sccrpcllino. 
Lai.  Ilppus.  Gr.  l<ua?ia;. 

SCI  AURA,  Sdàr-ra.  [Sf.]  Bissa,  Contesa;  [Lo  teiarrare.  — Sbarrala, 
«fu.)  Lat.  rixa.  Gr.  Jais.  (Dui  |iers.  sciar  lite,  tumulto,  rissa.  .Vita 
stessa  lingua  tccrrck  contenzioso.  In  ar.  teiraz  combattere,  Irlipnrc; 
sdora  rissò,  contese.)  Troll,  pece,  mori.  Rissa  è una  contesa  di  fatti, 
quando  si  percuotono  insieme  l’un  coll'altro,  o alcuni,  ma  pochi, 
con  alcuni  altri  solamente  por  movimento  d’ira,  o inaia  volontà,  e 
chiamasi  volgarmente  zuffa  , o mischia  , o veramente  sbarra.  E al- 
trove .*  Farcendo  ingiuria  a esso  luogo  sagro,  come  spezzando  uscio 
o muro,  o spargendovi  «angue  per  Isciarra,  o farcendovi  ribalderie. 
Dtp,  Decani.  ma.  Già  si  disse  anche  aciarra,  onde  è il  verbo  sbar- 
rare negli  scritti  più  vecchi  assai  frequente.  Morg.  ta.  sto.  Un  di, 
ch’i'  (ci  nella  moschea  poi  sbarra,  E ch'io  uccisi  II  mio  vecchio 
papasso,  Mi  posi  allato  questa  scimitarra.  Bern.  Ori.  t.  $.  ««.  or 
ecco  Praghlnaxzo  a fare  sbarra. 

a — /ut  usato  come  N.  pr.  m Buon.  Fier.  4.  i.  it.  Lo  Sbarra  e Bra- 
calone e ’l  Mcnicliella.  E Saturi.  Annoi,  ivi:  Lo  sbarra,  nome  fatto 
da  sbarrare,  franzrsc  dechirer,  lacerare.  Di  questo  nome  fu  quello 
Sburra,  che  fece  prigione  in  Anagni  Papa  Bonifazio  Vili.  (N) 

SCIARRAMENTO , Sclar-ra-mén-to.  [&n.]  Lo  sciarrarc.  Lat.  disvi palio, 
prodi  gal  io.  Gr.  àtxttiS  x9t{.  G.  V.  1 1 . a.  t7.  Per  la  ptrrsecuzionc  e 
sbarramento  de' Giudei  fallo  per  Tito. 

SCIARRAIIE,  sclar-rà-re.  \Att.\  Dividere , Aprire,  Sbaraltare , Sbara- 
gliare, Mettere  in  rotta,  |e  diceti  pi'opriamenle  di  eserciti.]  Lat.  dis- 
sipare, prodigare,  fu  odore.  Gr.  JiatwIawJvai.  (Dal  celi.  gali,  teann- 
raich  disperdere,  dissipare,  mettere  in  rolla.  Nella  stessa  lingua  tear 
dividero,  separare,  In  e br.  «bora  disciogliere,  tarai  tagliare,  mi- 
nuzzare. in  ar.  sciartciara  minuzzò  In  tcd.  teheren  tosare.)  G.  I'. 
li.  a.  a.  Onde  l'osle  fu  Inda  sbarrata.  E il.  tic.  o,  I quali,  creden- 
dosi aver  vinto  il  campo,  erano  aciarrati , cacciando  gli  sconfini. 

? — (Dissipare,  Disperdere,  fondar  male  ecc.  detto  di  navi.]  lì.  V,  7. 
ss.  Si  levò  una  fortuna  con  vento  Agherbino  si  forte  iin|tctuo*o , 
che  «barrò  tutta  la  della  armata.  E io.  ioi.  a Tutto  sud  navilio 
sbarrò  in  più  parti. 

a — Lacerare,  dello  di  cose.  F.  Sbarrato,  $ s.  (Dal  eelt.  gali,  sgar  la- 
cerare.) Salvi».  Annoi.  F.  B.  4.  *.  is.  Sbarra,  nome  latto  da  sbar- 
rare . . . lacerare.  (A)  (N) 

4 — (£T  ».  pass.  Dividersi,  Aprirai,  Disordinarsi.]  Frane.  Saceh.  rim. 
4».  L Carlo  non  si  «barra.  Che  Conte  della  Sturba  fu  il  terzo. 

SCIARAATA , Seiar*rà-ta.  Sf.  Lo  stesso  che  Sburra.  F,  » Ifcr,  Samin. 
Vai.  VII. 


i«.  a*.  Queste  sbarrate  il  gran  Baronlo  udite,  Che  mal  faresti?  al 
tanghero  rispose.  (N) 

SCIABICATO,  Sciar- ri-lo.  Add.  ni.  da  Sbarrare.  [Sbaragliato,  Mesto  in 
rolla  ] Lai.  dlsruptus,  prolllgatu*.  Gr.  ittgbapuivc.  G.  F.  7.  io«. 
i.  SI  partirono  io  calca  d’ottobre,  recandone  lo  Re  malato  in  bara 
con  poco  ordine,  «barrali,  chi  meglio  c più  tosto  poteva,  camminava, 
t — [Mal  concio.]  Borgh.  Ar.  fam.  i*.  Enea,  dopo  quella  crudel  for- 
tuna della  sua  armala,  se  ne  andò  verso  il  lito,  se  forse  vedesse  al- 
cuna delle  sbarrate  navi. 

* — (Laceralo,  Scoppialo  ] Bui.  Sbarrati,  cioè  scoppiali,  e aver  fuor 
del  ventre  le  puzzolenti  Intestina. 

SCI.ATERICO.  (Filol.)  Scia-tò-ri-co.  Sm.  F.  G.  Lat.  sciatherienm.  (Da  scia 
ombra,  c tirerà  investigazione.)  Orologio  solare  e tal  fu  quello  fallo 
ergere  da  Angusto  nel  rampo  Marzio.  — Scioterlco,  «in.  (A)(Aq){N) 
SCIATORIO.  (Filai.)  Scia-lè-ri-o.  Sm.  Lo  stesso  ehe  Scialerò.  F.  (A q) 
SCI. AT ERO.  (A«lr.)  Sci-a-te-ro.  iSta.  F.  G.  Lat.  sciathcrum.  (V.  Scinte- 
rico.)  Stilo  di  ferro  il  quale,  eretto  tu  di  un  piano,  indica  coll’ om- 
bra del  tote  le  ore.  Se  ne  attribuisce  t invenzione  ad  Anassiiuetie. 
Comunemente  Gnomone.  — Sciatorio,  Sdolerlo,  *1*.  (Aq) 

SCIATI.  (Geog.)  Scl-à-li.  Lo  stesso  che  Scialo.  F.  (G) 

SCIATICA,  (lieti.)  Sci-à-ll-ca.  Sf.  F.  G.  Genere  di  malattia  singolarmente 
indicata  da  un]  aspro  dolore  [sovente  continuo]  che  risiede  intorno 
alt’ articolazione  dell'otto  delta  coscia  coli  osto  scio,  ( in  quella  del- 
t osso  sacro  colle  osta  della  pelvi,  in  quella  della  coscia  con  queste  ossa. 

0 ne' muscoli  della  coscia  e della  gamba,  seguendo  il  tragitto  della 
Fascia  tata  ossia  Muscolo  della  coscia  assai  lungo;  onde  quetli  am- 
malali non  possono  reggerti  in  piedi,  nè  camminare,  se  non  zoppi- 
cando. Questa  voce  serviva  ad  indicare  il  dolore  cagionato  dati  in- 
fiammazione deli  articolo  costo-femorale , e quello  proveniente  dal- 
i affezione  de’ nervi  sciatico  e crurale.  Altrimenti  Dolore  sciatico 
Gotta  sciatica,  Ischlade.  Ora  chiamasi  Neurulgia  femoro-poplitea  e 
Nturalgia  fcinoro-prelibiale.]  Lat.  coxendix,  ischio*,  isrhiadfeus  do- 
lor. Gr.  it/Jxt.  Tes.  Por.  P.  S.  cap.  sa.  Nasturzio  mischialo  con  fa- 
rina ed  aceto,  ed  impiastrato,  vale  alla  sciatica.  Bcd.  Fip.  t.  sa 
Guariva  gli  acerbissimi  dolori  della  sciatica. 

SCIATICO,  Bcf-à-tl-CO,  | Add.  usalo  iu  forza  rfi]  sm.  ( parlando  di  per- 
! *0,,a  pl-  Scianchi  e Sedatici.]  Infermo  di  sciatica.  Lat.  Ischia  de,  la- 

to raos,  Udiiacua,  Ischiadicus.  Gr.  tajria&xo;.  Cr.  o.  40.  *.  È utile 
agli  aciaiiebi,  arletiel  e podagrici.  Tes.  Pov.  P.  s.  cap.  sa.  il  «uRn 
i della  buglos«a  bevuto  giova  agli  scialici.  E appretto  : La  radice  e 
| l'erba  db  finocchio,  colla  con  olio,  giova  alla  doglia  degli  sciatici, 
1 paralitici  e contraili. 

SCIATICO.  (Mcd.)  Add.  m.  Di  sciatica.  [Jgg.  di  Dolore.  Colla  ecc  Al- 
trimenti Ischiatico  j Lat.  Ischiadicus.  Gr.  trxtaimii.  M.  Atdobr  pa- 
stone sciatica  , cioè  dolor  della  coscia.  Tei.  Pov.  P.  S.  cap.  4»  La 
I cenere  della  testa  di  luccio  o di  muggine  toglie  |«  doglia  sciatica 
| Burch.  t.  ai.  Ma  se  tu  hai  catarro,  o gotto  sciatica,  ecc. 

I * T *Anat  ) Dketi  anche  Sciatica  (hi  iena  ischiatica.  F.  Ischialico, 
S l,  a.|  M.  Aldobr.  P.  ,V.  3o.  Ne' piedi  sono  due  vene  sotto  a' talloni 
dal  lato  di  Inori,  che  la  fisica  appella  sciatiche. 

i — Dicesi  Nervo  sciatico,  fletto  cefalico,  Scanalatura  sciatica  , 
Tuberosità,  Spina  sciatica  nello  stesso  senso  di  Nervo,  Plesso  ecc 
Ischiatico.  F.  Ischiatico,  §»;  i,  a,  4,  « c 7.  (O) 

9CIATIDE.  (Mll.)  Sd-à-ti-dc.  Lo  stesso  ehe  Sdatitlde.  F.  (Mll) 
SCIAT1TIDE.  (MI)  fici-a-tì-li-de.  S,tp  ronfi.  od  Epiteto  di  Diana;  detta 
anche  Sbatide.  (Dal  gr.  scia  ombra,  perchè  dimorava  all’ ombra 
de  toschi.  Mas,  sciadot  vale  In  gr.  tatornacolo,  tenda.)  (Mll) 
SCIATO.  (Geog.)  Sb-à-to  Sciati.  Lat.  Sciatilo*  / sola  dell’ Arcipelago.  {t;\ 
SClATROFO.  (Aldi.)  Sci-a-lro-fo.  Add.  e $m.  F.  G.  Lai.  «ciatrophos.  (Da 
scia  ombra,  e Irepho  lo  nutro.)  Pierri  coti  d'uomo  ombratile,  ossia 
eccessivamente  delicato  e molle,  quasiché  educato  e cresciuto  al - 

1 ombra.  (Aq) 

SCI  ATI  A,  (Marin.)  Sciàl-ta.  Sf.  Barchetta.  (Scotti  c soitheac  sono  nomi 
gallesi  di  nave.)  (A) 

SCI.AT  AGGINE,  Seia-làg.gi-nc.  Sf.  Disadatlaggine , Insufficienza  — 
Sbattezza,  sin.  Bellin.  Cic.  14.  Per  nvvinre  u quella  gran  vergogna, 
che  sarebbe  stala  ...  «e,  a conto  della  mia  sbaltagginc,  vo’  rimancv  1 
senza  cicalata  stasera.  (A)  (li) 

1 — Soverchili  negligenza  negli  abiti.  Baldin.  Dee.  Forzato  ecc.  a rin- 
fronzirsi  un  tantino,  lo  faceva  con  tanta  avversione  del  suo  natu- 
rale, che  anche  fra'  migliori  panni  faceva  comparire  la  sua  «ciat- 
taggine.  (A) 

SCIATTARE,  Srlat-li-rc.  All.  Bovi» are.  Mandar  male;  Scifutre,  Sciu- 
pare, e dietsi  delle  persone  e delle  cose.  ( Da  sclhheth  che  in  cbr.  vai 
distruggere,  demolire,  dissipare,  cancellare,  onde  sciahhath  perdi- 
zione, distruzione  In  ted.  »cAnr/«rn  dnnnesgiare,  offendere.  In  arabo 
•rialto  disunì,  disperse  ) Lor.  Pane,  in  Magai.  Leti.  rol.  «.  ptrj.  n, 
(Fir.  1 zoo.)  Il  Manicotti  si  ritrova  qui  inalato...,»!  q»r<|i  medici 
nanescalchl  lo  sciattano  a dirittura:  gli  cavano  una  libbra  e mezzo 
di  sangue  il  giorno,  ecc.  Bellin.  Pise.  t.  ss*,  lo  vi  dico  di  più,  che 
se  a voi  piare  di  ristringer  l’anatomia  ancor  di  vantaggio..  e giu- 
dicarla solamente  buona  ...  a sciattar  quattro  cadaveri  di  pochi 
strangolali,  0 qualche  morto,  ere.  Snce.  rim.  1.  10*  Che  direni  se 
un  eerusieo  castrone  Storpia  un  braccio,  una  gamba.  0 sballa  mi 
occhio?  (A)  (B) 

SCI  ATTATO,  SclaMà-to.  Add.  m.  da  Sciattare.  Mandalo  a male,  Itovi- 
nato,  cd  anche  Sfiguralo,  Scomposto.  Magai.  Leti,  a L’ultima  espe- 
rienza è slata  fatta  sopra  un  ladro  condannalo  a morte,  il  quale 

ai 


SCiENTREMENTE 


ICS  SCIATTERIA 

Bondet  pretende  che  i eenutei  abbiano  sciali»  Io  per  render  la  piaga 
incurabile.  (A)  (O) 

•ClATTERIA,  Sciat-le-ri-B.  Sf.  T.  collettivo.  Persone  o cote  triade.  Bcl- 
liu.  Bucch.  ai.  B ebe  ’l  lar  rana  sia  cosa  da  «dalli,  E sciali!  veri  eec., 
(•uarda  ebe  la  san  iure  infinti  i galli,  E ogni  altra  sciatteria  della 
natura,  I ciechi,  i sordi,  ecc.  E *4».  acuii  che  roba  ! vera  Mitili- 
ria,  Vera  roba  da  povere  famiglie,  Di  greppi  e cocci  e simili  sto- 
viglie. (A)  (Bi 

SCIATTEZ2A  . Scial-let-sa.  Sf.  Lo  fletto  che  Sciallagginc.  F.  Afinucc. 
Malm.  440. Queslo  fu  un  tale  nominalo  (.iov anni, clic  al  diceva  Nan- 
naocio  per  la  sua  «datici!»  e spensierataggine,  poiché  quoto  uouie 
è peggiorativo  del  vero  nome  Giovanni,  ccc.  (A)  (B) 

SCIATTO,  Sciài-to.  Add.  (e  sm  | Colui  che  usa  negli  ulti,  nelle  parole 
e negli  abili  soverchia  negligenza , e che  va  tcuiHpotio.  Altrimenti 
Sciamannalo.  Lai.  inculili».  Or.  àvappocrroc.  (V.  Sciattare.)  Tue. 
Dar.  Itrd.  ehq.  4M.  Appena  li  patisce  la  parte,  si  sono  mesti,  sciatti, 
smunti  e sani  per  dieta.  Buon.  Pier.  s.  a.  la.  Bandiera  che  tu  sei, 
Sciatta,  sv  iva  gitala  cria.  Malta,  e.  8.  Aceioceh’el  nou  la  vegga  scon- 
cia o seialfa,  «landa  giù  f impannata,  e si  rimpiatta.»  E Min.  An- 
n ot.  iti  : Sconcia  e Sciatta.  Sì  |Mi»»cn  dire  sinonimi,  sebbene  Scon- 
cia vuol  propriamente  dire  una  donna  che  non  sia  ancora  accomodala 
i capelli  in  lesila,  il  quale  accoinodoinenlo  di  capelli  dicesi  Accon- 
ciatura: e Sciatta  vuoi  dire  una  donna  scomposta,  e clic  abbi  gli  abili 
male  adattali  c aggiustati  Indosso:  e la  voce  beando  è più  generica 
che  non  è la  voce  sciatto,  (N) 

SCIAI/ il  A,  Scia-ù-ra.  |Af.  V.  e di' J Sciagura.  F.  » Fir.  At.  sua.  Ritro- 
vati certi  soldati  della  medesima  compagnia,  e*  raccontò  loro  que- 
sta sua  sciaura.  IN) 

MIIAUHANZA,  Scia-u-ràn-ea.  [Sf.)  V.  A.  Lo  fletto  che  Sdoguranza.  V. 
e iti’  Scio guratagg ine. 

SCIAI.  KATAi.t.lM  , Sda-u-ra-tóg-gl-nc.  [Sf  1 atl.  di  sciaurato.  V.  e di' 
Sciagurataggine,  t'.  £ar.  Med.  Arti,  ».  o.  non  In  «lira  paura,  »c  non 
che  la  sci  ;i  ur«  la  gì?  ine  di  suo  pudre  non  voglia  clic  la  tolga. 

CI  AURATA  ME. A TE,  Sciu-u-ra-la-wéu-lc.  [A  re.  F.  e di’ j ì-ciagurata- 
taenle. 

SUAUHATELLO,  Sda-u-rn-lcl-lo.  Adii,  e sm.  V.  e di’  Sciagura  tei  lo. 
SCIALIUTF.Z/A,  Scia-u-ra-léz-za.  Sf  a*/,  di  Sdauralo.  V.  e di’  Scia- 
gurataggine. Lai.  improbità»,  nequliia.  Or.  p*zzrr,six,  novo pi».  Se- 
gner.  Oriti,  intlr.  a.  o.  ».  Tante  impudicizie,  tanti  scandali,  tante 
accuratezze,  che  fanno  pianger  la  santa  Chiesa  a lagrime  inconso- 
labili , ai  loglierehbono  tosto,  se  ecc. 

8C1AURAT  ISSI  MANENTE,  Scia-n-ra-tls-sl-ma-mèn-lc.  [^cp.]  tupcrl.  di 

Belai  ratamente.  F.  c di'  Sciagurati!»!  ma  nonio. 

9CIAU RATISSIMO,  Scla-u-ro-lis-si-aio.  [Add.  in. ] tupcrl.  di  Sciaurato.  V. 
c di'  Sciaguratissimo.  F. 

SClAURATu,  Scia-u-rà-lo.  [Add.  e sin.  parlando  di  persona.)  Infelice, 
Sgraziato.  F.  r di’  Sciagurato. 

» — \E  dello  di  cosa  ] 7'u>*.  Am.  t-  t.  Che  I sciaurati  pronostichi  lu- 
felici,  Cl«‘ei  vende  a' mal' accorti  cuu  quel  grave  Suo  supercilio  , 
non  han  mai  citello. 

5 — Vile,  Abietto.  Dappoco.  Pani.  Inf.  ».  c«.  Questi  sciauratl, che  mai 
non  forvivi,  Erano  ignudi. 

4 — Scellerato,  /ferii,  ri  ut.  i.  37.  Po*»' io  morir  con»' uno  sciaurato. 
SCIAUS-BASCI*.  (SI.  lUod.)  Maresciallo  dell' impero;  una  delle  prima- 
rie dignità  ih  il  ilari  della  Porla  Oliotnanu,  (0) 

SCIAUTOFOBIA.  (Med.)  Scia-u-lo-fo-bi-a.  Sf.  F.  0.  Lai.  sciautophobia. 
(Da  seta  ombra,  avlo*  stesso,  e phobos  paura.)  e he  cousi- 

tic  in  una  cerio  pusillanimità  irragionevole  per  citi  l'uomo  ti  sgo- 
menta dogai  minima  cosa,  c fin  anche,  per  e osi  dire,  della  propria 
ombra.  (Aq) 

SCIA  VANI.  (Geog.)  Scla-v  ù-ni.  Indiani  sparti  ih  alarne  contrade  degli 
Siali  Uniti.  (G) 

SCIAVERI).  (Ar.  Me».)  Sdk-ve-ro.  Sm.  Quella  porzione  rozza  del  le- 
gname. che  ti  caca  colla  tega  da  un  pezzo  di  legname  che  ti  riqua- 
dra; onde  dicanti  Sciaveri  le  quattro  porzioni  di  cerchio  che  ti  ca- 
vano da  una  trace  nel  riquadrarla  colla  sega.  (Dall'or,  «cinte/  co- 
scrella,  picei  ola  cosa.  In  iugl.  lo  thove  raderò.)  (A) 

SCIAVERO  Add.  «i.  Aggiunto  di  Ucce».  F.  d' inctrlo  significato.  Alleg. 
so.  Questo  avrebbe  ni  sicuro  Guado  nel  far  a' cozzi  lina  muraglia 
a bozzi,  Taiif  ebbe  ‘1  ceppo  delle  corna  duro,  Rereo In  erba  o ma- 
turo , Becco,  sciavero  o indiano,  Becco  agevole,  grasso,  o becco 
zucco.  (N) 

SCIAVO,  Scià-vo.  Add.  e tm.  F.  A.  F.  e di'  Schiavo.  Fr.  Giord.  aio. 
Come  ti  toglie  la  libertà  tua  c fatti  servo  vilissimo  più  che  sciavo 
ricomprato.  Guitl.  Leti.  io.  t».  Maggiore  ingiuria  sarà  ecc.  se  inten- 
desse  (faceste  alt' umore ) l'imperatrice  nel  più  vile  sciavo.  (V) 
«UBALE  (Med.)  Sci-ba-le.  Sf  yl.  F.  e di'  Scibili.  (O) 

Scili  ALI.  (Med.)  Sci-ba-ll.  Sm.  pi.  V.G  lai.  m-v  baiatila  aejràoJo»  cscre- 
menti.)  Escrementi  duri.  — Scibale,  sin.  (Aq) 

SCIBILE,  Sei-bi-le.  Add.  com.  F.  L.  Che  si  può  tacere.  Lai.  «cibili», 
Gr.  iste trrie.  (Scibi/h,  da  teine  sapere.  In  celi,  givll.  sgcil  reno- 
Menu.  Nella  lingua  tgiit  inldletl»,  sei*  e tot  conoscenza.  In 

ar.  tyhr,  teir  o ecer  Mire.)  Pati.  sta.  E brievemente  tutte  Ir.  cove 
clic  aunn  -cibili,  chiù  ebe  ti  possono  sapere,  o che  si  -anno  naturai- 
m«,nlr.  »•  Afnqttf.  Leti.  I.c  con*  della  fede  hanno  bene  a essere  ev  idente- 
mente credibili,  ma  nou  pia  scibili,  né  ;irr  conseguenza  evidenti.  (A) 
a • — Ed  in  forza  di  un.  ciò  die  può  sapersi.  Pani.  Cune.  ira.  IKt-i 
fine  attendere  dalla  parte  del  suo  «cUnic  desiderato.  Cui.  SUL.  ics. 


Questo  è un  modo  di  contener  tulli  gli  scibili  asmi  simile  a quello 
cui  quale  ecc. 

SCIBILI!  A , Scl-hl-li-tà.  Sf.  atl.  di  Scibile.  Afazz.  Dif  Paul.  Introd. 
Gei  ff-  (Mm) 

SlilDMEMliEA.  (Zool.)  Seid-mc-ni-dc-a.  Sf  F.  G.  Lai.  scydmacnidra. 
(Da  «ry  rime  no  io  san  di  volto  tristo.)  .Vaine  di  una  piccola  famiglia 
d' inselli  coleotteri,  proposta  da  Leach,  la  quale  ha  per  tipo  il  ge- 
nere Scidmeno.  (Aq) 

SCIDSILNO.  (Zool.)  Scid-tne-no.  Sm.  V.  G.  Lai.  scvdniacnu».  (V.  Sefif- 
menidea.  ) Genere  d' inietti  dell' ordine  de’ coleòtteri , della  lezione 
da' penlameri,  e della  famiglia  de" palpatol  i,  tlabililo  da  Latreille,  i 
quuli  presentano  un  tristo  aspellu.  (Aq) 

SCIDRO.  (Geog.)  Lai.  Seidrum.  Aulica  eiltà  delta  Lucania , forte  o agi 
Sorpl.  (N) 

SCIE.  (Geog.)  Fiume  di  Francia.  (G) 

SLIELINGA.  (Barin.)  Seic-lin-ga.  Sf  Piccolo  battimento  indiano,  poro 
più  lungo  che  largo,  leggie  rissi  mi»  e di  bordo  allo,  non  avendo  mem- 
bri appianali  fuorché  nel  fondo  c fabbricalo  lenza  chiodi.  Le  bor- 
dature sono  cucile  con  semplice  fio  fallo  di  cocco  o di  sloppa  di 
nocciuoti  di  palma.  Suv.  (0) 

SUEMIMT  V . Sciem-pi-là.  Sf  F.  e di’  Seeinpità,  Secm piena.  Car.  Apoi. 
7t.  Massimamente  che  vengo  a tirar  In  posta  doppia,  anzi  in  più 
doppli;  perchè  invece  di  una  adempiili  ne  venite  a dir  molte.  (P.  V.) 
àCIENA.  (Zool.)  Seie-iia.  Sf.  F.  G.  Lai.  tefataa.  (Da  «eia  ombra.)  Ge- 
nere di  pctfi  acanlolterigi,  percoidei,  da  Cttoier  e da  Numera/  col- 
locati  fra  gli  acanto  potai  olobranriti  toracici.  Comprende  molte  spr- 
cie,  c secondo  io  slesto  Cader  confitte  in  una  piccola  famiglia  com- 
posta de’ generi  Cinglus,  Umbria,  Loncurus,  Scianca.  Caalropomua 
e Jobniua,  tulli  dii  fin  ti  da  colori  oscuri.  La  loro  carne  e assai  stimala. 
Più  comunemente  Ombrina.  Salvia.  Op.  Pese.  4.  sai.  E 'I  sargo  tre- 
molante di  paura,  E l'Imbelle  arirna,  ovvero  ombrina.  (A)(Aq)(N) 
SCIENTE,  Sci-rn-tc.  Add.  [rum,  F.  L.  Che  tu.  Che  ha  notizia  o pratica 
di  checchessia.  — Scicnlrc,  «in.  Lai.  scicns.|  Toc.  Dar.  ohm.  11.  144 
Espongono,  venir  beue  scienti  di  rioilra  colleganza.  » Salda.  Annoi. 
F.  B.  a.  1.  a.  Bramò  d'essere  sciente,  cognito,  cioè,  fatto  cognito, 
instrutto,  informato,  ^Latino  doclut,  cerlior , assicurato,  avvisalo, 
ragguagliato.  Quanto  c copiosa  cd  abbondante  la  nostra  linguai  (N) 
* — (Saputo,  Lettorato, '(  Scientifico,  Sapiente.  Lai,  aapieus,  lilcratii*. 
Gr.  i.Tijnjnn.  Guilt.  teli.  a.  Oh  quanto  esser  dee  dolce  plaga  di  cor- 
rezione a M ielite  uomo!  E altrove:  Mi  conviene  conversare  con  uo- 
mini scienti, c veramente  sdenti  mollo.  Buon.  Fier.  ».  t.  4.  Ma  quando 
pur  non  »iau  mutto  scienti,  1"  ho  speranza  eli  cgli  impareranno.  » 
Corniti.  Dani.  Inf  A.  ai.  Questi  fu  sciente  in  musica.  (X) 

» — Dicesi  Essere  sciente  di  [orza  0 limili  e mie  Aver  prottezza,  Es- 
ser prode.  Salci»,  iktiss.  454.  Nulla  di  lavori  sciente,  ov  ver  di  forza. 
Ma  litui «1  peso  c aggravio  del  terreno.  (Pc) 

4 — a sciente.  \ posto  avverò.  Con  piena  cognizione,  A bello  studio; 
che  gli  antichi  diurno  corrottamente  A seieutre , \ sccn Ire  I F.  A 
sciente. 

SCIENTEMENTE,  Sci-en-tc-nién-te.  Ave.  Con  sapula,  Con  piena  cogni- 
zione. — Seleni rcmrn te,  «in.  Lai.  scientcr,  consulto.  Gr.  iJitrmtJzc. 
Lib.  Am.  ss.  Quella  clic  idoneamente  « congiunta  all' amore  di  al- 
cuno, III  nou  la  dèi  sottrarre  da  quello  aciculcinenle.  E os.  Lice  pa- 
zientemente portare  ebe  quella  usi  pultanla,  da  poiché,  conoscen- 
dola puttana,  scientemente  a tal  amore  si  congiunse.  Tei.  Br.  8,  ». 
Sanili  colpa  è,  quando  egli  dice  clic  noi  fece  scientemente,  anzi  per 
non  -altere , eec.  » Salvia.  Oditi,  lib.  si.  v.  co.  Al  pavimento  Sali 
di  quercia,  eoi  già  l' architetto  Piallò  scientemente,  e drizzò  a 
squadro , ree. (B) 

SCIENTIFICAMENTE,  Selcn-ti-fl-ca-mén-lc.  ^rp.  Co»  modo  «cieNfi/leo. 
Lnt.  seicntilicu.  Bui.  Di  colui  che  argomenta  sdenti  fica  mente.  Sega 
Bell.  t.  E'  non  si  può  ancor  persuadere  a certi  le  cose,  benché  tu 
le  dichi  seleni  ideamente.  Far  eh.  Le-.,  a.  Tulle  le  cose  che  si  sanno 
sdenlificnmculc,  si  sanno  mediante  la  dimosl razione. 

SE!  UN  TU  ILARE,  Sden-li-fi-cà-rc.  Atl.  Pendere  sciente,  Dottrinare.  U- 
dm.  .Vi*.  4.  io.  lierg.  (Min) 

SCIENTIFICO,  Scim-tì-U-co.  Add.  (m.  PI.  Sdentifiehl  e Scientifici.  J Di 
scienza.  Appartenente  a teienza.  Coni  Inf  0 I.a  quale  ditrae  lo  'ntel- 
lelto  dell'  uomo  dalle  speculazioni  e scienti  lidie  cose,  e ri-nddo  so- 
lamente attento  e sollecito  alle  corporali. 

1 — [ Parlando  di  persona,  anche  in  forza  di  tm.  Altrimenti J Scien- 
ziato./.uf.  prude»-,  litcralus.  Gr.  ffiàviuo;.  irinttifnuiv»;.  FU.  fluì. 
Nou  conviene  ad  uomo  prudente  e sdcutilir»  porsi  in  pericolo  per 
pazzi.  Bui.  Inf.  1.  *.  Cesare  molto  onorò  gli  uomini  sciciitiliclii  c 
letterati.  E a»  *.  Cosi  si  tiene  per  li  scicntiOcfai.  » Ciò.  Celi.  Folg. 
Cic.  10.  Scientifici  c valenti  uomini.  (N) 

SC1ENTISS  IMAM  ENTE,  Scien-lis-si-ma-niru-lc.  A re.  superi,  di  Sciente- 
mente.  Picco!.  Pud.  Arisi.  S4v.  Berg.  (Min) 

SCIENTISSIMO,  Sd-en-tis-si-mo.  \Add.  m J superi,  di  Sciente.  Lai.  pc- 
rilixMiBUB.  Gr.  iunstpizatTOf.  Duo.  Scitm.  »t.  L'altro  vi  fu  Legalo 
di  Llon  X,  c delle  cove  dell' isola  scientissimo. 

SCIENTUE,  sd-cn-trc.  ( Add.  com.  ) F.  A.  F.  e di’  Sdente,  f i t.  Bari. 

at.  Non  allumina  ninno,  ebe  'I  suo  sdenlre  la-<ia  la  lumiera. 

9 — A aciootru , amerò,  per  \ aeiente.  V.  a seleni  re.  (n) 
a — E variamente.  Gr.  S.  Gir.  ai  Come  pen*a  avere  vita  durabile 
quegli  clic  rim  ine  in  un  peccato  a sé  iscieutrc.  (Cioè  c-sendonc  a »è 
ron<a|M!vole. ) (V) 

SLILNTREUEM'E,  Sci-cn-trc-mèo-te.  As*.  F.  A.  F.  e di’  Sclculcmcolc. 
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Fr.  Ghrd.  Preti.  S.  «8.  Ma  di  verità  chi  scien  fremente  sapesse  che  I 
ciò  eh' evase  non  fosse  nitro  che  usura,  non  la  dee  terre  il  servo  di  I 
Dio.  Lib.  Am.  47.  Alcuno  scicntrcmentc  non  dee  •avvertire  femmina 
rlie  ad  amore  d'altri  sia  congiunta  debitamente 
SCIENZA , Scicn-:a.  [5/1  Abito  di  dimostrare  te  verità  relative  ad  un  ] 
ottetto  determinato.  Sistema  di  cognizioni;  ] Notizia  | dii  fin  fu)  di 
checche  mia , [ richiamata  a' tuoi  préncipli.  Altrimenti  Sipicnu,  Co- 
gnizione, Dottrina.  La  Seleni»  r sottile,  profonda,  alla,  divina,  no- 
bile, certa,  singolare,  facile,  dilettevole,  utile,  vana,  necessaria, 
astratta,  pratica,  sperimentate  ecc.]  — Scienzia,  *in.  (F . Saviezza.) 
Lai.  selenita.  Gr.  tirionipit.  Dani.  Cane.  i.  Scienza  è ultima  perfe- 
zione della  nostra  anima  , nella  quale  sta  la  nostro  ultima  (elicila.  E 
l*ar.  s.  41.  Non  fa  scienza  Scnxn  la  ritenere  avere  Inteso.  Coiti.  Pnrg. 
«i.  La  scienza  è perfezione  dell' anima  inflno  cli’c  col  mortai  corpo, 
a — Qualunque  cognizione  o notizia.  \F . Sdenzia,  § *.) 

; — Ogni  scria  di  dottrina  e letteratura.  Lai.  doctrina,  Htcrae.  Gr. 
cu  .Jria,  •fyJuuazz.  Hoc  e.  noe.  77.  s.  Avendo  lungamente  studiato 
u Parigi,  non  per  vender  poi  la  sua  scienza  a minuto,  come  molli 
fanno,  ma  per  sapere  la  ragion  delle  coso. 
i — Difesi  Scienza  cavalle  reca  La  Scienza  della  cavalleria,  nel  riga, 
rii  Cavalierato.  Salvi».  Annoi.  F.  0.  5.  *.  *.  Vedi  l'aureo  libro  . . . 
della  scienza  cavalleresca.  (N) 

i — (rllol.)  Scienze  del  quadrivio,  del  Trivio.  F.  Quadrivio,  § e 
V.  Trivio.  (Pi) 

• — (Teoi.)  Scienza  di  Dio:  Cognizione  di  lutle  le  cote  presenti,  pat- 
tale e future,  la  quale  è uno  degli  attributi  di  Dio.  (Ber) 

7 _ ([con.)  Donna  colta  lesta  fornita  di  ah  , con  uno  specchio  nella 
destra  , un  globo  nella  sinistra  , ed  un  triangolo  al  di  sopra  del 
capo.  (Sili) 

Scienza  di  IT.  da  Dottrina.  La  Dottrina  è una  cognizione  estesa  ri] 
istorila  delle  cose  relative  ad  un  oggetto  qualunque,  parte  acqui- 
stalo coti  lo  studio  de’ libri  e parte  con  l’Insegnamento, da  cui  prende 
il  nome.  La  Scienza  « un  sistema  di  cognizioni  principalmente  ac- 
quistale con  l'uro  del  raziocinio,  e delle  quali,  ragionando,  si  può 
sempre  dar  conio.  La  Dottrina  è suppellettile  altrui  avvedutamciili* 
raccolta  : la  &faixa  « quasi  fondo  proprio.  L'inno  addottrinalo  dice 
meno  di  doli»;  dolio,  men  di  scienziato.  Si  può  possedere  Dottrina  1 
varia*,  si  può  essere  addottrinati  in  varie  Scienze, 

SLILNZ1A,  Sclcn-ci-a.  (5/1  V.  A.  V.  c di')  Scienza.  5.  Agosl.  C.  D.  La 
selenita  allora  (a  prode,  quando  con  essa  è ta  carila, 
s Qualunque  cognizione o indizia.  Doni.  Inf.  ss.  ns.  Udenti  a utr; 

come  'I  mio  corpo  sica  Nel  inondo  su,  nulla  scicnzia  porla, 
s — Ogni  sorta  di  dottrina  o letteratura.  Pace.  no»,  fio.  s.  E,  olire  a 
questo,  ninna  «delizia  avendo,  si  oliimo  parlatoree  pronto  era, 
che  ecc.  .Vuv.  ani.  su.  i.  Ino,  lu  quale  ebbe  nome  Blilcnsius  Tale, 
fue  grandissimo  savio  iu  molle  «delizie. 

SCIENZ1ALE . Sdrn-zi-à-le.  Add.  com.  Apparlrumle  a utenza.  (A)  Pal- 
la*. tlil.  cap.  s.  Questa  controversia  vuoisi  distinguere  per  mio  av- 
viso iu  Ire  investigazioni.  I.u  prima  è,  se  a’ trattali  scienziati  con- 
vengono gli  ornamenti  dell' eloquenza;  ecc.  (B) 

SCIEMZIALMEATE,  Roien-xlal-mcn*4c.  Ave.  In  modo  scienziate. — Scien- 
ziolamrnlr,  sin.  GUCU.  t ic.  t.'ncv.  lib.  t.  riero.  (Jfla) 

SCIENZIATA  MENTE,  Scien-iia-ta-mèn-te.  Ave.  Lo  stesso  che  Seienzlal- 
mcntc.  I'.  Libarti.  Occorr.  ic.  Berg.  i.Uin) 

SCIENZIATISSIMO,  Seleu-zin-lis-ii-mo.  | Adii.  wi.J  super/,  di  Sccnzlato. 
Lai.  «loclissimus.  tir.  os^sltaroc.  Pira.  Encid.  conciosslacosurliè  Vlr- , 
gifio,  uomo  scienziatissimo  e poeta  ottimo,  di  nazione  Mantovano, ecc. 
Bemb.  Atol.  s.  iit4.  perciocché  io  uvea  inteso  che  egli  era  scienzia- 
tissimo. *•  Com.  Dant.  Inf.  «.  ofi.  Questi  fu  scienziatissimo  in  astro- 
nomia. (%) 

SCIENZIATO,  8cien-zi-à-lo.  Add.  |c  zi».  parlando  dì  /Vrsonu.J  Che  ha 
seienzia.  (P.  Dolio.)  Lai.  lìleralus.  G'r.  jrnratòrjufsoc.  Bove.  «oc.  4». 
e.  Noi,  c gli  altri  uomini  idioti  e non  intera  II , siamo  a compara- 
zione di  lui,  e degli  altri  uomini  scienziati,  peggio  clic  cumini  morti. 
E introii.  «.  O che  ta  Igttorania  de'ntdictMi  (dt'qmli,  MIN  al  nu- 
mero degli  scienziati  ecc. , era  II  numero  divenuto  grandissimo)  non 
conoscer  e da  che  si  infivr*»*?.  Frane.  Sacch,  Op,  dìe.  m.  Adunque 
chi  ha  a giudicare  c reggere,  può  male  essere  giusta  e fare  juslizia, 
se  non  scienziato.  Calai.  *o.  Non  mica  idiota  nè  materiale,  ma 
scienziato  e d'acuto  ingrzno.  E s».  Ilo  voluto  il  parere  dì  più  uo- 
mini scienziati.  Remb.  Ausi.  3.  mi.  Mossa  dui  chiaro  grido,  ette  i 
Ire  giovani  aveano,  di  valenti  e di  scienziati. 

* — E col  DI.  Star.  Semlf.  io.  ao.  Ciò  addivene  o per  lo  imprudente 
consiglio  o piuttosto  malvagio  Intendimento  di  quegli  pochi  e male 
degli  affari  di  guerra  scienziati  uomini.  (V)  ('ohi,  Paul.  Inf.  i.  a.  E 
dire  che  fu  poeta,  cioè  scienziato  della  selenita  di  poesia.  (N) 

5C1F.NZILOLA,  Scfrn-ciuò-ln.  [5/lJrfiin.  di  Scienza,  [e diasi  per  dispre- 
gio} Lai.  sctcntiola.  Arwb.  S.  Agosl.  C.  D.  Ter  questa  colai  cagione 
vogliamo  più  tosto  vanamente,  che  utilmente,  mostrare  la  nostra 
silenzi  unta. 

SCIEPE,  Sdè-pc.  Sf  P.  A.  e di'  Siepe.  Bui.  Inf.  ni.  i Crudele  stipa; 
cioè  sclepc  clic  chiude  c circonda.  E Inf.  so.  2.  Ti  fa  sci  epe  immuti 
agli  occhi.  (V) 

SCIERÀ,  Scié-ra.  Sf  P.  A.  V.  e di  Schiera.  Rim.  AnL  .Vo laro  Arrigo 
Tetta.  {P.  no I.  47».  Gtilll.  Isti.)  Vostra  orgogliosa  scierà,  E sua 
fiera  srmbiania  Mi  tra' di  lina  manza  E nette  lui  lu  errore.  (V) 
&MF.RIE.  (Arche.)  Sd-è-ri-e.  Add.  e sf.  pi.  Fette  degli  Arcadi  Di  onore 
di  Bacco,  la  cui  statua  che  conservatati  nel  iuo  /empio  in  Alca,  ti 
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esponeva  ogni  anno  tolto  di  un  baldacchino ; ed  innanzi  a quella  U 
donne  reciprocameli  le  ti  flagellavamo.  Lai.  sdorili.  (Dal  gr.  tela,  o 
come  altri  pronunzia,  schia  ombra.)  {Miti  (Aq) 

SCIEUOPIA.  (Mud  ) Sci-e-ro-pi-a.  Sf  P.  <»,  Lai.  sderopia.  (Da  teiaros 
ombroso,  opaco,  e ops  occhio.)  Allucinazione  della  rista,  per  cui  il 
malato  rede  tutti  gli  agnelli  di  un  colore  più  fosca  di  quel  che  na- 
luralmenle  siano,  (Aq) 

SCILVERARE,  Scic-ve-rà-re.  All.  P.  A.  F.  e di'  Sceverare.  Bemb.  Prot. 
s.  uà.  Sceverare  In  vece  di  separare  dicevano,  e nelle  prose  altresì  : 
e Scieverarc  e Dlscicverare  ancora  più  aulicamente.  (V) 

SCIE  A RE,  Sd-fà-re.  Alt.  P.  A.  P.  c di'  Schifare.  Fr.  Barò.  ist.  •.  La 
prima,  eli*  la  genie  CI  fa  «citar  Docente.  Fr.  Giord.  Ma  se  questo 
rose  egli  sella****,  nllnrn  sarebbe  come  pietra,  e come  sasso  duro,  Galli. 
Leti.  14.  41.  Piacciavi  dunque,  piaccia  ormai  sanare,  e no  «rifare 
tncdicina  amara.  E Leti.  sa.  or  Verrebbe  scilo  e alloro  l'animo  vo- 
stro scìfando  e disdegnando  agni  altra  cosa.  E Lelt.  so.  id.  Chi  più 
uinil  è di  core,  E piò  SClfa  agni  orrore.  (?) 

SCIFIA.  (Zool.)  Sei-ll-a.  Sf.  C.  G Ia!.  «cyplifa.  (D.i  scyphot  lazza.)  Ge- 
nere di  pt tcodìarie,  della  sezione  delle  ipong larie,  proposto  da  Okcn 
per  le  tpnngie  che  si  presentano  sotto  la  forma  di  una  piccola  tazza 
o di  tubo  ad  orifìcio  allargalo  in  guisa  di  bicchiere.  (Aq) 

SCITI  CARE,  Sd-fl-cii-re.  [Alti  V.  A.  [c  forte  erronea.  | Pronosticare, 
[Aulicamente  pure  Stilli-are.]  Lai.  pracuunciare.  Gr.  n/Hìty/Hìtt»,  ti. 
P.  ta.  oc.  t.  Cinti-uno,  che  'I  seppe,  nc  Milieu  e di**e  che  sarebbe 
con  mala  uscita,  f 'Alcuni  lesti  a penna  hanno  significò.) 
aariCATO , Sd-ll-cò-to.  Adi.  ni.  da  sdflcare.  Q«nl4  VMt  è nell  l)r- 
togr.  del  Semln.  di  Pad.  Berg.  (Min) 

SCtFIFOtlA.  (Boi.)  Sei-fi-fo-ra.  Sf.  P.  G.  Lai  «ryphtpiiora.  (Da  zcypAot 
tazza,  c phern  io  porlo.  ) Nome  applicato  da  (iuerlner  ad  un  frutto 
da  lui  descritto  e figuralo  con  quello  di  Scyphophora  hydrophyla- 
cea,  proveniente  dalla  collezione  di  Banks  colla  denominazione  di 
ll_vdri>phyhix:  uni  veramente  quest'ultimo  nome  dai  mode  mi  botanici 
è stalo  applicalo  ad  un  geneit  affatto  diverso.  Un  tal  frutto  è una 
drupa  sormontala  da  un  calice  persistente  n foggia  di  tazza.  (Aq)  (Ni 
SCI  FU).  (Borii.)  Sci-li-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  sryphlus.  (V.  Seìfia.  ) Genere 
di  pesci  lùfobrane/ui,  stabilito  da  Risto,  i quali  si  distinguono  per 
la  loro  bocca  cilindrica  ed  allungata  dalle  labbra,  a guisa  di  tazza. 
Ila  molta  analogia  col  genere  Syngnatluu  di  Linneo,  (Aq) 

SCIFIO.  (Mal.)  Nome  del  cavallo  che  Nettuno  fece  nascere  da  iuta  pie- 
tra. (IlalPebr.  scephcr  bellezza.  In  per*,  scr/" nerezza.)  (Mil) 

SCIFti.  Add.  iu.  P.  A.  P.  e di'  Schifo.  Guitt.  Leti,  a c.  c«.  Verrebbe  sello 
e attero  l'animo  vostro  scafando  c disdegnando  ogui  altra  cosa.(\) 
SCIFO.  (Boi  ì Sin,  È il  calice  proprio  di  alca  ni  In  beni,  che  Nei  tua 
concavo  contiene  le  parli  generanti  di  essi.  Ditesi  anche  Scodella. 
(V.  Scifia.)  (A) 

SOFOFILICE.  (Bot.)  Sd-fo-fi-ti-ce.  Sf.  G.L.  Lai.  sc>  phofiiix.  (Da  tr» - 
phos  lazza,  e dal  Ini.  filix  felce.)  Genere  di  piante  crittogame  ite  Ha 
fnnigti  i delle  felci , stabilito  da  Du  Petit -Tbouars  con  una  pianta 
del  Madagascar , lu  quale  presenta  la  sua  fi  uthfb  azione  sul  mar- 
gine della  fionda  contornala  da  un  integumento  in  firma  d'urna 

0 di  /iixxa.  (Aq) 

SCIFOFOUA-  (B»t.)  Sci-fò-fo-ra.  Sf.  C,  Lai.  scyphopbnra.  ( Da  sey- 
phos  lazzi»,  e phrm  io  porlo.)  Genere  di  piante,  stabilito  r/j  Gaert- 
n cr  II  figlio  sopra  un  fruito  da  esso  descrìtto,  il  quale  porta  il  calice 
pcrsislenlo  in  forma  d’una  tazza  Membranosa.  (Aq) 

SCIFOFOltO.  (Bui.)  Sd-fò-fo-ro.  Sui.  F.  G.  Lai.  se v pbophorui.  (V.  Sci- 
fffnra.)  Genere  di  piante  crittogame , dilla  fa  in  ig  tilt  dille  alghe,  da 
Avharius  stabilito  con  alcune  specie  di  licheni  di  Linneo,  assegnan- 
dogli per  carattere  una  crosta  scogliosa  o fogliacea,  produccnte  pir- 
desii  o sostegni  della  fi  w/ii/icruxioHe,  folti  a forma  di  luzza,  e notali 
col  nome  di  $ry plinti.  (Aq) 

SCIVOLO.  (Bui.)  Sci-fo-la.  Sui.  F.  G.  Lai.  sryphotus.  (V.  Scifia.)  Nome 
(/ufo  da'  tichenografl  moderni  agli  ontani  carpio  flirt  dc'ccnomyci,  i 
quali  si  presentano  salto  la  forma  di  bicchierini  imbutiformi.  (Aq  • 
SCIFBAUF.,  6ci-frù-re.  All.  Lo  stesso  che  Dicifcrarc.  F.  Fortiip.  Rie . 
s.  io.  fieli  «ciframi  per  dio  qunlo  segreto;  Ch'io  non  so  so  mi  sia 
In  inolile  o in  piano,  ree.  (A)  (II) 

SCIFBATO , Hcl-fra-lo.  Add.  ut.  di  Scifrare.  F.  di  rcg.  (rt) 

SCfCLlANO.  (i.eog  ì Sci-plia-no.  Lai.  sy  Uanum.  Città  del  Regno  di  Na- 
poli nella  Calabria  Citeriore,  (ti) 

SUIfiLto.  (Grog.)  sci-gito.  Cupo  c Città  del  Regno  di  Napoli.  Lo  stesso 
che  Sdita.  F.  (G) 

SCir.KEKE,  Sri-gnc-rc.  | AH.  anom.  ».  au.  e pali.]  Sciorre  i legami  che 
cingono;  contrario  di  Cignere.  — Scingere,  Disz-ignere,  sin.  Lai.  dl- 
scingerc,  dissolvere.  Or.  zss(uvvjMi,  ituriitv.  Bocc.  nov,  sa.  14. 
Fattolo  sclgnerc,  e falla  recare  acqua  fcitlda  ree.,  tulli  per  costante 
ebbero  di* e’  fosse  morto.  Pclr.son.  sar.  Quindici  i'una,  c l'altro  di- 
ciotto anni  Furialo  ho  in  seno,  e giammai  non  mi  scinsi, 
a — Proverò.  Chi  l'ha  pur  mal  si  «cinga  (o  u'wu7c|z  si  dice  quando 
«on  cf  i/ii  pensiero  che  altri  abbia  per  male  alcuna  cosa.  Ptitaff.  0. 

1 se  lu  rimi  per  mal.  si  le  ne  «cigni. 

SCJGRIGWTA  (Milif.)  Sci-grl-gni-fa.  |5/.|  V.  A.  Lo  slesso  che  Sciri- 
gnata.  F,  Frane.  Sue.rU.  noe.  04.  8’ io  avessi  avuto  un  buon  cavallo, 
io  avrei  dato  11  colui  una  grande  scigrignala.  (<?N*  pure  che  signi- 
fichi Colpo  dato  eolia  lancia.) 

SCIITI.  (SI.  M01I.)  Sri  i-ll.  Svita  maomettana  dominanle  in  Persia, 
che  riconosce  per  suo  capo  Ali,  genero  0 quarto  successore  di  Mao- 
metto. Meglio  Siili.  (0) 


IO! 


SCILACE 


SC1L0MA 


SCILACE,  Scì-la-cc  .V.  pr.  m.  Lai.  Scylax.  (Dal  gr.  scylax  cagnuo- 
letto.)  — Geografo  di  Caria,  net  VI  eccolo,  autore  d'uit  Periplo  che 
ci  è pervenuto.  (B)  (Mil) 

SCILACEO.  (Grog.)  Scl-là-ce-o.  Lat.  Scy  ladura.  Antica  città  delta  Ma- 
gna Grecia  , ora  Squillace.  (Mil) 

SOLACI.  (Filai.)  Sci-la-d.  Add.  e «m.  pi.  V.  G.  Lat.  scylace*.  (Da  tcy- 
lax cagnoletto.)  Soprannome  dato  a quei  grammatici  che  tenia  cu- 
rare le  belicele  de' elastici  vanno  solo  rintracciandone  i n«f.  A tiri- 
menti  Acantologi.  (0) 

SCILACCA,  Sci-lèc-ca.  Sf.  Beffa.  Lo  tletto  che  Cilecca.  V.  (Dal  per* 
chelaqet  beffa.  Cangia  in  questa  rrllmol.  di  Cilecca.  In  ar.  ehrlqct 
tingere  mendaci  u in,  leni  oralione  uli.  In  gr.  colacevo  adulor.)  Maini. 
io.  t«.  Volta  , faccia  vigliacca,  ch'io  t'uccida,  C ch'io  l' insegni 
farmi  le  acilccche.  E Minucc.  Ivi:  Può  essere  che  siccome  da  Jlticia 
si  fece  Lezzi,  sorla  di  delicatezze,  cosi  Scilecclie  il  contrario,  che 
si  fanno  coir  allenare , e poi  burlare.  E pag.  aas.  Fare  uno  cilecca , 
o tcilecca : far  una  burla;  cioè  fìnger  di  voler  fare  una  cosa,  e poi 
non  la  fare.  (A)  (B) 

SCILINGA.  (Chir.)  Sci-lin-ga.  [Sf.  V,  e di’  Siringa.  Lo  fletto  che]  Sci- 
rlnga. 

SCILINGUAGNOLO.  (Anat.)  Sd-Un-guà-gno-lo.  (Smi.)  Legamento  valido 
r membranoso,  posto  nel  mezzo  detta  parie  di  tolto  della  lingua, 
che  concilia  atta  medesima  forza  o fermezza , e che  si  taglia , per- 
chè alte  rotte  impedisce  il  parlare.  [ Altrimenti  Frenello  o]  Filetto. 
Lat.  fraenulum,  anrylogtossum , Sud.  Gr.  sr/xvXóyiwaaov. 
s — Dlctii  Rompere  [o  Sciogliere]  lo  scilinguagnolo,  per  Cominciare 
a parlare.  Bo ce.  noe.  ti,  ia.  Rotto  lo  scilinguagnolo,  cominciò  a 
dire.  Ao/vìm.  Pro ».  Tote.  i.  sia.  Quando  segue  alcuna  cosa  conira 
alle  leggi,  allora  che  si  doserebbe  parlar»  al  sia  cheli  ere.,  e poi 
si  scioglie,  coaie  volgarmente  si  dice,  lo  scilinguagnolo,  quando  non 
occorre. 

a — Dieeti  Aver  rotto  o sciolto  [o  tagliato]  lo  scilinguagnolo,  [quando 
a/mno  favella  assai  e arditamente.  ] Varch.  Ercot.  ao.  D'uno  che 
Livella  assai, s'usa  di  dire:  egli  tu  rotto  o taglialo  Io  scilinguagnolo, 
il  quale  si  chiama  ancora  niello,  che  è quel  muscolino  che  tagliano 
le  più  volle  le  balie  di  sullo  la  lingua  a' bambini.  Bctnb.  Asot.  «.  u». 
Ben  vi  diro  lo,  madonna,  che  egli  ha  oggi  rollo  lo  scilinguagnolo. 
SCILINGUARE,  Sci-lin-guà-re.  ]N\  a».  V.  e di  Tartagliare,]  Balbettare. 
Lat.  balbutire.  Gr.  ^tììi^na.  Varch.  Ercot.  oo.  Di  coloro  I quali  per 
vizio  naturale  ecc.  non  possono  profferire  la  lettera  r ecc. , si  dice 
non  solamente  balbutire,  o balbutire,  come  i Latini,  ma  balbettare 
ancora  ecc.  e il  verbo  proprio  di  questo  c altri  colali  difetti  è sci- 
linguare. E rim.  post.  sia.  Ond'è  (dicea  Carili)  che  ’n  tua  presenza 
Non  so,  Mapc  gentil,  scioglier  la  lingua,  E sciolta  poi  non  parla, 
ma  scilingua?  AI.  Aldobr.  Quasi  non  puole  parlare,  anzi  comincia  a 
scilinguare.  Ovid.  Piti.  Ed  lo  fanciullina  scilinguando  piangeva, 
t — Dierti  Scilinguare  a bacchetta  e vale  Avere  il  comando  r il  domi- 
nio detto  scilinguare , Estere  il  capitano  e l" antesignano  itegli  sci- 
linguatoci. Bisc.  Malm.  (A) 

SCIL1NGUATAMENTE,  Sci-lin-gua-la-racn-le.  Ave.  A maniera  di  sci- 
linguata. Totcanell.  Appi.  Bcrg.  (Min) 

SC1LINGUATELL0,  Sci-lin-gua-tèl-lo.  \Add.  e sm  ] dim.  di  Scilingualo. 
l-ib.  cur.  malati.  Favellano  scilinguateli!,  come  se  fossero  teneri  fan- 
ciullelll. 

SCILINGUATO,  Sd-lin-guà-lo.  Add.  m.  da  Scilinguare,  [vinto  come  im. 
parlando  di  persona.]  Gene s.  (P.  A\|  In  tulio  'l  tempo  della  vita  sua  : 
balbrtlicò,  c Tu  scilingualo.  Cam.  Purg.  io.  Una  femmina  scilinguala 
e fosca.  Culli.  G.  Fue  un  poco  scilinguato.  Etp.  Vang.  Credo  che  sicno 
quelle  persone,  le  quali  hanno  usato  lo  mio  scilingualo  parlare.  Ga- 
la!. 40.  Contraffacendo  gli  scilinguali,  n zoppi,  o qualche  gobbo. 

SCI I.INC UNTORE,  8ci-lln*gua-tò-rc.  Vcrb.  M.  di  Scilinguare.  CAc  iei- 
tingua.  Bisc.  Malm.  (A) 

SCILINGUATRICE,  Sci-lin-gua-tri<e.  Verb.  f.  di  Scilinguare.  Che  sci- 
lingua. V.  di  reg.  ( 0 ) 

NCILIVA,  Sel-li-va.  [Sf  V.  e di’  Saliva.]  Mor.  S.  Grrg.  8.  li.  Allora 
latterai  lu  f ranghiniti™  perfettamente  la  scillva  all’ uomo,  quando 
In  il  sazierai  ecc.  Lor.  Aled  cani.  rt.  *.  Sempre  biascia  llchisecchi, 
Perchè  fan  della  scillva.  Tae.  Dar.  Slor.  4.  ssb.  Un  povero  cicco  di 
Alessandria  ecc.  giltalosi  alle  ginocchia  di  Vespasiano,  piagnendo  il 
pregò  volerlo  alluminare,  le  gole  c gli  occhi  immollandogli  colla 
sua  sciliva.  Alenz.  tal.  e.  E’  fa  *1  ciglio  affilar  coila  scillva.  » Alltg. 
su.  Generatasi  per  lo  più  dal  severo  profferire  delle  ciceroniane  ele- 
ganze appiccate  loro  addosso  colla  sciliva.  (V) 

SCILLA-  (Boi.)  j Sf.  Genere  di  piante  della  etandria  monoginia,  fami- 
glia delle  as fattrice  , i cui  carotieri  sono  : corolla  n tri  petali  a /ter ti 
e caduchi , le  stamigne  filiformi  aderenti  atta  base  di' pelali  ed  una 
capsula  quasi  rotonda  a tre  valve,  a tra  cellette  e poUtperma.  ] — 
Squilla,  sin.  Lat.  sciita.  Gr.  muìia.  (Secondo  I più,  vieu  dal  gr.  scelto  i 
lo  dissecco:  poiché  questa  pianta  prospera  ne' lunghi  aridi.  Altri  la 
cava  da  seyllo  lo  molesto,  a cagione  delle  qualità  neri  di  questa 
pianta.  Per  altro  hassl  in  ar.  tsqyl  nel  senso  di  sciita . ) i 

t — ( La  piu  comune  specie  di  questo  genere  c la  Scilla  maritli- 
ma  o Cipolla  marina,  betta  pianta  che  cresce  sulle  spiagge  del  mare 
nelle  parli  meridionali  d'Europa.  Ha  il  butto  assai  grosso,  compa- 
tto di  tuniche  grotte  . rossicce  e viscose:  lo  scapo  nudo,  terminalo 
da  una  spiga  conica  di  fiori  bianchi;  le  brattee  troncate,  ricurve ; 
le  foglie  lanceolate , scanalate,  erette,  che  compariscono  dopo  lo 
scapa  Fiorisce  net  Maggio.  Questa  cipolla,  In  varii  modi  preparata 


da'  farmacisti,  si  adopera  come  medicamento.  Lat.  scllla  maritimi  ] 
Bicett.  Fior.  taa.  Loc  di  sugo  di  acilla  di  Asclepiadc,  secondo  Ga- 
leno. Recipe  sugo  di  acilla  cruda  ecc.,  cuoci  e fa  loc.  E ioo.  Loc  di 
polpa  di  sciita  del  medesimo.  Recipe  scllla  che  rimane,  trattone  il 
sugo  ecc.,  cuoci,  e fa  loc. 

SULLA.  JV.  pr.  f.  Lat.  Scylla.  ( In  celi.  gali,  t gii  scienza  , destrezza  : 
sedie  calamita,  disastro:  sciite  terrore.  In  gr.  scyllot  cagnnolello, 
seyllo  io  molesto.  In  per*,  seti  ixt  rumente  da  pesca  , slmile  al  tri- 
dente : asta,  dardo.)  — Figlia  di  Niso  re  di  Affiora,  amante  di  Mi- 
nosse. — Una  dette  Danaidi.  (B)  (Mlt) 

* — Ninfa  amata  da  Glauco  e cangiata  in  mostro  marino.  (Mil) 
s — Onde  generalmente  e poeticamente  prendesi  per  Qualunque 
mostro.  7’a**.  Ger.  4.  Mille  e mille  lalrar  voraci  Sciite.  (N) 

* — (Grog.)  Scoglio  famoso  alt" estremità  dell' Italia  meridionale . di- 
rimpetto a Ca riddi.  — Capo  e città  del  /legno  di  Napoli  nella  Prima 
Calabria  ulteriore,  volgarmente  Sciglio.  (G) 

s — E gene.rntmen  le  per  Ogni  sorta  di  scogl  io.  Ar.  Son.  z.Berg.  ( Min) 
SCILLARO.  (Zool.)  Seil-ta-ro.  Sm.  V.  G Lat.  seyllaru*.  (Da  sryifo  io 
agito. ) Questo  nome  t iene  da  Aristotile  applicato  al  crus tacco  cu- 
stode della  pinna  marina.  Beton  io  crede  una  specie  del  genere  Are- 
tos  ; Rondelel  la  pone  fra  le  Squille,  e lo  erede  una  specie  di  Caride 
de' Greci,  od  il  Gammarus  de' Latini;  ed  i moderni  ne  hanno  costi- 
tuito un  genere  di  crostàcei  dell  ordine  de'  decopodi , della  famiglia 
de'maeruri  e della  tribù  delle  scillaridce.  Sono  coti  denominali  dal 
modo  con  cui  nuotando  agitano  l'acqua,  il  quale  agitamento  è an- 
che accompagnalo  da  strepilo.  (Aq) 

SCILLEA.  (Zool.)  Scil-lè-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  scyllaea.  (Da  scylla  sorta  di 
pesce.)  Genere  di  molluschi , da  Base  descritti  con  corpo  oblungo  e 
quasi  cilindrico , con  lunga  ed  acuta  coda  ecc.  Questo  genere  ha  per 
tipo  la  Scyllaea  pelagica.  (Aq) 

SCILLlADE,  Scil-li-a-de.  N.  pr.  m.  (Dall'ebr.  seelaeh  smergo,  uccello 
marino.)  — Celebre  palombaro  di  cui  parta  Erodoto.  (Mit) 
SGILLIDE,  Scil-li-de.  iV.  pr.  m.  Lat.  Seyllides.  (V.  Scilla.)  — Antico  sta- 
tuario di  Creta,  fratello  di  Dipeno  e credulo  figlio  di  Dedalo.  (B)  (Mlt) 
"SCILI.INO,  Scil-li-no.  Add.  m.  Lo  stesso  che  .Scillilico;  ed  è aggiunto 
di  areto  e di  vino  e slmili.  Malilot.  a.  18.  Il  vino  scillino  si  fa  iu 
questo  modo.  (Rob) 

SCILL10.  (Hit.)  SeiMJ-o.  .Soprannome  od  Epiteto  di  Giove  adorato  in 
Creta  sul  monte  Sditelo.  (0) 

SCII.L! TICO , Scil-lì-li-co.  Add.  (m.  Di  sciita;  Che  appartiene  od  ha  la 
natura  della  sdita;  onde  ti  dice  Mele,  Ostimele,  Vino,  Sciroppo  seil- 
lilico.  Pillala  scillilica  ecc.)  — Squillilico,  sin.  Lat.  scillilicus.  Gr. 

Bicett.  Fior  147.  L' ostimele  scillilico  coni  polo  si  fa 
come  Possimele  composto,  pigliando  per  accio  semplice  lo  scillilico. 
SCILLITINA.  (Chini.)  Scil-li-ti-na.  Sf.  V.  G.  Lai.  scvllltioa.  (Da  scylla 
stilla.)  fruirà  bianchiccia  trasparente,  di  frattura  resinosa,  ec- 
ereticamente  amara  , solubile,  nell’ acqua , la  quale  è resa  da  essa 
viscosa  , solubile  pure  nell"  aceto , che  non  dà  acido  mucieo  se  non 
quando  la  si  traili  coll'acido  nitrico;  esiste  nella  sciita,  ed  é il  prin- 
cipio più  efficace  del  suo  bulbo.  (Aq)  (O) 

SCILLOcefai.il  (Fidai.)  Scil-lo-cè-fa-lo.  Àdd.  m Lat.  scyllocephalos. 
(Da  scylla  scili»,  r rephale  capo  ) Aggiunto  di  persona  che  abbia  la 
tetta  grossa  e lunga  a foggia  di  cipolla  marina  (Aq) 

SCILLONTE.  (Grog.)  Sril-lón-le , Scillunlo.  Lat.  Scilluns,  Scillunte. 

Antica  città  delta  Grecia  nella  Trifilia.  (G) 

SCI  I.  LORI  A , ScfMo-ri-a  e Sdl-lò-rl-a.  Sf  V.  Basta.  Intelletto,  Capa- 
cità. (DalPingl.  skitl  intelligenza,  perizia,  voce  che  il  Johnson  crede 
islandica,  ma  clic  a me  sembra  venuta  dal  celi.  gali,  sgil  che  vale 
il  medesimo.)  Betlìn.  Buceh.  «io.  lo  vo'  meglio  pensar,  che  a peso 
d’oro,,  Con  quanta  io  n' ho  adoprarvl  ttilloria  ; E perché  il  peso 
sla  piu  puntuale , Vo*  accattar  le  bilance  allo  speziale.  (A) 

* — Cerebro.  .Vare.  rim.  Clic  dn  che  II  vin  gli  delle  la  scillorin,  Non 
era  mica  lui  qurl  che  parlava.  (A) 

SCILLUNTE,  Scil-lùo-te.  N.  pr.  m.  ( Dal  gr.  tcyUHes  spoglialo™,  che 
vlen  da  seylao  lo  spoglio  ) — Padre  di  Alessio,  uno  de' pretendenti 
d’/ppodamia.  (Mit) 

SC1LI.I  NTO.  (Grog.)  Seil-lùn-to.  Lo  stesso  che  Scitlonte.  V.  (G) 
8CILLUR0,  SeiMù-ro.  N.  pr.  m.  — Antico  re  de'Tarlari.  (Hit) 

SCI  LOCO  A LE , Scl-ioc-cò-lc.  Add.  com.  V.  e di'  Sciroccale.  Vattisn.  (A) 
SC1LOCCO.  (Fls.)  Sel-lòc-eo.  ( Sm.  V.  e di’  ] Scirocco.  Tet.  Br.  *.  S7. 
Dall'altra  parie  di  verso  Mezzodì  sì  n'è  un  altro,  che  ingenera  nu- 
voli, e ha  nome  Euro,  ma  li  marinari  lo  chiamano  Se  Hocco;  ma  io 
non  so  ragione,  prrch’clli  lo  chiamano  cosi.  Bocc.  noo.  14.  Le- 
vandosi la  sera  uno  Scllocco,  il  quale  non  solamente  era  contrario 
al  suo  cammino,  ma  ancora  faceva  grossissimo  fi  mare.  G.  V.  it. 
ta.  i.  Fu  in  mare  una  grandissima  tempesta  per  Io  vonlo  ScUocio 
in  ogni  porlo. 

SC1LOFI.EBOTOMIA.  (Chtr.)  Sd-lo-flr.ho.|o-mì-a.  Sf  V.  G Lat.  scvlo- 
plildxitome.  (Da  srylon  vena  snlvotclla.  phteps.  phlvbos  vena,  e tome 
taglio.)  Salasso  daila  iena  salvate  Ila.  (O) 

SCILO» a,  Scl-lò-ma.  jA’oi/.J  comi.  Jlugioaamnfo  fungo.  c talora  inu- 
tile. [Lo  stesso  che  Ciloma.  /'.)  (V.  Seti  torio.  In  crii-  gali-  sgetlm  gar- 
rulità . ciarla,  novella,  cicalio  fuor  di  proposito.  L'Amstroog  ha  m i 
medesimo  senso  il  germ.  skrtm.  ) Varch.  Ercot.  a*.  Fare  una  pre- 
dica, ovvero  uno  aciloaia  o ciloma  ad  alcuno,  è parlargli  lungamente 
o per  avvertirlo  d'alrnno  errore,  o persuaderlo  a dover  dire  o non 
dire,  fareo  non  fare  alcuna  cosa.  Sale.  Spiti,  i.  a.  Or  Unisci  ora  quei 
tuo  M-Uoma,  che  tu  avevi  comincialo  di  colui  là.  G.  Lo  seijoma  è 


SCILOPO 


SCI  SD  ALMO 


bello  e Afillo.  I.ib.  Son,  t».  Ma  tosto  n'andrai  lu  senta  sciloma,  Tac 
/Ai».  Pcrd.  ctoq.  414.  Che  bisogna  (tritarne  in  senato,  se  i migliori 
alia  prima  acconsentono?  (Il  letto  Ini.  ha:  multi*  sententi!».)  Cccch. 
Correli.  1.  a.  O pur  forni  quella  sciloma. 

SCILOPO,  Sci-IÒ-pO-  Am.  F.  Poet.  usala  per  la  rima,  alla  latina,  In 
cambio  di  Sciloppo.  lo  fletto  che  Sciroppo,  V.  Ar.  Fur.  11.  an.  Un 
medico  trovò  d'inganni  pieno  . . Che  saprà  meglio  uccider  di  ve- 
nono.  Che  risanar  gl'infermi  di  scilopo.  Dureh.  * ss.  Carrrllon, 
volturi»  bollo  e rappreso,  Or  senta  cascia,  pillole  c se  Uopi  Cacar  ti 
farò  stronzoli  senopi , E duri  si  che  il  cui  li  parrà  acceso.  (PS.  S ) 
SCll. OPP.UIE,  Sci-lop*pà-re,  l^ff.J  Dar  gli  teiluppi.  Cecch.  Iktns.  4.  J. 
Clic  è carnovale  Altro  che  un  valente  medicone  ere.,  che  ere.  ci 
sciloppa  Con  mille  passatempi,  con  che  smuove  Cli  umor  cattivi? 
Ifcllinc.  son.  «.ir.  Slu  m' bai,  Lorenzo,  sempre  sclloppalo , A que- 
sta volta  dà  la  medicina. 

a — Per  welaf  | Raddolcire.]  Car.  lett.  ».  11 4.  no  bisogno  che  voi  mi 
«ciloppiate  di  coati  della  paura  che  m'hanno  messo  addosso. 

1 — {Carezzare,  Vezzeggiare.)  Morg.  ta.  «o.  Però  il  venne  co’  baci  sci- 
loppando. 

SCILOPPATO , Sd-lop-pn-to.  AAA.  w.  da  Scilopparc.  V.  (N) 
SCILOPPO,  Scl-lòp-po.  ]Am.  Lo  t letto  rAe]  Sciroppo.  F.  M.  Aldalr.  B. 
F.  Prenda  ctonio  mattino  e ciascuna  sern  sciloppo  acetoso.  E P. 
N.  4 4.  Lor  conviene  prendere  la  mallina  c la  aera  sciloppo  acetoso. 
Capr.  Boti.  4.  rs.  Come  se  lo  spirito  d'Arislotite  e di  Piatone  ecc. 
fusse  rinchiuso  nello  alfabeta  greco,  come  in  un'ampolla,  e che  l'uo- 
mo «e  lo  beesM*  in  un  tratto,  come  si  fa  uno  sciloppo. 

SCINA.  (Archi.)  Sf  Quel  membro  degli  ornamenti  in  architettura,  che 
anche  diceti  Cola.  — Sima,  tin.  (Dal  celi,  gall.’sfcim  ornamento.) 
Baldi»,  l'oc.  Dlt.  (A) 

SCIMI  A.  (Zool.)  Sci-ml-a.  [Sf  F.  G.  Genere  di  mammiferi,  dell'ordine 
de’ primati  di  Linneo,  che  nella  organizzazione  si  accostano  ali  uo- 
mo. Questo  servi  ai  morfemi  di  tipo  per  i ordine  de" quadrumani , 
comprendente  le  teisnic  propriamente  delle , non  che  i Papioni,  i 
Cercopitechi,  i Cebi  e i Callitrici.  Gli  antichi  dittero  nel  in.  Scimi». 
Altrimenti  Rabbuino,)  Bertuccia.  — Scimmia,  sin.  Lai  simili.  Gr. 
nièr.xo;.  (Dal  gr.  timot  camuso,  che  tale  è la  loro  faccia.)  .Verni.  S. 
Ag.  C.  D.  Sono  simigliatili  alla  sdraia,  che  lia  viso  d'uomo,  e le 
membra  di  bestia.»  Cavale.  Fruii,  ling.  Muovon  le  labbra  come  una 
scimi*,  e non  inlcndon  quello  che  dicono.  (3) 

S — Dicai  Sdraia  Icone  0 Sagnino  del  Brasile,  /'no  picciolisswia  sci- 
mia  , fornita  di  foltissimo  pelo  e d‘  una  giubba  maestosa , ticchi 
stando  in  piedi , ed  arricciando  sul  dono  ta  lunga  coda,  di  cmì  i 
provveduta,  rassomiglia  alquanto  ad  un  lioncelio.  Lai.  circopitlic- 
cus  minimi!*,  Mexiraiius  capillilio  niveo.  (A) 
a — [Diceti  Scintili  0 Buona  sdraia,  e tale  Buon  conlra/faltorc  di  na- 
tura.] Dani,  luf  ta.  «sa.  Coro'i'  fui  di  natura  buona  sdraia.  Bui. 
M:  Buona  sdraia;  questo  si  può  intendere:  comi' io  fui  buono  con- 
traffattore di  natura.  » Car.  Lett.  1.  n.  01.  Cosi  fa  medcsiuiunicnle 
l’aria,  la  quale  in  ogni  cosa  è sdraia  della  natura.  (P) 

4 — Diceti  Far  la  sdraia  e t ale  Contraffare.  Magai.  Leti,  lo  ordirò  di 
far  la  sdraia  al  duca  di  Weimar  dicendo  ancor  lo  ecc.  (A) 

■ — Proverò.  Dir  l'orazione  della  srimia  = Borbottar  bcitcmmiando 
urna  csierc  in  feto.  F.  Orazione,  $ il. 
e — Che  ha  a far  la  scinda  co’ gronchi?  0 limile.  F.  Granchio, 5 1,0.  (N) 
5CIMIATIC0,  Sci-ml-à-tl-co.  Add.  »n.  Che  tiene  di  teimia,  Che  ha  del Ui 
•ciritia.  — Sdottoro,  sin.  Cavale.  Fruii,  ling.  t un'nllra  orazione 
stalla,  la  qual  si  chiama  sdmiatjca,  cioè  di  quelli  che  pur  muovon 
le  labbra  come  una  scinda,  r non  inlendon  quello  che  dicono. 
SCIMIEUIA,  Sd-mle-rì-a.  Sf  Bidicola  imitazione,  Contraffacimento. — 
Bertuereria,  di».  Croi».  Mordi.  (A) 

SCIMIESCO,  Sct-mi-é-sco.  Add.  m.  Lo  steno  che  Scimialico.  F.  Arci, 
fino.  (A) 

SC1MIMTO,  Scl-ml-ni-fo.  Add-  usata  anche  in  forza  «fi  sm.  f . A.  I . 
c di*  Scimunita.  (V.  Scimunito.  ) Pati,  ut  parrà  alla  persona  ecc, 
essere  («memorata  c abbarbagliata  c sciminlta.  ( Cosi  uclt’cdiz.di 
Fir.  irta.)  (V) 

SCIMIO,  Sci-mi-o  Sm.  F.  A.  V.  Sdraia.  Lai.  aimiu9.  Fac.  Etop.  ut. 
Avendo  II  lupo  accusata  la  volpe  di  furto  dinanzi  allo  sdraio,  scu- 
savasi  la  volpe  a potere,  alla  quale  lo  giudice  messere  scimio  era 
favorevole.  E appretto:  Possiamo  ecc.  per  lo  sdraio  giudice  inten- 
dere chi  *’  inchina  alla  volunlà  del  corpo.  E appretto:  Posdatilo  in- 
tendere per  lo  scimio  i falsi  giudici,  eec.  (V) 

• SCIMI  OP  Al*  PAG  ALLO,  Sd-roio-pnp-pa-gàMo.  Sm.  Chi  riunisce  in  se  le 
abitudini  della  teimia  e quelle  del  pappagallo,  cioè  imita  le  azioni 
altrui,  e porta  a caso  lenza  saper  ciò  che  dice:  qualificazione  sati- 
rieam.  Attribuita  ai  francesi.  Alfier.  tal.  IX  cap.  1.  Tra  scimiopap- 
pagalli  ornai  soggiorno  Più  far  non  vo'.  (Pi) 

SCIMIOTTO,  Sd-nmit-lo.  (Ami.  dira,  di  Scimio.]  Srimia,  [e  più  propria- 
mente] Scimi a giovane.  — Scimmiotto,  sin.  Menz.  tal.  11.  A far  forse 
il  sdraiollo  Li  d' intorno  a più  d'  un  bigio  animale.  » (Qiuf  nel  unto 
di  Scinda,  $ 4.)  (N) 

SCIMITARRA.  (Milil.)  Sri-ml-làr-ra.  (A/!)  Apoda  Jtarta]  con  taglio  e co- 
itola a f/Mùa  di  coltello,  e ritolta  la  punta  certo  la  costa/a.  [/•'  prin- 
cipalmente in  uso  preti o gli  Orientali,  come  il  mostra  l’origine  ara- 
bica del  nome.  / Turchi  la  chiamano  1 stagno.  jYoì  la  diciamo  anche] 
Storta.  Lai.  ensis  falcalo*,  ucinacc*,  roncherà.  Gr.  axivaantc.  (Dal  pers. 
teimscir  che  vale  il  medesimo.)  Tac.  Duo.  omn.  it.  140.  Sguainala 
la  scimitarra,  lei  fiede,  e strascica  alla  riva,  e gilta  in  Arasse.  Morg. 
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io.  41.  Saltalo  ftvrla,  per  fuggire,  ogni  sbarra;  Pur  s'arrostnv* 
con  la  scimitarra.  Ar.  Fur.  «a.  ti.  E scudo,  arco  e faretra  Avero 
in  odio,  c scimitarra  e lancia.  E so.  sa.  E spada  io  nou  avoa,  nò 
scimitarra,  n Domen.  Iti.  Giov.  lib.  as.  S'avea  acquistato  il  sopran- 
nome di  Sere  Scimitarra,  molta  conveniente  a' costumi  suoi;  la  qual 
parola  significa  una  sorta  di  terribile  c barbaresca  spada  «tarla.  (P) 
Mvntccucc.  Il  Turco  ha  per  armo  d* offesa  lance  con  banderuole, 
sciablc  e scimitarre.  (Gr) 

SC1M1TARRATA,  Sei-mi-lar-rà-ta.  Sf  Colpo  di  scimitarra.  Car.  Xasea 
\ ti.  Re  non  era  questa,  restava  vola  naso  per  una  scimi  latrata  che 
| gli  trasse  un  Giannizzero.  fP.  V.) 

SCIMMIA.  (Zool.)  Scim-mi-a.  | Sf  Lo  tletto  ohe]  Scimia.  Noe.  ani.  as. 
».  Uno  mercatante,  che  recava  berrette,  se  gli  bagnare  ; e aven- 
dole lese,  si  vi  apparirò  molle  scimmie,  e catana  ve  ne  mise  una 
In  capo.  FU.  SS.  Pad.  I.  113.  Adoravano  le  bestie,  come  cani,  scim- 
mie e buoi. 

SCIMMIONE,  Scim-mió-ne.  [Am.  arar.  di  Scimio.]  «Sdraia  grande,  Altri- 
menti Bertuccione.  Lai.  siailus.  Gr.  niSn*o;.  .Voc.  ani.  »B.  S.  Allora, 
per  venlauza  d' Iddio,  apparve  in  quella  nave  un  grande  scimmione: 
prese  il  lattchello  di  questa  moneta,  e andoone  in  cima  dell'al- 
bero. » (Il  letto  del  Gua Jlcruzzi,  che  mostra  d’estere  più  antico, 
legge  Scimmio.)  (P) 

1 — Per  siiti»/,  e scherzevolmente  per  filinone.  Bocc.  noe.  a».  9.  Ma  il 
maestro  Scimmione  rideva  si  squaccberatamciite,  che  tulli  i denti 
gli  si  sarebber  potali  trarre. 

SCIMMIOTTO.  (Zool.)  Scira-miòl-to.  [Ara.  Lo  detto  eAe)  Scimiolto.  F. 
Salvi n.  Dite.  1.  3*3.  Appellandogli  però  non  lioni,  come  pareva  che 
quell'epiteto  ecc.  richiedesse,  ma  babbuini  e scimmiotti. 

SLIMNO.  X.  pr.  m.  (Dal  c«lt.  gali.  sgeium  novelliere.)  — Geografo  greco 
di  Chiù.  (Mit) 

.SCI  MONITO,  Sci-roo-ni-lo.  Add.  e sm.  F.  e di’  Scimunito.  Bar  I.  t/om. 

lett.  pag.  ta.  Lo  schernivano  come  scimonilo  1 Clazomeni  suoi.  (N) 
5CIMPODIO.  (Arche.)  Sclm-pò-di-o,  Ara.  F.  G,  Lai.  teimpodion.  Gr. 
oxiprùSio».  (Da  sclmpto  io  mi  appoggio.)  Letl/cciuoto  batto,  semplice 
e comodo  pel  ripoto  diurno  e pe’  convolaceli  li.  (Aq) 
t — Nome  che  danno  qualche  lolla  gli  tenitori  ad  una  lettiera  in  cui 
ti  portavano  gli  uomini  e le  donne  non  solamente  in  città,  ma  al- 
tresì nc’toro  viaggi  di  provincia.  (0) 

SCIMUNITAGGINE,  Sci-mu-ni-tàg-gi-ne.  [Am.]  Accrapiagjiiir ; fai/rf- 
ntrn/i|  Balordaggine.  Lai.  fatuità*,  inepliae.  Gr.  evadi**.  Alleg.  «3. 
Per  ricoprir  la  sua  prima  scimunitaggine,  ad  ogni  poco  d'occaslon 
I che  gliene  fosse  data  ecc.,  rammenterebbe  la  benedctl1  anima  delta 
sua  colei.  E 1*3.  Incontratosi  nella  Scimunitaggine,  pubblica  fem- 
mina di  mondo  ccc.  addomesticandosi  con  essa,  venner  a' ferri.  E 
appretto:  Egli  saettando,  /acca  fare  agl' innamorali  scimunitaggini 
' a josa. 

SCIMUNITAMENTE,  Sei-mu-nMa-mén-te.  Ave.  Con  iteimuni faggine.  Lai. 
inopie,  stalle.  Gr.  Alleg.  1*3.  Ond’egli  allo 'ncontro,  scri- 

vendomi scimunitamente,  la  biasima  a lutto  transito. 

8C1MIM TELLO,  Scl-mu-oi-til-lo.  [>4<fd.  e ara.]  dim.  di  Scimunito.  Lai. 
Ineplux,  futau«.  Gr.  pwjoi?.  Late.  Gel.  ».  10.  Eh  fife»  scimu- 

Ditelli,  egli  t'arò  dello  un  altro  nome.  Alleg.  a».  Quando  scimu  ni  - 
lello  a credenza  mi  persuadeva  che  quell* omaccion  da  bene  ccc. 
SCIMUNITO,  Scl-aiu-nì-to.  Add.  [tuafo  ohcAcin  forza  di  *m.  parlando  di 
pcriona.]  Ac/oceo,  «Scemo.  — Sciolinilo,  Scimonilo,  tin.  (F.  Sciocco.) 
Lai.  invulsus,  insipidii»,  stullus,  nebulo.  Gr.  Clsi?,  sai  thiSt 0;.  (f»nl- 
l'cbr.  nimmamon  che  vale  il  medesimo.)  Filoc.  4.  t*.  Il  tuo  diletta 
è dimorar  ne' vani  occhi  delle  scimunite  femmine.  Fati.  4**.  Se  ta 
persona  sa  0 crede  che  quello  confessore  sia  per  vecchiezza  rimbam- 
bito, 0 per  infermità  0 per  naturale  condizione  smemorata  0 sci- 
munita. Bern.  Ori.  a.  *1.  40.  Pazzo,  senzn  giudicio,  scimunito,  Poi- 
ché i servigi  ricordava  in  corte.  Fir.  Lue.  a.  ».  Scimunita  ch'i'sono 
i'm'era  «dimenticata  il  più  e '1  meglio.  •>  Buon.  Fier.  4.  ».  s.  Senti- 
ste voi  colui  (Scimunito  pender')  murar  ta  porla?  E Salti».  An- 
noi. ivi:  Il  gavligo  è una  ammonizione  diretta  alta  emenda  del  ga- 
sllgato  . . . Laonde  i cittadini  mandati  a confino  o altramente  pu- 
niti, erano  da' nostri  vecchi  saviamente  appellali,  amrawHifi,  laonde 
i disvoluti,  gli  sciocchi  . , . i rapi  sventali,  gl'indocili  e incapaci  di 
emendazione  furono  delti  scimuniti,  nel  medesimo  0 stani  modo  ebe 
da' («reci  son  detti  azóìacroi,  gl'imponibili  0 incorreggibili.  (N) 
t — Dare  un  tuffo  nello  scimunita  = Cominciare  ad  apparire  scimu- 
nito. F-  Dare  il  tuffo,  § ».  (A)  (N) 

SCINCO,  (Zool.)  Ara.  F.  G.  Specie  d’animale  acquatico,  limile  a un  lu- 
certolone. Lai.  scine us.  Gr.  miquoz.  (In  gr.  tclncot  dal  pers.  sekenkur 
che  vale  il  medesimo.)  Mail.  Piote.  *.  so.  Derg.  (Min) 

1 — Genere  di  rettili  della  famiglia  delle  lucertole,  che  per  la  toro 
abitudine  di  vivere  fuori  delle  acque  convengono  collo  scinco  degli 
antichi.  (Aq) 

SC.INC01DIAN1.  (Zool.)  Bcln-CO-i-dii-ol.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  seincoU 
dlanl.  (Da  scincos  coccodrillo  terrestre,  e idot  somiglianza.)  Nome 
d’uno  famiglia  di  rettili  sauriani,  U cui  tipo  è lo  Scincus  offici- 
nali». (Aq) 

SCIMI  A FO.  (Mus.)  Sein-da-fo.  Ara.  Lo  stesso  che  Scinda*».  V.  (Aq) 
SCINDIAMO.  (Mcd.)  Scin-dà-la-ino.  Ara.  F.  G.  Lo  stesso  che  Scindal- 
mofrasiu.  F.  (Aq) 

SCIMI  ALMO.  (Med.)  Sein-dàl-iuo.  Ara.  Lo  slesso  che  Scindalmofrasia.  t 
(Dal  gr.  scindalamos  scheggio,  bagattelle,  sottigliezze  vane,  arai- 
(..foli  ) (*■]) 
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SCIMDALMOFRAS1A.  (W«d.)  Scin-dal-mo-fra-sì-a.  Sf.  V.  G Lat.  scin- 
rialmophrasia.  (Da  scfadaJlMO*  hagalldle,  e phrauo  Io  dico.)  y»uie 
, imperato  da  (ì aleno  a dinotare  la  smania  di  certi  medici  di  coler 
troppo  latinizzare  tulle  in  alatile  e tutte  caute  di  ette,  onde  an- 
che in  generate  tulle  dottrine  mediche.  •—  Sclndalamo,  Sdndal- 
mo,  »ln.  (Aq) 

SNISDÀPSO.  (Has.)Sdn-dà-pso.  Sm.  Lottato  che  ScludasM».  V.  (Aqì(K) 

SCINDAS80.  (ilus.)  Scin-riàs-so.  Sm.  Lai.  «-inriupMi*.  Strumento  ari- 
li co  da  corde,  di  cui  m' ignora  la  qualità.  Credei»  per  altro  che  sia 
quello  licito  di  cui  gl' Indiani  ti  servono  per  addolcir  gli  elefanti 
sdegnati.  — Scindalo,  Seindapao,  sin.  Golii.  (A)  (Aq)  (Lì 

SCINDERE,  Scìu-dc-re.  [Alt.  onom.)  V . L.  Separare.  — Diaci  nderr,  sin. 
(F.  Frangerò.)  Lai.  scinderò,  dividero,  separare.  Or.  mitri*.  (Scindo 
ri  al  gr.  schido  fui.  *.  di  tchizo  io  scindo.)  Doni.  Purg.  il.  «03.  Che 
fama  avrai  tu  più,  ««  vecchia  scindi  Da  te  la  carne?  Pelr.  cap.  a. 
Quanto  del  vero  onor,  Fortuna,  scindi!  Paline.  Iti.  Coire,  i.  7*0. 
Rispose,  che  i Legati  non  volevano  scindere  In  parli  l'unità  del  Con- 
cilio. (Pe) 

• SCINDULA,  Scìn-du-la.  Sf.  Tavoletta  di  castagno  taprnpposlo  a guita 
d'embrice  a capanna.  Targ.  Fiagg,  4.  sso.  Le  quali  (capanne)  sono 
roporle  di  sdndule,  cioè  tavolette  di  castagno,  soprapposlc  a guisa 
di  embrici.  (Rob) 

SCINGERE , Scin-gc-re.  ( dii.  anon».  Lo  stesso  che  ) Scignere.  C.  Uni. 
Purg.  ss.  1.  Partitevi  dei  tempio,  e copritevi  lo  ca|to,  c scingetevi, 
e gittate  le  ossa  della  grande  madre. 

1 — E «.  pass.  Tati.  Gtr.  1*.  ei.  Tre  volte  II  cavaller  la  donna 
stringe  Colle  robuste  braccia,  ed  altrettante  Da  que'nodl  tenaci 
ella  si  scinge. 

a — Proverò.  Chi  l’ha  per  mal  si  scinga-  [ F.  Sfigurir,  § 9.]  Stgr. 
Fior.  Mandr.  e.  1,  Se  e'  l’ha  per  male,  scingasi.  » Fir.  At.  cap.  1. 
E Chi  lo  vuol  aver  per  mal,  si  scinga.  (N) 

9 — E variamente,  Car.  Fleheid.  s.  E chi  di  voi  l’ha  per  male, 
m>.  lo  scinga.  (P.  V.) 

SONNO.  (Zoo!.)  S»».  F.  G.  /.al.  icymnus  (Da  seymnos  cagnuolino.) 
Nome  d" un  lotiogcnere  di  pesci,  comunemente  noto  ron  quello  di 
Pesce  cane,  che  comprende  te  specie  più  piccole  col  corpo  tedio,  al - 
lunqato,  e co’  tubercoli  dc'dentl  acuti , piramidali,  taglienti,  e coda 
corta.  (Aq) 

ACINOSA,  (Grog.)  Sci-nn-sa,  Sdì  fini  «a.  Iraletta  dell" Arcipelago,  (G) 

SCINTILLA.  Scin-til-la.  [Sf.  Quella  porte  minuta  di  luce  <1  di  fuoco  che 
schizza  fuori.  E d iccti  anche  nel  flg.i  altrimenti ] Favilla.  ( F.  Fa- 
villa.) lai.  scintilla.  Gr.  mvsSto.  { Scintilla , secondo  alcuni,  vieti 
rial  lai.  ex,  e da  fnftu  dentro:  poiché  si  cava  dall'Interno  della  pie- 
tra focnja.  Altri  da  scinda,  poiché  n forra  di  batter  In  pietra,  par 
che  ella  si  scindo,  0 dia  fuori  In  scintilla,  quasi  sc.induta.  In  nr. 
tce-scia-ccl  splendore.  In  sass.  sefnean.  In  Icd.  scheincn,  in  Ingl.  to 
tbine  rispondere.  In  gatl.  sailtslchte  primo  pari,  di  lolltsicbt  illu- 
minare.) Pani.  l'or.  sa.  e».  Lo ’iirctidio  Inr  seguiva  ogni  scintilla. 
Fir.  Piai.  bell.  domi.  no».  Pose  loro  In  mezzo,  come  due  «cintine  di 
fuoco,  le  pupille,  che  volgarmente  *1  chiamano  luci,  colle  quali  la 
virtù  visiva,  che  quivi  è propriamente  locata,  rapisce  gli  obbietti 
che  se  le  parano  innanzi. 

t — (Pb.)  Piconti  Scinlilic  elettriche,  fulminanti  o folgoregginoti, 
Quelle  luminose  faville  che  svolgo»  ti  da  un  corpo  conduttore  carico 
di  elettricità,  quando  gli  ti  accatta  il  dito  0 qualunque  altro  con- 
duttore netta  stato  naturate.  (O) 

SCINTILLAMENTO,  Scin-til-Ja-mcn-tn.  [ Sm.  lo  staso  che  Scintilla- 
ziouc.  F. J Coni.  Inf.  su.  Così  fatti  scintillamenti  vede»  io  splendere 
nella  ottava  bolgia. 

SCINTILLANTE,  Scin-tiMin-te  [ftirf,  di  Scintillare.]  Che  scintilla.  Lui. 
scintillati*,  micans.  Gr.  oienSrpi^iv.  Fir.  As.  tao.  La  presero  a do- 
mandare qual  fune  la  cagione,  che  mn  si  brutto  piglio  ella  adom- 
brasse la  vernisi;»  de' suoi  occhi  scintillanti.  IftfOtt»  Ficr.  4.  4-  »».  In 
mezzo  a cui  par  rider  scintillante  Limpido  fonte. 

SCINTILLANTISSIMO,  Sdn-tlMan-tìVSl-Ox».  Adii.  ni.  superi,  di  Scin- 
tillante. Demb.  Leti  (A) 

SCINTILLARE,  Scin-til-là-rc.  f.V.  ass  | Tramandare  scintille.  Ironie  fa 
la  pietra  focnja  percossa  dal  fàcile;  altrimenti  Favillare,]  Sfavillare. 
(F.  Brillare.)  Lai  scintillare.  Gr.  ex»  v Suoi***».  /lui.  Nella  sua  ro- 
tondità vidi  gettar  raggi  d’ intorno  c scintillare,  come  scintilla  il 
ferro  rovente,  quando  è battuto  dal  fabbro  col  martello. 

9 — Risplcnderi;  tremolando,  quasiché  nel  tremolare  paja  che  escano 
scintille;  cri  in  quei  lo  significalo  più  comunemente  ti  usa.  Lai.  scin- 
tillare, micare,  Gr.  Pani  J*ur.  0.  11».  Tu  vuoi  saper 

chi  è ’n  questa  lumiera  , Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla.  E 1 «. 
ito.  Di  corno  in  corno,  e Ira  la  rima  e ’l  baivi,  Si  raoven  lumi, 
scintillando  forte.  E 10.  5.i.  Quelli,  onde  l’occhio  In  lesta  mi  scin- 
tilla E 94.  147.  Questo  è ’l  principio,  questa  è la  favilla,  Che  si 
dilata  in  fiamma  poi  vivace,  E come  stella  incielo  in  me  «cintilla, 
Filoc . t.  <7.  ! lucenti  occhi  della  beltà  donna,  scintillando,  guarda- 
rono i mici  con  acuta  luce,  per  la  quale  focosa  saetta  d'oro, al  mio 
parere,  vidi  venire. 

a — Alt.  Diffondere,  Tramandare.  Car.  Eneid.  lib.  s.  v.  isa.  E,  quasi 
un’  Iri  A Sole  avverso,  scintilli»  d’ intorno  Mille  varll  color  di  luce 
e d'oro.  E lib.  li.  t*.  1**4.  E gli  occhi,  che  pur  dianzi  Scintilla- 
vano arri  or,  grazia  c fierezza,  Si  ter  torbidi  c gravi.  (M)  * Dracma!. 
Cr.  racq.  o.  no.  Ciò  detto  Etèna,  U Re  «lei  cielo  a lei  Scintillando 
pietà,  volse  le  ciglia.  (Rob) 


| SCINTILLATO,  Scin-tll-là-lo.  Add.  m.  da  Scintillare.  F.  di  rcg.  (o) 

SCINTILLAZIONE.  (Fi*.)  Sdn-lil-la-ri-ò-ne.  (Sf.\  Lo  scintillare,  Splen- 
dore [ tremolo.  — Scintillamento,  «in.]  Lai.  scintillali».  Gr.  t-»vJ-<d<- 
apiz.  Com.  Par.  ts.  Ver  gli  scontri  che  si  fiera  no,  0 per  li  luoghi  dóve 
si  trovavano,  molla  luce,  seiulillaziono  e chiarezza  ivi  apparta. 

9 — (Aslr.)  Quella  trasmissione  di  fulgore  e replicata  vibrazione  pro- 
pria degli  astri,  per  cui  sembra  che  tramandino  certe  scintille,  e 
per  cui  insieme  gli  occhi  de’risguardant»  sono  dilettati ‘ e in  un  certo 
n»ndo  abbagliati.  (A) 

SCINTILLETTA , Seiu-ill-ld-ta.  \Sf.\  din»,  di  Scintilla.  — Sclntillutta, 
sin.  Lai.  scintillula.  Gr.  Gìn*3àpiyq. 

t — Per  me  taf.  (piccolo  barlume  di  checchessia.]  Lab.  97.  Ma  pure  al- 
cuna scinliliclla  di  ragione  dimostrandomi  che  atollo  maggiora  ver- 
gogna a me,  ciò  facendo,  acquisterei,  che  a lei,  da  tate  impresa  ere, 
mi  rilenne. 

SCINTILLUZZA,  ScIn-HMùr-ra.  Sf. dim ■ di  Scintilla.  Lo  steno  che  Scin- 
ti Molla.  F.  Doez.  Farci».  ».  prò*.  0.  Di  qui  a poco  di  questa  mena- 
missiina  scinlitluzza  li  «'accenderà  tutto  il  calar  naturate.  (A)  (B) 

SCINTO.  Add.  tu.  da  Srignere  |e  da  Scingere.]  Senza  cintura,  o rolla 
cintura  sciolta.  Sfibbiato,  — Discinto,  sin.  Lat.  discinctus.  Gr.  «jti- 
(uvufooc.  Dace.  noe.  75.  90.  D'altra  parie  Calandrino  scinto,  e an- 
sando, a guisa  d'ontn  lasso,  sedersi.  Noe.  ani  Slnmp.  ani  su.  «. 
Giunto  alla  badia  la  mille  medesima,  si  vi  trovò  una  donna  in  pianto, 
scapigliala  e scinta,  forte  lamentando.  Doez.  Fareh ■ 9,  rim.  1.  Tante 
ricchezze  ognora  Sparga  dovizia, e versi  II  corno,  aperta  il  grembo, 
c scinta  li  seno.  7’»**.  Ger.  13.  «.  E scinto  c nudo  un  piè,  nel  cer- 
chio accollo,  Mormorò  nolentissime  parole. 

9 — ( Agg.  di  Spada,  | rate  Spiccala  dulia  cintura , Tolta  dal  fianco. 
Pelr.  son.  99.  Vestendo  quella  spada  sfilila,  Che  fece  al  signor  mio 
sì  lurua  guerra. 

SCIO.  (Ansi  ) Sci-o.  [.Tm.|  Lo  stesso  che  Ischio.  F.  Lai.  Ischium.  Gr. 
ìt/ìov.  Cr.  alla  t\  Sciatica.  »»  Sul.  in.  /I, ‘ad.  lib.  a.  v.  44».  Con  questo 
(armo)  colpi  Enea  nell’osso  scio,  Dove  la  coscia  nello  scio  si  volge, 
E finitola  però  viene  appellato.  (A)  (B)  Ded.  Op.  3.  109.  Il  signor 
Soria  è sialo  assalilo  dalla  gotta  prima  nel  piede  sinistro  e poi  gi- 
rala verso  il  ginocchio,  e poi  alla  volta  dcll'ostn  scio.  (A)  (Pr) 

SCIO,  (Grog.)  Schio,  eli  io.  Lat.  Cliios,  Chiù*.  Città  ed  Isola  dell' Arci- 
pelago. (G) 

9 — Dicevi  flrj.  Andare  a Scio  e vale  Perderti  Interamente,  F.  Andare 
a Scio.  (\)  Siiteli».  Aunot.  F.  D.  4.  s.  4.  Noi  dichiamo,  andare  a Pa- 
trasso, n morie;  a Scio,  in  rovina,  io  distruzione;  per  ic  sconfitte 
quivi  stale.  (N) 

SCIff.  Sm.  indcct.  Foce  colla  quale  per  lo  più  della  replicate  rotte,  ti 
discacciano  » polli.  Lor.  Pane.  Set».  S’allrllun  le  galline  Con  bilie 
bilie  e non  con  sciò  sciò.  (A)  Dar  uff.  Cannp.  lib.  t.  Dal  suo  poltajo 
il  gallo  c le  galline  Rilasci  la  ga-latda,  e ad  un  fantoccio  Allo  a 
sol  questo  per  l'clà  immatura,  l.e  lasci  in  guardia,  si  che  con  la 
verga  E l’usalo  «ciò  sciò  lungi  dal  campo  Dell1  imminente  lavorio 
le  indrizzl.  (P.  V.) 

SCIDBIO.  (Zoo!.)  Srl-Md-o.  Si*.  F.  O.  Lat.  srlobliis.  (Da  scia  ombra, 
e bbx  vita.)  Genere  d’insetti  ricll'orttine  de’ coleotteri,  pari  al  genere 
Sciafilo.  (Aq) 

SCloix \i;cia,  srioc-càc-do.  [Add.  e sm.  pegg.  di  Sciocco;  altrimenti | 
Scioccone.  Lai.  Insipidus,  Inflcetus.  Gr.  y\i*ro;.  Bui.  Inf  tu.  9. 
Vestendo  mai  -tro  Grufolino,  che  questo  albero  era  colale  scioccacelo, 
fcccgii  a erri] ore,  vantandosi  ere. 

SCIOCCAGGINE,  Srjnc-ciijr-gt-nr  |£/£  ast  di  Sciocco.  Stolidezza,  Balor- 
daggine. Lo  stesso  cAcj  Sciocchezza  F.  Lai.  incplia,  falullas,  slulll- 
lia.  Gr.  mIiiz,  «■»»«»,  pvoivr,;.' Ar.  Negr.  9.3.  Credi  In  eh’  l’ non 
abbia  più  d’un  traffico  In  questa  terra  piena  di  scioccatine?  Bel- 
line. ton.  133.  Merita  II  seguo  del  porticato,  F.  per  miglior  mer- 
cato, F.  manifesto  esempio  di  scioccaggine,  DcbU’mcr  coronato  di 
Cariatine. 

SCIOCCAMENTE,  Srloe-oa-mén-ie.  Ave.  Con  iscioccherza.  Senza  giudi - 
do,  Senza  considerazione.  Lai  iniipienlcr.  Gr.  «voiìtm.-. Baco.  noe. 
ca.  9.  Il  quale  sciocca  melile  ecr.  pensò  di  volere  ingentilire  per  mo- 
glie. E noe,  “7.  n.  Del  quale  scinrcn mcnic  hai  gelosia  preia.  Guid. 
G.  Ondo  egli  sciocca mcnle  «.i  avventarono  addossi»  a'Groci.  -*/i»»n. 
Gir.  10.  17.  E ricercalo  come  nome  avesse,  Parca  che  scioccamente 
si  ritta»*- 

SCIOCCIIEGi-I  VRE,  Rcioc-chcg-cià-re.  f.V.  ir**.]  Fare  scioccherie.  Far 
cose  da  sciocchi;  | altrimenti  Follcguiarr,]  Vaneggiare.  Lat.  Inslpìcn- 
Icr  avere,  de«ipere.  Gr,  irx^z^sosciv.  ,1/or.  S.  Gerir.  93.  0.  Dimostra 
egli  tiene  quanto  egli  puerilmente  «rircchcv^l.  Morg.  92.  9iirt.  P.  di’ 
ch’io  vo’ venir  con  la  corcala  Al  colio,  e gluocchlun  chieder  mente. 
Come  fanciul  talvolta  che  -rlocchcggla. 

8CI0CCRF.RELI.fN  8eiiM,-chi*-rèl-lo.(.Md.  e*iM.]  dim.  di  Sciocco.  — Scioc- 
chino, sin.  tot.  insipidili,  Insilimi.  Gr.  Fir,  Lue.  9-  *■  lo 

mi  sono  bene  avvisto  rbo  onici  è una  scloccherclla , e «i  presume 
savia.  E 9.  a.  E’ dire  di' ciré  una  scioccherelli;  ma  Iddio  ’l  voglia 
eh’ e’ non  la  Insali  alte  sue  spese.  Buon.  Ficr.  t.  t.  ».  Se  sempcis 
ride,  c non  si  vede  a che  Proposito  ella  fa,  fra  »è  favella,  Ch’  di'  c 
una  scioccherdia. 

SCIOCCHERIA,  Srioc-che-ri-a.  [.V/!  ast.  di  Rdocco.  Lo  siesta  eòe]  Scioc- 
chezza. F.  /.ni.  dementiti,  sluilitia.  Gr.  5*st*.  n si  sia.  Fir.  Lue.  3.  1 . 
Non  feci  inai  pii»  la  maggioro  scioccheria,  nè  la  maggiore  polirono- 
ria  rii  quella  che  io  ho  falla  sfamai  lina.  Buon.  Ficr.  i.  4.  »n  Tutti 
i Iczii  e le  «cede  e scioccherie  Eranvi  espressi  dello  donne  tutte. 
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SCIOCCHEZZA,  Scioc-chfe-xa.  I^f.J  osi.  di  Sciocco.  Scipitezza,  — Seloc- 
clicrin,  Scioccaggine,  nin.  (/'.  Balordaggine  e Milrn‘agginr.)  Piane. 
Saetti,  hot.  102.  Uotiamicu  lasciò  quella  pentola  ucltu  sua  scioc- 
chezza. 

I — Stoltizia,  Pazzia,  taf,  slultilia,  iitMpienlia.  Gr.  puplx,  tryptrim, 
ficee,  me.  70.  11.  Comincia  a far  belle  della  sua  sciocchezza  E no*. 
fo.  ai.  Dolente  olire  modo»  seco  medesimo  la  sua  sciocchezza  pia- 
gnea.  Cron.  Marcii,  sai.  Si  dUlilarerà  1 gran  danni  e persecuzioni 
a noi  avvenute  o per  (listino  di  fortuna,  o per  malizie  di  dii  ci  lia 
a\  ulo  a ministrare,  0 per  nostra  sciocchezza.  Croniche!!.  d’ Autar.  7 3. 
Tu  fai  sciocchezza  a fidarli  di  ini. 

a — (Icon.)  finn  ihi  ignuda  che  accarezza  un  pareri  lino,  c di  sopra  ha 
la  luna.  (Uit) 

SUI  OCCHINO,  Scior-dii-no.  [,4<f<f.  e sin.]  dim.  di  Sciocco.  | Lo  fletto  che 
Scioccherello.  F \ /,/j t.  ili  Hai  110.  Gt.  àfitìtt/MI,  lìuon.  Tane.  a.  d. 
Kon  mancherà  chi  gli  torri,  sciocchimi.  » fied.  in  Magai.  Lelt.  vai. 
1 pag.  tos.  ( Fir . ijoo.)  Cosi  cominciava  II  capìtolo,  con  cui  io  do- 
veva rispondere  ere  ; ma  quelle  sciocchine  delle  Muse,  quando  hanno 
sentilo  intonare  ecc.,  nc*u  è mni  stalo  possibile  che  vogliano  ecc.  (B) 

SCIOCCIIISSIllAMEMT,  Seloc-chls-si-ma-iuciMe.  ( Jce.j  tufierl. di  Scioc- 
cameli le.  Lai.  stullisslme.  Cr.  iMtwiini:»,  S '.  Ag.  C.  l>.  Hispulaiio, 
che  non  si  può  comporre  uu’arca  di  tanta  grandezza,  e adocchiati- 
inamente  raliiiiniuno. 

SCIOCCHISSIMO,  Scioc-rhifSi-ino.  [,ldd.  ni.)  superi,  di  Sciocro.  — Ar- 
cistiorco,  sin.  Lai  siultissimus.  Gt,  Hv«s>r7Tats;.  reati,  pece,  inori. 
Quello  ramo  si  divide  in  tre  parli,  una  ipocrisia  lorda,  c una  sriorra, 
e un'altra  sciocchissima.  E appasto;  Quelli  sono  ipocriti  iciocdiis- 
•imi,  clic  ecc.  » fiore,  sa.  Tu  ti  sfarzi  di  ritenere  il  (arte  mnv iiueiilo 
della  girante  ruota.  Uh  «eiocrhkMmo  Mipra  tulli  I ninnali  I b ella  co- 
mincia di  star  ferma,  ella  manca  d* esser  fortuna.  (B) 

SCIOCCO,  Sclòc-co.  Add.  in.  Senza  sapore , Stipilo,  l Srìpido,  Intuito, 
Insipido;  e dicci!  propriamente  di  /frodo,  Filande.  e.  tintiti  senza 
satc.J  Lai.  insipidii^,  insulti».  Gr,  5 Saatljzof,  filali’  ar.  nrqnl 
ogni  cosa  che  lia  un  vizio,  per  coi  è disadatta  al  suo  scopo.  In  tal. 
•1-7 u ior  peggiore,)  Cr.  4.  48.  11.  La  diversità  del  vino  è per  lo  sa- 
pore, imperocché  altro  è dolce  ecc.,  altro  sciocco.  Frane.  SUcch. 
noe.  tot.  Tornalo  il  marito  a desinare,  c assaggiando  la  sciocca  vi- 
vanda,  coiniucia  a mormorare.  •>  Liti.  Sun.  sa.  Timido  areto  avemmo, 
e olio  ardilo,  Insalata  anzi  sciocca,  passa  c dura.  fied.  nel  tHz.  di 
A.  filila.  Una  Inuma  ciotola  di  brodo  sciocco  riti  quale  sicno  siate 
bollile  delle  cline  di  borrana  fresca.  E appretto  ‘ Brcdo  di  rame 
sciocco,  ben  digrassalo,  puro  c semplice, c senza  raddolcirlo  con  cosa 
veruna. (N) 

* — /tir  fa  «do  d' tomo  o d'Azion  d'uomo.  Che  monco  di  saviezza,  di 
prudenza ; (Miro;  ed  in  questo  scino  si  adopera  anche  in  forza 
di  zio. ] Lai.  stullus,  Insipidi*.  tir.  rxfosnr.  (In  dir.  tarai, 

in  ar.  sctchyl  t wif.it,  in  per».  ture,  la  turco  scinsqyn,  III  celi.  gali. 
sgiogair,  ovvero  vitrneh.)  Face.  noe.  so.  a.  Quasi  credessero  quella 
passione  piacevolissima  d'uuiorc  solamente  nelle  sciocche  anime 
de'giovaui,  c non  in  olirà  parie  capere,  e dimorare.  E hoc.  *t.  18. 
Egli,  raccendo  colali  risa  sciocche,  il  menò  nel  capannello.  £’  nor. 
4t>.  to.  Sciocca,  clip  è dò  clic  tu  di’?  E no*,  vi.  7.  Voi  side  una 
•ciocca,  se  per  questo  lasciate.  Vani.  Inf.  si.  70.  E ’l  Duca  mio  ver 
lui:  anima  sciocca,  'fidili  col  corno,  l'eir.  ton.  4»,  Pregialo  poi  dal 
volgo  avaro  c sciocco.  E to4.  Misero,  e pien  di  pender  vani  c adoc- 
chi. E cauz.  40.  a.  0 refrigerio  al  cicco  ardor  ch'av  vampa  Qui  fra 
1 mortali  •ciocchi.  Fir.  Dite.  ann.  *8.  Tenne*!  per  balocca,  avendo 
Ingiustamente  dato  luogo  a (aula  paura.  » Salvi».  Annoi.  F.  fi.  4. 
8.  I.  Oli  sciocchi,  eioi-  senza  sugo  di  cervello,  quasi  (Xi'CCf. (fi) 

8 — Ili  ma  nere  sciocco  - : Ili  indurr  confuto  e ammutolita  per  qualche 
beffi  che  ti  si<  1 falla.  F.  n inane  re,  § 44.  (N) 

Sciocco  di  li.  da  Mentecatto,  Stollo.  Fatuo,  Scemo,  Stolido,  Stu- 
pido, Melenso,  Ha  tordo.  Intentato,  Stordito,  Seiuiuuilo,  Insipiente, 
Insipido , Intuito.  Fatuo  esprime  leggerezza  uel  giudicare;  Slotto, 
debolezza  di  «cimo.  .Termo  indirà  difetto  naturale;  Stollo  può  *ul- 
finlcudcre  polpa  dell' uomo,  abitudine  volontaria.  Stolido  «igni lira 
quasi  lutale  mancanza  di  senno.  Intentalo  c ancor  più;  vale  uomo 
elio  n«n  solo  non  sappia  connettere,  ma  né  anco  vedere;  non  solo 
non  abbia  sentimenti , ma  neppur  quasi  senso.  Stupido  ìndica  len- 
tezza 11  torpore  e immobilità  della  mente  c de' scusi.  Può  la  stupi- 
dità essere  momentanea;  l' insensatezza  è più  abituale  c più  prolun- 
gala. Mitrato  è chi  per  tarde/sa  d’ingegno  o per  non  conoscere  il 
pregio  delle  cose,  non  dà  alle  cosi;  la  dovala  importanza  o quella 
che  sembra  dovuta,  Balorda  esprime  confusione  di  mente,  o passeg- 
gera o no.  Stordito  è virino  a Stupido,  ma  meno;  e suppone  di  più 
causa  esterna  la  quale  produco  l’ intronamento  e la  perturbazione 
da  quell'  aguiunlo  indicala.  Scimunito  è più  forte  di  ^ Scemo.  Insi- 
piente indica  mancanza  di  sapere.  Insipido  è multo  più,  c nel  trav- 
ialo vale  persona  0 cesa  che  non  ha  sapore  di  bene,  non  sa  di  nulla. 
Insulso  è forse  un  po'  più.  t insipido  rhi  non  ha  qualità  da  pia- 
cere, è Insulsa  chi  prclcnde  (Taverne  e per  rio  ann«ja.  Mentecatto 
esprime  una  uia!~Uia  della  metili*,  per  cui  parie  della  sua  forza  è 
smarrita. 

SCIOCCO.  Ar*.  Sci  amen  le.  Lai.  Insipientcr,  Insulse.  Tac.  Par.  Pcrd. 
c/07  4 tu.  Onde  è italo  quel  travolto  mi  spesso  della  lo,  che  I nostri 
oratori  1 gl'Jvtrioul  battano  saporito  (fi. 8.) 

SCHICCO  (SI.  M»d.)  Sin.  Sorta  di  influita  usala  da’ fior  uii  e Moravi. 
Totom.  Leti,  u,  sa.  1 Duerni  e Moravi  ordinarono  tra  loro,  clic  chi 
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aveva  dicreinila  sciocchi  di  valsente  (che  c una  monda  loro)  pa- 
gasse dicci  furili  c due  cavati).  {>) 

SCIOCCO!! ACCIO,  Seioc-co-nac-clo.  [Add.  e in,]  pegg.  di  Scioccone.  Lai. 
mcutccaptus,  fatuus.  Gr.  tsypw,  pupi;,  Fir.  Trtn.  a.  t.  Andatevene 
a casa,  scioceonaci-io : vo'nl  parete  uscito  di  voi,  alle  pazzie  ebo 
vo*  di  le  e die  vo*  fate. 

SCIOCCONE,  Scloc-có-nc.  lAdd.  c sm.  pegg.  di  Sciocco.)  Piti  che  sciocco, 
Gabbione,  (A'eioccarc/o.j  Lai.  insulti»,  fatuo*,  tir.  acvxioiqro;,  p*»- 
pó(.  Bore.  noe.  09.  8.  I.à  dove  io  per  molli»  savio  t'aveva,  lo  l'uvrò 
per  uno  «riorrone.  E noe,  78.  ti.  Come  molti  sciocconi  voglio»  farr, 
Lab.  os.  Vedi  Iu  quello  scioccone?  egli  è ’l  mio  vago. 
SCIODAFILLO.  (Boi.)  Sclo-da-fil-lo.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Seiodo- 
lllln.  (Aq) 

SUODOFILLO.  (Boi.)  Sclo-do-fi|-|o.  Sm.  F.  G.  Lai.  «clodophyllum.  (Da 
sciodti  ombroso,  die  vieti  da  irta  ombri,  c phylton  foglia.)  Genere 
di  piante  della  famiglia  de  Ve  aroliactc,  e dell'  eltandria  diaginici  di 
Linneo,  stabilito  da  Oratene;  sono  distinte  dal  calice  infero  , dulia 
corolla  di  cinque  a selle  petali  riuniti  netta  sommità  a foggia  di 
cuffia,  e da  un  frutto  carnoso  cotte  cellette  ad  un  seme;  e cosi  deno- 
minale dalla  molta  ombra  che  danno  le  larghe  toro  foglie.  — Scin- 
dami» , sin.  (Aq)  IN) 

SCHIFILA.  (Zool.)  Sci-ò-ll-la.  Sf.  F.  G.  Lai.  sciophyla.  (Da  seta  ombra, 
e phifos  amico.)  Genere  f Inselli  ridi'  ordine  de’ di  Iteri  delta  fami- 
glia de’ nemoeerl,  della  tribù  dette  liputarie.e  della  divisione  de"  fun- 
ghitoci, t Ulti  li  lo  da  Hoffutansegg , a scapito  delle  tipnte  di  Fabbri- 
rio , le  cui  specie  amano  i boschi  ombrosi,  e si  trovano  allo  stato 
d‘  inietto  perfetto  nascosto  ne' legni.  (Aq) 

SCIOGLIERE,  Scìò-glic-re.  Alt.  atwm.  Levare  i legami,  Disfare  le  le- 
gature; contrario  di  Legare;  [«//rtunriiff  Dive  logli  ere,  DEseiorre.J  ■— 
Sciorrc,  Asciogliere,  sin.  (F.  Fondere  e Slacciare.)  Lui.  »olvere,  dis- 
solvere. Gr.  Wn»,  iisijtv»,  (SoUere,  secondo  l più,  vicn  dal  gr.  syn 
con,  e da  lyo  che  molli  pronunziano  tuo  , sciolgo.  Altri  dn  sotum  so- 
lanicule.  e torre  sciogliere.  In  cbr.  sciarah  sciogliere.)  fioce.  noe.  sa. 
17.  Perchè  Incontanente  mandò,  clic  i due  giovani  fossero  dal  palo 
Sfiniti.  E nov.  no.  za.  Sciogliendo  le  balle,  tulle,  fuor  clic  due,  che 
panni  erano,  piene  le  trovò  di  caicchio.  E cauz.  9.  4.  Se  questo  far 
non  v Dogli , almeno  sciogli  I legami  annodali  da  speranza.  Petr. 
canz.  41.  1.  Dal  laccio  d‘or  non  su  mal  ehi  mi  «doglia,  » FU.  S. 
Gir.  4i.  Piacciali  di  udirli  pianti  di  questo  legato  c sciolto  da  tank* 
miserie  di  legami.  (V) 

s — Fig.  Levare  |o  piuttosto  Disfare.)  Pani.  Purg.  s.  tig.  E quel  so- 
spinse Nell'Arno,  c sciolse  al  mio  pelle  la  croce. 

8 — Liberare.  Paul.  Par.  4.  a#.  Così  Tavria  ripintc  per  la  strada, 
Oiiil*  cran  traile,  come  furo  «dolio. 

4 — Rilassare,  nel  senso  di  Sollievo  e lìipoto.  /Incedi,  fiosmund,  al.  1. 
Vi  quiete  c silenzio  II  mondo  ingombra,  Sciogliendo  con  dolcissimi» 
ripo-11  Dalle  fatiche  e da'  pender  del  giorno  Ogni  uomo,  ógni  ani- 
mai mite  e selvaggio.  (P) 

8 — Assolvere.  Marstruzz.  1.  se.  Chiunque  voi  i*cioglierele  sopra  terra, 
sarà  («ciollo  in  cielo.»  Pass.  ivi.  Ma  conviene.  . . . clic  abbia  pode- 
stà e giurldizione  sopra  colui  che  egli  ha  a sciogliere  c legare.  (N) 
u - - Parlando  degli  Strumenti,  Cousisietars  a sanarti,  Toccarli.  CMabr. 

film.  E lusingato  da'pcnsier  eì  scioglie  La  bellissima  cetra.  (Br) 

T — vcarrri.  V,  Sciorre,  § a.  (N) 

a — cu  flcriu,  fig.  : - pender  libero  il  vedere.  Pont.  Inf.  o.  Gli  occhi 
mi  sciolse  e disse.  (Cioè,  Levò  le  inani  «ne  dalle  tuie,  e le  mie  dagli 
occhi;  cioè  libero  mi  rroddle  il  vedere.)  (N) 

« — 1 RKictni.  F.  Bracco,  sj  t. 

10  — |i  ni  mi  — | Dichiararti.  Atam.  Gir.  13.  so.  Con  altra  sapienza 
r in  altri  modi  Apodi  fieno  i nobili  volumi,  E sciolti  I dubii , e 
i ned  ricali  i nodi,  Clic  riserrano  in  *è  leggi  c costumi. 

*1  — il  crcwo  , fig.  — fiomptr  /«  pratica,  il  nodo  dell  amicizia.  I\ 
Gruppo,  *J  « , *.  (N) 

18  — il  ut iHicuo.  F.  Sciorre,  S 4.  (5) 

la  — il  mhk»,  fiq.  ■—  Trovare  fa  spiegazione  et  un  punto  arduo,  Uscire 
d' una  difficoltà.  V.  Nodo,  ’j  f,  a.  fiiltam.  4.  ts.  Che  per  anllfrasi* 
si  scioglie  il  nodo.  (P) 

ti  — a rvsso  vta»o  ìis  Lcocn  = /ncitintninareiRi.  F.  Passo  tm.  S si.  (N) 
io  — [il  vtvTtr J — Mandar  fuori  gli  escrementi  del  ventre.  Tet.  Br. 
a.  44.  Quando  l'uomo  o altra  bestia  lo  caccia,  egli  scioglie  lo  suo 
venire,  e pillasi  da  dietro  una  feccia  una  grande  pezza  di  lungi  da 
lui  si  pulente,  che  arde  come  bragia  ciò  rii  e tocca, 
tu  — il  voto,  [i  r voto,  1 voti,  i tori  | se  Smtdisfare  al  voto.  Lai,  vo- 
luni  sol  ve  re.  Gr.  téroIi^ÒRi,  J'ais.  Ger . sa.  144.  E qui  l'arme 

sospende,  e qui  devoto  11  gran  sepolcro  adora,  e scioglie  il  volo. 
Atam.  Coti.  a.  4i.  Già  compito  il  cammin  tra  mille  e mille  E di  sco- 
gli c di  mar  (Mirigli  estremi,  Lieto  in  porto  si  truova,  e i voli  scio- 
glie A Glauco  e Pamipea.  Tac.  Da*,  ann.  «.ai.  Quando  seppe  ch'ei 
migliorava,  e ««  ne  scioglievano  1 boti,  foie  mandar  da'  littori  »oz- 
zofira  le  vlMime,  e gli  apparali  della  plebe  festeggiatile.  Ber*.  Ori. 
2.  1 7.  ss.  Diceva:  Cavaller,  lasciami  andare,  Chea!  lem  pio  d'Apol- 
Iino  ho  a «eiorre  un  voto. 

17  — i.v  nnrci,  vi  ««eco,  proverò.  = Cominciare  a dir  liberamente  quello 
che  si  hn  nvW  in  terno.  [/'.  Bocca,  ^ 4t,  e|  F.  Sacco,  S ••• 

(8  — 14  tiaici.t»  so  «i.ci'vo,  fig.  — Porgli  fiòerfa.  F.  Briglia,  § •.  (NI 
io  — n UM.0*,  rvaou  c .umili  z=  Incominciare  0 Far  cominciare  a 
parlare.  [F.  Sciorre, § #.]  Lai.  linguam  solvere.  Gr.  ><yo <1  apoteòsi. 
Petr.  toH.  itiu.  Aiuor,  che  ’n  prima  la  mia  lingua  sciolse.  Fareh. 
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Ercol.  at.  Aprir  le  labbra,  e scioglier  la  lingua,  e rompere  II  silen- 
zio, sono  locuzioni  topiche  cavate  dal  lungo  de' conscguenti,  o piut- 
tosto  degli  antecedenti,  perchè  niuno  può  favellare,  se  prima  non 
iscioglie  la  lingua,  non  apre  la  bocca,  non  rompe  il  silenzio, 
so  — l'assidiO  — levar  t attedio.  F.  Assedio,  § io.  (N) 
si  — Jl»  vìucoos*  =]  Toglierla  tia.  Tau.  Ger.  io.  73.  Esso  mi  fe’ 
donna  vagante,  ed  esso  Spronò  l'ardire,  e la  vergogna  sciolse, 
al  — « viLz  al  dolosi,  fig.  — Lanciarti  trasportare  dal  dolore.  Ar. 
Far.  41.  ai-  Indi  sciogliendo  al  gran  dolor  le  vele,  Il  cicl ....  In- 
giusto chiama,  debole  e impotente.  (Pc) 
la  — L'oasuco.  F.  Obbligo,  SS  *■  (M) 

« 4 — lo acuissoMR044S  = Cominciare  a parlare.  /'.Scilinguagnolo,  § 2. (N) 
su  — y.  ati.  usalo  per  Salpare.  Car.  En.  tilt.  4.  v.  suo  Quando  già  di 
partir  fermo  e paralo  Enea,  per  riposar  pria  clic  sciogliesse,  S'era 
a dormir  sopra  la  poppa  agiato  (M)  Bari.  Jst.  Hai.  L s.  Sopra  un 
brigantino  passeggierò  sciolse  da  Genova  verso  la  Corsica.  (Br)  f'or. 
En.  lib.  o.  t?.  ubi.  Tirar  l'anlcnne,  Inalberar  le  vele,  Sciolsero, 
ammainar.  E v.  lotto.  Si  rimbarca  e scioglie.  {>) 

*fl  — Liberare  la  nave  da  ritegno  diverso  dall'ancora.  Ar.  Fur.  so. 
41.  E la  cagione  Intesa  del  camino,  Seco  fatto  l'avca  scioglier  dal 
lilo.  (P) 

2  7 — Dictti  in  modo  basto  Avere  sciolto  e tale  Essere  impazzalo.  Buon. 

Fier.  a.  «.  30.  Che  ha  sciolto  Costui?  che  è briaco? 
ss  — Dica I pool.  Sciolto  da  guardare  alcuno  e tale  Che  ha  torlo  gli 
occhi  da  etto.  Dani.  Puro.  8.  L'ombra  ebe  s'era  al  Giudice  raccolta 
Quando  chiamò  per  tulio  quell'assalto,  Punto  non  fu  da  me  guar- 
dare sciolta.  (N) 

t»  — N.  pati,  h et  primo  sign.  Cavale.  Alt.  Apost.  101.  Tutti  i legami 
de' prigioni  si  sciotsono  e ruppono.  (V) 
so  — Dissolversi.  Guid.  G.  O lo  Dio  delia  natura  sostlcn  pena,  o l'or- 
digno del  mondo  si  scioglie. 

si  — E (ig.  Liberarsi.  Dani.  Inf.  u.  ns.  Fermò  le  piante  a terra,  ed 
in  uo  punto  Saltò,  e dal  proposto  lor  si  sciolse. 

32  — Licenziarsi,  Spacciarsi  da  alcuno  Dani.  Purg.  a Tal  era  io  in 
quella  turba  spessa.  Volgendo  a loro  e qua  e là  la  faccia,  E pro- 
mettendo mi  sclogllea  da  essa.  (V) 

Sciogliere  dilT.  da  Ditciogllere.  Entrambi  sono  il  contrario  di  Le- 
gare; e cosi  nel  proprio  come  nel  figuralo,  cosi  nell'alt,  come  nel 
n.  pass,  in  questa  significazione  promiscuamente  si  usano.  Se  non 
che  la  nostra  lingua  ha  certi  suoi  modi  in  cui  adopera  il  verbo  &io- 
gliere  o Sciorre  a preferenza  dell'altro.  Come  Scior  la  bocca  al  tacco, 
tocchiti  da  «forre  aghetti.  Sciogliere  gli  occhi,  i bracchi,  la  vergo- 
gna tee.  Scioglier  la  cetra  per  Cominciare  a sonarla,  Sciogliersi  il 
venire  per  Patir  di  «occorrenza,  ed  altri  motti  in  cui  mal  potrebbe 
sostituirsi  Disciogliere.  Sciogliere  inoltre  ha  qualche  significato  tutto 
suo  come  n,  ass.  Dicevi  in  fatti  II  tale  ha  tciolfo,  cioè  è Impazzalo, 
Quella  noce  ha  sciolto , cioè  ha  salpato,  nc  si  direbbe  In  questi  casi 
ha  dite  tolto. 

SCIOGLIMENTO,  Seio-gll-mcn-to.  [,?m.]  Lo  sciogliere;  [IHtgiugnimenlo 
di  ciò  ch'era  congiunto  o rallentilo.  — Discioglimeulo,  sin.)  Lai. 
dissoluto.  Gr.  Siciloeif.  Coll.  Ab.  Itac.  cap.  43.  La  chiave  de1  pen- 
sieri del  cuore  si  dà  nella  carità  del  prossimo,  c secondo  cli’è  la  mi- 
sura dello  scioglimento  del  cuore  da' legami  del  corpo, 
t — [Per  tinti/.  Soluzione,  dello  di  Dubbio,  Opposizione  ree.]  Segnrr. 
Crisi,  inslr.  i.  t.  i.  Sono  tornalo  qui  a replicarvi  ciò  che  vi  dimo- 
strai nel  passato  ragionamento,  per  Introdurmi  allo  scioglimento 
d'unn  grande  opposizione. 

z — Dislemperamrnlo,  Liquefazione,  [Scioltezza.  Discloplimenlo.  Dis- 
soluzione, Soluzione,  Slogamento.]  Laf.  dissnlulio.  Gr.  3i?hiotc.  Saga. 
Hat.  ctp.  ih.  Consiste  in  un  finissimo  scioglimento  di  bollicene  mi- 
nutissime. » Jlerf.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Introdurre  un  maggiore  scio- 
glimento nel  sangue,  nella  linfa  , nella  bile  ccc.  (N) 

« — Le  fecce  medesime  uscite  nel  dlMcmpcramcnto  di  ventre,  .Sahin. 

E il  venire  ancora  insieme  marchiati  scioglimenti  nc  ributta.  (A) 
i — j/Vr  me  la  fi  da  non  imitarti.  Sconvolgimento,  Perturbamento,] 
Sedizioso  commovimento.  Lai.  sedi  (io,  licentia.  Gr.  narra tt* 7/ a. 
G.  F.  tt.  io.  b.  Altra  ruberia  od  cfTcusionc  corporale  non  fu  falla 
in  tanto  scioglimento  di  città. 

e — (b.  A.)  Scioglimento  dicesi  da’ pittori,  scultori  ecc.  PAgeeolezza 
con  cui  le  membra  dipinte  o scolpile  ece.  sembrano  muoverti  come 
nel  naturale.  Baldin.  l>ec.  Disegni  ecc.  attitudinali  con  disinvoltura 
« scioglimento  di  parli.  (A) 

SCIOGLITOR.V , Scio-gU-tó-rn.  Ferb.  fi  di  Sciogliere.  F.  e di’  Sciogli- 
erle*. Sahin.  Jnn.  Orf.  (A) 

SCIOGLITOItE,  Sdo-gli-lò-re.  Ferb.  tn.  rff  Sciogliere.  Che  scioglie.  — 
Discioglilbre,  sin.  Sahin.  Op.  Petc.  Avendo  il  cuore  Sospeso,  fin- 
ché d'enlro  oda  lo  strido  Scioglilor  della  pena.  (A)  Sahin.  Oditi, 
lib.  to.  v.  74.  Ella  tosto  all'Olimpo  la  divina  Se  n'andò  delle  Dee, 
quando  chiappollo  II  sonno,  che  del  cor  le  cure  scioglie,  |»i  mem- 
bra icioglitore,  (II)  Fr.  G torti.  Gei t,  a».  Qm-MI  è Cristo  il  quale  è 
salo  egli  il  scio|tilore  c II  liberatore.  (Pe)  Sahin.  Opp.  Caec.  4.  m. 
Barro  Srtogtltorr  d'aiTanul.  (N) 

SCIOGI.ITUICE,  Sclo-jzll-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Sciogliere.  Che  scioglie.  — 
Sciogtifora,  Disrioglilrice,  sin.  Sub  in.  Jnn.  Orf.  Profana  sciogtitrire 
di  cinture  ree.  E appresto;  Amica  di  furore,  cardatrice  Co’ cani, 
« de' pensieri  vcioglltrice.  (/'  detto  di  Diana.)  (A)  Bel  Un.  t.  ssj.  r. 
quest' acque  coai  pregne  di  sali,  e In  questa  maniera  «ingiurici  e 
scomponenti,  sapete  voi  con  qual  nome  si  nominano?  (Min) 


SCIOGRAFIA. (Archi.)  Sci-o-gra-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  «ciograplila.  (Da  scia 
ombra , e graphe  descrizione.  ) Profilo  e sezione  d’  un  edificio  per 
rappresentarne  fa  parie  Inferno  ; altrimenti  Lo  spaccato.  — Scia- 
grafia,  4/n.  (A)  (Aq) 

l — (Aslr.)  Metodo  per  trovare  l'ora  del  giorno  o delta  notte  per  mezzo 
delt ombra  del  sole  e della  luna.  (Aq) 

* — (PIU.)  Pitture  d'ombre  o sia  di  chiaroscuro.  (Mll) 

SCIOGRAFO.  (Pili.)  Sci-ò-gra-fo.  Add.  e sm.  Pittore  che  dipinge  di  chia- 
roscuro. (V.  Sciografia.)  (Aq) 

SCIOLDRI.  (Mi l.  Scaud.)  Sd-ól-dri.  Nome  che  davano  i Danesi  antichi 
ai  loro  poeti.  (V.  Scaldi,  In  led.  schall  suono,  ed  batter,  che  gl' In- 
glesi dicono  holder  tenitore:  Tcnitor  detta  fama.)  (Mil) 

SCIOLEZZA,  Scl-o-léz-za.  Sf.  ast.  di  Setolo.  Fante  di  lacere  che  li  dà 
l'ignorante.  Pasco!.  Bisp.  \ovell.  Fior.  Berg.  (Min) 

SC10L0,  Sci-o-lo.  Add.  e sm.  Saputello,  Saccenlino,  Dottorino.  (Da  ido 
io  so.  In  celi,  gali,  eùeolach  ignorante.)  Fag.  Him.  ».  4.  SciolJ,  vani, 
e saputelli  slazzonaliliri.  (A) 

SCIOLTAMENTE,  Sciol-la-mén-te.  Ave.  In  maniera  sciolta.  Con  ischi- 
lezzo.  Lai.  espellile.  Gr.  Sega.  Mann.  Apr.  té.  I.  Qual  è ’l 

parlar  de'bambini?  un  parlar  balbettante,  tronco,  tardo,  stentato, 
che  però  si  stima  un  miracolo,  se  mai  padano  «ciottamente. 

1 — Dissolutamente,  Licenziosamente.  Giamp.  Maff.  FU.  S.  Bern.  cap. 
17.  Un  altro  entralo  in  ChJaravatlc  di  fresco  per  fare  quivi  peni- 
tenza della  vita  srioltameule  menata  net  secolo,  trovatasi  arido  ed 
indivulo,  mentre  i compagni  con  largo  pianiose  ne  slavano  lavando 
le  passate  colpe.  (P.  V.) 

SCIOLTEZZA,  Sciol-téz-za.  \Sf. ] a si.  di  Sciolto.  \L‘ esser  sciatto,  slegalo. 
Qualità  astratta  di  chi  e sciolto.]  Sahin.  Disc.  i.  4<J7.  Nelle  bestie 
non  dome,  e che  libere  errano  per  li  campi,  vegliamo  essere  colai 
compiacioienlo  di  loro  scioltezza. 

2 — [Leggerezza,  Destrezza,  r diceti  specialmente  detragilità  e destrezza 
delle  mentire.]  Lai.  nobilita»,  agitila».  Gr.  4vK<v*i?ta,  ilxfpórnc.  Gal. 
SUt.  107.  Questi  scrittori  più  leggiadri  ccc.,  per  mostrar  la  sciol- 
tezza della  mano,  senza  staccar  la  penna  dal  foglio,  in  un  sol  tratto 
segnano  con  mille  e mille  ravvolgimenti  una  vaga  Intrecciatura.  » 
•Sómmo:.  Arcad.  Pr.  n.  Di  velocità  e scioltezza  di  piedi  avanzavano 
tulli  gli  altri  pastori.  (Br) 

» — Soluzione,  detto  di  Fluidi  o simili.  Lai,  solatio.  Bed.  nel  Diz.  di 
A.  Pasta.  Ila  fatto  benissimo  a rimetterlo  iu  Otello,  perché  quei  su- 
dori provengono  dal  troppo  mangiare  e dalla  scioltezza  de’ fluidi  nel 
suo  corpo.  (N) 

SCIOLTO,  Selil-l0.  Add.  m da  Sciorre  [e  da  Sciogliere.  Slegato.  — 
Asciolto,  un.]  Lai.  solutus.  Gr.  idslvuiv»;.  Dani.  Inf  ti.  44.  Non 
fu  mastino  sciolto  Con  tanta  fretta  a seguitar  io  furo,  Petr.  son.  si 8. 
Da  me  si  parte,  e di  lai  nodo  sciolta  Torneo  c pure  a lei.  Bocc.  noe. 
do.  e.  Co' capelli  tulli  innanellat! , e sopr'  essi  sciolti  una  leggicr 
ghirlandala  di  provinra. 

2 — Fig.  Libero.  Lai.  solulu»,  llbcr.  Gr.  hsvph oc.  iìxòStpoc.  G.  V.  a. 
oa,  s.  Siccome  in  citlà  rotta  c sciolta,  c sanza  ordine  di  signoria. 
Punì.  Purg.  12.  74.  Che  non  stimava  l'animo  non  sciolto.  E Par.  to. 
70.  Donne  mi  parser  non  da  ballo  sciolte,  Ma  che  «'arrestili  tacile 
ascoltando.  E 27.  (St.  Tale  balbuziendo  ancor  digiuna,  Clic  poi  di- 
vora colla  lingua  sciolta  Qualunque  cibo. 

2 — E delio  di  Popolo.  Sega.  Slor.  ( Bibt . Enc.  li.  sa.  4.)  È rota 
motto  difficile  a ritenere  un  popolo  sciolto  od  ingiuriato  che  non  si 
vendichi.  (N) 

3 — [Sfrenato  a fan1,  dire  alcuna  cesa.]  Cow.  Inf.  14.  Dice  che  li  sod- 
doroili  erano  più,  e quelli  altri  meno,  ma  più  sciolti  a piangere. 
(Cioè,  clic  maggiormente  piangevano.)»  Ar.  Fur.  so.  a.  Manca  il  dotor 
nè  l'Impeto  sta  fermo  Che  la  lingua  a dir  mal  face*  si  sciolta.  (P) 

4 — Dlseiolto,  [Distemperalo.]  Lat.  dissoluti!».  Gr.  èmsoSilt.  Sagg. 
H al.  et p.  tt».  li  fuoco  sciolto  in  velocissime  faville,  cacciandosi  per 
le  commessure  pili  fitte  delle  pietre  c dc'mctalli  medesimi,  gii  apre, 
liquefa,  e ridurceli  In  acquo, 

6 — Non  legato,  detto  de' Libri.  Mail.  Franz.  Bini.  buri.  Senza  lui  (lo 
spago  ) ogni  libro  starla  sciolto.  (Br) 

0 — ] E detto  di  Gioja , Pietra  preziosa  , o limile.  ] Race.  noe.  1 4.  1 1 
Trovò  in  quelli!  molle  preziose  pietre  e legate  e sciolte. 

7 — Diceti  Sciolto  di  membra  e tale  Agile,  Destro. 

0 — Dicati  Parlare  sciolto,  Parole  sciolte  c cogliono  Parole  [ //òcre  . 
spedite , .Vom  astrette  da  legge  di  verso  nè  d'altro  ; altrimenti  So- 
luto favellare  uffa  latina.  Prendesi  anche  in  generale  per  j Prosa. 
Lat  voluta  «ratio.  Gr.  Svio  roàv  yizpw  Dani.  Inf.  so.  1.  Chi 

porla  mai  pur  con  parole  sciolte  Dlcer  del  «angue  e delle  piaghe 
appieno,  eh’  i’  ora  vidi  ? Buon.  Fier.  a.  4.  3.  In  quella  guisa,  che  'I 
parlare  sciolto,  Eh’ io ’ntcndo  per  la  prosa.  Riceve  da* periodi  mag- 
giori Maggior  lo  stile. 

0 — Piceli  Verso  sciolto  e vale  Verso  non  legato  dalla  rima.  Farch. 
Ercol.  2 il 8.  Voi  forse  vorreste  piuttosto  il  verso  scio! lo  d'undici  sil- 
labe, che  lo  sdrucciolo.  Car.  teli.  %.  lss.  Uo  fatto  una  traduzione 
de' libri  di  Vcrgilio,  non  in  oliava  rima  , come  dite,  ma  in  versi 
sciolti. 

10  — /ficca/  A briglia  sciolta , posto  avverò,  e vale  [ Colle  briglie  ab- 
bandonale, e fig. ] Precipitosamente,  Senza  ritegno.  (F.  Briglia,  £ 3 
e F.  A briglia  sciolta.  ] Lat.  praecipiUmler.  Gr.  nptxtrùc. 

11  — Diteti  Sciolto  nel  sonno  e rate  Fortemente  addormentalo.  Lat 
sotulus  membra.  Con 1.  Dant.  Purg.  83.  434.  Ella  ....  abbracciò  co. 
lui  sciolto  odi' atto  sonno,  perocché  era  il  tempo  della  notte.  (N) 
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li  — (Mas.)  Conlnpunto  Minilo,  Canone  «.dolio,  cioè  Libero  dallo 
tirelle  regole  imposte  a ti  falle  composizioni.  (L) 
fiCIOLUZZO,  Sd-O-lù '*:o. Add.  a tm.  dii».  di  Setolo.  Patcol.  Ritp.  No- 
» -eli.  Fior.  fierg.  (Min) 

SCIOLLZZOLO  , ficl-o-lùs-co-lo.  /filJ.  e am.  diin.  di  Scioluzzo.  rocol. 
Ritp.  Novell.  Fior.  Berg.  (Min) 

SCtuLVERE,  Sdòl-vc-re.  [AT.  a**.  usalo  anche  in  forza  di  un.  Sine.  di 
Asciolvere.  F.  e di']  Asciolvere.  Lai.  jcnlarulum.  Gr.  oà/iarie/»*c. 
(Dalla  frase  latina  jejuniuM  tolvere  rompere  il  digiuno,  mangiare.) 
Lib.  Sou.  MS.  Deh  serbiamo  a domani  qualche  reliquia  a desinare 
n sciotvcre.  Lor.  Med.  canz.  so.  s.  Non  si  saziar  bene  a sciolsero; 
Yollon  anco-dcslnarc. 

SCIOUACflUL  (llilil.)  Sci-o-roa-chi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  aciontachla.  (Da 
scia  ombra,  c vinche  combatti  mento.)  Finto  combaltimenlo , o Pu- 
gna umbratile,  cioè  non  te  riamente  c per  odio  e furor  di  temtclla, 
ino  per  esercizio  militare  e da  giuoco  intrapresa.  — Sciaiuachia  , 
sin.  Arci.  hnpr.  Rerg.  (Min) 

fitTOMANZIA.  (Fllol.)  Sei-o-inao-iM».  Sf.  Lai.  sciomnnlia.  (Da  scio  om- 
bra , e martini  divinazione.  ) Divinazione  che  ti  faceva  evocando  le 
ombre  de'  tuorli.  Vetta  anche  Sci  a ma  tuia , Pucotnauzla  0 .Necio- 
nianzia.  (Aq)  (N) 

SVIGNATA.  (Fi*)  Sci-o-nn-la.  [Sf.  Nodo  a Gruppo  di  reiif/.|  Lai.  ecne- 
|tltia-«,  procella,  turbo.  Gr.  è 'vutjzu  rsosi*.  (Dal  ceti.  gali,  taine  va- 
rietà, cd  ojirai  soffio  di  vento:  Varlelà,  Molliplicità  di  venti.  In  ar. 
t*.iouan  diffusa  ac  sparsa  aqua.  In  ingl.  aAitnf  spingere.  V.  Sione.  ) 
Serd.  Slor.  14.  34*.  Olire  a questo,  le  fortune,  e’ nodi  0 gruppi  di 
venti  delti  eenrphint  e typhon  dagli  antichi,  e da’ nostri  «donala  o 
remolino,  principale  spaimi*  de'niarinari. 

SPIONE,  (rio.)  Sci-6-oc.  |5m.  Lo  stesso  che  filone.  FA  Buon.  Ficr.  4.  4. 

1.  Unirsi  In  un  istante  E sciolti  e dragoni  e luonl  e lampi, 
fitto  E.  (Ceog.)  Antica  città  delta  Trucia.  — della  macedonia.  (Kit) 
itdOPER  AGGINE,  Sclo-pe-fig-gl-ne.  [Sf  Jl  non  far  nulla , Lo  tempe- 
rarti. Perdimento  di  tempo;  che  diceti  oncòc]  Scioperio , [ ScJopcra- 
iiscnlo,  Scioperataggine,  Sciopcralez/a,  ecc.]  Lat.  olium.  [GV.  **«*<.] 
Salvili.  Prot.  7'asc.  1.  sor,  La  scioperatine,  c II  non  fare  nulla,  che 
prima  .<•' ave*  in  odio,  alla  fino  si  viene  ad  abbracciare  volentieri. 
Sf.lOPERALIBRAl , Srlo-pc-ra-ll-brà-l.  Add.  e tot.  comi  p.  in  deci.  Sciolo, 
f.cttcratnccio.  Ch’è  d' imitacelo  e pentimento  di  tempo  a' librai,  liint. 
Fcg.  t.  4.  Seioll  vani  eco.  Sciopera  librai  ccc.  (A)  (B) 

SCIOPERAMI: NTO , Scin-pc-ra-mèn-lo.  Sm.  Lo  temperare.  Altrimenti 
Scioperagli»!*.  F.  Vdcn.  Nit.  «.  ics.  Astolfo  Aqullante  ccc.  si  sva- 
gano, consumando  mollissimo  tempo  in  mille  inutili  sciopcramcnli, 
prima  che  >i  rassegnino  a Parigi.  (A)  (B) 

SCIOPERARE,  Scio-pc-rè-rc.  [Alt.]  Levare  chiceheuia  dalle  tue  faccende, 
facendoli  perder  tempo.  — Scioprarc,  sin.  Frane.  Sacch.  noe.  ioa. 
Un'altra  brigata,  che  vi  davano  poco,  d'essere  siati  scioperali,  ri- 
dea  no  Il  meglio  che  pnlcano.  •>  E noe.  33.  Avete  con  quoto  vanirò 
rumore  scioperati  quanti  uomini  ha  in  quello  paese.  (V) 
a — Nota  costrutto.  Frane.  Sacch.  noe.  tai.  Sappiamo  bene,  che  per 
una  volta  e quest.»  noi  siamo  scioperati  un'opera  per  uno.  (Cioè,  per 
demmo  l'opera  d'un  giorno  in  più  traiti.)  (A’) 

3 — £ ».  patt.  Levarsi  daU'opcra/Cur.  teli.  1.  11.  Non  occorre  che  si 
«eiupcri  a rispondermi,  perchè  mi  basta  che  mi  tenga  in  sua  buona 
grazia.  Fir.  Vini.  bell,  daini,  sui.  Acciocché  poi  noi  uou  ci  abbiamo 
n scioperare,  quando  saremo  in  sul  lavoro. 

SCIOPERATAGGINE  , Scio-pe-ra-tàg-gi-ne.  | Sf]  Scioperio.  ( Altrimenti 
Scioperaggino.]  (F.  Sdo|>cratczz3.t  Lat.  olium.  Salvili.  Prot.  Tote.  t. 
370.  Non  amava  le  riancc,  e le  scioperataggini  del  parlare,  c molto 
meno  lo  lualedieenze. 

fitlOPERATAMENTE , Sclo-pe-ra-to-mén-te.  Ave.  In  modo  scioperato, 
Oziotnwtule.  (A)  Bella!.  Berg.  (O) 

«SCIOPERATEZZA,  Sclo-pc-ra-lcs-ra.  [Sf.  osi.  di  Scioperato.]  Spensiera- 
taggine, StratxnratagglM,  [ Trascurataggine,  Negligenza;  altrimenti 
Scioperìo,  Sciopcratncnlo,  Sdopcragginc,  ] Scioperataggine.  Lat.  in- 
curia. Gr.  a'péiita. Seguir.  Prcd.  ai.  7.  Maggior  pericolo  corrono  di 
perire  quei  ch'ogni  leggiera  colpa  fustigano  con  Ionia  severi  là,  di 
quei  die  l' ammettono  con  Linla  scioperatezza. 

Scioperatezza  di  II.  da  Scioperataggine.  Scioperataggine  può  ser- 
vire ad  esprimere  un  obito  più  prolungato  e più  vizioso  che  Sciope- 
ratezza. GII  uomini  lasciano  fuggir  le  occasioni  con  Scioperatezza 
colpevole;  anche  quelli  cIm»  non  peccano  di  Scioperataggine. 
SCIOPERATISSIMO  , Sciu-pe-ra-lis-si-tno.  [Add.  »«.]  superi,  di  Sciope- 
ralo — Ardsciopcrnlo,  sin.  Lai.  maxime  ferlatus.  Gr.  aytkuozxTe; 
Lib.  Pred.  Se  ne  stanno  giorno  e nulle  scioperali  smuiì,  e senza  pen< 
«ier  veruno, 

SClOPEUATIVO,  Sclo-pe-m-li-vo.  Add.  (in.  Ozioso,]  Scioperato.  Lat.  fe- 
riatus.  Gr.  cyjù-xio;.  Buon.  Ficr.  4 a.  7.  Di  questi  cd  altri  si  falli 
- trastulli  Passai  *clo|M?ratlvo  e donzcllonc. 

SCIOPERATO,  Sdo-pe-rà-lo.  Add.  m.  da  Scioperare.  Scuro  faccenda. 
Sfaccendalo,  Ozioso,  |&v»j»erttfiVo.]  (F.  Sfaccendalo.)  Lat.  cxopcra- 
tus,  ociosu».  Gr.  eyjìt.xio:.  (Quasi  senz’opera.  In  celi,  gali-  tgleapair 
-garbalo,  scioperalo,  se  pur  non  si  voglia  semplicemente  dedurlo 
•falla  v.  Hai.  opera,  cioè  Set»*’ operare,  come  fanno  appunto  gli  scio- 
perati.) Duce.  uov.  1.  10.  Ser  Ciappelletto,  clic  scioperato  si  vedea, 
e malagiato  dello  cose  del  mondo  ree.,  disse  elio  volea  volentieri. 
Coll.  SS.  Pad.  Slaudo  sempre  In  pensar  di  lai  c chiamarlo,  non  di- 
ventasse scioperato  G.  V,  *8-  78.  a.  E sa  fossa  l'accusato  Scioperato, 
i delti  sei  testimoni!  ( fossero ) approvali  per  li  priori.  D.  Gio.  Celi. 
Voi.  VII. 


lett.  li.  Pareaml  essere  a ragionare  con  voi,  e non  m'avvedeva  che 
la  lettera  cresceva;  ma  leggetela,  quando  seie  scioperalo. 
SCIOPERATONACCIO  , Sclo-pe-ra-lo-nic-cio.  Add.  e mi.  pegg.  di  Scio- 
peratone. Red  Leti.  (A) 

SCIOPERATO^ ACCISSIMO,  Sdn-pc-ra-lo-nac-cis-sl-mo.  Add.  m.  superi, 
di  Sciopcralonncdo.  Red.  Leti.  (A) 

SCIOPERATONE,  Scio-pe-ra-tò-nc.  \Add.  e sni.J  aecr.  di  Scioperalo.  Lat. 
male  ferlatus.  Gr.  trovasse,  ey^ìxso;.  Cecch.  Spir.  i.  1.  Acciocché  ere. 
non  uscisse  fuori  La  voce  d'tina  spiritala,  e si  Volgere  qua  una 
schiera  di  cerll  Scioj>eralonf. 

SGIOPEHIO,  Scio-pe-ri-o.  (,V«».]  Lo  temperarti , Perdimento  di  tempo 
[ Ath  intenti  Scioperatine.)  Fraise.  Sacch.  noe.  ioa.  Noi  t’accuseremo 
al  Podt*>1à,  c converrà  clic  1u  ci  ristori  dello  scioperio  nostro.  Coli. 
SS.  Pud.  Siamo  provocati  a rilevarci  dal  sonno  dello  scioperio.  Cecch. 
Esalf.  Cr.  s.  4.  Acciocché 'I  verno  eoi  polire  assai,  E poi  la  stale 
con  gli  scioperi!  Le  cose  nostre  vadano  in  malora. 

SCIOPERONE,  Sclo-pe-ró-ne.  [Add.  e tm.]  Scioperato.  Lat.  ferlatus,  orto- 
su».  Gr.  oyoXxio;.  Car.  lett.  1,  01.  Voi  direte  ch'io  sotto  uno  sciope- 
rone a ieri  vervi  quest*  pappolata.  Morg.  sa.  4*.  e ceri!  icloperen 
pinzochcrali  Rapportano:  il  (al  disse,  il  lai  non  eresie. 

* — Scimunito,  Merendone.  Lat.  ncbulo,  vappa.  Gr.  Ci*  5,  ovti 
m Bari.  Ben.  riin.  pag.  ti.  ( Livorno  1783.)  Sovente  Si  dà ’n  qual- 
che «grazialo  boi  lega  jo,  O scioperali  da  lavar  ceci  o lente,  (B) 
SCIUPIMI) , Sclo-pi-ni-o.  Sin.  F.  e di’  Sciupinio.  Salvia.  Anno/.  T.  li. 

0.  a.  Lo  «dopino,  lo  aelopiaio.  ftdappra,  dai  latino  dissipare.  (>) 
SCIOP1NO,  Scio-pi-no.  Sai.  F.  e di'  Sciupinio.  Buon.  'Tane.  3 :t.  Perdio 
con  cvm»  lor  dandoci  bere,  Mentre  noi  gli  contammo  lo  sciupino  D.i 
morie  a vita  ci  le'  riavere  l'n  grande  insalatone,  e un  po' di  vino,  (a) 
sciuponi.  (Filol.)  Sci-ò-po-di.  r><poti  iinmaginarii  che  dagli  a. 1 fichi  ti 
credettero  forniti  di  un  tot  piede,  con  cui  stando  tapiniti  faceva,  , 
ombra.  Lat.  Sdopodc*.  (Da  scia  OMbri,  c pus.  f orlai  piede.)  (Aq 
SCIOPRARE,  Se  io- prò- re.  J Alt.  c ».  att.  tino,  di  Scioperare.  Lo  stcr  . 
che  Scioperare.  F. | Cecch.  Esali.  Cr.  s.  4.  A voler  clic  Pajan  sacccnll, 
bisogna  far  fare  Le  cose  quando  scioperano  i Crislianl.  Maini.  1 
io.  Perocché  chi  mi  dà  che  far  mi  sciupra. 

SCIOPRO,  Seiò-pro.  Sm.  Ozio,  Riposo,  Cessazione  dai  lavoro ; e diceti 
specialmente  da' con  iodi  ni  Di  o Giorno  di  sciopro,  per  dire  Giorni* 
di  fetta,  o Giorno  in  cui  non  ti  lavora.  Buon.  Tao,  . 1.  1.  lo  era  an- 
dato a portar  certi  ceppi  Un  di  di  «ciopro  al  sere  a Sci  Ugna  no.  E 
Salvia,  ivi:  Un  di  di  sciopro:  un  giorno  non  di  lavoro.  (A)  (R) 
SCIOMKAMENTO,  ficlo-ri-na-nuui-to.  [Aiu  ] Lo  sciorinare.  Muti.  Franz 
rii  ii.  buri.  9.  tot.  Questo  «quel  modo  proprio  d'ire  njonc,  fu.. 
Miorinaiucnlo  delle  imprese,  Ulto  spasso  da  bestie  c da  persone. 
SCIORINARE,  Scio-ri-nà-rc.  | Alt.]  Spiegare  att  aria  ; e diceti  pr<, pri  - 
me n le  ite’  panni,[petii  e simili  guatalo  siatemi  fuori  nc  tempi  asciutti 
e ti  distendono  per  far  loro  pigliar  aria  c scamatandogli  per  ca- 
varne la  polvere  liberarli  dalle  figliuole.  Lat.  esplicare.]  (Dall'ai. 
schiarohha  apri,  dilatò,  spiegò,  dilucidò.  Nella  sliHM  lingua  tci-i- 
rara  si  l*cj  aduni  evposuit  soli.  Altri  da  «/erre,  ovvero  da  te  torre  i.i 
aere,  ovvero  «lai  lai.  exauriunrc  ebe  io  non  trovo  in  alcun  diziona- 
rio, c che  pur  dicevi  nello  slrsio  senso  che  sciorinare.  In  ebr.  scia- 
rah  sciogliere,  taragli  cslender»!.)  Morg.  to.  «8,  E fece  un  suo  sten- 
dardo sciorinare,  Dove  il  lion,  ch’io  dissi,  può  mirarsi.  Buon.  Fkr. 
s.  ».  ti.  Camere  riveder,  sciorinar  Iella.  » Buon.  Fier.  1.  8.  3.  Voi 
dover  sciorinar  la  spczicria.17  Salvili.  Annoi,  ivi:  Sciorinare  si  din* 
de' panni  quando  sì  pongono  a rasciugare;  da  auro  della  ora  col* 
l'o  aperto,  e orina  quasi  aurei  tu,  e tc  clic  vaiola  prcpoalafone  cr, 
quasi  da  un  Ialino  barbaro  cxaun'N<irc.  (N) 
a — Per  tiinil.  [Di  tto  di  Libri  e simili,  rote  Folgerne  le  carte  per  leg- 
gerli ; altrimenti  Carteggiare,  Scartabellare. | AlUg.  ISO.  Non  «11 
cosi  solleciti  i ddlori,  o gli  scolar  di  legge  0 mcdJdna,  A sciori- 
nare i Baldi  0 gli  Aliuau-orl. 

3 — Per  me  taf.  | Pubblicare,  Uanifr*laro.  ] (Dall’ar.  sciama  mani  IV- 
slum  feci!.)  7i<c.  Vav.  Star.  s.  coi.  Lo  di  seguente  al  senato  e im- 
bolo, crune  lusserò  d'un'ailra  ciltà,  con  luaguillra  diceria  sdori:.  • 
le  laudi  di  sé  stesso.  ( Il  tetto  Ialina  ha:  magnificimi  oraUonom  d 
semel  ipso  prompslt.)  E Poti.  439.  Ma  «’  ai' è piaciuto  non  per  usarla, 
ma  per  i«eiarinarla  un  trailo,  c trarre  questa  voce  del  suppediano 
dell'antichità.  •»  Magai.  Lett.  Dirà  che  alla  mia  Musa  sia  venula  h» 
diarrea,  mentre  ogni  sci  ti  man»  sciorino  un  sonetto.  (A) 

4 — ]l)ar  sollievo,  contorto.)  Buon.  Fier.  S.  1.  a.  E gii  sciorini  angu- 
stialo il  eorc. 

a — E detto  de.l  Cervello.  Buon.  Fier.  ».  f.  *.  Ma  quando  di  «egra  ri 
di  cavarli  Di  chiusa  a «cioriuar  loro  'I  cervello  Che  serralo  s' In- 
tanto V E Salvili.  Annoi,  n i:  Sciorinar  il  cervello  come  si  to  de' panni . 
die  il  prender  l'aria  e 'I  muovervi  è buona  cosa;  perchè  allrnment  ■ 
colto  star  sempre  in  un  luogo  uno  viene  come  putrido  e stantio,  sic- 
come i (mani  intignano.  (N) 

t — Vibrare  o Vibrar  colpi.  Dare  0 Percuoter  forte.  Lat.  acriler  ver- 
Iterare.  Gr.  Tfiòt*  (Dal  celL  gali,  sciar t sferzare,  frustare 

In  ingl.  vconrip!  vate  il  medesimo.  In  ar.  cira*;bi  percos‘C.)  Morg.  3. 
«.  E cominciò  n sciorinare  il  batbiglio,  E fa  veder  più  lucciole 
di' Agosto.  Cirìff.  Calv.  g.  A7.  E tanto  spessi  i suoi  colpi  sciorina. 
Che  d'intorno  a Sansone  ha  tolto  un  Iago.  E 8.  lui.  E sciorinava 
col  tirando  un  fendente  A Sinctìdo. 

7 — Diteti  Sciorinar  figliuoli  e cale  Generarti  frequentemente.  Fot  • 
lift-  Rim.  E mangia  « Imi  c sciorina  figliuoli  ccc.  Insouima  vivi, 
Poppe,  alla  cartona.  (A) 


22 


17® 


SCIORINATO 


SCIRE 


■ — J*V.  att.  nel  tlgn.  del  $ • ] Morg.  «a.  i*t.  E Ricciardetto  col  brin- 
ilo non  crocchi*,  E molle  volte  a Innervo  sciorina.  Matta.  9.  tsv  E 
l'Ugnancsc,  al  quale  il  ballo  tocca,  Sciorina  a Beri  inolia  in  sulle 
nocca. 

g — N.  post.  Aprirsi,  Allargarti,  Sfibbiarsi  1 panni,  Cominciare  a nu- 
darsi. Croi*.  More  li.  tos.  Esercita  la  persona,  ma  con  fatica,  che  tu 
non  sudi,  e non  abbi  a ansare,  o {sciorinarti  de- panni.  Albert,  cap. 
«a.  Non  II  sciorinare  ad  ogni  vento.  F.  I II.  ar.  Quale  si  bagnava 
in  Arno  , quale  si  sciorinava  al  meriggio,  c chi,  disarmandosi , in 
altro  modo  prendea  rlnfrescomenlo. 

I4  — per  riatti.  Procurarsi  sollievo  o refrigerio,  Prender  ristoro,  ces- 
sare alquanto  dalla  fatica,  J Darsi  bel  tempo.)  Lai.  quicscerc,  Inter- 
ini Ite  re.  Gr.  «Vaironiio**».  Vani.  Jnf.  91.  Hit  1’  mando  verso  là  di 
questi  miri  A riguardar  «'alcun  se  ne  sciorina.  (Cioè .*  per  sollevarsi 
dalla  pena,  si  mostra  fuori  della  pegola  ).  Dui.  Perchè  gli  altri  si 
vengono  a sciorinare  un  poco, 

SCIORINATO,  Sclo-ri-nà-to.  Add.  m.  da  Sciorinare.  (Apicjpj/o  off  urte.] 
Casi.  Carri.  ioi.  F.cci  chi  fri  le  rose  spicciolate  le  tiene  a rinfre- 
scare, Chi  le  maneggia,  e Urlile  sciorinale. 

* — Sfibbialo,  Slaccialo.  Lor.  Med.  Arid.  a.  t.  Voi  «vele  fatto  bene  per 
non  vi  riscaldare,  ohe  voi  slcle  a cotesto  modo  sciorinalo.  » Buon. 
Pier.  t.  i.  a.  Sciorinato  ha  ’l  sen  bianchissimo.  Vuol  coprirlo,  e fa 
graticola  Delle  mani , c ride  o gluocoia.  (N) 
a _ j Vibrato.]  Z>or.  Are.  no.  Cimi*  io  leu’  avrò  rinfacciali  dui  o tre, 
e quasi  colpi  mortali  sciorinati  a traverso, 
scioltiti,  Sciór-re.  Att.  anom.  n.  att.  e itati.  [*i«c.  di  Sciogliere.  Lo 
ttetfo  cAe]  Sciogliete.  F. 

a — E nel  riga,  del  § «s.  Ar.  Far.  io.  41.  Dentro  a Valenra  e dentro 
a Barcellona  Per  qualche  giorno  avean  pensato  porsi,  Fin  che  acca- 
desse alcuna  nave  buona  Che  per  Levante  apparecchiasse#  tciorsi.(p) 
5 — In  ficAcrzo  Bocchi!)  da  sciorre  aglietti  ti  dice  di  Borea  tiretto  e 
forzatamente  ferrata,  come  per  lo  più  togliono  tenerla,  per  jairer 
belle,  le  femmine  leziose.  Lib.  San.  ss.  Saporito  bocchi n da  sciorre 
aglietti.  .Malm.  7.  79.  E con  un  suo  bocchin  da  seforre  aglietti  Chiede 
da  ber,  ma  non  già  se  V aspetti. 

4 — Piceli  Sciorre  II  guinzaglio  e vale  lo  flesso  che  Non  poter  slare 
in  guinzaglio.  V.  Guinzaglio,  § a.  Cteeh.  Comm  Non  mi  far  mel- 
tero  la  lingua  in  molle,  ch’io  sciorrò  il  guinzaglio.  (Cioè,  parlerò 
liberamente.)  (N) 

a — t»  «occ»  sl  sveco.  [V.  Sciogliere,  S ir,  c|  V . Sacco,  $ te. 
o — pinoti,  \fig.\  = Incominciare  a parlare.  Buon.  Fier.  a.  i.  a.  Ce- 
lido  c freddo, sentn  «clor  parola,  Le  oii  «offregat  «torno  ripentito. 
SCIOTERICO.  (Fi tot.)  Sd-o-te-rl-eo.  Add.  e un.  Lo  stesso  che  Sciatcri- 
co.  /',  Pini  Fabr.  Oro!.  Derg.  (Min) 

SCIOTEBIO.  (Astr.)  Sci-o  tè-rl-o.  Sm.  Lo  fletto  che  Scialerò.  V.  Garz  \ 
Piazz.  zìo.  Berg.  (Min) 

S LIUTO-  (Geog.)  Sd-o-lo.  Fiume  e Contea  degli  Stati  L utti.  (G) 
SCIOTTICA.  (FiS.)  Sd-òl-ti-ca.  Add.  e tf.  V.  G.  Lai.  scioplica.  (Da  teia 
ombra,  c Opllce  forza  di  vedere.)  Sfera  o Globo  che  terre  negli  espe- 
rimenti della  Camera  oscura.  (Aq) 

SCIOTTO,  Sd-òt-lo.  Add.  pr.  ut.  Di  Scio.  (B) 

SCIOYERARE,  Srio-ve-rà-rc.  Alt.  e n.  pow.  V.  A.  V.  e di'  Sceverare. 
Jac.  Cesi,  Folg.  Se.  4.  «.  I«4.  No»  fue  convenevole,  che  (il  re)  si 
^noverasse  per  mollo  spallo  dalla  sedia  del  suo  reame.  <n) 
.SCIOVEI1SO.  (Agr.)  Sdo-vèr-ao.  ] Sm.  Lo  stesso  che  Soverscio,]  Sove- 
scio. F.  Par.  Colt.  tsr.  Ricuopri  la  buca  non  alfatlo  per  poter  na- 
si ere,  e farsi  scioverso.  E appretto:  Il  secondo  (anno),  In  luogo  di 
questo  scioverso,  dà  loppa  e pagliaccio. 

SCIO  VI  CCIll  OLA  RE.  (Ar.  Me*.)  Selo-vlc-ehio-là-rr.  N.  MI,  T.  de'caccla- 
tori.  Si  dice  del  falco,  quando  sparpaglia  i colombi,  per  far  preda. 
(In  pers.  accrkur  predatore,  tclkre  uccelli  di  preda,  falconi,  tclkar 
andare  a caccia,  prendere.  In  or.  sccrahin  falconi.)  (A) 

SC1PA.  .V(MM  finto  per  ischerno  dal  Boccaccio.  [ Onde  Maestro  Sclpa 
per  Ignorante,  Sciocco.)  Bore,  n oc.  ?o.  3*.  A Buffalmacco  parca  mille 
anni  di  dovere  essere  a far  quello  else  questo  maestro  Stipa  andava 
cercando. 

SCIPAK.  (Geog.)  Isola  della  Palmazia.  (G) 

SC1PARE,  Sel-p*-re  Att.  Lacerare,  Conciar  mate.  Guastare,  ) ed  an- 
che Dissipare;  altrimenti  Disopare.  — Sciupare,  iìn.)  Lai.  dissipare. 
Gr.  àvxt.  (Dal  verbo  ani.  tiparc  che  vuoivi  aver  vignili- 

«alo  sparpagliare,  dispergere,  consumare,  e che  trovasi  ancora  in 
dissipare,  OÒsipare  «cc.  In  cbr.  teibbar  frangere,  rompere,  consu- 
mare, logorare.)  Pani.  Inf.  7.  «i.  E perchè  nostra  colpa  si  ne  stipa? 
E 9 4.  «4.  Clic  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa.  But.  tei:  Ancor 
mi  sclpa,  cioè  la  ricordanza  di  que’  serpenti  ancor  mi  divide  il  san- 
gue dai  luoghi  suoi,  e fallo  tornare  ni  cuore,  come  fa  la  paura.  Patt. 
W.  Iddio  ha  stipale  e «S istruite  Fossa  di  coloro  che  piacciono  agli 
uomini.  E soo.  Una  febbre  di  Ire  di  tulli  I beni  del  rorpu  «cip*  e 
guasta.  FU.  S.  Margh.  lo  ho  distrutte  e sci  pale  le  fatiche  di  molli 
giuili.  » ( Seti' et.  del  Pass,  a»,  non  pure  la  stampa  di  Fir.  itlt. 
tua  fedir . del  leni,  il  Codice  Mediceo,  e molle  buone  copie  a penna 
hanno  dissipale.  E conformasi  col  latino:  Deus  dissipavil  o*sa  forum 
qui  liouiiniliuv  piarmi.)  (P) 

3 — ,Y  pass.  Aborlarr,  Sconciare,  Sciupare,  Aorlare;  f e dicesi  anche 
Disperdere  e meglio  Abortire.  ) Lai.  aborlum  lacere.  Gr.  «spoTOUÌv. 
Cr.  I.  a 8.  Alle  femmine  vlen  mollo  uscJmcnto  di  «angue  mestruo, 
e non  si  coslrlgnc  se  non  con  malagevolezza,  e spessamente  si  uri- 
palio,  ovvero  sconciano,  por  la  moltitudine  della  loro  infermi  Udì. 


E a.  77.  io.  Convlcnsl  fare  il  porcile  alto  d'atiorno  di  Ire  piedi,  e 
poco  più  ampio  di  quell’ altezza  da  terra,  acciocché  quando  la  troja 
pregna  vorrà  uscirne,  non  si  ICipL  Mor.  S.  Greg.  Lo  bue  concepellc, 
e non  si  scipòe;  la  vacca  partorir,  e non  fu  privala  del  parlo  suo. 
Frane.  Sacch.  noe.  ino.  La  quale  ne  cadde  in  terra  per  forma  che 
si  scipòc. 

SCIPATO,  Sci -pi-io.  Add.  tn.  da  Stipare.  [Guastato,  ocvero  Abortito.  — 
Sciupalo,  sin.) 

9 — {Dissipato.)  D.  Ciò.  Celi.  teli,  i 4.  Seminano  II  seme  celestiale  delle 
parole  d’iddio  nella  (erra  e nel  campo  del  cuore,  del  quale  è inca- 
palo ogni  vizio  e passione. 

SCIPATOHE,  Sel-pa-tó-re.  ( Ferb.  in.  di  Sclpare.)  Che  teipa.  — Sriu- 
palore,  sin.  Lat.  dissipator.  Toc.  Dav.  ann.  s.  ti.  Acciocché  quei 
vergognosi  sanatori,  che  voi  vedete  arrossare  e temere,  anch’io  uon 
vegga  e quasi  colga  in  peccalo. 

SCIPATKIGE , Sci-pa-tri-ce  Ferb.  f.  di  Sclpare.  Che  teipa.  — Sriupa- 
trice,  tin.  F.  di  rtg.  (0) 

8CFPAZI0NE,  Scl-pa-ei-ò-ne.  [5^!)  Im  sclpare.  Lat.  profusi!*,  dissipano, 
prudrndus  luxus.  Gr.  datari*.  Fr.  Giord.  Prcd.  D.  Or  non  credete 
voi  che  Iddio  ve  ne  addomandi  ragione  di  questa  sclpazione?  grande 
giudici#  ne  farà. 

SCIPIADE,  Sci-pi-a-dc.  .V.  pr.  m.  Lat.  Scipladrs.  (Patronimico  di  5cf- 
pione.  ) (I) 

SCIPIDEZZA,  Bci-pi-dér-2*.  [Sf.\  att.  di  Scipido.  — SciapHezza,  Scipi- 
tezza, Disdpidczza,  Dissipidczza,  Insipidezza,  Insipilczza,  rim,  Lat. 
fnsuavilas.  Gr.  aiafèx. 

f — Sciocchezza.  Lai.  titillili*,  fatuità*.  Gr.  *»Q«a,  uvei*.  Eoe.  ant. 
74.  i.  Uno  s’era  messo  a scrivere  tulle  le  follie  e le  «ripidezze  che 
si  fu  cessero.  Fr.  Giord.  S.  Prcd.  97.  Truovansi  di  quelle  ( femmine ) 
clic  se  ne  fanno  «ponitori,  ece.:  grande  follia  c la  loro,  troppa  è la 
loro  seipidexza.  Borgh.  Mon.  ma.  F.  colali  altre  scipidrzze,  che  egli 
vi  adduce. 

scinomi , Sci-pl-di-re.  [/V.  aa*.j  Divenire  teipido;  [e  diteti  tanto  tiri 
proprio  quanto  nel  fig.;  altrimenti  Scipire,  Insipidire.)  — Sriapi- 
dirc,  sin.  Lat.  Insipidimi  fieri.  Gr.  cì*ir,7v»  +/lrtr3*t.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Come  I vini  più  generosi  possono  *ci pidire,  così  ancora  per 
lo  peccalo  uomini  dottissimi  seipldlsconn. 

8CIPIDITO,  Scl-pi-dì-to.  Add.  m.  da  Sdpidire.  — Sciapidilo,  firn.  F. 
di  reg.  (o) 

SCIPIDO,  Sn-pl-do.  Add.\m.  Che  non  ha  sapore.  Altrimenti  Insipido.)  — 
Seiapido,  Scipito,  Disciplto,  Disvapito,  Disslpido,  Dissipilo,  Insipido, 
tin.  Lat.  insipidii*.  Gr.  xjpfit;,  Fr.  Giord.  PreJ.  Non  può  mangiare 
i buoni  cibi  savo  rosi,  nè  bere  i buoni  vini  ch’egli  ha,  anzi  *1  pasce 
pur  di  latte,  ciré  cosa  «ripida,  c che  non  ha  sapore.  E di  sotto:  Anzi 
uvemo  latte  scipido.  Pai  tari.  Aq.  b.  Ne*  luoghi  del  piano  sono  gravi, 
salse,  tiepide  e «ripide.  (Il  tetto  lat.  ha  insoave*  ) 

* — Scimunito,  Sciocco.  Liti.  insipiens,  deslplen*.  Gr.  u*ùs*v, 
Fr.  Giord.  IVerf.  S.  Malti  sono  e sclpidi. 

SCIPIO.  (Grog.)  Sci-pl-O.  Città  degli  Stati  Umili  nella  A Trioni  l'orcA.  (G) 
SCIPIONE,  Sci-pi-ó-ne.  E.  pr.  m.  Lai.  Scipio.  (D«l  lat.  scipio  bastone.)  — 
Nome  di  molti  Uhi i tri  romani  di  una  famiglia  senatoria,  della  degli 
Sci pìoii c dal  perchè  uno  de'loro  animali,  avendo  il  padre  cieco  gli 
servi  per  bastone.  Il  più  illustre  di  essi  è quel  Publio  Cornelio,  sopra  ri- 
nominalo l'Africano , perchè  rime  Annibaie  e Cartagine.  (B)  (Mil) 
SCIPIRE,  Sci-pi-re.  (A*.  <i»i.  Insipidire;  altrimenti { Seipldire.  'Frali. 

segr.  coi.  domi,  vino  bianco  clic  abbia  comincialo  a scipire. 
SCIPITAGGINE,  Sei-pi-làg-gl-oe.  Sf.  Sciocchezza.  Altrimenti  Scipitezza . 
Alleg.  png.  *oo.  ( Amst . 1704.)  Il  porgrr  quelli  adunque  in  Unto  sel- 
vatica semplicità,  argomenta  la  mera  bontà  loro,  e quelle  con  tante 
c così  fallo  sicumere,  per  conehiudcr  la  loro  «blliklllll«im  scipi- 
taggine. t/den.  Ms.  a.  ioi.  Rei  decora  di  poeta , prorompere  in  sif- 
fatle  scipitaggini,  crnnportevoli  appena  allo  storico.  (A)  (B) 
SCIPITAMENTE,  Sci-pl-la-mén-le.  Avv.  Lo  slesto  che  Insipìdamenle.  F. 
e per  mi  ciaf  Scioccamente.  Lai.  lusuUe,  Insipienlcr.  Gr.  a»«a  t»;, 
Cr.  alla  c.  Insipìdamenle. 

SCIPITF.ZZA,  Scl-pl-léc-jo.  ]5/l|  osi.  di  Scipito.  [Lo  tletto  che  Insipi- 
dezza , Scipldezza.  F.  | >»  Palino.  Fcrfez.  Crisi . I.  4.  c.  «.  Si  che  può 
quindi  Irurrc  argomento  degli  altri  beni  che  egli  non  ha  poweduli, 
e I cui  posseditori  nc  teslilicano  una  simile  scipitezza.  (</wi  in  sento 
figurato.  ) (P.  V.) 

SCIPITO,  Scl-pi-to.  Add.  m.  Senza  sapore,  [/.o  stesso  eòe  Insipido,  Sci» 
pido.  F.  — Sri  a pilo,  ifn.)  Cavale.  Med.  cuor.  Molli  sono  gli  «Ili  ef- 
fetti del  fuoco,  cioè  che  cuoce  le  cose  crude,  e dà  sapore  alle  scipite. 
Batch,  t.  »*.  scipito  è più  che  pastinaca  o bietola, 
t — Per  inetafi  Senza  senno,  Scimunito,  Sciocco.  Lat.  In*ipien«,  desi- 
plens.  Gr.  5*«wv,  ùvir; toc.  Lib.  Sor*.  44.  Sparuto,  malvoluto,  uomo 
scipito.  7*rtr,  Par.  ann.  l«.  145.  Ogni  cosa  era  agevole  con  quel  Prin- 
cipe buono,  volpilo,  da  essere  imboccalo  e comandalo. 

SCIR.V  (MIO  Lo  stesso  che  Scirade.  (Mi!) 

SGIRADE.  (Mil.)  Sri-ra-de.  Epitetò  o Soprannome  di  Minerva , da  un 
tempio  innalza  tote  in  Alene  da  Sidro.  — Scira,  ifn.  (Mil) 

EGIRA/..  (Geog.)  Lo  stesso  che  Sehira*.  F.  (C) 

SCIRE.  (Mil.)  Add.  e sf.  pi.  Lo  stesso  che  Scirofnrlc.  F.  (Mil) 

SCIRE.  All.  e n.  ass.  F.  dtfelt.  F.  L.  anticamente  adoperalo  in  luogo 
di  Sajierc.  Lat.  sclre.  (In  ar.  syhr,  teir  o seer  sclrc.  In  celi.  gali,  uis, 
tos,  e sgeil  conoscenza,  sgeò  intHlello  ) Guitt.  teli.  I.  6.  E dessi  «ciré 
tantosto  quello  che  ad  amore  adduca.  Fr.  Jac.  T.  I.  14.  «.  Non  t’« 
iu  amore  chi  vuol  dentro  scire.  (V) 
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t — Ed  in  luogo  di  Uscire , di  eui  è fine.  Gr.  S.  Gir.  4.  Io  (li  farò 
sclre  fiume  d'acqua  viva  del  suo  corpo,  film.  ani.  F.  R.  Notare  Gia- 
como da  Lentiiso , cani.  t.  Vorria  ch’or  avvenisse  Cbc  lo  o»eo  cor 
scisse,  /vi:  Bello  Metti  fuoco,  con:,  ss.  Me  lo  loco  pensamento  Non 
può  scir  di  tormento.  (V) 

SCIRl.  (Hit.)  Nome  che  davano  i Solini  a Ire  de'  principali  loro  Dei, 
perchè  le  loro  ila  tue  erano  formate  tlel  gena  chiamalo  Sclros.  (Mit) 
SCIRl.  (Geog.)  Antichi  popoli  della  Sarmazia  europea,  il  territorio  dei 
qicafi  oggi  è parte  della  Cnrlandia.  (lì) 

SCIRIDE,  Sci-ri-de.  Add.  pr.  f.  Di  Sciro.  — Soprannome  od  Epiteto  di 
Deidamia,  figlia  di  Lieo  mede  re  di  Sciro.  (O) 

SCI RtC NATA.  (Ililit.)  8ci-rl-gnà-ta. [Sf.\  F.  A.  Colposi  taglio;  e la  Fe- 
rita che  fa  il  taglio.  — Sdgrignula,  ite.  « Car.  Natta  71.  Portano 
una  spranga  di  ferro  . . . clic  lo  difende  loro  ( if  MI»)  insieme  col 
grifo  dalle  scirignate.  (P.  V.) 

Sì  mi, nc. a.  (Chir.)  Scl-rin-ga.  \Sf  Strumento  adoperato  per  cavar  fuori 
t’orina  dalla  vescica;  delta  uncAr]  corrottamente  Scllinga,  [prrca- 
Mirale  Algulia,  e più  cowmmcmic»Wc  Siringo.  V .]  (Detto  in  la*,  fltlula 
per  eucr  simile  alla  rampogna:  e detto  io  Hai.  sciringa  o siringa 
dal  gr.  tyrinx,  syringo  * clic  vale  ooclie  sampognn.) 

SCIRRI  GARE.  (Ch ir.)  Sci-rin-gà-re.  | Alt.  Lo  stesso  che  Siringare.  F.] 
SCIH1.NGATO.  (Cblr.)  Scl-rln-gà-to.  Adii.  ni.  da  Sciringare.  F.  di  reg. 
Lo  slesso  che  Siringato.  V.  (0) 

SCI  MAGONE.  ( Clilr.  ) Scl-cln-gè-ne.  Sin.  Lo  stesso  che  Slringoto- 
ino.  F.  (A)  (N) 

SCIRING0T0W1A.  (Chir.)  Srl-rln-go-to-mi-a.  Sf  F.  G.  Lai.  scyrlngoto- 
mla.  Lo  stesso  che  Siringatomi:!.  F.  (Aq) 

SlIRIKCOTOSIO.  (C.hlr.)  Scl-riii-gó-lo-ino.  Sai.  V.  G.  Lo  slesso  che  Si- 
ringotonio.  V.  (0) 

Si  mio , Sci-rl-o.  Add.  pr.  m.  Di  Sciro.  Onde  Scir  la  fu  della  Deidamia, 
perchè  figlia  di  Lieo  mede  re  di  Sciro,  (Hit) 

MIRITI.  (Grog.)  Sci-ri-ll.  Antichi  popoli  della  Laeonia.  (Sii!) 
SURITIDE.  (Grog  ) Sci-rì-tl-dc.  Sf  Ani.  regione  del  Peloponneso  netta 
Laeonia.  (Mit) 

SCHIO.  N.  pr.  mi.  (DalPebr.  tcirja  corazza,  ovvero  dal  celi.  gnll.  tch.tr 
purgare,  nettare,  forbire.)  — Indorino  di  Dodo  no,  che  fabbricò  un 
tempio  à Minerva  presso  il  porlo  d' Atene.  (Mit) 
a — (Getg.)  Isola  dell’ Arcipelago  presto  Negroponle.  (G) 
SCIROCCALE,  Sel-roc-cò-lc.  Add.  co m.  Di  scirocco.  Appartenente  a sci- 
rocco. — Scilocealc,  *in.  Fallita.  (A) 

SCIROCCO.  (Pie.)  Sei  ròc-co.  [Ani.]  Nome  di  tento  tra  Levante  c Mez- 
zodì; [cosi  detto , come  1 più  pensano,  perchè  in  Italia  viene  di  verso 
Soria;  da' La  li  ni  detto  Noto.]  — Scllocco,  Sirocco,  si».  Lat.  nolus. 
tir,  viri:,  (Da  lyriiifHi  ten tilt,  dicono  l più.  li  Muratori  dall'ar.  so- 
roqoa  clie,  a suo  dire,  vale  il  medesimo.  In  l*p.  siroc,  siroco  c xa- 
toguo.)  Dani.  Purg. ss.  tf.  Qunml’Eolo  Scirocco  fuor  distoglie.  Beni. 
Ori.  ».  in.  sa.  Siccome,  poiché  l'impeto  e't  furore  Di  Garbili,  di 
Scirocco,  o d'altro  vento,  Da  mezzo  di  soffiando,  lo  splendore  Del 
sol  con  s|H*s»l  nugoli  hanno  spento.  » Salvi n.  Annoi.  F.  B.  i.  s.  4. 
Scirocco  pescatore;  Nome  fatto  dalt’auslro,  vento  piovoso,  che  In- 
torbida t'acqua:  c questa  c a proposito  per  I pescatori.  (N) 
StiltOFORlE.  (Arche.)  ScI-TO-fò-rl-c.  Add.  e sf.pt.  Feste  che  si  facevano 
in  Alene  ed  in  cui  sotto  baldacchini  portatami  te  statue  degli  Dei , 
,r  guelie  singolarmente  di  Minerea  e dtl  Sole.  — Sclre,  sin.  (Da  sci- 
ron  ombreli.1,  c phcro  io  porlo.)  (Mll) 

SC1R0F0RI0NE.  (Fllol.)  Sci-ro-fo-ri-ó-ne.  Sm.  Mese  Attico  corrispon- 
dente a porzione  di  Maggio  c di  Giugno;  cosi  detto  dalle  feste  idro- 
forie che  faccvanti  in  esso.  (Mll) 

SCIRONE,  Sci-ró-nc.  N.  pr.  m.  lai.  Sclron.  (In  gr.  scyroo  lo  pelrtleo, 
teiron  frascato,  luogo  ove  adunavano!  le  meretrici  ecc.  In  celi.  gali. 
tceir  e sgeir  roccia,  rupe  ) — Mcgareu  che  tpotò  la  figlia  di  Pan- 
inone e disputò  a NUo  il  trono  di  Megara.  — Figlio  di  Eneo,  fa- 
moso ladrone  dell'Attica,  ucciso  da  Testo;  forse  lo  stesso  che  Sini. 
Secondo  I mitologi,  le  sue  otta  furono  cangiate  negli  scogli  che  pre- 
sero il  nome  di  Sdraiti,  pr<4»»  l'Istmo,  sulla  rivo  del  Golf»  Sato- 
lli,‘o.  Di  qui  il  nome  del  Vento  Sclrone,  c della  Via  di  Scirone,  che 
dall’ istmo  di  Corinto  conduceva  nell’ Attica.  (R)  (Mll) 

SCIROPPARE  y Srl-rop-pà-re.  All.  Cuocere  e Indolcire  a modo  di  sci- 
roppo; altrimenti  Giutebbare.  Carafi  Quar.  Prcd.  u,  Bcrg.  (Min) 
SCIROPPO.  (Farm.)  Scl-rép-po.  (Api.  Preparazione  officinale  liguida  , 
„,a  di  consistenza  viscosa,  che  ha  per  iseopo  di  conservare,  mediante 
lo  zucchero,  nn  fluido  corico  naturalmente,  o mediante  diverte  ma- 
nipolazioni preventive,  de'principii  fissi  o rotatili  che  ti  stanno  In 
soluzione.  — Scilopo,  Seiloppo,  Stroppo,  *f«.)  Lat.  vyrupus.  Gr.  **- 
t asino».  (Syruput  dall'ar.  scorata!  syrupi,  che  vieti  da  scerab  be- 
vanda.) Frane.  Saech.  no*-,  sio.  Noi  eo  nc  avvedremo  a' medici  e 
agli  sciroppi. 

a — Divoriti  Sciroppi  semplici  o composti,  secondo  che  contengono  una 
o più  sostanze;  purgativi  o bon  purgativi  crf  alteranti,  secondo  le 
proprietà  medicinali  che  posseggono  o sono  loro  attribuite;  secondo 
la  maniera  di  prepararli  si  distinguono  ancora  in  Sciroppi  per  co- 
itone, per  soluzione,  per  soluzione  c coitone  insieme  (0) 

— [ IHecsi  Sciroppo  acetoso,  Quello  preparalo  eoli’ aceto.]  Cr.  i . 4.  io, 
1/ acqua  salsa  si  dee  bere  con  aceto  e con  isciroppo  acetoso,  nella 
quale  ghiande  e granella  di  moriina  e sorbe  si  decito  niellerò.  E 4. 
ai.  i.  Lo  sciroppo  acetoso,  che  si  fa  d'aceto,  c buono,  alla  semplice 
terzana. 

« — Dicesi  Sciroppo  antiscorbutico,  Quello  preparalo  colle  foglie  di 


coclearia,  di  beccabunga  e di  nasturzio  acquatico,  radice  di  rafano 
sabatico,  aranci  amari,  cannella  e l ino  bianco , cri  è rimedio  con- 
tro lo  scorbuto;  aperienle  o di  radici  a periti  ve  o delle  cinque  radici 
aperilive,  guelfo  prejraralo  colf  in  fusione  dette  radici  d’ appio,  di  fi- 
nocchio,  di  prezzemolo , d'asparago  e di  rusco;  calibeato,  La  solu- 
zione gommosa  e zuccherosa  del  solfato  di  ferro;  chermisino,  Quello 
composto  di  cocciniglia,  sai  di  tartaro,  acqua  di  rovi,  «corca  di  ce- 
drato, cannella,  allume  e zucchero;  emetica,  il  t ino  bianco  che  s’ in- 
zucchera dopo  di  avervi  fatto  digerire  vetro  d'antimonio  ; magistrale 
astringente,  quello  composto  di  reobarbaro  , sandalo  citrino , can- 
netta, mirabolani  citrini,  piantaggine , rote  rosse,  batausti,  sugo  di 
ribes,  sugo  di  berberi  ed  acqua  dt  rosa;  maonalo,  quella  preparato 
con  decotto  di  foglie  di  setta,  stemperatovi  sai  di  tartaro,  manna  e 
zucchero.  Lo  sciroppo  prende  anche  il  Nome  da  ehi  ne  fu  pruno  in- 
ventore, come  Sciroppo  di  Wiills,  di  Betel,  di  Ferncl  ecc.;  ma  più 
frequentemente  da  qualche  tuo  principale  ingrediente,  come  Sciroppo 
d'altea,  d'assenzio,  d'antimonio  ecc.  di  potassa,  di  mastice,  di  te- 
stuggine, di  vipere  ccc.  (A.  0.)  (0) 

a — Dieesi  Sciroppo  rosato,  violato  ccc.  Quello  fallo  con  infusione  di 
rote,  di  dote  tee.  F.  Rosalo,  $ »,  4.  (A) 

« — E flg.  [Sciroppo  clic  dispiace  vale  Disgusto,  Tribolazione.]  Malia. 

3.  ».  E pur  chi  vive,  sia  sempre  soggetto  A ber  qualche  sciroppo 
cbc  dispiace. 

t — Ed  in  itcherzo : Sciroppo  di  cantina,  dicesi  11  Fino.  V.  Pillola, 

S < . ». (A) 

SCIilOPULQ.  (Grog.)  Sci-ro-pu-lo.  Isola  dell'Arcipelago  grec o,  tra  Sciro  ’ 
c Negroponle.  (Mit) 

SCIUPO.  (Dot.)  Ami.  Genere  di  pian  le  della  triandrla  monoginia  e della 
famiglia  delle  ciperacte,  distinto  dalle  squamine  fiorifere  riunite  in 
usta  spiga  ovale,  senza  corolla,  c da  un  sente  nudo,  o cinto  alla  base 
da  corti  peli,  e propriamente  quel  giunco  di  JMfttlf  di  cui  i AtJMMi 
/ricevano  grandissimo  nki  per  legare  Lai.  scirpus  Uolosccrnus.  Sal- 
via. Disc.  s.  133.  Conoscere  il  pel  nell'uovo,  ccc.;  slmile  a quello: 
Nodosa  in  scirro  quaerere;  dove  non  sono  scrupoli,  difficolta,  tro- 
varsele, perche  nello  stirpo  non  v’é  nodi.  (A)  (B)  (Pr)  (N) 

SCIRRO.  (Chir.)  (Am.  Gonfiezza  straordinaria,  dura,  spesso  senza  do- 
lore, e quasi  sempre  irresolubile , che  ha  luogo  frequentemente  in 
parli  ghiandolare,  o anche  in  altre  parti  di  diverta  tessitura , come 
otta  faccia,  alla  lingua , al  pene,  e soprattutto  all' utero.]  Lai.  scir- 
rhus.  Gr.  ni  àio;.  ( Scirrhos  dal  gr.  scyroo  io  Impietro,  io  fo  duro 
come  pietra.)  Lib.cur.  malati.  È utile  per  sanare  lo  scirro  dot  fegatu 
e della  milza.  •*  Itcd.  Cont.  ».  »;a.  Filialmente  *e  (grinta  pituite) 
viene  ad  essere  d'una  mollo  maggiore  consistenza,  produce  quel  tu- 
more che  è chiamato  durezza,  c per  altro  nome  scirro.  Un  tate  scirro 
più  facilmente  vlen  prodotto  dall'umore  melanconico,  cioè  da  quella 
parte  della  massa  del  «angue,  di  temperamento  fredda  e secca  ecc.  (R\ 

* — Onde  Fare  scirro  ss  Produrr»  io  scirro,  e fig.  detto  In  mal  i 
parte  di  cosa  che  abbia  messo  radice  nell' animo  o simile.  F.  l'aro 
scirro.  (R) 

• — (Zool  ) Genere  d'animali  della  classe  delle  araruidec,  dell'ordine 
delle  tracheanee,  della  famiglia  delle  otelrco,  e della  tribù  delle  aett- 
rider , stabilito  da  Hermann  figlio,  cosi  denominandoli  dalla  forma 
drl  toro  corpo  che  rassomiglia  un  piccolo  tumore  di  colore  ordina- 
riamente rosso  di  sangue.  (Aq) 

SClRimni  FFAQONC.O.  (Chir.)  Scir-ro-ble-fa-rón-co.  Am.  V.  G.  Lat.  »cir- 
rohlepharoiico*.  (Da  «eirrAiu  scirro,  blepharon  palpebra,  e omcoi  tu- 
ninrc.)  Indurimento  scirroso  delle  palpebre.  (Aq) 

SCIKKOBLEFAIHJRI.  (Chir.)  Scir-ro-blc-fà-ro-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  scirro- 
blepharosiv  (Da  schirros  scirro,  c blepharon  palpebra.)  Degenera- 
zione scirrosa  delta  palpebra.  (Aq) 

SC1RR0CKLE.  (Chir.)  Scir-ro-cè-le.  Ajn.  V.  G.  Lai.  scirrhocctc.  (Da  *cir- 
thos  scirro,  e cele  tumore.)  Scirro  de' testicoli.  (Aq) 
8CIUROFTALMU.(Chlr.)8clr-ro-nal-mi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  si  irrhophtlial- 
mla.  Lo  stesso  che  Scimillaimta , SclcTollalmla.  V.  (Aq) 

SCI  Rito  G ASTRI  A.  (Chir.)  Scir-ro-gà-slri-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  sci  r r boga  stria. 
(Da  scirrhos  scirro,  c gnsler  ventre.)  Degenerazione  scir  rota  del  crii- 
trieoto.  (Aq) 

SCIRROMA.  (Chir.)  Scìr-ro-ma.  Am.  F.  G.  Lo  stesso  che  Scirrosi.  F.  Gr. 
<rxi/?&o»u2.  (Aq) 

SCIi’iÓllATU.  (Chir.)  Sclr-ro-ma-ti-a.  Sf.  F.  G.  Durezza  degli  scirri. 

(V.  Sclrroma.)  Laudi n.  Iti.  Ptin.  lib.  SA.  Berg.  (Min) 

SCHIROSVRCA.  (Chir.)  Sclr-ro-sòr-ca.  Am.  V.  G.  Lai.  scirrhovarca.  (Da 
scirrhos  scirro,  e ta rx , «ureo»  carne.)  Indurimento  del  tessuto  cel- 
lulare. (Aq) 

SCIDIUJSI.  (Chir.)  Scir-ro-si.  Sm.  F.  fì,  lai.  srirrhosis.  (Da  aciVrAiox 
scirro.)  Degenerazione  di  qualsisia  parte  organica  in  uno  scirro.  — 
Sclrroma,  «fra  (Aq) 

SCIRR030.  (Chir.)  Scir-rò-so.  Add.  m.  Appartenente  a scirro.  Che  tiene 
e partecipa  dello  scirro.  ImI.  scyrrhotu*.  Coech.  Bagn.  Tumore  scir- 
roso. (A)  l'asta  Diz.  Clnndule  ^cirrose,  in«cirrilc.  (N) 
SCIRROTTALMIA.  (Chir.)  Scir-rol-lal-mi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  scirrhophlal- 
mi.i.  (Da  scirrhos  scirro,  e ophthalmos  occhio.)  Lo  stesso  che  Scie- 
roltalmla.  F.  (.M|) 

SCIRTE.  (Zoul  ) Sm.  F.  G.  Lai.  sclrles.  (Da  scirtno  io  ballo.)  Genere 
d'insetti  dell'ordine  de'  coleotteri,  della  sezione  de*  pania  meri , dello 
famiglia  de’ terrieornl  e delta  tribù  de' erbrlonili , stabilito  da  Illi- 
grr  a scapilo  del  genere  ervvuncU  di  Linneo,  * quali  desumono  co- 
lai nome  dalle  loro  zampe  posteriori  proprie  al  salto.  Differiscono 
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dagli  elùdi  ptr  i piedi  posteriori  propri  al  salto,  atenrlo  le  cosce  «*• 1 
irti  grosse  e te  gambe  terminate  da  lunga  spina.  (Aq)  (.N) 

SCIUTu.  Add.  e «in.  Y.  G.  Saltatore.  Onde  Scirti  faro»  detti que"  Ministri 
di  Hocco  che  andOMN  saltando  e damando.  Sale  in.  Cat.  io.  Arrogo 
a costoro  lo  Dio  l'un,  I lirici  o lorcolanli,  gli  Mirti  o saltatori.  (S) 
SC1RTOMO.  (Gcog.)  Sclr-tò-nl-o.  lai.  Scirtouium.  Antica  città  dell'or * | 
cadrò.  (Mll) 

RCIRVaN.  (Grog.)  Lo  stesso  che  Schlrvan.  Y.  (G) 

RUISCIT  AZIONE.  Scl-Kl-ta-*l-é-ne.  Sf.  Y.  L.  Interrogazione.  Ed  è prò-  \ 
pria  Specie  dì  figura  retloriea.  Lat.  sciwifatio.  Gr.  i>*ntu»5.  Del- 
min,  Ermog.  so.  /(erg.  (Min)  (N) 

SCISMI  A , Sci-si-ma.  Sosl  coni.  Y.  A.  V.  e di'  Scisma.  Yit.  S.  Ciò.  Ball,  j 
S3B.  Alcuna  volta  era  una  Iscìsimn  Ira  le  genti,  quando  si  raguna- 
vano  Insieme.  (<>««  uri  primo  tign.  di  Scisma.)  (V) 

SCISMA.  | SosL  coni.  Y.  G.  Generalmente]  Qualunque  divisione , sepa- 
razione o discordia.  — Sciolina  ; sin.  Lat.  dissidium  , dischi  in  in. 
Gr.  Servaste.  (JfrAftma,  dal  gr.  schizo  io  scindo  In  ar.  qysmct  cosa 
a dividere»  porzione.)  G.  Y.  Yit.  Maont.  Bene  ebbe  tra  loro  al  co- 
ri indamente , per  la  ‘nvldia  della  signoria,  grande  scisma.  Cr.pr. 
nui».  a.  Desideroso  del  pacillco  c tranquillo  sialo,  dopo  la  divisione 
e scisma  di  quella  nobil  cillade. 

1 — | Più  particolarmente  Divisione  e Separazione  dal  cooian  corpo 

i*  comunione  di  una  qualche  religione,  e più  comunemente  della 
fede  cattolica.]  Lai  schisma.  Gr.  Pont.  Inf.  ta.  Seminator 

di  scandalo  c di  scisma.  Bui.  Ed  è scisma  divisione  c separamento 
dall'unità  della  fede  e della  cariti  .Troll,  pece.  mori.  Scisma  è 
quando  ’1  Cristiano  si  parie  dall' uniti  della  Chiesa,  la  quale  consi- 
ste c nella  congiunzlon  de'  fedeli  Insieme  in  carità,  e In  un'ordlna- 
icinne  de' fedeli  con  Cristo,  come  suo  capo.  /tisi.  aia.  Della  super- 
bia nascono  le  mie,  le  seismo , ece.  Borgh.  Vece.  Fior.  sos.  Forse 
r alquanta  differenza  fra  questi  «orni  eresia  c scisma  : clic  la  prima 
pare  clic  per  uso  generale  importi  sentire  male  de' misteri!  e sacra- 
menti delta  Chiesa  ecc.,  quell' altro  propriamente  per  divisione  c se- 
parazione dal  coinun  corpo  si  pigli.  « Borgh.  Yesc.  Fior.  43J.  Lo 
ureoinpagnò  indilo  a Roma,  nè  lo  abbandonò  tinche  sedata  ta  scisma, 
«•d  acchetali  I presenti  rara  ori,  lo  lasciò  pacilìeamcnlc  nel  seggio  di 
S.  Piero.  E 4M.  Non  furono  peravventura,  che  cl  sia  memoria,  in  al- 
tri tempi  cosi  spesse  e cosi  varie  le  seismo  ree.  E sai.  Questo  terri- 
bile scarna  ece.- cominciò  nel  «civili,  c durò  poi  molli  anni.  (V) 

3 _ ((con.)  Donna  in  sozza  sembianza,  <0 gli  occhi  infiammali , cotta 
bocca  spumante , e sentendo  in  aria  una  face  ardente , simbolo  del 
fuoco  delta  discordia,  eh' ella  cerea  4" accendere  In  ogni  cuore.  (Mit) 
.Scisma  diti,  da  Eresia.  Nel  scribi  ecclesiastico  se  Eresia  Impartii  il 
Sentir  male  de' misteri,  sacramenti  e credenze  della  Chiesa,  Scisma 
è propriamente  una  divisione  c separazione  dal  coraun  corpo  di  essa. 
Però  l'Eresia  jiolrcbbc  essere  senta  scisma,  c io  ,9d«ina  seuza  eresia  ; 
Ria  per  lo  più  l'Eresìa  sta  colto  Scisma,  non  questo  con  quella. 
SCISMATICO,  Sci-smi-li-co.  y idd . [usato  anche  come  im.  parlando  di 
persona.  Che  promuove  scisma  cioè  divisione,  discordia  ; altrimenti  ] 
Brigoso;  [ma  hi  questo  senso  non  suole  adoperarsi.]  Lui.  seditiosus 
fltlhMM.  Gr.  <rrziixreui{. 

7 — DI  scisma  , [ Appartenente  a scisma,  e parlando  di  persona.  Cb'c 
nello  scisma,  Che  separa  per  Iseisma  dal  commi  corpo.)  Lat.  schisma- 
ticus.  Gr.  ezupxttxii.  Èip.  Satin.  Premiere  anche  l'umano  ajulo, 
non  d’infedeli  c sciamatici,  ma  di  coloro  ccc.  Goni.  Furg.  **.  Que- 
sta volpe  lue  a sigili  tirar  uno  (redolente  scismatico,  ovvero  eretico. 
Maestra::.  *.  m.  9.  It  nono  è contro  a coloro  che  «'appoggiano  al- 
1’ ordinazioni , ovvero  alienazioni  fatte  dagli  scismatici.  Yit.  SS. 
Pad.  i . 947.  Quattrocento  monaci,  li  quali  per  certa  dissensione  ccc. 
«'erano  parliti  dalla  Ecclesia,  e diventali  scismatici  ecc.,  ricoverò 
aU'unitndc  della  santa  Ecclesia  Apposoli»,  ss  M.  Y.  a.  no.  Come 
«-retici  e favoreggiatori  detto  scismatico  capitano  di  Forlì.  (M 
RUSSA.  Sf  Y.  A.  Y.  e di"  Assisa , net  sign.  di  Divisa.  (In  pers.  kit  spe- 
zie di  vestimento  : in  turco  grjisi  vestimento.  Supplic  i queste  cose 
alla  voce  Assisa.)  Stor.  Semi  fi  so.  Addobbati  di  farsetti  alla  scissa 
«li  loro  gonfaloni  fregiali  e fm]>oi>iiati  apparivano  bellamente.  E ti. 
Donzelli  riccamcnfa  addobbali  c tulli  a una  scissa  vestiti.  (V)  G.  Y. 
io.  ss*.  Con  cinquanta  familiari,  tulli  vestiti  a una  scissa.  (P) 
SCISSILE.  (Min.)  Seis-si-le.  [Add.  com.  Che  può  scinderti  e dividersi , 
Che  si  fende  in  lamine  irregolari;  e dicesi  di  Quarzo,  di  Allume  ccc. 
Lat.  scissili*.  Gr.  «7/ht.Y  Diedi.  Fior.  14.  Oli  allumi  naturali  sono 
più;  cioè  ratinine  scissile,  Il  rotondo,  lo  slronglle,  l’ astragalo!,’,  il 
liquido,  il  piacile  c il  plintile.  «.  Gab.  FU.  Quarzo  scissile,  s tra  li  li - 
colo  mii  mica  c steatite.  (A)  Yallisn.  Bcrg.  (o) 

SCISSIONE,  Sds-sl-ó-ne.  Sfi  Divisione,  Separazione,  Scissura.  Y.  L.  e 
deli  uso.  Lat.  scissici.  (A)  (N) 

SCISSO.  Add.  ni.  da  Scindere.  Y.  L.  [Disgiunto , Divìso.]  Lat.  «cisvu*. 
Gr.  &ti7xivpó»e;.  » Car.  En.  4.  Falla  la  pira,  E d’ilici  e di  lede 
aride  e scisse  Altamente  composta.  (Br) 

2 — [E  fig.  Separalo. J Dant.  Pura.  e.  ita.  In  tutto  dall’ accorger  no- 
stro sci -so.  E Por.  ai.  oa.  Che  da  ogni  creata  vista  è scisso. 

SCISSURE.  (FitOl.)  Sci**sò-re.  Add.  e sm.  Schiùso  incaricato  presso  i 
Domani  di  trinciar  le  vivande  e recurte  intorno.  Lat.  scissor.  (Mit) 
SCISSURA , Scivsù-ra.  [A/.J  Y.  L.  Fessura,  Lo  sfendere.  Lui.  scissura. 
Gr.  ogiva/.  Fr.Jae.  T.  Le  pietre  mo*trun  scissura,  E 1 monumenti 
apritemi,  Cr.  4.  n.  io  Un  altro  innestamento  di  vile  spesso  provai, 
r*  quello  trovai  infallibile,  e sicuro  dalla  pullulazione,  c dall’ unen- 
done e scissura  de' cavatori. 


* — E fig.  Discordia,  Divisione,  Scissione.  (A)  Pallav.  hi.  rione. 
f.  «03.  Nou  sospira  egli  in  quel  medesimo  aureo  libretto  lo  misera- 
bili scissure  di  coloro  che  mancggfavan  fa  Chiesa?  (Pe) 

* — (Anni.)  Qualunque  fessura  o infmatura  che  ti  osserva  in  tu  di 
un  osso,  o sopra  qualsivoglia  organo,  per  dar  passaggio  a vati  od 
a nervi.  Lat.  scissura.  (A.  O.)  (o) 

a — Gode  diceti  Scissura  del  Glaser  o glenoidale,  Quella  fessura 
detta  cavità  qtenoidca  , spettante  off  osso  temporale , che  penetra 
netta  cassa  del  timpano;  Scissura  del  Silvio  o interiobulnre,  lo  de- 
limito ne  detta  base  del  cervello  che  separa  l'uno  dati  altro  il  lobo 
medio  ed  it  loto  anteriore;  Scissura  del  fegato,  Il  solco  orizzontale 
del  fegato.  (A.  0.)  (0) 

SCITA.  (Mit.)  Dome  di  un  Dio  de" Lapponi.  (Mit) 

-SCITA.  Add.  pr.  con».  D«lla  Svizia,  oggi  Tarlarla.  (B) 

SCITA.  (Milit.)  Nome  particolare  dell'arciere  a cavitilo  nell'antica  mi- 
lizia greca.  (In  gr.  tcylale  caterva  equestri*.)  Carni».  Trad.  Et.  Vi 
sono  eziandio  quegli  che  usano  il  «nettunie  a cavallo,  1 quali  si  chia- 
mano Arcieri  a cavallo,  che  da  altri  sono  detti  Sciti.  (Gr) 

SC1TALA.  (Ucce.)  Sei-la-la.  Sf  Y.  ti.  Lat.  «cytala.  (Da  scytale  clava , 
leva  , tavola.  ) Manico  ch’esce  fuori  dell'  asse  o Leva  per  volgere  e 
maneggiare  una  macchina.  (Aq) 

* — (Filol.)  Quella  specie  di  rifra  unita  da’  Lacedemoni , e che  dicesi 
anche  Schifalo  e Sditalo.  Y.  (Aq)  (Mit) 

s — (Zoùl.)  Cenere  di  rettiti  della  famiglia  de' serpenti,  e della  divi- 
sione de'  venefici,  stabili  lo  da  Lai  retile  con  alcune  specie  del  genere 
Boa  di  Linneo,  e coti  denominati  itnttn  serie  di  fjWsCO  trasversali 
di  cui  tono  guarani  sotto  il  corpo  e sotto  la  coda.  (Dal  gr.  scytale 
sferza  di  ctmjo.)  (Aq) 

SCITALIA.  (Boi.)  Sci-ló-li-a.  Sf  Y.  G.  Cosi  ha  chiamato  Gaertner  un 
genere  di  piante,  noto  col  nome  di  Eupboria  Lin.  « cagione  d Floro 
frutti,  h i citi  scorza  è seminata  di  tubercoli  scudi  formi.  (Aq) 
SCITALISMO.  (Filol.)  Sd-te-li-smo.  Sm.  Y.  G.  Lai.  scylalUmus.  (Da 
scytale  frusta,  clava.)  Coti  Diodoro  Siculo  chiamò  il  misfatto  de  de- 
magoghi d'Argo,  tanto  funesto  alta  repubblica,  privandola  di  dii  tic 
seicento  Ottimati,  che  per  disperazione,  par  te  si  uccisero  da  se  stessi, 
e parie  furono  dal  popolo  ingannato  trucidati,  sebbene  gli  stessi  dr- 
mogoghi  cadessero  poi  anch'tttì  vittima  della  toro  perfìdia.  (Aq) 
«CITALO.  (Fitei  > IcM  Sm.  Lo  stesso  che  Schifiate,  Sditelo.  Y.  (M 
8CITAL0SAG1TTIPLETIGER0.  (SUI.  c Filol.)  Scl-ta-lo-sa-git-ll-plc-li- 
ge-ro.  Add.  e sm.  Soprannome  od  epiteto  di  Ercole , fabbricato  tta 
Tertulliano  per  riunirci  tutte  U armi  da  esso  usate.  (Dal  gr.  tes  - 
iate dava,  dai  tal.  sngitta  freccia,  dal  gr.  plelto  lo  ferisco,  c dui 
lai.  grro  io  porto.  > (SUI) 

SCITAMIKEE.  (Boi.)  Sci-fa-mi-oe-e.  Aid.  e sf  pi.  Y.  G.  Famiglia  di  pian- 
te stabilita  du  Linneo  per  comprendervi  quelle  che  acessero  una  qua- 
lità piccante  ed  eminentemente  aromatica , co ure  t' Ausonio , ta  Mu- 
ta ree.  Ora  s'intende  sotto  questo  nome  una  famìglia  naturale  di 
piante  uvsnocotitcdonic , la  cui  corolla  ha  due  lobi  o divisioni  sem- 
plici: tei  stami  sopra  l’ovario,  alcuni  tleriti  o soggetti  ad  abortire: 
ovario  inferiore,  stilo  semplice,  stimma  semplice  o diviso:  frutto  in- 
torniare , te  cui  logge  contengono  uno  o più  semi  che  hanno  l'em- 
brione posto  netta  cavità  d'un  perisperma  farinoso:  fusto  erbaceo 
od  nuche  arboreo,  spesso  ricoperto  dalla  guaina  de' picciuoli:  foglie 
alterne,  vaginali  li  e ripiegate  sopra  se  stesse  in  gioventù , traversa  fr 
da  un  nervo  longitudinale  c striale  ne' lati;  fiorì  muniti  ciascuno  di 
una  spala  e disposti  a mazzetti  alterni  e spalarci  attorno  di  uà  asse 
o spadice  che  esce  dal  mezzo  dette  foglie.  Ber  totani.  (0)  (N) 

* SUITE  , Sci-le.  Sf  Una  delle  più  bette  tele  di  cotone , che  si  fabbri- 
cano atte  Indie.  (PI) 

SCITA  (Geog.)  Sci-li.  Lai.  Scylhae.  Antichi  popoli  sotto  II  cui  nome  fu- 
rori compresi  quelli  che  oggi  chiauiauu  Tartari.  (G) 

SCITICO,  Sci-li-co.  Add.  pr.  com.  Deila  Svizia;  e dlccsi  propriameute 
di  cosa.  (Aq)  (II) 

SCITI’.ICNIA.  (Boi.)  Sci-ti-mè-ni-a.  Sf.  Y.  G.  Lat.  scylhymenla.  Genere 
di  piante  crittogame  detta  famiglia  delle  ulvar.ee , caratterizzato  da 
uno  strato  coriaceo  tenace  compì» fu  di  globctti  o filamenti.  (Dal  gr. 
se y tot  cuojo.  ) (N) 

SCIT1M0.  (Uot.l  Scl-li-nl-o.  Sm.  V.  G Lai.  «rytinium.  (Da  scytoi  cuo- 
io. ) Soltogenere  di  piante  del  genere  Gatte mu  di  Achurius,  il  quote 
comprende  le  «pene  c/ic  ti  presentano  in  forma  di  espansione  co- 
riacea. (Aq) 

SCITINO,  Sci-li-no.  jY.  pr.  m.  (Vestilo  di  cuojo,  da  scylioos  che  in  gr 
vai  coriuceus:  e questo  da  trylos  cuojo.)  — Poeta  greco  detta  Io- 
nia , le  cui  opere  sonasi  perdute.  (Mit) 

SCITI  TE,  8eWi-te.  AT.  pr.  m.  (Vagante,  dallo  slavo  «l«f  il  vagare.  In  gr. 
seythes  nero.)  — Fgtio  di  Ercole  o di  Giove,  e di  Echidna,  che  diede 
it  suo  nome  alla  Svizia.  Alcuni  lo  chiamano  anche  Scila.  (Mi) 
i — (Mil.)  Soprannome  di  Bacco  presso  i Lacedemoni.  (Mit) 
SCITITIDE.  (Olir.) Sd-li-tl-de.  Sf.  Y.  ti.  Lui.  scytilU.  (Da  seytos  pelle.) 
Infiammazione  della  pelle.  (Aq) 

SC1T0DE.  (Zoo!.)  Sci-tò-de.  Sm.  Y.  G.  Lai . «cylod».  (Da  «ryfo*  cuojo  ) 
Genere  di  aracnidi , dell'ordine  dette  pai  monarie , detta  famiglia 
delle  aracnidec , e detta  sezione  dette  dcpHcuinonee,  stabilito  da  La- 
treitle,  l quali  sembrano  aver  desunto  tal  nome  dal  loro  bozzolo  glo- 
boso formalo  da  uno  seta  compatta  che  lo  rende  come  coriaceo,  in 
cui  nascondono  le  loro  uova.  Son  distinti  da  sei  occhi  disposti  a 
paja.  (Aq)  (N) 

SCITOFILLO  (Boi-)  Scl-to-fil-lo.  Sm.  Y.  G.  Lat.  «cylophylium.  (Da  sey- 


SCJTONE 

rii  pellicola  , e phyllon  fogli*.)  Genere  r lì  piante  tirila  famiglia  dei 
nutriti,  stabilito  n scapito  de'finidenti  di  Hcdtoig;  tono  cosi  deno- 
minate dal  prete  alare  le  foglie  sotto  la  forma  di  imo  pellicola  o mem- 
brana. (Aq) 

SCITONE,  Sri-tó-nc,  Sitone.  JV.  pr.  m.  {V.  Scitino. ) — Ile  di  Tracia, 
putire  di  Pallette.  — Nome  di  un  uomo  che  renne  trasformalo  in 
donna  , secondo  i mitologi.  (Mll) 

SCITONEMA.  (Boi.)  Sci-tò-ne-ma.  Sf.  F.  G.  Lai.  «cvlonema.  (Da  tcytot 
niojo,  e verno*  filo.)  Genere  di  piatile  crittogame  della  famiglia 
dette  conferve,  stabilito  da  Agarlh,  e caratterizzate  dal  filamenti 
coriacei  tnon  Hi  formi , non  t micosi.  (Aq)  (N) 

8CITOPOLI.  (Gong.)  Sci-tò-po-H,  Satira  citta  della  Siria,  sulle  fron- 
tiere della  Galilea,  prima  chiamata  Nisa.  (Mll) 

SCtTOSIFONE.  (Dot.)  sd-lo-sl-fó-ne.  Sm.  F.  G.  Lai.  srytoslphon.  (Da 
seylot  ctiojo,  c typhoH  tulio.)  Genere  di  piante  crittogame  della  fa- 
miglia dcyr  idrofili,  stabilito  da  Agnelli,  le  quali  si  presentano  sotto 
forma  di  fraudi  filiformi,  fistolose  ossia  n sifone,  p di  consistenza  co- 
riacea che  / orlano  gli  sporidi i sulla  superficie  esterna  di  mr.(Aq)  (X) 
SCITOTAURI.  (Grog.)  Scl-lo-lri-a-rl.  Cosi  gli  antichi  dinotano  gli  Sciti 
del  Chersaneso  Tati  rico.  (Mll) 

SCirnOPO.  (Zool.)  Sci-lrò-po.  Sm.  y.  G.  Lat.  scvthrop?.  (Dn  ScyfAra» 
tono,  e o/ii  aspetto.)  Genere  d'uccelli  del?  ordine  degli  arampicanti 
della  Nat rea  Olanda,  nella  famiglia  delle  piche,  della  statura  di  un 
corvo,  con  becco  curvo  in  tutta  fa  sita  estensione,  mascella  supc- 
riore uncinata  alt  estremità , e lateralmente  compressa  come  «no 
/ancia  . lingua  non  cigliata,  becco  pini  lungo  e grosso  delle  matco- 
has  ree  ; che  manda  ria  grido  forte,  acuto  e veramente  spaventoso, 
simile  a tinello  del  gallo  quando  s’accorge  dell' uccello  di  rapina. 
Sono  cosi  denominali  dal  torvo  laro  sguardia.  Se  ne  conosce  una  sola 
specie  della  Nuova  Olanda,  eh’ è simile  alla  cornacchia,  bianchiccia 
col  manto  grigio.  Lat.  tcyllirops  ttovnc  iloti  indiar.  (Aq)  (N) 
SC1TTALO.  (Arche.)  Sril-la*to.  Sm.  F.  G.  Specie  di  rotolo,  intorno  al 
quale  avvolgendo  «no  pergamena , I Lacedemoni  scrivevano  parole 
le  quali  apparivano  poi  Interritile  e sconnette , quando  la  perga- 
mena era  svolta,  e /ameni  senso  quando  essa  era  applicala  all'al- 
tro rimile  rotolo.  Altri  die 090  Sellala.  — Scitalo,  Schifalo,  sin.  Gr. 
vttuxéisi.  (A)  (Mll) 

SCUDATE,  (f.eog.)  Sci-tu-à-le.  Città  degli  Siati  Culli.  (C.) 

SUJUGA.  (Ar.  Me*  ) Sciù-ga.  Sf  T.  di  ferriera,  l'asea  di  acqua,  drive  ti 
pitta  la  sera  per  raffreddarti,  fin  celi.  gali,  uisgc  acqua.)  (A) 
SCIUCAGG1NE,  Sclu-gàg-gl-ne.  sf.  F.  A.  Lo  situo  che  Asciugaggine.  V. 
Boec.  g.  n.  n.  r.  Cn  bipchlcr  d’acqua  mi  fa  venire,  die  io  possa  ba- 
gnarmi la  bocca,  alla  quale  non  bastano  le  mie  lagrime,  (aula  è la 
«ciucaggine  c l’arsura,  la  quale  lo  v’ho  dentro.  (\)  (L'cdiz.  de'De- 
p ut.  c quella  del  Saldati  leggono  l' a «ciucaggine,  e cosi  legge  il  Fo- 
cabol.  alte  t Mi  Arsura  e Asciugaggine.)  (B) 

SCILO  AMD , Sci  u -gin -le.  Pari,  di  Sdugarc.  r.  di  rcg.  Lo  stesso  che 
Asciugante.  F.  (O) 

SCIUGARE,  Sciu-ga-re.  J Alt.  e ».  ass.Lo  sterso  che  Asdugare^f  «asciu- 
gare. /'.  Lai.  li  oca  re , abstcrgcrc.  Gr.  fijeaèvc  iv,  «rrrretCn*.  Nov. 
ani.  63.  i.  Sfavasi  in  una  grolla  al  sole  a sdugarc.  Il  ieri  t.  Fior.  78. 
Il  nutrire  è slmile  all* inumidir*:  ma  è differente  in  questo,  die  egli 
si  fa  con  meno  umore,  c «ubilo  che  è inzuppalo  vi  mette  a sdogare 
o ni  sole,  o nelle  siale  E altrove:  Acciaccale  colle  inani  rinfilano, 
e le  mettono  a «ciugare.  » Ite  ni.  Firn,  sa  Ma  ’l  sollion  s’ha  messo 
la  giornea,  D par  che  gii  osti  rabbino  salarialo  A sciupar  bocche 
perdi*’  Il  vln  si  bea.  (N) 

» — Fìg.  Scemare,  Menomare.  Ar.  Fur.  fa.  oa  Nessun  vi  si  mirò,  se 
noti  un  soglio  A cui  'I  sangue  l'età  non  l’ardir  scinga.  (M) 
«CICCATO,  Sclu-gà-to.  Adii.  tu.  da  Sciupare.  F.  di  reg.  Lo  stesso  che 
Asciugalo,  Hasdugato.  F,  (O) 

SCIUCATOJO.  (Ar.  Me$.)  Sclu-ga-tó-jo.  [A’?«  ] Pezzo  di  panno  fino,  lungo 
circa  due  braccia,  per  uso  di  rasciugarti.  — Asciugatolo,  sin.  Lat. 
«udnrium.  Gr.  ovvisi m.  pace.  noe.  sa.  13.  Quel  giorno,  il  quale  lu 
vedrai  due  scingalo!  Iesi  alla  finestra  della  camera  mia  ecc.,  la  clic 
per  l'uscio  del  giardino  a me  le  ne  vtnglil.  Troll,  gov.  fata.  so.  Corra 
presta  per  lo  sciugalojo,  gli  stropicci  II  ca|>o  tutto  molle.  Lor.  Mal. 
canz.  fa.  a.  Le  si  veggono  in  que1  panni  Con  soggóli  e Mùugaloi. 
Dav.  Scisi» . «o.  Vide  Anna  fitlarc  dalla  finestra  uno  sciugalojo  a 
uno  de*  suol  a ma  do  ri  litio  sudalo. 

•SCI DMA,  Sciù-ma.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Schiuma.».  Jac.  T.  *.  a.  s.  Veg- 
gio la  sciuiua  ecc.  (V) 

SC1UMLA.  (Grog.)  Sciùm-la.  Città  della  Turchia  europea.  (G) 

SCI  UNO,  Selù-no.  Add.  in.  F.  A.  Sprovveduto,  Sguernito.  Lai.  imparu- 
tu*.  Gr.  (Spoglialo,  dal  per».  *ci«  spoglio.  In  dir,  rc/ana 

ddruhcrr.)  Fr.  Jac,  T.  *.  a.  3.  La  carne  fa  scmbiagtia,  E conira  la 
ragiono  Muove  grande  battaglia,  E suo  voler  non  smaglia  Con  la 
voglia  importuna  : Se  trova  l'alma  aduna,  Fallasi  consentire. 
SCIUPARE,  Sciti -pi-re.  [ Alt.  Dissipare , Guastare.  Lo  stesso  cAc]  Sci- 
pare.  F.  Lat.  dissipare,  perdere.  Gr.  £iac7xifcwó>ai , 

Atenz.  tal.  4.  VI  par,  canaglia,  di  dover  «duparc  II  bel  Parnaso, e 
quella  sacra  fronde,  Ch’c  degno  premia  airalnic  illustri  c chiare? 
» Salvia.  Annoi.  F.  D.  4.  i.  il-  Qui  sciuplnio  di  vivande,  da  sciu- 
pare vocabolo  basso,  fallo  dal  Ialino  dissipare.  (N) 
a — Est.  pass.  Sconciarsi,  [Abortare,  Aortare  e diceti  meglio  Abor- 
tire.] Lat.  aiMirtum  lacere.  Gr.  ifauCloò»*.  Macstruzz.  a.  *9.  4 So 
la  creatura  già  era  formala , e la  donna  per  la  percossa  si  sciupò, 
fu  micidio. 
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s — Diedi  Sciuparsi  un  braccio,  ima  gamba  o simile  e vale  Fiaccar- 
sela, /Tomper re  io.  Forllg.  Rice.  Si  ruppe  un  braccio  c si  sciupò  un 
gallone.  (A) 

SCIUPATO,  Sctu-pà-lo.  Add.  m.  da  Sciupare.  F.  di  reg.  Lo  stesso  che 
Sclpalo.  F.  (O) 

SCIUPATORE,  Sdu-pa-ló-re.  \Fcrh.  m.  di  Sciupare.)  Che  sciupa.  [ Lo 
stesso  che  Seipatore.  F.\  Lat.  dtasipafor. 

SCIUPATRICE,  Sclu-pa-lrì-ce.  Fcrb.  f.  di  Sciupare.  Che  sciupa.  F,  di 
reg.  Lo  rterso  che  Sdpatrlcc.  F.  (o) 

SCILTINARE,  Sciu-pi-nìi-re.  [Alt  ] Frequentativo  dì  Sciupare.  [ Gua- 
stare, Conciar  ma/e.]  Credi.  Esali.  Cr.  3.  4.  Avventano  que’ fruscoli 
e quei  sassi  Per  sclupiuar  le  genti. 

SCIL PINATO,  Sciu-pi-nà-to.  Add.  m.  da  Sduplnnrc.  V.  di  rcg.  (0) 
SC1L  P1M0,  Sciu-pl-ni-o.  |5m.|  Lo  seinpinnre ; [Guasto,  Dissipamento.  — 
Sciopìnio,  Sdopino,  sin.)  Lai.  dl&sipallo.  Gr.  oixnéixat;.  » flellin. 
tiucch.  **o.  La  sperpetua,  il  satanasso,  0 «‘altro  c’c,  cho  spiegar 
possa  in  terra  Lo  sciuplnio  d'ogni  più  dura  guerra  (B) 

SCIUPIO,  Scln-pi-o.  [.Ami. J Lo  sciupare.  Lui.  dixsipatio.  Gr.  St xextfxn:. 
SCI  URI  AM.  (Zool.)  Sci-u-ri-à-ni.  Sm.F.O.  Lai  sciariani.  (Ha  sria  om- 
bra, c ura  coda.)  Famiglia  di  mammiferi  dell' ordine  de' rosicanti , 
stabilita  da  Desinare tl,  che  ha  per  tipo  il  genere  Sciuro  di  Linneo, 
Il  quale  comprende  lo  scojallolo  che  colla  lunga  sua  coda  spiegala 
od  arco  ombreggia  il  proprio  corpo.  (Aq) 

SCIURO.  (Zool.)  Sd-ù-ro.  Sin.  F.  G.  Lai,  «cium».  (Da  scia  ombra,  e 
ura  coda.)  Genere  di  mammiferi,  della  famiglili  dello  stesso  nome , 
e dell' ordine  de' roditori,  che  racchiude  nuwrrosltsiute  specie  di  sco- 
fattoli,  il  cui  carotiere  principale  e comune  è la  coda  a foggia  di  pen- 
nacchio che  ricopre  ed  ombreggia  il  loro  corpo,  /fanno  i denti  in- 
citivi inferiori  assai  compressi,  coda  lunga  con  lunghi  peli  c spani 
dirctli  sui  Usti  come  barbe  di  piume.  Hanno  quattro  dila  davanti  e 
cinque  dietro.  Sono  animali  leggieri,  vìvono  sugli  alberi,  vi  fanno 
il  nido,  si  cibano  di  frulla.  Ad  etti  apparitene  il  Ghiro.  (Aq)  (N) 
SCIUROIDE.  (Boi.)  Scl-u-rò-i-dc.  Sf.  F.  G-  Lai.  «ciuroides.  (Da  seta  om- 
bra, ura  coda,  e (dot  somigliane.)  S/*ccie  di  piante  del  genere  liyp* 
nmn,  i cui  rampolli  sono  ricurvi  come  la  coda  dello  scojallolo.  Que- 
sto nome  è anche  applicato  ad  altre  specie,  quando  presentano  la 
spiega  od  ultra  parte  cori  configurala.  (Aq) 

SCI  ERUTTERÒ.  (Zool.)  Sci-u-ròt-lc-ro.  Sui.  F.  0.  Lai.  scyuroplcrus. 
(Da  scia  ombra,  ura  coda,  c pferon  ala.)  Genere  di  mammiferi  del- 
l'ordine de’ rosicanti,  stabilito  da  Carter,  che  comprende  alcuni  ani- 
mateti! somiglianti  io  scojallolo,  e provveduti  d'una  membrana  la- 
terale al  corpo  che  loro  serve  di  ala.  (Aq) 

SC1UTE.V  (Ceog.)Sciii-tcn.  Isola  del  Grande  Oceano  Australe.  — Gruj/- 
pu  d'isole  del  grande  Oceano  equinozio  te.  (G) 

SCIDTTO,  SciùMo.  Add.  tu.  da  Sdugarc.  Lo  stesso  che  Asciutto.  F.  Fr. 

Jac.  T.  s.  33.  sa.  Se  lu  cadi  nel  pelago.  Noi»  le  nc  levi  asdullo.  (A)(V) 
SCI  VA  RE,  Sci-và-re.  All.  F.  A.  F.  c di'  Schivare.  Bini.  Ani.  Biodi»  bo- 
llichi. Perche  oggi  è vii  tenuto,  Schivando  vidi  l'ameno  zcnlile. 
( F . noi.  409.  Guitt.  Lelt.)  (V) 

SCIVOLARE,  Sci-vo-lÀ-re.  Alt.  Sibilare,  Fischiare, c dlcesi  de' serpenti. 
Da  sibilare,  mutato  il  B in  V.)  Salvia.  Opp,  Pese.  l.  aio.  E rido 
il  serpe)  sovra  il  lido  egli  nc  scivola  La  sua  canzona,  ad  amistà 
chiamando.  (A)  (B)  (N) 

t — .V.  ass.  Sdrucciolare.  (V.  gli  esempli  qui  appresso.  In  cbr.  sciuahh 
esser  gettalo  abbasso,  inclinarsi.  Altri  dal  tal.  ex,  e da  coivi  esser 
volto.)  Salvia.  Annoi.  F.  D.  2.  4.  ts.  Lo  sdrucciolare  in  alcun  luogo 
d'Italia  si  dice  disviare,  dal  franzose  glissar,  e questo  dal  lalinu 
glitccre,  e il»  allro  si  dire  Scivolare,  dalla  medesima  fonie  del  Ia- 
lino sibilare.  E a.  a.  a.  Quello  clic  eoa  vocabolo  nostrale  dichiamo 
Sdrucciolare,  a Roma  dicono  Scivolare,  dal  sibilo  che  fn  il  piede  lu 
quel  raso;  e a Turino  con  voce  tratta  dal  vjlitser  franze«e,  gli- 
sciare;  c ciò  originalmente  dal  latino  glitccre , che  è della  fiumi».» 
clic  sdrucciola  sulle  robe  utile,  o combustibili,  e sdrucciolando  cre- 
sco c s' avanza.  (A)  (K) 

3 — E per  ximit.  Brilla.  Dite.  Quel  che  di  c*«i  (cròi»)  rimari  dentro  del 
corpo  nostro  c intorno  a libbre  sci  ogni  di,  c perciò  la  raschiatura 
non  rimane  dentro,  ma  tutta  scivola  e se  uè  va  fuori  di  noi.  (A) 

4 — E dello  della  Foce.  Salvia.  Pise.  3 7*.  Scivolare,  lo  Sdrucciolare, 
dal  lui.  sibilare.  Onde  gli  scivoli,  una  maniera  di  grazia  nel  can- 
tare, quando  la  voce,  per  tosi  dire,  sdrucciola.  (N) 

SCIVOLATA , Sci-vo-là-tu.  Sf  Lo  scivolare.  Lo  sdrucciolare  ; più  tosca- 
namente Sdrucciolamento.  (A) 

s — Per  simllit.  Cosi  diccti  Qualche  piccolo  componimenlo  poetico, 
composto  di  versi  sdruccioli.  (A)  Salvili.  Annoi.  F.  B.  8.  8.  3.  Que- 
sta e una  frottola  in  verso  sdrucciolo,  che  con  nome  romanesco  oggi 
chiamano  Scivolata,  senza  obbligo  di  rima,  mollo  usata  tra  gl’ im- 
provvisanti. (N) 

SCI  VOLENTE,  Sci-vo-li-n-lc.  Add.  coni.  Lubrico,  Slrucciolcutc.  Col. 
Jlienz.  /.  i.  Non  polca  liberamente  nudare,  perchè  la  terra  era  sei- 
volente,  e fuggissi  in  una  vigna  vicina.  (Br) 

SC1VOLETTO.  (Mus.)  Sci-vo-lit-lo.  Sm.  dim.  di  Scivolo.  Fag.  Rim.  A'bci 
passaggi  c scivoloni  grati  uhi  non  potrà  l’ udito  Iratlenerc?  (A)  (N) 
SCIVOLO.  (Mus.)  Sci-vo-lo.  Sin.  Quella  specie  di  ornamento  melodico 
che  più  comunemente  dicesi  Passaggio.  Salvili.  Dite.  3.  »C.  Onde  (da 
scivolare)  gli  scivoli,  una  maniera  di  grazia  nel  cantare  quando  la 
voce,  per  cosi  dire,  sdrucciola.  (N) 

SC1ZIA.  (Gong. ) Sri-zi-a.  Sf  Lai.  Scylhia.  Contraila  dell'Asia  setten- 
trionale che  corrisponde  presso  a poco  alla  Gran  Tarlarla.  Chiama- 
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vasi  Selcia  citeriore  e ulteriore  la  Sclsia  di  qua  e di  là  dall'/mao; 
e Piccola  Scala  quella  che  ora  cAiamoci  la  Piceola  Tarlarla.  (O)  (N) 
SCLAUAM'E,  Sc1a*inin*te.  l’ari,  di  Sciamare.  Che  ulama.  F.  di  reg. 
Lo  ile  tu i che  Esclamante.  F.  (0) 

SCLAMARE.  Scla-mà-ro.  f Alt.  e n.  oca.  Lo  tletto  che  Esclamare.  F.\  Lai. 
c\claniare.  Or.  nftnflir.  G.  F.  a.  i sa.  4.  Bene  si  dilettò  in  quella  com- 
media di  garrire  e sciamare  a guisa  di  poeta.  Morg.  so.  tir.  Porse 
quel  sangue  innocente,  sì  darò,  Vendetta  delibo  or  net  cielo  sdamare. 
SCLAMATO,  Sda-mà-to.  Add.  m.  da  Sciamare.  V.  di  reg.  (0) 

SCI.  AMATORE,  Sclu-ma-ló-re.  Perù.  in.  di  Sciamare.  CAc  sciamo.  F. 

di  reg.  Lo  i letto  che  Esclama  toro.  F.  (0) 

SCL ARATRICE,  Sda-nia-lri-ce.  Ferb.  fi  di  Sdamare.  Che  letama.  F. 

di  reg.  Lo  fletto  che  Esclamatrlce.  F.  (o) 
se:  LA  HA  ZIO. •NE,  Sda-ma-:i-ò-ne,  [Sf.  Lo  tletto  ctor]  Esclamazione.  F. 
Lai.  cxclamatio.  Gr.  ^ónne.  Toc.  Dar.  Peri.  etoq.  aio.  Potrà  an- 
che dali'Epleuro  o da  Melrodoro  qualche  onesta  sdamazlone  a pro- 
posito pigliar  l'oratore. 

SCLAREA.  (Boi,)  Sda-ré-a.  Sf.  Lo  tletto  che  Scandcrona,  Scar- 
ica. F (eia)  (N) 

SCLERAC0G1A.  (Iltot.)  Scle-ra-go-gi-a.  Sf.  F.  G.  (Da  telerai  duro,  ed 
ttgoqe  il  condurre.)  Educazione  tee  tra,  illiberale,  per  nulla  indui • 
•n  ule.  (Aq) 

SLLERANTEE.  (Boi.)  Scle-ran-lc-e.  Sf.  F.  G.  Lai.  scleranthcae.  (V.  Scle- 
ranht.)  Home  dì  una  tribù  di  pian  le  della  famiglia  delle  chenopo- 
dice,  la  quale  An  per  tipo  il  genere  teleranlo,  otte  re  abile  per  la  du- 
rezza delle  parli  componenti  il  fiore.  (Aq) 

SCLEfUXTO-  (Boi.)  Sde-ràn-to.  Sm.  V.  G.  Lai.  aelcranlhus.  (Da  «cle- 
ro* duro,  c anlhot  flore.)  Genere  di  piante  a fiori  incompleti,  della 
decandria  diginia  , e delta  famiglia  delle  chenopodiec , le  quali 
hanno  damilo  un  lai  nome  dalla  contitleuza  del  loro  calice,  e dal 
loro  frullo  che  è una  cariosside  monosperma  e dura  ricoperta  dal 
calice.  (Aq)  (X) 

SCLEREJ1A.  (Med.)  Sclc-re-ma.  Sm.  V.  G.  Lai.  scleroma.  Lo  fletto  che 
Sclere  mia.  F.  (.vq) 

SCLEREMIA.  (Med.)  Scle-re-mV-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  sdi  renila.  (Da  telerò i 
duro.)  Induramento  del  lettalo  cellulare  ne' Neonati.  — Sderema, 
Scieremo,  sin.  (Aq)  (A.  0.) 

SOLEREMO  (Med.)  Sclé-rc-rao.  Sm.  F.  G.  Lo  tletto  che  Sclere- 
mia.  F.  (A.  0 ) 

SCLERIA.  v Boi. ) Sdè-rl-a  Sf.  F.  G.  Lai.  solerla.  (V.  Scleremia.)  Ge- 
nere di  piante  della  monorcia  triandria,  famiglia  delle  ciperacet, 
s tubili  fu  da  Derglo  con  alcune  specie  det  genere  Carex,  piante  ca- 
ratterizzale dulie  sguainine  a fatcello  con  un  sol  fiore,  e da  una 
noce  ossea  nella  fletta  spiga  o in  olirà  separala  che  ha  alla  buse 
una  squammetla  a tre  lobi  e coti  denominale  dalla  durezza  delle 
toro  foglie.  (Aq)  (N)  , _ t 

SLLERIASI.  (Chir.)  Scle-n-a-sl.  Sf.  F.  G.  Lai.  sclrrlaris.  (V-  Sclere- 
mia.)  Malattia  degli  occhi,  che  confitte  in  una  calloiità  ne' margini 
delle  palpebre.  Dìcctl  anche  di  altri  morbosi  indurimenti.  — Scle- 
rosi, tin.  (Aq)  (?i) 

StLERIATICO.  (Medi.)  Sdc-ri-à-tì-co.  Add.  e sm.  V.  G.  Lai.  sclcriaticon. 
(V.  Scleremia.)  Dicesi  coti  un  Rimedio  capace  d'indurare  un  lettulo 
organico.  (Aq) 

RCI.KRISM.\.(Cliir.)Sele-ri-sina.  Sin.  V.  G.Lot.sdcry»a»a.(V..fe/erwii#a.) 

Coti  chiamati  lo  Scirro  del  fegato.  — Scieremo,  tin.  (Aq)  (A.  0.) 
SCLERISMO.  (Cbir.)  Sctc-ri-smo.  Sm.  F.  G.  Lo  tletto  che  Sdcri- 

sara.  V.  (A.  0.) 

Si.  LERITIDK  (Cbir.)  Sde-rì-tl-dc.  Sf.  F.  G.  Lai.  scleriti*.  (V.  Sclere- 
mia.)  Infiammazione  della  sclerotica.  (Aq) 

SCLEROSASI.  (Sol.)  Scle-rò-ba-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  sdrrobasi*,  (Da  tele - 
rot  duro,  e batti  base.)  Genere  di  piante  dilla  famiglia  delle  tinan- 
lerec,  delta  lezione  delle  tenecioner , r della  tinge  netta  poligamia 
superflua  di  Linneo,  stabilito  da  Cattini:  cosi  denominate  dalla  ca- 
latide che  serre  di  sostegno  ai  loro  fiori,  la  quale  colia  maturazione 
diventa  dura  o come  callosa.  (Aq) 

SCLEROCARPI.  (Boi.)  Scie-ro-càr-pl.  Sm.  pi.  F.  G.  Issi,  sderorarpi. 
(Da  tclerot  iluro,  e carpi»  frutto.)  JVomc  dato  da  Ptrtoon  ad  una 
tribù  di  funghi  copiosa  di  {carri,  * quali  tebbe ii  duri  ali  esterno , 
pure  internamente  contengono  una  «ozfwnca  motte,  in  cui  Hanno 
ri  posti  i loro  temi.  (Aq) 

SCLEROCARPO.  (BoL)  Sclc-ro-ciìr-po  Sui.  F.  G.Lnl  sderornrpu*.  (V. 
Srterocarpi.)  Pianta  deli  Africa,  la  quale  nella  famiglia  delle  tinan- 
leree,  nella  tribù  delle  raggiale,  e nella  tinge  tir  sia  poligamia  frutta- 
nca . forma  un  genere  stabilito  da  J acquiti,  e figuralo  da  Lamarek. 
Dislingneti  pe'tuoi  temi  prie 1 di  pappo  il  cui  taf oluero  ingrossalo 
li  racchiude.  (Aq)  (>) 

Stl.EROCI.OA.  (Boi.)  Scle-ro-clcw».  Sf.  V.  G.  Lai.  sdorocliloa.  (Da  scie- 
rò! duro,  e cA/ott  verdura.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
graniture,  e della  triandria  diginia  di  Linneo,  creato  da  Palino! 
De  lieauvois  e che  Ai»  per  tipo  la  Poa  dura  di  Linneo,  erba  d’ un 
bel  colore  verde  ed  anni  rfwra.  (Aq) 

SCLEROCOCCO.  (Bot  ) Scle-ro-còc-co.  .Voi.  F.  G.  Lai.  scleroeticcum.  (Da 
selcrot  duro,  e coccos  cocco.)  Genere  di  piante  crittogame  della  fa- 
miglia de' funghi,  indicalo  da  Frict,  e da  lui  collocato  presso  l ge- 
neri Aegerlla  c TubcrCtttarla.  Sono  cosi  denominate  dalle  loro  spa- 
ruti ful!e  a foggia  di  cocco,  ostia  globose,  opache  e compatte.  (Aq) 
SCLERODERMA.  (Bot.)  Selc-ro-dèr-ma.  Sf  F.  li.  Lai.  •clerorierma.  (Da 
tclerot  duro,  c derma  pelle.)  Genere  di  funghi  di  dura  scorza.  (Aq) 


SCLERODERMI.  (Zool.)  Sde-ro-dòr-mi.  Sm.  pi.  F.  G.  (Da  tclerot  «laro, 
e iter  ma  pelle.  ) Famiglia  di  pesci  ossei  deir  ordine  de'pUllognali , 
nel  metodo  di  Cucicr,  che  hanno  dura  la  pelle.  (0) 

SCLERODKRRI.  (Boi,)  Sclc-ro-dèr-ri.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  sdcroderrliis. 
(Da  s eterei  duro,  c derrhii  pelle.)  Nome  dato  da  Fritt  ad  una  le- 
sione di  piante  del  genere  Coenanglum,  e della  famiglia  de'  funghi, 
il  quale  comprende  le  specie  provvedute  d' una  pelle  esterna  e dura 
e quasi  coriaceo,  (Aq) 

SCLERObORZIO.  (Sol.)  Sde-ro-dòn-ri-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  sdcrodonlium. 
(Da  tclerot  duro,  o odut,  odonlot  dente.)  (tenere  di  piante  della  fa- 
miglia de' muschi,  proposto  da  Schwuegrichcn , e distaile  dalla  du- 
rezza de' denti  del  loro  per  islamiti.  (Aq) 

SCLEROIMTO.  (Bot.)  Sdc-ro-fi -to.  Sm.  F.  G.  Lai.  sclcrophyloo.  (Da 
«clero*  duro,  e phyton  pianta.)  Genere  di  piante  delta  famiglia  de' li- 
cheni, e delta  criilogamia  di  Linneo,  stabilito  da  Eu-hmeiller , che 
ha  per  tipo  rarthonia  dendritica  di  Dufour,  la  quale  ti  presenta 
tolto  forma  d'wna  dura  arboretee nza.  (Aq) 

SCLEROFT.U.MIA.  (Olir.)  Sck-ro-ilal-iui-a.  Sf.  F.  G.  Lo  ileuo  che  Scle- 
rolbaloiia.  F.  (A)  (Aq) 

SCLEHOG ROSSO.  (Bot.)  Selc-ro-gròs-io.  Sm,  F.  G.  Lui.  vderogrowum. 
(Da  tclerot  duro,  c glossa  lingua.)  Genere  di  piante  della  famiglia 
ile' funghi,  pro/Mitlo  da  Periati»,  i quali  tratterò  lai  nome  dalla  loro 
consulenza.  (Aq) 

SCLEROLE.NA.  (Bot.)  Sde-ro-lè-na.  Sf.  F.  G.  Lai.  vderolaena  (Da  scle- 
ro t duro,  e lena  veste.)  Genere  di  piante  tirila  famiglia  delle  c he  uo- 
po-tee, c della  penlandria  diginia  di  Linneo,  stabilito  dii  Poterlo 
Drotvn;  tono  coti  denominate  dall'acerc  il  frullo  in  forma  di  celle, 
che  colla  maturazione  ti  fa  duro  c comic  otsco.  (Aq) 

SCI.ER0LEP1DE.  (Boi.)  Scle-Todè-pi-dc.  Sm.  F.  G.  Lai.  sdcrolepis.  (Da 
tclerot  duro,  c lepit  squamili  a.)  Genere  di  piante,  della  famiglia  delle 
linuntcrec,  della  tribù  delle  eupalorie,  e della  tingt-nctia  poligamia 
eguale  di  Linneo,  stabilita  da  Cattini,  e coti  denominale  dalle  dure 
scaglie  di  cui  è compiuto  il  loro  pennacchùllo  o pappo.  (Aq) 
SCLER0L1T0.  (ilio.)  Sdc-ro*li-to.  «Sin.  F.  G.  Lai.  sderolillies.  (Da  tcle- 
rot duro,  c lilhot  pietra.)  jVoine  dato  da  Sluls  ad  una  pietra 
dura,  che  è il  Corindone  luuiclloso  o Corindone  a r molano.  F.  Scie- 
roloino.  (Aq) 

SCLEROMA.  (Chir.)  Scle-rò-ma.  Sm.  F.  G.  Lai.  scleroma.  (V.  Sclere- 
mia.)  Scirro  renitente  nella  malrice,  e specialmente  nel  collo  d* 
essa.  (Aq) 

t — Affezione  o infiammazione,  omte  ti  contraggono  lalmenle  i vu- 
sellini  (d  i condotti  dell' occhio,  che  la  rugiada  desumila  ad  umet- 
tare le  palpebre  e la  congiuntiva  non  può  più  scorrere.  Succede  quindi 
un'aritli/à  che  rende  fioloi  osissima  l'impressione  della  luce.  (Aq) 
SCLERO.MSSJ.  (Chir.)  Sde-ro-uis-si.  Sf  F.  G.  Lai.  adcronyxi*.  ( Da 
tclerot  duro,  e nesso  io  pungo  ) Operazione  della  calcralla,  ore  Pago 
t'ìnflcca  nella  sclerotica.  — Sclcrollconissl,  sin.  (Aq) 

SCLEHOPATIA.  (Chir.)  Sctc-ro-pa-ti-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  «cleropatia.  (Da 
scierò!  dolore,  e pallini  sofferenza,  lualallia.)  Dolore  della  sclerotica 
dell'occhio.  (Aq) 

SCLEROPSIDE.  (Zool.)  Sclc-rò-p*l-de.  Sm.  F.  G.  Lai.  sclcrops.  (Da  tcle- 
rot duro,  e opt  appello.)  A'omc  tcicnlifleo  del  coccodrillo  ad  occhiali , 
detunlo  dal  suo  aspetto  truce  e duro.  (Aq) 

SCLEIIOSARCOMA.  (chir)  Sclc-ro-sar-cò-ma.  Sm.  V.  G.  Lai.  sclerosa r- 
couia.  (Da  tclerot  duro,  c tarx.  torco!  carne.)  Duro  e carnoso  tu- 
more che  affetta  le  gengive,  tomiglianle  una  eresia  di  gallo:  effetto 
di  lue  scorbutica,  o d'altri  umori  corrotti  che  offendono  le  interne 
parli  della  bocca.  (Aq) 

SCLEROSI.  (Ch  lr.)Sclc-ro-!.i  Sin.F.  G.  Los  lena  che  Sclcriasi./'.(  Min)  (Aq) 
SCLEROSILO.  (Bot.)  Scle-ròs-sl-lo.  Sm,  F.  G.  Lai.  sderoxvlum.  (Da 
scirro*  duro,  c rylon  legno.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
lupo  tee,  c della  penlandria  monoqinia  di  Linneo,  t labi  li  lo  da  ll’iU- 
denoti-,  le  cui  specie  sono  osservi! bili  per  Iti  durezza  del  loro  legno, 
non  riconosciuto  da  tult'i  botanici  e perciò  le  specie  che  lo  compo- 
nevano tono  rientrale  tallo  il  genere  Mirtine.  (Aq)  (N) 

SCLEROsi T1LE.  (Boi.)  Sdc-rò-sli-le.  Sm.  V.  G.  Lai.  sckrMlyli*.  (Dii 
telerò*  duro,  c tlylot  stilo  del  pistillo.)  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  u ur a nziache,  stabilito  da  ùltime,  U quali  hanno  to  siilo 
mollo  duro.  (Aq) 

sclerosi o.Ml.  (Zool.)  Sclc-rò-slo-uil.  Sin.  pi.  F.  G.  Lai.  velcro^ tomi. 
(Da  telerot  duro,  c stoma  Locca.)  Famiglia  d' inselli  dillerl,  stabi- 
lito da  Cuvier,  e da  l>umeril.  Sono  caratterizzali  da  un  tucchia/o/o 
corneo,  duro  c sporgente,  (Aq) 

SCI.EROTAMNO.  (Bot.)  Sdc-ro-tn-mno.  Sm.  V.  G.  Lai  scierò! barn uui. 
(Da  «Clero*  duri),  0 tuniuos  virgulto.)  fio ROM  di  piante  della  taON* 
drto  monogiuia,  delta  famiglia  delle  leguminose  e della  tribù  delle 
toforce.  Qua  lo  genere  cnraUcrizzato  dal  calice  n due  lobi  con  due 
brattee ; dui  germe  pidiccllalo,  edili  legume  rigonfio  run  un  tot 
seme,  unii  compi  li. ile  che  ima  IO fu  tptclc,  rior  lo  ftclorOlttOIBntlC 
inicrophyllus,  che  cresce  nelle  coste  auslrnli  della  Nuova  Olanda  e 
le  rivale  eoi  robusti  suoi  virgulti.  (Aq)  (IN) 

SCLEROTICA.  (AuM.)  Sclc-rò-tl-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  sclerotica.  (V.  Scle- 
remia.) Pannicolo  o Membrana  fibrosa,  dura,  consitlenle,  opaca,  c 
d'un  tornirò  di  madreperla  che  vale  i quattro  quinti  potleriori  drl 
globo  dell'occhio , e nella  cui  parte  anteriore  incatlrasi  ta  cornea 
trasparente.  Meglio  si  direbbe  Sclera.  Diceti  anche  Cornea  opaca,  ■ — 
Sdlrollca,  sin.  (A)  (Aq) 

SCLEROTICO.  (Tcrnp.)  Sdc-rùdi-co.  Add.  c sin.  V.  G.  Lai.  scterollcus. 


SCLEROTICONlSSI 


SCODATO 


(V.  Scleremia. ) Aggiunto  de' /limedii  un  tempo  creduli  propri i ad] 
accrescere  la  dentila  de' lettali  del  cor/to.  (Aq) 

SCLtì  ROTI  CONIASI.  (Chir.)  Sclc-ro-l  Sf-  F.  G.  Lo  stesso  che 

ScleroniMl.  F.  (Aq) 

5CLEROTIRBE,  (Meri.)  8cle-ro-tir-be.  Sf.  I'.  G.  Lai.  sclcrotyrbe.  (Da  ; 
tclcrot  duro,  rigido,  e Irrite  scompìglio,  turbamento.)  Alterazione 
delle  gambe  o .Specie  di  paralixia,  per  cui  l'ammalato  non  può  cam- 
minare drillo,  ma  porta  ora  il  lato  destro  verso  II  tinislro,  or  vice- 
versa, e lalvolla  non  aha  il  piede,  ma  lo  tira  come  quei  eòe  ranno 
all' insù.  (Aq) 

SCLEROTOHO.  (Min.)  Sclc-rò-lo-mo  Sm.  I'.  G.  ImI.  *elrrotomu«.  { Da 
scierai  duro,  c tome  taglio.)  .Vome  rial » primicrantente  da  l/aùy  ad 
una  varietà  del  Corindone,  che  poi  fu  da  lui  chiamata  Annotano 
c da  Shtlz  Scterolito.  Il  primo  nome  rrmVa  desunto  dalla  difficoltà 
del  tagliarlo.  (Aq) 

SCLEROTTALMIA.  (CMr.)  Sele-rot-lal-im-R.  Sf.  /'.  G.  Lai.  sclrropblhal- 
mia.  (Da  seleros  duro,  e vphlhalmos  occhio.)  Specie  d’oflalmia,  In 
cui,  oltre  esser  gli  occhi  rossi , dolenti  e pruriginosi,  le  palpebre  di- 
vengono più  grosse  e più  dure,  e per  conseguenza  più  difficili  a muo- 
versi. — Srleroftolmia,  8cirroftolmia,  Scirrollulrula,  i In.  (Aq) 
SCLEROTTERO.  (Zool.)  Scti-rùl-le-ro.  Sm.  F.  ti.  Lai.  sctoroplerus.  (Da 
seleros  duro,  e pteron  ala.)  Genere  d" instili  dell'ordine  de‘ coleot- 
teri, della  sezione  de’ tetrameri,  v della  famiglia  dc'rincofori  ; sono 
cosi  denonitua/i  dalla  durezza  delle  loro  ale.  (Aq) 

Si.LF.R07.IE,  (Boi.)  Sctc-rò-zi-c.  Sf.  pi.  F . G.  Lai.  sctorolicae,  (V.  Scie- 
remin  ) Tribù  di  piante  crittogame,  della  famiglia  delle  licoperdia- 
eee,  il  cui  tipo  è il  genere  Sclerozio.  (Aq) 

SCLEROZIO.  (Boi.)  Scte-rò-ri-o.  Sm.  F.G.  Lai.  sclernlium.  (V.  Sclere- 
mia.)  Gesterc  di  funghi  stabilito  da  Tood  netta  sezione  delle  ticoper- 
d iacee,  che  si  preientano  «otto  forma  di  produzioni  fungose,  di  con- 
sistenza compatta  e quasi  cornea.  A questo  genere  appartiene  la  cosi 
della  Segala  cornuta.  (Aq) 

SCLERl'RO.  (Zool.)  Sdc-rù-ro.  Sm.  V.  G.  Lai.  sclrruros.  (Da  seleros 
duro,  c i ira  coda.)  Genere  d'uccelli  nell’ ordine  de' passeri,  non  an- 
cora adottalo,  proposto  da  Struttasi  per  collocart  i alcune  specie  Ine- 
dile del  /Irosi le,  a «rapito  del  genere  Tìchodroma , desumendo  colai 
nome  gnMTfM  dalla  durezza  delle  penne  della  loro  coda,  (Aq)  (N) 
RCL1R0TICA.  (Anal.)  Scll-rò-li-ca.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Sclera- 
lira.  F.  (Aq) 

SCLOPETOPl  VGA.  (Chlr.)  SclO-pe  to-pto-ga  Sf.  Lai.  sclopetoplagi.  (Da 
sclopetum  voce  con  cui  I Lntinanli  hon  Irndcillo  Filai.  schioppo,  c 
dal  dor.  plaga  per  plege  ferita.)  Ferita  cagionata  dall'esplosione  o 
dalla  palla  dello  schioppo  o da  olirà  arma  da  fuoco.  (Aq) 

SCLL'SO.  Add.  ut.  sino,  di  Escluso.  V.  A.  V.  e di’  Enduro.  Slor.  J. 
Eug.  370.  Queste  cose  diceva,  Santo  Elmo,  ogni  altro  fuori  aduso  j 
c ri  ni  omo.  (V) 

SCOMPORNE.  (lis.)  Sco-til-fór-ine.  Add.  coni.  V.  G.  Lai.  scohiformi». 

(Da  scobt  legatura.)  Che  rassomiglia  alta  segatura  di  legno.  (A.  0.) 
SCOCCA,  Scòc-ca.  Sf  Sembra  lo  stesso  che  Cocca.  Morg.  la  137.  L'd 
ho  sempre  la  sferza  In  su  la  «cocca.  ( Modo  avverò,  che  corrisponde 
all'altro  In  cocca.  #'.  Cocca,  § 10.)  (N) 

SCOCCA  'L  FUSO.  ( Aggiunto  o J Epiteto  che  si  dà  in  itcherzo  a donna 
da  poco,  0 mal  vaga  di  lavorare,  e sempre  ti  si  aggi  tigne  Monna. 
Palaff.  a.  E nm min  scocca  ’l  fuso  ha  Ire  cornetto.  Frane.  Saeeh. 
rim.  17.  Se  c'ei  fussc  monna  scocca  'I  fuso.  Voi  la  conoscerete  pure 
al  muso. 

SCOCCAMENTO , scoc-ea-mèn-to.  Sm.  L'olio  dello  scoccare.  Otto.  Ai/. 
Ap.  Pred.  no.  Derg.  (Min) 

SCOCCANTE,  Seoe-càn-Ie  Pari,  di  Scoccare.  Che  scocca,  equi  Che  «cappa. 

Salvisi.  Jliad.  ij.  Per  reggere  agli  «Irai  spesso  scoccanti.  (A)  (N) 
SCOCCARE,  Scoocà-re.  |iV.  a««.]  Lo  scappare  che  fanno  te  eose  tese,  o 
ritenute,  da  quelle  che  le  ritengono,  come  strali  [e  dardi  dall'arco, 
dalle  balestre,  ponli  levalo I e trabocchetti  da’ loro  ritegni,  e mac- 
chine d'ogni  genere  per  forza  d' ingegni:)  il  che  anche  diciamo  Scat- 
tare \e  Discorrare  ] Lai.  librari,  tir.  (Dal  lai. ex,  e 

da  cocca.  In  pers.  questa  diccsi  seeeqga:,  In  celi.  gali,  sgorh  faglio, 
Incisione.)  Dani.  Purg.  si.  «a.  Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  lesa  la  sua  corda  e l’arco.  Fr.  Jac.  T.  Nulla  saetta  vola 
si  forte,  Quando ’i  balestro  scocca, quanto  Corre  l’ora  della  morie. 
Cr.  io.  su,  t.  Quando  ’l  topo  la  piglia,  scocca,  e.  cade  addosso  al  topo. 
Pelr.  canz.  «i.  7.  Indarno  Icndl  l'arco,  a voto  scocchi.  Fir.  Ai.  iso. 
La  rrudel  fortuna  ere.  li  lendc  una  pericolosa  trappola,  la  quale 
con  grandissima  ruulda  tl  fa  medierò  cercar  tirella  non  (scocchi.» 
Frane.  Sacch.  noe.  ma.  Vcggcndo  loro  porre  innanzi,  tanta  (coi/' 
poca)  tonnina,  die  non  arebbe  scoccala  la  trappola  ecc.  Dern.  Ori. 
*.  ii.  b a.  Cosi  la  porla  s’apre,  e *1  ponte  (fecofo/o)  scocca,  E tulli 
dentro  eri  (raro  al  forte  muro.  (V)  S/or  Pisi.  Quundo  li  cavalieri  ri- 
dono fedii  grande  quantità  de' Franceschi,  montarono  a cavallo,  e 
me  narri  no  con  seco  lo  figliuolo  del  re  d'Inghilterra,  c molli  Gallesi, 
li  quali  sono  uomini  salvalichi,  ed  altri  assai  con  molte  bombarde, 
e assalirono  lo  campo  del  re  di  Francia  virilmente,  farcendo  scoc- 
care le  bombarde  a un  tratto,  sì  ebe  li  Franceschi  si  cominciarono 
a mcllrr  in  fuga.  (Gr) 

3 — [E  flg.]  Dani.  Purg  «.  iso.  Molli  han  giustizia  in  cuor;  ma  Lardi 
scocca,  Per  non  venir  sanità  consiglio  all’arco.  Bui.  ivi:  Scocco, 
cioè  esce,  come  lo  strale,  ovvero  il  verrei  Ione,  del  balestro,  essa  giu- 
stizia fuor  dulia  bocca  loro.  » Ar.  Fur.  a«.  ai.  Convita  che  l'uno 
e l'altro  spirto  scocchi,  Insieme  vada,  Insieme  stia  in  eterno.  E se. 
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ss.  Spesso  la  voce  del  disio  cacciala  Viene  a Rinaldo  sin  presso 
alla  bocca  Per  domandarlo;  c quivi  raffrenala  Da  cortese  modestia 
fuor  non  scocca.  (Po) 

8 — Per  ni  ciaf  Spuntare,  [dello  dell’ Aurora  e simili,  ) Bem.  Or!.  1. 
8.  ss.  Già  comincia  apparire  innanzi  il  sole  La  bella  aurora,  che 
da'atonli  scocca. 

4 — Ballerò,  Sonare,  [e  dicesi  delle  Ore.]  Sale.  Spin.  1.  1.  lo  era  ap- 
punto alla  porla,  quando  scoccaron  le  venlun'ora. 

8 — Uscir  fuori  Improvvisamente,  tose.  Ge tot.  8.  8.  Vennero  a scoc- 
car di  quaggiù  luti’ e due. 

0 — [jV.  pass  ] Palesarsi.  Pasti.  Inf.  88.  188.  E attenda  a udir  quel 
ch'or  si  scocca. 

7 — Alt.  Fare  scappare  cosa  lesa,  [Farla  scollare,  Scagliarla.]  La!,  vi- 
brare. Gr.  pani.  Purg.  88.  17.  Ma  disse:  scocca  L'arco 

del  dir,  che  ’nsluo  al  ferro  hai  tratto.  E Par.  1.  tao.  Ccn  porla  la 
virtù  di  quella  corda,  Che  ciò  clic  scocca,  drizza  in  segno  lieto. 
Pelr.  canz.  ss.  1.  Aspell'lo  pur  clic  scocchi  L'ultimo  colpo  chi  mi 
diede  II  primo. 

8 — Fig.  Proferire  con  audacia.  Sinf.  Fiet.  Girafon  lu  parole  invcr 
lui  scocca.  Dlod.  Jcr.  8.  s.  E scoccano  falsila  dalla  loro  lingua,  ebe 
è l’arco  loro.  (N) 

e — Dicesi  Manna  scocca  ’1  fuso,  a Donna  dappoco  eec.  F.  Scocci  ’l 
fuso.  (A) 

SCOCCATO,  Seoc-eà-to.  Add.  n».  da  Scoccare.  Altrimenti  Discoccalo. 
Segner.  Parroc.  instr.  7.  t.  Siccome  le  saette  scoccale  all'alto,  nel 
tornar  giù  feriscono  il  nimico  mollo  più  al  vivo,  di  quello  che  il  fe- 
rirebbero se  fossero  di  primo  lancio  avventale  contro  di  lui  ; cosi  ter. 
E Mann.  Magg.  »■.  1.  Iddio  con  le  saette  di  varie  tribolazioni  inti- 
mategli prima,  c di  poi  scoccatogli,  lo  fe' rimaner  dalla  fuga.  (V) 
SCOCCATOJO,  Scoc-ea-ló-jo.  [Sin.  Lo  stesso  cAc]  Scallalojo.  V . 
SCOCCATONE,  Scoc-ca-ló-rc.  Cerò.  m.  di  Scoccare.  Che  scocca.  Sa/t’ln. 
Oditi,  lib.  ta.  r.  *47.  Cbe  dicono  1 Trojani  esser  guerrieri  fomiti, 
dardieri  e scoccator  di  frecce.  (A) 

8 — Ed  in  forza  di  add.  m.,  dello  di  Arco,  o simili.  Bellin.  Pise.  lo. 
pag.  884.  Arco  scocratore.  (Min) 

SCOCCATRICE,  8coc-ca-lri-cr,  Cerò.  f.  di  Scoccare.  Che  scocca.  Leon. 
Aj««*o/.  Uerg,  (0) 

SCOCCIARE,  Scoc-ciù-rc.  All.  V.  Bassa.  Scaponire;  opposto  a Incoc- 
ciare. (Scocciare,  da  coccia,  che  in  piu  luoghi  d' Italia  vai  capo,  c 
che  viene  dal  per»,  kacek  vertice  del  capo.)  Celid.  Voto*  ta  coponag- 
ginc  dei  male  Scocciar,  con  darle  a ber  In  chinachina,  (a) 

* * — Scocciare  le  uova  to  «fesso  che  romperle.  Tommaseo  Agg.  (Rob) 
s — (Maria.)  Sciogliere  un  bozzello,  uno  stroppo,  ed  altro  incoccialo 

prima.  (S) 

* 8 — Termino  de'nesealori  e diceti  quando  il  pesce  attaccato  al- 
ramo  te  ne  stacca  e f ugge . (tlob) 

SCOCCIATO,  Scoc-cìà-lo.  Add.  ut.  da  Scocciare.  F.  dì  rtg.  (0) 

SCOCCO,  Sc&c-co.  (J/n.]  Lo  scoccare,  [L'alto  dello  scoccare.]  Lai.  vibra- 
Ilo,  putitilo. 

* — Per  mrtaf  (il  battere  delle  ore.]  Sale.  Spin.  8.  8.  Quivi  potrete 
ragionar  seco  a vostro  grande  agio  Duo  allo  scocco  delle  due  ore. 
Late.  Gelos.  «.  3.  Non  rimanemmo  noi  per  Ir  sei  ore?  ecc.  Vedi,  elle 
sono  In  casa  in  sullo  scocco. 

8 — (in  sullo  scocco  dicesi  in  modo  oprerò,  parlando  di  cosa  che  stia 
li  H per  venir  fuoro .)  Toc.  Dav.  ansi.  io.  888. 1 quali  in  sullo  scocco 
•Iella  sentenza,  contro  «'appellarono  al  Principe.  ( Qui  II  lesto  tal.  ha  : 
inslantem  «lanuta lioncm  frustrali.) 

SCOCCOUIIINO,  Seoe-co-bri-no.  [ Add.  e «in.  ] Gioco/are  forse  simile  a 
Mattaccino.  — Sroncobrino,  Srueeobrino,  sin.  Morg.  u*.  83.  Buffoni 
e scoccohrin  fanno  moresche,  E getta»  da'baleon  fior  bianchi  r 
gialli.  Bell.  Son.  144.  Ella  saprà  di  rutti  di  radice,  Come  dc'scoc- 
cobrin  la  sonagliera. 

SCOCCOLARE,  Scoc-co-là-re.  ( AH.  Spogliare  un  frutice  delle  sue  coc- 
cole.] Corre  0 Levar  le  coccole. 

8 — big.  Seocccdarc  barbarismi  0 slmili  = Beplicarti  in  abbondanza 
e diviato.  Buon.  Ftcr.  3.  s.  i«.  E scoccolare  barbarismi  a isonne. 
SCOCCOLATO,  SfOC-CO-là-lo.  Add.  hi.  da  Scocco!  a re.  [5pop/iafo  delle 
coccole.  ] 

8 — [ Fig. ] Ben  chiaro,  Ben  conto  0 distinto,  Pretto.  Palaff.  a.  SI  dice:" 
e gli  ebbe  netti  c scoccolati.  Fir.  Trin.  a.  8.  Altrimenti  è una  scoc- 
catala bugia.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  3.  oa.  Sarebbe  in  verità  mezza 
impazzala,  Poich'  e’  sazia  I*  genie  senza  questo,  Che  la  trattiene 
un'ora  «coccolata. 

SCOCCO  VEGGI  ARE,  Scoc-co-vcg-g  li-re.  All.  Burlare,  Beffare.  Lai.  illu- 
dere, deridere.  Gr.  xìfoxCn*.  (Da  CoccoiY  per  burlare.  In  celi.  gali. 
golceil  che  burla,  che  deride,  che  beffa.)  Pataff.  ?.  Scoccovcggiato  è 
egli  sempre  in  casa.  Forcò.  Ercol.  84.  Se  fa  ciò  per  vilipendere, 
o pigliarsi  giuoco,  ridendosi  d' alcuno,  s’usa  dire:  ece.  gateffare  e 
scocrovegglare,  benché  questo  sia  piuttosto  Sa  neve  che  Fiorentino. 

8 — .V.  o«.  Civettare. 

8C0CC0VEGGIAT0,  Scoc-co-veg-già-lo.  Add.  m.  da  Scoccovcgglarc.  F.  (A) 
SCODARE.  (Veter.)  Sco-di-re.  Alt.  Tagliar  la  coda  0 te  orecchie  a un 
cavallo.  (A) 

8 — (Ar.  Me*.)  7*.  di  cacciagione.  Opposto  di  Accodare.  Saec.  rim.  Se 
quest'uccello  guasto  il  paretojo,  Non  bisogna  accordarlo  a santa 
Chiesa,  Ma  scodarne  de’ presi  più  d'un  pajo.  (A) 

SCODATO,  Sco-dà-lo.  Add.  (in.  da  Scodare.]  Privo  di  coda.  taf.  eauda 
mutilus.  Gr.  intpxof. 
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8 — rulla  scodalo,  ti  dice  proterbiaim.  t in  modo  basso,  di  Persona 
accorta  e maliziosa.  f'.  Pulì»,  tf.  5 s. 

3 — (U«l.)  Diccsl  Legume  scodalo.  Quello  che  non  c«  a terminare  in 
una  punta  acuta,  tua  che  piuttosto  sembra  come  mozzato;  Gluma 
«cadala  o direnala,  Quella  che  manca  di  resta.  BertolonL  (0) 

SCUDECIUNO.  (Chlr.)  Sco-de-ghi-no.  Sm.  Specie  di  bistorino  retto  e fl- 
niente  come  un  rasojo.  Lai.  cullcr  rnsoriu*,  scalpella»  reelus.  (A.  O.) 

SCODELLA.  (Ar.  Mcs.)  Sco-dèMa.  [Sf.]  Fattilo  cupo  che  ferva  (a  più 
usi,  filili  per  lo  ptù  a mettervi  entro  ministre,  |o  a' pittori  per  tem- 
perarvi i colori.}  Lai.  scalcila.  Gr.  civaia Wf.  (Sculetta  a sculi 
forma,  dice  il  LHIIctOQ.  lo  credo  dal  celi,  brett.  «elide/  che  vale  II 
medesimo.)  Din.  Camp.  a.  td.  Per  loro  amore  a gran  festa  mangiò 
in  (scodella  d oro.  Voce.  hov.  ».  t.  Quando  a tavola  sarò,  me  la 
manda  lo  una  scodella  d‘ argento.  E noe.  no.  o.  Cl  cacciano  in  cu- 
cina a dir  delle  favole  colla  galla,  e annoverare  le  pentole  e le  sco- 
delle. t'il.  S.  AI.  Madri.  *7.  Ed  ecco  venire  Darla  co' taglieri  e colle 
scodelle,  e Maria  prende  una  scodella,  e ponto  innanzi  u messere 
Glcsù.  ftern,  rim.  i.  4.  La  credenza  iacea  nel  necessario,  Intende- 
temi bene,  e le  scodelle  Teneva  In  ordinanza  in  sull’ arma  rio.  E l. 
o.  Una  minestra,  Che  non  la  può  capire  ogni  scodella. 

a — La  minestra  stessa  |o  La  vivanda)  che  si  mangia  in  (scodella. 
Lai.  jusculum,  pul*.  Gr.  4 Late.  Spir.  ».  i.  E stamani  che 

desineremo?  T.  Mancherà  eec.:  Jersera  v'avanzò  quasi  tulio  quel 
cappone.  G.  Se  lo  noti  mangio  scodella,  non  mi  par  mal  nè  desinare, 
Ili:  cenare,  i/orp.  28.  zz.  Mangiava  una  scodella  di  lartull  lUoaldo 
ben  acconcia  in  un  guazzetto. 

3 _ Queir  arnese  ore  ripongami  le  ricotto,  siccome  pare.  Ner. 
Sauiin.  4.  so.  Parevan  due  ricolle  le  mammelle  Uscite  allor  allor 
dalle  Modella.  (N) 

4 — T.  di  ferriera,  rieira  o Forma  che  resta  sotto  i caldai  ori, 
da'quall  si  estrae  la  loppa  del  ferraccio.  (A) 

t — (Zool.)  Il  guscio  della  tartaruga.  Altrimenti  Scoglia.  Min.  Mahn. 
Come  «(anno  le  tartarughe  dentro  alle  loro  scodelle.  (A) 

5  — (Boi.)  Il  Talamo  o Apotocio  circolare  testilo  e circondato  da 
tm  argine  formalo  dal  tutto  nelle  piante  eritlogame;  altrimenti 
Scilo.  (A)  (0) 

4 — (Mar In.)  Una  piastra  di  ferro , sulla  quale  gira  il  perno  detC ar - 
gano.  (S) 

Scodella  diti,  da  Ciotola.  La  Ciotola  è ita  brodo,  con  manichi  o 
senza:  la  Scodella  ò da  minestra,  un  po' più  fonda  del  piallo.  Sco- 
della ha  poi  nella  zoologia,  nella  botanica  e nella  nautica  signilic*- 
xionl  che  non  appartengono  a Ciotola. 

SCODELLALA.  (Zool.)Seo-dct-là>ja.  .4dd.  f Agg.  eli  una  specie  di  Balla.  — 
Scudelloja,  ibi.  Min.  Mahn.  (A) 

SCODELLALO.  (Ar.  Me*.)  Seo-dcl-ln-jo.  Add.  e sin.  Lo  stesso  che  Sco- 
dellar®. V.  peli z.  Er.  Tose.  li.  0«.  Francesco  di  Buio,  scodel- 
la jo.  (Pe) 

SCODELLARE,  Sco-del-!à-re.  [Alt.  e n.  pa*s.)  Metter  la  minestra,  o al- 
tra vivanda  nette  scodelle,  buon.  Tane.  5.  z.  Vienne,  mia  ma'  la 
micco  ha  Modellala.  » Salvia.  Annoi.  F.  U.  4.  a.  7.  Sono  come  fru- 
iate, vivande  falle  d'uova  fritto  in  padella,  che  quando  si  scodellali 
nel  piallo,  si  rivoltano.  (N) 

e _»  pe,‘  timil.  Rovesciare  o Lasciare  andar  checchessia.  Lat.  dcjiccre, 
effondere.  Gr.  aaraCiWm».  Buon.  Pier.  i.  a.  tt.  E 'I  laslron 

c.ipi;  leva  mio,  Scodella  sotto  terra  quelle  bestie.  E a.  ».  la.  La  barca 
ci  scodella  In  bocca  a una  balena,  o a un  delfino. 

SCODELLARE.  (FU.)  Adi.  co».  Aggiunto  di  ciò  che  ha  la  forma  di 
scodella.  (0) 

2 — (Boi.)  Ghiandole  scodcltliri  : Quelle  che  reno  appianato  o concave, 
ovvero  che  Aurino  la  forma  di  piccole  cupole.  Bcrtoloni.  (O) 

hl.ODELLARO.  (Ar.  Me«.)  Sco-dcl-là-ro.  Add.  e sui.  Colui  che  fa  o rende 
to  scodelle.  — Scodellalo,  sin.  Dani.  Bemb.  PUtL  360.  Dcrg.  (Min) 

SCODELLATO,  Sco-del-tà-h*.  Add.  in.  da  Scodellare.  F. 

s — (Boi.)  Epiteto  che  il  dà  o qualunque  parte  tf  una  pianta,  quando 
è provveduta  di  parti  aventi  la  figura  come  d’uno  scodella.  Ber- 


to toni.  (0) 

SCODELLE  I TA,  Sco-dol-lct-la.  [Sf.\  diin.  di  Scodella,  Piccola  scodello  ; 
[ altrimenti  Scodellino.  — ■ Scodellimi,  Scodellacela,  Scudulliua,  sin. j 
Lat.  parva  sculetta.  FU.  SS.  Pad.  »,  ou.  Ogne  di  si  faceva  fare  una 
scodcllclla  di  farinata  liquida  con  alquante  erbette  colle  c peste  me- 
scolale con  essa,  e questo  era  suo  cibo  c suo  bere.  Bene.  Celi.  Oref. 
ai.  Mettasi  ogni  cosa  in  una  scodcllelta  invetriala. 

8 — (chlr.)  Fino  di  capacità  determinala,  entro  il  quale  si  rkevc  il 
sangue  estratto  col  salasso,  affine  di  conoscerne  e misurarne  la 
quantità.  (O) 

SCODELLI.NA,  SCO-del-li-na.  ( Sf.  dim.  di  Scodella.  Lo  s/esso  che | Sco- 
debella.  F.  Frane.  Sacch.  noe.  oe.  Veniteli  innanzi  piccola  scodel- 
limi ili  salsa. 

SCODELLINO,  Sco-del-lì-no.  [$«*.]  dim.  di  Scodella;  [u f fri n» enti  Srodet- 
Ictta.)  Lat.  parva  sculetta.  /foce.  no»,  io.  io.  Di  cui,  tulio  premen- 
dovi. nou  si  farebbe  uno  scodellin  di  salsa.  Fir.  A s.  so».  Non  mancò 
chi  mi  (urlasse  un  quarto  di  capretto  con  uno  scodellino  di  salsa. 
Belline,  to n.  330  Se  V avanzasse  qualche  scodellino,  Dallo  a ine, 
non  di  que'clic  li  di  il  Duca,  Pien  di  savore. 

3 _ pozzetta,  Fossetta,  Fosscrella.  Sakin.  Annoi.  F.  B.  S.  a.  «.  Per 
altro  è bellezza  quando  uel  ridere  dolcemente  vengono  a farsi  due 
fossette  o scodellini,  e che  pajou  sigilli  del  dito  piccolin  di  Cu- 
pido. (N) 


s — - (Slilil.)  Parte  dell'arclùbuso  dove  è II  focone;  [più  comunemente 
Scudetto.  V\ 

SC0DELLUCC1A,  Sco-dc!-tùc-cla.  Sf.  diin.  di  Scodella.  Lo  stesso  che  Sco- 
dcllclla. y.  Oriti.  Leti.  Berg.  (Min) 

SCODINZOLARE,  Sco-din-20-là-re.  .V.  tus.  Dimenar  la  coda.  V.  del- 
P uso.  (A) 

SCODRA.  (Ceog.)  Antica  città  dcltllliria.  (Hit) 

SCOLMOK.  (Mus.)  Sco-c-ul-on.  Sm.  F.  G.  Pezzo  di  nmrica  degli  anti- 
chi Greci,  di  carattere  molle.  (L) 

SCOFACCIARB,  Sco-fac-cià-re.  Alt.  Schiacciare  n similitudine  di  co  fac- 
cia. Portig.  Bice.  4.  èt.  Che  so  mille  di  lor  (mosche)  enn  mano  ar- 
rivi F.  lor  sculacci  la  tesla  e la  schiena,  Son  tante  l'altro  ccc.  E e. 
14.  Cbè  cento  tlHMt  prende  di  coloro  Con  la  sua  rete  nou  affatto 
aperta,  E poi  li  gira  con  le  forti  braccia  E gli  abbacchia  su!  suolo 
e gli  scofaccla.  (A)  (N) 

SCOFACCIATO,  SCO-foc-eià-to.  Add.  [ ni.  da  Scofacciare.)  Schiaccialo  a 
similitudine  di  co  faccia.  Ciriff.  Cale.  i.  si.  Un  volto  giallo  e tondo 
e sculaccialo.  Che  pare  in  quintadecima  la  luna. 

1 — E fig.  Alleg.  » 04.  Non  vi  fate  però  >i  Malfacciale  marnvig1mc.ee, 
clic  In  quel  «elicilo  ccc.  si  truuvi  una  parolina  ch'abbia  anzi  che 
no  dello  sporchelto.  (V) 

8C0FAH-  ( AIu».  ) Sul  F.  Ebr.  Strumento  ebraico  di  suono  forte,  fatto 
di  corno  d’ariete  odi  bue,  che  ti  adoperala  per  Pannunzio  del  rutto 
divino,  e che  dagli  Ebrei  viene  adoperato  ancora  al  presente  ne’primi 
giorni  dettali  no.  (In  cbr.  sciofar.)  (L) 

SCOFFETTO,  Scof-fel-lo.  Add.  ni.  F.  A.  Gentile,  Elegante.  (In  cbr. 
seiafar  esser  bello,  elegante,  seiafath  ordinare,  ben  disporre.  In  nr. 
sccvf  pulire,  render  nitido,  lucente.)  Piti.  S.  Gir.  zoo.  Vogliono  che 
1 loro  vestimenti  ilcno  odore  soave,  e i loro  calzari  stretti  e scodelli. 
(Altro  Testo  dice,  calzare  stretto  e gentile.)  (V) 

I SCOFFINA.  (Ar.  Me*.)  Seof-fì-na.  [Sf.  Lo  stesso  cAo]  Scuffina.  F.  Lat. 
lima.  Bice  II.  Fior.  L'agarico  si  riduco  in  polvere,  fregandolo  sopra 
una  lima  di  ferro  larga,  delta  scoffina. 

SCUFFINARE. (Ar.  Mc*.)aeof-fl-iii-r*.  Att.  Lo  stessoche  Scuflinare.  V.  (A) 
SCUFFINATO,  Scof-ft-u.i-lo.  Add.  [ni.  da  ^collinare.  Lo  stesso  che  Scuf- 
finato. F. | Lat.  coinminulus,  friatus.  Bleett.  Fior.  Alle  quali  s'ag- 
giunga l'agarico  scuffinalo,  o fregalo  sopra  lo  staccio. 

SORTONE,  -Scof-fó-ne.  | Sui-  F.  d' incerto  significato,  j Pataff.  o . Toc- 
cami In  scottone  un  lai  ciclitilO.  (Il  Commentatore  dice  che  Scottone. 
in  Lombardia  vale  Calzcrone,  Calzerotto,  e per  lo  capitolo  antece- 
dente ti  rimette,  ss  qui  voglia  dire  altro  di  peggio.  Forse  Scottone 
date  lo  stesso  che  l-tebio;  onde  Toccar  to  scottone  dinoterebbe  ulto 
osceno;  a cui  corrisponde  il  Lat.  siphnias-arc,  e il  Gr.  ffipat  z(ra) 
» (Scafane*,  Scuttoncs  e Chlffone*,  in  significazione  causi  mi  ir  o poeti 
diversa,  sono  indicali  dal  Da  cangio  e dui  Muratori  sopra  carte  (To' bassi 
tempi.  Forse  ne  fu  radice  il  germanico  Scbuh,  Scarpa,  Calzar  e ) (P  ) 
(Non  già,  ma  l'arabo  choff-m  che  il  Collii»  traduce  per  ocrro  cloc 
gambiera,  stivate.  Nella  stessa  lingua  tecffon  Innsparau  panuu*  et 
subì  iti*.  Iu  francese  chiffon  cencio,  straccio.)  (N) 

SCOGLIA,  Scò-glia.  [5/l|  La  imito  che  getta  ogni  anno  la  serjye  ; [r/nasi 
Scaglia,  per  la  similitudine  di  quella  del  pcurc,  ] Lat.  «politi ni.  Gr. 
mrJzw.  (la  gr.  seylou,  iu  cbr.  scialai  spoglio,  o spoglie.  ) Pattati. 
Ifovemb.  1.  [Se  ‘I  pesco  per  lo  sole  s'abbrouzn.  reclinisi  della  terra 
a' piedi,  c poi  dopo  ve* pero  «'innacqui,  e facciaceli  ombra  ] Aiutasi 
ancora  sospendendovi  suso  la  «coglia  della  serpe. 

* — Per  <»imi7.  [Spoglia,  Panni.)  Pataff.  o.  Troppo  mi  se' riuscito  del 
guscio,  Disse,  vergendo  ululatomi  scoglie.  Morg.  i.  sa.  Se  c*è  ar- 
matura, o cosa  che  lu  voglia,  Vattene  in  «ambra,  e pigliane  tu  stessi, 
E cuopri  a questo  giurale  la  scoglia.  fc‘  20.  74.  Egli  aveva  una  sco- 
glia di  It-Hhido  Questo  gbiellon  adattato  a suo  modo. 

3 — Scoglio,  Sasso  grande.  Lut.  scopala*.  Gr.  esimio:.  Ninf.  Fin. 
■a.  Ondo  lo  più  presso,  mi  foci  alquante  dietro  a certe  scoglie  eoe.  » 

(L'cd/r.  di  Parigi  me  legge:  E io  appresso  Mi  feci  avanti,  c dietro 
a certe  scoglie  Tacitamente  per  veder  fui  messo.  (B)  Cavale,  ri  in. 
4*4.  Questo  tal  vento  fa  ferire  a scoglia.  (V) 

SCUGLIACGIO,  Sco-gliàc*cfo.  Sm.  accr.  e pcgtj.  di  Scoglio.  Sellili.  Duce  fi. 
848.  Posato  (P defunto)  in  su  que' quattro  pilastracci  Più  ruspi  c 
brulli  di  quadro  «cogitarci,  ccc.  (A)  (U) 

SCOGLIATO,  Scò-glia-lo.  [ Add.  e in.  \ Senza  coglioni.  Castrato.  Lat. 
spado.  Gr.  ottàiorj.  Li».  M II  quale  menava  appresso  di  s*:  gr*n 
compagnia  di  femmine  c dii  scoglia!!.  Sen.  Pisi.  vi.  Catone  Conso- 
cino ere.  cavalcava  un  cavallo  9coglialo,  colla  valigia  sempre  dietro. 
SCOGLIERA,  Seo-gliò-ra.  Sf.  Quantità,  Mucchio  di  scogli  nudi.  Targ. 

Flagg.  Scogliere  c verruche  naturali  de'montl.  (Al 
a — - (Idraul.)  Scogliere  chiamami  dagl’ idraulici  le  (.'aseateo  Cateratte 
naturali  de’ /lumi.  (In  ebr.  Msclich  sellare;  ho  se  tati  es>er  gettato; 
seiulah  mandar  fuori,  emettere,  seittah  cincllerc,  esjicllere.)  (A) 
a — durfl’anniMS  di  scogli  gii  tati  innanzi  o gualche  ojyera 
idraulica  perche  non  sia  danneggiala  dotto  amie;  altrimenti  «iet- 
tata. V.  (S) (N) 

BCOGLIETTA,  Scollici- la.  I Sf.]  dim.  di  Scoglia, 
z — Scaglinola, [Piccioli»  squumuia.)  Lai.  squaniuta.  Gr.  ssttiStov.  Detto. 
Celi  Oref.  7.  Alcuni  artefici,  spinti  da  avarizia  eec.,  hanno  preso 
una  scoglìclta  di  rubino  occ.,  ed  il  restante  «Iella  pietra,  clic  entra 
nel  cudone  dell'anello,  hanno  fat|.i  di  cristallo. 

SCUGLIETTO,  Sco-glièt-lo,  [ Sui . ] dim.  di  Scoglio.  — Scogliuzzo,  *»«, 
/•'iniMW.  4.  117.  Delle  quali  ogni  picciolo  scoglicllo  o (ilo,  solo  che 
d’ alcuna  ombra  di  monte  da' solari  raggi  difeso  foste,  erano  piene. 
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Car.  2«/r.  i.  si.  Quindi  uscendo  fuori,  tram  Intoppo  di  certi  sco- 
glfelll. 

SCOGLIO,  Scò-glio.  [.9m  Eminenza  montuoso  nel  mare,  che  talvolta  è 
coperta  dalle  aerine,  talvolta  appare  più  o meno  Innalzata  sopra  la 
sitjterflcie  di  ette;  sorge  anche  talora  in  riva  al  mare.  — Spopolo, 
Sropulo,  sin.  J (/'.  Balu,  e Pielrone.)  Lai.  scopolus.  Gr.  mitilo;, 
(Scopeto»  dn\  gr.  tropea  lo  osservo  ; poiché  si  lascia  osservar  da  lungi.) 
fi aee.  nov.  «a.  3.  Di  scoglio  In  Iscoglio  andando,  marine  concile  con 
un  coltello  dalle  pietre  spiccando,  s’avvenne  in  un  luogo  fra  gli 
«cogli  riposto.  Patt.  prol.  Per  percossa  di  acogli  degl' intraversali 
«assi  ree.  si  rompe  e fiacca.  Pelr.  cauz.  3t.  s.  Che  giova  dunque,  per- 
chè tutta  spalme  La  mia  barchetta,  poiché  infra  gli  scogli  È rite- 
nuta? E canz.  ss.  i.  Che  la  naso  percosse  ad  uno  scoglio.  EU.  SS. 
Pad.  i.  fio.  Trovóe  ecc.  Infra  mare  un  monte,  quasi  uno  scoglio  oc- 
culto cri  aspro-  Fir.  Pise.  an.  eo.  Chiunque  si  inette  net  mare  po- 
temln  andare  per  terra,  follia  la  lamentarsi,  se  dà  in  (scoglio.  w Da nt. 
Jnf  io.  io.  E come  a tal  forlezzo  da'lor  sogli  Alla  ripa  di  fuor  son 
ponticelli;  Cosi  da  imo  della  roccia  scogli  Movien,  che  ricldcan 
gli  argini  e i fossi  lutino  al  poeto  che  i tronca  e raccogli.  (B) 
g — [Rupe,  Roccia,  Masso  eminente  qualunque  siasi.  | Lai.  rupe*,  «w- 
xum.  Gr.  airfcuntjxvo f r.lrpzt.  Oditi,  lnf.  so.  30.  Che  dello  scoglio 
l'altra  valle  rao-ira.  Bui.  ivi:  Dello  scoglio,  cioè  del  ponte,  » Fior. 
.9.  Frane,  uo,  Gittello  glnso  per  quella  ripa  ( dirupo ) il  quale  tra- 
balzando e percolendo  di  scoglio  in  ìscogtio  ecc.  (E  prima  aveva 
dello.'  Era  una  ripa  profondiamo,  e di  qua  c di  là  sassi  spezzali 
e ischcgglall  e Iscogll  disuguali  ere.)  (V) 
s — Masso  eminente  In  qualsivoglia  luogo,  Rupe  che  s’innalza  infra 
terra.  FU.  SS.  Pad.  Vedemmo  un  monte  terribile  con  molli  scogli, 
l’un  de’quall  si  stendeva  sopra  un  fiume,  nel  quale  scoglio  o vero 
sasso  che  pendeva  cosi  sopra  il  liume,  erano  molle  spelonche.  (A) 

4 — Scorza.  Lai.  cortex.  Gr.  tic,  Cr.  «.3.  I.  Lo  lunghe  (nocctoofe) 
sono  più  saporose,  e più  Insto  si  maturano,  e tutte  manifestano  la 
loro  maturitflde,  quando  da’  loro  scegli  si  partono.  Atam.  Colt.  $,lt. 
Qui  l’altissimo  piu  nel  elei  dimostra  II  durissimo  frutto  esser  per- 
fetto ecc.  Questo  cor  si  conviene  Innanzi  alquanto  Che  I legnosi 
suoi  scogli,  aprendo  fi  seno.  Lassiti  gire  J tlgliuol  per  l'erba  er- 
rando. 

6 — Scoglia,  [Pelle,  Squamala  di  serpe.]  Lnl.  spulino».  Gr.  ex5).o ».  (V. 
Scoglia.)  Capr.  Ho rt.  r.  m.  La  serpe  getta  ogni  anno  lo  scoglio  vec- 
chio, come  pila  mangia  del  finocchio.  Ciriff.  Cale.  a.  87.  Un  pajo  di 
calze  uvea  di  fina  maglia  Sotto  uno  scoglio  di  serpente  cotto.  Buon. 
Pier.  ».  s.  a.  E il  loro  scoglio  «attorco  in  uno  invoglio  » Ar.  Far. 
li.  ti.  Come  metto  di  tenebre  serpente,  Tol  c'Iia  lasciato  ogni  squal- 
lor  vetusto  Del  novo  .scoglio  altero,  e che  si  sente  Ringiovanito,  e 
più  che  nini  robuste.  IM)  E 43.  ih».  Il  vedersi  coprir  del  brutto  sco- 
glio, E gir  serpendo  e cosa  tante  schiva  ecc.  (Pe)  Salvi n.  Annoi.  F. 
!l.  ».  t.  3.  Scoglio,  dal  Ialino  spoliHM,  spoglia  della  serpe,  quasi  sca- 
glia, per  la  Similitudine  di  quella  del  pesce.  (Pi) 

0 — JfVr  tnelaf.  Macchia,  Immondezza,  Impurità  della  colini.]  (In  ar. 
telai  macula  vestls,  qaac  dui  ncqult.  In  gr.  scolios  cattivo.)  Dani. 
Purg.  ».  Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scoglio,  Ch' esser  non  la- 
scia a voi  Dio  manifesto. 

t — E poeticamente  ed  in  I scherzo  dello  del  Dosso  d’un  demonio. 
Brace.  Scher.  *n.  il.  Vo' briglia  In  man  se  la  vorrai  cb'Io  monti, 
E vo’scllar  quel  tuo  scosceso  scoglio;  Ch’a  macular  In  forma  alle 
mutande,  Sent'fiK  lo  rimarrei  scoglio  più  grande.  (Mola  il  gio- 
chetto di  parola.)  (N) 

B — (Grog.)  Scoglio  grande.  Scoglio  minore.  iVo»W  di  due  itole  del - 
t Adriatico  sulla  costa  dell’/lllria,  le  quali  fanno  parie  delle  Isole 
/trioni.  (G) 

SCOGLIOSO,  Sco-gliù-so.  Adà.  «t.  Pieno  di  scogli.  Lai.  scopulosus.  Gr. 
«»? i)ùir,;.  FU.  SS.  Pad.  Venimmo  in  luogo  molte  protendo  e or- 
ribile c scoglioso  c aspro.  Frane.  Socch.  rirn.  7.  Rinchiuso  è ’l  cor 
tra  due  scogliosi  monti.  » Fr.  Giord.  ito.  li  la  nave,  che  si  abbat- 
tesse In  mare  srogliiwo,  si  è in  pericolo  di  perire.  (V) 

1 — Per  tnctaf.  Pericoloso,  Difficile  e simili.  Pollar.  Iti.  Cotte.  ».  oso. 
Il  Papa  conoscendo  l'affare  scoglioso;  c non  volendo  pigliar  delibe- 
razione ece.  mandò  ecc.  (Pe) 

SCOGLIUZZO,  Sro-gllù:-JO.  .9m.  flint,  di  Scoglio.  Lo  stesso  che  Sco- 
glieilo.  F.  Chiabr.  Op.  col.  t.  pag.  i3i  ( Geremia  uso.)  Ben  so  quale 
teogliurzo  Di  superbo  orgogli  uzzo  Vi  si  nasconde  in  seno.  (A)  (B) 
SCOGNOMINARE.St-o-gno-mbnà-rc,  Alt.  Levare  il  cognome,  Snominare. 
Pignor.  Leti.  Brrg.  (Min) 

SCftGNOSCENTE,  Sco-gno-scèn-te.  Add.  CO m.  F.  A.  V.  c df  Sconoscente. 
Cavale.  Espos.  Simb.  i.  27B.  Questo  mcilrslmo  vuol  dare  ad  inten- 
dere c coynoscere  a certe  vergini  trepide  e scognoxentl.  E ssa.  Delti 
lacneflcti  è Iscognovcente,  c delle  pene  c delti  flagelli  Induro.  (V) 
SC0GN08CEN2A , Sco-gno-scén-ro.  [Sf.  F.  A.  F.  c di'  | Sconoscenza. 
FU.  SS.  Pad.  ».  384.  Dopo  queste  cose  tornando  lo  nella  spilonca, 
rende’ mi  In  colpa  a Dio  della  mia  nigrigecua  e seognoscenra. 
SCOCNOSC1CTO , Scu-gno-sclù-te.  Add.  mi.  F.  A.  F.  e di' Sconosciuto. 
Pati.  sa».  8’ adopera  quella  colale  arte  con  certe  osscrvonzie  di 
(empi,  di  modi,  di  figure,  di  segni,  di  modi  bcognosdull.  (V) 
Scoiare,  Sco-jà-re.  [All.)  Levare  il  euojo,  Scorticare.  [Lo  stesso  che 
Scuojare.  F.j 

8C0JATT0.  (Zool.)  Sco-jaMo.  [$m.  V.  c tff]  Scojattolo.  Morg.  i«.  ?o. 
Bavero,  e ‘I  glifr  sonnolente  c perduto,  E puzzola,  c faina,  c lo 
scojatto. 


SCOIATTOLO  (Zool.)  Sro-J.I-lchv  [Sm  ] Spreti  di  mammifero  dettor- 
dloe  de  m eri, ani,,  del  penero  .cluru,  elle  ha  I denti  netta  »m- 
tcella  tu penare  rancati,  comprai  n clr  inferiore,  e da  ciaecunn  varie 
quattro  molari.  Ha  le  zampe  anteriori  ion  quattro  mZ.  TÌrpZl. 
™ r‘  cm  dnqtie,  la  coda  coperta  di  lun.jhi  peli,  colta  quale  covre 
Il  tuo  corpo,  ita  per  lo  piu  tu  gli  alluri  /;  di  color  rotto  ileo  colle 
orccctle  terminale  da  un  (accetto  il  peli;  quelli  del  Hard  nell ■ l„. 
remo  fanti  di  un  bel  colorilo  bica  cinereo;  ve  ne  tono  delle  varietà 
brunee  arre  Scoj.lto,  tin.  Lnl.  Kluruj  v titani.  Lln.  Gr.  trino,. 
(Qua,l  telnrallolo  litui.  del  lai.  telami  In  frane,  ciurmili.  In  nrn- 
vena.  nquirroou.  In  Ingl.  tquirrel  ere.  V.  Seluro.)  Lib.  Vlaqn  «ali  i 
* nit  tallo  giardino,  coire,  i dello  molle  doro,  grosso  e mliiolo  rio 
«ono  lepri,  conigli,  ormolllnl , Kojalloll  o altri  animali.  Seri.  Slor. 
».  «a.  Quesla  fiera  fin  la  coda  corno  lo  acojaUolo,  mollo  lunga  c se- 
tolosa. Cani.  Cam.  «ro.  Quanti  gentili  e negri  animale!»,  sròlaltoll 
chiamali  n:c.  Per  voi  gli  at.hbm  porla»,  «ed.  Vip.  ».  io  La  vlntra 
ammana  pia  farllmenle  ore.  uno  seojatlolo,  un  ghiro  ed  allei  ter 
animale!»  picco»,  che  un  animale  grande.  » Salti,..  Opp.  Care 
ne.  Dell’ intatte  scoiattolo  ancor  lasso  L- irsuta  rarn,  che  dì  menu 
siale  hello  calde  ore  riera  au  la  coda,  E ne  fa  fello  alla  nativa 
cava.  (A)  (») 

SCOJATL’IU,  Seo-ja-lù-ra.  Sf  da  Scojarc,  Scorticazlone.  Tratl  Cut 
eap.  ai.  Se  alcuna  magagna  fosse  In  alcuno  de'prvd.  Ili  luoghi  s. 
come  è «ch'altura  o tagliatura,  farai  queste  medicina.  (N) 

SCOL.  (Mit.  Scand.)  Lupo  enorme  che  insegne  incessantemente  il  iole; 
diverso  pero  dal  Lupo  Fcnrls,  dal  quale  dece  esser  un  giorno  in- 
goffito. (Jllt) 

8C0LAGI0NE.  (Chir.)  Sco-ta-gló-ne.  [5£  F.  c di' | Sedazione. 

SCOLAJO,  ScD-te-jo.  [Add.  c sm.  lo  stesso  cÀr]  Scolare.  Fr.  Giord. 
fred  S.  44.  Noi  veggi» mo  che  io  scolajo,  quando  il  maestro  Inse- 
gna, scegli  baderà  allora  ncenle  in  alcuna  mira  parti-,  non  Impren- 
dora  nevate  di  quella  dottrina  c rimarrà  vote.  G.  F.  ».  im  » Sco- 
municò qualunque  scolajo  andasse  a Bologna  a studio.  Pass.H.  Que- 
sto scolajo  morte  gli  appari,  Tesoteli.  Br.  t.  Troiai  uno  scolajo  Sur 
un  muletto  bajo.  » (//  Focab.  alla  voce  Sor  legge : Incontrai  uno 
«eolujo  Sor  ecc.,  al  alta  voce  Sur,  Vidi  ...  Sur  ere.  L'ediz  Fir 
iot4.  Aa.-  incontrai  ....  Snvr* ree.)  (V)  (B) 

SCOLAJO.  X.  pr.  nt.  variazione  di  Etculupio.  y.  (b)  Cron.  Feti,  s !.. 
ila  perche  di  dello  Gherardo  non  è oggi  ninno  discendente,  c «I- 
milc  d’Alessandro  e Scolajo  loro  fratelli,  c figliuoli  del  dette  Fi- 
lippo ....  e perchè  In  prima  morirono  I detti  Alessandro  e Sco- 
lajo ...  in  prima  scriverò  di  loro.  (Pc) 

SCOLAMENTO,  Sco-la-mén-to.  [<9«i.]  Lo  scolare.  Sotler.  Coll.  is.  Nette 
valli,  dove  concorre  scolamento  di  terreo  buono,  stanno  benissimo 
le  vigne. 

SCOLANTE,  Sco-làn-le.  Pari  di  Scolare.  Che  scola.  V.  di  rrg.  (o) 
SCOLARE,  Sco-li-rf.  ( Add.  c)  sui.  Che  va  a scuola,  Che  co  ad  impa- 
rare. [Altrimenti  Discepolo,  Allievo,  Alunno.]  — Scolajo,  iin.  Lai 
dhcipulus.  Gr.  fix5r,zé(.  Bocc.  nov.  77.  a.  Il  .savio  scolare,  lasciati 
I pender  filosnllci  da  una  {.arte  lutto  l’animo  rivolse  a costei.  Ca> 
Irti.  3».  Anzi  ha  fallo  maggior  numero  di  dotti  scolari  ella  sola,  clic 
ter«c  non  hanno  fatto  lutto  le  eliti  d’Italia.  Buon.  Fler.  3.  4.  2 (.li 
scolari  Non  ressa n mai  dall'insultar;  nè  capo  S’clegeon  quel,  -c 
non  se  per  far  mate,  Tumultuando  o contro  ui  citimi  io! , ree.  (B) 
SCOLARE  ;V.  ass.  e pass.  SI  dice  dell'Andare  all' ingiù  o Cadere  a 
basso  a poco  n poco  i liquori,  o altre  materie  liquide , 0 II  residuo 
loro.  — Discolare,  sin,  (F.  Scaturire.)  Lai.  gultetJm  effiuere,  egen. 
excolari.  Gr.  eraftafrv,  hzUn>.  (Dal  tal.  rx,  e da  calare.  In  ar. 
scialbi  fluxit,  manavit  citra  iiupcluni;  Sciatsciatla  guttetim  cmUil 
nquam.)  Cr.  >.  0.  a.  Che  le  piove,  che  vi  caggiono,  agevolmente  sr 
nc  dirivlno  e «colino  Tuori.  E t.  u.  9.  Allora  quella  terra  tanto 
dura  abbondevole,  quanto  sta  che  per  allogamento  di  pioggia  non  si 
nc  scoti  fuori  l'argilla.  E num.  3,  SI  cava  con  fossati  per  traversi . 
a'quali  prima  scende  II  soperchio  umore,  c poi  scola  e va  fuori  de 
campo.  Guid.  G,  Scolandosi  II  nuvoli,  smisurate  piove  si  rovesciali.’. 
Seder.  Coll.  tt.  Si  riempia  II  tendo  di  sassi  ammontati  in  colme, 
affinché  l’acqua  scoli,  c non  covi,  e stagni.  » Pasta  Diz.  Scolare: 
UH’Ire  de1  liquori,  sgorgatane  giù  0 versatane  la  maggior  parte,  np- 
|k.co  appoco  il  residuo.  (N) 

* — E pg.  Diade  Satin.  22.  14.  Io  ini  scolo  come  acqua,  c tulle  le  ml«- 
ossa  si  scommettono.  (N) 

3 Att.  Fare  scolare.  Tenere  alcuna  cosa  in  modo  che  scoli.  Frane. 
Sacch.  noi-.  »«.  La  mattina  lo  scola  alquanto  dall’acqua,  c mandato 
ni  cimatore,  che  rasciughi  nella  soppressa.  «»  Fa».  Esop.  Presumente 
trovale  mia  madre,  c diteti  che  ’l  latte  che  ella  in  me  serba,  scoli 
nella  bocca  vostra.  (A) 

* — E variamente.  Cr.  1».  t.  si  possono  acconciamente  arare  i 
campi  ....  e scolar  l'acqua  de'lor  luoghi  ccc.  Et.  u.  Per  li  fos- 
sati nelle  stremila  • termini  de’campi  aperti  mettano  fuori  c sco- 
lino quella  umidità  che  già  vi  fui  discorsa  o per  piove  venuta.  (Pr) 

SCOLARECGIARE,  Sco-ta-rcg-già-rc.  [ .V.  a**,]  Fare  da  scolare.  Buon 
Fier.  j.  ».  u.  Per  pormi  in  libertà  lontano  al  vecchio.  Anch’io 
scota  reggini. 

SCOLARLLLO,  Sco-la-rèl-Io.  Add,  e sm.  dim.  di  Scolare.  Lo  sfesso  che 
Scolaretto.  F.  Caraf.  Quar.  Prcd.  ».  Berg.  (Min) 

SCOLARESCA,  Seo-ia-ré-sra,  Sf.  Tutta  la  moltitudine  di  scalari  che  fre- 
quentano una  università  o altro  luogo  di  pubblica  istruzione.  Se- 
gner.  Par.  instr.  *.  ».  Sarebbe  vi  condannato  ancor  egli  quaUlvogii& 

13 


Voi.  VII. 


170 


SCOLARESCO 


SCOLIOX  IROSI 


Lettore  <11  Università,  it  quale  salariato  per  dare  alla  scolaresca  Ic- 
rioni  pubbliche  di  Morale  o di  Metafisica  al  giorni  debiti,  non  le 
desse  per  noja  di  Unto  peso.  (A)  (V) 

SCOLARESCO,  Seo-ia-ré-sco.  Add.  m.  Di  scolare,  Appartenente  a teo- 
lare.  Gori  long,  te r.  a.  Spesse  fiate  alcuni,  come  ebbri,  si  lasciano 
trasportare  a certi  affetti  lontani  dal  fatto,  propri!  però  di  loro  e 
scolareschi.  (A)  (B) 

SCOLARETTO,  Sco-la-rct-to.  ( Add.  e *m.)  dim.  di  Scolare;  per  lo  più 
dello  per  dispregio . — Scolarcllo,  Scolari  no,  Scolarucelo,  «in.  Lai. 
tj-ro.  Gr.  v«o;  ?«{«.  Coni.  Par.  *.  Tornate  dunque,  scolaretti,  a 
quelle  cose  grosse,  che  sono  conformi  a vostra  scienza.  Fir.  di.  ««. 
Allora  scossa  un  pochetti)  la  fronte,  e rivoltasi  verso  di  me  con  certi 
occhi  ladri,  mi  disse:  o scolaretto,  tu  ti  pasci  <1'  una  dolce  e amara 
vivanda. 

SCOLARLO , Seo-la-ri-no.  Add.  e im.  diro,  di  Scolare.  Lo  fletto  che 
Scolaretto.  V . Sanno:.  Leti.  par/.  4SI.  ( Cornino  tra*.)  Questo  po- 
veretto ....  appena  lesse  mai  li  primi  clementi  della  gTamatica,  e 
tra  li  suoi  scolarlnl  II  pare  fare  amai,  Intonando  questi  nomi  pre- 
clari, ccc,  (A)  (B) 

SCALARMENTE,  Sco-lar-mén-te.  Aov.  Alla  guisa  di  scolare,  Da  sco- 
lare. Tetaur.  Cann.  6.  Berg.  (Min) 

SCOLARl’CCIO,  Sco-la-ruc-cio.  Adii,  e tm.  Lo  stesso  cho  Scolaretto.  F. 

A/eandr.  Di  fi  Marin.  pari.  t.  cap.  ts.  Berg.  (Min) 

* SCOLARUZZO,  Seo-la-rùz-ro.  Sm.  Lo  tutto  che  Scolaretto.  Targ. 

Fiagq.  a.  jt.  lo  era  poi  un  semplice  scolnruzzo  di  rettorie»  ecc.  (Kob) 
SCOLASTE  RI  A,  Sco-la-stc-ri-a,  Sf.  Dignità  ecclesiastica  o Prebenda  con 
diritto  od  obbligo  di  tenere  o fare  tcuola , o di  farla  fare  da  altri 
tpecialmenle  ne"  seminarti  eccletiatlici.  Patino.  Iti.  Conc.  z.  ari.  a 
fine  di  minor  dispendio  i Vescovi  costrignesser  coloro  i quali  posse- 
devano scolasteria  o benefizio  a cui  cita  fosse  congiunta,  d'insegnar 
per  sé  medesimi  nc‘ seminari!  quello  che  ad  essi  Vescovi  ben  paresse, 
ove  fossero  idonei:  e se  no,  di  salariare  sustituti  Idonei  approvali 
dal  Vescovo.  (Pe) 

SCOLASTICA,  Sco-lii-sti-ea.  N.  p r.  f.  Lai.  Setolasti ea.  (B) 
SCOLASTICAMENTE,  Sco-la-sti-ca-mcn-tc.  Are.  In  modo  scolastico,  Se- 
condo le  scuole.  Orsi  Contid.  (A) 

SCOLASTICO,  Sco-là-sll-co.  Add.  ro.  Di  tcuola,  Appartenente  a «ruoto; 
e più  comunemente  t'intende  delle  scuote  di  Filosofìa  e Teologia, 
che  procedono  secondo  il  metodo  d' Aristotile.  Lai.  seholaslicus.  Gr. 
<ryw!>ix7ztìi6;.  Guid.  G.  E di  queste  è scritto  nel  libro  delle  Morie 
scolastiche.  Zibald.  Andr.  no.  Secondo  che  scrive  il  maestro  delle 
storie  scolastiche.  ( In  questi  etempii  è aggiunto  di  un  libro  parti- 
colare coti  dello.) 

ì — In  forza  di  tm.  Seguace  delia  scuola  peripatetica.  Bed.  Ins.  io.  I,a 
quale  si  abbassi  a formare  gli  scorpioni,  le  mosche,  i vermi,  I lombri- 
chi, ed  altri  somiglianti, che  imperfetti  dagli  scolastici  sono  appellali, 
a — Alla  scolastica,  posto  avverò.  Da  scolare , Alla  foggia  degli  sco- 
lari. Ar.  Supp.  i.  i.  E alla  scolastica  Con  lunghe  robe  del  padron 
vestendosi,  ccc. 

4 — (Tcol.)  Teologia  scolasllca:  Quella  che  traila  le  questioni  della 
teologia  coll'ajuto  degli  argomenti  e della  ragione.  (C.  F.) 

SCOLASTICO.  JV.  pr.  ro.  Lai.  Scolastici»».  (B) 

SCOLATIVI),  Sco-ta-ti-vo.  Add.  m.  Che  ha  virtù  di  fare  scolare.  Lai.  ex- 
colondi  vira  hubens.  Gr.  j<c3r;Tix4;.  Cr.  s io  z.  L'orzo  ecc.  è freddo 
e secco  nel  primo  grado , ed  lia  virtù  mondillcativa  e sedativa. 
SCOLATO,  Sco-Ià-to.  Add.  m.  da  Scolare.  [IfNCtofiO.)  Lai.  cxcolata». 
Gr.  Pallad.  cap.  n.  Ungasi  spesso  per  più  volle  con  grasso 

di  lardo  scolato.  (Il  Lai.  dice  dccoctus.  ) Quid.  G.  Alla  per  line  «co- 
late le  lagrime  con  piova  di  pianto.  (Lai.  obortus.)  Soder.  Coti.  »o. 
Il  vino  che  si  addottanda  di  lagrima,  si  fa  ancora  in  questo  modo, 
ma  lasciandolo  bollire,  subito  scolalo dall'uve  non  pigiale,  ccc.  E i*s. 
S'assettino  su' graticci,  sicché  clic  non  s'urtino  l’un»  l'altra,  e dopo 
tre  ore  si  rivoltino  in  modo,  che  I grappoli  non  si  rimettano  al  lato 
medesimo,  che  l'umore  scolatone  non  le  corrompa, 
t — E fìo-  Salvia.  Annoi.  Murai.  Perf.  poes.  i.  tso.  È così  sculata , ò 
così  debile,  così  ridotta  all'estremo  la  mia  vita  ecc.  (N) 

SCOLATOIO,  Sco-la-ló-Jo.  |^m-j  Luogo  pendente , per  lo  quale  scolano 
le  cote  liquide.  Bui.  Purg.  s.  *.  Come  ('ncque  de' fossati  e degli  sco-  j 
lato!  delle  montagne  si  rnunaron  nell!  rivi  della  vaile.  Menz.  sai.  o.  j 
Tanta  feccia  non  hanno  gli  scolatoi  D'ogni  più  immonda  e fetida 
cloaca,  Quanta,  o buon  Giove,  esti  sodali  tuoi.  Sodcr.  Colt.  ti.  Per 
dare  lo  slogamento  all’ acque,  e con  fare  ne'  luoghi  da  smaltirle  buoni 
acquidocci,  con  1 suoi  scolatoi  ben  fognati.  » Monte cuce.  Difettoso 
. è it  muro  quando  egli  è rotto  o basso , o debole,  o che  si  può  en- 
trarvi per  le  cannoniere  delle  piazze  basse,  o per  li  scolatoi,  o per 
l'imboccatura  delta  riviera.  (Gr) 

t — (Mario.)  Specie  di  graticci  sopra  i quali  pongonti  a scolare  i cor- 
dami che  sono  siati  impegolati.  Sa*.  (O) 

SCOLATURA,  8co-la-tù-ra.  ($/.]  La  materia  scolata.  Lat.  eliquamen. 
Mtr.  Coti.  so.  La  «colatura  delle  fogne,  la  fogliaccia  avanzala  a' ba- 
rili della  scia,  la  polvere  della  lana  battuta,  e quella  dc'pratl  ab- 
bruciati ccc.,  tutto  fa  più  operazione  alle  novelle  viti,  che  alle  vecchie 
e fatte.  Sagg.  noi.  rsp.  tao.  Movavi  delta  scolatura  di  ghiaccio  salato, 
vi  si  ritornò  a welter  »u  la  rroce. 

s — (Cblr.)  Scolorirne.  Fatar.  FU.  Oberar.  Morì  per  una  crudele  sco- 
latura di  rene.  (A) 

5 COLAZIONE.  (Chir.)  8co-!a-rl-ù-nc.  [Sf.  Lo  scolare  ; ma  non  situa 

che  per  Qualsivoglia  stillicidio  involonturio  dall'uretra  deli' uomo. 


Le  varie  specie  di  lai  malattia  ti  distinguono  poi  con  nomi  partico- 
lari.) — Seolaglone,  sin.  La l gonorrbaen,  9eminls  fluxus.  Gr.  ywis- 
poi*.  » Pasta  Dii.  Sedazione;  flusso  bianco  per  le  parti  genitali  vi 
ne'  maschi  che  nelle  femmine;  ed  anche  Gemitio  di  marce  dalle  deite 
parli  per  venerea  contagione.  (N) 

SC0LECIA9I.  (Mcd.)  Sco-le-ci-a-sl.  Sf.  F.  G.  Lat.  acojekiasis.  (Da  scoici 
verme.  ) Stato  morboso  cagionato  da  vermi.  Più  comunemente  El- 
mintiasi. — Scoiecodo,  «in.  (Aq) 

SCOLECIOLOGIA.  (Zod.)  Sco-le-cio-lo-gì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  scolcclologla. 

(Da  tcolex  verme,  e logos  discorso.)  Trattato  de' vermi.  (Aq) 
8C0LEC0.  (Zool.)  ScA-Ie-co.  i?jn.  F.  G.  Lat.  sedex.  (Da  scoici,  scoleeos 
lombrico.)  Genere  di  vermi  intestinoti  deli' ordine  de' colloidi,  i quali 
presentano  un  corpo  appianato,  allungato , lombricoideo , piccolo,  c 
che  mirabilmente  varia  a seconda  degli  stali  della  sua  vita.  (Aq) 
8C0LEC0D0.  ( Mcd.  ) Sco-le-có-do.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Scale- 
ciasi.  F.  (Aq) 

SCOLECOTRICO.  (Boi.)  8co*l«-cò-tri-co.  ^m.  F.  G.  Lat.  scolccotrichum. 
(Da  scola  lombrico,  e thrix,  thrieas  crine.)  Genere  di  piante  crit- 
togame della  famiglia  de"  funghi,  e detta  divisione  de' bissoidei . sta- 
bilito da  Kunze,  e caratterizzale  dai  filamenti  fioccosi  striscianti , 
intralciati  a guisa  di  crini,  contigui  e vermiformi,  co' sporidi!  di- 
dimi sparti  nc' flocchi.  (Aq  (N) 

SCULERITE.  (St.  Nat.)  Sco-le-ri-te.  Sf.  F.  G.  Lat.  scolcrltcs.  ( Da  sco- 
lex  lombrico.)  tfóme  da  Echlen  e da  Fueht  dato  ad  una  varietà  di 
Mesotipo,  defunto  dalla  figura  de' suoi  cristalli  a foggia  di  un  lom- 
brico. (Aq) 

SCOLESE.  (Zool.)  8co-lé-sc.  Sf.  Nome  di  un  genere  di  zoofili  deir  or- 
dine de' ce t Ioide i.  Corpo  depresso,  continuo ; testa  fornita  di  quattro 
fossette.  Lai.  scolcx.  Ben  ter  (Min)  (h) 

SCOLETTA,  Seo-lèl-ta.  Sf  dim.  di  Scuola.  Segn.  Paneg.  Pigliar  lezioni 
puerili  In  una  sculetta  pubblica  di  grammatica.  (A) 

SC OLIA.  (Zoo!.)  Scò-li-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  scolia.  (Da  scotio « tortuoso,  ob- 
hliqun. ) Genere  d'insetti  dell'ordine  degl  imenolterf , della  sezione 
I degli  aculeati , della  famiglia  de"  fossori,  e delta  tribù  degli  sfogliati 
di  Lalreille;  coti  denominali  dal  loro  addomine  etissoide  ed  allun- 
galo. Alcuni  hanno  i palpi  mascellari  lunghi  composti  di  articoli 
sensibilmente  ineguali,  col  primo  articolo  delle  antenne  quasi  co- 
nico. (Aq)  (Pi) 

a — (Filnl.)  Scolio.  Cr.  Lett.  t.  tao.  Berg.  (Min) 

SCOLIASTE,  Sco-il-à-sle.  [Add.  e sm.  F.  G.J  Chiosatore,  [od  Interprete 
di  un  autore  clastico,  e propriamcnle  di  qualche  antico  autore  greco. j 
Lai.  schollaslcs,  Gr.  ff^oXiaeréc.  (V.  Scolio.)  Ited.  Ins.  es.  Siccome 
fu  credulissimo  il  greco  Scoliaste  di  Tcocrilo,  quando  scrisse  elio 
dal  corpo  della  morta  lucertola  nascer  solevano  le  vipere.  E Fip.  ». 
4*.  A Meandro  aderì  in  tutto  c per  lutto  II  di  lui  greco  stampalo 
Scoliaste.  » Salvisi.  Pros.  Tose.  t.  400.  Da  molli  c molli  scoliasti 
greci  parafrasata  c glosaia.  (N) 

SCOLie.  (Filai.)  Scò-li-c.  Sf.  pi.  F.  G.  F.  Scolio,  § I.  (L) 

SCOLIETEE.  (Zod.)  Sco-lle-lè-e.  Sf  F.  G.  Lai.  Scolictczc.  (Da  scolio t 
obbliquo , tortuoso.)  pio  me  di  una  tribù  di insetti  deli' ordine  tle- 
ff  imènolferi,  della  sezione  degli  aculeati , e della  famiglia  de'  fos- 
sori, stabilita  da  Lalreille,  che  ha  per  lipo  il  genere  Scolia  (Aq) 
SCOLIMI).  (Bot.)  Scò-li-mo.  Sm.  F.  G.  Lat.  Scdymus.  (V.  Scolilo.)  Ge- 
nere di  pianta  a fiori  composti  delia  sfngenesia  poligamia  eguale  , 
della  famiglia  delle  rinantcrcc,  e della  tribù  delle  cicoriacee,  c ip  at- 
lerizzalo  dall'antodio  embriciata  spinoso , dal  ricettacolo  forni  lo  di 
pagliuzze,  e dai  semi  con  traccia  di  pappo;  tulle  le  mi  specie  si  di- 
stinguono per  le  laro  foglie  spinose.  La  pian  la  che  serre  di  tipo  a que- 
sto genere  tiene  da  Plinio  deferititi,  e «nuòra  estere  it  Cardo  (A)(.\q) 
SCOLIMOC.EFAL0.  (Bot.)  Sco-ll-mo-cc-ra-ln.  Sin.  F.  G.  Lai.  acdyuioct- 
pbatu*.  (Da  scolymos  cardowolimo,  e rrpAafe  capo.)  Ifome  dato  dagli 
antichi  ad  un  genere  di  piante , delta  famiglia  delle  proleacce  , de- 
sunte dalla  forma  della  sua  infloritura  disposta  in  capolino  simile 
a quello  dello  tcolimo.  Fenne  da  Browne  riunito  ai  generi  Protea  e 
Lcurftspcrmum.  (Aq) 

SCOLIO.  (Fllol.)  Scó-li-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  schollon.  ( Da  «cobo*  oblili- 
quo,  tortuoso.)  Chiamavano  i Greci  Scoli!  o Scolio  le  toro  Canzoni 
da  convito,  o per  la  difficoltà  di  comporle  e coniarle,  o dalla  situa- 
zione irregolare  di  coloro  che  le  cantavano,  o dall  accompagnarsi 
che  facevano  col  shoiio  di  flauti  ritorti , o finalmente  dalla  tortuo- 
sità del  giro  che  faceva  il  ramo  di  mirto  II  quale  porgevano  coloro 
che  cantavano.  Erano  canzoni  ditirambiche,  ed  in  processo  di  tempo 
canzoni  morali.  (Aq)  (L) 

* — Fola  grammo  fica  le  o critica,  per  servire  alf  intelligenza  o 
spiegazione  d'  un  autore  classico.  Lat.  scholium.  Gr.  «renilo*.  Gori 
Long.  Dìsc.  prelim.  Il  pripio  a darlo  in  luce  colta  traduzione  tutina 
fu  ccc.;  avendolo  illustrato,  oltre  di  ciò,  con  una  sua  dotta  prefa- 
zione con  scoli!  e commentarli.  (A)  (N) 

« — ( Geoin.  ) Fola  che  sf  aggiugne  a qualche  proposizione  prece- 
dente. (A)  (N) 

S — (Por*.)  Piede  di  reno  per  lo  più  chiamato  Anfibraco,  composto 
di  una  lunga  in  mezzo  a due  brevi;  p.  e.  àmoéniu:  assai  acconcio 
alla  canzone  da  convito  defio  Scolio.  (Aq) 

SCOLIO»! A.  (Chir.)  Sco-ii-ò-ma.  Sm.  V.  G.  Lo  stesso  che  Scoliosi.  V.  (A«j) 
8C0LIOMROSI.  (Med.)  Srn-ll-o-ni-ro-sf . Sf  F.  G.  Lat.  scolionlrosi*. 
( Da  scolios  cattivo,  ed  oniros  sogno.)  fogno  spaventoso  di  cose  cat- 
tive e terribili;  lai  sono  quelli  che  avvengono  nelfefialte,  nella  pa - 
nofobia  tee.  (Aq) 
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SCOLIOSI.  (Cblr.)  Sco-li-o-sl.  Sf.  F.  G.  Lat.  scolio*!».  (Da  imitai  ob- 
bliquo.)  Deviazione  della  colonna  vertebrale.  Altrimenti  Rachitide. — 
Scolloma,  «In.  (Aq) 

SCOLITA.  (Mit.)  Scò-li-la.  Soprannome  di  Pane,  derivatogli  da  un' emi- 
nenza che  trovanui  net  recinto  di  Megalopoli,  e lotto  Ut  quale  armi 
egli  in  quella  città  una  ilalua  ulta  un  cubilo.  (Aq) 

SCOLITARII-  (Zool.)  Bco-tl-li-rl-l.  Sm.  pi.  V . Q.  Lai.  scontarli.  (V.  S vo- 
lito.) JYibù  d’ inietti  delta  famiglia  de’ litofagi;  altrimenti  chiamati 
Scoliti,  anni  uwit'i  alle  piante  che  rodono  e lacerano . (Aq) 
8COLITO.  (Zool.)  Scò-ll-io  Sm.  V.  G.  Lai,  «coivi us.  (Da  scolyplo  io  la- 
raro.)  Genere  rf*{Hjeffi  dell’ordine  de’coteottert,  della  setione  de’pen- 
lameri,  della  famiglia  de"  litofagi,  e della  tribù  de’  scoli tarii , i labi- 
li to  da  Geoffroy , le  cui  ipecie  tono  da  altri  naturalità  in  altri  ge- 
neri e con  altri  nomi  distribuite.  Hanno  trailo  colai  nome  dalla  loro 
abitudine  d’ insinuarti  nel  legno  morto  non  solo,  ma  anche  nel  elio, 
distruggendolo  a poco  a poco,  e riducendone  la  tot  t cinz  a di  cui  fanno 
il  loro  nutrimento  in  (inissima  pokere.  Sono  simili  alte  nebrie  per 
ragione  delle  gambe  anteriori,  linguetta  e palpi , wu  il  corpo  è in 
forma  osale  corta,  corsaletto  trapezoide  traversale  e sinuoso  o lobato 
al  bordo  posteriore.  (Aq)  (N) 

SCOLLACCIATO,  Scoi-Uc-cià-lo.  Add.  tu.  Coi  collo  scoperto ; ed  è pro- 
prio delle  donne , quando  il  tengono  senso  fazzoletto,  e colle  vesti 
poco  accollate. 

a — l Onde  Andare  o Stare  scollacciato  = Portare  il  eolio  e parte 
del  petto  scoperto.)  F.  Andare  scollaccialo. 

* — | Parlando  di  uomini,  dicesi  di  Citi  non  porta  pezzuola  o «imito  al 
colio.)  Buon.  Fitr.  s.  l.  lo.  A quei  gurzon  puliti  lo  grccnblul  bianco, 
Sbracciati,  scollacciati,  in  rainlciuola,  E in  ralion  di  guarnello. 

SCOLLARE,  ScoMà-re.  [Alt.  da  Colla.)  Staccare  d’insieme  le  cute  in- 
coltale; contrario  tf  Incollare.  Lai.  compages  dissolvere,  disjiccre. 
l ir.  ivxrjitv. 

2 — |Ax  Collo.)  Contrarlo  di  Accollare. 

s — \E  n.  pass,  nei  «.*  sign.\  Buon.  Fier.  li.  il.  Si  spuntano,  si  scol- 
ta» , «i  scoscendono. 

SCOLLATA,  Scol-là-ta.  Sf.  V.  A.  Lo  stesso  che  Collata.  F.  Casale.  Specch. 
Cr.  ioo.  Non  ebbe  letto,  nè  riposo;  ami  molte  scollate  c guanciate. 
E ioa.  Il  collo  e la  gola  sostenne  la  catena  , ovvero  la  farne  , c le 
‘follate.  (V) 

SCOLLATO,  9col-là-to.  Ani.  Quell’apertura  dell'abito  delle  donne,  che 
/ascia  scoperto  il  collo.  Meglio  .Sculla tura,  /ttferr.  App.  L'abito  di 
queste  donne,  di  raso  ecc.,  a superbi  e lascivi  ricami  d'oro,  con  or- 
namento Intorno  al  loro  scollato,  d'oro,  e ricco  di  giujc.  (A) 
SCOLLATO.  Add.  m.  da  Sculture.  ( Staccato . Disgiunto.  ) 

* — Agg.  di  Cosa  ebe  lasci  II  collo  scoperto.  G.  F.  io.  ia«.  s.  Nulla 
donna  potesse  portar  panni  lunghi  dietro  più  di  due  braccia  uè  (scol- 
lato più  di  braccia  uno,  e quarto  il  capezzale. 

3 — Scollaccialo.  Bui.  Purg.  sa.  s.  Le  donne  fiorentine  andavano  tanto 
sgolale,  e scollate  gli  panni , ebe  mostravano  ecc. 

SCOLLATURA , Seol-to-tù-ra.  |5/.)  A/rcmilà  superiore  del  vestimento 
scollato.  Fitoc.  s.  re.  Alcun' ultra  volta  s’ingegnava  di  mellere  le 
dita  tra  la  scollatura  del  vestimento  e le  mammelle.  Amct.  ai.  Mo- 
strava il  suo  candido  petto,  del  quale,  mercè  del  vestimento  cortese 
nella  sua  scollatura,  gran  parte  se  n'aprivu  a'riguardanti.  n Diati 
Job.  so.  ia.  Mi  striglie  come  la  scollatura  del  mio  sajo.  (N) 
s — Scoi  legameli  li»,  Sconnessione.  Baldin.  Dee.  Non  ebbe  d»  quel  nau- 
fragio altra  lesione,  che  qualche  scollatura  delle  tavole.  (A) 
SL'./LLEG  AMENTO,  Scol-le-ga-món-to.  Sm.  Disunione  , Separazione  di 
ttue  o più  cose  che  dovrebbero  esser  collega  le  insieme  ; contrario  di 
Collegamento.  (A) 

s — (lUtt.)  l'urtare  staccalo,  ed  intorrofto  con  ordinato  disordine,  per 
mostrare  affanno,  o altra  passione  ; grecamente  Asindeto.  Gori  Long. 
«ex.  lo.  Tati  cose  pretori  il  poeta,  per  via  d' asindeti,  o scollega- 
mmo. (A)  (B) 

SCOLLEGANTE , Scol-le-gàn-tc.  Pari,  di  Scollegare.  Che  scollega.  F. 
di  reg.  (0) 

SCOLLEGARE,  Scol-l«-gà-re.  [Alt.  Disunire,  Sconnettere,  Distaccare;] 
contrario  di  Collrgore.  Lai.  rxsclvere.  Gr.  raÀ-Juv. 

SCOLLEGATO  , Scol-le-gà-to.  Add.  m.  da  Scollegare.  ( Disunito  , Scon- 
nesso , Staccato.]  Lai.  exsolutus.  Gr.  Sìììutq;.  Fi e.  Disc.  Arn.  47. 
Conferita,  dico,  a' solidi  componenti  tl  riparo,  beuebé  scollegati  e 
«ciotti , ed  i quali  aleno  di  forma  non  rotonda. 

^COLLINARE,  Scot-li-nà-re.  [/V.  a*».)  Travalicar  le  coltine.  Za/,  inoli- 
ti uni  juga  tra  ascendere.  Gr.  ti  Ipr,  itoìiòir*.  » Fag.  Coni.  Il  girare 
e lo  scollinare  in  su  e in  giù  lutto  giorno,  è un'  Invenzione  per  con- 
sumar di  molle  scarpe  a sproposito.  (A)  Dal.  Disf.  Cacc.  p.  sa.  Cam- 
minarono oltre  all' cria  con  II  fossato  della  Garza,  e abbracciando 
Cerreto  e Mattonaia,  scollinando  con  dello  fossato,  se  no  vennero 
verso  i confini.  (N) 

SCOLLO-  (Ar.  Mcs.)  Scòl-Io.  Sm.  Sparo  o Apertura  da  collo  delle  ca- 
micie da  donna.  (A) 

SCOLMARE,  Scol-mà-re.  ( Alt  ) l'or  via  la  colmatura  di  checchessia. 
Dav.  Mon.  ito.  Quello  stummiar  l'altrui  metallo  ebe  viene  a mone- 
tarsi, «candidezza,  come  scolmare  il  piattello  dell1  uova  ebe  vengono 
a benedirsi. 

SCOLMATO,  Scol-mà-to.  Add.  m.  da  Scolmare.  V.  di  reg.  (0) 
scolo  , Scù-lo.  [Am.l  Lo  scolare,  Esito  della  cose  liquide.  Lai.  cxcoln- 
tio,  effluxus.  Gr.  óniSn7ic.  Sagg.  nat.  esp.  in.  L'acqua,  dei  quale 
«veri  il  suo  scolo  psr  un  canaletto  fatto  nella  parie  più  alla  del  cri* 
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stallo.  Borgh.  Orig.  Fir.  no.  Ritenendo  l'acqua  cot  chiudere  la  via 
e gli  scoli  naturali. 

i — Onde  Dare  scolo  o lo  scolo  = Accomodare  in  forma  che  l'acqua 

0 slmili  scoli.  F.  Dure  scolo.  (A) 

s — (Med.)  L'uscita  del  sangue  mestruo  o di  diversi  umori , f quali 
nello  slato  di  sanità  non  vanno  oltre  agli  orifizi!  naturati  falla  super- 
ficie del  corpo.  Onde  dicesi  Scolo  di  sangue,  di  pus,  di  sierosità.  (A.O.) 

a — Home  volgare  dei  flusso  mucoso  che  accompagna  l’ uretrite, 
ed  anche,  falla  stessa  uretrite,  nonché  della  ine  triade  e del  flusso 
di  mucosità  che  talvolta  le  accompagna.  (A.  0.)  (0) 

* 4 — Pel  luogo  per  cui  un’acqua  scola.  Tary.  Fiagg.  i.  *47.  La  no- 
tizia d'altre  acque,  die  incrostano  di  tartaro  1 loro  scoli,  si  può  ve- 
dere presso  Claudio  Dausqulo,  (Bob) 

SCOLO.  (Geog.)  Lai.  Scolus.  Ani.  ciilà  nelle  vicinanze  di  Olinto.  (Mit) 

SCOLOPACE.  (Zool.)  Seo-tó-pa-cc.  .Sin.  F.  G.  Lai.  scolopax.  (Da  scolo/.* 
palo  acutissimo,  spiedo.)  jVome  greco  imposto  ad  un  genere  d'ac- 
cetti (la  beccaccia)  dell’ordine  de’ (rampo Beri,  che  trovatisi  in  tutti 

1 paesi  del  mondo  conosciuto;  e di  cui  tulli  i generi  e le  specie  ss 
distmguono  per  un  becco  lungo,  cilindrico,  fallo  a foggia  di  spiedo, 
e per  una  lingua  acuta  e sottile.  (Aq)(N) 

* — (Bot.)  Nome  specifici»  di  una  pianta  del  genere  Oplirys,  il  cui 
fiore  presenta  l'immagine  cf'una  ietta  d’uccelto.  (Aq)  (N) 

SCOLOPENDRA.  (Zoot.)  Sco-lo-pèn-dru.  Sf.  F.  G.  Lai.  scolopendra.  (Da 
scolops  palo.)  Genere  d’ insetti  1 nirinpodi,  delt ordine  fa’ chilopotti , 
delta  famiglia  degli  equipedi  di  Latreille,  stabilito  da  Linneo , e di- 
viso da  Latreille  in  vari f altri  generi.  Le  Scoloqtendre  sono  divise  in 
tari  generi,  cioè  le  scullgcri,  < li  lobrl,  e la  scolopendra  propria- 
mente detto.  Quest'ultimo  genere  è caratterizzalo  da  una  eguale  di- 
visione lauto  ili  di  sotto  che  sopra  il  corpo,  wta  to  sue  placche  supe- 
riori sono  uguali  0 pressoché  eguali  * meste  allo  scvverlo.  Lied.  Oss. 
an.  (Op.  s.  so.)  Nc  bo  contali  fino  in  venti  (cuori)  nelle  scolopen- 
dre terrestri.  (Aq)  (N) 

1 j Diccsi  Scolopendra  di  mare  o marina  Quell'anellide  della  di- 

visione delle  wrcidre,  che  ha  il  corpo  lungo,  dilatato,  piatto,  diviso 
in  varii  articoli,  l' ultimo  de’  quali  è fornito  di  due  piedi.  Le  nm- 
scelle  sono  inarcate  e dentate,  ha  due  zarine,  e le  antenne  setolavi.] 
Lai.  scolopendra.  Gr.  noi.órtvò p*y  truoioir «*.  Bed.  Oss.  un.  ai.  Tra 
questi  veri  arboscelli  abitano  ecc.  scolopendre,  looibrichetli  e ver- 
miccioluui,  ognuno  de' quali  sla  intanato  nella  propria  c par ticolar 
sua  casa.  E 11 3.  In  pochi  momenti  ancora  nniojcino  col  zucchero  pol- 
verizzalo quegl'  inselli  di  mare,  che  scolopendre  marine  «‘appellimi. 

a — (Boi.)  Home  volgare  deU'AspUnio;  altrimenti  Cctracea.  F.  Scu- 
lopetidrio,  £ a.  (A) 

SCOLOPENDRA.  (Boi.)  Sco-lo-pèn-drl-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  seolopendrlum. 
Specie  del  genere  asplenlum , con  cuf  Smith  ha  formato  un  genere 
caratterizzato  da  fraudi  lineari  che  nel  loro  rovescio  hanno  la  frut- 
tificazione in  linee  obbllque  accoppiale  brune  che  ben  tomig/iauu 
l'insetto  Scolopesidra.  (Aq)  (N) 

* — Diceti  Scolopcndrio  o Scolopendra  officinale,  Asplenio,  Cetracej, 
0 Lingua  cervina,  Quella  specie  di  felce  U cui  foglie  Animo  sapore 
acerbo  e salico  ed  esulano  un  attore  alquanto  nauseoso  qualora  si 
stropicciano  fra  le  dila.  F.  Lingua,  § sa,  4.  Lai.  asplenlum  scolo- 
pendrum  Lin.  (Aq) 

SCOLOPIA.  (Boi.)  Sco-lò-pl-8.  Sf.  V.  G.  Lat.  scolopia.  (V.  Scolopendra  ) 
Genere  di  piante  esotiche  spinose  fall' icosandria  monoginia,  distinte 
da  un  calice  diiiso  in  tre  o quadro  parli.  Da  Gaertner  è chiamala 
Limonio  pusilla.  (Aq) 

SCOLOPOMACIIEKIO.  (Ghir.)  Sco-lo-po-oia-cliè-ri-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  tco- 
lopomacbaerium.  (Da  scolopax  beccaccia,  e maeAra  coltello.)  Sorta 
di  {/ammanite  a lama  stretta,  lunga  c ricurva  verso  la  punta,  pro- 
prio a dilatare  to  ferite  id  aprire  i grandi  ascessi,  andato  oggi  mai 
in  disuso  dopo  f invenzione  fai  Tre  quarti.  (Aq) 

SCOLOFSI.  (Zool.)  Sco-Iò-|kì.  Sf  V.  G.  Lai.  sculopsis.  (Da  scolops  ver- 
me, lombrico,  e da  opsù  occhio.)  Geueredi  pesci  acantutlerigi,  delta 
famiglia  dcpereoldei  a dorsale  unica,  stabilito  da  Cuvier,  e forse 
cosi  denomina/»  dalla  forma  vermicolare  del  loro  corpo.  (Aq) 

SCOLORAMENTO,  Sco-lo-ra-nién-to.  Ani.  Lo  scolare.  Lo  stesso  che  Sco- 
lorimento. F.  fallar.  Cono.  Triti.  (A) 

SCOLORANTE,  Sco-tò-ràn-le.  Pari,  di  Scolorare.  Che  scolora.  F.  di  reg.  (O) 

SCOLORARE,  Sco-lo-rà-re.  (d//.j  Tbrre  ff  colore  (0  scemarlo.  — Disco- 
lorare, ( F . Scolorire.)  Lai.  decolorare.  Gr.  dpaujsos*.  Dant.  luf. 
a.  «si.  Per  più  fiale  gli  occhi  ci  sospinse  Quella  lettura,  c scolo» 
rocci  il  viso.  E Purg.  *3.  so.  Deli  non  coulendcre  all'asciutta  scab- 
bia, Cbe  mi  acuto ra  , pregava,  la  pelle. 

* — Àf-  pass  Perdere  il  colore;  je  parlando  di  persona.  Impallidire 
per  effetto  di  paura,  di  svenimento  ccc.)  Lai.  decolorar i.  Gr.  acpxv- 
po ■J9$xi.  Petr.  som.  3.  Era  il  giorno , ch'ai  sol  si  scoloraro  Per  la 
pietà  del  suo  Fattore  I ral. 

a — E fìg.  fallar.  Ist.  Cane.  1.  413  Troppo  scolorarsi  il  credilo,  ch’è 
il  maggior  tesoro  de' Principi,  qualora  son  veduti  mancar  ncM'opcrr 
a ciò  cbe  aveano  prcnunciuto  al  mondo  con  le  parole-  (l’c) 

* — Eh.  ass.  Com.  Dant.  Purg.  11.  La  vostra  fuma  die  nasce  di  cose 
mortali , a poco  a poco  9' appassii,  scolora,  secca , e vico  meno,  pe- 
rocché non  ha  radice  stabile.  (P) 

SCOLORATO,  Sco-lo-rà-to.  Add.  m.  da  Scolorare.  — - Discolorato,  un. 
F.  di  reg.  (0) 

SCOLORIMENTO,  Sro-lo-ri-mcu-lo.  [Ain.|  La  scolorire,  \Lo  scolorarsi. 
Perdita  del  colore  naturato  nella  pelle  che  acquista  una  pallidezza 


SCOLORIRE 


SCOMBICCHERATO 


180 

più  o meno  prossima  al  bianco.  — Scoloramento,  Discolora  mento, 
Di«otoraiJone,  sin. ] Segner.  Pred.  io.  io.  In  lui  vedrete  candore; 
ma  non  tinto  da  macchia;  in  lui  beltà,  ma  non  soggetta  a scolori* 
mento. 

a — (Boi.)  Malattia  dette  piante  per  la  quale  tue  apparirono  prive 
del  loro  bel  verde , li  scoloriscono  biancheggiando  o ingiallendo , e 
dive  ulano  alquanto  molli ; grecamente  Clonisi;  altrimenti  Scolora- 
mento , Imbianchimento , Pallidezza.  (0) 

SCOLORIR!:,  Sco-io-rì-rc.  IV.  c ut.  e paté.  Perdere  il  colore;  j Altrimenti 
Scolorare, Discolorare.  — Discolorire,  «fi».]  lai.  decolorar!.  Gr.  apstv- 
povcrSeu.  Petr.  tori.  li.  E 'l  viso  scolorir,  che  ne' mici  danni  A la- 
mentar mi  fa  pauroso  e lento.  Tav.Jlit.  Lo  Re  tulio  scolorì  nel  viso, 
vedendosi  tale  dono  addomandaro. 

Scolorire  di  IT.  da  Scolorare.  Entrambi  hanno  la  significazione  di 
Perdere  il  colore.  Ma  Scolorare  ba  pur  quella  di  Torre  il  colore,  che 
par  negata  a Scolorire.  L'uso  confonde  questi  due  verbi;  ma  Ira' 
buoni  scrittori  non  si  trova  Scolorire  attivamente  adoperato.  L'a- 
nalogia persuade  dovere  perciò  valer  la  stessa  diti,  tra  Discolorare 
e Discolorire , e tra  Scolorato  c Scolorilo  , sebbene  nelle  deriva- 
zioni svanisce  più  facilmente  quel  divario  che  abbiamo  osservato 
nelle  sorgenti. 

SCOLORITO,  Sco-lo-ri-to.  Add.  m.  da  Scolorire.  £cn;a  colore;  [allrf- 
f noi  li  Scolorato  e Discolorato.  — Discolorilo  , ito.  | (V.  Scolorire.) 
Lai.  decolor.  Gr.  infitti.  Petr.  io n.  14.  Fla  la  vista  del  sole  scolo- 
rila. Flloc.  s.  aio.  La  vecchia  abitatrice  di  colai  luogo  era  magris- 
sima e vizza,  nel  viso  scolorita.  Ihinf.  Firn.  si.  E mostra  poi  la  (ac- 
cia scolorita.  Tate.  Ger.  li.  ai.  E quasi  un  etcì  notturno  anco  se- 
reno, Senza  splendor,  la  faccia  scolorila.  £ i s.  a.  Qui  ttell'ora,  die  ‘I 
Sol  più  chiaro  splende,  È luce  incerta,  scolorila  c mesto.  Bcrn. 
Ori.  t.  i.  ss.  Mostrando  in  viso  or  rosso,  or  scolorito,  Che  passione 
girane  1'  ha  assalilo. 

SCOLOSAKTO.  (Boi.)  Sco-10-*àn-to.  Am.  V.  G.  La!,  scolosonthus.  (Da 
scolio*  oblili  quo,  e anlhot  flore.)  Nuovo  genere  di  pianle  delta  fami- 
glia  delle  rubiacee , e della  Iclrandria  monoginia  di  Linneo , » labi- 
li lo  da  Fahl  con  tu»  arboscello  delle  Antille,  la  corolla  del  cui  fiore 
ha  le  diviiioni  rivoltate  obb/ir/uamente.  Tal  genere  Non  è ricono- 
sciti lo  nelle  ultime  opere  di  botanica . e la  pianta  che  le  costituivi!  è 
stata  riportala  come  specie  tolto  il  genere  Cboniclia.  (Aq)  (K) 
SCOLPAR  ENTO,  Scol-pa-men-lo.  [jla.| (SfulfljlnufeW,  Senta.  — Discol* 
pamento,  Discolpa,  sin.  Lat.  excusalio,  purgatili.  Gr.  ir.»\crti*.  Cr. 
alla  v.  Giustificazione. 

SCOLPANTE,  Scol-pàn-tc.  Pari,  di  Scolpare.  Che  scolpa.  V.  di  reg.  — 
Discolpante,  «in.  (0) 

SCOLPARE,  Scol-pi-rc.  All.  Tor  via  la  colpa,  Difendere,  Scusare;  [con- 
irario  d Incolpare.  — Discolpare,  «in.J  ImI.  culpani  dlmovcre,  cri* 
DCD  diluere.  Gr.  dxù,Yv/ùa5*t.  G.  F.  ».  ir.  ».  Ma  Vergaio  al  (ulto 
di  ciò  Io  scolpa. 

2 — y.  pan.  (Slegarsi  da  colpa,  Addurre  ragioni  o prove  in  sua  di- 
fesa, Giustificarsi. | Lat.  se  purgare.  Dant.  Purg.  ««.  o».  Verso  la 
valle,  ove  mai  non  si  scolpa.  Fraise. •Sacch.  Op.  die.  Spesso  in  colpa 
si  Ir  uova  li  grandi1,  c subito  si  scolpa.  Fine.  Mari.  Leti.  ».  c.  lo  non 
ho  luogo  da  scolparmi  con  voi,  se  la  equità  vostra  non  vince  la  mia 
pigrizia  , e non  perdona  alla  mia  negligenza. 

SCOLPATO,  Scol-pà-lo.  Add.  ut.  da  Scolpare.  — Discolpalo,  sin.  F. 
di  reg.  (O) 

SCOLPIIIENTO,  Scol-pl-mcn-to.  Sm.  Lo  scolpire.  F.  delfino.  F.  e di' 
Scultura.  (A)  (N) 

SCOLPIRE,  Sccl-pì-rc.  [All.]  Fabbricare  immagini,  o Formar  figure 
in  maleria  solida  per  via  d'intaglio.  — Scolpire,  Scalpore, Ha.  Lai. 
exculpcrc,  sculpere,  caekare.  Gr.  àtxyivyttv.  Fruite,  Sacch.  nov . tss. 
Fu  costui  orafo  in  Porta  santa  Moria,  e continuo,  come  fanno,  scol- 
piva suoi  intagli  dentro  alto  sportello.  *»  FU.  SS.  Pad.  ».  74.  Ebbe 
una  piastra  di  metallo  di  Cipri,  e sculscvi  entro  certi  caratteri. (V) 
a — [Effigiare.}  Buon.  riin.  t«.  Ma  non  giammai  saprei  Altro  scolpir 
che  le  mie  afflitto  membra, 
a — Improntare.  F.  Scolpito,  § t.  (O) 

4 — Per  me  taf.  \Dicesi  di  Cosa  che  faccia  grande  impressione  al  cuore 
o alla  memoria.]  Lai.  Insculpere,  ioGgcre.  Gr.  r/yjyuv,  f>irv,/ ró- 
sa*. Petr.  son.  itt.  Quel  dolce  pianto  mi  dipinse  Amore,  Anzi  scol- 
ino. £ cani.  a.  a.  Quando  primier  si  liso  GII  tenni  nel  bel  viso, 
Per  (scolpirlo  immaginando  in  parie.  Buon.  rim.  28.  La  memoria 
l'un  prima  mi  dipinge,  L'altro  vivo  scolpisce  in  mezzo  al  seno. 

* — Pronunziar  bene.  Lat.  proferre,  efferre,  pronunciare.  Gr.  -iti o- 
fipuv.  Capr.  Boll.  ».  it.  Cime!  dia  scolpisco  le  parole,  ed  è nei 
mio  capo. 

o — Rilevare,  Raffigurare,  Vivamente  apprendere.  Morg.  z.  7.  Era  a 
cavallo  Orlando  risalilo,  E già  di  Lionello  ricercava;  Ma  Lionello, 
com'o'  l'ha  scolpilo,  Inverso  la  cillà  si  ritornava,  E per  paura 
l'aveva  fuggito.  (P) 

SCOLPITAMENTE,  Seol-pi-la-mèn-le.  At v.  Distintamente;  e diedi  del 
ben  profferire  le  parole.  Lat.  expllcate,  distiodc.  Gr.  3ùìvc.  » Satv. 
Avveri.  ».  s.  3.  a.  Incontrandosi  nella  »•  la  delta  l,  non  »J  fluisce  di 
profferire,  ma  solamente  s'avvicina  la  lingua  a quella  parie  che 
dovrebbe  percuotere,  se  si  dovesse  la  della  r scolpitamente  pronun- 
ziare. (V)  Car.  Long.  Sof.  pag.  a a.  ( Fir . ioti.)  Questo  fatto,  posero 
bocca  irle  sampogne  eee.,  ed  Ili,  prima  sotto  voce,  poscia  più  scol- 
pitamente pronunciando,  rispondevano.  (B) 
s — Per  siuiif.  chiaramente.  Sale.  Oraz . Peli.  Re' quali  e felicissimo 


ingegno  c soprumano  giudicio  riluceva  scolpitamente,  » Sig.  Fiagg. 
Moni.  Sin.  7.  In  questo  frullo,  ( fico  d’Adamo)  si  vede  un  grandi*- 
idnio  miracolo,  che  quando  tu  il  («arti  per  qualunque  modo  scolpi- 
tamente vi  si  vede  dentro  il  Crocifisso.  (N) 

SCOLPITO,  Scol-pi-lo.  Add.  in.  da  Scolpire.  ( Formalo  per  ria  tf  inta- 
glio; altrimenti  Scolto,  Scullo  ] Lai.  sculptus,  caclalus.  Gr.  yr/lop- 
fsiwt.  Pass.  ti.  Dove  era  l'immagine  della  Vergine  Maria  col  Fi- 
gliuolo in  braccio,  di  legname  scolpila.  Pelr.  eanz.  7.  e.  Cbe  con  vera 
pietà  mi  mostri  gli  ocelli  L'idolo  mio  scolpito  io  vivo  lauro,  fted. 
Leu.  Occh.  La  figura  scolpila  nel  marmo  di  Sulmona,  da  aie  già  co- 
municata al  signor  Carlo  Dall.  » Car.  En.  ».  403.  Due  gran  vasi  d'ar- 
gento che  scolpiti  Sono  a figure.  (N) 
a — [improntato,  Inciso.]  M.  F.  7.  tu.  Cosi  diccano  le  lettere  scolpile 
nella  sua  sepuilura. 

s — Ben  pronunzialo.  Dav.  Aec.  i«4.  lo  senili  la  parola  scolpila, quando 
diè  il  nome  neU'orecchio  al  cancelliere,  e disse:  ecc.  *»  Salv.  Avveri, 
t.  i.  s.  7.  La  m ecc.  appo  i Latini  ba  due  suoni:  l'uno  imperfetto, 
e l’altro  scolpilo:  lo  scolpito  ricerca  il  chiudere  c t'aprir  delie  lab- 
bra, allo  'mperfelto  il  chiuderle  solo  è bastante.  (V) 

SCOLPITORE,  Scol-pi-tó-rc.  Fcrb.  m.  di  Scolpire.  Che  scolpisce.  F.  e 
di'  Scultore.  Liburn.  Berg.  (0) 

8COLP1TRJCE,  Scol-pi-tri-ce.  Fcrb.  fi  di  Scolpire.  CAc  scolpisce.  F.  di 
reg.  F.  e di'  Scultrice.  (0) 

SCOLPI  TURA , Scol-pi-tù-ra.  f Sfi  L'arte  dello  scolpire.  F.  e di’ ] Scul- 
tura. Lat.  sculptura,  radatura.  Gr.  yìufé. 

• - — Effigie,  impronta.  Lai.  imago,  efligies.  Gr.  iwav.  D.  Gio.  Celi.  lett. 

<2.  Come  la  scolpilura  del  Re,  che  dà  forma  alla  moneta.  Bui.  Purg. 
io.  ».  Imperocché  più  proprie  erano  le  scolpilure,  che  non  arebbe 
saputo  fare  Polirrdo,  uè  la  natura  potuto  producere. 

SCOLTA.  (Milil.)  Scól-la.  |5/.  Lo  stesso  ehe\  Ascolta,  (nel  sgn.  del  § t.  F.\ 
Lat.  excubiae,  vigile»,  tir.  ofxrjpd. ( In  ingl.  senni,  in  celi.  gali.  sgud. 
Il  lobnson  cava  fcoul  dal  frane,  ani.  escoule  che  vale  il  medesimo, 
e questo  da  escoutet*,  ora  écouter  ascoltare.)  Tae.Dav.  anu.  13.  173. 
Vidersi  in  quello  esercito  soldati  vecchi,  che  non  avevano  fatto  mai 
guardia,  ne  ascolto.  E slor.  ».  una.  S' elessero  i prefelli  del  pretorio 
a lor  modo,  cioè  Plozlo  Firmo  già  soldatello,  allora  capo  di  scolte. 
Gutce.  Stor.  t».  a*».  At  primo  tumulto,  quando  dalie  scoile  fu  si- 
gnificala la  venula  dc'nctnJd. 

SCOLTARE,  Scol-tà-rc.  [Alt.  e n.  ass.  «ine.  di  Ascoltare.  F.  A.  F.  e di’  j 
Ascoltare.  Lai.  audirc.  Gr.  eì*tvu».  Gr.  S.  Gir.  30.  Ora  iscollate  quali 
sono  le  due  pareli. 

SCOLTEVILE,  Scol-lé-vl-le.  Add.  com.  F.  A.  tiuilt.  Leti.  sa.  sa.  Iscol- 
tevile  c India  Islando  al  miei  lamenti.  ( Quasi  Tacendo  ed  Ascol- 
tando. ) (V) 

SCOLTO,  Scòt-lO.  Add.  M.  tinc.  di  Scolpilo.  F.  Petr.  Com.  ili.  t«7.  La 
seconda  { menni  ti' argento) , dov'era  scolla  Roma,  alla  Chiesa  di  Ra- 
venna donò.  (V) 

SCULTURA , Seol-tù-r».  Sf.  Lo  stesso  che  Scultura.  F.  Fr.  Barò.  tea. 

».  Faccìan  sepoltura  Con  suo  nume  in  scultura.  (V) 

SCOLTURESCO,  Scol-lu-ré-sco.  Add.  (mi.  Lo  stesso  che  Scultore»™.  F.\ 
Car.  Leti.  ».  sa.  Son  tulio  rostro  alla  scollurcsca,  e non  alia  corti- 
giana. (Qui  awerblalm.) 

SCORRA  VARE,  Scom-ba-và-re.  (.411.]  Imbrattar  di  fioco.  Lat.  saliva  foc- 
darc,  conspurcare.  Gr.  irrvstào»  fitUwu.  ditti  o».  Poich’egli  ha 
molle  volle  colla  (elida  bocca,  non  baciala,  ma  scombavata  la  mia. 
Segr.  Fior.  Cliz.  4.  a.  Come  non  li  vergogni  tu  ad  avere  ordinalo 
che  sì  delicato  viso  sia  da  si  fetida  bocca  acounbavalo? 
a — [E  n.  azj.j  Troll,  equit.  Quest'asino  ecc.  gittoni  I piedi  al  collo, 
C leccavate,  e scombarava,  e ragghiai  fortemente.  » (Questo  esem- 
pio, secondo  II  Jtigoti , apparitene  all' Esp.  Pai.  Rosi.)  (N) 

SCOMIt  WATO,  Scom-ba-và-to.  Add,  M.  da  Scombavare.  F.  (A) 

SCORRE  HELLO.  (Ar.  Mcs  ) Scooi-be-rcl-lo.  Sin.  Slrumesito  ad  uso  di 
aspergere.  (Dal  reti.  gali,  tgapair  spargitore.)  Car.  pari.  ».  lett.  in. 
Queir  altro  ad  uso  di  seoutbercllo  è r austorio.  (A)  (B) 
SCoMBEROIDK,  (Zool.)  Scora-be-rò-i-de.  Sm.  F,  G.  Lai.  9Corabcroidcs. 
(Da  scombros  scombro,  sorta  di  pesce,  e silos  somiglianza.)  donerà 
di  pesci  stabilito  da  Lacèpède  nella  divisione  de’ toracici,  che  a ca- 
gione delle  piccole  pinne  tolto  e sopra  della  coda  e per  l’unica  pinna 
«/orzate,  assomigliasi  al  genere  Sgombro.  Sembra  per  altro  teucre  il 
mezzo  tra  guesl'u/limo  ed  il  Gasterostero.  (Aq) 

SCORO  EROMORO.  (Zool.)  Scoiti -be-rò-mo-ra.  £m.  F.  G.  Lai.  scombcro- 
uiorus-  (Da  scombros  sgombro,  Acunoz  simile,  e horos  conflnc.)  Ge- 
nere di  pesci  stabilito  da  Laerpètte  nello  divisione  de’  toracici  , che 
non  differisce  dallo  sgombro,  se  non  per  aver  una  sola  pinna  «for- 
iate. mentre  ha  le  piccole  pinne  tolto  e sopra  la  coda.  (Aq) 

SCORBI.  (Grog.)  Scóin-bi,  Iscumi.  Lai.  Pan.vasus,  Geneslo.  Fiume  della 
Turchia  europea.  (G) 

SCOMBICCHERARE,  Scorn-bic-ctie-rà-re.  [.dii.]  Scriver  male,  e non  pu- 
litamente. [ Altrimenti  Schiccherare,  Scarabocchiare.]  Lat.  eonsc ri- 
biliare.  (Corrotto  da  Contcribillare. ) Car.  teli.  ».  i».  Di  star  tul- 
tnvia  accigliali,  per  non  far  altro  elio  scombiccherar  fogli,  c ver- 
sarsi all'ultimo  il  cervello  per  le  mani. 

* — (E  n.  au.  o in  forza  di  Nome.  ] Car.  Leti.  ».  77.  Vi  dico  il  vero, 
che  que«ln  lanlo  scombiccherare  m'r  venuto  a noja. 

SCOMBICCHERATO,  Sci>m-bic-cit<i-rà-lo.  Add.  m.  da  Scombiccherare*. 
| Scrivacchiato  ; altrimenti  Schiccheralo,  Scarabocchiato.]  F't'ane. 
Sacch.  Op.  div.  Lclt.  Don,  Acciujuol.  a».  Scritta  di  propria  mano, 
ovvero  direi  più  propio  scombiccherato  il  loglio.  AUeg.  tot.  Uieui- 
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plcndoml,  cortese,  rorccchie  di  leggiadre  canzoncine,  e le  mani  di  I 
scombiccherate  cartucce. 

SCOMBINARE,  Scoro-bi-nà-re.  Liti,  Scompigliare ,)  Sgominare.  Scom- 
porre. Lai.  dissolvere.  Gr.  oiafem*.  Salvia.  Dite.  t.  ne.  Il  timore 
d' alcuni,  che  spendono  tulta  la  materia  in  un  sol  mondo,  acciocché 
niente  restando  fuori , non  venga  con  urli  a percuoterlo  c scombi- 
narlo, si  mostra  esser  vano. 

SCOMBINATO,  Scorn-bi-iià-lo.  Add.  ih,  ria  Scombinare.  di  reg.  (0) 
SCOMBINAZIONE , Scom-bl*na-:l-ó-ne.  \Sf.  Lo  scombinare;  altrimenti 
Scompiglio,]  Sgominio,  Disordiuamcnlo.  Lai.  dissoluto.  Gr.  ìtdiu- 
eie.  Cr.  alta  v.  Sgominio. 

BCOMBKARIA.  (Gecg.)  Scoro-brà-ri-a.  Antico  nome  d'un' indetta  adia- 
cente alla  Spagna,  ora  Scombro™.  — Nome  anche  del  Promonto- 
rio di  Spagna,  ora  Capo  di  Palo*.  (N) 

SCOMBRESOCE.  (Zool.)  Scom-bre-sò-ee.  Sm.  F.  G.  L.  Lat.  «eombresox. 
(Da  icombros  scombro,  c dal  lat.  etox  noce,  pesco  grande  del  Reno.) 
Genere  di  pesci  che  riuniscono  t carotieri  delio  sgombro  e del- 
I* esocc.  (Aq) 

SCOMBRO.  (Zool.)  Scóm-bro.  Sm.  F.  e di'  Sgombro,  Sabin.  Op.  Pese.  z. 

«55,  Stoltezza  scombro  uccide  c grasso  tonno,  ecc.  (A)  (N) 
SCOMBUGLIO  , Scom-bii-gllo.  V.  A.  F.  e di'  Scompiglio.  I'.  G. 

F.  o.  se.  i.  In  Firenze  ebbe  gran  romore  e scombuglio.  (Il  testo  Dar. 
ha  sombuglio.) 

SCOMBUJ AMENTO,  Scora -bu-Ja-mcn-to.  Sm.  Scompiglio, Disperdimento. 
Fag.  ftim.  (A) 

SCOMBUI  ANTE , Scora-bu-jàn-le.  Pari,  di  Scombujarc.  Che  tcombuja. 
F.  di  reg.  (0) 

SCOMBUIARE , Scom-bu-jà-rr.  \ Alt.]  Porre  in  disordine;  altrimenti 
Disordinare,  Dispergere,  Dissipare.  Lat.  dissipare,  perturbare.  Gr. 

(secondo  i più,  è corrono  da  Scompigliare.  In  celi.  gali. 
comA  insieme,  con,  c buair  disturbare,  onde  buaircat  turbamento, 
confusione.)  Tae.  Dav.  Ut.  Agric.  sor.  Son  coloro  che  l'anno  poe- 
talo, copcrli  dalia  notte,  assalterò  quella  legione,  c voi  cou  ie  grida 
gli  scombuiaste.  (Il  lesto  tal.  ha:  clamore  debellasti*.) 
a — Intimidire,  e dicesi  di  Polli,  d‘ Insetti  svolazzanti  e simili.  V.  Scom- 
buiato, § t.  (0) 

» — JV.  ass.  Divenir  bujo.  F.  Scombuiato,  § *■  (N) 

4 — E n.  pass,  nel  primo  sign.  Fag.  rim.  Allorché  (u  più  vigoroso  j 
sorgi,  Allor  più  si  scombui».  (A)  Star.  Semif.  io.  Allora  tulla  sua  | 
torli’  e oste  JscombujosM,  e chi  andò  in  qua,  e chi  andò  in  là.  (V) 
SCOMBUIATO,  Scom-bu-ja-to.  Add.  tn.  da  Scombujarc.  [Auto  in  disor- 
dine, Disperso.] 

• — Inumidito,  Cui  -ila  sialo  fallo  spavento. Salvia.  Pro».  Tose.  #.  il  l. 
La  cicala  cec.  ha  quel  suo  cannellino  sul  pelli  » COI  quale  ella  suc- 
cia il  celeste  Millalo,  il  quale  ella  scoiu buj ala , svolazzando,  per  la 
paura  scilo  pisciandosi , rende  per  aria,  c dà  io  spruzzo. 

8 — Divenuto  bujo;  [più  comunemente]  Itubbujalo.  Lai.  caliginosus, 
obscurus.  Gr.  uxortnét.  Gencs.  Immnntcnenle  la  terra  ne  venne  ste- 
rile, l'aria  sconibiijatn , il  fuoco  turbo. 

SCOMBUSSOLANTE,  Sconi-bus-so-làn-tu.  Pari,  di  Scombussolare.  Che 
scotti  bussola.  F.  di  reg.  (0) 

SCOMBUSSOLARE,  Scoiu-bus-so-là-re.  [All. J V.  Passa.  [Metter  sossopra 
checchessia.  Minutar  a male;  altrimenti  Guastare,  Sconcertare,  Scon- 
quassare,] Scombujarc.  (Dal  lat.  cf  da,  fuori,  e da  compulsare  spin- 
gere: Spinger  fuori  del  suo  luogo.  Altri  da  bussola.  ) Satsin.  /Voi. 
Tose.  «.  na.  DI  cui  (di  Giove)  solamente  la  testa,  quando  si  muove, 
scombussola  mezzo  mondo,  u lìed.  l'oc.  Ar.  Mi  valsi  di  questa  voce  in 
una  arietla  per  musica:  Quest'Amore  è un  frugnlrtto.  Ch'arrapina  il 
crislianetlo,  E ronzandogli  nel  petto  Gli  scombussola  il  cervello. <A) 
SCOMBUSSOLATO,  Bcom-bus-so-là-lo.  Add.  tn.  da  Scombussolare.  Sal- 
vili. Annoi.  F.  B.  5.  4.  4.  Venne  un  marcio  ipocondriaco,  lutto  af- 
flitto c scombussolalo,  a casa  uu  valente  medico,  clic,  secondo  la 
buona  scuola  , ere.  (A)  (B) 

SGOMMA.  (Bell.)  Scórn-ma.  Sm.  F.  G . ImI.  scomma.  Gr.  exùppa.  (Scorn- 
ala da  scopfo  io  cavillo,  frizzo.)  Cosi  diceva»  un  Detto  piccante,  ma 
coperto  cow  astuzia  ed  urbanità,  talmente  che  altro  suoni,  ed  altro 
•'intenda,*  o vero  Motto  amaro  che  piace  talvolta  a colui  che  lo  ri- 
ceve. (Aq)  Mussi.  (O) 

• — Parola  arguta,  Cavillo:  indi  Scoramalico,  Seduco.  (Aq) 
SGOMMATICI).  (Grana.)  Scom-mà-li-co.  Add.  wi.  Arguto,  Cavilloso.  (Aq) 
^COMMENTATO.  (Mario.)  Scom-men-tà-lo.  Add.  m.  Dlcesi  del  legname 

della  nave  disseccalo  dal  sole  e da’  venti.  (Quasi  schiumeutato  o sia 
privalo  della  schiuma.)  (A) 

SCOMMESSA,  Scom-més-sa.  \Sf. ] Palio  che  si  debba  lineerà  o perdere 
sotto  alcuna  determinata  condizione.  Lai.  plgnus.  Gr.  rvigupo».  Late. 
Strcg.  a.  s.  Luca  atonia,  i*  ho  guadagnalo  la  scommessa.  Serd.  Star. 
Ind.  14.  «75.  Finalmente  venissero  alla  scommessa,  e facessero  «po- 
rtanze quanto  si  voglia  aspre  c malagevoli.  Cas.  Leti.  03.  E allora, 
se  la  signora  Duchessa  degnerà  di  accettarmi  al  suo  giuoco,  prover- 
remo come  andrà  la  scommessa  d'Annibale. 

• — [Onde  Fare  scommessa,  una  «commessa  = Scommettere.]  F.  Fare 
•commessa.  r>  fi  u»p.  son.  z.  too.  Vo'  ture  una  scommessa,  Che,  sem- 
pre ch'egli  strippa  all' altrui  spese.  Ucce  poi  roba,  circi  no  campa 
un  mese.  (B) 

SCOMMESSO,  scom-miVso.  Add.  m.  do  Scommettere.  (^conncMo,  Disu- 
nito, 6'iaccn/v.]  Lai.  disjcelus,  fatiscens.  Gr.  iucòiuphsc.  yzivtov. 
Bern.  rim.  t.  »7.  Una  barcaccia  par  vecchia  dismessa,  Scassinata  e 
scommessa.  Buon.  Fler.  Intr.  1.  Noi,  eh' abbia»  lutto  trapanato  il 
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dosso,  Scommesse  le  giunture.  E 4.  i.  7.  Ciscrannc  assai  scommesse, 
c targhe  vecchie.  E appresto:  Ma  eli' era  guasta,  Dico  questa  mia 
lira , e sì  scommessa , Che  ere. 

* SCOMMESSILA,  Scota- mes-sù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Scommellfmcnlo. 
y.  dell' uso.  (PI) 

SCOMMETTERE,  Scom-mèl-tc-re.  Alt.  e n.  pass.  Propriamente  Disfare 
opere  di  legname,  o d’altro,  che  fossero  commesse  insieme;  contra- 
rio di  Commettere.  (F.  Sgangherare.)  Lat.  dlsglullnare,  S.  Gir.  Gr. 
èicùóttv,  Tas».  Gcr.  la.  44.  Si  scominelte  la  mole  o ricompone,  Con 
sonili  giunture  In  un  congiunta.  Serti.  Slor.  io.  «27.  Il  violento 
batter  del  mare  scommesse  di  maniera  le  bande,  clic  vi  entrava  den- 
tai la  ubi  gran  quantità  d'acqua,  che  I marinari  ecc.  non  sopperi- 
vano a volarla. 

t — ] Slogarsi , dello  delle  osta  o simili.  ] Mail.  Frans.  rim.  buri.  t. 
ita.  Era  pure  una  vita  benedetta,  Priva  di  cerimonie  c sberrettali-, 
Cbe  fan  di'  altri  le  braccia  si  «commetta.  » Diod.  Salm.  sa.  14.  lo 
mi  scolo  come  acqua,  c tutte  le  mie  ossa. si  scommettono.  (N) 

5 — Per  slmil.  Seminar  discordie  o scandali.  Lat.  discordia»!  conci- 
tare. Gr.  »tix«c  r/tiùwj. 

* — (2?  i».  ow.|  Doni.  Inf.  zi.  lao.  In  che  si  paga  il  flo  A quel 
che  scommettendo  acqulslan  carco.  But.  ivi:  Che  scommettendo  cec., 
cioè  ai  seminatori  degli  scandali  c delle  discordie.  Farch.  Ercol. 
io.  Non  hanno  i Tosrani  verbo  proprio,  che  significhi  con  una  voce 
sola  quello  che  i Latini  dicevano  camminerò?  F.  Lo  possono  ave- 
re ecc. , anzi  l' hanno , o mene  avete  fatto  ricordare  ora  voi , cd  ò 
Scommettere. 

4 — Sommuovere,  Suscitar  contro.  (Dal  tal.  commiltere  porre  a con- 
trasto.) Comm.  Dant.  Par.  e.  ist.  Scoi»  m et  tea  no  contro  a Cesare  il 
popolo  della  terra.  (N) 

a — Giurare  per  mantenimento  di  sua  opinione,  pattuito  quel  che  si 
deliba  vincere  o perdere;  [■/  cAe  diceti  anche  Metter  pegno,  ed  auo- 
Inlamrnte  Giurare.]  Lat.  sponsionem  tacere , pignori  bus  dati*  con- 
tendere. Gr.  ìia/tr/yoioBut,  wir^mviu.  (Dal  lai.  commiltere  porre 
a contrasto.)  Lied.  Fip.  «.  l*.  Un  uomo  dottissimo  ecc.  scomuiewt 
avrebbe  tulio  II  suo,  che  o,-nl  minima  gocciola  di  Ilei  di  vipera  be- 
vuta ammazzato  avrebbe  un  uomo  dc'più  robusti. 

a — E n.  osi.  Salvi».  Annoi.  T.  B.  a.  t.  Vuoi  lu  scommettere  ? (ff) 

SCOMMETTIMENE,  Swm-niLl-li-mén-lo.  Sm.  Lo  scommettere , Il  di- 
sgregare. sconnettere.  — Srommeltilura , sin.  Bellin.  Disc.  il.  Lo 
scommcttimcnlo  e l'insinuazione  del  nostro  strumento  nella  mate- 
ria ch'egli  scommette.  (Min) 

SCOMMETTITORE,  Seoin-ineHi-ló-re.  [Ferb.  tu.  di  Scommettere.]  CAe 
; scommette. 

* — Seminolordi  scandali  e discordie,  Malfattore.  Lai.  sediliosus.  Gr. 
07aeiZ7nui{.  Dittala,  a.  is.  Cristiano  fu,  c fuggì  come  fuoco  Ogni 
scora  incili  ture  e ogni  divorò  io,  E pace  disiava.  Cam.  Inf  se.  Fue 
Ceri  del  Bello  scommettitore,  c falsificatore  di  moneta. 

SCOMMETTITHICE  , Scom-ntel-ll-trì-ce.  Ferb.  f dì  Scommettere.  Che 
scommette.  F.  di  reg.  (0) 

Scommettitela,  Scom-mel-li-tù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Scommeltl- 
meolo.  V.  Bellin.  Pise.  li.  Lo  slrumcnL)  calcato  scommetta  e sluo- 
ghi e penetri  c «‘insinui  fra  le  parti  che  leuevano  continuata  insie- 
me tutta  coerente  essa  materia;  questa  sola  scomaieltUura  c insi- 
nuazione sarà  ella  un  foro  o un  luglio?  (Min) 

SCoMMEZZAflF.,  Scom-mez-zà-rc.  [Alt.\ Divider  per  lo  mezzo, Partire  per 
egual  parte.  [F.  e di'  Dimezzare  ] Lat.  dividere.  Gr. 

SCO  MM  GAZATO,  Srom-mcz-zà-to.  Add.  nt.  da  Scora  mezza  re.  F.  di  reg.  (0) 

SCO.MMIATARE,  Scom-m la-la- re.  [All.  Dar  commiato;  F.  « di']  Accom- 
miatare. Lat.  deducere.  Gr.  arroriurm. 

a — iV.  poti.  Pigliar  licenzia  o commiato.  Lat.  abcundl  veniam  potere, 
vale  «licere,  Gr.  yaipuv  ìàv.  Noe.  ani.  ih.  3.  Tornando  al  signore, 
per  (seominlalarsl  da  lui,  il  siguore  disse:  ecc.  FU.  Crisi.  Alla  per 
line  ringraziandole  essi,  si  «fumntatarono  da  ludi  quanti.  E altrove  ; 
Abbracciò  «.Indiamente  la  madre,  e scout  in  ialossi  da  loro  e da  lei. 

SCOMMlATATA , Scora-raia-tà-la.  [A/!]  Lo  scommiatore.  [ F.  A.  Meglio 
Coni  aitalo.]  Iticord.  Matcsp.  e.ap.  io.  E fatto  questo,  si  feoe  aprire  la 
porta  , e fece  grande  iscommiatata  dalla  Reina. 

BCOUMIATATO,  Scora-rnfa-tà-lo.  Add.  m.  da  Scommtalare.  [Congedato, 
Licenzialo.  F.  e di'  Accommiatalo.] 

* — E flg.  [ dello  anche  di  Cose  immateriali.]  Iutrod.  Firt.  E «com- 
mi.itati  dalla  fe«le,  «ri  partimmo,  per  compier  nostro  viaggio. 

SCOMMODAllE,  Scont-mo-dà-rc.  ] All.  c n.  F.  e di'  ] Scomodare.  Late. 
Sibili,  a.  i.  Faceva  per  accomodarvi.  M.  E tu  m'arresti  senni  modali. 

8COMMODAT0 , Scora-rao-dà-to.  Add.  m.  da  Scomntodare.  F.  (N) 

SCOMMUDITÌ,  Scom-mo-di-tà.  [Sf  F.  e di’)  Scomodila.  Pros.  Fior.  z. 
mo.  Per  non  recar  disturbo  colò  dove  onesta  brigata  si  ritrovava, 
egli  celasse  la  propria  scommodjlà , e s'infingesse  di  avervi  pienis- 
sima consolazione. 

8C0MM0D0,  Scònt-nio-do.  [Add.  F.  e di’]  Scomodo.  Farch.  Lez.  tot». 
Il  quale  (luogo)  può  essere  sacro  e profano,  lungi  c d‘ appresso, 
chiuso  c aperto,  comi  nodo  c scommodo. 

SCOMMOSSO,  Scom-rnòs-so.  Add.  m.  da  Scommuovere.  [Agitalo,  Scosso.  ] 
Lat.  coramolus.  Gr.  ovy*tn&tis,  FU.  Bari.  z.  Quando  il  santo  uomo 
ebbe  lutlc  queste  cose  dette,  sì  fu  il  Re  mollo  «commosso  in  ira  c in 
mal  talento.  G.  V.  a.  so.  1. 1 Fiorentini,  vcggtndo  la  perdita  di  Lucca, 
furono  molto  crucciosi  e scommossi.  E «a.  ta.  u.  La  cittì*  era  tutta 
in  arme,  e con  molli  forestieri  c contadini 3 e tulta  scornino»»  in 
gelosia  c paura. 
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t — Spinto,  Indotto,  Eccitato.  Slor.  Bari.  (0) 

scoli  MOVIMENTO,  Scom-mo-vi-mcn-lo.  (Sui.  Lo  scommuovere,  Il  per- 
hit  bare ; altrimenti  Perturbamento.  ] — Scoiti  mozione  , Sconimovl- 
zione,  sin.  Lai.  cominotio,  mota',  tumultua.  Gr.  o-r/stvne c;, 

Salvili.  IU»e.  s.  mi.  Di  fatto  il  nome  di  pazia,  clic  non  senza 
buona  vcrisimig,1ianza  procede  dal  greco  empalhia,  clic  vaio  interno 
«commovimento  c interiniti  di  monte,  rende  il  Ih  per  z. 
SCOMMOVITOHL . Scom-mo-\ l-lò-re.  Ferb.  in.  di  Scommuovere.  Che 
irommNOtc.  Afri*.  //ioti.  lib.  so.  v.  III.  Enea  addirittura  Apollo 
mosse,  Scomniovitor  di  genti,  incontra  il  Aglio  Di  l'eleo,  c gl’ in- 
fuse un  buon  valore.  (A)  (B) 

SC0UM0V1TIUCE , Scont-wo-vl-tri-ce.  Però,  f.  di  Scommuovere.  Che 
scommuove.  Leon.  Pascal,  Berg.  (0) 

SEOMMoviZIONE  , scora-rao-vi-ri-ó  oe.  [ Sf.  P.  e di’  Sconimovimcnlo.) 
fì.  V.  is.  io.  «.  Per  U scommovizlnne  della  città  per  li  malvagi  cit- 
tadini, eha  la  volevano  guastare,  (.-/felini  tetti  a penna  hanno  «com- 
mozione.) 

SCOMUOZlONE,  Scora-mo-zl-ó-nc.  Sf.  F.  Scommovlziooe.  F.  e di'  Corn- 
inovi men  lo.  (A) 

SCOMMUOVERE , Scnm-rauò-ve-re.  [Alt.  an om.  Perturbare,]  Continuo- 
re  re,  [e  dicesl  propriamente  di  caia  che  e tee  del  testo,  ti  gu  atta  e li- 
mili.] Lai.  perturbare,  commovcre.  Gr.  topdrun.  » Barlol.  Chiave.  o.  i 
Ehi  scommuove  «dibatte  la  terra  sotterra  e cagiona  i tremuoli. (Pi)  ! 
a — ( Per  siinilit.  diceti  anche  di  cote  morali ; e pur  landò  di  Città , 
Stali  ecc.  tru/ej  Sollevarli.  C-  P.  •«.  a.  a.  Alle  quali  grida  c rumore 
il  popolo  armato  fuc  scommosso. 

8 — (Ar.  «jf.  Picei!  di  Paese  o limili  cb’è  scommosso  a guerra,  quando 
è in  ai  ne.)  G.  F.  o.  si.  a.  La  Ulvlcra  di  Genova,  cosi  per  terra  come 
l«*r  mare,  era  tutta  scorninola  a guerra. 

4 — E h.  pai»,  nel  i.9  tìgn.  G.  F.  I.  I*.  c.  199.  Il  castello  di  Lcmborgo 
ch'era  In  montagna  si  scommosse:  rovinando  fu  trasportalo  per  lo 
tremolo  ecc.  (P)  Bar  tot.  Mànce,  si.  L'Incessante  scommuoversi  ch'elle 
( le  particelle  dell' acqua)  ranno.  (N) 
t — (DM  scommuoversi  di  tempesta  e vale  Tempestare  ] Amm.  Ani. 
so.  9.  o.  La  parie  sovrana  del  mondo  più  ordinula,  e pro&simana  al 
rido,  non  si  turba  dì  nebbia  , non  si  scommuove  di  tempesta, 
f COMODARE,  Sco-mo-dà-rc.  All.  [Apportare  incomodo,  disagio,  mole- 
stia.] — Scommodare,  Incomodare,  DisComodare,  ii«.  Lai.  incom- 
i.t u dare , molesllam  ailerre.  Gr.  o/ìw  nupi/jtv.  Buon.  Tane.  s.  o. 
Oh  mi  sa  mal  che  tu  gli  scomodassi.  lioryh.  Orig.  Fir.  tu.  Chi  lo 
mettesse  di  qua  da  Signa  In  suU'Arno,  sriunodcrcbbe  Tolomeo, 
s — En.  pass.  Car.  Leti.  i.  i*3.  Non  voglio  perù  che  vi  scomodiate 
per  me  più  che  tanto. 

SCOMODATO,  Sco-mo-dà-lo.  Add.  m.  da  Scomodare.  — Scommodalo, 
Un.  Seguir.  Fred.  7.  9.  Per  rintracciar  «ertamente  ecc.  non  so  se  mai 
scomodato  abbiale  di  camera  un  Religioso.  (A)  (Pi) 

SCOMODEZZA,  Scora o-dcr-cu.  [Sf.  Disagio,  Molestia;  altrimenti j Sco- 
moditi, Scomodo.  — Incomoderà,  «fu.  {F.  Scomodo.)  Lai.  incoin- 
modum,  molestia,  Gr.  aw»,  Carónte.  Da*.  Cantò,  sa.  Per  agevolar 
ancor  più,  e schifar  la  scomodezza  c il  pericolo  del  viaggio  ecc,  «I 
trovo  moJo  d'avere  I suoj  danari  dove  altri  gli  volesse.  » Late.  Ma- 
drigal.  ( Che  giova  aver  rifatto  ecc.  ) Non  si  polca  pensare  Luogo 
più  fuor  di  squadra  c iuipcrlincnlc , E ch'alia  nobil  genio  Recale 
piu  disagio  c scomodezza.  (B) 

8C0U0DISSIM0,  8co  mo-dìs-si-mo.  \Add.  m.)  superi,  di  Scomodo.  — In- 
ri;nimodi»simo,  incomodissimo,  ««,  SaUin.  Dite.  ».  974.  Sromodis- 
M «la  adunque  stagione  è la  siate,  come  contraria  alle  fatiche  parti- 
colarmente d*  ingegno. 

^COMODITÀ,  Sco-mo-di-tà.  [Sf.  Disagio,  Meleti  tu.  Malagevolezza.]  — 
Scomodi  lade,  Scomodi  late,  Incomodità,  incommodltà,  Sconi  in  od  iti, 
luicomodilà,  sin.  (F.  Scomodo.)  La/  inconimoduni , incornmodilas, 
molestia,  di flcullas.Gr.  fo/ri-tnf,  rf wa,  Borgh.  Orig.  Fir. 

ni.  Alla  quale  si  aggiungeva  davvantaggio  lu  scomodila. 
SCOMODO,  Scò-dhmIo.  Sm.\DlMgl»t  /lamio;  altrimenti]  Incomodo, 
scomodila.  — Discoiuodo,  sin.  Lai  incoiiimodum,  dclrimentum.  Gr. 
ie.ptix-  Cidi  a.  » Troll,  srgr.  coi.  domi.  Si  assuefacciano  digiuno  per 
i-èrcizlo  ad  alcuni  pesi  portabili,  e senza  scomodo.  Corsin.  Tur- 
racch.  1 7.  ss.  Questi,  come  magnanimo  c corlese,  Fe’  loro  un  desi- 
nare all' improvviso,  Che  tal  non  lo  farebbe  ccc.  Scomodo  non  curò, 
non  curò  spese,  oltre  aU’aggiunla  d’un  benigno  viso,  ccc.  (B) 

C omodo  ciiCT.  da  Incomodo,  da  .9coiwodi7à  e da  Scomodezza.  Tulli 
riuniscono  la  significazione  dei  disagio,  della  molestia.  Per  quella 
della  Difficoltà  anche  tiare  che  potrebbero  scambiarsi  Ira  loro;  ma 
nel  senso  medico  di  Malullia  lieve,  indisposizione,  nessuno  direbbe 
.S  o modo  nc  .Scomodezza  o Scomodila.  Cosi  Dare  incomodo  diciamo 
i-  non  Dare  scomodo  o scomodezza  o scomodila.  Finalmente  la  voce 
Incomodo  si  adopera  nel  senso  di  Disavvantaggio,  pel  quale  gli  al- 
tri vocaboli  non  vcfgonti  usati  da*  buoni  scrlllori. 

S C OMODO.  Add.  ) m.  Disagio  , \ Disadatto,  Disutile;  contrario  di  Co- 
modo. — Scommodo,  Incomodo,  Incommodo,  sin.  Lai.  incoouuodus, 
ineptus.  Gr.  »»»>»« ve;. 

Si.o.M  PAGINA  MENTO,  Sconi-pa-gi-na-mén-lo.  Sm.  Confusione  deffor- 
dine,  Tarbazione  delta  simmetria.-—  Scompaginazione,  «in.  •Sòme*1. 
Prcd.  Berg.  (Min) 

SCOMPAGINARE,  Scom-pa-gi-nà-rc.  AH.  Turbare  fa  simmetria,  Con- 
fonder l'ordine.  (Dalla  S privativa,  e da  compaginare  che  presso 
Prudenzio  e Paolino  trovasi  In  «poso  di  Commettere,  Concatenare: 
c questo  dal  lat.  compago,  compagini!  commessura  ) (A) 


t — Sgominare.  Pellài.  9.  sbo.  La  forza  sola  dell'Impeto  d'una  ruota, 
benché  uè  tagliatile,  nè  molto  salda  nelle  sue  parli,  scompagina  il 
dianiautr.  (Min) 

a — E n.  pass.  Turbarsi  nella  simmetria,  Confondersi  nell'ordine.  (A) 
SCOMPAGINATO,  Scom-pa-gi-nà-lo.  Add.  m.  da  Scoia  pagina  re.  Che  è 
fuori  della  dovuta  compage,  (a) 

* SCOMPA /SIN ATURA,  Scom-pa-gl-na-lù-rn.  Sf.  Lo  stesso  che  Scomposi- 
zione- Turg,  Fiagg.  io.  att.  Miniano  le  stesse  ragioni  dell'Impeto 
concepito  dall’acqua  ecc.  e della  scioltezza  e focile  scompaginatura 
do' monti.  (Rob) 

SCOMPAGINAZIONE,  Scont-pa-gl-na-zi-ó-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Scout pa- 
ginaiueulo.  F.  Del  Pop.  Nat.  cald.  fredd.  (A) 

SCOMPAGNAMENTO,  Srora-pa-gna-mén-to.  «Fin.  Separazione,  Disunione, 
Scollegamene.  — Discompognamento,  sin.  Dal.  FU.  Tilt.,  Faust. 
Or.  Cic.  a.  ai.  Berg.  (Min) 

SCOMPAGNANTE,  Scom-pa-gnàa-te.  Pari,  di  Scompagnare.  Che  scom- 
pagna. F.  di  reg.  (0) 

SCOMPAGNARE,  Scoin-pa-gnà-re.  [Alt.]  Disunire  o Separar  da'compa- 
ni.  — Di  scompagna  re,  sin,  Lai.  dissociare,  sej  ungere,  separare.  Gr. 
tzlvitv, 

« — [Dividere,  Distinguere  semplicemente.  ) Pav.  Esop.  Parte  il  no- 
stro amore  col  suo  abbaiamento,  e domanda  di  scompagnare  il  ben 
della  pace. 

« — (iV.  pass.  Disunirsi  o Separarsi  da'eompognl;  e flg.  Staccarsi,  Ri- 
muoverli da  cbecchesiia.  | iV/r.  canz.  44.  0.  Con  voci  ancor  non 
preste  DI  lingua  che  dal  latto  si  scompagno.  E son.  t«e.  Dal  cor 
l'anima  stanca  si  scompagna.  Per  gir  nel  Paradiso  suo  terreno. 
Frane.  Sacch.  «M.  i«o.  lo  mi  scompagno  da  te.  » Bari.  Vom.  Ictt. 
pag.  a.  Nè  mai  più  Uno  a quest’ora  si  soni»  runa  dall'altra  scom- 
pagnale e divise.  (N) 

8C0MPAGNATIVU,  Scom-pa-gna-li-va  Add.  m.  Atto  a scompagnare . 

Disunii  ivo.  Ma:  2.  Dif.  Dant.  ».  so.  Berg.  (Min) 

SCOMPAGNATO,  Scom-pa-gnà-to.  Add.  m.  da  Scompagnare.  [Disgiunto, 
Separato.  — Diaconi  pagliato,  sin.)  Lat-  dissociato*,  di'Junctus,  se- 
parata*. Gr.  f’nrch.  Ercol.  aza.  Noi  lo  potremmo  per 

avventura  chiamare  spicciolale,  o scompagnate.  Buon.  Pier.  1.  s.  u. 
Elle  oneste  Ostavano  al  favore,  scompagnate  Dagli  uomin  loro. 
Borgh.  Orig.  Fir.  no.  Vorranno  che  non  resi!  cosi  privo  d'appoggi, 
nè  cosi  scompagnalo  Plinio,  come  io  mi  credo. 

« — Che  sla  senza  compagnia,  Che  non  ha  compagnia.  Chhbr.  con; 
s.  Scompagnala  e soletta  Tutta  tua  giovinezza  Non  dèi  menar, 
boa  sai.  (1$) 

3 — Clic  non  si  assomiglia  o In  grandezza  0 In  colore  o In  forata  ni 
suo  compagno;  e diccsi  nell’  uro  delle  cose  appajalc,  come  cavalli, 
bot  i,  volatili  ecc.  I quali  differiscono  in  alcuna  loro  qualità  esterna  ; 
Oppósto  di  Appajalo.  (Ne) 

SCOMPAGNATURA,  Sccm-|ia-gna-tù-ra.  Sf  Disuguaglianza  di  natura, 
dimensione  0 figura  fra  più  cose  dello  stesso  genere;  L' essere  scom- 
pagnato, nel  sign . dei  § 3.  rii  scompagnalo.  — Discompagnatura, 
sin.  Lami  Lcz.  ani.  La  varietà  e scompagnatura  delle  colonne,  e la 
disuguaglianza  loro  ccc.  danno  bene  ad  intendere  di  esser  bili  mn- 
trrlati  serviti  a fabbriche  più  antiche.  (A)  E Car.  Apoi.  so.  Che  dot- 
trina in  acre  è qunla,  trovala  nuovamente  da  voi,  dell'accompagna- 
tura c scout  pag  ua  tura  di  queste  voci  co'suslantivi?  E co.  Ne  seguita 
per  questo,  che  l'accompagnatura  0 scompagnatura  delle  parole  fac- 
cia significar  questo  nome  rii  Dio  altro  che  bene?  (B) 

SCOMPARIRE , Scodi- pa-ri-re.  [ jV,  <ur.)  Si  dice  del  Perder  di  pregio  0 
di  bellezza  alcuna  cosa  porla  a confronto  0 paragone  con  un'al- 
tra. Salvia.  Pro ».  Tose-  1.  lui.  Vedete  ora  come  il  sonetto,  che  u 
prima  vista  Iacea  qualche  comparsili,  è scomparito,  c quasi  ridotto 
al  niente.  *»  Bed.  Leti.  Se  nulla  vi  può  essere  che  scomparisca,  que- 
sto sarà  il  mio  povero  ed  oscuro  nome.  (A) 

SCOMPARISCESTE,  Scom-pa-ri-scèn-le.  Add.  com.  Che  scomparisce. 
Stia l Occh.  Berg.  (Miti)  (N) 

SCOMPARITO,  Scora- pa-ri-lo.  Add.  m.  do  Scomparire.  F.  (A) 
SCOMPARTIMENTO,  Scom-par-ti-mèn-lo.  (Ani.)  Lo  scompartire;  (e  di- 
casi unche  dette  Divisioni , Separazioni  di  terreno  che  s'usano  fare 
nF  giardini  per  seminarvi  0 piantarvi  ciò  che  un  vuole  di  stinta- 
mente; altrimenti  Spartimento,  Compartimento.]  Imi.  divisto,  par- 
titio.  Gr.  Sitnofin.  Soder.  Colt.  ti.  Nello  «compartimento  de' campi 
Si  riempia  il  fondo  di  sassi  ammontali  in  colmo.  Sagg.  nal.  cip.  4. 
Questo  scompartimento  si  potrà  fare  « occhio.  Serd.  Slor.  0,  ai*.  Lo 
scompartimento  poi  di  tutla  la  ciilà  è fallo  in  questa  maniera, 
s — [La  parie  della  cosa  scompartita.)  Beno.  Celi.  Oref.  47.  lo  era  ob- 
bligalo ad  alcune  gioje,  che  nello  scompartimento  di  detto  bottone- 
si  avevano  a serrare. 

3 — (Reti.)  Distribuzione  delie  parti  di  un  discorso.  (0) 

4 — (Archi.)  Queifu  parte  dell  archile  Dura  che  divisa  tutto  il  sito  del- 
l'edificio  in  siti  minori.  Baldin.  Fot.  Dà.  Scompartimento.  Una 
delle  sei  parli  necessarie  all'edificio,  ed  è quella  che  divisa  tutto  il 
silo  di  esso  lo  sili  minori.  Belio  dircsi  quello  scompartimento  che 
non  c interrotto,  confuso,  sciolto,  e di  parli  «convenevoli  composto, 
che  non  averà  troppe  membra,  nè  troppo  grandi,  nè  troppo  piccole, 
deformi,  discordanti  e quasi  separate  dal  restante  del  corpo.  (A)  (N) 

« — («arili  ) Scompartimenti  : chiamami  coti  Tutti  gli  alloggiamenti, 
te  distribuzioni,  le  stanze  che  ti  fanno  nell'interno  di  una  Nave,  e 
che  si  separano  con  pt ralie,  /ter  collocarvi  varie  cose , e per  allog- 
giarvi gli  ufficiali,  ecc.  (S) 
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SCOMPARTIRE,  Scoro-par-ti-re.  [Alt.  atwm.  Giuifainenfr  ] distribuire, 
Iìiiùfere  [ ih  aggiustate  partì;  al(rituen/i\  Comparii™.  Lai.  distri- 
buire. Or.  Stavipnv.  J 'ac.  I)oi\  ann.  a.  ss.  Giunta  l'armata,  avviò 
I viveri,  scomparii  per  le  nasi  le  legioni  e gli  ajutl.  Sago.  iiaf.  etp. 
4.  E però  bisogna  scompartirlo  (ulto  colle  sesie  diligentemente  in 
dieci  parli  uguali.  Buon.  Fier.  a.  s.  ?.  Scompartire  ‘i  non  nulla  É 
quando  d'una  cosa  assai  piccina,  O d'uno  poca  robe,  o un  picco! 
piatto,  SI  fa  più  parti  per  soddisfar  molli. 

t — Pf.  pass.  Dividersi  alcuna  cosa  fra  più  persone.  Bene.  Celi.  FU. 
Acconciò  tulle  le  figliuole;  il  restante  si  scompartirono  i figliuoli. (A) 

SCOMPARTITO,  Scom-par-ti-to.  Add.  ni.  do  Scompartire.  | fhslribuilo 
in  parli,  altrimenti  Compartito.]  Lai.  dlviiu»,  disucctus,  distribuiti». 
Gr.  ùixuiptijnt i.  Tue.  Dav,  Ster,  a.  so»,  pose  alle  triucee  e porle 
le  legioni  scompartite.  Be<t.  Osi.  an.  sa.  La  parte  che  posa  nel  lato 
destro  trovasi  per  lo  più  scompartita  In  tre  lobi. 

* SCOMPARTO,  Scam-pàr-to.  Sm.  Lo  stetto  che  Scompartimento.  F, 
dell"  «io.  < PI) 

SCOMPENSARE,  Scom-pon-sà-rc.  [AH.  e n.  ass.  V.  contadinesca.]  Pensar 
qua  c là,  Girar  colla  mente  rugumando.  Lai.  secum  volvere,  Li*. 
Gr.  pipiuvàv.  Buon.  Tane.  t.  a.  l’non  saperre'ire  scompensando 
Quel  ch'ella  s'abbia  così  a un  tratto.  » E Salvia.  Annoi , ivi:  T non 
saperrei  dicono  i contadini,  cioè  saprei.  Scompensando,  pensando 
qua  e là.  (li) 

SCOMPIACERE,  Scom-pla-cè-re.  (V.  ast.  anaci.  Pton  far  piacere.  Sgra- 
dire. Ceka  Brp.  «sa.  Berg.  (Min) 

SCOMPIGLIAMENTO,  Scom-pl-glb-mén-to.  (Si*».]  Lo  srotnpffl/iare;  |n(- 
Irimcnll  Perturbazione,  Confusione,  Scompiglio.!  (F.  Guaslamcnlo.) 
Lat.  perturbano,  commolio.  Gr.  <rvf*i*n9t(.  Sega.  Crisi, 

instr.  t.  <3  3.  Il  paragonare  le  opere  somme  de* gran  monarchi  nella 
rondolla  degli  eserciti,  nel  soggiogamento  delle  dito,  nello  seompi- 
g!i4mcnlo  de' congiurati,  cec. 

SCOMPIGLI  ANTE , Scom-pl-gliàn-tc.  Pari,  di  Scompigliare.  Che  scom- 
piglia. V.  di  rtg.  (O) 

SCOMPIGLIARE,  Scom-pi-glià-re.  Alt.  Disordinare,  Confoitdere  c Per- 
turbar f'arvfine,  proprio  deile  inalaste;  contrario  di  Complgliare. 
(F.  Confondere  e Mischiare.)  Lat.  perturbare,  contundere.  Gr.  Six- 
ra/ssimi».  (Dalla  particella  privativa  ex,  t dal  lai.  compilare  che, 
secondo  Testo,  valse  Adunare,  AmmaSMirr:  e compilare  virne  da  rum 
con,  e da  pi  lare  condensare,  che  procede  dal  gr.  piloo  lo  stringo, 
condenso.)  Sale.  G ranch,  i.  a.  Iiifln  che  tu  non  guasti,  e non  forni- 
sci Di  scompigliar  tutta  questa  matassa. 

a — ( Per  ntrfaf.  Turbar  le  cose  stabilite,  e diceti  di  Città,  Stali,  Com- 
pagnie ecc.|  G.  F.  it.  no.  3.  Onde  Inda  la  corte  nc  fu  scompigliala. 
Morg.  c.  «.  Queiramorosa  stella  rifulgente,  che  spesso  troppo  gli 
amanti  scompiglia.  Bern.  Ori.  i.  4.  es.  Tutta  la  gente  sbaraglia  e 
scompiglia.  E s.  4.  ss.  Distese  le  sue  genti  insili  in  Puglia,  E (ulta 
Italia  scompiglia  e 'ngarlyiglia. 

3 — Detto  di  Trattalo,  Negozio  e tlniilì.  G.  F.  0.  o».  4.  Ordinare  sol- 
tilt-mente,  per  I scompiglia  re  il  trattalo,  di  mandare  una  lederà  con- 
traffatta. (V)  (Jf) 

4 — [Detto  della  Fantasia  r ale  Confonderla,  Turbarla.]  Gal.  Siti.  tei. 
Questi  uccelli,  che  ad  arbitrio  loro  volano  innanzi  e 'ndictro,  e ri* 
girano  in  mille  modi  cec.,  mi  scompigliano  la  fantasia. 

a — E n.  pati.  G.  V.  il.  si.  3.  Per  la  morte  del  dello  re  Andreas  si 
scompigliò  lutto  il  regno  di  Puglia.  (Qui  nel  sign.  del  § «.)  (N) 

SCOMPIGLIATA  MENTE,  Scom-pi-glin-ta-mén-li*.  Avo.  AiP avviluppala , 
Disordinatamente.  Lat.  perturbate,  coufusc.  Gr.  ovqxxjruaiio;.  Car. 
lett.  «.  ut.  Il  che  fa,  che  seompigllatamente  vi  scrivo  questa. 

SCOMPIGLIATO,  Srom-pi-glià-to.  Add.  »i,  da  Scompigliare.  [ Intrigato , 
e dieesl  propriamente  di  matassa. [ Lat.  pcrturhnlus,  confusus.  Gr. 
itatctfiazStif,  juyxqrvuimc.  Bed.  Oss.  an.  iti.  S'inlriga  a foggia 
d'una  scompigliata  matassa  di  refe  aggrov iglialo. 

* — [F/flf.  Confuso,  Disordinato,  e dicesi  di  cote.}  Fir.  Trin.  4.  ».  Ogni 
cosa  è confuso,  intricalo,  asviluppato  c scompiglialo.  Sagg.  nat. 
cip.  ica.  Fanno,  per  modo  di  dire,  un  ripieno  scompigliato  e con- 
fuso. » Car.  En.  ».  sot.  Co'flerl  deoli  e con  le  bocche  impure  Gher- 
mir la  preda,  e ne  lasciar  di  novo  Volc  le  mense  c scompigliale  c 
sozze.  (R) 

3 — [Turbato,  Sbigottito. j G.  V.  il.  4.  i.  La  città  scompigliala  e tutta 
schiusa,  e le  genti  tulle  sbigottite. 

4 — Alla  scompigliata,  patio  avverò.  Scompigliatamenle,  Disordinata- 
mente. (a) 

8COMPIGLIAT0RC,  Scom-pi-glia-ló-re.  Ferb.  m.  di  Scompigliare.  F. 
di  reg.  (0) 

SCOMPIGLI atuice,  Scom-pi-glia-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Scompigliare.  F. 
di  reg.  (0) 

SCOMPIGLIO,  8com-pi-glfo.  (5m.)  Confusione,  Perturbamento,  [Disor- 
dine; e dicesi  meglio  di  persone  o di  animali  che  di  olire  cote.  — 
Scombuglio,  Battibugllo,  <fn.]  (F.  Tafferuglio.)  Lat.  perturbano,  ino- 
tus,  tumulto*.  Gr.  ta.oajpì.  G.  F.  II.  41.  I.  Per  la  qual  novità  fu 
grande  scompiglio  alla  nostra  oste.  Diccr.  Div.  Qui  sarebbe  potuto 
star  distretto  con  essi  in  si  grande  scompiglio  delta  guerra.  Morg. 
t.  «o.  Subito  il  campo  è tutto  In  (scompiglio,  E corron  lutti  come 
gente  pazza.  Bern.  Ori.  i.  si.  *«.  Ed  a quel  suono  ancor  qualidic 
altra  cosa  Uscir  vedrete  piena  di  scompiglio. 

SCOMPIGLI!.  ME , Scniu-pi-gliù-me.  (Am.)  Massa  di  cose  scompigliate  ; 
altrimenti  Scompiglio.  Lat.  dissipano,  perturbano.  Gr.  Stxntix- 
apóc,  rafiaxK.  Buon.  Tane.  ».  s.  Tanle  zizzanie  e Unti  scoinpigliu- 
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mi  ecc.  Fanno  che  dell' amore  osca  dc'fluml,  E vada  an  (ratto  a 
rasciugarmi  al  sole. 

SCOMPISCIARE,  Scom-pl-sclà-re.  Att.  Pisciar  addosso,  o Bagnar  di 
piscio  checchessia , Lai.  comnifngerc.  Tet.  Br.  ».  41.  Se '|  liope  gli 
puolc  porre  mano,  per  niuno  modo  non  l'uccide  però,  ma  rompegli 
le  gambe,  e scompiscialo  per  fargli  più  onta.  Frane.  Sacch.  noe.  ss. 
Mette  mano  alle  brache,  e scompisciò  1*  ubbriaco  con  più  orina,  che 
non  arca  bevuto  malvagia,  che  n’avea  bevuto  ao  bicchieri;  c scom- 
pisciato che  l'cbbe,  ccc. 

« — Pf.  pass.  (Pisciarsi  addosso.)  Clriff  Cale.  ».  ni.  E per  paura  v’è 
chi  si  scompiscia.  » Foriig.  Bice.  e.  et.  La  donna  si  contorce  come 
biscia  Per  la  paura,  e tutta  si  scompiscia.  (N) 
s — Aver  gran  voglia  e stimolo  d'orinare.  Lat.  oiicturire.  Gr.  «ì^ninv. 
4 — Ditesi  Scompisciarsi  delle  risa,  (di  risa,  dalle  risa,)  per  le  risa  e 
fn  modo  torso  vale  /Infere  smodera  fornente.  Lat.  rlsu  dlfftucre,  dis- 
rampi. Fir.  Trln.  ».  i.  Oh  voi  ci  avrte  fallo  proprio  scompisciar 
per  le  risa  a contarci  quelle  vostre  sciagure.  Mene.  sai.  «.  Ed  io  so 
ben  ebe  argomentavi  in  guisa.  Che  M concesso  confuso  col  quesilo 
Fncca  le  panche  scompisciar  di  risa.  (Qui  dello  enfaticamente,  e per 
iperbole.) 

SCOMPISCIONE,  Scom-pi-sciò-nc.  «.fu».  F.  Bassa.  Erroraceto,  Marrone, 
Strafalcione.  Bcmb.  Lelt.  (a) 

•SCOMPLETARE,  Scom-ptc-tà-re.  All.  Opera  cui  manca  qualche  ro- 
lume,  è scompletata.  Tommaseo  Agg.  (Kob) 

•SCOMPLETATO,  Scotn-ple-là-lo.  Add.  m.  da  Scompletare.  Tomma- 
seo Agg.  (Rob) 

SCOMPONENTE,  Scom-po-nèn-le.  Pari,  di  Scomporre.  Che  scompone.  F. 
di  reg.  (0) 

SCOMPONIMENTO,  Scom-po-nl-mén-lo.  Sm.  Lo  scomporre , Lo  scompa- 
ginare; altrimenti  Scomposizione,  Scompaginamento.  — Discompo- 
nimento, sin.  Paltov.  Cane.  Trid.  (A)  Bellin.  Disc.  *.  3J0.  Quando 
adunque  fa  I suoi  seomimnimenti  l'Anatomia,  ella  non  fa  suo  lavoro 
fmpcnsalamenle  c alla  cieca.  (Min) 

SCOMPORRE,  Scom-pór-rc.  Alt.  («ne.  dell'antiquato  Scomponcre.)  Gtia- 
sfare  il  comporlo,  (ed  ancAe  Confondere,]  Disordinare.  — Decom- 
porre, sin.  (F.  Sbandare.)  Lat.  restìi  vere,  destruerc.  Gr.  àvataim. 
« — Eh.  ass.  Bellin.  Dite.  li.  Che  pretend'ella  giammai  ricavarne 
da  questo  suo  tanto  scomporre?  (N) 
a — E n.  porr.  Copp.  rim.  buri.  «.  *7.  Tanto  più  quel  si  scema  e si 
scompone,  F.  dispar  come  neve  a poco  a poco. 

4 — Per  tu  ciaf.  \ Scomporsi  nel  volto  = Furtorsl.  ] Sairi  n.  Dite.  *. 
no.  Quante  Indegne  con*  conviene  che  faccia  Tiralo!  come  si  scom- 
ponga nel  volto  e ne' moli! 

■ — (Ar.  Mes.)  Scomporre  dicono  gli  stampatori  il  Disfare  «mi  forma , 
sepnj-n  «rione  le  lettere,  e disponendole  rii  «movo  nelle  casse,  ciascuna 
nel  suo  proprio  nicchio.  (A) 

Scomporre  diti,  da  Disordinare.  Questi  due  verbi  sono  promiscua- 
mente adoperali  nel  senso  figuralo;  ma  nel  proprio  sono  diversi. 
Scomporre  è Risolvere  ciò  ch'ò  composto:  Disordinare  è Disgiun- 
gere o Confondere  ciò  eh' è poslo  in  ordine.  Si  Scompone  per  mezzo 
delia  chimica  un  minerale  composto  di  più  clementi;  si  Disordinano 
I pezzi  d'uno  Macchierò,  quando  tolti  dal  proprio  poslo  si  mettono 
alta  rinfusa  mischiali  Ira  loro.  81  Scompone  un  orologio,  quando  sf 
tolgono  e si  separano  tutte  le  parli  che  nc  costituiscono  il  sistema; 
si  Disordinano  le  file  di  un  esercito,  quando  la  forza  nemica  fa  che 
si  ritirino  le  schiere  in  confusione. 

SCOMPOSITIVO,  Srom-po-si-ll-VD.  Add.  m.  Atto  a scomporre.  Bellin. 

Disc. -il.  L'acqua  . . . diviene  «compositiva  di  tutte  le  cose.  (Min) 
8C0MPÓSITRICE,  Scom-po-sl-lri-cc.  Ferb.  f.  di  Scomporre.  Che  scom- 
pone. Bellin.  Dite.  il.  Clic  pretend'ella  giammai  di  ricavarne  da 
questa  suo  tanto  scomporre  . . . . , r scomporre  con  tanta  e si  varia 
ingegneria  di  macchine  Koinposilrlei?  (Min) 

SCOMPOSIZIONE,  Sconi-po-si-ri-6-ne.  (5^  Ditcloglimcnlo  di  un  tutto 
nelle  sue  parli;  altrimenti  Scomponimento.  E flg.  Alterazione  d’a- 
nimo.] Perturbazione.  Lat.  perturbano.  Gr.  ixzxpx 5*c.  Segner.  Plana. 
Ottobr.  si.  3.  Rare  volle  avviene  che  un  suddito  resti  In  religione 
emendato  da  quel  gayligo  ch'egli  si  vede  dar  dal  suo  superiore  con 
ira  d'uomo,  cioè  con  tale  scomposizione  e con  lale  severità,  che  di- 
notino in  lui  passione. 

« — (Ar.  M».)  Lo  scomporre,  nel  sign.  del  $ ».  (A) 
SCOMPOSTAMENTE,  Scoin-po-«la-mén-fc.  Aw.  Con  iscompostezza.  Lo 
stesso  che  Malcompo6laiDenlr.  F.  (A)  Cr.  atto  e.  Sbalestratamente.  (B) 
Pros.  Fior.  a.  *.  i.  si.  L'altra  (donna  st  doveva  intendere ) per  la 
parentela,  ovver  col  lega  mento  delle  parole,  Tona  con  l'altra  fatto 
opporlunnmrntc;  della  qual  parentela  par  che  oggi  si  siano  smarriti 
i buoni  sensali,  c che  elle  ad  arbitrio  si  mescolino  scompostamcnlo 
n guisa  di  femmine  licenziose  e mal  costumate.  (N.  S.) 
SCOMPOSTEZZA,  Scom-po-slèz-sa.  Sf.  Immodestia,  Dissolutezza.  — 
Pi  «compostezza,  sin.  Segner.  Preti.  *3.  4.  Con  qual  modestia  egli 
sederà  alle  commedie,  so  assiste  alla  predica  con  tanto  di  scompo- 
stezza? (A)  (B) 

SCOMPOSTO,  Scom-pè-sto.  Add.  m.  da  Scomporre.  Disordinalo , Con- 
fuso.— Diseomposto,  lin.  Lai.  incomposilns.  Gr.  Fir.  Pise, 

lett.  3«s.  Come  potrà  mai  leggere  il  Fiorentino  composto  con  qurli'o 
di  mczio  aperto  che  egli  non  divenga  nel  viso  tulio  scornimelo?  The, 
Da p.  Slor.  ».  sia.  Il  quale,  assalilo  il  nimico  scomposto  c sbandati! 
per  vaghezza  di  preda,  lo  ripinse  a’navilil,  E «.  su.  Senza  aspettar 
d'ordinarsi,  cominciano  a combattere  stracchi  e scomposti.  » Mar- 


mi 


SCOMPUTARE 


SCONCENNAT  AMESTE 


cheti.  Lucr.  Uh.  a.  e.  issa.  Poiché  si  sdolgon  de' principi!  primi 
Le  positure,  ai  impaliti  a (Tutto  Sono  l moli  vitali,  influo  a lauto 
Che  squamala  e scomposta  ogni  materia,  ecc.  (R) 

SCOMPUTARE,  Scoiii-pu-là-rc.  Alt.  Sbattere,  Diffalcare,  Levar  dal  com- 
puto. De  Lue.  Poti,  t iOlg.  a.  o.  i».  Berg.  (Min) 

SùO.MPUZKARC,  Scom-puz-zà-re.  [Atl. J Empiere  di  puzzo.  Lai.  fortore 
implcrc.  Gr.  nlfSt t». 

t — (ir  Po  ] Fr.  Giord.  Pred.  li.  Co’ loro  fetidi  alili  di  parole  maldi- 
centi srùinpuzzjno  ogni  assemblea. 

sco*PtZZATO,Scoin-pur-sà-lo.  Add.  m.  rfoScompuzzare.  Tolom.  Leti, 
fi  «ss  ( Fen.  t**i».)  Sono  io  tulio  risoluto  di  fare  come  fan  coloro' 
clic  si  trovano  ammalali  di  qualche  grave  e quasi  incurabile  infer- 
mila: li  quali  dopo  e’han  provocato  medici  e medicine  ....  e scom- 
puzzatc  tulle  le  spezierie,  alla  Uno  stanchi  o abbandonatisi  si  risol- 
vono a non  ci  far  più  niente.  (P.  V.) 

SCO.MPLZZOLARE,  Seotn-puz-zo-là-re.  [Att.\  F.  A.  Levar  tia  /a  namm 
con  alcuna  coni  che  riaccenda  {‘appetito.  (Val  propriamente  Levar 
quella  puzza  clic  ti  resta  Ulta  alle  narici,  quando  hai  ingozzato  al- 
cun clic  di  nauseoso,  come  T ipecacuana,  la  china  ecc.) 
a — E n.  post,  l'alaff.  a.  Deli  non  far  grotlP,  eh-' io  ine  nc  scorn  puzzola. 
sCOMUNARE,  Sco-mu-nà-re.  Att.  V.  A.  Gn astar  ia  comunanza,  insa- 
nire, Dividere.  Lat.  communioncm  dirlnierc.  Gr.  xo(vtmxY<3c24vn>. 
Din.  Coni j»  i.  M Via  vlncinmli  prima  con  ingegno,  e scoinuniamli 
colle  parole  pi*li»*c,  dicendo  ccc.  E appresto;  Ordinarono  due  per 
contrada,  che  avessono  a corrompere  c scomunnri*  il  popolo. 

5 — /Vii fa  uro.  Luean.  or.  Quando  egli  furono  entrale  in  mare,  il 
vento,  la  piova  e la  gragnuola  I invasi,  e la  lempc-da  si  forte  che 
tulio  il  mare  era  Iscomunato.  (Qui  in  tlgn.  di  Sgambinolo,  Sgo- 
minato ) (V) 

a — Per  mela/.  FU.  S.  Ciò.  Guatb.  ai*.  Dunque  cosi  pessimo  e scel- 
lerato difello  Invio  lasciare  e scotnuuare  dobbiamo.  (Cioè,  separare 
da  noi.)  (V) 

4 — E ti.  pass.  G.  F.  o.  ss.  3.  La  città  si  cominciò  a scoiuunarsl,  c 
partirsi  i nobili  e tulio  il  popolo. 

SCHIUMATO,  Sco-ttJU-nà-lo.  Add.  m.  do  Scomunare.  F.  A.  [Disunii», 
/liV/ro.J  G.  F.  i*.  io.  s.  Allora  lo  scomonalo  e disarmato  popolano  | 
col  loro  puzzo  caporale  si  partirò.  Din.  Comp  i.  1 4.  E cosi  «comu- 
nali conciameli  per  modo  che  più  non  al  rilicvlno.  Luean.  zi.  Or 
'■eie  a lloma,  c sì  c altresì  scolminola  battaglia,  come  l’Afldiblls  re 
d'Afrira  fosse  resuscitalo. 

SCOMUNICA.  iFIlol  ) Sco-mù-ni-ca.  Sf.  Propriamente  Separazione,  Im- 
pedimento di  comunicazione.  Pena  ecclesiastica  presso  la  più  parte  < 
dette  an  fiche  religioni  e delle  moderne,  per  la  guide  si  toglie  ad  al-  I 
cimo  il  drillo  di  insistere  ni  sa:rifi:ii,  entrare  ne  templi  ver.  — Si  o-  | 
muniengione,  Scomunicazione,  Scomunicauieuto,  Beorna  olone,  Esco-  i 
municazionc,  ali».  (O)  (Ni) 

9 — Onde  Gettare  la  scomunicai  Pubblicarla.  V.  Gettare,  § aa.  (M)  j 
a — (Eccl.)  Pena  imposta  dal  fu  C/òc*u  per  correzione,  che  priva  della 
parteeipazhn  de'  tagr  amenti,  e del  commerzio  de’ Fedeli;  (e  secondo 
in  «no  grafitò  »•  dii  lingue  in  maggiore  e minore;  fmoamfi  Ana 
tema;  altrimenti  Censura.]  Lat.  exeoram  unica!  io.  Gr.  dviStptt.  G.  F.  ' 
it.  6i.  *.  Alla  quale  scomunica  e interdetti)  «"appellò  al  Papa. 
SCOMUNICA  G10NE,  Sco-mu-ni-ca-gló-nc.  | Sf.  Lo  staso  cAe|  Scomuni- 
cazione. [Scomunica.  F.  \ G.  F.  i.  a*,  a.  E però  cadde  in  sentenza 
«ti  sroiuuiiirnclonc  di  santa  Chiesa. 

SCOMUNICA  MENTO,  Seo-mil-ni-ca-mèn-to.  ( Sm.  Lo  stesso  cAc]  Scomu- 
nicazione. Scomunica.  F.  Troll.  Conslgl.  Questo  scora  unica  mento  sarà 
aopra  tolti  quelli  dn  saranno  a sinistra. 

SCOMUNICANTE,  Sco-mu-ui-cin-tc.  Part.  di  Scomunicare.  CAr  scomu- 
nica, F.  iti  reg.  (0) 

SCOMUNICARE,  Sco-mu-ni-ca-re.  Imporre  scomunica,  [Fulmi- 
nare r interdetto;  altrimenti  con  greca  voce  Aiiatrmizzarc.—  E*co- 
munlcare,  «in  ] Lai.  a ChrlsUanomm  communionr  separare.  Gr.  ito-  , 
3imW(k).  (Stoini*  iifeor»  è metter  fuori  della  comunicazione.)  G.  F. 
12,  «9.  a.  Issofatto  fu  scomunicato.  Pass.  ns.  Da  coloro  che  Dissono  { 
‘-comunicali  di  maggiore  scomunicazione  ecc.,  dee  il  confessore  do- 
mandare varamento,  ch’egli  staranno  a" comandamenti  detta  Chiesa.  I 
E 144. (Poi  gl"  imponga  la  penitenza  ecc.,]  comandandole  che  si  guardi  j 
«Il  non  ricadere  In  «imile  fallo,  per  lo  quale  fosse  scomunicalo. 
Maestruzz.  «.  ti  Quando  il  giudico  dice:  lo  i scomunico  colui,  e si-  j 
mi  giunti  parole,  sa  intende  della  ìscomun  trazione  maggiore.  E più 
sotto:  Che  sarà  di  due,  a"  qua  ti  fu  roiiiNics-m  che  eglino  iscomuul-  j 
chino  alcunn,  c ciascheduno  di  loro  in  uno  momento  medesimo  dice: 
io  ti  scomunico,  se  colui  non  li  iscoinuniea?  Risponde  saut'Ugonc.  I 
Ciascheduno  di  quc'giudld  Iscomunlca,  Imperocché  la  loro  inten- 
zione é,  clic  costui  sia  iscoimmicalo.  Dm.  Comp.  s.  in.  Scomunicò 
gli  ntieiali,  e Interdisse  la  terra. 

9 — (.V.  «**.]  Maestruzz.  t.  34.  i.  Lo  scomunicalo  non  puote  (scomu- 
nicare. E *.  sa.  Ciascheduno  di  que’ giudici  Iscomunlca.  (N) 
SCOMUNICATISSIMO,  Sco-mu-ni-ea-tis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  SCO-  : 
luunicalo.  AlUg.  (A) 

SCOMUNICATO,  Sco-mu-nl-cà-to.  Add.  ( hi.  da  Scomunicare.]  Lat.  ab- 
MmllM,  S.  Ópr.  Gr.  ohdlfMirtcSlff.  G.  F.  I».  IO*.  I.  Detta  detta 
raduta  subitamente  morio  sanza  penitenza,  -comunicato  e dannato 
da  vinta  Chiesa.  Pass.  »43.  Imprima  il  peccatore  scomunicato  si  dee 
umilmente  inginocchiare.  Dilla»!.  t.  t*.  Or  questo  Imperador  fu  il 
primo,  il  quale  Fune  scomunicato  per  la  Chiesa. 

» — Per  timif.  iniquo,  redimo.  Lat.  cxsecraadus,  sacrilegu*. 


Confi.  Instr.  I rimedii  son  «ti  due  sorte:  altri  vagliono  a punire  que- 
ste lingue  scomunicale,  ecc. 

» — [/«  forza  di  sin.  parlando  di  /Vrtono.)  Mxestruzz.  *.  43.  Da  ogni 
scomunicazione  o maggiore  o minore  data  dalla  ragione  puote  to  sco- 
municalo essere  assoluto  dal  Vescovo.  Pass.  143.  Almi  roche  die*  il 
salmo,  balte  le  reni  dello  «comunicato  con  alcuna  verga  o bastone. 
SCOVI IMCATORE,  Sco-mu-nl-ca-tó-re.  [Ferb.  in.  di  scomunicare.]  Chs 
scomunica.  Lat.  excommunicalor.  Gr.  ó Maestruzz.  a. 

4o.  Essi  i scomunica  lori  inettervbbono  molli  in  pericolosi  lacciuoli; 
la  qual  coita  sopra  ’l  cupo  loro  »i  rivolterebbe.  E a.  ss.  Dalla  wn- 
lenzia  del  giudice  non  puo|f  essere  assoluto  ninno,  se  non  se  dallo 
«comunicatore,  ovvero  dal  suo  superiore,  «e  non  «'appella,  ovvero 
se  lo  «comunicatore  negl  igea  tementi*,  ovvero  mnliziosamcnle  indugi 
l'assoluzione. 

SCOMUNICATALE,  Sco-mu-ni-ca-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Scomunicare.  Che 
scomunica.  F.  di  reg.  (0) 

SCOMUNICAZIONE,  Sco-mu-nl-ca-zi-ò-ne.  [A/’.  Lo  stesso  cAc]  Scomu- 
nica. F.  Lat.  «acrorum  lntcrdiclio,  exrommunicatio.  Gr.  àsiitaz. 
Maestruzz.  ».  ss.  ».  Scomunicazione,  è {«parli  mento  da  ciascheduna 
legittima  comunione,  e alto  ICgilliM,  G.  F.  is.  mio.  o.  Sotto  pena 
di  scomunicazione.  Pass.  ito.  Sono  malagevoli  rasi  quelli  de' matri- 
moni i ecc.,  delle  ripresagli,  de' pegni,  delle  scomunicazioni,  delle 
irrcgolariladi , ere.  E 144.  Dalla  scomunicazione  minore,  la  quale 
l'uomo  Incorre  partecipando  con  alcuno  scomunicalo  nel  favellare 
o nel  mangiare,  puole  prosciogliere  II  prete.  FU.  SS.  Pad.  L'altro, 
come  malizioso,  volentieri  rimase  nella  scomunicazione.  Din.  Comp. 
3.  70.  La  Chiesa  di  Roma  richiese  i Fiorentini,  e formò  processo  di 
«comunicazione,  e sentenza  die  contro  a loro, 
a — l are  scomunicazione^  Scomunicare.  F.  Fare  scomunicazione.  (N) 
bC0.MU.MONE,  Sco-mu-ni-ó-ne.  Sf.  F.  e di’ Scomunicazione,  Scomu- 
nica. Già nip.  Mnff.  FU.  S.  JfMOcA.  eap,  io.  Ma  premendolo  con 
lulln  questo  I divoli,  c molto  piò  quelli  ch'crano  di  maggiore  au- 
torità, c senza  voler  ammettere  scuse  di  sorte  alcuna  minacciando- 
gli aperta  sminuii  ione:  alla  morte,  rispose  il  benedetto  uomo,  voi 
mi  ti  ni  le.  (p.  V.) 

SCOMUZZOLO,  Sco-raùz-ro-lo.  f.9iw.  Nulla,  Punto.  — Scainuzzolo,  r»«.| 
( Dall'ebr.  sceme!:  tantilluui,  minimum  atleujus  rei.  Altri  dal  lat. 
ex,  c da  c»m  mi  nuli»  scemaiuerilo.)  l'arch.  Ercol.no.  Quando  I mae- 
stri vngiion  signilicare  che  i fanciulli  non  «e  ie  «uno  sapute,  e nou 
ne  hanno  detto  straccio;  usano  queste  voci:  boccata,  bocci  cala  ccc., 
briciolo.  ca|>cllo,  pelo,  scoiuuzzolo. 

SCONCAC V Do,  Scon-ca-cà-do.  { Add.  m.  Idiotismo  lombardo,  scritto 
anche  eoi  g.  F.  e di’  Sconcatalo. | Frane.  Sacch.  uov.  at.  Tu  l’hai 
fatto  cavalicr  piscialo,  e io  lo  farò  cavalloni  sconcacado.  {Qui  alta 
maniera  lombarda,  farcendo  parlar  metter  Bernabò  Fisconti.) 
a — E in  forza  di  sui.  Frane.  Sacch.  nov.  i < t Sii  mnvien  vestire  to 
scnncapadnrc  c gli  «conca  gadi.  (/;  un  Lombardo  che  parla.)  (M 
SCONCACADORE,  Sfon-ca-ca-dó-re.  [Ferb.  ni.  di  Sconca  care.  Idiotismo 
lombardo,  scritto  anche  col  g.  F.  e di'\  Seoacacatore.  Frane.  Sacch. 
noe  i 4 4.  Va  reca,  a Slecchi  la  tal  roba  ecc.,  da  poiché  mi  convien  ve- 
stire.Io  sconca ga dora  e gli  «concngadi.  (Qui  alla  maniera  lombarda  ) 
SCONCACARE,  Scon-ea-cà-re.  Alt.  bruttar  di  merda.  Lat.  merda  lor- 
dure, conqierpere.  Gr.  xorroo^oefiz,  *ix.ws  KÌect'r».  Frane.  Sacch. 
noe.  144.  Voi  dite  che  io  v'ho  sconcacato;  lo  «concacalo  pare  e»- 
iere  a me. 

* — N.  pass.  Bruttarsi  di  merda.  Pataff.  4.  Per  voglia  di  giurar  mi 
sconca  cai. 

3 — Aver  grandissimo  «limolo  d'andar  del  corpo,  Non  la  poter  ri- 
tenere. 

SCONCACATO,  Scon-ca-cà-lo.  Add.  m.da  Sroncacaro.  — Sconcacado,  sin . 
w 7'tiizon.  AVccA.  a.  ta.  F.  di  paura  afflitti  e sconcaceli  Vanno  mi- 
rando a questi  buchi  e a quelli.  (N) 

8 — Ed  In  forza  di  sm.  F.  Seoncucarc,  § i.  (N) 

SCONCAC  ATORE,  Scoiv-ca-ca-tó-re.  [Ferb.  in.  di  Sconcacare.J  Che  scon- 
caci. — Sconracadori1,  jìm. 

SCO  N CACCI  ARE,  Scon-cuc-ci.vre.  All.  F.  A.  F.  e.  di'  Discacciare.  S.  Cali. 
Leti.  «o.  L'amore  che  trova  nella  clemenza  detto  spirilo,  «concaccia 
rumore  proprio  di  sé.  (V) 

SCONCARE,  heon-ctt-rc.  Alt.  Trarre  fuori  dalla  conca.  Blse.  Malm. 
Sconcare  il  bucalo.  (A) 

a — .V.  ozi.  Di  modo  batto;  Uscir  fuori.  Fag.  rim.  B grilla:  Sconca 
tuoni  di  quel  nido,  Che  vii  erba  ingiunca.  (A) 

•SCONCATE-MARE,  Scon-ca-te-ni-re.  Alt.  Sciogliere  il  concatenamento. 
Sconnettere.  (PI) 

•i  — E figurai.  Di«ci ogtiere.  Impcrf.  F.  Tih.  di  3.  I-  <*.  40.  Subito 
che  d»  chi  che  sia  si  bramii  e <U  vuole  più  di  quello  gli  tocca,  e che 
è di  dorcrr,  si  violano  da  lui  le  leggi  dclld  società  umana,  la  quale 
sa:  tutti  si  accordassero  in  dò,  *i  sconvolgerebbe,  e sconculcncreb- 
Lesi  tutta.  (PI) 

SCONCATENATO,  Smn-ca-te-aà-lo.  AsltL  ih.  Che  non  ha  concatenazione. 
Sconnetto,  detto  di  qualunque  cosa,  e fu/,  di  Dagionamcnto.  (A)  Pa- 
trie. Berg.  (0) 

SCONCENNATAMENTE,  Seon-ecn-na-ta-mcn-lr.  Aw.  F.  A.  F.  e di'  Dis- 
aroonriamente.  Lat.  inconeinnc.  Gr.  ara* FU.  Crisi.  F.  menato 
inverso  Gerusalemme  ecc  , e ansando,  e eolie  mani  legate  di  dietro, 
spogliato  in  mantello,  cinto  in  gonnella  sconcennalamcule,  e col  rapo 
scoperto.  » Fr.  Giord.  Pred.  t.  *»7.  Sai  come  andresti  lualecscon- 
ccuuatamcntc  che  parrebbe  una  giulteria.  (N) 
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SCONCERTATO,  Seon-ecn-tà-lo.  Add.  ai.  Privo  di  concento  ; e (ig.  Aspro: 
dello  di  Foce.  Ccb.  Tcofr.  «a.  Ma  nata  ch'egli  è nuche  argomento 
di  rusticità  il  mandar  fuori  le  parole  con  certa  voce  dissonante  e 
sconcentofa.  (P.  V.) 

SCONCEMTRATO,  Scon-ceo-lrà-lo.  Add.  ut.  Che  è fuori  del  suo  centro. 
Salvia.  Disc.  s.  ss.  Non  pongono  roncato  innanzi  all' utile,  il  quale 
utile  non  è mira  nc  anche  utile  se  non  c onesto,  ina  cou  islrana  per- 
versione di  giodicio  e con  ordine  «concentralo  all' utile  l’oucslo  po- 
spongono. (A)  ili)  ( Forte  errore  di  stampa  per  Sconcertato.)  (N) 
SCONCERTAMENTO,  Scon-ccr-ta-iuèii-lo.  [ Sm.  Lo  «friso  che  | bcon- 
ceri»,  F.  Lat.  turbati»,  tir . rxpxyj. 
t — (Disturbo,  Incomodo,  Scompigli»,  rerlurbamcnlo,  Perturbazione. 
Tumulto,  Disordine,  Turbamento,  Disordinamenlo  eer.J  Tratt.  segr. 
cot.  domi.  Pr»vmi»  alquantune  gli  sconcerlamenti  prodotti  dal  ni- 
dore. >•  lìdi,  net  Di:,  di  A.  Putta.  Quindi  ne  lincee  il  rigou (lamento 
de' lui  ti  imi  componenti  [ilei  sangue),  il  bollore,  il  calore,  lo  sconcer- 
IMÉBDIB.  (li) 

SCONCERTANTE,  Scon-cer-làn-tc.  Pari,  di  Sconcertare.  Che  sconcerta. 
Fallisi!  ».  «uo  fiera . (Min) 

SCONCERTARE,  Scon-c er-li-rc.  [All.]  Cavar  di  concerto.  — Sconser- 
tare,  DixcuicerUre,  *<«.  Lat.  concincnllam  perturbare.  Gr.  wufsnistv 
;Mzrrnt, 

s — Per  mctaf  Disordinare,  {Guastare,  Sturbare,  Confondere,  e dicesi 
anche  net  stato  medico.  ] Lai.  desi  mere,  perturbare.  Gr.  k«wvj« 
Stia,  òiatao/TTiiv.  Saga.  nat.  esp.  7t.  La  quale  (aria)  poscia,  in 
qualunque  modo  alterandosi,  «concerti  e guasti  la  retta  operazione 
dello  strumento,  fiat.  Ditir.  t».  Lo  sconcerti  quanto  sa.  Voglio  berne 
al  meli  duo  ciotole. 

s — E n.  po»j.  Acgjier.  Manu,  ffotemb.  is.  l.  Tornando  ogni  poco 
l' ordine  a sconcertarsi  per  la  ribellione  frcquculc  delle  passioni.  E 
appretto:  lina  tale  subordinazione  non  è facile  a sconcertarsi.  (V) 
SCONCERTATAMENTE,  Seou-ccr-ta-ltt-roén-le.  Ave.  In  modo  sconcer- 
talo, Disordinatamente.  Aeeiut.  Cr.  Mttt.  (A) 

SCONCERTATISSIMO,  Scon-ccr-ta-lìs-sl-mo.  Add.  m.  superi,  di  Scon- 
certato. Sega.  Conf.  instr.  cap.  o.  Questo  è propriamente  alternar  le 
noie  mn  una  sconce  Mitissima  coiis»iiatiza.  (A)  (V) 

SCONCERTATO,  Scon-cer-tà-to.  Add.  su.  da  Sconcertare.  [Propriamente 
Cacato  di  concerto,  Discordo  nc  suoni.  — Scori  vertalo,  Disconccrtalo, 
«/«.]  i»  Scgnrr.  Vred.  sa.  0.  Le  ceterc  loro  amiche,  non  però  gioconde 
ed  armoniose,  coma  una  volta,  ina  querule  e sconcertale.  (N) 

2 — (Turbalo,  Disordinalo  eec.  ( Lat.  perturbali!».  Gr.  otazxpxyfltlf. 
Svici:).  Dii c.  l.  us.  Quando  le  passioni,  qua!  popolo  sconcertalo  c 
tumultuavo,  nella  dita  deU'aiiiaia  si  solleva  ccc.,  tulio  c confusione, 
Sul I»  è disordine. 

SO  INCERTA  TOltE,  Scon-cer-ta-lò-rc.  V trb.  nudi  Sconcertare.  Che  scon- 
certa. Lami  Dia!.  (A) 

SCONCERTO,  Sfoa-ctrdo.  [Am.]  Lo  sconcertare.  (Dwronfiwira  di  voci 
e di  «uon/;}  contrarlo  di  Concerto.  — 1)1  «conce rio,  Sconcertamento, 
sin.  Lai.  conce n Iti»  perturbati»,  IuiImIìo.  tir.  rjpfowix;  t*,®*##. 
a — Disordine  | qiinlunque,  tanto  nette  cose  fisiche,  quanto  nette  mo- 
rali.] Srgner.  Mann.  Ifosetub.  is.  t.  Essendo  il  loro  interno  pienis- 
simo «li  sconcerto,  mentre  alla  iurte  Inferiore  tocca  di  comandare, 
alla  superiore  d’ ubbidirò.  » fied.  in  Magai.  Itti.  i.  saa.  ( Flr . ito?.) 
In  gran  dose  (fa  'lùiumagnttc)  può  produrre  degli  sconcerti  alto  in  su 
|K?r  vomito,  (N) 

SCQNCE2XA  , Sroii-céz-sa.  (A/"]  osi.  di  sconcio.  Disordinamento  ; [«/- 
Iri menti  Seoneiumeut» , Sconcio.]  Lat  iucouclnnilas.  Gr.  muoxiix. 
Amiti.  Aut.  1 1.  s.  s.  Né  desiderate  sconcezze,  uè  comporle  adornezze 
si  convengono  a uomo  cristiano. 

2 — [ bruttezza.  ] Amnt.  Ani.  n.  3.  «.  Non  solamente  nella  hi'llczza  c 
nella  pompa  «it  ile  cose  temporali,  ina  eziandio  nella  sconcezza  puolc 
esser  vati  ili. 

a — (Scomposteci!.]  Caler.  Mass.  Non  hanno  sconcezza,  c so»  da  scri- 
vere tra  1 miracoli. 

.SCONCIA.  (Ar.  Jles.)  Scòn-cia.  Sf  T.  de’ fornai.  Diresi  dei  Pitocco  o 
rinfresco  rinnovato.  (A) 

SCONCIAMENTE,  Scou-eiu-mén-le.  Ave.  Con  broncio,  (/w  maniero  «co/t- 
cia ; altrimenti  Sconcialamenlc. — Disconciamenle,  *i«.|  Lat.  incon- 
cinne.  Gr.  axijifH;,»  Sale.  Avveri,  l.  2.  a.  Con  le  voci  del  miglior 
secolo,  il  più,  scrivono  si  senne iaiiien le  ccc.,  che  troppo  misera  cosa, 
troppo  con» pachine» ole  sembra  la  lor  fatica.  (V) 
s — \ crgognosantenlc, Con  Olila.  Lat.  turpitcr,  inboncsle.  Gr.  xiayjnùz. 
ti.  y.  il.  ioo.  s.  1 l'imiiaiinghi,  cb'erauo  a oste  sopra  Tornai,  se 
ne  partirò  «conciameli le. 

r.  — Grandemente,  Sopra  in  modo;  e si  dico  in  mala  parte.  Lai.  foede, 
fuedum  in  modani,  imiuaniler.  tir.  xir/cù;,  ivxiaw;.  Dùce.  noe,  i. 
o.  Golosissimo,  e bevitore  grande,  lauto  die  alcuna  volta  sconcia- 
mente gii  facca  nnja.  E noe.  «».  tl.  Presone  un  allro  {denta)  il  quale 
«conciameli le  magagnato  Lidia  avea  In  mano,  a lui  doloroso,  e quasi 
mezzo  merlo  il  mostrarono.  E «oc.  sa.  IU.  Si  vendica  (accendo  lui 
sconciamente  ballerò,  itero.  Ori.  2.  ».  l«.  Perche,  accostata  con  la 
sferza  in  mano,  Sconciamente  di  dietro  lo  batteva. 

4 — Stravagantemente,  Malamente.  Lat.  male.  Gr.  «&«£<.  Tue.  flit 
Li  cavalieri  trapassano  quella  aera  il  meglio  possono  con  fruite  sai- 
saliche,  c erbe  sconciamente  condite.  E appresso:  lo,  secondo  pac- 
«•nlore,  sconclamenle  Elio  usale. 

SCORCIAMENTO,  Scon-cia-uén-to.  (Am.l  Lo  sconciare.  Scomodo,  ( Dii - 
ordinamento  ; altrimenti  Sconcezza,]  Sconcio.  Lat.  incommodallo. 
Vot.  VII. 
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Cr.  !«><■.  Sai.  in.  DI «t.  j.  eu  «roncl.imrnll  e ,11  urli  c (Il  al- 
fronti  della  persona  in  qur«to  esercizio  inlcr vengono. 

SCONCIARE,  St-oa-cià-re.  | All. ] Guastare , Disordinare,  f Contrario  di 
Acconciare.  — Disconciarc,  «i«.l  {F.  Confondere.)  Lat.  perturbare, 
corruaiiwre.  Gr.  Sixrxoxrruv,  itx?$tipnv.  (v.  Acconciare.  ) G.  F. 
i*.  4».  3.  Non  fino  di  piovere  quasi  del  continuo,  onde  mollo  scon- 
ciò le  ricotto,  e guasto  mollo  grano,  ffov.  ani.  «i.  i.  M esser,  per  cor- 
tesia acconciale  li  fallì  vostri,  e non  Sconciale  gli  altrui.  « t'ur.  Isti, 
ined.  i.  i«  Di  queste  io  non  so  che  fare,  e dubito  che  mi  sconcino 
U parlilo  delle  altre.  (N) 

2 —-  Scomodare.  Leti,  incorninoli  .ire,  irirommodilatcìn  aderir.  Gr.  xotto>. 
$*,v-  Pecor.  g.  ».  no*.  ».  Quel  podere  era  la  «Iole  sua,  c non  la  vo- 
leva scemare,  nè  sconciar  sé  per  acconciare  altri. 

3 — A',  pass,  (wrf  primo  si  gii]  G.  I'.  M.  a«.  * per  que*ta  mutazione 
mollo  SI  sconciò  il  buono  stalo  di  Genova,  Falcr.  Mass.  Affermando 
clic  iiiu ua  parola  uscirebbe  della  sua  bocca,  per  la  quale  la  »ua  rau«a 
se  ne  sconciasse. 

4 1^*  ‘"J«.  del  § a.]  La b.  *oo.  Nou  fu  giammai  ch’io  non  avessi, 

senza  sconciarmi  di  nulla,  ad  uu  compagno,  che  con  non  minore  al- 
bero  di  me  navigato  fosse,  fallo  lungo.  Frane.  Sacch.  Op.  div. 

Se  pagassi,  e non  t«*  ue  sconci,  w‘ tenuto  sovvenire  il  comune  Ino 
sunza  interesso.  Geli.  Sport,  i.  3.  Compare,  c*  bisogna  sconciarvi  a 
quelle  cose. 

A — Sconciarsi  diciamo  del  Disperder  che  fmno  le  femmine  pregne 
la  creatura.  Lat.  abortir*  Or.  il-suC kv>.  CrOH,  Mordi.  IH.  Hauor 
avuti  lutino  II  Oggi  olio  o nove  figliuoli,  ed  èssi  sconcia  circa  «li  Ire 
WM#.  La  prima  volta  si  SCOttClo,  creilo,  dal  di  la  metti  a due  anni 
In  circa,  in  una  fanciulla  femmina.  Frane.  Sacch.  rim.  »a.  che  tal 
si  sconcia  grossa,  u tal  si  sface,  E tal,  se  I porla,  un  pieci naco  fai-». 
sSpcr.  Ora:.  Anzi,  accorgendosi  d'rsscr  gravida,  usa  ogni  arte  a gran 
rischio  per  hconciarni  c di-gravldare. 

tt  1 piccsì  Sconciarsi  una  gamba,  un  piede  ccc.  e vale  fiompersclo , 

0 Slogarselo.  Cren,  i eli.  03.  Si  mosse  il  cavallo,  r corse  uu  pezzi», 
c giltolla  in  lerra,  di  clic  si  sconciò  la  gamba  M F.  0.  ei.  Il  cap  - 
tano ccc.  Huneiovii  il  piede  io  forma,  che  non  poteva  piò  starc  j , 
su' piedi. 

7 1 *'r-  ait-  ] «Tt’f  giuoco  del  calcio  si  dice  dei  Trai  teucre  e Incomo- 

dare gl  innanzi.  Lat.  cubili»  deputare, obviam  eurrenles  pervertire. 
Or.  rie* vvì  xrtojt «».  Ore «A.  Dot.  t.  a.  Chi  non  può  Duro  alla  pa:b. 
sconci,  tir.  Diut.  bell.  dunn.  330.  Al  calcio  noi  ai 011  serviamo  per 

1 sconcia  re,  nu  -i  bene  per  dare  alla  palla  talora,  s'ella  ci  balza.  Dae. 
-■ter.  1 ti.  Quivi  dando  olla  palla,  e rioi  beccando,  0 scoro  landa,  0 k r- 
reudo  ccc..  ».i  «le»4r»  e sì  prò’ di  sua  persona  si  dimostrò,  ver. 

SCONGIATAMLNTE,  Scon-cin-la-méa-lc.  A. v,  la  maniera  «•'o.'icfit,*  uf* 
tri  menti  Sconcia  melile.  Lì  r.  male,  inrondile,  Indeeorc.  Gr.  * : 

Danjts.  I tv:,  tior.  094.  Troppo  ««.'oncialanientn  s’allonLiuò  india 
P»rt«  principale  del  salilo  e cosi  innato  vivere  cristiano. 

SCONCIATO,  r>c-jn-cia-lo.  ^«fd.  ni.  da  Sconciare.  F.  di  reg.  (A) 

SCONCI ATUKE , $coiirela-tò*e.  j V eri.  m.  di  ScsacUr».  ] Cne  - oncia . 
1 ,l,r  ‘f  i !-••''!  ] Cani.  Gatto  Ott,  41.  e perchè  •roaclalarl  t.i  è 
piu  dio  mai,  ma  aenza  ingegno,  chi  ha  poco  disegno  floo  !.■  rhià- 
mate  a sconciar  nulla  nui. 

a f//i  forza  di  sm.  Cosi  chiamasi  nel  giuoco  del  calcio  Quegli  die 
Impedisca  dd«i»  che  rerrano  di  pigliare  o «lare  alla  palla.  I Dis- 
tiate. 13.  Il  nido  richiede  quattro  -.orlo  di  giuorntori,  cioè  ccc  gii 
sconciatori , i quali  rnUcugouO  i detti  innanzi,  quando  In  palla  ar- 
eompaguano,  c dallo  sconcio  che  e' danno  loro,  sono  così  delti. 

SloNlIaI  liRA,  Scon-cia-tu-ra.  [A/ì|  Aborto,  la  Creatura  dispersasi  uri 
parto.  Lui.  aborti*  uni.  Gr.  ri  rxrawxaraJo*.  Farch.  Su  or.  3.  3.  1; 
se  pure  s'avvedesse  alcuno  ch'ella  ave««»  partorito,  dire  eli’ ella  sia 
siala  una  sconciatura.  Matz.  sat.  a.  0 a Ini  cu  per  que'lo  ha  dato  ir* 
sconciatura,  w {Correggi  comedi:,  di  Fìr.  1733,  andare  in  sconcia- 
tura.1 (N) 

* — Pcf  *{ndl.  [«/  dice  anche  delle  Piante,  ] Sodcr.  Colt.  od.  E non  è 
dubbio,  in  quello  della  Miglia  sul  Genovese,  accanto  alle  Ma^ra,  c*- 
wrsi  veduto  un  susino  vivere  sopra  un  ulivo;  ma  sono  sconciature 
0 abortivi,  che  non  iMiInno,  né  possono  bastar  più  che  (aulii  ccc. 

3 — *'cr  me  taf.  tosa  imperfetta  » mal  falla.  Galat.  ci.  Tu  non  de' 
giammai  favellare,  clic  tu  non  abbi  prima  formalo  nell'animo  quello 
che  tu  dèi  dire;  che  cosi  saranno  I tuoi  ragionamenti  parto,  c non 
jsconciulura.  » Taluni.  Leti.  a?».  Questa  è la  prima  facilura,  0 pur 
la  prima  sconciatura;  si  che  se  ella  non  è lavala,  purgala,  acconcia 
e ornala,  non  è degna  di  venire  in  costilo  degli  uomini.  (N't 
2 — CLnfc  Sconciatura  {ficcai  anche  ad  Tarn  contraffatto  e di  bassa 
statura.  (A) 

SCONCIATI) RE LL A,  Scon-fiu-lu-rèMa  Sf.  dim,  di  Sconciatura.  Lo  stesso 
che  Seoneiuturina.  F.  Segner.  lncr.  1.  a.  a.  Che  se  pure  . . . «fucile 
Unte  sconcialurelle,  cui  diamo  il  nome  di  atomi,  con  accozzarsi  ric- 
camente fra  loro  inllnile  volle,  ccc.  (a)  (II) 

SCONCI  ATI!  RINA,  Se»n-cia-tu-ri-na,  ( 5f.\  dim.  di  Sconciatura.  — Scon- 
ciaturella,  «fu.  Allcg.  «3».  Vi  nascevun  dentro  le  renliuaja  delle  scon- 
Ciat urine  senza  misura. 

SCONCIO,  Scòn-cio.  Sm.  Scomodo , Danno,  [ Disordinamento,  Inconve- 
niente, Disagio,  ree.  — Disconrio,  «in.j  Lat.  incomuiodum,  jactura, 
(inconcinnibi5.|  Gr.  pix,  CiiS»,  [xpoveim.]  (V.  Acconciare.)  Docc. 
noe.  33.  4.  Senza  danno  0 sconcio  di  loro,  questa  vergogna  eec.  si 
potessero  torre  dal  viso.  G.  F.  ».  il.  3.  I Fiorentini,  per  tema  che 
le  dello  parti  non  faccssoa  ribellar  U terra,  a sconcio  di  parte  Guelfa, 
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»i  «I  (rami«ono  d’areonciarli  insieme.  Agn,  Pand.  so.  Del  danno  tuo,  | 
del  tuo  sconcio  poco  si  cura,  dove  a lui  ne  risulti  bene.  Calai,  it.  1 
Eglino  sempre  sono  l'indugio,  lo  sconcio  e 'I  disagio  di  tutta  la  cori* 
pagnia.  E &7.  Le  cerimonie  sono  di  grande  sconcio  alle  faccende,  e 
di  inulto  tedio. 

* — Avere  sconcio  di  alcuna  cosa  = Patirne  difetto.  Cor.  Leti . ìned. 
l.  It.  Dc'dcnari  preslatlvl  non  avendo  lo  sconcio  per  ora,  non  ac- 
cade che  voi  vi  sconciate  a rendermeli.  (N) 
a — Dare  «concio.  Nel  «fluoro  «fri  cateto  tate  Impedire  il  pigliare  o il 
dare  alta  patta.  Saldi i.  Subito  danno  un  gran  «concio  agl' innanzi, 
ed  il  datore  addietro  altor  le  dà.  (A)  Pise.  Cale.  13.  Dallo  sconcio 
di'  e'danno  loro,  sono  cosi  delti  (zeonctofort.)  (N) 
e — Prendere  uno  sconcio  Sconciarsi.  F.  Prendere  uno  sconcio.  (N) 
a — Venire  in  isconcio  di  qualche  cosa  — Guastarla,  Patirne  male. 
Or.  alla  e.  Arco:  Chi  troppo  tira  Parco  lo  spezza:  diersi  di  chi  per 
volerne  troppo  ne'suoi  affari,  nc  viene  In  isconcio.  (A)  (NI 
SCONCIO.  Adii  f in.  Disadorna;]  contrario  di  Acconcio;  [ ntlrimenti 
Discendo.  F.\  Lai.  inconcinnus,  inornntus.  Or.  (V.  fecon- 

do.) Lor.  Mta.  canz.  e.  a.  Quando  agli  uoinin  vi  mostrate,  Fate 
d'esser  sempre  acconce,  Benché  certe  son  più  grate,  Quando  altri 
le  vede  sconce.  Maini.  «.  1»,  AcciorcbVI  non  la  vrggia  sconcia  c 
sciatta.  Manda  giù  la  'mpannala,  e si  riniplntla. 
t — Disordinato,  Senz'ordine.  Lai.  perturbato*,  incoio  posi  li».  Gr. 
òntzxpxymSiii.  Star.  Piti.  no.  Andavano  mollo  sconci,  come  coloro 
che  non  credeano  che  la  genie  di  Caslruccio  vi  fosse. 

3 — Mai  fatta,  Deforme.  I.at.  deformi».  Gr.  xicypic.  Pcrn.  Ori.  1 . 15. 
».  DI  corpo  sconcio,  c di  viso  si  Qcro,  Ch'aria  smarrito  ogni  anima 
sicura. 

4 — [Brutto,  Disonesto,  Vergognoso.]  Pass  04.  Fu  in  Parigi  uno  *co- 
lajn,  ||  quale  per  gli  sconci  e gravi  peccali  ch’avrà,  si  vergognava 
di  venire  alla  confezione. 

3 — (Schifoso.)  Vani.  Inf.  so.  107.  La  vostra  sconda  c fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a ine  non  vi  spaventi, 
e — Infetto.  Paul  Inf.  30,  no.  1‘ sarei  rncuo  già  per  lo  sentiero,  Cer- 
cando lui  tra  questa  gente  sconda:  Bui.  ni  - Tra  questa  gente  «con- 
cia, che  è in  questa  Invlgta , cosi  infetta  d'infermità  e guasta.  » {O 
piuttosto  Mal  fatta.  Deforme;  che  i falsatori  tn-enno  perduto  ogni  na- 
turai proporzione  di  membra  per  la  grate  idropisia  ; sicché  il  tisi , 
mal  rispondendo  alla  pancia,  rendevano  immagine  d’nn  liuto.)  (Br) 
7 — Smisurato,  Gravissimo,  Grandissimo.  Lai.  immenso*,  immoriera- 
tu-s  immani*.  Gr.  ùtapur/i 3nf.  itocc.  noe.  *3.  7.  Avendo  dimenticato 
a qual  partito  gli  avesse  lo  «concio  «pendere  altra  volta  recati. 

» — [Snudalo  zcoipiicciNcn/c.)  Maestrnzz.  3.  3.  Della  gola  ne  nascono 
cinque,  cioè  ivoncia  letizia,  scurrillladc,  immondizia,  il  mollo  par- 
lare, e scurità  de’ sensi. 

» — Stravagante.  G.  I'.  13.  0.  io.  All' uscita  di  Giugno  fece  fare  una 
«concia  giustizia. 

*«  — Sconvenevole.  Lai.  turpi»,  fnderorus.  Gr.  xii/oi;.  Paul.  Inf 
1».  87.  r fui  colei  che  la  Ghi*ola  bella  Condussi  a far  le  voglie  del 
Marchese,  come  ehc  suoni  la  sconcia  novella.  Bocc.  noe.  no.  «.  So 
ne  cominciò  forte  a turbare,  e ad  averne  coi  marito  di  «conre  pa- 
role. E g.  a.  f.  i.  Non  per  dovere  nelle  opere  mai  alcuna  cosa  scon- 
da «eguirc.  E nov.  «9.  7.  La  quale  la  santità,  l’onestà  e la  buona 
fama  del  monistero  colle  sue  sconce  c vituperevoli  opere,  se  di  fuor 
«i  sapesse,  contaminale  avea. 

1 1 — Scellerato.  Vani.  Purg.  «,  83.  Piangerà  Feltro  ancora  la  diffallu 
Dell’empio  suo  pastor,  che  sarà  sconda.  Puf.  ivi:  Sconcia,  cioè  scel- 
lerata. 

»f  — Disagialo.  Onde  Stare  «concio  — Slare  a disagio.  Fir.  At.  911. 

Clic  egli  alquanto  sconcio  «lava.  {V) 

13  — Aspro,  Scosceso.  Lai.  di  Ilici  li*,  asper,  Incoinmodus.  Pant.  Inf 
10.  isi.  Quivi  soavemente  spose  il  carco  Soave  per  lo  scoglio  scon- 
cio cd  erto. 

< « — ■ Guasto,  Slogato.  Lai.  luxatus.  Gr.  if»oJpMuis*of.  Cavale.  Dlsclpt. 
spir.  Come  dunque  sarebbe  stolto  chi  volesse  innaiizi  sempre  Icnere 
il  braccio  «concio,  e vivere  io  continua  pena,  che  sentir  solo  il  duolo 
del  racconciarlo? 

li  — A bori  ilo.  Gran.  Marcii.  33  «.  Ed  esal  «concio  circa  di  tre  volle.  {Ni 
SCONCISSIMO,  Scon-cÌ9-5l-mo.  Ad d.  in.  superi,  di  Sconcio.  .Salvia.  Op. 

Pese.  Qui  leu  verna  pielà  dello  sconcissimo  Fato.  (A) 
SCONCLUDERE,  Scon-clù-de-rr.  [Alt.  fliiowt. ] Visfare,  Visciorrt;  con- 
trario di  Concludere.  — Dtscondudere,  sin.  Lai.  dissolvere.  Gr. 
Stxìiuv.  fted.  teli.  s.  Mi.  Quanto  più  io  mi  mostrassi  Infervoralo 
di  voler  concludere  l'affare,  Unto  più  mi  crederci  di  sconcluderlo. 
SCONCI.l.sioNK,  Scoimi  ii-sió-ne.  Sf.  Nullità  di  conclusione,  l'anno;. 
Avveri.  ISA.  4St.  Berg.  (Min) 

SCONCOBIWNO,  Seon-cn -bri-no.  |.frfd.  e zin.  Lo  stesso  eòe]  Scocrnbr  ino. 
F.  G.  V.  it.  4.  3.  E'I  cappuccio  vestilo  a modo  di  sconcobrinl,  cui 
baialo  fino  alla  cintola.  (Cori  in  atenni  testi  a penna.) 
SCONCORDANZA,  Seon-cor-dkn-sa.  JA/lj  Contrarlo  di  Concordanza,  nel 
riga,  grani  mal  irate  ; [«//rioicw/i  Discordanza.]  Satvin.  Prot.  Tose.  1. 
390  Quel  secolo  del  isoo  in  col  correttamente  da  chicchessia  senza 
le  odierne  «concordanze  parlava*!,  fu  la  base  e 'l  fondamento  di  no- 
stra lingua.  * Tag.  Bini.  Parlò  in  latino,  « poi  segui  in  volgare,  Per 
far  le  sconcordanze  più  coperte.  (A)  Satvin.  Annoi.  F.  B.  s.  ».  10. 
Discordanze  : Sconcordanze  in  grammatica;  ma  è più  fare,  come  di- 
cea  colui.  Le  «concordanze  scrivendo  in  volgare.  (Ni 
SCONCORDE,  Scon-còr-de.  Adi.  rem.  Contrario  di  Concorde.  — Di  «co  ri- 


cordo, *f»r.  Bari.  Mis  Mog.  0.  Disuniti  e sconcordi,  in  questo  «oli» 
d' Impugnarla  (fa  legge  di  Cristo)  s'univano,  ed  erano  strettamente 
concordi.  (B) 

SCONCORDIA,  Scon-còr-di-a.  [.$/![  Contrario  di  Concordia.  [Altrimenti 
Discordia.  — Disconcordia,  zfu.J  Lai.  discordia.  Gr.  iitfopi.  Fior. 
Cron.  Era  abbassala  per  le  «conrordie  e divisioni.  Coni.  Inf.  ».  La 
crudele  sconcordia  che  conduceva  Fallirne  romane.  G.  F.  a.  sa.  ». 
Ma  tutto  era  in  vano,  se  non  che  gii  (Jbaidìui  tra  loro  vennero  a 
sconcordia. 

» — (Boi.)  Coti  vengono  denominate  alcune  specie  di  orchidi  che  hanno 
i tuberi  palmati,  come  te  Orchi»  lati  fot  la,  maculata.  (N) 
SC0NCORPORARE,  Scon-ror-po-rà-rc.  Alt.  F.  e di'  Scorporare.  Magni. 
Leti,  seleni,  pag.  toa.  Il  di  cui  infinito  esclude  il  potergli  dar  Inora, 
e,  per  cosi  dire,  «roncorporargli  nè  in  lutto  né  in  parte  da  »è  rnr- 
d esimo,  non  lasciando  egli  voto  di  sé  alcun  luogo,  dove  ecc.  (A)  (li) 
SCORGERE,  Scón-de-re.  Alt.  anom.  e n.  pass.  F.  A.  F.  e dC Nascon- 
dere , Ascondere.  Bini.  Ant.  393.  Onesto  da  Bologna,  ( F.  not.  ino. 
Gtttlt,  Leti.)  F.  dirà  ’l  percolar:  dove  mi  scondo.  iHfll.  Ani.  Pier 
dette,  l'igne:  Ancor  in'aggia  ««ondulo  E odiraggio  altro  molto  che 
disdire.  (V) 

SCONDESCESO,  Scon-do-scé-so.  Add.  m.  F.  e dfSctMM.  Tlrcf.  Leti. 

Per  te  «condescexc  strarupcvoli  balze  di  Pindo.  (A) 

SCONDITO,  Scon-di-to.  Add.  in.  Non  condito,  [Srnrn  sopore,  Scipito  J 
Atleg.  mi».  Al  suo  costo  mangiare  poche  «condite  Vivande  in  fretta, 
e ber  eon  esse  vino  Che  di  cannilo  »ia  più  che  di  vite.  * Fag.  Bini 
0 che  cibi  sconditi!  (A) 

s — Senza  giudizio,  Sciocco.  Lat.  insipida*,  Inconditus,  fatuus.  Gr. 

fzMeo;,  fi.  F.  a.  sa.  Parendo  al  Patriarca  essere  In  ver- 
gognoso c non  «(euro  partilo  tra  le  mani  dello  «condilo  popolar.'.!-, 
cui  egli  in  a Ita  meri  te  avea  esaltalo.  E cip.  «0  Menarne  a Siena  gii 
uomini  e le  femmine  ecc.  in  gran  gloria  e gazzarra  di  quello  scon- 
dito pnpolazzo.  E li.  84.  Assai  ve  nc  furono  morti  di  quelli  del  bal- 
danzoso c scendilo  popolo.  Tur  Duo.  Pvrd.  ring . 4is  No  quelle  pa- 
role rozze,  que' concedi  «condili  «anno  dell'antico.  {Qui  II  lesto  lat. 
ha  Incenditi  tensuf.)  »*  ( Nc’ Ire  es.  del  Fittani  nessuno  ce  n'ha  che 
tigni  fi  .-hi  Sciocco,  Senza  giudizio;  ma  piuttosto  Sfrenalo,  Sregolato, 
Disordinalo;  che  si  parla  di  popolo  imbaldanzito,  riottoso,  common •> 
a tumulto,  e non  di  popolo  senza  giudizio.  Coti  Meli’ esempio  di  t 
Pavane.  quF concetti  non  »ono  «ciocchi  ino  riordinali.  E questi 
senti  appartengono  al  lai.  inconditus,  non  guelfo  di  Sciocco,  come 
pose  la  Cr.  E però  qui  Scondito  breve  par  che  sarebbe  da  leggere, 
come  l'italiano  incendilo  cui  risponde,  anzi  che  Scendilo.)  (Pe) 

* SCONDITO,  Sròu-di-lo.  Add.  w.  Sregolato,  Sfrenato,  Incendilo.  Da- 
vanzali. (PI) 

SCONF AGEVOLE,  Scon-fa-cé-vo-le.  Add.  coni.  Disdicevo!* , Sconvene- 
vole. — Disconfarevolc,  «in.  Stiql.  Oceh.  Berg  (Min) 

SCONFERMA.  Seop-fèr-ma.  Sf.  Bitruttazione  di  una  nuova  che  si  è 
sparsa:  ani  frano  di  Conferma.  Silvia  Buon.  Ficr  s.  4 14.  Dicc'i 
aspettar  lo  zoppo,  cioè  il  secondo  corriere,  ch’ha  più  indugiato  a 
venire  a udire  In  conferma  0 sconferma  della  prima  nuova.  (A)  (8) 
SCONTERMARE,  Scon-fcr-mà-re  [ Att.\  F.  Bassa.  ) Propriamente  car- 
rrbbc  it  contrario  di  Confermare;  mn  latori 1 e J usala  per  energia 
di  lingua,  $ vate  lo  sten o che  Confermare  in  tutto;  siccome  si  dice 
Sprofondare  per  Profondare,  Smunto  per  Munto,  ed  altri.  — Discoli- 
fermare,  sin.  Lnl.  Orm  issi  mino  reddere.  Gr.  icpi7ii*irtiow.  Buon. 
Tane.  3.  9.  l’vo'chc  questa  pace  con  un  ballo  Qui  Ira  nd  Ire  si 
venga  a «confermare  »»  E Salvi n.  Annoi,  ivi:  Tutto  al  contrario  per 
voler  dire  Confermare.  Ma  qui  è una  energia  di  lingua  villereccia, 
volendo  significare  Confermare  quel  più,  come  Sprofondare  per  Pro- 
fondare nel  più  cupo  fondo;  Sbandili,  lo  sles-o  che  Banditi  per  più 
enfasi;  8ron«en*o  prr  Consenso  ecc.  (N) 

SCONFESSARE,  Scoli- feo-sà-rc.  [,fff.  ] Negare  ; contrario  di  Confes- 
sare. — Disconfessare,  sin.  Lat.  negare.  (Ir.  s‘cvtr«£*(.  Bocc.  Lr!t. 
rr.  S.  Ap.  so».  So  nondimeno  «««ere  di  quelli  che  vogliono,  ed  egli 
non  lo  «confessa,  lui  avere  scritte  molte  epistole  volgati.  Frane. 
Savch.  rim.  s».  Chi  niega  « chi  «confessa  «rrille  o carie. 

SCONFfCC ABILE,  Scon-fle-c.i-bl-lc.  Add.com.  Che  può  teoufkcarti.  Bel • 
fin.  Pise,  ti.  Per  lutto  it  dintorno  delta  materia  «confircabilr.  (Mio) 
SCONFICCASI ENTO,  Scetsdlc^k-nién-lo.  Sm.  Lo  scon/lecere.  Belilo  Disc, 
tt.  Come  sono  gli  «conficeamenii  dc'rubatnrl.  (Min) 

SCONFICCARE.  Sron-flc-cà-re.  \Alt.\  Scommetter  le  cote  confitte,  Sebi 
dare.  Lai.  rellgere,  perir  Jngere.  f»r.  aroxzSniri».  Bocc.  nov.  M m 
Nondimeno,  non  essendo  la  buon*  femmina  in  ca«a,  la  «conficcò  pr  p 
vedere  ehc  dentro  vi  fosse.  FU.  S.  M.  Madd.  »z.  lo  voglio  andare 
olla  clllà,  c cercherò  di  miei  amici,  rhe  vengono  a aj alami  «con- 
ficcare il  mio  Signore  della  croce.  E »3.  Nicodcmo  pose  la  mano 
a' piedi,  c 'noomiflclò  a sconficcare,  ccc.  E la  Maddalena,  vedendo 
«emificcare  qne’prczio*!  piedi,  Pcnsomi  rhe  eon  doloroso  pianto  di- 
ceva: ccc.  Toc.  Pav.  aun.  9.  4t.  Quasi  «conficcar  la  tesoreria,  l i 
quale  «e  noi  voleremo  |*er  vanità,  l’avremo  n riempiere  per  Ingiu- 
stizie. Lib.  Son.  93.  Ed  ècci  un  Fiorcnlin,  clic  T Salvatore  Dt  croie 
sconficcò  eon  le  sue  mani. 

SCONFICCATO,  Scon-tlc-ci-to.  Add.  m.  da  Sconficcare  Schiodato,  Scom- 
messo. Lai.  retisi»,  perlractus.  Gr.  *«oxa5nÌ6*5rff.  Serd.  Stor.  tu. 
«38.  Dimorarono  quivi  «ri  giorni,  e davano  chiodi  sconficcati  per 
lo  più  dalie  tavole  del  naufragio,  per  aver  carne,  e altre  cose  ita 
1 mangiare. 

I SCONFIDANE*,  Scon-fi-din-ra.  | Sf.  j Diffidenza  ; contrario  di  Confi- 
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d4nM._DlBCOnfldfnwi,  «in.  Lai  diffldenlia.  Gr.  attinia.  G.  V.  t*  | 
ut.  4.  Mostrando  con  belle  ragioni  c colorate  la  «confidanza  «li  mes- 
ser  Marco.  M.  Y.  *.  «a.  Onde  tra' terrazzani  e’ forestieri  era  «confi- 
danza grande.  E a.  » Messcr  Mafllolo,  veggendo  che  mcster  Giovanni 
era  tornalo  in  grazia  con  niesaer  Galeazzo,  Incominciò  a prendere 
•-confidanza  di  lui. 

SCONFIDARE,  Scon-fl-dà-re.  [jV.  jxw*.]  Diffidare.  — Discoufidure,  afri. 
lat,  diffiderò.  Gr.  amarai*.  Piti.  S.  Gir.  Acciocché  |ter  lo  comune 
vostro  conscnliinculo  lu  pomi  il  debito,  clic  tu  promettesti,  rendere 
al  Signore.  «Iella  cui  coscienzta  noti  ci  sconfidiamo. 

SGONFI  PATISSIMO,  Sc«n-ll-da-li*-si-mO.  Add.  in.  superi.  di  Sconfidato. 

Curaff.  Vuar.  Preti,  t*.  Derg.  (Min) 

SCONFIDATO,  Scon-ll-dà-to.  Add.  mi.  da  Sconfidarc.  Che  Aa  perduto  lu 
fiducia.  Che  è in  diffidenza.  Curaf.  (fuar.  Prcd.  13.  Derg.  (Min) 
SCONFIGGENTI,  Scon-IJg-gèn-tc.  Par I.  di  Sconfiggere.  Che  sconfigge.  V. 
di  reg.  (O) 

SCONFIGGERE,  Scon-fig-ge-re.  A ti.  anom.  Contrario  di  Configgere,  Ca- 
« are  ciò  eh'  è fitto  o con  /bealo;  altrimenti  Sconficcare.  — Ditcon- 
liggere,  «Pi.  Dorgh.  Col.  milii.  4 «a.  Estendo  tornato  Cicerone  da  quel 
rosi  ingiusto  e mal  da  lui  meritato  esilio,  cd  avendo  per  forza  scoli- 
mi* di  Campidoglio  la  legge  per  la  quale  era  stato  caccialo,  oc  fu 
dappiù  inveri  assai  biasimalo.  (V)  fitti*.  CtU,  I il - t.  i.  f.  137.  Que- 
sto è quel  ladro  che  mi  B confisse  c rubò  la  mia  botlega.  (N) 

* — Rompere  il  nimico  in  ballagli».  Lai.  dissipare,  profilare,  clndcm 
aflerre.  Gr.  «rràv.  G.  V.  il.  7«.  a.  Per  amore,  che  con  Cast r uccio 
ci  fu  a sconfiggere  ad  Allopasclo.  Dace,  wov,  u.  «i.  lu  nella  balla- 
glia  morto,  e il  suo  esercito  sconfitto,  il’#»,  atti.  *o.  a.  Il  COBlc  gli 
-confisse,  e franco  lo  paese.  Aie.  M.  Bolo  a Giove,  che  «e  egli  scon- 
figgerne i Sanniti,  farebbe  ccc.  EU.  SS.  l\iJ.  l.  et.  Colai  di  esci 
turo  a desso  nel  nome  di  Dio,  e sii  certo  che  tu  gii  sconfiggerai. 
Alani.  Gir.  io  ijo.  Opra  poi  fe‘ maraviglio»»  e nuova,  E ci  scon- 
t;-<c  lutti  in  un  momento  »*  G.  Y.  «.  te.  E combatte»  col  re  Arrigo 
di  Cipri,  e co' baroni  di  Sorta,  e sconfisseli  n saetta.  (V) 
s _ per  me  taf.  Abbattere,  (Dept  intere.]  Lat.  affiggere,  prodigare.  Gr. 
naxsp'/oiitahan^  uiz?3m/m>v.  Seti.  Piti.  1 4.  Questo  medesiuiu  avviene 
delle  cimo  che  aconfiggono  I n«>*1ri  animi. 

SiONFICClMENTO,  Scon-flg-gi-mèu4o.  (Am-J  Lù  sconfiggere;  I più  co- 
munemente Sconfina.  1 A«f.  eludei.  Gr.  «ttz.  fil.  Pitti.  Altura  fece 
parere  si  gran  rolla  c sconliggimenlo  a quelli,  ecc 
SCONFIGGI!  ORE,  Seon-lig-gi-tò-re.  Ter*,  ut.  di  Sconfiggere,  Che  seon- 1 
figge  — Di  sconfiggi!  ore,  «in.  Subbi.  Pro».  Sacr.  Della  carne  rubelle 
sconliggitorc.  (A) 

SCONFICGITRICE,  Seoo-flg-gMri-ce.  Yerb.  f[dl  Sconfiggere.)  Che  scon- 
figge. — Disi'onfiggitriiu,  sin.  Lat.  proli ifi» Ir ix.  Asum.  Ani.  a.  7.  s. 
Ella  (la  vergogna)  r.  verga  di  disciplina,  «vunfiggitrlce  de' mali,  di» 
fendi tricc  di  naturale  purità.  » tiucell.  Diul.  filo ».  07.  Dove  questa 
(fa  ragione)  alle  virili  ci  consiglia,  la  poverlà  ne  sforza;  «•*.*»  è seon- 
finitrice  dc'vizii,  perche  è severa  maestra  detta  continenza,  della 
temperanza,  dell»  parsimonia.  (Min) 

•SCONFINARE,  Scon-li-nii-re.  Alt.  Oltrepassare,  Passare  i Hindi.  Y. 
di  It’uso  toscano.  Paolini.  (PI) 

SCONFICCARE,  Scon-d-sca-re  AH.  Y.  A.  Mettere  al  fisco,  Cron.  Morti!. 

iit.  K confiscarono  l loro  beni  li  comune.  (V) 

SCONFITTA,  Scon-lil-la.  [Sf.  Lo  sconfiggere , L intera  disfatta  d’un 
<<nciio  Ani.  8cflnllUiira ; alfrluwiifi  Bconllggliimh) , iJì>f.iiia , j 
Rolla.  — Discntifilla,  sin.  Lat.  elude*.  Gr.  J tra.  (Dal  tal.  ex,  parli- 
«ella  privativa,  e da  conflielut  couflitlo,  pugna:  e vai  «lunque  lo 
stesso  clic  II  mettere  un' urinala  fuor  di  stato  di  combattere.  Cosi 
pure  sconfiggere  da  ex , c dii  conftigere.  ) G.  Y.  8.  sa.  ta.  Di  questa 
.«confitta  abbas-ò  mollo  l'onore  ccc.  de' Franceschi.  Dillo m.  t.  sa. 
lira  ti  vengo  a dir  le  cose  strane  Che  furo  in  terra  c *u  mare,  o Ir 
•woaftllc  Galliche  c «pngnuole  ed  a (Trienne,  reir.  Coni.  ili.  Non  cam- 
pando iue»»o  che  portasse  la  novella  delta  sconfitta.  Yit.  SS.  Pad.  t. 
a.  Udendo  Antonio,  incominciò  a piangeri-  di  grande  letizia,  gau- 
drudo  «Iella  gloria  «li  Cristo,  e della  sconfida  del  nimico, 
s — (Onde  Dare  sconfitta  = ,'kon  figgere.  Y.\  Dare  «cu  ufi  (1». 
a — Fare  sconfida  a la  sconfida Sconfiggere.  Y.  Fare  sconfida. 
Fr.  Giùrd.  i.  so.  Imperocché  qurs!«i  fu  il  cavallo,  ove  fece  la  scon- 
fida de' demoni!.  (Pc) 

I — [Mettere  in  Sconfida  — Sconfiggere.  V.  Mettere  in  I scon- 
fitta.) G.  Y.  tl.  01.  7.  La  gente  di  messer  Mastino  furon  me-vi  in 
•‘confitta. 

a — E Mettersi  in  ImOOIIU  ss  Fuggire  a ratta.  G.  Y.  a.  73.  I 
quali,  vergendosi  improvvisamente  assalire,  si  misono  in  (sconfitta, 
e rimasene  de' morti  più  di  Ire  mila.  (V) 

« — in  isconfilta,  posto  avverò.  In  gran  rolla,  In  piena  rotta. 
Yit.  S.  Frane.  *ou.  E quando  i «temoni!  vedeano  di  lui  t»nla  fer- 
mezza, in  isconfida  si  partiono  da  lui.  (V) 

2 — Per  timi/.  Guastamente,  Devastazione,  Rovinìi.  Car.  long.  Sof. 
pag.  80.  (Fir.  asti.)  Daful,  cacciatesi  le  capre  innanzi,  con  grHn 
Delta  rimontò  l'erta , e veduta  lauta  sconfitta  (cioè  il  giardino  di- 
sertalo), ludi  insieme  gridavano,  e gridando  dolorosamente  pian- 
gevano. (M) 

SCONFITTO,  Scon-fit-lo.  Add.  in.  da  Sconfiggere.  Sconficcalo.  — Sco- 
nifillo,  Disconfilto,  «in.  Lai.  rcflvus  , fallsccns.  Gr.  ànoxx3vl»Sti(. 
Poe c.  noe.  IS.  io.  Gli  venne  per  ventura  posto  il  piè  sopra  una  ta- 
voli, la  quale  dalla  contrapposta  parte  sconfida  dal  travicello,  con 
lui  Insieme  so  n’andò  quindi  gius».  Dureh.  t.  43.  Nel  digesto,  Ove 
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traila  dei  zoccoli  sconfidi.  » Yit.  S.  M.  Madd.  OS.  E quando  ebbono 
scontine  le  mani  (di  Cristo),  c Giosep  pigliò  quel  corpo  io  suite  brac- 
cia, ccc. (V) 

* — Vinto  o Rotto  In  battaglia.  Lat.  profligatus.  Gr.  SttoSm'c.  S.  Gio. 
Gritotl.  Migliore  dunque  eri  lu  innanzi  clic  cadessi,  che  la  moltitu- 
dine di  Giudei  sconfidi.  Dittarli,  s.  17.  Che  in  Persia  er'Jto,  tor- 
nando sconfido,  E che  perduto  aveva  assai  del  mio.  Cavale.  Med. 
cuor.  Un  altro  Santo  dice,  che  di  muri»  cosa  lo  nimico  è si  scon- 
fido, «iiu<!  per  la  misericordia. 

* — E per  me  tufi  Guastalo,  Rovinato.  Cor  Long.  So  fi  pag.  81. 
(Fir.  isti.)  Oli  rosajo  sconfido!  oh  giardin  mio  deserto!  (M) 

* — Abbattuto,  ,\ (flit lo.  Sa  Din.  Odisi.  *54.  Dell' Al  ride  Agamen- 
none Sorvennc  l'alma  dal  dolor  sconfida.  (Pc)  Ifewt.  Celi.  Yit.  t.  3. 
fi  374.  Questo  fu  il  primo  gran  travaglio  ch’io  ebbi  In  Firenze,  a 
restar  padre  c guida  d'una  tuie  IscoullUa  famiglia.  (N) 

SCONFITTITI  A , Sion-tU-tù-ra.  jA/)  Y.  A V.  e ./«Sconfitta,  /.«•*.  M. 
Domi  cili  mise  si  gran  paura  a' mutici,  ch'elli  tornaroa  sconlldura. 

SCONFONDl.RE,  Scon-fón-de-re.  [ Alt.  anom.  ] Confonder  con  violenza. 
Mettere  in  gran  disordine.  (Y.  Gon fondere.)  Lat.  turi»» re.  Gr.  rjp- 
Gi(  *«v.  Pala  (fi.  0.  Ma  quello  Dio,  che  morte  ricevette,  Gl' ipocriti 
sconfonda  e i traditori.  Toc.  Dav.  ann.  1*.  «ao.  Rompi'  i bastioni, 
c coloro  «confonde  presi  nella  lor  gabbia.  E Star.  5.  sol.  Scontar.- 
deranno,  rintroneranno  quanti  cavalli  e cavalieri  divezzi  dalla 
guerra  vi  avrà.  (Qui  il  tato  lat.  ha:  operimi,  ac  superfumlcnt  ) 
Morg.  s.  1 1.  Per  mille  volle  lo  Dio  Macouicdo  Ti  «confonda,  Appul- 
loulo  e Triv  ignote. 

» — E u.  pass.  Sakin.  Disc.  Aecad.  s.  ics.  se  «’gli  li  dice  villani»,  si 
turbi  quello  e -confondasi,  non  tl  vergogni?  (Pc) 

SCOMORTAMLNTD,  Scou-fur-ta-nicu-lo.  [.Vm.  ) Ao  sconfortare  , Scon- 
forto. 

* — Il  dissuadere.  Lai.  dehorlatio.  Gr.  asar^orii.  Liò.  Op.  «fir.  Il  Ve- 
scovo lo  sconfortò,  c lo  cavalicr  valente  allo  sconfor lamento  rum 
consenti. 

SCONFORTANTE,  Scon-for-tau-lc.  Puri,  di  Sconfortare.  Che  scon- 
forta. Y.  di  reg.  (0) 

SCONFORTARE,  Scun-for-tà-re.  [All.  Torre  il  coraggio,  Scoraggiare. — 
Discoli  fu  ria  re,  «/».)  Btrn.  Ori.  *,  SI.  zi.  Forse  che  t'odio,  che  a Ri- 
naldo porla,  A stare  in  sita  presenzia  I»  sconforta.  Uoryh.  fot.  Ini. 
3oa.  Pare  che  per  questa  considerazione  fieramente  gli  sconforti  dal- 
i'accellarle. 

•J  — Dissuadere,  DUIorre.  Lai.  dchortari,  dissuadere.  Gr.  ùirorcimtv. 
Liùr.  Moli  Sconlortnnilolo  che  non  pigli  megtie.  Stor.  Pisi.  |3<., 
Quniilo  più  ite  lo  sconfortavano,  tanto  più  gii  accendeano  l'nniino 
a tarlo.  Fr.  Giord.  Prcd.  li.  Con  empie  pcrgua-ioni  sconfortavaim 
questa  sani»  Impresa.  Yit.  SS.  Pad.  1.  ita.  Ci  venne  incontro,  e «con- 
foriucci  d'andarsi.  Capr,  Boti.  ci.  Dimmi  un  poco,  donde  viene  che 
questi  dolti  sconfortano  così  gli  altri  dallo  studiare? 

5 — .Vola  costrutto  singolare.  Yit.  SS.  Pad.  i.  os  Gli  amici  molta 
lo  sconfortavano  di  quello  luogo.  (Cioè,  lo  dissuadevano  di  andar 
colà  ) (V) 

* — If.  pass.  Sbigottirsi,  [Perdere  il  coraggio  ] Lat.  anintum  «Ics pon- 
dero, conslernari.  Gr.  sjzoxsc'.zeisisit.  /tace.  «oc.  17.  at.  Madonna, 
non  vi  sconfortale  primuetiè  vi  bisogni.  Petr.  «on.  aso.  (inde  vi  sbi- 
gottisce e «i  sconforta  Mia  vita  in  (ulto.  Ovid.  Pisi.  «a.  O -i rocchi» 
mia,  io  ti  prego  che  lu  non  ti  sconforti;  ajutali  valentemente. 

a — Diradare,  Non  si  assicurare.  Forttg.  Pive.  Già  del  vostro  valor 
non  mi  scontarlo  ecc.  Vi  dico  ben  che  grande  è quest»  impresa.  ( \) 

SCONFORTATO,  Scon-for-la-to.  Add.  ni.  da  Sconfortare.  [.SVoriii/^uita  : 
cd  anche  Dissuasa,  Distolto.  — Disconforlalo,  «fu.) 

s — Abbattuto,  Sbigottito.  G.  Y.  ».  tot.  t.  Per  lo  quale  tradimento  e 
parlila  i Fiorentini  rimasero  mollo  sconfortati. 

3 — Mesto,  | Afflìtto.)  Lai.  afllictus,  moerens.  Gr.  zar/iy/f;,  beiti;, 
A oc.  aut.  »®.  7.  E come  sete  voi  cosi  sconfortato  mal»  melile? 

SCONFORTO,  Scon-fòr-lo.  [ Sm.  ) Travaglio , Dispiacere  ; contrarili  di 
Contarlo.  — Discantarlo,  Dlscontartauza,  «in.)  Lai.  molestia,  unte- 
rò r.  Gr.  ìvrra.  Dace.  no*.  M.  10.  Ma  |wr  non  esser  cagione  d' alcuno 
sconforto  a Gabriotto,  quanto  più  potè,  la  sua  paura  na-co-c.  Com. 
lufi  ».  Ma  dietro  lo  scontarlo  venne  la  paura.  Dern.  Ori.  a.  4.  si 
Chi  conterebbe  i pianti  c gli  sconforti  Che  s'odoit  per  le  case  e per 
le  strade  Di  Parigi? 

t — (Prendere  0 Pigliare  scontarlo  = Sconfortarsi,  Darsi  dolore  Y. 
Prendere  scontarlo,  j Mesi.  Cin.  rim.  Non  credo  fosse  cuore  Sotto 
tua  legge.  Amore,  Che  non  pigliasse  mari  irò  e sconforto. 

a — [scoraggiarsi.]  Cron.  Morett.  *ns,  Nou  tatare  ecc.  con  chi  ve- 
nisse dall’aria  corrotta  ccr.  se  non  il  meno  che  tu  puoi,  non  dimo- 
strando (schifarlo  per  modo  s'av veggio,  acciò  non  (sdegnasse,  0 non 
pigliasse  taeontarlo. 

SCONCI  LENIMENTO,  Seon-giu-gni-mcn-to.  [5m.  Aeparazùmr,]  Disgiu- 
pnimcNfo;  contrario  di  Congiugnlmcnlo.  — Scongiuntura,  Di-congiu- 
gnimcnto,  sin.  Lat.  alienano,  dcjunctio,  se|>aralio.  Gr.  asXorpiuot;^ 
icjxs.tui?.  Bui.  Jnf.  ss.  «.  Dnighinazzo  significa  Impli- 
cazione, c senngiufnimenlo  d'affezione. 

SCONGIUNCF.RE,  Sron-giòn-ge-rc.  Alt.  c n.  ass.  anom.  Lo  stesso  che 
Discongiugncrc,  Disgiungere.  Y.  BclUn.  Disc.  • t . Il  taglio  poi  egli  e 
un  dividere,  egli  è un  separare,  uno  «cangi ungerò.  (Min) 

SCONGIDNTURA,  Scon-giun-tù-ra.  [Sfi  Y.  A.  Lo  stesso  che  Discongiu- 
gniuiciito.  Y,  e di’  ] .Sc«»ngiugntmento.  Jntrod.  Yirt.  Per  la  KOngiuu- 
tura  di  tulli  li  membri,  che  tutti  mi  furono  disgiunti. 
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SCONGIURAMENTO 


SCONOSCERE 


SCONGIURAMENTO,  Scon-gla*ra-mén-to.[.Sm  ] Lo  scongiurare;]  / tpre • 
gare  caldamente,  usando  ogni  meno  ferito  per  ottenere,  Altrimenti 
Scongiurazione,  Scongiuro.]  Lai.  oMcslulio.  Gr.  cuffia.  Serti.  Star. 
9.  or.  Ni;  gli  *rou  giura  menti  e prirgtii  dd  l'Ottimo  e costantissimo 
Re  poterono  piegare  l'animo  di  Francesco. 

9 — ( Coslrignlmento  o Violentamente  di  demoni  ] Drrlam.  QuintU. 
C.  Il  munimeulo  è intornialo  con  Ivongiuramnito.  Toc.  Par.  ann 
«.  ai.  Trovandosi  sotto  il  suolo  e nelle  mura  ossa  di  morti,  versi, 
scongiuramcnll.  (Il  testo  lai,  ha  devotiones.) 

SCONGIURANTE , Scon-glu-ran-lc.  Pari,  di  Scongiurare.  Che  scon- 
giura. I di  rrg.  (0) 

SCONGIURARE,  Sron-glu-rà-re.  J All.]  Cotlrlgnere  con  mezzi  per  lo  più 
leciti,  e violentare  i de  monti ; [a /ir»  me  dii  Esorcizzare.]  Lat.  adjurarc, 
S.  Ag.  e Lattane-  Gr.  Pota.  S47.  Truovansi  certe  altre 

persone,  e uomini  c femmine,  che  non  sanno  l'arte  magica,  nè  in- 
vocare nè  scongiurare  dcmonil.  JUMibuzz.  * «o.  Mn  i demnnii  |k>«- 
siamo  Urongiurare  per  virtù  del  nome  d'iddio.  E appresto:  Non  c 
però  licito  di  scongiurarli  per  imparare  alcuna  cosa  da  loro. 

t — Onde  Scongiurare  alcuno  — Procurare  di  cotlrignere  i de- 
moliti ad  uscirgli  d'addosso.  G.  E.  b.  I34.  i.  Con  più  de'suol  frali 
e con  più  di  cento  buoni  uomini  della  terra  <1  venne  a disaminare 
e a scongiurare. 

t — Costringere  o Provocare  a fare  alcuna  rosa  con  giuramento  ese- 
cratorio. Maestra::.  ».  «o.  il  principe  dc'saccrdoli  presumete  di 
scongiurare  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo. 

3 — Ricercare  alcuno  M rei  lamento  di  checchessia,  per  amor  di  qual- 1 
che  cosa  eli’ egli  abbia  enrn;  Strettamente  pregare.  [/n  questo  senso 
si  uhi  anche  nel  n.  oh.]  Lat.  obtcslarl,  obseerare.  Gr.  ixnritn.  Dani. 
Pnrg.it.  i io.  L*  una  mi  fa  tacer,  l'altra  scongiura  eh’  1*  dlca;ond*io 
sospiro,  e sono  inteso.  Poco,  noe.  se.  sa.  Tanlo  disse,  e tanlo  pregò, . 
e tanto  scongiurò,  che  ella  vinta  con  lui  si  paceficò.  E noe.  ct.  i. 
Anichino  si  senti  scongiurare  per  quanto  ben  tu  ini  vuogli.  Earch. 
Ercol.  is.  E cosi  vi  conforto  c prego  e scongiuro  rhe  facciate,  t ieri i, 
rtm.  i.  e.  lo  vi  scongiuro,  se  voi  mai  venite  Chiamato  a medicar 
quest’oste  nostro,  Untegli  bere  n pasto  acqua  dt  vite. 

4 — Imprecar  male  contro,  Abbominarr.  Diod.  Num.  93.  7.  Vieni  raa- 
ladicimi  Jacob*,  vieni  pure,  scongiura  Israel.  Come  lo  mnladirò  io? 
Iddio  non  t'ha  maladello;  come  lo  scongiurerò  io?  Iddio  non  l'ha 
scongiuralo,  (/  Settanta  hanno  «Vr-JaoToc,  l'ebr.  ridestare.)  (N) 

SCONGIURATO,  Scon-giu-rà-lo.  Add.  m.  da  Scongiurare;  [offrfMietifi 
Esorcizzato.)  Lat.  adjuralus.  Gr.  iiopmoSiii.  Dittai».  i.  8.  Magic», 
fu,  o netti  scongiurali  Diuion  credette. 

SCONGIURATORE,  Scon-giu-ra-tó-re.  \ Eerb.  in.  di  Scongiurare.]  Colui 
eh*  scongiura,  [Cfl« alare  di  spirili,  Esorcista.]  Lat.  cxoreisln.  ariju- 
rator,  oblestolor.  Gr.  ìlipx.io:r;.  Maestruzz.  9.  so.  Lo  scongiuro  loie 
dette  creature  sanza  ragione  si  può  intendere  in  due  modi. 

StONGICRATIUCE , Sion-giu-ra-tri-c*.  t'erb.  f di  Scongiurare.  I'. 
di  re g.  {O) 

SCONGIURAZIONE,  Sron-gio-ra-ti-ó-nc.  \Sf.\  Seongiuramenlo,  Esorci- 
smo , Scongiuro.  Lai.  adjurutio,  exorrìsmus.  Gr.  ifoext ossi;.  Com. 
Inf.  *o.  Per  modo  di  scongiura  zio  ne  li  demoni!  fanno  nolo  agli  uo- 
mini quello  che  è a venire  in  più  modi.  Maestruzz.  t.  u.  Imperocché 
a lui  «'appartiene  d’imparare  a mente  ccc  le  scongiurazioni  de' mali 
spiriti.  Ar.  Fnr.  90,  198.  Pur  la  scongiurazione,  onde  sotia  Co- 
mandare a’ demoni!,  aveva  a mente. 

2 — Giuramento  esecratorio.  Lai.  esecrai  io.  Gr.  xaraoa.  Maestra:!, 
t.  lo.  Nondimeno  per  alcuna  ncrcssltlde  l superiori  possono  cestri-' 
gnere  i sudditi  enti  tale  generazione  di  scongiurazione.  Toc.  Vac. 
Star,  4.  33t.  Udito  con  grande  npprovanxa  di  tutti,  gli  fece  con  loro 
barbare  scongiurazioni  obbligare. 

SCONGIURO,  Scon-giù-ro.  (Siw.j  Lo  scongiurare,  Scongiu  r amen  lo,  Co- 
s frigni menlo  o Piote» lamento  de' demonii;  | altrimenti  Esorcismo, 
Esorcizzazlone.)  Lat.  exorcistnus.  Gr.  Pass.  ssa.  Quando 

per  invocazione  o per  lo  scongiuro  ere.  il  demonio  si  chiama  a ri- 
spondere cce.,  spesse  volte  mostra  d’esser  costretto  per  la  ^voca- 
zione, o per  lo  scongiuro.  E sia.  A fare  queste  cose  usano  I male- 
fici alcuna  fiata  invocazioni  e scongiuri  a demonii  espressamente. 
ttorgh.  Orig.  Eir.  937.  Perchè  non  venisse  a notizia  de'ncmici,  e 
polesscr  con  certi  scongiuri  per  questa  via  far  danno. 

s — Il  provocare  altri  a fare  alcuna  co«a  Invocando  il  nome  di  Dio; 
[Giuramento  esecratorio.]  Maestruzz.  ».  su.  Se  alcuno  per  invocazione 
del  nome  d'iddio,  o vero  di  qualunque  cosa  sacra,  ad  alcun»  uomo 
non  suggello  a se  intenda  d* imporre  necessità  di  fare  alcuna  cosa, 
siccome  impone  a se  medesimo  giurando,  tale  scongiuro  non  è licito. 

s — Giuramento  semplicemente.  Ar.  Fnr.  43.  iso.  Ma  con  scongiuri 
il  Negro  ad  affermare,  Che  sua  è la  casa  eec.  ( Costrutto  tal.  ut  lite 
pejerare.)  (v) 

1 — Prlego  caldissimo,  efficacissimo  o Instanllssimo.  Lai.  olile*  tallo, 
obsecratio.  Gr.  tauri*,  Petr.  Vota.  ili.  Non  fece  mai  fine  a' preghi 
e agli  scongiuri,  inltno  eli* cita  non  armò  colle  proprie  mani  lo  'ofe- 
lice  e mal  creduto  marito.  Serd.  Slor.  Ined.  l«.  eo«.  Con  avverti- 
menti, scongiuri  c con  autorità  ottenne  che  facessero  Incontanente 
n Min *«.i re  il  trinchetto. 

SCONTFITTO,  Sco-nl-fit-to.  Add.  m.  V.  A.  V.  e di*  Sconfitto.  Cacale. 
Stolti:,  ssa.  Nullo  è «.coniano  per  forza  di  nimico,  ma  per  sua  stol- 
tizia. (V) 

SCONNESSIONE,  Scon-ncs-si-ò-ne  Sf.  Dhgiugnimcnlo  ; contrarlo  di 
Connessione  e Concatenazione.  (A)(0) 


9 — - Sconsonanza,  Discordanza.  Atrom.  Berg.  (0) 

SCONNESSO,  Scon-nès-so.  Add.  |m.  da  Sconnettere,]  Pittatilo,  ] Distac- 
ca lo  ; e per  flJnu.  Discordante,]  Incongruente.  Lat.  disjunctus,  in- 
congrua*. Gr.  étàppoaroq.  Scguer.  Munii.  Dieemb.  1.  3. 

Vedi  però  che  connessione  strettissima  passa  tra  queste  parole  eoe. 
e tra  queste  altre,  clic  sembrano  si  sconnesse.  Salvia.  Pros.  Tote.  t. 
7 4 11  sonetto,  per  dir  tutti  i difetti  in  un  mazzo,  è gretto,  sterile, 
sconnesso,  ere.  E 80.  Le  quali,  a chi  più  olire  non  mira,  sembrino 
disunite  e sconnesse. 

AVON  nesso  diff.  da  Incongruente.  Sconnetto  è quello  che  non  è 
connesso,  ch'è  disgiunto,  snudalo,  sgroppato  ; e si  usa  tanto  nel  pro- 
prio clic  nel  figuralo.  Tavole  sconnesse,  Parole  sconnesse.  Jncon- 
gr nenie  è ciò  che  non  è conveniente,  conforme,  opportuno. 

SCONNETTERE,  Scon-iièt-le-re.  Alt.  anom.  Distaccare,  Disunire,  Dit- 
gingnere;  contrario  dt  Connettere.  (A) 

a — Discorrere  0 scrivere  senz'ordine.  (A) 

3 — Non  aver  che  fare  con  la  cosa  di  cui  si  tratta;  Discordare.  Leon. 
Pateol.  flerg,  (O) 

SCONOCCHIARE,  Sro-noe-chià-re  \Ait.  e n.  pass.  Consumar  jlhindo  il 
pennecchio  Bulla  conocchia  , J Trarre  d‘in  sulla  rocca  il  penecehlo, 
filandolo  •—  DUconorchiarc,  sin.  Lai.  pensum  conflcere,  pcnsuni  ab- 
aolvere.  Gr.  vi  «a5u)i5i*  Belline,  son.  un.  Sai  ben*dove 

un  pennecchio  si  sconocchia. 

9 — Per  simtl.  Consumare,  Finire  qualche  cosa  mangiandola.  Lat. 
ron^umere,  exedere.  Gr.  s'fi-?*»».  Jlffif.  lett.  8.  ira.  Comparsami  calda 
calda  e ben  rosolata  in  tavola,  me  la  sconocchiai  franoameute  quasi 
tuita. 

SCONOCCHIATO,  Rro-nor-chià-to.  Add.  w.  da  Sconorrlilare.  Zibald, 
Andr  foo.  Il  Uno  clic  si  (ila,  doto,  r lo  sconocchialo,  quando  non 
ve  n'c  più,  Atropos.  Betlin.  son.  9*4.  Un  mulin  colla  rocca  sconoc- 
chiala. 

SCON  OCCHIA  TURA,  Sco-noc-chla-tù-ra.  [$/!|  //  residuo  del  pennecchio 
sulla  conocchia,  tot.  pensi  pars  residua. 

SCONOSCENTE,  Sco-no-scèn-le.  [Pari,  di  Sconoscere.  Che  «conosce.] 
Non  ricordevole  de'beneficii.  Pigra  lo.  — Disconoscente,  t-sconoscentr, 
Seognoscenlc,  Sconoscente,  sin.  tot.  ingrata*.  Gr.  *y»tù pan.  Bore. 
noe.  49.  7.  E come  sarò  lo  *i  sconoscente,  che  ad  un  gentiluomo, al 
quale  niuno  altro  diletto  è piu  rimase,  io  questo  gii  veglia  torre? 
E noe.  «u.  50.  Anzi  si  vorrebbe  uccidere  questo  can  fastidioso  e sco- 
noscente. film.  ani.  Quid.  Cavale.  09.  Tu  di* eh' io  souo  acom  «cerile 
e vile  E disperato,  e pica  di  vanitale.  Tasi.  Grr.  1».  *«.  Rifiuti 
dunque, ahi  sconoscente!  il  dono  Del  ciel  salubre,  e’neontra  a lui 
l’adiri?  » Bartol.  forai.  lett.  fl3.  Le  ceneri  delle  sue  ossa  lungi  dalla 
sconoscente  patria.  (N) 

9 — Zotico,  Rozzo.  Lat,  rudis,  inhumanus  Gr.  5«ya«o;.  Tav.  Bit.  Es- 
sendo giunti,  trovarono  al  mulino  tre  mulinar!,  i quali  erano  assai 
villani  e sconoscenti. 

3 — Colai  che  non  si  è fallo  giammai  conoscere  per  opera  alcuna  lr,- 
devole;  (ma  in  questo  tento  e E.  A.  t ditesi  meglio]  Sconosciuto 
Lat.  ignobili*,  obscurus.  Gr,  Jusytkii,*,  arcuar.  Doni.  Inf.  7.  #3.  Ed 
egli  a me:  vano  pensiero  aduni:  La  sconoscente  vita,  che  I fé' sozzi. 
Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni.  Star.  Eur.  9 so.  Perchè  la  sco- 
noscente vlla  eh'  e1  vissero,  non  merita  maggior  memoria  per  lo  av- 
venire, che  ella  si  abbia  fino  n'di  nostri. 

4 — Dicesi  Essere  sconoscente  di  alcuna  e vale  1 Non  conoscerla^ 
Non  farne  coro.  Car.  Lett.  ined.  3.  19#  F.  ti  voglio  creder®  In  que- 
sto, che  tu  non  sii  tanto  insensato  e sconoscente  dell’onore,  ehe  to- 
gli far  cosa  che  sii  vergogna  n le  wl  atta  casa  tua.  (Pe) 

a — E nel  1 0 ttgn,  ma  con  altra  accompagnatura.  V.  Sconoscentis- 
simo, Cavale.  Eipot.  Sirnb.  t.  ea.  Le  male  opere  lo  mostreranno  peg- 
gio rhe  pagano,  c sconoscente  a Dio.  (V)  (N) 

Sconotctnte  diff.  da  Ingrato.  Non  consistendo  la  Seonoscenza  die 
netta  dimenticanza  del  ricevuto  beneficio,  manifesta  nell'animo  dell» 
Sconotcenle  una  riprovevole  insensibilità  ; ma  consistendo  la  ingra- 
ti ludi  nc  in  una  mala  corrispondenza  del  beneficato  verso  II  *uo  be- 
nefattore, palesa  neW  Ingrato  una  vera  malvagità.  Colui  che  non  sor- 
corre  il  suo  benefattore,  si  dirà  uno  Sconoscente  ; ma  colui  che 
perseguita  o maltratta  il  suo  benefattore,  si  dirà  Ingrato.  L'Ingrato 
c più  detestabile  dell»  Sconoscente:  e la  Sconoscenza  è meno  vitu- 
perevole e meno  malvagia  dell'Ingratitudine.  Sconoscente  è l'oppo- 
sto di  fticanotcenle ; cd  Ingrato  è l'opposto  di  Grato. 

SCONOSCENTEMENTE,  Sco-no-sccn-te-mcii-if,  Jt».  Senza  NMKffira, 
Ignorantemente.  Lat.  temere,  imperile.  Gr.  aSoùia»c,  ttixirr**;.  Ae- 
rigli. si.  Isconoscentcmente  usa  le  cose  dolci  colui  che  non  ha  usalo 
l’ amare. 

SCONOSCENTISSIMO,  Sco-no-scen-tis-si-mo.  \Add.  ni  ] tnperl.  di  Scono- 
scente. Fr.  tiiord.  Pred.  B.  Vivono  vita  «conoscentissima  a Dio 

SCONOSCENZA,  Sro-no-scèn-3a.  |S/!|  Ingratitudine.  — Sconoscimene', 
Disconoscenza,  Scngnosccnza , sin.  Lai.  ingrati!*  animus.  Gr. 
liOTsYit,  Cacate.  Fruii,  ling,  La  coscienza  riprende  ciascun  della 
smnoscenza;  ogni  uomo  sconoscente  comunemente  è odioso,  c’I  co- 
noscente è amabile.  E atlroce : Grande  in  verità  è la  nostra  «cono- 
scenza. cosi  sfacciatamente  offendere  II  nostro  pietoso  padre  Iddio. 
E Spcceh.  Cr.  Ma  oggi  è tanta  la  nostra  ingratitudine  e vii  lode  c 
sconoscenza,  che  eec.  Lib.  Prcd.  La  seconda  si  è per  la  sua  scono- 
sceoza. 

SCONOSCERE.  Sco-n<H»ce-rc.  [.V.  ass.  anom.]  Estere  tconotcenle,  in- 
grato. — NiNMtlN)  ite.  Lai.  lngratum  ose,  Gr.  aymywfi». 
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t — E n.  pati.  M.  V.  i.  io.  Por  lo  soperchia  Abbondatila,  in  dio  si 
sconoscevano  a Pio. 

» — AH.  Perdonar**.  Cacale.  Fruii.  Lino.  Se  l'uomo  si  accasa. 
Iddio  lo  scusa,  e se  conosce  la  colpa,  Iddio  lo  sconosce,  cioè  la  per- 
dona. (V) 

SCON  OSCI  MENTO,  Sco-no-sci-mén-lo.  [ Sm.  V.  e di')  Sconoscenfa.  Lai. 
ingrati  animi  vitina».  <»r.  ofyviuuwrJva.  M.  V.  ».  et.  Per  vendetta 
delio  seonnscimcnlo  deH’ooorr,  di'  eli  i aveva  fallo. 
SCONOSCIUTAMENTE,  $co-no-«riu*la-ii»én-te.  -<w.  Ncnza  esser  cono- 
scialo,  f/rr«J/a»ic«/r,  Nascosamente. — Disconoviulameiile,*in.  lai. 
ciani,  occulte.  Or.  «yv'ierat,  fiorir,  no»,  it.  ie.  Sconosciutamenle  se 
n’andò  con  alcuni  suoi  fidatUviioi  compagni.  fi.  Agost.  C.  II.  C»dro 
re  d' Atene  sconosciulatnenle  si  mise  Ira  li  Pclnppnnesi,  nlmiel  della 
sua  ri  Ita,  per  esser  morto;  e così  fu. 

SCONOSCIUTISSIMO,  Sco-no-»clu-ti«-sl-mo.  \.4(Ul.m  ] superi,  di  Scono- 
sciuto. Segar r.  Crisi,  inslr.  a.  7.  a.  Cambiò  it  vino  In  sangue, ed  in 
sangue  proprio,  con  uii  cambiamento  sconosciutissimo. 
SCONOSCIUTO,  8co-no-sclù-lo.  A (Iti.  nt-  Non  conosci  alo,  Incognito.  — 
Disconosciuto,  Inconosciulo,  Scognosciuto,  sin.  Lai.  incognilii*.  Gr. 
àyvusTo;.  fiore,  noe.  87.  7.  Traci  tornalo  sconosciuto  per  esser  r»n 
lei.  Patt.  fo.  si  levò  e andava  dietro  a questo  sconosciuto  cavillare. 
Bern.  Ori.  8.  a.  07.  Sconosciuto,  siccome  peregrino.  Per  mezzo  l’o- 
ste prese  il  siici  cammino.  »»  finrtol.  L'om.  lelt.  pag.  ss.  Prima  elie 
fosse  In  uso  l’arte  del  navigare,  era  nicuo  sconosciuto,  mezzo  in- 
colto, e tutto  barbaro  il  mondo.  (K) 

8 — | Onde  Andare  sconosciuto  per  Andare  in  forma  di  non  esser 
conosciuto  : e ne' gran  personaggi  si  dice  dell'Andare  come  depasta 
la  propria  qualità  senza  ricevere  i I rat  lame  n ti  doridi.)  F.  Andare 
sconosciuto. 

5 — Stare  sconosciuto  = Slare  fn  forma  p ricci  la.  V.  Slare  sco- 
nosciuto. (A) 

t — Oscuro,  Ignobile,  Serra  fama.  Lai.  igoobilis.  Gr.  aoru&c.  Pass. 
885.  Tulio  il  mondo  parlò  di  lui,  e scrisse»!  nelle  cronache  e nelle 
Morie  colui  clic  prima  era  oscuro  e sconosciuto, 
a — (Mit.)  Gli  Ateniesi  e » /io «nini  eressero  allori  al  Pio  Sconosciuto. 
Lai.  Ignoto  Dee. (liti) 

SCONQUASSAMENTO,  Scon-quas-aa-mcn-lo.  Sm-  Lo  stesso  che  Conquas- 
samelo. F.  Seguir.  Mann.  Aggi  uni.  Fenerdì  sanio.  i.  Ben  sai  tu 
che  la  croce,  siccome  era  già  tra'supplizil  dati  a' delinquenti  in 
quc'lcmpi  II  più  dolorifero,  atteso  lo  sconquassamento  totale  di  tulle 
Tossa,  cosi  era  senza  dubbio  il  più  vergognoso.  {V) 
SCONQUASSANTE,  Scon-quas-snn-U*.  Pari,  di  Sconquassare.  Che  scoti- 
fMUM.  F . 4t  i cg.  (O) 

SCONQUASSARE,  Scon-quas-aà-re.  Alt.  La  stesso  che  Conquassare.  V. 
Lai.  quaterc,  quassare.  Gr.  Staeiius.  Pceor.  g.  io.  Ballai.  Tempera 
ornai  i tuoi  venti  crudeli,  F.  non  («conquassar  più  la  mia  barca. 
Buon,  Pier.  ».  (.  i.  Chi  picchia,  orbe,  chi  picchia V chi  sconquassa 
A questo  mo’  le  ’mposle? 

2 — E n.  pass.  Tace  Dao.  ann.  it.  «sa.  Poi  sconquassandole  il  ven- 
tre, c le  viscere  diguazzandosele,  lo  prega  che,  per  non  lasciarla 
previa  e strazio  a' nemici,  le  dea  morte  onesta. 

SCONQUASSATO,  BCOB-quaD-M-to.  Add.  m.  da  Sconquassare. [Lo  stesso 
che  Conquassato.  F.\  Lai.  dkjectus,  jactutus,  corruptus,  quassatu». 
Gr.  tSizetuSti;.  Serd.  Stor.  Ind.  a.  sa»,  rerchò  rie  i marinari  nè 
le  funi,  nè  le  vele  erano  bastanti  a tre  navi,  uc  abbruciarono  una 
che  era  più  sconquassala.  Buon.  Pier.  ».  a.  o.  Qual  fosse  già  l'al- 
tezza Della  torre  del  capo  de- superbi  ere.,  Che  «conquassata  giace 
là  |icr  trrra. 

s — [ E detto  rii  persona.)  Buon.  Fler.  ».  ».  e.  Vedete  quel  pedante 
sconquassato.  Malm.  n . »» . I paesani  sbigottiti,  E dal  disagio  scon- 
quassati e frolli,  n Ited.  tiri  Di:,  di  A.  Pasla.  Il  signor  Y N.sla  be- 
nissimo; non  falò  già  bene  io,  che  sono  sconquassato.  (Cioè,  pessi- 
mamente trnllotn  dal  Diale;)  (N) 

SCONQUASSATORE,  Scon-quas-sa-lò-rc.  Perù.  tu.  di  Sconquassare.  Che 
sconquassa.  Lo  stesso  che  Conquossatorc.  F . fisi  feto.  Odi  ss.  lih.  n.  v. 
sa».  Non  comandar  ciò  a tue,  Ncttun,  di  terra  Sconquaaaator;  cbè 
triste  *on  pe’  Irisli  l.e  sicurlndl  a «(curarsi.  Boll.  Le:.  Aecad.  Quei 
nostri  pesantissimi  carri,  aconqiinssatorl  con  vergogna  comune  delle 
bellissime  contrade  di  questa  città.  (A)  (B) 

8C0NQUASSATRICE,  8con-«|uas-sa-tri-ce.  Fcrb.  f.  di  Sconquassare.  Che 
sconquassa.  F,  di  reg.  Lo  siesta  che  Conquassai  rire.  F.  (O) 
SCONQUASSO,  Scon-quas-so.  [firn.  Lo  s lesso  che  Conquasso.  F.  | Lai. 
quassatio,  turbatio.  tir.  ettari;.  Buon.  Pier.  «.  ».  ».  Che  imbroglio, 
che  rigiro,  che  sconquasso!  Salvi n.  Dise.  i.  84.  L’una  e l’altra  dis- 
ordina notabilmente  l’anima,  e mette  consegoenlcioeutc  in  confu- 
sione c.ln  (sconquasso  anche  il  corpo. 

SCONSACRANTE,  Scon-sa-cràn-le.  Pari,  di  Sconsacrare.  F.  di  reg.  (0) 
SCONSACRARE.,  sron-sa-crà-re.  Alt.  cn.poss.  fiat  tir  re  a uso  profano; 
altrimenti  Profanare.  Lo  stesso  che  Disagrare,  Ili ‘•■-agra  re.  F.  Barivi. 
Ai.  pari.  «.  I.  ».  c.  17.  (fili:.  Piacenl.  «oso  ) Egli  poi  si  ha  per  cosa 
si  reverenda  c sacrosanta,  che  tanto  sol  che  tocchi  terra  co’ piedi, 
si  sconsacra  e perde  la  dignità.  (A)  (P) 

SCONSACRATO,  Si-on-sa-crà-to.  Add.  m.  da  Sconsacrare.  Lo  slesso  che 
Dissagrato.  F.  J'eiaur.  Canti,  t.  Iterg.  (Min) 

SCONSACRARE,  Scon-sn-grà-rc.  Alt.  r n.  pass.  Lo  slesto  che  Sconsa- 
crare, Dissacrare.  F,  (P) 

SCONSACRATO,  Sron-sa-grà-to.  Add.  m.  da  Sconsagrarc.  Lo  stesso  che 
Scoitsacrato,  Dissagrato.  F.  bari.  A».  /.  ».  p.  ai.  lu  fine,  abominando 
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quella  mescti  ila,  come  scontatala  a profana,  la  lasciarono  In  abban- 
dono. (P) 

SCONSENSO,  8cou-sèn-»o.  firn.  Propria  mente  contrario  di  Consento; 
ma  in  modo  contadinesco  e per  energia  di  lingua  fu  usalo  anche 
per  Consenso,  tuo n.  Tane.  ».  ».  Perchè  poi  lo  «consenso  a Pietro 
dio,  S'ha  auto  a strascinarla  per  la  gola.  (A)  (B) 
SCONSENTIMENE,  Scon-sen-li-mèn-lo.  | «Sai.  ) Contrario  di  Consenti- 
mento.— Dlsconsenli mento,  sin.  Lai.  diatensua.  Gr.  Si Quid, 
G.  ».  Conciofossecosaché  più  Tattalenlisse  il  consentimento,  che  lo 
sconsenlimcnlo.  » Pallav.  /si.  Cono.  l.  481.  Dichiararono  loro  scon- 
sentimento  a Concilio  in  cui  avesse  autorità  il  Papa  ccc.  (Pe) 
SCONSENTIRE,  Scon-sen-li-rc.  [.V.  ozi.)  Contrario  di  Acconsentire  [o 
Consentire.  Disapprovare. — Disconsentire,  sin.]  Lai.  dissentire.  Gr. 
otafépnv.  Bui.  Ptsrg.  «8.  i.  Questa  naturale  libertà  che  ha  l’anima 
di  consenlirc  ree.,  o sconsentire. 

8CON SENZIENTE , Scon-sen-zl-èn-le.  rari,  di  Sconsentire.  Che  scon- 
sente. — BUeouseiizletile,  sin.  F.  di  reg.  (0) 

SCONSERTARE,  Scon-ser-ti-re.  All.  F.  di  reg.  F.  e di' Sconcertare.  (0) 
SCONSERTATO,  $con-scr-tà-to.  |./dd,  m.  da  ^consertare.  F.  e di'  | Scon- 
certato. Buon.  Ficr.  4.  8.  7.  Da  rimetter  In  forma,  dlcev’egii,  I capi 
«consertati  e fuor  di  scalo.  E appresso:  Fiaccati  poli,  e zone  acori- 
sertale. 

SCONSIDERANZA,  Scon-sl-de-ràn-sa.  [fi/.]  osi.  di  Sconsiderato.  [Lo  stesso 
che  Inconsidc ronza , inconsiderazione.  F. ] Lai.  insipienti»,  inconsi- 
deranti».  Gr.  $i*.  S.  Agost.  C.  D.  Nou  ebbono  sapienza,  e peri- 
rono colla  sronsideranza. 

SCONSIDERATAMENTE,  Scon-si-de-ra-ta-mrn-b*.  Aw.  Con  isronsidera- 
ferra.  | Lo  stesso  che  Inconsidcralimenlc.  F.  ] Lai.  temere,  incon- 
sulto. Gr.  mi,  *t>o-jìùs;.  Salvia.  Dite.  i.  i so.  Quivi  dunque  «onsldc- 
ralnmente  giunto  Cupido,  e dalle  Ninfe  ecc.  riconosciuto,  gli  furono 
tutte  addosso. 

SCONSIDERATEZZA,  Scon-si-dc-ra-lér-sa.  [Sf.  La  siesta  che  Inconside- 
tezza,  Inconsiderazione.  F.j  Lai.  Icmerltas,  Insipienti».  Gr.  àfiool/a, 
rrcsxsTttat.  Salviti.  Dite.  l.  to.  La  verecondia  ccc.  è data  per  freno 
alla  sconsideratezza  della  gioventù,  tl  488.  Il  pensare,  clic  tulli  ciò 
che  hanno  nel  cuore,  abbiamo  sulla  lingua,  ingenererebbe  una  dan- 
nosa siuiplicilà,  una  sconsideratezza,  e farebbe  gli  uomini  poco  guar- 
dinghi. 

SCONSIDERATISSIMO,  Seon-si-de-ra-tìs-si-ino.  Add.  m.  superi,  di  Scon- 
siderato. Lo  stesso  che  Inronsideralissimo.  V.  Eden.  Nit.  ».  84.  Scon- 
sideratissimo assurdo  forse  per  opinione  universale  si  è questa  pre- 
sente proposizione,  ecc.  (A>  (B) 

SCONSIDERATO,  Scon-si-de-rà-to.  Add  m.  Che  è o Che  si  fa  senza 
considerazione.  [Lo  sletto  che  Inconsiderato.  F.\  Lat.  inconsullus, 
inconsideran* , temerari  u«,  praecepv.  Gr.  i<s*in:o;.  Tac.  Da e.  ami. 
«8.  reo.  Il  Renalo,  perché  il  dello  non  porcsse  sconsiderato,  ne  fece 
decreto  ancor  più  ampio.  (//  testo  lat.  ha:  prolnpsu».  ) Buon.  Pier. 
».  8.  Lie.  Raffrenisi  il  desio  delle  ricchezze,  Nè  vogliate  imbarcar 
sconsiderati. 

s — In  forza  d’atv.  per  Inconsideratamente.  Toc.  Dav.  Star.  ».  aaa. 
Ma  ogni  cova  guastò  la  frclla,  e poi  la  dappocaggine  di  Sabino,  che 
prese  Tarmi  rcsu siderato.  (Il  Usto  lat.  ha:  temere.) 

ScoN  RIDER  AZIONE.  ScoB-ftl-de-ra-zl-ó-ne.  (fi/.  Lo  aleno  che  Inconside- 
razione. F. | Lai.  insipienti!,  ineonsidernnlia.  Gr.  aìfftW'ta.  Salvia. 
Disc.  s.  4m>.  Dalla  banda  della  loquacità  io  vepgiu  «lare  l’arro- 
ganza, la  vanità,  la  leggerezza,  l'orgoglio,  la  disonestà,  la  aromidc- 
nuùDite. 

SCONSICLIANTE , Sron-sl-gllàn-tr.  Pari,  di  Sconsigliare.  Che  sconsi- 
glia. — Dfsconsigliantc,  sta,  F.di  reg, (0) 

SCONSIGLIARE,  Scon-sl-glià-rc.  [All.  e n.  ass.\  Consigliare  a non  fare, 
Dissuadere.  — Disconsigliarc,  sin.  Lai.  dcliortari,  dissuadere.  Gr. 
einozpiirsv*.  Bocc.  noe.  87.  ».  Ancoraché  sconsigliala  da  molli  suol 
amici  e parenti  ne  fo«e,  del  lutto  dispose  di  comparire,  fiuon.  Pier. 
».  ».  «4.  Coinè  dissuadendo  E rame  sconsigliando  Farmi  Ti«les«o 
noi.  Scgn.  fieli,  io.  Ancora  chiunque  loda  o biasima,  chiunque  con- 
sigli» o sconsiglia. 

SCONSIGLIATAMENTE,  Sron-nl-glla-ta-mén-te.  Are.  Sconsideratamente, 
Senza  consiglio.  — Dfaconslglintamentr,  sin.  Lat.  inconsulte,  temere. 
Gr.  zfaò.  aT.cj)fu;.  Segner.  Crisi,  inslr.  s.  a»,  io.  Difendendo  cou 
più  di  studio  quel  che  sconsigliatamente  si  espongano  ccc.  Salviti. 
Dite.  ».  88.  Non  voglia  sconsigliatamente.  e più  rhe  meslier  non  fac- 
cia avvicinandosi,  provar»  l’altra  virtù.  « E Odisi,  tiò.  «a.  v.  »».  Chi 
sconsigliatamente  accelerassi,  E la  voce  udirà  delle  Sirene,  ecc.  (B) 
SCONSIGLIATEZZA,  Scon-si-gUa-lèr-ra.  [fi/.|  ast.  di  Sconsiglialo.  [Man- 
ranci!  di  consiglio , di  prudenza,  di  riflessione  ; altrimenti  Inconsi- 
deratezza,] Sconsideratezza.  — Disconsigliaoiento,  sin.  Lat.  Inrousi- 
drrantla.  Gr.  ùSovìia.  Salviti.  Pro».  Tote.  l.  878.  Questa  è l’ordi- 
naria sciocca  difesa  de'callivclli  appn««lonall  ecc. , creder  necessità 
ciò  cli'è  venuto  per  colpa  di  loro  sconsigliatezza. 
SCONSIGLIATISSIMO,  Sa»n-sl*glia-lìs-sl-ino.  [Add.  nt.)  superi,  di  Scon- 
sigliato. Segner,  Pred.  |sa.  8.1  Ferma,  gli  direste;  che  fai, ^consiglia- 
tissimo economo  do' tuoi  beni?  Es ».  u.  Tongansi  pur  |>«r  sé  il  loro  . . 
questi  odierni  sconsigliatls.iimi  consiglieri,  che  noi  ecc.  <Bl 
SCONSIGLIA  rivo,  Scon-sl-glia-tì-vo.  Add.  m-  Alto  a sconsigliare.  Tc- 
saur.  Leti,  tot»,  1.  5.  Berg.  (Min) 

SCONSIGLIATO,  Scon-sl-gllà-to.  Add.  m.  da  Sconsigliare.  [ Consigliato 
a non  fare.  Dissuaso.  — Disconvigliato,  zfM.J 
» — Privo  di  consiglio.  Lai.  inconsullua,  constili  expers.  Gr.  a€#w.9{. 
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Ovi4.  Piti.  *»  lo  sconsigliata  sempre  immagino  clic  ora  quinci  c ora 
quindi  vengano  i lupi  a stracciare  il  mio  corpo.  Pelr.  «mr.  4». 
s.  Tergine,  que’ begli  occhi  ree.  Volgi  al  mio  dubbio  alalo,  Che 
M-nniiglialo  a le  vico  per  consiglio.  Buon.  Fier.  1.  ».  0.  Or  dove 
Mde,  Vedove  sconsigliale,  e dose  sete  Voi,  mogli  de’marili  dor- 
in  al  fuoco? 

SCONSOLAMELO,  Scon-so-la-rarn-lo  [£•».  V.  e di'  ) Sconsolazione.  FU. 
SS.  Pad.  I.  as.  Gdtaronglisi  ni  piedi,  c pregaronlo  che  non  si  tosto 
si  partisse,  e desse  loro  tanto  «consolamenlo. 

SCONSOLANTE,  Scon-so-lin-tc.  Pari,  di  Sconsolare.  Che  icontola.  — 
D (sconsolante,  ria.  V.  di  rtg.  (0) 

SCONSOLARE,  Scon-ao-là-re.  | Alt.]  lì «or  trafaglio.  [ dolore , afflizione „•] 
contrario  di  Consolare.  — Discordare,  .un.  Lai.  perturbalioncin 
offerte.  Gr.  itavapirrn*.  Fitoc.  ».  1 io.  Ora  ci  ha  In  fortuna,  e nniorc 
ili  quelli  (siccome  io  ti  dirò)  sconsolale.  Firn.  ani.  F.  fi.  Ch'abbia 
virtù  di  sconsolarla  mai. 

SCONSOLATAMENTE,  Scen-M>-la-la-mén-lc.  Ave.  Senza  contolazione. 
Trova  ci  Un  tornente,  fiat,  inronsotablliter.  Gr.  cixx/myepiiiv;.  /fiut- 
oni. Jlf-  (‘in.  a*.  Perchè  ne  vivo  sconsolatamente. 

SCONSOLATISSIMO,  Scon-so-la-tis-si-mo  Add.  ni  sujvrl.di  Sconsolalo.  1 
Tati.  Ldt.  fornii.  a a.  La  venuta  di  V.  S.  a Firenze  m'avrebbe  ol- 
ir Jiuodo  potuto  consolare,  perchè  lo  sono,  come  sempre,  sconsola- 
tissimo. E Utt.  sto.  La  sua  morie  mi  ha  Insellilo  ecc.  «consolali»- 
almo.  (V) 

SCONSOLATO,  Sron-*o-tà-to.  Jdd.  in.  da  Sconsolare.  Privo  di  contala • 
rione.  Travaglialo.  — Disconsolato,  sin.  lai.  mlser,  afflictus.  Gr. 
udite;,  Taìaiirwjooc.  Bore.  ho»,  uo.  io.  Ma  pure,  per  non  lasciarvi 
«L-onMilale,  ve  ne  dirò  d' alquante.  E ito».  77.  ai.  La  sconsolala 
«tanna,  vergendo  che  pure  a crudcl  fine  riuscivano  le  parole  dello 
scolare,  ricominciò  a piagnere.  Dani.  Jnf.  ».  77.  Noi  pur  giugnemmo 
«lenirò  all’  alle  fo<*«*,  Che  vallati  quella  terra  sconsolala.  Pelr.  caitz. 
40.  a.  Non  fa  per  le  di  star  fra  gente  allegra,  Vedova  «consolala  In 
vesta  negra. 

a — E col  affondo  coso.  Crii.  Oraz.  Cari.  F.  t«t.  Assai  la  fere 
aspra  fortuna  e crudele  delie  sue  prime  nozze  sconsolala  e dolente. (N) 

t — - Dirollo,  Slrahorrhrvolc,  Incessante,  tal.  immodicus,  vehetuens, 
continuo».  Pro*.  Fior.  4.  s »»2.  Quella  lerra  d'Etiopia  gclla  una 
c.iliua,  un'aria  grossa  vermiglia,  un  caldo  travaglioso,  pioggia  scon- 
» .lale,  e un  fastidio  clic  non  lascio  vivere  altrui.  (N.  S ) 

* s — In  forza  di  aiti.  'fonutmtco  Agg.  (Kob) 

SCONSOLAI  ORIO,  Seon-vo-la-ló-ri-o.  Acid.  tn.  Che  * alitene  a franto- 
la zinne,  Stigl.  Off  A.  fierij.  (Min) 

SCONSOLAZIONE,  Scon-so-la-ri-ù-oe.  | Sf]  'Travaglio.  Afflizione  — 
Fconsdaoicnto,  Di*con*ola<ione,  sin.  tal.  miseria,  adlietio.  Gr.  xx- 
xvtni.  ride;.  ti.  F.  sa.  «a.  7,  per  la  quale  sconsolazione  il  Papa 
I» (e  dirrelo  ecc.  Alta.  Fier  *■  a,  *.  Or  clic  sconsulamn  di  navi  è 
questa?  Mei.  Arò.  Cr.  Qual  lingua  può  diccre,  o quale  intendimento 
misurare  o pensare  quel  gravissimo  peso  delle  tre  sconsolazioni?  » 

1 La  stampa  a jiagr.  ci  legge  delle  tue  sconsolazioni.)  (B) 

SCONTARE  , Scon-l.i-re.  \.4H. ] Diminuire  0 Estinguere  il  debito,  com- 
pensando, contrappostaci  coro  [o  opera]  di  t aluln  eguale.  Lat.com- 
!iensare,aes  alienum  dissolvere,  ex  sorte  aliquid  deducere.  Gr.  /fisi. 

ri  Yj.it t itxXiuv.  li.  F.  18.  08,  a.  Scontando  ancora  i soldi 
1 7 per  libbra  del  debili*  del  Comune.  Cavale,  .l/ed.  cuor.  Anzi  grande 
grazia  ci  fa  lildio,  quando  ri  lascia  far  danno  e ingiuria,  poiché  per 
questo  possiamo  sconiar  con  lui  il  nostro  debito.  Frane.  Sacch.  Of t. 
dio.  103.  Il  Signore  riceve  queste  opere,  c sconia  a costui  della  som- 
ma di  cento,  e se  tulle  l’avesae,  tutte  le  sconta. 

* — » Pagare  II  Ilo,  Aver  la  pena  d'un  fallo  commetto.  Mia.  Maini  (a) 
Al  per.  A tirr.  s.  s.  Scontare,  ecco,  a me  fai  In  questa  guisa  il  mia 
Tarlar  superbo.  (N) 

3 . — Dice  ti  Scontate  pretto  I cambisti  c tigni  fica  Separare  da  una 
tornino  di  danaro  gt  interessi,  0 siano  i frulli  che  vi  tono  compresi 
e confuti  col  capitale  per  un  certo  determinato  tempo;  ed  in  gitalo 
significalo  è o/giotlo  a Meritare,  (a) 

4 — 2V.  pan.  Contar  male  0 Non  saper  di  conto.  Tcs.  Br.  14.  no. 
Così  ere.  io  non  mi  sconto,  F.rau  venti  per  ccnlo.  (1S) 

SCONTATO,  Scon-là-lo.  Add.  hi.  «fa  Scornare.  F.  di  reg.  (A) 

SCONTENTAMELO , Scon-lcn-la-mèn-lo.  (Ami.]  Lo  stesso  che  SCOnlCn- 
lo.  — Discontentamcnlo,  mi.|  /.al.  mollila.  Gr.  òri*.  Agn.  fanti,  a».  E 
però  i buoni  non  posami  ben  oonduccre  lo  cose,  bene  disporle,  bene 
amministrarle  nella  repubblica,  onde  n’banno  più  dispiaceri  e scon- 
«colamenti.  Cron.  Feti.  ni.  Della  qual  cosa  è forte «la  temere  con- 
siderali gli  sconlcnlamcnti  c divisioni  ei  sono. 

SCONTENTARE,  Scon-ten-ta-re.  [Atl.]  /fender  «-oh /cu lo  [o  mal  enti- 
lento.  — DUconteotare,  j/n.J  Lat  IrisUtia  affi  cere,  Gr.  ij-ùv.  Bui. 
Far.  i.  1.  Non  consentendomi  la  sclcnzla  di  scontentare  gli  auditori, 
cioè  li  miei  maggiori  venerabilissimi,  ecc. 

* — jV.  pmt.  Non  con  tentarvi,  Non  soddisfarsi , Attristarsi.  Lat.  non 
acquieveere,  molestia  afflci.  Gr.  ì.utrùrJxi,  (otpiixtedtu,  Lab.  ira.  Di 
cui  lo  mollo  meno  mi  poteva  «contentare,  che  di  questa.  Frane. 
Sacch.  noe.  Ut.  Il  Gonnella  udendo  e lo  Re  e’ baroni  ecc.,  uon  «0 
ne  scontentò  però  molto. 

SCONTENTATO,  Scon-len-là-lo.  Add.  m.  da  Sronlcnlnre.  Lai.  Irislitia 
affectus,  contristata*.  Gr.  l’jvndtit.  Car.  Irli.  *.  ira.  Quanto  a rar, 
non  mi  afildo  di  potersene  dare  consolazione  alcuna;  laulo  ne  sono 
restala  «consolala  e «con  tenia  la  lo  medesima. 

SCONTENTEZZA,  Scon-tcn-lèz-za.  [Sf.  Lo  «Ieri©  cAr]  Sconteulo.  F.{F. 


Mestizia.)  Far  eh.  Star.  <s.  4»4.  Era  In  tutto  l'universale  una  tacita 
mestizia  e «contentezza.  Salo.  Granch.  ».  1.  P'ogni  mio  travaglio,  d'o- 
gni  mia  Scontentezza  nluna  altra  cosa,  Fuor  che  soverchio  amore, 
e che  soverchia  Gelosia,  n'è  cagione. 

SCONTENTISSIMO,  Scon-len-lìs-si-mo.  [ Add.  tu.)  superi,  di  Scontento. 
Lat.  mooslissimus.  Gr.  rrjdpvnizxr*;.  Late.  Gelot.  1.  s.  Ma  la  Cas- 
sandra è quella  che  n'è  trista  e scontentissima.  Sannaz.  Aread. 
prot.  0.  Mi  era  gittato  a piè  d'un  albero  doloroso  e scontentissimo 
olirà  modo 

SCONTENTO,  Scon-lén-lo.  Sm.  Mala  contentezza.  Dispiacere,  Disgusto, 
[Afflizione,  Travaglio  ecc.  — Scontentamente,  Scontentezza,  Discon- 
tentezza, jìji.)  Lat.  malum , dolor,  aegriludo,  mole-dia.  ór.  ìthtu. 
Mail.  Frane.  rim.  buri.  a.  ea.  Ponendo  il  sommo  ben  nelle  ric- 
chezze, E ’n  questa  lutti  quanti  gli  scontenti.  Capr.  Boll.  a.  44.  Ac- 
ciocché almanco  questo  poco  del  tempo,  che  noi  abbiamo  a stare  in- 
sieme, io  non  ti  dia  più  acoti  lento  iur»«uno. 

SCONTENTO.  Jdd.  tu.  Mal  contento,  | Dit/ju italo , Sconsolalo  ecc.  — 
Discontea to,  *««.]  Lai.  moestuv  animo,  aoger,  sibi  displtcens.  Gr. 
xarapec^  Is/moó;,  Slor.  lisi.  uo.  Li  Bolognesi  furono 

troppo  scontenti,  e così  II  Fiorentini.  Cren.  Feti.  no.  Pregando  1 
signori,  che  volendo  racconciare  Firenze,  racconciarono  in  tulio  e 
non  in  parte,  potendo  acconciare  e codicillare  tulio,  rammentando 
degli  altri  scontenti.  M»rg.  10.  74.  Erminion  rimase  assai  scontento. 
Moliti.  ».  07.  Si;  ma  intanto  per  lui  vivo  «coniente.  « Bore.  Tutti. 
I.  a.  p.  io.  Via  più  che  mai  (acca  loro  scontenti  L'essere  a punto 
simile  recali.  (N) 

SCONTESSITL'IIA,  Scoo-les-sMù-ra.  | Sf]  Scombinaziour,  Disordina- 
vi  culo.  Lai.  dissoluto.  Gr.  otisuetf.  Sai,  in.  Dite.  a.  1*5.  Nella  stessa 
guisa  appunto  che  a i febbricitanti  sembra  il  dolce  amaro  per  la 
se»  ni  essi  tura  delle  parti,  nella  quale  si  dee  quella  sensazione  ricevere. 

SCONTIMI  A RE,  Scon-li-nu-à-rc.  Alt.  .Voi»  continuare.  Lo  1 tesso  che 
Diaconi inuare.  F.  Pro*.  Fior.  pari.  1.  voi.  a.  Or.  ».  pag.  t ai.  Ditei 
poi  voi,  so  saviamente  eleggeste,  e se  le  letture  nella  vostra  Accade- 
mia fiorirono,  e se,  per  non  «offerir  ch'elle  ginnimni  si  «eontìnua*- 
aono,  alcune  volle  egli  stesso  fece  ufiicio  di  chiaro  Consolo,  c di  leg- 
gente «miravi  gl  taso.  (N.  5.) 

fiCONTINVATO,  sron-li-nn-à-to.  Add.  in,  «fa  Sronlinuare.  Lo  tletto  che 
Disroullnuato.  F.  Eden.  Kit.  1.  7.  Perchè  non  rimanga  «continuata 
e imperfetta  la  premile  materia,  le  concederemo  più  spazio  di  cam- 
minare avanti.  (B) 

SCONTO,  Scón-to.  [•Sin.]  Lo  scontare,  Diminuzione  di  debito  che  fa  il 
creditore  al  debitore  per  anticipalo  pagamento,  o per  attrai  cagionr. 
Lai.  compensati»,  ex  sorte  dedurti».  Gr.  àuoiCf  » frane.  A'uccA. 
noe.  »7o.  Bartolo  Ci  oggi  a lungo  andare  fece  un  buono  scolilo,  se 
volle  esser  pagalo.  (V) 

t — Quel  lauto  per  renio  che  nel  commercio  si  rilascia  sul  prezzo 
di  mercanzie  comprate  a credito,  ad  ogni  rata  che  sia  pagata  prima 
de'lcrrainl  pattuiti.  (0) 

a — Soddisfazione  di  cosa  dovuta.  (0) 

4 — Flg.  [Speranza,  Supposizione,  Lusinga. ] Buon.  Fier.  3.  4.  4.  Dar 
fede  a fede  falsa  con  lo  sconto  D‘ averne  un  tratto  la  buona  ventura. 

SCONTORCENTE,  6c»»-tor-cèn-le.  [ Airi.  di  Scontorcere.]  CAr  tcouloree. 
Toc.  Dav.  finn.  8.  Si.  Flarco  si  trasferì  in  Tracia,  bellamente  con 
parole  amplissime  lui,  sé  riconoscente  e scontorcente,  carrucolò  nelle 
forze  romane. 

SCONTORCERE,  Scon-lòr-ce-re.  All.  [ohoiu.  t'olgcre  per  altro  veriof 
altrimenti]  Travolgere,  Storcere.  Lat.  contorqueie,  torquere.  Gr. 
trjixpificj. 

* — Travolgere  [0  Ripiegare]  le  membra,  [come  nel  § ».]  Cfliif.  Corra, 
ai  Aitar  quanto  piu  una  si  dimena,  Scontorce  T viso,  e rannicchia 
la  schiena,  » Morg.  17.  |S4.  P.  ritrovava  a costui  la  corazza  Tanto 
clic  spesso  scontorceva  il  grifo-  (N) 

3 — N.  pati.  (Ripiegarsi  in  se  stesso,]  Travolger  le  proprie  membra 
0 per  dolore  clic  si  senta  o per  vedere  o avere  a fare  cosa  che  di- 
spiaccia. Lai.  rummoverf,  torqueri.  Gr.  itxtaaizzitjxi.  Farch.  Er- 
etti. su.  Ogni  volta  che  ad  alcuno  pare  aver  ricev  uto  picciolo  premio 
d’ alcuna  sua  fatica,  0 non  vorrebbe  fare  alcuna  cosa,  0 «tubila  se 
la  vuol  fare  0 no,  mostrando  che  egli  la  farebbe  «e  maggior  prezzo 
dato  o promesso  gli  base,  si  dice:  e' nicchia  ccc.,  si  dimena  nel  ma- 
nico,«i  «contorce.  Frane.  Sacch.  uo ».  99J.  Di  ebe  rasino  per  lo  cardo 
scontorcendosi  esaltando,  nell’ andare  fa  era  sonare  il  cembalo,  /ferri. 
rim.  t.  3.  Slenir’ io  mi  grado  il  capo,  e mi  scontarci*.  Guidi,  «a. 
Sono  ancora  dì  quelli  che  così  si  dimenano  e scontorconsi  ree.,  che 
pare  che  gli  pigli  la  febbre  in  queir  ora.  Ciriff.  Cale.  a.  ai.  Cosi 
l'un  l’ allr»  si  forbotta  e picchia.  L’un  si  scontorce, e l'altro  si  ran- 
nicchio. E 4.  «oc  Talché  Ciriff»  ludo  «i  scontorse,  érn.  Ben.  Farch. 
».  *4.  Veggcndo  che  egli  si  scontorceva,  nè  arebbe  voluto  dar- 
gliele ecc.,  disse:  ccc. 

4 — [£  h.  oh.  0 in  forza  di  nome.]  Frane.  Sacch.  noe.  »»».  E* non 
valse  lo  scontorcere,  che  roesser  Dolcibene  per  lire  trenta  tra  amen- 
due  ebbe  «lori ni  odo. 

Scontorcerti  diti,  da  Dibatterti,  Divincolarsi.  Scontorcerti  è nien 
degli  altri  due,  ed  Indica  un'altra  specie  di  movimento.  Chi  si  di- 
batte ricade  sempre  sul  medesimo  posto;  Chi  ti  divincola  si  piega 
qua  e là,  ma  non  si  ripiega  sopra  so  stesso;  Chi  si  scontorce  può 
farlo  adagi»,  senza  dibadimcnt»,  senza  Inquietudine,  ma  travolgen- 
dosi 0 con  le  braccia  o con  le  mani  o co' piedi,  allungandosi,  ran- 
nicchiandosi con  la  massima  quiete  del  mondo. 


SCONTORCIMENTO 

5C0NT0RCIMENT0.  Scon-lor-cl-mcn-to.  (fin.]  Lo  scontorcere  [di  afe»» 
membro  o delta  pi-nona  per  qualunque  cagione,  Travolgi  mento  o 
fìipicgamento  dette  membra,  Altrimenti  Storcimento. | Lai.  rontorlio, 
d istori  io  Gr.  SixTzpoqx.  Lib.  tur.  maiali.  Di  qui  nasce  II  riso  sar- 
donico, « lo  scontorcimento  della  borea,  tini.  Ffp.  l . #o.  Quel  cane  ecc. 
con  urli  c scontorcimenti  orribili  *1  morì. 

SCONTORCI*).  Scon-tor-ci-o.  [ ,9m.)  i?co»/orcintenfo  [profultgato.)  /-«f. 
commotio.  Gr.  Tspniwmt.  Buon.  Fltr.  4.  t.  i.  oh  clic  distender 
d'ossa,  c srontorcio  DI  membra  bieco  e strano! 

SCONTORTO,  Scon-tòr-to.  Add.  m.  da  Scontorcere.  Lai.  contorto*,  di- 
storlua.  Gr.  5tà<rrp<ifoc.  Frane.  Sacch.  tiov.  tao.  Comecché  natural- 
mente siano  e diritti  e torli  c scontorti,  da  loro  con  molti  ingegni 
C arti  MM  Itati  ridoni  a bella  propniiDM.  E rim.  t.  Or  chi  vo- 
lesse qui  d'mor  tallio,  TOMO  veder  potrebbe  rem mina  clic  ‘irebbe 
A par  col  diavnl  con  mio' alti  corni,  Nere,  scontorte,  fuor  di  bello 
Indizio.  FU  /rene.  Celi.  46 z,  Quella  femniinn  scontorta,  che  è sotto 
i piedi  del  Perseo.  » Car.  En.  lib . II.  v.  aio.  Ita  nell'Imo  una  se- 
mita per  mrzzn  Angusta,  malagevole  e scontorto,  Che  «('ognintorno 
c dalle  ripe  «MfOOft.  (U) 

SCONTR  AFFARE,  Scon-lmf-fi-re.  iV.  pass.  Lo  t letto  che  Contraffare.  /'. 
Gor.  Long.  tez.  4.  Con  tulio  ciò  non  è bella  cosa,  per  la  viltade  di 
si  fatte  persone,  lo  scontra ITarsi  per  sempre.  (A)  (B) 

SCONTRAI  FATTO,  Scou-lraf-làt-lo.  .-Ulti.  [mi.  da  ScontratJarc.  Trasfor- 
mato,  Trasfigurato.  Lo  eletto  cAr]  Coni  ra  (fatto.  V. 

* — Brutto,  Deforme.  Lai.  deformi»,  turpi».  Gr.  Dillatn.  a. 

o.  Solin,  diis’io,  di  vedere  avrà  brama  Questo  animale,  e panni 
se»»  tra  fin  Ito  Ascili  vie  più  «ha  noi  porla  la  fama.  Frane.  Sacch. 
no»,  asa.  chi  avrà  la  li  diluita  guercia , sciancata  o scout  ralT.it  la , 
«lice;  lo  la  voglio  dare  a Din.  Buon.  Fier.  s.  i.  a.  La  nini  le  c grifa- 
gni vari),  ed  altri  mostri  Deformi  c scimi  ratta  Iti,  e di  grau  putti 

SCONTRAI! ENTI),  Scon-tra-mén-to.  (5m  [ Lo  scontrare,  [/.o  scontrarsi 
di  alcune  cose.  | Lai.  oecursus,  conOlclus,  colliso*.  Gr.  ànivrunc. 
Tee.  Br.  a.  »7.  Quando  è quel  forle  scontramenlo  de* nuvoli  e dei 
venti,  e dello  spesseggiar  de1  tuoni,  natura  ue  fa  nascere  fuoco,  i] 
quale  getta  grandissima  chiarezza,  ««Tondo  che  voi  vedete  quando 
li  baleni  gettano  loro  lume. 

SCONTRAPPF.SARE,  Scon-trap-fKvsà-re.  fi.  pass.  L'alto  dt-U'andar  giù 
la  bilancia,  ostia  del  perdere  l'equilibrio,  licititi.  Bucch.  tot.  In 
manco  avai  che  in  un  punto  di  luna,  O in  un  sconlrappesarsi  una 
bilancia,  Un  quadro  ei  ti  squaderna  o una  sonato,  Come  scodellar 
giusto  una  frittata.  (A)  (B) 

SCONTRARE,  geon-trà-re.  [All.  Abbatterti  in  camminando  con  chicches- 
sia: altrimenti]  Incontrare,  Rincontrare.  Lai.  oceurrcre,  obviam  pro- 
cedere, naneisci.  Gr.  iirawri».  (V.  Incontrare.  ) Foce.  noe.  so.  a. 
Altro  che  torcere  il  mino  non  faceva,  quasi  puzzo  le  venisse  di 
chiunque  vedesse  o scontrasse.  E noe.  n.  o.  Scontrò  Benlivcgna 
del  Mazzo  con  un  asino  picn  di  co*«  innanzi-  » Fav.  Etop.  n.  An- 
dando alla  pastura  con  In  capra,  «codirossi  al  lupo.  (Ar) 

» — E n.  |a«.  «|  pass.  Doni.  Inf  «a.  41.  Mentr'io  andava,  gli  oc- 
chi miei  in  uno  Furo  scontrati.  Felr.ton.  *74.  Presso  era  *1  tempo, 
dov’Amor  scontra  Con  Castitate.  Pass.  suo.  L'altro  giorno  «un 
Domenico  si  scontrò  In  sunto  Francesco.  E oo  La  quute  deo  stare 
in  tal  modo,  che  'I  viso  e gli  occhi  suol  non  si  possano  (scontrare 
con  quelli  del  confessore.  » Boec.  tj  4.  pr.  Si  scontrarono  in  una 
brigala  di  belle  giovani  donne.  (V) 

a — Dice  si  Scontrar  male  e vale  Art  e tt  ir  male,  Abbattersi  mate.  Lai. 
male  conlingere.  Gr.  ooeru^n*.  Flr.  rim.  a.  Quel  dolore  Che  suol 
mostrar  chi  mal  scontra  in  amore. 

4 — Riscontrare,  Rivedere  il  conto;  Jff  cAc  dlccti  anche  Scontrar  le 
parlile. ] La  I.  rulioues  «xpemtere,  con  fu  re.  Gr.  itr/ao  ?zrù*.  I).  G io. 
Celi,  Irli.  IO.  Ma  avendo  io  le  tuie  ragioni  non  salde  al  mio  quii- 
derno,  fino  clic  non  seoulro  con  lui,  cui  è la  vigna,  non  so  la  cer- 
tezza deila  ricolta. 

0 — (Milil.)  (Abbatter»!  camminando  con  una  schiera  nemica;  ed  an- 
che Farsi  ad  affrontarla  ; uri  quale  sento  (lici  ti  anche  | Incontrare, 
e ti  ma  [or/fa  significazione  alt.  r)  n.  pai*.  FU  oc.  t-  la*.  Quando  a 
loro  il  nimico  esercito  si  scontrò  mollo  vicino,  ecc,  *>  Gin  ce.  Star. 
Ritirandosi  verso  Pisa,  scontrarono  nella  pianura  verso  Calci  Vllel- 
lo/zo,  venuto  in  quel  lungo  con  un' altra  parte  delie  genti  per  im- 
pedire loro  il  ritorno  E altrove:  Fu  memorabile  spettacolo,  che  nello 
scontrarsi  I fanti  Tcdrscbi  con  gii  Spagnuoti,  messi*!  innanzi  agli 
squadroni  due  capitani  mollo  pregiati....  combatterono  quasi  come 
per  provocazione.  (Gr) 

SCONTRATA,  Scon*lrn*Ia.  [.V/’|  Incontro,  Scontro.  Lai.  oecursus.  Gr. 
«VivTittif.  Tctcid.  a.  so.  Chi  passò  innanzi,  chi  rimase  appresso 
De’ principi  prima!  netta  scontrata.  » E 4.  71.  Feci  la  scontrala  Su 
la  persona  piena  di  valore.  (N) 

SCONTRATO,  Sron-trà-to.  Add.  tu.  da  Scontrare.  [/«con/rn/o.J  Fr.  Jac. 
T.  9.  *.  *.  Fanno  grande  romnre  ir  està  cosai  scontrata. 

SCONTRATONE , 8con-tra-!ò-re.  Ferb.  m.  di  Scontrare.  Che  scontra. 
G'urr.  liaz:  u«o.  Berg.  (Min) 

S CONTRAZZO,  Seon-trnr-7o.  [Sin.)  F.  A.  Amichevole  Incontro.  Lai.  oc- 
cursus.  Gr.  rfirivTio*»?.  Frane.  Sacch.  noe.  *78.  Giugnendo  a uno 
scontrazzo  di  donne,  e Giovanni,  che  lussurioso  era  molto,  andando 
e guardando  le  donne,  percosse  in  una  pietra. 

t — (Milil.)  Spezie  di  combattimento  fatto  nel  riscontrarsi  ; [ ntn  per 
cagione  della  uro  desinenza  non  può  quetla  voce  adoperarti  se  non 
per  Incontro  o Azza  (famedio  improvviso  di  genie  disordinala.}  Lai. 


{^CONVENEVOLISSIMO  IDI 

cangreuus , ronflictus.  Gr.  «wllmeic,  G.  V.  »*.  ?o.  5. 

Cavalcandogli  addosso  l'oste  del  re  Pietro,  subitamente  per  i&eon- 
Irazzo  presero  due  suoi  figliuoli.  F.  **.  «7.  4.  Ove  ebbe  più  assalti 
c badalucchi  e seonlraxz i.  M F.  i.  81 . Trovandosi  insieme  parie  dei- 
runa  gente  e dell'altra,  per  I «co ni  razzo  si  combatterono  tra  loro. 

6CONTRF.VOLE,  Scon-lrc-vo-le.  Add.  con».  Che  si  scontra,  Che  % incon- 
tra. Libar n.  Orcorr.  o.  Berg.  (Min) 

SCONTRINOLO,  Scon-lri-oèl-lo.  j^ni  ] dim.  di  Scontro.  Picchio  scon- 
tro. Pataffi,  n.  Clio  muggioll  per  uno  scontrincllo. 

9 — Piccolo  avversarlo.  / Scontro,  § »,  9.  Pnlaff.  Berg.  (0) 

SCONTRO,  Scón-tro.  |A‘»n.|  Lo  tconlrare,\L'  abbattersi  di  due  o più  per- 
sone; altrimenti]  Incontro,  Rincontro.  Lai.  oecursus.  Gr.  airiarm»»;. 
Amm.  Ani.  *3.  f.  i*.  Nello  scontro  dell1  altre  bestie  lo  leone  perù 
non  teine,  peroecli'cgii  sa  che  tulle  le  vince.  Com.  Inf.  ■.  Nuoce  il 
demonio  all' uomo  o violentemente,  siccome  quando  egli  io  percuote 
in  corpo,  come  sono  scontri  di  notte,  folgori,  movimenti  d' alcuni 
corpi,  eoe.  Guid.  G.  39.  Meni  redi  è e‘  riguardavano  la  della  nave, 
videro  che  ella  si  parilo  dallo  scontro  toro,  piegando  li  remi  in  al- 
tra parie.  Tue.  Bit.  Per  mio  forle  scontro  l'altro  giorno  ini  «con- 
trai in  lui. 

t — Augurio.  XV».  Br.  s.  93.  Quando  li  marinari  lo  trovano,  dicono 
ciré  buono  Isconlro.  (V) 

8 — - (Milli.)  GoMtAa//inicN/o  di  due  persone  o di  due  schiere  nemiche 
nel  riscontrarsi  all'Improvviso;  dicesi  pure  Incori  Irò.  Guicc.  Stor. 
L«  giornata  del  Taro  era  stata  poco  altro  più  clic  un  gagliardo  scon- 
tro di  lance,  (Gr)  Forllg.  Bice.  t.  so.  Rinaldo,  al  guaio  è ignoto  ].» 
spavento,  Lascia  la  donna  ed  a color  va  incontro,  E domanda  chi 
siciro  al  primo  scontro.  (B) 

* — i ostacolo  cosi  di  persone  come  di  cose,  che  ri  pari  da- 
vanti a chi  combatte.]  Filoc.  *.  (37.  Ma  tirili  valorosamente  combat- 
tendo, abbattuti  i loro  scontri,  cavalcarono  avanti. 

4 — (Martir  i Scontri  diconsi  quei  Pezzi  di  metallo  o di  ferro,  che  si 
dispongono  obliquamente  per  fermare  qualche  pezzo,  sicché  non 
possa  muoversi  terso  quella  parte.  (S) 

* SCONTROSO,  Scon-tró-so.  Add.  sa.  Scortese,  Sgasbato.  F.  dell'uso  to- 
scano. La mbni sehini.  (PI) 

Sto, NT I RBARE,  Scon-tur-Là-re.  Alt.  Lo  stesso  che  Conturbare.  F.  Lai. 
com  move  re,  conturbare,  turbare.  Gr.  isoqrkùv.  Buon.  Tane.  a.  a.  Ma 
i’  noi  vo'  sconturbar;  v©1  star  discosto. 

* • — E n.  pass.  Tae.  Ai».  onn.  9.  4o.  Tiberio  se  ne  sconturbo. 

SCONTURBATO,  Scon-lur-bi-to,  Adii.  ut.  da  Sconturbare.  Lo  stesso  che 

Conturbato.  F.  Lam.  Lez.  Ani.  Sla  Giuslino  «conturbalo  perchè  non 
ave*  provvedute  alcune  delle  cose  necessarie,  mandò  a Ravenna  ecc  (A) 
.Ver.  .S*inin . i,  i7.  Or  cbi  ridir  potrebbe  lo  spavento  Del  popolac- 
elo afflitto  e «conturbato,  Quando  senti  con  si  rrudel  tempesta  In 
sul  proprio  giubbon  sonare  a festa?  E a.  «9.  L'accorto  ladro  tutto 
«conturbato  Chiamò  per  testimoni!  uomini  « Dei  Dell' Innocenza 
sua , ecc.  (Il) 

SCONTI  UBO,  Scon-tùr-bo.  Sm.  F.  c di'  Turbamento,  Con  turba  meri  lo. 
La:,  l.cz.  Ani.  Giovanni  però  con  grida  « «coni orini  grande,  es- 
sendosi spinto  «opra  i suoi  nemici , avvenne  ecc.  (^mì  per  Iscour- 
piglio.)  (A) 

8C0N TENENZA,  Seon-vc-nèn-ra.  [Sf.  V.  A.  F.  e d«"J  Sconvenienza.  G. 
F.  ii.  (37.  a.  Nncquono  motto  convenienze  c pericoli  e danni. 

* — Tracotanza.  Sallust.  Giug.  ila.  I popolari  por  loro  prosperità, 
erano  «fu  iteonvenenzu  e oltraggio  presi  e occupati.  (V) 

SCONVENEVOLE,  Seoii-vc-nè-vo-te.  Add.  com.  Disdicevole;  contrario 
di  Convenevole.  — Disconvenevole,  tilt.  Lai.  indecens,  turpi».  Gr. 

Bove.  iiiz».  os.  b.  Lasccrai  lo  sconvenevole  amore,  se  quello 
vorrai  fare  che  si  conviene.  E Introd,  io.  l.i  quali, da  grassi  salarii 
c «convenevoli  traili,  servimi»,  Amm.  Ani.  4.  i.  a.  Quale  è al  mondo 
più  H'oavcnevole  cosa  , che  nel  diritto  corpo  portare  lo  piegato  cd 
inchinato  animo?  Fav.  Esop.  Promettendogli  la  morie, dargli  pare, 
e tf.'i  ; i di  lanlii  tfMtaieVOlC  «igOOri*.  FU.  SS.  /'ad.  l.  too.  Scoti - 
vene  vale  coso  le  parca  ch’egli  per  lei  occultasse  tanta  virtù. 

5 CON  VENE  VOLERE  NTE,  Scon-ve-ne-vo-le-niòn-te.  jifw.  F.  e.  di']  Scon- 

vdicvtd mente.  A/aestruzz.  i.  37.  La  prelazione,  %'ell'é  bene  animi- 
li.strida  e isctuivrncvolemcnle  appetita,  interviene  che  ecc. 

SCONVENEVOLEZZA,  Rcon-ve-ne-vo-lér-ra,  |.V/!j  Contrario  di  Conve- 
nevolezza. Cosa  che  non  conviene,  | Ciò  che  disdice  — Disconvenevo- 
le* za.  sin  ] Lai.  indecontia,  turpitudo,  disconvenientla,  Tcrt.  Gr, 
«ir^oiru:.  Bocc.  non.  os.  iu.  Quanto  più  cri  di  Gisippo  la  libera- 
lità , tanto  di  lui,  ad  usarla,  pareva  la  «convenevolezza  maggiore. 
Lab.  nsi.  S' ella  noi  fece,  vini'  tu  perciò  per  la  sua  sconvenevolezza 
consumarli?  Ella  a buona  ragione  ha  più  da  rammaricarsi,  olle  non 
hai  In,  perciocché  detta  sua  sconvenevolezza  ella  perde,  dove  lu  ne 
guadagni.  ( Cioè  d'aver  mancalo  a quello  che  conveniva  ).  Pisi.  Cic. 
Qnint.  La  loro  avarizia  e le  loro  sconvenevolezze.  Galat.  76.  Gli  ani- 
mi temperati  e composti  sentono  della  loro  sconvenevolezza  dispia- 
cere c noja. 

« — il  mancare  al  convenuto;  [ma  in  questo  senso  è F.  A.  e non  da 
imitarsi,  j 

SCONVENEA'Of.issi  MA  MENTE,  Seon-ve-no-vo-lls-sl-ina-méo-tc  Ave.  su- 
peri. di  Sronveriovul mente.  Girald.  Disc.  pag.  io».  Berg.  (Min) 

8C0NVE.NEV0I.1SSIM0,  ScOd-vc-nc-vo-lit-Si-IRO.  [ Add.  m.  J superi,  di 
Sconvenevole.  Lai,  indecentissimus.  Gr.  «tepori vrcrcoc.  Cr.  alla  1*. 
Scrocchio.  » Buteell.  Disc.  in  torno  alte  invenzioni  delle  imprese  ecc. 
tsi.  Ma  però  anche  in  questo  ai  ha  da  avvertire  In  certe  cose  ch« 
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«arcbbono  «convenevolissime , siccome  nel  travestirsi  disarmalo  sa- 
rchia il  porlaro  una  scarpa  d'un  colore  e uua  d'un  altro , la  ber- 
retta o il  cappello  di  più  colori  eoe.  (P.  V.) 

8COHTBKET0L9UTI,  Scuii-ve-ne-vol-mèii-te.  //re.  Contrario  di  Con- 
venevolmeole.  Fuor  de/  convenevole.  — Sconvenevolcincnlc,  Discoli* 
vencvolmcnle,  «in,  Lai . indecenter,  inderore,  lurpller.  Gr. 

./Min.  Ani.  4.  t.  8.  Se  tu,  non  rwmio  scori  vene  volmealc  terreno, 
conosci  il  vero,  certamente  dèi  vedere  ebe  eco.  E an.  ».  4.  Lo  luogo 
di  sopra  ecC.  sconveoevol mente  c domandato.  Cavate.  Med.  cuor.  Po- 
lliamo che  si  tenesse,  come  dice;  nientemeno  seon  sene  voi  mente  sf 
dividerà.  Cr.  ».  87.  i.  Questa  Infermila  incontra,  quando  il  cavallo 
motto  giovane  si  cavalca  motto  leonvcnevolmente. 

SCONVENIENTE  , Scon-vc-ni-èn-tc.  Add.  coni.  Contrarlo  di  Conve- 
niente.  Che  sconviene,  Sconvenevole.  — Disconveniente,  siw.  Cor. 
teli.  i.  ih.  Questa  nome  è troppo  Ingiurioso  e troppo  sconveniente, 
non  solo  alle  Unte  e ai  onorate  vostre  adoni  passate,  ma  anco  a que- 
ste presenti. 

2 — | Sconcia,  Disdlravole.]  Lai.  indccorus  injuslus,  turpi*.  Gr.  cu- 
T^sdc.  G.  V.  io.  iati.  i.  Richiedendo  In  Chiesa  per  ventisette  capi- 
tuli  grandi  sussidi!  e grazie  e vantaggi,  intra'  quali  ebbe  di  molti 
sconvenienti,  e oltraggiosi. 

SCONVENIENTEMENTE,  Scon-ve-nien-tc-mén-le.  Jet.  [Ansa  convenien- 
za o dite  raion*;  altrimenti  lncoovcnienteiueiile,]8convc»e*oliBcn- 
le.  Lai-  inconvr nlenler , nbsurde,  indecorc,  lurpiter.  Gr.  srisro;, 
aìo/jnà;.  Lib.  eur.  Malati.  Sono  importuni , e sconvenientemente 
chieggono  i rlmcdii.  E altrove:  Ma  non  tanto  vogliono  i rimedi!  scon- 
venientemente, quanto  ancora  gli  vogliono  sconvenienltatimamenlc. 

SL«)N  VENIENTISSIMI  AMENTE . Scon-ve-nicn-tis-si-ma-mcn-fe,  (,/ep.J  su- 
peri. di  Sconvenientemente.  £16. eur.  malati.  Ma  non  tanto  vogliono 
i rimedii  sconvenientemente,  quanto  ancora  gti  vogliono  sconvenirli-  ' 
tissiinamentc.  E appretto  - Sono  medicine  sconveuientissimainente 
proposte  dagli  operarli. 

SEON VENIENTISSIMO,  Scon-ve-nien-tis-si-inn,  Add.  tu.  superi,  di  Seon- ' 
veniente.  — Dlicon  venientissimo , sin.  Eden.  IS'is.  s.  un.  Casa  ( il 
piangere)  vite,  c seon  Venientissima  ad  uom  forte, o a capitano  ono- 
rato. < \)  (B) 

SCONVENIENZA,  Seon-ve-ni-rn-ra.  \Sf\  Contrario  di  Convenienza. 

[ Cosa  nutl  fiila  ; altrimenti  Disordine,  Inconvcnicuxn,  | Inconve- 
niente. — Di  «convenienza , Dlsconvcnenza , Scori  t enenza , jiVi.  Lai. 
dissensus,  disconvenienti».  Gr.  or x«ot*o<*.  Gal.  Siti.  sso.  Corpi  che 
convengono  In  genere,  e tra  loro  similissimi,  arebbono,  in  quanto 
ut  molo,  una  somma  sconvenienza. 

« — | Sproporzione  delle  parti.]  S.  Ago*!.  C.  D.  Nulla  difformità  sarà 
che  farcia  la  sconvenienza  delle  parti. 

SCONVENIRE,  Scon-ve-ni-rc.  ]-V.  a*$.  e pai».  anom.1  Essere  sconveniente. 
Vado  il.  — Disconvenire,  sin.  Lai.  dedecere.  Gr.  oi  itpixtc».  Dace, 
nov.  oa.  il.  Conoscendo  egli  quanto  quello  gli  si  sconvenisse,  per* 
penitenza  n'avea  preso  il  voler  morire,  /lini  ani.  Guid.  G.  1 1 1.  Tropi»» 
alterezza  è quella  che  sconverrò.  Cani.  Cani.  Ott.  sa.  Sta  tanto  si 
sconviene  Indosso  a un  uomo  vile  oro  o argento,  Clic  le  pan  cacce, 
c forza  vi  dien  drcnto. 

SCONVENUTO,  Scon-vc-nù-to.  Add.  w».  da  Sconvenire. 

2 — Sconvenevole.  Fr.  Glord.  234.  E sono  ninni  contrnrii  c sconve- 
nuti; c questi  ancora  si  dicono  di  lui  (di  Dio).  (V) 

SCONVOLGENTE,  Scon-vol-gcu-te.  Fari,  di  Sconvolgere.  Che  sconvolge, 
di  reg  (q) 

SCONVOLGERE,  Scon-vùl-ge-re.  [Mi.  «nona.]  Travolgere.  — Scori  voi* 
vere, sin.  I.at.  invertere,  di»torquer«.  Gr.  xxzztz/iiytn.  Frane.  Sa «eh. 
nov.  87,  Dino  sconvolge  il  suo  gorgozzule. 

2 — Svolgere,  cioè  Persuadere  (in  contrario,  Dissuadere,  Sedurre.) 
Lai.  e\orarc,  persuadere,  Uretere.  Gr.  *«txmwc*.  Tav.  Dicer.  Nou 
Il  tacciare  sconvolgere  ad  altrui  soggezione. 

s — X.  pass.  Turbarsi,  Scommuoversi.  Bari.  L'otn.  lelt.  ti.  Mentre  i 
venti  iui|MTversano,  il  mure  si  sconvolge  e si  incile  io  tempesta.  (N) 
s — E ftg.  Salvia.  Dite.  i.  soo.  Quella  bella  Greca  ecc.  fu  cagione, 
per  la  sua  bellezza,  che  l'Asia  c l'Europa  si  sconvolgessero. 

SCONVOLGIMENTO,  Seon-vol-gl-uicn-ta.  j Sut.  /Urntla , Disordine,] 
Scompiglio,  /Vr  Gì  ciurme  n fu.  Lai.  perturbatio,  confusio.  Gr.  «uyaivvj* 
et;.  Srgiter.  Crisi,  insti-,  »,  a.  in.  Ancoraché  nella  coscienza  si  af- 
facciano per  breve  ora,  cagionano  sempre  un  grave  sconvolgimento 
« nn  grave  sconcerto,  n ficd.  Leti.  t.  ai 7.  Delle  nuove  letterario. 
non  saprei  cosa  dirmele,  in  lauta  confusione  di  guerre  e di  futuri 
seon  volgi  menti,  a’  quali  si  prepara  il  inondo.  Iti) 

SCONVOLGITORE,  Scon-vol-gi-tó-re.  Ferii,  m.  di  Sconvolgere.  Che  scon- 
volge. Segncr.  Incr.  t.  17.  la.  Vi  par  bell»  gloria  slare  dalla  banda 
degli  sconvolgitori  dell' Universo , più  tosto  clic  arrotarsi  tra  quei 
Hte  lauto  bene  lo  riducono  a legge  con  dargli  Dio?  (A)  (B) 

SCONVOLGITRICE,  Scon-twl-gi-lri-te  Cerò,  f.  di  Sconvolgere.  Che  scon- 
volge. Arri.  fferg.  (0) 

SCONVOLTO,  Seon-vòl-to.  Add.  in.  da  Sconvolgere  \e  da  Sconvolvcrr  ] 
Travolto;  ed  c proprio  delle  braccia  c de’ piedi,  quando  l'osso  è uscito 
del  lungo  suo;  ( //  che  diceti  più  comunemente  Slogato.]  Lai.  invcr- 
sus,  luxatus.  Gr.  xxztrzpusspi^o; , éfytpipvisé» «f. 

f — Hi  torlo.  Lai.  Inlorlus.  Lab.  aio.  Questo  parole  cosi  delle  sono  i 
ronconi  c le  sicuri,  con  le  quali  «i  tagliano  i velenosi  sterpi,  le  spine 
e i pruni  c gli  KMWtlI  bronchi,  che,  a non  lasciarli  la  via  da 
uscirei  vertere,  davanti  li  sono  assiepati. 

a — Turbato,  Scommosso,  Disordinato.  Bartol.  Uom.  Ult.  «7.  Nelle 
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tempeste  del  corpo  infermo,  degli  umori  sconvolti,  delta  vita  peri* 
colonie  ecc.  (N) 

SCONVOLVKRE,  Scon-vòl-ve-re.  Alt.  onom.  Lo  stesso  che  Sconvolgere.  V. 
Lai.  turbare,  invertere.  Fitte.  Bini.  pag.  sia.  \ Canz.  0 tu,  ecc.)  Ma 
che  non  ponilo  i carmi?  eterno  impero  Danno,  e pon  lar  ciré  gli 
ordini  sconvolta  E tolga  Clio  le  sue  ragioni  a Morte.  (N.  S ) 

SCOPA.  (Boi.)  Seó-|M.  | Sf  Arbusccllo  con  radice  nodosa  e durissima; 
con  foglie  tcabrostVe  lineari , co' rami  dell'anno  bianco-tomentosi , 
ed  i fiori  bianchi  globoti  in  lunghi  grappoli.  Lai.  erica  arborea , j 
•copte.  Gr.  oipwbpsn,  (Il  Ut.  «copri  dai  ceti.  gali,  scttab  che  vale  il 
medesimo.  Nella  stessa  lingua  tgiap  scopare,  sgiob  scopare  con  cele- 
rità. ) Cr.  a.  »9.  i.  La  scopa  è arbucello  molto  piccolo,  quasi  simi- 
gliarne a)  ginepro,  la  cui  radice  è ritoltela,  e si  dura  c nodosa,  clic 
dì  quella  si  fanno  ottimi  nappi,  quando  si  truova  ben  soda.  G.  F. 
IO.  118.  i.  Le  quali  si  trovarono  allogato  a pigione,  r stipale  di  scope. 
Alain.  Coti.  ».  t«.  Vedi  la  scopa  umile,  Il  faggio  alpestre. 

a — Vical  Scopa  meschina  Una  pianta  che  ha  gli  steli  olii  un 
braccio  circa,  inolio  ramosi;  le  foglie  piccolissime , sagittale  alla 
base,  quasi  embricate  lungo  i rami;  i pori  piccoli,  rossi,  in  grap- 
poli semplici , terminatili  Fiorisce  nell' Estate  fino  all' Autunno,  ed 
è comune  ue' terreni  sabbiosi  non  coltivati  e nc' boschi.  Se  ne  incon- 
tra una  varietà  a fiori  bianchi.  Folgarmente  Crecchia.  F.  Erica, 
§ 8.  Lat.  erica  vulguris  Lia.  (Cali)  (N) 

s — • Dicesì  Scopa  da  granale  Un  frutice  che  eresee  piu  aito,  e 
serve  a fare  granate  , ad  infrascar  bachi  da  seta , a far  fuochi  di 
breve  durala  eee.  {inetta  pian  fa  ha  gli  steli  numerosi,  diri  Ili,  di 
uh  braccio  e mezzo  o due,  con  molti  rami  sottili,  e pieghevoli;  te  fo- 
glie lineari,  appuntale,  Urne,  caduche;  i fiori  piccolissimi . campa- 
niformi, alquanto  verdi,  numerosi,  che  cuoprono  la  parte  superiore 
de' rami.  Fioriste  nel  Maggio  e nei  Giugno,  ed  è comune  nei  boschi 
Lat.  erica  scoparia  Liti.  (H|  (N) 

4 — Fola  uro  proveri.  Fir.  Asia.  *7*.  Certe  latlugacco  fallile, 
che  era  come  mangiare  scope.  (V) 

a — Dicesi  fig.  Rompere  I»  scopa,  ueWo  stesso  senso  che  Rompere 
la  granata.  F.  Rompere,  $ «ti.  (N) 

8 — (Ar.  Mie».)  [La  granala  siesta,  cioè  Un  inatto  di  vermene  di  que- 
sta o H' allea  pianta  legale  insieme  ad  uso  di  spattare.  Onde  Casa, 
Stanza  o simile  purgala  con  1 scope,  ea/o]  Spattala.  Coti.  SS.  Pad.  E 
seguendovi,  si  la  truova  vacante,  purgata  con  (scope,  e ornala. 

S — (Leu.)  Sorta  di  QQsligo  che  si  dà  a' malfattori , e consiste  in  per- 
cuoterti con  le  scope.  Lai.  fustigali!»  Gr.  Ipjìoxoir/a.  tìittam.  I.  25. 
Che  per  tema  ciascun  della  sua  scopa.  Seguiva  e onorava  la  sun 
immagine.  Morg.  to.  i.  E milcra,  c bei  lina,  c scopa,  c gogna.  Late. 
Piuz.  4.  s.  Cosi  sarete  liberate  dalle  scope  c dalla  miteni,  ed  egli 
dui  remo. 

SCOPA.  X pr.  in.  Lai.  Scopa*.  (Dal  gr.  scopro  osservo.)  — Celebre 
archi  (dio  e statuario  nato  in  Paro  fiochi  anni  dopo  la  morie  di  Fi- 
dia. — Atleta  Tettalo  cantalo  da  Simonide.  (D)  (Mit) 

SCOPAGOGNE , Sn>-pa*gó-gnc.  Ad d.  e «in.  comp.  indeci.  Degno  di  go- 
gna n berlina.  Furfante.  Face.  Soprag.  (O) 

5CUPAI0LA.  (Zool.)  Scn-pa-jó-la.  Sf.  Specie  di  anatra.  F distinta  da 
malli  a nera  sopra  uà  fonilo  grigio,  presso  l'occhio  cd  attorno  aiti 
un  tratto  bianco,  dalla  capsula  che  è un  dilatamento  osseo  perifor - 
wie.  Abita  negli  sfogai,  nelle  maremme.  Lai.  »n»'  qucrquedula  Li». 
F.  anche  il  nome  di  una  pantera  e di  uno  gallinella.  (A)  (N) 

SCOPAMARI.  | Mario.)  Seo-pa-mii-ri.  Sai.  pi.  indeci.  Sono  relè  lunghe  c 
tirelle,  che  si  possono  spiegare  ai  due  lati  di  ciascuna  vela  quadra 
delle  uovi.  Più  comunemente  Colici  lacci,  ($) 

SCOPAMI4.* FIERI,  Sco-pa-me-slic-ri  [Add.  e sin,  coirip.  inJrr/.]  Quegli 
che  comincia  e cambia  in  fioco  tempo  carie  orli  o mkì  fieri,  non  pia- 
cendogli i primi,  Malia,  tt.  45.  Nanni  russa  ha  più  là  picn  di  ferite. 
Pericolo,  che  fu  scopameslieri,  Tu  pollajo,  sensale,  attor  di  lite. 

SCOPAPUl.LAI,  Sco-pa-poMa-i.  Add.  e un.  comp.  indeci.  Colui  che  scopa 
i pollai:  e fij.  File  uomo  di  mestiere,  Lacatcodellc,  Mascalzone.  ( v) 
Doni  la  F.ucc.  Bcrg.  (Min) 

SCOPARE,  Sco-pù-rc.  [All.  Pulir  colla  «capa.]  Spazzare.  Lai.  verrtre, 
scopi*  purgare.  Gr.  a-xipìvw.  Cut.  Uf.  Coni.  » « a.  Nè  si  faccia,  come 
alcuni  di  |i«rvcr>a  natura  fanno,  che  i nobili  scopino  la  casa,  e le 
lordure  fuori  delle  camere  portino.  » Alleg.  iso.  Avrete  ogni  olio 
dì  da  sei  o selle  Giuli!  di  companatico,  e granata  Clic  vi  scopi  a 
bastanza,  e candelette.  (Qui  equivocamente.)  (N) 

9 — Percuotere  con  fsonpc;  il  che  quando  dalla  giustizia  si  fa  o'  mal- 

fai lori,  è spezie  di  gnsliifo  infame,  ed  è quasi  il  medesimo  che  Fru- 
llare. Lai.  scopls  cacdere.  Gr.  òiptrs.  Bove.  g.  c.  p.  7.  Co- 

ntaminile che  più  parole  nè  romor  facete,  se  e«er  non  volesse  sco- 
pata. Buon.  Fier.  4.  a.  »,  Ti  pi««a  condannare,  Sii  ter*  re,  scopare. 

S — Frustare  o Percuotere  smolli lomcn le.  Lat.  cacdcre,  flagellare.  Gr, 
o ìoti-j.  Xùi\  Mi.  *5.  i.  Gli  altri  discepoli  furo  intenti  colle  coregge, 
c scoparlo  per  tuli»  ia  contraila. 

4 — Per  timi/,  del  ffns/igo  de'  malfattori  il  diciamo  per  /svergognare 
alcuno , pubblicati  do  i suoi  tHuucamenli.  Lat.  traducete.  Gr.  £ix?à- 

pciv . ;rz^aitt/aaT(((iy, 

s — Fig.  cd  ia  mudo  basso  dieeti  dell' Andar  cercando  mlnolameiile 
alcun  paese.  Lat.  peragrurc.  Gr.  àiipzivS*!.  Berti.  Ori.  l.  o.  47.  E 
disse  lor:  ch'aveva  cerche  tante  Provincie,  ch'era  ima  compas- 
sione; Scopalo  lutto  avea  quasi  il  Levante.  >*  Fr.  Giord.  *.  ics. 
Viene  l'usurajo  o 'I  mercatante  c scopa  tutto  *!  mondo,  e bussati  *o 
e 40  e io  aulii  pieni  di  fatiche  c d'amaritudini.  (Pe) 


SCOPARLI 


SCOPETO 


103 


c — [ ,V.  pois,  nel  t.*  ifgn.]  Fr.  Giort f.  Preti.  S.  Ove  dice  che  si  sco- 
pava, cioè  che  *1  ricercava,  sbarrava,  c monda  vasi,  (.illude  a quel 
dello  del  «i Imo:  scopebam  spiritimi  mrum  ) 

T — JiV.  att.  nel  tlgn.  del  $ a.]  Frane.  Sacch.  rim . 09  Scopare  e sug- 
gellar, mozzar  l'orecchio  La  legge  li  dimostra,  e falli  specchio.  Feo 
Prie.  so.  Cosi  menandolo  scopando  per  tulli  i borghi,  tirandolo  col 
cane  pel  lo  srorsojo  in  modo  che  ccc, 
o — Proverò.  Avere  scopalo  più  di  un  cero,  [ tlieeti  di  Chi  è pratico 
del  mondo.  V.  Cero,  § e.]  Lai.  nulla  fraudi*  «ut  dolo  eircumvenlre 
posse. 

SCOPARIA.  (Boi.)  Sco-pi-ri-a.  Sf.  Genere  di  piante  dicalilrdunee , co n 
fiori  completi  regolari  monopetali  della  letrandria  monoQÌnfa  di  Lin- 
neo, famiglia  delle  personale . caratterizzalo  dal  calice  persistente  a 
quattro  dhi tioni  eguali,  dalla  corolla  rotata  fogliata  in  quattro  loti 
regolari , e da  nn  a caputa  a due  logge  tic  alee , divise  da  una  pla- 
centa cui  si  a fiaccano  molli  temi.  Lai.  scoparla.  (X) 

* — piarne  specifico  di  una  pianta  appartenente  al  genere  chenopo- 
dio, c stella  gitale  se  «c  fanno  scope  ne’ giardini.  Lai.  chenopodi  uhi 
scoparla.  (X) 

SCOPATO,  Sco-pn-lo.  Add.  ni.  da  Scopare.  [Spazzato  ] 

2 — Ed  in  modo  scherzevole  , Setolalo,  Xcttnto  con  In  selcia.  Mail. 
Franz,  Rim.  buri.  F.  la  rnppn  attillala  e ben  guernitn,  Scopala  si 
Che  un  pel  non  sla  veduto.  |Br) 

3 — [i  onio  scopalo  dlccsi  di  Chi  è frustato  stai  boja  ] Lai.  fustigata*. 
Gr.  ^)G*OTrovur»o:,  Alton.  Fler.  a.  l.  ».  Le  mi  voltai  col  dirle  tanto 
male.  Che  non  udì  mni  tanto  uomo  scopalo  Passando  per  mercato 
» E Salviti.  Annoi,  ivi:  Uomo  scapalo,  cioè  frustalo  dal  lioja,  espo- 
sto agli  urli,  a I fischi,  e elle  tornitele  ilei  popolaccio,  e a' loro  svi I- 
lanccgianietili.  (X) 

SCOPATORE,  Sco-pa-ló-re.  J l’crb.  m di  Scopare]  Colui  che  scopa,  o a 
cui  s'appartiene  lo  scopare,  in  significalo  di  Spazzare;  [altrimenti 
Spazzino.  | La/,  vcrrens.  Gr.  b hx  <>«*•. 

2 — (SI.  Feci.)  Scopatori  si  dissero  anche  una  Spezie  d' nomini  dati 
alla  divozione,  al  ritirametito,  e simili;  altrimenti  Disciplinati.  Lai. 
soda  Ics,  qui  se  religioni*  cantei  scopi*  caedunl.  flore,  noe.  t*  *.  Bu- 
cinava*! ch'egli  era  degli  scopatori.  Croi».  Feti.  le.  VI  velie  da  cin- 
quanta anni,  e con  buona  fama,  e sotterro**!  coll'aiòlo  degli  sco- 
patori di  Firenze.  Frane.  Sacch.  noe.  MS.  Ut.  Da  uno  della  brigala 
degli  scopatori  con  la  bocca  è lolla  l'offerta  che  avea  sull'altare.  E 
appresso:  Quando  li  scopatori  ebbono  dinanzi  a quello  aliare  oralo 
inginocchiane  quanto  vnllono,  ccc. 

s — (Mario.)  Scoiatore  d’un  navilio:  Colui  eh’ è incaricalo  di  tener 
nello  il  bastimento.  Sav.  (O) 

a — / marini  danno  sull’Oceano  il  nome  di  Scopatore  del  cielo 
alla  Tramontana,  perchè  scopa,  per  cosi  dire,  il  cielo  e lo  nella  dalle 
nuvole.  Sav.  (o) 

SLOPATRICE,  Sro-pn-fri-ce.  Cerò.  f.  di  Scopare.  Che  scopa.  V.  di  reg.  (0) 
SCOPATURA,  Sco-pa-lù-ra.  [sf.\  Lo  scopare,  L'alto  di  pulir  colla  scopa 
o granata  \ 

a — L’alto  del  pereuotere  colla  scopa;  | Lo  scopare,  nel  tìgnlf.  del  5 *•) 
Lai.  fustigati»  Gr.  gwoxgrta,  m Itimi.  Lev  so.  to.  Se  alcuno  giace 
rarnilmente  cou  la  donna,  la  quale  essendo  serva,  sia  stala  sposala 
ad  un  uomo  . . . timo  ambedue  gatti  gali  di  scopatura.  (X) 

3 — Correzione  pubblica  e RI  n face  lamento  degli  altrui  mancamenti  a 
fine  di  far  vergognare  alcuno;  che  dicesi  anche  Bravala,  Rabbuffo. 
Lai.  jiirgiiim,  objurgalio.  Gr.  ylovtsulet.  farr/pwc.  » Aifrin.  Disc. 
Accml.  a.  i ita  Cosi  gli  pose  in  certo  modo  alla  berlina,  e fece  loro 
avere  per  tulio  una  solennissima  scopatura.  (Pe) 

t — Onde  Dare  una  scopatura  = Svergognare,  Rabbuffare,  Pra- 
vo re.  lai.  obj ur gare.  Gr.  jilovrwi”». 

a — £ Toccare  una  scopatura  — Essere  svergognalo,  rabbuffato, 
bravalo. 

SHiPAZZONB,  Scopar- rii*  i»p  Sm.  V.  A.  o erronea.  V.  e di'  So  pozione. 
Pecor,  g.  «.  «w.  ».  L'abate  alzò  la  mano,  e degli  un  grande  scopài-  | a 
zone.  ( L'ediz . di  Londra  ito»,  voi.  I.  pag.  ISO,  legge  meglio  scap- 
pcz/one.  ) (A)  (B) 

SCOPE.  (Zool  ) Srò-pe.  Sf.  Specie  di  assiuolo,  detto  volgarmente  in  To- 
scana Chiù,  (A) 

SCOPELIAXO,  Sco-pe-ll-à-no.  N.  pr.  m.  Lai.  Scopelianuv  (Da!  gr.  »eo- 
ptlot  scoglio.  ) (B) 

SCOPEL1SMO.  (Fiìol.)  Seo- pedi-amo.  Sm.  K.  G.  Lnt.  seopelismos.  (Dn 
scope  lai  soglio,  luogo  elevalo.)  Delitto  di  cui  nclf  Arabia  si  ren- 
devano colpevoli  quei  che  in  un  campo  ponevano  mucchi  di  sarsi , 
intimando  con  ciò  la  morie  a chiunque  osasse  coltivarlo,  onde  at  ve- 
niva che  nessuno  si  arritc/iinva  di  avvicinarvlsl.  (Aq) 

SCOPE  LO.  (Grog.)  Sco-pè-lo,  Scopali.  Lai.  Scopeto».  Isola  delf  Arcipe- 
lago. — Città  capitale  dì  della  isola.  (C) 

SCOPERCHIARE,  Sco-per-chlà-re.  f All  | Levare  il  coperchio.  Scoprir* 
|una  cosa  coperchia  tu.  ] — Broverchlare,  «in.  (F.  Scoprire.)  Lai  de- 
legete, opereulum  ad i mere.  Gr.  drroxalvirrfiv.  ho cc.  noe.  si.  24.  Con 
forte  viso  la  coppn  prese, e quella  avendo  scoperchiata,  come  il  cuor 
vide  ccc.,  ebbe  per  certissimo  quello  essere  il  cuor  di  Guiscardo. 
SCOPERCHIATO,  Sco-per-chià-to.  Add.  ni  da  Scoperchiare. [.Scoperto.]  — 
Scoverchiato,  iln.  Lai.  dclectuv  Gr.  éwonsnahuuivoc.  Dani.  Inf.  io. 

ai.  Altor  sur.se  alla  visia  scoperchiala  Un'ombra.  Bocc.  nov.  no.  so. 
Scoperchiatala,  se  la  mise  n bocca,  e vide  FMielte. Buon.  Ficr.  3.  s.  j 

t.  E scoperchiati  quei  sepolti  vivi  Uscir  di  quella  tomba. 

SCOPERTA,  Sco-pcr-la.  [Sf.  L'atto  di  scoprire,  Lo  scoprire;  offnmenH] 

Voi.  VII.  ~ 


Scoprimento.  — Scoverla , sin.  Lai.  dolcette  Gr.  Sagg. 

nat,  etp.  ss».  In  modo,  che  alta  scoperta  dell’uno  risponda  imme- 
diato mente  la  scoperta  dell'altro. 

8 — L' inventare;  ed  anche  La  cosa  scoperte  o Inventala.  (A) 

s — Il  ritrovamento  di  cose  nuove,  come  Astri,  Paesi,  ere.  Parlando 
di  altre  cose  dicesi  meglio  Invenzione.  (0) 

4 — Dicesi  Fare  [scoperta,]  la  scoperta  [c  cale  Scoprire.  V.  Fare  sco- 

p«r1«,S  1] 

* — Fare  una  scoperte  = Prendere  cosi  di  leggieri  notizia  del- 
t altrui  inclinazione  a checche  si  cerchi,  per  far  tue  capitale,  l'.  Face 
scoperta,  $ t.  (X) 

a — Parlando  di  giuoco  di  dadi.  Scoperte  diceti  anche  del  Mainerò  de 
scoprono  l dadi  a ciascun  Uro.  Golii.  Consid.  Da ».  voi.  3.  pag.  h -> 
Essendo  un  dado  terminato  da  sei  farcir,  sopra  ciascuna  delle  quali 
gettato,  egli  può  Indifferentemente  fermarsi,  sei  vengono  ad  essere 
le  sue  scoperte,  e non  più,  l'una  differente  dall'altra.  (A)  (B) 

a — (Milli.)  Ricerca  falla  con  cautela  delle  masse  del  nemico.  Patii. 
Campeggiava  tempre  come  se  avesse  avuto  presente  l'esercito  ne- 
mico, teneva  tutta  la  gente  ristretta,  marciava  con  diligenti  sco- 
perte. (Gr) 

a — Dicesi  Fare  la  scoperta  [e  vale  Ricercar  da  lontana,  Sop rav- 
vede re  diligentemente  e cautamente  le  molte  dell"  inimico  ] Lat.  esplo- 
rare, speculari.  Gr,  x*?x9*os»<».  Toc.  Dav.  Star.  3.  so».  Più  lon- 
tano era,  come  s’usa,  gente  a far  te  scoperta.  ( Il  testo  lat.  ha  es- 
ploratore*.) 

SCOPERTAMENTE,  Sro-pcr-ta-mcn-te.  Aw.  Palesemente.  Alla  teatrini 
contrario  di  Copertamente. — Scoverlamcnte,  Discopcrtemente,  sin. 
tal.  pal-iin.  Gr.  jatvrpii,  M.  F . a.  43.  Costui,  fatti»  Papa,  non  restò 
di  fare  quanto  il  dello  Re  seppe  domandare,  e molto  scopertamente. 
Tac.  Dav.  Stor.  t.  tot.  Teneva  scopertameli  le  Sclruco  onte  ma  li  co 
per  sua  guida  e indovino. 

2 — (Milli  ) Senza  riparo.  Allo  scoperto.  Renile.  Con  questi  vantaggi 
l'insuperbirono  talmente  i olmtei,  che  mostrandosi  piuttosto  in* 
lenii  che  audaci,  comparivano  su  le  mura  scoperta  melile  n schernire 
e beffoveisr  gli  Spag  nuoti.  (Gr) 

SCOPERTI SSIM.YMF.NT E , Sco-por-tls-sl-ma-mén-te,  Ave.  superiate  e 
di  SroiMirlauiente.  Vden.  Mi*.  3.  iaa.  Fra  motti  concetti  gravi  dì 
fuori,  c ridicolosi  di  dentro,  si  manifesta  scopcr!  issi  mani  cute  sul 
line , ccc.  (A)  (U) 

SCOPERTO,  Sco-pòr-to.  Sm.  parte  o Luogo  scoperto.  — Sroverto,  Gu. 
Lai.  locus  *ub  dio.  [Gr.  h z«5si*.]  Dnnt.  luf.  si  so  Sicché  *n  *u"  - 
scoperto  Si  ravvolgeva  infino  ni  giro  quinto.  Cron,  Mordi,  «so  r.  1 
di  presso  «rguente  i sopraddetti,  vedi  grandi  scoperti  adorni  di  ono- 
rifiche erbe. 

8 — (A  scoperto,]  Allo  «coperta,  patii  avverò.  Jfn  lungo  scoperò),  ti- 
rarla aperta;  e fio]  Scopertamente.  fr.  Allo  «coperto,  8 t e /'.  A 
«coperta.  ] Lat,  patuui.  Gr.  ■javrew;.  Filar,  s,  504.  Xon  voglio  cho  la 
però  meni  inni t i colpi  ; maestrevolmente  sì  bene,  quando  luogo  v 
tempo  ti  parrà  di  fare  allo  «coperto , copertamente  fieri. 

3 — Rimanere  allo  scoperto,  dicesi  di  Chi  non  può  esser  jmgnlo,  0 per 
non  v’ essere  il  pieno,  o per  esservi  crediti  privilegiati , 0 anteriori. 
[/'.  Ali»  scoperto,  $ 2.] 

4 — (Milil.)  Allo  scoperto,  Senza  riparo  dalle  offese;  il  che  direti  nu- 
che Scopertamente  c Alfa  scoperte.  Bcnliv.  Pioveva  intento  dalla  eliti 
una  «era  tempeste  di  moschettate,  di  fuochi  e di  cannonale  contro 
di  lon»,  fermali  allo  scoperto  con  gli  squadroni  sul  fabbro  del  fa**», 
e falli  bersaglio  troppo  da  vicino  alle  ferite  che  ricevevano.  (Gr) 

SCOPERTO.  Add.  m.  da  Scoprire.  Yon  coperto.  — Sceveri 0,  Discoperto, 
Discoprilo,  Discovcrlo,  sin.  Lai.  inleetu»,  aperto»,  nudus.  Gr.  rpi- 
£«)«;,  sfvoMt<;,  yvfivi;.  Bove  nov.  «1.  14.  Avendogli  il  vento  I panni 
davanti  levali  indietro,  tutto  slava  scoperto.  « Rem.  Ori.  1.  a.t.  2. 
Le  cose  belle,  preti  ove  e care.  Saporite,  soavi  e delicate,  Scoperte 
in  man  non  si  drlibon  portare,  ecc.  (B) 

— Per  me  taf.  Palese,  Lai,  aperti»*,  banifestm.  Gr.  «V9»x?ór,  tr 
>0;.  G.  F.  n o».  1 1.  1 Vitmiani  non  s’ardirono  di  cominciar  guerra 
scoperta  co’  Genovesi. 

s — (a  fronte  scoperta,  posto  avverò.]  Senza  temer  di  vergogna.  \ F.  A 
fronte  scoperta,  e F.  Fronte,  ? ir.  ] 

4 — Alla  scoperta,  insito  avverò.  [Scopre tornente,  Palesemente , Senza 
copri inenta,  Senza  riparo.]  F.  Alte  scoperte. 

3 >_  Dìcrsi  Combattere  <1  simili  ulta  scoperta  — Combattere  senza  ri- 
paro. nllo  scoperto,  D'Antnnj.  La  qual  co«a  dà  mezzo  di  fare  diversi 
trinceramenti  In  tempo  dell'assedio,  0 pure  di  combattere  atte  sco- 
perte, disponendo  alcune  truppe  in  colonna,  ed  altre  in  ordine  di 
battaglia.  (Gr) 

SCOPERTURA,  Sco-per-tù-rn.  [.V/!]  Lo  t coperto,  e talora  anche  L'atto 
dello  «coprire,  e L'essere  scoperto.  — Scnvertura,  Discoperta ra,  sin. 
Lat.  dolcetto.  Cr.  1.  3.  11.  Dee  conoscere  ecc.  In  che  modo  giace  la 
sua  disposizione,  secondo  l'altcz«,  ta  bassezza  e scopertura,  e Car. 
Lelf.  Far n.  s.  144.  Per  supplicarla  che  sia  contente  d’ adoperarci  a 
dispor  Sua  Maestà  , che  resti  servita  di  non  astringere  II  Dura  mio 
fratello  a venir  per  ora  a questa  acoperlura  conira’ al  Duca  di  Fer- 
rara. (Min) 

SCOPLTIXf».  (Agr.)  Sco-pe-li-no.  [.Fro.  V.  A.  V.  e «If‘J  Scopefo.  tM.  sco- 
ppino». Cron.  Mordi.  220.  Vedrai  scopellni  e ginestreti  dove  usano 
lepri  in  qnantità  grande,  a (Alla  t.  Ginestreto  leggesi  In  granite 
quantità.)  (X) 

SCOPETO.  (Agr.)  Soo-pc-to.  [5m.]  Bosco  di  scope.  — Scopetlno.  sin. 
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SCOPETTA 


SCOPPIARE 


Lai.  MOpelttJD-  Fibald.  Andr.  Lo  serpe  *i  asconde  nello  scopeto , e 
nello  scopeto  più  folto  alleva  I suol  figliuoli. 

SCOPETTA,  (Ar.  Me»  ) Sco- pél-la.  \Sf  Spazzola  In  vari!  modi  formala 
t ter» e per  neilat  e i patini.  Diceti  anche | Spazzola.  (/'.  Bruita.)  Lai. 
sroputa.  Gr.  ptzpiv  cituSpov.  Berti,  rim.  t.  li.  Àdoprasi  in  quel 
tempo  più  la  teglia  ccc.,  Che  la  «rnpclta  a Napoli,  o la  atreglia.  Sa- 
thr.  Coll.  so.  Legheràgli  forte  con  salci  sfossi,  o giunchi  sodi  come 
una  scopetta.  » Bene.  Celi.  Oref.  40.  Avendo  prima  con  una  scopetta 
o frasconcino  ben  diguazzato  c mescolalo  il  colore  ccc,  (N) 
SCOPETTABE,  $fi>pel-|j-re.  All.  Sedare  a Bipulir  qualche  cosa  colla 
scopetta;  altrimenti  Spazzolare,  fotl.  l'oc.  Ar.  (A)  Tatuili,  capii,  e. 

0 la  sera  mi  coltili  o I «alilo  m’alze,  Se  io  nc  chiamo  uno  se  n« 
utuovon  dui,  Chi  mi  scopetta  il  snje,  chi  le  calze,  tìiov.  [Hai.  delle 
imprese  za.  Perche  dimandando  l'ambasclator  fiorentino  ai  Duca  a 
che  serviva  quel  fanle  negro,  rispose  che  scopcltava  quella  veste  e 
le  città  per  nettare  d'Dgnl  bruttura.  (P,  T.) 

5COPETTATO,  Sco-pel-tà-to.  Add.  m.  da  Scoloritare.  Spazzato  eolia  ito- 
pclla  Bartolncc.  la  Sper.  i.  3.  Berg.  (Min) 
scopia.  (Ccog.)  Scò-pJ-a.  Città  della  Turchia  europea.  (C) 

MIOPIA.  (Filiti.)  Sro-pi-a.  Sf.  y.  G.  La!.  skopcuma.(Da  scopro  io  mi- 
ro.) Sorta  di  danza  greca  , in  cui  i danzatori  ombreggiavano  eolie 
mani  la  loro  fronte  in  guita  d'uomo  che  fiso  miri  qualche  lontano 
oggetto.  (Aq) 

* SLOP1CCIO,  Sco-pic-cio.  Ani.  Macchia  di  scope  ; lo  s letto  all"  incirca 
che  Scopeto.  Savi,  (PI) 

sujPINA.  (Slclrol.)  Sco-pi-na.  Sf.  V.  Frane  Mi  tura  di  liquido  e vale 
Mezza  pinta.  (In  frane,  chopine,  dal  ted.  tchoppen.)  //ed.  Op.  ì. 
Ilo.  Osserverei  solamente  nella  quanlilà  del  bere  se  una  «copine  c 
mezzo  per  ciascun  pasto  sia  una  dose  un  poco  troppo  grande  ; *e  iterò 
è vero,  coni’ io  m'immagino,  che  una  scopine  capisca  venliquat- 
tr'once  di  liquore.  (Pr) 

SCOPO.  Scò-pa.  [5‘tn.J  Mira, Bertaglio.(F. Mira.)  Lai.  scopus.  Gr.  v*ir i{. 
a — Fig.  Intenzione,  Fine.  Lai.  finis.  Malm  a,  «a.  Ed  io,  ch'ebbi  mai 
sempre  un  tale  scopo  D'accarezzare  ognun,  benché  nimico,  ccc.  *• 
Jì ed.  Leti.  ined.  di  alcuni  Jccad.  io.  Tulle  le  cose  che  metteranno 
in  opera  quel  prudentissimi  medici  che  assistono  alla  sua  sanità, 
debbono  essere  Indirizzate  a due  soli  e principali  scopi.  (Pc) 

A — (Geom.)  {futi  permuto  di  carta,  e tintile,  che  si  mede  in  cima  ai 
pnletli  et  alle  beffe  per  cogliere  la  mira  nel  livellare.  Quid.  Gr.  ra- 
teili conficcali  nel  terreno  nel  livellare,  su'quall  sta  lo  scopo.  (A) 
i — (Zool.)  Genere  d’uccelli  dell' ordine  de"  Irampolieri,  eosi  denomi- 
nali dn//' unica  toro  specie  originaria  dell'Affrica , e distinto  da  un 
tutore  fosco  tu  tulle  le  tue  piume.  Non  ti  distingue  dalle  cicogne  che 
pel  becco  compretto,  la  cui  resla  tagliente  rigonfiali  verta  la  base, 
e di  cui  le  narici  ti  prolungano  in  uno  creato  parai/eia  alfa  tes/u 
fino  a giù.  La  iota  specie  conosciuta  è lo  scopus  ombrella , eh'  è 
grande  qnanlo  imo  cornacchia,  di  color  di  ferra  d'umbra,  e di  cui 
Il  maschio  ha  V occipite  c Ut  fu  lo.  Si  trova  nel  Senegai.  (Aq)  (N) 
Scopo  diti,  da  Mira,  Bersaglio.  Questi  tre  nomi  si  scambiano  Ira 
loro,  quando  vuoisi  fissare  un  oggetto  a cui  tender  debbo  qualche 
azione  inlellrllualc  o morale  Sia  laddove  Scopo  e Mira  esprimono 
la  tendenza,  Bersaglio  esprime  l'oggetto  soltanto  a cui  si  tende.  Però 
Scopo  e Mira  si  prendono  sovente  nel  significato  di  Finec  d'inten- 
zione; ma  ciò  non  avviene  mai  in  Bersaglio.  Scopo,  benché  la  Cr.  lo 
«tira,  non  pare  sia  dagritollaui  adoperato  nel  proprio,  ch'era  presso 

1 Latini  quel  segno  a I Iti  si  dirigevano  le  frecce  nel  tirar  d’arco.  Noi, 
per  esprimere  siffatto  segno,  diciamo  Bersaglio.  Mira  è propriamente 
quel  vgno  della  balestra  o dell'  arrhibuso , o simili , nel  quale  si 
affisa  rocchio  per  aggiustare  il  colpo  ni  bersaglio. 

SCOPO!.!,  (Geog.)  Scò-po-li.  Lo  stesso  che  Scopeto.  /’.  (G) 

SCOPO  LIA.  (Bui.)  8<o-pò-H-a.  Sf  Genere  di  piante  iyjnsucrafo  alla  me- 
moria di  .Scopali  professore  di  botanica  in  Torino : appartiene  alla 
penlandrìa  mnnnijinia  di  Linneo,  ed  alla  famiglia  delle  Urebintacee, 
il  cnrallere  è un  piccolo  calice  a cinque  denti,  la  corolla  co' pelali 
concavi,  ed  una  bacca  tecca  con  quattro  a cinque  logge  ciascuna  con 
un  sol  seme.  Lai.  scopolfo.  (N) 

SCOVOLO,  Scò-po-lo.  [Àn.)  V,  L.  Lo  stato  che  Scoglio.  V . Bocz.  G.  S. 
120,  Tra  gli  scopali  eccelsi  della  pietra  Della  grande  Erminia,  dove 
fuggendo  I Parli  armali  d'arco  c di  farcirà,  ere.  » Menz.  Sol,  a.  oh 
piaccia  al  Cicl,  ch’elle  (le  barche)  non  dlcno  in  scopali.  (V) 
SCOPPETTir.RE  (liflil.)  Stop-pet-liè-re. [Add.etm.Lo  tuttoché  Schiop- 
peWerc.  F.\  Lai.  balista  ignea  iristrnctu».  Mail.  Franz,  rim.  buri, 
r.  09.  E divenlin  piuttosto  scoppellieri , 0 imberciator,  che  voi  vo- 
gliale dire,  n Guicc.  Stor.  ir.  io.  Apprcsenlatisi  adunque  gli  scop- 
petlieri  alle  due  porle  ecc.  (N) 

SCOPPI  AHI  LF-,  Scop.piii-bi-Ie.  Add.  coni.  Che  può  dare  uno  scoppio.  Che 
i allo  a scoppiare.  Salvi».  Jlìait,  Uh.  9«.  ut.  Qim*|  Nelluntio  «'as- 
sise e gli  altri  Iddìi,  E una  serrala  e non  scoppiatili  nube  Vestirò 
intorno  agli  omeri.  (A)  (B) 

SCOPPIACI* ORE,  Scop-pln-cuó-re.  Sm.  comp.  Lo  tinto  che  Crepacuo- 
re. y.  Arel.  Bug.  Dio  il  volesse  che  s*  imprimessero  a loro  scoppia- 
fiore.  fS) 

SCOPPIALE NTO.  Scop-pla-mèn-lo  l£iw  | Lo  scoppiare:  J altrimenti  Scop- 
piatura-) JLnf.  crepita*,  rapito.  Cr.  *{>«74$^  Sag g.  nat.  cip.  us. 

Né  si  può  dire  che  tale  scopplinieuto  potesse  procedere  non  altri- 
menti  dat  rarefarsi,  ma  piuttosto  dal  condensarsi  dell’acqua  nell' ag- 
ghiacciare. 

SCOPPIANTE,  Scoppi ào-lc.  Pari  di  Scoppiare.  Che  «coppia.  L’den.  Ifit. 


1.  so  niiubombo  di  parole  ecc.,  a guisa  di  scoppumii  vesciche  e di 
grandeggiatiti  sonagli.  Cor.  Long.  tcz.  si.  Più  facilmente  potrebbe 
l’uomo  tenere  aperte  le  luci  alle  scoppiato  i folgori,  clic  fissarle  ne- 
gli alleiti , ecc.  (A)  (B) 

SCOPPIARE,  srop-pià-re.  [ .V.  ari.  J Spaccarti  o Aprirti;  e ti  dice  di 
quelle  cose  che  per  la  troppa  pienezza,  0 altra  violenza , «'aprono 
e si  rompono,  per  lo  più  farcendo  strepilo.  (F.  Crepare.)  La t.  ruoipJ, 
disrumpi.  Gr.  2(ft/fp«yvuv5«i.  ( In  ingl.  lo  c/iop  crcpare.  In  iilir.  pile- 
cali  fendersi,  fare  strepilo.  Nella  stessa  lingua  puccanjc  strepito  di 
cose  che  si  rompono.  In  frane,  te  coupé r tagliarsi.  In  oland.  kappen 
tagliare.  Altri  forse  da  « privativa,  e da  coppia.)  Din.  Comp.  a.  ri. 
Tal  cilladino  vi  fu,  che  per  faine  palila  mangiò  lauto,  che  egli  scop- 
piò. Dani.  Purg.  10.  7».  E quella  ponla  Sì?  ch’a  Fiorenza  fa  scop- 
piar la  pnnehi.  Bove.  noe.  73.  «4.  Avevano  »i  gran  voglia  di  ridere, 
che  quasi  scoppiavano. 

* — Per  metaf.  (Aver  gran  voglia,  grandissimo  desiderio  di  checches- 
sia.) Lai.  rampi.  Dani.  Purg.  <u.  a».  Ma  io  scoppio  bruirò  a un 
dubbio,  s‘  io  non  me  ne  spiego.  (Cioè,  ho  grandissimo  disiderlo  d‘ es- 
ser chiarito  d'un  dubbio.) 

A * — Non  potersi  più  contenere.  Dani.  Purg.  ti.  ib.  Si  scoppia' io  Mil- 
tesso  grave  carco,  Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri. 

« — Penare,  Durar  fatica.  Pelr.  Frati.  So  ben  eh’  io  parlo  a sordo;  ma 

10  scoppio  Tacendo,  c male  accoppio  Questo  detto  con  quello. 

a — Nascere,  Derivare,  Uscire,  Pullulare.  Lai.  ariri,  surgere,  «rum- 
pere.  Gr.  ayxrrUm,  fhtul.  tnf.  17.  4S.  Per  gli  occhi  fuori  scoppiava 
lor  duolo.  E 93.  lo.  E come  l'un  pender  dell'altro  scoppia,  Cosi 
nacque  di  quello  un  altro  poi.  E Purg.  31.  40.  Ma  quando  scoppia 
dalla  propria  gola  L'accusa  del  peccato  in  nostra  corte.  Hi  volge 
$«  cernirà  *1  luglio  la  ruota.  Dav,  Colt.  itt.  Conclosslarbè  il  calor  na- 
turale ccc.  vira  fuori  nel  pedale  e nelle  ramora , e tiravi  1'  umore 
che  l' impregna,  e «coppia  per  quelle  io  messe  c fiori  e frulli.  Bersi. 
Ori.  a.  7,  re.  Si  gran  pena  assaltilo,  e dolor  Unto,  Che  fuor  degli 
Occhi  gli  scoppiava  il  pianto. 

0 — [Prorompere.  Manifeiiarsi , e diceti  di  Fuoco,  Incendio  o timili.J 
Sagg.  nat.  esp.  ita  Non  altrimenti  che  nelle  sotterranee  e profonde 
mine  il  rabbioso  fuoco  scoppia  con  empito,  e s'apre  furiosamente 
ogni  via. 

7 — Rompersi , Aprirsi,  e dlcesi  di  archibuti  | ed  altre  armi  da  fuoco 
quando  crcpa  J la  ennuu  nell'alto  dillo  tearicani.  n Bulla.  Le  arti- 
glierie del  (solile  superiore  due  o Ire  erano  scoppiale  ai  tiri  con  morte 
di  coloro  che  le  minisi ravano.  (Gr) 

9 — Spaccarsi,  Aprirsi  con  violenza  c con  grande  strepilo  per  forza 
di  polvere  arresa;  e il  dice  delle  mine,  deile  bombe,  de’ petardi  e 
delle  granale.  AJonleence.  Soffocar  le  granato  con  pelli  di  bue  ba- 
gnale. c spegnere  il  fuoco  dopo  ch'elle  sono  scoppiale.  (Gr) 

o — Far  remore , [Fare  strepila, | come  quello  degli  archibuti , e di  ti - 
miti  struinen li , quando  ti  scaricano  , che  sono  anche  delli  Scoppi i 
e Scoppietti.  Lai.  displodi.  Gr.  itxspo zùoSxi.  Ar.  Fur.  9.  73.  Die- 
tro lampeggia  a guisa  di  baleno,  Dinanzi  scoppia,  c manda  io  aria 

11  tuono. 

10  — Dello  anche  delia  Frusta  0 Sferza.  CTudAr.  Fir.  ».  84.  E senza 
sproni  al  piede  Ito  sferza  nella  man,  clic  scoppia  0 fiede.  (A)  (Ito 

11  — Diersi  parlando  di  Calca,  quando  alcuna  persona  r é cosi 
tirella  che  uè  crepi,  l’atar.  Fi!  Volendo  con  furia  uscir  di  chiesa, 
me  ni  re  ognuno  vuoi  essere  il  primo,  nella  calca  ne  scoppiò  littorie» 
a ottanta.  (A)  (N) 

l*  — Morire.  Grìf.  Sport,  *.  t.  E io  li  so  dire  che  ella  lo  lorrà,  o io  la 
carcerò  in  un  niunislcro,  e tarovvela  stare  9* ella  scoppiasse.  (A)  (K) 

13  — ■ Diwii  Scoppiare  dene  risa  o dallo  ri«a  c tale  [Udore  tmodera- 
lamcnle.  \F.  Riso,  $ oj  F rane . Sacch.  noe.  ui.  Tulli  quelli  d'allorno 
«•'appiano  delle  risa.  E noe.  87.  Li  compagni  scoppiavano  delle  risa. 
Maini,  a.  a«.  Il  ludo  osserva,  e ««-oppio  dalle  risa. 

14  — Dicesi  Scoppiare  di  ru  tibia,  d' invidia,  di  fieleo  simili  c tale  Es- 
ser fortemente  agitalo  dalla  rabbia,  dall’invidia,  ecc.  Menz.  sai.  3. 
Che  le  Mu«c  romane  in  Elicona  Mi  consacrare, c ira  gl'ingegni  rari 
(Scoppia  di  fiele)  il  nome  mio  risuona.  >•  Mvrg.  l.  11.  Gnu  per  in- 
vidia scoppia.  E l«.  E «coppia  e 'inpazza  di  «degno  e di  duolo.  (N) 

!»-)/>  icesi  Scoppiare  il  cuore  e propriamente  vale  Lacerarti,  Fen- 
derti.) Pass  ss.  Tanto  pianto  soprabbondò,  che  la  natura  noi  poto 
sostenere,  anzi  le  scoppiò  il  cuore,  e cadde  morto. Fil.  S.  M.  MailJ. 
la.  Alcuna  volta  getta  va  fuori  un  grido,  che  pareva  clic  ’i  cuore  le 
*coppia*«r. 

9 — E Scoppiare  il  cuore  a uno  di  checchessia,  ti  dice  dell’ Averne 
gran  diipruczi  r 0 compassione,  \F.  Cuore,  £ *t.| La!,  moero re  tab  > 
scere.  Gr.  ìitn  Cor.  UH.  l.  »o.  Oltre  a infiniti  rispetti , 

che  mi  fanno  affligger  della  sua  morte  per  conto  mio,  me  nc  scop- 
pia il  cuore  per  amor  vostro. 

10  — Ali.  anche  coir  are.  sottinteso,  Far  crepare  stringendo.  Fine. 
Troll.  Pili.  cnp.  «os.  Il  bilico  nnnpu«lu  «‘intende  esser  quello  che 
fa  tiu  uomo  che  se«licn  «opra  di  «è  un  peni  per  diventi  moti:  come 
nella  figura  d' Errolc  che  scoppia  Attico.  Gigaul.  «/.  88.  Ammazza  , 
Infrange,  scoppia,  «traccia  0 trito  Co' sassi  più  che  con  la  be»lia 
ardila.  (A)  (Br) 

17  — )/>u  coppia ,]  ih  «i<7N.  all.  Bompere  0 Guastar  la  coppia. 

18  — E h.  pass.  loie.  rim.  Bcappieranneii  i frati,  Correndo  a furi;» 
in  quelle  parti  e in  quelle  per  l'influenza  delle  pappardella.  Buon. 
Tane.  il.  7.  Qualcun  si  scoppi,  Chi  si  raddoppi,  Poi  ciascun  pigli 
per  mano  La  sua  dama,  c andiam  pian  piano. 


SCOPPIATA 

SCOPPIATA , Scop-plà-ta.  [.$/!)  Lo  scoppio  : che  più  comunemente  di- 
remmo Scoppiettala,  Scoppiettio.  Lai  strepili!»,  fragor  , crepitai. 
Gr.  •fiyoj.  M Af.  Fui  Prendono  di  quelle  canne  la  nollc,  c fatinole 
linieri*  nel  fuoco,  perchè  hanno  si  grande  scoppi, il» , che  tulli  gli 
leoni  e orai  e altre  bestie  fiere  hanno  paura.  »*  (. Veli' etti:,  del  Uni- 
scili in  rece  di  hanno,  mettilo  leggesi  fanno.)  (P) 

SCOPPIATO,  Scop*pIà*lo.  Add.in.  da  Scoppiare.  Spaccato,  f Ratio  ] Burch. 
i so.  Labbra  scoppiale,  e risa  di  bertucci».  » Fin.  Fin i.  buri,  a far 
ron  le  linone  anco  ho  provalo,  Ma  le  infracida  l'acqua  e ']  sol  le 
spera,  F.d  hanno  ognor  qualche  cerchio  scoppiato.  (A) 
s — palo  in  (smania,  Violentemente  adiralo.  Lab.  sui.  Ella  sarebbe 
di  dim  e di  veleno  scoppiala. 

s — Rato,  Prodotto.  Lab.  sob.  Se’  fu  cosi  pusillanimi! , cosi  scaduto, 
cosi  nelle  Alle  rimn»«,  cosi  scoppiato  di  corro  o di  grolla?  Fiamm. 
a.  a»,  Egli  non  è di  quercia  o di  grolla,  o di  dura  pietra  scoppialo. 
« — Contrario  di  Accoppiato.  [£>ijiìuìIo  , Dùgiunto.j  .fui.  .4/am.  riin. 
*on.  ts  E un  frale  accoppiato,  e Poi  scoppiato,  Poi  riddimi  bene  u*ar 
colta  badessa.  » Scgr.  Fior.  Corni»,  lenza  Ut.  *.  i.  Frate  Alberigo, 
voi  siete  così  scoppialo:  dove  ne  andiile  voi  si  furioso?  (Hi 
SCOPPIATI. UÀ,  $cop-pia-lù-ni.  | Sf.  | Lai  scoppiare,  Scoppiarne» lo,  o 
l'Apertura  che  laida  to  teappiamento.  Lai  ruplura.  tir.  ei;tc.  Te». 
Pov.  P.  S.  L'olio  di  pesce  cane,  ugnemto  sopra  lo  antrace,  rompclo 
tosto,  o manda  fuora  per  (scoppiatura. 

SCOPPIETTARE,  Scop-plel-là-re.  | .V.  oc*,]  Fare  xmppietti . Fare  re- 
more ; e li  dice  propriamente  dette  tenne  ette  fanno  lai  effetto  abbru- 
ciando. Lai.  crepare,  crcpilnre.  Gr.  Hlcelt  Fior.  ni.  Il  sale 

e il  nitro  s'ardono  nel  medesimo  modo,  c si  conoscono  quando  sono 
.irsi,  che  eglino  non  iscoppictlano , né  fanno  strepilo. 
SCOPPIETTATA,  Scop-piel-la-lo.  [ Sf. j Colpo  falla  colto  troppi ietto:  {al- 
trimenti Esplosione.)  Lai.  slrepllu»,  crcpilus,  exploslo.  Gr.  fif*:. 
t — | Strepilo  di  più  scoppietti,  altrimenti I Scoppiala,  Scoppiettio. 
SC  OPPI  ETTE  RI  A.  (Uillt.)  Seop-picl-le-rì-a.  f Sf.  Lo  licito  che  Schiop- 
pellcriu  F]  Guicc.  Slor.  i*.  «*>«.  Bollendogli  anche  con  la  scoppict- 
leria  distesa  per  questo  in  sulle  mura  della  terra. 

SCOPPIETTIERE.  <Ar.  Mes.  c Mllit.)  Seop-piet-tiè-re.  [ Add  e fin.  Ao 
ileno  che  Schioppsdliere.  F.\  Cani.  Cam.  se.  Donne,  l'abito  e ’l 
fuoco  Mostrali  che  siini  |W*rfetli  scoppiellieri.  Ciriff.  Cale.  a.  «t.  E 
poi  gli  M-oppietlicri  Parali  da  dar  fuoco  a ogni  passo,  E «s.  Comin- 
ciò » gridare  a quegli  arcieri:  («caricate  all'erta  nelle  pance;  E 
-im  !lmrnl«  a quegli  scoppiellicri  : Sparale  in  su  le  vostre  melarance 
Segr.  Fior . Art.  gite rr.  a.  34.  Hanno  fra  loro  scoppiellicri,  I quali 
coir  impelo  del  fuoco  fanno  quello  ufficio  che  facevano  aulicamente 
I fonditori  c i balestrieri.  Catch.  Slor.  a.  io.  E fra  gli  «Uri  fu  da 
uno  scnpplelllere  ferito  e morie. 

OPPIETTIO , Scop-plei-li-o  |.Vn».J  Lo  uoppieliare,  Hontore,  Scoppio, 
Lai.  fragor,  crcpilus,  cxplosio.  Gr.  ’yó?9;. 

SCOPPIETTO,  Sc<i|>-plél-to.  j Sm.  dim.  di  Scoppio.]  Scoppio  piccolo.  Lai. 
pan us  strepitìi».  Gr.  unii;  •fafo;.  Burch.  i »«.  Cogli  scoppietti 
delle  fave  fresche  E i.  4».  E alquanti  scoppici  li  di  pianelle. 

* — pezzcll»  di  canna  di  imbuco  suolala  d'anima,  in  cui  inlrodolle 
due  palle  di  caria  bagnala  una  dopo  l'altra,  rii  incalzale  con  una 
haccliclla  . vanno  scoppiettando , trovandosi  la  prima  sforzai»  a 
sprigionarsi  per  elfcUo  doli’ aria  compressa  dalla  seconda,  hed,  Foc. 
Are!  (A) 

a (Mllit.)  Sorta  d'arme  da  fuoco,  detta  coti  dotto  scoppio  e romore 

che  fi  licito  intricarti  ; |pfù  comunemente  Schioppetto.  F.\  Lai.  sciu- 
pìi». Ciriff.  Cale.  I.  ss.  »:  presi  «gli  Luigi  un  ricco  cimelio,  Ch'avea 
provalo  ad  ogni  spada  dura,  Alla  lancia,  al  balestro,  allo  *cop- 
picllo.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  «.  43.  Fargli  trarre  colla  balestra  e 
coi!' arco,  a che  agglugncrri  lo  scoppietto,  inst  runica  lo  nuovo,  come 
» oi  sapete,  e necessario.  Cani.  Cara.  sa.  Ilari  usar  trascinar  gii  gli 
sroppietll  ; Oggi  ognun  vuol  usargli. 

v — Balestra.  Ma nj.  A sa.  Colui  cb’èdrcnlo  avella  to  scoppietto, 
E «lava  al  burnita  quivi  allu  posta;  Trasse  uno  strale  a Hinaldo  nel 
petln,  ecc.  Amali.  (B) 

4 (Ar.  Jirs.)  7’.  pirotecnico.  Sarta  di  fuoco  artipziato,  come  Stette, 

Tvpimafli  ere.  ohe  fanno  tlrepilo  nell' esplosione.  (A) 

SCOPPIO,  Scò(i- pi -o.  [Ann  ] Hontore,  Fracasso  che  nasce  dallo  scoppiar 
delle  rose.  Lai.  fragor,  .'Irepilus.  Gr.  Fetr.  «m.  3*.  listi  no  a 

Roma  n'udirai  lo  scoppio. 

2  — | piceli  Fare  «loppio,  lo  scoppio  e vale  Scoppiare , Far  romore.  ] 
V.  Fare  scoppio,  § i. 

a — fJ5*  fui  ] Svegliar  maraviglia,  Far  pampa  o comparsa.  | F Fare 
•coppie,  V i.j  Salvi  n.  Dite.  ».  sol.  Ci  donano  a conoscere  II  pregio 
della  viriti  non  c-‘cre  cosi  a prima  visi»  palese,  nè  fare  quello  scop> 
pio  che  fa  una  sfolgorante  bellezza.  E Prot.  Tose.  I.  a».  Il  medesi- 
mo pensiero  et  discorso,  uscendo  più  da  una  bocca  che  da  un' altra, 
fa  più  scoppio,  ed  ha  maggior  forza  o valore 

3  — Fare  lo  scoppio  c ’l  baleno  ad  un  Dallo , ftg.  — Far  che  li 
lenta  il  dùcono  e la  conetuiione  d‘ alcun  affare  lutto  insieme.  F, 
Baleno,  $ 4,  e F.  Fare  scoppio,  S ».  (A) 
s — Proverà.  Sentir  prima  lo  scoppio  e pui  ’l  haleno  [=  Conchiuderti 
prima  il  negozio  che  te  ne  sappia  il  trattata  ] F.  Baleno,  § 3. 

4  — (Milit.)  Il  romore  che  nasce  dallo  teoppìnre  quando  n tirano  le 
urini  da  fuoco.  Aeead.  din.  Quando  dava  fuoco,  faceva  la  pistola 
un  grandissimo  scoppio.  .Voti freuec.  Ila  polvere  pcrfellainenle  com- 
|K)«la,  come  lo  scoppio,  la  forza  c la  lunghezza  del  Uro  il  danno  a 
conoscere.  (Gr) 


SCOPAtftE  m 

a — Quella  torta  d'arme  da  fuoco  detta  eoli  dal  fare  scoppio, 
cioè  tlrepilo , Inolio  e rimbombo  netto  scaricarti;  la  quale  ti  dice 
ancora  Scoppfcllo,  Archlbuw»,  e da  alcuni  Stioppo  e Schioppo.  Lp[. 
sclopus.  Ar.  Pur.  II.  t».  E qual  bombarda,  c qual  nomina  scoppio, 
Qual  semplice  cannon,  qual  cannon  doppio  Gwtcc.  Slor.  io.  Fu  fe- 
rii» nell’assalto  In  ulta  coscia  d'uno  scoppio  Pietro  da  Blrago.  E 
appresso:  Fu  ferito  anche  di  scoppio  Pipro  Bollire)]!. 

SCOPRIMEATO  , Sco-prl-iucn-lo.  J,Vjh.J  Lo  «coprire.  — - Scovrì  dio  alo  , 
Scopritura,  Sccvrltura,  Discoprimene,  DJscovrlmrnta,  «in.  Lo!,  dr- 
tccllo,  Invcntum.  Gr.  AnjUt,  Sagg.  noi  tip.  ibi.  No»  dee  gii  |.» 
scoprimento  di  questo  elicilo  renderci  ree.  punto  dubbia  la  federi.-' 
nostri  termometri.  Gai.  Gali.  sta.  tilt  ultimi  scoprimenti  di  Saturno 
trlcorporco  ecc  hanno  cagionalo  tal  dilazione. 

* — Il  travamento  di  nuove  terre.  7’az*.  Ger.  to.  so.  Ch' ancor  vollo 
non  c lo  spazio  Intero  Ch'ai  grande  scoprimento  ha  (Isso  Dio.  (P) 

SCOPRIRE.  Sco-pri-rc.  Atl.anom.  Contrario  di  Coprire  — Discoprire, 
Discovrire,  Disquovrire,  Scovrire,  j/i».  ( V.  Dichiarare.)  Lai.  dclc- 
gere.  Gr.  avMattsruv.  Foce.  nov.  iv.  ai,  Tulli  la  donna,  I»  quale 
fisamente  dormiva,  scoperse.  E noi*,  to.  u.  pianamente  scopertoli 
tuli»,  vide  clic  cosi  era  bella  ignudo,  come  vestila. 

t — Vedere  o Far  vedere  quello  che  non  si  vedeva  prima,  Conoscere 
o Far  conoscere  ciò  che  prima  non  era  conosciuto.  ( V . Inventari-  ) 
Doni.  I\tr.  tu.  a».  E come  il  volger  del  ciel  della  luna  Cuopre  ed 
iscuopre  i liti  «anza  posai,  Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna. 

3 — Manifestare,  Palesare.  Lai.  detegere , palaia  facete,  e\prnmcre, 

aperire,  prodcrc.  Gr.  Irìoirs,  Paul.  Purg.  io.  tue.  c«'ì 

scopersi  la  vita  bugiarda,  lioe c.  noe.  »r.  e.  La  tua  gravidezza  sco- 
prirà il  fallo  nostro.  E noe.  ito.  n.  Tu  non  potevi  a persona  del  rauuth» 
«coprir  l'animo  tuo,  che  più  alile  li  fosse  di  me  Petr.  rap  t.  Le  sue 
parola  c i ragionar  antico  Scopertoli  quel  clic  i viso  nn  celava. 
Marg.  n 44.  Quello  ficca,  porci  tè  non  abbia  ajolo,  ><  perla  vìa 
«coperto  l'ha  a persona. 

4 — Intendere.  Sapere.  Lai.  rcscire,  deprehendere,  detepore.  Gr.  a*v- 
Smiu,  7i**in«i»,  aV*/>w4i?n».  Farch.  Star.  i«.  441.  Accordatosi 
con  frale  Alessio  Strozzi,  il  quale  sapeva  c aveva  «coperta  questa 
pratica. 

a — Diersi  Scoprir  paese  o terra  e vaie  Ceder  nuora  terra  o nuora 
paese.  Lai!,  nova»  regioni-»  invisere.  Gr.  >:j»;  X“.e:*r  trim«zii»izi, 
■ — lUccii  anche  Scoprire  il  paese  e cale  f(i<  ountcerlu  per  assi- 
curarti d'agnati  o limili.  Ed  in  questo  senta  ditesi  anche  al  flgitr. 
V.  Pae-*.-,  § s,  t e *.  (A) 

3 — E per  turbi/!  Cor  librar»»,  Prrndrr  notìzia.  |/’.  Paese,  £ a,  «•  | 
Lat.  animimi  alioajtts  tentare  , dclegera,  esplora  re , iiervcMigarr. 
Or.  zzrziui^y,  v»tigz«  «»•<  ’/ininm.  Suini,  t i r.  s t.  ar  Ab* 
biaui  M'operln  terra  Coll'aura  delln  nostra  cortesi». 

o — Ditesi  Scoprir  gli  altari  e rate  Dir  cete  che  altri  vorrebbe  che  ti 
tacci, ero , per  non  esser  di  suo  servigio  che  il  pubblico  ic  tappai. 
| F . Aliare,  $ s.|  Lat.  laleuli»  operile,  evulgare.  Gr.  ijzimiv, 

,1/etir.  «nf.  s.  E quel  eh' è peggio,  in  so  scoprir  gli  altari. 

7 — Difesi  Scoprire  un  embrice,  e fig.  rate  /Ulnare  alcuna  cosa  che 
ancora  sia  segreto.  /'.  Embrice  , g a (>) 

• ~ |iV.  pan  nel  * •a/gn.)  Moder.  Colt.  ».  Si  riruoprnno  tulle  (fé  r ili) 
di  terra  smossa,  scoprendovi  poi  nella  slagionr  Icmpcralj.  Eh.  Di- 
poi si  scnoprono  (te  piante)  a primavera,  c vengono  mollo  bene. 

O — ]£  rei  sign.  del  § » ] Dani.  Inf.  ni.  1*3.  Ciò  ch'io  attendo,  e 
che ’l  luo  penvier  «ogua,  Tosto  convlei»  ch'ai  tuo  viso  si  scuopr». 

10  — Dicesi  Scoprirsi  ad  alcuno  c rute  Manifestargli  interamente  al- 
cuna cosa  tonato  prima  a cuita.  I.at.  animimi  mimi  delcgcre,  ajic- 
rire,  conslli»  soa  comniuuicarc.  Frane.  Saech.  noe.  n.  P<  nv*j  di  scu- 
prirglisi,  ed  andare  a lui.  e ruivn mandandosi  prrclié  to  manlcncvv, 
e favellasse  nelle  sue  ragioni , ecc. 

e — Ed  assolo  tornente.  Dm.  f'omp.  lib.  i.  Troppo  più  baldanzo- 
samente si  scopri» no  I Donali  che  i Cerchi  nello  sparlare  (p) 

11  — *V.  au  Apparire.  Ar.  Fur.  »».  «i.  Videro  il  mar  scoprir  soli» 
a Girona.  (P) 

i*  — Diteti  Scoprire  r Scoprirsi  assolutamente  per  Cacarsi  II  cappella 
o berretta  di  capo;  apposto  a Coprirsi.  Bine.  Annoi.  Maini.  Scappel- 
lare. in  altra  maniera  -I  dice  Scoprire,  «cura  allro  aggiunto.  f,\) 
Lazz.  Cìcc.  «oi».  i»  Doti  Ciccio  ha  per  usanza  Di  non  .•'Coprirsi  a 
salutar  la  genie.  (A) 

ts  — Proverò.  Scoprire  un  aliare  per  ricoprirne  un  allro  Fare  ttu 
debito  nuovo,  per  pagarne  un  vecchio;  presa  to  metafora  dallo  Spa- 
recchiare un  attore  jter  apparecchiarne  riti  altro,  per  maitcamvu'j 
di  tovaglie.  [F.  Aliare,  «J  «.]  Lai.  versurara  faccre,  Penelope*  tehmi 
rctevere.  Gr.  ti«»  tmm  (zt<(«v, 

n — (Uno  scopre  la  lepre  c un  allro  la  piglia.  F.  Lepre,  § t , n.] 
Matm,  4.  .i».  Scopro  la  lepre,  c un  altro  poi  la  piglia. 

IS  — (B.  A.)  Scoprire  dicouo  gli  tenitori  del  Levar  terra,  o altra  ma- 
teria, in  su iserfìeie  delle  enee  de’ marmi  e pietre. , finché  s'arrivi  al 
mutui  saido  : h che  ti  fa  fare  agli  icurpeltini.  Baldi ».  Foc.  Dis.  (A) 
a — Diccsi  anche  iti  ciò  che  fi  to  tenitore  sopra  una  «hi/i<«  «!/- 
borsufu  all' ingrosso  in  nn  matto,  lavorando  collo  scarpello  finché 
compariscano  le.  membra  delta  figura.  Baldi».  Foc.  Dà.  (A) 

tu  — (Mllit.)  Mostrare  e Porre  in  opera  gufile  offese  che  erano  siate 
preparale  cclatomenle  , e dicesi  per  lo  più  di  batterie  di  bocche  di 
fuoco  piantale  dentro  qualche  retarne,  cAr  fino  al  momento  del  dar 
fuoco  le  ntMcoritfa  atto  risto  dell’  inimico.  Dadi.  Ma  in  breve  s"  ac- 
rome (?f  re),  che  Viilars  aveva  preveduto  il  danno  che  u«  poteva 
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riccwe,  cd  apparecchiato  II  rimedio  mollo  opportuno,  perche  si 
scopersero  due  grandissime  colubrine  sopra  un  cavaliere  fabbricalo 
di  dentro,  le  quali  battevano  di  maniera  quel  luogo  «re.  Algar.  Si 
scopersero  allora  le  batterie , nè  forse  il  cannone  giuoco  mai  con 

lauto  esito  c con  tanta  furia.  (Gr)  

s _ prender  lingua,  Aver  notizia  delle  mosse,  degli  andamenti, 
de*  disegni  del  nemico.  Ben  li v.  Ordinò  che  il  mastro  di  campo  Ro- 
IjIcs  con  quattrocento  Valloni  occupasse  certa  casa  in  silo  oppor- 
tuno da  scoprire  gli  andamenti  nemici.  Allora  appari  chiara  la  ri- 
tirata. (Gr)  „ . . . 

3 _ Contrario  rii  Coprir*.  Opposto  di  questo  verbo  nei  tuo  sign. 
ini  ti  la  re  di  Difendere,  Riparare;  onde  Scoperto,  tale  Indifeso,  Es/uh 
t/o  atte  offe  te  nemiche.  DarloL  Oltreché  la  via  del  salirvi  era  a luogo 
n luogo  repente,  chiusa  di  balli,  scoperta  a più  batterie  e dominata 
da  baluardi  che  le  stavano  a cavaliere.  Ben  Ih.  Concorsero  da  ogni 
parto  subito,  c le  donne  stesse  con  gli  uomini  a fortificar  la  porla 
*lclla  Croce,  che  dopo  la  perdita  del  rivellino  rimaneva  totalmente 
scoperta.  (Gr) 

4 — Diceti  Scoprire  la  mina.  V.  Mina,  5 tt,  »»•  (Gr) 

Scoprire  ililT.  da  Svelare,  Ri*  tiare,  Scoperchiare.  Scoprire  è Le- 
vare la  coperta  a ciò  che  rimaneva  sotto  di  essa  occulto.  Per  simili- 
tudine fu  detto  per  Trovare,  giacché  le  cose  che  noi  troviamo  erano 
a noi  prima  come  coperte.  Ciò  che  non  è a nostra  notizia  potendosi 
riputare  come  Uguratamrntc  a noi  cojwrto,  quando  ci  si  fa  cono- 
scere si  potrà  dire  Scoperto  in  luogo  di  lluoifesluto  e Palesato,  tac- 
laro  opposto  a Volare  non  si  usa  nel  proprio,  ma  beali  nel  sigoiti- 
cato  di  Manifestare  c Palesare.  Quando  Svelare  adoperasi  colla  no- 
zione figurala  di  Manifestare  qualche  segreto,  una  congiura,  od  altre 
<n*e  d' importanza,  allora  un  tal  verbo  supera  d’ intensione  Scoprire. 
/.Belare  tu  talvolta  usato  per  ìs coprire  c Manifestare,  ina  fu  prin- 
. I pai  mente  addetto  atte  MiifetUmai  che  fa  «ir  uomo  la  Divinità. 
Scoperchiare  è Levar  il  coperchio,  c fu  Impiegato  soltanto  nel  proprio. 

SCOPRITORE,  Sco-prl-tò-re.  [Fot  m.  di  Scoprire  J Che  scopre.  — Di- 
scopritore,  Discovrllorc,  sin.  Lai.  detector.  Gr.  a;raxJtió?r7w.!. 
a — (Chi  vede  il  primo  cosa  non  mai  veduta,  Chi  fa  nuove  scoperte.) 
Pier.  4.  i.  i.  Scopritor  di  turati  nella  cappa  TI  s'accostan  non  po- 
rhi.  Gol.  SUI.  Hi.  Fu  il  primo  scopritore  cd  osservatore  delle  mac- 


chie solari. 

SCOPRITRICE,  Sco-pri-lri-cc.  Fcrb.  f.  di  Scoprire.  Che  tcopre.  — Di- 
scoprilrirc,  sin.  Salvi n.  Annoi-  F.  B.  ».  4.  tt.  Il  Tasso  fa  una  stu- 
penda canzonella  conira  la  Luna,  scopritrice  de' suoi  amorosi  rigiri, 
e,  per  cosi  dire,  scapnoneala.  (A)  (S) 

SCOPRITURA , Sco-prl-tù-ra.  \Sf.  Lo  stesso  che  Scoprimento.  /’.]  Lai. 
detedio.  Gr.  drttibyfrt;.  Cr.  «.  i.  a.  Si  conviene  la  terra  cavar  d’in- 
torno ad  essi  ialino  olla  scopritura  delle  radici. 

SCOPILO,  Scò-pu-lo.  [tal]  F.  L.  Lo  sfato  che  Scopolo  e Scoglio.  F. 
(In  gr.  scopoloi,  dal  celi.  gali,  sgeilp  che  vale  il  medesfnic.  in  sa*», 
dicevi  tcylf,  in  ingl.  thelf.  In  led.  klippe  ecc.  Il  Salici  ha  uctlo 
sle.*-o  scuso  delle  voci  simili  che  non  ammollerai  senza  esame.  Ve- 
dilo alla  V.  Scot.  In  celi.  gali,  acorr  roccia,  rupe,  scoglio  nascosto 
nel  mare.)  » tannile,  Arcad.  cgt.  li.  Non  veggio  i tuoi  cereri,  e i 
diverticoli  Tulli  cangiali,  c freddi  quelli  scopull,  Dove  temprava 
Amor  san’  ardenti  spienti.  (B) 

SCOPULOSO,  Sco-pu-ló-sn.  Àrid.  m.  F L.  Pieno  rii  $cogti.[F.  c di’  Sco- 
glioso. ] Lat.  scopulosus,  scopulis  ptenus.  Gr.  atonit'iìni.  A/.  F.  ». 
cr.  Fece  lutto  il  cammino  per  da  Ritta  a Genova,  ch'era  scoputoso, 
e pieno  di  molli  stretti  c mali  possi , appianare  e allargare. 

S COR AtR ASIA,  (Meil.)  Sco-ra-cra-si-a  Sf.  F.  G.  Lat.  scoracrasia.  (Da 
.«au*  stereo . c ac  ratta  incontinente.)  Licito  involontaria  degli  escre- 


niru fi.  (Aq) 

SCORAGGIAMENTO,  Sco-rag-fòn-mcn-to.  Si».  F.  di  reg.  Contrario  d‘ In- 
coraggiamento. F.  e rii ’ Scoramento.  (F.  Oppressione.)  (o) 
SCORAGGIANTE , Sco-rug-giàn-te.  Pari,  rii  Scoraggiare.  Che  scorag- 
gia. — Di  scoraggiar»  t«‘ , sin.  F.  di  reg,  (O) 

.SCORAGGIARE,  Sco-rag-già-re.  [Alt]  Togliere  altrui  il  coraggio;  con- 
trario ri'  Incoraggiare.  — Scoraggirc,  Scorare,  Discoraggiarc , Di- 


seorarc,  *irt.  (F.  E animare.) 

s — A',  pass.  Perdere  il  coraggio,  Sbigottir*!,  Sgomentarsi.  Lat.  animo 
cadere  voi  concidcrc,  conslcroarf.  exanlmuri,  languejcer*.  Gr.  xara- 
irljrtiWJi.  Riin.  ani.  P.  iV.  Ut.  Binatd.  d'Aguin.  Però  non  mi  sco- 


raggio D'.lmor,  clic  m' ha  distretto. 

SCORAGGIATO,  Sco-rag-glà-to.  Add.  ut.  da  Scoraggiare.  — Scoraggilo, 
Scoralo,  D»*cor»ggiato  , Discorato,  sin.  Lat.  conslcrnatus , cxanima- 
tus.  Or  nntùntbtftiu  Ito.  M i \ vj^nti  iblgMUIi  * scoraggiati. 

SCORAGGI  Re,  Sco-rag-gi-re.  Alt.  e «.  au.  Contrario  ri’  Incoraggi  re.  V. 
di  rcg.  F.  e di’  Scoraggiare.  (P) 

SCORAGGtTO,  Sco-rag-gi-lo.  Ariri.  tn.  da  Scoraggirc.  V.  e di’  Scorag- 
gialo. Slor.  Scmif.  tt.  Noi  non  possiamo  mai  resistergli,  rispetto  alti» 
mura  atterrate  c intronate,  e la  gente  scoraggila.  (A)  (V) 

SCORAMENTO,  Sco-ra-mén-to.  Sm.  Avvilimento  d'animo,  Costernazio- 
ne. — Discoraggiamento,  Scoraggiamento,  sin.  Pros.  Fior.  P.  4.  tot. 
il.  pag.  "rii.  Questa  svoltatura,  questo  fastidio,  questo  disprczzodi 
tuffo  ciò  che  non  è o che  non  pare  perfetto;  questo  non  ammirare, 
questo  non  follare,  questo  criticar  tulio,  questo  sfatare,  oltreché  e 
cosa  fortemente  odiosa  c poco  umana,  è uno  scoramento  dc'gìovaui, 
<•  una  tirannia  d'un  certo  buon  gusto  alla  moda  sopra  le  professio- 
ni ecc.  Accad.  Cr.  Mcss.  Questi  islesst  vinti,  in  oggi  co»i  spaventati 
c fuggìaschi , ai  rifaranno  cuore  del  vostro  scura  mento,  (A)  (B) 


SCORARE,  Seo-rà-re.  [Alt.  c n.  ass.  Lo  stesso  cAe]  Scoraggiare.  F.  Noo. 
ani.  os.  i.  Di  questa  battaglia  furono  li  Galli  fortemente  impaurili, 
e si  scorati,  ebe  la  notte  seguente  si  partirono  quindi,  come  gente 
ricreduta  e vinta.  Liv.  M.  Per  quest.»  mUav ventura  furono  si  sco- 
rali, ecc.»  Segner.  Mann.  Lugl.  io.  2.  Questo  precetto  uon  si  adem- 
pie mai  su  la  terra  perfetta  lucute;  st  adempie  In  ciclo:  ma  ciò  non 
ha  da  scorarli.  (V)  Salvia,  Pros.  Sacr.  sia.  Le  sue  magnanime  azio- 
ni ecc.  In  vece  d'arricchire  il  mio  povero  spirito  d'eloquenza,  c in 
cambio  di  prestarli  ale  o coraggio,  l'opprimonlo  o scornilo.  (N) 

SCORATO,  Sco-rà-ln.  Add.  mi.  da  Scorare.  [Lo  stesso  che  Scoraggiato.  /'.] 
Dtp.  Decani.  s.  Dissono  scorato  gli  antichi,  e discurato,  che  è l'in- 
tero, di  chi  si  perde  d'animo,  clic  i Latini  exanimutiis.  Tue.  Da ». 
Slor.  ».  so».  Tauti»  che  i Vilclliani  a poco  n poco  scorali  cedono  alia 
fortuna.  Serd.  Slor.  l.  ai.  Sono  di  maniera  vili  e scorati,  che  non 
ardiscono  pur  di  guardare  con  diritti  occhi  gli  uomini  degli  ordini 
a loro  superiori. 

SCO  RB  ACUII  (AMENTO,  Scor-bac-chia-mén-l«.  tal.  Lo  scorbacchiare.  Al- 
trimenti ScoriuicchiainentO.  Salvia.  Annoi.  T.  B.  2.  ».  Il  Corba  ce  in 
del  Boccacci,  dello  ne'  mss.  Salir»,  uon  è altro  che  uno  scorbacchia- 
menlo  delle  femmine.  (A)  (B) 

SCORBACCHIARE  , bcor-bac-cli la-re.  [All. j Ridire  i fatti  di  questo  e di 
quello  per  i strapazzarlo , Baciare  e Palesare  gli  altrui  errori  e ma- 
tefatte.  ( Altrimenti  scornacchiare. ] Lai.  alicujus  furia  divulgare, 
obloqul,  alicujus  famae  detraitene  traducere.  Cr.  òtxslp itv,  nasa- 
òicyuxriduv.  (tosi  dello  dal  corba  clic  scopri  ad  Apollo  l'infedeltà 
della  sua  amica  Coronide.)»  Magai,  teli.  l.  pag.  ai. (Firenze  li«fl.) 
0 questo  dice  il  vero,  c inm  occorre  altro;  c il  sig.  Principe  non 
vorrà  scorbacchiarlo,  c avrà  ragiono.  (B) 

SCURI!  veci! Iato,  Scor-bae-cbià-lo.  Add.  m.  da  Scorbacchiare;  [altri- 
menti Svergognato  ,|  Scornato,  Scornacchiato.  Lat.  tradur  ti»*-  Gr 
Sizcmpuzvoc.  Farcii.  Ercol.  64.  Quando  chicchessia  ha  violo  la 
pruova  j cioè  sgaratu  un  altro,  e fattolo  rimanere  o con  danno  o con 
vergogna,  dicono  a Firenze:  il  tale  è rimasti  scornato,  o scornac- 
chialo, o scorbacchialo.  E Slor.  li.  »47.  Onde  egli  se  no  ritornò  scor- 
bacchiato a Bottiglia.  Xiuc.  Par.  2.  o.  Dal  quale  a certo  leni|W  cono- 
sciuto e scorbacchialo  uscirò  da  canto  io,  e ricordandogli  la  villa- 
nia fallami,  gli  dirò  che  della  moglie  non  è ver  nullo.  Scgr.  Fior 
Ctix.  6.  4.  Clic  dice  Nìcoinaco?  S.  È lutto  scorbacchialo  il  pover  uomo. 

SGORBIARE,  Scor-bii-rc.  [A',  nz*.]  Lasciar  cadere  lo  'nchùMtro  sulla 
carta  per  macchiarla,  o sia  « cM,  o sia  apposta,  Fare  scorbii. 

SGORBIATO,  Scor-bià-ló.  Add.  ni.  da  Scorbiarc.  imbrattato  d’ inchio- 
stro. (0) 

2 — Scarabocchialo,  Schiccheralo.  Magai.  Leti.  Quando  anche  produ- 
cecero  privilegi  amplissimi , eliani  sgorbiali  dalla  mano  del  Moli- 
mliuiui».  (A) 

SCORBIO,  Scòr-bl-O.  [tan.  Cosa  sconcia,  imperfetta.]  (Da  • privativa,  c 
dall'ebr.  ghuarab  essere  acconcio,  adattato.  ) 'Tue.  Dar.  l oti.  42  J. 
Ma  senza  dubbio  come  le  parole  deano  esser  ritraili,  e non  scorbii 

I de'  concetti  deli' animo,  cosi  le  tetterò  delle  parole. 

2 — Macchia  d’ Inchiostro  caduto  sopra  la  caria,  (Da  Scorbio  nel  pri- 
mo senso.  Altri  «la  corba,  allesp  che  lo  scorbio  è nero:  rd  altri  forse 
dall'ebr.  ghuarab  oscurarsi.)  Buon.  Fier.  i.  i.  ».  Fate  pur  che  te 
carte  *i;m  ben  nelle  E da  macchie  e da  scorbi!. 

SCORBUTICO.  (Med.)  Scor-hò-ti-co.  Add.  tn.  Appartenente  a scorbuto 
Faq.  rim.  par!  «.  pag  244.  (Lucca  I7»«.)  Quel  nome  Guerra  fammi 
paralitico,  E In  udirlo  mi  fa  cosi  falotico,  Che  più  non  mi  farii» 
morbo  scorbutico.  C'ocrA.  Fi t.  Piti,  pag.  «i  (Fcn.  1744.)  Dalla  na- 
tura «corbulic*  deir  elefantiasi  *i  deduca  ancora  «se.  (A)  (B) 

SCORBUTO.  (Mcd.)  Scòr-bu-lo,  scor-bù-lo.  (tat.  Malattia  che  offende 
principalmente  le  parti  membranose,  e che  nel  suo  crescere  proda- 
rendo  grande  ingorgamento  sanguigno  Nei  vasi  di  quelle,  fa  si  che 
essi  nette  estremità  toro  si  aprano,  e producano  macchie  Beute  atta 
pelle,  e che  si  generi  emorragia  nei  vusi  più  deboli,  e segnatamente 
alte  gengive.  F.  Sloinacacc.  ] (In  ted.  scharbocl,  dal  celi.  gali,  ini» - 
bhoc  che  vale  il  medesimo:  e questo  può  cavarsi  da  sqar  tormen- 
tare, e hoc  gonfiarsi,  cd  esser  tradotto  |wr  torniCBlOso  gonfiori*.  Altri 
dal  sass.  ubar  Loci  intiaiu  inazione , ed  altri  du  altre  origini.  Red. 
teli.  ».  tir.  Srriiimenlu  abbiamo  discorso  intorno  a' mali  della  si- 
gnora, ed  ere.  interno  allo  scorbuto,  e che  lo  vorrebbon  medicale 
con  gli  antivenerei  medicamenti, ecc.  E tt».  Tuli'  i medici  conclu- 
dono, che  ri  vuole  gli  antivenerei  in  questa  foggia  di  scorbuto. 

SGORGARE,  Scor-cà-re.  iV.  <m.  e pass.  Levarsi;  contrario  di  Corcare. 
Lui.  «urgere,  tir.  a»iffTa<r5*(.  Burch.  *.  uo.  Quando  ‘I  limitino  vieu, 
convien  eh'  i'  scorchi;  Mi  licvo  pini  d'aflaunl  e di  difetti,  Con 
gru n pensieri  c con  nuovi  rimorchi. 

SCÒRGI  AMENTO  , Scor-cia-mèn-U».  [tal]  Lo  scorciare;  [altrimenti  Ab- 
breviamento, Accorciamento-]  Lai.  diminuii»,  linai  inutili.  Gr.  z'/àr- 
T»7t{.  M.  AUo6r.  P.  .V.  ■»« . t scorclMmento  di  vita,  e corrompi ment>i 
di  virtude.  Gol.  Siti.  sin.  Accrescimenti  e scorciamenti  de' giorni, 
mutazioni  delle  stagioni , ccc. 

SCORCIARE,  Scor-cii-re.  [Alt.  Far  più  corto;  altrimenti  Abbreviare, 
Accorciare,  Scortare.]  Lai.  minucre,  decurtare.  Or.  tìatxxoòv^  tsìko- 
Coir».  Coni.  Par.  io.  Non  si  dee  lasciare  scorciare  il  titolo  delle  vir- 
tuose opere.  Sagej  nat.  csp.  to.  Per  potere  con  facilità  scorciare  cd 
allungare  il  triangolo.  » Forlig.  Rice.  t.  »4.  Ritornali-»  i tulli  u ca-*a 
vostra;...  E con  la  man  la  strada  lor  dimostra,  Perchè  scorciare 
possu uo  la  via.  (B)  Ar.  Fur.  tt.  is.  Che  fin  aH'ombittco  ha  lor  le 
gonne  Scorciate  nou  so  chi  poco  cortese.  (N) 
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• — yola  costrutto.  Gullt.  Leti.  H.  io.  Scorciale,  ower  cabale  lui  (al 
Leone)  coda  e o regi  io,  o tieni!  e ungili.  (V) 

3 — A.  i tss.fìul.  Par.  iu.  t.  Cantilena  è mantello  clic  Ionio  scorcia.  (S) 

4  E n.  pat*.  Ar.  Pur.  za.  so.  Ferita  da  uno  stuol  di  Surucini,  Clic 

senta  felino  la  trovar  per  via,  fu  di  scorciarsi  astretta  1 lunghi 
crini , Se  sanar  vol«c  U’  una  piaga  ria.  (B) 

4 — (presiteli.)  Apparire  in  iscorch.  / dirò.  Lez.  313.  I.a  pittura  (a 
scorciare  una  figura,  oce.  Col.  SUI.  a».  Dot  cebo  lo  scorciare  tanto,  e 
mostrarsi  cosi  sottili  verso  tale  olmo  ibi  ere.  ci  rende  sicuri , quelle 
esser  falde  di  poca  profondila  o grossezza,  rispetto  alla  lunghezza  c 
larghetta  loro. 

t — Vare  scorci  fìatdin,  t oc.  Dii.  Scorciare,  fare  scorci.  (M 
SCORCIATO,  Scor-eià-to.  Adii.  ut.  da  Scorciare;  | altrimenti  Abbre- 
vialo , Accorciato,  Scortalo.)  Lui.  iinmloutus,  decurtato*.  Cr.  dro- 
mitii;.  » Ditol.  Soliti,  o».  4».  Tu  hai  scordali  i giorni  dellu  sua  gio- 
vi netta.  (K) 

8 — (Arald.)  Scorcialo,  dicchi  de' pezzi  scorciali  netta  toro  estremila 
in  guisa  che  non  toccano  gli  orli  detto  scudo.  (A) 

SCORCIATOIA , Smr-cia-t<Wja.  | A/l j Tragitto,  l'io  più  corta.  Lai.  vlae 
coinpcndiuiii , semita.  Cr.  Fr.  dorè.  Prtd,  fi.  Entrarono 

in  viaggio  per  la  scorciatoia  più  facili*.  E nppmao.*  La  scorciatoia 
non  riuscì  tale,  quale  se  la  erano  creduta, 
t _ £d  in  forza  di  odd.  f.  Svguer.  Mann.  Alari,  ai  ».  Sai  tu  per- 
chè i consigli  ai  dicono  vie  scorciuloje  di  andare  al  cielo?  Perché 
sono  vie  di  lor  natura  più  ralle.  E uutn.  a.  Questi  sentieri,  cioè 
queste  vie  più  strette, più  solinghr,  più  scorcialoje  ecciti  chiamano 
di  equità.  (Vì 

• SCORCIA'!'  ORE,  Scor-cia-tó-re.  Fcrb.  »«.  di  Scorciare.  Dcllin.  Disc.  (Kob) 

• SEOUL IATRìlv,  bcor-cia.tri-ca.  Fcrb.  f.  di  Scorciare.  F.  di  reg.  (Hot*) 
SCORCIO,  Srór-cio.  [S’i»i.|  Approsùmamenlo  ut  fine,  [Libimi  parte  di 

checchessia;)  coinè  Scorcio  di  Sera,  Scorcio  del  giorno  e ùmili.  Sale. 
Granch,  i.  *.  I.a  rosa  è condotta  allo  scorcio.  Toc.  Dar,  Star.  a.  ari. 
Il  fiume  nello  «orcio  dciraulunno , d* assai  piogge  ingrossalo,  co- 
perse la  ta.sa  c palude*:»  i«ola  in  torma  di  staglio.  (71  Usto  tal.  hai 
Uovo  auluinul.)  buon.  Fier.  1.1.4.  Non  (uro  a tempo,  o (uro  Sullo 
scordo  del  leinjK». 

» — Positura  o Aililutline  stravagante.  Alorg.  si  73.  Sospeso  avendo 
la  sinistra  gamba,  Ili  « orcio  si  rum.  orribil,  torta  e stramba.  Maini. 
i.  aa.  E fa  .-corri  di  bocca,  e voci  strane, 
s — Compendio,  Ristretto.  /'imi.  Fruì.  Satin.  Essendo  questo  libro  del 
Salmi  uno  «orcio  di  tutta  la  Scrittura  sacra.  (A) 

8 — Orliti  per  iscorcio,  In  (scorcio,  posti  avverò.  Abbreviatamente, 
In  compendio;  e detto  di  Parola,  lcr  aferesi.  Segue  r.  Ine  rat.  i.  il. 

3 L pare  tutta  l'arte  divisata  Un  ora  cosi  in  iscorcio  sul  puro  silo 
che  fu  «Salo  alla  terra  cec.  Dtod.  ihuter.  cap.  s.  A 'ot.  Sii  ion  detto 
ancor»  per  iscorcio  hion.  (N) 

4 — ^B.  A.)  Scorcio  è anche  termine  di  pittura,  o di  prospettiva,  di 
cui  T.  ìt  Focab.  del  disegno,  buon.  Ficr.  a.  s.  io.  Quel  clic  tende 
le  reti  Al  vento:  oh  bello  «'orcio!  •*  Itov.  Tue.  Lelt.  La  ( lingua  ) 
fiorentina  propria  , che  si  (uveilu,  è ricca  di  parliti , voci , e molli 
spiritosi  d’abbreviare,  che,  quasi  Ini  getti  di  stradi  o scorci  di  pit- 
turo, esprimono  accennando.  (V)  Boidiu.  Foc.  IH».  Scorcio  è quel- 
l'oprrazione  clic  mostra  la  superficie  esser  rendala  capace  della  terza 
dimensione  mediante  casa  prospettiva.  Dirci  anche  Scorcio  esser 
quello  clic  fa  apparir*  le  ligure  di  più  quantità  ch’elle  non  sono; 
cioè,  una  cosa  disegnala  In  farcia  cori»,  clic  non  ha  l'altezza  o lun- 
ghezza ch’ella  dimostra,  tuttavia  la  growezza,  i dintorni,  l’OMbrc 
e i lumi,  fanno  parere  ch'ella  venga  Innanzi  u si  tiri  indietro.  Que- 
sti «cord  sono  il  fìagello  degli  artefici  ignoranti,  i quali  si  studiano 
a lutto  potere  di  tenergli  lontani  dati' opere  loro,  e quando  per  ne- 
cessità *’  incontrano  in  essi,  coprono  con  panni,  svolazzi  e simili,  il 
turo  lavoro  in  quella  parie  che  non  «anno  rappreseti  lare;  e cosi  con 
lai  finto  ornamento  tolgono  alta  pittura  il  più  bello  e I più  mae- 
strevole. (N) 

8 — Onde  Essere  o Stare  in  iseorcio  ti  dice  a figura  dipinta  in  tal 
«io do.  Cafdiii.  Toc.  Dìi.  alta  e.  Scorcio.  Essere  o stare  in  i scorcio  si 
dice  a il  guru  dipinta  su  la  superficie,  che  mediante  la  prospettiva 
vico  capace  dell»  Irrza  dimensione  dei  corpo.  (A)  (!V) 

3 — Vedere  e limiti  in  i scorcio;  contrario  di  Vedere  in  (accia;  ed 
è quando  si  tede  alcuna  cosa  per  banda.  Gal.  Sìst.  47.  Tra  tulle  le 
figure,  sola  la  sfera  nuli  si  vede  mai  in  (scorcio.  » E 48.  hi  mostrano 
{le  macchie  solari)  in  i scorcio.  (R) 

SCORCIO.  Add.  m.  sine.  di  Scorciato.  Ar.  Fur.  sa.  38.  Fu  di  scorciarvi 
astretta  i lunghi  crini,  Se  sanar  volse  d'una  piaga  ria,  Ch'avca  con 
gran  periglio  nella  lesta;  E cosi  scorda  errò  per  la  foresta.  <tV  S.) 
SCORDAHLMO,  Scor-da-mén-to.  [•£«.)  /WiNcnticanza.  Lai.  obli*  lo.  Gr. 
àuvr.vzi».  Fr.  Jac.  T.  Il  nono  grado  si  è scordameoto,  E del  mal 
(atto  non  curare. 

SCORDAME,  Scnr-dàn-lc.  [Airi,  di  Scordare.  Che  scorda.  Che  discorda  ; 
altrimenti  | Discordatile.  Lai.  discrepali*.  Gr.  daòtsymvoz.  G.  V.  u. 
<01.  e.  ivi,  sani»  nullo  scordante,  dessero  a Re  de' Romani  Arrigo 
conte  di  Luzlmborgo.  Guid.  G.  Per  la  maggior  parte  si  Min  trovali 
in  concordia,  e lu  poche  cose  sono  trovati  scordanti.  Star.  Pisi.  ma. 
Li  trenlarinque  furono  scordanti, 

scordarla,  Scor-din-ra.  )5/’.  F.  A.  Dissonanza.  F.  e di")  Discordanza. 
»•  Alf  Puzz.  a.  331.  E lasciale  ire  oramai  le  scordali**-  Che  (a  la 
lingua  nostra  ne' plurali,  Che  son  piuttosto  regole  che  usanze.  (B) 
* — Diversità  d'opinione.  Lai.  discrepatala,  dissensio.  Gr.  Stzfuùa. 
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Fr.  Jac.  Ceu.  Quando  Ira  i cavalieri  nasce  srordanra  di  volontarie, 
rade  volle  se  n1  aspetta  vittoria  ddla  battaglia.  » E 3.  4.  RI  trova 
iscordimza  di  voleri.  (Il) 

SCORDARE,  Scor-da-re.  \Atl.\  Tor  la  consonanza,  \ Distruggere  V ac- 
cordo d' uno  strumento;  ] c attirarlo  d' Accordare;  [u /tri  me  oli  Discor- 
dare.) Lai.  discorrimi  redderr.  Gr.  dffvpguv ov  rml»,  fr.  Jac.  T.  4. 
8.  8.  lidio  fu  lo  «tormento  ; Rou  l'iVlM  scorila  lo. 

8 — JV.  «in.  Dissonare,  Non  accordare;  come:  Il  liuto  scorda  col  vio- 
lino. Lat.  discordare.  Gr.  £t*fwviiv. 
s — A-  pati,  e per  tnetaf.  Fr.  Gtord.  *0.  In  questo  s’accordaro  lutti 
I filosofi  e tutti  I santi;  ma  in  questo  si  scordare,  che  ecc.  Fit.  S. 
Gir.  70.  La  sua  salila  vita  non  si  scorda  dalla  loro.  (V) 

4 — E nel  stgm.  del  •.'»  a.  Cortin.  Torrncch.  i.  3».  S’rnlon  di  qua  , di 
In  singulti  e pianti,  Hi  sgonfiano  c si  scordati  gli  strumenti;  Circa 
il  fuggir,  tiralo  dii  è più  innanli,  ecc.  (li) 

3 — Dimenticarsi.  Lat.  ohlivisci,  Gr.  atpvtytoviviiv.  (Dal  tal.  ex  priva- 
tivo, c da  reeordari  ricordarsi.  Altri  Uh  ex,  e da  cor,  cordi t cuore, 
presu  il  cuore  per  la  mente.)  Morg.  34.  ou.  Ln'allra  cosa  fa,  che 
non  li  scordi.  Che  con  Gan  nulla  non  uc  ragionassi.  Capr.  boti,  a 
3i-l>  di' ci  su  lo  scordasse,  o che  non  sia  lecito  par  tar  delle  cose  di 
lù  n chi  vi  è stato.  Gal.  Sist.  4oa.  Intanto  iter  non  me  lo  scordare, 
voglio  dirvi  certo  particolare. 

t — Ed  atticamente  ma  non  da  imitarsi.  Ar.  Fur.  au.  isti.  Il  sa- 
lutar gli  amici  ave*  scordato.  Segr.  Fior.  Art.Guerr.  a.  f.  73,  L’uà 
cosa  non  dì  meno  non  voglio  scontare  di  dirvi,  come  ere.  {>) 

3 — E\i  a modo  di  n.  ats.  S.  Ag.  C.  D.  t.  lo,  e.  1.  Perche  può  ri- 
leggendo ajutare  la  memoria,  se  fosse  egli  scordato.  (N) 
o — iVo/o  costrutto.  s«  non  ti  sconta,  per  Se  non  fé  uscito  dì  tucnlr; 
usato  net  modo  medesimo  di  Ricordare.  Ar.  Fur.  7.  ou.  Quella  donna 
gentil  che  fama  tanto ...  A cut,  se  n*»n  ti  scorda,  tu  sai  quanto 
Tua  libertà,  da  lei  servata,  debbo.  (V)  (.Vi 
7 — Portando  di  Strale  0 simili  fu  detto  per  Incappar  dalla  corda. 
Augnili.  Me fnm.  s.  ita.  Toi  con  la  destra  tira  a sé  la  corda,  Leon 
la  manca  spinge  innanzi  ‘1  legno;  La  destra  allenta  poi,  io  strai  »i 
scorda.  (Or) 

SCORDATISSIMO,  Scor-da-lis-si-mo.  Add.  «1.  superi,  di  Scordalo,  fìat- 
din.  Dee.  Viveva  «contatissimo  de’ propri!  Interessi  e facutlà.  (A) 
SCORDATO,  Scor-dà-lo.  Add.  in.  da  Scordare.  Contrario  d' Accordato. 

| Direi i di  Strumento  da  corde,  quando  esse  non  sono  tene  accor- 
date; di  Strumento  da  fiato,  quando  te  proporzioni  non  sona  total- 
mente esatte , e che  alcuni  suoni  abbiano  bisogno  d'ewer  regolati 
da!  sonatore;  di  Tamburo  o simili,  allorché  la  pelle  non  è bastan- 
temente lesa  e perciò  rende  un  suono  cupo.  Altrimenti  Discorde  , 
Dissonante,  Discordalo.  F.  Scordatissimo.)  Lai.  disvonus.  Gr.  «VJu- 
Gas.  Irti.  73-  Come  un  Instrumenlo  scordalo  non  si  può  usare 
ad  alcuna  musica,  cosi  gti  animi  impetuosi  ecc. 
t — Che  non  ha  debito  accordo,  Che  non  è accordalo;  e dicci!  di  pii- 
tura,  scultura  e ùmili.  Beno.  Celi.  Leti.  Avviene  clic  molte  volte  lo 
«cultore  manco  amorevole  a tal  arte  si  contenta  di  una  bella  ve- 
duta... e |ht  non  durar  più  fatica  di  limare,...  gti  vira  fatto  molto 
scordata  lu  sua  statua.  (.\) 

a — f Dimenticalo,  ubbliato;  ed  anche  Dimentico,  Immemore.)  Lai. 
oblilo*,  immemor.  Fir.  As.  ito.  Non  {scordatosi  Ziri tiro  del  regale 
coma nda mento,  prc.srle  nel  grembo  della  spirante  aura  ccc-,  le  (tose 
a pie  del  bellissimo  palagio. 

SCORREO.  (Hot.)  Scòr-dc-o.  |A'i».  F.  e di'  Scordio.)  Lat.  scordino).  Gr. 
trinò  i*v.  (Dai  gr.  schorodon  aglio;  perchè  questa  pianta  ha  l'odore, 
dell’aglio,)  fiieelt.  Fior.  84.  Lo  .scordeo  è un'erba  che  ha  la  foglia  si- 
mile a quella  della  qurrctuoln,  ma  maggiore,  e non  tanto  intagliai», 
con  un  poco  di  hinugzlnc,  ed  ha  odore  d'aglio,  e sapore  amaro  i*d 
aalringentc,  ed  I fusti  quadri,  sopra  i quali  nasce  il  fiore  russigli?, 
e nasi,*  negli  acquitrini  de’ monti.**  Pasta  Diz.  Scordeo,  specie  d'erba 
che  toglie  la  soverchia  coerenza  dello  particelle  de' fluidi  e che  rin- 
franca il  tuono  de' solidi.  (N) 

SCORDEVOLE,  Scor-dè-vo-k.  Add.  (coni.  Di  poca  memoria,  Obblioso  | 
Lat.  imnicmor,  obliviosus.  Gr.  àfisni/ssn. 

* — (Facile  a dimenticarsi,)  Dlmcntichevole.  Fir.  Leti.  domi.  Prat. 
333.  Mostrano  di  tenere  tanto  conto  di  questo  infelice  mio  libro! lo, 
ch’elle  mi  minacciano  d’uno  non  Iscordevole  odio,  perché  io  uon 
ce  le  ho  inserite  dentro. 

3 — Discorde,  (Discordinole;  aferesi  da  non  imitarsi.]  Lat.  di*cor*. 
Gr.  aròfiSMao;.  Poter.  Mass.  Egli  aveva  intanto  pacificati  gli  scor- 
devoli tendoni  monti. 

SCUUDIA,  Scòr-dl-a.  (A/,  ùnc.  di  Discordia.)  F.  A.  F,  e di'  Discordia. 
Lat.  discordia.  Gr.  ècaysm*.  Liv.  M.  Intra  i padri  e T popolo  mi- 
nuto fu  grande  «cordia. 

SCORDI  A.  (Grog.)  Scor-di-a.  Piccolo  città  di  Sicilia  net  distretto  di  Si- 
racusa. (G) 

SCORDILI.  (Geog.)  Scòr-di-ci.  Lai.  Scordices.  Antichi  popoli  Celti  o 
Gatti , i più  bellicosi  dell'  Ittiria.  (Mit  ) 

SCOIUMMIMA.  (MliL)  Hcor-di-ne-ma.  Sf.  F.  G.  Lat.  scordlncoia.  (I).. 
ecordinaome  io  Kkndu  le  membra  sbadigliando.)  Ingombramento  di 
testa  con  JZfUiizi'ouc  di  peso.  Dìctù  anche  Stendimento.  (Aq) 
SCDRDIMHMU  (Mcd.)  Scur-di-ni-smo.  Sm.  F.  G.  Lai.  «cordinimn.  ( V. 
Scordine n.a.)  Molo  contrattilo  de*  muscoli  estensori  dette  braccia, 
del  tronco  e dette  gambe,  dipendente  in  parte  dotta  libertà  ed  in 
parte  dalla  natura , ed  indicante  noja  0 sonno.  (Aq) 

SCORDIO.  (Dot.)  Scòr-di-o.  Sin.  Specie  di  piuuta  del  genesi  Teucrium, 
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che  ha  gli  tifi!  villosi  quadrangolari  ramosi  dalla  base , co » foglie 
Mestili , opposte,  ristrette  alta  base,  dettiate , glabrctle  co'  ver  lidi  li 
ite' fiori  dimezzati.  Mascè  nc'  terreni  umidi  : tutta  la  pianta  spira 
titor  di  aglio  d'unde  il  suo  nome.  — Sconta»,  Sia.  Lai.  leucrium 
-«corditi ai  Li n.  (V,  Scortico.)  (B)  (S) 
s — Piceli  Scordio  falso  «no  specie  di  pianta  dello  stesso  genere  che 
differisce  dalla  precedente  per  te  foglie  bislunghe  cordate  nella  base, 
abbracciafuilo , crenate,  lanuginose.  Nasce  negli  stessi  luoghi  della 
precedente.  Lai.  leucrium  scordioidcs.  (fi) 

STORDISCI-  (Gcog  i Scor-di-scl.  XnficAi  popoli  delta  Tracia.  (3lil) 
.SCORDO,  Scor-do.  [$«•.]  V.  A.  V.  e di'  Discordia.  Lai.  Umiditilo.  Gr. 
itjprtaeia.  M-  F.  ■ - *«•  E s Sane»»  non  fosso uo  cagione  di  questo 
scordo. 

SCORDOPRASO.  (Boi.)  Scor-dò-pra-so.  A'm.  V.  G.  Lo  stesso  che  Scoro- 
dopraso.  F.  (Aq) 

SCOREGGIA.  (Ar.  Mc«.)  Sen-rég-pia.  [Sf  | Striscia  di  cuojo,  o simile , 
rolla  quale  si  percuote  alimi;  (pii*  comunemente  Staffile,  Frusta, 
Sterza,  all  ri  menti  Coreggia.  1 Lai.  «eulica.  Gr.  iwrii».  (Dal  laL  cor- 
rigta  striscia  di  cuoio.  In  celi.  gali,  croie  pelle.  In  brelt.  skourjez 
'coregge,  tkourjeza  scoreggiare,  sforzare,  ifcowrgcjfri  sferzato,  in 
ur.  sdrai  coreggia,  legame  de1  calzari,  in  cbr.  teroch  coreggia.)  Toc 
Daw  Pcrd.  elog.  4»  4.  Foggi  le  buffonerie  da  scoreggia,  le  clausule 
tulle  a un  modo.  (Il  testo  tal.  ha:  foedam  et  insulsa»»  seurrilltatem.) 

2  striscia  da  legare  i vestimenti  o simili,  frane.  Saccli.  noe.  oo. 

Passando  uno,  clic  era  vestito  mezzo  bianco  e mezzo  nero  tulio  da 
capo  ialino  a piede,  eziandio  scoreggia  c scarpette. 

SCOREGGIALE,  Sco-reg-gln-lc.  Stn.  Cintola,  Scheggiale.  Satei n.  Annoi. 
r.B.t.t.  Scheggiale;  cintura  foni  minile;  cintola,  credo  io,  di  cuojo, 
quasi  scoreggiale.  (B) 

SCOREGGIARE,  Sco-reg-già-re.  [Att.\  Percuoter  colta  scoreggia.  Lai.  scu- 
lica  ciedcre.  Gr.  aevriìn  Morg.  II.  io».  E farlo  tanto  a 

Gano  scoreggiare,  Clic  sia  segnalo  dal  capo  a'  talloni. 

2 _ per  me  taf  Altey.  15.  Quel  bastar  del  lo  impiccai  UZZO  di  Cu- 
pido orba  di  maniera  scoreggialo  il  cervello,  eh’ e*  m'ba,  non  so  in 
che  modo,  fatto  mettere  una  sua  favola  in  canzona. 

a Scior  la  coreggia  o dalla  coreggia  o Sciane  u»*u/Mfamenfr.  Lasc. 

Mostr.  17,  L 'arcobaleno  che  Ciò» e scoreggia,  Portava  nello  scudo. 
( Qui  flg.;  poiché  1‘  arcobaleno  rende  sembianza  d' una  coreggia  o 
cintura  divisala  di  piu  colori;  e cuoi  dire  il  poeta  che  quel  mostro 
portava  nello  scudo  l'arcobaleno  clic  Giove  spiega  nell”  aria.)  (Br) 

3 _ Tirar  delle  coregge  o pela.  Lai.  podere.  Gr.  i espiti*. 
SCOREGGIATA,  Seo-rcg-giù-ta.  IJ/.J  Colpo  di  scoreggia,  [Staffilala  ] 

Lai.  sculicae  ictus.  Gr.  «avrai»;  ìùh’/k.  Bui.  Ih f.  l».  ».  Ahi  come 
farea»  lor  levar  le  bene',  cioè,  le  gambe  » correre  a quelli  pecca- 
tori con  lo  scoreggiate.  Frane.  Sacch,  «oc.  ito».  Il  dono  clic  io  voglio 
■la  voi  è,  che  mi  tacciale  dare  cinquanta  o bastonale  o scoreggiale. 
Cani.  Cnzn.  4»«.  Da  troppo  già  di  lor  non  vi  fidale,  Cliè  tutti  son 
buffo ii  da  scoreggiate. 

a — La  scoreggia  stessa,  | La  scuriate.)  Fon.  Hsap.  Cavalcando  il  vet- 
turale in  sulla  sua  mula , e lenendo  il  freno  dall'  una  mano,  c dal- 
T altra  mano  la  scoreggiala. 

SCOREGGIATO,  Sco-reg-già-lo.  Stn,  Careggiato  da  battere.  Salci».  An- 
nat.  T.  B.  t ».  Scoreggiato , o careggiato  , strumento  da  battere  il 
grano  disteso  sull'aja,  detto.. . dalla  coreggia  mobile  attaccata  alla 
pertica , die  va  In  volta.  (A)  (B) 

SCORGENTE,  Scor-gèn-te.  Pari,  di  Scorgere.  Che  scorge.  V'  di  reg.  (0) 
PORGERE,  Scòr-ge-re.  [Alt.  oiiom.)  Federe,  Discerne  re.  (f'.  Guardare.) 
Lai.  cernere,  ridere,  persplccrc.  Gr.  xxjspiv.  ( Dall' elir.  sdoghila 
aspiccrc,  consplcere,  attendere,  «svero  da  hiscghiahh  aspicere,  In- 
tucri,  prospicero.  Nella  slessa  lingua  teioghnar  stimare,  pensare, 
volger  nell' animo.  In  ar,  sciarohha , o come  altri  pronunzia,  rcla- 
i-aca  compre.se,  percepì,  scia-ara  comprese,  seppe,  conobbe.  In  celi, 
gali,  rosi ; occhio,  veduta  , izitelletto. ) Dant.  ìnf  e.  Ir.  Quando  ci 
«corse  Cerbero  il  gran  verino,  l.e  bocche  aperse.  E ts.  eo.  Cosa  non 
fu  dogli  tu*  occhi  scoria  Notabile.  E 3».  oo.  Ed  io  scorsi  Per  quat- 
tro visi  il  mio  aspetto  stesso,  flore,  noe.  zi.  ib.  E similmente  ave* 
scorto,  Alessandro  esser  vestito  Uc'pannì  di  Sesunadio.  Pclr.  so»,  so». 
Subito  scorse  il  buon  giudirio  intero  Fra  tanti  e si  bei  volti  il  più 
perfetto.  Frane.  Sacch.  «oc.  78.  Egli  era  si  per  tempo,  che  noi  non 
io  potemmo  scorgere. 

a — Guidare,  Mostrare  il  cammino,  Far  la  scoria.  Lat.  ducere,  dedu- 
cere,  duomi  se  pracberc,  prudi r.  Gr.  (In  led.  sehas  gcheìss 

comando  «Iella  schiera.  Nella  stri*»  lingua  schar  «filiera,  gehen  an- 
dare: Andare  in  (schiera.  In  gr.  coni*  fanciullo,  ed  ago  io  conduco. 
V .Scorto.)  Dani.  luf.  fl.  va.  Tu  qui  rimarrai,  Clic  gli  hai  scoria  si 
buja  contrada.  E Purg.  zi.  zi.  Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  la  alo  scorie? 
Pclr.  son.  Z7B-  Quella  che  già  co'  begli  occhi  ini  scorse,  Ed  or  con- 
ven  che  col  pcnsicr  la  segua.  E sua.  Quella  mi  scorge,  unite  ogni 
tiene  Imparo  E ca/iz.  te.  io.  Scorgimi  al  miglior  guado,  E prendi 
in  grado  i cangiali  disiri. 

a — Guidare  altrui  con  sicurtà  , Accompagnare  con  sicurezza,  Scor- 
tare. G.  F.  r.  4.  s.  I dclli  nostri  usciti  poi  gli  scorsoli»,  e c-ondus- 
SOM  |Wr  la  Lombardia  a Bologna.  E cop.  II.  I.  Da'  Fioreulinl  fu- 
rono scodi  e accompagnati  invino  a Uonlcguarehi. 

4 — [Onde  Fare  scorgere  alcuno  — Farlo  scortare.]  M.  F.  so.  »or. 
Sicurava  i comper»tori,e  face  vagli  scorgere  lealmente,  per  dare  corso 
alla  sua  mercati  mia.  Star.  Pisi.  as.  Lo  foco  scorgere  fuori  di  Lucca 
sano  e salvo  con  tutta  sua  compagnia. 


a — Faro  scorgere  cale  anche  Far  conoscere.  V.  Fare  scorgere,  (R) 

8 — Dieeti  Scorger  la  voce  e cale  Distinguerla.  Conoscerla,  trasferita 
Poperazian  dell'occhio  all'orecchio  siccome  diciamo  Intora  Sentire 
in  cambio  di  Vedere.  Lat.  discernere.  Gr.  oixsp /*«>.  flore,  «oc.  sa. 
IC.  Stasa  favellare  in  guisa,  che  i scorger  si  potesse  la  voce. 

7 — y.  pass,  nel  primo  sign.  Dani.  Par.  io.  E Beatrice,  quella  che  ci 
scorge  DI  bene  in  meglio  si  subitamente.  (M 
■ — Mostrare,  Manifestare.  ( Dal  celi.  pali,  sorchaich  manifestare.  In 
per»,  atclkar  manifesto.)  Chiabr.  Oneri- . Gol.  z.  o.  Voi,  lodali  fin  qui 
di  nobil  fede,  Non  vi  macchiate  di  novello  errore;  Questi  dall'alto 
nc  si  scorge,  e voi  Vincer  dovete  con  gl’ imperi!  «uoi.  (a)  (B) 

0 — Jìicesi  Farsi  scorgere  assolutamente  e cale  Farti  burlare  o bef- 
fare. \F.  Farsi  scorgere.  | Lai.  se  irridendum  praebere,  spcclaculo 
esse,  labulam  fieri.  Gr.  ujS ov  y«v ivjar.  Tac.  Dite.  finn.  »*.  ios.  Per 
non  farvi  tra  que'  forestieri  scorgere,  la  rimisero  udii  «latichi,  e nc' 
loro  conducenti.  (Il  testo  taf.  ha:  ne  diutiiiv  «xtcniis  spcctoeulo  es- 
sol.  ) Fir.  Trin.  *.  ».  Vuo’  tu  ch'i'  mi  faccia  scorgere  seco? 
tu  — Dicesi  Farsi  scorgere  un  balordo  o per  balordo,  ignorante,  tri- 
sto e simili,  e cale  Farsi  conoscer  per  tate,  j F.  Farsi  scorgere.)  Lat. 
s«-  improbum  rte.  estendere,  praeseferre  suum  improbitateifl.  Gr.  xx- 
afa»  sui>xes;cr.  Lib.  So n.  iti.  Per  furti  bene  X OffCTt  un  arlotto, 
il  — (Voler.)  Domare  e Ammaestrare  i cavalli,  Scozzonare,  (Dal  lai. 
ex  superfluo,  e da  rorrigere  correggere  ) Frane.  Sacch.  nOO.  I ad.  se 
torcete  un  poltracclildlo,  in  che  spendiate  olio  in  dieci  Boriai,  no 
raddoppierete  I danari  in  meno  d'un  anno,  perocché  i vostri  puri 
gli  scorgono  bene,  che  tutlo  di  gli  menano  in  qua  e in  là,  e poi  rie- 
scono i migliori  cavalli  e I più  sicuri  che  si  scorgano.  E appresso.’ 
Gliene  fu  menato  uno,  ch'era  d'Ormanuorco  dei  Bianco  Deli,  il 
quale  sempre  si  dilettava  di  scorgere  puledri.  (Al  (V) 
SCORGIMENTO,  Scor-gl-inrn-to.  Siri . Lo  «correre  ftetlin.  Pise.  II.  Del 
suo  grossolano  scorgimento  rimprovera  infoio.  (Mlnj 
Scorgitore  . gcor-gi-tò-re.  [Ferb.  m.  di  scorgere.)  Che  scorge.  Lat. 
speclalor.  Gr.  «*«/»•;. 

t — Guida.  Lat.  dux.  Gr.  tysptlo.  Bnt.  Purg.  sa.  t.  Lo  quale  va  di- 
nanll  a geni»;  |>cr  Iscorla , cioè  per  guidatore  della  gente,  e scorgi- 
tore della  via.  E Par.  n.  » Fussono  alla  della  sposa  guidatori  e 
scorgitori  per  rum»  e {ter  l’altra  via  virtuosa  in  Paradiso. 

SCORIA.  (Chini A Scò-ri-a.  [.V/-.  Materia  vetrosa , di  lupetto  latteo  opa- 
lino, di  color  biancastro  o verdastro,  che  cola  dagli  atti  fanti  quand  i 
si  fondono  i metalli;  ) e si  dice  ambe  Scoila  quella  Ma  (cria  che  si 
separa  dal  ferro  giù  fondalo  ne"  forni  allorché  si  ribotte  nette  fu- 
cine; e con  altro  nome  comunemente  s’ appella  Rosticci.  Lai.  scoria, 
rcrrrmentuin.  Gr.  nuiis.  Fr.  Jac.  T.  *.  «.  «a.  E via  spoglialo  «l'opni 
mola  scoria.  Iticeli.  Fior.  a».  La  scoria  de’  indilli,  chiamata  da* La- 
tini reereinento , r di  Itemi  le  dalla  «caglia  della  di  sopra,  impvrr»  - 
chè  si  chiama  scoria  quello  che  si  separa  dal  melallo,  quando  nel!»- 
fornaci  si  è collo  insieme  colla  sua  vena,  c poi  si  tonde  In  altro  vasi», 
c quello  che  si  trac  fuori  qutimia  è cosi  fu«o. 

i — Diceti  Scoria  di  piombo.  Quell'  ossido  bigio  che  si  forma  alla 
superficie  del  piombo  in  fusione.  (0)  Iticeli.  Fior.  «3.  Elegge»! , se- 
condo Dio«corì«le,  della  scoria  del  piombo  quella  clic  tende  al  giallo, 
ed  è simile  al  vetro,  densa,  non  frangibile,  senza  parie  alcuna  di 
piombo.  (N) 

z — (Mcd.)  Scorie  dicono  i medici  Quelle  materie  ehe  vengono  elimi- 
nate pc'difcrsi  emù n torte  del  corpo  umano  come  superflue  alla  vi/a 
organica.  (Aqi 

.Scoria  dlff.  da  c da  Scaglio.  Sor  la  è una  feccia,  dell.» 

quale,  a guisa  di  spuma,  si  purgano  i metalli  nella  loro  fusione;  e 
s’adopera  in  *i-»so  traviato  con  le  nozioni  d’ Impurità,  di  Sortitale, 
d’ Immondizia,  CCC.  Scaglia  è una  soli  ile  scheggia  cl»e  si  slacca  o na- 
turalmente. o per  forza  celerilà,  da  un  corpo  solido,  come  sono  le 
Schegge  de' metalli,  del  marmo,  del  pesce, c d'altri  simili  corpi  so- 
lidi. La«l«love  Scaglia  è generico,  Squautmu  è nome  particolare,  ed 
indica  solo  la  «li  cui  «onu  ricoperte  le  pelli  «li  alcuni  pesci, 

c di  alcuni  serpenti.  Ma  siccome  suolai  Impiegare  la  specie  per  il 
genere,  cosi  talvolta  fu  Squamino  applicala  ad  altri  enti  con  la  no- 
zione di  A'cay/iu.  e si  è detto  Sguainine  di  ferro,  .V/uaintivc  di  te- 
tro sfogliato,  ccc. 

SCORIADA  , Sco-ri-à-d»,  Sf.  F.  A.  V.  e di'  Scuritila.  Cavale.  Es/tos. 
Simb.  ».  su  i.  Ben  si  turbò  c cacciò  con  la  scoriada  quelli,  ehe  vi  ven- 
devano eco.  (t) 

SCORI ATA,  Sco-rl-à-la.  Sf  F.  A.  F.  e di'  Scuriala.  Dial.  S.  Greg.  » a, 
Proterve  anco  foro  la  scortela  e disse:  Tende  questa  scortela.  (V) 
SG0R1AZI0NE.  (Chini.)  Sco-ria-zi-ù-ne.  òf.  L operazione  per  cui  si  ri- 
ducono in  iscurie  i metalli.  (A) 

SCORI  FILATOIO.  (Chini.)  Sco-rl-fl-cn-lò-jo.  Sm.  Fuso  che  serve  all’ope- 
razione della  sco riaz tene  de' vicinili,  (a) 

SCORIFORlIE , Sco-ri-fór-me.  Add.  cani.  comp.  Che  è in  forma  di  teo- 
ria. Gab.  Fis.  Miniera  di  argento  «conforme.  (A) 

SCORILI.»).  (Min.)  Sco-riWo.  Sm.  Nome  date  da’  naturalisti  ad  alcuni 
minerali,  che  per  la  maggior  parte  si  cristallizzano  non  di  rado  in 
prismi  a »n  cilindri,  e nelle  facce  laterali  tomo  Scannellati,  Lo  Scortilo, 
di  che  ti  /tarla  olla  voce  Peperino,  è il  Plrossenio  di  llany.  (A)  (B) 
scotìi,  vili:.  Scor-là-rc.  Alt.  F.  A.  F.  e di'  Scrollare,  liìm.  Ani.  inceri, 
netta  Tav.  Bari,  atta  v.  Persico:  Quel  persico,  che  fu  scortelo  in 
Porto.  (\  ) 

SC  ORLATO,  SroMà-lo.  Add,  n».  da  Scortare.  F.  F.  A.  P‘.cdrs«rollalo.(N) 
SCORNABECCO.  (Boi.)  Scor-m-bcc-co.  Sm.  Pianta  che  ha  i rami  di - 
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ritti,  angolati,  nuwercti,  pieghevoli;  le  faglie  piccole,  bit  lunghe,  pe- 
love  Ite,  puniate,  caduche;  le  inferiori  ternate,  h superiori  semplici; 
i pori  grandi , gialli,  leggiermente  odorosi , uiUlarii  nella  sommità 
del  rami , ed  il  legume  peloso  nel  margine.  Fiorisce  dall'Aprile  al 
Giugno.  Dal  Lamarck  è riportalo  al  genere  genista.  Lai.  sparlimi) 
scopa  ri  un»  Un.  (Cali)  (N) 

* — Secondo  il  Savi  lo  stesso  nome  ti  dà  al  Cisto  femmina.  Lnt.  cista* 
salvlfolius.  (N) 

SCORNACCHI  AMENTO , Sror-nac-chia-mén-lo.  [5i«.]  Lo  scornacchiare. 
[Altrimenti  Smorbaceli  In  ni  culo.  — Scornacchiata,  sin.) 

SCORNACCHI  ARE  , Scor-nac-r  hià-re.  Pf.  ojj.  Gracchiare , Far  la  toee 
della  cornacchia . Salcio.  Arai.  I‘j‘-  O di  molle  (oirimrcAic)  Presso 
l'acqua  si  girati,  scornacchiando  GriHtsanienlc.  (A) 

* — Per  limi/.  Cicalare,  Parlare  assai  c senza  bisogno  ocon  sana  ina* 
Ugnila.  Fag.  Coi».  Eli  egli  Ita  sentilo  quelle  donne  c scornacchiar 
quella  vecchia  maladclla.  (A) 

3 — [Alt.  Scornare,  Svergognare,  Deridere;  altrimenti]  Scorbacchiare. 
[F.  Scornacchiato.]  taf.  traducete,  irridere.  Gr.  itxexiuyunxiiu*, 
xUvj'Cii». 

SCORNACCHIATA,  Scor*nac-ehii»-la.  ( Sf.  Lo  flesso  che  ] Scornacchia* 
mento  V.  Fi!.  Bene.  Celi  4».  Ancori»  seguitata  di  fare  quella  «cor- 
nardi  in  la  ••  Fag.  Toin.  Che  quella  madonna  ardila  venga  a trovarmi 
e farmi  «i  Impropriamente  quella  scornacchiata!  {A) 

SCORNACCHIATO,  Seor-nac-cbia-to.  Add.  m.  ila  Scornacchiare.  JPÌm  co* 
sii  u netti  ente  prendesi  per  Deriso,  Sbeffeggialo;  altrimenti]  Scorbac- 
chialo.  Lai.  Irrisi*»,  derisus.  Gr.  rxpxStiyuarix3ti( , jrlruaxjii;. 
Catch.  Errai.  *4.  Quando  chicchessia  ha  vinto  la  pruina,  cioè  sga- 
ralo  un  nitro,  c fattolo  rimanere  o con  daituo  o con  vergogna , di- 
cono a Firenze;  il  (ale  è rimato  scornato,  o «cornaceli iato. 

SCORNARE,  Scor-nà-re.  All.  Romper  le  corna.  Lai.  cornua  Iruncare,  mu- 
tilare. Gr.  titsipstxvr  rroiti».  »>  Tace.  Giamp.  Appoco  appoco  vi  con- 
durreste ree.  a scosciare  t ponll  cd  a scornare  le  ridà.  (Qui  per  si- 
militudine. ) li) 

* — Per  melaf.  Svergognare,  S beffa  re.  Lai.  ludibrio  liabere.  Gr.  ip- 
xsemviiy  ti>i.  Lib.  Moli.  La  brigala  si  pii  ose  insieme,  per  farlo  scor- 
nare, di  non  attendere  a sue  parole,  e di  non  riderne,  come  solcano. 
Frane,  Sacch.  Op.  die.  its.  La  matrigna,  vedendo  molli  che  'J  ve- 
diano  a vici  la  re  per  lu  sua  selenita,  gli  parca  essere  scornala  per 
le  parole  che  di  lui  uvea  dette.  E noe.  ibi.  Me*>er  Dolcibrnc,  un 
buon  pezzo  dicendo  questa  novella  per  la  terra,  scornata  forte  co- 
storo. Menz.  tal.  i.  Quel  che  vi  sembra  adorazion  vi  scorna,  E vi  fa 
nella  propria  infamia  noli. 

a — JV.  pass.  Prendere  o Ricever  vergogna.  l.ut.  pudore,  pudore  affici. 
Gr.  «tirerai,  kara^u7«i7r(v.  Deir,  a oh.  <8.  Sicché  stendo  le  reti  in- 
darno lese,  li  mio  duro  avversario  se  ne  scorni.  Frane.  Sacch.  «or. 
MS.  Si  scornò  in  forma,  che  sempre  fu  nimico  di  chi  gliele  disse.  E 
noe.  «84.  i contadini  si  cominciano  a scornare  c dolere,  dicendo:  ccc. 

4 — (Chir.)  Tagliare  o Levare  le  parli  cornee.  Lai.  cxtrahcre  eor- 
nooin,  (A.  0.) 

SCORNATO,  Scor-nà-to.  Add.  m.  d i Scornare.  (/Vico  di  corna.]  Lot.  cor- 
nibus  mulilus.  Gr.  àxip* toc.  Ciriff.  Caio.  *.  «i.  Dicendo:  Jlacometlo 
paterino  tee. , O can  malfarò,  beccacelo  scornalo , Tu  se'  cagion 
che  il  Poter  tu' Ila  lascialo.  » Lati.  Eh.  Trae,  *.  « ia.  Dunque  ardirà 
costei,  vacca  scornata,  Di  rilornarsen  gonfia  ed  iiupunila  ? (N) 

« — Fig.  Sbelfato.  Svergognato.  Lat.  ludibrio  habitus,  tir.  yàtvzobtif. 
Vani.  Jnf  li»,  i«.  Tal  mi  fec’  lo,  qua'  «on  color  che  «lamio,  Per  non 
intender  ciò  ciré  lor  risposto,  Quasi  scornati,  e risponder  non  sanno. 
Bove.  noe.  ss.  «3.  Di  che  quasi  scornali,  grandissima  villania  dissero 
alla  donna.  E noi',  ai.  o.  Tofano:  udendo  costei,  si  tenne  scornalo. 
G.  F.  7.  io.  t.  Tornarono  tristi  c scornali  a Prato.  Pass,  ali . Rimase 
costui  confuso  e scornalo,  Farch.  Ercol.  i*.  Quando  chicchessia  ha 
vinto  la  pruotn,  cioè  sparalo  un  altro,  c fattolo  rimanere  o con  danno 
o con  vergogna,  dicono  a Firenze:  il  tale  c rimaso  befialo,  scornalo, 
o scornacchialo,  ecc. 

* 3 — In  forza  di  ani.  tomo  disonoralo  dulia  moglie, che  manca  alla  fede 
conjugale.  Atperi  Sfit,  x.  E ch’io  il  bertone,  ci  lo  scornato.  (PI) 

SCORNATI  Ra.  Scor-na-lù-ra.  Sf.  ast.  di  Scornare.  Lo  scornare.  Rottura 
delle  corna.  Car.  Long.  Sof.  pag.  a.  (Fir,  mi  «.)  liuc  becchi . . . prima 
alte  cornate,  e di  poi  agli  urti  venendo,  ncH'uHimo  cozzo  si  tempe- 
stosamente si  «coni raro,  che  all'imo  di  essi  un  corno  »i  svelse;  per 
che  . . . Dafni  della  «cornatura  dell'uno  crucciato,  e della  tracotanza 
dell'altro  mal  solfe  re  ni  e,  ree.  (B) 

^CORNEGGIARE,  Scor-ncg-già-rc.  j.V,  osi.  Colpir  di  corno,]  Tirar  per 
lato  uno  cor  unicità,  scotendo  il  capo.  Lat.  cornu  («etere.  Gr.  ui/jatri  Jnv. 

3 — Sonare  il  corno.  Stive,  /(ini.  Soffia  e «corneggia  in  fin  che  non  sei 
stracca,  Per  far  concerto  a questa  filastrocca,  (a) 

SCORNICI  AMENTO.  (Archi.)  Scor-ni-cia-aièn-to.  Sm.  Lavoro  di  cornice 
e La  cornice  slesso.  Tosar.  FU  Quello  era  l'aggetto  c scortiiciamcnlo 
dove  posavano  le  delle  figure.  Mozz.  S.  Crete.  Mensa  dcll'sllarc  ador- 
na e rigirala  da  uno  scorniciamcnto  di  marmo  uniforme.  (A)  Baldi». 
Foc.  Dit.  alta  o.  Oreficeria:  È sorta  un'altra  bella  invenzione  di  la- 
voro, che  chiamano  di  filo  dì  grana,  col  quale  »ì  fanno  . . . ornamenti 
di  spere  e di  cassette,  che  pujofiu  quelli  scornicìaoicnti  lavorali  « 
punta  d'ago  con  animali  c fiori,  ree.  iB) 

SCORNICIARE  (Archi.)  Scor-ni-cià-re.  [Alt.  e n.  u**,|  Far  cornici.  Lai. 
corona»  strucrc.  Gr.  eTifavoirloxMv.  » Targ.  Fiogg.  l.  31».  Questa 
pietra  forte,  o macigno,  si  può  scorniciare  e lavorare  a tutta  per- 
fezione. (Kob) 
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SCORNICIATO,  Scor-ni-eii-lo.  Add.  tu.  da  Scorniciare.  Bore.  Com.Tnf. 
Nelle  Alalie  e uè* cellieri  fare  maogiatojc  intarsiate,  i sedili  scor- 
niciati. (A) 

* SCORNICI  ATURA  (Archi.)  Scor-ni-cia-tù-ra.  Sf  Scorniclamento.  Tttrg. 
Fiogg.  7.  si  ».  Resta  in  ogni  faccia  ( della  piramide  ) una  incava- 
tura ecc.  a foggia  di  scorniciatala.  (Rob) 

SCORNO,  Scòr-no.  ],Vih.]  Fer gogna.  Ignominia,  Beffa.  (F,  Obbrobrio.) 
Lai.  ignominia,  opprobrium,  iudibrium.  Gr.  «igiz,  aiox^n»  l><«. 
Soe,  (In  iogl.  scorri,  in  brlg.  schorn,  in  ani.  frane,  cscorne.  Gii  Arabi 
hanno  ancora  sciorron,  che,  secondo  il  (.olilo,  vale  vitupero,  nequi- 
zia, e u-iarara  chiamò  tallivo,  riprese  di  malignila.  Altri  da  scher- 
nire , ed  altri  da  corno.)  Bove.  g.  a.  f.  *.  Con  pronta  risposta  o av- 
vedimento fuggi  perdila  , pericolo  o scorno.  E noe.  84.  t.  Come  la 
malizi;»  d'uno  il  senno  soperchiasse  d'un  altro,  con  grave  danno  r 
«corno  del  soperchiato.  Pelr.  «on.  tot.  Picn  di  vergogna  c d'amo- 
roso scorno. 

» — Ardere  di  scorno  — Sentir  sommamente  la  vergogna  e l' igno- 
minia. Tati.  Ger.  io.  4».  lo  per  me,  gli  risponde,  or  qui  mi  celo 
Contra  mio  grado,  e d'ira  ardo  e di  scorno  (P) 

3 — Avere  scorno  Riparlar  disonore.  F.  Aver»;  scorno,  § 1.  (A) 

t — {Avere  scorno  ~ Estere  svergognato,  Esser  vinto  | Itant.  Pury. 
10.  43.  Che  non  pur  Polirtelo,  Ma  la  natura  li  avrebbe  scorno 
s — [Aver  a scorno = Deprezzare,  Abòorrire.[  F.  Avere  scorno,  $ t. 

4 — Portare  scorno  a una  cosa  = Superarla  in  qualche  pregio.  F.  Por- 
tare scorno.  (N) 

0 — Recarsi  a scorno  = Prrpoj?«nrjf.  V.  Recare,  § is*.  (N) 
SCORODON1A.  (Boi.)  Seo-ro-dò-nl-a.  Sf  Specie  di  pianta  che  appartiene 
al  genere  leucrio,  e che  si  trova  stelle  colline  aride  dell'Europa  me- 
ridionale: i fusti  di  essa  sono  quadrangolari  con  firjlir  opposte  cor- 
dato-bislunghe  erettale  pubescenti,  ed  i racemi  co’ fiori  rivolti  da 
un  lato  e di  color  bianco  zolfino.  Lai.  teucrium  scorodepla.  (Vedi 
Scordco.)  (Aq)  (N) 

SC0ROD0PRA50.  (BoL)  Sco-ro-dò-pra-*o.  Sm.  F.  G ■ Lat.  «corodopra- 
sum.  (Da  4 co  rodo  »i  aglio,  e prasuu  porro.)  Specie  di  pianta  del  genere 
Allium,  cosi  delta  perchè  partecipa  delia  natura  dell'aglio  e di  quella 
del  porro.  Folgarmente  della  Aglio  porrino.  — Scordopraso , siti. 
Mattiol.  Dlotc.  (A)  (Aq)  (N) 

SCORO  DOTE  APM . (Boi.)  Sco-ro-do-llà-psi.  Sm.  V.  G.  Lat.  scorwlolha- 
lapsi-  (Da  tcorodon  aglio,  e Ihalatpe  senapa  salvatica.)  Specie  dì  Ra- 
pii che  sa  d’aglio.  (Aq) 

SCORONARE.  (Agr.)  Sco-ro-nà-re.  [All]  Tagliare  gli  alberi  a corona: 
[altrimenti  scajK.zzare,  Scapitozzare.] Lat.  arapularc.  Gr.  «Inaftw*. 
SCORONATO,  Sco-ro-uà-tu.  Adii.  m.  da  Scoronare.  Bellat.  Dite.  Aleenag. 
Berg.  (Min) 

SCORONCIARE,  Sco-ron-cià-re.  W.  (Ut.  Tener  tra  le.  tnani  la  corona 
facendo  vista  di  dire  il  rosario,  che  diccsl  anche  Spatc  mostrare.  / . 
dell'usa.  (A) 

SCORPACCIATA,  Sror-pac-cià-la.  [Sf.  Gran  mangiata.  Lo  staso  cAe| 
Corpacciata.  F.  Satrin.  Pros.  Tose.  I.  313.  Questa  è una  materia  po' 
mici  denti.se  ci  lusserò;  sebbene  non  ce  n'è  bisogno,  e se  ne  può  fare 
una  scorpacciata.  »*  Arci.  /‘ili.  *.  7.  Che  scorpacciate  di  taverne!  (N) 
SCORRA ur. , Scor-pà-re.  [A".  a**.|  Mangiar  bene  e assai.  Lat.  cibi»  se 
ingurgitare.  Gr.  '/xetpiyCtv.  Farch.  Ercol.  «t.  Con  tulio  che  l fur- 
fanti non  siano  tropi»»  usi  sguazzare  e stare  co' piè  pari,  il  che  «i 
chiama  scornare,  e «lare  a panciolle. 

SCORPATO,  Sr«r-pn-|o.  Add.  m.  da  scorpnre.  F.  di  reg.  (O) 
SCORPENA.  (Zool.)  Scor-pc-na.  Sf.  F.  G.  Lai.  scorpaena.  (Da  scorpena 
femmina  del  pesce  scorpione.  ) Genere  dì  pesci  dell'ordine  degli  acantot- 
Icrigi,  così  denominali  dalle  forme  schifose  al  orribili  della  maggior 
parte  dette  sue  specie  che  si  trovano  in  tuli’  i mari.  La  più  comune  ili 
esse  è un  Pesce  di  mare  di  color  rossigno,  che  ha  il  capo  grotto  oltre 
misura;  gli  occhi  rilevali,  e vicinissimi;  le  sue  alette  presso  alle 
branchie  tono  armale  di  sette  spu n Ioni;  it  resto  del  corpo  è in  forma 
di  lancetta,  e sla  per  lo  più  inforno  ai  lidi  del  mare;  ovvio  pressa 
noi.  Pare  che  sin  la  femmina  del  pesce  scorpione,  (a)  (Aq)  (O)  (N) 
SCORPEMDEI.  (Zool.)  Scor-pe-pl-dc-i.  Sm.  pi.  F.G.  Lat.  Srorpenidea. 
(Da  scorpena  scorpena, ) jVbmr  di  ima  famiglia  di  pesci  acanlotle- 
rigi  stabilita  ila  Risso , il  cui  lipo  è il  genere  Scorpena  0 Beccaccia 
dì  mare.  (Aq) 

SCORPIO.  (Zool.)  Scòr-pl-o.  ]A».  F.  L.  F.  e di']  Scorpione.  » Buon. 
Fkr.  4.  4.  ia.  È gran  pazzia  Melimi  ’n  »cn  gii  scorpi.  E Salvi». 
Annoi,  ivi:  Scorpi,  dal  Ialino  scarpii  cioè  scorpioni,  «carpioni.  Al- 
levarsi la  verpe  in  seno,  rii  chi  a ino  sopra  l'ingraliludine.  IN) 

t — Sorta  di  pesce  di  mare.  Morg.  *4.  ite.  I.o  storpio  colle  punte 
aspre  c villane,  Ligula  e soglia,  orala  c storione. 

2 — (Aslr.)  Uno  de’ dottici  segni  del  Zodiaco.  Dani.  Purg.  tff.  s,  Clic  T 
sole  uvea  lo  cerchio  «li  merigge  Lascialo  al  Tauro,  e lo  notte  allo 
Storpio.  » Zibald.  Andr.  e?.  Citi  nasce  in  lscorpio,  fia  ardilo  e scoz- 
zonalo in  lutti  i suo'  falli.  (>) 

SCORPIO.  (Boi.)  Adii.  m.  Aggiunto  di  una  specie  di  pianta  del  gcntr?. 
Spar  zio,  con  rami  a\>crti  striati,  spinosi , foglie  bislunghe  aguzze 
sericee,  nelle  ascelle  delle  quali  nascono  molli  fiori  sostenuti  da  u/i 
peduncolo.  Lai.  «parlium  «carpi un.  (V) 

8CORPIODESS1.  (Ilcd.)  Scor-pio-dcs-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  scorpfodexls.  (Da 
scorpiot  scorpione,  c dcxis  morso. ) Puntura  0 Morsicatura  dello 
scorpione.  — Si-orplosllaima,  sin.  (Aq) 

SCORI’IOELEO.  (Farm.)  Scor-pin-dè-o.  Sin.  F.  G.  Lat.  scerploelarum 
(Da  scorpiot  scorpione,  cd  eleo»  olio  ) Olio  di  scorpione.  (Aq) 
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SCORPIOIDE.  (Boi.)  Rcor-pl-ò-i-dc.  Sf.  V.  G.  Lai.  scorpioide*  (Da  icor-  j 
fiitu  scorpione,  e idot  somiglianza.)  JS'omt  specifico  di  una  pianta  del  | 
//e  ne  re  vuoto  fide , le  cui  spighe  sovra  loro  tiene  rivolle  danno  so-  , 
migliamo  della  ricurva  coda  dello  scorpione.  Lo  stessa  aggiunto  il 
dà  ad  altre  specie  di  piante,  mute  alt' Or  ni  topo , all'  Arnica,  al  Do- 
ronico e ce.  MalltoL  (A)  (Aq)  (N) 

SCORPlONCtNO.  (ZOO).)  Scor-plon-cì-no,  [5im]  dim.  di  Scorpione.  Lai. 
M'orplolus.  Or.  «ntomriflcov.  fidi.  Inf.  47.  Partorì,  non  undici  scorplon- 
cini  ect,  ma  bensì  Irenlotlo,  benissimo  formali,  c di  colore  bianco 
lodato.  E 48.  >o»  vi  Ito  mal  (rovaio  altro  che  quella  bianca  lìlza  di 
«corp  ioneini,  tulli  quasi  «Il  ugual  grandezza. 

SCORPIONE.  (Zool.)  Scor-pió-ne.  Sm.  E.  G.  Lat.  scorplon.  Or.  wwsit;. 
Genere  d'  a ramili  ce , dell' ordine  delle  polmonarie,  della  famiglia 
de’  pe  dipai  pi , e delta  trititi  degli  scorphnidei , Stabilito  da  Linneo; 
roti  denominati  dalle  proprietà  venefiche  che  vengono  ad  ette  attri- 
buite. Sono  caratterizzati  da  capo  lungo  e terminalo  da  coda  lunga 
totlile.  comporla  di  sci  nodi,  de’ quali  l'ultimo  finisce  in  punta  ar- 
cuata ed  m utissima,  ovvero  in  un  dardo,  sotto  la  cui  estremità  sono 
due  piccoli  fori  pe'quali  esce  un  liquido  velenoso  contenuto  in  un 
ricettacolo  interno ; j/atpi  grandissimi  coll'estremità  in  forma  di 
mano.  Alt' origine  di  ciascuno  de'guattro  piedi  anteriori  esiste  un 
appendice  triangolare , e questi  pezzi  ravvicinati  formano  una  spe- 
lte di  labbro  a quattro  divisioni  tee.  Abitano  ne' paesi  caldi  de' due 
emisferi,  vivono  a terra,  si  nascondono  sotto  le  pietre  cd  altri  corpi , 
più  spesso  nelle  vecchie  fabbriche  diroccate  e luoghi  ombreggiali  e 
freschi,  non  che  nell' interno  delle  case.  Vivono  lenendo  la  loro  coda 
curvala  in  forma  d'arco  sul  dorso.  (Aq)  (N) 

s — ( La  specie  più  coniti**  è quella  dello  Scorpione  comune  o 
Scorpione  ONtfulanmft  detto.  Esso  ha  il  capo  connesso  col  torace; 
la  bocca  con  due  zanne  grandi,  in  forma  di  forbice ; quattro  tno- 
teelle  cornee,  fornite  d’uncini;  ««  labbro  fesso  ed  ottuso ; otto  occhi , 
due  de'qtiafr  sono  ntl  mezzo,  c tre  da  ciascuna  parte  del  petto;  otto 
piedi;  una  coda  articolala . terminata  alt  estremità  da  una  punta 
curva;  due  peffiftf  al  di  sotto  tra  il  petto  ed  il  ventre.  È di  color 
bruno  più  o meno  carico,  con  i piedi  e V ultimo  articolo  della  coda 
color  bruno  più  chiaro  o gialliccio , branche  in  forma  di  cuore  ed 
angolose,  nove  denti  per  ciascun  pettine. J — Storpio, .Scorpione,  sin. 
Lat.  scerpi»,  «corpins,  ( storpio  curopeu*  Lin.  Fai». ] Gr.  «montof. 
Dant, Inf.  «7.  ir.Cb't  guisa  di  scorplon  la  punta  armala.  Mavslruzz. 
a.  to.  Ecco,  io  vi  lio  dato  podestà  di  calcare  1 serpenti  c gli  scorpioni, 
c sopra  ogni  virtù  del  nimico,  e ni  una  cosa  vi  noterà.  EH.  SS.  Pad. 
s.  t»a.  Dà  podestà  , serondoebé  dice  il  Vnngello,  «li  calcare  aopra  I 
serpenti  e scorpioni.  Alani.  Coll.  o.  13C,  Il  frigido  srtirpion , l'au- 
dace seri*. 

a — Proverò.  Lo  scorpione  dorme  sodo  ogni  lastra  o pietra:  rff- 
rcii  quando  sono  in  un  luogo  molti  rapportataci  che  spiano  gli  an- 
cf Minali  altrui  per  riferir  ogni  coi»  tf  governanti.  Dar.  Scitnt.  (A) 

4 — Porgere  lo  scorpione  per  I*  uovo:  dicesi  volgarmente  per  Far 
mate  a trito  sotto  specie  di  bette.  (A) 

6 — Specie  di  testnggine  che  trovati  nelle  paludi  della  Gujana  . 
la  quale  si  assomiglia  tirile  forme  alt' insello  di  questo  nome.  Lat. 
tcstudo  scorpioide  Un.  (Aq) 

o — Specie  di  conchiglie  digitale  del  genere  strombo,  e della  classe 
delle  univalve.  (Aq) 

7 — Specie  di  mosca  del  genere  panorpa,  della  Mosco  scorpione, 
che  costituisce  un  genere  nell  ordine  de’ ncurotteri , distinta  dalle 
antenne  setacee  inserite  presso  gli  occhi,  cappuccio  prolungalo  in  una 
lamina  cornea  conica,  fallo  a rolla  di  stillo  per  ricoprire  la  bocca, 
capo  allungato,  festa  verticale;  i due  sessi  sono  diversi  tra  laro  in 
più  specie.  (Aq  I (K) 

» — Specie  d' in  set  li  dell'ordine  degli  eniilleri,  e della  famiglia  delle 
cimici  d'acqua  di  Lalreillr , appartenenti  al  genere  ttr/xi  ; son  detti 
pure  Scorpioni  acquatici,  div hi  ne’genrri  gnigulti*.  beloni  onta  ecc.  (Aq) 

* — [ Specie  d'insetti  del  genere  chcllfer  (Scorpio  Cabrici!),  dette 
nracnidre  trachraric,  c della  famiglia  de  falsi  scorpioni;  animati  tutti 
che  nelle  loro  fattezze  hanno  qualche  somiglianza  collo  scorpione.} 
ned.  ins.  is4.  Tra'1  congiugnimeli!  dell* anntdari d1  tana  locusta  da 
mare  trovai  appiattalo  un  altro  insetto,  clic  scorplon  marino  dlcesi  i 
dal  volgo  «le'  pescatori. 

io  — Sorta  di  pesce  di  mare;  (p/ù  comunemente  Cernia.  V.  e /-'. 
Storpio,  ♦*  a , t. ] Red.  0*s.  au . t7s.  Tulle  le  sorte  de'cani  marini, 
lo  scorptouc  maggiore,  il  ghiozzo  «l'acqua  dolce,  mI  altri. 

a — (Aslr.)  filo  de' dodici  segni  del  zodiaco,  (in  cui  s'è  immaginato 
di  scorgere  la  figura  dello  scorpione.  / piwfi  finterò  che  questo  re- 
teste scorinone  fosse  quello  che  la  Terra  fece  uscire  dal  suo  seno  per 
i-ombatlcre  Orione,  (fuetto  segno  era  consacrato  a Marte,  e ereticasi 
che  coloro  i quali  nascevano  sotto  di  esso  sortissero  indole  guerriera, 
Gli  astronomi  annoverano  in  questa  costellazione  venti  nove  stette.  | 
Lat.  scorpius.  Gr.  axoaiuar. G.  E.  is.  113-  a.  Il  suo  ascendente  pare 
«•he  fosse  11  segno  «ledo  Scorpione,  Alam.  Colt,  s o*.  Indi  clic  il  Sol 
la  vene  nata  coda  Tocca  dello  Scorplon , già  trova  posa  11  bollente 
vapor. 

a — (Arche.)  Acme  del?  utulccimo  de'  meri  celesti  di  Melone,  Eu  le  mone 
e Catippo,  i quali  nominatami  da' segni  zodiacali,  (fucilo  dello  Scor- 
pione corrispondeva  a Novembre.  (Mil) 

4 — (Bot.)  Coda  di  scorpione.  E.  Coda,  § sa,  4.  (N) 

8  — (Mllit.)  Strumento  militare  degli  antichi  Romani  da  lanciar  una 
o due  piccole  tacile;  quello  stesso  che  ai  tempi  di  Eegczto  fu  po i 


chiamalo  manubatista.  Ifel  secolo  di  Cesare  e di  Eitruvio  lo  Scor- 
pione era  portalo  e adoperalo  da  un  soldato  solo,  ma  netta  decadenza 
dell'impero  confondendosi  i nomi  e le  cose,  ti  prese  lo  Scorpione  per 
l'Onagro,  cd  Am  mìa  no  Marcellino  lo  descrive  come  una  macchina 
complicatissima  governata  da  quattro  sol  liuti,  rolla  quale  ri  landa - 
vano  tasti.  Eegez.  pag.  tir.  ( Fir . mio.)  Gli  scorpioni  sono  dedi 
quegli  rbc  man  ubateci  ri  sono  oggi  chiamati,  e però  cosi  nominati 
perche  per  gli  suol  sodili  quadrelli  agli  uomini  danno  la  morte. 
Stgr.  Fior.  Art.  Guerr.  Gli  «tramenìi  to’ quali  gli  antichi  difende- 
vano le  terre  erano  molli,  come  baliste,  onagri,  scorpioni,  arcoba- 
lislc,  finti  ball.  (Gr) 

SCORPIONI  STA,  Scor-plo-ni-sta  Add.  e sm.  Dicesi  di  Chi  loda  in  pre- 
senza, c in  assenza  burla  e mette  in  ridicolo  colui  che  ha  lodato.  E. 
dell'uso.  (A) 

SCORPIOSTÌMMA.  (Ned.)  Seor-pto-slim-ma.  Sm.  V.  G.  Lat.  srorpìo- 
sligma.  (Da  teorpiot  scorpione,  e stigma  segno.)  Lo  flesso  che  3cor- 
piodessi.  E.  (Aq) 

SC0RP10TT0N0.  (Boi.)  Scorept-òl-lo-no.  Add  e sm.  E.  G.  Lai.  srorpio- 
clonos.  (Da  tcorpios  scorpione,  c ctino  io  uechto.)  Aggiunto  dell'erba 
eliotropio,  perche  si  è creduto  che  aveste  molla  forza  di  uccidere  gli 
scorpioni.  (Aq) 

SC0RP1TE.  (Min.  e Fltof.)  Seor-pi-te.  Sf.  E.  G Lat.  scorpltes.  (Da  seor- 
piot  scorpione.)  .Voi ne  dato  da  minio  ad  una  gemma  che  nel  colore 
o nell’ effigie  rassomigliavo  atta  scorpione.  (Aq) 

SCO  UFI  Ulto.  (Boi.)  9cor-pi-ù-ro  Sm.  E.  G.  Lai.  «rorpluru*.  (Da  scor- 
pios  scorpione,  c ara  coda.)  Genere  di  piante  detta  diade! fio  decau- 
érta  e della  famiglia  delle  leguminose , e della  tribù  delle  edisaree, 
il  cui  lomento  è alquanta  rotandolo . coriaceo  n tufoso  squartimelo 
o rilevato  di  piccole  punte , e ricurvo  a guisa  della  cotta  dillo  scor- 
pione. (Aq) (N) 

SCORPORANTE,  Scor-po-rùn-tc.  Puri,  di  Scorporare.  Che  scorpora.  V. 
di  reg.  (O) 

SCORPORARE,  Seor-po-rà-rr.  (.///.  c h.  pass  Separare  un  a cosa  dal 
corpo  al  quale  slava  unita  ; e direti  per  timi!,  di  Fondi  o Capitali 
tolti  dalla  massa  generate  d(  un  patrimonio,  di  una  eredità,  ragione 
o simili;  contraria  d' Incorporare.  — Sconcorporaro.  sia.  ] Lat.  sor- 
lem  Immlnuere.  Gr.  9>t;t ov  OxrraZv.  Cran.  Morrlt.  eoi.  Conside- 
rato che  «li  iteceli  là  e' a’ ha  uno  a scorporare  pe*  bisogni  sopraddetti. 
Toc.  Dav.  ani i,  s.  j».  C.neo  Lentulo  avverti,  che  per  esser  Silano  nato 
d’altra  madre,  i beni  materni  si  scorporassero  pel  figliuolo.  (//  re- 
ali» tat.  ha:  separando  materna  bona.)  Borgh.  Ecse.  Fior.  sai.  Col 
trmpo  entrando  il  pubblico  nc'bcni  de*  enee  la  li,  molti  con  questo  ti- 
tolo gli  scorpora  rotiti. 

SCORPORATO,  Seor-po-rà-to.  Add.  i».  da  Scorporare.  Car.  Leti,  ined, 
f.  si.  Ma  tende  per  ferino  riti*  sia  quel  che  vi  dice,  perché  quando 
ai  viene  ode  slredc  e in  cose  di  momento,  lo  trovo  amorevolissimo 
e costantissimo  e ha  tallo  degli  offici,  elle  non  gli  veggo  fare  agli  altri, 
che  vogliono  essere  tenuti  scorporati.  (Cfoé,  tenuti  per  amicissimi , 
tenerissimi  de’  toro  conoscenti,  amici  ecc.;  olir  irne»  fi  sviscerati.)  (A) 

SCORPOR AZIONE,  Seorpo-ra-ri-ó-ne.  Sf.  Contrario  d" Incorporazione. 
Lo  stesso  che  Scorporo.  E.  Band.  ant.  Chi  in  delti  casi  sarà  giudice 
«Il  lati  ronflscazionl  cd  Incorporazioni,  c delle  scorporazioni  per  tali 
ronfi  da  farsene?  (A) 

SCORPORO,  Seór-pii-r».  Sa».  Lo  scorporare,  [//  levare  una  porzione  da 
un  tutto.  — Scorporatone,  »f».J  Lat.  sortls  Immlnutio.  Gr.  faulerj 
ilzTtvji:. 

s — Per  sìmil.  f Non  trattarsi  di  «Torpore  di  borsa  =J  \on  trattarti 
di  «pendere.  Maini,  t.  r.?  Bramar  dire  una  grazia,  e che  in  essa  Non 
si  tratta  di  scorporo  di  borsa. 

SCORHAZZAMENTO,  Sror-raz-za-méii-to,  Sm.  Lo  scorrazzare.  Salviti. 
Cas.  7a.  (.'orazione  licenzia  II  convito;  quindi  imo  si  parte  non  in 
brigate  di  ferimenti  e d'uccisioni , né  in  classi  di  scorra  eminenti. 
E 171.  Ciò  clic  gli  unitimi  fan  desio,  paura,  Ira,  piacer,  giojr,  «cor- 
rammenti)  Tulio  è fnrr.iR>:iii  del  libretto  nostro.  (M) 

SCORRAZZANTE,  Scor-r»;-?àn-le  [ftirf.  di  Scorrazzare.  Che  scorrazza. 
Lai.  rursans  vagite.  Gr.  efvarpzp'w»)  itMm;.  Tac.  Dav,  ann.  a*.  174. 
Esortò  1 soldati  8 «nudar  con  preda  e gloria  quel  nimico  scorrazzarne, 
che  non  vuol  ballagli»  né  pace.  E 18.  «o«.  Così  sparpagliò  le  forze, 
che  unite  avrlen  visionato  meglio  il  nimico  scorrazzante. 

SCORRAZZARE,  Scor-ra=-sà-re.  [All.  e n.  mi.]  forrere  in  qua  e 'n  là 
interrnllamentc,  e tatara  per  giuoco.  Lat.  curvare.  Gr.  vssnpsjtn. 
Toc.  Dav.  ann.  ti.  «io.  Disscsi  che  venne  pensiero  a Subrlo  d 'assa- 
lirlo quando  cantava  in  sulla  scena,  o quando,  ardendo  I»  sua  casa, 
la  Mito  scorrazzavo  qua  c là  senni  guardia,  .illeg.  no.  Argomenta 
è di  chi,  che  la  canaglia  Ne’ palazzi  «le*  più  grandi  il  cortile  Come 
suo  gode,  scorrazza  e travaglia.  » Salvia.  Out.  f aso.  Scorrazzava» 
con  piedi  ammaestrati.  (Min) 

8 — Far  correrie  o scorrerlo,  Scorrere,  Depredare,  tot.  depraedarl , 
depoputarl.  Gr.  xxrsmìòv , Xayvasr/tc/ùv,  Tae.  Dav.  Star.  8.  sia. 
Arse  l'armata,  c scorrazzava  tutto  quel  mare.  ( Il  lesta  lat.  ha:  va- 
cua mari  clndcns.  ) 

SCORREGGERE  , Seor-rég-ge-re.  Alt.  miom.  Contraria  di  Correggere. 
Correggere  n sproposito.  Sale.  Avveri,  i.  t.  il.  Altri  luoghi  simili 
nella  medesima  opera  ( del  Dccameront)  sono  stali  corretti,  per  non 
dire  scorretti,  (a)  (V) 

b — Render  licenzioso,  scorretto,  sregolato.  Frane.  Saech.  rltn.  Peroc- 
ché lo  rcltur  sostiene  e regge,  E lo  ratiere  rapisce  e scorregge. (A) 

SCORRtNTF.^Scor-rén-tc.  [f'ui  f.  di  Scorrere.)  Che  scorre.  Lai.  Uuena. 


SCORREXZA 


SCORREZfOXE 


Cr.  iiw.  Colt.  SS.  Pad.  Quando  per  «illecito  ingegno  da  turata  la  I 
fonte  e le  scorrenti  vene.  Cr.  a.  l.  io.  Se  t'accorgerai  che  la  eorler- 
eia  si  magagni  per  gli  amori  Indigeill  e scorrenti,  fenderai»  in  ferii 
luoghi  dati’ altezza  del  pedale  InDuo  al  basso,  acciocché  la  putre-  : 
scema  venga  meno. 

i _ Labile  Colt.  SS.  Pad.  Per  la  scorrente  possanza  dell'arbitrio.  i 

* (Bot.)  Dktsi  Vaglia  scorrente  o decorrente  (fucila  ette  , estendo  j 

spicciolala  o tessile , con  ambitine  i tali  della  tua  tate  scorre  e si  j 
estende  lungo  il  fusto  sino  alla  foglia  di  sotto,  di  modo  che  lo  rende 
come  alalo;  Foglia  RcmÌM-orrenteo  scorrente  a metà,  «e,  estendo  senza 
picciuolo,  scorre  colla  sua  base  fin  guati  a toccare  la  foglia  vicina; 
Picciuolo  «corrente,  Quello  la  cui  base  scorre  lungo  II  fusto  forman- 
dovi due  margini  membranosi.  Bcrloloni.  (0) 

KOMENZA , Scor-rèn-za.  [5/!  P.  A.  Lo  t lesto  che  Soccorrerne*.  l'.\  Lai. 
alvi  (Intuì.  Or.  ìiàpposx.  Cr.  tt.  il.  *.  Il  suo  olio  (dell' alloro)  ccc. 
giova  a tutti  i dolori  do’ nervi,*  risolva  la  vorrenza.  » 7V».  Po».  P 
S.  cap.  ia.  Lo  feltro  bagnato,  tinto  la  vino  caldo,  pernio  In  sul  po- 
zione, ritiene  In  «corremo,  (.b)  Libr.cur.  maiali.  A colali  scorrerne 
delie  miuuge  giovano  le  foglie  dello  gnafalio  eolie  In  vino  ver* 
stetto.  (N) 

SCORRERE,  Scùr-re-rc.  j.V.  ast.  a no  in.)  Propriamente  il  Correre  v Muo- 
tersi  di  quelle  che,  scappando  dal  loro  ritegno,  camminano  troppo 
più  velocemente  di  quel  che  bisogna  ebbe.  (P.  Emanare.)  Lai.  delabi,  ! 
practerfluere.  Gr. 

9 — | il  girare  delle)  rutile,  earrucole  e situili  [ Intorno  al  loro  asse.  ) 
» lui  lì  a.  Ics.  Perchè  dunque  la  ruota  gira,  cioè  scorre,  al  contatto 
del  ferro  ccc.  (X) 

» — iLo  scoscendere,  Lo  smollare  de'  lerrcnl  e simili  ] Cr  t ta.  i li 
silo  delle  terre  non  sia  sì  piano,  che  faccia  «lagno,  nè  allo  nc  diro* 
luto,  sicché  rovini  e scorra  giù.  Sodcr.  Coll.  o.  Se* poggi,  ove  la 
terra  scorro,  si  posso»  far  più  giusti.  (Parla  de' magliuoli.) 
s ~ Andare  o Venir»  alla  ’nglù,  Cadore  con  agevolezza  In  basso;  )e  più 
propriamente  diceti  dr’ Liquidi  ] Lai.  dedurre.  Cr  Cr.  «. 

a?,  i Di  lutti  questi  sili  si  dee  cercar  sempre  l'utile  e l'ugual  net», 
cioè  che  'I  campo  sia  aperto, e che  rumor  delle  piove  ne  scorra  fuori 
(wr  la  china  o culle  dolcemente  dldollo  echinato  per  li  lati,  o valle. 
Sodcr.  Coll.  u.  Altri  dicono  che  nc'lati,  dove  scorra  aequa,  sia  me- 
glio piantargli  {l'Autunno,  e .Sa/fin.  Cicf.  ».  sì,  due  colanti  che  dal- 
l’olro  scorrono.  (N) 

* — E per  mr fu/,  rdr.  cauz.  a.  i.  Quando  'I  bel  parlo  giu  nel 
mondo  scorse. 

a — Mancare,  (Venir  meno.)  rdr.  canz.  *0-  s.  Lasso:  cosi  m'è  scorso 
1.0  mio  dolco  soccorso. 

0 — Trascorrere,  Lasciarsi  iraporlare.  Lai.  proslllre,  progredì.  Gr . un*,- 

trfi*6*i»tvs.  .1/.  V «.  74.  Ricrllali  da’baroni,  clic  erano  scorsi 
a aia!  fare.  »>  Mor.  S.  lireo.  »•  *<*-  Quatouquc  è quello,  che  si  lascia 
scorrere  in  parole  ingiuriose,  si  cado  da  ogni  sialo  di  dirittura.  (V) 
j — Trapassare,  Andar  olire.  Car.  En.  in.  da».  Del  grande  Acalo 
Crafoò  la  coscia  (l’asta)  lievemente  e scorse.  (N) 
a — Saccheggiare,  Dare  il  guasto  )ul  paese  nemico, | Fare  scorrerie 
( per  sacche,-  giare  j Lai.  «Icpopubiri.  Gr.  h’ro/i-o».  (V.  Scorreria .)  G. 
P.  o.  go.  «.masti  i Tartari  quelli  paesi,  scorsero  inllnn  in  Alamagna. 
E ii.  a.  4.  Sì  partirono  di  su  la  plana,  scorrendo  per  la  terra. 

» - Correre  semplice  mente.  Pii.  S.  Alcts.  tea.  Motto  più  eoo  maggiore 
impelo  «correa  per  toccare  il  santo  cori».  (V) 

10  — Uscir  fuora,  Trarlparc,  dello  di  fittine  o simile.  Segner.  Mann. 
Apr.  «4.  4.  Nella  proferita  guardali  di  noti  far  mine  I numi,  «he 
quando  abbondano  scorrono  Ionio  gonfi  del  loro  letto  c cominciano 
a deviare.  (V) 

11  — Cadere , delio  dille  frulla  quando  ti  staccano  dagli  alberi.  Pai - 
/ad,  jVoretnO,  i.  Se  le  susine  scorrono,  Ocra  nella  radice,  forandola, 
una  caviglia  d'ulivo  salvalico.  (V) 

43  — Discorrere,  pensare,  Meditare.  Ar.  Pur.  M.  io.  Seco  pensa  tra 
via,  dove  si  caie  n celeste  cordar  per  fallir  meno  ere.  Vlen  scor- 
rendo ov'cgll  abili,  ov' egli  usi;  E si  accordar®  In  fin  tulli  I pcn- , 
«ieri  ree.  (Br) 

li!  — Dicesi  Scorrere  col  cervello,  pei  timll.  del  J i.  «■  rn/e  Impazzare. 
Mah n.  r.  in.  Che  avrebbe  caro  esser  tenuto  D'aver  piuttosto  col 
cervello  scorso. 

1 1 — Diceti  Scorrere  il  ventre  ad  alcuno  r vale  Acer  la  tcorrenza. 

1 a — \ Direti  Scorrer  la  penna  c tale  Trascorrere  scrivendo  in  qual- 

che inavvertenza.  Onde  Scorsa  o Scorso  di  penna.)  Noe.  ani.  *4.  t. 
Lo  lauderò  di  nauti  a lui  si  scrive*  In  escila;  scorseli  la  penna,  e 
scrisse  tremila. 

ia  — [ Dicesi  Fare)  «correre  il  venire  ad  oleuno  (e  rnfc  Produrgli  toe- 
enrrenza ; il  che  fu  detto  anche  assolutamente  Fare  scorrere.)  raf- 
fiid.  Marz.  «»,  Fanno  loro  scorrere  il  venire,  se  Insto  non  si  «occor- 
rono. (Il  lesto  lai.  ha:  aoloUOJMB  Ventri»  incurrmit.ì  ss  Mlt.  Marc. 
Poi.  Le  bestie  nc  Itcono  per  gran  fona  e gran  scic,  c falle  molto 
■ scorrere.  (P.  V.) 

ir  — \Alt.\  Trapassare  con  predicata  c velociti,  [rfc/fo  di  /«ogni.]  Lai.  ‘ 
percurrere,  Gr.  Dtinl.  Inf.  io.  o#.  Se  di  saper  ch’io  sia 

Il  ral  cotanto , Che  tu  abbi  perù  la  ripa  scarsa.  i 

io  — Leggere,  Vedere  o Narrar  con  prestezza.  Lai.  pcrcurrcrc.  Gr.  atz- 1 
rjci^tiv.  Slor.  Eur.  o.  isi.  Imperocché,  per  mostrare  più  aperto  la 
«ila  grandetta , cl  bisogna  succintamente  scorrere  in  prima  l'origine 
e il  fondamento  primiero  della  sllrpc  di  questo  Conte. 

1»  — Ditesi  Scorrer  la  cavallina  0 11  paese  c tale  Andar  liberamente 
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do  cr  si  tuo/e , come  fa  il  cavallo  quando  i in  libertà;  e ti  dice  per 
lo  più  de' giovani.  ( V,  Cavallina,  ìì  t.)  Lof,  ad  omne  pralum  luiu- 
riae  pcrtransire,  un  Unum  Uccider  euplere,  Gr.  , aoj)- 

’/t'r*.  Bern.  rim.  t.  si.  Che  voi  mandaste  via  quell’  uom  da  bene. 
Per  poter  meglio  scorrere  il  paese. 

fo  — Dice  ti  di  alcuna  bevanda  o vivanda  Scorrer  l'ugola,  netto  stesso 
senso  di  Toccare  o Mordere  l'ugola.  Salvia.  Ciri.  ».  S.  Lappila  ! Bacco 
a carolar  in' invita,  Ali  a li  ab!  V.  Forse  ben  ti  «corse  l'ugola?  {>) 

ti  — (Mario.)  Scorrere  le  giunture  — Pitiltire  le  commessure  o giun- 
ture per  dure  il  calafatiti  ore  sia  necessario.  (A) 

Scorrere  tfiff,  «In  IH scorrere . È facile  il  comprendere  che  Discor- 
rere nel  senso  di  Ragionare  nulla  abbia  che  fare  con  Scorrere.  Ma 
anche  negli  altri  significali  in  cui  v'è  qualche  analogia,  le  di(T  bal- 
lano all'occhio.  Gii  un  tirili  usarono  Discorrere  ne' sensi  di  Disfarsi, 
Dissolversi;  adoperarmi  la  fra«r  Discorrer  dal  vero  per  Errare  ; c 
tuttora  si  dice  Discorrere  in  cambio  d’incorrere.  Or  siccome  in  que- 
sti casi  non  potrebbe  sostituirsi  l’altro  verbo,  cosi  Discorrere  non 
può  con  cguat  proprietà  sostituirsi  a Scorrere  quando  questo  signi- 
fica Mancare,  Trapassare,  Uscir  di  regola,  Saccheggiare,  Uscir  fuora. 
Cadere,  Pensare,  Leggere,  Veder*  » Narrar  con  presterà».  Olmi 
Scorrere  il  venire,  Scorrere  la  cavallina  o il  paese  e non  potrebbe 
dirsi  Discorrere. 

SCORRER!  \ , Scor-re-ri-a.  Sf.  Semplice  scorrimento  di  un  corpo  sopra 
di  un  altro.  fo  l/in.  Lez.  Perchè  dunque  la  ruota  gira  , cioè  scorri: 
al  contatto  de!  ferro  cct.j  da  tali  scorrerie  di  ruota  tic  seguo  raffi- 
lamento  del  ferro.  (A) 

a — i WililJ  Quello  scorrere  che  fan  gli  eserciti  ad  aggetto  per  lo  più 
di  dare  il  guasto  al  patst  nimico.]  Altrimenti  Correria,  Discorsone, 
Incursione.  Onde  Duro,  Fare  ere.  scorreria.)  Lai.  cxcurslo,  divur- 
sus.  Gr.  ustraìpojtr..  /Vfr.  L'otn.  ìli.  Per  la  qual  cosa  Carlo,  coU'ewr- 
Cito  andatovi,  I confederali  suol  dalle  scorrerie  liberò.  Tue  Dav 
Pii.  Agric.  sua.  Carrettieri  p cavalieri  lo  plano  empievano  di  vet- 
rarie e fracasso.  Guicc.  Slor.  Tumultuando  già  tatto  il  p.vc*c  di  Roma 
per  le  scorrerie  che  i ColonncsJ  facevano.  « Urne.  Celi.  Pii.  Per  aver 
dalo  una  scorreria  le  gelili  di  Pietro  Strozzi,  e'  si  era  tanto  spaven- 
talo il  Conlodo  di  Prato,  che  tallo  ei  si  sgombrava.  (Gr) 

SCORRETTACCIO,  Seor-rel-lie-cio.  ( Add.  e ini.  | pegg.  di  Scorrello. 
[dello  di  partono  J Mali»,  a.  104.  E che  si , scorrellaccio,  eh’  io  ti 
zombo  ? 

SCORRETTAMENTE,  Scor-reMa-mén-to.  Avo.  Di  maniera  srorrelta.  — 
lucorreltamentc,  sin.  Lai.  mcndosc.  Gr.  nhiupihù;.  Ltb.  Preti.  Vi- 
vagno mollo  «correi  lamenta. 

SCORRETTISSIMA  MENTE  , Scor-rcl-lls-sl-ma-mfn-ta.  Ave.  superi,  di 
Scorrettamente.  Dep.  Dccam.  a».  Fu  manco  maltrattala  «Iella  prima, 
stampala  acorrelliSMmamenta.  7'u**.  Lell.  fitto,  6.  a.  Deliberando  di 
fare  stampare  l’uno  e l'altro  Irultato,  avvertiva  che  questo  secondo 
non  sla  stampato  scorrctllsslmaiDcnlc,  come  sono  siale  tulle  le  altre 
mie  cose.  (V) 

SCORRETTISSIMO,  Sror  ret-lis-si-mO.  Add.  m.  superi,  di  Scorrello.  Di- 
ceti  propriamcnle  di  Scrittura,  e cafc  Piena,  Zeppa  di  errori.  — In- 
correttissimo , sfn.  Sale.  Avveri,  l.  b.  il.  Ma  la  copia  stampala  è 
«correli l^ima  In  ciascuna  sua  parte,  e non  se  ne  può  l'uomo  quu«i 
punto  fidare.  Dep.  Decam.  te.  tu  quel  libro,  che  è (ter  tulio  scorret- 
tissimo, si  legge  ere.  (V) 

t — [ Depravatissimo.  ) Lui.  depravatissimo*.  Gr.  aiìurea  SttfSxpyt- 
*s{.  Dav.  .Yriiwi.  t.  Erano  Arrigo  e Caterina  differentissimi,  non  tanto 
d’eli  ere.,  quanto  «li  vita,  in  lei  «antisolala.  In  lui  «rorrcllisslma. 

SCORRETTI VO,  Scor-rrl  li-vo  Add.  ni.  Alterativo,  Infittivo;  contrario 
di  Corrcllivo.  Lai.  depravans,  rorrumpcnv  Gr.  itttvStipuv.  Red.  lett. 
i.  loo.  Senza  mescolanza  veruna  di  quegli  ingredienti  che  da' me- 
dici son  chiamali  corredivi,  ma  da  me  eoo  proprio  vocabolo  «cor- 
redivi sono  epiteliali. 

SCORRETTO,  Scor-ròt-to.  Add.  fot  da  Scorreggere.)  Che  ha  scorrezione, 
Mancante  di  correr  ione;  c ti  dice  propriamente  di  scrittura.  — In- 
corretto, sin.  Lai.  depravalus,  niendnsus.  Gr.  9ufSapui»e(.  Benv 
Cell.  Oref.  no.  Perciocché  verrebbe  l'opera  vorrclln. 

a — Fig.  Disunitilo,  Vizioso;  contrario  di  Disciplinato;  (e  per  lo  prò 
Licenzioso  nel  parlare,  flit  usa  parole  poche  oneste.  | Lai.  i orasi i- 
galus.  Slor.  Eur.  i.  ».  La  gente  che  ci  vlen  contro,  e di  chi  suona 
tanto  la  Lina,  non  è gente  disciplinata,  non  uvvezza  nella  milizia, 
non  capitanala  da  uomini  «Iugulari,  ma  sciolta  e «correda  ditta.  Toc. 
Dae.  ann.  «a.  si 7.  Il  clic  piaceva  a modi,  che  in  secolo  si  scorretto 
non  amano  Imperador*  scarso  c nuslero.  ( Il  testo  lai.  ha:  in  lanla 
viliorum  dulcedinr.)  E Peni.  efoq.  4 «7.  Nè  gli  stessi  padre  i*  madre 
gli  avvezzano  a bontà  o modestia,  ma  «corretti.  Parch.  Slor.  Quei 
giovani  discoli,  (ver  dir  cosi,  c scorredi. 

s — (Pdt.)  Che  si  discolia  dalle  forme  naturali  per  difillo  di  di- 
segno. (Ne) 

SCORREVOLE,  Scor-rc-vo-Ie  Add.  com  Che  scorre  [//òcra  mento ; e per 
esimi.  Facile  a corfcrc,]  Labile.  — Discorrevi  le,  Discorrevate,  lin. 
Lat.  fluxus,  caducus.  Cr.  /truvrcitòc,  <v*iyo/odv«oc.  Pii.  SS.  Pad.  Fra- 
gile è la  nostra  natura  c scorrevole,  figliuola  mia.  Fr.  Gtord.  Pred. 
S.  4$.  Se  l'uomo  dunque  abbracccrà  queste  co*c  scorrevoli,  c «pan- 
dcravviclsl  entro,  è mestieri  di  necessità  che  ccc. 

SCORREZIONE,  Seor-re-zl-ó-ne.  [S/|  Propriamente  Errar  di  scrittura. 
Lo!  erratimi.  Gr.  9f»)pat.  Car.  Leti.  t.  *4.  Sono  inavvertenze  c scor- 
rezioni nella  lingua,  piuttosto  che  errori  nella  dottrina.  Cari.  Fior. 
•o.  Dovcaaono  incorrere  essi  in  opcrta  accusa  di  negligenza  o di.  «car- 
si 
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rezionr  il  libretto  loro.  Sorgi.  Fati.  fioro.  va  Una  «orla  di  scor- 
reiioni  sempre  rhiaru,  e spesso  ridicola. 

SCORCIATA,  Scor-ri-à-ta.  Sf.  F.  A . F.  e di'  Sfuriala.  FU.  SS.  Pad.  i. 
ita.  In  ciascuno  de' quali  ( alberi ) ci  è una  scorrlata  durissima,  che 
si  chiama  flagra. 

MdfRIllBANbA,  Scor-ri-l»ài>-d.i.  | Sf.  Breve  i correria , Tona  di  coral- 
li.] — Scorribande!»,  »/n.  lai.  eximrsiuuruta.  Or.  pregi  «ara ipopi. 
(Da  Scorrere  in  scuso  di  Mfchrgg tare,  r da  burniti  per  truppa.)»  Cor. 
E o.  lit>.  li.  osa.  Urani  per  lutto  Guatatane,  giramenti,  scorribande 
DI  cavalieri.  (B) 

* — Onde  Dare  o Fare  una  scorriltanda  o scorri  bandoli  = Dare  o 
Fare  una  (/tracolla  o una  caria.  I /'  Dare  una  scorribanda.) 

SCORRI B A> DOLA,  Scor-cl-bàn-do-ta,  ] Sf.  Lo  Miei so  eAr]  Scorribanda.  F. 

2 — Onde  Dare  o fare  una  scorribande!».  \F.  Scorribanda,  $ »,  e F. 
Dare  una  scorri  bandoli.  ] Fareh.  Star.  io.  Ma.  E nini  non  era  di , 
che  non  facessero  co' loro  cavalli  alcuna  scorribandola. 

SCORRIDORE.  i.Mi|||.)  Seor-ri-dó-re.  [Adi.  e t»n.|  Saldala  eie  «corre  . 
(cAe  precede  il  grosso  dell' furetto.  Dello  tutele  Corridore.  — Uiscor- 
ridore,  J«n.|  ( F . Scorrllorc.  ) Lai.  rxcursor.  Gr.  cxfyouoc.  G.  F.  a. 
«a.  ».  RinMMinvi  de' morti  e presi  de’ migliori,  per  certi  scorridori 
ili  innanzi.  fll.4l.llU  li  nostri  scorridori  e fedilorl.  In  quan- 
tità di  tao  cavalieri,  il  dello  pn**o  combatterono.  Fa».  Etnp.  L'aquila, 
siccome  savia  e provveduta,  ammaestra  le  schiere;  cresi  la  SI  leone; 
e ordinalo  gli  scorridori,  comincio**!  la  battaglia. 

M.OR&IMEYrO,  Scor-ri-nicn-lo.  |A'iw.]  Lo  scorrere:  [ altrimenti  Scorsa.] 
Lai.  fluxlo,  cMuxus.  Cr.  pivot , h/iivti;.  Pattini.  S’ovcmb.  i.  Il  luogo 
Ila  volto  a scorrimento  d* onore  e d'acqua.  Zibatd.  Audr.  7?.  In 
anni  12  e 40  sosterrà  dolore,  ari  grande  infermità  di  scorrimento 
di  sangue. 

2 — - Lo  sdrucciolare.  Cadimento.  Lat.  lapsus.  Gr.  óliaSnu*.  Bui.  Purg. 
il.  1.  Alla  purgazione  del  peccato  si  richiede  due  cose,  cioè  l'una 
ebe  raffreni  lo  scorrimento  nel  peccalo,  ecc.  (Qui  figura  latti.) 

3 — Scorreria.  Lat.  excursus,  excursio.  Cr.  *aT«i/j»nif.  .1  f.  F.  1».  e. 
Vergendo  I signori  di  Milano  gli  scorrimenti  delle  compagne  ere  , fe- 
riuno  fare  fossi  ampli  e profondi  Porgi.  Orlg.  L'ir.  ras.  Specialmente 
iicll'occasioni  di  taqti  scorrimenti  di  barbare  nazìoni. 

« — Scalarimento,  Eminacione.  Cr.  alla  r.  Avvenimento.  (A) 

Scorrimento  dilf.  da  Discorrimento  e da  «Sconti.  Tulli  e tre  *0110 
t sostantivi  astraiti  di  Scorrere  quando  sign.  fluire  o Trapassare 
Sla  quando  questo  si.nitlca  Errare,  Uscir  di  regola,  quest'azione  è 
rappresentai»  dalia  V.  Si  aria:  quando  significa  fare  scorreria,  è rap- 
presentala dalle  voci  Discorrimeli  lo  e Scorrimento.  Lo  scaturire,  lo 
sdrucciolare  diesai  Scorrimento  e non  Discorrimento  nè  Scorta.  Gli 
antichi  dissero  Discorrimento  d'animo,  Discorrimento  di  popolo  c 
non  troviamo  che  gli  altri  vocaboli  Siene  mai  adoperali  a tali  usi. 
Finalmente  abbiamo  la  frase  Dorè  una  «coma  a un  libro,  ad  una 
scrittura,  v.tl  In  e**a  nessuno  sostituirebbe  mai  quegli  altri  vocaboli. 

SCORRITOIO,  Srer-rl-tò-jo.  Add.  (in.  Lo  stesso  cAr|  Scorso)®.  V.  Fratte. 
Sacci,  noe.  100.  Addoppia  quello  spaghetto,  e fu  nel  cupo  lu  stesso 
un  nodo  scorritoio,  e niellivi  pianamente  il  dente  dentro. 

SCORIUTORE,  Scor-ri-tó-re.  Ferb.  ni.  di  Scorrere.  Che  scorre.  Belliit 
Disc.  13.  Il  di  lui  fu  nei»  e il  di  lei  lume  ...  è scorrllore  di  spani 
immensi  in  un  momento.  (Min) 

Scorrilore  «HIT.  «In  Scorridore  c da  Discorritore.  Valgono  per  que- 
sti verbali  presso  a poco  le  diti,  medesime  che  pe' verbi  da' quali  de- 
rivano. Nessuno  dirà  mal  Scorrilore  per  Un  pinna  I ore,  nel  qual  senso 
unicamente  si  adopera  il  vocabolo  Discorritore.  Scorridore  poi  è pa- 
rola tutta  militare  che  ha  comune  II  significato  con  DiscorrJdore  e 
Corridore,  non  mai  con  gli  altri  due. 

SCORROTTO,  S cor-rél- to.  Sut.  F.  e di'  Corrono.)  (V.  Seorrueeh.)  Sal- 
via. Annoi.  T.  il.  s.  a.  Io  senza  'ndugto,  Ciapin,  U ve'  fare,  £ piu-  i 
gnendo  e gridando,  lo  scorretto.  (N) 

HCORRUBBI  vRE,  Scor-ruh-hSa-rc.  A’.  pass.  Adirarsi . Crucciarsi.  Lai. 
irasct.  Gr.  o'c*,i(f93a4.  Morg.  1».  ai.  Ma  con  Slargante  assai  si  scor- 
rubbiava.  Fard.  Errai,  sa.  Se  alza  la  voce,  e si  duole,  che  ognun 
senta,  si  dice  scorruhhiarei,  arrangolarsi,  ere.  fitti,  Cominci»  for- 
temente lutto  alterato  a srorrubl  darsi,  c bestemmiare. 

ACORRUBBIATO,  Scor-rub-blà-to.  Add.  in.  da  Scorrubblarc.  [Adirato.] 
/.al.  iracondo*.  Gr.  òp’/D o;.  lìm  i,.  Tane.  4.  ».  DI  queste  lor  sporci- 
zie «carrubbi»!» , Si  voltò  dreto  0 Cecco  e a Ciapino.  Cecck.  Dot.  ». 
a.  Tu  se' si  *cc  militatala ; che  sarà? 

SCORRIT.  Rio  so,  Scor-rub-bin-so.  Adi  in.  A dir  oso . Crucciato,  Cheti 
seorru bbia.  Lai.  morosus,  iracundus.  Gr.  if/iXoq.  Buon.  Tane.  1.  1. 
Perchè  mi  ti  fai  tu  si  «corrnbldooo ? 

SCORI! UCCI  ANTE,  Sror-ruc-ciàn-te.  Pari,  di  Scnrrncrlare.  Che  si  teor- 
ruccia.  Che  mostra  crucci»,  sdegno,  ira.  Salda.  Se.  Ere,  Occhi  scor- 
rucclanli.  (Cioè , occhi  pimi  d’ira  c di  stizza.)  (A) 

SUOR  R UCCI  ARE,  Scor-ruc-clà-rc.  A",  pass  Lo  stesso  che  Corrncciarr.  V. 
(Dal  celi.  gali.  corrnicA  collera:  c secondo  questa  etimologia,  cor- 
reggi quella  di  Corrttceiare.  In  frane,  conrronr  vate  anche  cruc- 
cio.) (D)  Bnicrktl.  Seleni,  io.  sr.  E lu  le  no  scorrucci,  e nc  favelli 
In  biadino  mio  senza  provarli  aneora.  (N) 

SCORRI!  CUI  ATO,  Scor-ruc-clà-lo.  Add.  m.  da  Scorrucriare.  F.  di  reg. 
F.  e di’  Corrucciato.  (O) 

«CORRUCCIO,  Sror-rùr-cin.  Sm.  Dolore,  natilo,  e direni  propriamente 
di  gurt!»  che  si  fu  «*  morti  ; altrimenti  Corruccio,  e mèglio  Corrotto. 
(Secondo  l più,  vici»  di!  lat.  ercrncio  lo  tormento.  In  celi.  gali,  corwù 
equivale  al  con  de' Latini,  e rcacArf  vai  cordoglio,  afflizione:  c pero 


romft  reaehd  può  vaierò  i'aflllgger*i  in  compagni»,  il  compianto.  In 
corruccio  può  essersi  omesso  il  rf  Anale  di  retici;  «I  in  corrotto  il 
eh.): Sob  la.  Annoi.  T.  B.  ».  a.  I.o  «corrotto,  cioè  lo  «corruccio,  detto 
da  cruccio,  dolore,  courroux,  e questo  dalla  croce;  Il  duolo,  le  dueil, 
rrv$o;,  tulio.  ffS) 

SCORSA,  Scòr-sa.  (A/.J  Scorri  me  alo,  Jcfor  Flusso;  ed  anche  Gita.  F.  Scor- 
»erclla.|  ( F.  Scorrimento.)  Lai.  fluxlo.  Gr.  ptùatz. 

» — Dare  una  scorsa  a un  libro,  a una  scrittura  o situiti  = Leggerlo. 
Rivederlo  con  prestezza,  [Scorrerlo.  F.  Dare  una  scorsa,  c]  F.  Scor- 
rere, * 10.  Cor.  Leti.  t.  «a.  Vorrei  pur  darle  una  «corsa  avanti  che 
la  pubblica**!,  rimanendomi  a dir  molta  ciarpa 

» — Dicesi  Scorsa  di  penna  Una  inai  vertenza  nello  sericei -e;  meglio 
Scorvo  di  traila.  /’.  Penna,  § lo,  a.  (N) 

4 — Dicesi  Scora»  di  lingua  per  Dello  imprudente,  Parola  inconside- 
rata ; meglio  Scorso  di  lingua.  F.  Scorso  *m.,  5 *.  Segner.  Pred.  it. 
4.  Solo  una  scorsa  di  lingua  intoniiderala . . . fu  punita  tanto  aspra* 
«nenie.  (|r)  (N) 

SCORSATI).  (Ar.  Me*.)  Srer-M-to.  Sm.  Fallo  nella  tessitura  de' drappi  : 
atlrimenU  Discorso.  F.  Discorso  sm.,  5 10.  (A)  (D.  T.) 

SCOKSLGGI  ARE,  beo  r-seg-g  li-re.  ;V.  osi.  Andare  in  corto.  Fare  il  corsale. 
F.  e di'  Corseggiare.  Flloa  Fita  di  Carlo  F,  lib.  f.  Ber§,  (Min)  (N) 

SCORSI. lin  i, A , Scor-*C-rèl-!a.  [ Sf.  ) dira,  di  Scorsa.  | Piccola  0 fìre>e 
sborsa  | Sega.  Pred.  tu.  4,  Giuditta  fece  una  dimora  posata;  Dinaeol 
diede  una  scorscrclla  fuggiasca. 

Scolisi vo , Hcor-si-vo.  Add.  |m.  Che  eccita  scorsa,  cioè  soccorrcnsa. | 
Zibald.  Atsdr,  lì.  Ari  infermità  («corsiva,  sarà  laidita  da  fuoco,  ov- 
vero da  ferro. 

SCORSO,  Scif-so.  Sm,  Sregolatezza , Licenza,  Trascorso.  Lai.  licrn* 
Ila,  lapsus.  fJr.  aspirili,  a Tue.  Dav.  ohh.  i.  35.  Tiberio 
disse  non  esser  tempo  allora  ili  riforme,  nè  mancherebbe  chi  le  fa- 
cesse, se  scorso  ili  rosi  unti  vi  fosse.  (//  lesto  tal.  ha:  si  quid  in  mu- 
ribu*  biliare!.  } 

a — Dicesi  Scorso  [0  Scorsa]  di  lingua  e rate  Inavvertenza  nel  favel- 
lare. Lai.  Mugliar  lap«u*.  Mor.  S.  Greg.  Spesic  Hate  il  |Mrlor  la  men- 
zogna può  procedere  da  scorso  di  lingua. 

s Ditesi  Scorso  0 Scorsa  di  penna  per  Inavvertenza  nello  serìeere. 
Bargh.  Orig.  fi r,  t.  si.  E che  e' non  sia  arem»  di  penna,  o postoci 
per  errore,  ni  a bella  posta,  e quasi  che  e’  porli  seco  là  ragione  di  i 
nome,  fa  credere  a molti  la  voce  pra  ftuenti.  Dtp.  Decani,  si.  Biso- 
gna pensare  di  darne  la  colpa  a ogni  altra  cosa,  ebe  o a errore  di 
copista,  o a scorso  di  penna.  (V) 

SCORSO.  Add.  hi.  da  Scorrere.  Trascorso,  l' tei  lo  di  regola.  Lat.  vltia- 
lu*,  rnrruplu*.  (ir.  Jut^znìvo;.  G,  F.  10.  ico.  4.  Ma  per  lo  scorso 
e corrotto  volgare  è mutalo  it  nome  di  (.ritritino  in  Catiuo.  Pallad. 
Seti.  n.  L* uve  che  vuoili  serbare,  coglieremo  saldo  e non  niuculaL', 
nè  troppo  *ror*o  di  raalure/za.  <A <iJ.  Piti.  47.  Incoutuncutc  costringo 
il  dolore  e le  «coree  parole. 

a — Debilitalo,  Fiacco.  Pallori,  Oli.  f$.  Il  vin  bianco  è slilico,  che  »i 
conviene  alio  stomaco  «corso.  (Il  testo  lat.  ha:  «tamaro  taxiOri.)  (V) 

® — Saccheggiato.  Lat.  de|H>pulalu*.  Gr.  ««*»•$« ji<z.  Stor.  Pisi.  la. 
Stette  la  città  piò  di  «corea,  e motti  de' .Neri,  eh' erano  .rimasi,  fu- 
rono dentro  morii,  fediti  e presi. 

4 — Nato,  Introdotto,  l 'asar.  FU.  Da  questo  mwln  dì  lavorare  è «coreo 
l’uso  che  già  ere.  (A) 

SCORSOJO,  Sror-sò-ju.  Add.  1».  Che  scorre  (cuirvoffMOftfr.]  Onde  dicia- 
mo Cappio  o Nodo  scorsoi o.  0 simili,  cioè  t'ho  trarre  ugit oline n te,  e 
ehc  gnaulo  più  sì  tira  . più  serra.  ( Direti  anche  Nodo  correlile.  — 
Srorrilojo,  sin.]  Lat  uodus  laxus,  Inqueus  currav  Gc  %x*vo9  iyr. 
Fra  fìtte.  40.  cosi  mcnandoto  sdipanilo  per  tulli  i borghi,  lirandoi  > 
col  cana|M!llo  scor«ijo  in  modo  che  ecc.  Fir.  At.t*.  Pr..-a  la  lune  ree., 
e dall'altra  acconcia  cnq  un  rapido  «ror*ojo , lasciatala  pcn/okuii , 
salii  in  sul  Iella,  » Troll.  Ci ite.  c*  p 24.  E fa  in  tal  modo  lo  nodo  x'or- 
«ojo,  clic  un  poco  di  filo  penda  fuori,  vi  che  tirandolo  leggiermente 
si  faccia  lo  nodo.  (N) 

SCORTA,  Scór-la.  Sf,  \Ln  scortare  0]  scorgere.  Guida,  Conducitore  , 
t'aiupogni  1.  Lai.  «lux.  Gr.  (Dult’ar.  sclurty  guardia  preto- 

riana , prr*ona  che  accompagna  il  pretore,  guardia  in  grnrrate.  In 
per*,  tettola  *a tetta*  principi*,  ovvero  praefcclu*  fori.  In  ebr  ter- 
re ih  servire,  a*»islere.  V.  Jf  s,  *.)  G.  F.  1 1.  isu.  s.  Andar»  p*  r |sc«tI« 
con  lui  in  Lucra.  Dani,  tnf,  so.  20.  Sicché  la  mia  scorta  3li  di*«rt 
ancor  se’  III  degli  altri  sciocchi  ? E Pura.  I.  21.  L*»  bel  plancia,  che 
ad  amar  conforta.  Faceva  tutto  rider  U oriente.  Velando  i Pcv-i , 
eli’ erano  in  sua  scorta.  E tu.  4.1.  E lue  parole  lira  le  nostre  scori. 
Pctr.  con;,  a».  1.  Amor,  rh'a  ciò  nfinvoglfn,  bla.  la  mia  «corta  . 
e 'nsegoluti  it  cammino.  £ coitr.  4t.  s.  Riponi  entro  *1  bel  viso  il 
vivo  lumi’  Lh'cra  mia  scorta.  E ma.  son.  Che  bisogna  a morir  I»  11 
altre  «corte? 

* — • Dietti  Far  la  seorla  [oFnre  scorta  ] c vale  Guidare,  Scortare.  [/  ". 
Fare  «corta,  £ 1. 1 Lat.  ducere,  pravi  re,  vlam  inon«lr«re.  Gr.  srpw.- 
ys  195*1.  » Siij.  Fiag.  Munì.  Sin.  17.  Egli  aveva  tallo  scorta  ■*  pel- 
legrini. <N) 

» — (Milit.)  fCuordMi  ed]  Accompagnatura  rhe  si  fa  per  sicurezza  [u<l 
unu  jiermua, ad  una  condutla  di  robe;  allrisnenti j i.unvofo.  Lat.  prae- 
sidium. Gr.  opavp i.  ( V.  l'ctim.  del  t.)  Tur.  l>uv.  aioi.  1.  1».  Ne 
rimandò  gli  ambasciatori  ron  l*rorta  di  cavalli  stranieri. 

3 — - /.a  gente  eie  fi  detta  accompagnatura , [ / saldali  tiessi  et  e 
fanno  questa  guardia.]  G.  F.  ».  io.  a.  Già  avenno  roti»  la  scorta  «• 
ta  strada  , onde  venia  la  viltuaylia.  Dtmb.  Star.  3.  3».  E c.o  con 
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grandi  «corte  facendosi,  il  Conlarino,  venato  olle  mini  co' ululici, 
dissipò  le  scorte.  » (iuicc.  Star.  I cavalli  leggieri  ora  assalivano  le 
«corte  delle  vrlluaglie,  ora  «correndo  e predando  rompevano  tutte 
le  vie.  Apn,  Slor.  |>ovcva  Mon«.ignore  d'Anghiano  alla  pomata  del 
Tanaro,  con  unu  scoria  di  cavalli  incontrare  ed  ajular  gii  amici  nel 
passare,  (Gr) 

a La  Munizion  de’ viveri  condotti  cotte  scorte  alt  esercito.  Lai. 

roramentus.  (ir.  ?*  »«TÌst,  Star.  Piti.  ia.  I Lucchesi  rinforzarono  lo 
rampo  toro  ree , e presono  il  pass»,  donde  la  scoria  venia  •* Pista- 
tesi.  E no.  Se  la  gente  del  Prcilzc  non  vi  fosse  levala  di  su’ colli  cod- 
vmia  clic  il  cani |m>  d'Uguccione  perisse  di  fame,  perche  già  erano 
stali  due  di  sena*  avere  avuta  scorta.  E IBS.  Lo  raro  era  grande  ere.; 
perché  non  potano  avere  la  scoria. 

a — Fare  («corta  o)  la  scorta  = /’ar  la  guardia,  Custodire,  Guar- 
dare, [Accompagnare  per  sicurezza.  E.  lare  scorta.  £ i.j  Lut.  excu- 
lHita|err."  Marida*.  Ili  questi  mi  servirci  in  tutte  le  [allotti  parli- 
vi.lari,  come  è lare  scorte,  predare,  ecc.  f 'arch. Ciantello  da  Siena,  il 
quale  taceva  la  «corta  di  San  Salvi,  sentilo  il  rumore  corse  ore.  <tir> 
« — (Agr  ) Quantità  di  bestiame,  temenze  ed  atiro,  che  il  padrone  del 
podere  dà  al  fi  Ita  j no  tu.  (Cai 

Aro  ria  diti,  da  Co  ut  pagaia.  Guida.  Duce.  Lo  scopo  della  Cnmpa- 
nnia  essendo  quello  o di  piacere  agl»  altri,  o di  procacare  a «è  «tesso 
uiu  «alisfazione,  andando  in  unione  d'altri,  differisce  da  quello  dell» 
Scorta  che  si  riferisce  ad  un  ternato  pericolo,  lindo  «I  dire:  Acer 
i eco  una  numerosa  compagnia,  t-d  una  forte  scarta;  e la  Scorta  sup- 
pone quasi  sempre  moltitudine  dì  persone.  Guida  è mini  cito  scorge 
altrui  avanti  al  cammino,  e mostra  la  via  che  s’ha  a fare.  Siccome 
nello  nozioni  di  Scorta  e di  Guida  è compre*»  la  generica  di  Cotti - 
paqmti.  casi  spesso  queste  tre  voci  «‘adoperano  I una  per  raltro.  In 
vece  di  Guida  o Scorta,  fu  impiegato,  ma -si  me  nel  travialo,  il  voca- 
bolo Du ce  : ma  pare  rbc  convenga  meglio  alla  poesia  che  alla  prosa. 
SCARTAMENTE,  Scor-tn-mèn-le.  Avv.  (Con  avvedutezza , ] Avveduta- 
mente.  Accortamente.  Lai.  piudenler,  sapicnler.  Gr.  coy*(.  G.  E.  n 
Ili  i.  Apparve  in  Proeuu,  In  una  terra  c'ha  nome  Alesi»,  uno  «pi- 
rito  d'ut)  uomo  di  quella  terra,  i!  quale  ave»  nome  (luigi  icimo  dal 
Corno,  e di  poco  era  morto,  e con  sentore,  quando  venia , scorta- 
mente  parlava. 

SCARTAMENTO,  Scor-ta-mén-to.  <S«i.  Lo  scortare  nel  senso  di  Accor- 
ci i r >*  ; altrimenti  Scure ia meri I o , Accorciamento,  Easar.  Leti.  La 
plani»  o 'I  profilo  «fin  ragione  dello  altezze,  larghezze  c scorlamenlo 
e lineamento  di  quelfa.  (Al  Puliti, i.  Eoe.  Di*,  atta  v.  Testa.  .Nei  luo- 
ghi eminenti  pigliano  le  figure  visto  da  basso  Unto  scorlamenlo,  che 
è necessario  crescere  In  loro  lunghezza.  <|jJ 
SCORTANTE,  Scòr-lan-te.  Pari,  dt  Scortare.  Che  scorta,  Che  accorcia. 
E.  di  rcf/.  {(>) 

SCORTANTE,  Scòr-tàn-le.  Pari,  di  Scovi ère.  Che  fa  la  scorta,  cioè  oc- 
campagna  per  sicurezza.  E.  di  reg.  (O) 

SCORTARE.  Srór-là-re.  \ Atl.\  Contrario  d’ Allungare.  Ae  oreiarc.  Ab- 
breviare. jy/rcor/ure  e ani.  Ascoltare.)  Lai  decurtare.  (ìr. stìnto. 
Eoo.  Esoy.  cia«c<m  ferro  col  mio  piccolo  denteò  morso,  appianando 
qualunque  é più  aspro,  c «urlando.  •»  E ur eh.  Lez.  Scortano  anche 
gli  scultori  le  turo  ligure  nr‘ batti  rilievi  ecr.  (A) 
i — E n.  ose.  Venir  meno,  Menomare.  Saldi».  Dee.  Il  salame  contut- 
lociù  «orlava  a più  non  po«so.  (A) 
s — Apparire  in  iscorrJo;  ai  è ter.  /ine  di  prospettiva.  Easar.  Leti.  Si 
fa  in  un  braccio  di  luo^o  scortare  una  figura  di  sci,  e parer  viva 
tonda  In  un  catnpo  pianissimo.  (A)  Corlig.  ('astigt,  col.  t.  poj.  01. 
fedir.  Class.)  Ed  a questo  hi  •nana  un  altro  artificio  maggiore  In  far 
quelle  membra  che  storiano  c diminuiscono  a proporzlon  della  visi» 
con  raciun  di  prospettiva.  <B)  Easar.  EU.  lioff.  L’rb.  Sono  figurati 
qae‘S»nll  a «edere,  che  nel  vero,  oltre  al  parer  vivi  di  colori,  «cor- 
ta no  di  maniera  c sfuggono  clic  non  altriineuli  farebbonose  fossero 
di  rilievo.  E appresto:  N.*gtl  spicchi  deila  volta  copra  gli  archi  fra 
peduccio  o peduccio,  sono  molti  pulii  che  scortano,  bellissimi.  (Or) 
4 — \E  «.  pass.  Scorciarvi,  Accorciarsi. j Cous.  Pura.  a.  Acciocché  fosse 
pregalo  per  loro,  sicché  loro  esilio  si  «orlasse,  tirò.  Li  mici  anni,  li 
quali  sperava  con  lece  graziosamente  allungare,  si  scorteranno.  » Sal- 
via. Di*c.  Da' quali  l'anima  nostra  tirata,  ora  per  rosi  dire  s'allunghi 
e sì  distendo  , sperando,  ora  si  «corti  c si  ristringa,  temendo.  (Al 
a — Ed  in  forza  di  nome  nel  sign.  del  $ s.  Baldi n.  Dee.  Fece  cono- 
scere per  lo  bello  scortare  gl*  ignudi.  (A)  CelliH.  Dite.  Archit.  Le  re- 
gole della  prospettiva  mostrane  solamente  lo  storiare  della  longitu- 
dine. e non  quelle  delta  latitudine  e altitudine.  (Jt) 

SCORTARE,  Scòr-là-re.  [,4(l.|  Far  ia  scorta.  Accompagnare  per  sicu- 
rezza. Lai.  ducere,  praclre»  viant  mon«lrarc.  Gr.  notityùa'iai. 
SCORTATO,  Scòr-tà-lo.  Adi f.  «*.  da  Sròrlare.  ( Accorciato , Abbreviato, 
Menomato  | Lai.  «lecurlalu*.  Gr.  xotitfaju;.  Buon.  Fier.  t.  ».  ».  A 
quelle  che  scoriate  di  misura,  A quelle  rhc  «montate  di  colore,  A 
quelle  che  «vanite  di  sapore  Venisse*  difettale,  E però  screditate, 
ProvvegKAsi  argoraenlo  ebe  l‘ajulJ. 

SCORTATO,  Seòr-la-to.  Add.  m.  du  Scortare,  /fccowpajna/o , Difeso, 
Guardato  da  scorte. 

SioRTATORE,  8cor-la-tó-re.  Add.  e s ih.  E.  !..  Bordelliere,  Puttaniere. 

Lnt.  «corlalor.  Garz.  Piazz.  ?it.  Berg.  (Min) (N) 
scorte  A.  i Fllol.)  Sror-tò-n.  Sf.  Sorta  di  veste  di  cui  facevano  uso  i Ro- 
mani in  tempo  di  pioggia  ; era  di  ruojo  e chiusa  net  datanti  come 
la  toga,  ma  p in  stretta  e più  corta  di  questa.  (Da  scortarti  pelle, 
cuojo.  ) (O) 
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SCORTECCIAMENTO,  Scor-tec<ia-mén-to  [.ftu.]  Lo  scortecciare.  Lut.  de- 
cori Icalio.  Or.  flo*« uà;. 

% — E per  simit.  Gai  Sagg.  zzo.  Per  fare  una  notabile  corrosione  o 
sco  ri  ree  la  men  lo  negli  «cogli  e nelle  torri,  cl  vuole  il  ferir  di  du- 
renlo  e Urcenlo  anni  dell'acqua  e del  vento.  >•  Targ.  Scortecciamento 
e diminuzione  delle  colline  di  Mnllajone.  (A) 

SCORTECCIARE,  Seor-ler-cià-re.  [Alt.  e n.  pas*.  Propriamente]  Ltvar 
la  corteccia  |o  aia  Za  scorza  di  un  albero , o il  primo  involucro  iti 
una  radice,  d’ un  frullo,  d un  teme;  altrimenti  Scorzare,  Sbucciare  j 
Lai  decorticare,  corlJrtm  driruhere.  Gr.  sirtoiéteuv.  Cr  a.  i.  a.  Oli- 
tale vi»  le  granella,  si  niella  mele  in  quelle  concaviladi,  e «i  sror* 
lecci  no.  Mar . S.  Grrg.  Egli  ha  «rortereinto  il*  Ileo  min,  ed  hallo  spo- 
glialo, e li  mio*  rami  vm  fatti  bianchi.  Allrg  io.  Finche  l'estremi 
freddo  vi  «corlccci.  Soder.  Colt,  su.  Fallo  qiiesln  taglio  ree,  UvV.e 
d’ altorno  ai  I ronco  lu  buccia,  che  da  «è  *i  giacca  a «nrlccrh. 

9 Per  simit.  Levar  la  calcina  «la'miiri,  Scalcinare.  EU.  S.  Gir  in©. 
Co*lui  ebbe  podere  di  percuotere  c «eortecciare  quel  muro  {Era  un 
eretico,  che  scalcinava  un’ immagino  di  S.  Girolamo  *nl  moro.)  (v) 
Easar.  EU.  L'umidità  rinlencn  il  gei*»  e sporteceli»  la  stanza.  (Ni 

SCORTECCIATO  , Soor-lec-cia-ln.  Aild.  tu.  dn  Scortecciare.  Lai.  decer- 
tirata».  Gr.  sù?s)ftr*»$ii;.  Pnilad.  Marz.  ».  F.  melloni»  nel  tronco, 
che  la  parte  scortecciala  si  congiugne  alla  corteccia.  Riceti.  Firn-. 
no.  Elcgge-i  quella  (sntuipirigl/.i)  ere.  che  piccandosi  unii  «i  romp  •. 
non  tarlata,  non  nera,  uè  scortecciata.  Smler,  Coll.  tu.  Non  r.„i 
vile  ò buona  a essere  annestala,  come  le  tannate,  lineate  e rose,  e 
k tempestalo  dalle  formiche,  e ir  scortecciale.  « Oir  Est  ir*.-. 
Mezze  picche  avean  questi  alla  ledeva  Per  avventarli*,  c per  i t ile 
in  capo  Suvcrl  scortecciali,  c di  mota  Ilo  Brocchieri  alla  «in'-ira. 
e «tocchi  a Iato.  (R) 

* 8 — Detto  iti  .Scodella,  di  piatto.  Tommaseo  Ag j.  (Rfib> 

I * * — Detto  di  Monte.  Targ.  Eiagg,  # tas.  >»n  ««no  tanto  dirupali 
(i  woaff),  perché  tolomente  ia  certa  maniera  scortel  i!.) ti  «emn.la 
I»  direzione  de'flluiif.  (Itoli) 

SCORTEi;  1 Al TK,  Seor-te-glnn-te.  Add.  e soif.  codi.  E.  F.  Cui  fa,  S irta. 
Fr.  Jae.  T.  a.  sa.  so.  guai  sera  la  orortegiantc,  Che  «i  vuol  trarre 
innante  Centra  tc  mie  forze  tante?  ccc.  (V) 

SU)RTE*>E  , Scor-té-se.  Add.  [coni.  Senza  cortesia;  altrimenti  Incivile, 
Inurbano;  | contrario  di  Curiose.  — - Diirortcse,  sin.  Lai.  inhumann-. 
inurbami*  (ir.  E m sa  i.  QmsIo  fu  infide  Itiubid.il-» 

per  lo  Re,  /'ir.  Lue.  o.  ite.  Quelli  «cortesi  ccc.  non  usarono  alcuni 
di  queste  gentilezza.  *»  Bern.  Ori  s.  lu,  io  riprese  Diccmlo:  - 
ser  non  può  che  non  dii  doglia,  Trovando  an  gcntiluoni  che  »ia 
•cortese,  Pcroei-hi*  ree.  (Il) 

SCORTESEMENTE , Scor-lc-fo-men-le,  a™.  Con  fzcoWeiz*  — Di«cor- 
Icwaenle,  rio.  Lo'  Inhuinaitlicr,. Inurbane.  Gr,  r/»(o;, 

SCQUTLMa,  Scor-tc-»i-a.  [sf  j «*/.  di  Scorlett. Jj/n/tf  creanza  in  atti  o 
in  pinate , luckìtlò.  Inurbanità,  Rozzezza.  — Discortesi»,  sin  \Lut. 
inhunntnitas,  inurtianilas.  Gr.  *y fiotti*.  Buon.  Tour.  » o.  uh  mi 
«a  mal , che  lu  gli  «con» orlassi  : Le  «ono  «cortesie.  Lor.  Md  ennz 
irli.  ».  .>••  giiinimui  vi  feci  torto:  Coarda  mi»  che  «cortesia!  Eie. 
Disc.  oh.  » so.  $r  non  che  «cosandosi  Celso  di  aver  fallo  loro  quella 
scortesi»,  come  benigne  risposero,  che  avevano  avuta  cara  la  loru 
venula. 

SCORTICAMENTO,  Scor-ll-ca-mén-lo,  [.?»!.]  Lo  scorticare  ; altrimenti 
Scorliralura. Scorticazioue,  sin.  Lai.  decori  ics!  io . ex  ulcera  li.». 
Gr.  il Ttwa,  (hoa*.  Gr.  z.  t.  o.  Confortano  lo  stomaco  {le  eotu- 
'jne)  ree.,  e giovano  allo  «cortlcammlo  delle  budella.  E e.  l i.  i.  La 
radico  sua  (*ZeZZ  ncr/oji» ) coli'areto  fa  prò  alla  scabbia  ulcerosa  , c 
allo  scorticamento  itill'iiti  ;uinaja.  E b.  so.  s.  Ancora  si  fanno  rot- 
ture, ovvero  vor tirarne liti  nel  dow»  del  cavallo  per  gravamenti  di 
pevt  it  JM  /Un.  rim.  i.  aio.  Quanti  scorticamenti  e impi»gnturc , 
Se  por  disgrazia  l’uoin  si  gratta  un  poco  Ove  rodono  I lacci  c le 
costure.  (0) 

SCORTICANTE,  Scor-ll-càn-Ie.  Pari,  di  Scorlicarc.  Che  scortica.  Tetani- . 
Cium.  «.  Itcrg.  (Min) 

SCOIITICAPIDOCCIII,  Scor-ti-ca-pf-iinc-chl.  Add.  e tosi.  eom.  comp  in- 
dcct.  E.  disprezzativa  detta  a Chi  è mal  tu  spilorcio  ed  avaro;  altri- 
menti Spinerà,  Tlattola , Tlgnamlca,  Miguatla,  Zacchera,  Pillar- 
eliera.  Doni  /Alt.  llerg.  (Mini 

SCORTICARE,  ScoMI-cà-re.  (-4ff.|  Tor  via  fa  pelle,  [Strappare  fa  pelle 
di  d-sto  ad  uomini  o ammali.  ~ ScorllCcare,  Distonica  re,  ziri,)  Lai. 
pellem  delrahcrr,  degluberr.  Gr.  mnoSiptn.  (Da  carter , corti. -it 
scorza.)  Tts  tir.  s.  14.  Alla  lino  fu  scorticalo  per  la  grande  Invidia 
dclll  barbari.  Din.  Comp.  3.  et.  Quando  nc  pigliavano  uno,  lo  po- 
nleno  In  su’  merli,  accio  fus*e  velluto,  e ivi  lo  scorticavano. 

•1  — Per  simit.  [ Levar  la  buccia  0 scorza,)  Sbucciare,  jsrorzarr.l  tot. 
cor Hri*m  detrohere.  Pattati.  IVovemb.  1.  se  *1  pesco  fa  le  pesche  noc- 
chiorn»r  e fraride,  «corticato  nn  poco  lungo  la  terra. 

a — Fig.  Cavar  «li  sotto  altrui  astutamente  danari,  (0  piuttosto  senza 
riguardo  c «cura  misericordia;  nel  che  differisce  da  Radere  che  rate 
Cavarli  dc*lramcnte  e con  qualche  riguardo;]  che  anche  diciamo  Pe- 
lare. Do,- c noe.  so.  a.  Essendo,  non  a radere,  aia  a scorticare  uomini 
date  del  tutto.  Ar.  Leu.  1.  s.  Or  vadan  tulli  li  beccai,  c impicchimi; 
ttò  nessun  beo,  come  la  Leno,  scorlica. 

4 — Torre  altrui  rapacemente  le  sostanze.  Lnt.  alienato  rem  deriperc, 
abrlperc.  Gr.  zi  tw>  4Qu»rfgttv.  Buon  Fter.  t.  Jnlr.  Forse 

Non  Micelo  tor  le  rene?  Non  gli  affatturo  stolidi?  CU  scortico  in- 
dolenti? 
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SCORZA 


m SCORTICAR1A 

a — Distruggere  colle  troppe  gravezze.  Ber».  Ori.  i.  ?.  s.  Un  re,  «e  | 
vuole  il  suo  debile  (are,  Non  è re  veramente,  tua  (altere  Del  popot 
che  gli  è dnlo  a governare,  Per  Info  del  qual  l'Ila  (allo  Dio  si- 
gnore, E non  perchè  l' allenila  a scorticare. 

• — Scorticare  il  palalo,  dicci» iti  Ciào  o Bevanda  di  sapore  afr o eh c 
ti  dura  fatica  ad  inghiaila  e o che  è.  attai  disgustosa  (A) 

t — N.  pass.  c per  mclofi  Morire.  Lai.  morlem  oppetere.  Gr.  fi.»  C««v 
tùrsi**.  fìocc.  noe.  ?o.  il.  lo  mi  giaceva  con  una  mia  comare,  e 
gtacquivl  lauto,  che  io  me  ne  scorile»!.*®  Cccch.  l>ot . ».  a.  Vi  si  perde 
la  ricolla,  scorlicavlnsi  (nc)  e*  buoi,  c vi  rovina  la  casa.  (N) 
a _ Prederà.  Tanto  nc  va  a chi  Itene,  qoanto  a chi  scortica,  o rimile 
Nello  «(rato  modo  pecca  ed  è punito  chi  fa  il  male,  che  chi  lo  consi- 
glia e vi  contente.  Lai  agente»  et  coumiliente»  pori  poena  punlun- 
tur.  Cacale.  Ned.  cuor,  tome  si  dice  in  proverbio,  che  tanlo  ne  va 
a chi  tiene,  quanto  a chi  scortica. 

a — E variamente.  Cavale.  Pungi!,  «co.  Come  si  dice  in  prover- 
bio: lai  merita  chi  Itene,  come  chi  scortica.  (V) 
i»  — Chi  non  sa  scorticare  Intacca  la  pelle:  si  dice  del  Mellerti  alit  i 
a far  quel  che  pvn  sa  , onde  gliene  incoglie  male.  Lai.  quia»  quls- 
que  nodi  arlem,  in  hoc  se  atcrceat  Gr.  icòoi  tic,  «v  Taaoro;  o-òs 
drist. 

10  — Pelle  clic  non  puoi  vendere,  non  la  worlìcarc  j — Jvon  far  quelle 
cote  delle  quali  Ih  non  «e  abbi  a cacar  profillo.]  I'.  Pelle,  S so. 

11  — Alla  prova  sì  scori  ivan  gli  asini  Al  cimento  si  conosce  l uo- 
mo. F.  Asino,  S (A) 

il  — Scorticare  il  pidocchio:  si  dice  di  Chi  c prandruirnfc  avido  di 
guadagnare.  \-F.  Pidocchio,  5 a.)  Alain».  « «o  Quei,  dire  Kepo,  c 
si  re  degli  usurai,  Che  p<|  guadagno  scorticò  il  pidocchio, 
l s — Scorticar  se,  perchè  altri  Ingrani  : si  dice  di  Chi  giova  altrui  t oh 
proprio  pregiudizio  o danno.  La I.  malo  «uo  alioruu  bono  consiilcre. 
Buon.  Pier.  i.  Inlr.  Ben  non  quei  bubbuassi,  Ch' usati  scorticar  se, 
perdi  ’ altri  ingrassi.  E appresto:  Ben  son  di  senno  cassi  Quel  che 
sccrtican  sé,  perdi' altri  Ingrassi. 

M — La  roda  è l'ultima  cosa  e la  più  difficile  a scorticare.  Onde  scher- 
zevolmente dine  il  Lati . En.  'Crac,  la,  no.  Onde  io  ben  possa,  poi- 
ché il  il n si  loda,  Del  mio  raslronc  scorticar  la  roda.  (N) 
SCORTICARLA.  (Ar.  Itles.)  Scor-li-ci-rl-a.  |S/.|  Bete  da  p escare  [ molto 
lunga,  ampia  e lilla  con  una  corda  da  un  lalo  piombata  e dat- 
r aura  superata.  Afltkamenlo  della  anche  Scori  Intarlo , oggi  Rcz- 
xijola  j (Dall' a r.  scerrlrt  reli .)Cr.  II.  0*.  ».  1 pesci  si  pigliano  con 
reti  di  diverse  generazioni,  cioè  con  iscorticaria  in  mare,  e con  tra- 
versaria ne' luoghi  di  (lumi-  (/I  testo  tal.  ha  scorticarla. ) 
StORTICASAVri , $cor-ti-ca-«àn-li.  Add.  e sost.com.  indecl.  Sopranno- 
me dato  a‘  Bomagnuoll,  secondo  la  fama,  benché  falsa,  di  avere  essi 
scorticato  S.  Barlotvmmco  che  mori  nell'India.  J'asson.  Sccch.  flap 
«.  e».  Conila  quel  malaiidrin  scorticatoti.  (K) 

SCORTICATIVI) , Scor-ll-co-li-vo.  Add.  m.  Che  scortica , |o  pm/to*to| 
Allo  a s orticaie.  Troll  srgr.  co*,  dono.  Pruovano  nel  ventricolo  li- 
quori acetosissimi,  e quasi  scorticativi. 

SCORTICATO,  Scor-li-cà-to.  Add.  m.  da  Scorllcnrp,  (F.  Spellalo.)  Lai. 
esulceralo* , decorlicnlus.  (Ir.  ùsnsitlf.  /'<i//nd.  Ceti.  10-  t.r  man- 
dorle ere.  •corticate  si  lavino  con  acqua  di  mare.  Nov.  ani.  64.  4. 
Si  tosto  come  le  gcnlì  soprano  che  era  il  cavallo  scorticato  ere  , chi 
l'uvea  veduto  imi  voi.»  più  vedere.  Buon.  Pier.  t.  *.  a.  Le  sbatac- 
chio Per  quegli  scogli, e sbatacchiale  scortico,  E srorlica te  vaglio, 
e il  loro  scoglio  Hallo  reo  (u  uno  invoglio.  E ».  4.  io.  Qucll'eran  ree. 
Le  miseratili  teste  scorticate.  E ».  I.  ».  E che  non  bau  pur  lisca, 
Disfalli . scorticali,  affluii  « telili. 

SCORTICA TOiO,  Scor-II-ca-ló-jo.  [fjn.1  Coltello  tagliente  da  scorticare. 

* — Luogo  dov  e si  scorticano  | le  Usile  grosse  per  lo  piu  da  mangiare.) 
a — il  raschiare  con  gran  (orza,  levando  quasi  la  pelle;  meglio  Svor- 

tiramento.  Lab.  i*t.  Erano  sommo  suo  desiderio  e recrca  zio  uè  certe 
femminelle  ccc. , che  (anno  gii  scorticatoi  alle  femmine.  *®  (Qui  in 
altro  senso  e non  chiaro.)  (N) 

« _ finto  in  forza  di  add.  e fig.  Car.LeU.  in  ed.  i.  «4.  Venimmo  l'al- 
tro di  a Pontecorvo,  che  sono  44  miglia  scortica loje.  (Cioè,  cattive, 
forte  tali  da  scorticare  la  pelle.)  (N) 

SCORTICATORE,  $cor-ti-ca-ló-re.  |/  r»(*.  *n.  di  Scorticare.]  Che  scor- 
tica Lai.  deenrllcator.  Gr,  b àstile w».  Arrig.  oo.  (Appo  degli  frt- 
gidl  «loti  è mollo  caro  l'aspro  mantello  foderato  di  pelle  grigio,]  la 
quale  la  fiera  mano  dello  scorticatore  spoglia  alla  pecora.  « Salvia. 
Annoi.  F.B.t.  I.  i.  Scodi  calo  re,  colui  che  leva  la  pelle  agli  ani- 
mali. (N) 

3 — j#V>-  slmtl.  dello  di  Chi  scortecela  il  pone,  e qui  o modo  d'ingiu- 
ria, invece  di  Ghlollooccllo  ] Buon.  Pier.  4.  » * Scorllcator  del  pori 
caldo,  Scannalor  delle  cantino,  Sgombrator  delle  cucine. 

3 — /Vr  tnctuf  [Oppressore.!  Coni.  Bar.  99.  Diventano  ecc.  oppressori 
de*  poveri,  e scori  ira  lori  de*  sudditi.  Buon.  Pier.  i.  t.  a.  Con  certi 
ciiladin  pclamantello,  Cioè  scorticatori. 

4 _ (Ar.  Me».)  Scorticatore  di  cavalli:  Colui  che  fa  mestiere  di  am- 
mazzare i cavalli  per  iiquarlarti  e trar  profitto  dalla  pelle,  dalla 
grascia,  dal  crini , dalle  osta  tee.  (D.  T.) 

SCORTICATORI  A (Ar.  Me*.)  Scor-tl-ca-tò-rl-a.  \Sf  Lo  strs»o  eòe]  Scor- 
ticarla. E.  Cr.  io  a*  i.  Nel  mare  appresso  del  piano  lido  sprzialis- 
simamente  «I  prendono  molli  pesci  con  la  rete,  la  quale  molti  scor- 
II caloria  chiamano.  Questa  rete  è mollo  lunga,  e assai  ampia  e Olla, 
avente  conta  dall’ un  lato  piombala,  e dall'altro  suverata,  sicché  possa 
nell'acqua  slesa  e diritta  slare.  (/(  testo  lai  ha  scorlicurlam.) 


SCORTICATRICE,  Scor-li-ea-tri-ce.  Veri.  f.  di  Scorticare.  di  reg.(O) 

SCORTICA TCIt A , Scor-ti-co-lù-r*  [A/|  Piaga  [superficiale  che  risulta 
dal  lacerarne»  lo  degli  strali  esterni  della  pelle  in  conseguenza  di 
fregamento  ; altrimenti  Scori  trazione , Scorticamento.  ) Lai.  cxulro- 
ralio.  tir.  ilntsua.  Pir.  At.  »«u.  Quanti  guidaleschi , quante  scorti- 
cature gli  avrvnn  (ulti  cerli  (ornimenluui  ch'egli  aveano  di  quelle 
funi  di  giunchi  I 

9 — Per  timi/.  [Intaccatura  falla  alle  piante.  Scorzatura  ] Pallad.  JVb- 
rrmb.  7.  Scorticato  un  poco  lungo  terra,  e quando  un  poco  d 'umore 
nc  Ila  uscito,  imbiuta  la  scorticatura  con  terra  bianca.  (Cioè,  la  parte 
sbucciala.) 

8 — La  pelle  stessa  scorticala.  Buon.  Fier.  4.  a.  t».  I cojal  Quante 
scorticature  Di  lebbrosi  pellami  e di  carogne  [Raccolti  per  le  fo- 
gne K rldolli  a rojanii!| 

4 (Ar.  Me*. ) Quel  mestiere  che  esercitano  gli  scorticatori  di  ca- 
ro//! v|>.  T.) 

SCORTI  CAVILLAMI,  Seor-tl-ca-vli-là-ni.  [Add.  e tm.  comp.  indeel.}  An- 
gariatore de' t Ulani ; altrimenti  Scorticatore,  Sega  vene.  Cccch.  Esali. 
Cr.  a.  4.  Colerlo  «corlicavillani  £ un  riccaccio  grosso. 

SCORTICATONE,  Scor-li-ca-zi-ó-n*.  | Sf.  Lo  scorticare;  altrimenti  ] 
Scorticatura.  Lo  stesso  che  Scorticamento.  F.  Lai  evcorialio,  decor- 
tica Uo.  Gr.  etiopi.  Zibald.  Andr.  Iti.  Alla  scorticazionr  c rossore 
de*  testicoli  togli  della  terra  che  sia  sotto  II  truogolo  della  rota  del 
fubbro.  »(//  Focabo  tarlo  altrove  legge  ronura:  tedi  questa  voce.)  (B) 

SCORTICHINO.  (Ar,  Me».)  8eor-H*«l»i*no.  Sm.  Coltello  per  buttar  giù  le 
cuoja  , e lavorar  le  Urtile  alt' ammazzatoio.  (A) 

9 — Petto  di  Chi  fa  II  mestiere  di  scorticare.  F.  deir  uso;  più  comu- 
nemente Scorticatore.  (Ne)  (N) 

SCOUT  ine  AllE.  Soor-ti-fl-eà-re.  All.  F.  A.  F.edi  Scorticar*.  Coi».  Dani. 
Juf.  19,  sio.  Questi  fece  scorti  Arare  una  vacca,  che  il  loro  quivi  ama- 
va, c fece  una  vacca  di  legno,  e copertela  dì  quel  cuojo  ree.  (N) 

SCOKTINAKE.  (MIDI.)  Scur-tl-na-re.  Alt.  Disfare  la  cortina.  Battere 
co»  tiri  per  levar  le  difese.  Golii.  Davi!.  Una  terra  la  quale  abbia  vi- 
cino un  luogo  rilevalo,  non  già  tale  che  superi  le  mura  d'altezza, 
ma  che  facendovi  li  nimiri  qualche  cavaliere  facilmente  vi  domine- 
rebbero dentro,  c principalmente  potrebbero  senrlinore  la  cortina 
A B dal  punto  C.  Davi!,  si  piantarono  quattordici  pezzi  d’artiglie- 
ria, dieci  che  a dirittura  percolevano  nella  muraglia,  e due  da  cia- 
scun fianco  rhr  scartinavano  e levavano  le  difese.  (A)  (tir) 

SCORTI  NATO.  (MiliL)  Beor-li-ni-lo.  Add.  m.  da  Srortinare.  Golii.  D ii 
lunghi  rilevali  «i  può  essere  battuta,  scartinalo  ed  offeso  dentro. 
Moniecuce . I tiri  tengano  scartinato  e battuto  un  comodo  spazio  di 
terreno  nella  parte  opfkosl».  (Cr) 

SCORTIRE.  (Ar.  Ite»  t Scor-ti-re.  All.  Far  più  corto.  Ferbo  adoperala 
presto  alcuni  artefici  in  luogo  di  Scorciare,  Scoria  re,  Accorciare.  (A) 

* 2 — Esalo  fuori  d'arie.  Targ.  Fiagg.  i.  1 48.  Con  che  si  viene  a scor- 
lire  il  cammino.  (Kob) 

* SCOUT1TO,  Scor-li-lo.  Add.  *n.  da  Scorllrc.  Targ.  Fiagg.  8.  sbo.  Ma 
sirrome  rovinava  (la  chiesa ) è siala  scortila  ed  abbassata.  (Kob* 

SCARTISSIMO,  Scor-lis-si-mo.  Add.  in.  superi,  di  Scorto,  wr(  signifi- 
calo di  Aerarlo.  Accorassimo , Scaltrissimo.  Alali.  Franz.  (A) 

SCORTO,  Scór-lo.  Sm.  La  stesso  che  Scorcio  net  sign.  pittorico,  tìorgh. 
Jiip.  lo?,  Dicono  che  colui  che  stuzzica  il  fuoco  fa  un  buono  wirlu. 
E 81  s.  fece  mollo  meglio  gli  scorti  per  ogni  sorla  di  veduta,  che 
niun  altro  che  fosse  sialo  avanti  a lui. 

SCORTO,  Scòr-lo.  Add.  m.  da  Scorgere.  Feduto.  Lai.  inspeclus,  visus. 
Gr.  teifzifiaòtt.  Sega.  Slor.  I.  a.  Ma  la  principale  (coq/onc)  fu  la 
paura  della  sua  troppa  grandezza  e voglia  scoria  in  lui  d'andare  ere. 
ampliami»  signoria  cd  imperlo. 

t — Accorto,  Avveduto.  Lai.  callido»,  versulus,  raulus,  perito*-  Gr. 
no)Juqfi(.  Pctr.  son.  9dS.  Trema  quando  la  vede  in  sulla  porla  Del- 
l'alma, ove  ra'adcide  ancor  si  scorta,  Si  dolce  in  vwta.f/<>ee.  lntr 
*3.  Eziandio  i semplici  far  di  ciò  scorti  e non  curanti.  G.  F.  ».  lo. 
9.  fu  romincialore  c maestro  in  digrossare  I fiorentini,  e farli  «corti 
in  ben  parlare.  M.  F.  o.  «a.  Eiessouo  cento  cavalieri  ecc. , con  al- 
quanti masnadieri  scorti  e destri.  » Tatt.  Ger.  t.  ni».  Aletc  è l'un, 
che  da  principio  indegno  Tra  le  brutture  della  plebe  è sorto;  Ma 
t*  innalzari*  ai  primi  unor  del  regno  l’urlar  facondo  e lusinghiero 
e «cario.  (B) 

3 — Nolo,  famoso,  come  por*.  (In  celi.  gali,  sorchaichte  fallo  chiaro, 
manifesto,  luminoso.  ) Frane.  Saceh.  twv.  t»».  Ed  era  scorto  un  vul- 
gare  (proverbio)  che  diceva  ecc.  (V) 

4 — [ Fig.  ej  per  ironia.  Frane.  Sacck.  noe.  79.  tessendo  costui  cosi 
scorto,  U gente  lasciava  fall  re  predicazioni,  c corrrano  alta  suo, 

8 — Guidato,  Indirizzalo.  Lai.  duclu*,  deduclus.  Gr.  rtu^biiz. 

Buon.  Fier.  t.  t.  4.  L da  voi  «corti  Vi  «cguirein  fedeli,  Opereremo 
accorti. 

a — Guardalo  da  scorta,  da  «ciilinelle.  Lai.  rxcubii»  stipalo*,  ibi». 
ant.  Bell.  Manu.  Sennucc.  Ben.  In  più  dolor  sopra  dolor  ripiunge 
La  «consolala  (Fergine\  com'  più  mira  scorto  Pendere  in  croce  Cri- 
sto, suo  diporto.  (.V  8.) 

7 — Agq.  di  Lingua  o favella,  Inlellìgibile.  Dani.  Purg.  io.  19  Cosi 
lo  sguardo  mio  le  (area  «corta  La  lingua,  li  ut.  ivi:  Scorta,  cioè  par- 
lev  ole  e intelligibile. 

SCORZA.  (Boi.)  Se  ór -za.  |.V/|  Buccia  degli  alberi  o delie  fruita.  Invo- 
lucro esterno  del  tronco  e de' rami  nelle  piatile;  altrimenti  Cor  tor- 
cia. | (F.  Buccia.)  Lai.  corte».  Gr.  fZeio;,  f)oo(.  (Detta  da’ Napoli- 
tani scorcia , è voce  ebe  I più  crcdouo  formala  per  sincope  e per 


mr-tagramma  di  carter,  corlleis  In  ar.  ditesi  qyri,  dove  la  > si  pro- 
nunzia come  In  sfiatila:  la  celi  gali-  coiti,  in  uiigh.  htreg,  in  illir. 
torni,  in  Iranc.  ècorce,  In  i»P-  corina.  Altri  cava  «corro  da  rorfvm.) 
RictU.  Fior.  4.  La  pianta  lia  di  fuori  una  coperta  alta  a spiccarsi, 
chiamala  scorta  e buccio.  Pani,  l'urg.  ss.  Ila.  Rompendo  della  «cor 
ta.  Non  clic  de' Bori  c delle  foglie  nuove.  Petr.  rane.  so.  t.  Ma  no» 
sempre  all»  scoria  Ramo,  nè  'n  fior,  nè  ’n  foglia  Mostra  di  fuor  sua 
naturai  vlrtudc  Paliad.  cap.  so.  Fior  dì  calcina,  scorta  di  farro, 
pesta  insieme,  e fanne  cerotto.  Sagg.  tini.  etp.  isa.  Nel  incito  aveva 
una  cavità  capace  d'  una  grossa  mandorla  senta  la  scorta. 

j — /tieni  Scorta  de' Gesuiti  o de!  Perù,  La  Chinachina;  Scoria 
di  La  volo,  Una  scorsa  che  ha  l’odore  ed  il  sapore  della  Mediana; 
Scorta  di  Magellano,  di  Wloler,  o Sema  (tari,  Una  scorsa  rotolala, 
bigia  di  fuori,  bruna  di  dentro,  che  esala  grato  udore,  è di  sapore 
acre,  ardente  ed  amaro  e proficue  dall'America  ove  si  estrae  della 
cannella  li  intera  no;  Scorta  di  Mauoy.  Una  scorsa  che  ha  rotore 
della  cannella  e i tene  da  Amboina;  Scorta  di  Porgerci»,  Una  scorsa 
d’albero  d’ America  elusi  usa  nel  paese  contro  la  diarrea.  ( A.  0,)(lJ) 

3 — Per  timil.  poel.  Il  corpo.  Petr.  joh.  147.  Po,  ben  lu  puoi  por- 
tartene la  scorta  Hi  ine  con  tue  possenti  c ripid'ondc  E son.  so? 
Lasciando  in  terra  la  terrena  scorta,  È Laura  mia  vilal  da  me  par- 
lila. Ca$  son.  40.  C per  ornar  la  scorta  anch'io  di  forc  Mollo  con- 
lesi,  isetnb  rim.  io.  Ond* assai  lemo  di  lasciar  Ira  via  Quest* ancor 
verde  c già  lacera  scorta.  » (Le  migliori  edis  leggono  nell' esc ih.  di 
Petr.  son.  i4T.  rapid’onde.)  (B) 

4 — per  tnelnf.  | L'esteriore,  L'apparento.]  Lai.  cori  ex.  l'osi.  514. 
Non  gli  «[Mingono  secondo  l'Intimo  e spirituale  intaiidiuienlo , ma 
solamente  la  scorta  di  fuori  della  lettera  secondo  In  gra  malica  re- 
cano in  volgare.  Anici.  4.  L più  adentro  alquanto,  clic  la  scorta 
Possa  mostrar  della  tua  dettate. 

* — Aspetto,  Prelesl»  Pnltav.  /si.  Conc.  i.  77».  DI  che  la  cagione 
fu  il  doversi  lamentare  con  quel  Sonalo,  clic  ingelosito  per  gli  ap- 
parecchi bellici  conira  f Protestanti,  c sospettando  clic  soliti  «coirà 
di  religione  s'avconUcis*  intento  di  soggiogar  la  Germania,  avesse 
sconsiglialo  II  Pontefice  dalla  lega.  (Pe) 

« — (/miceli  Dì  scorra  di  castagna  e rata]  Del  colore  della  scorsa 
dcllwcaslagna.  Itera.  Ori.  1.  a,  72.  Fu  quel  beU'animal  scora  maga- 
gna. E si  compilo,  che  nulla  gli  manca,  Fra  il  manici  di  scorra 
di  castagna.  Ma  sin  ul  naso  avea  la  fronte  bianca. 

r — Pieni  A scorta  a scorta,  posto  amerò,  e cale  A parie  a parie, 
A poco  a poco.  V*  A scorta  a scorta.  (A) 

9 — (Archi. } Scorra  del  capitello:  La  superfìcie  della  campana.  Bai- 
din.  l’oc.  Pii.  alla  v.  Voluta.  (A) 

s — (Ar.  M«s  ) Scorte.  T.  di  ferriera.  Cosi  dicami  I lati  inferiori  delle 
parli  della  forno  ce,  che  posano  immediatamente  sul  ceppo.  (.\) 
SCORZALE,  Seor-zà-le.  Add.  coni.  Di  «corta.  Appartenente  a scorsa. 
/ititi  Inveli,  s.  lierg.  (Ilin) 

SCOREA NERA.  (Boi.)  tk-or-zo-né-r».  Sf  Lo  slesto  che  Scortonera.  V. 
(Gali)  (N) 

SCORZARE,  Scor-zà-rc.  [All:  | Levar  la  scorsa  o cor  leccia [altrimenti 
Scortecciare.' — Discorzare,  «<«.  Lai.  corlìrem  detraherc , decorti- 
care, pel  lem  exuerc.  (ir.  àxùtnu*.  l'ass.  Ger.  t ».  41.  No,  no,  più 
non  poirei,  vinto  mi  chiamo,  Nè  corteccia  scortar,  nè  sveller  ra- 
mo. llern.  Ori.  i.  14.  it.  tome  in  un  tempo  tempestoso  e strano. 
Che  vico  co»  tuoni  o velilo  furioso.  Grandine  e pioggia  abbaile  e 
sfronda  e slìora  1/  erbe,  c gli  alberi  scorta  e disonora.  E 9.  a.  s 
L'erbc  e gli  arbori  spianta,  non  pur  scorza, 
a — Per  simili!,  detto  della  pelle  dell’uomo.  Tordi.  Idil.  Tcocr.  «o. 
Spinse  alle  ciglia  sopra  '1  naso  un  pugno  Che  tuttaquanta  gli  scorzò 
la  fronte  Itisi  no  all'osso.  (P.  V.) 

s — Per  me  taf  Spogliare.  Lai.  spoliare,  exucrc.  Gr.  «iroJvtiv.  Petr. 

son.  917.  Deh!  perchè  me  del  mio  mortai  non  scorza  I.' ultimo  di? 
4 — A*,  pai*.  [Perder  la  scorra.  Sbucciarsi. | Grad.  A.  Gir.  La  terzo 
virtù  che  ha  il  serpente  si  è,  quando  è vecchio  « vuole  ringiovanire, 
mollo  digiuna  e diventa  magro,  e va  e truova  una  entrala  stretta  , 
ed  entrandovi  si  rei  la  mente,  ludo  si  scorza  c rinnovasi. 
a — Per  melaf.  Deporre,  Gr.  A.  Gir.  8.  Paolo  disse:  scorzatevi  del 
vecchio  peccalo,  e vestitevi  di  Grsucristo. 

SCORZATO,  Scor-xà-lo.  Add.  ih.  da  Scorzare.  Scorteccialo.  Piud  Jori. 

i.  r.  Ila  diserte  le  mie  vili,  e scorzali  I mici  fichi.  (N) 
SCORZATURA , Scor-xa-lù*ra.  Sf  Lo  scorzare,  ed  anche  La  parie  del- 
l’albero ore  sìa  levala  la  scorsa.  Piod.  Gcn.  ao.  S7.  E Jacob  prese 
delle  verghe  verdi  di  pioppio,  di  nocciuotu  e dì  castagno,  e vi  fece 
delle  scorzature  bianche.  \Br) 

SCORZOSA,  9cur-zó-na.  Add.  e sf.  Donna  rossa.  Forllg.  Ilice,  li.  a.  O 
ve'  s'ell'cra  donna  di  saviezza.  Lieta  c gentil,  non  burbera  e scor- 
zoni. (A)  (N) 

SCORZONE,  ticor-zó-ne.  Add.  e «st.  Pieni  d’uomo  rosso.  Lai.  rudi», 
parum  bumanlis.  Gr.  auxSis;.  (Dult'ar.  sciarson  che,  secondo  il  Col- 
ilo, vai  dnrum,  asperum  el  maluìn  indole  esse.) 
s — ( Zoo I.)  Aderir  di  serpe  [del  genere  Scoi  a ber,  ib  color  nero, comune 
nel  Pegno  di  Napoli.]  Patt.  977.  Di  certe  membra  dell'uomo,  come 
dicono  I savil  esporli,  nasce  uno  scorzone  serpentino,  velenoso  c 
nero.  Catti  Carn.  a?.  Se  tarantola  n scorzone.  Donne  belle,  vi  pun- 
gessi, Fatevi  uguer  tulli  i fessi.  Ituon.  Fier.  ».  a.  4.  Quanti  serpi 
egli  lia  'n  mano!  To,  lo,  quanti  scorzoni  I 
SCORZONERA.  (Boi.)  Scor-to-né-ra.  Sf.  Genere  di  piante  della  singene- 
ita  poligamia  eguale,  famiglia  delle  cicorce,  che  Ao  per  caratteri;  ca- 


lice bislungo  imi  ricalo  a squamine  ineguali,  stariate  sugli  orli  cd  ap- 
puntale; i fiori  seni ifioscu tosi  ermafroditi;  ricettacolo  nudo;  temi  a 
pennacchio  lessile  piumato.  — Scorzonera,#!»!.  Lai.  scorzonera.  (0)(N) 
9 — Spccip  più  comune  di  questo  genere  i la  Scorzonera  umile,  della 
anche  Snsscfrica:  Pianta  che  ha  (a  radice  carnosa,  lunga,  nera  al- 
l’esterno,  bianca  internamente;  lo  stelo  quasi  nwdo,  per  lo  più  con 
un  sol  fiore  giallo;  le  foglie  larghe,  lanceolate,  nervose,  piane.  Fio- 
risce nell’Eslale,  ed  è comune  ne’ prati ; le  sue  radici  tomminislrano 
un  alimento  salubre , piacevole  e ricercato.  Si  attribuivano  già  ad 
esse  molle  prò;  ridà,  fra  le  quali  era  la  più  notevole  quella  di  age- 
volare l'eruzione  del  vajuolo.  Lai.  scorzonera  humilis  Lin.]  Kcd. 
Cons.  t.  sr.  Si  beva  con  larga  mano  l'acqua  di  scorzonera.  E ai. 
Non  è immaginabile  l'utile  che  apporla  la  bollitura  delle  suddette 
radiche  di  scorzonera  fresche.  E la*.  Preparerei  con  brodi,  bollitovi 
radiche  di  radicchio,  di  prezzemolo,  di  gramigna,  di  horrana,  di 
scorzonera,  ece .'n  Pasta  Pis.  Scorzonera,  erba  nolo  la  di  cui  radice, 
oltre  aU'evaere  a uso  di  cibo,  è anche  provocativa  deH'orina,c  dei 
mestrui,  e giova  alle  maialile  uterine  e melanconiche.  (N) 
s — La  Scorzonera  di  Spagna  differisce  dalla  precedente  pel  fusto  ra- 
«nozo,  per  le  foqlie  abbracciafuslo  lineari  lanceolate,  finamente  te- 
ghetlale  e per  l'antodio  colonnoso.  Lai.  Scorzonera  bispanica.  (N) 

• SCORZOSO , Scor-tó-so.  Add.  tu.  Che  tiene  della  scorra , più  o meno 
comjMSIla.  Targ.  Piago,  a.  44».  Le  lavo  vengono  a riprese,  fanno 
masse  irregolari,  acorxo««  e pomiclosc.  (Rob) 

SCORZATO,  Scor-zù-lo.  Add.  m.  Che  Ao  molla  scorsa.  Munito  di  scorsa. 
Stigl.  Occh.  Berg.  (Min) 

SCOSA.  (Marta.)  Seó-sa.  Sf.  sinc.  di  Ascosa.  È t acculamcnto  de'  m ad  ieri 
nei/e  galee.  (S) 

SCOSCENDERE,  Sco-scrn-de-re.  [All.  anom. ] Ho m pere  o Spaccare;  e 
propriamente  dicesi  di  rami  d'alberi,  o simili.  — Discosrendere , 
sin.  Lai.  [ praerumpcrc,  consclndcrc,]  rxsrindere.  Gr.*  «Vvrlimn. 
(Dal  lai.  « . e di  ooNJciWrre . ) Pani.  Par.  ti.  il.  Che '1  tuo  mor- 
ia! podere,  al  suo  fulgure,  Parrebbe  fronda  che  Irono  scoscende. 
Pitv.  Coll.  ina.  Il  villanzone,  quando  pota,  lira  a lerra  que* tralci 
alla  bestiale,  e scoscende  1 rami  di  lui  ( del  pesco),  che  polisce  più 
degli  altri,  come  più  tenero  e gLMtlita.  Alleg.  la.  Mi  persunsi  ccc.  che 
la  pazzia  fosse  veramente  un  colai  albe  coiva  ce  io , che  per  lo  menu 
arrazzasse  I quattro  leni  della  terra,  aicctiè  ognuno  agevolmente  ne 
po(«'s««  scoscendere  la  sua  frasca. 

9 — Fig.  detto  di  Persona,  c vale  Atterrare  con  violenza.  Chiabr.  Jtlm. 
(tfibl.  Enc.  II.  sa.  t4  ) stese  Troll»,  slese  Ettore,  e lo  scoscese.  Quasi 
infocalo  luon  pianta  silvestre,  (l'aria  di  Achille.)  (N) 
a — [.V.  ass.  ed  anche  in  forza  di  nome]  Bemb.  pros.  t.  it.  Ne  questa 
voci  sole  furò  Dante  da' Provenzali , ma  dell'altro  ancora,  siccome 
è drudo  eco.,  e scoscendere,  che  è rompere.  » Dal  din  Foc.  Pis.  Sco- 
scendere, spaccarsi,  aprirsi,  fendersi;  ed  è proprio  de' rami  dell'al- 
bero, quando  si  dividono  dal  ceppo  senza  spiccarsi;  e de'  massi  delta 
pietre  e delle  montagne,  lo  scoscender  delle  quali  dicesi  ancora  Am- 
mollare. (N) 

a — JV.  osi.  e pass.  Per  sitali.  Fendersi,  Aprirsi,  Spaccarsi.  Lai.  scindi, 
lindi,  praerumpl.  Gr.  aVtrftne^ii,  vyri^tahui.  pani.  Inf.  «4.  4*. 
Noi  pur  venimmo  in  (Ine- in  sulla  punta.  Onde  l'ultima  pietra  si 
scoscende.  E Purg.  14.  1 sa.  E fugala  come  tuon  che  si  dilegua,  Se 
subito  Ih  nuvola  scoscende.  G.  V.  11.  10.  1.  Una  falda  dello  monta- 
gna di  Fallrrona  ece.  per  Ircniuoto,  c rovina  scoscese  più  di  quat- 
tro miglia,  buon.  Fier.  3.  s.  5.  A torre  che  rovina  c si  scoscende, 
Non  ha  poter  sussidio  d' architetto, 
a — Pendere,  Penzolare.  Salvili.  Ina.  so*  (Inno  a Bacco  dopo  rodisi.) 
E tosto  accanto  De  la  vela  su  in  cima  si  distese  Quinci  r quindi 
una  vite,  e <co*ce»deansi  Grappoli  molli.  (La  Iradus.  lai.  ha:  pen- 
drbaul  autain  mullac  uvac. ) (Pe)  (Afa  il  greco  K*tn/nopvtù»ro  tuoi 
dire  si  precipitavano.)  (N) 

SCOSCENDIMENTO,  Sco-scen-rii-mcn-to.  [Am.  Lo  scoscendere  ; e dicesi 
ancora  deila  Cosa  e del  Luouo  scosceso.  Lai.  scissura,  rupcs,  locus 
premi  plus  Gr.  ùttivope;  ir i-.p*. 

SCOSCESO,  8co-*cé-M>,  Add.  tu.  dit  Scoscendere.  Dirupalo,  { Troppo 
erto;  e dicesi  di  monti,  scogli  ccc,  — Scondesresi»,  OtarnsccM»,  un.  | 
(F.  Erio.)  Lai.  sclssus,  exrissus,  pracruplu*.  Gr.  vpnSt drospr,. 
ài»:,  dxórouof.  berti.  Ori.  1.  **.  io.  Fra  ('aspre  «pine  e le  rocche 
scoscese  Cavalcando  ne  va  per  quel  boschetto.  Malia.  4.  a*.  Sco- 
sceso è il  monta  in  somma,  0 dirupato, 
i — Rovinalo.  Buon.  Fier.  4.  9.  7.  Città  disfalle,  villaggi  scoscesi, 
a — Ed  « modo  di  sm.  Luogo  (1  impalo,  scosceso,  hraectoi . AeAsm.  io. 

3B.  Ma  Prometeo  gridò  dallo  scosceso:  Fermali,  sagittario.  (N) 
SCOSCIARE,  Sco-sciù-rc.  [All. ] Guos/ar  le  cosce,  o slogarle.  — Disco- 
sciare, «In.  Lai.  cova»  luxare.  Gr.  i7%f»  ffapSpoùv. 

* — Levare  0 Spiccar  te  co-vt-e.  Car.  Foli),  Long.  Am.  4.  Dafni  se  n'nndn 
con  molta  allegrezza  a dormire  c Guatane  con  un  buon  appetito  a 
scosciar  del  polli.  (Min)  (Ur) 

» — E fig.  Tace.  Giautp.  Appoco  appoco  vi  condurreste  anche  a «go- 
mitare le  mura,  a scosciar*  i ponti,  cd  a scornare  le  città.  (A) 

4 — E.  u,  pass.  Allargare  salsa  ratamente  le  cosce  in  guisa  ch'elle  si 
sloghino.  Bui.  Inf.  17.  Perché  l'uomo  si  scoscia,  cioè  che  più  teme 
di  cadere,  che  prima. 

, SCOSCtENZUTO,  Bco-sdcn-zl-à-to.  Add.  m.  Contrario  di  Coscietiilalo. 

| Che  è sordo  ai  rimorsi  della  coscienza.  Bao  Inveli.  11.  Berg.  (Min) 
SCOSCIO,  Scò-seio.  [Ain.J  Scoscendimento , Precipizio.  Lai.  praeclpi- 
I Mura.  Gr.  àclaouuvov.  Dani.  Inf.  17.  191.  Aitar  fu'  io  più  timido  allo 
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«rosele  Fi  a min.  e.  8.  Are  lacchè  essi,  più  abbandonandoti  8 lei,  cig- 
liano lo  maggiore  scoscio. 

SCUSSA»  8cà#-*a.  [$/!)  Lo  tcuolcrc  ; altri  metili  Scoti  mento.  Lai.  con- 
fusila. Gr.  Ti'vayja».  Dani.  Jaf.  27.  or,.  Questa  Bammi  starla  scora 
più  «cosse.  Fior.  Uni.  V.  Questa  Tavola  reca  Dante  ili  figura  (Tana 
scossa  che  sunti  ocl  Purgatorio,  direnilo:  ree.  Frane.  Saeck.  w ov.  ?«. 
Costui  «'andava  con  le  gawburce  spenzolate  a mene  le  barde  com- 
battendo e diguazzando,  e quctlo  cotanto  che  diceva,  lo  diceva  con 
molle  uolc,  come  se  dicesse  uno  madrialc,  secondo  le  scosse  che  avo*, 
che  non  erano  poche. 

t — Pioggia  di  poca  durata,  ma  gagliarda.  Est-  iober  reperitimi»,  ac 
rcbònru.  Gr.  '/*?« o;  u'fu'òiit  -rr,  sai  sfoLpiz.  Farch.  Ercot.  191. 
Spiovuto  eh* e*  fu  una  gr»*»»  acqua,  non  audò  molti  passi,  eli* e’  ne 
venne  uu' altra  scossa  delle  buone.  E Star.  11.  a»8.  Se  nou  che  II  [ 
tnnpo  si  rabbujò  in  un  subito,  e ne  venne  repentinamente  una  ! 
grand  bai  ma  scosta  dì  acqua,  era  agcvol  cosa  che  tjuel  di  si  facesse 
una  tuffa  campale.  Lise.  Madr.  7.  Per  le  gran  scosse  d'acque,  e 
j;ran  roveurl. 

- — Diceti  Scossa  di  trcmuolo  Quel  tubilo  tremito  gagliarda  che  il 
terremoto  comunica  alle  fabbriche,  alle  persone  ere.  (Me) 

, — \ scinse,  patto  awerb.  Con  dibattimento  di  persona,  In  moda  di 
scuotimento.  Ptaa/fa/auieNfe.  Cr.  alla  v.  A onde.  (A) 
a — Onde  Ambre,  Volare  e simili  a scosse  ~ Andare  e ce.  a forza  di 
scotte,  disugualmente,  e come  per  più  riprese.  Alorg.  11.  43.  Il  plr- 
rbio  v’era,  c va  volando  a scosse.  Cor.  En.  iib.  ».  Elle  (te  colombe ) 
pascendo,  Andando,  «allenando  a scosse,  a volo,  Giunsero  ecc.  (Itr) 

«.  j*«re  a «rosse  = fiere  tconipottainentc.  F.  Bere,  $J  il.  (Pei 

v — (jicil.)  Scosse  dlcontì  Quegli  sballili  subitanei  e pasteggici  i fatti 
da' lendini  u guisa  tle/ie  contrazioni  ineoloutarù  de’ museali  du- 
rante la  malattia.  (0)  iteti,  net  Diz.  di  A Pasta.  Agitazioni  e scosse 
delle  libre.  (N) 

t — (Fi*.)  Scossa  elettrica.  F.  Elettrico,  § sa.  (N) 

•»  — (Voler.)  Trinciata  di  briglia  0 di  carezzane.  (A) 
r-L'OSSANTE,  ScohuI'Ic.  Pari,  di  Somare.  Che  scossa.  F.  di  rrg,  (0) 
m;  ISSARE  , 8co«-*.Wr.  Alt.  e n.  F.  e di'  Scuotere.  ( Trovasi  presso  il 
giureconsulto  Paolo  escussala»  |ier  exeassus;  ed  è da  m*cm«jì  io 
tevni.)  Polir.  Orf.  alt.  t.  (Fir.  uh.)  Come  vidi  sua  vista  più  che 
umana,  Subito  lui  scossò  si  'I  coro  in  petto,  Che  mia  mente  d'u- 
mor  divenne  Insana.  (A)  (B) 

SCOSSETI  A , Scos-sét-la.  (A/j  dwi  dì  Scossa.  Piccola  scosta.  Mah».  10 
0.  E data  uua  scosse tt a, coinè  i cani,  La  lancia  chiede,  brando,  pia- 
stra e maglia. 

SCoSSIO.  (Ar.  tiri.)  Scos-si-o.  .Sm.  Quello  strumento  con  cui  si  rompe 
Il  Uno;  farse  più  correttamente  Scosso]» ; più  comunemente  Ma- 
ciulla. Cavale.  Spccth.  Cr.  17».  Questo  lino  fu  macerata  nelt'acqu» 
delle  molte  tribolazioni,  fu  rollo  allo  scossio  della  colonna,  (fu  of- 
fro testo  legge  scossilo.  ) (V)  (\) 

SCOSSO,  SeiHO.  Add.  mi.  da  Scuolcre.  [.IfoJio,  -ditata.  | Lai.  excur- 
sus. Gr.  rjtrmv»*yo*>o;.  Su  oh.  Fier.  ».  4.  4.  Tener  con  gli  starnuli 
il  naso  scosso. 

a — (£  fig.]  S.  Gir.  Pisi.  Il  fortissimo  cavaliere  dee  sempre  «lare 
nella  schiera,  e cercare  ragione,  perche  la  sua  virtù  scussa  risplenda. 

3 — Volo,  Diverto,  cerne  a dire  che  ne  fu  scosto  fuori  ogni  cosa;  ma 
è voce  antica . Fr.  Giord.  119.  Or  tu  se'  volo  coni’  una  bolgia  scossa; 
thè  nè  lettera  sa,  né  «tienila  nè  dottrina  nulla  non  studiasti  mai. 
E sei.  Je.-ù  Cristo,  partendosi  di  questo  mondo  da  noi,  volturi  la- 
sciare non  cosi  scossi,  non  cosi  orfani;  e però  ordinòe  questo  sa- 
rraruenlo  nella  cena,  aitato  alla  passione. (V)  (L'annotatore  spiega  • 
scossi  forte  lo  stesso  che  scussi , cioè,  privi  di  quabisia  cosa,  senza 
niente.  ) (B) 

» — Tri YO.Lal.  «polla tjw.  Gr.  ofcoduScfr.  Alain.  Gir.  i«.  17.  Ivi  un  buon 
cavaller,  che  plora  c geme  ecc.,  Trovano»  p«è  ferito,  e d'arnie  scosso. 
SCOSTAMENTO,  Sco-sta-mén-lo.  |A'in,  Lo  scostare;]  Albutlanamenfo.  — 
Disco -lattica lo,  sin.  Lat.  atacessio,  amotio.  Gr,  à-oz4*»Tcf,  Cr.  alta 
».  Cesso,  per  Ccis-iiuonlo  » Fr.  Giord.  s.  18».  Non  è nonna  cosa  spia- 
cevole, 0 cagione  nulla  di  scostamento, che  se  scostamento  ci  avesse, 
questo  sarà  pur  da  le  per  tuo  diletto.  (Pc) 

SCOSTANTE,  Sco-itàn-lc  Pari,  di  Scostare.  Che  scosta.  F.  di  reg.  (0) 
SCOSTARE,  Sco-ità-rc.  Att.  { Allontanare  n»  poco.)  — Dhcoslare,  sin. 
Lat.  recedere.  Gr.  (Dal  lai.  ex  che  gl'italiani  cangiano 

in  « privativa,  e da  accolta  re.  Accostare  vico  poi  dall'ar.  girsi  pro- 
pinquum  esse.  Secondo  la  quale  etimologia  correggi  quella  di  Acco- 
llare.) In  celi.  gull.  «n  coi*  accosto,  vicino.)  Frane.  Sacch.  noe.  70. 
Messer  Valore  guata  costui,  c scostagli  la  mano  da  sé. 

3 — Fig.  Alienare  da  qualcuno  gli  amici  e I partigiani,  0 quelli  clic 
per  analoga  metafora  si  dicono  Aderenti.  Din.  Camp.  Iib.  t.  Ordi- 
narono due  per  contrada , che  avertono  a corrompere  « Nominare 
il  popolo,  a a infamare  Giano,  c tutti  i polenti  del  popolo  scostas- 
simo da  tul.  (P) 

3 JV.  pass,  nel  1 * tigni f.  Anici.  44.  Li  quali  tanto  dal  muro  colla 
loro  ampiezza  si  scostano,  che,  non  togliendo  luogo  u chi  sedesse, 
largo  spazio  concedono  ad  erbe  di  mille  ragioui. 

• — (fc‘  fig.]  Bove.  noe.  n»  9.  Se  io  dalla  verità  del  fallo  mi  disei 
scostare  voluta.  FU.  S.  M.  Madd.  37.  Or  fu  mai  gnuu»  clic  si  sco- 
ntasse dot  mondo,  c volesse  Incominciare  a fare  pcnilrnzia,  die  al 
primo  passo  non  gli  convenisse  rappresentare  sotto  questo  gonfalone? 
fiutar,  «t.  Nondimeno , per  nou  Ucovtarci  dal  costume  degli  altri, 
«I  lei  amo  loro:  ecc. 


4 — (Scostarsi  dai  fianco  altrui,  fig.  =z  Essere  di  costumi  diversi  da 
quelli  degli  altri  | F.  Fianco,  $ a. 

SCOSTATO  , Sco-sta-to.  Add.  mi.  da  Scostare.  Allontanalo.  Lai.  rece- 
dens,  rcuiolus.  Gr.  ùtayjotf, »a;.  /tace.  ttop.  «3.  rs.  In  un  medesimo 
punto  ecc.  fu  raso  il  doglio,  ed  egli  «rovi aiosi,  c la  Peronella  trailo 
il  capo  del  doglio.  M.  F.  ».  l»..Si  raccolso.no  nel  castello,  che  era 
alla  marina,  alquanto  scostalo  dalla  terra.  Cr.  e.  ta.  1.  Le  cipolle 
maligne  si  piantano  ecc.  una  per  pertugio,  scostata  per  uq  piede 
l'ima  dall' altra.  FU.  S.  M.  Madd  84.  Quando  la  gente  fue  partita, 
c scostata  la  Donna  nostra  ecc.,  «canon»  appiè  della  croce. 

SCOSTO,  Scò-slo.  Add.  ih.  e Prep.  siu e.  di  Discosto.  F.  poet.  Lo  siesta 
che  Discosto.  F.  Lor.  Aled.  Pocs.  Strozzo  dietro  a costar,  come  mae- 
stro Di  questa  gente,  andava  scosto  un  poco.  (Alio) 
SCOSTUMATAGGINE,  Sco-slu-ma-tag-gl-ne.  Sfi  F.  9 di’  Scosl  urna  lezi*. 
Bo ce.  Con.  Jnf.  (A)  (B) 

SCOSTUMATAMENTE,  Seo-stu-ma-ta-mén-te.  Aw.  Contro  7 buon  co- 
stume, Senza  creanza,  Scovenevoimente.  Lai.  i od  eccitar,  inhuma- 
niter,  immederale.  Gr,  in uxorio;,  «7 eiw;,  ipfcuf.  Pass.  34».  Anzi 
piò  si  studiava  scostumata  mente,  facendo  maggiori  bocconi. 
SCOSTUMATEZZA,  Sco-slu-ma-téc-ia.  [Sf.  Mata  condotta  ne' costumi, 
altrimenti  Mai  costume,  Mala  creanza.)  — Scostumata?  srl  ne.  Seo-tu- 
nc,  «in.  Lai.  malu»  «no»,  immodestia,  im  moderai  io,  rusticità».  Gr. 
««vitina*.  Gala t.  n«.  Covi  to  avvezzarsi' a' pericoli  delta  «costuma- 
tezza rende  altrui  temperalo  « costumalo. 

SCOSTUMATISSIMO,  Sco-ilu-ma-lU-sl-mo.  [ Add.  m.|  superi,  di  Scostu- 
mato. — Disciwluoialisoimo,  sin.  Pros.  Fior.  ».  4.  Oh  tempi!  oli  co- 
stumi! tempi  dico  inlemperaitlminii,  e costumi  scostumatissimi. 
SCOSTUMATO,  Sco-slu-mit-lo.  Add.  m.  Privo  di  buon  costume.  Mal- 
creato. — Di-costumato,  sia.  Lai.  inhoncstus,  male  moralu».  inur- 
lunus.  Gr.  aSiiyvyti,  ?J»òi*c,  ùyfioisùe.  Rare.  stop.  0.  ».  Colui  è più 
caro  avoto,  c più  da' miseri  e .-costumali  «Ignori  onorato  tee. , che 
più  abbominevoll  parole  dice,  o fa  alti.  E nov.  eo.  7.  Trascurato, 
smemorato  e scostumato.  E nov.  e».  1.  Lo  scostumata  giudice  Mar- 
chigiano, di  cui  Jeri  vi  novellai,  mi  Ira*-*  di  bocca  una  novella  di 
Calandrino.  Galat.  a.  Chi  di  piacere  odi  dispiacere  olirai  non  si  dà 
alcuno  pensiero,  « zotico  c «costumato  e disavvenente. 

SCOSTUME,  .sco-slii-oie.  JJw*.  F.  e di']  Srostuaialezza.  fìat.  Questo  finge 
l'autore  a dimostrare,  che  nello  uterini  è ogni  immondizia,  e ogni 
scherno  « «costume  e di  ristane,  frane,  Sarei,  nov.  «07.  Grande  «co- 
stume è,  stando  a un  tagliere  con  un  altra,  che  uno  non  ho  tonta 
temperanza,  che  si  possa  un  poco  aspettare,  e non  fa  la  ragion  del 
compagno. 

SCOTANO.  •Boi.)  scù-ta-no.  Stn.  Pianta  che  ha  gli  steli  legnosi,  con  la 
scorza  bruna;  i rami  tortuosi;  te  foglie  semplici,  ovaio-rotonde  in- 
fere, liscle,  di  un  odore  aromatico;  i fiori  piccoli,  diacci,  alquanto 
bianchi,  numerosi,  a pannocchia;  le  brattee  capillari.  Fiorisce  nei 
Giugno  e nel  Luglio,  ed  è indigena  delle  Alpi,  fi  legno  di  questo  ar- 
busto, di  color  proita  venata  di  verde  e di  betta  apparenza  quando 
è lavorato,  è posto  in  uso  da'  tarnieri,  rifinisti,  liutai  ecc.  Etto  con- 
tiene uh  principio  tuir ingente,  per  cui  è alto  a conciare  le  pelli.  Si 
adopera  in  fine  con  buon  cifrilo  netta  fin  fura  del  bel  rotare  rondato 
che  dii.  Alcuni  univano  Scuotano.  Colino,  «u.  Lai.  rhus  cotinus 
Llu.  (Dall'ar  sria  flou  che  vale  il  medesimo.  Altri  forse  dal  ceti.  gali, 
semi  0 s>ud  tagliare:  perche  il  legno  di  qm-sla  pianta  si  lascia  fa- 
ci! meri  le  tagliare,  oud'e  che  serve  a diversi  lavori.  In  ar.  pivi  scin- 
dere: in  ingl.  lo  etti  tagliare.)  (Galli  t.D.  T.) 

SCOTENA.  (Zool.)  Sco-lè-iu.  Sf.  F.  G.  Lai.  «esilaro».  (Da  trota»  tene- 
bre, caligine.)  Genere  d’insetti  imenalteri,  stabilito  da  Kttiq.  il  quale, 
secondo  Lalrcillc . non  differisce  dal  penn  e Tltynne.  In  fatti , essi 
ditUngtionsi  per  gli  occhi  interi.  Sono  cosi  denominali  o pel  toro  cu- 
(ore  caliginoso,  0 pei  luoghi  oscuri  che  frequentano.  (Aq)  (N) 
SCOTENNARE,  AeodcMMt  (-f/f.)  Levar  ria  la  cotenna.  Lat.  culem 
detrarre.  Gr.  àitoiipsvi.  Cani.  Cari 1.  «34.  Quesli  a forar,  questi  a 
tagliar  son  linoni,  Questi  altri  a scotennare.  /Me.  Cult.  ita.  Sco- 
tenna un  pezzo  di  carneseeca,  ecc.  Bern.  Ori.  t.  34.  44.  Urla  per 
mezzo  alta  nimica  genie,  E quello  «vena,  o quell'auro  scolcnua. 
Mor> 7.  37.  7».  E questo,  e l'altro,  c poi  quello  scotenna. 
b — (Agr.)  La  cotenna  ad  un  prato;  altrimenti  Srollcare.  (Ga) 
SCOTENNATO,  Sctì-lou-nà-to.  Sm.  Quella  parie  del  grasso  che  ti  spicca 
dal  porco  colta  c o/cuna;  [volgarmente  Lardo.] 

SCOTENNATO.  Adii,  in,  du  scotennare.  |rni  è stata  levata  la  cotenna.] 
Lat.  cui  cutls  dclraela  est.  Gr.  tìitooxpStif. 

SCOTENNATO JO.  (Agr.)  Sco-ten-na-to-jo.  Sin.  Strumento  di  ferro  in 
forma  di  ruppi»,  uri  u.'o  di  scotennare.  (Ga) 

SCOIENTE,  Seo-lèn-te.  Pari,  di  Scuolcrc.  Che  scuote.  — Scuciente,  sin. 
Cori  Lonq.  ».  4».  Ardiron  porre  sovra  l'alto  Olimpo  L'Osta , e poi 
sovra  l'Ossa  il  Pcllo  monte,  Fiero  scoiente  selve,  ere.  (N.  8.) 
SCOTI.  (Geog.)  Scò  li.  Antichi  popoli  delta  Calciatila  che  ne  occup o- 
eano  la  parie  òccidcnlutc , mentre  i Pitti  abitavano  f orientale.  (G) 
SCOTICARE.  (Agr.)  Scn-ti-c»-re.  Att.  Lo  stesso  che  Scotennare,  nel tign. 
del  $ t.  ( Da  cotica.  ) (Ga) 

SCOTILHMA.  (Med.)  -Seo-ll-dl-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Scotodi- 
nla.  F.  (Aq) 

SCOTIMENTO,  Seo-li-méo-lo.  [.Vm.]  Lo  scuotere : laJfrimcnf/  Scossa.  — - 
Scotimento,  ain.|  Lai.  concussos,  moto*,  Iremor.  fi»*,  aricruó;,  t«v*- 
■/ir.  tfiiftbf,  M.  F.  ».  «a.  Nel  cui  ■SOtilBMlO  per  la  notte  « per  le 
rovine  d'ogui  parte  pochi  ne  poterono  campare. 

SCOTLNO.  (Zool.)  Scò-ti-no.  Sm.  F.  0.  Lat.  «cotinus.  (Da  «colo*  tene- 
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bre.)  Genere  tf  ime  ili  dell'ordine  di’  coleo!  Ieri , t Ulta  testone  degli 
eteromeri , detta  famiglia  de'  meta  unni , e delta  tribù  de  blaptidei  ,\ 
stabilito  da  Kirbi,  e composto  di  due  o tre  specie  indigene  dell'  dine-  : 
rico  meridionale,  che  non  <1  lasciano  ledere  se  non  nette  fitte  tene- 
bre delta  notte.  (Aq) 

SCOTISTA,  Sro-li-Ma.  Add.  pr.  eoi n.  I>1  Scolo.  <B) 

- — * |TrolJ  Scolali.  Teologi  scotolici,  segnar!  di  Giovanni  Duttt,  re- 
ligioso francescano  detto  Scolo!;  perchè  lo  si  credei  a scozzese,  ma 
era  nato  u 1 inasta»  nell’  Inghilterra  nel  secolo  XV! , e per  la  sot- 
tigliezza dei  suo  ingegno  fu  appellato  il  Dottar  «Utile.  lUjti  abbrac- 
ciò in  teologia  alcuni  sentimenti  opposti  a quelli  di  S.  Tommaso,  il 
che  fece  nascere  la  ricalila  Ira  le  due  scuole  rie' Tornisi l e degli  Sco- 
ligli , cioè  de’  fkrmenicanl  e Francescani . (Bri 
SC0T1STIC0.  Sro-li-sli-eo.  .Idd.  «r.  1)1  Scolo;  e diccsi  della  Dottrina  di 
Scoto , delle  massime  di  Scolo.  (B) 

SCOTITA.  (Hit.)  Srò-lt-in.  Soprannome  di  Eeate,  come  quella  che  aveva  j 
impero  tolte  latebre.  (V.  .Scolino.)  (Mil) 

SCOTI YBIVIIA.  (Mil.)  Sco-li-lèr-ra.  «Soprannome  od  Epiteta  dato  a Net-  1 
luna,  come  quello  che  supponeva*!  cagione  de' tremuoti.  Salvia.  Odits.  , 
i«i».  A Ini  disse  Pirli n uno  «conterrà.  (A)  (Pr) 

SC0T1T0.  (Mil.)  Scò-ll-lo.  Soprannome  cri  È/  itelo  di  Giove,  cioè.  Tene- 
broso, o perché  gli  fu  eretto  un  tempio  in  nn  luogo  della  iMtniia 
pieno  di  fotte  querele,  o per  Indicare  che  I'  «ionio  non  può  penetrare 
nel  mistero  degli  Dei.  (Dal  gr.  scolo*  tenebre.)  (Mil) 

SCOTITOIO.  (Ar.  Un.)  Sro-li-lò-J«>-  [•'•»».  Strumerfa  da  iruotere  qua- 
lunque cosa;  e più  propriamente  ] fieticina  o l ata  bucherato , nel 
quale  si  mette  V insalata,  o altro,  per  iscvotersi  datiacqua.  — ■ Scuo- 
tilo]», */*.  Ant.  Alant.  riin.  so n.  io.  lo  porlo  indosso  un  coli  slran 
mantello.  Che  inai  barbier  v’aflilerla  mmi|o.  E.  «ervirebbe  per  l*ro- 
titojo,  Siedi' in  sto  invollo  mine  un  fegatello.  Dettine,  tori.  se*. 
Manici!»  Clic  vale  ogni  danajo  per  bum  Ilei  lo,  O farne  scolitajo  per 
la  'osatala 

a — Ed  in  più  largo  significato.  Salvia.  Dite.  ».  H7.  I sblrl,  clic  se-  \ 
condii  la  greca  forra  varrebbono  In  no«lra  lingua  Scotitoi,  »lru- 
' iaculi  di  religione  presso  gli  Cgirli.  (Pc) 

SC0T1T011E,  Scn-ll-ló-re.  [ferii,  trt.  dì  Scuotere.)  Che  scuole. — 8rm>. 
lilore,  sin.  Lai.  rxcuftsor.  E*p.  Satin.  Stateli'  In  pallore  de' vostri  . 
piedi;  e cosi  possono  esser  dell!  sentitoli.  Saltili.  Pise,  i li  Rct- 
tunno  scoli  Sor  della  terra.  »•  Tass.  .tminl.  prnl.  Clic  (sfmor»)  fa 
sjlc-'O  cader  di  inano  a Marie  La  sanguinosa  spada,  cd  a Bottinino, 
Bcolflor  delta  lerra,  il  gran  tridente.  (D)  flfoór.  lUm.  [Bibt.  Ette 
it.  »*.  n.)  L*on«fosu  «colilor  della  gran  lerra.  (N) 
flCOTITRICE , SroiMrMe.  fn  b.  f.  di  Scuotere.  C’fie  cerato.  — Setto- 
lllriee,  sin.  Salvia,  patine.  Ma  presi  lui  ino  Minerva,  Di  guerra  m-o- 
titrirr.  mandrrrmo,  E Marie,  che  da  pugna  il  railer ranno,  Benché 
gagliardo  ei  sia.  (A) 

SCOTO.  (Ar.  Mrs.)  Srò-to.  Sia.  Specie  di  drappo  spillata  di  stame;  cosi 
detto  perchè  sul  principio  il  migliore  veniva  dalla  Scozia.  (A) 
SFOTO.  N.  pr.  ni.  Lai.  Scola*.  (Della  Scoila.  In  celi.  gali,  arod  orgo- 
glio. ) (B) 

ScOTOÌno.  (Zool.)  Sct**lò*bi*o.  Sin.  F.  G.  Ini.  srolobln*.  (Da  srOtos  te- 
nebro, e Oro*  vita.)  Genere  d'insetti  dell' ordine  de' coleo! Ieri , della  > 
icrione  degli  eteromeri , dilla  famiglia  de'  meta  sami . e della  tribù 
de' btapsidcì , stabilito  ria  Cermar , e cosi  denominati  dal  vivere  in 
luoghi  oscuri , aridi  ed  arenosi.  Ilislintl  dall'  ultima  articolo  dille  . 
antenne  lungo  gnaula  quello  dello  stauro , in  forma  di  trottola  ro-  I 
vernata;  dai  corsaletto  più  largo  che  lungo  assai  arruolo  ai  bardi 
laterali,  e dalle  gambe  anteriori  triangolari  allungale.  (Aq)  (R) 
SCOTODE.  (Zool.)  Sro-lò-de.  Sm.  F.  <1.  Lai.  Melode».  (V.  Sputila.)  Ge- 
nere d‘ insetti  dell' olitine  de' coleotteri , e delta  sezione  digli  etero- 
meri, distinti  dal  caliginosa  rotore  che  (fomi/ia  mi  loro  corpo.  (A«|) 
SCOTODIRIA.  (Mesi.)  Sco-lo-di-ni-o.  Sf.  F.  G.  Lai.  vertlgo  tenebrosa. 
(Da  scoto s bu)o,  c dine  vortice.)  Allucinazione  od  Errar  ptisuiggU  ro 
che  dipende  dal  solo  rizio  degli  organi  esterni , in  cui  sembra  che 
gli  oggetti,  benché  fermi  al  loro  luogo  . siano  hi  molo  e negri,  e che 
descrivano  un  circolo:  affezione  lotqariNcate della  Vertigine.  — Sco- 
tidiute,  Scolorila,  Scotolai»,  Scolodtalati , sin.  (Aq! 

SC0T0D1MASI.  (Mcd.)  Sco-to-di-ni-c-si.  Sf.  F.  G.  Lo  slitto  che  Scolo- 
dlnla.  F.  (Aq) 

SCOroriLO.  (Z«ed.)  Seo-tó-il-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  Miitopfciluv  (Da  seolos 
tenebre,  e pii  ita*  amico  ) Cenere  di  mammiferi,  delia  famiglia  de' pi- 
pistrelli, proposto  da  Le  arti  ; sono  cosi  denominati  dali’  amare  le 
tenebre.  Finora  non  *e  we  conosce  che  una  sola  specie.  (Aq) 
SCOTOLA  (Ar.  Mcs.)  Scò-lo-la.  |S/T)  Strumento  di  legno  o di  ferro  a 
guisa  di  colle  Ilo.  ma  svina  taglio,  eoi  quale  si  .icwofc  e batte,  il  tino 
«irctNfi  che  si  pettini,  per  farne  cader  la  lisca.  Lai.  spalhuta,  |6r.  m- 
Siilo». ) ( |>j  Scuotere.)  Cr.  8.  is.  n,  Se  'I  tempo  sarà  umido,  con  ! 
molli  panui  scaldalo  ni  fuoco  (if  tino),  si  prepara  alla  gramola,  e con 
iscototc  la  mondlliradono  si  compie.  » Taston.  Seeeh.  flap.  ia.  ai.  { 
Bella  manca  una  larga  «li  cartone,  Foderala  di  scotole  di  Ileo.  (.Vi 
a — Onde  Aver  le  M-ololc  nel  giubbone  = Andar  teso.  Tasso».  (P)  , 
a — T.  de’ satinai.  Strumento  composto  di  un  grosso  cilindro  di  legno 
con  dar  perni  di  ferro,  che  si  fermano  e girano  nelle  sloggc  ri"  una 
specie  di  sedia  che  gli  sovrasta.  In  questa  è fitta  (ina  lunga  pertica, 
che  serve  di  manico  per  fare  scorrere  innanzi  e indietro  il  cilindro 
per  consolidare  il  terreno,  come  si  fa  eolia  mazzeranga,  (A) 
SCOTOLARE.  (Ar.  Mcs.)  Sco-lo-hWe  | .IN.]  Ratiere  colla  scotola  il  tino. 
Lai  escuterà.  Gr.  ixzusiortn.  (tu  dialetto  napoli  l.  vaie  Scuotere.  ) 


f — E per  simil-  Affli*.  II.  ss  E col  coltcl  d.i  Pedroltn  di  legno  Su 
pel  capo  gli  srotola  i capelli. 

SCOTOLATO,  Sco-to-là-to.  Add.  in.  da  Scotolare.  Lai.  eteussus.  Gr.  ex- 
Tirtvayeirvsc.  //non.  Tane.  a.  7.  Sono  i capelli  delta  Tancia  mia  Mor- 
bidi come  un  lino  scotolalo. 

SCOTOLATORE.  (Ar.  Ale*.)  Sco-lo-la-16-re.  Add.  et m.  Si  dà  questa  no- 
me nelle  fabbrichi  di  funi , e nettarle  di  stigliare  la  canapa  ed  il 
lino,  alt  operajo , il  cui  laverò  consiste  nello  sbarare  le  stoppie  dai 
piccoli  pezzetti  di  canapuli,  foglie,  erbe  e polvere.  (D.  T.) 
SCOTOLATURA,  i Ar.  Mcs.)  Sco-lo-la-lù-ra.  Sf.  Lo  scotolare  e La  cosa 
scotolata , cioè  La  lisca  caduta  dal  lino  edotta  canapa  per  l'azione 
della  scatola.  Gal.  Fori.  f.  ao.  E se  Ira  la  terra  «'Impasterà  pula  di 
grano,  o «lire  biade,  llrno  trita,  paglia  ballala,  resti  di  scope,  sco- 
tolatura di  lino  o canape,  sarà  buonissimo.  (Pe)  (R) 

8C0T0MA.  (Mesi.)  Scò-to-ma.  Sf.  F.  G.  Lai.  srotolila.  (Da  scoto»  bujo  ) 
Offsseoamemto  tirila  citta.  Lo  stesso  che  Sootadlate.  F.  (a«|) 
8C0T0UATIC0.  (Mesi.)  Sro-ta-inà-ti-ro.  [Add.  fu.)  Che  patisce  di  scoto- 
mia.  Te*.  Por.  P.  S.  top.  7.  Item  allo  «coloaalico  dà  a bere  ecc.,  radi 
il  capo  ecr. 

.SCOTOMERA.  (Mil.)  Sco-lo-mè-nn.  Copravi  no  me  di  Piana.  (0) 
SCOTOMEMA.  (A*lr.)  Sco-to-me-nì-a.  Sf.  F.G.  Lai.  scolomcnia.  (Da 
scoto*  tenebre,  c mene  luna.  ) Specie  d' ombra  che  nettcectisjn  cito- 
pre  di  colori  or  lividi  or  sanguigni  la  fuceia  della  luna:  presagio 
di  sciagure  nrlt  opinione  del  tolga  ignorante  , e ragione  di  dc/ota- 
xione  presso  «tirane  popolazioni  di  Selvaggi.  (Aq) 

SCOTOMIA.(Med-)  Sco-lo-mi-a.  [Sf.  V.  G.  Lo  stesso  che  Scotodlnla.  F. | 
Lai.  «mi »ma.  ór.  oaór&>uz.  Folg.  fiat.  Tosto  avrà  scolorala,  o ver- 
tigine, cioè  colale  tenebrosità  ed  avvolgimento,  come  se  il  mondo 
•'aggirasse  Intorno  intorno.  M.  Aidobr.  ao».  Vale  ancora  questa  pol- 
vere conira  «lifello  di  vi*<»  e contro  acolomla. 

* — (Eccl.)  Specie  di  cecità  che  cohji'ji/x  nel  ceder  le  cose  senza  cono- 
scerle; come  quella  degli  sibilanti  di  Sosloma  quando  cercavano  in- 
vano fa  porta  Lot,  ed  altre  simili  di  cui  parta  la  Bibbia.  (Aq) 

SCOTT.  (Oeug.)  Nome  di  tre  con  tee  degli  Stati  Uniti.  (C) 

SCOTTA.  (Ar.  Me*.)  Scòl-la.  (A/.|  Ji  siero  non  rappresa  , che  oeanro 
atta  ricolta.  ( Da  * intensivo,  e da  cotto:  c vai  Siero  ebe  p«rr  esser 
troppo  collo  non  si  rappiglia.) 

* — (Mario.)  Quella  fune  principale  attaccata  alla  reta,  la  quale  al- 
lentata o tirata  seconda  i venti,  regola  il  cammino  del  nuvilia  ; [ » 
piuttosto  la  tela,  facendo  si  eh’ ella  si  presenti  al  renio  net  rn«/d«> 
più  favorevole  a trarne  profil/o.]  (In  nr.  tcehs,  In  pors.  scetia  fune. 
In  ingl.  sheets  die  si  pronunzia  sciti  vale  anche  acolla.  In  frane,  di- 
ce*! ccou/cs,  in  oland.  scoi,  in  isp.rseofo.  Sembra  che  il  nostro  set- fin 
derivi  dall'nland.)  Ar.  Fur.  il.  MS.  E chi  a mainare,  e chi  alta 
scolla  è buono. 

SCOTTAMENTO.  (Chir  ) Srol-ln-mèn-lo.  Lo  scottare ; altrimenti 

Scottatura;  [grecam.  Causi*.]  Lat.  adusilo.  Gr.  irixn-jti;,  Lied.  Con» 
».  tu».  Slcrriuic  per  iscrillanienlo  di  ferro  Infocato,  o di  acqua  bol- 
lente, uni  prodotte  alcune  teseidiclle  nella  cute  ripiene  d'acqua, 
nominate  i da  Udì  » Salviti.  Annoi.  F.  fi.  Scherni  sulla  parola  sculti. 
quasi  sia  scollamenti,  da  srollare,  da  un  Ialino  barbaro  excoc/nrc.  (A) 
SCOTTANTE,  Scot-làu-le.  |/'a»'/.  di  Scollare.)  Che  scolla.  Lat.  rxurciis. 
Gr.  axTaxaiw.  Stiviti.  Pro*.  Tose.  i.  sei.  Ala  che  j>ossono  sentire, 
dice  egli,  gole  laslricate,  da' cibi  latitatili  inorlilìratc  e inrnllite? 
SCOTTA IIC.  Srol-tà-re.  [All.]  Far  rottura  col  fuot-o  nel  corpo  dell' ani- 
mate. Lat.  ndurere,  esnrere,  ii«lularc.  Gr  urixam*.  (Da  » -ni»«Tflua. 
e dn  colto.  In  brell.  tintola  Mollare.)  .Veri?.  Sai.  s.  Pian,  di'cl  mi 
•colta;  e quei  comincia:  adoro,  lilll.  la  Ma  beltà,  n Braccio!  Schcrn. 
a.  ss.  E con  c*<a  all'  ingiù,  lionrliè  b*  senili.  Torna  ed  arrende  in 
quella  parie  e ’n  quella  Lucerne  e lanternoni  e candelotti.  (N) 

9 — Dare  ima  breve  coltura  alta  carne  acciò  non  pigli  di  mucido.  (Re) 

* — I /V.  a*i.|  Per  simit.  Ilct-urr  altrui  nocumento  gagliardo,  travaglio 
o dispiacere  cccraaivo.  7(ic.  Ilav.  FU.  Agr.  sa».  Alleggerì  le  riscos- 
sioni «te* grani*,  cd  .'diri  tributi,  trite  via  quelle  che  piu  Mollavano, 
intentate  per  mera  bara  Iter  hi.  * .Vagai.  Leti.  Sopnillullo  m’é  getti- 
teli* il  Merlltxlo  teliti  alla  diluite  «li  «buv.it  tfl  non  potere  CCC.  (A) 

9 — Dicesi  La  soglia  Motta  o simili,  parlando  di  Coloro  che  stanno  ri- 
tirali per  debiti  o per  delitti , mule  non  patrono  uscire  senza  inani - 
festa  tur  pericolo. Maini,  s.  «i.  Du  sette  volle  in  *u  a’ è già  condotta 
Fin  allo  soglia,  ma  quel  sasso  scolta. 

* — Proverò.  Chi  si  srnte  scollar  tiri  a sé  I piedi  o le  gambe  o tintili.’ 
waniera  proverbiale , colla  quale  si  accenna  che  ciascuno  dee  pal- 
estre alla  propria  difesa;  c si  usa  ancora  quando  si  riprende  in  ge- 
nerale alcun  tizio,  perchè  taluno , che  ne  sia  macchiato , s cnuinti. 
lini.  tetL  l.  71-  Chi  poi  si  sentirà  grattare»  tirerà  le  gambe  a M. 

« — Chi  è scollalo  una  volta,  l'altra  vi  soffia  su  =-  CAi  ha  provalo 
una  rolla  it  pericolo , l'altra  se  ne  guarda.  Scrd.  Prov.  (a) 
SCOTTATO,  Seol-là-ta.  Add.  tu.  da  Scollare.  [Leggiermente  abbrucialo 
nella  pdU\  j La/,  osta  tal  us,  invalili.  Gr,  iusrspuhtiq, 
a — Fig.  Danneggialo.  Far.  h it.  s.  so.  Egli  è tanto  'coltalo  daall  obbli- 
ghi passali  ecc.,  che  ut  a 1 vote  n lieti  si  lasccrà  ridurre  a questo  all». 
SCOTTATURA,  Scol-lu-lù-ra.  (5/!|  La  scollarsi , e La  parte  scottata. 
Lat.  exuslio.  Gr.  rxzxjacr.  Sega  Mann,  Novemb.  ;o.  i.  Run  dice  di- 
sliiitamente  né  veleni,  nè  squarci,  nc  scollatura,  nè  qualunque  altro 
di  que'suppliiii  che  danno  ai  rei  sulla  terra  1 tormentatori.  » Red. 
tir/  Di:,  di  A.  /Anta.  Lo  Mollò  in  mnniera  late  che  teselo  nella  mano 
impressi  evidentemente  i segni  detta  «rollatura.  (N) 

« — Diccsi  Scottatura  di  primo  grado.  Quella  che  non  produce  che  fa 
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tubefazione  degl'  integumenti;  di  seco  rido  grado,  Quella  che  deter- 
mina la  veti  ira:  ione;  di  terzo  grado,  Quella  nella  quale  ««a  porte 
detto  spessore  fletta  dcrmide  è distrutta;  «li  quardo  grado,  Quella  ette 
provoca  la  riduzione  in  eteara  di  tutto  lo  spettare  della  pelle;  di 
■luinlo  grado,  Quella  che  distrugge  tulli  I Intuii  molli  tino  alle  otta ; 
di  sesto  grado,  Quella  la  cui  conseguenza  è rifilerà  carbonizzazione 
d'un  membro  , o d'uno  parte  di  etto.  (A.  0.) 

SCOTTI*.  (Boi.)  Scòt-tl-a.  Sf.  Cenere  di  piante  polipetale  irregolari 
della  diade/fla  drcandria  , famiglia  dette  leguminote  ; che  offrono  un  I 
calice  a cinque  denti  cinto  da  brattee  disuguali;  la  corolla  collo 
iicudartlo  piegalo  più  corto  dette  ali  che  eguagliano  la  carena;  ed  un 
legume  pediccllalo  , schiacciato  , cogli  orli  rilevali.  Sono  originarie 
della  Nuota  Olanda.  Lai.  scolila  dentata.  (N) 

SCoTTItO.  (Crani.)  Scòl-li-co.  Àdd.  Lo  tletta  che  Srommalieo.  F.  (Aq) 
SCOTTO , $iùt-lo.  j^wi-l  11  Desinare  o la  Cena  ebeti  mangia  per  lo  più 
nelle  taverne.  Lai.  rotila,  prandiura.  Or.  àsinvov.  S pirro».  (Dallcbr. 
scialba  attere  a convito,  banchettare:  onde  icr/Aill  bere  invitine. 
Altri  da  scollo  nel  fecondo  senta.)  M.  V.  t.  4a.  I Romei  volendo  se- 
guire loro  cammino,  lasciarono  i danari  de" loro  troll!  sopra  le  mense. 
/•'rane.  $acek.  noe.  co.  In  tulle  le  terre  passale  non  guadagnò  soldi 
venti,  clic  gli  Motti  gii  erano  cottati  più  di  cento  novanta,  buon. 
Fier.  t.  i.  14  Tu  sarai  quel  che  a tc  medesmo  Sottrarrai  la  pro- 
pina delio  scolto.  E appresto;  Datali  conti  di  scolti,  Cbe  partali 

fornaciai. 

* — Pagamento  che  si  fa  della  ifcm  i ena  o altro  mangiami-nlo;  | ed 
anche  Quell»  parte  del  paga  nini  In  rlic  spella  a ciascuno  di  più  com- 
mensali per  un  convito  In  comuuc.J £a/.  sywbola.  Gr.  a* ptoin.  (In 
celi.  gali,  sgolh,  in  ingl.  shot  ebe  si  pronunzia  scio! , in  usa.  secai , 
in  frane,  eroi,  in  l*p.  rsrofa.  In  provenx.  esco t.  I peri,  dicono  seri 
I»  porzione  die  tocca  a colui,  il  quale,  sema  giuncare,  prende  parie 
nel  guadagno  e nella  perdila  del  giuoco.)  Bui.  l’urg.  30.  Alcuna  volta 
scollo  si  piglia  per  la  vivanda,  e alcuna  volta  per  lo  pagameulo. 
Aram.  Fier.  4.  3.  t.  E posto  man  sull’un  de*  pialli  D'argento,  or 
questo  fiu  , mi  volsi  c disvi,  Lo  scotto  di  stasera.  ••  E * 1.  11.  K lo 
scollo  aggiustai  pagalo  'carso,  0 del  tulio  frodalo.  Sai  e in  Annoi. 
F.  B.  s.  1.  14  Scollo  è la  quota  da  contribuirsi  pel  mangiare.  i,.\) 

3 — Pagamento  in  modo  assoluto.  Pace.  Cenili,  c.  st  si.  a.  E intinti 
a questo  giorno  per  i scoi  lo  Dugcnlo  mila  Uorin  d'oro  avuti  Avic 
«H  Piva  e Lucca.  (M) 

4 — j E fìg  1 Vaut.  Purg.  so.  H*  E lai  vivanda  Fosse  gustala  senza 
•temo  scolto  Di  penliMoto  [ clic  lagrime  spaoda.J  Calai,  or.  per- 
ciocché il  tacersi  colà,  dove  gli  altri  parlano  a vicenda,  pare  un  non 
voler  metter  su  la  sua  parie  dello  scotio.  «»  Do cc.  Fi  seni.  1.  A que- 
sto Modo  i Greci  assai  sovente  incappa vau  per  lor  disavventura. 

( Cioè,  pericolo,  morte.)  (PI) 

4 _ Acquisto.  Onde  Mettere  a scotio,  fu 7.  = Far  guadagno.  Fr.  Guilt. 
Fall.  En.  o.  41.  E te.  tu  questa  onore, che  tu  vai  cercando  vuoi  com- 
perare con  la  tua  vita,  quale  è la  cagione,  che  tu  non  metta  a que- 
sto iscritto  la  mia.  Ug.  Ama.  cap.  8.  conosce  che  tulle  l’altro  crea- 
ture non  hanno  tanto  messo  a scollo,  nè  tue  il  ere  potrebbono  in  sua 
salute  quanto  sola  la  madre  di  Dio,  i'ccccllcnzia  de)  suo  dilettissimo 
Figliuolo  considerando.  (M 

a — Pagare  lo  scotto  = | Pagar  il  desinare  0 la  ceno.  Pagar  la  parte 
che  tocca  a ciascuno  pel  pranzo  comune;  c proverò.  Pagar  il  fio ,] 
Far  In  penitenza  del  fallo.  [F.  Pagare,  £ M.J  Lai.  luerc  pocn.11.  Gr. 
er fiapia*  diesai.  Frali,  lnlend.  Manginone  li  morselli  grassi, onde 
I raglieranno  mollo  duro  scotto  nell' altro  secolo.  Frane.  Saceh.  Qp. 
die.  144.  chi  uou  vuoto  combattere  con  queste,  e vuole  slare  con 
loro  in  pace  ne’  diletti , conviene  a mal  suo  grado  ch'egli  paghi  lo 
scotto.  E più  sotto;  Adunque  Jugurla  del  diletto  del  mondo  pagò  In 
scotto.  E più  sullo : Adunque  costui,  volendo  col  Demonio  menare 
sua  vita,  pagò  lo  scotto.  Maini.  4.  44.  Quella  sua  landra  ba  da  pa- 
gar lo  scoilo. 

1 — tatare  a scolto  =]  .Sfare  alla  stessa  menta,  u comune.  Croi*.  Mo- 
reli.  alt.  Dove  prima,  standone  a scotio  i fratelli, egli  scialacquava; 
parlilo  da  loro  ecc,  e’  diventò  il  più  assegnalo  uomo  del  mondo. 

« — Tenere  a scolto  uno  = Spesargli  il  vitto.  Mail.  Franz.  I ìim . 
buri.  Quegli  offerisce  di  tcucrmi  a scollo,  Se  ini  dispongu  di  tornar 
in  corte.  (Br) 

9 — (tliir.)  Se  oliatura,  come  pare.  Bracchi.  Se  ber  n.  19.  41.  £ con  un 
vaso  d'olio  dello  scollo  Unge  al  bamboccio  suo  la  fronte  e 'I  pollo. (N) 
SCOTTO.  Add.  pr.  m.  Di  Scozia;  or«i  direbU-ti  meglio  Scozzese.  G.  F. 

«0.  sso.  Si  rlnnovcllò  l'antica  guerra  tra  gl'lnghiicsi  e gli  Scolli.  (Pr) 
scottobiu.nzo,  Scot-lo-brùn-zc*.  Add.  e sin.  F.  a.  Figuraccia;  forte 
lo  stesso  che  Scnccobrlno.  Boec.  Co m.  /n/1  Jfc  vo'  dir  de' cappuccini, 
co' quali  0 a'botibuini  o a’  scollobrunzi  simlglfonti  si  fanno.  (A) 
SLOT  USA.  (Ceog.)  Sco-lù-sa,  Scolo»*.  Aulica  città  della  Tessaglia.  (C) 
SCOVALE  IARE,  Sco-vac-cia-rc.  N.  pass.  V tei r del  covo,  Uscir  del  covac- 
ciolo. Mail.  Franz,  (cap.  sopra  un  viaggio  da  1 ionia  a Spoleli.)  Stare 
a veder  se  fera  si  scovacela.  (B)  (Br) 

SCOVARE,  Sco-vó-rc.  (dlf.J  Covar  del  covo;  e si  dice  di  fiere.  Lai.  e cu- 
biti, vel  lustro  cducere.  Gr.  4*  «ai?» 1;,  ì*  emnìattou  igir/(it*. 

1 — Per  simil.  Scoprire.  Buon.  Tane.  3.  3.  Eli  Cosa , oramai  tu  se’ 
scovala,  n E Salvia.  Annoi.  Ivi : Scovala,  latino  deprehenta , tratta 
fuori  «lei  covo,  chiappala.  (N) 

3 — Fig.  [e  in  modo  basto; ] scovare  gii  andamenti,  [i  fatti]  d’ alcu- 
no s=s  Bice  rea  re  e Ritrovare  le  tue  operazioni.  Lai.  naluram  alicu- 
jus  snbodorari.  » Salvia.  Iliadi.  Ub.  1.  0.  osa.  Io  nulla  cerco  D"  in- 


tendere da  (c,  nè  rltrar  nulla;  Rè  scovo  I fatti  tuoi  : onde  assai 
queto  Tutte  le  coso,  che  tu  vuogli, ordisci.  (B)  E Odiss  141.  Duro, 
Regina,  raccontar  continuo  Dolori , eh’  a me  molli  dlcr  gl’  Iddìi  Ce- 
lestiali; li  dirò  ben  questo  Che  mi  ricerchi  c scovi.  (Pel 
SCOVATO,  Sco-và-lo.  Add.  ni.  da  8 CO  va  ir.  Galli.  Dif.  Capr.  Berg.(  Min) 
SCOVERCHIARE,  Sco-ver-cbià-re.  [All.  Lo  limo  dir]  Scoperchiare.  F. 
SCQVERCIIIATO , Sco-vor-chià-to.  [Add.  m.  da  Scoverchiare.  Lo  s letto 
che  ] Scoperchialo.  F. 

SCOVERTA  , Sco-vèr-la.  | Sf.  Lo  stesso  cAcj  Scoperta.  F. 

SCO VERTA MENTE  , Sco-ver-U-mén-le.  [ Avv.  Lo  tletsomhe]  Scoperta- 
meli le.  F. 

SCOYERTO,  flCO-vèr-to.  [«Si*.  Lo  stesso  cAe]  Scoperto.  F. 

* — Diceti  A «coverto  posto  avverò,  e vale  Scover  tornente.  Tcs.  Br.  11. 

*7.  Ond’to  tutto  a scoverto  Al  frale  mi  converto  (N) 

SCOVERTO.  Add  in.  da  Scovrire.  Lo  stesso  che  Scoperto.  F.  Doni.  Inf. 
*0  4.  Io  era  già  disposto  tulio  quanto  A riguardar  nello  scriverlo 
fondo.  E Pur.  *4.  m«  E vidi  quel  de’ Merli  « quel  del  Vecchio  Es- 
ser coutenti  olla  pelle  scovcrla.  E ai.  00.  Ti  veggia  con  immagine 
•coverta. 

SCOVERTURA,  Sco-ver-tù-ra.  [Sf  Lo  stessa  cAr]  Scopertura.  F. 
SCOVIGLI V,  Si-o-vi-gtia.  Sf.  Spazzatura,  Immondizia,  cheti  toglie  via 
con  la  scopa.  Bar  uff.  Tabacchi,  e F.  fri  le  annota:.  Berg.  (Min) 
SCOVOLATOBE.  (Stilli  .)  Sce-vo-la-tó-rc.  Sm.  F.  Lomb.  F.  e di' Lanata. 
V'Antonj.  tua  lanata,  o sia  uno  scovolalore  (ter  nettare  l’anima 
de' cannoni  ed  estinguere  il  iuocu  cbe  talvolta  vi  rimane  dentro  dopo 
lo  sparo.  (Gr) 

SCOVOLO.  ( Milli.)  Scò-vo-lo.  Sm.  F.  Lomb.  F.  e di’  Lanata.  .t/oNfecucc. 
Al  maneggio  dcll'arliglicria  si  richieggono  . . . cuccili  a re  0 cazze, 
cunei,  scovoli  o lanate  ece.  (Gr) 

SCOVRÌ, MENTO,  Sco-vri-méu-le.  jd'iii.  Lo  stesso  càc)  Scoprimento.  F, 
SCOVRIRE,  Sco-v ri-re.  {.///.  e n.  un.  auom.  Lo  iìuia «Ar|  Scoprire.  F. 
1 — Vedere  o Far  vedere  quello  che  non  «i  vedeva  prima.  Vani.  Inf. 

to.  <33.  ludi. un  aliro  vallon  mi  fu  scovrrio. 

3 — Manifestare,  Pu tesare.  Bocc.  nov.  in.  13.  lo  non  l'oso  scovrir,** 
nona  voi.  Pclr.  son.  137.  l'aggio  Di  scovrirle  il  mio  mal  preso 
consiglio. 

SCO  V KIT  UBA , Sco-vri-lù-ra.  J Sf.  Lo  stesso  eòe]  Scopritura,  { Scopri- 
meli I»,  F.\ 

SCOZIA-  (Archi.)  Seò-xf-a.  Sf.  Membro  incavato  come  un  mezzo  canale, 
e perciò  si  chiama  anche  Navicella.  Egli  è particolarmente  affitto 
alle  basi,  ove  ti  mette  fra  i lori  e gli  astragali.  Si  poue  ancora  tal- 
volta al  di  tolto  del  qoccioluloja  della  cornice  dell'ordine  dorico,  (Dal- 
l'ar.  «cera  spezie  «li  nave;  e c-ò  per  similitudine  di  figura.  In  celL 
gali  sgut  nave.)  (A) 

1 — { Ceog  ) Lai,  Scolla.  Parie  settentrionale  dell' Itola  della  Gran 
Brettagna , con  titolo  di  Regno,  e corrisponde  all'  antica  Co  le- 
do;, la  (G) 

s — Nuova  Scozia.  Lai.  Novo  Scolio.  Penisola  della  Nuova  Bret- 
tagna nell' America  Settentrionale , della  anche  Acadia.  (G) 

SCOZIO.  (Mil.)  Scù-zi-o.  .Soprannome  od  Epiteto  di  Giove.  (Dal  gr.  acu- 
te* tenebre,  tenebrose,  iticomprcnsibile.)  (0) 

SCOZZARE,  Scoz-ci-re.  \au. ) Contrario  «['Accozzare ; e *«'  dire  per  h 
più  delle  carte  da  giucare,  quando  si  mescolano,  levandole  dall'or- 
dine loro.  — Di -cozzare,  «in.  Lai.  soj ungere.  Gr.  z'ir»(ivy>lv»t. 
SCOZZESE,  Scoz-zé-s*.  Add.  pr.  com.  Di  Scozia;  af/rìMeuti  Scolo  o 
Scollo.  (Il)  (N) 

SCOZZONARE.  (Veler.)  Scoz-zmnrv-re.  Domate  e Ammaestrare  i 

cavalli  e Putire  bestie  da  cavalcare,  /.al,  domare.  Gr,  3nfo,  (Dal- 
rilllr.  kazOti  insegnare,  onde  kazauje  dfmottnxlone,  iilse^naniroto. 
Nella  stessa  lingua  kainiti  correggere,  da  kaz  pena.) 
t — Per  mclaf.  Dirozzare  alcuno  non  pralieo,  scali  ri  re.  L-at.  infor- 
mare, iuibuere.  Gr.  rai£«vitv.  Fareh.  Ercol.  si.  Dicevi  ancora,  con 
vocabolo  cavalo  da' cozzoni  de' cavalli,  scozzonare,  e con  voce  più 
gentile,  r usala  da' compiei  lori  nobili,  scaltrire,  onde  viene  Scaltro 
e Scaltrito,  cioè  accorto  e sagace. 

SCOZZONATO.  (Voler.)  Scor-ro-nà-to.  Add.  tu»,  «fu  Scozzonare, 
l — Per  meltìfi  Scalini,  Accorto,  Avveduto.  Lai.  rati lus,  versutus.  Gr. 
so'XxCié;*  filivi  u3C,  Xibald.  Andr.  ci.  Chi  nasce  in  («carpio,  Ha  ardilo 
e scozzonato  in  lutti  i suo' (atti.  Morg.  17.  0.  Era  il  Saldano  noni 
mollo  scozzonato.  E at.  t sa.  E 'ndovlnossè  ch'era  scozzonato,  E le 
malizie  conosco  di  Gano. 

8COZZOKATOBB.  (Voler.)  Scoi -zo-na-ló-re.  Fcrb.  tw.  di  Scozzonare. 
Colui  che  scozzona;  più  comunemente  Scozzone.  Scgner.  Iner.  1. 
*4.  10.  L'idea  di  quell' opera  artificiale  non  è oc' cavalli  *te*i»i:  è 
nel  cavallerizzo,  è negli  scozzonatori  c sonatori,  occ.  (A)  (B) 
SCOZZONE.  (Voler.)  8ci»:-zò-ne.  Adi  e «ni.  Nome  che  si  dù  a coloro 
i quali  cominciano  a cacateli*'*  un  caia /te  non  ancora  avvezzo  al 
freno , per  domarlo.  (A) 

SC  RABROM:.  Scra-bró-nc.  .Va*.  F.  A.  F.  t di'  Calabrone.  FU.  SS.  Pad. 
l.  I70.  Nel  qual  luogo  questi  cullci  sono  più  grandi  a modo  di  sera- 
bronf,  (V) 

SCR  ALLA.  (Filol.)  Sf  Specie  di  qiuoco  fanciullesco.  Cavale.  Espos.  Sanò. 
«.  *«.  Si  pongono  per  prelati  e per  rettori  tali  fanciulli  per  rispetto 
di  parentado  e di  pecunia , ch«s  più  volentieri  giocherebbero  nella 
piazza  con  olir!  fanciulli  alla  «cralla,  che  non  stanno  nella  chiesa 
all'  uffizio.  (V) 

SCHAMARE,  Scra-aii-rc.  f.V.  a*i.J  V.  A.  V.  e di' Esclamare.  Lai.  escla- 
mare. Gr.  i*Co àtv.  G.  V.  11.  10.  •.  E ’I  nostra  poeta  Dante  Alighieri, 


SCREZIATO 


SCRANNA 

«Tramando  contro  al  vizio  dell' incostanza  de  TI  orco  Uni  eoe.,  di*» 
tra  l'altro  parole:  ecc. 

SCRANNA.  [ Sf.  Sorta  di  uggiola  per  lo  più  di  legname;  altrimenti ] 
Useranno;  (più  «imuncmento)  Sedia,  (F.  Sede.)  Lai.  scamnun.  (Dal 
celi.  gali,  cathraichean  sedie.  Reità  stessa  lingua  cromi  albero.  I più 
da  Scamnutti .)  Iati  Am.  i.  ».  Le  scranne,  le  lettiere  e le  corline, 
E gli  arnesi  di  camera  e di  sala,  Ban  lutti  lingua  e voce. 

« — |£.’  /lo,]  Or.  S.  Gir.  ««.  Davil  disse:  benavventurato  è quegli  che 
non  andrà  al  consiglio  de' felloni,  e non  (stara  nella  ila  de' pecca* 
lori,  e non  sederà  nella  scranna  di  pislolenza.  ( Qui  lai.  cathedra: 
lo  «rampato  ha  cattedra  in  vece  di  scranna.) 

S — (Sedere  a scranna,  fig.  = Far  da  giudice.  Sentenziar?.  ] Dani. 
19.  ro.  Or  fu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a scranna.  Per  giudicar  da 
lungi  mille  miglia  Con  la  veduta  corta  d’una  spanna? 

« — | Comandare.  ) Malta,  e.  r.  Ed  oprar  che  Baldon  resti  schia- 
rito, Che  ambisce  in  Malmanlil  sedere  a scranna. 

* SCREARE.  Scrc-à-re.  jV.  pati.  Hate  tare  della  gola,  o T'irar  con  stre- 
pito la  /lemma  dal  petto  e dot  gorgozzule.  Matliol.  «.  i.  Tulle  que- 
ste ecc.  (specie  d'iridi)  estenuano  gli  umori  dei  petto,  che  difficil- 
mente si  «creano.  (Rob) 

.''CREATO,  8cre-à-lo.  | Aid.  m.  Lo  tleuo  ehe ] Serbilo.  V.  Buon.  Fier. 
4.  «.  t.  Gli  (irreali  libriceli,  a sentenze  E saggi  delti  in  abbrevia- 
ture Risi  redi,  anzi  ratlralll  a mo'di  punti.  »E  Salti».  Annoi,  iti: 
Serrati,  che  diciamo  anche  Seriali  ; di  piccola  forma,  venuti  a stento, 
creali  imperfetti.  (N) 

Si  HEATO.  Sm.  «ine.  di  Escreato.  Spurgo  di  catarro.  V.  e di  Escreato. 
l'atta.  (N) 

SCREDENTE,  Scrc-dcn-le.  [Pari,  di  Scredere.  Che  screde, J *Von  ere-  \ 
dente altrimenti  Discredente;  (più  comunemente  Miscredente.]  Lai 
inQdcll»,  incredulus.  Gr.  Snirzos,  Tei.  Br.  t.  «a.  Sicché  l'uno  era 
in  paura  e in  dubbio,  e l'altro  era  iscrrdenle.  Mor.  S.  Greg.  Ora 
se  questi  colali  sono  tanto  scredenti,  che  non  vogliano  tenere  ecc.  » 
FU  SS.  Pad.  «.  is.  Tu  conosci  ch'io  non  per  malizia  sono  ilere- 
dente di  questo  6agramento.  (V)  Salvia.  Oditi  aie.  Ed  udendo,  non 
scredente  Fue,  c discese  nel  fragrante  talamo.  (Pc) 

« — Contumace,  Disubbidiente.  Lai.  contorna*  Gr.  àn Toc. 
Ha»,  ami.  i.  1 4. 1 soldati  d' insegna  delle  due  legioni  scredenti,  stan- 
ziati ne1  Cauti,  cominciarono  a levare  in  capo.  (Qui  il  letto  lai.  ha 

discordi**.) 

Scredente  diti,  da  Discredente  e da  Miscredente.  Lo  Scredenti  m>n 
è solamente  Quegli  che  non  crede  ciò  che  ha  credulo  una  volto,  ma 
anche  Chi  è contumace,  disubbidiente.  Questo  secondo  senso,  ben- 
ché ora  (uor  d'uso,  non  trovasi  negli  altri  due  vocaboli.  Miscredente 
dicesi  solo  in  mala  parte  ed  In  fatto  di  religione.  Diicredenle  poi 
vale  anche  Chi  non  vuol  credere  ulcuna  cosa;  Chi  non  rura  e di- 
spreiza gli  avvertimenti  o i comandi  altrui  : e questi  significati  man- 
cano alla  voce  Scredente. 

St REDENTISSIMO,  Scre-den-lis-si-mo.  \Add.  tn.  ] superi,  di  Scredente. 
Ub.  Ir  ed  L'Ebreo  si  mantiene  un  popolo  scrcdeul  tostino. 

SCREDERE,  Scré-dc-re.  1 Alt.  e n.  cu.  | A'on  creder  più  quel  che  s‘ è 
creduto  una  volta;  [a)/nmrnfi  Discredere.]  Lai.  non  credere,  fidem 
ampllus  non  haberv-  Gr.  wirtitiu».  Filoc.  a.  tit*  Cominciò  ad  in- 
gegnane di  farmi  scredere  ciò  che  io  per  io  sospirare  aveva  pensalo. 
Guid.  G.  Ulisse  con  soc  parole  ornale  parili cot  con  lui  il  popolo,  e 
fece  loro  scredere  le  predelle  cose.  Bui.  Purg.  ì.  l.  Nò  bene  crede, 
né  bene  screde. 

Scredere  diff.  da  Discredere  e da  Miscredere.  Scredere  vale  «em- 
pi icemcnlo  Non  aver  più  credenza,  e può  prenderti  avelie  in  buona 
parie.  Mitcredere  è Creder  male,  e dicesi  sempre  in  mala  {varie.  Di- 
scredere poi  oltre  al  sign.  contrario  di  Credere,  ebr  ha  comune  con 
Scredere,  ha  l'altro  n.  pass,  di  Chiarirsi,  parlando  di  cosa  odi  Sfo- 
garsi coti  parole  di  qualche  cosa  con  alcuno,  tarlando  di  persone. 

si  MEDITARE,  Serc-di-là-re,  (.(((.  e n.  porr.]  Levare  iteredito;  contra- 
rio d'Acercd ilare;  joifrimm/i  Di-  rcd ilare.]  (F.  Diffamare.)  luti,  ali- 
eni detrattore,  uomcn  imminucre.  Gr.  ita  trùci  o5«7Ì  viva.  Fio.  Dite. 
Arn.  ti.  All'incontro  b1  screditeranno  sempre  più,  quanto  più  ecc. 
avranno  spogliale  e sprovviste  le  medesime  spalle  d'Arno.  Buon. 
Fier.  «.  a.  7.  Quivi  barbassori  Battersi  i flaqghi,  e screditando  que- 
sto, Delie  passale  fiere  dir  carote,  E «caricar  miracoli. 

Screditare  diff.  da  Infamare,  Disonorare , Filuperare.  Lo  Scre- 
ditare nasce  più  dall'altrui  maldicenza  che  dalle  proprie  maleaztonl  ; 
laddove  l 'Infamare  più  deriva  dalle  proprie  male  azioni  che  dal- 
l'altrui maldicenza.  Ditonorare  può  lai  volto  esprimere  meno  d'in- 
famare, cioè  quando  il  disonore,  riguardato  per  semplice  privazione 
d’onore,  non  Induce  nel  soggetto  qualità  o macchia  infamante.  Es- 
sendo Vituperio  più  avvili  li  vo  di  Disonore  e d'infamia,  Filuperare 
è più  che  Disonorare  ed  Infamare. 

SCREDITATISSIMO,  Scre-di-to-lis-si-nio.  Add.  «i.  superi,  di  Screditalo. 
Pattai,  /Hip.  Piaceli.  Fior.  perg.  (Min) 

SCREDITATO,  Scre-di-tà-lo.  Add.  m.  da  Screditare;  [effrimen/i  Discre- 
ditato.] Lat.  fama  Imminutus.  Buon.  Fier.  s.  i.  t.  A quelle  che  scor- 
iate di  misura,  A quelle  che  smonlate  di  colore,  A quelle  che  sva- 
nite di  sapore  Yen isacr  difettate,  E però  screditate,  Provveggasl 
argomento  che  l'ajutl.  E a.  «.  e.  Donde  ha  e'fatln  venir  di  sotterra 
Cosi  straccione  e frusto  e screditato  *K  un  punto  il  pollo  freddo.  E 
■v  t.  is.  Gira  e rigira,  in  somma  screditato. 

SCREDITEVOI.E,  8ere-di-lé-vo-le.  Add.  coni.  Che  non  ha  credilo.  Che 
non  è degno  di  credito.  Cron.  Mordi.  (A) 
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SCREDITO,  Seré-di-to.  Sm.  [Scema meato  di  fama.  Cattivo  nome,*]  con- 
trario di  Credito;  [n/fr»me«fi  Discredito.)  Lai.  fama®  iinminutio,  ma- 
tura nomea. 

Scredilo  diff.  da  Discredilo.  S'usano  promiscuamente;  ma  Mettere 
In  / scredito  non  si  direbbe,  come  fu  Dine  edito.  Merce,  Bottega  scre- 
ditala, più  comunemente  che  discreditata.  Farti  un  discredito  di- 
ciamo, e non  uno  scredilo. 

scili:  menti  ZIO,  Scre-men-li-zi-o.  Add.  m.  Di  fermento.  F.  e di'  Escre- 
menti zio.  /Inceli.  Dia t /Hot.  no.  I»cr  lo  turbolento  acrendimenlo  di 
fuoco  scremenllzio  delle  più  violenti  passioni.  (Min) 

SCREN  ERTO,  Scre-mén-lo.  j Sm.  line,  di  Escremento.  F.  e df  J Escre- 
mento. Lai.  e&cremonlum.  Gr.  lupirtvpa.  Farch.  Lez.  ««.  Si  serve 
talvolta  inlno  degli  «Tementi  e vilissime  superfluità  in  qualche  uso 
o alile  a necessario. 

SCOEMENZIA.  (Meri.)  Scre-men-il-a.  \Sf.  Lo  stesso  rA<-]  Srheranzia,  Spri- 
manzto,  (Squlnanria.  F ) Lat.  angina.  Gr.  uuviyjpt.  Salvia.  Disc.  i. 
4A«.  Onde,  comparito  egli  in  pubblico  colla  gola  fasciala,  non  disse 
verbo,  accagionandone  una  scremenzla  o infiammazione  di  fauci  : |mn 
t suoi  emuli,  beffando,  disMiro  non  essere  quella  angina,  ma  ree.) 

SCREPARE,  Sere»  pò  «re.  A*,  un.  F.  A.  F.  e di' Screpola  re.  Pallad.  cap. 
te.  HI.  tome  si  soccorra  alle  stufe  e malie,  se  elle  «crepano.  (V) 

Sf.R  EPA  ZZARE,  Scre-paz-zà-re.  [.V.  arr  ] Sembra  lo  tleuo  che  Crcpare, 
Scoppiare  o forte  anche  Sghignazzare.  Lat.  crepare,  disrumpi.  Gr 
dia/axfiv.  Pataff  a.  Il  gozzo  vuoisi  dietro,*  scrrpazzai.  (A "et  testo 
del  Ghigi  ti  legge  quitto  esempio  nel  cap.  e it  contento  spiega: 
Se  re  |>a  zza  re,  sghignazzare.) 

STREPI!) , Scré-pi-o.  Sm.  Aomore,  Strepito.  Questa  è voce  che  è regi- 
strata nell'Ortografia  del  Seminario  di  Padova.  (Forse  così  detto  dal 
remore  die  fanno  le  eo«e,  allorché  crepano.)  fìerg.  (Min) 

SCREPOLANTE,  Scre-po-làu-lc.  Pari,  di  Screpolare.  Che  screpola  V 
di  reg.  (O) 

SCREPOLARE,  Scrc-po-là-r*.  !f.  ast.  Cominciare  a crepare,  [Fnrc  scre- 
polo o crepatura;  altrimenti ] Fendersi,  Aprirsi.  — Crepolare,  Sco- 
pare, «n.  (F.  crepare  e Spaccare.)  Lat.  Audi,  faUscrre,  hiulcari,  ri- 
mar agerc.  Gr.  orativi»,  Buon.  Tane.  «.  a.  Che  la  lerra  ha  perduto 
ogni  alimento,  E screpolali  son  sino  a'pantoni.  Brd.  Ins.  aa.  I mar- 
zolini, prima  che  bachino,  in  molti  luoghi  «crepolano  e si  fendono. 

* — (Archi,  e Pili.)  Battìi h.  Foc.  Dii.  Screpolare  si  dice  fra' nostri  ar- 
tefici ad  un  vizio  di  certo  calcina,  con  la  quale  si  fanno  intonachi 
per  dipignere  a tresco,  o per  coprire  farce  c mura  d’ediflzli,  poieb- 
colale  intonaco  s’apre  e fende  in  diverse  parti;  il  che  fanno  anche 
le  tue.Rlichc,  o imprimiture  di  tele  o tavole  o mura  per  dipignere. 
a ragione  de'composli  non  adattati  a tale  effetto.  (A)  (N) 

SCREPOLATO,  Scrc-po-là-to.  Add.  tn.  da  Screpolare.  | Fesso  0 minuto 
in  più  luoghi.  — Crepolato,  sin.  ] Lat.  fissus,  rimonti*.  Gr.  énvyj- 
o.mìkoc,  X>z I.9ecv5*{.  Salvia.  Dite.  t.  no.  Stono  come  sgraffiali*  c 
«crepolati,  clic  abbiano  la  pelle  stracciata. 

SCREPOLATURA,  Scrc-po-la-lù-ra.  (5/!J  (Crepatura,  Futura,  Peto  Lui. 
rimula,  (Usura.  Gr.  r^ìJot. 

Screpolatura  diff.  da  Screpola.  Screpolatura  è Tallo  dello  scre- 
polare c la  piccola  divisione  che  ne  segue:  Screpolo  è sempre  que- 
sto secondo,  non  mai  il  primo. 

SCRF.POLO,  Scrè-po-lo.  I5iu.|  Screpolatura.  ( F . Screpolatura  ) Lat.  ri- 
mula, fissura.  tir.  fìed.  In%.  «a.  Su  quegli  screpoli  e su  quelle 

aperture  (de' marzolini)  dalle  mosche  e da’moKherini  son  partorito 
Tuova  ed  i bachi. 

SCRESLENTE,  Scre-scèn-le.  Pari,  di  Screscere.  Che  tcresee.  V.  di  reg. 
Lo  tleiso  che  Discrescente,  Decrescente.  F.  (0) 

SCRESCEUE,  Scré-sce-re.  | N.  ari.  anom.J  Contrario  di  Crescere.  [La 
tleuo  che  Di*crcscere,  Decrescere.  F.]  Lai.  decrescere.  Gr.  uttoS- 
oSai.  Frane.  Bari.  ita.  «o  E tanto  iscrcsce  Tonor  di  costei,  Quanto 
per  lei  Enso  ò tenuto  di  pieriol  valere. 

SCRESCIUTO,  Scre-seiù-to.  Add.  tn.  da  Scrcscere.  F.  di  reg.  (O) 

Se  R ESP  a RE,  Scrr-»pà-re.  Alt.  Ditfar  le  crespe  di  wua  coro  increspata  : 
contrario  d' increspa  re.  (A) 

* — E «.  pau.  Fallii n.  So  si  torna  a tirare  all*  infuori  l’ intesi  inetto  ere , 
quanto  più  V allunga  e *1  «crespa,  tanto  più  Tomo  rota  indietro.  (A) 

SCREZIA,  Srrè-zi-a.  [*$/.]  F.  A.  Lo  stetto  che  Screzio.  F.  Diltam.  t. 
«4.  E perchè  col  marito  prese  screzia.  Dtp.  Decam.  toe.  Per  tor  la 
fatica  del  cercamo  in  Fazio  Uberti,  die  screzio  c screzia  ancora  disse, 
aU*u*anza  antica. 

SCREZIARE,  Scre-zl-à-re.  ( AH.  I Macchiare  con  più  colori.  Fare  scre- 
zialo. Lat.  variegarr,  maculare.  Gr.  trotxiiizcv,  /turatoti*.  (Da  Scre- 
zio.) Cr.  alla  o.  Sgorbiare. 

SCREZIATO,  Scre-zi-a-to.  [Add.  m.  da  Screziare.]  Di  più  colori. — Seri- 
«lato,  sin.  ( V.  Macchiato.)  Lat  variti*,  verstcolor.  Gr.  ffoWjre ove. 
Bore.  woe.  io.  «.  Colei,  la  quale  si  vede  Indosso  11  panni  più  scre- 
ziali e più  vergati,  e con  più  fregi,  «I  crede  dovere  essere  da  mollo 
più  tenuta,  e più  che  ('altre  onorala.  Enum.  a.  Queste  cosi  fregiate, 
cosi  dipinte,  così  screziate,  o,  corno  statue  di  marmo,  mutole  ed  in- 
sensibili  stanno,  o si  rispondono,  se  sono  nddomsndatc,  che  molto 
sarebbe  meglio  l'avere  taciuto.  De p.  /toniti.  107.  E intese,  come  noi 
crediamo,  Pampinea  donne  tcreziatee  panni  screziali,  fatti  con  fregi, 
odi  pezzi  c liste  di  più  colori.  » Salem.  Annoi.  F.  B.  4.  *.  i.  Ve- 
ste screziato,  vale  parlila  in  varil  colori,  collo  sue  strisce  separate; 
vestir  segmentata.  (N) 

* — (Ar,  Mcs.)  Saponi  screziali:  Quelli  la  cui  sezione  presenta  occi- 
denti mollo  simili  a quelli  damarmi  colorati.  (D.  T.) 
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SCREZIATURA.  (Ar.  Ut*.)  S«re-zla-tù-ra.  Sfi  Operazione  di  macchiare  I 
idta  superficie  con  più  colori  od  Imitazione  del  diaspro,  del  gra-  j 
nito  ecc.  <l>.  T.) 

SCREZIO,  Bcrè-zl-o.  [Am.  V.  A.\  Cruccio,  Discordia,  Sciano.—  Screzia, 
sin  Lai.  discordia,  contendo,  diwidium.  Gr.  l««c,  tó  Sittflp toèat. 

I Dal  lai.  sccretio  Migrazione.)  Fr.  Jac.  T.  Quando  nelle  contrade 
Aggiace  alcun  castrilo,  ’N  istante  incili  screzio  Infra  frale  c Da- 
ttilo. DUiam.  i.  7.  Spento  ogni  mio  pcttsier,  ebe  mosca  screzio  E 
dubbio  al  mio  andar,  subilo  presi  Consiglio  lai,  del  qual  ancor 
in' è prozio, 

t (Onde  In  screzio,  In  iscrezlo,  In  screzi!  = In  discordia,  In 

lite,  In  triga,  In  contesa  ] Foce.  noe.  jt.  io.  La  Bclrolore  venne  in 
iscrezlo  col  sere.  » ffuon.  Fier.  t.  a.  a.  O sonci  più  pignatte  In  sere* 
zi!  colle  rape?  E Salvia.  Annoi,  iei:  Screzio,  cioè  discordia,  da  un 
Ialino  barbaro  disertilo,  cioè  discordia,  iu  vece  di  distidium.  .Nel 
principio  dell' Iliade  per  volerà  spiegare  quello  JiacraT»!*  «>icav?i, 
usai  la  parola  screzio.  (A)  (N) 

« — Va  rieli  di  colori  o di  fregi.  (Dal  lai.  sccrclio  separazione:  e vai 
Separazione,  Distinzione  in  più  colori.)  Buon.  Fier.  4.  t.  «.  Se  ’l  ve- 
stir puro,  o tulio  screzi!  c tresche,  S’  all’ usanza,  o fuor  d’uso,  ccc. 
a — (Boi  ) I fioristi  danno  guato  nome  ad  aitane  strisce  di  cani  co- 
fori  che  si  mescolano  col  toh  r principale  del  fiore.  (D.  T.) 
SCRF.2IGNE,  Scre-zl-ó-iic.  A/-  .hc.  di  Discrezione.  V . A.  V.  c di'Di- 
Mrtiione.  JVaf.  £.  Ck».  Ball.  so.  Fu  a nelle  il  fervor  suo  dirizzato 
dalla  screziane  o vero  scienza,  (^wf  indica  Senno,  ossia  la  scienza 
«l'insegnare  a discerncre  prudentemente  il  bene  dui  mule,  il  giusto 
dall’Ingiusto.)  <N) 

SCRIATELLO,  Scri-a-lól-Io.  Adii.  m.  dim.  di  Scrlalo.  AUcg.  «ss.  Dal- 
l'altra banda  se  ve  ne  capitale  un  altro  male  assettalo,  scriateilo, 
aflamatuzzo,  di  inaura  presenza,  ècc.  (V) 

SCRIATO,  Seri-à-to.  Add.  in.  l'aiuto  su  o Cresciuto  a stento,  Di  poca 
carne,  Debole.  — Screato,  sin.  Lai.  (ninului,  grucills.  tir.  io*-.*;, 
iiisri?.  (Dallu  spagu.  dtscrlado  indebolito,  die  sembra  fallo  dallu 
particella  privativa,  c da  criatlo  crealo,  quasi  voglia  dirsi  Cosa  non 
ben  creata,  o mal  prodotta.)  LYon.  Mordi,  »oi.  Nacque  a Giovanni 
il  secondo  Ugtluol  Distillo  eoe;  e perche  era  mollo  minuto  c iserlalo, 
credendo  non  vivesse,  il  feci  battezzare  il  di  medesimo  in  Sanlo 
Giovanni. 

* — I Scemato,  Ind  oboi  ilo,  Diutinullo  nel  suo  essere,  detto  delle  core.) 
Dar.  Man.  ino.  La  villanella,  usala  a vendere  la  sua  serqua  del- 
l’ uova  un  asse  di  dodici  once,  vedcndolsi  in  mano  si  striato,  e ri- 
dotto a un'oncia,  ecc. 

.SCRIBA.  [Add.  usata  in  forza  di  im,]  V.  L.  [ Segretario  di  ogni  magi- 
i Irato  pressoi  /butani;  presso  noi  in  generale!  Scrivano,  Scrittore. 
I.at.  scriba,  scriplor.  tir.  ypttfrif.  Dani.  l'or.  io.  «7.  Cb'a  se  ritorce 
tutta  la  oda  cura  Quella  materia,  oud'lo  acni  fallo  scriba. 

* — j Presto  gtì  Ebrei  | Scribi  si  dittero  anche  i Dottori  della  legge 
giudaica , | il  cui  ministero  era  di  copiare  e spiegare  i litri  santi. 
F erano  gli  Scribi  della  legge  fc  cui  decisioni  ricevcvansi  con  motto 
rispetto;  gli  Scritti  del  popolo,  cA'emno  magistrati,  e gli  Scribi  co- 
muui  che  erano  notai  pubblici  o segretarìi  del  Sinedrio. | Lai.  serl- 
bac.  Fr.  Jac.  T.  3.  io.  3.  t’r  non  sai  lu  di  questi  can  Judei,  Ed  an- 
cor degli  Scribi  c Farisei,  Un?  ci  hanno  morto  Gesù  Nazarec,  E ‘n 
sulla  croco  riunito  cnuBccalo?  Sega.  Confi  instr.  Dicevano  quegli 
Scribi  calunniatoci,  e dicevano  bene,  ancorché  non  intendessero  dò 
clic  dicevano. 

SCRIBACCHINO,  Scri-hae-cbi-no  Add.  e sm.  Scrittore  d'inette  cose,  Im- 
piastratogli. Are».  Impr.  Herg.  (Min) 

SCRIRERF.,  Scrìbe-re.  Alt.  e n.  ass.  e pass.  V . L.  e A.  V,  e di’  Scrivere. 

Fr.  Barò.  tos.  7.  E del  cibo  Simile  acribo.(V) 

SCRIBUTA.  (Filol.)  Scrl-bli-la.  Sfi,  V . L.  Focaci  in  di  farina  intrisa  con 
uova,  che-  noi  diciamo  Berlingozzo.  Lai.  scriblita.  (U) 
dCHIBLITARIo.  ( Filol.)  Scrl-blMà-rÌ-0-  Add.  e tm.  / L.  Quegli  che 
faceva  e rendeva  le  seribtitei  Ciambella jo.  Lai.  scriblilarius.  (0) 
SCRIB0N1A,  Scri-bò-ni  a.  .V  pr.  f.  Lai.  Scrlbonla.  (Dui  lai.  scritto  io 
scrivo.)  — Figlia  di  Scribonio,  la  quale  sposò  in  terze  nozze  Augu- 
sto e gli  partorì  Giulia.  (Hit) 

ScRlllOMANO,  Scrl-bo-nl-i-no.  .V.  pr.  m.  Lai.  Scrlbunlanus.  (Da  Scri- 
bonio.) — Furio  Camillo.  Consolo  e generale  romano  che  insorse  con- 
tro Claudio,  e fu  ucciso.  •—  Largo.  Medico  Ialino  sotto  l'ibcrio.  (Hit) 
Sf.RIBOMO,  Srri-Uò-ni-o.  N.  pr.  un.  — J storico  latina  sotto  Nerone.  (Mal) 
SCHICCHI.  ( Uni.  ) Sm.  pi.  Nome  che  si  adopera  in  Toscana  per  indi- 
care la  dola  tricolore.  Lo  stesso  che  Iacea.  F.  Targ.  Die.  (N) 
SCRICCHIARE,  Siric-cbià-re.  N.  ats  tjs  stesso  che  Scricchiolare.  V. 
Stic  in.  Trifi  E la  gravosa  Terra  scricchiò  squamata  dalla  punta  DI 
Nctlunno  a tre  denti.  (A) 

SCRICCHIOLARE,  Scrlr-chio-là-re.  \N.  «»«.]  Si  dice  di  qualsivoglia  cosa 
dura  o consistente,  la  quale  renda  tuono  acuto  nel  Tesser  e sforzata, 
o Hello  schiantarsi.  — Scricchiare,  sin.  Lat.  crepitare.  (Da  scric- 
chiare: e Scricchiare  è voce  falla  per  ooomatopea.  In  fngl.  screak, 
in  oland.  kraken,  in  dan.  krigen,  in  illir.  cikkali  ecc.  In  (ed.  knu  k.cn 
scoppiare,  lumure.) 

« — Proverò,  ]La  più  cattiva  ruota  del  carro  sempre  scricchiola  o li- 
mile Chi  ha  più  difetti  è sempre  quel  thè  più  parla  j V.  Ruolo, 
$ I,  4. 

m.k  Itili  DILATA,  Scrìc-cblo-là-la.  ]ó/.]  Suono  o /tumore  che  fa  alcuna 
cosa  nella  scricchiolare. 

sellicelo,  (zuol.)  Scric-cio.  [Sin.  Lo  stesso  che  Scricciolo.  F.]  Morg. 


«a.  suo.  Perocché  (iene  aperta  per  natura  La  bocca,  quando  di  senno 
ha  capriccio,  E lascia  addormentarsi  dallo  aericelo.  Lor.  Med  cari:. 
io.  s.  Furo  macchie  come  sericei,  Mangio  pampanl  e viticci. 

SCRICCIOLO.  (Zool.)  Scric-cio-lo.  |Sm.|  Piceiolissimo  uccelletto  [io/ifa- 
rfo,|  che  tiene  sempre  la  coda  ritta,  e sta  per  te  siepi,  | e te  buche 
degli  alberi.  E di  color  bruno  con  strie  traversali  di  nero  bianchi  - 
rlo alla  gola  ed  al  bordo  delle  ali;  Ad  coda  assai  corta  e rilevata. 
Nidifica  a terra,  e canta  dolcemente  anche  net  cuor  dell'inverno 
Forse  cosi  detto  dal  suo  verso  e da/  suo  Ialino,  che  fa  Cric.  Altri- 
menti Forasiepe,  Re  di  macchia,  ed  in  alcuni  luoghi  d'/latia  Rea- 
tino, Rrgillo,  RcÌilo.|  — Serierio,  sin.  Lat.  pavter  Iroglodyles,  |mo- 
tadlla  Irngtodylc*  Lln.)  tir.  tpuéplaivtnt.  Bicett.  Fior.  m.  Ardenti 
molti  animali,  come  gli  spinovi  gli  scriccioli  e le  rondini.  Buon. 
Fier.  4.  «.  7.  E farsi  che  non  passi,  c non  alleggi  Scricciol  Ira  siepe 
e siepe. 

• — E per  simit.  (Essere  o Parere  uno  scricciolo  dieesi  di  Persona 
giocane  e piccola.  | Ciriff.  Cale,  a,  «a.  Vedendo  permeo  Esser  da 
quel  die  non  prezzava  un  picciolo,  Perocché  allato  gli  pare  ano 
scricciolo.  « Salvia.  Annoi.  F.  b.  «.  s.  7.  Una  persona  giovane,  pic- 
cola, si  dice  essere  uno  scricciolo.  (A)  (N) 

SGHIGNA.  {A/.]  F.  A,  F.  e di' Scrigno.  Fr.  Jac.  T.  *.  ».  io.  E serrati 
nelle  ver  iene  Auro,  argento  e gemme  rare. 

SCR1GNETT0,  Scrl-gnét-to.  [.VrM.|  dim.  di  Scrigno. 

SCRIGNO.  [A'm.  ] Spezie  di  forziere  | per  conservar  danari,  ori,  gem- 
me ecc.  — Scrigna,  «in.  ( F.  Cassa.)  Lat,  scrinlum.  Gr.  ztluTim.  (In 
l»retl,  skrin,  in  gali,  sgrin,  in  ted.  schrein,  In  isved.  skrin.  In  frane. 
è ria.  In  Dlgh.  szekreny  ere.  In  Illir.  skrovnira  nascondiglio,  ripo- 
stiglio, da  skroean  nascosto.  In  Ingl.  «Arine  reliquiario.)  jVor.  ant. 
74.  3.  GII  fece  dire  a un  altro,  che  gli  volea  accomodare  uno  gran 
tesoro  in  molli  scrigni.  Affi.  M.  Poi.  Più  di  cinqiieinilii  Molanti,  (ulti 
coperti  di  panni  ad  oro  e a seia,  e ciascuno  hae  addosso  uno  scri- 
gno pieno  di  vascllamenlo  d'oro  c d'arlenlo  Cr.  a.  *7.  4.  Il  legno 
del  sorbo  ecc,  mollo  è convenevole  a lavori  ecc.  degli  scrigni  e dcl- 
l’us«i  e tavole.  » Mil.  M.  Poi.  Lo  scrigno  In  nostra  lingua  vuol  dire 
un  forzierctlo.  (Jl) 

S — Onde  Volar  lo  scrigno,/!?.—  Spendere  guanto  si  ha.  7<mon.(P) 

t *—  tassella  ordinariamente  rotonda  in  cui  gli  antichi  chiudevano  i 
loro  luanu-critti  arrotolati.  (Nc) 

s — (/Vr  siavi.  I Quel  rilevalo  che  hnnno  sulla  schiena  i cammelli  e 
gli  uomini  gobbi.  (f.  Gibbo.)  Lat.  gibbus.  Gr.  kogtóc,  Fotg.  Bas. 
Quando  lo  scrigno  si  comincia  a fare,  si  debbono  dare  le  maggiori 
pillorc  «legll  ermndallili.  Tos.  Br.  a.  «a.  E mollo  temono  (i  cammelli) 
neve,  e grande  freddo;  e’I  grande  scrigno, ch'egli  hanno  sul  dosso, 
gli  Arabi,  che  gli  tengono,  fendono  la  pelle  per  mezzo  la  schiena,  e 
scorticatilo  inlino  al  terzo  «Ielle  coste,  e cavano  quello  scrigno,  eh*  è 
tulio  grasso,  e quello  insalano,  c serbante  molto,  c condiscono  loro 
vivande.  Morg.  io.  ai,  Morgantc  diè  di  morso  nello  scrigno,  E lutto 
lo  spiccò  con  un  boccone.  Bemb.  Asol.  t.  oa.  Quando  avviene  per 
alcun  caso,  che  sopra  lo  scriguo  dell' uno  (cumoie/fo)  le  some  «Il  due 
pongono  i loro  (ladroni.  « Farch.  Suor.  *.  t.  Ed  io  non  aveva  que- 
sla  gobba,  anzi  era  diritta  come  un  fuso;  benché  lo  scrigno  non  ue 
fa  bruttezza  cgfl.  (V) 

* — Fi  detto  d’altra  cosa  rilevala  che  risalti.  Frane.  Saeeh.  noe.  18*. 
t messo  II  braccio  su  uno  di  questi  taglieri  con  lo  scrigno  dcll'on- 
ritto  di  sopra,  e con  molta  stoppa  di  sotto  ecc.  ( Questi  oncia o era 
hi  mano  : tur  la , d' mia  fanciulla,  di  cui  aveva  detto  di  sopra,  che 
Taceva  ricotta  sotto  il  braccio,  guati  come  nn  oncino  alto  ’n  ««.)  (V) 

SGRIGMTO?  Scri-gnù-lo.  [ Add.  e sm.  dello  di  persona. | t’Ae  Aa  lo  scri- 
gno; [cd  e soprannome  eh » si  dà  ai  gobbt.\  Lo/,  gibber,  gibbus.  tir. 
x'jotò;.  Lib.  Moti.  Entrando  uno  «erigimi»  in  una  città,  nella  quale 
era  uno  statuto  ccc.  Maeslruzz.  i.  in.  Se  alcuno  ave-sc  avuto  grande 
o piccolo  o torlo  naso,  se  scrignulo,  cispo  degli  orchi,  continua  ro- 
gna, c molle  ntlre  cose.  Lor.  Med.  can:.  71.  «.  Pii'i  «erigimi»  èd'una 
chiocciola.  Ciriff.  Cale.  a.  ti.  Rista  impellilo  Di  quella  spalla, • di- 
ventò scrignulo,  Cheli  diavol  non  rare'rleonoseinlo.  Buon.  Fier. 
4.  I.  ».  Guardisi  l’uom  sol  d'essere  scrignulo.  Fi t.  Bari.  si.  Vulca- 
nus,  che  lue  un  villano  scrignulo,  mollo  disleale,  e alla  fine  divenne 
fabbro  per  bisogno  <M  vivere.  » Sub  in.  Annoi.  4.  t.  ai.  Uà  la  schiena 
gobbe}  e questi  laii  hanno  il  soprannome  di  «crignuti,  quasi  portiti  j 
sulle  sjvaiic  lo  scrigno,  come  quegli  che  vendono  le  l*le  e vanno  alle 
case.  (Et) 

« — [Pe/fo  di  Cammello  o Dromedario,  conir  quelli  che  Annuo  UNA  o 
due  prominenze  sul  dorso . a guisa  di  gobba  o scrigno.  | Aforj.  «a. 
imi.  F.  intanto  un,  c'ha  veduta  Quella  cannella,  diceva:  per  Dio. 
Cb' ell’c  del  Dormi  oslier  quella  scrignuta. 

8 — Per  simIL  Convesso,  Arcalo,  (c  dieesi  di  cose.]  Lat.  conearus,  gib- 
bu«.  gibboso»,  tir.  xss&c,  xoTiac.  Fotg.  Bas.  Tulle  le  vene  uascono 
dalla  jarle  srrignuta  e colma  del  legalo,  imperocché  il  legato  è den- 
lr«i  cavo,  e di  fuori  colino  e scrignulo.  frane.  So  ceti  no»  B7.  Que- 
sto fu  dipinti»,  già  fa  più  tempo,  per  lo  re  Carlo  primo,  che  fu  ma- 
gre, lungo,  e coi  naso  «crignuii». 

SCRIMA.  | Sf.  F.  e di' j Scherma.  Morg.  *7.  «I.  Ma  questa  voti.»  la  «cri- 
ma  sua  erra.  E si.  mi»  lo  l'ho  più  volle,  a«lo;iraudo  ogni  seriola. 
Per  uoo  saper  quanta  virtù  in  te  regna.  Riguardala,  o mia  spada, 
lauto  degna. 

« — Per  inelafi  Perder  la  «crima  — Perder  la  regola  delt'operarr . 
Escir  Hi  tè.  Non  saper  quel  eA'Wfl  ti  faccia.  \F.  Perdere,  § sa.]  Lat. 
a rcgula  aberrare. 


scamAcuA 

s — [ E Stare  in  sulla  aerina  =*  Start  a tu  per  /«.]  Buon.  Tane.  *. 
v-  Hi  or  rocco  Tu  non  dovresti  alare  in  sulla  seriola.  » E Salvili. 
Annoi.  M:  In  sulla  scrina:  In  aolla  scherma,  In  su  queste  stacca- 
tene. (N) 

SCltlMAGLIA,  Scrl-mi-glia.  \Sf  V.  A.  Lo  lituo  cA*)  Schermaglia.  V. 
Lai.  propugnano,  detonilo.  Gr.  òittaantapic.  Er.  Gtoré.  P reti . H. 
Fu  inutile  ogni  ««rimaglia  adoperata  dal  valentuomo.  Zibald.  Andr. 
Vi  oppose  la  ««rimaglia  della  sua  spada. 

.SiRIMATOHE,  sicri-ma-tó-re.  Add.  e un.  E.  e di'  Scherni  ilo  re.  Dolo. 
Orai.  lib.  a.- Berg.  (Min) 

m IIIUER  (Blit.  Scoimi.)  Gigante,  in  un  guanto  del  quale  il  Dio  Thor 
i Ielle  i\aian lo  un  intero  giorno.  (In  illir.  tkrimoli  vibrare.)  (Sili) 
SUU  MI  A,  Scri-mi-a.  Sf.  Arie  della  schermo.  E.  e di' Scherma.  Giamp. 
Maff.  EH.  S.  Teodoi.  cap.  il.  li»  ultimo  ti  applico  al  più  sicuro  par- 
lilo, con  risolutone  di  non  voler  esser  prima  dottare  che  discepolo, 
e di  nou  mirare  in  (steccato  senta  aver  appreso  la  scrimin.  (G.  V.) 
SCftllllIiitTIlM,  Scri-ini-ua-lù-ra.  Sf.  E.  L.  Quel  solco  in  sul  cranio, 
onde  in  due  parli  die  idonei  i capelli.  Lo  slcsio  che  Add  irida  tura,  Di- 
rizzatura, Discriminatura.  E.  ftaniti.  Asol.  a.  is.v  La  quale  (treccia) 
lungo  il  soave  giogo  della  testa  dalle  radici  egualmente  partendosi, 
c nel  sommo  segnandolo  con  diritta  scriminatura,  per  le  deretane 
parli  s’avvolge  in  più  cerchi.  (A)  (1)  (N) 
bOtlMME,  ficri-mi-re.  A pass.  E.  A.  E.  e di' Schermire,  nel  sign.  di 
Difendersi.  Lai.  se  lueri.  Bini.  Ani.  B.  ,V.  Sennucc.  Ben.  Messere,  111 
modo  che  questa  cantone  vi  manifesta,  e nou  so  eli* lo  mi  prenda, 
o di  scriminiti,  o tacilo  morire.  (N.  S ) 

SCRINARE,  Scri-nwc.  \AII.  e n.  pau  ] Sciorre  e Distendere  i capelli. 
\o  piuttosto  Separare  i capelli  in  due  parti  per  mesto  la  testa,  se- 
condo il  sigi»,  del  latino  Discriminare;  Fare  la  scriminatura.]  Lai. 
crine»  solvere.  Gr.  xUixpo»  silvie».  (Dal  lat.  discriminare  s’ebbe  a . 
dire  per  aferesi  scriminare,  dì  cui  è Mine,  scrinare.)  Bocc.  Com.  Inf 
a.  Mi  piace  di  lasciare  stare  la  sollecitudine,  la  qual  pongono,  gran 
parte  del  tempo  perdendo  appresso  il  barbiere,  in  farsi  pettinare  la 
l>arba  ccc.,  ed  in  (specchiarsi,  azziniarsi,  allichisarsi,  scrinarsi  i ca- 
pelli, ora  In  forma  barbarica  lasciandogli  crescere,  utlreccinndogli, 
avvoigendosegli  alla  lesta,  e talora  solull  su  per  gli  omeri  svolaz- 
zare, ed  ora  in  atto  chericilo  raccorciandogli, 
s — Scrinar  le  cavalle  della  ratta,  è Tagliar  loro  il  crine  del  collo 
ed  un  poco  anche  la  coda.  (Da  s privativa,  e da  crine.)  (A) 

SUIIR  villo,  Scri-nà-rl-o.  Add.  e sm.  Specie  di  Cancelliere  o di  Archi - 
dita.  Lat.  seri  nari  us.  Pignor.  Leti.  berg.  (Min) 

SCRINATO,  Scri-nà-to.  Add.  in.  da  Scrinare.  Che  ha  i crini  sciolti  e di- 
stesi, [o  piuttosto  divisi  dalia  scriminatura  in  due  parti.]  Lat.  pas- 
si»  crinibus.  Gr.  itàsxauau  itivSinei.  G.  E.  a.  to.  c.  Tutta  spo- 
gliata di  vestimento,  «'crini  del  capo  diligentemente  scrinati,  questa, 
disse,  ccc.  Pccor.  g.  io.  nov.  ».  Chiamato  Guelfo  Sun  murilo, c tutta 
spogliala  dc'suoi  vestimenti,  e i crini  del  rapo  diligentemente  scri- 
nati disse:  niuuc  malie  possono  essere;  vieni,  c usa  11  nostro  con- 
giugnimi1 nlo. 

SCRISTIANARE,  Scrl-stia-nò-re.  AH.  Costrignere  altrui  « lasciar  la  re- 
ligione cristiana ; e nel  n.  pass.  Lasciare  d' essere  cristiano.  Altri- 
menti Sbattezzare.  Coutil.  Leti  ma.  berg.  iMm  - (N) 

$<  RITTA.  [A/.J&riffura.  Lat.  scriptus, scriptum, scriptura.  (Ir.  ypiupn. 
liner,  noe.  ss.  io.  Sappi,  clic  se  lu  la  toccherai  con  questa  scritta , 
ella  ti  verrò  incontaiieule  dietro.  Maeslrusz.  >.  a.  s.  Il  terzo,  quando 
l'occulta  revela  con  parole  comuni,  con  canzoni,  o segui , ovvero 
iscritta,  ebo  è chiamala  libello  famoso,  PI  a.  ai.  «.  Non  fa  forza, 
quanlochè  al  peccalo,  se  alcuno  o colla  parola,  o colla  scritta,  ov- 
vero cenno,  ovvero  con  qualunque  fallo  si  menta, 
a — Inscrizione.  Lat.  inserì  pilo.  Gr.  ixtypx-fé,  iirìysauua,  Dani.  Inf 
u.  ut.  Sovr'esso  vede*lù  la  scritta  moria?  E n.  7.  CI  raccostammo 
dietro  ad  un  coperchio  D'uri  grande  avello,  ov’io  vidi  una  scritta 
Che  diceva:  Anastagio  papa  guardo.  » EH.  SS.  Aid.  t.  *4».  Sopra 
alta  porta  era  scritto  cosi  ccc.  E parendogli  vedere  cassare  la  scritta, 
che  diceva  a Giovanni,  sveglio*»!,  c tornò  in  sé.  (Diceva,  cioè,  par- 
lava dì  lui,  di  Giovanni.)  (V) 

» — Obbligo  in  iscritto.  Lat.  syngrapha.  Gr.  wy/pxfii.  Boec.  hoc. 
so.  li.  Riccome  colui  che  di  ciò  min  aveva  nè  scritta  uè  leslimonio. 
Frane,  Sacch.  fiat.  sa.  Carla  né  strilla  non  gli  valse  lem.  n Bocc 
g.  i.  n.  a.  Per  belle  scritte  di  loro  inauo  s'obbligarono  l'uno  al- . 
i'allro.  (V) 

a — [Onde  Fare  scritta  o Gettare  la  scritta  ss  Bidurre  in  iscrit- 
tnra  un  contratto  o simile.  E.  Gettare,  § sa,  c]  E.  Faro  scritta,  § i. 
a — Contralto  di  matrimonio  disteso  in  iscritta.  Ambr.  Cof  i.  s.  Per 
concluder  la  scritta  e *1  parentado  Et.  i . Squadcrnaronnii  La  scritta 
ilei  parentado.  Malm.  4.  4*.  Fu  volentier  la  scritta  stabilita.  » Ccech. 
Mogi.  l.  8.  Ben  sapete  che 'I  vecchio  ha  rappircalo  11  Ilio  con  Fan- 
dolio,  e vuol  clic  oggi  )'  soscriva  la  scritta.  (N) 
i — Onde  Fare  la  scritta  — Stipulare  il  contralto  del  matrimo- 
nio. E.  Fare  scritta,  § t.  (A) 

Si.iUTTACClO,  Scrit-tic-elo.  Sm.  pegg.  di  Scritto.  Alleg.  i»4.  V'intesi, 
padron  mìo,  per  discrezione,  Più  che  per  lo  scrittacelo,  o pel  so- 
netto. (V) 

SCRITTO.  Sm.  Seri  tiara  Ivuotunqirc.  ] Lat.  scriptum,  «cripta».  Gr. 
■/pi}tpa.  Dani.  Inf  io.  04.  Di  parecchi  anni  mi  nienti  lo  scritta.  G. 
E.  it.  4o.  s.  Secondo  il  dello  c scritta  de’  libri  degli  antichi.  >•  Borgh, 
Oria.  F**'-  *n-  Servendo  gli  scritti  (libri)  loro  alle  decisioni  delle 
liti  particolari.  (V) 
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« — {In  Iscritta,  Per  Iscritta,  posti  avverò.  Contrario  di  A boera  E, 
Per  Iscritto. ) pani.  Purg.  t.  4*.  Tal  che  parca  beato  per  iscritto.  fi. 
E.  •.  ma.  i.  Domandò  loro  per  iscritto  e con  suggello  il  mandato 
che  ave-ano  dal  loro  Signore.  Bocc.  noe.  so.  3.  Dando  a coloro,  che 
sopra  ciò  sono,  per  iscritto  lulla  la  mercato  iuta.  Ar.  Far.  a.  ss. 
Cli'rlla  gli  avra  giurato  a bocca  c in  scritto,  G.lie  mai  non  saria  ad 
altri,  che  a lui,  sposa,  n FU.  SS.  Pad.  «.  aso.  Va  In  casa,  e recami 
per  iscritto  ogni  mio  tesoro,  c ornamenta  in  oro,  c In  oriento,  o in 
altra  guisa  che  sia.  (Cioè,  I inventario  degni  mio  tesoro.)  (V) 

(in  Cr.  legge  gioja  e non  guisa  alla  V,  Gioja.)  (N) 

3 — Dicesi  Mettere  In  iscritta  e vale  Becare  In  iscritturn,  Stendere 
in  caria.  Domai.  Iti,  Ghie.  I.  sa.  Domandavano  eh' espressamente 
mettessero  in  iscritto  ciò  che  volevano  dare  e contribuire  in  quella 
guerra.  (P) 

SCRITTO.  Add.  m.  da  Scrivere.  Lai.  scriptus.  Gr.  yrypauulvoe.  Amt  t. 
70.  A' versi  ter  itti  nello  antico  avello.  Frane.  Sacch,  nov.  «17.  Fece 
una  cedola  scritta,  e piegatala,  la  legò  tra  più  zendadi.  Bai.  Leti. 
Occh.  Tra' miei  libri  antirhi,  scritti  a peana,  ve  n'è  uno  intitolato: 
Trattalo  di  governo  della  famiglia, 
t — JVolU  costrutti.  FU.  S.  M.  Madri.  33.  Le  parole  che  il  Signore 
disse  in  sulla  Croce,  lo  non  mi  curo  di  dirle  scritte  altrove,  *c  n«ri 
se  di  quest' una  cec.  (Cioè,  essendo  già  scritte  nel  vangelo  ) FU.  SS 
Pad.  «.  *0».  Andate  dunque  per  tutta  la  cltladc,  e recatomi  iscritto 
I tulli  H miei  signori  che  trovate.  (Cioè,  scritti  o pure  In  iscrllloA  E 
appresto:  Tulli  11  poveri  delta  cltlade,  che  erano  per  numero  sot- 
teniilacinqurccnto,  gli  furono  recali  «crini.  (V) 

» « — Per  limò,  sf  dice  a cose  in  cui  si  scorge  gualche  lavorio  fatto 
dall'arte  0 dalla  natura,  rullati.  Gcnn.  i«,  Dicono  I Greci,  che  le 
mandorle  nnscerehbouo  scritte,  se  «'aprisse  il  nocciolo,  quando  ella 
si  pone,  c cosi  «ano  si  toglie***  il  midollo.  » Passar.  370  L'arte  ma- 
gica apparata  da  demonii  insegnò  e lasciò  scritta,  secondo  il  consi- 
glio dc'suoi  maestri  In  una  colonna  ili  marmo  scritta  scolpila.  (V) 
SCRITTOJO,  Scrit-ló-jo.  (£m.)  Piccola  stanza  appartata  per  mio  di  leg- 
gere, scrivere  e conservare  scritture;  |offrfaM(f  «imitalo.  Bocc 
Leti.  Pr.  S.  Ap.  sos.  Comporre  nello  scrillojo.  Gala!.]  se.  Ora  clic 
debbo  io  dire  di  quelli  che  escon  delta  scrillojo  fra  In  genie  colta 
penna  nell’ orecchio?  Segr.  Fior.  CU:.  4.  t.  Si  ritirava  In  casa  nello 
«rrittajo,  dove  egli  ragguagliava  sue  scritture,  riordinava  suoi  conti 
Capr.  Boll.  7.  (40.  Deh  dimmi  la  ragione,  perchè  i più  fanno  dipin- 
gere a verde  gli  scrittoi,  c simili  stanze?  Late.  Mastr.  «.  Guazza- 
tallo,  cheta  poche  pardo  E molti  falli,  ma  nello  scrittoio  ere.  Burch. 
t.  1.  Per  che  cagioni  Ili  cavi  il  luo  Burchie!  dello  scrittoio?  Farcii. 
Le r.  «ia.  Come  si  può  aurora  vedere  nello  scrittoio  di  Sua  Eccel- 
lenza. » Late.  Gclos.  4.  ».  Dove  di’lu  ch'egli  ha  dotto  ch’e’son  ri- 
aia-di?  B.  Nello  scrillojo,  iu  sullo  scannello,  smemorata.  (N) 

« — Studiolo,  Scrigno  sul  quale  si  scrive.  Algar.  Xeni,  dial.a.  Btrg.iS) 
SCRITTORE,  .ScriMò-rc.  J Add.  e «m.j  Che  scrive,  Autore  [ di  opere 
scritte.]  ( F.  Autore.  ) Zot  scriptor,  auctor.  Gr.  fi rf/pxftù:,  Boc- 
cone!. a.  Ila  se  pure  presupporre  si  volesse  che  lo  fossi  stato  di  quelle 
e lo'nvenlore  e lo  scrittori-,  che  non  fui,  dico  che  io  non  mi  vergo- 
gnerei. Dani.  Par.  sa.  40.  Ma  questo  vero  è scritto  in  motti  tati  Da- 
gli srritlor  drllo  Spirilo  Santo.  Bui.  Purg.  a*.  t.  Però  dire  l.o  can- 
tar, cioè  lo  scrittore  dei  bucolici  carmi.  E altrove  - Benché  la  ramo 
aia  strumento  dello  scrittore,  la  mente  è quella  che  della  r frdlf» 
Ar.  Far.  so.  «0.  Ondo  materia  agli  scrittori  caggia  Di  celebrare  il 
nome  inclita  c degno. 

8 — Copista,  ] Copiatore,  Amanuense,  Menante.  J Lat.  scriba,  notarili», 
librarfu».  Boee.  Com.  Dani.  Inf  t,  4.  Ma  perchè  questa  poco  resultai 
il  lasccremo  nell'arbilrio  degli  scrittori.  Maestra::.  «.  34.  1.  Tulli 
coloro,  che  fanno  statuii  contro  alta  liberta  della  Chiesa,  sono  Isco- 
municati,  c i loro  iscritlorl.  * Salvia.  Annoi.  F.  D.  4.  t.  r.  Di  due 
sorto  erano  gli  scrittori:  runa  di  quelli  che  scrivevano  d'antico  r 
bel  carattere  da  I Latini  perciò  detti  antiquari!,  e da'Greri  calli- 
grafi; l'altra  di  coloro  che  scrivevano  presto  c usavano  compendia 
Hterarum  el  notas,  perciò  detti  Abbreviutorf,  in  Ialino  Notarli , In 
gr.  tachigrafi , cioè,  veloci  scrittori.  (N) 
a — (Pili.)  «cri Itoci  in  vetro:  cosi  chiamatisi  Colora  che  dipingono  sul 
vetro,  baldln.  Dee.  (A) 

SCRITTOHELLO,  Scril-to-rèl-lo.  Add.  e sm.  d/m.  e disprezs.  di  Scrit- 
tore nel  primo  sign.  — Scrlttoretto.  sin.  (A) 

SCRITTORETTO,  Scrll-to-rèt-to.  Add.  e sm.  dim.  e dispre::.  di  Scru- 
tare. Lo  stesso  che  Srrillorello.  E.  Car,  Zeta.  I.  1 />  844.  Dice  che 
Luigctlo  uscirà  un  trailo  di  c//o,  corliglanrlto,  scritlorctto.  {Bri 
SCRITTORI,» , Scril-to-rì-o.  Sf.  Lo  stesso  che  9crivanerla.  Bemb.  Leti. 
Mi  bisognò  trovarne  ad  Imprestilo  per  pagare  la  scrlttoria,  vacala  e 
promessa  a inla  Istanza,  ecc.  (A) 

SCRITTORIO,  Scrlt-lò-rl-o.  Add.  m.  Che  serve  a scrivere  Cab  Fis. 
Schislo  strillono.  (A) 

SCRITTRICE,  Scrit-lri-ee.  Ferb.  f di  Scrivere.  Che  scrive.  Sligl.  rim. 
berg.  (Min) 

SCRITTURA,  Scrit-lù-ra.  { .9/1 1 La  cosa  tcrilla.  Lat  scriptum,  scriptura. 
Gr.  fftip.fi*.  Cronichetl.  dx Amar.  s.  Venne  Danlt-Ho,  e rifiutò  ciò 
che  lo  Re  gli  promcltea,  isponendo  questa  scrittura.  Lesse  la  scrit- 
tura in  questa  forma:  a peso,  numero  e divisione.  « Sa/v.  Avveri.  1. 
«.  «.  Su  le  scritture  adunque,  che  parto  furano  dello  spazio  di  quei 
cento  anni,  delle  predetto  regole  II  fondamento  sarà  da  porre.  (V) 

« — /«  questo  senso  la  Scrittura  è rasa,  ritocca,  posposta,  alte» 
rata,  cancellata  ecc.  F.  Rato  add.,  § e.  (N) 
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k — Rotare.  M.  F.  3.  <oe.  Assai  In  pruova  si  facevano  cassare  per  es- 
sere con  lui,  e egli  gli  faceva  scrivere. 

• — Attribuire,  Ascrivere,  [e  pare  metafora  del  $ ss,  ».)  Cai.  teli.  il. 
Signor  si,  ebe  son  troppi  cento  scudi  di  patio  fatto,  perché  non  si 
scrive  parte  di  essi  a cortesia,  ma  tulio  a vlsio  e lussuria. 

7 — Annoverare.  BorQh.  Fin.  sio.  Con  prudentissimo  consiglio  gli 
scrisse  fra' suoi,  e se  ne  servi.  (?) 

s — Descrivere.  Fr.  Barò.  »f.  io.  Quelle  donno  bolle,  DI  ch'io  t'ho 
scritto  valor  c potenza.  Cavale.  Specch.  Cr.  un.  Se  colpa  non  fussc 
volere  slare  troppo  delicatamente,  Cristo  non  avrebbe  lodato  Gio- 
vanni Battista  dell'aspro  vestimento,  ed  il  ricco  dannato  non  sarebbe 
scritto  nel  8.  Vangello  con  vestimento  di  porpora  e di  bisso.  (V) 
a — Pieni  Scrivere  ad  uno  sotto  coverta  o coperta  d’un  altro  e vale 
Scrivergli  acchiudendo  la  lellera  in  un  invoglio  ad  nitri  indirillo. 
Cor.  Leti,  ine d.  9.  io.  Ma  voi  farete  bene  a non  Iscriverne  parola, 
se  non  per  la  via  ebe  per  altre  vi  lio  dello,  per  te  mani  del  Cenami, 
e sotto  coverta  a lui  clic  ne  le  darà  in  propria  mano.  (N) 

10  — Piceli  Scrivere  alla  corrente,  cioè,  A penna  corrente,  e per 
cileni.  Abbandonatamente,  Senza  ritegno.  Car.  Lett.  tned.  *.  la.  i 
Vedendo  che  le  lettere  vengono  sicure,  in' arrischio  scrivervi  alla  i 
corrente.  (N) 

1 1 — Diceti  Scrivere  al  paese.  F.  Paese,  $ 7.  (N) 

it  — Vieni  Scrivere  appuntato,  cioè  Secondo  la  buona  ialerpun- 
zio  ne.  F . Appuntalo,  $ 4.  (iv) 

13  — Vieni  Scrivere  a ragione  c caie  Scrivere  con  rie  uro  raziocinio,  ( 
pioto  fio  e simili.  F.  Ragione,  44.  (N) 

a — E Scrivere  a ragione  d'uno  vale  Motore  ini  libro  a confo 
d’uno.  Bocc.  g.  a.  w.  io.  Scrivono  In  sul  libro  della  dogana  a ra- 
gione del  mercatante  tutta  la  sua  inercntanzii.  E appretta  - E fallo 
ogni  cosa  scrivere  a sua  ragione,  ree.  (V) 

14  — Vieni  Scrivere  di  buon  inchiostro  c rate  Scrivere  il  parer  suo 
liberamente  e tenia  riguardo.  F.  Inchiostro,  § a.  (fi) 

13  — Taceri  Scrivere  di  ricevuto  c vale  Scrivere  d’aver  ricevuto  al- 
cuna lomnin  F,  Ricevuto,  $ 9.  (Pi) 
in  — Diceti  Scrivere  In  alcuno  o in  nome  di  alcuno  alcuna  cosa  e vale 
Dargliene  credilo.  Bocc.  g.  ti.  n.  lo.  Egli  il  smurerebbe  (il  preita- 
tore j delia  (collii)  merratanzin,  la  quale  aveva  In  dogana,  facendola 
scriver  in  colui  che  i donar  gli  prestasse.  E appretto:  E fece  in  suo 
nome  scrivere  ece.  ciò  che  ece.  v’aveva.  (?)  Cron.  Mordi.  I quai 
danari  nel  vero  sono  cd  erano  di  Niccolò  dei  Ricco,  il  qual  Niccolò 
fece  scrivere  noi  detto  Dino  per  sua  chiarezza.  (N) 

4 7 Vieni  Scrivere  in  borra  c vale  Scrivere  con  tuper fluita  di  pa- 
role. Car . Leti,  co l i,  pag.  ( ediz . eli.)  Non  dico  già  cosi  dello  scri- 
vere In  borra  (che  cosi  chiama  l'empitura  di  quelle  lettere,  le 
quali  ...  si  può  fure  senza  scriverle),  perciocché  in  questa  serie 
scrivo  non  solamente  mot  volentieri,  ma  con  dispetto.  (Br) 
ir  — Vicetl  Scrivere  in  escila  e vale  Scrivere  tra  le  tpese.  pfov.  Ani. 
94.  Lo  tesoriere  dinanzi  da  lui  si  scrive»  in  escila,  (bri 

10  — Vieni  Fare  scrivere  « vale  Far  notare  a dettilo.  F.  Fare  scri- 
vere. (?)  (N) 

*o  — (Ar.  Mes.)  Penna  da  scriverti  Quella  che  serve  a scrivere  o a 
dileguar  tulla  carta;  ed  è o la  penna  di  gualche  uccello  o anche 
arllflziate.  F.  Penna,  § io.  (I).  T.) 

11  — (Mllit.)  Descrivere,  nel  slgn.  del  $ #.  TU.  Liv.  I.  t.c.  li.  I/nno 
confortava  l'altro  ch'etti  non  si  facessimo  scrivere.  Salimi  c.  »». 
p.  *99,  Poi  si  scrive»  Toste  che  dove»  essere  porlala  in  Affrica.  E 
cap.  93.  Prima  che  le  legioni  dei  Romani  fossero  scritte  e ordinalo 
contra  di  Ini.  (N) 

99  — (Veter.)  Scrivere  dirai  parlando  di  cavallo  allo  iletto  modo  che 
Mettersi  o Porsi  In  guardia.  F.  Guardia,  *3  so.  (a) 

Scrivere  difl.  dii  A ter  iter  e.  Talvolta  s'ailopra  Scrìvere  per  iscri- 
vere. Ma  Scrivere  in  questo  penso  è ima  memoria  piuttosto  clic  un 
giudizio;  c una  dichiarazione  più  esplicita  del  giudizio  intcriore; 
è una  noia  clic  si  pigila  per  regolarsi  secondo  quella.  Un  maligno 
attrice  a reità  gli  atti  più  Innocenti.  Il  tiranno  scrive  ad  offesa  fin 
i eccetto  delle  adulazioni  e delle  villa.  In  un  altro  significalo  Scri- 
vere esprime  un  allo  meno  solenne  e nu*n  regolare  di  Ascrivere.  l'o 
tale  è scrilfo  tra  gl' invitati  ad  unii  fetta.  Ira  gli  abbonati  ad  un 
teatro;  non  ascritto. 

SIRI  VIA.  (Gcog.)  Scri-vl-a.  Sf  Fiume  degli  Siati  Sardi  che  sbocca 
nel  Po.  (G) 

SCRIVIBILE,  Scri-vi-bi-le.  Add.  rum.  Gli  può  scriversi.  Salvia.  Plot. 
Eh.  (A)  E Vite.  Aecad.  s.  sr.n  Siccome  ogni  diurna  luce,  dal  sole; 
perciò,  né  dicibile,  dice,  egli  è,  nè  scrivibile.  (Pe) 

SCRIVITORK,  Seri-vi-tó-re  Fcrb.  m.  di  Scrivere,  Che  scrìve.  Belli». 
Pise.  it.  Scrivitori  dì  storie,  e cantatori  verseggiatiti  dette  gesta 
de' grandi  croi.  (Min) 

’ SCRIvtrccill ARE,  Srri-vue-chlà-re.  JV.  ass.  dispreg.  di  Scrivere.  Scri- 
ver male,  o inanimente,  Costipar  opere  di  poca  importanza  o di  poco 
valore.  Al/icr.  Sai.  9.  c.  9.  Ei  scrivucchia;  ci  fa  leggi; ci  fa  il  guer- 
riero. (PI) 

SCREZIATO,  Scri-zi-à-lo.  \Add.  in.  F.  e.  rf«*|  Screziato.  Toc.  Dav.  an». 
e.  190.  Tutti  scrivono  esser  quest' uccello  sagralo  al  fiole;  nel  becco 
e penne  scriziale  diverso  dagli  altri.  (7/  lesici  lai.  ha:  rfidioctu-pin- 
narum.)  E Star.  3.  370.  Vele  fatte  di  sopravveste  periziate  di  bei  co- 
lori, a veder  vaghe.  (//  lesto  lai.  ha  vcrsirotorlbuv) 

SCRIZIONE,  Scri-zl-ó-ne.  Sf.  L'azione  dello  scrivere,  Scrittura.  Bemb. 
Leti.  (A)  .Sui.  il*  Cas  79.  Quesli  sua  quelli,  con  Frlnico  Tragico, che 
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l’incominciala  da  Tespldc  scrizione  di  tragedia,  quasi  a tutta  per- 
fezione ridussero.  (R) 

SCROBA,  Scrò-ba.  |,9/.j  F.  L.  Forzo.  Lai.  acrobs.  Cr.  tforffs*.  ( Scrobs , 
secondo  1 più , vien  da  scapto  fut.  del  gr.  scapto  lo  scavo.)  Pattati. 
Febbr.  to.  Lu  scroti*  non  si  vuole  il  primo  anno  riempiere  affatto, 
ma  poi  l'altro  anno  ragguagliala. 

» — E nel  pi.  usalo  dagli  amichi  anche  come  ziti  Pallad.  Gemi.  10. 
Quegli  medesimi  spaili  ...  si  vogliono  lasciare  tra  li  scrobi  ere  E 
appresso:  Sieno  li  scrobi  . . . cavati  egualmente  da  bocca  Infine  al 
fondo  ece.  (Pr) 

SCROBICOLATO.  (Boi.)  Scro-bi-co-là-tO.  Add.  m.  Aggiunto  di  temi,  ri- 
cettacoli, nocciuoli,  allorché  tono  come  infocali  da  fossette  irregolari , 
Lai.  serobiculatus.  (FI) 

9CR0BIC0L0,  Scro-bì-co-lo.  Sin.  quoti  dim.  di  Scroba.  Piccola  fotte  Ita  ; 
e diceti  propriamente  di  quel  Piccolo  uno  tra  il  destro  c sinitlro 
ipocondrio.  (Alcuni  scrivono  mett  correi  tornente  Scobiccolo.)  (Acro- 
biculum  dim.  di  scrobi  fossa.)  Pascal.  Corp.  nman.  Berg.  (Min)  (N) 

» — (Anat.)  Diceti  Scrobicoio  del  coore,  La  fotulta  del  cuore.  F,  Fos- 
setta, g a.  (A.  O.) 

8CRORICOLOSO.  (Ansi.)  Scro-bl-co-ló-so.  Add.  si.  CAe  è ripieno  di  pic- 
cole cavità.  Lai.  scrobiculosus.  (A.  O.) 

SCROCCANTE,  Scroc-csn-to  Pari,  dì  Scroccare.  Che  scrocca.  F.di  reg.  (0) 

SCROCCARE,  Seroc-cà-re.  [Alt. | Fare  ehecchcttia  alte  spese  altrui ; e 
per  lo  più  si  dice  del  mangiare  e bere.  Lai.  immunem  abire,  para* 
sliari,  Gr.  irzoxmriv.  (In  frane,  etcroguer  vale  II  medesimo.  In  pfo- 
vrnz.  eneroacar  attrapparc  con  ariiflzio,  con  furberia.  Delle  quali 
voci  la  radice  credevi  esser  crocco,  detto  in  frane,  ed  in  provenz. 
eroe,  quasi  che  lo  scroccare  sia  tirar  con  l’uncino.  A me  sembra  che 
almeno  l'italiano  scroccare,  ed  il  frane,  ezeroquer  vengano  dal  lat. 
aeruscare,  0 sia  acro  malis  arlibus  corrodere.  In  gali,  ereac  spo- 
gliare.) Car.  lett.  1.  ia.Sc  ne  va  sempre  aliando  intorno  a quest’oste- 
ria, come  il  nibbio  at  macello,  per  Ì9croccare  alle  volle  qualche  pa- 
stello da  quelH  che  passano. 

* — | E n.  orz.|  Menz.  sol.  9.  0 dammi  almeno  Tanto,  che  dopo  me 
qualcuno  scrocchi. 

a — Fare  scrocchi,  Scrocchiare.  Fag.  rim.  (A) 

SCROCCATO,  Scroc-cà-lO-  Add.  m.  da  Scroccare.  Avuto  a marco.  F. 
di  reg  (0) 

SCROCCATORE,  8croc-ca-l<We.  [Ferb.  m.  di  Scroccare;  oltrìauttli ) 
Scroccone.  La t.  prandipcta , arymbolus,  parasilus.  Gr.  dp*Jpff©)«c , 
■napxana;.'  Buon.  Fier.  ».  1.  1 1.  E ’nrtno  jeri  Parecchi  scroccatori 
A furor  di  staffili  e di  forcine,  Saltando  le  scalee  dello  spedale, 
Prclescr  qua  ri n frescamente  i ghiotti.  E 4.  9.  ».  Anche  tu,  scrocca- 
tore, spulciateli!.  Car.  teli.  1.  zi.  Gli  davano  i nomi  appropriati; 
essa  di  vrrchio,  di  guercio,  di  lordo;  ed  egli  di  furbo,  di  uiariuolo. 
di  smirralorr. 

SCROCCATRILE,  Scroc-ca-trì-cc.  Ferb.  f.  di  Scroccare.  CAc  scrocco.  V. 
di  reg  (O) 

8CROCCHETTO,  Seroe-chét-to.  f.Vm.)  dim.  di  Scrocco. 

9 — [Per  sfmil.  dicesi  di]  Quel  suono  che  ti  fo  in  gola  dopa  assaggiato 
qualche  liquore  che  piaccia.  Car.  lett.  «.  91.  Con  un  ciantellino  cd 
uno  .«crocchclto:  oli  buon  vino!  disse;  voi  dovete,  0 capitano,  avere 
questa  vigna  da  sole. 

SCROCCHI  ANTE,  scrnc-chian-te.  Pari,  di  Scrocchiare.  Che  scrocchia. 
Che  dà  o Che  piglia  lo  scrocchio.  Il  primo  diceti  Srroccblunte  at- 
tivo, ed  il  secondo  Scroccbiantc  passivo.  Cavale,  nel  Bitc.  Annoi,  al 
Malm.  (A) 

seno». chi  are,  srrof-rhtà-rc.  E.  est-  Fare  scroeeku.  Usureggiare.  Va- 
cuimi. Finn  Berg.  (Mini 

1 SCROCCHIETTU,  Seroc-chlél-lo.  Sm.  dim.  di  Scrocchio.  Late.  Ccn.  9. 
noi*.  4.  Egli  faceva  parentadi,  egli  appigionava  case,  dava  a ma- 
schio e fr  iti  mi  uà,  e userebbe  anco  a un  bisogno  fallo  qualche  *cror- 
cMctto.  (it) 

SCROCCHIA  a , Scroc-chi-na.  Sf.  V.  di  gergo  che  risponde  a Scrocco 
Mono*.  (A) 

SCROCCHINO,  Scroe-cbi*no.  [ Add.  e zm.)  F.  tcherz.  Che  scrocca  vo- 
lenlieri. 

SCROCCHIO,  Scròc-ehio.  ( Sm  ] Sorta  d’usura,  che  consiste  in  dare  e 
torre  robe  per  grande  e iteonvenevolitsimo  prezzo,  con  itcapilo  no- 
labile.  di  chi  le  riceve.  [Altrimenti  Barocco.  F.  ] ( F.  Scrocco.)  ( V. 
Aerocrarc.  ) Cani.  Cara,  so  Soccorrete  i srnsali,  Necessitati  a far 
trabalzi  c scrocchi.  E «2.  Come  i scrocchi,  barocchi,  e simil  trame. 

| E Oli.  so.  Quanti  di  lor,  per  trarsi  troppe  voglie.  In  tanti  serocebi 
«tanno!  Buon.  Tane.  4.  e.  In  ho  fullo  a' miei  dì  ben  renio  scroc- 
chi. •*  Farei».  /fini.  buri,  C’ha  posto  il  sommo  ben  tulio  in  (scroc- 
chi. (Br)  Salvia.  Annoi.  F.  B.  ».  3.  0.  Scrocchi,  barocchi,  rifrantoli 
• altri  nomarci,  sorla  di  usure  illecite.  (Ni 

9 — [Onde  Dare  lo  scrocchio  — Arroccò  rare.]  Malm.  e.  eo.  Un  seni- 
zio  ad  alcun  non  fece  mai,  Se  non  col  pegno,  e dandogli  lo  scroc- 
chio. »»  Tenz.  Sai.  «.  Intanto  in  far  donar  suda  e S'arrabbia,  Ed  in 

| dar  scrocchi  egli  ha  malizia  tanla,  Che  sempre  aitili  qualche  mer- 
lotto ingabbia.  (?)  Bisc.  Annoi.  Malm.  ».  se.  Dar  lo  scrocchio;  Pre- 
star danari  a usura,  e In  vece  di  dar  danari  effettivi,  dar  roba,  che 
vaglia  dieci  per  venti,  cd  è la  più  esecranda  usura  che  si  trovi,  e 
forse  la  più  praticata.  (N) 

3 — E Pigliar  lo  scrocchio,  [propritunen/c  — Polirlo,  e|  flg.  — Ingan- 
narti, [Danneggiarsi.]  Malm.  ».  74.  A tal  che  nel  veder  quello  scom- 
piglio, l'ho  ben  preso,  dice,  qui  lo  scrocchio.  « E Bitc.  Annoi,  ivi  : 
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Pigliar  lo  scrocchio,  ingannarsi.  Il  proprio  significalo  delta  parola 
scrocchio  è quando  uno  per  trovar  danari  piglia  a credenza  una 
mercanzia  per  venticinque  scudi,  la  quale  non  ne  vale  venti,  e poi 
(a  vende  quindici,  e questo  si  dice  pigliar  lo  scrocchio.  E da  que- 
sto, quando  noi  facciamo  una  cosa,  che  non  ci  torna  poi  bene,  ne  in 
nostro  alile  e gusto,  ma  che  piuttosto  cita  ci  è di  danno,  si  dice  pi* 
gltar  lo  scrocchio.  (N) 

« __  per  iscrocco,  onde  A scrocchio,  porto  avverò.  A ufo.  V.  A scroc- 
chio. (A) 

SCROCCHIONE,  Scroe-chió-ne.  [Add.  e «m.]  Chi  da  gli  tcrocchii 
m.ROCCO,  Scròc-co.  (Aut.J  Lo  ter  occare. 

3  — Onde  A scrucco  per  A ufo,  e Sfamarsi  a scrocco  o umile  = 
Strippare  a ufo.  Mangiare  alia  tpalle  olirai,  F.  A scrocco,  (il) 
a — Oictsl  anche  per  Lo  scroccone,  rno  è V.  dell'  suo.  (A) 
s — Scrocchio. 

Scrocco  dlff.  da  Scrocchio.  Scrocco  è Lo  scroccare,  cioè  II  man- 
giare a ufo,  c Scrocchio  Lo  scrocchiare,  cioè  L' usureggiare.  Se  non 
« he  nel  pi.  molli  confondono  I due  vocaboli  perché  il  pi.  di  entrambi 
è ^éroccAi.  Vero  è che  Scrocee  dice  la  Cr.  valer  talora  anche  5croc- 
chio,  ma  non  adduce  esempli,  nè  per  avventura  se  m troverebbero, 
meno  che,  come  si  diceva,  nel  numero  del  più.  Esso  valu  anello  oet- 
l' uso  Scroccone.  Scrocchio  qui  non  è mai  sialo  nè  può  essere  ado- 
peralo in  questi  due  sigullicati,  meno  che  nel  modo  avveri».  A scroc- 
chio, che  la  Cr.,  forse  uou  bene,  cuufondc  con  A scrocco. 

SGAOCCON  ACCIO,  Scroc-eo-uic-cio.  Add.  e » mi.  pegg.  di  Scroccone.  Da- 
rti (T.  Tabacch.  Btrg.  (Ilio) 

‘"BOCCONE,  Bcroc-có-nr.  [ Add.  e sm.J  Che  scrocca  t olentiert.  Lai. 
prandipcta,  pa rasila»,  tir.  davpCoìv(1  KxpxattOf.  Buon.  Fier.  ».  ». 
u.  Vc'vc'quanli  galuppi,  Quanta  canaglia  di  scrocco»  ne  scappa  A 
furia  di  baslon. 

vt.nociFICCF.KE,  Scro-ci-lig-gc  re.  Alt.  ano»».  Levar  di  croce;  contra- 
rio di  Crocifiggere.  Offe.  fai.  Ap.  Pred.  si.  Berg.  (Min) 

SCROFA.  (Zool.)  Scrò-fa.  [Sf.  V.  L.  La  femmina  del  porco;  altrimenti J I 
Troja.  ( y.  Porco.)  Lai.  scrofa,  sus,  porca,  tir.  ymps;.  ( Scrofa , se- , 
condo  alcuni,  vieti  dal  gr  searifaame  io  scavo.)  Patlad  Ftbbr.  se. 
Le  scrofe,  cioè  le  femmine,  si  vogliono  scegliere  che  abbiano  I Ila»-  ! 
dii  lati  a lunghi,  sicché  ’l  ventre  si  possa  ben  sostenere  grande  peso 
• li  figliuoli.  Dani.  Inf  IL  oi.  E un,  che  d‘ una  scrofa  azzurra  c grossa 
"legnalo  avea  lo  suo  sacchetto  bianco.  Mi  disse:  ece.  Agii.  Pand.  so. 
Vorranno  prima  si  comperi  loro  il  bue,  le  pecore,  le  capre,  la  scrofa. 

3  Per  vie  taf  Concubina-  taf.  scorlum.  Cr.  ri/>o>.  Ar.  Lcn.  s. 

3.  Ili  debbo  dunque  esser  con  tale  studio  AHulliculoh  comprarle 
c a cuocerle,  Perchè  una  scrofa  e un  becco  so  le  mangino? 

a — [Zùl  in  qurtlo  s ign.  fu  deftoj  Scrolla  in  vece  di  Scrofa  per  la 
rima.  Ar.  tal.  e.  O che  quel  mastro  in  teologia,  che  al  Tosco  Mesce 
il  parlar  tocchili,  si  Ileo  la  «ruffa,  E già  n’ha  duo  bastardi,  ch’io 
conosco. 

4 — Con  tal  nome  da'  zoologi  rieri  distinto  il  cignale  che  è il  tipo 
de’ porci  comuni  e domatici  t delle  toro  carichi,  <on  Ir  assegnalo  da 
denti  prismatici  ricurvali  in  fuora  ed  un  poco  in  allo,  corpo  grosso 
e corto,  orecchie  diritte,  peli  ricctuU  neri.  Fa  danno  ai  campi  col  ti- 
rati perchè  vi  scava  U radici.  Ha  più  varietà.  Lai.  sus  scroph».  (N)  ! 

? — (lled.)  Per  sinc.  di  Scrofola.  Lai.  stroma.  Gr.  yjup*i.  Tee.  Po». 
P.  S.  cap.  «1.  Anco  Cenere  di  penne  di  colombo,  c di  junquiamo  arso 
confetto  con  pane,  posto  in  odile  scrofe  [del  cullo,  rompe  le  scrofe.] 
Cani.  Cam.  b».  Abbiam  certe  medicine,  Lime,  c ingegni  da  curare 
Natie,  nei,  scrofe  e gavine.  Docz.  Far  eh.  s.prot.  4.  chiamandolo  da 
una  scrofa,  che  egli  aveva  in  sul  collo,  àlruma. 

5  _ (,\rrhr.)  Soprannome  di  una  famiglia  romana  (Mil) 
SCKOFACCIA,  Scro-too-cia.  [Sf  ] pegg.  di  Scroto.  Dern.  rim.  i.  io». 

S’ eli’ andane  carpone,  Parrebbe  una  scrotocci»  o una  miccia. 
i — Talora  è detto  a donna  per  ingiuria.  Buon.  Fier.  4.  ».  ».  si  «ro- 
f accia,  si  mummia,  si  betona.  Cceeh.  Esali.  Cr.  ».  io.  Vanne  in  casa, 
-crofaccia,  vanne  e fila. 

SCROFANO.  (Zool ) Scrò-to-no.  Sm.  Pesce  di  mare,  di  colore  scuro,  che 
sta  nelle  alghe.  Il  suo  capo  è rosso,  e ’l  insto  piccolo,  tulio  pieno  di 
tpsbbi.  Ai  lische  e di  pungiglioni.  (A) 
vUtOFULA.  (Chic.)  Scro-fo-ta.  \ Sf.  Foce  che  si  usa  guati  tempre  nel 
numero  del  più,  per  significare  certi  ingrossamenti  delle  ghiandole 
linfatiche  o conglobate  delia  parte  inferiore  della  faccia,  e della  su- 
periore del  collo.  Sono  lenlissisni  nel  toro  progresso  , per  lungo 
tempo  non  dolenti,  e vengono  assai  lardi  a suppurazione . dopo  la 
gitale  si  aprono  piaghe  pertinaci,  che  si  chiudono  lardi,  e con  ci- 
catrice deforme.  La  Scrofola  è recente,  invecchiata,  cruda,  suppu- 
rata, aperta,  callosa,  infistolita,  marciosa,  mobile,  radicala  ecc.  Le 
Scrofole  diconti  anche  Gangole,  Gavine,  Tesludinl,  Ghermii,  S Ir  unir, 
Scrofe,  ecc.  — Scrofula,  *<«.]  Lai.  slruma.  Cr,  fjpx.  (siccome  scro- 
fola, da  scrofa,  cosi  in  gr.  cAfra*  scrotali»,  da  chiro*  porco:  anzi  in 
pera.  chug  «rotola  e porco;  c ciò  perehè  questi  animali  sovente  sof- 
frono tal  malattia.  In  tcd.  kaopf.)  Cr.  *.  l».  i DI  quella  (radice  del- 
l'acetosa) si  fa  impiastro  allo  scrofe,  sicché  si  dice,  che  « la  radice 
sua  s’appicchi  ni  collo  di  quello  che  ha  le  scrotale ,*  che  gli  vale. 
Cirug.  M.  Guigl.  lo  un  luogo  comuuc  molle  scrofole  divise  Ira  sé 
nascono.  Bed.  Coni.  *.  ira.  Olire  lo  scirro,  vengon  prodotte  le  scro- 
fole, o slrumc. 

SCRUI'OLaRIA.  (Boi.)  Scro-fo-là-ri-a.  Sf.  Genere  di  pianto  della  didl- 
n umili  angiotpermia , e tipo  delta  famiglia  delle  scrofularia,  che  ha 
per  carattere  «n  calice  monofitto  a cinque  divisioni  rotondate,  una 


corolla  monopetala  irregolare  con  lembo  diviso  in  cinque  loti,  due 
superiori  e tre  aldi  sotto,  ed  una  rajuoto  rotonda  acuminata  bivalve 
a due  logge  con  molti  semi.  — Scrofularia,  sin.  Lnt.  «ropbularia.  (N) 
t — La  Scrofularia  maggiore  è Una  specie  dt  pianta  che.  ha  la  ra- 
dice tubercolosa,  compressa;  lo  stelo  alquanto  nero,  quadrangolare ; 
U foglie  picciolate,  opposte,  qualche  volta  tornato,  cuoriformi , ap- 
puntate, dentate;  i fiori  alquanto  neri,  a grappoli  ramosi,  termi- 
nanti. fiorile#  nell  Estate , ed  è comune  «ci  terreni  io* fan; uni,  un 
poco  freschi.  Questa  pianta  ha  virtù  mirabile  per  risolvere  le  scro- 
fole. F olgnrmente  Caslrangola.  Lot.  scrophularia  nido*»  Lin.  (Gali) 
8CROFOLIFORME.  (Mcd.)  Scro-to-li-tor-me.  Add.  coin.  A igiunto  che  dà 
Buumcs  ai  tumori  risultanti  dalla  infiammazione  delle  glandule  za- 
livarie^o  del  tessalo  cellulare  vicino,  svoltisi  per  la  influenza  del 
freddo,  della  compressione . delta  fingasi  cutanea , di  gualche  odon- 
talgia, delta  scartatine , della  tigna  mucosa;  e età  per  distinguerli 
dai  rrri  tumori  scrofolosi  del  colto.  Di:.  Se.  tned.  (O) 

SCROFULOSO.  (Bot  ) Scro-fo-lò-so.  Add.  m.  Attinente  a scrofole.  Chi  è 
affetto  dalle  scrofole.  (A)  (0) 

SCROFULA.  (Almi.)  Scró-fu-la.  ji/l)  to  stesso  che  Scrofola.  F.  lieti  teli. 
i.  44.  Dico  con  essi,  che  questo  è quel  male  che  comunemente  si 
chiama  le  scrotale,  o le  slrume. 

SCROFULARIA.  (Bot.)  Scro-fu-là-ri-a.  Sf.  Genere  di  piante  delta  didi- 
namin  angìaspcnnla,  famiglia  delle  se rof attirine,  varie  delle  cui  spe- 
cie indigene  servivano  un  tempo  come  toniche  e stimolatili.  Lo  stesso 
che  Scrofolaria.  F.  (0)  (N) 

SCROrULAIUNE.  (Boi.)  Scro-fu-la-ri-ne.  Sf.  Nome  dato  ad  una  famiglia 
di  piante  che  han  per  tipo  la  scrofularia  ; dette  anche  Personale  a 
cauia  della  forma  della  corolla  mascherata.  I principali  carotieri 
ne  sono ; il  calice  di  un  ftezzo  persistente  diviso  in  motti  lobi,  la  co- 
rotta ipogtna  di  un  sol  petalo  col  lembo  diviso  in  lobi  disegnali,  ro- 
sario semplice  libero  contenente  due  logge  con  molti  sterni . embrione 
cilindrico  nel  mezzo  del  perisperma  con  radicetUi  dritta.  Queste 
piante  erbacee  hanno  foghe  opposte  o alterne , fiori  bratteati,  infio- 
rescenza c aria.  Lai.  «ropbulartoe,  scrophularluae.  (N) 
SCKOCtOLAHt:,  Scro-gio-to-rc.  JV.  ass.  dice si  dei  suonare  che  fatino  certi 
cibi  a masticarli.  (Par  voce  falla  per  onomatopea.  In  celi.  gali,  co - 
gainn  masticare.  In  ingl.  crakle  scoppiettare  nel  fuoco,  crak  scop- 
pio, romore,  shriek  grido.  In  olaud.  AraJbrn  fare  strepilo,  in  Irti. 
krachen  tuonare,  «oppiare  ecc.)  Magai.  Opvrctl  «»  Olire  lll’CMer 
tenera  (to  scorsa  detta  palla),  scrogiola  «olio  il  dente.  (B) 

SCROLLA  MENTO,  Scroi-ta-mcn-lo.  |.9i«.|  Lo  scrollare; \atlrimenti  Scuo- 
timento, Agi  l.i  m calo,  Sbattimento.  Lo  «letto  che  E rolla  mento.  V.  — 
Scrollo,  ita.)  Lai.  quaasalio,  agilalio.  Gr.  tfotysx.  A/or.  S.  Greg 
L'albero,  lo  quale  nou  ferma  in  terra  la  sua  radice,  è tolto  cadere 
dallo  scroi  la  meii  lo  d'ogni  piccol  venta.  Fit.  Ben».  Celt.  »«4.  Queste 
parole,  che  costui  diceva  con  certi  «rollaiueiili  di  lesto,  davano  ecc. 
SCROLLANTE,  ScroMàn-te.  Pari,  di  Scrollare.  Che  scrolla.  Altrimenti 
Crollante.  (O)  Codini.  Dani.  Purg.  t.  »a.  Collocò  Dio  il  Cherubino, 
avente  spada  di  fuoco  scrunante  a guardare  to  via  del  legno  della 
vila.  (?C) 

SCUOLL.APCNNACCI1I,  Scrol-Ia-pen-nàc-chi.  Add.  e sm.  comp  indecl. 
l'orno  di  comparsa,  c che  si  pavoneggia;  Bellimbusto.  Sccch  l’Inkr. 
t.  >.  Berg.  (Min) 

SCROLLARE,  Scroi-là-re.  [All.  Muovere  dimenando  in  qua  e in  là.  Agi- 
tare. Altrimenti ] Crollare;  (diti.  Crollare,  Scortare.  — Discrollarc, 
#ta,]  (F.  Scuotere.)  Lai.  quavmrc,  agitare.  Cr.  xivxjeuv.  Bore.  g.  4. 
p.  t.  Nè  per  tulio  dò  l'essere  da  colai  vento  fieramente  «rollalo  ecc. 
non  ho  potalo  cessare.  Cr.  t r.  ».  Nel  dello  segare  tulio  'I  corpo 
della  pianto  si  percuote  c scrolla.  (Mi  Pist.  lo  pur  guardo  qual 
vento  «rolla  le  marine  onde.  E appresti.  Quando  li  vidi  fiero  e 
ardito  «rollare  il  guizzante  dardo.  » Corsili.  Torrach.  lo.  »».  La 
percuote,  la  «rolla  a man  si  franca.  Ch'ai  Un  to  mandi  in  pezzi  e 
la  «palanca.  ( Parla  d'una  porta, ) (Pi) 
a — Per  me  taf.  (Travagliare,  Tribolare,  Recar  danno.]  7’oc.  Da»  ani», 
t.  4».  Questi  tratalli  erano  forte  uniti,  nc  da  tempestare  di  lor  bri- 
gale «rollali. 

Scrollare  dift.  da  Crollare.  Nel  significalo  all.  c n.  pass,  del  Muo- 
vere o Muoversi  dimenando,  sembrino  adoperali  al  modo  stesso, 
sebbene  Scrollasse  abbia  alquanto  più  di  forza;  e però  nel  senso  me- 
taforico di  Travagliare,  Tribolare,  Iterar  danno,  dicevi  piuttosto 
Scrollare  che  Crollare.  Quando  poi  si  vuole  indicare  il  crullaroenlo, 
il  vacillare,  la  mina  di  qualche  cosa  materiale  con  vico  dire  Crai- 
lare  e non  Scrollare.  Gli  antichi  usarono  pure  il  primo  verbo  an- 
ziché il  secondo  nel  «uso  militare  di  Uscir  d'orduiania , Disordi- 
narsi; e nella  nautica  anche  al  di  d'oggi  dicono  i Toscani  Crotlare 
un  biulimentov  non  già  Scrollarlo  quando  vogliono  esprimere  quella 
prima  spinto  che  « gli  dà  per  lanciarlo  nell'acqua. 

SCROLLATO,  Srrol-la-to.  Add.  ni  da  Scrollare.  — Scortata,  «in.  Lai. 

I concussi»»,  agliata». 

a — E per  me  taf  Coll.  Ab.  /tue.  cap.  ».  E tu  torse  scrollalo  dalla  'livi- 
di», perchè  l'atfreUi  d'impugnare  il  «mio? 

1 SCROLLO,  Scròl-to  [.Vi».  Moto,  Scossa  di  ciò  che  può  estere  scrollato; 

I altrimenti  Crollata,  Crollamento,  Crollo.]  — Serollainento,  sin.  Lat. 

J quaaaatlo,  concussio.  Gr.  xivxypx.  Alar.  S.  Greg  I grandi  edifica 

: crescono  a poco  a poco,  c per  un  piccolo  scrollo  subitamente  cag- 

giono  a terra. 

1 « — Vibrazione.  Guid.  G.  Ora  con  giltamenli  di  pietre  gli  uccidono, 
, or»  con  iicrolli  di  lance  gli  possano. 


SCrOU-O 


SCRUPOLOSAMENTE 


SU» 


Scrollo  di(T.  da  Crollo.  Oltre  le  differenze  ehe  naseon  da  quelle 
de'  Ir  re  verbi,  qe  hanno  essi  alcune  più  particolari.  Lo  Servilo  non 
f'Iirime  che  I «usi  materiali  di  Agitamento  e di  Vitiratinne.  Forse 
potrebbe  anche  usurpare  il  nulalorico  di  Tracollo,  Mutamento, 
Danno,  al  pori  di  Crollo.  Ma  ne’niudl  di  dire  comparisce  muggior- 
menlc  la  loro  differenza}  cl»è  diciamo  Dar  crollo,  Pare  un  crollo. 
Pare  il  crollo  o l'ultimo  crollo  e non  già  scrollo.  In  fine  disse  il 
Pulci  con  bella  frase  melaforlca  Estere  in  tu!  crollo  delta  bilancia 
per  Essere  in  bilico,  Esser  vicino  a cadere,  e non  avrebbe  dello  in 
tulio  scrollo. 

Scrollo.  Add.  ni.  alnc.  di  Scrollale.  Fig.  Stanco,  Affaticalo.  Slor. 
Scmif.  io.  Ma  perocché  già  di  rtadc  egli  era  ^cioè  vecchio),  c scrollo 
di  male  dolle.  volle  ere.  (Lat.  iwafr  habitus.)  (A)  (V) 

SCRUPOLO , Scrò-po-lo.  (Ani. | Peto  che  r ale  la  tigesimaquarla  parte 
dell' oncia;  Danaro,  nel  significalo  del  $ i.  [ Oggi  giù  comunemente 
Scrupolo. | Lai . scrupulus.  Or  ypstuuJptoo.  (Scrupulut  dal  celi.  gali. 
tcreapal  o sgrtapal  ehe  vaglinno  il  medesimo.)  rullati.  F.  II.  L’n 
mezzo  scropolo  di  zafferano  cd  uno  M ropolo  di  follo  vi  mellcrai. 
Hieell.  Fior.  it.v  Lo  «Topolo  pna  grani  \enliquallro,  c comune- 
mente venti  del  MgglO  mcreantlle. 

a — (Arche.)  Freno  gli  antichi,  coi  chiamatati  II  peto  più  picciolo; 
era  usalo  nell'Alta  e net? Egitto:  presto  I Fontani  valeva  centuno 
grano  e (radici  Adhwlni  di  Fra  do.  Etti  coti  chiamavano  ancat  a 
una  jUfraro  Untare,  cd  una  mi  ‘da  di  conio,  ch'era  la  tigesima 
parie  dell’oncia.  (Mil) 

BCROI'OLOSO,  Scro-|.o-IÓHO.  Add.  ih.  F.  A.  F.  e «fiSeropotovo.  Ciriff. 
Cale.  a.  au.  Ella  sarc’maltezza  A voler  camminar  per  la  sassosa, 
Polend'ir  per  la  piana  con  «lolccxza , E gir  per  la  monlala  scropo- 
Iosb.  ( còti  legge  il  f ocabol.  alla  voce  Montala  sultani.  ; rio  noi 
crediamo  che  si  debba  leggere  montala  screpolo»,  cioè  piena  di 
screpoli.)  (B) 

6 IRÒ  PI.  I.OSO . 8cro-pu-ló-so.  Add  wi.  F.  L.  Add.  Ineguale,  Lucido , 
Aspm  — Scrupoloso,  sin.  Lai.  srruposns,  aatebrosua,  a»per,  Gr. 
Su  invivi,  t poyit.  Amel.  4?.  E oltre  a ciò,  I lunghi  melloni  c i 
gialli  poponi,  co* r Mondi  cocomeri,  colli  .«crapule»!  cedriuoli,  ere. 

SCROSCIANTE,  Scro-iclàn-le.  Fari,  di  Scrosciare.  Che  scroscia.  F. 
di  reg.  (O) 

SCROSCI  ARE,  Scro-scià-re.  Alt.  e n.  ass.  Si  dice  dei  Formar  quel  tuono 
che  esce  del  pan  fresco,  o d'altra  cosa  lecco  frangibile  nel  masti- 
carla; e Quello  che  fa  la  ferra,  o timi l cosa,  che  sia  in  [fraudo 
non  ben  tarala . ( F.  Crcpare.)  (Voce  falla  per  onomatopca.  In  ingl. 
crash , in  celi.  gali,  geug  suono  misto  e confuso.  In  led.  hrùehtcu 
crocidare  ere.)  l’ala ff.  a.  E delle  grinze  e secche  fovc  scroscio.  Hieell. 
Fior.  •«.  Messo  in  bocca  (il  tetro  brucialo),  non  iscrosci  punto 
fra* denti.  E uà  IlariMMl  onnra,  « meglio  (le  perla  «n  i,  sopra 
una  pietra  di  porfido  ere.,  rimrr.andolr  con  macinello  per  lungo 
«patio,  tantoché  pigliandone  Ira  le  due  prime  dila,  e stropicciandoli- 
insicnic,  non  vi  «i  senta  Inegualità  alcuna,  c iiKllcudoue  tra'denti 
non  i«cro«elno. 

» — Il  bollire  che  fa  l'acqua  smodi  ratiimenlc.  [ Altrimenti  Crosciare.) 

SCROSCIATA,  Scro-sclà-la.  [Sf  J Lo  scrosciare.  Frane.  Sacck.uov.  tu. 
Che  ha'  tu  solfo,  ehe  fece  si  grande  scrosciala?  sla  un  po' su. 

SCROSCIO,  Scrò-sdo.  | Sm.  \ Il  rotnor  che  fa  l'acqua  o alit  o liquore, 
quando  belle;  o la  pioggia,  quando  cade  roi  inosamenle;  allritueuli 
Croscio.  (F.  Barrano.)  » Gksmbull.  Pise.  luf.  Nientedimeno  «enlc  il  ( 
por-la  lo  «croscio  dell'acqua  da  la  ninno  destra.  (Qui  Non  si  parla 
di  pioggia,  ma  di  oraria  cadente  da  allo.)  (Br) 

« — Per  sfinì'/.  Ilomore  e Fracasso  icmplictmtnie.  Lai.  slrcpltus.  Gr. 

Guid.  G.  Udirono  il  grande  scroscio  delle  navi,  che  «i  per- 
colcvaan  insiemi*  a'dclll  scopi!. 

a Dicesi  Scroscio  «li  risa  a Fiso  r modera fo  e strepitosa.  Lui  cadiin- 
nus.  Gr.  eryjr&cuic.  * Salvia.  Annoi.  F.  Ù.  4.  i.  sa.  t»-i  scroscio 
di  risa  o rivo  scarrucolalo.  (N) 

9  — E Kldcre  a scroscio  --  Hidere  smoderatamente.  Salviti.  An- 
noi. F.  B.  (A) 

Scroscio  d:ff.  da  Croscio.  Siecontp  grande  è la  differenza  Ira  Scro- 
sciare e Crosciare,  eo-i  eguale  dovrebbe  essere  Ira* loro  nomi.  Per 
altro  nelle  «I Munizioni  della  Cru?ca  non  troviamo  la  «lessa  corrispon- 
denza. Maura  alla  voce  Ooiri'o  I significali  astraili  del  Mandar  giù 
c con  violenta  percuolcre,  dello  Slrcpitare  che  fa  II  fuoco  abbru- 
ciando le  legna  verdi,  e del  Collere  della  subita  e grossa  pioggia. 
Manca  nella  voce  Scroscio  il  si  oilicato  oslratlo  di  Quel  crepitare 
del  pan  fresco  o «l'altra  cosa  «cera  frangibile  nel  masticarla,  o «Iella 
terra  o siimi  co«a  ehe  si»  In  vivanda  non  bene  lavala.  Egli  è evi- 
dente che  per  loti  usi  Scrosciare  e Crosciare  non  si  rassomigliano 
punto,  e però  dovrebbe  esser  io  stesso  di  .Vcroscfo  o Croscio.  Ma  pos- 
sono questi  ultimi  vocaboli  usarsi  egualmente  ad  esprimere  II  ro- 
more  che  fa  I* acqua  bollendo,  e «turilo  che  fa  colui  il  quale  smo- 
deratamente ride.  Diresi  poi  Andare  a croicio,  che  vale  Andare  in 
allo  di  radere,  e non  già  Andare  a scroscio  Infine  Qualunque  re- 
more o fracasso  fu  detto  dagli  antichi  Scroscio,  ma  non  v*ò  esempio 
eguale  per  Crou  io. 

SCROSTASI  ERTO,  Sero-da-mèo-lo.  Sm.  Tugliamento,  o Scadimento  della 
crosta.  Olio.  Fai.  Ap.  Preti,  sa.  lierg.  (Min) 

SCROSTARE,  Scro-slà-rc.  [Alt.  | Levar  la  crosta.  Lai.  «lecorticare.  Gr. 
a’*oÌmf£iiv.  Filoc.  7.  s».  Un  pezzo  dell»  «Mira  corteccia  scrostò  «la l- 
F aulico  pedale.  Fui.  Inf.  at  « Non  che  fussc  rotta  la  ghiaccia,  ina 
non  sarebbe  pure  scrostata  dalle  sponde. 


9 — E n.  pass.  Fatar.  S'è  in  molli  luoghi  l'opera  scrostala.  (A) 
SCROSTATO,  Scro-sli-to.  Add.  in.  da  Scrostare.  F.  (A) 

* SCROSTATURA,  Srro-sla-tù-ra.  Sf  Furie  scrostala  da  pianta  o do  of- 
fro. Targ.  Piago-  7,  st.  Con  una  «Ielle  rirronferrnie  si  adotta  ( w« 
piazzane)  al  corso  del  Risecco,  coll'altra  >1  connette  n Ita  scrostatura 
fatta  nel  monte.  (Rob) 

SCROTI1  ORME.  (Boi.)  Scro-tl-fór-mc  Add.  com.  Aggiunto  di  quel  frullo 
che  ridilla  da  due  semi  globosi  uniti  insieme.  Dictsi  anche  Gemelle. 
Berloloui.  (0) 

t — Dictsi  Radice  scrctlfonne  Quella  che  pici»  formala  da  due  tuber- 
coli carnosi  ovali,  mollo  vicini  Ira  loro.  Fcrtolonl.  (0) 

SCROTO.  (Anal.)  Scró-I».  |Am.  F.  L.  Inviluppo  cutaneo,  che  in  forma 
di  borsa,  più  larga  inferiormente  che  superiormente,  contiene  i le- 
slicoti.  Altrimenti  Origlia,]  Borsa.  Lai.  scrotutn.  Gr.  ittici.  Fcd 
Con ».  t.  97».  Oltre  lo  scirro,  vengnn  prodotte  ecc.,  un  tumore  dello 
scroto,  chiamato  rami  et-,  ed  un  altro  pur  dello  scroto,  chiamato  sar- 
cocele.  E 27».  Raccolto  (//  stero ) nello  scroto,  nasce  l’ernia  umorale 
dello  scroto^  chiamata  «lu'Greci  blroccle.  E aie.  Insinuandosi  que- 
sta tlalunslta  rcr.  nello  scrolo,  fa  nascere  l’ernia  ventosa  del  mede- 
simo scroto.  E Leti.  I.  la*.  Non  mi  pare  di  aver  mal  dello  che  con 

10  smogrlmcnto  possa  guarire  di  quella  sua  rottura,  per  la  quale 
scende  l' in  testi  no  nello  scroto. 

SCUCITOCELE.  (Chic  ) Scro- lo-cè-le.  Sn.  F.  G.  I.  Lai.  scroloecle.  ( Dal 
lat.  snotum  scroto,  e dal  gr.  cete  tumore.)  Lo  flesso  che  Oscheo- 
t«le.  F.  (Min)  (A<|) 

SCUOTI  LA.  (Bot.)  Scrò-tu-la.  Sf.  Lo  slesso  che  Samara.  V.  (0) 
SCHUDERE,  Scrù-de-re.  AH.  onom.  F.  Contadinesca.  F.  e di' Escludere. 
Buon.  Tane.  (A) 

SCRUNARE,  Scru-nà-re.  [Alt.]  Fompcr  la  cruna.  Lat.  acuì  foramm 
rum  pere. 

SCRUNATO,  Scru-nà-to.  Add.  m,  da  Scrunare.  Car.  Leti.  l.  49.  L'ago 
del  Renila  non  si  trova  se  non  così  spuntato  e scrunalo,  come  avete 
veduto. 

SCRUPOLEGGI  ANTE,  Scru-po-leg-giàn-le.  Fari,  di  Scrupoleggiare.  Che 
scrupoleggia.  F.  di  reg.  — Scrupoli  zzante,  sin.  (0) 
SCRUPOLEGGIARE,  Scru-po-leg-già-rt.  (iV.  «wi.J  Aver  scrupoli.  — Scru- 
polizzare,  zfn.  Lai.  in  rebus  ad  religioncm  pcrtincnlibus  lorqucre 
SC,  «olliciluiii  csw!.  Fr.  Gi«rd.  Fred.  F.  Non  sono  cosi  facili  a scru- 
poleggiare. » Scguer.  Peni!.  Inrlr.  eap.  il.  Non  accade  a chi  poco 
sa,  elie  voglia  In  questo  punto  scrupoleggiare  soverchiamente.  (P) 
SCRUPOLETT  UCCI  ACCIO,  Scru-po-let-lur-ciàr-cift.  J5m.  diui.  e ptfjg.  di 
Scrupolo.]  Sentitolo  irragionevole  e di  niun  momento.  Lui.  futili* 
scrupolo*,  vana  dubitali».  Gr.  ntpuspa  ainopi  a.  Fcd.  teli.  i.  *7.  Or 
lui  ri  udoiii  dunque  V.  8ig.,  se  le  ho  scoperto  i mici  scrupolellur- 
cinccl. 

SCRUI'OEIZZANTE,  Scru-po-liz-zàn-le.  Pari,  di  Scrupoli  zzare.  F.  di 
reg.  Lo  situo  che  Scrupoleggiatile.  F.  (O) 
seni 'Poli// ARE,  Scru-po-liz.-xà-re.  -V.  cui.  Lo  stesso  che  Scrupoleg- 
giare. F.  Bald.  Lez.  Accad.  pag.  o.  Se  alcuno  soverchiamente  scru- 
pollzzando  pretendesse  ch'io  doveri  sottoporre  all'esame  mede- 
simo tee.  Magai.  Lclt.  Per  quiete  poi  «Iella  vostra  coscienza,  che 
scrupoli!*»  tanto  a riceverne  anticipato  il  pagamento,  vi  conlcntv- 
relc  eoe.  (A)  (B) 

SCRUPOLO,  Scrù-po-to.  (Am  ] Dubbio  o Sospetto  assolutamente.  — scrii- 
pubi,  >i.i.  Lui.  dubitati»,  Gl*,  zittiti*.  (In  celi*  gali,  si  ha  sgrubatl  noi 
preciso  senso  di  dubbio.  V.  Scropolo.)  Com.  Inf.  io.  Dimorò  molto 
lem  pò  scomunicato,  e in  contumelia  «li  santa  Chiesa;  di  che  min  fu 
sanza  scrupolo  di  rcsia.  Fir.  As.  71.  Della  scelleratezza  ecc.  noi  non 
avrai»  dubitanza  veruna  ecc.;  un  solo  scrupolo  ne  rimane.  Lib.  Son. 
na.  Che  non  ri  fussc  srrupol  ne' vocaboli.  Feti.  letl.  9.  uo.  In  que- 
sto poteva  soddfrfsre  al  suo  genio  ed  al  suo  desiderio,  senza  scru- 
polo veruno.  (Fieli' et.  del  Com.  Inf.  io.  imece  di  In  contumelia  cor- 
reggi in  contumacia.)  (P.  2.) 

9 — Dubbio  clic  perturba  la  niente,  ed  è più  proprio  delle  cose  atte- 
nenti alla  coscienza,  che  d' altro.  Lai.  scrupulus.  Gr.  Sueyjtst>. 
Sega.  Coi tf.  Inslr.  Non  è altro  lo  scrupolo,  che  una  vana  appren- 
sione, e un  ansio  Minore,  che  sia  peccalo  «love  non  è.  «»  Buon.  Fier, 
8.  4.  4.  Quei  c'han  la  coscienza  al  tulio  rasa  Di  scrupoli,  le  donno 
clic  «-re,  (B) 

9 — ( Onde  Fare  scrupolo  — Metter  dubbio.  F.  Fare  scrupolo  J 
Serri.  Slor.  Ind.  [«.  oaa.  Fece  scrupolo  di  coscienza  ai  Re,  perche 
avesse  avuto  ardimento  di  legger  gli  sedili  empii. 

3 — E Farsi  scrupolo  = Essere  in  opinione  che  alcuna  cosa  sii 
mal  falla.  F.  Farsi  scrupolo.  (A) 

s — Scropolo.  Lai.  scrupulus.  Gr.  yp*;-*; a so  io*.  Borgh.  Non.  921.  E 
cosi  veniva  a essere  intorno  ad  uno  scrupolo  più  grave  del  nostro, 
che  è la  terza  parte  della  dramma.  E 929.  Riduccndosi  il  peso  di 
questo  scrupolo  e «lanajo  alla  valuta  di  soldi  sei  e danari  olio  per 
uno  di  quclln  sorte  clic  noi  chiamiamo  soldi  a«l  oro.  Gal.  Sisl.  si  4. 
Nè  contento  del  minuto,  lo  ritrova  sino  a uno  scrupolo  secondo. 

4 — ( Icoq. ) Ftcchio  magro,  Milito  di  bianco,  con  imo  catena  d'oro 
at  collo  a cui  è attaccalo  un  cuore,  emblema  del  candore;  guanta 

11  cielo  tremando,  ha  in  mono  un  vaglio  da  cui  sfugge  la  loppa  eli  ci 
separa  dui  gin  uo,  cd  ai  piedi  Ita  un  fornello  cd  un  crogiuolo  <MM> 

SCRUPOLOSAMENTE,  Scru-po-lo-sa-méu-te.  Arv.  Con  scrupolo.  — Svrn- 
putoeamentc,  sin.  Lai.  scrupolose,  ansie,  «ubtillier.  Gr.  óxrpeotptèùc. 
S.  tìcm.  letl.  Nel  corpo  molto  e scrupolosamente  »’ affaticherebbe  il 
novizio,  e pericolosamente  il  terrebbe. 


SCRUPOLOSISSIMAMENTE 


SCUDETTO 


110 

SCRUPOLOSISSIMAMENTE,  Scru-po-lo-sls-si-ma-mén-lc.  [Are.]  superi, 
di  Scrupolosamente.  — Scrii pulasisslmamente,  sin.  Lai.  sublllissime, 

| scrupolosissime.]  Cr.  Oiri/ojni^iSf  orarci.  S.  algosi.  C.  D.  Quello  che 
serupoloslssiaiamcnle  si  suole  addimandarc  delle  minutissime  be- 
stiuule. 

SCRUPOLOSISSIMO,  Scru-po-lo-s5s-si-mo.[/fdd.  m.]  iirperL  (H  Scrupoloso, 
s — Esattissimo.  Gal.  Gatlcg.  *ts.  La  somma  velocità  delle  loro  resti* 
tuxioDi  richiede  una  precisione  scrupolosissima. 

SCRUPOLOSITÀ,  Scru-po-lo-sl-là.  [Sf.\  Lo  scrupoleggiare  ; altrimenti 
Scrupolo. 

* — [Soverchia  esattezza  nell*  operare.]  Salvia.  Disc.  t.  t»7.Clò  il  dee 
(are  senza  scrupolosità,  senta  alfellazione,  c senta  Impegno. 
SCRUPOLOSO,  Scru-po-lò-so.  Add.  m.  Chi  si  fa  scrupolo  agevolmente. — 
Scrupuloso,  sin.  Lat.  scrupolosu»,  anxius,  sollkllus.  Or.  stipiti -/oc. 
(lo  celi.  gali,  sgrvbuil.  V Scrupolo,  § i.)  JtfaNimtz,  t.  sa.  Se  di 
questo  ha  coscienza  troppo  scrupolosa,  dipongala  per  consiglio  d' uno 
buono  uomo.  Nera.  rii».  I.  eo.  Stiamo  cce.  Incontro  a certe  mona* 
che  di  Dio,  Che  fan  la  pasqua  coaie  il  carnovale,  Ideal  che  non  son 
troppo  scrupolose. 

s — (Troppo  esatto,  Troppo  delicato  nell' operare. ] Fir.  As.  su.  Sa- 
pete che  ad  una  buona  e piatosa  muglierà  è lecito  esser  sollecita  e 
scrupolosa  circa  la  salute  del  suo  marito. 

3 — E d«f(o  di  cosa.  V.  Scrupolosissimo.  (A) 

StfiUPULO,  Scrù-pu-lo  (.Vwt.  V.  e di'l  Scrupolo. 

SCRUPULOSAME-YTE,  Scru-pu-lo-sa-mcn-te.  ( Ave.  V.  e di']  Scrupolo- 
samente. 

3 — Con  troppa  puntualità.  «Srn.  Ben.  Farch.  i.  ».  lo  veggo  una  cu- 
pola lavorala,  e distinta  scrupu (osamente  con  nicchi  di  brullissimi 
e pigrissimi  animali. 

j*c  R u Ptì  lu  s issisi  AMENTE,  Scru-pu-lo-sis-si-ma-mcn-te,  [Jee.]  superi. 

di  Scrnpulosamentc.  F,  e di' Scrupolosissiauimenlc- 
8CRUPULOSO,  Scru-pu-ló-so.  [Addi.  m.  F.  e di’]  Scrupoloso.  Maestru::. 
3.  so.  3.  In  tulle  cola' coso,  dove  si  facciano  a buona  fede,  non  si 
dee  avere  agevolmente  scrupolosa  coscicnzia. 

SCRUSO,  Scrù-»o.  Add,  ut.  da  Scrudere.  F,  Contadinesca.  F.  < di 
Escluso.  Buon.  Tane.  (A) 

fiCRUTABILE,  Scru-li-bi-le.  [ Add.  coi».  F.  L.  Che  può  essere  ricer- 
calo o esaminato;  contrario  di  Imperscrutabile.]  Lat.  srrutabilis. 
Fr.  Giord.  Fred.  fi.  1 cuori  umani  sono  sempre  scrulabill  all'occhio 
del  grande  Dio. 

SCRUTANTE,  Scrn-tàn-te.  Pari,  di  Scrutare.  The  scrii fn.  V.  di  reg.  (O) 
SCRU TARE,  8cru-là-re.  All.  V. L.  Investigare.  Lat.  acculare.  Gr.  »>iu»àv. 

( Serulare,  dal  celi.  gali,  sgrud  clic  vale  il  medesimo.  V.  nllre  eti- 
mologie presso  il  Liltlelon.)  Fior.  S.  Frane,  io».  Da  quell' ora  in- 
nanzi il  detto  frale  Lione  . . . cominciò  ad  Iscrutare  c considerare 
la  vita  di  santo  Francesco.  (A)  (V) 

SCRUTATO,  Seru-là-lo.  Add.  m.  da  Scrutare.  F.  di  reg.  (0) 
SCRUTATORE,  Seru-la-lè-re.  | Fcrb.  ni.  di  Scrutare.)  V.  L.  fiicerca-  j 
tore,  Esaminatore.  Lat.  scrulator.  Guicc.  Stor.  io.  aor.  Iddio,  scrii-, 
latore  de'cuori  degli  uomini,  non  mancherebbe  d'ajutare  il  santis- 
simo proposito  suo. 

s — (Arche.)  Scrutatori  cAiamaraiui  certi  Uffizioli  incaricati  di  sco- 
prire se  quelli  che  venivano  a salutare  f imperatore  avevano  arme 
nascoste  sotto  le  vesti.  Furono  istituiti  da  Claudio  ed  aboliti  da  Fe • 
spasiano.  (Mi!) 

SCRUTATRICE,  Scru-la-tri-ce.  Fcrb.  f.  di  Sondare.  F.  di  reg.  (0) 
SCRUTINANTE,  Scru-li-niu-le.  Pari,  di  Scrutinare.  Che  scrutina.  F. 
di  reg.  (O) 

SCRUTINARE,  Scru-li-ni-re.  [All]  Fare  scrutinio,  [ Ricercare . Esami- 
nare; altrimenti  Scrutare  ] — Scrutinare,  sin.  Lat.  scrutar!.  Gr. 
l'tragu».  Satcin.  Disc.  i.  <83.  Qurvia  scienza  a Dio  solo  è ri  ser- 
bata , ecc.;  egli  è,  che  coll’acume  di  suo  conoscimento  scrutina  i 
cuori,  penetra  ogni  nascondiglio  di  quegli, 
t — (Mandare  a partito  e dar  volo  nelle  elezioni;  uHrimrnfi)  Squil- 
liate. [F.  Scrutti  no  re,  § 8.] 

SCRUTINATO,  Scru-U-nà*lo.  Add.  m.  da  Scrutinare.  V.  di  reg.  (0) 
SCRUTINATORE,  Scru-li-na-ló-rc.  [Ferb.  m.  di  Scrutinare.  Che  scru- 
tina, Che  esamina,  indaga;  altrimenti ] Scrutalore.  Lat.  scrutalnr. 
Gr.  eSnuarns.  Salvia.  Pros.  Tose.  t.  »l.  la  medesima  natura  ccc. 
ridersi  de' mortali,  ebo,  troppo  curiosi  scrulinalori  e Indagatori  di 
quella  ecc.,  si  a flati  nano  e si  presumono  di  rintracciarla. 
SCRUTINIO,  Scru-li-m-o.  Sm.  Lo  scrutinare,  Rigoroso]  ricercameli  lo. 
Esame.  — Scrunino,  sin.  Lat.  •crntiniuni,  tu»*»,  Gr.  ipwsq, 
Maestra zz.  i.  io.  Il  mercoledì,  che  è innanzi  al  sabato,  si  dee  fare 
lo  scrutinio  per  l'arcidiacono,  c esaminare  coloro,  che  si  debbono 
ordinare,  della  vita,  della  generazione,  del  paese,  dcll'ctadc,  del  II- 
loto  al  quale  egli  s'ordina.  Gal.  Sist.  tea.  Potremo  passare  allo  scru- 
tinio delle  cose  che  sono  in  prò  e contro  al  movimento  annuo. 

9 — [il  mandare  a partilo  per  nominare  ad  offici  e maestrali  ed  an- 
che l'Adunanza  stessa  in  cui  si  (a  tale  elezione;  aZ/rimcnfi]  Squilli- 
nio.  Lat.  scrulinium,  comitla.  Gr.  ùp^mpteio.  Quid.  G.  E però,  ce- 
lebrato per  scrutinio  la  detta  elezione,  elessero  ecc. 

» — (Eccl.)  Esame  de' cali  cu  meni , e La  radunanza  del  clero  fn  cui 
facciasi  questo  «Min.  (Ber) 

SCRUTTINARE,  Scrut-U-uà-re.  [Alt.  V.  A.  F.  e cf«*|  Scrutinare. 

3 — Squittinire.  Cren.  Feti.  iob.  che  si  facesse  una  recata  di  Guelfi 
po'  capitani  Guelfi,  i quali  s'avessoQO  a scrutUnarc  per  priori,  col- 
legi!, c capitani  di  parie* 


SCRUTTINO,  ScraMl-ftO.  [Am.  V.  A.  F.  e dl'l  Scrutinio. 

» — [E  nel  sign.  di  Scrutinio,  § a.]  Cron.  Feti.  tn.  Focosi  uno  scrol- 
lino di  popolari  soli.  E appresto:  Al  quale  scrunino  io  fui,  e ri- 
manemmo Piero,  Malico  ed  io. 

SCUBICOLO,  Scu-bi-co-lo.  ,Y.  pr.  *w.  Lat.  Scublculus.  (Dal  lat.  esc  cu- 
bicoto  dalla  starna.)  (B) 

SCUCCniARARE,  Scuc-chia-rà-re.  JV.  ats.  F.  Basta.  Far  romoreggiare 
i cucchiai  e le  forchette.  Fortig.  Bice.  a.  •».  Ma  sento  scucchiararc 
Ir  forcine,  Segno  che  a cena  il  cucinier  c’invita.  (N) 
SCUCCOBHINO,  Scuc-co- bri-no.  Am.  F.  A.  Lo  stesso  che  Scoccobrloo.  F. 
Ciriff.  Cole.  ■.  m.  Un  vezzo  di  diamanti  era  la  gogna,  La  intiera 
una  gala  o scappuccino,  Da  dar  sollazzo  quale  sruccobrino.  (N) 
SCUCCUMEDRA,  Scuc-co-mc-dra.  |A/!j  Nome  formato  per  ticArrzo  per 
significare  un  Cavallaccio.  — Scurcuniedra,  sin.  Frane  Sacch.  noe. 
la».  Con  queste  mischie  uscirono  fuori  d'orlo  san  Michele  le  seuc- 
comedre. 

SCUCCUMEDRA,  Scuc-eu-mc-dra.  [A/’.  Lo  stesso  cAe]  Seuccomedra.  F. 
Frane.  Sacch.  nov.  «s.  Mosse  la  srucrumcdra,  con  Agnol  suwi:  sen- 
tendo il  cardo,  comincia  a lanciare. 

SCUCIRE,  Scu-ci-re.  [Alt.  anom]  Contrario  di  Cucire,  j Disfare  it  cu- 
cito; altrimenti  Discucire,]  Sdrucire.  — Scuse! re,  sin.  Lai.  dlssuerr. 

* — (Marin.  ) & A lodare  alcuni  pezzi  detta  bordatura,  o alcuni  dei 
madieri  del  naviglio,  per  vedere  ciò  che  possono  celare  di  difet- 
toso. Sor.  (0) 

j SCUCITO,  Scu-cì-lo.  Add.  m.  da  Scucire.  Contrario  di  Cucilo.  Altri- 
menti Sdrucito.  — finiscilo,  sin.  Lat.  dissulu*.  Gr.  ànoppaytie.  Lib. 
Pred.  Il  lebbroso,  cioè  il  (leccatore,  avrie  le  vesllmenla  scucite,  pcr- 
ciocch'egli  è scucilo  ne'lwni  naturali. 

3 — (Miu.)  Siile  scucilo,  diceti  netta  reltorica  musicale,  allorché  le 
frasi  e i pensieri  mancano  d'unione  tra  loro,  quando  sono  incoerenti 
e disparati.  (L) 

SCUDAJO  (Ar.  Me*.)  Seu-dà-Jo.  [Add.  e si»  ] Che  fa  gli  scudi.  Lat.  scu- 
toruni  (a ber.  Gr.  óirìwroiój.  Unni.  Cono.  tea.  Al  cavaliere  debbe  cre- 
dere lo  spadajo,  il  frenajn,  e *|  sellajo,  e lo  scudajo. 

* — * (Arche.)  Snidai  diceva  mi  alcune  Guardie  del  corpo  degl' Impera- 
tori romani,  perchè  portavano  un  lungo  scudo.  (0) 

SCUDAJO-  Add.  m.  Fornito  di  scudo,  c dicesi  di  Testuggine  o simile. 
Satvin.  Opp.  Pese.  i.  107.  Su  per'  lìdi  Usano  e per  campagne  marem- 
mane L 'anguille  e la  testuggine  scudaja.  (A)  (N) 

SCUDALE,  Scu-dà-le.  Add  com.  Di  tendo.  Appartenente  a scudo.  Pros 
F'ior.  o.  a «.  Il  color  rosso  ccc.  e la  forma  semiale  mollo  bene  lo  per- 
suadono. 

SC LUMIE,  Scu-dù-rc.  \Alt\  da  Scudo.  V.  A.  Propriamente  Coprir  collo 
scudo;  [mn  ìji  questo  primitivo  significato  è V.  disusala,  e non  ti 
adopera  che  figuratamente  per  Coprire,]  Difendere.  Lat.  clypeare, 
clypco  munire,  prolrgere.  Gr.  òitipxrri(ttv.  Villani,  a.  9.  Sii  per 
lo  molile  mi  trasse  alla  cima,  Che  da  Levante  Jerusalem  scuda. 

9 — [E  n.  pa*f.|  Anici,  a*.  La  graziosa  e bella  mia  romena.  Fuggente 
Tacque  frigide  Pel  Igne,  Da  lor  si  scuda,  e dal  pian  che  la  mena 
SCUDATO,  Scu-dà-lo.  Add.  m.  Che  ha  scudo,  Che  porla  lo  scudo ; [«I 
in  questo  scuso  si  adopera  anche  come  sin.]  Lat.  sculalus.  Gr,  airi- 
oioirnt.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  9.  4«.  L'armi  gravi  sieno  trecento 
scudi  con  le  spade,  e chiamiti-*!  scudati.  £«7.  Cammini  su  pel  Banco 
destro  delle  quindici  file  ultime  degli  scudati. 

* — |£  fig.  Prolello,  Difeso,  secondo  il  significalo]  del  verbo  Scudare. 
Lat.  proledas.  Fr.  Jac.  T.  i.  <«.  co.  Sta  il  mio  campione  aratolo 
Del  min  odio  scudato. 

BCUDELLA.  (Ar.  Mea.)  Scn-dèl-la.  Sf  V.  e di’ Scodella.  Lat.  scutetia. 
(Comunemente  da  seutum  scudo  per  similitudine  di  forma.  In  bretl. 
skudel  vale  il  medesimo  ) Red.  mi  Di:,  di  A.  ratta  In  vere  di  be- 
verne  una  mezza  scudclla  come  ella  suole  (di  brodo),  ne  beve  una 
grande  scudclla,  c ben  piena  e traboccante.  (Ji) 

9 — (Boi.)  Così  diccsi  ne' licheni  II  corpo  che  rinchiude  gli  organi  ri- 
produttori;  esso  è detta  forma  di  un  disco  aderente  atta  fronda  della 
pianta,  o sostenuto  da  un  peduncotetlo,  comparisce  dapprima  come 
un  semplice  poro  nella  superficie  delta  fronda  e poi  ti  starga  a guisa 
di  mn  ditco  di  natura  cornee i orlato  o piano.  Lat.  acuirla.  (N) 
SCUDELLAJA.  (Zool.)  Seu-dcl-tà-ja.  Sf.  Lo  stesso  che  Seodcllaja.  F.  (A) 
SCUDF.LLINA,  Scu-dei-li-na.  Sf  dim.  di  .Scudclla.  F,  A.  Lo  stesso  che 
Scodellimi.  F,  c di' Scodellelta,  JUm.  aiti.  Eie.  da  Siciì.  netta  Tot. 
Barb.  alla  voce  Dazi.  Duccnlo  scodelline  di  diamanti  Di  bella  qua- 
dra i'an  vorrla  eh 'avesse.  (V) 

SCL'DERESCO,  Si  u-de-ré-sco.  Add.  tn.  Di  scudiere,  Appartenente  a 
scudiere,  Teseti.  i.  *7.  Siccome  forse  in  quel  tempo  era  in  uso  A 
chi  dovea  fare  mutazione  D'abito  sciidercsco  in  cavaliere,  Coni' e’ 
dovea,  però  ch'era  scudiere.  (Cosi  nel  miglior  lesto  delta  Libreria 
di  S.  Lor.) 

SCUDERIA,  Scu-de-rì-a.  Sf  1 forno  dato  atte  stalle  magnificamente  ar- 
chitettate, ed  ove  tengami  numerosi  cavalli,  e propriamente  Stalle 
nc' palazzi  de’ Principi.  (Anziché  dalla  v.  frane,  ccurie , questo  vo- 
cabolo, secondo  i più,  ha  la  sua  origine  dalla  v.  Scudiere;  perchè 
negli  antichi  tempi  lo  scudiere  aveva  la  cura  de' cavalli  del  suo  si- 
gnore, come  quella  de*  cani,  delirarmi  cce.  Ma  nel  secolo  xvti  lutti 
gli  scrittori  militari  italiani  adoperarono  in  questo  significato  la  v. 
Stalla.  In  celi,  gali  each  cavallo,  e dura»  essa,  dimora.  Nella  legge  Sa- 
lica trovasi  se  uria  in  senso  di  stalla.  In  pers.  scialar  eamclo.)  (A)  (Gr) 
Leon.  Pascal.  Berg.  (Q) 

SCUDETTO.  (Mi IH.)  Sca-dèt-lo.  (Am]  dim.  di  Scudo.  [Piceo/o  icado.] 
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Lai.  pel  la,  elfptoi.  Gr.  iri).Tu.  »»  FI  toc.  t.  to.  E così  ormalo,  il  sinl- 
• *lro  omero  gli  adornò  d'un  bello  e forte  scudetto,  c beo  follo,  tulio 
risplendienle  di  lino  oro,  nel  quale  sei  roselle  vermiglie  campeg- 
giavano. (B) 

t _ Quello  tlruvtenlo  che  e pollo  tolto  il  focone  itetla  canna  per 
ricevere  il  polverino  dcltlnnescalura.  V.  t di'  Scodellino.  (Or) 

s (Arald.)  È dim.  di  Scudo;  (nel  tigli,  di  Arme  o Indegna  di  fami- 

glia.] C.  V.  12.  ®-  <■  [ Diè  loro  un  gonfalone  ree.*,  cjo  fu:  di  costa 
all'asta  l'arine  del  Comune,  il  rampo  bianco  . . . . , e]  al  collo  del 
leone  uno  scudetto  dell'arme  del  popolo. 

s (Agr.)  I Sorta  tf  innesto;  ed  è quello  con  cui  ti  adalla  un  pecco 

di  scorza,  dello  Scudo,  a cui  vi  ila  un  occhio  o una  gemma,  mi  tog- 
geltn  in  un’ apertura  falla  a bella  posta,  che  ti  chiama  Portello  ; 
altrimenti  Scudlcciuoto.  V.  Occhio,  S lor,  s.  ] Seder.  Coll.  os.  E i ] 
nesti  a occhio  sogliono  esser  falli  come  quelli  a acndicciuolo,  o »cu- 1 
dotto  clic  vogliamo  dire,  ma  che  comburi  in  quel  medesimo  luogo, 
ed  entri  appunto. 

« — (Ar.  Me*.)  Bocchetta  della  ferratura.  (A) 

kCUDICCIlOLO.  (Milit.)  Scu-dic-riuò-lo.  [£«.  dim.  di  Scudo,]  ricciolo 
scudo;  loMnineuli  Scudetto.]  Lai.  clypro1u*,scutuluo.  Or.  deitiito». 
Lab.  ma.  Ogni  posero  lavoratore  leggiermente  potrebbe  averee  un 
peno  di  panno  e uno  scudicciuolo  da  fare  alla  sua  One  nella  chiesa 
appiccare.  I.ib.  A taccab.  Al.  Ornarono  la  faccia  del  tempio  con  co- 
rone c seudicciuoli.  Coti.  SS.  Ani.  In  colali  piccioli  scudirciuoli , 
ne'quall  sono  dipinti  i lor  guiderdoni. 

* (Ar.  Mcs.)  f/na  dr//c  parli  della  briglia. 

- (Filai.)  Scudirciuolo  chiamavano  le  donne  forcane  certe  Slritce 

di  le  la  fine  bianca,  ch’elle  ti  mettevano  ai  butto  nero,  quaudo  por- 
lavan  bruno.  • 

2  E t,er  timi!  Cacale,  fu  unii,  a»,  Subitamente  venne  una 

nella  a modo  e forma  d'uno  scudicciuolo  di  fuoco,  ed  eutrolli  in  . 
bocca,  ed  uccisolo.  (V) 

4 l Agr.)  Scudicciuolo  d irto  imo  anche  all'Occhio  che  % mentirà  tirila 

tagliatura  dii  n etto,  dello  coti  dalla  forma  che  gli  ti  da.  Da v.  Coll. 
ITS.  E su  v'  indirà  parecchi  foglia  di  vile,  le  quali  fermale  due  dila 
M>pra  lo  scudicciuolo,  gli  stono  cappello  all’acqua,  ombrello  al  sole. 

2 _ [Onde  A wudlcciuolo  porlo  aererò.  *t  dice  di  questa  Maniera 
iVinarita.  V.  A scudicciuolo  | Dar.  Colt.  rrs.  A scudicciuolo  è age- 
vole annestare,  e i nesll  vengoii  su,  « frutlan  presto. 

SC  UDÌ  ERA , Scu-dlc-ra.  fon.  di  Scudiere.  Car.  ficheid.  ao.  La  qual 
usa  ma  trovo  che  fu  nel  tomi»  che  Ebe  era  scudicra.  (P.  V.) 

SCUDIERE,  Sru-dìè-re  [Add.  e »m.  Colui  che  portava  lo  scudo  pel  tuo 
padrone,  come  adoperarono  sul  principio  t Bamani.  Atei  tempi  di 
mecca  ti  diale  quello  nome  al  Colui  che  serviva  il  cavaliere  nelle 
bitogne  deiforme;  |e  perù  lo  Scudiere  ti  poneva  al  servizio  di  un 
Barone,  e faceva  parte  della  famiglia  di  lui;  egli  teneva  fa  staffa 
del  cavaliere  quando  montava  à cavallo,  gli  portava  i bracciali,  le 
manopole,  l'elmo,  lo  tendo,  il  pennone  e la  lancia,  cavalcava  un 
ronzino  e precedeva  il  tuo  tignare;  nelle  zuffe  gli  tiara  o fianco, 
tenia  combattere , per  fornirgli  nuove  arme,  e nuovi  cavalli:  nelle 
feNxonf  giugulari  cui  Ima  farmi  delfavversario  ; nel  maniere  o nel 
cui  fello  «ferra  in  cura  gli  ospiti  ed  i prigioni,  comandava  agli  uo- 
mini d'arme , educar  a i donzelli  ne'princìpii  delta  cavalleria,  ve- 
gliava i falconi,  i coni,  i cavalli  e fa  Invola  del  rMO  signore  ; e gli 
portava  lo  u-udo  e lo  tperon  bianco.  — Scudieri,  rin.]  Lai.  armiger, 
•cutigerulus , Plani.  Gr.  éirloyij»1»;.  At.  F.  t.  to.  I baroni  ecc.,  con 
loro  scudieri  veglili  d'assise  ccc.  con  molla  festa  si  tallono  od  andare 
al  Carmino.  Ar.  far.  io.  uo  Datemi  l'arme,  disse,  a il  destrier  mio, 
Agli  scudler,  che  l’ ubbiditoli  lodo.  Tose.  Ger.  n.  ir.  I pietosi  scu- 
dier  già  sono  intorno  Con  sari!  uffici  al  cavallcr  giacente. 

2 — Coti  chiamavansi  ancora  (nel  tempo  della  cavalleria  Quc' giovani 
che  voglio *i  di  on or  militare  servivano  nella  qualità  di  scudiere  un 
cavaliere  riputalo  in  armi,  onde  apprendere  la  milizia  e meritare 
con  quetlo  servizio  di[  imssare  all'ordine  cavalleresco.  G.  V.  («.  92. 
«.  Il  signore  dì  Ra^ndirnsi,  e più  altri  cavalieri  e scudieri,  che  non 
sapemmo  il  nome.  Tcteid.  i.  07.  Siccome  forse  in  quel  tempo  era 
in  uso  -A  chi  dovea  fare  mutazione  D'abito  scudercsco  in  cava- 
liere. Come  dovoa,  però  ch'era  scudiero. 

s — Famigliare  o Servidore  ano  p lice  mente.  Bore,  noe,  io.  ts.  Oltr’n 
questo,  niuno  scudiere  o famigliare  che  dir  vogliamo,  diceva  tro- 
varsi, il  quale  meglio,  nè  più  accortamente  servisse  nd  una  tavola 
d'un  *igtiore  che  serviva  ella.  E no*.  ai.  a.  Sfondo  sempre  lo  scudiere 
allento  alte  parole  del  cavaliere,  vennero  ad  un  fiume.  Atacilruzc. 
t.  si.  Paola  lo  scudiere,  ovvero  il  servidore,  partici  pare  con  que- 
gli (scomunicali,  co' qaall  partecipano  i loro  signori? 

a — Persona  nobile  ebe  serve  in  corte  « Principi  o a Signori  grandi 
In  vari!  ufirii  onorevoli. 

SCUDIERI,  Scu-diè-ri.  Add.  e tm.  F.  A.  V.  c di * Scudiere.  Trai!.  Cav. 
eap.  io.  E quandi'  tu  lo  vorrai  legare  alla  mangi  itoja  sempre  vi  sla 
lù  lo  scudieri,  ed  in  questo  modo  ceserà  questo  vizio.  È cap.  ao. 
Del  cavallo  che  si  pom;  a giacere  ncll’acquu;  che  lo  scudieri,  lo 
quale  è sul  cavallo  quando  si  pone  a giacere  nell'acqua,  non  dee 
scendere,  ma  starvi  suso  alquanto  c ballerò  fortemente  lo  cavallo. 
E cap.  sa.  Aon  conviene  allo  scudieri,  che  serve  lo  cavallo,  che 
quando  torna  da  cavalcarsi,  Il  levi  la  iella  d' addosso  ecc.  (/n  questi 
et.  i nel  tign.  di  Valletto,  Famiglio,  Il  quale  governa  il  cavallo  fuori 
dell’ esercizio  dell’arme.)  (A) 

SCGDIFOUME,  Scu-di-fòr-nie.  Add.  com.  comp.  Che  ha  la  firma  dì 
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1 zeudo,  Onde  Cartilagine  icudi forme  rAtomano  gli  anjlfomfcì  la  77- 
roidca;  Osso  *cudirorme,  la  Bollila.  — Scutiforme,  sin.  Lai.  sculi- 
formii.  (A.  0.) 

scL’Dtscr.LLA , Bcu-dl-scct-la.  Sf.  diut.  di  Scudiscia.  Piccolo  scudiscio. 
Bore.  Tcteid.  o.  sa.  E da  ognuno  era  portala  Bipenne  o scudo  o 
mazza  o scudiscila  O spaila  lolla  alla  battaglia  fella.  (Coll  l'Otto - 
nclli.  La  Cr.  legge  scuricclla,  e con  molla  diversità  lutto  II  resto 
dell'  esemplo.)  (A^ 

SCUDISCIA,  Seu-dt-scla.  Sf.  V.  e di’  Scudiscio.  Forlig.  Bice  t.  et 
Ed  hanno  in  mano  una  certo  scudiscia,  Che  in  suo  paraggio  un 
stollo  da  pagliajo  Parrebbe  un  manichino  di  cuccbiìijo.  (\) 

SCUDISCIARE,  Scu-di-ficiò-re.  [Alt.]  Percuotere  collo  tenditelo.  — Scu- 
r isciarc,  sin.  Lai.  vlrgli  ca edere.  Gr.  iaWiJ/o.  Lib.  Sm.  07.  Ma 
perch'io  gli  scudisci  un  poco  e sferzi,  Non  è opera  umana,  iua  di 
Fallii.  Alorg.  za.  m.  Cominciano  I fanciulli  a scudisciargli. 

s — l'er  simil.  [Percuotere  con  checchessia.]  Lai.  caedera,  perentori*. 
Gr.  rJxniv.  Ciriff  Cale.  9.  vi.  Sull’elmo  si  gran  colpo  gli  scudiscia, 
Che  il  brando  gli  levò  lieti»  una  striscia. 

SCUDISCIATI.  Scu-dl-scli-to.  Sf.  Colpo  di  scudiscio.  Car.  f'oly.  Long 
Am.  E lalora,  perchè  s'arrestava,  c faceva  loro  indugio  1*  fatica, 
le  davano  Ira  via  delle  scudisciate,  perchè  suo  malgrado  n' an- 
dane. (Min) 

SCUDISCIATO,  Scii-di-scià-to.  Add.  in.  da  Scudisciare.  — Scuri  sciato,  sin. 

SCUDISCIO.  Kcu-di-«rlo.  |Aih.|  Sotti!  bocchello.  [.Iltrimmti  Carnaio  u 
Scamato.]  — Scoriselo,  Scudiscia,  «rii,  (F,  Bacchetta  e Ferzo  i Lai. 
stoga.  Gr.  ex-lui;.  (Scudiscio  e Scudisciare  dal  celi.  gali,  sgnits  bat- 
tere con  lo  scudiscio.  In  ingl.  uvilch  scudiscio,  e lo  s>ritch  bull  ere 
eoo  lo  Mudiselo.)  Cr.  0.  e.  a.  Se  temere  di  patire  per  li  pn  l’.  tl. 
luoghi,  non  si  dee  coslrigncre  aspramente  con  gli  sproni  0 con  to 
scudiscio,  ma  si  meni  lusingando  con  toglier  percossa.  Feti,  Odi 
40.  Colli mc’.la  awcrlisce,  clic  si  ticchi  loro  dai  lato  in  terra  da-i 
come  scudisci,  i quali  mostrino  do  v’ elle  sono,  n Salvili,  .tinnii.  T. 
D.  1.  t.  tire*  non  infragne  d'Amor  lo  scudiscio:  poiché  c delicato, 
e Anatratolo  il  fa  diacinto.  (A) 

3  — (Ar  zìmìf.|  Pani.  rim.  si.  S'io  amisi  le  bionde  trecce  prese, 
Che  folle  son  per  me  scudiscio  e sferza. 

SCUDO.  (Milit.)  (A'fli.  PI.  Scudi  in.  cani.  Srudora  fem.]  Arme  difensiva, 
[ fatta  di  metallo , di  legno,  di  cuojo  0 ili  qualunque  altro  materia 
resistente,  thè  ti  parlava  col  braccio  tinit/ro  e servirà  a parure  i 
colpi  delfavcertario.]  Lai.  «eulum,  rlypras.  Gr.  igni;,  iviri;.  tì/tx. 
(Sculum  dal  celi.  gali,  sceat  ovvero  scoi!  che  vale  il  medesimo.  ) 
Bore.  noe.  or.  la.  bri  giorno  ch'io  II  vidi  a «nido  e laii/.i  Con  altri 
cavalieri  arme  («orlare  Lab.  ioo.  Credo  che  «pe^o  vada  gli  vendi, 
che  per  le  chiese  sono  appiccali,  annoverando.  Salimi.  Juq  B.  Un- 
po’l  dovto  aveauo  le  spade  c le  scodors.  Puoi.  Orot.  Copertoti  colle 
scudora  il  capo.  » Ber n.  Ori  a.  ts.  sa.  E come  in  terra  si  vede  ca- 
duto, Aon  è da  dir  s'cgli  ebbe  scorno  e pena:  Tosto  to  scudo  im- 
braccia, e s'ò  riavuto,  Tira  un  gran  colpo,  ecc.  (B) 

9 — iVclla  utilizili  romana  era  proprio  de  soldati  gravemente  ar- 
mati , cioè  degli  aitati,  de"  principi  c de’ triarii.  Ero  quello  «riniti 
follo  di  doppie  taenle.  di  legno,  di  mediocre  grandezza , di  formi 
quadrilunga , con  nmk  piastra  di  ferro  in  mezzo  alquanto  rilev  a!  t 
che  chiaminoti  in  lutino  L mlio,  c con  due  lamine  di  ferro,  una  delle 
quali  tuli’ orlo  supcriore,  onde  ripararlo  dai  fendenti,  l'altra  sullo 
Porlo  inferiore  acciò  non  ti  rompesse  battendo  in  terra.  Iieg<te vasi 
col  braccio  sinistra  etl  era  di  tal  proporzione  da  coprir  il  snidalo 
sino  al  colto.  / soldati  vi  scrivevano  dentro  il  loro  nome  ed  1/  nu- 
mero della  centuria  e della  coorte , alle  quali  erano  ascritti,  por- 
ta vanto  ricoperto  d'uno  pelle , nè  fo  sferravano  te  non  ue' giorni 
di  battaglia.  Af occhiar.  La  grave  armatura  romana  portava  uno 
scudo  imbraccialo  lungo  due  braccia  e largo  uno,  il  quale  aveva 
un  cerchio  di  terrò  di  sopra  per  poter  sostenere  il  colpo,  od  un  al- 
tro di  scilo  acciocché  in  terra  stropicciandosi  non  si  consumasse. 
yard.  Trad.  Tit.  Liv.  I Romani  usarono  per  innanzi  una  generazioni 
di  scudi  ctoni  FU  pei;  dipoi  quando  cominciarono  ad  estere  pacali, 
Mar  ORO  scudi.  (i;r) 

5 — Picesi  Penna  dello  scudo  La  cima,  L‘ ctlrtmilà  superiore 
diti' orlo  di  esso.  V Penna,  % is.  (Cr) 

4  — Scudo  dentato.  F.  Dentato,  £ 4.  (a) 

,1  — l’er  me  taf  (c  nello  siile  nobile.  Ogni  cosa  che  serve  di  po- 
lente] difesa  o riparo.  Lai.  lulaoien,  salus,  prolcetio,  l ulula.  Gr. 

vntpxemopiz.  Pclr.canz.  10. 1:  O saldo  scudo  «tolto  atllillit 
genti  Conira’  colpì  di  Storte  e di  Fortuna.  Lab.  mt».  Quasi  vogliano 
che  to  scado  dell*  toro  difensione  nelle  braccia  di  quella  rimanga. 
Carole.  Jfed.  cuor,  ogni  parola  di  Dio  è uno  Modo  a quelli  che  in 
lui  sperono.  Amm.  Ani.  18.  s.  s.  Ani  più  agevolmente  «oslegnamo 
i inali,  se  contro  a loro  collo  scudo  della  previdenza  storno  guer- 
niti.  » Gai».  JP/or.  Ritornati  al  consueto  limore  o non  ardirebbero 
combattere  o com  bai  tendo  timidamente,  sarebbero  facile  preda  toro, 
non  essendo  «ufficiente  scudo  contro  al  ferro  de' vincitori  il  fonda- 
mento fallo  in  sulle  lande  c braverie  vane  degli  Spagnuoli.  (Gr) 

0 — Onde  Fare  scudo  — Bipartire  : e Farsi  scudo  ==  Farti  ri- 
paro. V.  Fare  scudo  e Farsi  scudo.  (A) 

7 — Prendere  lo  scudo  — Porsi  sulle  difese , c fig.  Slare  asten- 
uto, F.  prendere  lo  scudo.  (A) 

a — E Sullo  lo  scudo  per  Salto  la  guardia.  Solfo  la  difesa  if  al- 
cuno. Macchiar.  Perchè  più  sicuri  sarebbero  «olio  lo  scudo  Ue'col- 
lcgall  di  Toscana  che  sotto  la  defezione  d Ofornl.  (Gr) 
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9 — Pi, ni  A scudo,  posto  aeve rb.  t r afe  far  l' appunto  F.  A ««ufo. 
Salvin.  del.  a.  Brigate  di  cantori  appresso  rena,  Chea  scudo  Palle 
case  circondato,  Venite,  rallegrati,  a suini  di  lira.  (N) 

2 — (Arald.)  Perché  negli  scudi  per  lo  più  solevano  dipi  mere  le  '»»■ 
gne  della  famiglia.  Scudo  significa  anche  quello  Coiaio  o Tondo, 
dove  so n dipinte  colali  insegne , che  a quella  similitudine  anche  si 
dicono  Arme.,  lai.  intignisi  gentililia.  Or.  azippxrx,  Pont.  Par.  it. 
43.  Sello  Ja  protexion  del  grande  scudo,  In  che  saggiare  II  Icone, 
e soggioga.  Aviel.  ao.  Per  vittorioso  segnale  il  mio  scodo  voglio  a 
quella  lasciare;  ed  acciocché  quello  col  nome  sìa  uniforme,  uno  di 
questi  gigli  bianchissimo  voglio  aggiugnrrc  a quello  vermiglio.  Frane. 
Sacch.  Op.  die.  or.  Uno  fa  una  dipintura  In  una  chiesa  , e ador- 
nala con  molli  scudi  della  sua  arma.  E appressa  : Non  si  fu  una  pla- 
ncia nel  mondo,  chel  prcle,  quando  dice  messa  con  essa,  non  sia 
segnalo  con  lo  scudo  dinanzi  r di  dietro, 
s — • (SI.  Mod.)  increati  Cavaliere  di  scudo  Quegli  che  avendo  già  il 
diritto  di  portar  tarmi  e gli  adornamenti  di  cavaliere,  tenie  a al 
tempo  della  sita  creazione  ad  acquistar  quello  dello  scudo  inquar- 
talo e dipinto,  lasciando  il  bianco.  V.  Cavaliere,  5 V ® (Or) 

4 — - (Filol.)  Sorta  di  moneta,  [d’oro  o d'argento,  coti  detta  dallo 
stemma  o scudo  che  v'è  impresso  del  monarca  che  lo  fa  coniare.  E 
quando  t ‘era  l'emblema  del  sole  si  chiamarono  Scudi  di  tuie,  c talora 
vecchi  per  distinguerli  da  quelli  di  nuovo  conio.  Furono  r sona  in 
mo  particolarmente  in  Francia,  negli  Stali  Bomani,  in  Toscana  ere  ] 
Lai  «cutnlum.  G.  V.  il.  ri,  i.  Fece  fare  nuova  monda  d'oro,  che 
si  chiamavano  scudi. M.  F.  t.  ss.  mègli,  come  era  il  palio,  «eimikj 
scudi  d'oro.  E oppresso--  I Franceschi  rrc.  »’ affrettarono  a fare  sui 
ponto  il  pagamento  del  rlmnnenle  Uno  In  ventimila  scudi  d'oro  al 
castellano.  Co*.  Leti.  »7.  lo  son  creditore  di  P.vgolo  Serragli  di  quat- 
tromila scudi.  Da».  Camb.  toc  Min  s'usa  più  marchi,  mn  fasti  a 
scudi  di  sole.  E isi.  Bassi  qui  scudi  tot,  per  aver  là  «rudi  tuo  di 
marchi,  che  sono  di  contanti  scudi  a»  d’oro  in  oro  d'intero  peso. 
Malm.  tt.  4i.  In  un  gli  scudi  d'oro,  in  un  d'argento.  »»  M.  F.  a. 
et.  Il  re  di  rranria  infra  la  festa  di  Tutti  i Santi  t via  dovea  avere 
dati  al  re  d'Inghilterra  sciccntomila  di  scudi  vecchi.  (N) 
ts  — (Mariti.)  t’n  quadro  con  cornice  d" intaglio,  nel  quale  è segnalo 
U nome  del  bastimento.  (S) 

* — Ornamento  che  si  pone  in  vari!  luoghi  del  vascello,  e prin- 
cipalmente netta  fronte  del  castello  di  poppo,  in  quella  del  castello 
di  prua  al  di  dentro,  e nella  fronte  del  castello  davanti  sul  quadro 
ch'è  dipinto  eolie  armi  o dove  è il  nome  del  propriviario.  (A)  (0) 
a — (Agr.)  Il  pezzo  delta  scorza  che  serve  per  innestare.  (Ga) 

» — (Zoo!.)  Il  guscio  della  testuggine  [eAe  anche  si  dice  Corazza,  Sco- 
della, Scoglia.]  lai.  clypeus,  umbo.  Gr.  Te».  Pov.  P.  S. 

rop  i.  Lo  sangue  detta  testuggine  terrena  unto  genera  capelli  ecc. 
e quel  medesimo  fa  lo  scudo  arso. 

a — (Arche.)  Scudi  votivi:  Quelli  eh’ erano  appesi  ne'luoghl  pubblici 
e n*.'fli  ediflzii  consacrati  agli  He!  coti  pubblici  come  prò-off.  In  tali 
tendi  poneva, ni  f titoli,  cioè  le  inscrizioni  co' nauti  di  coloro  che  gli 
offerivano,  » di  quelli  nel  ozi  onore  mirrano  cONjacrnfi.  (Mi!) 

* SCUDONE,  Scu-dó-nc.  (£«.]  aver,  di  Scudo.  Scudo  grande.  Fr.  Jac.  T. 
i.  t«  «o.  Non  può  esser  vulnerato.  Mentre  a collo  ha  lo  «emione. 
SCUFFIA.  (Ar.  Me».)  Scùf-fi-a.  [Sf.  Copertura  del  capo  femminile;  al- 
trimenti ] Cuffia.] taf.  ealanlira,  reliculum.  Gr.  xtxpiyxho;.]  (v.  Cuf- 
fia, In  ItrrtL  kaef,  in  ingl.  coif.  In  basco,  secondo  11  Bulle!,  enfia 
▼aglio n«  cuffia.  In  IM.  Anni  kopf  vai  casa  della  testa.  In  ar.  ehyfae 
velo,  da  chefa  esser  nascosto.)  Cani.  Cam.  »oi.  Noi  facctam  calze, 
borse  e berreltini,  Scuffie,  scufUolli,  e rete  D'oro  e di  seta  c lana, 
grossi  e fini,  In  ogni  modo  che  voi  chiederete. 

2 — Procerb,  Rasentare  la  «cuffia  = Correggere,  Ammonire,  flìprcn- 
dere.  Serd.  Stor.  (A) 

s — (Milli. ) Spezie  di  riparo  del  capo  che  si  parlava  f ne’ secoli  di 
mezzo]  sotto  l'elmo.  Griffi.  Calv.  ».  tal.  E scudo  ed  elmo  c scuffia 
e carne  ed  omo  Gli  ruppe.  Alani.  Gfr.  «.  1 in.  Fende  l'elmo,  la  scuf- 
fia c la  visiera,  Arriva  al  teschio,  e lutto  l'osso  smaglia. 

t — Specie  di  rete  di  (Il  di  ferro  piena  di  sassi  o di  Scaglia , e 
chiusa  come  una  borsa  colta  quale  si  caricavano  i cannoni  pclrieri 
ed  anche  i pezzi  da  compagna.  Moretti.  Tulli  I cannoni  pctrlcrl  ti- 
rano palle  di  pietra,  ovvero  altri  corpi  artificiali,  come  sacchetti, 
tnnelletli,  lanterne,  scuffie  piene  di  sa**l  o altro.  (Gr) 

.SCUFFIAR v.  (Ar.  Mes.)  Scuf-Ui-ra.  Add.  e sf.  F.  dell’uso.  F,  e di' 
Cre«ta)a.  (A) 

SCUFFIARE,  Seuf-flà-re.  f.V.  a**  ] Modo  basso.  Mangiar  con  prestezza, 
ceii  (»j*nUfid,  e assai.  [Isi  stesso  che  Cufftnrr  ] Lai.  llgurlre,  deco- 
rare. Gr.  h^vriav,  luazón».  (Dall'cbr.  sriuf  Irli  orare,  minuzzare, 
schiacciare.  In  ar.  ehafasa  cito  Inebriavi t vlnum.)  Morg.  i.  oz.  E 
ferno  a scoppia  corpo  por  un  tratto,  E scuffiai!,  eh' e’  parean  deJ- 
l'acqua  usciti.  E *.  42.  Teilrai  come  egli  scuffia  quel  ghiottone, 
tb'e’  debbe,  come  il  ean,  rodere  ogni  osso.  Mahn.  l.  sa.  Or  men- 
tre ch’ella  «cuffia  a due  |ulmenti,  Pigliando  un  pan  di  sedici  a 
boccone,  ecc. 

SCUFFI1.0TTO,  Scuf-ll-lòt-to.  Sm.  F.  e dt  Scufflotto,  Cufflotto.  Castlgl. 
Leti,  fam  73.  Se  la  Magnificenza  Vostra  ara  comodità,  la  mi  farà 
piacere  assai  a farmi  fare  alcune  ramisele,  scuffilotli  d’oro,  fazzo- 
letti e tali  eo«e,  perchè  io  ne  sono  restalo  nudo.  (P.  V.) 

SCPTFINA.  ( Ar.  Mes.  ) Scuf-fi-na.  iSfi  In  generale  è una  Lima  pialla, 
diversa  dalle  altre  solo  per  la  forma  de' suol  tagli,  i quali  sono  lar- 
ghi solchi  paratela  fra  loro,  perpendicolari  alla  lunghezza  della 


timi.  Se  ne  fanno  di  ogni  grandezza,  larghezza  e figura,  solo  ta- 
riondosi secondo  U materie  da  lavorarsi;  essendo  adoperale  da  ar- 
ehibusicri,  liutai,  Ugnajuoli,  assai  ere.;  altrimenti  Lima  raspa.  F. 
Lima,  § t,  4.  — St-offi nu,  fin.)  (Dall'cbr.  sciuf  atuminularc,  grattu- 
giare.) Bcnv.  Celi  Oref.  in.  Col  dello  scarpello  si  conduce  la  sta- 
tua «Ilio  alla  lima,  la  quale  si  domanda  lima  raspa,  o truffino. 
SCUFFINARE.  (Ar.  Mes.)  Scuf-B-nà-re.  [Att.\  Limare  o raschiare  colla 
scuffina . — Scuffinare,  sin.  Piceli.  Fior,  is,  Il  quale  {legno  Qua  jac o\ 
poiché  è tagliato  o scuffinato,  strrtlo  con  mano  si  attiene  insieme, 
SCUFFINATO.  (Ar.  Me*.)  Scuf-fi-ua-to.  Add.  ni.  do  Scuffinare.  V.  — 
Scuffinato,  *f«.  (A) 

SCLTFIONE.  (Ar.  Mei.)  Scuf-llò-ne.  }.9i«.  occr.  di  Scuffia.  Ijo  *fc*»o  cAe| 
Cu  (doni!.  F.  Pataffi  a.  Del  diavul  gli  scuffio»  tornò  la  buffa.  Lor. 
Mal.  Itene.  **.  Che  non  mi  chiedi  qualche  zaccherella  ecc.,  0 cin- 
to! in  per  legar  gli  scuffionl? 

SCUFFIOTTO.  f Ar.  Me».)  Scuf-fiòt-to,  [.fm.  Specie  di  cuffia  da  uomo. 
Lo  i/rjxorAr]  Cuffintto.  F.  Cani.  Cani.  Sin.  Noi  faccialo  ralle,  bone 
c berrettini,  Scuffie,  MtlflOltl»  e reto  D'oro  c di  scia  c lana,  gro«‘i 
e fini,  tu  ogni  modo  che  voi  chiederete. 

SCULACCIARE,  Scu-tac-cià-rc.  [AtL]  Par  delle  mani  fn  sul  culo.  » Brac- 
cini. Schern.  il.  2t.  Amore  c «evo  al  nostro  albergo  bruno,  Perchè 
la  madre  in  elei  l'ha  sculaccialo.  E il.  37.  E recalotel  |>oi  ridendo 
in  collo.  Solleticai  per  veuo  e lo  sculaccia.  <Br) 

* — Per  ni  elafi  Sculacciare  uno  = Tratlarto  da  bambino,  perchè  per 
lo  più  ciò  si  fa  a’ bambini. 
s — .V.  ats.  net  l.°  sign.  Cr.  alla  r,  Sculacciala.  (N) 

SCULACCIATA,  Seu-lac-cià-ta.  [5/!]  Percossa  che  si  dà  sculacciando.  — 
Sculaccioue , sin.  Burch.  i.  87.  Le  sculacciate  clic  I zoccoli  danno 
Atte  calcagna,  quando. è sole  c piove.  E ».  40  E calci  e pugni  più 
d'un  miti oaj",  F.  trenta  sculacciale  o più  a danoja. 
t — E per  simit.  Burch.  t 37.  Veggcndoml  fornir  di  sculacciate. 
SCULACCIAI  INA,  Scu-lac-cia-ti-na.  Sf.  ditti,  di  Sculacciata.  Fagg.  So- 
pnsqq.  («) 

SCULACCIATO,  Seu-!ac-eìa-lo.  Add.  m.  da  Sculacciare.  I . (A) 

8CCTLA CCION E,  Seu-lur-ciò-no.  ].$«.  Lo  stesso  cAe]  Sculacciala.  V. 
SCULETTARE,  Scu-let-là-re.  [.V.  a**.]  Dimenare  il  culo.  [Un  stesso  che 
Culettarc.  F.\  Lui.  nulps  erispare,  vibrare. 

« — In  modo  basso.  Fuggire,  Scappar  via.  Lai.  desìlire,  proibire.  fiett. 
Co us.  i.  23*.  Tool»  che  mi  acrili  dire  flMta  possente  parola.  VOSCl* 
catorii,  sculettò  fuor»  del  letto  con  capriole  covi  snelle  e spiccale, 
che  ecc. 

SCULDA.  i MiL  Brand.)  Vita  dette  Parche.  (In  celi,  sfittila  o sgtolla  at- 
tivo, agile.)  (Mil) 

SCCLMATJ.  ( Voler.)  Scul-mà-to.  (.?■«.]  Malore  de1  cavalli.  (£af.  morbi 
gcnus,  quoti  cquos  ailorltur.}  (Dal  iat.  ex  negativo,  c da  coturni» 
sano.)  Crete.  Cr.  o.  32.  1.  Quest*  Infermità,  clic  volgarmente  scul- 
mato  t'appella,  muovo  e spnrli*ce  II  cupo  dell'anca  del  luogo  dove 
nalumbn-nlr  dee  stare  nel  movimento  o nel  corso  del  cavallo, 
quando *1  piada  Morra  più  eh' c' non  vorrebbe,  o quando  verta  h 
terra  non  diritto  si  posa.  Avviene  ancora  alcuna  volta,  quando  i piò 
di  dietro  del  cavallo  s'incapestrano, 
set  LPr.nr.,  Scùl-pr-rc.  Alt.  atwm.  F.  difettivo.  V.  L.  e.  Poti.  1.0  sfaso 
che  Scolpire.  F.  Filic.  rim.  pag.  »7t».  ( Cnnz.  Aita  ree.  ) Parte  In 
bronzi  aiti  orme,  e parte  in  marmi  Ne  »cu!«e  ( delle  virtù.)  FU.  SS. 
Pad.  1.  73.  Ebbe  una  piastra  di  metallo  di  Cipri,  c «eulsevl  entra 
certi  caratteri.  (V  S ) Ar.  Far.  43.  B4.  Ma  la  beltà  di  lei,  eh*AMr 
vi  acuite  ere.  (Pe) 

1 — Et  1.  a**.  Ar.  Fur,  s».  ».  E quel  che  furp  ni  nostri  di,  0 son  or», 
Leonardo,  Andrea  Mantcgna,  Gian  Bellino,  Duo  Dossi,  c quel  eli  a 
par  seulpc  e colora,  Michel,  più  die  mortai,  Anget  divino.  (N.  S I 
SCULT  ARE,  Seul-là-re.  ( All.  F.  e di  ] Scolpire.  Lai.  evcui|icre.  Gr. 
itajìri}wi.  <Da  scalpita  scolpilo  ) Morg.  *8.  io*  E nel  suo 

fece  veullarlo. 

» — E per  mela  fi  Morg.  ti.  14.  Questo  servigio  lo  lo  verrò  «cullando 
Nrl  cor  per  sempre. 

SCULTATO,  Scul-tà-lo.  ^ifrf.  m.  da  Scultare.  ( F.  e di'  Scolpilo  ] Lai. 
cvculptiis.  Gr.  itr/r/hppiva;.  Morg.  ta.  *38.  F.d  a perpetuo  di 
que-ta  memoria  1/  immagine  sua  qui  vedi  «cullala. 

SCULTILE,  Scùl-H-le.  Add.  usalo  in  fona  di  sm.  F.  L Idolo  trullo. 
Oliate,  E»pos.  Sitnb.  1.  |S3.  Ualadelto  sia  quell’ uomo,  lo  quale  (a 
«rullile  0 ronfiatile,  cioè  Idolo  «cullo  per  arte,  o fu^o  » fuoco.  (A) 
SCULTO,  Scùl-lo.  Add.  |m.  Lo  stesso  che)  Scolpilo.  F-  I*t  sculpln«. 
Gr.  yr/hpfiivoi.  Dio/.  S.  Greg  M.  Alcuni  suggelli,  clic  non  sono 
ancora  bene  perfeltameutc  «culli.  Buon.  Ficr.  1.  *.3-  Mirale  in  quelli 
scudi  Mistiche  rilevar  l'imprese  acuite. 

8CULTOIIE,  Scul-tó-re.  [Ferb-  vi.  di  Sculpirr,  adoperala  in  forza  di 
sui.]  Quegli  che  scolpisce,  0 che  esercita  ! arie  delta  scultura.  — - 
Scalpitare , sin.  Lai.  srulplor.  Gr.  yristm.  Gala I.  *7.  Egli  fu  gii 
nelle  parli  della  Morra  un  buono  uomo  scultore.  Fir.  Piai.  bcil. 
donn.  si 3.  La  sua  bellezza  compose  delle  molte  bellezze  che  egli  ri- 
traile dalle  più  eccellenti  statue  de*  piu  celebrati  scultori  che  fossero 
«tati  sino  al  tempo  «no.  Farch.  Le:.  203.  tbie«e  uu  marmo  a Papa 
Clemente  per  lavorarlo,  dicendo  che  iufino  allora  non  s'era  avve- 
duto mai  d'essere  scultore.  E »o«.  Nè  *1  creda  alcuno  che  Perini» 
si  possa  chiamare  veramente  scultore,  non  avendo  avuto  quel  fliio 
che  debbono  avere  gli  scultori.  » Salviti.  Annoi.  F.  B.  ».  ».  »■  Scul- 
tori cliiamavauo  l Latini  gl' intagliatori  in  marmo;  statuari^  qui:’ 
che  facevano  in  bronzo.  (N) 
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SCULTORESCO 

t — Dì  ceti  scultore  da  boli  o voli,  Uno  i cultore  di  poco  pregio.  V . 
Bolo,  § i.  (A) 

SEULTORF.SCO,  Scul-to-rè-sco.  Aid.  ni.  Lo  stesso  che  Sculturcsco.  E.  (A) 
SCULTORIO,  ScuHò-rl-O.  Add.  m.  Di  seu /fura,  [Appartenente  a /cul- 
tura; a//nmrn/j|  Scoi  tu  resto.  Segn.  Polit.  l.  sjj.  Come  l'arte  etfel- 
Irice  del  bronzo  con  Parie  scultoria.  •»  E Elie.  i.  pug.  ««.  (Een. 
issi.)  Coi»' è ver  Ingrazia  nell' arie  del  .tonare  il  ijulu,  o nell'arle 
scultoria  o piotarla,  dove  nell' una  è più  bella  ojKTaxione,  ccc.  (B) 
SCPLTRICE,  Scul-tri-cc.  Eerb.  f.  di  Scolpire.  — S-coIplI ricc,  fin.  Ca- 
raf.  Quar.  Prtd.  ai.  Berg.  (Mio) 

SCULTURA,  Scul-tè-r».  j.9/!  Quella  delle  aottU  arti,  per  cui  secondo 
le  regole  del  disegno  ti  ritraggono  U umane  figure,  o qualunque 
oggetto  in  marmi,  in  metalli  o in  plastica.  — Scoltura,  Scolpii  «ira, 
Scoi  pimento,  iDi.l  Lat.  Mulplura.  òr.  y ìvgé.  Earch.  Lez.  ioe.  Dd- 
l'arll  alcune  pigliano  il  subbletto  dalla  natura,  coiuc  la  scultura. 
E no.  Dire  che  Parte  della  «cultura,  ebe  i Latini  chiamano  mar- 
ni  oraria , fu  mollo  innanzi  della  pittura  e della  statuaria,  cioè  del 
pillare  le  statue  ili  brouzo.  Buon.  rial.  a«,  lo  'I  *o,  ch'amica  ho  si 
l'alma  scultura. 

« — La  cosa  scolpila.  Cr.  i.  li.  o.  L'uno  c l'altro  salcio  c 'I  tiglio 
sono  necessari!  alle  sculture  cd  intagli, 
a — (tcon.)  Donna  leggermente  ves tifa  con  in  mano  scalpello  e mar- 
tello; ovvero  Genio  che  i altura  un  busto  eoi  compasso,  o che  a b- 
bozsa  una  lesta.  (Sili) 

SCl'LTURESCO,  Scul-lu-cé*8C0.  Addi,  m.  Di  scultura.  Appartenente  « 
scultura.  — Seolturcsco,  Scultoresco,  sin.  Car.  Leti.  Fo  line  cou  | 
questa,  per  ora,  e son  tutto  vostro  alia  sculturesca  o non  alla  cor- 
tigiana. (A) 

SCLMAROLA.  (Ar.  Me».)  Scu-ma-ro-la.  Sf.  3 lettola  di  latta,  di  rame  o 
ferro  stagnato,  di  stagno  o d'argento,  alquanto  conca,  a e forata, 
u rf  uso  di  le*‘ar  ria  la  schiuma  dalle  cose  che  si  fanno  cuocere  in 
pignatta  ccc.  o da  quelle  che  ti  pongono  in  fusione  e che  si  chiari- 
ficano. Anche  t fonditori  Aon  no  fa  toro  reuma  rota  di  cui  si  servono 
per  trac  le  sozzure  dalla  superficie  de' metalli  fini  prima  di  colarli 
nelle  forme.  Quella  che  si  adopera  nella  cascina  dicesi  meglio  Schiu- 
■micio.  (A)  ;u.  T.)  I» 

SCUOJARE,  Scuo-jà-re.  \AU.  ifa  Cuoio.]  Levare  il  CUOjo;  altrimenti 
Scorticare,  — Scojare,  Disquoj.ire,  Discuoiare,  sin.  Lat.  corlum  dc- 
I ratiere.  Gr.  isUptiV.  Dant.  Inf.  o.  m.  Gradili  gli  spirti,  gli  scuoju 
e gli  squalra.  E si  ai.  0 Rublrantc,  fa  clic  lu  gli  metti  Gli  un- 
ghioni addosso,  si  che  tu  lo  scuot.  Ar.  Far.  14.  43.  Ch'altri  il  crude! 
uè  scanna,  altri  nc  «eiinja,  Molli  ne  squarta,  e vivo  alcun  ne'ngoja. 
SCUOLA,  Scuò-Ia.  [Sf.\  Luogo  dace  l'insegna  e t'impara  arte  o scie  u zia. 
Lat.  ludus,  giuiuasium,  tettola.  Gr.  àifamulriov.  (In  gr.  scholc  ha 
i sensi  di  ozio,  esercizio,  scuola.  In  celi.  gali,  scoil  c sgoli,  in  brclt. 
skol  scuola.  In  quest' ultimo  dialetto  sLolaer  scolare,  lu  ted.  sehule, 
in  migli,  oskota,  in  illlr.  nc  tllìcsle,  in  isved.  skole,  io  oland.  tchoole, 
in  igl.  rcAoof,  in  frpnc.  ècole,  in  isp.  e scucia  Vagì  io  no  anche  Scuola.) 
Dant.  Par.  ss.  to.  Ter  le  vostre  scuole  Si  legge  che  l'angelica 
natura,  t tal,  che ’n tende  e si  ricorda  e vuole.  Tetr.  cans.  4«.  •. 
1‘  P esalto  e divulgo,  Per  quel  ch'egli  Imparò  mila  mia  scuola. 
Dace.  noi?,  ss  *.  Pajono  uomini  levali  più  tosto  dall'aratro,  o traili 
«ialla  calzoleria,  che  delle  scuole  delle  leggi.  E Conci,  e.  Nè  ancora 
nelle  scuole  de’ filosofanti,  dove  l' onestà  non  meno,  che  in  atira 
parte,  è richiesta. 

i — [ Onde  Andare  atta  scuola  per  Andare  ad  apprendere  chec- 
chessia duce  il  tiene  scuola,  c talora  anche  ptr  Addottrinarsi . | V. 
Andare  alla  scuola. 

s — Porsi  alta  scuola  — Imparare , Istruirsi.  S.  Cali.  Leti.  io. 
Dcvevasl  dunque  ponere  alla  scuola.  (V) 

a — Tenere  a scuola  = Insegnare , Addottrinare.  Magai.  Leti. 
Avrò  di  che  tenere  a scuola  quelle  nazioni,  che  in  questo  genere  di 
studi  1 ha  preteso  tenere  a scuola  noi.  (A) 
s — Adunanti  di  scolari. 

j — Adunanza  di  uomini  scienziati;  [o  piuttosto  1 Discepoli  o Seguaci 
di  qualche  famoso  letterato.)  Dant.  Inf.  4.  m.  Cosi  vidi  adunar  la 
bella  scuola  Di  quel  signor  dell’ all fcsimo  canto,  ecc. 

4 — Sinagoga,  Ghctlo,  pai /«adori  degli  Ebrei.  Fa g.  Itim.  (A) 
a — (Piti.)  La  partieolar  maniera  di  dipingere  da' pittori  d'un  dajo 
paese.  Queste  scuole  sono:  la  Fiorentina,  Romana,  Vcnrziana,  Lom- 
barda, Napoletana,  Spagnuola,  Francese,  Tedesca,  Fiamminga  e 
Olandese.  (0)  (Mil) 

a — (Eccl.)  Confraternita  o Compagnia  spirituale.  Lat.  sodalilium. 
Gr.  fpasvpia.  Bore.  noe.  ai.  3.  Era  mollo  spessa  fallo  capilano 
de’Laudesi  di  sanla  Maria  Novella,  e aveva  a ritenere  la  scuoia  loro. 
Borgh.  /tip.  4*e.  Nella  scuola  di  santa  Mnria  della  Carili  (è)  la 
Vergine  gloriosa,  che  sale  I gradi  del  (empio. 

a — Diconti  scuole  di  cariti  le  Caie  religiose  off  s' insegna  senza 
pagamento  ad  ognuno.  (Ber) 

a — Diconsi  Scuole  di  teologia.  L’unione  de' teologi  che  si  accor- 
dano ad  insegnare  le  sieste  opinioni,  come  La  scuola  di  8.  Tom- 
maso, La  scuola  di  Scoto  ccc.  Talora  per  Scuola  s'intendono  gti 
Scolastici.  (Ber) 

4 — Fratelli  delle  scuole  cristiane,  delti  anche  Fratelli  di  S.  Ivonc 
o Ignomnlini.  Congregazione  di  Secolari  istituita  in  Beimi  net  tea» 
dal  Sig.  de  la  Salte  per  istruire  gratuitamente  i fanciulli  nc’prin- 
cipU  della  religione  c ne’ primi  elementi  delle  lettere.  (Ber) 
a — Cherlci  regolari  delle  scuole  pie.  Ordine  religioso  dedicato 


SCUOTERE  SIS 

alla  educazione  della  gioventù;  è una  Congregazione  di  preti  fon- 
data da  Giuseppe  Calatanzio  gentiluomo  Aragonese,  ed  approvata 
da  Paolo  E nel  io  ir.  (Ber) 

» — (Filo*.)  Con'  chiamati  La  Scolastica,  ossia  quel  metodo  d’inse- 
gnamento netta  filosofia,  il  quale  fu  in  uso  nelle  scuole,  dal  tempo 
in  cui  le  scienze  incominciarono  a rilevarsi  < latta  barbarie,  in/ino 
a che  il  Cartesio  fc  accettare  il  mo  metodo.  La  scolastica,  anzi  che 
alta  ragione,  appoggiatasi  alt  autorità  di  qualche  antico  filosofo; 
spezialmente  di  Aristotile.  (Aq)  (N) 

* — (Ar.  Mcs.)  (L’oii  in  Firenze  si  dice[  Una  spezie  di  pane  mescolato 
con  anici,  [solito  farsi  Ut  quaresima;  cosi  detto  perchè]  dt  figura 
limile  alla  spunta  [da  tessere,  che  da'  tessitori  è ancora  colà  volgar- 
mente chiamata  Scuola.  | Matm.  io.  i.  Quanti  ci  son,  che  vestono 
armatura,  Dottor  di  scherme  e ingojalor  di  scuole. 

® “7  (Mus.)  Jìiunione  d'artisti  detto  stesso  paese,  i quali  hanno  l’ori- 
gine comune,  e perciò  anche  qualche  cosa  di  comune  nel  carattere 
delle  loro  musiche.  In  Italia  cinque  grandi  scuote  di  must  -a  sono 
annoverate,  cioè  la  Scuola  minima,  la  veneziana,  la  napoletana,  /.i 
lombarda  e In  bolognese.  (L) 

1 — L’osi  dictsl  Tutto  quello  che  viene  lavoralo  secondo  i prin- 
cipi! deli’ urte  in  opposizione  a ciò  else  è mero  frutto  del  genio,  t n 
pezzo  di  musica  in  cui  si  sentono  tali  principi»  chiaro  osi  ordinaria- 
mente Musica  scolastica.  (L) 

s — Un  pezzo  di  scuota  è un  Componimeli  to  in  cuini  ha  per 
mira  gli  effetti  d‘ armonia  anziché  la  grazia  dei  canto.  In  tale  tento 
la  parola  Scuola  è sin.  di  Fattura.  (L) 

SCUOLETTA,  Seuo-lél-U.  Sf.  dim.  di  Scuola.  Scuola  de’ primi  rudi- 
menti. Lami  Menipp.  ora  che  ho  fallo  la  mia  «moietta,  e spiegalo 
il  Donalo  a* mici  ragazzi,  (a) 

SCU0PRI11I.M  i) , Scuo-pri-mrn-to.  Sm.  E.  e di'  Scoprimento.  Maga', 
tett.  ».  Fra  gli  ammirabili  scuopriiucnli  del  Gallico.  (N) 

SCUORARE,  Scuo-rà-ee.  Alt.  e n.  cui.  Lo  stesso  che  Scorare.  E.  Forti:/. 
Ilice.  Ma  quel  julu  in  veder  tanto  lo  tcuora,  Che  d'apprensione 
morire  si  crede.  (A) 

SCLORATO,  Scuo-rà-to.  Add.  m.  da  Scuorore.  E.  e di'  Scorato,  (a) 

SCUOTENTE,  Scuo-tèn-le.  Pari,  di  Scuotere.  Che  scuole.  E.  di  reg. 
Lo  stesso  c/se  Scoiente.  E.  (0) 

SCUOTERE,  Scuò-te-re.  [Alt.  nnom.]  Muovere  e Agitare  una  co#a  fio- 
tcn temente  c con  mala  interrotto,  sicché  ella  brandisca,  e si  muova 
in  se  stessa.  — Ewmoterc,  Scossare,  sin.  Lat.  [cxcutere,]  conculca, 
concuti.  (Gr.  fftxvtfm.]  Pass.  4 a Lo  scolajo  scosse  11  Ulto  dalla  sua 
mano,  che  arden,  in  sulla  palma  del  maestro.  Dant.  Inf  ut.  lor. 
Non  fu  tremuoto  giù  tanto  rubesto,  Che  seotesse  una  lorre  cosi  forte 
Conte  Finite  a scuotersi  fu  presto.  Soder.  Coll,  isì  Accomandalo  ad 
un  palo,  si  che,  venendo  sento,  non  lo  possa  scuotere  c fracassare. 
E rn.  Taglisi  il  sermento  pien  d'uva  da  serbare,  e si  stiaccili  steso 
in  luogo  asciutto,  senza  scuoterlo.  » Buon.  Tane.  4.  i.  E 'adorno  or 
senza  frutto  mi  pero  scuoto.  ESaUin.  Annoi.  ivi;  Non  disse  un  pesco 
scuoto,  come  sogliamo  dire,  per  evitare  fccqulvoco,  e perche  il  verso 
Ile  veniva  aspro.  Lo  scuotere  c ’l  bacchiare  gli  ulivi,  per  far  cadere 
1* ulive,  fc  proibito  da  Pier  Vettori  nel  trattalo  italiano  della  colti- 
vazione degli  ulivi:  c rlmellc  sù  il  buon  u*o  degli  antichi  agricol- 
tori, de* quali  era  proprio  o/ram  stringere , strisciare  i rami,  non 
percuotergli.  (X) 

* — Rimuovere , Levare  da  dosso,  Allontanare.  Lat.  exculerc.  Gr.  ex- 

Dant.  Purg.  so.  in.  Che  della  sua  virtude  l aura  Impregna, 
F.  quella  poi  girando  Intorno  scuole.  Amm.  Ani.  aa.  t.  r.  1 vizii 
nostri,  perocché  noi  gli  amiamo,  gli  difendiamo,  e più  tosto  gli  vo- 
gliamo scusare  clic  scuotere.  Sen.  Ben.  Earch.  c.  *t.  Parli  egli  che 
(u  debbi  dargli  poco,  e fargli  picciolo  bentflxio,  se  lu  gli  scolerai 
da  dosso  la  slolla  fidanza,  che  egli  ha,  di  dover  sempre  essere  possente? 

8 — Liberare  o Purgare.  Frane.  Barò,  i su.  t.  E conoscer  noi  puote 
Chi  sè  del  fallo  ben  prima  non  scuote. 

4 — Privare.  Lat.  «pollare,  privare.  Gr.  mAilv,  x'oxteio.  Ptlr.  son. 
*8i-  Che  quand'io  sia  di  questa  carne  scosso.  Sappia  ’l  mondo  che 
dolce  è la  mia  morte.  E son.  toa.  Or  hai  spogliala  nostra  vita,  e 
sco«»a  D’ogni  ornamento,  n Tati.  Atnin.  ».  t.  Ed  altrettante  ( tolte) 
il  verno  ha  scossi  i boschi  Delle  lor  verdi  chiome.  (X) 

8 — Dicesi  Scuotere  il  capo  contro  alcuno,  e fiq.  cale  Schernirò,  De- 
ridere. Piod.  Salm.  44.  i*.  Qai  fatto,  che  ci  è scosso  il  capo  conlra 
fra' popoli.  (N) 

8 — Diecsi  Scuotere  il  giogo  e vale  Sottrarsi  dalla  servitù,  t fig.  Li- 
berarsi da  qualche  passione.  (A) 

r — Dicesi  Scuotere  il  pelliccione  <n  modo  fig.  t vale  L’usar  l'atto 
venereo.  [E . Pelliccione,  $ a.|  Lat.  SUbegilarc,  permolere,  Bocc.  noe. 
77.  40.  lo  confesso  che  cs*i  con  maggior  forza  scuotono  i pelliccioni. 

* — Dieesi  Scuotere  il  pesco,  fig.  e in  senso  osceno  e furbesco,  e tale 
Usar  l'atto  venereo.  E.  Pesco,  § a.  (X) 

» — Dice  si  Scuotere  il  sacco  o Scuotere  il  sacco  pe'pclllcini,  [<  fig. 
Dire  ad  altrui  senza  rispetto  o ritegno  lutto  quello  che  si  sa;  c ta- 
lora Dire  tutto  quel  mote  che  si  può  diro.]  E.  Sacco,  S ®i,  e E.  Pel- 
llcioo,  § t. 

10  — Dicesi  Scuotere  la  polvere  ad  alcuno,  fig.  vale  Bastonarlo,  Stra- 
pazzarlo con  fatti  c con  parole.  E.  Polvere,  5 «*.  (X) 

11  — Diceti  Scuoter  la  testa  e vale  jVrpare  rii  fare  checchessia.  Lat. 
ahnurre,  rcnurre.  Gr.  e/vxviwr*.  Buon.  Fier.  t,  i.  *.  in  grazia  io 
non  dirò  nè  dell'amico,  Xè  del  parente,  ch'io  scotea  la  lesta. 

it  — Diccsi  Scuoter  te  busse,  le  bastonate  e simili,  e vogliono  xYc n 
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curarle,  3*01 1 farne  coio.  Lai.  verbera  parvlpendere.  Malm.  io.  so 
I,e  balenale  non  |li  fanno  llalo,  uh’ c'  non  l'Uà  a briga  tocche, 
eh’ e' l'ha  Mime.  E li.  *1.  Ha  perchè  quel  le  scuote  come  i cani, 
Gli  scarica  II  suo  Milito  archibuso. 

is  — 3'.  att,  Diceti  Tu  puoi  scuotere,  [o  piuttosto : Tu  pool  scuotere 
che  c in  su  buon  ramo]  e cale  Tu  puoi  i tire  e far  ciò  che  lu  vuoi. 
Tu  può' fare  ogn * sforzo.  Lai.  per  me  ImligncrU  licei,  haud  mulo 
spotenliain;  vana  tenia*,  incannili  ugis.  Aoc.  ami.  o.  a.  >on  era 
tiecnle , ch’elll  lo  dirette  loro,  e cosi  II  pcoffersrro  moneta:  c’pote- 
vano scuotere.  (Cori  in  o/cuni  letti  a prunai  urlio  stampato  man- 
calo le  parole:  e ’ potevano  scuotere.)  Farch.  Ercot.  io.  he  alcuno 
oh, ama  un  altro,  e II  chiamalo  o non  ode,  o non  vuole  udire,  cec., 
si  dice  al  chiamante  ccc.:  tu  puoi  scuotere, che  è In  su  buon  ramo. 
l«  — ,V.  pat».  (ne/  primo  tiiu  ] Hoce.  intr.  ».  Prima  mollo  col  grifo, 
e poi  co’ denti  presigli,  e somiglisi  allo  guaine. 

is  Riscuotersi,  Commuoversi  per  subita  paura.  Lai.  commovrri, 

Vroneuti.  Gr.  evyaxviceSa*  , faaxapirxtaSau,  lumi.  Purg.  o.  4o.  flou 
altrimenti  Achille  si  riscosse,  Gli  occhi  svegliali  rivolgendo  In  giro, 
Che  mi  scoscio.  Htocstruzz.  a.  so.  sio  il  tengo  (il  c Amerò)  poco 
tempo  per  forra,  eziandio  che  egli  si  scuota  c turbisi,  ma  san»  per- 
cuoterla, credo  ch'io  non  sta  {scomunicato.  . 

tt  _ par  furia  contro.  Mostrarsi  scontento.  Frane.  Saech . «or.  ut. 
Dicono:  questo  che  è?  noi  vogliamo  vedere  le  brache,  ccc.  Quelli  si 
scuote  Un  poco;  un  altro  al»  subito,  c dice:  egli  ha  piene  le  calie 
d uina.  Cccch.  Dal.  s.  i.  lia  dello  che  gli  ha  parlato,  e clic  e' si 
seni  te  perchè  la  gli  par  poca  dola.  (V) 
ir  — i>rir  da’ Umili,  Traboccare,  dello  del  mare.  reir.  Foni.  i/l.  tu. 
Il  mare  quivi  presso  in  modo  Si  scosse,  che  più  che  cinquemila  uo- 
mini v'annegarono.  (V) 

io  — Diceti  Tursi  scuotere  per  Farti  battere  l'abito,  e toglierne  ta 
p oliere  o altra  bruttura.  Frane.  Saech.  noe.  io».  Andate  a larvi 
scuotere  e poi  tornate,  che  voi  siete  pieno  di  ragnuteli.  (fi) 
io  _ [fola  costrutto  aulico.  Canti ».  All.  Apost.  us  Ma  egli  scuoten- 
dosi i piedi  «Iella  polvere,  per  loro  dispettosi  partirono  da  loro. (V) 
Jfciiofertdiff.  da  Agitare,  £9  uni  sor*,  flMfioiisrr,  Crollare,  Scrol- 
lare. Agitare  dicevi  propriamente  de' fluidi  che  si  muovono,  0 de' so- 
lidi la  cui  commossone  dipende  da  quella  de’ fluidi  in  cui  sono  Im- 
mersi: cosi  Le  onde  agilate,  L’ agita  mento  dell’aria.  La  nave  agitata 
dal  \ entn,  e simili.  Scuotere  si  riferisce  principalmrnle  al  commovi- 
mento de’ corpi  solidi,  prodotto  da  una  furia  bastante  a porli  in 
molo  ondulatorio,  come,  Scuotere  t panni.  Scuotere  ì libri,  ecc. 
Squamare  è Scuoter  con  impeto.  Cotiqnattare  esprime  il  massimo 
grado  di  scuotimento;  onde  il  Corpo  conquassato  >i  ha  per  rovinato, 
f rara *,.ito,  sterminato.  Affine  al  detti  verbi  c il  verbo  Crollare,  ma 
Indica  nudo  e non  mione,  applicandosi  nel  proprio  per  io  più  a 
quei  corpi  verticalmente  elevali,  thè  per  qualche  Impelo  esterno  «i 
muovono  da  un  lato  all'altro.  Scrollare  è alquanto  più  di  Crollare; 
c laddove  Crollare  s'adopera  più  comunemente  come  verbo  intran- 
sitivo, Scrollare  ama  meglio  la  funsione  transitiva. 

SCUOTIMENTO,  Scuo-ti-mèn-lo.  [Jtn.J  Lo  tcuolcre ; altrimenti  Concus- 
sione. Lo  fletto  che  Scotimento,  F.  Lai.  concusso.  Or.  òtantopis. 
Cr . alla  v.  Concussione. 

9 — (Vcler.)  Scuotimento  dello  roccolo:  Crollamcnto  delle  Unghie  de I 
ea.allo  o altre  betta  che  ti  ferrano.  (O) 

SCUOTITOJO.  (Ar.  3te«.)  Scuo-ti-tó-jo.  Sm.  Strumento  da  tcuoterc  ana- 
t lingue  cosa.  Lo  fletto  che  Scolitojo.  F , Co::.  Leti,  die,  t.  *0.  f.  do. 
(Ediz.  Bctogn.)  La  villanella  con  sì  bella  vesta  in  mano  andò  a casa 
sua.  c visitandola  Lene  da  ogni  lato  cominciò  a pensare  se  dove» 
farne  ano  scuotllojo  da  Insalala  bagnata,  0 un  crivello.  (P.  V.) 
SCUOTITORE.  scuo-li-ló-re.  Ferb.  ni.  [di  Scuotere.]  t’Ac  scuote.  [Lo 
fletto  che  Scotilorc,  F.\  Cr.  alla  r.  Concuwatarc. 

JtCVOTITRICE,  Sruo-li-lri-cc.  i erti.  f.  di  Scuotere.  Che  scuote.  F.  di 
re  <7.  Lo  t lesto  che  Scoi  il  rico.  F.  (O) 

SCURA.  (Ar.  Me*. ) [Sf.  /’/.  Scure.  F.  L.  F.eàC)  Scure  7Vo/f.  por. 
fam.  Cade  l’uomo,  c fasel  danno  alla  mano:  non  pigila  perciò  la 
mano  il  piè  per  Irrirlo  o tagliarlo  colla  scura.  Tet.  tir.  1.  07.  EHI 
lece  notar  le  scure  tiri  ferro  per  lo  fiume  Giordano.  (G/i  t fri  rapo  fi 
Atwio  wcure  ) «»  Townc.  suo.  Gloriasi  egli  la  scura  contra  colui  che 
lavora  con  essa?  (N) 

2 — [Proverà  Darsi  della  scura  in  sul  piè.  F.  Scuro,  S a.]  Sale.  Granch. 

a.  s.  Mi  ‘ono  Disavvedutamente  dato  della  Scura  in  sul  piè. 
s — (Mllit.)  ( F.  Scure,  tì  a ] Hoce.  Fis.  *3.  Ivi  di  dietro  11»  poco  a 
lui  sogli  la  r.on  una  scura  in  man  Poli  nestore.  »•  Toc.  Dav.  trad. 
I terrazzani  coti  le  scure  c con  le  spade  spezzarono  la  porla.  (Cr) 
SCURA  MOTE,  Scu-ra-mèn-lc.  Aw.  aferesi  di  tiscurnmcnlc.  In  modo 
oteuro.  Lo  stesso  che  Oscuramente.  F.  Jiutccll.  Di re.  s.  berg.  (Min) 
set RAM ERTO.  Scu-rn-mcn-to.  (A'm.  aferesi  di  Oscuramento.  Lo  stesso 
••he  Oscuramento.  F. J Lai.  otacurallo.  Gr.  91totx9pit.Zihald.Andr. 
so.  Questo  scoramento  addiviene  di  rado,  imperocché  l'ombra  delta 
Terra  è eolattè  molto  piccola.  E appresso:  Lo  Muramento  del  Sole 
non  Urne  *#  giornale  in  ogni  parte. 

SCliRARE,  Scu-rà-re.  N.  au.  c pass,  [aferesi  di  Oscurare.]  Divenire 
scuro.  Lo  flesso  che  Oscurare.  F.  Lat.  obscurum  fieri,  obscurarl, 
dcflccrc,  obsolesccre.  Gr.  apuiprioS*  1.  G.  F.  il.  cn.  a.  Poco  di- 
nanzi scurò  la  Luna  nel  seguo  «lei  Tauro.  Fetr.  canz.  40.  9.  Ed  in 
un  punto  n'è  Murato  II  Soie,  Toc.  Dav,  ann.  4.  no.  Dolabella  do- 
mandò le  Insegne  trionfali;  Tiberio,  perche  non  iscurouc  la  gloria 
di  Bleso  zio  di  Srjano,  le  li  nego.  Alani.  Gir.  $1. 101.  Non  fan  verso 


l'autunno  per  le  stoppie  Tanto  danno  e rumor  gli  accesi  fuochi. 
Clic  di  suon  crepitando,  empiano  il  ciclo,  Scurando  «I  fumo  il  tal 
signor  di  Deio.  « fetr.  Uom.  ili  too.  Scurò  il  sole,  e [eresi  come 
di  sangue.  (V) 

< — Abbagliarsi,  [detto  della  tfc/a.]  Fil.  Ptut.  Tremò  tutta  la  sua 
persona,  e «curvigli  la  vista. 

SCURATO,  Scu-ri-lo.  Add.  ni.  da  Scorare.  [Offuscato,  Ottenebrato.  Lo 
fletto  che  Oscurato.  F.\  Lat.  oscurato*.  Or.  ònrm«rTii(.  tì.  F.  ss. 
40.  1.  La  Luna  scurata  tutta  a‘di  m drt  atcse  di  Marzo. 

* — E fig.  D.  Gio.  Celi.  teli.  ta.  Comincia  a nascere  11  Sole  della 
crisi  faina  vii.»,  già  scurita. 

* — [Abbaglialo,  detto  degli  <5  oc  Ai.]  Coli.  Ab.  hoc.  cap.  is.  GII  occhi 
loro  diventano  scurali  per  la  motta  vacuai  Ione  corporale. 

a — Per  WI ciaf  Attristato.  Fit.  S.  M.  Madd.  lem.  Andiamo  ecc.  a ve- 
dere la  madre  del  Signor  mio,  così  scurata.  ( Coti  rischiaralo  per 
rallegrate.)  (?) 

*4  — I'er  Velalo  con  panni  od  altro  che  tolga  a una  cosa  la  lucen- 
tezza sua.  bracchi.  Cr.  racq.  17.  45.  Scurale  l'armi,  e in  cieche 
bende  avvinte  bulla  pernio  apparir  lucide  c pure.  (Bob) 

SCLHAZIijNE,  Scu-r*-si-ò-n«.  [Sf.  aferesi  di  Oscurazione.  Lo  fletto  che 
Oscurazione.  F.  | Lnl.  obscurntto.  Gr.  ouo«a»uif.  G.  F.  e.  so.  I. 
Di*»c*i  per  gli  astrologhi,  che  la  delta  scurazlonc  annunziò  ta  morte 
«li  papa  Gregorio.  E li.  oa.  *.  Ogni  scu razione  del  Sote  nel  Cancro, 
che  viene  quasi  di  cento  anni  una  volta,  è di  grande  significazione 
di  male  avvenire  al  secolo. 

SCURCU9SL’,  SeoreoMÙ,  Am.  Dì  stesso  che  Curcutsù.  F.  (a) 

SCURE.  (Ar.  Mrs.)  [ Sf.  Pi.  Scuri,  dentile  di  ferro  piatto  0 tagliente  n 
foggia  di  manuaja,  fermato  in  cima  ad  un  manico  di  legno  piu  0 
meno  tango  con  una  ghiera  di  ferro,  ed  una  bietta  di  legno;  ado - 
prati  dal  legnajuolo : allrimenli  Accetta  ] — Scura,  sin.  (F.  Accetta.) 
Lai.  securte.  Gr.  kz)xx-j;.  (Secondo  i piu,  da  secare.  Altri  dal  gr.  za- 
ffarli scure  delle  Amazzoni.  V,  &iffii<<.)  fioco.  n oc.  sa.  ao.  Va,  c reca 
una  scure,  ed  a un'ora  te  e me  vendica,  tagliandolo.  Sen.  Pisi,  lo 
mostcrrò  molte  cose  da  ridderò  colle  scuri.  Anici.  70.  Bruto  coti 
forza  a nessun’aura  eguale  Uccise  I figli  aderenti  a Tarquino  Con 
scure  giusta.  Alam.  Colt.  1.  *0.  Or  la  «cure,  or  luralro,  or  falce, 
or  marra  ree,,  Quand'c  "I  tempo  miglior,  soletto  adopri. 

2 — Diceti  Scure  a martello,  (fucila  it  cui  ferro  tagliente  è d’aecìajo, 
ha  il  manico  più  lungo  e ci  r.  fermala  con  ima  doccia,  come  le  man- 
naje.  Dietti  Scure  doppia  Quella  eh"  è inarciajato  e tagliente  da  ambo 
le  parli;  tiene  un  corto  manico  di  legno;  uno  de' fagli  è piallo, 
r altro  rotondo,  ed  i ferri  sono  curatili  ad  arco  di  circolo.  (D.  T.  1 

3 — Proverà.  ciliare  il  manico  dietro  alla  scure  — Sprezzare  il  meno. 
perduto  il  più.  Lat.  varani  cum  v itila  projiecre.  Amàr.  Pera.  1.  4. 

1 tento  che  non  sia  00  gli  lane  11  manico  Dietro  alia  scure. 

4 — Darsi  della  scure  in  «ul  pie  — Oprare  a proprio  svantaggio.  Lnl 
asciam  eruribus  Jllidcrc.  Late.  Pia;.  3.  3.  Perciocché  avendo  fallo 
scalpore,  mi  sarei  taglialo  le  leguc  addosso,  c datomi,  come  si  dice, 
della  scure  In  sul  piè. 

8 — (Dilli.)  Strumento  di  ferro  da  tagliare,  adoperato  pure  come  l'ac- 
cetta o fascia  nette  battaglie.  F.  Scura  e F.  Scuricclla.  Anguitl 
Sdegnato  contro  lui  con  una  scure  Per  vendicar  l’ amico  LrJlo 
venne.  (Gr) 

SCUIIELLA-  (Ar,  Mrs.)  Scu-rèl-la.  Sf.  dòn.  di  Scure.  F.  e di'  Scancella. 
Cortili.  Torracch.  F.  nel f Indice.  (X) 

SCURETTO,  Seu-rèl-to.  [Add.  iw.J  dim.  dì  Scuro.  Alquanto  teuro.  [Lo 
stesso  che  O-rurrtlo.  F.  Lat.  subotacurus.  Gr.  v“o«ónivOf.  fior 7/1. 
Hip.  saa.  Wofi  è roaravfglia  che  egli  vi  sembri  alquanto  scuretto.  « 
Voce.  ’J'/teid.  z.  it.  Egli  era  ancora  alquanto  II  di  scuretto.  Solili, 
l'rrf.  Jliud.  Alcuni  pochi  luoghi  fedeli  ti,  ma  scuretti,  tutta  una 
traduzione  dannare.  {Qui  flg.)  (>) 

SCUREZZA,  Scu-rcz-jj.  | .V/! J tu),  di  Scoro.  (Jinc.  di  Oseurezza;  altri- 
menti \ OMurilii.  Lo  fieno  che  OH'urczza.  F.  Lnl.  otacurita».  Gr 
«Ó7&c.  Tir.  Diai.  bell.  dunn.  403.  Il  nero  morato  non  è da  lodar 
molto,  pcrcfoceh*  e'  genera  scurezza,  e guardatura  un  po’  erudrtla. 

* — E fiy.  Cden.  1V/4.  Ed  altrove  affoga  nella  scurezza  un  scnlluicnto 
d' un' azione  oscena.  Chiabr.  Gurrr.  Goti.  0.  la.  Dice:  0 ben  nato: 
clic  i segreti  ascosi  Scorgi  del  tempo,  ed  ogni  sua  scurezza,  L I 
rei  ccc.  (A)  (B)  Totom.  Leti.  ».  tua.  Ma  cosi  avvici!  sempre,  che 'I 
mondo  più  volentieri  dalla  luce  dui  vero  sdrucciola  nelle  tenebre 
dell'errore,  clic  dalla  scurezza  dell' ignoranza  risaiga  nello  splendore 
della  verità.  (N) 

SCHIUDA,  Scu-ri-à-da.  [Sf.  Lo  stesso  eòe]  Scuriate.  F.  fluì.  Inf.  9.1 
9.  Ferra  e srurteòa  è una  medesima  cosa,  ed  è strumento  con  che 
«i  balle  h>  cavallo, ovvero iPfanclulU.  Dani,  Inf.  10.  05.  Cosi  pai- 
tondo,  il  percosse  un  demonio  Della  sua  «curlada.  Fit.  SS.  Pad  ». 
tao.  bella  quale  sono  tre  alberi  «li  palata,  lu  ciascuno  de'quali  ri 
è una  seuriada  durissima,  clic  si  chiama  flagra,  con  Tutta  delie  quali 
si  lui  tono  i monaci,  quando  peccano. 

SCt’RIATA.  (Ar.  SU**  1 Scu-rl-à-ta.  [S/l]  Sferza  di  cuojo , colla  quale  ti 
frustano  per  lo  più  1 cavalli;  [ ultrime uti  Scudiscio.]  — Seuriada, 
Scoriada,  Scoriate , Scorriate,  sin.  (F.  f eria.)  Lat.  scutfca,  flagruai. 
Gr.  (Dal  celi,  brclt.  skouriez  che  vale  il  medesimo.  In  celi, 

gali.  *eiwr*.  In  ingl.  iCMoiiffe , in  frane  cscourgct  ovvero  écourgee, 
che  il  Calici  cava  da  corium  cuojo.) Mail.  Tram.  riin.  buri.  t.  *47. 
Lasciamo  il  dir  di  scile  e cuscinetti,  DI  feltri,  di  stiva],  di  scuriate. 
E t.  *53.  Se  forza  è pur  montar  qualche  carogna,  Gran  fatte  è,  se 
gli  spron,  le  scuriate  Jvou  la  fanno  coudur  senza  vergogna. 


SCURICCIO 


SCUSA 


* — Marzo  o sferza  semplicemente  Tettiti.  9.  $.  Di  consto  cosici  venne 
crinita»  E di  verdi  idre,  ece.:  e questo  Dea  D'aspidi  «-curiata  in 
man  lem*.  (B) 

* Sditicelo , Scu-ric-cio.  Add.  m.  dim.  di  Scuro.  Aggiunta  di  colore 
ofcurctto.  Scuretto.  Targ.  Viagg.  *.  19-  Frantumi  Inanelli  immersi 
in  materia  di  colore  duriccio.  (IU)b> 

8CUMCELLA.  (Ar.  Me*  ) Seu-ri-ecl-to.  \Sf]  dim.  di  Scure.  — Scorcila, 
sin.  lai.  «xurirula.  tir.  i*zXiirjò»w.  Teieid.  a.  sa.  L da  molti  era  a 
ciascuno  portata  E spada  e scudo  e mazza  e scurirei!*.  (Altri  'etti 
e «lampe  leggono  cott'Ottanetli  5cudi*eclto.)  (]() 

SCURIRE,  Scu-ri-rc.  All.  /tendere  ose  uro.  Im  «foro  che  Oscurare,  V. 
(V.  Rahhnjare.)  Salviti.  Cai.  oo.  Adiro  l'Errtriese,  galante  poeta,  e 
licito  nella  composizione,  talora  scurisce  la  frase  e molte  cose  enim- 
mal  ira  mente  proferisce.  (N) 

SCURISUARE,  Sca-rl-scià-rr.  | Alt.  e n.  pois.  V.  e di’]  Scudisciare. 

Svoli.  Fier.  9.  f.  io.  SI  staffili  e scurisci,  Si  pettini  e si  lisci. 
BUURISLIATO,  5cu-ri-f>cià-to.  Add.  m.  da  Scurisciti  re.  y.  e di’  Scudi- 
sciato. 

SCLIUSUO,  Scu-rì-sclo.  [.Viri.  V.  e di']  Scudiscio, 
a — E flg.  jTutto  ciò  clic  punge  di  affamivi.]  Tue.  Par.  onn.  i.  ir. 
E credeva  correggerli  con  duo  scurisci  leueri  di  due  fanciulli.  (Il 
trito  ha:  duoruui  udolcsrenlluui  nonilu in  adulta  aiicloritolc.) 
ICURIS-CIONE,  Sca-ri-*ein-nc.  Sm.  accr.  di  Scuriselo.  Min.  Mahn.  (A) 
s — Fig.  ed  in  temo  equivoco.  Late.  Ce  ».  f.  noe.  I.  La  diede  per  mo- 
glie a uno  figliastro  di  un  suo  lavoratore  ece.,  uno  scurisci  ime,  vi 
so  diro,  che  le  scr-sse  la  polvere,  c Ir  ritrovò  le  congiunture.  (A)(B) 
SCURISSIMO,  8co-rn-*l-mo.  [ Add.  tn  \ ssperi,  di  Scuro  [Lo  i/e«o  che 
Oscurissimo.  /'.]  Lai.  obscuriisimus  tir.  o*«tccvót«to:. 

9 — Profondissimo,  Ombrosissimo,  /'ir.  Ai.  il.  Passando  per  una  scu- 
rissima valle,  fu  da  crudelissimi  ladroni  assalito, 
s — SpavcntevoHssJmo.  Fii.S.  Alargh.  ie.v  Un  demonio  nero,  e cru- 
dele a vedere,  che  sedeva  a modo  d'uomo  «scurissimo. 

4 — Crudelissimo,  Asprissimo.  Voler.  .* /«»«.  Entro  la  prigione  si  con- 
sumóc  di  scurissima  gcuerazlon  d' inferlade. 

4 — «severissimo.  Ambr.  Cof.  t.  s.  E per  questo  fu  con  molla  furia 
Di  lui  cercato  con  bandi  scurissimi, 
e — Malagevolissimo  ad  intendersi.  Vareh,  Le z.  904  Come  mostrò  il 
Petrarca  In  quel  suo  dottissimo  e scurissimo  sonetto. 

SCURITI,  Scu-ri-t».  \Sf.\  ait.  di  Scuro,  [afereii  di  Oscurità.)  Prhaziun 
di  splendore  e di  luce.  Lo  licito  che  Oscurila.  V . — Scuri tade,  Scu- 
ritati’, tin.  Lai.  obscurilu*.  tir.  «òro;,  ti.  V.  fi.  93.  •-  Ma  perché 
fu  do|>o  il  meriggi*  al  dicrinare  del  Sole,  non  si  mostrò  di  scurii», 
conte  fosse  notte,  rati.  prol.  per  Iscurlta  di  tenebrosa  nulle.  (In  al- 
dine etili,  ti  legge  oscurità.) 

a — Pallidezza,  ! offuscamento,  ©ffuscazionc,  Scurezza.)  Lai  pallor, 
tquallr-r.  tir.  <~/jiixGit.  pini..  Cr.  a.  a li.  Aggravano  il  cupo  (Ir 
mandorle),  e nutricano  la  scurità  del  viso. 

3 — DifffCQllà  d* intendere.  Lai.  obscurila»,  difflculto*.  tir.  exvre;, 
iiayrij.  ti.  V.  il  io.  3.  Possano  negli  orecchi  de* fedeli  dubhiu  o 
iscuriladr  generare.  Alarti  ruzz.  t.  3.  Della  gola  ne  nascono  cinque, 
cioè  (sconcia  letizi»,  acurrilitarie,  immondizia,  il  molto  purlure,  c 
Iscurilà  de' sensi.  Colt.  Ab.  hoc.  cap  4».  Sturiladi  aopra  acuriludi 
tono  ti  fa  vettori  Kolarcoctri. 

4 — Eccessivo  sterminio  o calamità,  quasi  tosa  scura  e orribile  a ve- 
dere. Lai.  rslauiila*,  cladcs,  lue»  tir.  liti. fu.  G.  V.  a so.  I.  Dis- 
isi per  gli  astrologhi,  clic  la  della  scansione  annunziò  ecr,  l'ab- 
bassaincnto  c «curitade  che  ebbe  la  Chiesa  di  Roma  da  Federigo 
Imperadore.  Toc.  Poe.  tnm.  a.  ia.  JNc’Sardiuui  fu  la  maggiore  scu- 
rito. (li  tetto  lai.  ha:  ««perrima  in  Sardlanos  lue*.) 

4 — piceli  fc  una  scurito  c ra/e  È una  cu*a  malagevolissima  c in- 
trigatìuiuin.  Salvia.  Pise.  *.  73.  Quindi  gli  uomini , tome  al  bujo 
brancolando,  il  linM’ru  ehi  una  oc -a  c dii  l’allra,  e rii  unica  e BOlO, 
tanti  Iddìi  secondo  il  loro  capriccio  ne  formarono,  rbe  é una  scu- 
rito a pensarvi,  • 

s — È o L'è  una  scurità  rate  anche  F una  rota  che  ni  noce  a 
pietà,  fa  couipasiionc,  fa  pauro.  Alarci/.  Leti.  i.  I.a  neve  ccc.  iia  ri- 
dolio  il  paese  a lato,  di* è una  sfurila  II  vederlo.  Baldo?,  pr.  F.  diven- 
tata tanto  ni.ili'Hia  e tonto  tribolata  clic  l'ì*  una  M’urito  ( vi  Ili) 
e — (Pili.)  Petto  di  tinta , colorito,  ccc.  net  renio  pittorico  di  scuro. 

Votar,  in.  Froem.  alla  pari.  t.  Cbo  ubbia  MMfnto  lo  afuggira 

dolcemente  delle  figure  con  la  scurità  del  colore,  che  i lumi  siano 
rimasti  solamente  in  »u  i rilievi  ece.?  (N) 

SCURITO,  Scu-ri-lo.  Add.  m .da  Scurire.  Lo  stesso  che  Se  tira  lo.  Scuro, 
Oscurato,  Oscuro.  V.  Lai,  oh«euru»,  obscuratus.  Gal.  Siri.  *S9. 
Guardiamo  questo  sera,  quando  l'uria  sia  bene  scurila,  la  stello  di 
Giove.  <.N.  S.) 

SCURO.  Sm,  [flnyo.]  Scurità.  [Lo  licito  che  Oscuro  V.  | tot.  obscuri- 
tus,  obscurom.  tir.  Al.  V.  *.  in.  Per  diverse  parli,  per  la 

scuro  delia  nelle,  presono  In  fuga.  Belline,  rim.  Come  luffa  nube 
appare  il  Sole,  O lume  che  allo  scuro  allrui  conforti. 

* — (PIU-)  Opposto  di  Chiaro  nel  tign.  pittorico.  Baldin.  Voc.  Pii. 
Scuro  oppresso  l nostri  atletici  prendesi  per  l’cppnstudi  chiaro.  (A) 

SCURO.  Add.  [ni.  tiferai  di  Oscuro.]  Privo  di  tace,  Tenebroso.  Lo  ttcno 
che  Oscuro.  V.  Lai.  obscuru*.  opacus,  «ler.  tir.  mepii.  Pont.  Jnf 
si.  io.  Come  noi  fummo  giù  uri  pozza  scuro  Sodo  I piè  del  gigante. 
Tei.  Br.  a.  e.  Lo  tuo  celliere  dee  essere  contro  a Settentrione,  freddo 
c scuro,  e lungi  da  bagno. 

9 — fiero,  Annerito.  Frane.  Sacch,  Op.  die.  ie7.  lo  non  ebbi  mai  si- 


ati 

mito  paura,  perocché  più  scuro  corpo  non  vidi  mai.  » Virg.  Eueid. 
E vidi,  quando  clll  manicava,  i membri  gocciolanti  con  i«cura  mor- 
da. (li  tato  ha:  Vidi  atro  rum  membra  fluenti»  tubo  Manderei.)  (N) 
s — Pallido,  Privo  di  colore.  Lai.  iuillidus.tif.  •»£« Pclr.  tun.  itr. 
31  ir» ridol  di  dolor  turbalo  c scuro. 

4 — Torbido.  Tir».  Br.  a.  o.  Lo  mezzano  ha  ali  rossetto,  e piedi  e corpo 
e unghie  piccole  e malvage,  e gli  occhi  grossi  e scuri, 
a — Malagevole  a '«tendersi,  tot.  obscuru*,  difficili»,  tir.  exorrtvic, 
di» f4;.  Pois.  *1».  Collo  scuro  linguaggio  ('offuscano,  come  i Tede- 
schi, Ungari  c Inghitcsi. 

« — Travaglioso.  Vii.  S.  Eugen.  »74.  Abbiamo  passalo  con  iscuro 
studio  i silogisral  de’ lilosufi,  ordinali  con  vana  fatica  gli  argomenti 
d 'A risto! ile,  ccc.  (V) 

7 — Privo  di  toma.  Ignoto.  Lat,  obscuru*,  ignobili»,  tir.  «nu«;, 
Paul.  Par.  a.  e».  Divento  in  apparenza  poco  e scuro,  E 1 1.  «a.  Millo 
e cento  anni,  c più,  dispetta  e scura  Fino  a costui  si  stette.  AJtic- 
struzz.  t.  as.  i.  Re'lestiinonii  sono  alcune  cose  da  considerare  ccc.' 
Itera  gli  scuri  c non  congnescluti  non  sono  ricevuti,  ovvero  sola- 
mente- sono  ricevuti,  ma  con  tormenti, 
a — Crudele,  | Fiero,  Terribile.]  Lat.  saevuv,  Ictor,  tir,  jraìzrsc,  «r«- 
*’*C.  tiron.  Morell.  sbo.  Furono  minarciali  di  gettargli  a terra  delle 
finestre,  e iti  menare  le  loro  fnmiglie  in  piazza,  c squartargli  in  lor 
presenza;  i*  con  queste  ed  altre  scure  minacce  la  fine  fo,  tee.  Pass. 
seo.  Quelli  (cibi)  che  sono  gravi,  fanno  sognare  rose  gravi,  turbe, 
«cure  o paurose.  VU.  S.  Ag.  t.  i.  Ma  ora  però  quella  è la  maggiori: 
e piò  scura  infermila  delti  animi  bestiali.  (Il  tal.  ha  lelrior.)  (V) 
Salvili,  j Vie.  Ter.  E nella  testo  sto  scora  gravezza.  (N) 

® ■ — Avverso,  Nimico.  Ciri.  Piti.  Sappi.  Sempre  mi  possa  mia  donna 
alar  scura.  (N) 

io  — Grave,  pa riandò  de' tuoni  della  mitrilo.  Diod.  Fot.  Saint,  e.  Sc- 
tntiiit  In  parola  ebraica,  significa  rollava;  ed  è un  tonnine  di  mu- 
sica opposto  ad  oblino/  ree,,  e pare  che  per  lo  primo  si  possano  inten- 
dere I tuoni  più  alti  e squillanti,  c per  ofamof  I piu  bassi  c scuri.  (N) 
*«  *—  /»»  forza  d'arv.  Per  Oscuramenti'.  Paul.  Purg.  fi.  IM.  Più  non 
dirò;  e scuro  so  che  parlo. 

SCI  Rtt.A.  Add.  e im.  V.  L.  e A.  V.  e di'  nudane.  (Jrurra.  secondo  al- 
cuni, vien  dati’cbr.  sdogar  Ingannare,  mentire.  V.  altre  etimologie 
presso  il  Liltlcton.)  Cavale.  Pungi!.  ia.v  Questi  «curri,  cioè  giullari, 
sono  ;i««imig!iati  alla  capra  ed  alla  scimmia  in  ciò,  che  ece.  (V) 
SCURRILE,  Srur-rì-fe.  Adii.  coni.  Che  contiene  scun  itità . Buffonesco, 
/iidicolo.  Sega.  Vuarti.  Pro l.  Non  legge  l'occhio  tutto  di  con  diletto 
etò  rhr  si  rappresenta  su  tonte  scene  o scurrili,  o satiriche,  n mae- 
stose? (A)  (V)  Casligt.  Cortig.  rot.  *.  pa g.  ts.  ( Edìz.  de' Clan.)  Su 
non  sono  impudiche  (le  donne)  con  quei  risi  dissoluti. con  la  loqua- 
ci la,  insolenza  e tal  costumi  scurrili  fanno  segno  d'essere.  ,Hi 
Sci  KlUl.iT  t,  Scur-rl-il-là.  [51/!  V.  T.|  Loguncità  disonestà.  — finrri* 
lilbdc.  Scurrilità  te,  sin.  Lat.  scurrilità*,  (ir.  Cwuo/sycx.  Seal  S.  Ag. 
Se  non  tl  guardi  da  peccare,  questo  spie  ti  accusano  ccc.  d'ogni  la- 
srl vitale  e M.-urriÌilade  ebe  tu  avessi  commessa.  Maeitruxz.  «.  a.  Delia 
goto  ne  nascono  cinque,  cioè  {sconcia  letizia,  scurrilitode,  immon- 
dizia, ere.  Dui.  Da  questo  inconsiderazione  procede  che  la  persona 
dice  parole  legatori  c scostumato  e scandolosr,  tc  quali  santo  tiidorz 
chiama  vizio  di  scurrilità,  il  rul  volgare  proprio  è gaglic-ltoria. 

Scurrilità  diff.  da  Buffoneria,  Giutleria.  Gtocolcha  « Scederia.  Il 
joeulator  de' latini,  il  joylar  de' Provenzali  diedero  origine  al  Gio- 
colare ed  al  Giullare  degl'italiani.  Ma  ti  primo  rimase  a dinotare 
più  particolarmente  Chi  divertiva  cogli  atti  c si  confuse  col  Bagnl- 
tolliere;  il  secondo  chi  divertiva  co' delti  e si  confuse  eoi  Buffone. 
Indi  la  differenza  delle  voci  Gincolcria  e Giutleria.  Buffoneria  signi- 
ficò tolto  Farle  del  Buffone  o Giullare,  quanto  I detti  e gli  atti  di 
essi.  Scederia,  vocabolo  d’origine  Ialina  e poco  in  uso.  serve  ad  In- 
dirare  solinolo  la  Sceda  , nel  significato  solo  di  beffa  e Scherno. 
Quando  in  fine  le  parole  «d  azioni  che  fanno  ridere  arrivano  ad  r«- 
M-fc  disoneste,  scostumato,  scandalose,  allora  si  cangiano  io  Scurri- 
rtlità,  sempre  perciò  condanncvoil,  laddove  le  Scederie,  lo  Buffone- 
rie, le  ( liullche  possono  essere  Innocenti;  quest' ultime  hanno  anzi 
un  non  so  che  di  più  nobile,  come  quelle  ebe  ricordano  l'antica  pro- 
fes«ione  di  Glullaro,  uom  di  corto,  compagno  del  mintitricre.  E però 
Fra  Jucopone  potè  usar  poeticamente  il  rondo  Far  giutleria  nel  senni 
di  Scherzare,  adattandolo  ai  venticelli  ed  agli  nugr-llelti. 
SCURRILMENTE,  Skur-ril-mcn-lc.  Ave.  In  modo  scurrile,  Duffonescii- 
wcnte,  Matcard.  Pise.  mor.  a.  j.  Bcrtf.  (Min) 

SCUSA.  [5/!]  Lo  lattarsi Piscn tpa  di  fallo  leggiero.  Altrimenti  Giu- 
stiUcazione,  Ricoperta.  La  Scusa  è degna,  onesto,  giusta,  buona,  ac- 
cettevole, «ciocca,  debole,  ragionevole,  idonea,  legittima,  mendi- 
cata, acfultato,  colorata  , apparente,  falsa,  sottilmente  trovala,  odi- 
lievissima  ccc.  — Seusa mento,  Sctisanu,  Scusala,  Sensazione,  F.scu- 
sazionc,  E «cu -a,  Iscusazione,  tin.]  (V.  Perdono.)  Lat.  rvcus.it  lo,  pur- 
gai io.  (ir.  Treos-s eif.  Pani.  Purg.  io.  u.  Qual  fora  stata  al 

fallo  degna  scusa?  E Cono.  t.  s Prima  sì  propone  a che  la  sciita  fa 
inr-iirrc  ; poi  si  procede  colla  scusa. 

9 — - [Ragioni  che  si  recano  per  (scusarsi  o per  iscusare  alcuno  ] Bocr. 
noe.  si.  19-  Fineo  ricevette  le  «cose  volentieri,  e rispose:  ccc. 

s — |fjn«to  Fare  scusa  o la  scusa  o le  spus*  = Senior  tl.)  V.  Fare 
scusa,  u Lor.  Pane.  Leti.  E mi  fece  le  scu*e,  dicendo  che  mi  rice- 
veva In  quella  forma  per  non  mi  (torri  a disagio.  (A) 

3 — |/n  lignificalo  anche  più  eiteto.  Filoe.  4.  t7s.  finito  scusa  di  man- 
darmi a studiare,  mandandomi  a Mentori* , da  lei  mi  dilungò.»  CYccA. 


22*  SCUSABILE 

Mogi.  i.i.  Coni  dopo  vi  ton  ito  assai  volte,  con  la  scusa  sempre  del* 
l'avviso  da  Raugia.  E a.  l.  Che  tt  sia  dato  in  piano  qualch' altro 
•tarlilo  migliore,  e voglia,  per  diradi,  allegare  ora  la  scusa  delia 
llaugca.  (V) 

t — Onde  Dare  scusa  ad  alcuno  = Datali  prefetto  ed  apparenza 
di  ragione.  Palla e.  Ut.  Cotte,  s.  ics.  Considerarono  essi  che  ciò  sa- 
rebbe stato  una  confessione  che  l'articolo  fosse  arduo  ed  ambiguo,  e 
però  un  dare  scusa  e colore  al  contraddittori.  (Pe) 

a — E Pigliare  scusa  — Scusarsi,  Prendere  un  preletla  per  non 
fare  alcun  che.  E.  Pigliare  scusa.  (N) 

4 — Gentile  rimostranza  perchè  venga  condonala  lieve  mancanza  fatta 
o che  si  sta  jier  fare.  (Ne) 

_ [perdono.  Onde  Degno  di  scusa  per  Degno  di  perdono  , e coti  il  tuo 
o)?poi/o.|  Ptlr.  so/t.  si.  | Dunque  »'  a veder  voi  tardo  mi  volai  Per  non 
ravvicinarmi  a chi  mi  strugge,]  Fallir  forse  non  fu  di  scusu  indegno. 

t — E Riscuotere  scusa  =.  Ottener  perdono.  Cr.  Pref  al.  lotti.  PI. 
f.  ìs.  Prendiamo  noi  (In  d'ora  una  ragionevole  speranza  di  riscuo* 
loro  scusa  c compatimento  da  chicchessia.  (Po) 
c — Dilesa  contro  l'accusa,  O.  V.  li.  »».  La  gabella  delle  accuse  o 
scuse  (rendevo)  Boriili  mille  quattrocento.  (Pr) 

M. USABILE  , Scu-sà-bi-tc.  Add.  comi.  Da  essere  scusalo,  (Pegno  di  scu- 
sa. — t scusabile,  (scusabile,  Scuscvotc,  «in.(  lai.  eviusabili*.  Or. 
ovyyvtsrric.  M.  t'.  o.  so.  Bello  paro  c scusabile  d’alcuni  farne  me- 
moria. E cap.  ss.  Esso,  preso  scusabili  cagioni,  per  farlo  conoscente 
ritardava  l'andare.  Vii.  SS  Pad.  La  lurbazlon  del  Patriarca  era  as- 
sai giusta  e scusabile,  perocché  procedeva  dal  buon  zelo. 
SCUSABILISSIMO,  Scu-M-bi-lU-d-mo.  Add.  in.  superi,  di  Scusabfle.  Pa- 
li ig.  JJemelr.  fai.  Btrg,  (Siiti) 

SCUSABILMENTE,  Scu-sa-bil-mén-le.  Ave.  In  modo  cheti  dia  luogo 
alla  scusa.  Aecad.  Cr.  Mesi.  Tu,  seguitato  da  B.  L.  de  Argouzolit, 
incorrendo  nella  confusione  medesima,  c meno  scusabilmente.  (A) 
SCUSAMENTO,  Scu-sa-iuén-to.  )ó‘»i.  P.  A.  P.  e di’]  Scusa.  Fr.  Ciord. 

Pred.  II.  Fanno  subito  lo  senta  mento  della  colpa. 

SCUSANTE,  Scu-sàn-tc.  Pari,  di  Scusare.  Che  tenta.  De  lue.  Doli.  Vo lg. 
o.  Berg.  (Min) 

St USANZA , Scu-sin-za.  \Sf]  P.  A.  V.  e di’  Scusa.  Fr.  ./ac.  T.  4.  tt 
t s.  su,  rispondi,  o malvagtOM,  S'ha  per  tc  nulla  scusanza. 
SCUSARE,  Scu-sa-rr.  Alt.  Contrario  di  Accusare.  Procurare  di  scol- 
pare con  addurre  ragioni  fitrorevoli  (;  altrimenti  Giustificare.  — - 
Dismisure,  Eseusare,  I scusa  re,  deuzare,  »ìm.]  £af.  excusare,  purgare. 
Or.  atrolv/«trSai.  {Excusare , da  ex  privativo,  e da 

coutil  cagione:  c però  cxcu*orc  c quasi  Tor  via  o Scemare  la  ca- 
gione del  biadino.)  Doni.  Inf.  so.  no.  Clic  disiava  scusarmi,  e scu- 
sava Me  tuttavia,  c noi  ini  crcdca  fare.  E Par.  4.  io.  Non  fur  que- 
st'alme  per  essa  scusale.  Petr.  sor.  aoi.  1'  ho  pregalo  Amore,  c nel 
riprego,  Che  mi  scusi  nppoi  voi.  Parch.  Stor.  Loreiuo  Segni  scusò 
appresso  le  persone  meno  appassionate  !c  azioni  di  Niccolò  Capponi 
suo  cognato.  » O/ncf.  Orig.  **«.  Egli  ti  difese  dal  Fariseo,  c Iscusotli 
dalla  tua  slrocebla  ebe  il  lamentava  di  le.  E appretto  : Racconsolò 
il  tuo  dolore , e perdonotli  1 peccati , c scusotll  da  Giuda.  Passa? , 
Mi  t obbediente  prontamente  sanza  indugiare,  o scusare  lu'ngiunla 
obbedienza.  Fr.  Oiord.  tot.  Se  non  le  conosceremo,  dice  Santo  Paolo, 
che  non  saremo  scusati  a Dio  di  nulla.  (V) 
t — (Far  di  meno  di  una  cosa,  servendosi  di  un'altra  In  vece  di 
quella,)  Risparmiare  [o  Far  risparmiare]  checchessia  servendo  in 
sua  vece.  Cr.  e.  si.  s.  Se  l'uova  de' pavoni  alle  galline  ti  pongano, 
scusa  le  madri  dal  covare.  Berti,  rim.  t.  io».  Che  gli  scusa  cavallo 
• concubina.  Cani.  Carn.  no  Sono  al  portare  adatti , E settati  lo 
stivale  e '1  borzacchino.  » Cirlff.  Calo.  t.  ut.  Nè  altrimenti  vi  si  suona 
a gloria,  Perché  non  vi  è campane,  e non  vi  s‘ usano,  E co'lala- 
ciuiantti  il  suono  ricusano.  (N) 

% — Ricusare,  Ripudiare,  Rigettare.  Pallad.  Ftbbr.  ».  I primi  ser- 
menti e magliuoli,  che  la  la  vile,  scuseremo.  (//  lai.  ha  repudiemus.) 
E JVovcmò.  7.  Anni  l'acre  freddo,  « non  scusu  il  temperato.  {Il  lat. 
ha.-  non  recusat.  ) (V) 

4 — Tener  la  vece.  Pollai.  Iti.  Corte,  o.  dea.  Scusò  segretario  {del  Con- 
cilio) il  vescovo  di  CastclUnela  per  la  durante  infermità  del  Nassa- 
retto,  come  avea  fallo  altre  volte.  (Pe) 
a — Esentare,  o Costi  tu  ire  incapace  di  alcuna  colpa.  Coni.  Pani.  Inf. 
ss.  007.  La  tenera  ctadr,  netta  quale  erano,  Il  scusava  da  dolo  c 
tale  peccato  per  lo  quale  dovessero  morire.  (N) 
e — Risparmiare,  Perdonare,  Rimettere,  Rilasciare.  Din.  Comp.  t.  s. 

Viewer  Corso  Donati  non  ne  scusava  moneta.  (V) 
i — E tt.  pass  [wef  primo  tirjn  ] /foce.  noi’.  «7.  i».  Come  seppe  il  me- 
glio, di  ciò  che  Intervenuto  era  si  scusò.  Frane.  Saeeh.  noe.  ita. 
Signori,  io  mi  vi  scuso,  che  vi  aveva  a dar  salsicciuoli , ecc.  Arai. 
Par.  4.  108.  Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e fanno  Si,  che  scusar 
non  »i  posvtn  l'oftcnse.  PII.  SS.  Pad.  t.  tot.  Il  predetto  uomo  san- 
tissimo, poiché  si  fu  (scusato  per  lo  predetto  modo,  rendè  lo  spirito 
a Dio  in  pace.  » Boec.  g.  s.  ».  s.  Siccome  a padre  mi  vi  scino,  che 
se  egli  di  questo  non  si  rimane,  lo  il  dirò  al  marito  mio.  E g,  4. 
fin . Con  assai  piacevoli  parole  alle  belle  donne  si  scusò  di  ciò  che 
fatto  avea.  Fior.  S.  Frane,  sta.  Umilmente  si  scusò  atti  Frati  della 
impotcnzia,  per  la  quale  egli  non  polca  più  attendere  alla  cura  dcl- 
T ordine.  (V) 

a — «V  a«i.  Pii.  S.  Gir.  so.  Ninno  Ucusi  dicendo:  io  non  ho  che  dare 
al  mio  fratello  povero.  Dani.  Parg.  ut,  Ciò  ebe  vedesti,  fu  perché 
oon  scuse  D'aprir  lo  cuore  all' acque  delta  pace  ecc.  (N)  I 
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» — E nel  tigli,  del  § t.  Crete,  llb.  i.  cap.  a.  Imperocché  difende  e 
scusa  da  molto  bere.  (V) 

SCUSATA,  Scu-«i-la.  )J/!|  P.  A.  P.  e di’  Scusa.  Fr.  Jac.  T.  s.  e.  r.Se 
ti  s’al  diceria  Che  facci  in  tue  sensate. 

SCUSATO,  Scu-*à-to.  Add.  tu.  da  scusare.  [Discolpato,  Oiutli ficaio.-— 

F. scusalo,  Escono,  sin.]  taf.  excusatus,  purgatili.  Or.  itapuirr.Siii. 
Cron.  Mordi,  il».  Ultimamente  malato  a morte  non  conoscesti  < lit- 
ica morire,  per  non  ti  fare  contento  di  furio  acconciare  cou  Dome- 
neddio,  comecché  picciolo  e i scusa  lo  fosse. 

t — [Onde  Avere  per  (scusato  o scusato  alcuno  o alcuna  coso,  cioè  per 
Degna  di  teuta  e di  perdono.)  Mcr.  S.  Greg.  s.  a*.  Considerando  noi 
la  propria  infermità  nostra,  arciuo  per  incoiali  li  peccati  altrui. 
Ambr.  Cof.  prof.  Non  hanno  avuta  tanta  pazienza.  Ch'io  sia  venuto 
al  rompimento:  abbiatemi  Per  lieuuito.  * Casale,  pecch.  Cr.  Preti. 
Onde  io  priego  eiaschedun  letterato,  il  quale  ci  trovasse  alcuna  au- 
torità sposta  iuordi italamente  ecc.  che  m'abbia  un  poco  scusato.  (P) 

SCUSATORE,  Scu-sa-ló-re.  Però.  m.  |di  Scasare.)  Che  scusa.  Lai.  cxcu- 
sator.  Gr.  ùnlo^ivnft.  Dani.  Con*,  or.  Accioctliè  sotto  pretesta  di 
consolazione  scusasse  la  perpetuale  Infamia  del  suo  esilio,  mostran- 
do qqello  essere  ingiusto,  poiché  altro  se  usa lo re  non  si  levava.  S.  Ag. 
C.  D.  Or  che  diranno  li  loro  difensori  e leusalori,  c che  risponde- 
ranno? Buon.  Fier.  ».  s.  ti.  lì  goffo  scusa  tor  dett’error  suo,  Sem- 
pre ’l  pnn  più  in  valigia. 

SCUSATORIO,  Scu-«a-lò-rt-o.  Add.  m.  Appartenente  o scusa.  — Escu- 
«alorlo,  zi/t.  Totcaneil.  Appi.,  Seardin.  Fonnol.  Berg.  (Min) 

SCUSATRICE  , Seu-so-tri-ce.  Perb.  fi  di  Scusare.  P.  di  rcy.  (o) 

SCUSATONE,  Scu-M-ci-ò-nc.  [5/!  P.  e di'  ] Scusa.  «tw.  Declam.  P.  Que- 
sta scusnzione  è una  accusarono,  che  non  si  richiede  se  non  dove 
è la  colpa.  Amm.  Ani.  tt.  9.  t.  Questo  è grandissimo  vizio  dell'uma- 
na generazione  che  dopo  II  peccalo  più  tosto  aita  sensazione  fuggii, 
che  per  jkentiuienlo  non  si  adornili.  Semi.  S.  Ag.  D.  S;inza  dilunga- 
mento  di  tempo,  « «anta  alcuna  sedazione.  D*.inl.  Coite.  «».  La  pri- 
ma è cechi  là  di  discrezione,  la  seconda  maliziata  scusaxione.  # Pal- 
la?. hi.  Cune  i.  sui  Né  dopo  questa  più  appariscente  scusizicmc  , 
tacque  la  più  vera.  (Pe) 

SCUSCIRE,  Scu-sci-re.  {Alt.  e si.  pati.  P.  e di’]  Scucire.  Frane.  Sacch. 
Op.  die.  iti.  La  prima  cosa  clic  fa  lo  pellegrino  quando  si  parie, si 
veste  di  schiavina,  appiccasi  la  scarsella,  e mettevi  ago  e refe  ecc., 
per  cuscìrc  i panni  quando  si  scusciono.  E noe.  tt*.  Il  quale  «di- 
scendo, ed  aprendo  il  brieve,  lesse  le  parole,  le  quali  furono  qua- 
tte : ecc. 

SC USCITO , Scu-scì-to.  Add.  in.  da  Scucire.  P.  e di'  Scucilo. 

SCUSEVOLE , Scu-sé-vo-le.  Add.  com.  P.  e di"  Scusabile.  Eden.  NI*,  s. 
tt».  Quest* altro  simiglinole  disAvvcnimcnto  d’ Euripide  in  Elettra 
pare  alquanto  più  scuscvole.  E s.  io.  Però  tanti  e tanti  valetiL' uo- 
mini d'Italia  ccc , avendo  pietoso  riguardo  a simili  scitMVOli  inav- 
verleuze,  ecc.  (A)  (B)  Ceb.  Carati.  Teofr.  *«.  Imperocché,  come  sa- 
rebbe stato  più  ictisevole  il  difetto,  se  i'ivrue  commesso  ubbriaco, 
cosi  se  V avewc  fatto  con  la  maschera.  (P.  V.) 

SCUSSISSIMO,  Scus-»is-vi-mo.  [Add.  m,]  tupert.  di  Scusso.  Lai.  maxi- 
me cassus,  Inopi,  cgcntlsflmus.  Gr.  anoswiaro;.  Lib.  Pred.  Lascia- 
rono il  viandanlc  d'ogni  sua  moneta,  che  portava  , scusso  scussis- 
simo e addoloralo. 

SCUSSO.  Add.  m.  Quegli  a cui  non  è.  rimasi)  niente.  (P.  Brullo.)  Lai. 
cxcussus , omni  re  cassi i».  Gr.  <p»ovoo;.  ( li  Ut.  excutio,  onde  il  par- 
ticipio rxcM«zN« , vate  io  scuoto,  getto  via,  abbandono,  depongo  ) 
Alorg.  io.  ina.  Disse  Marguttc:  in  questo  sta  il  guadagno,  Quanti) 
tu  lasci  più  il  brigante  scusso.  Ciriff.  Calo.  a.  an.  Tot  disse,  come 
gli  facea  mestieri  Hi  prender  soldo,  se  in  piacer  gli  fussi,  uhi*  scn 
due  cavalier  d' argento  scussi.  Cani.  Cani.  «Si.  Sudici,  scussi,  brilli 
ed  affamati.  » Saltiti.  Cai.  tt*.  Finché  di  poveracci  assembrò  un 
nuvolo,  Che  nella  città  tutta  I più  mendichi  Erano,  ed  i più  «cussi, 
e I più  leggieri.  (N) 

a — Dello  di  cote  , voto  Privo  o Spoglialo  di  qualunque  altra  cosa , 
con  cui  potrebbe  estere  accompagnalo.  L.  l'ano.  Cical.  Gli  hanno 
doli  in  abbondanza  ( i granelli),  c,  quel  di’  Io  stimo,  scussi  c da 
per  se,  o non  come  certi  altri  provveditori,  che  li  mescolarono  col 
fegato.  (A) 

s — Dieci!  Mangiare  il  pane  scusso  e vale  Non  mangiare  nulla  che  il 
solo  pane.  L.  l'arte.  Cieal.  Quanto  di  toccar  de'  monnlni  ccc.,  e di 
mangiare  il  pane  scusso  ecc.  (A) 

SCUTABI.  (Gong.)  Scù-la-ri.  Lai.  Chriaopoli*.  CHIÙ  delta  Turchia  asia- 
tico lieti' Anatolia.  — Lai.  Scodra.  Ci  Uà  e Sangiucalo  della  Turchia 
europea,  nell’Albania.  — Lago  di  Scutarl.  Lai.  Labeali».  Logo  del- 
l'Albania. (G) 

SCUTABINO,  Scu-ta-rì-no.  Add.  pr.  m.  Di  Scutarl.  (B) 

SCUTELLARIA.  (Bot.)  Scu-tet-là-ri-a.  Sf.  Genere  di  piante  detta  didl- 
itn/uia  giiinofpcruiia  , famiglia  delle  labiale,  che  ha  per  caratteri: 
calice  brevissimo,  bilabiato,  col  mdrgiw  infero,  chiuso  nella  frutti- 
ficazione; corolla  tl/sMafa  col  labbro  superiore  armalo  e munilo 
alla  sua  bau  di  due  denti , col  labbro  inferiore  più  largo  e smargi- 
nalo e eoi  tubo  allungato.  fO]  (N) 

SCLTlBRANcnu.  (Zoot.)  Scu-ti-bràn-chl-i.  5m.  pi.  Lat.  «cuti branchia. 
(Dal  lat.  iculum  scudo,  e dal  gr.  branchia  branchie.)  Nome  di  un 
ordine  di  molluschi  della  classe  de’  gasteropodi,  l quali  presentano 
le  branchie  fatte  u modo  di  scudo.  (Aq) 

SC LÌTICA,  Scù-ll-ca.  Sf.  /’.  L.  che  »i  un»  per  (scherzo.  Sferza,  Staffile. 

I (^cufica  dalì’ar.  sciolct  che  vale  il  medesimo.  In  ar.  diccsl  «rii  c 
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Qtt/y  è la  sferza,  di  cui  si  è risecata  l'estremità.)  Guariti,  /drop.  s.  j 4 
4.  Al  giovanetti , com'egli  è ancora  tenero,  non  conviene  il  basto- 
ne: Il  suo  vero  castigo  sarebbe  Ja  mia  sculica.  (È  un  pedani*  che 
parla.)  (X)  (R)  Eden.  Ni».  i.  io.  Alcuno  gramalicuxzo  con  la  *cu- 
tica  in  mano,  con  severità  catoniana  mi  proverbierà  che  ree.  (N) 

SCI- TIFERÒ,  Scu-lì-fc-ro.  Add.  tn.  F.  L.  Che  parla  scado.  Lai.  sculi- 
fer.  rate.  Driad.  Donne  e donzelle  e sculiferi,  e questi  Givano  in- 
nanzi a loro  assai  pedestri.  (A) 

SCUTIFORME,  Scu-tl-fór-mc.  Add  coni.  V.  L.  Che  ha  forma  dì  tendo. 

La  tinto  che  Seudiforroe.  Pascot.  Corp.  l/m.  Berg.  (Min)  (0) 
SCUTIGERILO.  (Archi.)  Scu-ti-gè-ru-lo.  Add.  e ih».  Nome  od  Epiteto 
del  serro  o schiaro  che  parlar  a lo  scudo  del  padrone,  Scudiere.  (Dal 
tal.  scu/um  scudo,  e gerì»  io  porlo.)  (0) 

SCl'TO.  (Marin  ) Sm.  Piccolo  schifo,  cAe  «'impiega  (n  strrirjio  del  va - 
seel/o.  (In  Islund.  skiutt,  in  isved.  scutla,  in  Cdl.  gali,  ed  iriund. 
teud  naviglio.)  (A) 

SCUTOCONCMCO.  (Aiuti.)  Scu-lo-còn-chi-co.  Add.  e tm.  Nome  dato  ai 
Ire  Muscoli  del? orecchio  esterno,  primo  anleriore,  nato  dall’ angolo 
superiore  ed  anteriore  della  cartilagine , e terminalo  alla  parete 
anleriore;  secondo  posteriore,  esteso  dalla  parte  superiore,  ed  ante- 
riore dell a cartilagine  aita  faccia  dorsale ,e  posteriore  dell'orecchio 
esterno;  terso  colatore,  esteso  obbliqua  mente  d’ avanti,  indietro  della 
cartilagine  alfa  conca.  (A.  O.) 

SCl’TLLA  (Boi.)  Srù-ta-la.  Sf  Genere  di  piante  detta  ottandria  mono- 
gin  la,  famiglia  delle  tnlrlacee,  con  fiori  polipetali  regolari,  che  hau 
per  carattere  uh  calice  troncalo  persistente;  cinque  petali  conni- 
centi  impiantati  sull' orlo  del  calice;  una  bacca  a tendo  formalo  dal 
catice  induralo  contenente  olio  logge,  ciascuna  con  un  teme.  Lai.  Mu- 
tili». Pinate  della  OkJUmMÌm  tra  le  quali  la  setti ula  uaitHliula  i 
riputala  per  astringente  c ionica.  (N) 

SCl’TULATA.  (Arche.)  Scu-tu-là-la.  Add.  f.  Aggiunto  di  Peste  o Toga 
fatta  d' una  stoffa  tessuta  a modo  di  piccole  reticelle,  i cui  occhi  acc- 
enno l'apparenza  di  altrettanti  tende  Iti.  (O) 

SCUZARE,  Scii-zà-re.  All.  e n.  pass.  V.  A.  V.  e di’  Scusare.  Gr.  A.  Gir. 

ito.  Tu  che  giudichi  altrui,  tu  non  tl  puoi  «curare.  (V) 

SDARE.  .V,  pass,  miorn.  Contrario  di  Addarc.  Cessar  dati' operazione 
per  infingardaggine;  AnnUjhitUni,  Impigrirti.  Lai.  pigrcscerc,  ani- 
raum  d os pondera.  Gr.  xxtoxvùv,  (Addarc  d-ill'iiigl.  heed 

attendere,  badare,  che  vi«n  dal  »a*t.  hedan  di  simll  scuso.  In  celi, 
gali,  aidhe  ammonizione.  In  per*,  ilidrn  avvedersi.  In  ar.  hatych  M- 
gacc,  asini»,  evi  hartk  aiiquo  tendere.  Secondo  queste  nozioni,  cor- 
reggi l’cli  molo  sia  di  Addarsi.)  » Baldi  ri.  Per.  Malvolentieri  ormai 
*' indurrò  a maocuglarc  scarpello,  dal  quale  s’ero,  come  noi  soglia- 
mo dire,  scialo  aff.it lo.  (A) 

SI)  ITO.  Add.  tn.  da  Sd.ire,  Disapplicato,  Impigrito.  Lai.  alienali», olio 
dedito».  Gr.  issizpneifstvo; , user  mora  Sii;.  Salviti.  Dite,  a.  4»8.  Ben- 
ché di  lunga  mano  sdato  dal  comjior  checchessia,  pure  di  buona  vo- 
glia mi  riconduco,  allettato  dalla  giocondità  dell’ argomento. 
SDF.BITARE,  Sde-bi-tà-re.  iV.  pati,  t'setr  di  debito.  — Disdettare,  sin. 

Lai.  debito  se  liberare.  Gr.  miiitTiw  tifi  y piowf. 

* — Per  simit.  [Soddisfare  ad  alcun  obbligo.]  Paul.  Purg.  14.  li.  F. 
l'ombra,  che  di  ciò  dimandala  era,  SI  sdebitò  co»ì:*eec.  Fitoc.  t. 
s«.  Quivi  o vinciamo,  o sdebitandoci  di  Ut  vergogna,  mandiamo  le 
nostre  animi*  all' Infernali  sedie.  Farch.  Ercot.  sol.  Ma  lo,  r*.«en- 
dstnii  sdebitato  rii  quanto  vi  promisi  ere. , seguiterò  gli  altri  affissi 
SDEBITATO , Sde-bt-là-lQ.  Add.  m.  da  Sdebitarc.  V.  Liberato  dai  de-  \ 

. bilo  o dall' obbligo.  (A) 

SDEGA AMENTO,  fidr-gnn-mcn-to.  JA».  Lo  stesso  che  D i sdegna tnen tn, ] 
Sdegnosi!;'.  V.  ( V.  Sdegno.)  Lih.  Pred.  Portava  circuii»  nel  segreto 
cuore  uno  antico  «defilamento.  /•  il.  S.  Ani.  Questo  miscredente  pro- 
vò» lo  sdcgnamenlo  di  metter  Domineddio,  jierchc  nello  gire  a zara- 
bra  uscii  le ro  a lui  le  minugia. 

SDEGNANTE,  8dr-gnàn-le.[/toW.  di  Sdegnare.)  Che  sdegna.\Attrim*nli 
Disdegnante.]  Lai.  indignai».  Gr.  aysevam? ai*.  Anici,  ac.  Acciocché 
Cupido  con  giusta  ira  non  apra  l’arco  suo,  come  fé*  contro  a Febo, 
te  sue  forte  sdegnante. 

1 — Sdegnoso,  Cruccioso.  Crete.  f.onciossiac*mcchè  sla  di  «legnante 
natura,  agevolmente  il  perde.  (A) 

SDEGNARE,  Sde-gnn-rc.  f AH.  ] Non  degnare.  Disprezzare , Averea 
schifo,  Schifare.  | Altrimenti  Disdegnare  ] Lai.  dcspicari,  conlemnerc, 
non  curare,  graviler  ferro.  Gr.  a^nnzrrir,  faoyjpuiutoSai.  Dani. 
Inf.  3.  so.  Misericordia  e giustizia  gli  degna.  E Purg.  1.  si.  Vedi  che 
sdegna  gli  argomenti  umani,  flore . noe.  ic.  io.  Sdegnando  la  villa 
della  servii  condizione  ree.,  dal  servigio  di  mesier  Cuasparrino 
«I  parli. 

8 — Provocare  a «degno,  Mettere  sdegno  fra  le  persone,  Fare  che  al- 
tri si  adiri.  Segner.  Mann.  Seti,  le.  a.  Se  tu  Io  sdegni,  non  si  par- 
tirò da  te  forse  tulio  in  un  tempo.  Ma  ciò  che  prò?  Si  allontanerò 
forse  a poco  a poco,  finché  ti  lasci.  (\)Ar.  Far.  in.  ai.  D'inimicar 
con  Rodomonte  il  flgllb  Del  reAgriran  le  pare  aver  sujrgel lo;  Tro- 
verò a sdegnar  gli  altri  altro  consiglio:  A sdegnar  questi  due,  que- 
sto è perfetto.  E 37.  14.  Io  poirei  l'allre  offendere  e sdegnarle.  (B) 
a — N.  pass,  nel  primo  stgn.  Lai.  rendere,  dedignart.  Gr.  ànonuivt- 
oSxi.  Dani.  Par.  ss.  u.  Tu  se' colei  che  l'umana  natura  Nobilita- 
*U  sì,  che  il  suo  Fattore  Roti  si  sdegnò  di  farai  sua  fattura.  S.  Ag. 

C.  D.  Gli  uomini  rei  più  si  «degnano  «e  hanno  quei  mali , che  se 
hanno  la  mala  vita  ; come  se  ciò  fosse  il  bene  dell'uomo,  avere  ogni 
cosa  buopa , fuor  che  se  stesso. 


— Adirarsi,  Aver  per  mate,  Pigliare  sdegno.  Lai.  Indignar!,  dolere, 
lrase4  sloruacharl.  Gr.  t'))oturdv.  Bocc.  noi.  so  4.  Avvenne  che  II 
marito  s«  n'accorse,  e forte  se  ne  sdegnò.  Petr,  *on  «sa.  Mi  sdegno 
Veder  nel  fango  il  bel  tesoro  mio.  » Morg.  t.  ic  Orlando  si  sdegnò 
con  Carlo  Mano.  (N) 

é — (,V.  ass.  nel  primo  ifpn.]  Pclr.  son.  144.  Gradisce  e sdegna,  a sé 
ud  chiama  c scaccia. 

o — |£T  nel  sign.  del  5 4.]  G.  V.  4.  I.  4.  La  qual  cosa  supplendo  Olio, 
molto  sdegnò,  e forte  crucciato  ritornò  a Roma.  F.  ti.  un.  a Onde 
1 Fiorentini  sdegnarono  mollo.  Bit»,  ani.  M.  Cin.  sa.  Onde  Madonna 
sdegna,  E «degnando  mi  cela  sua  figura.  Pass.  ir.  Avvegnaché  si 
vegga  ila  noi  «pregiare,  non  indegna  , nè  rimansi  di  richiamarci,  e 
U' aspettarci  ancora  più  innanzi. 

t — Per  meta  fi  dello  delle  piante  quando  per  qualche  offesa  o si  sec- 
cano , o no n attecchiscono.  Dar.  Colt.  i«7.  L'abete  e ’l  cipresso  ri- 
mondi «legnano,  e non  vanno  Innanzi. 

Sdegnare  dlff.  da  Disdegnare.  In  entrambi  questi  verbi  trovansi 
I due  elementi  d'ira  e di  Spregio;  e però  valgono  tanto  Avere  sde- 
gno, quanto  Avere  a «degno.  Ma  gli  u«i  e la  forza,  diclam  cosi,  del 
primo  vanno  più  in  là  che  nel  secondo.  S’io  voglio  esprimere  il  pro- 
vocare a sdegno  alcuna  persona  , il  fare  die  più  persone  fra  loro 
•I  adirino,  dirò  Sdegnare  c non  già  Disdegnare.  In  Disdegnare  la 
significazione  attiva  sla  solo  nel  senso  di  Ahborrire,  la  passiva  nel 
senso  di  Adirarsi  ; mentre  Sdegnare  nel  n.  pass,  in  tutte  queste  si- 
gnificazioni si  adopera  , ed  anche  nel  n.  ass.  per  Aver  a sebi  fu,  e 
massimamente  parlando  di  piante  che  per  qualche  offesa  si  seccano 
o non  attecchiscono:  senso  affatto  negato  a Disdegnare. 
SDEGNATAMENTE , Sde-gna-ta-mén-te  Ave.  F.  e di'  Sdegnosamente 
Cariar.  Im ag.  Dei.  Berg.  (Min) 

SDEGNATISSIMO,  Sde-gna-lis-si-mo.  Add.  tn.  superi,  di  Sdegnato.  Dai. 
Scìsm.  (A)  Tan.  Leti,  ir  E se  le  paresse  cosa  da  prudente  non  ir- 
ritare il  detto  Signore,  il  quale  è contro  me  sdegnatissimo  io  non 
posso  *c  non  lodare  il  suo  consiglio,  (a)  (V) 

SDEGNATO,  Sde-gnò-to.  Add.  zn.  do  Sdegnare.  ( Provocato  a sdegno. 
Adiralo;  altrimenti  Disdegnato.  — Isdrgnat»,  *<«.]  Lai.  indignai», 
indignali».  Gr.  Bocc.  noe.  48.  tl.  Il  famigliare,  forse 

«degnalo  perche  iti  una  volta  hereavea  potuto  del  vino,  tolte  un  gran 
fiasco.  » Cavate.  AH.  Apost.  139.  Delta  quale  parola  il  Principe  de’ 
Sacerdoti,  che  avea  nome  Anania,  {sdegnato,  comandò  ree.  (V) 
a — Dicesi  anche  di  chi  pr  noi  a ambascia  di  stomaco.  Onde  talora 
Essere  sdegnato  = Avere  lo  stomaco  sconturbato.  FU.  SS.  Pad.  i 
8JI.  Penavano  che  forse  non  mangiasse,  perchè  fosse  isdegnalo  per 
lo  mare,  (V) 

a — Ed  Avere  lo  stomaco  sdegnato  = Aver  unirne  o inappe- 
tenza. F.  Stomaco.  (A) 

a — A«pro,  Orribile.  Fir.  Asia.  147.  Se  n' entro  nella  sdegnala  strada 
(d* Averno.)  (V) 

Sdegnato  dii!  da  Sdegnoso.  Sdegnoso  reprime  meglio  V inclinazione 
e la  fariliià  di  sdegnar»!;  Adeguato,  Fatto  presento.  Ma  talvolta  Sde- 
gnoso «'applica  all'atto  «lesto,  ed  è modo  più  proprio  del  linguag- 
gio poetico.  In  prosa  si  vorrebbe  dire  Sdegnalo  l'uomo  ebe  si  sde- 
gna, Sdegnoso  l' uomo  che  sdegna  ; Sdegnalo  esprimerebbe  una  specie, 
un  grado  di  rollerà,  mossa  dall' indegnità  d’  una  co*a;  Sdegnoso  noi* 
tanto  la  collera  quanto  il  disprezzo,  od  almeno  una  collera  dalla 
quale  trasparisce  più  forte  il  disprezzo. 

SDEGNATIMI!:,  fide-giM-lò-rc.  Ferb.  m.  di  Sdegnare.  Che  sdegna.  Al- 
trimenti DiMlegnalura.  Cariar.  Imag.  Dei  Iferg.  (Min) 
5DEGNATRICF.,  Sdc-gna-trì-cc.  Ferb.  f.  |di  Sdegnare.)  Che  sdegna.  Al- 
trimenti l)i  sdegnato  ice.  Lai.  dedignalrix.  Buon-  Fier.  z.  4.  o.  I.c 
«lognatrici  Vulubil  Grazie,  volto  altrove  il  passo.  Le  si  lolgon  da- 
vanti. » film.  ani.  M.  Cin.  pag.  s ss.  ( Ediz . dello  Zane  mi.)  Se 
inai  leggesti  gli  scritti  d'Ovidi,  So  c'hai  Ircvato  ciò  che  si  disdice, 
E che  «legnoso  contro  sdegnatole»  Convieu  ch'amore  di  mercede 
sfidi.  ; ii ì 

SDEGNO,  Sdc-gno.  [Ai*.  Lo  sdegnarsi,  L’ adirarsi;  ùtlrimenli]  Ira, 
Cruccio,  Indignazione,  [Adiramento,  Furia,  Rabbia  eco.  Altrimenti 
Disdegno.  Lo  Sdegno  è grave,  ardente,  giusto,  amaro,  acerbo,  aspro, 
fiero,  Ini|t«liia«n,  implacabile,  iniquo,  rieco,  ragionevole  «cc.j  (f\ 
Ira.)  Lai.  iudlgnatio.  Gr.  ó;vjhi’*ia.  f'etr.  son.  ina.  Dovete  dir 

pietosa,  e sanza  «legno:  Che  può  questi  altro?  E sm.  Che  col  bel 
viso  e co' soavi  sdegni  Feccmì,  ardendo,  pensar  mia  salute.  Fir. 
Disc.  ori.  so.  lo  non  credo,  die  per  parere  ni  Biondo  d'estere  stato 
bistrattato  da  Vostra  Altezza,  o per  isdegno  che  ragionevolmente  egli 
abbia  eoo  quella,  egli  si  sia  messo  a tentare  cosi  nefaria  impresa,  e 
coti  diffìcile,  n Porgli.  Col.  Lai.  *oi . Rodendoti  di  collera  e eou  quella 
metta  taciturnità  «coprendo  lo  sdegno  di  questa  disuguaglianza.  (V) 
* — Insofferenza,  Di«pelto.  Din.  Comp.  I.  t.  1 polenti  cittadini  ree. 
per  sdegno  del  popolo  molli  modi  trovarono  per  abbatterlo.  (P) 

3 — Disprezzo  o pfnftojfo  Oltraggio,  Offesa.  Din.  Comp.  I.  1.1  signori 
per  rimediare  .dio  sdegno  arca  ricevuto,  gli  preseularono  fiorini 
MCCC  nuovi.  (P) 

4 — Col  c.  Avere:  Avere  a «legno  — Sdcqnare.  F.  Avere  a sdegno.  (N) 

8 — Avere  a «degno  vale  anche  Schifare.  Lai.  dodignari,  asper- 
nari.  Gr.  Iv«jrt/i2f«i79u.  Pclr.  cani.  4.  i.  Mentre  amor  nel  mio 
. albergo  a sdegno  s'rbbe. 

s — Col  e.  Caricare:  Caricarsi  di  sdegno  = Adeguarli  oltre  tnizura.  F. 
j Caricare,  § su.  (V) 

i o — Col  v.  Incontrare:  incontrar  lo  sdegno  — Estere  odioso.  Di  spio- 
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cere.  Segner.  Pred.  Leti.  Drdie.  Mio  intendimento  sarebbe  non  d’in- 
roolrarne  lo  «degno,  e pure  oh  quanto  rincontrerei!  (A) 

7 — Col  r.  Morire:  Morire  ili  sdegno  r=  Estere  grandemente  agliaio 
r commosso.  F.  Morire,  § io.  (A) 

t — Col  v.  Muovere:  Muovere  n sdegno  — Provocare  Indignazione. 
Ar.  Far.  17.  ».  E che  1 peccali  lor  giungano  al  segno  Che  J' eterna 
Bontà  muovono  a sdegno.  (P) 

9 __  [Col  v Pigliiirr  0 Prendere:  Pigliare  0 Prendere  sdegno  r=  Sde- 
gnarti. F.  Prendere  sdegno.]  Bocc.  noe.  «i.  s Di  clic  la  donna  av- 
vedendosi, prese  sdegno. 

* — [£  Prenderò  a sdegno  = Schifare,  Abborrirt. J V.  Prendere 
a sdegno. 

in  — | Col  v.  Tenere:]  Tenere  a sdegno  — Schifare,  frane.  Saech. 

rim.  a Che  se  pietosi  versi  tiene  a sdegno,  ecc. 
ir  — (lenii.)  Settaggio  robuste  da' chi  omeri  pende  una  pelle  di  tigre 
contro  la  guaio  egli  ha  leste  sfogato  il  imo  furore:  col  pirite  calpesta 
il  ino  cane  fedele  or  ora  morte  da  lui , e con  ninno  spieiata  soffoca 
iin  dimestico  auqclle.lfo ; appiedi  ha  un  vaso  ed  una  coppa  riveritili  : 
tirino  gli  sorge  il  buste  di  Bacco , e nel  fondo  appare  una  guercia 
colpite  dalla  folgore.  (Mit) 

Sdegno  diti,  da  Disdegno , Dtidcgnamenlo , Disdegnatila,  Site- 
gnotHà  e Sdegnosaggine.  Sdegno  c Disdegno  hanno  entrambi  le  Idee 
d' Indignatone  e Dispregio;  ina,  come  iic'loro  verbi,  così  nel  «ost. 
Sdegno  maggiore  eslension  di  valore  troviamo  che  nel  so«l.  Disdegno. 
Nel  primo  in  fatti  riconosciamo  ancora  l'idea  di  Schifo  che  non  rav- 
visiamo nel  secondo;  c però  Tenere  0 Prendere  a sdegno  vale  Schi- 
fare; Teucre  0 Prendere  a disdegno  varrebbe  Spregiare.  Disdegna- 
rne nte  0 Stlegnamenlo , Sdcgnosità , Disdegnauza , Sdegnosaggine 
tutte  son  voci  antiche,  esprimenti  più  0 meno  l'ira,  I* Indignazione, 
ma  non  mai  lo  schifo.  Secondo  gli  esempi  l’idea  del  dispregio  In- 
contravi in  Disdegnameuto  e più  ili  Disdegnatila,  non  già  negli  al- 
tri. Disdegnatila  pare  anzi  non  adoperata  che  In  questo  senso  sol- 
lanlo.  NVviihio  di  essi  vocaboli  ora  si  adaprerebbe  in  tulli  quei  modi 
ili  dire  a cui  si  presi»  la  voce  Sdegno  come  più  nobile  e viva. 
SDEGNOSAGGINE,  Sdc-gno-sàg-gi-ne,  [JT/I  Lo  slesso  che ] Sdegnosi  ti.  V. 
(V.  Sdegno.)  Lai.  Indignatili.  Or.  m fsniexsmi.  Troll,  segr.  CO#.  dona. 
Ascoltano  la  repulsa  con  occulta  sdegnosaggine,  che  manifestano  poi 
eoi  tempo. 

•SDEGNOSAMENTE,  Sde-gno-sa-mén-le.  Are.  Con  iutegno;  [Crucciosa- 
mente, Adir  osamente.  — Sdegnatamente,  Disdcgnosaracnlc,*/».]  Lai. 
iudignatcr.  Gr.  viseùz-,  toni  pi  Uà*.  Mor.  S.  Greg.  Avendo  cosi  par- 
talo, quasi  sdegnosamente.  Li6.  Moli.  Sdegnosamente  lo  lasciò  (ug- 
gire, dicendo  die  solca  clic  vivesse.  Bern.  Uri.  1.  «.  70.  Sorrise  il 
Serican  sdognOM mente.  » C’ar.  En.  11.  Mia.  Allor  da  mortai  gelo 
il  corpo  appreso  Abbandono»!,  c l’anima  di  vita  Sdegnosamente 
sospirando  uscio.  (B) 

SDEGNOSELLO,  Sdc-gno-*étdo  Aid.  m.  dim.  di  Sdegnoso.  Lo  stesso  che 
Sdegnose! lo.  F.  L'appctl.  flint,  buri.  Pero.  (Min) 

5UBG.N0SETT0,  Sde-gno-sèt-lo.  [Add.  u».  ] dim.  di  Sdegnoso.  — Sdo- 
g no  sello,  sin.  Lai.  indignabundus.  Gr.  xolwfoc.  Bore,  noe,  00.  «a. 
La  qual,  poiché  l'uno  e l’altro  un  poco  sdcgnowlta  ebbe  guatato, 
di  rolla  mente  cominciò  a piangere.  » fied.  Ariann.  inf.  Garrulctla, 
Sdegnovclla,  Proruppe  alfine  in  cosi  fatti  accenti.  (N) 

SD  KG NOSI.HSIUAUENTE , Sde-gno-sls-si-ina-niénde.  [ Avo.  ] superi,  di 
Sdegnosamente.  Fr.  Giord,  Pred.  B.  Egli  rispondeva  sdcgnosissluia- 
mcnlo  Ogni  volli  che  gli  parlavano  di  quel  fallo. 

SDEGNOSISSIMO,  Sde-giUMMS-»l-«0.  [Add.  ih.]  superi,  di  Sdegnoso.  Se - 
gner.  Prtd.  sa.  ».  Sdegnosissima  di  sua  natura  è la  donna. 
SDEGNOSlT  v,  Sde-gno-si-tà.  [Sf.\  ait.  di  Sdegnoso.  [Ira,  Collera,  Cruc- 
cio ] — sdrgnimiladc,  Sdegnosi  late , Sdegnosaggine,  Sdegna  mento, 
Disdripiamento,  sin.  (F.  Sdegno.)  Lai.  iracondia,  morosltas.  tir.  ópy4. 
Bui  luf  1.  Sdcgnosilà,  offenalone  del  prossimo,  e di  sé  medesimo. 
SDEGNOSO,  Sde-gnò-so.  Add.  in.  Pieno  di  sdegno,  Cruccioso,  [Adiralo, 
Irate,  Iracondo,  Inasprito,  Fremente  cec.  Dicesi  Sdegnoso  oltrr- 
modo,  dispettosamente,  terribilmente,  fieramente  ccc.  Atlriinenti 
Disdegnoso  ] (F,  Sdegnalo.)  Lai.  indignali»,  indignabundus,  Iraeuu- 
dus,  morosi)*.  Gr.  òpgilo;,  jjoWÌzc.  Bocc.  no*.  77.  is.  Lo 

scolare  sdegnoso,  siccome  savio  ecc.,  serrò  dentro  al  petlo  suo  ciò  che 
la  min  temperala  volontà  s’ ingegnava  di  mandar  fuori.  Dant.  Inf. 
IO.  SI.  Guardinomi  un  poco,  c imi  quasi  sdegnoso  MI  dimandò:  ccc. 
Tasi.  Ger.  M.  il.  Cosi  l’un  disse,  « l’altro  in  giino  i lumi  Volte 
quasi  sdegnoso  c nc  sorrise. r (Le  migliori edis.  leggono  *degtiaudo.)(B) 
a — [racile  a risentirsi.]  Bore.  noe.  08.  o.  l'eia  grande,  0 nerboruto 
e forte,  sdegnoso,  iracondo  e bizzarro, 
a — (che  sente  nobilmente  della  virtù,  ed  ha  in  odio  le  cose  Ingiuste.] 
Dani.  Inf.  ».  ss.  Bacioni  mi  ’1  volto,  e disse:  alma  sdegnosa,  Bene- 
detta colei  elio  ’n  te  s’ incinse. 

S — Per  metaf  Geloso,  [nrf  sign.  del  § a ] Sag 7.  stai.  cip.  0.  S’ averi 
un  termometro  lalnirntc  sdegnoso,  e,  per  cosi  dire,  d’un  senso  cosi 
squisito,  che  la  fiammella  d una  candela,  che  gli  a»o!Ì  punto  d*  at- 
tera*» sarà  abile  a Batter»  lo  fuga  Tacquarzente  in  esso  racchiusa. 
» — Dilirato,  Tenero,  Che  agevolmente  si  altera,  dello  di  cose.  Ma- 
gni. teli.  Le  mani  ccc.  sono  andate  di  male  in  peggio  ecc.  non  vi  è 
piega  su  la  quale  non  si  recidano,  od  hanno  nna  pelle  cosi  sdegno- 
sa, che  il  battermi  II  petto  ecc.  Il  girare  una  chiave  la  fa  schiantar 

subito.  (A) 

5DECM1ZZO,  Sde-gnù:-70.  [Sm.]  dim.  di  Sdegno.  Lib.  so n.  sa.  E’  non 
>i  vuol  pigliare  ogni  sdegnuzxo.  » So/d.  taf.  ».  Uno  idegnuuo,  un 


parlare  un  poc’allo,  Con  quattro  lacrlmctte,  una  doglleoza  A tempo 
«pressa,  fece  far  gran  salto.  (B) 

SDILINQUITO,  Sde-lin-qui-lo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Sdilinquito.  F. 
Pro».  Fior.  a.  su.  Mn  col  burro,  come  «delinquilo  e stucchevole, 
non  è ben  friggere  certe  linguacce  fracide  c senza  sale,  ma  ecc. 

SDENTARE,  Sdcn-tà-re.  Alt.  lìompere  gualche  dente  d' un  islrutnenlo 
o ordigno,  come  sega,  ruota  0 simile.  (A) 

SDENTATI!,  Sdcndado.  Add.  (hi.  da  Sdentare.  Cut  manca  alcun  dente  ; 
dello  di  Strumenti  che  hanno  Intaccature .]  fìurch.  t.  tot.  E s‘  una 
sega  vecchia  e indentata  Mette  più  lattaiuoli,  0 tnen  d‘un  bue. 

» — E per  simit.  Burch.  1.  tu.  E Ire  pescajc  giovani  sdentale. 

* — [//ef/o  di  bocca  u persona:  Che  ha  perduto  l denti,  Che  rimane 
senza  qualche  dento  0]  senza  denti.  Lai.  edentulus.  Gr.  àirtltytu- 
pivo;.  Lab.  1 30.  Nò  si  vergognano  le  membra,  i capelli  e ’l  viso  ere. 
lasciar  trattare  alle  numi  parietiche,  atta  bocca  sdentata,  c bavosa 
c fetida.  » .Ver.  Samin.  li.  is.  Alior  che  scorse  il  bruito  muso  Della 
sdentala  vecchia.  (N) 

» — [Che  indurai  mente  non  ha  denti.]  fiuon.  Fier.  «.  4.  ».  Gli  »’ ac- 
codila le  pecore  c le  lepri,  E sdentate  anche  il  mordono. 

SDETTA,  Sdcl-la.  SfmF.  A.  Negativa  amorevole  nel  farsi  i complimenti. 
(il  diidirc  ciò  che  dicevi  per  complimento.)  Fr.  B<irb.  su.  0.  E sia 
snlTerldore  Con  corte  {ideile  riceverti’ alquanto.  ( Cioè  un  poco  di 
quell’onore  che  vogliosi  largii.)  (V) 

SDIACCIARE,  SdJac-cià*rc.  All.  Sciogliere  il  diaccio.  Lo  stesso  che  Di- 
ghiacchrc.  F.  (A) 

SDIACCIATO,  Sdiac-cià-lo.  Add.  tn.  da  Sdiacciare.  Lo  stesso  che  Di- 
ghiacciato. F.  Del  Papa  Cons.  Cosi  fatte  bevande  non  convengono 
mai  fredde  de]  tulio,  ina  0 calde  attualmente,  o almeno  sdiacciate 
alquanto.  (A) 

SPICCIOLE,  Sdi-cé-vo-le.  AdJ.  coni.  .Von  conveniente.  Lo  stesso  che 
Disdiccvole.  F.  Lai.  dedeccn».  Gr.  àirpocis,  Pass.  17*.  Ma  come  al 
medico  non  si  cela  la  '(dormila  e la  piaga,  quantunque  sia  «dice- 
vole, 0 in  luogo  di  vergogna,  acciocché  la  pos-sa  curare;  covi  si  dee 
fare  della  piaga  del  peccalo  al  confessore,  cb'è  modico  dell'animo. 
Ambr.  Berst.  s.  4.  Con  quella  gaiuiuurruccla,  che  «dicevole  Sarebbe 
nd  una  fante. 

SDIGIUNANE,  Sdi-giu-nà-re.  jV.  ass.  flompere  il  digiuno  Min.  Mntm.  (A) 

• * — All.  Dar  a mangiare.  Alimentare,  Mantenere.  Alfier.  Sai.  xiv.  0 

in  copia  immensa  a «digiunar  costretti I propri!  militari  ti- 

rar, netti.  (PI) 

SDILACCIARE,  Sdl-lnc-clà-re.  [Alt.  Contraria  di  Allacciare.  Lo  stesso 
eArj  Dilaceiare,  [Dislacciare,  Slacciare.  /■'. ] Lai.  ulvc't,  Gr.  Ku», 
Oriti.  Pisi.  Ella,  venendoli  iueuutro,  gii  leverà*  lo  scudo  dal  collo, 
e «dilnccr ràgli  l'elmo. 

t — [E n. pass. \ Bern.  rim.  I.  10.  Non  vuol  che  Tuoni  di  lei  la  mostra 
faccia,  Guarda  san  Rocco  com'egli  è dipinto,  ebe  per  IBOflrtr  la 
{Miste  si  tdllaccia. »» Late.  Ce n.  t.  noe.  ».  Il  pedaole  vcggicndo  l’animo 
suo,  disse  che  si  sforzerebbe;  e ponzato  alquanto,  «di tacciandosi  la 
brachetta,  cacciò  mano  ecc.  (B) 

SDIACCIATO,  Sdidac-ciàdo.  Add.  ni.  da  Sdiacciare.  [Lo  stesso  che 
Di  taccialo,  Dislaccialo,  Slaccialo.  F.\  Lai.  ewolulu».  Gr.  (ùvL'f;, 
Cani.  Cara.  tot.  Sdilaccialo  a far  Parie  ognun  s’ assetti.  Late.  Pinz. 
a.  Non  vedevi  tu, ch’egli  era  isditacciato?  Buon.  Fier.  a.  1.  5.  [Pas- 
sale: ludi  io  entro,  Ch'io  veggo  comparir  più  «irvigiall . . .)  Chi 
scalzo,  chi  In  prdut,  chi  sdiacciato. 

SDILI.  (Gcog.)  Grande  sditi.  Lai.  Rhctiea.  Isola  del?  Arcipelago  nel  di- 
paramento  delle  Ctelùdt  Settentrionali,  ora  disabitato.  — Picciola 
Sditi.  Coti  ora  chiamati  l'isola  di  Itelo.  (G) 

SDILINQUIMENTO, ^sdi-lin-qui-mca-to.  [Sui]  Deliquio, Svenimento.  Lai. 
dcliquium.  Gr.  iidnfi;, 

a — E flg.  Buon.  Fier.  1.  a.  «.  Oline!  dall'aura  parte  Quei  di  sap» 
c di  tue!  sdilinquimenti.  » E Silvia,  Annoi,  ivi:  Sdilinquimenti,  di- 
liquii,  svenimenti,  mancanze  di  stomaco.  (N) 

SDILINQUIRE,  Sdidln-qui-re.  [Nr.  ou.|  Divenir, troppo  liquido,  o Inte- 
nerire. Lai.  I (questore.  Gr.  ó:?oìfi5i9.3at. 

» — Per  stmil.  Infiacchire  e guati  Venir  meno.  Lai.  de  Acer  e,  animi 
dcliquiilin  pati.  Gr.  ànro^vjrccv.  (Dalla  particella  superflua,  e da 
deliguium  deliquio.)  Mail.  Franz,  firn.  buri.  ».  l»o.  Perchè  lai  ci- 
rimonia. anzi  ripieno  Di  zavorra,  di  fumino  e d'alterezza,  Sdilin- 
quir li  fa  tulio,  e venir  meno. 

a — All.  Render  fiacco,  Indebolire.  Bed.  Cons.  I.  no.  Questi  si  falli 
brodi  puri  c semplici  gli  sdilinquiranno  c dilaveranno  lo  stomaco. 
» Salvia.  Annoi.  F.  B.  1.  ».  4.  11  Redi:  SogUon  tatara  sdilinquir  lo 
slomaco.  Muloiio  poscia  in  Infievolire.  (N) 

SDILINQUITA  MENTE,  Sdi-lin-quida-mcD-lc.  Ave.  Con  iulilinguimcnlo , 
Spossatamente,  (A) 

SDILINQUITISSIMAMENTE , Sdl-lin-qui-tls-sl-ma-mén-le.  Aw.  superi, 
di  Sdilinquilamcnte.  Con  sommo  sdilinquimento.  /Voi.  Fior.  pari. 
4.  col.  1.  pag.  ses.  E quella  sua  (par/a  della  lumaca)  sudicia  e nau- 
seata foggia  di  ....  strascicarsi  sdilinquitisdmamenle  dietro,  con 
ntlacrarsi  al  terreno  con  quella  sua  stomacosa  bava,  ecc.  (A)  (B) 

SDILINQUITO,  Sdidln-quìdo.  Add.  m.  da  Sdilinquire.  — Sdelinquilo, 
«in.  Buon.  Fier.  s.  ».  ir.  Ma  quel  suo  figliuol  tanto  attillalo,  Te- 
nero, affettuoso  e sdilinquito  In  volere  strafar  complimentando,  ©ce. 

SDIMtNTIC.VNZA,  Sdl-mendi<àn-za.  (■$/’.  Lo  stesso  che]  Dimentlcauza.  F. 
Lai.  oblivlo.  Gr.  ia’Jr.  Se».  Farch.  0.  *3.  Sopportare  pazientemente 
gli  errori  e sdtmenlicanzc  della  memoria.  Bocz.  Farch.  l.  a.  Il  mal 
suo  c letargo,  cioè  grave  c profondissima  soaaolcqza  c sdimcDlicoQ^t. 
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«DIMENTICARE,  8di-men-ll-cà-re.  All.  n.  sua.  tf  pati.  La  tlet to  che  Di- 
menticare. F.  Lai.  obllvlwi.  Gr.  «rrt2urv$i»(«3*i.  L’ir.  Triti,  a.  i. 
In  me  ne  vo'irs*  a casa  a dirgliene,  innanzi  ch'i’  me  lo  «dimentichi, 
Ambr.  Furi.  o.  14-  Cosi  mi  place,  e che  ogni  cosa  «1  sili  meni  tabi. 
Ssn.  Ben.  Farch.  7.  »»-  Quegli  il  quale  dii*  Il  benltìilo.  In  silioicn- 
llclii.  Toc.  Dav.  FU.  Agr.  387.  Anche  la  memoria  ne  sarebbe  Ila, 
W lo  «dimenticare  fosse  In  poler  mcslro,  come  il  taceri*. 
SDMIENTICATO,  Sdi-men-ll-ch-ln,  Add.  m.  da  «dimenticar*.  [Lo  tletso 
•'he  Dlmcnllruio.  F.)  Lai.  obtitus,  oblileratzta.  Gr. 

i;.  Fir.  At.  47.  8«limentic^io«i  della  faccenda  «lei  calzsdajo, 
eh' egli  aveva,  disse?  ree.  7’cic.  Da ».  ann.  ».  ea.  Appena  si  campano 
rnn  gli  occhi  addosso;  che  farebbero,  ad  imeni  leale  gli  anni,  e qua»! 
rimandale?  Farcii.  Stor.  s.  ai.  Licenziata  il  consiglio  ere.,  fu  di 
lanla  letizila  Firenze  ripieno,  che  ninno  v'era,  ni  quale  non  parche. 
I danni,  le  noje  c l«  paure  preterite  sdiiucnticalc  si' esser  quasi  ri- 
sii «citalo. 

«DIMENTICATOIO,  Sdl-mcn-li*ca-tsi-jo.  Sm.  Lo  licito  che  Dimmlka- 
lojo,  V.  Fot).  Cam.  Fa  un  po’  clic  i conti  vadali  pe  simi  piedi  ecr. 
non  s'hanno  a mandar  nello  sdiinrnUcatajo.  (a) 

‘ DIMENTICO,  Sdi-mén-tl-co.  Add.  |m.  lo  t letto  c Ac|  Dimentico.  F.  Lai. 
miniemor,  obi iv insù*.  Gr.  iuiWeuw»,  Sen.  Ben.  Farch.  s.  i.  Volendo 
lu  che  questi  rotali,  non  ingrati  si  dovessero  chiamare,  ma  «dlmcii- 
lichi.  Borgh.  Ortg.  Fìr.  a»,  l a autore  negligente,  o,  cerne  Uà  la  na- 
tura nostra,  talora  sdinienllco. 

«DIMETTERE,  Sdi-mcMswc.  All.  e n.  pan.  V.  A.  F.  e di'  Dimettere. 

Frane.  Sacrh.  riin.  Nc  si  sdimcile  pure  unquanco  il  corno.  (A) 
SDIPIGNERE,  sdl-pi-sne-rc  [Att.  astoni.  Cancri  tare  ciò  eh' è dipinto  o 
ter  ilio;  altrimenti  Spingere  o|  Spignoro.  ImI.  plclurani  dolere.  Gr. 
rà»  7«*ysv  Borgh.  Arni.  ut.  Se  cosi  tasse  alato  agevole 

ranccHare  le  scritture,  come  si  *«n  potute  sdipignere  I* insegne,  o 
rol  bianco  di  «opra,  o collo  scarpello  lor  via. 

SDIRE.  All.  ottoni.  Bilrallare  la  parola  dola.  F.  e di’  Disdire,  flore. 
.Dir.  FU.  ia.  Ahi  rnme  a Giove  dolse,  ma  non  sdisse  Quel  che  ’m- 
p rombo,  ece.  (A)  (B) 

SDIRDXl ARE,  Ssll-rk-eià-n*.  | All  ] Fatar  le  castagne  del  riccio.  [Lo 
stato  che  Dlricclare.  F.\  Coni.  Corri.  si>7.  E chi  del  batter  sol  non 
è contento,  Gli  sdlrlcclamo  c smalllam  le  castagne 
SDIR  (DITO,  Sdi-ri-di-U».  Add.  m.  F.  A.  Estenuato,  Quasi  consunto  per 
ut  agrezza.  (Pur  lo  str*»o  che  Inaridita.)  Fr.  Glord.  Fred.  Quelli  an- 
tichi padri  sani!  del  diserto,  magri,  secchi,  sdiridfli,  consumati  dal 
lungo  digiuno,  dalle  penitenze,  «cc.  i \\ 

SDISOCCIIIARE,  Sdi  soc-chii-re.  Alt.  F,  schtrz.  Capargli  occhi.  Bcllin. 
Bucch.  (A) 

SDISOCCHIATO.  Sdi-«oc*rliià-lo.  Add.  in.  da  Sdlsocchlarc.  F.  di  reg.  (O) 
«DIVEZZARE,  Ssli-wz-xà-re,  Alt.  Lo  ittIMO  che  Divc/zarc.  V.  <|»n  di- 
cessare,  e questo  dalla  parik'etia  negativa,  e da  n.i-rcrruv,  in  pers. 
verziden  avvezzarsi,  da  verse  consuelndinr.  In  ar  trstr  modus  vltae 
et  procedrnsii,  «il  Azprref  natura  dell' noino.  Supplisci  queste  nozioni 
alla  V.  Aiverzarc)  Cabriti.  Sacr.  fìcgn.  a.  si.  Berg.  (Min) 
SDOGANARE,  S«io-gn-nvrc.  [s4M.|  Cavar  di  dogana.  Liberar  di  dogano 
[fa  roòc,  le  mercanzie,  pagando  la  donila  gabella,]  i,F.  Sgabellare.) 
SDOGANATO,  Sdn-ga-nà-lo.  Add.  m.  da  Sdoganare.  F.  di  reo,  (0) 
SDOGARE,  SdO-gà-re.  All.  Levar  le  doghe  alla  bolle.  F.  di  rrg.  (0> 
SDOGATO,  Sdo-gà-ta.  Add.  ( in.  da  Sdogare.  | .Scuro  doghe.  Far.  Leti. 
i no.  Slamo  dentro  una  bolle  sfondata  di  sopra,  c sdogai»  da  un 
canto. 

SDOGLlARE,  Sdo-glia-rc.  ff.pass.  Un  ir  di  doglie  o dolori.  Arri.  ìiag.  (a) 
«MUGLIATO,  Sdo-glià-ta.  Add,  ni.  eia  Sdogliare  F.  di  rcg.  (0) 
SDOLCIATO,  Sdot-cià-Io  Add.  ih.  Lo  flesso  che  Sdolcinato.  F.  Dtp. 
Decani  94.  Come  sugo  di  limone  ne'cibi  aguzzi  un  poco  quel  suono 
troppo  morto  c sdolciato.  (V) 

SDOLCINATO,  fklol-ei-nà-lo.  Add.  in.  Che  ha  dolcezza  lenza  spirito , 

| -d  r agg.  per  In  /mi  di  vino.  — Sdolciato,  |ÌR.|  ilflt.  WKr.  z.  Quel 
cotanto  sdolcinato,  Si  smarcalo,  Scolorilo,  Sncrvalelta  Pisciarono 
DI  Bracciano  Non  è nano.  E Annoi.  *7.  Di  questo  sapore  sdolcinato 
può  mere  clic  Intendesse  Plinio.  .Vwfer.  Coll.  71.  Per  la  troppa  malli- 
mia  resta  II  vino  torbidicciO,  e naturalmente  non  rischiara  adatto, 
e lo  fa  troppo  sdolcinato. 

• — Per  siimi,  insipido,  Smanikroso,  Senza  grazia  « garbo,  dello  di 
persona.  Crude I.  Bini.  Non  godrà  ere.  Lo  scrupoloso  .sdolcinato  at- 
tore Amante  della  scena  intatla  c casta.  (A) 

?.  — E dello  di  cosa.  Altegr.  aia.  Le  sdolcinate  frultcrelte  del  mio 
vile  «•  non  coltivalo  cervellaccio,  (N) 

4 — Fig.  [ed  in  forza  di  am.]  Aston.  Fier.  a.  z.  a.  Del  dolco  egli 
Ita 'n  buon  dato,  O,  per  dir  meglio,  dello  sdolcinato. 

Sdolcinato  dllf,  da  Smarcalo,  Dai  Agno  o Dolco.  Sdolcinato  vale 
Troppo  dolce,  Ingratamente  dolce.  Sdolcinato  è ano  siile  dove  la 
molkzzn,  la  dolcezza,  la  grazia  siano  addiate,  entrino  non  conicele- 
mento  ma  come  ornamento.  Sdo  lei  mite  son  cede  lusinghe;  Sdolci- 
nata una  persona  che  ama  le  cose  sdolcinate  o nelle  parole  o negli 
alti.  Un  Dolce  smaccato  ristucca,  odende  più  il  senso  che  lo  Sdol- 
cinato non  faccia.  Le  materie  zuccherose  fanno  un  cibo  Sdolcinato; 
il  zucchero  caccialo  in  gran  dose  fa  un  Dolce  smaccato,  ristucca,  e 
fa  male  allo  stomaco.  Nel  travialo  diciamo:  Lodi,  /Mutazioni  smac- 
cate. Dote ii) no  vale  che  ha  un  po'di  dolce;  Dolco  è luD'alIra  cosa; 
ditesi  del  tempo,  delta  stagione,  quando  non  è uè  caldo  nè  freddo, 
e la  temperatura  è tate  da  presagire  piuttosto  umidità  che  sereno. 
Altro  è dunque  la  Dolce  stagione,  altro  un  Tempo  dolco.  L'aria  lu 
Vot.  VII. 
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«rii  climi,  in  certi  mesi  è dolce,  senza  che  faccia  Dolco  11  Dolco 
c temperatura  non  mollo  favorevole  alla  piena  sanili.  Dolco  è pure 
il  materasso  non  duro. 

«DOLERE.  Silo-lé-re.  ],V.  ats.  intoni.]  F.  A.  Cenare  di  dolerti,  Pestar 
privo  dei  dolore.  Lai.  dolori*  experlem  esse.  Gr.  ity.-j;  zirstti2Trr- 
a3xt.  Frane.  Saech.  noe.  ics.  Conte  fu  «doluto,  portò  1 paperi  al 
munirò  Gabbadeo. 

SDOLUTO,  «doluta.  Add.  in.  da  «dolere.  V.  (O) 

SDONDOLARE,  Sdon-sta-là-re.  Att.  e n.  patt.  Lo  stesso  che  Dondolare  F. 
Sahtn.  Annoi.  F.  P.  * «.  it.  Sdondolandomela  per  diporto,  d-l 
moto  del  dondolo.  (A)  (B) 

«DONDOLATO,  Sdon-do-là-lo.  Add.  tu.  da  Sdondolare  di  reg  (*») 
SDONNARF.,  Sdon-nà-rc.  ( All.]  Contrario  d' Indonnate  Mellere  in  li- 
beriti. Lai.  In  lìbcrtalein  incrtrc.  Gr.  iUoStpo'rt  ri**. 

* — y.  pass.  Por*i  in  libertà.  Lai.  abdicare  se  diiminnlionr.  flore. 
Fit.  riip.  uff.  Alandomi  la  possa,  che  s'indonna  In  ciascun  cor  gru- 
lli, che  dà  virlutc.  Che  mai  per  alcun  ca*«>  non  *1  *donnj. 

SDONNEARE,  Sdon-ne-i-ce.  [ V.  u*«.j  F.  A.  Snamornrsi.  Lai.  dominse 
amore  liberar!,  faeminaruui  coclus  et  nmnres  rcllnqurrc. 
t — [Levarsi  dal  ragionare  colla  donna.]  Dant.  rim.  s.  r.  di' a colui, 
ciré  d'ognl  pietà  chiave,  Avanti  che  sdonncl,  Che  le  «afirò  coniar 
mia  ragion  buona. 

SDONNI.NO.  (Veler.)  Sdon-nì-no.  Add.  tw.  Sorta  di  mantello  di  menilo 
Morg.  in.  zoo.  Tra  falogn  c ‘donnina  era  il  mantello,  Né  vedrà  mai 
Sorta  simile  a quello.  (N) 

^DONZELLARE,  Sdoii-zel-ló-rc.  .V.  patt.  Baloccarsi . Dondolarsi  (come 
uni  ho  le  donzelle.  Lo  stesso  che  ] Donzellare.  F.  Lai.  oliati,  Gr. 

Fr.  atta  e.  Donrdlare, 

SDOPPIARE,  Sd«>p-pià-re.  | A FI.)  Contrario  di  Addoppiare;  altrimenti 
Scempiare.  Lai.  cxpllcarc.  Gr.  ieieviaatrs. 
s — Dicci  Sdoppiare  le  consonanti  » tale  Farle  sentire  sdoppiate. 
Salo.  Alteri,  i.  3.  s.  ai.  La  lingua  nostra  allo  'ncontrn  talora  ‘dop- 
pia le  coiiMMtanli.  E appretto:  Pan*  alcuna  volta  allo 'neon  tro,  che  I 
vzdgar  nostro  sludiosouicnlc  sdoppi!  la  cnnsonanle.  (V) 

3 — (Milli. ì Dimettere  nelle  righe  le  {ile  che  erano  state  addoppiate.  (Gr) 
SDOPPIATO,  Sdop-plà-ta.  Add.  m.  da  Sdoppiare.  (A) 

SDORMENTAiiE.  Sdof-iticn-là-re.  f .f/f.]  CuNfrnrfA  <f*Add<irmciilire;  [«/- 
Irimnill  Svegliare,!  Desiare.  Lai.  expergrfacere,  expilnre,  sirsi-itar". 
Gr.  f/ntiiv.  Declina.  Quinti!.  P Alla  per  line  II  sangue  caldo, vii'  use Ij 
della  ferita,  t'avrebbe  sdormenlala. 

9 — E n.  pass.  Desiarsi.  Lai.  cxpcrgi«cl,  expcrgeflcri.  excilart.  Gr. 
lyiitisS»,  Comi.  Piirg.  ».  Conitdlo  il  viaggio,  egli  per  lo  'ncM'liu 
si  sdormenlò,  e I rovo» si  «ir entrala  airi  Purgatorio. 
SDORMnNTATOjSdor-BVCti-là-lo,  Add.  m.dn  S»lorntenl.ire.  Lnl . a sonno 
etcitntnr,  expergofactus.  Gr.  iy spili;.  Com.  Inf.  to.  Ls  mallina  *dor- 
mcntaln,  udì  e itoci  e mormorii. 

SDORMENTIRE,  Sdor-men-li-re.  [All  ] S.lormentare,  Destare,  Evitar*. 
Lui.  excllarc.  Gr.  v/tlpuv.  Pro».  Fior.  s.  SM.  L'amure  di  r-««a  vir- 
tù ecc.  non  lini  mai  di  sdonnentire  nell'animo  suo  nuovi  contriti 
zìi  perfezione. 

SDORMIRE,  Sdnr-mi-re.  .V.  pati.  Sdonneularsi,  Desiarsi.  Bini,  aul  fi. 
M.  Sevmtce.  Ben.  zaj.  Onde  io  gridai  ad  Amore  in  quell'ora:  Per 
dio,  che  l'occhio  di  colui  si  silurata,  Cbè  il  sol  levando  sero  *i 
«conforma.  (N.  S.) 

SDUSSARE,  Sdov-«à-rc.  \Atl.\ Contrario  d'Addossnre.  Garor  di  dosso.  Lnt 
levare.  Gr.  xwoijri»,  Buon.  Fter.  a.  a.  il.  E quc‘bozz«>li  «dossali. 
9 — \E  ri.  pass.  Liberarsi  dall' obbligo,  Levarsi  dall' Impegno.]  Buon 
Fier.  I.  9.  3,  Se  de' falsi  ve  n' liuti , nostrali  o strani.  Doversene 
«i|o«are  in  qualche  modo.  » E Salvili.  Annoi.  M:  Sdossarsene,  trar 
di  dosso,  scaricarsene,  disfarsene.  (N) 

3 — Per  •rista/’.  Liberarsi  dalla  cura  c brip  di  checchessia.  Silvi» 
Dite.  8dn«sando«i  del  jh’so  del  governo,  ad  altri  quasi  in  lutto  il 
fOMMllme.  (Br) 

SDOSSATO,  SiIoi-h-Io.  Add.  ni.  da  Sdossare.  F.  (X) 

SDOTTORARE,  Sdol-lo-rii-re.  [All  j Contrario  di  Addottorare.  Privare 
della  dignità  o de'privilegìi  di  dottore.  — - DUdollorare,  sin.  Lai.  do- 
fiorii  privilegia  irrita  lacere.  Fir.  Trin.  t a.  Merileretll  di  csmtc 
sdolloralo.  £ n; presso:  l'non  vo'glù  cotesla  ncsjMjla  dietro,  d'es- 
sere un  altro,  nr  d'essere  sdolloralo. 

• * — !\\  o ss.  Far  da  dottore,  Parlare  in  tuono  magistrale.  Lambru- 
schini.  (PI) 

SDOTTORATO,  Sdot-lo-rà-lo.  Add,  m.  da  Sdottorare.  F.  [ Cancellalo 
dal  numero  de'doliori . | 

9 — Per  mrlnf.  [Privalo  di  qualche  ornamenta.]  Alton.  Fier.  i.  a.  ia. 
QucU'crun,  signor  mio.  di  piti  monde  Le  mtacrabil  leste  scorti  cale, 
Sfalsiate,  tose,  slronzc,  -dol tarale,  E di  lettere  prive. 

SDRAIARE.  8slfa-jà-re.  *V.  / ni**,  l'arsi  a giacere.  Lai.  stami.  Gr.  »a- 
TXTiivtffjxi.  (V.  Sdrajalo.  In  ted.  slreu  rhe  si  pronunzia  quasi  tirai, 
è la  paglia,  su  la  qualo  si  stende  c si  adagia  il  cavallo.  In  tngl.  sii- 
mi straw,  in  gali,  srealhainn  e afrcti/Aciiun.)  fled.  Ditir.  zo.  si 
sdrajaron  sull'erbetta  Tulli  coti!  come  tuonile.  Buon.  Fier.  9.  3. 
ÌM/r.  Sdraiatavi,  e diacele. 

Sdrajtirsi  diti,  sia  Adagiarsi,  Coricarsi,  Stendersi , Giacere.  Cbi 
si  sdroja  distendi'  gran  parte  del  corpo;  chi  si  corica  lo  distende 
tulio.  S'aduf/ia  c chi  si  corica  e chi  si  tdraja  c chi  siede,  chiunque 
insomma  si  molta  a miglior  agio  di  prima.  Sdrajnrsi  sopra  un  ca- 
napè, Coricarsi  nel  Ulto,  Adagiarsi  sopra  un  sedile.  Dunque  Fisica 
del  Giacerei  meno  inchiusa  nel t'^d<i0tarii  che  nello  Sdraiarsi,  meno 
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nello  Sdrajarti  che  nel  Coricarti.  5dnijart(  esprime  una  positura 
non  mollo  nobile  e più  comoda  cbe  bella.  Si  sdrajano  anco  le  be- 
stie; e per  estensione  si  dice  Sdrajuto  qualunque  corpo  che,  di  ritto 
ch'era,  si  pone  a terra  o in  posizione  mollo  inclinala.  Sdrajare  sof- 
fre talvolta  anche  l'attivo;  Coricare  meno.  Mei  far  cadere  un  albero 
che  si  tagli,  bisogna  idrajarto  giù  bene,  perchè  non  precipiti  per  II 
declive.  La  persona  si  corica  propriamente  net  letto.  Coricarti  di* 
eiam  delle  bestie  altresì,  ma  in  senso  differente  da  Sdrajarti:  ta- 
ciutale si  sdraja  bollandovi  tutto  per  terra,  ti  corica  chinandosi, 
accoccolandosi.  S’ adagiano  r uomini  e batic  e cote.  Chi  non  è bene 
coricato,  non  s 'adagia.  Chi  giace  sdrogato  in  positura  incomoda, 
non  s'adagia.  Cbi  piace,  o si  sdraja,  a siede  agiatamente^  quegli  solo 
è adagialo.  Per  /idrejar*!  bisogna  5/cndcrji;  ma  non  e necessario 
Stendersi  tutto,  e uno  può  Stenderti  senza  Sdraiarsi.  Poi  si  può 
stendere  una  parie  del  corpo  e non  tutto;  io  mano,  un  diio,  un  piede 
si  stende;  una  nube  per  l'aria,  un  corpo  si  tlende  piu  o meno  in 
altezza,  in  lunghezza;  c tutti  in  somma  i traviati  di  .Stendere  sono 
suoi  proprll,  nè  si  può  accomunarli  ai  serbi  afGni. 

SDRAIATA,  Sdra-Ji-la.  Sf.  P.  dello  stil  famigliare.  Giacitura;  e s’ac- 
compagna al  v.  Fare.  Onde  Fare  una  sdrnjata  = Farsi  disteni  a gia- 
cere s pe  n siero  lame  n le  per  ozio  o per  riposo.  Portig.  /Tini.  Uscir  di 
casa  c fare  una  sdrajata,  Su  qualche  prato  ad  una  (onte  appresso, 
Con  un’allegra  e bella  camerata.  (A) 

SDRAJATUU,  Sdra-jn-ti-na.  Sf.  dim.  di  Sdrajata.  V.  seherz.  che  t uta 
col  v.  Fare  e vale  Fare  il  poltrone.  Starsene  come  sonnacchioso. 
Lor.  Pane.  Ficai.  Quando  l'oste  fa  la  contadina,  io  sio  a sentire,  e 
non  fo  la  sdrajatiua,  come  certi  che  «‘addormentano  sulla  panca,  (a) 

SDRAJATO,  Sdra*ja-to.  Add.  vi.  da  Sdrajare.  {/Auto  a giacere  disteso  \ 
I.al.  stratus.  Gr.  xaTsrrttv^mvos.  (Dal  lai.  tlralut .)  Buon.  Pier.  t. 

* 7.  Guidoni  Vagabondando  sdrajati  sull’erba.  Malta,  s.  sa.  C già 
sdraiato  ognun  lasso  e maturo,  In  grembo  al  sonno  gli  occhi  aveva 
posti.  E 8-  so.  Vedendo  che  la  bestia  come  morta  Sdrajata  dorme, 
e russa  eouf  un  orso. 

• SDRAIO,  Sdri-jo.  Ami.  Inclinazione , Sialo  di  ciò  che  è in  posizione 
molto  inclinala.  Grossi.  (PI) 

SUHAJONE,  sdra-jó-ue.  Ave.  a giacere.  Buon.  Tane.  a.  it.  Poi  ritor- 
nando, t'ho  vista  sdrajone. 

• — Onde  Stare  adrajone  =s  Slare  sdrajato,  che  dagli  Arelini  ti  dice 
Stare  «fratone,  dal  che  ti  può  con  qh  lei  turare  chr  Sdrajone  c Sdra- 
iato derivino  da  Strato.  lieti.  Or.  Tose.  (A) 

SDRIMJAKE.  (Voler.)  Sdri*«cla-re.  All.,  n osi.  e posi.  Piceli  della  chia- 
mala che  ti  fa  colla  lingua  per  avvertire  dolcemente  il  cavallo.  Al- 
cuni dicono  sdrisclre.  (ite  dicesi  al  cavallo  per  avvertirlo:  ed  indi 
tdrltelare.)  (A) 

SDIUTCEVOI.E,  Sdruc-cé-vo-le.  Add.  coi»,  line,  di  Sdrucciolevole.  V. 
Am.  Ani.  ss».  Il  demonio  è uno  serpente  molto  Isdruccevolc.  (M 

SDRUCCIOLA  NOTI),  Sdrucdo-ta-ttu-n-ta.  [A’w».|  Lo  tdrucciolare.  Lai 
lapsus.  Gr.  iii*3e,ux. 

t — E per  rnetaf.  (Trascorso.)  Segner.  Mann.  Seti.  **.  I.  Hanno  » sa- 
pere par  lare  senta  scandalo  e senza  sdrucciolamento,  che  forse  au- 
rora è più  difficile,  che  il  lacere. 

SDRUCCIOLA  ME,  Sdruc-cio-làn-tc.  (Airi,  di  Sdrucciolar*.  Che  sdruc- 
ciola; usato  per  lo  più  fi»  forza  di  add.  com.,  come)  Aggiunto  di 
rota,  sopra  la  guai  si  sdrucciola;  Sdruccioloso,  Lubrico,  Liscio.  — 
Sdruccioleute,  sin.  Lai.  lubrica».  Gr.  AtoSvpi;.  Toc,  Dav.  Ann.  I. 

Ogni  cosa  eonlra  a' Romani:  fango  profondo,  terreno  tenero  c 
sdrucciolante,  ecc. 

• — Per  tnclaf.  Veloce,  (Transitorio,  Fugace.  V.  Sdrucci olente,  S 3.] 
Lai.  velo*,  fugax,  lubrieus.  Ad».  Piti.  ot.  La  virtù,  cb'è  divina,  si 
Unisce  in  ro«a  sdrucciolante  e folleggiente. 

s — Parlando  di  Peni,  Naturali,  (Senza  sforzo.)  Late.  rim.  Quanti  mai 
fece  versi  interi  e rolli,  Tulli  *on  belli  e sdrucciolanti  e dotti. 

SDRUCCIOLARE,  Sdruc-cio-là-re.  .V.  «***.  Scorrere,-  e sf  dice  propria- 
mente del  piede  dell'animale . quando,  patio  sopra  cosa  /mónca, 
•corre  se/tra  rilegno;  e generalmente  si  dice  d' ogni  atira  cosa  che 
a quella  similitudine  scorra.  | Altrimenti  Scivolare,  Gllsciare  ) Lai. 
labi,  delabi,  lappare.  Gr.  larmarnii, 

(Dall’oland.  slruiktlcn  sdrucciolare.  In  Ieri,  rulschen  che  si  pronun- 
zia risemi,  ed  in  pers.  iikuchiden  vaglio  ito  il  medesimo.  In  illir. 
ticchi  discendere.  In  ebr.  ralz  scorrere.)  Mor.  S.  Grcg.  Nel  lemp«», 
quando  sdrucciolerà  i lor  piedi.  S.  Ag.  C.  P.  Che  ordine  è dato, 
come  sdrucciolando  si  corre  al  Un*.  Sagg.  stai.  csp.  m.  Il  sottilis- 
simo umido  ecc.,  giù  per  lo  dosso  sfuggevole  del  cristallo  sdruci-in* 
lindo,  a mano  a inano  distilla. 

2 — | r-gulscbrc,  Sguizzare.)  Frane.  Saeeh.  noe.  *o».  Credendola  più 
volle  avere  presa  ( V anguilla  ),  ella  m’è  schizzata  di  mano,  che  sa- 
pete rotti  elle  sdrucciolano,  /lem.  Ori.  «.  a.  ot».  Per  l'erba  come  bi- 
scia sdrucciolava,  (^toi  per  afmi7.)(N) 
a — Fig,  Scender  velocemente.  Ar.  Pur.  *».  8.  Già  polirsi*  sentir  co- 
me rimbombo  L'alto  rumor  nelle  propinque  ville  ecc.,  E con  •pun- 
toni ed  archi  c «pinti  e frombe  Veder  da' monti  sdrucciolarne  mille. 
» — Andare  o Entrar  di  soppiatto.  Orni  pare  un  luogo  senza  che  altri 
se  ne  accorga;  e dicesi  di  persone  e di  cose.  Patlav.  Ist.  Cotte,  a«n. 
Di  questo  scritto  prese  noja  r imperatore,  r mollo  più  quando  fran- 
tele, clic  si  pensasse  lasciarlo  sdrucciolar  nelle  mani  altrui.  (N) 
a — Trapassare,  Incorrere  con  facilità;  e per  lo  più  si  prende  in  cat- 
tiva parte.  Lai.  labi,  errare.  Gr.  irfirni»,  7JiUfT3*i.  Fir.  Trin.  ».  i . 
Se  io  nou  *4pe*»i  di  quanta  forza  sia  lo  amore,  e come  bene  spc;»o 


e'fucda  sdrucciolare  altrui  a parole  meno  che  convenienti,  loti  ri- 
sponderei come  merita  la  tua  proposta,  tìocz.  Parch.  ».  io.  La  na- 
tura non  pigila  corainciamento  dalle  cose  sceme  e non  compiute, 
ma  procedendo  dalle  Intere  e perfette,  sdrucciola  quaggiù  in  queste 
ultime,  e vote  d'ogni  buon  frullo.  « Poloni.  Leti.  f.  to».  Ha  cosi 
avvini  sempre  che  il  mondo  più  volentieri  dalla  luce-  del  vero  sdruc- 
ciola nelle  tenebre  dell'errore,  cbe  dalla  scurezza  dell' ignoranza  ri- 
salga nello  splendore  «Iella  verità.  (N) 

• — J Ed  in  forza  di  nome.)  Scn.  Ben.  Parch.  ».  io.  Per  lo  sdruc- 
ciolare dalle  cose  ottime  nelle  pessime  è necessario  die  ancora  nel 
male  ritenga  alcun  vestigio  del  bene. 

« — fVT.  pass,  (ad  primo  sign .]  Pass.  tot.  Il  quale  (petalo)  non  ogni 
geolc  [sa,  ne  può,  nèj  dee  vederlo  guadare,  clic  e' vi  si  sdrucciola, 
e spesse  volle  vi  s’anniega.  Ara.  Ben.  Parch.  4.  «».  Guarda  le  stelle, 
come  sdrucciolandosene  chetamente  per  lo  cielo,  ascondano  la  loro 
velocita,  mostrando  di  ferme  cd  immote  slare. 

7 — ( E net  sign  del  § a.)  Fr.  Giord.  Pret 1.  S.  Sia  noi  in  questa  vita 
mortale  potemoci  molto  bene  sdrucciolare.  Gufd.  G.  ias.  Ma  questo 
è naturale  vizio  tra  le  femmine,  che  quando  elle  si  sdrucciolano  a 
concedere  li  segreti  diletti  del  corpo  loro,  mai  non  desiderano  di 
abbracciarsi  con  alcuno  che  sia  migliore  del  marito  loro,  o pur  mio 
pari,  perocché  quasi  sempre  s’inchinano  a' più  vili.  E altrove .-  Onde 
ancora  molte  oneste  (emanine  si  sdrucciolavano  ad  abominevoli  tra- 
dimenti di  uomini. 

SDRUCCIOLATIVI),  Sdruo-rìO-U-ti-vo.  Add.  m Lo  stesso  che  Sdruf  riu- 
Icvole.  P.  Car.  Ficheid.  ss.  I fichi  sono  un  boccon  solo  e grande  e 
sdrucriolativo.  (P,  V.) 

SDRI.T-ClOLr.NTE.  Sdruc-clo-lèn-le.  \Add.  com.  Che  sdrucciola,  e Che 
fa  «drurc/otore.  Lo  stesso  che  | Sdrucciolante.  P.  Lib.  Pec.  5.  Tulfa 
quanta  la  via  era  «trabocchevole,  «Irrita  e sdrurciolente.  E appresi- 
Quivi  sozzo  e orrihil  combattimento,  siccome  da  ghiaccio  sdrucrio- 
lentc,e  non  ricevente  la’mprcssion  del  piede.  Pii.  SS.  Pad.  Vide 
ch'egli  doveva  passar  per  un  ponte  mollo  stretto  e sdrurciolente. 

t — j/Vr*  me  taf. \ Mar.  S.  Greg.  L’uno  di  costar*  per  lo  luogo  «druc- 
ciolenlc  zoppica  nel  far  bene,  e l’altro  per  le  tenebre  non  vede  il 
ben  ch'rgli  avrebbe  a fare.  Coll.  SS.  Pad  Tanto  più  fortemente  era 
rapita  per  isdrucciolcnlr  cadimento.  *»  Coic.  S.  Bcrn.  Grande  forza 
è quella,  la  quale  del  cuore  fa  sì  falla  operazione,  e ritiene  il  cuore 
sdrucciole  lite  e vano,  ch'egli  non  Kdruccioli  nell'abisso  dell’esUr- 
ininio.  E ivi:  Il  quale  (cuore) ...  è più  Mmcciolenlr  d'ogni  cosa 
sdrurciolente.  (Rr)  Coti.  SS.  Pad.  Come  la  nostra  fede  c sdrucci" - 
lente  e non  ferma,  né  eziandio  bastevole  a sé,  se  ella  non  è fortifi- 
cata dillajulo  di  Dio.  (N) 

3 — Veloce,  (Fugace,  Transitarlo  | Scn.  Pist.  La  natura  ci  ha  messi  in 
possessione  di  «(«lesta  sola  rosa  sdrucdoienle  e fuggitiva.  » S.  Ag. 
C.  I).  3.  <0  Cerio  gran  differenza  e tra  la  copulila  della  umana  glo- 
ria c la  cupidità  dcllii  signoria:  pero  che,  posta  che  sia  assai  Jsdruc- 
ciolentc  cosa,  che  chi  troppo  si  diletta  della  umana  gloria,  eziandio 
desidera  ardentemente  di  signoreggiare;  nondimeno  ere.  (B) 

SDRUCCIOLEVOLE,  Silruc-do-lè-vo-le.  Add.  com.  Che  sdrucciola.  Che 
scorre;  altrimenti  Sdrucciolante,  Sdrucdoienle,]  Sdruccioloso,  ecc.  — 
Sdrucccvolc,  Sdrucciolati  vo,  «in.  Lai.  lubrieus.  Gr.  sì it-thoo;.  Fir. 
As.  ss.  Tenendo  le  sdrucciolevoli  piante  cosi  sospese.  E sa.  Il  ven- 
ire pien  di  bietole  e d’altri  erbaggi,  assaltalo  ecc.  da  una  sdruccio- 
le sole  «occorrenza. 

1 — Alta  a sdrucciolare.  Sai:  in.  Opp  Pese.  t.  tot.  Le  «firme  al  lor 
quando  negli  lini  S' imballerai!  ree-  tulle  colle  membra  Sdruccio- 
levoli scappano  sgulsciando.  Marciteti.  Lucr.  lib.  «.  Qual  depone  Lu- 
brico e sdrucciole»  ole  serpente  La  spoglia  infra  le  spine.  (A)  INI 

s — - Che  fa  sdrucciolare.  Dove  facilmente  si  sdrucciola,  detto  di  ino g- 
Marchctt.  Lucr  Sdriirciolevol  «asso,  (a) 

4 ‘ — Fig.  (Pericoloso,  Facile  a far  cadere  In  fallo.)  Fir.  Ai.  18.  «r 
se'tu  com  ignorante  delle  sdrucciolevoli  rivoltare  della  fortuna, 
de'suoi  inslubili  discorrimcnli?  E tsa.  Appresso  del  quale  egli 
nwa  uiiltneale  consumala  la  «ua  fanciullezza,  ed  ora  «ostane».»  la 
sdrucciole»  ole  adolescenza. 

a — (Boi.)  Specie  di  fungo  appartenente  al  genere  Phallus.  V.  Luma- 
cone, $ s,  ».  (N) 

SDRUCCIOLEVOLMENTE  , Sdruc-clo-le-vol-mèn-te.  Acv.  In  maniero, 
sdrucciolevole.-—  Sdrucciolosamente, afn.Laf.l.ihric*.  Gr.  «Ìiv^k.zv;. 

2 — Fig.  (Agevolmente.)  Segner.  Crisi,  intlr.  s.  «2.  ?,  Il  Bue  che  fann-j 
quest I recidivi,  i quali  sì  spesso  e «i  sdrucciolevolmente  ritornano 
dalla  grazia  al  peccato,  è «imile  appunta  al  (Ine  che  fanno  colori*  i 
quali  frequentemente  vengono  inrno,  e sf  tramortiscono. 

SDRUCCIOLO,  Sdrùc:clo-lo.  Sm.  Sentiero  che  tu  aito  china,  doro  c»n 
difficoltà  si  può  andar  senza  sdrucciolare.  Lai.  lubrìcum,  loc«t«  lu- 
brici!*. Patii.  *74.  Dovunque  *i  rivolge,  trunvn  *drucci*U  c trappoli-. 
Mor.  S.  Greg.  Siena  fatte  le  lori»  vie  lenrbrc  e «druectolo.  Bnrglt. 
Hip.  417.  Fere  poi  dì  mnnirra  piccola  quella  Nunziata  in  fresco,  che 
é dillo  Sdrucciolo  d'Orsammicbclc.  * Saltin.  Annoi.  T.  H 3.  s In 
citi*  dicono  sdrucciolare,  c sdruccioli  chiamano  con  vocabolo  fallo 
a posta  I vie. liciti  n altre  strade  che  prudono,  come  sdrucciolo  d ur- 
«a manichei*,  Sdrucciolo  Oc* Pilli  e altri.  (M 

i — E (ij.  Palla*.  IsL  Coite  ».  las.  Dar  a »é  lai  fiiluria  la  reli- 
gione loro  «enipre  ferma  Ira  lo  sdrucciolo  degli  aitai.  (Pc) 

f — L’alta  delta  sdrucciolare.  Lot.  lapsus.  Gr.  «&*»-*«*.  Betnb.  Slot-, 
9.  154.  Per  iMlmcriolo  del  cavallo,  sopra  il  quale  egli  era,  cado: 
fu  da' galeotti  ucciso. 


SDRUCCIOLO 

\ — j Onde  Fare  allo  sdrucciolo  = Sdrucciolare  ■ trastullo,  per 
lo  più  fanciullesco,  sul  ghiaccio  ] l'ala ff.  ».  Che  faranno  allo  sdruc- 
ciolo araendui. 

a — (/ty.]  Inciampo.  Lai.  ollendirulunn , perirlilaUo,  periculum.  Gr. 
wptmepp*.  Coll.  Ah.  Isac.  cap.  il.  Porrò  lo  sdrucciolo  dinanzi  da 
lui,  e morrà  nella  scurità  delle  sue  opere.  E cap.  la.  Non  ti  8n  la 
moltitudine  della  scienza  sdrucciolo  dell'anima  » Diati . Satin,  sa. 
e.  Sia  la  vita  loro  tutta  tenebre  e sdruccioli.  (N) 

4 — Tenersi  nello  sdrucciolo,  fuj  = # ivere  nelle  occasioni  pericolose. 
Albert,  i.  la.  Perciò  ti  terrai  nello  sdrucciolo,  c starai  fermo  e non 
ti  darai  troppa  libertà,  e saprai  per  qual  parte  debbi  alida rr,  e in- 
fin dove.  ( l'aria  di  coloro  a cui  giunca  buona  ventura,  e confortali 
a ricever  con  animo  allegro  gli  utili  consigli,  per  potere  siar  /èrmi 
nello  sdrucciolo  dette  prosperità,  cioè  Tenersi  alla  prova  delle  ocen- 
•io ni,  dora  agevolmente  t’uom  code.)  (Ur) 
a — (Archi.)  La  pendenza  delle  impostature.  (A) 

• — (Mus.)  Sdrucciolo  enarmonico  : Maniera  di  sdrucciolare  enarmo- 
imamente  colla  tace  sopra  alcuni  suoni;  cioè  dalla  Puma  alla 
lattarla,  e più  convenevolmente  nei  modo  retrogrado  , cioè  dalla 
Quarta  alla  Prima.  I tasi  ancora  lo  sdrucciolo , calando  da  un 
tuono  all'altro,  e m«Mj<mamenlc  dall' Ottava  atta  Setiima  minore,  e 
dalla  Quinta  alla  Quarta  minore.  (L) 

r — (Ar.  Me».)  Serratura  a sdrucciolo.  F.  Serratura.  (D.  T.) 
SDRUCCIOLO.  Add.  ( m.  Che  scorre  facilmente  o velocemente ; altri- 
menti] Sdruccioloso.  Lai.  lubricu».  Gr.  oàivdaoói. 
a — Diceti  Parola  o Voce  sdrucciola.  Quella  che  ha  t'accento  sulla 
antipenultima  sillaba.  Salv.  Avveri,  f.  a.  ».  a*,  L tanto  più  se  voci* 
sdrucciola,  clic  l'accento  abbia  su  la  primiera  sillaba,  seguili  ap- 
presso a loro;  conclos&le  cosa  ebe  lo  parole  sdrucciole,  a proffe- 
rirsi ecc.  sieno,  oltre  » l'al Ire,  acconce  masslmauienle.  (V) 
a — |Onde]  Rima  o Versi  «drucriuli  diciamo  Quelli  che  [terminano  con 
parola  sdrucciolìi,  ossia  che  in  /lue]  hanno  più  sillabe  brevi.  Perni, 
p ras.  ».  ao.  Quelli  verni,  die  noi  sdruccioli  per  questo  rispetto  chia- 
miamo. Far  eh.  Ercol.  m.  Stesser  Jacopo  Smitizza  ro  etc.  si  lasciò 
alcuna  volli,  o sforzalo  dalle  rime  sdrucciole  ecc.,  trasportare  troppo 
nella  sua  Arcadia.  E aia.  Forse  vorreste  piuttosto  it  verso  sciolto 
d'undici  sillabe,  che  lo  sdrucciolo,  /irti.  Ihltr.  io.  Canterellandovi 
Con  rime  sdrucciole,  Mollelli  e cobbole,  Sonetti  e cantici. 
HMtUCCIULONE,$druc-ri»-ló-De.drp.  In  maniera  sdrucciola.  rupor.(R) 
feMUCCtOLOSAMERTE , Sdrue-cio-lo-sa-mcn-tr.  Avo.  Lo  * taso  che 
Sdrucciolevolmente.  T.  Chiatti*.  Dial.  L'Orzateti.  lo  veggo  un 
verso  fornirsi  sdrucciolosamente,  alcuno  ter  aiarsi  come  zoppo,  cd 
alcuno  formalo  con  dritta  ragione.  i,P.  V.) 

SDRUCCIOLOSO,  Sdruc-cio-llmo,  Add.  in.  Che  sdrucciola,  Facile  a 
sdrucciolare  ; [altrimenti  Sdrucciolevole,  Sdrardolo.]  Hai.  lubrico*. 
Gr.  o*)  i aSnpòg. 

i — (Atta  a lare  sdrucciolare.]  Demb.  Slor.  t.  ss.  E por  esser  le  piogge 
siale  grandissime  e coniosissime,  era  il  suolo  fatto  cosi  sdruccioloso, 
die  malagevole  fuor  di  modo  era  il  passarvi, 
a — Per  metaf.  Veloce,  Facile  a trapassare  o scorrer».  Lai.  velo*.,  fu- 
gai. Gr.  un;,  gnixTixt;,  Demb.  pros.  ».  78.  Onde  la  voce  di  neces- 
sità ne  diviene  sdrucciolosa. 

4 — (Incostante,  Votublle.|  Demi.  Stor.  ».  ss.  Tali  sono  i costumi  di 
questi  tempi,  e la  fede  In  moltissimi  uomini  lubrica  c sdrucciolosa. 
» — ■ | Rime  o Versi  sdrucciolosi  eliconi!  allo  stesso  modo  che  j Sdruc- 
cioli nel  tign.  del  § *•  (ma  è meno  in  uto.J  Far  eh.  Ercol.  «io.  Al 
Bembo  ecc.  non  gli  piacevano  le  rime  sdrucciole,  o (come  egli  dice 
alcuna  volta)  sdrucciolone.  E Le;,  uaa.  Il  ver»*  viene  ad  essere  di 
dodici  sillabe,  e si  chiama  sdruccioloso,  o sdrucciolo. 

SDRUCIO,  Sdrù-cio.  \SttS  J L’atto  dillo  sdrucire,  e II  fungo  sdrucito, 
fluon.  Pier.  4.  I.  il.  Dalle  cui  leste  ussUi  eran  duo  llaschl  Vestiti 
di  labacro,  c non  di  «ala,  Si  eran  neri,  e tulli  sdruci,  e loppe.  » 
Gal.  Gali.  Sdrucio  o sia  scissura.  (>) 

« — Apertura,  Rottura,  Spaccamcnlo.  Vie.  Dite.  Ara.  *1.  Mediante 
quell' ampio  sdrucio  di  callone  fattov  i nel  mozzo  da  imo  » «ninno.  » 
Magai,  teli.  II.  pag.  i »t.(Fen.  I73«.)  Soffregatasi  disgraziatamente 
la  cavalla  a un  chiodo,  c fattasi  uu  grande  sdrucio  nella  (ancia, 
s’era  osservalo  ecc.  (N) 

s — Ferita  fatta  con  arme  tagliente.  Corsiti.  Torrach.ts.  «il.  Col  vibrar, 
col  rotar,  or  aste,  or  brandi , A farli  fori  e sdruci  miserandi-  (Ni) 

4 « Pro* cri.  Rattoppare  lo  sdrucio  — Dar  rimedio  ad  utw  sconcio, 
flesareire  un  inconveniente,  F.  Rattoppare,  $ 4.  (>) 

SDRUCIRE,  Sdru-ci-re.  [AtL,  e li.  ast.  c(  n.  pass.  Aprire,  Fendere.  Spac- 
care.— Sdruscirc,  sin.  ImI.  difflndcrr,  rimis  faliscere.  tir.  àixogl. 
Su».  (Dal  celi.  gali,  m troie  rompere,  squarciare,  Nella  stessa  lingua 
rf  rag  A , separare,  dividere.)  Dani.  Inf.  ss.  47.  E Clrfatio,  a cui  di 
bocca  uscii  D egni  parie  una  sauna,  come  a porco,  GII  fe'scnlir 
come  l'una  sdrucio.  Boec.  nov.  n.  7.  Essendo  essi  non  guari  sopra 
Majolica,  sentirono  la  nave  sdrucirò.  F.  F.  II.  ao.  Cuddono  in  Fi- 
renze più  saette,  fra  le  quali  una  nc  percorse  net  campanile  de’ Frali 
Predicatori,  e quello  in  più  parti  sdruci.  Serd.  Stor.  Ind.  «.  oo.  Le 
navi  si  percnlcvaiio  quasi  insieme,  con  estremo  pericolo  di  sdrucirsi. 
E ».  tao.  Si  levò  di  notte  una  gran  fortuna,  la  quale  fece  ebe  la 
sua  nave  percosse  in  una  secca,  e si  sdrucì,  c andò  in  fondo. 

* — Disfare  li  cucilo;  altrimenti  Scucire.  Lai.  dlssuere.  Ur.  àitoppi- 
toìv.  Cani.  Carn.  io.  Tanto  spesso  si  ricuce,  Ogni  di  si  straccia  r 
sdruce  Una  cosa  trascinala.  Buon.  Fier.  ».  s.  ».  E mi  ricordo  come 
a rasciugarci  Volendoci  spogliar,  s'ebbe  a sdrucir*  I panni,  ecc. 
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» — [Tagliare  a fette,  Affettarsi.]  fluon.  Fier.  t.  ».  ?.  Ne  sdruce  di 
prosciutto  Io  gran  felle. 

4 — . Mi.it  ; [Aprire,  Bompert , Didogare  le  schiere,  le  file  nemiche 
urlandole  con  forza.]  Toc.  Dar.  ann.  t.  «4.  Cosi  detto,  col  fior  de' suoi 
sdruci  ne' nostri.  (Il  testo  tal.  ha:  scindi!  aginen.) 

Sdrucire  di II.  da  Lacerare,  Stracciare,  Sbranare,  Rompere, 
Slrambcllarc , Strappare.  Lacerare  c più  nobile  di  Stracciare,  ma 
nel  discorso  familiare  si  dirà  meglio  dirocciare  un  foglio,  un  ve- 
stito. Ri  stracciano,  non  si  lacetano  i capelli.  8i  tlracciano  coi  pet- 
tine i bozzoli  della  seta.  Ma  ben  diciamo  assai  meglio  Lacerato 
da' jtagtUI,  Fama  lacerata  da' morti  de'  tristi.  Sbranare  dicevi  per 
lo  più  del  Lacerar  clic  si  fa  carne  d’animale.  Ma  parlando  di  panni, 
non  si  dirà  mai  Sbranato,  bensì  Stracciato  o Lacerato  o /.arerò  . 
cd  anche  Strambellato,  ch'esprime  insieme  il  rollo  o il  disordine 
de' vedili.  Quest'ultimo  c dunque  più  di  Sdrucire:  e Sdrucire  è 
anche  mrn  di  Stracciare.  Si  possono  le  calze  sdrucire  in  un  luogo 
senza  che  aleno  stracciale:  può  un  vestito  sdrucir*!  alle  costure  senza 
che  sia  strombettalo.  Ri  sdruce  una  noce,  non  si  straccia.  E Boti o 
diciamo  un  cestito  e Sdrucito.  Ma  deile  scarpe  useremo  il  primo; 
delle  calzi;  o de' calzoni,  ambedue,  quando  peto  le  calze  aleno  cu- 
rila, non  tessute  o falle  a maglia,  che  allora  solo  le  diremo  Sdru- 
cite. E de' vestili  parlando,  Botto  è più  che  Sdrucito,  sebbene  sii 
mcn  di  Stracciato.  Si  tdrnce  la  roba  staccando  i punii  del  cucito, 
si  rompe  di  più  gran  forza.  Quanti' uno  radendo  urla  in  cosa  che 
gli  lacera  più  o meno  la  pelle,  diciamo  che  t’c  sdrucito  nel  luo.'o 
duv'eblte  il  male.  Se  il  vestilo  è in  una  porte  sola  rollo  c rovinili , 
dicevi  più  comuiirmcnle  Strappalo.  Strappato  in  genere  dicevi  di 
vestili,  di  carte,  di  cose  staccale  a forza  ila  un  lutto;  Strapparsi  i 
capelli.  Strappato  un  braccio.  Oltre  a ciò.  Strappare  diresi  della 
corda,  del  ilio  che  troppo  disteso  si  rompe  Chi  troppo  tira  la  corda 
strappa,  dire  il  proverbio. 

SDRUUTO,  Sdru-ci-lo.  »Soi.  Taglio  grande,  Spaccamento,  Spnccatrr  t ; 
[ altrimenti  Sdrucitura.]  Lai.  rima,  flssura,  fcneslra.  Cr.  v/iò*;. 
uktt3pia.  Buon.  Fier.».  i.  t s.  Agora  da  cucir,  di  rimendare  Stracci 
e sdruciti  quanto  si  vuol  grandi.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  ».  »•*. 
Un  ch'abbia  anella  in  dito,  Ne  vuol  vezzosamente  far  la  mostri 
Sotto  un  galante  tiglio  o ver  sdrucito. 

« — E fig.  [Incursione  in  paese  nemico.]  Car.  lett.  I.  II*.  Con  loro 
pensa  non  solamente  di  condurmi  sicuro,  ma  di  fare  anco  un  grande 
sdrucito  nella  Francia. 

SDRUCITO.  Add.  in.  da  Sdrucirà.  Aperto,  Fato,  Spaccato.  — Sfini- 
scilo, sin.  Lai.  difflsus,  rimis  fatiscens.  Gr.  Ucce.  »iw. 

*7.  7.  Sopra  la  sdrucita  nave  ai  gitturono  i padroni.  Tac.  Due.  ami 
».  37.  Rivolto  al  line  il  Auv<o  e 'I  vrolo, cominciarono  Ir  navi  a tor- 
nare sdrucite  o zoppe.  » Bari.  Co m.  leit.  41.  Esse  (novi)  piene  di 
merci tinzie  e ricche  d'oro,  la  Vittoria  (min*  di  una  rune)  voli, 
sdrucita,  sfasciata,  quasi  anelila,  adoravano  come  padroni.  Ben,. 
Bim.  tu.  Lii  pezzo  dì  frugmeulo  d'acquidulto  Sdrucito,  toso,  scas- 
sinalo c rotto.  (I\) 

« — (Scucito,  Di  ditto.]  Lai.  divutus.  Gr.  aWjìaft!;.  Bocc.  noe.  «n. 
H.  Senza  riguardare  ere.  alle  sue  scarpette  tutte  rotte,  e alle  calze 
sdrucite,  le  disse;  ecc.  Pera.  Ori.  a.  io.  «7.  Ma  voglio  anche  cam- 
biar loco  il  fanello»  Perchè  questo,  ch'io  ho,  tulio  è sdrucito. 

SDRUCITURE,  Sdru-ci-tó-rc.  Cerò.  m.  di  Sdrucire.  Che  sdruce  Tornii. 
Pag.  lib.  ».  Berg.  (Min) 

SDRUCII RILE,  Sdru-cì-lri-ce.  Ferb-  f.  di  Sdrucire.  F.  di  reg  (0) 

SDRUCITURA  , Sdru-ci-lù-ra.  Sf.  Boltiira  , Spaccatura;  altrimenti 
Sdrucito.  Maur.  rim.  buri,  t «a.  Egli  ( Priapo ) ha  Ira  V altre  in  fin 
questa  bravura,  Circuirà  ne'  corpi  altrui,  come  divino,  E vi  si  Acca 
in  ogni  «drurituru.  (A)  (B) 

SDRUSCIRE,  Sdru-sei-re.  [Alt.  e n.  ast.  Aprire,  Fendere.  Spaccare  F 
e di’]  Sdrucire.  B«rn.  èri . ».  o.  so.  Altro  non  si  ode  che  navi  sdru- 
cire, Ed  alle  grida,  e pianti  da  morire. 

• — Disfare  il  cucito.  Fir.  nov.  7.  ma.  Cominciò  a cercare  di  sdru- 
scir  la  camicia. 

SD  R USCITO,  Sdru-sci-lo.  Add.  m.  da  Sdruscirc.  F.  e di' Sdrucito  fiu. 
rim.  zon.  40.  E chi  >drii*cila  navicella  in  vano  Vede  taior  muover 
governo  a sarte,  Ami,  Marmitta,  Il  porto. 

SDUCARE,  Sdu-cà-rc,  jY,  pass.  F.  ichcrz.  Spogliarsi  detrautorità  e di- 
gnità di  Duca;  e fu  usata  altre  volle  prostrò,  per  Sjsogtiarsi  gnau 
d'ognl  autorità  cd  usare  con  gran  domestichezza  co' famigliar  i e funi 
come  privato.  Serd.  Prue.  (A) 

SDUCERE,  Sdù-c»-re.  Alt.  nuota.  Lo  eletta  che  Sdurrc.  F.  (B) 

SDURARE,  Sdn-rà-re.  [Alt.]  F.  A.  Toglier  la  durerza,  Intenerire  Bai. 
Purg.  ao.  «.  Trapala  dentro  da  sé,  e isdura  quella  (neve)  eh'è  in- 
durata [dentro],  e falla  risolvere. 

SDURATO,  S«!u«ra-to.  Add.  ih.  da  Silurare,  V.  di  reg.  (0) 

SDURRE.  Alt.  imam,  e n.  or.*,  sinc.  di  Sdu cere.  F.  A.  Cavar  di  strada. 
Deviare.  — Sducrrc,  sin.  (Dal  lai.  ex,  c da  ducere  condurre  j Cavale, 
rim.  in  Dial.  S.  Grcg.  pag.  ita.  Or  dunque  *1  seguitili»,  ch'è  nostro 
duce:  Ehi  (to' lui  va,  ajutal,  citò  uon  sduce,  E portalo  a sue  spese, 
e si  'I  conduce  Al  suo  regno.  (V) 

SDUTTO.  Add.  m.  Stillile , Smunto.  Magro.  V,  dei!' uso.  (Dal  lai.  ex 
privativa» c da  ràdisi  nulrito:  Non  nutrito.)  (a)  * Targ.  Fktgg  1. 
3*4.  Kv  vi  una  buca  capace  di  un  uomo  sdutto  come  tou  io.  (Rob) 

SE,  Sé.  Particella  | la  quale  talora  F apostrofa  innanzi  a parola  che 
cominci  da  vocale,  cd  è usala  come  avv.  0 con  giunzione  in  forza  di 
diversi  significali.  E prima  sta  per]  Benché,  Ancorché,  Quantunque . 
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Lai.  quant  i»,  elianti.  Gr.  vxitnp.  (Dal  lai.  tisi  o ila  et  ri  benché  ) 
Con'  no»*,  so.  0.  SI  dispose,  se  morir  ne  dovesse,  di  parlarle  esso 
stesso.  E noi-,  «a.  ts  Se  soglia  me  ne  venisse  di  porli  le  corna,  se 
tu  atessi  ceni* occhi,  come  lu  u'hai  due,c'mi  darebbe  il  cuore.  Frane. 
fiori.  S0u.  s.  Lesa  chi  falla  adesso,  E punirci  ancor  quegli,  Se  li 
fusser  fruirgli.  » Dani.  Inf.  9.  Tanto  in' aggrada  il  tuo  comandamento, 
Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  di' è tardi.  (Cin) 

x — 7'if<iro  è congiunzione  dubitativa.  Lai.  num,  an,  utrura.  Bore. 
Inlr.  57.  Non  so  »e  a voi  quello  se  ne  parrà,  che  a me  nc  parrebbe. 
E noe.  si.  a.  Ora  si  parrebbe  se  così  fosse  valente  uomo,  come  si 
diceva,  e se  cotanto  ramasse,  quanto  più  volte  significato  le  uvea, 
h/r.  son.  ili.  A cui  non  »o  se  al  mondo  mai  pur  visse.  Batti.  Inf. 
M.  »i.  Il  s io  divenni  allora  travaglialo,  La  gente  grossa  il  pensi. 

i — Talora  è particella  condizionale  In  cenere,  c vale  Caso  che;  Dalo 
che,  Posto  che,  PuMa  o Verificala  la  condizione  che;  {e  ftenrAr  poja 
dnlil'ir  le  più  t olte , pur  tiene  spesso  t / ti  seuopre  per  entro  tento 
che  afferma.\  Lai.  si.  Gr.  «•’«.  Bove.  nov.-%.  5.  lo  son  del  tallo,  se  tu 
vuogli  ebe  io  faccia  quello  di  che  tu  m'hai  cotanto  pregato,  dispo- 
rlo ad  andarti.  E noe.  s«.  le.  Niuno  di  voi  sia  ardilo  di  bucarmi, 
se  lo  obbediente  vi  sono,  nè  da  questo  corpo  alcuna  cosa  rimuovere, 
se  da  me  non  vuole  essere  accusato.  Pelr.  rana.  so.  7.  Anzi  la  voce 
al  suo  nome  rischiari,  Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci  nè  cari.  Batti. 
Inf.  30.  110.  S*  io  dissi  falsi»,  e lu  frittiti  il  conio.  (Cioè,  io  concedo, 
e non  nle^o  d'aver  detto  falso.)  E Purg . l.  84.  Grazie  riporterò  da 
te  a lei,  Se  d'esser  mentovato  laggiù  degni.  « Fiamm.  l.  4.  Deh  se 
i miseri  tolto  da  le  uditi  alcuna  volta,  porgi  le  lue  pietose  orecchie 
a'  miei  prirghi.  (Ciu) 

* — E roti  posto  per  tla  di  condizione,  ti  uni  ancora  col  so 7. 
giuntilo,  in  forza  di  Quando,  Qualora,  Porche  0 aiutile.  A'orier.  EH. 
Si3»siniatncntc  se  s' accordi  col  silo  del  ciclo  c gli  sia  in  favore  Serd. 
Stor.  p.  ss.  Ai  quali,  se  stimolati  dui  danno  o dal  dolore  premiano 
l'arme,  appena  possa  fare  resistenza  tutta  l'Europa,  congiunte  in- 
sieme le  forze,  non  che  II  Portogallo  volo.  (Cin) 

4 — Per  Cosi,  in  principio  di  locuzione  pregatila  o ditidcraliea;  f che 
è quel  ) Sic  de" Luiini,  conte  l'adoperò  Orazio  : Sic  le  diva  potcns  Cv- 
pri;  [onde  II  verbo  cita  gli  tira  presso  fu  sempre  il  soggiuntilo.  Gr. 
9vrw;,  oótv.  Bocc.  noe.  59.  fl.  Se  m’niti  Iddio,  disse  il  cavaliere,  lo 
U vi  eresio.  E noe.  70.  r.  Se  lo  non  sia  impiccalo  per  la  gobi,  che 
egli  tu' è stato  imbolato.  E noe.  00.  11.  Se  m'ajuli  Iddio,  tu  se' po- 
vero; ma  egli  sarebbe  mercé,  che  lu  (ossi  mollo  pili.  E conz.  io  a. 
Se  io  non  sia  svisata,  Pianger  fumile  amara  lai  folla.  Banl.  Inf. 
su.  e».  Se  l*  unghia  II  tosti  E Iemalmente  a cotesto  lavoro.  E v.  tos. 
Se  lu  vostra  memoria  non  t imboli  Nel  primo  mondo  dall' umane 
menti  ree.,  Ditemi  chi  voi  «tele.  E so.  a«.  Se  t'altro  non  ti  ticchi 
Li  denti  addusse»,  non  ti  sia  fatica  A dir  ehi  è.  Pelr,  eap.  9.  Or 
dimmi,  se  rolu'in  pace  vi  guide,  (E  mostrai  'I  duca  lor)  che  cop- 
pia c questa?  >»  Chiabr.  Gucrr.  Gol.  Se  pace,  se  conforto  Amor  ti 
1I13.  Trova  la  donna  del  cui  Vttt  avvampai.  (A)  Dami.  Purg.  SI-  E, 
se  tanto  lavoro  In  bene  assommi,  Disse,  perchè  la  faccia  tua  I esteso 
t'n  lampeggiar  «Pira  riso  di  moti  roani  7 B Inf  »e  se  luogo  mente 

l'anima  conduca  Le  membra  tur,  rispose  quegli  allora,  E se  la 
fatua  tua  dopo  le  luca,  Cortesia  e valor  di' se  dimora  Nella  nostra 
città.  E Pur.  js.  8*  io  torni  inai,  lettore,  a quel  devoto  Trionfo,  per 
lo  quale  io  piango  spesso  Le  mie  peccala,  c 'I  petto  mi  percuoto, 
Tu  non  avresti  ere.  (N) 

4 — Per  Poiché,  (perciocché  ] Lai.  qitaniloquidein , quonlam,  si.  Gr. 
f'eit&ó.  Pelr.  ton.  «;*.  Che  mal  per  noi  quella  bella  si  vide,  Se  viva 
e moria  ite  dovea  lor  pace.  » E p.  1.  tlt.  I'  pur  fui  vostro,  c so  di 
voi  son  privo,  Via  mcn  d'ogni  sventura  ultra  mi  dole.  Morg.  a. 
tn.  Colui  correva  conte  leopardo,  Anzi  più  forte,  «'egli  avea  Ha- 
jardo.  (Gin) 

a — Per  Come,  avverbio  di  similitudine.  Cacale.  Afcd.  enor.  1».  Se 
hanno  perseguitalo  me,  rosi  perseguiteranno  voi;  e come  hanno  os- 
servale le  mie  parole,  cesi  faranno  le  vostre.  E se  ’l  mondo  v'ha  in 
odio,  sappiale  che  egli  ebbe  iu  prima  me  in  odio  che  voi.  E Espot. 
Simb.  1.  74.  Se  noi  siamo  compagni  di  Cristo  nelle  tribolazioni,  così 
saremo  nelle  consolazioni.  E ite.  Se  noi  siamo  consorti  delle  tribo- 
lazioni, roti  saremo  delle  consolazioni.  E aso.  Se  II  par  che  tosti 
creder  col  cuore,  «enzu  confessar  con  la  borea  dinanzi  agli  uomini, 
dunque  cosi  possiamo  dire  che  basii  alto  infedele  confessar  con  tu 
bocca,  senza  fede  di  cuore.  (V) 

7 — Per  Quanto.  Bue.  Colt.  100.  E quel  forzare  che  la  vinaccia  pi- 
glia di  sopra  («lutnniiala,  se  lu  sai)  fa  pigliare  II  fuoco  al  vino.  » 
Banl.  Inf.  0.  l'ruovi,  se  su;  che  lu  qui  rimarmi.  Bore.  g.  c.  n.  9.  Sie 
pure  Infermo,  se  tu  sai;  che  mai  di  mio  mesi  irre  lo  non  ti  lorrò  un 
drnujo.  Buon.  Tane.  1.  n.  Facci»  s‘c’ su,  per  disciorsi  da  quello.  (N) 

9 — Per  Quando,  Posciaebè.  Agn.  Pandolf  E se  siale  siali  in  cosa  al- 
cuna negligenti,  alla  quale  possiate  per  allora  rimediare,  subito  vi 
supplite.  (Citi)  Banl.  Air.  4.  Se  violenza  è quando  quel  che  pale 
Avente  conferisce  a quel  elle  sforza , Non  fur  quest'ala»*  per  essa 
scusale.  (N) 

9 — Talora  è latlintcfO.  Pii.  S.  Frane.  998,  A un  buono  uomo  venne 
in  visione,  clic  avendo  dell'acqua,  dove  B.  Francesco  s'avesse  lavato 
le  mani,  e i piedi,  v spargertela  addosso  alla  sue  bestie, di  presente 
le  U berrebbe.  (Cioè , e *!  *parge«e|n  ere.)  Demi».  Pro».  *.  sia.  Ma 
tornando  alla  Se  condizionale,  dico  che  ella,  posta  co]  verbo  Foste, 
si  lasciò  alcun»  voti»,  e (acqueti  dagli  antichi  In  un  colai  modo  di 
parlare,  nel  quale  ella  nondimeno  vi  «'intende,  ccc.  Il  qual  modo 


appo  noi  non  solamente  nc' poeti  si  legge,  siccome  furono  Buonag- 
giunla  di  Lucca,  che  parlando  alla  sua  donna  del  cuore  di  lui,  che 
con  lei  stava,  disse:  E tanto  gli  aggradisce  il  vostro  regno,  Clic  mai 
da  voi  partir  non  potrebb'ello,  Non  fosse  dalla  morte  a voi  turato; 
cioè  Se  non  tosse.  E Lapo  Gianni,  elio  disse:  Amor  poiché  tu  ««'del 
tulio  ignudo,  Non  fossi  alato,  morresti  di  freddo:  cioè  Se  non  fossi. 

O come  fu  Francesco  Isinera,  che  disse:  Non  fosse  colpa,  non  sana 
perdono,  ecc.  Ma,  oltre  a ciò,  si  legge  eziandio  nell'Istoria  di  Giovan 
Villani,  il  qual  disse:  E poco  vi  Fosse  più  durato  all' Assedio,  era 
stancalo;  in  vere  di  dire:  K se  poco  più  durato  vi  fosse.  (V)  firmò. 
SI.  ss.  Questo  Sol  che  riduce  0 questa  luna  Lucesse  Invali,  non  si 
dovrla  pregiarli.  (Gin) 

to  — Talora  per  bella  proprietà  di  linguaggio , innanzi  al  Se  la- 
sciati per  sottinteso  il  verbo  necessario.  Fior.  S.  Frane.  11  *.  Viene 
il  Demonio  . . . per  sospignerlo  quindi  giuso.  Di  che  Santo  France- 
sco non  avendo  ove  fuggire  ecc.  di  subito  si  rivolse  cou  le  mani,  e 
col  viso  c con  lutto  il  corpo  al  sasso  ecc.  brancolando  colle  mani,  se 
a cosa  nessuna  si  potesse  appiglLare  (cercando  se.)  £ 147.  Corse  . . . 
per  tutta  la  città,  »e  per  ventura  la  potesse  trovare.  Bocc.  g.  9.  n.  4. 
A quella  ( lavala  ) s’appicci»;  ve  forse  Iddio,  indugiando  egli  l'affo- 
gare, gli  manda**»  qualche  ajuto  allo  scampo  suo.  FU.  SS.  Pad.  1. 
60.  lo  pensai  una  fiata  di  entrare  via  dentro  nell' eremo,  se  forse  Id- 
dio mi  facesse  trovare  alcuni  Santi  Padri  occulti.  FU.  S.  M.  Madd. 
77.  Pensami  che  turna&sonn  un  poco  dentro  alla  porta  ecc.  in  luogo 
più  onesto,  che  si  poteva,  tuttavia  te  si  potesse  vedere  o udire  al- 
cuna cosa,  ((/ui  a farlo  il  Alunni  sospetta  che  ci  manchi  per  vedere, 
uhm  fratello*!  ignaro  di  questa  bella  proprietà.  usUatistimo  in  quel 
secolo.)  FU.  S.  Gir.  4.  Andava»!  (fi  leone)  discorrendo  per  la  fore- 
sta, forse  se  per  ventura  potesse  rinvenire  lo  6u»  compagno  asino.  (V) 
Dani.  Purg.  a.  37.  Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode  Le  lue  ma- 
rine j e poi  ti  guarda  in  seno,  A' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 
(Cioè,  e vedi,  e tappi  se  tee.)  (N) 

« — In  qtieslu  maniera  ellittica  prese  lati-olla  dinanzi  a Se  per 
più  efficacia  la  voce  Domine.  Scgn.  Dcmctr.  Fai.  loo.  Ma  colui,  che 
s'uppropriò  Ncgroponlc,  e preparava  strumenti  murali  contro  al 
Paese  d* Alene,  Domili  se,  facendo  cosi  (atte  cose,  egli  luceva  ingiu- 
ria e rompeva  la  |»ar8  o no?  (Cin) 

fl  — Talota  ti  trova  presto  gii  antichi  tronco,  c unito  al  pronome 
Tu,  dicendosi  Slu  in  vece  di  Se  tu.  Boni.  riut.  »»  E slu  mi  dici, 
come  'I  sai?  cbc'l  sento.  Itim.  ani.  M.  Cin.  Guarii  d’Amor,  se  lu 
piangi  e stu  ridi.  Frane.  Sacch.  fina.  10.  Ma  guarda,  slu  (arai 
Con»' 10,  eli' amando  ho  fallo  più  sonetti,  Tu  troverai  in  untar  po- 
chi ditelli.  Frane.  Barò.  »70.  4.  thè  «tu  savessi  bene  La  donna  chi 
eli'ène,  ccc. 

tt  — Tatara  in  nunzi  alla  vocale,  in  rece  di  Se,  fu  usalo  Scd,  [sempre 
in  forza  di  particella  condizionale,  per  lo  più  per  sostentamento  del 
rrrro.j  Banl.  rim.  a.  Sed  ella  non  li  crede.  Di  filli  domandi  Amor, 
srd  egli  è vero.  Croniche!!  d’Ainar.  tos.  Ordina  che  a lui  non  ve- 
nisse persona,  sed  egli  non  mandasse  per  lui.  Fil.  S.  Al.  AhuUi.  «8. 
Ecco,  sed  in  me  n'uridassi  allo  *n  terno,  questa  sarebbe  la  più  bella 
giustizia  e tu  mnggiorc  ragione  che  mai  fosse.  E .va  Aspettiamo  >1 
Maestro,  c sappiamo  sed  egli  vuole  che  eosie  si  (uccia. 

is  — Aula  costrutti.  Fior.  S.  Frane,  ist.  Per  certificarsi,  se  sarebbe 
bene  di  cavarlo  lu  fune  ere.)  FU.  S.  Gir.  54.  Se  con  tulle  le  lin- 
gue degli  uomini  e degli  augelli  io  parlassi  ecc.  e non  ho  la  carità, 
noti  sono  nulla . ( E twn  avessi  ree.)  Bocc.  g.  8.  a.  <0.  Ecco,  se  tu 
fossi  crucciato  lecco,  perchè  io  non  ti  rendei  cosi  ai  termine  i tuoi 
danari?  Sa  la  bufilo  cominciò  a ridere  ccc.  (Qui  il  costruito  del  se  è 
sospeso , e vale  : lo  non  vorrei  già  che  lu  (oasi  crucciato  meco  ere. 
ovvero:  Saresti  mai  cruccialo  ecc.?)  (V) 

14  — Fu  dello  Altro  che  se,  per  §e  non  0 Fuorché.  .Vanno:.  Arcad. 
/Voi.  1 1.  Non  rimuse  però  che  con  attenzione  grandissima  non  fosse 
da  riuH’uno  asrollulu,  altro  che  se  forse  da  Ergasto.  (Ciu) 

1 8 — (Fi/nfa  parlierlla  si  aggiunge  ancora  ad  altre  particelle  od  av- 
verbi! formando  insieme  varie  locuzioni:  come : Se  bene  o Sebbene, 
Se  mai,  Se  no  0 Se  non.  Se  non  che.  Se  non  se  0 Se  non  «ì,  Se  non 
se  che.  Se  non  altro,  Se  non  per  altro,  Se  non  come.  Se  non  conte 
se,  Se  non  quanto.  Se  non  solo,  Se  lutto  ecc;  F.  a' lor  luoghi.  (A) 

SE",  segnalo  d'apostrofo,  (e  pronunzialo  colle  tirella,  è F.  composta 
eòr j cale  Se  i,  Se  li,  Se  gli.  Bocc,  noe,  00.  ta.  Se' vostri  prieght  a ciò 
non  ci  strigncsscro. 

S è,  Si-.  Pronome  primitivo  che  serve  nc'casi  obbligai  d'amendue  t ge- 
neri e numeri : [e  in  lai  qualità  non  ti  segna  inai  con  apostrofo ; e 
perchè  va  pronunzialo  con  E targa  ed  aperta,  ci  OppoHC  per  lo 
più  /'accento  prave. | .-in diamente  Sene  [e  Sei.]  JVu»  Aa  se  non  quat- 
tro casi.*  secondo,  terza,  quarto  e sesto.  Lai.  miì,  albi,  se,  a se.  Gr. 
o-i,  oi  . i.  (In  tri,  sii  A,  iu  ili  ir.  Mète.  Appo  i Grill  di  Galle»  fan 
ella,  lei.) 

9 — Ari  secondo  caso.  Bocc.  nov.  19.  0.  E quivi  ad  instanzia  di  sé  la 
ficea  stare.  E nov.  ir.  3 s.  Il  Duca,  queste  cose  sentendo,  a dib-a 
di  se  slmilmente  ogni  suo  «forzo  apparecchiò.  Pelr.  son.  4.  Di  *e, 
nascendo,  a Roma  non  fe’ grazia.  »*  Ar.  Fur.  II.  81.  E *1  grido  9in 
a!  eie!  l'uria  divide  Dì  sé  c della  sua  gente  per  paura.  (Ciò-, 
di  lei.)  (Cin) 

9 — Col  secondo  coro  riceve  | innanzi  a ic,]  aenra  perdere  il  se- 
gno, le  proposizioni  Fuori,  Verso,  Appresso,  sopra,  Lontra.  Bocc, 
noe.  i.  t.  Manifesta  cosa  è,  siccome  le  cose  temporali  tutte  Mino  Irau- 
•ilorie  e mortali,  così  in  sé  e fuor  di  té  essere-  piene  di  noja  c d'an- 
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gotti*.  E /nftr  47.  Cia$runa  verno  di  *é  bclltotma.  E no?.  a.  8.  In 
grande  e onorevole  stalo  appresto  di  sé  il  mantenne.  E Leti.  ISn. 
flou  fiat»,  ( hi  è si  fuor  di  sé,  che  non  conosca  in  sano  ciani  con* 
forti  alla  misera  madre,  mentre  ella  davanti  (la  sé  II  corpo  \crlc  del 
morto  figliuolo?  Fior.  S.  Frane,  a.  Perciocché  egli  era  si  fuori  di 
sé,  che  delle  tue  parole  non  udiva  nutla. 

s — £ diccti  Di  per  sé  o Di  perse,  che  gli  antichi  ditterà  Disperse. 
in  luogo  Hi  Da  per  se.  V.  DI  per  tè  c Disperse.  CVoN.  Feti.  p.  t*. 
Poi  tornò  qua,  e Meticci  alcun  tempo  dipersé,  increalando  tut- 
tavia. (Cin) 

4 _ HI  sé  talora  t ale  fu  lui,  fri  etto.  FU.  SS.  Pad.  *.  ist.  Que- 
sto Arsenio  soleva  dire  a’ fruii  una  mirahil  visione  ch'egli  elitre:  ma 
parlava  come  d'altrui,  benché  i frati  di  fé  lo  Intendessero.  (V) 

3 — Net  terso  tato.  noce.  noe.  ib.  sa.  E a sé  medesimo  dispiacendo 
per  lo  puzzo  ere.,  su  per  una  via  chiamala  la  Ruga  Catalana  si  mise. 
E g.  4.  p.  tv.  Era  si  abituato  ai  servigio  di  Dio,  che  malagevolmente 
le  cose  del  mondo  a sé  il  dovrrbbono  ornai  poter  trarre,  l’etr  canz. 
il.  a.  Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e serpi  Ad  una  gran  marmorea  co- 
lonna Tanno  noja  sovente,  e a sé  danno.  « Ar.  Fur.  a».  34.  Che 
tulio  'l  mondo  a sé  le  parca  vile,  (fiuè,  a |»cllo  a se.)  (Cln) 

* — fricesi  Avere  a sé  c tale  Chiamare  a sé.  F.  Avere  a se.  (A) 
a — E eolie  preposizioni  Rincontro,  Dirimpetto,  Contro  e simili. 

Boce.  noe.  so.  7.  Dirimpetto  a se  fece  slar  lei.  » Petr.p.  I.  «8.  Ver 
me  volgendo  quelle  luci  sanie,  Che  fanno  intorno  a se  l'acre  se- 
reno. itin) 

« — Nel  quarto  caso.  Boce.  noe.  13.  *9.  F.  sé  ad  ogni  suo  servigio  ere 
offerse.  E noe.  *7.  50.  Apertamente  confessarono,  sé  essere  stati  co- 
loro, che  Tedaldo  Elise!  ucciso  aveann.  E noe.  33.  ai.  A cosi  fallo 
partito  il  folle  amore  di  ReMagnonee  l'ira  della  lincila  sé  condus- 
sero c alimi.  Cu».  Aon.  38.  (.iudiee  lui  ...  . Che  le  Ire  dive  io 
sé  bealo  allora!)  Tra' suoi  Imi  colli  ignudi*  a mirar  ebbe.  (Cioè,  o 
lui  bealo.)  (Cin)  MimI.  Geli, (Blòl,  Eoe.  IL  11.  tot.)  Dicendo  il  no- 
stro Leon  15-disla  Alberti  ...  sé  avere  trovato  che  i capitelli  . . . 
erano  stali  in  uso  tra  gli  antichissimi  Etruschi.  (>) 

* — E eolie  preposi: min  Infra,  Intra,  Tra,  Tra,  che  tagliano  lo 
stesso,  e In,  Appresso,  Per,  Verso  e Sopra.  [ V.  Per  se,  Fra,  $ H.  e 
Intra,  $ 7.)  Boce.  Inlr.  40.  Arie»  già  più  particolarmente  tra  sé,  co- 
mincialo a (rullar  del  mondo.  Enoc.  ib.  (.Sopra  sé  recatasi  disse: eoe. 
(Cioè,  in  alio  di  pensare.)  E «oc.  97.  3«,  Ma  ciascuno  per  sé,  c poi 
tulli  Insieme  apertamente  confessarono  ecc.  (Cioè,  di  perse.)  E noe. 
si.  lo.  Tirata  sopra  sé  ta  cortina  ree.,  quivi  s’addormeulò.  E noe. 
43.  i*.  Dando  loro  licenzia  di  fare  intra  se  quello  che  più  fosse  a 
grado  a ciascheduna.  E noe.  711.  fi.  Fra  sé  ordinato  che  dovessero 
fare  e dire,  la  seguente  mattina  vi  ritornarono,  E noe.  77.  4 a.  Con 
le  barbe  più  nere  gli  vedete  e sópra  sé  andare  e carolare  e giostrare. 
(Cioè,  rolla  persona  diritta,  in  sulla  vita,  che  si  direbbe  anche  sopra 
di  sé.)  E canz.  1.  t.  Ciascun  per  sé  accese  novo  loco.  Pctr.  cap.  t. 
Costui  certo  per  sé  già  non  mi  spiare.  E cap.  a.  Ma  ciascuna  per  sr 
parca  ben  degna  Di  poema  chiarissimo  e d' istoria.  (Cioè,  nel  suo  es- 
sere, di  sua  natura.) 

a — Piceli  Tare  per  sé,  Fare  0 Lavorare  sopra  sé,  Stare  per  «è, 
Andare  sopra  sé  o sopra  di  sé;  Recarsi  sopra  sé  o sopra  rii  sé,  Ritor- 
nare, Venire  ree.  sopra  di  sé,  Stare  sopra  ti  0 sopra  di  sé.  a'iur 
luoghi  e F.  ♦;  4,  9.  (A) 

4 — fricesi  Parlare  tra  sé,  cfoè,  A aè  stesso.  F.  Parlare,  § 4i.(X) 
a — Colt  influito  antica  mente  ricevè  anche  Egli.  Fior.  S.  Frane. 
13*.  Tulle  queste  rose  il  detto  frate  Matteo  disse  sé  avere  egli  ve- 
dute e udite  cce.  (V) 

s — Nel  sesto  caso.  Boce.  intr.  io.  Non  d'altra  maniera,  elio  se  slmil- 
mente tulli  i suoi  avesse  da  sé  cacciali.  E noe.  fii.  4.  Cominciò  una 
sua  novella,  la  quale  nel  vero  da  seera  bellissima.  (Cioè,  di  sua  na- 
tura.) Prie.  cune.  in.  t.  A cui  rivolgo  il  mio  debile  stile,  Pigra  da 
sé,  ma  il  gran  piacer  lo  sprona.  (Cioè,  naturalmente.) 

9  — Diersi  Da  sé,  c vale  fri  per  se,  0 anche  frcl  suo.  V.  Da  sé. 
Filoc.  I.  a.  i.n  torre  primieramente  é da  sé  forle,  c appresso  è Leu 
guardata.  (Cln)  (N) 

s — [Dh-esi  Du  sé  a luì  c còle]  A solo  a solo.  F.  F.  fi.  si.  Binrio 
v'andò,  e da  «è  n lui  a]M-rta  gli  mostrò  tulli  i suoi  errori. 

4 — Aersi  Da  sé  a sé,  Da  sé  da  sé,  e vale  Seco  stesso,  0 Per  se 
medesimo.  F.  a’Ior  luoghi.  (A) 

& — Vicesi  Fuor  da  sé,  Star  da  sé  ecc.  V.  o */or  luoghi.  (A) 
b — frUeti  Carne  da  sé,  e vale  Come  re  si  faceste  di  propria  spinta 
rosa  che  è ordinata  o insinuata  da  altri.  Gu ice.  Star.  I.  z.  p.  aia. 
Ma  crescendo  I suoi  pericoli  (ciac,  quelli  deli  Imperatore)  perduto 
già  Trieste  c ogni  cosa  succedendo  in  peggio,  il  vescovo  di  Trento, 
coinr  da  sé.  Invitò  I Veneziani  a fare  tregua.  (Pc) 
e — Finsi  con  la  prcfHisizioiie  Con;  la  quale  molle  tolte  gli  si  poti 
dietro  e gli  s" affigge , facendosene  una  sola  dizione,  e per  rispetto 
del  tuono  gli  si  toglie  ta  N,  \F.  ficco.] 

? — E con  la  preposizione  In.  \F.  In  se.]  Boce.  no r tu,  10.  Ricciardo 
in  sé  mode*! ino  godeva  di  queste  parole,  frani.  Inf  so.  44.  So- 
stenne ecc.,  Falsificare  in  sé  Buono  Donali.  Ai*»,  ao.  Santo  Antonio, 
tornando  in  sé,  lidio  confortato  cognubbe  la  pmtfltt  di  Dio  in  quella 
luce.  » frani,  inf.  *8.  ricci  ’l  padre  e ’l  figlio  in  sé  ribelli.  (Ciac,  in- 
tra loro.)  M in  l 

* — Vieni  Entrare  in  sé,  e tale  Tornare  in  sensi.  V.  Entrare 
In  sé.  (N) 

» — | Dicesi  Essere  in  sé  e tale  Esser  sano  di  menle.  F.  Essere 


In  sé.)  frane.  Saceh.  noe.  laa.  L' amiro  a pena  era  ancora  in  sé, 
che  cominciò  a dire:  ecc.  (Cioè,  a pena  era  rinvenuto  dallo  sbalor- 
dimento.) 

4 — Dicevi  Stare  in  sé,  e tale  Ester  solitario  0 anche  Stare  al - 
l’erta.  F.  Stare  in  se.  (A) 

a — Talora  il  adopera  in  luogo  della  particella  Si,  che  aggiunto  al 
verbo  davanti  0 dopo,  lo  fa  di  significato  pass,  e neulr.  pass.  Frane. 
Barò.  ita.  3.  E motto  Ita  vita  acerba  Colui  che  pur  con v leu  conti- 
nuare Con  quel  che  non  fa  che  sé  lamentare.  Alani.  Colt.  a.  107. 
Cosi  potrasse  or  la  vista  goderse,  or  l'aria  amena.  (V)  Frane.  Barò. 
34.  io.  Ecceder  troppo  suo  grado  in  vestire,  Armare  e sé  fiorire. 
Itont.  Con e.  Ancora  del  non  potere  e del  non  sapere  bene  sé  muo- 
vere, m più  volle  l'uomo  non  è vituperato  ecc.  (Cin) 

B — ( In  questo  sentimento  per  lo  più]  si  pone  acauli  alte  particelle- 
11,  Lo,  Li,  GII,  La,  Le,  scrivendosi  talora  in  vece  di  Se  il,  Se  T oan- 
ehe  Sei.  Boce.  noe.  14.  0.  Sei  fece  chiamare,  e si  gii  disse:  ecc.  E 
noe.  3t.  ts.  Appressatoselo  alla  bocca,  il  baciò.  £ nov.  ca.  *3.  Quando 
la  gelosia  gli  bisognava,  del  tulio  se  la  spogliò.  E «or.  as.  19.  Bruno 
comperati  i capponi  ed  altre  cose  necessarie  al  godere,  insieme  col 
medico  c co'eompagni  suoi  90  gii  mangiò.  » Filoe.  I.  7.  Mario 
ascoltò  con  maraviglia  le  parole  di  Filocolo,  e più  volte  reiterar  se 
le  fece.  (Cln) 

10  — E davanti  alla  particella  He,  0 affissa  0 non  affissa  al  verbo. 
Bore.  noe.  7*.  a.  Sapeva  si  fare,  che  Bcntivcgna  del  Mazzo  non  se  nc 
avvedeva.  E numi.  a.  Farcendo  vista  di  non  avvedersene,  andava 
pur  olire  in  contegno. 

11  — Talora  è particella  riempitiva , che  l’ accompagna  nella  stessa 
guita  il  più  delle  volle  eolia  particella  Ne.  Boce.  Intr.  aa  LI  Ire 
giovani  alle  lor  camere,  da  quelle  dello  donne  separate,  se  11' anda- 
rono. E «oc.  t.  I*.  A N o'ira  Dama  di  Parigi  con  lui  insieme  anda- 
tosene, richiese  i chcrici  di  là  entro,  che  ad  Abrnam  dovessero  dare 
il  hiillcsimo.  E noe.  41.  18.  Da  capo  sposò  U giovane,  e con  gran 
festa  se  ne  la  menò  a casa.  >•  Buon.  Tane.  3.  7.  Oimè  la  so  nc  va, 
Oline  la  passa.  (Cin) 

9 — E con  altro  costrutto.  Boce.  g.  7.  «.  l.  Trovando  I capponi 
c 'I  vino  c |*  uova,  a rasi  *e  ne  li  portò  c cenò  a suo  grand'agio.  (V) 

Sè  diff.  da  Lui.  Quando  in  un  discorso  il  soggetto  al  quale  biso- 
gna riferirsi  c il  reggente  dclt'asloiie  espressa  dal  verbo,  ed  c l’a- 
gente, allora  Sè  è proprio,  c non  Lui  Quando  non  è reggente  ed 
a genie,  Lui  è proprio  e non  Se.  Diremo  dunque:  Tenere  presso  di 
sè,  Trarre  a sé,  Cacciar  da  sè,  Condurre  con  sé.  E diremo:  Era  se- 
duto dirinpetlo  a luì;  c,  Lo  fece  sedere  dirimpetto  a se.  Nel  numero 
del  più  c più  usiluto  talvolta  il  Loro  invece  del  Si. 

SÈ.  Fiato  in  forza  di  sin.  significa  f Interne.  Salci n.  Pise.  1.  ari. 
Farmi  che  nel  suo  sé  così  dicesse  Platone.  « Amm.  Ani.  Giunt.  si. 
Il  vero  amiro  si  è un  altro  sé  medesimo  11  II' amico.  (Cin) 

SEAFORTE.  (Boi.)  Se-a-fòr-le.  Sf.  Genere  di  piante  della  poliandria 
trigiuia,  famiglia  dette  palme,  che  hu  per  carotieri  i fiorì  poligami, 
il  calice  tripartito,  la  corolla  profondameli  le  tripartita,  una  bacca 
monosperma  ovale,  e l’embrione  del  seme  basilare-  Lai.  seaforthla. 
(In  led.  tee  lago,  c furi  guado:  Che  cresce  nel  guado  de’ laghi.)  (N) 
SE, VII  (Metrol.)  Sost  coni.  Misura  di  capacità  dell'Asia  c del!' Egitto.,  Viil  | 
SEAL.  (Grog.)  Fiume  della  Nuova  Brettagna.  — Isola  della  Buja  di 
Fundy.  — Itola  del  Grande  Oceano  Australe.  (G) 

STARA.  (Gcog.)  Se-à-ra.  Città  e Provincia  del  Brasile.  (C) 

STATUÌ: il.  (ttil.  Teut.)  Sc-à-!!ier,  Divinità  tastone.  (SUI) 

STB  A , Sé- ha,  Sebo.  V.  pr.  in.  Lai,  Scba.  (Dati’ dir.  tceiagh  sette.)  (B) 
SEBACEO.  ( Anat.  c Fisiol.)  So-bn-ce-o.  Add,  rn  Clic  della  natura  del 
sego.  Onde  diciamo  Umore  sebaceo,  Secrezione  sebacea,  Certe  se- 
crezioni untuose  e hibrefacienli  che  rassomigliano  a quelle  del 
acro  e de!  prozio,  friconsi  Follicoli  sebacei,  Cripte  o dandole  seba- 
cee gli  Organi  secretori  il  'un  umore  gialliccio  ed  untuoso.  Lai.  se- 
bnrruB.  (A)  (A.  O.)  (0) 

SEBACICO.  (Chini.)  Sc-ln*cko.  Add.  in.  Nome  di  un  acido  che  si  fir- 
ma distillando  il  gratto  od  il  sego.  Si  cristallizza  in  aghetti  bianchi, 
senza  colore  nè  odore,  è d' un  vapore  acidulo  e leggici- mente  amaro. 
Berzelìo  lo  riguardo  come  un  acido  benzoico  di  cui  un  carpo  grassa 
maschera  te  proprietà.  Lai.  scbncictis.  (A.  0.)  (O) 

STRAGI».  (Gcog.)  Sc-bà-go.  Lago  degli  Stali  Uniti.  (G) 

STIS ALDO.  Se-bil-da,  Sivigatdo.  N.  pr.  ut.  Lat.  Scbaldut.  (Dal  cclt. 

gali.  tQbhaitt  *niv<t,  sicuro  In  tcd.  sìchtbar  visibile.)  (B) 

SEBASIO.  iMil.)  Sc-ìm-sì-o.  Soprannome  od  Epiteto  di  Giove.  (Dal  pr. 
arimi  venerazione.)  Olii) 

SEBASTE. ^Geog.)  Se-bà-*le.  Nome  dato  a Samaria,  e ad  altre  cillà  in 
onore  di  Augusto.  ( <*) 

SEBASTIA , Sc-bà-stf-a.  N.  pr.  f.  Lat.  Sebastia.  (Dal  gr.  sebaste  vene- 
randa.) (Il) 

t ■ — (Gcog.)  Sebastopoli.  Antipa  cillà  del  Punto  Esitino,  della  prima 
Dio-euria.  — Santa  Sebasti  j.  Isola  del  Brasile.  (G) 

SEBASTIANA,  Se-ba-slia-na.  ,V.  pr.  f.  Lat.  Scbasliano.  (B) 
SEBASTIANO,  Se-ba-nliii-no,  Baslìauo.  jV.  pr.  m.  Lai.  Scbastlanu».  (V. 
Sebastia.)  — Avido  fu  rumano,  martire  del  secondo  secolo.  — Ti- 
ranno dette  Gallic,  fratello  di  Giovino,  vinto  e fitto  decapitare  da 
Ataulfo.  — He  di  Portogallo  nella  metà  del  tceolo  XVI.  (B)  (o) 

9 — (Gcog.)  San  Sebastiano.  Città  capitole  dell'isola  di  Cornerà.  — 
Città  del  Gualimala.  — della  Columbia.  — - Nome  che  si  dà  a Bui 
Janeiro.  — Cillà  di  Spagna,  capitale  della  provincia  del  suo  nome 
o di  Gulpuscca  (G) 


Digitized  by  Google 


SECARE 


«30  SEBASTI  A NSBERG  A 

SEBASTIANSBERCA.  (Ceog.)  Se-ba-sllan-sbèr-ga,  Basbcrga.  Città  della 
lìotmin.  (G) 

SEBA8TIE.  (Arche.)  Sc-bà-slì-e.  Add.  e sf.  pi.  V . G.  Lai.  sebasti».  (V. 
Sebaste.)  Fette  do  alcune  città  dell'  imperio  romano  istituite  ad  astore 
degriusperatorl,  onde  causartene  il  fatore.  (Aq) 

SEBASTIO.  ( Filol. ) Se-bi-Btl-so.  Sm.  F.  G.  Magnifica  tempio  pretto  a 
comodissimo  porlo  in  Alessandria  dedicalo  ad  Augusto,  come  pre- 
side a nari  ganti , e da  Filone  giudeo  descritto.  (V.  Se  tu  Ha  ) (Aq) 
SF.BASTOCRATORE.  (Filol.)  Se-ba-*to-crà-lQ-rc.  Add.  * sm.  F.  G.  Lai. 
Sebastocralor.  (Da  SsAastos  Augusto,  e eroico  io  comando.)  Rag- 
guarderolitsima  dignità  nella  Corte  di  Costantinopoli , la  quale 
conferitasi  ai  soli  prostimi  congiunti  deli  Imperatore;  e chi  ne 
andava  decoralo  riguardatati  come  il  terzo  personaggio  dopo  il  So- 
vrano. (Aq) 

SEBASTOFORO.  (Arche.)  Se-ba-alò-fo-ro.  Add.  e sm.  V.  G.  Lai.  seba- 
>tophorus.  (Da  Sebastos  Augusto,  e p Itero  io  porto.)  Prefetto  del  mer - 
mio  o d'nno  deltg  regioni  di  Costantinopoli , coti  denominato  per- 
chè ivi  Costantino  Magno  eresse  la  statua  di  Sani’Eiena  sua  ma- 
dre ovvero  Ufficiate  che  nelle  pubbliche  cerimonie,  precedendo  i tuoi 
concittadini , portala  la  bandiera  laureala  del  tuo  circondario , ore 
ero  V immagine  dell' Imperatore.  e la  cui  dignità  illustre  veniva  pa- 
reggiala a quella  de‘  patrizi!.  (Aq) 

* — Cosi  fAiamavasi  ancoro  in  Costantinopoli  un  Impiegato  impe- 
riate. a cui  andavano  soggetti  i Collegiali , i Fer macoli  ed  i Porgo- 
mastri,  disia  cui  era  affidata  la  cura  del  buon  ordine  di  (ulta  la 
città.  (Aq) 

SEBASTOPOLI.  (Ceog.)  Se-ba-alò-po-ll.  Altro  nome  di  Sebasti»  e di  Ca- 
bir». — Città  della  lutsia,  detta  anche  Scvislopoll,  t anticamente 
Iscuria.  (G) 

SERAT.  (Arche.)  Sm.  Mete  del  calendario  degli  Ebrei , ch‘c  il  quinto 
dell’anno  civile,  e t'undecimo  dell’anno  ecclesiastico;  corrisponde 
«I  parte  de' nostri  mesi  di  gennaj'o  e febbraio.  Da  questo  mese  i Giu- 
dei cominciano  a coniare  gli  anni  deoli  alberi  che  piantano.  (Mil) 
SEDATO.  (Cblm.)  Re-bà-to.  Sm.  Sale  formato  dalla  combinazione  del- 
l'acido sebacico  con  una  base  salificabile . (A.  0.) 
f-F.BBO,  Séb-b».  N.  pr.  sn.  Lai.  Sebbus.  (V.  .Scòasio.)  (B) 

>KBE,  Sè-lx*.  jV.  pr.  in.  Lai.  Sette.  Lo  stesso  che  Seba.  F.  (B) 

MIRE  A.  (Boi)  Sc-bè-a.  Sf  Genere  di  piante  della  tetrandria  monogi- 
nus,  famiglia  delle  genziane,  che  offrono  un  calice  con  quattro  o cin- 
que divisioni,  cogli  angoli  alalo-careuali,  la  corolla  divisa  in  quattro 

0 cinque  lacinie,  la  copsola  quasi  « due  logge  pF margini  ripiegati 
in  dentro,  e la  placenta  che  dopo  la  maturazione  de’ semi  resta  li- 
bera. Lai.  sabara.  (DoU’ebr.  icioior  dividere.)  (N) 

SKBE1RU  ■ (Grog.)  Se-bc-i-rù,  Siblrù.  Isola  deli  Are.  della  Sonda.  (G) 
>EREN.  (GeOf.)  Sè-ben,  Zebra.  Città  d’Ungheria.  (G) 

SEBBENE,  seb-bè-ue.  |C.’ong*w« sione.  F.  camp.  Lo  stesso  cAe]  Se  bene.  V. 
Sodar.  Coll.  t*.  Abbiasi  ancor  cura  che  e’ non  abbia  riiuellilicti  su 
pel  tronco  d’altri  tralci;  e avendogli,  lasciti»!  sture,  si-bbcn  fossero 
rigogliosi  olirà  modo.  £ a».  Cassi  ancora  (il  tino  moscadcl/o)  d'uva 
moscadclla  nera,  che  sebbene  fa  poca  uva,  il  liquore  è tanto  buono, 
che  merita  il  pregio  dell'opera  a Inlercssarvlsi.  * Capr.  Geli.  Rag. 
io.  Sebbene  i giovani  qunlcbe  volta  1‘  annientino  (le  città)  t'  uon 
sanno  di  poi  nianlenerle.  (Cin) 

t |7'alora  gli  corrispondono  le  steste  particelle  che  a Quantunque, 

Benché.)  Sodar.  Colt.  ««.  Sebbene  l’odore  e la  mcslura  di  questo 
succhio  offende,  non  perciò  ancidc  la  vile.  » Fareh.  Stor.  I.  i.  Ora 
sebbene  io  non  debbo  scrivere  se  non  l'ultima  parlila  e ritornala 
de’ Medici  ere.,  giudico  nondimeno,  ch'egli  sia  non  solo  utile,  ma 
necessario  prima  alcune  cose  sotto  brevità  raccontare.  £ l.  ».  E seb- 
bene poetai  giorni  passavano,  dir  'I  Duca  e 'I  Marchese  non  facessero 
insieme  con  gli  altri  capi  qualche  consulta  per  affrontare  i ululici, 
non  iwrò  osarono  mai,  o parve  loro,  di  dolerlo  fare.  (Ciò) 

SE  BENE.  [Congiunzione  composta  delle  particelle  Se  e Bene  e che  seri- 
veti  aneAc|  Sebbene;  e serve  alt  indicativo  e al  soggiuntivo.  ( 
iunque.)  Benché.  Lai.  elsl,  quamvis.  Or.  sxiirtp.  Cavale.  Fruii,  ling. 
Se  ben  pare  ch'c'ricuoprano  il  loro  errore,  palliandosi  con  alcune 
autorità  dell’Evangelio.  » Ar.  Fur.  ai.  ai.  E gli  ricorda,  rbe  sprez- 
zar la  fama  Non  de’ se  ben  la  vita  si  poco  ama.  Guicc  Stor.  I.  17. 

1 nondimeno  dalla  banda  del  rampo,  se  bene  le  opere  fossero  fluite, 
si  procedeva  con  qualche  lentezza.  Strozz.  Ussero,  p.  ai.  Se  bene 
per  Benché,  non  si  truova  ne' tre  principali  lumi  della  Toscana  elo- 
quenza. In  qualche  moderno  rito  sentito  più  volle,  e ini  sovviene  . 
die  Bernardo  Tasso,  |>adre  di  poeta  maggiore,  io  min  dò  una  stanza, 
dicendo:  Re  ben  di  sette  stello  ardenti  e belle  Ti  cinge  il  biondo 
erin  lieta  cornuti.  In  versi  e In  prosa  è comunemente  ricevuto  dal- 
|‘ oso.  (Cin)  Ninfi  Fies.  Che  tornar  non  può  indietro  quel  cb'è  fatto. 
Re  ben  con  teco  nc  fussì.  disfatto.  E Teteid.  1. 1.  E li  giurò  per  Vul- 
can  Dio  del  fuoco  DI  non  partirsi  mai,  se  conquistate  Non  fossero 
l»er  fona  o pur  per  patti,  Se  ben  sé  e’ suoi  sic  fossero  disfatti.  Car. 
Leti.  ined.  t.  17.  Re  bene  è fuori  della  mia  intenzione.  Cecch.  Stia  e. 
4.  s.  He  bene  e' fa  la  gatta  morta.  Lati.  Eh.  Trav.  t.  i«a.  Re  bene  i 
rami  vanno  a scarmiglione.  Magai,  teli.  ti.  S«  beni!  io  non  son  mai 
*tato  un  gran  cacciatore.  (N) 

a — Talora  prete  dopo  di  sé  anche  il  futuro , assumendo  la  forza  di 
Se  ancora.  Aforg.  e.  io.  Ciò  che  sapreste  doaiundare,  arde.  Se  ben 
la  figlia  mia  «ut  chiederete.  (Gin) 

a — Talora  fra  Se  r Bene  li  pose  altro  vocabolo.  Tir.  As.  I.  t Se  tu 
prenderai  qualsivoglia  bellissima  donna  o toserai!  i crini,  c le  spo- 


glierai il  capo  di  quel  naturate  ornamento,  4* ella  ben  fosse,  come 
quella,  ebe  dicono  i Poeti  che  cadde  dal  deio  eec.,  ella  non  piace- 
rebbe. (V)  (Cin)  JVinf.  Fies.  B so  mi  concedesse  ben  morire,  Morrei 
contento,  ringraziando  Iddio.  (P) 

SEBEMA,  Se-be-m-u,  Sebuia.  N.  pr.  m.  Lat.  Sebcnia.  (Dall’ebr.  sciuba 
conversione,  e Jah  signore,  Iddio:  Convertilo  dal  signore.)  (B) 
SERENI  CO.  (Ceog.)  Sc-be-ni-co.  Città  delta  Dalmazia.  (C) 

8EBE0NE,  Se-be-o-M.  Af.  pr.  m.  Lai.  Sebeon.  (DaU'cbr.  seb  veterano, 
ed  averi  iniquità.)  (B) 

SEBESTEN.  (Geog.)Se-bè-slen.  Sm.  Lo  stesso  che  Sebcstene.  F.  Red.  foni, 
e.  Btrg.  (Min)  Red.  nel  Di:,  di  A.  Pasta.  Frulli  del  sebesten,  i quali 
sono  mollificativi  del  corpo  e addolcitivi  dell’acrimonia  He’ sughi.  (N) 
SEBESTENF..  (Hot.)  Se-be-siè-ne.  Sm.  Nome  comune  del  Cordia  myxa 
di  Lin.,  albero  delle  rozze  foglie;  altrimenti  dello  Cordia  seheslen 
da  Fortkol.  Etto  cresce  nelle  Indie  e neU’Egillo.  Afoni*  anche  del 
frutto  del  detto  albero,  eh’*  una  drupa  rossastra  di  polpa  zucche- 
rosa, scipita  e mollo  mucilaginasQ , che  copre  un  nocciolo  assai 
grosso  bitoculare.  Gli  Orientali  ne  mangiano,  ed  adoperatati  già 
in  medicina  come  raddolcente  e pettorale;  detto  anche  Fico  dat- 
tero. — Sebesten,  sin.  ( Sebetten  e nome  persiano;  che  cosi  appunto 
questa  pianta  virn  chiamala  nella  Persia.)  (O)  (Ni) 

SEBF.STF.NEE,  (Boi.)  Se-be-ste-nè-e.  Add.  e sf.  Famiglia  naturale  di 
piante  dicotiledonie  monopetali,  sezione  della  famiglia  dette  borra- 
gtnte,  che  ha  per  caratteri ; calice  per  lo  più  persistente  e diviso  in 
tei  parli  più  o meno  profonde;  corolla  regolare  ; cinque  stami,  rade 
tolte  quattro;  Orario  semplice  o bilobato  o molteplice:  pericarpio 
carnoso  ovvero  case/la  contenente  un  piccolo  numero  di  semi,  /acni 
membrana  interna  è poco  gonfia  ; embrione  diritto,  cotiledoni  piatti 

0 temi-cilindrici,  rade  volte  increspati;  sysdichelta  sovente  supcriore. 
Queste  planfe,  tutte  esotiche , sono  per  lo  più  arboree  o fruticose, 
rude  volte  erbacee:  te  loro  foglie  escono  da’bolloni  conici  sprovvi- 
sti di  scaglie,  e sono  alterne  c rozze  ai  tallo  ; i fiori,  per  io  più  ter- 
minali, prendono  differenti  disposizioni.  Rer teloni  (0) 

SF.BETIDE,  Sobè-ll-de.  N.  pr.  f.  Lat.  Sebclbìs.  (Pertinente  al  Sebcto: 
e Affaste  da  sctbclh  quiete,  polche  scarrra  quetamrnlr.  come  fanno 

1 Itumicclli  poveri  di  onde.  Far  gas.) — Ninfa  che  da  Telone  fu  reta 
Madre  di  Orbato.  (B)  (MAI) 

SEBETO.  (Grog  ) Se-bè-lo.  Lai.  Sebothui.  Picciolo  fiumicello  che  innaf- 
fiava il  /erri  io  rio  di  Napoli.  (G) 

SLR t ZIO,  Se-bè-zi-o.  Add.  pr.  m.  Del  Srbelo.  (B) 
sr.BIIA.  (Geog.)  Citta  della  Barberia,  nella  Reggenti  di  Tripoli.  ( G ) 
SEBIilL.  (Slil.  NMS.)  Angelo  che  tiene  i libri  su  cui  sono  scritte  le 
buone  e te  cattive  azioni  degli  tr omini.  — Sebbael,  sin.  (Mi!) 

SEBIA,  Sè-bi-a.  N.  pr.  f.  Lai.  Sebi».  (Dall'ebr.  tubi  capriola.)  (B) 
ABBILA.  (Geog.)  Sè-bi-la.  Città  della  Rarbcria.  F.  Cimila.  (G) 

SERMA,  Scb-ni-a.  N.  pr.  m.  Lo  «/esso  che  Sebeiiin.  F,  Lat.  Scbnias.  (B) 
SEBMTZ.  (Geog.)  Sè-bnltz.  Città  del  Regno  di  Sassonia.  (G) 
SKBOFORa.  (Boi.)  Se-bo-lo-ra.  Sf.  F.  G.  L.  Lat.  sebophora.  (Dal  lat. 
sebnm  sego,  e dal  gr.  pArro  in  porto.)  Nome  da  Nceher  imposto  alla 
Mj  ridirà  sebi  fera  di  Stvarlz,  o Virola  srbifera  di  Aublct,  e non  ad  ol- 
ialo dai  botanici,  i cui  semi  somministrarono  un  reco  giallastro,  che 
alla  Cojenna  terre  alla  fabbricazione  delie  candele.  (Aq)  (N) 
SEBUIM.  (Geog.)  Se-bò-im.  Antica  città  delia  Pcntapoti,  nella  Pale- 
stina. (fi) 

SERRO.  N.  pr.  »».  ( Dall’ebr.  sceber  alimento.)  — Eroe  greto,  figlio 
tflppocoonte.  (Hit) 

SERll.  (Geog.)  Fiume  deli  Impero  di  Marocco.  (G) 

SEBUCANI.  (Mit.  Rab.)  Se-bu-cà-ni,  Lo  stesso  che  SehoMnni.  F.  (Ber) 
sebuem.  (Mit.  Rab.)  Se-bu-è-nl.  Lo  stesso  che  SebuMani.  V.  (Siili  (N) 
SEUtREM.  (Mit.  Rab.)  Se-bu-ré-ni.  Add.  e sni.  ;>/.  Nome  che  si  dà  ai 
Rabbini  che  hanno  vissuto  ed  insegnato  dopo  la  pubblicazione  del 
Talmud.  (Dall'ebr.  subir  opinare,  (mieta è le  sentenze  di  questi  dol- 
lari, come  posteriori  ai  Talmud,  non  facevano  legge,  ed  erano  ri- 
guardale come  semplici  opinioni.)  (Mit) 

SEDERI \M.  (Mit.  Rab  ) Se-bu-sl-à-nl.  Sella  di  Samaritani  che  celebra- 
vano te  feste  maggiori  in  un  tempo  diverso  da  quello  prescritto  dalla 
Ugge  ed  osservate  dagli  altri  Giudèi.  — Sebucaui,  Sebueni,  sin.  (Dal- 
l'cbr.  »c6u  ch’era  li  nome  drl  «ctlimo  mev?,  ejwcn  nella  quale  que- 
sti settari I cclcbmvan  la  Pasqua.  Altri  da  ecbttgh  settimana,  perchè 
festeggiavano  il  secondo  giorno  di  ciascuna  settluiana  dalla  Pasqua 
lino  alla  Penlecnsla.)  (Iter) 

SEBZ.  (Geog  ) Città  della  J'arlaria  indipentttnle.  (G) 

SEBZAVAR.  (Geog  ) Bob-u-vir.  t-'i/ta  delia  Persia  nel  Corassnn.  (G) 
SEGAMENTO,  Se-ca-mén-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Segamento.  F,  Piccai. 
Itti.  Ftlat.  s.  io.  Rerg.  (Min) 

SECATONE.  (Bot.)  se-ra-ino-ne.’  Sm.  F.  G.  Lat.  scraman  (Da  scammo- 
flion  scarnino n ii  ) Genere  di  piante  delta  famiglia  delle  aseiephkhee, 
e della  pcniaiutria  monogenia  di  Linneo,  stabilito  da  ttrownc  colla 
Fori  piova  set-anione  di  Linneo,  tipo  del  nuovo  genere,  il  quale  è di- 
verto datiti  Per!  pi  oca,  per  la  cocolla  rotata,  per  gli  appendici  degli 
slami  di  cinque  fogliatine  e per  lo  stimma  ristretto  nell' apice;  som- 
ministra un  succo  concreto  e drastico,  noto  nei  commercio  col  nome 
di  scamonea  di  Smirne,  (Aq)  (N) 

SECANTE,  Se-càn-lc.  Pari,  di  Secare.  Che  seco.  F.  di  reg.  Lo  stesso  che 
i Segante.  F.  (A)  (0) 

i SECARE.  Se-eò-rc.  \ Alt.]  V.  L.  Lo  stesso  che  Segare.  V . Lat.  secare. 

Gr.  jriatriavifv.  (Secare,  dal  celi.  gali,  scor  separare,  dividere,  fen- 
I doro,  la  ebr.  tacce  dividere,  casa  secare,  ^ satin  o sachin  «oltello  ) 
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t — (Tagliare. | Petr.  e«p.  e Colla  min  spada,  la  qual  pulì??  e nera. 
» l’ur.  Eneid.  lib.  4.  81  gillò  torri  Tonde,  e lungo  al  Ilio  DI  Libia 
or  n’andò  l'auro  secando.  (Qui  metaf.)  (P) 

SF.CAS  (Ccqg  ) Gruppo  d‘ toelette  tutta  costa  detta  Columbia,  (G) 

SECATO,  Se-cà-to.  Add.  m da  Secare.  V.  t di' Segato,  dannar.  Arcad. 
pr.  io.  Bagnalo  che  ti  avrò  nove  volte  in  quelle  acque,  (arò  di  terra 
e di  erbe  un  novo  altare,  cd  in  quello  ....  raccenderò  la  canta  ver- 
bena , . . con  altre  erbe  non  dirette  dalle  radici,  ma  secate  con 

acula  falce,  eec.  (A)  (B) 

SEC AT l.'UÀ , Se-ea-tu-ra.  Sf.  F.  e di'  Segamento.  Cara*.  Pro».  piraim. 
Ut.  Perchè,  cosa  da  ridere  sarebbe,  se  noi  comportiamo  le  sccalurc 
e i cauteri  del  corpo  afllnché  siamo  liberali  dai  gravissimi  dolori 
di  lui,  e che  poi  rifiutassimo  eoe.  {P.  V.) 

SECAZIONE,  Se-ca-zi-o-ne.  Sf.  F.  e di’ Segamento  Picco!.  Ini.  Fila.  a. 
to.  Berg.  (Min) 

SECCA.  (Marin.)  8éc-ea.  \Sf.\  Luoyo  infra  mare,  che  ;wr  la  poca  acqua 
è pericolato  a’  naviganti.  [Altrimenti  Secca gna.|  (In  turco  diccsi  ty- 
ghy,  in  provens.  arco,  in  lllir.  liticar.  In  ted.  teicht  vai  basso:  e si 
•a  che  i Franerai  chiamano  bat  fo ad  la  secca.  In  (br.ldafaaA  som- 
mergersi. In  celi.  gali,  tceireag  piccola  roccia  in  mare.)  Do  ce.  noe, 
14  a.  Sopra  all'isola  di  Crfaloola  percosse  in  una  secca.  E noe.  »». 
s*.  81  levò  una  tramontana  pericolosa,  che  nelle  secchie  di  Barbe- 
ria  li  percosse.  fieni.  Ori.  ».  «.  a».  S'avvide  in  un  deserto  essere 
entrato,  Che  le  secche  non  son  di  Birberia  Sì  strane. 

* — IHceil  Secca  accodala  o Sbarra  Una  Fila  o itrie  di  ban- 
chi di  labbia  o di  ausi  che  imbarazzano  t' ingrato  de’  fiumi  o 
de  porti.  (A) 

3 — Per  i Unii,  e pi W.  La  gran  secca  fu  detta  La  parte  del  globo 
lerraqueo  che  comprende  la  terra,  tecondo  il  linguaggio  icriituralc  J 
lhint.  Inf.  si.  MS.  E se' or  «dio  l'emisperio  giunto,  Clied  è oppo- 
si© a quel  che  la  gran  secca  Coverehla.  But.  Mf  La  gran  secca,  cioè 
a quell' cmisferio  che  cuoprr  la  terra. 

4 — Dieeti  Lasciare  in  sulle  secche,  1/lg.  — ] Abbandonare  altrui, 
lasciandolo  in  necessità  o in  perìcolo;  (il  che  diceti  anche]  lasciare 
in  secco.  |#'.  Secco  tm.,  § i«.|  Lai.  in  siero  eoi  loca  re.  Gr.  «ei  fresie 

F,  Fiat,  40.  Belline,  icn.  *ao.  blu  mi  !n*cia**j  in  Arno 
r 'n  sulle  secche,  Avresti  in  ver  più  eh’un  balestro  II  torlo.  An/e. 
GmncA.  s.  i».  Ve' per  quel  eh' e‘ in' ha  cavala  DI  casa,  per  non- 
nulla, per  lasciarmi  Poi  qui  in  sulle  secche.  Mal  tu  to.  *«.  Cosi  tu, 
che  intimasti  la  disilda,  Mi  ta«ci  a prima  eiunln  in  sulle  secche. 

a — inerti  Rimanere,  Trovarsi  e simili  Incile  secche,]  sulle  sec- 
chi- a sulle  secche  di  Barberia,  | e flg.  t ale  | Essere  impedito  In  sul 
più  bel  del  far  chccchcttia,  e non  poter  procedere  più  acanti;  tolta 
la  metafora  da'navignnli,  quando  rimangono  eoi  tegno  nelle  secche. 
\F.  Rimanere,  § 42.)  Lai.  arpioni  haercre.  hacrrre.  Gr.  airopxcv.  Fa- 
taff  a.  E siringo  in  sulle  secche  in  Barberla.  Cron.  Mordi.  «03.  Tu 
d'avere  de' danari,  e non  giurare,  che  potresti  rimaner  in  sulle  sec- 
che. Car,  Leti.  i.  7T.  !Ul  Ir  uovo  nelle  secche  a gola.  Stili  in.  Froi. 
Tose.  I.  104.  Vita  volta  che  io  l'abbia  a fare  da  vero,  e non  da  burla, 
non  mi  trovi  sulle  secche  di  Birberia. 

SECCABILE,  See-eà-bi-le.  Add.  com.  Allo  ad  ettcr  seccato.  Lai.  sie- 
cando  aptus.  Gr.  fr/»«vtix4;.  Cr.  «.  «a.  a.  Ha  bisogno  di  tal  cibo 
(1/  corpo  della  pianta),  che  sin  indurabile,  e seccabile  per  la  terre- 
strità. 

SECCAFISTOLE.  See-ca-fi-«lo-le.  Add.  e soli.  com.  camp,  indecl.  I inpor. 
Inno,  Increicloto;  che  dieeti  anche  Mignatta,  Mosca  culaja,  Zecca  ccc. 
Casletl.  (A) 

SECCAGGINE,  Sec-càg-gi-ne.  \Sf.  ntl.  di  Secco,  Aridità,]  Secchezza.  ( V . 
Secchezza  e Uggia.)  l.at.  aridila»,  siccità».  Gr.  fruirà;,  frjoar «cr, 
Com.  Furg.  »«,  Benché  la  seccaggine  della  sete,  la  quale  avesso  In 
Purgatorio,  fosse  maggiore  di  quella  che  avesse  nel  mondo,  non  lo 
salio  mal. 

» — Lungo  sterile  ed  arido.  Ceti.  SS.  Pad.  Per  venire  a noi  uomini 
rustici  e idioti,  e che  abitiamo  Iti  questa  seccaggine  dell'eremo. 

3 — Per  metaf.  N»ja,  Fastidio,  Importunila.  Lai.  importunila*,  mo- 
lestia, Gr.  co  ooftTixiv.  Bi icc,  noe.  si.  s.  Le  venne,  acciocché  la  loro 
cecaggine  si  levasse  d'addo*«a,  un  pondero.  E >inin.  s E cosi  que- 
sta seccaggine  torrò  via.  E noe.  M.  io.  Per  levarsi  quella  seccaggine 
dagli  orecchi.  Frane.  Sacch.  noe.  io*.  Buon  amico  potè  dormire 
seni' «Mere  desio  da  cosi  grande  seccaggine,  com'egli  era  il  lilatojo. 
Late.  Spir.  * s,  Lasciami  aprire,  e entrare  in  rasa,  per  liberarmi 
da  questa  seccaggine.  » Sale  in.  Annoi.  F.  B.  *.  a.  7.  Onde  I com- 
plimentosi, che  non  la  lini-cono  tuul,  si  possono  a buona  equità  chia- 
mare seccatori,  c i medesimi  compiimeli  li  seccaggini.  (NI 

* — Onde  Dar  «cecaggine = Infastidire,  Inquietare.  Dare  sec- 

caggine. (A)  Crb.  Teofr.  m.  il  dar  M-ccagginc  è un  ditdcndimculo  di 
lunghi  e di  sconsigliati  parlari,  i N) 

OLLE  aggi  Ni  ISO,  Ser-rag-gi-iiò-su.  Add.  in.  Aggiunto  che  ti  dà  agli  . lì- 
beri. quando  hanno  addotto  rami  o tronconcrtti  lecchi.  I Me.  Coti. 
io©,  la  mala  marchia  {il  rwisUc o\  e col  tempo  seccagli  ausa. 

« — Ed  in  forza  di  sm.  I rami  scoragginosi  o secchi.  line.  CofL  ivi. 
Sdegnano  il  pennato,  però  leva  loro  il  scceaggiooso  colle  mani. 

* 3 — Metaf.  Persona  importuna,  seccai  rie*.  (IMI 

Seccaqginoto  dlff.  da  Seccatieeta  e da  Secchereccio.  Olire  che,  Sec- 
enqgiuaio  e Secchereccio  soliamo  possono  usarsi  come 
sebbene  in  dlvcr*l  significali,  a non  considerare  questi  tre  voca- 
boli che  come  addictlivi,  grande  è pure  la  differenza  Ira  loro;  che 
Seccajjinoso  dicevi  volo  di  Albero  che  abbia  rami  secchi,  &< caffo 
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eie,  Secchereccio  o Seccherlccio  ditesi  di  Ogni  cosa  clic  sia  qun«| 
secca. 

SECCAGNA,  8ec-cà-fna.  \Sf.\  Secca.  Lat.  ayrlia.  Gr.  aòpti;.  Scrd.  Slot. 
Ini.  4.  18*.  Si  naviga  con  piacevoli  legnetli,  rispetto  alle  seccagne. 
E o.  303.  Luogo  ecc.  dalla  parie  di  mare  forlillcalo  da  lagumc  c sec- 
cagne. E io.  s*a.  Le  barche,  poiché  furon  andate  e ritornate  una  o 
due  volte,  percossero  in  alcune  seccagne,  c quivi  *i  stritolarono.  Ar. 
Far.  io.  44.  Chi  dice:  sopra  Li  ut  issò  venuti  Siamo,  per  quel  che  io 
trovo  alle  seccagne. 

SECCAMENTE,  Scc-ca-mén-lc.  Avo.  (Con  secchezza.  Aridamente,]  A tei  ul- 
tamente. Lat.  siece.  Gr.  fr^«i«.  Cr.  alla  v.  Piede,  $ 48,  e Secco 
ioti,  g i.  » Allegr.  ita.  Quel  mio  signor  piovano  arelmeucre,  Che 
fc'dcl  fallo  mio  tanto  schiumano  ecc.,  Seccamente  mi  disse:  vao'lu 
bere?  E *ts.  Se  ve  ne  capitasse  un  altro  (cerretano)  malassetlalu, 
semidio,  affumatuzzo,  di  magherà  presenza  o poca  ciarla,  il  quale 
seccamente  promettesse  di  sbarbar  calli,  o imbiancar  denti,  ecc.  (V) 

8ECCAMENTO,  Sec-ca-mén-to.  [Sui.  ) Il  seccare;  altrimenti  Secchezza, 
Siccità,  [Secchila  ecc.  — Seccaaione,  Disseccazione,  Disseccamento, 
Secchili!,  Secchitudine,  sin.]  Lui.  siccità*.  Gr.  frafou;.  Cr.  «.  a.  e. 

' Il  modo,  per  lo  quulc  la  pianta  dimestica  diventa  salvatira,  è per 
mancamento  di  cultivare,  e per  induramento  e sercaiuenlo  del  luoyo. 

SECCANTE,  Sec-cin-le.  Pari,  di  9eceare.  Che  lecca.  V.  di  rcg.  (0) 

SECCARE,  Src-cà-rr.  Alt.  Privar  dell'umore,  Tor  eia  Tumido;  (af/rf- 
menti  Inaridire,  Diseccare,  Disseccare,  Assecchire,  Essiccare,  Esiccare.) 
Lat.  siccare,  siccum  redderc,  arcfacere.  Gr.  Sh/irìnu. Lab.  i.  il  cui 
malvagio  fuoco  il  fonie  secca  della  pielà.  M.  V.  «.  84.  Come  ell'è 
ben  colta  e salata,  la  fanno  dividere  dall'ossa,  c appresso  la  fanno 
seccare  ne' forni.  Tei.  Br.  a.  «.  Onde  se  ne  debbo  guardare  d'acque 
salace  nitrose,  percioccb' clic  scatdano  e seccano  c peggiorano  il 
corpo. 

t — Fola  costrutto.  Mor.  S.  Grcg.  4.  s.  Cbe  peccato  avevano  fatto  f 
monti  di  Gelboe  morendo  Saul,  r.be  pertanto  sopra  loro  non  doveva; 
seccare  da  ogni  loro  ver  tura?  E oppresso.'  Essi  ( i cuori  de"  Giuda  ) 
sono  seccati  dn  ogni  rugiada  di  grazia.  (Vj 

3 — Mandar  male.  Distruggere.  (Iri  ebr,  icichel  consumare,  devastare.) 
Albert,  cap.  se.  O Scevol»,  tu  vc'lcnace  a tulli,  e niuno  a le,  e ser- 
rili i beni  altrui,  e niuno  secca  I tuoi. 

a — Importunare.  ( F.  Annoiare.)  (In  ar.  taka  gravi»,  moleslus,  ac 
im portun ti»  fuit  in  pelendo;  sciaqqa  moleslus  fai!,  in  molestisi»! 
conjecit,  serba  feci!  iu  lune  et  ilism  parlem,  ea  convertii  in  riva, 
dira  proposilum;  sciatoli  tacdlort  molestia  alTerit;  icckk  molcslum 
csm*,  In  Dioli-stiam  conjlcere.  In  provens.  ««aire  Importuno,  no j oso.) 
Lat.  obtundere,  enecare.  Gr.  iraprvoxXii*  s aùnnv.  Agri.  Pand.  «a. 
Per  poterci  valere  contro  questi  coeditori,  i quali  tutto  il  di  ci  sec- 
cano r importunano.  Frane.  Bnrb.  II.  II.  E colui  che,  caulaudo, 
Scherzando  colle  mani,  c con  romorr,  Ci  secca  tulle  i'ore.  Berti, 
rim.  i.  30.  Non  vo'che  voi  diciate:  tu  mi  secchi. 

8 — Asciugare.  F.  Seccato,  § s.  (N) 

■ — [*V.  ats.  ti el  primo  tign.  J Porti.  Purg.  SS.  81  Con  esso  insieme 
qui  suo  verde  secca. 

7 — Eh.  pati.  Danl.  Inf.  ss.  iss.  Se  quella,  con  eh* l' parlo,  non  si 
secca.  Pclr.  son.  «a.  Ed  al  sol  venga  in  Ira,  Talché  si  secchi  ogni 
sua  foglia  verde.  Malm.  7.  so.  Replica  quello:  seccasi  la  gola. 

S — Restar  senza  movimento,  senza  vila,  e dicci!  di  qualche  parie  del 
corpo.  Siy.  Fiagg.  Moni.  Sin.  74.  I Giudei  vollouo  torre  il  corpo 
della  Vergine  Maria  di  mano  agli  Apostoli  ....  e incontanente  si 
seccarono  loro  le  braccia  c le  mani.  (N) 

s — | Proverò.)  Seccare  una  pescaia:  | dlcrii  di  Chi  non  rifina  mai  di 
cicalare.]  F.  Pescaja,  § a. 

to  — (Coma.)  /‘urlandosi  di  cambio,  Divenir  secco.  F.  Cambio,  § 4.  3. 

SECCATICCIA,  Scc-cD-lic-cin.  | Sf. ] Legna  iccca,  che  facilmente  arde. 
Beni.  rim.  il.  £ fassl  il  Giorgio  colle  seccaticce. 

SECCATICCIO,  See-ca-tic-cio,  Add.  »».  (filati  lecco,  Patio.  Lo  ilesioch* 
Secebercrcin.  F.{F.  Serraggi nnso. ) L'or.  Ficheid.  si.  La  fica  vuol 
«."ere  nè  immgnna,  nè  seccaticcia.  (P.  V.) 

SECCATIVO,  Scc-ca-li-vo.  Add.  m.  Che  ha  virtù  di  leccare  ; [altri- 
menti 1". svierà! Ivo,  Essiccante,  Disseccativo,  Diseccante,  Disperante.) 
Lat.  cvsiccandi  vira  habens.  Gr.  CnsasToòc.  Cotn.  Purg.  il.  Il  gra- 
nello del  grano  si  corrompe  per  l'umido  della  terra,  e |*r  lo  calore 
del  «ole,  e (assi  primi»  erbo,  e poi  per  lo  processo  del  tempo,  e per 
la  torn  deli*  umido  nutritivo  e ilei  calar  seccativo  si  matura,  v grano 
perviene. 

SECCATO,  S«c-cn-to.  Add.  m.  da  Beccare.  [Inaridito;  affr/»icnfi  Disec- 
cato, Accecalo.]  Lai.  siccalu»,  s ictus,  arcfactus.  Gr.  frosv^ife.  fi- 
toc.  i.  *.  8' ingegnava  di  rinverdire  le  seccale  radlei  del  suo  pedate. 
Sodrr,  Colt.  »*.  VI  si  pongano  do'flori  di  salvia  seccai i all' ombra 
quell'anno.  E 8«.  Alcuni  latina  vino  odorato  di  qnalunchc  uva  dolce 
seccata  al  sole.  **  Ued.  net  Utz.  di  A.  l'asta.  Seccata  iu  forno  tornò 
libbre  trenlaM-i.  (N) 

s — Asciugalo.  Amet.  io.  1 sopravvenuti  sudori,  seccati  con  bianca 
benda. 

SECCATOJA.  (Ar.  Me».)  Src-ca-tó-ja  | Sf.  Lo  tiesto  cAc]  Scrcatojo.  F. 

SECCATOIO.  (Ar.  Me»  ) Sec-ca-tò-)o.  [ Sm. ] Luogo  fallo  ad  uso  di  «re- 
curvi  fruite,  o limili.  — Secca loja,  sin. 

* — Coti  tl tersi  anche  il  /.tru^o  dare  si  pongono  le  castagne  per  prò- 
iciugarle;  g composto  di  due  stanze,  e dicesi  con  nome  proprio  Me- 
lalo F.,  e F.  Caniccio,  $ t.  (A) 

3 -—  .Yojnc  eòe  ti  da  a diverti  apparali  e costruzioni  ad  oggetto  di  fare 
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evaporare  l'acqua  di  alcune  iattanze  umide:  alcuni  di  etti  tono  ad  I 
aria  libera,  altri  ad  aria  calda,  ed  altri  a fuoco,  (0.  T.) 

SECCATORE,  Sec-ea-tò-re.  Ferb.  m.  di  Seccare.  Che  tacca,  Che  di-  1 
«ceca.  F.  di  rea.  (A) 

t — Che  infastidisce,  Importuno,  JCojoao;  r (ficcai  per  lo  più  di  ehi 
favella  soverchio  e male.  Salvili.  .Inno!.  F.  U.  i.  a.  r.  ! romptiincn-  : 
tasi,  che  non  la  finivano  mal,  «I  pedono  a buona  equità  chiamare  I 
accalori,  e i medesimi  complimenti  seccaggini.  Rice.  Calligr.  Egli 
è un  seccatore  di  prima  clava*.  (A)  (N)  Ce 6.  Teof  M.  Il  dar  aerea#- 
gìne  è un  distendi  mento  di  lunghi  e di  sconsigliali  parlari;  c il 
seccatore  un  colale  che  ere.  (I*.  V.) 

• SECCATURA,  Ser-ca-lù-ra.  Sf.  Il  leccare,  o seccarti,  il  togliere  o per- 

der l'umidità.  Latiti.  Nella  seccatura  o nella  macinatura  delle  ca- 
stagne. (PI) 

* t — Metaf  Importunità , Seccaggine.  Lanibrtischini.  Una  frequenta 
di  seccature  e di  rimproveri.  (l'I) 

SECCATRICE,  Sec-ca-lri-ce.  Verb.  f [di  Seccare.)  Che  lecca. 

v — Per  metaf.  Che  Infastidisce,  Importuna,  Nojosa;  e « dice  per  io  \ 
più  di  donna  che  favelli  soverchio  e male.  Lai.  loquacissima.  Gr.  : 
'hlmtni.  Lab  m.  Non  favellalrici,  ma  seccalrici  sono.  Giti  li,  07 
I In  late  (»ercnlo  cadono  non  pure  molli  uomini,  ma]  molle  nazioni 
favellìi trici  o seccalrici,  sicché  guai  a quella  orecchia  che  elle  as- 
sonano. 

RECINZIONE.  Sec-ca-zl-6-ne.  f5/“.|  F.  A.  | V.  e di’ Serramento.  ] Lai. 
evticcatio.  Cr.  a.  a.  i.  Colali  cose  propriamente  si  chiamano  adir 
piante  (arti  semplici  e materiali,  imperocché  ev*e  vengono  per  nu- 
trimento, e partorivi  per  «creaticui  delle  piante. 

SECCUEUECCIO , Scc-che*céc<io.  Sol.  [Aridità,]  Siccità  Lai,  siecilndo, 

. ridltas.  Gr.  |r,oó tm;.  £*os*f*.  Alacstruts.  n.  1 4.  Se  alcuno  usi  la 
considerazione  delle  stelle  per  cognoscere  le  cose  future,  le  quali 
hanno  cagione  da’ celestiali  corpi,  come  a*  è i seccherecci  e le  piove, 
o cola’  c«m*,  non  Mira  illicito. 

l — (Hot.)  Malallia  delle  piante,  cui  fanno  soggetti  non  mio  i giovani 
alberi  ma  auc he  gli  adulti  che  t tendono  orizzontalmente  a fior  di 
terra  le  loro  radici,  quando  ti  ristringono  e ti  fendono  per  Lazio ne 
ilei  mie  e del  gelo.  Anche  le  erbe  e specialmente  le  piatile  bulbotc  ] 
« unno  spesso  m offrite  « questo  male,  ttcrloloni.  (0) 

SECCHERECCIO.  Add.  ut.  Quasi  secco;  [aUrìtuenli  Srrrtgginoso.  — Sce- 
. Itericelo,  Seccaticcio,  iin.](P'.  Settaggi nosc.)  lai.  «croia ridus.  Gr. 

T.;j.i$efiot. 

SACCHERIA,  Sec-chc-ri-».  \Sf.\  Cota  secca  e da  nulla ; o piuttosto  Spi- 
lorceria, Strettezza  nello  spendere.  Miseria,  come  dallctempio.]  (F. 
Secchezza.)  Lui.  futilità*.  Gr.  *>v*« ia.  Cccek.  Euilt.  Cr.  t.  4.  Oli 
questa  è la  piò  secca  scccheria  Ch’Io  scrii  issi  giammai. 

bKCCUERICCIO,  Sec-che-ric-cio.  Add.  ( in.  F.  e di’]  Secchcrcrcio.  (F. 
ScecaggioOM).)  />«».  Coll.  47».  Vedendolo  stentato,  o secchcriccio,  u 
poco  ve#  nenie,  pi>eo  bene  verrà,  però  laschi  lo. 

t — Ed  in  forza  di  sm.  I rami  «rrlicricci  o srecagglnosi.  Pav.  Coll. 
183.  Pa  Ire  anni  in  là  non  si  tocchi  col  pennato,  ma  con  le  mani  si 
dibruchi  c levi  II  secchcriccio. 

SECCHEZZA,  Soe-chéz-ra.  |A/.|  ait.  dì  Socco.  [Qualità  di  ciò  eh’ è sere», 
Mancanza  di  umore;  altrimenti  Aridità,  Seccore,  Siccità,  Secche- 
reccio ccc  ] Lai.  siccilas,  aritmia.  Gr.  supina,  ;e,pzaiz.  Palimi. 
Matjg.  ì.  Nelle  maremme  si  seghino  i tieni  anzi  ch'egli  «'abbronzino 
di  secchezza.  Cr.  1.4.  io.  Ne’ vecchi  «'ingenerano  felibri  ardenti,  per 
la  secchezza  delle  loro  nature.  E ».  7.  *»,  NrU’nre  della  molto  sec- 
chezza le  spighe  c i legami  *i  rompono.  Pani.  Purg.  ti.  sa.  Vedi 
niesser  Marchese,  ch’ebbe  spazio  Già  di  bere  a l'orli  con  men  sec- 
chezza, R »i  fu  lai,  che  non  si  «culi  sazio.  Rat.  iti:  Con  mcn  sec- 
chezza, cioè  con  minore  asciugaggiue,  che  non  avea  ora  quando  io 
lo  vidi. 

t — ter  uir.tnf.  (Aridità  di  checchessìa  che  rechi  noja.)  Coll.  SS.  Pad. 
Ripugno  fa  che  la  mente  piena  della  secchezza  de*  vizi!  &' inchini  itn- 
mantenente  in  parte  carpale; c raggia.  Parch.  I lez.  «4».  Per  fuggire 
la  troppa  licenza  e liberta  de' versi  sciolti, e schifare  la  secchezza  ccc., 
c la  strettezza  delle  terze  rime  ecc.,  ritrovò  ccc. 

» — <B.  A.  e Leti.)  Secchezza,  dicci»  nelle  pi  Ibi  re  e tcrJturc,  o ne'com- 
ponimenti,  Quella  troppo  affettata  diligenza  che  ci  apparisce  usata 
dall'artefice  o doli 'mi /ore,  che  1 fa  dare  netta  maniera  secca  e sofi- 
stica. Lai.  pingcndi  eie.  forma  sicca.  7*uc.  Par.  Pcrd.  etoq.  aia.  E 
tulle  quelle  secchezze  d’Ermagora  e d’ Apollodoro  parevano  il  se- 
lenio. (Il  testo  lai.  ha:  quicquid  aridissimi*  libris  praecipilur.)  E 
Post.  4A3.  Siccome  la  somma  diligenza  nel  Gnir  le  statue  o pitture 
che  veder  si  deano  da  lontano,  riesce  stento  e secchezza. 

« — (Tool.)  Secchezza  li  dice  dai  Mistici  per  Aridità  di  spirito.  Se/jner. 
Concord.  Nè  mcn  può  dirsi  che  egli  si  dilunghi  mai  punto  dal  pro- 
prio stalo,  perché  nelle  secchezze  egli  mediti.  (A) 

Secchezza  diff.  da  Seccaggine.  Seccheria.  Seccume.  Secchezza,  Sec- 
caggine e Sccehcria  sono  astraili  di  Secca;  ma  la  prima  è la  voce 
più  nobile  e propria  ad  esprimere  La  mancanza  di  umido.  Essn  ado- 
pra*i  pure  nei  linguaggio  de’ teologi,  degli  artisti,  do’ lei  te  roti,  non 
già  le  altre.  Nel  linguaggio  metaforico  A'rccnqflfrte  solamente  equivale 
ad  importunità,  Seccheria  a Strettezza  netto  spendere.  .Vere urne  poi 
ha  due  particolari  sensi  che  le  son  propri I,  cioè  Le  parli  secche 
delle  piante  e Le  fruite  secche. 

SECCHIA,  Séc-chia.  (A/-.)  Fato  cupo  di  rame,  ferro,  legno,  o altro , eoi 
gitale  s'atligne  l'acqua.  ] Etto  An  un  manico  ricurvo,  per  lo  più  di 
ferro,  volubile  in  d ut  orecchie  poste  all'orlo  del  taso  flesso.}  Lai. 


sitola,  [situili*.]  Gr.  xfssrt;.  (Datl’ar.  syhajct  linozza  di  pietra,  vase 
da  bere.  Nella  stessa  lingua  larè/  prender  l'acqua,  darne  a bere.  In 
per*,  suker  «codetta,  tych  lazza  inserviente  alle  libazioni,  «ccfciinr 
sorla  di  vase  di  terra  , sciach  ogni  spezie  di  vose  da  bere  il  vino. 
Altri  d.t  siiictila,  dim.  di  zf/whi  soccida.)  Bove.  nov.  ss.  s.  Si  faceva 
davanti  all' uscio  suo  recare  una  secchia  nuova.  E nov.  e 4.  o.  Per- 
chè, presa  la  secchia  colla  fune,  subitamente  si  gittò  di  casa  per 
ajularla,  e corse  al  pozzo.  Frane.  Sacch.  nov  ut-  lo  non  provai  mai 
poggiar  bovi  in:  quando  io  v'era  su,  mi  parca  esser  la  secchia  de*  va- 
gellai. Cr.  ».  si.  a Larice  è buono  spezialmente  da  farne  le  secchie, 
nelle  quali  si  reca  l'acqua. 

a — Quel  vaso  entro  il  quale  si  raccoglie  il  latte  uel  mugnere;  altri- 
menti Secchio  o Secchione.  (A) 

» — E per  simil.  Cavità.  Buon.  Ficr.  4.  t.  1.  Nota  . . . che  penetrala 
Non  sia  da  lor  succhiella,  c dalle  secchie  Ronde  de* loro  orecchi 
tratta  a gallo.  E Salvia.  Annoi,  ivi:  Secchia,  latino  sitala.  De* loro 
orecchi,  che  attingono  da, all  altrui  parlari,  i quali  Platone  disse  «rat 
Ap«i.  orerei) le  salale,  cioè  assetale,  sitibonde  d' ascoltare.  (N) 

4 — [A  serrili»,]  porlo  avverò.  [ parlando  di  pioggia  o simili]  cale  Pi- 
rottamente,  fu  gran  rupia.  Car.  teli.  l.  la.  A dispetto  della  pioggia, 
elio  veniva  giù  a secchie,  «1  calò  subito  alla  voli»  nostra. 

» — Proverò,  l'ar  come  le  secchie  — Andare  continuamente  attorno, 
o in  giù  e In  su.  Ciriff.  Catv.  ».  oo.  E vanno  in  giù  e ’n  su  come  le 
secchie.  Maini.  s.  to.  E lui,  ch'ormai  badata  nelle  vecchie,  Fa  ire 
in  giù  e in  su  come  le  secchie. 

c — No#  dar  bere  a secchia  s=r  Non  dar  fuoco  a cencio,  Non  fare  un* 
minimo  servigio,  e che  non  costa  niente.  Lai.  Igois  acccndendi'po- 
te-lulom  non  faccre. 

7 — Ripescar  le  secchio:  si  dice  flg.  del  Racconcia  re  con  fatica  gli  ol- 
irai errori. 

o — [Tante  volle  al  pozzo  va  la  secchia  ch'ella  vi  lascia  il  manico  o 
simile:  simile  a quell'auro ,]  Tanto  va  la  galla  al  lardo  ch’ella  vi 
lascia  la  zampa.  F.  Gallo,  tì  ».  Lai.  exito*  legem  saepc  vlutauliuni 
nntlu*  est.  Alala.  7.  eo.  Che  (ante  volle  al  pozzo  va  la  secchia. 
Ch'ella  vi  biscia  il  manico  o l'orecchia, 
i»  — (Midi.)  Net  fornimento  tt'oqui  pezzo  di  campagna  ti  comprende 
In  secchia,  «mio  di  cuoio  entro  il  quale  si  tiene  acqua  per  rinfrescare 
il  pezzo  riscaldalo  dilla  frequenza  de'tiri.  Monlecncc.  Ai  maneggio 
dell’artiglieria  si  ridile -gono  ....  secchie  di  cuojt»  eco.  (Gr) 
SECCHIA.  (C  e*o,5.)  Fittine  del  Pu  cu  lo  di  Modena  che  sbieca  nel  Po.(G) 
SECCHI  ATA,  Sec-cliia-ta.  [.S/|  QrytHln  tiene  una  secchia. 
a — Per  simil.  Buon.  Ficr.  4.  3.  ».  Oh  che  secchiata  di  cose  per  aria! 
Guarda  a non  lo  versar. 

SECCHi.VTIN  A,  See-chla-tì-na.  Sf.  dim.  di  Secchiata.  Piccola  secchiata. 
Lippi  ì/’iiu.  Ded.  Ansati  (il) 

SECCHIELLO,  Secchi 'I- lo.  j.Vm.J  dim.  di  Secchia.  Lai.  frittila.  Gr.  rit- 
iri;. Otti.  Siti.  Hit.  Sospendasi  anco  In  alto  qualche  secchiello,  clic 
a goccia  a goccia  vada  versando  dell'acqua  in  un  nitro  vaso  d’ an- 
gusti» bricca.  • 

SECCHIO.  ),\r.  Mc«  ) Sèc-ehlo.  [A'«.|  Propriamente  quel' Favo,  entro  il 
quale  ti  raccoglie  il  latte  nel  mugnere.  (V.  Secchio.)  M-nz.  rim.  1. 
ano.  Men  vago  altor,  che  dentro  al  secchio  inonda,  È il  puro  latte, 
onde  la  neve  è vinta.  E zms.  Batti  quel  secchio:  ecco  che  in  gruppo 
or  mu»o.  (/’iir/n  deli" api.) 

2 — Cosi  generalmente  chiamasi  ancora  Ogni  secchia  di  metallo,  (lì  .7 .) 
SECCIII0L1NA,  Scc-cliio-Ii-nn.  Sf.  din»,  di  Secchia;  e comunemente  «’  in- 
tende quella  entro  la  quale  si  reca  l'acqua  rutila.  Corcò.  S.  M.  N.  (a) 
SECCHIONE.  9ec-chló-ne  (Sui.)  accr.  di  Secchio.  [ÀirAin  grand' .)  Lat. 

sinus,  Plaut.  Mcnz.  tal.  ».  Ed  un  secchione  elle  empierla n di  balte. 
2 — [Acer,  di  Secchia.)  .Vecchia  granile.  L il.  si  tuia  magna,  Plani,  fiate, 
nov.  i6.  so.  Noi  slam  qni  presso  ad  un  puzza,  al  quale  suole  essere 
sempre  la  carrucola  e un  gran  sorchioue.  Pont.  Purg  t».  ?R.  Fatta 
come  un  secchion  die  lutto  arda.  » (Parecchi  testi  Annuo  qui  Scheg- 
giane e il  Ms.  estense  Schicgdon,  che  pare  miglior  lezione.)  (P)  .Ver. 
Suini»,  il.  73.  Ed  un  secchion  d»  pozzo  in  capo  avea  Per  morione 
Il  buon  Sandron  Mancini.  (N) 

SECCHISSIMO,  Sce-diis-5l-mo.  [Add.  m.)  superi,  di  Secca  Lit.  aridis- 
»imus  Gr.  Coll.  Ab.  Isac.  cap.  1».  Il  noilro  Signore, 

qnando  cominciiw  a pugnare  col  Diavolo,  si  lo  «coulisse  In  luogo 
diverto  secchissimo. 

SECCHITI,  Scc-clii-tà.  ].S/1|  F.  .1  (n»/.  di  Secco  ) Mancanza  di  umore. 
Alti  itnenli  Aridità,  Siccità,  Secchezza,  Seccore  | Lo  stesso  che  Sec- 
eamento.  F.\  — Scrchiladc,  Scerbila  li*,  tln.  Lai.  sieeitudo,  siccità*. 
Gr.  Cr.  2,  4.  «s  Quando  ! legni  si  fendono  per 

secchila,  spesse  volle  In  fessura  si  profonda  inlino  alla  midolla.  E 
nani.  t*.  In  processo  d’etade  declinano  (te  midolle  delle  piante ) a 
secchi  là  e a giallezza.  E o.  2.  1».  SI  lavqrt  ( l'orlo ) alto  due  piedi, 
imperocché  cosi  coltivato  abbandona  la  «cechi là.  Mil.  M.  Poi.  Nei 
quale  Ime  grande  «rerhitade,  e non  v’hae  frulli,  nè  acqua,  se  nan 
amara.  S.  Gio.  Grimi.  Avvenne,  che  dopo  non  mallo  tempri  che  tutta 
quella  contrada  era  in  grande  sterilita  r «ecclillade,  perche  non  era 
piovuto  gran  lempo.  •»  ( Questo  secondo  che  ri  è per  errore  vedi: 
l'edizione  di  Fir.  isn  a png.  tot  ) (B) 

SECGIIITUDINE, Sec-chi-tù-dl-ne.  [.5/1  F.  A.  \ F.  e di'  Serramento.)  C«ip. 
Jmpr.  prol.  Avvenendo  sopra  libo  nd.ante  seediiludioc  nella  (erra  per 
«npraslauza  d'ordinata  piova. 

SECCIA  , Séc-ela.  (,5/|  Quella  paglia  che  rimati  nel  campo  sulle  barbe 
I delle  biade  segate;  e 'l  Campo  stesso,  nel  quale  di' è.  [I*m  comune- 
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tnerj/c]  Stoppia.  Lat.  stipula.  Gr.  xx/Jt fi*.  (Dall'or  qirii,  in  cbr.  qas 
rtic  vale  il  medesimo.  I.a  parola  si  e Invertii»,  leggendola  all'euro- 
pea «la  manca  a dilli».  In  pers.  sciach  remi»,  particella,  brandello; 
«enee*  ramo  ) Cr.  a.  u.  li.  Nelle  parti  di  Toscana  pii  esperii  cul- 
tlvalori  seminano  I lupini  nel  tempo  clic  si  seminano  le  rape  ecc. 
nelle  terre  coltivate,  o nelle  stoppie,  ovvero  secce,  due  volle  arale. 
E a.  o».  f.  A nelle  si  semina  ne’  campi  nudi,  e ancora  nelle  secce 
acconciamente,  se  otlinanenlc  saranno  nrale.  Earch.  rim.  pati. 
ci?.  Lo  fri , di  voce  privo  e di  vita  orbo,  Rotolando  cader  dentro 
un»  seccia. 

SECCO,  Src-CO.  Sm,  (Opposto  u Molte.  L'esser  secco;  ed  era,  secondo 
/ antico  fisica,  una  delle  quattro  prime  qualità  de' corpi,  j Lai.  sic- 
cum.  Bocz.  / ore*,  a.  rim.  ».  Tu  con  proporalon  eerla  e misura 
Debita  gli  clementi  Insieme  leghi,  Perché  11  freddo  col  caldo,  CI 
secco  dura  Col  molle. 

* — [Sialo  e Qualità  di  ciò  ch'è  arido.  Altrimenti  Ribecco,]  Siccità, 
Aridità.  Lai.  stccilas,  si ccui».  Gr.  Étydf.  G.  E.  % i*3.  I.  la  Puglia 
fu  si  gran  secco,  clic  più  d'otto  mesi  stello,  ohe  non  vi  piovve.  Pau. 
368.  Fognano  elle  sia  un  gran  «ecco,  come  già  è luulo.  Erano.  Sacch. 
rim.  aa.  So  dieon  venir  pioggia,  aliar  vieti  secco. 

9  — Onde  A tempo  di  secco  per  In  tempo  di  siccità.  EH.  SS.  Pad. 
t.  114.  tra  un  idolo  lo  quale  a tempo  di  secco  solcano  ecc.  portare 
d'intorno.  (V) 

» — Seccume,  [dello  di  piante  e tfinf/f.]  Paltad.  Marz.  li.  Voglionsi 
polare,  tagliandone  11  Iracldo  c M secco. 

4 _ Diteti  \ secco  posto  avverò,  e tale  [ propriamente  Senz'acqua,] 
Senza  Pajuto  e compagnia  deltumhto.[E.  A sceco.J  Lai.  sine  aqua. 

Gr.  *v3oa«c. 

i — È flo-  Senna  aver  bevuto.  V.  A secco,  § * (N) 

s — Per  me  taf.  (Senta  niun»  altra  cosa,  Semplicemente,  | Car. 
Leti.  lei.  Troppo  larga  usura  in’ avete  pagala  d’uo  saluto  cosi  a 
secco,  come  quello  che  vi  porlo  da  mia  parie  il  uostro  utesser  Gio- 
teppo. 

4 — (Sema  calcina;  onde ] Muro  a secco  rate  Varo  fallo  tema 
calcina.  \E.  Muro,  $ i,  a.]  Buon.  Jane.  a.  a.  lo  vo’slasern  valicare 
Sin  di  li  d'Arno,  per  fluir  quel  muro,  Quel  muro  a secco,  che  tu 


sai,  compare, 

4 — [DI  Mcc0  In  prrco,pojfo  aveerb.  Improvvisamente,  Inaspe Itala 
mente,  e per  lo  più  Senza  cagione.  E.  $ IO.J  Ceceh.  Don:.  4.  6 
Vorrei  clic  Di  «ecco  In  secco  egli  arrivasse  su.  « Car.  Leti.  ined.  s 
ila.  Venne  di  secco  in  secco  a deplorare  lo  stato  de' padroni  ecc.(R) 
c — In  aecco,  posto  amerò,  eo'v.  Rimanere,  Restare  o tintili.  E. 

SS  *«  c (N)  K , L 

7 — (t’cf  v.  Anfanare:]  Anfanare  a secco:  maniera  proverbiale,  che 
rate  Affaticarti  senza  profitto.  \E.  Anfanare,  *j  l,c  E.  A secco,  § t | 
Lai.  ignea  cadere.  Gr.  tic  mio  faine i». 
a — ICiif  9 Annestare  :]  Annestare  in  sul  secco  ] , flg  — Attaccare  nel 
discorso  cosa  fuor  di  proposito.]  Varck,  Ercol.  no.  Annestare  in  sul 
secco , o dire  di  secco  in  secco,  si  dice  d'uno  il  quale,  mancando- 
gli materia,  entra  in  ragionamenti  diversi  da' primi,  e fuori  di  pro- 
posito. 

9 — fot  i . Balenare:  Balenare  a secco-  - Balenare  a citi  sereno  e flg. 
Barcollare . E.  A secco,  $ 4;  e E.  Balenare.,  $ a.  (A) 

10  — [Cof  v.  Dire  o Fare:]  Dire  o Fare  checchessia  di  secco  In  secco: 
morto  basto,  che  vate  Dire  o Fare  checchessia  inaspettatamente,  tm- 
proc titani  ente,  e per  lo  più  senza  cagione.  [E.  ♦}  a ; E.  DI  secco  in 
aereo.] 

s — - Dire  di  sceco  in  secco,  lo  situo  che  Annestare  in  sul 
secco.  [ E.  5 #.] 

si  — (Cot  r.  Lasciare:]  Lasciare  In  secco:  (tu  stesso  che  Lasciare]  in 
sulle  secche.  [ E.  Secca,  S *,  «•)  Saio.  Spia.  a.  t.  fu  gran  ventura, 
che  la  fante  nou  si  sdegnasse,  trovandosi  n quel  modo  lasciata  tu 

secco. 


is  — Col  e.  Mettere:  Mettere  in  secco,  dello  di  n ace  = Tirarlo  a 
terra.  (A) 

13  — (Cot  r.  Murare:]  Murare  a sceco  es:  Far  le  mura  senza  cal- 
cina. [E.  A secco,  J 5;  f E.  Murare,  *J  io,  * | 

i — \Ptr  timi! .]  Mangiare  senza  bere.]/'.  A secco,  § »,  *.} 

— Fig.  Tar  le  cose  con  poca  stabilità  c sussistenza.  [E.  A secco, 
§ »,  *.]  Buon  Tane.  l.  4.  A questo  oio‘  Darebbe  paglia  in  becco, 
D murerei  la  mia  fabbrica  a serro. 

1 4 — (rot  e.  Restart:]  Restare  in  secco,  lo  flesso  che  Rimanere  in  secco, 
|nct  sign.  del  -j  la,  «.]  Hb.  «ni.  os.  Guadando  sol  por  non  restare 
in  secco. 

t — [/?  nei  si  t/n.  del  § n,  4.]  Car.  Irli.  I.  ti4.  Voi  avete  a sapere 
la  prima  cosa,  ch'io  sono  restato  a quelli  giorni  in  secco:  (cioè  clic 
non  ho  potuto  nè  passare  Innanzi,  nè  tornare  indietro,  nè  mandare, 
uè  ricever  mai  lettere  nè  Imbasciate  } »?  Cor.  Leti.  tned.  i.  in.  Mi 
giova  di  credere  clic  in' abbiate  scritto  e che  le  lettere  aleno  resini* 
in  secco  in  qualche  loco.  (N) 

13  — ■ irò/  c Rimanere:]  Rimanere  a secco  — Bntciugarsi  e Blmancr 
sen;*  acqua  le  cote  che  ne  hanno  bisogno,  e ton  use  ad  averne. 

s — Rimanere  in  secco  it  dice  anche,  del  Mancar  t'acqua  sotto 
alle  nati,  o ad  altra  siinil  cosa  che  galleggi.  Lai.  maria  brevi*  pati. 
Gr,  Zpxsix  sprrijrrnv.  Tea.  Br.  4.  s.  La  balena  c di  maravigllosa 
grandezza  ere.,  c molle  volle  rimane  in  secco  per  Rassodi  fondo;  e 
questo  è,  perette 'I  mare  cresce  c scema  trenta  piedi,  siccome  noi  avv- 
ino dello  di  sopra. 


Voi.  VII. 


» — Rimanere  in  secco,  fi g.  vale  anche  Estere  abbandonalo.  Lai. 
destituì.  Gr.  ànthimobai.  Dar.  Selsm.  86.  Alla  qual  nuova  corse  a 
Maria  ognuno,  od  egli  rimase  in  secco. 

4 — Rimanere  o Restare  in  sceco,  ti  dice  anche  del  Mancare  al- 
trui in  favellando,  e le  parole  e i concelti:  e ti  dice  anche  di  qua- 
lunque altro  Impedimento  che  s‘  incontri  In  far  checchessia.  Lai. 
aquara  hacrcrc.  Gr.  étroprìv.  Sai».  G ranch.  »,  »-  Non  vi  sollevate  fu 
(speranza,  Che  qui  comincian  le  dolenti  note,  E ch'io  rimango  in 
secco  ? 

io  — ( Col  t.  Sapere:  ] Saper  di  secco  ti  dice  del  vino  che  nelle  bolli 
sceme  ha  preso  Forfore  della  parie  del  legno  che  retta  asciutto.  So- 
de r.  Coll,  (in  Se  egli  sappia  di  secco  (il  vino  ) o abbia  Odor  tallivo, 
caccinvlsi  dentro  (taccole  accese,  e vi  si  spengano. 

SECCO.  Add.  m.  slnc.  di  Seccalo,  (.èieciis  dal  celi.  gali,  trae,  tic,  e siuc 
secco  In  brett.  teac’h  secco,  rfircit  diseccalo.  In  ar.  utehylo  sia  caotky! 
graclles,  tenue»  boni  ine*.  In  led.  scicht  secco.)  /foce.  Fiainm.  lib.  a. 
lo  Ih»  giù  veduti  molli  ulberl  ecc.,  da  non  conosciuto  accidente  es- 
sersi secchi.  Cron-  Morell.  Vino  non  avea  gocciola,  nè  acqua,  peroc- 
ché pozzi  v'ha  pochi,  c' dumi  gli  furono  secchi.  Late.  pian.  i.  no. 
Era  II  troncone  un  111  d'erba  di  prato,  Ma  quando  il  sol  l'ha  secco 
e falli»  Reno.  (Br) 

* — Op  patio  ii  Umido,  nel  sign.  che  fan  tira  fisica  dava  ad  una  del !•■ 
quattro  prime  qualità  de' corpi.  Ttt.  Br.  ».  sa.  Malinconia  ccc.  è 
fredda  e secca,  ed  ha  T suo  sedi»  nello  spino.  (N) 

a — Privo  d'umore.  Lai.  siecus,  aridus.  Gr.  £n»ic.  Bere.  In  Ir.  ?. 
S'avvenlava  a'sani  non  altrimenti  che  faccia  il  fuoco  alle  case  sec- 
che. Ihint.  Purg.  ».  ita.  Cenere  o terra  clic  secca  si  cavi,  D’un  co- 
lor fora  col  suo  vestimento.  E ai.  Secco  vapor  non  surge  più  svanir, 
Ch'ai  sommo  de’ tre  gradi.  EU.  SS.  Pad.  i.  aa.  Venne  grandissima 
piova,  per  la  quale  quella  terra  secca  e arenosa,  poiché  fu  ben  ba- 
gnala e inrigala,  generò  e produsse  tanti  serpenti  vclrncsl, che  eer, 

4 — Per  siinil.  Mancato,  Cessalo.  Pelr.  son.  iti.  Secca  è la  vena  del- 
D usalo  ingegno. 

a — Magro,  ( Scarno.  1 (E.  Grarlle,)  lai.  gracili»,  aridus,  raacifcntu?. 
Gr.  lirrt^c,  Misròzoiwc.  PisLS.Gir.F.  B Pe"  digiuni  e pe* dis- 

ordinati caldi  era  diventato  secco,  c nero  a modo  di  Saracino,  di 
quelli  d'Etiopia.  Bocc.  noe.  *o.  a.  Siccome  colui  che  era  magro  e 
secco,  e di  poco  spirilo.  Amel.  as.  Con  tulio  II  capo  muove  le  vino 
parti,  e così  le  braccia  deboli  e II  secco  petto.  Dani.  Purg  53.  aa. 
Non  credo  che  cosi  a buccia  si  rema  Eri-si  lon  si  fussc  fallo  secco 
Per  digiunar. 

a — Dello  [dì  Autore  0]  d'Opera  t tentata,  0 in  cui  apparisca  sover- 
chia e minuta  diligenza  nello  stile  0 nella  maniera;  e si  dice  di  com- 
ponimenti, pillare,  sculture , 0 limiti.  Lai.  siero*.  Tac.  Da».  Perd. 
c/07.  3*3.  Pare  Pacuvìo  ed  Azio  miniali,  non  pure  nelle  tragedie, 
ma  nelle  sue  orakioni  sì  duro  c secco  è. 

t — z>r//r>  di  Colui  che  è troppo  misero,  0 gretto,  0 sofistico  nelle  tue 
operazioni;  e si  trasporta  anche  alte  operazioni  medesime.  Lai.  ari- 
ilu«,  pomi  eros.  Ceceh.  Esali.  Cr.  *.  4.  0 questa  c la  più  secca  sac- 
cheria Ch'io  sentissi  giammai. 

8v—  Plcest  Con  piè  secco  e cale  Con  piè  asciutto,  e flg.  Senza  esa- 
me. E.  Piede,  $ #1. (N) 

9 — Dicesi  anche  in  vece  di  Seco  alo  nel  sign.  metaf.  di  Annojalo,  Im- 
portunato. Earch.  Ercol.  1.  lui.  Dar  seccaggine,  significa  infasti- 
dire, 0 lorrc  ii  capo  altrui  col  gracchiare,  il  clic  i Latini  significano 
col  verbo  ottundere:  ditesi  ancora  Tu  m'infracidi;  Tu  ni* hai  fra- 
cldo,  benché  gli  idioti  dicono  fradicia;  Tu  in' hai  secco;  Tu  m*  hai 
stracca;  Tu  m'Iui  lolle  gli  orecchi,  e in  altri  modi,  de' quali  ora 
non  mi  sovviene.  (K) 

10  — (Med.)  Rogna  secca:  Bog ria  mfilu/a,  che  fn.pochitsima  materia. 
Lat.  scalee».  Gr.  J>4»aa.  Fr  Jac.  T.  Rogna  secca  serrata,  Che  mire 
Ineotieata. 

11  — • (B.  A.)  Maniera  secca  direni  tta'piltori  e scultori.  Quella  per  cui 
si  fa  vedere  più  di  quello  che  tu  natura  c solita  di  fitf  federe  Stella 
figura  rappresentata;  e si  dice  pure  di  Colui  ehc  dintorno  secca- 
mente. cioè  senza  alcuna  morbidezza,  le  opere  sue.  E.  Maniera,  5 11, 
«s.  Balitin,  Eoe.  Dii.  (A) 

1»  — (Cornili.)  Cambio  socco.  V.  Cambio,  « 4,  ». 

* — Danari  secchi,  cioè  Danari  effetti I.  E.  Danaro,  § 4.  (N) 

1»  — (Archi.)  Muro  «ecco:  Muro  senza  malia.  Dlud.  .Vii in . ss.  94. 
Dove  era  una  chiusura  di  muro  secco  di  qua  c di  là  (N) 

SECCO.  Aw.  Seccamente.  Lat.  sina  lenocinio.  Gr.  *x4/»$uz.  Tac.  Dar. 
Sior.  4.  ss 4.  Cosi  secco,  e senza  prometter  donativo,  parlò.  {Qui  fi- 
guratamente.) 

SECCOMORO.  (Mot.)  See-ró-mo-ro  [ Sm.  E.  J.  E.  c di'  Sicomoro.]  Cr, 
3 si.  ».  Il  seccomoro  è un  piccolo  arbore,  simigliatile  quasi  al  san- 
guine, quanto  è alla  forma  del  legno,  il  quale  produce  bellissimo 
verghe,  c la  sua  buccia  è bellissima.  />.  Gio.  Celi.  Irli.  14.  Zaccheo 
ricchissimo,  non  polendo  vedere  Cri-to  nella  turbo,  sali  o in  sul  v . - 
minoro  per  vederlo.  E appresso : Seccomoro  è interpretato  arbore 
della  salila  pazzia 

a — Dicesi  Seccomoro  falso,  una  Specie  di  pianta  del  genere  Mcl.u, 
Lo  stesso  che  Azedurach.  E.  (SI 

SECCORE , Scc-cò-re.  (A'im.J  Secchila.  \ Lo  stesso  che  Siccità,  /'.  [ Lat, 
siccità*.  Gr.  ?»v*$Tr;,  Buon.  Tane.  a.  s.  Si  gran  seccore  e sempre 
lirar  vento  Sniugnc  te  barbe  pe' poggi  0 pe' piani.  >?  Far.  Bini.  Ai- 
teso  il  gran  scccor  dell'annuale.  (Ai  Sodrr.  Coti.  Restando  offesa  d.ii 
girli  agghiacciati,  dai  soli  bollenti,  dai  seccori  slraordisrarli.  .,Br) 
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SECCUME 


SECOLARE 


Salvia . jNnot.  Murai.  Perf.  poti.  ».  m.  Diede  azione  e «(Trito  al- 
l'erba, quando  dime  che  ella  inaridita  dal  seccore  ecc.  Srgner.  Pred 
lo  vorrei  prima  ««pere  ero.  «e  gli  alberi  «I  lascino  di  riimaflbre, 
:»errhè  rfnnafflali  ritornano  ai  lor  «accori.  (N) 

M.CCOME,  Sec-cù-me.  ( Ai*».}  Tutto  quello  che  ha  di  secco  lugli  arbori 
e »«  le  piante.  (V.  Secchezza.)  Cr.  a.  a.  4.  Dttsi  polare  il  seccume 
cd  il  fradduine  die  in  ecso  ( eirìegio i fosse, 
s — Seccumi  si  dicono  anche  te  frutte  che  ti  tee  cane,  come  fichi,  uve,  eec. 
SCREDERE,  Sc-cè-de-re.  N.  art.  ariani,  Y.  L.  Ritirarti,  Tirarti  in 
disparte,  Appartarti,  Lai.  accedere.  (Il  lai.  accedere  viene  da  «■ 
i'mi  in  disparte,  c cedere  venire,  arri '«re  ) Remò.  (a)  (K) 
SECENTISMO.  (Leti.)  Sc-cen-li-smo.  Sm.  Manhra  di  letifere  all'uso 
degli  scrittori  del  tereuto.  (,\)  Leon.  Patcol.  Iterg.  (O) 

SECENTISTA.  (Leti.)  Se-ccn-li-sla.  Add.  e sm.  Scrittore  del  seicento, 
cioè  del  tceolo  Xt'li , in  cui  lo  tlite  fu  guastato  dagli  tirasti  con- 
cetti e frequenti  melo/ore  c/se  l' introst ussero,  massimamente  dui 
far.  Marini  ; e diccti  anche  Colui  che  «za  un  tale  stile,  che  serie* 
stl  gusto  di  quegli  tr  rii  tori.  (a) 

fi  «ENTO,  Se-cèn-lo.  Add.  numerale  [com.  comp.  line,  di)  Seicento.  V. 
Croniche tt.  d' Amar.  «a.  Dietro  a lui  si  \ rumino  altri  suoi  navilif, 
con  secento  uomini  e con  amai  tesoro.  E ist.  Ragunarsi  a casa  Sol- 
danieri  ecc.  con  secento  cavalieri  tedeschi. 

1 — Jn  furia  di  sin.  Il  secolo  cb'è  corso  dal  rooo  al  uoo,  cioè  II  se- 
colo «toc  inni -eli  imo.  (A) 

a — \Fig.  Il  seccnto,|  dicesi  di  Persona  else  in  fatti  o in  parole  ti  siimi 
altre  al  convenevole , o che  abbia  grande  apparenza.  Lib.  son.  «3. 
lieti,  lieta,  poi»  rena,  largo,  ceco  il  secento. 

2  — | Ed  in  questo  tento  «ficcai!  Parere  il  secenlo,  J Parere  d'es- 
sere il  -«cento.  V.  Parere,  $ 1 1 . ] Uorgh.  Mon.  tea.  Ne  tenne  uuo 
( cacalto  ) la  famiglia  ili1' Belici  per  correre,  di  questi  che  si  «bla- 
mano  barberi,  che  per  essere  stato  pagalo  fiorini  eoo  d'oro  si  chia- 
mo Il  secenlo',  dal  quale  nacque  quel  proverbio  «irrora  in  uso,  di 
dii  per  bellezza  di  v«-ste  o di  ricchi  drappi,  che  egli  abbia  intorno, 
si  piganrggia:  e’gli  par  e-*er  il  «'Tento. 

*1  CE>PITA.  (Arche.)  Se-c©-«pi-fa.  |5/ij  V.  L.  Sorta  ili  coltello  che  ter- 
•■/  ■a  ne'tocriflzii  degli  antichi.  [ Aveva  un  manico  rotondo  d'avorio, 
gnernito  d'c>~o  e d'argento  pc' sacrifica  agli  Ilei  celesti,  e d'ebano 
f>cr  quelli  a Plutone.  Servii  a per  tuannare  la  viltlma  est  est  rame 
.V  interiora.  | l.at.  sei  espila,  far.  Leti.  l.  ■?.  Quella  di  tuezzu  è la 
sicure,  o T ma  Ileo,  o la  secespila,  die  se  la  chiamavsero,  con  dir 
.i  min  lizzava  no  le  villini©. 

‘ixKSHONF.,  Se-cevsi-ò-nr.  Sf.  V,  /..  ftirfeiira,  murata.  Lat,  »©cr*vio. 
J'it  Liv.  Tee.  I 3.  e.  «o.  Allora  furo  falli  consoli  per  la  secessione 
«Iella  plebe,  Spurio  Cassio  c Poslumio  Continio.  tN) 

2 — ( Hilil.)  Divisione  dalla  parte  alla  quale  è stata  data  la  fede,  LI 
te  partirti  per  discordia  dal  corpo  o sfati' ricreilo  di  cui  ti  faceva 
put  te  dapprima,  Varcò.  Piacque  stranamente  questo  impennalo  «ni - 
mn|  in  a mento  e secessione  di  (unti  e tanti  qualiMoali  giovani  al  si- 
gnor Mjlaksla  c' Palleschi  e a tulli  quelli  i quali  slimavano  più  il 
vivere  che  il  viver  libero,  (tir) 

£J  < (>SO,  Se-cè*-*«.  | ,$>».]  Y . !..  Sereno,  | Ritiro.  | Lai.  sccevsus.  Gr 
ava/ujMoetc.  (V,  S ve  edere.)  Eir.  A*.  3J  Finalmente  ella  è un  piace- 
vole ‘«'cesso  di  tutta  Italia. 

t — Per  ««.'esso,  porto  avverò.  Per  le  seconde  vie.  Per  di  sotto.  Per  da 
bus.o . Per  le  parli  inferiori.  Lai.  sccessus.  Red.  nel  Dii.  di  A.  Pa- 
rta. Nettar  le  prime  vie  co' medicamenti  leggerissimi,  o per  vomito 
o per  «presso.  (N) 

s — Onde  Evacuare,  Ributlare  t simili  per  secesso  — Scaricare 
per  la  parte  del  sedere,  f Y.  Ri  bui  lari-,  § s.J  Lat.  per  accessum  cw- 
•iernre,  «xcerncre,  Crii.  Gr.  inorarsi».  c/ro7aiv>;i«».  tted.  Coni.  i. 
zìi.  Quelli  untori  biliosi  e pituita*!,  I quali  per  scredo  e per  vomito 
si  sogliono  ributtare,  non  sono  cagione  della  l'olirà,  dio  ecc. 

5 — Cesso,  Cacatoio.  Pctr.  l,:om  ili.  114.  Da  divino  giudieio  fu  per- 
cosso, c«in  ciò  sia  die  andando  al  secesso,  giltasse  fuori  le  intestine, 
uilscrameutc  si  nrnri.  (V) 

Ff i ll.vNAGA.  (VII.  Imi.  Ì Sc-cha-nà-ga.  r.e  de" ter  penti,  il  Plutone  de- 
gl'indiani. (Vii) 

^ flati. ) Si-chl-o,  .Via.  Genere  di  piante  indigene  dcltjsota  di 
/.'uba  con  fieri  monneri  deità  suonerìa  nionadet/la.  fatnii/Ua  dette  cu - 
. trtifitcrr,  rAe  li  distingue  pf  fiori  mattisi  eoi  eolie*  dirìso  in  cin- 
que taci aìc  e la  corolla  tnoNopefflht  a cinque  lobi  e cinque  fossette 
; •*  temtm,  ed  l fiori  femminei  rimili  ai  mascAi  contenenti  una  o va/a 
sottoposta  agli  flessi , la  quote  rinchiude  una  grotta  bacca  «mono- 
sp'.rmtt  glabra  ovvero  coverta  da  morbidi  peli.  L'unica  specie  di  tal 
genere,  il  Sedi  tura  edule,  dagli  abitanti  di  detta  itala  si  collidi 
fi«  fruiti  stella  grandezza  di  un  uovo  di  oca,  i quali  adoprano  in  di- 
v/rti  intingati.  Lat.  sechium.  (N) 

Stalli  KA.  (Gong  ì Sr-ehù-ra.  Città  ilei  Perù.  (C) 
m GIVO.  , Arche. i M-n-vo.  Sm  r.  /..  Specie  dì  facacclm  che  si  tagliava 
■olla  tcccipiln , cd  cm  adoperata  ne' sacrifizit.  Lat.  ««cium.  (VII) 
pr.CLAVI.  (Geog.)  Se-clh-vf.  Varali.  Popoli  del  Madagascar.  (G) 
si  * UN.  (Gcng.l  Cilti  di  Trancia  r.cl  dipartimento  del  Nord.  (0) 

M i o,  Ré-co.  [Y.  co inp.  rii  Se  pronome  e di  Con  preposizione , e che  ] 
u usa  con  tutti  i g< neri  e numeri  Con  se  , « d anche  Con  lei,  Con 
hxi.  Con  loro  Lai.  «won.  Gr,  uìS'i kvtov.  flore,  protm.  a.  Esse  eec. 
quasi  oziose  sedendosi,  volendo  e non  volendo,  in  una  medesima  ora 
nero  rivolgono  diversi  pensieri  E nov  za.  ».  Perché  egli  sospirando 
e piangendo . e »o«»  la  vua  disavventura  maledicendo,  veggltiava. 


E noe.  so.  s.  Seco  proposero  di  fargli  di  questa  penna  alcuna  beffa, 
E noe.  loo.  ao.  Fece  veduto  a'«uoi  sudditi,  il  Papa  per  quelle  aver 
seco  dispensato  di  poter  torre  altra  moglie.  Pctr.  «ori.  tu».  Tu  te 
n' imitasti,  e' si  rimase  seco.  E sou.  tu.  Quel  giorno,  di'  i*  lasciai 
grave  © pensosa  .Madonna  , e ’l  mio  cor  seco.  E son.  a«.  Due  gran 
nemiche  Insieme  erano  » «giunte.  Bellezza  cd  Onesta,  con  pace  Unta, 
Che  mai  ribellion  l'anima  sanili  Non  senti  poiché  a star  seco  fur 
giunte.  Dant.  Par.  ss.  ri.  Dunque  costui,  die  lutto  quanto  rape 
L'alto  universo  seco,  corthpondc  Al  rcrcbio  che  più  ama  c die  più 
sape  n Car.  Leti,  {ned.  t.  «ss.  E perché  non  si  maravigli  , a©  di 
qua  e*  ingeriamo  sreo.  (Pe) 

s — Nel  tign.  di  Con  lui  talora  te  gli  aggiunse  Lave.  Insieme.  In- 
sieme ore.  $ 8.  CAioòr.  Tir.  4.  4*.  Affla  chiama  Nicaudro , o seco 
insieme  Apre  II  pensier.  (Cln) 

s — 7Wora  «’iiecoinpoffiia  co’ nomi  Mcd«'‘lmo  e Stesso  in  qualunque 
genesi  e numero,  e tate  lo  «feria.  [Y.  Medesimo,  § s.  J Lai.  servai 
ip*e,  *©cum  ip«a , eie.  Gr.  tei rii  giT'itvrri  eie.  /foce.  noe.  ».  io. 
Asvai  vicino  della  camera,  odia  quale  sor  Ciapjidldto  giaceva  in- 
fermo, seco  medesimi  cominciarono  a ragionare.  E noe.  az.  ».  Essa 
«eco  stessa  immaginando  come  fatto  ©««er  dovesse,  ferventemente  di 
lui  «'innamorò.  E noe.  za.  »T.  La  grandezza  dell'animo  suo,  la  quale 
la  povertà  non  avea  potuto  ne  polca  rintuzzare,  malto  seco  mede- 
simo (xunm«'ndq.  E nov.  »4.  lo.  La  quale  que.-to  vedendo,  disse  seco 
medesimo:  ree.  E «oc.  oa.  o.  E trovatolo  al  diio  della  donna  Uva  lo, 
disse  seco  stesso:  ecc.  Dani,  Istf.  23.  to«.  Le  gambe  colle  cosce  seco 
stesse  S'appiccar  si,  clic  'n  poco  la  giuntura  Non  Tacca  segno  al- 
cun che  si  paresse.  E Par.  a.  sz.  E semplice  c lascivo  Seco  uiedo 
saio  n suo  piacer  rumh.it li*. 

« — Talora  re  gli  pone  doranti  la  particella  Con.  \ Y.  Con  ici'O.]  Dace, 
nor.  4t,  ».  Caraprrsa  eco.  lui  ritornò,  c tutta  nel  suo  ma  niello  stesso 
chiusala,  in  Suso  cou  seco  la  menò. 

« — [£■  dicesi  anche  Con  esso  seco,  Con  seco  medesimo,  Con  seco 
slcsso.J  icrA.  sa.  Parvenu  allora,  nel  viso  riguardandolo,  che  egli  al- 

' quanto  delle  mie  parob*  ridesse  con  «eco  stesso.  Yit.  S.  (Ho.  /fu f.  tor, 
Poneva ù da  un  iato  ecc  , e trastulla' usi  con  esso  seco  mede-imo, 

3  — Con  seco,  senz'altro,  ti  usò  ancora  per  erpr intere  Solo  , Da 
sé.  .1/oriy.  ti,  io.  La  |>U‘-cr  peiiscrosa  c solitaria,  Clio  sol  con  seco 
starsi  si  diletta.  (Cin) 

a — Per  Allato  o Vicino  a se.  Porr.  n.  ».  n.  s.  E fattoli!  chiamare,  © 
fauiigliarmrnt©  ricevutolo,  seco  il  fwe  vedere.  E g - 2.  m.  i.  La  donna, 
vedutolo  cd  uditolo,  lietamente  il  ricevette  e seco  al  fuoco  familiar- 
mente il  fe'  «edere.  (Cin) 

o — |/'«  detto  asr/hnwenfe)  Seco  per  Seco  in  grazia  della  rima,  [otri 
è sconcia  da  «vt'/arri.]  Dani.  Purg.  ir.  38.  Si  fa  con  noi  con.u  Tuoni 
si  fa  sego. 

SECOBA.  (Grog.)  Sr-rò-ba.  Città  della  Sencg-unhia.  (G) 

SECOLAKA,  Se-co-iii-r».  Atld.  e sf.  Amun  dii  secolo;  opposto  a Reli- 
giosa. Ceceh.  S.  M.  Nove!.  Si-cola ra  serveule  di  guardia.  (A) 

SECOLARE,  Se-co-lb*re.  \Add.  Ululo  (n  forza  di\  sin.  [/Mirfawdo  di  per- 
sona.] Quegli  che  vice  al  secolo,  e non  milita  sotto  religiosi  claustrale; 
altrimenti  Laico.  — Seculare,  ri/t.  Lai.  laico»,  «oculari».  Gr. 
ai:.  Poce.  noe.  si.  s.  Nè  mai  falliva  clic  alle  laude,  che  cu  ni  avario  I 
secolari,  esso  non  fossi*.  Maestruzs.  ».  so.  Vogliono  (le  indulgenze) 
a* religiosi,  siccome  a'sevulari.  l'it.  SS.  Pad.  i.  oa.  Innumerabite 
moltitudine  d'infermi, ©d'altri  a««ni  religiosi  e secolari,  trassero  a lui. 

S -—  Idiota,  Ignorante.  Yil.  SS.  Pad.  ».  ».  Quel  libro  divotissimo,  che 
si  chiama  Cita  P, strimi  ecc.  bollo,  come  sullo  si  mostra,  recalo  in 
volgare,  acciocché  nou  solamente  i letterali,  ma  ciiandio  II  secolari 
e senza  grammatica , lo  po««aoo  indeuder© , e trami*  utilità.  (V) 

SECOLARE.  Ad/t.  coro.  Ciò  che  appartiene  al  secolo,  o Che  deriva  dal 
secolo,  o Che  ti  fa  di  secolo  in  secolo,  nel  proprio  significato  di  Tem- 
po. — Secolare,  afn.  (A)  (n) 

s — Onde  Giunchi  «©colar!:  Fra  fa  solenne  che  cclebravati  dai  Do- 
massi con  gran  potupa  per  tre  giorni  e tre  notti  al  terminare  di  ogni 
secolo  dalla  fondazione  di  /toma.  (Mit) 

3 — Carme  secolare:  Componimento  in  versi  che  eantavasi  in 
Roma  nelle  cerimonie  de  giuochi  secolari.  (Mit) 

4 — Anno  secolare:  Quello  che  compie  il  secolo.  (A) 

* — DI  secolo,  Allenente  a secolo  [»W  «no  sign.  fiq.  di  Mondo  o stella 
Vita  presente;  altrimenti  Secolaresco,]  Laico.  Lat.  secolari»,  -V.  Gir 
e S.  Ag.  Pass.  i«7.  Si  può  confessare  ogni  persona  bica  e secolare, 
uomo  o femmina  che  sia.  Rate.  nov.  o.  ».  Ne  io  altresì  laverò  un  morso 
dato  da  un  valentuomo  secolare  ad  un  avaro  religioso.  Macstrutz. 
i.  a.  Re  egli  è chierico  ««colare,  non  può  il  Vescovo  dispensare  con 
lui  senza  comandamento  del  Papa.  E I.  *s.  I bigami  sono  privali 
d'ogni  brìvltegio  cbericile,  e legati  a foro  secolare.  » Vii.  S.  Frane. 
l?3.  Era  un  grande  trovatore  di  canzoni  secolari.  (Cioè,  comari,  in 
rima  volgare  ) (V) 

3 — Sfondano,  Profano;  cosstrario  di  Sacro.  Lat.  profani».  Gr,  aoi^u- 
y.li.  Pass,  ita  Non  solamente  nella  sani;»  Scrittura  si  truova,  li  su- 
perbi da  Dio  rveer  distrutti  e giudicati,  mn  eziandio  nelle  scrillure 
secolari.  M.  V.  a.  «a.  Ponendo  line  alle  letnpccle  secolari  che  colla 
lingua  sua  ornala  di  ben  parlare  aveva  commesse.  .4?mn.  Ani.  su  3. 
3.  Non  c mezzano  peccato.  concio«siacoA.ichè  l'uomo  abbia  land  belli 
parlamenti  di  Dio  « delle  «no  open;,  se,  lasciando  quelle,  l'uomo 
parli  secolari  cose.  Corate.  Fruii,  ting.  terto  è , che  lontano  è da 
Dio  qdeiranimo,  il  quale  nel  tempo  dell'orazione  è occupato  di  cure 
e di  sollecitudini  secolari. 
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ftMtin  cìiJT.  da  SecoUirruo  e da  Laico.  Il  primo  addicllivo  com- 1 
prende  In  sì*  Ut  due  nozioni  di  Tempo  « di  Moudo  dn  si  attribuì-  ! 
seono  a Secolo.  Nel  secondo  senso  può  essere  anche  adoperato  come 
sostantivo  di  persona.  Non  cosi  Srcola roseo,  Questo  add.  non  è già 
rifcrilo  a tempo,  ma  sì  alle  abitudini  od  alle  maniere  del  viver  mon- 
dano Laico  poi  si  riferisce  alle  qualità  dello  sialo,  può  scambiarsi 
con  Secolare  c conte  adilieUivo  e come  sostantivo  nel  significato  me- 
taforico, nta  non  già  con  Secolaresco.  E però  diciamo  l'Ila  tecolare- 
aea,  Impedimenti  secolareschi,  Opere  secolaresche ; diciamo  Anno, 
Carme,  Fetta  secolare  ; diciamo  Cose,  A Ut  laici  o laicati  per  oppo- 
sizione nd  Ecclesiastico,  Religioso;  e diciamo  / (ilici  cosi  per  quelli 
che  n«n  sono  ecclesiastici,  come  por  quelli  che  non  sono  letterati  ; 
Infine  parlando  di  l'rati.  Laico  ha  un  altro  significato  che  non  ap- 
partiene nè  a .Secolare  nè  a Secolaresco. 

SECOLARESCA  MENTE,  Se-co-lu-rc-sea-mén-tc.  Joe.  Con  modo  secolare- 
sco. — Secolarmente,  sin.  Lai.  profane.  Gr.  xooptxwc.  S.  fiera.  Leti. 
Questa  necessità  del  manicare  non  ai  faccia  carnai  melile  nò  sccola- 
rescamcntc,  Ria  come  si  conviene  al  monaco  « servo  di  Dio.  » S.  buf- 
fer. Leti.  Ma.  DI  coloro  che  vivono  secolo re»ca mente  si  fa  antico.  (N) 

SECOLARESCO,  Se-co-la-rò-sco.  Add.  tu.  Di  secato.  Allenente  a secolo. 
Laico  {F,  Secolare.)  Cavale.  Fruii,  linrj.  Altro  frullo  debba  fare  citi 
è chiamalo  e posto  in  i>tato  di  religione  e di  vita  spirituale,  che 
chi  è chiamato  e posto  in  istato  di  matrimonio  o d' impedimenti  se- 
eolareschi. 

t — Mondano  o Profano;  contrario  di  Sacro.  Lai.  profanus.  Gr.  xorut- 
«{«.  Mine.  Mad.  M.  La  quale  era  mollo  secolaresca  e varia.  Fast. 
ut.  Non  buffone,  non  cortigiano,  non  secolaresco.  Colt.  SS.  Pad.  Non 
sono  obbligati  da  veruni  affetti  di  parenti  carnati,  nè  a veruni  le- 
gami d'opere  secolaresche.  Coti.  Al».  Ime.  cap.  in.  Coloro  che  Ine- 
briano di  speranza,  diventano  accesi,  c non  ricevono  tribolazione, 
e nulla  cova  secolaresca. 

3 — Contrario  di  Religioso,  di  Monaco  o Monaca.  Vit.  S.  Gir.  tot.  Que- 
sto dico  per  esemplo  dell' altre  femmine  religiose  e secolaresche.  (V) 

SECOLARITÀ.  (f.cg.)  Se-co-la-rl-tà.  Sf.  Appartenenza  e Ungi  irne  secola- 
resca. (A)  Coutil,  herq.  (0) 

SECOLARIZZARE.  (Brcl.)  Se-CO-la-riz-xà-re.  Alt.  Sciar  re  da'  eoli  mona- 
stici un  rei if) iota  o uiui  monaca,  Pendere  secolaresco,  indurre  al  se- 
colare. Olio.  Pai.  Ap.  Pred.  ut.,  Casin.  Prcd.  i.  *a.  Pera.  (Min) 

B — E n.  p<m  Farsi  ««rotare,  Ridursi  al  secolare,  De  Lue.  Doti.  l'olg. 
t.  a.  I..  Battugt.  Ann.  UH.  0.  Utrg.  (||«) 

SECOLARIZZATO.  (Ecci.)  Se-co-la-riz-xà-lo.  Add.  m.  da  Secolarizzare. 
Df  Lue.  Doli,  vot/j.  4.  i».  »7.  Berg.  (Min) 

SECOLARIZZAZIONE.  (Feci.)  Sc-co-ta-riz-xa-ci-ó-ne  Sf.  fliduci mento  di 
alcuna  rota  al  secolare  De  Lue.  Itoli.  Folg.  a.  14.  «a.  l/erg.  (Min) 

SECOLETTO,  Se-co-tèt-to.  diut.  di  Secolo,  | in  significato  d E tà 
presente ; e fu  cosi  detto  per  dispregio.} Mene.  taf.  l.  E questo  seco- 
tetto  murrino  Ila  converso  in  sassaie  il  berlingozzo. 

SECOLO,  Sò-co-lo,  | Sin. ] Propriamente  Lo  spazio  dì  cento  anni,  {ma 
che  fu  laUotta  anche  di  novanta,  di  eentoilieci  e di  mille.  / /fontani 
chiamavano  Secolo  naturale.  Il  tempo  dulia  natura  prescritto  a 
confine  della  cita  umana;  « Secolo  civile,  Quello  che.  si  stabiliva  dai 
sacerdoti  per  la  celebrazione  de' giuochi  secolari.  — Scruto,  ibi.  | 
Lai.  secutum.  (ir.  «(**.  (Saecithtin , dal  ceti.  gai),  sarti//, al  età,  ge- 
nerazione. vita,  esistenza,  mondo.)  Bui.  Purg.  ai.  a.  Secolo  propria- 
mente si  dice  tempo  di  cento  anni.  Dani.  Par.  7.  ao.  Oude  l'umana 
spezie  inferma  piacque  c.iù  |ier  secoli  motti  iu  grande  errore.  Pvtr. 
so n.  *13.  La  dolco  vista  del  bel  viso  adorno,  Che  me  inalitene,  « T 
sccol  nostro  onora.  Tcs.  tir.  i.  »•.  Sì,  tornerà  egli  a quella  parte  il 
suo  conto,  secondo  l’ordine  detl'e! ade  del  secolo,  per  più  aperta- 
mente mostrare  lo  «loia  c 'I  roiuiacianieulo  dell:1  genti  in  li  no  ai  no- 
tti»» tempo.  » De  ni.  Purg.  so.  Voi  vigilate  lieti' «terno  die,  Si  cito 
notte  nè  sonno  a voi  non  fura  Passo  che  faccia  T sccol  per  sue  vie. 
Srgner.  Mann.  Mar:,  ss.  l.  Considera,  clic  scroto. è una  misura  di 
ciò,  thè  pa*'j  e mioira  linissima.  Prima  è l'ora,  poi  il  giorno,  poi 
la  settimana  , poi  il  me«e,  poi  l’anno,  poi  viene  il  secolo.  Però  quel 
luogo,  dove  si  attende  a cercare  i beni  . che  pacano,  si  è Jn  prò* 
gresM»  di  tempo  chiamato  secolo,  perche  questo  è il  più, che  da  ve- 
runo s|  godono  tati  beni:  un  secolo  solo.  (V) 

* — Tempo  indeterminato.  Duce.  noe.  ai.  «.  Qital  si  sta  la  cagione  o 
la  ma! (agita  del  nostro  ingegno,  o inimicizia  «iugulare,  che  a* no- 
stri secoli  sia  portala  da’eleii.  fted.  tett.  t.  «a».  Questo  costume  del 
ber  caldo  dura  ancora  a i secoli  nostri  nel  Giappone.  » M.  F.  l,  |. 
Propuosl  nell'animo  mio  fare  alia  nostra  varia  c calamitosa  mate- 
rni cominci  amento  a questo  tempo,  cornea  un»  rtnnovellamento  dt 
scroto,  comprendendo  annualmente  le  novità  che  appariranno  Ut 
memoria  degne.  (N) 

a — Qualsivoglia  tempo  che  «ombri  di  soverchio  lungo;  e cosi  dicesi 
ad  alcuno:  É un  scruto  ette  non  v’abbiaiu  veduto,  È un  secolo  che 
v'  aspettiamo;  per  dire:  E gran  tempo  che  non  v’ abbiamo  ceduto  o 
che  è’ aspettiamo.  {A) 

4 — Tulio  il  processo  del  tempo.  C.  V.  lib.  t.  cap.  *.  F.  fu  cominciata 
• la  detta  torre,  ovvero  mura  di  Babilonia,  700  unni  appresso  che  fuc 

il  diluvio,  e 7344  anni  dal  coininoiaiueittu  del  secolo  intimi  alla  con- 
fusione della  torre  di  Babel.  E cap.  io.  E ciò  fu  asoo  anni  dal  co- 
mincia mento  del  «eroi».  (V) 

tt  — | Età;  onde  di' petti  si  disse  Scroto  d’oro,  (l'argento,  df  ferro  e 
poeticamente  selvaggio  cce.  | (V.  il  fi  A)  Dant.  Purg.  tu.  tu.  In  rtm- 
proverio  del  sccol  selvaggio. 
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6 — Dicesi  Secolo  futuro,  Immortale,  santo  ere.  La  ella  futura  o L’ul- 
tra vita.  Dant.  Jnf  i.  m.  Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente.  Corrut- 
tibile ancora,  ad  immortale  Secolo  andò,  e fu  scnsibilmcnic.  (A)  (V) 
JVov.  Ani.  74.  Il  Giullare  rispose:  per  quel  santo  secolo  dove  io  delibo 
andare,  compagno  mio,  che  lo  non  11  mangiai.  (N) 

7 — Dicetì  Ne' secoli  de' secoli,  ed  è modo  scritturale  per  significare 
Eternamente , In  tulio  V eternità.  (A) 

a — Dicesi  Secoli  più  remoti,  non  solamente  per  dinotare  I secoli  di 
gran  lunga  trapassali,  ma  eziandio  quelli  che  verranno  gran  Ictnpn 
dopo  di  noi.  (A) 

• — Il  mondo  « Le  cose  mondane.  Lai.  «eculiini,  raundus , pracseu* 
vita.  Gr.  aisiv,  eoauo;,  ò «aa«v  (V.  retimol.de!  fi  i.)  Cavali 
Fruii,  ting.  La  mala  vita  , e lo  spargimento  dell!  sentimenti  e sol- 
lecitudini (lei  secolo  impediscono  te  nostre  orazioni.  Coll.  SS.  Pad. 
Lascine  star  l’ermo,  e turno*  alla  vana  filo-volta  di  questo  mondo,  e 
alla  vanità  dei  secolo.  G.  F.  a.  io  a.  La  tace  uscire  del  (ministero, 
e dispensò  in  lei,  eh’ ella  potesse  essere  al  secolo,  e usare  il  matri- 
monio. M.  F.  a.  i.  Entrò  nella  via  della  penitenza,  e,  abbandonalo 
Il  secolo,  teneva  vita  solitaria.  » fìorgh.  Fese.  Fior.  4<a.  Pare  il  pro- 
prio segno  dato  da  Nostro  Signore  a’ suoi  della  fine  del  secolo.  (V) 

10  — [Co/  e.  Cavare:]  Cavar  del  secolo  = C’aeor.di  cervello,  [ Fare 
struse  colare.}  Fir.  Triti,  t.  4.  Oh  diavol,  tu  mi  cavi  del  secolo. 

11  — (Co/  e.  Essere  espresso  o sottinteso:]  Essere  |,  Uscire]  o simili 
fuor  del  secolo,  flg.  — Ater  perduto  l' intelletto.  Lai.  stupldum,  de- 
nte n lem  case.  Gr.  àw*(»5n'Twc  egre».  Fir.  As.  47.  Alla  qual  dimanda 
ri«pose  quel  valrulc  indovino  senza  intelletto,  e fuor  del  secolo.  Ambi . 
Co f.  a.  e.  Ch’io  per  me  son  quasi  uscito  del  secolo. 

t*  — Col  v.  Passare:  Passare  o Uscire  di  questo  secolo  = Morire. 
F.  Passare,  fi  ar,  a.  Tst.  tir.  «.  44.  David  regnò  4*  anni,  r passò  di 
questo  secolo  in  età  compilila.  E a.  ao.  Quando  passò  di  questo  se- 
colo, come  a Dio  piacque,  l'imperio  vacò  iunaamento  senza  re.  (V) 
l » — Col  e.  Uscire:  Uscir  del  secolo.  F.  fi  il.  (N) 

a — Uscir  di  questo  secolo:  lo  stesso  che  Passare  di  questo  vicolo. 
F.  fi  il.  Slot.  S.  Onofr.  (4*.  Padre , lo  voglio,  uscito  che  sarai  di 
questo  secolo,  rimanere  in  questo  luogo.  (V) 
m — (loon.)  Cecchin  decrepito  che  ha  per  emblema  la  fenice.  (Mlt) 
SECONDA , Se-cón-da.  («S/.|  Il  secondare.  ] Onde  i modi  aererò.  A se- 
conda , Alia  seconda , Alle  seconde.  ] 
s — Onde  Andare  a seconda  de'  liumi  e slmili  — Seguitar  la  corrente, 
o Navigare  secondo  la  corrente  dell' acque.  { F.  Andare  a seconda, 
fi  i.]  Lai.  «round»  Rumine  navigare.  Gr.  stari  t>o u»  va^ii-S-ac. 

a — ( Pale  anche  Andare  per  terra,  Rasente  la  corrente  dei  fiu- 
me, j r.  Andare  a seconda,  fi  a. 

* — Detto  di  Negozio  o checchessia.  V.  Andare  a seconda,  fi  a.  (A) 
4 — Diersi  Andare  alla  seconda  o alte  seconde  e vale  Seguitare 
altrui  per  i scoop  rire  i suoi  andamenti  o altro.  F.  Andare  alia  se- 
conda, fi  i. (A) 

a — Andare  [atta  seconda,  o]  a seconda  ad  alcuno,  flg.  r ss  An- 
dargli a‘  versi.  Compiacerlo  ( F.  Aiutare  ulta  seconda,  fi  B.j  Lat.  all- 
cut  obsequi,  ottsecundare.  Gr.  ^xoi^toSxi  tm. 

8 - — Cut  o.  Seguirò:  Seguire  alcuno  lilla  seconda  - Andargli  a verso, 
fìocc.  Mov-,  Nè  il  seguirlo  in  tuli»  ciò  che  per  me  »’ò  potuto  alla  se- 
conda in  tutti  i suoi  costumi,  m'c  valuto.  (A) 

4 — Col  v.  Stare:  Stare  a seconda  = Secondare.  F.  Stare  a ««ronda  (a) 
4 — (Mus.)  Intervallo  dissonante  di  due  gradi,  in  cui  il  suono  fonda- 
mentale dissona  terso  quello  che  si  trova  ài  di  sopra  di  cs*o,  a dif- 
ferenza delta  Nona  che-  produce  t effetto  contrario.  La  Seconda  i di 
tre  specie : Maggiore,  Minore  ed  Eccedente.  (Lt 
0 — (Anni.)  Membrana  che  ave olge  il  feto  nell'utero;  [A'iimo  volgare 
delta  piace  n tu  e delle  Membrane  del  feto  pigi  iute  iu  complesso  ; cosi 
delle  | quasi  un  secondo  parto,  perchè  t icona  di  corpo  alle  parto- 
rienti, dopo  l'uscita  del  feto.  Dicefi  anche  Secondina  [e  Secondine.] 
Lai.  secundue,  secundurum.  Gr.  rà  Zottp*.  Cr.  a.  ti.  (.  L'abruu- 
liua  ere.  caccia  fuori  la  seconda  e T feto,  e (a  prò  a!  ragunuuici.:» 
della  bocca  delta  matrice. 

7 — (BoL)  Dice  lì  de'  fiori,  e de' rami,  nelle  piante  che  li  huniio  dispo- 
sti terso  di  un  *of  lato.  Lai.  srcundillora,  secund iranica.  (N) 
SECONDA.  Secondina.  N.  pr.  f.  Lai.  Srcundu.  [Ciac.  Nata  in  secondo 
luogo. ) llt) 

SECONDAMI  NTF. , Sc-con-da-men-tc.  Ave.  [ Im  fieno  che  Secondaria- 
incute.  F.| Cono.  «a.  Primamente,  perocché  la  virtù  dee  essere  lieta, 
e non  trilla,  In  alcuna  sua  operazione,  ree.;  Bcroudamcnlc , pvr«v  - 
cbè  la  virtù  dee  muovere  le  cose  sempre  al  migliore.  Dant.  Pw  j. 
13.  *.  Noi  eravamo  al  OOUtmo  della  vaia.  Ove  secondamente  si  ri- 
sega  Lo  monte.  Difcnd.  l’oc.  Liti  «'appoggiano  a riposo, e w cruda- 
mente a verità. 

SEGONI) A M LME t UÈ.  Se-con-da-mcn-le-chè.  Aw.  [che  se.rivssi  anche  *r- 
COndamenle  che.  Come,  | Seconda  he.  Lai.  prmtt,  [ sicut.  | Gr.  e»e:i. 
Pollati.  Febbr.  *7.  VoglioiiM  piaulare  due  Insieme . o tre,  scco*.ida- 
iBcutechc  gli  ulivi,  Cr.  B.  7.  ».  L'Una  pianta  aU’altra  a’ unisce,  sr- 
ennd  amen  teche 'I  pedale  s’unisce  alla  radiai-,  e siccome  il  ramo  j| 
pedale.  E 8.  4.  4.  Se  delle  delle  colonne  verdi  si  faccia  verde  tetto 
sopra  T tetto  della  casa  d’altezza  d'  un  unmo,  e di  tmoue  viti  pian- 
tale  intorno  si  cuopra  seeoodamentech'  io  g.a  feci.  Fll.  Crisi  D.  Se- 
condumentech' io  ebbi  da  un  frale  che'!  vide-  Esp.  Pai.  Nasi.  Egli 
è maggior  peccato  in  persona  ordinata,»  prete, o diacono,  secaiida- 
mentechè  l’Ordine  è più  grande.  Coll.  Ab.  hoc.  cnp . sa.  L'anima  hac 
| due  occhi,  siccome  il  corpo,  secoudatucutechè  dicono  li  Padri.  » Pai- 
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ìtid.  Gemi.  i a.  Ancora  delle  sorbe,  secondamente  che  delle  pere,  si  fa 
sino  ed  aceto.  {Jl  lai.  ha:  elcut  ex  pyrls.)  (V)  Cai,  Gaiat.  La  dea  Pal- 
Iflde,  secondamente  che  già  mi  tu  detto  da  certi  letterali,  si  dilettò 
un  tempo  di  sonare  la  cornamusa.  (Cin)  Maestrusz.  t.  30.  I.  La  pena 
del  furio  si  varia  secondamente  che  variamente  di  lui  si  tratta,  c 
criminalmente  e a pena  di  peccalo  criminale.  (K) 

t — 7 u torà  gli  corrispose  Cosi.  Legg.  S.  Eustach.  «ra.  E secondamente 
che  fecero  li  pastori,  cosi  fecero  glt  aratori  del  fanciullo,  che  *1  li- 
bera ro  dal  leone.  (V)  (Cln) 

SECDNDANAMENTE  , Se-coii-da-na-mòn-te.  Atti-,  E.  A.  E.  e di'  Scron- 
damentc  (o  Secondariamente.]  Patlad.  eap.  e.  {L'acqua  c fredda  ed 
umida,  e perciò]  dà  nullo  nutrimento  a' corpi  degli  uomini,  né  ac* 
«rescimento,  %c  non  composta  con  cibi  secoudana mente  rompesti  di 
composizione  di  quattro  elementi.  » (L'tdiz.  di  fettina  legge  secon- 
dariamente. ) (tt> 

SECONDARI.  titilli.)  So*con-dà-ni.  Adi.  e sm.  E.  L.  Coti  chiamatami 
i soldati  della  seconda  legione  romana.  Lai . secundaui.  Tae.  Due.  | 
secondimi , futuri  consagratorl  in  questa  prima  battaglia  di  nuove 
insegni;  e aquile.  (Cr) 

SECONDANTE,  Se-con-dàn-lc.  Pari,  di  Secondare.  Che  seconda.  E.  di 
regola.  (O) 

SECONDARE,  Se-con-dà-re.  [AU.  fé* ire  o Trovarsi  in  secondo  luogo, 
Esser  secondo  rispello  ad  un  altro  eh' è primo.  Allritnenli  Assecon- 
dare.] reir.  cap.  ».  Ed  un  gran  vecchio  il  secondava  appresso. 

t — Seguitare,  Andar  dietro  si  tiri  pensare,  si  nel  parlare,  come  nel 
moto  (c  nelle  azioni.]  Lai.  prosequi.  Gr.  ov>» roàai/Jùv.  Dani.  Purg. 
io.  33.  Maraviglia  udirai,  se  mi  secondi.  Bocc.  noe.  «e.  ».  A secon- 
dare li  piaceri  d'amore  e a divenire  innamorala  ini  sono  lasciala  tra- 
scorrere. » Dani.  Par.  t.  Poca  favilla  gran  Damma  seconda.  E Inf 
io.  E pur  convicn  che  novità  risponda,  Dice»  fra  me  medesmo,  al 
nuovo  cenno  Che  *i  maestro  con  l' occhio  sì  seconda.  (Cioè,  gli  guar- 
da dietro.)  (N) 

3 — E per  utelaf,  [Andare  alla  secónda,  Andare  a' versi  ] (E.  Permet- 
tere.] Lai.  obsrqui,  obsccundarc.  Gr.  vtrtrjpyùv.  ùnuptnre,  (Oòsecnn- 
dore,  formato  da  sccunilum  sreondo.)  Earch.  Ercol.  «3.  tome  dire- 
ste voi  nella  vostra  lingua  quello  clic  Terenzio  disse  nella  latina 
subsereire  ora  rioni?  E.  Secondare  o andar  secondando  il  parlare  al* 
trui , e accomodarsi  al  parlare.  Borgk.  Orig.  t'ir.  isa.  Egli  è troppo 
manifesto  quanto  i popoli,  o per  vero  amore,  o per  timore,  o per 
(Speranza,  volentieri  Imitino  i falli  e secondino  le  voglie  dc'slgnori. 
Sagg.  nat.  esp.  ter.  Benché  per  loro  stessi  non  possano  contaminare 
l i purità  delle  teoriche  speculazioni,  nondimeno  per  colpa  della  ma- 
teria non  sempre  s* adattano  a secondarle. 

4 — > IV.  ast  tiri  primo  sign.  Frane.  Succ,  rim.  Nella  prima  di  quelle 
rhe  secondano  , Martiri  e sacerdoti  intorno  abbondano.  (A)  7'ati. 
Ger.  ti.  in.  Secondai!  quei  che,  posli  tnver  l'aurora , Nella  costa 
asiatica  albergar».  (Nella  stanza  antecedente  egli  aveva  dello:  Nel 
primiero  squadrone;  e nella  susseguente  ripiglia:  Quella  che  terza 
e poi,  squadra  non  pare.)  (M) 

d — [E  nel  sign.  del  § ».  j Jlocf.  noe.  «».  I.  Alla  quale  il  Re  Importo 
aveva  che  «•  rondasse.  Dant.  Purg.  i.  ioa.  Perocché  alle  percosse  non 
seconda.  Dui.  in'.- Non  seconda  ecc. : perchè  non  consente,  quando 
l'onda  la  percuote;  e non  consentendo  l'onda,  In  rompe,  a la  spo- 
glia delle  sue  fronde,  e cosi  perde  la  vita.  Dant.  Par.  ss.  a i.  tome 
discente  eh'  a dottor  seconda  Pronto  e libenlc. 

e — \E  net  sign.  del  $ a.]  Earch.  Ercol.  za.  Quello  clic  «ai  ( Latini ) 
dicono  ofurqut,  noi  diciamo  andare  a 1 versi,  o veramente,  con  una 
parola  sola , secondare. 

? * — Proserò.  Secondare  ronda  corrente  — Adattarsi  ai  tempi.  La- 
sciare andare  le  cose  coiti' elle  tanno  naturalmente.  Tassati.  Se cch. 
Jtap.  ».  il  ||  Baldi  ch'era  nstuio  come  veglio,  E Mptl  secondar 
t'onda  corrente  , Incominciò,  ecc.  (P) 

* — (Hus.)  Secondare  due  il  netta  musica,  Il  Fare  il  secondo.  E.  Se- 
condo adii.,  $ n.  (L) 

o — (thir.)  Secondare  diceti  uscir  della  placenta  o seconda  dalli 
codiò  dell'  utero  e della  vagina  , il  che  serre  a dar  compimento  al 
parlo.  (0) 

SECONDA  RIAMENTE,  Re-con-da-ria-roén-te.  Are.  Ifet  serondo  luogo.  — 
Srrondami'nlr,  Seco nd a na mente,  Secondario,  sin.  Lai.  secando,  se- 
cando loco.  Gr.  Urirtpw.  Pass,  i.  Imprima  diremo  che  cosa  è peni- 
tenza ecc. , secondariamente  quoti  sono  quelle  cose  che  alta  penl- 
ttBtt  c'  li  ni  uro  no.  E ni  A voler  «ver»  c trovare  questa  sclcnzla  ne- 
cessaria, ci  conviene  osservare  tre  cose.  Iti  prima  il  luogo  dove  si 
truova,  secondariamente  il  modo  come  *i  truova.  c approvo  il  Dne 
per  lo  quale  l'uomo  la  dee  trovare.  Colt.  SS.  Pad.  Secondariamente 
«lice  del  (va  reni  a ilo  tuo.  Annoi.  Eang.  Anche  un'altra  volta  egli  in'in- 
$annò,  Imperocché  mi  tot-  ■;  l'essere  II  primogenito,  c ora  seconda- 
ri j melile  m'ha  lolla  la  olia  benedizione.  Martini::,  t.  si.  i.  Punii? 
essere  alcuno  ricevuto  nel  piato  suo  per  testimonio?  No;  nè  prin- 
(Ipalmentr,  nè  secondariamente.  Cr.  io.  proru.  ».  Trattando  in  che 
modo  si  piglino  gli  uccelli,  e secondariamente  le  bestie  sabatiche, 
e poi  de' pesci. 

SECONDARIO,  Se-con-dà-ri-o.  Ave.  [/•'.  A.  E.  e di’]  Secondariamente. 
Lai.  secondo,  deinde,  secondario.  Gr.  ttedripev  , Jn»r  rewf.  Cai  ale. 
Speceh.  C.r.  Secondario  gli  comincerà  a dispiacere.  Moestruxz.  s. 
ra.  Non  perciò  in  uno  medesimo  ordine,  ma  in  prima,  e principal- 
mente quando  manca  la  verità,  c secondario  quando  manca  la  giu- 
stizia. 


SECONDARIO.  Add.  ni.  Che  succede  dopo  il  primo.  Lai.  «ocundus , se. 
cundarius.  Gr.  iciupo (.  Maestra::,  i.  r.  In  due  modi  è da  consi- 
derare la  messa:  Il  primo  si  è quanto  a quello  die  è essenziale  in 
està,  cioè  il  corpo  di  Cristo  ecc.,  ovvero  quanto  a quello  che  è le- 
gato col  sacramento,  e quasi  secondarlo.  Bui.  Purg.  so.  ».  Si  mette 
ad  esecuzione  ecc.  per  molte  altre  cagioni  secondarie.  Lied.  In*.  <o». 
Non  per  un  Dne  primario  e principale,  ma  bensì  per  un  uflzìo  se- 
condario. 

* * — Aggiunto  di  Fosso  od  altro,  vale  .Von  di  primo  ordine,  non 
primario,  minore.  Targ.  Eiagg.  ì.  i«.  Dati' imboccatura  degli  ac- 
cennali fossi  secondarli  si  propaga  verso  levante  il  fosso  del  Fiume 
Vecchio.  {Bob) 

• — (Aslr.)  Aggiunto  di  quei  pianeti  che  girano  intorno  ad  altro  pia- 
nela; che  anche  dicotili  Pianeti  del  secondo  ordine.  (A) 

SECONDARIO.  IV.  pr.  m.  Lai.  Secundsrius.  (Allenente  a Secondo.)  (B) 

SECONDATO,  Sc-con-dà-lo.  Add.  un.  da  Secondare..  E.  di  reg,  (A) 

SECONDI  ANI.  (St.  Ecel.)  Se-con-di-à-ni.  Specie  di  Eretici,  più  comune- 
mente delti  Valenllnianl.  V.  (Ber) 

SECONDIANO,  Sc-con-di-à-no.  JV.  pr.  m.  Lai.  Secundianus.  (V.  Secon- 
dami ) (B) 

SECONDINA.  (Anat  ) Sc-con-di-na.  \Sf.  comunemente  usalo,  nel  pi.  lo 
stesso  che  ] Seconda,  [ nel  sign.  del  $ o.  | Tee.  Poe.  P.  S.  cap.  43.  Il 
prezzemolo  pesto,  messo  nella  natura,  fa  uscire  la  ereatnra  morta  e 
le  secondine.  E appresso:  Trita  il  zafferanone  fanne  come  una  noce, 
e appiccala  alla  coscia,  e farà  uscire  la  creatura  c la  secondina.  f>. 
».  ss.».  La  sua  cenere  (del  capr/cenere)  »cc.  provoca  l'orina,  e rompe 
la  pietra,  e (a  venire  i mestrui,  e mena  fuori  la  secondina. 

SECONDINA.  IV.  pr.  f.  dim.  di  Seconda.  E.  (B) 

SECONDINO,  6e-con*di-no.  IV.  pr.  m.  dim.  di  SSNld».  E.  (R) 

SECONDISSIMO,  Se-con-diinvi-nio.  Add.  m.  superi,  di  Secondo,  nel  sign. 
del  § 3.  Bemb.  Slor.  i.  33».  Venuti  alle  mani,  secondissimo  fatto  d'ar- 
me fecero.  (Pel 

SECONDO,  Se-cón-do.  Add.  m.  Quello  che  seguila  in  ordine  immedia- 
tamente dopo  ii  primo.  Lai.  sccundu*.  Gr.  ievctpt;.  (Seconditi  , da 
segnar  io  seguo;  [mirili;  seguo  Immediatamente  il  primo  ) Dant.  Par. 
3.  II».  Che  del  serondo  vento  di  Soave  Cenerò  'I  terzo,  c l' ultima 
possanza,  fioco,  inirod.  30  Delle  quali  la  prima,  c quella  che  di  più 
età  era,  rampi  ora  chiameremo,  e la  seconda  Fiammella,  Filomena 
la  terza,  ecc.  E noe.  «t.  7.  E,  stando  un  pi*1»»  Federigo  picchiò  la 
seconda  volta.  Tue.  Dm.  orna.  l.  ni.  Alla  memoria  di  Druvo  s’ ordi- 
nari» gli  onori  di  Germanico,  e più  altri,  come  vuole  adulazion  se- 
conda. (Il  testo  tal.  ha  povterior.)  »*  Dial.  S.  Grog.  t.  «a.  Anche  or- 
dinò chi  dovesse  essere  serondo  allo  abate.  Eil.  SS.  Pad.  ».  «.  il 
Imprima  risi  perchè  tutti  temete  la  morte;  la  seconda  risi,  perchè 
non  siete  apparecchiati  a morire  ecc.  (V)  (Qui  il  tosi,  volta,  fiala  è 
sottinteso.)  (N) 

3 — Secondario,  dello  di  Cagione  e simili.  Seguer.  Mann.  Apr.  ti.  3. 
Come  duuque  lu  ti  dimentichi  totalmente  di  Dio,  uè  ad  atiro  pensi 
clic  alle  cagioni  seconde?  (V) 

3 — Favorevole.  Lai.  secundus.  prospcr.  (Ir.  piipipoc.  Pctr.  cap.  S. 
Tal  venia  contro  Amore,  e ’n  si  secondo  Favor  del  Cielo.  Bove.  noe. 
sa.  4.  Quantunque  i sogni  a quelle  pajano  favorevoli,  e con  seconde 
dimostrazioni  chi  gli  vede  confortino.  Fiasnm . 4.  io».  Ma  esse  non 
vennero  mai  al  tuo  intendimento  seconde. 

4 — [ Dicesi  Non  aver  serondo]  e vale  Non  «ver  pah.  Dani.  Par.  is. 
47.  Che  non  ebbe  secondo  Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è chiuso. 

; — \Dktsi  A nuli' altro  secondo  e vate  A nuli'allroj  inferiore.  Pelr. 
canz.  4>.  ».  Poco  spazio  ascende  L'alte  ricchezze,  a nuli' altre  se- 
conde. 

* — [ Dkesi  Non  esser  simile  ad  alcuno  nè  primo  nè  serondo  e vale 
Non  esser\  nè  maggior  nè  prossimo.  Pctr.  can:.  so  a.  Vergine  sola 
al  mondo  senza  esempio,  Che  *1  del  di  lue  bellezze  innamorasti, 
Cui  nè  prima  fu  simil  nè  secondi. 

7 — Iticeli  pocticamenle  L'età  seconda  e t ote  La  ri/o  itti  mortale.  E. 
Età.  5 i».  (N) 

■ — /licci/  Secondo  figliuolo  c vale  Srcondogcntlo.  E.  Figliuolo, § 7.  (Pc) 

» — [ DÌCOSÌ  Seconde  mense.  E.  BlBM,  § »,  c $ s.  a.]  Alani.  Colt.  s. 
«7.  per  far  più  adorne  le  seconde  mense. 

10  — (Jlat.)  Dicesi  Minuto  «-rondo  La  sessantesima  parie  del  [mbm/e] 
primo , j cosi  di  un  grado  del  cerchio,  conte  di  un'om.  E.  Minuto  , 
$ »,  »,  e $ »,  1 In  forza  di  sm.  Un  secondo,  e più  comunemente  nrl 
pi.  Secondi]  talora  (ficonti  assolutameli  te  per  Minuti  secondi.  Ltb. 
Astro!.  Quei  gradi  debbono  essere  partiti  per  minuti  0 per  secondi. 

1 1 — (Mus.)  Secondo,  Seconda  : Epiteto  che  indica  fra  due  parti  0 voci 
eguali  la  più  bassa.  (L) 

1»  — (Olla.)  Acqua  seconda  : Nome  che  si  dà  a giteli  acqua  farle  la 
quale  ha  già  servito  a sciogliere  qualche  metallo.  (A) 

13  — (Velcri  Secondo  morso:  cosi  fitWlf  Certi  denti  del  cavallo.  E. 
Morso  «m.,  f,  ss.  (A) 

SECONDO.  Prep.  eh c serve  al  quarto  caso  e vale  Conforme.  — Secondo, 
sin.  Lai.  sccuudutn  . ex,  juxta.  fir,  «ari.  (.SfcuNdum , a parere  del 
più,  viej»  da  sequor  io  seguo.)  Dant.  Par  4.  *«  Secondo  la  sentenza 
di  Platone,  flore.  noe.  49.  i».  Aggiugncndo,  che  con  sua  licenzia  In- 
tendeva, secondo  la  noslra  legge,  di  sposarla.  E noe.  sa.  il.  Essi 
furono,  secondo  il  comandamento  del  Re,  menali  in  Palermo.  Ainef. 
17.  Consenti  a questo  la  lieta  madre;  e trovato  un  giovane  secondo 
il  «uo  cuore,  il  cui  nome  grazioso  ini  piacque,  a lui  per  isposa  mi 
diede.  Cai  teff.  io.  Permetta  che  dello  mandalo  abbia  sua  csccurìone 
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secondo  gli  ordini  della  città.  » Jae.  Citi.  Folg.  Se.  ili.  8.  ni.  Se 
ai  portassero  inverso  ili  lui  secondo  il  modo  quando  le  diode  a ma- 
rito. (Cioè,  secondo  quel  modo  in  cui  ti  portavano  quando  ccc.)  (N) 
a — Soia  costruito.  Frese.  Fiag.  t ».  Fauno  cenno  con  certi  pan- 
ni lini  blandii  in  su  inauc  secondo  di  die  parie  tengono.  {Cioè,  se- 
condo la  iurte  di  ebe  vengono.)  (Pr) 
a — Talora  esprime  cagione,  dipendenza.  Gr.  S.  Gir.  e.  Tutti  nomini 
sono  fratelli,  c secondo  il  primo  padre;  e tulli  1 Cristiani  sono  fra* 
talli  di  Cristo,  secondo  il  lallesimo,  (V) 
a — /n  luogo  di  Quanto.  FU.  SS.  Pad.  i.  i»o.  Quanto  alla  viala,  pa- 
rrà mollo  umile;  ma  secondo  la  verità,  era  mollo  superba.  (V) 

4 — tn  luogo  di  Per,  in  significato  di  Per  quanto  comporla  ieuers 
o la  qualità  di  checchessia.  (Lai.  ut,  prò.]  bocc.  hoc.  la.  io.  lo  ti  sa- 
prò bene,  secondo  donna,  tare  un  poco  d'onore.  E uno.  aa.  a.  Era 
ben  volita,  e,  secondo  su  i pari,  assai  costumata  e ben  parlante,  E 
m oo.  so.  a.  E quivi,  secondo  rena  sprovveduta,  furono  assai  bene  c 
ordinalamrnlc  serviti.  Cron.  Mordi,  bio.  E,  secondo  contadini,  sono 
orrevoli  persone,  assettati  e puliti  nel  loro  mesliero.  E sua.  Avrai 
riguardo  di' ella  sia  donna  paciliea,  e non  altera  o superba,  e di' ella 
sia,  secondo  donna,  ragionevole  c intendente.  G.  V . o.  «a.  I.  Buono 
uomo  era,  secondo  laico.  » Frane.  Sacch.  noe.  ita.  Era,  secondo  di 
là,  abbiente  e orrevole  contadino.  (V) 

t — Ed  in  questo  sign.  talora  ti  ditte  anche  Secondo  che.  Corale. 
.SU  Apotl.  cap.  M.  Secondo  cita  uomo  pagano,  era  mollo  religioso 
e temente  Iddio.  ( Cioè , per  quanto  comportava  la  tua  qualilà  di 
pagano.)  (V) 

a — Per  Dopo,  Appresso.  C.  F.  Uh.  7.  cap.  sa.  Nelli  anni  di  Cristo  uoo 
secondo  la  natività  ili  Cristo.  (V)  G.  V.  s.  7.  Ed  ebbooo  gran  guerra 
con  quelli  delia  citta  di  Ravenna  in  Romagna,  la  quale  era  la  mag- 
giore città  che  fosse  in  Italia,  c la  più  famosa  seco  lido.  Roma  (Cin) 
Don.  Giamb.  p.  iti.  E dopo  Santa  Alaria  ama  più  gli  Agnoli,  perche 
secondo  lei  sono  più  amali  da  Dio.  (N) 
c — Per  Come  o per  In  vece  di.  Lai.  lanquaui,  prò.  Crete,  lift.  4,  cap. 
«7.  Re' vecchi  in  verità  è (il  « ino)  secondo  medicina,  imperocché  il 
ralnr  del  vino,  alla  lor  frigidità  repagna.  A'giovani  è secondo  cibo, 
Imperocché  la  natura  sua  è simile  alla  natura  del  giovane.  ( Coti 
spetto  questo  autore.)  (V)  (Leggi  seconda  medicina  e non  sarà  che 
un  aJd.  ) (N) 

r — Diresi  Secondo  tempo  e vale  Che  s‘  adalla  al  tempo.  Amm.  Ani.  1 7». 

1/ amico  secondo  tempo,  non  starà  fermo  nel  di  della  tribolazione.  (V) 
a — Viecti  Secondo  verità  r rote  l' fralmente.  , Sinceramente.  Slor. 
bari.  ss.  E se  secondo  verità  la  mìa  anima  vuoli  salvare;  campi  que- 
sta mia  piccola  volontarie.  iV) 

.Ve mudo  diti,  da  Giusta.  Giusta  determina  più,  Indica  meglio  l'au- 
torità. la  norma;  Secondo  lascia  maggior  latitudine.  S' opera  giusta 
il  detto  altrui , quando  si  obbedisce,  si  srgue  cut  dello;  S“ opera 
secondo  le  occorrenze,  quando  dalle  occorrenze  si  prende  norma  ad 
operare  come  crediamo  meglio.  A propriamente  parlare:  L'uomo 
opera  non  secondo  ma  giusta  la  sua  volontà  propria;  opera  iccvNdo 
e.  giusta  ravviso  altrui,  Secondo  che  vi  si  conforma  più  e meno. 
L'uomo  sovente  si  redola  non  giusta  il  dovere, ma  secondo  l'esempio. 
SECONDO.  Av*.  Nel  secondo  luogo.  Secondariamente.  — Segondo,  lift. 
Lat.  serundo.  Gr.  itutip»;,  Pvlr.  son.  aio.  Quando  Amor  porse,  quasi 
a dir,  che  pensi  V Quel  l'onorata  man  , che  secondo  amo. 

» — Per  Secondochè.  G.  V.  il.  it».  x.  Bene  va  n'ebbe  alcuni  Ira  loro 
innocenti,  secondo  si  disse.  E n.  87.  7.  Si  trovò,  secondo  si  disse, 
‘he  'I  detto  frale  Pietro  Inquisitore  avea  data  licenza  di  portarla 
(t arme)  a più  di  sxu  cittadini.  » Ar.  Fur.  ir.  as.  Per  gioco  in  som- 
ma qui  faceun  secondo  Fan  li  nimici  capitali,  eccetto  Che  polea  il 
re  partirgli  a suo  ditello.  (Cin)  J esciti,  o,  Vaghi  di  acquistar  faina 
con  onore  , Ciascun  secondo  fosse  il  suo  valore.  (N) 

SECONDO  , Secondimi,  Secondalo.  *V.  pr.  ni.  Lai.  Sccuodus.  — Giulio. 
Amico  di  Sejttno.  — Favonio  di  Nerone.  — Oratore  romano  che 
sotto  il  regno  di  Tito  pubblicò  alcune  aringhe.  — Sofista  ateniese 
che  scrisse  un  libro  di  sentenze.  (B)  | Hit)  (0) 

5 — (Geo*.)  San  Secoli  ilo.  Piccola  ci  (la  degli  Siali  Sardi  nella  provin- 
cia di  Pineroh.  (G) 

t LCONDOCIIK,  Se-con-do-ché.  Ac v.  jc/ie  tcrivtsl  anche  Secondo  che,]  e 
r.ale  Conforme  a eh e,  (Come.  «Siccome.]  Lat.  prout,  sicot.  Ce.  «le#/, 
Bocc.  nov,  so.  «9.  SeciMidochc  alla  giovane  donna  ne  venivan  pia- 
cendo. E noe.  aa.  x.  Sccnndoebò  nell'animo  gli  cape».  E g.  «.  f.  a. 
Seco iv.1  oche  alcuna  di  loro  poi  mi  ridisse.  Paul.  Par.  14,  s.  Sccou- 
duch' ò percossa  fuori  o dentro.  Croniche t.  d'Aniar.  ai.  Poca  gente 
vi  inori,  forse  tremila  uomini,  secondocbè  racconta  Fabio,  il  quale 
vi  fu  in  |»crsona.  E no.  A rallino  diede  olici»,  secondàri»' egli  era 
degno.  » FU.  SS.  Pad.  t.  *it7.  Concedimi  il  mio  corpo  libero,  sicché 
io  da  ora  innanzi  possa  vivere  caslamenle,  secondocbè  lo  desidero, 
sicché  io  seguiti  la  vita  della  mia  zia  Melania  secondocbè  abbo  ii 
nome.  FU,  S.  M.  Madri,  ita.  lo  li  raccomando  quello  che  lu  m’nc» 
cattasti  per  li  tuoi  prieahi,  secondocli'io  ti  raccomandai  tulle  le  mio 
possessioni.  E *4.  lo  so,  c'ie  secondochè  la  bai  nutricalo  il  mio  fi- 
gliuolo ccc.  cosi  mi  potresti  rendere  co*  tuoi  prieghl  In  sua  madre. 
FU.  S.  Anasl.  30S.  Secondo  clic  ella  era  cristiana,  così  Tue  cristiana 
la  sua  figliuola.  (V)  bocc.  g.  s.  ri.  a.  Stalli  per  li  lor  sogni  stessi  s’ at- 
tristano c s'allegrano,  s rondo  che  per  quegli  n 1 cimino  o sperano. 
E g.  io.  n.  ».  Vennero  le  due  giovinette  con  due  grandissimi  piat- 
telli d'argcnlo  in  mano  pieni  di  varii  fruiti,  secondo  che  la  stagion 
portava.  (Gin) 
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8 — Talora  il  Che  »i  lasciò  fuori.  V Secondo  dee.  S * (Cin) 

3 — Talora  Secondo  si  potr  alta  fine  del  verso,  trasportalo  il  Cbo  al 
principio  del  verso  seguente.  Ar.  Fur.  ».  ai.  Li  muti,  altri  fn  abete, 
altri  in  oliva.  Altri  In  palma , altri  in  cedro,  altri  secondo  Cito 
vedi  me,  su  questa  verde  riva.  (Citi) 

4 — 7'o/ora  tra  Secondo  e Che  ri  collocò  altra  parola.  Sa/v.  Ora:,  s 
p.  33.  Con  tulli  gli  altri  lirici,  ««rondo  tuttavia  che  comparar  si 
possono.  (Cin) 

a — Talora  a Secondochè  si  fece  corrispondere  Secondo  in  forza  di 
Cosi,  Cecch.  Ditsim.  4.  a.  Tu  l'hai  pensala  bene,  va  ria:  io  mi  ri* 
»olvo  di  andare  in  rasa,  e,  secondochè  io  Iruovo  la  materia  dispai- 
ala , secondo  (are.  (V) 

« — invece  di  Secondo  che  si  Iroc a pure  usato  Secondo  come.  Lhal. 
S.  Grog.  ».  ».  Venne,  secondo  come  sogliono  alquanti  che  vivono  di 
fare  giullaria,  con  min  sciatta  ece.  E 4.  sa.  Secondo  come  lu  «ai,  lo 
predetto  Stefano  mori.  (V) 

7 — Nota  elitsl.  Dant.  Inf.  4.  Quivi,  secondo  che  per  ascoltare,  Non 
avea  pianta  ma  che  di  sospiri.  ( Cioè  , secondo  che  si  poteva  cono- 
scere per  ascoltare. ){Cin)  Fcqez.  tea.  La  qual  cosa,  secondo  che  uno 
specchio,  mostra  la  rotonditade  delta  luna.  (Il  lat.  ha;  quae  veliti 
in  speculo,  lunae  orbi*  oslendit  ) (Pr) 

8 — T.  delle  scuote , rd  è fi  lutino  Secundunt  quid.  Cornai.  Pani.  Par. 
13.  s«t.  E cosi  parla  secondo  che  e non  assolutamente,  (li) 

SECONDOGENITO,  So-con-do-gè-ni-to.  [ Add.  e sm.  comp.  | Figliuolo 
nolo  immediatamente  dopo  ’l  primo;  e si  dice  degli  uomini;  [altri- 
menti Cadetto.]  Lai.  secundo  loco  grulla*.  Gr.  ito-ripi:***;,  (,.  F. 
9t.  88.  I Figliuolo,  che  fu  del  Preme  di  Taranta,  secondogeniti.  » 
/toc.  Scissa.  ».  Comandò  a Onan  suo  secondogenita,  che  sposale  Ta- 
mar moglie  stata  del  primo,  ree.  (R) 

SE  cordo  lo,  Se-cón-do-lo.  N.  pr.  tn.  dim.  di  Secondo.  (B) 
SECONDI). «.  (Geog.)  Se-cùn-dra.  Lai.  Secundra.  Città  dett'indoitan  in- 
glese. (G) 

SKCORA.  (Geog.)  Sè-co-ra.  Fiume  drlt'Itnpcro  di  Marocco.  (G) 
SECRETA.  (Bevi.)  Se-C ré-la.  Sf.  nel  sign  di  Segreta,  § 3.  Petr.  Coni. 

ili.  ter.  Costui  aggiunse  questo  alta  Secreta  della  me*»».  (V) 

* — (lius  ) Secreta  a venlo.  Nome  che  i fabbricatori  d organo  piemon- 
tesi danno  ai  somiere.  (L) 

SEGRETAMENTE,  Se-cre-ta-mén-lc.  Ave.  Lo  stesso  che  Segretamente.  /' 
Frane.  Sacch.  no v.  bob.  Non  ardiva  quasi  dime  alcuna  «Ha,  se  non 
che  con  certi  *u»i  amici  secrclaroenle  si  doleva. 

SECRETANO, Se-cre-là-nn,  | Adi.  m.]  F.  A.  Intrinseco,  Confidente  ]Zo 
stesso  eh*  Scgrctano.  V.  e di'  Segretario.)  Lat.  fomiliaris.  intimi»*, 
neccsaarlu».  Gr.  ot'xtis;,  «vayaaìo;,  np*TÒ**>‘».  FU.  S.  Gio.  tal.  E 
alcun  altro  di  quegli  più  secretali!. 

SEGRETARIA  , Se-cre-tà-ri-a.  Aid.  e sf.  Lo  stesso  che  Segretaria.  F. 
Cavale.  Pungi!  «3«.  Volle  provare  la  moglie,  che  si  vantava  d>«- 
■ere  buona  secretarla,  e ditegli  in  grande  secreto,  che  aveva  fatta 
un  uovo  (V) 

SEGRETARIO,  Sc-cre-tà-ri-o.  ( Aid.  e «iti.  Lo  stesso  cAe]  Segretario.  F. 
Ar.  tal.  3.  Camcricr,  scalco  e secretarlo  trova  li  signor,  degni  al 
qrado.  Bemb.  Slor.  4.  «s.  Parimrnle  fu  preso  dal  signor  Gasparo  ili 
Sanseverlno  il  secretarlo  del  provveditar  Marcello.  ••  Car.  lett.  t.  bb, 
(Comin.  < 73  4. 1 Per  questa  volta  perdonatemi  se  vi  scrivo  «alla  car- 
lona; che  pi-r  questo  non  sarete  meno  di  quel  MnfTco  che  vi  siete,  se- 
cretarlo del  Cardinal  Farnese,  oratore,  istariro,  antiquario,  ecc.  (M) 
1 — [Quegli  che  tiene  segrete  le  «Me  che  gli  sono  confidate.  But.  Purg. 
*o.  t.  Lo  re  Carlo  manifestò  lo  suo  secreto  a uno  de'suoi  medici,  lo 
più  secretano  e confidente  eh*  egli  avesse.  Petr.  son  iso.  Amor  mi 
manda  quel  dolce  pensiero,  Che  secretarlo  antico  c fra  noi  due. 
SECRETILI) E,  Sc-crc-tiè-re.  Add.  e sm.  F.  A.  Lo  ifcsio  che  Scgretfere 
V.  e di'  Segretario.  Passa*.  Amati.  (B)  (PI) 

SEGRETISSIMO,  ge-cre •lis-si-mo.  [Add.  in.]  superi,  di  Secreto.  Lo  flesso 
che  Segretissimo.  F.  Fan-h.  Le:.  »»».  Sarebbe  il  migliore  tacitamente 
e con  secret  latino  c santissimo  «ìtentio  adorarlo. 

SECRETO,  So-crè-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Segreta.  F.  but.  Purg.  so.  i, 
Lo  re  Carlo  manifestò  lo  suo  secreto  a uno  de' suoi  medici,  lo  più 
secretarlo  e confidente  che  egli  avesse. 

8 — L'interno  dell'animo.  FU.  S.  Frane.  88  E 'I  frate  disse  ( a. V. 
Francesco) : forte  mi  pare  che  cosi  v|  tegliate  nel  secreto,  come  par- 
late. (Cioè,  sentiate  cosi  male  di  voi  »!rv>o.  ) (V)  Tot».  Ger.  t.  8,  E 
con  quel  guardo  suo  Ih  » dentro  spia  Net  più  secreto  lor  gli  adulti 
umani  ece.  (P) 

s — Porre  in  secreto  =Dire  od  afnmo  qualcosa  in  credenza.  V.  Porre 
in  secreto.  (Pi) 

4 — Al  secreto,  posto  avverò.  In  segreto  , Segretamente.  G.  F.  8,  •» 
La  manifesti»  al  secreto  al  suo  collegio  (Il  Codice  Jlecanatì  legge  A 
secreto.)  (V) 

SECRETO.  Add.  [ut.  Lo  stesso  cAc]  Segrclo.  F.  Pallori,  cap.  ss  La  celta 
o Li  stazione  dell' api  si  faccia  ere,  in  alrun»  secreta  parta  dell'erta. 
FU.  SS.  Pad.  i.  tu.  Prego! io  clic  In  quella  isola  medesima  In  alcun 
luogo  più  secreto  rimanesse.  (In  questi  esenip.  vale  Segregato,  atta 
latina.  ) (Pi) 

9 — [Occulto,  Nascoso.)  Fr.Jac.  T.  ».  ».  ».  Per  modo  secreto  del  vo- 
ler divino.  FU.  SS.  Puri.  i.  loo.  Li  secreti  misteri!  di  Dio  gfi  fieno 
a lui  rivelali  per  lo  merito  della  sua  purilade. 

5 — Agg.  ad  Ore:  Ore  secrete,  parlando  di  Chiesa , chiamami  (furile 
nelle  quali  gli  altri  sono  usciti  e ta  chiesa  non  è ufficiala.  Colt.  Ab 
/lue.  prvl,  38,  Eutroc  ia  ucu  chiesa  c doma ntìoe,  ccc  che  quanta 
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volM*e  gli  dessonn  licenzia  di  orare;  e che  celle  acerete  ore  non  lo 
roslrlgnr'M'M  d*  uscire.  (V) 

SECRETORI'.  (Flsiol.)  Sc-cre-tò-r*.  Adi.  e am.  Agente  della  secre- 
zione. (A.  0.) 

SECRETORIO.  (Fisiol.)  Se-crc-tò-ri-o.  Add.  m.  Aggiunto  di  Que’ ta.:* 
che  covone  alta  correzione.  Coeeh.  Bagn.  Tubuli  secretori! , di  cui 
c fabbricala  la  viscera  del  rene,  per  cui  l'oriua  passa  dentro  all'u- 
retere, che  è il  suo  condotto  escretorlo.  (A) 

SECREZIONE.  (Flsiol.)  Sc-cre-zi-ò-ne.  Sf.  Separazione  di  un  nuora  m- 
snore  dal  sangue,  la  quale  si  fa  per  opera  o delle  qlandole , o delle 
estremità  de’ tati  sanguigni.  Grecamente  E cerisi.  Lai.  secretio.  (A) 

SE  CELARE , Se-cu-là-re.  Add.  usato  in  forza  di  tm.  parlando  di  per- 
sona. y.  A.  y.  e di'  Secolare,  Pii.  S.  Frane,  fisa.  Vennero  al  luogo 
de' frali  molti  «oculari  e altri  rrligiusi,  per  vedere.  E sotto:  Toccò 
e movi  I chiavi  colte  sue  mani,  in  presenta  di  molli  seculari.  (V) 
SECULARE.  Add.  co m.  F.  A . V.  e di’  Secolare.  Guitl.  lett.  t.  fi.  Ric- 
chezza di  terra  o d'auro,  e caluna  grandezza  acculare  ccc.  stimerem 
malvagia.  (V) 

SECULARMENTE , Se-cu-lar-mén-te.  Afe.  y.  A.  V.  e di’  Scroia  rosea  - 
menle.  Guitl.  Leti.  fi.  no.  Bene  è dilla  sapienza  dal  carnali , aavere 
vivere  aerando  earne  sceularmcnle.  IV) 

SECl'LO,  Sr-cu-lo.  (Sin.  V.  A.  P.  e df|  Secolo,  Pit.  S.  Girol.  re,  Cer- 
tamente (u  se' colui,  il  quale  fosti  e se’  Iddio  cot  tuo  Padre  eternale 
innanzi  a lutti  i secali.  E «a.  Egli  è giunto  al  patio,  per  lo  quale 
a\rre  ha  tanto  corso  in  questo  presente  secolo, 
a — yario  uso.  Gr.  S.  Gir.  t.  Per  io  corto  diletto  di  questo  acculo. 
E II  Li  nnrtidii  di  questo  acculo  non  sono  degni  alla  gloria,  che 
gli  amici  di  Dio  averanno  in  cielo.  E re.  Tutte  le  ricchezze  di  que- 
sto scruto  di  qualunque  parte  elle  siano  venute,  di  fcllouie  sono  , 
e fólle  è chi  le  tiene.  E r 7 . Le  ricchezze  di  questo  acculo  non  sono 
nnque  ricchezze.  (V) 

SECURAMENTE,  Sc-cu-ra-mèn-te.  Ace.  Lo  stesso  che  Sicuramente.  F. 
retr.  confi.  ai.  a.  Purché  gli  occhi  non  miri,  L'altro  puossi  veder 

sccuramente. 

a — E Srruramcnte  che  per  Certo  che.  Vii.  S.  Gir.  oa.  Sicuramente 
che  nell' altra  vita  mi  troverò  dlseordevote  da* loro  premi!.  (V) 
SECL'R AMENTO,  Se-cu-ra-mcii-to.  Sin.  P.  A.  F.  c di'  Sicurezza.  Tes. 
Br.  Lat.  « a.  aa.  Si  m'assicurai,  Quando  nul  ricordai  Del  sicuro  *e- 
gatle,  Che  conira  tutto  mah-  Mi  dà  «eco ra mento.  (B) 

SKlLRANZA.  Se-cu-ràn-fia.  [S/ì)  F.  A.  (F.  c di’  Sieuranta.J  Lat.  acco- 
rila?. Gr.  xzqiìttat. 

9 — ( Baldanza.  Ardire.  1 Frane.  Barò.  rei.  a Che  securanza  nel  cor 
Doccia  ad  ella.  Fr.  Jae..  T.  3.  ir.  o.  A tal  pena  11  couduce  La  tua 
troppa  securanza. 

SECL'R  A RE , Sc-cu-rà-re.  Alt.  F.  A.  [o  piuttosto  poet.  Far  sicuro,  /ten- 
der zicuro,'  altrimenti  Stcurarr,  c|  Assicurare.  Lai.  sccurum  red- 
dcre.  Gr.  z'r^lnn  irzei^m.  Frane.  Darti,  ir#,  ir.  Coaie  prodezza 
nini  è deiruom  forte  ÀI  debile  dar  morie;  Cosi  non  è sovra  colui 
vendetta,  C’hai  seruralo,  e «Una  non  aspetta.  » Pass,  o s.  Oh  pc- 
nllcnzla,  la  quale  1 peccali  perdoni  ecc.,  le  rase  confuse  c nascoste 
I schiari  cd  apri,  le  cose  paurose  securl.  (V)  ( L'ediz . del  Pungenti 
atte  pagine  qui  citate  legge  sicuri.  ) (B) 
fi  — E M.  ast  e /.<in.  Guitl.  teli.  lo.  Molle,  sccurando,  son  già  perite. 
SECLRE.  Sc-cù-rc  [Sf.  F.  L.  e poet.  F.  e di’]  Scure,  Ar.  Fur.  as.  iti. 
Qursla  conclu«i<in  fu  la  seeurc  Che  T capo  a un  colpo  gli  levò  dal 
collo.  >»  Lab.  ara  Queste  parole,  cosi  dette,  som»  I ronconi  c le  se- 
curi,  con  le  quali  si  tagliano  ece.  Pan.  aao.  Gloria?' egli  la  seeurc 
ronlra  colui  che  lavora  con  essa?  quasi  dica:  no;  clic  tutta  la  glo- 
ria del  buon  lavorio  è del  buon  mar  tiro,  clic  artificiosamente  meni 
la  sccorc.  (V)  (L'ediz.  del  Pangclistl  alle  citale  pag.  in  ambo  gli  et. 
i' <v/c  scura.)  i li) 

SECIIUDACA.  (Boi.)  Sc-cu-ri-da-ca.  Sf  Genere  di  piante  dicotiledoni , 
a fiori  completi  polipetali  irregolari,  della  diadcljia  oltundria , fa- 
miglia delie  pnligalee , caratterizzale  da  un  calice  caduco  colorato 
di  cinque  sepali , i due  ini-t  ni  petalo} itti , duini  corolla  di  cinque 
pelali  of /aera fi  per  la  base  al  tubo  degli  stami.,  il  più  grande  ripie- 
gato lu  tuo  do  da  covrire  gli  organi  della  generazione,  e ita  un  frutto 
bislungo,  schiaccialo,  membranoso  che  nou  ti  apre  da  per  *è,  termi- 
nato da  un’ala,  e contenente  una  sola  celta.  Lai.  sccuridac*.  (.Sccurf- 
. dora,  dal  lat.  zrrurD  scure  : c dò  per  In  forma  del  «emc.  Lcmery.)  (N) 
SFCLRID.-VC  A.  (Boi  ) Albi.  m.  Aggiunto  di  una  'Specie  del  genere  Coro- 
nilla , che  alcuni  autori  accenno  voluto  stabilire  guai  nuovo  Tenere 
cui  nome  di  Securidnca  coronilla;  ma  non  è da  lutti  i recenti  bota- 
nici ricoiiordn/a.  (X) 

SECl'RII.  (Mit.)  Se-cù-ri-l.  Dei  Serurll,  furai  detti  da’  fin  mani  quelli 
thè  presedcnuto  alta  sanità  dello  spirilo  e del  Csó'/n».  (Dal  lat.  sreu- 1 
~ rut  sicuro,  tranquillo.)  (Mit) 

SECLR1NF.CA.  (Boi  ) Se-c  u-ri-ne-ga.  Sf.  Genere  di  piante  dicotiledoni . 
detta  diaccia  fK’tuudrla.  famiglia  delle  euforbiacee , i cara  Iteri  drt 
quale  tono:  fiori  dieci , ne"  matclti  un  calice  con  cinque  divisioni , 
t< nza  corolla,  cinque  stami  opposti,  uniti  nella  bcs>  e cinque  giun- 
tiate che  formano  un  orto  intorno  il  rudimento  dell' ovario;  ne’  fiori 
femminei  un  calice  con  quattro  o sei  divisioni  ripiegate f un  orario 
n tre  rette , ciascuna  con  due  ovoli,  cosicché  il  frutto  è triforco. 
Lat.  ?<*curinega.  Contiene  una  specie  cd  è la  Sceurincga  durissima, 
originaria  deif Itola  di  Francia;  coti  detta  per  la  qualità  del  «uo 
legno.  |N) 

SECIIUSS1M  AMENTE  , 5e-cu-riwl-roa-mèn-le.  [^ve.j  superi,  di  Seca- 


raraente  |£o  stesso  che  Sieurisslmamente.  F.],yrn.  Pi%t.  ««4.  f|  qUa|c 
va  emendo  ove  viva  onedisslmamente,  non  Hcnriulmmcole. 
SECVRITA,  Sc-cn-ri-là  [Sf.  Lo  stesso  che  fticarilà.  F.)  .Stivili.  Disc.  1. 
ito.  Effetti  della  fortezza  sono  la  magnanimità,  la  fiducia,  la  secu- 
rlin , la  magnificenza. 

S Et URO,  Se-cù-ro.  Add.  [in.  F.  per  lo  più  poetica.  Lo  stesso  cAcJ  Si- 
curo. F.  (Secar  ns,  da  se  in  luogo  di  seorsim  separata  mente,  e curo 
lo  ho  curo  : ed  è ciò  eh' è posto  separatamente  per  averne  cura  spe- 
ciale. Altri  forse  dall'rbr.  sicer  chiudere.)  Petr.  cane.  41.0.  Con 
quest'arme  vincevi  ogni  cor  duro:  Or  se’  tu  disarmato.  I’  non  se- 
car ».  Doni.  Inf.  *1.  #1.  Sucuro  già  da  tutti  J vostri  schermi. 

* — A securo,  posto  aorerb.  =3  In  sicurezza.  F.  A seeuro.  (N) 
SECl'RTA',  Se-cur-là.  [•$/!  Sinc.  dì]  Securità.  [Lo  stesso  che  Sicurtà.  F.J 
Car.  Lelt.  fi.  «#.  Con  chi  m'è  maggiormente  amico  piglio  maggior 
securtà  in  questo  caso. 

SECLTORE,  Se-cu-lò-re.  Add.  e «m,  F.  L.  e A.  V.  e di’  Seguitalo™. 
Lat.  serutor.  Comm.  Dant.  Purq  la.  fi«4.  Quelli  ch’essere  solevano 
uomini,  oggi  «tono  Iw-stle  cioè,  pieni  di  vizi)  e secutori  di  vita  be- 
stiale, non  umana.  (N) 

9 — ( Arche.)  Seculorl  : Specie  di  Gladiatori  armati  di  spada,  di  scudo 
e di  elmo;  cosi  detti  perchè  seguivano  i reziari i.  Cosi  diceva nsi  an- 
che que' Gladiatori  che  prendevano  it  posto  degli  uccisi:  onore  che 
Iraevasi  a sorte.  (Jlil) 

SELEZIONE,  se-cu-zl-ò-ne.  [Sf  \ F.  A.  F.  e df  Esecuzione.  Lat.  e*ecu- 
tlo.  Gr.  T()iÌM?((.  G.  y.  a.  la.  *.  Ma  poi  papa  Cliimento  di  Roma  il 
mise  a «eruzione.  Croi*.  Marcii  agi.  E cosi  fu  messo  a sedizione. 
SED.  Particella  condizionale,  [talora  usala  in  vece  di  Se  Di  concorsi 
di  vocale.  | F.  Se  particella  . $ « t. 

SEDAKI.  («;eog.)  &e-dà-ki.  Città  del  Giappone.  (G) 

SEI) AN.  (Geog.  1 Città  di  Francia,  nel  dipurtisnento  delle  Arderne,  (c,) 
SEDAMNA.  (Boi.)  Se-da-ni-na.  Add.  fem.  Erba  sedanina  dicesi  L’appio 
palustre.  F.  Appio.  (A) 

fi  — Sedanina  di  acqua  dicetl  it  Slum  colle  sue  specie.  Lo  stesso  che 
Gorgolestro.  F.  (N) 

SEDANO.  (Boi.)  6è-d.vno.  ( Sm  Pianta  che  A>i  la  codice  a fittone , fi- 
brosa , oscuro-rossa  al  di  fuori,  bianca  internamente  ; lo  stelo  No- 
doso. grotto,  striato;  le  foglie  pennate,  o bipennate;  le  figlioli  ne  cu- 
nei far  mi.  incise,  targhe,  liteie ; é fiori  per  lo  più  asce  li  tri,  bianchi, 
a ombrella  quasi  tessile  , ordinariamente  senza  involucro.  Fiorisce 
net  Luglio,  ed  è indigena  ne’ luoghi  umidi.  Coltivata  negli  orti  per 
*m  delle  cucine  perde  la  sua  qualità  acre , e la  sua  radice  ingros- 
sata e imbiancata  mangiasi  cruda  e colla  in  diverse  maniere.  Ar- 
reno parecchie  varietà  del  pari  stimale,  matiimamenfe  queìLt  eh’ è 
aitai  diffusa  in  Germania.  Questa  ridire  era  pure  usala  in  medi- 
cina come  aperiliva.  In  Doma  e in  Lombardia  r ‘ligurmente  chiamasi 
Sellerò,  in  .Xapoli  Aedo.  Altrimenti  Appio  F.  La/,  apium  graveo- 
Irns  Lin. ) Da  sellerò , c questo  dal  Ioti . sellerie,  in  ingl.  eeterr , in 
unghrr.  zetter,  in  isved.  setleri  sedano.)  fì*d.  Cosso.  9.  leu.  Si  pos- 
■*in  bollire  le  radiche  di  essi  sparagi  ccc.,  foglie  di  prezzemolo,  di 
borraaa,  di  crescione,  di  sedani,  ccc.  *>  Posta  Diz.  Sedani,  appio 
Specie  d'erba  urinativa  rlie  fa  negli  orli , ni  è a uso  di  cibo  e di 
medicina.  Hed.  nel  Diz  di  A.  Pista.  I sedani , le  barbe  di  prezze- 
molo, c (ulte  quante  le  erbe  r radiche  urinative  »on»  sempre  da 
sfuggirsi  come  dannosissime.  (Parla  detl’arJnr  di  urina,)  (>) 
fi  — Diceti  Sedano  di  montagna  Una  pian  la  else  nasce  negli  Appen- 
nini, ed  ha  l'odore  del  «editilo.  Lai.  ligustlcura  IcvisKcum.  (A) 
SEDANTE,  Se-diin-lr,  flirt,  di  Sedare.  Che  seda,  t.’sato  per  lo  più  come 
aggiunto  di  rimedio;  altrimenti  Sedativo,  Calmante  l 'oerh.  ttngn.  t v ) 
SEDaKE.  Se-di-rc.  (.fff.J  F.  L.  Quietare.  ( Calmare .J  (F.  Placare;)  t.  it. 
sedare.  Gr.  r arili*.  Afaetlrtizz.  *.  0.  0.  In  atiro  minio  è da  sedare  lo 
snudalo,  cioè  per  alrunn  ammonizióne,  fìat.  Purg.  17.  1.  Li  pacifici 
hanno  sedalo  la  passione  dell' ira.  Fir.  Pise.  no.  fifi.  Mandò  un  for- 
naio tedesco  ccc.  commessario  nella  Marca , a sc  iare  un  tumulto 
popolare. 

SE  DATAMENTE,  Se-da-ta-iuén-le.  Avo.  F.  L.  Quietamente.  Lai.  sedate. 
Gr.  909 iw;.  tteinb.  Stor.  a.  87.  Dovendo  egli  di  ciò  più  moderala- 
merde  c più  v-datairicnlc  largii  contezza. 

SED  AT1VO.  iTerup  1 Sc-da-tì-vo.  Add.  e sm.  f/osnc  dato  a tulli  gli  agenti 
farmaceutici  che  moderano  e ratti n tana  V azione  organica  ; detli  «ri* 
che  Calmanti , Sedanti.  Lai.  acdalivus,  «edans.  (A)  (A.  O.) 

SEDATO,  Se-dà-lo.  Add,  m.  da  Sedare.  F.  L.  (Caiiniifo.|  Lai.  scdnlu». 
Gr.  rea*:.  Fir.  Ai.  s 7«  Ella  dando  la  volla  addirlro,  sedato  il  ca- 
nino abbajiirc,  rame  l’altra  volla,  c dato  al  nocchiere  il  restante 
quattrino,  ece.  Borgh.  Pese.  Fior.  «sa.  Sedata  la  scisma,  e acche- 
tali i presenti  rumori,  lo  lasciò  piceli  cautelile  nel  seggio  di  mii 
Piero.  *>  Car.  Est.  «fi.  M.  A cui  Ialino  Cut  tur  sedato  in  tal  gui-a 
rispose  : ere.  (Ili 

SEDATORE  , So-da-ló*re,  Feri»,  m.  di  Sedare.  Che  seda.  Leon.  Pasci  l 
lett  Berg  (Min) 

SEDATHICE,  Sr-da-lrì-ce  Però,  f di  Sedare.  Colei  che  seda,  che  acquieto. 
Pro»  Fior.  pari.  l.  voi.  t.  png.  «si.  A queste  (selrstzr)  dunque,  de- 
gli alleili  umani  verissime  sedalrici , rivolse  egli  tulio  ’J  pensiero; 
e non  m»Io  ree.  Amati.  (B) 

8EDDIA-  (Grog  ) Sed-di-a.  Città  dclf  Indo-China.  (G) 

SEDE,  sè-itr.  j Sf  Arnese  per  sedervi  sopra  ; altrimenti]  Sedia.  Lat.  «e- 
des  Gr.  H»t.  (lo  celi.  gali,  saiite  o teud , swle,  scidhtr  sedia,  «n*i/- 
heagar  Milite,  o *if  sedere.  Indi  il  Ul.  sedere,  sede»  rie.  In  ingl.  seni 
j sede.  Io  tcd.  «ifz  sede,  sitscss  ovvero  afcA  icfzr.'i  sederei  In  lllir.  */V. 
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discle  retila,  sidjcli  9«lcfr.)  Prlr.  so»-  a**-  Af*i*a  In  atta  « glorio** 
fede.  Fir.  At,  ire.  Sedendo  Giove  «opra  ad  un’t'inineute  sede,  iui- 
] malo  silenzio  uil  ognuno,  fece  questo  orazione:  ere. 
t — Per  me  taf.  (Sede  del  fuoco,  La  regione  del  fuoco;  Sede  del  male. 

Il  seggio,  Il  nido  dorè  si  frora  II  male,  ree.)  Lai.  sesie*,  regio.  Sagg. 
nal.  esp.  too.  Le  innalza  più  in  *u  nella  sede  del  fuoco.  * Coccà. 
Daga.  Mali  ree.  che  si  manifestano  o si  fermano  in  qualche  altra 
diverbi  sede,  « nel  cervello  o nc'nmJ  o nel  cuore  (A)  Pasta  Di:. 
Sede  del  male:  Seggio,  ricovero,  residenza,  nido,  soggiorno,  ricello. 
Latin»  morbi  tede*.  (Ni) 

a — (Leg.)  <.7a*fc  o Ordine  de' chiamati,  per  disposizione  trstameula- 
ria , od  una  JMceczitoue  iw  cui  ti  ilatilisrano  sosti tuziotà,  (A) 

4 — (Ceri.)  Santa  Sede,  Apostolica  Sede,  chiù  masi  la  Chiesa  romana; 
Sede  varante  chiamati  un  Fescovado  priva  del  rrsroio.  Dicesi  s/>e- 
rinltneul*  della  Sede  papale,  e si  estrude  anche  alle  abazie  e simili. 
Essa  incomincia  dal  giamo  della  morìe,  traslazione,  rinuncia  o de- 
posizione del  rr scoro,  e dura  fin  tonto  che  non  timo  spedite  e pre- 
sentate al  Cap.ilolo  te  lettere  apostoliche  del  nuovo  prelato  promosso 
<>  confermato.  (Ber)  (G.  T.) 

Sede  dlff.  da  Sedia , Seggio,  Seggiola , Sedite , Sol  io , Seggetta,  0 
Scranna,  Scanno,  Sede  c luogo  «labile,  «opra  cui  dignitosamente 
«lede  qua Irlie  persona  riguardi  vote;  c si  prende  anche  un  lai  nome 
nella  più  cslcsa  significazione  di  dimora,  jMisiztono,  situazione,  ere. 
Sedia  è un  arnese  mobile  da  sedervi  «opro;  e »i  uva  (al valla  non  solo 
per  una  qualificala  residenti , ma  eziandio  per  lungo  generico  di 
dimoro,  abitazione,  tee.  Seggio  pare  che  esprima  nobiltà  maggiore  o 
•Il  Srde;  ma  fu  Impiegato  aurora  colle  nozioni  di  Sedile,  di  Sedia  e 1 
di  Sede,  Solìo  c la  sede  d'un  sovrano.  Seggio,  per  similitudine,  può  ! 
q nalrhe  voli*  Indicare  le  midenn  d*no  sovrano 5 ma  Solio  la  de- 
termina  tempre.  Seggiola  è Piccola  sedia.  Sedile  b Lungi»  uu tu  ruta 
od  artificiale , atto  at  sedere.  Seggetta  è la  Scilla  portatile  con  due 
'lunghe,  o quella  che  urne  all" evacuazione  Uri  corpo.  Scranna  è 
Seggiola  filmila  di  schienale  per  appoggio  del  corpo  seduto.  Scanno 
Sedia,  o Panca  di  legno,  priva  di  schienale. 

SniJECl,  Sc-de-ci.  Add.  nunnrate  coni  iadect.  I'.  e di'  Sedili.  Dentò. 

Star  2 10.  h Idi*  alino  mille  c «'deci  dal  principio  delta  ridà.  (V) 

Sf  DECIMO,  SiMlè-cbino.  Add.  numerale  ordinatilo  |i/i  Sedici.]  F.  A. 

F.  e di'  Scstodcrimo  Jo  Dccimo*cslo.|  Quarl.  or.  S M.  Sonni  a la  do- 
• Ieri  ma  , la  Ircdecioia  , la  quali  unici  ima  , la  quindccima  c la  «•de- 
cima faccia.  ••  Hit  il.  Ani.  Peli.  Man.  Ani.  Pure,  mi.  La  seder  ima 
farle)  «ono  I galigai.  Che  scnllr  fan  da  lungi  i lor  rigagnoli.  (>) 
Sf.hr.ClS,  Sr-dè-ci-a.  ,V  pr.  m.  Lai.  Sederia*.  — CUI  ino  re  dt  Gì  udii,  (u) 
SCDELLE.  (Grog.)  Se-dèl-le,  Fiume  di  /'rancia.  (G) 

>EDENTARIO,  Sc-dcn-fà-ri-O.  Add.  tu.  Aggiunto  per  lo  più  di  Cita,  e 
dit  esi  propriamente  di  Chi  siede  mollo,  e poro  »’ adopra  negli  eter- 
t izii  del  corpo.  Sitivi 11.  Disc.  1.  do.  Più  per  gli  studiasi  e per  gli  uo- 
mini di  lettere  essere  Mala  trovata  l'arte  della  medicina,  afferma 
Gelso,  de* quali  la  lc*la  è affaticala,  e lo  stomaco  debole,  in  ri- 
guardo delta  loro  \ Ila  sedentaria  e meditativa.  - lieti.  Pont.  pag.  t»a. 
(Ediz.  durian.)  A quelle  personr  «tndie«r,  adequali  per  necessità 
conviene  talvolta  far  vita  sedentaria,  i clisteri  sono  di  grandigia!» 
ajnln.  (B) 

*1  DENTE  . §c-drn-fe.  \Part.  di  Sedere.)  Che  siede.  — Segglcnte,  Seg- 
uente, sin.  Lat.  srdens.  Gr.  oc.  tloee.  y.  s.  f.  4.  Lor  sedenti, 

torse  cento  volle,  per  mezzo  lor  saltando,  erari  venuti  a dar  noju. 
Amtt.  t7.  Traile  ninfe  Slcanle  cedenti  In  essi»  raccolta  fui.  Lir.  Dee. 
s.  Disarmati,  0 in  terra  «edcnlist,  n giacenti*!. 

* — (Boi  ì Dieesi  uri  si/pi.  */r*»o  di  Sessi  le.  (A) 

•’Elir.tlE  , Se-dc-re.  J.V.  ni».  r pass.  auutn.]  Ferirti,  In  alcune  delle  tori 
del  quale  tl  usano  ancora  le  desinenze  dell'antico  , ara  disusalo  . 
Seggi* re.  Propria  degli  uomini  e d'atomi  animati  quadrupedi;  e vale 
ttipotant,  poi  indo  le  no  fiche  im  qaalrAe  cosa.  — Asoldare,  sin.  Lai. 
•edere.  Gr.  (V.  Sede.)  DanL  Inf.  ss.  4T.  Che,  scggi-ndo  in 

piuma.  In  fama  non  *1  vieti,  nè  sodo  coltre.  E Purg.  a.  4U  E più  di 
cento  spirti  entro  «odierò.  E Par.  a ».  E dlcean  ch’ei  «diletta  in  grem- 
bo a Dldo.  ffocc.  noe.  44.  is.  Levatosi  a sedere  In  sol  tetto,  disse  : eec. 
FU.  Crisi.  Seguendo  amlMNltlc  insieme.  Mor.  S.  Greg.  Sedere  è «Ilo 
di  persona  che  si  riposi;  ma  levar*!  ritto  *ì  è atto  di  persona  clic 
*i.i  acconcia  a combattere.  Prlr  cinz.  41.  «.  r.  ’l  «edere  e lo  star, 
che  «l'esso  altrui  Posero  In  dubbio  a cui  Dovesse  il  pregio  di  più 
laude  dar«i,  E rnn,  *«.».  Tresco,  ombroso,  Borilo  c verde  eolie, 
Ov'or  pensando  ed  or  cantando  siede  eec.  Quella  oli*  a ludo  *1  mondo 
fama  lotte.  E son.  *74.  Cd  agli  amanti  è dato  sedersi  insieme.  Ca- 
vale. Fruii.  Un.  Per  lo  sedere  s' Intende  la  quiete  della  mente,  come 
per  Io  discorrere  *’ intende  la  'nqnirtudlue.  Ozili.  Pisi.  41.  Seggio 
come  abbandonala,  ispesso  ricerco  il  ledo  che  cl  tanca  ameniluni.  » 

Gr.  S.  Gir.  39.  Non  miri  nella  cattedra  di  PUtoleoz».  E ao.  Quando 
verrà  al  dì  eec.  ch’io  sedrò  alla  sedia  di  mia  bui  està.  (V) 
a — Stare  semplicemente,  Dimorare,  Esser  collocato.  Lai  manere,  re- 
sldere.  Gr.  prvnv.  Frane.  Darli,  «a.  i-  E vai,  se  tu  ben  seggo  Con 
ogni  gente,  ed  in  ogni  tuo  atto.  Te*.  Br.  *.  se.  E se  ciò  è vero,  che 
l'acqua  seggi»  in  suda  terra,  dunque  è ella  più  alta  che  la  lerra. 
/Vfr.  canz.  aa.  4.  Un  pensicr  dolci.1  rd  agri»  «ce  , Sedendosi  entro 
l'alma,  preme  *1  cor  di  desio.  « FU.  S.  Alargli,  isa.  Un  demonio  nero, 
e crudele  a settari*,  che  «citava  a modo  d'uomo  Scurissimo.  (N) 
s — |fc*dr/to  di  Paese  per  dinotare  la  tua  positura.]  M.  F.  to. 

7 a.  La  qual  siede  Ira  Costantinopoli  e Salonlchi.  Ar.  Pur,  14.  104. 
Mede  Parigi  iu  una  gran  pianura.  » Vani.  Inf.  ».  Siede  la  terra , 
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dove  naia  fui  Su  la  marina  dove  *1  Po  di«c*nde.  E Par,  j«.  Siede 
la  fortunata  Callaroga  Sotto  la  proiettali  del  grande  scudo.  (Br) 
Tass.  Am.  1.  s.  Siede  la  gran  ciltade  in  ripa  al  fiume,  /tori/,  Inf  »... 
70.  Siede  Peschiera,  bello  e torto  arnese.  Ar.  Fur.  s.  34.  La  beila 
terra  che  siede  sul  fiume.  (N) 

s — Consistere,  Stare,  Esser  rfposto,  al  modo  Ialino.  CA/a4r.  Guerr. 

Gol.  Nulla  cui  vita  Tutta  la  guerra  e la  vittoria  siede,  (a) 

4 — Regnare;  e si  dice  più  comunemente  de' Papi.  Lat.  mirre.  Gr.  /at- 
3(?u».  fom.  Inf.  A.  \ noie  alcun  dire  clic  l'autore  intenda  qui,  C]|C 
costui  sta  frale  Piero  del  Marrone,  il  quale  fu  dello  rapa  nel  uas, 
e sedette  Papa  mesi  cinque,  di  otto,  ed  ebbe  nome  Cilestrino.  Bec. 
FU.  Dani.  *a«.  Arrigo  conte  di  I.uzzimbnrgn,  con  volontà  e mandato 
di  Clemente  papa  Quinto,  il  quale  allora  sede»,  fu  dello  in  Ite  do' 
Romani,  ed  appresso  coronato  Imperadorc.  Croniche II.  d'Amar.  39. 
Santo  Piero  sedette  Papa  anni  so,  mesi  r,  di  t«.  E appresso  : Lino 
di  Roma  sedette  Papa  unni  m.  « Bùord.  Malesp.  cap.  u».  c ciò  fu 
maggiormente  per  uno  dispetto  e isdegno,  che,  poco  innanzi  U-  «uè 
tre  siroccbie,  che  tulle  erano  Beine,  le  aveano  fatto  di  farla  ««dire 
più  bawo  uno  grado  di  loro.  (V) 

— • Risedere,  Esser  di  magistrato.  Toc.  Dar.  nnn.  3.  «a.  Tiberio  pregò 
I Padri,  che  facessero  Nirouc,  figliui'l  maggiore  di  Germanico,  g<.« 
fatto  garzone,  abile  atta  questura,  senza  esser  seduto  de' venti.  (// 
testo  tal.  ha:  munire  rais  jvemll  viglnlivlratu*  solveretur.)  » Sega 
Siosr.  (pfòf.  Boa.  II.  su.  a | Essendo  quella  «Ignori»  die  ledeva,  dalla 
quale  era  Francesco  Anton  Nori  goufalouirrr,  invilita.  (N) 

— .Vota  morto.  A'iic.  «»«/.  30.  Avcavi  tre  cavalieri  multo  Icggiuilri, 
ai  quali  non  parca  che  in  tutta  Romagna  avena  uomo  else  potesse 
sedere  con  loro  in  quarto.  (Min) 

» — Dieesi  Dar  da  sedere  # iuta  Dare  altrui  comodità  di  Sedere.  /' 
Dare  da  sedere,  (a) 

• — Dicesi  Mettere  a sedere,  e flg.  vaio  Deporro  altrui  di  carica  0 si- 
mili. F.  Mettere  a sedere.  (A) 

n — Dice  si  pgr*i  a sedera,  e fig.  tale  Prender  quiete.  Lai.  quirsccrr. 
Gr.  rxjtcAxi.  Bore.  «ic.  no.  13.  | Voi  ancora  siete  con  l'arme  indi--  1 
nel  regno  nuovamente  acquistato  wc.,  c]  lutto  ocrupal»  di  grandis- 
sime sollecitudini  e d'atto  aliare,  nè  ancora  vi  siete  potuto  porre  a 
sedere,  ere.  » <71  fetal  i spiega  il  sento  di  questo  esempio  cosi  : \oi 
non  avete  ancora  acquistato  quieta  c tarma  >ign»rij.  ) ,u) 

s — E Porre  alcuno  a sedere,  [fìg.  = Levarlo  di  em  i'cu.]  F.  Porre 
a «edere. 

10  — Dicesi  Sedere  a banca,  a banco,  al  banco,  Sedere  giudice,  giu- 
dicatore, eec.  e valgono  Unulere  ragione.  /'.A  banco,  et’.  Banco,  ti  S 
e.  Frane.  Barb.  Si*,  ni  Non  sofferta  ch'alt' ordirli ic  ti  tenga,  Se- 
dendo a banca,  cbi  per  qutstion  venga.  (V)  Docz.  Far  eh.  4.  4.  Se  tu 
dunque,  diss' ella , sedessi  giudicatore,*  cui  reputeresti  tu  che  m 
dei  esse  dare  fi  gastigo?  (N) 

* — E Sedere  a banco  — Esercitare  l offi  io  di  banchiere.  F 
Banco,  $ »,  3.  (N) 

11  — s cambi  lskgbi,  dieexi  df  Chi  vive  spensierato  c in  pigrizia.  i\  \ 
gambe  larghe.  (N) 

I*  * miss»  ~ Stare  a (avola.  Lai.  mcnsac  assidc.-e.  Gr.  rpanftf 

Tctr.n  it  f.r  B quando  «ledi  a ■orbo,  RonÀtro  un  laido 
piglio.  I*anl.  Par.  s.  37.  Con  vicoli  ancor  sedere  un  poco  a incus». 
i«  — * kb*  vi  * Sedere  in  luogo  eminente,  e supcriore  agli  altri, 
quasi  per  giudicare,  decidere  0 comandare.  [/'.  Scranna,  J]  »,  c a,  * j 
« — E fig.  F.  scranna,  5 *.  (N) 

* t — me  ~ Affarsi,  Convenire,  Stare  a pennello  .Vii.  Alare.  Poi. 
Egli  hae  lo  *uu  vico  bianco  e vermiglio  come  rosa,  gii  occhi  neri  e 
belli,  lo  naso  ben  fatto  e ben  gli  siede.  (N) 
la  — is  sr  la  «sor a,  fig.  — Essere  uri  maggior  colmo  della  fortuna. 
Ar.  Fur.  1».  1.  Alcun  non  può  saperda  chi  sia  amato.  Quando  fe- 
lice in  su  la  ruota  «lede;  Però  c’ha  i veri  c i fiuti  amici  a tato , 
Che  mostrati  tutti  una  medesima  fede.  (Br) 
io  — is  scile  calcac.sa,  «cui  cai-ì aus a = Poni  0 Stare  coccolone , Ac- 
coccolarsi. V.  Calcagno,  fj  II.  (>) 

t7  — i-uo  r attira  ali  [,  it.u  tiiiuimii  ; c ontacnmcnta  rtz  Triiarnu  | =u 
5toee  in  luogo  roitNcnta;  ed  è proprio  de" giudici,  quando  rendono 
ragione.  [ V,  Pro  tribunali.  | Lai.  sedere  prò  tribunati.  Gr.  ctti  v.i 
Capar»;  zxji^nv.  l'end.  Crisi.  Op.  dìo,  Andr.  407.  Erode,  vctlendosi 
di  veslimcnta  reali,  sedetle  per  tribunale,  e ragionava  con  loro, 
ta  — Proverò.  Chi  ben  siede,  mal  pensa  =rs  La  troppa  comodila  in- 
duce altrui  a male  cogitazioni.  Lat.  felicitar  agente*,  male  cogita r.t. 
Alorg.  s 4.  9.  Proverbio  è: dii  ben  siede, al  fin  mal  pensa. /futa.  Grande 
l.  t.  In  rulli  spesso  chi  ben  siede,  mal  pensa. 
ib  — Chi  siede  in  piana  non  cade  0 simile  = \on  conviene  arrischiarsi 
se  non  si  voglio»  pericoli.  F.  Piano  iibl,  5 (N) 

SEDERE.  Sm.  Il  sedere  , [ e II  luogo  dove  ti  si.de  ] Lai.  sessìo,  sede*. 
Gr  iìprjn;  Amm.  Ani.  so.  «.  g.  Punteli  fare  più  OOCSlo  0 Ultori 
un  solo  sedere?  Slor.  Enr.o.  i«».  Finita  così  la  coronazione,  mena- 
rono i due  Ardi esroii  il  nuovo  Cesare  v sedere  in  un  «cggio  ricco 
e mollo  eminrnle,  accompagnato  da  più  altri  sederi,  ma  più  bassi 
e di  manco  pregio. 

* — | Podice,]  Culo,  Italiche.  (F.  Natica.)  Lai.  natcs,  «edes,  Plin.  Gr. 
ylwjroi,  m s/xl.  Frane.  Sac oh.  noe.  l»o.  Ave*  un  ciccione  nel  sedere; 
appunto  dove  si  tiene  il  brachiere.  E noe.  147.  Tanto  erano  le  tolta 
cimi  gli  albumi  e con  li  gusci  incrosllcato  e appiccale  nel  sedere. 
Far  eh.  JSrcol.  tal.  lo  ho  paura  che  non  facciano  conte  un  nostro,  a 
cui  nou  vo* dar  nome,  Il  quale  si  rammaricala,  né  potava  «oppor- 
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lare  d’avere  (eoa  reverenza  voilra)  Il  sedere  di  due  pezzi,  perchè  r 
rosi  l'avevano  i fornai. 

« __  £ Porre  il  sedere  in  un  luogo  — Doriùi  a sedere,  Sederti.  V.  Porre 
il  «edere  ece.  (K) 

FEDERINO,  Se-de-ri-no.  Sm.  Terzo  posto  di  dentro  atta  catta  de' legni 
a deir  luoghi , il  quale  è morlictlat o,  per  poterlo  alzare  ed  abbot- 
tare. (A) 

• t — Trespolo  su  cui  seggono  l caliolai  «landò  al  deschetto.  Bellini.  (PI) 
SEDETAKI.  (f.wig.)  Sc-dc-là-ni.  Lo  stono  che  Sedilanl.  V.  (C.) 

SEDIA , Sè-di-a.  [Sf\  traete  [a  più  fon*1]  da  ledervi  topra;  | altrimenti  \ 
Scranna  , Clscranna,  seggio,  eec.  — sedlo  , Scggia , «in.  (P.  Sede.  ) i 
Lai-  ledo.  Gr.  (V.  Sede.)  PII.  SS.  Pad.  i.  ioz.  Fu  bisogno  che 
fussc  allogato  e pósto  in  uua  sedia  latissima,  perciocché  non  polca 
patire  il  letto. 

s — Residente  de'Prlncipi  o Possesso  del  principato;  (Trono.  E par- 
lando di  Pontefici  diteti  anche  Sedia  Apostolica  , Sedia  Ponimela. 
Onde  Rimettere  in  sedia  — Rimettere  in  trono .J  Laf,  sedi»,  llironu*. 
Gr.  Spini.  Pani-  Par.  it.  bb.  E alla  sedia,  che. fu  già  benigna  Più 
«‘poveri  giusti.  G I,  80.  *.  Se  n'andò  in  Coita  ni  Enopoli  ccc.,  o 
di  là  fece  sue  sedia.  E 4.  ss.  4.  E rimile  in  Roma  in  sedia  c signo- 
ria il  detto  Papa  InnocenTio.  E * bo.  io.  Era  stata  vacante  la  Sedia 
apostolica  dieci  mesi.  » Fr.  Giord.  Gen.  94.  e 3«.  Ma  i cavalieri  non 
nascono  a cavallo,  nè  i maestri  in  ealtrdra,  nè  i re  in  sedia,  perchè 
non  sono  re  di  rialura,  nè  maestri,  né  cavalieri.  (Pe) 

3 _ sedia  apostolica  t ale  anche  La  Furia  romana  o la  Corte  pontifi- 
cia. Pclr.  Uom.  Ut.  3.  Motte  consuetudini  dalla  Sedia  apostolica  or- 
dinale. E 48.  Non  debbino  essere  a piatire  se  non  dinanzi  alla  Sedia 
apostolica,  eec.  E 174.  Fu  dato  podestà  c balia  a Carlo  d'eleggere 
il  Papa,  c d’ordinare  la  Sedia  apostolica,  e d'ordioace  arcivescovi 
per  tulle  te  provine*  di  sua  giurisdisiono.  (V) 

« — (Residenza  di  maestrali,  Luogo  dove  tengon  ragione.]  rii.  S 
Margh.  131.  E I secondo  die  il  Prefetto  venne  nella  sua  sedia. 
a — Residenza  de'  vescovi.  Petr.  Votn.  Ut.  *8.  Ordinò  che  l vescovi  si 
potesslno  mutare  di  sedia  in 'sedia.  (V) 

• — Il  luogo  più  proprio  e per  appunto  ove  si  trovi  (ben  collocala 
alcuna  cosa]  osi  trattenga  checchessia  (o  chicchessia. ] Lat.  sede*. 
Gr.  iosa.  /luce.  Leti.  Pin.  Roti.  tri.  Chi  potrebbe  dire  quanti  già  a 
«lilctto ‘lasciarono  le  proprie  scili*?  Atnel.  10.  Onde  I mobili  popoli, 
pochi  rimasi,  pensano  di  nuove  sedie.  (Cioè,  di  mutar  paese.)  7’uc 
/ìav.  Star.  a.  sio.  Accrebbe  l'odio  l'avervi  fallo  Cecina  lo  spettacolo 
di  lli  accoltellanti , l'essere  stala  due  volte  sedia  della  guerra,  aver 
porto  vitande  all'esercito  Vitellino©  In  battaglia,  ccc. 

7 — Limgo  di  beatitudine  nel  cielo.  Pelr.  canz.  48.  a.  Potrà  innanzi 
lei  andarne  A veder  preparar  sua  sedia  in  cielo.  VII.  S.  ,1/.  Madd. 
ito.  Vedeva  r allegrezza  degli  Angeli,  clic  «'aspettavano  di  vedere 
le  sedie  ripiene  di  vita  eterna. 

s — Coti  chiamano  i carrozzieri  Qualunque  legno  da  viaggiare;  mo 
più  comunemente  intendevi  quello  a due  posti  o ad  mio  cd  a due 
ruote;  comunemente  Scilla  da  posta.  (A)  (0)  (II.  T.) 
o — Bussola,  Seggetta , come  pare.  Cocch.  Bagn.  Somministra  diffe- 
renti passeggi,  c te  varie  gestazioni  umane  e giumcutarlc,  o in  se- 
dia, o in  carrozza,  o cavalcando.  (N) 
io  — (Arche.)  Sedia  eurule.  V.  Carola,  § t. (Hit) 

SEDIADORO  . Se-dia-dò-ro.  Aid.  coni,  coinp.  indeet.  Che  tirde  sopra 
•ma  sedia  d’oro  o dorata.  pori,  detto  dell'Aurora.  Salvili.  Oditi. 
sol.  Io  di  lui  nel  vestimento  Volcntier  giacqui;  e r (splendè  l'Au- 
rora Sediadoro.  (A)  iTe) 

SEDICESIMO,  Se-dl-ec-sl-mo.  Add.  wt.  numerate,  ordinatilo  f di  Sedici. 
Lo  flesso  cAr(  Ri-decimo,  ( Dcrimcneslo.  /'.)  Lat.  srxlusdccimas.  Gr. 
c/TflTxai3*xaT0,-,  fi  ed.  hit.  «a  Quel  greco  poeta,  che  le  Muse  lattar 
più  ch'altro  mai,  nel  sedicesimo  libro  dell'Iliade  ecc.  paragona  i 
Greci  f l Trojanl  ecc.  alle  mosche  ronzanti  intorno  atte  secchie  piene 
dì  latte  munto.  E Cip.  «.  ts  Ebbero  l'occhio  non  solo  a questo  luogo 
di  Sofocle , ma  ancora  a quello  che  prima  disse  Omero  nel  sedice- 
simo dell'Iliade. 

SEDICI,  Sé-di-d.  Add.  numerale  (coni.  fndcc/.J  rompoifoif»  Sei  e dieci.  ~ 
S ed  rei,  sin.  Lat.  sexdecim,  sederini.  Gr.  i*x»ièux.  Boee.  noe.  bb 
3.  L'uno  (de' figlinoli)  era  una  giovanella  bella  e leggiadra,  d'elà 
di  quindici  o di  vedici  anni,  Cron.  Marcii,  sia.  Nacque  a Morello 
di  Pagolo  Morelli  un  fanciullo  minchia,  ece.  batlrzzosvi  addi  sedici 
in  santo  Giovanni.  Cronichett.  d’Amar.  <41.  Il  re  tarlo  vi  stolte  colla 
suo  gente  iodici  die.  t ir.  Ai.  *40.  .Sborsato  il  pregio  della  tuia  com- 
pra, che  fu  ben  sedici  lire  ecc.,  subito  mi  consegnò  a k'ilebo. 
a — Per  Scstodocimo.  Gr.  S.  Gir.  il.  Lo  sedici  grado  di  questa  beato 
sì  è misericordia.  (V) 

SEDICI  A N G 01.  ARE , Se-di-ef-an-go-là-re.  Add.  [com.  eomp.J  Di  tedici  ci/i- 
ijnli.  Che  ha  tedici  angoli.  Buon.  Fkr.  9,  a.  4.  Voi  sa  peto,  signor, 
come  la  piazza  È di  figura  sediciangolare,  E 'n  consequenza  c'ha 
sedici  facce. 

SE  DICO.  (r.Mtf.)  sè-di-co.  Città  del  Regno  Lombardo- Veneto  netta  pro- 
vincia di  Belluno.  (G) 

SEDILE,  Rc-di-t*.  [SVw.j  Sedia  rozza  e tenz' artificio.  (E.  Scile.)  Lat.  se- 
dile. Gr.  nxiitpx.  (V.  Sede.)  Pirg.  Eneid.  M Pervengono  al  primo 
lido,  al  quale  erano  acque  dolci , c vedili  di  pietra.  Colt.  SS.  Pad. 
Là  onde  i frali  fanno  sedili  per  ‘edere,  c tatotla  gli  tengono  per 
guanciali,  quando  dormono.  Bore.  Isti,  Pr.  S.  Ap.  sot.  Tulle  le  mas- 
serizie furono  portate  via,  luflno  ad  uno  sedile  di  legno,  ed  uno  or- 
ciuolo  di  (erra. 


# — (Ve/  uniti,  del  più]  Sellili  dicami  Quei  totlegni,  topra  i quali  ti 
potano  te  botti.  Soder.  Colt.  73.  E' «edili  delle  bolli  e line  sono  an- 
cora da  potersi  molare  e acconciare  a suo  modo,  e migliori  fatti  di 
buon  rocchi  di  travi  «D'altezza  che  bisogna,  che  non  murali.  <•  Bai- 
din.  Poe.  Dii.  Dlconsl  ancora  sedili  alenili  pilastri  che  poro  fuori  del 
terreno  si  murano  nelle  cantine  c linaje  fra  loro  distanti,  con  travi 
di  legno  «opra  dall' uno  alt' altro  a foggia  d'architrave,  sopra  i quali 
posano  le  botti  e I lini.  (A) 

a — (Archi.)  Sedili  : Quei  luoghi  dove  gli  archiletti  fanno  potare  le  te- 
tte e gli  ipigoti  degli  archi.  Baldm.  Poc.  hit.  Sedili.  Quel  luoghi 
dove  gli  architetti  fanno  posare  le  testo  e gli  spigoli  degli  archi. (B)(N) 

SEDIMENTO,  Sc-di-mrii-lo  |5m.]  P.  L.  [Deposito  firmato  da  certi  li- 
quidi nel  fondo  de' cittì  che  li  contengono,  quando  ti  Luciano  in  ri- 
poso; altrimenti j Fondata,  Posatura  ? ( Subsidenza  , Deposizione.  | 
(V.  Feccia.)  Lat.  sedimeli  tu  ui.  Gr.  ó/rveizit;.  Lib.  cur.  inalali  Co- 
lato che  lo  avrai,  lascialo  «tare  in  rijwso,  acciocché  faccia  il  dovuto 
sedimento,  e venga  ben  chiaro. 

9 — (Chini.)  Deposito  formato  dalla  precipitazione  di  alcuna  dette 
sostanze  tenute  in  dissoluzione,  o solamente  in  sospensione  in  un 
liquido.  (0) 

3 — (Med.)  Sedimento  dell' orina  : Deposito  che  *i  forma  al  fondo  del 
vaso  tecondochè  l'acqua  ti  raffredda,  lt  tuo  colore  e fa  wa  natura 
variano  mollissimo,  e te  ne  fa  qualche  conto  per  rispetto  alt' indole 
delie  malattie.  (0)  Red.  Cont.  t.  m.  SURO  altresì  quei  sedimenti  fi- 
losi, albin  i e simili  alto  marcia,  i quali  sedimenti  si  scorgono  con- 
tinuamente ncll'oriiio.  (N) 

SEDIMENTOSO,  Se-dl-mcu-ló-so.  Add.  M.  Che  fa  sedimento.  Lat.  sub- 
sidens  Gr.  ufi;*».  Red.  Coni.  l.  111.  Con  qualche  sollievo  allora- 
quando  ecc.  la  natura  ha  tramandato  fuora  grati  copia  d'or  ine  grosse 
e sedimentose. 

SEDIO,  Sè-dl-o.  (.Vin.  pi.  Sedii  o Sedi  w.,  e ani.  Scdiora  fem.\  V.  A 
\V.  e di'  Sedia  j ( V.  Sede.)  Pirg.  Eneid.  M.  Acciocché  almeno  alto 
morie  io  mi  riposi  mi  piacevoli  sedii.  Dani.  Par.  ai.  7.  Nell'ordine 
che  fanno  i terzi  sedi  Siede  Rachel  Li».  IH.  Si  pose  a seder  nel  «*- 
dio  reato.  Pii.  Bari,  1 1.  Allora  sederà  in  sul  sedio  di  maestà,  e tutta 
gente  sarà  assemblala  dinanzi  da  lui.  Tratl.  Coni.  L allogata  in  uua 
delle  scdiora  voto  degli  Angeli  che  caddero  di  cielo.  Puoi.  Orot.  Per 
una  fedito  che  gli  fue  data  d' un  pezzo  delle  detto  scdiora,  cadde  egli. 
Jntrod.  Ptrt.  Furono  falli  da  Dii»,  acciocché  riempicssono  le  scdiora. 

9 — Per  me  taf.  Residenza  o Luogo  dove  principalmente  risiede  o di- 
mora checchessia.  Lat.  sede».  Gr.  itp*.  Tei.  Ùr.  *.  ai.  Questa  è la 
complessione  che  più  appartiene  a' vecchi,  che  u altre  genti,  cil  ha  'I 
suo  sedie  al  polmone.  E apprezzo.'  Lo  sangue  è caldo  e umido,  cil 
ha  ’J  suo  sedlo  nel  fegato,  e cresce  nella  primavera.  Gr.  S.  Gir.  13. 
L'animo  del  diritto  uomo  è sedio  di  sapienza. 

SEDITAM.  (Grog.)  Se-di-là-iti,  .vdvtoui.  Lat.  Sedi  toni,  Sedetani.  An- 
tichi popoli  detta  Spugna.  (Mit) 

SED1T0RE,  Se-di-tó-ro.  \ Perb.  m.  di  Sedere  ] Colui  che  siede;  (ma  di- 
ecti  h et  pi,  di  Coloro  che  seggono  con  altri,  e per  lo  più  a ment  i | 
Lat.  aiscsMir.  Gr.  mSàftrto;.  Annoi.  Pai ig.  Prese  Gesù  il  pane 

e beneditelo,  dando  a Din  grazie,  c dblribuillo  a' «editori.  Cuòi. 
G.  E cosi  da  cia«cua  tato  il  disteso  ordine  delle  tavole  donava  a' sc- 
ultori agiate  sedie. 

SEDITHICE,  Sc-dl-lri-ce.  t'erb.  f dì  Sedere.  P,  di  req.  (0) 

SEDIUOLA,  Se-di-uòda.  Sf  dirli,  di  Sedia.  Giarup.  Ma  ff  Pit,  S.  Paco  in. 
cap.  li.  Riliraviisl  in  cella,  di  assiso  in  uua  sedinola  in  mezzo  la 
■lama  attendeva  a tessere  gì  lineili.  (P.  V.) 

SEDIZIONE,  Sc-dl-xi-ó-ne.  j.V/L  P,  L.  Sotiev amento  popolare.  Ribellione 
contro  la  tcgiltiina  potesti .]  ( P . Ammutinamento.)  Lai.  «editto.  l»r. 
oràcif.  ( Sedi  (io , da  se  per  seortim,  cd  ilio  l'andare.  IJttleton.  In 
gali,  taoth  turbimi  culo,  travaglio,  pena;  sixdhan  flato  di  confusione; 
sit/i  subito  assalto,  allentalo,  urto.)  Tratl.  pece,  ntort.  Sedizione  è, 
quando  una  parie  d'ima  città  od'una  signoria  s'a*]i parecchia  a com- 
battere contro  «It'ullra.  Alacslruzz.  t.  0-  b.  La  sedizione  propria- 
mente è contrarla  atl'unltade  del  popol  della  ciUà,  ovvero  del  re- 
gno, e cosi  è contraria  alto  giustizia,  c al  comune  bene. 

9 — Per  metaf.  Atto lica mento , Sconvolgimento,  Scompiglio,  f dicesi 
del  corpo  umano.  Red.  Coni.  |.  ino  Cose  irritative,  e mettenti  in 
«edizione  gli  spirili  abitatori  de' liquidi.  Del  Pop.  Cont.  Nel  deli- 
ralo c languido  stomaco  di  N.  N.  può  facilmente  indurre  non  con- 
forto e ristoro,  ma  affaticamento  e tumulto,  chiamalo  da  Ippocralc 
sedizione,  i A MB) 

SEDIZIOSAMENTE , Sc-dl-rio-sa-mén-te.  ./cr.  Con  sedizione,  Tumut- 
t notarne n te , In  modo  da  destare  udizione.  Dento.  Stor.  e.  *o.  Il 
Minio,  per  avere  sediziosamente  nel  consiglio  parlato,  fu  da'rtguur 
Dicco  ad  esilio  perpetuo  ccc.  coodennato.  (A)  (V) 

SEDIZIOSISSIMO,  Sc-di-zio-sis-sl-um.  ( Add.  ni.]  superi,  di  Sedizioso. 
Guicc.  Slor,  io.  4d3.  Cercarono  d' intìammarlo  con  sediziosissime 
parole. 

SEDIZIOSO,  Re-dl-ii-ò-ifi.  Add.  tn.  Che  induce  udizione,  Che  cagiona 
s< 'di ritmi,  Pago  di  sedizione.  Lat.  «ediliosu».  Gr.  orìvitiàr.z.  Bove. 
Cont.  Paul.  La  maggior  parie  di  toro  furono  morti  di  mala  morte, 
pereti'  erano  sediziosi. 

i — Scandaloso.  Lib.  Op.  die.  Abblcndo  trovata  questo  Paolo  nonio  pe- 
stifero e sedizioso.  Mact/ruzz.  s.  o.  a.  Ma  coloro  che  difendono  co- 
loro che  resistono  loro,  non  sono  da  esser  detti  sediziosi. 

3 — £■!  in  forza  di  sm.  uri  primo  siqn.  Pattuii.  Ist.  Cono.  «.  *oc.  Ma 
la  rcina  con  l'ajuto  degli  oisequiusi  domò  i sediziosi.  (P) 


SFDJER 

S6DJER.  (Geog.)  Sed-jcr.  Città  dell'oraria.  (G) 

SKPLEZ.  (Geo*.)  Città  della  Boemia,  (G) 

SEDLIZ  (Grog.)  Otlà  della  Boemia.  (G) 

SEDO.  (Boi  1 8è-do.  Sai.  Genere  di  filante  della  deeandria  penlaginia 
•li  Linneo,  e della  fami;,  Ila  delle  tedoidec,  che  ha  per  carotieri  : ca- 
lice a cinque  o tei  divisioni,  cinque  o tei  petali  mimiti  di  squamme 
nettarifere  atta  base,  cinque  tei  o più  germi,  ed  altrettante  capsule 
teparalc  follicolari  p, disperine  eo'  semi  allaccati  alla  sutura  di  esse. 
Lai.  seduui.  ( Sednui , perché  dolor  et  sedai,  giusta  l' opinion  degli 
Bulichi.)  (0)(H)  ^ 

t Diccti  Sedo  lavarla  //  Ideilo  o Favagello , la  Faba  crassa  offici- 

nale, volgarmente  delta  F.rl»  da  rassettare  o da  falegname,  perchè 
le  sue  foglie  ridotte  in  polpa  ti  adoperano  come  emollienti  e goduti 
fama  pretto  il  tolgo  di  affrettare  le  guarigioni  de'  tagli.  Lai.  seduui 
tele  (diluii)  Lin.  (O) 

t Dicesi  Sedo  arre  il  Semprevivo  minimo  officinale,  e volgarmente 

Vermicolare  ardente:  Specie  che  natee  su  i muri  ne‘ luoghi  ombrosi 
e fra  i muschi.  Tutte  le  sue  parti  hanno  sapore  acre  e pungente,  e 
lasciano  nella  bocca,  masticate  un  Monte,  cerio  impressione  cocente 
spiacevoli  si  ima  che  continua  per  alcun  tempo.  Il  succo  delle  sue  fo- 
glia e degli  steli  è fortemente  ementico  e purgante  in  picchia  dose; 
in  maggiore  é veleno.  (O)  , w. 

BF.DOFA,  Sè-do-fa.  IV;  pr.  w».  Lai.  Scdopha.  (Dall'ebr.  sclataf  lavare  ) (B) 
8EDOIDEK.  (Bot.)  6e-do-l-dè-«.  Sf  Famiglia  di  piante  dicotiledoni  con 
fiori  regolari  polipetali , co' pelati  attaccali  alla  base  del  calice  In- 
fero diviso  sino  alla  base ; slami  in  numero  eguale  e doppio  de' pe- 
lati; molti  germi  eguali  in  numero  ai  petali , con  tquamme  ghian- 
ilolifvrml  alla  base  etlerna  di  etti;  altrettante  capiole  uniloculari  a 
malti  temi  to' margini  delle  valve,  seminifere,  il  fusto  di  lati  piante 
è per  lo  più  erUceo  con  foglie  opposte  o alterne  e succolentl.  Cosi 
denominate  da  Fcn tenat;  che  corrispondono  alle  Cra»ulacee  di  Lin- 
neo . ed  alle  Semprevivo  di  Justlcu.  Lai  sedeae.  (N) 

SEDOTTO,  Se-dòl-lo.  Add.  su.  da  Sedurre,  {/ridoffo  al  male.  — Sedutili, 
ata.j  Lai.  seducili*.  Or.  dao*lxn3tit,  Segn.  Pred.  a.  a.  Per  verità , 
•tele  colombe  sedolle. 

RED»  UT.  (Geog.)  Fiume  di  Bar  Uria.  (G) 

SIDRO.  (Hit.  Mao®.)  Add.  e sm.  JVonw  che  prende  il  gran  .Sacerdote 
maomettano  della  sella  di  Ali,  ed  è nominato  dal  Soft  di  Persia.  (Mil)  1 
SEDUCENTE,  Se-du-cèn-te.  | Pari,  ili  Seduccre  e di  Sedurre  ) Che  se- 
duce. Lai.  seducrn*,  dedpienv.  Bui.  L'uomo  può  esser  sedotto  o a 
utilità  del  seducente,  o a ulililà  d’allrui. 

SF.DUCERE,  6e-dù-cc-rc.  Alt.  anom,  F.  A.e  L.  V . e di'  Sedurre.  Lai.  se- 
dueere.  Fav.  Etop.  74.  Per  soduccrc  I semplici  a fidarsi  io  loro.  (T) 
SEDUCIBILE,  Se-du-ei-bi-le.  Add.  com.  Soggetto  a seduzione.  Che  può 
sedursi.  Must,  Pred.  i.  ili.  flrrj.  (Mio) 

SE  DUCI  MEMO , Sc-du-cl-mcn-lo.  | *.Vui.  Lo  stesso  che  Scdualonc.  V . ] 
Lai.  seducilo,  prodilio.  Gr.  airo*i**a«i{.  Al.  F.  a.  U.  Quelli  del- 
l'oste, per  seducimento  di  traditori  del  caatcllo,  c per  conforto  del 
soldati  eli’ erano  stali  io  quella  cavalcala,  ai  pensarono  vincere  la 
fortezza. 

SEDUTTORE  , 8«-du-cl-tó-rc.  Ferb.  m.  di  Seduccre.  F.  A.  F.  e di'  Se- 
duttore. Fav,  Etop.  S7.  Possiamo  Jnteudcrc  ecc.  per  lo  lupo  ogni  *e- 
ducilore  de' giovani  a mal  fare.  (V) 

SEDUC1TRICE , Sc-du-ci-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Seduccre.  V . e d*  Redul- 
Irlee.  Ares  Jmpr.  Berg.  (Min) 

SEDULIO,  Se-dù-ll-o.  V.  pr.  in.  Lo/.  Sedulius.  (Dal  lai.  tedulus  allento; 
e tedulus  da  «dei,  ond'è  pure  auiduus:  poiché  quegli  clic  attende 
premurosa  meri  le  ad  un’opera,  siede  intento  a compierla.)  — Cajo 
Celio  o Cedi  io.  Poela  sacro  Ialino  del  quiulo  secolo.  — Scril/ort  sa- 
cro latino  deir  oliavo  secolo.  (0) 

SLDULITA  , Se-dn-ll-là.  Sf.  V.  L.  Diligenza,  Accuratezza.  Lai.  sedu- 
tila». CatligL  Cortig.  (A) 

SLDURRE,  So-dùr-re.  [All.  MOM.  z»nc.  di  Seduccre.  J Diskrre  altrui 
con  inganno  dal  bene,  e tirarlo  al  male.  — Scducere,  sia.  Lai.  sc- 
• lucere,  in  fmudem  indù. -ere.  Gr.  àiraviv.  (.Seduccre,  da  se  per  seor- 
sisn  separatamente,  in  disparte,  e ducere  condurre.)  Doni.  Par,  a. 
io.  E s’ altra  co*  a vostro  Amor  seduce,  Non  è se  non  di  quella  alcun 
vestigi».  E a»,  sa.  Ch'io  ritrassi  le  ville  clrconstanli  Dall'empio 
cello , cito  'I  mondo  sedusse. 

Sedurre  «tifi,  da  Corrompere,  Subornare.  Sedurre  e Subornare 
non  s'applicano  che  al  morale,  laddove  Corrompere  s'applica  tanto 
ai  fisico  che  al  inorale.  Sedurre  è Distorre  altri  con  inganno  dal  bene 
e tirarlo  al  male;  Subornare  è Maneggiare  gli  spirili  c guadagnarli 
per  mezze  di  sorde  pratiche , per  attirarli  artificiosamente  no"  no- 
stri interessi , e farli  servire  a malvagi  disegni.  Onde  la  Suborna- 
zione differisce  dalla  Seduzione,  perchè  la  prima  tende  particolar- 
mente ad  ingannare  e pervertire  l' intelletti),  e la  seconda  a deviare 
e guastare  il  cuore.  Corrompere  , adoperato  nel  senso  morale,  o ai- 
tacca  gli  enti  morali  ed  astratti , o le  persone  moralmente.  In  que- 
sto secondo  caso  assunse  la  significazione  d'indurre  con  donativi,  o 
mezzi  simili , alcuno  a fare  a tuo  prò  quello  che  non  conviene;  e 
però  è affine  a .Sedurre.  Ma  .Sedurre  è più  generico  ed  alterativo  di 
Corrompere , essendo  che  non  tende  soltanto  col  mezzo  de’ donali  vi 
ad  impegnare  una  persona  In  qualche  mala  azione,  ma  usa  ogni  sorta 
di  mezzi  per  depravare  affatto  il  cuore  di  quella. 

SEDI; sii.  (Geog.)  Se-dù-si-i.  Lai.  Scduaii.  Antichi  popoli  della  Ger- 
mania. (G) 

SEDUTO,  Se-dù-to.  Add.  m.  da  Sedera.  F.  di  reg.  (L) 

Vu*..  YU. 
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t — Ed  a guisa  di  in.  per1,  Colui  ehe  ebbe  un  magistrato;  da  Se- 
dere, net  sign.  del  § s.  Tac.  Da e.  ami.  4.  as.  potiti.  Andavano  (f  se- 
natori di  piede)  in  Senato  a piedi , e non  in  carro,  come  I seduti  di 
magistrati  maggiori,  e perciò  delti  ruruli.  (V) 

5EDLTTO,  Se-dùt-lo.  [Add.  ut.  da  Sedurre.  F.  c di'  Sedotto.]  Bufi  Inf. 

ss.  t.  Conira  colui  che  l’uomo  Ita  «ed  u Ilo  a darsi  fede. 
SEDUTTORE,  Se-dut-ló-re.  [Ferb,  m.  di  Sedurre.)  Che  seduce.  — Se* 
ducitore,  sin.  Lai.  seduelor.  flr.  irìivo;.  Boce.  Leti.  Piti.  Boss.  tas. 
Manifestissima  cosa  è,  che  lui  maestro  veracissimo  alcuni  chiama- 
rono «edilltore.  Cavale.  Mcd.  cuor.  E quanto  alle  parole,  dicevano 
ch'era  seduttore.  E Fruii.  Ihtg.  Leggiamo  di  Cristo,  che  alcuni  di- 
cevano ch'egli  era  buono,  alcuni  dicevano  eh*cgli_era  rio,  e scdul- 
tor  delle  turbe. 

SEDUTTORE,  Se-dul-lò-rl-o.  Add.  m.  Che  seduce.  Seducente;  e dicesi 
più  propriamente  di  cosa.  S.  Ag.  C.  D io,  i«.  Prudentemente  s’in- 
tendono scherni niculi  di  demoni),  e seduttori!  impedimenti,  li  quali 
si  vogliono  schifare,  ecc.  (N  S.) 

SEDUTTRICE,  .Se-dul-tri-cr.  Ferb.  f.  [di  Sedurre.)  Che  seduce.  — Se- 
ducllr Ice,  sin.  Lai  seduccns.  Gr.  è dnaiyd'ùMx.  Segnar.  Crisi,  in- 
i/r.  a.  »o.  14.  Più  Insto  potremmo  credere  che  la  loro  non  sia  va- 
ghezza di  serpe  seduttrice,  ma  di  colomba  sedotta.  w E Incr.  t t». 
4.  Non  è giusto  abbandonare  la  cura  mai  di  veruno,  massimamente 
dove  la  cura  ha  da  venire  dalla  grazia,  più  clic  dall'arte,  la  qual  da 
se  poco  vale  con  simil  genie,  «eduli rice  avveduta  di  sè  medesima,  ih) 
SEDUZIONE,  Se-dU'Zl-ó-ne.  (S/.j  II  sedurre,  {indurimento  a mal  fare 
con  inganno.  — Seduci  raen  io,  z/n.)  Lai.  seduetio.  Gr.  dmUnmp 
Bui.  Inf.  i«.  I.  Seduzione  c indurimento  del  prossimo  a mal  fare  o 
con  veri  beni, o apparenti.  G.  V.  a.  il.  a.  Incontanente  per  le  detta 
seduzioni  si  rubellò  allo  'uperadore  la  eiltà  di  Chcrmona.  S.  Ag.  C. 
/>.  Guardale  che  niuno  v’inganni  per  vana  filosofia  e seduzione,  se- 
condo gli  elementi  del  mondo. 

s — Anticamente  per  Sedizione.  Cavale.  All,  A post . 104.  Inducono 
certi  mali  uomini  del  populo  e fcciono  seduzione  in  lutla  la  cittadc. 
E no.  Molli  non  sapeano  perchè  era  quella  seduzione,  e quello  re- 
more. E ili.  Non  è buona  nè  giusta  cosa,  che  la  città  periroll,e  si 
divida  per  quegli  rumori  c per  questa  seduzione.  £ ut  Per  le  grida 
de' quali  fu  (ulta  la  città  in  mirabile  seduzione  e divisione.  (\  ) 

SEEK.  (Mil.  Ind.)  Setta  rrfffca  separata  da' Bramini , la  quale  crede 
non  esservi  che  un  Dio  onnipotente,  ehe  riempie  lo  spazio,  pentirà 
la  materia,  ed  è il  solo  che  sia  degno  delle  adorazioni,  e delle  preci 
degli  uomini,  (llil) 

SEELAM.  (Hit.  Maom  ) Se-e-làm.  Nome  del  monarca  del  paese  favoloso, 
ehe  ne' romanzi  è chiamato  II  Ginislan  0 Regno  delle  Fate.  (Mit) 

SEEL. VND.  (Geog.)  Se-e-lsnd.  Sm.  La  maggiore  isola  delta  Danimarca, 
separata  dalla  Svezia  per  lo  tiretto  del  Sund,  — Paese  della  Sviz- 
zera nel  Cantone  di  Berna.  (C) 

SEELOVI  A.  (Geog.)  Se-e-lò-vl-a.  Città  degli  Stali  Prussiani  nella  prd- 
vineia  di  Brandeburgo.  (G) 

S Et  PURGO.  (Geog.)  Sc-e-pùr-go.  CHIÙ  degli  Stali  Prussiani,  nella  Prus- 
sia orientale.  (C) 

SEESTAD.  (Geog.)  Se-c-stid.  Cillà  delta  Boemia.  (G) 

SELZ.  (Geog.)  Cillà  di  Francia  net  dipartimento  dei? finir.  <G> 

SEF.  (Hit.  Scarni.)  «Saccrdotewa  di  Siffla,  moglie  di  Ako-Thor.  (Mit) 
SEPARISI.  (Grog.)  8c-fii-kim.  Città  dell'Arabia.  (G) 
spi  amo.  Só-fu-mo,  Sciimo.  .V.  pr.  ni.  Lai.  Sepbant.  (Dall  ebr.  sapham 
barbu. ) (B) 

SEI  ARI k (Mil.  Maom.)  Sc-fa-rik.  .Saffo rii  inusu/mani.  i quali  preten- 
dono che  Dio  abbia,  a guisa  degli  uomini,  figura  visibile  e sensi,  e 
sia  composto  di  parli  spirituali  e corporee  ; aggiungono  pai  che  i 
tuoi  organi  non  sono  suggelli  a corruzione.  (Mit) 

SEFEI,  So-fè-1,  N.  pr.  tu.  Lai.  Sephel.  (Dall'ebr.  serphagh  abbondanza, 
inondazione,  molliludlne. ) (B) 

SEFERTaLLO.  (Metro!.)  Se-fcr-làHo.  Sm.  Misura  di  capacità  da  grano , 
usala  in  Dalmazia,  quattro  delle  quali  fanno  una  quarta  dnlma- 
Una.  ScfcrtoUi  due  o nove  saticciimi  equivalgono  ad  uno  staje  ve- 
neto, Il  Se fer tallo  divide  ti  in  due  polussacehi , ed  il  polutsacco  in 
nove  oche.  (O) 

SF.FEB-TORA.  (Mil.  Rat».)  ,Vm.  Nome  ehe  danno  gli  Ebrei  moderni  al 
f Libro  detta  legge  che  conservano  nel  Cairo , e che  credono  copialo 
dalla  «nano  di  Esdra  sull' autografa  di  Mote.  (In  ebr.  sefer  vai 
notajo,  scrivano,  giurcperito,  e fAor  disposizione:  Disposto  dallo 
scrivano  per  eccellenza,  dal  glurrprrito.  Inoltre  sefer  libro,  codice, 
e thor  ordine:  Codice  doli* ordine.)  (Mit) 

SF.F1 , Sè-O.  N.  pr.  m.  Lai , Bephi.  (Dalt'cbr.  Isafa  speculare:  Specu- 
latore.) (B> 

SEF1M0,  Sè-fl-mo,  N.  pr.  m.  Lai.  Sephim.  Lo  stesso  ehe  Sciamo.  F.  (B) 
SEFIRA.  (Mit.  Rab.)  Sè-fl-ra.  Foce  della  cabala  giudaica,  che  ha  parec- 
chi sensi,  tigni/teando  Numero,  Enumerazione,  Splendore,  Chiarezza, 
Magnificenza.  / Jiabbini  cabalisti  ne  fanno  uso  per  indicare  gli  at- 
tribuii di  Dio,  del  quale  fanno  etti  una  specie  di  albero  simile  al- 
l'albero de'  filosofi  di  Porfirio.  (In  ebr.  sefer  libro,  catalogo,  enume- 
razione ; sefir  saffico;  set  fer  eleganza,  bellezza.)  (Mit) 

SEFON  , Sé- fon,  Sefo.  N.  pr.  m.  Lai.  «ephoo.  (Dall' ebr.  Ito  fon  aqui- 
lone. ) (B) 

SEFOR,  Sè-for.  N.  pr.  m.  Lai.  Sephor.  (Dall* ebr.  Itifor  uccello.)  (B) 

S SFORA,  Sè-fo-ra.  .V.  pr.  f Lai.  Sephora.  (Dall'cbr.  scefer  bellezza.)  (R) 
SEFTAl , Se-ftà-i.  N.  pr.  m.  Lai.  ScpbUI.  (Dall' ebr.  sciablhoth  sabba t, 
o riposi.)  (R) 
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SEFTANO,  Se-flà-no.  N.  pr.  «.  Lai.  SopbUn.  ( Diir  ebr.  seioftl  gia- 
ci tce.)<B)  .. 

8IFUFAN0,  Se-fù-fa-no.  N.  pr.  m.  Lai.  Sephuphan.  (Dall’ebr.  tceflfon 
(«ralla.  )(B> 

SECA.  (Ar.  Me*.)  Sé-ga.  [Sfl]  Strumento  per  lo  più  Oi  ferro  dentato , 

[ fermo  In  un  telajo  di  legno,]  coi  quoto  ti  dividono  i legni,  e simili 
Lui.  serra.  Cr.  ir pìtn.  (V.  Segare.  In  ted.  tiige,  In  Isvad.  liiir,  io  oland. 
saag,  in  ingl.  MM’.  in  lan.  tuga  sega.)  Carato.  Med.  cuor.  Or  può 
la  sega  segare,  se  non  v'è  ehi  la  Uri?  Tu  dunque  non  tener  mano 
n1  ma' pensieri , e non  U potranno  naoccre.  M.  F.  n.  ss.  Seicento 
de' loro  fanti  appiè,  forniti  di  seghe  e d' nitri  argomenti  da  tagliare. 
rallad.  eop,  41-  Seghe  piccole,  e vanghe,  • ronconi,  per  governar 
le  siepi.  Maio»,  so.  so.  Mentre  la  sega  In  meno  a'duoi  gropponi 
Scorre  cosi,  va  II  mondo  sottosopra. 

g — Ditesi  Sega  da  pietre  uno  Strumento  tinnito  alla  tega  da  le- 
gno, win  ossuti  denti,  fatto  di  lamiera  di  ferro , grotta,  toltile,  lunga 
e corta  , a proporzione  detto  pietre  che  debbono  legarti.  Atto  pie- 
tre dure  t‘odopra  con  (smeriglio , e alto  tonere  con  rena.  Ùaldin. 
Yoc.  Vi».  (B) 

3 — Vicesi  Sega  da  volgere  una  Sega  tirella , la  quale  con  fuci- 
nili segando,  it  r otta  in  giro,  o altrimenti,  ùaldin.  (B) 

4 — Diceti  Sega  grande  Quella  che  adoperano  t marangoni  o le- 
gatori per  ricidere  l legnami  grotti,  adattandogli  sopra  le  pietiche. 
Altrimenti  Segone.  (A) 

• « — Vieni  Sega  a acqua  quella  che  efen  morra  per  forza  « l’ac- 
qua. Targ.  Fiagg.  4.  tn.  Si  poi rebbe  de*  ccrri  e de*  lecci  con  seghe 
a acqua  farne  panconi  ed  assoni.  (Itoli) 
l — (Chi r.)  S frumento  che  terre  a legare  te  otta  nell’amputazione  degli 
arti.  E composto  di  tre  pezzi . l’albero,  il  manico  e la  foglie  Ita.  (O) 

3 — (SI.  Ani.)  (Spezie  di  supplizio  malo  pretto  gli  Orientati,  e dopo 
Caligola  anche  pretto  i Bomani.]  Croniche!!,  il  Amar.  ts.  Fu  segato 
con  «epa  di  legno,  e cosi  mori  martire. 

4 — (Filol)  Sorta  d’ imposizione.  (Dall’ar.  esgiad  imposlilone,  tribaio. 
In  ebr.  ligula  peculio.)  G.  V.  a.  at.  ».  Pagassero  una  imposta,  come 
era  tassalo,  per  capo  d uomo,  la  qual  si  nominava  la  sega.  » M.  F. 
4.  us.  Commi**  loro,  che  abbatte&sono  II  quarto  di  quello  che  mon- 
tava la  loro  sega.  (V) 

v — (Milli  ) iVomr  di  un’ ordinanza  di  battaglia  pretto  i Bomani,  colla 
quale  puntando  i più  vahroti  contro  il  nimico  ducente  tte  arrota- 
vano l'impeto,  e davano  tempo  ai  rotti  di  riordinorti.  Era  per  lo  più 
formata  di  più  cunei  insieme  congiunti.  Quell'ordinanza  venne  da- 
gl’italiani  imitata  nt‘ secoli  XV  t XV I.  il  Giamboni  la  chiama  Ser- 
raglio. (In  et»r.  tegor  serraglio  , chiusa;  la  qual  voce  corrisponde 
alia  e*pre*«inn  dei  Giamboni.)  Ferretti.  Di  tre  o quadro  cunei  con- 
giunti si  formerà  l'altro  corpo  nominalo  la  sega.  (Gr) 
a — (Mario.)  In  marineria  diceti  anche  Passa  per  tulio.  (B) 
NEGABILE,  S«-gó-bl-le.  Add.  com.  Alto  a OSSer  tegolo.  Lai.  sedili».  Gr. 
trpiTiis.  » Deltm.  Vite.  1 1 . Ciò  che  da  esso  (tegolo)  cade  non  può  dare 
altrove,  che  nel  solco  incavalo  o arginalo  su  marmi  segabili.  (Min) 

8 — Allo  a segare,  [che  ha  virtù  di  segare.  V.  A\  Quid.  G.  94  Strac- 
ciandogli la  lorica,  l'aguta  e segabile  lancia  di  Ulisse  le  vene  orga- 
nali gl’ intercise. 

SEGACE,  ge-gà-ec.  Add.  co m V.  A.  V.  e di’  Sagace.  G.  V.  e.  ».  *.  Mes- 
scr  Benedetto  Guarani  d'Alagn.i , modo  savio  di  scrittura  , e delle 
cose  del  mondo  pratico  e segace.  È 9.  so».  «.  Conoscendo  il  mal  sito, 
dove  i Fiorentini  erano  accampali,  con  segoer  inganno  fece  tenere 
in  falsi  Iradati  metter  Kamondo  e '1  suo  consiglio. 

SEGACENEATE,  Se-ga-ce-inén-le.  Are.  V.  A.  V.  e di’  Sagacemente.  G. 
V.  8.  71.  9.  Il  dello  Cardinale  scgarctncnle  si  pensò  un  gran  tradi- 
mento sopra  I Fiorentini.  E <0.  7.  8.  Il  capitano  di  quella  genie  sr-ga- 
cemenle  richiese  il  Re  di  parlargli  in  «vgrelo  jter  suo  gran  Itene. 
SEGACITA,  Sc-ga-cl-tà.  [S/|  V.  A.  V.  9 di’  Saporiti.  — Segaci  tade,  Se- 
gaciiate,  tin.  G.  V.  8.  9.  «.  Stesser  Benedetto  Guatanl  cardinale, 
«vendo  per  suo  senno  e segatila  adoperalo  che  Papa  Celesti  no  uvea 
rifiutato  II  papato  eec.  E io.  toi.  i.  Per  procaccio  e «opacità  del  Le- 
galo di  Lombardia,  che  dimorava  in  Bologna,  ccc.  E Coni.  Inf  «i. 
Piota  qui  segacitade  che  debbono  usare  gli  uomini  appo  li  loro  mag- 
giori, por  nnn  parere  che  essi  infingano. 

6EGAL.  (Ccog.)  isola  dell" Atlantico  netto  vicinanze  di  Brest.  (G) 
SEGALA.  (Boi.)  Sè-ga-lu.  Sf  V.  e di’  Segale.  Mattici.  Berg.  (O)  Salvia. 
Annoi.  T.  B.  4.  i.  La  segolo,  cioè  la  segala;  onde  Segaligno,  di  co- 
lore ili  segala,  (ti) 

* SLg  alato,  Sc-ga-là-to.  S.  o add.  in.  Misturo  di  frumento  e tegola; 

O Aggiunto  di  frumento  misto  con  segala.  Giorn.  Agr.  tose.  (PI) 
SEGALAI.  M.  (Grog.)  Sc-ga-là-u-ni.  Antichi  popoli  della  Gatlia  tu  Ita  ti- 
nnirà drl  Badano.  (G) 

SEGALE.  (Bot.)  sè-ga-lc.  (S/!  Genere  di  pianto  della  Mandria  digin ia, 
famiglia  detto  gr  amiate , che  ha  per  caratteri.-  calice  a due  glume 
diritto  acuminato,  lineari,  hi  flore , più  brevi  de’ fiori,  quelli  u due 
bolle,  lo  interno  malica,  l'esterna  terminala  da  lunga  retta  cigliala 
net  margini , un  «fine  bislungo  libero,  e t infiorescenza  spira  fu.  | — 
Se  pala,  Scgola,  Arinca,  tin.  Lai.  secale,  Gr.  ontii».  (Il  gr.  amile 
viene  dal  celi,  broli,  tegal , io  gali,  tengali,  che  vale  il  medesimo. 
In  illir.  Acrx.  ) 

« — \La  speeie  più  ovvia  di  questo  genere  è la  Segnle  comune.  Spreto 
che  si  coltiva  netta  massima  porte  di  Europa  nette  regioni  fredde,  o 
sopra  i «no ufi.  e dopo  il  frumento  è il  cereale  più  giovevole  all’tio- 
)M.  Quitto  biada  è più  minuta , più  lunga  e di  cotor  più  fotco  che 
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il  grano.  La  ti  adopera  tota  o mista  eoi  frumento  o eoi  mttìx  per 
comporne  pane,  meno  nutritivo  di  quello  di  frumento,  e di  sapore 
non  aggradevole  a tutti,  ma  rinfrescante  e lassativo.  La  sua  farina 
serve  a comporre  cataplasmi  emollienti:  differisce  dalla  farina  del 
Orano  perchè  è sprovveduta  di  ninfe  rio  glutinosa,  contiene  poco 
amido  e motta  materia  estrattiva.  Viceti  anche  Segale  o Segolo  as- 
tolutomento.  Lat.  serale  cerea  Ila.)  Paltod.  cap.  o.  Ogni  grano  nella 
uliginosa  (erra,  se  Ire  anni  vi  si  semina,  nel  quarto  anno  si  converte 
in  segale.  Crete.  ».  la.  o.  Ogni  grano  nella  uliginosa  (erra,  dopo  le 
tre  seminature,  si  mula  In  gvnerazion  di  segale.  E ».  tf.  i.  La  se- 
gale è conosciuta,  e le  sue  maniere  non  son  che  una,  ed  acre  comune 
desidera  col  frumento.  E num.  ».  La  segale  sola  non  s'uia  se  non 
rade  volto. 

* — Diccsi  Segale  cornuta  la  Specie  stessa  quando  patisce  il  clava  u- 
guligno , che  è una  malattia  contittonto  nell’ recettiva  tumefazione 
de' temi;  allora  quelli  si  fanno  un  po'  ricurvi,  d"  un  nero  vtotolto  ai- 
l'eilcrna,  d un  Manco  sporco  da  dentro,  hanno  tessuto  sodo  e reti- 
sten  te,  facile  ad  esser  spezzato,  d'odore  sgradevole,  di  sapore  mor- 
dace. Vuoiti  che  ria  una  degenerazione  dell’ovario  non  fecondalo  a 
cagione  di  un  fungo  che  lo  ricopre,  Beputoti  pianto  veleno  tu,  ma  è 
uiatn  in  medicina.  Lat.  secale  cornulum.  (A.  O.)  (0) 

4 — jVomc  ancora  di  una  Pianta  comune  ne’ prati  lungo  t rtttcelN,  la 
quale  ha  i colmi  diritti,  articolali,  frondosi , alti  circa  un  braccio, 
pelosi,  alquanto  bianchi ,*  le  foglie  pelote , cotonose  nella  guaina  ; i 
fiori  a pannocchia  terminante , pelosa  , motto,  bianca,  mescolato  di 
violetto  o di  rotto.  Fiorisce  nel  GiMqno,  ed  è comune  ne’ prati  lungo 
i rutcelll,  ccc.  Lat.  Iiolcus  lanatus  Lin.  (a)  (Gali) 

0 — - Diceti  Segale  bastarda  Dna  specie  del  genere  Bromus,  la  fioritura 
del  quale  è una  pannocchia  colto  spighette  bislunghe,  schiacciate  con 
circa  otto  fiori  nudi,  le  loppe  terminate  da  reste  flessuose  più  corte 
di  quelle,  e te  foglie  pelosclte.  Lat.  bromus  secatinus.  (N) 

SEGALIGNO,  Sc-ga-li-gno.  Add.  m.  Propriamente  dicesi  di  Ciò  che  è 
deit  indole  , detto  natura  o delta  materia  della  segale;  come  Pane 
segaligno,  Pianta  segaligna,  Umore  segaligno  eee.  Bomani.  (A) 

1 — [ Fig.  Parlando  di  persona  dieesi  di  Obi  è|  di  complessione  adu- 
sta, Aon  aito  a ingrassare,  (Secco,  Asciutto  e come  di  color  di  segale.  | 
Lat.  roncer.  Gr.  ssnrò;.  Bed.  Ditir.  ss.  tome  ©gnor  vi  «'imbacucca 
Dalla  linda  sua  parrucca  Per  infino  a tulli  i piedi  II  segaligno  e 
freddoloso  Beiti,  *»  Salvi n.  Annoi.  T.  B.  4.  i.  Segaligno,  di  colore  di 
segala,  «ceco,  asciutto.  ForUg.  Bice.  a.  ss.  Ferraù  II  quinto,  segali- 
gno e giallo,  Clic  digiuni  tale  inai  non  fece  al  inondo.  (A) 

Segaligno  diff.  da  Adusto,  Allampanato,  Affilato.  Segaligno  Indirà 
una  secchezza,  ma  asciulla , sanguigna  e piena  di  nerbo.  Dieesi  più 
d'uomo  che  di  donna,  perchè  dell' uomo  è più  propria  una  cerla 
robustezza:  sempre  poi  di  persona,  di  b«lìa  non  mal.  Segaligno  è 
più  familiare;  Adusto  è più  scientifico.  L'uno  e l' altro  diedi  del 
temperamento,  ila  poi  Adusto  ha  altri  sensi  : Fiso  adusto  dal  tote , 
Aria  adulta.  Allampanato  esprime  l' estrema  Mccbctti,  cbl  è tanto 
magro  che  sembra  trasparente.  Affilato  non  diedi  che  del  viso,  per- 
ché la  magrezza  nc  allunga  quasi  il  profilo. 

SEGAI. ONE.  (Zoot.)  Se-ca-lù-tie.  (ÌM.  Specie  di  uccello  dell’ordine  de" pal- 
mi pedi,  del  genere  nn-rgus,  detto  anche  Vergo  o Marangone,  dall’a- 
vere il  rostro  che  rassomiglia  ad  una  tega.  — Scrolooe,  ifn.  ] tal. 
mergus  longirnsfer.  Bed.  Osi.  oh.  l»4.  Merghi  o marangoni,  che  ecc. 
in  Toscana,  dall'avere  II  rostro  fallo  a foggia  di  sega,  son  delti  se- 
galonl  e seraioni. 

SEGA  MEATO,  Be-ga-mén-fo.  [,?m.]  il  segare.  — Seca  mento,  Secatura,  8c- 
cazlone,  fin.  Lat.  sedi©,  Qf,  Ticnu*.  Arrigh.  »«.  Il  mio  capo  dove» 
«sere  con  «Tramenio  di  vene  tagliato. 

« — Intersezione,  Intersecazione.  Galli.  Par.  In  Op.  col.  ».  pag.  *.  Se, 
Blando  ferma  la  b E,  Intenderemo  la  segatile  A B girarsi  sopra  II  punto 
del  segamento  C,  sicché  dallo  sialo  A B calando,  ecc.  (A)  (B) 
SEGANTE,  Sc-gàn-le.  [Air/.  di  Segare.  Che  sega.  — Secante,  fin.  Lat. 
sccans.  Gr.  tIuimi. 

f — (Gcom.)  Linea  segante  o La  segante  in  forza  di  tf.  [Linea  che  ne 
taglia  un’ultra  o che  la  divide  in  due  partì,  in  trigonometria  ligni- 
fica una  tinca  retta,  tirata  dal  centro  del  cerchio,  la  quoto  tagliando 
la  circonferenza  è prolungata  sino  a cAe  incentra  una  tangente  al 
medesimo  cerchio.  J Gai.  Siti.  tot.  Bisogna , che  il  moto  per  U tin- 
gente sia  maggiore  di  quell'altr»  per  la  segante. 

SEGARE,  Sc-gò-re.  ( Alt.  e m.J  Propt-iamcnto  Jitoider  con  tega.  — Se- 
care, tin.  Lat.  secare,  serrare.  Gr.  rruvri»,  retri».  Noe.  anf.  a*.  4. 
Mono  l'uno  de' Ire  cavalieri,  c quelli  due  segare  la  sua  terza  parie 
della  panca.  Sen.  Pist.  oo.  Ancora  fu  travato  per  soperchio  c per  lus- 
suria fi  segare  del  legname  diritto  a lìnea  e quadrello. 

* Per  simili!.  ( Tagliare  In  duo  mia  cosa  con  checchessia.]  Frane. 
Sacch.  hot»,  iss.  Io  ti  recherò  domattina  una  lima  sorda,  con  che  tu 
segherai  colesti  ferri. 

» — Tagliare  semplicemente.  Lat. secare,  eaadere,  amputare.  Bore.  noe. 
ss.  io.  E'tonvien  del  lutto  che  io  sappia  chi  è il  prete  ree.:  lo  ti  se- 
gherò le  veni.  Pust.  ee.  Dormendo  il  padre,  una  «otto  gli  segò  le 
veni.  Dant.  Inf.  a»,  ito.  Tu  hai  dallato  quel  di  Beccheria,  DI  cui 
segò  l'iorenra  la  gorgiera. 

« | Tagliar  l'erba  con  la  falce  flen.-Ja.]  Atom.  Gir.  s«.  IST.  Come 

sovente  SI  vede  il  buon  villano  al  lungo  giorno.  Segando  I prati 
all'alto  Sole  ardente  Deirabbattulo  ileo  ghirlande  avere. 

» — (Tagliare  le  biade;  altrimenti]  Mietere.  Lat.  nicsscm  melare,  ««- 
gelerà  teierare.  Gr.  iiectti».  Eoe c.  introd.  so.  Le  biada  obliando- 
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naie  erano,  ama  essere,  non  che  raccolte,  ma  par  legale.  Gr.  S. 
Gir,  Andate  a ««gare,  chi*  le  biade  ion  mature,  Pii.  SS.  Pad . i.  mt 
Andando  al  tempo,  che  ai  sega  il  grano,  a segare  a proso  ccc , tanta 
è lo  grano  che  danno  ai  poveri  di  questo  lor  guadagno,  ere.  Buon. 
Tane,  inlerm.  4.  Su  via  seghiamo.  Domali  battiamo,  L'altro  al  mu- 
tili, poi  'I  pan  facciamo. 

• — [Tagliare  il  corpo,  per  quel  supplizio  di  che.  P.  Sega,  § *.]  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  Furono  tentati,  segali,  morti  di  coltello. 

7 — Incrociare,  Intersecare,  dello  di  linee  o tintili.  Piviali.  Troll.  Pe- 
sisi. Quella  curva  adunque  rhr,  partendosi  da  B verso  G,  segherà  la 
reità  AFIoT  ccc.,  sarà  quella  ccc.  (A) 

0 — Il  camminar  delle  navi  sopra  l'acqua,  Solcare.  Lai.  secare.  Gr. 
r/fmtv.  Dani.  Jnf.  a.  to.  Tosto  che  ’1  Duca  ni  lo  nel  legno  fui,  Se- 
gando se  ne  va  l'antica  prora  Dell'acqua  più  clic  non  suoi  con  al- 
trui. fio  (firn.  a.  ia».  Essi  con  ardila  nave  non  segavano  il  mare; 
solamente  ciascuno  conosceva  i liti  suol.  Ovìd.  Piti,  Tra  le  mille 
navi  tua  sia  la  millesima,  e la  lua  sia  l' ultima,  che  seghi  Tacque 
«lanche  dalTallre  navi. 

» — Parlando  di  affreschi,  Segare  un  muro  vale  Tagliarlo  intorno  ad 
una  pillura,  ed  allacciarlo  ingegnosamente  per  portarlo  in  olirà 
luogo;  e questa  lai  pittura  dicesi  Segala  dal  muro.  Posar.  PII.  (a) 

SEGASTOPP1A,  Se-ga-stòp-pl-a,  Add.  e sf.  cotnp.  P.  Basta  e ditprezz. 
Contadina  o Pillano  che  sega  la  stoppia.  Corsia.  Torrach.  (A) 

SUDATICCIO,  Se-ga-tie-cio.  iiid.  [m.  Propriamente  Ciò  che  proviene 
dal  sciare;  come  Legna  segatitela,  Erba,  Paglia  segaticela  ree.;  ma 
dicesi  anche  di  Ciò  cA'è]  buono  e acconcio  per  esser  segalo;  [ dello 
di  ugnarne  ) Lat.  scclivus,  «cetili*.  Gr.  notori;.  Cr,  i.  «i.  ».  || 
salcio,  ovvero  il  larice  sogaiiccio,  sccondochc  scrive  Palladio,  ó uti- 
lissimo. 

SEGATO,  Sa-gà-lo.  Add.  ni.  da  Segare.  \fiecitot  Tagliato.  — Secato, 
liu.j  Ini.  scclus.  Gr.  iox.^ufae;.  M.  P.  ».  io.  I maestri  la  trova- 
rono di  legno  e di  gesso,  e segatala  per  mezzo,  furono  certi  che  ninna 
rcliqua  Vera  nascosa.  Buon.  Pier.  4.  ».  ».  Vuol  dir  gola  segala, 
Dir  gola  arrandeila!!!,  Annodata,  soppressa. 

1 — | Mietuto,  dello  di  biada;  Taglialo,  dello  di  erba.]  Toc.  Dar. 
J'erd.  eloq.  eoi.  E recitalo  ch'egli  è,  quando  ella  gli  vada  bene, 
tutta  quella  lode  dura  un  dì  o due,  come  erba  segata  o Bore,  che 
non  allega. 

» — [intersecate.]  Gal  Siti.  tt.  Quel  grado  di  velocità,  che  si  trova 
avere  il  radente  per  la  perpendicolare  nel  punto  segato  da  una  pa- , 
rullela  all'orizonlc. 

*4  — Lutto  Sutl.  Axkme  di  trinciare  la  paglia . lo  strame  e le  erbe 
per  le  bestie:  faccenda  che  dieta i in  Toscana  Fare  il  segalo.  Giani. 
Agr.  tose.  (PI) 

SEGATORE.  (Ar.  Mes  ) Se-ga-tó-re.  [Però.  m.  di  Segare.]  Che  tega;  (ed 
in  forza  di  sm.  dicesidi  CM  tega  il  legname,  le  biade,  il  fieno  tee. J 
Lai.  soctor.  Esp.  Pang.  Dirò  a’ segatori:  cogliete  prima  il  loglio,  e 
legatelo  In  fastollina.  Gr.  S.  Gir.  to.  Andato  n segare,  chi  le  biade 
tono  mature,  c pochi  sono  de' segatori,  e pregale  lo  signore  deila 
biada,  che  metta  più  segatori.  Alain.  Coll.  t.  a».  Pur  quando  av- 
vampa il  di,  quando  è più  chiaro,  Che  sospetto  non  sia  di  pioggia 
o nebbia,  Contorto  il  segator,  ecc. 

t — Dicesi  pure  di  Chi  tega  il  marmo.  Salvi».  Senof.  lib.  ».  pag. 
io».  S'acconcio  con  alcuni  scarpeliini  c segatori  di  marmo.  (N) 
(Zool.)  Diecsi  di  Eccello  di  piede  palmato,  di  becco  a cono,  « di  | 
mandìbule  dentellate  a forma  di  sega;  la  tuandibula  superiore  è 
corredala  in  punta  d'un’ugnet/a  ricurva.  (A) 

» — (Marin.)  Segatori  diconti  i Fondi  mal  sicuri,  dove  tono  molli  sco- 
lili, nei  quali  restano  tagliale  le  gomone,  se  ri  tigella  l'àncora.  (S) 

SEGATRICE,  5e-ga-Uì-cc.  Però.  f.  di  Segare.  Che  sega;  «to  dicesi  per 
lo  più  al  flg.  Br accio L rim.  pag.  a».  ( tìefapoli  irut.)  La  segatrice 
dell' umane  vile,  Qual  mai  uessuna  resistenza  aflreua,  ecc.  (farla 
della  Morie.)  (A)  (M) 

SEGATURA,  Se-ga-tù-ra.  Sf.  L'azione  del  segare , e L'effetto  di  tale 
azione,  (a)  (Si) 

t — {/nella  parie  del  legno  che  rido  Ila  quasi  In  polvere  casca 
in  terra  in  segando.  Lai.  scobs.  Gr,  pivupa.  Buon.  Pier.  4.  ».  it. 
Aspetta,  aspetta  pur;  vo'ehe  tu  impari  Vender  per  pan  la  segatura 
ialrisa  Colla  farina.  Soder.  Colt.  so.  La  segatura  delle  tavole  d'al- 
bero, ecc.  E appresso -•  La  limatura  o segatura  di  pcllinagnoli.  Cani. 
Carn.  i»s.  il  legno  molle  infracida  c non  dura,  Correvi  al  primo 
la  sega  per  tutto,  £ getta,  mentre  meni,  scgaLura,  CITÒ  brutta  al* 
Ton  ino,  « non  se  ne  (a  (rutto. 

» — La  Fessura  e Divisione  che  fa  la  tega;  ed  anche  Quella  parte 
ore  la  cosa  è segala.  Lai.  serratura,  faltad,  Febbr.  IO.  Puoi  quella 
oegalnra  ripulire  collo  coltello  mollo  bene. 

« • — (Agr.)  Mietitura.  Lai.  me&sls.  Gr.  Stpieuit.  falla d.  Lugl.  i.  Di 
questo  mese  gli  alberi  ch'crano  svelti,  fatta  la  sezalura  delle  biade, 
e le  viti  novelle  &i  vogliono  aguale  polverire,  cioè  scalzare,  » Diod. 
Amos.  7.  i.  Ed  ecco  del  guaime,  dopo  le  segature  del  re.  (R) 

a — Il  tempo  nel  quale  ti  tega  o si  miele;  come  Serbare  il  vino 
alla  segatura.  Lai.  messi*,  tempus  messi*.  Gr.  5c»i«j*4c. 

SEGATENE,  Se-ga-vé-ne.  [Add.  e zm.  eotwp.  indecl]  Diceti  di  persona 
che  tira u/trggin  altrui  a proprio  interesse,  e cerca  tempre  il  suo 
vantaggio.  — Scgavcnì,  sin.  LaL  hirudo.  Gr.  CUlìa, 

SECAVEM,  Se-ga-\é  ni.  [Add.  e sm.  comp.  in  (Irci.  Lo  stesso  cAc]  Sega- 
vene.  V.  Pataff.  ».  E patri  gnomo  fu  un  segaveni. 

SEGUI  erga.  (Gcog.)  Se-ge-bér-ga.  .Cillù  delta  Danimarca.  ( G ) 


SEGELHESSA.  (Geog.)  Se-gel-mès-aa.  Gran  Cilti  ielt  Africa.  (B) 
SEGESTA.  (Geog.)  Se-gi-sla,  Scgesle,  Egesla,  Acesta.  lai.  Seteria.  Au- 
lica ci  tu i della  Sicilia.  — Aulica  cilli  della  Liguria.  (G) 
SEGE3TAN0,  Se-gc-stà-no.  Add.  pr.  sii.  DI  Segesta.  (Bit) 
a — Onde  Segcstanl  furon  delti  gli  Abitanti  di  Segesta;  Acque  Secc- 
atane le  Acque  minerali  presso  Segesta.  (Hit) 

SECESTE,  Sc-gé-sle.  JV.  pr.  m.  Lai.  Segeotes.  (Dal  ted.  sieg  vittoria,  ed 
ertle  primo:  Primo  neila  vittoria,  lu  lai.  seget  biada.)  — Suocero  di 
Arminio.  (Hit) 

a — (Grog.)  Antica  città  della  Sicilia.  Lo  stesso  che  Segesta.  — Aulica 
città  dell' Istria.  (G) 

SEGESWART.  (Geog.)  5e-fe-»v»àrl,  Schcaburgo.  Città  c Conica  di  Tran • 
z/taiHia.  (B) 

SEGEZIA.  (Mil.)  Sc-gè-xi-a.  Divinità  campestre  che  area  cura  delle  biade 
al  tempo  della  messe,  ed  era  invocala  perchè  concedesse  abbondante 
ricolla.  (Dnl  lai.  seget  messe.)  (tilt) 

SEGGCME,  Scg-gèo-lc.  Pari,  di  Sedere.  Che  siede.  P.  e di'  Sedente.  Ih. 
M.  De'rsuitauicnli  che  la  plebe  (acca  nella  rasa  di  Manlio,  la  qnalc 
era  veggente  su  alto  nella  rocca.  Salviti.  Iliad.  lib,  ».  v.  jao  Ed  I ca- 
vai rodendo  inoltre  L'orzo  bianco  e la  sena,  allato  al  rocchi  Stando, 
allendcan  la  ben  leggente  Aurora.  (D)  Jae.  Cesi.  Poi.  So.  ».  7.  to». 
Fccelo  appiccare  sopra  II  capo  del  fratello,  seggente  lui  ree.  (N) 
REGGENZA,  Scg-gèn-za.  Sf.  P.  poco  usala.  Seggio,  Sedia.  Salvia,  Iliad. 
lib.  e.  v.  aia.  Tidide,  t'onoraron  sopra  mano  I Danai,  che  veloci 
hanno  puledri,  Con  veggenza,  con  carni  e piene  coppe.  Or  non  fu- 
ranti ecc.  (A)  (B) 

SEGGETTA,  Seg-gél-to.  [<S/.[  Seggiola  portatile  con  due  stanghe;  [altri- 
menti Portantina.]  (P.  Sede.)  Lai.  sella  gestatoria.  Gr.  etorìov. 
Buon.  Ficr.  4.  4.  ».  Se  un  tosor  li  si  scopre  verbigratia  Nell' orto, 
e te  ne  vlcn  presto  novella,  Fornisci  11  sonno , e poi  va  là  ’n  seg- 
getta. E 4.  a.  ss.  Siale;  ecco  qua  in  seggetta  Una  non  vt  qual  donna. 
E se.  io.  Che,  perchè  l'aria  non  le  faccia  male,  Chiusa  abbiam  la 
seggetta.  Malta.  7.  »7.  Ticn  per  la  prima  ua'oltima  ricetta,  Per  ri- 
mandarlo a cava  una  seggetta. 

* — Sorta  di  sedia  per  uso  di  andar  del  corpo. 

s — Piccola  sedia  semplicemente  ; ma  in  questo  sign.  è fuor  d'uso. 
Bemb  Sfar.  ».  1*4.  Per  fune  giù  mandala  eoo  seggetta  di  legno,  da 
su  starvi  gli  uomini  ad  uno  ad  uno,  per  forza  d'uua  ruota,  che  quei 
della  rocchetto  rivolgono,  sono  su  coltoli.  (V) 

SECGKTTIEHE.  (Ar.  Mei  ) Seg-geHIè-rc.  Add.  e sm.  Colui  che  porta 
la  seggetta;  detto  anche  Portantino.  Salvia.  Annoi.  F.  B.  4.  ».  i,t. 
Questi  che  portano  le  genti  in  seggetta  si  domandano  portantini  o 
getlieri.  Bettin.  Bucch.  tea.  E 'l  signor,  che  nel  mezzo  si  vedea, 
Gli  è il  Conte  ccc.,  Clic  il  servton  di  seggetta  e segaci  tiore.  (A)  (II) 
8ECGETT1NA,  fieg-gel-ti-na.  [Sf.  dim.  di  àcgjctto.]  Seggetta  piccola. 
Lai.  sellula.  Gr.  9ifpios.se. 

a — Sorto  di  piccola  sedia  por  uso  di  andar  del  corpo.  Lib.  cur.  ma- 
iali Abbiano  preparata  a' bambini  loro  una  seggclUna  che  abbia  il 
forame  nel  fondo. 

SEGGIA,  Sèg-gto.  fi/.  V.  A.  P.  e itti  Sedia.  (I  più  da  sedia,  come  me- 
riggio da  meridies,  veggio  da  «cito,  raggio  da  radius  ccc.  In  turco 
sege  seggiola.  ) Pai.  Mass.  Comandò  che  coloro  che  venivano  alla 
sua  srggia  gludiriulu  a domandar  ragione,  ecc.  Frane.  Sacth.  rim. 
0-  Sicrtf  cito  sansa  sonno  pensi  c reggia.  Che  per  dormir  non  mon- 
terà sua  seggia.  » Bemb.  Sfar.  ».  ar.  I quali  (/Vincipj)  egli  sapea, 
che  n quella  santo  segala  ecc.  giammai  non  erano  mancati  (V) 

» — [Fu  dello  anticamente  Far  lunga  seggla  per]  Far  lunga  dimora, 
Trattenersi  malfa.  Frane.  Barò.  n.  ir.  Che  non  si  dea  volere  D' ti- 
gni ciuncetla  far  qui  luoga  seggio.  » (La  Cr.  slessa  solfa  al  P.  Fare 
arra  spiegato  questo  modo,  meno  acconciamente  per  Far  sessione, 
Consultore.  P.  Fare  seggio.)  (\) 

SEGOIENTE,  Scg-gièn-te.  Air/,  di  Sedere.  P.  e di' sedente.  6'ii/pin.  In». 

Orf.  Saggiente  In  trono,  e degna  D'onor.  (A) 

SEGGIO,  Sòg-gio.  [ Sm  fi.  Seggi  ut-,  e a ri  tic  amen  fa  Seggiora  fan  ] Se- 
dia in  tulli  i tuoi  significati,  [ma  e più  del  verso  che  delta  prosa, 
se  non  a»  parla  di  Seggio  reafa,  episcopale  e staffi-}  (P.  Sede.)  Lai. 
sodes.  Gr.  Ho».  Dani.  Jnf.  i.  tt».  Quivi  è to  sua  cillade,  e l'alto  seg- 
gio. E far.  so.  io».  In  quel  gran  seggio,  a che  tu  gli  oerlii  tieni  ere., 
Sederà  l'alma,  ecc.  Petr.  ton.  to«.  Di  noi  pur  fla  Quel  ch'ordinalo 
c già  nei  sommo  seggio.  E eanz.  ac.  ».  E talor  farsi  un  seggio  Fre- 
sco, fiorito  e verde.  Tav.  Hit.  Netto  oorlc  del  re  Artù  era  principal- 
mente quattro  maniere  di  seggiora  ccc-,  e queste  quattro  maniere  di 
seggiora  erano  In  una  gran  sala.  Borgh.  Orig.  Fir.  «4».  Era  quello 
in  seggio  proprio  episcopale.  » E Pttc.  Fior.  »ao.  Reggendo  II  seg- 
gio di  3.  Piero  allora,  e procurando  quest'adunanza  di  Vescovi 
S.  Melchlade  Papa.  E tuo.  Molle  cose  per  questo  seggio  egregiamente 
operò-  (/torta  drl  Pescavo.)  Sfar.  Semif.  ot.  Sono  seduto  in  nell'uf- 
flclo  del  Priorato.  .....  e in  questo  seggio  per  to  opere  e mani  ili 
M esser  Giovanni  Villani  vidi  molte,  e più  scrillnre  in  proposito  di 
ciò,  che  scrivo:  perocché  in  nello  stesso  veggio  anch'egli,  per  lo  se- 
sto di  P.  8.  P.  sedenne.  (Cioè,  carica,  ufficio.)  (V) 
t — Dicesi  flg.  delle  Piante,  per  Terreno,  Condizione  di  terra  ch'esse 
amano  o rectuono.  Alani.  Colt.  ».  ni.  Brama  il  seggio  trovar  pro- 
fondo e grasso,  Schiva  il  sabbioso.  (N) 

, SEGGIOLA.  (Ar.  He».)  Srg-gio-to.  [Sf.  Arnese  da  sedervi  sopra.  Essa 
componisi  della  spalliera,  del  sedere  e de' piedi;  quando  Aa  dove 
I poggiare  le  braccia  dicesi  A braccia  oli.  Per  fa  più  il  sedere  è co - 
> per  fa  di  paglia  farla  e intrecciala,  o di  canne  intrecciale  a grtUa  ; 
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il  rimanente  è di  legno.  Altrimenti]  Sedia.  — Seggiolo,  «In.  (V.  Sede.) 
Lai.  sede*,  sellula,  scila.  Gr.  «$/>*,  itfpU* o«.  Corale.  Specch.  Cr. 
h' empierono  di  loro  le  nostre  seggiole.  Cr.  ».  4 1 . I.  Il  foggio  è at- 
tore grande,  il  quale  nasce  ncll’alpi,  del  quale  si  fanno  ottime  lance, 
c assi  di  seggiole  e di  libri. 

> — Seggetta,  [Bussola,  Portantina.]  Toc.  Dar.  ann.  r*.  su.  Portata 
(Ejpicaré)  II  seguente  (dì)  a tormcnti  medesimi  in  seggiola,  ecc. 

3 — Cosi  diciamo  anche  a Quel  legno  che  ti  conficca  a traverso  sopra 
l’estremità  de' correnti,  per  collegarli,  e reggere  gli  uliimi  embrici 
del  lello,  delti  Gronde. 

4 — Cosi  chiamano  gli  tcarpelliui  II  caro  che  ti  fa  nella  pietra  che 
dee  tot  tenere  una  lapida  di  tepoliura,  il  chiusino  d' una  fogna,  e 
•imiti,  (a) 

SECCIOLagCIA,  Scg-flo-lie-ci».  Sf  pegj.  dì  Seggiola.  Prot.  Fior.  pari. 

4.  voi.  s.  pag.  sor.  Lo  trovammo  (il  Pei  come  dire  in  una  ca pan- 
nacela, assiso  in  una  «egglolaccia,  clic  da1  fcrraverclil  se  n'avrebbe 
per  quattro  crazic,  (N.  8.) 

• SEGGIOLAIO, Seg-glo-là-jo .Sm.o  Add.Quegtichefa  o vende  seggiole. (PI) 

• 8EGCI0LETTA,  Seg-gio-let-la.  Sf.  dim.  di  Seggiola.  Parini  Merigg. 

D'una  man  trascina  Più  presso  a sé  la  seggi  olclla.  (PI) 
SEGG10LINA,  Seg-gio-li-na.  \Sf]  dim.  di  Seggiola.  Piccola  seggiola.— 
Seggiolino,  nn.  Lai.  xejlula.  Or.  Siffpiaso;. 

SEGGIOLINO,  Srg-glo-li-nO.  [£»».)  dim.  di  Seggiola.  Lo  tinto  che  Seg- 
giolino. V.  Ma/m.  a,  17.  Di  qua  l'armadio  fece  uno  sllpctto.  La 
seggiola  di  là  un  seggiolino. 

SEGGIOLO,  Sèg-gio-lo.  lAn.)  F.  A.  V.  e di'  Seggiola.  FU.  SS.  Pad. 
Puoso  due  seggioli,  e ftcell  sedere  in  sur  uno  da  inano  diritta.  FU. 

5.  Ani.  Non  avea  altro,  che  un  seggiolo  di  legno  tessuto  di  palina. 
SEGGIOLONE,  Seg-gio-ló-ne.  [fin.  «ccr.  di  Seggiola.)  Seggiola  grande. 

(e  per  lo  più  a bracciuoli.jLal.  scila  major.  Cecch.  Dissi  nt.  a.  fi.  fi.  Pi- 
gliate on  seggiolone,  e postasela  su,  e fallovi  sopra  un  padiglione 
dì  panni,  sicché  l'aria  non  l'oflcnda,  ecc. 

&eg medino.  (Ccog.)  Se-glic-di-n<>.  Città  6 Ungheria,  (b) 

SEGHETTA,  Se-ghél-ta.  [Sf.  \ dim.  di  S«’gu.  Lat.  serra  minor.  Pattivi. 
F.  fi.  cap.  41.  Questi  sono  li  ferramenti,  li  quali  sono  necessari I 
alla  villa:  ree.,  falci  da  mietere,  o llcnaje,  tappe,  lupi,  cioè  marroni 
c segoni  con  maniche,  seghette  minori,  vanghe,  ronconi. 
t — (Filol.)  Seghetta  dicevoli  ancora  anticamente  aduti  Modo  di  ac- 
conciarti i caprili  dette  donne.  Tratt.  Fort.  In  lor  capelli  ben  pet- 
tinare, e conduecrc  a forra,  acciocché  eli!  abbiano  belle  zazzere,  o 
belle  scgbelte,  o belli  ciutletti. 

3 — (Veter.)  Strumento  che  ti  pone  Jin  bocca]  a’cavalll  J per  meglio 
f renargli , ed  è formalo  da  un  semicerchio  di  ferro  concavo  c den- 
tellato a guisa  di  icffu.)  (In  Ir.  tigne  Ile.) 

SEGHETTATO,  (Boi.)  Sr-ghetlà-to.  Add.  in.  liin  lag  liuto  a similitudine 
della  tega.  Onde  Calice  affittitalo,  diteti  Quello  l cui  denti  tono 
falli  a guita  di  tega,  cioè  inciti  tiri  contorno,  come  nel  tino  seyhcl- 
tato;  Foglia  seghettata,  Quella  il  cui  contorno  è guernìlo  di  piccole 
punte  o denti  rivolli  verso  la  cima  della  foglia;  Foglia  doppiamente 
seghettata,  o risoghetlala,  Quella  che  nel  tuo  contorno  i munita  di 
due  sarta  di  dentature,  t una  delle  guati  più  piccola  dell'altra  e so- 
vrapposte le  une  sulle  altre ; Fogli»  seghettata  linamente  o scrrulfita, 
te  e seghettata,  ma  coi  denti  più  aguzzi  e più  esattamente  disposti; 
Foglia  seghettata  all'  indietro,  quando  i tuoi  denti,  anzi  cAc  guardare 
t' estremila,  sono  rifotti  terso  il  picciuolo.  Ltertotoni.  (A)  (0)  (M 
bLGIADA.  (UH.  Maom.)  Sc-glo-da.  Sf.  Piccola  ttuoja  o tappeta  di  giun- 
chi che  I Musulmani  portano  seco  per  inginocchiar  visi  e far  le  cin- 
que preghiere  che  loro  impone  ogni  giorno  la  legge.  (Hit) 

SEGIEMJ*.  (Uit.  Ind.)  Rr-gie-nù.  Sf.  La  terza  delle  cinque  fette  solenni 
del  Ptgù,  che  vieti  celebrala  in  onore  d’uno  degl'Jdo/i  del  parse,  tolto 
gli  occhi  del  re,  della  regina,  e de' loro  figli,  che  debbono  attuterei 
sopra  M<i0nJ/<ci  carri.  (SUI) 

SECHV  (Mil.  Maom.)  Se-gi-in.  Sm.  Settima  parte  delF  inferno , la 
più  profonda  di  lutie,  nella  quale  tengono  gl  ita  te  le  anime  degli  em- 
pii, sotto  t'albero  nero  e teuibroio . ore  non  godono  alcuna  luce.  (Mil)  I 
SEGMENTO,  Bcg-uien-lo.  Sm.  F.  t di'  Seinmcnto.  (A)  Sdlvln.  Las.  ioa. 
Il  numero  dice,  della  figura  della  diiioue  vi  è riluto,  di  cui  I metri 
sono  particelle  e segmenti.  (N) 

SEGNA,  Sé-gna.  IL.  pr.  wi.  accori-  di  Bonlnscgna.  F.  (B) 

SEGNA.  (Grog.)  Zcng.  Città  di  Croazia.  (G) 

SEGNACASO.  (Grani.)  Sc-gna-ca-so.  [Atoi.  cowip.]  Parola  monosillabo 
indeclinabile,  ritrovata  per  supplir t al  difetto  tF  alcuni  casi.  — VI- 
cceaso,  «in.  « buoni  mali.  Troll,  ».  cap.  t.  Il  supplire  al  difetto 
de' cali  è particolar  ufficio  del  segnacaso.  E appresso.-  Il  segnacaso 
è II  mededmo  che  <fo  altri  vlcacuto  è chiamalo,  ih)  (B) 
SEGNACCENTO.  (Grani.)  Se-gnoc-cèn-to.  Sm.  rem.  Piccolo  frego  che  se- 
gna t'accento,  /iuommatt.  2'ralt.  »,  cap.  7.  La  qual  linea,  perchè 
serve,  come  ai  vede,  per  segnar  1‘ accento,  non  si  dovrebbe  chiamare 
accento,  ma  segnaccento,  o notarcento,  o cova  tale.  (A)  (B) 
SEGNACOLO,  Sc-giiA-co-lo.|  Jm.  F.  L.\  Seguo,  Contrassegno. (F.  Segno.) 
Lat.  signaculum,  Llpian.  tir.  Ofpeefls,  Dant.  /Air.  87.  «o.  Nè  che 
1»  chiavi,  ebe  mi  fur  concesse,  |>ivenis«rr  segnacolo  in  vessillo  Che 
conira  I battezzati  combattette.  Esp.  Fang.  O anima,  *|M>*a  infa, 
poni  me  come  tuo  segnacolo,  ovvero  suggello,  sopra  ’l  cuor  tuo  per 
fervente  amore,  e sopra 'I  tiracelo  tuo  jier  esercizio  d’ ©Iterazione 
Fit.  SS.  Pari.  Venite,  e diamo  gloria  a Dio,  lo  quale  hae  alluminali 
gli  occhi  della  mente  vostra,  che  possiate  conoscere  c ricevere  lo  se- 
gnacolo delia  vita,  cioè  battemmo. 
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SEGNALANE  A,  Se-*na-!àn-za.  \Sf.)  ast.  di  Segnalato.  V.  A.  F.  e di’  Ro* 
ri-Hcnta.  Lat.  strenuita*,  praeslanlia.  Gr.  ivipayxSia^  àptwtiat,  iti n». 
ani.  Guitl.  F.  LI.  È noto  per  antica  segnalatila. 

SEGNALARE,  So-gna-là-rc.  | Alt.]  /tender  famoso.  Far  segnatalo.  Lai. 
celebrare.. Gr.  ìxipx.uiCn».  Cur.  lett.  a.  tat.  Egli  v'ha  segnalato  per 
tale  nella  sua  morie. 

l — jY.  pass.  Rendersi  illustre,  segnatalo.  Lat.  glorlam  vel  fornata  adì- 
pisci.  Gr.  n'tbicc  Salvia.  Dite.  i.  <oa.  A questo  domi- 

nio arrivarono  quegli  che,  sopra  gli  altri  uomini  segnalandosi,  ven- 
nero ad  avere  in  sé  c mostrare  agli  altri  un  non  so  che  di  superiore 
e divino.  » Palla ».  Ist.  Conc.  I.  *fi4.  Ed  i medesimi  ullcii  furon  con- 
tinuali ...  a quelli . . . che  s'erano  più  segnalali  in  favor  della  feda 
cattolica.  (Pe) 

a — (Mario.)  Segnalare  un  passo,  un  canale  = Piantare  de'segnaU 
in  cari i luoghi  per  mostrare  il  passaggio  od  i pericoli  che  bisogna 
schivare.  (*») 

SEGNALATAMENTE,  Be-gna-la-la-mcn-le.  Ave.  Principalmente , Parti- 
colarmente, Propriamente.  Lat.  potissimum,  pracclpue.  Gr.  paliora, 
igac/u?*»;.  Lib.  Astrai.  Siccome  li  savi!,  che  fecero  le  leggi,  e se- 
gnalatamente li  profeti.  Farch.  Ercol.  sta  Non  vi  par  egli, cornea 
Cicerone,  che  fusse  meglio  posto  e più  segnalatamente  da’ Latini, 
che  da' Greci,  simposio? 

a — E con  vario  atto.  Satiin.  Cat.  ia?.  De' greci  scrittori,  rhe 
abbiano  seguitalo  MeuJppo,  niuito  oggi  è rimasti,  che  al  carattere  di 
dire  da  lui  usato,  assai  segnalatamente  «'accosti,  se  non  che  sem- 
brane le  .Saturnali  di  Giuliano,  e il  Simposio,  nel  quale  lutti  l primi 
Cesari  irrise,  sentire  alquanto  del  Mcnippco.  (N) 

a — Segnatamente,  Espressamente,  tw«  è poco  usato.  Borgh.  Tose. 
131.  Vi  aggiunse  segnalatamente:  Allora  che  fu  intorno  all'anno  di 
Roma  aito  e ««a.  Dtp.  Decau i.  43.  Segnalatamente  disse  che  quivi 
erano.  (V) 

SEGNALATISSIMO,  Sc-gna-fo-tis-sl-mo.  [Add.  tn  ] superi,  di  Segnalalo. 
Lied.  lett.  a.  «7.  L'assicuro  che  mi  fora  un  favore  segnalatissimo. 
Satiin.  Disc.  i.  isa.  Vantaggi  segnalatissimi  recano  alt' uomo. 

SEGNALATO,  Be-gna-là-lo.  AdJ.  in.  da  Segnalare.  Egregio,  Illustre, 
Nobile,  Eccellente.  Lai.  insigni*,  cxlniius.  Gr.  Dt lanuti.  Fir.  Disc.  an. 
oo.  per  molte  segnalate  cose  che  egli  operi  in  servigio  di  lui  ecc.,  è 
forza  che  egli  Incorra  in  molli  aDauoi.  Bern.  Ori.  i.  h.  s.  E aliar 
gode  la  fortuna  e sguazza.  Quando  fa  qualche  prova  segnalala,  in- 
erti. Fior.  7.  Le  terre  segnalate,  che  vengono  in  uso  della  medicina, 
sono  forestiere.  » Dep.  Dccam.  no.  Si  mutano  (fe  indizioni)  là  di 
seltembre  ed  a mezzo  il  mese,  cioè  in  tempo  non  segnalalo  da  po- 
terlo tenere  a mente,  come  se  fosse  vrrblgraiia  in  rapo  d'anno.  (A) 

a — E dello  di  Persona.  Car.  Leti.  ined.  i.  *a.  In  «oiuma  fate  voi  i 
mici  convenevoli  con  tulli  i padroni  ed  amici,  e lassavi  per  ultimo 
il  Signor  Caserta,  come  il  più  segnalato.  (N) 

s — Conlra&segnalo  semplicemente , che  meglio  dicesi  Segnato.  Sal- 
vili. Cat.  t4.  Dal  che  avvenne  che  tulli  i mostruosi  o segnalali  di 
qualche  deformità,  chiamassero  Satiri  o Fani  o Egipani,  cioè  Capri- 
pani.  (A)  (N) 

Segnatalo  diti,  da  Insigne,  Egregio,  Esimio,  ÌU astro,  Nobile,  Ec- 
cellente. Segnalato  è attributo  che  s'applica  alle  grandi  cd  utili 
imprese  coronate  da  exilo  felice,  e però  degne  di  segnali,  di  distin- 
zione. Onde  non  può  unirsi  $c  non  clic  a que' falli  che  meritano  an- 
cora le  qualificazioni  di  Egregio,  Illustre,  Nobile  eoe.  Ila  Segnalalo 
Inoltre  | toc  he  altre  applicazioni  che  non  hanno  alcuna  affinità  con 
gli  altri  sopranominali  attributi.  Insigne  si  dice  ciò  che  per  un  in- 
trinseco pregio  o valore  merita  di  esser  distinto,  osservalo  c lodale 
nel  mondo  morale.  E peni  laddove  io  Insigne  sono  come  inaile  le 
nozioni  di  Egregio,  Esimio,  Illustre  ; non  sono  esse  ebe  come  acces- 
sorie o dipendenti  in  Segnalato.  Egregio  è chi  per  le  grandi  azioni 
si  distingue  dagli  altri  della  sui»  classe,  cd  Egregie  sono  le  cose  non 
ordinarie  ma  pregevoli.  Laonde  differisce  da*Signatalv,  clic  indica 
una  fama  maggiore  di  quella  di  Egregio,  c non  si  può  applicare  che 
solo  alle  cose.  Esimio  può  dirsi  adoperalo  sempre  come  Egregio.  E 
da  notare  che  Esimio,  Egregio,  Insigne  possono  applicarsi  Unto  alle 
persone  che  alle  rose  degne  di  considerazione  sì  per  bene  etiti  per 
male.  Illustre  attribuendo»!  soggetto  splendore  e celebrità,  è la  causa 
che  il  soggetto  stesso  venga  vantaggiosamente  consideralo  dalla  pub- 
blica opinione,  e che  perciò  |Kissa  meritare  anche  1 titoli  di  Egre- 
gio, Esimio,  Insigne  e Segnalato,  dai  quali  di  Gerisce  come  il  mezzo 
dal  One.  Nubile,  quando  per  similitudine  si  applica  a tutte  quelle 
cose  che  dalla  pubblica  opinione  sono  giudicate  degne  di  pregio  e di 
stima,  mostra  qualche  affinità  con  Illustre,  ma  non  cogli  altri  at- 
tributi, poiché  sebbene  la  nobiltà  morale  sla  molto  pregevole,  come 
qualità  però  ordinarla  non  induce  nc* suggelli  quella  straordinaria 
considerazione  che  li  possono  equiparare  ad  Insigne,  Esimio,  Egre- 
gio, ecc.;  c però  meno  ancora  a Segnatalo.  Ecc* Dente  è ciò  che  nel 
suo  genere  si  trova  nel  grado  di  perfezione;  e però,  rimanendo  dl- 
filinto  da  tuli' altro  eh' è del  suo  genere,  può  ri  guai  darsi  per  Segna- 
lato, Insigne,  Egregio,  Esimio,  Illustre,  Nobile,  secondo  eh' è una 
cosa  od  ima  persona. 

SEGNALE,  Sc-gnà-lc.  [Sta.]  Segno,  Contrassegno.  ( F.  Segno.)  Lat  si- 
gillila, noia.  Gr.  orerìe».  Sen.  Ptit.  Acciocché  tu  pò»*!  di  colpo  tro- 
var le  buono  parole,  io  vi  niellerò  segnali  che  le  ti  mu»treranno  in- 
contanente. fio cc.  nov.  i».  m.  Ma  ninno  legnale  da  potere  rapportare 
le  vide,  fuori  clic  uno  ch'ella  n uvea  sotto  la  sinistra  poppa;  ciò  era 
un  neo.  E itov.  si.  io.  lo  diedi  un  grandissimo  bacio  All' Agnolo,  Ulc 


SEGNA  LETTO 

«ho  egli  vi  si  parrà  il  segnale  parecchi  di.  E no*.  4*.  14.  Perciò  ram- 
memorali se  ad  alcuno  segnale  riconoscer  la  credessi, 
a | Onde  Dar  segnale  — Dar  srpno.]  E.  Dare  segnale, 
a — JL'Dare  femminil  segnale,  poeticamente  — Sembrar  femmina. 
Ninf.  fin.  «il.  E co iriec he  per  gli  aflannl  passali  Nel  viso  ancora 
avesse  pallidezza,  Nendi  men  quel  color  pareva  tate,  Che  più  gli  dava 
femminil  segnale.  (B) 

4 — Far  segnale,  = Far  segno.  V.  Fare  segnale.  (A) 
a — Per  tal  segnale,  posto  aererò.  In  modo,  Sì  fattamente.  V.  Per 
tal  Mgnalc.  Fir.  Lue.  a.  o.  Non  vi  ricordale,  per  (al  segnale,  percioc- 
ché lo  vi  Irci  ci  rilevalo  piacere,  voi  mi  faceste  un  frego  di  que* da- 
nari che  mi  prestaste  per  maritar  mia  sorella.  (N) 

a — Augurio.  G.  V.  8.  isi.  i.  Non  gli  lasciavano  entrare  In  loro 
terre,  uia  scacciava ngli,  dicendo  ch’era  mal  segnale  alle  terre,  ove 
entravano. 

% — Arme,  Insegna.  Am et.  8».  Per  vittorioso  segnale  II  mio  scudo  vo- 
glio a quella  lasciare. 

4 — (Med.  ) L’orina , che  anche  si  dice  Segno,  fiore,  noe.  88.  0.  A me 
pare  che  tu  le  ne  torni  a casa,  e suditene  In  sul  letto,  e taccili  heu 
coprire,  e che  tu  mandi  il  irgnal  tuo  al  maestro  signore. 

a — (À»lr.)  |tri»o  de’  segni  del  ; od  turo,  j Coni.  lnf.  li.  Cooclosslaeosa 
dunque  clic 'I  segnale  Tesce  preceda  immediatamente  l’Ariete.»  7V«. 
Br.  io.  a.  Fece  selle  pianele  Ciascuna  iu  sua  in  re  le,  E dodici  se- 
gnali. (Ni 

.«  — (Miill.)  Segnali  diro  mi  gli  Retiti  o Segni  dati  o fatti  o gente  lon- 
tana. Tensin.  Il  Governatore  della  fortezza  dee  concertare  eoi  Prin- 
cipe alcuni  segnali  per  avvisarlo  delle  cose  più  importanti . . . e 
questi  si  donno  di  notlc  col  fuoco,  e col  tirare  a tale  ora  lauti  colpi 
di  artiglieria,  ovvero  con  una  torcia  a vento  sopra  una  torre  con- 
certala, o un  campanile,  c di  giorno  con  fumi.  Aoni.  Dato  il  segnale, 
che  fu  il  volo  di  quelle  bombe,  uscirono  impetuosamente  J Turchi 
dalle  trincere.  (Gr) 

« — (Varili.)  jVome  che  ti  dò  ad  un  Pesco  dt  legno,  di  sughero,  o al- 
tro accomodato  ad  unu  fune,  che  gatteggia  su  l’acqua  net  luogo 
dote  si  « affondata  un'àncora,  e serve  a mostrare  il  luogo  dov’esut 
si  Irova:  servono  anche  lati  segni  a mostrare  il  luogo  di  alcuni  sco- 
gli, pah,  o altri  rischi  net  mare.  (A) 

* — Istruzioni  che  si  danno  sul  sitare  con  alcun  segno  distintivo 
F'hatino  due  specie  di  segnati;  generali  e particolari.  1 georrali 
riguardano  gli  ordini  di  tanaglia,  di  marciti,  d'ancora  mento  e di 
viaggio;  i particolari,  i voteti  dtl  comandante  per  lutti  i capitani 
di  ciascun  naviglio, e reciprocamente  gli  avvisi  che  questi  danno  od 
esso.  A tal  fine  si  servono  di  padiglioni  di  diversi  rotori,  di  fiam- 
mole, e simili;  noltelentf  o,  di  cannoni,  petrierl,  razzi,  fanali  e fuo- 
chi: in  tempo  di  fitta  nebbiosi  usano  trombe,  moschcltena,  petricri 
e cannoni.  (O) 

SEGNALETTO,  Se-gna-lél-lo.  (.9m.)  dim.  dt  Segnale.  — Segnatario,  sin. 
Lai.  notula.  Gr.  ct»3miov.  Salvia.  Pire*.  Tose.  ».«4.  Poscia  alla  a ece. 
apponevano  il  soprawrillo  scgnalello. 

IICRALDZMl  Sc-Riiu-luc-Jo.  jó’in  ] dim.  di  Segnale.  [Zo  stesto  che  ftc- 
goatcllo.  / .(  fiocc  noe.  78.  H.  Fece  lor  fare  un  cerio  segnatario,  per 
lo  quale  egli  mollo  bene  le  conoscca.  Dorgh.  Arm.  fam.  sa.  Quasi 
sempre  bastando  loro  con  ogni  piccolo  srgnaluzzo  contrassegnarle. 

* SEGNAVENTO,  Sr-gna-mèn-to.  «Sin.  Il  segnare.  L.  B.  Alberti.  (PI) 

SEGNARE,  Se-gnà-re.  \Atl.\  Far  qualche  segno  (per  riconoscere,  per 

ritrovare  e simili;  atlnwt  nli]  Contrassegnare,  Notare.  (P.  Varcare.) 
Lai.  signare.  Gr.  ffe/sxyf?«iv.  fiore,  «or.  »•.  so.  Sopra  il  quale  esso 
una  grande  e bella  corona  pose  di  gran  valore,  e si  la  segnò,  chi; 
apertamente  fu  poi  compreso,  quella  dal  Saladino  alta  donna  di 
messer  Torello  esser  mandata.  E VÌL  Dani.  tua.  Acciocché  in- 
sieme andassero  a «errare  nel  luogo  mostrato  a lui,  il  quale  egli 
ottimamente  nella  memoria  avea  segnalu.  Amel.  se.  Acciocché  io 
bene  i loro  piaceri  operando,  pn»«a  con  bianca  pietra  segnare  i po- 
chi giorni.  Dani.  lnf. *4.  «oa.  Qunndo  venimmo  a quella  foce  stretta, 
Ov’ Ercole  segnò  11  suoi  riguardi.  Dui.  ivi:  Segnò  II  suoi  riguardi, 
cioè  pose  le  sue  colonne  in  6egno,  che  nessuno  passi  più  olirà.  Fine. 
Mari.  rim.  ti.  E di  vesligia  eternamente  sole  Lo  smarrito  sentiero 
ognor  segnate. 

* — Firmare,  Sottoscrivere.  V.  Segnato,  Si»-  fieno.  Celi.  Vit.  Dole  qua 
quel  molo  proprio;  e presolo,  di  sua  mano  subito  lo  «igni.  (A) 

* — Notare  le  misure  di  qualunque  sorta,  contrassegnandole  per  giuste 
eoo  piombo,  fuoco  o simili.  Lai.  signore,  notare.  Gr.  Ofpcr/iCuv. 

4 — Fig.  [Dimostrare  per  qualunque  segno,  Far  conoscere  per  via  di 
qualche  Indizio  o contrassegno.]  Dani.  Pur.  «a.  ao.  però  se’l  caldo 
amor  la  chiara  vista  Della  prima  virtù  dispone  e segna.  Tolta  la 
periezion  quivi  s’acquista.  Bui. Ivi:  E però  dice  segna,  cioè  imprime 
lo  suo  suggello.  Dani.  Par.  18.  71.  lo  vidi  in  quella  giovisi  facella 
Lo  sfavillar  deir  amor,  che  li  era,  Segnare  agli  occhi  mici  nostra 
favella,  fiuf.  ivi.-  Regnare,  cioè  |wr  segno  dimostrare. 

i — Onde  Regnare  alcuno  di  qualchr  appellazione  o simile  Ac- 
coccargliela ; e «on  si  direbbe  che  in  mala  porte.  V.  Segna  In,  5 IO 
Salvia.  Cas.  44.  Della  quale  appellazione  (di  molleggia  tori  e bef- 
fardi, chi  parla  de  Salirl)  gli  segna  uou  solamente  Nonno,  ma  an- 
cora altri  poeti.  (N) 

« — - Dar  la  benedizione.  Far  segno  di  croce.  Zat.  benedirete,  henedl- 
cttonem  impertiri.  Gr.  tv/oyti-#.  M.  V.  a.  14.  il  Vescovo  di  Firenze, 
ricevuto  colle  sue  munì  il  dello  braccio,  cc-lla  mano  segnando  la 
gente,  ecc. 
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• — Prender  la  mira.  Bem.  Ori  s.  t.  «4.  Giuntelo  appunto  ove  l'avea 
segnato,  Sotto  al  ginocchio,  al  fondo  dell'arnese.  (N) 

7 — [AT.  ass.  nel  sign.  del  §4,  G.  V.  s.  1.  a.  Il  Papa  ecc.  paleso**]  al 
Ile  e al  popolo,  e cominciò  a segnare.  Dani.  lnf.  io.  00.  Luogo  è nel 
mezzo  I»,  dove  il  Trentino  Pastore,  e quel  di  Brescia,  e 'I  Veronese 
Segnar  porla,  se  (esse  quel  cammino. 

8 — togliere,  Ferire.  Ar,  Fur.  «1. 10.  Eraionlde  d'Olanda  segnò  basa». 
Che  per  passare  il  destro  Banco  attese:  Ma  la  sua  dcbol  laocla  andò 
In  fracasso,  E poco  il  cnvolicr  di  Scozia  offese.  (Br) 

9 ~ N.  pass.  | nel  sign.  del  § 4.]  Dani  Pur.  i«.  ««.  Qual  fur  gli  anni 
Che  si  segna ro  in  vostra  puerizia?  (Cioè,  die  millesimo  era,  0 quale 
anno  correva?) 

10  — | E ite l sign.  del  § a.]  Lib.  Son.  ilt.  Però  si  segaan  gli  orcio! in 
co1  piombi. 

<1  — Farsi  il  segno  della  croce.  Frane.  Barò.  ai.  n.  vedi  un,  che  al 
sol  si  segna,  E leva  «a,  e falli  certo  onore.  F il.  SS.  Pad.  t.  «7.  Veg- 
giamo  clic,  segnandosi  l'uomo  e raccomandandosi  a Dio,  inconta- 
nente dlspare  («(  ficinoMto.)  FU.  S.  Alargli  «ai.  Quando  ella  vj  venne 
ad  entrare,  Si  si  comincia  a segnare.  Ciriff.  Cale.  3.  103.  Aspell.t 
pur,  che  se  tu  gli  vedrai,  Ti  segnerai  con  più  di  ceulo  croci.  Capr. 
Boll.  t.  l«.  Ancoraché  il  segnarti,  come  ora  tu  fai,  sia  bene  ecc., 
egli  è ora  fuor  di  proposito. 

« — Onde  Tu  li  segnasti  bene  questa  mattina  usasi  dire  Quando 
alcuno  scappa  di  qualche  disgrazia;  e per  lo  contrario,  intoppando 
in  qualche  sciagura,  si  dice:  Tu  ti  sei  segnato  a mala  mano.  Serd. 
Prov.  (A) 

a — Ed  in  proverò.  Odi  il  vangelo  e poi  li  segna  = Ascolta  e 
poi  giudica.  Cccch.  Dot.  I.  I.  Odi'l  vangelo,  e poi  ti  segna.  (IH) 
t«  — Farvi  il  seguo  della  croce  per  maraviglia,  [Fare  alti  di  maravi- 
glia,! Maravigliarsi.  Ditlam.  t.  18.  Quando  vi  penso,  Ancor  per  ma- 
raviglia me  ne  segno.  E a.  8.  Qui  pensa,  se  di  tale  onor  fue  degno, 
Ch'io  il  vidi  al  dimandar  taulo  discreto,  E liberale  al  dar,  ch’io 
me  ne  segno.»  Frane.  Sacch.  nov.  io».  Ogni  cosa  veduta,  si  comin- 
ciò a segnare  per  forma  che  quasi  fu  per  uscire  dalia  memoria. (H  ) 
IS  — (Chlr.)  Covar  «iwgue,  Lai.  sanguinerà  roltlere.  Gr.  pìrCorouriv. 
Cr.  t.  a.  0.  Per  guardure  la  sanila  del  cavallo,  si  dee  quattro  volti; 
segnare  della  vena  usata.  E cap.  10.  t.  Se  '.I  cavallo  è grasso,  c di 
perfetta  eladc,  gli  si  dia  a bere  a sua  volontà,  e poi  d'amendue  lo 
tempie,  c di  ciascuna  gamba  delle  vene  usate  si  segni.  M.  Atdobr. 
B.  P.  Chi  si  fa  segnare,  sed  e'  non  puote  aver  lo  sangue  al  primo 
colpo,  non  »l  faccia  piò  fedire,  se  gran  mesti  er  non  gli  fa.  E,  p. 
N.  si.  Le  due  vene  delle  tempie,  clic  la  tisica  appella  arterie,  per- 
ciocché elle  dibattono,  alcuna  volta  le  fa  II  savio  fisico  segnare  1; 
incendere.  G.  F.  I.  7.  z.  La  prima  pietra  che  si  fondò,  la  ealein* 
«.'intrise  di  sangue,  che  si  segruron  delle  braccia  i sindachi  a ciò 
mandati. 

14  — (B.  A.)  Segnare  dicono  i pittori,  scultori  ed  architetti,  ed  è pro- 
priamente Fare  quel  disegno.  0 segna,  0 linea  mento  col  gesso  In  su 
la  telo,  0 lavala,  accennando  la  figura  che  ‘l  pittore  cuoi  diplgnere  ; 
e quello  che  fa  lo  scultore  con  carbone  0 molila  sul  marmo,  per 
dimostrare  la  quantità  che  ne  (tee  levare;  e V architetto  per  espri- 
mere il  suo  pensiero  con  facilità  e brevità,  e quasi  accennandolo 
Baldi».  (B) 

t»  — (Ar.  Mes.)  Diceti  Segnare  la  biancheria  e vale  Contrassegnarla 
con  qualche  tenera  0 segno  in  modo  che  non  si  smarrisca  allorché 
dassi  a lavare:  queste  lettere  0 si  fatino  per  via  di  ricamo  0 con 
inchiostro  indelebile.  (D.  T.) 

SEGNATAMENTE,  Se-gna-ta-mén-le.  Ave.  Con  segno. 

« — Espressamente.  Lai.  ezpresse,  manifeste,  slgnanter.  Gr.  Stuoépki;. 
Mor.  S.  Grcg.  1.  a.  Vedi  che  la  somma  Verità  segnatamente  dfcè 
die  nella  lingua  più  ardeva  quegli  che  si  splendidamente  era  vii 
- vuto.  E a tir  ove  : Quivi  non  si  dice,  se  non  quando  noi  dimostriamo 
alcun  luogo  segnatamente.  Farch.  Ercol.  ut.  Ciò  avviene  ogni  volta 
che  egli  si  debbe  rispondere  segnatamente  ad  alcun  pronome, 
s — A posta.  Co».  Dani.  lnf.  4.  ss.  Luogo  dove  è alcuno  lume  pro- 
cedente da  una  lumiera  segnatamente  posta  quivi.  (N) 

SEGNATO,  Re-guà-lo.  Add.  m.  da  Segnare.  [Contrassegnata . Notato  | 
Lai.  si  guato*,  insignita;,  inseriptit*. notata»,  impressus.  Gr. 

8 — Aperto  o Manifesto,  fioce.  conci,  to.  Tutte  nella  fronte  porlan  sei 
guato  quello  che  esse  dentro  dal  loro  seno  nascoso  tenzono. 

5 — Prescritto,  [dcfto  di  Giorno  o «imito.)  Fiamm.  «.  «a.  La  Ina  vita 
e la  mia  cacciate  non  stono  dal  tristo  monde  pri madie  venga  II  di 
segnato. 

« — E perché  i giorni  fausti  si  solevano  segnare  in  bianca  pie- 
tra, cosi  Ben  segnalo  giorno  diccsi  pudicamente  per  Giorno  fausto 
felice,  fortunato.  F.  Giorno,  S «8.  (A) 

* — Effigiato,  Scolpito,  Ritratto.  Dani.  Purg.  «a,  aa.  0 Nlobe,  con  che 
occhi  dolenti  Vedev’io  le  segnata  in  sulla  strada  ! 

! * — Impresso,  Improntato.  Doni.  Par.  1».  9.  Siedi’ eli’ esca  Segnata 
ben*  della  ’nlerna  stampa,»  FU.  S.  Frane.  i«s.  Discese  beato  Fran- 
cesco dal  predetta  monte  deila  Vernia,  segnata  le  mani  sue  ecc.  (Osi 
in  forza  di  ablativo  assoluto.)  (V) 

8 Battuta,  Calpestato,  [itotto  di  Cammino  o «imito.]  Petr.  con:,  so.  1 . 

Ch’ogni  segnato  catte  Provo  contrario  alla  tranquilla  vita. 

T ■ Assegnato,  Addotto.  Cr.  s.  is.  11.  Il  salivo  e novale  rampo  anno 
da  cavare  e da  arare,  perocché  iu  altro  modo  i semi  non  ben  v’ap- 
pigliano  in  loro  per  le  segnate  ragioni.  Pallad.OltrA,  is.  Si  vogiiouj 
riporre  i frutti  da  serbare  secondo  i modi  segnati  di  sopra. 
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a Distinto.  Bemb.  Asol.  4».  Le  quali  passioni,  perciocché  sì  come 

venti  contrarli  turbano  la  tranquillili  dell'animo  . . . , sono  per  più 
segnalo  vocabolo  per  turbai  ioni  chiamale  dagli  scrittori.  (V) 
g — Firmato,  Sottoscritto.  Ber n.  Ori.  i.  8 7.  io.  E fattogli  gratissima 
risposta,  La  patente  segnata  in  man  gli  porge.  (N) 

10  — Sfregiato.  Frane.  Sue eh.  Lelt.  «a».  Tornò  col  naso  quasi  per- 
cosso o messo  tagliato,  in  forma  clic,  oltre  all'eaaerc  cieco,  sempre 
ne  andò  segnalo.  (Cioè,  con  quello  » fregio.)  (V) 

11  — Dicesi  Segnato  e benedetto,  e sono  Aggiunti  ehe  ti  danno  ad 
alcuna  co  la  ehe  ti  voglia  rilasciar  liberamente,  c lenza  eccezione 
alcuno,  « con  animo  di  non  rivolerla.  [F.  Benedetto  odd.,  § »-]  ft* 
cor.  g.  4.  noe.  i.  E cosi  san  fermo  di  fare,  e vai  v'abbiate  l'eredità 
segnala  c benedetta.  Frane,  Saech.  nov.  ss.  S'egll  è andazzo  di  lor 
vigne,  che  il  vostro  condurle  a' abbia  la  mia  vigna  segnala  e bene- 
delia.  Mah»,  a.  ss.  Prenda  Cupido  allor,  di'  io  gli  prometto  Lasciar- 
glielo segnalo  c benedetto.  Menz.  tal.  4.  Ver  questo  io  non  ho  lor 
la  laurea  tolta;  La  lascio  lor  segnata  e benedetto. 

ia  — E coti  Andare,  Mandare  uno  segnalo  e benedetto  è modo  di  li- 
cenziarlo. F.  Andare  segnato  e benedetti.  Frane.  Saech.  non.  Vat- 
tene ognora  pur  segnato  c benedetto.  (A) 

15  — In  forza  di  tm.  La  cosa  segnata,  toni.  Inf  c».  Cl'Ippocrili  ap- 
panno santi  c buoni,  e dentro  è nulla  di  boutade  c di  santiladc, 
sicché  il  segno  di  fuori  non  Ime  alcuno  segnato  dentro. 

SEGNATOIO.  (Ar.  Mcs.)  Se-gna-lù-jo.  Sin.  Slmmenlo  di  carie  forme, 
che  serve  per  imprimere  tulle  materie,  ehe  ti  adoperano,  qualche 
regno  che  dia  norma  neli’operare.  Co  usi t te  in  un  cilindro  d'acciajo 
forato  lungo  il  tuo  aste,  che  ti  moniti  sopra  una  grucce  Ila  di  ferro 

0 di  acciaio,  cu»  si  adatta  un  manico  per  farlo  girare , ed  è più  o 
turno  grotto,  secondo  il  disegno  che  dee  avere  tulio  tua  superficie 
convessa.  (A)  (D.  T.) 

U — Cosi  chiamano  ancora  « lavoratori  di  maioliche  e di  porcellane 
un  alleo  utensile  della  stessa  forma  cilindrica  uni  senso  intagli,  e 
caperla  di  una  tlriscia  di  pannolano  fino,  di  cui  ti  servono  per  fis- 
sare su  f loro  lavori  le  stampe.  (D.  T.) 
n — Coti  chiamano  i valigiai,  legatari  di  libri  ecc.  uno  S/rumcnlo  di 
ferro  a ruolo  con  grucce  Ita,  per  far  i righi  dirilli  al  cuoJo.(\){D.  T.) 
SEGNATONE,  Se-gna-tò-re.  [Ferb.  ni.  di  Segnare.]  Che  segna,  che  in- 
dica, Che  accenna.  Lai.  index,  oslcnsor.  [Gr.  mponmìp.]  Liù.  Astrol. 
involgi  la  relè  tu  modo,  che  si  rivolga  il  capo  Cnncrr  di  ?«llo  dal- 
l'orizxone,  c il  capo  del  sognatore  con  l'uno,  infiochii  s'aggiungano 
atnenduni  all'orizzonc  occidentale. 

3 — Coti  chiamasi  nel  giuoco  del  pallone  Colui  che  segna  le  cacce. 
Fag.  Con ».  Col  vantaggio  U' esser  segnatari , fanno  alare  Indietro  e 
tengono  In  tuono.  (A) 

SEC  NATRICE , Sc-gna-tri-cc.  Ferb.  f [di  Segnare.  Che  segna.  Che  ac- 
cenna.) Lai.  sigualrix,  notatrix.  Lib.  f’red.  F.  II.  Re  prendono  sem- 
pre I»  rieordanra  con  la  propria  penna  scgnalrice. 

SEGNATURA,  Sc-gna-lù-ra.  [Sf\  Segno,  \Conlrattcgno.] 
t sottoscrizione.  Onde  Tribunale  della  Segnatura  o Signatura  di- 

tesi quel  Tribunale  supremo  in  I toma , formata  da  selle  Prelati  e 
da  uh  Cardinale,  che  col  nome  di  Prefetto  n'c  il  capo.  Si  chiama 
Scenate ra  di  giustizia  e di  grazia,  perché  sum  solo  rende  ragione  co- 
nte gli  altri  tribunali,  ma  con  facoltà  sovrana  comparte  grazie.  (E) 
Segna-  Mann.  Setlcmb.  ia.a.  Volle  che  un  tale  affare  passa***,  per 
dir  co3Ì,  non  in  segnatura  di  grazia,  ma  di  giustizia.  (V)  l'aston. 
Seech.  a.  4©.  Le  suppliche  e I* inchieste  cl  raccogliea  (Mercurio): 
Dispensavate  poscia  a due  piloti  Che  ne'  snoi  gabinetti  il  padre 
avrò,  Dove  con  molla  attenzione  c cura  Tenea  due  volle  il  giorno 
segnatura.  ((Hii  per  {finti. ) Fotoni.  UH.  i.  ia4.  Ed  è sialo  già  tre 
anni  sotto  il  reverendissimo  Cardinal  Guiriiri-ione  n riveder  la  se-  j 
Snatura.  Fir.  Dite.  Itti.  ( Bibl . Bue.  II.  it.  4.)  Fiaccali  In  prima  iurte, 
direbbe  la  Segnatura.  (Allude  alla  formolo  del  placet  ftc‘  rescritti 
di  quel  tribunale.)  (K) 

* — (SI.  Nat.)  (Nome  data  da’  partigiani  della  filosofia  ermetica  a 
certi  caratteri  impressi  su*  corpi  detta  natura,  che  consideravano  ! 
come  gVUldtxtt  distintivi  dell'analogia  stabilita  tra  essi  e questa  o ; 
quell'astro,  o quel  segno  delle  irradiazioni  stellari  di  cui  ogni  corpo  ' 
r impregnalo,  ma  ehe  però  confessavano  non  agire  per  certa  virtù 
iuerenle  o propria,  ma  sititene  con  lo  intervento  della  immagina- 
zione.) Lat.  signatio,  signatura,  lieti.  Vip.  ».  40,  Favoloso  c nncorn 
tulio  ciò  che  dell'astrale  ecc.  c magica  virtù  della  segnatura  dcl- 
l'rrbe  hanno  sognalo  alcuni  autori.  E appresso:  Per  aver  le  spine 
tiri  cappero  la  segnatura  de'  denti  della  vipera,  per  questa  ragione 
il  cappero  sia  per  esser  sommo  e possente  medicamento  da  guarire 

1 morsi  viperini. 

SEGHETTO,  Se-gncl-lo.  [Sm.1  diui.  di  Segno.  Pieeoi  segno.  — Scgnuzzo, 
gin.  Lat.  notula.  Gr.  muorimi.  Borqh.  Arm.  *5.  Potrebbe  questo  stv 
g nello  della  croce  del  popolo  tenersi  comunemente  per  buono  indi- 
zio di  questa  popolarità. 

REGNI.  (Gcog.)  Sé-gni.  Antichi  popoli  della  Gallia.  (G) 
i — Lai.  Sigma.  Città  degli  Stati  della  Chiesa  nella  delegazione  di 
Fresinone.  (G) 

SEGNINO.  Se-pnì-no.  Add.  pr.  tu.  DI  Segni.  (B) 

• SEGNIZ1E.  (Leg.)  Se-gni-zl-«.  Sf  Specie  di  delitto  militare,  consi- 
stente nel  darti  alta  fuga  in  battaglia,  net  fingersi  ammalata  per 
non  ondar  alfa  pugna,  nell' ometter  iti  difendere  il  proprio  coman- 
dante. Pandette.  (PI) 

SF.C  NO , sc-j no.  [Sm.  Ciò  che  sene  naturalmente  a far  conoscere  t a 


dare  indizio  di  cAcccAmkt.]  Lai.  signam,  noia,  Indicium.  Gr.  evpiior. 
(Signum,  dal  celi.  gali,  slghln  che  vaie  il  medesimo.  Il  Bullet  ha 
pure  il  brett.  sign  che  non  trovo  in  altri  dUionarii.  Io  ted.  zeiehen, 
anzeige  e tignai,  in  Isved.  crete»,  in  in*l.  ligi»,  In  frane,  tigne,  in 
isp.  tigno,  In  dialetto  napolitano  tigno  e tingo  vigliono  il  medesi- 
mo.) Tea.  tìr,  s.  «a.  Segno  si  ò uba  dimostratila,  che  dà  presunzione 
che  la  cosa  fu  o sarà  secondo  la  signiflcanza  di  colui.  Bocc.  nov.  i.  is. 
Sarebbe  gran  biasimo,  e segno  manifesto  di  poco  senno.  Pati.  no. 
Nè  mostrando  segno  di  sospetto  veruno,  un  dì  pregò  II  prete,  che 
l'a  eco  ni  pugnasse  a cerio  luogo  Dani.  Par.  «.-«».  E al  mio  Bellisar 
commendai  Tarmi,  Cui  la  destra  del  elei  fu  si  congiunta,  Ohe  se- 
gno fu  ch'io  dovessi  posarmi. Petr. eap.  ».  Questi  è corso  A morte, 
non  l'aitando:  i'  veggio  I segni.»  Segnar.  Munn.Gcnn.  io.  l.  Il  vero 
segno  a conoscere,  se  il  Signor  viene  amato  con  fedeltà,  è confer- 
marsi al  suo  santo  voler  divino.  (V) 
a — Contrassegno,  [Indizio,  Distintivo.]  Lat.  signum,  symbolutn.  Gr. 
c-iiuiiov,  rjpCoiev.  Bocc.  noe.  *7.  47.  Tra  per  questo  e per  gli  altri 
segni  riconosciuto  fu  colui,  ch’era  stalo  ucciso,  estere  sialo  Fatinolo. 
E noe.  eo.  ».  Del  quale  tutti  I segni  le  disse, 
s — Figura  impressa,  Sigillo  Lat.  signum.  Gr.  ngiin.  Pass.  su. 
Involgono  scritte  di  nomi  di  demoni!  e di  segni,  e di  figure,  e di 
caratteri  da’  demonii  trovati  e segnati.  Daiìt.  Purg.  i».  sa.  Ma  non 
ciascun  segno  È buono,  ancorché  buona  sia  la  cera.  Bui.  ivi:  Lo 
cattivo  suggello,  che  fa  lo  segno  nella  cera,  fa  cattivo  segno  nella 
cera,  bench'ella  sia  buona. 

4 — Miracolo,  [ma  in  questa  sento  oggi  è fitusi/afo]  Lat.  portentum. 
Gr.  mifitiov.  Dant.  Par.  io.  tss.  Dentro  al  tempio,  Che  si  murò  di 
segni  « di  martiri!.  A min.  Ani.  io.  i.  a.  Io  reputo  che  la  virtù  della 
pazienzia  sia  maggiore  che  segni  o miracoli. 
è — Cenno.  F.  5 se. 

« — Volere,  Arbitrio:  [ora  inusitata  ] Lai.  nulas.  Gr.  vrZete.  M V. 
s.  so.  I Gambacorti,  a cui  segno  Pisa  sf  governava,  non  vollono  rom- 
|iere  la  pace.  E 4.  17.  Mostrò  di  voler  fare  dcITAqiiila  la  volontà  del 
Ile;  ma  con  astuzia  o segno,  dissimulando  col  Re,  tenea  l'Aquila 
continuamente  ni  suo  segno. 

v — Vestigio,  Orma.  Lai.  vesligium.  Gr.“tx*4t-  Petr.  »on.  iti.  Or  con 
bi  chiara  luce  c con  lai  segni  Errar  non  dessi  in  quel  breve  viaggio, 
a — Cifra  o Impronta  solita  farsi  da*  notai  nelle  scritture.  Star.  Sentlf. 
»5.  Appo  la  morte  di  mìo  padre  sommi  gronde  parte  delle  faccende 
sue  rimaste  a fare  ere.,  c io  seguilo  Io  segno  suo  di  fare,  c sola- 
mente la  stella  per  distinzione  tralascio,  e l’uno  e l'altro  qui  pnr- 
rùe  ecc.,  si  è lo  segno  mio.  (Qui  sono  stampati  li  due  segni,  o im- 
pronte, a guisa  di  arme.)  (V) 

» — Termine  prefisso,  [Punto  in  generale.)  Lai.  tcrmlnu*.  Gr.  •»*;. 
Dant.  /\»r.  si.  a»,  bieche  non  presuma  A tanto  segno  più  muover 
li  piedi.  Petr.  tori.  40.  I’  rivolsi  i pcnslcr  tutti  ad  un  segno.  E tori. 
aio.  Dammi,  Signor,  chc’l  mio  dir  giunga  at  segno  Delle  sue  lode. 
E cap.  i a. 'Voltimi  da  man  destra,  e vidi  Plato,  Che  in  quella 
schiera  andò  più  presso  al  segno,  Al  quale  aggiunge  a chi  dal  cielo 
è dato.  Bocc.  introd.  *7.  Senza  trapassare  In  alcuno  allo  il  segno 
della  ragione.  M.  F.  ».  »?.  ComincinTbanno  così  aspra  giustizi»,  che 
passano  i segni  per  troppo  rigidezza.»  Segner.  Mann.  Gena.  si.  i. 
Non  puoi  gettare  le  nelle  braccia  di  quel  Signore  die  ti  ha  amato 
a tanto  alto  segno.  E appresto:  Considera  che  alto  segno  è questo 
al  quale  ti  ha  amalo.  E Giugn.  IO.  4.  Non  sono  insopportabili  sola- 
mente, ma  Inequabili  (Ino  all’ ultimo  segno.  E Pieemb.  «a  4.  Tu 
('offendi  a un  segno  gravissimo.  (V)  Ar.  Fur.  »7.  4.  Ma  non  già  tal 
che  presso  al  segno  giunga,  Né  ch'anno  se  gli  accosti  di  gran  lunga. 
E 54.  l.  Nè  di  tanta  jallura  mi  querelo,  Pur  che  non  cresca,  ma 
alia  a questo  segno,  (p) 

* — ii*  poeticamente.  Il  trapassar  del  segno  detta  per  La  colpa 
d'Adamo.  Dant.  Por.  a».  Non  il  gustar  del  legno  Fu  per  sè  In  ra- 
gion di  tanto  esilio,  Ma  solamente  11  trapassar  del  segno.  (K) 

»o  — Fine,  Effetto.  G.  F.  <0  »»o.  Non  si  dee  nullo  disperare,  nè  d’al- 
cuna  impresa  fare  gloria,  nc  avere  troppa  speranza,  sè  prima  non 
si  vede  la  fine,  che  sovente  riescono  le  imprese  ad  altro  segno  che 
non  sono  cominciale.  (Pr) 

il  — Macchia,  Livido,  Rossore,  Cicatrice  0 altra  simil  sorta  di  ve- 
stigii.  Lat.  noia,  macula,  vib«.  Gr.  udlsi'p.  Bocc.  no*.  <0.  ir.  Mi 
ponete  mente,  se  io  ho  segno  alcuno  per  tutta  la  persona  di  batti- 
tura, Dant.  Inf.  «s.  io»  La  giuntura  Non  Iacea  segno  alcun  che  si 
paresse.  E Par.  8.  4».  Sla  ditemi,  che  so  11  li  segni  bui  DI  questo 
corpo? 

ìs  — Col  v.  Condurre:  Condurre  a segno  = Mandare  ad  effetto.  Ar. 
Fur.  Cinq.  cani.  5.  r.n.  Quel  ehe  avverria  a ciascun  ebe  già  credesse 
D'aver  condotto  un  suo  desire  a segno.  (Br) 

15  — [Gof  v.  Dare:  Dar  segno  — Dimostrare,  Indicare.)  F.  Dare  se- 
gno, Si. 

s — [Dare  il  segno  — Accennare.)  V.  Dare  segno,  § t. 

s — Dare  nel  seguo.  F.  § io,  a e 7.  (K) 

<4  — [Co/  r.  Fare:  Fare  segno,  un  segno,  Il  segno,  segni  = Accen- 
nare, Dar  dimostrazione.  F.  Fare  segno,  gl.}  Bocc.  noe.  4 4.  ».  Tanto 
attese,  die  ella  vide  Ricciardo,  c fecrgli  un  segno  posto  tra  loro.  E 
no*.  45.  7.  Sicché,  quando  vedesse  un  segno  ch’ella  farebbe,  egli 
venisse.  E num.  ».  E fatto  II  segno  posto , andò  ad  aprir  l'uscio.  E 
no*.  0*.  15.  Se  n'andò  alla  buca,  e fece  il  segno  usato.  Ala m.  Gir. 
st.  4».  Gli  fa  segno  Giroa,  che  non  gli.  grava  Cb'allra  nuova  bal- 
ta ella  seco  prenda. 
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* — [Fare  segui  =■  Far  miracoli.  V.  Fare  segno,  8 «.]  Coll.  Ab. 
Itae.  ctìp.  3.  Non  agguagliare  coloro  che  (anno  I segni  e le  mara- 
viglie e le  virludi  nel  eccolo,  a coloro  che  sono  saviamente  in  soli- 
tudine. 

3 — Fare  II  segno  delia  Croce,  [o  della  sanla  Croce]  = «Segnare 
coi  segno  della  tanta  Croce.  [F.  Fare  segno,  § s.|  Lai.  munire  frigno 
crucis.  Gr.  srjngu stupri*  Tv»j»v  voi  oxaopvi.  Dant.  Purg.  a.  40.  Poi 
fece  il  segno  lor  di  santa  Croce. 

4 [E  l'arsi  il  segno  della  Croce  =]  Segnarti,  o sia  per  dteo- 
siane,  o per  meraviglio.  \F,  Farsi  il  segno  della  Croce.)  Bocc.  no**, 
•o.  44.  Fallosi  il  segno  della  Croce,  andò  a lui.  Frane.  Saech.  noe. 
tao.  Fanno  vista  di  maravigliarsi,  (accendo*!  Il  »egno  della  Croce.» 
£ 147.  Il  fante  si  volge  c feoesl  il  segno  della  sanla  Croce  per  ma- 
raviglia. (V) 

a — £ Forai  il  segno  della  Croce  di  checchessia,  fi j.  = fistiarne 
ammiralo.  F.  Croce,  § t.  (N) 

e — Tare  un  segno  in  sulla  faccia  ad  alcuno  ss  Fargli  uno  sfre- 
gio. y.  Fare  segno,  8 4.  (A) 

la  — Col  v.  Ridurrò:  Ridurre  al  segno  ■=  Ridurre  ali  ubbidienza. 
Borgh.  Cete.  Fior.  sto.  Gli  riuscì  eoa  minor  fatica  di  ridurre  di 
mano  in  mano  or  questi  or  quelli  al  segno.  (V) 
le  — [Co/  i\  stare:  Slare  a segno  o al  segno  ss  Slare  con  rispetta, 
con  liutore.  Slare  a ubbidienza  e dentro  a' termini  del  convenevole. 
Onde}  Fare  alare  o Tenere  a segno  Coitriguere  a ubbidire.  Lai. 
in  officio  confinerò.  Gr.  it  t$  npooisovet  Pelr.  eap.  i. 

Pur  Faustina  11  fa  qui  slare  a segno,  .feti.  Ben.  Fardi,  a.  se.  a nes- 
sun altro  fu  lecito  fare  staro  un  tribuno  del  popolo  a segno,  scusa 
esserne  gosligalo. 

s 7 — |Cof  r.  Tenero:]  Tenere  a segno  = Cotlrignere  a ubbidire.  Men:. 
tal.  a.  Se  nou  che  gli  occhi  stralunò  II  padrone,  E tenne  quelli  sci- 
muniti a segno. 

4«  — (Coi  e.  Tornare:]  Tornare  a segno  m Ridurli  al  luogo,  o all’etter 
di  prima ; e pigliati  fi»  tuona  porle.  Lai.  resi  piacere.  Gr,  iteti <■*«». 
Toc.  H av.  Star.  I.  144.  Le  legioni  quarta  e diciottesima , soddolte 
ria  pochi,  non  esser  pascale  oltre  alle  parole  e le  grida,  « tosto  sa- 
rieno  tornale  a segno.  [Il  letta  lai.  ha:  In  officio  foro.)  Morg.  si. 
ioo.  Come  falcon  che  s e levalo  a gioco,  Ld  ha  disposto  paese  va- 
gare, E non  tornare  ai  suo  signor  più  a seguo, 
io  — Modi  avverò.  A gran  segno,  Sommamente.  F.  A gran  segno.  (V) 
to  — A segno,  potlu  avverò.  A perfezione.  F.  a segno.  (V) 

Si  — A segno  che,  In  segno  che,  posti  avverò.  Jn  gatta  che.  Di  ma- 
niera che.  V.  A segno  che.  (0)  FU.  SS.  Pad.  «.  40.  Cadde  quasi 
morto,  in  segno  che  il  demonio  era  sconfitto.  (V) 
ss  — Per  filo  c per  segno,  \potlo  avverò.  Per  l'appunto.]  F.  Filo,  § 37. 
ss  — Segno  per  segno,  patio  avverò.  Punto  per  punta,  A un  puntino, 
Minutamente , Emitutuenlc,  Puntualmente.  Lai.  ad  amussim.  Gr. 
«iriirrti.S'pjs».  Fir,  Dite.  an.  oo.  La  putta,  clic  aveva  osservalo  ciò 
Che  vi  si  era  (allo  11  di,  filo  per  filo  e segno  per  segno  gliele  rac- 
contava. E A*,  iss.  Rè  restava  una  di  domandare  Psiche  punto  per 
punto,  filo  per  filo  e segno  per  segno,  chi  fusse  il  padrone  di  quelle 
maraviglio***  ricchezze. 

*4  — - (B.  A.)  Statua  o altro  lavoro  di  scottura.  Ar.  Fur.  sa.  ot.  Fer- 
mava il  piè  ciascun  di  questi  segni  Sopra  due  belle  immagini  più 
basse-  £ it.  90.  Dolce  quantunque  e picn  di  grada  tanto  rosse  il 
suo  beilo  e ben  formato  segno.  Tau.  Ger.  io.  i.  Di  colai  segni  va- 
riato c scolto  Era  il  metallo  delie  regie  porte.  (M)  Dant.  Purg.  12 
o Hc'boam,  già  non  par  che  minacci  guivl  il  luo  segno. (Cioè,  l'im- 
magine scolpila.)  E appretto.  0 llion,  come  ie  basso  c vile  Mostrava 
li  segno  che  li  si  discerne!  (V) 

t — Pittura  o Diugno.  Firenz.  (Son.  Donna,  s’io  mostrai  già  ecc.) 
Potrési  amar  d Aprile  anche  un  bel  segno.  E Àt.  1 bicchieri  grandi 
di  varie  foggio,  aia  lutti  d’un  pregio:  quello  era  di  vetro  ornalo  di 
bellissimi  Degni;  quell'allro  di  cristallo  lotto  dipinto.  (B) 
aa  — (Mus.)  Segni:  cosi  diconti  in  generale  Tulli  i caratteri  musi- 
cali. IHctti  Al  segno,  Dal  segno.  F.  Al  segno.  (L) 
a — Diceti  Segno  d'aspetto  La  pauta.  (L) 
a — Diruuti  Segni  di  richiamo,  il  Ritornello  doppio  e semplice, 
il  Bit,  la  Ripresa  ed  il  Da  capo.  F.  a' lor  luoghi.  (L) 
so  — (Stilli.  ) Osilo,  [Avvito  data  ai  soldati  culla  voce  0 col  suono  0 
con  altro.  Onde  Dare  il  segno,  in  questo.  Jign.]  Lai.  signuni,  ligni- 
ficano, fndicium.  Gr.  e-npti o>,  c/opac»®, ijifuott,  Amel.  so.  Percioc- 
ché essi  sono  alle  mie  battaglie  disposti,  e scusa  segno  contro  1 ni- 
mici  si  affrontano,  per  vittorioso  segnale  il  mio  scudo  voglia  a quella 
lasciare.  M.  F.  1.  «*.  A uno  segno  dato,  ordinato  le  guardie  de' ser- 
genti sopra  il  carriaggio,  corsone  i cavalieri  a' loro  cavalli.  Fir.  At. 
130.  Già  hanno  mosso  ii  campo,  ordinale  le  squadre,  dato  il  segno. 

a — E Dare  il  segno  per  Dare  l’ultimo  cenno,  l'ordine  finale  di 
fare  una  fittiOtU.  F.  Dare  segno,  § t.  (Gr) 

» — Insegna;  (ma  in  questa  tign.  è più  della  poesia  che  della 
prosa. ] Lai.  slguum,  insigne.  Gr,  enpiio*.  uapianpe».  Dani.  Par. 
9.  si.  Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione  Si  muove  contra  '1  sa- 
crosanto segno.  E r.  aa.  Ma  ciò  ebe  ’l  segno,  che  parlar  mi  face, 
Fallo  avea  prima,  c poi  era  fatturo,  ecc.  borgh.  Hip.  oo#.  Fece  il 
segno  della  compagnia  degli  uomini  di  quei  paese.  » Tcseid.  1.  S4. 
Entri  neli'armi  dunque  chi  n'c  degno. ...  ; Ed  a dii  piace  più  con 
disonore  Vita  che  pregio,  non  segua  mio  segno;  Vivasi  quanto  vuol 
senza  valore.  (B)  Ar.  Fur.  M.  a.  In  quella  guerra,  Ippolito,  che  i 
templi  Di  segni  ornaste  agl'inimici  Iftit^P)  Tati.  Ger.  I.  1.  Che 
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Il  Clcl  gli  die' favore,  c sotto  al  santi  Segni  ridusse  i suoi  compagni 
erranti.  (Gr) 

4 — (CMmhmI  ancAe  con  questo  nome  II]  Bersaglio  [od  il  Punta 
al  quale  si  dee  porre  la  mira  nel  tirare.]  Lai.  signum,  scopus, . ter- 
ra Inus.  Gr.  rxorrac.  Pelr.  som.  ics.  Amor  in' ha  posto  come  seguo  a 
strale,  lìanl.  Par.  t.  lau.  clic  ciò  clic  scocca,  drizza  in  segno  lieto. 

n — Onde  Dare  0 Trar  nel  segno,  [Ferire  un  segno,  Toccare  il  se- 
gno ecc.|  — Colpire  nel  bersaglio,  che  anche  diciamo  Imberciare.  [F. 
Dare  nel  segno,  $ l.J  Lat.  scoponi  attingere.  Gr.  t»ù  cxow*}  tr/xa- 
*m.  Bocc.  nov.  7.  t.  Bella  cosa  è ecc.  il  ferire  un  segno  che  mai  non 
si  muti.  Dani.  Purg.  31.  ie.  E con  men  foga  l'aata  il  segno  tocca. 

a — E per  tnelaf.  Trar  nel  segno  = Porre  la  mira  addosso  ad 
alcuno,  Giudicarlo  alta  a checchessia.  Frane.  Sacch.  nov,  14S.  Tutti 
traevano  nel  segno  con  lo  voci  a questo  abate,  per  lo  più  santo  uomo 
che  fosse  in  Francia. 

7 — Pure  per  me  taf.  Dare  0 Trar  nel  segno  = Apporsi,  Pigliare 
il  nerbo  della  cosa.  [ F.  Dare  uri  segno,  8$  ».  e s.  j Lai.  rem  acu 
tangere,  scoponi  attingere.  Gr.  voi  cxoncrj  ev/xà-vuv.  Sagg.  nal.  etp. 
7.  Provando  c riprovando,  scemando  e crescendo  ecc. , finché  si  dia 
nel  segno. 

0 — /bersi  per  lo  contrario  Sfallire  dal  segno  e tale  Andar  col 
tiro  fuori  dello  scopo  o segno  cui  ti  è posta  la  mira.  Salvia.  Nè 
dal  segno  «fallii  punto,  Nè  troppa  punto  fatica  durai  A tender 
l'arco.  (Gr) 

• — Ed  Essere  fuor  del  segno  = Fallire,  Errare.  Borgh.  Orig. 
Fir.  70.  Non  era  dunque  uè  fuor  del  6egno,  nè  senza  ragione  l'opi- 
nione, si  può  dire,  comune  de' nostri  scrittori, che  questa  città  fusse 
colonia  romana.  (V) 

10  — Tornare  al  medesimo  segno.  Ballerò  ad  un  segno  r=  Esser 
lo  eletto,  Andare  a finire  alla  medesima  evia.  Borgh.  Arm.  Fani. 
70.  Ma  il  modo  del  fare  torna,  come  si  vede,  al  medesimo  segno.  E 
73.  Che  tutto  fi  na!  men  lo  balle  ad  un  segno.  (V) 

41  — [Tirare  0 Trarrò  a segno  od  al  segno  — Tirare  per  eser- 
cizio contro  un  obbietta  determinalo  0 colle  armi  da  fuoco  0 con 
nllr'oruie  da  Uro  per  farvi  colpo  dentro ,|  fimi,  Ori.  i.  so.  Form 
chi  I*  Insegnò  di  trarre  n segno  Con  quei  luo  arco,  a non  volere  er- 
rare, Ti  disse  clic  la  vera  mai-stria  Era  dar  nella  tota  tuttavia.  E 
3.  ».  a.  Certi  strumenti  da  tirare  a segno,  guai  s'aprc  con  romore, 
e qual  si  serra. 

27  — (Astr.ì  Segno.  Segno  celeste  0 Segno  del  zodiaco  si  dicono  le  Co- 
stellazioni che  in  fs.»o,  0 rùi/10  ad  etto,  ti  trinano;  e anche  le  Do- 
dici parli,  nelle  quali  ti  divide  Pectinica,  Lat.  signuw,  dodcralcmo- 
ron.  Frane.  Sacch.  riin.  tu.  Passato  ha  '1  sol  tutti  i celesti  segni 
Già  1‘ undecima  volta.  G.  F.  11.  40.  4.  Il  piando  di  Marti  entrò  nel 
segno  del  Cancro  midi  11  di  Settembre.  Guid.  G.  Poiché  furono  ri- 
cevuti in  cielo,  fecero  il  segno  del  cerchio  del  Zodiaco,  il  quale 
fino  al  di  d'oggi  si  chiama  lì  segno  di  Gemini.  Borgh.  Hip.  70.  Quai 
segni  son  quelli  che  dal  mare  dipendono V 11  Montane,  il  Toro,  ii 
Granchio,  lo  Scorpione,  il  Capricorno,  l'Aquario  cd  i Pesci.  » G.  F. 
11.  a.  3.  La  pianeta  di  Mars  alla  venula  del  diluvio  si  trovò  nel  se- 
gno del  Sagittario.  (>) 

• 2 — (Ar.  Mes.  ) segno  chiamano  i tarli  Una  stecca  semplice  di  tulle 
le  larghezze , che  serre  per  segnare  gli  occhielli  di  (ulte  le  gran- 
dezze. (a) 

sa  — (Med.)  X' orina  degli  ammalali  che  si  mostra  al  medico.  Bocc. 
noe.  07.  7.  Bruno  andatocene  al  mastro  filinone,  vi  fu  prima  che  la 
fanliceltn,  che  il  segno  portavo.  E muti,  n,  Il  maestro,  veduto  il  se- 
gno, disse  ecc.  Frane.  Saech.  nov.  107.  Casini  porla  non  il  segno, 
ma  un  diluvio  d’ orina  al  medico.  E appresto:  Arcagli  recalo  un 
segno  inaravlgtioso  c sformato,  d’uno  orinale  piena,  e d'uno  orciuolo. 
Burch  a.  «3.  Mandagli  il  segno  tuo  nell’orinale. 

2 — ((tan/MNr;tttf  accidente  0 circostanza  presenta  0 trascorsa  che 
ricavasi  dall' emme  deli  indivìduo , o da  ciò  che  lo  circonda , e da 
cui  si  può  tirare  una  conclusione  qualunque  sopra  In  nulura,  e la 
sede  della  tua  malattia.  / fenomeni  che  hanno  preceduta  la  malat- 
tia prendono  il  nome  di  Segni  ouumnatici,  o commemorativi;  quelli 
che  lo  accompagnano  tono  delfi  diagnostici,  se  rilevano  la  natura 

0 la  tede  del  male,  e proliostici  quando  indicano  la  durata  c l' esita 
probabili;  prodromi  o prerusson  a preludenti  i Fenomeni  mortoti 
fugaci  che  precedono  i morbi.  Lai.  giga  uni.]  Boce.  nov.  la.  *1 . Avendo 
un  segno  e altro  guardato  di  lui,  e non  polendo  la  sua  infermili 
tarilo  conoscer* , tutti  comunemente  si  dispcravan  della  sua  salute. 

Segno  di  fi.  da  Segnata,  Indizio,  Argomenta,  Con  Iran  equo,  Segna- 
colo, Cen no,  Getta.  Segno  è propriamente  lutto  ciò  che  per  sua  na- 
tura serve  d'indizio  o di  marea  per  determinare  l'Identità  della 
cosa.  Per  similitudine  si  chiamano  Segni  le  cosa  che  servono  a qua- 
lificare, come  le  Insegne,  l Bersagli,  l«  Orme,  le  Cicatrici,  ecc.;  ed 
in  via  figurata  anche  I Cenni,  le  Intenzioni,  i Miracoli, ecc.  Siccome 

1 Segni  servono  sovente  d*  indizi!  a riconoscere  lo  cose,  cosi  fu  tal- 
volta accordata  a Segna  la  significazione  d'indizio.  Indizio  nou  è 
precisamente  sinonimo  di  Segno,  massime  quando  quota  è preso  nel 
proprio,  ossia  nel  fisico  sigili  lira  lo,  perché,  fi  tavolici»  utente  parlando, 
dai  segni  tisici  si  traggono  gl’ indizii  clic  danno  una  nozione  astraila, 
Aia  quando  Segno  è applicalo  ni  metaforico,  nulla  allora  ritenendo 
di  sensibile,  può  usarsi  come  Indizio.  Essendo  Argomenta  un  razio- 
cinio alto  a provare  0 a dimostrare  una  v orili*. nou  può  nel  proprio 
convenire  con  Indizio  0 Segno,  le  cui  nozioni  non  importano  la  mi- 
nima dimostrazione,  ma  una  semplice  indicazioa  delie  coso.  Non 
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pertanto  renne  talvolta  adoperalo  Argomento  in  luogo  d'indizio, 
forte  perché  sì  l'uno  che  l'allro  sono  capaci  di  noiione  induttiva. 
Ma  Argomento  non  potrà  mai  supplire  a Segno,  quando  questo  fi- 
gura nel  proprio.  Segnale  spesso  fu  detto  per  Segno;  ma  general- 
mente a Segnale  appartengono  tulle  le  indicazioni  artificiali  o con- 
venzionai i,  laddove  a Segno  coro  potano  «filanto  le  indicazioni  naturali. 
Con  (murano,  a cui  fu  talvolta  concessa  la  nazione  Impropria  d 'In- 
dizio, è propri  amen  Ir  un  segno  materiale,  che  serve  di  confronto 
per  riconoscere  una  cosa  qualunque.  Segnacolo,  che  fu  alcune  volle 
adoperato  per  ^epno  o Conirauegno,  propriamente  parlando  è ri- 
guardalo dall’ oso  per  uno  strumento,  di  qualunque  materia  o forma, 
che  serve  a segnare  o marcare  qualche  cosa.  Cesio  come  ognun  sa, 
è una  spedo  particolare  di  Cenno,  e Cenno  uun  specie  particolare 
di  Segno.  Trovasi  non  pertanto  usato  talvolta  Segno  per  Cenno  c 
Cesio;  e Cenno  in  luogo  di  5ep«o. 

Segno  nel  senso  medico  diti.  da  Sintomo.  Segno  is  un  fenomeno 
antecedente  o morboso  considerato  nel  suo  significalo  di  Agnostico 
n Pronostico;  il  Sintonia  costituisce  un  fenomeno  morboso  conside- 
rato in  a»  stesso.  Il  primo  spesso  non  è che  una  circostanza  dello 
«tato  di  sanità,  della  costituzione  dell'Individuo,  od  anche  delle  con- 
dizioni fra  le  quali  è posto;  il  secondo  è sempre  un  fenomeno  dello 
sialo  di  malattia. 

SEGNORACGIO,  Se*gno-ràg-glo.  |.?m.  Y.  A.  Lo  sirtso  cAé]  Signoragglo. 
J y,  e di'  Signoria,  flim.  Ani.  Dani.  Majan.  ti.  Che  fora  son  dal  suo 
mal  segno  raggio. 

SFGNOIIANEA,  Se-gno-ràn-ra.  Sf.  V.  A.  V.  e di'  Signoria.  lìim.  ani. 
Pani.  Majan.  (son.  Ahi  gentil  donna,  eco.)  Ched  eo  servendo  a 
voi  di  buon  coraggio,  Mi  per  disdegna  vostra  segnoranza.  (Vedi:, 
dello  Zane  a pag.  *13  legge  ignoranza.)  (V) 

8BGK0B8,  Se-gnó-re.  | Add.  e sm.  Y.  A.  Y.  e di'J  Signore.  »»  Cuitt. 
U(t.  t.  4.  Pio  soave  dorme  in  vile  c picciul  letto,  non  face  srgnoro 
en  grande  e caro  suo.  (V) 

3 _ Titolo  di  maggiorana  c di  riverenza.  Yit.  S.  Margh.  14».  Se- 
gnoH,  per  Dio  ogni  uomo  m'intenda, 
s _ peno  assolutamente  t‘ intende  di  Dio.,  e più  particolarmente  di 
Cesò  Crislo.  Yit,  S.  Margh . lai.  Non  possono  aver  ragione  nella 
Vergine  del  Scgnore. 

.‘  E MIRAGGI  ARE,  Se-g  no-reg-già-re.  Alt.en.  I’.  A.  V.  e.  di'  Signoreg- 
giare. Fr.  Giord.  eo.  Troppo  è grande  briga  c rischio  a segnoreg- 
eiare  gente  e a correggerli:  no  ’l  sa  ogn'uomo?  (V) 

SEGNORIA,  Se-gno*ri-a.  \Sf.\  Y.  A.  Y.  e di'  Signoria.  Sen.  Pisi.  ?a. 
P.fli  è tanto  grande  la  loro  schifiltà  c segnoria,  che  si  fanno  portar 
dietra  la  cucina.  » Amm.  Ani.  P.  N.  Le  segnorie  sforzale  niuno  tenne 
lungamente.  (V) 

SEGNUZZO,  8e-gnùz-ro.  [Sin.]  dim.  disegno.  [Lo  stesso  che  Scgnclta.  Y\ 
Calai,  za.  Le  deono  tenere  in  palese  (te  mani),  c fuori  d'ogui  sospetto, 
e averle  con  ogni  diligenza  lavale,®  nette,  senza  avervi  su  pure  un 
segnuzzo  di  bruttura.  Fir.  As.  i»4.  Egli  era  un  certo  bel  giovane, 
nel  cui  bel  volto  appena  appariva  alcun  segnuzzo  di  barba. 

SEGO,  Sé-go.  |.9m.  Lo  stesso  che]  Sevo.  Y,  Buon.  Fier.  4.  i.  il.  Sopra 
due  rocchetti  Pillottali  di  sego  antico  e nuovo.  Sagg.  nal.esp.  144. 
Vi  cacciammo  dentro  un  cilindro  di  legno  di  bossolo  ecc.,  benissimo 
imbevo  lo  d’olio  e di  sego,  perchè  non  avesse  a inzupparsi. 

s picesi  Sego  da  intagliare  in  acqua  forte,  Una  sorta  di  sego,  per 

dare  sopra  i rami  remica  ti  per  i aequa  forte;  ed  è una  mcscofaztra 
di  sego  e d'olio.  Baldin.  (B) 

* — (Hot.)  Albero  del  sego.  Y.  Albero  del  sego.  (S) 

SEGO-  [Pronome  e.omp.  Y.  A.  Y.  e di  ] Seco.  Y.  Seco,  5 8. 

SEGO.  (Geog  ) Città  della  ISigrizia,  capitale  (Ut  Bombirà.  — Lago  detta 
Bastia  europea,  dello  anche  Segozero.  (C) 

SECOLA.  (Bot.)  Sé-go-la.  \Sf.  V.  e di']  Segale.  Cani.  Carn.  a*.  Non  ci 
mandale  segola,  nè  vena;  Qui  cnlran  biade  grosse. 

SF, GOLENA,  Se-go-lè-na.  ff.gr.  f Lai.  Segolcna.  (In  cl>r.  tceghel  regina. 

In  eclt.  gali,  seaghlan  re,  persona  Inferma;  colonna.)  (B) 

SEGOLO.  (Agr.)  Sè-go-lo.  [.9m.  Lo  stesso  che]  Pennato.  Y.  Lat.  serra. 
Or.  neisn.  (Da  Segar a.)  Pattati.  Ftbbr.  is.  Il  segolo,  con  che  poti, 
non  In  giù  eoe.,  ma  in  su  acmpre  »i  vuole  menare.  Fr.  Jae.  Cess. 
Alta  cinta  aveva  un  segolo,  ovvero  pennato,  con  che  «i  potan  le  vi- 
gne c gli  alberi,  tagliandone  il  soperchio.  Yeti.  Colt.  31.  Decsi  tee. 
levar  via  col  segolo  quel  poco  che  ha  roso  c quasi  abbruciato  la  se- 
ga. Buon.  Fier.  *.  4.  m.  E potatoi,  e segoli  da  ncsti  E a.  ».  ».  Buon 
viilan  qua  girl  segolo.  Piantatore  or  curvi  l'omero.  » E Saie  in. 
Annoi.  M:  Segolo,  pennato,  quasi  piccola  sega.  (N) 

SF.GOMONE.  (Uil.)  Se-go-mò-ne.  Epiteto  dolo  a Marte  in  uno  iscrizione 
e del  quale  non  ti  conosce  il  significato.  Par  che  veglia  principe, 
capo,  daH’cbr.  segoni m principi,  capi.  In  ar,  zein^fnmon  Icone,  scia- 
ghemon  avido;  tergi  bellicoso,  e muhejmin  tutans  Dous.)  (Mit) 
SEGONDO,  Sc-gón-do.  Preposizione.  Y.  A.  Y.  e di'  Secondo.  Cuill.  Leti. 
l.l.  Reced  esterni  amico,  che  dovc««i  voi  ammaestrare  segondo  lo 
stalo  vostro  di  vostra  vita.  Est.  Segondo  ’l  sommo  saggio  baono 
Maestro  mio  mi  degnerà  di  mostrare.  E ttf.  84.  Segondo  naturale 
«I  orni*  giustizia.  (V) 

3 — E nel  sign.  di  Secondo,  5 *■  Guill.  Leti.  ».  is.  Segondo  anima  ve- 
getabile, parliclpa  l'uomo  a piante,  e segondo  sensibile  ad  animale. 
Allo  nel  quale  non  parlicipa  nulla  lui,  e allo  segondo  ragione.  E 
«a.  as.  Bavere  vivere  segondo  carne  sacularmente.  (V) 
s Per  Seeondochè.  Guill.  Leti.  t.  4.  Caluno  animale,  (segoni)  e na- 

tura ammaestralo  ha  lui  fugge  male  e cher  bene.)  (vj 


SECONDO.  Ae r.  Y.  e di'  Secondo.  Guill.  Leti.  *4.  e«.  Licite  nono  di- 
vizie, acciocché  tre  cose  vi  siano:  prima  che  guidamente  siano  ac- 
cattate ; segondo,  che  non  siano  tenute  avaramente;  terza,  che  non 
siano  male  dispose.  (V) 

SEGONE.  (Ar.  Mes.)  So-gè-no  fSi».  accr.  di  Sega.]  Sega  grande;  [a  pii 
propriamente  Sega  senza  telajo , in  luogo  del  quale  ha  due  mani- 
chetti.]  Lai.  lupus.  Gr.iept;.  tpi  rscvov.  Pallad.  cap.  41.  Falci  da 
mietere,  falci  fienali,  marroni  e segoni  per  ricidere,  lunghi  d'un 
braccio,  o così.  » baldin.  Yac.  Di i.  Segone,  sega  senza  telajo,  In  luogo 
del  quale  ha  due  manichctli;  serve  per  recidere  a Iraverso  il  le- 
gname Intero,  per  farne  toppi  o rocchi  come  altri  dicono.  (A) 

* — (Agr  ) Pennato  o Secolo.  Lat.  serra.  Gì*.  *rof*»v.  Pallad.  cap.  8T. 
Alcuni  serbano  il  grasso  dell'orso  pesto  coll'olio,  e ungonne  i se- 
goni, co'  quali  potano. 

SEgOHBIA.  (Goof.)  Sc-gòr-bt-a.  Lat.  Segobrlga.  Clllà  di  Spagna  nella 
provincia  di  Yalcnza.  (G) 

* SEGOSO,  So-gó-so.  Add.  Che  ha  del  sego  sopra  »è.  (Roti) 

SEGOVIA.  (Geog.)  Se-gò-vi-a  Lat.  Secubla.  Gif/ò  e Provincia  Ai  Spa- 
gna.— Nuova  Segovia.  Città  e Dipartimento  del  Gualimala.  — Città 
dell'isola  di  Lusson  — della  Cotumbia , della  «utcAr  Barqulsimeto.  (G) 

SEGHE.  (Geog.)  fiume  di  Spagna  nella  Catalogna.  — Città’ di  Fradi- 
cia nel  dipartimento  di  Maina  e Loira.  (G) 

SEGREGANTE,  Sc-g re-gin- le.  Pari,  di  Segregare.  Che  segrega.  Y.  di 
reg.  (O) 

SEGREGARE,  Se-gre-gà-re,  f .•/(/.]  Scporare.  JL>if.  segregare , separare. 
Gr.  àfopi'itv.  Fend.  Crisi.  Op.  die.  Andr.  fot.  Segregatemi  Bar- 
naba e Paolo  in  quella  opera,  cioè  dell’Apostolato,  al  quale  io  gli  ho 
assunti. 

* — [£  n.  pass.  Separarsi,  Disunirsi,  Dividersi  ] Mor.  S.  Greg  Segre- 
gate da’  loro  corpi,  come  si  segregano  le  mature  biade  dalla  terra. 

SEGREGATO,  Se-gre-gi-to.  Add.  m.  da  Segregare.  | .Separato  | Lat.  se- 
gregalo». separata*.  Gr.  x%tois3U;.  Mor.  S.  Greg.  Segregale  da' loro 
corpi,  come  si  segregano  le  mature  biade  dalla  terra.  Serm.  S.  Ag. 
•e.  Ma  voi,  che  siete  segregali  dal  Secolo,  c siete  al  tulio  fuori  del 
mondo  oce-,  dovete  amare  giustizia  In  ogni  vostra  operazione. 

SEGRENNA,  Se-grén-na.  [Add.  e sosl.  coj»,J  Diceti  in  modo  basso , a 
Persona  magra,  sparuta , e di  non  buon  colore.  (DaH'ingl.  scrng- 
ginets  astratto  di  scraqqy  sparuto,  gracile,  magro;  o piuttosto  dal- 
l'ar.  che  ha  taghyr  picciolo,  arili,  e sui/Aran  parvam,  evi  lem  rem 
esse.)  Fir.  Lue.  t.  »,  Cosi  bisogna  fare  a queste  segreti  ne,  che  ti  hanno 
cura  alle  mani.  Buon.  Fier.  intr.  a.  e.  lo  non  vo'  più  caccia  Di  que- 
ste salamislre,  DI  queste  spignUstrc,  DI  queste  tue  segrenne.  Atleg. 
107.  Flnson  la  Fama  sollazzante,  vergine  ecc.,  e l’Avarizia  una  se- 
grenna Mali».  ».  «n  E veduto  ch'egli  era  una  segrenna,  Idest  asciut- 
to, c ben  condizionato, ccc.  •»  Forlig.  Bice.  La  moglie  ha  da  ire,  Ila 
senza  te,  che  saresti  un  segrenna,  Un  Oslolo  da  farla  inlisicbire.(A) 

8EGRENMJCC1A,  Se-gren-nùc-cia.  Add,  e sf  dim.  di  Segrenna.  Bsd. 
Dilir.  Arian.  Btrg.  (Min) 

SEGREVM'CCI.VCCIA , Se-gren-nnc-dàc-cla.  Add.  e sf  dim.  ed  avvilii, 
di  Segrenna;  e diceti  di  donna  magra,  accidiosa.  Ited.  Dilir.  Arian, 
Valleue  in  precipizio,  Brutta,  segrennuccJaccia,  salamlstra,  Dotto- 
ressa indiscreta  e spigolUtra.  (A) 

SEGRETA,  Se-grc-la.  Sf  Luogo  segreti),  [ma  in  questo  senso  è Y.  A.  e 
non  più  in  tuo  ] Lai.  secretimi,  Incus  secretila,  Gr.  àsriapufO*  yjntA ov. 
Yirg.  Eneid.  ,V.  E per  la  Gpitunca  pauroso,  dove  sono  le  segrete 
della  Sibilla. 

s — Quella  prigione  nella  quale  i ministri  della  giustizia  non  conce- 
dono che  si  favelli  a’  rei  che  vi  sono  ritenuti.  ( Y.  Prigione.)  Lat. 
career  secreta*.  Gr.  oirrèipvfev  Jtouwrif/Mov,  Farch.  Star.  ».  iaa. 
Trovava*!  in  questo  tempo  nelle  segreto,  per  dovere  essere  dalla 
Quaranti*  giudicalo,  il  capitan  Panilo!  fo  Puccini.  .9ait>.  Spin.  4.  a. 
Bernabò  a quell’ora,  o cosi  la  Rosa,  saranno  menati  nelle  segrete. 
Buon.  Fier.  4.  i.  i.  Provai  qual  tosse  più  Nero,  o ’l  bujo  notturno, 
0 quel  delle  segrete,  Ov’io  rinchiuso  fui.  *»  E Sol  fin.  Annoi,  ivi: 
Segrete,  prigioni  strette,  dette  in  gergo  dalla  loro  oscurità  Le  bu- 

i°«-  <*) 

s — (Eccl.)  Questa  parie  della  Messa,  che  il  sacerdote  dice  sotto  voce.  — 
Secreta,  sin.  Dii.  scorcia.  Gr.  fwtmf.  Mietine:,  i.  4.  Se  innanzi 
alta  conspcrazione  tu  t’avvedi  che  l'odia  è corrotta,  ovvero  che  non 
fo<se  di  grano,  levala,  e Ione  un’altra  e ricomincia  la  segreta.  £1.7. 
Nota  che  se’l  prete  si  ricorda,  dicendo  la  segreta,  che  commise  al- 
cuno mortale  peccato,  dolgascnc,  e propongati  di  confessare  il  più 
to-do  che  potrà,  c cosi  sacrifichi,  e pigli  il  sacramento.  , 

4 — (IIilit.)[A’ome  particolare  d una  Cuffia  1 l'acciaio,  che  si  porterà 
sotto  l'elmo  a maggior  difesa  del  capo.  Coti  chiamatati  ancora  una 
//faglia  finissima  it'aceia/o  0 d'ottone  a tulio  prova . che  si  portava 
da'  cavalieri  anche  quando  erano  spogliati  delle  altre  armi  per  di- 
fesa dal  pugnale  de ,T assassino;  coti  della  quasi  Difesa  segreta] 
Cecch.  Sereig.  ».  ».  Fu  fallo  una  sera  correr  tutta  Via  Ghibellina, 
ed  avea  la  spada,  11  giaco,  la  segreta,  la  roteila,  ! guanti,  gli  sli- 
nieri, m f.’onin.  Torraeck.  4.  su  E fu  il  capo  stordito,  ma  non 
tocco,  Perocch’cgli  portava  io  prò  di  quello  Una  segreta  da  più 
d’un  bajoeco.  (N) 

SEGHE? A MF.NTR, 8e-gre-ta-mén-te. ^ee.  Con  segretezza,  [/«  segreto.] 
Scerclnrticrvle,  Sardamente,  sin.  Lat.  secreto,  ciani , Occulta,  Gr. 
ue-j^n,  Boec.  no*.  49.  14.  E questo  conviene  che  sia  sì  segretamente 
fatto,  che  il  vostro  avversario  noi  sappia.  E noe.  77. 1».  E appresso 
segretamente  con  un  suo  fante  se  u’andò  & casa  d’un  suo  amico. 


SECRETANO 


SEGRETO 


Dani.  Inf.  a.  ao.  E *1  savio  mio  maestro  fece  segno  DI  voler  lor 
parlar  segreta  amila.  Maestruzz.  i.  si.  a.  Quando  alcuno  parla  se- 
gretamente, o manda  alcuna  scrittura  ovvero  messo  ad  alcuno  Car- 
dinale, quando  sono  rinchiusi  per  cagione  della  «lesione  del  Papa. 
Fll.S.Gio.  Bai.  sua.  Tolse  questa  testa,  e in  voteci*  in  qualche  panno, 
e segretamente  la  sotterrò. 

Segretausenle  diti,  da  Ih  segreto.  Segretamente  indica  un'azione 
che  si  vuoi  tenere  segreta.  In  segreto  esprime  qualche  particolarità 
dell'axlone  che  neo  si  vuole  sia  pubblica.  Ciò  che  si  fa  segretamente 
è Ignoralo  o vuoisi  almeno  che  sia  Ignoralo  dal  molti.  Ciò  che  ti  fa 
in  segreto.  si  fa  In  particolare  non  In  pubblico,  senta  testimoni.  Se- 
gretamente ti  trama  una  congiura;  In  segreto  ti  conferita t gual- 
che roso  affo  miro.  Si  dirà:  Uscire,  Andare,  Fenire  tcgrclameutr, 
cioè,  in  modo  e con  line  di  non  essere  visto;  ma  non  si  dirà:  le- 
nire, Andare  in  segreto.  L'orgoglio  s'insinua  segretamente  nel  cuore 
dell'uomo;  anche  l'uomo  non  orgoglioso  s 'applaude  nel  atro  tegrelo 
d'una  buona  opera  non  compiuta.  Segretamente  si  contrappone  a 
Pubblicamente,  In  tegrelo  ad  In  pubblico. 

SECRETANO,  Se-gre-ls-no.  Adii,  e tin.  V.  A.  F.  e di'  Segretario.  Dep. 
Deeam.  li.  In  cerli  lesti  antichi  si  truova  scgrelano,  In  cambio  di 
segretario,  perchè  può  anche  esser  dello.  (V) 

SEGRETARIA,  Sc-gre-ln-ria.  \Add.  e sf.  Femmina,  otti  ti  confidano  I se- 
greti. — Secretarla,  Segretesss,  Svyrctiera,  sin.]  Cr,  alla  v.  Segre- 
icssa.  Lib.  Amor.  si.  AU'amotrlec  conceduto  è d'aver  simile  se- 
gretaria. 

t — | Colei  che  tiene  segrete  te  cose  che  gii  son  conferite.]  Franch. 
Sardi.  Op.  di»,  les.  Le  femmine  non  sono  segretarie,  che  per  la  fra- 
gilità tosto  dicono  II  segreto. 

SEGRETARIALE,  fte-grc-ta-rl-à-le.  Add.  com.  Lo  tiesso  che  Segretarie- 
sco. V.  Leoni  Lelt.  Herg.  (Min) 

SEGRETARIATO,  Sc-gre-ta-ri-à-te.  .?m.  Carica  o Uffizio  di  uqretario. 
Cat.  leil.  so.  Io  ho  avuto  in  animo  di  risegnare  il  segretariato  a 
uno  di  questi  miei  nipoti.  £ té.  Tuo  padre  mi  ha  liberato  il  se- 
gretariato, cioè  rimborsato  del  costo  di  esso  di  avanzi  fatti  in  quella 
ragione  per  mio  conto.  Buon.  Ficr.  l.  s.  4.  Or  torneremo  a digru- 
mar In  biada  Del  segretariato. 

SEGRETARIESCO,  Se-grc-ta-ri-é-sco.  Add.  di.  Di  tegreiario,  Apparte- 
nente a tegreiario.  — Segretariale , Segreta  rlzlo,  sin.  Sai ».  Atteri, 
i.  *.  s:  Tra  que' lor  nuovi  termini  cortigiani,  che  essi  appellan 
«egrctasicschi,  c pnjon  loro  si  leggiadri,  non  n'ha  uluno  che  tee. 
non  possa  esprimervi  nella  pura  favella. 

SEGRETARIO,  Se-gre-là-ri-o.  [Add.  e sm  ] Che  t'adopera  negli  affari 
segreti,  e scrive  lettere  del  suo  signore.  [ Altrimenti  Segreto.]  — ge> 
grdarn,  Segregano,  Secretano,  Secretarlo,  Serrcticre,  Segretlere,  sin. 
Lai.  a secreti*,  ah  epislolis,  intimus  atieujus  a contiliis.  Gr.  ò tù» 

Jittòpieuv  y pappar  sòr. 

* — ■ (Chi  conservo,  dispone  e distende  gli  atti  delle  Accademie  e delle 
supreme  magistrature  ] Red.  Dilir.  ét.  Ed  il  Segni  segretario  Scriva 
gli  atti  al  calendario. 

a — Colui  che  tiene  scgrcle  le  oo»e  che  gli  son  conferite,  (Colui  col 
quale  si  conferiscono  le  cose  segrete.]  Lai.  arcanorum  cetantissimui. 
Òr.  voi  aro.ftsera  *i{,  pigiar*  anasevnripnoc.  G.  V.  ».  lei.  I.  La 
cagione  nullo  sapen,  se  non  certi  segreta  rii. 

4 — Spia.  Buon.  Fier.  a.  a.  r.  Il  dicon  tulli  i segretari!  mici,  (k  il 
Rargtllo  thè  porto.)  Saltili.  Annoi,  iti:  Segrelarilt . . . detto  faceta- 
mente, per  le  spie,  che  per  onor  di  lellera  Cappellano  ne1  bandi  i 
delatori  segreti,  (N) 

a — Dnme*IÌco,  Famigliare.  V.  A.  non  più  in  uso.  FU.  SS.  rad.  Oc- 
cultamente con  alquanti  suoi  segretarii  donzelli  c donne  m:  n'andò 
in  Alessandria.  FU.  S.  Gio.  Rat.  *S8.  Scontrò  Pietro  c Andrea,  e al- 
cuni degli  altri  più  secretarli,  c parlironsi  dalle  turbe.  (A)(V) 

o — [Usato  sototnento  in  forza  di  sm.  fu  detto  dagli  anUcl>i\  per  Luogo 
segreto,  Ripostiglio.  Lat.  scrretum,  focus  secret us,  conditorium.  Gr. 
aninpiiyo»  yjtnpie».  Mor.  S.  Greg.  Dee  sollecitamente  attendere  di 
v olere  appresso  di  sé  stesso  nel  segretario  della  sua  mente  sedere 
nella  cattedra  dcirumiltade. 

7 — E per  Sacrario,  Sagrestia.  Borgh.  Fetc.  Fior.  «ss.  Se  n’  aggio- 
gneva  un'altra  per  quarta  (porte  delie  CAfeie),  che  e’ chiamavano 
Segretario,  c altri  Sacrarlo,  e noi,  come  credo,  Sagrestia.  (V) 

SECRETARMENE , Se-grr-la-ri-ò-nc.  [Add.  e sai.]  occr.  di  Segretario. 
Alleg,  io».  Quelli  antichi  segrclarlonl  della  natura,  del  cielo  e della 
lem  ecc.  Insegnavano  agl'idioti  dell’elà  loro  la  regola  vera  del  viver 
mondano,  n Persona  molto  dotta  nelle  scienze  naturali.)  (a) 

SEGRETAItfZIO,  Re-gre-ta-ri-zl-o.  Add.  m.  F.  e di’  Segreta  riesco.  Gua- 
ni». (A) 

SEGRETA RO,  Se-grc-là-rn.  [Add.  e tin.  V.  A.  V.  ed#*]  Segretario.  Rbcc. 
«oc.  70.  ts.  Perchè  mi  trovava  cosi  buon  «grdaro.  » ((tof  nel  tign. 
di  Segretario,  § 3.)  (h) 

SEGRETERIA,  Se-grc-tr-ri-a.  |Sf.  | Luogo  dace  tlanno  i segretari/ a 
scriver  le  lei  fere,  e dove  tali  trrillure  ri  contrrmno.  Farch.  Star, 
proem.  Non  ritrovandosi  nella  segreteria  alcuni  libri  pubblici  ccc., 
fui  costretto  ecc. 

s — Lo  persone  che  -'impiegano  in  lai  luogo.  Brrn.  rim.  i.  ito.  Se  mi 
vedesse  la  segreteria  ecc.  Com'lo  in' adatto  a bollire  un  bucato,  ccc. 

3 — (Ar.  Me*.)  Cane  Ilo  da  riporti  lellere  e scritture  ; altrimenti  Scan- 
nello. Saloni.  Annoi.  F.  B.  tf.  tf.  8.  Cassette  per  riporre  le  lettere  c 
scritture  le  chiamano  oggi  segreterie.  (A)  (K) 

SECRETCSSA,  Se-gre-lcs-sa.  [Add.  c sf.  F.  .4.  e prvbal/ilmcnU  crronco-I 
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Feo» mimi  etti  ti  confidano  i segreti  o che  tiene  segrete  le  cose.  F.  e 
di'  Segretaria.  Firg,  Eneid.  Grande  segretcssa  aspetta  le  scgrcle  ca- 
mere de’vostri  regni.  » {Il  Monti  penta  che  questo  luogo  del  vol- 
garizzamenlo  deli' Eneide  sia  guasto  dai  copisti,  e per  conseguente 
la  tace  segre tessa  sia  falsa.  Egli  opina  che  il  dialo  luogo  debba  leg- 
gersi cosi:  Te  ancora,  grande  sacerdotessa,  aspettano  le  segrete  ca- 
mere de'  noni  ri  regni.  Fed.  Proposta,  voi.  a.  P.  t.  p.  aas.) 

SEGRETEZZA, fte-gre-lcc-za.  [ Jf/.J  04 f.  di  Segreto,  (/i  tener  tegrelo.]  Lai. 
addila*,  lides.  Gr.  ri  arteria,  frierenjc.  Segn.  Pred.  a.  a.  Lasciami) 
«tare  ecc.,  che  calò  le  portiere,  che  chiuse  le  porle,  che  dimandò  se- 
gre tea  za  . 

a — (Icon.)  Donna  coperta  di  telo  nero,  seduta  sul  limitare  d'una  ca- 
verna, che  sostiene  tulle  ginocchia  un  cofanetto  chiuso,  e che  rito  è 
in  alto  di  sigillare  ; l’è  aperta  a piedi  ima  fossa  per  riporrete  ; di- 
rimpetto le  sta  sulla  roccia  uit’ immagina  di  Arpucrale.  (Mit) 

segreti  Eh  a.  Se-gre-liè-ra.  [Add  e tf  F.  a.  F.  e di'  Segratarta.j  GuM. 
G.  Por  la  mia  segretiera  addoutandalo,  olla  mia  camera  segreti- 
mente  vieni. 

8EGRF.T1ERE,  Se-gre-liè-re.  [ Aild.  e tm.  F.  A.  F.  e di' Segretario. 
Quid.  G.  Udendo  egli  la  risposta  del  suo  «egrclierc,  no' suoi  dolori 
alquanto  respirò. 

B — Uomo  segreto,  clic  non  manifesta  i segreti.  Lai.  arcanorum  rc- 
tandorum  tenix,  tacite*,  Addis,  fldns.  Gr.  ri  anicini x aitsuounr i- 
prvo:.  Pass.  isa.  Dee  essere  ecc.  paziento,  fodeic,  segrelicrc,  tacilo, 
parifico. 

SEGHETISSIMAMF-NTE , Se-gre-lte-si-ma-mén-le.  ( Ar».]  superi,  di  gr- 
gretameute.  Lat.  occulli*«ime.  Gr.  xooyiùrxrx.  Bore.  noe.  ir.  su. 
Scgrelissimamcnte  tutti  i suoi  cavalli  e lo  sue  cose  fece  mollerò  in 
assetto.  Farch.  Star.  ftf.  404.  Venula  la  sera,  fecero  segretissi Bla- 
mente aprir  la  camera. 

SEGRETISSIMO,  Se-gre-lis-sl-mo.  [ Add.  m.  ] superi,  di  Segreto.  — Se- 
cretUsinio,  sin.  Lui.  inlimu*,  fldiwimus.  Gr.  Trter^raTor. 

f — CoiifldentiMinio,  Fldalissimo.  Boce.  noe.  17.  tu.  Con  un  segretis- 
simo cameriere  del  Preme,  il  quale  aveva  nome  Ciurlaci  irgretis- 
■vintamente  lutti  I suoi  cavalli  e le  sue  cose  fece  mettere  in  assetto. 
E noe.  si.  t4.  Per  un  suo  segretissimo  famigliare  il  mandò  alla  fi- 
gliuola. 

S — Occultissimo.  F.  F.  FU.  Tndd.  Dimostrò  le  segretissime  coso  del- 
l’arli  nascoste  sotto  I detti  degli  autori.  (N) 

SEGRETO,  Se-gre-ta.  Sui.  Cena  occulta  o tenuta  occulta;  [altrimenti 
Arcano,  Mistero  ecc.  Il  Segreto  è alto,  importatile,  protondo,  poli- 
lieo  ccc.  — Secreto,  Sacrdo,  Sagreto,  tilt.]  ( F.  Arcano.)  Lat.  a r ca- 
nuta, verdura.  Gr.  rfsreapuje»,  xniìpnnrt.  (Da  serre  tu  ut  pari,  di 
secerno  io  separo,  e vale  Cosa  separata  dalla  comun  conoscenza.  > 
Boce.  it op.  t7.  so.  Un  segreto  mi  vi  coovleu  dimostrare.  E noe.  ej. 
ai.  Se  tu  fiiMi  savio,  come  esser  li  pare,  non  avresti  per  quel  modo 
tentalo  di  sapere  I segreti  della  Ina  buona  donna.  E no»,  io.  i.  Egli 
è troppo  gran  segrete  quello  dio  voi  volete  sapere.  Lab.  io.  Al  quale 
posctacb'io  amico  divenni,  ogni  mio  segreto  fu  palese,  /toni.  Infi 
is.  ai.  Che  dal  srgrdo  «no  quasi  ogni  uom  tolsi.  Bui.  ivi:  Tanto  gli 
venni  in  grazia,  e tanlu  feste  mi  dava,  che  ecc.  «piasi  a nessuno  U- 
dava  suo  segreto,  se  non  a me. 

* — Onde  Tenere  II  segreto  — h’on  manifestare  le  cose  occulte  o 
confutate.  Lat.  promi*«o  secreto  stare.  Maestruzz.  s.  sa.  a.  imperoc- 
ché tenere  il  segreto  è di  ragione  naturate. 

a — Esser  lubrico  noi  segrete, cioè  Ester  facile  a palesarlo;  con- 
trario di  Tenere  il  segreto.  Palla».  Iti.  Cane.  ».  4»S.  E per  altra 
parte  questa  maniera  di  famigliar!  nè  anche  è sicura  al  nuovo  Si- 
gnore; Imperocché  Armine  ritengono  un  non  so  qual  addio  alta 
parte  antira,  e se  non  |>cr  amore,  per  jaltunu  d'esaer  indenti  a furie 
prò,  sono  eoo  essa  lubrichi  nel  segreto.  (Vi) 

4 — E variamente.  Alam.  Colt.  a.  134.  Ciò  non  voglio  io  pen*ar 
ch'augello  o fera  Per  segreto  divin  (per  occulta  virtù  divina)  pre- 
vegga il  tempo  Chiaro,  o fosco  che  vicn.  (V) 

t — La  parte  intima  del  cuor  noslrn,  Lo ’n  Ir  tesero  dell'animo,  /.al. 
animi  latebrae,  slnus,  secrclum.  Dani.  Purg.  to.  uu.  Fa  dolce  l'iris 
lua  nel  tuo  segrete.  Lab.  iib.  Nel  segreto  loro  hanno  per  boli*  cia- 
scuno uomo  che  l'ama  Pati.  oi.  Il  peccatore  è risuscitalo  da  Din 
dalla  morte  dd  (leccalo  alla  vita  della  grazia  nel  segreto  delia  co- 
seb-nza. 

3 — Ricette  o Modo  saputo  da  pochi  di  far  cbocchcwta.  Lai.  arcami  in 
Involitelo.  Morg.  ia.  il».  Qui  si  conviene  aver  gran  discrezione, 
Saper  lutti  i segreti  a quante  carie  Del  fagian,  della  slama  c dtl 
cappone.  E ti.  ito.  Quanti  segreti  inflnoa  domattina  TI  potrei  di 
quest'arte  rivelare!  » Red.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  In  quelle  ricette, 
die  dal  volgo  son  chiamale  segreti,  si  corre  di  strani  pericoli  ad  em- 
piersene lo  stomaco.  Lo  obbedisca  (il  medica)  con  una  cicca  e tutta 
rimessa  obbedienza;  e particolarmente  allora  quando  io  trova  reni- 
tente a somministrarle  quei  medicamenti  che  con  rncomll  di  mira- 
culi  e eoa  nomi  di  segreti  pellegrini  e reconditi,  sogliono  essere  gior- 
nalmente proposti  t celebrali  dal  volgo  ignorante.  (N) 

4 — - Al  segreto,  Di  segreto.  In  segreto  e umili  posti  nwerbialm.  vo- 
gliono lo  stesso  che  Segretamente.  [F.  Di  segreto,  e In  segreto]  ( F . 
Segretamente.)  Lat.  secreto,  ciani,  occulte.  Gr.  xpoon.  G.  F.  o.  94.  f. 
Rifecero  lega  ecc.  co'Pisani  ancora  ai  segreto.  Bocc.  noe.  io.  sa.  Si 
fece  in  segreto  chiamar  la  balia.  Maestruzz.  s.  **.  s.  È licite  al- 
l'uomo «li  testimoniare  di  quelle  rose  che  gli  sono  poste  in  segreto? 
Risponde  san  Tommaso:  Di  quelle  cose  che  sono  coramcjic  all'  uomo 
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I»pr  confessione  in  segreto.  In  ninno  nodo  ne  dee  teslimohlnre.  Fir. 
Vite.  oii.  *«.  Con  quello  bel  discorso  rspcdilosi  il  Re  dagli  altri 
della  corte,»!  ritirò  coi  Carpiona  nella  camera  sua  al  segreto.» 
Pari.  Voi».  lelt.  »0.  Il  bisogno  non  permette  che  stia  ritirata,  In  se- 
greto. (Ji) 

« — Proverò.  Ingerirsi  ne' segreti  di  Santa  Marta:  li  dice  di  Chi  s’in- 
geritee  o vuole  inframmetterti  nelle  cote  che  min  oli  appartengono. 
Fir.  Dite.  on.  |«.  F.  però  non  c bene  ingerirsi  M'KfltU  di  sanla 
Marta,  nè  pigliarsi  fastidio  di  quello  che  poco  c'imporla. 

« — (Ar.  aie*.)  Coti  chiamati  da' cappe  Hai  Quella  illazioni  mercuriale 
che  terve  n dorè  ai  peli  di  lepre  e di  coniglio  la  proprietà  di  fel- 
trarti da  ti.  (D.  T.) 

7 — (Maria.)  Luogo  del  bruttila,  dm- c ti  capitano  dà  fuoco  per  farlo 
fattore,  tornir' egli  ti  ritira.  (A)  {$) 

SEGRETO,  Add.  in.  Contrario  di  Pulcsc;  nl/riinrnfi  Occulto,  [Nascosto, 
Coperto,  Celalo,  Riposto,  Sepolto,  Recondito  ccc. — Secreto,  Sagrclo, 
«in.J  Lai.  secreius,  occulta»,  arcano*.  Gr.  fioco,  noe.  ir.  ai. 

Di  ciò  ebbero  Insieme  segreto  ragionamento.  E noe.  47.  7.  Con  assai 
discreto  ordine  e segreto,  con  gran  consolazione  insieme  si  ritrova- 
rono. E noe.  70.  H.  Quanto  quello  voglia  esser  segreto,  sol  il  vi  ito- 
tele vedere,  l'arch.  freni.  7t.  Tali  persone,  clic  non  si  vogliono  la-  ! 
sciare  Intendere,  si  chiamano  coperte, segrete, e talvolta  cupe,  c dalla 
plebe,  soppiattoni,  o gotponi,  o lumaconi. 

* — ytgoinuto  di  Porla,  i'.  l’orla,  § t,  4.  (N) 

s — Segreta  come  un  dado:  diersi  di  Chi  ti  lascia  facilmente  sco- 
prire ini  tegrelo;  dello  cosi  perchè  il  dado  tempre  teuopre  gualche 
numero  (A) 

4 — ]/„  forza  di  tin.  parlando  di  Pcrtonn  per]  Colui  al  quote  si  con- 
fidano i segreti;  [ma  in  guato  sento  è I'.  A.  e dìcesi  tinnito  Segre- 
tario.] Lai  arranorum  celandortini  tona*.  Te  tei d.  4.  ao.  Che  egli  in 
tutto  suo  segreto  il  feo,  Amando  lui  più  di’ altro  servitore, 
j — Detta  nel  tign.  dì  Segretario,  § a.  Fitte,  l.  u-  n.  far.  u notte  fi- 
datissima, segreta  dell' alte  cose,  e voi,  o stelle  eec.  (S) 
o — [Segregalo,  Riposto,  alla  latina.  Lai.  secreto*.]  Voce.  tiov.  aa.  o. 
Vide  per  avventura  in  una  parie,  assai  segreta  di  quella,  il  muro 
alquanto  da  una  fessura  ewre  aperto,  /lutti,  fior.  aa.  4a.  Poiché 
per  grazia  vuol  che  tu  l'affronti  Lo  nostro  linpcradore  anzi  la  morte 
Arll'aula  più  segreta  co'suo’ Conti. 

7 — (sili.)  Soprannome  od  Epiteto  di  Giace,  quando  era  onoralo  In 
particolare  e senza  confonderlo  con  gli  altri  Ilei.  (Mit) 

Segreto  diti.  da  Nascosto  e da  Occulto.  Segreto  indica  Ciò  clic  non 
dovrebbe  manifestarli,  ma  non  «empro  c cosi;  Nascosto  indica  il 
«cri  pi  ice  futlo.  Onde  diciamo:  Tenere  nascosta  nmi  cosa  segreta;  c 
Palesare  un  segreto.  Scatti  o Porta  segreta,  Stanza  segreta  ; e non 
altrimenti.  Ognun  veda  che  l' Occulto  de' cuori  Dio  ••'•  io  può  oooo- 
•eerlo;  ogni  uomo  avvedalo  legge  ipnn  noi  Segreto  de* cuori. 
SECRETO.  Jto.  Occultamente,  Segretamente.  Lai.  secreto,  cloni,  oc- 
culto. Gr.  *«u?ò.  fiore,  noe.  no.  a.  Pcrciocclii1  mal  muno  non  mi  vuol 
si  segreto  portare,  che  egli  non  voglia  la  sua  pari*  udire.  » Ptcor. 
rj.  4.  n.  a.  Tornò  in  trenta  di  da  Parigi  mollo  segreto.  (V) 

SEGUACE,  Sc-gUii-re.  Jtid.  ]c  tosi,  rum,  parlando  di  persona.]  Che  se- 
gue, Che  n’i  dietro.  Lai.  sequax.  Gr.  i/aclowir.Tiav;.  Vani.  Inf.  li. 
ilo,  Per  *ò  natura  c per  ta  sua  seguace  Dispregia.  E Purg.  te 
40.  Le  lue  paiole  c 'I  mio  seguace  insegno.  Risposi  lui , in'  hanno 
amor  disr<  ver  li . T’um.  Cfr.  o.  io.  i « generosa  i noi  Mg  unti  india 
Co* delti  «•  coll'intrepido  «cml.lantc  j»  dten.  coli.  #.  i*b.  Xoa  ag- 
gio it  Lauro  tre.  Roti  più  r«lru  segnare. 

x — | Onde  Essi  r seguace  c=  Adirirt.]  Inmt.  Purg.  il.  ino.  Cbè 
risoo  pianto  son  lauto  seguaci  Alia  passion,  dacbc  ciascun  «ispida, 
Che  nten  segunn  voler  da'  piu  veraci, 
a — Aderente,  | Devoto. ] LoF.  scrlutor.  Gr.  ò*i)vt3 or.  G.  F.  il.  ».  s. 
Il  liglnir.ln  di  Romeo  de'Fcppoti,  e Goggiadinl,  e loro  eguali.  /‘ass. 
tad.  l'er  In  «uperbia  radile  il  primo  Angelo,  e rovinò  di  ciclo  con 
tulli  i suoi  seguaci.  Vani.  Inf.  io.  i.  O Simon  mago,  o miseri  se- 
guaci. Pctr.  tcu.  ni.  Quand’io  v'odo  parlar  si  dolcemente.  Come 
Amor  proprio  a'siitd  seguaci  Insilila 
3 — Su**ei  nenie.  Ar.  Far.  io.  loa.  Simll  Imi  taglia  fa  la  mosca  audace 
Contro  n asfln  nd  polveroso  agosto,  o ne;  noi  ? dinnnil  onci  oc- 
guarc.  L'uno  di  spiche  c l'altro  pini  di  mosto.  (Br) 

SE**t  r.l.A,  Sr-guè-fa.  | Sf.  Lo  stesso  cAr]  Sequela.  F . G.  0.  antf,  n. 
Lave  Cremo  alquanto  delle  seguctc  c avversili,  clic  per  la  tirila  scon- 
fini avvennero.  Etp.  Satin.  Onde  non  solo  il  Siguorc  da’ peccatori 
lleva  il  p-ccalo,  ma  la  segue  la  e t’uso  del  peccalo.  {Cloe,  quel  che 
seguita  il  prccu/o.) 

RECITIATE,  • e-giu  n-le.  f/Virf.  «fi  Seguire  ] Che  segue.  Che  rime  tto/io 

f«  ti  rdia tinnente  --  - quelite,  sin.  Lai.  proxlmu»,  srquens,  sub- 

B • • t.r  C :.  ó «Ut Q.VjSo,,  fiocr.  Mlf.  44-  0-  il  di  seguenti-. 

. 1 1 do  gin  vicino  olla  Uno  di  Slag  lo,  la  giovano  cooilnclo  davanti 
alti  ii  <1  r a rammaricarti,  ila  wl  /Vtr,  a.  uà.  Lo  tic!  Mittente,  c'ha 
tante  vedute,  Quell' cs-rr  parto  per  diverse  essenze.  E a.  a so.  Mi 
rispose  Rei  modo  eboT  seguente  cauto  calila.  E o.  »5.  Di  quel  che 
le* col  li  .julo  seguente,  Bruto  con  Ca‘slo  nello  'ritorno  latra. 

U — I - fui  za  di  sin.  t in  t unta,  del  p(k  Li  srgucnM  ri  liiin  antica- 
mente  per  Li  iMistcri.  S.  Agost.  C.  IK  i.  sa.  Eziandio  rara  forse  in- 
credibile, *e  li  a inteso  dalli  nostri  seguenti.  (It  lui.  Aa/  a nostri* 
postoli*  nndiclur.)  (V) 

3 — f i . , Intuente,  htinb.  Prof.  8.  CO.  Alquanto  stanze  seguenti*!  con 

to  rimo  - : • ice  ;i  generar  gravilo,  FU.  s.  Dorot.  tao.  a sci  di  «Itti 


mese  di  febbraio,  cioè  H seguente  di  dopo  la  feda  di  madonna  Strila 
Agata,  eec.  Cavale.  Alt.  Apott.  »*.  In  quell*  notte  che  ’l  dì  seguente 
intomton  Erode  di  producerlo  al  populo  ccc.  Boce.  g.  *.  n.  4.  Il  dì 
seguente  appresso  ecc.  pervenne  al  lido.  (V)  G.  E.  a.  i».  parti  Insci.* 
Giano,  Federigo  seguente  suo  fratello  vi  rimase  «ignoro.  (Cioè,  suo 
fratello  seguente.}  (Pr) 

« — Conforme,  Somigliante.  FU.  S.  Gir.  iti.  Egli  m’è  Iguale  in 
gloria  c in  santità,  perocché  iu  tutta  la  sua  vita  fu  seguente  con 
la  mia.  (V) 

» — • Col  terzo  caso  e eoi  e.  Essere,  fomn.  Vani.  Inf.  io.  so*.  Tra  li 
quali  quello  altro  che  è seguente  a lui  ...  si  chiama  Montone.  (A) 
o — Di  seguente,  pollo  creerò.  Successivamente,  Sutiegucnlemente.  F. 
DI  seguente.  (A) 

r — Per  seguente,  poito  aererò.  Per  conseguente.  F.  Per  seguente.  (A) 
8 — In  forza  di  are.  o prep.  per  Dopo,  Amm.  Ani.  ios.  comanda- 
mento  di  Pitagora  fu,  che  seguente  a Dio  è da  venerare  la  verità. 
(Lai.  provime  » Uro.)  (V) 

SEGUE  A TEM  HATE,  Se-guen-lc-inèn-le.  Ave.  Conseguentemente.  Lat.  ex 
conscqiimli,  ronsequcnler , t lpian.  Gr.  aaaioJjw;.  Fiioc.  i.  so.  I 
seguenleiDcnte  essi  con  tutti  i loro  discendenti  rivolse  alle  sue  case. 
Goff.  SS.  /'ad.  F.  poi  seguentemente  quello  che  dice  elio  fu  posto  iu 
umoroso,  e sotterrato  in  terra.  Difcnd.  Poe.  A cui  sia  l'autorità  del- 
l' eleggete,  e seguentemente  d' insinui  re  Uallre  parti  della  città. 

8 — (Poscia,  Appresso.  Lat.  proviate,  subinde. | Vani.  Purg.  to.  ta. 
Seguentemente  intesi,  o buon  Fabrizio,  Con  povertà  volesti  anzi 
viriate,  Che  gran  ricchezze  posseder  con  vizio.  » Fior.  S.  Frane. 
o».  Vanno  ionio  Francato  a porgere  li  Calice  dalla  vita  alti  tuoi  frati, 
e cominciò  a porgerlo  a frale  Giovanni  eco.  L dopo  lui  seguente- 
mente  santo  Francesco  II  porgea  a lutti  gli  altri,  ecc.  (V) 

SEGUII  A ZA,  Se-guèn-iu.  ]Sf]  Quel  che  seguita,  Continuazione.  Lai.  I.i- 
sloriae  tener,  serie*.  Gr.  torchia;  oiado^if.  M.  F.9.  #«.  Ut.  Seguita 
la  sequenza  della  compagna,  frane.  Barò.  «98.  ai.  Come  dimostra 
ben  la  sua  segtienza. 

8 — Gran  numero  di  cose,  come  Seguenti  di  uccelli,  di  topi  e simili. 
Lai.  copia,  vi».  Gr.  iunopi», 

SEGUE. STRIA,  Sc-guè-slro.  Ami.  V.  e di'  Sequestro.  Sale.  Avveri,  i.  a.  s. 
I».  Seguente  e sequentr,  sequestro  c sequestro,  frequentare  e fre- 
quentare,  e qualunque  altri  del  medesimo  genere.  (V) 

SEGUGIO,  Se-gù-gio.  |Swi.]  Spezie  di  braco , detto  coti  dal  seguitar 
ehi  e'  fa  lungamente  la  Iraecia  delle  fiere.  Lat.  cams  odorus,  vcl  *a- 
guv  Gr.  rjtoi  pfjrjy'rr,;.  Gr.  to.  su.  i.  Le  lepri  spezialmente  si  pren- 
dono con  cani  ; ma  per  trovarle  bisogna  cani  chiamati  segugi,  ovvero 
bracclietti,  i quali  quanto  più  sottile  odoralo  hanno,  tanto  migliori 
Bono.  I.i'j.  fing).  A Lana  sono  molli  lioni,  I quali  sono  si  grandi 
razze  , come  di  segugi.  Lor.  Mtd.  con:,  va.  a.  to' mici  segugi  ed  io 
la  seguitai.  » Bari.  H<n.  rim.  pog.  s.  (Livorno  1709.)  Quand’io  la 
vcgto  » - - • Dietro  le  vo,  com’a  lepre  il  segugio;  Chi  tener  nota 
mi  può  siepe  nè  fosso.  (B) 

8 — Per  siimi.  | oiì;ì  con  traslalo  arditissimo  e non  imitabile.  ] Fir, 
7’rin.  t 8.11  traditore  *1  crede» u tonni  la  preda,  la  quale  tanto  tempo 
fa  lo  ho  seguitala  co1  segugi  de*  miei  pensieri. 

SEGUIDILLA  (Mus.  ) Se-gui-dil-la.  Sf.  Aria  di  canto  e di  ballo  molto 
in  uso  nella  S,  agita.  In  cui  melodia  è d’ un  moviimuto  ricuce.  (Li 
SEGUI  ERA  - (Uùt.i  Sc-gui>ra.  Sf.  Genere  di  piante  dieuliUdonce  « fiori 
imperfetti,  dì  famiglia  inde  terminata,  e della  poliandria  moiìogmìa 
di  Limita , che  to  intitolò  al  botanico  francese  Ginn- Francesco  Se- 
ga in- . Fin*  caratterizzalo  dal  calice  « cinque  sepali  persistente . 
dalla  mancanza  della  corolla,  e da  una  capsula  a gnatico  ali  ca,s 
una  sola  alleila  indeiscente  che  contiene  un  solo  scine.  Lui.  se- 
guirà. (A) 

SEGUIMEATO,  Se*gui-mén-lo.  [Ani.]  Il  seguire;  altrimenti  Seguito- 
mento,  (Prosegui mento,  Conliituam>ue.|  Salvi».  Vis c.  a.  ia.  La  virlii 
cd  il  vizio,  e il  seguimento  di  quella,  e lo  «paura mento  di  questo.  » 
Bemb.  Lelt.  llovvene  dato  conto  volentieri,  amò  vediate  clic  i vo- 
stri principii  lutino  buon  srguimrni».  Accad.  C r.  Mas.  Ma  egli  rl>e 
di  già  aveva  comincialo  a dispensarsi  dall'obbedienza,  iu  seguimento 
della  sua  ambizione,  rispose  ccc.  (A) 

8LGL  IRE,  Se-gui-re.  { AH.  unooi.J  Andare  o fenir  dietro;  e diersi  tan lo 
del  corpo  guanto  dell  animo,  c d'altre  cose;  [alti  intenti  Seguitare  j 
( f.  Coutimiarc.)  La/,  sequi.  Gr.  àuol&sSctv,  (in  lai.  seenni  con  se. 
In  ar.  sej  scguenle.  In  rlir.  tsug  aderire  tenacemente.  In  ms.  seean, 
in  ingl.  to  «rcJ,  andar  cercando.)  fioco,  noe.  «».  f>.  Cominciarono  n 
fuggire,  e costoro  a seguirgli.  /V/r.  son.  sua.  Ed  or  convirn  che  r«>l 
pcnsier  la  segua.  Vani  Inf.  i.  li 3.  Orni' io  per  lo  tuo  me’ proso  u 
dÌMcrrio  Che  Iu  ini  segui,  cd  io  sarò  lui  guida. 

* — [ Piata  unite  antiche  ] Frane.  Barò  ss  a.  is.  Perocrbe  chi  se- 
guisce(«rt|tfc)  ben  costei,  Averla  già  per  lei  fstato  Ira  i buoni,  ecan  - 
parui  <3..  rei.  Tnortli.  Br.  i.iie  hi  buona  natura  .st  rlsBbiara  ® 
pulisce,  Se  il  buon  uso  *i*pi»i*ce.  (Giòè,  seconda.)  f’r.  •-  •-  i In- 
nanxicbè'l  non  ispirato  pentimento  con  danno  di  persone,  o d'altra 
fnniiliar  rosa,  poi  loslainrnU-  sec.uisca  (srgua)  Vani.  Pur.  9.  ai.  Del 
suo  profondo,  ond'rJIn  pria  cantava , Segurttc,  come  n coi  di  Io-ri 
far  giova.  » (Seguì,  cioè,  coniimiò,  prosegui,  ».  mi.  c nel  significalo 
del  i*  8.  ) (A)  Cavale,  fspof.  Simb.  i.  mrt.  Rrlantijìdoli  clic  non  lo 
«etnischi  !'•  <;«<»»  Et.  sii».  Acciocché  meriti  d' iniprtrare  Io  suo  ajutn, 
«vguisri,  («C0Mi>  t'c-empio  detta  sua  Mola  vita.  Stor.  Bari  4.  lo  las- 
sai lutto  quanto  ni  aveva  o svguiscoto  ( Segualo,  cioè  iddio,)  e far- 
citili grazia  ccc.  E 48.  Lassarono  k ricchezze  di  questo  mondo  ose- 
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oliscono  (*p(7moiio)  Gesù  Cristo.  Hoc*.  g.  4.  n.  *.  Voglio  che  no’ fieri 
ragionamenti  ecc.  Pampinea  ragionando  arguisca  (restia)  (V) 

■ — [Proseguire,]  Continuare.  Lai.  continuare,  porgere,  prmeqvi.  Gr. 

tiare,  noe.  t.  1.  Le  comandò  la  Reina,  clic  una  dicendone, 
l'ordine  dello  incomincialo  sellarlo  seguisse.  E noe.  ai.  a.  Quella 
che  cominciata  uveo,  c mal  seguita,  senza  liuila,  lasciò  alare. 

» — Continuar  a raccontare,  Beco r.  tj.  il.  n.  1.  Mi  conviene  dire  l’o- 
rigine e la  cagione,  perché  Fiesole  fu  disfalla,  e poi  seguire  la  edi- 
ficazione di  Fiorenza.  (V)  Ar.  Fur.  i.  7«.  Giacché  «lordila  la  doti* 
cella  giacque,  Come  io  vi  seguirò  nell' altro  canto.  E a.  ss.  Si 
levò  Telmo,  e fe1  palese  e cerio  Quel  che  uell'nllro  canto  ho  da  se- 
guire. (tir) 

a — Secondare.  \F.  $ 1,  l.|  Lat.  olnerumlare,  ol>M>qui.  Gr.  virinomi*, 
Bocc.  iitlr.  ai.  Disposta  sono  in  ciò  «li  seguire  il  piacer  vostro.  E 
noe.  ar.  io.  Rispose,  che  se  olla  il  suo  disidcro  di  ciò  seguisse,  uiuna 
cosa  più  lieta  le  poteva  avvenire. 

a — Eseguire,  Appigliarvi  ad  alcun*  cosa,  Metterla  in  esecuzione,  in 
effetto;  |iua  in  questo  senso  è V . A.]  Lat.  exequi,  pergerc.  Gr.  èia- 
re);'*»,  bore,  introd.  so.  Aiuna  riprensione  adunque  può  cadere  in 
rotai  consiglio  seguire;  dolore  e noja, • forse  morte,  non  seguendolo, 
potrebbe  avvenire.  E noe.  is.  10.  Quantunque,  per  seguire  il  co- 
mandamento  (alitile  dal  mirilo,  tacesse.  E noe.  110.  ss.  Al  quale  pia- 
cendo il  fallo,  si  mise  in  avventura  di  volerlo  seguire.  >»  tur.  Leti, 
•ned.  1.  les.  E se  altro  vi  pare  eh'  io  deliba  seguire  intorno  a ciò  ecc, 
(Quasi  Seguir  di  fare,  Seguitare,  Continuare.)  (N) 
e — Portare  lununtl  o Secondare.  Pelr.  cans.  (Rei  dolce  tempo)  */.  s. 

Io  seguii  tanto  avanti  fi  mio  desire  eh*  un  di  cacciando  ecc.  (V) 

7 — iberni  Seguire  alcuno  e vale  Essergli  itgu are.  Polii.  Off.  alt.  3. 
Ciascun  segua,  0 Bacco,  le.  Gozz.  fiim.  ( tlibl . Enc.  It.  17.  Ma.)  Ognun 
segua  e imiti  me.  (A) 

s — Dicevi  Seguire  alcuno  alla  seconda  e vale  Andargli  a verso.  I'. 
Branda,  $ 3.  (H) 

» — Diccsi  Seguire  il  paseo  e vale  Continuare  il  cammino.  V.  Passo 

8 30.  (K) 

s — E Seguire  i pimi  di  alcuno  = Camminargli  d'apy.rctn).  F. 
Passo  *«».,  *;  se,  9.  (N) 

10  — IUcesi  seguire  il  sembiante,  i sembianti  di  alcuno  e vale  Ac- 
coir, pugnarlo  con  oli  occhi.  Pani.  Par.  ti.  Lo  viso  mio  seguii  li 
suoi  sembianti,  C segni  Un  che 'I  mezzo  per  lo  mollo  Gli  tolse 'I 
trapassar  del  più  avanti.  (A) 

1 1 — ÌUceti  di  cote  vedute  u tintili.  Seguir  la  menle  e vale  tìimancre 
nella  memoria.  Vani.  Par.  14.  Ma  Beatrice,  si  India  c ridente  Mi 
si  mostrò  clic  Ira  l’allre  vedute  Si  vuoi  lasciar  che  non  seguir  la 
mente,  (fi) 

• 9 — Dirai  Seguir  la  norma,  e tale  Tener  I ordine,  Seguitare  il  co- 
stume o simile.  V . Mornn,  § 3.  (A) 
n — Direti  Seguir  l'orma,  e tute  Tener  dietro.  F.  Orma,  $ • (A) 

1 1 — Dicesi  Seguire  una  strada  e rate  ha  iurta.  Camminar  per  essa . 
Pelr.  canz.  so.  a.  dia  la  strada  d’onore  Mai  noi  lassa  seguir  dii 
troppo  il  crrdc.  fr.  Jac.  T.  0.  ».  11.  Correndo  va  allo’nfcrno  Chi 
colai  via  seguisce,  (In  questi  esempi  è detto  figuratamente.) 
la  — Dicesi  rii  alcuno  che  Segue  al  nome  il  fallo  e vale  Divenir  late 
di  Monte  e di  fatto.  G.  V.  Uh.  7.  cap.  13.  Ma  poco  durò,  che  segui- 
rono al  nome  il  fallo  (f  frali  Godenti.)  (V) 
io  — E net  sign.  del  $ 9.  col  Di.  Mar.  S.  Greg.  T.  1.  *79.  Oramai  se- 
gue di  parlare  ecc.  {Cioè,  è tempo  che  si  proceda  a parlare.)  Borgh. 
Tir.  Disf  sia.  Segua  di  considerare  la  voce  gnllos  ecc.  (V)  tur.  Am. 
Pati.  I 4.  seguirono  poi  per  molli  giorni  di  sacrificare,  di  festeg- 
giare e di  far  pastf.  (Br)  Séga.  Star.  (Libi.  Enc  11.  za.  1.)  Seguirò 
nel  ‘ccomJo  luogo  di  mellcro  le  cose  seguile  in  Italia  e fuor  d'Italia 
con  brevità.  (A) 

it  — tX.  ass.  nel  sign.  del  § l.  Alata.  Colt.  f.  17.  Mostra  Quel  che 
vai  l'arte  cit  a ualura  segua.  (V) 

in  — Ripigliare  il  ragionamento.  Bocc.  g.  a.  n.  7.  Adunque  segui  pre- 
viamente la  donna,  dimando  io,  ecc.  (V) 
io  — Venire  in  conseguenza.  Borgh.  Fesc.  Fior,  suo,  Da  lutto  que- 
sto nc  segue  conseguentemente,  che  ecc.  quello  non  sia  il  legittimo 
titolo  «ce.  (V) 

20  — Succedere,  Accadere,  Avvenire.  ( V.  A'asccrc.)  Lat.  sequi,  acci- 
dcre,  conlingrre,  evenire.  Gr.  evasateli».  Bocc.  intr.  17.  olire  a 
questo,  M scguio  la  morie  di  molti.  E noe.  9 ».  1.  Se  voi  non  ci 
gucrilc,  farcendoci  rompere  il  nostro  proponimento,  che  volete  voi 
che  ve  ne  segua?  E num.  a.  Se  io  vi  guerisco,  che  merito  me  ne 
seguirà?  E noe,  43.  10.  Conoscendo  11  male  che  a'prcsi  giovani  ne 
poliva  seguire.  Cas.  teli.  9.  Jloiuignor  d' Alamene  scrive  a V.  M. 
Cristianissima  tulio  quello  clic  é seguilo  di  qua.  E ss.  Ringrazio  I* 
sua  divina  bontà  «li  quello  clic  è seguilo  e seguirà  di  me.  « Pelr. 
Tf.  Mori.  cap.  9.  La  notte  clic  segui  P orritti l caso.  (A) 
si  — Ridondare,  Tornare.  Murai.  S.  tìreg.  T.  1.  uno.  Ciò  gli  segue 
in  gravissima  pena.  (V) 

99  — Passare.  Borgh.  Orig.  Fir.  977.  Or  seguendo  alTaltre  conside- 
razioni ebe  ci  sono,  resta  a parlare  delia  tribù.  (V) 

■ s — Restare,  Rimanere.  Bari.  Glamp.  lib.  9.  Per  più  chiara  nolizia 
delle  cose  clic  seguono  a dire,  mi  fa  bisogno  mettere  qui  avauti  U 
figura.  (Br) 

14  • — Avere  effelto.  Fit.  S.  Gir.  o«.  Se  ci  siamo  colpevoli,  siamo  con- 
tante che  tu  lasci  seguire  la  giustizia.  (In  questo  sento  il  Bocc.  disse 
in  Ttodoro  9 la  Fiotanlc : Vada  innanzi  la  seolcuza.)  (V)  1 


Sul 

sa  — (Mns.)  Segue,  Siegue,  Poi  segue;  simili  espressioni  trovatosi  alle 
volte  negli  S)  orliti  maNozcrif/i  dopo  qualche  segno  di  richiamo,  in- 
dicando cosi  al  copista  di  continuare  nel  testo  Nimicate  dopo  la  tale 
ripresa.  Talora  si  mette  a piè  della  pagina  la  parola  Segue,  invece 
del  V.  S.  o V.  cioè  Valla  «ubilo  0 Volta.  (L) 

SEGUITA,  Sr-gtii-la.  5f  F.  c di'  Segui  la  min  lo.  Dep.  Dccam.  104.  Quanto 
al  trovarsi  talora  (it  verbo  Potere)  senza  seguita  di  altro  verbo  non 
può  aver  dubbio.  (V) 

SEGUITABILE,  Se-gui-tà-bl-tc.  Add.  toni.  Da  esser  seguilo.  Lat.  «li- 
gnus  queiu  qui*  vqualur.  Co  ut.  Par.  13.  Iddio  conosce  l'essenza 
sua,  siccome  seguitabile  dall’  uomo;  conosce  quella,  siccome  propria 
idea  dell'uomo. 

SEG L ITA  1 l’MO , Se-gui-tn-fù-mo.  Add.  in.  comp.  tndecl.  Soprannome 
dato  da  Omero  al  topo  domestico.  Sahiitt.  Bruir  ac.  (A) 
SEGIJ1T.VMEATE,  So-gui-la-roéu-te.  Aev.  Di  seguito.  Continuatamente. 
Lat.  jugiler,  assidue.  Gr.  òuinzà;,  aiubicrac.  Segner.  Mann. 
A (just.  11.  a.  Aon  solo  al  principio  dell*  vita  spirituale  hai  bisogno 
d'unn  lai  grazia,  ma  successivamente,  ma  seguUaatenlc , ma  tem- 
pre. » Salvia.  Odiss.  is.  7«.  Poiché  queste  i compagni  avrà  a passale, 
Aon  più  dirotti  ullor  scguitamente  Quale  a le  degli  duo  sarà  il 
cammino.  (Il) 

SEGLiTAMEATO,  Se-fui-ta-mén-lo.  f&n.]  Il  seguitare.  [AttrSmculi  Se- 
quela, Seguimento  ere.  — Seguila,  Inscguilamcnlo,  (in.]  Lat.  «equelj. 
Gr.  axoivj 5ix.  Sen.  Pisi.  Che  cosa  è ragione?  Seguiiamcnlu  delia 
natura,  (.’ow.  Inf.  a.  Ragione  è seguiiamenlo  di  natura,  0 vero  una 
potenziu  clic  disi'crnc  il  bene  dal  male.  Albert,  cap.  43  La  ragiujie 
della  natura  che  è dunque?  È «cguilaiucnlo  delia  natura. 

SEG  l ITA  NT  E,  Sc-gui-tùn-te.  (Uteri.  di  Seguitare.]  Che  seguita ; (altri- 
menti Sseguitalore,]  Seguace.  Lat.  seelator.  Gr.  ani) isvS©;.  Frane. 
Barò.  10.  11.  Se  con  medici  sarai,  Tratta  con  lor  del  conservar 
san  lode,  E di  aioruliludc  Culli  filosofi  e lor  seguitanti.  » Dav.  Tur. 
Peni.  Efoq.  49o.  Lo  giovane  discepolo  aiutante,  e li  giudizi!  segui- 
tante, dirozzato  e avvezzo  alle  spese  altrui  ccc.  poteva  da  sé  sola 
«ubilo  Imitai*  ogni  causa.  (A) 

SEGUITARE,  Sc-gui-tà-re.  [Att.\  Seguire,  in  tutti  i tuoi  Significati.  — 
Asscguilare,  Inseguita  re,  «in.  (F.  Continuare.)  lai.  acqui,  | ter  «equi, 
acciari,  inseclari,  pergerc.  Gr.  «w$tiaat.  (Da 

pari.  di  seguire.)  Pelr.  canz.  40.  0.  S’allrl  mi  serra  Lungo 
tempo  il  calumili  da  seguitarla.  Ovid.  Pisi.  Colli  miei  occhi  sempre 
li  seguitai;  c quando  io  non  ti  potei  più  disccruerc,  « io  culli  ecciti 
miei  seguitai  le  lue  vele. 

9 — Onde  Seguitare  le  pedale  di  alcuno  = Andargli  dietro.  F. 
Pedain,  § I,  9.  (A) 

9 — Proseguire  o Ripigliar  la  domanda.  Bocc.  g.  4.  n.  c.  Quindi,  dopo 
alquanti  di  seguitando  il  podestà  quello  clic  domandalo  avea  ccc.  1 V) 

3 — Conseguire,  Acquistare,  Ottenere.  Cavale.  Fruii,  ling.  137.  Con- 
siderando io  smisurato  bendici»  e frutto  clic  ne  seguitiamo.  E Espot. 
Simb.  1.  ino.  Poco  e breve  è’I  ditello,  per  rispetto  del  fastìdio  c 
vituperio  e danno  che  l'uomo  ne  seguita  In  presente  cd  in  (nturo.(V) 
Don.  Giu  hi /1.  p.  ma.  Se  siamo  buoni,  seguì  (cremo  la  beatitudine  dj 
v ila  eterna,  (m) 

4 — Conservare,  quasi  Continuare  0 *«utite.  Fior.  S.  Frane.  177.  L’uomo 
non  debite  ntai  cessare  di  eouibaliere,  per  potar  seguitare  la  grazia 
Che  ha  ricevuta  da  Dio.  (B) 

tf  — Produrre,  portar  di  coiiM'gucnra.  Din.  Comp.  I.  1.  Questo  prin- 
cipio seguitò  agli  altri  gonfalonieri  uno  male  u«o,  perette,  se  dista- 
ccano secondo  le  leggi,  it  popolo  dicea  ch'crano  crudeli;  c che  erano 
vili,  se  non  distaccano  tiene  affano.  (P) 

0 — Compiere  di  formare  dileguo  0 altro  che  si  slava  facendo.  Danf. 
Par.  io.  Con  poco  moto  seguitò  l'iinprcnla.  (Cioè,  condusse  a line 
1*  immagine.)  (A) 

7 — Perseguitare,  [Inseguire.]  Lat.  ptrsrqui,  insertar!.  Gr.  iiCxuv. 
Biconi.  AtuUsp.  tot.  E però  non  lasciò  di  seguitare  la  Chicca.  Bove, 

| noi».  43.  4.  Aon  avendo  spazio  «ti  far  nozze,  perciocché  temevano 
d‘c«»cr  seguitati.  » Pio».  ani.  io.  Li  venne  un  quadrello  per  la  fronte 
disavventuratamente,  ebe  la  contraria  fortuna,  che  ‘I  seguitava,  Tur- 
ci*e.  (V) 

0 — - fiV.  azz.  Venir  dietro.]  Boce.  nov.  sz.  1.  Ad  e«a  seguitarono  molli 
Iteti  giorni.  Dani.  Par.  9.  79.  E quei,  fuor  ch'uno,  Srguitcrieno  « 
tua  ragion  distrutti.  *»  Star.  Bari.  44.  Conviene  che  tu  ccc.  seguili 
a colui  che  t'ha  chiamalo.  (V) 

» — [Venir  in  conseguenza,  Risultare.]  Boce.  hoc.  00.  ir.  Poco  del- 
l'altrui fatiche  curandosi,  dove  la  loro  utilità  vedessero  seguitare. 

*>  Cacale.  Sfteech.  Ci*,  cap.  4.  Poniamo  che  altro  uomo  o angelo  avesse 
potuto  satisfare  c ricomperare,  si  ne  seguitava  questa  inrtmvcnienza, 
che  l'uomo  sarebbe  rlmaso  servo  di  quello  uomo  0 di  quello  angelo 
che  lo  avesse  ricomperato.  l’astav.  Specch.  Pcnit.  Disfin.  9.  cap.  1. 
Couciouiocouchè  tutti  siamo  malfattori  ecc.,  seguita  clic  giusta- 
mente noi  raeriliumo  tormento  e pena,  (p) 
a — E col  Si.  Salinai.  Catil.  a.  Avvegnaché  non  eguat  gloria  si 
seguili  allo  scrittore  che  al  fattore  delle  cose.  (A) 

<0  — Continuare,  col  DI.  Borgh.  Orig.  Fir.  ira.  Seguitarono  di  mano 
in  mano  gli  altri  Pontefici  di  batterla  (quella  moneta  ) (V) 

«4  — [Continuare  a dire;  a scrivere.]  Bocc.  noe.  se.  1.  La  Reina  im- 
pose il  seguitare  alta  Fiammetta.  » Cavale.  Pungi l.  iao.  Seguila  ora 
di  vedere  il  peccato  di  coloro  che  volentieri  odono  le  detrazioni  ir 
139.  Or  seguita  di  vedere  del  peccato  degli  adulatori.  (V)  Farcii. 
Le:,  ined.  nella  colte;.  d'Op.  Se.  teli.  T.  1.  p.  14.  Come  quando  a 
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«r*  seguitato 

uno  rhe  g!.t  abbia  cominciato  a scrivere,  e scriva  tuttavia,  diciamo 
Scrivi,  cioè,  Seguila  di  scrivere.  <P) 
is  — Avvenire,  Succedere.  Pont.  tufi  za.  Io  non  gli  conosce*;  ma 
e'  trguellc,  Como  suol  seguilar  per  alcun  caso,  Che  r un  nomare 
all'altro  eonvenelte.  (V)./ac.  Gei*.  F'ofo.  Se.  t.  l.tl.E  però  |>er  que- 
sto temperamento  e pleiade  gli  seguitò  questo  che  ree,  Morg.  sa.  so. 
Quanto  mal,  quante  guerre,  quante  risse  Son  per  te  seguitale,  or- 
rendo mostro.  (N) 

sa  — Hi  usci  re,  Venir  fatto.  Introd.  tiri.  #».  Perche  non  li  segnitnvan 
le  cose  del  mondo  tutto  a sua  volontà,  ne  fu  tanto  nell'animo  do- 
lente, che  ne  infermò  della  persona.  (Pr) 

sa  — Procedere,  Tirare  innanzi.  Vii.  S.  Gio.  Ball.  «is.  Confortali, 
frate!  mio,  di  seguitare  per  innanzi  grandemente  e perfettamente 
in  tutte  le  cose.  (V) 

la  — Lasciarsi  trascorrere,  Ridursi  o «finite.  FU.  S.  M.  Modi.  a.  Onde 
(la  Maddalena  per  lo  etterle  folto  lo  spoto)  è |>ol  seguitata  a lauta 
disperazione.  (V) 

SEGUITATO , Sr-gul-là-to.  Add.  m.  da  Seguitare.  [Seguito,  nel  primo 
sfj/n.)  tal.  qucoi  quls  sequitur.  M.  F.  s.  a».  in  questa  contenzione 
messer  Rinaldo  Orsini,  ch'era  senatore,  prese  Tarme,  e seguitalo  dal 
popolo  cacciò  di  Rema  Luca  Savelti  co'suoi  seguaci. 

a — [Succeduto,  Conseguilo.]  Arnet.  so.  [Qual  selva  fu,  o qual  lieta 
sperimi*]  Col  seguitato  bon,  mi  desse  mal  Tanto  di  gioja,  eco. 

» — Secondato,  Contentato.  Fa».  Esvp.  i«a.  81  può  intendere  per  la 
scuro  I cinque  sentimenti  del  corpo,  i quali  ecc.,  seguitali  ne’  loro 
nppcliti  ecc.  levassi  in  superbia.  (V) 

^ECCITATORE , Sc-gul-la-ló-re.  [Fcrb.  tn.  di  Seguitare  ] Che  ugnila, 
Seguace.  — Secutorc,  «fu.  Lai.  sedai  or.  Gr.  «mól*»$ac-  Amm.  Ani 
an.  i.  i.  La  mondana  gloria  fugge  i suoi  seguitalorl,  c seguita  I fug- 
gitori. Fihc.  a.  *«».  Como  adunque  diremo  che  lai  signoro  si  Ueg- 
pla  seguir  per  bene  proprio  del  sogultatoro?  Corale.  Med.  cuor.  Sono 
dunque  questi  tali  figliuoli  c srguilalori  del  Diavolo.  A/or.  S,  Greg. 
Come  si  pensano  molti  seguttalori  d'orrori.  Coll.  Ab.  Itane,  enp.  u. 
E però  il  Salvatore  comandilo  al  suo  scguttatoro,  ch'egli  si  spogliasse, 
o uscisse  dal  mondo. 

6EGUITATRICZ,  Sc-gal-ta-lrì-ce.  Ferb.f.\dl  Seguitare.]  Chi  tequila.  — 
Seguitrico,  fòt.  Lai.  scdatrlx,  consectalrix.  Gr.  ii  **ii*»S oc.  FU. 
SS.  l'ari.  Di  cotesti  fue  disccpoln  e seguilatrlce  la  santissima  Can- 
dida, figliuola  di  Troiano  maestro  delle  milizie  dello 'mperadore. 
Teol.  Aliti.  Cosi  la  gente  disposta  espressamente,  è seguitati-ire  degli 
alti  eterni.  Fa».  Esop.  L'anima  non  possente  di  virtù  aeguitalrice 
la  volontà  dot  corpo.  Pont.  Con»,  tos.  Altre  leggi  sono,  clic  sono 
quasi  seguitatici  di  natura. 

SEGUITO,  sé-gui-lo.  [$m]  Stgulfmenlo  ; comunemente  t’ intende  (Puo- 
mini:  altrimenti  Compagnia,  Accompagnamento,  [Corteggio,  Corteo.) 
Lai  caterva,  comltalus,  famulnlu*.  Gr.  erigo  c*  erti  fin , «koVov^i*. 
Bore,  no ».  et.  i«.  Senza  altro  seguilo  d’ alcuno,  sopra  la  nave  do' 
Rodianl  sallò.  M V.  e.  a.  Ciascuno  de'  banderesi  ha  il  seguilo  di 
mille  cinquecento  popolari  bene  armali,  e in  punto  a seguirgli  a 
ogni  loro  posta. 

* — Aderenze.  G.  F.  t.  «.  i.  Per  la  sua  forza  e seguilo  signoreggiò 
tulle  le  schiatte  de’  figliuoli  di  Noè. 

s — Esito,  jo  piu  flotto  Progresso,  Ciò  che.  va  seguendo  o succedendo 
o progredendo.  J Lai.  progressus  Gr.  9ttte)eoie.  Alberi,  eap.  co.  I 
cominclamcnll  sono  in  nostra  balia,  ma  lo  seguito  e la  fino  giudica 
ventura. 

SEGUITO,  Se-gui-to.  Add.  «.  do  Arguire.  Che  c legnilo,  e succeduto. 
Red.  lelt.  Oeeh.  Durò  poscia  a scrivere  fino  alla  sua  morte,  seguita 
nel  mese  ili  Dicembre  dell’anno  noe. 

* — Preterito.  Lat.  pracleritus.  Gr.  ir/»M>*>u3Mc.  Pani.  Par.  te.  fot. 
La  pruova,  che  ’t  ver  mi  dischiude,  Ron  l'operc  seguite. 

s — Riputato,  Accreditalo,  [ parlando  di  persona.]  Stor.  Piti.  e*.  Ban- 
duccio de' Ronconi!  ecc.,  uno  de*  più  seguili  cittadini  di  Pisa. 

e — Ed  in  forza  di  em.  (Avvenimento,  Successo.]  Fir.  Piu.  an.  so. 
DI  poi  avuto  II  Re  in  disparte,  gli  domandò  del  seguilo.»  Fag.  Cam. 
Non  doveva  all.1  fine  venir  pubblicamente  alla  luce  dopo  qualche 
dimora  il  seguilo?  (A)  Kt r.  Salititi,  il.  io.  Per  farlo  alili)  capace 
del  seguito.  (N) 

8ECCITRICE,  Se-gui-trì-ce.  Ferb.  f di  Seguire.  Che  teglie.  Lo  fletto 
che  Seguilatrlce.  F.  FU.  SS.  Pad.  i.  tas.  DI  costei  fu  discepolo  c 
seguii  rie*  la  santissima  c nobilissima  Candida,  figliuola  di  Trojano 
maestro  della  milizia  dell'  linperadore  (V)  (La  Cr.  qui  legge  Segui- 
tnlrirr.)  (H) 

SECVIZIO.NE,  Se-gut-zl-ó-nc.  [A/.J  V.  A.  V.  e di’  Esecuzione.  Lai.  exe- 
qmitio.  Gr.  iiuzihett.  G.  F.  r.  *7.  I.  E così  con  grande  effetto  c 
opere  mise  n scguizione.  Ovid.  Piti.  47.  Che  dinanzi  u'suol  occhi  il 
suo  comanda  mento  si  mettesse  a seguizione. 

&CCULLO.  (Min.)  Sc-gùl-lo.  Sm.  Specie  di  ferra  o tribbia,  dall'ispezione 
detta  quale  prefendono  alcuni  conoscervi  al  dimoilo  wnn  rena  d'oro. 
(Seguila  dicosl  in  ebraico  il  peculio,  il  tesoro,  e vale  anche  Esimio, 
Singolare.)  (0) 

SEGUANO.  (Grog.)  Se-gùn-do.  Fiume  della  BcpubblltM  di  Buenos- 
Arre».  (G) 

9EGURA.  (Grog  ) Se-gù-ra.  Una  delle  Sierrc  o Catene  di  monti  nella 
Spagna.  — Fiume  di  Spagna.  (G) 

SECUSIAM.  (Ceog.)  Se-gu-st-i-ni.  Abitanti  del  piccolo  Stato  dì  Sega- 
titi nella  Galtfa  Cisalpina  Trantpadana.  — .rinlirÀi  popoli  della 
Calila  Celtica.  (G) 


SEISOPICIDE 

SEGUSTO  (Geog.)  Se-gò-sl-o.  Antica  città  della  Gallili  Trantpadana. 

oggi  Busa.  («) 

SEI,  Sè-I.  AtUt.  numerale  (com.  i udrei,  compaio  di  due  volte  tre,  e col- 
locato tra'l  cinque  e‘l  se/le.]  Lai.  sex.  Gr.  •£.  (In  celi.  gali.  $è  e tea. 
In  frland.  tè,  in  basco  tey,  In  ebr.  teste,  In  pera,  tee»,  come  pure  in 
illir..  In  teuL  teht,  in  led.  teck»,  in  is-land.,  in  itved.  ed  in  dan.  tex, 
In  fiamm.  «.  «,  in  indosl.  tot,  in  kanurino  so,  in  marnatilo  aaAo,  In 
kuncano  toh,  in  Tonkineso  sou  ecc.)  Dani.  Par.  ».  r»,  Cbe  di  sei  ale 
fannnsi  cuctlln.  Flr.  Rag.  isu.  Ma  a cagione  ehe  voi  non  vi  mara- 
vigliate che  lo  vada  distribuendo  cosi  ogni  cosa  per  tei , e'  mi  par 
convenevole  il  mostrarvi  che  cosa  me  ne  porga  cagione.  Maini,  -v  » 
La  guerra,  che  iu  Ialino  è detta  belio,  par  brutta  a me  iu  volger 
per  sei  befane. 

» — Per  Molti.  Late.  Spir.  ì.  I.  A che  si  vorrà  egli  servire  della  mia 
negromanzia?  Tr.  A sei  cose.  «>uf  il  numero  de  terminato  pel  nu- 
mero indeterminato.)  (V) 

s — Diteti,  in  modo  bauo,  Porre  cinque  e levar  sei,  e vale  Rubare. 
F.  Porre  cinque  e levar  sei.  (a) 

SEI.  Pronome.  F.  A.  F.  t di'  Se.  Gr.  S.  Gir.  a.  Perocché  tal  fede  è 
morta  In  sèi  medesimo.  E ».  Chi  verace  carità  vuote  avere,  trava- 
glisi d'amare  tutti  uomini  comunalmente,  come  sèi  medesimo.  (V) 
SElBE.  (Geog.)  Se-i-be.  Città  dell’Isola  di  Halli.  (G) 

SEIRO.  (Geog.)  Sc-i-bo.  £af.  Scibus,  Rubricali».  F.  di  Barberia.  (G) 
SEICF.LLE.  (Geog.)  Sc-i-cél-le.  Fr.  Secbellcs.  Arcipelago  dell'Oeeann 
indiano,  che  comprende  le  itole  SeiceUe  propriamente  delle  o di 
Afahè,  e il  gruppo  delle  Almirantl.  (G) 

SEICENTO,  8e-i-eèn*to.  Add.  numerale  in  Acci.  che  contiene  tei  centi- 
naia. — Seccalo,  sin.  Lai.  ««centi.  Gr.  «gazino'.  Af.  F.  e.  as.  Sei- 
cento de*  loro  fanti  appiè,  forniti  di  seghe  ecc^  furono  mandali  per 
acqua  al  navilio. 

t — [Parere  il  seicento, | diceti  di  Penona  ehe  in  fatti  o in  parole  ti 
itimi  oltre  al  coneenecote  o che  abbia  grande  apparenza.  | F.  Se- 
ccalo, § s,  *.]  Varch.  Ercol.  07.  Fu  tratto  da  quelli  che,  parendo 
loro  essere  II  seicento,  hanno  sempre  in  bocca  mille. 

SEIO.  N.  pr.  m.  (DalTar.  tcejfid  principe,  signore.)  — Figlio  di  Zo- 
piro  nella  tragedia  del  Maometto.  E perchè  egli  è indotto  per  zelo 
di  religione  « trafiggere  il  padre , ti  dà  per  anfonomeuto  il  suo  nome 
a CM  c fanatico  partigiano  di  qualche  tetta,  od  aneto  ad  un  «ica- 
rio per  fanatismo  politico.  (0) 

RF.IDEMBF.RGA.  (Geog.)  Se-l-dem-bèr-ga.  Ciltà  (Fila  Sieda,  (G) 
SEIDUR.  (Mil.  Scand.)  Se-i-dùr.  Sin.  Coti  chiamavano  gli  antichi  Islan- 
desi la  più  tenibile  delle  malie  che  opratati  col  fuoco.  (Mil) 
8EK.QI.  (Mit.  ITaom.)  Se-t-ghi.  Coti  chiamati  il  predicatore  delle  J/o- 
tehee.  (Mit) 

SEIKI.  (Grog  ) Ssi-i-kl.  Popoli  deU'Indotlan.  (G) 

SEIL.  (Geog.)  Sc-ll.  Vna  delle  itole  Ebridi.  (G) 

SEILANDA.  (Geog.)  Sc-i-làn-da.  Itola  della  Norvegia.  (G) 

SEII.LE.  (Geog.)  Fiume  di  Francia.  (G) 

SEI  MENI.  (Milli.)  Se-i-mè-nl.  Add.  c tm.  pi.  Specie  di  toldaletca  larca 
a cavallo,  che  è fornita  dalle  famiglie  infeudale  di  ( erre  in  ricam- 
bio di  tal  benefizio  e ragguagtiaiamente  alle  loro  rendite.  Petti  an- 
che rimario!!  o Timarloill.  (tn  per»,  semend  cavallo.) (O) 

SEIMILA,  Sc-i-mi-la.  Add.  numerale  com.  comp.  inderf.  contenente  tri 
miglia ja.  — Scolila,  tin.  Bemb.  Slor.  a.  sa.  1 Fiorellini  ecc.  con  ogni 
cura  c dillgentia  fatti  seimila  fanti,  a Pisa  ecc.  n'andarono.  (V) 
SEIN.  (Geog.)  Itola  deirAtlantlco.  (G) 

SEINNI.  (Geog.)  Se-in-nl.  Cillà  dell'Impero  Birmano.  (G) 

SEINO,  Se-i-no.  [,?m]  Si  dice  tic'  il  futi  Quando  due  hanno  scoperto  tei ; 
oggi  più  comunemente  Sino.  Bui.  Puro.  <*•  ••  Cioè  terno  ed  asso,  cin- 
que e ambasci,  duino  e Ire,  c cosi  quattordici,  scino  e due. 

8EIB.  ff.  pr.  m.  Lat.  Seir.  (DalTebr.  «aqAnir  ispido.)  (B) 

SE1IUM.  (Geog,)  Sc-l-ràiu.  Città  delta  Tarlarla  indipendente.  (G) 
SEIRIDIO!  (Bot.)  SH-ri-cli-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  seiridium.  (Ha  tira  ca- 
tena, fune.)  Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia  de' fanghi, 
itablllto  da  Ne et  d’Etenbek,  dittiate  da  tporatli  oblunghe  riunite  d« 
filamenti  in  gnita  che  pretentano  una  catenella.  (Aq) 

SIISI.  (Chir.)  Sè-l-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  scisi*.  (Da  tito  fui.  di  rio  lo  vi- 
bro.) Specie  di  protuberanza  della  tpina  dorsale  dell'omoplata,  o 
delle  otta  del  feroce.  (Aq) 

SEI8ITTONO.  (Hit.)  Se-i-sil-lo-no.  Epiteto  di  Nettuno,  come  icuotitor 
drlln  feri**.  (Ita  *fo  lo  scuoto,  c ethon  terra.)  (Mil) 

8EISLAO,  Sc-i-sln-o,  Clasias.  N.  pr.  m.  (Dall* Illir.  cjelosUan  potenlii- 
simo.)  — Re  di  Dalmazia  nel  nono  ertolo.  (Hit) 

SEISMOMETRO.  (Fi*,)  R»*-i-*mò-me-lro.  Sm.  F.  G.  (Da  ««mo*  tremuoto, 
e ni eiron  misura.)  /tiramento  di  fisica  recentemente  inventalo  da 
Coulier,  e col  quale  el  erede  poter  misurare  finfeiMifó  ed  osservare 
la  direzione  do'  fremitoti.  Etto  consiste  in  un  t o«o  pieno  rii  mercu- 
rio in  forma  di  segmento  di  sfera,  alla  cui  parie  superiore  troncala, 
tono  radicali  maiti  orifizii,  da’  quali  esce  il  mercurio  ed  In  quan- 
tità facile  a misurarti  se  si  comunica  all'apparato  qualunque  mo- 
»f mento.  Cosi  l'intentila  della  levita  ti  misura  colla  quantità  di 
mercurio  uscito,  e la  direzione  te  ne  determina  col  prendere  litui 
media  fra  gli  orifizi i etlrenti  po’  quali  è indio.  (O) 

REISOP1GIDE.  (Zool.)  8c-l-«o-pi-gi-dtr.  ,?m.  F.  G.  Lat.  seisopvgi».  (Da 
sito  (ut.  di  «io  lo  agito,  c pyge  natiche.)  Coti  è denominalo  un  pesiere 
d’uccelli  dnH abitudine  che  Aon  no  di  scuotere  la  parte  posteriore  del 
toro  corpo:  onde  i Latini  li  dittero  Motaeilla,  e gt Italiani  Squassi 
coda  o Codairrmola:  appartengono  all'ordine  ifr‘|NU*erf.  (Aq)  (N) 
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SEISTAN.  (Geog.)  Se-i-*lin.  Sut.  Paese  dcU’AfganUtan,  già  provincia 
dell'impero  tarsiano,  oggi  deserto,  (C) 
fcLISLKA.  (Zool.)  ào-l-au-ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  Misura.  (Da  sita  (ut.  <11  sto 
lo  agito,  e ura  coda.)  Genere  d'uccelli  compreso  netl’ ordine  de'  pos- 
teri, » toltili  lo  <ta  yigort  e llursfield,  ai  guai,  applicarono  tal  nome 
dal  moto  irregolare  della  toro  coda.  (Aq)  (>) 

SEITA.  (1111.  Scarni.)  Se-t-la.  Idolo  adorato  da' Lapponi,  che  consiste  in 
un  pezzo  di  pietra  senza  alcuna  forma  determinata.  (Hit) 
bCI VIA.  (UH.)  8«-i-'l-a.  Sella  di  grammi  specialmente  consacrati 
al  culto  d'Jxora  o Usuata,  eh' essi  riguardano  come  superiore  a 
fistiò,  (Nil) 

SEIX.  (Grog.)  Città  di  Francia  nel  dipartimento  dell'Arrioge.  (G) 
StJA.  (Mil.)  Sè-jB.  Una  delle  campestri  dielnflà  de'  fiumani . che  pre - 
.ledeva  a ila  canteri  azione  delle  biade  finché  etmano  rinchiuse  nella 
terra  o,  carne  altri  dicono,  alto  seminagione.  (In  coll.  gali,  rivi,  in  sasv 
kim-o/i,  in  (agl.  tour,  io  lai.  eden,  in  lllir.  sejati  seminare.)  (Mit)  (fi) 
SF.JAMAÌSO,  Se-ja-ni-ii-no.  JV,  pr.  m.  Lai.  Sejanlanus.  (Ap]tarlcncnle  a 
Scjano.)  (B) 

SUA  Mi,  Sc-ja-iKi.  N.  pr.  m.  Lai.  Sejanus.  (Allindilo  a Sejo.) — Elio. 
Prefetto  del  Pretorio,  primo  ministro  e favorito  di  Tiberio,  pai  fallo 
da  lui  strangolare.  (U)  (Nil) 

SUO,  8è-jo.  IV.  pr.  »«.  Lai.  Scjus.  (Dal  celi.  gali,  seiseil  piacevole,  gen-  1 
lite.)  — Gneo.  Cavaliere  romano  fallo  uccidere  da  Antonio,  e pa- 
drone del  celebre  cavallo  che  diede  origine  al  proverbio:  Avere  ri 
cavallo  di  Sejo,  o il  cavallo  scjano,  per  indicare  un  disgraziato  sog- 
getto ad  un  funesto  fine,  perchè  lauto  egli  guanto  I tre  altri  posses- 
sori di  quel  cavallo  malamente  e prematuramente  finirono.  — Stra- 
luni*. Cavaliere  romano,  padre  dì  Sejano.  (Hit) 

SEJUH.  (Grog.)  Sè-Jur.  Fiume  della  Turchia  asiatica  in  Siria.  (G) 
SELA,5è-la.  N.  pr.  m.  Lai.  Seia.  (Dall’ebr.  scta/ahA  inviare,  rile- 
gare.) (B) 

SEUfil.UH.  (Boi.)  6e-la-gì -ne-c.  Add.  c sf.pl.  tal.  selaglneae  Famiglia 
di  piante  erbacee  o suffruticose , caratterizzate  da  fiori  spienti  o a co- 
rimbo terminali  cinti  da  brattee; il  calice  wonofiilo  tuboloso  persi- 
stente variamento  diviso;  la  corolla  i pagina,  monopetala  fatta  a tube 
col  lembo  diviso  in  tre  o cinque  parti;  stomi  attaccali  al  lubo  in  nume- 
ro di  quath  o,  didinamici  o eguali;  l'ovario  semplice  superiore  e non 
aderente  al  calice  colto  stilo  semplice;  il  frullo  membranoso  a due 
cellette  con  uno  o due  semi  attaccali  all'apice  di  questo  embrione 
diritto  con  radicctta  ascendente  nell'asse  di  un  perisperma  car- 
noso. (IV) 

SELAGO.  (Boi.)  Sè-la-go.  Sm.  F.  G.  Lai.  «lago.  (Da  setos.  setoos  lu- 
ce.) Genere  di  piante  e tipo  ri' una  famiglia  dello  stosso  nome,  della 
didinamia  giiinotpermia  di  Linneo,  che  ne  comprende  alcune  del  Ca- 
po di  A' non  a Speranza,  di  vaips  aspetto  e che  umano  i luoghi  aprici 
ed  esposti  atta  luce.  Il  carattere  di  tot  genere  è uu  cali, -e  penitltM- 
le,  tuboloso,  diviso  in  quattro  o cinque  lobi,  la  corolla  tubolosa  col 
lembo  di  tre  a cinque  lobi,  f ovario  superiore,  uno  o due  semi  in- 
viluppali dal  calice.  (Aq)  (N) 

2 — Afonie  di  una  specie  di  Licopodium , osservabile  per  te  ruc  foglie 
lucenti.  (Aq) 

SELAGONETE.  (Uil.)  So-la-go-nè-lo.  Epiteto  di  Apollo,  come  padre 
delta  luce.  — bclagou»,  sin . (Dal  gr.  *e/«u  luce,  e gauevs  geni- 
tore.) (Hit) 

SELACONO.  (UH.)  Sc-là-go-no.  Lo  stesso  che  SrlagoBCte.  F.  (Nil) 

SEDAI,  Sé-la-i.  JV.  pr.  M.  Lai.  Sellini.  (Dall'ebr.  sccluhholh  propn- 
giui.)  (B) 

SI.UM.vM:.  (Nil.)  Sc-la-mi-ne.  Nome  sirio  di  Giove.  (SUI) 
SF.LAMBKICA.  (Grog.)  Se-làm-hrl-ca.  Lo  stesso  che  Agromcla.  F.  (C) 
SELA1JÉ.  (Grog.)  Se-la-mò.  I soletta  detto  Stretto  d'Ursnus  viltà  costa 
d'Arabia,  (fi) 

SKLANGA.  (Grog.)  Sc-làn-ga.  I soletto  dell'Arcipelago  delle  Moluo 
che.  (C) 

SELANGIS.  (Geog.)  Se-làn-gis.  Fiume  dell'isola  di  Sumatra.  (G)’ 
SKLARGIO.  (Geog.)  Se-l»r-gl-0.  Lai.  Sdargius.  Città  deU'isola  di  Sar- 
degna. (G) 

SELASFORA.  (Nil.)  S«-là-*fo-ra.  Lai.  Solapbora.  Epiteto  di  Diana, 
considerata  come  Lucina.  (Dal  gr.  trias  luce,  c phero  io  porlo.)  (Mil) 
StLAKIA.  (Mil.)  Se-là-sl-n.  Epiteto  di  Diana , considerata  come  Luna. 

(Dal  gr.  trias  luce.)  (Nil) 

8KLB.  (Geog.)  Citlà  della  Baviera.  (G) 

SKLBA.  (Geog.)  8cl-ba.  Isola  dell' Adriatica.  (C) 

SELBASTRF.LLA.  (Boi.)  Scl-ba-*lròl-la.  \Sf.  Lo  stesso  che\  Selvastrella, 
[Pimpinella.  F. | Dav.  Colt.  io».  Di  Fetibrajo  semina  cavoli  ecc., 
prezzemolo,  selbastrello,  ecc.  Soder,  Colt-  «a.  Se  tu  menerai  nel 
fondo  loro  (de* lini)  a bollire  ecc.  mughetto,  «Ibastrella  e simili, 
prenderanno  l'odor  medesimo  che  hanno  delle  erbe. 

0BLBOC.  (Grog.)  Sél-l*0-e.  Isola,  Lago  e Città  della  Norvegia.  (C) 
H.LBY.  (Grog.)  Lai.  Saldila.  CHIÙ  d' Inghilterra.  (G) 

FELCE  (Siili.)  Sél-ee.  j Sf  F.  L.  sinc.  di  Sclice.|  Pietra;  (ma  per  lo  più 
si  dice  di  una  Pietra  dura,  liscia,  simile  al  corno,  che  taglia  il  te- 
tro, o almeno  to  solca,  e percossa  coll'acciajo  sciti  Ulta]  — bel  ice, 
Silice,  iin.(F.  Focaia.)  tal.  alle*.  Gr.  mpix»z.(Silcs  dall'ebr.  siegh 
che  ville  11  medesimo  ) Peto.  son.  104.  Può  quello  in  lue,  che  nel 
gran  vecchio  Mauro  Sledusa,  quando  in  selce  trasforraollo.  Cr.  i.  a.  a. 
Ancora  sotto  le  radici  do' monti  e nelle  dure  selci  si  traevano  [‘ac- 
que abbondo  voli,  fredde  e sane. 

a — Usato  anche  come  sin.  in  sign.  di  Pietra  in  generato.  Giamp. 
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Mair.  Eil.  S.  A uscii»,  eap.  io.  E non  passò  mollo  che  <la  quel  duro 
selce  cominciò  a sorgere  una  limpidissima  acqua  ed  ultima.  (I1.  V.) 

1 — Spezie  di  pietra  naturale  più  dura.  IP'.  Salice,  *j  2.] 
a — IH  cesi  Selce  viva  La  Pietra  viva.  (A) 

4 — Dice  ti  Selce  romana  la  Melili  le.  (o) 

SELCIARE,  Scl-cià-rc.  | All.]  Lastricare  [di  scici;  altrimcnli  Arciotlo- 
lare.  Ciottolare.  — lnsclciarc,  sin.)  Lai.  silicibus  sternen*.  Gr.  >*£*. 
ovjowvvvstv.  Cr.  alla  v.  Ciollolare,  $ a. 

SELCIATA,  Set-cià-la.  Sf.  Lastrico  di  strade,  c propriamente  Quella 
sf  tessa  c regolare  unione  di  selce  onde  si  cuoprono  regolarmente  to 
strade,  e che  battuto  formano  un  pavimento  furto,  unito  c resfstouto 
al  peso  de' carri.  Altrimenti  Lastrico.  — Sclicialo,  sin.  habtin.  Dee 
Dipinse  duo  facciate  d' una  casa  di  cantonata  verso  la  selciata  di 
8.  Francesco.  (A) 

SELCIATO,  Bel<ià-lo.  Add.  in.  da  Selciare.  Lai.  silicibus  slralus.  Gr. 

sijòrrpujo;.  Cr.  alla  v.  Ciottolalo,  sm. 

SELCIOSO,  Sel-ció-so.  Add.  in.  Che  è della  natura  della  selce.  Gab 
FU.  (A) 

SELE.  (Grog.)  Sc-te.  Lai.  Sitarli.  Fiume  del  /legno  di  Napoli  che  sbocca 
nel  golfo  di  Salerno.  (G) 

SELEC,  Sè-lcc.  N.  pr.  w*.  Lai.  Selce.  (Dall'ebr.  Izel  ombra,  protezione, 
ondo  tzillech  la  tua  ombra,  la  tua  proiezione.)  (B) 

SELLI',  sè-|ef.  N.  pr.  in.  Lai.  Sclcpb.  (In  cbr/lsciefA,  da  izel  ombra, 
proiezione.)  (B) 

SELF. IMA.  (Zool.)  Sc-lè-i-ma.  Sf  F.  G.  Lai.  seicimn.  (Da  trias  fulgore  ) 
Nuovo  genere  di  pesci,  proposto  da  Bowdich  con  nh  pesce  delle  Isole 
di  Capoverde,  ragguardevole  pel  lividissimo  color  d'oro  di  cui  è or- 
nato; cica  compreso  fra  gli  acantoptengi.  Cuvier  sospetto  che  sia 
lo  Sparut  snl|M.  (A)  (N) 

SELEMIT,  Sè-lc-ail,  Seloiuil.  JV.  pr.  ni.  Lai.  Sclemitb.  (Dall'ebr.  tee- 
lemotli  pcrfelli.)  (B) 

SELENE.  (Mil.)  So-lè-ne.  Nome  greco  della  Luna,  e vuoiti  coti  detto 
perchè  splende  di  una  luce  rinnovala,  non  ricevendola  che  dal  Sole 
(Secondo  1 piò,  vlen  da  ictus  luce,  c tira  nuova.  Per  altro  in  celi 
gali,  soius  vale  luce  c luna.  Di  più  sol  vai  sole,  e Iran  seguitar»-, 
imitare.  andar  *u  le  tracce;  onde  selene  o sia  mi  lean  naturalinooli- 
aigniiica  legnare,  imitatrice  del  solo.)  (Mil) 

SELENE.  (Zool.)  Sf.  F.  G.  Lai.  «lene.  (V.  Sstontani.)  Genere  di  pesci, 
stabilito  da  Lacrpcde  nella  divistone  de’  torneici  con  tluc  «prete  di  i 
genere  'Ava  di  Linneo;  e cosi  denominali  dalla  confai  mozione  del 
loro  corpo,  e dal  colare  generalmente  argenteo  d' una  dtllc  detto  due 
specie,  abitano  ne'  mari  dell’America  meridionale,  ove  sono  noli  col 
nome  di  Guarperva  n l'esco  luna.  (Aq) 

2 — (Cblr.)  Macchia  biuncu  nella  cornea,  seconda  Nn'ottra  pronun- 
cia detta  anche  Seiino.  inceri  pur  cui*  una  Minchia  tcmiiunare  dille 
unghie.  (Aq) 

SF.LENKGONIA.  (Boi.)  Se-te-oe-gò-ni-fl.  Sf.  F.  G.  (Da  selene  Luna,  c gone 
genilura.)  Lo  stolto  che  Peonia.  F.  (Aq) 

SELENGA.  (Grog.)  Se-tèn-ga.  Fiume  della  Mongolia  e della  Bussili.  (G) 
SELENGHISKA.  (Grog.)  Ne-len-glii-.ska.  Citlà  della  Buttiti  usuiti, a.  (G  ) 
SELENI.  (Arche.)  8e-lé-ni.  Sui.  pL  Specie  di  focacce  rotonde  e larghe 
a foggia  di  dischi  lunari,  o,  secondo  altri,  cornuto  a mezzaluna , 
delle  quali  facciasi  uso  ne' sacrifica  alla  Luna.  (Aq)  (Hit) 

SF.l  E.MA.  (Boi.)  Se-lè-nl-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  Selenio.  (V.  Setoniasi.)  Ge- 
nere di  pianto  della  famiglia  (tolto  cruciferc,  e della  lei  rollinomi  a 
lìliquota  di  Linneo,  stabilita  da  Nuttot,  che  comprende  una  sola  spr- 
eto, cioè  la  Selcnia  aurea,  che  ha  l' aspetto  d’ una  brastica,  ma  il 
frutto  della  lunaria.  (Aq) 

s ELENI ASI.  (Wed.)  So-le-ni-a-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  sdentati».  (Da  tetohC 
Luna.)  Malattia  in  cui  gf  infermi  risentono  nn/ìuenza  della  firn  a. 
ed  a certo  fusi  vengono  presi  da  sonno mbolismo,  da  epitr<*ia  tee.  (Aq) 
SELENI ATO.  ( Chini.  ) bc-le-BÌ-a-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  «letiias.  ( V.  Seto- 
niasi.) Sale  formalo  dalla  combinazione  dell' acido  selenico  con  una 
base  salificabile.  (Aq) 

SELENICO.  (Filai.)  Se-lr-ai-co.  Aid.  m.  F.  G.  Di  luna,  Appartenente 
alla  lune.  (O) 

a — (Chini.)  Acido  selenico:  Acido  che  risulla  dalla  combinazione  del- 
l'ossigeno col  selenio,  il  quale  ri  ha  cristallizzato  in  tetraedri,  che 
allietisi  trattando  il  selenio  coll'acido  nitrico.  Quest'acido  si  vola- 
tilizza in  vapori  giallo-carichi , sublimandoti  solfo  la  forma  di  te- 
traedri bislunghi,  che  godono  di  certo  loro  splendore  particolare  ; at- 
trae l' umido  dall'aria,  si  stom/sera  facilmente  nell'acqua  calda,  da 
cui  ti  precipita  sotto  forma  di  prismi  bislunghi  dopo  un  lungo  raf- 
freddamento. È pure  solubile  nell'alcool.  (Aq)  (0) 

SELENIO.  (Chim.)  Se-lc-nl-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  tclcnium.  (Y.  Setoniasi.) 
Corpo  combustibile  semplice , che  ha  molla  relazione  col  solfo,  sco- 
perto da  terzetto  nel  ibi 7 netto  miniere  di  Fahlan  in  istato  di  com- 
binazione col  rame,  coll' argento  e col  piombo;  e secondo  to  siile 
drgli  alchimisti  cosi  denominato.  Questo  metallo  ha  colore  grigio 
con  grande  lucentezza  metallica;  la  tua  spezzatura  è vitrea : seb- 
bene duro  c friabile,  riesce  tanto  tenero  da  potersi  scalfire  col  col- 
tello e ridurre  facilmente  in  polvere  dolala  di  colore  rotto-carico. 
A" un  coltivo  conduttore  dell' elettricità  e del  calorico , si  rammollisci' 
quando  venga  esposto  al  calore  ; alla  temperatura  dell'  acqua  bollente 
diventa  scmUiquido , e si  fonde  compiutamente  a qualche  grado  di 
più,  riducendosi  finalmente  in  certo  vapore  rosso  privo  di  odore,  il 
quale  diretto  sulla  fiamma  di  una  candela  ti  Unge  in  azzurro  c 
spargt  un  farle  odore  uielallrco:  questo  vapore  ti  condensa  in  una 
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mima  roifrt  a cui  la  fusione  fa  riprendere  il  proprio  colore  grigio 
e f aspetto  metallico.  (Aq)  (O) 

s — (Boi.)  Coti  chiamasi  anche  la  Peonia,  altrimenti  Setoncgonla.  (Aq) 
SELENITE.  (Min.  c Filai.)  Se-lc-ni-lr.  Sf  r.  G.  Lat.  sdrnile*.  (I)a  te- 
lette l.una.)  Sorla  di  pirtra  che  gli  antichi  crederono  nascere  nel - 
l'Arabia,  diafana  e contonento  l'immagine  di  una  Luna,  ed  arcua 
la  proprietà  di  crescere  o diminuire  al  pari  di  lei.  Pretto  i moderni 
non  è che  il  Solfalo  di  calce  natica,  o più  propriamente  una  varietà 
det  t«l fato  di  calce  naturate  trasparente  come  fi  retro,  e fendati  in 
sottilissime  lamine.  In  alcuni  luoghi  ti  ma  in  cambio  di  vetro,  per 
•errare  le  finestre  delle  case;  ond'è  cAfumato  ancoro  Speculare,  per 
estere  trasparente  c lurida  come  tono  gli  specchi.  Mal  Hot.  (A)  (0) 
SELENITI.  (I  llol.)  $dMÌ*ll.  Cali  chiamaronti  i supposti  abitanti  della 
luna.  (Aq) 

SELENITICO.  (SI.  Nat.)  Se-Wvni-li-co.  Add.  ni.  IH  selenite.  Che  contiene 
selenite.  Che  è della  natura  della  selenite,  tlab.  Fu.  Cristallo  scic-  ; 
niliro.  Targ.  Selenitico  ingomma  inni  io.  (A) 

• — Dicesi  Miik-ria  selenitica  La  materia  speculare  o gessosa.  (A) 
M1I.EMT0S0.  (Cliim.)  Bc-lc-ni-tó-so.  Add.  m.  CAe  contane  solfato  di 
calce.  Lat.  selenitici)».  (A.  O.) 

SP.lEMUlU).  (Chini.)  Se-le-ni-ù-ro.  Sm.  V.  G.  Lat.  sclcnlorus.  (V.  Se- 
teniasi.  ) .‘iattanza  composta  di  selenio  e di  un  corpo  semplice,  di- 
verso dall'  ossigeno,  c dal!'  idrogeno,  che  corrisponde  ai  solfuri  idru- 
ri ecc.  (Aq)  (O) 

SF.LENN  AK.  (Grog.)  Se-ten-aàk.  Fiume  della  Russia  asiatica.  (G) 
BELINO,  Se-lè-uo.  .V.  p r.  hi.  Lat.  Sclcnu».  (V.  Sdentasi.)  — Ikutorc 
Tessala  sposo  detta  ninfa  Argina.  (B)  (Mil) 
a — ■ (Sili.)  N.  pr.  f (tua  delle  Ptejndi.  (Mil) 

sLLENOCEFALO.  ( Filol. ) Se-le-no-cé-fa-lo.  Add.  MI.  V.  G.  (Dx  selene 
Luna,  c cephate  capo.)  Figura , che  ha  una  luna  In  luogo  di  capo ; 
veda  i nello  /infioro  di  Tcntira.  (Mit) 

FFLE.NODIA.  (Poe*  > SMe-no-di-a  Sf.  F.  G.  La!.  sclenodU.  (Da  selene 
Luna,  e ode  conio.)  Inno  alla  luna.  (0) 

RELENORROMIA.  (Asie.)  Se-lo-no-dro-ttri-a.  Sf.  V.  G.  Lai  «-Irnodromia. 
(Da  selene  Luna,  e dromos  corso.)  Trattalo  del  corso  delta  luna  e 
de' prognostici  da  ricavarsene.  (Aq)  (N) 

SLLENOITLLO.  (Boi.)  Sc-le-nO-fiWO.  Sm.  V.  G.  Lat.  sHenopbylU».  (Da 
selene  Luna,  c phyllon  foglia.)  Nome  specifico  dato  da  Taberna  ,ilun- 
Lutila  aU'ovniiillic  fistolosa,  a cagione  dette  tue  foglie  somiglianti  al 
selenio  o peonia.  (Aq) 

SELENOGaMIa.  (Mcd.)  Scde-no-ga-mi-a.  Sf  T.  G.  Lai.  selcnogamla.  (Da 
teli ma  Luna,  e fflMl  nn».rr.)  Denominazione  doto  fa  Infami  ili  not- 
tambulismo, traila  dal  votgar  pngiudiiio  che  la  Latta , essendo  par- 
/tentar me  ntr  te  finestre  aperte,  attiri  i sonnambuli.  (Aq) 
SELENOGNOSIA-  (Astr.)  Sc-lo-no-gno-si-a.  Sf.  F.  G.  lai.  srtenOgMMa. 
(Da  selene  tona,  c gnosi*  cogniiionc.)  Conoscenza,  Dottrina,  Scienza 
delta  Luna.  (O) 

.‘‘ELENOGNOSTA.  (Aslr.)  Sc-lc-m>*gnò-sla.  Add.  e sm.  V.  G Lat.  sclc- 
nognosta.  (V.  Svlenognosla.)  Chi  ha  conoscenza  della  Luna,  Cono- 
ni ncilor  della  Luna.  (O) 

SCLKNOGONO.  (Bot.)  Se-le-nò-gn-no.  Sin.  V.  G.  Lat.  selciiogonos.  (Da 
selene  Luna,  gonevs  genitore.)  iVome  co l guale  dagli  antichi  si  cono- 
sccva  tu  peonia,  perchè  si  credeva  alta  a far  comparire  o pascere  i 
corsi  lunari  o mestrui.  (Aq) 

SELENOGRAFI  A.  (Aslr.)  Se-le-no-gra-fi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  setenographia. 

( Da  selene  Luna,  c grapho  io  descrivo.)  Descrizione  delle  parli  c 
dette  varie  fasi  della  Luna.  — Bel incig rafia,  sin.  (A)  (Aq) 
SELENOGRAFICO.  (Aslr.)  Sc-lc-no-grà-li-co.  Add.  m.  Appartenente  a 
telenografìa.  (A) 

SELENOLOGIA.  (Aslr.)  Be-to-no-to-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  selenologia  (Da 
selene  Luna,  e fogo*  discorso.)  Discorso  intorno  alla  Luna.  (O) 
SELENOTOPOGRAFIA.  (Aslr.)  Se-te-no-to-po-gra-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  sc- 
lcnotopo$n»ptiia.  (Da  selene  Luna,  topos  luogo,  c ff^opho  io  descrivo.) 
Descrizione  lopi*grafica  detta  Luna.  (0)  (N) 

SLLENOTOPOGllAFICO.  (Aslr.)  Se-le-no-lo-po-grà-fl-co.  Add.  m.  F.  G. 

Aggiunto  di  tutto  ciò  che  spella  a selenotopografia.  (0) 

SE  LI  SIO,  8c-lé-*i-o.  N.  pr.  in  Lat.  Se  lesi  il».  (Dail'rhr.  tzet  ombra.)  (B) 
SELKSUND.  (Geog.)Sc-lc-«ùnd.  Stretlo  del  Mar  Baltico  luiio  costa  della 
Russia.  (G) 

SE  L ET  AI,  Se-lè-ta-i.  N.  pr.  in.  Lat.  Sclelbai.  (Dall'obr.  tzulahhalh  sco- 
della.) |R) 

st  LETE.  (Mil.  Egli.)  Sc-lé-lc.  Nome  egizio  della  seconda  Minerva,  fi- 
glia del  Mio  (Mil) 

SELETTO,  Se-lct-lo.  Add.  m.  V.  L.  V.  e di’  Scelto.  (Dal  lai.  sclecttu 
scelto.)  Italdin.  /far.  Clic  il  dottissimo  PoosevJoo  nella  sua  biblioteca 
selcila  parlasse  di  lui.  (A) 

« — (Mil.)  Del  selcili,  lo  stesso  che  Dei  scelti.  F.  Scelto,  ?»  *.  Tass. 
Irli.  fami!.  ».  Jla  il  Petrarca  nel  Trionfo  di  Amore  la  comprende 
(Minerva)  sotto  quello  universale:  Tutti  ton  qui  prigion  gli  Dei  di 
Farro.  Perciocché  ella  non  solo  è fra  gli  Dei  di  Varrò  ne,  ma  fra'se- 
lelli.  (V)  IN) 

SI  I.EUCIA.  (Geog.)  Se-leu-ci-a.  Lai.  Sclcucia.  Antica  citi a delia  Babi- 
lonia — dell'Asia  Minore  nella  Ciiicia.  (G) 

SELEUCIANI.  (81.  Eroi.)  Sodeu-cl-à-nl.  Tritici  del  quarto  secolo,  che 
ebbero  per  capi  Seleuco  ed  Frutta,  perciò  delti  anche  Erminlaui.  Essi 
sostenevano  che  la  materia  c eterna,  che  Dio  ha  corpo,  che  le  anime 
fnron  traile  dalla  materia,  od  almeno  che  essendo  composte  di  fuoco 
t di  spirilo,  non  dovevano  esser  battezzate  coll'acqua;  in  conseguenza, 


in  luogo  di  battesimo,  marchiavano  in  fronte  i toro  proseliti  ron  un 
ferro  rovente.  Pretendevano  poi  che.  tutto  il  male  sparso  nel  mondo 
proceda  da  Dio  o dalla  materia;  che  non  v‘è  alcuna  risurrezione 
da  attendere,  oppure  ch'està  non  è altro  che  la  continua  genera- 
zione degli  uomini;  che  il  paradiso  è visibile;  che  G.  C.  ha  fermato 
ti  suo  trono  net  .Sale  ere.  (O) 

SELLO. IDE.  (Grog  ) Sc-lèu-cl-dc.  Sf.  Antica  provincia  della  Siria,  della 
anche  Tetra  poli.  (G) 

SELFL'CIDE-  (Zool.  c Archi.)  Add.  e sin.  Nome  dato  dagli  antichi  a 
qualche  specie  di  uccelli  che  si  credevano  mandati  da  Giove  a di- 
si rugger»  te  cavallette;  ed  in  generale  coti  chiamasi  ogni  Uccello 
che  si  pasce  di  locuste.  Domenic.  Diat.  Impr.  ns.  L una  delle  quali 
(imprese)  fu  quando  egli  venne  alla  guerra  di  Siena,  ch'egli  porto 
nella  bandiera  per  impresa  un  uccello  chiamalo  Seloiieidc,  il  quale 
fu  dato  da  Dio  agli  abitatori  del  monte  Cassino,  per  distruggere  lo 
locuste  che  mangiavano  loro  tulle  le  biade.  (P.  V.) 

SELEUCIDI,  Se-lè-u-ci-di.  Add.  pr.  pi.  Di  Seleuco,  Discendenti  da  SU» 
fatico.  (Mil) 

* — (Cren.  ) Fra  de'SeleucIdl.  Due  parlano  questo  nome:  la  prima 
■dalla  morie  di  Alessandro , l'altra  detta  anche  dessi  ro- macedoni , 

dalle  prime  conquiste  di  Seleuco  Nicalore  nella  parie  d‘  Oriente 
qua ndn  formò  tt  suo  regno  di  Siria.  (Mil) 

SF.I.EUC1FSF,  Se-leu-ci-r-*e.  Add.  pr.  cum.  Di  Selcitela.  (B) 

SELEUCO,  S«-lè-u-co,  Zalcuco.  N.  pr.  in.  Lat.  Seleucu»,  Zcteucu».  (In 
llllr.  o slavo  seljak  contadino,  da  telo  villa,  terra.  In  celi.  gali,  tra- 
dita n un  vecchio,  seutaìch  suggellare,  sivtoch  prolifico,  seolaeh  di- 
rettore, ingegnoso  cec.)  — Fondatore  della  dinastia  macedone  detta 
dal  suo  nome  Ue'Sdruddi,  che  regnò  dopo  Alessandro  per  circa  tre 
secoli  sulla  Siria  e la  maggior  parte  dell'Oriente  ; fondatore  di  Se- 
te ucia.  di  Antiochia,  di  Apumca,  di  Slratoniccaecc.:  sopra  uno  ma  lo 
Nicànore  o II  vincitore  de*  vincitori.  — Nome  di  cinque  altri  prin- 
cipi suoi  discendenti,  il  secondo  soprannomato  Callinico,  il  quarlu 
Filopalorc,  il  quinto  Nicalore,  e il  sesto  Kpifane.  — Re  del  Bosforo.  — 
Matematico  favorito  di  Fespasian ».  — Eresiarca  del  quarto  secolo, 
rapo  de'Seluciani.  (Ili  (Mil)  (0) 

SELLI.  C1\M.  (SI.  Eccl.)  Bel-fu-gii-nl.  Sella  di  Eretici,  delti  anche  Er- 
mogrniani.  (Ber) 

BELGE.  (Grog  ; Scl-fC.  Antica  citlà  dell'Asia  nella  l'ari fllia.  (G) 
SELICE.  (Min.)  Sè-ll-cc.  (A/.  Lo  stesso  cAf]  Selce,  F.  *♦  ónnwus,  Arcati, 
egl.  io.  Già  mi  rimembra  clic  da  cima  un'elice  La  «tolsi™  cornice, 
oimc,  predicelo.  Clic  I pollo  mi  si  fc  quasi  una  selice.  (B) 

* — [E  nel  sign.  di  Selce,  ? s.|  Fr.  Giord.  l‘rcd.  S.  i «.  Ancora  si  scriva 
con  penna  dì  ferro  in  pietra  di  «elice,  acciocché  stono  lettere  cavato 
in  pietra  fortissima,  che  non  ne  vanno. 

SELIUATO,  Se-li-di-to.  Sm.  Pavimento  o Strada  caperla  o lastricala 
di  selici.  [Lo  stesso  che  Selciata.  F. ) Lai.  slliceum,  straluni.  Gr.  *'■>- 
ptTi-rzpuziv.  Fio,  Dite.  Aro.  17.  Compresivi  ecc.  lastrichi  e scu- 
ciali per  nuova  strada,  cd  altro.  Buon.  Fier.  ».  ».  ».  Per  le  medicine 
piogge  Rotte  le  strade,  c I «elidati  sconci,  A schivarne  la 'm-iampo 
alt'ore  oscure  l.e  lanterne  assai  giovano, 
stillimi,  (st.  Mud  i Sc-Jl-dàr.  Add.  e sm.  Titolo  di  uno  de’ quattro 
grandi  ufficiali  della  porta  Ottomana;  1 più  vicini  alla  persona  del 
Gran  Signore.  — Sllldar,  sin.  (U) 

SELIDHOUI  (Gcng.)  Se-ll-dró  mi.  Lat.  Halonncsu»,  Cbelidromla.  Itola 
dell’ Arcipelago.  (G) 

8ELIGEMSTA DIA.  (Gcog.)  Se-li-gem-stà-dl-a.  Città  del  Granducato  di 
Assia  Darms  tadia.  (G) 

SELIGRER.  (Grog  ) Se-ll-ghér.  Lago  della  Russia  europea.  (G) 

SELIM,  Sè-lirn.  W.  pr.  in.  (In  ar.  se  li  ili  inleger  viliis,  fncoluotis,  paci- 
. flem,)  — ffMii  di  ire  imperatori  ot/om  ini,  (Mit) 

SELIM  URIA.  (Gcog.)  Sc-lim-bri-a.  Antica  città  detto  Tracia.  (Mit) 
SEL1MNO.  (Gcog.)  Sodi-uno.  Lat.  Selyotnla.  Ciifà  della  Turchia  euro- 
pea netta  fìultpiria.  (G) 

SF.LINA.  (Gcog.)  Sc-li-tta.  Seiino.  Lai.  Lissa.  Cillà  dell' isola  di  Can- 
dii»,  (G) 

MELINA.  (Chlr.)  Sf.  Lo  slesto  che  Selene.  V . (Aq) 

SELINICO.  (Chini.)  Se-li-ni-co.  Add.  m.  Aggiunto  di  un  acido  panico - 
In  re,  «coperto  da  l'etchier  nel  sclinuin  palustre.  (O) 

SALINO,  sedi-no.  jV.  pr.  tu.  (In  gr.  ha/s.hitlvr,  mare.  In  celi.  gali,  scoi 
navigare,  sail  mare,  sailcan  braccio  di  mire,  sali  un  baja  profonda.)  — 
Fiqho  di  Nettuno  e padre  di  Elice.  (Mit) 

9 — (Grog.)  Fiume  detto  Aeajn  — dell' Elide  — della  Sicilia.  — Città 
delta  Citiria.  — Citlà  di  Sicilia,  della  anche  Sei  in  unto.  (G) 

BELINO.  (Dot  ) Sm.  F.  G.  Lai.  «elimini.  (V.  Se  teniasi.)  Genere  di  pianto 
n fiori  polipetali  della  pcntandria  digitila,  famiglia  delle  ombrelli- 
fere,  che  ha  per  carattere  l'involucro  universale  c parziale  di  molte 
foglioline.  Il  calice  motio/lUo  brevissimo.  Ut  corolla  di  cinque  petali 
a forma  di  cuore,  l‘ ovario  inferiore  con  due  siiti  ripiegali,  frutto 
ovale-bislungo  firmalo  da  due  semi  piani  schiacciali  applicati  l'uno 
rimpetto  l’ nitro  con  tre  o cinque  nervi  più  o in  cito  rilevati,  ed  i quali 
hanno  to  forma  di  una  luna  crescenza.  — Ipposeliuo,  sin.  (Aq)  (N) 
SCI.1NOC ALINO.  (Arche.)  Se-li-iio-«à-li-no.  Sm.  F.  ti.  Lat.  selinochali- 
non.  (Da  selene  tona,  e chalinon  freno.)  Cosi  in  Crilodcmn,  citato  da 
/>n- Cange,  viene  chiomato  il  freno  de' cavalli,  perchè  curvo  a guisa 
di  mezza  luna.  (Aq) 

SELINOGRAFIA.  (A*tr.)  So-li-ao-gra-fi-a.  Sf  F.  e di'  Selenogralla.  Gal. 
Sist.  si.  lo  non  »o  die  ci  situo  stali  in  Icrra  selinografi  curiosi,  che 
per  lunghissima  serie  di  anni  ci  abbiano  li-nuli  provvisti  di  seitoù- 


SU  I NO  GRAFO 


SELVA 


grafie  coti  e*atie.  che  cl  possano  render  sicuri  nessuna  lai  mutazione 
esser  già  inai  seguila  nella  faccia  della  Luna.  (N.  8.) 

SELINOLRAFO.  (Aslr.)  Se-li-nò-gr*-fo.  Aliti,  e sta.  liner  il  torà  delle  cote 
lunari.  Lai.  adinofraphu».  Gai,  SUL  4i . lo  non  so  clic  vi  aleno  stali 
In  terra  selinografl  curiosi,  elio  tee.  (N.  8.) 

• SELINISIU,  8e-li-nù-sl-o.  Add.  m.  Aggiunto  di  cerio  specie  di  laro 
presso  Diotcoride.  Mattivi,  a.  «a*.  Fa  il  in  ni  e»  imo  «nello  di  silinu- 
sia  (ferra),  c quella  più  si  loda,  che  grandemente  rfoplcnde.  (Rob) 
SEL1MINZIO.  (Mil.)  Se-li-RÙn-tl-c».  Epiteto  di  Apollo,  perché  avevo  un 
/empio  ed  un  oracolo  a Sii  tuo  o Stliuuulc.  (Mit) 

SELIQIA.  (But.)  Sc-li-qua.  Sf.  Lo  flesso  che  Siliqua.  V.  Pallini.  B.  fi. 
Die.  si.  Le  sellque  si  serbano  lungo  tempo,  se  si  spandano  sulle  grati, 
o graticci.  (V) 

SELIQUASTRO.  (Filo!.)  Se-li-quà-slro.  Sin.  V.  L.  Specie  particolare  di 
sedile  ad  uso  delle  donne.  (Mit) 

SELLI  RK  (Cc«|.)  Sèl-kirk.  CHIÙ  e Conica  della  Scozia.  (C) 
fcf.LLA,  (Ar.Me*.)  Sèi-la.  | Sf.\  Arnese  [delle  cavalcature, I che  loro  si 
pone  sopr'allis  schiena,  per  poterle  anoNciauieule  cavalcare,  [farle 
ne  sono  le  forine.  Le  parli  principali  di  questo  arnese  sono:  l'archet- 
to, l'arcione,  l'arcione  di  dietro,  gli  ardiglioni,  le  bande  deH’arcio- 
nc,  la  bardella,  il  burelle,  il  cappelletto  delta  (onda,  la  ciappa,  le. 
cinghie,  il  codone  della  groppiera,  i coutrocignoni,  te  correggi?,  In 
falsa  martingala,  fi  falso  seggio,  le  Obbie,  le  fonde,  il  fusto  della  scila, 
si  garbo,  la  groppiera,  la  gualdrappa,  la  palella,  le  puniolUne,  il 
pettorale,  il  pomo,  il  porla-slaflllc,  le  punte  dell' arcione,! quartieri 

0 quarti,  il  randello,  il  seggio,  I si. ulti,  il  scatta  della  groppiera,  la 
sopracingliia,  le  staffe,  gli  «talliti,  i su:. litri. [ Lai.  cpliippiuoi.  Or. 
«yir ri».  (Dal  lui.  sella  sedia,  che  vuuUi  derisalo  da  srdula  dim. 
di  srdes  sede.  In  celi.  gali,  sudhal.  In  iiigl,  scdJle,  iu  som.  sodi,  In 
tcil.  salici,  in  illir.  sullo,  Iu  frane,  selle,  in  isp.  •‘•Ita  vagì  lotto  pur 
■dia.)  ficee,  noe.  43.  13.  Troiaio  11  ronzino  della  giovane  ancora 
con  tutta  la  scita,  domandarono  chi  'I  fosse.  Frane.  Succh.  no*. 
ssa.  Se  mise  un  asino  iiifianzi,  il  quale  aveva  appiccalo  uno  cem- 
balo alla  sella. 

s — Dicesi  Andare  a sella  coir  del  cavallo  da  coi  alear e,  conte  del- 

1 uomo  eh r i o a rat  allo.  F.  Andare  a sella,  «£  l.  (Al 

3 — Essere  in  scila,  c fig.  t ale  Tener  hi  potestà,  l'impero  e 
simili.)  l\\c.  fiav.  Sfar.  3.  32 1.  tirine  Vespasiano  fosse  iu  sella,  non 
terrebbe  sicuro  sé,  nè  gli  amici,  nè  gli  nere Ul, «ino  a clic  non  vedesse 
•pento  il  tuo  seme  emulo. (/f  Usto  lui.  ha:  emù  impcriuin  invaserit.) 

r t-  Dive *1  Mettere  o Porre  la  sella  c vale  Sellare.  Alain,  elrg.  i 
II.  Non  avea  Marte  ancor  qua  giù  ripieno  Ilei  «uo  fero  voler,  nè 
pesto  avea  Al  feroce  corsier  la  scila  c ’l  freno.  (Il) 

a — [Dó'tri  Montare  In  sella  c tale  Montare  u cavallo.  Mon- 
tare, § s.j  7'ue.  téli.  Lo  più  ulto  c lo  più  prò* cavaliere  che  mai  sia 
montalo  in  sella. 

ù “ * I E P'J-  Venire  in  grande  stato,  Montare  in  possanza.]  Tac. 
fiav.  aiiii.  < |.  13».  Di  questo  dire  rlla  non  fa  capitale,  non  per  amor 
del  marito,  ma  perdi  è Siilo,  mentalo  in  Sella,  non  la  spregiasse,  (// 
testo  lat.  ha:  smunta  aileptus.) 

» — Vinsi  Bussctlarsi  in  scila  per  Accomodarsi  in  sulla  scila.  F. 
Bassi  tiare,  $ •». (N) 

n — . [Vie-ri  Uhi  ancre  in  «ella  c fig.\  vale  Star  di  sopra.  filmaner 
vincente  Peir.  cunz.  3*.  0.  Vinca  *1  ver  dunque,  e si  rimanga  in  sella. 
E viola  a terra  raggia  la  bugia.  Furcli.  Freni,  il.  Il  vero  unti  vince 
egli  sempre  atta  line,  e si  rimane  in  sella? 

v — Dìcesi  Sìaie  in  .Milla  c cale  /'sscre  accomodato  nella  sello; 
e fig.  Estere  in  vantaggio.  F.  Slare  Iu  scila.  (A) 

10  — Ditesi  Tornare  in  sella  c fig.  vaie  tlhueltcrsl  in  essere, come 
i bravi  cavalieri  in  giostra  che  cadali  «fa  cavallo  subito  ti  riincllouo 
iu  fella.  Mouigt.  finini.  (A) 

11  — fi  imi  Volar  la  sella  e tale  Cader  da  cavallo,  propriamente 
nel  giostrare.  Noe.  ani.  a»,  i.  Guilieliuu  si  vantò,  che  non  avea  ca- 
valiere in  Proenra,  di’  c'  non  gli  avene  fallo  volare  la  scita,  e gia- 
ci ulo  con  sua  mogli  era. 

12  — E n r sltuil.  fiant.  Purg.  c.  PO.  Clic  vai,  perchè  li  raccon- 
ciasse Il  freno  Ciurli  ulano,  se  la  sdla  è vola? 

«a  — Per  siimi/.  */.  / *j  »,  Sedia , [ Scile.  Onde  I significali  mela  fo- 
rici testé  mentovali .]  Lai.  sede*.  Or.  «s/>*.  Pani.  Purg.  c.  bs.  Alii 
genie  clic  dovreste  esser  dlvola,  £ lanciar  seder  Cesar  nella  Milla. 

2 — Predella,  seggetta;  onde  Andare  a «dia  = Cacarti  | F.  Andare  a 
•ella,  a.]  /aiI.  rarare,  ventri»  ohui  degenere,  egcrcre.  Gr.  yj-.ti>. 
r>  ( Arche.  ) Sdla  «nti;I.i:  rovi  rAtflittflvari  tir/n  Sedia  folla  di  tm  sol 
tronca  di  legna,  su  cui  ledevano  gli  Auguri  allorché  prcnvlcvano 
l'augurio.  (Mtl) 

v — alalie:  Sedia  guarnita  d'avarìa,  ruffa  guafe  avevano  diritta 
di  otiidri'ii  i grandi  u.agistiuti  di  /ionia,  che  se  la  facevano  portar 
dietro  dovunque  andavano.  (Mi!) 

3 — r.v meli v dica:  Seggetta  prr  te  necessità  corporati.  (Mlt) 

4 — cr-.TAte-.iv  : Lettiga  o l’orlati  Una  ordinaria , il  cui  mio  era 
permesso  a rAiVcAci.i/d.  (Mil)  . 

4 — (Aunt  ) Sella  equim,  Sella  lurrira:  Elencazione  rrlla  superficie 
tu  prr  iti  re  d vii' osso  sfuoidt  che  dà  ricci  lo  alla  ghia  adula  pituitaria. 
Lai.  srlla  equina,  sella  turriqun.  (A.  0.) 

FELLA.  Ar.  pr.  f.  Lat.  Solfa.  (PalFcbr.  Iztl  ombra,  proiezione)  (B) 
a — (Grog.)  Anlha  città  dttCJSgllto  — dill'Epìro.  — Fiume  della 
Mr nenia.  — Fiume  di  Spagna.  — l'ita  delle  Orcadi  aaslrati  net • 
l' Atlantico.  (C) 


SoU 

SELLACCIA.  Sd-làc-cia.  Sf.  pegg.  di  Sella.  Capor.  (A) 

SELLAI,  SèNa-i.  A'. pr.  m.  Lai.  Sellai.  (DaU’ebr.  rriuA  esultazione.  >(B) 
SELLAIO.  (Ar.  Mrv)  Sel-là-Jo.  [Add.  e ìin.)  Che  fa  te  selle,  (e  le  olire 
parti  del  finimento  de’  cavalli,  non  che  tulle  le  case  necessarie  per 
adoprarc  i cavalli  da  sella  o da  Ziro.]  Lat.  epliipplarius.  Gr.if» ir- 
rio.’roi'if.  Cono.  iaa.  Al  cavaliere  dee  cratere  lo  spadajo,  Il  frcuajo, 
e'I  sellujo,  e lo  scudato.  Franch.  Sicch.  Op.  die.  137.  Il  frena]»  e't 
srllajo  serve  al  maggiore;  a cui  serve?  alla  cavalleria. 

SELLARE,  brida -re.  [Alt.  | Metter  la  sella,  Lai.  ephippium  Imponcrr. 
fiore,  nov  ni*,  io  Fatti  sellare  i cavalli,  andò  via.  Post,  ci  Comando 
che  I cavalli  tosto  fossero  scllnti,  c immanlnncritc  ogni  uomo  si  par- 
tisse. Alain.  Gir.  ir.  so.  Fa  sellare  I cavai;  l'arme  si  veste  Con  la 
fretta  maggior,  che  voi  vedeste.  " Montevuec.  lui  para  lido  il  cavaliere 
ad  armeggiare,  a salire,  scendere,  sellare  e dissellare  i cavalli,  (f.r) 
a — [E  n.  ust  J Pataff.  ».  Or  non  sellar,  ma  leva  lo  carnaio. 

SELLAK1A,  Sel-la-ri-a.  Sf.  Strada  dove  stanno  i sellai.  Capor.  Berg.{ 0) 
CELLARIO.  (Arche.)  Scl-la-rl-o.  Add.  e «in.  F.  L.  Jl  servo  che  portava 
la  sedia  al  suo  padrone;  Quello  che  ne'circhi  e u e’ teatri  dova  a nolo 
« cuscini  da  parsi  su’gradini  Lai.  sellarla*.  (Mil) 

2 — E nel  fri n.  Sellarla  dice  vati  in  /bina  Qualunque  donna  di  mali 
vita,  dal  costume  che  tali  femmine  accano  di  sedere  alla  porla  de' 
lupanari  Lat.  sellarla,  lllil) 

SELLASI  A.  ( Grog.)  Sel-lù-*i-a.  Lat.  Sci  la  via.  Anticaelllàdella  Lacunia.(C) 
SELLATO,  Sd-là-to.  Add.  in.  da  .Sellare.  Che  ha  la  sella  indusio.  Lat 
lustrala*,  epbipplahi*.  Gr.  ima  tate-, utsac.  IS'ov.  ani.  no.  i.  Fece  ve- 
nir» Mio  destriere  settato  e ringhiato  bene.  Stor.  Pisi.  i.  L»  cavalla 
di  in  esser  Zarino,  ch’era  sellato  c covertalo.  Seni.  Stor.  Ind.  » i.  «ir.. 
Fere  condurre  mulo  sellate  e addobbale.  » AVi*.  Samiu.  il.  et.  Si 
parte,  cd  un  dcvlrier  sellalo  trova  A piè  dell'alta  tenda.  (N) 

2 — Cosi  anche  si  dire  //  t uro//»,  quando  ha  la  schiena  che  piega 
troppo  verso  In  pancia. 

& — fletto  per  siini/,  di  ftersona , e fig.  vale  Pronto,  Apparerchiato. 
ìtarg.  li.  s.  Orlando  disse:  io  son  sempre  sellalo,  Farmi  mill'annl 
Rinaldo  veggìamo.  (N) 

SELLE.  (C«0g.)  Sel-tr.  Fiume  di  Francia  che  sbocca  nel  Lol.  (r.) 
SELLEITE.  (<.eog.)  Sel-le-i-le.  Antico  limite  dei  Peloponnet o.  (Mil) 
SELLEJI,  Sèl-lcm,  Setluni.  A”,  pr.  in.  Lat.  Sdlcni.  (Datl'ebr.  «n'ufcM 
|*acilleu,  tierfetlo.)  (11) 

SI.LLEà,  Sd-ics.  pi. pr.  in.  Lai.  Sclles.  (DaH'ebr.  scialile  Iribuno,  trino, 

principe.)  (R  i 

SEI. LETI.  <<-ci,g  ) Sd-Ir-H.  Antichi  popoli  drilli  Tracia.  (C) 

SELLI.  Olii.)  Sei -li.  Fame  rhc  davu.il  ai  Smerdo  fi,  che  da  princìpio 
rendettero  gli  or<ico 'i  a /bitumi.  (In  reti.  gali,  seitlladh  visione,  ve- 
duta supra  naturale,  che  vicu  da  scali  veder».  Nella  stessa  lingua 
sai/  guardia,  cu-dodia.)  (Mil) 

SELt.lt  li  A (hot.)  SBl-lié-ra.  Sf.  Genere  di  pian  le  delia  peutandria  rio- 
ri»  gin  la,  famiglia  delle  IvQlhieec,  caratterizzalo  da  un  calice  cln- 
qiuparltlù:  dalla  corolla  fessa  da  un  luto  colle  lacinie  prive  di  a/-: 
Ir  anitre  separale;  e da  un  frulla  eapsolare  boccolo  cou  una  ert- 
ici tu  e la  phueults  centrate  co’  semi  atri  colali.  Cenatila  inlitolù  lat 
genere  all'incisore  Sei  Iter  che  lavorò  le  tavole  delle  di  lui  opere. 
Lat.  «.filiera.  (N) 

SELLI  GL  E A.  (Boi.)  Sel-ll-guè-j.  Sf  Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  delle  felci , statatilo  da  fiore  de  Sainl-Flaecnt  con  una 
pulipodittcnt  esotica,  che  dedicò  a Sflligucs  : ha  per  cara  tir  re  i sari 
Mutilarti  disposti  in  una  tinca  spessa  obbliga  c parallela  iti  due t 
nervi  della  fronda.  Lat.  «»Higu»,i.  (N) 

SELLISTEHNio.  (Arche.)  Sel-||-*tcr-nl-0.  .?i«.  F.  L.  Banchetti  che  si 
davano  olle  Dee,  cosi  chiamati,  por  Aè  le  loro  statue  eran  concole 
sopra  i sedili  chiudati  sello»  solitine,  onde  fare  allusione  aU’antiea 
loro  frugalità.  Lat.  6»llÌB(erniun).  (Dal  lai.  sella  sedia,  e sterno  iu 
atterro.)  (Mil) 

SEI.t.OA.  (Boi.)  Sel-ló-a.  Sf.  Genere  di  piante  da  Konfh  dedicalo  al 
botanico  leda  Sfilo  che  ka  capioraio  il  Brasile,  Tal  penero  detta 
sìngencsia  pclignmia  su  per  futi . c della  fi  miglia  delle  composto,  é 
eara/fcrizzi'  'u  dallaiibiho  ctuafcrico  a ilippio  ordine  di  fogliuliar, 
le  esterne  f in  grandi;  dalle  corolle  raggiale,  co’  fiorellini  ilei  di>en 
ermafroditi,  ed  i sr  mi- fior  ri  tini  del  raggio  femminei  coiti  slami  ste- 
nti: dal  ricetlacutn  puh- arco  : e dai  semi  pentagoni  coronati  da  poi  he 
setole  caduche,  /.al.  sellon.  (N) 
sr.LI.OE.  (iietvg.)  sèl-ioe.  Itole  fin  dilla  Norvegia.  (G) 

SEI  1,1),  Bri-In.  pr.  m.  taf.  SrilM.  (Dtll'cbr.  Nf  canestro  ) (B) 
SELLIMI,  St  l-fum.  PT.  pr.  ni.  lat.  Sedani,  La' slesto ehc  Sellein.  F.  i:> 
SELLLN,  Sèl-lan.  V.  pr.  m.  Lai.  Sellun.  (Dall'cbr.  selalem  pacìfico  ) t ut 
SELMAI , sèt-nia-l.  JV.  pr.  tu.  Lnf.  «vdmai.  (Dall'ebr.  salma  veste.)  (p) 
srXRIAS.  ((.ertp.)  St  l-ma«.  CHIÙ  dilla  Persia.  (K) 

8I.I.0M1T,  Sè-lo-mii.  Pf.pr,  in.  La  stesso  che  Srlemit.  F.  Lui.  Selomitli. 

( U»l!*cl! r.  scrii um Ih  pacifiche  o perfette.)  IBI 
SLLTZ.  (<;«}!.)  Città  delia  Boemia  — delta  Francia  htl  dìjtarliioeiitn 
det  Cairn  Ite  no.  (G) 

SELENE.  |(lrog.)  Sc-lù-nc.  Fittine  di  Frauda  nel  dtp,  della  Manica.  (0) 
SELVA,  sél-va.  [Sf.  Luogo  piantalo  di  alberi  fotti;  altriu/fn(i[  Uomm- 
glia.  Bosco,  [Foresta.  la  Selva  c orrida,  fosca,  oscura,  an*pia, 
Immensa,  intricala,  ombrosa,  selvaggia,  sr-titarip,  fremitisi,  nrgr.», 
•paventosa,  verde,  tlilctlcvole,  amena,  aulica,  aspra,  rumila  eec.J  ( / . 
Bosco.)  Lat.  «viva.  Gr.  ■))>:.  ficee,  uov.  43.  3.  E conio  seppe,  verro 
un»  selva  grandissima  vo|«c  j|  *uo  ronzino,  fiant.  luf  i.  s.4.  quanti* 
a dir  qual  era  è eoa  dura  Eslu  selva  selvaggia  cd  aspra  e furio. 
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JS  so.  no  Beo  leu  live  ricordar,  clic  non  ti  nacque  Alcuna  rolla 
per  la  «cita  fonda.  Petr.  con;.  4».  a.  Una  strania  fenice  ere.  Volendo 
per  la  «Iva  altera  e sola,  ecc. 

« — Arbori,  Pallad.  eóp.  o.  Ri-  'I  campo  e pieno  di  M'Iva  disutile, 
dividilo  in  lai  modo,  ree.  (v)  Bollati.  lift.  i.  e.  a.  I Inolili  slerili  la- 
scia stare  e coprire  di  selve,  Imperocché  nalaralmenlc  risponderanno 
l*oi  in  abbondanza.  (Br) 

s — Le  stesse  badie  die  obliano  nelle  selve:  mc/onfrn/a  ardila 
tura  poetica.  Marciteli.  Lucr.  I.  f.  E co' bracchi,  e co*  veltri,  e co’ ma- 
rtini Desiar  le  selve.  (Br) 

4 — per  wttafi  detto  de' Peli  delle  sopracciglia.  Naur.  Rim.  buri. 
Sol  per  mirar  le  tenebre  degli  ocelli  E l’alta  selva  degli  oscuri 
tigli.  (Br) 

a — E detto  di  Quantità  di  atle,  di  alberi  di  navi  eoe.  Ar.  Fur. 
iti.  ti.  Da  strana  circondato  e fiera  selva  D'aste  e di  spade,  e di 
volanti  dardi.  (B)  Riseceli.  Orett.  Alt.  i Fu  costretto  lo  scudo  ab- 
bandonare Ove  erun  Ulti  una  selva  di  strali.  E appresso:  Le  In- 
drullc  navi  e le  natanti  selve.  (Pe) 

u — E di  ima  Folla  di  persone,  ombre  o limiti  Doni  Inf.  4.  Noi 
pasaavaiu  la  selva  tuttavia,  Lu  selva,  dico,. di  spirili  spessi.  (P)  E 
/lui.  ivi:  t;  perché  non  s'intenda  che  fosse  di  virgulti  e d’arbori, 
dice:  iodico  la  selva  di  spirili  spessi;  imperocché  quegli  spirili 
stavan  fermi  come  se  fossore  virgulti.  (Br) 

7 — Proverò.  Portare  alberi  alta  selva,  la  fletto  che  Parlar  acqua 
al  mare.  F.  Portare  altieri  alla  selva.  (A) 

» — Agglugnerc  legna  alla  selva,  tic  Ilo  iteuo  lignificato.  Tolom. 
Irti.  i.  sor.  Sarebbe  un  volere  oggiuguere  legna  alla  selva,  acqua 
:i  I mure,  ere.  (N) 

2 — (Filo).)  Selva  ti  dice  ad  una  Specie  di  raccolta  di  squarci  di  opere 
per  valersene  a compor  checchessia.  Anticamente  fu  detto  d' una 
Specie  di  componimento  poetico.  Magai.  Leti.  Ecco  roba  per  la  vo- 
stra istoria  ile’ dia  manti  intagliati:  mettete  da  banda  per  arricchire 
la  vostra  selva.  (A) 

SKLV  ACCIA,  Sel-vàc-cia.  f J/l  1 Pegg.  di  Selva.  Lai.  saltus.  Gr.  à putiti v. 
/lem.  Ori.  t.  is.  io.  Or  in  quella  «elvaceia  disadatta  Abitava  un 
centauro  orrendo  e fiero. 

a — (Filol.)  Raccolta  di  brani  d'opera.  Magai.  Leti.  In  una  sclvacrio, 
clic  aveva  fatto,  di  luoghi  d'autori  e di  podi  sliraccliiabili  a diritto 
o a traverso  al  buccheri,  non  ci  aveva  questi  due,  ccc.  (A) 

SELVAGGIA.  (Geog.)  Sel-vàg-gia.  Itola  del  Or.  Oceano  equinoziale.  (G) 

SELVAGGIAMENTE , Sd-vog-gia-mén-te.  Aw  Con  maniera  selvaggia. 
Rim.  ani.  M Citi.  pag.  no.  (Zane  irsi.)  Insin  che  morie  . . . Non 
entrerà  nel  loco  dov’ei  siede,  Vita  no  avrò  se  non  selvaggiamente. 
Affli.  Opp.  Cacc.  *.  40.  Guatando  l'un  nell'altro,  con  bollente 
Selvaggiamente  collera  sen  vanno  Prccipilosl.  (A)  (B)  (N) 

SELVAGGINA,  Scl-vag-gi-na.  | Sf.  Lo  stesso  cta|  Salvaggiua.  V.  Sen.  Pisi. 
Tu  li  diletti  veder  messe  por  ordine  dinanzi  da  te  le  venagioni  e le 
*dvagginc. 

SELVAGGIO,  Scl-vàg-glo.  Add.  [m.  Di  selva,  Che  vinte  in  selva,  Che 
trovasi  nella  selea,  e dicesi  propriamente  di  Fiere:  altrimenti j Sai- 
valico.  — Selvaggio,  uh.  Lai.  sllvcslcr,  sii  vallcus.agrcstls.  Gr.  ùypiot. 
Dani  Inf.  is.  n.  Non  han  si  aspri  sterpi,  nè  si  folli,  Quelle  fiere 
selvagge,  che  *n  odio  hanno  Tra  Cecina  c Corselo  i luoghi  rolli.  E 
Purg.  la.  ti.  Ch1  a tulle  un  fi!  di  ferro  il  ciglio  fora  E cuce  si, co- 
me a aparvler  selvaggio  Si  fa.  J'elr.  tori.  «47.  Nè  fiere  han  questi 
boschi  si  selvagge,  Che  non  sappine  qoint’è  mia  pena  acerba.  M. 
Aldoòr.  Carne  di  porco  selvaggio  a comparazion  della  dimestico  è 
calda  e secca. 

st  — Detto  di  Pianta,  oirrAe  vale  Selvatica,  in  opposizione  a Dome- 
stica; e cori  fig  trasportato  a cose  astratte.  Segner.  Mann.  Lugt. 
*.  ».  Inserisce  nell'umana  volontà  la  divina,  c cosi  fa  clic  l'umana 
volontà  per  altro  selvaggia  (anfraffea,  conte  tono  te  piante  che  non 
hanno  innesto)  produco  frulli  di  unn  tal  qualità,  quali  dia  «landò 
nel  puro  suo  naturale,  non  sarebbe  mai  abile  u generare  da  se  me- 
desima. (V) 

3 — I Detto  di  Persona  per  Villereccio,  opposto  di  Cittadinesco.)  Ani/. 
Inf.  «.  c«.  Verranno  al  sangue,  e I»  parie  selvaggia  Cacrerà  l'al- 
tra. lini,  iti:  Cioè  la  parie  dc'Bianchi,  la  quale  egli  chiama  selvag- 
gia, perchè  di  quella  parie  erano  li  Cerchi,  li  quali  erano  venuti  di 
contado. 

* — \Ed  ancAr  per  Rozzo,  Zotico  ere.]  Petr.  io».  *07.  Con  si  dolce 
parlar,  e con  un  riso  I».v  far  Innamorare  un  uom  selvaggio. 

3 — | A’fftl  Selvaggio  di  un  luogo  e J tnfc  Nuovo , Mal  pratico  , 
Simulerò.  Dani.  Purg.  t.  si.  Lu  turba,  che  rimase  li,  selvaggia 
l'urea  ild  loro,  rimirando  intorno. 

4 — E variamente , ma  nello  stesso  atto.  Chlabr.  Guerr.  Gol.  Gin 
pensa  le  parole  onde  ferire  St  può  d'Amore  un  animo  selvaggio.  (A) 
t/,  F.  1.  2».  E quella  forli’iza  fecero  per  tema  de’ padani , l quali 
per  paura  di  loro,  siccome  genie  straniera  c da’  loro  costumi  selvag- 
gia, per  nlmiei  li  trattavano.  (I>) 

3 — [ Dicesi  Esser  selvaggio  con  alcuno  e)  cale  Non  trattare  In- 
ficine, Non  essere  confidente  con  esso.  G.  F.  7.  oti.  a.  Egli  0 sua 
{ionie  Catalana  erano  ancora  rou  loro  selvaggi,  come  nuovo  signore 
e nuova  genie. 

4 — Dello  di  Cuore  0 simile  per  Duro,  Crudele.  Cinsi.  Coni.  nell.  Afan. 
:*7.  E «'esser  può,  quel  freddo  cor  selvaggio  Di  lei,  che  sia  ver  me 
•■i  fermo  e salda  Al  vento  acceso  de' saspi r miei,  scalda,  Che  lacri- 
mando nelle  v giorno  in  I raggio.  (U) 


1*  — I Detto  di  Luogo,  Cammino  e simile  per  Aspro,  Solitario  ecc.]  Danf. 
Inf  1.  ss.  A te  coiivieu  teucre  altro  viaggio  ecc  , Se  vuoi  campar 
d’eslo  luogo  selvaggio. 

0 — ( Detto  di  Panno  cule]  Rozzo.  Arnet.  03.  Insino  a tanto  che  di  dosso 
gillalfll  i panni  selvaggi,  nella  chiara  fonie  il  ludo. 

1 — Detto  degli  Umori  del  corpo  caie  Fuori  della  sua  tempera  natu- 
rale. Del  Pap.  Cont.  Fenneuli  e liquidi  delle  viscere  ree,  divenuti 
selvaggi,  austeri,  acidi  c perciò  molesti  ed  Ingiuriosi  ai  nervi.  (A) 

8 — Alla  selvaggia,  pos/o  aererò.  Se/uiggiamenfe.  F.  Alla  selvaggia.  (P) 
■j  — (Gcog.)  Selvaggi  diconsl  Quegli  uomini  che  non  ancora  uniti  in 
società  stabile  ed  ordinata,  vanita  errando  nette  foreste  conte  te 
belve,  0 che,  raccolti  eneo  in  orde  0 tribù,  non  riconoscono  leggi  né 
ammettono  subordinazione  alcuna.  (G) 

Selvaggio  diti,  da  Barbaro.  Selvaggio  è Chi  vivo  nelle  selve.  In 
uno  stato  più  prossimo  alla  natura  brutta;  I Barbari  possono  avere 
c case  e città.  Quindi  è che  diciamo  Nazioni  barbare,  non  iVurfoni 
selvagge,  perche  la  nazione  suppone  un  fondamento  d‘  isti  lozioni, 
di  patti.  Nel  senso  di  Barbaro  domina  l'idea  di  ferocia,  nel  senso 
di  Selvaggio  l'idea  d'ignoranza.  Il  Selvaggio  è l'uomo  dell’infanzia 
del  mondo,  il  Barbaro  l'uomo  snaturato  Selvaggio  chiamiamo  in 
senso  traslato  l'uomo  che  sfugge  gli  uomini;  Barbaro  chiamiamo 
l'uomo  che  non  ha  umanità. 

SELVAGGIO,  Faggio.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Silvestro.  F.  (B) 
SELVAGGINE,  Sel-vag-glù-me.  Jm.  F.  e di’  Sai  vaggl  urne.  Dittam.  4. 

i«.  Assai  v’è  pesce,  selvaggiumr,  e belve,  Onde  han  In  Vita  lor.  (B) 
SELVA  NERA.  (Gcog.)  Catena  di  Montagne  e circolo  del  Regno  di  IFir- 
temberga.  (G) 

SELVANO,  Sel-vi-no.  f Add.  m.)  V.  e dF Silvano.  » Boce.  Teteid.  1.  1». 
Ciascun  uctdlodi  volar  ristette  E «vennon  tutti  gli  animn**e|vnni-(B) 
E *.  71.  I suoi  seguendo  pe’ luoghi  sclvani.  (Cioè,  selvosi.)  (IV) 

* — (MIL)  (Sclvani  assolutavi.  0 piuttosto]  Silv  ani,  cAiamofanti  gli  Dei 
de'boschi  presso  i Gentili.  Alain.  Colt.,  1. 1.  Il  rornuto  Pastor  ri*’ suol 
Selvanl,  Co’ suoi  Salir!  e Fauni  a lui  compagni  Vengali  con  le  ram- 
pogne a schiera  a schiera. 

SELVARECCIO,  Scl-va-réc-do.  Add.  m.  Di  stira.  Lai.  sllvcslcr.  Gr.ùlartf. 
Remò,  Asol.  3.  ma.  Dalla  vaghezza  delle  belle  ombre  e del  selvarec- 
clo  silenzio  Invitato,  mi  prese  disiderio  di  passar  tra  loro. 
SELVASTRELLA.  (Boi.)  Set-va-strcl-la.  \Sf  Lo  stesso  che  Salvastrella,] 
Sditasi  fella,  Pimpinella.  F.  M Bin.  rim  buri.  «.  «07.  lo  potrei  bene 
Offerirvi  due  torsi  Di  lattuga,  ed  un  po' di  selvastrella. 
SELVATICHEZZA,  Scl-va-li-chci-ra.  Sf  Lo  stesso  che  Salvalichezza.  F. 
A/agar.  UlL  (A) 

SELVATICO,  Sel-va-li-co.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Salvatico.  F.  Samiaz. 
Arcad.  pros.  7.  Appena  mi  si  lascia  credere  che  le  selvatiche  bestie 
vi  possano  con  diletto  dimorare.  (/«  Arcadia.)  Rerg.  (N) 

* SELVATO,  Scl-và-to.  Add.  m.  Aggiunto  per  lo  più  di  terra,  0 terreno, 

e vale  tenuto  a uso  di  selva.  Targ.  Fiagg.  t.  143.  Ogni  c qualunque 
pezzo  di  terra  compia  vignala,  olivata,  .«civaia  e bosrata.  (Bob) 
SELVETTA,  Sci -vói -la.  [A/]  dim.  di  Selva.  Lat.  silvula,  nemns.  Gr. 
vaiata*.  Fior.  I tal.  D.  In  mezzo  di  quel  terreno,  clic  Didono  preso 
per  far  la  eliti,  era.  una  molto  bell»  «civetta.  Bemb.  Asol.  1.  11.  Fa- 
cevano gli  allori  senza  legge,  ed  in  maggior  quantità  cresciuti,  due 
sclvellc  pari,  c nere  |wr  l'ombra. 

SELVOSO,  Scl-vó-so.  Add.  m.  Pieno  di  selve. — Sllvoso,  sin.  Lat.  sllro- 
sus,  neinorosus.  Gr.  Chili;.  Petr.  Uom.  ili.  Il  quale  «i  ri- 

traeva del  piano  «'luoghi  selvosi.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  a.  1*0. 
Avendo  latto  Cesare  un  alloggiamento  in  un  lungo  selvoso,  e allo 
a nascondere  gente,  Irasse  da  ogni  legione  ire  coorti,  e fecole  fer- 
mare in  quel  luogo.  Buon.  Fier.  Intr.  3.  Dctl'Apcnnln  selvoso  lu- 
tano urlando  il  varco. 

SEN.  N.  pr.  m.  Lat.  Sem.  (Dall'cbr.  teem  nome,  fama  ) — - Patriarca, 
figlio  primogenito  di  Noè.  {»)  (O) 

SEUAAT,  Sè-ma-al.  N.  pr.  fi  Lat  Semaath.  (Dall’ebr.  seemaghuoth 
roniori  ) (B) 

SEMACCt).  (Mario.)  Sc-màc-co.  Sai.  Lo  stesso  che  Semaio.  F.  (S) 
SEHAClllDE.  (Arche.)  Se-mà-chi-de.  Ani.  tribù  del F Attica.  (Hit) 
SKMACO,  Sè-mn-co.  N.pr.  m.  (Dall'cbr.  tslmmuqlm  grappoli  di  uve  sec- 
che, che  v iene  da  Uunmg  inaridirsi,  seccarsi.)  — Cittadino  dell’ Allieti, 
ospite  di  Bacco,  rapo  detti  tribù  del  suo  Nume,  ed  i crii  discendenti 
ebbero  il  privil.di  esser  tempre  scelti  per  sacerdoti  dì  quelDio.  (Vii.) 
SEMAFORO.  (Ar.  Bles, ) Sc-ma-fò-ro.  Aro.  F.  ti.  Cosi  chiamatasi  dap- 
prima quella  Specie  di  segnali  marinimi  che.  si  adoprano  lungo  le 
coste  ; tati  questa  voce  oggi  ha  quasi  surrogala  l'altra  di  Telegrafo, 
ed  a buon  dritto,  per  migliore  derivazione,  poiché  esprìme  appunto 
uno  strumento  che  trasmette  segni.  Da  essa  si  è fatto  nuche  F add. 
Semaforici».  (Dal  gr.  sema  segno,  c phero  io  porlo.)  (D.  T.)  (N) 

SE  MAI.  Par  Ucci  le  cosi  unite  per  Se  anche.  FU.  SS.  Pud.  3.  il.  Oli  che 
ho  lo  fatto,  e che  vita  è siala  la  mia  infangala  e involta  In  tulle  le 
brutture  c piena  di  tanta  miseria,  che  se  inai  non  fusse  Iddio,  nè 
bene  d’anima , si  dovrei  lo  piagnere  c sopra p piagnere  di  vedermi 
cosi  avvitila  c vituperata  nel  cospetto  di  tulli  1 buoni.  (V) 

SEMAI  A.  Se-iua-i-a.  N.  pr.  in.  Lat.  Semai».  Lo  stesso  che  Scalcia.  F.  (B) 
SEN  A LEO.  (Mil.)  Se-mà-le-o.  Soprannome  od  Epiteto  di  Giove,  siccome 
quello  che  manda  agli  uomini  presagi  sul  futuro.  (Dal  gr.  semaUot 
significativo,  che  vico  da  sema  segno.)  (Hit) 

SF.UALIE.  (Arche.)  So-mà-IJ-e.  Add.  e.  sf.  pi.  Feste  e giuochi  che  cele- 
bratami per  placare  l'ira  di  Giove  Semaleo,  ed  allontanare  gli  ef- 
fetti de' segni  che  sembravano  pronosticare  qualche  disgrazia.  (Mi!) 
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SE  Ma  LO.  (Mar  In.)  Sè-ma-lo.  Sm.  Sorta  di  bnlimento  da  pesca  e da  ea- 
bottaggio  ne' mari  di  Scozia  t d' Inghilterra,  la  cui  allrczzalura  è li- 
utile  a quella  degli  Stop,  o battelli  di  Bermuda.  — Scmacco,  Smacco, 
ila.  (Dal  ceti.  gali,  scoi  naviglio,  e t ulon  piccolo.)  (.8) 

SEMANAGOR.  (Grog.)  Se-ma-na-fòr.  Città  dell' Indentai i.  (G) 

SEMAO.  (Grog.)  Se-ma-o.  Lo  tlesso  che  gioivo.  (G) 

" EMAHIT  , Sc-mà-rit.  A.  pr.  f.  Lai.  Scmarilh.  (Dall'ebr.  teemurolh 
guardie  notturne,  custodie,  palpebre,  da  sciamar  custodire.)  (B) 
SEMATEI,  Sr-roà-lt—i.  A.  pr.  ut.  Lai.  SeualbeJ.  (Dall'ebr.  seemoth  no* 
mi:  Nominato.)  (B) 

SEMATA.  (Grog.)  Sc-mà-va.  Lo  fletto  che  Saiuava.  V.  (G) 

>KMUA.  (Geog.)  Sciu-lM.  Città  della  Guinea  superiore.  (G) 
sCMBF.I.I.A.  (Arche.)  Sem-bèl-la.  S{.  Moneta  degli  antichi  Ilo  nani,  ch'era 
la  tnc/à  deità  Umbella.  (Da  «riNia  mezzo,  c da  Umbella.)  (Mit) 
SL.MB1ABILE,  Sem-blà-bi-le.  Add.  con.  F.  A.  | 1' . e di'  Simigliantc,] 
(V.  SemblOre.  In  celi.  gali.  lawtAaif  simile,  e bladh  «Menu:  Di  staili 
natura.)  Lib.  Lhid.  Arde.  Dee  I’  uomo  intendere  e crederò  ebe  egli  c 
sembiabile  ed  iguale  al  padre  in  tulle  cose.  Tratt.  pece.  mori.  LI 
piedi  erano  semblabili  a' piedi  d'orso. 

SEMBIABOLE,  Sem-bià-bode.  Add.  [com.  V.  A.  V.  9 df  Simigliantc. ) 
Pii.  Bari  il.  Queste  cote  sono  scmbiabolf  a’due  uomini,  che  lanio 
erano  poveramente  vestiti.  E it.  Quello  uomo  Ulabilio  in  terra,  c 
di  lui  medesimo  (ccc  fciii  Ina  sembiaboto  a lui. 

-4F.MB1AUI.IA,  Sem-bià-glia.  [Sf.  V.  A.  Lo  stesto  cAc]  Sembragli:».  F. 
SEMB  LAMENTO,  Sem-bia-Hii-n-lo.  Aut.  (Juello  per  cui  una  co  sa  somiglia 
ad  un'ailra;  meglio  Seni  bui  tua.  Bellin.  tìucch.  40.  Parve  all'Jn- 
diati  ccc.  Di  arieggiar  molto  alla  manifattura,  E alla  polpa  e al  co- 
lore e a'seinbtaiuenU  Che  aveva- dati  la  madre  natura,  ccc.  (A)  (B)  | 
SEMBIANZA,  Sem-blàn-M.  Sf.  V.  A.  V.  e di'  Sembianza.  Gl*.  S.  Gir. 
io.  L'uomo  truova  nella  «anta  Scrittura,  che  T Nostro  Signore  e 
santi  Angioli  in  sembiante  d'uomo  vendono  ad  albergare  con  un 
uomo  sunto.  (V) 

SEMBIANTE,  Sem-biàn-lc.  Airi.  Apparenza,  Similitudine.  Lat.  specie*, 
forma,  imago.  Gr.  nli(,  iiiui(.  ( V.  l'etim.  di  Sembiabile-  li 
Battei  li  a li  gali,  semblant  per  volto:  è forse  una  delle  tante  voci 
da  lui  rongrllurule,  non  lette.)  G.  F.  t.  t.  a.  Con  falsi  sembianti 
mostrava  amore  a'citladini.  Dan t.  Inf.  a*.  ai.  Ave*  di  vetro,  e non 
d'acqua,  sembiante.  E l*ar.  n.  is*.  Vidi  questo  globo  Tal,  ch'io 
sorrisi  del  suo  vii  sembiante.  Ari/,  hi  - Del  suo  vii  sembianti-,  cioè 
ai  vile  vidi  la  terra,  ebe  io  Dante  mi  feci  beffe  della  sua  apparenzia 
vilissima. 

* — Aspetto,  Faccia,  Volto,  [Sembianza,  Somldamcnlo.  ) ( F.  Faccia.) 
Lai.  aspcclus,  forma,  vuiius.  Gr.  £•)>,  S-fu.  Dant.  Bar.  s. 

so.  Quelle  stimando  specchiali  sembianti.  Bui.  iti:  Specchiati  sem- 
bianti, cioè  immagini  che  si  rapprescntassono  nella  Luna,  come  nello 
specchio  si  rappresentano  le  cose  poste  dinanzi  a lui.  Dani.  Fa r. 

oo.  Lo  suo  piacere  e 'I  tramutar  sembianti?  Po*cr  silenzio  al  mio 
cupido  ingegno.  E sa.  os.  Nc  mi  mostrò  ili  Dio  lauto  sembiante. 
Petr.  ton.  tot.  Gli  occhi  e la  fronte  con  sembiante  umano  Bario) le 
si,  clic  rallegrò  ciascuna.  Foce,  nov,  ioo.  io.  Con  sembiante  turbalo 
un  di  le  disse:  ccc.  JYov.  ani  ioo.  n.  Dico,  ebe  se  io  laglicròe  a 
questo  mio  cane  il  piede,  che  a’io  il  rbiamerò  poi,  c mostcrrolli 
belli  sembianti,  di' etti  mi  seguirà  volentieri  con  amore.  n ( Nell' e - 
tempio  di  Dant.  Air.  »8.  Sembiante  non  è.  sust.  Coti  osserva  il 
Monti.  Il  poeta  parla  della  B.  V ergine,  rd  è chiaro  che  egli  intende 
di  dire , cAc  tultu  quella  che  a crea  veduto  per  lo  innanzi,  non  gli 
aerea  mostrato  giammai  tota  che  tanto  a Dio  il  assomigliaste . per-  ! 
ciò  quel  lauto  sia  in  forza  di  susl.  V.  Tanto,  e sembiante  è il  tuo  '■ 
OqtÓHHtQ.)  (B  I 

2 — [L' immagine  dell'animo,  cioè  Pensiero,  Affollo.]  Dant.  Purg.  ti. 
ili.  Perchè  l'ombra  si  tacque  e riguardouiiul  Negli  occhi  ove '1 
sembiante  più  si  ficca. 

4 — Fare  o Mostrar  fcrubianlc  = Far  segno,  dimostrazione,  vitfa.[F. 
Fare  sembiante,  e V,  Mostrare,  § io.)  Lai.  signum  face  re,  fingere, 
simulare.  Gr.  aairsiiieAau,  òno*oivtaSiu.  Dant.  Par.  ».  04.  Qui  si 
taccile,  « fcccmi  sembiante  Che  fu#*e  ad  altro  volta.  Ilocc.  «oc.  et. 
7.  Acciocché  Gianni  nulla  suspicar  potesse  di  IH,  di  dormire  fece 
sembiante.  E «oc.  75.  io.  Fcccr  scmblnnll  di  maravigliarsi  forte,  <? 
lodarono  il  consiglio  di  Calandrino.  E noe.  so.  a.  Senza  alcun  sem- 
biante mostrarne,  di  IH  s'accese. 

8 — E Fare  o Mostrare  mal  sembiante.  Teteid.  i.  103.  Però  che 
mal  sembiante  mai  non  feo  Nessuna  ancora  delle  mie  donzelle,  Che 
tulle  sono  ardile,  prode  e belle.  (B)  (Ma  qui  per  altro  potrebbe  si- 
gnificare mal  somigliante.)  Seti.  Pisi.  oo.  Giammai  non  m'avverrà 
iosa  della  quale  k'sia  cruccioso,  nc  della  quale  i1  faccia  mal  sem- 
biante. (P) 

s — j E Fare  strano  sembiante]  ss  Mostrarti  adirato.  A oc.  ani. 
ss.  t.  Cominciò  a fare  strauo  sembiante,  e Ingrossò  contro  all'a- 
mico suo. 

a — In  sembianti.  Per  sembiante,  (Per  sembianti,  Nel  sembiante, ] c 
simili,  potti  micrò.  vagliano  In  apparenza.  [F.  Per  sembianti.]  Lat. 
fiele,  simulale.  Or.  iìj>n«hó(.  Noe.  ani.  S4.  s.  Cosi  pare  che  voi 
amiate  vostro  Dio  in  sembianti  di  parole,  ma  non  in  opera.  Lie.  M. 
E cosi  fu  la  cosa  per  sembrante  Indugiala.  Hocc.  noe.  tuo.  i.  Finita 
la  lunga  novella  del  re,  molto  a tulli  nel  sembiante  piaciuta,  Dioneo 
ridendo  disse:  ecc.  Petr.  canz.  «f.  t.  Se  tu  m'amasti  Quanto  in 
sembianti  c nel  luo  dir  nostra  all. 

— E variamente.  Patine,  sia.  Non  solamente  per  operazioni  di 
Voi.  VII. 
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fuori,  ma  per  uno  sembiante,  per  uno  mutamento  di  viso  si  avve- 
drà l'uomo  del  pcnsicre  e dell' affezione  eh* è dentro.  E 587.  Non 
puole  adunque  il  diavolo  sapere  i pensieri  e la  volontà  del  cuore, 
se  in  alcun  modo  non  s'aprano  per  allo,  o per  segno,  o per  sem- 
biante di  fuori.  (V) 

SEMBIANTE.  Add.  com.  Simigliante.  Lat.  slmilis.  Gr.  £1x010;,  Petr.  so u. 
155.  Quel  flore  antico  di  virtuli  od'armi  Come  sembiante  sitila  ebbe 
con  questo  Nuovo  llor  d‘ onestale  e di  bellezze!  E tir.  Di  bcllnle  ,• 
di  lumi  si  sembianti,  Che  anco 'I  eie!  della  Icrra  s'innamora.  Ut. 
M.  Subitamente  tornò  tutta  sua  intenzione  a religione  e ,1  sacrifi- 
car*; tulio  *1  popolo  nc  fece  il  sembiante,  [puf  a modo  di  *0*/.]  Pii. 
Bari.  it.  Questi  sono  sembianti  a' ricchi  e a1  possenti  uomini  di  que- 
sto mondo. 

SEMBIANZA,  Sem-biàn-:a.(.9/,.[  Simigliamo,  Apparenza.  — Smibianv», 
Asseinbranz»,  Sembianza,  *111.  ( F.  Apparenza.  ) Lat.  simJlftudo,  spe- 
cie», forma.  Gr.  C pattate.  Bere.  noe.  t«.  8.  A me  si  para  davanti  a 
doversi  far  raccontare  una  verità,  che  ha  troppo  più,  che  di  quello 
che  ella  fu,  di  menzogna  sembianza.  Petr.  cauz.  49.  ».  Non  guardar 
me,  ma  chi  degnò  crearme;  No ’1  mio  valor,  tua  l'alln  sua  sem- 
bianza. G.  F.  41.8.  ao.  Visibilmente  odi  un  fracasso  di  demonio,  c 
di  sembianza  di  schiere  di  cavalieri  armali.  Sen.  Piti.  Siccome  av- 
viene di  due  edifici  alti  igualmenfe  cd'una  sembianza  Borgh. 
Orig.  Flr.  aoo.  Kendono  la  vera  sembianza  d’una  croce,  ed  in  que- 
sto tanto  (/e  chiese)  sono  differenti  dall1  antiche.  (V) 
t — [Aspello,  Faccia,  Volto,]  Sembiante.  Lat.  vullu*,  aspcclu*.  Gr.  e*-i, 
TciattKOf,  Dant.  I*ar.  1».  ««.  Che  la  sun  sembianza  vinceva  gli  al- 
tri. Petr.  canz.  41.  c.  L'angelica  sembianza,  umile  e piana. 

8 — [Onde  Buona  sembianza  per  Buona  cera.]  Dani.  Par.  82. 
55.  E la  buona  sembianza  Ch'io  veggio  o nolo  in  tulli  gli  ardue 
vostri. 

9 — Immagine,  Ritrailo,  Figura  Petr.  zon.  «4.  E viene  a Roma  ar- 
guendo il  desio,  Per  mirar  la  sembianza  di  Colui  Clic  ancor  In  su 
nel  del  vedere  spera.  E canz.  Vergine  ecc.  Non  guardar  me,  ma 
l'alta  sua  sembianza  (cioè  di  Dio)  Ch'è'n  me,  ti  muova  a curar 
d’uom  si  basso.  Diod.  Job.  4.  10.  Una  sembianza  è stala  d* avanti 
agli  occhi  miei.  (A) 

4 — Cenno,  Dimostrazione,  Vista.  [Onde  Fare  sembianza  =s  Far 
cenno.  V.  Fare  sembianza  ] Bocc.  noe.  07.  II.  Ch'a  messer  far  «4- 
vessi  lo  mio  core,  Lasso,  per  messo  mai,  o per  sembianza.  Bui.  Par. 
84.  Pronte  sembianze  forami,  cioè  fece  a me  Dante  Manifesti  e a;»- 
parcrrbiati  cenni  e viste. 

SEMBIARE,  Sem-bia-r*.  [NT.  ozi.]  F.  A.  Parere.  \F,  e df'Scmhrare]  taf. 

videri,  apparcrc.  Gr.  oaEnoSxt.  Dant.  Inf  1.  so.  E una  lupa,  che 
i di  tulle  brame  Sem  biava  carco  con  la  sua  magrezza.  E l'or.  te. 
76.  Tal  mi  scmbiò  l'imago  della  'mprenla  Dell' elenio  piacere.  Petr. 
canz.  so.  s.  Ch'ogni  altro  piacer  vile  Scmbiar  mi  fa. 
j SEMBIEVOI.E,  Sem-bié-vo-te.  Add.  com.  V.  A.  F.  « r/F  Simiglici  ole.  Al 
Aldobr.  Hanno  semkicvolc  natura  in  tulle  opere  ch'elle  fanno  nel 
I corpo  dell’uomo. 

SEMBLABILE,  Sem-blà-bi-te.  Add.  com.  F.  A.  F.  e di’ Simiglievotc 
Lib.  M.  Enea,  il  qual  per  sembiabile  cagione  era  fuggito  di  suo 
paese. 

sembl  ANTE,  Sem-blàn-te.  [.Tm.]  V.  A.  F.  e di* Sembiante.  Frane.  Barò. 
570.  e.  Il  Imi  parlare,  e.  l'onesto  sembiante.  » BcL  d‘ Ariti.  Mt.  Cor- 
bellini  ncUn  Tot.  Barb.  Rappresentavano  li  sembianti  di  colora 
delti  quali  parlavano.  (V)  (7n  questi  esempi»  è nel  tign.  di  Sem- 
biante, J *•)  (N) 

SEMBLANZA,  Scm-blàn-za.  \ Sf.)  F.  A.  F.  e di'  Sembianza,  Tcsorctt 
lir.  4.  E fu  questa  sembianza  Lo  mondo  in  simiglianzn.  Bini.  ani. 
Guid.  Colon.  III.  t'allumo  entro,  e fono  a far  sembianza  Di  non 
mostrar  ciò  ebe  lo  meo  cor  sente.  Frane.  Barb.  IS7.  1.  Prima  H 
lauda  con  lìllà  sembianza.  » (Tuffi  codici  hanno  Sembianza.)  (P) 

9 — In  tign.  di  Sembruglla.  Dim.  ani.  M.  Cin.  no.  Al  raco  parer  non 
è chi  en  Pisa  porli  La  sì  tagliente  spada  d'Amor  cinta,  Come  il  bel 
cavaliere' ha  oggi  vinta  Tutta  questa  sembianza.  (F.  nota  in.  Guilt 
LcK  ) (V) 

SEUBLAttC,  Sem-bla-rc.  (jY.  osi.)  V.  A.  F.  e di* Sembrare.  (Secondo  il 
Muratori,  vlen  dal  frane,  tembltr:  e questo  da  similare  per  Inser- 
zione del  B.  In  isp.  antiquato,  ed  in  provenz.  scmbiar  vale  Sem- 
brare: c lo  stesso  significalo,  dice  il  Bulle!,  ha  In  brettone.  In  gali. 
tciirihail  simile,  c òrir  produrre:  e però  tcmblar,  Semblcr  e jirm- 
brare,  riferiti  a queste  radici,  potrebbero  tradursi  per  produrre 
una  simile  impressione.)  Frane.  Barb.  it.  ia  Vengon  vlzif  da  lato. 
Clic  armblan  noi  alcun'ora  vertuti.  E so.  14.  E color  che  digiuni 
Più  semblan  atta  fin  ch'ai  cominciare. 

SEMBLEA,  Sem-blè-a.  [A/.  F.  A.  Lo  tinto  che  j Semi)  raglia.  V.  Lab 
808.  Ella  legge  di  Lancelotto,  e di  Ginevra,  e di  Tristano,  e d’ Isotta, 
c le  loro  prodezze,  c i loro  amori,  e le  giostre,  c i torniamcnli,  c Ir 
semblcc. 

SE  il  DOLA , Séin-bo-la.  Sf  F.  Arci.  F.  rd»' Semola.  Bed.  Foc.  Ar.  (A) 
SEMRQLINO,  Seiu-bo-ti-m>.  .9m.  F.  Arri.  Cosi  chiamano  gii  Aretini  quel 
Giuoco  che  i Fiore  11  tini  dicono  Cruschcrell».  Bed.  Foc.  Ar.  (A) 

SEM  BRADI  LE,  Scm-brà-bl-le.  I Add.  com.  F.  A.  Lo  stesso  che]  Sembla- 
bile.  \F.  e di'  Simigllevolc.  ] Tcs.  Br.  a.  ss.  Or  sappiale  che  questi 
argomenti,  e altri  tenthrabili,  sono  necessari!  in  questa  maniera. 
SF.HBRACLIA,  Sem-brà-glìa.  [Sf.  F.  A.\  Raglinola,  Bagunamento,  Ap- 
parecchio di  ajuti , [«f  ancAr|  Adunanza  di  cavalieri.  — ftcmblaglfa, 
Scmblea,  sin.  Lai.  cqullum  coetus,  collcclio,  coactio.  Gr.  Ìrrrt*è  fvr- 
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roV/Vf <1,  o-JU«y**y«J.  ( V.  Assembrare.)  Tue.  Bit  O.  S.  Tanto* 

•lò  Vanna,  c monta  a cavallo,  e tutto  Milo  si  metto  al  cammino, 
«love  la  xcmbragUa  esser  dove».  E altrove:  lo  vi  dono  cotesto  elmo 
tanto  leggiadro  per  tal  convellente,  die  voi  lo  portiate  a questa  sem- 
bragli.!. Fr.  Jac.  T.  a.  <7.  io.  E fugar  fa  le  scmbraglie  De' polenti 
suoi  nemici. 

« — E I ig.  Fr,  Jac.  T.  *.  •.  ».  La  carne  fa  sembragli»  (Tedlz.  citala 
legge  semblaglla),  E contro  la  ragione  Muove  grande  battaglia. 

SEMBRANTE,  Sem-bràu-tc.  Pari,  di  Sembrare.  Che  sembra,  /tassai st- 
irante. irti.  Jmpr.  Bcrg.  (Min) 

SEMBRARE,  Srni-brà-re.  [NT.  Off.  Parere.]  — Seminare,  Somblarc, 
jin.  (F.  Parere.)  Lai.  videri,  apparerò.  Or.  guivto3xi.  IJocc.  introd. 

34.  E qui,  c fuor  di  qui,  e in  casa  mi  sembra  star  male.  E noe.  ai- 
io.  Donna,  non  vi  sembro  io  uomo  da  poterci  altra  volta  essere  4 
stalo?  Vani.  Inf.  IO.  o.  Sostati  tu,  che  all'abito  ne  sembri  Essere 
alcun  di  nostra  terra  prova.  E »s.  it.  Fiorentino  Mi  sembri  vera- 
mente, quand'io  Fedo.  E Purg.  10.  ios.  Cbe  piuma  scmbran  tutte 
Fall  re  some. 

8 — Somigliare,  col  ferzo  caso.  Seti.  Piti.  40.  ( F.  noia  tao.  Guitt. 
Leti)  Meglio  è che  tu  sembri  nei  {tarlare  a Viniiio,  il  quale  sempre 
parlava  a tratti,  che  a Texio.  (/I  Focato!,  alte  voci  A tratti  a Arrin- 
ga loro  cita  questo  passo  diversamente.)  (V) 

1 — E tariamenle.  Guitt.  Leti.  sa.  ci  L'om'è  mezzo  inira  Angeli 
e bestie.  In  quanto  segue  carnai  diletto  simiglia  bestia,  0 In  quanto 
ragione,  Angelo  sembra  e Dio.  (V) 

3 — Assimigiiare,  Ritrarre,  Far  siali*.  Salfin.  Et.  I.  G.  E r immor- 
tali Dee  sembrar  nel  viso  Di  fanciulla  amorosa  almo  sembiante.  (A) 

4 — Pìcea  Sembrare  un  oro  e tale  Spiccare  per  eccellenza,  Far  mo- 
stra di  buono.  F.  Oro,  § ».(Di) 

a — Alt.  Mostrare,  Far  apparire.  Polis.  Stani,  t.  ios.  L'acre  tremante 
Il  parria  vedere  Nel  duro  sasso  e tallo  ’l  elei  contento:  Tutti  li  Dii 
di  sua  beltà  godere  E del  felice  letto  aver  talento:  Ciascun  sembrar 
uri  volto  maraviglia  Con  fronte  crespa  e.  rilevate  ciglia.  (Br)  (N) 

SEMBRATO.  Sem-brà-lo.  Add.  tu.  da  Sembrare.  K.  di  rea  (O) 

ACME.  Se-mc.  [A'm.J  Sostanzia  nell  a quale  è virtù  di  generare,  e che 
gè  tur  a cosa  rimile  al  tuo  subì, ietto.  \ Altrimenti  Sementa,  Semente. 
.Seim-n73.|  Lat.  seincn.  Gr.  onippat,  (Scmen,  quasi  serlmen,  dico  II 
Yossio,  dal  lai.  zero  io  semino.  In  ted.  taumcn , in  illir.  tjemm » se- 
me. In  cbr.  tseinehh  germe.  In  ar.  zer  seminare,  zer-ost  some.)  Dani, 
l’or.  is.  oa.  Le  cose  generate,  cbe  produce  Con  seme  c senza  seme 
il  elei,  movendo. 

a — [ Parlando  ridi' Homo.]  Seme  particolarmente  ti  dice  quel?  Umore 
bianco,  viscoso  e spiritoso  che  ti  forma  nc' testicoli  per  la  genera- 
zione del  feto.  ( Altrimenti  spenna.)  Lai.  sperma.  Mar* truss.  I.  *4. 

Se  l'uomo  pervenne  al  gillameiito  del  seme,  eziandio  cbe  la  donna 
noi  mandi  fuori,  è da  dire  ebe,  secondo  Oslieuse,  si  contrae  affinità. 
/ted.  Coni.  t.  sua.  Poscia  so»  fecondate  dall'aura  ecc.  del  seme  nu- 
ocili le. 

a — [ Onde  Finca  da  seme,  dello  per  ingiuria  ad  alcuno  vale ] 
Sciocco,  Scempio,  nè  buono  ad  altro  che  a rossa.  Lat.  caudcx,  *li- 
pcs,  fungili,  ór.  xep/tó;.  Boee.  noe.  7B.  si.  Placa  mia  da  seme,  ella 
è una  troppo  gran  donno. 

* — E fin-  [L'umana  generazione;  e talora  ti  dice  in  particolare 
di  alcuna  famiglia  e d'altre  cote.  F.  $ a ] Dani.  Znf  ».  104.  Bestem- 
miavano Iddio  c i lor  parenti,  L'umana  spezie,  il  luogo,  11  tempo 
e ’l  seme  Di  lor  semenza  e «li  lor  nascimenti.  E Par.  7.  su.  Vostra 
natura,  quando  pi  ccò  tota  Nel  seme  suo,  da  queste  diguiladi.  Co- 
me di  Paradiso,  fu  remota.  Bui.  ivi : Nel  seme  suo,  cioè  ne' primi  pa- 
renti, ebe  furono  seme  di  tutta  la  natura  umana.  >*  Dani.  Jnf  3. 
il».  siniileiuenlc  II  mal  seme  d'Adamo.  {>) 

3 — J Parlando  dette  piante,  il  Seme  è l'embrione  del  frutto,  il  gra- 
nello che  sparso  netta  terra  produce  e ti  moltiplica;  etto  inehiude 
entro  di  se  i rudimenti  di  uno  nuovo  pianta  simile  a quella  che  l'ha 
prodotto  ed  a cui  appartiene.  Questi  temi  sono  ordinariamente  in- 
rolli in  un  inviluppo  di  organizzazione  oltremodo  varia,  che  dìcesi 
Pericarpio,  c ad  etto  tlauno  appesi  mediante  un  picciuolo  0 gambetto 
che  difesi  Altari-agnolo  0 F unirolo,  il  quale  fa  le  veci  di  cordone 
ombelicale.  La  parte  del  pericarpio  da  cui  ha  origina  il  dello  funi-  j 
colo  nomasi  Placenta;  la  parte  0 macchia  che  si  osserva  nel  seme; 
staccato  dal  suo  oiiacagno/o  dicesi  Occhio  0 Oinbelllco  esteriore  0 
Cicatrice.  Se  I temi  tono  nudi,  vate  a dire  mancanti  di  pericarpio, 
n fiora  riposano  immediatamente  sopra  il  ricettacolo,  il  quale  ne  di- 
viene la  placenta.}  (y.  Nocciolo.)  /ioni.  Purg.  io.  mi.  ch'ogni  erba 
si  conosce  per  lo  seme.  Bui.  ivi:  Cioè  per  lo  frullo  che  fa,  che  è 
poi  seme,  di  cbe  nasce  l'erba,  qunndo  l'uomo  lo  semina.  Cr.  a.  40. 
l.  Il  seme  (del  finocchio)  si  coglie  nel  principio  delPaulunno,  e 
'erbosi  per  Ire  anni.  £ numi.  a.  Quel  medesimo  fa  la  polvere  del 
suo  seme. 

* — Onde  Porre  a seme  = Disporre  il  terreno  per  seminarvi,  y. 
Porre  a seme.  (A) 

3 — Quel  granello  che  taluni  frulli  contengono.  Bene.  Celi.  Oref. 
se.  Si  dee  pigliare  delle  granella  di  pera,  cinedi  quei  semi  clic  sono 
nelle  pere.  (N) 

4 — E in  geittrale  detto  degli  Acini  di  grano  e limili.  Piceli.  Fior. 

Si  marinano  certi  '«-ini,  come  il  grano,  il  loglio,  I lupiui,  il  tinsenie. 
ed  il  fiengreco.  (N) 

» —~\E  fi9-  \ Dani.  Par.  11.  0».  Addiinandò,  ma  conira 'I  mondo 
errante,  Licenzia  di  combatter  per  lo  sente,  Del  qual  ti  fasciali 


ventiquattro  piante.  Bui.  M;  Cioè  per  la  fede,  cbe  è seme  ch«  pro- 
duce miglior  frutto,  cbe  mai  producesse  alcuno  altro  seme,  cioè  vita 
eterna. 

c — [Onde  i modi  proserò,  e limili.  Di  mal  seme  mietere  peggior 
frullo,  0 Di  buon  tenie  mal  frutto  ecc.]  Petr.  canz.  4».  a.  Di  buon 
•eroe  mal  frutto  Mieto.  Bem.  Ori.  1.  14.  so.  E ben  misero  è quello 
e pazzo  in  lutto,  Che  di  mal  teme  miete  peggior  (rutto.  » Dillam. 

I.  to.  D'amaro  seme  nasce  amaro  fruito;  F.  cosi  di  mal  far  si  vede 
ancora  Cbe  alla  flne  ne  segue  pianto  e tulio.  (P) 

7 — E fintile.  Dant.  Par.  8.  03.  Poiché  parlando  a dubitar  m’hai 
mosso,  Come  uscir  può  di  dolce,  seme  amaro.  (PI) 
a Ogni  erba  si  conosce  al  seme  0 per  lo  seme  — Dalle  opere 
tl  conosce  quel  che  uom  t:n/e.  F.  § s,  e F.  Erba,  §10.  (N) 

— * Principio,  Origine,  Cagione.  Dani.  Jnf.  si.  7.  Ma  se  le  mie  parola 
esser  den  seme  Cbe  frutti  infamia  al  tradilor  di'  ('rodo,  ecc.  E Purg. 
si.  40.  Pon  giù  'I  seme  del  piangere,  «si  ascolta.  » E Purg.  ai.  Al 
mio  ardor  fur  seme  le  faville,  Cbe  mi  scaldar  della  divina  damma, 
Onde  sono  allumali  più  di  mille:  Dell'Eneida  dico.  (N) 
a — Stirpe,  Discendenza,  Rozza,  [Nome  e «imiii.j  Lat,  siirp»,  progo- 
nies.  Gr.  yrvia.  Cron.  Morcll.  t»f.  Col  zuo  ajnto  certo  seme  di  t'bal- 
dini,  rimavo  ancora  nel  mondo,  vennono  nell'Alpe.  E 147.  li  di  dopo 
si  mori  il  fanciullo,  sicché  di  lei  non  rimase  seme.  Star.  Eur.  «.•«. 
E' cercava  con  queila  guerra  annullare  per  sempre  la  guerra , ed 
estinguere  sì  fattamente  quel  seme  pessimo,  che  e’ non  potesse  mai 
germogliare.  Toc.  Da»,  ann.  (i.  i»i.  Ma  de' Siluri  bisognava  spe- 
gnere Il  seme,  (il  tetto  lai,  ha  nomen.)  Buon.  Fier.  1.  3.  ».  E si  può 
dir,  che  delle  buone  lingue  Se  ne  sla  spento  il  seme. 

0 — Indizio,  Vestigio,  Augurio.  Chlabr.  Che  sorte  il  varco  a mie  vii- 
tori*  or  serra.  Dice  ei,  con  seme  di  dolori  indegni? (A) 

7 — (Boi.)  Dicevi  Seme  santo  la  Semenzina.  F.  (A) 

a — Dieeti  volgami.  Semcda  pappagalli  il  Cartamo.  Meati.  Fior. (a) 

3 — Dìcesi  Seme  di  corallo  min  Specie  di  pianta  del  genere  abrn* 
della  diadelfla  deeandria , famiglia  delle  leguminose,  che  c un  fru- 
tice che  il  atei  ticchio  ad  altre  piante,  fornito  di  foglie  pennate  a 
molte  coppie,  di  fiori  a grappolo  e di  belli  temi  scarlatto  con  bellico 
nero.  Lat.  abrus  precalorius.  (N) 

0 — (Farm.)  Semi  freddi  maggiori,  dirozif  f Germi  del  cocomero,  o 
diri  nolo,  del  mellone,  della  zucca  e dell' anguria;  Semi  freddi  mi- 
nori i Germi  della  lattuga,  della  porcellana,  della  endivia  e della 
cieorra  talvalica  0 scariola.  Nell'antica  farmacologia  v’  erano  pur » 
i quattro  semi  caldi,  uno  de’quali  era  fumati.  Semi  d'ambre  0 d'am- 
bretta è U JVomr  officinale  de' temi  dell' h ibiseus  abelmoteui;  Senni 
badiale  il  nome  officinale  detl'anice  stellato;  Seroi  ntnlurcnni,  quell.» 
de' te  mi  del  croton  tigliura  ; Seme  di  scarlatto,  quello  del  Kermes  ani- 
mile; Seme  di  {«radivi,  quello  delle  temenze  delia  numi  11  m granoni 
paradisi,  ecc.  (A.  0.)  (0)  Bed.  teli.  *.  a«o  Le  lattate  falle  co' semi 
freddi,  le  orzate  e le  panatene  saranno  a proposito.  (N) 

0 — T.  dì  giuoco,  Scroi  fi  dicono  le  Quadro  diverse  sorte  nelle  quali 
sono  divise  le  carte  da  giocare;  [c/or  Cuori,  Quadri  0 Mattoni,  Pie- 
che  c Fiori.  / semi  de' tarocchi,  minchìate  ecc.  sono  Bastoni,  Spade, 
Coppe  e Danari.)  fiuon.  Fier.  s.  4.  is.  Dolimi  rimembra  Non  pure 
il  fante,  e non  pur  quel  di  coppo.  Ma  di  mattoni,  e muta  seme  c 
•lampa.  •>  Ulte.  Matta.  ».  87.  Questo  c un  giuoco  elio  richiede  atten- 
zione, per  indovinare  cbe  some  tengono  gli  avversari!  «.*cc.  (N) 

,frinr  «liff.  da  Srntajtza.  Per  Seme  s' intende  in  astrailo  quel  Prin- 
cipio generatore  degl' ludi  riddi  animali  e vegetali;  od  anche  Lu 
materia  stessa  od  II  rodimento  formalo,  da  cui  può  uscire  l'essere 
generato.  Per  .Semenza  poi  o Sementa  s'intende  parlicolarmenU 
Quel  v?me  «li’è  destinalo  ad  esser  seminalo  per  la  riproduzione. 
SEMEBEH , Sc-mi-ber.  N.  pr.  m.  Lat.  Somobcr.  (Dall' cbr.  ferro  fama, 
ed  a«fr  forte:  Fama  di  forte.)  (B) 

SEMECARPO.  (Dot.)  Se-ine-eàr-p».  Sm.  F.  G.  Lat.  nemecarpns.  (Da  te- 
ma nota,  e earpot  frutto.)  Genere  di  piante  della  pentandriu  Irigì- 
nia,  famiglia  delle  Icrcbin  Iacee,  a fiori  completi  dieci,  il  calice  de"  quali 
è lagnalo  in  cinque  parti,  ed  il  frutto  è una  noce  reniforme  soste- 
nula  dal  ricettacolo  carnoso.  Koinè  dato  da  Linneo  figlio,  all'Anu- 
cardo,  Il  cui  frutto  ha  la  forma  0 figura  d’un  cuore,  e tolto  il  quale 
ti  comprende  anche  l'Annrrardinm  longifoiium  di  Lasnarck.  (Aq)(N> 
SEMED.  (Geog.)  Sè-raod.  Città  dell'Arabia.  (C) 

8EMEGAR,  Se-me-gòr.  JV.  pr.  tn.  Lai.  Semegar.  (Dall* cbr.  «aromi  arti- 
mi,  c gher  peregrino:  Perigrini.)  (B) 

SEDEI,  Ho-me-i.  N.  pr.  w.  Lat.  Semel.  Lo  stesso  che  Semmai.  F.  (B) 
SENEIA.  Se-mc-ì-a.  Semaia.  Pi.  pr.  m.  Lai  Seme  in.  (In  cbr.  tcimghui, 
du  sciamagh  udire,  obbedire:  Che  obbedisce,  o che  ode.)  (B) 
SCMEJOFORO.  (Milit.)  fte-me-Jò-fo-ro.  Add.  e fin.  F.  G.  Lat.  scmcjtpfao- 
ros.  (Da  semina  stendardo,  e phtro  io  porlo.)  Il  Fetsillario  0 Porla 
bandiera.  (Aq) 

8EMEJOGRAFIA.(Fllol.) Se-mc-jo-gra-fi-a.  Sf  V.  G.  Lat.  «emejographia. 
(Da  te  mio  n segno,  noia,  e grapho  lo  scrivo.)  Arte  di  scrivere  in  note 
od  abbreviature,  praticala  da  Greci  e da' Latini,  rispondente  in  certo 
Modo  atl'odiema  stenografia.  — Setniogrufla,  sin.  (Aq) 

0 — (Miis.t  /.a  Se  mejog  ralla  musicale  è la  Descrizione  de' segni  adope- 
rali nella  musica,  i quali  sono:  il  Biga,  te  Chiavi,  le  Note,  le  Pause . 
gli  Accidenti,  gli  Archi  e Segni  di  abbellimenti , le-  Stanghette,  e l'or- 
tografia musicale.  (L) 

SEMEJOLITO.  (rilol.)  Se-me-JÒ-li-to.  Sm.  F.  G.  Lat.  scmejol.vtos.  (Da 
«eroion  noto,  e da  tyteon  verb.  di  lyo  io  sciolgo.)  Interprete  delio 
note  o abbreviature.  (Aq) 


SEHEJOLOGtA 

SEMEJOLOC1A.  (Uni.)  So-me-jo-lo-gi-a.  Sf.  V . G Lai.  semcjnlogia.  (Da 
«emton  Mgno,  e logos  discorso.)  (Quella  parie  della  patologia,  la  quale 
traila  de' segui  delle  Malattie  «■  della  sanità , miiitunantenlc  studiali 
tallo  t' aspetto  della  diagnosi  e dei  prognostico ; altrimenti  Svmejo- 
tica.  — Semiologia,  sin.  (Aq) 

9EMEJObl.  (Fllol.)  Se-nc-jó-sl.  Sf.  V.  G.  La!,  semejosi».  (Da  semion 
segno.)  Indicazione,  Designazione . Significazione.  (A.  O.) 
SIUUOTILA.  (Ued.)  Sc-ine-jò-ti-oa.  Sf.  E.  G.  Lai.  semcjutica.  (Da  se - 
mloticos  eliti  traila  di  Mignl.)  farle  della  patologia  relativa  ai  segni 
delle  Maialile,  ovvero  La  pratica  applicazione  della  temejologia.  Chia- 
masi ancora  Fenomenologia  medica.  — Semiotica,  sin.  (A)  (Aq) 
SEilELF.,  sè-me-le.  *V.  pr.  f (Dall'ar.  semel  ubbriache»*.)  — Figlia 
di  Cadmo,  resa  da  Giove  madre  di  Bacco.  (Hit) 

EEUELEGENETE.  (Mlt.)  S«-me-lc-g©-ne-te.  Epiteto  di  Bacco,  perchè  ge- 
neralo da  Setnc/e.  (Ull) 

GEMELLO,  se-nie-lè-o  .J^dd.  pr.  m.  Di  Semole,  E però  Bacco  figlio  di 
Semole  tenne  nominalo  11  dio,  l'eroe  8e  metro,  la  prole,  la  progenie 
Beatele».  (Hit)  Salvia.  Cas.  IT.  Salirò,  Saltatore,  Scmclcu.  (N) 

SI. MELINO,  (Grog.)  Se-mc-li-no,  Scuilino.  CHIÙ  della  Sehiavonia.  (G) 
«L1IEN  COMMA.  (Farm.)  An.  E.  L.  Kome  farmaceutico  de'semì  aro- 
matici acri,  c creduli  vermi fugi,  delle  Ire  artemisie,  contra,  judaica  : 
0 sanlumicu.  Lo  flesso  che  Sementina.  E.  (a.  0.) 

>£  MENOMI  A.  (Grog.)  Se-mcD-dr  i-a,  Città  e Sangiacato  della  Turchia 
europea  nella  Svrvia.  (C) 

si.MLNDL.Y  (M.t,  Pera.)  Sc-men-dùn.  1V0 me  di  un  gigante  ch  i il  Briarto 
de' Persiani.  (Hit) 

SKMENOt*.  (Gcog.)  Se-rae-nòf.  CHIÙ  della  Rustia  europea.  (G) 
af.AlLNIA,  He-mèu-ta.  [Sf  | Seme;  [e  per  la  più  si  dice  delle  cose  che 
si  seminano  iu  terra  acciò  si  moltiplichino.  ) — Semente,  Sementi , 
««.  Lai.  semai.  Gr.  atipica.  Dace.  nov.  7».  1.  Cominciò  a nettar  se- 
menta di  cavolinl  che  il  niBrilo  ave*  poco  innami  trebbiali. 

* — Onde  per  m ciaf.  Cagione,  Origine.  Lai.  causa,  erigo,  scinco. 
Gr.  tipy.i.  Dani.  tnf.  ss.  iss.  E gli  altri  del  concilio.  Che  fu  per 
li  Giudei  mala  n-menta.  E Purg.  17.  tot.  Quinci  comprender  puoi, 
dt'e*$er  conviene  Auior  sementa  in  voi  d'ogni  virlute. 
t — Il  seminare.  Lai.  sullo.  Gr.  onepJ.  G.  E.  li.  7».  t.  Al  tempo  della 
sannita  furono  soperchio  piove,  sicché  corruppouo  la  sementa.  Cr. 
la.  7«.  1.  \la  nel  caldo  campo  e grasso  si  dee  indugiar  la  sementa, 
quanto  si  può,  immoti  il  freddo  del  verno.  AL  E.  a.  il.  Da  uic/zo 
Ottobre  e calcn  di  Ceiinaj»  furono  acque  conlinovc  con  gran  diiu- 
v li,  e perdeM.no  il  (erto  della  sementa;  ma  il  Gcnnajt»  vegnente  fu 
si  bel  tempo,  clic  la  sementa  perduta  si  racquisto.  ( Cioè,  si  seminò 
manco  il  (erro.)  >*  Pallai 1.  cap.  «.  Di  questo  mesa  si  c sole  urie  se- 
mania  di  grano  e farro.  (N) 

s — Il  tempii  della  sementa.  Lai.  semenli*,  lempus  sementi*  Gr.  esc  ai. 
Sega.  l*red.  1.  11.  So  un  agricoltore  arrischia  molte  moggia  di  gruao 
nella  scmeula. 

a — » Onde  DI  sementa  posto  avieri.  Nel  tempo  della  sementa. 
Salo.  Atteri,  t.  a.  io.  Di  vendemmia  per  Nei  tempo  della  vendem- 
mia, c Da  vendemmia,  A ricolta  è uso  di  lutti  i buoni,  perciocché 
e Umilia  c Sementa  ree.  se  vengono  appresso  a Di,  sono  il  più  av- 
verbi di  tempo;  nella  qual  guisa  non  pur  di  ricolta,  non  lauto  di 
sementa,  anche  di  bollitura  c ben  dello.  (V) 

4 — ftaixa.  Lai.  solitile?,  progenie*,  «rrnen.  Gr.  ymsl  Star.  Far.  ».  no. 
Per  estirpar  linamente  quella  scmeula  pcruitiooa,  che  già  lauti  anni 
guastava  Italia. 

‘SEMENTABILE,  Se-nten-ln-bi-le,  Add.  oom.  Che  «i  può  NnCRfarv,  0 
da  ^cnicufarc.  ‘l'arg.  fiagg.  «.  st 4.  La  spesa  poi  di  coltivazione, 
compreso  il  costo  del  grano  di  primo  tempo,  soiucn  tabi  le  ecc.  (Itob) 
SEMENTARE,  Se-men-là-re.  [Alt.  E.  e di']  Se  ni  iure.  Lai.  aerare,  semi- 
nare, sementali  lacere.  Gr,  ar.iiouv.GuHl.LtM.  ».  Il  Alaggio  se- 
luentalore  benigno  dio  ha  sementato  nel  rampo  del  vostro  cuore  la 
carissima  sua  magna  mercede.  E appresto:  Non  già  solo  semen- 
tando grano,  grano  prezioso  e sommo  rende.  » Bernh.  Slot.  io.  Non 
baila  il  campo  aver  lieto  cd  aprico,  Se  non  s'ara,  e scmeula,  c 
miele  poi.  (N)  • 

SEMENTAR!  1),  Sc-mcn-ln-ri-o.  Sm.  E.  t di'  Semenzaio.  Soder.  Coll.  *0. 
Avvertendo,  che  se  s’ha  a piantare  iu  collina,  dèi  farne  il  sementa- 
rlo in  collina;  m in  poggio,  in  poggio.  (Y) 

SEMENTATO,  Sc-incn-là-ln.  Add.  m.  da  Sementare.  [E.  e di'  Semi  nato.] 
Lai.  seminatila,  seminibus  ?j»r»us.  Gr.  ianuppivot.  Alam.  Colt.  ». 
«10.  Poi  dritte  a lungliu  Le  sementate  corde  in  essi  stendi. 
SLMENTATuRE,  Se-men-ta-tó-re.  |/'er&.  m di  Sementare.  E.  e di']  Se- 
minatore. Guitl.  Leti,  ».  Il  Maggio  seminatore  benigno  dio  ba  semen- 
talo ne]  campo  del  vostro  cuore  la  carissima  sua  magna  mercede.  E 
appresto:  E mj  tale  « tanto  è 'I  scmentatore  c 'I  seme,  ccc. 

SEM EN TATUILE,  Sc-men-la-lri-ce.  Eerb.  f.  di  Semcnlare.  E.dirtg.E. 
c di'  Seminatrice.  (O) 

SEMENTE,  Se-wèn-le.  [Sf.  Lo  stesso  che]  ScroenU.  E.  Dant.  Par.  a. 
140.  Sempre  natura,  se  fortuna  Iruova  Discorde  a ai,  come  ogni 
altra  semento,  Fuor  di  sua  region  fa  mala  pruova.  Tesorelt.  Br. 
l’acca  la  terra  frullo  Senza  nulla  semente,  0 briga  d'uom  vivente. 
Dav.  Coll.  1 so . Perchè  non  pure  il  susino,  ma  ogni  altra  semente 
fuor  di  sua  regione  fa  mala  pruova.  Alam.  Colt.  l.  7.  Già  commetta 
al  lerren  In  sua  semente. 

t — Per  melaf.  Cagione,  Origine.  Dant.  Inf.  la.  a».  Ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  posse,  ond'è  semente. 

5 — E anticamente  tuofo  anche  Di  generi  mascolino.  S.  Ag.  C.  D.  1. 1. 
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I c.  is.  Salarne,  uno  delti  principali  dii,  appo  II  quale  è la  signoria 
di  tulli  li  sementi.  (N) 

! SEMENTELLA.  (Milit.)  Se-men-lèMa.  Sf.  Lo  stesso  che  Semlnella.  E. 
Monlccucc.  Tutla  l' industria  consiste  nel  turare  furlcmente  la  boera 
della  camera  ( della  mino),  e lutto  all'  intorno,  luM'landovi  lo  spazio 
«olio  per  lo  stoppino,  0 salsiccia,  o semcntclla.  (Gr) 

SEMENTER10.  (Mus.  ) Se-men-le-rl-o,  Sm.  Specie  di  raganella  di  tui 
si  servivano  gli  antichi  sacerdoti  oreci,  il  quale  non  era  ul Irò  che 
un'asse  sopra  cui  si  batteva  con  un  martello.  Gr.  9* uutt le.  (Da 
manfron  veri)  di  temerlo  lo  do  il  srgno,  io  signiiico:  e questo  da 
•cimo  segno.)  (L) 

SEMENTI,  Se-mén-ti.  Sm.  E.  A.  V.  e di'  Semente  0 Scmeula.  Guitl. 
Leti.  ».  aa.  Quale  sementi  sembra  grave  maggio,  c periglioso,  utii  r, 
è grazioso  sovr'ogni  sementi.  (V) 

SEMENTINA,  (Fariu.)  Sc-men-li-na.  Sf.  Lo  stesso  che  Semenzina.  E.  (R) 

SEMENTINE.  (Arehe.)  So-men-li-ne.  Add.  e » f Feste  che  i Romani  ce- 
lebravano ogni  anno  /ter  olle  nere  delle  buone  zenirn/f.  Lai.  scmen- 
liuae  feriae.  tìaruff.  Cam tp.  tib.  4.  Tulio  già  nu»'ra  a segni  aparll 
e chiari  Che  son  le  ferie  sementine  queste.  (Mil)  (P.  V.) 

SEMENTINO.  (Boi.)  Sc-mcn-li-no.  Sm.  Specie  di  fungo , il  quale  ha  il 
cappello  conico  bruno,  le  Iantine  bianche  ed  è sostenuto  da  un  lungo 
stipite  nella  parte  interna  del  quale  produce  de' tubercolelti  che  lo 
riseminano;  viene  in  gruppi  e fa  in  alcuni  poggi  e ciocche  d'alberi 
nel  tempo  della  sementa,  d'onde  gli  è cenuro  il  nome.  (A)  (N) 

SEMENZA,  8«-mèn-za.  [Sf  \ Sem »,  (rosi  vegetale  come  animale  ; ma  nel 
primo  sign.  è più  comune.)  (E.  Sem».)  Lai.  semai.  Gr.  aitlpjta.  Cr. 
t.  st.  1.  Altri  (arbori)  uni»,  che  non  menano  frullo  alcuno,  ne* quali 
si  Imo  vi  alcune  semenze,  di  che  si  possa  generar  simigliente  pianta. 
Dant.  l'urg.  44.  h».  Di  mia  semenza  colai  paglia  micio.  E Par.  ss. 
sa.  E disse:  quando  runa  paglia  c trita,  Quando  In  sua  semenza 
è già  riposta,  A batter  l'altra  dolce  amor  m' Invita  Tct.  tir.  a.  a. 
Secondo  lo  sue  maniere,  che  ella  è,  così  divengono  le  sue  semenze 
c 'I  suo  fruito.  E a.  ti.  E sappiale  che  le  loro  vivande  sono  vele- 
nose semenze.  Ptrlr.  cap.  e.  A purgar  venne  Di  ria  semenza  il  buon 
campo  romano. 

* — Il  seminalo.  G.  V.  ».  7».  *.  L'acqua  soperchiò  il  terreno,  e gua- 
•lò  ogni  semenza. 

» — Discendenza,  Stirpe.  Lai.  sancii,  stirpi,  progenics.  Gr.  yntd. 
Dant.  Par.  ».  a.  Mi  uarrò  gl'iuganni  Che  ricever  dovrà  la  sua  se- 
menza. 

4 — Cagione.  1*1.  semrn,  causa,  principlum,  orfgo.  Gr.  Dant. 
Par.  ».  ito.  Le  dislinzioo,  che  dentro  du  sé  hanno,  Dispóngono  n 
lor  fini  c lor  semenze. 

SEMENZAIO,  Sc-men-zà-jo.  |.9m.]  Luogo  dove  si  semina,  e dove  nascono 
le  piante  che  ti  debbono  Impiantare.  | Oggidì  così  chiamasi  Quel 
luogo  ove  ti  tengono  gli  alberi  fruttiferi,  da  bosco  0 da  giardino, 
per  farne  vendita.  Anticamente  Sementarlo  e Seminario. — Bastar- 
diera,  sin.]  Lai.  semlnarlum.  Gr.  o-ex erti otov.  Pallad.  cap.  •.  ||  se- 
me 11  za  jo  si  vuol  fare  In  terzolana^  sicché  quello  vi  nasce  si  possa 
trasplantare.  E Genti,  io.  La  terra  del  «enirnujo  de' avere  letame 
secco  mescolalo.  Cr.  ».  a».  «».  Ancora  si  fanno  semenzai,  nc' quali  *i 
crescono  e nutriscono  cosi  semi,  come  arburellì.  E cap.  tt.  «.  Tulli 
1 semi  c rumi  e piante  due  piedi  di  lungi,  od  uno,  nel  semenzajosl 
piantino.  » (Correggi  nel  primo  esempio  (o  sconcio  in  lerrolann  li 
quale  ebbe  origine  dal  Testo  o penna  dal  Dnvanz.  usato  dogli  Ac- 
cademici. Il  lesto  Salditi  seguilo  nella  stampa  di  Cerano  legge  in 
terra  mezzotaua  che  corrisponde  al  tal.  mediocri  terra.)  (P,  z.) 

Semenzaio  dlU.  da  .Sfiatimi rio.  Scmenzajo  deriva  la  semente  0 Se- 
menza ed  indica  il  Luogo  ove  sono  siale  seminate  le  sentenze.  Se- 
minario derivato  dal  Ialino  Senicn  significa  un  Luogo  appo* ilo  per 
custodire  i semi  fuori  del  terreno.  Ma  la  più  comgnc  significazione 
ricevuto  di  Seminario  è quella  di  Luogo  doro  si  tengono  in  educa- 
zione J giovanetti,  la  quale  è «finito  negala  a Semenzajo. 

SEMENZETTA,  Se-men-rél-ta.  Sf.  dim.  dì  Semenza.  Fracasl.  Leti,  al 
Rasnusio.  Berg.  (Min) 

SEMENZINA.  (Farm.)  Se-men-ei-na.  [.?/!)  Seme  d’un'erba  che  nasce  nel 
regno  di  Banlan  , e a noi  tiene  di  Persia;  è minuto,  bislungo,  di 
odore  ingrato,  di  sapore  amaro,  e assai  aromatico.  [Si  adopera  uni- 
camente contro  i vermi,  d'onde  gli  renne  il  nome  Ialino  Senten 
conira  vermrs,  omettendosi  volgarmente  tallitila  paro/ti.  E.  Santo- 
nico, S *•  “ Semesanto,  Sementina,  St-men  conira,  rm.|  Lai.  semen 
contra  verme*,  «eraen  sanlonlcum.  Red.  Oss.  an.  «as.  Di  quel  seme 
che  acmenzlna  o sente  santo  appellasi  nelle  spezicrie,  ne  feci  una 
buona  e piena  infusione  nell'acqua  comune  calda,  E appresto  : Vi 
è dunque  qualche  ragione,  che  la  Mmenzina  confettala  con  zucchero 
sia  frequentemente  usala  nelle  speiferie. 

SEMENZINE,  So-mcn-zi-re.  [iV.  om.]  Far  seme,  rrodur  seme.  Lai.  se- 
mcn  producere.  Gr.  orifiu*  «ferini.  Cr.  e.  uà.  a.  Colgonsi  le  rape 
del  nteae  d'OIIobrr,  e quelle  che  saranno  più  belle,  levate  via  le  fo- 
glie, si  piantano,  acciocché  semcnziscano  la  siate  seguente. 

8EMF.NZIT0,  Se-men-zi-lo.  Add.  m.  da  Semcnzire.  E.  di  reg.  (0) 

8LMER,  Se-mèr,  Scmrun,  Sem  ri.  jV.  pr.  wi.  Lai.  gemer.  (Dali’ebr.  scia- 
mar custodire:  Custode.) (B) 

SF.MERIA,  se-me-ri-a.  ff.  pr.  m.  Lai.  Scmeria,  (Dall'cbr.  sciamar  ru- 
v lodi  re.  c jah  signore:  Custodia  del  Signore)  (B) 

SEMERONE.  (Grog.)  Sc-me-rò-ne.  Fiume  degli  Stati  Leniti.  (G) 

SEMESANTO  (Farm.)  Se-me-sàn-to.  Sm.  comp.  che  seri  veli  anche  Sema 
tanto.  Lo  stesso  che  Semenzina.  E.  (0) 
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S<Si)  SEMESTRALE 

SEMESTRALE^  Se-mc-slri-lc.  Add.  eom.  Appartenente  a semestre.  Pro*, 
fior.  (A) 

SEMESTRE,  Se-mè-slre.  [Sin.]  Spazio  di  sei  mesi.  Lat.  semestre  spalluto. 
Or.  TÓ  i;atu«vt*ÌOv. 

2 — Il  Danaro  dclln  pigione  dovuto  ogni  senesi  re.  Matm.%.  a.  Quando 
quell' iis solente  del  padrone  Ti  picchia  a casa,  e con  sì  poca  grazia 
Chiede  il  semestre,  che  non  v’è  una  crazia. 
a — (Milit.)  Sposto  di  sei  mesi  v meno  che  ti  concede  al  soldato  per 
lasciar  te  bandiere  e recarti  a tic  sue  domestiche  faccende.  (Or) 
SEMEYA,  (Gcog.)  Sc-inè-va.  Lo  stesso  che  Sanavo.  F . (G) 

REMG  A.  (Grog.)  Scm-ga.  Fiume  della  Jtussia  Europea.  (G) 

SEMI,  Sc-iui.  V.  L.  Particella  che,  aggiunta  ad  altre  voci,  significa 
il  tor  concetto  solo  per  metà , come  Sci»  i capro,  Se  mica  va  Ilo,  Sem  i - 
hoc,  e molle  altre  tralasciale  dalla  Crusca.  Usati  anche  in  forza  di 
nome  e come  aro.  Metà,  Mezzo.  Lai.  semi*.  Cr.  Saturi;.  Buon.  Pier. 
a.  i.o.  In  ogni  arie  un  lai  po' mi  fo  far  lato.  Son,  verblgrazla,  il 
semi,  Il  semiaddotlorato,  il  scalimusico,  Semi  poeta,  seni  son  11- 
losofo,  E scmiuom  di  disegno,  E semi  ho  e seni  non  ho 'ngt-gno. 
E SaM*.  Annoi,  teff  Semis  è (alto  da  Acuitisi,  agmi  dando  i La- 
lini corpo  alla  aspirazione  col  prollcrirc  dove  quella  è la  s,  huper , 
super,  Aitpo,  sul,  A udor  iòne  (cioè  acqua)  surfer;  onde  noi  diehia- 
ino  d'un  che  suda  forte;  Andarsene  in  acqua.  (Da  semis , cioè  la 
mela,  «1  fece  un  Ialino  stmut;  onde  scemo.  (A)  (B)  (Ji) 

REMI  AB  BR  ALCI  AFLRTO.  (Boi.)  Sc-mi-ab-brac-cia-fù-sto.  Add.  f.  cotnp. 
Aggiunto  di  Foglia  e dicesi  Qtrel/a  che  essendo  sessilc  attornia  c cir- 
conda cotta  sua  tose  la  metà  soltanto  del  fusto.  — Scmiamplessi- 
caule,  sin.  liertùloni.  (O) 

SEM  IM  I TO.  ( tled.)  Se-iol-a-cù-lo.  Add.  m.  co mp.  Aggiunto  dato  dai 
medici  a Quello  stato  medio  d'infermità,  che  è tra  Iaculo  e il  non 
acuto.  Cefo!/.  Leti.  Berg.  (Min) 

S E M I ADDOT TOSATO»  Sc-ml-ad-dal-to-ri-to.  Add.  fm.  con  ] Mezzo  ad- 
dottorato. Buon.  Pier.  8.  i.  o.  Son  verbigrazia  II  semi,  Il  semiad- 
dotloraln,  il  semi  musico,  Semi  poeta,  semi  son  filosofo. 

RE  MIAMl'Ll.RSl  CALLE.  (Boi.)  So-cui-am-plcs-si-eii-o-le.  Add.com.  comp. 

Lo  stesso  che  Semiabbracclafusio.  /'.  (A)  (0) 

RF.llIAPONEUIIOTtCO.  (Anat.)  Se-u»i-a-po-neu-rò-ii-co.  Add.  e sm.  comp. 
ìntime  dato  in  trotta  al  muscolo  setuimetnlranoso.  Lat.  scmloponcu- 
rolicus.  (Dal  gr.  hemisyt  mezzo,  apo  da,  e nevrosi  nervo.)  (A.  0.) 
SFMIAR1AM.  (SI.  Eccl.)  Se-nl-a-rl-à-ul.  Eretici  i guati  sostenevano  che 
G.  C.  non  fosse  consostanziale  al  Padre,  ino  riconoscere  no  ch'egli 
fotte  d’una  tintura  eguale.  (G.  F-) 

SEMIAZIGO.  (Anal.)  Sc-mi-à-zi-go.  Add.  e tosi.  eom.  comp.  F.  G.  Lat. 
jeniiuzygos.  (Da  hemlsys  mezzo,  e azygot  impari.)  A'obi*  d‘  uno  tena 
ìmpari,  che  nascendo  dalle  prime  lombari,  penetra  nel  petto  attra- 
verso un' apertura  particolare  del  diaframma,  e ta  a finire  nel - 
Fazigo.  (Aq) 

SEMISECCO,  Re-ml-béc<0.  Sta.  comp.  Becco  per  metà,  3Fzzo  lecco.  (A) 
Pro»,  Fior.  P.  4.  voi.  l.  Or,  8,  pag.  ito.  A Bacco  si  sacrilica  il  becco, 
o da  molli  era  dipinto  cornulo,  c becco  intero;  fra  i scuibecclii  si 
levi.  (U) 

SEMIBREVE.  (Mus.)  Sc-ral-brù-ve.  Add.  e tf.  comp.  j Voto  musicale  che 
cale  ima  Lattata,  cioè  due  minime,  o quattro  semiminime.  (A) 
REMICA.  (Mil.  Ebr.)  Si-ml-ca.  S fi  Piarne  che  danna  i moderiti  Ebrei 
alla  cerimonia  che  altre  volte  praticatasi,  allorché  lattino  era  am- 
messo nel  numero  de’ do! tori  o senatori.  Il  capo  del  sinedrio  o sot- 
tauto  un  altro  seniore  poneva  le  mani  sul  candidato  pronunciando 
certe  parole.  (Scotica  vale  propriamente  man  nudi  iinpoji/ìo,  da  «a- 
mach  imporre.)  (Mil) 

SEMICADFNZA.  (Mus.)  $c-ml-ca-dèn-ra.  Sfi  comp.  Cadenza  imperfetta, 
irregolare,  che  sospende  il  senso  musicale,  senza  terminarlo ; ditesi 
anche  Cndenza  nrilmelica.  (L) 

SEMI  CANUTO,  Se-inl-ca-nù-lo.  Add.  (m.  comp.)  Mezzo  cenNto.  Lat.  te- 
mlcanus.  Gr,  ifiivonit.  Buon.  Eicr.  t.  4.  ».  Eraml  accanto  un  cerio 
tal  dì  tale  cce.  Semicanutn,  c d'nn  sajoi»  restilo. 

RE  MIC  APRO,  Se-ml-cà-pro.  Add.  e sm.  comp.  Mezzo  capro  e mezzo  uomo. 
Capro  per  metà;  ed  è aggiunto  che  si  dà  a' Fauni  ed  a‘ Satiri,  i 
guati  sono  dipinti  dal  mezzo  in  giù  simili  alte  copre.  Sannaz.  Ar- 
cai. prò *.  8.  Se,  entrando  per  gli  inviolabili  boschi,  avesse  con  la 
sua  venula  turbate  le  sante  Driadi  e i «emicapri  Dii  dai  sollazzi 
loro,  ere.  Ergi.  *.  E M semicapro  Pan  alza  le  come  Alla  aampogua 
mia  sonora,  ccc.  Sotti,  sai.  t.  conilo  farsi  veder  per  quei  cacchioni, 
Ove  il  gran  Semideo  solo  imbarcava  II  scmicapro,  tee.  Fir.  Suer. 
rosi.  Recuro  albergo  al  Satiri,  al  Silvani,  Agli  Egipani,  ai  Sacri 
Sera  Ica  pri.  (A)  (II)  (B) 

.SEillCAVALLO,  Sc-mi-ca-vàMo.  Sm.  comp.  Metà  cavallo  e metà  uomo; 
più  comunemente  Centauro.  Augniti.  Metani.  a,  *27.  Gravida  lasciò 
poi  la  ninfa  bella,  Onde  nacque  Chiron  seinicnvallo.  (M) 
i:  MUFFALO.  (Fisiof.)  Se-ml-cè-fa-lO.  Add.  e «m.  Lo  stesso  che  Etni- 
cefalo.  y.  (Aq) 

SEMICERCHIO.  (Gcoat.)  Sc-ml-crr-cbio.  [ATm.  comp.  Lo  stesso  cAr]  Sc- 
ruicirrolo.  V . Gal.  Siti.  aia.  Il  diametro  del  cerchio  massimo  sari 
F O C,  ed  il  semicerchio  apparente  r S G. 

RFMIClLINDRICO,  Se-ml-cl-lìn-drl-co.  Add.  in.  comp.  Cilindrico  da  Ulte 
parie  e piano  dall'altra.  I botanici  lo  dicono  di  Fusto,  se  da  una 
parte  è piano  e dati' altra  cilindrico;  e Foglia  semicilindriea  cAia- 
imono  Quella  ch'è  rotonda  da  una  parte  e piana  dall'altra.  — 
Quasi  cilindrico,  zio.  ber  Moni.  (0)  (N) 
ùr  MICINGOLO,  Sc-mi-cin-go-lo.  «Sdì. comp.  Mezzo  cingolo.  Muts.  Berg.  (0) 


SEMICINTO.  (Arche.)  Se-ml-cìn-to.  Sm.  V.  L.  Specie  di  vestimento  bre- 
vissimo che  circondava  per  di  età  ta  cintura,  ed  era  il  solo  di  riii 
fossero  il  più  sovente  coperti  gli  schiavi.  Lat.  semfcinctium.  (Kit) 
SEMICIRCOLARE,  Sc-mì-cir-co-là-re.  Add.  (codi,  comp  ] Di  mezzo  cer- 
chio. — Scmicirculare,  «In.  Lat.  semlcircutarls.  Gr.  li/uralui;.  Bed. 
Ott.  an.  mi.  Alla  base  della  quale  lo  uno  de' suo  lati  si  stende 
un'ala  semicircolare  membranosa, 
s — (Anal.)  Canali  semicircolari.  V.  Canale,  § »,  ».  (A.  0.) 

SEMI  CIRCOLO.  (Geom.)  Se-ral-cir-co-lo.  (jm.  comp.]  Mezzo  cerchio.  — 
Semicerchio,  Mezzocerchio,  sin.  Lat.  sconcimi lus.  Gr.  gufando;.  J\ 
Fio».  ».  Dani.  Far.  ss.  te.  Dall'altra  perle,  onde  sono  intercisi  Di 
voto  i semielreoli,  si  stanno  Quei  cb'a  Cristo  venuto  ebber  li  risi. 
Cr.  e.  ta.  I.  E anche  s’ appella  Corona  regie,  imperocché  è /atta  a 
modo  d'un  semiclrcolo. 

• SEMICIRCONFERENZA,  Se-ml-clr-con-fe-rén-za.  Sf.  Metà  della  circon- 
ferenza, o Giro  del  circolo.  Pìccolo  in.  Sfera  del  Mond.  princip.  Avete 
da  avvertire  di  non  pigliare  sposso  il  circolo  per  il  giro,  ovvero  per 
la  circonferenza,  e il  sctaicircolo  per  la  semicirconferenza,  orvero 
mezzo  giro.  (Rob) 

SEMICIRCLLARE,  Sc-mi-ci r-cu-là-rc.  [ Add.  eom.  comp.  V.  e di’]  Sentirli  - 
colare,  fir.  Dial.  bell.  donn.  sua.  Rulla  quarta  parte  della  quale  ecc. 
si  muove  una  linea  quasi  semicircolare. 

SF.MICOLLO.  (Milil.)  Se-mi-còl-lo.  Sm.  comp.  F.  e di'  Semigola.  (Gr) 
SEM1C0L0N'.  (Grani.)  Sc-rai-cò-ton.  Srn.  F.  G.  Lai.  scmicolon.  (Da  Ar- 
mifrz  mezzo,  c rotoli  membro.)  Diccsi  cosi  il  Punto  e la  Firgui  In 
posti  tra  un  membro  e l'altro  del  periodo.  (Aq) 

SEMICONE.  (Mus.)  Be-flii-có-ne.  .Sui.  Strumento  musicate  dc'Greei,  chr 
avea  trcnlacinque  corde  e dava  sedici  o diciassette  suoni  diversi,  es- 
sendovi esse  poste  due  a due,  accordate  alt  unisono  o alt  ottava.  (Mio 
SEMICROMA.  (Mus.)  Se-ml-crò-ma.  (A/,  comp.  F.  G.  Lat.  semicroma,  j 
Una  delle  figure  o note  musicali.  Metà  detta  croma.  « Lati.  Ex 
Trac.  i*.  io*.  Tosto  ch'egli  senli  di  Turno  il  nome.  Fé' d'allegria 
battuto  c semicrome.  (K) 

SEMICUPIO,  So-ml-cù-pl-o.  |$ut.  Bagno  in  cui  il  corpo  sta  immerso  fino 
alt  ombelico;  e si  dice  ancora  del  Sedersi  in  tal  bagno.  Lat . aerai* 
cupium.  Gr.  iyniS iena.  (Dal  lat.  semi * mezzo,  c copio  io  prendo.  > 
Btd.  Coita,  i.  za.  Il  bagno  non  sia  di  tutta  la  persona,  ma  sia  in 
foggia  di  semicupio. 

• — Vaso  a modo  di  barchetta  In  cui  l'uomo  può  giacere  resu  pi  n< . 
Porcellln.  (il) 

SF.M1DA.  Sè-mi-da.  JV.  pr.  ni.  Lat.  Semida.  (Dall* ebr.  teem  nome,  fama, 
e dejhua  cogttizioite , che  viene  da  jiutagh  conoscere:  Famoso  |er 
cognizioni,  o Cognizione  famosa.)  (B) 

8EMIDAR.  (Grog.)  Sc-mi-dàr.  Sm.  Parse  dell’ A frantila*  proprio.  (C) 
REMIDEA,  Re-ml-dò-a.  Ff.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Euifdia.  F.  (B) 
t — (Mil)  Add. e sf.  comp.  Fan.  di  Semldcc.  La  storia  greca  non  fa  men- 
zione che  di  una  sola  SemUtca  (Erailea.)  CAùimkif.  peri  Semldcc  tulio 
quelle  donne  illustri  a cui  rendevansi  dopo  morte  onori  divini  (Mil  • 
SEMI  DECORRENTE.  (Boi.)  Se-ml-de-cor-rrn-le.  Add.  f.  comp.  Aggina  io 
dì  Foglia,  ed  i quella  scorrente  a metà,  — * Scmiseorreule,  sin.  t 
Scorrente,  3.  Bertotoni.  (O) 

SEMIDEI.  (Mil.)  Se-ml-dè-o.  [Add.  e tm.  comp.  F.  L ] Quasi  Iddio,  Chi 
ha  del  divino.  [Davano  gli  antichi  tal  nome  agli  l*ei  di  secondo  or- 
dine,  che  traevano  la  toro  origine  da'  .Vii mi:  agli  eroi  che  f>cr  virtù 
superiori  erano  stali  innalzati  al  grado  dette  divinità;  agli  Dei  delie 
foreste  ecc.  — Semidio,  Emileo,  sin.  | Lat.  semideus.  Gr.  iutSt*; 
(Dal  lai  semis  mezzo,  e De»*  Dio:  Mezzo  Iddio  ) Pttr.  son.  ma.  I>i 
che  sarebbe  Elica  turbalo  c (risto,  Achille,  LTi**e,  e gli  nitri  se- 
midei. fir.  A*,  ita.  Si  poteva  giudicare  che  uomo  ccrlnmento  in- 
gegnoso e grande,  anzi  un  semidei»,  anzi  uno  Iddio  fussc  «lato  que- 
gli che  con  si  sottile  intaglia  avesse  lavorato  quello  argento.  Alato. 
Gir.  *t.  tao.  Ride  in  suo  cor  quel  re  de'semidci. 

SEMIblAMFTHU  (Geom  ) Se-mi-di-ò-me-lro.  |A»n.  romp.J  Mezzo  dietim - 
Irò;  \ed  è quella  linea  che  partendoti  dal  centro  del  cerchio  arriva 
atta  circonferenza;  diceti  anche  Raggio.]  Gai.  Siti.  lei.  Contenerne 
tanto  quelli,  quanto  questi,  due  semidiametri.  E tas.  Intendendosi 
poi  il  suo  semidiametro  prolungato  sino  alla  disianza  del  sole. 
SEMIDIAPASOV  (Iti)  Se-ml-di-à-pa-son.  £m.  flMRjh  F.  G.  Lai.  KBIi 
diapason.  (Da  hemisyt  mezzo,  e diapason  diapason.)  Ottava  dimi- 
nuita di  un  semiluono  minore  o di  quattro  camme.  (Aq) 

SEUIDIA PENTE.  (Mus.)  Sr-ml-di-n-pèn-lr.  [Sfi  comp.  F.  G.  Cosi  chia- 
mati grecamente  ta  Falsa  quinta  o]  Quinta  imperfetta  o diinfNWflt'. 
[Lat.  semi  dia  pente.]  (Da  Acmi*}*  mezzo,  c diapente  diapente.)  Gal. 
Dial.  «oc.  teien.  «43.  Dissonanza  simile  al  tritono,  o «emldlapento 
SEMIDIA TESRAKON.  (Mus.)  Se-uii-di-a-lès-sa-ron.  Sm.  F.  G.  Lat.  semi- 
dialesseron.  (Da  hemisyt  mezzo,  e dialetsoron  dlnte**aron.)  Quarto 
diminuita  d'tin  lemftono  minore  o Fulta  quarta.  (Aq) 
SEMlblCILNO,  Re-mi-di-glù-no.  Sm.  cotnp.  Digiuno  per  metà,  cioè  non 
rigoroso.  Bnltagt,  Berg.  (0) 

SEMIDIO,  Se-ml-di-o.  Add  e sm.  comp.  Lo  stesso  che  Semideo.  V.  Bove 
Tcseid.  il.  B quindi  ciascun  altro  Dio  De* lochi  amali  si  parilo  In- 
tanto Dolente  cerio, contra  suo  disio,  E l'arbitro  delTonibre,  Pan; 
che  lanto  Quel  toro  amava,  e ciascun  semidio.  (N) 

SF.MIDITONO.  (Mus.)  Se-mi-di-to-no,  |$m.  romp.  F.  G.\  Termine  chr 
dinota  Un  tuono  e mezzo,  o piuttosto  Un  ditono  imperfetto , e rio' 
musici  si  dice  anche  Terza  minore.  Farch.  Ghtoe.  Piti.  Diro  sem- 
plici, perchè  se  ne  trovano  molte  composto,  come  il  dilotio,  cioè  di 
due  tuoni,  »niidilono,  tritono,  ccc. 
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6EMIbltn.N0,  8«-mi-dl-ùr-no.  Add.  m.  eomp.  Della  metà  del  giorno. 
Pin.  Berg.  (O) 

SEMIDOPPIO.  (Erri.)  Se-ml-dòp-pi-o.  Add.  «n.  eomp.  detto  di  Uffizio  nel 
quale  non  li  duplica,  cioè  non  li  replica  la  recita  dette  antifurte.  (A) 
s — (Boi.)  Fioro  srmidoppio:  Quello  che  ha  una  quantità  maggiore 
di  petali  dell' ordinario,  e ciò  per  lo  cambiamento  di  a/curii  itami 
in  petali,  di  modo  che  è suscettivo  di  dare  temi  fecondi  come  il  os- 
serva in  alcune  t arietà  di  garofano.  (0) 

SEMIDOTTO,  Se-mi-dùl-to.  Add.  [ni.  eomp.)  Mezzanamente  dotto,  [Dotto 
a mezzo,  j Lat.  scmldoelu*,  «fiolus.  Gr.  rata*  zite. 

» — In  forza  di  im.  Ln  perdona  semidollu.  Toc.  Dav.  Poti.  4tz.  La 
scorreaiou  sua,  [tassala  In  uso,  a' è convertila  ili  tua  naturale  essenza, 
conlro  alla  quale  il  semidotto,  che  troppo  vuoto  ortograflzzare,  ca* 
copra  lizza.  » Saltin.  Anno/.  F.  H.  s.  i.  a.  Cosi  I semidotti,  dotti  n 
mezzo,  i quali  non  pepato  die  fT Ignoranti  docili,  e che  sanno  dL 
non  sapere,  e prrclò  vogliono  imparare  da  chi  sa.  I semidotti  sono 
prosunluusi,  si  danno  a intendere  di  sopere;  latino  idoli  ; greco,  «•- 
condo  Platone,  atroiotfai.  che  hanno  oppinione  cioè  di  dottrino.  (N) 
SEMIDOTTORE,  8r-nii*doM«-re.  Add.  e tm.  eomp.  Mezzo  o Mezzano- 
«nenfe  dottore.  Tentar.  Ucrg.  (0) 

Sf.MIDLLlTJ.  (SI.  Eccl.)  So-iui-dudi-ti.  Lo  flesso  die  Barsaniani.  F. 
(Da  Aerni  che  in  composizione  vai  mezzo,  e da  dulevleon  veri»,  di 
dutevo  io  servo  ) (Ber) 

SE >11  ELLISSE,  (Gcom  ) Se-mt-el-lis-se.  Sf.  eomp.  Mezza  clliise.  Fielan. 

T.  Retiti.  Con  un»  setnicllisse,  o con  due  «cmieHi**!  «ec.,  si  possono 
avere  solidi,  che  essendo  sostenuti  nc'lon»  termini,  eec.  (A) 
sEJI1ELLITTIiiO.(CeMii.).Se-nil-el-lil-tl-co./rt/d.«i.coMrp./)ifCi»u>//iSfe  (A) 
SEMI ESPUSITO,  8^»i*e*pò-*Wo.  Add.  «*.  coNip.  Mezzo  esposto,  Mezzo 
dichiarato.  Lat.  «rinicxpositus , srralexplanatua.  Pici.  Fior.  s.  i.  a. 
aa,  M»*  s' intese,  se  non  tardi,  che  luogo  egli  (</  personaggio)  vi  po- 
tesse avere;  ma  si  comprese  come  per  cementa  iure,  dovrndo  pure 
Unire  il  simiesposito  Terenzio.  (N.  s.) 

6EM1FALARICA.  (MHil.)  Se-mi-fo-li-rl-ca.  Sf.  eomp.  V.  L.  Lat.  semf- 
pholarira.  (Da  »emii  mezzo,  e phahrica  (alarica.)  Spezie  di  giavel- 
tatto  lungo  un  cubito,  che  cenno  quindi  od  estere  tu  metà  d‘ ttnu 
fatarteli.  (O) 

'•EMIFERIA,  Se-ml-fè-ri-a.  Sf.  eomp.  Mezza  feria.  Fag.  Berg.  (0) 
SEJIlt'ERo.  ^ MSI.  ) Se-ml-fè-ro.  Add.  ut.  eomp.  Mezzo  fiera.  Sopran- 
nome del  centauro  Chtrone,  metà  uomo  e tri  età  cavallo.  Lai.  «eml- 
fer.  {Semifera.)  Adim.  Ptnd.  Il  seni  Itero  mio  mostro  bealo  (Chirone) 
Nell'antro  suo  mi  nomini»  Giasone.  (A)  (Mit)  (N) 

SEìliril.l.lDI AM.  (Zeni.)  Se-ml-UMi-dià-ni.  Sta.  pi.  F.  G.  Lat.  «rml- 
pliyllidumi.  (Da  htmiiys  mezzo,  « phytton  foglia  ) Nome dt  una  fa- 
miglia di  molluschi  proporla  da  Lamnrek,  la  quale  comprende  J 
generi  che  per  loro  eat alteri  sembrano  mezzo  filUdct.  (Aq) 
SEMIFIL080F0,  8e-tnf-fi-lò**0-f©.  Add.  e m.  eomp.  Mezzo  filmo  fa.  (A) 

3 — E talora  con  parola  interposta.  Buon,  Fitr,  s.  i.  9.  Son,  vrrbl- 
hlgrazin  ere.  Il  sewlmuslcc,  Scmipocta,  semi  son  filosofo,  cce.  (A)  (B) 
SEMIFL08LULO.  (Boi.)  Sc-nil-flò-scu-lo.  ,9m.  eomp.  Coti  diceti  U fio- 
retto di  un  flore  comporto,  cAe  è irregolare,  cioè  dimezzato,  ed  in 
/tirma  di  linguetta.  o tlriuia  ; e però  iati  fiori  dicotili  RciniilOfcu- 
losl,  o Linguettati  n Clcoriacei.  (A) 

NEMIFLOSCULOSO.  (Boi.)  Sr-mMlo-scu-lò-so,  Add.  ut,  eomp.  Aggiunto 
<tcl  Fiore  «MRjMfi»,  i cui  fiorellini  tono  formo  ti  di  teiuiflotculi  ; e 
ScmifloeraloM  dicotili  le  sinantcree,  «cerone  dette  tingenetiche.  (A)(N) 
SF.HHLOZIA.  (Arrhe.)  Se-ml-flò-zi-n.  Sf.  Spezie  di  calzatura  leggiera 
molto  utafa  da' Greci.  Lat.  seinifloli».  Gr.  èuinlzcuria.  (sili) 

SE  111  FUSA.  (Mu*.)  Se-mMù-sa.  Add.  e tf.  eomp.  Figura  o Nota  musi- 
cate eh’ è la  metà  delta  futa.  (I.)  (Ni 
SENIGALLIA.  (Ceog.)  Se-mi-gìil-li-a.  Sf.  Antico  Ducato  che  forma  oggi 
la  parte  orientale  del  Governo  di  Curtandia,  (f.) 

SEMIGERMAM.  (Grog.)  Se-ml-ger-mé-nl.  iiiiin  nome  degli  Elvczil.(MH) 
SESIICIGaNTE,  Sonii-pl-fàn-le.  [Add.  e tm.  eomp.)  Mezzo  gigante.  Lat, 
*emigigas.  Buon.  Fitr.  o,  s.  ».  Clic  di  repente  Andrio  semigigante  ccc., 
Falla  mostra  di  «è  fra  la  gran  turbo,  cce. 

* SEMIGLOBOSO , Sc-ml-glo-bé-so.  Add.  ni.  Globoso  a mezzo.  Targ. 
Ftagg.  4,  is.  Per  di  sopra  è colmo,  c quasi  semi  globoso  (un  corno 
d'ammone.)  (Rob) 

SEIflGKORARTF..  Se-mi-gno-ràn-le.  Add.  [c  tm.  rowp.]  Mezzo  Ignorante. 
Lat.  gemidodu*.  Gr.  épiftuiò:.  Alleg.  isa.  Diceva  adunque  ccc.  Il 
mio  aemlgnoranlc  pedagogo  della  terza  classe,  eec. 

SEMIGMJDO,  Sc-ml-gnù-do.  Add.  e tm.  eomp.  Mezzo  nudo,  Mal  co- 
perto, — Seminudo,  sin.  Gruzzhti  Faci.  Oraz.  Armiti.  (B) 

SFRIGOLA.  (Milil.)  Sc-ml-gó-la.  Sf.  eomp.  La  distanza  dell'angolo  del 
poligono  interno  ali  angolo  del  fianco.  Il  Guarini  la  chiama  Se- 
mitono. (Gr) 

SEM1CBAFIA.  (Fllol .)  fie-mi-gra-fì-a.  Sf.  V.  G.  lo/,  semigraphla.  (Da 
.icma  noia,  e gropho  io  scrivo.)  Scrittura  per  segni,  che  oggi  diciamo 
Monografia.  (0) 

SF.MIGUNTO,  Se-mf-gùn-to.  N.  pr.  »n.  (In  lod.  sehani  pudore,  e kunde 
se  ionia  : Scienza  vereconda.) — Generale  d&'Chtrutvi,  fatto  prigio- 
niero da  Germanico.  (Mit) 

SEMIINFERO.  (Boi.)  Se-mi-in-fe-ro  Add.  m.  eomp.  Aggiunto  di  Geme, 
ed  è quello  e he  per  w età  cica  ricoperto  dal  calice.  iSertoloni.  (0) 
SEM1INTER0SRF.0.  ( Anni.)  Se-ml-in-te-ròs-se-o.  Add.  c tm.  eomp.  Se- 
miintarossco  del  pollice  chiamò  ff'inshw  il  muscolo  flessore  breve 
dei  polliee.  Lat.  *einiinlern«eu«  pollici»  ninna*.  (Da  jetwi*  mezzo,  im-  s 
ter  Ira,  cd  cj  osso.)  (A.  0.)  | 


I SEUIL.  (Grog.)  Si-m  il,  Scniilovia  Città  della  Boemia.  (G) 

| SE  MILA , Se-mi-lo.  Add.  numerate  (com.  eomp.  Oideet.j  che  comprende 
| sei  migliaia.  [Lo  stato  eh*  Seimila.  F.\  Lat.  scvtnillia.  Gr.  «£sret7- 
yi) «oi.  Dani.  Par.  so.  t.  Forse  sentila  miglia  di  lontano  Ci  ferve 
I l'ora  sesia. 

SEMILIANZA,  Se-niNi-tin-za.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  SlmigUanza.  flint,  ari/. 
Dani.  Majan.  il.  A seniilianza  corno  audi  nomare  Del  parpaliunc,cli  • 
il  foco  fede.  E appretta  : Voi  che  scmillansa  Avete  di  ciascuni), ccc.  (V  ) 
(L’cdiz.  dello  Zane  irai  apag.  «sa  legge:  A somiglianza,  come  udì 
nomare,  Del  par  poli  ione,  che  lo  foro  fede,  cce.  E ita.  Ed  eo  guar- 
dando voi  die  simiglianza  Avete,  ree.)  (B) 

SF.  MILENA  RE,  Se-mi-lu*nà-re.  Add.  [coni.  eomp.  V.  E.  ] Che  ha  figura 
di  mezza  luna.  Lat.  semiluiuiri*,  arcualus.  fied.  Uts.  un.  ss.  In  vi- 
cinanza delio  slrello  passaggio  che  va  dal  gozxo  allo  stomaco,  sta 
piantato  da  una  delle  bande  un  orsetto  semi  luna  re  assai  tagliente, 
s — (Aliai.)  Diteti  Ganglio  semilnoare,  Quello  eh' è posto  nell" addome, 
al  di  sopra  e dietro  alta  captala  sopraroiia/e.  Diteti  O**o  scnillu- 
narc,  il  secondo  delta  prima  line»  del  carpo , partendo  dal  radio. 
Diconti  Fibrocartilagini  scmilunarl.  Quelle  poste  tra  I condili  del 
femore  e le  superfìcie  articolari  della  tibia.  (A.  0.) 

* — Diteti  Valvola  semilunarc  una  Specie  di  Falcala  spettante 
ni  cuore:  detta  anche  Sigmoidea.  V.  (A)  (A-  0.) 

SEMI  LINK).  (Aslr.)  He-ml-lù-nl-o.  A‘iw.  Quel  tempo  in  cui  la  Luna  si 
vede  sol  per  melò.  Caraff.  berg.  (0) 

Seminassimo.  (Mas.)  Se-mi-ojav-si-iua.  Add.  e sf.  eomp.  Nota  musicate 
eh" è la  metà  delta  mattinili,  Sameeerin.  Berg.  (0) 

8EMIMEM BRAMOSO.  (Anal.)  Sc-nii-mem-hra -nó-»o.  Add.  e tm.  eomp. 
Muscolo  pari  che  occupa  la  parte  posteriore  della  coscio . e serve  a 
piegare  la  QamtM  ed  a girarla  indietro.  Fu  così  appettato  perche 
sottile  ed  appianato , è stretto  ed  aponrnrolico  nel  suo  terzo  stipi- 
riore  Chaussicr  lo  chiama  Iliopoplilotlblale.  Lat.  semimembranusu*. 
Baldi  ri.  Foc.  Dis.  (A)  (A.  O.) 

SEMI  METALLO.  (Chini.)  Se-mi-nae-làl-lo.  Sin.  eomp.  Gli  antichi  cosi 
chiamavauo  quel  metallo  che  in  vece  di  estere  duttile  e malleabile , 
siccome  il  ferro , l’oro,  t’argento  eec.  etti  riserbaeano  il  nome  di 
Metalli  o di  Metalli  perfetti,  riescila  alt  opposto  frangìbile  e facile 
a ridurti  in  polvere,  come  l'antimonio,  l'arsenico,  lo  zinco,  il  co- 
balto tee.  (A.  0.)  (G.  P.) 

SEMTMETOPE.  (Archi.)  Sc-mi-mè-lo-pc.  Sf.  co  vip.  F.  G.  Lat.  scmimC' 
tope.  (Da  Armi  mezzo,  c da  tnelo/.c.  ) Mezza  melope , cioè  La  metti 
dello  tpazio  tra  due  triglifi  e i loro  caputili,  (0) 

SEMI  MIMMA.  (Mas.)  Sc-mi-mi-fii-nia.  [ Add.  e sf.  eomp.]  Una  delle  fi- 
gure e note  musicati,  Metà  della  mi  ni  ma;  e ne  ta  qwitlro  a ballnlu 
Farch.  Ijtz.  osa.  Se  era  breve,  la  pronunziavano  brevemente  e con 
un  tempo  voto,  come  si  fa  nella  movieri,  verbi  grazia,  una  rem  imi  nini.) 
SEMI  MORTO,  Se-ml-mèr-lo.  Add.  m.  eomp.  Mezzo  moria.  Faust.  Berg.  (0) 
SEMIMLSICO,  Se-mf-mù-*i*eo.  [Add.  e mi.  eomp.j  Mezzo  musico.  Lai 
verni  perii  n»  musleae.  Buon.  Fier.  s.  t.  o.  Son,  verbigrazi»,  il  semi, 
Il  «riiiliiildotlorato,  il  semi  munirò.  Se  ini  poeta,  semi  son  filosofo. 
5EMIMUTOLO,  Sc-mf-mù-fo-lo.  Add.  e sin.  eomp.  .Mezzo  mulolo.  Mon- 
tano r.  Geni.  Berg.  (O) 

SEMINA,  Sè-ml-na.  Sf.  F.  A.  V.  e di'  Seme  nei  tign.  del  § s.  Fr.  Jac. 
T.  s.  e.  to.  o pregna  »enza  semina,  Non  fu  mai  fatto  in  (emina 
( Furia  di  Maria  F ergili  e.)  (V) 

SEMINA.  (Mit.)  Dea  poro  no  ta,  la  quale  presiederà  alla  seminagione.  (Mil) 
SEMINAGIONE.  (Agri  Se-ini-na-gió-nc. \Sf.  Lo  tletto  cAeJ  geminazione 
V.  C.r.  a.  ss.  t.  Allora  quella  medesima  seminagione  da  raj»o  *i  rifa. 
SEM1NAJO,  8e-ml-uà-Jo.  Sm,  tl  rivogo  degli  uo eoli.  Cosi  dice  lo  Stra- 
fico all a F.  Ovolaio.  (B) 

SEMINALE,  Se-mi-na-le.  Add.  con».  Di  teme  Lat.  seroinalls.  Gr.  oro- 
funtt.  Co».  Air.  r.  Perocché  noi  fummo  In  Adam  secondo  seminale 
rapi  mie.  e secondo  congiugnimenlo  di  suslanza.  Pass.  no.  Come  sia 
brutta  e vile  li  materia  seminale  del  padre  e della  madre,  di  die 
l'uomo  s*  Ingenera,  non  è bisogno  di  dire  ch'egli  c manifesto.  » Htd 
Con»,  i.  ite  Da  questo  imbrattamento  si  solleva  un'aura  seminai'’ 
e uno  «pirilo  fecondatore  ere.  (N) 

s — Onde  Liquore  seminale  cÀ/autaif  Lo  sperma;  Vescichelte  se- 
minali Que’due  serbatoi  ni  toccati  immediatamente  alla  faccia  po- 
slernre  della  vescica,  e rivestiti  potlerhrmcnle  dal  peritoneo  che 
descrivono  molte  tortuosità  e «peno  «ono  ramificati,  le  cui  estremile 
si  aprono  tiri  canate  e/acMiafore  e vi  rcrtano  to  «pernia  recato  iu 
etti  dal  testicolo  per  «Mezzo  del  canale  deferente.  (A.  0.)  (0) 

3 — (Boi.)  Da  seme,  Da  potere  essere  seminato.  Lat.  cationi  opini. 
Gr.  a'yadc  oirbpiuo;.  Cr.  ».  «.  4.  Ne' buschi  più  spessi,  c no* seim- 
ila li  campi  più  rodi  si  pongano 

» — Onde  Polvere  seminale  chiomati  il  polline ; Foglie  seminali 
1 cotiledoni  che  trasformati  in  foglie  spunta  no  prime  a fior  di  terrò 
nel  termine  della  germinazione  de" temi  e servono  ad  elaborare  g! 
alimenti  atte  nascenti  piantirrlte ; diconti  epigee  le  foglie  leurlttu/i 
che  spuntano  fuori  terra,  eri  ipogee  quelle  che  nello  sviluppo  vi  re- 
stano sepolte,  come  nelle  graminacee.  (A.  O.)  (O)  (N) 

SEMIN  AMENTO,  Se-nii-na-mén-lo.  [.Vin.  Lo  siesta  che  Semi  Dazione.  / j 
Lai.  «eminnlin,  salio.  Gr.  oiroart.  Btllin.  Disc  A.  43.  Tanlu  quel  nolo 
e unico  e primo  uomo  di  min  mano  fabbricato,  quanto  tutto  il  smr 
innunicrabllr  seminarne  irto,  molliplicato  *«nzu  mia  opera,  deve,  fallo 
circi  sia,  rifarsi  continuamente,  illin) 

— /Vi*  metaf.  Bui.  tufi  t».  t,  I procri* la.  ladroneccio,  fraudolenlu 
consiglio,  seminanmito  di  scandoin,  [atsllà. 
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SEMINANTE , Sc-mi-nin-lc.  | Pari,  di  Seminare,]  Che  semina.  Lai.  «- 
reti»,  (ir.  ontipit.  Dani.  Coite,  ita.  La  complessione  del  seme  può 
essere  migliore  e men  buona,  e la  disposizione  del  seminante  può  es- 
sere migliore  e men  buona. 

SE)I  INARA.  (Grog.)  Sc-mi-nà*ra.  Lnl.  Seni  inara,  cuti  del  Segno  di  Na- 
ftoli nella  Prima  Calabria  ulteriore,  (C) 

SEMINARE,  Se-rol-nà-rc.  [Alt  j Gettare  e tpargerr  it  teme  sopra  la  ma- 
teria atta  a produrre.  — Sementare,  «in.  Lai.  seminare,  aercre.  Gr. 
extiptr».  Cr.  fl.  a.  a.  Quelle  che  nella  primavera  semineremo,  nel 
tempo  dell' autunno  dohbiaw  cavare.  G.  P.  li.  l.  lt.  E simile  di 
grano  c biada,  eh' erano  per  le  case,  san  za  la  perdila  di  quello  ch’era 
seminalo.  E i*.  49.  a.  I.e  terre  si  polerouo  male  lavorare  e seminare. 
Dant.  Par.  n.  110.  Che  tu  enlrasll  povero  e digiuno  In  rampo  a 
seminar  la  buona  pianta.  Che  fu  già  vite,  e ora  « fatta  pruno. 

3 — Per  inetaf.  Spargere,  involgare.  Lai.  seminare, disseminare,  spar- 
gere, divulgare.  Cr.  otay»p<C<iv.  Macstruzz.  t.  1.  lt.  S'inflgno  di  es- 
sere santo,  acciocché  semini  falsa  dottrina.  Latti.  Par.  no.  02.  Non 
vi  si  pensa  quanto  sangue  costa  Seminarla  nel  mondo.  Pine.  Mari. 
MI.  so.  Bla  quat  fu  mai  più  bella  sottilità,  clic  dopo  aver  seminate 
le  mie  calunnie  per  tulle  le  parli  d'Italia,  ere.  Gala!-  4*.  Chi  va 
proferendo  c seminando  Usuo  consiglio,  mostra  di  portar  opcnione, 
che  II  senno  a lui  avanzi,  e ad  allri  manchi.  » Bocc.  Trteid.  0.  30. 
Nelle  vermiglie  guance  il  primo  fiore  giostrava  ancora  poiché  se- 
ni inule  I.e  avea  di  fresco  pel  d’aureo  colore.  (N) 

s — Diceti  Seminar  la  discordia,  la  zizzania  e c ale  nel? mio  Cornute t- 
ter  male  fra  le  presone.  (A) 

4 — (jV.  om.  nel  primo  significalo.]  Sen.  Piti.  Perciocché  s'era  da  se- 
minare menalo  al  consolato  di  Roma. 

6 — [E  nei  tigli,  del  § ».]  Pare  A.  S/or.  io.  337.  Onde  i PanoJatkhl 
erano  iti  seminando,  che  Pisloja  s'aveva  n spogliare  di  lolle  le  grasce 
c vettovaglie,  inaino  a cavare  gli  zaffi  de*  liui,  e le  cannelle  delle 
bolli. 

« — Proverò.  Altri  semina,  altri  poi  raccoglie  --  Allri  fatica  ed  al- 
tri gode.  Sa  Din.  Lire.  a.  ibi.  Allri  semina,  allri  poi  raccoglie  é sl- 
mile ul  nostro:  Un  fa  la  roba,  e l’altro  la  inno  da  male  ....  Più 
propriamente  secondo  lui  ( l'Apostulio  ) al  nostro  proverbio  (orne- 
rebbe quest’auro:  altri  faticò,  stiri  gode,  di  quel  ebe  fuor  di  spe- 
ranza a un  trailo  ereditarono  la  roba  altrui.  (Pe) 

7 — (Chi  semina  c non  custode,  Assai  tributo  c poco  gode  ] Soder. 
Coll.  11.  IH  qui  viene  corti  Beatissimo  il  proverbio:  chi  semina  e non 
custode,  Assai  tribola  e poco  gode. 

n — Chi  ha  paura  di  passere  non  semini  panico  — Chi  A a paura  di 
pericoli  non  ti  metta  a fare  i ut  prete,  ovvero  ti  guardi  da  quel  te  che 
gli  cagionano.  V.  Panico  ita.  $ ».  (N) 

9 — Seminare  in  sabbio,  nciParene  — Operar*  lenza  frullo,  Perdere 
il  tempo  e la  fatica.  P.  Sabbia,  £ 4.  e Arena,  £ ».  (N) 

SEMINARIO,  se-inl-tià-ri-o.  |5iw.  Propriamente  Luogo  deve  ti  eutlodi- 
tcono  1 temi  fuori  del  terreno;  ma  fa  preto  anche  per]  Semenzaio. 
(P.  Scmenzajo.)  Lai.  xeminariutu.  Cr.  3.  so.  II.  Si  rivolgono  i frulli 
nel  tempo  ebe  si  maturano,  e '!  seme  *1  secchi  al  sole,  cd  in  semi- 
narla seminate  ecc.,  si  nutriscane. 

s — Per  ni  ciaf,  \detla  di  caie  immateriali.]  Salvia,  Dite.  1.  101.  Ter- 
tulliano non  dubitò  di  dire,  non  so  quale  antica  filosofia  essere  alala 
seminario  d'eresie. 

s — Luogo,  dove  si  tengono  In  educazione  1 giovanetti  [avviali  allo, 
stalo  ecclesiastico.]  Lat.  seminari  uni.  Gr.  fparziozéptvt.  Serd.  Slor. 1 
!nd.  14.  sii.  Provvedde  alla  cura  e disciplina  domestica  del  colle- 
gio c del  seminario  di  Coa.  » Lazzer.  Cicc.  fon.  18.  Il  supplicò  di 
fargli  aver  l’Ingresso  Nel  seminarlo.  (N) 

4 — (Anat.)  L’uggrcgato  de* vasi  spermatici.  Laser,  dee.  ton.  te.  Dio 
formò  l'uomo,  e quasi  la  propria  sede  Ne’ tuoi  cogl  ton  vi  pose  il 
seminario.  (N) 

SEMINARIO,  Add.  m.  La  teme;  f ed  è aggiunto  di  Que’vasi  che  anche 
wm  delti  Spermatici  0 Seminati.]  Lui.  seminario*.  Parch.  Lez.  a». 
Sono  (i  letlicoli)  secondo  lui,  come  due  piombi,  0 pesi,  che  tengono 
aperti  i vasi  spermatici  ovvero  seminarli.  E so.  Ancoraché  In  fem- 
mina abbia  i vasi  seminarii  poco  differenti  da  quelli  dell' uomo. 

SEMINARISTA,  Se-rol-na-ri-sla.  Add.  « IH.  P.  drliuto.  Colui  che  è in 
educazione  in  un  u minar  io.  (A) 

M.  SONATA  MENTE,  8«ni-na-la-mén-4e.  .Ivo.  Qua  e là.  (Sembra  clic  da 
diueminare  in  questo  senso  abbia  potuto  formarsi  Ditsemi  nulamente, 
e per  aferesi  fraisafoiMflte.)  Adr.  Piai.  T.  l.  f.  Hé.(Ediz.  Fior.) 
Il  divino  Platone  nel  trattalo  dell'anima  mollo  discorro  deHeler- 
nilà  di  lei,  e non  poco  ne' libri  della  Rcpublica,  nel  Mcmnoue,  e nel 
Gorgia,  c seminatamente  negli  allri  dialoghi.  (P.  V.) 

* SEMINATIVO,  sc-ml-na-li-vo.  Add.  m.  Aggiunto  di  campo  acconcio 
a seminagione.  P.  dell'ino  toscano.  Lustri.  (PI) 

SEMINATO,  Sc-mi-nà-lo.  Sm.  Luogo  dove  è sparto  tu  il  teme.  — Se- 
mentato, tin.  Lat.  saloni.  Gr.  oiripoc.  JU.  P.  io.  toi.  Dandovi  il 
guuxlo,  arando  i seminati  con  più  di  cento  paja  di  buoi. 

3 — [ Frutto  della  semenza.  Messe  0 Mintile. ] 7'uc.  La»,  aim.  10.  130. 
In  Terra  di  Lavoro  nodi  di  venti  abbatterono  ville  e arbori  c semi- 
nati sin  presso  a Roma.  Serd.  Slor.  Ind.  1».  sso.  Abbruciò  i semi- 
nali e le  ville. 

5 — Proverò.  |Es*cr  fuori  del  seminalo,]  Uscir  del  seminalo,  fuor  del 
seminato  0 limili  — Impazzare,  [Uscir  di  proposito.  P.  Uscire  del 
seminalo.]  Lai.  delirare.  Gr.  ttatpzypoviì*.  Morg.  té.  so.  Non  n’a- 
vrebbe però  voluti  tre,  Cb* uscito  «are’ fuor  del  seminato.  Ftr.  Jt. 


s«.  Ami  per  la  stemperala  voglia  mesto  fuor  del  seminalo  ecr.  me 
ne  andava  ogni  cosa  circuendo.  Buon.  Fier.  4.  4.  3.  Tu  dai  nel  fa- 
natico, E mi  ruucmbri  uscito  Del  seminato.  Malm.  t.  38.  Non  cosi 
tosto  al  campo  si  conduce  ece.,  Ch' eli' care  affatto  fuor  del  semi- 
nalo. » I ir.  Dite.  UH.  (Bibl.  Enc.  lt.  11.  #.)  E perciò  coloro  a'quall 
non  piacerà  questa  tale  innovazione,  non  saranno  al  lutto  fuori  del 
seminato.  (N) 

* “ Cavare  0 Trnr  del  seminalo  = Fan  impazzare ; e /afora  Fare 
uscir  di  tema  0 dei  logge  ilo  che  ti  ha  fra  mano.  Lat.  in  crrorem 
oliquem  indurerò,  monterò  alicul  adimerc.  Gr. i'ittì»,  pvpzivtiy. 
Late.  Bareni.  ».  Tu  tu' hai  quasi  cavato  del  seminato:  oh  sfammi  a 
udire.  Ceeeh.  Dol.  prof.  Acciocché  i recitanti,  tratti  Da  voi  del  so- 
mmato, non  facessero  Ch'ella  paresse  ancor  più  brulla. 

a — Per  Seminatura.  B.  Tot*,  teli.  t.  ia.  I contadini  al  tempo  del 
seminalo  pongono  alcuni  spavenlacchi  ne'rampi.  (N) 

SEMINATO.  Add.  mi.  da  Seminare.  [ Diceti  tanto  net  tento  att.  quanto  ntl 
pati.;  cioè  lanlo  di  germe,  frullo  ero.  guanto  di  terreno,  campo  ere.] 
Lai.  consitus.  Gr.  ntfVTtopivoc.  Amm.  Ani.  17.  ».  3,  Esemplo  ci  da 
la  (erra,  la  quale  rende  1 frulli  non  seminali.  M.  P.  3.  i«.  Essendo 
ne’cnmpl  seminali  cresciute  le  biade,  «'grani  d’aspetto  d'ubertosa 
ricolta  vicino  alla  falce. 

* — Per  mcluf.  Sparto.  Lat.  disseminala*,  conspcrsu«.  Gr.  xarxorr- 
nStie.  Bocc.  g.  a.  p.  a.  E quivi,  essendo  già  le  tavole  messe,  e ogni 
cosa  d’crbucee  odorose  e di  bei  fiori  seminata  ecc.,  si  misero  a man- 
giare. Filoc.  a.  «no.  Prese  due  grosse  lance,  con  duo  pennoncclli 
d'uro  lavorali,  c seminati  di  vermiglie  rote.  Amot.  ai.  Vestita  di 
suiti  (budino  drappo  sanguigno,  seminalo  di  piccioli  uccelletti  d’oro. 
E 01.  Tesi  fono  con  seminale  zizzanie,  0 Giunone  con  turbamenti 
contrani  più  volle  »i  sieno  gravemente  opposti  alla  tua  salute. 

SEMINAI  OJO,  He-mi-oa-lù-jo.  Add.  m.  da  P.  A.  Che  semina.  S.  Agost. 
C.  D.  4.  8.  GU  tormenti  seminati  voltoli»,  mentre  stavano  sotterro, 
clic  avr.««ono  la  dea  Seja,  cioè  Dea  semina  lojs.  (V) 

SEMINATURE,  se-mi-ra-lò-re.  | P erb.  in.  di  Seminare.)  Che  semina.  — 
Sonicnlatore,  fin.  Lat.  seuinator,  salor.  Gr.  onopriz.  Cr.  a,  si.  10. 
Le  saivalicbe  piante,  alle  quali  il  seminatore  non  «irà  andato,  nè 
cullivalole,  cosi  nc  ’iiscgnano.  Mor.  S.  Grtg.  1.  7.  Nell'Evangelio  bea 
fu  dichiaralo  in  quella  parabola  del  seminatore.  » Braccio!.  Sehern. 
IO.  7.  o del  «minalor  primo  parente  Nell' orto  d’Èva  generazione 
Tulli  discesa.  (R) 

a — fé?  metaf.  spargitore.  Che  sparge.  Che  ragiona.  Lai.  semlnator. 
disseiuinnlor , sator.  (ir*.  01 rseivc.  Dant.  Inf.  it.  38.  Seni  iunior,  di 
scandalo  e dì  scisma.  Cavale.  Fruii.  Ung.  sicché,  corno  dice  salilo 
Agostino,  trivio  è ’t  prinelpal  seminatore. 

3 — Commettitore  del  inale.  Lib.  Op.  die.  Acciocché  ’t  seminatore  per 

10  suo  teme  medesimo  fc**e  morlo. 

SEMINATURE.  (Agr.)  Sin,  Sorla  di  macchina  di  nuova  invenzione,  la 
quale  serve  a spander  meglio  il  grano  nel  seminarlo,  ed  a rispar- 
miarne più  che  ti  faceste  colia  mano.  (A) 

SEMINATRICE,  Se-mi-ua-lri-ce.  Però.  f.  [di  Seminare.]  Che  semina.  — 
Scmenlatrke,  sin.  Lai.  seminai  ri*. 

a — Ver  me  taf.  Spargi  IrJce,  Clio  cagiona.  Introd.  Viri.  0 superbia, 
capo  c semiiinlrice  di  quanti  mali  al  mondo  si  fanno.  Coll.  SS.  Pad. 
Per  la  grazili  d'iddio  esser  liberi  di  corruziuno  seminatrice.  Troll. 
por.  fam,  Non  sii  ere.  adutulrice,  non  seminatrici:  di  discordia.  Coll. 
Ab.  Isae.cap.  ss.  Sia  ancora  la  detta  orazione  seminatrice  continua 
nell'anima  tu»  della  divina  memoria  c della  via  dc’Sanli. 

SEMINATURA,  Se-ml-na-tu-ra.  [Sf.  Lo  slesio  che  Sem  inazione.  P.  | Cr.  », 
io.  9.  Ogni  grano  nella  ulisiuuxu  terra  dopo  le  Ire  seiuinalure  si  inula 
in  generazio»  di  segale.  E il.  io.  ».  Il  giunco,  gramigna  c felci,  e 
tulle  altre  erbe  nocive,  del  mese  di  Luglio  si  vincono  per  ispessa 
aratura,  0 per  seminatura  di  lupini.  £?  11.  li.  s.  Ogni  seminatura 
la  quale  è fultu  quando  il  «de  da  Ariele  va  in  Caurro,  è por  fella. 

SEMINAGIONE,  Se-mi-nn-rió-nc  [5/1]  Il  temiunre,  [Lo  spargere  eh* 
fa  i moti  sm i fermio  la  mano  (tell'ag rico I lore. | — Seminagione,  Sc- 
minamenia,  Seminatura,  tin.  Lat.  seni  Inalio,  salio.  Gr.  airopà  Cr. 
s.  17.  ».  Colali  campi  diventami  abbondanti  per  scminazioti  di  fava 
0 di  lino,  te  alcuna  volta  fussono  sterili.  E ».  17.  t.  Ma  per  la 
troppa  grassezza  di  colai  lungo  il  grano  c la  fava  perirebbe  In  quello, 
a'ella  non  è consumata  prima  per  stuninazion  di  saggina. 

SERENELLA.  ( Miiil.)  Se-ml-nèl-la.  Sf.  Propriamente  Quella  porzione 
di  polvere  che  dal  luogo  dove  t'appicca  il  fuoco  ti  distende  «in»  agli 
strumenti,  arme  0 macchine  da  fuoco  che  ti  vogliono  scaricare 
senza  pericolo,  e da  butano;  tur»  $i  adopera  particolarmente  per 
Quella  striscia  di  polvere  colta  quote  si  dà  talvolta  fuoco  alle  mine 
eri  ai  fornelli.  Dice  si  anche  Traccia.  — Seiuenlella,  sin.  Segner.  E 
formando  in  terra  una  lunga  tiritela  di  polvere,  coperta  da  un  ca- 
naletto pertugiato  in  alcuna  parte,  perché  non  restasse  il  fuoco  sof- 
focalo dal  fumo  ....  comandò  che  s'appiccasse  il  fuoco  alla  mina; 

11  quale  appreso  alla  seni  luci  la,  andò  velocemente.  (Gr) 

5EMINERV0S0.  (Aliai.)  Se-ml-ner-v ò-*».  Add.  e sm.  coni p.  Nome  dato 

talvolta  ad  una  de"  muscoli  della  gamba;  dello  anche  Muscolo  scml- 
tendinoso,  perché  per  un  trailo  delta  tua  estensione  ratiomiglia  ad 
un  cordone  nervoso.  ImI.  scmincrvosus.  Saldili.  Poc.  Dii.  (A)  (A.  0.) 

SEÌ1INETTARE,  Sr-ml-nct-ta-re.  Sai.  comp.  Mezza  nettare,  Liquore  rht 
guati  eguaglia  il  nettare.  Cari.  Soia.  10.  Orsù,  porgimi  qua,  Menghin, 
quel  cantero,  Clio  spuma  del  novel  Ino  seminellare.  (N) 

SEMINIFERO.  (Anat.)  Se-nii-ni*fc-ro.  Add.  «1.  Che  reca,  Clic  conduce  0 
serve  a condurre  il  teme.  Lat.  siminiferus.  (A) 


SEMINIO 


SDIITAU 


1 — (Boi.)  Diceti  di  quella  parie  del  pericarpio  su  cui  ri  attaccano  I 
temi,  come  fatte  della  captala,  le  talee,  i felli.  (N) 

" SEMINIO,  Se-ml-ni-o.  Sm.  Nido,  Semenzaio  o rimile.  Turg.  Fiagg. 

7.  <B.  Si  verrebbe  n moltiplicare  notabilmente  il  nido  o seminio  di 
miasmi  pestiferi.  (Kob) 

REMINO.  (Ar.  Mes.)  Sc-rai-no.  Sm.  Specie  di  Imitino,  come  i /api itali.  (A) 
REMINOLI.  (Boi.)  Se-oi-no-li.  Sm.  Sullo  quella  voce  F intendano  le 
Spore,  Sporule,  Gongili  ere.  ostia  que'  cor  picciuoli  riproduttori  delle 
piante  crittogame,  ed  agame.  (N) 

SEMINoi.l,  (Ceng.)  Indiani  della  Florida  occidentale.  (G) 
bEM  (NOTTI  lt  NO,  Bottl-not-lòr-M.  A Ad.  in.  eomp.  Che  indica  la  melò 
della  notte.  Pin.  Berg,  (0) 

SEMINUDO,  Sc-mi-nù-do.  Adii,  m.  comp.  Mezzo  nudo.  Mal  coperto.  Lo 
sfesto  che  Scmlgnudo.  F.  Caraff.  Berg.  (0) 

BEMIOBOLO.  (Arche.)  Se-ml-ó-bo-lo.  Sm.  comp.  V.  G.  Lat.  «rmiobolu». 
(I>a  Acini  «lue.  di  Aewiiivi  meli,  e obolot  obolo.)  Mone  in  contenente 
•ette  grani,  ossia  la  meta  di  un  obolo.  (Aq) 

SLMI0G1UFIA.  (Filol.)  Se-uiio-gra-li-a.  Sf.  F.  G.  Lo  i letto  che  Seme- 
jogratiu.  F . (Aq) 

bKMIoLOGLi.  ( Ned.)  8c-mlo-lo-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lo  t (etto  che  Seaiejo- 
iogia.  F.  (Aq) 

MlMlOilBICOl.ARE.  (Anni.)  Se-mi-or-bl-eo-lii-rc.  Aid.  coni.  comp.  Nome 
dato  da  t instati’  a ciascuna  dette  due  porzioni  tuperiorc  cd  in- 
feriore del  muscolo  articolare  delle  due  labbra.  Lai.  semi»  orbiru* 
Urla.  (A.  o.)  * 

SEMIOHUINATA.  (Genia.)  Se-mi-or-di-nà-la.  Sf,  comp.  La  metà  della 
ordinata.  F.  Ascissa.  (A) 

SEMIOTICA.  (Il ed.)  Se-rol-o-tl-ca.  Sf.  comp.  F.  G.  Lo  flesso  che  Seme- 
Jotlca.  F.  (Aq) 

* SEMIOVALE,  Sc-mi-o-và-le.  Adii.  comi.  .Verro  orafe.  (Rob) 
SEMirAKABOLA.  (Gcom.)  Se  aii-pa-rà-bo-U.  [Sf.  comp.)  Mezza  parabola. 

sezione  conica.  Lat.  semi  parabola.  Gr.  ejMirapaoolo.  Gal.  Dia!,  inof. 
loe.  d07.  Si  fa  manifesto  perché  la  ‘cmi  parabola  ece.  e il  rettangolo  eco. 
soli  basi  di  due  «elidi  compresi  Ira  due  piani  paralleli. 

sr. MIPAH ALISI.  (Mcd.)  *>c-nii*|>a-rà-ll-si.  [Sf.  comp.)  Paralisia  imper- 
fetta, |rAc  fa  diminuire  di  molto  il  moto  ed  il  senio  delta  parie  af- 
fetta senza  farli  interamente  cenare;  altrimenti  Paresi.)  Lai.  pa- 
rai) si»  impelicela,  paresi».  Gr.  «piiràptoic.  Jìcd,  Cout.  i.  ita.  Non 
bisogna  dunque  perdersi  di  animo,  ma  brusì  incontrare  il  male  con 
nuovi  rimedii  adeguali  c alla  snniparalUl  e alla  nefritica. 

SLMIPELAUIaNESIMO.  (SI.  Eccl  ) $e-mi-|»c-la-gia-nè-*i-HU>.  «Sin.  comp. 
Sitle ma  tutta  grazia  e ta  predestinazione,  poco  dicerto  da  quello  di 
Pelagio,  e che  fu  abbracciato  da  motti  teologi  Galli  nel  principio  del 
quinto  secolo.  Fisi  costretti  di  riconoscere  il  peccalo  originale  e ta 
necessità  di  una  grazia  interiore,  ma  colendo  tempre  far  dipendere 
dati' uomo  la  ma  salute  e la  sua  virtù,  pretendevano  che  questa 
grazia  dovrà  provenire  dai  meriti.  (Ber) 

SEMI  PELA  Gl  A NI.  (SI.  Erri.)  Se-mi-pe-la-gii-nl.  Eretici  settatori  del  se- 
mipelagianesinio,  appettali  }ln*«ilien»i,  perchè  Coniano,  abate  di  un 
monastero  da  lui  fondato  in  Marsiglia,  fu  il  loro  capo.  (Ber) 

ti. ElllPEttll'EKIA.  (Geom.)  Se-mi-pc-rl-fe-ri-a.  Sf.comp.  La  mela  di  una 

periferia.  Guid.  Gr.  Tr.  Mot.  Perchè  il  rettangolo  del  diametro  ET 
nella  semi  periferia  A OT  uguaglia  il  quadruplo  del  mezzo  cerchio 
A O SI  T.  (A) 

SEMIPESTE.  (sud  ) Sis-mi-pè-Me.  Sf  r.omp.  Nome  che  alcuni  medici  fnt- 
proj  riamente  dinoto  al  ufo.  (a.  o.) 

SEMIPIENO,  Be-mi-pié-no.  Adii.  m.  comp.  Pieno  per  metà.  — Semi- 
pieno, sin.  Garz.  Berg.  (0) 

* — (Boi.)  Lo  stesso  che  Sem  (doppio.  F.  (R) 

* SEM1PIETR0S0,  Sc-nii-ple-lr»-«».  Add.  m.  Targ.  Fiagg,  5.  ras.  Per  ■ 
ridurre  inabili  questi  peni  di  rame,  bisogna  dopo  averli  ripuliti 
della  crosta  semi  pici  rosa,  fondargli  con  qualche  mestruo.  (Rob) 

S EMIPLEGIA,  i Meii.)  Sr-mi-ple-gi-a.  Sf.  V . G.  Lo  stesso  che  Emiple- 
gia. F.  (Aql 

SLVIIPLE.No,  Sr-mi-plc-no.  Add.  m.  comp.  Lo  stette  che  Semipieno.  F. 
Adita,  Pind.  Oss  Glie  la  luna  quand' è semipiena  faciliti  Pesilo  della 
creatura.  (A) 

Ll.MIPOETA,  Se-mi-po-è-la.  [ Add.  e un.  comp.)  Mezzo  poeta.  Lat.  se- 
mi poeta  Gr.  à/tinocarac.  Buon.  Pier.  ».  i.  ».  son,  verbigrnzia,  il 
semi,  Il  «cmfaddollorato,  Il  scmimu-ico,  Scadimela, semi  non  flln-i  fo. 
SEMIP0ET1C0,  Se-ini-po*ó-U-co.  Add.  m.  comp.  Mezza  poetico.  Grill. 
Peri],  (o) 

SIIMI  PONTIFICALE,  Se-mi-poa-ti-ft-cà-lc.  Add.  COIR.  comp.  Aggiunto  di 
Riio  o simile.  Meno  che  po n li  ficaie, 'Leon . Pasco!.  Berg.  (0) 
SEMIPOTENZUTO.  (Arald.)  Se-mi-po-tcn-zià-to.  Add.  in,  Dicesi  di  quei 
pezzi  le  cui  ettn  uutà  tono  ricurve.  (A) 

SLVlll’RLZIoso,  Se-ini-pre-iiu-M».  Add.  m.  comp.  Prezioso  per  metà, 
fiattagt.  Berg.  (0) 

SEMIPl BULICO,  Sc-mi-pùb-bli-cu.  Add.  w».  comp.  Mezzo  pubblico.  De 
Lue,  Berg.  (O) 

SHVIIQU  AURATO.  (A*tr.)  Se-inl-qua-drà-to.  Add.  m.  comp.  Coti  chia- 
mati V aspetto  de'  pianeti,  quando  sono  l'uno  dall'  altro  distanti  quu- 
rantacinque  gradi.  (G) 

Sl-MIQl  AHTANA.  (Med.)  Se-ml-quar-tà-na.  Add.  f.  Febbre  intermittente 
che  ritorna  ogni  terzo  di,  lasciatone  uno  d’ intervallo.  (A.  O.)  (N) 
SEMI QUINTILE  , 8e*mi-quin-li-lc.  Add,  Aspetto  dei  pianeti,  quando 
sano  nel  fa  distanza  di  so  grudi , cioè  delta  metà  di  un  quinto  di 
circolo,  (PI) 


SE  VIRA,  Re-mì-ra.  .V.  pr.  f.  Lo  stessa  che  Semiramide.  V.  (In  «r.  tornir 
è pur  n.  pr.  e vale  Tempo,  Colloquio  notturno;  sci  min  ir  vale  stu- 
dioso, spedilo.)  (K) 

SEMIRAMIDE,  Se-ml-rà-mi-de,  Sentirà,  Scmirami».  JV.  pr.  f.  Lat.  Scmi- 
ramis.  (Il  Bocharl  Imo  questa  voce  dali'ar.  tera  ch’ei  traduce  per 
monle,  ed  Armonie  colomba:  Quasi  colomba  in  sul  monte:  poiché  In 
colomba  era  effigiata  nelle  insegne  Babilonesi.  V.  Scmirninol.)  — 
Moglie  di  Nino,  madre  di  Nitrivi,  regina  di  Assiria.  (B)  (MIO 
SEVIKAMOCKHTA.  (Grog.)  Sc-rai-ra-mo-cér-la.  Antica  città  dell' Arme- 
nia Maggiore,  detta  onrAc  A ricalila.  (N) 

SEVIIRAMOT,  Re-nù-ra-raol.  N.  pr.  in.  Lat.  Sem  Ira  molli.  (Dall'cbr.  teia- 
majint  cieli,  e ru  muffi  allerta:  Al  terra  de'cieli.)  (B) 

SEMII1EA.  Olii.  Bah.)  Se-mi-re-a.  Uno  degli  Angeli  che  furono  sedotti 
dalla  bellezza  delle  donne.  (In  ebr.  telo  tue  r custode.)  (Mit) 
SEMIRETTU,  Se-rol-rét-to.  Add.  [m.  comp.)  Mezzo  retto,  tiat.  /Mal.  mot. 
loe.  «ai.  Guadagnala  per  lo  discorso  dimostrali vo  la  certezza  del- 
r essere  il  massimo  di  tulli  i liri  di  votata  quello  dell'elevazione 
dell'angolo  semiretta,  ci  dimoslra  l'autore  quello  che  ccc. 

* — - f/n  forza  di  sf.  Semiretta  diceti  di  Linea  al  pari  di  Retta.)  Gal. 
Dial.  mot.  toc.  sai.  Le  elevazioni  dei  quali  superano  o mancano  per 
angoli  eguali  delia  semiretta. 

SEMI  RI  TORDO  f Sc-ml-ri-lón-do.  [Add  m.  comp  | Mezzo  rotondo , Al- 
quanto rifondo.  Lat.  subrolundus.  Gr.  inraraJjj'Aaoc.  fied.  Oit.  au. 
f 74.  Dove  questo  caliate  suddetto  esce  dalla  vescica,  si  veggono  in 
essa  vescica  due  corpi  rossi  quasi  temirolondi , I quali  con  le  loro 
estremità  lendinose  vanno  a formare  le  due  tuniche  proprie  della 
vescica. 

SEM  ino.  (Grog.)  Se-mi-ro.  lai.  Scmlrns.  Antico  nome  del . Inamarì.  F.(  N) 

SE. VII8.AT.  (Grog.)  Se-mi-ùl.  Città  delta  Turchia  asiatica,  anticamente 
Samosala.  (G) 

REMI  SCORI!  ERTE.  (Boi.)  8e-ml-«cor-rèn-te.  Add.  rom.  comp.  Aggiunto 
di  Foglia. La  stesso  che  KcmidecorrcnU*.  F.  F.  Scorrente,  § a.  (O) 

* SE  VII  SE  STILE,  8c-ml-ae-sti-le.  Add.  Aiptlto  dei  pianeti  quando  tono 
Ira  toro  distanti  di  so  gradi,  cioè  della  metà  di  un  setto  di  circolo.  (Pi) 

SEUISFEROIDE.  (Geotu.)  Se-mi-sfe-rù-i-de.  Sf.  comp.  La  metà  d una 
sferoide.  (A) 

SEMISIDER1SM0.  (Med.)  Se-mi-si-do-ri-*nnv  Ss*.  Lo  riessa  che  Emiple- 
gia. F.  (Uni  lat.  tema  mezzo,  e si  de  ratio  a'sideraziooc,  attrazione 
di  membra  ) (A.  0 ) 

SEM1S0LENNE,  Se-mi-so-lcn-oe.  Add.  coni.  comp.  Mezzo  solenne.  De 
Lue.  Berg.  (il) 

SEMISONNO,  Sc-mi-sòn-no.  Add.  m.  Mezzo  sognante,  Mezzo  addormen- 
tata. e sembra  apocope  di  Semlsonnolcnlo,  roce  cAc  monca  al  Fo- 
cabolario.  Buon.  Pier.  s.  n.  s.  Ebbcvcuc  di  quei  tanto  storditi,  Clic 
sciui-onni  sognar  si  iwnvvrn,  F.  lai  m giudicar  sommersi  al  tulio.  (Pr) 
SE M (SPECOLO.  (Gbir.)  Se-ml-spc-co-lo.  Sm.  Strumento  di  cui  ti  furerò 
uro  per  dilatare  il  colto  delta  vescica  tagliato  nell' operazione  del/n 
pietra.  Lat.  scmispcculum.  (In  lai.  specutor  io  spio,  osservo.)  (A.  0 i 
SEVIISPENTO,  Se-mi-spén-to.  Add.  »».  comp.  Mezzo  spento.  Carujf. 
Queir.  PrriL  14.  Berg.  (Min) 

SF. MISP1NAT0.  (Anat.)  Sc-mi-»pi*nn-to.  Add.  e zi».  Uno  di-  muicofi  della 
scapata,  e propriamente  quello  che  alza  II  torace.  Baldi n.  Foc.  Dit. 
alla  v.  Muscolo.  (A) 

SEMISPINOSO.  (Anat.)  Se-ini-spi-tnV-so.  Add.  m.  comp.  Epiteto  dato  a 
due  fascicoli  carnei  che  fanno  parte  de’ muscoli  trasversali.  Lai.  se- 
mi«pinn»u*.  (A.  0.) 

SEMISSE.  (Arche.)  Sr-mis-so.  Sm.  V.  L.  Lat.  semi*.  (Il  lai.  semi*  viene 
dal  gr.  hemitys  metà.)  Piccola  moneta  ani.  romana  di  rame  por  va- 
lore c peso  eguale  alla  metà  detrasse : rappresenta  da  tuia  parte  ri 
capo  di  Giano,  e duri' altra  uw«  nave.  (Aq)  (K) 

SF.VISTANTE,  Rc-mi-stan-lc.  |£orf.  comi.  Nome  tasto  e finto  per  baja  ) 
Bocc,  »ov.  7».  it.  La  «emulante  di  Berlinzone,  c la  Scalpedra  di 
N'arsia.  w Farch.  Ercot.  t.  azs.  Tanto  è uomo  il  Bratti  ecc.  quanto 
il  gran  Turco  e ‘1  Prete  Janni,  o volete  l'arcifanfano  di  Baldacco  e 
il  *eini»tantc  di  Berlinzone.  (N) 

SE  VIST  KOFIO.  (Arche.)  Se-ml-slrò-fl-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  semlstrophlum 
(Da  hemitys  uietà,  mezzo,  e strophion  strollo. ) Macchina  teatrale 
versatile,  che  conteneva  la  metà  itegli  /Vi  che  netta  catastrofe  detta 
tragedia  facevanti  intervenire.  (Aq) 

SEMISUPERO.  (Ilot  i Se-inl-sù-pe-ro.  Add.  ri.  camp.  Aggiunto  di  Calice 
quando  l'ovario  è seminifero,  e dell  Ovario  quando  per  melò  sporge 
sotto  del  calice,  Bcrlotoni.  (O)  (N) 

slviisvolto.  Sismi-* vòl-to.  Add.  (m,  comp.)  Mezzo  svolto.  Buon.  Pier. 

4.  f.  7.  Drapperie  Minluose  semisvolle. 

SEMITA,  Sc-mi-la.  ) S/l  J F.  L.  SI  rade  Ita.  Lat.  semita.  Gr.  oz  rv«  óSi-,*. 
(In  ar.  semi  via,  semita.)  fìut.  Pnrq.  7.  9.  È Sentiero  «incollato  da 
Seminerò , diminutivo  della  Semita,  che  è piccola  via  posta  alialo 
alle  tini  de' campi,  cioè  tecus  meta »,  vti  segrega»»  mela».  FU.  SS. 
Pati.  1.  taa.  Andava»!  a lui  per  una  semita  multo  slrelLi  c occulta 
e difficile.  E un.  A questo  luogo  nulla  via  nè  sonila  proprlamenlc 
mena,  né  non  vi  si  può  ondare  se  non  per  segni  di  stelle.  » E *. 
suo.  Entro  per  una  semita  molto  istrclla  e piccola,  e per  quella  se- 
mita gli  andai  dietro.  Se  riti.  S.  Ag.  ar.  Il  sole  min  «Kt  dalla  mi,. 
semita.  (V)  Far.  Eu.  il.  bso.  Ila  nell'iino  una  semita  per  ni  1*7/1 
Angusta,  malagevole  e scontorta,  Clic  d'ogn*  intorno  è dalle  ri|ie 
offesa,  (il) 

SEUITALI.  (Mit.)  Se-ml-li-ll.  Dei  presto  i Bomani,  che  prevedevano  utk 
strade.  Detti  anche  Viali.  (Dal  lat.  sfinita  sentiero.)  (Mit) 
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SO  4 


SEMiTENOlftOSO 


SEMOVENTE 


SEMITF..VDISOSO.  (Anat.)  Se-ml-tan-di-nò-so.  Md.  e «m.  comp.  Magalo 
della  parie  potici  iure  della  calcia,  che  piega  la  gamba  sopra  la 
cotcia  c la  gira  alquanto  in  dentro.  È fischi  oprellbialc  di  Chemi- 
sier. Lai.  scmilendinosus.  (A.  0 ) 

SEMITERETE.  (Boi.)  Se-ml-te-ro-tc.  Add.  com.  V.  L.  Aggiunto  dì  Tronco, 
/lamo  o Foglia  che  è mezzo  cilìndrico,  come  lo  Scirpo  romano.  (Dal 
lai.  semis  mezzo,  e lerci  lerelit  luogo  c rotondo.)  (A) 

SEMI  terre:- TUE,  8e-mi-tar-rè-»ire.  Add.  com.  comp.  Terrestre  per 
metà.  Grill.  Berg . (O) 

SLUITF.RZANA.  (Mod  ) So-ml-lcr-zi-na.  Sf.  comp.  V.  Febbre,  ‘j  i,  idi, 
e V.  Terzana.  (A.  0.) 

SEMITICO,  Sc-mì-li-co.  Add.  pr.  m.  Di  Seni,  c diceei  di  uomini,  di  cose 
c di  lingue.  (B)  (N) 

SEMITIERO,  Sc-mi-tlè-ro.  Sm.  dim.  di  Semila.  Piccola  eia,  poeta  per  lo 
più  aitalo  alle  fini  de' campi.  Bui.  Purg.  t.  a.  É 8 Bollerò  sincopalo 
«la  Seminerò,  diminutivo  della  Semita,  che  è piccola  via  occ  (A)(B) 
(Ma  gneila  propriamente  non  è che  roee  foggiata  per  inoltrare  l' eti- 
mologia.) (N) 

SEMITOMCO.  (Jlu*-)  Sc-mJ-tó-ni-co.  Add.  m.  Pi  lemiluono.  Dìceti  8coln 
semiloolca,  r più  comunemente  acuì  lionata,  La  icala  musicale  i cui 
<1 radi  procedono  per  seniituoni.  (Aq)  (N) 

SEMITONO.  (Mus.)  Sc-mt-tò-no.  Sm  V . e di'  Semituono.  (0) 

: ). MI  TRILLO.  (Mus.)  Se-ml-lril-lo.  Sm.  comp.  Il  trillo  che  alterna  una 
sola  rolla  il  primo  di  due  suoni  consecutivi,  iter  cui  li  compone  di 
tre  iole  note,  c richiede  cgual  preclUonc  c chiarezza  del  trillo,  per- 
chè lia  leggiadro  c piacevole.  (I.) 

• sr.MlTl'oN  ARE,  Se-mMuo-n.vrc.  IV.  ass.  JVom  etprimcrc  perfettamente 
il  limito,  che  «'t'nfeiiiie  di  esprimere.  Peni.  JVofe  a Dant.  Farad,  e.  is. 
Lo  scaliamo  no’  violinigli,  che  ac' sopracuti  il  più  delle  volte  se  lut- 
ino nano.  (Rob) 

SE  MI  TUONO.  (Mus.)  Sc-mI-luò*no.  (Sui-  comp.)  Mezzo  tuono,  lo  eia  Metà 
di  quella  differenza  che  pana  Ira  una  MN d f altra  consecutiva,  — 
Semitono,  Einitono,  «in.]  Lai.  bemilonluu,  diesis.  (ir.  npirfoco», 
Sitai;.  Car.  A lattare,  r.  \\ea  quest'  urcellaccio  ornai  ridotta  La  ma- 
slca  in  falsetti  c ’n  scmiluoni.  Mail.  Franz,  rim.  bn ri.  a.  un.  Dir 
non  potrei  quanto  mi  parse  boono  11  gracchiare  c 'I  russar,  che  si 
sen lisa  Più  d’alta  voce,  che  di  semiluono. 

S — Quando  il  semiluono  occupa  nella  musica  dite  gradi  differenti, 
chiamati  Semiluono  maggiore;  quando  occupa  il  medesimo  grado 
aecrcicluto  o diminuito,  chiamasi  Semiluono  minore.  (L) 

SEMI  UMIDO,  Se-ml-ù-mi-do.  Add.  m.  comp.  Mezzo  umido.  Tasso».  Pent. 
div.  I.  *.  Berg.  (0) 

SEMI  UOMO,  Se-nii-uò-mo.  (.?«.  comp.)  Mezzo  uomo.  Lot.  semlbomo.  Gr. 
M^iàvjfiwnoy.  Buon.  Fier,  i.  i.  •.  Son,  verbigrazia,  il  semi,  Il  se- 
mladdollorato,  Il  semìmusico,  Semi  poeta,  munì  son  filosofo,  E se- 
miuotti  «li  disegno,  E semi  bo  c semi  non  ho  ’ngegno. 
SEMIVESTITO,  Se-mi-ve-sti-lo.  Add.  m.  comp.  Mezzo  vestilo.  Tesaur. 
Berg.  (o) 

SEMIMIITU  , Sc-ml-vlr-tù.  Sf.  comp.  indecl.  Piriti  per  metà.  Fannozz. 
lltr,.  (o) 

SE  MI  VIRTÙ 080,  Se-mi-vlr-lu-o-so.  Add.  in.  comp.  Firtuoso  per  meta. 
Tesaur.  Berg,  (0) 

SEMIVIVO,  Sc-ml-vi-vo.  Add.  [m.  comp  ] .Mezzo  viva.  Lai.  semlvivu», 
semianlmia,  semlmorlu».  Gr.  nptSvi;.  Fiamm.  d-  4L  E me  veg- 
grndo  ccc.  quasi  semiviva  ancora  giacere,  con  parole  diverse  si  co- 
minciò ad  insegnare  di  mitigare  i furiosi  mali.  Stor.  Eur.  a.  ibs. 
Chi  morto  affano,  c chi  semivivo,  in  si  diverse  e strane  altitudini, 
rbc  non  è possibile  il  dirle.  Belline , son.  so.  Ma  quando  io  penso  a 
te  si  virtuoso.  Di  maraviglia  1‘  resto  semivivo.  Ciriff.  Calv.  s.  so. 
Cirillo  si  può  dir  qual  semivivo. 

8EMVIZ10,  Sc-mi-vi-ai-o.  Ss»,  comp.  Pizia  per  »trf«i.  Tesaur.  Berg,( 0) 
SLM1VIZI080,  Sc-ml-vi-al-ò-eo.  Add.  tu.  comp.  Fizioso  per  metà.  Te- 
sane. Berg.  (O) 

SEMIVOCALE.  (Crai».)  Se-ml-ro-eà-le.  [Add.  e sf.  comp.)  Aggiunto  che  ti 
dà  da’  grammatici  ad  ateune  lettere  consonanti,  [che  nel  pronun- 
ziarsi cominciano  e finiscono  con  vocale.-  tali  sono  F,  L,  SI,  N,  R,  S, 
e tra  ette  potrebbe  forte  entrar  UH.  Pi  quale  semivocali  quattro  si 
dicono  liquide,  cioè  L,  SI,  N,  R, — Mena  vocale,  ahi.)  Lat.  semivocalfs. 
Salvili.  Pros.  Tose.  a.  io*.  No  licita  voci  corporeo  «•  frate  si  sente 
bassezza,  nè  nello  voci  in  questo  (tasso  ostello  si  senio  asprezza  delta 
semivocale  8.  » Sale.  Avveri.  I.  *.  i.  e Vocale  e quella  che  senza 
percotimento  abbia  voce  che  possa  udirsi;  semivocale  quella  clic 
udir  si  posso,  ma  con  percotimento  E pari.  ■-  Si  chiamano  semivo- 
cali, perocché  il  taro  movimento  sentiamo  espressamente  che  comin- 
cia dall'ugola,  che  «'•  quasi  la  madre  delle  vocali,  e si  Unisce  nelle 
labbra  0 ne* «lenii.  (V) 

SEMIZONARII- ( Arche.)  Sc-mi-zo  nn-ri-i.  Add.  e sm.  pi.  V.  L.  Coloro 
che  presto  i Domani  facevano  le  mezze  cinture.  (Dal  gr.  Acmi  meta, 
e zone  zona.)  (Mlt)  r 

-SEMI.-v,  Sòlida.  If.  pr.  m.  Lai.  8emla.  (Dall'ebr.  amia  veste,  ovvero 
da  temali  mancino,)  (B) 

SEM  LAI,  Sèm-la-l.  X.  pr.  m.  Lai.  Scmlai.  (V.  Scinta.)  (B) 

SEMLINÒ.  (Geog.)  Senvli-no.  Lo  stesso  che  Senidino.  F.  (G) 

SEltMA,  Sera-ma.  Ar.  pr.  m.  Lat.  Semma.  (Dall'ebr.  scoiamo  desola- 
zione, perdizione.)  (B) 

st.MMAA,  Scm-mn-a,  Semel.  N'.pr.  »n.  Lat  Semmaa.  (Dall'elir.  tdlNMgò 
ascoltare,  obbedire;  Che  .««cotta,  Che  obbedisce.)  (B) 

M.  UMANA , Scm-mà-na.  [Sf.)  F.  A.  F.  e di'  Settimana.  7 'esordi.  Br. 


Guardi  nel  gran  cammino,  Non  torni  alla  scalmana.  Ubr.  Am.  Tutta 
la  scalmana  intende  con  tutta  la  menta  a' guadagni.  Frane.  Barò. 
74.  s.  Una  cosa  ben  nota,  Che  non  si  dea  troppo  tosto  allargare  In 
lui  troppo  onorare,  Che  son  famiglia  di  scalmana  o mese.  Pataff.  io. 
Bocca  pecchila  fece  in  Ire  seminane.  » (Ledi:,  di  Fir.  iosa  «effe  «em- 
pio del  7 esordi.  Br.  al  cap.  la.  legge:  Guarda  che 'l  gran  cammino 
Non  torni  osta  scalmana.)  (R) 

SEMUEMO.  (Geog.)  Sem-mcn-to.  .Si».  Porle  d’un  cerchio  compreso  tra 
qualsivoglia  arco  e la  sua  corda.  — Segmenta,  sin.  (a) 

SE  UN. tN.  (Geog.)  Sù-mnan,  slmnan.  CHIÙ  della  Persia.  (C) 

SEM  NE.  (Milit.)  Sè-mne.  Soprannome  eAe  darti  no  i Greci  alle  j?wme- 
nidi,  per  rendersele  favorevoli.  (In  gr.  semnot  casto,  venerando  re- 
ligioso.) (Sili) 

SEMNI.  (Mil.  Imi.)  Sè-ranl.  Sella  di  Gimnotofisli  composta  di  uomini  c 
di  donne,  che  conservavano  la  xserginità,  si  occuparono  di  astrolo- 
gia e (/indiziaria  e predicevano  il  futuro.  (Dal  gr.  semnos  casta.)  (Mil) 
SF.MNOLOGE.ua.  (Filol  ) Se-mno-lò-ge-ma.  Sm.  F.  G.  Lat.  sirinnologema. 
(Da  st’JNNoz  grave,  religioso,  e logos  discorsa.)  Conciane  grave  e ve- 
nerabile. (0) 

SEMNOM.  (Geog.)  Se-innò-nl.  V.  e di'  Senoonl  o Smani.  (G)  (N) 
SEMNOPITECO.  (Zool.)  S»-m  no-pi-tè-co.  Sm.  V.  G.  Lai.  semnopithocus. 
(Da  itminos  rispellabile,  e pifAeeu*  seimia.)  Aio  me  delta  seconda  se- 
zione del  genere  delle  scimie,  dette  Bertuccie,  fu  quale  ha  per  tipo 
la  Scimia  rolellus,  «onerata  dagli  adoratori  di  Brama.  (Aq) 
8EIIN0PR0S0PIA.  (Filol.)  Se-mno-pro-so-pi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  semno- 
prosopia.  (Da  scmnoi  grave,  e protopon  faccia.)  Dignità  di  porta- 
mento, Aspetto  venerabile.  (0) 

SEUNOTATO.  (Filol.)  8c-mnò-ta-lo.  Add.  m.  F.  G,  (Superi,  di  semnoi 
grave:  Gravissimo.)  &>pramio»is  od  Epiteto  dolo  da  Plinio  il  gio- 
vane a Tacito,  (o) 

SEMNQTEO.  (UH.  c Filol.)  Se-mno-lè-o,  Add.  in.  V.  G.  Lat.  semnotheus. 
(Da  numi  venerabile,  e theos  Dio.  ) Nome  che  davano  i Greci  ni 
più  antichi  Druidi  Gatti.  — Epiteto  de' filosofi  istruiti  nelle  divine 
ed  umane  leggi , e dedicati  alla  religione.  (Aq)  (Bit) 

SEUODIO.  (Melrol.)  Se-mò-di-O.  Ad.  comp.  F.  G.  L.  Lat.  seraodius.  (Dal 
gr.  Acmi  meli,  e dal  tal.  morfina  maggio.)  La  metà  del  moggio,  os- 
sia La  sesta  parie  dell'anfora.  (Aq)  Landin.  Berg.  (0) 

SEMOLA,  Sé-mo-la.  [Sf.  Buccia  di  grano  separata  dalla  farina  ; altri- 
menti [ crusca.  — Scmbola,  sin.  Lai.  furfur.  Gr.  sim*.  (Secondo 
il  Uenaglo,  vlen  da  Mammut » dim.  di  iKmmuetNMiiM  farina  di- 
ccvasl  «LU  Latini  la  farina  più  grossa.  In  tal.  simita  fior  di  farina: 
Inlcd.  scMimcf  pan  bianco,  in  isp.  «orna  crusca.)C.  F.  a.  avo.  Avendo 
mangiati  tulli  i cavalli,  e pane  di  saggina  e di  semola  nero  come 
mora.  Clr.  o.  io.  s.  VI  si  giunga  mele,  sale  c olio,  e semola  «li  gra- 
no. » Burch.  i.  tao.  Lappole,  e spclda  c ««mota  di  farro.  (N) 
Semola  diff.  da  Crusca.  Semola  è propriamente  una  specie  di  Cru- 
sca. Nella  prima  stacciata  «Iella  farina,  uscitane  II  fiore,  tulio  ciò 
clic  rimane  nello  slaccio  chiamasi  Crn»ci».  Se  questa  nuovamente 
si  stacci,  n'esce  ta  codetta,  poi  II  tritello,  c l' ultimo  rimasuglio  del 
crivello  è ta  Semola.  Questa  poi  non  ha  significato  alcuno  metafo- 
rico siccome  l'ha  CrMar-i,  parola  che  acquistò  inoltre  quella  cele- 
brità letteraria  che  tulli  sanno  dopo  che  l'Accademia  fiorentina  Li 
prese  a sua  denominazione. 

SEMOLA Ja,  Sc-mo-là-jo.  Add.  m.  DI  semola , Composto  di  semola.  Bemb. 
Star.  *7.  E motti  di  farina  corrotta  e «li  pane  semolajo  pascendosi.  , 
si  morivano.  (Pe) 

SEHULF.LLA.  (.\r.  Stcv)  Se-mo-tèMa.  [5/.)  Sorta  di  pasta  che  si  tua  per 
farne  minestre  ; [detta  anche  Semolino.]  Bed.  teli.  i.  co.  Una  volta 
la  settimana  pigliasse  la  sera  per  cena  una  minestra  o di  lasagne, 
o di  riso,  o di  semolHIa , colte  in  brodo.  E Cotta,  2.  io  Non  si  fa- 
cesse scrupolo  di  servirsi  di  quando  in  quando  «Il  qualche  genlil  mi- 
nestra, e assai  brodosa,  di  |uslc  non  lievita,  come  sarrbbono  le  la- 
sagne, la  somoleltn,  il  farro  passata,  e simili.  »»  Fr.  Giord.  ss.  Vi 
Mietano  andare  ta  vergini,  e portavanli  da  mangiare  semolella , c 
Colali  buone  cose.  (V) 

SEMOLINO.  (Boi,)  Sc-mo-li-no.  J.Vat.  rffin.  di  Seme.)  Pieeoi  seme.  Bicelt. 
Fior.  07.  l'n  ii  gambo  sottile  (il  tlaspi),  allo  due  spanne,  con  po- 
chi rami,  pieno  lutto  di  frulli  Inrghrlli  in  punta,  Oe'quali  è un  se- 
molino simfta  al  nasturzio,  di  figura  slmile  alta  tante. 

a — Xomecht  si adopra in  TWans  pel  timocomune.  Tarq.  Diz.(X) 
a — Diceti  Semolino  «Uralico  il  Timo  serpillo.  Tarq.  Dii.  (N) 

2 — (Ar.  ilice.)  Per  si  mil.  Sorta  di  pasta  ridotta  In  forma  «li  piccolissimi 
granelli,  che  colta  si  mangia  in  mlneslm  ; | altrimenti  Semolella.) 
SEMOLOSO,  Se-mo-ló-so.  Add.  #.  Di  semola.  Sìmile  alta  semola.  Lat. 
furfurosus.  Gr.  mattiòg;.  Piceli.  Fior,  ob,  Vituperavi  la  nera  («to- 
race) fragile  e semolosa. 

BENONE.  (Mit.)  Se-mA-ne.  Dio  che  credesl  esser  lo  stesso  che  Fidio  o 
Sanco.  — Ducasi  pure  questo  nome  a Mercurio  e ad  alcuni  altri.  — 
Si-inonl  eAfawmcnna  f Domani  generalmente  gli  Del  Inforiori  o Se- 
midei, quasi  Semi  homiurs.  (in  gr.  lemnos,  e,  on  venerando,  au- 
gusto. ) (Mit) 

8EMONZOLO.  (Agr.)  Se-mòn-zo-!o.  ,9in.  Quel  grano  minutissimo  che  si 
ricava  dalla  bollitura  della  paglia.  (A) 

8EM0SANT0.  (Mit.)  Se-mo^èn-to.  Dio  ile’ Domani, uno  degt  tndigctl.  (MM) 
SE.MOTO,  Se-mò-to.  Add.  m.  F.  L.  Separato,  Disgiunto.  Lat.  semotu». 

Bemb.  Stor.  27.  Quinci  sono  «la  molto  mare  scmoli  e separati.  (Po) 
SEMOVENTE,  8«MB0-vén-te.  [Add.  com.  comp.)  Che  si  irmit  per  pro- 
prio moto.  Lat.  se  novena.  Gr.  ri  «vriuars».  Ziuon.  Pier.  a.  a.  so. 
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rigarci^  e fantocci  semoventi.  Red.  Int.  ae.  ParlorU«ero  poi  t vermi 
viti  e semoventi.  E •*.  Quei  barbi  non  son  nitro  che  uova  setnf*- 
venti.  E Ou.  on.  13».  Come  se  fossero  animali  ««•moventi,  stavano 
libere  c sciolte  nella  grnn  cavità  del  ventre  Inferiore. 

« — (Lcg.)  [Beni  semoventi,  irosi  dicotili  Tulli  i ballami,  ccc.  i«  opposi- 
zione a’  Beni  stabili. | Varch.  Star.  io.  aio.  All’ ufficio  loro  sospet- 
tava incorporare  tolti  I beni  mobili  e iminobili  e semoventi.  ■*  Sai- 
vin.  iHtc.  a.  mi.  Per  una  maggior  solligliczzn  Mobili  si  soddividino 
in  Semoventi,  che  noi  «li remo  Bobe  che  si  muovono  da  per  se.  (Qui 
pare  in  furia  di  *m.  pi.)  (Pc) 

ShMPACII.  (Gcog.)  sèm-pach.  Lago  e Città  della  Svizzera  nel  Cantone 
di  Lucerna.  (G) 

SEMPAD,  Som-pad.  N.  pr.  m,  — Moine  di  alcuni  re  Armeni.  (0) 

SCMPER  vivo.  (Boi.)  Setn-par-vi-vo.  «Voi.  V.  e di'  Semprevivo.  Aulo 
Dii.  sempcrvivo  c semprevivi : Erbaiuolo  a*sui,  rinfrescali*»  ed  in- 
crassanle.  (N) 

SEMPICE  , Sém-pi-ce.  Add.  min.  V.  A,  V.  e di'  Semplice.  A f.  Aldobr. 
1\  M.  Oseimcto  semplice  c composto.  Lh.  M.  La  inolMludine  senipicr 
e composta.  (V) 

SIMPICEMENTE,  Sem-pl-cc-mèn-le.  A w.  V A.  V . e di'  Semplicemente 
He.  Al.  Egli  parlò  loro  «impiccolente.  Elie  Bruii.  Adunque  non  è 
aero  pire  «nenie  reo,  ma  è mezzo  reo.  (V)  E Tetor.  io.  as.  Ma  tu  sem- 
pi  erme  ole  Credi  veracemente  Ciò  che  la  chiesa  santa  Ne  predica 
c ne  canta.  (N) 

SEMP10NE.  (Gcog.)  Scm-piò-ne.  Sm.  tal.  Mon*  Carpioni*,  Jflons  Scipio- 
nls,  Mona  Semproniu*.  Fr.  Simplon.  Ttd.  Sinpelen.  Montagna  dette 
Alpi  lepontine  in  Itvizzera.  (C) 

SEMPITERNALE,  Sem-pl-tcr-nà-lc.  Add.  [coro.  Lo  «fesso  cAe]  Sempi- 
terno. V.  Tet.  Pr.  t.  M.  L'allre  sono  sempiternali,  che  non  comlo- 
ciano,  nè  non  finiscono,  cioè  Iddio  c tu  sua  dtvinUade.  Mor.  S.  Greg. 
Veilendo  morire  i fedeli , perdono  ogni  speroni»  della  vita  sempi- 
ternale. Colt.  SS.  Pad.  Non  tramonterà  più  II  sole  tuo,  nè  la  luna 
tua  non  Isecmera,  ma  sarà  a le  il  Signore  luce  sempiternale.  Vii 
Bari.  Ma  guardami  alla  tua  gloriosa  vita  sempiternale.  ••  Fr.  Jac. 
T-  e.  «o.  «e.  Icrosalem,  citta  celestiale,  Ornala  se’ del  regno  impe- 
riale: lu  te  la  vita  è sempiterno  le.  (1S) 

SEHPITERN ALIENTE,  Scro-pi-lcr-nal-mcn-le.  Ave.  [La  fletto  che  Sem- 
piternamente. V.)  Mor.  S.  Greg.  Ed  allora  ivi  scmpitenulmcnle  |wr 
quello',  elio  ella  ha  acquistata  la  perpetua  fermezza.  S.  Atj.  C.  D. 
Virtù,  clic  aempiternalmcnte  dura,  c tempo  miniente  adopera.  Bui. 
Purg.  *o.  *.  Dei  cieli,  che  girano  Bcropiternaimcnle,  Come  Dio  gli 
(a  girare.  Fr.  Giord.  PreiL  S.  io.  E però  sempiternalmenlc,  c cosi 
anche  li  giusti. 

SEMPITERNAMENTE,  Sem-pi-ler-na-mèii-lc.  Avv.  Con  durasionc  sem- 
piterna, Eternamente. — Sem  pi  terna  Intente,  sin.  Lai.  aeterno,  son- 
piterne.  Gr.  *«J«'*»C,  ti:  #<**» o.  Bocc.  Amor.  Vii.  la.  Purevami  nel 
creder  veramente  Che  loro  eccelsa  fama  gloriosi  Far  li  dovesse  sem- 
piternamente. firmò.  Aiol.  t.  74.  L’animo  sempiterno  sempiterna- 
mente rimane. 

SEMPITERNARE,  Scm-pl-tcr-nà-re.  [All.]  Far  lempilcrno.  Lai.  aeler- 
nare-  Gr.  a»rz3*v*r«;<i*.  Pan t.  Par.  ».  7«.  Quando  la  ruota,  clic  lu 
sempiterni  Desiderato,  a sé  mi  fece  atteso.  « Coro.  Par.  so,  Il  «piai 
flore  ridote  di  quello  odor  sempiterno  di’  è degno  di  lodo  a questo 
Signore,  che  e**o  sempiterna.  (B) 

SEMPITERNITÀ,  Sem-pi-ter-nMà.  Sf.  Abiura  in  terminabile  di  ciò  che 
non  ha  principio  nè  fine.  Lo  tleuo  che  Eternità.  V.  (A)  Bcllin.  Dite. 
a.  07.  Quivi  Sla  quasi  tn  un  piccolo  seggio  la  sua  potenza,  la  sua  Lou- 
is,....  l’ incorporatila,  U sempiternila,  la  sua  divinità.  (Uin) 

SEMPITERNO,  Scin-pi-lèr-iu).  Adii.  (m.  Lo  licito  cA«|  Eterno.  V.  — Sem- 
piternale, fin.  (V.  Perenne.)  Lai.  sempiternua.  Gr.  astiai  (Semper 
ac  temili.)  Dant.  Por.  it.  io.  Così  «li  quelle  sempiterne  rose  Volgenti 
circa  noi  te  duo  ghirlande.  E 14.  oo.Pcrli  padri,  «per  gli  altri  che 
Tur  cari.  Ansi  che  fosser  sempiterne  damme.  E se.  ito.  In  questa 
primavera  sempiterna.  E so.  114.  Nel  giallo  della  rosa  sempiterna. 
l*etr.  ton.  t«4.  Renda  a quest' occhi  te  lor  luci  prime  eco.,  O li  con- 
danni a sempiterno  pianto.  Coll.  SS.  Pad.  Farò  con  loro  un  tulio 
sempiterno,  c non  cesserò  di  far  lor  bene. 

a — In  sempiterno  posto  avverò.  Sempilernahnrnfe , Eternamente  , 
Per  tempre,  Lot.  aelernc,  sempiterne.  Gr.  a'iic'w;,  c«;  c*i«Jv«.  Fr 
Jac.  T.  a.  «3.  a.  Del  carcere  d'inferno  Non  esce  In  seaipitcrno.  E 
4.  o.  a.  Gite  al  fuoco  doli’ inferno,  Maladelli  In  sempiterno. 

3 — Ed  anche  Sempiterno  fn  forza  di  uve.  fn  luogo  iti  In  sempiterno. 
Vìn.  Comp.  Die.  Quella  comunità  di  Firenze  la  quale  del  tutto  è vo- 
stra e sarà  sempiterno  ere.  (N) 

SEMPLICE,  Sèm-pll-ce.  Add.  coni.  Puro . Senza  mistione.  — Sempire, 
Semprice,  Scmprisee,  sin  .Lai.  puma.  Gr.  x*5xoi(.  {Simpler  da  eine 
pticii  senza  pieghe.  In  gali,  e in  (riami,  limpiidh  , Tingi,  timpl,  il 
frane,  c lo  spagn.  limple  vagliono  il  medesimo. ) Maeitrusz.  3.  ai. 
Quante  sono  le  spezie  de’ boli?  fi.  Due;  impcroccb«>  egli  c alcuno 
bolo  semplice , e alcuno  boto  solenne.  Dant.  Par.  ss.  no.  Che  ciò 
ch'io  diro  è un  semplice  lume. 

t — Schietto,  Senza  artificio.  Lai.  nuda*.  Gr.  yojitòf.  Petr.  cap.  e.  Quel 
ch'T  vo'dlre  In  semplici  parole.  Iàv.  AI.  Senza  fallo  egli  era  rozzo, 
e di  semplicu  maniera. 

s — Inesperto,  Soro,  Seoza  malizia.  Lai.  rudls,  simplex,  idiota,  Im- 
perilus.  Gr.  àpxAii.  Dant.  Purg.  la.  no.  Che  tuo'  si  noma  Franco- 
scamcnte  il  semplice  Lombardo.  E Par.  ».  zs.  Non  fate  come  agnet, 
che  lascia  11  latte  Della  sua  madre,  e semplice  e lascivo  Seco  me- 
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desmo  a suo  piacer  eomluUc.  Pace.  «oc.  oo.  is.  Oli  uomini  e le  fem- 
mine semplici,  che  nell*  chiesa  erano  ccc.,  si  tornarono  a casa. 

a •—  Onde  Farsi  semplice  altrui  — Assumer  sembianze,  Procace 
dardi  apparire.  Fingere  di  estere  semplice,  cioè  ignorante  di  atomi 
che,  e.  non  esser  veramente  tale.  Zntwb.  Volg.  dette  tetl.  di  S.  Gir. 
o Sigismonda.  Sono  anco  in  questa  seconda  generazione  certe  ve- 
dove, lo  quali  . . . vivono  occulte  ed  ipocrite,  c solfo  mia  onesta  <d- 
militudJne  prendono  notizia  di  certi  rrligiosl,  e a ciascuno  si  fanno 
semplici,  e priegano  d’essere  ammaestrale  nella  via  di  Dio.  (l'c) 

4 — Scempio;  con  frario  di  Doppio.  Lai.  simplex  Gr.  ìitìòo;.  v.  Flot. 
4*.  AI.  V.  n so.  Furono  nel  verno  maialile  di  freddo,  c nella  stati- 
molte  febbri  forzano  e semplici  e «loppio. 

* — E detto  di  Lettera,  rispetto  alla  pronunzia.  Sale.  Avveri.  |. 
*.  t.  3.  Le  pronunzie  son  queste:  Z semplice,  Z aspra  , Z sottile. 
Z rozza.  (V) 

» — [Solo  ) Bocc.  noe.  oo,  *0.  L«*  portò  cinquecento  l»e’  florin  d'oro,  li 
quali  ella  ccc.  prese , attenendosene  S« |fl bacilo  alla  sua  semplice 
promissione.  » Espos.  Pai.  Moti.  si  crome  PanrltfC  •*’ all  iene  al  sag- 
gio, più  che  alla  semplice  parola.  (V) 

0 — Alla  semplice,  posto  avvero.  Semplicemente.  Soder.  Colt.  st.  Fic- 
cando da  capo  alla  semplice  pinoli  o randelli  di  scopa  , cor- 
niolo , eec.  (V) 

1 — ( In  forza  di  sm.  per  l’orno  semplice.]  fiore,  nov.  et.  *.  Tencn«!o 
egli  del  semplice,  «?ra  molto  spesso  fatto  capitano  de'Laudesi,  n Eav. 
Et» J».  II.  Per  Io  topo  (»' intende)  lo  semplice,  che  si  flda  c non  pon 
mente.  (V) 

• — (Filo*.)  Contrario  di  Composto.  CAe  non  ha  parti.  Che  non  è di- 
visibile.  (N) 

» — (Boi.)  Fiori  semplici  dieomi  Que"  fiori  monopetali  o polipetali  , 
che  conservano  inalterato  il  loro  numero,  egualmente  che  gli  stami 
netto  italo  nonnate.  (A)  (N) 

« — /bersi  Antera  semplice  .«e  il  filamento  non  ne  porto  che  una 
sola;  Calice  semplice,  Quello  eh'  è formato  di  un  sol  pezzo,  o di  un  i 
loia  tcrie  di  foglietto  o equanime;  Casella  semplice,  guelfa  eh' è so- 
litaria;  Capreolo  o Viticcio  semplice,  se  non  c ramoso;  Coda  sem- 
plice, se  ti  assomiglia  mi  una  lunga  seta;  Corimbo  a Mazzetto  sem- 
plice. quando  i suoi  peduncoli  non  tono  ramosi;  Frutto  semplice, 
quando  non  si  compone  dall'aggregato  di  altri  frutti  ; Fogli-i  sem- 
plice, Quella  il  cui  picciuolo  non  sostiene  che  una  sola  foglia;  Fu- 
sto semplice,  se  non  si  dfiide  in  rami;  Grappila  semplice,  te  i pe- 
duncoli parziali  de' fiori  che  lo  costituiscono  non  ti  «filiti Ividono; 
Ombrella  semplice.  Quella  che  forma  un  solo  ordine  di  raggi , ov- 
vero quella  i cui  peduncoli  0 raggi  partono  dal  medesimo  punto  por- 
tando «trillino  un  io/  fiore;  Ovurio  semplice,  quello  che  esiste  io  In 
in  ciascun  fiore;  Pannocchia  semplice,  se  i suoi  peduncoli  non  sono 
ramali, q almeno  si  suddivìdono  appena,*  Peduncolo  semplice,  guelfa 
che  non  ti  suddivide  in  altri  più  piccoli,  e conseguentemente  non 
porta  che  uno  so  lo  fiore  o frutto;  Picciuolo  semplice,  se  non  porta 
che  una  sola  foglia;  Radice  .semplice,  quella  che  non  si  divide  eoa 
alcuna  ramificazione,  ma  al  piu  mette  qualche  toltile  barbolina  ; 
Spiga  semplice  quando  tutta  l'estensione  dell  asse  ■formante  l' In- 
sieme delta  spiga  consiste  di  fiori  latitarti  ed  ito/ali;  Spina  sem- 
plice, se  n «m  « dirama,  ma  rimane  botata;  Siilo  semplice,  quello 
eh' è unica;  stimma  semplice,  se  la  ma  figura  non  è dissimile  da 
quella  detto  itilo,  o non  si  suddivide  nella  rima.  Bertoloni.  (0)  (N) 

10  — - (Farm.)  Semplici  [eoli  nel  pi.  e come  sin.  J dieomi  te  Erbe  che 
più  comunemente  stilano  per  medicina.  Buon.  Fier.  i.s.i.  c’c  let- 
tura de' semplici?  E appresto  - Ma  fra  i «empiici  gravi  e di  più  slima 
Ttavvi  chi,  due  dì  sono,  C-i  espresse  la  virtù  del  rcobarbaro,  Cccch 
Spir.  9.  t.  Sapete  ch'io  fo  fuori  Professino  di  stillare  e di  semplici 

11  — (Mcd.)  Aggiunto  delle  malattie  che  ti  credono  formate  da  una 
iota  specie  di  disordine  nell'  azione  organica.  (0) 

a — Aggiunta  di  Terzana  e Febbre  terzana.  V.  5 4.,  e V.  Febbre, 
§ t,  i iti.  (N) 

ta  — (Mus.)  Nella  musica  ogni  Semplice  ha  il  tuo  Doppio  o composto. 
Contrappunto  semplice  e doppio;  Fuga  seni  pi  ire  n doppia  ecc.  — 
La  parola  Semplice  è ancora  opposta  alla  parola  Rice  reato.  Cosi , 
Canto  semplice  tulle  Scura  ricerca.  Con  proporzhn  naturale.  {LA 

Semplice  dIC  da  Puro.  Semplice  è il  contrario  di  Composti»;  e si 
applica  non  solo  alta  materia  informe,  quando  si  concepisce  scevra 
«la  qualunque  rstranea  ni M ione,  ma  anche  ad  ogni  sorta  di  oggetti 
formali,  astratti,  ccc.  Puro,  propriamente  parlando,  si  applica  alla 
materia  informe,  che  non  contiene  alcuna  eterogenea  sostanza;  ed 
è l'opposto  d* Impuro  o di  Misto.  Ma,  entrando  nella  nozione  di  Mi- 
stione quella  più  generica  di  Composizione,  l'analogia  di  .Misto  o 
Composto  fu  eziandio  estesa  ni  loro  opposti  Puro  c Semplice;  la  quali- 
analogia  può  solo  fussistcrc  quando  si  tratta  di  applicazione  a ma- 
teria informe  ? non  gl»  quando  la  semplicità  si  riferisce  ad  oggetti 
diversi.  E pero  si  potrà  dire:  Moto  semplice  e Moto  composto,  7Vs« 
semplice  c Tesi  composta,  e non:  .Voto  puro  e Moto  misto,  Teli  pii» n 
e Tesi  mista. 

SF.MFLICELLO,  Sirm-pll-cèl-lo.  f Add.  usato  in  forza  di  *at.)  diin.  di 
Semplice  [Lo  stesso  che  Semplicetto.  V.\  $.  Ag.  C.  D.  Non  uccidano 
sé  medesimi  colle  sciocche  centratile  lingue,  c non  ingannino  i s em- 
piiceli!. Fir.  Ai.  147 . E cosi  la  scmpliccila,  «enra  saper  come,  da  fn 
a sè  s’accese  delio  amore  di  esso  Amore.  E Dial.  bell.  dono.  407 
C redon  forse  queste  scmpllctdie  che  gli  uomini,  a- quali  clic  cercar, 
piacere,  non  conoscano  quegl' imbratti. 
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SEMPLICEMENTE,  Sera-plì-ce-méii-ta.  Avo.  Con  semplicità,  [ Schiclla- 
mente.  — Semprtecmente,  Sempicemente.  «In.]  Lai.  si  ni  pi  lei  ter.  Gr. 
insù;.  Bocc.  nov.  »«.  t.  Molli  Mino,  li  quali  semplicemente  parlando, 
dicono  clic  amore  trae  altrui  del  senno.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Un  di 
»i  gittò  in  orazione  semplicemente. 

2 — [Assoluta nien le. | Maestra:;.  *.  20.  Questa  autorità  cec.  non  è da 
intendere  semplicemente  » ma  quando  il  prete  giustamente  lega  o 
scioglie.  n Sale.  Avveri.  1.  s.  I.  I.  Alla  regala  della  termiunzione  in 
a,  i nomi  ebe  l'accento  abbiano  sopra  l'ultima  sillaba,  0 che  d’una 
sola  sillaba  sica  composti,  noa  soggiacciono  semplicemente.  ( Lai. 
eimpliciier  et  absolulr.)  (V) 

3 — Solamente.  Senza  aggiunta.  Scgner.  Mann.  Noe.  21.  1.  Nè  an- 
che vico  rassomigliala  sempliccmeule  all'aurora,  ma  aU’aurora  sor- 
genie.  (V) 

SEMPLICETTO,  Sem-pll-cét-to.  \Add  e »m.  detto  di  persona,]  dim.  rii 
Semplice.  — Semplice! k>,  sin.  Pont.  Purg.  io.  an,  Esce  di  mono  a 
lui,  che  la  vagheggia  ere.,  L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla.  Pelr. 
jon.  no.  Semplicetta  farfalla,  al  lume  avvezza,  fioco.  noe.  sa.  s.  I u 
una  n'aggiugnerò  dn  una  semplicetta  donna  adoperata.  'Jass.  Uer. 
4.  00.  E con  quest' arti  a lacrimare  intanto  Seco  miti' aline  sempli- 
cette astrìnge. 

SEMPLICEZZA,  Sem-pU-ccz-r«.  [ ,s/]  / . .4.  /'.  e di'  Semplicità.  Se n. 
Pist.  Non  cl  tegnamo  appagali  di  nettila  ricchezza,  nò  di  folle  sein- 
plirezza.  Com.  Inf.  7.  E anche  non  dovesse  loro  giovare  la  sciupìi- 
rezza  della  virtù. 

SEMPLILIA,  Sem-pli-d-o.  /V.  pi*.  f.  Lai.  Si  rapitala.  (Bì 

S L3IPLICI ACCIO , Scm-pli-tìàe-cio.  Add.  e sm.  perjrj.  di  Semplice,  nel 
slffn.  del  § a.  Pnoii.  Tane.  4.  4.  lo  le  'I  disvi,  v.  i confermo,  e me 
ne  grotta:'  L’é  ttnpllflarcii.  { L'niir.  de' Tortini  c Franchi  irto 
legge  sempiciaccia , e coti  pure  quella  di  Fir.  i?«o.)  Magai.  Leu. 

Il  male  è rimedialo,  ed  ella  graduata  a profeta,  essendo  stato  io  il 
sdnpliciaccio.  (A)  (B) 

SF.MPLICIANA,  Seiu-pll-cl-à-na.  JV.  pr.  f.  Lat.  Simpliciana.  (B) 

SEMPLICIANO,  Sem-pii-ci-à-no.  iV.  pr.  ni.  Lat.  giupltaianus.  (Spel- 
inole a Simplicio.  ) (B) 

SEMPLICIARIO,  Seiu-pli-ci-à-ri-o.  (.?«.]  Libra  che  tratta  de'  semplici. 
Buon.  Pier.  1.  2.  «.  Leggi  i sempliciari!,  Studia  gli  antidolarii  ; 
«eci  il  Vrchero;  Fa  d’aver  nel  cervello  il  Uatliolo. 

SEMPL1CJO,  Sem-pli-cl-o.  Pi.  pr.  in.  Lai.  Simpllclu*.  (B) 

SENI PLICION ACCIO,  Sem-pH-cio-nàc-clo.  Add.  e sin.  pegg.  di  Sempli- 
cione. Poni  FU.  ni  or.  t«.  Derg.  (Min) 

SEMPLICIONE,  Sem-pil-ció-ne  J/fdJ,  r ain.J  iicrr.  dì  Semplice.  Lat.  «im- 
plex,  tallio*.  Gr.  Late.  Spir.  a.  t.  Sta  mollo  bene:  odi  sem- 

plicioni! » Pier.  , Sniuiii.  it.  q».  Né  alcun  s‘appa*4!  al  ver,  tanto  in- 
ganna ro  Le  liaininifere  corna  i semplicioni.  <\) 

SEMPLICIOTTO,  Sere-pli-c  iòl-lo.  [ddd.  e sm.  aevr.  di  .Semplice.]  Molto 
semplice,  [0  piuttosto  Alquanto  semplice .J  Lat.  simplex,  slullus . 
imperilus.  Gr.  (VjÌ£«;.  Morg.  0.  20,  Il  gallo  scmplirinilo  in  basvi 
scende;  Allor  la  volpo  altra  malizia  prende.  Cirtff.  Calv.  3.  «a.  0 
sempliciotti,  specchiatevi  In  lei.  E co.  Ah  semplicioni),  credevi  lu 
eh'  io  Fussi  tanto  crudele,  0 tanto  stolta? 

SEMPLICISS1MAMKNTE , Sein-pli-cis-si-mu-mén-lc  [-/re.]  superi,  di 
Semplicemente.  Troll,  segr.  cos.  donn.  Governano  1 piccoli  ligiiuoli 
scmplicisvimamenle,  e senza  le  solile  vanità.  Far  eh.  Le;.  420.  Seb- 
bene egli  ( Pio ) è non  solamente  uno,  ina  uno  semp1ici»«imamenle. 
e in  intera  e perieli issinia  unità.  Cui.  Sist.  414.  Col  far  muovere  il 
vaso  senza  artifizio  nessuno,  anzi  «cinplicisvimaincntc. 

SEMPLICISSIMO,  8cn»-pli-ci*-«i-mr>.  \.4dd,  in  ] superi,  di  Semplice. — 
Sempricivslnio,  sin.  Lui.  simpticissimus.  Gr.  àrloveraroi. 

2 — Senza  nessuna  composizione,  Purissimo.  Com.  Inf.  7.  Costretto 
dalli  principi!  di  filosolta,  che  di  ncccssludo  vuole  uno  prium  mo- 
bile semplicissimo. 

s— -Senza  malizia.  Boto,  Noe.  30.  a.  La  giovane,  che  semplicissima  era  cec., 
ad  andar  verso  il  deserto  di  Tcliaida  natCOMUenlc  tutta  sola  si  mise. 

4 — Solissimo;  superi  di  Semplice  net  sign.  del  § 0.  Segner.  Manu. 
Magi 7.  1.  1.  Egli  formò  tutto  ciò,  nè  con  altra  forza,  che  delia  sua 
semplicissima  volontà.  E Ag.  4.  l.  Sarebbe  bastato,  ohe  del  suo  san- 
gue prezioso  ne  desse  più,  che  una  semplicissima  stilla.  (V)  (N) 

& — ( incesi  Errore  semplicissimo  e vale  j Derivante  da  grandissima 
ignoranza  e semplicità.  Borgh.  Orlg.  Fir . 00.  E altri  tali  semplicis- 
simi errori  fecero  ere. 

SEMPLICISTA,  Bcm-pli-ci-sta.  [Add.  e tosi  rom.  dello' di  persona.]  Que- 
gli  che  conosce  la  qualità  e la  virtù  dell' erbe  delle  Semplici,  e le 
custodisce;  Botanico.  Lai.  herbarius.  Gr.  Sorervizij.  Red.  Jnt.  iso. 
Delle  lor  nascerne  non  c stata  falla  mai  menzione,  ch'io  sappia  , 1 
da  scniplicisti.  C.ecch.  Spir.  2.  1.  Egli  era  olismo  semplicista.  » Pier 
Stimiti.  7.  40.  Che  fama  non  s'acquista  L'ortolano  facendo  e il  sem- 
plicista. (N) 

2 — |/n  forza  di  sm.  dello  di  Luogo : j 11  luogo  dove  son  piantali  I 
semplici.  Buon.  Pier.  3.  4.  2.  lo  dir  non  saprei  Quanto  mi  sia  quel 
gentiluom  «ombralo  Felice  net  goder  degli  orli  suoi,  Suoi  «cmpll- 
d«li,suo|  boschetti  e prati. 

SEMPLICITÀ,  Srni-pti-ci-tn  (A/.]  ast.  di  Semplice.  [ Qualità  c Sialo  di 
ciò  che  è semplice.]  — Semplici lade,  Semplici  tale,  Semplicetta,  Sem- 
prò-ita,  sin.  Gal.  Sist.  e.  Si-  il  moto  retto  è semplice  per  la  sempli- 
cità della  linea  retta  cec.,  dovrà  convenire  a qualche  corpo  naturale 
semplice.  E 0.  Sicché  la  semplici  là  del  molo  non  si  attende  più  dalla 
semplicità  delta  tinca  solamente. 


2 — Inesperienze;  contrario  d’ Accortezza-  fai.  «Implicita»,  fatali, v. 
imperili;!.  Gr.  ìttIóttrc.  Boee.  noe.  t».  4.  Nè  per  altro  la  sua  dime- 
stichezza piaceva  all'abate,  se  non  per  alcune  recreazioni , le  quali 
talvolta  pigliava  delle  sue  semplicità.  E noe.  01.  a.  La  quale  cono- 
scendo la  semplicità  del  marito  ecc.,  ordinò  con  una  sua  fante,  clm 
Federigo  le  venisse  a parlare.  JP’nor.  73,  2.  Della  sua  semplicità  so- 
vente gran  festa  prendevano.  E num.  3.  Il  quale  udendo  alcuno 
cose  della  semplicità  di  Calandrino,  propose  di  voler  prender  di- 
letto de' falli  suoi. 

3 — [Ingenuità, | contrario  di  Malizia;  Spezie  di  virtù  [cristiana  che 
Consiste  nel  dire  sinceramente  ciò  che  si  pensa,  nel  credere  facil- 
mente ciò  die  si  dice,  senza  diffidare  di  atetinn,  r presumendo  sem- 
pre il  tiene  piuttosto  clic  il  malo.  J Fr.  Giord.  Preti.  S.  Era  uomo 
d'unn  buona  semplicità.  S.  Bern.  Ixlt.  Semplicità  è propriamente 
una  volontà  ronverlila  a Dio  ta  quale  chiede  una  cosa  al  Signore, 
c questa  va  cercando,  ta  quale  abbraccia  piuttosto  la  virtù  che  La 
fama,  cioè  d’essere  piuttosto  virtuosa  rhe  famosa.  Fior.  S.  Frane. 
ìt.  Frate  Lione  con  seniplicitadc  colombina  rispuoae:  cec. 

4 — Naturalezza,  coNfrurìo  d'Aflel tallone.  Amm.  Ani.  fa.  3.  a.  La  sem- 
plicità delle  non  composte  parale  suole  tollero  sospendane  di  bugia. 

» — (Tool.)  Attributo  di  Pio,  per  cui  lo  concepiamo  come  perfetto- 
mente  uno,  cioè  come  un  Ente  che  non  solo  non  è composto  di  parti, 
tua  cui  non  sopravviene  mai  alcuna  modificazione  che  ne  cangi  lo 
stato.  (Ber) 

« — (B.  A.)  Soppressione  di  tutto  ciò  che  è accessorio  al  disegno  prin- 
cipale. (Ne) 

7 — (Filivi.)  Attributo  dell'anima  e degli  Angeli,  come  quelli  che  son 
privi  di  parti . Il  Leìbnliz  supponeva  ta  siesta  qualità  ne'  primi  ch- 
Nienti  de’ corpi.  (Pi) 

8 — (Icon.)  Donzella  testitd  di  bianco  che  Gene  in  mano  una  co- 
lomba. (Miti 

Se  mp  tir  irà  dlff.  da  Bonarietà  e da  Dabbouaggiit»j  Pabbcnaggire 
per  la  sua  desinenza  spregiativa  olire  una  nozione  avvilitivi,  alfine 
a quella  di  r.oltaggine,  Melcnsiggine,  ecc.  Quindi  si  appropria  alle 
ptrMM,  che  per  la  eccessiva  buona  fede  sogliono  ca  lere  In  errori 
grossolani  0 lasciarsi  facilmente  Ingannare  da  altri.  Bonarietà  espri- 
me Bontà  naturate  o abituale,  Una  certa  disposizione  ad  accomodarsi 
a tulio,  a contentarti  di  tulio  ecc.  Semplicità  è opposto  a Malizia  cri 
Indica  d'ordinario  Naturalezza,  Candore,  Schiettezza  di  animo,  di 
linguaggio,  di  modi  ree. 

SEMPRE,  Sèn-pre.  Ave.  dì  tempo.  Senza  intermissione.  Tuttavia,  C’on- 
tinuamente.  Lat.  soinper.  Gr.  ari.  (Sempcr,  secondo  alcuni,  vieti  da 
slnc.  del  gr.  asine»  illeso,  e pcras  line:  Illeso  dal  fine.  V.  molte  al- 
tre etimologie  presso  il  Lfttlelon.  Il  Bulle!  hall  broli,  hemp,  che 
ora  più  facilmente  dice»!  hcp,  per  senza,  ed  er  0 ar  per  fine.)  Pani. 
Air.  1.  f*2.  Del  suo  lume  fa  'I  elei  sempre  quieto,  fioco,  noe.  40.  is. 
Il  qual  colpo  come  ta  giovane  ebbe  ricevuto,  cosi  cadde  boccone, 
sempre  piagnendo. 

a — Ogni  volta  [per  lo  piu  legalo  col  Quando.  V.  Quando,  § io]  lat. 
tolies  quotirs.  Gr.  **.  Bore.  noe.  «3.  *.  Con  quanti  sensati 

aveva  in  Firenze  ecc.  teneva  mercato,  il  quale  sempre  si  guastai  a 
quando  al  prezzo  del  poder  domandato  si  perveniva.  Cas.  lelt.  io. 
Che  cosi  ha  eommessione  da  me  di  fare  sempre. 

3 — Talora  prende  innanzi  a sè  i segni  de' casi.  Morg.  ib  i.  Sia  be- 
nedetto il  nome  del  re  nostro  Da  ora  a sempre  inaino  all'ultim’on-. 
Car.  Leti.  1. 1.  p 57».  Il  P.  Guglielmo  è quel  medesimo  di  sempre, (Ci u) 

4 — Talora  si  replica  per  maggior  enfasi.  Beni.  Rim.  son.  lo.  Non  le 
fu  dato  In  fallo  La  lingua  e’ denti,  di  mirnbil  tempre,  Perch’ella 
ciarla  e mangia  sempre  sempre.  (Cin)  Vii.  S.  Gir.  ».  Avvegnadlo  clm 
questa  leggenda  dica  rh'ei  fosse  sempre  sempre  vergine,  pure  ecc.  (V) 

6 — ( Talora  sta  in  forza  di  Per  tutta  il  tempo  avvenire.)  Pelr.  son. 
210.  Ma,  se  più  larda,  avrà  da  pianger  sempre.  * Ar.  Fur.  30.  ss. 
E Felino  In  rapo  avea  di  peggior  tempre,  Gli  era  quel  colpo  me- 
inumiti l sempre.  (Cin) 

* — Ed  in  questo  medesimo  senso  si  dice  anche  Per  sempre.  Fardi 
Sen.  ben.  z.  11.  Olirà  ciò,  il  benefizio  di  tutti  I padri  era  un  me- 
desimo, ondo  si  potè  stimare  In  una  volta  per  sempre.  (Cin) 

0 — Legato  cid  thè  per  Ogni  volta  che.  (F.  Qualora.)  Lai.  quollescum- 
quo.  Gr.  Ò7«xic  »,  Bore.  no»’.  i«.  io.  Sempre  che  presso  gli  veniva, 
quanto  polca  con  mano  ecc.  la  lontanava.  Car.  lelt.  1.  70.  Me  li  sono 
offerto,  e ine  li  darò  prontinimanienle,  c sempre  che  si  vorrà  servir 
di  me. 

2 — E per  Mentacelo*,  Finché,  Lai.  quamdiu,  donec.  Gr.  m;,  us*f  1 
dà.  fioce.  noe.  *4.  a.  Ma  lo  li  giuro  ecc.  che  ta  ti  furò  conciare  in 
maniera,  che  tu  con  tuo  danno  li  ricorderai,  sempre  che  tu  ci  vi- 
vera!,  del  nome  mio.  Dani.  rltn.  33.  Perch'io  son  fermo  di  portarla 
sempre  Ch’io  sarò  in  vita,  s’io  vivessi  sempre. 

7 — [ Legalo  col  Mai|  diceti  Sempre  mai,  che  si  scrive  anche  Sempre- 
mai  e si  dice  anche  Mai  sempre;  [ma  il  primo  è deila  prosa  e di  i 
terso,  il  f ‘•conilo  solamente  del  WM.]  sempre,  e la  particella  Mai 
affermativa  v‘è  posta  per  confermar  più  la  continuazione , quasi 
ctjuivaglia  a Sempre  sempre. (f.  Mai,  § o,|  Lai  semper,  jugitcr,  per- 
petuo. Gr.  aiti.  Bocc.  nov.  72.  7.  Bene,  Betcolore,  dèmi  tu  far  sem- 
pre mai  morire  a quello  modn?  Rim.  ani.  Cin.  Pisi.  33.  Quella  donn  a 
gentil,  die  sera  premai,  Poiché  io  la  vidi,  disdegnò  pietanza.  » FU. 
S.  Gir.  o«.  Scaipremai  non  mangiava  il  di  più  che  una  volta  dopo 
vespro.  (V) 

a — E preceduto  dalla  particella  Per.  FU.  S.  M.  Madd.  ir.  Ciò 
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che  ti  dispiace  in  me,  tu  il  levi  via  per  ora  c per  ari» premiti.  E 101 . 
fuetto  voglio  che  sia  nella  memoria  mia  per  terapremai.  L tea.  Oli 
trtst'a  Rie  per  seni  pronai!  (V)  Lor.  Mtd.  %prn.  S.  G.  e P.tl.  *a. 
L’sou  per  seiuprrmul  domali  e siali,  i.tin) 

s — E som  prema!  che  puri  si  ditte  dagli  antichi  in  forza  del 
latino  quamdiu.  Baca.  Tenutati.  a*.  Ond'io  sari»  Seni  prema  i tristo 
ci»’  (o  ci  siseri».  (tiu) 

» — Legato  con  tigni  per  Continuamente,  Scmprrinai,  F.  Og»i,£  »n.(N) 

• — in  forza  di  un.  Salviu.  l/itc.  a.  tso.  Costui  nel  sempre  generalo 
ed  eterno,  il  bello  cerea,  c seminando  nel  sempre  cec.  E appretto: 
Acciocché  in  queste  il  sempre  non  falliscano.  (Ve') 
sDIPHD  EKI»L.  (Boi.)  Sem-pre-vér-de.  Add.  coin.  conip.  Aggiunto  di 
pianta  che  tempre  conferva  le  sue  foglie,  (Ga) 
a — Aggiunto  di  Foglia  tale  Quella  che  regge  e verdeggia  tulle  piante 
in  tutte  le  ito  piani  dell  anno,  talché  cadendo  la  vecchia,  succeda  la 
nuova  senza  che  un  te  ne  avvegga.  (O) 
s CMPiu:  vi  va.  (Boi.)  8ci»-pre-vi-va.  [Sf.  Genere  di  piante  della  dode- 
candria  dodeeaginia,  famiglia  delle  era** lite,  che  ha  per  caratteri.- 
calice  persistente  « dieci  o dodici  fruttagli  profondi,  dicci  a dodici 
petali  connati  alla  loro  fatte,  dodici  a treutasei  itami,  dieci  a dodici 
germi  bislunghi,  appuntali  e terminali  ciascuno  da  un o itilo  avente 
per  stimma  un  talco  longitudinale , attaccalo  nella  tua  faccia  in- 
terna, dieci  a dodici  capsule  bislunghe  appuntate  alquanta  comprette 
tui  lati  uniloculari,  chi-  opranti  longitudinalmente  nel  mezzo  e con* 
tengono  molti  temi  attaccati  alla  tatara. ) Lai.  senipcrs istmi. 

2 — [ La  tpccie  piu  comune  di  questo  genere  é la  Scutpresiva  mag- 
giore, detta  anche  Semprevivo,  Sempcrviso,  Sopravvivolo,  Aizuo,  cec. 
Pianta  che  ha  la  radice  ramosa,  tracciante,  fibrata ; lo  ttelu  alto 
circa  due  paini/,  diritto,  pelota,  frondoso,  motta  ramato  netta  rima, 
e che  ha  origine  da  un  gruppo  rotondo  di  foglie  ovale,  carnose,  li- 
sce, cigliale  net  bordo,  embricate,  ipetso  alquanto  rotte  netta  cimai 
l fiori  alterni,  potporiui,  dispaiti  guati  lutti  per  un  tot  certo  so- 
pra una  spiga,  fiorisce  dal  Luglio  al  Settembre,  ed  è comune  so- 
pra / muri  umidi,  nei  luoghi  fattoti  delle  cottine,  e tu’  letti.  Questa 
pianta  contiene  molto  succo,  il  quale  è rinfrescante,  e vuoiti  al- 
quanto astringente:  te  sue  foglie  entrano  netta  composizione  del- 
l'unguento populeo».  Lai.  «rmpervlvum  Icclorum  Un.)  Cr.  ».  io», 
i.  La  seni pres iva,  cioè  barba  Josls,  è un'erba  cosi  nominala,  peroc- 
ché ‘empie  si  !■  uosa  verde.  Jlf.  Aldobr.  lì.  V.  Recipe  sugo  di  por- 
cellana e di  «urrà  e di  rasoio,  seni  privi»  a , e sirga  pastori*.  E Mi. 
Aldobr.  P.  iV.  Semprevivo  c burba  Jovis  si  e una  medesima  cosa,  eri 
è erba  cosi  della,  perocché  sempre  è (rosata  verde,  e volgarmente  è 
della  sopravvivolo. 

SlMI’KLVr. o.  (Boi.)  Scro-prc-vi-vo.  Sm.  Lo  stesso  cAc  Semprevivi.  P'. 
Alum.  Colt.  a.  97.  Altri  ree.  l.  liari  tenuto  (//  frumento)  fra  l'oode, 
ove  sla  infuso  Del  gelalo  liquor  del  semprevivo,  0 del  (orlo  co- 
corner.  (V)  , 

a — ilicesi  Semprevivo  arboreo,  l'na  pianta  che  ha  lo  lido  grotto 
alto  anco  due  braccia,  /itelo,  nudo  fino  alfa  sommità,  d onde  escono 
molti  rami  ; le  foglie  spatolate,  carnose,  finamente  cigliate  nei  bordi, 
terminate  da  unii  piccola  punta,  riunite  a rosetta  netta  cima  dira- 
mi; i fiori  peduncolati,  alquanto  gialli,  disposti  topra  una  paitnoo 
chiù  terminante,  fiorisce  ut  tV Inverno  fino  a Primavera,  ed  è indi- 
gena nel  Portogallo,  e lungo  le  spiagge  della  Barberia,  ed  in  Grecia. 
Lai.  seaipcrs istmi  arboreo»  Liti-  (Cali)  (N) 

SDII1  BICE , sém-pri-ce.  Add.  e tosi.  coni.  F.  A.  F.  c di' Semplice.  D. 
Ciò.  Celi.  Idi.  l».  0 seiuprlclssimn  sopra  lulle  le  «cuprici,  non  dice 
egli  nel  Vangelo:  dove  saranno  ratinali  due  o Ire  nel  nc-rnc  mio,  io 
sarò  nel  mezzo  di  loro? 

SLMPR1C1:mi:>TE,  Scm-pri-ce-m/n-te.  Ave.  V.  A.  V.  e «fi*  Semplice- 
mente,  Fit.  SS.  Pad.  s.  «14.  Cessa,  mirerà  anima,  di  trillare  iddio, 
e servirgli  seni priremeate.  Pani.  Con»,  la.  E questi  colali  non  co- 
iMMCOao  le  co-c,  se  noi»  semprlecmente  di  fuori.  (V) 

& EMI* BIGISSIMO,  >.  ni-pri-cis-simo.  | Add.  in.)  superi,  di  Sem  prie*,  [F. 
e di" Scmplicivdnio.  j IL  Gfo.  Celi.  Irti.  io.  0 mnpririxsima  sopra 
tulle  le  scmprici,  non  dice  egli  nel  Vangelo:  dove  saranno  ratinali 
due  o tre  nel  nome  mio,  lo  sarò  nel  mezzo  di  toro? 

SL.MPR1CITÀ,  gem-prbei-ta.  Sf.  F.  A.  F.  e (//'Semplicità.  ■—  Scmpri- 
cilade,  Setn prie! tale,  riti.  rii.  SS.  Pad.  s.  s»7.  Ubbidiva  con  ogni 
sempricilade  e riverenza.  Gr.  S.  Gir.  «l.  Lo  sesto  grado-di  questa 
sitila  (scala  si  è bontà  e semprlciln.  (V) 

SLUPIUSCE,  Scm-pri-see.  Add.  con.  V.  A.  V.  e tff  Semplice.  Gr.  S. 

Gir.  se.  Siale  savii  come  xerpenlc,  c sempriscl  come  colomba.  (V) 
8E3IPROMA,  Sem-prò-nl-a.  f.  pr.  f Lai.  Scroproniu.  — Nomo  di  molte 
illustri  romane  della  famiglia  Àmproaio.  (B)  (llit) 

SENPROMA.  (Arche.)  Add.  f.  A'owir  d'antica  famiglia  romana.  — fame 
di  molte  leggi  proposte  dal  tribuno  Sempronio  Gracco  o da  Cojo 
Sempronio  Gracco.  (Hit) 

SIIMI*  RUMO,  Sem-prò-nl-o.  A*,  pr.  »i.  Lai.  Sempronio».  (Dal  gr.  sympi- 
rot  qui  Idem  experilur,  e questo  da  qra  con,  e pira  c^pcrlenia.) — 
Aulo,  /tornano  dell'ordine  plebeo,  duo  volte  console.  — Atratino.  Con- 
tale romano  vinto  da'Folsci.  — Solo,  fonte  di  un  tribuno  e di  un 
contale  romano.  — Longo.  Console  vinto  da  Annibaie.  — Tuditano. 
Edite  , Pretore,  Console  c Censore  romano,  che  con  caria  fortuna 
pugnò  contro  Annibale.  — Gracco.  Contale  e Proconsole  romano 
che  vinte  più  tolte  i Cartaginesi . — Tiberio.  Padre  de' due  cele- 
bri Gracchi . murilo  di  Cornelia  e fratello  della  famosa  Sempro- 
nio, cec.  (B)  (Itili) 


SEMRATt,  Sim-ran.  A',  pr.  ni.  Lat.  Scoino.  Lo  stetto  cAeSemcr.  C.(B) 
•SDIllI,  Sém-ri.  Ar.  pr.  m.  Lat,  Scmri.  Lo  stetto  che  Semer.  F.  (B) 
SEMROAGOR.  (Grog.)  Sent-roa-gór.  Città  dell’Jitdoslan.  (G) 

SEMINA.  (Arche.)  sc-mù-na.  Sf.  Antica  moneta  deli  fritto  e del- 
izia. (Mil) 

SESILM.IA.  (Arche.)  Se-inùit-cia.  Sf.  F.  L.  Mezz'onda  ; e prendeva)! 
per  la  ventiquattresima  parte  di  un  lutto  qualunque  Lai.  sciuuticùi. 
(Dal  hit.  semit,  mezzo  al  unc/u  onda.)  (Mil) 

SF.SIIR,  (Gcog.)  Sé-mur.  allùdi  Francia  net  dip.  della  Coita  d’Oin.  (G) 

S EJHJ  HI  NO,  Sr-tuu-ri-uo.  Add.  pr.  ut.  DI  Seruurlo.  (B) 

SLHLRIO.  (Arche.)  Sc-mù-  ri-o.  Luogo  poco  dittante  da  I toma  ove  Ai  alto 
aveva  un  tempio.  (UH) 

SE, MUTO.  (Boi.)  Se-mù-lo.  Add.  m.  Pieno  di  temi.  Cavale,  Espoi.  Sìmb . 
i.  zio.  Incoiti inculo  produsse  erba  verde  e semula,  c arbori  frutti- 
feri ron  li  frulli  portelli.  (V) 

SENA-.  (Boi.)  8c-na.  | A/.  forno  officinale  delle  foglie  di  molte  cassie.  La 
più  comune  è la  Sena  orientalo  o Alessandrina  ,*  pianta  che  ha  lo 
ttelo  alto  da  tre  a quattro  palmi , quasi  legnoso;  i rami  pieghevoli; 
le  foglie  alterne,  a cinque  coppie  di  fogliatine  lanceolate,  appuntate  ; 
il  peziolo  comune  glandutoso  netta  buse;  i fiori  gialli  a grappoli  ; 
il  legume  membranaceo,  bitlungo,  ricurvo , appianalo.  È indigena 
dell'Egitto  e dell’Arabia.  Le  tue  foglie  hanno  sapore  amaro  , «m 
certo  odore  nauseoso  particolare  assai  tenaee,ed  hanno  virtù  purga- 
tiva; onde  i medie/  nc  ordinano  l'infusione  come  purgante.  Sotto 
il  nome  di  Arno  più  piante  ti  confondono , alcune  del  genere  Cas- 
sia. ed  il  Giitauehuiu  Argo!  Detile,  tutte  native  dell’Egitto;  ma  la 
Sena  orientate . cu** ia  lanceolata  Forvkal  è più  attira  fletta  Cassia 
lanceolata  di  Cultadon  Cassia  sena  C di  Linneo  che  ha  te  fogliatine 
ovate  a rovescio  troncate  nell'apice  col  picciuolo  privo  di  glandole , 
ed  il  legume  schiaccialo  reniforme.  Il  Cinaneo  Argot  che  dagli  Arabi 
si  mityhia  colle  foglie  di  sena  è quello  che  produce  de'  lorminl  di 
viscere  i quali  ti  attribuiscono  ui  picciuoli  dette  foglie.  — Senna, 
sin.)  Lat.  seuna  Alexandrina,  [cassia  orientali»  Lin. ) (Dall’ar.  sena 
che  vaio  il  medesimo.  Il  Lcmcry  da  sana,  porche  giova  alla  salute.) 
Cr.  o.  i.  a.  Siccome  quello  che  con  alcuna  viriti  purga  la  collera, 
siccome  In  scamonea:  e che  per  alcuna  virtù  purga  la  fli'iama,  sic- 
come l'ebbio;  c altra  la  malinconia,  siccome  la  sena.»  Iticeli.  Fior. 
Cuscuta,  anici,  follicoli  Ui  sena,  ami,  oncia  mezza.  E altrocc:  Folli- 
coli di  sena  once  due.  Pasta  Piz.  Avverte  di  orientale.  La  sena  orien- 
talo ò più  solutiva , opera  con  minor  dolore  di  corpo,  ha  le  fogli»» 
slmili  alla  mortine,  i follicoli  stiacciati  larghi  e lisci,  c il  seme  stiac- 
ciato c chiaro.  La  migliore  si  conosce  dalle  foglie  lunghe,  strette, 
appuntale,  ed  alquanto  polpute;  il  colore  delle  quali  è verdognoli! 
inverso  il  giallo.  (Ni) 

SENA.  (Gcog.)  Fìntuc  d'Italia  nell' Umbria.  — Cillà  del  Capitanalo  di 
Mozambico,  ineunti  Sena  Gallica,  Sena  Giulia,  due  antiche  città  d'I- 
talia, una  nell’ Umbria,  l'altra  nell' Etruria.  (G)  (Mil) 

SENAAB,  Se-iis-ub  A’,  pr.  m.  Lai.  Scnaab.  (Dall'cbr.  irrn  dente,  sco- 
glio, rupe,  ud  ab  padre.)  (B) 

CENACOLO.  (Fitol.)  Sc-uà<o-ló.  Sin.  V.  L . Luogo  dove  in  Iloma  adu- 
narmi il  senato.  Lat.  senaculutn.  (Mil) 

SENAGIA.  (Milli.)  Sc-na-gi-a.  Sf.  Ordine  drlla  falange  di  dugcnlocin- 
quantaui  uomini  o sia  di  due  tasiiarchie.  — Slntogmarcbia , sin, 
(V.  AVnagr».)  C'aran.  Trnd.  El.  Dugcnlo  cinquanta  sci  uomini  tanno 
la  sinlagiiurchia , quantunque  C tl  siano  alcuni,  che  chiamano 
quest'ordine  senagla,  cioè  l'ordine  dc'soldali  pagali.  (Gr) 
a — Corpo  <ff  milizia  leggiera  greca . formato  di  due  ptilagie  di  cin- 
quecento dodici  uom/o/.  Caran.  Trini.  El.  Due  di  queirfc  psilagie 
vengono  a fare  scnagia , cioè  il  colonnello  minore  de' soldati  stra- 
nieri. (Gr) 

SENAGO.  ( Milit.)  S«-ni-go.  Add.  c tm.  C.  G.  hit.  xenagos.  (Da  xeno» 
forestiero,  ed  ago  io  conduco.)  Coli  chiamatati  II  comandante  dette 
truppe  estere  al  soldo  degli  Ateniesi.  — Slulapmarca,  ti n.  Caran. 
Trad.  Et.  Chiamano  quest'ordine  senagia,  cioè  l'ordine  dc'soldali 
pagati,  c perciò  il  loro  capo  vieti  detto  >e»ago,  cioè  condottiero 
de' soldati  pagali.  (Gr) 

SENAGORA,  Se-nà-go-ra.  Ar.  pr.  m.  Lai.  Xcnagoras.  (Dal  gr.  xcaor  fo- 
restiere, ed  aqorctcs  oratore.)  (B) 

SENALE.  (Mario.)  Sc-nà-lc.  Ahi.  Sorta  di  bastimento  in  uso  appretto  i 
Francesi  c gt'Ingleti  e lopralutto  gli  Svtdeti,  per  lo  più  pel  com- 
mercio. (In  celi.  gali,  teol  nave.)  (S) 

« — Quella  fune  con  cui  si  carica,  e serve  anche  all’albero.  Fr.  Barb. 

548.  «7.  Quindi  porla,  e Iemale,  Senile  e quudrrnalr.  (V) 

SENAPA.  (Bob)  Sò-nfl-pa.  [Sf.  Genere  di  piante  della  feti-adinamia  siti- 
quota,  famiglia  delle  crocifere,  che  ha  per  caratteri.-  calice  aperto 
in  quattro  divisioni  lineari  concave  e caduche,  unghie  de’petuli  di- 
ritte, siliqua  bitlutign,  nodosa  soltanto  netta  tua  parte  inferiore,  e 
terminala  a foggia  di  becco  dal  prolungamento  detta  trameiza,  spetto 
pii»  lunga  det  doppio  delle  cafre.)  — Senape,  «in.  Lat.  sinapis.  Gr. 

(Da  z/ho  io  offendo,  e opt  occhio:  poiché  i semi  di  questa 
pianta  tramandano  qualche  rosa  che  offende  glt  occhi.) 

« — |La  specie  principale  è la  Senapa  negra,  pianta  annua  che  ha  gli 
steli  ramosi,  striati,  un  poco  pelosi;  le  foglie  inferiori  plcciolate,  ti- 
rate, scabre,  con  un  lobo  terminante  a«oi  grande  appuntato , den- 
tato; le  superiori  lanceolate  ; i fiori  gialli,  piccoli,  a spiga  rada;  le 
silique  lisce,  approssimate  all’ aste  della  spiga,  terminate  da  un  corto 
stilo.  Fiorisce  dal  Maggio  al  Giugno,  ed  è Comune  nei  terreni  i nerbi 
dc'paesi  settentrionali,  massimamente  ne  ‘siti  aridi  e petrosi.  1 sua 
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distintiti  più  ito f( roti  seno.-  le  foglie  composte  o foggia  di  lira  ed  al- 
quanto simili  o quelle  della  rapa,  ma  più  piccole  e più  aspre ; le  si- 
lique quadrangolari.  Tulle  le  sue  parli  hanno  poco  odore  in  a sapore 
acre  e caldo.  Si  mangiano  Ih  alcune  contrade  le  sue  foglie  In  insu- 
la/a  o eolie  alla  maniera  ile’catoli ; ma  tjiccialmcnle  ricercanti  i 
semi  che  sono  bruni  e dotali  di  sapore  acre  e pungente  che  fa  lagri- 
n,arc  con  facilità,  d'onde  le  tenne  il  nome : macinali  ed  infusi  »tc/- 
l'accto  c talvolta  anche  nel  mosto  servono  a comporre  la  Mostarda. 

I medici  se  ne  scrcono  a cauta  della  loro  virtù  eccitante,  ma  più 
spesso  ull'eslemo  che  all'inleno.  Lai.  slnnpis  nigrn.  Lin  ) Ór.  A.  io. 
3.  La  sena)»*  cessa  il  nocimenlo  loro,  c similmente  l'accio  con  sale, 
pepe  c origano  Alan,  Coll.  a.  iso.  Il  forte  seme  Della  piangente 
senapa  or  si  asconda.  » Pasta.  Pii.  Senapa  e senape:  erba  noia,  il 
cui  seme  è minutissimo  c di  acutissimo  sapore,  ed  li*  virici  sotligHa- 
liva  e penetrante.  (R) 

3 _ iUccti  Venir  la  senapa  al  naso  e tale  lo  stesso  che  Venir  la  muffa 
u I n orti  [cioè  Montare  In  collera.  Stizzirsi. j Cor.  Idi.  i.  7.  Oh  come 
vi  sarebbe  semita  la  senapa  al  naso! 

SEKmcCU.  (Boi.)  Sc-nn-pàc-eia.  Sf.  Chiamati  volgarmente  Senapnc- 
ela  sabatica  iFrisitno  officinale.  (A.  0.) 

SENAPE.  (Boi.)  Sé-na-pc.  (5/.  Lo  slesso  cftc]  Senapa.  V.  Cr.  0.  III.  I. 
La  senape  si  semina  innanxl  al  verno  e dopo,  c desidera  terra  grassa. 
E riunì,  a.  Contro  all' asma  aulita  per  umor  viscoso  si  dia  li  sino, 
dove  sia  colta  senape  e Belìi  scerbi-  Amet.  44.  In  uno  canto  ti  tro- 
verebbe multa  della  frigida  ruta  e d’alla  senape,  del  navi  nemica,  c 
utile  a purgarsi  la  lesta. 

SENAPISMO.  (Para.)  Se-na-pì-smo.  (Am.  Cataplasma  irritante  che  oggi 
ti  prepara  con  farina  di  senapa,  lieeito  di  fromenlo , cloruro  di  so- 
dio cd  ocelo.  — Stampiamo,  «in.)  Lai.  sinapismus.  òr.  awtntopi;. 
fiicctt.  Fior.  «78,  Fichi  secchi  grassi  libbre  una,  tenapa  pesta  di 
fresco  once  a:  fa  senapismo,  come  di  sopra. 

SENARCO , Se-nir-co.  N*.  pr.  nt.  Lai.  Xcnarchus.  (Dal  gr.  xeno*  fore- 
stiere, cd  archo  io  comando.)  (U) 

CENARE.  (Grog.)  Se-no-ré.  Città  dell’Abisshùa  (C) 

5LNAI110,  Sr-na-ri-o.  Add.  m.  Che  è in  ragione  di  sci  numeri.  S.  Ag. 
C.  V.  tt.  so.  Queste  cose  sono  narrale  esser  falle  c compiute  in  sei 
di  per  la  perfeaione  del  numero  sonano,  repetcodo  sci  volte  c»m> 
dì,  ccc.  E oppresso:  Però  clic  il  numero  tenario  è il  primo  clic  si 
compone  di  tulle  le  sue  parli,  santa  avanzare  nè  mancarr,  cioè  uno 
due  Ire,  clic  fanno  tri  Sega.  Elie.  Itb  ».  yag.  ma.  (Ffll.  lesi.)  Ma 
l'eccesso  del  b col  s è in  proporzione  tripla,  contenendo  il  numero 
senario  il  i tre  volte.  (A)  (B) 

SENA  SIO,  Se-nà-sl-o.  A*,  pr.  tn.  — Figlio  di  Jlctno.  (0) 

SENATO,  Sonalo.  |Ai«.  F.  L. \ Adunanza  d'uomini  eletti  dalle  lìcj.ub- 
L ile  Ite  e da' Prìncipi  per  consigliare  o governare  ne  casi  di  maggiore 
importanza.  (V.  Assemblea.)  Lai.  sena  tu*.  (Sena  tris,  da  irnfi  vecchio  : 
poiché  di  Vecchi  fu  composto  in  su  le  prime.  In  celi.  gali,  scattatili 
a miriadi,  da  «att  antico,  vecchio.)  Bocc.nov.  41.  sa  Siccome  l»nsi- 
munda  ree.  ovra,  col  tenalo  di  Rodi  dolendosi,  ordinato.  Amct.  so. 
Per  la  qual  cosa  gli  animi  egregi!  disposero  ad  ulte  cose,  cd  ampliato 
il  loro  senato,  c il  numero  de'Psdrl  cresciuta),  e tulli  armigeri  di- 
venuti ecc.,  si  rintuzzarono  le  loro  forze.  Viltnm.  l.  so.  Che  il  suo 
ben  dir  piacque  a lutto  II  sellalo.  Jtieord.  Matesp.  cap . io.  Ln  tri- 
stizia c 'l  dolore  fuc  grande  per  tulio  'I  senato  e l'altra  buona  genie 
di  noma.  Croni  cheli.  d'Amar.  fio.  Il  padre  pregò  il  senato,  che  ciò 
non  facesse.  » Jae.  Ce*».  Volg.  Se.  1 1 . e.  1 8.  Le  femmine  di  Roma  ecc. 
si  rogunaro  tulle  al  Sonalo,  pregandoli, che  facessero  sazi  che  ccc.  (N) 
a — Onde  Tenere  il  senato  = Adunarlo.  Lai.  scoalum  habcrc. 
Toc.  Ita v.  ann.  9.  41.  Venne  adunque  in  senato,  che  si  tenne  in  pa- 
lagio con  quattro  figliuoli  alla  porta. 

« — Fig.  Celestiale  sellalo  per  Consorzio  de' Orati  nel  ciclo.  Vii.  S. 
Eufr.  ica.  La  quale  meritò  il  celestiale  senato,  perchè  questo  di- 
spregine. (V) 

3 — V (tìzio  di  senatore.  C.  V.  7.  A4.  In  lutle  cose  al  segreto  gli  fu 
contrario,  c del  palese  gli  fece  rifiutare  il  senato  di  Roma,  e il  vi- 
carialo dello  'ropcrio.  (Pr) 

fcC.NATOCONSLLTO,  Hc-na-lo-con-sùMo.  Sm.  cewp.PI  Sr-naUconttilli.  V. 
L.  Ikliberazione  del  senato  ; c fu  detto  propriamente  del  Senato  fiu- 
mano. — Scnaluscnnsullo,  sin.  Lai.  senatutconsultuiu.  hot  gli.  Vite 
Fior.  340.  Si  Iruova  un»  deliberazione  del  Consiglio  pubblico,  cin- 
si direbbe  alla  romana  scnaloconsullo,  per  In  Chiesa  r suoi  beni  r 
ministri  favoritissima.  E Urig.  Fir.  su 4.  Alcuni  scnaticonsultl  che 
sì  Iruovano  nel  volume  delle  sue  lettere.  E Col.  Jìom.  A70.  Olire 
alle  leggi  e tenni  iroii-ul  li,  ecc.  (V) 

SENATORI;,  Sc-iu-tò-re.  | Add.  e m.j  Persona  del  numero  di  quelli  che 
compongono  1 1 senato.  Lai.  senalor.  Gr.  Cvouvrìc.  IHItam.  ».  17. 
Che  contro  al  «malori  era  sdegnalo.  Lab.  sis.  Non  è da' vostri  se- 
natori orecchi»  porta  «'rapaci  lupi  dell' allo  leguuggio  c del  nobile, 
del  quale  ella  è discosa. 

s — (Arche.)  DtfStna lori  romani  chiamaeansi  Alleili  quelli  ch’erano 
stati  traili  dall'ordine  de'eticaUeri  per  compiere  il  numero  ordina- 
rio che  cariò  da  mito  a mille  ; Orclnl,  guitti  filili  entrare  in  gran 
numero  nel  Senato  da  Cesare,  e che  dopo  la  morte  di  lui  non  pote- 
rono giustificare  la  loro  qualificazione  se  non  col  mezzo  de’rcgitlri 
inorimi  rii  ; redarli  o di  piede,  quegli  che  non  erano  stati  elelli  tali 
espressamente , ma  che  avendo  sostenuto  magistrature  curali,  a ce- 
tano il  diritto  di  suffragio  in  senato.  V.  Piede,  § oc.  (Hit)  (V) 

SENATORE.  fi.  pr.  m.  Lai  Senato r.  (B) 


I SENXT0RE5SA,  Se-na-to-rè*-*a.  Add.  e sf.  V.  e di’  Senatrice.  Da  e.  Ttie. 
Postili.  447.  aa.  Non  poteva  più  anticamente  . . . andare  In  Campi- 
doglio in  carretta  se  non  I sacerdoti  c le  cose  sante.  Agrippina  ma- 
dre di  Ncrono  per  gran  superbia  v'andò.  Le  donne  nostre  oggi  teu 
più  che  Agrippine  e scnatoressc.  (V) 

SENATORIA,  Sc-na-lo-ri-a.  Sf.  L'uffizio  e grado  di  senatore.  Fag.  Sarà 
per  voi  questo  il  diverliineulo  che  vi  darà  la  senatoria.  (A) 
a — - (Gcog.)  Una  delle  divisioni  territoriali  della  Francia,  durante  il 
gotcrno  imperlale,  Residenza  di  un  sena/ore.  (C) 

SENATORIO,  Se-na-tò-ri-o.  Add.  in.  Di  senalore.  Lai.  senatorio*.  Gr. 
Ceuhvruf»,  fifeuz.  tal.  fi.  Guarda  questo  villan,  che  sol  risponde 
Col  Mroplmar  la  senatoria  setola.  •>  Toc.  Dav.  Post.  441.  Tiberio 
solamente  tolse  la  dignità  senatoria  a questi  quattro  scapigliati.  (N) 
SENAT0R1STA,  Sc-na-to-ri-sta.  Sm.  Libro  ove  sono  scrini  l senatori. 
Magai.  Leti,  se  leni.  pag.  mi.  Nel  Scontortala  fiorentino  del  signor 
conte  Capitoni  ella  ha  di  già  veduto  che  ecc.  (A)  (B) 

SENATRICE,  Sr-na-trì-cc.  Add.  e sf.  Moglie  di  senatore.  — Scnalorcssa, 
sin.  Vii.  S.  Eufr.  fot.  Questa  è I»  vita  ecc.  della  vera  senatrice 
Eufragia.  (Cosi  la  chiama,  perchè  In  rece  di  sposarsi  ad  un  «cao- 
torc,  si  rendi  monaca,  e divenne  santa.)  (V) 

SF.NATL'SCONSLLTO,  Se-na-lus-con-sùl-to.  Sm.  comp.  V.  L.  V.e  di' 
Senatoconsulto.  (Hit)  * Targ.  Viagg.  9.  AI7.No!  Senal usto nsu Ito  col 
quale  ordinano  quella  vendita  mostrano  di  esser  forzali  a vendere 
llvernonl  fiorentini  per  far  denari  sollecitamente.  (Rob) 

8ENAZI0NE.  (Bot.)  Se-na-ti-ó-ne.  | Sf  Lo  stesso  che  Nasturzio.  V.  e di' J 
Crescione.  (In  lai.  naso  ilio  l'andare  al  naso.  Si  sa  che  questa  piunl-i 
irrita  le  narici,  cd  eccita  lo  slamalo.)  Cr.  o.  118.  i.  Le  senoxioni, 
cioè  crescioni,  che  per  altro  vocabolo  s'appellano  nasturcio  acqua- 
tico, son  caldi  e secchi  In  secondo  grado. 

SENDALE,  Scn-dà-le.  Sm.  V.  A.  V.  e di’  Zendado.  (Dal  lai.  lindo . 
drappo  sottilissimo,  che  vien  dal  gr.  rfndon  di  sirall  senso;  e que- 
sto dall'ebr.  sadin  Unicum  lam  noclurniim,  quam  diurnuni.  In  or. 
fidi  operimentum,  velimi;  sidri  operi  meni  un».  In  ingl.  eil  in  frani- 
satin  spezio  di  drappo.  Il  Bulle!  ha  il  gali,  syndai  per  lenzuolo 
mortiinrio:  non  lo  trovo  in  altri  dizionari!.)  Frane.  Darb.  II.  8.  Di 
borse,  e di  «elidali  (parla)  Con  setajuoll.  (V) 

SENDEHE,  Sèn-dc-rc.  N.  ass.  V.  A.  V.  e di'  Scendere.  (A)  Jttm.  Ani. 
Guài,  traccilo.  Adorno  del  plnscr  che  nel  cor  sende.  E Fr.  Guilt. 
ivi.  V.  Nota  904.  Guitt.  Leti.  (V) 

SENE,  8r-nc.  Pronome.  [V.  A.  V.  e tfF]  Se.  Fr.  Jac.  T.  A.  94.  7tf.  Ac- 
cori» vede  bene  La  belletta  che  liene,  Che  la  trac  fuor  di  sene.  itfm. 
ani.  Guitt.  fi.  Le  sembra  allora  d’esser  fuor  di  sene.  film.  ani.  Guitt. 
fi.  E discorre  con  sene  entro T suo  core. 

SENE.  [Add.  c tiu.  parlando  di  persona. J F.  L-  (r  A.  V.  e di’]  Vecchio. 
Lat.  senex.  Gr.  qèow.  Pani.  Par.  ai.  a».  Crcdea  veder  Beatrice,  c 
vidi  un  sene  Vestilo  colte  genti  gloriose, 
t — In  forza  solo  di  add.  con»,  anche  ffuf/eantenfe  per  Senile.  Lai. 
senili*,  film.  ani.  li.  M.  Sennuc.  Ben.  PUM«ml  il  fianco  Amor  cou 
nuovi  sproni  Cinque  anni  «on  di  qtKSta  MM «lite.  (N.  S.) 

SENE.  (Mit.  Celi.)  Nome  delle  Pruidesse;  e far  ligularmente  delle  vergini 
dell'Isola  di  Som,  le  quali  dtdile  al  cullo  di  una  divinità  de" Galli 
erano  nel  numero  di  nate  e serbavano  perpetua  verginità.  (In  celi, 
gali,  seonadh  augurio,  Incantesimo,  druidismo.)  (Mit) 

SEM  BIEUA.  (Boi.)  Se-ne-blc-ra.  Sf  Genere  rii  piante  delta  tetradinamii 
siiiculosa,  famiglia  delle  croci  fere,  da  Decandollc  Intitolato  a Scncbh  r 
botanico  di  Ginevra,  caratterizzato  dalla  seliquelta  reniforme  schiac- 
ciala rugosa  indeitccnle,  colle  cellette  ad  uh  seme.  Smith  ha  riportalo 
le  specie  di  lai  genere  tolto  il  Coronopus.  Lat.  senebiera.  (N) 
SENECA,  Sè-ne-ca.  fi.  pr.  tn.  Lat.  Seneca.  (Dal  celi.  gali.  seanach  ac- 
corlo,  avventuroso)  — Marco  Anne».  Ultore  e tragico  latino , na/o 
in  CÓrdoca. — Lucio  Antico,  detto  il  filosofo.  Figlio  det  precedente, 
maestro  di  Nerone  e da  fui  fallo  morire.  (B)  (Mit) 

* — (Gcog.)  Lago,  Fiume,  Canale  e Contea  degli  Siati  Uniti.  (G) 
SENECIO.  (Bot.)  Se-nè-ci-o.  .Su».  Lo  stesso  che  Crescione.  V.  Lai.  sc- 
necin.  (a) 

SENECIONE,  Se-ne-ei-ó-ne.  .V.  pr.  m.  Lat . Scoccilo.  (Dal  lat.  tenex  vec- 
chio: Figlio  di  un  vecchio.)  (B) 

SENECIONE.  (Rnl  ) Sm.  Genere  di  planlc  detta  liugcnctia  superflua  , 
famiglia  delle  raggiate . che  ricn  caratterizzalo  dall'antodio  cilin- 
drico diviso  fn  molte  foglio  line,  le  inferiori  per  lo  più  ripiegale  in 
salto,  tutte  con  una  macchia  nell'apice , dal  ricettacolo  nudo,  e dal 
pappo  umplicr.  Lai.  scnccio.  (Da  «-tira-  vecchio,  pel  ricettacolo  che 
rtincmbra  imm  Itala  calva.)  (M 

SENECA.  (Farm.)  Sò-ne-ga.  Sf.  Nome  specifico  della  potygala  seiiega , 
pjanbi  originaria  dell'America  settentrionale.  La  radice  di  tal  piatila 
è di  color  grigio  alquanto  rossastro  all’esterno,  rugosa,  scabrosa,  ir- 
regolare, in  piccoli  stipili  agglomerati  od  in  pezzetti  semplici,  grotti 
quanto  un  cannello  di  penna,  armali  e forniti  sulla  curvatura  rii 
cerio  prolungamento  lamellato  fatto  a guisa  di  eresia.  Netr interno 
è bianca;  ha  udore  alguaulo  aromatico,  sapore  aere  e pungente 
opera  quale  eccitante  delle  tic  gastriche,  spesso  promovendo  Ve  fleti» 
vomitilo  o purgante  e più  l' espettorante  ; detta  comunemente  Foli- 
gala  Virginia!»».  (0)  <N) 

SENEGAL.  (Gcog.)  Sc-nc-gàl.  Sm.  Fiume  della  Senegambta,  dal  quale 
prende  il  no  me  una  Colonia  francete,  divita  ne’  circondari!  di  S. 
Luigi  e fiocca.  (G) 

SENEGAMBIA.  (Gcog.)  Sc-ne-gam-bì-n.  Sf  /legione  dell'Africa  acciden- 
tale, Ira  la  Nigrizia,  la  Guinea  e l'AUantico.  (G) 
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6EAEIA,  Se-ne-ì-a  N.  pr.  m.  Lai.  Seneia.  (Dall'rbr.  «M  rovo.)  (B) 
SEAELASIA.  (Filol.)  Sc-oe-la-M-a.  Sf.  V.  ti.  Lat.  xrnrlatla.  (Da  xeno* 
straniero,  «ri  flato  fui.  di  ciao,  inusll.  per  eia rno  io  staccio.)  Coti 
t/ti  timoni  uno  legge  di  Licurgo,  la  quale  vietava  agli  stranieri  t in- 
gretso  nella  Locatila,  onde  preservare.  i Lacedemoni  da' tizii  delle 
altre  nazioni.  (Aq) 

SEAF.RO.  (Boi.)  M-ne-ro.  Sm.  Penero  sai  valico.  Con  questo  nome  viene 
indicalo  in  Toscana  il  Uomini olo  bulboso.  (N) 

SENESE,  Se-nc-«c.  Add.  pr.  co  m.  Lo  t le  tra  che  Sane*e.  F.  (B) 
MAESTRO,  Se-nè-stro.  Add.  e sm.  V.  A.  V.  « di’ Sinistro.  Frane.  Barb. 
a.  ».  Guardale  Lassù  da  parte  destra.  Che  l’allra  è da  Maestra.  K 
04.  r.  Clic  Voi  t’avvlcn  scncslro,  Bissai  vergogna  più  che  vai  di- 
letto. Pelr.  eap.  s.  E quella  clic,  la  penna  da  man  destra.  Come  do- 
glia e rii  sperala  arriva,  E 'I  ferro  ignudo  lieti  da  la  seoestra.  (V) 
SEAKTEMBERt.A.  (Grog.)  Sp-nr-lrin-bèr-gn  Città  di  Boemia.  — Citta 
degli  Stali  Prussiani  netta  provincia  di  Brandeburga.  (C.) 
SEMITA,  Sc-nèMa.  (5/‘.|  F.  L.  Lo  stesso  che  Snelli.  F.  j F.  e di'*  Vec- 
chiezza.] Lat.  tenerla.  IH  tram.  s.  14.  Siccome  un  secchio  fuor  di  sua 
situila,  /foni.  rim.  so.  Poi  nella  sua  senetla  Prudente  e giusta,  e 
larghezza  se  n'ode. 

SENETTtf,  Sivnel-tù.  [Sf.]  att.  di  Sene.  [ F.  A.  e L.  F.  e di']  Vec- 
chiezza. — Scnctlude,  Sentitole,  Senetla,  sin.  Lai.  «rneclus.  tir. 
yi/tme,  (V.  retini,  di  Senato  c di  *«!#.)  Frane.  Barò-  «sa.  t a 
ranno  vertuti  vecchio,  c gloven  vizil,  Rea  gioventù  novirii,  « sc- 
neltute  vegli.  Zibald.  Judr.  «14.  Presero  I Romani  gli  uomini  da' zio 
anni  in  su  per  senatori,  perchè  è in  sencllutc  quetl'elà.  Morg.  ss. 
si  7.  E Citile,  uccello  ignorato  dal  vulgo,  La  madre  cT  padre  in  se- 
nrtlutc  Imbecca.  E 17.  ISO.  Abbi  pietà  deila  mia  scnettute,  Non 
mi  negare  il  porto  di  salute.  *>  Fii.  SS.  Pad.  *.  4«a.  Prirgoti,  fi- 
gliuola, che  ree.  mi  11  Insci  congiugnere  al  celestiale  sposo,  sicché 
tu  itoti  mandi  la  mia  «cnrttù  con  dolore  n morte.  (?)  Cani.  Carn . 
sa.  Quel  primo  eterno  amor,  somma  giustizia,  Fiorenza,  a te  n' ad- 
duce Queste  Ire  Parche,  in  cui  la  puerizia,  La  gioventù,  la  scricttù 
riluce.  (B) 

SL'RBZ.  (Grog.)  Città  di  Francia  nel  dlp.  delle  Batte  Alpi.  (G) 

MAGA.  (Grog.)  Sén-ga.  Sangiaccalo  della  Turchia  asiatica,  nei  Pa- 
scialati! di  Chehrczur.  (G) 

SENCARAl»  (Grog.)  Sen-ga-bàd.  Sangiaccalo  della  Turchia  asiatica  nel 
pan  ia  la  lo  di  Bagdad.  (G) 

SEAGAMA.  (Gcog.)  Scn-ga-ma.  Città  della  Guinea  superiore.  (G) 
SEAGUIM.  (Gcog.)  Bèn-ghilU.  Città  dei  Tureheslun  chinrte.  (G) 

REMA.  (Zool.)  Sc-nl-a.  Sf.  Fame  di  un  genere  di  zoofiti  dell’ ordine 
degl'  idre  formi  annidali : Corpo  a base  rampante,  erotta, breve,  nuda, 
superiormente  diviso  iti  rami  corti , polipi  feri;  polipi  non  retrattili, 
fascicolati,  inombrellatt,  con  olio  tentacoli  profondamente  pettinati; 
la  sommità  de'rami  gli,  bit  Iosa.  Ben  ter  (Min) 

SEMA.  (Grog.)  Antica  città  della  Libumin,  oggi  Segna.  (G) 
MAIAVIAE.  (Gcog.)  Se-ula-vi-ne.  Grup/po  d'isole  tali’ Arcipelago  delle 
Caroline.  (G) 

SEMCI.  IChir.)  Sé-ni-el.  | Sf.  pi.]  Tumore,  ovvero  Enfiato  nella  parti 
gongolate  delta  gola.  (Bali'ingl.  tiek  infermo,  ammalalo,  e nvrk  rullo. 
V.  qui  6olto  I* opinion  del  Salvini.  In  turco  trite  tumore.  In  Jllir. 
zeri.-e  pustole  vacuolose,  che  il  volgo  di  Napoli  chiama  ceree.)  Pass. 
517.  Altri  dicono  che  sanno  Incantare  il  mal  degli  occhi,  il  duolo 
da' denti,  la  magrana,  le  seniei,  c'I  dolore  del  corpo.  Buon.  Fier. 
4.  t.  i.  Annunziale  lor  cancheri,  Predite  lor  gavoccioli,  Gavine  « 
in  gola  noccioli,  Natte  e perpetue  settici.  » E Salvia.  Annoi,  ivi: 
Sellici,  grumi  di  sangue  duri,  come  «elici,  cioè  scici,  vicino  al  polso, 
clic  si  schiacciano  con  freghe  forti,  ( («ni  fu  dichiarazione  è in  con- 
tratto eolia  Crusca.)  (A) 

* SEAIDO.  (Boi.)  Sè-tii-do.  Sm.  È il  sedano  comune  che  si  coltiva  negli 
orti.  Targ.  Diz.  boi.  (Bob.) 

SENILE,  Sf-ni-h*.  Add.  rom.  Di  vecchia  età,  Dtt  vecchio.  Lat.  scnllis. 
tir.  ytpovtrsòe.  Pelr.  ton.  ito.  Fruito  senile  In  sul  giovinil  fiore. 
Ftomm.  i.  co.  Vestita  la  splendida  forma  tale  quale  quella  si  vesti 
la  senile,  così  mi  si  fece  vedere,  come  essa  a Se  in  e le.  A/.  F.  ».  st. 
Sforzando  la  natura  già  senile  nella  liellczza  della  damigella,  rac- 
corciò il  tempo  della  sua  vita.  Red.  Fip.  *.  7*.  Se  alla  senile  clade 
il  perduto  bello  restituisco,  io  non  ne  sono  ancora  venuto  in  chiaro. 
SENIO,  Sc-ni-o.  | Sm.  J F . L.  | Ultima  ceechiajti , | Decrepità.  Lat.  se- 
nium.  Gr,  5<rra?ov  y l.pu.;.  (il  lai.  senio  vecchio,  dal  celi.  gali,  sean 
di  simil  senso.)  Datti.  Cono.  t*s,  Partesi  qonll  porle  in  quattro  ree., 
siccome  j*er  l'adolescenza,  per  la  gloventutc,  per  la  srnellutc  c per 
lo  senio.  E l»4.  La  quarta  sJ  è senio,  che  s'appropla  ai  freddo  e 
al  secco.  E appretto:  La  terza  si  chiama  sencltule,  la  quarla  si 
chiama  senio,  siccome  di  sopra  è detto.  E io«.  Per  lo  quale  vedo- 
vaggio | si | significa  lo  senio.  » Fr,  tìiord.  «su.  BOB  sci  i ii-mpi  dcl- 
l'uomo:  infanzia,  puerizia,  adotcscrnzla,  gioventudinc,  vecchiezza  e 
senio.  E appretto : L'ultima  clade,  Il  senio,  c da' settanta  in  su.  (?) 
Boi.  Sat.  ».  104.  Lo  sapete  ben  voi  ccc.  Se,  ncll'audar  precipitoso 
al  scoio.  Sotto  gli  occhi  mi  muore  ogni  fotira.  (A) 

* — (Hit.)  Dio  che  presedeva  alta  vecchiezza.  — Epiteto  di  Giove 
col  quale  veniva  invocato  dagli  ospiti.  Lat.  Scnius.  (Dal  gr.  xeno* 
ospite.)  (Mit) 

3 — (Filol. } Senio  cAfaiNAtHlilO  i Latini  il  Colpo  di  sei  al  giuoco 
de'dadi,  allorché  I Ire  dadi  pittati  presentavano  il  numero  sei  e gua- 
dagnuvnsi  tulio  U danaro  ch’era  in  giuoco.  Oggi  Scino.  (Dal  lat. 
sex  sci.)  (Hit) 
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SENTO.  (Geog.)  Fiume  della  Toscana.  (C) 

SENIORE,  Se-ni-ò-rc.  Add.  in.  F.  L.  Il  più  vecchio.  Lai.  senior.  (A) 
Fracchett.  Berg.  (0) 

t — In  forza  di  sm.  e per  lo  più  nel  pi.  Uomo  principale,  Magnale, 
Senatore.  Pisi.  S-  Gir.  437.  MigHaja  di  Vergini  ecc.,  che  vide  nel  co- 
spetto della  divina  maestà,  c degli  seniori  e sanii  Padri,  ecc.  Ca- 
ra/e. Alt.  Aposi.  ot.  Giunti  che  furono  in  Gcrusslrm,  furono  ri- 
cevuti dagli  Apostoli  e da'seniorl  c da  tutta  la  Ecclesia  con  grandi* 
gaudio.  (V)  (0)  Alar.  S.  Grcg.  Alla  porla  della  città  sedevano  i se- 
niori savii,  i quali  per  laminazione  giitdiciaria  terminavano.  (A) 
SEMSCALCO,  Se-ui-vàl-co. \Add.  e im.]  F.  A.  F.  e di' Siniscalco.  7Y- 
sortii.  Br.  Aon  chiamare  a consiglio  Scniscalco,  o sergente.  » (Sini- 
scalco legge  il  Zannarti.)  (P) 

SEAlSMI.  (Filol.)  se-ni-smf.  Sm.  pii.  F.  G.  Lat.  sentami.  (Da  xenos 
ospite.)  Sacrifica  d' un  porco,  d'vn  becco,  o d’un  MMfosr,  che  in 
Atene  offeritami  ai  Pioscvri  riputati  pellegrini.  (Aq) 

SEAKf.  (Gcog.)  Srn-kl.  Sm.  Colica  intestinale  comunissima  al  Giap- 
pone, che  coglie  lo  sira  nitro  dopo  breve  soggiorno  in  quell' isole. 
Accagiona  un  senio  di  soffocazione  che  pare  retipa  dal  pube  tino 
alla  ragiono  de/fa  cartilagine  xi  faide , con  dolori  atroci  u‘  muscoli 
addominali,  con  orribile  spaimo  alT ano  (donile  il  nome)  alcuna: 
rolla  r a a fatai  termine;  e svanita,  vedenti  comparire  sul  corpo 
diversi  tumori.  Più  comunemente  Colica  del  Giappone.  (A.  O.) 
8EAL!8.(Cfog.)Scn-lls,  Lat.  Angustomagus,  Sylvanoclcs.  Città  di  Fran- 
cia nel  dipartimento  detfOise.  (G) 

SENNA.  (Boi.)  Scn-na.  Sf  F.  e di' Sena.  (O) 

BENHA.  (Gcog.)  Sf  Lui.  Seqaana.  Fr.  Scine.  Fiume  di  Francia  che  at- 
traversa Parigi , e ti  scarica  nella  Manica.  — Dipartimento  della 
Senna,  Di  parli  mento  di  Senna  c Marna,  di  Senna  cd  Oisa,  della 
Senna  inferiore.  Forni  di  quattro  di/.artimenli  di  Francia,  (lì) 
SEAAAAR.  (Grog.)  Scn-na-ar,  Stonar.  Sm.  Parte  della  Fubia  superiore 
e meridionale.  — Città  capitale  di  esso.  (G) 

SE  A AAC1ILHIB , Sen-na-chc-rib.  jV.  pr.  m.  Lat.  Senuachcrib.  (In  ebr 
sene  rovo,  e hharrb  o.  come  altri  pronunzia,  carrO  secco.)  — Ite 
d' Assiria,  figlio  di  Salmamuar , che  dovè  ritrarsi  datF assedio  di  Ge- 
rusalemme. (B)  (Mll) 

SERRATO,  Scn-nà-to.  Add.  »rt.  aferesi  di  Assennato.  V.  A.  F.e  di’  Al- 
unnato. Guitt.  Leti,  fi.  ai.  Vostro  Menato  c retto  ecar  «avere.  (V) 
SENNE.  (Gcog,)  Sèn-ne.  Fiume  del  Belgio.  (G) 

SE  A AEG  GIARE,  Sen-neg-già-re.  jy.ast.  Far  l'assennalo,  il  saputo.  Rim 
ani.  Bind.  Bonichi.  Vuol  senneggian*,  e sccndene  schernito.  F.  Fot. 
40*.  Guitt.  Lett.  ( A)  (V) 

SEAAEA,  Sèn-ncn.  JV.  pr.  mi.  Lat.  Scnnrn.  (In  ebr.  Semina  proverbio, 
detto  acuto.)  (B) 

SEAMX.lt,  Scn-nc-tcr  JV.  pr.  ».  Lai.  Scnneser,  (Dill’cbr.  scendente, 
che  qui  vulr  dente  dell' elefante,  o avorio,  ed  ofsar  tesoro:  Tesoro 
di  avorio.)  (B) 

SENNINO,  «cn-ni-no.  |.ftM.  dim.  di  Senno  ] Foce  che  si  dice  per  vezzo 
a persona  giovane,  graziosa  ed  assennata.  — Senuucrio,  sin,  Ma  lui. 
t.  7*.  Che  già  l'ha  tratta  fuor  bella  c galante,  Che  non  si  vide 
mal  'I  piu  bel  sennino. 

SENNO,  Sèn-no.  |.Vmj  ] Sapienza,  Prudenza,  Sapere.  [Il  Senno  è grave, 
maturo,  da  vecchio,  da  pratico  ccc.  Diceti  tomo  d’alto  senno,  Parole 
condite  di  senno  ccc.]  ( F.  Assennatezza  e Saviezza.)  Lat.  sapienlia, 
prudenti.!,  Gr.  gp&rnat(.  (Dal  ted.  sinn  che  vaio  11  Medesimo, 

in  per*,  scinte  Intellige:  In  ar,  scenef  essere  Intelligente , sinel  fan- 
tasia, Ira,  libidine.  In  turco  sano  pensiero,  in  lilir.  znanje  scienza, 
sapore.  In  oland.  rfn  senno.)  Alberi,  cap.  49.  Nel  mondo  («uno)  due 
com*,  che  ascose  non  fanno  prode:  avere  sotterra  posto,  e senno  in 
petto  chiuso.  Dant.  htf  7.  ti.  Oltre  In  difension  de’ senni  umani. 
E ».  7.  Ld  io,  rivolte  al  mar  di  tulio  'I  senno.  Dissi:  tee.  E Par.  ts. 
»s.  Aon  ho  parlalo  *i.  che  tu  non  posse  Ben  verter  ch'el  tu  re  chi* 
chiese  senno.  Pttr,  so n.  *«o.  ov’è  '!  valor,  la  conoscenza  e 'I  sonno? 
Bore.  nov.  so.  3.  A cui  di  senno  pareva  pareggiar  baiamone.  Tes 
Br.  a.  s.  E perciò  c ben  senno  a mostrare  che  campi  l'uomo  dco 
Jscegliere.  E o.  a*.  Senno  non  vale  là  ove  l'uomo  vuol  seguire  in 
tutto  suo  volere.  Amm.  Ani.  I.  l.  13.  Di  rado  fa  meschianza  bel- 
lezza con  senno.  È t.  «.  o.  Ranno  c consiglio  spesso  si  truova  in  co- 
lui, al  quale  natura  non  ha  dato  forza.  Curale.  Med.  euor.  Dunqoe 
senno  è amar  lo  nimico,  e rendergli  ben  per  male.  Dittam.  i.  ss. 
Oh  quanto  è senno,  quando  co*a  alcuna  Buona  innanzi  Lappar, 
prenderla  tosto,  Che  poi  passala  riguardar  la  luna!  O'on.  i torci! 
«sa.  Il  domandare  è senno  a chi  sa  più  di  se. 

* *—  [ /.'il  anche  per  Compagnia  di  sapienti,  Unione  dì  savi!.]  Pan  ! 
Jnf.  4 ioa.  Slcch'io  fui  sesto  Ira  cotanto  senno. 

« — Intelletto , Cervello,  Giudizio.  Lai.  io  tei  letto*,  mcns.  Gr.  vov; 
Boec.  noe.  ««  il.  Ben  jvolele  a questo  conoscere  il  senno  suo.  Enea-. 
77.  a.  Bai  veduto  dove  costui  è venuto  a perdere  il  senno?  Ar. 
Fur.  34.  a*,  poi  giunse  a quel  che  par  si  averlo  a nul , Che  mai 
per  e**o  a Dio  voti  non  fesse:  lo  dico  il  senno;  e n'era  quivi  un 
monte,  Solo  assai  più  che  Pulire  cose  conte.  E a».  Quella  è mag- 
gior di  lutle,  in  che  del  folle  Signor  d'Anglante  era  il  gran  senio* 
infuso;  E fu  tra  l’ altre  conosciuta,  quando  Ave*  scritto  di  fuor: 
senno  d‘  Orlando.  » Buon.  Fier.  ».  s.  o.  E l'antica  la  fé  vi  passi  in- 
tera, Che  sperienza  Indura  r senno  folce.  E Salvia  Annoi,  ivi : 
Senno,  cioè  senso  Interno,  giudizio.  I cinque  senni,  si  trova  nel  vo- 
cabolario. (A) 

t — Onde  Munto  di  «cimo,  flg.  per  Dissennalo.  F.  Munto,  $ 4.  (A) 
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* — E Cresciuto  Innanzi  al  senno,  diceti  Chi  è venuto  in  età 
j rima  di  acquistare  telino.  Bocc.  m>».  ti.  *3.  Egli  è un  colui  glova- 
nacclo  sciocco,  cresciuto  innanzi  al  senno.  Ce ccA.  Voi.  s.  a.  tu  poi- 
lastrone  cresciuto  innanzi  al  M>nno.  (N) 

a — Senso,  Sentimento  corporale;  maniera  aulica,  Lai.  sensu*.  Gr. 
aTtoj/ioit.  Albert,  cup.  1 1.  Li  primi  movimenti,  li  quali  nascono  dalli 
cinque  senni,  cioè  dal  viso,  dall'udito,  dall'odorato,  dal  gu»lo,  dal 
tocca  mento,  in  noi  non  sono,  ma  da  Doaieneddlo,  lo  quale  n'appa- 
recchia quelli  senni,  perche  solo  per  sedere  o udire  cosa  piacevole 
li  munsi  ad  notarla.  Tei.  Br.  l.  IO.  Noi  avanziamo  gli  altri  animali, 
non  per  forza  nè  per  senno,  ma  per  ragiune:  e la  ragione  è nell'a- 
nima; ma  sonno  « forza  sono  nel  corpo:  e alle  corporali  cose  basta 
bene  lo  senno  della  carne;  ma  alle  cose  non  cor|n>ralÌ  è mestiere  In 
ragione  dell’ anima.  Foìg.  Hat.  il  ccrcbro  feto  Iddio,  acciocché  egli 
fosse  origine  e radice  de’ senni  c de* movimenti  volontari!. 

4 — ben  li  mento,  Significalo,  /.al.  scnsus,  sculeuUa.  Cr.  oiisota.  Amm. 
Ani.  ».  4.  7.  Fregoli  che  non  nielli  parola  per  parola,  ma  senno  per 
senno,  perocché  spesso,  quando  s’attende  la  proprietà  dello  parole, 
si  perde  li  serate  intendimento.  » Fr.  Croni,  es.  lina  medesima  pa- 
rola delia  scrittura  ....  non  la  dispone  l'uno  in  quel  modo  che 
r altro:  ciascuno  la  dispone  per  diserbo  senno.  E se  mi  domandassi  ; 
f u detta  per  tanti  Seoul  questa  parola?  E 184.  Nella  qual  parola  hae 
mollo  senno  da  quattro  parli.  (V)  E Prtd.  *.  is«.  Questo  serbo  ve- 
pre re  nella  Scrittura  é a dire  pascere,  ed  ha  un  altro  senno,  cbè 
rcficerc  è a dire  rifare,  questi  due  sensi  hac.  (Pe) 

a Saggio  consiglio.  F.  $ is.  Carote.  JUed.  cuor.  tao.  Ci  ammonisce 

la  Scrittura,  c dice:  Non  dar  tristizia  all'animo  tuo  (per  la  morie 
d'alt  uno)  ccc.  A questo  senno  si  lentie  Davide  santissimo,  clic  essen- 
dogli morto  un  su»  figliuolo  ccc.  non  ne  pianse,  anzi  aiutò  miglior 
satire,  c tenne  corte,  c fece  convito.  (V) 

0 — Parere.  Leti,  sententi*.  Gr.  Co»,  lett.  co.  Se  lo  debbo  dire 

interamente  n mio  «nino,  ecc. 

7 Astuzia,  log  inno.  Lai.  callidllas,  callida»  sensu*.  Gr.  ornare?. 

Slor.  Piti.  sso.  Credette  coti  senno  Ingannare  lo  re  Giovanni.  E «so. 
Temerono  che  lo  Re  non  lo  ingannarne, e per  senno  li  togliesse  llologaa. 
a — {Volontà,  Arbitrio,  Modo,  Piacere,  quando  pero  è unii»  alle  prep. 
A e Per.  F.  $ »«.|  Lai.  arbllrlum,  volunlas,  piaci lutu.  Gr. 

G.  F.  t.  sa.  6.  Nessuno  di  loro  ebbe  acquistala  la  grazia  di  nomi- 
nare la  cillà  per  lo  suo  senno  e sua  volontà. 

T __  (VI  r.  Avere:  Aver  Mano  follo  o tintili  --  Esser  ricco  ili  cogni- 
zioni Saltili.  Jliad.  sio,  Benché  abbiali  folto  c stagionalo  senno. (N) 
jo  — I Col  t . Essere:]  Essere  in  buon  senno  — Elitre  ut  ceri  cito.  Lai. 
apuii  se  esse.  Gr.  f/sowi».  bocc.  noe.  flo.  io.  lo  credo  fermamente 
di' culi  non  sia  in  buon  senno. 

a — E per  lo  contrario  Esser  fuori  del  senno,  fuor  di  scotio  = 
Eticre  impazzato.  V.  Essere  fuori  di  senno.  Cavale.  All.  Aposl.  iso. 
Tu  *c’  fuori  del  senno,  o Paolo,  e parml  che  la  molla  lellcra  II  fu 
uscire  del  seuno.  Allora  Paolo  rispuose:  Non  sono  pazzo,  c non  sono 
fuori  del  senno.  (V) 

1 1 — Jf.of  v.  f«rc:|  Far  senno,  (Tare  gran  senno,  ed  anche  con  vario 
colti  vilo  =s  Operar]  sotianunto,  e ti  usa  quasi  in  forza  di  are.  \F. 
fare  senno,  i c *.]  Lai.  sapiinler.  Gr.  5*?»;.  Pelr.  *ow.  «o«.  il 
mio  cor,  ebe  per  lei  lasciar  mi  volle,  E fu’ gran  senno,  c più  se  mai 
non  riede,  Va  or  coniando  eco.  JVoe.  ani.  tuo.  *.  Voi  volete  credere 
ud  altrui  più  etra  me;  c di  ciò  non  fate  né  bene  nè  senno. 

* — (Fare  a senno  di  alcuno  = Fare  fecondo  ìt  tuo  giudizio.  F. 
Fare  a senno  di  alcuno  ] Vani.  Purg.  tr.  §41.  Libero,  drillo,  sano 
é luo  arbitflo,  E fallo  fora  non  fate  a suo  senno.  Tati.  Am.  s.  s. 
6’ a mio  senno  farai,  sarai  felice- 

5 — Fare  da  senno,  da  buon  senno  = Operare  ritolulamenle.  F. 
Fa  re  da  senno.  (N) 

j i — { Col  v.  Dire  o Favellare:  Dire  da  senno,  da  buon  senno,  del 
miglior  senno  cce.  = Favellare  eonildcralamenie.  F.  Favellare  da 
senno  c]  F.  Dire  del  miglior  senno  ccc.  »»  Frane,  Sttceh.  no»'.  «07. 
Scf  Francesco  disse.'  Molleggi  lu?  Il  Calvnaco  disto:  Iodico  del  mi- 
glior senno  che  lo  ho.  (V) 

13  — Col  v.  Riputare:  Riputar  senno  = Creder  tono  con  tiglio.  Pai- 
top.  Iti.  Conc.  #.  84».  Non  ripulii  senno  II  Ponlellee  «li volgare  In 
Roma  queste  solenni  contenzioni  di  scritture  fra  lui  e il  re.  (P) 

1 i — Col  r.  Rivolgere:  Rivolgere  il  senno  = Fare  impazzare.  Alani. 
Anlig.  Or  a te,  tiglio,  un  v;m  piacer  di  donna  Frale  c caduco  non 
rivolga  il  senno-  (P) 

a — Rivolgere  pel  senno  = rivolgere  in  mente  Sali  in.  Odi». 
Meni r' ci  queste  cose  Rivolgeva  pel  senno  e per  lo  cuore.  (Pe) 
la  — (Col  v.  Sapere:]  Sapere  per  lo  senno  a mente  = Aver  pieno  e 
indubitata  contezza;  Saper  benissimo,  tninu lamento;  Avere  nana- 
mente a memoriti.  ( F.  Sapere,  $ 43.)  Lai.  probe  scire,  caliere,  te- 
neri*. Gr.  tv  cf «lev*». 

la  — - [Col  v.  Trarre:]  Trarre  del  senno  = Fare  impazzare.  Lai.  ex- 
ternarr,  metileni  adunerò.  Gr.  i*n)ÀXTH*t  3opv£itv.  Bocc.  Noe.  co.  | 
Molti  sono,  li  quali,  semplicemente  parlando,  dicono  che  amore  trac 
altrui  del  senno. 

ir  — [Col  t\  L'scirc:]  Uscire  di  senno,  f del  senno,  Uscir  fuori  del 
senno]  — Impazzare.  \F.  Uscire  e F.  § io,  8.]  Lai.  delirare,  insa- 
nire. Gr.  rexpxypvpùp.  Eoe  ani.  oo.  to.  E così  uscirete  voi  di  senno, 
c (arde  vergogna  a tutta  cavalleria.  Ainct,  «a.  Laonde  smelo  riguar- 
dandole, In  se  mulllplirando  te  ammirazioni,  quasi  di  senno  esce.» 
FU.  S.  Voniilitt.  891.  Ora  dicono  che  lu  su'  uscita  fuori  del  senno-  (V) 


io  — [.t/odi  aererò.)  A senno,  Per  senno,  valgono  A volontà,  Ad  arbi- 
trio, Seconda  il  modo  e il  piacere  di  alcuno.  [F.  8,  JJ  « |,  8 e § 18.] 

Unni.  Jnf.  81.  134.  Lasciali  digrignar  pure  a lor  senno.  Bocc  noe. 
44.  «.  Dormavi,  e oda  cantar  l'usignuolo  a suo  senno.  E noe.  84.  8. 
Non  ne  vorrà  meno  di  trentotto,  come  egli  mene  prestò,  e fammene 
questo  piacere,  perchè  io  gli  misi  a suo  senno.  Pati.  ut.  lo  voglio 
dare  a costui,  che  venne  lurdl,.dcl  mio  a mio  senno,  avvegnaché 
non  l'abbia  meritato. 

to  — (Da  senno,  Da  buon  senno, « z/mt/i  ] In  mi  sodo,  Se  r tosamenti.  \F. 
Da  senno,  $*;  ■ e s.|  Lai.  vrhcinenter,  serio,  ex  corde,  ex  animo,  Or. 
Off ù Tr,;  xafdtx;.  » Frane.  Sacch.  noe.  30.  Hibi.se' tu  per 
motteggiare?  dime  llibi:  Madonna  no,  anzi  del  miglior  senno  ch'io 
ho  ecc.  (V)  Itmcciol.  Se  he  rn.  3.  3.  Dice  Venere  allor:  Dimmi  da 
senno,  Elie  segui  poi  del  mio  consorte  ccc.?  (R) 

8 — | E Da  maladctto  senno  vale  il  contrario .]  F.  Da  senno,  § 8. 

80  — Di  senno,  co'pronami  Suo,  Tuo  ecc.  uiaii  nello  eletto  modo  che 
A senno.  Segncr  Mann.  Giugn.  18.  s.  Non  è ecc.  che  sia  miglior  per 
te  quello  sialo  in  cui  Dio  ti  ba  perdo,  che  non  quell'auro,  a cui  tu 
Intendi  innalzarli  di  senno  tuo.  (V) 

*1  — Proverò.  Ognun  va  col  suo  senuoal  mercato  = Ognun  za  Ionio, 
o quanto,  ovvero  gli  por  sapere ; 0 veramente:  A ognuno  pare  aver 
«ennu  a sufficienza. 

38  — Del  senno  di  poi  no  son  ripiene  le  fosse:  zi  dice  a coloro  che  * 
dopo  't  fallo  dicono  quel  che  il  doveva  0 ti  poteva  far  prima.  Lai. 
posi  facta  Froiuellieu»;  sero  sapiunt  Phryge».  Loie.  Sibili.  8.  8.  Del 
senno  di  poi  ne  son  piene  le  fosse. 

SENNUNE,  Sen-nó-ne.  Sm.  a cer.  di  Senno.  Gran  senno.  Liburn.  Tre 
Foni.  s.  lìerg.  (Mia) 

SE.NNONI.  (Geeg.)  Sen-nó-ni.  F.  e di' Senoni.  (G) 

SENNUCCIO,  Sen-nùc-cio.  |.V/n]  </ìin.  di  Senno.  Lo  eletto  che  Sennino.  F. 
c ti  dice  per  vezzo.  Salvili.  Pise.  i.  ani  II  Nasica  [ùltimo  del  Se- 
nato fu  giudicalo,  quando  per  occasione  di  far  venire  a Roma  da 
Pcsinunle,  cillà  dell'Asia,  la  Dea  frigia,]  fu  scelte,  come  il  più  santo 
c il  migliore  cittadino,  a riceverla,  e per  la  prudenza  fu  sopranno- 
minato corculum,  cioè  sennuccio. 

SENO.  (Anal.)  Sé- no.  |A'«i  ] Quella  parie  del  corpo  umano,  che  è Ira 
la  fontanella  della  gola  e't  bellico.  Lai.  sinu*.  Gr.  Bocc.  noe. 

so.  0.  Mi  pareva  clic  ella  tul  mettesse  II  muso  lu  seno  nel  sinistro 
late,  e quello  tanto  rodesse,  che  al  cuor  perveniva.  Pelr.  ton.  ano. 
ila  te  si,  com’uom  ch’arde,  e ’l  fuoco  ha  ’n  seno.  Fir.  Ai.  48.  Ecc» 
la  mia  Lucia, che  già  aveva  messo  a ledo  la  sua  padrona,  tutta  di 
rose  inghirlandala,  fiorila  la  fronte,  c avendone  ripieno  il  seno  di 
spicciolate,  allegra  se  ne  venne  da  me. 

■ — Cosi  chiamanti  ancora  Le  mammelle  delle  donne.  (A) 

* — Ed  in  sign.  di  Utero.  Segner.  Crisi,  intlr.  3.  si.  0.  Non  vo- 
lete voi  . . . clic  la  divina  provvidenza  abbia  fallo  atlrcllanto  nel 
forature  un  seno,  dentro  cui  aveva  ria  nascere  il  Re  dei  Re?  (B) 

4 — Dello  ancora  di  alcune  carità  superficiali  e non  molto  pro- 
fonde delle  ossa.  (A) 

a — (Alimi, uno  gli  anatomici  Reni  cavernosi  Quegli  ammassi  del 
tessuto  spugnoso  che  forma  un  de' seni  venosi  della  dura  madre  alta 
base  del  crunio;  Seno  circolare  0 coronarlo,  Quello  che  circondo  la 
fossa  ed  il  corpo  pituitario;  Seno  del  cuore,  La  rena  che  si  apre 
alla  parie  posteriore  ed  inferiore  dell’  orecchie  Ita  destra  del  cilene; 
Seno  rcllo  0 coroideo,  Quello  che  scorre  lungo  la  base  della  falce 
del  cervello ; Seno  falciforme  inferiore  0 longitudinale  inferiore, 
Quello  posto  al  margine  inferiore  della  gran  falce  cerebrale ; Seno 
fa  lei  forme  superiore  o longitudinale  su|ieriorc,  Quello  che  occupa 
tulio  il  margine  luptriore  della  falce  del  cervello ; Seno  laterale, 
Quello  ch’è  estoso  dal  con  fluente  ito' se  ni  sino  al  golfo  delta  vena  giu- 
golare,e  te  n’ha  due,  uno  per  lato;  Seno  occipitale  anteriore  o tras- 
verso, Quello  ch'è  posto  Iraseersatmenle  alt"  apofisi  basilare ; Seno 
della  vena  porla,  La  dilatazione  di  questa  vena  al  suo  ingresso  nel 
fegato;  Seno  delle  vene  cave,  L'orecchietta  destra  del  cuore;  Seno 
delle  vene  poliuonnrì,  L'orecchielta  sinistra  del  cuore  ; Seni  mucosi 
di  Morgagni,  Quelli  che  rinvengonsi  stello  spessore  della  membrana 
interna  dell'  uretra;  Seni  orci  pitali  posteriori,  Quc'due  che  ascen- 
dono nella  falce  del  cervelletto  e si  aprono  nel  confluente  de" seni; 
Reni  uterini,  Le  cavità  che  le  vene  uterine  forma  no  nello  spessore 
delle  pareti  dell’utero;  Seni  de'vasi  seminiferi,  I corpi  d’Igmoro ; 
Seni  vertebrali,  Que’duc  che  scorr  ono  in  lutto  la  lunghezza  del  ca- 
ttale vertebrato,  avanti  la  dura  madre.  lUconsi  Seni  frontali,  Seul 
sfenoidali  eie.  F.  Frontale  add.,  e F.  Sfmoidnle.  (A.  0.) 

c — Per  timi/,  (zi  dice  anche  di  cose  immateriali,  e vale  11  mezzo, 
li  centro  di  checchessia.]  Dani.  Par.  ss.  7».  Dentro  ai  vivo  seno  Di 
quello  'ncendlo  tremolava  un  lampo. 

7 — Fig.  Animo  0 Cuore  che  h;t  il  seggio  nel  seno.  Lai,  cor,  ani- 
mus, sinu».  Gr.  tzp Sia.  Bisce.  Leti.  Pisi.  Boss.  37 8.  Considerando,  che 
*e  alcuno  trovale  al  presente,  che  vostro  amico  sia,  sapete  nel  cui 
seno  i vostri  consigli  e la  vostra  anima  fidare  possiate. 

a ■—  j Patria,  Città. ) Dani  Inf  is.  83.  Recali  a mente  il  nostro 
avaro  seno.  » (È  F medico  Bolognese  che  parto  e ricorda  o Danto 
l'avara  Bologna.)  (P) 

8 — Anche  flg.  Capacità.  Dani.  Inf  sb.  8.  C'hanno  a tanto  com- 
prender poco  seno. 

10  — Dicesi  Mettere  in  seno  e simili  e vogliono  Mettere  checches- 
sia nella  parto  del  v alimento  che  ruopre  il  seno.  Lai.  In  sinu  po- 
llerò. Gr.  1 it  uttffw  rilevai.  Bocc.  no r.  73.  13.  Dovunque  alcuna  pie- 
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Ira  nera  vedeva,  »l  gltlavn;  • quella  ricogHendo,  si  metteva  In  peno 
Da*.  Camb.  io«.  Ma  se  le  tenesse  in  seno  (te  lettere),  facenti  Mene 
poi  rimborsare  eoe.,  costui  certamente  non  latterebbe  iu  terra  il  tor- 
mento, c non  sarebbe  utile  se  non  a sé. 

1 1 — Dietti  Trarre  ili  seno  e simili  e vale  il  contrario  (del  $ i , 
io.]  Lai.  e slnu  extrahrre.  Gr.  «irò  %ih reo  «{iìxtev.  bore.  no*,  i.  io. 
81  trasse  di  seno  l'un  de'lre  pani. 

li  — Diteti  Portare  In  seno  e fig.  tale  Tener  dentro  di  tè.  aver 
nell'animo,  i'etr.  ton.  ***.  lln  lauro  verde,  una  gentil  colonna 
Quindici  runa,  l’ altro  dir  lotto  anni  Portalo  bo  in  seno,  c giam- 
mai non  mi  scinsi.  ( Coti  i Lalini  dittero:  Costare  in  sinu,  ed  esse 
in  slnu.)  (fi) 

t — (Eccl.)  Seno  «f  Àbramo:  diteti  nella  Saera  Seriltnra  Quel  luoqn 
di  riputo,  doe' erano  Vanirne  degli  eletti  prima  della  tenuta  di  nostro 
Signor  Cria  Trìtio;  altrimenti  Limbo,  flore.  Couint.  Ihiul.(K) 
a — ( E per  timi I.  dello  parlando  di  Mao  tue  Ito  Onde  la  frase: 
Andargli  a slare  In  seno  per  Andare  al  parodilo  da  lui  prometto 
ai  tuoi  rreifrnfi.)  ilcrn.  Ori.  t.  «o.  u.  Per  Marame-Ilo  iacea  peni  lenta, 
Con  aniino  di  andarli  a stare  in  seno. 

8 — A'rfte  Saera  Scrittura  questa  parola  prendesi  per  la  parte 
del  corpo  contenuta  fra  te  bracchi ; onde:  Tenere  la  inano  nel  auo 
seno,  dello  degli  oziosi;  Forbire  nel  suo  seno  è Amare  ir  nera*»  ente, 
come  fanno  le  madri  e te  nutrici;  La  sposi  del  seno  e La  sposa  le- 
gittima; Dormire  nel  seno  di  qualcuno  è Dormire  presso  di  lui,  e 
come  nel  di  lui  uno;  Scuotere  il  seno  della  propria  veste,  r un  Se- 
gno d’orrore  per  qualche  tota;  .Nascondere  del  Inoro  nel  seno  della 
veste,  è Sul  rire  segretamente  sentimeli  li  di  vendetta,  ere.  <Ber) 
a — (Geog.)  Porzione  di  mare  che  Tintinna  dentro  terra.  Golfo.  Lai. 
sinus.  Itoec.  tt  oc.  14.  a.  In  uno  seno  ili  mare,  il  quale  una  picchila 
isoiella  faceva,  da  quel  \enlo  coperto  si  raccolse.  M.  Kn,  so.  Te- 
mendo rbe  Tarmala  de'l'iurenlinl  non  gli  danneggiasse  nel  seno  del 
porlo  loro.  (Cioè,  dentro  del  porlo.)  Frati  e.  Sur/h.  (fp.rliv.  tt*.  Uno 
seno,  come  uno  seno  di  mure,  uno  porto,  che  a tempo  di  fortuna 
v'enlrano  l luvllii  per  Istarc  sicuri.  m G.  F.  i.  41.  Il  mare  dello 
Seno  Adriatico,  chiamato  oggi  Colf»  di  Vinegia.  (Pi) 

* — E per  tirnil.  ti  dice  di  Qualunque  curvili.  Lai.  sinus,  ca- 
vitai, spalium.  Gr.  ueDttpa.  Dani.  Par.  *s.  tr.  Trivio  ride  Ira  le  | 
Ninfe  eterne,  Che  dipingono  il  del  per  tulli  i seni.  fluì,  ivi:  Per 
tulli  l seni  ecc.,  cioè  per  lulte  te  me  piegature,  imperocché  lo  ciclo 
è curvo  e piegalo,  Fegez.  E cosi  fa  nel  me/to  alcun  seno,  ovver  pie- 
gatura. Pallad.  Ftbbr.  4*.  Si  vuol  fnrc  uno  seno  cavando. 

4 — (Chir.)  In  fossa  mento  che  sopraggiugue  nel  fondo  di  una  ferita  o 
di  un'ulcera,  ed  in  cui  il  accumula  la  marna.  Jn  queste  tento  II 
Seno  è retto,  obldiquo,  tortuoso,  trasversale,  si  rei  lo,  angusto,  cal- 
loso, fisiologo,  inlislolilo,  lungo,  corto,  superficiale,  profondo  ecc. 
Jlcd.  nel  DJ:,  di  A.  Patta.  Tulli  questi  Ire  ascessi,  ancorché  ognuno 
di  essi  abbia  II  proprio  e profondo  seno,  con  lutto  dò  si  emnunirnno 
lutti  scambievolmente  l'uno  coll'ullro  con  segreti  e profondi  canali 
e talleri n li.  E appretto:  Non  panni  sia  permesso  dalla  piccola  feb- 
bre coulinuii  e dulia  profondila  de' seni:  al  clic  si  aggiunga,  che  è 
credibile,  che,  olire  i tre  seni  principali,  ve  ne  fileno  ancora  degli 
altri  minori  più  riposti  e trasversali.  (N) 
a — (Ar.  Ile».)  Piegatura  tirila  rette  alla  a contener  checchessia.  ( V. 
$ *,  ».  ) T’usi.  Qer.  t.  no.  Indi  II  suo  manto  per  lo  lembo  prese, 
Lunotto,  e tenne  un  seno;  e *1  seno  sporto.  Cesi  pur  anco  a ragio- 
nar riprese,  ecc  : O sprezza  (or  delle  più  dubbio  imprese,  L guerra 
c pace  in  queste  sen  t'apporto. 

c — (Dot.)  Lo  tpasio  o Cuoio  che  ani  tra  le  divisioni  di  una  parte 
qualunque  di  una  piante,  flertuloni.  (0) 

T — (Mut  i Linea  ftrrprndicolare , condotta  dalt estremità  tf  un  arco 
ad  un  raggio  tirato  all'altra  estremili.  (A) 

Seno  din.  da  Grembo.  It  Seno  è dal  colio  alle  costole;  il  Grembo 
dalla  cintura  al  ginocchi.  Ma  Seno  talvolta  comprende  anco  parti 
interiori;  sempre  però  indirà  non  so  clic  di  più  intimo,  becarti  in 
seno  una  caia.  Tenerla  tirella  al  seno,  Parlare  iu  teno . Tenere  in 
grembo  esprime  l'atto  di  persona  seduta  che  tiene  persona  a sedere 
o cosa  a posare  sopra  di  sé.  Seno  pertanto  ha  senso  quasi  travialo  r 
iodica  T interior  iurte  dell' uomo.  Grembo  esprime  in  certa  guisa 
la  capacità  di  contenere,  esprime  lo  spatio  die  circonda  c rinchiude, 
Che  sostiene  e recinge. 

SE  NO.  Particella  eccettuati; a che  rate  Fuorché,  [e  ti  adopera  in  vece 
di]  Se  non  ] quando  la  pronunzia  il  riducile  o te  tu-  accomoda  il 
verso.)  Petr.  ton.  sa».  Ma  se  conscnlimenlo  è di  destino,  thè  pos- 
•*io  più,  »c  no  aver  l'alma  trista? 

> — E nello  tletto  tinnì u ancora  ti  trritte,  quando  la  no,  separala 
da  se,  con  paro/a  frapposta  ti  collocò  alla  fine  del  periodo,  (.'ut ligi. 
Cortig.  I.  a.  Non  vedete  voi  che  di  tulli  gli  etercitll  graziosi  e cito 
placeno  al  mondo,  a olmi  altro  s’ha  da  attribuire  la  causa,  se  alle 
donne  un.  (Gin) 

SIlNOCARPu.  (Boi.)  Se-no-càr-po.  .9iw.  V.  G.  Lai.  xrnocarpu*.  (Da  xe- 
no* forestiero,  e earpot  frulla.)  Genere  di  piatile  della  famiglia  delle 
alita» lerce , stabilito  ila  Enrico  (.'attlni  colta  cineraria  geifolia  di 
Linneo,  la  quale  presentai  frulli  specialmente  dei  raggio  di  una 
forma  tlraniera  alle  congeneri.  (Aq) 

SLNOCL£,  Se-nó-cle,  Scnoclele.  A*.  pr.  ni.  Lai.  Xenoetcs.  (Dal  gr.  xe- 
no* forestiere,  c elevi  giurìa:  Forestiere  glorioso.)  — • Figlio  di 
Carciuo  ateniese,  poeta  greco,  che  fioriva  tallo  il  regno  di  Fi- 
lippa.  !,B)  (UH) 


9EN0CLETE,  Se-no-clè-te.  -V.  pr.  m.  Lo  tletto  che  Scnoclc.  F.  (B) 
SCNOCLOA.  (Bob)  Sc-uo-clóa.  Sf.  F.  G.  Lat.  xcnoetiloa.  (Da  renot  stra- 
niero, e china  gramigna.)  Genere  di  gramigne  proposto  da  fioemer 
c Schullet,  il  quale  comprende  una  sola  specie  straniera  all'Eu- 
ropa. (Aq) 

SENOCOlliO.  (Filol.)  Se-no-eo-ml-o.  Sm.  f ■ G.  Lai  xenocomi uni.  (Da 
xeuoi  straniero,  c romeo  io  curo.)  Ospitale  destinato  a curarvi  i pel- 
legrini infermi.  — Xcnocoraio,  sin.  (Aq) 

SENOCUATE,  be-nò-cra-tc.  N.  pr  m.  Lat.  Venocrates.  (Dal  gr.  xeno* 
forestiere,  e c rateo  io  comando.)  — Filosofo  greco,  discepol  i di  Pla- 
tone, lodato  sopralutlo  per  la  ma  costila , e terso  capo  dell’ Acca- 
demia. — ■ Falentr  pittore  e scultore,  autore  di  un  trattata  dell  i 
pittura  citalo  da  Plinio.  — Antico  poeta  greco,  che  fa  iHirte  del- 
l'Antologia. — Medico  greco,  (B)  (Mil) 

SENUDAMO,  Se-nò-da-mo,  Senodemo.  .V.  pr.  m.  Lai.  Xcnodamus.  (fn 
gr.  xeuoi  forestiere,  t dainao  lo  domo:  Domalor  forestiere.  Nell.» 
stessa  lìngua  rtemos  vai  popolo:  onde  Smodano  può  significare  Chi 
appartiene  ad  un  popolo  straniero.)  (Bt 
su.NODLMO,  So-nò-do-mo.  JV.  pr  tu.  Lo  situo  che  s ’nodamo.  V . (B) 
SENODOCflIO.  (Filai.)  Se-no-dò-chi-O,  Sm.  F.  (ì.  Taf.  xenodochium. 
(Da  renos  slranlero,  e Aechome  lo  accolgo.)  Lo  stetto  che  Senolro- 
llo.  F.  (Aq) 

sr.NODOt.o.  i noi.)  Se-nò-do-co.  Sm.  F.  G.  Lai.  xenodochus.  (Da  re- 
n ut  straniero,  e drchome  io  accolgo.)  Genere  di  funghi  tlabililo  da 
Schleeh tenda/;  coir  denominati  dal!' accogliere  nel  loro  inferno  degli 
tporidii  else  ti  presentano  come  d una  forma  nuova  o straniera.  — 
Xcnodoro,  sin.  (Aq) 

SENODOGO.  (Ucci.)  Add.  e 4M.  F.  G.  Officiate  della  rateili  greca,  ordi- 
nariamente sacerdote,  incaricalo  di  dare  ospitalità  aipdltgi  ini.  (Aq) 
SENOFANE,  Se-nò-fa-ne.  A',  pr.  ni.  Lat.  Xenopbancs.  (Dal  gr.  xeno* 
forestiere,  e pAunor  chiaro,  splendido:  Forestiere  illustre.)  — Filo- 
sofo greco  fondatore  della  itvn.fi  eleatiea  ed  anitre  di  un  Poetila 
della  natura.  — Ambasciatore  di  Filippo,  re  di  Macedonia,  ad  An- 
nibale. (B)  (SUI) 

SENOFILO,  Se-nó-fl-lo.  tf.  pr.  in.  Lai.  Xcnopbilus.  (Dal  gr.  xcuoj  fore- 
stiere, c philos  amico:  Amico  de' forestieri.)  — Scultore  greco.  — 
Storico  greco.  (B)  (dii) 

SENOFONTE,  Se-no-fón-le.  .V.  pr.  m.  Lai.  Xenophon.  (Dal  pr.  xeno « 
forestiere,  e phonco  lo  uccido:  Uccisore  degli  espili.)  — Filosofo  e 
storico  greco,  generale  ateniese.  — ■ Slorieo  e poeta  ateniese.  — An- 
tico scrittore  d una  tifo  d~ Annibale.  — Poeta  comic o greco.  — !/•- 
diro  di  Coo.  — Geografo  di  La ui pinco.  — Scultore  ateniese.  — - fiu- 
ta iurte  re  greco  di  Efeso.  (B)  (Hit) 

* SKNogHAFIA,  Se-no-gra-fi-a.  Sf  F.  0.  Lai.  xenftgroplil*.  (Da  renos 
straniero  e grapho  scrivo.)  Cognizione  della  tlraniera  telleralura,  o 
delle  scritture  in  lingua  straniera.  | PI) 

SENOLONTE,  Sr-no-lén-le.  .V.  pr.  in.  Lat.  Xcnolon.  (Dal  gr.  xeno t fo- 
mtiere,  e Icori,  /«infoi  Icone.)  (B) 

SE  NON.  Particella  eccettuativa,  e vate  Fuorché  ; [ ut  fri  menti  Re  no  ] 
Lai.  nisi,  praeier.  Gr.  li  pé,  Bore.  noe.  *&.  ».  D'ogni  cosa  op- 
portuna a dovere  onorevolmente  andare  fornito  s'era,  se  non  d'un 
palafreno.  Eh  oc.  44.  n.  Che  ne  dobbium  fare  altro,  se  non  tornii 
que' panni  e quel  rumino,  c impiccarlo?  Fit.  Bari.  83.  Or  t'ho  di- 
visale tutte  maniere  di  rrrdetize;  or  puoi  vedere  che  sono  tulle  ree, 
«e  no»  In  Irggc  de'Crisliani. 

s — Talora  ti  trova  presto  gli  antichi  congiunte  col  verbo  Essere  il 
quale  ri  ila  a maniera  di  ripieno,  e vale  In  tletto.  Star.  Pisi,  se 
Li  Terrazzani,  se  non  furono  quelli  cb'avrano  fallo  guerra  ere, 
rlmasouo  nella  terra.  E ss.  Sgomberarono  tutto  la  citta,  se  timi  Tue 
le  masserizie  grosse.  E Mi.  Quando  ebbe  avuta  la  rocca,  lasciò  an- 
dare ogni  persona,  che  v'ern  dentro,  sano  e salvo,  se  non  fue  due 
rimesta  tedi.  « Jntrod.  Flrt.  n.  Annrgoll  tulli  per  acqua,  se  non  fue 
Noè  e tre  suol  figliuoli.  (V) 

a *—  Quando  a Se  non  si  feeer  seguire  le  voci  del  e.  Essere  ri  ti  aq- 
glunse  ordinariamente  la  Che.  tmi  talvolta  altresì  Perciò  clic.  S/or. 
Bari.  tt.  D'uno  re  lidio  (rubi)  dire,  clic  seppe  lo  suo  regno  mollo 
bene  governare,  e lo  suo  popolo  amare  e guardare,  se  non  lusso  per- 
ciò ch'clll  dimorava  nello  errore  dell'ldole.  (v) 

4 — Ai  verbi  che  precedono  Se  non  si  suole  per  l'ordinario  premet- 
tere la  negazione;  ma  faterà  si  lasciò  anche  fuori.  Per  or.  g.  io.  „ 
i.  Ne  segui  lo  sponsnlizio  fra  lai  (Enea)  e Lavinia,  «1  ebbe  In  dolo 
mezzo  il  reame  drl  suocero,  ancora  che  dappoi  la  morte  di  Latin  i 
lo  possedesse  tutto,  ma  vitato  se  non  tre  anni  dopo  la  morte  di  La- 
tino. (Cioè,  non  visse  se  non  tre  anni.)  (V)  (Cln) 
s — Talora  a Se  non  si  paté  dinanzi  un  allro  Non  nella  forza  del 
Non  pisi  de* felini.  S,  Ag.  D.  *«.  • Allora  (tiri  rii  tMCaifim  giu- 
dizio) di  tutti  apparirà  la  vera  feliciti»  non  se  non  delti  buoni,  ■- 
di  tatti  apparirà  la  degna  e somma  Infelicità  non  se  non  liciti  re 
(Il  hi/,  ha;  non  nisi  honorum  . . . non  nisi  inaloruiu.)  FU.  S.  Giu. 
Girate.  si 4.  Adunque  quando  il  tempo  sarà  d'ordinare  i .-Invici 
divino  servigio,  ninno  per  alcuno  prezzo,  che  occultamente  o pale- 
semente desse,  ad  ecclesiastico  ufficio  sia  promosso  c eletto,  nè  litui:  < 
indegno,  ovvero  Insufficiente  all* ufficio,  né  alcuno,  Il  quale  d'al- 
cuno  peccato  infamato  fosse,  non  se  non  vergine,  n rii* abbia  avuto 
una  aposa  vergine.  (Citi)  FU.  SS.  Pad.  t.  2-ia.  per  una  lincMrrlla 
parlava  altrui,  ma  non  se  non  lo  sabbaia.  ( Afa  non  altro  che  ‘1  su- 
balo.) (?) 

fl  — Talora  prete  dopo  di  tt  fave.  Solamente.  Star.  Barl.p.  ti.  Tulle 
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le  persone  accise  per  diluvio,  se  non  solamente  No--,  che  fa  buono 
uomo  e giusto,  e lui  salvò  in  un’arca  con  sua  moglie,  c con  suoi  11- 
gliuoli.  (Citi) 

7 — Talora  prese  dopo  di  sè  l'aw,  Quando,  In  quanto  e simili.  Lai. 
imi  quando,  fioco,  g.  «.  n.  io.  Ma  ebe  poi  di  lui  sialo  si  fosse,  se 
non  quando  in  casa  de* prestatori  delirandosi  «'era  trovalo  in  un'ar- 
ca, egli  non  sapeva.  (Ciu)  Remò.  Asal.  7*.  Se  la  nostra  fanciulla 
di  lui  si  duole  accusandolo,  dee  ringraziamela  r. innondi»;  se  non  la 
quanto  rontro  si  colpevole  ree.  porge  ree.  cosi  lieve  querela.  (V) 
a — Talora  sta  in  forza  di  Se  non  che,  Eccetto  clic.  Ar.  Far.  so.  a«. 
E lo  (acca,  se  non  tosto  ch'ai  sole  Lo  vaga  aurora  fe’  T usata  scorta, 
L'animoso  Rtiggier,  che  mostrar  vuole.  Che  non  ragion  . . . Dove 
circonda  II  popol  lo  steccalo,  Sonando  il  corno,  s' apprestala  ar- 
malo. (Ciò)  Fr,  Giord.  so».  Questa  cresima  è olio  di  sua  sustanzia, 
su  non  balslmo  cl  si  mescola.  (V) 

» — 7*d/ora  si  tacque  il  Se  da  alcuni  degli  anlichl  poeti,  cos/ret/i  dal- 
V angustia  del  verso.  Lap.  G.  canz.  Amor,  poiché  tu  se'dcl  (allo 
ignudo,  Non  fosti  alato,  morresti  di  freddo.  (Citi) 

IO  — Per  Altrimenti.  Dant.  Jnf.  il.  E l'un  gridò  da  lungi:  A qual 
martiro  Venite  voi,  che  scendete  la  costa?  Ditei  costinci,  se  non, 
l'arco  tiro,  fio cc.  nov.  47.  E dicendolo  essa,  potrebbe  la  sua  grazia 
racquialara;  se  non,  pensasse  senza  alcuna  misericordia  di  morire. 
E g.  e.  ftn.  Dioneo  lascia  slare  il  motteggiare,  e dinne  una  bella;  e 
se  non,  tu  potresti  provare  come  io  ecc.  (N) 

» — E con  interruzione.  Paul.  Jnf.  o.  b.  Pure  a noi  converrà  vin- 
cer In  pugna,  Cominciò  cl;  se  non  ....  tal  ne  s'offerse.  (C.  V.) 
n — Per  Senza.  Cavale.  Espos.  Situò,  l.  sos,  Chiunque  si  crede  avere 
alcuna  potenza  ecc.  se  non  per  ajuto  di  Dio,  questi  quanto  è iu  se 
usurpa  c vitupera  la  potenza  di  Dio.  (V) 
la  — ,Yo/a  coilruffo.  FU.  SS.  Aid.  i.  n.  Nè  mani  nè  capo,  se  non  la 
lingua,  poteva  menare.  (Ale  altro  che  pur  fu  (V) 

SE  NON  ALTRO.  Modo  di  dire  che  si  suole  usare  in  forza  di  Almeno 
o simile.  Dorgh.  Orlg.  Fir.  ita.  Per  rinnovar  la  memoria  del  lor 
simocntc  c del  \anlo  (/lumi),  e vedere  la  intera  o compila  Imma- 
gine della  lor  Troja,  clic,  se  non  altro,  bastava  a insegnarlo  a*  no- 
stri Romani,  nati  di  quel  sangue.  Sale.  Aevcrt.  ».  t.  il.  t.  Che,  9C 
non  altro,  sono  iu  costume  del  domeilieo  favellare,  Rorgh.  Orig.  Fir. 
ou,  Nc  condusse  ( delle  colonie ),  c,  se  non  altro,  Pesaro  c Casllino.  (V) 
Gfacomfa.  Teòatd.  L«z.  Prat.  Fior.  P.  ».  voi.  ».  p.  aita.  A voi,  nobi- 
lissimi spirti  non  po  rà  non  esser  discaro,  se  non  altro,  il  sentire  di 
quel  piada  ragionare  (Cin) 

•SE  NON  CIIE.  [.Mudo  di  dire  usalo  net  tign.  medesimo  di]  Se  non.  Fuor- 
ché, EcccUochè,  /.flf-.praelcrquamquod,  nlsi  quod.  Gr.  «là*  3.  Bocc. 
inlrod.  tu.  Che  più  si  può  dire,  lasciando  alare  il  contado,  c alla 
città  ritornando,  so  non  che  tanta  o lai  fu  la  crudeltà  del  cielo,  occ. 
E tute,  43.  a.  Vedi,  in  qttCSlO  io  neo  potrei  pof  le  altro  adoperare, 
se  non  che,  quando  Giacomino  andasse  in  alenila  parie  a cena,  met- 
terli là  dove  «Ila  fosse.  » E g.  ».  n.  a.  Io  non  so  qual  mala  ventura 
gli  facesse  a saliere,  che  il  marito  mio  andasse  Jer  mattina  a Genova, 
se  non  che  sta  nume  all'ora  di' io  v'ho  della  egli  entrò  in  un  mio 
giardino,  (ciu) 

» — Per  So  non  fosse  che.  o Se  non  fosse  sialo  che,  [ rimanendo  il  e. 
sottinteso  ] Lai.  itisi.  Gr.  ti  uè.  Bocc.  noe.  t3.  fi.  E avrei  gridalo; 
se  non  che  egli,  che  ancor  dentro  non  era,  mi  chiese  mercè  per  Dio 
e per  voi.  Petr.  son.  »4.E,  se  non  ch'ai  desio  cresce  la  speme,  l'ca- 
drei  moria  ove  più  viver  bramo.  E cap.  7.  Clio  'n  tutto  quel  mìo 
passo  cr'io  più  lieta,  Che  qual  d'esilio  al  dolce  albergo  rlede,  Se 
non  ebe  mi  slrignea  sol  di  le  pietà.  Franz,  io.  4.  Luci  beale  c liete, 
Se  non  clic 'I  veder  voi  stesse  v’c  tolto.  Cas.  teli.  *».  E la  causa 
mia  non  Ita  alcun  dubbio,  so  non  clic  V.  Ecc.  ba  fallo  un  zalvacon- 
dollo  ne‘ beni  e nella  persona.  *»  Fior.  S.  Frane,  ma.  E dieta:  se 
non  che  non  potrei  aver  pace  con  li  frali,  io  andrei  ul  .sepolcro  suo. 
Fir.  Ai.  1*4.  E sarchi»*  venuto  fatto,  se  non  che  il  ferro  cec.  non 
si  li  lusso  tolto  di  mano.  Petr.  Uons.  /II.  104.  Nacque  fra  loro  gra- 
vissima guerra;  c se  non  che  il  Pontefice  la  sedò,  gran  parie  nc  sa- 
rebbe moria.  (V) 

3 — Per  Glie.  FU.  SS.  Pad.  ».  i«7.  Or  non  bastava  d'avcrgll  tolto  II 
suo  catino,  se  non  che  gli  abbiamo  miche  ucciso  lo  figliuolo  ? E 9. 
333.  Non  ti  bastava  tarili  Pagani  che  Itai  convertiti  «r  battezzali,  se 
non  che  m'hai  anche  lotta  questa  mia  rspernnzn,  cioè  Pelagia?  (V) 

4 — Taloru  il  verbo  Essere  è espresso  c compie  il  parlare  di  Se  non 
che.  Bocc.  g.  t.  n.  7.  E più  n'avrcbbono  aucora  riso,  se  sialo  non 
fosse  che  loro  Incrcbbe  «li  vedergli  torre  ancora  l capponi  a coloro 
che  tolto  gli  aveano  II  porco.  Pani.  Inf.  »4.  E se  non  fosse  che  da 
qacl  precinto  Più  che  dall’altro  era  la  costa  corto.  Non  so  di  lui, 
ma  io  sarc'bcn  vinto.  (Cin)  Bocc.  g.  1.  n.  «.  Se  non  fosse  che  bia- 
simo portava  di  quello  ebo  fallo  avea,  un  altro  processo  gli  avrebbe 
sdosso  fallo.  (V) 

3 — Per  Altrimenti,  Caso  che  no.  Lat.  sin  secu*,  atioquin.  fiore,  noe. 
to.  »*.  Come  piuttosto  potete,  v'andate  con  Dio,  *e  non  che  io  gri- 
derrà,  clic  voi  lui  vogliate  sforzare.  E noe.  70.  «o.  Noi  intendiamo 
«he  Iu  ci  doni  due  paja  di  capponi,  se  non  che  noi  diremo  a monna 
Tessa  ogni  cosa.  » ,V«rg.  io.  ss.  mandami  in  drictro  la  spada  c 'I 
cavallo,  Se  non  che  caro  li  farò  «-«stallo.  (Ciu) 
a — Per  Anzi,  Da.  Noe.  Ani.  04.  Molli  dimandavano  della  condizione 
del  cavallo,  c cui  era:  n notino  il  diccano,  se  non  che  andavano  ol- 
tre per  li  falli  loro.  Slor.  Bari.  »4.  Da  quinci  innanzi  non  li  diman- 
derò alcuna  cosa,  oc  non  ch’io  farò  la  tua  voionUde.  (V) 


7 — Per  Quantunque.  Nov.  Ant.  ».  E pensavano  11  cavalieri  (se  non 
die  Io  Duca  l' avea  innanzi  avuta  in  mano)  che  ella  ( la  coppa ) 
fosse  avvelenata.  (Cioè,  quantunque  non  fosse  da  credere,  perchè  11 
duca  ecc.)  (V) 

SE  NON  COME,  SE  NON  COME  SE.  ( Modi  di  dire  che  vogliono  Eccetto 
che.  Lai.  nisl  ul.)  Dant.  Par.  t.  isr.  Non  del  piu  ammirar  se  bene 
stimo.  Lo  tuo  salir,  se  non  come  d’ un  rivo,  Se d'allo  monte  scendo 
giuso  ad  imo.  Petr.  son.  »»l.  Nè  di  Lucrezia  mi  maravigliai,  Se 
non  come  a morir  le  bisognasse  Ferro,  c non  le  bastasse  il  dolor 
solo.  » Bocc.  g.  4.  ».  ».  Credendo,  ch'ella  non  avesse  lui  diraenti- 
j calo,  se  non  come  egli  aveva  lei.  E g.  a.  n.  ».  lo  per  me  ni  una  co- 
noscenza avea  di  voi,  se  non  come  se  non  foste.  (Cin)  FU.  SS.  Pad. 
i.  <o.  Ecco  subitamente  vidde  uscire  del  diserto  mollo  adentro  due 
bollissi oii  lioni,  e venire  mollo  correndo  verso  lui,  li  quali  vedendo 
cosi  venire,  nel  primo  loro  espello  temette,  ma  incontanente  levando 
la  mente  a Dio  prese  Qducia  e non  temette,  se  non  come  di  due  co- 
lombe. E ».  sue.  La  fece  mettere  In  una  caldaja  di  piomba  lique- 
fatto; non  sentendovi  ella  pena,  se  non  conte  in  un  bagno  temperato. 
FU.  S.  Gir.  db.  Levano  mi  inique  allo  le  spade  l giustizieri  e per- 
cuotono in  su  i rolli  loro;  e nullo  male  fanno  loro,  se  non  come  se 
dessono  nel  profferito.  (V) 

3EN0NE9.  (Geog.)  Se-nò-ncs.  Città  di  Francia  net  dtp.  dFFosgi.  (C) 
SEMINI.  (Grog.)  Se-nò-ni , Salmoni,  Sennonl.  Lat.  Sonones.  Antichi 
popoli  d'Italia  nella  (rollia  Cispadana.  — Antichi  popoli  della  Gal- 
lia  Celtica , confinanti  coi  Belgi.  (G) 

SE  NON  PER  ALTRO.  Modo  di  dire  che  ti  suole  usare  in  luogo  di  Per 
lo  meno  o simile,  e gli  ti  fece  seguitare  la  congiunzione  dinotante 
cagione.  Borg.  Orig.  Fir.  ibb.  Ne  invita  n ragionare  «Ielle  statue 
trovate,  e che  talvolta  aucora  si  truovano,  per  queste  colonie  ecc-,  se 
non  per  altro,  perchè  non  si  credano  d’altronde  portateci.  (V)  (Cin) 
SE  NON  SE.  [Modo  di  dire  usalo  per  Eccetto  che;]  e talora  il  secondo 
Se  pare  che  abòia  forza  di  Forse.  Lat.  praeter,  praelcrquam,  nisi, 
nisi  forte.  Gr.  sì  uè  5,a*.  tì,  F.  u,  73,  ».  E nota  .Vegli  ha  tra’Cri- 
sàiani  al  suo  tempo  nullo  Re,  se  non  se  quello  di  Francia  e quello 
«l'Inghilterra  c u'Uugberia,  di  tanto  podere,  quanto  messe r Luchino. 
Bnum.  s.  Stesser  Mastino,  Signore  d'undici  clttadl,  le  perdo  tulle 
se  non  se  Verena  e Vicenza,  e in  quelle  fu  osteggiato.  Pass.  idi.  Non 
dice:  dicale  il  confessore,  o altri  per  le,  se  non  se  in  caso,  dove  tu 
non  potessi  o non  «petti.  Petr.  canz.  %.  l.  A qualunque  animale  al- 
berga in  terra,  Se  non  se  alquanti  che  hunno  in  odio  il  sole,  Tempo 
da  travagliare  è quanti)  è 'I  giorno.  Fr.  Giord.  Pred.  I regnami  tulli 
son  novelli,  se  non  se  un  p»«o  il  Re  di  Francia.  Fiamm.  i.  III.  It 
sommo  colmo  della  beatitudine  a tenere  reputava,  se  non  sa  sola- 
mente in  aperto  poter  «lìiunslrarc  la  cagione  della  mia  gioja.  Tur. 
D.xv.  Star.  4.  m.  Perchè  noi  non  ei  possiamo  ragunarc  c (urlare, 
se  noti  se  disarmati  c come  Ignudi. 

» — Aulicamente  invece  di  Se  non  se- alcuna  volta  fu  scritto  Se  non 
$L  Fio  min.  I.  i.  Ma  oimò  chi  avrebbe  a quelle  parole  risposto,  se 
non  si:  fa  quel  che  li  piace  e torna  tosto?  (Cin)  Remò.  Prot.  ».  sia. 
Ed  èssi  dello  se  non  se,  c se  non  ti  cec.  come  clic  se  non  si  si  pose 
sempre  col  verbo  essere:  E se  non  si  furono  i tali.  (V) 
a — E Se  non  se  che  per  Se  non  fosse  che , Se  non  che.  Cavate.  Alt. 
Apost.  i so.  Lasciare  si  polca  questo  uomo,  »e  non  se  ch'egli  ha  ap- 
pellalo a Cesare.  (V) 

SE  NON  SI  FU.  Modo  di  dire  usato  a werblat.  per  Eccetto  ; allo  stesso 
mosto  si  disse  Se  non  si  fuoro,  Se  non  fue  ecc.  Inlrod.  Firt.  7*. 
L'cbber  vinte  tulle  le  provi  ode  c reami  ecc.  se  non  si  fuoro  (fu- 
rono) certe  costella.  E 77.  Tutti  ubbidivano  Io  nostre  comanda- 
menta,  ecc.  se  non  si  fuor  certi  die  i fuor  dei  zeme  d'Abel.  (V) 
SlflOPARROCO.  (Filo!.)  Se-no-pàr-ro-C'i.  Add.  e sin.  F.  G.  Lat.  \eno- 
paroetMH.  (Da  MIN  Straniero,  c parochos  chi  prescnla  la  cena.)  Ef- 
fe tale  incaricato  di  preparare  e somministrare  agli  amòasciadori 
delle  straniere  nazioni  inviali  a Roma  tale,  legna  e tutto  il  biso- 
gnevole per  l'uso  e pel  vitto.  — Zenoparnx-o,  sin.  (Aq) 

SENOPE,  Se-nò-pe.  Adi.  coni.  IH  color  rosso  ; cosi  detto  da  Senopfa , 
terra  di  tal  colore.  Lai.  rubor,  rubrus.  Bnrch.  *.  ss.  Citrrellon,  vet- 
turina bolso  c rappreso,  Or,  senza  cassia,  pillole  e scilopi,  Cacar  li 
farò  slronzoli  senopi,  E duri  si  elio  il  cui  li  parrà  acceso.  (N.  9.) 
SCNOPELTIDE.  (Zool.)  So-oo-pèl-li-sle.  Sf.  F.  G.  Lat.  xenopellis.  (Da 
rcnot  straniero,  c pelle  pircolo  scudo.)  Sottogenere  di  serpenti  o/i  - 
dinni,  nuovamente  proposto  da  Reintoasdt;  coti  denominali  dalle 
loro  squame  fatte  a modo  di  piccoli  scudi . che  guarniscono  la  parte 
posteriore  degli  occhi.  Queste  squame  hanno  una  forma  nuova  e 
pellegrina.  — Xeno|x>IUd«,  sin.  (Aq) 

SF.NOPiA.  (Min.)  Se-iiò-pi-a.  Sf  Lo  stesso  che  Sinopia.  F.  Feti.  Coll. 
3».  Si  segnino  queste  talee  con  senopia,  o allro  colore,  per  porto 
poi  nc' «livelli,  come  elle  slavano  in  sull'olivo,  e non  yiltosopra . 
Cani.  Carn.  idi.  Prima  si  seghi,  s'usa  di  conciarlo:  Poi  colle  corde 
a senopia  segnarlo. 

9 — Proverò.  Andare,  (Rigare  in  zul  Ilio  o]  pel  Olo  della  aenopia  ozi- 
snlti.  [F.  Sinopia,  § a | Ub.  Son.  t.  Non  oouipor®  ['inezie  e i versi 
bigi  Con  chi  riga  in  sul  fil  della  senopia. 

SENO  POMA.  (Boi.)  SiMiò-po-ma.  Sf.  F.  G.  Lat.  tcnopoma.  (Da  xenos 
straniero,  o poma  coperchio.)  Genere  di  piante  stabilito  da  JFilt- 
denou<  nella  didinamia  angiospermia,  di  famiglia  indeterminata ; 
«■Mi  denominate  dall’avere  un  secondo  calice,  che  firma  una  specie 
di  coperchio  straniero  al  fiore.  L'esUrno  inferiore,  tuboloso  con  cin- 
que denti,  l'interno  cinqucparlito,  ciglioso  nc'  margini , la  corolla 
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tubolosa  coti*  fauci  slargata , ed  un  pericarpio  barcata.  — Xeno- 
poma,  sin.  (Aq)  (N) 

SENOPSIDE.  ( Zool.  ) Sc-nò-psi-de.  Sf.  V.  G.  Lui.  Xooops.  (Da  reno* 
straniero,  e api,  oplis  ascilo.)  Genere  d' uccelli  dell'ordine  degli 
anisodatliU,  stabilito  da  lloffmannsegg.  ed  allottato  da  lllìger  e da 
f'citlol,  il  quale  diede  ad  esso  il  nome  di  Neops.  Il  suo  tipo  è la  Xe- 
no ps  anabatoidr*,  uccella  veramente  di  strano  c «movo  aspetto.  — 
Xenopside,  sin.  (Aq) 

fiENORFICA.  (SI u 9a)  dc-nòr-fl-ca.  Sf.  lat.  xenorphlea.  (Da  xeno»  ospite, 
straniero,  e da  Orphevs  Orfeo.)  Nome  di  un  cembalo  ad  arco  inven- 
tato da  Botting  a Menna  verso  il  fine  dello  scorso  secolo.  — Xe- 
uorflca,  sin . (Aq) 

SBNOTAFIO.  ( Filola  ) Se-no-1ù-fl-o.  firn.  F.  G.  Lat.  xonctaphium.  (Da 
xeno s straniero,  e taphos  fossa.)  Tomba  per  gli  stranieri.  — Xeno- 
tallo,  «t'n.  (Aq) 

SENOTROFIO.  (Filol.)  8e-no-trò-fl-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  xcnolrophlum.  (Da 
arsilo*  straniero,  c trepho  io  nutro.) Luogo  per  l'alloggio  cd  il  Nn/r;> 
mento  de  forestieri.  — Xenolrofio,  Senodocblo,  Xcnodoctlio,  sin.  (Aq) 

91ÌNS.  (Geog.)  Lat.  Agedicun»,  Senoiie*.  Città  di  Francia.  (G) 

SKNSA,  Scn-sa.  Preposizione.  F.  A.  t di’  Senza.  Fr.  Barb.  ico.  a.  Così 
male  volta  sena*  ale.  (V) 

SENSALE,  Scosse.  [Add.  usato  in  forza  di  sin.]  Quegli  che  s'intro- 
mette tra  i contraenti  per  la  conctusion  del  negozio,  c particolar- 
mente Ira  ’t  tenditore  e'I  compratore.  (F.  Menano.)  Lat.  proxeoela, 
parari us.  Gr.  iraoZrrr.rr.z.  (Da  tiuisar  che  tu  or.,  In  per*,  ed  in  turco 
vai  sensale.  In  provenz.  dicesi  ceniaou.  In  gali,  sainnseai  strenna.) 
fiore,  noe.  s.  •-  Le  divine  cose  ecc.  compera  vano,  maggior  mcrcu- 

, tanzle  faccendone,  e più  sensali  avendone,  che  a Parigi  di  drappi 

0 d'alcun'allra  cosa  non  erano.  E non.  Do.  s.  Da  questo  libro  dell,-) 
dogana  assai  volte  s’  intorniano  1 sensali  e delta  qualità  e della  quan- 
tità delle  mercalanzie.  E hm»m.  ss.  F.  perciò,  come  il  di  fu  venuto, 
«Ila  mandò  per  un  sensale.  Maeslruzz.  a.  n.  a.  Nola  qui  clic  'I  com- 
pratore, clic  ha  buona  fede,,  non  è temilo  dello  ’n panno  del  sensale 
che  fa  vendere,  ina  piuttosto  il  sensale.  Late.  Strrg.  I.  t.  Tubai  più 
intrighi  e imbrogli  ulte  mani,  che  un  scnsal  di  scrocchi.  » tiuon. 
Fier.  ».  a.  4.  Un  uoiu  di  fieno,  Il  sensale  e ‘l  mercanto  ecc.  Salvia 
Annoi,  [ci:  Sensale,  quasi  forse  protendale , dal  latino  e dal  greco 
protenda,  yararius.  E Annoi.  F.  fi.  s.  a.  a.  I sensali,  latino  pro- 
xenctae,  si  domandano  mezzani  e turcimanni,  anticamente  drago- 
manni, piu  accosto  all'origine,  cioè  Interpreti,  che  vanno  di  qua  e 
di  là  n sentire  la  volontà  de' contraenti  e riferire.  (X) 

a — flicorni  Sensali  di  mercanzia,  Quelli  che  $' intromettono 
nelle  vendile  e compre  ed  in  ogni  altro  traffico  di  merci;  Sensali 
di  cambio,  delti  anche  Agenti  di  banca  o di  cambio.  Quelli  che  at- 
tendono soltanto  a facilitare  le  negoziazioni  del  denaro  per  mezzo 
di  lettere  e biglietti  di  cambio;  Sensati  di  assicuratila , Quelli  che 
procurano  di  cercare  assicuratori  pe1  rischi  marittimi , far  sotto- 
scrivere le  opportune  polizze,  riscuotere  le  prime  e fare  tutte  le  ope- 
razioni dipendenti  dal  contratto  dì  assicurazione.  Per  lo  più  queste 
tre  funzioni  sono  riunite  in  una  sola  persona  sotto  il  titolo  generico 
di  Sensale.  (Az) 

2 — [Detto  ambe  di  Chi  s'interpone  per  conchluder  nozze,  cd  in  ge- 
nerale per  Mediatore,  j Quad.  Cont.  Dentinone  per  lui  Dorino  uno 
d'oro  a Puccio  da  Barberino,  scnsal  di  mogitazzi;  ebbe  in  sua  mano, 
perché  si  iuibrigò  in  detto  matrimonio.  *>  Fr.  Giord.  far.  Gli  angeli 
sono  come  sensali  di  mezzo.  Poasonsl  ben  fare  ma) nummi  ....  per 
mediatore,  cioè  a dire  per  lamie.  (V) 

3 — ( Usato  anche  nel  /èro.)  fig.  in  sigu.  di  Ruffiana.  Lab.  lue.  Le  donne 
sono  ottime  sensali  a fare  che  messer  Mazza  rientri  In  valle  bruna. 

SFNSALUCCIO,  Sen*sa*l  uccio.  Adil.etm.  dim,  di  Sensale.  F.  et/i’Scn- 
•aluzzo.  (A) 

SCXSàLlfZZO,  Sen-sa-lùr-ro.  [Add.  e ini.]  diro,  di  Sensale.  — Scnsa- 

1 uccio,  sfn.  Fece  A.  Esali.  Cr.  a.  a.  lo  vo'far  anco  Un  po' di  giarda 
a questo  sensaluzzo. 

SENSATAMENTE,  Sen-sa-ta-mén-te.  Aof.  Sensibilmente,  Per  ria  de'sensi. 
Lat.  sensuum  ductu.  Gr.  Sii  n5v  cuVMvzwv.  Cof.  filisi.  40.  Ancor- 
ché io  non  abbia  vedute  queste  alterazioni  sensatamente  in  quel  luo- 
ghi, ce  ne  sono  però  le  relazioni  sicure.  E a*.  Non  avrebbe  almeno, 
dal  non  si  vedere  sensatamente  mutazione  alcuna,  argomentata  Piai* 
mutabilità. 

t — Con  giudieio,  Con  aggiustatezza,  Con  serietà,  Ser (osamente,  Sul 
sodo.  Lat.  serio,  prudenler.  Gr.  vawaxémK,  ype »</**>;.  Car.  leu. 
a.  f 44.  Considerando  io  quali  cose  e quanto  senta  la  mente  mi  scri- 
vete, mi  fa  parere  che  siate  pure  il  medesimo. 

SENSATEZZA,  Sen-sa-té:-:a.  [Sf.  \ Saviezza,  Senno.  Lat.  scnsus,  pni- 
deulia.  Gr.  vónpa,  f/»4v*ftc.  Fr.  Giord.  Prcd.  II.  It  venerando  vec- 
chio con  molta  seimutezza  rispose:  ecc. 

SENSATISSIMA  MENTE,  Scn-M-Us-sì-ma-mén-le.  [Avo.]  superi,  di  Sen- 
satamente. Gal.  Sili.  2C4,  Siccome  vergiamo  nei  pianeti,  e scnsatis- 
mainente  nelle  stelle  medicee. 

SENSATISSIMO,  Sen-sa-tis-sl-mo.  [Add.  ut]  superi,  di  Sensato.  Farch, 
Les.  ita.  Plinio  scriltore  sensatissimo,  e di  grandissimo  giudizio. 
(Cioè,  savissimo.) 

a — Assennatissimo,  Giudiziosissimo.  Gal.  Siti  ai.  Io  v'ho  per  uomo 
sensatissimo,  • fo  la  domanda  6ul  saldo, 

s — Evidentissimo.  Gal.  Siti.  ao.  Uno  che  ccc.  non  restasse  capace  di 
questa  sensatissima  verità,  si  potrebbe  ben  sentenziare  per  privo  del 
lutto  di  giudieio. 

Voi..  VII* 
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SENSATO,  Sen-sà-lo.  Add.  m.  .Sensibile,  ( F.  Sensitivo.)  Lai.  scusili*. 
Gr.  aioSntit.  Bui.  Par.  4.  Cloe  lo  ’ngeguo  piglia  dalle  cose  sensale 

10  COgnosciatentO  (Iella  cosa,  sopra  la  quale  lo  ‘ntcllctlo  fu  poi  la  sua 
operazione  dello  'ntenderc.  film.  ant.  Guid.  Cavale,  io.  Egli  è crealo, 
cd  ba  scusalo  nome.  Gal.  Siti.  4t.  A\ crebbe,  ecc.  anteposto,  come 
conviene,  la  sensata  esperienza  al  naturai  discorso.  E 43.  Il  mede- 
simo'Aristotile  antepoue  ecc.  l’esper lenze  sensale  a ludi  i discorsi. 

t — Saggio,  Giudizioso,  Prudente.  Lai.  prudens.  Gr.  ypivtue;.  Star. 
Eur.  4.  ao.  Lo  arcivescovo,  come  persona  sensata,  fece  capitale  detto 
avviso.  fiuMii.  Disc.  t.  l».  Un  sensato  limore  della  Divinila,  im- 
pressi ne' cuori  degli  uomini,  gli  preparò  a quella  cognizione  che 
per  loro  stessi  non  sarebbero  giunti  a possedere. 

3 — [Ed  in  forza  rii  sosl.,  per  dissi  del  nome  Obbietta  0 simile  ] Dant. 
Par.  4.  41.  Perocché  solo  da  sensato  apprende  Ciò  che  fa  poscia 
d' intelletto  degno.  » Ott.  Cor».  Par.  sa.  Nelle  cose  visibili  quaggiù, 
cotanto  quanto  it  scusalo  più  vivifica,  cotanto  maggior  danno  riceva 

11  senso,  come  appare  a chi  guata  fisso  nel  sole,  però  che  la  eccel- 
lenza del  sensato  corrompo  il  senso.  (P) 

SENSAZIONE , Sen-sa-cl-ó-ne.  [ Sf.  Modificazione  dello  spirito  umano 
semplicissima,  e quindi  inde /Inibite  per  sè,  occasiona  tn.da/1'  impres- 
sione che  fanno  nei  Nervi  te  cose  fuori,  0 quelle  che  stanno  rimiro 
al  corpo  animato,  0 che  sono  parie  di  esso.  J ( F.  Pensiero.)  Circ. 
Geli.  1.  177.  Tulli  gli  orguni  ed  i membri,  ne  i quali  si  fanno  le 
sensazioni,  bisogna  ch’e'sieno  al  lutto  privi  c sjKiplinti  de' loro 
obietti.  E Leti.  t.  Le:,  a.  in.  Ragguarda  e considera  quali  aien  le 
cose,  dalle  quali  è mosso  primieramente  esso  senso,  e fa  la  sensa- 
zione e il  giudieio.  E tao.  Non  si  può  fare  il  giudieio  di  sensazione 
alcuna  nell'organo,  c nello  strumento  stesso  del  suo  senso.  Farch. 
Lez.  49s.  Ogni  senso  ha  bisogno  nella  sensazione,  cioè  operazione 
sua,  d'alcuno  mezzo. 

t — Gironsi  Sensazioni  esterne  Quelle  che  vengono  trasmesse  dagli 
organi  della  vista,  dell'udito,  dell'odorato,  del  gusto , e del  tatto  ; in- 
terne, quelle  procedenti  dalla  mancanza  o dalla  presenza  dell'aria 
ne’ polmoni,  dagli  alimenti  nello  stomaco  ecc.;  attive  o normali  Quelle 
che  accadono  mentre  al  si  presta  attenzione ; passive  o accidentali. 
Quelle  che  si  ricevono  all'improvviso,  ma  nelle  quali  anche  la  per- 
cezione è attiva.  In  questi  sensi  U Sensazioni  sono  piacevoli,  fasti- 
diose, ecc.  (0)  fied.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Non  si  metta  in  apprensione 
il  signor  N.  N.  per  quelle  sensazioni  fastidiasene  che  egli  talvolta 
prova,  ora  in  uno,  ora  in  un'altra  parie  del  suo  corpo.  (N) 

SEN>RtlU»0.  (Geog.)  sens-bùr-go.  Citta  della  Bussi a orientale.  (G) 

SENSERIA,  Sen-se-ri-a.  [fi/l]  La  mercede  dovuta  al  sensale  per  le  tue 
fatiche.  Lai.  proxenctac  mcrccs.  Gr.  ptcSi;.  ( v.  l'ctiiu. 

di  Acquali .)  FU.  Beno.  Celi.  48o.  Egli  si  guadagnava  la  grazia  della 
Duchessu,  c di  più  la  sua  senseria,  la  quale  montava  a parecchie 
centinaia  di  scudi.  » Fag.  Com.  Mi  maraviglio  di  voi,  non  fo  j pa- 
rentadi per  averne  la  senseria.  (N) 

* — L'opera  dello  stesso  scusale  net  trattare  c concluderò  il  partito. 
hfaim.  0.  07.  Ma  la  glosa  Uom  di  fandonie  dice  c di  bugie,  Perché 
in  esso  fondò  le  senserie. 

SENSIBILE,  Sen-sì-bi-te.  Add.  com.  Allo  a comprendersi  [dolt'anima 
col  mezzo]  de'sensi.  ( F.  Sensitivo.)  Lai.  sensllis,  «ensibllis.  Gr.  ut- 
cjitri;,  aicxtiuxi;.  Dant.  Par.  io  ai.  Ringrazia  il  Sol  degli  An- 
geli, di' a questo  Sensihil  l’ha  levato.  Bui.  ivi : Ha  levato  le  Dante 
a questo  Sole  sensibile,  cioè  che  si  comprende  col  sentimento  del 
vedere.  Dant.  Par.  sa.  4»,  Ma  nel  mondo  sensibile  si  punte  Veder 
le  volle,  fin/.  Pury.  st.  t.  Sensibile  è ciò  che  per  li  sensi  si  com- 
prende. Jtfucstruzz.  9.  0.  *.  Lo  stadio  del  cognoscere  intorno  allo 
coso  sensibili  in  due  modi  puote  essere  vizioso.  Pass.  si.  Si  (mole 
intendere  e considerare  il  dolore,  in  quanto  è sensibile,  cioè  nella 
parte  sensitiva.  » Bart.  Uom.  Itti.  pag.  «1.  Il  cielo,  in  cui  Dio, 
quanto  D'era  capace  materia  sensibile,  disegnò  ccc.  lineamenti  di  si 
rare  bellezze  ccc. 

s — [che  ba  sentimento,  Che  sente,  Alto  a ricevere  sensazione. ] Bui. 
Purg.  io.  1.  Conforta  la  fredde  membra,  cioè  degli  animali  sensi- 
bili. Pelr.  con:.  ».  s.  Miro  pensoso  le  crudeli  stelle.  Che  m' hanno 
fallo  dì  scnsibll  terra.  (Qui  detto  poeticamente  c cristianamente  di 
Terra  nc/  tign.  di  Corpo  per  Terra  animata,  Terra  che  sente;  con- 
trarlo di  Terra  insensibile.)  (M)  fiucell.  Dial.  (Hot.  4.  Non  a torlo 
disse  quel  savio:  infra  lo  stremo  peggiore  dette  nature  ragionevoli, 
e il  meglio  dette  sensibili,  la  natura  donnesca  essere  stala  locala.  E 0. 
Con  più  sublime  concetto  e più  alta  mente  a prò  nostro  sì  luminose 
scintille c così  sfavillanti  nella  femminea  beltadc  il  Manifattore  eterno 
ripose,  acciò  con  la  parie  sensibile  a questa  piccola  favilla  di  luce 
via  via  dietro  avviandoci,  ecc.  E 0.  Muovegli  cosi  a un  Imito  a dar 
godimento  alle  parti  corporali  e sensibili.  E a».  Il  morire  per  gra- 
vezza d' infermi  ludi,  e di  doglie  ebo  quelle  accompagnano,  è di  ne- 
•cssilà  alio  scioglimento  ebe  si  fa  di  tulle  le  parti  sensibili  a poco  n 
poco.  E Pros.  Bim.  a*.  Che  il  moto  anzi  sia  effetto  che  cagione  del 
caldo,  e ohe  siccome  questo  non  si  trova  salvochè  nelle  nostre  sen- 
sazioni, per  lo  fregamento  con  esse  delle  parti  sensibili  ccc.  (Min) 
Guitt.  Leti.  (cit.  dall" Alberti  alla  F.  Partecipare.)  Secondo  anima 
vegetabile,  partecipa  a piante,  e secondo  sensibile,  ad  animale.  Ott. 
Comtn.  Dant.  Inf.  1.  F.  da  notare  che  Dante  pone  sè  In  forma  co- 
mune d'uomo,  nel  quale  è l'anima  razionevolc,  la  potenza  sensi- 
bile ecc.  e lo  libero  arbitrio.  E.  c.  st.  Meglio  sarebbe  auto  per  loro, 
che  nella  prima  vita  fossero  sull  animati  solamente  sensibili  e pro- 
tervi, come  capre,  che  essere  razionali,  perocché  una  medesima  fine 
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sarebbe  cssula  dall’ anima  sensibile  c del  corpo  vegetabile.  fiate.  • 
ComiN.  Vani.  ( cit . dulia  Cr.  alla  v.  Animale  adii. ) Di  che  adiviene  : 
ehi:  le  forse  «fusibili  si  dileguano,  e le  animale  rifuggano  al  cuore. 
Medi/,  diti.  Cr.  p.  aa.  In  quell*  ora  fu  si  orribile  c paurosa  la  Im-  I 
Biaginatione  della  morte  nella  sensibile  natura  della  mente  di  Cri-  j 
alo,  clic  pregò  Ire  volle  prollssimamcnle  il  suo  Padre.  E p.  ai.  Alla 
perline  quando  ere,  questo  sole  visibile  che  dà  lume  alla  terra,  come  ! 
sensibile  e ragionevole  creatura  mostrando  compassione  al  fattore 
suo,  tVCSM  nascosi  c sottraili  i suoi  razzi.  IP)  Coll.  SS,  Pud.  Per  la  { 
sua  compagnia  fa  esser  sensibile  la  mutola  c la  tnscnsibll  materia 
della  carne.  Magai.  Leti.  Sciatti,  pag.  isi.  ( Fir.  mi.)  Era  il  di- 
scorso della  solenne  degradazione  de' bruti  da  animali  sensibili  a 
puri  insensibili  automati,  (ri) 

5 — £T però  riferito  a passione  d'animo,  a more,  e simili , ed  anche 
a sensazione  interna  o esterna  dell' tini  male;  contrario  d'insensi- 
bile; altrimenti  Sensitivo.  (M)  Segnar.  Crisi,  instr.  a.  *7.  4.  L'amore 

0 sensibile  o sensuale,  come  acceso  in  materia  di  grossa  (erra,  si 
mostra  anche  In  dò  similissimo  al  nostro  fuoco,  il  quale  non  sa  ab- 
bruciare senza  annerire,  Bcd.  nel  Diz.  di  ,4.  Pasta  alla  F.  Sensi- 
bilità. I elateri  sono  a lui  motto  sensibili.  (N) 

4 -—  Significante.  V.  Sensibilissimo.  (N) 

.i  — (Mus.)  Nota  sensibile.  V.  Nota,  § «a,  ».  (L) 

«<  — /il  forza  di  si n.  (Ciò  ch'è  sensibile. | Ciré.  Geli.  lu.  239  Nessun 
.senso  può  essere  incannato  nella  cognizione  dc'suoi  proprfi  sensl- 
tiili.  E OpjHtIM;  Può  essere  facilmente  ingannalo  da  l sensibili  co- 
muni. »*  Scrjner.  Mann.  Disc.  a*.  ».  Astrarre  da  tutto  II  sensibile,  ri- 
muovere ogni  figura,  ributtare  ogni  forma.  (V) Itati t.  Cotte.  Irati,  a. 
li.  Nullo  sensibile  In  lutto ’l  inondo  è più  degno  di  farsi  esemplo  di 
Dio,  clic  *1  Sole,  lo  quale  di  .sensibile  Iure  sé  prima,  e poi  tutte  le 
carperà  celcsllall  ctl  dementali  allumina.  (Min) 

SENSIBILE, MENTE,  Sen-sl-bi-le-mèn-le.  \Atv.  F.  e di’|  Sensibilmente. 
Coi.r.  79.  Nello  eclissi  del  Sole  appare  sensibilemenU  la  Luna  essere 
sotto ’l  Sole, 

SENSIBILISSIMO,  Sen*9Ì-t»l-lis-*l-ino.  Add.  m.  superi,  tlì  Sensibile.  Galli. 
Leti.  (A)  Segn.  Prtd.  prol.  Mollissime  Interpretazioni  di  Scrlllurc, 
curiose  si,  ma  «regolale  0 stravolle,  che  di  là  passano  a trioufar  poi 
■su* pergami,  con  applauso  sensibilissimo,  benché  ingiusto,  ccc.  (V) 
{Cioè,  significantissimo.)  IN)  * 

SENSIBILITÀ,  Sen-si-bi-li-tà.  [Sf]  alt,  di  Sensibile.  ( Facoltà  insita  al- 
t'anima  di  avvertire  gii  oggetti  esterni  mediante  P impressione  che 
essi  fanno  su' merci;  Facoltà  delle  sensazioni,  Facoltà  di  sentire,  la 
Sensibilità  è grande,  somma,  estrema,  svegliala,  risentila,  vivace, 
mite,  mediocre,  ottusa,  rintuzzala,  intormentita  ccc. | — Sensi  biU- 
tadc,  Sensibili  tale,  «in.  Lai,  «cnsilifas,  sensibilità»,  sensus.  Cr.  «*- 
o^r.T«r.  (V,  Sensazione.)  Com.  Pnrg.  «a.  Voi,  secondo  acuzi  bili  latte, 
dite  che  i moto  del  ciclo,  e le  congiunzioni  od  aspetti  causano  negli 
uomini  di  essere  virtuosi  o viziosi, 
n — inetti  Sensibilità  accidentale  od  animale,  Quella  che  si  esegue 
con  coscienza;  organica  qnri/«  che  succede  senza  coscienza , o piu 
propriamente  Quella  fn  cui  Patthi/à  cerebrale  c preoccupala,  so- 
spesa od  tritolila,  la  Sensibilità  è.  o normale  o anormale.  Secondo  i 
IMli  in  cui  fi  an  dia,  fa  .Sen«ibilità  è visuale,  ollatloria,  Uditiva, 
gustatori»  c tattile.  La  Sensibilità,  accidentale  può  essere  oculare,  I 
navale,  auricolare,  linguale,  cutanea,  laringea,  faringea,  stomacale, 
interinate,  cardiaca,  sessuale  e simili.  (O)  lied.  nel  Dì r.  di  A.  Patta. 

1 clisteri  sono  a lui  troppo  sensibili,  e per  ta  troppo  delicata  sensi- 
bilità delle  pnrtl  è impossibile  il  servirsene  frequentemente.  (N) 

r.  — (Boi.)  [/licei/  Senstbitiià  vegetale  o delle  piante  la  facoltà  ch’esse 
hanno  d'essere  affette  dalla  impressione  dr’corpi  esterni  in  snodo  di 
divenire  capaci  di  moli  particolari  che  influiscono  netl’etereizio  e 
m anten  ime  ufo  delia  toro  vita.)  fìcd,  Ins.  no.  Per  prova  parimente 
della  suddella  sensibilità  delle  piante,  non  Ila  che  vi  rammenti  i 
virgulti  di  Tracia,  animali  dello  spirilo  del  morto  Polidoro. 

4 — (Icon  ) dorane  bella,  cogli  occhi  languidi,  coi  capelli  intrecciali 
di  mirto,  e con  un  Amore  senz'ali  prostrato  atte  srte  ginocchia,  cui 
tiene  strettamente  abbracciate.  (Hit) 

SENSIBILMENTE,  8en-*i-bil-món-te.  Ace.  Col  tento.  Con  comprendi - 
mento  del  tento.  — Sensibilemente,  Sensi  va  mente,  sin.  lai.  sensi  li- 
ter,  srosiblliter.  Gr.  a»o5*r»c.  ftfo£«?cx«C'  Cavate.  Mcd.  cuor.  Ncuna 
cosa  addiviene  in  questa  vita  visibilmente  e sensibilmente,  che  In 
prima  non  si  delti  nella  cancelleria  del  Giudice  derno.  Con ».  74.  Se 
l'amistà  s'accreve  per  la  consuetudine,  siccome  sensibilmente  ap- 
pare, manifesto  è che  «za  è In  ine  massimamente  cresciuta,  w Tralt. 
Gov.  fum.  natta  in  ispirilo,  non  dormendo,  vide  sensibilmente  l'a- 
nima SUB.  (S) 

5 — {Secondo  il  corpo;  opposto  di  Spiritualmente.]  Dani.  Inf  *.  la. 
Ad  immortale  Secolo  andò,  e fu  sensibilmente.  Bui.  ivi:  Scasibil-  ' 
mente,  cioè  secondo  II  corpo,  dove  sono  gl'inslrumcntl  de* sensi,  ac- 
ciocché non  s'intenda  che  v'andasse  spiritualmente. 

SLNStFF.no,  8en-*i-fe-ro,  Add.  tu.  V.  L.  Aggiunto  degli  organi  mini- 
stri dei  tensi,  e singolarmente  Aggiunto  de' nervi  spettanti  ai  tenti 
esterni,  lai.  sensifer.  Marche!!,  /.«cr.  Uh.  a.  u,  as?.  E pur  dcll'aluu 
I primi  semi  allora  Non  vanno  per  le  mrmbra  errando  lungi  Dal 
sensifcrl  moti.  (A)(M)  Ed  irte  Ristretti  insieme  Creano  I moli  sensi- 
fori.  che  poscia  Dopo  morie  a crear  non  son  bastanti.  (Hr) 
REXEirtCAIE,  StMMkàtt.  Alt-  Dar  tento.  F.  di  rrg.  Muzz.  (0) 
SENSIFICATORE»  Sen-si-ll-ea-tó-rc.  Ferb.  »».  di  Scn«ilicure,  Che  sensi- 
fico , Che  dà  senio;  meglio  che  ScnliQcatore.  V.  Mazzi.  (0) 
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SENSITICÀTRTCE,  ScMl-fl-ca-lrì-cc.  Ferb.  f di  Senstflcnrc.  Che  tensi- 
fica.  F.  di  rcg.  (O) 

SENSISTA.  (Filo#.)  6cn-«i-sta.  Add.  e tm.  Filosofo  che  non  discorre  se 
non  secondo  I senti.  Daria  Berg.  (O) 

SENSITIVA,  Sen-sJ-ti-va.  Sf.  Fami  là  de' sensi.  Facoltà  di  comprendere 
per  mezze  Ue'tcnti.  Bui.  Alcuni  sono,  che  participano  delia  specu- 
lativa e sensitiva,  sicché  sono  in  mezzo  grado  tra’ delti  due  estremi. 
Frane.  JaecA.  Opp.  die,  »a.  F.  questo  è tu  nostra  sensitiva,  con  li 
quale  vogliamo  certificarci  di  Dio  e dell'altra  vita. 

« — (Boi  ) Pianta  simile  ad  una  piccola  gaggia,  che  viene  a noi  dal- 
P America  e dal  Brasile,  [hi  quale  appartiene  ai  genere  Mimosa.  F. 
Piccolo  frutice  co' rami  Irsulo^iculeali , cotte  foglie  a quattro  pinne 
ciascuna  di  motte  foglioline  opposte  irsute , e co'lotnenti  aggrup- 
pati e te  loto-spinosi  nel  margine.  | Ha  colai  proprietà,  che  «ut  ogni 
semplice  luce  a mento,  o soffio,  tosto  riserra  ù foglie,  e ritira  a tè  i 
rami;  wjo  dopo  breve  spazio  net  primiero  stato  ritorna.-  onde  è detta 
anche  Vergognosa,  {Erba  casta.  F.\  Lat.  mimosa  (pudica.) 

t — Specie  di  pianta  del  genere  Editato  che  ha  la  radice  ra- 
ntola: lo  stelo  diritto,  semplice,  liscio,  frondoso,  allo  circa  un  brac- 
cio; te  foglie  alterne,  picciolale,  integerrime , di  un  verde  glauco, 
ternate,  con  la  fogliolina  terminante  mollo  più  grande . ovali- 
bislunga,  ed  i picciuoli  irsuti;  i fiori  con  lo  stendardo  roseo,  ceru- 
leo nel  contorno,  e con  le  ale  e ta  carena  parimente  rosee,  a grap- 
poli diritti,  terminanti.  E originaria  di  Bengala,  ove  fiorisce  net  Set- 
tembre Fi  fu  scoperta  da  Miindy  Monson  in  nn  luogo  umido  «t 
argilloso  nelle  vicinanze  di  Darai.  la  piccole  foglie  laterali  seno 
dotate  di  un  movimento  spontaneo  estraneo  all'azione  di  qualunque 
corpo , e perciò  diverso  da  quello  delle  altre  piante  sensitive,  fui 
cui  U gran  /.in neo  esclamò  naturac  nilracutum.  Lai.  hcdvtarum  g\ • 
rans  Lin.  (Onll)(N) 

SENSITIVAMENTE,  Sen-»i-tl-va-méu-te.  Aw.  In  modo  sensitivo.  Piece! 
Poct.  Arisi,  ito.  Berg.  (Min) 

SENSITIVISSIMO,  Sen-*i-ll-vis-sl-nio.  | Add.  m.]  superi,  di  Sensitivo. 
Troll,  segr.  cui.  dona.  Sono  donne  sensitivissime  c Implacabili. 

SENSITIVO,  Sen-si-li-vo.  Add.  m.  Che  ha  tento,  Di  senso;  [all rimati, 
Sensi vo.j'Laf.  sentieri*.  Gr.  «Ì7Ì«»*ium{.  Bui.  Purg.  o.  i.  Ogni  lu- 
stra virtù  sensitiva  richiede  l'obietto  con  lem  pera  lo  a sé,  altramente 
viene  meno,  come  vergiamo  della  virtù  visiva,  die  non  «offerisce  di 
vedere  la  mola  del  sole.  Bore.  noe.  io.  si.  Anzi  si  ogni  virtù  sen- 
sitiva le  chiusero,  che  quasi  morta  nelle  braccia  del  figliuolo  cadde 
Com.  Inf  13.  Quando  uomo  è nel  mondo,  si  è animale  razionale  ir 
sensitivo  e vegetativo.  Pass.  st.  La  loro  ragione  è si  offuscala,  e sot- 
tomessa aU'appclilo  sensitivo,  e il  libero  arbitrio  è si  legalo,  cl.*- 
non  si  puole  recare  al  bene,  se  speziale  grazia  non  l'ajuln.  » Ca- 
vate. Specch.  Cr.  oi.  Per  un  modo  maraviglioso  lasciò  Iddio  la  parto 
sensitiva  in  pura  natura,  cioè  senza  darle  consola  rione.  Fot.  Fu 
pieno  di  gravi  dolori;  r quanto  all'anima,  secondo  la  parte  sensi- 
tiva, c quanto  al  corpo.  (V)  Pani.  Conv.  Tralt.  3.  eap.  s.  E per  lu 
natura  quarta  degli  animali,  cioè  sensitiva,  ha  I’  uomo  altro  amori', 
per  lo  quale  ama  secondo  sensibile  apparenza,  siccome  bestia.  (P) 

t — Citi  agevolmente  è commosso  da  alcuna  passione.  Toc.  Da  e.  a tir 
i.  <3.  Eranci  poi  Lizze  donnesche;  Livia  si  sarebbe  rosa  Agrip- 
pina; questa  era  sensitiva.  (//  testo  tal.  ha:  paolo  commolior.)  Alai.-. 
Gir.  si.  in.  Il  cavalicro,  Ch'è  sdegnoso  olirà  modo  e sensitivi.. 
Sentendo  il  colpo  altrui  poco  leggiero,  Aneli' cl  di  carila  si  fere 
privo.  Boez.  Farch.  t.  4.  Aggiugm  a queste  cose,  che  tutti  coirmi 
che  sono  feliei,  sono  ancora  sensitivi,  cor.  teli.  i.  4«.  Si  mostri 
mollo  sensitivo  d’ una  perdita  d’ un  tal  suo  servitore.  » Pasta  D*z 
Sensitivo,  diciamo  d'uno  che  per  ugni  minima  cosa  zi  muova  ad  In, 
a cui  diciamo  aurora  Colleroso,  Collerico,  Iracondo,  Risentito.  (N) 
Sensitivo  diff.  da  Sensibile,  Sensato,  Sentivo.  Sensitivo  esprime 
La  virtù  o La  forza  di  scnlire,  ina  esprime  ancora  Chi  è collerico, 
risentito.  Sentivo  può  dirsi  nel  primo  ma  non  già  nel  secondo  di 
questi  significati.  Ambedue  differiscono  poi  da  Sensibile  e da  Scu- 
salo: poiché  Remato  significa  propriamente  ciò  che  ha  senso  ori  «• 
fornito  di  senso,  e si  oppone  ad  Insensato;  Sensibile  significa  Ci., 
che  è allo  a comprendersi  coi  sensi,  ni  anche  Ciò  che  è alto  a sen- 
tire: e si  oppone  ad  Insensibile. 

SENSI  VANENTE,  Scn-sl-va-mén-tc.  Ave.  V.  A.  \F.  e drSensIbllmenti  .] 
G-  F.  ir.  47.  *.  Dopo  II  giudici)»  la  detta  gloria  sarebbe  sensi*» 
nell'anima  e nel  corpo,  ma  |icrò  non  crescerebbe  all'anima  Musi- 
vamente. 

SENSI VO,  Sen-si-vo.  Add.  in.  V.  A.  V.  e di' ' Sensitivo  [ne/  primo  sign.] 
( F.  Sensitivo.)  Frane.  Sacch.  rim.  *o.  Clic  la  forza  d’amor  in  l< 
sensi  va  Non  fosse  giunta  allor  quando  s'udiva  Cantar  le  donne,  e 
ballar  senza  sdegno. 

SENSO,  Sòn-so.  [Jbi.  PI.  Sensi  tu  . c Scnsora  f.  Il  sentire.  Sentimenti ■, 
£cntii:M>Ne.-]  Potenzia  o Facoltà,  per  la  quale  | /'anima,  mediante 
mn  moto  nervoso,  percepisce  gli  oggetti  esterni;  Alto  di  questa  fa- 
coltà ; altrimenti  Im  sensibilità  considerata  negli  apparati  della  t i- 
tionc , dell'udito,  dell' olfatto . del  gusto  e del  latto;  e Gli  apparati 
stessi  o sia  Gli  organi,  Gli  strumenti  de’ tenti,  e perciò  detti  anche 
Scnvirii.  Il  Senso  è vivo,  grande,  acuto,  pronto,  squisito,  sdegno*-!  , 
svegliato,  rozzo,  ottuso,  fiacco,  debole,  stupido,  ammortila,,  gtmm<M- 
tiio,  mortificalo,  spento,  estinto,  perduto,  ripiglialo,  ravvivato,  re- 
stituito, rcprislinalo,  molesto,  doloroso,  dolorifico,  fastidioso  cce.  j 
Lat.  sensus,  sensum.  Gr.  aW&mc.  vànua.  (Dal  celi.  gali,  si/insa  clic 
vale  II  medesimo.  Nella  stessa  lingua  seis  cognizione,  teiscachd  soie 
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sualUà.  In  copto  tenttn  vai  suono.)  Hoc:,  noe.  io.  13.  Comrcbè  rollo 
Ios»ti  il  sonno,  «'sensi  ascesero  la  loro  virtù  ricuperato,  pur  gli  ri* 
uia*e  nel  cercbro  una  stupefazione.  E wov.  ita.  3.  Si  Ir  urna,  ebe  il 
visivo  senso  degli  uomini  si  preso  errore,  quello  credendo  esser 
vero,  di' era  dipinto.  Jntrod,  Firt.  Però  se  n'ungono  tutte  le  «Mi- 
sura, colle  quali  spesso  si  pecca  venialmente.  Fr.  Jac.  T.  4.  so.  7. 
Cbe '1  divino  Aiuor  pio  Si 'l  traggo  tanto  forte,  Clic  fa  serrar  le 
porle  A sensori  di  fuorc.  Dant.  Purg.  it.  «a.  Cbl  muove  te,  se'l 
senso  non  ti  porge?  E Par.  «.  34.  Dove  chiave  di  senso  non  disserra. 
E v.  au.  Poi  dietro  a'sensi  Vedi  cbe  la  ragione  ba  curie  l’ali.  Pclr. 
tiiN . si».  Al  ver  non  volse  gli  occupali  sensi.  » Buon.  Fier.  4.4.  4. 
Cingol  ....  soave  ....  in  macerando  i duri  Tiranni  del  desio  sensi 
mendaci.  E Salvili,  /fimo/,  tri-  Perchè  ci  mostrano  beni  apparenti, 
offuscandoci  la  raglouc  acciocché  nou  co  novelliamo  i veri  beni  . . . 
E l>erò  bisogna  ricorrere  coll'orazione  a Dio,  perche  ci  dia  villoria 
conira  i scusi  bugiardi,  e vinca  il  vero  e ai  rimanga  in  sella.  (N) 

« — Senso  iulernu  dicesi  La  te  inibitila  ottura.  La  eccilabitilà 
tal- olla  dolorata  delle  membrane  tnucoiu,  polmonare , gastrica,  in - 
tettinole,  etilica,  uterina  e limili.  (U)  lieti,  nei  Iti:,  di  A.  l'atta,  si 
lamenta  conlinunmcule  di  un  scuso  molesto  sodo  lo  stomaco,  (fi) 

3 — per  timii.  [Propiìctà  di  rispondere  al  proprio  scopo,  che  risulta 
in  alcuni  strumenti  dalla  esattezza  della  loro  costruzione.)  Lai.  scu- 
mj*.  tir.  aieàuffi?.  Sagg.  nat.  etp.  ».  S' a vera  un  Icrmomclro  talmente 
sdegnoso,  e,  per  covi  dire,  d’un  senso  cosi  squisito,  cbe  la  fiammella 
d una  candela,  cbe  gli  asoli  pillilo  d' attor»»,  sarà  abile  a mettere 
in  fuga  l'acquarzcnU;  iu  esso  racchiusa. 

s — Appetito,  Sensualità.  Lai.  appetito»,  senso*,  tir.  ó/>r;<c,  aivSwt 
Pclr.  soli.  ito.  llrguano  i sensi,  e la  ragione  è moria.  Dant.  Cono. 
40.  La  maggior  palle  degli  uomini  vivono  secondo  scuso,  e non  se- 
condo ragione,  a guisa  di  |urgoli. 

4 Opinione,  Pensiero,  Sentimento.  A-gner.  rarr.  Jnstr.  e.  i.  Cosi 
almeno  S.  Giovanni  Crisostomo  fu  di  senso  che  succedesse.  (V) 

3 — Intelligenza,  Intelletto.  Lat.  Inlelleclus.  Gr.  vóvfia.  Pclr.  cans. 
49.  ».  Vergine  d'alti  sensi,  Tu  vedi  il  lutto.  Ar,  Fur.  i.  so.  Forse 
era  ver,  uia  non  però  credibile  A chi  del  senso  suo  fosso  signore. 

s — In  guato  tigii.  trot  titi  pur  dello  Senso  delia  ragione.  Mar. 
tlru::.  s.  lo.  i.  Se  il  cominciauicnto  del  peccato  sia  in  sola  la  sen- 
sualitadc,  e non  pervenga  lutino  al  senso  della  ragione,  allora  per 
!a  ini  perfezione  dell' alto  è peccato  veniale.  (N) 

« — Significato.  Lat.  sensus,  scntcntia.  Dant.  Inf.  s.  12,  Queste  parole 
di  cotorc  oscuro  \id'  io  senile  ai  sommo  d'una  porla,  Percirio: 
maestro,  il  senso  lor  m' è duro. 

7 — toustiluziune.  Vii.  SS.  Pad.  3.  207.  Avendo  adunque  il  seno  di 
Dio  pigliato  t'ufizio,  e'I  titolo  dello  Abate,  incominciò  diligente- 
mente a riguardare  il  senso  della  regola,  e dare  opera  con  tutte  le 
sue  virtù  ad  osservarla.  (V) 

n — Dkcii  coimoicuirNte  Senso  comune  t ta/e  Senno  comune  a tutti 
gli  uomini,  ^u) 

o  — Quella  parte  per  cui  escono  gli  escrementi  del  corpo.  /Iene.  Celi. 
FU.  T.  3,  f.  »».  Io  sentendomi  ardere  il  senso,  volsi  veliere  che  cosa 
eltil  fussi;  trovai  la  pezza  mollo  sanguinosa.  E 102,  Perchè  quel  so- 
liflMltO  m'aveva  di  «irle  ar»»  il  budello  del  senso  ch'io  non  ritenevo 
punto  lo  stereo.  ( Altre  ediz.  leggono  Sesso.)  (N) 

10  — Diccsl  Essere  in  suo  senso  e cale  Etttre  in  tenlimcnlo,  in  unno. 
Cavate.  Pun/jit.  73.  Conoscendo  il  prete  ch'egli  nou  era  bene  in 
suo  senso,  per  nullo  modo  non  gliene  voleva  dare.  (/<  corpo  di 
ertilo.)  (V) 

11  — Ducei  Uscire  del  senso  t vale  Uscir  dc'senliincnti,  di  senno. 
Cacale.  Pungi!.  j«.  Venendo  a morie  usci  del  senso,  e non  poteva 
dire  altro.  Ehr,  S.  Frane.  ISO.  Essendo  costui  quivi  ignudo,  li 
fanciulli  e giovani,  riputando  fuori  del  senso,  gli  feciono  molla  vil- 
lania. (V) 

ia  — Di  questo  senso,  pozto  avverò.  In  questa  sentenza.  In  guato 
ino  do.  J'allav.  Iti.  Clone.  ».  32».  E dopo  essersi  ponderate  le  scritture 
venute  di  Trento  ....  fu  risposto  a' Legali  di  questo  senso.  (Pc) 

13  — (Icori.)  I .Veni»  tono  rappresentati  da  Genti  o Ninfe  con  attri- 
buti di-erti  che  servono  a farti  riconoscere.  Pausi  de  frutti  al  Ca- 
sto de" fiori  uli' Odoralo,  degl'  titrumcnli  all’ Edito,  uno  specchio  alla 
Fitta,  ed  il  Tatto  porta  un  uccello  che  lo  va  toccando.  (Hit) 

Senso  comune  di  IT.  da  buon  senio,  buon  gusto.  L'uomo  provve- 
duto di  scuso  comune . cioè  Colui  che,  facendo  uso  delle  intellet- 
tuali sue  facoltà,  sa  distinguere  il  vero  dal  falso,  il  bene  dal  male, 
diventa  f-rorNd  di  buon  senso  quando,  col  mezzo  detta  meditazione, 
detta  riflessione  e dello  studio,  sa  raffinare  le  sue  intdlclluali  facoltà 
m modo  di  rettamente  giudicare  della  verità  0 falsi fà  dello  cose, 
della  bontà  o malignità  degli  oggetti , e giugno  a stabilire  regolo 
ferie  per  ottenere  qualche  utile  scopo.  Se  quest* f/omo  di  buon  senso 
promfiovc  vieppiù  le  sue  riflessioni,  e vieppiù  sublima  le  «uè  in- 
quisizioni, In  modo  che  giunga  a penetrare  l’intimo  degli  oggetti,, 
ed  a ben  conoscere  le  finezze  più  delicate  del  buono  e del  bello,  e 
sappia  poi  farne  utili  applicazioni,  può  meritare  il  nome  di  L'orno 
di  buon  gusto. 

srv.NSOlUO,  Sen-*ò-rl-o.  [.Sm.]  Srn/imento,  Senso ; e più  propriamente 
lo  Strumento  del  senso . Lat.  scn?um.  Gr.  vinp*.  LIO.  cur.  mutati. 
Pruovano  gravissimo  il  sensorio  deli' udito.  Gai.  Siti.  2 «a.  Convivo 
dire  che  ’l  senso  del  tatto  non  senta  '1  proprio  obietto  congiunto, 
uè  la  sua  impressione  nel  sensorio.  Sai- in.  Dite.  1.  iss.  Per  questo 
ael  capo,  metropoli  degli  spirili  cec.,  vengono  ad  esser  dalla  proviti* 
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archftcltrice  natura  collocati  i toro  sensori!,  o vogliamo  dire  stru- 
menti di  loro  rccrllenti  funzioni 

2 — Co m ir nrmcfl /e  prendesi  questa  voce  per  La  parte  del  cervello  ove 
si  crede  cbe  l'anima  sensibile  risieda  più  immediatamente,  cioè  Quel 
punto  del  cervello  ove  si  raccolgono  i nerei.  (.Ne) 

SENSUALE,  Scn-su-à-le.  Add.  comi.  Di  tento.  Seconda  il  tento.  Lai. 
sensuali».  Pass.  prof.  Per  vaghezza  di  vana  dilettanza,  o per  sen- 
suale e viziosa  concupiscenti* . Paul.  Coup.  120.  E secando  questo 
colale  sensuale  giudicio  parlò  quella  ballalctla.  E leu.  Quando  il 
filosofo  dice  quello  che  pare  alti  più  impossibile  ? e del  tutto  c«-cr 
falso,  non  »’ intende  dire  del  Parere  di  fuori,  cioè  sensuale,  ma  di 
quello  d*  entro,  cioè  razionale,  nettine.  Sun.  asa.  He  l'uoin,  qual  li- 
mo frale  e sensuale,  Nel  calumili  suo  commetta  qualche  errore. 

1 — . Per  lo  più  aggiunto  ad  tomo  e vale  Dato  a" piaceri  del  tento;  et I 
in  questo  slgis.  si  usa  anche  in  farsa  di  sui.  (A) 

SENSUALITÀ,  Seu-su-a-ti-tà.  [ Sf.  ast.  di  Sensuale.  ] Stimolo  del  senta, 
Forza  deW appetito.  — Sensuali  lade,  Sensualilate,  sin.  Lai.  appeti- 
to», scn»u»,  Gr.  lpt1 i«,  a«cSw« 1;.  Annoi.  Satin.  Combattendo  la  ra- 
gione contro  ia  scnsualllade.  .Verni.  S.  Ag.  D.  Contristi  lo  spirilo  la 
carne,  e la  ragione  In  «cii»uatità.  Maeslruzz.  2.  2.  La  concupirceli- 
aia  nella  generazione  dell*  «voltarlo»  la  quale  isti  solamente  nella 
sensualità,  è peccalo  veniale.  Et.  io.  1.  Se  il  comlneiamenlo  del 
peccalo  sia  in  sola  la  seiisuulttade,  e non  pervenga  infitto  al  senso 
della  ragione,  allora  per  la  imperfezione  dell'ulto  è peccato  veniale. 
Pati.  ni.  La  carne  «tra  soggetta  allo  spirito,  e la  sensualità  ulta  ra- 
gione. 

2 — comprendimento  per  via  di  sensi.  Bui.  Purg.  •.  t.  La  stia  sen- 
sualità dubitava  di  potere  tastare  alt'altczza  della  materia.  E 17.  l. 
Dimostra  come  nostra  sensualità  non  può  comprendere  la  natura 
angelica.  E altrove:  Nè  la  sensualità,  nè  ia  ragione  sa  la  via  che 
dee  tenere  nella  perseveratìonc  della  pcnilenzia,  .Velia  non  è lor 
mostrala  dalla  grazia  di  Dio. 

s — Senso  assolutamente.  Ca-alc.  Med.  cuor.  Pognnuiocbe  l'uomo  si 
ridoglia  secondo  la  sensualità. 

4 — La  parlo  sensitiva.  Cavate.  Spccch.  Cr.  ios.  In  questa  ango- 
scia fu  confortato  dall'angelo,  perchè  la  scnsualiladc  era  mollo  im- 
paurita. (V) 

SENSUALMENTE,  Sen-sual-mén-te.  Avo.  Con  sesitualilù.  Secondo  'I sento. 
Lai.  sensualiter.  A/or.  S.  Greg.  Siccome  di  minor  colpa  è quando  In 
niente  è rapita  sensualmente  in  diletto  del  peccato.  Colt.  Ab.  line, 
cap.  3».  Va  via  la  scienza,  e 'I  suo  vedere  naturale,  e non  intende 
sensualmente  il  movimento  eh’ è nelle  sue  cose. 

SENTA,  Sèu-la.  A',  pi’,  f (Dal  celi.  gali,  tenuta  o semita  consacralo.)  — 
Figlia  di  Pico, e mogli*  di  Fauno,  più  comunemente  detta  Fauna.  | Mil) 

SENT ACUII  IO,  Sen-Iàc-Cbio.  Add.  m.  D'acuto  sentire.  — Sentaceli  I090, 
sin.  Lat.  ugax,  odo  rem  praesentico».  tir.  piTulir»;.  Morg.  1 «.  ra. 
Molto  sculaccili»  pareva  il  cinghiale, 

SENT  acchiuso,  Scn-tac-cbló-so,  Add.  [«».  Lo  stesso  cAc]  Sputacchio.  V 
Lai.  odor iis.  tir.  ponzine;.  Fegez.  Agri  e sculaccinosi  cani  nelle 
bertesche  si  tengano,  l quali  la  venuta  dentatici  all’odore  sentano, 
e con  tatramvnlo  gii  mostrino.  ( Il  lesto  lai.  ha  sagacissiinus.) 

SENTANE,  Scn-là-rc.  JV.  ass.  Parsi  a sedere.  ( P.  aferesi  di  A sten  lare.  ) 
Dace.  Filostr.  pari.  1.  si.  4».  Dopo  che  furo  lu  casa  ritornali,  Den- 
tro una  sala  soli  se  ne  nudar»;  Quinci  in  farcia  dell’un  l'altro  sen- 
tali, Della  beila  Griselda  ragionar».  Corlig.  fastigi,  2.  ras.  E subito 
esso  medesimo  si  levò,  e fece  levar  tutti  gli  altri,  e far  loco  a quei 
dui,  e disse:  lasciate  sentore  a mangiar  questi  signori.  (N.  S.) 

ì — A’,  pass.  Utioa  tlcrq.  (0) 

SEKTATO,  Scn-tà-te.  Add.  in.  da  Scolaro.  F.  (O) 

SENTENTE , Sen-làn-tc.  | Pari,  di  Sentire.  ] Che  sente,  [ Ck'e  dotato  di 
tento;  ed  in  questo  tign.  meglio  dicesi  Senziente)  Lu/.  scntlcns.  Gr. 
ai?3a>óp(ve;.  Arnet.  43.  Egli,  già  sentente  il  terzo  fuoco,  rlvocò  gli 
occhi  dallo  angelico  viso  dì  lei.  E sa.  lo  stelli  in  quella  alquanto 
non  altramcnle  che  la  timida  pecora  dintorno  a' chiusi  ovili  sentente 
i frementi  lupi. 

2 — E flg.  Amet.  7».  I cieli,  le  future  cose  sententi,  parte  delle  fiam- 
me che  si  doveaoo  acquistare  nel  luogo  mai  non  veduto,  mi  voltano 
aprire. 

SENTENZA,  Sen-téu-za.  [Sf]  Decisione  di  lite  pronunziata  dal  giudice  ; 

[ L’ opinimi*  emessa  dal  giudice  suirappticasion  della  legge  al  fatto 
in  quis  tiene  ; e dicesi  Sentenza  finale  Quella  detcrminazion  decisiva 
ed  irrelrattabile  del  giudice,  la  quale  mette  fine  al  giudizio  ed  alia 
di  lui  giurisdizione.  La  Sentenza  è giusta,  dura,  Inappellabile,  ter- 
ribile, severa,  retta,  prsata,  mite,  crudele,  iniqua,  grave,  favorevole, 
irrevocabile,  rigidissima,  precipitata  ccc.  Altrimenti]  Giudicio,  Giu- 
dicamcnlo-  — Sentenzia,  sin.  Lat.  scatenila,  judiclum.  Gr.  y*oìuv. 

2 — Dice»  Sentenza  preparatoria,  quella  la  quale  senza  niente 
pregiudicare  il  merito,  ordisut  un  atto  d' istruzione;  interlocutoria, 
quella  che  ordina  pure  una  istruzione , ma  che  più  pregiudica  il 
Merito,  indica nda  la  decisione  definitiva;  provvisoria,  cA*  pronun- 
zia pnmitoriuMtento  una  determinazione  di  urgenza,  la  quale  non 
può  attendere  l'esito  della  causa;  diffluitiva,  quella  che  mette  fine 
alla  lite ; in  contraddizione,  qudndo  è falla  in  contraddittorio  intese 
le  parti;  in  contumacia,  se  fatta  in  assenza  di  una  delle  parti;  in 
prima  istanza  te  è suscettiva  di  appello;  in  ultima  istanza  quando  è 
inappellabile.  (N) 

* — Condanna.  Lai.  damnatio,  poena,  judicium.  Fr.  Sac.  T.  Etri  la. 
santa  pace,  Che'l  mondo  liberò  d'ogni  sentenza. 
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s — Per  limil.  [t/e?  primo  sigu.]  Decisione  o Soluzione  di  dubbio.  [/'. 
Sentenzia,  $ 3-] 

4 — Opinione,  Parere.  [F.  § ».]  Lai.  sententi*,  opinlo.  Gr.  yv*ujf. 

F.  il.  3.  34.  Ed  io  autore*  sono  di  questa  sentenza  sopra  questo 
diluvio.  Dani.  Inf.  i.  73.  Or  voglie  tu  mia  sentenza  uè  aiboecbe, 
E Par.  4.  1 4.  Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

a — Motto  breve  c arguto  approvato  comunemente  per  vero;  | offri- 
inculi  A fori* ino.  In  questo  temo  la  Sentenza  è grave,  antica,  vera, 
comune,  innegabile,  trita,  sottile,  passata  in  proverbio  ece.  V.  Sen- 
tenzia, j a.]  Lai.  diclum,  verbum,  Henlentlu.  (ir. 

« — Senso,  Significato,  /'il.  SS.  l'ari.  s.  isb.  Pugnatilo  clic  noi  non 
intendiamo  la  sentenza  delle  parole  che  diciamo,  nondimeno  non 
dobbiamo  però  lasciare  di  dirle,  ccc.  Cacale.  Espos.  Siinb.  i 407. 
Or  ecco  dunque  in  breve  posti  gli  errori,  clic  si  sono  levali  ronlra 
li  sei  articoli  clic  purlengono  alla  divinila.  Avvegnaché  alcuni  pon- 
gano selle  articoli  ccc.  clic  del  primo  fanno  Ire  c del  quinto  e del 
sesto  furino  uno,  ma  quanto  olla  verità  della  fede  tutto  torna  in  una 
sentenza.  (V) 

7 — Col  e.  Andare:  Andar  la  sentenza  — Darti  la  tenlenzu . V.  An- 
dare tu  scnteuza.  {A) 

a — Andare  nella  sentenza  di  alcuno  = Estere  del  tua  patere. 
Fir.  Js.  iss.  (£rfiz.  loon.)  Con  tutti  gli  animi  andarono  i ladroni 
nella  sua  sentenza.  (Pe) 

« — Col  t\  Dare:  Dar  sentenza  o la  sentenza  = Sentenziare.  y.  Dare 
sentenza,  § t.  (A) 

a — Dare  sentenza  tinaie  — An/cnzfnre  senza  dar  luogo  ad  ap- 
pellartene. y.  Dare  sentenza,  t*  *.  (A)  (N) 

s — Dar  sentenza  con  l'accetta  = .Sentenziare  alt'  impazzala  ; lo 
tlesto  che  Far  la  giustizia  coll'asce.  Salvili.  Annoi.  F.  H.  4.  a.  is. 
Ognun  volentieri  alza  la  scure,  per  dare  la  sentenza  con  l'accetta . e 
prescindere  cotti  iciU.  (N) 

a — Col  r.  Essere:  Esser  di  sentenza  = Esser  di  parere,  o in  parere. 
Paline.  Iti.  Cane.  t.  973.  Onde  in  fine  la  maggior  iurte  furono  di 
sentenza,  riceversi  grazia  uguale  In  amendue  i casi.  (Pe) 

so  — Col  o,  Sbogeetlare:  Sboggetlar  sentenze,  lo  slitto  che  Sputar 
««niènte.  F.  Soggettare.  \N) 

il  — (Co/  v.  Spulare :|  Sputar  sentenze  = Profferir  sentenze  o delti 
sentenziosi  per  lo  più  eoa  affettazione,  e duce  non  occorre.  Toc.  Da e. 
Star.  s.  330.  Ingerissi  Ira  gli  ambaseiadori  Musoni»  Itnfo  ecc.,  e spu- 
tava sentenze  de' beni  della  pace  e mali  della  guerra  fratte  squadre 
de' soldati.  {Il  testo  lat.  ha  dissenni.)  Late.  Streg.  4.  i.  Voi  mi  pa- 
rete una  dottoressa:  ob  voi  sputate  tutte  sentenze I Buon.  Fìcr.  4. 
S.  io.  S' alcun  di  noi  tator  conferma  Quelle,  ch'elle  sputar,  preste 
sentenze.  » E Sahin.  AnnoL  iti:  Sentenze  pronte,  mandate  fuori 
dalla  boera  con  facilità,  e scagliate  con  qualche  forza,  onde  una 
persona  si  «lice:  Sputasentenze,  clic  n'ha  sempre  qualcuna  in  cocca 
della  bocca  Dallo  Spulo  i Greci  fecero  airorruav,  l Latini  erpucre, 
rapuere.  (X) 

*2  — Col  e,  Stare:  Stare  alla  sentenza  di  alcuno—  Dipendere  da  lui, 
Essere  in  sito  arbitrio.  F.  Sture  alla  sentenza.  (A) 

*5  — (in  sentenza, | posto  accerb.  In  conclusione , In  suslauzia.  [ F. 
Sentenzia,  V 7.]  Lai.  in  sumraa,  in  scatenila.  Gr.  iv  * ■:»*)*('•.*,  avi- 

WWnv. 

m — Proceri.  È meglio  un  magro  accordo  che  una  grassa  sentenza  = 
U dis stiro  e la  spesa  della  lite  supera  bene  spesso  il  pregio  della  cimo 
litigata.  Late.  Streg.  4.  1.  E pero  si  dice,  ch'egli  è meglio  assai  un 
magro  accordo,  che  una  grassa  sentenza. 

J fi  — Tanti  cupi,  tanie  sentenze  = Quanti  tono  gli  uomini,  tante  tono 
le  divertila  dc'pareri.  Fr.  Giani.  ti.  iti.  Onde  però  si  dice:  tanti 
capi,  tante  sentenze.  (Pe) 

• 8 — (Rei.)  Figura  retloriea.  \F.  Sentenzia,  § io.)  Lat.  sentcntla. 

.SENTENZIA,  Sen-lén-zi-a.  (A'/-.  F.  e di')  Sentenza,  ti.  F.  B.  34.  ».  Il 
impolo  minuto  ebbe  la  sentenzia  incontro.  Petr.  canz.  41.  ?.  Qual 
sentenzia  tiivioa  Me  legò  innanzi,  e te  prima  disciotse?  Dant.  Inf. 
o.  104.  Esli  tormenti  Crcsccrunn’ci  dopo  la  gran  sentenzia? 

9 — E nel  tign.  di  Sentenza,  § *.  G.  V.  ».  101.  1 nobili  e 't  popolo  di 
Milano  vergendosi  scomunicati  ed  in  sentenzia  detta  chiesa.  (Pr) 

3 — |£  net  tign.  di  Sentenza,  S 3.J  Dant.  Par.  7.  34.  Le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

4 — [Net  tign.  di  Sentenza,  § 4.)./?occ.  noe,  04.  18.  Tulli  in  nna  sen- 
tenzia concorrendo  a Niccoluccio  Caccianimlco  ccc.  commisero  la 
risposta,  /ferii.  Ori.  t.  l.  4«.  Magnanimo  signor,  tre  modi  none  L’arte 
da  disputare  una  sentenzia,  Anzi  ogni  rosa:  Il  primo  e la  ragione, 
Esemplo  l'nllro,  il  terrò  caperfenzia. 

a — (i?  net  tign.  di  Sentenza,  § a.)  Puf  Spesse  volte  dice  l'uomo  una 
vera  sentenzia;  e poiché  viene  a' falli  c alla  pratica,  non  osserva  la 
sua  vera  sentenzia. 

c — Nel  tign.  di  Sentenza,  £ a.  FU.  SS.  Pad.  «.  1 so.  Avvegnaché  non 
intendano  la  sentenzia  delle  cose  che  dicono,  non  lasciano  pure 
d' incantargli,  ccc.  Fior.  S.  Frane.  18».  Sunto  Bernardo  una  volta 
disse  II  sette  salmi  penitenziali  ccc.,  clic  non  pensò  e.  non  cogitò  in 
nessuna  atira  cosa,  se  non  in  nella  propria  sentenzia  delti  predetti 
salmi.  (V) 

9 — [AVI  zig»,  di  Sentenza,  § 13.]  Ani.  100.  In  sentenzia  dicono  quel 
medesimo,  r comprendono  tulio  ciò  che  si  richiede  a fare  la  buona 
■*  legittima  confezione.  333.  Per  tulli  questi  delti,  che  in  senten- 
zia dicono  una  medesima  cosa,  si  dà  ad  Intendere  ecc. 

a — [Dare  sentenzia  — Sentenziare.]  F.  Dare  sentenzia,  § 1. 
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* — (E  Dar  sentenzia  Anale.  F.  Sentenza,  5 3,  i,  e]  F.  Dare  sen- 
tenzia, $ t. 

a — Dicesi  Cosa  di  sentenzio  per  Sentenziata.  Frane.  Sacch  noe.  183. 
j Cosi  l'uno  all'altro  dissono  assai  cose  di  sentenzia.  (V) 
io  — (Reti  ) [Atei  tign.  dì  Sentenza,  $ 13.)  Iteti.  TulL‘9».  È un'altra 
sentenzia  che  s'appella  spessamente,  la  quale  ha  luogo  quando  molle 
cose,  che  sparlamentc  son  dette  in  una  diceria,  si  raccotgon  da  sezzo 
in  un  luogo,  acciocché  si  renda  più  grave  quel  che  si  dice. 
SENTENZI  ACCI  A,  Sen-len-riàc-cia.  Sf.  pegg.  di  Sentenza.  Dati.  Lepid. 
133.  Sia.  Andrea,  come  si  danno  bette  sentenziale  al  suo  magi- 
si  ralo?  (Mia) 

SENTENZIALE,  Scn-tcn-rl-à-le.  Add.  «4 aio  fi»  forza  ài  tm.  Detto  di 
Libro.  Che  contiene  teutenze.  Diod.  Ave.  Lib.  Apocr.  Sotto  pretesto 
d’accoppiare  istorici  con  istorici,  e sentenziati  con  sentenziali,  fu- 
rono rimescoliti  insieme  gli  uni  COB  gli  altri,  (N) 

SENTENZI \I.MENTE,  Scn-lon-ilal-men-tc.  Ave.  [ F.  A.  F.  e di']  Sen- 
tenziosamente. Lai.  argute,  prudenler.  Gr.  yvuurxvie,  aqop tertxù;. 
Hat.  Quando  s'odc  scnlcnzlalmente  parlare,  gli  uomini  maraviglian- 
dosi guardai  l'un  l'altro. 

SENTENZIENTE,  Scn-lcn-xl-àn-le.  Par!,  di  Sentenziare.  Che  sentenzia. 
S.  Ag.  C.  D.  lo.  38,  Dicono  essere  stato  morto  dalli  giudici  diretta- 
mente credenti,  e gustamcntc  sentenziarti.  (0)  (N) 

SENTENZIARE,  Sen-tcn-zl-à-re.  [ Alt.  e n.  att.  ) Par  ttnlenzla,  Giudi- 
care. Lat.  seutcnliam  ferro,  definire,  stalucre.  Gr.  y»w«n»  itiissti. 
G.  F.  l».  83.  5.  t quoti  sentenziarono  addi  ss  di  Novembre,  che  le 
dulie  terre  fossono  del  Comune  di  Firenze.  Boez.  Farcii.  ».  p ras.  s. 
Ma  io  non  sentenzio  già,  nè  ditcrmino  che  questa  libertà  Zia  in  latti 
eguale. 

3 — Condcimare  per  sentenza.  Lai.  damnarc.  Gr.  xaraxafvciv.  Pan. 
no.  Tra  per  l'omicidio  c per  lo  furio  furo  amendue  sentenziali  ut 
fuoco,  Diffam.  e.  «.  A sentenziar  li  rei,  e farne  secete  FU.  S.  Margit. 
Ufi.  E Margherita  fuc  sentenziato,  Cli'a  lei  fosse  fallo  il  simigliano*. 
Cronichelt.  d’Amar.  70.  I Romani  sentenziarono  eli' egli  fosse  gil- 
(alo  del  Campidoglio  io  terra,  e cosi  fu  fatto. 

SENTENZIATO,  Scn-tcn-cl-à-tO.  Add.  ni,  da  Sentenziare.  | Giudicato.  | 
Gal.  Siti.  »4.  li  sapientissimo  della  Grecia,  e per  tale  sentenziato  da- 
gli oracoli,  diceva  apertamente  conoscer  di  non  saper  nulla. 

* — Condcnnato  per  sentenzia.  Lat.  damnatus.  Gr.  z*T*iii«**«l»f»4;, 
Pini.  ani.  Gnitt.  oa.  Credutili  che  s'ariu  per  sentenziato  Come  omi- 
cida, qunl  unni  ni*  offendesse. 

* — (£4!  in  forza  di  *m.)  FU.  Fluì.  Quando  *i  disfece  la  congre- 
gazione, uienavasi  li  sentenziati  nella  carcere.  Dorgh.  Orig.  Fir.  tre 
Co’quali  {animati)  faceauo  per  lo  più  combattere  I sentenziati  a 
morte  per  loro  misfatti. 

SENTENZIA? ORE,  Scn-tcn-zia-tó-re.  [Ferb  m.  di  Sentenziare  ] Che  sen- 
tenzia, Giudice . Lat.  judex,  qnacsitor.  Gr.  xpirnZj  Stxxcròf.  JUor. 
S.  Greg.  Allora  si  vedrà  il  peccatore  apertamente  netta  presenzia 
del  sentcnzialurc.  Star.  Piti.  1 73.  Stesser  Guiglielmo  d'Assisi,  lo  quale 
era  «lato  senlcnzlulorc  di  coloro  ch'rrano  siati  guasti,  lioec.  Coi:». 
Dant  Inf.  1.  1*.  Dicono,  oltre  a ciò,  «edere  in  questo  inferno  Ui- 
nos,  Eneo  e Rudamaulo  giudici  c sentenziatoci  delle  colpe  deH’anime 
clic  In  quello  inferno  vanno.  Fr.  (ìiord.  Pred.  S.  33.  Avracci  «Uri 
giudici,  a altri  sentenziatoci?  Si. 

SENTENZI  ATftllX,  Scn-tcn-cia-lrì-ee.  Ferb.  f.  di  Sentenziare.  Che  sen- 
tenzia. Eden.  S’i*.  fi.  ai.  La  difllnlzioiic  qui  segnata  sarà  sentenzia- 
Irice  del  vero.  (A)  (n) 

SENTENZI CGGIa tir,  Sm-lcn-rieg-glà-re.  A*.  043  Ilecare  servendo  molte 
sentenze,  Slare  sulle  sentenze.  Eden,  Ni*.  4.  os.  Dell' eccesso  dii 
sentenzieggiare,  per  non  vaneggiare  In  cose  vane,  tarerò.  (A)  (B) 
SENTENZI  E VOLAI  ENTE , Sen-tcn-cie-vol-mén-tc.  Avo.  Per  sentenzia 
Lat.  judieio,  scatenila,  tir.  xztrax/tfot;,  Jizsotixw;.  Leti,  Coni.  Fir. 
G.  S.  Avvegna  certo  ebe  da  nostra  potè -tati  e scntenzlcvol incute  non 
fosse  ucciso. 

SENTENZILA,  Scn-ten-ci-ò-la.  Sf.  dim.  di  Sentenza.  Faust.  Filip.  ». 
Berg. (Min) 

SENTENZIOSAMENTE,  Sen-len-clo-sa-mén-tc.  Ave.  Saviamente,  Giudi- 
ziotameule.  — Scnlenzialmenle,  sin.  Lat.  brevi  ter,  acute,  pruden- 
ter,  graviler.  Gr.  Cex/tu;^  òzi w:,  yptvijt**;,  Capétti.  Coll.  SS.  rad. 
Rem*  avete  dello  sentenziosamente  «lei  fine- Ani  Per  si  fallo  modo 
parli  a (ua  posta,  cioè  si  Itene,  si  sentenziosamente  e severamente 
SEN TEN ZIOSISSI MAMENTE,  Scit-ten-rlo-sls-sl-ma-mén-to.  Ave.  svpctl 
di  Sentenziosa  mente.  Eden.  Ni*.  (A) 
sentenzi  OSISSIMO,  Seu-lcn-zlo-Mv*i-mo.  [/fdtl.  m.jzuperf.  dì  Senten- 
zioso. Lat.  maxime  scntcnliosus.  Gr.  y> tuuelo^nwiraTOf,  Farch.  Le: 
4«o.  Essendo  stato  ottra  ogni  credere  e quasi  umano  potere  nume- 
rosissimo, leggiadrissimo,  scnlcnziosisslmo.  ( Parla  del  Petrarca.) 
SENTENZIOSO,  Sen-ten-ri-ò-so.  Add.  m.  Pieno  di  senten:ic,\di  molti 
bruì  ed  arguti.  Che  dice  motto  in  poco.]  Lai.  gravi»,  smtcntiis  scn- 
tcns.  Gr.  y»wtu tlv/sxlt.  Trntl.  goo.  fam.  Tutto  espresso  nel  breve  r- 
•rntenzioso parlare.  Dos.  FU.  F.  P.  cap.  77.  Ottimo  parlatore  è quello 
che  «lice  in  pochi  parola  molte  rose  sentenziose. 

SENTERO,  Sen-té-ro.  Sui.  F.  A.  F.  e di'  Sentiero.  Fr.  Barò.  140.  *». 

Pare  che  '1  suo  scuter»  voglia  seguir  errando.  (V) 

SENT1A.  (Mil  ) 8éii-ti-a.  Dea  Itomana,  tutelare  delt  infanzia,  quella  che 
ispirava  agli  nomini  i pensieri  c i sentimenti.  (Mil) 

SENTIERE,  Sen-liè-re.  Sm.  Lo  stesso  che  Sentiero.  F.(\)  Pani.  Purg. 
7.  70.  Tra  erto  c plano  era  un  scnticre  sghembo.  ( Cosi  multe  ediz  , 
altre  Sentiero.  ) (N) 
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SENTIERI,  Sen-Uè-rl.  Sm.  V.  A.  F.  e di'  Sentiero  Bvt.lnf  13.  Ics.  i. 
Entrati  per  un  bosco  che  non  avea  nessuno  sentieri.  (Come  diceti 
leggieri,  leggiero,  leggiere.)  (V) 

SENTIERO,  Scn-llè-ro.  j Picciola]  tlrada.  [Viuzza.  — Senliere, 
Sentieri,  Scnlrro,  «in.]  lai.  traila,  (ir.  arcani;.  (Quasi  umilierò, 
dal  lut.  jcwiij  iter  mezza  via  pubblica.  Indi  pure  Varronc  cava  se- 
mila.  In  ar.  iun»<f  via,  MMMM  vlae  ductus.  In  brctl.  Arni,  in  isp. 
tenda  c tenderò,  in  frane,  tender  sentiero.)  flore.  noe.  43. 1.  Non  ve- 
dendo per  la  selva  nè  via  nè  sentiero.  Tav.  HU.  Muna  persona  vi 
polca  andare,  se  non  per  un  picciol  sentiero.  Bui.  Purg.  7.  9.  È sen- 
tiero sincopalo  da  «enti //ero,  diminutivo  della  semita,  elice  picroia 
via  posta  allato  alle  lini  decampi,  cioè  «rena  melai,  ve I segregasti 
melos. 

a — Cammino,  Viaggio.  Ar.  Pur.  t.  eo.  Re  Sacripante,  che  non  può 
patire  Che  quel,  con  l'Importuno  suo  sentiero,  Gli  abbia  interrotto 
il  gran  piacer  ch'ave*,  Con  vista  il  guarda  disdegnosa  e rea.  (N) 
a — Per  in  elaf.  [si  dite  anche  di  cote  morali,  filosofiche  ree.  | Te*. 
Br.  a.  10.  Ila  lo  sentiero  di  rima  è più  stretto  e più  forte,  siccome 
quello  ch’è  chiuso  e fermalo  di  muri  e di  palagi,  cioè  a dire  di  peso 
e di  misura  c di  numero  certo.  Dani.  Dar.  *«.  Voi  non  andate  giù 
per  un  sentiero  Filosofando.  Pelr.  ton.  tot.  Se  con  piena  Fede  dal 
dritto  mio  scnticr  mi  piego. 

4 — Dietit  Far  sentiero,  tua  non  *1  direbbe  atto  hi  la  di  ni  le  senza  qual- 
ehe  aggina  lo.  Ar.  Far,  10.  ut».  Volse  al  ritorno  far  nuovo  sentiero.  (P) 
3 — Diceti  Pigliare  il  sentiero  per  un  luogo  e vate  Incamminarvi»! . V . 

Pigliare  il  sentiero  per  un  luogo.  (N) 

0 — Diceti  Prendere  il  sentiero,  I sentieri  e vale  Incamminarvi»!.  F. 
Prendere  il  sentiero.  Dani.  Cono.  Preamb.  Delli  due  sentieri  pren- 
dere lo  meno  reo,  e quasi  prendere  uu  buono.  (P) 

SENTlUMUol.O,  Sen-tie-ruò-lo.  [Alt.]  dim.  di  Sentiero.  — Senlieruzzo, 
sin.  Uvee.  noe.  43.  10.  S’ abbatte  ad  un  senlleruulo,  per  lo  quale  mes- 
sasi ere.,  di  lontano  si  vide  una  casetta. 

SENTIERI  ZZO,  Seidie-rÙMt.  Sm.  dim.  di  Sentiero,  lo  tlesra  che  Sen- 
tleruolo.  V.  Coir.  Otserv.  a.  i.(!fap.  inai.)  Vi  troverete  la  strada  se 
con  acuì' occhio  spierete  qualche  seni  ter  uzzo  che  guidi  alla  cima.  (N) 
8F.NTIFICATORK,  $rn*li-fl*ea-tò-r«.  Add.  e tm.  F.  e di' Scusi  tiratore. 
S.  Ag.  C.  D.  Mazzi.  (0) 

SENTJME.  (Red.)  Scn-tì-me.  Sta.  Doglia  che  ti  ri  tenie  di  quando  tu 
Virando  in  alcune  porli  del  corpo  già  travagliale  da  qualche  malore, 
ancorché  tastale.  Targ.  Fiagg.  Ricevono  gran  solilo o per  la  scab- 
bia, e per  I sentimi  e dolori  antichi.  (A) 

• SENTIMENTALE,  Scn-ti-nien-là-le.  Add.  cosa.  Che  muove  gli  affctli, 
Patetico,  Affetlooso;  e «u-iio  «li  parlotta,  locllaato al  puledro,  tirai- 

feltuoso,  .Ver  foga  dio  e gallichino  dell'uso,  ma  utilolitsi  ino.  (PI) 
SENTIMENTO.  Scn-il-aién-lo.  [ Sin.  H.  Sentimenti  m.  e Sentimeli!*  f. 
Potenza  e Facoltà  di  sciti  irei  Percepimenlo  di  qualche  tmprenhmr; 
Esercizio  della  temibili  là  : atlrimenli\  Senso;  |e  diccri  propriamente 
degli  uomini  e di  quoti  tulli  gli  animali.  Secondo  alcuni,  dinota  an- 
cora uh  pernierò  IntlinlUo,  0 tia  usi  pernierò  che  sgorga  senza  ri- 
fie ttlonc  dalia  Intelligenza.  J lai.  sento*.  Gr.  uìcSr.iis.  Pace.  noe. 
17.  0 Poche  ve  ne  trovò,  che  avessero  sentimento.  Dan/,  /n/1  a». 
ioi.  Per  la  freddura  ciascun  sentimento  Cessalo  aveste  del  mio 
viso  stallo.»  Ucd  Imi.  II*.  Sentimento  inlormcnlilo c stupido,  della 
stewa  maniera  clic  lo  hanno  I1  ostriche,  le  spu-nc  c gli  altri  simili 
animali  che  plantaniiuali  nelle  scuole  son  chiamati.  E Patta.  Diz 
Sentimento,  scuso,  sensazione  cce.  Muovere  0 risvegliare  sentimento 
dolorillco  il»  ntcuua  parte,  (N) 

2  — Diceti  Sentimento  fisico  l’adempimento  della  sentibililà  vi- 
suale, udiiosia,  olfattori o,  gusta  Uva,  lallile  e tatuale;  Sentimento 
morale' è Dr  nominazione  che  abbraccia  le  affezioni,  te  tendenze  e le 
passioni.  (0) 

b — Dolore,  l'alimento.  Segner.  Pai.  Ap.  Pr.  it.  10.  Qual  fosse  il  sen- 
timento di  quella  testa  (di  Cristo),  argomentatelo  alquanto  dui  ri- 
sapere, che  una  sola  di  tali  spine  ficcata  in  un  piede  incauto,  ha  ta- 
lora fatto  urlar  le  fiere.  (N) 

3 — [Gli  organi  stessi  della  sensazione,  che  più  comunemente  chiù - 
intinti  Sonai.]  lab.  *3.  Con  Inni;»  più  forza  si  mise  ne*  mici  senti- 
menti il  sonno,  quanto  più  gli  ove*  il  dolce  pcnsicr  trapassato  di 
tempo  Indo.  Dani.  Jnf.  z.  433.  Che  balenò  uria  luce  vermiglia,  La 
qual  mi  vinse  ciascun  sentimento.  Bui.  Li  srntimenli  apprendono  e 
ministrano  alla  ragione,  ed  ella  giudica  secondo  le  cose  apprese,  se- 
condo che  li  sentimenti  alcuna  volta  ministrano,  alcuna  volta  secondo 
che  ella  gl'jntcndc.  E Purg.  ss.  s.  Lo 'ntellello  passibile,  che  opera 
sopra  quello  che  gli  è ministrato  e apparecchiato  da' sentimenti. 
fìoez.  Farch.  a.  rim.  a.  che  la  faccia  Inchinala  verta  terra  Lesen- 
ti menta  rintuzzale  allerra,  E prò».  Tulio  quello  che  è atte  •enti- 
menta  patrie  ere.  è universale;  ma  se  verso  sé  stesso  lo  risguardl, 
è particolare.  E Lez.  073.  Aver  dunque  buon  giudizio  quanto  alte 
cose  sensibili,  non  è altro  che  avere  buone  seulimcnla.  hemb.  Ani. 
a.  17*.  Se  alla  bellezza  altro  di  noi  e delle  nostre  senlimenta  non 
el  scorge,  che  l'occhio  e l'orecchio  ed  il  pensiero,  ere.  » Pi w.  Etop. 
104.  Si  può  intendere  per  la  scure  i cinque  sentimenti  del  corpo,! 
quali  ecc.  Allegr.  aaa.  Nella  ghiottomia  del  goder  le  bellezze  delle 
soprane  giainmmgolc,  c'doii  comanda  se  non  ad  un  solo  de' cinque 
esterni  sentimenti.  (Pi) 

4 — Dello  del  polso.  Bocc.  g.  3.  n.  a.  Toccandogli  il  polsi»  c nlun 
sentimento  trovandogli,  tutti  per  costante  ebbero  che  fosse  morto.  (V) 

0 — Intridilo,  Senno.  Lai.  intcllcctus,  sapienti*.  Gr. soój,  aojz.Bocc. 


Itìlr.  3*.  Avvedendomi,  cinvruna  di  voi  aver  sentimento  di  donna 
E hoc.  a*.  *.  Fu  di  tanti»  sentimento  nelle  leggi,  che  da  molti  va- 
lenti uomini  uno  armario  di  ragione  civile  fu  riputato.  E noe.  ca. 
4.  [Estimava  ere.  clic  ella  s* Ingegnasse  cosi  di  piacere  altrui,  come 
a lui :)  argomento  di  cattivo  [uomo,|  e cou  poco  sentimento  era.  Lab. 
.ss.  Se  tu  hai  sentimento  quanto  solevi,  non  discenti  tu  che  questo 
è luogo  di  corporal  morte?  Ptcor.  g.  4.  noe.  *.  tomo  di  mollo  va- 
lore e sentimento. 

6 — Concello,  Pensiero,  Opinione.  Lai.  sententi*,  opinio.  Gr.  */ viJux, 
Bocc.  Itili \ I».  Alcuni  crono  di  più  crude!  sentimento.  E n 01. 
70.  so.  Chi  avrebbe  tosto  ogni  particolarità  compresa  del  mio  sen- 
timento, come  ha  questo  vaimi* uomo? 
z — Sentore,  Indizio.  M.  F.  lib.  t.  cap.  13.  Il  Doge  annullò  molto  il 
fallo,  e dice*  per  alcuno  sentimento  eh’  e*  n'ave*  avuto,  c ave*  fallo, 
spiare,  e trovato  avea  che  la  cosa  era  nulla.  ( Fu  il  Doge  Fatici o 
dicallalo.)  (v) 

a — Dillgetizia,  Attenzione.  IaI.  sollicltudo, solcrtia, cura.  Gr.  aeoarc,*. 
Boce.  noe.  #4.  0.  Poiché  ogni  paura  ebbe  cacciata  da  sé,  con  più 
sentimento  cercando,  trovò  costei  |i«r  certo  non  i-sscr  morta. 

0 — Consentimenti».  Pati.  531.  Non  puole  (il  diavolo)  entrare,  nè  ado- 
perare dentro  dal  cuore  c dalla  mente,  se  l'uomo  non  gli  apre  r uscio 
col  sentimento  «le!!*  volontadc.  (V)  (La  ediz.  del  Fangelitli  alle  ci- 
tale pag.  legge.-  Non  può  entrare,  nè  adoperare  entro  nel  cuore  e 
nella  mente,  te  l'uomo  non  gli  apre  l'uscio  col  consentimento  detta 
volontà.)  (B) 

«o  — Affetto.  Feo  fiele.  FU.  Coloinb.  0*  Gridavano  Cristo  con  tanto 
fervore,  e con  fittilo  sentimento  di  Dio.  Fior.  S.  Frane,  ih».  che 
giova  all'uomo  il  inolio  digiunare  ed  orare  ecc.  con  grande  senti- 
mento delie  cose  celestiali?  (V) 

11  — Signllìcanza,  Eccellenza  e Bellezza  di  concetto.  Lai.  sensi  pre- 
stanti*, exeellentia.  Gr.  yaafjiigg  é$eyi.  Bocc.  noe.  ss.  9.  Nella  conclu- 
sione della  «piale  si  couticne  un  si  fatto  mutto,  che  forse  non  ci  se 
n'è  alcuno  di  tanto  sentimento  contato. 

I*  — Significalo.  Portò.  Pro».  3.  B03.  Lontana  da  cui  più  di  senti- 
mento, clic  di  scrittura,  è da  canto,  cioè  da  parie.  Ed  c verso  che 
usò  il  Borraccio,  c vale  oltre  il  proprio  sentimento  suo  quanto  « 
comperar inne.  E t vi:  La  voce  Chetile  vale  non  solamente  quello  elio 
vai  filmi, io  ree.,  ina  ancora  quello  che  vai  (>ua/r  cce.  Anzi  la  pre- 
sero i più  antichi  quasi  sempre  a questo  sentimento.  (V) 

>3  — ■ Diceti  Uomo  dì  buon  sentimento  per  L'orno  dabbene,  di  buone 
massime.  Bocc.  g.  s.  n.  3.  Era  di  buon  sentimento.  (V)  - 
14  — Diceti  Uscire  de!  sentimento  e Evver  fuor  ilei  sentimento,  0 ca- 
pirono Perdere  il  senno , Impazzare , Esser  pazzo.  Lai.  delirare, 
devipere,  Gr.  n-zozs.o* vrt»,  Mui;  yao-mi».  Lab.  sii.  Veramente  mi  fa 
il  qui  vederli  e le  tue  paroh?  assai  manifesto,  se  altrimenti  noi  co- 
noscessi, te  del  vero  sentimento  essere  uscito.  JET  ut.  So  da  le,  uscito 
forse  del  dirillo  MUilimento,  noi  vedi.  Ar.  Fur.  ss.  li*.  Fu  allora 
per  uscir  del  sentimento,  Si  tutto  in  preda  «tei  «lotor  si  lassa. 

13  — (B.  A.)  Impressione  e fermezza  ne‘ tocchi.  (No) 

SENTISIENTOSO,  Sen-li-men-tó-so.  Add.  m.  Aggiunto  che  ti  dà  a Siile, 
« Discorso,  o ti  inili  ; Sentenziato,  Grave.  Arci.  Jinpr,  Berg.  (Min) 
SENTIMENTUZZl),  Sen-li-meu-tiiz-io.  [.Viri]  dim.  di  Sentimento,  [dello 
per  iteherzo.\  Lib.  Sun.  43.  O vermut  lino,  0 buon  senliiiientuzzo. 
SENTINA.  Sen-li-na.  |.9/!|  Propriamente  Fogna  della  nave.  Lai.  sentina. 
Gr.  àvr)o:.  ( Sentina , da  sentia,  dice  il  Litliclon,  a motivo  dellu  puzzo 
che  vi  si  sente.)  Frane.  Barò.  »70.  94.  Al  navigar  reddiamo,  E qui 
ci  ricordiamo.  Che  sovente  guardare  E quasi  ognor  cercare  Tu 
facci  la  sentina.  Bore.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  sdì.  la  quale  io  spnsMssinu- 
volle  lero,  quasi  d' un»  grande  navilio  la  più  bassa  parie  d'ognl 
bruttura  receltacoto,  sentina  chiamai. 

* — legna  assalii  lamette.  Lai.  cloaca.  Gr.  dqsipw.  Salititi.  Cateli, 
P».  Erano  venuti  a Roma,  siccome  acqua  in  sentina. 

3 — Per  metnf  ogni  ricettatalo  si  di  brutture  materiali  come  di  scel- 
leratezza. Cavate.  Med.  cuor.  L'ozio  è scolina  c cagione  d’  ogni  uialu 
tentazione  e cogitazione.  G.  F.  lo.  33.  3.  Nota  che  col  detto  Bavero 
vennero  in  Roma  molti  cheriei  e prelati  e frali  di  tulli  gli  ordini, 
i quali  erano  rubelli  e tignatici  di  santa  Chiesa,  e tutta  la  sentina 
degli  eretici  cristiani.  Frane.  Suedi.  Op.  die.  Quel  tale  esce  della 
terrena  sentina,  ovvero  stalla,  e vanne  al  sommo  cielo.  Ar.  Fur.  4; 
7fl.  O «i'ogiii  vizio  fetida  sentina,  Dormi,  Italia  imbriara,  ecc.  n S. 
Gio.  Grhott.  Bene  è quest*  certo  grande  ccchitade  e ritrosia,  avere 
» schifo  uno  spulo,  c amare  e abbracciare  la  conca  e la  sentina  «iella 
putredine  universale.  (N) 

4 — (Ar.  Me*.)  La  parie  acquosa  che  ti  Iragge  dalle  olive  unitamente 
all'olio,  e su  cui  l’olio  toprannala.  (Ga) 

s (Mariti.)  Una  separazione  che  ti  fa  in  giro  inforno  al  piede  del- 
l'albero di  maestra  con  tavole,  e serve  acciocché  la  zavorra  non 
posta  entrarvi,  ma  il  luogo  ti  mantenga  nello  e sgombro,  «fante- 
che  nell' interno  vengono  situale  le  trombe.  F.  Pozzo,  § io,  3.  (S) 

* — Casi  chiamasi  anche  le  Angui  Ilare.  Sav.  (0) 

3 — L'acqua  puzzolente  e stanila  che  ti  corrompe  nelle  angui!- 
lare.  Sav.  (O) 

SENTINA.  (Geog.)  Città  deir  Umbria.  (B) 

SENTI  NATE,  St  n-ll-tià-te.  Add.  pr.  eoi».  Di  sentina.  (B) 

SENTINELLA.  (Milil.)  Son-li-nèl-lo.  | Add.  e tf\  Soldato  collocato  in 
armi  alla  guardia  di  un  luogo  prr  un  tempo  determinato.  Altrimenti 
Escubia,  Scolta,  Guardia.)  Lai.  vigilia,  excublae.  Gr.  eoo opx.  (Co- 
munciLL-utc  da  Sentire,  quasi  voglia  iodica  re  Chi  è posto  in  un  luogu 
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per  sentire  ogni  movimento  ostile.  Coesi  pur  fedeltà  da  vedere.  In 
celi  gali,  te  atltuinn  il  guardare,  l' osservare.  Il  Bulle!  ha  il  broli. 
lenititeli  «he  non  trovo  in  altri  dizionari!.  In  frane,  icnthielle , in 
ingl.  un  linei,  In  Isp.  cezi/ineta,  In  provcnz.  sentinella  ecc.)  Fir.  At. 
no,  In  guisa  di  sentinelle  facevan  buona  guardia.  Toc.  Due.  Star, 
i.  **«.  Tenere  arredo,  sentinelle,  ogni  cosa  da  rrinclpe,  dal  nome 
in  fuori.  » Guiec.  Sfar.  Presentatesi  la  mattina  in  sut  far  del  «IÌ  alle  i 
mura,  dove  non  erano  porte,  ma  Mirante  la  sbarra,  prose,  e morta 
prima  le  sentinelle  la  «spugnarono  al  secondo  assalto.  (Cr) 

a — Diceti  Sentinella  moria,  Quel  tulilato  di  fan  leria  che  ti  pone 
•ia  gran  vicinanza  dell" inimico,  per  sentirne  le  motte  in  luoq o na- 
scosto da  esso,  e senz'anni  da  fuoco  eoi  solo  fine  di  scoprire  senza 
esteri’  scoperto,  chiamalo  con  questo  nome  dalla  positura  ferma  ed 
im mobile  tirila  quale  dee  tiare  in  quella  fazione.  Altri  confondono 
sovente  la  Sentinella  morta  coffa  Sentinella  perduta.  Due  il.  Non  avendo 
trovato  ostacolo  nè  «li  sentinelle,  nè  di  ronde  che  battessero  la  cam- 
pagna. ( Qui  è tatua  leso  l 'aggettino.)  Cinuzzi.  E sì  dice  sentinella 
morta,  non  Unto  per  e»«ere  come  perduta  e morta  . . . come  per  avere 
a slare  in  terra  a giaccrr,  ovvero  ferma  come  moria,  senza  muoversi, 
acciò  clic  non  ila  veduta  nè  dal  nimico  sentita.  L'yo  Caciotli.  Sen- 
tinella morta  c quella,  alla  quale  con  evidentissimo  pericolo  della 
v ila  e ordinato,  che  vadia  di  notte  tempo  a spiare  gli  andamenti  del- 
l'esercito nemico,  e si  dice  moria,  perché  emendo  trovala,  sicura- 
mente sarà  ammazzata’,  e per  lo  più  si  dà  questa  carica  a soldato 
clic  per  suo  demerito  abbia  meritala  prima  la  morte,  e se  gli  sia 
salvata  la  vita  con  questo  line.  Tcnsìni.  Se  lo  mi  ritrovassi  con  poca 
gente  nella  fortezza,  metterei  sola  metile  una  sentinella  moria,  la 
quale  venendo  l'inimico  tu' avvisasse  con  un  tiro  di  moschetto,  yln 
questi  due  ultimi  esempli  Sentinella  moria  «fa  per  Sentinella  per- 
duta. f.  il  $ seguente.)  (Or) 

5 — Dicesi  Sentinella  perduta,  Quel  soldato  porto  a far  la  senti- 
nella uel  luogo  più  ricino  a(  nemico  fuori  della  cillà  o del  campo, 
c cosi  tonici, o dalle  guardie  da  poter  estere  agaolmvnle  oppresso 
prima  d'essere  soccorso  da' suoi,  et, inaiasi  anche  comunemente  Sen- 
tinella morta.  Ciuuzzi.  Nè  anco  lia  mai  da  ritirar  alcuna  sentinella 
lino  airordine  del  sergente  maggiore,  ecrclluale  però  le  sentinelle 
perdulc.  (Cr) 

A — - Diconti  Sentinelle  doppie,  Quelle  due  sentinelle  che  si  pon- 
gono a guardia  nella  slitto  sito  quando  questo  è di  tal  gelosia  che 
abbisogni  d’essere  guardalo  ad  un  tempo  da  più  parti.  Alelzo,  Con- 
viene clic  il  quarliero  sia  il' ogni  intorno  cinto  da  sentinelle  doppie, 
particolarmente  sopra  le  venule,  nelle  quali  vanno  a tcrinioarc  più 
strade.  (Cr) 

a — La  guardia  stessa  falla  dal  sotdalo,  ed  II  tempo  di  questa  fazione. 
Indi  i modi  fare  sentinella  o la  sentinella.  V.  $ c.  (Cr) 

5 — j/Vr  mctof,  del  $ i,  detto  anche  di  co«  immateriali.]  Fir.  rim. 
o.  Gli  Ionie  e laute  Volle  andò  sentinella  del  mi«j  cuore. 

4 — Col  r.  Disporre:  Disporre  sentinelle,  le  scnlinclle  è lo  tlc.sso  che  j 
Posare  le  sentinetSc.  V.  § ».  Car.  Eh.  ».  asr.  Indi  a Massa  po  tara  reo 
Si  dà,  che  sentinelle  e guardie  c fochi  Dispunga  anzi  alle  porle 
e ’ntorno  al  muro.  (B) 

A — Col  c.  i «crr:  E**orc  in  sentinella  <>  di  sentinella,  diccti  del  sol- 
dato che  fa  la  sentinella.  Cinuzzi.  Qualunque  niellerà  in  sentinella, 
o tu  altra  fazione  alcun  soldato,  e poi  sotto  quel  pretesto  o sicurtà, 
che  sia  In  sentinella,  gli  farà  danno  nella  roba  e nell'onore.  E ai- 
trote:  Qualunque  essendo  in  sentinella  lascerà  entrare  o passare  al- 
cuno sema  il  nome  buono  ecc.  (Cr) 

a — [Cof  v.  Fare:  Fare  sentinella,]  Far  la  sentinella  = Fare  la  guar- 
dia, Star  di  guardia.  \ f.  Fare  sentinella.)  Lai.  excuba  re,  evenirla* 
faccrc.  Gr.  o sovoilv, 

i — E per  slmil.  \f.  Fare  sentinella.]  Puoi l.  Pier.  s.  i.  a.  Un  dì 
color,  che  fan  sera  e mattina  La  sentinella  a piè  il' una  finestra.  » 
Angtiill.  Metani  i.  iso.  Altri  nvc.in  l'occhio  alla  giovenca  bella. 
Altri  intorno  faeean  la  sentinella.  (Br) 

7 — Col  ».  Mettere:  Mettere  hi  sentinella,  le  sentinelle,  lo  stesso  che 
Posare  le  sentinelle.  V.  § •;  t f.  Mettere  le  sentinelle.  Clmiz:i. 
Qualunque  metterà  in  sentinella,  o In  atira  fazione  alcun  soldato,  e 
|N>i  sotto  quel  pretesto,  o sicurtà  che  sia  in  sentinella,  gli  farà  danno 
nella  roba  e nell'onore.  (Cr) 

o — Col  v.  Porre:  Porre  In  sentinella  è lo  stesso  che  Posare  le  senti- 
nelle. Cìnuszf.  Consegnar  loro  ....  le  sentinelle  ebe  s'hanno  a 
porre.  (Cr) 

» — Col  e.  Posare:  Posare  sentinelle.  Mettere  o Porre  In  sentinella, 
Disporre  le  sentinelle  ==  Collocarle  nel  sito  dorè  debbo n fare  (a  toro 
fazione.  Monticate.  Si  posano  sentinelle,  si  mandano  ronde,  batti- 
lori di  strade.  (Gr) 

10  — Cof  ».  Raddoppiare:  Raddoppiare  le  sentinelle  = Collocare  due 
soldati  a far  la  sentinella  nello  siesta  luogo  per  maggior  vigilanza 
e sicurezza;  Aggiugnere  fn  eu*o  di  peritola  o di  gran  sospetto  una 
sentinella  a quella  già  collocata.  Cinuzzi.  Mandundo  subito  segreta- 
mente e con  diligenza  a raddoppiar  le  sentinelle  «empiici.  (Cr) 

11  — Col  r.  Slare:  Stare  in  sentinella  è lo  stesso  che  Esiterà  in  senti- 
nella, Far  In  sentinella.  V.  Stare  in  sentinella.  (A) 

>3  — (Mario  ) Sentinella  di  mare.  Guardia  che  gli  abitanti  delle  par- 
rocchie, de'  borghi  e de' villaggi  sii  nati  sulla  spiaggia  del  mare  sono 
obbligati  a fare  sopra  le  spiogge.  San.  (0) 

13  — (Geog.  ) Grande  c Piccola  Sentinella.  Due  itolelle  del  Golfo  di 
Bengala,  nell'Arcipelago  dcll’Andaman.  (C) 


SENTIVO.  (Mi t.)  Sen-U-UO.  Divinità  che  acero,  secondo  alcuni,  facoltà 
«u  tulio  ciò  che  ha  sentimento,  e veniva  invocata  ne' parti  onde  pro- 
teggesse la  prole  nascente;  secondo  altri,  è' lo  stesso  che  Scalia.  (Mil) 

* — (Geog.)  Antica  città  d'Ilutia  nelf  Umbria.  (C) 

SENTIO,  Sén-ll-o.  JV.  pr.  ih.  (Dal  lai.  «enfio  io  sento.) — Cajo.  Console 
rama  no,  autore  della  legge  che  acca  per  iscopo  la  nomina  di  un  cerio 
numero  di  senatori,  e che  da  lui  fu  delta  Sentia  — Governatore  di 
Macedonia.  — Settimio.  Soldato  di  Pompeo  che  cooperò  con  gli  Egi- 
zi* ad  assassinarlo.  (Mil) 

SENTIPAC.  (Geog.)  Scn-li-pàe.  Città  del  Messico.  (C) 

SENTIRE,  Scn-li-rc.  [All.  n.  ass.  e pau.]  fermine  generico,  col  quale 
si  esprime  jif  modificarli  dell'anima,  avvertendo  alcun  che,  in  cort- 
seguenza  delle  impressioni  falle  sul  sistema  nervoso.  V,  Sensazione 
e -cntlrticnto]  Lai.  sentire,  scnsu  pereipcrc.  Gr.  * ioSivsaSeu.  Dant. 
Purg.  ia.  ita.  Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,  Ma  tla  diletto 
loro  esser  sii  pinti.  E ai.  aa.  Ebbe  spazio  Già  di  bere  a Forlì  con 
nien  secchezza,  E sì  fu  tal,  che  non  si  senti  sazio.  E Par.  4.  so. 
Per  srntir  più  c mcn  l'eterno  spiro.  E ib,  sa.  E come  per  sentir 
piit  dilettanza,  Beue  operando  l'uom,  di  giorno  in  giorno  S'aecorgc 
che  la  sua  viriate  avanza.  Pace.  noe.  ir.  ai.  Grave  m'è  ecc.,  c più 
sarebbe  grave  ancora,  se  lo  qui  nou  sentissi  te.  E noe.  ia.  si.  O 
sospiri  per  risposta  dava,  0 che  tulio  si  sentia  consumare.  E numi. 
99.  Senti  con  più  forza  nel  cuore  l'amoroso  ardore.  E «oc.  «o.  io. 
La  donna  sentiva  si  fatto  dolore,  che  quasi  u'era  per  impazzare.  E 
cazze,  a.  i.  Tanto  è,  .Ultore,  il  bene  CI»'  i'  per  te  sento.  Petr.  son. 
mi.  Cb'un  fuoco  di  pietà  fessi  sentire  Al  duro  cuor,  eh' a mezzo 
siate  gela.  E son.  9to.  L'alma  tra  l'una  e l'altra  gloria  mìa  Qual 
celeste  non  so  nuovo  ditello,  E qual  strania  dolcezza  si  sentia.  E 
enti:,  a»,  o.  E sento  ad  ora  ad  or  venirmi  al  coro  Lo  leggiadro 
disdegno.  E top.  a.  Ella  il  creile,  E tu,  se  tanto  o quanto  d'amor 
senti. 

a — ( Uscite  antiche  ] Ovid.  Metam.  E senliesi  (si  sentia ) arder 
le  'nleriura  delle  cieche  fiamme.  » Cavale.  Etpos.  Simb.  «.  ari.  Ecco 
perchè  disse,  cioè  propose  c deliberò  di  confessarsi,  e sentine  (senti) 
la  divina  misericordia.  Culti.  Leti.  a.  14.  Nulla  bramano  e sentano 
(sentono)  9' è manco.  E 94.  «io.  Breve  clic  sentimelo  (lo  sentiamo) 
ora,  e non  già  ecc.  (V) 

a — Detto  più  particolarmente  d‘ alcuni  scusi;  e prima  e più  frequen- 
temente dell  tdiltf.  ] E.  Dire,  S 4.|  (f.  Udire.)  Lai.  audire,  suiti  re, 
«celliere,  pc  rei  pere,  intalligcro.  Gr,  zxeàtiv,  aiiSawaSai,  irp^okjqi- 
Cjìvjiv.  zzrzhuCzzm.  o’j’jilvo.i.  Dani.  Pttrg.  94.  li».  E ben  senti' 
muover  la  piuma  ccc. , E senti' dir:  Beali  cui  utlumu  Tanto  di 
grazia,  ecc.  Petr.  con;.  33.  o.  Esser  non  può  clic  quell" ungclic'  alma. 
Non  senta  *1  suoli  delle  amorose  nule.  Bocc.  no r.  A3,  is.  Ed  essendo 
già  vicino  al  mattutino,  ella  «enti  un  gran  calpestio  di  gente  andare. 
E no r.  6«i.  a.  Cuccio  Imbratto,  il  quale  era  più  vago  di  stare  in  cu- 
cina, clic  sopra  i verdi  rami  l' usignuoli),  « massimamente  se  fanta 
vi  sonila  niuna,  avendone  In  quella  dell'oste  una  veduta  grassa  c 
grossa  e piccola  e mal  falla  ecc.,  là  si  calò  E no v.  03.  u.  Sentendo 
Arriguccio  esser  corso  dietro  a Ruberto,  prestameli  le  levatasi  ccc., 
chiamò  la  lauta  sua.  E mini.  fi.  E quivi  lauto  picchiò,  che  fu  un. 
i i tei  Amet,  *.  | Metti  nei  petto  mio  la  voce  tale  eoe.»)  Sicché  li  alo 
dire  at  sentir  sia  eguale,  fa*.  Ictt.  te.  Nou  potrei  sentir  cosa  alcuna, 
clic  mi  fussc  più  graia,  che  Tesser  nella  sua  buona  grazia.  •>  liocc. 
noe.  i.  a,  |.a  ragion  del  dubbio  era  sentire  li  Borgognoni , uomini 
riottosi,  e di  mula  condizione.»  misleali.  ((>«i  c da  notare  quel  Sen- 
tire clic  rate  propriamente  Udir  dire.)  (N) 

3 — Detto  del  Gusto.  Lai.  sentire,  gustare.  Gr.  ?iàcrèat.  Dani.  Purg . 
tu.  oi.  Di  picciol  bene  In  pria  senta  sapore. 

a — Onde  Sentire  o Sentirsi  vino  o altro  liquore  per  Gustarlo, 
Saggiarlo.  7Vfnc.  Agr.  troll,  uff.  cop.  ».  SI  scntoim  i vini,  esitando 
subita  (ulti  quelli  clic  non  si  trovano  totalmente  sani  c perfetti.  (P) 

3 — Aver  sapore.  Lai.  sapere.  Gr.  A'cn.  Pisi.  63.  Come 

il  sapore  del  vino  vecchio,  che  per  vecchiezza  acute  d'amaro.  Eoa. 
L'allre  cose  piene  di  fracidume,  che' g talloni  iugojano  incontanente 
eli ‘clic  sentono  di  colta. 

4 — E fi%.  (Gustare,  ma  non  riferito  af  senso  del  gusto.]  Bocc. 
nov.  43.  si.  E quivi  1 primi  frutti  del  loro  amore  dolcisaimaincrita 
sentirono. 

* — Detto  dell'» doralo.  I.at.  sentire,  naribus  perripcre.  Gr.  òvfoni- 
i*t»5a«.  Dani.  Par.  «4.  «4».  E ben  scoli’  muover  la  piuma,  Glie  ta' 
sentir  d'ambrosia  l'ore-zza.  Bove.  nov.  44.  S7.  lo  sento  11  maggior 
puzzo,  che  mai  ini  paresse  sculi  re. 

a — Onde  Sentir  fiato  Fiutar*.  V.  Fiato,  S a.  (N) 

B — Detto  del  Tallo.  Lat.  sentire.  Gr.  HkijiSsu.  Dant.  Purg.  i.  tl. 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò  Lo  colpo  tal,  ebe  disperar  perdono. 
E Purg.  ti.  143.  Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza  La  fronte. 
Bure.  noe.  «a.  n.  Il  ronzino,  sentendosi  pugnerc,  correndo  per  quella 
selva  ne  li>  portava.  E nov.  uo  si.  Chiunque  di  questi  carboni  in 
segno  di  crocee  tacco,  tulio  quello  anno  può  viver  sicuro  che  fuoco 
noi  toccherà,  clic  non  §1  senta.  E nov.  ri.  io.  Egli  coiuiuriò  a sentir 
più  freddo,  che  voluto  non  avrebbe. 

« — |i>r/ta  della  Vista.)  Dant.  Jnf.  »3.  94.  Io  gl'  immagino  sì,  che  già 
gli  senio.  Lab.  idb.  E meglio  eoi  naso  quella  biuta,  che  cogli  occhi 
sentendo  ecc.,  appena  gli  spirili  ri  tanca  nel  petto. 

T — Si  riferisce  anche  alta  sanità  corporale , c corrisponde  al  Lat. 
valore.  Petr.  son.  934.  Quale  ha  già  i nervi,  e i polsi,  c i pensicr 
egri,  Cui  dimestica  febbre  assalir  deve;  Tal  mi  sentia  ccc 
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9  — Onde  Sentirei  bene  vale  Esser  «ano;  Kob  al  sentir  bene  o 
Sentirsi  male  vale  Estere  inférmo.  E anche  ri  una  assoluta mente; 
come  per  esempio,  quando  domandando  dell’altrui  sanità,  diciamo: 
Como  11  senti  luV  ISocc.  no».  so.  n.  O signor  mio  dolce,  o che  ti 
senti  tu?  E noe.  48.  0.  Sentendosi  bene  della  persona  ree.,  deliberò 
d'andare  a starei  alquanto  con  lei.  E no».  0».  0.  Messere,  polche  voi 
ben  vi  sentile,  tempo  è d'uscire  d' infermeria.  ><  Frane.  Sacch.  no». 
70.  Ballerino,  dia  ogni  rosa  udia, e sentirsi  tiene  in  gambe,  si  ferma 
rd  aspetta  quello  che  tgnlotlo  dee  fare.  (V) 

3 — Diceti  Sentire  a Sentirsi  U'alcuna  o ad  alcuna  parte  del  corpo 
e rate  Averla  per  qualche  infermila  alterala.  Sentirvi  dolore,  /‘alimi 
Lugt.  0.  Giova  a coloro  eli*  sentono  della  mitra.  Berti,  rim.  t,  4 9. 
Di’ che  tu  hai  Voglie  di  lesta,  c che  11  senti  al  braccio:  Colui  va  via 
«rnza  voltarsi  mal. 

4 — E per  rnetaf.  dello  di  cosa  inanimata.  Ceech.  Assiuol.  9.  c. 
lo  me  ne  sentirò  alla  borea  parecchie  settimane.  (Come  a dire : E' me 
ite  dorrà  la  borsa;  perché  area  doni  tu  spendere.)  (V) 

0 — Diccti  Sentirsi  di  mala  voglia  e talora  vale  Estere  alquanto 
incomodato  d'animo  o di  corpo.  F.  Voglia.  (Vi 

0 — E Sentire  di  febbre,  d' inferni  Ita  m*..  Sentir  febbre  ere,  val- 
gono Patirla.  V.  Febbre,  $ 10.  FU.  S.  Frane.  »t»,  Diventò  libero, 
sicché  mai  più  nou  seoli  di  quella  infermità.  FU.  SS.  Pud.  ».  III. 
Per  gran  «tutore  incominciò  a sentire  di  febbre.  (V) 

7 — E in  generate  Patire,  SoITcrire,  Travagliare.  F.  Sentito,  5 3. 
Lai.  pali.  7?ed.  nel  diz.  di  A.  Pasta.  Tulli  gli  uomini , mentre  che 
«danno  in  vita,  debbono  sentire  qualche  cosa  nel  Ioni  corpo;  tua  se 
le  cose  che  vi  si  sentono  non  sono  abili  ad  attaccare  la  vita  istrssa, 
non  se  ue  dee  avere  pauroso  timore  c perpetua  inquietudine.  (N) 
n — Conoscere,  Intendere,  Sapere,  Accorgersi.  Lat.  sentire,  intciligere, 
nxistimare.  Or.  nuiy».  Dani.  Purg.  tt.  a».  E di  pochi  scaglimi 
levammo  i saggi,  Cbe'l  sol  corcar  per  l'ombra,  che  *i  spense.  Sen- 
timmo dietro  od  io  c li  mici  saggi.  E Par.  is.  a*.  Ond'  io,  che  son 
mortai,  mi  sento  in  questa  Oisagg  ungila  tua.  E ss.  03.  Più  di  largo 
Dicendo  questo,  ini  sento  ch'io  godo.  Pelr.  canz.  98.  s.  Sento  il 
lume  apparir  che  JD* innamoro.  E con;,  tu,  4.  Si  ricca  donna  dove 
esser  contenta,  S'altri  vive  del  suo,  rh'ella  noi  senta.  £ 41.  I.  Quel 
che  tu  vali  e pimi,  Creilo  « he  ’l  senta  ogni  gentil  persona.  Din. 
Comp.  Ma  uno,  ii  quale  sapea  il  segreto,  il  palesò;  onde  gli  Aretini 
lo  sentirono,  e al  cavaliere  dicroti  licenza.  Bocc.  no»  4«.  fi.  La 
mandò  « sentire  quello  che  di  Maritimi)  trovar  potesse.  E no».  43.3. 
F per  interpolila  persona  sentilo  che  a grado  l'era,  con  lei  si  con- 
venne di  doversi  con  lui  di  Roma  fuggire.  E no».  47.  so.  Uandossi 
adunque  alla  giovane  a sentire  «lei  suo  volere.  E noe.  ito.  so.  Come 
ti  solferiva  l' animo  di  dir  di  lei,  sentendoli  quel  medesimo  aver 
fallo,  che  ella  fallo  ave»?  E no»,  ss.  4.  Come  savio,  «'intinse 
di  queste  cose  nienti*  sentire.  E no».  71.  a.  Kò  che  mai  di  questa 
«osa  alcun  sentirebbe,  se  non  uno  suo  compagno.  E no».  70.  sa. 
Sentendogli  boiiissuni  vini,  e di  grimi  capponi,  e d'altre  buone 
cose  assai,  cec.  ••  E no»,  oa.  30.  Della  previde»»  degli  Idtlii  niente 
mi  pare  che  voi  sentiate,  [e  molto  znen  conosciate  dell'  amicizia  gli 
effetti, 

o — Credere,  Riputare,  Avere  opinione,  Giudicare,  Stimare,  Essere  di 
parere.  Lai.  sentire,  opinar! , exisliuiare.  Gr.  >tptf{iu.  Bocc.  no». 
IO.  7.  Non  II  sento  di  si  grosso  ingegno,  che  ere.  Atnel.  a.  F prega 
si.  ebe  possa  il  tuo  suggello  Della  tua  gran  bellezza  appien  parlare 
t.iò  el»e  ne  aerile  n«*l  ferito  petto.  Doni.  Par.  «4.  07,  Allora  udì': 
dirittamente  «enti,  Se  lume  intendi , perchè  ia  ripose  Tra  le  su- 
stanxc.  G.  F.  10.  *30.  3.  Ciascuno  studiasse  sopra  la  quistione  della 
vbfone  de'  Santi,  e forcasene  a lui  relazione,  secondo  che  ciascuno 
sentisse , 0 de!  prò  o dui  <*ontro.  Cr.  0.  7 a.  Del  suo  pelo  ( del  cu- 
ra/fo)  diversi  uomini  diverse  cose  sentirono;  ma  pare  a' più,  che 
bajo  scuro  è «la  Inibir  sopra  tulli.  Mcd.  FU.  Cr.  Questo  medesimo 
pare  che  senta  «auto  Agostino,  «piando  parta  della  resurrezione  di 
Cristo.  Frane.  Barò.  553.  10.  Trattar  nemici  c amici  e parenti  Nel 
judicar  tra  lor  come  tu  senti.  Amm.  Ani.  4.  4.  s.  Lo  provaoirnlo 
della  santità  non  é miracoli  fare,  ma  il  prossimo  come  se  medesimo 
amare,  «li  Dio  sentire  lo  vero,  e del  prossimo  stimare  meglio  che  di 
'è.  Cacai».  Diseipl.  spir.  Virtù,  dice,  è dirittamente  di  Dio  sentire, 
« dir  il  lame  nlo  Ira  gli  uomini  vivere  e operare.  Cas.  hit.  0.  Confr- 
icagli tulio  quello  eh’ ella  sente,  come  farebbe  a me  proprio.» 
Magai.  Leti.  Vi  prego  n dirmi  ciò  che  voi  ne  sentite.  E appresso: 
Mesi  Mino  ne  avrei  giudicato  Pisi  esso,  oggi  ne  sento  diversamen- 
te. (A)  Pont.  Inf.  4.  L'angoscia  delle  genti  Che  son  quaggiù,  nel 
viso  mi  dipinse  Quella  pietà  che  tu  per  tenia  senti.  Tass.Ger.  <0. 
49.  Noi  (se  lece  a me  dir  quel  ch’io  ne  tento)  Siamo  in  forte  città 
di  .sili  e d'arte.  (P) 

lo  — Curarvi,  Far  conio.  Guitl.  Leti.  14.  49.  E se  tulio  Ciò  pregiate 
poco,  nè  di  loro  non  sentile,  pregiale  « sentite  almeno  di  voi.  (V) 

1J  — Aver  notizia.  Dani.  Pttrg.  1 a.  o tuo  parlar  tn'iuganna,  o c‘  mi 
lenta,  Rispose  a me;  che,  parlandomi  Tosco,  Par  che  del  buon 
Gherardo  nulla  senta.  (V) 

i»  — Essere  consapevole  a sé  medesimo.  Frane.  Sacch,  noe.  tu. 
Stesser  Kiceoloso,  come  colui  che  si  lentia  avere  ben  servilo  l'amico 
suo,  «ubilo  si  turbi*?,  «*cc.  (V) 

*3  — Ui flettere,  Considerare.  Bocc.  g.  1.  «.  8.  La  donna  udendo  que- 
sto, c sentendosi  aver  due  uomini  in  casa  ccc.  si  tenne  morta.  (V) 

14  — Acconsentire.  La t.  assentir!,  return  habere.  Gr.  Imo»  i)ùe3 st«. 
G.  F.  4.  38.  4.  Il  detto  Arrigo  non  senti  La  sua  lezione,  né  vi  fu 
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presente.  E 0.  or»  13.  Confessarono  che  sentirono  il  trai  lato.  Slor. 
Pisi.  33.  laccano  ragionare  a quelli  che  seniiano  lo  Irallato. 
la  — Scoprire.  FU.  SS.  Pad.  ».  380.  La  leonessa  vedendosi  «olila,  e 
temendo  ccc.  prese  un  suo  leoneino  ecc.  c fuggì.  Pecor.  g.  it.  n.  I. 
Egli  (Ca/ilina)  si  (urti  da  Fittole,  c arrivò  nel  piano  di  Pisloja ‘ Blu 
vendo  sentilo,  di  tratto  gli  fu  gito  dietro.  (Cioè,  ma  essendo 'egli 
stato  sentito,  ovvero  1 avendovi  della  cosa  avuto  sentore.)  (V) 
in  — Dicesi  Sentir  bene  c vale  Ricever  confarlo , Aver  diletto  F Bene 
tiri.,  fi  *3.  (N) 

* — B Sentir  bene  o male  alcuna  cosa  vale  Averne  piacere  o 
dispiacere.  Lai.  Icviter,  graviler  forre.  Gr.  *al«à?,  jjalftrw;,  fiotto. 

* — • E Sentire  tiene  o male  di  checchessia  t?a/e’  Arerne  buona  » 
cattiva  opinione.  Pelr.  Vom.  III.  mg.  I Jacobili  «ino  cristiani  ec< 
nondimeno  male  della  fede  cristiana  sentono.  (V)  Car.  Leti.  Scn.  ». 
Motti  anco  ne  seulon  mole,  e non  ne  sono  gasligall.  (Bri 

il  — Diccti  Sentirò  colle  proprie  orecchie.  F.  Orecchio,  g 10.  (]*) 
io  — Diceti  Sentire  contento.  F.  Contento  «m.  5-  I,  *.  (>) 
io  — Dicesi  Sentire  d'alcuna  cosa  e vale  f'arteciparne,  BassomijUarl  1 
Lat.  parlici pem  esse,  redolere,  vergere.  Gr.  pni^ttv.  Bocc.  g.  e.  f.  1 1. 
Nè  da  altra  ripa  era  chiuso,  che  dal  suolo  del  prato,  tanto  dintorn  i 
a quel  più  bello,  «manto  piu  dell'umido  sentiva  di  quello.  E nov. 
74.  v Ella  aveva  il  naso  schiacciato  forte,  e la  bocca  torta,  c le  lab- 
bra grosse,  e t denti  mal  composti  e grandi,  c sentiva  del  guercio. 
Frane.  Bari.  ot.  3.  Questo  è gran  vizio  e inganno,  E quei  del  primi, 
senton  del  Pagano.  M.  F.  4.  13.  Salvo  Riesser  Jacopo  Gabbrielli  cec., 
perocch’era  grande,  c «enfia  «l«*l  tiranno.  oGuilt.  UH.  to.  so  Queliti 
clic  tra  voi  senton  di  Dio,  scguan  la  forma  loro,  (V) 

20  — Dicesi  Sentire  «tetto  scemo,  della  tritn,  e r ale  Aver  poro  senno. 
Aire  a divedere  di  non  cttcr  molto  sa»io.\F.  Scemo  udii.,  ♦;  4.] Slor. 
Piti.  I7S.  Loro  capo  si  fece  uno  cavalieri  che  avea  nome  messe r An- 
drea delti  Strozzi,  lo  quale  era  molto  ricco  e poco  savio,  c sentili 
alquanto  «Iella  lesta. 

*1  — Diresi  Sentir  frutto  = Ricavar  vantaggio.  F.  Frullo,  g.  14.  (M 
ri  — | Diccti  Sentirò  mollo  avanti  In  alcuna  cosa  e vale  Intenderli 
òc/if.j  Penetrarvi  \ mollo  a fondo. \ F,  Avanti,  § 10. 

*3  — Dicesi  Sentire  molto  di  .ve  vale  Avere  grande  opinione  di  ir, 
Guicc.  Slor.  toni. a.  fitee.  **.(cdlz.  1010.)  Il  quale,  come  MDlira  inoli  » 
di  »«  medesimo,  giudicava  conveniente  che  quello  suo  appetito  . 
f#«ae  anteposto  ad  ogni  altro  benché  giustissimo  rispcllo.  (Pel 
94  — Diceti  Sentir  obbligo,  gratitudine  ecc.  e vale  Crederti  obbligalo. 
Bene.  Celi.  Oref.  43.  Non  prima  hanno  ricevuto  bendi  zio,  clic  in 
cambio  di  sentirne  obbligo  al  bcnelicjtorc  ecc.  (V) 

9»  — Dktti  Sentire  u Sentirsi  pena  = Penare,  Soffrir  male  0 dolore. 
F.  Pena,  $ io.  (|t) 

a — E Sentir  pena  talora  vale  Ester  posto  alla  tortura  F.  Peni». 
8 *«,  3.  (N) 

28  — Diccti  Sentire  per  alcuno  0 con  alcuno  e vale  Favorirlo  col  pro- 
prio senti  mento,  o Accomunare  il  proprio  al  sentimento  di  lui,  a 
Seguitarne  la  cni/cnzn,  la  }/a rie.  Cron.  Flit.  120.  Intervenne  ehe'l 
popolo  si  w?n«r  col  dello  Stesser  Piero.  Borgh.  Vere.  Fior.  4 so.  rac- 
cendo forre  il  re  Agilulfo  di  «Iure  a quella  Chic?»  un  vescovo  della 
«ella  Ardano,  con  la  quale  e' sentiva.  (Cioè,  la  quale  egli  seguitava, 
la  cui  credenza  teneva.)  (V)  Car.  En.  fi.  733.  E chi  per  Turno  Sen- 
tendo e chi  per  Draacc,  aveao  Ira  toro  Varll  bisbigli.  (M)  Car.  Leti, 
itici I.  s.  in.  lo  non  su  perchè  monsignor  illustre  e voi  possiate  sen- 
tire con  l'avversarlo,  ae  non  presupponete  per  vero  quello  ch'egli 
«lice,  e per  falso  quello  che  noi  proviamo.  (Pe)  Salitisi.  CatìL  io. 
Come  Cnlilina  fu  gii.i«licato  per  nimico,  e come  molta  gente  era  in 
Roma  clic  scntla  per  lui.  (Pr)  Car.  Leti.  ined.  1.  170.  Tanto  che  finn 
a ora  sentono  coti  noi  in  questo  articolo.  (Cioè,  tono  del  medesimo 
nostro  parere.)  (N) 

97  — Di  ce  si  Sentir  rumore  di  alcuna  cosa  e vale  Esterne  rimpro  ic- 
ru/o.  Car.  Leti.  ined.  »,  01.  E il  Sala  resta  quieto  a quanto  V.  S.  Bev. 
comanda,  ancore  che  «tubili  che  sia  per  seulirnc  rumore.  (N) 

9 — Ed  in  altro  significato.  F.  Rumori?,  § 7.  (K) 
in  — Diceti  Sentir  grado  e vate  Aver  gratitudine,  Restare  obbligato. 
F.  Grado,  § a.  (N) 

20  — Dicni  Sentir  vizio  o simili  e vate.  Aver  del  viziato  ecc.  Frane. 

Parb.  Ancor  vizio  sentire  È detto  quel  che  ecc.  (V) 

30  — [ Dicesi  Far  sentire  alcuna  cosa  ad  alcuno  c*  tale  Fargli  inten- 
dere , conoscere  quella  tal  cosa.  F.  Tare  «ut Ire.]  Bocc.  g.  0.  f.  7. 
Senza  farne  alcuna  cosa  sentire  a' giovani,  si  misero  in  via.»£gr.  3, 
n.10.  Senza  altro  farne  ad  alcuna  persona  sentire,  la  seguente  mat- 
tina ad  andar  verso  il  diserto  di  Tebaida,  nascosamente  tutta  etri  1 
si  mise.  E g.  S.  n.  3.  Fattolo  sentire  a Giannole,  compose  con  lui, 
che  quando  un  certo  cenno  facesse,  egli  veniale.  E appretto:  La 
fante  d'altra  parte  niente  di  questo  sappiendo,  fece  sentire  a Jtin- 
ghilino,  che  Giacomino  non  vi  cenava.  (V) 
a»  — Seul  irsi  vale  talora  Risentirsi,  Destarsi.  Lai.  expcrglscl,  exper- 
gefieri.  Gr.  Bocc.  nov.  so.  tit.  Questi  si  sente  è preso 

per  ladro.  B no».  08.  a.  Tirato  lo  spago,  come  usalo  era,  Arrigtic- 
cio  li  scoli.  » Bore.  g.  IO.  n.  «.  Clil  allora  l'avesse  punto,  non  si 
serebbe  sentito.  (V) 

8 — E Far  sentire  alcuno  = Farlo  risentir».  Farlo  tornare  in 
sentimento.  Daut.  FU.  JVov.97.  Ed  appressarsi  per  fargli  sentire.  (V) 
st  — (£  pe»4  Accorgerei , nei  sign.  del  § 0.)  Bocc.  nov.  03.  0.  td  ©««11 
tanto  più  impnzicnlcmcntc  sosteneva  questa  noja,  quanto  meno  «1 
sentiva  noccntc.  » Fr.  Glord.  t.  ai.  Tu  »c’  (cauto  di  confessarti  in- 
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conlancnle  che  tu  11  senti  In  peccato  mortale.  Fior.  S.  Frane,  oa. 
Avca  Unta  allegrezza  per  tu  ulule  dell'anima,  die  della  morte  del 
corpo  non  si  scoria  olente.  (V) 

sa  _ piceli  Sentirsi  « giuoco,  cioè  Libero  per  l'aria  come  gli  uccelli. 
F.  A giuoco,  § 8.  (N) 

34  — Aceri  Sentirsi  in  podere  e cale  Sentirsi  in  forse.  V.  Podere 

a s*—  Aceri  Sentirsi  schivo  e vale  Acer  riprezso.  V. Schivo  *i».,S  *.{Pc) 
z<3  — - Diceti  Sentirsi  d'alcuna  cosa  o rimili  e t ale  Avere  occasione  di 
ricordartene,  per  danno  o dispiacere  ricevutone.  Stor.  Ear.  s.  ita. 
E sentirono!  Unto  di  qunU  rotta,  che  lungamente  stettero  a casa. 

3? Aceri  Sentirsi  grave  c vale  Estere  gravemente  awiota/u/o. 

Grave  add.  § *0,  ».  (N)  »... 

3fl  — Piceli  Sentirsi  o Sentir  di  se  e cale  A<cr  *<■»*!>.  Lai.  sentire, 
sensu  praeditum  cm*.  Gr.  xÌTÌùvtciat.  Pass.  *47.  Santo  Bernardo 
dice  ebo  I membro  stupido,  c che  non  si  sente,  c più  di  lungi  dalla 
salute,  ffoec.  no*.  77.  17.  lo  son  lutto  divenuto  si  freddo,  che  ap- 
pena sento  di  me.  „ 

so  — Sentirsi  vale  anche  Esser  in  se,  in  senno.  Frane.  Saceh.  noe,  io*. 

Costui  ave»  tanta  Ir*  sopra  la  donna,  che  quasi  non  si  seiilia.  (V) 
4(l  _ Affli  Fara  sentire  e vale  Dir  con  forza  le  sur.  ragioni.  F.  Farsi 
sentire,  § l.  (A) 

s _ Farsi  sentire  dieci!  anche  degli  animati  quando  stridono  e 
fanno  rumore;  ed  anche  dei  caldo  e dei  freddo  quando  sono  in  grado 
eccessivo.  V.  Farsi  sentir*,  SS  * * *•  (*) 

4,  proverò . Chi  si  sente  scottare  tiri  a se  i piedi.  V.  Scollare, 

42  — forza  di  it*.  per  Senso,  Sensazione.  Lat.  sensus.  fird.  nel 

‘dì:,  di  A.  Patta.  Similmente  sedendosi  libero  c franco  il  molo  in 
un'altro  membro,  chi  crederebbe  giammai,  che  non  vi  fosse  anche 
li  scutire,  bc’1  inalalo  stesso  ne  desse  contrassegni?  (N) 

» 45 Godere,  Usar  con  piacere  o con  pienezza  di  godimento.  Purini. 

Notte.  Or  se  tu  parli  (partono  gli  amanti  ad  Amore)  Come  sentir 
la  cara  vita,  come  Più  lunghi  desiarne  l giorni  e Pure?  (PI) 

* 44  _ osservare,  Trovar  sensibile.  Panni.  Notti.  Itompe  gli  orrori 
suol  SOI  quanto  è d’uopo  A sentirli  vieppiù.  (Kob) 

SENTITA,  Seo-ti-ta.  [Sf]  Il  tenlire.  hi.  fin.  rim.  ss.  Ah  Signor  mio, 
non  ««[ferir  ch'amando  Da  toc  si  parla  l'anima  mia  trista.  Che  fu 
si  lieta  di  quella  sentila. 

c — Astuzia,  Accortezza,  Sagadla.  Lat.  callidità»,  vomiti».  Gr.  jra- 
vovoyest,  invitr.;.  G.  F.  7.  aa.  4.  Disse»!,  c fu  manifesto,  che  la 
maggior  cagione,  perchè  lo  Ite  d'Araona  ingaggiò  la  della  battaglia, 
f(i  fatto  per  lui  con  gran  senno,  c con  grande  sentila  di  guerra,  jwr 
far  partire  io  re  Carlo  d'Italia. 

SENTITAMENTE,  Sen-li-ta-mcn-tc.  Aw.  Contamente,  Accortamente. 
Lat.  caule.  Gr.  nifoìae/pisvi.  Zibatd.  Andr.  il 7.  Parlaoic  con  bal- 
danza, ma  non  ben  sentitamente,  nè  discrclatticnlr. 

SENTITO,  S«n-li-lo.  Adi.  tn.  do  Sentire.  [ Compreso  con  l'organo  d'at- 
cu n temo.]  Lat.  audltus.  Gr.  k‘kovoiuì>oì. 
a — Il  i coti  osci  u lo  Pani.  Par.  i*.  Tale  era  lo,  e late  era  seni  ilo  E da 
Beatrice  c dalla  santa  lampa  Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 
(Da  Cacciaguida.)  (N) 

3 — Patito,  Sofferto.  Fr.  Jac.  T.  e.  ss.  is.  Caduta  m'è  la  reuma  Per 
lo  freddo  sentito.  (Coli  legge  il  Focnbol.  alla  voce  Reuma,  ccc.)(B) 

4 — Accorto,  Cauto,  Giudizioso.  Lat.  caulus,  pruden*.  Gr.  l'uìz^c, 
ffiivifioi.  Cron.  Peli.  18.  Il  dello  Tommaso  era  mollo  subito  e nuovo 
pesce,  quantoehè  fosse  bene  savio  e sentilo  poi.  Boec.  hoc.  co.  ia. 
Sia  con  la  mala  ventura,,  se  tu  in' hai  per  si  poco  sentila,  che  se  lo 
volessi  attendere  a qacsic  tristezze,  che  tu  di’ che  vedevi,  io  |e  ve- 
nissi a fare  dinanzi  agli  occhi  tuoi.  Af.  F.  fl.  «*,  Il  quale  fu  Riesser 
Ciappo  da  Narni,  nonio  d'arme  valoroso,  c sentito  assai.  >»  Borgh. 
Arm.  Fam.  na.  Mandò  luore  un  Discorso  sopra  l'ammonire,  molto 
grave  c sentito.  Dcp.  Decam.  ss.  Il  Mannelli,  che  fu  tanto  sentilo 
e vigilante  In  simili  casi,  non  ne  (a  romore.  (Fu  tanto  dilicato  e vi- 
gilante.) (V) 

A — [Arguto,  Pieno  di  sentimento,  detto  di  parole  o simili  ] Frane, 
Barò.  *04.  si.  M*  in  penna  non  ti  lasso  Colai  sentilo  passo.  Bocc. 
MOV.  80.  i.  imposto  silenzio  a quegli  clic  il  sentilo  mollo  di  Guido 
lodavano,  Incominciò:  ccc.  » Dep.  Decam.  sa.  Olire  al  sentilo  giu- 
dizio di  cosi  pratichi,  e tanto  intendenti.  (V) 

SENTORE,  8*n-lò-rc.  Sm.  Impressione  in  generale  che  gli  oggetti  esterni 
eccitano  negli  organi  ternani ; Senso,  Sentimento.  ( V . Odore)  Feo 
Belc.  Fil.Colomì).  isi  Cadde  in  terra  come  morto,  e cosi  stette  tre 
di  e tre  notti  senza  alcuno  seniore  o movimento.  (?)  (N) 

* — [/n  particolare  si  riferisce  princifxiimentc  nt l'udito  c vate  Stre- 
pilo,] Romore.  Lai.  strcpltus.  Gr.  ’fófo;,  Bocc.  no*,  e*,  a.  I vini  vi 
furono  ottimi  e preziosi,  c l'ordina  bello  e laudevole  molto,  senza 
alcun  sentore  e senza  noja. 

* — (Onde  Far  sentore  t=  Far  romore.]  F.  Fare  sentore, 
a — Indizio  o Avviso  di  qualche  cosa  [accaduta  o che  sia  per  acca- 
dere,] avuto  quasi  dt  nascosto  o non  ben  certo.  Lai.  rumor,  imlicium. 
Gr.  pJ/nr,  «non.  M.  F.  r.  C4.  Avendo  alcun  sentore,  che  sanza  sua 
saputo  l'antico  amico  del  capitano  ccc.  trattava  alcuno  accordo  col 
Legato  ecc.,  il  fece  prendere.  Fir.  TrU »,  s.  a.  Se  egli  avviene  che 
Alessandro  ne  abbia  sentore.  Ciriff.  Caìv.  a.  »o.  Avendo  avuto  sen- 
tore e notizia  Che’n  Tunisi  bandito  è ’l  tomiamento.  Farch.  Stor. 
4.  tei.  Avendo  il  Marchese  ecc.  avuto  prima  sentore,*  poi  cer- 
tezza, che  ecc. 


4 — Intelligenza,  ma  in  questo  senso  è antiquato.  Guilt.  zi.  *«.  Vi 
domando  che  sia  brunito  lo  mio  rugginoso  sentore  della  questione 
di  sotto.  (V) 

s — [Bi ferito  alt  odorato  e oa/e]  Odore.  Lat.  odor.  Gr.  dopai.  Alam. 
Coti.  z.  89.  Il  dorato  color  che  lungo  splende,  ET  soave  senior  che 
largo  sparge.  La  sua  maturità  palese  fanno. 

8  — Picesi  Mettersi  In  sentore,  e vale  Mettersi  a indagare,  a spiare.  M. 

F.  Uh.  e.  cap.  di.  Perchè  mettendosi  più  innanzi  in  sentore,  intese, 
come  II  Proposto  co*  suol  consiglieri  erano  stari  morti  dal  popolo.  (V) 

7 — Dieesi  9lare  in  sentore  e vale  Stare  aspettando  eon  attenzione 
qualunque  notizia.  Lai.  nnlmum  attendere.  Gr.  npoeiXu»  ròv  vovv. 

G.  F.  7.  (so.  io.  Tutti  i Fiorentini  si  animiraro,  onde  ciò' fosse  av- 
venuto, e tatti  stavano  in  seniore. 

SENZA,  3èn-za.  Preposizione  separativa  [che  per  lo  più  ri  unisce  al 
quarto  e aso.  Serivesi  infero  nelle  prose  comunemente  eziandio  in- 
nanzi a z>oca/<\]  — San,  Santa,  Sensa,  sin.  Lat.  slne,  absque.  Gr.«wv. 
(In  frane,  ictus,  in  isp.  imi  ed  avanti  le  vocali  sani,  in  provenz. 
senza,  dal  celi.  gali,  cinnseat  mancanza.  Nella  stessa  lingua  son  dl- 
acioglierc,  lilwrarc,  esentare,  li  ftalici  ha  pure  tens  per  senza  ; ignoro 
su  qual  fondamento.  In  ar.  scezzan  e rizza»  separato.)  Dant.  Par . 
a.  4*.  Clic  non  fa  scienza,  Senza  lo  ritenere,  avere  inteso.  E rim.  tt. 
Cnnzon,  tu  vedi  ben  come  è sottile  Quel  Ilio  a cui  s'attien  la  mia 
speranza,  E quel  che  senza  questa  donna  lo  posso.  •»  Boce.  introd. 
E non  essendo  nè  servili,  nè  alati  d'alcuna  cosa,  quasi  senza  alcuna 
redenzione  lutti  morivano.  (Gin) 

* — E posto  da' poeti  alia  fine  del  verso,  appoggiandolo  al  nome 
ch'c  nel  principio  del  verso  seguente.  Petr.  p.  *.  cuns.  40.  Ma  lor 
lasso,  che  senza  Lei  nè  vita  mortai,  nè  me  stesi"  amo,  Frangendo 
la  richiamo.  Ar.  Fnr.  z.  za.  Non  potendo  prestargli  ajuto  senza 
Molto  lesor,  nc  chiederà  a Fiorenza.  Coi.  Canz.  4-  Come  non  sla 
valor,  y nitri  noi  segna  Di  gemme  e d'ostro,  o come  virtù,  senza 
Alcun  fregio,  per  se  sia  manca  e vile.  (Gin) 

* — Unito  ancora  eoi  secondo  caso,  o col  segno  di  esso.  F.  Sanza, 
8 l.  (Cln)  fiore.  'J'eseid.  Perchè  non  m’era  la  prlgion  mcn  ria,  Po- 
tendo alcuna  volta  le  vedere,  Ch’avere  il  mondo  tutto  in  mia  balia 
Senza  di  tc  cui,  più  che  me  stesso,  amo.  (N) 

3 — [TWon  è seguito  dall'infinito.  F.  Sanza,  $ 4.]  Bocc.  noe.  40.  i. 
Senza  dal  noslro  proposito  deviare.  » Fior.  S.  Frane,  li*.  Cadendo 
il  frate.  . . si  raccomandò  a Santo  Francesco:  ed  egri  prendendolo 
lo  posò  giù  in  su  li  sassi,  senza  fargli  avere  nessuna  percossa.  (Cioè, 
non  lasciandogli  avere.)  (V) 

4 — Talora  ti  uni  ancor  col  gerundio.  Bocc.  Lab.  74.  Senza  al  suo 
o al  mio  onore  nvendo  riguardo,  così  la  sua  dimestichezza  usava, 
come  ecc.  (Cln) 

8 — [ Patera  fu  accordalo  col  participio.]  Bocc.  noe.  ai.  8.  Mise  mano 
In  altre  novelle,  e quella  clic  cominciata  avea,  e mal  seguita,  senza 
finita  lasciò  stare. 

a — Talora  si  riferì  al  nome  antecedente.  Boec.  Tcseid.  4.87.  Quando 
con  arme,  e quando  senza,  gire  Penlheo  osava.  Ar.  Fur.  44.  81. 
Questo  volgo,  per  dir  quel  ch'io  vo'Uirc;  Ch'allro  non  riverisco 
che  ricchezza,  Nè  vede  cosa  ul  mondo  che  più  ammlrc,  E senza, 
nulla  cura  e nulla  apprezza.  E *9.  *0.  Colson  dell' erbe  con  radici 
e senza. (Cin) 

7 — Talora  rimase  sottinteso  nel  costrutto  invece  di  replicarsi,  F. 
Sanza,  «j  a.  (Cln) 

a — Talora  vate  Olire,  [cioè  Non  coniando  quella  tal  cosa.  F.  Sanza 
$ a.]  Lai.  pracler.  Dant.  Inf  si.  ito.  [E  venimmo  ad  Anteo,]  che 
ben  cinqu'alte,  Senza  la  lesta,  mela  fuor  della  grotta,  flore.  rio*, 
ao.  a.  Aveva  de' fiorini  più  di  millanlanove,  senza  quelli  che  egli 
aveva  a dare  altrui. 

9 — Talora  si  adoperò  altresì  per  escludere,  in  sento  di  Eccello  o 
simile.  Bocc.  g.  z.  n.  a.  Slonslgnorc,  veramente  mi  piace,  che  voi  mi 
maritiate,  ma  io  voglio  un  marito  tale,  quale  io  v|  domanderò,  senza 
dovervi  domandare  alcun  de' vostri  figliuoli,  o della  cava  reale.  (Citi) 
E g.  io.  n.  a.  Io  ho  assai  con  una  colpa  offesi  gl' Iddi),  uccidendo 
colui,  il  quale  i tuoi  sergenti  questa  nioitina  inoriti  trovarono,  senza 
volere  ora  con  la  morte  d'un  allro  innocente  offendergli.  (V) 

10  — Acri!  Senz'altro,  posto  avverò,  e tale  Certamente,  Senza  dub- 
bio, Assolutamente,  Lat.  sane,  procul  dubio.  Gr.  pivroi,  »v»u* iSiJ.e»;. 
Mutm.  i.  *.  Questo  ha  T vantaggio,  ni  inio  pnrrr,  senz’altro. 

Il—  Aceri  Senza  appello,  posto  onerò,  e vale  Inappellabilmente,  e 
per  estens.  Indubitatamente.  F.  Appello,  (J  *.  (Pe) 

l»  — Aceri  Senza  «he,  che  anche  ti  scrive  Scnzachè,  e vale  Oltreché. 
Lat.  praeìerquainquod.  Gr.  Jtlàv  Sri.  Bocc.  nov.  ai.  4.  Scnzarhè  egli 
pessimamente,  secondo  le  qualità  delle  persone,  c gli  alti  clic  acca- 
devano, proffcrevQ.  E noe.  60.  r.  Scnzachè  egli  ha  alcune  altre  toc- 
cherellc  con  queste,  che  si  taecion  per  lo  migliore.  Galat.  a.  Senza 
che  Polire  virtù  hanno  mejlicro  di  più  arredi,  i quali  mancando, 
esse  nulla  o poco  adoperano.  E ni.  Senza  che  mostra  che  il  convito 
non  sia  abbondevole  d' intromessi.  » Bocc.  g.  a.  n.  7.  E Tu  si  lungo 
raspollare,  senza  che  fresco  tc  faceva  troppo  più  che  volalo  non 
avrebbe,  ch'ella  vide  l'aurora  apparire.  (Cin) 

• — Ed  usato  eziandio  in  forza  iti  negare  o di  escludere.  Bocc. 
noe.  la.  a.  Scnzachè  alcuno,  o marinajo  o altri,  se  ne  accorgesse, 
una  galea  di  corsari  sopravvenne.  E nov.  »n.  ts.  Lungo  c amoroso 
piacere  prese  di  lei,  scnzachè  ella  o altri  mai  s'accorgesse  che  altri, 
che  Gisippo,  giacesse  con  lei.  Petr.  son.  74.  Basti  dunque  il  desio, 
acuta  ch'io  dica. 


SENZIENTE 


li  — Diceti  Senza  colpo  di  apodo,  Senza  ferir  colpo  e rato  Senza  rem* 
battere,  Arsii  far  uso  deiformi,  E.  Spada.  G.  E.  a.  «r.  Il  re  Carlo 
e sua  oslc  erano  presi  e morii  senza  colpo  di  xpada.  (NI 
«a  — Diteti  Scoia  dimora  o dimoro  e tote  Tutto.  V.  Dimoro,  $ ». 
Remò.  Pro»,  a.  ito.  Al  qual  il  Magnilico  rispose  senza  dimora  che 
volentieri.  (V) 

la  — Metti  Sposa  dublilo  e vote  Certamente,  Sicuramente.  (E.  Per 
certo.)  Cece A.  (l))Za6.  «a.  Se  tu  oc’  nella  prigione  clerai»,  reirza  dub- 
bio più  dura  dimora  credo  che  vi  sla,  che  qui  non  è.  (N) 
io  — Metti  Senza  fallo  e vote  Jstfullibìlmeak.  E.  Fallo,  & IO.  {E.  Per 
cerio.)  (A) 

17  — Diceti  Senza  fine  e cole  /ri^uifomenfe.  Fine  un.  $ »o.  (Cin) 
Cot.  Leti.  ss.  Come  quella,  ch‘c  senza  line,  e che  non  bigama  mai 
le  speranze  de  I suol  servidori.  (N) 
la  — Diteti  Senza  manco,  Senza  manco  nrreuno  c caie  Itmuancabil- 
mente , Infallibilmente.  V.  Manco,  $ ».  (N) 
io  — Diceti  Senza  mezzo  e ru&  Jmmeéialamcnte.  E.  Mezzo  ore,, 
$ ».  (Cln) 

30  — Diteti  Senza  misura  # vale  Smisuratamente.  E.  Misura,  § io. (A) 

31  — Dicesi  Senza  modo,  patto  #v«r6.  e vote  EmkurtUamente,  Cuoi- 
di  modo.  Lai.  extra  modum,  imaaodlce.  tiare,  noe.  sa.  *.  tomo  molto 
ricco  c savio,  cd  avveduto  per  alleo,  ma  avarissimo  senza  modo. 

a*  — Diteti  Senza  niego  e vale  Affermativamente,  Senza  negazione. 
V.  Niego,  S (N) 

% — E Senza  alcun  niego  zst  Senza  dubbio.  Senza  contratto  o 
opposizione  E.  MegO,  § «.  (N) 

«5  — Diceti  Senza  più,  posto  onerò,  e vale  Sol  amen  le , Senz'altro 
compagnia.  Senz'altro.  [E.  Più,  lj  ti,  e E.  Saura,  § a.)  Lai.  soluto, 
dumla vai.  (ir.  ui*#>.  fiocc.  mie.  *a.  so.  L'abato  con  gli  due  cava- 
lieri, e con  Alessandro  senza  più,  mirarono  al  Pupa.  E noe.  bb.  a. 
Primieramente  ebbero  dei  cete  e della  aorra  , e appresso  del  pesco 
d'Arno  fritto  senza  più.»  E nov.  ss.  Ave»  no  «io  li  gli  unto  piccolo 
senza  più.  E iiom.  l».  Essendosi  morta  la  donna  di  Gualtieri  cd  n 
lui  un  ligtinol  maschio  ed  una  femmina  piccoli  fanciulli  rimasi  di 
lei  senza  più.  E no»,  ce.  e.  Ricordatevi  che  una  volta,  senza  più, 
suole  avvenire  che  la  fortuna  si  fa  altrui  incontro  col  viso  lieto. (Cioè, 
o non  più,  una  volta  sola.)  (N) 

8 — Senza  più  | ro/e  anche  Totto,  Senza  indugio.  Senza  frappar 
dimora.  Speditamente.  Lai.  continuo,  exleapto,  stolto.  | Hocc.  intrad. 
«n.  Le  vivandediliealamente  falle  vennero,  e flntolmi  vini  tur  presti, 
e senza  più  chetamente  gli  tre  famigliari  serviremo  le  tavole.  » Ceceh. 
Attiuol.  ».  » Conferii  il  tulio  col  mio  Giorgetlo  ecc.,  r senza  più 
mi  slavo  travestilo  a uh»  di  serva  ecc.,  aspettando  ecc.  (V) 
ss  — Dicesi  (buia  quasi  in  tento  di  Anzi  certame»  to,o  di  Senza  nfan 
dubbio,  E.  Quasi,  ù 13.  (h) 

2(J  — Diceti  Senza  Togionc  e t ale  /noiustamrnto.  V.  Ragione,  $ ca.  (N) 
2«  « — Dicesi  senza  rifllto  e tato  Senza  replicare.  Senza  tardare.  V. 
Ridilo,  S S.  (Ni) 

t?  — Diceti  Senza  rimedio,  Senza  redenzione,  e ira  mòia  fi  zi  l'uno  per 
l’altro,  Buon.  Tane.  ».  ».  Pietro  è ilo  in  prigiou  senza  rimedio.  E 
Sahin.  Annoi,  iti : Senza  redenzione.  In  («[tagliuolo  redimir  vale 
Redimere,  clic  uno  mal  tradusse  rimediare.  Cosi  in  un  rerlo  modo 
scambiando.  Senza  redenzione  è lo  stesso  else  senza  rimedio.  U pure 
e venuto  dal  fllut/a  ttl  redemptìn.  (K) 
ad  — Diceti  Fare  senza  auoht tornente  o Far  senza  alcuna  cosa  e 
mito  y tetre.  Operar « lenza  quella  colai  co  za  di  cui  t' in  tende,  y. 
Fare  senza.  (A)  Itero,  rim.  cap.  Pica.  Ma  W che  sempre  abbiati 
buona  apparenza,  Se  possi  bit,  acciocché  sian  più  grati  I Filler, 
benché  anche  poiria  far  senza.  (Cln) 

» — E Fare  senza  rispetto  di  alcuna  cosa  — Senza  acervi  ri- 
guardo. E.  Fare  senza,  § ».  (N) 

33  — Diteti  Star  senza  di  alcuna  cosa  e vale  Bimantrne  privo.  Ar. 
Fur.  to.  t.  se  il  mondo  n’e  gran  tempo  stalo  senza,  Non  perù  sem- 
pre il  mal  influsso  dura.  (P) 

so  — Diteti  Essere  senza  propio,  e rato  esserti  tpr optato,  Aver  dato 
lutto  e jVom  aver  più  alcuna  cote  del  suo.  E.  Propio  ziw.,  *5  i,  ».  (N) 
si  — Piceti  Trovarsi  senra  e retto  Rimaner  privo.  Gir.  Ult.  pam. 
I.  i.  f.  as.  | Ediz.Ahl.)  Ncm  re  dale  inleoztonc  all'amico,  ne  voi  ve 
la  promettete,  perché  non  vi  trovaste  senza.  (P) 
ss  — (Rot.)  Corolla  sento  barba.  / Imberbe,  g ».  Foglie  senza  barba, 
senza  gambo,  senza  aedi,  «re-  E.  Afillo,  (tossile.  Foglie  senza  vene. 
Quelle  che  non  sono  vmmi,  cioè  che  mancano  di  rene.  Pianto  senza 
radice,  nenia  scapo.  E.  Arrizo  « Scapo.  Pericarpio  senza  valvole,  y. 
Evolve  nei  supptimento.  (0) 

33  — (Mus.)  Senza:  Quella  parola  petto  innanzi  a Ritornelli,  Stru- 
menti. Sordini  ecc.  terre  ad  indicare  ohe  non  ten  dee  far  uso.  AV 
pezzi  di  mutica  di  ehieta  teriteti  Senza  organo  ed  abbrevia  lamenti 
S.  0.  per  dinotare  che  l’organo,  e ordinai  imente  anco  il  coulrab- 
batto,  ti  tacciono,  e f accompagnato  ti  esegue  da'  violoncelli.  (L) 
SENZIENTE,  Sen-zi-èn-te.  Add.  com.  Ch'è  dotato  di  tento:  altrimenti 
Sentente.  Cocch.  Uz.  Qo«*la  materia  tn  generale  senziente,  viva  e 
pensante,  e quest'anima  nostra  divisa  In  atolecule,  non  merita  stria 
risposta.  (A)  S.  Ag.  C.  D.  1«.  »•.  Ancora  se  noi  fossimo  arbori,  non 
poteremmo  amore  «Icona  cosa  con  movimento  senziente;  nondi- 
meno eec.  E 1».  ».  Può  parere  marnvigllMo  come  il  corpo  si  dica 
essere  ucciso  per  quella,  per  la  quale  non  e»*a  anima  abbandona  il 
corpo,  ma  l'anima  senziente  nondimeno  è tormentala.  (B) 

EMIONE,  Sen-zl-o-ne.  Sf.  V.  A.  E.  e di*  Esenzione.  Slor.  Semif  »3 
You  VII. 


SEPARATORE  !8| 

Fanne  ecc.  brivileglalo  di  Cavaliere  a sperone  d'oro,  e Conio  Pala- 
tino ccc.  e otieiinenc  caria  di  senzione  per  esso  Olio  ecc.  (V) 

SEOI» A.  (Grog.)  Sc-ò-da.  Città  del  Giappone.  (G) 

SE  oc  (.Ni.  (si.  Mod.)  Se-o-giin.  Add.  e tm  Titolo  che  ha  il  generale  del- 
Ceserei fo  il  quale  è net  Giappone  /'imperatone  di  fallo,  mentre  il 
Dairo  è f imperatore  di  drillo,  wt«  jo/o  di  nome  e in  apparenza. (0) 

8E0N,  Sò-on.  Af.  pr.  in.  Lnt.  Sehon.  (Dall’ehr.  «ciao»»  suono. ! (B) 

SEGNI.  (Geog.)  So-ó-ni.  Tribù  indiana  delta  IVuava  Granata.  (G) 

SEon,  Sr-or.  IV.  pr.  m.  Lai.  Scor.  (In  cbr.  hehhor  da  toaAA  puro,  can- 
dido, lucido  ) (li) 

SEORtlllO,  (ie-o-ri-mo.  Ar.  pr.  in.  Lat.  Scorini.  (In  cbr.  teeghuortm,  da 
sceghuarint  porte.)  (0) 

SEPA.  |Zool.)  sé- pii.  Sf.  Specie  di  lucertola,  detta  anrhe  Lucertola  cat- 
ridirn,  che  trovasi  nella  Libia,  ed  in  Cipro,  solila  per  lo  più  parte 
starsi  fra  sassi.  Lo  siesta  che  Sepe,  E.  (A)  * Mattini,  ti.  se  II  ser- 
pente che  si  dimanda  sepa,  è lungo  One  gombili  [cubiti.)  (Rubi 

ShPAJL'OLA.  (2ool.)  Se-pa-jiiò-la.  (JfjT.]  Sorta  din-cello  [mentovalo  dal 
Pulci  nel  suo  Maritante , e forte  cosi  detto  dallo  star  fra  te  siepi; 
onde  probabilmente  è to  stesso  che  il  Jlo  tH  siei*. j JHorg.  li,  s«. 
Avelia  e rapitori.»  c «pajuola. 

SERALE,  Sc-pi-le.  |.S'wi.j  E.  A.  E.  e di* Siepe.  Pecor.  g.  e.  noe.  t.  Es- 
sendo ordinale  e fatto  le  schiere  dalt'una  parto  e dall'altra,  vernili 
innanzi  gli  spianatoci  tagliando  sepali  ed  arbori,  c riempiendo  fo««r. 

SEPALO.  (Boi.)  Sè-pa-lo.  Sm.  Le  fognatine  che  separate  fra  se  costi- 
tuiscono il  colie*  chiamanti  Sepali,  e ccngon  delle  ancora  Foglie 
cnlieine.  (O)  (N) 

SEPARABILE,  Se-pa-rà-bi-le.  Add.  eoi».  Allo  a potersi  separare.  Lat. 
separabili».  G r.  jrw pittvic.  Earch.  Le:,  ics.  Trovandosene  delle  se- 
parabili, e di  quelle  che  non  *i  possono  separare.  »•  Bartol,  Ghinee 
»».  Conciosiecosa  che  da  qualunque  moto  si  dia,  mai  non  sia  sepa- 
rabile ogni  velocità.  (N) 

SEPARAMENTO,  Sr-pa-ra-mén-tn.  (Sm.  Lo  stesso  che  Separazione.  I'. | 
Eli.  Crisi,  D.  Desideriamo  adunque  noi  questo  separamento  del 
corpo  nostro  ecc.  Ed  in  questo  mozzo,  mentre-chè  noi  peniamo  ad 
avere  questo  separamento,  stiamo  morti  al  mondo.  Dar,  Scism.  »» 
Avveri  isserò  mollo  e molto  quanti  mali  questo  separamento  appor- 
terebbe. 

SEPARANTE,  Se-pn-ràn-le.  [Pari,  di  Scpanirr.]  Che  separa.  (E.  Sepa- 
ralorio.)  Lai.  wgrtpis,  separans.  Gr.  Jìmcìvi»,  Pie.  Dite.  Aru.  7, 
Quanto  le  case  ccc.  co1  lor  piani  terreni  scendano  «ilio  T piano  eie* 
pmlctli  laslrlcbi,  separatilile  da  Arno. 

REPARANZA,  Se-pa-rin-za.  (J/!|  F.  A.  E.  e df  Separamento,  [Separa- 
zione } Er.  Jnc.  T.  3.  14.  ib.  Giunta  m'é  In  coltellata  Di  si  grande 
separami. 

SEPARARE,  Sc-pa-rà-re.  All.  Dirqiugncrc,  Spartire,  Disunire  ; \attn- 
menli  Disgregare,  Sceverare,  Dividere,  Scompagnare,  Partire,  Spa- 
jare,  Dispaiare,  Sequestrare,  Segregare,  Spiccare,  Smembrare,  Ta- 
gliare, Rivenire  ecc.  Direti  Separare  cautamente,  dillgcntemcute.  .» 
forza,  violentemente  ece.  — Diw*|iarare,  zrèi.J  Lat.  separore,  segre- 
gare, uba  Urna  re.  Gr.  («Irpirarr,  »eco*do  I più,  da  te 

per  seorsim  «-paro  la  meni  e,  c parare  apparecchiare.  Altri  forre  dal- 
l'ebr.  Itemi  0 parato  dividere,  in  ar.  sr/r  separar*.  In  ebr.  Ita  far 
discedere.)  Borir,  nov.  »a.  it.  Arcloeehé  nluna  ragione  mai , se  non 
morie,  potevo  quello  lor  ditoltevole  amor  scparurc,  marito  c mo- 
glie segretamente  divennero.  E noe.  db.  4.  L’na  amirizfa  si  grand'* 
ne  nacque  tra  loro,  clic  mai  poi  da  altro  raso  die  da  morte  non  fu 
«parala. 

» — E n.  pass.  Bocc.  nov.  to.  ».  Oggi  lo  non  Intendo  di  volere  da 
quella  materia  separarmi,  della  qual  voi  tulle  suiti  uni  a croc- 
cia mente  parlalo.  Sogg.  nat.  «tp.  34.  Uóiiipendo  quel  velo  sollilit- 
siroo  elle  la  circonda,  verrà  a liberarsi  c interamente  separarsi  dal- 
l'acqua. 

SEPARATAMENTE,  Sivpa-ra-ta-mén-le.  Ave.  Con  separazione.  [Diti in- 
tontente , Sceveratamrnle,  Spartitameute  ece.  — Separativamente. 
sin , ) Lat.  reparalim,  dislinclim,  seorsim.  Gr.  xw,8‘<-  Cr.  «.  ».  n.  p*i»- 
«Wfil  aceomodcvolmento  seminar  l'erbe  se  para  lamento  e RUCOllll- 
mento,  llrtnb.  Slor.  ».  »».  Conveniva  6eparalauienle  mandar  fienai» 
e all'annata  c all'esercito  di  Icrra.  » Ar.  Sol.  »,  Se  scparalamenb- 
eucuinarme  Vorrà  maslro  Pasquino  uno  0 due  volte,  Quattro  o rei 
mi  farà  'I  viso  detrarrne,  (B) 

SEPARATIVAMENTE,  Se-pa-ro-li-va-mcn-te.  Avo.  Lo  stesso  che  Separa- 
tamente. E.  B*Utn.  Disc.  is.  Abbia  una  cordicella  distinta  c sepa- 
rativamente da  lolle  l’ altre.  (Min) 

SEPARATIVO,  Se-pa-ra-ti-vo.  Add.  M.  GAs^rpnrn.  (E.  Separatori!»  ) 
Lat.  separane,  segregane.  Gr.  ii«»jd»»n,  itnyupifs *v. 

SEPARATO,  Se-pa-rà-lo.  Add.  tri.  da  Separare.  | Ditgi u n lo,  Diviso.)  Lat. 
se  para  lux  Gr,  fiore,  noe.  48.  s.  Trovò  per  ventura  al- 

quanto separala  dall'allre  navi  una  navicella  di  pescatori.  E EH 
Dani.  *84.  Con  assiduo  studio  pervenne  a conoscere  della  divina  ev- 
ienila c delle  Bllre  separale  Intelligi-nzic  quello  che  per  umano  In- 
gegno qui  se  ne  può  comprendere.  M.  E.  8.  »8. 1 quali  bene  armali, 
separali  dall'aura  genie,  con  le  scale  a ciò  dlpolarc  ccc.  si  dirizza- 
rono verso  quella  parto  della  terra,  ove  l'ombra  gli  copriva. 

* — Distinto,  Diverso.  Segr.  Fbr.  Ari.  Guerr.  prona.  Per  essere  gli 
ordini  militari  al  tulio  corrotti  c di  gran  lunga  dagli  antichi  moti» 
separati.  (N) 

SEPARATORE,  Se-pa-ra-ló-re.  Ecrb.  m.  di  Separare.  Che  separa.  Ent- 
Iùn.  ».  470.  Derg.  (Min) 
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SEPARATORIO,  Ke-pa-ra-tò-ri-o.  Add.  m.  Separativo.  IjiI.  separati».  Gr. 
qtzxMefgwv.  il  ut.  Con»,  l.  sto.  Suppongo  in  primo  luogo,  dm  nel 
fegato  eoe  , come  gianduia  separatori»  della  bile,  non  si  separi  bene 
essa  bile  dal  sangue.  E Hi.  Fa  di  roesliere  procturar  clic  il  fegato, 
come  gianduia  separatori»,  separi  pcrfctlamenle  la  bile  dal  san- 
gue, ere.  * Del  Pop.  Con ».  Onde  le  glandule-  separalorie  de'sud- 
dclli  escrcinenli  che  sono  di  nervi  r Urbi  sviate,  restano  aneli’ elleno 
convulse,  (i) 

Separatone  di  IT.  da  Separativo  t da  Separante.  Separa  torio  si- 
gnifica Ciò  ebe  serve  o è destinato  a separare;  Separativo  Ciò  clic 
Ita  la  polenta  o la  virtù  di  separare.  Separante  Ciò  che  separa.  E 
Iterò  dice»!  An dito  teparalorio  degli  appartamenti,  Pento  separativo 
dette  nebbie.  Linea  separante  due  piani.  Laonde  questi  Ire  vocaboli 
differiscono  nelle  particolari  loro  nozioni.  Ma  perché  lo  stesso  sog- 
getto può  assumerle  tulle  e tre,  come  per  esempio  Gianduia  sepa- 
rante, cioè  clic  separa  la  bile,  Gianduia  separatori  cioè  clic  serve 
a separare  la  bile,  Gianduia  separativa  della  bile,  cioè  ebe  ba  la 
virtù  di  separarla,  avvenne  ebe  taluni  considerassero  I dell!  aggiunti 
come  sinonimi  e che  gli  applicassero  senza  riguardo  alle  peculiari 
pozioni  di  ciascheduno. 

bEI’AllATftICB»  Se-pa-ra-tri-ce  Però,  f di  Separare.  Che  separa.  Dardi 
Bcmb.  Piai.  a®?.,  V altisn.  •.  ti*,  berg.  (Min) 
bLPARAZIOÌVE,  Sc-pa-ra-ri-ó-nc.  | Sf.  J il  separare ; Disgiu gnimeu lo  ; 
[altrimenti  Scevcranicnto,  Scernimento.]  — Separanza,  Separamento, 
sin.  (F.  Precisione.)  Lat.  separano,  dissolutio,  divisio.  Gr.  òo-'k/jiui;. 
ìii)uai(  z*ipiO(t6i.  Capr.  boti.  ».  il.  Conciflssiaclte  dalla  mia  sepa- 
razione nascerebbe  la  morir  tua.  £ t.  la.  Di  grazia  ricordali  di 
quello  clic  li  dissi.  A.  Di  che?  G.  Che  di  questa  separazione,  che  tu 
vuoi  fare  da  me,  non  ne  nascesse  la  morir  mia.  Sagg.  nal.esp.  iao. 
Questa  separazione  non  cominciava  se  non  dopo  ebe  l’acqua  avea 
comincialo  a pigliare  il  freddo  gagliardo.  ••  Arti,  nel  Di:,  di  A.  Pa- 
sta. Separazioni  troppo  ardite  di  quelle  parlicene  componenti  i fluidi 
bianchi  c rossi  clic  ron  perpetuo  circolo  corrono  e ricorrono  per  li 
canali  (del  corpo.)  (ti) 

2 — La  morie.  FU.  SS.  Pad.  *.  so.  Annunzia  loro  quello  c'hal  ve- 
duto, acciocché  da  loro  si  parla  ogni  tristizia  della  mia  separa- 
rione.  ( fi  l'anima  di  «oh  Girolamo,  che  parla  fn  tritone  al  vescovo 
Cirillo.)  (V) 

5 — Diceti  Separazione  di  letto  o del  foro,  La  divisione  di  letto  fra 
inorilo  e moglie.  Pag.  Com.  Ma  se  questo  sarà,  Signora  mia,  inten- 
terò la  separazione  del  loro.  (A) 

” SEPARI,  Sè-pa-ri.  /Cdd.coin./.cW.Separ,  Latinismo  per  Dispari-Coro. (FI) 
SU’t;.  (Zool.)  Sè-pe.  òasi.  com.  F.  G.  Lai.  seps,  (Da  sepo  io  corrompo, 
putrefaccio,)  Genere  di  retali  innocui  ih  II  ordine  de' scurii  (lucer- 
tole) che  per  la  toro  conformazione , somigliando  il  sepe  ( specie  di 
lucertola , if  cui  morso  dagli  antichi  fa  credulo  mortale);  ne  hanno 
fratto  colai  nome.  — Sepa.  sin.  (Aq)  (>) 

2 — Specie  di  lucertola,  il  cui  dorso  c vergatalo  di  color  bronzino. 
(In  ar.  zabb  spezie  di  lucerla  di  Arabia  o di  Libia.)  Salvi».  tfk. 
Ter.  E ancor  la  sepe,  All’ umili  lueerte  somigliante,  schiferai.  (R) 
SEPEDOCKNESI.  (Mcd.)  Se-pe-do-gé-ne-sl.  Sf.  F . G.  Lai.  «cpedogerie- 
si».  (Da  se/cdon  pulredine,  e questo  da  sepo  lo  corrompo,  e genesi s 
nascila.)  Sviluppo  della  putrescenza  o del  carattere  pu Irido  nelle 
malattie . — Srpedouogcncsi,  sin.  (Aq) 

SEPU»OP*E.  (Zool.)  Sc-pe-dó-oe.  Sm.  V.  G.  Lai.  sppedon.  (Da  sepo  lo 
imputridisco.)  Genere  d’insetti  deli  ordine  de’dilleri,  della  famiglia 
degli  atericeri,  e della  tribù  de'  m use  idei , stabilito  da  Lalreilte,  i 
quali  frequentano  te  paludi,  la  cui  aria  è infetta  di  pulriite  emana-  . 
Stoni.  Hanno  te  antenne  più  lunghe  della  lesta  inserite  sopra  una 
prominenza,  colsecondo  articolo  molto  allungalo  e cilindrico.  (Aq)(.N) 
Stl’LDOMO.(IIol,)j>e-pc-<lò-ni-o.A'»i  F.G.  Xaf.se  pedoni  ubi.  (Do  sepédon 
putredine.)  Genere  di  pian  le  crittogame,  della  famiglia  di' funghi, 
e della  sezione  delle  mucidinee,  stabilito  da  Link  coll'  uredo  myco- 
jvSylit  rii  Prrsoon,  e eolia  aegerila  crostacea  di  Decombile  ; In  prima 
cresce  particolarmente  sopra  i boleti  che  entrano  in  putrefazione,  ta 
seconda  copre  di  rosso  tu  crosta  e le  future  dei  formaggio.  (Aq)  (Ri) 
sfPrjluMJtEAESI.  (Mcd.)  Sope-do-no-gè-ne-sJ.  Sf.  G.  Lo  stesso  che 
$<qH‘dogeucsl.  V.  (Aq) 

SEPELL1RE,  .se- pel-li-re.  All.  V.  e di' Seppellire,  boriai,  Com,  Irli, 
pag.  12.  Indi  sepellirc  sotterra  gli  Elisi!  c mettergli  presso  all’ln- 
l i r n o.  (Si) 

REPELLITI),  Sc-|>el-lì-lo.  Add.  m.  da  Scpdtire.  C.  A.  F.  c di’  Seppel- 
lito. iVtir.  S.  Greg.  «.  24.  Per  Luna  vita  (attiro)  c per  r altra  (la 
contemplativa)  *1  può  dire  che  l’ anima  sia  nascosa  e sepellita  dalle 
concupiscenze  carnali.  (V) 

MFETIVA.  (c.wig.)  Se-pe-li-va,  Si|voluba.  Fiume  del  Brasile.  (G) 
M-PIA.  (Zool.)  Se-pi-a.  Sf.  F.  e dì’ Seppia  (0)  (\) 

SEPIA.  (Geog.)  Antica  montagna  d' Arcadia.  iMil) 

SLPlATt.l  TIDK.  ( Zool.  ) Sc-pla-te-ù-ll-de.  Sf.  I . G.  Lai.  teplaleillhis. 
(Ila  sepia  seppia,  e Icvtltis  liOligiitc,  (ulano.)  jVnwre  profusila  da  filai  n- 
rltU  per  indicate  una  divisione  di  molluschi  del  genere  Loligo  di 
lumart,  nella  quale  vengono  comprese  le  specie  che  presentano  al- 
cuna somiglianza  eolia  seppia,  e che  hanno  una  natalo) a laterale 
in  tutta  la  lunghezza  del  loro  tocco.  (Aq) 

M. PIIHO.  (Zool.)  Se-pi-dl-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  sepìdiiiui.  (Dira,  di  irpiii 
-cpplu.)  Genere  d‘  inselli  dell’ ardine  de' coleotteri , della  sezione  de- 
gli eteromeri,  e delta  famiglia  de' mcl listami,  stabilito  da  FaOricio,  i 
quali  in  piccolo  rassomigliano  la  Sepfola  di  Linneo.  H terzo  arfictdo 


delle  loro  antenne  è assai  più  lungo  di  quello  che  segue,  il  decimo 
quasi  in  forma  di  trottola  e V ultimo  ovoidale.  Jl  corsaletto  è allun- 
gato in  mezzo  a’ suoi  lati.  (Aq)  (R) 

SEPIEFORA.  (Zool.)  Se-pi-è-fo-ra.  Sf  F.  G.  Lai.  sepiepbora.  (Da  sepia 
inchiostro,  e pA ero  io  porlo.)  Nome  dell’ordine  secondo  proposto  da 
Gray  nella  sua  classificazione  de’  molluschi , il  quale  contiene  sol- 
iamo due  generi,  cioè  fa  Se  pi  ola  e ta  Sepia,  e cosi  denominato  dal- 
l'Inchiostro ehe  hanno  le  specie  che  lo  compongono.  (Aq) 

SEP1IDEE.  (Zool.)  Se-pi-i-dè-«.  Sf  pi.  F.  G.  Lat.  atpiideur.  (Da  sepia 
seppia.  ) Lcach  sotto  questa  denominazione  propose  lo  stabilimento 
di  una  famiglia  di  molluschi,  la  quale  avrebbe  per  tipo  fi  genere 
Sepia.  — Sepiideoc,  Irti.  (Aq) 

SEPI1DEKE.  (Zool.)  Se-pi-i-dè-ne.  Sf.  F.  G.  Lat.  aepiidetuu).  F.  e di' 
Sepiidee.  (Aq) 

SEPINATE,  Sc-pi-nà-l*.  Add  pr.  eom.  Di  Sepioo-  (X) 

SEP1N0.  (Grog.)  Se-pi-no,  Supino.  Lat.  Sacpinum.  Città  del  Regno  di 
Napoli  nella  provincia  di  Molise.  (G) 

SE  Pi  HA.  (Ccog.)  Se-pi-ra.  Lai.  Sepyra.  Antica  città  della  ClUcla.  (G) 
SEP1TE.  (St.  Nal.)  Se-pi-te,  Sf.  F.  G.  Lat.  tepiles.  (V.  Sepùlene.)  Spe- 
cie di  terme  confuso  dagli  antichi  tra  f peni.  Corpo  pietrificato  a 
cui  Aldrovando  impose  questo  nome,  perchè  gli  parve  scorgervi  qual- 
che somiglianza  coll  asso  delia  seppia.  (Aq) 

SEFLASIA.  (Arche.)  8e-p1«-»i-a.  Sf.  Lai.  seplasia.  Nome  di  un'antica 
piazza  di  Capua  dov’erano  le  botteghe  de' profumieri;  perciò  delti 
anche  Seplasii  o Seplasiarii.  (Mit) 

SEPOLCRALE,  Se-pol-crà-le.  Add.  com.  Di  sepolcro.  — Sepolcrale,  sin. 
Lat.  sepulcralls.  Gr.  fiviT«friéc.  Bed.  Leti.  Occh.  Rè  mi  è Ignoto  il 
ftber  ocularius  et  oculariarius  de’ marmi  sepolcrali. 

SEPOLCRALI.  (SI.  Erri.)  Se-pol-crà-li.  Sorta  di  eretici,  i quali  negavano 
la  discesa  di  G.  C.  alt’ inferno.  (Ber) 

SEPOLCRETO,  Sc-pol-cró-lo  Sm.  Luogo  dove  si  troiano  molli  antichi 
sepolcri.  (F.  Sepolcro.)  Lam.  Lei.  Ani.  Mollo  più  lo  persuade  resi- 
lienza de"  sepolcreti  e cimiteri,  1 quali  erano  olire  Arno.  £ appresso : 
Molle  lapide  o iscrizioni  sepolcrali  vi  furono  trovate  romane  e gre- 
che, segno  di  antico  sepolcreto  o cimitero.  (A) 

SEPOLCRI >0,  Sr-pol-eri-no.  Sm.  dim.  di  Sepolcro.  Per  lo  più  dice si 
nette  bette  arti  di  Figura  in  piccolo  rapprcstnlanlc  un  sepolcro.  ( A » 
SEPOLCRO,  Sc-pòl-cro.  |£m.|  Luogo  dove  si  seppelliscono  i morti;  al- 
trimenti Avello,  Sepoltura,  [Tomba,  Fossa,  Monumento,  Mausoleo, 
Arca,  Tumulo,  Urna  ecc.  H Sepolcro  i angusto,  basso,  cieco,  cupo, 
famoso,  funesto,  glorioso,  magnifico,  ornalo,  profondo,  umile, 
vile  eco.  — Sepolcro,  «in.]  Lat.  sepulcrum.  Gr.  ( Seputcrum 

e sepetio,  da  se/n'o  io  assiepo,  circondo  ) Petr.  cani.  so.  «.  L temo 
ch’un  sepolcro  amlieduo  chiuda.  Bocc.  noe.  a».  a«.  Onorevoimentr 
amenduni  in  un  medrsimo  sepolcro  gli  fc‘ sepjielHre.  Frane.  Sdeeh. 
nov.  tu.  Volle  il  suo  consiglio,  donde  ne  poi  esse  aver  uno,  che  l 
dello  sepolcro  gli  facesse.  FU.  S.  Già.  bai.  ai»7.  Feciono  fare  il  se- 
polcro bruissimo  e portarono  questo  venerabile  corpo  al  sepolcro, 
e misonlo  entro.  Innanzi  che  ’l  sepolcro  si  richiudesse,  f discepoli 
suoi  addoloravano.  » 7cu«.  Ger.  ».  ».  Ghc  11  gran  sepolcro  liberò  di 
Ertalo.  (N) 

2 — Per  eccellenza  Sepolcro  detto  assolutamente  «' Intende  quello  di 
Gesù  Grùfo.  Lai.  sanrtum  sepulcrum.  Gr.  ® u’/ios  bocc.  no*  . 

®“ • *•  Li  quali  lornalì  erano  dal  sepolcro,  llaut.  Par.  ««.  <as.  Sir- 
clic  tu  vincesti  Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi.  Frane.  Sacch. 
Op.  dii.  oo.  Imponendo  a chi  ha  falla  la  ingiuria,  vada  ecc.  chi  al 
Sepolcro,  e chi  a san  Jacopo,  ecc. 

8 — Dicesi  Sepolcro  onorario  o volo,  ìlcenotafio  ; comune,  quello  cl.- 
fallino  faceva  fare  per  sè  e per  la  famigliu;  ereditario  quello  che  il 
testatore  ordinava  per  sè  e po' suoi  eredi,  o che  «»-<■«  acquistalo  per 
diritto  di  credila  ; — privalo  o singolare,  quello  che  alcuno  fatfi 
costruire  per  «è  solo  e dove  fra  proibito  di  seppellire  qualunque 
olirà  persona,  tranne  ta  moglie.  (Mit) 

« — Dicesi  Dar  sepolcro  e rnfr  Seppellire.  Ar.  Far.  io.  ao.  Di  disagio 
morrò;  nò  chi  mi  ruopra  Gli  occhi  sarà,  nè  citi  sepolcro  dia.  (P) 
Sepolcro  difT.  da  Sqtollura,  Avello,  7’ùmulo,  Tomba.  Sotterrato- 
rio,  Fossa,  buca,  Sejìolcrelo , t'imilerio.  Sepolcro  c nome  generico 
clic  indica  Ogni  sorta  di  luogo  in  cui  si  seppelliscono  o sé  sotter- 
rano 1 cadaveri.  Quantunque  Sepoltura  prendesi  sovente  nel  valore 
di  «Scpo/ero,  pure  propriamente  parlando  significa  L'atto  slrwo  del 
seppellire.  Avello  è propriamente  una  particolare  specie  di  sepol- 
cro, consister*  le  in  un  recipiente  di  marmo,  di  pietra,  di  mattoni  ecc., 
capace  di  ricevere  uno  o più  cadaveri.  7’»ririi<(o  è quella  specie  di 
sepolcro  che  si  eleva  da  terra  u forma  di  cono,  di  piramide,  ecc, 
Tomba  solo  per  similitudine  significa  quella  particolare  specie  di 
sepolcro  che  trovasi  incavato  o murato  sotto  terra.  Solferra/orio  v 
Luogo  destinato  » sotterrare  i cadaveri,  c perù  è più  aitine  a Cimi- 
teri*» che  a AVpofrro.  siccome  eoglioasl  seppellire  i cadaveri  nelle 
fosse,  cosi  per  Sepolcro  fu  detto  Fosso  eh' è nume  generico.  Loslevvo 
è a dire  di  li  uva.  , Sepolcreto  è Luogo  ove  si  trovano  più  sepolcri,  c 
con  lai  nome  per  lo  più  s’indlcauo  i sepolcri  antichi.  Cimilerio  è 
luogo  sacralo  ove  si  seppelliscono  1 morti. 

SEPOLTO,  Se-pól-to.  Adii.  ut.  da  Seppellire.  ( Riposto  svilo  terra  ; al- 
Irtwcnti]  Seppellito.  — Reputo»,  sin.  Lai.  scpultus,  humalus.  Gr. 
collii.  Dani.  Purg.  *.  sa.  Vespe ro  è già  coli,  dove  è sepolto  Lo 
corpo.  E st.  48.  Muover  doveuti  mia  carne  sepolta.  *>  Pnor.  g.  16. 
«.  i.  E fu  con  onore,  quale  si  poteva  fare,  dal  figliuolo  sepolto.  (>  ) 
s — [£  dello  di  persona,  si  adopera  anche  in  forza  di  «ni.]  Dan  (. 
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Purg.  n.  tv.  Sa  vr' a' sepolti  le  tombe  terragne  Porlan  segnalo  quel 

ch'egli  era  pria. 

a — Per  m ciaf.  Occulto,  Nascosto,  Perduto,  Sconosciuto.  [ F.  Sepullo, 
§ *•)  Lai,  sepullus.  Or.  zi7'.*t*6-jf*[tivoi. 

* — Immerso,  Pieno.  Cor.  Leti.  Se n.  ».  Quando  uno  è nel  tormentar 
altri  con  supplicll,  allora  é che  volcnlicr  ascolta  d' esser  chiamalo 
mansueto;  quando  rubo,  liberalissimo;  quando  è sepolto  nel  vino  c 
nella  libidine,  temperantissimo.  Segue r.  Pred.  t.  t.  Vi  pensa  il  giorno, 
vi  ripensa  la  nelle,  l'ha  Un  presente  nell' animo  allora  ch'ei  giace 
ac|Kilto  in  un  alto  sonno.  (Br) 

a — Basso,  Cupo,  Profondo.  Ah gitili.  Melam.  t.  as.  Il  dubbio  Proteo 
e le  Rereldc  e Dori  Trovar  del  mar  II  più  sepolto  fondo.  (Br) 

SCPOLTUAKIO,  Se-pot-tu-a-ri-o.  Add.  e sin.  detto  di  persona  per  Chi 
possiede  propria  sepoltura;  § ditesi  rispello  al  luogo  duv'elta  si 
trova.  — Sepultuarlo,  sin.  Cosar.  Pii.  Secondo  ebe  erano  lassati  se* 
poltuarii,  e chi  ci  aveva  cappelle.  (A) 

« — In  forza  di  sm.  Libro  dove  tono  registrale  t descritte  le  sepolture 
delle  famiglie,  delle  compagnie,  ecc.  Marmi  Term.  Mei  sepolt miriti 
vecchio  di  S.  Starla  Rovella.  (A) 

SEPOLTURA,  Se-pot-lù-ra.  [Sf.  Luogo  ove  si  seppelliscono  i morii;  al- 
trimenti] Sepolcro.  — Sepultura,  sin.  ( F.  Avello  c Sepolcro.)  Lai. 
scpullura,  svpulcrum.  (ir.  ra'fX.  Bocc.  noe.  ni.  n.  TI  debba  piacere 
d'andare  stasera  in  sul  primo  tornio,  ed  entrare  In  (turila  sopollura, 
dova  Scannadio  è seppellito.  E numi.  a.  Che  non  che  tu  una  sepol- 
tura, ma  in  Inferno  andrchbcr,  quando  le  piacesse.  Dani.  Purg.  a. 
•a.  Clio  non  si  seppe  uisd  tua  sepoltura.  E Par.  l».  lin.  E ciascuna 
era  certa  lidia  sua  sepoltura.  Petr.  cap.  a.  A tulli  fu  crudelmente 
interdetta  La  pairia  sepultura.»  Mr«  Lem.  iti.  fi.  Seppelliscilo 
lungo  me,  acciocché  con  coloro  a'quall  Lo  ho  giustlllcalo  la  grazia, 
non  divida  la  sepoltura.  (K) 

* — Orlile  Dare  sepoltura  s Seppellire.  V.  Dare  s«|iollura.  (A) 

* — L'atto  stesso  del  seppellire.  [P.  Sepultura. | Lai.  funeralio,  hu- 
mallo. 

* — Per  timil.  [dello  anche  di  altre  cose  e vale  II  luogo  dove  son  ri- 
porle. | Soder.  Coll.  ».  Il  lor  vero  deposito  (de’  magliuoli),  anzi  se- 
poltura perpetua,  ha  a essere  la  terra. 

4 — Esser  ricevuto  a sepoltura,  Bocc.  g.  l.  ».  I.  Si  aveva  dello,  che 
egli  sarebbe  a sepoltura  ricevuto  In  chiesa.  (V) 

é — Ùiccti  Portar  l'arme  alla  sepoltura,  quando  alcuno  muore  f ul- 
timo di  sua  famiglia.  P.  Parlare  arme,  $ a.  (A) 

SEPPELLÌ  il  LATO,  Scp-pct-U-mèn-lo.  Sin.  Il  seppellire;  altrimenti  Sot- 
terramento. (A) 

* — Pig.  huscoiidlmcnlo.  Segner.  Mann.  (A) 

SEPPELLIRE,  Sep- pel-li-re.  | dii  ] .Mettere  i corpi  morii  nella  sepol- 
tura: altrimenti  Sotterrare-,  (Interrare.  — Sepclllre,  sin.)  Lai.  sepp- 
ure, tumulare,  humare.  Gr.  Sdnruv.  (V.  Sepolcro.  Il  Bulle!  hu  il 
bruii.  sebelya  nel  medesimo  senso.  È voce  che  non  trovo  in  altri  di- 
zionari!.) bui.  Seppellire  è appiattare  l corpi  morii  nel  sepolcro. 
Bocc.  tuie.  ai.  o.  A lei  dee  ecc.  questa  notte  essere  da  un  suo  ita- 
cetile  recalo  a casa  II  corpo  di  Scannadio,  che  stamane  fu  seppel- 
lito. Petr.  son.  ari.  Ri  allro  sarà  mai  ch'ai  cuor  m'hgglunga,  si 
seco  il  seppe  quella  seppellire.  Fior.  Virt.  Vestire  gl' Ignudi,  alber- 
gare f pellegrini,  e seppellire  i morii.  Pii.  S.  Giù.  Hai.  esc.  Ecco 
che  »c  ne  porlauo  il  rorpo  a seppellirlo,  m B«ec.  tj.  i.  n.  I*  Pia- 
cev’egli,  che  T vostro  corpo  sia  seppellito  al  nostro  luogo?  (Nota  al 
per  nel.)  (V) 

2 — L\r  (mera/!)  Nascondere,  Occultare.  Lai.  abscondare,  occultare, 
sepcllre.  Cr.  theoup-ittrue,  bocc.  mie.  et.  a.  Le  lorn  più  care  cose 
ne’  più  vili  luoghi  delle  lor  case,  siccome  meno  sospetti  seppelliscono. 
•»  Salci n.  Cas.  tao.  Tra  questi  è da  annoverarsi  Varrone  Macino,  con 
alcuni  altri,  I cui  nomi  la  fama  oscura  seppellisce.  (N) 

* — A',  puss.  e flg.  Immergersi.  Fir.  At.  *17.  In  così  profondo  sonno 
si  seppellì,  clic  egli,  non  altrimenti  che  se  morto  fusse,  s' espose  a 
ricevere  ludi  gli  oltraggi  del  mondo.  (V)  (B) 

SEPPELLITO,  Sop-pel-li-lo.  Add.  in.  da  Seppellire.  [Biposto  s olio  terra, 
Sepolto.  — Repellilo,  si».)  Lai.  sepultus,  tumulato'.  Cr.  raytis. 
Dial.  S.  Crea.  Incontinente  che  fa  giunto  a quel  luogo,  dove  era 
seppellito  quel  prete,  fu  sloggilo  per  virtù  di  Dio,  e non  si  potè 
muovere.  Cuori.  Ficr.  *.  e.  s.  lin  altro  maschio,  seppellita  quella, 
Racqucgli  desialo. 

kLPPELLITOKE,  Sep-pcl-li-ló-re.  Perb.  m.  di  Seppellire.  Che  seppelli- 
sce. Due.  Scisto.  Berg.  (Min) 

SF.PPELLITlllCE,  Scp-pti-ll-lrì-cc.  Perb.  f.  di  Seppellire.  V,  di  reg.  (O) 

SEPPIA.  (Xool.)  Scp-pl-u.  (J/!  Genere  di  molluschi  dell'ordine  de'  et  fil- 
lopodi che  vivono  in  mare  ed  hanno  la  forma  di  un  sacco  con  so- 
pra una  lesta,  armata  di  dieci  Aracela  coperte  di  spiragli,  due  delle 
guati  sono  mollo  lunghe  nè  hanno  spiragli  che  ali  estremità  La 
loro  bocca  è armala  d'un  becco,  come  quella  del  pappagallo , nel 
dorso  del  sacco  è un  osso  o vate,  por-uso,  grosso  e schiaccialo,  che 
viene  adoperato  dagli  orefici  per  gettare  le  minuterie  de'  lor  lavori, 
ed  anche  ad  aliti  usi.  Quando  la  seppia  si  cede  in  pericolo,  per 
•sfuggire  delle  tuoni  de'suoi  nemici,  turba  l'acqua  che  la  cinge  spar- 
gendo un  liquor  nero  contenuto  in  una  grossa  gianduia  a foggia 
tU  spugna  che  imita  una  borsa  interna.  Le  uova  della  Seppia  cono- 
scami col  nome  (l'Uva  marina,  fterchè  la  loro  unione  imita  un  grap- 
polo d'uro , e sono  di  color  bruno  carico.  Quella  coperta  solida  ed 
ossea,  in  gran  parte  calcarea  ed  a fumine//*  sovrapposte  che  aderi- 
sce alla  culo  di  questi  mollutchi,  chiamasi  Osso  di  seppia.  — Se- 
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pia,  iln.l  Lai.  sepia.  Cr . cneia.  ( Sepia  dal  per»,  sipja  di  sitali  senso.) 
M.  Aldobr.  P.  N.  #e.  Togli  marmo  bianco,  corallo  bianco,  omo  di 
seppia,  incenso  e mastice,  lanlo  dell'uno  quanto  dell'altro.  Cr.  o, 
sa.  a.  Ma  se  fosso  iranno  *opra  gli  occhi  generato  di  nuovo,  o Invec- 
chialo, si  prenda  osso  di  seppia,  tarlaro  e salgemmi»,  con  Igual  mi- 
sura, ecc.  » Morg.  M.  «so.  Gambero,  e nicchio,  e calcinello,  e sep- 
pia, E sgombero,  c morena,  e scarsa,  c cheppia.  (Jf) 

* — Dicesi  Seppia  comune,  (arpia  officinali* ) ^«c/fa  de  muri 
europei,  che  giugnt  a diciatto  pollici  di  lunghezza  ecc.  In  Italia,  in 
Grecia  tee.  mangiasi  fritta  ed  in  diverse  guise  condita  ; adoprasi 
anche  spesso  caute  esca  per  pescare.  Altra  specie  di  questo  genere 
è la  Seppia  rugosa  che  vive  ne  mari  d'Asia,  e somministra  il  li- 
quor nero  con  cui  si  pretende  che  sia  fatta  l'inchiostro  detta  Cina- 
taluni  per  altro  ne  formano  un  genere  a parte.  / calamai  (sepia  ra- 
ligo)  sono  pure  somigliantissimi  alle  seppie; hanno  nntaloje  ed  un  os- 
sicino interno  sottile  e cartilaginoso  ; manifiansi  come  le  seppie.  (D.  T.) 
8 — (PIU.)  Pittura  alla  Seppia:  cosi  dicesi  La  pittura  che  si  fa  con  un 
pennello  ed  un' acqua  preparata  col  liquore  delle  seppie,  acqua  che 
s imita  coli' inchiostro  della  Cina.  (D.  T.) 

SEPSI.  (Med.  o Uhir.)  Sè-psi.  Sf.  F.  G.  Lai,  sepsi;.  Gr.  ?«£<;.  (Da  seno 

10  putrefa.)  Putredine.  (Aq) 

SEPSIOJIMU.  (11(4.)  $e-pxi-clii-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  sepsìchimla.  (Da 
sepsi*  putredine,  e questo  da  srpo  io  putrefaccio,  e chymos  sugo.) 
Putredine  degli  umori,  o loro  tendenza  a corrompersi.  (Aq) 
SEPTARIA.  (Boi.)  Se-pla-rl-o.  Sf.  Lat.  sepia  ria.  Genere  di  pimi /e  della 
crittogamia  di  Linneo  ordine  de'funghi;  caratterizzato  dai  spai  Utii 
cilindrici,  pellucidi,  attaccati  ad  una  sostanza  gelatinosa,  ed  i quali 
sbucano  da  sotto  l'epidcrme  delle  foglie  morte  a guisa  di  escrescenze 
allungate.  (N) 

SEPTAS.  (Boi.)  Sc-ptos.  Sf.  Lat.  sepia;,  Genere  di  pian  là  dicotiledoni 
con  fiori  completi  polipetali  deita  mandria  eltaginia  di  Linneo,  o 
della  famiglia  delle  crassutacee , che  presenta  il  singolare  ed  esseu- 
sial  carattere  del  calice  e *r//o  slratàgUe,  della  corolla  a selle  pe- 
tali, sette  stami,  e sette  caselle  riunite  nella  base,  acute,  sormontata 
ciascuna  da  uno  stilo  ed  uno  stimma,  e contenenti  una  crlteUa  uni- 
valve con  moi/i  semi.  Alcuni  botanici  riportano  le  specie  di  riso  tolto 

11  genere  Crassula.  — Setta,  sin.  (R) 

SEPTEMPEDA.  (Geog.)  Se-ptero-pè-da.  Antica  città  del  Piceno,  ora  San 
Severino  nella  Marca  d'Ancona.  (Mit) 

SEPTERIE.  (Arche.)  So-ptc-ri-e.  Add.  e sf.  pi.  Feste  che  gli  abitanti  di 
Del fv  celebravano  ogni  sette  anni,  in  memoria  detta  vittoria  ripor- 
tata da  Apollo  contro  il  ser/senle  Pilone.  (Mi!) 

SEPTICIDO.  (Boi.)  Sc-pli-ei-do.  Add.  n.  Aggiunto  dato  ai  pericarpi  che 
si  aprono  per  mezzo  di  sutnne  corrispondenti  agl'intermezzi.  (Dal 
lai.  srp/um  barra,  steccato,  e curdo  io  taglio.)  (A.  O.) 

SEPTICO.  (Med.  c Chlr.)  Sè-ptf-co.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  sepUnjs.  Cosi 
chiamanti  dai  chirurgi  Quelle  sostanze  che  corrodono  le  carni  senza 
cagionar  mollo  dolore.  (Dal  gr.  seplieos  che  putrefa:  c Questo  da  seno 
lo  putrefò.)(A) 

* — (Farm.)  Lo  slesso  che  Scitico.  F.  (Aq) 

SEPTlFtno.  (Boi.)  Se-pli-fe-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Scllifcro,  V.  (o) 
SEPTIFORME.  (Boi.)  Se-pll-fór-mc.  Sm.  Lo  stesso  che  Selliforme.  f'.(S) 
SEPTIMANO.  (Mit.)  Se-pli-mi-à-no.  Soprannome  di  Giano,  da  un  lem- 
pia  che  gli  renne  edificalo  da  Settimio  Severo.  (Mit) 

SEPTORO.  (Fi*.)  Sc-ptó-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Saltali*.  F.  (Aq) 
SEPTOI’lflA.  (Meli.)  Sc-pto-pi-ru.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Sellopira  e Sel- 
lorrrplra.  F.  (Aq) 

SEPTOBBEPIIIA.  (Med.)  Sc-plor-re-pi-ra.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Sello P- 
rcpira.  F.  (o) 

SEPTUSSE.  (Arche.)  Se-plù;-sc.  Sin.  V.  L.  Moneta  romana  che  pare 
abbia  avuto  il  calore  di  sette  lire  di  Francia.  Lat.  aept usala.  (Mit) 
SEPULCRALE,  Se-pul-crà-Ie.  [ Add.  coni.  F.  A.  F.  e di’]  Sepolcrale. 

Dani.  Purg.  si.  ».  Già  surto  fuor  della  spulerai  buca. 

| SEPULCRO,  Sc-pùl-cro.  [5ro.  F.  A.  V.  e di'  ] Sepolcro.  FU.  SS.  Pud. 
i.  ir.  Andò  ecc.  in  uno  diserto,  dove  erano  certi  «cpuicri  antichi.  » 
Guitl.  teli.  14.  42.  Dóno  ridata  re  a padre  voi,  e nel  scpulcrv  j*po- 
If Darsi.  (V) 

SEPILTO,  Se-pùl-to.  [Add.  tn.  Lo  stesso  c/ie)  Sepolto.  F.  Fit.  SS.  Pad. 
I.  il.  Paolo,  sepullo  vilmrnk  in  terra,  risusciterà  con  gloria.»  Et, 
03.  E (neon lane ntc  eh' io  rebbi  sepullo,  e quella  palma  si  seccò,  « 
l'abitacolo  cadde.  (V) 

* — E per  tn  ciaf.  [F.  Sepolto,  S s.)  Pani.  Par.  t.  so.  Questo  decreto, 
frale,  sla  sepullo  Agli  occhi  di  ciascuno.  Bove.  noe.  »».  a.  Avendo 
egli  quell'arto  ritornala  in  luce,  che  motti  secoli  eoe.  era  stala  se- 
pulla. 

* — Ed  in  forza  di  tm.  parlando  di  persona.  Oli.  Comm.  Doni.  Purg. 
il.  Siccome  sopra  la  sepoltura  mollo  Hate  è figurala  l'immagine  del 
««putto.  (Br) 

SEPULTtr.vnio,  Se-pul-lu-à-ri-o.  Add.  c sm.  Lo  stesso  che  Scpollua- 
rio.  F.  (A) 

SEPULTURA,  Sc-pnl-tù-ra.  Sf.  F.  c di’ Sepoltura.  Maestruzz.  i.  ».  ti. 

E nella  morto  dee  essere  privalo  della  ecclesia sllca  scpullura. 

SEQU ARA. (Geog.)  Se-qua-na.  Lat.  Sequa nn.  Antico  nome  detta  Senna,  (f.) 
SEQUARESE.  (Geog.)  Sc-qua-nc-sc.  Sf.  Aulica  provincia  della  Gallia 
orientale.  (C) 

SEQUARI.  (Geog  ) Se-qun-nl,  Sequanrsl.  Antichi  popoli  della  Gallia.  (C) 
SEQUARO,  Se-quà-no.  N.pr.tn.  Lai.  Scquanuv.  (Da  sequor  io  seguo.  )(B) 
SEQUAREMA.  (Geog.)  Se-qua-rè-  ma , Sagoartua.  Lago  del  Brasile.  (£)• 
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SEQUELA,  Sc-quc-la.  [Sf.  V.  L|  S*COtUQ,  Coiuftjitente.  — Seguela,  si n. 
Lui.  successus,  aventus,  sequela.  Gr.  G.  F.  i.  ».  Ed  ebbe  poi 

molte  e «livern*  sequele  in  bene  e le  mainici  nostro  Comune.  E II. 
su.  tU.  Ancora  delle  sequele  de'fatli  d' Arezzo  da  noi  a' Perugini. 
E cap.  117.  io.  La  della  congiura  ebbe  appresso  di  male  sequele  a 
danno  della  noslra  città. 

2 — Il  seguitare.  SfffMcr  Mann.  Agait.  ae.  s.  Come  fanno  coloro  che. 
abbandonalo  il  secolo,  vogliono  darsi  «Ila  «uà  sequela  perfetta  ( n segui- 
tar G . C.  per  feltamenU)con  l'osservanza  de' tre  consìgli  evangelici  (V) 
r.  — Conscguente,  detto  del  peccata  o tintiti.  F.  Segue! a.  (N) 
SEQUENTE,  Se-qoèn-le.  Aiti,  leone.  V.  L.  V.  c di’ }•  Seguente.  Lai.  «f- 
quens.  Gr.  àaaìou3ùv.  Maestra::.  9.  97.  Ancora  non  si  crede  ebe 
pecchino  mortalmente  i beccar!»  I quali  apparecchiano  la  villtiaglia, 
acciocché  nel  acqueo  le  di  la  vendano.  Cisht.  «S’tor.  »».  009.  Le  cose 
sequvoli  Urano  u se  le  precedenti. 

SEQUENZA,  Se-quén-ra.  Sf.  T.  del  giuoco.  Tulle  le  carie  del  mede  timo 
srttir.  Altrimenti  Quinta.  V.  Quinta,  $ t.  (B) 
a — (Eccl.)  Quell' inno  che  ti  canta  immediatamente  dopo  il  graduale 
e prima  ttel  l'angelo;  tali  tono  il  Veni  Sancir  Bpiritus,  il  Lauda 
Sion,  il  Dlcs  Irae  ecc,  Quell'ultimo  chiamasi  Sequenza  de' morii, 
e ti  attribuisce  al  Cardinal  Matteo  Oriini  net  tfi,  onero  al  P. 
Matteo  Acquatparla,  uniteci  imo  generale  de’ Consentitali,  che  mori 
nel  1319  (O.  r.)  (N) 

SEQUESTRA MENTO,  Se-que-slra-mcn-lo.  [.Vm.J  //  sequestrare,  Seque- 
stro. Lai.  sequestrano. 

« — Fig.  Allontanamento.  Scgner.  Mann.  Giugn.  ar.  o.  Il  sequc«lra- 
niento  delle  creature  si  è quello  che  può  far  si,  che  da  vero  nell’  o- 
razione  lì  sposi  colla  sapienza. 

SEQUESTRANTE,  Se-que-slràn-lc.  Part.  di  Sequestrare.  Che  seque- 
stra. V.  di  rcg.  (0) 

SEQUESTRARE,  Se-quc-slrà-rc.  [/fff.)  Allontanare.  Separare.  Lai.  se- 
parare, segregar*,  sequestrare.  Gr.  Si Dant.  Purg.  93.  ti4. 

È la  romice  spira  Dato  in  suso,  Che  la  ridette,  e via  da  lei  seque- 
stro. Gal.  Siti.  991.  Sequestrar  1 puri  dagl'impuri,  i mortali  dagl' im- 
mortali. so 4.  Couosa»  di  essermi  alquanto  sequestralo  dalle  strade 
trite  e popolari.  » Braccio!.  Sehern.  io.  ».  Di  lodar  Ir,  cui  dal  vol- 
gare stuolo  Virtù  sequestra  iuusltata  e rara.  (N) 
a — [Porre  il  sequestro  su  lumi  mobili  o immobili;  «flrtutenft]  Slog- 
girc.  [ F.  Sequestralo,  § 9,J  Lat.  sequr‘lrare. 

* — Diccti  Sequestrare  alcuno  e tale  Obbligarlo  a non  uscire  d" alcun 
luogo.  » Fag.  Coni.  Sì  sudarono  a duello  ecc.  In  questo  il  Signor  S. 
sequestrò  i medesimi,  nude  poi  n è seguilo  raggiuslamenlo.  (A) 

SEQUESTRATALO.  (Leg.)  Se-que-stra-là-ri-o.  Add.  e un.  Colui  cui  si 
fa  il  sequcslro.  Lh'  Lue.  hi.  Beri).  (Min) 

SEQUESTRATO,  Sc-quc-slrà-to,  Add.  ni.  da  Sequestrare.  |Vrpnrofo,  Al- 
lontanato.] Lai.  segregatus,  sccrelus.  Gr.  9t *ymt»/ui3tit.  Fior.  $. 
Frane,  ina.  Abitala  sequestralo  in  un  tugurio  «li  somma  umilitade. 
Frr.  Al.  las.  Amore  per  li  moni!  colle  meretrici,  ed  ella  per  le  onde 
marine  diportandosi,  dal  consorzio  umano  si  stavano  sequestrali. 
E 107.  E cosi  sotto  un  medesimo  letto  sequestrali,  ili* giunti  i dui- 
ferventissimi  amanti,  si  passarono  quella  orrenda  nolle.  »»  fied.  Cani. 
1.917.  Quel  liquido  mucilaginoso  sequestrato  fra  le  menzionale  flòre 
ligauienlosc  c lendinosi*  ilei  femore  ecc.  (N) 

» — E trasportalo  al  morale.  Gal.  Me  in.  e Leti.  T.  t.  p.  9 io. 
L’aver  conosciuto  V.  S.  per  ingrgno  singolare  e mollo  sequestralo 
dagl1  intendimenti  popolari,  mi  dà  ordire  da  ricercarla  di  tali  cu- 
riosila. (Pe) 

a — Staggilo.  Fine.  Mari.  Iettai.  L' Ecc.  del  Dura  ha  fattomi  pigliare 
I beni  de' mici  fratelli  ree.,  e la  mia  terza  parte  sequestrata  per  la 
gabella  della  dote  di  mia  figlia. 

r.  — Dìcesi  Aver  sequestrala  la  lingua  in  bocca  e vale  Stare  In  com- 
pagnia d’altri  ri  oni  parlare.  (Ai 

SEQUESTRAZIONE.  Se-que-slm-ri-ó-nc.  [Jf.|  Il  *aj««fr<ire,  [ Allonta- 
namento. Sejmr  azione,  Sequeelramenlo.]  Lat.  segregano,  sequestra- 
t io.  Gr.  iwoiJi;. 

* — Staggimento.  Lat.  sequestrum,  sequestrai  io.  Strum.  Paeial.  Ov- 
vero  per  Istaggiraenll,  o sequestrazioni  di  cose,  e pignoramenti,  c 
rivoca gloni  di  esse,  o per  alcuna  richiesta. 

SEQUESTRI.  (Arche.  ) Se-què-slri.  Add.  e un.  F.  L.  Mediatori , A/a  fi- 
da fori'/,  / ricaricati  di  comperare  1 suffraga  del  popolo,  r pretti i i | 
qwoff  si  depositavano  le  somme  promesse  a coloro  che  vendevano  il  ; 
proprio  voto.  Lat.  sequestro».  (Dal  lat.  se  per  «cori/ni  in  disparte,  c 
firautui  lucro;  Lurro  messo  In  disparte.)  (Bit) 

SEQUESTRO,  Se-què-vtrn.  [Su*.  Separazione  reato  di  una  cosa  contro- 
versa dal  possesso  delle  parti , finche  sia  decita  la  ragione  secondo  la 
legge.  Onde  cosi  anche  dicesi  Quell’alto  esecutivo  fatto  con  tirila- 
rità  del  giudice  de*  basti  molati  mi  Unmabtti  d un  doòltore  esistenti 
prciio  il  medesimo  o nelle  mani  di  un  ferro,  ad  effetto  che  il  cre- 
ditore possa  essere  sicuro  di  venir  soddisfatta  del  suo  avere.  Esso  è 
0 convenzionale  quando  è fatto  di  consenso  dette  parti;  o giudiziale, 
quando  è ordinalo  dal  giudice.  Talora  è f effetto  d' una  punizione  ; 
altrimenti  Sequestrazione,)  Staggimento.  — Sego  estro,  sin.  Lat.  se- 
questrum, sequestrano.  (Dal  lai,  se  per  scartini  In  disparte,  c quae- 
situin  o quaestum  pari,  di  quaero  lo  disputo.)  Stal.  Mere.  Nessun 
berrò vicre  possa  andare  ad  alcuno  staggimento,  o sequestro  fare  d'al- 
cun  dilenuto,  ovvero  preso. 

9 — Diceti  Sequestro  personale  L’ obbligo  imposto  ad  alcuno  di 
>:oh  uscire  dalla  casa  o dalla  città.  (Se) 
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9 ■—  (Anni.)  /torrione  di  otto  necrotica  e separala  dalle  altre  parli 
ossee  rimaste  vive,  e più  particolarmente  Porzione  maggiore  o mi- 
nore di  un  ozzo  morto  e rinchiusa  fu  un  osso  di  nuova  conforma- 
zione. Lat.  sequestrum.  (A.  0.) 

SEQUI.  (8t.  Musi  | sé-qul.  Nome  che  gli  Arabi  dorano  ai  capi  dette  loro 
tribù  (SUI) 

SEQUILLO.  (Geog.)  Se-quil-lo.  Fiume  di  Spagna.  (G) 

SEQUINIO,  Se-qui-ni-r».  N.  pr.  m.  (Dal  lai.  tequor  lo  seguo.)  — Abi- 
tante tfAlba,  padre  delle  due  donne  che  furon  madri  de’ tre  Orassi 
e de  ire  Curiazii.  (Hit) 

SER.  (Geng.)  Umana,  Julfa.  CHIÙ  d'Arabia,  capilate  dello  stato  del  «ho 
nome,  (<;i 

SER.  Foce  accorciala  da  Sere,  che  suole  preponi  divita  o unito  ad 
altri  vocaboli,  eo’qttali  nondimeno  dinota  per  lo  più  dispregio  o de- 
risione; come  sono  9er  appuntino,  Ser  contrapponi,  Serpotla,  Ser- 
sarcente,  Ser  succinto,  Ser  Vinciguerra,  Ser  tutte  salic;  che  vogliono 
lo  situo  che  Presuntuose  Ilo,  Saccentino,  Forametlo.  ( F.  a’Ior  luoghi.} 
Lai.  audacutus,  setolili,  impudenliuvculus.  Gr.  3p«oÓTf«o<,  oin»a- 
T*a;.  Farch.  Brevi.  »o.  Questi  tali  foramelli  e tignosuzzf,  che  vo- 
gliono conlrnpporsì  a ognuno,  si  chiamano  srr  Morenti,  ser  sacciuli, 
scr  contrapponi,  ser  Vinciguerra,  ser  tulle  «alle,  dottori  sottili,  nuovi 
Salainonl,  Aristarchi,  o Quintilioni  valvatlcbi. 

SERA,  só-ra.  [.S/!|  L’eitreirrs  parie  del  giorno.  [//  tempo  del  cader  etri 
sole,  dell’ imbrunir  del  giorno,  La  prima  parte  detta  notte.  La  Sera 
è fosca,  frrven,  oscura,  umida  ecc.  J Lat.  vesper,  v esperi,  serus  ve- 
sper.  Gr.  foi/o.  (Dal  lat.  icrum  che  vale  II  medesimo,  c che  viene 
dal  col t.  gali,  èiar  sera,  oscurità.)  Bocc.  noe.  os.  r.  Quivi  in  sul  far 
dell»  sera  pervenuto,  e solo  rimasi»,  non  guari  lontano  al  bel  pala- 
gio trovò  Natan  lutto  solo.  Itoli*,  son  319.  Non  li  sowirn  di  quei- 
l'ulllaia  sera.  Die' ella,  clt'  l' lasciai  gli  occhi  luoi  molli?  E «ir.  La 
sera  desiare,  odiar  l'aurora  Soglion  questi  tranquilli  e Iteli  amanti. 
Boez.  Farch.  4.  rim.  a.  Sempre  con  volte  eguai  di  tempo  adduce 
Tener  la  «era  ombrosa. 

t — ■ Onde  dkesi  Dare  la  buona  sera,  ed  è modo  di  salutare  al- 
trui nel  tempo  della  sera.  F.  Dare  la  buona  sera.  (A) 

a — Dicesi  Fare  sera  e ve  le  Consumare  il  tempo  sino  alla  sera.  F. 
Fare  sera,  $ «.  (A) 

4 — Fare  «era  o Farsi  sera  vale  Fenir  la  sera.  F.  Fare  sera,  § 9.  (A) 
a — Far  sera  ad  alcuno  innanzi  vespro,  fig.  = Morire  prem  atti- 
rarne n te.  F.  Fare  sera,  § a.  (K) 

9 ■—  Dicesi  Prima  sera  e vale  - la  Sera  appena  cominciata,  durando  il 
crepuscolo.  Dant.  Par.  14.  E si  come  al  salir  di  prima  sera  Cnmin- 
ci.tn  per  lo  eie!  nuove  parvenze,  Si  che  la  cosa  pare  c non  par  vera. 
(CM,  sul  far  notte.)  (V) 

a — Dicesi  Ultima  aera  e fig.  vale  .Morte.  Pani.  Purg.  i.  s«.  Questi 
non  vide  mai  l'ultima  sera.  Bui.  iti:  Non  vide  mal  ['ultima  sera, 
cioè  non  mori  ancora. 

4 — (Fig.)  Notte.  Lat.  no*.  Gr.  »(.  Bocc.  nov.  43.  il.  Ciovane,  che 
tu  con  noi  ti  rimanga  per  questa  sera,  n’è  caro. 

s — | Onde  Sera  c dimane  posto  avverò,  pociicam.  vale  Notte  e 
giorno .)  Ar.  Far.  t.  94.  Non  cessa  cavalcar  sera  c dimane,  Che  si 
vede  apparir  la  terra  avante. 

a — L’oli  senile.  Pctr.  son.  sai.  E compiè  mia  giornata  innanzi 
sera.  (P) 

e — [ Dicesi  A sera,  Da  sera,  posti  avverò,  e vogliono  Nel  tempo  della 
sera.  V.  Da  sera  ] /toc.  Scissa,  so.  Giunto  a sera  in  Londra  cinque 
miglia  lontano,  entrò  nel  palagio  di  VrstmOMSter. 
r — Diveti  Sopra  sera  o simili  e vate  Giù  venuta  la  sera.  F.  Sopra,  (a) 
SERA.  (Mil.)  Di  tini  là  romana  che  prusedeva  alle  semine.  (Dal  lai.  sero 
lo  semino.)  (Mil) 

SERACINESCA.  (Ar.  Mes.)  Se-ra-el*né-sea.  \Sf.  F.  e d<“J  Saracinesca.  »» 
Scgr.  Fior.  Art.  Guerr.  i.  i3i.  A (Tori  Idea  n*i  ancora  le  porle  cou  le 
seracincsche.  (C'ozi  legge  la  Cr.  alla  c.  Afforliflcare.)  (N) 

SERAFICA,  Sc-ra-D-ea.  jV.  pr.  f.  Lai.  Seraphlca.  (Da  (B) 

SERAFICO,  Se-ri-ll-C0.  Add,  in.  Pi  Serafino,  Simile  a Serafino.  Lat. 
ardens,  fcrvens,  srraphicus.  Gr.  rrjBiza»!;,  rroiuàrj/'c,  a ipofisi;. 
Dani.  Par.  n.  ar.  L’un  fu  tulio  serafico  in  ardore.  Fior . S.  Frane. 
lai.  Dove  si  erede  che  fu  quella  apparizione  serafica.  Morg.  71.  133. 
Covi  lutto  serafico,  ni  eiel  li«*<»,  Una  cou  parca  trasligurata. 
t — (Eccl.)  Aggiunto  dell'Ordine  o simili  di  S.  Francesco,  cosi  detto, 
perchè  egli  ricevè  le  stimmate  di  Gesù  Cristo  apparsogli  in  forma 
di  Serafino.  (A) 

SERAFICO.  JV.  pr.  m.  Lai.  Scraphlcn».  (Appartenente  a Serafino.)  (B) 
SKRAFINA,  Se-ra-fi-na.  N.  pr.  fi  Lat.  Seraphina.  (B) 

SERAFINO,  Se-ra-fì-no.  | Add.  e sm.  F.  Ebr.  Nome  degli  Spiriti  celesti 
drtin  prima  gerarchia.  — Scrafo,  «fii.J  Lat.  t-rnplùm.  Gr.  aspzfifs. 
(Dall’ebr,  «uro/1  bruciare.  Indi  serafini  serpenti  di  fuoco.)  Cavale. 
Frati,  ting.  li*.  Serafini  son  quelli, li  qnuli,  per  più  singolare  pru- 
plnquilade  d'iddio,  del  mio  amore  più  sono  accesi, e più  noi  accen- 
dono; onde  serafino  viene  a dire  ardente,  incendente.  Legg.  S.  Gio. 
Hat.  S.  B Prima  ebbe  officio  de' serafini:  tanto  è a diccre  serafini», 
quanto  ardente  .spirito  nel  divino  amore,  imperciocché  li  serafini 
più,  che  lutti  gli  altri,  sono  accesi  dell'aiuor  di  Dio.  Patri.  Pur.  4. 
39.  De'M-rafin  colui  che  più  s'india.  F 91.  os.  Quel  seralin,  che  ‘a 
Dio  più  l'occhio  ha  Osso,  Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà. 

9 — (SI.  II od.)  Ordine  de' Serafini.  Ordine  di  cavalleria  fondato  in 
/lucrili  dal  re  Magno  ÌF  ; cosi  dello  perchè  nel  gran  collare  teg- 
0Oi i4i  alternativamente  serafini  e croci.  (O) 
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SERAFINO.  H.  pr.  m.  Lat.  Scrapbini.  (V.  Serafino  adii.)  (li) 
hEHAFlo  (Farm.)  8e-rà- fi -o,  Sin.  Y.  G.  La t.  vere  pii  iuui.  (Ila  MT 01 
arido,  asciutto.)  Medicamento  disseccante.  (Aq) 

SKRAFO,  Sè-ra-fo.  [Add.  e ti m.  Y.  Paci.  Lo  stesso  cAr]  Serafino.  Y.  Dani. 

Par.  w.  o».  1 cerchi  primi  T'hanno  mostrato  I »crafl  e 1 chef  ubi. 
SDRAI,  (Geog.)  Sè-ra-i.  CHIÙ  della  Turchia  europeo  In  /tornella.  (C) 
SERALI.  (UH.  Maoiu.)  fte-ri-Li.  /tomo  di  Settari i musulmani  che  go- 
dono  l'arbitrio  di  atterrare  a loro  piacere  le  ore  della  preghiera  e 
gli  altri  esercirli  di  pietà  preterita  dal  Corano,  per  cui  tono  nu- 
merosissimi, Chiamanti  tinche  Belassi  o «colarli i.  (Mlt) 

SEU ALAMANNA  (Agr.)  Scr-a-la-maa-na,  Add.  e tf.  Lo  stesso  che  Ala- 
manna. Y.  (V) 

SERALE.  Se-rà-lc.  Add.  eom.  Della  tera  o D’ogni  reta.  Y.  dell'uro.  (A) 
.SERALMENTE,  Se-ral-mèn-le.  Ave.  Ogni  tera.  Coccà.  S.  M.  /fateli.  Tro- 
var»! «eralmt-nte  in  un  dato  luogo  eoe.  £ appretto:  Fare  seralmente 
diverse  vivile  tee.  (A) 

SLHAMPEI.  (Gtog.)  Se-ram-pé-i.  Sm.  Contrada  interna  dell' Itala  di  Su - 
in etra.  (G) 

SERAUPELINE.  (Arche.)  8o-ra»n-pe-li-no.  Add.  e tf.  pi.  Y.  G.  Lai.  \c- 
rampellnae.  (Ito  auro*  arido,  e ampelot  vile.)  Home  ed  Epiteto  delle 
retti  mate  dalle  matrone  romane,  del  colore  dell aride  foglie  della 
vile,  ottìa  rotto  lempefto  dì  giallo  e fosco.  (Aq) 

SEll AMl'l'U.  (Gong.)  Se-ram-pùr.  Città  dell' Indottali  danese . (C) 
silflAN.  (Grog.)  Se-ràn.  Città  dell  ludostan.  (G) 

£ ERANO,  Se-rà-OO.  *V.  pr.  in.  lai.  Strenua.  (Itol  lat.  sero  io  armino: 
Seminutorr.  In  ebr.  srraniui  regoli,  «alrapi,  principi.)  (B) 

SERANO.  (Arche.)  Soprannome  delt antica  fumiglia  romana  Altilia.(\. 
Serti  no  n.  pr.  ni.)  (Mit) 

.SERA.NTE.MKK.  (Boi.)  Sc-ran-le-mc-e.  Sf,  pi.  Y.  G.  Lat.  xeranlheoieae. 
(V.  Serantemo.)  Home  di  mimi  sezione  di  p ionie  della  famiglia  delle 
tiaanlerec,  il  cui  tipo  é II  genere  Serantemo.  (Aq) 

SERANTEMO.  (Boi.)  Se-ran-tè-mo.  Sm.  Y.  G.  Lat.  \eranlhemuni.  (Da 
rcroi  aridn,  c anthos  Bore.)  Genere  di  piatite  a fiori  composti  e fiu- 
tai tosi  , della  singentsia  poligamia  superflua , e della  famiglia  delle 
corimbifere;  carotieri: salo  dall'antodio  cmb  ridato  le  cui  squame 
interiori  tona  teoria  te  e formate  a raggio,  dal  fiori  del  raggio  fem- 
minei appena  t itillili  e bilabiati,  dal  ricettacolo  paleaeeo,  e dal  pappo 
formalo  da  rette  paleacce;  e coti  denominale  dalla  durala  del  loro 
fiore,  il  quale  secco  contenuti  alfinfinilo;  o piuttosto  dalla  durala 
del  loro  calice  colorato  cor; ir  un  fiore.  (Aq)  (N) 

SERANTEUOIDE.  (Boi.)  Sc-ran-te-mò-l-de.  Sut t.  eom.  V.  c.  Lai.  \c~ 
ranltiemoidcs,  (\ .Serantemo.)  Haute  eoi  quale  il Dillenlo  indica  i'cl}1- 
chrysura,  che  presenta  motta  somiglianza  col  teranleina.  (Aq) 

SE RATEO.  (Arche.)  Se-ra-pè-o.  Sin.  Lat.  serapeum.  Home  che  aerea 
il  Tempio  di  Serapide  pretto  gli  antichi;  dicrcati  anche  sere- 
peone.  (MIO 

SERAPI.  (MM.)  Sè-ra-pl.  Lo  tfetto  ehe  Serapide.  Y.  (3lil) 
skkafia.  Se-ri-pl-a.  H.  pr.  fi  Lat.  Scrapia.  (B) 

SCRAPIADE.  (Boi.)  Se-ra-pi-u-de.  Sf.  Y.  G.  Lai.  serapins.  (Da  Srrapis 
Sera  pi,  deità  egida.)  Genere  di  piante  unilobce,  dilla  glnandria 
d, andini,  c della  fumiglia  delle  orchidee,  il  quale  è conlradistinlo 
dai  sepali  agglutinati  r dispaili  od  elmo,  dal  labbro  privo  di  spe- 
rone e ripiegato  in  giù,  dalla  colonnella  Ubera  acuta,  e dalle  masse 
pollinifere  riunite  da  una  glandola  comune  ; grazie  «'toro  afrodi- 
siaci effetti  ebbero  questo  nome  per  una  remotissima  allusione,  — 
Sera  pio,  sin.  (Aq)  (N) 

SERAPIDE.  (Mit.)  Se-rà-pi-de,  Sera  pi.  Home  del  gran  Dio  degli  Egizil, 
i avente  preso  per  Giove  e pel  Sole,  e talora  anche  per  Plutone ; cullo 
adottato  aurora  da’ Greci  e da’Itomani.  (Pretende  il  Vossio  ette  St- 
rapit  derivi,  «in  dall' ebr.  sciar  bue,  sia  da  tar  principe  e da  Apit. 
Altri  Iran  proposto  altre  origini.  In  ar.  teruf  valido,  grande;  seia- 
rafa  fu  eccelso,  nobile,  sopra  gli  altri  eminente  tarafa  agì  con  pieno 
arbitrio,  con  lilierlà  illintilnln.)  (Uil) 

SEHAPINO.  (Boi.  e Farm.)  Se-rn-pì-no.  (Sm.  Lo  tietto  cAe]  Segaprno.  Y. 
Iiiee.lt,  Fior.  03.  Il  scraplno,  chiamato  da' Greci  tega  peno,  è un  li- 
quore di  una  ferula  cosi  della.  Tes.  l’or.  P.  S.  cap.  io.  Lo  sera  pino, 
messo  nel  cavalo  del  dente,  toglie  In  doglia.  J I.  Aldobr.  Recipe  ar- 
tuoniacu,  arrapino,  bdclll,  oppoponneo,  aloè,  sereoeolto.  » (Forte  qui 
va  letto  sareocolla  ) (B) 

* — E comic  add.  in.  Yalg.  A/et.  Premiture,  ovvero  espressione  di  po- 
mi, di  mandragora  e d’olio  scraplno,  una  parli  eguali.  (N) 

SF  RAPICI.  (Boi.)  Se-ro-pi-o.  Sm.  Y.  G.  Lai.  srrapium.  Lo  stesso  che 
Serapladc.  V.  (Aq) 

SEJIAPION6.  (Arche.)  Sc-ra-pi-ó-ne.  Sm.  Lo  tietto  che  Serapcone,  Se- 
re peo.  Y.  (Mlt) 

SKRAPliiNE.  .V.  pr.  tn.  Lai.  8eropion.  (V.  Serdplde.)  (B) 

SEHAPP  UNTINO,  Ser-ap-pun-li-no.  [ Add.  e am.  ronp.  che  anehe  seri- 
veti  Scr  appuntino.  Succenluzzo,  Pedani/ Ilo.  Y.  Appuntino,  s.  e Y. 
Ser.)  Yarch.  Ercol.  ?a.  Appuntare  alcuno,  vuol  dire  riprenderlo,  c 
massi  ma  metile  nel  favellare;  onde  certi  saccenloiti,  che  vogliono 
riprendere  ognuno,  ai  chiamano  scr  appuntini. 

SGUARDIA-  (Uot.)  Sc-rar-di-a.  Sfi  Y.  G.  Lai,  slirrardia.  Genere  di  piante 
dicotiledoni  a fiori  completi  monopetali  della  tclrandria  monuginia 
di  Linneo,  famiglia  delle  rubincee,  che  portano  la  corolla  ad  imbuto 
divisa  in  quattro  lacinie,  ed  i temi  sono  due  lichene  coronate  dal  ca- 
lice quatridentato.  Tal  genere  è coti  chiamalo  per  memoria  di  un 
botanico  inglese  per  nome  Sherard.  (N) 

SEIUSCHIKRE.  (Ilillt.)  Se-ra-scliié-rc.  Add.  e im.  Y.  Turca.  Titolo  del 


filo 

capitano  supremo  cf  tra  «creilo  nell'Impero  ottomano.  (In  ar.  serie- 
temer,  dal  pera,  ter  capo,  c da  Ittker,  In  ar.  tesker  esercito.)  Algar. 
Topal  Damano  fu  nominalo  dalla  Porta  capitano  e Miraschlcre  di 
quella  guerra.  (A)  (Cr) 

SER  ASIA.  (Mcd.)  Se-ra-aì-a.  Sf.  Y.  G.  Lat.  xeraaia.  (Da  xeros  arido,  va- 
cuo.) Soltigliezza  eecettba  de'eaprtli,  onde  asto  miglinoti  alla  lanu- 
gine, quasi  sparsa  fossero  di  polvere.  Dice  anche  Slrasia.  (Aq) 
s — (Bot.)  Genere  di  licheni  incompletamente  descritti  da  MÌHter,  elir 
trae  tal  nome  dai  fàoghl  aridi  frequentati  dalle  specie  che  lo  com- 
pongono. È però  abbandonato  da  tutti  gli  altri  Ooiauicf.  (Aq) 
8ERA8INA.  (Ceog.)  Se-ra-si-na.  Cifrò  deli  Indotta*  inglese,  (G) 
SEIIASITE.  (Min.)  Sc-re-si-le.  Sf.  Y.  G.  Lat.  xcraslles.  (Da  xeros  arido.) 
Ho  ine  dato  da  I/ùùy  a IP  afoni  te  decomposta,  da  tirongniarl  deltii 
Spilile.  Questa  sostanza  minerale  è molto  arida.  (Aq) 

SEKASMO.  (Mcd.)  Se-rii-smo.  ^ì».  Y.  G.  Lat.  xerasmns.  (Da  rerot  io 
essicco.)  Siccità,  Aridità,  p.  e.  della  cute,  ma  segnatamente  dc’ca- 
pelli.  (Aq) 

SERATA,  Sc-rà-ta,  [Sf]  Lo  spazio  della  tera,  in  cui  ti  veglia.  Yit.  Beni . 
Celi.  tuo.  Coulinii.il  con  questo  medesime  difllcultà  parecchi  serate 

• — Far  serata  — - Passare  lo  jpoxfo  della  sera.  Y,  Faro  serata.  (M 

• a — Ila pprescn fattone  data  licita  sera  a benefliio  di  un  otlore.  Torn- 

iti osco,  Agg.  (Bob) 

SERBABILE,  Sur-bi-bl-le.  Adii.  |com.  Y.  e di')  Serbevole.  Cr.  4.  4.  e. 
Il  vino  fu  di  menana  potenti n e bontà,  e non  mollo  «oli ile,  nè  mollo 
serba  bile,  e questo  è mollo  commendato  a Bologna.  Ed  è un’ altra 
(miniera,  che  gurganega  è della  ecc.,  serbatole  olire  a tulle  ('altre. 
SERBANTE,  Scr-bàn-«e.  Pari,  di  Sorbare.  CAe  serba.  Dtlmln.  Ermog.  s. 
Berti.  (Min) 

SERU  ANXA,  Ser-bàn-sa.  |5/“.|  Il  serbare,  L'atto  del  serbare;  altrimenti 
Serbo.  Lat.  deposiium.  Gr.  xx(8ax«ta5<*n).  Tav.  Bit.  Strad.  Dicendo 
che  di  cosi  poca  cosa  non  voto»  far  serbai».  I*ass.  isa.  Chi  gli  ri- 
cuopre  o scusa  con  nome  di  cambio,  chi  d'Ilterewo.  altri  di  dipo- 
sito c di  serbali».  Maestra zs.  s.  n.  s.  Lo  ’nganno  e una  Insidiosa 
malizia,  quando  alcuno  «I  fa  involare  la  cosa  che  gli  è stala  dato 
in  «vrbanza.  Sen.  Ben.  Yarch.  c.  0.  So  alcuno  m'arà  dato  in  ser- 
banza  alcuna  somma  di  «lanari,  p«>l  m’arà  rubato,  lo  accuserò  lui 
per  Indro,  ni  egli  si  richiamerà  di  me  d'avermi  dato  danari  in  di- 
posilo. 

SERBARE,  Ser-bà-re  | Alt  Mettere  in  serbo;  nlh  tmenli  Servare,]  Con- 
servare. (#'.  Servale.)  Lat.  servare,  custodire,  Inerì.  Gr.  rnfstiv^  ov- 
iirrtr».  Ou^nv  » Panda!  fi  Gov.  Fa  ih.  Veduto  ehe  lu  masserizia  sia 
in  usare  c serbare  le  cose,  vergiamo  quali  cose  s'hanno  a serbare  e 
a Dure.  (P)  Sàlvia,  Annoi.  Y.  B.  4.  li.  io.  I forestieri  qui  latore 
scambiano,  con  usare  la  parola  Serbare,  lauto  nelle  cose  immateriali, 
come  Servar  In  giustizia,  jnslitiam  servare;  e Serbare,  cioè  Conser- 
vare una  eo«a  per  servirsene  a Innpo  ....  Sicché  dal  latino  mede- 
«imo  Serrare,  si  è fallo  Servare,  Osservare;  e Serbare,  Conservare, 
Tenere  in  serbo.  (N) 

t — . Ritenere.  Lai.  rdincre,  reservare.  Gr.  Juf/lmii».  n Dant.  Inf. 
18.  no.  E scrrolo  a chiosar  con  altro  Dillo.  (N) 

B — Onde  Serbare  In  memoria  = fUunmcntare.  Yit.  SS.  Pud. 
t.  su.  Tiene  e serba  In  memoria  le  ingiurie  ricevale.  (V) 

3 — Indugiare,  Differire.  Lat.  dilfcrre,  rcjieerc,  rcscrrare.  Gr.  nzCTt- 
ho 3xi.  n Bore.  g.  t,  n.  t.  E perciò  questa  (allea,  per  mio  consiglio 
li  serberai  in  nllra  volta,  (V) 

4 — Aver  cura,  Conservare.  G.  Y.  h.  3. 17.  Perdi’ io  viva,  quelli  muo- 
iono; perch’io  sin  serbato,  quelli  son  perduti. 

z — Dicesi  Ser  tur  la  tal  cosa  e.  tate  Porre  0 Tenere  a parte  o fri  cu- 
stodia checchessia , perche  aia  rt‘ tr.ro  al  tempo  opportuno.  Bore.  noe. 
81.  is.  DI  che  io  in  questo  poco  di  rimnoenle  di  vila,  che  la  mia 
vecchiezza  mi  serba,  sempre  «farò  dolente.  Dant.  Inf.  is.  70.  La  lu.t 
fortuna  tonto  onor  ti  serba,  Che  l’una  parie  c l’altra  avranno  fu- 
mé Di  le.  Petr.  son.  tu.  Ponimi  ov’c  T carro  suo  tempralo  e leve, 
Ed  ov’è  ehi  oc  ’1  renile,  0 chi  ec  ’l  serba.  Yarch.  Ercol.  04.  Volendo 
che  si  chetino  (*i  cuoi  dire),  far  putito,  far  pausa,  soprassedere,  in- 
dugiare, serbare  il  mio  a un’altra  volta. 

0 — Dlctsi  Serbarla  ad  uno  e vale  Tener  bene  a mente  un’ingiuria 
ricevuta  per  farne  la  vendetta  a suo  tempo.  Morg.  ««  40  Gan  bi- 
sognò che  avesse  pazienza,  E disse:  va  pur  là  ch’io  le  la  serbo.  Car. 
Leti.  voi.  «.  par/.  78».  Donimi  di  non  essere  slato  tanto  sollecito  che 
mi  «la  venuto  fatto  ecc.,  ma  lo  ve  la  serbo  alla  ripassata.  (Br) 

7 — Picesi  Serbar  fuori  alcuna  cosa  e vale  Eccettuarla.  Ar.  Far.  sa. 
78.  Non  Id nsmar  (ulte,  ma  serbarne  fuore  La  bontà  d’ infinite  si 

dovrebbe.  (Br) 

• ■—  Dk-eti  Serbar  la  norma  c vale  Continuare  il  primo  collante.  Y. 
Norma,  § 8.  (N) 

0 — Dicesi  Serbare  nel  pelllcino  e fig.  r ale  Dire  ad  altrui  con  ogni 
rispetto  o rilegno  lutto  quello  che  l'uom  sa.  V . Pellicini),  § 3.  (N) 

10  — N.  aia.  nel  primo  sign.  Salvia.  Annoi.  F.  B.  4.  8.  19.  Uva  da 
serbare,  TjOM'tuo;,  coni  mesi  ibi  le.  (N) 

11  — JNT.  pois,  nel  sign.  del  $ 7.)  Tes.  Br.  ».  o.  1.  a.  Io  gli  dirò  che 
natura  non  ha  che  fare  nelle  cose  che  Dio  si  serbò  in  sua  podc- 
slatc. 

ia  — (£T  nel  sign.  del  f}  8.)  Bocr.  noe.  70.  17.  Con  lui  intendo  di  stor- 
mi e di  lavorare,  mentre  son  giovane,  e le  feste  c le  perdooanze  e i 
digiuni  serbarmi  a far  quando  sarò  vecchia, 
is  — |E  nel  sign.  del  § 4,|  Bore.  noe.  et.  3.  E ludi  per  la  «ulule  del- 
l’aniiiM  sua  «e  gli  «orbava  inolio  diligentemente. 


by  Google 


:c« 


SERDASTRELLA 


SERENISSIMO 


14  — Pietri  Serbarsi  a checchessia  e vale  Aspettare  che  attenga.  Bern. 
Ori.  ss.  St.  Non  rispondeva  il  giovane  valente  Al  ragionar  di  Ri- 
naldo superbo;  Ma  stropicciando  l'un  con  l'altro  dente  Fra  se  di- 
ceva: A gli  effetti  mi  serbo.  Tasi.  Ger.  ».  ai.  Or  durate  magnanimi, 
e voi  stessi  Serbate,  prego,  ai  prosperi  successi.  (Br) 

SERBASTREI.LA  (Boi.)  Ser-ba-slril-la.  [Sf.\  Lo  situo  che  Selvastrella, 
[Pimpinella.  P.\  Lib.  San.  ss.  E'I  prezxemoi  vi  si  scatta,  Ruchetta 
c serbasi  rclla  tutta  in  quilo. 

SERRATO,  Ser-bà-lo.  Add.  in.  do  Serbare.  [Auto  in  serbo;  altrimenti 
Conservalo,  Servato. | Lai.  servalo».  Gr.  irtfolayai»*;.  Lab.  ut.  Ella 
non  vide  prima  tempo  all'occulto  insidie,  c forse  lungamente  ser- 
bale, poter  discoprire.  Tratt.  segr.  coi.  domi.  Prendono  I rimedi! 
serbali  per  molli  mesi,  e ne  sono  segretissime  «erba Irle). 

SERBATOIO.  (Ar.  Me*.)  Ser-ha-tó-jo.  Ami.  Luogo  chiuso,  [od  Utensile  de - 
stillato  a serbare  o custodire  ogni  torta  di  cose.  In  particolare  ri- 
cere  poi  diverse  denominazioni  secondo  i peculiari  oggetti  che  con- 
tiene. E però  il  Serbatoio  dell'acqua  dicesi  Cisterna,  quello  del  ghiac- 
cio Gblacclaju , quella  del  fieno  Fienile,  quello  del  grano  Granajo, 
quello  delle  fiere  Serraglio,  quello  de" pesci  Piscina  o Peschiera  quello 
degli  uccelli  Uccetliera,  ere.  «cc.|  Seni.  Slor.  9.  ti».  VI  sono  ancora 
serbatoi  di  uccelli,  c barelli  di  Bere.  Borgh.  Hip.  sai.  Ita  la  capace 
grolla  ecc.  oppresso  di  sé,  In  una  stanza  separata,  più  serbatoi  di 
diversi  pesci.  » Sai via.  Annoi.  F.  B.  Gli  ortolani,  quando  sono  di 
serbalojo,  sono  lutti  sugna.  (A)  ' 

a — Specie  di  peschiera  du  ritenere  e consert  ar  f acqua  a pani 
usi.  ( A) 

* — (Agr.)  La  slonza  ore  nel? interno  custodiscami  quelle  piante  che 
temono  il  freddo.  (Ga) 

s — (Aliai.)  .Vaine  che  ti  dà  alla  carità  «rifa  quaie  si  raccogli*  qualche 
liquido.  JB  però  chiamasi  Serbalojo  della  bile,  la  Fescichelta  biliare 
a Colecisli ; Serbalojo  del  chilo,  Quefia  dilatazione  che  il  canale  to- 
racico appresenla  dinanzi  alla  regione  lombare  della  colonna  spi- 
nale; Serbatoio  delle  lagrime,  il  Sacco  lagriinale;  Serbalojo  dell' ori- 
na, la  Peseiea ; Serbalojo  di  Pequeto,  /il  Cisterna  del  Pcquelo.  (A.  0.) 
SERBATOIO.  Add.  m.  Pa  serbare.  \P.  A.  P,  e di'  Serbcvolc.j  Lai.  *cr- 
vn bilia.  Or.  falsari;.  Cr.  4.  ».  ».  La  trebbiano  (uva;  nella  gioventù 
è sterile,  e procedendo  in  tempo  diventa  feconda,  (accento  nubile 
vino  c ben  serbalojo. 

SERBATORE,  Ser-ba-tó-re.  [ Cerò.  mi.  di  Serbare.  Che  serba.  Lai.  ser- 
vator,  depositaria».  6r.  owSjiaoyùlat^.  A/acstruzs.  t.  11.  a.  Quando 
il  serbatore  mise  la  cosa,  nella  camera  sua,  c lanciò  l'uscio  aperto, 
partendosi. 

SKHBATRICE,  Scr-ba-tri-ce.  Però.  f.  [dì  Serbare.)  Che  serba.  Lat.  »er- 
vatrix.  Cr.  * fvisiTTOua*.  Tratt.  segr.  co#,  don n.  Prendono  1 rimedii 
serbali  per  multi  mesi,  e ne  sono  segretissime  serbatele!. 

.SLRBF.VOLE,  Ser-bé-vo-le.  Add.  com.  Da  serbare.  — Serba  hi  le,  Serba- 
lojo, sia.  Lai.  scrvabilis.  Cr.  fAxzzò;.  Cr.  ».  ».  4.  Il  vino  suo  è * 
motto  potente  c di  nobll  sapore,  ben  serbevolc,  e mezzanamente 
sottile. 

SERBO,  Sèr-bo.  (£in.)  Scrbanza.  Lat.  depositala.  Cr.  traoa3ear*5ii*e, 

* — • lìieesi  Avere  o Tenere  in  serbo  « vagliano  Custodire  alcuna  cosa 
con  patto  di  restituirla. 

3 — Zbccii  Consegnare  in  serbo  e r ole  Dare  a custodire  alcuna  cosa 
per  poi  farne  uso.  Dtp.  Dream,  proem.  1».  Le  ripone  (certe  parole) 
e consegna  in  serbo,  come  asun'  guarda  robe,  agli  scrittori  aulichi.(V) 

4 — Dicesi  Dar  checchessia  a serbo  e più  comunemente  in  serbo  e 
vale  Dare  in  custodia  0 fn  cura  per  qualche  tempo,  con  patto  di 
riaverlo.  Fir . Dite.  au.  io4.  (lo  mercatante  ecc.,  accadendoli  per  sur 
faccende  andare  in  lontano  paese,  diede  a serbo  questo  ferro  a un 
suo  compagno  quivi  della  terra.  .Ve  11.  fleti-  l'arch.  3.  su.  Quello  schia- 
vo, aperta  la  mano  e aiiMlralo  1* anello,  disse,  che  prima  se  l'era  ca- 
valo, e datolo  a scrini  a lui. 

B — Lungo  di  educazione  delle  fanciulle,  per  lo  più  ne* monasteri  delle 
monache  Fag.  Com  Pagar  un  tanlo  l’anno  pel  serbo  del  convento 
per  la  figliuola  ecc.  E appresso : E bisognerà  pagare,  oltre  il  serbo 
per  la  figliuola,  anche  il  seminario  pel  vostro  Qgliuolo.  (A) 
s — Onde  Andare  in  serbo  è modo  con  che  s'esprime  fondare  le 
fanciulle  ne' moni  sieri  delle  monache  a oggetto  ili  educazione.  P. 
Andare  In  serbo.  (A) 

« — E Stare  in  serbo  vale  Bimane  re  le  fanciulle  in  dctli  luoghi. 
Fag.  Com.  lo  però  vo' veder  più  d'un  monastero  ecc.  lo  vo’ stare  in 
•»crbo  almeno  sci  mesi.  (A) 

SFRB0N1TE.  (Geog.)  Scr-bo-ni-te,  Lai.  Lacus  Serboiti».  Antico  lago  si- 
tuato fra  CEgllto  e la  Palestina.  (Mlt) 

SRRCATTIVO,  Scr-cal-ti-vo.  Add  e siti.  comp.  V.  A.  Uomo  cattivo. , Uomo 
rio.  Cavale.  Fruii,  ling.  ioo.  Oggi  molti,  sotto  questo  titolo  d'essere 
contemplativi,  sono  srrlrisli  e serratile!,  cd  oziosi  e gaglioffi,  (v) 
SERCIUO.  (Gcog.)  Sér-cbio,  Anser.  Sm.  Fiume  d' Italia  else  passa  pel 
Ducalo  di  Lucca  e la  Toscana.  (G) 

SRRCOCOLLA.  (Boi.)  Ser-co-col-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Sarcocolla.  V.  M. 
Aldobr.  Recipe  armoniaco,  se  rapino,  bdrlli,  oppoponaco,  aloè,scrco- 
eolla.  (Così  legge  la  Cr.  alta  c.  Sera  pi  no)  (N) 

>CRDOBA.  (Geog.)  Ser-diVba.  Fiume  delta  Rustia  europea.  (G) 
MiRbOBoL.  (Gcog.)  8er-do-bòI,  Sordaval,  Sor  «leva  la.  CHIÙ  della  Fusela 
europea  nella  Finlandia.  (G) 

SERD0SK1.  (Grog  ) krdòokì.  Città  della  Untila  europea.  (G) 

^ ERE,  Sè-re.  [Acbi.  e im.  che  si  accordo  tu  Scr.  l'.j  Signore,  Sire.  Lai. 
domimi*.  Gr.  nijuif,  (In  per*.  ser  capo,  principale,  supremo;  sar  ti- 


tolo di  principi  della  Georgia.  In  ebr.  sar  principe,  patrizio.  In  eelt* 
gali,  sar  nobile,  bravo,  un  eroe,  un  uorn  degno,  eccellente.  Iti  Ingt. 
zfr  che  *1  pronunzia  scr,  signore.)  Dant.  Jnf  ss.  so.  Risposi:  siete 
voi  qui,  scr  Bru  netto  ? E Par.  ts.  tao.  Non  creda  donna  Berta  0 scr 
Martino  ecc.  Vedergli  dentro  al  consiglio  divino.  Gr.  S.  Gir.  4.  Sic- 
come disse  Dovlt:  o sere,  gran  pace  hanno  coloro  che  amano  la  tua 
legge.  E».  Tutti  quelli  ebe  dicono  aere  sere,  non  avranno  mai  lo 
regno  del  cielo.  » E o».  Sere  Dio,  ricevi  la  tuia  orazione,  siccome 
tu  ricevi  lo  'nceiiso.  (V)  In  questi  due  ni  lì. -ni  e»,  è detto  a Dio,  che 
i più  antichi  chiamarono  pure  Messere.)  (N) 
t — Titolo  di  semplice  prete.  Lai.  dominus,  domnus.  Bocc.  bop.  it.  0. 
Gnaffe,  sere,  in  buona  verità  lo  vo  Inflno  a città  per  alcuna  mia  vi- 
cenda, e porto  queste  cose  a ser  Bonacrorri  da  Ginestreto.  E nutrì. 
14.  Dunque  loi  tu  ricordanza  al  sere?  Meni.  tal.  ».  Voi,  che  qua>- 
suso  introduceste  un  sere,  Che,  colto  in  chiasso,  venne  po'a  dir 
messa.  *>  Buon.  Tane.  9.  ».  Ranchi  tra,  cosi  ben  non  canta  il  sere. 
E Salvia.  Annoi,  ivi:  Cloe  11  prete;  Boccaccio,  Il  sere  di  Varlungo.  (N) 

3 — Titolo  di  nolajo.  M.  V.  3.  «1.  A ser  Francesco  di  ser  Rosso,  no- 
lajo  di  grande  autorità  ecc.,  fu  portola  carta  d’  una  dichiarazione. 

SERF.BIA,  Se-re-bi-a.  jV.  pr.  »u.  Lat.  Serebia.  (Dall'ebr.  sciarab  calore, 
e jah  Iddio:  Calore  per  Dio.)  (B) 

SKRF.BR  anaj  A.  (Geog.)  Se-ro-bra-nà-ja.  Fiume  della  Russia  europea.  (G) 
SEREG1PE.  (Geug.  ) Sc-re-gi-pc.  Chiamasi  Seregipe  del  Be  o San  Cri- 
stofaro, una  Città  o provincia  del  Brasile.  (G) 

SEREJa.  (Geog.)  Se-ré-ja.  Fiume  delta  Russia.  (G) 

SERENA.  (Mil.)  Se-ré-na.  ( Add.  e sf.  F.  A.  V.  c di']  Sirena.  Tcs.  Br. 
4.  t.  Serene  furono  tre-,  seco  oditeli  è le  storie  antiche  contano,  c 
aveano  sembianze  di  Femmine  dal  capo  intlno  alla  coscia,  e dalle 
cosce  in  giù  aveano  sembianza  di  pesce,  c aveano  ale  e unghie,  onde 
l'una  canlaVa  inolio  ben  con  la  bocca,  e l'altra  sonava  di  flauto,  e 
l’altra  di  celerà,  e per  loro  dolce  cauto  c suono  Facevano  perire  Io 
navi  che  andavano  per  mare,  udendole.  Fior.  Tiri.  A.  M.  Puolcs* 
appropriare  il  vizio  della  lusinga  alla  Serena,  che  è un  animale  che 
dal  mezzo  in  su  è una  mezza  donna,  e dal  mezzo  in  giù  due  begli 
pesci  colle  nule  rivolle  in  su.  Ciri  fi.  Cale.  t.  «7.  E per  (scudo  un 
teschio  Im  di  balena,  Covertalo  di  scaglie  di  Serena.  Dossi.  Ptsrq. 
1*.  io.  loson,  cantava,  loson  dolce  Serena  Che  i marinari  iu  mezzo'! 
mar  dlsiuago.  » (/  6wo«i  testi  leggono  Sirona.)  (B)  Buon.  Pier.  1.  ». 
sa.  Una  che  la  Serena  ò dimandata.  Che  di  strumenti  musicali  « 
Circa.  (Qui  nome  d’una  nave  ) (N) 

SERENA  iV.  pr.  f Lai.  Serena.  (V.  Sereno.)  |B) 
a — (Geog.)  Fittine  dette  limita  europea.  (G) 

SERENANTE.  Sc-re-uàn-lc.  Pari,  di  Serenare.  Che  serena.  V.  di  reg.  (O) 
SERENARE,  Se-re-nà-ru.  | Alt. ] Far  sereno;  cd  è proprio  del  dolo.  — 
liute renare,  sin.  Lat.  serenare,  tranquillare.  Gr.  ynXitr ov»t  yaXavo- 

— E per  mtlaf.  Quietare,  Tranquillare  Pctr.  coni.  41. 3.  La  quale 
era  possente  ccc.  DI  serenar  la  tempestosa  monte.  Buon.  Pier.  *.  a.  4- 
Poi  serenato  sé,  serenò  gli  altri,  Altamente  ridendo, 
s — iV.  past,  Divenir  sereno.  Mena.  rim.  1.  i*i.  E lUmmcggiò  d'in- 
torno Più  lieto  il  sole,  e scrcnossi  il  giorno. 

4 — (Milli.)  jV.  ozj.  Accampare  a cielo  scoperto,  ni  sereno,  senza  tende 
c pronto  a combatterò.  È voce  nuova,  la  quale  da  pochi  anni  in  qua 
è stala  confermala  dal  consenso  universale,  dati' uso  e datfaistorilà 
di  gravi  scrittori.  Bulla.  Il  generato  Bagdelloue,  dopo  d'aver  sere- 
nato due  giorni  sulle  nevi  delle  più  alle  cime  de' monti  ecc.  (Gr) 

SERENATA,  Se-rc-nà-la.  J Sf  Chiarezza  dell'aria;  ma  in  questo  sento 
è F.  A.;  più  comunemente]  Sereuo.  Lat.  sudum,  «crcnum.  Gr.  yce- 
It&itni.  il/.  Atdobr.  Souo  grandi  serenale  di  chiarezze  nell' ocre,  i'otg. 
Diose.  La  barba  dell' allea,  tenuta  per  una  notte  alla  serenala. 

* — Il  cantare  e il  sonare  clic  fanno  gli  amanti  la  nolte'al  sereno  da- 
vanti alla  casa  della  dama.  (V.  Sirena.)  buon.  Pier.  4.  l.  7.  Che  uscir 
dianzi  ^gridando  e minacciando  Que*  tentennoni  della  serenata. 

1 — \Onde  Far  serenata  = Andar  con  canti  e suoni  avanti  la 
casa  della  dama  per  lo  sereno  detta  notle.  V.  Faro  serenata,  j Luig. 
Pule.  Ree.  99.  Questi  altri  gavegslul  stanno  iu  bilico  Per  farti  se- 
renale a mio  dispetto.  »►  Ncr.  Sant  in.  ».  00.  Gli  fa  sovente  delle  se- 
renale Con  la  piva,  col  zufolo  e col  corno.  (N) 

3 — (Mus,  ) Pezzo  di  musica  composto  per  f occasione  di  dar  la  sera 
salto  te  finestre  di  una  casa  alcun  concerto;  ordinariamente  è di 
musica  islrumcnlaU,  ma  talvolta  anche  di  vocale.  (L) 

SERENATO,  Se-re-na-lo.  Add.  in.  da  Serenare.  ] Propria uiett/e  Fallo  se- 
reno, e fig.  Tranquillato.  — Jnserenato,  rin.J  Lai.  serenata*,  trau- 
quillatu5.  Gr.  yxUvtsìti;.  a Buon.  Pier.  *.  ».  ».  Poi  serenalo  so,  se- 
renò gli  altri  Altamente  ridendo,  E disse:  ccc.  (B) 

SERENA  TORE,  Se-re-na-ló-re.  Però.  mi.  di  Serenare.  Che  serena.  Tàss. 
Leti.  (A) 

* — (Hit.)  Soprannome  d*  Gioce.  (Mil) 

SERC.NATRICE,  Se-rc-na-lri-cc.  Però.  f.  Idi  Serenare  ] Che  serena. 
s — [/Vr  Mctuf.  Che  quieta.  Che  tranquilla.]  Deoib.  Asci.  3.  tuo.  Dello 
vane  paure  diseacelutriec  (la  natura),  e delle  nostre  menti  nc'suol 
dolori  serenatriec,  0 d'ogni  inule  nemica  e guerriera. 

SEHENDIB.  (Mil.  Maorn.)  Sc-rcn-dib.  Sm.  Luogo  in  cui  f Musulmani 
pongono  il  Paradiso  terrestre.  (Mlt) 

SE  RE. MS  SI  HO,  Sc-ro-nis-sl-ino.  \Add.  ni.)  superi,  di  Sereno.  Lai.  sere- 
nissimo*. Gr.  A/.  P.  a.  ia.  Vedemmo  conti notamente 

Invino  a mezzo  Aprile  serenissimo  cielo.  Guar.  Past.  fhL  proL  Se  dal 
vostro  Serenissimo  del  d'aura  cortese  Qualche  spirto  uou  manta. 
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t — Ptr  tue  la  f.  Tranquillissimo.  teli.  Jìom.  Stal.  di  Getvcr.  La  Ironie 
piccina  c serenissima,  collo  laccio  saura  alcuna  crespa  o macola, 
t — Titolo  clic  dovasi  prima  a*  gran  Principi,  |ul  Doge  ed  olla  Rrputs- 
lil ira  di  Venezia  e di  Genova,  cd  oro  si  dò  o Quei  principi  dello  fa- 
miglia reale  ebe  appartengono  a' rami  codrlli,  « «<  aggiunge  d ordi- 
nano a quello  di  Altezza.  | lai.  «ercnivsimus.  Gr.  y«ÀavÓT«T0<.  ( V. 
Sere.)  G.  V.  il.  foit.  i.  Serenissimo  Principe,  il  quale  a tulli  gl'Jla- 
1 Inni,  siccome  splendida  e chiara  stello,  pilli  rasai.  C'r.  IH.  Incomin- 
cia il  libro  dell'agricoltura  di  Pietro  Lrcsceniio,  cittadino  di  Bolo- 
gna, a on«r  d'iddio  e del  serenissimo  recarlo.  Frane.  Saceh.no*.  a. 
Da  poiché  io  sono  innanzi  a quella  Serenissimo  Corona,  ecc. 
SERENITÀ',  Se-rc-ui-la.  |Af.|  atl.  di  Sereno.  Chiarezza.  Ecltezza;  e ti 
dice  più  propriamente  dell'aria  e del  cielo,  liberi  da' nugoli  e dalle 
nebbie.  — herenilndr,  Scremiate,  sin.  Lai  srrrnilas.  Gr.  •/«is»4no{, 
rJèia.  Piai.  S.  Greg.  M.  i.  86.  La  serenità  dell'aere  mutò  in  piova. 
E JUor.  Quel  misero,  che  Ita  perduto  l'eterna  serenila  della  luce. 
Tetr.  Loia.  ili.  Tornalo  il  !ejii|xi  a subila  e a maravigliosa  serenila. 

« — l\r  melaf.  Quiete,  Tranquillila.  Lai.  Iranquillilas,  quies.  tìr.  ya- 
r,av-/mix.  Cacale.  Mcd,  cuor.  Questa  bellezza  sta  in  carità,  c in 
serenila  e pienezza  di  coscienza. 

8 — Atl.  del  lilolo  di  Serenissimo.  Lai.  serenila*.  Gr.  yaiesónoc.  Lib. 
A m.  Imprenda  dunque  la  sereuila  di  dispregiar  lo  vano  parlar  dei 
malvagi.  Cat.  teli.  86.  lo  lui  ricercalo  o Venezia  di  fare  una  dedi- 
cazione delle  Storie  di  Moii'lgnor  Bembo,  le  quali  l'inUlolavano  ni 
Doge;  c pi; che  Sua  Serenila  è mollo  buono,  e mollo  mio  amico  c 
signore,  io  la  presi  volentieri  a lare. 

4 — (Icou.)  Serenila  del  giorno:  Donzella  attita  sm  di  nm  globo  di 
argento,  in  allo  ri i contemplare  il  tote  raggiante  sopra  il  tuo  corpo; 
ha  biondi  capelli  intrecciati  e adorni  di  fiori ; duna  leggiera  t loffi 
d'oro  e d'azzurro  è U suo  rettilo.  (Mil) 
a — Scrrnilà  dell»  nollc:  Giovine  Un  assisa  sul  Qlobo  lerretlre , 
alquanta  ose uro,  In  allodlconlemptare  la  luna;  di  carnagione  bruno, 
coi  capelli  neri , adonti  di  perle;  il  tuo  abito  è di  colore  azzurro  ca- 
rico, teminato  di  flette  d'oro.  (Mi!) 

SERENO,  Se-ré-no,  Sm.  Chiarezza;  contrario  di  Oscurità,  e di  Torbi- 
dezzji;  ma  si  dice  del  cielo  e dell'aria  pura,  chiara  e tenza  tintoli. 

| Aulicamente  Serenala.)  Lai.  screnuni.  Gr.  tòSia.  Pani.  Par.  is.  a. 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  «reno,  Elie  soverchia  dell' nere  ogni  coin- 
page.  E ta.  18.  Quale  per  II  seren  tranquilli  c puri  Discorre  ad  ora 
ad  or  subito  fuoco.  Dace.  no*,  ai.  i.  Ne' luridi  sereni  sono  le  «Ielle 
ornamento  del  ciclo.  Pelr.  canz.  so.  a.  Fuggi  il  screzio  c *1  verde; 
Non  ('appressare  ore  sia  riso  o cnnlo. 
a — Il  Lido  o Aria  scoperta.  Lai.  sudum,  dluin.  Gr.  miopia.  Bore.  noe. 
77.  la.  Nò  aveva  dove  porsi  a sedere,  nè  dove  fuggire  il  sereno.  So- 
drr.  Coll.  ito.  &' assettino  su'grallcci  (i'uue),  difendendole  la  nollc 
dal  sereno. 

a — [Onde  Stare  o Giacere  al  sereno,  cioè  all'aria  scoperta.]  Sen. 
Piti.  Non  aveano  guardarobe  nè  camere  luciamberlate,  ojirl  glaceano 
al  sereno. 

3 — j/Vr  melaf.  del  primo  alga.]  Pani  Par.  io.  64.  Lume  non  è,  se 
non  vlen  dal  sereno,  Che  non  si  turba  mal  bui.  ivi:  8 e non  vie» 
da  sereno,  cioè  da  chiarità,  ebe  ere.  non  si  turba  mai;  e questo  è 

10  splendore  divino,  ebe  mai  non  «i  In  ria,  ma  sempre  sla  ridarò. 
Pelr.  eanz.  so.  n.  F.  'I  lume  de' begli  rechi,  che  mi  «Irugge  Soave- 
mente al  «no  caldo  sereno.  Mi  ri  Ileo  eoa  un  freno.  Sen.  Peti.  Pareh 
7.  i.  Se,  toltosi  dalle  mbndane  tempeste,  s‘c  ritornalo  al  sereno  e 
ni  sicuro. 

« — Proeerb.  Scren  di  verno,  nugolo  di  «late,  e vecchia  prosperila!**: 

\ diecsi  roti  | perchè  t' annoverano  Ira  le  cote  di  cui  l'  uotn  ti  dette 
ko  fidare,  perciocché  per  ordinano  sogliono  durar  paco.  F.  Pro- 
sperila, $ s.  » Arti.  Pag.  I favori  delle  corti  sono  sereni  di  verno  e 
nuvoli  di  siale,  cioè  non  hanno  fermezza,  poco  durano.  (A) 
a — Chi  fece  del  seren  troppo  gran  feda,  Avrà  doglia  maggior  nella 
tempesta  = Chi  di  soverchio  ti  rallegra  nelle  prosperità,  tenie  poi 
maggior  travaglio  nelle  accertila.  Serd.  Pro v.  (A) 

« — (Ar.  Ics.)  T.  degli  scarpellinl,  e diteti  al  masso  buono  e grotto.  (A) 
SERENO.  Add.  su.  Chiaro,  Che  ha  in  tè  tare  ni  là.  Lai.  sert-nu*,  tran- 
quilli». Gr.  aìiste;,  y*'e*r»4 C-  (Sereiiuz,  dal  celi.  gali,  uiirionla  che 
vale  il  medesimo  r che  vale  anche  piacevole  Nella  stessa  lingua  tot- 
ritm  serenila».  In  per*,  mzeen  lucido,  chiaro:  nueM  luminoso.) 
Pelr.  ton.  too.  Aria  de' miei  sosplr  calda  e serena.  Soder.  Coll.  io. 
Però  è di  necessità  eleggere  giornale  serene  o asciutte, 
a — Per  melaf  Lieto,  Tranquillo,  Allegro.  Lai  tranquillu*,  jucundu*. 
Gr.  otatpie  PanL  Inf,  o.  81.  Src»  mi  tenne  in  la  vita  serena.  E Par. 
o.  66.  Poi‘pre«*o  'I  Irmpo,  che  lutto  *1  elei  volle  Ridur  lo  mondo  a 
suo  modo  sereno.  E sa.  **.  Si  ch'ogni  visla  sen  fc'più  serena.  Lab. 
so.  Della  mia  camera  con  faccia  assai  secondo  la  malvagia  dispoi- 
rion  tra  pattata,  serena  n*eil.  Dern.  Ori.  t.  at  aa.  Quivi  si  stanno 
allegri  ad  armeggiare  Con  balli  e conll,  e fan  serena  vita. 

3 — (Min.)  Vicini  serrnn.  \ P.  Pietra,  $ i,  81. J Gal.  Siti.  3»a.  Quando 

11  Gilberto  avesse  scritto  che  questo  g|otw  e intcriormente  fallo  di 
plrlra  serena,  o di  ralcldonlo.  Il  paradosso  vi  sarebbe  pano  manco 
esorbitante?  Pene.  Celi.  Oref  IS».  Nelle  montagne  di  Fintile  ed  a 
Sdlignauo  «I  ritrovano  pietre  di  colore  uzzurro,  chiamale  serene. 

4 — (Chlr.)  Golia  o Culla  sereno  Golia,  5 •»  ••  (A) 

M RENO.  N'.pr.  tu.  Lai.  Srrenus.(Dal  lai.  urenti t sereno,  puro,  felice.)  — 
^ammoiiico  o Sainonico.  P.  Santonico. — Vibio.  Governatore  di  Spa- 
gna tùlio  II  regno  di  Tiberio , c da  lui  pusillo  di  morie.  (B)  QUII) 


SERGEVTE  187 

SERF.NO.  (Mit.)  «S»pran  nome  od  Epiteto  di  Giove.  contiileralo  tome  Ce- 
lere. e che  inroenvasi  per  aver  bri  tempo.  (UH) 

SEIIENTINA.  (Cblr.)  Se-rcn-li-na.  A f Specie  d' infermila  degli  occhi,  fa 
quale  cornute  in  veder  male  • corto  dal  Iramonlare  fino  al  rina- 
scere del  sole.  Lied.  Poe.  Ar.  Aver  la  serentiua.  (A) 

SI  RI  III.  (Grog.)  Se-rè-ri.  Popoli  della  Senegambia.  (G) 

HEHF.8.  (Grog.)  Sè-re».  CiUÀ  della  Turchia  europea  nella  /Somelia.  (G) 
bERESER,  Sc-rè-aer.  N.  p r.  in.  Lai.  Scrcser.  (Dall'ebr.  tar  principe, 
ed  oliar  tesoro:  Principe  del  tesoro.)  (B) 

BEItET,  Sè-rcl.  .V.  pr.  in.  Lai.  bercili.  (Dall'ebr,  har  o Itaralh  angu- 
stia, tabulazione.)  (B) 

t — (Grog.)  Lai.  Ararus.  Fiume  e cilià  della  Galtizia.  (C) 

SERETO. (Grog.) Sc-re-to.  Lai.  Srretiuiu.  Ani.  cittadella  Dalmazia.  (Mll) 
SEBF.TTA.  (Boi.)  Se-rrt-la.  Sf  Specie  di  piarla  del  genere  Serraluln. 
che  ti  distingue  per  le  foglie  intere  o pennalifide  acutamente  teghe I- 
late,  pel  corimbo  de' fiori  dispailo  in  un  piano,  e per  le  squame  del- 
l'anbnlio  ovale  laneiolale  aguzze  avvicinale  e dritte.  iS'atce  in  ter- 
reni umidi,  freddi  ed  argillosi,  ti  adopera  nella  tintoria.  Lat.  ser- 
ralula  linciarla.  (N) 

SEREZZANA,  Be-rez-zà-na.  Sf  Sereno,  Serenila ; Serenala,  nel  « •«$« 
e di  cui  umbra  corruzione.  Fag.  Coi».  Che  questa  brezza  in  quest'orlo 
su  quest'ora  non  vi  faccia  pigliar  rimbeccala;  e lo  non  mi  senio  di 
alar  più  a questa  arrena M.  (A)  Salvia.  Annoi.  T.  li.  4.  4.  Non  li- 
eo«a  nè  ledo:  modo  proverbiale,  quasi  sia  nato  accanto  a uu  pu- 
glajo,  e abiti  tu  una  capanna,  o pure  dorma  alla  serazzana,  elee  ut 
sereno. 

SERFACCENDA,  Ser-fac-cèn-da.  Add.  e tm.  eomp.  Braccìni.  Schei  n. 
3.  4.  E se  mal  ne  diranno  i serfaccendt , Più  d'albagia  che  di 
«eienzu  pieni,  ree.  (N) 

SERPANTI).  (Grog.)  Ser-fàn-lo,  Serfo.  Lat.  Scripbos.  Itola  dell’Arcipe- 
lago. nel  déparlimenlo  delle  Cicladi  centrali.  (G) 

SEM  F.DOCCO,  Ser-fr-dùc-co.  [Jdd.  e tm.  eomp.\  Scioccone-.  [Onde  Fare 
il  Mrfrdocco  tale  Fare  il  n ciclo,  lo  ttnemoralo. ) Lai.  slullus,  insi- 
pldus.  Gr.  (In  per*,  ter  capo,  cima,  fastigio,  colmo,  c seejd 
stupidità.  Nella  «lessa  lingua  teneri  stolto.  In  ar.  nrdaghirt  essere 
imbecille,  debole.)  Sale.  Graneh.  4.  i.  raccendo 'I  babbione  ET 
«erfedoccn,  far  visla  d'avere  Pensalo  che  ecc.  Buon.  Tane.  4.  t».  Fa 
un  poco  il  serfedoeco. 

SERGAGE.  (Grog.)  hcr-gà-ee  CHIÙ  della  Bussia  Europea.  (G) 

SERGAN.  (Grog.)  Sèr-gan.  Cillà  della  Persia  siel  Fartlilan.  (G) 
SERGENTE,  Ser-gèn-le.  | Add.  e im.)  Pirro.  ImI.  liclor,  satelles.  Gr, 
oopuqtpof.  (Dal  led.  icAerfle  birro.  Il  Itullct  tizi  U brctL  terjant  per 
sergente.  Non  so  donde  lo  abbia  attinto.  Il  Menagi»  du  Serviente.  V. 
il  'J>  s.  Altri  forse  da  Esercente.)  Boce.  no v.  48.  9.  Nè  prima  si  parti 
la  mischia,  che  i sergenti  del  capllau  della  terra  vi  sopraggiunsero, 
f — Ministro,  Servente.  Lat.  minisler,  accenni*,  servu*.  Gr.  vmpin e;, 
dovi»;.  Pace.  no*.  7».  39.  Ben  vanno  perciò  dc'snoi  ser- 
genti «(tesso  dai  ionio.  Lib.  Sagrata.  La  terza  maniera  d'usura  è In 
quelli  che  non  voglion  predar  di  lor  inano,  ma  fanno  prestare  a'ior 
sergenti.  Tei.  Br.  7.  u»  L'  ufilcio  del  sergente  è conformare  sé  pa- 
rimente alla  maniera  del  signore.  Pii.  Bari.  ss.  Fa  di  me  la  tua  vo- 
lontà, eh'  i'son  .«ergente  di  Gesù  Cristo. 

* — [In  quello  titjn.  aulicamente  trovati  anche  nel  fem]  S.  Gio. 
Grltotl.  Vedendosi  bisogno  ciò  a far  di  molti  ministri,  sollecita  le 
sue  «ergenti. 

3 — (Hilàl.)  Saldalo  a piè,  [lalvolla  di  nobile  condizione,  che  ne’ lem ; i 
feudali  serviva  a' baroni  coti  negli  ufjflzli,  come  nelle  fazioni  mili- 
tari. Con  questa  qualità  il  tergente  guidava  in  guerra  le  mainarle 
e le  bande  che  ti  raccoglici uno  sotto  la  bandiera  del  tuo  tignare , at 
quale  anilina  in  pace  come  mazziere.  Di  quctll  tergenti  ebUro  gli 
antichi  re  di  Francia  una  guardia  per  la  loro  persona.  — A quei 
tempi  t letti  indlcavati  ancora  con  questo  nome  Una  qualità  parti- 
colare di  milizia  pedestre,  diverta  degli  arcieri,  non  che  dai  Bibalih, 
che  «vera  per  lo  più  la  guardia  del  bagaglio,  ma  che  combatteva  al- 
leai in  ordinanza  armala  di  tnazze  ferrale  e d'armi  in  ozia.]  Lai. 
pedo.  Gr.  ri {ó;  (lu  questo  signiQcato.  Sergente  potrebbe  esser  tulio 
da  tere,  e da  prnfe;  quasi  sere,  signore  di  genti,  cioè  conduttore, 
capo.  In  ar.  tergenh  prefetto.)  G.  li.  lev.  a.  Fece  armare  I suoi 
cavalieri  e sergenti.  E cop.  ili.  a.  In  Tornai  era  II  concMabolc  di 
Francia  con  bene  4000  cavalieri  e lecco  sergenti  a piè. 

a — [ iVe'  tempi  moderni,  cioè  dal  setolo  A FI  in  poi,  Il  Sergente 
è il  prisno  degli  uffizioli  minori  o sol  lo  uffizioli  d’una  compagnia 
per  govcrssarla,  ed  amministrarla  In  tulli  I particolari  della  disci- 
plina mUilare,  secondo  gli  ordini  che  riceve  da' suoi  superiori.  Fc 
n'ebbe  da  principio  due  per  ogni  compagnia  di  dugenlo  uomini,  imi 
dopo  i numi  scompartimenti  te  ne  accrebbe  il  numero  tino  a quat- 
tro, con  uno  di  piu  che  r kn  ditlinlo  col  lilolo  di  Sergente  maggiore, 
al  quale  viene  affidala  la  cura  speziale  de'ruali  e confrontali  della 
compagnia,  la  polizia  di  cita,  con  tutte  quelle  olite  funzioni  cur- 
eitale gii i dal  quartiermastro  0 dal  maresciallo  degli  alloggi.  I tuoi 
distintivi  sono  per  lo  più  alcuni  ornamenti  di  pallone  d'oro  0 d'ar- 
genio.]  Buon.  Fier.  a.  1.  0.  lo  credo  aver  mostrato  che  P inizio  DI 
. sergente  a proposito  Nell'ultima  rassegna  Non  mi  fo«»c  a spro- 
posito roramesso.  E appretto:  Parlagli  lu,  domandai  tu,  sergenti. 
Ch'oggi  se' riuscito  cosi  accorto.  » Punì.  Imperocché  dando  di  mano 
■Ile  picche  con  due  capitani,  un  alfirrr,  cd  un  sergente,  sostenne 
cosi  vivamente  l'impeto  degli  a«4alitori  ecc.  Cinuzzi.  La  prli)rit»'e 
e maggior  parie  delle  cose  da  eseguirai  in  una  compagnia,  conòide 
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nel  carico  ed  offlzio  del  sergente,  poiché  da  lai  «'hanno  da  eseguir 
lutei  gli  ordini,  che  gli  saranno  diti,  lanlo  da' suoi  maggiori  della 
compagnia , quanto  dagli  altri  oftìiiali  maggiori  dei  Terzo  e del- 
l'esercito. Ferretti.  Colui  che  disegna  di  venire  pronta  e buon  ser- 
genti', dee  per  11  due  antecedenti  gradi  di  soldato  c caporale  esser 
passalo.  (Cr) 

s — Sergente  generale  dell'Infanteria:  Titolo  di  quell'  ufficiale 
{/entrale  che  negli antichi  eserciti  aveva  comando  speciale  sopra  l'in- 
fanteria, e ne  era  conte  capo  ntpremo,  cotte  elette  facoltà  e preroga- 
tive del  generale  della  cavalleria,  del  generale  dell’artiglieria.  MS. 
Ugo  Cachiti.  Sergente  generale  dell’ infanteria,  corica  principale, 
che  ha  cura  di  tenerla  ordinala  in  uno  esercito.  (Cr) 

4 — Sergente  generale  di  battaglia,  è lo  fletto  che  Sergente  mag- 
giore di  baltaglla,  ma  ron  qualche  differenza  di  grado  ve' vari  i eser- 
citi  imperiati,  spaglinoli  e francesi,  e accendo  lo  loro  particolari 
ordinante:  in  alcuni  di  questi  era  pienamente  uguale  ai  grado  di 
Sergente  maggiore  di  battaglia,  che  si  trova  definita  epui  appretto  ; 
ed  era  t/opo  ti  Generalissimo  la  più  alla  carica  dell’esercito  in  campo  ; 
in  altri  era  preceduto  nell' esercizio  (Itile  tiene  funzioni  da  altri  uf- 
fizioli generali.  Monteeuec.  Stalo  generale:  Generalissimo  dm  suoi 
essere  un  principe  del  sangue;  tenente  generale  unico;  maresciallo 
di  campo;  commisuriti  generale;  generale  della  cavalleria;  generale 
dell'artiglieria;  tencntcmaresciaUo  di  rampo;  sergente  generale  di 
battaglia  ere.  (Ur) 

a — Sergente  maggiore:  Titolo  di  quell" ufficiale  maggiore  negli 
antichi  terzi  o reggimenti,  che  tolto  gli  ordini  del  maestro  di  campo 
aereo  il  carico  di  tutte  le  parti  del  te  rei  zio  e della  disciplina  dei 
toUati,  coti  nel  marciare  come  nell’ alloggiare  e nel  combattere  ; 
risponde  al  grado  di  Maggiore  de'noitri  /empi.  Non  è da  con  fondere 
col  moderno  Sergente  maggiore.  Dadi.  Due  terzi  d'Ualinnl.  quello 
di  Camillo  Copizuccbi,  ed  una  parte  di  quello  che  già  fu  dJ  Pietro 
Gaetano  condotte  dal  suo  sergente  maggiore.  (inuzzi.  Sergente  mag- 
giure  d’nn  terzo,  o reggimento,»!  dice  poi  a dlslinzlou  del  Sergente 
d'una  compagnia,  perchè  serve  ed  obbedisco  al  suo  generale  c al 
maestro  di  rampo  generate,  e al  suo  maestro  di  campo  del  terzo, 
con  ricever  do  loro  gli  ordini  per  tutto  il  terzo  per  ben  governarlo 

«■  reggerlo Onde  essendo,  come  è,  luogotenente  del  suo  maestro 

di  campo,  è un  offiziol  maggiore  di  tutte  un  terzo Ed  acciocché 

«la  tutti  sia  conosciuto,  apprezzato,  e stimalo  per  late,  quando  ea- 
« «ilcn  hn  da  portare  in  mano,  per  suo  legittimo  e«J  onorato  segnale, 
un  bastono  lungo  Ire  piedi,  misura  che  occupa  ciascun  soldato  di 
costa  in  (squadrone  td  in  battaglia,  coi  quale  mostri,  Insegni  i«|  or- 
dini quel  che  comanda.  Benttc.  Con  molta  Sode  in  particolare 
«!’ Bernardo  Taglio  Porlocarrero  sergente  maggiore  d’un  terzo  apa- 
gnuolo.  (Cr) 

o — Fu  chiamalo  Sergente  maggiore  Ogni  Ufficiale  incaricato 
d’un  comando  particolare.  MS.  Ugo  Cachili.  (Cr) 

7 — - Sergente  maggiore  di  battaglia:  Titolo  di  quclVttffiziale  ge- 
nerate cui  veniva  in  tempo  di  guerra  affidato  il  carico  di  lutto  un 
esercito,  sotto  gli  ordini  del  generalissimo,  e che  ne' giorni  di  bai  ta- 
glia aerea  in  particoiar  euro  l’ordìnamcnlo  e le  mosse  delle  schiere. 
Questa  carica  ti  trova  menzionata  fin  dal  secolo  XF1  nelle  ordi- 
nanze imperiali  e spagnwte,  e gli  eserciti  francesi  t'ebbero  col  li  loto 
di  Sergenti  generali  di  battaglia, cAe  nudato  poscia  in  disuso  tenne 
a confonderti  col  moderno  Generale  maggiore.  Fu  pur  chiamala 
Sergente  maggiore  di  battaglia.  Dadi.  Elesse  Sionslgnr-r  di  Vie  an- 
tico colonnello  della  fanteria  francese,  c uomo  di  grandissima  espe- 
rienza e valore,  sergente  maggioro  di  battaglia,  carico  non  solilo  per 
la  somma  Importanza  a conferirsi  se  non  a perdona  che  per  chiaris- 
sime esperienze  e con  langa  pratica  di  segnalale  occasioni  s'abbiano 
acquistalo  il  credilo  e la  riputazione  di  comandare.  (Gr) 

4 — (Ar.  Mes.)  Strumento  che  terre  o tener  fermo  il  legname  che  ti 
ma/  «Mire  con  colla  o ron  offro,  (Corrotte  da  Esercente,)  (A) 

SF.RGF.NTHVA.  (Milli.)  Scr-gen-ti-no.  [5/!]  Arme  in  atta  [a  foggia  di 
spuntone,  della  quale  andavano  armali  gli  uffizioli  della  fanteria, 
e quindi  i sergenti  l'uso  delie  tergerti  ine  duro  tino  al  tempo  delle 
guerre  della  rivoluzione  francese,  e dura  aurora  in  alcuni  luoghi. 
Fu  pure  anticamente,  chiamata  Giannetta. | fatati . Pier  t.  s.  a.  E 
mazze,  e azze,  e serpentine,  e dardi,  E stecchi,  c daghe,  accolte  c 
eosloglierl.  » Cimi  zzi.  Avendo  (fi  capitano  di  picche)  uno  snido,  clic 
accompagni  il  comaletlo,  e una  bell»  atrgentina,  per  portarla  ordi- 
nariamente quando  egli  è in  guardia,  c ancora  quando  si  marcia, 
per  esser  conosciuto  per  capitano.  (Gr)  Salvi».  Annoi.  F.  H.  i.  a.  3. 
Serpentina,  arme  In  aste  a guisa  di  labarda,  della  quale  si  servono 
I sergenti  nella  milizia.  (A)  (B) 

SEHGERI,  Ser-gc-rl.  Sm.  coi np.  indecl.  che  anche  ti  scrive  Sor  Ceri. 
Grazioso,  Cerimonioso,  /damerino.  Onde  fare  il  ser  Ceri  — Fare 
il  bello,  il  grazioso,  Il  galante  (Forse  da  quel  Geri  del  /Iella  nomi- 
nato da  Dante  nei  *».  dell* In f.)  Segr.  Fior.  lUandr.  prot.  Iteli  islima 
persona  Ancorché  facci  e’ ser  Ceri  a colui  Che  può  portar  miglior 
niantel  di  lui.  (Coi*  fedii,  di  Parigi  izoo  per  Pratili,  la  Cr.  legge 
Sergiere.)  Poliz.  flint,  p.  9*.  Costor  son  certi  be' ceri  C'ban  più 
vento  rh'ana  palla,  Pirn  d'inchini  da  Sorgeri,  Stanno  in  bruco 
ed  In  farfalla,  (si)  (R) 

SF.RGESTO,  Ser-gè-slo.  N.  pr.  m.  Lai.  Sergestes.(ln  celi.  gali,  sor  cam- 
pione, e geirenrfA  che  Impone  tributo,  tn  p«‘r».  tergeste  attonito,  va- 
gabondo.) — - Trojano  che  teguì  Enea  in  Italia,  e che  Firgith  fa 
anfore  della  famiglia  romana  de'Scrgii.  (M il) 


SERGIA,  Sèr-gi-n.  iV.  pr.  f.  Lai.  Sergia.  — Dama  romana  complice  della 
congiura  fatta  da  parecchie  mogli  di  avvelenare  i mariti.  (B)(Mil) 

9 — (Arche.)  Nome  di  una  tribù  romana, coti  detta  dalla  famiglia  dello 
stesso  nome,  la  quale  era  patrizia  e ti  divise  in  tei  rami,  cioè  i Fide- 
nati, i .Sita,  i Coti  lina,  i Naia,  gli  Ocelli  ed  l Piane  hi.  (Hit)  (f\) 

3 — (Agr.)  Farietà  (Idi  otico  comune.  Lai.  elea  eoropaea  Var.  (N) 
SEKG1EUE.  Scr-giè-re.  [Add.  e zm.J  F.  A.  Sergente.  \F.  Bergeri.]  Segr. 
Fior.  Manàr.  prol.  Ancorché  faccia  il  scrglcrc  a Colui,  Che  può 
portar  miglior  mantel  di  lui. 

SE  nei  Escili.  (Geog.)  Scr-gi-é-schl.  Città  della  Passio  europea.  { G) 
SERGIO,  Sòr -gl -o,  Scrglolo.  j V.  pr.  tn.  Lai.  Sergius,  (DaH'ebr.  tarvngh 
praclongus,  dislcntus  membri*.  In  nr.  teeryk  bello.  In  celi.  gali. 
teirieh  forte,  abile.)  — Tribuno  militarti  che  n trovò  atf assedio  di 
Feja.  — Uno  de' prenomi  di  Cati/ìna.  — Nome  iti  quattro  pa- 
pi (B)  (M§«) 

SE  «MOLO,  scr-glò-lo.  N.  pr.  m.  dim.  di  Sergia.  V.  Lai.  Sergfolus.  — 
Giovane  citato  da  Giovenale  come  quegli  che,  tebbnte  ùntilo,  piaceva 
a tutte  Ir  donne.  (UH) 

SERGORCCI.LO  (Boi.)  Ser-gon-cèl-lo.  [.?*«.  Lo  ttestto  eAr]  Crrronceilo, 
F.  Lai.  naslurlium  borteuse,  [lapldium  satlvum  Lin.  Gr.  tipixucs 

xz.nrv ria. 

SERGOZZORE,  Scr-got-zó-ne,  [Sm.]  Colpo  che  il  dà  nella  gola  a ma n 
chiusa  allo  ‘niv.  — Sorgozzone,  ito.  \F.  Dare  de'  «ergozzonl.J  (Da 
tur  per  sopra,  e da  501:0.)  Palaff.  1.  Punzone,  e sirgozzonc,  c la 
««dilata.  Salvia.  Disc.  t.  inz.  Dalle  parti  che  al  feriscono  eoi  colpo 
della  inano,  sortirono  questi  colpi  varll  nomi,  come  ecr,  dal  darsi 
sor,  cioè  sopra  il  gozzo,  sorgotzoni  c sergozzoni. 

» — ii  per  timil.  Ciriff.  Cote.  a.  bt.  Col  «orbo  crivella  Ispesso  al 
ceffo  qualche  sergozzone. 

* — (Archi.)  [.fo*frg«o,j  Mensola,  [eA’é  più  in  u*o]  Lai  mcnsiila. 
SERI.  (Geog.)  8è-ri.  Lai.  Seres.  Antichi  popoli  situali  certo  l'oriente 
delf/udio,  probabilmente  i Chineri.  (G) 

SERIA.  (Arche.!  Sè-rl-a.  Sf.  F.  L.  Fato  di  terra  colta  piuttosto  lungo 

di  forma,  VSttlQ  da’ Jioiiuitii.  (Mil) 

SERIA!. aria.  (Zool.)  Se-ria-là-ri-a.  Sf.  Genere  di  zoofili  dell'ordine  de- 
ffMrr/brnf  annidati:  Ftslfpaja  piattafórme,  con  germogli  sottili,  tu- 
botati,  ramosi,  fumiti  ili  ooliti  cUindracti, prominenti,  poroielll, 
in  serie  coerenti . od  In  masse  distinte , od  in  spira  continuata  di- 
rjmstl.  flenfer.  (Mini  (.\) 

SERI aI.E.  (Boi.)  Sc-rl-ii-lc.  Add.  com.  Disposto  in  serie,  conte  i tomi, 
gl»  ifani,  i poti  000.  — .Serbilo,  sin.  Lai.  serial:».  (Ai) 

SE  RI  A 31 1 .RT E , se-rfn-méu-te.  Ave.  Con  serietà,  [fte  senno.  In  sul  se- 
rio; altrimenti  Sensaljiiirntc.]  — Scriosamente,  sin  Lai.  serio.  Gr. 
csovòaiw;.  Segn.  Canf.  islr.  l'n  nobile  oltramonlnno  dimandò  seria- 
mente ad  un  uomo  dotto,  se  ccc. 

SERI  ARA.  (Hot  ) Sc-rl-ù-na.  Sf.  Lai.  soriana.  Genere  di  piante  da  Plu- 
micr  dello  S crjania  in  onore  di  Paolo  Scrgeant.  Appartiene  alla  ot- 
tandria  triginia  di  Linneo,  famiglia  dette  tnpindee,  ed  è caratteri z- 
zato  dal  calice  a cinque  sepali,  da  quattro  pelali  in terior mente  con 
appendici,  e da  Ire  samare  riunite.  (!*) 

SEIUATAHENTE,  Sc-ria-ta-méa-te.  Aw.  Per  serie  0 Secondo  tn  serie. 
Do  Lue.  Berg.  (o) 

SERIATO.  (Boi.)  Se-ri-é-to.  Add.  tn.  Lo  stesso  che  Seriale.  F.  (R) 

Slitti  ATOP  OR  A.  (Zool)  Sc-rla-lò-po-ra.  Sf.  F.  G.  L.  Lat.  -ierialnpora. 
(Dal  lai.  series  serie,  0 dal  gr.  poro*  meqto.)  Genere  di  zoofili  del- 
l'ordine  degli  attinieformi  nidu/ati:  Folipajo  pietroso,  stabilmente 
attaccalo,  ramato,  a rami  toltili,  pressoché  ordinati,  colle  cellule 
perforate,  tnblamellate  o citiate,  disposte  in  serie  trasversali  e lon- 
gitudinali. Hetiirr.  Olili)  (R) 

SERIBRAMCniR.  (Zool.)  Se-rl-tiràn-rhi-e.  Sf  pi  F.  G.  L.  Lai.  seribran- 
cliiae.  (Dal  tal.  series  serie,  c dal  gr.  branchia  branchie.)  Famiglia 
seconda  del  primo  ordine  di  molluschi  gasteropodi  nudìbranehi. , pro- 
posta da  Latrcillc,  fa  quale  comprende  I generi  caratterizzali  da 
branchie  disposte  in  serie  lungo  il  dorso  o sopra  f tati.  (Aq) 

SERICA.  (Geog.)  sè-ri-ra.  Sf.  Lai.  Serica.  Paese  abitato  da" Seri,  (G) 
SERICA.  (Zool.)  Sf.  F.  G.  Lat.  serica.  (Da  tcrlcot  serico.)  Genere  d'in- 
selli  dell'ordine  de' coleotteri,  della  sezione  de' pai  lanieri,  e della  fa- 
miglia de' tamellicomi,  stabiliti*  da  Muclcay,  il  cui  capo  è t eli u tato 
o coperte  da  lanugine  telata.  (Aq) 

SERICAUIA.  (Arche.)  Sc-ri-ci-ri-n.  Sf.  V.  L.  Parola  che  trovasi  in  una 
iscrizione  appo  Muratori , e significa  0 L'arte  di  lavorare  la  telo, 
od  Una  lavoratrice  occupala  in  tute  industria.  (Mil) 

SERICO,  Sè-ri-eo.  Add.  ( in.  F.  L.\  Di  seta.  Lai.  sericu».  Gr.  ce fluii. 
(In  prrs.  «erzfleA  seriruro  acquale  et  sublilc.  Il  celi.  gali. zein'cA  scia.) 
Fiamm.  4.  tao.  Vestito  di  drappi  sotllllsslini  serici.  Petr.  son.  ma. 
Mia  ventura  ed  amor  m'avean  si  adorno  D'un  bel  aurato  e serio» 
trapunto.  Tate.  Ger.  s.  7.  Serico  fregio  d*®r,  piuma  o cimiero  Su- 
perbo dal  suo  rapa  ognun  rimuove. 

SF.ltiCOMIlA.  (Zool.)  Se-rbco-mi-i-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  scricomyla.  (Da  se- 
rico* serico,  di  seta,  c myta  mosca.)  Genere  d’insetti  dell'ordine  di' 
d Uteri,  della  famiglia  degli  atericeri  e della  tribù  de'  sirpdci,  stabi- 
lito da  Lairetth,  e cosi  denominati  pel  loro  corpo  coperte  d'una  pe- 
luria setolosa , /uernte,  e somigliante  quella  delle  mosche,  colla  pa- 
letta delle  antenne  corta  quasi  rotonda,  come  nella  mosca  del  Giap- 
pone di  Linneo  eco.  (Aq)  (R) 

SEBICOSTOMA.  (Zool.)  Se-rl-oWliwma.  Sf.  V.  G.  Lat.  wrieosloma. 
(Da  tericot  serico,  e sforna  borra.)  Genere  d’insetti  dell'ordine  de’ 
neurotteri , e della  famiglia  de'  pticipcnni , stabilito  da  Latreille;  i 
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quali  desumono  tal  nome  da  una  specie  di  mute  o Iacea  raton- 
data, formata  da  tre  articoli  e coperta  di  pelo  telo  so.  (Aqì 
serioia.  (Boi.)  6*-ei-dl-a.  Sf.  F.  G.  Genere  di  piante  dell’ordine  delle 
sinanteree,  le  quali  tennero  coti  denominale  a cagione  del  loro  fo- 
gliame somigliante  a quello  della  cicoria.  La  Cent  aurea  acridi*  « il 
tipo  di  queela  piccola  divisione  delie  einanteree  tolto  il  nome  di  So- 
rbisce. Lai.  acridi*  megarephala.  (Da  terit  cicoria,)  (Aq)  (N) 
SEKIDIEE.  (Boi.)  Se-ri-di-è-e.  Sf.  pi.  F.  G.  Lai.  seridieae.  (V.  .Veridici.) 
Tiome  di  una  divisione  di  piante  del t ordine  delle  tenari teree,  il  cui 
Hjmj  è il  genere  teridia,  caratterizzato  dalle  appendici  del  perictMo 
palmate , ed  in  etta  ti  comprendono  la  Ccnlaurca  fcrox,  Ccnlaurca 
napifotio,  r Ccnta urta  aeridia.  (Aq)  (PI) 

SERIE,  sè-rf-e.  \Sf.\  Ordine  e Disposizione  di  cote  fra  loro  correlative. 

( F.  ordine.)  (In  pera,  aere,  in  lurco  tira:  gli  Arabi  dicono  ieri f una 
•cric  di  viti.)  Segner.  Manu.  Febbr.  n.  a.  Rimira  un  poco,  come 
il  Signore  ha  di  «pernio  dalla  aua  parte  la  aerie  delle  tue  eo#e  ain  al 
di  d'oggi,  [la  comodità  che  li  ha  data  di  far  del  bene,  1*  ispira- 
xioni,  eec.| 

3 — (Mal.)  Seguito  di  grandezze  che  crescono  o scemano,  secondo  al- 
cune regole  determinale.  (A) 

• — (Numli.)  Serie  delie  medaglie.  Secondo  i metalli . caie  distribui- 
sconsi  in  tre,  cioè  d'oro,  d’argento,  di  bronzo;  secando  la  grandezza, 
tono  o di  prima  o di  seconda  o di  terza  grandezza  o medaglioni,4 
secondo  i tipi,  sono  greche.  Ialine,  cufiche  tee.  Si  dittribuiicono  an- 
che in  altre  strie  come  le  medaglie  de" re;  quelle  delle  città  greche 
o latine,  che  chiamanti  Urbiche;  quelle  delle  famiglie  romane  che 
chiamanti  AaiNigMarf  a Consolari  ; quelle  doti' imperatori  romani 
o d'Orieute,  dette  Imperiali;  quelle  dette  della,  quelle  delle  persone 
illustri,  incora  si  fa  serie  delle  medaglie  imperiali  piccole  di  bronzo 
battute  in  Egitto  o ili  Alessandria,  di  quelle  delle  Colonie,  e delle 
quinarie.  (Hit.) 

SERIETÀ',  Se-rle-tà.  [Sfloaf.  di  Serio.  [Propri cune  sic  opposto  di  Riso; 
cd  anche  Senno,  Ponderazione , Gravità\  — Scrictade,  Serlelale, 
aita.  Lai.  serietà*.  Gr.  nrau&f.  Segn.  Mann.  Aprii,  a.  t.  Pensavi  un 
poco  con  serietà,  perché  è punto  che  imporla  troppo. 

• — Coma  serie.  Dello  o Materia  grave ; oppos lodi  Piaccvolciia.  Salvia. 
Prot.  Tote.  Dove  tanta  varietà  di  cose  si  aveva  alle  mani,  e che  la 
fatica  con  sì  bei  discorsi  di  tante  serietà  e di  tante  piacevolezze  ecc. 
mirabilmente  temperava.  (A) 

AERILA.  (Grog.)  Seri-fa,  Serifo.  Antica  itola  del  Mar  Egeo  nelle  Sfio- 
rarti. (Slil) 

SCRUTO.  (SI.  Mod.)  Se-rìf-fo.  Add.  e im.  Col»  c/i  tornati  nella  Gran 
/brettagna  un  Magistrato  provinciale,  la  cui  principisi  funzione  è il 
nominare  i Giurati  e fare  eseguire  le  sentenze  de' giudici.  Più  co- 
munemente Sceriffo.  V.  (O) 

SF.Ril  Ia , (Filol.)  $eri-4l-a.  Add.  f.  Aggiunto  di  Pana,  e dicevoli  di 
quelle  di  Serifo,  le  quali,  correva  opinione  generale  che  non  graci- 
dassero; onde  proverbialmente  Rana  arri  Uà  si  disse  per  indicare  una 
persona  taciturna.  (Hit) 

SCRUTO.  (Boi.)  Scri-fl-o.  Am.  V.  G.  Lat.  aeripbiuin.  (Da  seriphion  sc- 
rino, e questo  da  Srriphot  Serifo,  isola  arida  dell'Arcipelago.)  Ge- 
nere rii  piante  della  famiglia  delle  sinanleree,  e delta  tribù  delle 
cupa  forine,  e della  tingenrsia  segregata  di  Linneo,  che  ha  per  ca- 
ratteri, il  calice  con  un  flore,  la  corolla  tubolosa  ermafrodita , il 
ricettacolo  nudo,  ed  il  seme  solitario.  Da  IFiltdenow  riportato  al 
genere  Storti*.  Coti  denominata  per  la  simigliamo  coi? Assenzio  se- 
rifio.  (A<l)  (>) 

2 — (Bel.)  Nome  che  gli  tariffo  ri  greci  davano  ad  una  specie  di  ar- 
temisia, detta  da  Linneo  Artemisia  politica.  (N) 

SERIFO.  (Grog.)  Sè-ri-fo.  Lo  stesso  che  Seri  fa.  V.  (UH) 

SERIE.  (Ceog.)  si-ri k Città  detta  Persia.  (G) 

SEHINaGOR.  (Geng.)  Se-rl-na-gòr.  Città  e Provincia  dell'Indostan.  (C) 
S BRINDA.  (Grog  ) Se-rin-da.  Antica  città  dell’India.  (G) 

BF.R1NESE,  Sc-ri-nr-*e.  Add.  pr.  coni.  Di  Scrino.  (N) 

SE  RING  A M.  (Gcog.)  Sc-rln-gàin.  Isola  dell’Indostan  inglese.  (G) 
SLRINGAM.  (Ceog.)  Sc-rln-gà-nl,  Sirangan.  Gruppo  d'isole  deir  Arci- 
pelago delle  Filippine.  (G) 

SCRINO. apataM.  (Grog)  Sc-rin-gs-pa-lim.  Cidi  dell' Indottasi  in- 
glete.  (G) 

sciuscià.  (Boi.)  Sc-rin-gi-a.  Sf.  Genere  di  piante  consacrato  a Scringe 
botanico  svizzero:  appartiene  alla  tetrandria  monogama  di  Linneo, 
rd  alla  famiglia  delle  acerine , caratterizzato  dal  calice  a quattro  lobi, 
dalla  corolla  n quattro  petali,  c da  una  samara  a due  cellette.  (N) 
ss  RINMEH.  (Mit.  Stand.)  S«-rin-mcr.  ffome  del  cingAiufe  miracoloso 
che  nutrisce  ogni  mattina  gli  eroi  uccisi  in  guerra  che  si  recano  at 
palagio  di  Odino,  e la  sera  ritorna  intero.  (Dal  celi.  gali,  sor  cam- 
pione, e maran  banchetto.)  (Mit) 

SCRINO.  (Grog.)  Sr-ri-no.  Città  del  Pegno  di  iVapott  nel  Principato  Ci- 
teriore. Chiamasi  più  propriamente  Stalo  di  Scrino,  perché  compo- 
sto di  ventiquattro  casali.  (G)  (M) 

SERIO,  Si-rio.  Add.  [«  sm.  stello  di  persona.]  Chi  usa  ne’suoi  modi  gra- 
vità e circospezione.  (F.  Grave.)  Lat.  gravi* , serius.  Gr.  ewowJzSo;. 

3 — Petto  di  Diworso  e di  altre  cose,  vale  Grave,  Consideralo.  Lai. 
gravi*,  serio».  Gr.  eiravJaùoc. 

a — In  forza  di  im.  per  Serietà.  Lat.  sericina.  Gr.  citovòò.  Salviti 
Pise.  I.  «»».  Essendo  la  nostra  vita  tra'l  aerio  e'I  divertimento  ne- 
cessariamente partita.  E appresso:  Col  vero  e col  serio,  e colle  gravi 
o sode  persuasioni  intendono  a muover  l' intelletto. 
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k — Onde  In  sul  serio,  Sul  serio,  posti  aererà,  vagliano  In  jmì 
lodo,  Pa  irnno,  Con  serietà.  Seriamente . Lat.  aerio.  Gr.  oirovòzfaif. 

* SERIO.  (Chir.)  Sin.  F.  G.  Lai.  xerium.  (Da  xerus  arido.)  Aimnlio 
arido,  che  si  sparge  polverizzalo  sulle  pustole  del  capo  o del  mento 
per  disseccarle.  (PI) 

SERIO.  (Ceog.)  Fiume  del  Pegno  Lombardo- Fendo.  (G) 
SERIOGIOCOSO,  Se-rio-glo-có-so.  Add.  [m.  comp. \ Misto  di  serio  e gio- 
coso. Salvisi.  Pros.  Tose.  i.  tu.  Del  reato,  un  cerio  Filippa,  artigiano 
di  rito,  fu  allontanato  dal  convito  ecc.,  e dato  luogo  a'  ragionamenti 
piacevoli,  seriogiocosi,  liloMttci,  aia  da  convito.  •*  E Cas.  •«.  Imita- 
afone  per  meato  di  Satiri  d'azione  seriogiocosa.  (N) 

SERIOLA.  (Boi.)  Se-ri-o-la.  Sf.  F.  G.  Lai.  seriola.  (V.  Strida.)  Genere 
di  pianta  deità  famiglia  delle  sinanleree,  della  tribù  delle  cicoriaeea, 
e stella  tingenesia  poligamia  eguale  sii  Linneo,  che  ha  per  tipo  la 
Seriola  Arlhnensis.  ir  caratterizzato  dall'antodio  semplice  divìso  In 
molte  foglioline,  dal  ricettacolo  pale  acro , e dai  semi  con  pappo  sti- 
pitato piumoso.  (Aq)  (N) 

SERIOSAMENTE , Se-rio-sa-mfn-lc.  Avo.  \ F.  e di' Seriamente.]  Troll, 
pece.  mori.  Non  lo  credendo,  dicendo  seriormente,  è peccalo  mortale. 
» Pioti.  Prol.  lib.  Zacc.  Rappresentare  seriosa  mente  a'Judei  ere.  (N) 
SERIOSO,  Se-rl-ó-so.  Adii.  m.  Importante,  Grave.  Lat.  aeriu*.  Gr.  Cini;, 
{Serius,  secondo  I più,  vien  detto  da  sinc,  di  ritte  rissi,  arnia  riso.) 
lab.  «ia.  Dopo  lunga  e seriosa  disputasene  fa  nel  concilio  dello 
donne  discrete  e per  conclusione  posto,  che  ecc.  Sn triti.  Pile.  t.  «o. 
La  reltoriea  è una  faccenda,  c faccenda  seriosa . » E Annoi.  T.  B. 
«.  ».  Serioso  dirne  il  Boccaccio  alla  framese  per  Serio  nel  Labcrlntn, 
e par  che  dica  rubilo  di  esser  Iole.  (A)  (N) 

SERIS  (Ceog.)  Si-ri*.  Popoli  indiani  del  Messico.  (G) 

SERISSa.  (Boi.)  8«-ri*-sa.  Sf.  Lai.  serissa.  Genere  di  piante  a fiori  com- 
pleti monopetali  della  pentandrla  nion oginla  di  Linneo,  e della  fa- 
miglia stelle  robiaccc,  caratterizzato  da  un  ealice  u cinque  lacinie , 
dalla  corolla  sul  imbuto  con  corto  tubo  ciglioso  nell’orifizio,  col  lembo 
a cinque  lobi,  da  una  bacca  con  due  semi.  (N) 

SERISSIMO,  Bo-ris-sf-mo.  Add.  m.  superi,  di  Berlo.  Afagai.  Leti.  fam. 
t.  IT.  Berg.  (Min) 

SERKARI.  (Ceog.)  Ser-kà-ri.  Sm.  Provincia  de  IV  Indottila  inglese.  (G) 
8ERLE.  (Ceog.)  Sèr-lc.  Isola  del  Grande  Oceano  equinoziale,  nell' Ar- 
cipelago pericoloso.  (G) 

àERMAM.  (Mit.  Pera.)  Ser-mà-ni.  Popoli  favolosi,  dr  quali  parlasi  ne’ 
romanzi  orientali,  e che  sono  forte  gli  stessi  dal  Latini  chiamati 
lehthynphagi.  (In  ar.  «arraun  deserto.)  (Mit) 

6ERMARGOTTO,  Ser-mar-gót-lo.  Add.  e sm.  comp.  F.  basta.  Scimu- 
nito. (Composto  da  ter,  e Margotta,  o margutfo.  F.  Mugngo  e Mar- 
gutfo.)  Coni.  Cam.  e.  E da  far  dei  sermargotti,  Re  la  coda  in  man 
ti  tieni.  (G.  V.) 

SERMATTA.  (Grog.)  Ser-màl-fa.  Isola  dell’ Arcipelago  della  Sonda.  (G) 
SERMENTK.  (Agr.)  Ser-mén-te.  Sin.  Lo  stesso  che  Sermento,  Sarmento; 
siccome  fu  anche  detto  Troice  per  Tralcio.  Palimi  Febbr,  ».  Nulla 
ingiuria  nò  tortura  si  vuole  fare  in  quella  parlo  del  semente,  là 
onde  si  spera  ecc.  E appresso:  Sia  la  misura  del  semente,  che  *1 
pone,  lungo  uno  cubilo,  là  ov’è  grassa  la  terra.  (A)  (V) 

SERMENTO.  (Agr.)  Ser-mòn-lo.  [5>n.j  Propriamente  Baino  secco  dilla 
vite.  |£o  irrito  che  Sarmento.  F.]  Lat.  sarmcntum.  Gr.  ft'i’/nev. 
Li».  M.  Rag uno  grande  abbondanza  di  fastelli  e di  sermenti,  c fece 
empiere  i fossi.  A terni.  Cult,  l.  io.  Taglie  i torli  ««ralenti,  1 larghi 
e quelli  Cbc  contro  ogni  dover  e ‘ndarno  veggi*  Crescer  nel  tronco. 
Frane.  Sacch.  rim.  47.  Nibbi  arzagoghl,  c balie  di  sermenti  Cerca- 
van  d'Ipocralc  gli  argomenti,  Per  mettere  in  molliccio  trenta  fruii.» 
(Il  Focabol.  alla  foce  Molliccio  legge  Ippocrassc.)  (B) 

* — Tralcio  semplicemente.  Lat.  sarmcntum,  palme».’  Cr.  4.  M.  u. 
Si  potranno  i sermenti  nuovi  nel  nuovo  sermento  e nel  vecchio  per 
l’usato  modo  congiugnervi.  E cap.  it.  t.  Il  sermento,  che  è inira 
due  braccia  nato,  si  dee  tagliare.  Pallad.  cap.  o.  [Si  governi  il  lungo 
si  ch'egli  conservi  c ritenga  a sé)  la  vile.  Se  poterai  avacqjo,  molti 
sermenti;  se  tardi,  mollo  fruito  [aspetta.]  E Febbr.  e.  I primal  ser- 
menti e magliuoli,  che  fa  la  vile,  scuseremo. 

SEHMLNTO50  (Agr.)  Ser-men-tó-so  Adii.  in.  Che  ha  sermenti.  [Lo  stesso 
che  Sa  mi  e n toso.  F. ] Lai.  sarmentosus.  Gr.  fpvy*voiì!r,<. 
e — Per  filtrili.  Che  ha  rami  a guisa  di  sermenti.  liicett.  Fior.  1 7. 
L'aspalulo  ecc.  c un  arboscello  sermento*!  e spinoso.  E e 7.  Il  limo, 
pianta,  secondo  Dioscorlde^  sermento»,  fu  (e  foglie  piccole,  strette, 
appuntate  e folle. 

SERMESTA,  Scr-mé-sta.  [Add.  e sm.  comp.  e he  anche  scrivisi  Ber  me- 
sta.] Faccendiere.  Lat.  ardelio.  Gr.  ne Ài/irpiypstv.  Buon.  Fier.  ». 
Intr.  s.  Vadla,  vadia  a sudar  collo  faccende,  Vadia,  e crcpi  eoa 
e»o  Questo  nostro  ser  mesta. 

SERMF.  STOLA,  Ser-mè-sto-la.  [Add.  e im.  comi,  che  anche  OCriveriJ  su*r 
mestola.  I iacee  Itone , Scimunito.  Lat.  blileuv,  vncerra.  Gr.  n/ià  io;, 
«youToc.  Lab.  sai.  E te  or  gocciolone,  or  mellone,  or  scrme*tol.i,  « 
talor  cenato  chinutando. 

SERMIONE.  (Ceog.)  Bcr-ml-ó-nc.  Lo  stesso  che  Sfrutto.  F.  (Mil) 

SERMO,  Srr-mo.  [ Sm.  inde?/.  F.  L.  e poel.  Lo  stesso  che]  Sermone.  V. 

\ * — Semplice  ragionamento.  Doni.  Inf.  »*.  ita.  Chi  fusti,  che  per 
(ante  punte  Soffi  col  sangue  doloroso  sermo?  £ Air.  ti.  ut.  Così 
ricominrìommi  il  terzo  scrino, 

SERMOCINALE,  Ser-mo-ci-nà-le.  Add.  con».  Appartenente  a terni» ne. 

Ma::.  Dif.  Dani.  k.  o.  Berg.  (Min) 

Sermocinare,  Scr-rao-cl-oà-ru.  [3T.  ass.  V.  L.  Lo  stesso  cAe]  Scrato- 
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nare.  Lai.  oermocinarl.  Bui.  Pur.  8.  a.  Secondo  la  sua  inclina* 
tionc  naturale  sarebbe  da  essere  religioso  per  sermocinare  e fin-di* 
care.  hir.  riin.  n;.  thè  pur  «I licita  Si  gli  uomini,  fra  lor  aerinoci- 
n:mdo  Passar  il  tempo. 

SERMOCINATIVI),  Scr-mo-ci-na-lì-vo.  Add.  *n.  Atto  a sermocinare.  To- 
scane!. Preeell.  Berg.  (Min) 

SEU.MOCIX  AZIONE,  Ser-oio-ci-na-rió-nc.  Sf.  Il  recitare  ragionando. 
Sai  sin.  Ca».  Ili  Siccome  la  comedia  è formata  di  sermone,  cioè  di 
ragionare,  co*ì  l’ azione  del  comedo  è formata  di  aerinoci  nazione, 
cioè  del  recitari!  ragionando.  (A)  (N) 

* — (lieti  ) Figura  reltorka.  Il  tcnnottare  nel  tign.  dcl$t.  F.  (N) 

aF.HMOt.LINO.  (Boi,)  8*r*mol-li-no. | Aw.  Pianta  che  ha  gli  iteli  Ifjmui, 
strisciatili . ramati , più  o meno  pelati;  le  foglie  opposte,  ovate t ci- 
tiate alle  base  ; i pori  rotti  o bianchi,  <1  capolino.  E cuhiun;  ne’  ter- 
reni aridi,  ne*  inoii/f,  ece.  Fioritee  dal  Maggio  al  Settembre.  Ha 
molte  tarklò,  fra  te  '/Milli  si  distingue  il  Timo  cedrato , che  ha  gli 
steli  più  grandi,  fragili  e pelosi  con  le  foglie  superiori  alquanto  gri- 
gie. (inetto  erbuceio  odoroso  è rii  sapore  acuto.  Lai.  ibymus  serpi  I* 
lum  l.in.[  Gr.  rcnuXÀoy,  (Da  Serpo/lino  dim.  di  serpillo.  In  per*,  si- 
sìper  gcrpyllura  aylvcslre.)  Pallad.  Di  sua  generazione  è anche  lo 
a ermellino  colla  logli*  tenera,  frane.  Saceh.  rim.  is.  Vieti  qua,  virn 
qua  pc'  funghi.  Costà,  costà  pel  scrtnollino.  Croit.  Mordi,  sso.  più 
di  presso  seguente  i sopraddetti  vedi  grandi  «coperti  adoriti  di  olo- 
rltlchc  erbe,  serpillo,  sermolli no,  tignamlca  e ginepri.  Alam.  Coll. 
».  its.  Il  sermollin  vezzoso,  ET  basilico  accanto.  Under.  Colt.  na. 
Metterai  nel  fondo  loro  (de'  lini ) a bollire  ecc  , lucrila,  scrmolUtio, 
vis  noie  mammole. 

g — t'ig.  Catanie,  Vezzoso,  Gentile,  cioè  Simile  ad  una  roga  e odo- 
rosa pianta  di  scrmolliuo.  (A)  Lib.  Son.  ss.  0 srrmoltino,  o buon 
scntimrnluzzo,  Se  Dio  in’ajuti,  Gigi,  I’  non  dileggio.  (B) 

8 — Onde  Bocca  di  scrmollino  per  Bocca  saporita,  odorosa  o timi- 
le.  Buon.  J'anc.  a.  7.  Dillo,  Ihk-c uccia  mia  di  scrmolliuo.  (a)  (B)  E 
Silicio.  Annoi-  tei:  Cioè  Itoccltin  mio  saporito,  ìairvUo;.  Latino  scr- 
pytlum.  c un  erbuceio  odorosi,  di  sapore  acuto,  che  prima  chiama- 
vasi  Serpello,  poi  Sor  mollo,  e in  fine.Sermollin»;  dello  com  dal  ser- 
peggiare per  terra,  come  dice  Dioscoridc,  e dalt’atturcarsi  in  qua- 
lunque parie  del  terreno,  che  esso  tocchi.  (N) 

SERSI0L0G10,  (Fllol.)  Scr-iuo-lò-gi-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  sermologlum.  (Dal 
tal.  renilo  sermone,  e dal  gr.  lego  io  scelgo.)  HaccoUa  scelta  di  sa- 
cre concioni,  di  prediche.  (0) 

SEUMON  ACCIO,  Ser-mo-nèc-cio.  Sta.  pegg.  di  Sermone.  Pignor.  Leti, 
lìcrg.  (Min) 

SERMONALE,  ScT-mo-oà-lc.  Sm.  Folnme  che  contiene  sermoni.  Panig. 
Ile  toc  Ir.  Fai.  Berg.  (Min) 

SERMONAMENTO,  Scr-mo-na-mén-to.  Sm.  Sermone,  Il  tcrmonurc 
Focato.  Pkm.  Berg  (Min) 

SERMONANTE,  Scr-uio-niio-le.  Pari,  di  Scrmonare.  Che  termotta.  Che 
fa  sermoni.  — Sermoneggiunle,  sin.  (A)  Eden.  iVis,  Berg.  (o)  Troll. 
M.  T.  Cic.  f.  su.  Secondo  ch'io  feci  nel  libro  il  quale  io  scrissi  a 
le  della  scnellute,  pognendo  Calo  maggiore  in  sua  persona  sermo* 
nanlr  e deputante.  (N) 

BER  MONA  Ri.,  ser-mo-nà-re.  J^ff.  e n.  orz.]  Parlare  a lungo,  Far  ser- 
mone, Predicare,  Orare,  net  sign.  del  £ *.  — Sermoneggiare,  Ser- 
mocinare, sin.  Lai.  orationem  lialtere,  sermocinar!,  concionarl.  Gr, 
cmi)(ìv.  G.  F.  lo.  aso.  A.  La  quale  opinione  serosouandola  a Pa- 
rigi Il  Ministro  generale  de’ frati  Minori  ecc.,  fu  riprovalo  per  lutti 
i maestri  di  divinità  di  Parigi.  E il  io.  4.  Se  alcune  altre  cose, 
scriminando,  disputando  ece.,  dicemmo.  K is.  a.  a.  E *1  nostro  Ve- 
scovo, M-rmonatido,  molto  il  lodò  c magnificò.  Le  II.  Feder.  Imp. 
G.  S.  Non  sofferendo  suo  messo  e legato  venir  nelle  vostre  terre  a 
scrmonare,  o a convertir  la  gerite  eh' è sotto  voi.  Bureh.  I.  <07.  E 
sermonando  Ovvidio  alle  garzuolo,  Grldavan  tulli:  va,  uccella  in 
corte*  Che  vi  si  piglian  eolie  vangaiuole.  Fardi.  Era ol.  so.  Senno* 
nan-  c*c.  vuole  propriamente  significare  parlare  a lungo,  e,  come 
noi  diciamo,  fare  un  sermone. 

s — (Iteti.)  In  forza  di  nome.  Quella  figura  da’  reltorici  delta  Iali- 
namente sermocinano.  Ilelt.  Tuli.  101.  È un’altra  scnlcnlla . che 
a’  appetta  .scrmonare,  ed  ha  luogo  quando  il  dicitore  favella  in  luogo 
d’iirt'allrn  persona.  (V) 

SERMONATO,  Scr-®o-n»-lo.  Add.  tu.  da  Scrmonare.  — Sermoneggia- 
lo, sin.  G.  F.  7.  84.  4.  E in  quello,  per  lo  dello  Legato  nobilrmcntc 
scriminalo  ecc  , si  fece  lisciare  in  borea  I sindachi.  « E a.  «a.  4. 
E ciò  dello  scrmonulo,  fece  piuvlcarc  il  processo  centra  'I  detto  Im* 
peradore.  (B) 

SERMONATliRE,  Ser-mo-na-lò-rc.  J Ftrb . tu.  di  Scrmonare.  ) Che  ter- 
monti.  Lai.  oralor,  sermorinator , concionator.  Gr.  éxxìx,  1 lamie , 
ìopvytp* (.  Sen.  Piti.  Anzi  lascierei  tolte  queste  cosca’  serinonatori. 
Com.  Par.  ss.  E qui  tocca  hillo  quello  che  bisogna  a sermonalorc. 

SERMONATRICE,  Scr-mo-na-lrì-ce.  Fcrb  f.  ( di  Scrmonare.  Che  ser- 
mona.]  Lai.  oratrix.  Culli.  Idi.  84.  Dicendo  lei,  poiché  ripreso  spi- 
rito ebbi:  ov-rtnonalrlre.  ecc. 

SERMONCELLO,  Ser-mon-cèt-Io.  Sm.  diut.  di  Sermone.  Lo  fletto  che 
Sermoncioo.  F.  Beoti/.  A lor.  11.  <84.  Questo  «ermonceilo  detto  da 
Lordi  a no,  molli  a lui  e a‘  magistrali  dissero  sé  essere  apparec- 
chiati ere.  (A)  (V) 

SF.RM0NC1N0,  Scr-mon*eÌ-no.[Ai»i.]tttm.d»  Seminile. — Sermoncello,  Ser- 
monetlo,  riti.  Lai.  perbrevi*  termo.  Gr.  )4*/s?(o»6v.  Mene.  tal.  4.  Ed  ecco 
.Scbluehjniurra,  che  mi  dice  Ln  scrmoncino,  ed  anco  un  madrigale. 


SERMONE,  Scr-mó-ne.  [Am.]  Bagionamenlo  in  adunonra,  e propria- 
mente spirituale.  Poeticamente  Sermo;  | altrimenti  Discorso,  Ora- 
zione, Predica.  Il  Sermone  è dotto,  elegante,  grave  ere.)  ( F.  Aringa.) 
Lat.  ornilo,  concio,  sermo.  Gr.  loyo;.  ( DaH'ehr.  eu%ra  sermone.  La  S 
ha  supplito,  come  por  «olito,  raspi  razione  della  lettera  Iniziale  alrf. 
In  gali,  termoin  sermone,  c pur  fallo  dull'iiigl.  «ermon  che  vieti 
dal  latino.  In  gali,  teina  melodia.  In  per*,  termi  k esemplare  di 
scrittura.  Il  Bulle!  ha  il  brett.  tarmano  per  sermone:  non  lo  trovo 
in  altri  dizionari!.)  Pani.  Par.  0.  i«t.  Ma  voi  toccete  alta  religione 
Tal  che  fu  nato  a cinger*)  la  spada,  E fole  Re  di  (al  eh’  è da  ser- 
mone. Cacale.  Specch.  Cr.  Se  tu  lussi  occupalo,  e non  puoi  atten- 
dere n leggere  tutta  la  Scrittura,  eli  molti  sermoni, 
t — Semplice  ragionamento.  Lai.  sermo.  Gr.  Ugo;.  Dani.  Inf.  >1. 
108.  Ila  quel  demonio,  che  tenne  sermone  Col  Duca  mio,  si  volto 
tutto  presto.  E se.  70.  Passo  palio  andavam  senza  sermone  Guar- 
dando ed  ascoltando  gli  ammalati.  E a*  *7.  E |M-rcliè  non  mi  inetti 
in  più  sermoni,  Nappi  eh’ I’  fui  il  Cainicion  de’  Pani.  E Par.  19. 
711.  Senza  peccali  in  vita,  od  in  sermoni.  Boee.  noe.  8«.  *a.  Vedendo 
che  da  tulle  veduto  era,  i»e  aveva  ricopcrln,  mutò  sermone.  Cavate. 
Fruii,  ling.  Dice  *an  Gregorio,  che  cibo  della  mente  è II  sermone 
d'iddio,  il  quale  i predicatori,  come  dispcnsalori  d'iddio,  distri- 
buiscono sili  pomi  spirituali.  G.  F.  11.  t«.  3.  Le  dette  sue  pre- 
diche non  erano  però  di  sottili  sermoni,  né  di  profonda  Iscicnta. 
►»  FU.  S.  Domitil.  f la.  Non  è sermone,  che  possa  dire  ta  grande  al- 
legrezza di  quella  gloria.  Boee.  g.  1.  con:.  SI  fa  Incontro  al  piacer 
mio  Tanto  soave  u sentir,  ebe  sermone  Dir  noi  potria.  (V)  Ai- 
Tur.  81.  ni.  E venne  con  Grifon,  con  Aquitante  ecc.  A cheli  passi, 
c senza  alcun  sermone.  (Pe) 

8 — Idioma,  ( Favella,  Lingua,  Linguaggio. ] ( F . Linguaggio.)  Lat 
sermo,  lingua.  Gr.  Jii>*xrvr,  */}-*»«»*.  Petr.  ton.  ss.  Tra  lo  slil  de' 
moderni  c 'I  sermon  prisco.  Afor.  S.  Greg.  4.  11.  La  quale  in  nostra 
lingua  è (radala  dell'  ebreo  ed  arabi»  sermone.  Datti  Couv.at. 
Lo  lutino  molte  cose  mani  festa  conrepu le  nella  mente,  che 'I  volga» 
far  non  può,  siccome  sanno  quelli  che  hanno  l'uno  e l’altro  sermoni-. 
4 — Diceti  Far  sermone,  un  sermone  e cale  parlare , Ser monore , td 
anche  Parlare  a lungo  F.  Fare  sermone,  e F.  Scrmonare,  5 l.(AHN) 
SERMONE.  (Zool.)  ( Sm.  Idiotiimo  toscano.  \ Sorta  di  pace  di  mare, 
più  comunemente  Salamoile.  [F.  Baiamone,  $ >.|  Lat.  solino,  m Blu. 
rim.  buri.  1.  im.  Chi  le  vuole  spagnuole  e chi  fiamminghe,  E chi 
le  fa  venir  sin  d'Inghilterra,  Come  se  fossili  sermoni  e aringhe. (E) 
sr.IlMiiNr.GG! ANTE.  Ser-ino-ncg-glàn-le.  Pari,  di  Sermoneggiare.  Ch » 
sermoneggia.  Lo  stesso  che  M-rmonatile. F . Libarti.  Ocanr.  it  .Dnl- 
tagt.  Ann.  l«os.  I*.  Berg.  (Min) 

SERMONEGGIARE,  Sor-mo-neg-già-re.  [Alt.  e n.ass.  Lo  stesso  eòe]  Scr- 
iminare. F.  Lai.  scrnioeinnri,  concionare  Gr.  azazyOjOtiv.  Toc.  Dar. 
ami.  t.4n.  Sermoneggiava,  grave  «sere  olla  modestia  sua  tanti  tìeg* 
gernr,  tanti  mandarne  in  lungo.  (Il  leslo  lai.  ha  dkseruit.l 
SERMONEGGIATO,  Ser-mo-neg-gió-to.  Add.  ni.  da  Sermoneggiare.  [ Lo 
siesta  che  Scriminato.  F. ] 

SER  UON  ETTO,  St-r-mo-nól-lo.  Sm.  dim.  di  Sermone.  Lo  stessa  che  Ser- 
moncitio.  F.  Boes.  81.  Lasciata  l’ eccellenza  delta  coscienza  e detta 
virtude,  aspettate  guiderdone  de'  -lermonetti  altrui.  (V) 

* SERJIONIO,  (Arche)  Ser-mò-ni-o.  Sut-  Specie  d'intermezzo,  0 dram- 
ma storico,  che  gli  ordini  inferiori  del  clero  solevano  anticamente 
eseguire  nella  navata  detta  chiesa  in  accatione  di  solennità : vo- 
gliono alcuni  che  da  dò  abbia  avuto  origine  la  moderna  dramma. 

1 fargia.  Chain  beri.  (PI) 

8EHMONTA.N0.  (Boi.)  Ser-mon-li-no.  Ahi.  S/rdc  di  pian  la  del  genere 
laterpisio  — Silcr  montano,  sin.  Lat.  laserpltium  siler.  (N) 
SMININO.  (Grog.)  Scr-ni-no.  Città  di  Francia  nel  dipartimculo  dii - 

l’ A rryro  u.  (G) 

SEBO.  (Mil.)  Sc-ro.  Dio  del  lem/to  opportuno  casi  chiamato  perche  te- 
mVo  tempre  lardi.  (Dal  lat.  sero  tanti.)  (Mil.) 

SERO.  Add.  tn.  F.  L.  e A.  F.e  di'  Tardo.  Folg.  Liv.d.  I.  lib.  e cap.tt. 

La  fugga  ed  il  cacciar  durò  invino  alla  sera  notte.  (N) 

SEROBiO.  (Hot.)  Se-rò-bi-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  xeroblu*.  ( Da  rcroi  ari- 
do, e biot  vita.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  binante  ree. 
proposto  da  Enrico  Cassini : sono  coti  denominate  dal  vivere  nc' 
luoghi  aridi.  — Xerobio,  sin.  (Aq) 

SEKOCCHIA,  Se-ròocbla.  j Add.  e sf.  F.  A,  F.  e di'  ] Siroccliia.  G.  F. 
1.  is.  4.  La  detta  F.lcna  fu  «crocchia  di  Cavlorc  e di  Polluce.  E ». 
«o.  a.  Il  Re  d’Inghilterra  prese  per  moglie  la  scrocchia  del  Re  ili 
Francia.  E 8.  77.  a.  Venne  in  quel  tempo  la  figliuola  dei  re  Alberto 
della  Magna,  «crocchia  del  Rogiti  di  Osterich. 

SEROCEINO.  (Grog.)  Se-ro-czi-uo.  Città  della  Polonia.  (C.) 

SEROI'AGIA.  (Eccl.)  Sc-ro-f»-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  xrrophagia.  (Ha  ze- 
rot,  arido,  c phago  lo  mangio.)  Abitudine  degli  Atleti,  de  Sotilarii, 
e generalmente  de"  primitivi  Cristiani  di  astenersi,  non  che  dalla 
carne  e dal  fino,  ma  anche  da'  frutti  secchi.  — Xerofagla,  sin.  (Aq) 
SER0FII.1.O.  (Bot.)  Se-ro-fil-lo.  Ami.  F.  G.  Lai.  xcrophilluni.  (Da  xervs, 
arido,  c phrllon  foglia.)  .'Vwo»  genere  di  piante  dell'  etandria  tri- 
giuia,  famiglia  delle  giuncacee,  stabilito  do  Michaux,  con  una  spe- 
cie del  (tenere  hclouias  di  Linneo  , le  cui  foglie  filiformi  sembrano 
secche.  Fien  caratterizzato  dalla  corolla  quasi  rotata,  dai  filamenti 
delle  antere  schiacciali  nella  base  cosicché  si  laccano , c da  una  ra- 
sclla  a Ire  logge,  ciascuna  con  due  semi.  — Xcrofillo,  sin.  (Aq)  (N) 
SEItOFITO.  (Boi.)  Se-rò-tl-lo.  Stn.  F.  G.  Lai.  xerophyla.  ( Da  rcros 
arido;  e phyon  pianta.)  Arbusto  del  Madagascar,  che  forma  un 
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genere  stabilito  da  Commerson  nell’ esami  ri, t inonoginia,  e ne  tf a fa- 
miglia delle  sarnsen  tacce , Il  quale  apparisce  arido  e secco.  La  co- 
rolla h‘  i sparlila  in  sei  tiratagli,  gli  esterni  più  stretti,  e la  casetta 
inferiore  a tre  cellette  co n molti  semi.  (Aq)  (N) 

SEHOF'f  AL.M1A.  (Cliir.)  Se-ro-ftal-ini-a.  Sf.  F.  tì.  V.  c di'  Scrollai- 
mia.  (0) 

bEKOFTALMlcO.  (Chlr.)  Se-ro-flàl-ml-eo.  Add.  m.  V.  G.  F.  e di'  Sc- 
roi tallitici».  (O) 

SEKOkOMLA.  ((.ci>g.)  Se-ro-kóm-la.  Città  della  Polonia.  (C) 
SLKOLONE.  (Zool.)  8#-ro-tó-<ic.  | Sm.  Lo  stesso  che  | Segatane.  F.  Lied. 
Ost.  an.  lai.  Sterghi  o marangoni , che  ece.  in  Toscana  dall' avere 
il  rostro  fallo  a foggia  di  sema  *011  dell!  sego  lo  ni  o «emioni. 
fcBItOMICI.  (Boi  ) Sc-ró-ml-ei,  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  xeromyccs.  (Da  xeros 
arido,  e myces  fungo.)  jVome  di  u?i  generi  di  funghi,  proposto  da 
Bronzile  per  un  fungo  dell'  Africa,  che  ha  molta  simigliarne  col 
cantarella*,  ed  è di  tessuto  arido.  — Xeromici,  sin.  (Ai|) 

SEllOMIKO.  (Farm.)  Se-rò-mi-ro.  Ami.  F.  tì.  Lai. xeromyron.  (Da  xeres 
arido,  c myrun  ungueali».)  Composizioni  di  aromi  secchi,  propria 
a far  de'  profumi,  a risolvere  la  flussione  ed  a togliere  l'odore  rat- 
Ifro  dalla  super fleie  del  corpo.  £ singolarmente  usata  dagli  Orien- 
tali. — Xeromlro,  sin.  (Aq) 

hKRUXE,  Sc-ró-nc.  j.V.  i»»'.  in.  Lai.  àcron.  (Dali'cbr.  sur  prìncipe,  cd 
on  dolore,  mestizia  : Principe  di  mestizia.)  (B) 

SF.RQ.MIE.  (Grog.)  Se-rótt-go.  Città  dell' Indo itan.  (G) 
bEROPETALO.  (Boi.)  Se-ro-pc-la-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  xeropctalum.  ( Da 
xeros  arido,  e pelatoti  imtalo.)  Genere  di  piante  delta  famiglia  delle 
tigliacee,  stabilito  da  Dettile,  e coti  denominalo  dai  petali  aridi  e 
persistenti,  de'  guati  è formata  la  loro  corolla.  — Xeropetulo, 
*in.  (M|) 

SEUUI’ILLV.  (Gcog.)  Sc-ro-pil-ly.  Ciltà  dell'  fndastun  Inglese.  (G) 
al.  Il  UH.  bè-ror.  S.  pr.  tu.  Lai.  scror.  (Dali'cbr.  tsir  dolore,  angustia, 
ovvero  nunzio,  ambasciadorc.)  (R) 

fcLROSLO.  (gli.  Per».)  Sc-rò-sco.  Nome  del  Genio  delta  Terra  presso 
l Persiani.  (Mil  ) 

SLROSI.  (Ueil.)  S#-ro-»i.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Serafino.  /'.(A.  0.) 
siLKOSITA'-  (li»iol.)  Bc-ihMÌ.  [Sf.[  Lo  stesso  die  Sierosità.  F.  lieti . 
Goni.  i.  77.  lo  presuppongo  |»er  cosa  verissima,  clic  la  «erosili  del 
sangue  Idei  nobilissimo....  j sia  una  «erosila  «alMiginosa,  ocre  c mor- 
dace. £ 7 0.  Polcbè  coll'  uriua  si  purga  il  sangue  dalle  surosllà 
senza  pericolo. 

SEROSO,  Se-ró-so.  | Add.  m.]  Lo  stessa  che  Sieroso.  F.  fleti.  Cont.  4. 
loi.  Via  bcusi  congiunta  con  umori  pii ul tosi,  freddi,  umidi  e sie- 
rosi. E m»7.  Egli  è ben  vero,  che  è necessario  ree.  addolcire  quelle 
oangnigne,  «enne,  livide  e mordaci  escrezioni.  E teli.  «.  u.  Con 
c*mi  credo  die  il  pedo  si  sia  un  poco  «caricalo  dalle  malerie  serose, 
le  quali  ragionano  quell'alunno  clic  tal  velia  sente  la  signora. 
MIRO! E.  (Boi.)  8c-rò*le.  Sf.  Genere  di  piante  detta  esandria  trujinia, 
famiglia  delle  giuncacee,  i di  cui  fiori  dioici  variamente  disposti 
stelle  dicerie  specie  si  compongono  di  un  perianzio  colorata  diviso 
in  sd  parti,  cogl'  stami  allattali  atta  base , le  antere  peliate  col 
lembo  membranoso  trasparente , $ la  casella  trilocularc  coi  temi 
pittati.  Lai.  xcrolcs.  (X) 

SF.ROTix  \ . Se-rò-U-na.  UT.  pr.  f.  Lai.  Serotino.  (Dal  tal.  serotino  lar- 
dila. ) (|) 

&ER0T1XAMEKTE,  So-ro-li-na-rocn-le.  Asv.  | F.  L]  Tardi,  Quasi  fuor 
di  tempo.  — Se  ni  li  ii  e,  sin.  Lai.  serotino,  lardo.  Gr.  , Spalimi, 
fatto  d.  Mar:,  ai.  Se  vuol  fare  clic  'I  fico  maturi  semi  inanimile, 
scuotilo  quando  eco. 

SCUOTINE,  Se-rò-li-nr.  [Add.  co  ni.  V.  L]  Prossima  a sera,  focfte  suc- 
cede nella  sera;  cd  è propriamente  opposto  a Mattutino. ] — Scro- 
llilo, */n.  Dani.  Purg.  la.  ni.  Boi  andavam  per  lo  v espcro  al- 
f rifili  Olire,  quanto  polen  gli  occhi  allungarsi,  Conira  l raggi  sc- 
rollili « lucenti,  fluì.  Di;  Contro  i raggi  serotini, cioè  conica  I raggi 
del  sole,  che  si  calava  in  ver  la  cera. 

« — Per  melaf.  Tardo,  con  indugio.  ( F.  Serotino,  S *•]  lai.  «croti- 
uus,  sema.  Gr.  tytfioc,  Spa-fo;. 

» — |'/Vr  sfinì/.)  Dello  de'  frulli  che  vengono  allo  scorcio  della  loro 
stagione.  Lai.  serotino*.  Gr.  vJuuoì.  Cr.  a.  !•.  t3.  Quello  che  si 
farà  dell' ulive  serotini,  rieoinjieiiverà  la  sua  tardezza  in  abbon- 
danza. E « ai.  a.  PoMooal  eziandio  acconciamente  seminare  (f  na- 
voni) inira  'I  miglio  e ’t  panico  massi manicnle  scrutine,  quando  si 
sarchierà  la  seconda  volta.  Annoi.  Fang.  Come  l'erba  ««rotine,  che 
nasce  nella  terra. 

4 — Dello  di  Pecore  e simili  per  Autunnali.  V.  Serotino,  § 4.  (X) 
a — Ed  in  farsa  d’<wv.  Lo  stesso  che  Scrolinamente.  Da e.  Coll. 

160.  Por  aver  via  dolce  vermiglio,  poni  vigne  c non  pancate  in 
terre  castagnine  ece.,  non  colombine  e alberesi,  che  son  fresche  c 
fondale,  e gillan  ««rotine.»  Buon.  Fier.  8.  4.  a.  E tu  torniajo,  Per- 
chè vico  si  aeratine,  tre  giorni  Corsi  ornai  della  flora?  E Salvi*. 
Annoi,  ivi:  Sì  Serotino,  si  lardi.  (N) 

SER0T1.N0.  Sc-rò-U-uo.  [Add.  ni.  Lo  stetto  cAel  Serolinc. 

•j  — /Vi-  me  taf.  [ nei  tign.  di  Serolinc,  $ •.  ) Pass.  ss.  La  penitenza 
tua  non  sia  serotina  c larda,  acciocché  sia  fruttuosa.  » Salai*.  Cas. 
in.  Vizio  che  i Greci  chiamano  opsimatheia,  ovvero  Mostra  d'avere 
imparato  tardi,  d'un  imparare  surolino.  (X) 

$ — E nel  tign.  di  Serolinc,  § *•  Salvin.  Annoi.  F.  B.  s.  4.  n.  Sero- 
tino, nelle  frulla,  opposto  al  primaticcio. ..  quasi  veccb laniccio,  clic 
vice  tardi.  (X) 
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4 — Enel  tign.  di  Serolinc,  $ 4.  Diod.  Gen.  so.  41.  Quando  le  p4>- 
core  erano  serotino,  egli  non  ve  le  poneva,  t cosi  le  pecore  acroline 
cran  di  Label,  e le  primajuole  di  Jacob.  Diod.  Eot.  alcap.  ss  Gen. 
Scrutine,  cioè  quelle  clic  nasceranno  dell'ammontare  autunnale.  (N) 
SKRqTRIHIA.  (Chir.)  Sc-ro-lrl-bi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  xerotribin,  iDu  xe- 
ros arido,  c tribo  io  frego  ) Frizione  ateiulta,  per  chiamare  sulla 
parte  affetta  il  calore  e la  efrco/iicioAC  del  sangue.  — Arroti ibia, 
sin.  (Aq) 

3 EROTTA  LUI  A.  (Cliir.)  Se-rot-lal-mi-n.  Sf.  V.  G.  Lai.  ttroplithalmla. 
(Da  xeros  arido,  cd  ophthalmos  occhio.  ) Oftalmia  secca,  che  con- 
siste in  uri  bruciori»,  prurito  e rossore  d'occhi,  senza  gonfiezza  e 
sento  di  lagrime.  — • Seroflalmia,  Oftalmosc  ruma,  Xerot  (almi  a,  ?i« . ( Aq) 
SEROTTALUICO.  (Olir.)  8c-rot-tùt-mi-co.  Add.  m Aggiunto  di  ciò 
che  ha  relazione  a seroltahnia;  « di  ehi  n'  è affetto. — Semi  ial- 
ini co,  Xerot  lai  miro,  sin.  (U) 

» — (Fami.)  Epiteto  de’ rimedi!  per  l'arida  infiammazione  degli 
occhi.  (Aq) 

SERO  VIZZA.  (Gcog.)  Sc-ro-s  iz-za.  Città  di  Boemia.  (G) 

SERPA.  (Grog.)  sér-pa.  Città  del  Brasile,  (C) 

SLKPAJO,  Ser-pà-jo.  Ami.  Luogo  pieno  di  serpi,  o Luogo  mollo  umido, 
auggiato.  Ance.  r/m.  Un  povero  nolajo,  Ignorante  di  bindoli  c d'in- 
ganni, Fu  mandalo  a confino  in  un  serpajo.  (A) 

SEBPATA,  Ser-fM-la.  Sf.  Colpo  dato  con  una  serpe,  o con  un  matto 
di  serpi.  Lasc.  L'cn.  *.  noe.  u.  A prima  giunta  . (idiomi  una  paura 
grandissima,  mi  deltero  (orse  cento  serpaio,  che  tulle  mi  liaecuruu» 
l essa  di  sorte  clic  io  non  credo  mal  ree.  (A)  (B) 

SEBPATO,  Ser-pà-to.  Add.  ni.  Di  più  colori  a guisa  della  serpe.  Lai. 
variegatus.  Gr.  iroiaiior.  C«w«f.  Carta,  lie.  Dolci  popon  serpati, 
Biam-hi  e vermigli  c’  è d'ogni  ragione. 

SERPE.  (Zool.)  Sèr-pe.  [Ao*/.  coni.}  Propriamente  Serpente  senza  pie- 
di, { che  costituiscono  la  sezione  de'rcltili  ofldlani  j.  comic  Vipera, 
Aspide,  (Biscia)  e simili  [Poeticamente  Angui-,  //serpe  è crudo,  orri- 
bile, velenoso,  fiero, freddo,  livido, arrabbiato,  squamoso, tortuoso, pe- 
stilentissimo cec.)  ( F . Angue.)  Lai.  angui»,  serpens.  Gr.  5?tj.  (Acr- 
pent,  da  serpo  io  serpeggio;  c questo  dal  gr.  herpo  di  simti  acnso.) 
Boce.  twv.  77.  4 1 . Tc  non  colomba,  ma  velenosa  scrjie  conoscendo  ece , 
con  tutta  la  forza  di  perseguire  intendo.  J? itimi,  no.  Tu,  da  questo 
caldo  scorticata,  non  allraincnti  rimarrai  bella,  che  faccia  la  serpe 
lasciando  il  vecchio  cuojo.  Fiamm.  7.  ao.  Vengonmi  ancora  nella 
mento  talvolta  lo  pietose  lagrime  di  Licurgo  e della  sua  casa,  meri» 
tunicate  avute  del  morto  Archemoro  dal  serpe.  Dani.  Jnf  is.  ni». 
Bi'ii  dovrebb*  esser  la  tua  man  più  pia,  Se  siale  fossimo  anime  di 
serpi.  E 88.  4.  Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche  Dittimi,  t. 
I*.  Aon  credo  un  serpe,  che  ha  '1  cor  cotanto  Acerbo.  Bell.  Man. 
Giust.  Cont.  mi.  Se  il  serpe,  che  guardava  il  mio  tesoro,  Fus-.c 
dal  sonno  stalo  oliar  più  desto.  Frane.  Soceh.  noe.  io*.  Deli  dimmi, 
buona  femmina,  che  ti  por  essere  santa  Verdiana,  che  dava  man- 
giare alle  serpi?  » Buon.  Fier.  a.  4.  il.  E delle  serpi  Celebra  la 
prudenza,  E Salvia.  Annoi.  M Il  vangelo:  estate  prudentrs  tieni 
serpente*  ; che  però  la  Prudenza  si  ritrae  colla  serpe,  siccome  la 
salute  o la  sanità,  la  hygeja  presso  J Gentili.  (X) 

s — Proverò.  Allevarsi  la  serpe  in  seno  = Beneficare  uno,  che 
poi  beneficato  abbia  a nuocerti.  Lai.  cotubrum  in  «imi  fvvcrc. 
Gr.  Zft*  ìj  fò  jcì'utw  Buon.  Fier.  8.  t.  io.  Veggo  quel  ch« 

s' alleva  in  sei»  la  serpe.  Salviti.  Dite.  i.  ;.«s.  Conoscendo  quanto 
gli  uomini  sicno  ingrati  e scot|0«m»li , e quanto  s’  uv vantaggino 
delle  altrui  fatiche,  per  non  allevarsi,  come  si  dice,  la  sorpn  in 
seno,  non  fa  allievi. 

z — Come  disse  lo  spinoso  alla  serpe.  V.  Spinoso. 

4 — Ogni  serpe  ha  ‘l  suo  veleno  — Ognuno  ha  la  sua  ira.  Lai. 
Inest  et  formine  biiU.  Gr.  ino  ti  xai  piaunti  yiìoi.  Farch.  Suor. 
8.  s.  Non  guardale  eh'  io  stia  con  altri , che  ogni  serpe  ha  '1  suo 
velano. 

a — Mettere  e Mescolare  la  serpe  Ira  l’ anguille  o simili , si  dice 
dall' Accomfiagnare  un  astuto  con  brigala  sora  e WMpìiff  [ V.  An- 
guilla, S 4.)  Buon.  Fier.  ».  ».  *.  Come  s'è  mescolata  (Or  me  n*av« 
veggo)  quella  serpe  bigia  Tra  quelle  belle  anguille? 

o — E variamente.  Buon.  Fier.  8.  4.  8*.  Quella  che  dianzi  Ira 
1'anguilte  Fu  interpretala  serpe.  E Salvi».  Annoi,  ivi : La  serpe, 
bestia  \clenosa,  Ira  le  anguille  innocenti,  che  inganna  per  la  aiuti- 
Illudine  di  figura.  Giovenale  Sai.  A.  Fot  anguilla  mane t,  /u;iryac 
cogitala  colubrae.  Buon.  Fier.  4.  a.  o.  Via  via,  le  serpi  al  bosco, 
e i fiumi  e i laghi  Sian  ricetto  allo  anguille.  (X) 

7 — Essere  e Far  la  serpe  Ira  le  anguille:  dicesi  dell'  Estere  ac- 
corto c trattar  co'  semplici.  F.  Fare  la  serpe  tra  le  anguille  ; e F. 
Anguilla,  § 4.  (A)  Salvia.  Annoi.  F.  h.  4.  3.  *.  Xol;  far  la  serpe  fra 
Languide,  diciamo  di  Chi  è maliziulo,  c si  mescola  fra  le  persone 
semplici,  facendo  sembianze  d'esscr  di  quelle,  e ingannando  colia  si- 
militudine. Angue s e anguilloe  hanno  «imiglianza  anche  nel  nome.(X) 
a — Al  tempo  delle  serpi  le  lucertole  fanno  paura  o Chi  dalla 
serpe  è punto  o Chi  inciampa  nelle  serpi  ha  paura  delle  lucertole; 
tulli  proverbil  che  vagliano  che  Chi  è stalo  offeso  da  un  maligno 
teme  non  che  altro  t ombra  di  etto  o de’  tiuti/i  a lui.-  Chi  c una 
rolla  offeso  sta  con  timore  di  nuovi  danni  e pencoli.  Acni.  Proe.  (a) 
o — Serpe  cAfaurazi  anche  un  Pesce  di  color  bianco  più  lungo 
del  grongo,  e più  liscoso,  ma  non  se  ne  fa  uso.  (A) 

8 — (Filol  ) Fare  alla  serpe:  diceti  di  un  Giuoco  fanciullesco  che  ti 
fa  con  noccioli  o fótii/i  disposti  in  figura  di  serpe,  Min.  Ma  Un.  (A) 
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, (Ar  Mesi.)  T.  de'  rosai.  Sorla  di  satlerello  che  ti  spicca  come 

ondeggiando  da'  fuochi  artifiziali.  (A) 

a — T.  da'  distillatori,  Canna  serjticula/a  con  più  ritorte  ad  uto 
<U  distillare ; altrimenti  Serpentina  c Serpentino.  Magai-  teff,  trioni, 
pag.  sa.  lina  campana  di  piombo  duri  a eliilare  dirci  anni,  non  im- 
parerà mal  a farmi  quelle  separazioni  che  mi  farà  un  bagno,  che 
mi  farà  un  tamburlano,  clic  lui  farà  una  serpe.  (A)  (■) 

,3 T.  de'  carrozzieri . La  cassetta  dette  carrozze,  ove  oltre  al 

cocchiere  abòia  posto  un  servitore.  F.  Francese  e dell'uso.  (A)  (»«) 

4 — (Maria.)  T.  dF  costruttori  di  nari.  Pezzo  di  legno,  cosi  detto  a 
cagione  delio  tua  figura,  it  quale  si  unisce  alP  estremila  superiore 
dei  tagliamare,  come  suo 'finimento.  (A) 

SERPEGGIAMENTO,  Scr-peg-gla-mèn-to.  iSro,]  Il  serpeggiare.  Lat.  fle- 
xu»,  maeander.  ór.  exjinè.  ipirziwv.  fted.  Oss.  an.  17*.  Delle  due 
tuniche  proprie,  l'esterna  riceve  molli  e molli  serpeggiamenti  di 
vasi  sanguigni. 

7 — (Milit.)  Modo  tortuoso  di  procedere  ne'  /mori  della  zappa,  onde 
evitare  d essert  imboccalo  da'  tiri  del  nemico,  firn  (ir.  S'allargavano 
e profondavano  tanto  più  le  trincerc,  quanto  più  venivano  tirale 
avanti,  ed  in  esse  oltre  al  serpeggiamento  ordinarlo,  s'aliavano 
spessi  rldolti  per  assicurarne  lauto  più  la  difesa.  (Gr) 
SERPEGGIASTE,  Ser-pcg-glàn-tc.  [Pari,  di  Serpeggiare  ] Che  serpeggia. 
Lai.  serperla,  Oexuosus.  Gr.  i ormò; , xapiruio;.  Red.  Osi,  an.  t s. 
Be'  renali  sanguigni,  serpeggianti  per  essi  polmoni,  non  nc  ho  mai 
venduto  pur  uno. 

9 — (poi.)  Foglie  serpeggianti  o tortuose:  Quelle  che  fra  i seni  ottusi 
e poco  /tre fondi  del  margine  hanno  le  corrispondenti  porzioni  di 
cerchio  , e formano  quella  tortuosità  che  descrive  un  serpe  nel  muo- 
versi Lo  sic  no  che  Ondulato.  V.  Lat.  rcpandum.  (A)  (N) 

a — Radici  serpeggianti:  Lo  stesso  che  Repenti.  F.  Repente, 

$ * 1A) 

a — Fusto  serpeggiante  o strisciante:  Quello  che  mentre  si  di- 
stende sopra  la  terra  o si  aggrappa  sopra  qualche  muro,  ri  si  at- 
tacca col  mezzo  di  alcune  appendici  radiciformi  che  mette  di  di- 
stanza in  distanza,  e specialmente  dai  nodi.  Iter  totani.  (0)  (Pi) 
SERPEGGIARE , Ser-peg-g  li-re.  [SS',  an.  L’andar  detta  serpe;  e per  si- 
mili!. dsccsi  deità  ] Andar  torlo  a guisa  di  serpe,  ( ed  anche  dello 
Stare  o Giacer  serpeggiante,  tortuoso;  altrimenti  Serpere.  J Lat 
serpere.  Gr.  spiritati».  (V.  .Serpe.)  Tac.  Ihsv.  asm.  t.  sa.  Co*»  riscal- 
dali, e chiedenti  battaglia,  li  conducono  nel  piano  d‘  Idistaviso,  che 
tra  'I  Visurgo  e I colli  serpeggia.  (Il  lesto  lat.  ha:  inaequaliler  si- 
nualur.)  Vite.  Cale.  93.  Quando  punto  punto  ella  usciva,  ci  la  car- 
pivo, e serpeggiando  correva.  Polis,  si.  «.  lui  Intorno  ai  bel  tavor 
serpeggia  acanto  Di  rose  e mirti  e lieti  fior  conlcMo.  fted.  Ins.  toc. 
Questi  (buchi)  de'  funghi  non  vanno  strascicando  li  loro  corpo  per 
terra,  nè  vanno  serpeggiando  come  quelli.  ••  Coccà.  Lei.  Questo  li- 
quore serpeggiando,  sale  per  un  condotto  nel  ventre.  (A) 
a — Detto  anche  di  cosa  che  sventoli  all’  aria.  ISorg.  Arm.  la.  Co- 
ta'  veli  son  lunghi  c larghetti  da  capo  ree.,  c dati  al  vento,  « «er-  ! 
peggi  » odo  per  l'aria,  o vogtiam  dire  ondeggiando,  rendono  una  molla 
propria  simigliamo  di  fiamma  viva.  (Br) 
s — E fig.  Cocch.  Pise.  Proibisce  ecc.:  perchè  il  male  non  si  dilati  e 
serpeggi.  (A) 

BERTEGGIATO,  Scr-pef-gin-lo.  Add.  «».  da  Serpeggiare. 

« — fig.  j sparso  di  cose  serpegginoli.]  lieti.  Oss,  an.  ai.  Con  una  larga 
membrana  (ulta  serpeggiata  di  minutissimi  canaletti.  » Chlabr.  Doari. 
Era  sua  gonna  di  cerulee  scio  Serpeggiala  d'argento.  (A) 
StRPEISkA.  (Grog.)  Scr-pc-i-ska.  Città  della  Iluttia  europea.  (G) 
SERPENTACCIO,  Ser-pen-lic-cio.  |5m.)  pcjg.  di  Serpente.  Segn.  Crisi, 
instr.  3.  ta.  t.  Il  demonio  fu,  che  co’suoi  giri  da  acrpcntaedo  lor- 
Iuomj  mostrò  tal  arte.  Menz.  sai.  s.  Fur  serpentacci  inlorno  della 
culla  D'Èrcole. 

BERPENTARE,  Scyien-tù-re.  [iV.  at*.  e porr.  V.  del  dialetto  fiorentino, 
arroti  do  fi  quale  invece  di  significare  Muoversi  od  Agitare  a gitila 
de’ serpenti,  come  vorrebbe  fu  *ua  derivazione,  eo/e)  Importunare , 
Tempestare,  Farch.  Ereol.  io.  Si  dice  ancora  serpciilarr  e tempe- 
sta re.  quando  colui  non  lo  lascia  vivere,  nè  tenere  I piedi  In  lem; 
Il  clic  i Lalini  dicevano  propriamente  sottìcitare.  Tac.  Dav.  nnn.  e. 
i >7.  Cosi  si  ser puntava,  tranquillava,  alla  ragion  si  gridava.  (Jt  lesto 
lai.  ha:  ila  primo  roncursalio  et  prece*.) 

HhRPEKTARlA.  (CcOf.)  Srr-l>en-là-rl-a.  7*u(n  del  Mediterraneo.  (G) 
sERPENTARlA.  (Boi.)  | Sf.  Pianta  che  lui  i fusti  cilindrici , serpeggianti, 
rampicanti  con  dicci  angoli,  con  motte  spine  setacee  più  lunghe  delta 
lanugine  che  te  cinge  ; i fiori  laterali,  ussiti,  di  un  rosso  vivace, 
con  gli  slami  bianchi,  e le  antere  gialle.  Fiorisce  dal  Afurzo  ni 
Giugno , ed  è originaria  del  Perù.  Lai.  cactus  Bagclliformi*  Lin.], 
(Iracunculiit.  Gr.  geazovrio».  Cr.  a.  ti»,  t.  La  wrpen laria , la  co- 
lombaria c In  draconica  sono  una  medesima  cosa,  e chiamasi  ser- 
pentari:!, ovvero  dr agonica,  perciocché  '1  suo  gambo  c pieno  di  ma- 
cule a modo  di  serpente. 

v — Dicesi  Serpentari*  Virgiuiana,  uno  fi/ ai»  fu  dell'America  setter i- 
trionatv,  con  furto  ascendente  e piegature  nodose,  foglie  cordaio-bis- 
lunghe acute,  peduncoli  fallitali  e labbro  del  calice  lanceolato,  di 
eui  ti  uro  ta  nidóre  sotto  lo  stesso  nome  di  Scrpen tarla,  venutole  dal 
pregiudizio  volgare  che  essa  giovi  contro  le  morsicature  de' serpenti. 
Lat.  arUtblorhiii  serpentari*.  (O)  (N) 

3 — Chiamasi  brrprnlarla  e Serpcnlaria  maggiore  uno  Specie  dianone; 
della  anche  Draconzio,  F.  Dracontio,  $ 2.  (N) 


SERPENTARI  ARO.  (Astr.)  Scr-pcn-ta-rl-à-no.  Add.  m.  Del  serpentario. 

Salvia.  Arai.  Fen.  Omeri  serpentarlanl.  (A) 

SERPENTARIO.  (Astr.)  Ser-pen-la-ri-o.  [5m.]  Costellazione  celeste,  figu- 
rala iti  un  uomo  con  un  serpe  in  mano.  Lat.  serpentarlus.  Lib.  cur. 
i natati.  In  un  pesto  di  carta  pergamena,  tagliata  in  settagono  descrivi 
la  figura  del  serpentario  celeste. 

SERPENTE.  (Zool.)  Ser-pèn-le.  [<$*».)  firopriamenfr  Serpe  grande;  e 
talora  si  prende  per  Serpe  semplicemente.  ( V.  Angue.)  Lai.  draco, 
serpe»*.  Gr.  Ishm,  5fi{.  (V.  Serpe.)  Noce,  conci,  a.  Limiamo  stare 
clic  egli  (il  dipintore)  faccia  a san  Michele  ferire  il  serpente  colla 
spada  o colla  lancia.  Dani.  Inf  ss.  38.  E un  serpente  con  sei  piè  si 
lancia  Dinanzi  all'  uno.  Petr.  son.  73.  Questa  vita  terrena  è quasi 
un  prato.  Che  'I  serpente  tra'  fiori  n l'erba  giace.  Stor.  Ajolfi  II  Sa- 
racino ripercosse  Ajolfo  di  si  gran  fona,  che  si  divincolò  come  ser- 
pente. firmò.  Stor.  «.  74.  Quivi  f serpenti  nuova  generazione  e forma 
di  tulio  il  corpo  hanno.  Ciriff.  Cale.  « . s«.  £ oon  si  vide  mai  ser- 
penti in  caldo  Combattere,  o lecn  gelosi  In  cruccio. 

a — Diceti  Serpente  marino  o Anguilla  di  mare,  Una  specie  di 
pesce , dell" ordine  tW  condroplerigi , che  distinguesi  dall’anguilla 
per  la  grandezza  degli  occhi,  la  cui  periferia  per  poco  arriva  quasi 
a toccarsi,  e perchè  la  tua  mascella  superiore  eccede  assai  l"  infe- 
riore, laddove  nell  anguilla  la  mascella  inferiore  i più  lunga  detta 
superiore.  (A) 

s — Dicesi  Serpente  cappelluto  Una  specie  di  vipera  delle  Indie 
orientali,  cosi  detta  per  avere  ta  pelle  del  colto  si  disposta  da  po- 
tere, arrovesciandola  sul  capo,  farne  come  un  cappuccio.  Ha  una 
linea  nera  in  forma  di  lunetta  sulla  parte  larga  del  tuo  disco.  È 
specie  velenosissima,  e erettesi  che  la  radice  dell" ophynim  mungo* 
«’è  il  suo  contravveleno.  F.  Cappelluto,  § 3.  Lai.  vipera  o colutici 
naia.  (Pr)  (N) 

2 — ( Eccl.)  Serpente  di  bronzo:  Quello  che  Dio  fece  fare  a Mose  nel 
deserto  per  guarire  da'  morsi  de'  serpi  avvelenati  tutti  coloro  che  lo 
riguardassero.  (Ber) 

s — (Mas. ) ^frumento  da  fiato  più  comunetnenlc  dello  Serpentone. 

y ih)  (n) 

« — (Mario.)  L'uà  corda  con  cmì  »' ««volpe  spiralmente  un  cavo.  (S) 

S — (Ceog.)  Isola  de'Scr penti.  Lai.  Leucc.  ìsola  del  Mar  Itero,  presso 
le  bocche  del  Danubio.  (G) 

SERPENTE.  Pari,  di  Serpere.  Che  serpe.  Che  setteggia.  Pallav.  Jet, 
Coite.  «.  tss.  Stimolò  il  Papa,  che  andasse  incontro  a quella  serpente 
eresia  con  l'aulorMà  delle  sue  difinizioni,  (^ui  pg.)  (Pe) 
SERPENTELLO.  (Zool.)  Scr-pcn-lcl-lo.  |Sir».  dim.  di  Serpente.)  Piceni 
serpente.  Lat.  brevi*  coluber,  nnguiculus.  Gr.  ogiòto/.  Paul.  Inf. 
8.  41.  Serpentelli  e ceraste  avean  per  crine.  E 33.  83.  Cosi  parca, 
venendo  verso  Pepe  Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso.  Ovld.  Disi. 
Quivi  fu  presente  la  Dea  infernale,  attortigliata  con  certi  serpentelli. 
Red.  Ins.  «4.  Che  vi  »i  vedessero  de’ piccoli  serpentelli  nati  »u  quella 
corroda  fracidezza,  oh  questo  non  uii  senio  «la  crederlo. 

3 — (Milli.)  Fuoco  lavorato,  composto  di  polverino  e di  carbone  posti 
in  una  cartuccia  inastala  ad  una  aslicciuota  di  ferro.  I Serpentelli 
ordinarli  si  fanno  con  polverino,  carbone  e salnitro,  e ti  pongono 
sopra  un  fondello  di  legno  senza  asta.  (Or) 

SERPENTICOLf.  (FilOl.)  Scr-pen-li-eo-ll.  Add.  e sm.pt.  F.  L.  Nome  od 
Epiteto  che  dossi  agl'  idolatri  otturatori  di  serpenti:  grecamente  OIUi- 
lalri.  (Dal  lai.  serpens  serpente,  e colo  io  adoro.)  (Aq) 

SERPENTI!  ERO,  Ser-pen-tl-fe-ro.  Add.  m.  Che  produce  serpenti.  Lai. 
angui  ter,  serpentlfer.  Gr.  Red.  Fip.  l.  ss.  Me  ne  rimetto 

al  prudentissimo  giudizio  di  quegli  autori  clic  di  questa  grotta  ser- 
penti fora  arco  radiai  munente  hanno  scrino. 

SERPENTIFORME , 8CPpes*li-fÌMM.  Add.  con».  ctiinp.  Che  ha  forma 
di  serpente.  Fallita,  fìerg.  (O) 

SERPENTI!.»:,  Ser-p«n-ti-lc.  Add.  com.  Di  serpente;  altrimenti  Serpen- 
tino. Ar.  Fur.  43.  io*.  Perchè  quel  giorni  che  per  terra  il  pedo 
Travino,  avvolte  In  serpeutile  scorza,  Il  Ciel,  che  in  altri  (empi  è 
a noi  soggetto,  Nega  ubbidirei,  e prive  slum  di  forza.  (V)  (Pc) 
SERPENTINA.  (Ar.  B«  ) Ser-pen-li-na.  Sf.  Sorta  di  vaso  di  vetro,  detto 
anche  Serpentino  e Serpe.  AVr.  ArL  Fctr.  prora*.  Di  quello  (tetro) 
si  fanno  tante  sorte  di  vasi  e islromend,  corno  bozze,  capitelli,  reci- 
pienti ecc.,  serpentine,  fiale,  eoe.  (V)  (N) 
s — (Min.)  Specie  di  pietra  unfuota,  con  frattura  non  lucida , anzi 
terrosa,  talvolta  sguummosa;  morbida  al  latta  ed  untuosa,  ove  sia 
polverizza  (a;  non  attaccabile  dall'unghia , ed  alta  anzi  ad  intaccare 
i carbonati  calcarei.  In  ternamente  è ibiastata;  frequentemente  te 
danno  splendore  dette  particelle  di  talco  o di  asbesto  che  vi  sono  me - 
Sfittale.  I tuoi  colori  Aurino  diverse  gradazioni  di  verde,  giallo,  rotti', 
bruno,  azzurro;  ordinariamente  due  o tre  ne  formano  il  fondo,  etl 
uno  o motti  presentano  delle  macchie  o rene.  Avendo  etti  colori  can- 
gianti  qualche  somiglianza  colta  pelle  de' serpenti,  da  ciò  derivo  a 
questa  pietra  il  nome.  (Ro*s)  (G.  P.) 

3 — (Milit.)  Dezzo  dell  acciarino  dell'  archibugio,  al  quale  •'afforcala 
la  miccia  accesa,  e che  scoccando  osi  un  tocco  del  grilletto  veniva  « 
cadere  sul  focone  per  dar  fuoco  alla  polvere  dell' iNnesealura.  Ebbe 
questo  nome  dalla  forma,  e fu  detto  anche  Serpentino  o Draghcdo. 
Cinuzzi.  Subilo  nello  sfes*o  alto  del  metter  ben  soda  la  corda,  pur 
con  la  man  destra,  nella  serpentina,  con  aggiustarla,  se  bade  bea 
nel  focone  già  coperto,  soffierà  nella  corda,  acciocché  gli  levi  la  ce- 
nere, e farcia  miglior  carbone,  e pigli  in  conseguenza  anche  meglio 
il  fuoco;  fallo  quello  scoprirà  subito  il  focone.  E altrove : E Tur- 
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elilbuso  procurerà,  che  sla  senza  difetto  alcuno,  ed  in  particolare  | 
di  buona  culatta,  e di  buona  munizione,  e con  lo  serpentina  che 
giuochi  bene.  (Gr) 

a — Nome  ancoro  di  uno  groun  artiglienti  antica,  forte  il  Dragone 
volante  de1  Francai.  Ugo  Caciotti.  Serpentina,  Il  maggiore  de'pczii 
dell'artiglieria.  ( l’autore  scriver  a sul  principio  del  tooo.)  (Gr) 

« — (Hot.)  Nome  di  ««a  specie  di  ononide.  F.  Anooide,  £ *.  (N) 
SERPENTINAMENTE , 8«r-pen*li-n»-méii-to.  Meo.  A guisa  di  serpente. 
Fallita.  Bcrg.  (O) 

SERPENTINO.  (Min.)  Ber-pen-tì-no.  Sm.  [Pietra  dura  eh' è uno  tpecic 
di  roccia  porfirtttca,  nera  o verdastra,  con  cristalli  grandi  di  setter  lo, 
che  imitano  in  qualche  modo  le  macchie  de’ terpcnli.\  Lai.  ophilcs. 
Gr.  éfimc.  Mvrg.  ai.  **.  E una  punì»  per  modo  disserra,  Ch'egli 
arebbe  forato  il  serpentino.  » Bene.  Ceti.  Oref.  34.  Hanno  avuto  in 
costume  di  pestargli  in  sulle  pietre  di  porfido  o di  serpentino  (V) 
Ar.  Far.  ss.  ?4.  Di  scrpenlln,  di  porfido  le  dure  Plelre  fan  della 
porla  il  ricco  volto.  (Pe)  Baldin.  Foc.  Dii.  Serpentino,  Pietra  diversa 
da  quella  che  chiamano  Pietra  serpentina.  Questo  è di  color  verde, 
alquanto  scuro,  hn  in  *è  alcune  crocette  pendenti  in  giallo  per  la 
lunghezza  di  tutta  la  pielrn.  È duro  più  del  porlido,  ma  più  facile 
a lavorare.  Cavasi  nella  Grecia;  e serve  per  io  più  a fare  colonne  e 
pavimenti,  base,  maschere,  c altri  slmili  ornati:  e perchè,  con  lutto 
la  sua  durezza  ad  ogni  modo  facilmente  schianto,  non  serve  a far 
ligure.  (N) 

a — (Cbim.)  Serpentino  da  stillare.  Tubo  tortuoso  a modo  che  fa  la 
serpe  netto  strisciarti.  Meglio  Serpentina,  V.;  e F.  Serpe,  3,  *.(A)(N) 

3 — (Slilit.)  Quel  perso  d'nn  archibugio  al  quale  si  appiccava  la  mic- 
cia; più  comunemente  Serpentina.  F.  Serpentina,  *’«  3.  (A) 

a — Piccolo  razzo  volante  che  scorre  per  t'urta  serpeggiando, 
del  quale  si  fa  uso  (alora  ne'  fuochi  artifizio  ti.  G.  tì.  Albert.  Cbta- 
mansi  serpenti  ui  tutti  l piccoli  ruzzi  volanti,  i quali  non  sono  at- 
taccali ulte  barchette. 

SERPENTINO,  Adii.  m.  Di  serpente,  A guisa  di  serpente,  [Nel  «.  sign. 
diceti  anche  Scrpenlile,  Serplgno.]  Lat.  serpentino*,  angulneus.  Gr, 
Antri,  no.  Ne'  Colcliidi  campi,  arali  dal  Tessa lico  giovane, 
subito  di  serpentini  denti  si  videro  surgere  armigeri.  Coni.  Inf.  n. 
Dopo  la  prima  iurte  clic  è umana,  e la  secouda  serpentina,  {ione  U 
terza  bestiale,  sopra  la  quale  sì  (erma,  e dice:  ccc.  Tes.  tir.  a,  io. 

Il  suo  collo  ( dell'astore ) sla  lungo  c serpentino,  e'I  petto  grosso  c 
ritondo,  come  rotondici.  M.  F.t.  74.  Ove  il  vapore  mosse  sluiigllante 
a capo  serpenti  Ito.  Pass.  1 77.  DI  certo  membra  deM'uomn,  come  di- 
cono i «vii  esperii,  nasce  uno  scorzane  serpentino,  velenoso  e nero. 
Guài.  G.  Erano  II  detti  calvelli  costretti  con  llto  d’oro,  ed  erano  av- 
volti con  legge  serpentina  sotto  certo  nodo, 
a — |fYg.|  Lingua  serpentina  tale  Maledica,  Mordace,  [F.  Lingua, 

§ io.|  Lat.  mordax,  viperina.  Gr.  ivsxtxi^  iyiStùo;.  Ambe.  Furi. 
a.  «.  Voi  non  aapele  che  lingue  serpentino  ci  va  oltorno,  eh?  Farch. 
Sa  oc.  3.  3 Sai  ehi  noi  siamo  a Firenze,  e che  perfide  lingue  c ser- 
pentine ci  si  ritrunvano. 

» — {Occhio  serpentino,  cioè  Slmile  n quello  del  serpente;  e però  ta- 
lora cale  anche  Affascinante.  F.  Occhio,  § ic.j  Rem.  Ori.  t.  io. 
lo.  Quando  Marfisa  l'occhio  serpentino  Di  d'oglia  volse  e di  super- 
bia piena. 

4 — (Min.)  Pietra.  Marmof,  Porfido]  serpentino  vale  Pi  rari l colori 
\F,  Pietra,  4,  32,  e Porfido,  5 •,]  Lai.  vcrsicolor,  variegatus.  Cani. 
Cara,  tu  Noi  abbiam  plasmo,  amallste  o turchine,  ecc.  E cose 
ancor  più  fine,  DI  color  gialle,  bianche  e serpentine,  ttorgh.  Orig. 
Ftr.  t«a.  Si  scoperse  molte  braccia  sol  terra  un  bellissimo  pavimento 
di  musaico  di  porfidi  serpentini.  Buon.  Fier.  a.  4.  ao.  E sotto  questo 
marmo  serpentino?  *»  £ Salvia.  Annoi.  Mf  Marmo  serpentino.  Lai. 
ophilcs,  igiene.  (N) 

e — (Boi.)  Lingua  serpentina  : Erba  comunemente  detta  Erba  lucciola. 
F.  Lucciola,  *>  a,  e Lingua,  § sa,  13.  (a) 

a — Legno  serpentino,  Verzino  serperli  ino  : Sorta  di  legno  india- 
no, ottimo  per  fare  archi  da  violino.  F.  Legno,  § t,  tv.  (A) 
SERPENTINO.  (Grog)  Fiume  delta  Turchia  asiatica.  — Fiume  di 
Francia  nel  dipoi  limcnto  del  Giura.  (G) 

SERPENTONE.  (Ilus.)  ger-pen-tó-ne.  Sin.  Strumento  da  palo  in  forma 
di  serpente,  che  fa  le  r eri  di  contrabbasso  colta  sua  grave  ed  assai  | 
energica  voce,  rinforza  anche  tutti  gli  altri  strumenti  da  fiato  co' 
suoi  suoni  acuii  e ravviva  un'orchestra  Intera.  Fu  inventato  nel  taso  1 
da  un  canonico  di  Auxerre.  La  zita  presente  lunghezza,  compreso 
il  bocchino,  è circa  otto  piedi  e tre  pollici;  ha  sette  buchi  c due 
chiavi,  la  sua  estensione  è di  quattro  piene  ottave ; si  irta  per  esso  ta 
stessa  scala  che  pel  fagoilo;  ordinariamente  è di  legno,  ma  ce  n’Aa 
pure  d'ottone.  Dicesi  anche  Serpente.  (L)  (D.  T.) 

t — Nome  di  un  registro  d'organo  di  canne  a lingua.  (L) 
s — (Boi.)  Serpentone  rosso.  Specie  di  pianta  del  genere  trlchos- 
anllic»  con  foglie  cordate  sinuoso-lobale  pubescenti  cd  il  crii  frullo 
è simile  al  cetriuolo  bislungo  tortuoso  di  color  rosso.  Lat.  Iricho- 
tantbe*  anguina.  (N) 

SF.RPENTOSO,  Ser-pen-tó-«o.  Add.  nt.  CAe  Aa  serpenti,  Che  produce 
serpenti. — Serpaio,  sin.  Lat.  smgiiifer.  Gr.  oyroi^or.  Lib.  cur.  maiali. 
Con  questo  viaggiava  sicuro  per  li  deserti  serpentosi  deU'AlTriea. 
a — Per  melaf.  Che  facilmente  s'adira,  Colleroso,  Stizzoso.  Car.  Slrae. 
a.  3,  Nnt.  Non  mi  toccare.  Mar.  U,  acrpento*a,  lassati  «loro  par- 
lare. (Br) 

SEHI'ERASTRO.  (Filol.)  Ser-pc-rà-slro.  $«.  Stecys  di  legno  che  i fio- 
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«nani  af/aecacaito  alle  gambe  de*  fanciulli  per  raddrizzarle.  Lat 
serperastrum.  (Mit) 

SERPERE,  Sèr-pe-re.  [AT.  a«i.  anom.  F.  per  to  più  poetica.]  Andar  torto 
a guisa  di  serpe.  Volteggiare  ; più  comunemente  Serpeggiare.  Lui. 
serpere.  Gr.  Petr.  son.  *77.  Qual  per  tronco  o per  muro 

edera  serpe.  2*011.  Ger.  I«.  43.  Chi  può  dir  come  serpa  o come  cresca 
Già  do  più  tati  il  foco?  » Piod.  Gcn.  f.  tt.  Iddio  adunque  creò  In 
gran  balene,  ed  ogni  animai  vivente,  che  va  serpendo.  È to.  Sopra 
ogni  rettile  che  serpe  sopra  to  terra.  (N) 
a — Fig.  Sen.  Ben.  Farch.  8,  i».  Questo  è uno  di  quelli  argomenti 
fallaci  e ingannevoli,  al  quale  non  si  può  imporre  line,  perchè  egli 
serpe  a poco  a poco,  e non  finisce  mai.  nCnr.En.  IO.  3»».  Da  questo 
dir  la  gioventù  commossa  Via  più  s'accende,  e *1  mormorio  serpcmlr-, 
Più  cresce  per  le  squadro. (B)  Tats.Ger.  n.  oo.  Al  fin  col  nuovo  di 
rinchiude  alquanto  1 lumi,  e'I  sonno  in  lor  serpe  fra’l  pianto.  (P) 
SERPETTA,  (Zool.)  Ser-pcl-ta.  [Sf.l  Picchia  serpe;  [ altrimenti  Serpi- 
cino,|  Serpicella.  Lat.  scrpula.  Gr.  àfiSioi.  Segner.  Pred.  io.  «.  I! 
far  così  non  è altro  che  immitore  le  talpe,  immitarc  i topi,  i quali 
mordono  sì,  mal  sol  di  nnscoslo;  o è più  tosto  far  tome  i' Ecclesia- 
ste affermò  di  alcune  serpctle,  le  quali  ecc. 
a — Strisclollna  fatta  a biscia.  Magali.  Leti.  (A) 

SERPICELLA.  (Zool.)  Scr-pl-eèl-to. [Sf.[  dim.  di  Serpe;  [altrimenti  Ser* 
pieino,  Rerpella.]  Lai.  scrpula.  Gr.  oyijioa.  Fmnch.  Saceh.  m»1. ito. 
Andato  alla  ravsa,  e aperto  che  l'ebbe,  tra  quello  Uno  trovò  e.  vide 
avvolte  certe  scrpicclle, 

2 — Pieeti  Dannare  a serpi  celta  [e  vale  Cancellar  la  scrittura  con 
linea  torta.]  F.  Dannare,  ti  s,  «. 

* 8ERPICINA , Ser-pl-ci-ua.  Sf.  d(m.  di  Serpe.  Targ.  Fiagg.  a.  7t.  Mi 
sovviene  di  aver  veduto  nel  fisco  di  Certaldo  una  serpicinn  di 
bronzo,  olla  un  palino.  (Bob) 

SEHPICINO.  (Zool.)  Scr-pl-ci-no.  [.?*.]  dim.  di  Serpe;  [altri nienti  Ber- 
pelta  r|  Serpicella,  Lat.  ser  pula.  Gr.  cft&ev.  Frane.  Saech.  noe.  sia 
Sicché  II  serpiefni,  correndo  al  tolto,  n*  uscirono.  E appresso:  Li 
serpicini  per  In  bocca  uscirono  fuora  al  latte. 

SEHPICULA.  (Boi.)  Ser-pi-cu-ta.  Sf.  Genere  di  piante  a fiori  incom- 
pleti polipetali  fletta  diaccia  tei  rande  la  di  Linneo,  famiglio  dette 
u migrarle,  che  n distingue  pe’  fiori  dioici  ed  alle  volle  monoici,  il 
maschio  col  calice  di  un  sol  pezzo  a quattro  lobi  assai  corti,  e la 
corolla  a quattro  petali  caduchi , il  femmineo  privo  di  calice  e co- 
rolla, alte  volte  essendovi  caduca;  l’orario  è inferiore  piccolo  che 
diventa  una  noce  cilindrica  tortuosa  ottangolare  con  una  loggia  al 
un  «me.  Lat.  serpicuto.  (N) 

SERPI  CELATO , Ser-pi-cu-la-to.  Add.  in.  Fallo  a guisa  di  serpe;  ed  è 
per  lo  più  aggiunto  di  ca/mu  ad  mio  di  ditlillare.  (A) 

SERPIGINE.  (Meri.)  Ser-pi-gi-m*.  |.V/!|  Macchia  o Infiammazione  delta 
pelle,  che  con  diverse  pustutrlte  e scorticature  va  serpeggiando  per 
1 1 medesima  pelle.  [Della  anche  Erpete  Volatica,]  Impetìgini’.  Lat. 
Impellgo.  Gr.  Cr.  3.  4.  s.  Se  col  brodo  suo  (de/  erte)  Il  lavi, 

inonda  to  (serpigine  e la  'inpetigiue.  Tes.  Por.  P.  S.  cap.  s.  Medicina 
a ogni  scabbia  « serpigine  ; logli  il  lltorgirio,  ecc. 

SERPIGINOSO.  (ll«d.)  Scr-pl-gi-nò-so.  Add,  m.  Che  serpe,  Scrpiculato; 
e diersi  di  Piaga,  Ulcera,  Erpete  e grncru/mente  dette  flemmasù 
cutanee,  le  qHall  sembra  che  scorrano  lungo  la  superficie  di  quel 
tessuta  invadendo  una  parte  secondo  che  nc  aMandottano  uo’attrd, 
e ciò  senza  interruzione.  Mail.  Diane,  i.  4i.  Bcrg.  (Min)  (O) 
SERPIGNO,  Ser-pi-gno.  Add.  ni.  Di  serpente.  Serpentino.  Lat.  angaifer. 
Augnili  Mrtam.  4.  set.  Già  la  aerpigna  squama  asconde  il  volto; 
E se  vuol  favellare,  il  sibil  rende.  (B) 

SERPILLIFOLIA.  (Boi.)  Ser-pil-IMò-li-a.  Add.  fi  Aggiunto  che  si  dà  ad 
alcune  piante  che  hanno  le  foglie  somiglianti  quelle  del  serpillo.  (X) 
SERPILLO.  (Boi,)  Ser-pil-lo.  |im.  F.  G.  Specie  di  pianta  odorosa  ap- 
partenente ul  genere  limo,  cosi  denominata  dal  fusto  strisciante, 
altrimenti  Serpono,]  sermollino.  Lai.  «erpyllum.  Gr.  iprrjìlav.  (in 
j pers.  sisper  serpillo.  Ordinariamente  serpyllum  si  cava  dal  gr.  Aer- 

I pytlon:  e questo  da  herpe  io  serpeggio;  poiché  questo  pianta  stri- 

scia «li  la  terra  ) Amet.  44.  Quivi  ancora  abbonda  il  serpillo,  occu- 
pante la  terrn  con  sottilissime  braccia.  Cr.  a.  a.  ».  Se  di  quei  seme, 
cioè  del  bassillco,  si  semina,  spesso  si  muto,  quando  in  serpillo, 
e quando  in  sisimbrlo.  Cron.  Mordi,  bbo.  Più  di  presso  seguente  1 
sopraddetti  vedi  grandi  scoperti  adorni  di  olorificlie  erbe,  serpillo, 
s«rinollitio,  tignamira  e ginepri.  Burch.  i.  40.  La  salsa  ni  hit  vai 
senza  serpillo.  Ala  ni.  Colt.  4.  ae.  Altri  metton  nel  vino  olio  « inar- 
rnbbio  ecc..  Chi  il  minuto  serpillo  • chi  to  squilla,  E chi  d’orrid.i 
serpe  il  trito  scoglio.  » Fast.  Dlz.  Serpillo,  erba  incisiva  e dlscu- 
zlenle.  (N) 

Sr.nPIRE,  Scr-pi-re.  AH  Cingere  e Avvinghiar  checchessia  alla  guisa 
che  fanno  I serpi.  Angusti.  Metam.  ».  B7S.  L'edera  sacra  al  gran 
signor  di  Dia  Serpi,  come  votl'ci,  quel  legno  in  modo,  Che  tulli  t 
rami  in  un  legati  avia.  (Br) 

SEIIPOLI.O.  (Boi.)  Scr-pól-lo.  (£m.  V.  e di’]  Serpillo,  Srrmoillno.  Car. 
Matinee,  son.  a.  E con  un  buon  rampollo  CU  empia  il  teschio  di 
menta  e di  serpollo. 

SERPOSO,  Scr-pó-so.  Add.  m.  Da  serpi.  Lo  stesso  che  Serpente*».  F. 
Lat.  anguifer.  Gr.  óftob/pt.  Buon.  Fier.  *.  *.  3.  Scorrendo  un  giorno 
L'erto,  ch'è  tutta  sassi  e tutta  sterpi,  Di  Monsommnn  serposn,  ecc. 
SERPOTTA,  SerqHd-to.  [Add.  e «ni.  eomp.  Focabo/o  ingiurioso.  F.  Ser.] 
Menz.  sai.  r.  E vi  sarà  qualche  dottor  aerpotto.  Clic  ardisca  dir 
ch’elle  non  slcn  virludl  Bastanti  a metter  le  disgrazie  in  rotta? 
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SEIPDCOTU.  (Gco§)  Scr-pu-cò-vl-a.  Città  della  fiutila  europea  nel 
governo  di  Mote  a.  (C) 

SERPER.  (Geog)  Sòr-pur.  Città  dell' Indos fan.  (0) 

* SERPI! TO,  Sit*p«‘Io.  Adri.  ih.  Armato  di  serpi , Ornato  di  serpi. 
Bracciot.  Ac  A.  mi  at.  Lo  strapazzalo  a iluc  man  lev»  e lira  sul  capo 
a lei  con  la  serpula  mazza.  (Dai) 

SERQUA,  Scr-quu.  | Sia  | Numero  di  dodici;  e ditesi  propriamente 
il  M irri,  di  pere , di  futili , o altre  cote  limili;  [e  più  comunemente 
di  agli  e cipolle.  In  /ionia  è di  due  do:zine.\  (Da  «ine.  del  lai.  serto 
qstaeeis  tulle  le  rose  connette,  loiitne  legale;  o forse  anche  ila  cor- 
ruzione di  serto.  In  Napoli  diersi  merla  di  cipolle  o di  agli,  dal 
lai.  scria  com  insieme  legale.  In  ar.  siri  comunione,  consorzio,  sirak 
correggia,  ebe  in  ebr.  dicest  cernir  A.)  G.  P.  it.  7*.  ».  Se  ne  Iacea 
per  islajo  da  nove  serque.  Daw  .l/on.  tao.  lui  villanella  usala  a ven- 
der la  sua  serqua  dell' uova  un  asse  di  dodirl  once,  vetlendol*!  in 
mano  si  sortalo, c ridotto  a un'oncia,  avrebbe  dello  ree.  Buon.  Pier, 
t.  i.  «.  Di  vino  c d'olio  un  fiasco,  o un  prosciutto,  0 d' uova  un 
par  di  serque,  o pane,  o altro. 

SERQUKTTINA,  Ser-qucl-li-na.  (Af]  dim,  di  Serqua';  Imo  vile  lo  stesso, 
se  non  rAc  fu  stella  per  numero  i/oit  h rinur.ilv  ] Pulaff.  s E delle 
frolloir  una  serqiiiMlinn, 

SERRA,  Sèr-ra.  \Sf.\  P.  L.  Sega.  Lai.  serra.  (Serra,  dal  crii.  gali. 
seurrah  tagliente.  Altri  da  secare,  quasi  «Terra,  lu  cbr.  ttor  col- 
tello aguzzo,  sered  pialla,  sarai  tagliare.)  Te*.  Br.  4.  i.  Sara  è uno 
pesce  c'ba  una  cresta  clic  è alla  maniera  di  serre,  onde  rompe  le 
navi  di  sotto,  e le  sue  ali  sono  si  grandi,  eli' olii  ne  fa  vela,  e va 
brne  olio  leghe  contro  allo  navi;  (ma  alla  line,  che  egli  non  puole 
più  soITcrire,  sì  ne  va  in  profondo  di  miirc.J  fìim.  aul.  P.  .V.  ser 
Po iv  noi.  Augia  umilia  chi  vuol,  che  io  pur  lasso,  Che  lo  cuor  m'ha 
segalo,  come  serra. 

a — [Ogni]  luogo  stretto  o serralo,  (e  iprriaimnilr  Monto,  la  cui  gia- 
citura in  traverta  chiuda  o serri  il  passa  da  un  luogo  all’ altro. ] 
Lai.  clausus  locus,  valli»  angusta.  Gr.  »t»i<ì  prvxyxzi*.  ( In  isp. 
sterra  morde;  prarruptl.  In  ar-  zerayh  inonles.  In  cbr.  tsur  strin- 
gere, assediare,  ridurre  in  angustia;  tsar  stretto, angusto;  tsur  cima, 
rupe,  sasso,  onde  tseriafih  cittadella,  fortezza,  presidio,  munizione.) 
fiim.  ant  P.  JV.  ter  Voce  noi.  DI  gran  ricchezze  giunto  sono  al  basso, 
E d'alta  rocca  sono  in  bassa  serra.  Dittato.  A.  8.  Cosi  passando  noi 
di  serra  in  serra,  Giungemmo  nel  paese  di  Bisanzi,  Che  da  Le- 
vante Tripoli  s’afferra. 

a — gommila,  Cingo,  Collina;  ed  anche  Montagna.  (In  per».  sar  som- 
mità, vcrllrc.  In  ebr.  tsur  cima.  In  or.  sitmh  alti  edifizii  o costru- 
zioni. V.  Serra,  $ *.)  Bite.  Mlatm.  (a) 

4 — nlparo  di  muro  o ziinili  fallo  per  reggerò  il  terreno  o Impedire 
lo  scorrer  dell'acquc,  (o  rcstrlgnere  il  corso;  al frimen U Steccaja, 
Cateratta,  Chiusa,  Serrala  ere.)  (V.  felini,  del  § s.  In  ar.  turuh  ar- 
ee*.) Pio.  Dìtc.Arn.  *7.  Simiglinoli  ripari  di  serre,  di  piantale,  di 
bocchi  utilissimi  senza  dubbio  si  farebbero  conoscere,  err. 

3 — Tumulto,  Impela  o Furia  nell' azzuffarsi,  [o  Affollata  di  soldnli 
per  chiudere  l'mlrala  di  un  luogo  cd  impedirne  il  passo  al  nemico, 
o |»er  serrar  sogli  addosso  e slrlgnerlo  da  vicino.  Lai.  concursus,] 
ioipclus.  Gr.  ietsn.  (In  ar.  sciraz  romb.ilterc.  In  pera,  triur  lite,  tu- 
multo, rissa,  che  l Napolitani  dicano  .Sciami.)  Frane.  Sacch.  rim. 
i*.  0 che  e’  vegnan  a si  falla  serra,  Che  traile  spade  ognun  suo 
sangue  spanda.  Toc.  Dav.  Slor.  a.  soo.  Vedendo  I VJlctitoni  non 
poter  reggerea  tanta  serra  ree. , diedono  al  manganelle  la  pinta, 
Morg.  «a.  oa.  Che  spesse  volle  »l  trova  a gran  aerra,  tturch  t.  za. 
Quattro  cornacchie  con  tutte  lor  posse  A quattro  nibtiii  votlon  far 
gran  guerra,  E giù  gli  avevan  messi  a sì  gran  serra,  Che  di  fatica 
crai»  sudale  c rosse. 

t — [Onde  Far  serra  = Incalzare  aspramente.  Serrarsi  addotta 
al  nemico  con  furia,  Opporsi  coi»  tutte  le  forze;  ed  anche  Fare  al- 
cuna COSO  pronlissimamente  e con  tutte  le  forze  ) P.  Fare  serra,  § i. 

s — Fare  la  serra  caie  Circondare.  P.  Fare  serra,  $ t.  (V.  pure 
I>tinri.  del  « t.)  (A) 

4 — [ /»  questo  senso  diteti  anche  replicalamenle  per  più  et ter- 
ghi.] Maini,  o.  is.  Non  prima  stabili  l’andare  in  guerra.  Clic  vede- 
sti, più  presto  ch'io  noi  dico,  Un  leva  leva  a un  tratto,  un  serra 
serra. 

a — E per  Grido  di  soldati  quando  si  scagliano  addotto  al  ne- 
mico per  mescolarsi  con  esso.  ( In  cbr.  Isarah  schiamazzare.  In  ar. 
saryeh  esclamante.)  Fa rch.  Slor.  CI* Italiani  si  spinsero  Innanzi,  c 
gridando  «erra  serra,  a viva  forza,  avendo  già  preso  il  poggio,  pi- 
gliarono ancora  la  chiesa.  (Gr) 

e --  pressa,  talea.  (/’.  Calca.)  (Dall’ar.  sairei  turba  cunlium.  In  led. 
schnar  srhicrn,  turba.)  l'arch.  Suoe  t.  i.  Intorno  aU’uscia  mio  era 
si  grande  la  serro,  che  pareva  che  alla  mia  casa  fosse  la  «agra. 

r — Importunila,  Instatila  premurosa.  (In  ebr.  tsur  tribolare  in  pers. 
rari  petizione,  scongiuro;  stsragk  dimanda.)  Buon.  Fier.  a.  i.  i. 
Quest ‘è  una  grtnd*itlMU,  Qussf  i una  gran  serra,  Un' amoroso! 
«erra,  Una  benigna  istanza. 

# — Tulla  la  supcrior  parìe  © cintura  de’ calzoni  con  ernia  r codino 
per  affibbiarli  dalla  jwrto  di  dietro  e bottoni  con  necliiclli  dalla 
parte  davanti.  (V.  .Verro,  § a)  fiat  din.  Dee.  Uno  do'  birri,  abbran- 
cata al  contadino  la  serra  de' calzoni,  lo  fa  prigione.  Bisc.  Maini 
Nella  borsa  de'  danari  ere.  al  laccala  alla  serra  de’ calzoni,  come  usi- 
vano  i nostri  antichi.  Faq.  fiim.  Se  buone  tasche  avesse,  E serra  di 
cairoti  che  le  reggesse,  (a) 


9 — Luogo  chiuso  con  vetri  ove  nell'Inverno  ri  rustodlscon  le  pianto 
che  non  reggono  al  gelo.  P.  Francese.  P.  e di’ Stufa.  (Ni)  (O)  (N) 

SERRABABU.  (Geog.)  Ser-r»-ba-bù*  Città  della  Sencgambia.  (G) 
sf.lt  R\R\NDA.(Muò5er-ra-bàn-du.  Sf.  P.  e di'  Sara  banda.  Gìomc/G  (B)(7f) 
SEMI  VBO/..ZE.  (Storili.)  Ser-ra-bòz-ze.  Sm.  comp.  Grosso  covo,  che  serve 
a tener  fermo  al  Lorda  del  castello  di  prua  la  murra  d'un’àncora, 
messa  al  tuo  posto  nel  tempo  della  navigazione.  (Si 
SE1UIAFILA.  (llilil  ) Ser-ra-fi-la.  Add.  e tm.  eotnj».  t.'fflziate  o Sotto 
uffìziaU  che  sta  dietro  atta  squadra,  al  drappello,  invigilando  l’ese- 
cuzione delle  evoluzioni  ed  operazioni  comandate.  Questo  nome  non 
si  prende  che  stando  in  ordinanze,  (t  la  v.  frane,  serre-file  che  vale 
il  medesimo.)  fiegit.  Trad.  Senof.  Il  serratila  appunto  dell'  ultima 
squadra,  mena  fuori  essa  «quadra,  lasciando  ultimi  quelli  che, 
quando  traila*!  di  battaglia,  schierati  sono  I primi.  (Gr) 
a — (Mario.)  Afonie  che  presule  i' ultima  nave  nella  linea  di  una  squa- 
etra  o di  una  divisione.  (S) 

SEURAGLIA,  Ser-rà-glia.  [Sf  F.  A.  V.  e di’)  Serraglio.  Petr.  t.’om.  Ul. 
Da  Levante  le  serraglio  dell’Alpi  dlaparlooo  gli  Elvezzi  dagl'  I la- 
titivi. •»  (Qui  nel  senso  di  Serraglio,  $ t.)  (N) 

SERRAGLIO,  Scr-rà-gilo.  (.Voi.  PI.  Serragli  m.  e ant.  Serraglia  f \ Stec- 
cato o Chiusura  fatta  per  riparo  e difesa.  — - Serraglio,  sin  Lai. 
valium,  teplum.  Gr.  imi;.  G.  P.  m.  za.  t.  Quivi  «'afforzarono  con 
barre  e con  serragli.  Petr.  t.'om.  Ut.  Rotto  le  terraglia  de'  carri,  per 
le  quali  il  Re  sperava  aver  fatto  fermo  l'orie. 
a — Per  sitnil.  (e  più  largamente  Ogni  chiusura  naturale,  Ogni  cosa 
che  impedisce  il  passo;  altrimenti  Serra.  P.  Scrraglia. ( Lat.  veplum, 
valium,  munilio.  Gr.  i o*»c. 

s — Per  metaf.  (del  primo  <i#r.(  Petr.  Vota.  iti.  Questo  per  tulio  'I 
tempo  del  suo  regno  stolto  serralo  co’  serragli  della  sua  provedensa, 
f — Luogo  murato  dove  si  tengono  serrate  le  fiere  e gli  animali  ve- 
nuti da' paesi  strani.  Lui.  viv arino).  Gr.  ^«oroasiìo».  fied.  Etp.  nat. 
C8.  Tra  gli  animali  stranieri,  che  con  antico  c reai  costume  sé  man- 
tengono ne*  serragli  del  Serenissimo  Granduca,  vi  si  vede  un  uccella 
di  rapina,  clic  cce.  è similissimo  ni  bozzagro. 
s — Luogo  dove  *i  tengono  in  serbo  i pesci,  e in  generale  Qualunque 
luogo  serralo.  Tius.  G er.  7.  so.  Come  il  pe«rc  colà,  dove  impaluda 
Ne' seni  di  Comurrbi»  il  nostro  mare  ccc.  E vico  che  da  sì-  «lesso  ci 
si  rinchiuda  In  palustre  prigion,  nè  può  tornare;  Che  quel  serra- 
glio è con  infralii!  uso  Sempre  all'  entrar  aperto,  alt'  use  ir  chiuso.  (Br) 
8 — [Castrilo  con  giardino  sempre  chiuso  e custodito, | dove  i Principi 
[orientali  ( tengono  serrale  le  loro  femmine;  [propr  mimi  unto  Harem  | 
*»  Diod.  A’uAuim.  8.  7.  Le  dame  del  serraglio  *arau  menate  in  catti- 
vila o (ralle  fuori.  (S) 

* — E Le  femmine  stosse  che  Ivi  son  chiuse.  (A) 

3 — E per  limi/,  jVcr  Samin.  n.  *o.  Ma  sappiale  che  ludo  per 
incanti  Face»  quella  f.i taccia  indiavolata,  Un  serraglio  volendo 
aver  «ramanti,  Per  mutar,  se  mai  d'uno  era  stuccato.  (Il) 

4 — (il  palazzo  stos>o  dell' Imperatore  de'Turchl.J  Lai.  Turcaruni 
luipcratoris  patatium. 

s — E Qualunque  palazzo,  o Luogo  chiuso  da  muro.  Car.  Eh.  li. 
aso.  Cinquanta  maritali  appartamenti  Eran  nel  suo  serraglio.  (N) 

7 — Quello  Imprdfr  che  facevano  già  1 giovani  uomini  in  donna  no- 
vetta,  non  lasciandolo  passare,  quando  la  prima  mattina  usciva  fuora 
«posti.  Fir.  noe.  a.  «si.  Sapendo  eh' un  suo  antico  menava  moglie, 
pensò  subito,  com’è  usanza  di  queste  coni  rade  «re.,  «li  (arie  un  ser- 
raglio, |>er  averne  qualche  cosa  dalla  sposa,  c darne  poi  la  baja  al 
marito. 

a — (Siili!.)  Ordinanza  di  battaglia  usala  dagli  antichi,  c da  noi stella 
pure  Sega.  P.  Sega,  $ 8.  Uiarnp.  Fegrz.  Ancori  serraglio  si  dire  clic 
è compagnia  di  soccoroo,  la  quale  di  bonladosi  tutto,  dinanzi  alta 
faccia  de' nemici  «'oppone,  acciocché  la  turbala  schierasi  racconci.  (Gr) 
o — (Archi.)  Pietra  tagliata  a eatto  o sia  a coda  di  rondine,  che  si 
ni  elle  nella  parte  più  atta  degli  orchi,  cioè  nel  mezzo,  Più  comune- 
mente  Chiavo.  Ila  /din.  Poc.  Dis.  (A)  (N) 

10  — - (Ar.  Mes.)  Armi  torni.  Serrarne.  Jnc.  Cts.  3.  ■.  pag.  «14.  Suppi- 
diano  bene  forte  a tre  serragli  «li  chiavi.  (N) 

SERR  AME.  (Ar.  Me*.)  Scr-rà-me.  (A/i».|  Strumento  che  Unte  serrali  usci, 
casse  e simili,  e per  lo  più  s'apre  calla  chiave.  | Altrimenti  serra- 
glio,) Topi»,  Serratura.  Lat.  sera.  Gr.  *h<  Ihtnt.  Inf.  a Dis. 
Questa  lor  tracotanza  non  è nuova;  Chi  già  l'usaro  a mcn  segreta 
porla,  La  qual  senza  serrarne  ancor  si  truova.  E Purg.  o.  ios. 
Chtc«li  Uinilcnicnle  che  'I  «errarne  scioglia,  M P.  B-  o».  Alle  lieslie 
rinnovcllarono  e guardie  c serrami.  D.  Gio.  Celi.  Non  dico  se  Mito 
ulki.iti,  e cantore  l’oro,  ma  «c  hanno  tolto.  Uscii  o serrame.  Pass. 
78.  Aprendo  il  suggellato  serrarne  della  cella,  la  domandò  quello 
rli't-'lla  avea  fatto  in  questi  tre  anni, 
a — Luogo  «errato.  Cassa  o simili.  Cavale.  Mal.  cuor,  840.  Il  vcsli- 
mcnto  rinchiuso  in  alcun  serrarne  v'infracida,  se  non  se  ne  Irne 
E Att.  Apssst.  ics.  «.ri  altri  *i  mfsotio  in  su  certo  tavole u uri  «ih:  ■ 
nave,  e altre  masserizie  e «errami  eli’ erano  nella  nave,  e misonst 
in  mare.  (V) 

3 — Ptr  metaf.  Lai.  obex.  Guid.  G.  Prego  «Il votaiucnto,  che  lu  m'apru 
i serrami  del  tuo  consiglio.  Mactlruzz.  a.  i».  In  questo  cani  pesca 
giurando,  imperocché  pone  alcuno  «errarne  alto  Splrllowanto. 
SERRAMENTO,  Scr-ra-n»«;n-lo.  (5iu.)  Il  serrare.  Lat.  mnclUMO.  Gr.  *hi- 
3 so».  Bui.  Inf.  o.  Finge  che  gli  serratoli  le  porle;  fi  quale  serra- 
mento significa  difficullà  c Osto  colo.  ••  fied.  Leti.  Pare  che  costà  *i 
dubiti  «e  possa  serrarsi  quel  piccolissimo  forame  ecc.  . . . *i  ala- 


SCHIUSA 

lila  a dilatare  con  un  poco  dt  taglio  acciocché  non  segua  il  serra- 
mento. (A) 

SEUR.vRA.  (Grog.)  Ser-rà-na.  1 so  tetta  del  Mar  delle  Antìlle,  delta  an- 
che  Isola  delle  Perle.  (C) 

SERRAMI. I. A.  ( Geog.)  Ser-ra-nìl-la.  Gruppo  d’isolottl  nel  Mare  delle 
Antille.  (C) 

SERRAMI,  Scr-rà-no.  fr.  pr.  in.  Lai.  Serrami».  (Dall' ebr.  teranltH 
principi,  satrapi.  In  celi.  gali,  teireau  clic  lia  gambe  sottili.)  — f tto 
de' capitani  di  Turno,  ucciso  da  Miao.  — l'oc  la  Ialino  tolto  Domi- 
siano  (Alai) 

SERllAMIDO.  (Cbir.)  8«r*ra-nò*do.  .9m.  comp.  Strumento  inventato  da 
Jtruault,  ette  forma  parte  del  tuo  apparecchio  destinato  per  la  le- 
gatura de’pollpi profondi.  Confitte  in  un  gambo  i l'argento  terminato 
da  un  anello  in  cui  »i  possano  i due  cupi  deliallaccialttra,  che  canno 
V Hindi  mi  attaccarsi  a cerio  scanalatura  presentala  dall' olir  a atre * 
mila  dello  strumento . (O) 

SERRARTI7-,  Ser-ràn-te.  Pari,  di  Serrare.  Che  urrà.  E.  di  reg  (O) 
bEHUATER-MIRl.  (Marin.)  Ser-ra-|>en-nó-nl,  Sm.  pi.  cotnp.  Imbrogli  di 
bolina,  fretta  tela  di  maestra  sono  quattro  corde,  due  da  ciascun 
lato  della  vela  : servono  a raccogliere  te  vele  ai  loro  pennoni,  (S) 
SERRARE,  Ser-rò-re.  Alt.  Impedire  che  per  t'uperture  non  entri  o crea 
cosa  alitino,  opponendo  a c/uieAeduna  lo  strumento  suo  proprio, 
come  il  coperchio  alle  casse,  le  'mpostc  e gli  sportelli  agli  u tei  e alle 
finestre.  — Inferrare,  sin.  (E.  Chiudere.)  Lui.  clauden-,  (verare.)  Gr. 
s/titiv.  (Comunemente  «I  cava  sviare  dal  lai.  «era  termine:  e que- 
sto poi  da  insero  Inserisco.  In  ebr.  Isarar  stringere,  legare.  V.  il  il  o.) 
pani.  Par.  o.  ai.  Con  costui  pose  il  mondo  in  lauta  pace,  Clic  fu 
serrato  a Giano  il  suo  delubro,  linee,  tuie.  14.  sa.  E tornatosi  den- 
tro, serrò  la  finestra.  E noe.  78.  ».  Acciaiatosi  alla  ca»<»  , dove  ser- 
ralo era  II  murilo  di  lei,  e tenendola  Itene,  disse:  ecc.  l'elr.  son.  un. 
Tal  m'ha  in  prigton,  elio  non  m'oprc,  né  serra. 

» «—  Chiudere;  [confrurr'o  di  Aprirc,|  c dicess  di  tulle  le  cose  che  l'a- 
prono, come  borse,  libri  ecc. 

a — l ig.  [Ritenere  in  sé.]  Jet.  Pr.  i.  te.  La  memoria  è si  lenente  che 
se  alcuna  cosa  si  leva  dinanzi  del  corpo,  ella  serra  in  se  la  simili- 
ludinc  di  quella  colai  cosa. 

4 — Tenere  ascoso,  Occultare.  Lat.  ascondere,  celare.  Gr.  inoxpó- 
srcri».  (In  ar.  slrr  segreto,  arcano.  ) Pani.  Pnrg.  ».  Ci . Ma  non  sì 
che  Ira  gli  orchi  suoi  «'mici  >on  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 
Cui.  hi:  Pria  serrava,  cioè  teneva  ascoso. 
a — Contenere.  Lai.  ctauderr,  rompiceli , contincrc.  Gr. 

Prone,  ftarb.  svi.  r.  |L«  infrascritte  raulele  Ujii  principili  Ire 
vele:]  La  prima,  che  tu  genie  Ci  fa  schifar  «urente;  Sullo  se  l’al- 
tra serra  Pericoli  di  Corra:  [La  tona  ere  j 
o — Terminare,  luti,  chiudere,  terminare.  Gr.  (irmi»  »«  ipi^sn.  Pctr. 
caos.  z».  7.  Rè  posso  il  giorno,  clic  la  vilu  serro,  Antiveder  per  lo 
corporeo  velo. 

7 — Incalzare,  Quasi  violentare,  Far  serra,  [Instare.)  Lai.  instare,  fa- 
ti gare.  Gr.  «rniyrev.  (V.  Serra.  In  ebr.  /Mirar  tribolare,  affliggere; 
ttur  ha  gli  elessi,  e va]  anche  infestare.)  Toc.  LHxv,  anu.  14.  zoo. 
I:  una,  serrandola  T igeili  in»,  gli  disse:  più  casta  lia  Ih  natura  Olla* 
via,  clic  tu  la  bocca,  (li  lesi u taf.  ha:  instanti  TlgClllM.)  E Slot 
4.  34  4.  Ma  vollalosi  a Vibio  Crlspo.  che  lo  serrava  colle  domande  eoe., 
mitigo  rodio.  {H  testo  lat.  ha:  cujus  lutei rogaUosilbus  faligabalur.) 
Earch.  Ercol.  a ir.  Io  so  mollo  lo,  voi  mi  sterrale  troppo.  Matta.  1. 
i».  gai,  rhe  la  morte  ne  molesta  e serra. 
o — StriKnrre,  Comprimere.  Lat,  stringere,  conti  1 incero,  «retare.  Gr. 
Ci&vv.  il  il  preciso  scuso  dell' ebr.  Isarar,  c di  Isur  ) Vani,  tnf  ai. 
ita.  Dove  tocilo  la  freddura  serra.  Te».  Pr.  t.  57.  Se  egli  (il  sole) 
Inumi  alcuno  vapore  gelalo,  egli  il  serra  e Indura,  fanne  grog  nuola 
multo  grossa,  c cacciala  per  lo  suo  calore  inlino  entro  la  terra.  Pace. 
«ve.  *0.  14  Gli  a ve  a già  il  solfo  si  il  petlo  serralo,  che  poco  a slare 
avrà,  ebe  nè  starnutilo,  nè  altro  non  avrebbe  mal. 

0 — Impedire,  contenere.  Car.  Leti.  inai.  9.  «u.  Penso  elio  da  molti 
fiorili  in  qua  gli  sia  stata  serrata  la  traila  dal  Papa,  c clic  Sua  San* 
litù  voglia  die  si  taccia.  (R) 

*0  — Tirare,  Scagliare.  Peni.  Ori.  l.  7.  <0.  Senza  clic  Carlo  lo  governi 
o guide.  Volta  la  gropira  (il  cavallo),  c un  par  di  calci  serra  : Ap- 
punto dove  l'osso  si  divìde  Della  spalla  io  giugne,  e getta  in 
terra.  (V)  E ss.  aa.  Il  conte  ad  es.*>  un  manrovescio  serra.  (R) 
il  — Diccsi  Serrare  alcuno  Ira  l'uscio  e ’l  muro  allo  stesso  modo  che 
Strigncrc  fra  l'uscio  e ’l  muro.  V.  tluro,  § o.;  e E.  Uscio.  CeecA. 
Cornili.  S' l’Io  posso  serrar  tra  l'uscio  e ‘1  muro,  Mio  danno  poi  se 
infreddo.  (R) 

1*  — iUceti  Serrare  alla  vita,  parlando  delle  Cesti  tirelle,  che  cam- 
bogiano alla  persona.  Salvi n.  Dite.  I.  ina.  Dove  prima  gli  oratori 
facevano  coll' ampie  pu-ghr  della  loro  inaeslot.1  Ioga  fracasso,  poi  gli 
avvocati  e i patrocinatori  di  cause,  ebe  a quelli  suceederono,  si  ser- 
virono d'una  veste  meu  nobile  e ristretta,  che  gli  serrava  alla  vita, 
la  —*  Dicrii  Serrar  fuora  [alcuno  cj  vale  Mandarlo  fuora.  Cacciarlo 
l 'io.  Lat.  cxcluderc,  expeltere.  Gr.  iidàUi»,  Dani.  Par.  a».  4.  Vinca 
la  crudcilà,  che  fuor  mi  serra  Del  bell'ovile,  ccc. 

1 1 — Dicesi  Serrar  gli  occhi,  e vale  lo  stesso  che  Chiudere  gli  occhi.  E. 

Occhio,  $ oiì  (N) 

a — onde  proverbiai.  Al  serrar  degli  occhi  si  saldano  i conti.  E. 
Occhio,  V oc,  a.  (N) 

14  — Dtcni  Serrare  il  basto,  i basii  0 l panni  Addosso  altrui  e ftg. 
vale  Slriyncrt  e quasi  E iole  n lare  alcuno  u far  la  fiiu  volontà.  [/'. 


simun:  20J 

Basto,  $ 1,  0,  c V.  r anno,  5 1,  sa.j  Lat.  premere,  urgere.  Gr.  itti- 

$ttv,  izityio. 

io  — Diceti  Serrare  In  un  groppo,  e vale  Stringere  insieme  come  in 
un  grappo.  Prave  ivi.  Schcrn.  t.  4.  E te  con  l'amator  serra  in  un 
groppo  (Euleano),  E poi  stretti  e legali  ambo  schernisce.  (.N) 

It  — iliccii  Serrar  la  coda  e vale  Stringerla  al  ventre,  alle  cosce. 

Morg.  io».  Serra  la  coda  e annitrisce  e raspa.  (R) 

10  — Diirti  Serrar  la  mano  e talora  fìg.  tale  fregar  la  limosino. 
Dfod.  Deut.  io.  7.  E nun  serrar  la  mano  Inverso  T tuo  fratello  biso- 
gnosi», (K) 

10  — Diccsi  Serrar  Ih  porlo  e vate  Chiuderla.  Croniche  ti.  d'Amar. 
tos.  Tornando  f Tanti  de' signori  da  serrare  Ir  (torli  delta  ridà.  (R) 

t — E fig.  Opponi.  M.  E.  1.  II.  Ili  diverse  coni  rode  il  divini 
giudirio  (a  cui  non  si  puote  serrare  la  porla)  gli  abbattè.  (V) 

20  — Dieesi  Serrar  la  porla,  la  fortezza  o situiti  sopra  il  volto  d'ai- 
CUBO  e vale  Chiuderle  in  faccia  ad  alcuno.  Macchiar.  Star.  Ehi  . 
sia.  (Edi:.  IB30.)  Alle  guardie  comandò  che  sopra  il  volto  di  »i 
scellerato  uomo,  quella  fortezza  serrassero,  ed  alla  Repubblica  Fio- 
rentina le  conservassero.  (Pe) 

ili  — Diccsi  Serrare  le  tollero  [0  simili  t j vale  Sigillarle.  Lat.  luterai 
obsignare.  Gr.  intTssH'*  zeieyoay/Jfii». 

9 — [Serrar  le  ledere  diceti  anche  per]  Finirle,  Terminarle.  Sen. 
Pisi.  sa.  lo  volca  qui  serrare  la  tuia  pistola,  uia  sistemi  i ere. 

91  — /bersi  Serrare  le  pugna,  flg.  =3  Morire.  E.  Pugno,  5 1*.  (>) 
ts  — Diersi  Serrar  l'uscio  sulle  calcagna  ad  alcuno  c cale  Serrarlo, 
fuori  della  porla.  Mandarlo  ria.  Mnlrn.  a.  ni».  E mentre  ci  pur  ve* 
Ica  'mbrogliar  la  Spagna,  Gli  fa  l'uscio  serrar  sulle  calcagna. 

94  — |jY.  ast.  nel  primo  *iijn.\  Dani.  tnf.  I ».  no.  Uscii  colui  che  tenni 
ambo  le  chiavi  Del  cuor  di  Federigo,  e che  lo  volsi,  Serrando  e 
disserrando,  sì  soavi. 

9j  — Dicesi  Esser  serralo  e talora  vale  fron  voler  ricevere  alcuno 
in  casa  propria  per  qual  si  sia  impedimento.  Salvi».  Disc.  z.  173. 
Quando  vai  a trovare  alcuno  di  quelli  che  possono,  figurali  ebe  non 
lo  troverai  in  casa,  che  sarà  serralo,  che  11  si  chiuderanno  le  porle 
in  faccia.  (Pr) 

so  — iV,  pass,  nel  *.•  sign.  Sig.  Eiagg.  Moni.  Sin.  io.  Sono  cateratte 
le  quali  si  serrano  « aprono  quando  vogliono.  Lied.  Leti.  Pure  che 
costà  si  dubiti  se  |>o«sa  serrarsi  quel  piccolissimo  forame  ecc.  i.R ) 

97  — Accostarsi,  Unirsi,  Congiugnersi  [cou  altri. | Frane.  Sacch.  noi. 
ttl.  Ser  Chilo  si  serrò  »i  con  gli  altri,  clic,  come  furono  [ter  andare 
a tavola,  si  ficcò  Ira  loro. 

ta  — [Mrignersi,  Comprimersi. | Sagg.  nuLetp.  tas.  Essa  (uc-jaa),  per 
l»aiiro  di  lasciar  volo  il  luogo,  di  cui  andava  a mano  a nano  rili- 
rondasi,  era  sempre  venula  serrandovi  addosso  il  coperchio,  E iso 
Lo  stagno,  e l'argento,  e l'oro  stesso  si  serrano  maggiormente  in 
tutlu  la  sn  la  11  za  loro. 

99  — - Dierti  Serrarsi  addosso,  adorno  o limili  a eherchcuii  e cale  Ac- 
costarsi n checchessia  con  forza  o con  violenza.  [ E.  $ »3 , 9.  J Lat. 
adorlrl, aggredì,  impelum  Licere.  Gr.  usZ’.-xU*'-  I»  ebr. 

Isur  stringere,  infoiare;  helser  premere,  v cesare,  molcslare)  Morg. 
9.  71.  Pim  quando  ulte  pecore  si  serra  II  lupo.  Afa».  Gir.  i.  07 
Re  qui  l'ardilo  Ile  resta  contento,  Ma  si  serra  con  lui  di  mal  ta- 
lento. « Frane.  Saceh.  noe.  70.  Questi  porci  (attuo  ricordare  (b  al- 
cun'a lira  novella,  per  lo  serrarsi  insieme  quando  sono  offesi,  la 
quale  ece.  JET  noe.  ti.  Voi  percolesll  Pulirò  di  li  Viniziuni:  e'si  sono 
Mirrali  verso  voi  a lor  difesa  ed  a vostra  offesa.  (V) 

30  — Proverò,  (chi  ben  serra  ben  trovo)  ^ Le  cose  ben  chiuse  sono 
sicure.  Sale.  Gru  neh.  ».  9.  Chi  ben  serra,  ben  trova, 
gl  — (Ar.  dira.)  Serrare  dicono  i muratori  il  Tenere  il  canapo  In  ti- 
rare quando  s’alza n pesi;  lo  stesso  che  i marinai  dicono  Alare,  (a) 

9 — Incastonare,  Legare,  par/ondv  di  gioje  0 simili.  Pene.  Celi 
Ortf.  4;.  lo  era  obbligato  ad  alcune  gioje,  che  oellu  scompari imcnlo 
di  dell®  bollono  «i  avevano  a serrare.  (N) 
a*  — (Urei.)  Serrar  la  boera  ai  cardinali.  E.  Aprire.  $ 17,  s.  (A) 

34  — (Milli.)  Incalzare  il  nimico  da  vicino,  Far  serra.  (In  ebr.  Isur 
stringere,  infettare;  hetscr  vessare,  premere,  assediare.)  Earch.  Slor 
I primi  che  andassero  ad  Investirlo  furono  il  contee  sci  altri  de' suoi 
cavalli,  I quali  non  restavano  di  serrarlo,  ina  egli  più  clic  franca- 
meli le  difendendosi  ecc.  (Gr) 

1 — Accostare,  Unire,  Congiungere,  «I  anche  Accostarsi,  Unirsi, 
Blrigncrsl,  detto  delle  cotenne  delle  schiere,  quando  si  diminuisce  tu 
spazio  ordinario  che  è Ira  fila  e fila,  tra  drappello  e drappello.  Ac- 
end.  Cr.  Conq.  Mrs*.  Erano  tanto  ostinati,  che  panali  che  era  In 
paliti,  si  lornuvano  a serrare.  Algar.  Fa  serrar  gli  ordini  a' principi, 
e a'triarii  sull'ima  c l’adr'ala,  e gli  fa  ire  innanzi.  (Cr) 

3 — Dicesi  Serrare  OMo/Nfamcnfc  e vale  Muoversi  coi»  furia  per 
dare  addosso  al  nimico.  Chiuzxi.  Ordinerà  alla  sua  cavalleria  elle 
sarà  ivi,  la  più  «rjplta  e Ih  più  pronta,  c la  più  risoluta,  che  serri 
animosamente,  mescolandosi  fra  i nemici.  (Gr) 

4 — Dieesi  Serrare  una  città  o simile,  e Serrare  in  assedio  una 
città  ecc.  e rate  Attediarla,  Porte  assedio  stretto.  E.  Assedio  nelt ag- 
giunte. (Gr)  Galee.  Star.  I.  it.  Essendo  già  arrivato  in  campo  il  nu- 
mero inlero  laido  desiderato  degli  Svizzeri,  sì  poliva  facilmente, 
serrando  Milani»,  secondo  che  sempre  si  era  disegnalo,  con  due  eser- 
citi, impedire  la  copia  gronde  delle  vettovaglie.  (Br) 

a — Dicesi  Serrare  i passi,  Il  passo  e vate  Impedire  it  passar;, 
giu.  E.  Passo,  $ »7.  (Gr) 

« — Ditesi  Serrarsi  addosso  al  nemico  e vale  Scagliarscgli  ad- 
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dotte  con  Impelo,  Assaltarlo  risolutamente  e con  furia.  P.  § !» 
Galee.  Slor.  Ma  fallasi  innanzi  per  quello  pericolo  la  battaglia  «Icl- 
l' esercito  franzese,  nella  quale  era  la  persona  del  re,  ai  serrarono 
i due  primi  squadroni  addosso  alla  gente  dell'Alviano.  Daeil,  fu  li- 
lialmente costretto  a fermarsi,  e voltando  la  faccia  serrarsi  addosso 
a' nemici,  l’ardire  de' quali  represse.  (Cr) 
ss  — (Marin.)  Oltre  il  tento  nolo  di  >, turilo  verbo,  che  i di  Chiudere, 
si  Mia  nella  marina , parlando  della  pensione  degli  oggetti  r eduli 
dal  mare  In  terra  l'uno  rispetto  all'altro,  che  servono  a dirigere  le 
navi  al  loro  arrivo  alle  coste,  ai  porli,  o agli  ancoraggi . Serrare  in 
questo  caso  significa  Trovare  due  oggelli  nello  stesso  t aggio  visuale, 
sicché  di  due  oogeltl.  che  per  lo  innanzi  vedovanti  separali  ed  aperti, 
fui so  fi  veda  naseoslo  dall'atlro.  (S) 

a — Dlecsi  Serrar  le  vele  e vale  Zirlar  poche  vele.  Sap.  (0) 
s — Esser  «erralo  alla  spiaggia,  dieest  quando  la  nate  i tirata 
dal  cento  o dalla  corrente  atta  volta  di  terra,  senza  poter  bordeg- 
giare. (A) 

33  — (Velcr.)  Aver  serrato  diceti  del  cavallo  quando  non  ti  può  cono- 
scere quanti  anni  abbia.  Magai.  Leti.  Sarebbe  cosi  difficile  il  rin- 
venirgli i suoi  anni  ecc.  poiché  II  cavallo  avrebbe  serrato  d'un 
pezzo.  (A) 

SERRATA.  (Idraul.)  Ser-rà-la.  Sf.  Cateratta  artificiale , più  comune- 
mente Chiosa,  P.  Serra,  § 4.  SlQ.  yiagg.  Munì.  Sin.  i».  Poi  giun- 
gemmo a una  serrala  di  questo  canale;  che  sono  cateratte  le  quali 
si  serrano  e aprono  quando  vogliono.  (N) 

SERRATASI EMTE , Scr-ru-ta-mén-lc.  App.  Con  modo  serrato , Stretta- 
mente.  Lat.  arde.  Gr. 

a — l'tr  me  taf.  Profondamente.  M.  Aldobr.  Avrà  '1  riso  pallido,  dor-  1 
mira  serratamente,  c sognerà  spesso. 

3 — - [Dire  o slmili  ser ratamente  = Dire]  in  maniera  concisa.  SaMn. 

Prot.  Tote.  t.  tt.  Al  primo  dell'Iliade  dicendo  serratnuirnlc:  ere. 
SERRATESTK.  (Ar.  llw.)  Ser-ra-tè-ste.  Sf.  comp.  indecl.  Sorta  di  cuffia 
che  le  donne  j orlano  talora  legale  al  capo.  (È  il  frane,  strr etite  ebe 
vale  II  medesimo.)  (A) 

SERRATILE.  (Mcd.)  Ser-rà-tl-le.  Adi.  con».  Epiteto  dato  al  polso,  qua- 
lora le  dila  sentono.  Invece  di  un  ballilo  unico  per  tutta  la  esten- 
sione che  palpano , diverte  pulsazioni  ad  un  tempo  in  punti  diffe- 
renti. Dìs.  Se.  Msd.  (0) 

SERRATO,  Ser-rà-to.  Add.  m.da  Serrato.  [Impedito  di  uscire.  Chiuso. — 
Inferrato,  sin.]  tal.  clausos.  Cr.  abituro;.  Boto.  noe.  1 1.  e.  Messo 
dalla  fante  in  una  corte,  c dentro  serratovi,  quivi  la  donna  co- 
minciò ad  aspettare.  Dant.  Purg.  9.  its.  Da  Pier  le4cngo,  c divsemi 
eh' i’ erri  Anzi  ad  aprir,  ch’a  tenerla  serrala, 
a — Stretto.  [Z)a  Serrare  nel  sign.  del  $ la. J Sagg.  nat.  etp.  C4.  Sia 
il  luogo,  dove  s'ha  a fare  la  legatura,  armato  d'un  braccialetto  di 
cuojo  forlissimnmentc  serralo  alla  carne.  E aos.  Sia  un  vaso  di  ve- 
tro ecc  , capace  nella  sua  bocca  d'una  canna  di  cristallo,  rinforzala 
esteriormente  con  una  fasciatura  di  piombo  serratale  squisitamente 
all’ intorno. 

3 — Fitto,  contrario  di  Rado.  lat.  densus.  Cr.  irvxvóf.  fiore,  noe.  70. 
13.  Or  che  menar  di  calcolo  c di  tirar  le  casse  a sé,  per  faro  il  panno 
serrato,  fncian  le  tessitrici,  lasccrò  io  pensar  pure  a voi.  Dite.  Caie. 
la.  >ol  troviamo  ebe  va  più  serralo  il  giuoco  a partire  gl' innanzi 
in  tre  squadre.  (Cloe,  più  unito.) 

a — Unilo,  Aggiunto.  Da  Serrare  nel  sign.  det$  »7.  Cron.  Strin.  lon. 
Quando  il  palagio  noslro  di  Mercato  vecchio,  ch'era  lunghesso  la 
torre  de*  Tornaquinci,  fu  disfallo,  fecero  Irare  quei  da  casa  una  Carla, 
come  il  muro  del  dello  palagio  era  serralo  lungo  la  della  lorre  c 
accostalo.  (V) 

3 — Compendioso,  Succinto,  Conci»*  Par  eh.  Slor.  Ut»,  ».  L' oscurila 
nasce  non  tanlo  dn Ite  parole  rimote,  o dal  favellare  del  volgo,  o 
dallo  scrivere  de* dotti,  o da  erri!  modi  di  dire  fiorii  e stravaganti, 
ora  troppo  brevi  e serrali  e ora  troppo  lunghi  e confusi,  quanto  dal 
non  sapere  ecc.  (Br) 

■ — Congelato,  jclcffo  di  Fiume  o simili.]  M.  P.  a.  ai.  Il  nostro  Buine 
d'Arno,  ch’ì  corrente  come  uno  fossato,  stette  fermo  e serralo  di 
ghiaccio  [che  lungamente  saura  pericolo  In  ogni  parie  si  poteva  so- 
pra il  ghiaccio  valicare.] 

t — Segreto,  detto  di  Pag  tona  mento  o simili.  Peno.  Celi.  Pii.  Vedutoci 
la  madre  a questi  serrali  ragionamenti,  si  accostò  a uol.  (A) 

6 — Sospeso,  Interfono.  Cecch.  Astiuol.  s.  7.  Sino  a quaresima  stanno 
serrate  le  giura.  (tW*  le  ferie  del  Foro,  preso  dall'essere  chiuso  il 
;m» Ugio  delta  ragione.)  (V) 

o — Denso,  Folto,  detto  di  Tenebre  o simili.  Feo  Belc.  Pappresenta;. 
Annunz.  it.  Ecco  che  presto  ne  verrà  quel  dio  Che  luceran  le  te- 
nebre serrale.  (N) 

to  — Stretto,  detto  di  pronunzia.  Fir.  Dite.  teli.  (Piti.  Enc.  II.  f ».  *.) 

E aperto,  « serrato,  o aperto,  o serralo.  (N) 
il  — Congiunto,  Unito.  Diod.  Esod,  tv.  aa.  E giungasi  II  pettorale 
serrato  da'suol  anelli  agli  anelli  dcll'Efod,  con  una  bendctla  di  vio- 
lalo. (R) 

la  — (Aliai.)  iFemt  di  alcuni  museali  dei  torace,  che  ti  distinguono  tu 
serrali  untici  e serrali  posticci,  liatdin.  Poe.  Di*.  (A) 
is  ( Ar.  Mcs. ) Cardi  serrali:  < fuetti  i cui  denti  non  sono  frappo  stac- 
cati. (A) 

1 1 — ( Boi.)  Aggiunto  delle  foglie  che  hanno  nel  contorno  de’ piccoli 
denti  acuti t e volli  verso  la  punta  della  foglia;  altrimenti  Seghet- 
tato. (A)  (0) 


* — Detto  di  Pigna  o Grappolo;  è U contrario  di  Spargolo.  7Vfne. 
Agr.  Troll.  *.  cop.  a.  Re  fa  molte  di  pigne  rosse , alcune  serrale  e 
altre  spargole.  (P) 

* * — (Milli.)  Serrale,  parlando  di  truppe,  diconsf  Quelle  che  sono  con- 

giunte insieme  senza  che  vi  sia  lo  spazio  ordinario  Ira  fila  e fila. 
Accad.  Cr.  Gong.  Mest.  Essendo  II  proprio  delle  corazze  d'investir 
ben  serrale  e unite  insieme.  (Gr) 

te  — (Arche.)  Rumini  serrati  chiamano  gli  antiquarii  Le  medaglie  di 
diverse  forme  intagliale  e terminanti  in  denti  o in  punte,  (liti) 
SERRATO.  Am.  Luogo  chiuso.  Off.  Comm.  Dant.  Inf.  it.  ss 4.  Poi  do- 
vendo (firdalo)  uscire  dello  serrato  della  della  torre,  e prendere  il 
cammino  per  l'acre,  mostrò  a Icaro  la  via  che  dovesse  tenere.  ( La 
Cr.  legge,  mcn  rellamenle,  Ferralo.)  (R) 

SERRATOLA.  (Boi.)  Ser-r.i-to-la.  Sf.  Genere  di  piante  delta  singenesia 
poligamia  eguale,  famiglia  delle  composte  floseulosc,  che  ha  per  ca- 
rotieri, l’antodio  cilindrico  celle  scaglie  embriciate  prive  di  spine  ed 
il  ricettacolo  pelosa  sul  quale  stanno  i semi  forniti  di  pappo  piu- 
moso. Lat.  Mirratuln.  <N) 

* — Dlecsi  Serratola  de’ Untori,  Una  pianta  che  ha  la  radice  fibrosa; 
lo  stelo  diritto,  solido , liscio,  un  poco  ramoso  nella  sommità;  le  fo- 
glie alterne,  picchiate,  bislunghe , dentate  ; te  inferiori  pennato- 
fesse,  eoi  lobo  terminante  dentato;  i fiori  porporini,  piccoli,  termi- 
nali. Fiorisce  nell’Agosto,  ed  è comune  ne' campi  argillosi  umidi. 
Fornitee  una  Unta  gialla  che  si  fissa  mediante  l'allume.  Lat.  serra- 
tuia  linrlorìa  Lln.  (Gali)  (R) 

SERBATORE,  Scr-rn-ló-re.  Però.  m.  df  Serrare.  Che  serra.  ftMn. 
(Miss.  n.  ssb.  A quella  scese  A casa  Dite,  serralor  di  porte  Ro- 
busto, allo  legando  da  sublime  eec.  (A)  (B) 

SERRATRICE,  Ser-ca-tri-cc.  Per 6.  f.  di  Serrare.  Che  serra.  V.  di  rcg.  (0) 
SERRATURA,  Scr-ra-lù-ra.  [A/!]  Aerra  me  [di  usci,  casse,  armadii  eee. 
che  si  apre  per  mezzo  di  chiavi.]  Lai.  sera,  clausura.  Gr.  n)iì5p«v. 
Fae,  Esop.  Serrò  la  casa  dentro  con  buona  serratura,  firn»,  Ori.  *. 
».  *o.  Vanne  alla  porta,  e sì  destro  lavora,  Che  tu  non  rompa  quell.» 
serratura. 

* — Diceti  da’  magnani  Serratura  a sdrucciolo  o n colpo  Una 
piccola  serratura,  la  cui  slanghetta  a mezza  mandata  è smussa  in 
guita  che  l’uscio,  spingendolo,  si  chiude  da  se  ; e dirai  particolar- 
mente di  quelle  piccole  serrature  che  non  s»  chiudono  a chiare,  e 
s’aprono  girando  un  pallino.  (A) 

* — Per  melaf.  fior,  A.  Grog,  Iddio  chiude  il  mar  colle  porti,  quando 
oppone  l' per  ve  ni  movimenti  del  cuore  la  serratura  della  sua  for- 
tezza. 

s — Suggello,  Termine.  Lat.  coroni».  Gr.  saponi;,  yu.  Crisi.  D.  Que- 
sta solrnnilade  gloriosa  è line  o compimento  di  tulle  l'allre  so- 
lenuilndi,  e benavventiirata  serratura  di  tulio  *1  viaggio  di  Cristo 
figlino!  di  Dio. 

4 — (Marin.)  Serratura  di  bordo.  Pezzo  di  legno  che  serre  a chiudere 
un  gran  furo  quando  il  vatcetlo  è attestilo  per  giitarsl  all'acqua; 
e quel  faro  che  d'ordinario  si  lascia  nel  bastimento  vicino  alla  co- 
lomba per  passare  i grossi  pezzi  t quali  servono  alla  fabbrica  del 
di  dentro.  (A)  (0) 

* » — Serratura  della  volta.  /Vernine  de’ fornaciai  e dice  si  II  finimento 
delta  volta  delle  fornaci.  Targ.  Piago.  ».  MS.  Con  questo  sasso  si 
fa  la  serratura  della  volta,  e sopra  vi  si  fa  un  comignolo,  o altra 
cupolella.  (Bob) 

SERRA  VALLE.  (Grog)  Ser-m-vnl-le,  Città  e Distretto  del  Regno  Lom- 
bardo-Pendo,  nella  provincia  di  Treviso.  (G) 

SERRE.  (Geog.)  Sèr-re.  Fiume  e cillà  di  Francia  nel  dipartimento  dello 
Alte  Alpi.  (C) 

SERRET1STI.  (SI.  Crei.)  Ser-ro-ti-sll.  Eretici  seguaci  di  Michele  Sec- 
reto nella  metà  del  secolo  XP/.,  cit  il  cui  principale  errore  conti- 
sfera  nel  negare  la  Trinità  e nei  considerare  inutile  ed  invenzione 
puramente  umana  it  battesimo  de’ fanciulli  ; aggiungendo  che  avanti 
l’età  di  venti  anni  non  si  può  commettere  alcun  parato,  che  t’a- 
nima j> cr  cagione  del  peccato  si  rende  mortale  ecc.  (O) 

BERRETTE.  (Marin.)  Srr-rrl-le,  Sf.  pi.  Con  questo  nome  o con  quel  di 
Veri  «Cole  rAinmnnzf  i ninfe  ri  e fasciame  con  cui  ti  ricuopre  inter- 
namente il  carj/o  della  nave,  inchiodandole  ai  membri,  come  ti  fa 
di  quelli  che  lo  rlcnoprono  esternamente.  (S) 

SERRI.  (Murili.)  gèr-rf.  Sm.  pi.  P.  Trecce.  (S) 
i — Dieonti  Serri  di  monello  pel  seno  della  vela,  le  Gaschelte.  (S) 
*8F.nRI>A,  Scr-ri-na.  Sf  Fascetta  legger o,  che  le  donne  in  Toscana  si 
altaceianointorno  al  corpo  in  luogo  del  busto,  P.  dell'uso  toscano.  (PI) 
SUR  tuo.  (Geog.)  Sèr-ri-o.  Lat.  Serrhlum.  Antico  promontorio  di  Tra- 
cia tuli’ Egeo.  (C) 

SERRI».  (Grog.)  Srr-ri*.  Città  detl’/ndostan  inglese.  (G) 
SERRONCELLLTTO.  (Zool.)  Ser-ron-c*  1-léUlo.  Sm.  dim.  di  Bcrron- 
ccllo.  (A) 

8ERR0NCELL0.  (Zool.)  Scr-ron-cèt-to.  Ami.  dim.  di  Serrone.  Serrane 
piucn no.  (A) 

SERRONE.  (Zool.)  Ser-rò-ne.  Sm.  Specie  di  razza  pastinaca,  detta  an- 
che Fcrraecionc,  la  quale  cresce  fino  alla  grandecza  di  millecinque- 
cento libbre  di  pero.  Il  colore  della  sua  pancia  è bianco  come  la 
carta.esi  attacca  in  fondo  al  mare  cosi  tenacemente,  che  niuna  forza 
è bastevole  a distaccarla.  (A) 

SERRI, 'I.ATQ.  (Boi.)  Bcr-ru-lìi-to.  Add.  tu.  Aggiunto  di  Foglia,  Stipula , 
Brattea  ere.  il  cui  margine  porta  denti  guati  insensibili.  (O)  (!A) 
SERIO,' RIA.  (Boi.)  Ser-rù-ri-tu  Sf.  Genere  di  piante  della  le f ramina  i no- 
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nogìnia,  famiglia  dell e r oleacee,  che  ha  per  caratteri  i pori  aggre- 
gati in  calice  comune , il  particolare  o proprio  mancante;  la  co- 
rolla con  quattro  divisioni;  un  ovario  superiore;  quattro  squame 
sui  ricettacolo  che  cingono  ciascuno  porcUino ; il  fruito  è una  wocr 
ventraia  appena  pediccltala,  ed  il  ricettacolo  comune  pelacto.  Lai 
serrarla  (ft) 

SERSACCENT t.  hT-Mfrcil-to.  [Add.  e sm.  Soprannome  che  si  da  a co-  \ 
lui  che  fa  il  saputo.  PreeunUsoselto , ohe  gli  par  di  sapere.  F.  Ser.] 
Buon.  Fier.  i.  ».  ».  Dice»  risposto  »wr  come  adirato  A lui  (ch'era 
un  sazievol  sersucccitlu,  tee.) 

3ERSE,  Sèr-se.  Ar.  pr.  in.  Lai.  Xerxn.  (Dal  pera.  scene  avido  di  ven- 
delU.  In  celi.  gali,  seirstan  persona  robusta.)  — Nome  di  duo  re  di 
Persia.  — Ite  it  Armenia.  (B)  (Hit) 

SCUSI1,  y,  comp.  Modo  contadinesco  che  corrisponde  al  nostro  Si- 
gnorsì. Buon.  Tane . 4.  Serai,  la  (a  un  po' la  monn'Onesla.  E Salvia, 
dimoi,  ivi:  Sersi  o Scr  si:  Cosi  i contadini,  all’ antica,  in  cambio  di 
Signorsì,  tendo  avverti  a portare  col  prete  e col  notajo.  (Pi) 

SEHT . iGcog.)  Città  delta  Turchia  asiatica.  (G) 
tfEKTAO.  (Gcog.)  Ser-là-o.  >Sm.  Con  chiamanti  nel  Brasile  Certe  con- 
tra.to  poco  popolate  di  alcune  provìneie.  (G) 

SERTO,  Sòr-Io.  foin.j  V.  L.  Ghirlanda,  Cerchio,  [Corona.)  (F.  Corona.) 
Lai.  sertum.  Or.  ctìqbvo;.  Dani.  I*ar.  io.  ios.  Diretto  al  atto  par- 
lar leu  vi*n  col  viso  Girando  su  per  lo  bealo  serio.  lì ed.  Dilir.  io. 
GII  caperti  fa  uni  Al  erto  m'intreccino  Serti  di  pompano. 
SCRTORIO,  Ser-tò-ri-o.  N.  pr.  ».  Lai.  Seriorius.  (Dal  celi.  gali,  searlhan 
principe,  primo  poeta,  bella  stessa  lingua  seirl  potere.)  Quinto. 
Generale  romano,  partigiano  di  .Vario , che  comandò  quasi  assolu- 
tamente le  Spagne  e fu  ueelto  a tradimento.  (B)  (Mit) 

&CRT RISTO , Ser-lri-slo.  Add.  e sm.  comp.  V.  A.  Corno  rio.  Cavale. 
Fruii,  ling.  io#.  Oggi  molli  sotto  questo  titolo  d’essere  coulcmpla- 
llvl  sono  sertrisli,  sercalllvl,  cd  oziosi  e gaglioffi.  (V) 
bLRTGLA.  (Boi.)  Ser-to-la.  [Sf  Dicesti  Sortola  campana  Un’erba  rimile 
al  trifoglio  e che  produce  spighe  di  fiori  gialli.  ( F.  Mentolo.  J Lai. 
sortola  campana,  mcUlotus  [officinali*.]  (Da  sertum  pari,  di  sero  io 
connetto:  e ciò  per  la  conncssion  Ue'liori  nelle  spiglir.)  tlicett.  Fior. 
41.  Intorno  al  quale  sono  le  toglie  simili  a quelle  della  seriola  cam- 
pana. » Fasta  Ùiz.  Serlula  campana,  erba  lassativa,  mollilkaute  c 
risolvente.  (N) 

SERTLLAK1A.  (Zool.)  Scr-lu-là-ri-a.  Sf.  Nome  di  un  genere  di  zoo/3  li 
del  tardine  degl'  idre  formi  annidati : polipajo  pianti  forme,  con  ger- 
mogli sotliti,  tubolosi,  semplici  o ramosi,  talcralincnle  dentali,  e con 
cellule  calici  farmi,  distinte , dentata-prominenti,  Messiti  o subpiedteil- 
late,  poste  in  due  parti,  o sparse.  Delle  vescicolclle  gemmifere,  mag- 
giori dei  calici.  Jlenier.  i Min) 

SEKTULATI.  ^Bot.)  Scr-to-là-li.  Add.  ».  pi.  Aggiunto  di  fiori  dispoeli 
in  strialo,  (0) 

sERTULO.  1,8111.)  Sèr-lu-Io.  Sm.  Riunione  di  peduncoli  uniflori  che  na- 
scono tulli  da  urto  «tosso  punto.  Lai.  scrtulum.  (Da  sertum  parL  di 
sero  io  connckto.)  (A.  O.) 

SI  RL.UE.  (Geof.)  So-ru-à-je.  Città  deit Indottati.  (G) 
bEIIUJE  (Grog.)  Se-rù-je.  Città  delta  Turchia  asiatica.  (G) 
a EH  VA,  Ser-va.  [Adii,  e sf.  Servitrice,  Ancella .)  Vani.  I\ir.  ti.  TO.  Uà 
Palla  carità,  die  ci  fa  serve  Pronte  al  consiglio  che  ’l  mondo  go- 
verna, Sorteggia  qui.  Dace.  noe.  io.  !«.  Vide  le  lagrime  niente  gio- 
vare, e sé  es*cr  serva  con  loro  insieme,  u Trult.  sci pr.  co#,  dunn. 
Tengono  in  ea«i  molli  servi  e molle  serve.  (A)  {Ó) 

SERVA,  i V.  pr.  f.  Lui.  Sena.  ;B) 

ùtnVABILE,  ger^va-bl-le.  Add.  cotti.  Da  esser  servato.  Lai.  servabilis, 
servando  aptus.  Gr.  «w  scusi. 

SERVAGGIO,  Ser-vuc-cio.  [Add.  e sìm.|  p egg.  di  Servo;  [e  cosi  Servacela 
pegp.  di  Serva.  J Toc.  Dav.  Ferd.  etoq.  sit.  Oggidì  come  il  figliuolo 
ò nato,  si  racco  monda  u una  servacela  greca,  {il  testo  tal.  ha:  grac- 
culne  alicui  anclllar.) 

SERVADOBK,  S*r-va-da-r«.  Verb.  ».  di  Servare.  Lo  stesso  che  Serva- 
lo re.  F.  Liburn.  Occor.  i».  Berg.  (Min) 

SERVAGGIO,  Ser-vàg-gko.  [Ah.  Lo  stesso  eòe]  Servitù  [nel  primo  sign., 
se  non  che  è più  poetico.)  (F.  Servigio  e Servitù.)  Lai.  servitù#,  #*r- 
viiium.  Or.  òooÀita.  G.  F.  b.  tb.  *.  Meglio  amavano  di  morire  alla 
battaglia,  che  vivere  In  servaggio.  E »tt.  ».  ».  Di  liberili  rceali  a ti- 
rannica signoria  e servaggio.  Tee.  Br.  s.  i.  L'un  desiderava  le  cose 
dell'auro,  |>«r  suo  orgoglio  si  sotlomelUva  il  mcnlpossenlc  del  ser- 
vaggio, c conveniva  per  forza  die  coloro,  die  voltano  vivere  di  toro 
dirillo  ccc.,  si  riducesMMto  lostom®  in  uno  ordine.  Felr.  top.  4.  K 
vidi  a qual  servaggio  e a qual  morie  E a che  stratto  va  chi  s’ In- 
namora, <Cosi  si  legge  n e' migliori  lesti  a penna,  e non  servigio,  eo- 
’ me  hanno  gli  stampati.)  »»  Tati.  Ger.  l ai.  Or,  m tu  se*  vii  serva, 
c 11  tuo  servaggio  (Non  II  lagnar)  giustizia,  e non  oltraggio.  (N) 
i — Onde  Menare  in  servaggio  — Condurre  schiavo.  F.  Menare, 
$ « < A) 

SERVAMEbTO,  8er-va-mén-li>.  [,?in.|  Il  servare,  [.Mantenimento,  Osser- 
vanza; aferesi  di  Gonservamenlo.  | ImI.  conserva  li  o,  observatlo.  Gr. 

Hut.  Par.  ».  i.  Vcous  ecc.  significa  ccc.  servamenlo  di  fede 
e di  Justizta. 

$ERVAN.  (Grog.)  Sèr-van,  Ran  Servano.  Città  di  Francia.  (G) 
KERVANDIO,  Ser-van-di-o.  N.  pr.  in.  Lai.  Scrvusdeus.  (B) 

SERVANDO,  8er-vnn-do.  N.  pr.  m.  Lai.  Servandut.  (B) 

SERVANTE,  Ser-vsn-te.  [ Fari,  di  Servare. | Che  serva,  Che  conserva, 
mantiene  o osserva.  Lai.  servai».  Gr.  Fiotti.  4.  u*.  Dime, 
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che  chiunque  è colai  I primi  riti  servante,  non  è nella  niente  In- 
fiammato dal  cieco  furore  della  non  una  Venere,  siccome  io  sono. 
SERVA.NTISSIMO,  Scr-van-lis-d-mo.  Add.  ».  superi,  di  Servante.  Boez. 
H7.  Colui,  il  quale  lu  giustissimo  e servanlissimo  riputi  del  diritto, 
alla  previdenza,  ebe  sa  tolto,  pare  tulio  altramente  diverso.  (V) 
SERVARE,  Ser-và-re.  [Alt.  a/eresi  di  Conservare.  | .Serbare.  Lai.  ser- 
vare, riservare.  Gr.  oaiCttv.  Felr.  son.  «ai.  Mi  glorio  d' esser  servato 
alla  stagion  più  larda.  E *7  8.  E poche  ore  serene.  Ch'amare  e dolci 
nella  niente  servo.  Boec.  noe.  s*.  ».  Quindi  ne' maggiori  bisogni  le 
traggono,  avendole  il  vii  luogo  più  sicuramente  servate. 

» — Guardare,  Custodire.  Lai.  custodire,  lucri,  servare.  Gr.  pvàzr- 
Tiiv.  Boec.  noe.  17.  b.  Dubitando,  non  ella  confessasse  cosa,  per  la 
quale  a lui  convenisse,  volendo  il  suo  onor  servare,  furia  morire. 
E noe.  oo.  4.  Forse  assai  son  di  quegli  che  a capitai  pena  son  dan- 
nali, che  non  sono  da’ prigionieri  con  tanta  guardia  servali.  FU,  S. 
Margh.  «si.  Lo  quale  ha  servala  la  miti  virginità  Inflno  ad  ora  sania 

cor  rompimento. 

a — Riservare.  Lai.  roservarc.  Gr.  )i>fvUmu.  TesoretL  Br.  Che 
puote  a compimento  Aver  conoscimento  DI  ciò  ciré  ordinato,  Sol 
se  non  fu  servalo  In  divina  potenza,  n ( L'ediz . di  Fir.  toso  al  cap. 
e.  V.  tot  legge:  Di  ciò  c'ha  ordinalo  (Se  ’l  srnno  fue  servalo.)  (B) 

4 — Mantenere,  Conservare.  [ F.  Fede,  § e.  J Lai.  servare.  Gr,  yvìar- 
tjiv.  Boec.  noe.  «7.  4».  Veggendola  cosi  bella,  senza  servare  al  suo 
amico  e signor  fede,  di  lei  s'innamorò.  Ar.  /'tir.  *i.  ta.  Elesse,  per 
servar  sua  fede  a pieno,  Di  molli  mal  quel  che  gli  parve  meno. 
Bern.  Ori.  l.  ss  B.  Che  ne  cavate^  miseri,  in  effetto?  Favvf  l’oro 
servar  più  sani  e grassi? 

B — Osservare;  [ed  m questo  sign.  non  ri  può  scambiare  cotta  voce 
Serbare.]  Lai.  observare,  servare.  Gr.  i fo/yxv,  Boec.  noe.  17.  ai.  L 
assai  volte  in  assai  cose,  per  tema  di  peggio,  servai  I lor  costumi. 
E «w.  07.  bb.  Seeondochè  molli  affermano,  il  Re  mollo  bene  servò 
alla  giovane  II  convenente.  Dani.  Purg.  ss.  ss.  Non  servammo  umana 
legge,  Seguendo  come  bestie  l'apprlilo.  E Par.  t.  14.  Metter  potete 
ben  per  l'alto  sale  Vostro  navighi,  servando  mio  solco  Dinanzi  al- 
l'acqua che  ritorna  eguale,  m IHus.  ibb.  Se  vuoti  entrare  a vita 
eterna,  serva  I comandamenti.  E *01.  Quello,  che  vi  dicono,  servale, 
e fate;  ma  non  vogliale  fare  secondo  l' opere  loro;  che  dicono  pa- 
role, ma  noo  fanno  I falli.  (V)  Ar.  Fur.  4t.  t.  Qual  (s'csMjr  può) 
calcna  di  diamante  Farà  che  l'Ira  servi  ordine  e modo?  (P)  Tei. 
Br.  1.  84.  Giustizia  guarda  di  fare  troppo  c poco,  e di  servare  lo 
mezzo.  Bui.  Giustizia  è abito  dell'animo,  servala  la  comune  utilità, 
dante  a ciascuno  la  sua  ragione,  (N) 
a ■ — Dietsl  Servar  I palli  e caie  Stare  alle  condizioni  pattuite.  F. 
Palio,  S ««.  (K) 

7 — Uicesi  Servare  la  norma  0 vale  Continuare  il  primo  costume.  F. 
Norma,  *i  4.  (N) 

B — Dicesi  Servare  In  petto#  vale  Custodire  netr animo.  /'.Petto,  $.  e.  (Pi) 
» — f ,V.  pass.)  Fallati,  cap.  99.  Nel  sottoporle  (Cuora)  #1  servi  la  lana. 
» (QrI  net  sign.  del  § B.)  (N) 

io  — Mantenere,  Osservare.  Buon.  Fltr.  4.  ».  <b.  E cosi  serverassi 
anche  nel  caso.  E Salvia.  Annoi,  tei:  Serverassi,  cioè  osserverà» i , 
scrvabUur  ...  e dal  Ialino  medesimo  servare  si  è fatto  Servare, 
Osservare;  c Serbare,  Conservare,  Tenere  in  serbo.  (>) 

Servare  dlET.  da  Serbare.  Serbare  può  dirsi  in  quasi  tulli  I signi- 
ficali di  Servare,  meno  che  quando  questo  significa  Osservare.  I fo- 
restieri, dice  il  8atvlni,  qui  talora  scambiano,  con  usare  la  parola 
Serbare  tanto  nelle  cose  Immateriali,  quanto  nelle  cose  da  conser- 
vare per  servirsene  a tempo.  Ma  come  non  può  dirsi  t'va  da  ser- 
vare, per  Uva  da  tenere  in  serbo,  così  non  si  può  dire  Serbar  la 
giustizia  in  cambio  di  Servare  la  giustizia. 

SERVATO,  Ser-và-lo.  Add.  m.  da  Servare.  [Aferesi  di  Conservalo.  Ser- 
bato.] Lai.  servato*,  rrservatos.  Gr.  JiNrifabr/fibot.  Amet.  17.  Ma 
sedici  volle  tonda,  ed  altrettante  bicorne  ci  si  mostrò  la  luna,  avanti 
clic  la  servala  Immagine  In  me  avessc-a  cui  somigliarsi  Ira  molle  in 
questo  mezzo  da  me  vedute.  Pallad.  Genn.  <4.  Tutti  gli  altri  semi 
insieme  nascono  e vengono  su  colla  lattuga,  servato  in  sé  la  lattuga 
il  sapore  di  tulli. 

SERVATORE,  Ser-va-tò-re.  (f'erò.  in.  di  Serrare.]  Che  serva.  — Servi- 
dore, sin,  Lai.  serva  lor. 

* — Osservatore.  Lai.  obscrvalor,serv»tor.  Gr.  #70/50;.  Boec.  noe.  7*.  1. 

Ogni  giusto  Re  primo  servatorc  dee  essere  delle  leggi  fatte  da  lui. 

3 — Salvatore,  nel  sign.  del  § ».•  Fallar.  Ist.  Conc.  *.  t«4.  Osservò 
parimente  ....  la  parola  che  quivi  usava#!  Servatorc,  stimandola 
più  elegante,  c meno  significante  del  dovuto;  nè  adoperata  da' Padri 
antichi  in  sentimento  di  Salvatore.  (Pe) 

SERVATRICE,  8er-va-lrì-co.  Ferb.  | f.  di  Servare  ] Che  serva.  LaL  ser- 
vatrix.  Gr.  rti;iin.  Fi  toc.  1.  77.  Gbe  colpa  hanno  le  buone,  e di 
chiara  fede  servaìxici,  se  a le  una  malvagia  persona  ccc.  nacque,  non 
<M*rrvando  la  promessa?  » Boec.  Leti.  Piu.  Boss.  *a».  E perciocché 
la  fama  è servitrice  delle  antiche  virtù  e predicatrice  de' vizi),  sanza 
restare,  sommamente  si  guardano  1 savi!  di  non  contaminarla,  0 di 
fama  trasmutarla  in  infamia.  (B) 
sf.rv Azio,  Her-và-zi-o.  N.  pr.  ».  Lai.  Servali»».  (B) 

SERVENTE,  Ber-vèn-le.  [/’urf.  di  Servire.!  Che  serve.  — Serviente,  sin. 
Lai.  servici»,  abediens.  Gr.  virttxo-j***.  Bo ce.  nov.  a.  a.  Al 

venlro  serventi,  a guisa  d'animali  bruti, 
a — [utile.  Vantaggioso.)  Cr.  1.  li.  4.  Procacci  che  sia  a' bifolchi  i» 
alcuna  cosa  aervenle,  acciocché  più  volentieri  abbiano  cura  de' buoi. 
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3 — [Dietti  Terra  bene  servente,]  cioè  Corrispondente  all'  indotti  ìa 
del  lavoratore.  Test . Br.  ».  0.  Noi  dovmio  guardare  l’acre,  clic  sia 
sano  c nello  e dolce,  e ebe  l'acqua  sia  buona  e leggieri,  e la  terra 
fruttifera  e bene  servente. 

4 — (/fato  anche  per  Aliatilo  di  persona  pronta  agli  ufjfizii  di  bene- 
ficenza e di  cortesia.]  Dote.  noe.  ino.  <1.  Era  tarilo  obbediente  al  ma- 
rito, e lauto  servente,  ebe  ttll  si  teneva  il  più  contento  e il  più  ap- 
pagato uomo  del  mondo,  m Din.  Comp.  I.  I.  Eran  ben  veduti,  si  per- 
che uomini  di  buona  condizione  e umani,  e si  perché  erano  mollo 
serventi,  per  modo  ebe  da  loro  aveano  quello  che  solcano.  (P) 

0 — l/rt  forza  di  ad<l.  e]  tosi.  COM.  Servo,  [Serva.]  Lai.  servus.  Gr. 
jwM(.  Dùce,  istmi,  io.  Mono  altro  sussidio  rimase,  che  ecc.  l'a- 
varizia de' serventi.  Il  quali,  da  grossi  salarii,  e scnu  vene  voli  traili, 
hcrvlcno.  E noe.  ai-  a.  tarane  quella  vera  un  soffione  alta  tua  ser- 
vente, col  quale  ella  raccenda  il  fuoco.  Maetlruzz.  *.  41.  Il  ser- 
vente e tenuto  di  servire  come  egli  promise.  Dani.  rim.  se.  lo  son 
servente;  e quando  penso  * cui,  Quel  che  ella  sia,  di  tutto  son 
contento. 

0 — J/n  forza  di  ad  J.  e sm.]  A manie,  Amatore.  Lai.  amasius.  Gr. 
leiuur.o;.  Pecor.  g.  si.  ball . Va,  ballala  umorosa , al  mio  servente, 
li  qual  mi  porln  lauto  vero  amore;  Digli  die  sopra  '1  lutto  I*  l'avrò 
a mente,  | Perch'egli  è borio  e Ical  servitore. 

7 — ( Milit.)  Che  terre,  Che  ministra.  Che  ajvla;  e ti  chiamano  con 
questo  nome  nelle  fazioni  tulli  i Soldati  d'artiglieria  che  Mini- 
strano e governano  un  pezzo,  ponendolo  la  batteria  e ritirandolo, 
raricandolo,  rinfrescandolo  e simili.  I serventi  cambiano  sovente  di 
numero  e di  funzione.  In  questo  significalo  la  voce  Servente  è af- 
fitto bellica  e tutta  moderila:  si  chiamavano  anticamcule  Ajutanlf, 
n\a  quello  appellativo  avendo  nella  milizia  il  suo  lignificalo  solenne 
non  potrebbe  più  convenire.  D'Antonj.  Il  comandante  Uell'arliglie- 
ria,  avendo  già  fatto  provvedere  nei  bastioni  e nelle  opere  tutto  II 
necessario,  e avendo  distribuiti  a debili  posti  i cannonieri  e soldati 
serventi  eoe.  (Gr) 

n — (Poes.  ) Sirventese.  Cavale.  Mai.  Cuor.  *71.  Finisce  il  servente 
del  secondo  libro  della  Pazienza.  (V) 

Servente  diti,  da  Cameriere,  Servitore,  Servo,  Sereigiate,  Dome- 
stico. Il  Cameriere  è un  servo  mcn  tenuto  a vile,  perché  più  in  con- 
tatto col  padrone.  Servitore  e chiunque  attende  nella  cava  a’ servigi. 
Domestico  Indica  l'uomo  costretto  a servirci  codio  uno  appartenente 
alla  cava  nostra,  non  come  qualcosa  d'estraneo,  di  materiale  0 d'o- 
stile. Serro  e voce  più  ignobile  e vile  di  Servitore.  Dove  si  tratti 
d'un  servirlo  ristretto  a certi  uffizi  si  potrà  turgliq  usare  la  voce 
Aeree  uff;  cosi  L’n  servente  di  sagrestia,  di  laboratorio  e simile.  Ser- 
viglate  è voce  del  trecento,  rimasta  in  Toscana  per  indicare  la  ser- 
venie  delle  monache. 

SERVENTESE.  (Poe»)  Ser-vcn-té-sc.  [.fui.]  Spezie  di  poesia  lirica,  [ed è 
quella  maniera  di  versi  chiamali  ora  Terzetti,  oroTcrnarii,  e quando 
Terzine,  i quali  non  sono  altre  che  versi  di  ululici  sillabe  rinter- 
tati;  oude  ti  dicono  volgarmente  Terze  rime.]  Cavale.  Med.  cuor. 
Rollo  ’nfrascrilto  oervcnlcsc  si  contiene  la  sentenzia  del  precedente 
trattato  della  pazienza.  Coni.  rar.  9.  costui  ecc.  trovòe  in  Provenzale 
riddo,  scrvcntrsl,  c altri  diri  per  rima.  Doni.  EH.  iVuoe.  ut»,  com- 
posi una  pistola  sotto  forma  di  serve»  tese.  Jied.  Annoi.  Di  tir.  «0. 
Gl  uff  redi  di  Tolosa,  nel  servente**  cli'ei  fere  per  amore  d'Alisa. 
f'arch.  Lcz.  asz.  Questa  manieri»  di  versi,  chiamali  ora  terzetti,  ora 
ternari!,  c quando  terzine,  i quali  non  sono  altro  elio  versi  d'undici 
sillabe  rinterrali,  onde  si  dicono  volgarmente  terze  rime  ecc,  c da 
tu  esser  Antonio  da  Tempo  servente*!. 

SEP.VEO,  ger-vè-o.  fr.  pr.  in.  — /tornano,  accuMifo  da  Tiberio  di  con 1- 
p'ieila  con  Sejatto.  (Hit) 

SERVETTA,  Scr-véMa.  Add.  r tf.  diin.  di  Serva.  — Servicella,  Servi - 
r»no,  afa.  buon.  Fier.  e Salvili.  (A) 

SERVI.  (Ccog.)  sèr-vi,  Serbi.  Popoli  che  formavano  un  ramo  conside- 
rabile della  gran  famiglia  degli  Slavi.  Abitavano  già  nell'Alta  Ur- 
titi, nell’Albania,  nella  bulgaria  al  in  timi  gran  parie  della  Grecia 
propriamente  delta,  ed  ora  nella  Servia.  (G) 

Sili  VIA.  (Grog.)  Scr-vi- a.  Sf.  Provincia  della  Turchia  europea  con  li- 
toio di  Principato  fra  la  Schiavatiti,  l’L'ngheria,  la  Piccola  / atac- 
rhia,  la  bulgaria,  /a  /(omelia,  t Albania  e la  bornia. — Nuova  Ser- 
vi.!, fronte  che  dovasi  ad  una  parie  della  .Vuota  /( astia.  — Servili. 
Città  della  Turchia  europea  netta  bometia.  (C) 

SERVIATE  (Gcog.)  sèr-vl-an.  Ciltàdi  Francia  nel  dtp.  deW  Ilerault.  (C) 
->ERVIANO,  Scr-vi-à-no.  A',  pr.  m.  Lai.  Servianus.  (V.  Servio.) — Con- 
tato romano  favori  lo  di  Trajano.  (15)  (Hit) 
s r.|l VIANO.  Addìi,  pr.  m.  Della  Servi».  (B) 

bCHVICCIUULA,  Ser-vlc-ciuò-la.  [ Add.  e sf.\  diin.  c avvitii,  di  Servii. 
buon.  Fier.  t.  1.  it.  s'e'non  v'era  una  gobba  servicciuola,  Clic 
guardava  là  f polli  appo  la  stalla,  E 'titanio  si  spulciava  sonuoc- 

ditoat, 

SERVICELLA,  Scr-vj-cùl-la.  [Add.  e tf.  j dim.  di  Serva.  [Lo  stesso  che 
Servetta.  F.\  Lai  servala  Gr.  itaìxtun,  Itene.  Celi,  -tu.  Secco  ovea 
una  serviceli»  di  tredici  in  quattordici  anni.  » Fr.  Guitl.  Fall.  En. 
fi.  K4.  Pigliala  por  tua  servicella.  (N) 
f'EHVICINA,  Scr-vl-cì-na.  [Add.  e sf.]  dim.  di  Serva.  [Lo  stesso  che  Ser- 
vetta. F ,\  Lai.  scrvuln.  Gr.  òv/iip io».  Lib.  pred.  li.  Teneva  in  cast 
quella  «ua  servirli)*  giovanelln  c fanciulla. 

VUMDORAllE,  Ser-vi-dci-rà-ror.  [Ani,]  Massa , frmncro  o Quantità  di  1 
arrido  ri.  Lai,  servitium,  scrvilia.  Gr.  òvAtiu.  Tee.  Dav.ann.  ».  ùs.  | 


Avendo  tra  di  truffatori  e gcnlamc  dianzi  sorpresa,  c wrvìJordnwe 
di  Plancina  e suo  cec.,  racimolato  il  novero  d'una  legione. 
SERVIDORE,  Ser-vi-dó-re.  [Aid.  e sin.  Colui  che  presta  l'opera  sua  al 
padrone  per  mercede;  altrimenti J Servo,  Famigliare,  (Ministro,  Fa- 
miglio, Mercenario,  Donzello,  Valletto,  Fante,  Scrvigialc,  Garzone, 
Inserviente,  Domestico,  ree.  Il  Servidore,  è fedele,  buono,  sagace, 
accorto,  ubbidiente,  leale,  sollecito,  pigro,  diligente,  dimestico, 
pronto  cec.  — Servitore,  sin.]  (F.  Servente.)  Lai.  servus,  scrvulus, 
famulus.  Gr.  òovlo<,  ivAiptv».  tìocc.  nov.  «a.  17.  Mariuccio,  in  cava 
mia  è fallitalo  un  tuo  servidore,  che  vlea  da  Lipari.  E nov.  sa.  0. 
E con  alcuno  de' suoi  servidori  chetamente  se  n'andù  alla  Cuba. 
Maetlruzz.  s.  41.  Sono  scusati  i servi,  le  fanti,  i lavoratori,  i ser- 
vidori, e gl]  altri  sudditi,  che  non  sono  da  tanto,  che  per  loro  con- 
siglio f iHxcati  isccilerati  si  facciano. 

s — Undc  Mettere  alcuno  per  servidore  = Porlo  al  servigio  al- 
trui. F.  Mettere  per  servidore.  (A) 

3 — /;  Mettersi  per  servidore  = Andare  a star  jtcr  servidore  con 
altri.  F.  Mettersi  per  servidore.  (A) 

| ■ — [Persona  dipendente;  deffo  anche  di  Chi  non  riceve  stipendio . | 
bvcc.  noe.  do.  io.  Per  mostrarsi  bene  liberalissimo  suo  servidore. 
E 40*12.  4.  ».  Cb’ allora  eli*  l'plù  esser  mi  pensava  Nella  sua  grazia, 
e servidore  a M ccc.,  Mi  accorsi  ecc.  Cast.  teli.  aa.  Come  quella 
di' è senza  fine,  e che  non  ingunna  mai  le  speranze  de  I suoi  ser- 
vidori. 

* — Ligio,  Affezionato,  Dedito.  Dav.  Scistn.  no.  (Cornino  1734.)  Duo 
Ducili  di  seguito  grande,  Carlo  ecc.  e Tintinnaci  Ila* ardo  di  Nodulo, 
gran  soldato,  cattolico,  ma  troppo  servidore  al  Re,  (V) 

SERVIENTE,  Ser-vl-èn-te.  Pari,  di  Servire.  F.  A,  F.  e di'  Servente. 
S.  Ag.  C.  D.  1*.  ie.  Se  io  risponderò  questo  a coloro  che  domandarlo 
come  il  Creatore  fu  sempre  Signore,  .mi  la  serviente  creatura  non  fu 
sempre,  ovvero  come  è creala,  ecc.  (N.  8.) 

SEHVICETTO,  Ser-vl-gél-to.  [A’wi.j  dim.  di  Serv àgio.  — Servigi  uzzo,  Ser- 
vJziucdo,  sii ».  Lai.  reeula,  DCgoUol u ni . Gr.  rpur/piuv».  tìocc.  uov. 
*1.  0.  Attigneva  acqua,  c lacco  colali  altri  aervlgelli.  Frane.  Barb. 
aa.  41.  Colui  forte  mi  spiare.  Che  li  minuti  serv  igeiti  sdegna.  Fir. 
nov.  4.  tris  Egli  pascendosi  come  il  cavai  del  Ciolle,  ed  ella  cavan- 
done colai  servigettì,  e' non  andavan  più  olire. 

SERVIGIALE,  Scr-v  i-già-lr.  [Add.  e soit.  cowr.J  Servidore,  (ma  in  que- 
sto senso  è F.  A. | ( F.  Servente.)  Lai,  famulus,  servus,  Lunula,  serva. 
Gr.  Btpinsso,  òtphtxvvx,  bocc.  noe.  la.  si.  Uno  delle  servlgiali  delia 
donna,  in  vista  tutta  sonnacchiosa,  fallasi  olla  finestra,  proverbiosa- 
mente disse:  ecc.  E nov  a».  0-  Tu  le  dirai  ecc.  che  io  son  *uo  srr- 
vigiale,  e se  ella  vuol  nulla.  Tav,  bit.  Servigi»!  di  Di»,  in  clic  parlo 
di  questo  diserto  si  (rumano  più  avventure?  Firg.  Encid.  M.  E lei 
caduta,  le  scrvigiali  l:i  portano  nella  camera. 

8 — | Dìvonsi  oggi  in  7'o*cana\  Servlgiali  i Servi  degli  spedali,  le  Mo- 
nache non  telate,  ed  i Torzoni  0 Conversi.  Fend.  Crisi,  (Jp.  dir, 
Andr.  40  Suora  Iddca  rimase  sola  nello  cella,  c fascio**»  e veloci, 
e poi  chiamò  la  scrvigialc.  Salvia.  Disc.  *.  380.  Lo  clic  udendo  il 
priore,  che  in  refettorio  mangiava,  comandò  che  non  si  mettessero 
in  foresteria,  ma  disse  al  servigi» le:  va,  c apparecchia  a quei  Lom- 
bardi nell' ut  tini»  dell»  lavo)».  » E Annoi.  T.  D.  «.  3.  Le  inoiuicfao 
alle  loro  serventi,  per  non  le  chiamar  serve,  poiché  come  religioso 
son  tulle  sorelle,  danno  il  Rome  di  scrvigiali.  (N) 
SERVICIALISSIMO,  Ser-vi-gia-lis-si-lBO.  Add.  m.  accr.  di  Servi  ghie. 
Leyg.  S.  Gio.  ball.  ao.  Stette  la  beata  Vergine  Maria  tre  ine»!  colla 
parente  sua  servendo  a lei,  e nato  il  fanciullo  si  lo  levò  di  lerrj 
colle  sue  mani  santissime,  e compiette  l'ufficio  come  di  serviglal»»- 
sirna  balia.  (N) 

SERVIGI ANA , ser-vi-già-na.  Add.  «•  sf.  Donna  secolare , che  serve  le 
monache  u ei  toro  affari  fuoi  i del  monastero.  Iled.  Foc.  Ar.  (A) 
SERVIGIO,  Ser-vi-gio.  [A»i.j  //  servire,  [rtf  è propriamente  II  prestar* 
l'opera  sua  ad  fin  padrone  i,  cambio  di  pattuita  mercede;  ma  in- 
cesi più  generalmente  e / er  riinit.  anche  di  qualunque  opera,  non 
retribuita  da  mereette,  con  cui  si  serve  atV  altrui  desiderio  0 biso- 
gno; altrimenti\  Servitù.  Servizio.  — Serviselo.  Servili,  Servizi.-, 
ain.  (/'.  Beneficio.)  Lai.  servitium,  servitù*,  famulatu».  G>‘.  ovAiix, 
vunpsalst.  Dani.  Pnrg.  12.  81.  Vedi  che  torna  Dal  MTV  (gl»  del  «.1 
l'ancella  sesta,  lime.  no*.  48.  io.  Alla  quote  in  tu  multo  RJHMM  ser- 
vigio di  sue  bisogne.  F2  noe.  ct.  b.  L'uvea  messo  ad  essere  con  al- 
tri gentiluomini  al  servigio  del  Re  di  Francia.  G.  F.  7.  fi«.  ».  t u 
con  sua  graia  al  loro  servigio.  Càrdie.  Mtd.  cuor.  Stali»  ttM  è ser- 
vire al  Demonio,  lo  quale  mai  si  riconcilia  per  alcun  serv  igio.  Coi 
lett.  10.  V.  M.  Cristianissima  potrà  intendere  ree.  lutto  quello  die  si 
è fallo  per  servigio  del  Cristianissimo  Re.  w tìocc.  g.  lo.  n.  4.  Vor- 
rei io  oro  sapere,  se  tencndoisi  (questo  servidore)  ed  usando  i suoi 
servigi,  il  primo  signore  si  possa  a buona  equità  dolere.  (V) 

a — [Ed  in  senso  c/oicucrj  ] tìocc.  noe.  78.  ».  Gagliardo  della  pcr- 
«111»  ne' servigli  delle  donne. 

t — jVomr  collettivo  dc  ieni/eri rAc  scrcoiio  allualmentc  unu  persona 
o famiglia;  più  comunemente  Servizio.  (Ne) 

» — operazione.  Lai.  opus.  Gr.  tiyw. 

4 — [opera  buona  ] Punì.  Par.  c.  is.  Tu  vuol  saper  «r  con  altro  ser- 
vigio Per  iiiaucM  volo  si  può  rrndcr  tanto,  che  l'anima  si  curi 
di  litigio.  But.  ivi;  Con  altro  servigio,  dui  con  altra  buona  opera- 
zione. 

— Beneficio,  Prode,  Comodo,  [ Utile. ] Lai.  benefici um,  commodits*. 
| Gr.  rAffsoixy  tifthix.  Pclr.  cane.  40.  0.  E |ier  dire  all’ estremo  il 
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gran  servigio,  Da  mille  alti  Inonesti  l'ho  ritrailo.  Bocc.  no v.  41. 
IO.  Ringraziatala  di  ciò  clic  In  servigio  di  lei  atei  a adoperalo.  E 
nov.  04.  «o.  Alquanto  in  servigio  di  Calandrino  Ivi  si  posero  a slare. 
Bcrn.  Ori.  «.  ai.  ai.  Cb*un  servigio  vai  più, rbei'tbliii  a fare,  Che 
centomila  mitica  de’ falli. 

a — Onde  In  servigio  di  alcuno  volt  Per  parie  di  lui,  0 Per  bene 
suo.  Ha ce.  y.  t.  h.  a.  lo  estimo  clic  grandissima  parte  di  scusa  deb- 
bino fare  le  delle  cose  in  servigio  di  colei  che  le  possiede,  se  ella 
per  avventura  si  lascia  trascorrere  ad  amare.  E appretto:  Le  quali 
cose  eoe.  ora  ceuvien  che  surgano  in  servigio  di  me  alla  difesa  del 
mio  focoso  amore.  Ccccft.  Diuim.  t.  1.  E simili  sue  fole  tanto  «cioc- 
che c con  si  poco  discorso,  che  In  servigio  di  lui  io  me  ne  vergo- 
gno. E Stia e.  e.  s.  Che  cl  è?  è tornala  tuia  madre?  $er.  Cosi  non 
tassila  I in  suo  servigio.  (Cioè,  che  era  meglio  per  lei.)  Pii.  S.  Dorot. 
ibi.  Pregò  questa  fanciullo,  che  in  suo  servigio  (a  farle  servigio,  0 
pure  a uso  nome)  porlasse  quelle  rose  c quelle  male  a Teolllo.  (V) 

« Negozio,  Faccenda.  Lai,  re»,  negocium.  Gr.  npiya*.  Boce.  nov. 
»t.  7.  Compagni,  tiratevi  indietro,  e lasciale  questa  servigio  fare  a 
ora.  E noe.  os.  ti-  Altri,  che  la  madre  del  fanciullo  non  può  essere 
a cosi  fatto  servigio. 

r — Uopo,  Bisogno,  /tace.  noe.  14.  a.  Comperò  nn  legnelto  sellile  da 
corseggiare,  e quello  d'ogni  cosa  opportuna  a lai  servigio  arato  c 
gucrni . 

a — Picesi  Cavar  servigio,  cioè  Pi  trarre,  M«a*ar  str  ligio.  Lai.  atl- 
cujus  opera  utl.  V.  Cavare,  $ 00.  (V) 

• — Difeti  Far  servigio,  e vate  Servire  o Far  enea  che  sia  in  servi- 
gio altrui  e il  costruisce  anche  col  di.  F.  Fare  servigio.  (A)  Buon. 
Tane.  t.  a.  0,  io  gli  posso  far  poco  servigio.  E Salvia.  Annoi.  M: 
Fare  servigio:  questa  buona  voce  è quasi  rimasi  in  contado.  (N) 
t — Iticeli  Fare  un  viaggio,  [una  via|  e due  servigli,  [ovvero  e 
Ire  servigli  e vale  Colla  iteua  operazione  condurre  a buon  fine  due 
0 tre  uegosli.  F.  Via,  c|  F.  Fare  viaggio,  $ *■ 

10  — Piceli  Offerire,  Esibire  o limili  mi  o le  sue  «Me  al  servigio  al- 
imi, ed  è maniera  di  cirimonia  che  t-ale  Et  ter  pronto  c apparec- 
chiato a prò  e comodo  offriti.  Bocc.  nov.  is.  i«.  Se  ad  ogni  suo  ser- 
vigio, quantunque  poco  potesse,  offerse.  E ri.  a.  E appresso  sempre 
sarebbe  al  suo  servigio.  Vani.  Purg.  so.  104.  Tulio  m offersi  pronto 
a!  suo  servigio. 

11  — piceli  prender  servigio  di  alcuna  cosa  c vate  Servirtene,  Giu - 
taricue.  F.  Prendere  servigio  di  alcuni  cosa.  (V) 

il  — Piceli  Partirsi  dal  servigio  di  alcuno  e vale  Lasciar  di  servirlo. 
Bocc.  noe.  io.  10.  Sdegnando  In  viltà  delia  vii  condizione  ecc. , dal 
servigio  di  Stesser  Guaspurrlno  si  parli.  (N) 
is  — pieni  Trovarsi  buon  servigio  di  alcuno  e tale  Trovarti  da  lui 
ben  servilo  Modo  antico.  Fav.  E»op.  104.  E trovandosi  di  lui  buono 
e leale  servigio,  (v)  (?») 

1 4 Esequie,  Funerale.  Lai.  jusla.  Gr.  tà  ré?  cafre  S«t».  FU.  Bari. 
41.  Quanta  Ciusaffà  videi  il  suo  padre  morto,  si  cominciò  mollo  du- 
ramente a piangere,  e free  faro  il  suo  servigio  mollo  altamcnta. 

14  — (Ar.  Ileo.)  'Tutto  il  fornimento  e calettarne  da  tavola.  Bari.  Simb. 
■.  s.  Tanta  era  la  nausea  0 la  schifezza  che  la  prendeva  delle  vivande 
postele  davanti  in  que' poveri  pialli,  che  non  altrimenti  che  se  in 
essi  perdessero  ogni  buon  sapore,  stomacatane,  alla  line  si  mandò 
formar  tulio  d'oro  e d’argento  il  gran  servigio  della  sua  tavola.  (Br) 
1 — l'ulto  t equipaggio  d'un  signore  nelle  10 tenni  compone,  cioè 
oavalli,  carrozze,  livree  di  goto  ecc.;  più  comunemente  Servizio. (Ne) 
Servigio  diti,  da  Servaggio.  Servigio  esprime  prestazione  d'opera 
che  uno  per  forni  o per  spontanrilà  fa  ad  altri.  Servaggio  è affollo 
identico  n Servitù,  eb'è  lo  sluta  di  chi  c forzuto  a prestar  servigio. 

Servigio  diff.  da  Servitilo.  Queste  due  voci  promiscuamente  s'ido- 
prano  in  molti  casi,  ma  ve  n'è  dove  non  si  scambierebbero  arcon- 
riumcnlr.  Si  fa,  Si  rende  nn  servigio  ; Si  ila,  *i  t a al  servizio  d'wiu 
persona.  Il  Servigio  è un  allo  con  cui  si  serve  all'altrui  desiderio 
0 bisogno;  il  Servizio  ò uno  stata  In  cui  si  serve  all'altrui  autorità 
c volontà.  I Servigi  possono  essere  spontanei  ; il  Servizio  è,  almeno 
tn  porle,  obbligalo. 

ar.nvir.WZZO,  Ser-vi-glùz-ro.  Sm.  dim.  di  Servigio.  Lo  staio  che  Scr- 
vlgcllo.  F.  Ceech.  Auiuol.  1.  1.  Se  ella  facesse  a un  giovane  par 
vostro  un  servigiuzeo  di  quattro  paroline  a una  giovane,  questo,  fe- 
condo ine,  non  sarebbe  male  nessuno.  (V) 
fcKRVILF.,  Ser-VHl*.  Add.  coiti.  Vi  servo,  0 Do  serro.  Lai  servili».  Gr. 
9*vh*ò(.  Bocc.  nov.  «3.  11.  Lui  seco  estimando,  comechè  II  suo  me- 
stiere fosse  sialo  servilo,  essere  gentile  uomo,  più  del  piacer  di  lui 
s'accese.  E nov.  io.  10.  Sdegnando  la  villi  della  servii  condizloneeec. 
dal  servigio  di  raesscr  Giwispnrrino  si  porli.  A/acjffu:;.  1.  ir.  I)ch- 
bensi  astener  le  persane  da  ogni  operazion  servile,  acciocché  [tossano 
meglio  vacare  nelle  cose  divina.  Petr.eap.  a.  In  Ponto  fu  reina,  Ora 
in  allo  servii  sé  stessa  doma.  Pomi.  00.  Conciossiacosaché  ecc.  questa 
dolore  debbia  procedere  e nascere  non  da  servile  timore  di  tormenta 
c di  pena,  ma  dall' amore  delta  rarftadr,  clic  a'ha  a Dio. 

1 — Piceli  Tener  servilo  e vale  Tener  soggetto,  Tenero  fu  servitù. 
Frane.  Snech.  rim.  mor.  Voi  che  peudeole  sempre  siete  viaso,  Te- 
nendo Il  corpo  all'anima  servile.  (A) 

4 — Dinotiti  Opere  servili,  Quelle  nelle  quali  un  «omo  serve  un  ol- 
ir’uomo.  F.  Opera,  § it.  (G.  F.) 

4LRY1LEMLNTE,  Ser-vl-le-mèn-lc.  Avv.  F.  e di’  Servilmente,  /few» 6.  prò». 
i.fa.  Deb  voglia  Iddio  ecc.  che  ella  ecc.  a più  che  mai  servilmente 
ragionare  non  si  ritorni. 
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SERVTL1A,  Ser-YÌ-ll-a.  i V.  pr.  f.  Lai.  Servllìa.  — Nome  di  molte  illustri 
romane,  c particolarmente  di  due  sorelle  di  Catone,  t"  una  dette  qunH 
fu  moglie  di  Cesare,  e l'altra  di  Lucnlio.  — Moglie  di  Lepido  — 
Moglie  di  Atinio  Polllonc.  (B)  («fili 
1 — Add.  pr.  f.  Agg.  di  molle  leggi  coti  delle  perchè  proposte  da  ton- 
loli  o tribuni  di  tal  nome.  (Hit) 

SEKVilia.no,  Ser-vl-IJ-à-no.  N.  pr.  m.  Lai.  Scrviltanus.  (V.  Servi  Ho.)  — 
Fabio.  Console  romano  disfatto  da  Firiate.  (B)(Mit) 

SERVI  LIO,  Ser-vi-ll-o.  fV.  pr.  in.  Lai.  Serviliu*.  ( Dal  lai.  servili*  ser- 
vile.) — Nome  di  molti  illustri  romani,  la  più  parte  consoli.  (B)  (Mil) 
SERVILISSIMO,  Ser-vi-livsimo.  Add.  m.  superi,  di  Servile.  Bcllin.  Pise. 
e.  Gli  uomini  non  nati  a quel  duro  e servilissimo  uso,  al  quale  aon 
naie  le  piante.  (Min) 

SERVILITÀ,  Ser-vMI-tà.  Sf.  osi.  di  Servile.  Astone  o Incombenza  spel- 
lante al  servo.  Sale.  Avveri.  (A) 

SERVILMENTE,  8er-vif-mén-te.  Avv.  A maniera  di  servo.  — Servita- 
mente,  sin.  Lai.  servililer.  Gr.  9rAi*>Z;.  lieti.  Fip.  1. 43.  Non  fia  però 
ch'io  voglia  servilmente  legarmi  a giurar  per  vero  tultoqucllo  che 
hanno  dello  0 Berillo  ecc.  Farch.  Stor.  1.  4.  Come  comandano  impe- 
rlosamentea'minoridi  loro, così  al  maggiori  servilmente  ubbidiscono, 
SERVIMENTO,  8er-vl-iuèn-to.  |Jt'm.|  F.  A.  Il  servire.  Lai.  gervIllM.  Gr. 
ii-j'stia.  /firn.  Ant.  P.  N.  He  Enzo.  Per  lealtà  eonvicn  che  si  ma  fi- 
le gnu,  E per  bel  servi  menta.  Fr.  Jac.  T.  4.  11.  fi.  Del  tuo  coman- 
damento A chi  fece  il  scrvimenlo.  Lo  ne  dee  meritare. 

SERVIO,  Sèr-vi-o.  N.pr.  m.  Lai.  Servlua,  — Tullio.  Sesto  He  di  fìotna.  — 
jVome  di  molti  illustri  romani.  (B)  (Mil) 

SERVIRE,  Ser-vì-re.  [All.  e n.  rus.)  col  terzo  0 col  quarto  caso  dopo, 
vale  Far  servitù  e Ministrare  ad  altrui.  Adoperarsi  a suo  prò;  [Im- 
piegar tua  opera  ne’ servigi  altrui,  Adoperarsi  Ih  altrui  servigio. 
Prestar  opera.  Piceli  Servire  fedelmente,  bene,  secondo  gii  ordini, 
accortamente,  per  forza,  sollecitamcnta,  per  mercede,  volentieri,  co  11 
aggradimento  altrui  eco.  — Inservirc,  sin  ] Lai.  servire,  familiari, 
ministrare.  Gr.  J«vlrinir, òm  ansie,  5(p*irivriy.  Boce.  introd.  sa.  Per 
Tesser. molli  infermi  mal  servili  e abbandonali  ne'lor  bisogni.  Ernie. 
it.  10.  Ordinò  con  colui, che  a lei  leniva, che  di  vari!  vini  mescolali 
le  desse  bere.  F.  nov.  aì.  ».  F.  quivi  serviva  ceri!  pescatori  cristiani. 
Pani.  Purg.  ir.  ai.  Guardale  dal  pestar,  che  'n  sulla  verga  Poggiato 
•'è,  e lor  poggialo  serve.  Croniche!!,  d' Amar.  ai.  Per  questo  servir» 
a tutti  I Re  volentieri.  » Car.  Leti.  ined.  s.  iss.  Tn  ogni  sua  occor- 
renza conoscerà  quanto  io  sfa  desideroso  di  servire  a lei.  (Pe) 

1 — • Coi  quarto  e eoi  secondo  caso , come  Servire  alcuno  di  danari 
0 simili  e vale  Prestargliene,  Accomodamela,  Provcedernelo.  Bocc. 
noe.  ».  a.  Pensimi,  costui  avere  da  poterlo  servire,  quando  volesse. 
E nov.  17.  e.  Non  è egli  mollo  meglio  servirne  un  gentiluomo,  tira 
più  ebe  sé  m'ama?  E nov.  ao.  17.  Madonna,  io  non  vi  potrei  servire 
di  mille,  ma  di  cinquecento  fioriti  d'oro  si  bene.  Ar.  Leu.  1.  1.  Mi 
fc' infondere,  Clic  non  me  gli  dava  egli,  ma  servirmene  Farea  da  un 
suo,  senza  pagargliene  utile,  Per  quattro  mesi.  » Bocc.  introd.  Q«n«ì 
di  ninna  altra  cova  sentano  che  di  porgere  alcune  cose  da  gl’ inferrai 
addomamtalr,  0 di  riguardare  quando  morirno.  Eg.  1.  n.  1.  Povero 
uomo  essendo,  di  portar  pesi  a prezzo  serviva  dii  il  richiedeva. (Y) 

3 — E eoi  s.  e 4.  caso  insieme,  fìemb.  Leti.  ined.  T.  1.  p.  t.  e,  137. 
Nè  per  lutto  ciò  mi  pento  d’esser  ubligalo  a V.  $.  della  infinita 
prontezza  che  ella  pose  e mi  dimostrò  in  servirmegli  (1  danari.)  (Pi-) 

4 — Petto  rispetto  a Pio.  FU,  SS.  Pad.  0.  »«s.  Hagnlltaai  Iddio 
e il  brnrdlssl,  Il  quale  onora  e difende  e magnifica  quelli,  li  quali 
in  virtù  e in  sincero  cuore  II  servono.  Caealc.  Pungi!.  1.  in.  Deb- 
bono servire  a Dio  0 di  lacere  o di  ben  parlare.  ((taf  nota  il  co- 
strutto.) Fit.  SS.  Pad.  8.  107.  Orale  per  questa  vostra  anelila;  ora- 
tane, pregovi,  acciocché  possiate  meritare  solo  di  servire  io  a Cristo. 
(Cioè.  perrliè  [tossiate  ottenere,  che  io  possa  servire  solo  a Cristo- >(V) 

1 — Ed  assolutamente.  Stare  in  servitù,  Essere  schiavo.  Lai.  servire, 
In  servitale  esse.  Gr.  JwWiw.  Petr.eap.  1.  Che,  vedendosi  giunta 
in  forza  altrui,  Morire  Innanzi,  che  servir,  sostenne. 

I — Anche  assolutamente  nel  primo  sign.  S.  Agosl.  C.  P.  4.  4.  L'uno 
di  loro  stallo  a servire  per  mercede,  e l'altro  non  servine,  (v) 
fi  — ■ [Esser  utile,  Recar  giovamento.  Onde ] dlcesi  Questa  cosa  serve  a 
questa,  cfoei  S'usa  e s’adopera  a questo,  e ha  facoltà  di  questo;  come 
Il  fuoco  serve  a scaldare.  Lai.  rooducere,  prodesse,  bonum,  ulitan» 
esse  Gr.  liwtnliì*.  *»  pae,  Colt.  174.  (Cornili.  1744.)  L'uve  delta 
pergole  c degli  orli  è bene  che  siano  grasse,  avendo  a servire  per 
mangiare,  c non  per  vino.  E Geli.  Sport.  ».  4.  Se  io  fo  opera  che 
e*  sor  vino  per  sua  dola.  (V)  So*ler.  Colt.  Quando  non  serva  questo, 
si  «calzino  (fe  p iti),  c la  «calzatura  si  riempia  di  sabbia  di  fiume,  q 
veramente  di  cenere.  (Br) 

4 — - Rimeritare,  Ristorare.  Lat.  reforre.  Gr.  ìmiiihn.  Boce.  noe. 
»4.  ».  Deh!  perché  non  mi  vuo'lu  migliorar  qui  tre  soldi?  non  eredi 
tu  ch'io  le  gli  possa  ancor  servire?  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Che  perchè 
egli  veglia  per  aver  del  tuo,  noi  dei  però  cacciare,  che  egli  il  ti  serve 
molto  bene. 

c — Meritare,  Guadagnare,  [ma  in  quetfo  senso  è F.  A.  e non  più  in 
uso.)  Lat.  moro  re,  Gr.  pto^o^ovtìirSai.  G.  V.  7.  #7.  4.  I nostri  sud- 
diti, che  contro  a noi  hanno  servila  morta,  domandan  patti.  Noe. 
ani.  fi».  3.  Perché  menale  voi  a impendere  questo  cavaliere?  ecc.  Ed 
«Ili  rispos*™ : Messere,  perocch'cgll  ha  bene  morte  servita.  ÀI.  F. 
if . tfi.  Avendo  dal  Comune  di  Firenze  le  paghe  ch'ave*  servile  Toc. 
Dècer.  Non  II  voglioo  rendere  il  trionfo  che  tu  hai  servito  nello  lon- 
tane battaglie. 
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7  — rarlanJodclle potenze  del?  anima  o de’ sensi,  vale  Prestare  l'usate 
uffizio.  ttorgh.  Fir.  lib.  si 4.  Ne  dava  la  colpi  parie  olla  memoria  di 
lui,  clic  non  gli  aveste  sempre  servito  di  quel  ch'egli  avea  per  sé 
operato.  E sin,  Ricordandosi  che  la  memoria  non  serve  sempre. 
Cecch.  Assiuol.  t.  t.  E questa  qua  Madonna  Verdiana?  ella  mi  pare; 
tua!  no;  anzi  sì:  in  fatto  la  vista  non  mi  serve  più.  (V) 

• — Sconciare,  Rovinare,  dello  ironicamente.  Ctech.  Dot.  a.  s.  se.  o. 
Quel  furfante  asino  m'ha  servito.  (V) 

• — Pieni  Servire  ad  alcuno,  Servire  innanzi  ad  alcuno  e talora  mi* 
90  no  Ministrare  a menta.  Vit.  SS.  Pad.  t.  ori.  Servendo  egli  un 
giorno  a molti  Santi  Padri,  che  v'erano  congregati,  perchè  non  recò 

10  fercolo  cosi  tosto  ree.  Fior,  S.  Fratte,  sa.  Eziandio  1 cavalieri  e 

11  baroni  eou  grande  umiltade  e divozione  servirono  loro  innanzi. 
(Si  parla  dei  mangiare  che  porgeano  a’ frati.)  Fu*.  Etvp.  tal.  Il  Re 
chiamò  a gè  il  suo  donzello,  che  serviva  innanzi  ecc.,  c coniando- 
gli ccc.  (V)  (L'edizione  di  Padova  iena  pag.  i si  legge:  Lo  Be  chiamò 
a sè  il  suo  donzello,  Il  più  segreto  e caro  che  gli  servisse  in  camera, 
c cornandogli  ecc.)  (B) 

io  — Dicesi  servire  a grado  e vaie  Con  gradimento  del  signore.  F. 
A grado,  ♦;  t.  (fi) 

it  — Piers!  Servir  di  coppa  o di  coltello,  [della  coppa,  del  coltello, 
di  taglieri,  di  credenza,  e t/m/hj  e vate  Fare  altrui  ria  scaleo  o da 
coppiere,  servendolo  atta  menta.  | F.  Coltello,  § »,•  Coppa,  $$  a e a ; 
e V.  Credenza,  § *•.]  Lai.  ministrare.  Fitoe.  a.  tot.  Il  giorno,  che 
novella  sposa  sarete,  e appresso  tanto  quanto  la  vostra  festa  durerà, 
di  uiia  mano  della  coppa  vi  servirò.  G.  F.  4.  8.  a.  Il  Re  di  Burnirne, 
che ’1  serve  della  coppa.  Dittava,  a.  is.  Dc'quatlro,  l'un  gli  serse 
di  taglieri,  L'altro  gli  porta  davanti  la  spada  Ptcor.  g.  s.  noe.  a.  Si 
pose  per  donzello  con  questo  Lapo,  marito  di  questa  madonna  Isa- 
bella, e servi  vaio  di  collctto. 

8  — E variamente.  G.  V.  4.  t.  «.  E 'I  conte  palatino  del  Reno  — i 
sorvolo  si  tavola  del  primo  messo.  (Cioè, delle  prime  iinbnndigioni.)(N) 
3 — E fig.  Servir  di  coppa  e di  coltello  = Fare  a uno  ogni  sorta 
rii  servitù,  Servirlo  di  lutto  punto.  \F.  Coltello;  7,  s.j  Lai.  ad  nu- 
f una  omnia  pcragere.  Gr.  àrptCi orava  SvAtinv. 

« 1 — Diceti  Servir  d’occhi  ad  alcuno  evale  Essergli  guida.  Diod.  A rutn. 
io.  ai.  Conoscendo  tu  I luoghi  dove  noi  abbiamo  da  accamparci  nei 
diserto.  In  ci  servirai  d'occhi.  (N) 

za  — Dicesi  Servirsi  d’ alcuna  cosa  e vaie  adoperarla , Usarla.  Lat. 
uli,  adhlbcre.  Gr.  zpsoSat.  Ciré,  Geli.  s.  so.  se  voi  volete  servirvi  i 
delle  nostre  pelli,  e*  vi  bisogna  conciarle,  e’  nostri  peli  vi  bisogna 
Olargll,  tessergli,  e far  loro  mille  «lire  cose,  innanzi  che  voi  gli  ri- 
duciate di  maniera  che  voi  possiate  servirsene. 

14  — [Dicci/  Servir  Io  tavole,  quando  i famiglia  ri  servono  i padroni 
a mensa. | Foce,  introd.  C4.  (Le  vivande  ere.  vennero,  e finì  mimi 
vini  fur  presti,  e senza  più,)  chetamente  li  (re  famigliar!  servirono 
le  tavole. 

la  — iNc#8ervire  per  lucerniere,  e vale  lo  stesso  eAe  7 onere  il  lume, 
e ftg.  diersi  dell' Intervenire  in  alcun  fatto  senza  utile  o interesse 
proprio.  F.  Lucerniere,  $ *■  (K) 

io  — Dicesti  Servire  uno  col  capo  nel  sacco,  e tale  Fornirgli  ogni  sua 
comodità.  V.  Bacco,  $ i«-  (N) 

ir  — Dicevi  Dare  a servire  e vale  Ester  p osto  al  servizio  di  alesino.  V. 
Dare  a servire.  (N) 

za  — Dicesi  Esser  servilo  o Restar  servilo  di  fare  una  cosa,  e raf- 
go no  Degnarti,  Compiacersi , Forarle* , Far  grazia,  y.  Essere  ser- 
vito, e 1'.  Resi  are,  41.  Car.  Leti.  Sia  servila  di  non  ritirarsi  per 

questo  dal  comandarmi.  (A)  E Leti.  Fam.  Dio  sia  servilo  imitarli 
la  sua  sarda  mano,  c conservar  la  Beatitudine  Vostra  in  prosperità  c 
lunga  viia,  quando  ella  desidera.  (Min)  E eoi  i.  lelt.  41.  p.  ti. 
Roda  ora  che  .via  servita  di  dare  ordine  ch'io  siu  ricevuto  net  nu- 
mero de' suol.  (N) 

io  — ( Uilil.)  Militare,  Esercitare  la  professione  delle  anni  agli  sti- 
pendi! d’uno  Stalo.  Farch.  Stor.  Con  patto,  che  non  potessero  in 
quella  guerra  servire  contro  Cesare,  die’ loro  licenza.  Atri/.  Gli  Ar- 
cieri, che  sogliono  servire  per  quartiere  Ire  soli  mesi  dell'anno.  (Gr) 
* — Ministrare , Con  mare  le  artiglierie , cioè  aggiustarle,  cari- 
carle, e spararle,  ,1/on/fcure.  Ini  perciocché  l'artiglieria  troppo  grossa 
c pesante  costa  molto  in  riguardo  della  fusione  del  metallo  c della 
polvere  ch'ella  consuma  c del  cavalli  che  limino  a tirarla,  e delle 
persone  ebe  «Irono  servirla.  (Gr) 
an  — (llarin.)  Fare  servire.  F.  Fare  servire.  (K) 

DERVISCIO,  Ser-vi-sclo.  F.  A.  F.  e di' Servigio.  Firn.  Ani.  F.  lì. 
Lapo  Salterelli.  Son.  ao.  Ron  si  conviene  a me,  se  voglio  (leggi  to') 
ignare,  In  tuo  serviselo  stare  a tulle  l’ore.  (V) 

BER  VISO,  Ser-vi-so.  [ Sta.  F.  A.  c detta  per  la  rima.  F.  e di')  Servi- 
zio,  [Servigio.]  Frane.  Barb.  oa.  7.  Fon  cura,  di* in  ogni  opra  Che 
fa'duvaiili  a lui,  ovver  se r viso,  Ti  convicn  pensar  liso  A quel  che 
fui.  »•  E sai.  84.  Farae  Sol  per  le  lo  serviso. (V) 

FERVITI.  (SI.  Eoe!.)  (er-vì-ll.  Ordine  di  religiosi,  cosi  chiamati  perchè 
professano  estere  servi  delta  Santa  Fergine;  e però  delti  anche  Scrv  ì 
Fu  istituito  in  Firenze  tiel  isti,  salto  la  regola  di  S.  Agostino,  ed 
annoveralo  poi  tra  gli  Ordini  mendicanti.  (Ber) 

SERVITISSIMO,  Scr-vl-lis-si-mo.  Aid.  m.  superi,  di  Servilo.  Cai.  Leti. 

al  Guattcr.  ess.  Io  mi  chiamo  servitissimo  anco  di  questo.  (V) 
SERVITO,  Scr-vi-i0.  iSm.  Servizio,  Servitù  ; [ma  in  questa  senso  non  è 
più  in  uso. ) Lat.  serviiium,  famulatus.  Tae.  Dav.  Allegando  trenta 
anni  di  servito  e più. 


8 — Mula  di  vivande,  [Messo.)  Lai.  mlssus.  Gr.  efririj.  Buon.  Fier.  s. 
4.  a.  Ci  portò  gtt  antipasti  De' berlingozzi  colle  melarance  ccc.,  Per 
darci  poi  ']  servito  a soiimato  Condilo  e ‘nzuechcrato.  E a.  a.  i.  Che 
confezioni  e paste  e cotogneti  Acrompagnln  servito  per  servito. 

* — E detto  delle  Fruite.  Cr.  alla  F.  Frutta:  Ne' conviti  Fruite 
s' intende  per  lo  stesso  che  il  Messo  o Servilo  delle  frutte.  (N) 

a — Ed  anche  per  L'intero  convito,  Tulio  il  pranzo.  SaMn.  JUad. 
ss.  Fino  del  sole  al  tramontar  mangiarono.  Nè  servilo  mancò  ben 
ripartilo.  (Po) 

SERVITO.  Add.  m.  da  Servire.  (Cut  è stalo  prestato  servigio.) 
t — Guadagnato,  Meritalo;  [da  Servire  nel  sign.  del  $ 6.  ed  è anti- 
quato.) M.  F.  z . co.  Dissono  che  di  quel  luogo  non  si  porlirebbona, 
»«  prima  non  tossono  pagali  de' loro  soldi  servili. 

9 — Corteggiato.  Buon.  Fier.  a.  z.  b.  0 di  donna,  o d'amico,  o di  si- 
gnore, O lungamente  amata,  0 gran  tempo  servila. 

4 — | Parlando  di  Mensa  o simile,  net  sign.  di  Servire,  § •.]  Boce.  FiL 
Dant.  886.  Servile  le  prime  mense  di  ciò  che  la  sua  picciolaelà  po- 
teva operare,  puerilmente  si  diede  cogli  altri  a trastullare. 
SERVITORE,  Ser-vi-ló-ra.  Add.  e sf  Serva,  Servente.  Doni.  A.  F. 
Berg.  (0) 

SERVITOR ACCIO,  Ser-vl-lo-ràc-clo.  Add.  e sm.  pegg.  di  Servitore. 
Fag.  (A) 

SERVITORE,  Ser-vi-lò-re.  [ Ferb.  m.  di  Servire;  adoperalo  per  lo  più 
in  forza  di  im.]  Lo  stesso  che  Servidore.  F,  ( F.  Servente.)  Lai.  ser- 
vai, fumulus.  Gr.  iovlo;.  fa*.  Leti.  io.  Lo  alleverò  servitore  di  V,  S. 
Illustrissima  insieme  con  i miei.  E so.  Farle  conoscere  uno  inutile 
ma  dedito  suo  servitore.  Red.  lelt.  i.  36.  Mi  ricordi  servitore  a tulli 
cotesti  miei  signori  e padroni. 

a — Dicesi  Essere  servitore  o simi/e  ad  uno  da  maladrlto  senno,  cioè, 
Quanto  si  può  essere.  F.  Essere  servitore  ere.  (N) 
s — Servente,  Amatore.  Poeor.  g.t i.  Ball.  Va,  ballata  amoroso,  al  mio 
servente,  li  qual  mi  porla  tanto  amore:  Digli  che  sovra' al  tutto 

1*  l'avrò  a mente,  Perch'egli  è buno  e leal  servitore.  (D)  Gozx. 
Semi.  t.  Servi tor  di  dama  Tu  se'DOvello.  E appresso z Ila  già  Ire 
volle  corso  La  luna  il  citi,  che  servllor  son  fallo  Anch'io  di 
donna.  (>) 

4 — (Milit  i Antico  nome  del  tnasco/o.  F.  Maseolo,  § s.  (Gr) 
SERVITOHELLU,  Ber-vMo-rèMo.  Add.  c sm.  dim.  di  servitore.  Lo  stesso 
che  Servllor  ilio.  F.  Olio.  Pai,  Ap.  Prc  d.  99.,  Reca».  Pai.  Ap.  patj. 
io*.,  Cosili.  Pred.  f.  87.  Berg.  (Min) 

SF.R\ (TORINO,  Srr-vi-lo-ri-no.  [Add.  e zm.)  dim.  di  Servitore.  — Ser- 
vilorello,  sin.  Lat.  scrvulus.  Gr.  tovkipiov.  FU.  ben t.  CcB.  sii.  La 
facevano  coniare  a quel  Cencio  mio  srrvilorino. 

SERVITRICI! , Scr-vi-tri-cc.  Ferb.  f.  [di  Servire.)  Che  serve.  Lat.  fa- 
muli , ancilla , cullrix,  ministra.  Gr.  j io  èira  tv*.  A ut  et.  33.  lo  sono 
di  nobili  parenti  discesa,  servitrice  di  Palladc,  a tutto '1  mondo  re- 
verenda Dea.  Fir.  As.  izs.  Noi,  delle  quali  tu  «ola  ascolti  le  voci, 
preste  servitrici  a'tuoi  bisogni,  con  gran  diligcnzia  ti  amministre- 
remo tulio  quello  che  ti  aura  di  mestiere.  *•  Car.  Leti.  ined.  a.  sua. 
Offerendole  (inai menta  per  sua  servitrice  la  mia  consorte,  la  quale 
inchinandosi  con  ogni  reverenza  ed  umiltà  le  bacia  le  belle  mani. 
Salvia.  Om.  Inn.  aio.  Dcliadc  donzelle,  servitrici  Dei  lungi-fc- 
ri  tor.  (Pe) 

SERVITE , ser-vi-tù.  \Sf.\  Il  servire,  [ed  Opera  0 Impiego  servile ; al- 
trimenti schiavitù,  Vassallaggio,)  Soggezione,  Servaggio  ccc.  |La  Ser- 
vitù è Ada.  leale,  antica,  molesta,  abbietta,  vile,  dura,  grave,  lunga, 
faticosa,  volontaria,  forzata,  riconosciuta,  mal  gradila,  travagliosa, 
intollerabile,  ingiiobilc  ecc.  Dirai  Slare,  Vivere,  Dimorare  ecc.  in 
servitù.) — Servitude,  Servitale,  Scrvltudine,  sin.  Lat.  servitù». 
(ir.  ivj'ssìa.  Pttr.  eap.  6.  Nessun  di  servitù  giammai  si  dolse,  Nè 
di  morte,  quant'io  di  liberiate.  Pass.  iati.  Quel  che  si  dovrebbe  le- 
vare in  Dio,  levandosi  in  superbia,  cade,  ed  è saltoinesso  alla  mi- 
arra  servitù  del  vizio  Frane . Succh.  noe.  101.  La  signoria  viene  in 
line  in  servitole.  »»  Gar.  En.  *8.  »»«.  La  patria  perderemo?  c da 
stranieri  E da  superbi  lu  servitole  adotti,  Preda  e scherno  d'al- 
trui sempre  saremo?  (B) 

* — Dictsi  Servitù  naturale.  Quella  per  la  quale  i più  deboli  e i 
piu  ignobili  sono  soggetti  volontariamente  agli  uomini  più  forti  e 
più  nobili,  servitù  che  non  arreca  alcun  diritto  uè  su  hi  persona, 
nè  su  le  azioni.  Dicesi  Servitù  legale  0 civile  quella  introdotta  eolie 
leggi , per  la  quale  gli  uomini  sono  soggetti  ai  padroni  in  loro  co- 
modo c vantaggio,  diritto  che  si  estende  tanto  nelle  persone,  quanto 
nelle  azioni : la  quale  servitù  s'induce  per  diritto  di  guerra,  per 
nascila  0 per  delitto.  Dicesi  in  fine  Servitù  eonduUitla  quella  che 

j gli  uomini  contraggano  per  certe  opere  da  eseguirsi.  (G.  F.) 
s — Fi g.  Obbligo,  Legame.  Fine.  Mari.  lett.  a.  Nè  sperale  che  io  tenti 
rolla  risposta  del  scucilo  il  mar  delle  vostre  lodi,  perchè  son  tali, 
che  spaventano  la  libertà  della  prosa,  non  che  la  servito  della  rima, 
s — Famiglia  di  serventi. 

4 — { Famigliarità  0 Amicizia  roi  superiori,  ma  nell’  tuo  dicevi  pure 
di  quella  traspari  quando  non  giunge  alia  intrinsichezza.)  Cas.  teli. 
to.  Come  son  debitore  di  fare  per  la  servitù  clic  le  |«irto.  » Sego. 
Stor.  ( Ritti.  Euc.  II.  *«.  8.)  Piero  Salviatl  . . . clic  teneva  stretta 
famigliarità  ed  amicizia,  0 vogliamo  dire  servitù  col  Magnifico  Ip- 
polito. (N) 

8 — Dicesi  Fare  servitù  con  alcuno  e vale  Acquistare  la  buona  gra- 
zia e famigliarità  sua.  F.  Fare  servili»  con  alcuno.  (N) 

6 — Dicesi  Mettere  in  servitù  e caie  Suggellar*.  Domcn.  Iti.  Giov 
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lib . «il.  durarono  cct.  che  non  avrebbero  adoperate  quelle  armi  se 
non  conira  il  nimico  ebe  venisse  per  mettere  la  Itepubblica  in  sur' 
viti.  (P) 

7 — Iticeli  Recare  in  acrvilù  alcuno  e vale  Farla  aereo , Fidarlo  in 
servitù.  F.  Recare  in  servitù.  (N) 

a — Ditesi  Tener  servi  Iti  e vale  Aver  genti  al  suo  ter  vizio;  Tener 
servitù  con  alcuno,  e vale  Aver  conoscenza  o famigliarità  cui»  riso 
Ini.  y.  *i  *,f  y.  Tenere.  (A) 

* — (Lcjr,  ) Diritto  fondato  sopra  luogo  stabile  a prò  di  alcuna  per- 
sona, o d'altro  luogo  stabile:  [o  meglio.  Dritto  inerente  in  una  pos- 
sessione, pei  quale  cresce  l'utilità  dell'uno  e diminuisce  la  libertà 
dell'altro]  Lat.  servitù».  Gr.  dovili*. 

■>  — Diceti  Servitù  affermativa , Quella  che  impone  soltanto  al 
proprielario  del  fondo  serviente  l obbligo  di  lasciar  fare:  apparente. 
Quella  che  si  manifesta  con  opere  esteriori;  continua,  Quella  il  cui 
uso  è o può  essere  continuo , senio  richiedere  il  fallo  uttuale  det- 
t'uomo;  discontinua,  Quella  che  richiede  un  fatto  attuale  delt'uomo; 
per  essere  esercitala ; negativa,  Quella  in  virtù  della  quale  il  pro- 
prietario del  fondo  serviente  può  esser  impedito  del  fare  sopra  il 
suo  fondo  ciò  che  avrebbe  naturalmente  dritto  di  farei  ore  servitù 
non  il  fosse:  non  apparente.  Quella  che  non  ho  segni  risii  ili  d'esi- 
stenza. ( hiamansi  rustiche  o prediali  te  Servitù  che  riguardano  i 
(errerà.-  urbane,  Qnetle  stabilite  sulle  fabbriche,  comunque  sten  que- 
ste in  città  o in  campagna.  (N) 

lo  — (Feci.)  Questo  termine  nella  Sacra  Scrittura  sovente  significa 
soltanto  Lo  slato  di  un  jopofo  tributario  e soggetto  ed  un  altro, 
talvolta  s’intende  per  essa  una  ubbidienza  volontaria.  (Ber) 

Servitù  «liti,  da  Schiavitù  e Cattività.  Schiavitù  è lo  stato  degli 
schiavi,  cioè  di  coloro  clic  sono  posti  uri  pieno  potere  di  un  ullro, 
che  sono  affatto  privi  della  propria  libertà,  o perche  si  sono  da  per 
sé  venduti,  o perché  furono  venduti  da' propri  genitori,  o perchè 
nacquero  in  siffatta  condizione.  Servitù  dovrebbe  valere  Lo  stalo  di 
coloro  clic  prestano  un  servigio  volontario  e Irmporario,  n:a  si  trova 
adoperalo  pure  con  la  significazione  di  Schiavitù.  Cattività  è Lo  stalo 
di  coloro  che  hanno  dovuto  perdere  la  propria  liberto,  o perchè  fatti 
prigionieri  in  guerra,  o perchè  venuti  in  potere  della  giustizia  per 
pubblici  delitti,  o percliè  dall'altrui  violenza  presi  e trattenuti. 

SERVITE  DINE,  Scr-vl-tù-di-ne.  )£/“.  F.  A.  F.  e di’)  Servitù.  Lab.  mi. 
Da  questo  innanzi  sempre  una  redazione  in  serviludine  l’ewr e ob- 
bedienti si  credono,  (.'ohi.  Inf  a.  Consigliò  di  vendicare  In  morte  di 
Lauitiodonle  e di  tre  suoi  figliuoli,  e il  catlivaggiu  e serviludine 
d’itóìoiia.  Jet.  Br.  t.  ss.  Qui  dire  il  conto,  che  *1  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  venne  in  questo  secolo  per  ricomperare  l'umana  gene- 
razione della  serviludine,  in  che  ella  era,  dell!  demoni!  dell'Inferno. 

S.  Ciò.  Grssost.  Uscire  della  serviludine  vilissima  della  lussuria. 
Bocc.  Leti.  Din.  fios.  it4.  Hanno  in  miss-ria  tirala,  e tirano  In  ser- 
' Mudine  la  cillà  Maeslruzz.  a.  so.  a.  Ma  non  è cosi,  se  ella  è serva, 
o lil'crata  da  serviludine. 

* — (A'  nel  sigit.  di  Servitù,  § o.j  Maeslruzz.  i.  so.  i.  .Nè  anche  nelle 
incorporali,  come  si  è azioni  e servilurtini. 

SLUYIZIA,  ftor-vi-xi-a.  Sf,  f.  ,t.  f,  r di’ Servizio,  Servigio.  Fr.  Jac. 

T.  i.  i.v  t«.  L'altro  capo  c l' avarizia,  Che  'I  cor  tiene  in  sua  m- 
vizia.  (V) 

SLR  VIZIALE,  Scr-vi-zià-lc.  | .Vi».  Lavativo,  che  fu  detto  aneAr]  Argo- 
mento, |r  più  comunemente  Clistere,  Lrtstiere,  Crisiiero,  Urbico.  LI 
ttcrviziule  è semplice,  comporlo,  mollilivo,  lenitiva,  olioso,  butirroso, 
•alleo  brodoso,  anodino,  nutritivo,  inrrossanle,  astringente,  corrobo- 
rante, rinfrcsculivo,  di  tornir,  stimolante,  purgai  ivo,  detergente,  aster- 
sivo, discucente,  oppialo  ece.|  Lui.  rlyslcr,  clyslcrium.  (ir.  z/vrrn «. 
lùua vr.piov.  berti,  rim.  l.  a.  lo  vi  scongiuro,  se  voi  mai  venite  Chia- 
malo a medicar  quest'oste  nostro,  Dategli  bere  a pasto  acqua  di 
vile,  lai  egli  fare  un  servizial  d'inchiostro.  Buon.  Fier.  a.  a.  o.  Che 
aivdirine  ognora  e serviziali,  Maiali  e mali  e cataletti  sogno.  E s. 
4.  4.  Perch  e!  non  v’abbia  a gettar  ora  in  faceta  Quel  serviziali  c 
quelle  medicine.  Mene,  sat  4.  Che  sì,  eh'  io  aspetto  ancor  che  lo  spe- 
ziale Mero  contenda  del  Pierlo  alloro  la  quel  cb'ei  mette  'n  caldo 
Il  servizialc. 

SERVIZI  ALE.  { Add.  e sosl.  com.  Lo  stesso  che)  Servigiatc,  (nel  sign.  del 
S I.*  ma  in  questo  senso  è V.  A.  e da  schisarsi.)  Lai.  fzinulus,  fa- 
mulo. (ir.  àepùmssvy  òspànsuv*.  DonI.  FU.  Nuoo.  to.  La  terza  è 
quasi  una  servizialc  delle  precidenti  parole.  Bui.  Purg.  si.  t.  Per 
sue  ancelle,  cioè  per  sue  serviziali. 

.su» VIZIAMO,  Ser-vi-zi-à-ri-o.  Add,  e sm.  Como  di  servizio.  Doryh. 
y esc  A.  Fior.  sta.  Tulli  questi  vassalli,  fedeli,  flUajuoli,  e,  dirò  cosi, 
servi  ziarii,  regtoMoa  liberi.  (V) 

SERVIZIATO,  S«r-vi-zi-à-lo.  Add.  m.  Che  volentieri  fa  servizio.  — In- 
•ervizialu,  sin.  (F.  Obiiliganle.)  Lat.  «flieiosus.  » Dati  Lcpid.  as.  In- 
contrò un  terrazzano,  che  11  pro|*osc  L.  Bari,  uomo  servizialo,  ina 
dal  giovane  non  conosciuto.  (Min)  * Fag.  Ast.  baioni,  a.  14.  Eli  cerio 
v'eri,  si  vede,  una  fanciulla  verviziala  (qui  ironie,  in  mal  senso,  e 
vale  un  fasservizi.)  (R»d>) 

SERVIZIO,  Sor-vi-zi-O.  [Ahi,]  Il  servire  [e  L'effe  Ito  di  esso ; altrimenti] 
Servigio.  ( V . Bcncflcio  e Servigio.) 

* — Dleesi  Avere  alcuno  In  quel  servizio  ed  è modo  plebeo,  usato  eof- 
gar mente  quando  non  si  vuol  nominare  unti  rosa  poco  onesta,  allo 
stesso  modo  che  dicesi  Avere  uno  in  cupola.  (A) 

5 — Ditesi  Faro  servizio  c vai  Servire.  F.  Fare  servizio.  Car.  Leti, 
ined.  a.  sua.  Fate  ogni  servizio  che  potete  alle  cose  dei  signor  Giu- 
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llano,  ma  non  pigliale  gatta  a pelare,  cioè,  che  non  facciate  di 
quelle  dimostrazioni  urubbiaic  che  fanno  certi,  perché  non  è manco 
servizio  suo.  (Pc)  (N) 

4 — Ditesi  Far  mal  servizio  e tale  Dissentire,  Mancar  del  servizio. 
Car.  Leti.  Fatn,  f.  MS.  (Adir.  Aid.  tara.)  Ma  lo  ho  usata  buona  di- 
ligenza a mandarle  {le  lettere.)  E per  questo  mi  risolvo  che 'l  difetto 
venga  da  qualch'  uno  di  qua  gtù,  che  me  ne  faccia  mal  servizio.  (P) 
0 — Proverò.  Fare  un  viaggio  e due  ovvero  tre  servizi!.  F.  Servi- 
gio, $ a,  a;  e V.  Fare  viaggio,  $ a.  (N) 
e — t,Ar.  Mes.)  Tutto  il  vasellame  ila  tavola.  Magai,  teli.  0 si  voglia 
Ira  il  servizio  de' buccheri,  o tra  quello  delle  porcellane,  ci  vuol 
pure  in  sulla  credenza  qualche  pezzo  di  murrina.  (A) 
t — (Erri.)  Chiamasi  Servizio  divino  Le  preghiere,  Il  santo  sacrifi- 
zio, Gli  offìzii  e le  cerimonie  che  si  celebrano  nella  Chiesa  erilifsw, 
net  che  consiste  la  sua  liturgia.  (Ber)  Salvisi.  T.  B.  t.  i.  Lu  messa 
cantala,  e rullilo  de' morti,  si  trova  tu  antichissimo  MS-  che  som 
detti  il  mrsliere,  cioè  ministero,  in  latino  cccleaiastico,  agenda,  cioè 
faccenda,  funzione,  Utmpyia.,  servizio  divino.  (N) 
a — (Milil.)  Il  servire  nella  milizia,  Il  miniare  agli  slipendii  di  que- 
sto o quello  stalo.  Macchiati.  Quando  si  partono  alcuui  dalla  parte 
nimica  per  venire  a’ servizi!  tuoi,  quando  siano  fedeli,  vi  sarà  sem- 
pre grondi  acquisti.  Castiglione.  Militò  con  onorevolissime  condi- 
zioni al  servizio  del  Serenissimi  re  di  Napoli,  /fen/iv.  Risolutosi  egli 
lilialmente  di  stabilirsi  nel  servizio  dei  Re  di  Spagna,  v'era  stalo 
ricevuto  con  un  grotto  stipendio,  e costituito  maestro  di  vampo  ge- 
nerale dell'esercito.  (Gr) 

t — Netta  cose  ef  artiglieria  chiamasi  particolarmente  Servizio 
Tutto  ciò  che  si  fa  o si  adopera  per  caricare,  aggiustare  e sparare 
tot  pezzo  nelle  fazioni.  D‘ Antan].  Col  quale  mezzo  sarà  Interrotto 
e disturbalo  il  servizio  drirartigllerla  nemica,  le  loro  punterie  non 
saranno  cosi  giuste  ecc.  E appresso:  iti  destineranno  gli  uomini  ne- 
cessari! pel  servizio  de' cannoni.  (Gr) 

SEKVI2IONE,  Ser- v i-zi-ò-ne.  Sm.  accr.  di  Servizio  o Servigio,  c dieesi 
fa  mi  tiunnente  stei  senso  di  Benefizio  di  grande  importanza  Fortlg. 
Bice.  a.  «a  jia  mi  faresti  il  bel  srrvizione  A non  mi  porre  nell’oc* 
castone.  (A)  (U) 

SEKYIZIILCIU,  Ser-vl-ti-ùc-cio.  (6'in  ] dim.  di  Servizio,  f Lo  stesso  che 
Servigclto.  F.  j Lat.  opella,  dorai.  Gr.  icoay pizie*.  Scgner.  Pred. 
a.  a.  Cortesie  minime,  serviziucci  du  niente  non  si  pusson  oggi  da 
veruno  ricevere. 

SERVO,  bèr-vo.  | Add.  e)  ssn.  f parlando  di  persona.]  Colui  che  serve  o 
sta  per  forza,  o sia  per  volontà;  ( altrimenti  Servitore,  Servidore, 
Famulo.)  ( F.  Servente.)  Lat.  servus,  famulus.  (ir.  devio;.  (In  ceti, 
gali,  seiibhcis  semitoni:  eeirbheiteack  servii*.)  Ddtti,  Inf.  ta.  4», 
Mia  madre  a servo  d'un  signor  mi  potè.  E Par.  «4.  14*.  Come  *1  si- 
gnor, ch'ascolta  quel  che  piace,  Da  indi  abbraccia  'I  servo  gratu- 
lando. Bocc.  nov . 47.  a.  Come  che  egli  a guisa  di  servo  trattalo  fosse. 
E noe.  04.  il.  Signori,  questa  donna  è quello  leale  c fcdel  servo, 
del  quale  io  poco  avanti  vi  fc'la  dimanda.  Gr.  S.  Gir.  Quelli  che 
ticnc  li  suoi  peccali  di  qui  alla  morte,  non  lascia  unque  tua!  lo  pec- 
calo, ma  lo  pcmilo  lascia  lui,  che  nou  lo  vuol  piò  a servo.  Tratt 
segr.  co*,  don».  Tengono  in  casa  molli  «ni  e molle  serve. 

* — Proverà.  A lai  signore,  tal  servo:  dicesi  per  fare  intendere  clic 
secondo  te  qualità  de’ soggetti  si  accomodasio  te  cote  che  toro  coh- 
vengosio.  Serti,  Prue.  (A) 

Servo  diti,  da  Schiava.  L'uno  e l'altro  servono;  ma  lo  Schiavo 
serve  per  forza,  ed  avendo  perduto  la  liberi:!,  o perchè  comperalo 
da  un  padrouc,  o perché  vinto  da  un  nemico  in  battaglia  come  pra- 
ticava»! presso  gli  antichi,  cd  anche  ora  presso  i Selvaggi,  c però  i* 
impiegalo  in  o$ni  sorta  idi  servigi  a capriccio  del  »uo  padrone; 
Servo,  secondo  l'accezione  moderna  del  vocabolo,  è Chi  prende  vo- 
lontario e convenzionalo  servigio  per  pattuita  mercede  sotto  qualche 
padrone  che  non  può  abusarne.  Così  i Latini  distinguevano  al  modo 
stesso  to  voci  Servus  e Famulus,  e-  quello  equivaleva  al  nostro 
Schiavo,  questo  al  nostro  Servo. 

SERVO.  Add.  mi.  Di  servitù,  Servile.  Lat.  servus.  Gr.  io oXtxéc.  Petr. 
san  *«7.  Quella,  per  cui  con  Sorga  bo  cangiato  Arno,  Con  franca 
povertà  serve  ricchezze.  »»  Tate.  Ger.  a.  is.  Signor  che  nella  serva 
llatta  è nato!  (N) 

SERVO,  Servolo.  2V.  pr.  m.  Lat.  Servus.  (B) 

SERVOLO,  Sèr-vo-lo.  N.  pr.  mi.  dim.  di  Servo.  F.  Lat.  Servato*.  (B> 
SERVO  ITA,  Ser-vòt-la.  Add.  e sf.  disn.  di  Serva.  Piccola  serva  e briosa. 

Lati.  En.  Trae.  a.  js.  Una  survolta  bella  e delicata.  (0)  (N) 

SESA,  Sè-sa,  .Nevai.  jV.  pr.  in.  Lai.  Resa.  (Dall'ebr.  scisti  sesto.)  (B) 
SESAC,  Sè-sac.  iV.  pr,  in.  Lat.  Sesac.  (Dall'rbr.  «eia  dono,  c su?  sacco: 
Dono  del  sacco.)  (B) 

SLSAC.  (.flit.)  Dea  del  riposo  adorala  in  Babilonia  (È  sensibile  l’ana- 
logia di  questa  voce  cut  celi.  gali.  sviscich  piacevole,  soddisfacente, 
voluttuoso.)  (SUI) 

SEH.VI,  Sò-sa-l.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Sesa.  F.  Lai.  Sessi.  (B) 
SESAMO.  (Bot.)  8NI-M.  )»ft»i.  F.  G.  Genere  di  piante,  della  dittinomi  •. 
angiosiKnnia,  famiglia  dette  bignonm  ee , i cui  caratteri  sono:  ca- 
lice persistente , a cinque  divisioni,  una  delle  quali  superiore  pi u 
caria;  la  corolla  «non apetala  a tubo  breve,  ad  orlo  obliquo , di- 
visa in  cinque  parti,  ta  inferiore  delle  quali  più  funga:  capsula  bis- 
lunga  a quattro  angoli  e a quattro  cellette,  separale  e tramezze  dop- 
pie e jwlisperme.  Ila  per  tipo  il  Sesnmo  orientale,  il  cui  seme,  come 
quello  del  sesamo  indico,  fornisce  olio  e farina,  la  quale  ali’ uopo 
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fa  tc  ve ei  iti  quella  di  frumento .)  — Starno,  sin.  Lai.  srsamum.  (Il 
gr.  tetamon  vale  appunta  una  «irla  (li  frumento  d'india.  In  ar.  tin i- 
atm  «.-«amo.) 

a — [CAcatuori  Sesamo  d'oricnle  od  orientale  e volgarmente  Gìuggio* 
lena,  unii  Specie  di  ma  ino  che  ti  coltiva  nell' Egitto,  nella  Siria, 
nella  Sicil.a  ecc.  Porta  un  futlo  dritto  erbaceo,  quoti  cilindrico, 
torneatolo,  ramoso  dalla  baie,  con  foglie  ovali  allungate  con  lungo 
picciuolo , le  inferiori  opposte,  le  superiori  alterne  e con  qualche 
dente  nel  margine:  i fiori  tono  solitari  ascellari  e quasi  tettili,  con 
brattee  lineari  alla  base.  I tuoi  temi,  che  hanno  lo  licito  nome,  tono 
alimento  piacevolissimo  e molto  nutritivo.  Va  cui  cavati  un  olio 
dolce,  privo  di  odore,  insipido,  che  non  ti  congela  mai , e difficil- 
mente t‘  iuranciditce  : i medici  te  ne  servono  conte  emolliente.  Gli 
antichi  lo  ponevano  nella  classe  ite' frumenti,  ovvero  iit  quella  de  le- 
gumi; ma  la  pianta  che  etti  chiamavano  con  questo  nome  non  pare 
sia  la  t tessa  che  il  Sctomo  odierno,  ni  quale  non  contengono  per 
niun  conto  le  virtù  attribuite  all' antico.  Detto  anche  Inghfolina.  j 
Serd.  Slot.  Ind.  i.  4*.  Ungendogli  spesso  con  l’olio  di  sesamo,  ren- 
dono i corpi  loro  ineredibilnicule  agili.  Picei t.  Fior.  m.  Gii  olii  ree. 
d’ alcuni  semi,  come  di  lino,  di  sesamo,  di  chcrsa,  e d’altri,  si  trag- 
gono in  «mesto  modo.  £ III.  Quelli  (ofif)  che  si  traggono  de’ frulli 
e de’ semi  eec.,  come  l'olio  di  mandorle  e di  secamo , si  debbono 
trarre  quando  s'hanno  a usare.  •*  Salvin.  tiatrac.  sia.  Né  scappami 
già  il  pane  Ben  levitalo  dal  panirr  rotondo:  Nò  la  torta  sfogliala 
.e'  ha  gran  sesamo,  (l'e) 

SESAMO.  (Geog.)  Lai.  Scs-ainus,  Amastris.  Aulica  città  dell' Asia,  nella 
Paflagonia.  (G) 

SESANOIDE.  (Boi.)  Se-sa-mò-l-dc.  \Sf.  V.  G.  Aulico  nome  di  varie 
piante,  come  della  dafne,  dell'adonide,  ecc.  con  cui  7V>Mrne/brf sfa- 
bili  un  genere  mollo  analogo  alla  reteda,  desumendone  il  nome  dalla 
somiglianza  de'loro  acmi  con  quelli  del  sesamo,  e che  Linneo  riportò 
come  specie  sotto  il  genere  Reseda  che  distinse  coll'aggiunto  di  Se- 
snmoidc.  Gli  antichi  ni  ditlinscro  due  sorte  la  Maggiore  e Ut  Minore. J 
Lai.  sesamoidea.  (Da  manie  sesamo, c idot  somigliànzà.)  l'olg.  Viosc. 
Que'd’Anlirira  chiamarono  elleboro  tu  sesnwoidc  maggiore.  E ap- 
pretto: La  scsaraolde  minore  ha  il  gambo  allo  una  spanna. 

SESAMOIDE.  (Aitai.)  Add.  tu.  Vico  mi  Scsamoidi  o Sesamoldci  Certi 
piccoli  otiicclli  di  varie  figure , e particolarmente  quelli  che  ri  tro- 
vano involti  ne'ligamenll  di  alcune  articolazioni,  sull'Interno  stesso 
de’ lendini.  Cosi  chiamati  in  fatti  Posticino  situato  netta  fustella  tra 
i condili  ed  i due  grotti  tubercoli  del  femore  ; i due  o**rttf  del  me- 
tatarso. gli  altri  due  posti  nel  metacarpo  ed  alta  fine  della  prima 
falange  dtU'  indice  eec.  Questi  otti  generalmente  assai  piccoli  desun- 
sero tal  nome  od  epìteto  dai  grano  del  sesamo  al  quale  j utr  che  so- 
migliano. (B)  (A.  O.) 

m.sauoidlo.  (Anal.  ) Se-sa-mo-i-dè-o.  Add.  m.  Lo  stesso  che  8m- 
inoide.  E.  Baldi».  Eoe.  Vis.  (A) 

-SESANO,  Sè-sa-no.  2VT.  J»r.  m.  Lai.  Sestn.  (Dall’ebr.  iciusdan  giglio  e 
rosa.)  (B) 

SESARA,  Sè-sa-ra.  .V.  pr.  f (In  celi.  gali,  seisear  sei;  teis  piacere,  ed 
ar  guida:  Che  guida  al  piacere.)  — Figlia  di  Celeo,  re  d'Etcusi , so- 
rella di  Triltolemo . (Mil) 

SESBANIA  (Boi.)  Se-sbà-nl-a.  Sf.  Genere  di  piante  a fiori  completi 
papiqlionacei,  della  diade! fia  dee  and  ria , famiglia  delle  leguminose  ; 
caratterizzato  da  un  calice  orciolaio  con  cinque  desili  quasi  eguali; 
corolla  papìglionaeca  colto  stendardo  aperto  e piegato  in  dietro,  e le 
ali  più  corte;  l'ovario  supcriore  ; un  legume  schiacciato  bislungo 
senza  articolazioni,  c molli  semi  separali  da  scili  traversi.  Lai.  sc- 
olmala. (N) 

SI  .scalco,  ste-seàl-co.  Add.  c sm.  sinc.  di  Siniscalco.  V.  c di'  Siniscalco. 
Rem  fi.  Leti,  (A)  Fr.  Barò.  ao.  ai.  Scscaleo,  che  rampogna  Palese- 
mente. E oa.  » Scscaleo  vanladore  Dispiace.  Brun.  Tcsor.  Egli  è 
dello  colatamente  per  lo  scscaleo  del  re  d‘ l uglii I terra;  si  come  vi  si 
pensava  d’usare  tradimento.  (V) 

&E9CIÌPLO,  Sc-«cu-plo.  Add.  m.  Sei  volle  maggiore.  Gal.  Mecan.o  li.  Se 
vorremo  crescere  la  fori»  in  proporxione  sestupla,  bisognerà  occ.  (V) 
(Qui  terrore  è evidente,  e concici»  leggere  Sestupla.)  (N) 

Sl'.stl.l.  (Boi.)  Sè-ae-li.  [ Snt.  E.  G.  specie  di  pian/a  erbacea  della  pesi- 
lassdria  digitila,  famiglia  delle  ombrellifere  ; il  ari  seme  e la  radice 
cretlevansi  dolali  di  facoltà  allenuonlc,  risolvente  ed  aperiliva,  ed  c ra- 
teano nella  teriaca:  altrimenti  Capo  bianco,  Ombrellino  do' prati. J — 
Sesello,  sin.  \Lat.  scseli  crcticum  l.in.)  Gr.  orarli,  eivcMc.  (Il  Greco 
teseti , secondo  alcuni,  viene  dall'arabo.)  Ricetl.  Fior.  «e.  Il  scseli 
lia  le  foglie  simili  al  Dnocehio,  e<l  il  fusto  più  grosso,  e l'ombrella 
simile  all'aneto.  E appresso:  Questi  segni  attribuisce  Dioseorlde  al 
scseli  llassitirnse.  « Pasta  Vis.  Il  seme  r la  radice  dei  scseli  ha  fa- 
coltà attenuante,  risolvente  ed  operi  Uva.  (N) 

> — Coll'erba  designala  da  quello  nome  greco,  Linneo  stabili  un  ge- 
nere di  piante  a fiori  polii  e tali  della  pentamtria  diginìa,  distinte 
dal  calice  infero,  da  corolla  a cinque  Detuli  e cinque  stami,  dalla 
mancanza  dell'involucro  universale,  e del  parziale  di  unno  più  fo- 
glioline, dall ' ovario  sormontalo  da  due  stili  divergenti,  seme  ovale 
piemia,  strialo,  convesso  dalla  parte  esterna,  t dalla  interna,  per  la 
quale  combaciano,  piano.  Lai.  smeli.  (0)  (IN) 

KESEL10.  (Boi.)  Se-sè-li-o.  (Jw.  Lo  stesso  cÀej  Scseli.  E.  Setter.  Colt. 
ila.  Onre  una  e m«io  di  scsclio. 

SESIA.  (CMC.)  Sè-si-a.  Sf.  Fiume  degli  Stali  Sardi  ette  si  scarica 
nel  Po.  (C) 
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SESkAft.  (Geog.)  Sé-*k»r.  Itola  della  Russia  europea  sul  golfo  di  Fin- 
landia. (G) 

SESKAItOF.  (Geog.)  Sc-ska-rò-c.  Itola  del  golfo  di  BoInìo,  tulio  colla 
della  Svezia.  (C) 

SF.SLERIA.  (Boi.)  Ses-lc-rl-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  Iriandrla  di- 
ginìa,  famiglia  delie  graminacee,  co'fiori  spicati;  il  calice  è gluma- 
eco  bivalve  acuto  contenente  due  a tre  fiorì  fino  a cinque,  corolla 
bivalve,  la  calva  «terna  divita  in  Ire  o cinque  punte,  c l' interiore 
bifida;  un  seme  bislungo  in  ciascun  fiore  rinchiuso  dalle  valve  co- 
ralline. Lai.  sesleria.  (N) 

SE  SOLAMENTE.  Specie  di  congiunzione  che  tale  Purché.  Stor.  Bari. 
lie.  Voglio  addomandare  pcnllenzia  de’ miei  peccati  cb'io  abbo  falli, 
se  solamente  la  misericordia  di  Dio  mi  degni  ricevere.  (V) 

SESONCOSI.  (SI.  Ani.)  8e*so»-có-»l , Smonchi.  Nome  di  parecchi  Fa- 
raoni o Zìe  d'Egitto,  il  più  antico  degnali  fu  avo  del  primo  Se - 
sottri.  (0) 

SESOSTRI , Sc-sò-slrl.  NT.  pr.  in.  Lai.  Sesostris.  — Nome  di  parecchi 
monarchi  egiziani,  e par/iroturinente  di  quello  che  fu  terzo  di  lai 
nome,  e cognominato  il  Gronde;  altrimenti  Rollisele,  eetekerrteno  per 
te  tue  conquiste  e come  legislatore  dell'Egitto.  (B)  (Mil) 

SESQUIALTERU.  (RIII.  e Mus.)  S»-qui-;tl-le-ro.  [Add.  iw,|  Aggiunto  di 
proporzione  rUlta  anche  Eiuiolia.  V.  Lai.  scsquialter.  Gr.  àpzÀzef. 
(Scsquialter  sien  «tal  lai.  semisgue  che  equivale  nd  et  «cinte  e mezzo, 
e da  alter  altro:  poiché  la  ragion  setquialltra  6 la  ragione  di  un 
numera  a questo  numero  accresciuto  della  Mia  nielli.)  Earch . di  noe. 
Pili.  Agguagliando  sci  a nove,  e otto  u dodici,  si  fa  la  proporzione 
scsquiallera,  cioè  la  diapente.  Gal  Vini.  mot.  toc.  issa  Le  moli  de  1 
quali  sono  in  Bcsquiallcra  proporzione  delle  lor  superitele.  F tti. 
Questa  ragione,  dico,  non  mi  pareva  concludente  per  poter  assegnare 
iuridicameitte  la  dupla  e la  scsquiallera  per  forme  naturali  della 
diapason  c della  diapente.  E appresso:  Non  mi  pareva  scorger  ra- 
gione alcuna,  per  la  quale  avessero  I sagaci  lllosofi  a stabilir  la  for- 
ma dell' ottava  esser  più  la  dupla  che  la  «tuadrupla,  e della  quinta 
più  la  scsquiallera,  clic  la  dupla  sesquiquarta.  Zi' oh,  I (empi  della 
quali  sono  in  proporzion  scsquiallera. 

« — Nella  musica  antica  la  Sesqulaitera  maggiore  imperfetta  in- 
dicava una  tripla  in  cui  la  semibreve  non  puntala  caleva  due  semi- 
brevi, ed  avendo  il  punto  ne  caleva  tre;  l/t  Sesqui  alteri  maggiore 
perfetta  era  il  nome  della  tripla,  in  cui  la  breve  tiene  il  calore  di 
tre  semibrevi,  benché  non  sia  puntala ; la  Scsquiallera  minore  Ira- 
per fetta  dinotava  ta  tripla  di  cui  la  semibreve  puntala  caleva  tre 
minime,  e non  puntala  due  sole;  fa  Scsquiallera  minore  |ierf«tfa  fu» 
dicava  una  tripla  in  cut  fa  semibreve  non  puntata  equivaleva  a Ire 
semiminimc.  (L) 

s — - Cosi  chiamasi  anche  una  foce  d'oi'gano,  la  quale,  invece  del 
tuo  proprio  suono,  fa  sentire  la  quinta  e la  decima  di  etto.  (L) 

t — (Boi.)  Vicesi  per  esprimere  che  gli  slami  di  alcune  piatile  tono 
mia  voliti  e >ner:o  di  più  dì  quello  dc'pctnli.  (0) 

SESQUID OPPIO.  ( Mal.)  Ses-qiii-dóp-pio.  Add.  m.  comp.  Dlcetl  Ragion 
srsquidappia , quando  il  maggior  fermine  contiene  due  colte  e 
mezzo  U minore:  tale  è la  ragione  di  cinque  o due,  e di  quindici 
a teL  (A) 

8ESQUIOTTAVO.  (Mal.)  Ses-qui-oHà-vo.  [Add.  in.  com.  Aggiunto  di 
una)  Specie  di  proporzione. 

* — (Mus, ) J Aggiunto  di  Tuono.]  Gai.  Vial.  mot.  loc  «43.  Nel  luono 
sesquiottavo  per  ogni  nove  pulsazione  una  sola  arriva  concorde- 
mente « percuotere  coll'altea  della  corda  più  grave;  tulio  l'allrc 
sono  discordi. 

a — Nella  musica  antica  la  Scsqniollava  era  il  nome  della  no- 
nupla. li.) 

SESQUIPEDALE,  Ses-qul-pc-dà-lc.  [Adii.  com.  comp.}  E.  !..  Vi  un  piede 
e mezzo.  Lai.  sesquipedali*.  Gr.  piyac.  Earch.  Lcz.  sol.  La  poesia 
de' quali  era  piena  di  parole  comporle  e lunghe,  chiamate  da'Latini 
sesquipedali,  cine  d‘un  piede  c mozzo. 

a — Smisuralo.  Car.  Ictt.  i.  tt.  Uno  di  questi  Re  è alalo  V.  Gl©. 
Francesco  Lione,  il  quale  si  trova  (come  sapete)  un  naso  sesqui- 
pedale. 

SESQUIPLANO.  (Arche.)  Scs-qui-ptà-rl-O.  Add.  e ibi.  E.  L.  Coti  i Ro- 
mani chiamavano  QuE soldati  che  tei  ricompensa  de'  loro  servigi  ri- 
cevevano una  paga  e mezzo  al  giorno.  Lai.  sesquiplana*,  sraquipla- 
ri«,  sesquiplev.  (Mil) 

8ESQUIPLEBE.  (Filol.)  Sw-qul-plè-be.  Sf  comp.  Nome  con  cui  Alfieri 
indicò  nelle  sue  salire  il  Celo  medio,  quasi  l'eggior  della  plebe,  cioè 
Plebe  una  volta  e mezzo.  (Dal  lai.  sesqui  una  volta  c mezzo,  e plebe 
plebe,)  (0) 

SESQL'IQUARTO.  (Mal.)  Se-s-qni-quòr-lo.  Add.  m.  comp.  Vi  una  rolla  s 
un  quarto.  Lai.  scsquiquarlus.  Gr.  tirtrirapTo;.  Gol,  Viat.  mot.  loc. 
III.  Bisogna  duplicar  la  proporzione  scsquiallera  pigliando  la  du- 
pla sesqui  quarta,  ecc.  £ appresso:  Non  mi  pareva  scorger  ragione  al- 
cuna, per  la  quale  alternerò  i sagaci  filosofi  a stabilir  la  forma  det- 
l' Ottava  esser  più  la  dupla  che  ta  quadrupla,  c dello- quinta  più  la 
scsquiallera,  che  la  dupla  sesquiquarta. 

8ESQUIQUINT0.  (Mal.)  St»-qui-quin-IO.  Add.  m.  comp.  Di  una  tolta  « 
un  quinto.  /Vece foni.  Berg.  (0) 

SESQUISE3T0.  (Mal.)  Ses-qni-M-alo.  Add.  m.  comp.  Vi  una  rolla  ed 
un  setto,  Ga/f/.  Leti.  Covi  si  fa  manifesto  che  la  velocità  per  A C 
non  sarà  più  doppia  della  velocità  per  A B,  ma  sesqulscsla , cioè  la 
sesta  parte  solamente  di  più.  (A)- 


SES4JUSETTIM0 

SESQUISETTIMO.  (Mal.)  5e*-qui-*èl-ti-mo.  [Add.  wt.  comp.  Di  una  rolla 
e un  ultimo.]  Lai.  M'squisejilituus.  tir.  ini iCfopt;.  tini.  Macch.  tot. 
«ut.  Sla  tirata  la  D L E parallela  alla  A C.,  e di  una  sfera  clic  ri- 
volgendosi Intorno  al  sole,  porli  le  macchie , clic  traversino  la  li- 
nea B A e la  L D,  c quella  In  tempo  sesquIscUimo  al  tempo  di  que- 
sta, ecc.  *>  E fri;  l'Oslo  clic  una  marchia  lravcrM»M>  il  diametro 
del  Sole  in  un  tempo  MMJttlKltimo  al  tempo  del  passaggio  di  un'al- 
tra ere.  (B) 

SESQlTTKlizo.  (Mal.)  Ses-qui-tèr-lO.  {Add,  un.  cornp.  Pi  una  rolla  e un 
feria».]  Lai.  seyquilertius.  tir.  tnirptrof.  Fardi.  tiiuoc.  Pili.  Aggua- 
gliando otto  a sei,  e uovo  a dodici,  si  (a  la  proporziune  scmjuì  terza, 
cioè  la  consonanza  dialessttron.  £ JSteol.  ine.  Il  tempo  d'un  movi- 
mento  al  tempo  d'un  altro  movimento  ha  necessariamente  alcuna 
proporzione,  o doppia,  o scsquialteru,  o sesquiterza,  ere. 
a — (liol.)  Piceli  Avena  sesquilerza  Una  specie  di  arena  che  ha  i fiori 
mela  pòi  piccoli  di  quelli  delle  altre  tue  congeneri.  (O) 

StSQtlt  LtssE.  (fi tot.)  &cs>qul-lHÌ»-»e.  Sm.  7'ilolo  di  una  talira  rii 
Par  rane,  cioè  Un  Utitu  e mezzo.  (U) 

SESSA.  (Geog.)  Scs-on.  Lai.  Suora.  Cillà  riti  /legno  rii  Napoli  in  7 erra 
di  La%oro.  (ti) 

SESSAGENARIO,  5ev»a-ge-nà-ri-o.  J ./riri.  »m.]  Che  ha  tettatila  anni.  Lai. 
acxagcnarius.  Gr.  Car.  Itti.  a.  ai*.  Lo  stalo  mio  non 

solo  c scusabile,  ina  compassionevole.  essendo  ormili  si-— ugi-nario. 
SESSAGESIMA.  iteci.)  Scs-$a-gc-si-lB8.  A riri.  e sf.  La  domenica  che  pre- 
cede fa  Quinquagesima.  (A) 

SESSAGESIMO,  &e*-sn-|tc-*J-ino.  Add.  in.  numerale  ordinatilo  rii  Ses- 
santa. Lo  licito  che  Sc*san!e*iau>.  /’.  l'arch.  Lei.  (A)  Pitti  S.  dir. 
481.  Non  è simile  lo  suo  fruito,  cioè  sessagesimo.  (V) 

SESSAGGNG.  ((.«ni.)  Sev-sà-go-nn.  [5m.  figura  geometrica  rii  tei  lati, 
e tei  angoli;  tillrimculi  Esagono. — Scssangolo,  sin.)  Lai.  sexan- 
guluni.  tir.  *;i yuvsv.  Lib.  cuf.  malati.  Nella  curia  bianca,  allumi- 
nata di  verde,  scrivi  il  sesvagonu,  e entro  ’l  seggono  segna  la  stella 
di  Mercurio. 

SESS.lNDl  ESIMO,  Ses-san-du-c— i-mo.  Add.  m.  numerale  ordinatilo  di 
Sessanta  e due.  Ilo  ce.  Cotti.  Doni.  iuf.  (A) 

S ESSA NG GLABE , SrvMn-go-là-re.  Add.  couì.  Pi  tei  angoli.  Pari.  Por 
Conti  c.  n.  Elle  ecc.  intendono  per  natura  che  delle  ligure  isopcrl- 
metre,  ch'empiono  spazio,  nluna  ve  n'ba  più  capevote  delta  bessan- 
golare.  vj$r) 

SLSS ANGOLO.  (Geoiu.)  Scs-sàn-gù-lo.  Sm.  Lo  tlcsio  che  Scvuigono.  V. 
Sotiin.  Malm.  Ln  sesia,  nel  fare  il  cerchio,  agire  tanto  quanto  il  lato 
del  fcssaugolo  inscritto  nel  cerchio;  e perciò  ere.  (fi) 

SESSANTA,  Sci-ùn-la.  Add.  numerale  { coni,  indici,  j che  contiene  tri 
decine.  | i numeri  numerali  ordina  tiri  di  Sessanta  tono:  .Sessantesi- 
ma primo  o ScsvanlunRMBto,  Settati  leiimo  secondo  o Scv*aiila«ltii*»inii>, 
Sesso  ri  Ics  imo  terzo  o Scasa  nlalrccsimo,  Sessantesimo  quarto  o Srssan- 
laqualtrcsimo;  Sessantesimo  quinto  o Scssantaciiiqucsimo;  Scavante- 
siino  sesto;  Si-vuntcsimo  settimo  o Sessantasettesimo;  Sessantesimo 
oliavo  o ScsMDlOltesimo;  e Sessantesimo  nono  o Si">vanlanovrMmo,] 
Lati  srxnginla.  Gr.  ig«Jrt»T£.  ti.  I'.  a.  a*,  a.  Questo  riero  era  lessi- 
tur  di  panni,  povero  uomo,  e piccolo  di  persona,  r Sparuto,  e cieco 
drll'uno  occhio,  c d'età  di  più  di  sessanta  anni.  E uniti.  4.  Vera 
dentro  il  balio  di  ftruggia,  c da  scssanla  sergenti  del  Re.  Croni  - 
cheli,  ri’ Amar.  ai.  L'altro  consolo  a pi-u  rocchio  il  suo  navitio  clt'e- 
mito  trenta  navi,  e andò  a coiubaltere  ron  loro,  cli'crano  sessanta. 
2 — Dietti  Sessanta  o Resto,  al  giuoco  del  minrhiale  il  numero  di 
tettatila  punii,  thè  ti  segna  all  uree  nano  con  altre  Ila  uh  punti 
gnauli  sono  i ttssanli  che  ti  coniano.  Jn  questi*  tign.  Sessanta  è de- 
clinabile. f.  Aedo  4ML,  § 7.  Malm.  L perde  una  grati  mano  di  »es~ 
santi.  (A)  (N) 

SE3SAN1 AMILA,  Srwnn-U-mi-la.  .fiU.  ni/nierafe  [coni,  coinp.  indeci  ] 
che  contiene  sessanta  miglia ja.  Luti  sexag  ini  a millia.  Cróce.  Star,  a. 
Si  accordò  subilo  con  condizione  di  pagare  scssunlauiiia  ducati  a* 
vincitori. 

SESSANTANOYESIMO,  ScA-sa n • I a -nrt-v <-*•  i • mo , Add.  rn.  numerale  ordi- 
nativo di  Sessanta  nove.  Salvili.  Annoti  t.  2.  so.  Seneca,  piatola  scs- 
sanlnnovcsima.  (V) 

SESSANTAQl'ATTBESIMO,  5o*-9an-lJ-qual-tré-*J-IHO.  Add.  m.  numerale 
ordinatilo  [di  Scssantaqiiallro.1  L'ultimo  o uno  rii  seitanlaquallro. 
Lai.  Mcvagi'siiuns  quarto*.  tir.  tqgzarràt  Tfracer»;.  Gal.  Diati  mol,  loe. 
asz.  |.a  sua  mole  è solamente  la  sc‘iaulaquaMre*Ima.  »&i/o.  Avveri. 
s.  I.  io.  Seneca  pistola  sevsantaquallrcsima.  Cr.  alla  c.  Qua rt uccio. 
Misura  che  contiene  la  sriutanluquaHri-àiiua  parte  dello  ataj».  (V) 
SLSSAMAQUATTKO,  Swt-san-ta-quil-lro.  Add.  numerate  coni.  camp, 
iuriccl.  che  contiene  Scsvanta  e quattro.  Istinti.  Slor.  o.  78.  Un  gen- 
tile uomo  di  questa  città  di  età  di  scssanlaquatlro  anni.  (V) 
SESSANTASETTESIMO,  Sc»-sau-lu-«t-l-té-»i-mo.  Add.  in.  numerale  or- 
dinativo di  Scllantascllc.  Ilemb.  Star.  io.  Si  morì  in  Loricco,  nel- 
l'anno sr-sanla-ictleaimo  suo.  (V) 

Sr.SSANTATRÈ,  Ses-san-ta-tré.  Add.  numerale  «un.  camp,  indici,  che 
comprende  Sessanta  c tre.  (A) 

SLSSANTATREESIMO,  Scs-san-la-lre-c-jti-mo*.  Ariti,  mi.  numerale  ordina- 
tilo di  ±c\snul*tri.  fatar. Pii. L'anno  «i-ssanlalreesimo  di  sua  vita. (A) 
SESSANTESIMO,  Scwan-lr-si-mo.  Add.  tu.  numerale  ordinativo  [rii 
Sessanta.]  L'ultimo  o uno  di  testatila.  — Sessagesimo,  tin.  Lai.  tc- 
Xagetlmut.  Gr.  z;r,xo7TÓj.  nùeutb.  Slor.  t.i.  Nell'anno  della  mia  vita 
vessante»! m«.  (V)  Sttgncr.  /itemi,  l.  io.  f,  In  qualunque  minuto  se- 
condo, clic  è la  sessantesima  parte  di  un  minuto  primo.  (N) 


SESSO  «Co 

s — In  farsa  di  im.  La  sessantesima  parte.  Gal.  Sagg.  *70.  la  ho  vo- 
luto servirmi  U'unu  bilancia  da  saggiatori,  che  sono  cosi  esatte,  che 
tirano  a meno  d'un  sessantesimo  di  grano. 

SESSANTE8IMOSESTO,  Sev-san-le-si-mo-sèv-sto.  Add.  in.  conip.  nume- 
rate  ordinatilo  di  Sesaanlaaei,  che  scriteti  anche  Sessantesimo  sesto. 
Bcmb.  Slor.  l.  i.  L'anno  millesimo  e sessantesimo  sesto  della  crea- 
zione di  Venezia.  (V) 

SESSANTINA,  Scs-san-ti-na.  [5/j  Quantità  di  settanta. 

8 — L'età  di  sessanta  anni.  Lib.  Aon.  si.  Poi  per  morto  li  getti,  $c 
non  ti  giova  la  mia  medicina,  Che  fia  difetta  delta  sessantina, 
SESSASTRO.  (Arche.)  Srs-sà-slro.  Sm.  E.  L.  Jl  setto  giorno  d’uria  fe- 
lla, d’una  solennità.  (Mil) 

SESSATHO.  (Arche.)  Ses-sà-tro.  Sut.  V.  L.  Il  tetto  giorno  daio  gl’idi. 
Lai.  texatru*.  (Mil) 

SESSE  A.  (Boi.)  Scs-sè-a.  Sf.  Genere  di  / ialite  che  nella  flora  peruviana 
è consacrato  alla  memoria  di  Sette,  dire  flore  del  giardino  botanico 
del  Mestico.  7‘al  genere  della  peniaudriu  ino  ungi  nui  e della  famigli  i 
delle  bignoHite  tien  caratterizzalo  ria  un  calice  tubolato  pentagono, 
dalla  contila  ad  imbuto,  pieghettata  nel  lembo,  l'ovario  superiore, 
e la  capsula  cilindrica  piu  lunga  del  calice,  uniloculare  bii  alrc,  co’ 
tenti  tmbrkiali  attaccati  tre' margini  delle  calve.  Lai.  se»*ea.  (1S) 
SESSEMO , Sea-sèo-nl-o.  I5m.]  Lo  sdazio  di  tei  anni.  Lat.  lexennluin. 
Gr.  ({atretr.  Lib.  cur.fvbbr.  Si  osserva  che  la  quartana  talvolta  ar- 
riva continuando  al  quinquennio  c al  sessennio. 

SESSI  E.  (Mil.)  Sès-si-e.  l>ec  che  venivano  invocale  quando  ti  «ciNt'no- 
mno  i terreni;  se  ne  coniavano  tanti  quante  erano  le  diverte  ir- 
minazioiti.  (Val  lat.  tettar,  cosi  dette  a arrendo,  seminare,  in  ted. 
tùezeil  «cium  la,  da  torli  seminare.)  (Mil) 

S ESSILE.  (Boi.)  ses-si-lc.  Add  e» m.  Che  è senza  picciuolo  o tos/cguo. 
guati  dicali  Sedente;  ed  è aggiunto  delle  foglie,  le  quali  non  hanno 
il  gambo,  ma  tono  immediatamente  unite  al  fatto;  delle  antere,  e 
degli  stimmi  privi  di  filamento  o di  stilo;  delle  ghindale  che  non  sono 
pcdiccllalr , cioè  che  mancano  del  gambetto  che  le  sottengo.  (A) 
a — Dieetì  Fiore  vessile  o sgambato  o spicciolato,  Quello  che  sfa  imme- 
diatamenle  al  laica  lo  al  tronco  o ai  rami ; Uvario  sestile,  quello  man- 
cante di  gambo,  onde  appoggia  immeiiiataincnle  ug.ra  il  ricettacolo: 
Verlicello  lessile.  Quell»  formalo  da'  fiori  ussiti,  ecc.  Berte-Ioni.  (O i 
SESSIONE,  Scs-si-ò-nc  [Sf.  Unione  di  più  persone  per  consultare  str- 
pra  alcun  affare;  altrimenti  Consulta,]  Congresso.  Lati  rongresMts. 
Gr.  mihvatt.  <1  più  credono  elio  vcn-ia  dal  lat.  senio  il  «edere; 
poiché  le  persone  clic  consultano,  d'ordinario  il  fanno  sedendo,  tu 
irli  gali,  stiscau  vale  il  metlcsimn.  In  ingl.  setsioti,  in  frane,  tetsion 
In  ted.  silzung  sessione  da  silzen  sedere.)  Col.  Sitti  a«.  Se  vogliamo 
dilfcrtr  questo  discorso  Ira  gli  altri  che  siimi  convenuti  rimettere 
ad  uria  pari  iridar  sessione,  sarà  forse  ben  fallo. 

2 — - |0«de  Far  sessione  = Unirsi  a consultare  sopra  alcun  af- 
fare. Fare  scsaloae.)  Gal.  Siti.  tri.  0 ditemele  al  presente,  o al- 
meno dutemi  ferma  parola  di  farne  meco  una  particolare  sessione, 
s — l.’atln  del  «edere.  Adim  Piud  Pindaro  ere.  aveva  attribuito  u Mi- 
nerva l'onore  di  sedere  alia  destra  di  Giove,  la  quale  augusta  ses- 
sione denota  non  solamente  l'onore  ina  nnehc  la  podestà,  (a) 
SEsSITL'BA  (Ar.  Me*.)  Ses-si-lù-ra.  (5/1]  Piegatura  che  si  fa  per  lo  più 
da  pii  alte  cesti,  fermandola  eoi  cucilo,  per  fuorviarle  o allungar  le 
a misura  del  bisogno.  \ / fiomani  dicono  Rilreppio, altri  Basta  | Iai !. 
lacinia.  Gr.  itxou  fi.  (Dal  ted.  telzung  ordinamento,  posizione,  coni - 
posizione.  In  pers.  saziden  aeconciare,  apparecchiare.)  Fr.  Gian!. 
Prtd.  S.  27.  Portavano  altresì  le  grandi  fimbrie,  cioè  gli  orti  alle 
Ioniche  loro,  a modo  di  sessiture. 

fi  — Aver  poca  sessitura  e simili,  il  dive  di  Persona  inconsiderata  e 
di  poco  senno.  Lati  inconeinnum,  ineptum,  incondituin  e<-e.  Gr. 
àuovoov,  àsipfsooto*  «Iva t.  (Dal  celi.  gali,  tris  intelligenza,  cogni- 
zione, senno;  in  tepagn.  reto  (mao)  vuol  «tir  Cervello.)  Maini,  to.  »«. 
Un  gran  villano,  un  uom  d'età  matura  eco.,  Che,  pereh'ei  nou  tu 
troppa  sessitura  ere-,  Innanzi  «e  gli  fece  addirittura. 

SESSO,  Se*— «ì.  |5m.]  /.'esser  proprio  del  maschio  e della  femmina,  che 
dà f input  l’mto  dall'aliro.  Lai.  scxus.  (ì.  '/noe.  (Sexut  dal  gr.  Iteri* 
abito,  natura,  li  Bullet  ha  il  brett.  uri  clic  non  trovasi  in  altri  di- 
cionnrif.)  Lab.  ist.  È questo  evecrabil  sesso  femmineo  oltre  ad  ogni 
altra  comparazione  sospettoso  e iracondo. 

2 — Aineudue  le  parti  vergognose  si  del  maschio  e si  delta  femmltn. 
Palaff.  j.  Quando  la  gatta  Impregna  per  lo  scavo.  (Coti  in  alcuni 
letti;  altri  leggono  fesso.)  » Marcheti.  Lucr.  lib.  a.  Altri  lemeio1  . 
Gravemente  la  morie,  il  viril  sesso  Troncar  col  ferro.  <Br)  tintiti, >. 
l'oc.  Dii.  8c»so  «fieni  l'una  c l'altra  parte  vergognosa,  si  del l'u ori: >< 
clic  della  donna;  onde  lo  spazio  che  è fra  l'iuta  e l’altra  di  e* 
parli  vergognose  diccsi,  Infra  I due  sessi.  (N) 
a — L'oridzio  dell'ano,  Ano,  Podice.  /'.  il  *.  (Dal  lai.  tenia  il  se- 
dere.) lieti.  Letti  Si  faccia  non  di  ratio  qualche  piccolo  scliiizcth» 
nel  w:s«o  cee-  per  corrugare  le  emorroidi.  (A)  Bene.  Celi.  FU,  t.  am. 
Sentendomi  ardere  il  sesso,  voi»!  vedere  «:ltc  rosa  la  fusto,  f r,m. 
Quel  sillmato  uif  aveva  di  «orlo  arw»  il  budella  del  sesso,  eli'  in  iio.i 
ritenevo  punto  lo  sterco.  (G.  V.)  ( Alcune  rdiz.  leggano  Senso.)  fieri. 
Lclt.i.  mi.  Gli  umori  mordaci,  salsuglnosi  e pungenti  possono  fie- 
ra metile  slimolarc  le  vene  del  vewo  e gettar  fuora  il  sangue.  <N) 

« — (/n  *rjt*o  più  generale,  gesso  umano  fu  dello  per  1‘ Umana  Na- 
tura.] Frane.  A n eh,  i? or.  i3.  E qui  si  puote  vedere  da  quunln  prezzo 
è il  m-sm»  untano,  che  d'ogni  animale  c fatto  stima  di  valuta,  eccoli» 
che  dell'uomo. 
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i — (Boi.)  [.Ve'  vegetabili  distinguasi  anche  il  Setto,  e chiamanti  Or- 
gani sessuali  quelli  dalla  cui  reciproca  azione  ha  «{fello  la  ripro- 
duzione delle  piante  fanerogame,  (fuetti  organi  ti  dicono  Sfami  te 
appartengono  al  tetto  inaacofinu . Pistilli  te  al  femminile.  La  mag- 
gior parte  delle  piante  parlano  fiori  che  dentro  rinchiudono  i due 
tetti,  e però  chiamanti  Ermafrodite  o A flore  completo;  quelle  che 
mettono  soltanto  fiori  pistilliferi , diconti  Piante  femmine,  e quelle 
che  portano  tato  fiori  tlaminei  e quindi  non  possono  portar  frutti, 
ti  dicono  Piante  maschie  o a Bori  maschi  o a Aori  incompleti.  in 
fine  chiamanti  Fiori  senza  sesso  o neutri  i fiori  di  quelle  piante  che, 
sebbene  fornite  di  itami  e pistilli,  pure  tono  infeconde,  perchè  man- 
cano di  antere  o di  stimmi  o di  germe,  o hanno  germe  imperfetto. \ 
Cr.  a.  «s.  4.  La  palma  d'una  virtù  e potenzia  non  viene  a perfe- 
zione, si  per  lo  sesso,  ovvero  natura,  clic  in  esso  è più  distinto  che 
Mfll  Aliti  arbori,  e si  per  la  debilito  del  legno. 

SESSOLA.  (Marin)  Sès-so-la.  Sf.  Arnese  scanalato  da  ritrarre  a tnano 
t'acqua  da  barchetta  o limite.  (In  turco  tutys  senz'acqua,  tutak  le- 
gno scavalo  per  attinger  l'acqua  e beveria,  c su  toghulmak  aquam 
eviecari,  secondo  il  Menlvkl  alla  voce  Criccare.  In  ar.  «rumo  esa- 
mi l.)  A tignili.  Metani.  ».  tot.  E con  sevtole  e spugne  empion  le 
secchie.  (B) 

SESSUALE.  (SI.  Nal.)  Sewo-à-le.  Add.  com.  Ch’è  relativo  al  usto,  Che 
lo  concerne;  onde  Organi  sessuali  ccc.  Lai.  vcxuali*.  (A.  0.) 
s — (Boi.)  Preceduto  dalle  preposizioni  di  numero  Uni...  Bi. ..  ere. 
o dalla  lettera  privativa  A,  terre  a formare  aggettivi  compatti, 
come  Unisessuale,  Bisessuale,  rd  Asessuate  cioè  ttnza  tetto  o neutro. 
Berloloni.  (0) 

t — Sistema  sessuale:  cosi  Marnati  il  Sistema  di  Linueo,  per- 
chè fondato  tagli  itami  e pittati  che  distinguono  il  sesto  dille  piante, 
fin- fotoni,  (0) 

SESTA.  (Geom  ) Sè-sta.  [5/!  usato  per  lo  più  nel  pf.jjseslc.  [.Strumento 
da  misurare , cosi  dello  perchè  l'apertura  delle  sue  gambe  misura 
in  sei  volle  con  poco  divario  la  circonferenza  tiri  cirro  lo  che  ti  de- 
scrive; altrimenti]  Compasso.  Lat.  circinu».  Cr.  lincine,  /nlrod. 
t iri.  Tiene  un  freno  In  bocca,  cd  Ita  ncll'una  mano  un  pajo  di  se- 
ste, e nell'altra  uu  pajo  di  Torci.  E più  tutto*  Le  seste  della  mano 
significano,  che  rbi  ha  questa  virtù,  fa  (ulte  le  Cose  con  misura  c 
con  tonno,  e discretamente,  F'r.  (Hard.  Fred.  S.  s«.  Siccome  li  di- 
ressi del  punto  che  si  fa  colla  sesta  in  mezzo  do'  circuii , che  »on 
delle  lince.  Lib.  ioji.  it.  Fa  scriva  con  la  sesia  e con  la  squadra. 
Cai. rim.  buri.  i.tt.  O fortunata  voi,  che  la  natura  Fe'  con  le  sesie 
eie  bilance  in  raauol  /bifuni,  l.  rt  Un  libro  uvea  nella  sinistra 
mano,  E tene*  nella  diritta  una  sesto,  n (L'edizione  di  Fm.  iato 
Ugge:  ...  E nella  dritta  letica  una  sesta.)  (B)  Salviti.  Annoi.  !■', 
Fi.  i.  i.  r.  Le  sesto  son  delle,  perchè  votemi  a con  esso  fare  un  cer- 
chio, fermando  una  gamba  della  sesia,  e coll'altra  girando  intorno, 
ite  nasce  lo  spazio  o intervallo  del  semidiametro,  che  si  vede  esser 
la  sesia  parie  del  cerchio.  (Cioè,  il  semidiametro  è uguale  al  la/o 
dell'esagono  inscritto  nel  cerchio .)  (.N) 

; — Piccsi  Parlar  colle  sesie  o simili  e fig.  vogliono  Parlar  con  cau- 
tela. [F,  Parlare,  $ la.)  Buon.  Fior.  ».  i.  r.  Con  le  molletlc  andato 
c con  le  seste  Parole  e locuzioni  organizzando. 

3 — iticeli  Menar  le  sesto  e fig.  vale  Camminar  velocemente.  Lat.  ve- 
loci grcssu  Incedere.  Matm.  io.  ss.  Cosi  mena  le  seste,  E intana  di 
ritorno  nel  castello. 

i — A sesia,  posto  avvcrbùilm.,  vale  Colte  sesie;  c fig.  Per  l'appunlo, 
Misuratamente.  Lat.  adainussiin.  \ F.  X sesia,  § i j 
t — A proposito,  In  acconcio.  F.  A sesia,  $ i.  (N) 
a — (Bui.)  Intervallo  di  sci  gradi,  che  comprende  in  se  Ire  specie  : 
la  maggiore,  la  minore  e l'eccedente.  (L) 

SESTA.  (Eccl.)  [.V/!|  Nome  d'una  delle  ore  canoniche,  [e  corrisponde  a 
quella  del  mezzogiorno.]  Lai.  sella.  Or.  km.  Piai.  S.  Greg.  3.  la. 
Va,  e mena  queste  pecore  a pascere,  e torna  all'ora  della  sesia.  FU. 
SS.  Pad.  i.  tu.  Giunse  a loro  in  sull'ora  della  sesta  lo  predetto 
santissimo  Priore  vestilo  di  pelli. 

s — [Onde  Invino  a sesta]  vale  insino  all'ara  di  sesta.  Bern.  Ori.  i. 
IO.  ta.  Già  è durala  la  battaglia,  e dura  Insino  a sesia,  dui  levar 

del  sole. 

S EST AÌO.  (Metrol.)  Se-stà-jo.  Sm.  Lo  slesso  che  Scalarlo.  F.  Garz. 
lie.rg.  (0) 

SESTAN.%.  (Med  ) Se*»tà-na.  Add.  f Epiteto  dato  a quelle  maialile  i 
cui  accetti  ritornano  ogni  tetto  giorno.  (0) 

DESTANO  (Milli.)  Se-ato-na.  Sm.  Noma  di  un'antica  legione  romana. 
Porgh.  Col.  Miti I.  «3t.  Delle  sue  furono  I Seslani  ed  I Decumani 
condotti.  (V) 

SESTANTE.  (Aslr.)  Se-stàn-to.  [.Vm.)  Strumento  astronomico,  che  con- 
itene la  testa  parte  della  circonferenza  del  cerchio,  come  il  Qua- 
drante ne  contiene  la  quarta  parte;  [altrimenti  Sestile.]  Gal.  Siti. 
su.  Non  potendo  costituire  il  centro  della  pupilla  dell'occhio  nel 
reulro  del  sestante,  strumento  adoperalo  nell'osservarc  gl'intervalli 
tra  duo  stelle  ecc.  E appretto:  Si  viene  a formar  nell'occhio  un  ] 
angolo  più  acuto  di  quello  che  si  forma  dai  lati  del  sestante  E ap- 
pretta: Ne  I lati  del  sestante  ecc.  vt  accomodano  due  traguardi,  uno 
nel  centro,  e l'altro  nell'estremità  opposta,  ecc. 

* SE  STARE,  Se-aià-ra.  [Alt]  Allettare,  Aggiustare,  Bilicare.  Lat.  librare, 
acquare.  Gr.  T*la»T«d*t*,  nx^jskoixs.  (Smunto  i più,  vico  da  te- 
sta, c vai  disporre,  misurando  con  la  sesia.  È però  da  sapere  che  in 
illir.  tastavi lt  vai  comporre,  compaginare.  In  cbr.  teiulh  disporre. 


In  ted.  tchichten  che  si  pronunzia  quasi  scihhten , ordinare:  Er 
schichteft  egli  ordina,  mette  in  serie,  colloca.  In  per*,  tezed  co  ave - 
niL)  .V.  F.  tl.  tt.  Prese  una  inacinetta  da  savore  ccc.,  e presola  a 
due  mani,  la  sostò  sopra  il  capo  di  Leggieri,  e lo  battè  In  ferra 
morto,  che  non  fe'  parola.  M Aldobr.  P,  .V.  ta».  Compassò  e tettò 
le  sue  parli  alle  parli  d'Ipocrate. 

SESTA  Ilio.  (Metrol.)  Se-sto-rl-o.  Sm  Sorta  di  misura  antica  ch'era  la 
ietta  parte  del  cangio,  e serviva  a misurare  cosi  le  cote  liquide  come 
le  sode.  Era  anche  misura  la  sesta  parte  del  sesiario,  cioè  due  ciati 
delle  cose  liquide,  e dodici  ciati  facevano  un  settario.  E valeva  an- 
cora La  sesta  parte  del  jugero.  Altrimenti  Sestiere.  — sesia jo,  sin. 
Lat.  seilarius.  Porgh.  Orig.  Fir.  137.  Ma  quanto  alle  misure,  gene- 
ralmente e' si  son  Iven  mantenuti  spesso  I medesimi  nomi  romani 
llodio,  Sestario,  Mina,  Paisà,  Piede,  Braccio,  se  questo  risponde  a 
quello  che  e'  dicono  Cubilo,  c molli  altri;  ma  non  sia  però  ehi  creda 
che  la  cosa  sia  la  medesima.  E Fcss.  Fior.  4»a.  LX  mila  testarti 
di  vino  da  distribuire.  (V)  MaUlol.  Berg.  (0)  Cr.  4.  40.  Anche  il 
torbido  Incontanente  chiaro  farsi,  se  setta  pinocchi  in  un  testarlo 
di  vino  niellerai.  (N) 

SESTE.  (Geom.)  Sò-sle.  [Sf.  p/.|  F . Sesia. 

• 8ESTBRIA,  Sc-sle-ri-a.  Sf.  t’na  delle  sette  parli  di  cosa  che  si  numera 
per  tempi.  Band.  ani.  Il  Camarlingo,  che  gli  avrà  riscossi  terzeria 
per  terzeria,  o tostarla  per  selleria,  secondo  che  fosse  l'obbligo  di 
pagargli.  (PI) 

SESTERZIO.  (Arche.)  Sc-vtèr-zi-o.  [5m.  F.  £.]  Sòrbi  di  moneta  antica 
[rxttnana  che  li  distingueva  in  grandi  e piccoli  sesterzii.  (fuetti  erano 
una  moneta  reale  d'argento , che  ebbe  In  diversi  tempi  diverto  va- 
lore; quelli  erano  una  moneta  di  cateoto,  ognuno  de' quali  valeva 
dieci  monete  doro,  ouia  mille  piccoli  sesterzii,  [Lat.  sellarti  ut-] 
(Da  leniti  mezzo,  c da  tertius  terzo:  poiché  sul  principio,  vulse  due 
assi  e mezzo,  di  lai  che  dopo  il  primo  ed  H secondo  asse,  il  terzo 
era  dimezzato.  Altri  crede  che  cosi  foste  dello,  poiché  da  tre  avvi 
mancava  una  Iteli,  «euri*  ) Scgnrr.  Crisi,  instr . j.  *3.  18.  Coo  la 
sua  compagne  fu  apprezzala  (una  perla)  da  centomila  sesterzii,  cioè 
dire  Uugcnlo  cinquantamila  de’ nostri  scudi.  «*  Porgli.  Mon.  i»a. 
Tanti  sesterzii  sempre,  o centinaia  o migliaia  di  wilercii.  E ivi  : 
Gol  nome  di  cosi  piccola  moneto,  come  era  il  sesterzio,  governarono 
sempre  la  «Urna  del  valsente  e delle  sj»ese  loro.  (V)  Pnldin.  Lcz, 
pag.  o.  (Fir.  ism.)  Quando  l'occhio  dello  ’mpcradorc  dal  concetto, 
die  nel  quadro  appariva  espresso,  ....  Il  volesse  recusare,  allora 
fusserglì  dati  in  contraccambio  mille  grandi  sesterzii,  che,  secondo 
Il  con» uiie mento  acrrtlnto  computo,  fanno  il  numero  di  venlicinque- 
naila  rmnuni  scudi.  (B) 

SE9TF.TTI).  (Mus.)  Sc-stét-lo.  Sin.  Pezzo  corale  od  islrumcntalc  a ics 
voci  o a sei  strumenti  obbligati,  (t) 

SESTI  A,  Sé-sti-a,  Add.  pr  f.  Di  Sesto;  cd  è Soprannome  od  Epiteto 
di  Ero.  (Mil) 

• — (Arche.)  Nome  di  alcune  Icqgi  romane  decretale  sotto  gli  auspici i 
del  tribuno  Lucio  Setlio.  (Mil) 

s — (Geog.)  Acque  Sedie.  Aulirò  nome  di  Aix.  (Mil) 

SESTIA.  JY.  pr.  f.  Lat.  Brilla.  (Da  texlus  sesto)  — Dama  romana, 
celebre  per  virtù  e coraggio,  condannata  a morte  da  Nerone..  (Mil) 
SESTI  ANO,  Se-stl-à-no.  Adii.  pr.  m.  DI  Sesto.  (O) 

SESTIERE.  (Metrol.)  Se-dic-re.  |£ut.]  Sorta  di  misura  [d/  vino;  dirai 
anche  Sesiario.]  — Sestiero,  sin.  Lat.  sellarla*.  Gr.  (Scxla- 

riut  fu  covi  dello,  perchè  era  la  sesto  parie  del  co: no.)  Cr.  4.  41  s. 
Il  vino  In  quel  dì  diventerà  chiaro  e buono,  se  dieci  granelli  di 
pepe  ccc.  menerai  in  sei  sestieri  di  vino.  E a.  13.  o.  In  ciascun  se- 
stiere mettono  una  libbra  di  mele,  e nel  predetto  vaso  lo  conservano. 

• — (Filol.)  Ciascuna  dette  tei  parti,  nelle  quali  per  comodo  di  go- 
verno è divisa  alcuna  città;  [u/trimcnti  Sesto.]  Lai.  sci  regione*  ur- 
bis. Buon.  Fter.  i.  *.  $.  Sei  son  l‘ insegne,  e sci  voi  capitoni,  Che 
divisa  in  sestieri  è questa  terra;  E siccome  ha  ciascun  sestiere  un 
proprio  Suo  capitono,  ha  tilol  proprio.  »»  B Salvisi . anno/,  ivi  : La 
città  di  Firenze  nell'aulico  era  divisa  in  sestieri,  siccome  di  pre- 
sento in  quartieri.  (N) 

SESTIERO.  (Metrol  ) Sr-diè-re.  [.?«.  Lo  stesso  che]  Sestiere.  F 
1 — (Mio!.)  [fi"  net  sign.  di  Sestiere,  $ t.J  Din.  Comp.  t.  a.  Il  dello 
uflelo  fu  creato  per  due  mesi,  ecc.;  il  quale  Unito,  se  ne  creò  sei, 
uno  per  sestiero  per  due  mesi. 

SESTILE.  (Aslr,)  Se-sli-le.  I Add.  coni,  usato  anche  in  forza  di  mi.] 
Sesta  parte  detta  circonferenza  dei  cerchio ; e si  dice  propriamente 
quando  te  distanze  dette  stelle  Ira  di  toro  sono  oo  gradi,  o due  se- 
gni del  Zodiaco,  cioè  la  sesta  parte  ili  tutta  la  circonferenza.  Fusi. 
tallita.  G.  V.  n,  *.  4.  Il  Sole  In  tal  congiunzione  si  trovò  Attedialo 
intra  le  due  infortunale,  cioè  Saturno  c Mare,  congiunte  insieme  per 
sestile  aspetto.  Lib-  Astrai,  F.  se  volessi  sapere  il  ritto  sestile  tra  II 
serbalo  del  luogo  della  stolta,  c dove  verrà  il  conto,  esso  saràe  Io 
luogo  del  gitliimenlo  del  suo  raggio  ritto  sestile. 

1 — Onde  per  si  mil  [Guardar  di  sestile  fu  detto  per  Guardar  di 
frowrw.]  Buon.  Pier,  v 4.  i.  E lo  guarda  a traverso  e di  sestile, 
a — (Arche.)  (iVome  che  durano  gli  antichi  Homani  al  scilo  mese  del 
loro  anno,  che  dittero  poi  Auguslas  in  onore  di  Cesare  Ottaviano 
Angusto  ] Lat.  Sellili*,  Augusto*.  Gr.  oc,  Ar.  snt.  a.  Bratto 

allora  gli  anni  miei  fra  Aprile  F.  Maggio  belli,  ch'or  l'Ottobre  die- 
tro SI  lasciano,  c non  pur  Luglio  « Sestile, 

a — Ed  usato  anche  in  forza  di  add.  com.  Porgh.  Fa*t.  47 1.  U. 
giorno  delle  colende  sestili.  (V) 


SESTILI* 

8F.STIL1A,  Se-stì-li-a.  .V.  pr,  fi  Lai.  Sextilla.  (Dal  lai.  tatui  sesto.)  — 
Moglie  di  melilo.  (Hit) 

•ESTIMO,  Se-sti-ll-o.  .V.  pr.  m.  Lai.  Rexliliu*.  (V.  Setlilia.)  — Un o 
de' luogole urtili  di  Limitilo . — Governatore  di  africo,  nemico  di 
Mario.  — roda  Ialino.  (Mll) 

SESTIGA.  (Poel.)  Se-sli-na  [.S/|  Canzone  Urica,  per  lo  più  di  tei  stanze, 
e di  tei  reni  d’undici  «filate  per  istanza,  tu! lime  parole  de'  guati 
tono  in  ciascheduna  stanza  le  medesime , col  ritornello  o coda  di 
i oli  tre  certi,  che  lulte  le  sei  parole  finali  comprendono,  ed  ogni 
primo  certo  di  ciascheduna  stanza  termina  colla  parola  mede  ti  ma. 
eolia  gitale  termina  l’ultimo  certo  della  stanza  antecedente.  [Ora 
cosi  chiamasi  una  .Manza  di  tei  versi  endecasillabi . rimali  i primi 
guatlro  alterna  tirameli  tr  ed  i due  ultimi  insieme]  Fir.  Rag.  mi. 
Fu,  rispose  la  Brina,  unn  di  quelle  cantoni  che  i porti  chiamali  sc- 
alini*, in  (tisi  buso  suggello  tanto  elegantemente  composta,  che  lo 
non  posso  non  me  ne  maravigliare.  Remò.  prot.  l.  io.  Siccome  si 
può  dire  delle  sestine,  delle  quali  mostra  clic  fosse  il  rilrovatorc 
Arnaldo  Daniello.  E prò»,  ».  70.  Sono  inerirsi  Diamente  regolale  le 
sestine,  ingegnoso  ritrovamento  de'  Provenzali  compositori.  Cani. 
Cam.  430.  Di  rompor  madrigali,  Canzoni,  stanze,  sestine  o sonetti, 
Tton  hanno  par,  benché  sieri  giovinetti. 

* — (llui.)  Complesso  di  sei  note  contro  quattro.  (L) 

RESTIO,  Sr-sli-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Sextius.  Lo  stesso  che  Sesto.  F.  (B) 

RESTO,  Sé-slo,  Sesti».  iV.  pr.  in.  Lai.  gestii*.  (Nato  in  sesto  luogo.)  — 
Afonie  di  uno  de'  figli  di  Tarquinia , del  primo  console  plebeo,  del 
console  vincitore  de’  Salii  e fondatore  di  Acque  Sestie,  del  Pretore 
difeso  da  Cicerone,  di  un  /trofeo tenente  di  Cesare  nelle  Calile,  di  un 
pa rtiglano  di  Bruto,  amico  poi  di  Orazio  e fatto  console  da  Au gu- 
ato, ecc. — Pompeo.  — Uno  de'  figli  di  fompeo  Magno.  — Empìrico. 
Medico  e filosofo  greco  del  terzo  secolo.  — Filosofo  stoico,  precet- 
tore di  Afa  reo  Aurelio  ecc.  (B)  (Hit) 

* — (Ceog.)  Lai.  Sesto*.  Antica  citlà  del  Chertoncso  Tracio  sull' El- 
lesponto. — . Piccolo  paese  della  Toscana  — del  Milanese,  (G) 

SESTO.  Sin.  Ordine.  Misura.  Lai.  orda,  mensura,  modus.  Gr. 
/serpo*.  (V.  Sestare.  In  il I ir.  tasta.'  compagine,  struttura.  In  cbr. 
sci  Ih  disposizione,  ornamento.  In  Ieri,  schicht  diesi  pronunzia  irtAAf 
ordine,  rango.  In  or,  seder  ordine.  In  ungh.  szedes  riunione,  com- 
pilazione, combinazione.)  Buon.  Fier.  s.  i.  ».  Oli  che  fronte!  oli  che 
occhi  fuor  di  sesto!  Car.  Ult.  i.  100.  Intendo  die  la  bocca  torna  al 
suo  sesto,  c rorecdilo  fa  l'uOzio  suo.  « Saivin.  Annoi.  F.  B.  4.  4.  o. 
Sesto,  cioè  acconcio,  accomodamento,  misuro;  dalle  tette;  onde  Asso- 
dare lo  stesso  rhe  Assettare,  porre  a*  suol  luoghi.  (>) 

3 — \( inde  Dar  sesto  = Ordinare,  Accomodare,  Assestare.  V . 
Dare  sesto.]  Buon.  Fier.  |.  4.  0.  Giacché  quel  tanto,  Che  di  sesto 
può  darsi  Alia  confusimi  di  questo  luogo  ecc.,  Per  me  s'è  messo 
in  ordine. 

M — Mettere  in  sesto  = Assestare,  Disporre.  F.  Mettere  in  «cslo.fM) 

4 — (Pigliare,  Trovar  sesto  ad  alcuna  cosa  = Porvi  riparo,  Met- 
tervi ordine.]  Salo.  Granch.  ».  i.  Non  dubitar;  noi  cl  Iroverrcn 
sesln.  Late,  Gelos.  a.  4.  Se  voi  m'avesle  da  principio  conferito  que- 
sta vostra  pratico,  ci  piglierei  io  qualche  sesto. 

a — Porre  a sesto  = Mettere  in  ordine.  f\  Porre  a sesto.  (>) 

« — Rimetto  in  sesto  = Ridurre  in  buono  tinto.  Riordinare.  F. 
Dimettere,  § to.  (A)  Pasta  Dlz.  Rimettere  in  acato  le  viscere,  le  Bòre, 
i fluidi,  l«  forze  eoe.  (N) 

7 — E Rimettersi  in  scalo  = Ristabilirsi,  Risarcirti,  Rii  la  ti- 
rar si.  Pasta.  (Pi) 

a — A aeslo,  poi  to  avverò.  Opportunamente;  ed  anche  in  ordine 
F A se? lo,  Car.  Leti.  Fani.  s.  7.  Vostra  Signoria  ha  due  figliuoli, 
uno  maschio  e una  femmina:  . . e alfine  mi  son  risoluto,  che  mari- 
tandoli con  due  altri,  clic  si  ha  uicsser  Jacomo  Jacobocct,  non  po- 
trebbe far  cova  die  tornasse  più  a sesto.  (Min)  (>) 

a — (Archi.)  La  Curvità  o Rotondità  degli  archi  e delle  colle. 

a — Onde  Archi  di  grande  o di  picciol  sesto,  divorisi  gli  Archi 
grandi  o piccoli,  cioè  di  lungo  o corto  semidiametro  ; e dicesi  Sesto 
dal  distendersi  sci  volte  sulla  e ir  conferenza.  Quindi  i che  alcuni 
archi  si  chiamano  A tutto  sesto,  cioè  d'un  solo  arco  di  circonfe- 
renza, e per  conseguenza  con  un  sol  centro.  Alcuni  ti  dicono  A se- 
sto acuto,  cioè  di  due  archi  che  s'incontrano,  fatti  In  due  centri,  (a) 
flaldin.  Foc.  Dìt.  Sesto  acuto.  Qualità  d'arco;  si  ilice  a distinzione 
di  quelli  archi,  che  sono  a punlo  fermo  di  tulio  sesto,  cioè  di  mezzo 
cerchio,  o di  meno  che  tulio  sesto,  cioè  minore  di  mezzo  cerchio: 
l-t  dove  il  sesto  acuto  è un  arco  composto  di  due  ardii,  che  nel 
colmo  fanno  angolo  acuto.  (N) 

s — Diceti  DI  sesto  rampante,  UH  Arco,  che  sebbene  fatto  a te- 
micircolo,  si  piega  tuttavia  da  uua  parte;  e si  usa  d'ordinario  per 
sostenere  le  tenie  che  diconsi  A rampa.  (Mil) 

4 — Dicesi  Mettere  in  sesto  e vale  Disegnar  Parco.  (A) 

* — (Ar.  Mcs.)  Sesta,  Compasso,  e co*i  anche  dìcesl  oggidì  dagli  arte- 
fici in  alcuni  luoghi  della  Lombardia.  Di  Ila  in.  $.  ».  Più  e più  luo- 
ghi alpestri,  oscuri  c cavi  Poi  mi  mostrò,  formando  col  suo  sesto, 
Clic  al  mondo  son  pericolosi  c gravi.  (Al) 

a — ■ E fij.  Dani.  Ihtr.  in.  40.  Poi  cominciò:  colui  che  volse  il 
■osto  Allo  slrcmo  del  mondo,  c dentro  ori  esso  Distinse  tanto  oc- 
culto e manifesto. 

a — Dicesi  dagli  stampatori  e librai  Sesto  d'un  libro,  la  lunghezza 
e larghezza  di  un  libro.  E d Icona  In  foglio.  In  quarto,  In  oliavo  ecc., 
fecondo  che  il  foglio  stampalo  c diriso  in  due,  quattro  olio  ccc.  carte. 
\0L.  VII. 
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Magai.  Leti.  Non  sarebbe  egli  bene  clic  voi  mi  mandaste  in  un  fo- 
glio il  sesto  del  libro,  ove  tonno  inseriti  ecc.  (A) 

4 — (Fllol.ì  Sestiere,  net  tign.  del  $ a.  Dani.  l'or.  io.  41.  GII  antichi 
miei  eri  io  nacqui  nel  loco,  Dove  si  truova  pria  l1  ultimo  sesia.  U. 
F.  io.  tu,  1.  Si  lras.se  in  Firenze  un  nuovo  estimo  ordinato  per  lo 
Duca,  e fallo  con  ordine  per  un  giudice  forestiere  per  sesto.  Kit. 
tu.  1.  In  ogni  sesto  della  città  ne  slava  uno,  e nel  sesto  d'oltr’Arn» 
due.  Cron.  Feti.  1».  Si  mossono  grande  parte  di  quc'dcl  quartiere 
«li  unto  Spirilo,  rhe  allotta  era  sesto,  ed  era  divisa  la  città  per  se- 
sti: l'un  sesto  di  qua  ria  Arno,  c chiamava»!  sesto  d'Oltrarno;  ecc. 

a — [/«  quetio  sento  gli  antichi  dissero  alpi.  Scstora  f.  in  luogo 
di  Sesti  ni.]  CL  F.  a a.  «.  Era  la  delta  città  partita  a quartieri,  ciò 
sono  le  detto  qooltro  porti;  ma  poi  quanto  si  crebbe  la  fillade,  si 
recò  a sei  seslora,  come  numero  perfetto,  perocché  vi  s'aggiunse  il 
sesto  d'otlr'Arno  quando  s'abitò. 

u — (Arit.)  Sesto  di  braccio  0 limifi  vale  La  sesta  parie.  Ar.  Len.  a.  r. 

Appunto  mancano  Due  sesti,  che  tre  piedi  non  ponno  essere. 

0 — (Ecel.)  Il  Sesto  chiamasi  Uno  de’ libri  del  diritto  canonico;  cosi 
detto  perchè  è una  raccolta  di  Decretali  che  Bonifacio  Fili  ag- 
giunte a quelle  che  Gregorio  XI  area  raccolte  c pubblicate  in 
Cinque  libri.  Lazzcr.  Cicc.  son.  io.  L'Estravuganlr,  il  Decretale,  it 
Sesto.  (R) 

SESTO.  Add.  m.  numerale  ordina  (ivo  (di  Sci.]  Lat.  sexlus.  Gr.  «xror. 
Petr,  son.  tot.  Il  di  scslu  ri ‘Apri  te,  fu  l'ora  prima,  Del  corpo  uscio 
quell'anima  beala.  Dani.  Par.  18.  «o.  pi-r  lo  candor  della  temprala 
aletta  Resta,  die  dentro  a sé  m'asen  ricotto.  Cron.  Feti.  74.  A ve*  no 
I delti  due  sesti  ( d'Oltrarno  e di  San  Piero  scheraggio)  più  gra- 
vezza , che  per  sesta  parte,  e gli  ullcii  solamente  per  sesta  parte. 
” Dant.  Purg.  t*.  Vedi  che  ritorna  Dai  servigi  del  dì  l'ancella  se- 
sta. (tW  l’Ora  di  sesta.)  (P) 

* — Aggiunto  di  compagnia  0 simi/i  vale  anche  II  complesso  di  t*J 
cose.  Darti.  In  fi  4.  La  «osta  compagnia  in  due  si  scema.  (Cioè:  la 
compagnia  di  sei,  che  eravamo,  si  scema  e resta  in  due;  essendo 
partiti  Dante  e FirgHio  lasciando  ivi  fi  quattro  poeti.)  (\) 

SF.STO.  A tv.  In  sesto  luogo.  Golii.  RI.  Sp.  (0) 

SF.STODECIMO,  Se-slo-dé-ci-mo.  f Add.  m.  numerale  ordinativo  cornp. 
Che  comprende  sei  oltre  la  decina.  Lo  stesso  cAe]  Scricciolo,  (Ded- 
miwstn.  F. J Lai.  sexluidceimus.  Gr.  ì*zmxi$ì**zo<.  Petr.  son.  os. 
Rima  usi  addietro  il  sesiodeciino  anno  De’ miei  sospiri.  Pass.  177. 
La  scsliidecima  coniti  rione,  che  si  richiede  olla  confessione,  si  è,  ecc. 
Jted.  Annoi.  Ditir,  ita.  Tra' poeti  di  monsignor  Allacci  CCC.  vi  Mll* 
ancora  sonetti  di  Giulio  Letti  colla  coda,  aventi  diciassette  versi, 
che  hanno  il  sestodeciiuo  di  scile  sillabe. 

SEsTOMlZA.  (Coti.)  Se-slo-mi-xa.  Sfi  F.  G.  Lai.  xrslomvza.  (Da  .r»,> 
lo  rodo,  e invzo  lo  succhio.)  Cenere  d'insetti  delt’ordine  de’ dille/  /, 
della  famiglia  tic’  lanistomi,  e della  famiglia  dc'bombilieri,  slabi  filo 
da  Fiedeman  : tono  cosi  denominati  dall'attitudine  che  hanno  di  r te- 
de re,  per  indi  succhiare  it  loro  alimento.  Questo  genere  ti  compone 
di  due  specie  esotiche:  la  Stsloiuyta  lugubri»,  e la  Sistomvza  co- 
ttali*. (Aq)t 

S ESTUA.  (Coòg.)  Sè-stra.  Fiume  detta  Russia  europea.  (C) 

SESTILE.  (Ceog.)  Se -sire,  fiume  della  Guinea.  — Scalre  grande,  Se- 
sire  piccolo.  A' ami  di  due  città  delta  Costa  de' Grani  nella  Ginn, a 
superiore.  (G) 

SESTBI.  (Gcog.)  sè-slr f.  trama  di  due  Città  della  Riviera  di  Genova, 
una  della  Seslri  a levante,  Poltra  Seatri  a ponente.  (C) 

8ESTULA.  (Melrol.)  Sé-olu-ta.  Sfi  Sorla  di  peso  eh'»  la  sesta  parte  di 
un'oncia,  0 sia  quattro  scrupoli,  (a) 

* — Misura  lineare  di  circa  quattrocento  piedi.  (») 

2 — (Fllol.)  ferratissima  moneta  d'oro  del  valore  di  circa  mezzo 
franco.  (0) 

SESTULTIMO,  Sesl-iil-li-mo.  Add.  »n.  comp.  Setto  aranti  l’ultimo. 
Buomuiat.  Troll.  Accestì,  cap.  L’ucccnto  nella  nostra  lingua  è com- 
portato sino  alla  sestultima.  E appresso:  Potrebbe  dire  alcuno,  clic 
sulla  quinta  e sulla  sestultima  se  uè  trovin  di  rado.  (A)  (B) 
SESTUPLO,  Rè-Mu-plo.  Add.  m.  Che  contiene  sei  volle.  Tagl.  Leti.  Es- 
sendo il  cubo  ail'otlaedro  in  proporzione  sestupla.  (A) 
a — (Mus.)  Dicesi  Sestupla  di  semiminiuie  quei  Tempo  musicate  che 
si  divide  in  due  tempi,  ovvero  due  minime  puntate,  o altre  figure 
che  uguagliano  queste  in  valore  e si  marcano  una  in  battere,  c l'al- 
tra in  levare.  La  Sestupla  bicrome  dividesi  in  due  parti  0 due  temi- 
minime  puntale,  ovvero  altre  figure  di  egual  calore,  e si  balte  come 
la  precedente.  (L) 

SESLYfO.  (Boi.)  Se-sù-vl-o.  .fm.  Lat.  aesuvium.  Genere  di  piante  dico- 
tiledoni con  fiori  incompleti,  della  icosandria  Irlginia  di  Linneo,  fa- 
mìglia delle  fico  idee,  il  cui  prineipal  carattere  è II  calice  casnpani- 
forml  persistente  diviso  In  cinque  strafagli  td  internamente  colorato, 
ninna  corolla,  oli  slami  attaccali  sull'orlo  del  tubo  del  calice  chc 
clnge  tcna  captala  triociilare  la  quale  ti  apre  orizzontalmente,  e con- 
tiene molti  semi  aitarceli  all'asse  centrate.  (N) 

SET.  jV.  pr.  m.  Lai.  Setti.  (DaH'cbr.  sciuth  porre;  onde  scilh  deposi- 
zione, ornamento.)  — Uno  de"  figli  di  Adamo  e di  Èva.  (R)  (N) 

SETA,  Sé-ta.  jY.  pr.  f.  (Omnia,  dall'ebr.  scith  ornamento:  ovvero  buona, 
forte  dal  celi.  gali,  seathar.)  — Sorella  di  Reso,  una  delle  favorite 
di  Marte.  (Mll) 

SETA.  (Zoot.  e Ar.  Me».)  [5/1.]  Spesi*  di  filo  prezioso,  prodotto  da  alcuni 
vermi  chiomati  volgarmente  Bachi  da  seta  a Filugelli  (o  Bacheroz- 
zoli 0 Vermi  da  tela,  i quali  nutricandoti  di  foglie  di  gelso  cacciano 
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fuori  «Nrt  specie  di  mucildginc  ch'etti  piano  talvolta  Può  alla  lun - j 
ghezza  di  trecento  metri,  e che  col  movimento  regolare  del  c apo  rav- 
volgono in  uh  bozzolo,  il  quale  terminano  in  capo  a tette  o otto 
giorni.  La  tota  parte  del  bozzolo  che  ti  può  dipanare  chiamati  prò-  | 
priamenle  Sei*  ; i primi  pii  di  etto  /ormane  la  borra  che  non  ti  può 
dipanare,  e gli  ultimi  tono  quoti  tempre  troppo  fini  e 90 ih  watt  per 
poterli  fiaccare  l'uno  dall'altro.  La  tela  cruda,  vale  a dire  quale 
la  tomininiitra  quello  prezioso  inietto  è di  due  torte:  bianca  o 
gialla:  està  dev’essere  cotta  e sgommala,  e mediante  un  bagno  d'ac- 
qua m/distima  ti  svolge  dal  bozzolo,  il  che  chiamati  Trattura  della 
•eia.)  Lai.  sericola.  Cr.  rapini*.  (Dal  Canarino  tuta  che  vale  M me- 
desimo. In  crii.  gali,  sid  c jiod.  In  led.  teide.  In  oland.  zrde.)  Doni- 
Par.  e.  «a.  E mi  nasconde,  Quasi  animai  di  sua  scia  fasciato. 

t — Onde  Trarre  la  seia  = Cavar  la  seta  da' bozzoli,  F.  Trarre.(A) 

s — Diceti  Stare  tirarle  della  scia  e tale  Esercitarti  nel  traffico 
della  seta.  (A)  * 

4 — Consumar  di  seta  fu  dello  per  Fare  spendere  gran  danari 
nel  comprar  tela.  Car.  Leti.  ined.  *.  ao*.  Voi  ve  n'avvedrete  fra 
pochi  dì,  die  avrà  finito  un  altro  par  di  fodrcllc,  che  per  dispetto 
di  esser  tenuta  infingarda  da  voi,  vuol  pigliare  impresa  di  moschetti 
con  gran  cose,  per  far  restar  bugiardo  voi,  e consumarvi  di  scia.  (Pi) 

v — [Cosi  chiamasi  ancora  11  Filo  del  buco  anche  dopo  che  fu  dipa- 
nalo e accomodalo  agli  usi  deU'induslria.)  Bocc.  hoc.  4*.  n.  Tutte 
di  diverse  cose  lavoravano  di  lor  mano,  di  seta,  di  palma,  di  cuojo 
diversi  lavorìi  facccodo.  Coni.  Par.  t.  Alcune  (cose  tono  ordinate) 
ni  vestire,  come  cuojo,  pelle,  Inno,  lino,  bambagia,  seta.  Petr.  cane. 
ss.  1.  Un  laccio,  die  di  scia  ordiva,  Tese  fra  l'erba,  ond'è  verde 'I 
cammino.  E eanz.  as,  a.  Indi  per  allo  mar  vidi  una  nave,  Colle 
sarte  di  seta,  c dor  la  vela. 

a — - Diceti  Torcere  la  scia  e vale  Avvolgere  le  pia  quando  tono 
addoppiale,  (h) 

g — [IUccti  Drappo  di  «da  0 Seta  astolulamcnle)  Il  drappo  medesimo 
fallo  di  tela.  Lai.  serica  tela.  Gr.  nettò*  Zf»ajs.a.  Bocc.  noe.  sa.  14. 
Prestamente  (ter  una  pezza  di  drappo  di  seta,  la  quale  aveva  in  un 
suo  forziere,  la  mandò,  bit.  SS.  P<id.  l.  il.  Ur  non  possono  infraci- 
di re  i corpi  de' ricchi,  se  non  s'involgono  in  Ma?  m fìarb.  Uom. 
Irti,  a»  t ra  le  sete  i cenci,  fra  le  porpore  il  ruvido  (unno.  (A) 

4 — Pierai  Scala  di  seia,  Quella  che  di  tal  materia  ti  compone  in 
luogo  di  legno.  V.  Scala,  $ 1.  (PI) 

3 — Diteti  Scia  do  cucire,  f«  Seta  filata  e torta  ad  mio  di  cucire.  (A) 

c — Dicesi  Barba  seta  da'  lanajuoii , Quc'  filamenti  toltili  che  pen- 
dono da  cannelli  quando  te  lane  tono  stale  cardate  bene.  y.  Barba, 
§ t*.  (A)  (D.  T.) 

7 — (Boi.)  Quella  specie  di  lanugine  formala  da  peli  biancastri  0 bian- 
chi i quali  rendono  la  parte  tu  cui  ti  trovano  molle  al  latto  e lu- 
cida come  la  tela,  al  acquista  l'epiteto  di  Se  tosa.  Ber  fotoni.  (0) 

« — Coti  alcuni  chiamano  il  Gambo  o Fittilo  che  porta  la  pisside 
o fruito  de' muschi,  e ch'è  direno  dal  peduncolo/  altri  lo  chiama  no 
Carpoforo  0 Tecaforo.  (0) 

3 — Seie  chiamanti  amora  Quelle  parli  accessorie  delle  piante , 

0 QuF filamenti  0 peli  duri,  rigidi  e quasi  pungenti  che  rasi 0 mi- 
gliano alle  setole  del  porco  e difendono  la  piatila  dagl'imnlt i de' pie- 
coti  animali.  Le  parti  che  vanno  Muuile  di  quella  torta  di  tele  di- 
conti  Sclaree.  (0) 

4 — Diceti  Scia  sai  va  tira  il  Vincltossico.  F.  (0) 

» — Ditesi  Set™  orientale  II  prodotto  d'una  pianta  proveniente 
dalla  Siria  tallo  il  nome  di  ' A seti-piade , delia  da  /Stinco  nsclcpla* 
»y riaca;  le  ine  caccole  contengono  una  caluggine  bianca,  tetaeea, 
fina  c alquanto  lucida.  Quella  torta  di  tela  filosi  facilmente,  facen- 
dola entrare  nei  fili  onde  ti  fanno  tari I tessuti  delle  Indie  e della 
Cina.  (D.  T.) 

e — Seta  dicesi  anche  una  l'ionia  acquatica  verdognola  che  gal- 
leggia tulle  acque  stagnanti  0 che  scorrono  tenfaiNrnte.  Lui.  con- 
ferva bulbosa.  i >) 

SETABI-  (Geog.)  Se-tà-bi.  Antica  città  della  Spagna  Tarrogontse.  (G) 

SETACEO.  (St.  .Nat.)  Se-là-ee-o.  Add.  ni.  F.  L.  Che  somiglia  alla  seta 
od  alla  setola.  Lai.  sciare  u*.  (O) 

7 — (Boi.)  Aggiunto  di  Parie  ch’è  allungata  e più  grossa  alla  base 
che  al  vertice.  (A.  O.) 

* — Agg.  di  Parte  ch'è  coperta  di  peli  molli,  morbidi,  uniti,  lu- 
centi. (A.  O.) 

a — Dirai  Fusto  setaceo,  Foglia  setacea,  Il  futlo  0 la  foglia  ca- 
pillare. (0) 

4 — Dicesi  Ricettacolo  setaceo.  Quello  ch'è  guaritilo  di  fili  rigidi 
O setolosi  O secchi  (0)  (PS) 

s — (Min.)  Aggiunto  di  una  tpccie  di  Amianto  timlle  alla  tela,  per 
hi  sottigliezza  e lucentezza  delle  tue  fibre.  Cab.  FU.  Amianto  se- 
taceo. (A) 

.SETAIUOLO.  (Ar.  Slev)  Se»la-Juò-lo.  \A<U  t.  e sm.  Facitore  0 Fé  uditore 
di  lavori  dì  seta.]  /.ai.  scrirorum  pannorum  venditor,  merrutor.  Gr. 
t«»  icxroco;,  G.  F.  7.  u A L'arle  de'  selajuoli  « mereiai 

il  campo  bianco,  Iv* entro  una  porla  rossa.  Tralt.  gov,  fitm.  hiebic- 
di’si  appresso  alia  comunità  universale  diversi  rsereizii,  come  ere. 
lanaiuoli,  cambiatori , setajuoli,  «CO.  Frane.  Ha rb.  302.  91.  Guarda 
dal  •etajuolo.  Che  l'invita  a lacciuolo.  >-  Maur.  rim.  buri.  t.  I7t>. 
Ma  vanti  pur  Vincgia  I suoi  figliuoli,  F.  Fiorenza  gli  suoi,  cbò  aitili 
saranno  Quei  marinari,  e questi  selajuoli.  (B) 

TA>ASSO.  (FilOl.)  Se-ta-uàs-so.  [.V.  pr,  ni.  «rato  anche  in  forza  di 


»m.  V.  t di')  Satanasso,  [Satan.]  FiL  S.  Marqh.  Oli  (svergognato  cane 
senza  senno,  tu  fai  l'opere  del  tuo  padre  Selanasso.  Beni.  rim.  i.s«. 
E ch'egli  era  il  demonio,  e'I  Setanasso,  E ’I  diavolo  e't  nemico  0 
la  versiera. 

» — E per  simil.  Maini,  to.  so.  Ma  egli  è un  Se  tannano  scatenalo. 

SETAR,  Sè-tar.  N.  pr.  m.  Lai.  Sctbar.  (Dallcbr.  «ciuf  esplorare  : Espio- 
ralore.)  (B) 

SET  ARA.  (Geog.)  Se-là-ca.  CiUà  dell'  Indostan,  capitate  di  uno  Stalo 
dello  tlesto  uome.  (C) 

SETARIA.  (Boi.)  Se-là-ri-a.  Sf.  Lai.  sciarla.  Genere  di  piante  stabilito 
a scapito  del  Panico,  dal  quale  quello  disconviene  pe'  fiori  poligami 
glumacei  con  involucro  tollerate  setaceo  persistente;  calice  di  due 
glume  mutiche  che  contiene  due  fiori,  e l'esteriore  più  piccola;  due 
glume  corolline  pel  fiore  ermafrodito , uria  gluma  a due  pel  fiore 
neutro.  Appartiene  alla  trUmdrta  diginia  di  Linneo,  ed  alta  fami- 
glia delle  graminacee ; altri  te  ripongono  nella  ciotte  poligamia  Mo- 
ri occia.  (N) 

SETATA  , Sodi-la.  Iif.|  F.  A.  Gran  sete  e continua.  Lai.  siti*  vebe- 
mens.  Gr.  osivi  aiy*.  Zibatd.  Andr.  111.  Con  riscaldamento  deile 
piante  de'  piedi,  delle  palme  delle  mani,  e con  grandi  sciale.  M. 
Aldobr.  P.  jV.  s su.  Mangiale  a digiuno  (te  more ) nell'acqua  fredda, 
si  tolgono  la  sciata,  e raffreddano  la  forcella  e 't  fegato. 

SETE,  Sé-te.  \Sf. J Disidero  (o  Bisogno)  di  bere,  [ed  è proprio  degli 
animali.  La  Sete  è grande,  molesta,  intensa,  continua,  veementi', 
ardente,  crudele,  rabbioso,  implacabile,  inestinguibile,  crucciosa  ec  \ 
Dicesi  Spasimar  di  seie,  Temperare  0 Moderar  la  sete,  Spegnere  o 
Estinguer  la  seta.)  Lat.  siti*.  Gr.  Jf^ou  (In  ar.  a U ovvero  tnrrel  sole.) 
Bocc.  nov.  no.  17.  L'un  degli  asini,  die  grandissima  seie  uvea,  trailo 
il  capo  del  capestro,  era  uscito  della  stalla  Amet.  4t.  Ariate  simil- 
mente era  nella  sua  chiarezza  con  diligcnaln  dagli  Ermini  servalo 
a mitigare  le  seli.  Med.  Arb.  Cr.  Fatiche  0 lassezze,  e fami  e Beli 
tormentose  e crudeli. 

t — Per  timii.  [detto,  parlando  di  piante,  del  bisogno  di  umido  che 
ette  Aliano. | Atam.  Colt.  a.  io»  Aè  il  lucente  cristallo  e 'I  puro  or. 
genio  Per  gli  erbosi  canimln  con  arte  spinti  A trar  l'estiva  sete  ni 
Bori  e ali'arbe. 

a — Per  metaf.  Ardente  disiderio,  Avidità  di  checchessia  Lat.  sili», 
cupidità»,  drsiderium.  Gr.ii-px,  Solfi?.  impupi*.  Dant.  Purg.  io.  t. 
Ed  lo,  cui  nuova  scie  ancor  frugava,  Di  fuor  taceva.  E Par.  c.  10. 
La  concreata  e perpetua  sete  Del  deiforme  regno  ceti  portava.  Coll. 
SS.  Pad.  Acciocché  per  questo  veggio  ma  ni  feria  mente,  ebo  voi  In 
Verità  abbiale  sete  di  udire.  Beni.  Ori.  1.  «a.  1.  O cieca  sete,  che 
non  sai  tu  fare  Con  quei  tuoi  scrigni  c con  quelle  tue  casse,  E «filili 
chiave  die  ’l  tesoro  serra  ? 

4 Piceli  Dar  arte  e fig.  vate  Eccitar  desiderio  ardentissimo  di  che- 
ehetsia.  Dant.  Conv.  4.  i«.  Dicendo  quelle  ( ricchezze ) ecc.  non  so- 
lamente non  quietare,  ma  dare  più  scie.  (P) 

0 — Diceti  Essere  in  sete  e rate  Patir  tele.  F.  Evie  re  in  scie.  (N) 

0 — [Diceti  Cacciare,  Levare,  Spegner  la  scic  « valgono  Farla  cessare.) 
Pelr.canz.  9t.  1.  Ehi  uou  ha  l'auro,  o'I  perde,  Spenga  la  sete  sua 
con  un  bel  vetro.  Cavale,  tìiscipl.  spie.  Come  l'acqua,  che  alici  ha 
in  mano,  non  ispegne  In  sete  della  bocca;  covi  l'oro  in  borsa  non 
può  lor  la  iclc  ilei  cuore.  « FU.  S.  Frane.  177.  Del  vino  non  no 
liceva,  che  appena  vote*  egli  levarsi  la  seie  dell'acqua.  (P)  Bocc. 
teli.  Piu.  /ioti.  sto.  JNo’  primi  secoli  ecc.  le  ghiande  cacciavano  la 
fame,  c 1 fiumi  la  sete  degli  uomini.  (N) 

7 — Dicesi  Fare  »dc  e vale  Indurla;  Farsi  scic  ad  alcuno  r vale  Ve- 
nirgli sete.  F . Fare  sete,  e Farsi  sete.  Fir.  As.  f *s«.  (Ediz.  iota  ) 
Ed  avendo  fallo  un  poco  di  collezione,  se  gli  fece  seie.  (IS’el  vocab. 
di  Ferona  questo  luogo  è attribuito  malamente  ai  Pecorone.)  (Pe) 

8 — Dicesi  Morir  dì  scic , Affogar  di  scie  c simili  r significano  Avere 
intensissimo  disiderio  0 grandissimo  bisogno  di  bere.  I/'.  Affogare, 
8 *i-  e F.  Morire,  § io.]  Lat.  sili  perire,  emori.  Gr.  oicsù;  aar»- 
orfiv.  Boez.  Fitrch.  3.  rtM.  ta.  Tentai,  modo  di  sete,  L'acqua  non 
pur  rimira. 

0 — Dicesi  Patir  la  sete  0 limiti  e rate  .Vini  bere  benché  assetalo.  F. 
Palire,  § i«.  (Pi) 

10  — Diceti  Riscuotere  fa  selce  rote  Ftlinguerla.  r.  Riscuotere, § ».  (A) 

11  — Diceti  Trarre  la  sete  e vate  Dissetare.  F,  $ 1.  (A) 

18  — Provcrb.  A ogni  gran  sete  ogni  acqua  è buona;  simile  n quel- 
l'altro : Appetito  non  vuol  salsa; e cote  che  Quando  la  eolontà  brama 
unii  coso,  non  ri  Ai.mr/na  stimolo  che  t'infiammi,  anzi  che  Cigni  cosa 
accomodala  a soddisfare  a tal  desiderio  ti  reputa  buona  ed  oppor- 
tuna. Arni.  Prov.  (a) 

13  — Anche  provcrb.  Scie  e acqua,  Sonno  e panca  — Qualsivoglia 
bevanda  0 letto  è sufficiente  u chi  ha  gran  tele  o tonno.  F.  Panc.i, 

S «*■  (S) 

Cacarsi  la  tele  diff.  da  Dissetarsi.  Chi  beve  una  piccola  quanlit-i 
d'acqua,  di  cui  sentiva  grandissima  voglia  e bisogno,  ti  dittela  in 
parie  senza  cavarsi  la  sete.  L'idropico  non  ti  enea  la  tele  mai.  Du- 
setarsi  ha  scusi  traslati  che  l'altra  frase  non  ha. 

SETERAPiA.  (Geog.)  Se-te-rà-na.  Città  di  Timor,  una  delle  itole  delta 
Sonda. (G) 

SETERIA.  ( Ar.  Me».)  Sc-fc-ri-a.  Sf.  Termine  collettivo,  che  abbraccia 
tulle  te  mercanzie  di  tela.  (A) 

SETI  A.  (Geog.)  sò-li-a.  Antica  città  della  Campania.  (Mit) 

SETIF.  (Geog.)  Lati  Sitiphh,  Sitipha.  Città  di  Barberia,  netta  provin- 
cia di  Costati  lina.  (G) 
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SETIFICIO.  (Ar.  lles.)  Se-ti-fi-cl-o.  Sm.  L'arte  di  preparar  la  tela  per  1 
l'uso  delle  manifatture.  (A) 

SET1GANGA.  (Gcog.)  Sc-H-gàn-ga.  Fiume  dell’ Indottati.  (G) 

SETINO.  (Ar.  Uà,)  Se-tì-no.  Sm.  Paramento  di  tela,  raro,  damano, 
velluto  e limiti-  Pro».  Fior.  P.  4.  voi.  i.  pag.  tsi.  Si  abbonisce  an- 
cora dalle  genti  di  buon  gusto  il  nascondere  le  colonne  tolto  I so- 
lini c parali,  benché  sontuosi,  In  occasione  di  feste;  perchè  la  più 
balta  festa  e 'I  più  sago  apparato  lo  fanno  esse  collo  toro  nudità, 
mostrando  cosi  più  l'uwcocnia  di  loro  proporzione.  (N.  S.) 

SlìTINO.  Add.  pr.  in.  Di  Sella.  Aggiunto  propriamente  del  lina  di 
quella  città,  mollo  pregialo  dagli  antichi-  (O) 

SE  f (PODI.  (Zoot.)  Se-li-po-di.  Add.  e 4M.  pi.  F.  G.  L.  Lai.  selipodu. 

( Dal  lai.  tela  setola,  c dal  gr.  pui,  podos  piede.)  Clone  (li  animali 
anellidi,  proposta  da  Blaiuvitte,  la  quale  comprende  i generi  che  in 
vece  di  piedi  hanno  setole  che  ne  compiono  l'officio.  Quello  nome  cernir 
dappoi  dallo  stesso  autore  cambiato  in  quello  di  Chelopodi.  (Aq) 
SETI),  Sè-lo.  Sm.  F.  A.  F.  e di"  Silo,  nel  sign.  di  Odore.  Lai.  situi. 
Soder.  Coll.  M.  Ogni  brullura  o schifezza  si  dee  levar  via,  che  seti- 
bene  il  vino  bollendo  ha  (orza  di  purgare , e levare  in  capo  ogni 
co»,  c tanto  attua  imprimere  in  sé  stesso,  e incorporare  la  qualità, 
che  ogni  tristo  6c(o  c corrotto  gli  nuoce.  E 77.  Imbottandolo,  in 
botte  pulita  e netta  e di  scio  buono.  E 101.  Ulto  0 dicci  aranzl 
forti  ecc.  pendendogli  dal  cocchiume  ecc.  lo  ridurranno,  se  non  sia 
mollo  guasto,  egli  acquisteranno  odoralo  scio.  E 103.  Altri  pigliano 
lo  conjcllurc  dal  fondo  dai  cocchiume,  e secondo  quel  scio,  cavano 
l'Indizio  dei  rimandile.  E ioo.  Se  il  vino  abbia  preso  la  muffa  ecc. 
si  tramuti  In  bolle  di  buon  scio.  (V) 

8ET0FACA.  tZool.)  Sc-lò-to-go.  A f V.  G.  Lai.  seloj.haga.'(nal  lai.  tela 
setola,  c phago  io  mangio.)  Genere  cf uccelli,  debordine  de.' passeri, 
stabilito  da  Su-aitun  eolia  Muscicapa  ruticilia,  # cosi  denominati 
dalle  setole  di  cui  preferiscono  (li  cibarsi.  (Aq)  (N) 

SETOLA,  Sé-lo-ia.  (A-/.)  Propriamente  il  Pelo  che  ha  in  sul  filo  della 
schiena  il  porco;  ma  ti  trasferisce  anche  ai  peli  lunghi,  particolar- 
mente detta  coda  dei  caiatti  c di  altri  animati.  Lai.  scia.  Gr.  yxiio. 
(Il  gr.  chete  dall’ebr.  hhul  filo,  funicello,  che  alcuni  pronunziano 
cut.  1/ aspirazione  sovente  con  ver  lesi  ili  S;  c quindi  hhul  ha  ben 
polulo  dar  zc/a.)  Pallad.  ilari.  <1.  Altri  sono,  che  ne' loro  androni 
fanno  lacciuoli  di  setole  pendenti.  Cr.  10.  se.  *.  A una  funicella  di 
peli  bianchi  di  setole  di  cavallo  s'annoda  un  amo.  FU.  Piai.  Sicché 
in  poca  d'ora  egli  lasciò  il  cavallo  senza  setole.  Poti;,  si.  i.  so.  Gin 
lo  setole  arriccia,  c arruola  I denti  II  porco  entro  il  burron. 

■z  — [&'  parati  eolie  setole  si  fanno  i pennelli,  Le  setole  al  dice  nell 
fWr]  Poiinollo  fallo  collo  setole.  Frane.  Saceh.  noe.  71J.  Ho  guada- 
gnalo a' miei  dì  con  le  setolo  loro  (da’pord)  migliaja  di  lire. 

B — Spazzola  fatta  di  setole  di  porco  per  nettare  i panni.  Pnon.Firr. 
il.  1.  ia.  Voi  non  badate  A quel  che  v'è  olle  spalle,  Ch'c  carico  di 
pellini  da  lino,  Di  scardassi  e di  setola. 

4 — (Chir.)  [.Venir  eh»  ti  dii  a certe)  piccole  scoppiature  0 fessure  che 
si  producono  nelle  mani,  nelle  tuttora,  nelle  palpebre  e spezialmente 
tu'  capezzoli  delle  poppe  delle  donne,  c che  cagionano  una  dolorosa 
lacerazione.  Lai.  scissura  seu  (Usura  paplllarum,  eie.  (Credonsf  cosi 
delle  dalla  figura  lineare,  per  cui  somigliano  alle  setole.  In  led. 
siech  infermo,  c Uscii  parie.  Di  più  sucht  maialila.) 

0 — (Velcr  i Sorta  di  malore  che  cicnc  nc’  piedi  de’cavalli.  (Comune- 
mente da  setola:  poiché  in  questa  malattia  l'unghia  offre  una  fen- 
ditura simile  ad  una  setola.  Altri  forse  dal  tcd.  siech  thum  maial- 
ila.) Cr,  0.  ììo.  1.  Rcsln  a dire  ere.  della  «dola,  la  quale  si  fa  nel- 
l'unghia del  cavallo,  ovvero  nel  piè.  E nani.  ».  Con  la  reseda  di 
sopra  si  tagli  la  setola.  E num.  ».  S'ungano  le  radici  dello  setole 
due  volte  il  giorno. 

0 — (Boi.)  Dicami  Setole  que' peli  drilli  rigidi  che  covrono  diverse 
parli  delle  piante { altrimenti  Selc.  (N) 

t — In  Toscana  col  nomo  di  Setola  o Setolino  0 Scintone  si  de- 
ntila Vita  specie  di  Equisclum  della  anche  Coda  cavallina.  F. (X) 
SUOI- ACCIA , Se-lo-làc-cia.  [S/“.|  prgg.  di  Setola.  Lai.  ingens  scia.  Gr. 
x»a«o<{  geur*.  Fir.  Ats.  ato.  Ed  cranscli  ride  in  sul  (il  della  schiena 
rerle  selolaece,  che  non  parevan  altro  che  spiedi. 

SETOLARE,  Sc-to-li-rr.  [Alt.  e n.  pass.)  Sellare  i panni  colla  setola. 
Lai.  seti*  polire.  Segr.  Fior.  Clis.  l.  5.  Va  al  barbiere,  lavali  il 
viso,  setolali  colesti  panni,  acciocché  Clizia  non  t'abbia  a rifiutare 
per  porco. 

1 — Dicasi  anche  del  Fregare,  Slroppicclare  i lavori  dorali  0 da  do- 
rarsi col  Martello.  0 pennello  di  setole  di  porco.  Paldin.  Foc.  Di». 
Setolare:  Termine  degli  orefici,  e più  propriamente  di  doratori  a fuo- 
co; e vale  stropicciare  lavando  i lavori  dorali  0 da  dorarsi,  e fare 
altri  simili  servigi  col  mazzetto  0 pennello  di  viole  di  porco. (A)(N) 

SETOLARE.  Add.  comi.  Che  ha  setole;  altrimenti  Setolalo.  (B) 
SETOLATO,  Se-lo-li-lo.  Add.  Ut.  da  Setolare.  Sellalo  colla  setola. 

* — Che  ha  viola;  [olir intenti  Setolare.)  Cani.  Coro.  si.  Spago  ab- 
biaci perfetto  e buono,  Da  duoi  capi  setolato. 

SETULETTA,  Se-lo-lèMa.  \.Sf  diin.  di  Setola;  altrimenti]  Spazzolino.  — 
.sciolina,  sin.  Pene.  Celi.  Oref.  41.  8i  debbo  [ter  colai  via  uellare 
eolie  violette  di  porco. 

SF.TULINA,  Se-to-li-oa.  [£/l|  dhn.  di  Setola.  [Lo  slesto  che  Selolella. 
F. ) Penv.  Celi.  Oref.  43.  Prestamente  con  una  violina  infusa  in  uu 
poco  d'acqua  spruzzava  sopra  il  dello  lavoro.  E 43.  Oltreché  li  sa- 
rebbe difficile  poi  lo  spiccarlo  collo  scioline. 

SET  OLIR  AIO.  (\r.  Mes.)  Sc-lo-li-nà-jo.  Add.  c sm.  Coliti  che  fa  ogni 
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sorta  di  spazzole,  granale,  pennelli  ecc.  servendoti  0 di  peli  e telale 
del  porco  e del  cignale  0 de'  crini  del  cavallo  0 della  gramigna  0 
detV erica,  (D.  T.) 

•SETOLINATA,  Sc-to-ti-nà-(j.  Sf  Pulitura  col  sciolino.  Tommaseo 
Agg.  (Roto) 

* * — Ed  anche  Colpo  dato  col  setolino.  Tommaseo  Agg.  (Rob) 
SETOLINO.  (Boi.)  Sc-lo-li-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Equiseto  r.  coda  ca- 
vallina. V.  (N) 

* « — Spazzola  più  leggiero,  c di  setola.  7ufflma»o  Agg.  (Bob) 
SETOLOSE.  (Dot.)  Se-lo-ló-no.  (5m.  Lo  stesso  céc]  Equiseto.  F. 
SETOLOSO,  Se-lo-lù-so.  Add.  m.  Pieno  di  setole;  ( altrimenti  Scioso.]  — 

Setoluto,  sin.  Lai,  selosus,  liirsulus.  Gr.  £cut<m{.  Pallad.  Mar:,  ss. 
Vogllonsl  scegliere  (f  buoi ) novelli,  colle  membra  quadralo  e gran- 
di ece.,  unghie  lunghe,  e code  grandi  e violone,  E altrove  : La  coda 
del  bue  sia  setolosa.  Ar.  Pur.  it.  77.  Con  qual  romor  la  setolosa 
frolla  Correr  da  moni!  suole  0 da  campagne.  » braccio!.  Scheris. 
*0,  11  E dulia  schiena  setolosa  e folla  Scende  la  coda  in  picccl 
giro  accolta.  {Parla  di  un  porco.)  (N) 

* — Per  timi/,  buon.  Pier.  5.  *.  it.  E quegli  occhi  di  fuoco,  Soffor- 
nati  In  qurgli  archi  delle  ciglia-  Ispide  c setolose. 

a — (Bot.)  Aggiunto  di  Fusto,  Foglia,  Stipola,  Calice,  Ricettacolo  ecc. 
nelle  piante  (N) 

SETOLUTO,  Se-io-lù-lo.  Add.  [mi.  Lo  stesso  cAcJ  Setoloso,  F.  Lai.  selo- 
sus, liirsulus.  Cr.  vetrine.  Morg.  4.  so.  Le  braccia  lunghe,  sebi, 
luto  e strane,  E ’l  petto  e ’l  corpo  pilo»  era  tulio.  Ciriff.  Cale.  1. 
«7.  Coperto  di  lana,  Cioè  della  sua  barba  setoluta,  Di  variati  co- 
lor, crespa  c ramila.  Red.  Ots.  an.  107.  In  altri  però  di  questi  ani- 
ma lei  li  ho  confali  i suddetti  pennellili!  lino  al  numero  dì  quaranta 
[•er  banda,  essendo  quegli  delle  estremila  mollo  minori,  c meno  se- 
toluti di  quegli  de' mezzi. 

SETOMiA.  (Geof.)  Se-tòn-du.  I soletta  dell’ Arcipelago  della  .Sonda.  (R) 
SETONE,  Sc-ló-nc,  Setos.  N.  pr,  in.  Lai,  Scio.  — - An  Ileo  re  d'E- 
gitto. (b)  (un) 

SETONE.  (Cltir.)  [.Viti.  Nastro  0 Usta  di  pnnnolino  fino  sfilalo  ne' mar - 
pini,  oppure  di  seta,  che  si  patta  per  mezzo  di  certe  parli  animali, 
quando  si  vuole  eccitarvi  suppurazione  abbondante  u farle  irrita- 
zione; attrimndij  Laccio,  lai.  funis  ex  scIìb.  Cr.  9.  M.  9.  SI  meda 
nel  pedo  e nelle  cosce  convenienti  seloni,  i quali  continuamente 
attraggano  gli  umori  per  convenevole  c spesso  fregamenlo  d'essi 
Betoni.  E cap.  io.  1.  Quando  le  dette  gangole  pajnno  subitamente 
crescere  ecc  , iaconfanrulc  si  niellano  convenevoli  seloni  sudo  la 
gola  del  cavallo,  e sufllrlenlcmmle  si  menino  la  sera  e fa  mattina. 
E cap.  «4.  3.  Ancora  gli  st  mettano  sotto  la  gola  seloni,  acciocché 
per  loro  gli  umori  abbiano  via  d'andar  fuori.  (//  lesto  lai.  ha  sele- 
ne».) n Ped  nel  Di:,  di  A.  Pasta.  Se  questo  male  più  ostinalo  degli 
altri  non  volesse  cedere,  allora  bisognerebbe  fare  della  necessito 
virtù,  rd  accomodarsi  al  cauterio  della  uuea,  anzi  piuttosto  ad  uu 
laccio  0 setnne,  che  si  chiami,  coinè  quello  che  più  prontamente  e 
con  miglior  vigore  potrà  fare  la  sua  operazione.  (N) 

SETOSO,  Sc-lé-ae.  Add.  [in.  Pieno  di  setole,  e più  comunemente]  Seto- 
loso. Lai,  selosus.  Gr.  x*<tàìi«.  Cr.  ».  01.  s.  Abbiano  (»  buoi ) Il 
petto  grande  ere.,  le  code  lunghe  c setose.  Alam.  Culi.  ».  44.  Sìa  ri- 
tondo il  ginocchio,  c sin  la  coda  Larga,  crespa,  sciosa,  c giunta  »l- 
1* lineile.  Meni.  sai.  s.  Il'un  setoso  cinghiai  l'ispida  lesta. 

* — Sitibondo.  Peno.  Celi.  FU.  4.  I.  Non  fu  mai  lupo,  don,  ligre  od 
orso  Più  setoso  di  quel  del  sangue  umano.  (Min)  Alam.  Gir,  l,  10. 
Noi  dive  mi  e in  mo  al  bel  cristallo  vivo,  Per  rinfrescarci,  con  geloso 
•Setto.  (R) 

a — (Boi.)  Fusto  scioso,  quello  cA’c  coperto  di  peli  molli,  distesi,  bian- 
chi e splendenti;  Foglia  sciosa  0 rasala,  quella  eh' è caperla  di  peli 
bianchi  distesi,  Molli,  e splendenti  che  le  danno  l'aspetto  della  seia. 
Per  Intimi  (0)  (N) 

SETRAI,  Sè-tra-l.  N.  p r.  to.  Lai.  Solfi.  (Dall’cbr.  scioter  Prefetto , 
Preposto.)  (B) 

SETRJ , 8 Ad  ri  y.  pr.  m.  Lai.  SctbrI.  (DalFehr.  salhar  occultare:  Oc- 
rullo,  .Nascosto.)  (B) 

RETRI/.  (Geog.)  Sc-lrù.  Sangiaeeato  detta  Turchia  asiatica.  (G) 
SETRUDA.  (Guog.)  Sc-lrù-da.  Lai.  Ilvsudrus.  Fiume  del  Tibet.  (G) 
SETTA,  Rèi-la.  [.?/■.)  Quantità  di  persone  che  aderiscono  a qualchedun» 
0 seguitano  qualche  particolare  opinione,  0 dottrina,  0 regola  di  vita 
religiosa.  — Scelta,  sin.  (F.  Fazione.)  Lai.  disciplina,  fardo,  seda. 
Gr.  ot'oirtf.  (Quasi  seda  pars  parie  tagliata,  separala  dal  resto.  In 
led.  scile  partilo.)  G.  F.  4.  il.  l.  Il  detto  Impcradore  ecc.  si  mise 
parie  c dissensione  nella  Chiesa,  lenendo  seda  conir' ai  Papa.  E 7. 
40.  a.  I- quali  erano  capo  della  loro  scila.  E ».  ».  4-  I quali  grandi, 
vergendosi  cosi  tradare,  s’aecosfaro  in  vita  col  collegio  delu- 
dici e notai.  Dani,  Purg.  93.  B7.  E i lor  drilli  costumi  Fer  dispre- 
giare a me  tulle  altre  «Ile.  E Par.  ».  <04.  F.  promisi  fa  via  delta 
sua  seda.  Lab.  2t8.  Ila  questo  nome  preso  fa  nuovn  seda  da  una 
gran  valente  donna  ecc.,  che  fu  chiamata  madonna  Cianghella. 

4 — [Compagnia  semplicemente,  Moltitudine,  Turba,  ma  quasi  tempro 
in  mal  scuso.  J Pdr.  cap.  «.  Temistocle  e Tosco  con  questa  Betta. 
Tu».  Ger.  17.  ®s.  Quale  ci  giusta  farla  grave  vendetta  Sul  gran  ti- 
ranno c sull'iniqua  seda.  » Dani.  Inf.  4.  Incontanente  inlesi  c cerio 
fui  Che  quest’ era  fa  scita  de' cadivi.  (Br) 

3 — Fazione,  Congiura.  Lai.  eonspiralio.  Maestra::.  ».  3.  Conten- 
zioni, risse,  dissensioni,  selle,  invidie,  omicidi!,  cfC-  Toc.  Dav.  Peni. 
elo<j.  4to.  Ben  sapete,  disse  Apro,  clic  lo  000  patirò  che  il  nostro 
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secolo  per  quwla  «sol ta  » che  voi  gli  tale  contro,  si  condanni  senza 
ragione  udita  e difeso. 

« — Dice»!  Far  sella  e vale  Unirti  per  alcun  fine  particolare  o per 
tot  tenere  la  medetima  opinione  e dottrina.  P.  Fare  sella.  (A) 
a — Diteti  Prenderò  ta  sella  di  alcuno  e vale  Fani  di  quello  iella , 
Abbracciarne  i dogmi.  V.  Prendere  ta  setta  di  alcuno.  (N) 

• — (Mcd.)  Sella  pneumatica  : Scuola  medica  fonduta  da  Ateneo  e prò - 
tenuità  du  Areico.  P.  Pneumatico,  *j  a.  (N) 

7 — (Boi.)  Genere  di  piante  detta  famiglia  delle  erattulacee.  Lo  fletto 
che  Septas.  P.  (Aq)  (Ri 

SOTTACCIA,  S#t-làc-cia.  Sf.  pegg.  di  Setta.  Pag.  Com.  (A) 
SETTAGONO.  (Geoin.)  Sct-tà-go-oo.  [Sin.]  Figura  di  ielle  angoli  e ielle 
lati.  Lai.  Iicptagonuni.  Gr.  ineiywov.  Lib.  cur.  malati,  lo  un  pezzo 
di  carta  pergamena,  tagliata  io  settagono,  [descrivi  ta  ttgura  del  wr-  { 
pentario  celeste.] 

SE TT ANGOLARE,  Scl-tan-go-li-re.  Add.  com.  Spettante  a tellangolo.  : 
«oi r.  Berg.  (0) 

RETTANGOLO.  (Croio.)  Sel-làn-go-to.  Add.  m.  Di  tette  nnpoii.  Lai.  te- 
ptongulus.  Gr.  invi '/«*»*;.  Segn.  Anim.  i.  n.  Al  quale  aggiunto  il  ! 
secondo  pari,  clic  è quattro,  risulta  selle,  else  è figura  sedi  ugola  e | 
diversa. 

SETTANTA,  Scl-tan-la.  Add.  rom.  numerale  indecl.  Che  contiene  tette 
decine.  Lai.  scptuBginta.  Gr.  «fWou.lxovt*.  Bore.  noe.  io.  a.  Essendo 
già  vecchio  di  presso  a settanta  anni  ere-,  in  se  non  ischifò  di  rice- 
vere r amorose  fiamme.  Red.  hit.  tot.  In  un  solo  animale  ne  con- 
tammo lino  a settanta. 

« ■—  (Erel.)  Versione  de'Scllnnta:  coti  chiamati  la  Traduzione  greca 
de' libri  dell’antico  Tetlamenlo,  falla  fare  da  Tolommco  FUadclfo 
re  di  Egitto  da  tellanladtie  teniori  ebrei  che  terminarono  t'opera  in 
tellanlodue  giorni,  come  comunemente  ti  narra.  (Iter) 
SLTTANTACINQL’E,  Set-tan-ta-cin-que.  Add.  numerale  com.  comp.  in- 
decl. Che  con  tiene  ielle  decine  e cinque  unità.  FU.  SS.  Pad.  i.  me 
Emendo  in  età  di  setta nlaeinque  anni,  mori  in  liciti,  dove  era  or- 
dinalo prclc,  cce.  Bemb.  Star.  l«.  io#.  Di  cento  cavalli  grossi  ere., 
seltantacinque  al  conte  Guido  di  Haugonc,  gli  altri  a Matteo  della 
Volpe  ti  distribuirono.  (V) 

SETTANTADl-E  , Sel-tan-ta-dù-*.  Add.  numerate  com.  comp.  indecl. 
Che  contiene  tette  decine  e due  unità.  FU.  S.  M.  Aladd.  ai.  SI  rac- 
conta nella  Passione,  che  vi  andavano  dc’servidori  di  quelli  sellati- 
Indue  discepoli.  (V) 

SETTAM'ANOVfcSIMO,  Scl-lan-la-llO-vé-st-mo.  Add  m.  numerate  or- 
dinativo di  noce  topra  tettatila.  Pro».  Fior.  P.  t.  voi.  l.  Or.  7.  pag. 
tto.  Essendo  al  settanlauovesimo  anno  di  sua  eia  pervenuto,  fu  da 
infermila  soprappeso.  (N.  S.) 

8ETTANTAQLATTRESIM0,  Scl-tan-ta-qual-tré-si-mo.  Add.  m.  nume- 
rate ordiualR'O  di  quadro  topra  settanta.  Thtsou.  Peni.  Pie.  I.  9.  (O) 
SETTANTAQUATTRO,  Scl-tan-ta-quàl-lro.  Add.  numerale  com.  comp. 
indecl.  che  contiene  ielle  decine  e qual  Irò  unità.  Pii.  Crisi.  P.  .V. 
Coutiuciòc  ad  andare  da  Nazaret  verso  Jrrusalem,  che  vne  du  sei- 
tantaquadro  'miglia,  occ.  ( Cosi  il  Sali- iati  negli  Avveri.  La  Critica 
alla  voce  Da  per  Intorno  legge  v'bae.)  (V) 

KETTANTASET,  Set-tan-ta-sè-i.  Add.  numerale  com.  comp.  indecl.  che 
rott/irne  sette  decine  e tei  uni/à.  Bemb.  Star,  ».  it7.  Come  costoro 
furo  in  Padova,  si  fece  il  conio  di  quanta  gentiluomini  a sostener 
l'assedio  v1  erano,  che  furono  ceulo  srltanlasei.  (V) 
SETTANTASETTESIMO,  Set-la n-ta-5el-lé-si*mo.  Add.  ni.  numerate  eowip. 

ordinativo  di  selle  «opra  scllaula.  7'tisiou.  Pens.  Div.  t.  a.  (O) 
SETTANTESIMO,  Sel-tan-lé-si-mo.  Add.  ni.  numerale  ordinativo  [di 
Settanta,  cioè]  Uno  o L'ultimo  di  settanta.  — ■ Setiuagèsimo,  tin.  Lai. 
aeptuagesimus.  Gr.  iSJajxnzoori;.  Salvia.  Dite.  i.  so*.  Del  resto, 
quello  che  alcuni  di  sopra  descritti  dal  Nazianzeno  cce.  adducono 
dal  salmo  settantesimo  ere.  in  primn  luogo  è falso.  » Sale.  Avveri, 
i.  i.  a.  Seneca,  pistola  settantesimo.  Bemb.  Star.  o.  73.  L'anno  delta 
cidi  di  Yinegta  millesimo  settantesimo  primo.  (V) 
SF.TTANTOTTESIMU, Sel-tan-lot-té-sl-roo.  Add.  ni.  numerale  ordinativo 
di  otto  topra  settanta.  Att/rin.  Avveri,  a.  a.  t.  Seneca,  pistola  setlan- 
todesima.  (V)  Ben».  Celi.  FU.  40#.  Questione  sellanloltesima , arti- 
colo primo.  (G.  V.) 

SETTANTl'NESIMO,  Set-tan-tu-nè-si-mo.  Add.  m.  numerale  ordinativo 
di  uno  topra  settanta.  Sale.  Avveri.  9.  ».  «.  Seneca,  pistola  settan- 
tun esima.  (V) 

SETTARIA.  (Zool.)  Sot-tà-ri-a.  Sf.  P.  G . Lai.  septaria.  (Da  tepteon 
verb.  tepo  lo  Imputridisco.)  Genere  di  molluschi,  proposto  du  Fer- 
rutae  per  la  Patella  borbonica  di  t.nmarrk , forte  cosi  denominato 
dall’animale  di  questa  conchiglia , il  quale  co  soggetto  facilmente 
alla  putrefazione.  (Aq) 

a — (SI.  Nat.)  Nome  imposto  da  qualche  geologo  ad  una  Concrezione 
rd  tesi  rea  compatta  ferrugqinosa  , desunto  forte  dall’odore  inoralo 
putrido  che  emana  bagnandola.  1 mineralogisti  antichi  conoscevano 
questa  sol  lenza  sotto  il  nome  di  Ludu*  lleimontil.  (Aq) 
a — (Hot.)  Genere  di  pian  le  crittogame  detta  famiglia  de’ funghi  epi- 
filli. Lo  stesso  che  Seplarin,  P.  (N) 

SETTARIO,  Set-lò-ri-o  | Adii,  e a*».]  Seguace  di  sella,  e per  lo  più  si 
prende  in  cattiva  parte  ; [altrimenti  Settatore,  Sedeggiaoté.  — Con* 
scltajuolo,  «in.]  Lai.  «eclae  addlctus,  fartiosus.  Red.  Fip.  ».  «».  Co- 
me lo  fa  giornalmente  ta  più  minuta  plebe  di  molli  protervissimi 

'■citarli. 

•IETTATURE,  Set-ta-tó-re.  [ Add.  e #m.J  Seguace.  Lat.  sectae  addictus, 


fjftiosu#.  Red.  Annoi.  DUir.  7».  I Platonici,  «citatori  delta  teologhi 
d’ Orfeo,  stimavano  l' anime  più  pure  degli  eroi  pigliare  corpi  evi- 
tasti. 

SETTATRICB,  Sct-ta-trì-cc.  Add.  e sf.  Seguace  di  ietta.  P.  di  reg.  (o) 
SETTE,  Sòt-te.  Adii,  numerale (comi.  Indecl.]  Che  tegue  ai  tei;  che  ti  ado- 
pera anche  talora  coraerm  ) Lai.  septem.  Gr.  «irrà.  (in  irlaud.  i eaeht, 
in  celi.  gali,  seachd,  in  ar.  icb-at , In  ebr.  tcebagh , in  illlr.  tedam, 
ia  ted.  lichen,  in  ungh.  hel  tee.  Non  so  dove  il  Bullet  abbia  trovalo 
il  celt.  sai  ih  per  «ette.)  Dani  Par.  s.  isa.  Che  gli  assegnò  sello 
o cinque  per  diete  Pelr.  *on,  «o.  La  vocila  c la  ragion  romba  t- 
tut'hanno  Selle  e sed'aoni.  Ùoee.  g.  o.  f.  it.  Tutte  e selle  si  spu- 
gnarono, ed  entrarono  In  esso. 

t — Diceti  Sette  suo,  Selle  vostro  o tintili,  modi  batti,  che  ragliano 
Suo  danno.  Patirò  danno.  Tal  «io  di  lui  o di  voi,  ecc.  Salvi n.  Prot. 
Tote..  ».  #4*.  Se  bo  colto  I fichi  in  velia,  con  pericolo  di  rompere  il 
collo,  sette  vostro. 

a — Diceli  E sede,  per  mostrare  tf  esser  no/a  fi  di  dir  la  medetima 
eota.  Ceceh.  Dot.  ».  7.  Filippo  padre  di  questo  giovane;  c selle.  (V) 
4 — Diteti  Essere  di  sede  mesi,  e fiq.  cale  Estere  tenero,  dedicalo,  ov- 
vero dappoco.  P.  Essere  di  sede  mesi.  (N) 

3 — Proverò.  Segnar  selle  e tagliar  uno  = Far  molli  esami  prima  di 
eseguire  una  cosa.  Benv.  Celi.  Pit.  1.  ats.  Usando  dire  che  si  devo 
segnar  sede  e tagliare  uno.  (G.  V.) 
o — (SI.  Ani,)  I sede  a Tebe:  sono  / tette  capi  i quali  poicro  attedio 
a Tebe  per  cacciarne  Etcocte  r porre  sul  trono  Polinice.  Essi  erano 
Adrasto,  Polinice,  l'ideo,  Anfiarao,  Capa  neo,  fppodomonle  « Partv- 
n opto.  (Hit) 

SETTE.  (Grog  ) Sei -(A.  Sm.  Fiume  e Paese  delia  parte  settentrionale 
detta  Guinea  inferiore.  (G) 

SETTECENTO,  Set-le-cèn-lo.  Add.  numerate  com.  comp.  indecl.  eh» 
contiene  tette  cenlinaja.  Bemb.  Star.  ».  ss.  Mosso  a ciò  sprzialincnio 
per  cagione  che  i Francesi  aveano  Intrapresi , e male  trattati  setta- 
renio  fanti  tedeschi.  (V) 

SETTEGGIALE,  Set-teg-glàn-lo.  [Fori,  di  Setteggiare]  Che  sei  leggiti. 
Lai.  (acliosus.  Tratt.  gov,  fam.  tu.  Sctleggiante  non  regge  la  repub- 
blica, ma  straccia,  divide  c guasta. 

SETTEGGIARE,  Scl-lcg-gl.vre.  | lf.  nss  ] Far  ietta.  Lat.  scctatn  Inire. 
Gr.  eùpiot*  finti** i.  ,\f.  P.  t.  45.  Ansi  cominciarono  a setteggiare, 
e volere  cacciare  l’uno  l'altro. 

SETTEGCIATORE,  Set-leg-gla*tó-n*.  Però.  tu.  di  Setteggiare.  Che  tcl- 
trggia,  Settatore.  Uden.  Nit.  s.  a»,  lìerg.  (Min) 

SETTEGGI ATRICE,  Sel-teg-gia-tri-ce.  Perb.  f di  Setteggiare.  CAc  tet- 
leggio,  Sr natrice.  P.  di  req.  (O) 

SETTEMBRE,  Set-lèm-bn».  (Sm.j  11  settimo  mese  dell' anno,  secondo  gli 
astronomi,  (ed  il  nono,  secondo  il  calendario  romano.]  Lat . Seplciii* 
ber.  Gr.  pxtptatnps*i»y  vnrriutytoi.  Dant.  Inf  ta,  «».  Qual  dolor 
fora,  se  degli  spedali  Di  Val  di  Chiana  Ira  T Luglio  e'I  Settembre, 
E di  Maremma  e di  Sardigna  i mali  Fossero  in  una  tossa  lutti  In- 
stata*. G.  F.  a.  9.  a,  KM  dello  anno  nll' uscita  di  Settembre  lo  'ui- 
pcratore  si  parli  da  Losanna  con  sua  gente. 

SET TF.U BRECCIA,  Srl-lrni-brrc-eia.  |A/.]  F.  A.  ]£o  licito  che  Sederi  - 
bresca  c Settembri;!.  P.  e di']  Autunno.  Lat.  aulutunus,  tempesta! 
tatuami.  Gr.  ànsio*.  Al.  Aldobr.  Se  ta  sedera  breccia  lidi  delta  na- 
tura delta  stale,  siccome  di  caldo,  si  vai  meglio  a darla  di  notte.  /> 
altrove : Lo  mallnconoso  c freddo  C secco,  eli’  e' sembra  vile  alla  set- 
lem  breccia. 

SETTEMBRESCA,  Set-tem-brf-sca.  |5^1  P.  A.  Lo  itcuo  che  Scllembree* 
cta  |e  SeUt'inbria.  P.  e di'  Autunno. | AI.  Aldobr.  Sappiale  che  que-lo 
pislulenze  avvegnono  più  nclln  sei  lambretta,  che  nell'altro -flta|loul 
dell' anno. 

SETTEMBRIA,  SeMèm-brl-a.  ( Sf.\  P.  A.  Lo  fletto  che  Scttembroccta 
]e  Sci  tem  brosce.  P.  e di'  Autunno.  | tì.  P.  »».  7».  3.  Gli  ambascia- 
dori  «1'lnghillcrra  per  lo  Re  promiscuo  i gaggi  ccc.,  eia  venuta  del 
Re  in  persona  alta  settcrabria. 

SETTEMBRINO,  Set-icm-bri-no.  Adii.  m.  Di  Settembre,  Attenente  a Set- 
tembre. 

» — Detto  di  Vino  vale  Svigorito.  Salvi».  Dite.  ».  400.  Il  vino  che  è 
stalo  atta  prova  dc’rlgori  del  verno  e de' calori  delta  estate,  piglia 
In  questo  mese  la  qualità,  coinè  noi  diclamidi  settembri  no,  cioè  di 
svigorito  e passalo. 

s — Proverò.  Alta  luna  settembrina  sede  lune  se  le  Inchina  : dicchi 
come  prognostico  per  fare  intendere  che  ta  luna  di  settembre  ci  fa 
prevedere  le  sette  altre  che  le  succedono.  Scrd.  Pro ».  (A) 

* 4 — Detto  di  Lana,  rate  fonduta  in  settembre.  Tommaseo.  Agg.  (Kob) 
SETTEMILA , Set-lr-mi-ln.  Add.  numerate  com.  comp.  indecl.  che  con- 
tiene tette  migtioja.  Legg.  Asceti»  sia.  Tanto  spazio,  quanto  potrebbe 
altri  andare  di  via  piena  in  settemila  anni.  (V) 
SETTEMILACINQUECF.NTO,  Sct-te-mi-!a-elu-quc-c«n-lo.  Add.  nuroc- 
rnle  com.  comp.  indecl.  Pit.  SS.  Pad.  t.  *09.  Tulli  li  poveri  della 
città,  che  erano  per  numero  setteniitacinquccculo,  gli  furono  recali 
scritti.  (A') 

SETTEMPLICE,  Sct-lf-iu-pll-cc,  Add.  rom.  Aggiunta  dato  alla  luce,  se- 
condo il  sistema  dei  tette  colori.  Algar.  Newton.  Dial.  ».  Berg.  (Min) 
SETTEMVIRI,  Sut-trm-vi-rl.  Add.  e sin.  P.  L.  Magistrato  di  sette.  Chia- 
mai ansi  Scdrmviri  epuloni  Qne’minitlri  sacri,  istituiti  presso  i Ro- 
mani per  preparare  i sacri  banchetti  ru’giorni  solenni.  Lat.  scplem- 
vlri  epulone».  (Mit) 

SETTENARIO,  StMe-nà-rto.  Add.  m.  Di  tette,  [cd  è per  lo  più  aggiunto 
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ài  numero.]  Lai.  seplenarius.  Gr.  ii tei;.  .l/or.  S.  Greg.  Il  numero 
settenario  appresso  i «ivii  di  questo  nioudo  è tenuto  perfetto  per 
certa  toro  ragione,  cioè  perché  si  compie  per  lo  primo  pari  e per  lo 
primo  callo:  Il  primo  callo  si  è tre,  il  primo  pari  ai  è quattro. 

3 — /ifj'j.  rii  Verso:  (Quello  che  ai  compone  di  tette  tillabe  e che  diceti 
ancora  Setti-sillabo.  F.  <N) 

s — In  forza  di  un.  Spazio  «li  selle  giorni.  Sega.  Mann.  No».  14-  *. 
Tulle  quelle  virtù  che  Cristo  restrinse  in  questo  tuo  lauto  nobile 
settenario,  eCC-  (V) 

SETTERATE,  (Boi.)  Scl-le-nà-le.  Adà.  f.  pi.  Aggiunto  di  Foglie: 
(/utile  eh*  ttanno  netta  sommità  dei  pivciuolo  ih  numero  di  tette, 
fìertotoni.  (O) 

SETTENEHVOSE.  (Boi.)  Sel-tc-ner-vó-sc.  Add.  f pi.  comp.  Aggiunto  dì 
Foglie,  e coti  dicotili  quelle  che  hanno  tette  nervi,  Bcrtnloni.  (0) 

SETTENNALE,  SeMcn-ns-le.  Add.  com.  Di  tette  Miti.  CoccA.  Anat.  Que- 
sta vostra  onorata  gioventù  è venuta  spnnlanc-aaetite  a servirvi  nella 
sHten nate  assistenza  al  vostri  infermi.  (A) 

SETTENNIO,  Scl-trn-ni-o.  Sm.  Spazio  di  tette  anni.  F.  delfino.  (O) 

SETTENTH10NALE  (Ceog,)  Scl-teo-lri-o-nà-le.  Add.  com.  Di  Selten- 
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nee.  Fivian.  Trattai,  fìttiti.  La  scala  dei  momenti  di  lolle  le  lince 
soltotrsc  ad  un  angolo  «TlUineo  ecc.  sono  come  le  lince  determinale 
dal  Irillnco  parabolico.  (B) 

SETTIMA.  (Mus.)  Sèi-lima.  Sf.  Interritilo  dissonante  di  ielle  gradi  che 

comprende  tre  tpecie,  la  minore,  io  maggiore  e la  diiniuuila.  (L) 

SETTIMANA,  Sct-ll-m:i-na,  Sf.  Spazio  di  tette  giorni.  — Dima,  Sem- 
■nana,  tin.  Lat.  hebdomas,  hebdomada.  Or.  «C S'.ux;.  (Hebdomas,  ila 
hebdomos  settimo:  wl  hobdomos  da  hepta  sette.  Cosi  pure  set/imun.i 
da  se  Iti  ino : cd  in  cbr.  teiabuagh  sellimana  da  tcebagk  selle.  Altri 
cavano  P-fUmo/ia  da  scpttm  mane  selle  maltine.  V.  Settimana  por 
Settimo.)  liner,  noe.  os.  3.  Esso  stanno  tutta  la  settimana  rinchiuse, 
e attendono  alle  bisogne  familiari.  Fit.S.  Gir.  li.  Per  tulla  la  scl- 
limano  cosi  adrfggendomi  ecc.,  la  mia  eclluzxa  avea  In  odio,  fìcru. 
Ori.  s.  7.  ai.  Mai  non  entrava  settimana,  o usciva,  senta  vicissitu- 
dine o divario. 

3 — Diceti  nettato  l’or  rendere  la  settimana  o di  settimana  e vate 
Far  render  conto  dì  ogni  tota;  frate  tratta  da' fanciulli  delle  scuole 
che  il  toltalo  recitano  tutto  quella  che  hanno  imparalo  netta  setti- 
mona,  (a) 


/rione,-  [che  dicesi  anche  Boreale,  Iperboreo,  ree. | Lat.  sepleualriona-  j s — Diceti  fare  la  ecilimnna,  la  sua  «ellimann,  Quando  di  più  per- 


ite. Gr.  crpxuMi;.  Dani.  Purg.  i.  sa.  O sdlenlrionol  vedovo  silo.  Cr. 
I.  a.  3.  I venti  srik-utrionall  sono  freddi,  imperocché  passano  sopri 
i monti  e le  fredde  terre  di  molle  nevi,  fìed.  Ini.  et.  Nulla  contro 
di  quella  provano  l’ esperitine  falle  in  Danimarca,  per  essere  i paesi 
acllcnlriiinuli  in  ogni  tempo  privi  attuilo  di  scorpioni. 

* — Settentrione.  Crete,  p.  e.  (Ediz.  di  Bologna.)  Dalla  parie  del  set- 
tentrionale si  fa  meno  risolutone,  (V) 
a — (Astr.)  Corona  -a leni  rionale,  / . Corona,  § 38.  (A) 
SETTENTHIONE.  (Geog.  ) Sel-lcii-lri-ù-ne.  [Ani.)  La  plaga  del  mondo 
toltopoita  al  Poto  orfico,  o alla  Tramontami.  Lat.  scplemtrki,  *ep- 
temtriones.  Gr.  Spero;.  (Dal  lat.  eeptem  selle,  c Irìonet  sielle  bo- 
reali; cosi  delle  da  frionet  buoi  da  lavoro:  poiché  erano  dagli  an- 
tichi paragonale  ad  un  carro  trailo  da  selle  buoi.  /Violici,  quasi 
terionci.  da  fero  io  trituro.  Altri  le  crede  cosi  delie,  perchè  formale 
in  Ire  triangoli.)  Doni.  Purg.  4.  ss.  Per  la  ragion  che  di',  quinci  si 


ione  incaricate  di  alca n officio  o servigio,  ognuna  f adem;  ie  per 
quello  spazio  rii  tempo.  Leg.  Nat.  S.  Glo.  fìat.  ta.  E secondo  lo 
sorti  diede  a calmici  n fare  la  sua  settimana,  sicché  l'uno  di  loro, 
ciò  fu  Abias,  ebbe  a fare  l'ottava  settimana,  della  cui  schisila  fu 
Zncrheria.  (N) 

« — Talora  significo  Spazio  di  sette  anni.  Com.  Dani.  Inf  ia.  osi. 
Il  quale  (fanno  del  giubileo)  era  ogni  selle  settimane,  cioè  quaran- 
ta no  ve  anni  una  volta.  (IN) 

s — (Eccl.)  .Settimana  «unta,  (Settimana  maggiore  o grande  o penosa: 
rosìl  diceti  L' ultimi i settimana  della  Quadragesima.  [ F.  Penoso, 
t»  *.]  Salvi 1 1.  Dite.  «.  sai.  Dubbio  egli  è a questa  stagione  conve- 
nienti salmo  della  seti  Intana,  che  precode  quella  che  gran  selli  mina, 
c settimana  penosa  dagli  antichi,  da  noi  comunemente  santa  s'ap- 
pella. 


SETTIMANALMENTE,  Sd-ll-ma-nal-mt-ii-lc.  Ac v.  In  ciascuna  setli- 
parte  Verso  Settentrione.  Ptlr.  tori.  su.  Nel  Sellentrioii  Botava  i | «nono.  F.  rielfnto.  (A) 

raggi  suoi  lucente  e bella.  G.  F.  9.  04.  t.  Apparve  una  stella  cometa  SETTI  MAN»,  ScMi-mà-no.  Add.  [ ni.  Meglio  J Settimo.  Lat.  sepi  Intuì, 
di  verso  Settentrione.  I «eptimanm.  Gr.  «Ci opoc.  Toc.  Dar.  Germ.  373.  Il  Danubio  ecc.  sino 

3 — (Eccl.)  | Fig.  I ielle  doni  dello  Spirilo  Dani.  Purg.  so.  i.  con  sei  bocche  sbocca  nel  mar  maggiore;  la  settimana  Jiigliinlt:«rou 

Quando  'I  Sellenlrion  del  primo  cielo,  Che  nè  Occaso  mai  seppe  nè  > paludi. 

Orlo  ecc , Fermo  a’aflaae.  s — (llilit.)  Scltimani,  in  forza  di  un.  pi.,  I totdati  della  tellima  te- 

« — (Polii  ) 1 potentati  della  parte  settentrionale  dì  Europa.  Pallav.  I gione.  romana.  Lai.  «cplimani.  Toc.  Dav.  Mentre  i scttimaui  s'ttju- 

ht.  Cane.  s.  8*9  Si  promettevano  grandi  ajuti  dalie  forze  congiunte  ; lavano  a montare  con  serrale  frotte.  (Gr) 

di  quasi  lutto  il  Settentrione.  (Pe)  j SETTIMA,  SeHi-ml-o.  jV.  pr.  f.  Lat.  Septimia.  (B) 

SETTER  VIRATO,  Sel-1en-vi-rà-to.  Sm.  Magistrato  de’ Set  lemvili;  me-  1 SKTTIMIANO.  (Mil.)  SeMi-nii-i-no.  Soprannome  di  Giano,  preso  da  un 
glio  Srttcmvirato.  Faust,  fìerg.  (0)  (N)  tempio  che  gli  fa  eretto  da  Settimio  Severo. — Sepll aitano. sin. (Miti 

SLTTEPAltl.  (Anat.)  Scl-le-pè-rl.  Add.  m.  pi.  comp.  Aggiunto  dc'nerci  SETTIMI»,  Sel-li-mi-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Sepliinlu*.  (Da  irpiìmns  nulo 
che  ricevano  ta  loro  origine  dal  cervello , e discendendo  per  la  spi-  I in  settimo  luogo.)  — Aulo.  Poeta  Ialino  cognominalo  Sereno,  umico 

tutte  midolla , ti  propagano  atf  universale  del  corpo.  (A)  di  Stazio.  — Tilo.  l'oda  latino  amico  c f Orazio.  — Severo.  Impera- 


SETTESILLABO,  Sel-le-sil-la-bo.  Add.  in.  comp.  Ch’è  di  tette  sillabe; 
altrimenti  Settenario.  — Sellisiltabo,  tin.  Udcn.  IN$.  a.  4«.  Mollis- 
simi versetti  seltesillabi  della  tregedia  ecc.  sono  mollo  più  pravi  c 
numerosi  che  non  sono  gli  undieisiUabl  delie  commedie,  eco.  (A)(B) 
SETTEZOMO.  (Arche.)  Set-le-zò-nl-o.  .Sin.  F.  G.  Lo  t lesto  ehe  Sctliio- 
nio.  F.  fìern.  fìim  (A)(N) 

SETTIANI.  (St.  Eccl.)  Selli-à-ni.  Eretici  del  secondo  secolo,  che  erano 


fore  romano.  (B)  (Mil) 

SETTIMO,  sèt-ii-mo.  Aitd.  m.  numerale  ordinativo  Idi  Soli*;  altrimenti 
Sriliman».]  Lat.  Gr.  i6£ouo;.  Dani.  Inf.  38.  i4t.  Cosi  vid'io 

la  settima  «avorrn  Mutare  e Irasmulnre.  E Par.  38.  st.  Sovra  se- 
guiva Il  settimo  si  sparto  Già  di  larghezza.  FU.  SS.  Pad.  i.  197. 
Lo  settimo (perfec/o) fu,  ebe  navigando  noi  per  uno  stagno  ecc.,  venne 
, un  vento  grandissimo,  c gi  lloccl  ecc. 
rumo  de'Folentiniani;  così  delti  perchè  onorava /io  partieolar-  1 t — Usato  anticamente  in  luogo  di  Selle,  f ordinativo  pel  numerale, 
ule  il  Patriarca  Set,  figlio  di  Adamo.  (Ber)  | Com.  Dant.  Inf.  38.  43».  Benché  alcuno  dice  delle  settime  anime, 

— delle  quali  fa  menzione.  (N) 

3 — j/Vffo  assolutamente,  parlando  dì  Opera  o limile  divisa  in  libri, 
canti  ece.  vate  11  settimo  libro  0 canto.)  fìed.  Ini.  r*.  Molli  esem- 
pli se  nr  trovano  in  Virgilio,  ma  particolarmente  nel  settimo  del- 
l'Enelde. 

SETTIMO.  iV.  pr.  1».  Lat.  Scptimus.  (B) 


SETTICA.  (Boi  ) Sèt-ti-ca.  Add.  f F.  G.  Lai.  aepllc».  (Da  septeon  verb. 
di  tepo  io  marcisco.)  Aggiunto  di  una  specie  di  pianta  crittogama 
del  genere  Bvssui,  la  quale  cresce  tu  i corpi  ehe  cominciano  a pn- 
t re  farti.  Il  Bisso  selli  co  oro  fa  parte  drl  genere  Rhacodium  ed  è 
detto  Itharodimn  celiare  do  Per  100 n.  (Aq)  (N) 

2 — (Med.)  Febbre  infiammatoria  che  dimagra  it  paziente.  (Aq) 

M:TTICLAYTO.(Mus.)  Sd-ti-clù-vi-o.  Srn.  Lt  tei  te  chiavi  delta  mistica.  (A)  SKTTIMUNZIO.  (Arche.)  Set-li-mòn-zi-o.  Sm.  F.  L.  Lat.  scptimonlluni. 
SETTICO.  ( Terap.  ) Sct-li-co.  Add.  e im.  F.  G.  Lat.  septicui.  ( V.  Set-  j (Da  tepletn-  *elle,  e moni  monte.)  Fetta  istituita  da'fìomani  dopo  che 

tica.)  fìimedio  topico,  il  quale  come  la  pietra  caustica,  ed  il  butirro  I fu  rinchiuso  it  settimo  monte  netta  città.  (Mi) 

SETTI JIOVITTONE.  (Gcog.)  Scl-tl-mo-vU-tó-ue.  Città  degli  Stati  Sardi 
nella  provincia  d'/vrr.a.  (G) 

SETTIMELLI»,  Sel-tl-rou-lè-jo.  N.  pr.  m.  Lat.  Scptimulejiis.  (Sepli- 
iHuIejut,  dal  tal.  scpUtn  sette,  e dui  ceti.  gali,  lesse  felicità:  Rato  al 
settimo  fortunato  avvenimento,  ovvero  Sette  volte  felice.)  — Lucio. 
Partigiano  e poi  nemico  di  Cajù  Gracco.  (Mil) 

BETTINA,  Sel-li-na.  (££}  Quantità  numerata , ehe  arriva  alta  temuta 
di  tette,  n CorcA.  Atei.  Cento  ebdomadi  o selline.  (A) 

3 — (SI.  Blod.)  Numero  de."  ministri  delle prettanze[in  Firenze .)  Frane. 
Saceh.  no».  148.  Si  chiamcriKino  quelli  delle  selline,  r nano  una 
brigala,  che  caricheranno  pur  li  mcrralanli.  E appretto:  Le  sellini! 
ai  cominciarono  a radunare,  c fare  l'eslimn  e Jc  prestanze.  Cron. 
Mordi,  flou.  Fra  questo  Iciiiimj  si  mulo  la  prestanza  per  wllina  e per 
gonfalone. 

SETTISII.LABO,  Set-tl-sìl-la-bo.  Add.  tn.  comp.  Lo  Desto  che  .Selle-sil- 
labo. F.  Salvia.  Annoi.  F ■ fì.  Miserirordioia,  voce  setlisiltaha.  (a) 
SETTIZORIO.  (Arche.)  Sct-li-zò-ni-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  seplixonium.  (Da 
hepta  selle,  e zone  fascia.)  Edifìzio  eretto  da  Settimio  Severo  vicino 
la  jhi ria  Capono , per  trrvire  di  mausoleo  a tè  ed  alla  famiglia;  rosi 
dello  da  sette  ordini  di  colonne  ehe  quoti  corno  trite  zone  f'orz/a- 
rano.  Altri  danno  to  > fesso  nome  ad  un  edifìzio  a tre  piani,  toste- 


di  antimonio,  corrode  te  carni,  disponendole,  con  poco  dolore,  alla 
putrefazione.  - Seplico,  tin.  (Aq) 

SETTIFEHO.  (Boi,)  Sel-li-fe-ro.  Add.  m.  Epiteto  che  ti  applica  ad  un 
pericarpio  che  abbia  tramezzi  (selli).  Perciò  ti  dire  che  ta  catello 
p.  e,  dette  gigliacee  è a valvole  selli  fere,  perché  viene  divisa  in  tre 
eoncamcr azioni  mediante  tre  tramezzi  che  partono  dal  mezzo  dette 
valvole.  — Sepiifcro,  sin.  (Oì  (fi) 

SETTIFORME,  Scl-ll-fór-mc.  Add.  com.  comp.  F.  L.  Di  itile  forme  ed 
è aggiunto  detto  Spirito  Santo.  — Scplifortnc,  ri».  Must,  fìerg.  (0) 
Petr.  L'om.  UL  433.  Ordinò  anche  le  letanle,  le  quali  selliforme  sì 
chiamano  ecc.  Ed  a questa  ragione  setti  forme  non  dette,  che  ere.  (V) 

3 — (Boi.)  Diceti  delle  divisioni  di  una  catello  0 delle  valvole  che  rien- 
trando netta  catello  formano  tante  specie  di  tramezzi  al  quali  per 
lo  piu  tono  attaccati  i temi. 

SF.TTILE , Sèl-ti-ie  Add.  com.  F.  L.  Da  legare.  — SepUle,  ifi*.  Lat. 
sectills.  Pattad.  Febbr.  ti.  Di  questo  mese  si  semina  II  |iorro,  il 
quale  se  vorrai  sellile,  cioè  da  segare,  cec.  (V)  ( Altre  edizioni  leg- 
gono n-t|jvo.)(!S) 

2 — (Hot.)  Sellile  diceti  quel  tramezzo  saldato  atte  chiuture  come  II 
placrnfario  del  papavero.  (R) 

SETTIL1RE0.  (Ceoui.)  Sel-U-ii-ne-o.  Add.  m.  Che  è formato  di  selle  fi- 


CIO 


SETTLE 


SEVERO 


nulo  da  colonne,  che  unir  dovrà  di  prospetto  e d’ ingresso  al  ino 
palano.  — Sci  telonio,  am.  (Aq)  (Ni) 

BETTLE.  (Geog-)  Set-Ile.  Città  d'Inghilterra.  (G) 
bETTO,  Sèt-lo.  Add.  m.  V.  L.  Diviso,  Separalo.  Lat.  seclus,  divisu*. 
Or.  utpurtSi;.  (Seclus,  da  sectum  pari,  di  seco.)  Dant. 

Pnrg.  ie.  49.  ugni  (orma  sustanzial,  clic  scila  È da  materia,  ed  è 
con  lei  unita,  Sjtcclfica  vlrtude  ha  in  se  colletta.  *t  Cavale.  Speceh. 
Cr . cap.  14.  Come  putrido  membro»  c setto  e diviso  dal  corpo  della 
china.  (P) 

* — (Anat.)  In  forza  di  ara.  «ficcai  Sello  o Scilo  trasverso  II  diafram- 
ma. V . Diafragma;  Setto  medio  del  cervelletto  o del  cervello.  La 
falce  del  cervelletto,  del  cervello;  Setto  slamino,  /I  telo  del  potu- 
to. (B)  (A.  0.)  Ited.  net  Dii.  di  .1.  Patta.  Da' flati  che  riempiono  la 
regione  degl' ipocondri,  sì  preme  in  sì  falla  maniera  il  sello,  ebo  se 
ne  offende  più  o meno  la  respirazione.  (N) 

SilTTUBIO.  (Arche  ) Sct-lò-di-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  scplodiuin.  (Da  hepta 
wlle,  ed  hodot  via.)  Spazio  in  Poma  Ira  la  Porla  M agonia  e la 
Trigonia,  ove  concorrevano  ielle  tlrade.  (Aq) 

SETTONE.  < Fi*-)  Sel-tò-ne.  Sm.  V.  G.  Lat.  scplon.  (Da  teptron  verb. 
di  sepo  io  imputridisco.)  Coai  Sahlonstall  chiamò  quel  gas  non  respi- 
rubile  dell'aria  atmosferica,  il  quale  dagli  antichi  dicevati  Moietta, 
perchè  cren  rifiutato  la  bau  di  tutta  le  iattanze  putrefattibili , — 
Septono,  fin.  (Ajt|) 

SETTOPIRA.  (Uni.)  Scl-lo-pi-ra.  Add.  e sf  F.  G.  Lat.  scploplra.  (Da 
tepleun  verb.  di  sepo  io  corrompo,  c pyr  fuoco.)  Lo  fletto  che  Set- 
torrepira.  F.  (Aq) 

SETTORE.  (Geoin.)  Scl-lò-re.  (.Sii».]  Figura  piana  triangolare, compresa 
da  due  leinidiainetri  del  cerchio,  e un  arco  di  circonferenza.  Lai. 
sector.  Cr.  so,uiò(.  Gal.  Mucch.  toi.  lei.  Essendo  il  triangolo  ree. 
minore  del  settore. 

s — (Astr  ) Strumento  che  tene  a premiere  le  diversità  tk  li  ascensione 
retta  e della  declinazione  di  due  astri  che  riuscirebbero  troppo  grandi 
c troppo  distanti  per  essere  osservale  con  telescopio  immobile.  Fu 
inventato  nel  1 7 9<s  da  Giorgio  Graham  inglese,  (a)  (0) 

SETTORE.  Add.  e sin.  F.  L.  Tagliatore  di  cadaveri,  Àu tomista.  Lat. 

sector.  Sace.  lìtui.  Sicché  da  lue  in  mi  farò  il  settore,  (a) 
RETTORIA.  (Boi.)  Sct-lò-rl-a.  Sf  V G.  Lat.  topiaria.  ( V.  Sellane.)  Ge- 
nere di  piatile  crittogame,  della  famiglia  de'  funghi , e della  tribù 
delle  urtdinec,  stabilito  da  F riti,  le  quali  nutrendo  sulle  piante  morte 
o putrefatte,  ti  presentano  tolto  forma  gelo  li  nota  e di  odore  putrido. 
Tal  genere  non  è italo  riconosciuto.  (A)  (K) 

SETTORBEPIRA  (ìlcd  ) Set-lor-rè-pl-ra.  Sf.  F.  G.  Lai  scptorrliepyra. 
Nomo  od  Epiteto  della  febbre  putrida.  — Scplopira,  Seplorrrpira , 
Setlopira,  ila.  (Dal  gr.  Arpia  sette,  rhto  scorro,  c pyr  fuoco  : lebbre, 
In  cui  scorre  fuoco  |>cr  le  vene.)  (Aq) 

SETTOTRAS VERSO.  (Anat.)  Sel-lo-tra-svér-so.  [Jm.  romp.  che  teriveti 
anche  Sello  trasverso.)  Pannicolo  muscoloso,  che  divide  la  cavità  del 
petto  dalla  cavità  del  venire  inferiore.  [F.  Setto,  g t.J  Lai.  scpluu 
transversum,  dia  pii  rugata.  Gr.  Stzypxyu*. 

SETTUAGENARIO,  Set-lua-gc-nà-rio.  [Add.  e am.]  Che  ha  teUanla.  anni. 
Lai.  scpluagenarius.  Cr.  26&ofM|zo*Tami«.  Ikd.  Fip.  $.  78.  Un  vec- 
chio ancora  -eltuagcnario  non  ebbe  mal  scie,  e si  mangiò  in  un  mese 
e mezzo  più  di  novanta  vipere  pre»c  di  siale,  ed  arrostile. 
5ETTUAGESIMA , Sel-lua-gc-si-ma.  \Add.  e tf  | La  terza  Domenica 
avanti  la  Quaresima;  [coai  della  è la  settima  domenica  avanti  quella 
di  Passione , e da  essa  Intani  cominciavano  il  digiuno  della  quare- 
sima.] Lai.  «epluagesimn.  Gr.  Atuestruzz.  t.  87.  Dulia  Set- 

luagesima  Ialino  all'Ottava  della  Pasqua  per  la  comunione  pasquale. 
SETTUAGES1M0,  Sel-lua-gé-si-rao.  Add.  ni.  numerale  ordinali, o di  Set- 
lauta.  Lo  itesso  che  Settantesimo.  F.  Comm.  Dant.  Inf  io.  1 74.  «ionie 
pruova  santo  Tommaso  d'Aquino,  nella  prima  parte,  artìcolo  settua- 
gesìmo  quinto,  questione  terza.  (N) 

SETTLPLO,  Sèl-iu-plo.  Add.  ni.  Sette  volte  tanto.  Onde  Proporzione  o 
Ragione  setluplu  dicesi  Quandi!  la  maggior  grandezza  contiene  in 
tè  selle  volle  la  minore.  Gai.  Comp.  8.  Prolunghisi  occultamente  essa 
linea  A B sino  in  C,  e misurale  in  essa  altre  lince,  quante  cl  pia- 
ceranno, eguali  alia  A R,  c sieno  nel  presente  esempio  altre  sei,  sic- 
ché A G sia  scltupla  di  essa  A B,  è manifesto  che  ecc.  E 5,  Ora... 
avendoci  prima  Immaginali  due  numeri,  l'uno  sctluplo  dell'altra, 
quali  sieno,  v.  g.  noe  so,  costituiscasi  tu  strumento  ecc.  (A)  (0) 

* — Ed  in  forza  di  tut.  Gal.  idem,  e Leti.  T.t.f.  *«o.  v.  8.  potrà  as- 
sicurare clic  gli  ultimi  esemplari,  clic  si  trovarono,  furono  pagali 
il  Quadruplo  o il  sctluplo  più  del  prezzo  corrente  ordinario.  (Pc) 
5T.TUBAL.  (Geog.)  sMu-hùt.  Cltlù  dei  Portogallo.  (G) 

EE  TUTTO.  Posto  avverò.  F.  A.  Quantunque,  Tuttoché.  Gititi.  Leti,  «. 

4.  Chi  è chi  vago  tanto  d'alcuna  cosa,  se  tutto  hae  moneta  assai,  che 
cosa  che  valesse  una  medaglia  comprasse  una  livra?  fi.  ».  Se  tutto 
non  degno  incute  l’amico  duole,  degno  è con  lui  dolere.  E la.  sa. 
cerio  se  (ulto  il  tace  la  verità,  ogni  testimonianza  parla  di  lui.  Cr. 

5.  Gir  *.  Certo  se  tulio  mostra  ch’egli  abbia  buona  credenza,  guaire 
non  li  vale  la  credenza  l'opera  «et  (V) 

TU  VAL,  (Geog.)  Se-tu-vàl,  Ila  maral,  li  ha  Fiume  del  Brasile.  (C) 

SEI  DOAPOSTULO.  ( Erti.)  Scu-do-a-pù-slo-lo.  Add.  e tot.  comp,  F , G . V. 

e di’  Pseudoapostolo.  Aiuti.  Bcrg.  (O) 

SCUDOAJtCADE.  (Leti.)  8cu-do-àr-ca-de.  Add.  e tosi,  co M.  comp.  F.  G. 
l'alto  arcade.  Manfrcd.  Bcrg.  (0) 

SEL'DOCATTOLICO.  (Ecrl.)  Seu  do-cat-tÒHl-CO.  Add.  c sm.  comp.  F.  G. 
Falso  cattolico.  Boetalin.  Do  g.  (o) 


SEL'DOFILOSOFO.  (Filol.)  Sco-do-ti-ìù  so-fo.  Add.  e sm.  comp.  V.  G. 

Falso  filosofa.  Da  /levano t.  Berg.  (0) 

SEUDOMAJOLICA.(Ar.Mes  )Seu-do-inj-jtv*li-ca.  A/  comp.  Folta  mojolica, 
7 erra  colla  ordinaria.  Cari.  Salvia,  so.  Ecco  che  a’ labbri  mici  le 
labbra  occosiomk  DeU’ampla  bassa  rea  seudoronjolica.  (8) 

SF. t DURANTE.  (Filol.)  Seu-do-màn-te.  Add.  sost.  COI».  V.  A.V.  C df 
Pseudoinante.  Min.  Atolm.  (A)  (D) 

SEUDOPROFETA.  (Filol.)  Seu-do-pro-fè-ta.  Add.  e sm.  comp.  F.  G.F. 

c di'  Pseudoprofeta.  Muss.  Berg,  (0) 

BEUDOROMITU.  (Filol.)S«u-do-ro-ini-lo.[i^dd,e.»in.eomp.F.  G.]  Borni  lo 
fatto,  finto , cattivo.  Lai.  falus  anachoreta.  Gr.  ysoiè;  icr.uizni.  Buon. 
Fier.  4.  4.  a.  Vero  romiloé  questo,  F.  non  »eu  do  romito,  c non  i)N>cr[lo, 
Ma  benigno  c pirtoso  ed  ospitale. 

SEUDOTEULUGU.  I, Filol.)  Seu-do-te-ò-lo-go.  Add.  c sm.  comp.  F.  G. 

Falso  teologo.  De  Beeanat.  Berg.  (O) 

SEU  DTHGEL.(G«og.)/,nM'rgelliuin.  Città  di  Spagna  in  Catalogna.  (G) 
-StUHRE.  (Geog)  Città  di  Francia  nel  dip.  delta  Costa  d'Oro  (G) 

SEU  TE,  Sr-u-lc  N.  pr.  ih.  Lai.  Scuthes.  (Dal  celi,  ttud  che  Ira  I Gal- 
lesi vai  gomma.)  — Quarto  re  degli  Odrisli.  (B)  (Xit) 
SEVAN(;A.(Gcog.)8e-v;in-ga,S«bangu,8ivau.fo90  della  Bastia  asini. (G) 
SEVASTOPOLI.  (GCOf.)Sc-va-slò-po-li.  Lo  stesso  che  Sebastopoli.  F.  (G) 
SEVE.  (Geog.)  Sè-vc.  Fiume  di  Francia  net  diparl.  della  Manica.  (G) 
SEVECCiilltE.  (BoL)  Se-vec-chi-mc.  | Sin  | Spezie  di  erba.  M.  Atdobr.  P. 
N.  46.  Fa  cuocere  in  acqua  polipodio,  scvcccblme,  epitimo,  cuscute, 
agarico,  radici  di  finocchio. 

SUVECIIUS»Se-vé-cbu9.  .V.  pr.  m. — Be  d’Egitto.  (Mil) 

SE  VER.  (Geog.)  Sè-ver.  Ci'IIù  e fiume  di  Francia.  (G) 

SEVERA.  Be-vé-ra,  Severi na.  N.  pr.  f.  Lai.  Severa.  — «Giulia  Aqullia. 
Aloglie  di  Eliogab  ito.  — Valeria.  Moglie  di  Falcntiniano  e madre  di 
Gtuziauo. — Sfoglie  di  Filippo.  (B)  Olii.) 

SEVERAMENTE,  Se-vr-ra-mèu-tc.  Avo.  Con  severità.  Lat.  ««vere.  Gr. 
altre où(.  Bui.  Per  si  fallo  modo  parli  a Ina  posta,  cioè  si  bene,  si 
sentenziosamente  c severamente.  S.  Agv*l.  C.  D.  Li  quali  severamente 
si  fussono  partili  per  tutte  le  loro  cupiditadi. 

SC  VER  ARE,  Se-vc-rà-re.  \Att.\  F.  A.  F.  c di'  Srcvrare,  Separare.— 
Sovrare,  sin.  Lat.  separare.  Gr.  Bemt».  pros.  a.  ita.  Sic- 

come quelli  che  teverare  in  vece  di  «parare  dicevano.  (Parta  degii 
antichi.) 

SEVERI, INI.  (St.  Eccl  )s«-ve-rl-à-nl.  Eretici  del  secondo  secolo,  discepoli 
di  Taziano  e poi  di  Severo  che  diede  il  nome  alla  sella,  ed  il  quale 
credeva  clic  il  mondo  fottr  gstetriUMl)  da  s;  irili  buoni  o cattivi , ri/j ci- 
tava gii  Alti  degli  Apostoli  e negava  la  risurrezione  della  carne-. 
Cosi  chiamatomi  ancora  i Partigiani  di  Severo,  patriarca  di  Antio- 
chia, il  quale  formò  nel  sesto  secolo  una  setta  Ira  gli  Eutichlanl.  (Ber) 
SEVERI  A NO,  Se-ve-rl-à-no.  N.  pr.  m.  — Governatore  della  Macedonia, 
suocero  deli'  imperadore  Filippo.  — Generale  romano,  tinto  da' Ger- 
mani scilo  il  regno  di  Fatenliniano.  (Mil) 

SEVEUINA,  Sc-vc-ri-na.  N,  pr.  f dim.  di.  Severa.  V . (N) 

* — (Geog.)  Santa  Sev crina.  Città  del  Pegno  di  Napoli  nella  seconda 
Calabria  ulteriore.  Lat.  Slbercnn.  (G) 

SEVERINO,  Se-vc-ri-no.  N.  pr.  m.  dim.  di  Severo.  V.  Lat.  Severi nus.  (B) 
a — (Geog.)  San  Severino.  Lat.  Scplempeda.  Città  degli  Stati  delta 
Chiesa  nella  Delegazione  di  Macerata,  (G) 

SEVERISS1HAMEME,  Be-vc  rivsi-ma-nièn-te.  [sfa-]  superi,  di  Severa- 
mente. Lai.  severissime.  Gr.  àòarnfirrscTa.  Omel.  S.  Greg.  Non  per- 
colerebb'  egli  la  superbia  del  servo,  c sev  eri*» imamente  punirebbe '( 
Dargli,  Col.  Lai.  4iB.  Questi,  come  traditori, furono  severisslmamcntc 
13 » alta  morte  perseguitati, e ne’ palli  detta  pace  co’Orlaglnest  f primi 
richiesti  per  gasligarli,  com’  e'feciono,  severlsslmamente. 
SEVERISSIMO,  Se-vo-rìs-sl-mo.  \Add.  «».]  superi,  di  Severo.  Lat.  »evc- 
rit«imu«.  Gr.  «ÙTreoirareoc,  A/or.  S.  Greg.  Ancora  teine  di  ricevere 
degna  pena  da  quel  severissimo  giudice.  Coll.  SS.  Pad.  Che  f«ic 
migliore  la  misericordia  sua,  clic  non  era  la  severissima  asvegui- 
zione  del  comandamento  d'iddio.  >»  Lati.  Et I.  Trae.  o.  *08.  1 Drusi 
e’|  severissimo  Torquato.  (N) 

SEVE  IUTA,  Se-ve-rMà.  [Sf.\  usi.  di  Severo.  L'operazione,  [/a  qualità] 
di  chi  è severo;  altrimenti  Rigore,  (Asprezza,  Rigidità,  Durezza, 
Austerità,  Acerbezza,  Rigidezza  «cc.|  — Severi  bidè , Severi  late,  tln. 
(F.  Austerità.)  Lai.  scvcrilas,  saevltia.  Gr.  siróiw,  Bui. 

Par.  4.  a.  Severità  è giustizia  senza  misericordia.  Albert,  cap.  44.  È 
la  severità  una  virludeche  cosi r igne  le  ’ngiuric  con  convencvol  tor- 
mento. Bocc.  «oc.  70.  a.  Mi  pare  che  alquanto  trattilo  v 'ab bla  ta  se- 
verità dell* offeso  scolare.  Cavale.  Fruii,  linq.  Lentamente  procede 
la  divina  severità,  ma  poi  ricompensando  lo’ndugi».  maggior  pena 
dà.  Fr.  Jnc  7".  4.  se.  14.  Nulla  ver  me  tengo  severi ladc. 
a — Fu  detto  Sguainare  la  severità  per  /rtcoininnaro  ad  usarla.  Pol- 
lar. Ist.  Cosse,  a.  ait.  Incominciò  a sguainar  la  severità  con  esclu- 
dere (I  Ordinalo  dal  suo  cospetto.  (Pc) 

» _ (leon.)  Pecchia,  vestita  d'abili  reali  e coronata  d'alloro,  che  Gene 
in  una  ma  no  lo  scettro  o la  scure,  e nell'aura  un  plinto  nel  quale 
è pilo  un  pugnale.  (Mil) 

SEVERN.  (Geog.)  ffè-vcrn.  Fiume  della  Nuova  Brettagna.  (G) 

SEVERO,  Se-vè-ro,  Ad* I,  m Che  usa  severità;  [opposto  di  Clemente; 
altrimenti]  Rigido,  Aspro,  [Rigoroso,  Acerbo,  Duro,  Austero,  Cru- 
dele, Inflcvslblle  ccc.[  (V.  Rigido.)  Lat,  severus,  asper,  rigidus.  Gr. 
ctÙTTitpvf,  ùotGo^iNsico;.  (^eecras,  dal  celi.  gali,  o Irland. 

iraròÀ  o seirbh  che  vai  severo,  aspro,  amaro.  Il  b,  come  per  solilo, 
ha  acquistato  11  suono  di  e.)  Bocc.  hoc.  n.  4.  La  tua  severo  rigi- 
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dezra  diminuisca  questo  solo  mio  allo.  Dant . Inf.  il.  no.  0 glu-I 
slitto  di  Dio,  quanto  è severa,  Che  cola1  colpi  per  vendetta  croscia.  I 
E Par.  4.  oi.  r.  lece  Muzio  alla  sua  man  severo.  Pelr.  cani.  a»,  a. 

£ «cnto  ad  ora  ad  or  venirmi  al  cuore  Ilo  leggiadro  disdegno  aspro  I 
e severo.  Pass.  ».  L'uomo  giudichi  sé  medesimo  col  giudicio  della 
penitenza,  acciocché  Dio  noi  giudichi  colla  severa  e aspra  giustizia. 
Tace.  Dar.  onn.  s.  47.  Cosar  vecchi  capitani  e severi  tribuni , e 
mettervi  suoi  cagnotti  o cerne. 

2 ■ — Aggiunto  che  si  dà  agii  situisi  delle  scienze,  che  richieggono 
molla  astrazione  di  meni e.  Grave,  Serio,  Arduo.  FiUp.  rim.  pag.  tu. 
(fon.  Poiché  ecc.)  Coglieste  voi  d'ogni  dottrina  il  flore  Nel  quarto 
lustro,  c i tanto  gravi  e tanto  Severi  'tu«lii  a raddolcir  col  canto, 
V’innebr  toste  dei  Castalin  umore.  (N.  S.) 
s — Diceti  Star  severo  c rote  Usare  severità.  V.  Sture  severo.  (A) 
s — E Stare  in  sul  severo  lente  Tenere  sino  certa  granita  con- 
veniente al  grado  o maggiore]  P.  Stare  in  sul  severo. 

SEVERO,  Severino.  N.  pr.  tu.  Lai.  Heverus.  — Lucio  Settimio.  Impe- 
ratore romano  che  successe  o Didio  Giuliano  e fu  padre  di  Cara- 
calla.  — rinvio  Valerio.  Imperatore  romano  associato  all'impero 
da  G aleno.  — Libie.  Imperatore  romano,  crealo  Augusto  da  /Ilei- 
mero. — Alessandro  Imperatore  romano  successore  di  Elfogabalo. — 
Lucio  Cornelio.  Poeta  latino  sotto  il  regno  di  disgusto.  — Sulpicio. 
datore  di  una  storia  sacra  dalla  creazione  del  mondo  sino  al  con- 
solalo di  Stilicene.  — Aquillo.  Storico  s/iagnuolo  sotto  l’impero  di 
Polente.  — Architetto  della  casa  aurea  di  Nerone.  (B)  (Mi!) 
t — (Ceog.)  San  Severo.  Cillà  del  /legno  di  Naftoli  nella  provincia  di 
Capitanata.  (C) 

8EVF.RONDA.  (Mi!.)  Se-ve-rón-da.  Sf.  Luogo  ove  gii  antichi  aveano 
Stabilito  il  soggiorno  tirile  anime  de' bambini  morti  prima  dell'eia 
di  quaranta  giorni  e divenuti  i Lari  della  casa  paterna,  (lo  ebr. 
scthharhhortlh  (oso.)  (Ili!) 

SEVET.  (Cron.  e Filol.)  Sè-vet.  Ani.  Undecimo  mete  dell’anno  sacro  de- 
gli Ebrei,  e quinto  del  loro  unno  civile;  era  la  luna  diGennajo.{Mil } 
SEVIDENTRO  (Geog.)  So-vi-dcn-lro.  Cantone  delia  Corsica,  (c) 
SEVIER.  (Geog.)  Ani.  Centra  degli  Siati  Uniti.  (G) 

SEYlHiv  illa  (Geo?  ) Sc-vi-cr-viH».  CHIÙ  degli  Siati  Uniti.  (G) 

SF. VIGLIA.  (Geog.)  si-vi-glia  Città  delta  Giammaica.  (G) 

SEV1MFUOIU.  (Geog.)  Sc-v  in-fuò-ri.  Sm.  Cantone  detta  Corsica.  (G) 
SEVI  RI.  (Filol  ) 8e*vi-rl.  ddd.  e sm.  pi.  V.  L.  Magistrato  di  sei  per- 
sone. Cosi  chiamatasi  Seviri  Auguslali  i Sci  più  antichi  sacrifica- 
tori di  Augusto.  (Dal  lat  sex  sei,  e tir  uomo  ) (Mil) 

SEVIRG.  (llilit  ) Be-vi-ro.  ddd.  e sm.  Cosi  ehiamuvanti presto  i Domani 
il  Comandante  d’uno  squadrone  di  cavai  le  ria.  (Mil) 

SEVIZIA,  Sc-\i-xi-a.  | Sf]  P.  L.  Crudeltà.  Lat.  sacviltes.  Gr. 

M.  P.  i gì.  Chi  si  crederebbe  questa  sevizia  trovare  Ira’  Aeri  po- 
poli delle  barbare  nazioni,  ecc. 

SEVO,  6é-vo  (Am.  Sostanza  grana . Insipida,  senza  odore,  di  consi- 
stenza soda , clic  trottisi  ricino  ai  reni  ed  alle  viscere  mobili  degli 
animali  ruminanti ,)  e ti  adopera  per  far  candele;  [ altrimenti  Sego.) 
Lai.  Jsebum,}  sevurn.  Gr.  o:ixp.  (Arhum  dui  crii.  gali,  tab  unguento, 
untume,)  Far.  Etop.  Ragazzina  del  sottocuoco,  facilor  di  candele  di 
aevo  Cr.  i.  io.  s.  Prendasi  di  pece  liquida  quella  quantità  che  pia- 
cerà di  torre,  c altrettanto  di  sugna  o di  sevo.  E a.  t.  io  S'impia- 
slrlno  d'argilla  viscosa,  o con  sevo,  o con  olio,  o con  freddo  un- 
guento « unga  la  corteccia 

t — (Min  ) Diersi  Sevo  minerale  Una  sostanza  bianca  e frangibile 
che  ti  trova  ne’  laghi  di  Stesiti  e che  si  colloca  fra  gli  olii  bitumi- 
nosi. (A.  O.) 

s — (Boi.)  Sevo  vegetale  chiamasi  una  sostanza  oleosa  concreta  che 
si  ottiene  da  diverse  piante.  (N) 

S£VO.  sè-vo.  ddd.  in.  P.  L.  Crudele,  fìarbaro,  /mimano.  Lat.  socvus. 
Saceh.  rim.  Beva  morie.  (A)  (N) 

SEVRAHE.  Sc-v rn- re.  [dii.]  F.  d.  [fine,  di  Scverare.  Lo  stesso  eAe]  Se- 
vera  re  P.  tiemb.  pros.  t,  2*  Fu  iri  queste  imilaiioni,  come  io  diro, 
mollo  meno  ardilo  11  Petrarca*,  pure  osò  gnjo  e lassato  e serrare. 
E pros.  2.  62.  Dove  incontra  disse  il  medesimo  poeta,  piuttosto  Che 
contro,  r sface  molle  volle  usò,  e stori  alcuna  Itala. 

5EVRE  (Geog.)  Sè-vre.  Nome  di  due  fiumi  di  Francia,  che  danno  nome 
ad  u n dipar  li  mento.  (C) 

SEVRI-lllSSAR.  (Geog.)  Città  della  Turchia  asiatica  nell'dnalolia,  an- 
ticamente Gordio  o Ciuliopoli.  (G) 

SEVRO,  Sé-vro.  [ddd.  *».]  P.  d.  P.  e di' Scevro,  [lem b.  pros.  a.  1 1 s. 
Perciocché  in  vere  di  ecc.  inpombrofo  ecc.,  essi  alle  voile  disaero 
ingombro  ecc.,  e di  separato,  serro. 

SF.ZANNA,  (Geog.)  Sc-zàn-na.  Città  di  /■'rancia  nel  dtp.  delia  Marna. ( G) 

• SEZIONARE,  So-xlo-ni-re.  dii.  Far  la  sezione  ri  'un  cadavere,  Noto- 
M izzare.  Ade.  (PI) 

SEZIONE , Se-ri-ò-in*.  [A/-)  Tagliarne» to.  Divisione;  | altrimenti  Inlcr- 
acxione.)  Lat.  erclio.  Gr.  ropè.  (Da  seduta  pari,  di  seco.) 

* — (Mal.)  (ZWccsi  Sezione  La  superficie  risultante  ria  un  piano  che 
al traeeru i un  solàio:  ss  il  solido  è un  cono,  le  sezioni  som  della  co- 
niche, nome  che  si  dà  pure  atte  curve  che  te  circoscrivono,  che  me- 
glio bicorni  Curve  coniche,  c sono  la  parabola,  Celi  imi  <r  /'iperbole. 
Sun  pure  Sezioni  coniche  il  Triangolo  e il  Cerchio.)  6 alt.  Sagg.  soj. 
Cosi  l'elilinea,  nascendo  dalla  sezton  del  cono  e del  cilindro,  ecc, 
fieri,  teli  i-  sosi  Fuoco  appresici  i geometri  significa  quel  punto  de- 
terminato nell'asse  delle  sezioni  del  cono,  ni  quale  ere. 

« — (Idraul  ) Sezione  di  un  fiume:  ( luci  piano  pressoché  verticale  o 


perpendicolare  alta  corre» Ir,  ria  enf  »/  suppone  esser  segato  un  fiume 
dalla  superficie  al  fondo  dell'acqua,  o dair»na  all'altra  sponda.  ( a) 

4 — (Filol.)  l’arte  di  /rateato.  Salviti.  Dite.  t.  <»i.  È famoso  il  parere 
d'Ari»totite  alla  sezione  trentesima,  qu  tot  ione  prima  dc'suoi  problemi. 

• — (Anat.)  Taglio  de'  cadaveri,  Dissccazlone.  (A  O) 

o — (Mcd.)  /speziane  nelle  parli  in  terna  onde  scoprirvi  la  conio,  t 
della  morie,  la  sede  del  male.  (A.  0.) 
r — (Boi  ) Nome  che  si  dà  alle  nsttdivisioni  degli  ordini  o famiglie 
formale  da  un  dato  numero  di  generi  che  tra  loro  hanno  uno  o 
più  segni  di  rassomiglianza.  Bcrtolonl.  (0) 

• — (Mllil.)  Arrenda  suddivisione  d uri  drappello  o d'altra  piccola 
schiera  di  soldati:  scompartimento  che  si  fa  sfondo  I soldati  in  armi, 
dlgar.  Ciascuna  colonna  era  di  Ire  sezioni.  (Gr) 

• — (Miriti.)  Sezione  di  una  nave  a traverso  della  sua  larghezza:  La 
figura  risultante  iu  un  piano  verticale,  dal  quale  «'intenda  tagliata 
di  traverso  nella  sua  maggiore  larghezza.  (S) 

SEZO,  Sc-xo.  ddd.  m.  P.  d.  P.  e di'  Sczzo.  Mali.  /•alni.  Già  sarebb-j 
perduta  In  prima  dottrina  quando  fosse  acquistala  la  seta,  (a) 
SEZZAJ AVENTE,  Sez-ta-ja-raén-le.  dcv.  P.  a.  Ultimamente,  In  ultimo 
luogo.  Slor.  Semif.  4».  Sezzajainrnle  dico,  che  Ano  clic  averi»  Italo, 
mai  coodescendcrò  allo  arrendermi,  con  fermo  proponimento  di 
voler  Ubero  morire,  o libero  vivere.  (A)  (V) 

SLZZA.  (Geog.)  Séz-xa,  Sciate,  Se***.  Lat.  Sella,  Setinum.  Città  della 
Chiesa  nella  Pi-legazione  di  Prosinone.  (G) 

SEZZAJO,  Sez-zà-jo.  ddd.  [c  «hi.  P.  fuor  d'uso  Lo  stesso  cAe]  Sozzo.  U. 
Lat.  ultimo*,  postrema*  Gr.  ver»? o;,  ttr^arroc.  Pani.  Par.  «a  93. 
Diligile  justitiam,  prima)  Fur  verbo  e nome  di  lutto '1  dipinto; 
(fui  judicatis  terrai» . fur  sezzai  fioce.  noe.  ts.  ti.  Ma  per  cerlu 
questa  Ila  la  sozza]*  che  tu  ci  farai  mai.  G.  P.  i«.  a.  1».  Fu  la  prima 
c sezzaja  che  dovrà  fare  In  Firenze.  Ovid.  Pisi.  Or  volesse  Iddio  che 
quella  notte,  che  fu  dinanzi  a quella,  mi  fosse  siala  la  sezzaja.  Pii. 
Bari.  47.  Questo  è il  sczzajo  manicare  corporale  che  noi  faremo  in- 
sieme Tats.  Ger.  10.  77.  Da  i primieri  a’  sezzai  di  voce  in  voce 
Passa  il  terror,  vanno  I dolenti  avvi*!.  » A'uteizi.  Annoi.  F.B  s t.a. 
Sezzojo,  riovissimus,  quasi  in  latino  barbaro  sedar tue,  come  priaia- 
rius  primajo.  (N) 

SEZZANO,  Scz-zà-no  ddd.  pr.  mi.  Di  Sozza.  (B) 

SEZZO,  Sèx-to.  ddd.  \e  sm.  P.  fuor  d'uso;  meglio]  Ultimo.  — Sezo,  Sez- 
zajo,  sin.  Lai.  mirrino»,  novlsslmus,  ultimus.  Gr.  vzrrtto;,  viiItit»;, 
«riarse.  (Dall'ungh.  szclsò  ultimo.  In  Ird.  te/:/  ultimo,  zu  Ictzl  da 
ultimo.  In  brett.  diveza  ultimo.  Altri  dii  seqttiut  neutro  di  sequior 
la  pegglor  parte,  ovvero  da  ««*«*  oppresso.)  Toc.  Dav.  a»»,  t.  n. 
diteggiamo  piuttosto  perdono,  non  instane,  ma  quelli  i primi  die 
colpuuimo  i sezzi.  E Stor.  ».  so».  I primi  all' affrontare  rimasero 
aezzi  al  fuggire.  Alar».  Coti,»,  io»,  più  a dentro  cacci,  Quando 
zappa  il  marron,  ch‘è'1  sczzo  schermo  Contro  al  secco  ralor  del  Si- 
rio ardente,  buon.  rii».  46.  Or  peggio  è al  sozzo  strale  La  riper- 
cossa, che ‘I  mio  primo  male.  » E Pier.  1.  4.  b.  E per  lui  non  fluì 
la  scena  sozza,  Siccome  soglion  P altre,  in  allegrezza.  E Saldi,. 
Annoi,  ivi : Sezzo,  ultimo,  da  seeus,  sequior.  (fi) 

» — | Modi  appcrft.)  Da  sezzo,  (Al  da  sezzo.  P.  Al  da  sczzo,  c]  P.  Da 
sezzo.  » 'fast.  dm.  t.  1.  Cangia,  cangia  consiglio,  Pazzerelli  che 
sei;  Chc'l  pentirsi  da  sczzo  nulla  giova.  (N) 

SFABBRICARE,  Sfab-bri-ci-r*.  All.  Disfare  la  fabbrica.  Caraf  Quar. 
Preti,  tl.  Bcrq.  (Min) 

SFACCENDATISSIMO,  8(ac-cen-da-ti*-si-iao.  ddd.  m.  superi,  di  Sfac- 
cendato. dlleg.  Sfaccendatissimo  lavaceci.  (A) 

SFACCENDATO,  Sfae-cen-di-lo.  ddd.  m.  Contrario  ri' Infaccflidalo  Che 
non  ha  faccende;  [altrimenti  Disoccupato,  Ozioso.]  Lai.  oliosus,  so- 
Intuì  curi*.  Gr.  tr/ol aio;.  Fir.  I ’rin.  t.  t.  Ella  bella  olle  mun  4'ODil 
vedova:  voi  giovane  c sfaccendalo,  dlleg.  iz».  Accuserete  la  foga  de' 
capricci,  che  voglio  venire  olla  calotta  agli  uomini  sfaccendati  mici 
pari,  w Lasc.  rim.  buri.  a.  si».  Or  ch'io  non  dormo,  c sono  sfaccen- 
dalo, Tuttavia  penso,  e giammai  non  rifino:  Ma  ree.  (B) 

2 — [ Ed  in  forza  di  stn.  dello  di  persona.]  Tac.  Dav,  ann.  14.  *00. 
Queste  cose  dicevano  e credevano  gli  sfaccendali. 

2 — Fig. (Inutile  | Lat.  oliosus,  inutili*.  Gr.  afpyóc,  a^/ngnic. Scn.  Ben. 
Parch.  4.  24.  Non  li  parrebbe  eho  la  luna  posto  ancora  che  fu*-«s 
un  pianeta  sfaccendalo,  che  senza  nulla  fare  corresse  di  qua  e di  Li, 
dolesse  essere  con  meraviglia  guardala? 

Sfaccendalo  di  IT,  dii  Inerte,  Pigro,  Scioperalo , Ozioso,  Polirono, 
Accidioso.  Sfaccendalo'  è Chi  non  ba  faccende  c Chi  non  cerca  «Pa- 
vera*. Spesso  gli  Sfaccendali  son  quelli  che  si  occupano  nelle  fac- 
cende altrui,  c non  sempre  a buon  (Ine.  Scioperato  è peggio  cfn; 
Sfare  rada  lo.  Scioperato  è Chi  nulla  fa  perchè  nulla  vuol  fare;  e. 
Schierato  può  anche  chiamarsi  l'uomo  che  fa,  nati  non  fa  quello  in 
che  dovrebbe  essere  utilmente  occupato.  Accidioso  difesi  l'uomo  rhu 
manca  di  quella  cura  che  si  deve  al  bene,  la  qual  mancanza  c per 
nercssilà  unito  a certo  cti|«  tristezza,  a certa  tepidezza  nojosa,  che 
rende  l'uomo  mcn  alto  all'ndem pimento  pur  de’  sociali  doveri.  L'uo- 
mo pigro  nelle  cose  del  mondo  non  *i  chiamerebbe  Accidioso  se  non 
quando  la  sua  pigrizia  avesse  non  soche  d'immonde.  Si  è pigro 
al  fare,  inerte  anco  al  pensare.  CI  ho  degli  uomini  di  mente  opero- 
sissima, ma  che  fon  poco,  c sdii  pigri.  L’Inerte  rifugge  da  qualunque 
esercirlo.  L'Inerzia  ha  In  parie  per  musa  l'Incapacità,  la  Pigrizia 
fi  non  volere.  Chi  è Inerte  fa  adagio  r male;  Chi  è Pigro  fa  adagio 
c a stento.  Hi  può  essere  Inerte  al  bene  e non  Pigro  al  male,  sì  piin 
uon  essere  Sfaccendate  al  estere  Pigro:  c ognun  vede  ebe  il  finto 
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non  è punto  Scioperalo.  Inerte  direbbe*!  la  vecchiaia  e Pigra,  al- 
tresì luerlc  e Pigra  un'acqua  ili  poco  o quitti  nessun  corso.  Inerte 
lo  stomaco  che  pena  n dirigere,  non  Pigro;  Inerte,  non  Pigra,  la 
libra;  Inerti,  non  pigre,  le  glebe  infeconde.  Ne' quali  casi  si  considera 
sempre  nell'attributo  Inerte  la  mancanza  della  capacità  di  fare,  o 
nell' attributo  Pigro  la  lentezza  del  (are.  V Inerte  fa  poco,  fa  inule, 
per  temperamento;  l'Ozioso  fa  nulla;  o quasi  nulla  per  volontà. 
Ozioso  è clil  ha  l'abito  di  non  far  nulla;  Poltrone c peggio  ehe&x/oio. 
Poltrirne  è Cbl  non  solo  schifa  il  lavoro,  ma  cerea  il  piacere  e la 
vjla  molle.  Si  può  mere  oziato  e.  non  poltrone : Si  può  essere  un 
po'pottrone  c non  tempre  ozioso.  Chi  vuole  a II  re  differenze  tra  que- 
sta voce,  e quelle  di  Oziato , Infingardo,  Disoccupato,  Inoperante, 
veg^n  alla  V.  Disoccupato. 

SFACCETTARE-  ( Ar.  Ne*.  ) Sfac-eel-ln-rc.  Alt.  Lo  fletto  che  Affaccet- 
tare. y.  (A)  Belli».  Dite.  l.  IO.  Cosi  fa  ....  U segatore  con  la  sega 
nel  far  assi  delle  sue  travi , e il  gioielliere  con  la  ruota  nello  sfac- 
cettar le  sue  gemme,  eec.  (li) 

SFACCETTATO.  (Ar.  Ne*. ) SfaC-cel-là-Ui.  AM.  m.  da  Sfaccettare.  Lo 
i tetto  che  Affaccettato.  V . Bracci  Jppar.  Piedestallo  cd  ho  basa  mento 
sfaccettato  negli  angoli.  (A) 

SFACCETTATURA,  Sfac-eel-ta-lù-ra.  Sf.  Lo  sfaccettare,  e La  parte  sfac- 
cettata. Bracci  Appar,  Piedestallo  ed  imbasamciito  sfaccettalo  negli 
angoli,  dalle  quali  slucccltaturc  quattro  festoni  ere.  pendeano.  (A)  I 

SFACCHINARE,  Sfac-chl-ità-re.  iY.  Off.  Lo  sletto  che  Affacchinare.  V.  (A) 

&FACCI  AMENTO , Sfac-ria-inèn-lo.  | Sm.  y.  e di'  j $f.ircialczra.  Com. 
Purg.  ss.  Andranno  si  disoneste,  e si  sfrontate  nell'abilo  del  corpo, 
che  Da  bisogno  che  li  frali  e II  religiosi  interdicano  loro  c divietino 
quello  sfaceiauicnlo.  Salititi.  Jug.  B.  Pur  vinse  lo  ftfarciumcnto  di 
Itebio.  Cacate.  Pungit.  La  seconda  cosa,  che  ci  mostra  la  gru  vena 
di  questo  peccalo,  si  è considerare  il  suo  6facciauicnto  e ardire.  E 
Fruii.  ling.  Nella  sciti  ma  parlo  dico  che  è una  confe*sfonc,  con 
Marcia  mento  e disunì uzinne.  S.  Gio.  Griiott.  Ma  questo  rotale  con- 
fessare veramente  viene  da  una  disperazione,  o da  una  Insensibilità 
e sfacciaaicnto,  ebe  la  persona  non  teme  vergogna. 

SFACCI ATACCIO , Stac-clu-tàe-cio.  [Add.  c sui.]  pegg.  di  Sfacciato.  Lai. 
per  (rida*  fronti*  homo.  Or.  òvxto/yrrzittpae,  l'ir.  Lue.  4.  i.  E*  mi 
guarda  anche,  stacciatacelo.  » Iter.  Sunna.  9.  te.  Passa  soletta  in 
quelle  spiaggic  erbose.  Dove  vive  Caslcn  contento  e lieto  Con  quella 
stacciatacela,  ree.  (B) 

SFACCIATAGGINE,  Sfac-cia-tàg-gi-ne.  | .T/"- ] Sfacciatezza.  ( V . Sfaccia- 
tezza.) Lai.  Imprudcntln,  invcrecundla.  Or.  a\at‘ò* «a,  a'vnmwnra. 
Rateiti,  spiti,  a.  9.  lo  *lo  pur  a pensar,  s'egti  è vero  che  tanta  sfac- 
ciataggine possa  trovarsi  in  dii  abbia  pur  forma  d'uomo,  /oc.  Dar. 
Stor.  t.  t»ii.  Mosse  riso  la  sua  sfacciataggine  d'agguagliarsi  a Tra- 
tta. » Ntr.  Sauiiti.  il.  ss.  Ur freon,  Silvera  disse,  a coprir  valli, 
Se  non  vuoi  ch'io  li  dia  la  ricordanza  Della  tua  sfacciataggine.  (B) 

SFACCIATAMENTE,  Slac-cia-la-m*  n-lc,  /M.  |, Verna  verecondia  . ] Co» 
itfaccialezzn.  — A [facciata mente,  «n.  Lai.  impudenter,  lovererundt*. 
Gr . dvaitf*;,  à»ai«rgv*T <w;.  JU.  I\  a.  ir.  Mollo  sfarciatauienle  e co» 
grande  arroganza  ere.  domandarono  ajulo  di  genie  d'arnica  quello 
assedio.  Pan.  <71.  È uno  secondo  bene,  che  eec.  pillando  gli  occhi 
a (erra  vergogno*!,  non  difendiamo  il  male  sfacciatamente.  Albert, 
cap.  sa.  Mollo  è meglio  nascondere  in  tenebre  la  coso  viziosa,  che 
sfacciatamente  divulgar  quello  clic  è da  incolpare.  Cavale,  fruii, 
ling.  Grande  adunque  è la  potenza  d'iddio,  il  quale  spesso  perdona, 
e grande  In  verità  è la  nostra  sronoteenza,  cosi  sfacciatamente  of- 
fendere il  nostro  pietoso  padre  Iddio. 

£FACCIATELLO,  Sfaocia-lcl-lo.  [Add.  e *m,J  dim.  di  Sfaccialo.  I.iò.  ton.  1 
<s.  Don  sfacciatrl,  e' hai  più  veli  *n  sugli  orchi,  Che  non  lui 'n  sullo 
spalle  monna  Vagola.  Allei/.  >4.  Forse  che  gli  adulteri  •facciateli! 
Ufìn  si  son  impadroniti  ilei  significato  r della  pronunzia  delle  parole? 

SFACCIATEZZA,  Sfac-clu-léx-za.  | Sf  \ a*t.  di  Sfacciato.  [ Impudenza . 
Audacia.  Inverecondia  nel  fare  o nel  dire  ; altrimenti  Sfrontatezza, 
Licenza,  Temerità, Insolenza,  Tracotanza,  Arroganza,  Svergognatezza, 
Irriverenza,  Immodestia,  Sfacciataggine,  ccc  — SfacelnmentO,  Sfae- 
citudinc,  zi».]  Lai.  Impudeulla,  Inverecuudia.  Or.  avatoua.  aVa«> 
But.  Inf.  ut.  i.  Co)  capo  rlvertalo,  a denotare  la  sfaccia- 
tezza d'alquanti.  E altrove : Qui  dimostra  l'autoru  letteralmente 
che  l’ardire  e la  timidezza  si  dimostra  nella  fronte,  imperocché  lo 
levare  signiCra  ardire,  c lo  calare  paura,  e cosi  la  vergogna  e la 
sfacciatezza.  Daut.  Coire,  ina,  Nobiltà  si  può  credere  il  lor  chiamare, 
siccome  viltà  c innobillà  la  sfacciatezza. 

s — Atto  da  pcrsuiin  sfacciata.  Salvia.  Op.  Caco.  5.  «*.  Ma  morendo 
dure  Stanno  e con  more  intrepido,  di  mente  Con  sfacciatezze  te- 
merarie e folli,  (a)  (N) 

a — (Ioni.)  Donna  con  la  fronte  tpazioia,  lo  tguardo  fitto,  le  palpe- 
bre rotte  ed  II  colore  infiammalo , in  lascivo  atteggiamento  e inde- 
centemente vestita;  ha  il  uno  scoperto  e la  vette  rialzata;  le  sta 
ricino  una  bertuccia  od  un  cane.  (Mil) 

Sfacciatezza  dilf.  da  Sfaccia! agi/ ine.  Sfacciataggine  pare  più  forte 
di  j^Mdsteua,  almeno  se  or  stiamo  alla  sua  desinenza , ed  è più 
comune  di  mollo. 

MMC.CIATI3SIM  AMENTI'.,  Sfar-cla-Us-sl-ma-miD-le  A tv.  Superi,  di  Sfac- 
ciala mente.  Prot.  p'ior.  P.  4.  voi.  s.  pag.  s<o.  Benché  sia  un'opera 
scritta  er  professo  «facciali*  vintamente  conira  di  imi  Cattolici,  con 
lutto  ciò  per  opporci  a' Calvinisti  «'inserisce  anche  mollissime  cove 
in  nostro  favore.  (N.  8.) 

SFACCIATISSIMO,  Sfac-cla-lis-si-mo.  [Add.  ni.]  superi,  di  Sfacciato.  Lai. 


impudenlbndinus, Impudenter,  impadens,  Plani.  Gr.  tlwTxyvzirutoc, 
Sen.  Ben.  farch.  s.  za.  Egli  è meglio  ccc che  costui  eec.  quelle  let- 
tere le  quali  meritava  che  gli  (ussero  scritte  negli  «beiti,  porti  per 
lutto  in  quella  «uà  sfacciatissima  fronte  segnato.  Red.  Etp.  nat.  ir. 
Il  che  veduto  dallo  scaltrito  sfacciatissimo  ciurmatore,  volle  cauta- 
mente salvarsi. 

SFACCIATO,  Bfac-cià-to.  Add  [m..  usato  in  forza  di  tm.  parlando  di 
persona.  | Senza  faccia  » cioè  Senza  vergogna  , Non  curante  di  ver- 
gogna; altrimenti  Stranialo,  [inverecondo,  Temerario,  Audace,  Sver- 
gognalo, Impudente,  Arrogante,  Insolente,  Ardilo  ere.  — Dislacciato, 
sin.]  Lai  impudeus,  Inverecondo*.  temerari us,  onda*.  Gr.  ùsxttsz. 
But.  Purg.  sa.  i.  Chi  non  si  vergogna,  si  dico  sfacciato,  imperocché 
nella -faccia  stanno  li  segni  delta  vergogna,  cioè  nella  fronte  rhe 
«'abbassa,  e negli  occhi  che  si  calano,  e nella  faccia  tutta,  ciré  si 
china  alla  terra  quando  l'uomo  si  vergogna.  Bocc.  noe.  ss.  13  Ma 
•gli  è stato  si-  ardilo  e sì  sfacciato,  che  pur  jeri  mi  mandò  una  fem- 
mina in  casa  con  sue  novelle.  Prtr.ton.  toz.  Putta  slacciala,  e dove 
hai  posto  spene?  Ovid.  liti.  Ancora  sc'stato  sì  sfaccialo,  rhe  sopra  li 
tuoi  ricciuti  capelli  hai  posta  Fornata  ghirlanda  della  tua  donna 
nuova,  frane.  Sncch.  noe.  oa.  Pensando  che  quelle  sfacciate,  quelle 
puttane  ccc.  abbiano  avuto  tanto  ardire,  ere. 

# — (Vcter. ) Cavallo  sfacciato:  Quello  che  abòia  per  lo  lungo  della 
fronte  una  pezza  bianca.  Dern.  Ori,  a.  io.  so.  Batzan,  sfacciato,  e 
biondo  coda  c chiome. 

Sfacciato  diti,  da  Svergognato,  Impudente,  Sfrontato,  Inverecondo, 
Ardito.  Sfaccialo  e Sfrontato  nono  a finissimi.  Sfaccialo  è più  co- 
mune nella  lingua  clic  si  parla  in  Toscana,  c s'applica  a'casi  meri 
gravi.  A un  ragazzo  che  non  accoglie  la  correzione  col  dovuto  con- 
tegno *i  dice  Sfaccialo  : un  debitore  che,  Invece  di  pagare,  ritorna 
a eblrdcrc,  è uno  sfaccialo.  Chi  troppo  ingenuamente  si  gloria  di 
meriti  che  non  ha,  e sfacciato  aneli 'esso.  Lo  Sfrontato  non  solo  non 
si  vergogna,  ron  porla  alta  la  fronte.  Sfacciato  talvolta  ha  senso 
gravissimo,  ma  Sfrontato  non  l'ha  mal  leggiero;  e un  fanciullo  in- 
docile, un  rhirilitore  impronto,  non  si  chiamerebbero  propriamente 
Sfrontati.  Sfrontato  e Sfornai»  riguardano  11  contegno  ovlrriorr; 
ma  Ardito  riguarda  solo  l'anima;  e però  V Ardito  può  non  essere 
condannabile  ernie  lo  Sfacciato  e lo  Sfrontato  Quando  Svergognato 
vale  Uomo  senza  vergogna  paro  ancor  più  di  Sfrontato.  Ei  non  si 
vergogna  di  nulla,  nemmeno  di  quelle  coso  che  pajono  le  più  ver- 
gognose. SI  dirà  quindi  più  propriamente  di  donne  o di  dJfclli 
no'quali  la  vergogna  suole  più  naturalmente  deviarsi.  VDnpndcnlt 
offende  le  convenienze,  e si  fa  gl  noci»  de' riguardi  dovuti  alle  per- 
sone ed  alle  cose.  Lo  Sfrontato  affronta  ciò  che.  dovrebbe  onorare. 
Mivcrrhia  lo  regole  naturali  o sociali.  Lo  Svergognalo  non  rispetta 
né  decenza  nè  onore.  Affinissimo  a Svergognato  è Inverecondo. 
L'Impudente'  non  rispetta  cosa  alcuna;  r/ni'enrrtMMfo  di  nulla  ar- 
rossisce. Invereconda,  più  in  genere,  è Colui  che  opera  o dico  coso 
«ielle  quali  dovrebbe*!  vergognare.  In  quesloscn«o  Inverecondo  può 
essere  meno  d'Impndenle.  Inverecondi , e non  Impudenti,  vo.rreh- 
bootl  chiamare  I stilemi  di  cerii  MMOfL  l.a  presunzione  è parte 
d' inverecondia;  e però  fronte  invereconda,  Animo  inverecondo,  me- 
glio ai  dirà  che  impudente, 

* SPACCIATORE.  (Miner.)  Sfao-cln-lò-rc.  Sm.  Chi  nelle  lamiere  distacca 
le  lustre  d'alhnne  uccag'inlo  intorno  olir  catte.  Targ.  fingi 7.  r. 
550.  Ciò  fallo,  dagli  Marciatori  con  lunghi  e grossi  «carpelli  dt 
ferro  eco.  (Rob) 

SFACCITUDIKE,  Sfac-cl-lù-di-ne.  Sf.  V.  e di'  Sfacciatezza.  Car.  Apoi. 
Bur.  pag.  ios.  Cosi  de' costumi,  quel  che  s'ha  più  tosto  «la  pensare, 

0 che  la  vanità,  la  malignità,  la  mordacità,  l'invidia,  la  bugia,  la 
sfucrilmlinc  non  siano  viali;  o che  voi  ere.  Amati.  (B) 

SFACELARIA.  (Boi.)  Rfn-re-lò-rl-a.  Sf.  r.  G.  Lai.  ^diacciarla.  ( Da  spha- 
celot  sfacelo.)  Genere  di  piante  crittogame , proposto  do  Lyngbyc  a 
scapilo  deceraiuii,  che  ha  per  tipo  il  Cerarium  scopar  iuni,  ritriti  la 
Conferva  scoparla  di  Linneo.  Queste  piante  sano  osservabili  per  le 
estremità  de' foco  rami  rigonfi , bruna  tiri,  abbruciali  cd  essiccati  ; 
ostia  completamente  mariificali,  rame  le  membra  degti  animali  ca- 
duti nella  maialila  dello  sfacelo.  (Aq) 

SFACELATO.  (Med.)  Sfa-ce-là-to  Add.  tu.  Attaccalo  dallo  sfaccio.  (A.  O.) 

* Targ.  fiagg.  t.  507.  È notabile  quanlo  ch'ha  potuto  (certa  am- 
bra) resistere  all' Ingiurie  del  tempo,  accanto  a diversi  lavori  di  ra- 
me, che  sono  tutti  corrosi  e sfacciati  (qui  figurai.)  (Bob) 

SFA  C ELIO.  (Boi.)  Sfa-cè-ll-o.  Sf  f.  G.  Lat.  sphncrlia.  (V.  Sfacetaria  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  tle‘ fanghi,  staldlilo  con  «/netta  nome 
da  Lèveille,  perchè  vegetano  sopra  piatile  morte,  0 sopra  parli  delle 
sieste  cadute  in  putrefazione.  Corrispondo  alla  Spcriuoedia  di  friet 
ed  allo  BCtcrollnm  di  Decandollc.  (Aq)  (N) 

8FACELISMO.  (Meri.)  Sfn-cc-li-*m<».  Ani.  infiammazione  del  cervello. 
Lat.  sphacdUMU*.  (Y.  Sfacclaria.)  (Aq) 

SFACELO.  (Moti.)  Sfa-rò-lo.  Sin.  F.  G.  Lai.  spbaeelns.  Gr.  cgzxzl»c.  (V.  , 
Sfruttarla. ) .1  lutatila  che  quando  ha  attaccato  urta  parie,  ra  ordi- 
narlit mente  stendendoti,  e facendo  progressi  ri  elle  parti  vicine,  va  a 
mano  a mano  lauto  avanzandosi  che  reca  inevitabilmente  la  morie. 
Chiamati  anche  Necrosi  0 Cancrena  0 Cangrena.  (Aq)  (0) 

SFACIMENTO,  Sfa-rl-roén-to.  | Sm.  | Lo  sfare.  Lo  stesso  che  Disfaci- 
mento. y.  Lat.  drslruclio.  Gr.  «owv è.  Prot.  Fior.  «.  b«o.  Consi- 
derando saviamente  da  quanti  accidenti  ere.  possa  deprndcrc  Io  sfu- 
cimcnlo  c la  morie  dell'Individuo  w Slor.  Se  ini  [ 75.  Non  tramili 
qual  lignaggio  dia  si  fosse,  per  esser  quelle  memorie  con  io  sfoci- 
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mento  di  quella  terra  Ile  alla  malora.  E ao.  Nello  tempo  di  quello 
sfacimento  e appiana menlo,  che  per  gli  Fiorentini  della  rocca  di 
quella  terra  si  iacea,  ree.  Corale,  Et  pus.  Simb.  i.  *aj.  Vallo  venire 
in  dispregio  a Dio,  o in  uno  sfacimento  (Parta  tirila  disperazione 
del  peccatore.)  E appresso:  All'uomo  disperalo  fa  fare  influiti  mali 
e con  ogni  isfaciment».  (V) 

SI’ACTEIUE.  (Ceog.)  Sfu-ctè-ri-e.  Antica  nome  di  tre  piccole  itale  di- 
rimpetto a Pilo,  detti  anche  Sfagle.  (Hit) 

STAGE BRANCO.  1Z00I.)  Sfa-gc-bròn-co.  Sm.  F.  G.  Lai . sfagebrancus. 
(Da  sphage  gola,  e branchia  brandi  le.)  Genere  di  pei ci  dell  ordine 
de' tnalaeo  (t  erigi  apodi,  e della  famigli»  detjli  angnillifarmi,  stabilito 
da  dien  ti . che  sì  distinguono  per  le  loro  aperture  branchiali  ravvi- 
cinale le  mie  alte  altre  e posti  vicino  alta  oda.  (Aq) 

SFAGNO.  (Boi.)  Sin.  V.  ti.  Lai.  sphagnura.  (Dn  tphago  io  solforo.)  Ge- 
nere di  pianti  crittogame,  della  famiglia  de'  muse  hit  frondosi , ca- 
ratterizzati dalla  capsoti  con  perii  toma  quasi  nudo,  e la  cuffia  che 
si  apre  per  traverso,  ed  aderenti  alla  base  della  capsula,  te  quali 
nascono  ammassati,  e formando  dei  tappeti  ni  i tirreni  (orbasi,  sof- 
focano le  olire  piccale  pianti.  (Aq)  (N) 
s — Sorla  di  resina  o lagrima  che  stilla  da  certi  alberi  in  Cirene,  e 
di  cui  parla  Plinio.  Lai.  spiraglio*.  (O) 

RFA1TLA.  (Grog.)  Blu-i-tla.  Aulica  città  dell’ Africa,  di  cui  veggenti  le 
ruinc  nella  Reggenza  di  Tunisi  (C) 

SVaCK.ES.  (Gong.)  Cillà  di  Barbcria  nella  Reggenza  di  Tunisi.  (G) 
SVALANGIATO,  Sfa-lan-glà-to.  Add.  m.  r.'o  in  in  01*0,  Ondeggianti  a guisa 
di  commossa  falange.  Adrian.  Afusz.  (O) 

SFALDABILJTA.  (Via.)  Sful-da-bl-U-fà.  Sf.  La  proprietà  che  hanno  al- 
cune sostanze  minerali  di  poterti  dividere  in  lamine  par  a Itile  sotto 
falline  stabiliti  direzioni.  (Dalla  a privativa,  c da  falda.)  (D.  T.) 
SFALDARE,  Sfal-dii-re.  \Atl.]  Dividere  in  falde, 
e — [E  «.  pati.  Dividerai  in  falde.]  Sai* in.  Dite.  t.  »s.  L'altrc,  che 
egli  non  vede,  c che  vere  sostarne  sono,  onde  quelle  immagini,  co- 
me toltili  spoglie,  ai  partirono  e sfaldarmi»!,  non  può  di  leggiero 
immaginare. 

SFALDATO,  8fal-dà-to.  Add-  tu.  da  Sfaldare.  Lai.  dlmedus.  Gr.  £iz- 
oXtir5c i(.  Buon,  Pier.  t.  4.  iti.  QucITcraii,  signor  mio,  di  più  mo- 
nde Le  iniscraltil  leste  scorticate,  Sfaldate,  tose,  stronzo,  sdot- 
torate. 

SFALDATURA.  ( Ar.  Kos.)  Sful-d.vlù-ra.  Sf,  Lo  sfaldarsi  e Le  cose  che 
si  sfaldano.  Onde  Sfaldature  o Sfogliami  rAiMMIUf  nelle  magone 
quelle  picco/*  aperture  che  si  veggono  nel  ferro  quando  non  è stala 
ben  fabbricalo.  E Sfaldatura  di  polso,  dicono  i macellai  quella  pa- 
tella che  resta  attaccala  alla  spalla.  (A) 

SFALDELLARE,  Sfal-del-ln-re.  [ All  | Ridurre  in  faldelle:  altrimenti 
Alfjldcllurc.  Cr.  alla  v.  Alfalddture. 
i — Stritolare,  Sfarinare.  Lai.  comminucro,  deterrre.  Gr.  aver piCttv^ 
àrtMiCm. 

a — [il  n.  past,\  Red.  Itti.  4.  in.  In  questo  tuogaecio  vi  si  raduna  una 
certa  poltiglia  bianca,  che  rasciutla  si  sfaldella,  (Qui  net  8“  tign.) 

Sfaldellare  diti,  da  Affaldi  lime.  Sfaldellare  indica  meglio  l’alto 
del  dividere  in  faldelle  la  scia  0 Ir  fila*,  VA  (faldella  re , l'alto  del 
ridurre  in  faldelle,  specialmente  la  seia.  Un  cerusico  pigila  un  ba- 
ia (folcilo  di  fila,  e le  sfaldella  per  i molli  ammalati  che  ha  da  cu- 
rare, Non  »i  dirà,  ti  affaldctia. 

SFALDELLATO,  Bfal-del-la-lo.  Add.  tu.  da  Sfaldellare.  V,  di  reg.  Al- 
trimenti Affoldellato.  (O) 

SFAI. LARE,  Sfol-là-rc.  f Alt . e n.  an.  T.  A.  F.  e di']  Sfai  II  re.  Troll,  segr. 
coi.  down.  Vivono  in  timore  di  potere  sfallare  la  strada,  conforme  al- 
tre volle  la  sfallarono. 

SFALLENTE,  sful-lèn-le.  ( Pari.  di|  Sfallire.  Cht  s fallisce ; altrimenti 
Lrranlr.  Lai.  aberrane.  Gr.  iittpaprivtn.  Ritn.  ani.  P.  iV.  Jnghilfr. 
Li  qua'devriano  onore  mantenere,  E fermi  .«.lare  in  ulto  paraggi», 
Son  più  «fallenti.  » (L'edizione  di  Etnei  io  tato  nel  Parnaso,  voi  i. 
a pag,  tos.  legge:  Que'ohc  desiano  onore  a mantenere,  ecc.)  (Il) 
Sl'ALLIRE,  SlaMi-rc.  [Alt  c a.]  Par  male  il  conio:  altrimenti  Errare, 
(Sbagliare,  Vallare,  Fallire.  — Sfallare,  ibi.]  Lai.  aberrare  Gr.  a!*o- 
srìsvie^at.  Sagg.  noi.  rsp.  ia.  Quando  mai  nel  novero  di  molte  vi- 
brazioni una  se  ne  «fallisca.  »*  MNl.  /Voi.  Tote.  t.  t n.v  Porla  seco 
dalla  nascila,  come  necessario  corredo,  lo  sbagliare  e afallirc.  ( Cosi 
legge  il  Poca  boi.  alla  voce  Sbagliare.)  (B) 
s — Diccsi  Sfai  lire  la  navigazione  e vale  Smarrire  il  diritto  viaggio 
per  mare.  Salvia.  Scnof  La  nave  ere.  sfallisce  la  navigazione  verso 
Alessandri»  e dà  nelle  bocche  del  Mio.  (A) 

8 — Diceti  Sfallire  in  alcuno  e tati  Non  colpirlo.  Salda.  Itimi,  t«7. 
Ilentr'ei  drillo  venia,  trasse  Tltidc,  E In  lui  sfalli;  ma  lo  scudiere 
auriga  Feri  nel  petto.  (Min)  (Pc) 

4 — Ditesi  Sfoltire  dal  segno  e vaie  Non  colpire  nel  segno.  F.  Segno, 
$ so,  e.  Salvia.  Odisi,  4*3.  Nè  dal  segno  sfallii  punto,  Nc  troppa 
punto  fatica  durai  A tender  Torco.  (Pc) 

SVALUTO,  Sfal-lì-to.  Add.  m.  da  afalllre.  P.  di  reg.  (0) 

SFA  LAI  A.  (Fltol.)  Sm.  P.  G.  Lai.  splialma.  Gr  (Da  tphallo  io 

erro.)  Errore,  l'asso  falso.  Strafalcione.  (0) 

SFALMATOGRAFICO.  (Flint.)  Sfal-ma-to-grà-fl-co.  Add.  in.  P.  G.  (Da' 
sphalma  errore,  c g rapito  io  descrivo.)  Aggiunti  di  un  dizionario  i» 
cui  sono  descritti  gli  errori  letterari!  o quelli  che  l'autore  di  etto  , 
il  bibliografo  Rive,  considerava  come  tali.  (O) 

SFALSARE.  (Milli  ) Sfal-sà-re.  [All. j T.  della  scherma  e di  altri  eserci- 
sti, e vati  Rende  r falsi,  scansando , li  colpi  dell' avversario  ; aUrì- 
Vot.  VII. 


menti  Scansare.  Dite.  Cale . %.  In  oltre  non  potrà  egli  con  le  braccia 
sfalsare  J rincontri  clic  con  gT innanzi  farà,  se  non  sarà  esercitato 
in  maneggiar  l'armi.  « (QnI  per  * intil.)  (N) 

SFALSATO.  (Milil.)  Sfal-sù-to,  Add,  m,  da  Sfalsare.  di  reg.  (Gr) 
MALTE.  (Kilt.)  Soprannome  od  Epiteto  di  Bacco,  statigli  dato  qui  tinti 
rimase  feriti  per  effetti  d' una  caduti  rii  Te  tifo  sopra  un  ceppo  di 
vite.  (Dal  gr.  sphaltcon  verb.  di  sphallo  lo  cado.)  i Hit) 

SFAMARE,  sfa-ma-re.  All.  Trar  ti  fame,  (Dar  da  mangiare  finche  uno 
sia  satolli):  altrimenti]  Satollare,  Saziare,  Disfamare.  Lai.  suturare, 
cibo  esplcrc.  Gr.  rjM/ù»,  Ar.  rtm.  88.  E l’altro  fe'Diana 

Sfamare  I cani  suol  del  proprio  Banco. 

8 — Per  me  taf.  Saziare,  Contentare  quatsisia  appetito  o desiderio.  Lai. 
satiure,  euplere,  tir.  x«c/i*.  Star,  Pisi.  174  Quando  furono  cosi  sfa- 
mali di  loro,  sfoltono  elicli,  e non  dimandarono  piu  nei  ufo,  Pr. 
Jae.  T.  Amore  infiamma , e d'amar  sempre  brama;  Amor  d'amar 
non  sfama.  Alton.  Pier.  Intr.  ».  Ha  quando  nscolterem  Quel  Teseo 
apparecchiar,  Che  ci  debite  sfamar,  ecc.  «»  (Qui  son  le  Procelle  che 
parlano.)  (N) 

s — .V.  p<us.  | sul  primo  tign.]  Rem.  rim.  i.  ».  Onde  abbiano  a sfa- 
marsi le  brigate. 

« — E {ter  me  taf.  Fr.  Giorni.  S.  Pred.  so.  Alcuno  di  loro  tiene  ca- 
stità cec.:  ma  ecc.  si  il  fa  per  potersene  più  sfamare.  Morg.  ai.  ibi. 
0 Macon,  disse,  ben  ti  puoi  sfamare. 

Sfamare  diff.  dn  Disfamare.  L'uno  è l'altro  significano  Satollare, 
e Soddisfare  ogni  desiderio.  Ma  Disfamare  trae  pure  l'origine  do 
Fama  e però  vale  anche  Infamare,  Il  che  non  è conceduto  a 
Sfamare. 

SFAMATO,  Sfa-mó-to.  Add.  m.  da  Sfamare.  Satollati;  altrimenti  Disfa- 
mato.) Lai.  saluratus.  Gr,  *arrai>rl*««c.  Segner.  Crisi,  inslr.  ».  so.  lo. 
Per  riceverne  in  premio  quella  ricezione  beata,  elicei  renderà  sem- 
pre sazii,  e non  mai  ristucchi,  anzi  nè  anche  sfamati. 

BFAMATVRA,  Sfa-nia-tù-ra.  Sf  II  trarsi  ti  fame;  altrimenti  Sazia- 
mente, Sntollamento.  Doni  ti  Znee.  Berg.  (Min) 

SPANTANARE,  Sfai»*f«*nà-re.  ( Alt  e n.  \ Struggere,  Disfare,  Consu- 
mare. Lai.  perdere,  perimere,  afoumere.  Gr.  «ajat^tiv,  «troiAvrt/. 
(Dot  ceti.  gali,  fai  desolalo,  distrutto,  inservibile,  e da  fan  rima- 
nere.! Rem.  Coir.  Costui  ha  denti  da  rnanginr  tc  ghiande,  fc  *u  quat- 
tri» volle  e’ l’ara  «(anfanata.  Buon.  Tane.  *.  i.  Ma  tu  se' sera  prema  i 
sulle  billeri’,  E Tini  sento  .«(anfanar  d’amore,  n E Salvia.  Annoi, 
ivi;  Sfanfaunrc,  divampare.  (B) 

SFANFANATO,  Sfan-fa-nà-lo.  Add.  in.  da  Sfanfnnare.  V.  (A) 
SFANGARE,  Sfan-gà-rc.  All,  [Cavar  del  fango]»  Fav.  Esop.  Potj.  San. 
ss.  E tanto  gli  par  dolce  il  golfare,  Che  non  ne  sa  fuori  il  becco 
Mancare.  (Qui  flg.)  (P) 

t — Nettar  dal  fango.  Frane.  Barb.  7.  o.  Fallo  sfangar  la  sera  . Che 
Tè  cosa  leggero.  (/1sr/«  delle  cure  che  debbonsl  avere  pe'ca* alti.)  (pi 
» Diccsi  n di’ uso  Sfangar  le  «carpe  e vale  Ripulirti  dal  fango.  (A) 
4 — jV.  ass.  e pass.  Uscir  del  fango,  c per  l nota/.  Uscire  destramente 
degl' imbrogli.  Superare  le  difficoltà  in  qualche  affare.  Lai.  rerum 
discrimina  vincrre.  Patiff.  o.  Or  limn,c  or  vendemmia,  e or  ti  sfanga. 
8 — Camminar  por  lo  fango.  Trapassare  scalpitando  il  fango.  Lnt. 
per  coeuosa  porgere.  Mail.  Franz.  ».  i«8.  Ma  chi  invcstlscc  e sfanga 
po’ pantani,  È imbercintor  valente  sopra  tutti. 

8 — | Ed  attivamente.]  Alati.  Franz,  rim.  buri.  8.  i «8.  Da  prima 
trattenetelo  pian  piano  Fin  quasi  a mezza  posta,  acciò  la  fona  Gli 
duri,  c sfangar  possa  ogni  pantano. 

SFANGATO,  Sfan-gà-to.  Add.  m.  da  Sfangare.  Usciti  del  fango.  Tue. 
Dav.  Pii.  Agr.  3» ■ Conclossiachc  Tesser  tanto  camminati,  usciti  di 
tanti  boschi,  sfangati  di  tante  paludi,  che  pajon  belle  cose  c pro- 
spere, vi  In rncreb bono,  se  fuggiste,  pericolosissime, 

SFARD  ARE,  Sfar-dii-rr.  All.  P.  Bassa.  Smascherare.  Manifestare  l'al- 
trui ma  tizia  o difetti.  (Piuttosto  dai  frane,  f arder  imbellettare,  che 
vlcn  da  fard  belletto,  biacca,  clic  da  fardo,  che  potrai  vedere  ) Alee. 
rim.  Glie  sghignazzi»  fu  quel  rheallor  s'udì,  E quanto  il  cospctton 
restò  «lardatoi  (A) 

SFAR  DATO,  Sfar-dà-lo.  Atti.  m.  do  S fard  are.  P,  (A) 

SFARD ELLARE , Sfar-det-tà-re.  Alt.  Cavare  dal  fardello.  Quatlrom. 
Poti.  d'Oraz.  Berg.  (Min) 

SFARDELLATO,  Sfar-dcl-là-to.  Add.  m.  da  Sfnrdellare.  Car.  Ficheti. 

4*.  Con  una  bracchetta  In  modo  sgonfia  c «lardellata  ere.  (P.  V ) 
SFARE,  Sfà-rc.  (.///.  ditom.  Guastare,  Distruggere  ; altrimenti]  Disfare. 
Lai.  consti  mere,  cornimpere,  destroere.  Gr.  Pclr.  son. 

I5t.  Veggio,  penso,  ardo,  piango,  c chi  mi  sfoco  Sempre  m’è  In- 
nanzi. Dani.  rim.  so.  Non  pianger  più;  tu  se' già  lutto  sfatto.  Amm. 
Ani.  »o.  o.  9.  L'ntfo  case  spesse  volte  sono  dalle  tcmprsladi  per- 
cossi*, o dn  ventura  sfatte.  Covati.  Med.  cuor.  Porta  tanto  Impazien- 
temente, quando  la  sua  scrittura  o dipintura  gli  sia  non  solamente 
sfatta,  ma  biasimata.  Frane.  Barb.  *47.  io.  Così  guerra  Istrupse  e 
(sfare.  Come  cresce  e rifa  pace  **  (Qwf  CoedUtativo  è sottinteso  ) (N) 
* — JiV.  pass.  Consumarsi,  struggersi;  c dicesi  cosi  di  cote  materiali, 
come  in  astraila.  | Pclr.  canz.  ib.  3.  Dunque,  eh*  i’non  mi  «faccia 
Si  frale  oggetto  a si  possente  foco,  Non  è proprio  valor  che  me  rie 
«campi.  Bo ce,  canz.  8.  ».  Già  ni  consumo  amando,  e nel  martire 
Mi  sfaccio  a poco  a poco.  Buf.  Purg.  tr.  ».  51  fece  tale,  quale  la 
bulla  che  si  sfa. 

Sfare  diti,  ha  Disfare.  Entrambi  sono  in  origine  il  contrario  di 
Fare  cd  esprimono  perciò  nei  proprio  e nel  figurato  le  azioni  cip* 
nc  dipendono.  Ma  l'u*o  ha  dato  a Disfare  più  ampio  dominio  uù 
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ic  gli  potrebbe  sempre  sostituire  il  suo  affine.  Il  primo  di  quotili 
verbi  rappresenta  iu  falli  l'azione  dei  vocabolo  Disfatta,  c siccome 
non  v'ha  il  nome  astratto  Sfalla,  cosi  non  può  il  verbo  Sfare,  avere 

i significati  che  ne  deriverebbero. 

SFARFALLARE,  bfar-bl-li-rc.  I/V.  aas.1  Forare  il  bozzolo , ed  uscirne 
fuori  i lochi  da  tela  diVenuii  farfalle. 

« — E ver  simil.  [ dello  anche  delle  cicale,  tulio  che  non  escori 
de'bozzo/i)  Salvia.  Pros.  Tose.  i.  «oa.  Non  vorrei  far  come  le  cicale, 
che,  tome  dice  Plinio,  sfarfallali  di  notte, 
a — Dire  farfalloni,  (Cinguettare  a sproposito.]  £of.  errare  ioquendo, 
loquendo  errala  commlltere.  Gr.  ylus/uiv.  Malta.  0.  *a.  Pur  vo’con- 
tarven'una  solamente,  Cb’è  vera;  nè  crediate  ch'io  sfarfalli. 
SFARFALLATO,  Sfar-bt-là-to.  Add.  m.  da  Sfarfallare.  Usalo  dal  boz- 
zolo,- e dietsi  propriamente  de' hoc  hi  da  scia.  (O) 
t — (Agr,)  Aggottilo  del  frumento  che  $ia  tocco  dagl’ inselli.  (Ga) 
SFARFALLATURA,  Sfar-fal-la-tù-ra.  Sf.  L'azione  dello  sfarfallare.  Cesi. 
Leti.  Cominciano  a diventare  livide,  cd  a passare  il  tempo  della  loro 
sfarfallatura.  (A) 

SFARFALLONE,  Sfar-fal-ló-nc.  [Sm.  Detto  spropositalo  e sciocco;  altri- 
menti] Farfallone.  Jled.  kit*  I.  «a*.  Ilo  dello  WWW  con  cognizione 
di  causa,  e non  lio  dello  nc  uno  sfarfallone,  nè  uno  sproposito. 

* SFARINABILE,  6fa-rH»à-bl-te.  Add.  coni.  Che  ti  può  sfarinare.  Che 
af  può  ridar  in  polvere  a guisa  di  farina.  Targ.  Tiagg.  «.  1 1 «.  Tulle 
te  montagne  sono  composte  di  masso  di  varie  pietre,  non  cosi  facil- 
mente sfarinabili  per  lo  ingiurie  del  tempo.  (Rob) 

SFAR1NAUOARE,  Sfa-ri-nac-cià-re.  [.//<.  e n.  ats.  w,  A.  F . e di']  Sfa- 
rinare. Pataffi.  s.  Non  mcllon  leppo,  e l'uva  sfarinacela. 
SI'ARINACUULO,  Sb-ri-oac-ciò-lo  Add.  m.  Che  sfarina.  Patlad.  cop.  t. 

È da  scegliere  il  rampo  grasso  e sbrinacciolo,  ebe  richiede  poca  fatica. 
SFARINAMENTO,  Sfa-ri-na-uién-to.  Al  Disfacimento  di  checchessia, 
ridotto  come  in  /arino.  Targ.  Prodr.  Tritumi  di  pel  rifrazioni,  sfa- 
rinamenti di  terre  primigenie.  (A)  Del  Pop.  Nat.  uhi.  sccc.  iis.  E chi 
su  ebe  la  materia,  di  cui  son  formate  ree.,  non  sia  in  gran  parte  una 
limatura  dei  medesimi  sferici  carpiceli!  ere.,  un  cerio  sfarinamento, 
il  quale  itosela  unendosi,  ere.  (B)  bartol.  Ghinee  t7.  Comproviamo 
del  nostro  questo  invisibile  sbrinamento  dell'acqua.  |N) 

SFARINARE,  Sla-rl-uà-re.  AH.  Disfare  in  farina,  0 Bidurre  in  polvere 
a guisa  di  farina. — Stari narciare,  sin.  Lai.  in  pulverrm  resolvere. 
Gr.  ajim&vri».  * Targ , Fiagg.  ».  sa.  L'aria  di  mare  rode  e sfarina 

ii  tufo.  (Rob) 

a — y.  ats.  e pass.  Ari.  Vetr.  Ifcr.  t 1 ».  Si  macini  sopra  porfido  con 
macinello  pur  di  porfido  al  solito,  clic  si  stritolerà  c sfarinerà  come 
fuser  zucchero  raffinalo. 

SFARINATO,  Sb-ri-nà-fo.  Add.  m.  da  Sfarinare.  (/?i'do/to  in  farina  0 
in  polvere.]  Lai.  in  pulverrm  revoluti!*.  Gr.  »px3v><3fic.  PallatL  Seti. 
14.  Altri  tolgono  tre  de' suo* pomi,  c incontanente  scossa  e lavorala 
la  terra,  e secca  al  sole,  e quasi  sfarinata,  e grassi.  (//  tosto  lai.  ha 
prope  cribrata.)  buon.  Pier.  ».  4.  0.  O si  ver  falli  all'uggia,  sfari- 
nali, Imporrali,  intarlati,  Stritolandovi,  in  polvere  si  sfanno.  (Par la 
di  legnami .)  Soder.  Coll.  si.  Ne’ luoghi  miistii,  e dove  sia  tufo  sfa- 
rinalo ere. , ai  possono  lasciare  (to  uff)  un  po' più  presso  a (erra. 

» Variai . Ghinee,  te  L'acqua  essere  un  corpo  sbrinalo,  cioè  lutto 
atomi  0 particelle  disgiunte  l'ima  dall'aura.  (N) 

3 — Parlando  di  fruite,  dirai  di  fin  ito  che  non  reggono  al  dente, come 
I tere,  mele,  o simili,  le  quali  sogliono  essere  anche  scipito. 

a — Diedi  anche  d'Ogni  colore  sbiancato  e pallido. 

4 — - E per  titnil,  [Mellonaggine  0 simili  sbrinala,  cioè  S/ramòafa/a.| 
Fir.  noe.  0.  sto.  Lo  facessero  per  mantenergli  nella  loro  sbrinala 
mellonaggine. 

SFARZACCIO,  Mar-znc-clo.  Sm.  accr.  di  Sfarzo.  Bettin.  Bucch.  it«.  Lo 
sciupinio,  io  scialo,  lo  sbrzaccio  Da  qualsivoglia  gran  signorazac- 
cio.  (A)  (B) 

SFARZO,  Sbr-zo.  («S’ali. ] Pompo,  Gala,  Magnificenza. ( F.  Gala.)  (In  per». 
fcr  pompa,  magnificenza,  c fot  pubblico,  chiaro:  serfirazi  gloria, 
eminenza.  In  ar.  zcrafcl  e lega  tua,  venustà;  sciai  afa  ornò  di  vesti- 
rcela, fu  eminente;  tartifa  fu  prodigo  in  qualche  cosa;  sciti rftt  la 
migliore  c più  appariscrulc  parie  delle  ricchezze.  In  cbr.  setter  ele- 
ganza, bellezza,  decoro.  In  tcd.  verziere n ebe  si  pronunzia  ferzireu 
ornare.) 

1 — Fasici  0 Disprezzo.  (Secondo  alcuni  è una  corruzione  di  Fasto.  A 
me  sembra  ver  [simile  che  venga  dal  led.  hoffarl  clic  vale  il  mede- 
simo.) Scgn.  Mann.  Mngg.  10.  4.  Tanti  altri  idoli,  clic  in  te  sono, 
massimamente  o di  spietatezza  verso  i poveri,  e di  sfarzo  verso  i 
plebei.  (V)  ber.  Som  in.  8.  00.  Marcia  Tngnacrio  a tulli  gli  aldi  ovan- 
te, E con  guerriero  sfarzo  i suoi  rimena,  Maestoso  negli  atti  e nel 
sembiante  Clic  non  la  cede  al  Duca  di  Lorena.  (Contegno  altiero, 
fastoso.)  (N) 

SFARZOSAMENTE,  Sbr-zo-sa-mcn-te.  Ave.  Con  is forzo,  Sfoggialamenlc. 

Accad.  Cr.Mest.  Per  affettare  sfarzosamente  una  certa  superiorità,  (a)  \ 
SFARZOSITÀ’,  $far-<i»*$i-là.  Sf.  L’estere  sfarzoso.  Magnificenza,  bettin. 
Bucch.  su.  Perché  vo’ikie  in  paragon  di  noi,  Quanto  a sfarzosità, 
gatte  pelate,  E da  stimarsi  tulle  insieme  manco  ecc.  (A)  (B) 
SFARZOSO,  Sfar-zó-so.  [Add.  m.  Spfind/do.}  Magnifico.  Sale  in.  Pros. 
7 ose.  1.  384.  Fa  ciò  magnificenza  presso  a' Greci  e Latini,  e gli  stra- 
scichi so»  sempre  sfarzosi  1*  magnifici. 

SFASCIAMENTO,  Sta-sela-nn-n-to.  Am.  Lo  * fasciare , nel  sign.  di  Sfa- 
sciare, $ a.  Altrimenti  Disfacimento.  Faust.  Ep.  de.  lib.  10.,  bal- 
last. ohm.  100*.  Berg.  (Min) 


• — Sfasciatura,  nel  sign.  del  § 1.  .Uh ih.  Cat.  00.  E questi  pMlri  0 
legiui,  la  poetica  lingua  chiama  ecliemadas,  quasi  sfasciamenti,  tru- 
cioli. (N) 

SFASCIARE,  8 fa-sci à- re.  [All.  n.  ats.  e posi  ] Levar  te  fasce;  [e  diceii 
tanto  di  quelle  dc'òomòinf , quanto  di  quelle  con  che  si  avvolgono 
j le  ferite  ,•]  contrario  di  Fasciare.  — Disfaldare,  sin.  Lai.  tasciis  exoe- 
re,  fascia»  tollero.  Gr.  dteoonapyavoòi.  Lib.  tegr.  cos.  donn.  lo  quella 
1 maniera,  che  si  bsrbnoe  si  sfasciano  i fanciulli.  Cronichcit.  d'Amor. 
00.  Si  lasciò  medicare;  0 poiché  fu  messo  a ledo  si  sfasciò,  e mise 
le  mani  nelle  fedite,  o morì  per  lo  sangue  ch'egli  perde  Frane.  Sacch. 
nov.  «sa.  Tornò  al  suo  magistero,  e sfascia  la  fandutla.  Cani.  Cari  1. 
J8.  Cbi  lo  sfasciasse  allora,  e'non  c’è  grascia.  Che  non  facesse  la 
marza  appiccare. 

0 — Per  tirati.  Togliere  via  una  cosa  che  circondi  checchessia.  Bora. 
Ori.  1.  10.  ti.  E proprio  il  colse  sotto  la  corona,  Della  qual  tutto 
la  lesta  gli  sfascia. 

g — Rovinare  e Abbattere  le  mura  di  una  terra,  [il  recinto,  le  forti- 
flcazioni  (Cuna  cillà;  più  comunemente  Smantellare.]  (Dal  celi.  gali. 
fasaich  distruggere,  devastare.  In  frane,  effdccr,  in  bigi,  lo  cfface 
cancellare.  In  quest’ ultima  lingua  lo  effàce  vai  pure  distruggere.  In 
cbr.  patcialh  devastare.  ) Farch.  sin  . 1.  191.  Ma  non  multo  dipoi 
smantellarono,  come  si  dice  oggi*  cioè  sfasciarono  la  ridà  di  muro  •* 
Gali!,  | sili  di  monte,  quando  avessero  altri  luoghi  più  eminenti 
da'quali  fossero  scoperti  e signoreggiali,  non  solo  non  devono  forti- 
ficarsi per  essere  inutili,  anzi  ai  devono  sfasciare  e smantellare.  (Cr) 

4 — Dello  di  nave  che  rompa  in  scoglio  0 simili.  Bari.  At,  pari.  1. 
lib.  <.  pag.  no.  Battè  con  la  proda  a uno  scoglio  secco,  e u'cbbc  a 
rompere  c sfasciarsi.  (P) 

0 — (Ar.  Mes.)  Dislcgare  le  glofe.  Beno.  Celi.  FU.  Mi  commise  che  in 
le  dovessi  (le  gioie)  tulle  sfascia  re  del  l’oro,  in  che  eli' erano  legale.  (B) 
SFASCIATO,  Sfa-tcià-lo.  Add.  in.  da  Sfasciare.  [Scio I/o  dalle  fasce.  — 
Disfatemi»,  «i*.j  » Fior.  S.  Frane,  col  1.  pag.  1*0.  (Boi.  1019.)  Lleva 
la  fascia  della  piaga,  e beneditelo  . . . , e poi  colle  sue  mani  si  lo 
rifascia,  ecc.  Va  poi  cosici  la  mattina  per  trarre  il  figliuolo  dei 
letto,  e trovollo  sfascialo,  e guardalo,  e trovato  si  perfettamente 
guarito,  ccc.  (B) 

5 — (Rovinalo,  Aberralo,  Abbattuto,  e ditesi  di  Accinto,  Muro  ree  f 
Borgh.  Orig.  Fir.  so s.  in  iurte  rovinato  (il  circuito),  e quasi  lutto 
sfascialo,  e la  cillà  tutta  sottosopra  malcondutla.  E Fir.ditf.  tot.  A 
Città  pure  sfasciata  di  mura,  non  che  al  lutto  spianala  ecr.,  era  ve- 
ramente di  soperchio. 

» — Dello  di  filavo.  Varlol.  Uom.  teli.  40.  Nè  l'essere  in  parie  sfasciala, 
coll'altiero  debole,  colle  antenne  ricommesse  ecc.  E 41.  La  Vittoria 
(nume  di  rance)  vota,  sdruscita,  sfasciata.  (N) 

4 — (Ar.  Mes.)  | Dello  di  Pietre  preziose  nel  sign.  di  Sfasciar*,  § 8.J  Ben»-. 

CelLOref.  iss.  Piglisi  la  forma  che  si  sarà  sfasciala  da  que'  mallo»!. 
SFASCIATOMI , Sfa-scii-tó-re.  Ftsb.  mi.  di  Sfasciare.  Che  sfascia.  I . 
di  reg.  (0) 

SFAStlATKICE,  Sfa-seia-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Sfasciare.  F.  di  reg.  (A) 

0 — Per  sfinì/.  Che  slega,  Che  scioglie  o debilito.  SaUin,  Tenga.  Sete, 
di  membra  sfasciatele,  e dura  Ebrietà.  E Ina.  Orf.  Euuenidi .... 
sfa  sciatrici  di  membra,  (a) 

SFASCIATURA.  (Ar.  Mcs.)  Sb-scla-lù-ra.  Sf.  T.  de’  legnajuoli,  sega- 
tori, ecc.  Lo  sfasciare  il  legname  segandolo.  (A) 
s — Dìcesi  anche  di  ciò  che  la  tega  toglie  dal  legno  0 dalla  pietra  che 
si  tega.  (A) 

SFASCIUME,  Sfa-sciù-me.  [ Sm.  Propriamente  Some  generico  di  tifila 
ciò  che  è ridotto  « disfacimento  o scomponimento,  prese» landò  una 
mnua  informe  ed  indìgetla;  ed  aneto]  Moltitudine  di  rovine.  — Fu- 
se-lume, sin.  Cor.  Mail.  t.  Riduce  II  suo  sfasciume  In  bastioni,  Per 
far  cunlr'  a* Fioraci  nuova  rialto.  » Cor.  Son.  Buri.  Un  pezzo  di  sfa- 
sciume d una  rocca.  (Br) 

8FASTIDIAHE,  Sfa-stl-dl-a-re.  [Ait.]  F.  A.  Tor  via  il  fastidio  0 la  no;  1, 
contrario  di  Fastidiare.  Lai.  nauscatu  discutere,  nauseala  coerede. 
Gr.  vcrjTfa;  spazili. 

0 — fif.  pass.  Racquislare  (1  gusto.  Esp.  Fang,  Alcuni  di  pochi  cibi  si 
satollano,  c lo  stomaco  si  sfaslidia,  e *i  corpo  non  divento  magro,  tu': 
debole;  cd  alcuni  mangiano  molto,  e non  si  satollano,  nè  lo  «tomai  0 
si  sfaslidia.  (0«f  par  che  taiga  piuttosto  Fastidiare.) 

SFATAMENTO,  Sb-ta-mèn-to.  Sin . Lo  sfatare;  Dispregio , Smacco,  Sver- 
gognamento. Lam.  Dici.  (A)  Con  Dif.  Alf,  Tose.,  Pascal.  Jiisp.  No- 
ceti. Fior.  Berg.  (Min) 

SFATANTE,  Sb-làn-tc.  Pari,  di  Sfatare.  Che  sfata.  Che  ti  fa  beffe.  Bel- 
Un.  bucch.  70.  I buccheriniqudoqui  sfatanti,  Clic  i barri  stima» 
quanto  un  greppia,  un  cordo,  Fiuiran  d'e**«r  più  tanto  arro- 
ganti, ere.  E Disc.  1.  ita.  Parole  differenti  bensì  in  suono,  ma  quanto 
ut  senso  lolle  significanti  svilimento,  e tutte  sfatanti,  ecc.  (A)  tU'j 
SFATARE,  Sb-là-re.  | All.  Mettere  in  derilione.  | Dispregiare , Tarsi 
beffe  List,  dcsplecrr,  abjicere.  (ir.  tìiiMlltiv.  (Dal  lat.  foedaro  diso- 
norare. Altri  forse  da  fatuus  blu»,  quasi  Dar  del  fatuo,  Trattar  da 
fatuo;  ovvero  da  tffalire  cianciare.  In  celi.  gali,  filile  sorriso.)  Toc. 
/toc.  ohm.  1.  io.  Fu  innglic  di  Tiberio,  vi vcutl  Cajo c Lucio  Ursan, 
c lo  sbiava,  come  da  meno.  (//  letto  lai.  ha:  sprcvcralque  ut  im- 
parem.)  E 10.  ma.  E Pelo,  die  ti  dovea  gloriare  d'esser  secondo, 
sbiava  le  rose  bile  senza  sangue,  senza  preda.  (Il  leslo  lai.  ha  dc- 
spicidiat.)  Serri.  Slot.  10.  *7U.  Sblando  eoo  parole  i confini  e le 
forze  del  regno  di  Portogallo.  » Solfiti.  Odisi.  44*.  Non  come  ì Proci 
Ole  vituperando  Sfatano.  (Pc) 


sfatatamele 

RFATAT  AMENTF. , Sfa-ta-ta-mén-te.  Ave.  Con  dispregio,  ignominiosa- 
»tenle . beili n.  IH» c.  l*.  0 con  abbieiione  di  grado  sol  fra  chi  nini  si 
cura,  e fra  i più  sfuggiti  ricoveri  sfaUitameule  la  spingono.  (Min) 

■ SFATATA,  Sfa-là-la.  Sf.  Donna  abbandonala  dal  marito,  F.  Saucse. 
Focab.  Francia.  (Rob) 

SFATATO,  Sfa-là-io.  Add.  m.  da  Sfatar*,  .Vruo  in  ridicolo,  Perito, 
Sbeffeggialo.  (A)  (0) 

s — Straordinariamente  grande.  Forlig.  Rice.  Alla  vendetta  vie»  con 
una  mazza  Di  ferro  ree.  Cd  una  danne  si  sfatala  e parta  Sul  cupo 
di  Rinaldo  che  lo  getta  Al  suolo.  (A) 
a — Alla  sralnt»,  posto  avverò,  par  che  raglia  Negligentemente,  Quoti 
tema  curarti.  Fortig,  /lice.  Ma  pensa  con  la  lancia  alla  sfatala  Ti- 
rare un  colpo  e subito  «brigarsi.  (A) 

SFATA  VoRE,  Sfa-ta-tó-re.  | Fcrb.  in.  da  Sfatare.]  Che  t fata.  Sali  i n.  Prat. 
Tote.  I.  il».  Ma  venga  pure  lo  sfatalorc  di  Oiovr,e  ini  dica,  se  ha 
aia!  matura  rrflmiOHl  eoe. 

SFATATORlu,  Sfa-ta-tò-ri-o.  Add.  m.  Derisorio.  Lam.  Piai.  Lo  scusa 
in  porte  dall' aver  usata  una  maniera  fredda  si  ina  sfalaloria.  (A) 
SFATATHICC,  Sfa-la-tri-ce.  Ferb.  f di  Sfatare.  V . di  retj.  (0) 

SFATTO.  Add.  w.  da  Sfare.  Disfatto , [ Consti  maio.  ] Lat  consumptus. 
Gr.  umatoìnr,  Fr.  Jae.  T.  ».  <»-  is.  Lo  cor  si  strugge  come  cera 
sfallo,  m Jlueell.  Piai,  filai.  »s.  L’alle  case  sono  spesse  volte  oda 
fulmini  percosse,  o da  improvvisi  turbini  sfatte.  {Min) 
a — [Distrutto.]  Dillam.  a.  ai.  Ti  dico  che  rimase  la  gran  pianta  Di 
Carlo  sciua  ernie  sfalla  e strutta. 

a — Logorato,  Guasto.  Fag.  Com.  Tu  non  bai  come  11  capo  sfatto  dallo 
studiare.  (A) 

SFAVATA,  Sfa-va-ta.  Sf.  Mi  nei  Ir  a o Mangiata  di  fare.  Arel.  Rag.  Vuoi 
del  baccello,  o vuoi  della  sfavata  asciutta  e molle,  c in  concia?  (A) 
SFAVILLAMENTO , Sfa-vll-la-mcn-to.  (Siw.|  Lo  t favillare;  [altrimenti 
Scintillamento. | Lai.  scintillano.  Gr.  vnutSnciisuis. 

» — [ E per  tnelaf.  ] Tralt.  tegr.  eot.  domi.  Sembra  loro  di  avere  gli 
occhi  sempre  ingombri  d on  folto  sfavillamento.  » Car.  Apoi.  137. 
Da  questi  due  lumi,  uniti  insieme,  nasce  lo  «favillar  dell'uno  e del- 
l'altro; e dallo  sfavillamento  l'ardore  e 'I  foro.  (Dr) 

SFAVILLANTE,  Sfa-v  iMàft-1*.  [Forf.  di  Sfavillare  ] Che  sfavilla;  (offri- 
menti  Scintillante,  Ditfavillante.]  Lai.  seinllllans.  Gr.  ani>Sr,pi^tav. 
Amet.  ss.  Quello,  nè  più  nè  meno  elio  il  bollente  ferro  trailo  dcl- 
l' ardente  fucina,  vide  d' infinite  faville  «favillante.  M.  V.  ».  74.  8i 
mosse  da  mezzo  il  ciclo  fuori  del  zodiaco  uno  vapore  grande  info- 
cato c sfavillante.  Pass.  co.  Vide  uscire  di  quello  monte  grande  fiam- 
ma di  sfavillante  fuoco.  « Marciteti.  Lncr.  a.  ma».  Spesso  avvten 
ch'eccitata,  c fuori  espressa  Dal  fregar  violento,  alfin  s' accende 
Fiamma  che  sfavillante  alluma  il  bosco.  (B) 
a — ftr  meiof  Lucido.  Lat.  niieans,  scintillans.  Gr.  oirtv5*ef£«*. 
Fiumm.  a.  0*.  Mentre  che  io  queste  parole  diceva,  cogli  orchi  «fa- 
villanti c co' denti  serrali  cec.  dimorava.  Pelr.  san.  sor.  Di  sfavil- 
lante ed  amoroso  raggio. 

» — Fd  aggiunto  a Vino,  cioè  Fino  che  smaglia.  Chiabr.  Rim.  Ivano 
i rivi  Altri  di  puro  latte,  altri  di  vino  Sfavillante , allegrator 
de' cuori.  l,Br) 

SFAVILLARE,  Sfa-vil-là-rc.  [ If.  oi*.  ] Mandar  fuori  faville;  ed  r pro- 
prio del  fuoco.  | Altrimenti  Disfavillare.  — Favillare,  sin.]  (F.  Bri t- 
lare.)  Lat.  scintillare,  micaro.  Gr.  a*«v£*/»f(f<v.  patti,  l'or.  1.  so. 

10  uol  «offersi  mollo,  nè  sì  poco,  Ch'io  noi  vedessi  sfavillar  d'in- 
torno, Qual  ferro  die  bolleulc  esce  del  fuoco.  E 1.  sa.  Ardendo  in 
sé  favilla  Bieche  dispiega  le  bellezze  eterne.  E M.  9».  Ob  vero 
sfavillar  del  santo  spirto,  Come  si  (ere  subito  e cadmila  Agli  oc- 
elli mici! 

* — Per  meta f Piceli  di  Ogni  altra  cosa  che  sparga  raggi  0 splen- 
dore. [Scintillare,  Rispicndeze.)  Amet  ai.  Ma  lido  lutto  splendidi 
mirabile  luce  sfavillando.  Ovid.  Pisi.  Il  lume,  clic  m’era  dinanzi  ac- 
ceso, sfavillò,  e sfavillando  mi  diede,  al  mio  parere,  buoni  segnali. 
Pelr.  so n.  tss.  ove  sfavilla  il  mio  «nave  foro.  Pani.  Inf,  ex.  0».  e 
che  pena  è in  voi,  clic  si  sfavilla?  Rut.  M.*  Sfavilla,  cioè  si  mostra 
per  gli  occhi  sfavillanti,  e per  le  face*  rosse.  » Ar.  Fur.  so.  a».  F.  j 
Sofrosina  casta  che,  come  aggia  Quivi  a far  più  else  l’ altre,  arde  c 
sfavilla.  (P) 

» — E detto  de' Fiori.  Mole.  Nif.  7'ib.  t».  Ridono  i campi,  c in  mezzo 
i verdi  prati  Ogni  tenero  fior  par  cho  sfavili*.  (Br) 

4 — E dello  del  brillare  del  vino,  Diad.  Prov.  ss.  si.  [Aon  riguardare 

11  vino  quando  rosseggia,  quando  sfavilla  nella  coppa.  (N) 

« — [Fig.  Dar  nelle  furi*.  Infuriare,  Adirarsi.)  FUoc.  *.  «t>*.  Marie, 
che  di  ciò  s'aceorsc,  sfavillando  corse  In  quella  parte,  e lei  nella 
sua  luce  nascose.  {Cioè,  furiando  infocalo.)  » Rote.  Piti.  Pr.  S.  Ap. 
Egli  è Signore  della  sua  indrgnazlonr,  e può  come  gli  pare  in  verso 
ciascuno  n dritto  c a torto  sfavillare.  (Br) 

0 — [Alt.  nel  i.°  sign  ] Teol.  Miti.  Il  cui  movimento  dirittamente  sa- 
rebbe simile  alla  stella, che  sfavilla  i raggi  suoi,  se  quegli  splendori 
sfavi  Uh  «Mino  da  Iri  per  libera  volontà,  c di  sua  potenza  proccdrs- 
*ono.  ■»  Fior.  S.  Frane,  sa.  Era  al  grande  il  percuotere,  che  (aerano 
insieme  ( le  pietre)  nel  rotolare,  che  sfavillavano  fuoco  orribile  per 
la  valle.  (V) 

1 — E per  melaf.  Chiabr.  Rim.  E dalle  ciglia  sfavillava  ardore.  Gi- 
piinl.  sf.  »t.  Tiransi  addietro  più  d' una  giornata  Per  scontrarsi  e 
«hi vitina  fuoco  e fiamma.  (Br) 

SFAVILLATO,  Sfa-v  il-là-to.  Add.  m.  da  Sfavillare.  Ed  anche  Sparso  0 
Pieno  di  /a riffe,  0 cero  semplicemente  Illuminalo,  Illustrato.  Oli. 


SPESA  Sii) 

Co  min.  Par.  l».  A lui  si  dimostraro  anime  beale  In  quella  spera  in 
forma  d'una  croce  sfavillala  di  splendori.  (Br) 

SFAVOREVOLE,  8fa-vo-révo-le.  Add.  com  Avverto;  contrario  di  Favore- 
vole.— Disfavorevole,  sin.  Beltat.  Pise.  S.  Frane.  Sa  ».  Bcrg.  (Min) 
SFAVORIRE,  Sfa-vo-ri-re.  [Alt.  Esser  contrario  0 nemico  0 Cessate  di 
assistere,  di  proteggere ;\  contrario  di  Favorir*.  — Disfavorire,  sin. 
Lat.  minime  (avere.  Gr.  oò  npoouSt-sSaì  rivi.  Stgr.  Fior.  Sior.'t. 
l S»  Quelli  che  la  sfavorivano,  erano  Niccolò  da  Urtano  e la  |»artc  sua. 
SFAVORITO,  Sfa-vo-ri-lo.  Add.  in.  da  Sfavorire.  Mai  accolto,  Sgradito.  F. 
di  reg.  — Disfavorii!»,  (in.  (0) 

SFF.CCJARE.  (Ar.  Ita.)  Sfec-cià-rc.  Alt.  Togliere  dal  plani  delle  caltojc 
v delle  saline  tutte  le  fecce  t sedimenti  che  t<i  sono  depositati  net 
corto  dell'  inverno.  (A) 

SFECIFF.RA.  (Bot.)  Sfe-ci-fe-rn.  Add.f.  F.  G.  Lat.  «pheciphern.  (Da  sphex, 
tphecos  vespa,  e phero  io  porlo.)  Aggiunto  di  una  specie  di  pfanfr 
del  genere  Oplirys,  il  cui  fiore  porta  le  forme  della  vespa.  (Aq)  (X) 
SFECI  SUO.  (Mus.)  Sfc-ci-siuo.  Sf.  F.  G.  Lai.  spheeisuiu*.  (Da  sphex, 
tphecos  vespa.)  .Suono  d’un  flauto  che  nella  musica  antica  imi  lava 
il  ronzio  delle  vespe.  (Aq) 

SFECO.  (Rimi.)  Sfè-co.  Sm.  F.  G.  Lai.  sphex.  (V.  Sfcclsmo.) Genere  d“ in- 
setti del  fonline  degl' imenotteri,  della  sezione  degli  aculeati , della 
famiglia  dei  fossori,  e della  Iribis  delle  sfrgidee,  stabilito  da  Linneo, 
e che  Aa  per  tipo  la  v espa  comune.  Le  loro  laree  son  prive  di  piedi, 
come  piccoli  vermini.  Questi  inselli  agilissimi  che  vivono  sui  fiori , 
sono  divisi  da  Cuvier  in  sei  piccole  divisioni.  (Aq)  (X) 

SFECODE.  (Zoul.  ) Sfu-cò-dr.  Sm.  V.  G.  Lat.  «phecodes.  (Da  sphtx, 
tphecos  vespa , c idos  somiglianza.)  Genere  d'insetti  dell'ordine  de- 
gl' imenotteri,  della  famìglia  de'meltiferi , e della  tribù  degli  andre- 
ne ti.  stabilito  da  Latreille  a scapito  di  ale  ime  specie  del  genere  sphex 
di  Linneo;  tono  così  denominati  a ragione  dette  somiglianza  nella 
toro  conformazione  co*  quelli  dell'  indicalo  genere  Linneano.  Hanno 
la  linguetta  diritta  e poco  curva  salto  la  tua  estremità.  (Aq)  (N) 
SFF.COMII  A.  (Zoo!.)  Sto-co-mi-i-o.  Sf.  F.  G Lai.  spbecowyia.  (Da  sphex, 
tphecos  vespa,  e avvia  mosca.)  Genere  d’ Inselli  dell'ordine  de’ditleri, 
e della  famiglia  degli  atcrceri,  stabilito  da  Latreille  con  una  specie 
che  Bosc  portò  dalla  Carolino,  la  quale  ne’ caratteri  partecipa  delta 
vespa  e detta  mosca.  (Aq) 

SFF.COTBRA.(Zool.)  8fc-cò-tc-ra,  Sf.  F.G.  Lat.  sphccolhcra  (Da  sphex, 
tphecos  vespa,  e thera  cuccia.)  Genere  d'uccelli  dell'ordine  de'pas- 
seri,  proposto  da  Fitlllul,  che  corrisponde  al  genere  G rancato*  di 
Cuxier.  Questi  uccelli  sono  cacciatori  delle  vespe  di  cui  si  nutriscono. 
Hanno  il  becco  meno  compresso  colla  resta  «uperfor*  acuta,  egual- 
mente fatta  ad  arco  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Tengono  da’più  ri - 
moti  mari  delle  Indie.  (Aq)  fX) 

SFEDERARE,  Sfr-dc-rà-re.  (./fi  j Cacar  la  federa,  proprio  de'ffuanffii/i  ; 
contrario  d' Infoderare. 

SFEDERATO,  Sfc-dc-rà-lo.  Add.  m.  da  Sfederare. 

SFEGATATAMENTE,  Sfe-ga-la-la-mèn-le.  Aw.  F.  Batta,  Spati, unta- 
mente, Svisceratamente.  Rim.  buri.  s.  ai.  Poco  mancò  che  con  l’im- 
peradorr,  Sebben  ('adoro  sfegatai  aloiente,  Non  feci  a che  Fé  den- 
tro c che  l*è  fuore.  (B) 

SFEGATATO,  Sfu-ga-tn-lo  Add.  «*.  F.  Bassa.  Svisceralo , Spasimato, 
Cascante.  Bronz.  rim.  buri.  t.  ««3.  Ch'c'a'à  già  visto  un  uom 
più  ch'all'estremo  Fracido,  marcio,  sfegatalo  e morto  Per  una 
donna,  ecc.  (A)  (B) 

SFEGIDLE.  (Zoul.)  Sfe-gi-dif-e.  Add.  e tf.  pi.  F.  G.  Lat.  sphegideac.  (Da 
sphex  vespa,  <•  idos  forma.)  Tribù  tf insetti  dell'ordine  degl'  imenot- 
teri, detta  sezione  de'pungolali , e della  famiglia  de' fossori  stabilita 
da  Latreille.  Questa  tribù  ha  per  tipo  il  genere  Sphex  di  Linneo,  e 
comprende  sei  generi,  distinti  da  un  pungolo  nelle  femmine  e dalle 
altre  firme  della  vespa:  fanno  i loro  nidi  netta  sabbia  c ne'muri,  e 
Biffinomi  d'altri  insetti  o delle  loro  larve.  (Aq) 

SFEGINA.  (Zool.)  Sto-gi-n.v  Sf.  F.  G.  Lat.  spbeglna.  (Dim.  di  ipArr 
vespa.)  Genere  d’insetti  dell'ordine  de'ditleri,  e della  famiglia  degli 
alericeri,  stabilito  da  Meigen:  sono  cosi  denominati  dall'avere  l'a - 
spetto  di  piccole  vespe.  (Aq) 

SFELATO,  Sfe-là-to.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di’  Trafelato.  Lat.  pene  exani* 
matus.  Gr.  l<ina£vpif«a<.  (DnU’ungh  felholt  mezzo  morto,  che  vici» 
da  fel  melò,  c holt  morto.)  Star.  Risi.  tea.  Tanto  forte  cavalcarono, 
Che  molta  gente  rimase  sfilala  per  l'affanno  dell'andare. 

SI  ELICE,  Sfc-li-ce.  Add.  [coro.  V.  Contadinesca.  Contrario  di  Fellre.  F. 
e di']  Infelici;.  Lat.  Infelix.  Gr.  è-jmr/J;.  Buon.  Tane.  4.  a.  Io  che 
farò,  povera  me  sfeliee?  lo  mi  vo'  dileguar  dall*  persone. 

8FEL0,  8fc-lo.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  sphetos  che  facilmente  si  muove.)-— 
Ateniese,  padre  di  Luto.  (Ili!) 

• SFEI.TR  ire,  Sfcl -tri-re.  .V.  <uf.  Perdere  il  feltro  erboso,  o per  esser  etto 
«frappato  o forza  t sbarbato  dall'uomo. o dagli  elementi.  Targ.  Fiagg. 
lo.  sti.  Poiché  venendosi  a sto!  Iri  re  il  terreno  in  luoghi  rìpidi,  le 
rovinose  pioggie  lo  sommnvono,  e seco  lo  strascinano  a basso.  (Rob) 
" SFELTRITO,  Sfcl-tri-to.  Add.  in.  da  SfcUrire.  Spoglialo  del  feltro 
erboso.  (Rob) 

SFENA.  (Min.)  Sfè-na.  Sf.  F.  G.  Lat.  spliena.  (Da  sphen  conio.)  Mate- 
ria pietrosa,  o Silicio-Ulanalo  di  calce  che  trovasi  in  piccoli  cristalli 
in  a Inme  roccia  primitive.  I suoi  colori  che  variano  dal  bianco  sino 
al  nero  opaco  e la  tua  trasparenza  l'han  falla  appellare  Raggiante. 
L'unione  de’tuoi  pritini  romboidali  forma  un  prisma  esagono,  il  eui 
angolo  rientrante  fa  f effetto  di  una  gronda  nella  lunghezza  del  pri- 
sma stesso.  (Aq) 


STENDERE 


STENOSI’!  NOSO 


no 

M'EMU-fiE,  Sfèo-ile-rc.  [ All.  anom.  Spaccare,  Db- Mera  per  lungo,  e 
tu.  itici  e as salulumenle.  Lo  slesso  clic)  Fendere.  T,  Lai.  fìnderr,  «lif- 
flgdtic.  tir.  Bnu,  Ori.  s.  8.  «2.  Alla  Mia  stirpi' 

il  ruvalier  non  melile,  thè 'I  re  Grifuldo  in  Imo  al  petto  ha  sfosso. 
Soder.  Colt.  *3.  Sfendendo  il  tralci»  della  vile,  che  «e  nielli  soli», 
in  cima,  dandoli  forma  di  conio  o biella  da  sfender  legno,  ere.  I 
•b.  Alcuni,  senza  sfender  la  vile,  «costano  la  hurdu  dal  tronco  pu- 
lito con  un  ferretto,  o biella  pur  d'osso  o d'avorio. 

SFDDITLfU,  Sfen-di-lù-ra.  [Sf.  Lo  jfrsw  cAcJ  Fcndllura.  f'.Lal.  fistio. 
Gr.  -r/j'n;.  óodcr.  Colt.  au.  Ma  fendasi  in  un  rolpo  affallo,  die  arrisi 
la  ^fenditura  dall'un»  c dall'altra  parto  in  giù  quanto  s'c  dello. 
SFEMDOKR.  ( Milli.)  Sfen-dò-ne.  Snt.  /’.  fi.  Lui.  funda.  Gr.  tyivJèil. 

Coti  i Greci  chiamavano  la  fionda.  (Aq)  (A) 
s — (Arche.)  Cor»  cAioinocttri  il  C«i*/onc  dell  tint  ilo.  (Aq) 

s — ■ Specie  particolare  di  diadema , usalo  dalle  donne  antiche, 
imitale  dalle  moderne,  e così  dello  per  la  tua  similitudine  con  una 
fionda,  essendo  largo  nel  mezzo  che  sta  sulla  fronte  e più  stretto  r 
sottile  verso  le  estremità,  per  le  quali  si  lega  dietro  alla  lesta.  Essa 
non  era  mcllica,  ma  tetsula  o lavorala  a rete.  (Aq) 

MENILE.  (ltol.)  Sfó-ni-ce.  Sm.  Specie  di  piatila  del  genere  epilobio.  \ 
che  ha  gli  steli  cilindrici , olii  un  broccia  e mezzo  o due,  semplici,  < 
Usci;  le  foglie  alterne,  litee,  venose , lanceolate,  dentellate,  simili  a 
quelle  del  mandorlo;  i fiori  grandi,  rossi,  o quasi  violetti,  termi- 
nanti a spiga  inromidalc , coi  peduncoli  che  escono  da  twa  brattea. 
Fiorisce  nel  Giugno  fino  al  Settembre,  ed  è comune  nFboschi,  Pcr- 
soon,  ad  imitazione  di  Lamarck,  distingue  questa  specie  col  nome 
di  Epilohiuin  spicaluni.  Ha  una  varietà  a fiori  bianchi.  Las.  cjsilo- 
bfum  angusti folium  Lin.  (Gali)  (K) 

SI'LM  NASCILI  ANO.  (Anat.)  S(e-ni-ina-*ci*H-i»-no.  Add,  e sm.  Pome  dnlo 
da  alcuni  al  muscolo  plerigoideo  esterno.  (A.  U.) 

SFIIMSCO.  (Zool.)  Sfe-ni-sco,  .S'in.  F.  G.  Lai.  sphomscus.  (Dim.  di 
spimi  conio.)  Genere  d' institi  dell'ordine  dc’coleottert,  delta  sezione 
degli  eteromeri,  e della  famiglia  deoli  slenelitrl,  stabilii n da  Kirby. 
Sono  forse  cosi  denominati  dalla  forma  di  conio  o cavicchio  del  loro  : 
corpo.  (Aq) 

« — Specie  di  Pinguino,  dello  volgarmente  Pinguino  degli  Olandesi,  j 
Lo  Sfeni>co  brizzolato  è anche  dello  Diomcdeu.  Questa  specie  ajtpar- 
ticnc  all  ordine  de  palmipedi,  ed  é cosi  denominala  dalla  forma  co- 
nica del  becco.  Oggi  costituisce  un  genere  stabilito  da  /Irissou  col 
beco  compresso,  dritto  irregolarmente  solcato  alla  base,  t estremità 
della  mandibola  superiore  cuna,  quella  dell' inferiore  troncata,  na- 
rici alta  parte  mediana  scovcrle.  (A)  (Aq)  (K) 

SFKKOBASILARE.  (Anat.)  Sfo-no-ba-si-lì-ro.  Add.  com.  Nome  dato  da 
Sur  mine  ring  all'orso  occipitale.  Lai.  sphenobasilarU.  (A.  O.) 
6FEMOCARPO.  (Hot.)  Sfe-no-càr-po.  Sm.  V,  G.  Lui  spfaenocarpu».  (Da 
sphen  conio,  « carpo*  frullo.)  Nume  dato  da  llichard  al  genere  co- 
ri «corpo  dì  Limito.  (Aq) 

SFEMOGEFALO.  (FlsJoL)  Sfe-no-cè-fa-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  splicnoceplia- 
lu».  (Da  sphen  conio,  e cephalc  capo.)  Specie  di  Actfulo  o Mostro  I 
eolia  lesta  osservabile  per  la  porzione  posteriore  del  suo  osso  sfnioidr , 
che  ha  le  due  apofisi  pterigoide  esterne  congiunte  per  twvc  decimi 
delta  toro  lunghezza,  per  cui  si  presenta  sotto  forma  di  cono.  (Aq) 
bFENOCLEA.  (Boi.)  Sfe-no-clè-a.  Sf  F.  G.  FU.  $pbennclea.  (Da  tphen 
conio,  e eleo s gloria.)  Genere  di  piante  della  penlandria  monoginia 
di  Linneo  , famiglia  delle  aizoidec,  stabilito  da  Gaertner  e caratte- 
rizzato dal  calice  orciolaio  cinquefido , dalla  corolla  staminifera 
aderente  al  calice,  c rio  una  casella  cuneiforme  che  si  apre  orizzon- 
to! mente.  Comprende  una  sola  specie,  cioè  fa  Sphrnoctea  zcylanica, 
che  è il  Pogaoliuuk  indirum  di  Lamarck.  (Aq)  (>) 

8FEN0FAR1NGE0.  (Anat.)  Sfc-no-fa-rln-gò-o.  Add.  e sm.  cowp.  La!. 
aphenopharvngeus.  (Da  sphen  conio,  c pharynx  fucingr.)  Aggiunto  di 
due  muscoli  appartenenti  all'osso  sfeuoide  cd  alla  fat  inge , t quali 
servono  alla  deglutizione.  Kaldin.  Foc.  Vii*  (A)  (Aq) 

8FENOG1KE.  (Boi.)  Sfonò-gi-ne.  Sf.  F.  G.  Lat.  sjilienopyno.  (Da  sphen 
conio,  c gyne  femmina,  r per  e*-tens  pistillo.)  Genere  di  piante  delta 
famiglia  delle  sinanlcrce.  stabilito  da  Broun «e,  con  atrnne  specie  del 
genere  arcloli*  di  Linneo,  le  quali  presentano  lo  stimma,  ossia  Ir - 
stremila  deit organo  femminino  in  forma  di  cono.  (Aq) 
SFEROIDALE.  (Anat.)  Sfe-no-l-dn-lc.  Add.  com.  Che  appartiene  o Che 
Ha  relazione  allo  t fcnolde.  Lai.  sphenoidulis  (A.  0 i 
8 — Pieni  tornello  sfenoidalc  o Corna  glenoidali,  (Quella  lamina  sot- 
tile ed  incurvata  che  forma  la  parete  inferiore  del  seno  sfenoidalc: 
Sutura  sfenoidalc,  Quella  che  separa  l’osso  sfenoide  dal  frontale  in 
quasi  tutta  la  sua  lunghezza  e tocca  i parie  tuli  con  ambe  le  sue 
estremità;  Fessura  o Scanalatura  sfenoidule,  Quella  ch’è  posta  Ira 
la  grande  e la  piccola  ala  detto  sfeuoide;  Spina  «fenoidule,  La  cresta 
spargente  dalla  faccia  inferiore  dello  sfatante , che  si  articola  col 
vomero;  Sella  sfenoidalc,  ^JuefFiitcnro  detta  faccia  supa-iore  del 
corpo  dello  sfenoide,  dove  si  alloga  la  gianduia  pituitaria , c perù 
detto  anche  Sella  pituitaria  o turca.  (Aq)  (A.  O.) 
a — Picousi  A pò  lisi  sfcnoldall,  Quelle  due  Ppoflsi,  Cuna  delle  quali 
consista  in  una  protuberanza  rostriforme  che  ni  traversa  la  faccia 
inferiore  del  corpo  dello  sfenoide  dal  di  dir  irò  al  davanti  c si  an- 
nida in  certa  infossa  tura  spettante  all’orto  superiore  del  vomere: 
l’altra  appartiene  all'osso  del  palalo,  e si  scorge  sull'orlo  supcriore 
delta  sua  porzione  verticale , articolandoti  col  cor/w  dello  sfenoide 
superiormente.  Dicami  Seni  sfenoldali,  Due  euc/ià  esistenti  nella 
grossezza  del  corpo  dello  sfenoide,  e separata  l'uno  dall' al  tra  per 


certa  tramezzo  che  si  articola  nel  davanti  coll’orlo  posteriore  deìks 
iantina  perpendicolare  del f etmoide;  sono  la  pezza  ti  da  un  prolun- 
gamento della  membrana  pituitaria,  e si  aprono  nella  faccia  ante- 
riore del  corpo  dello  sfenoide  mediante  due  fori  che  comunicano  con 
le  cellule  etmoidee  posteriori,  (a  0.)  (0) 

SFENOIDE.  (Anat.)  8fc*oò*i*<lc.  Add.  e sin.  F.  G.  Lat.  splienoirir*.  (Da 
sphen  cono,  e Mas  rassomiglianza.)  Osso  impari , posta  alla  base  del 
cranio,  al  disopra  della  linea  mediana,  e che  sostiene  luta  gli  aliti 
osti  del  cranio,  cui  seme  quasi  di  chiave.  È il  più  complicato  di  tulli 
gli  ossi  del  corpo  e ta  diviso  in  sette  parli , cioè  li  corpo  e sei  npofi’i 
dette  Grandi  ale,  Piccole  ale,  ed  Ape-Ibi  plerignidee.  Chiamasi  anche 
Osso  basilare  o sfenoldco.  (A)  (A.  O.)  (Aq) 

SFEROIDE».  (Anat.)  Sfe-no-i-dè-o.  Add.  in.  V.  G.  Sfenoidalc  » Cunei- 
forme. F.  Sfenoide.  (0) 

SFENOMASCELLARE.  (Aitai.)  Sfe-no-ma-scel-là-re.  Add.  com,  romp.  Che 
ha  relazione  cogli  ossi  sfenoide  e mascellare,  /.ut.  splicno-masccl- 
laris.  (A.  0.) 

a — Diceri  Fessura  sfenomnscellarc  o orbitale  Inferiore,  Quella  for- 
mala dallo  sfenoide,  dati' osto  mascellare  superiore,  da!  palatino  e 
dal  motore;  è posta  alta  parte  posteriore  dette  pareti  inferiore  ed 
interna  delt’orbita.  Diceri  Fossa  sfenontascellare  Quella  depressione 
che  r’hu  atta  riunione  delle  fosse  tfcnomascellare  e plerigomasctl- 
tare.  (Aq)  (A.  O.) 

SFE. nomascelliano.  (Anni.)  Sfe-no-ma-oecl-H-à-no.  Add.  e sm.  Nome 
dato  da  qualche  anatomico  al  muscolo  plerigoideo  inferno.  (A.  0.) 

8FEK00CCI PITALE.  (Anat.)  Sfe-no-oc-cl-pi-la-lt*.  Add.  com.  romp.  Che 
appartiene  allo  sfenoide,  ed  all'osso  occipitale.  Onde  0*io  sfunooe- 
«ripetale  è nome  che  si  dà  allo  sfenoide , ed  alto  occipitale  quando 
sono  insieme  uniti  per  la  ossificazione  della  cartilagine  interposta 
fra  la  faccia  posteriore  del  corpo  del  primo  e l’anteriore  dell' apofisi 
basilare  appartenente  ai  secondo.  Sutura  sfenooecipllale:  Nome  dai» 
da  alcuni  albi  Sutura  barilare.  (0) 

SFRNOORBITALR.  (Anal.)  Sfe-no-or-bi-tà-le.  Add.  e sin.  eomp.  Nome 
dato  da  Bcclard  alla  parte  anteriore  del  corpo  dello  sfenoide.  Lat. 
sphcnoorbllalis.  (A  O.) 

8FEN0PALATIN0.  (Aitai.)  8fo-no-pa-!a-ti-no,  Add.  m.  eomp.  Che  appar- 
tiene agli  ossi  sfenoide  e palatino . Lat.  splicnopalatinus.  (A.  O ) 

1 — Dicesi  Arteria  sfenopalalina,  L'ultima  porzione  della  mascellare 
interna;  Ganglio  sfrnopalnlino  o di  Ncchet,  Quello  eh'è  posto  alfin- 
fuori  del  foro  sfcnopalatlno,  netta  fessura  p tcringomascellare;  Foro 
sfrnopnlalino,  Queir  apertura  rotonda  formala  dallo  sfenoide  e dalla 
porzione  ter  tic  a le  del  tosso  del  palato:  Muscolo  afenoputalino,  Il  ps- 
rlstafilino  interno;  (Vervi  sfcm>p»  latini,  Quelli  nati  dalla  parte  in- 
terna del  ganglio  in  numero  di  cinque  o sci;  Vena  «frnopntalin», 
Quel  ramo  della  mascellare  inferma,  che  si  allontana  di  poco  dalla 
diriribuzione  delfarleria.  (Aq)  (A.  0.) 

SFENOP.UUF.TALK.  (Anat.)  Sfe-no-pa-ri-e-in-le.  Add.  com  romp.  Nome 
dato  alla  sutura  che  unisce  le  estremità  delle  grandi  ali  dello  sfe- 
roide colf  anteriore  ai  inferiore  dell'osso  parietale.  Lat.  spltcnoi»- 
rielalls.  (A.  O.) 

SFF. MIPI.F.V.  (Boi.)  Sfe-nn-plè-a  Sf  Lo  stesso  che  Sferoplea.  V.  (Aq) 
SFENOPO  (Boi  ) Sfc-nivpo.  Snt.  F.  fi.  Lat.  sphenopns  (Da  sphen  conio, 

e pus.  pòdoi  piede.)  Genere  di  pian/e  della  famiglia  delle  graminct , 
e delta  Irhtndrla  digioia  di  Linneo,  stabilito  da  Trinius  rolla  P»a 
divaricata  di  Goeon,  desumendo  tal  nome  rfnffa  6o*e  o piede  del  fu- 
sto fatto  a cor»»,'  i;i*t  non  riconosciuto  da  tutti  botanici,  (Aq)  (!V) 
8FENOPOGONO.  (Mil.)  Sfc-no-pò-go-no.  Epiteta  di  Mercurio  perché 
aveva  la  barba  terminante  in  punta  a guisa  di  cono;  o perché  era 
(alenila  rosi  rappresentato.  Lai.  splicnopogon.  (Da  sphen  conio,  e 
pogon  barba.)  (Aq)  (Mif) 

SFENOPTERIGOPaI.ATINO.  (Anal.)  Sfe-no-pte-rl-go-pa-la-tì-no.  Add. 
w».  eomp.  Aggiunto  del  inntrofo  del  veto  pendolo  palatino,  o delt  ugola, 
che  ha  relazione  all’osso  sfenoide,  alt  apofisi  pfr  rigoidea  ed  al  pa- 
lala. Lat.  spliennptcrygopalatiniis.  (Aq)  (A.  O.) 

SFENOBRAMFI.  (Zool.)  8/e-nor-ràm-fl.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  sphenorrham- 
piti.  (Da  sphen  conio  o cuneo,  e rhampho*  rostro.)  Afonie  applicalo 
agli  uccelli  che  hanno  il  rostro  robusto  c fatto  ti  modo  di  cuneo  per 
r»ri  vesigono  anche  delti  Cuneimslri.  (Aq) 
SFEAOSALPISGOFARINGEO. (Aitai.)  Sfc-no-sal-pin-go-fa-rin-R^-o.  Add 
in.  comp.  Epilclo  di  due  muscoli  che  in  parte  s'attaccano  alt  osso 
sfenoide,  direttamente  al  di  sopra  dettala  interna  dell’apoflsi  pteti- 
goiiie,  ed  in  porle  atta  porzione  vicina  e cartilaginosa  della  tromba 
<t Eustachio,  e terminano  olla  tinca  bianca  delta  faringe.  (Aq) 

' SFF.KOSALPIMGOSTAFll.IXO-  (Anal.)  Sfe-no-sal-pln-go-sta-fl-li-no.  Add. 
m.  eomp,  F,  G.  Lnt.  «plicnosalpingovlaphylinas.  ( Da  rpArn  conio, 
snlpinx  tromba,  « staphyle  ugola.)  Mnsroto  che  si  riferisce  all'osso 
; sfnsoide,  alla  tromba  Eustaehiana,  est  all'ugola.  (Aq) 

I SFEK'OS PINOSO.  (Anal.)  Sfe-no*spi-ii6-so.  Add  m.  camp.  Che  appartiene 
od  è relativo  atta  spina  detto  sfenoide.  Lat.  spbenotpinosus.  (a.  O.) 

2 — Ditesi  Arteria  sfcno<pluo>'i.  altrimenti  Hciiingej»  melila,  l'Ar feria 

! media  de/la  dura  madre  eh'è  un  ramo  delta  mascellare  interna,  il 
quale  attraversa  il  foro  sf  noxpinoso.  penetra  net  cranio  c *1  caccia 
*offn  la  dura  madre.  Dice *1  Vena  sfenospinosn , Quella  che  accom- 
pagna  l’arteria  c sbocca  entro  tu  vena  maser  l tur  e interna.  Dicesi 
Fnrn  •feitospinosn,  o anche  piccolo  rotondo,  Quello  che  si  rsterutit 
dalla  farcia  Superiore  delle  grandi  ali  dello  sfenoide  fino  albi  (orni 
zigomatica,  e serve  mi  introdurre  ('arteria  meningea  media  nel 
cranio.  (Aq)  (A.  0 ) 
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tfrENOSTAFHJNO,  (Anni .)  Sfc-no-sla-G-li-no.  Add.  e sin.  F.  G.  Lai.  sphc- 1 
uostapbv  linu».  ^l)a  sphn » conio,  c:  slaphylc  ugola.)  Muscolo  della  la-  : 
rinfte.  che  ti  rapporta  allotta  sfn  ionie  vii  all'HQota.  (Aq) 
SFENOTEftlPORALE.  (Anal.)  Sfc-uo-lem-po-rà-le.  Add.  eom.  comp.  Ch'è 
relativo  alte  oua  sfenoide  e temporale  Lai.  sfenoleniporaiis.  (A.  0.1 
a — Metti  Osso  sfrnnleuiporale,  La  parte  posteriore  del  corpo  della 
sfenoide:  Sutura  sfenuteiuporule,  Quella  che  risulta  dull'artkolo- 
gioite  delle  granili  ali  dello  tfenoide  eolia  porzione  squamosa  del 
temporale.  (A.  O.) 

SFERA.  (Gcom.)  Sfé-ra.  \Sf.  V.  G.  Corpo  tolido  cout  prete  tolto  una 
m la  superficie,  con  un  punto  in  mezzo,  detto  il  centro,  da  cui  le 
linee  Orale  tino  atta  tuptrficie  tono  eguali ; furinosi  colta  rivolu- 
zione di  un  «rmferrcAiO  intorno  al  suo  diamelsv;  altrisnenli]  Spera. 
(F.  (.lobo.)  Lai.  (irbis,  globus,  spbarrn.  Gr.  afxìpm,  Gal.  Arti.  iso. 
Credo  Cbe  l'essere  sfera  consista  nrU'avrr  tulle  le  linee  rellc  pro- 
dotte dal  suo  mitro  sino  alla  circonferenza  eguali.  Sdgg.  noi.  etp. 
no.  In  un  gelosissimo  lernioniclro  di  400  gradi,  collocalo  nel  /«co 
della  sua  sfera. 

s — (Aslr.)  Quella  scienza  che  insegna  il  molo  c la  disposizione  de' 
corpi  celali,  /tmn.  Fier.  i.  a.  5.  Legge  uu  altro  la  sfera,  e deHerliw- 
l’orlando  della  Luna,  a' di  passali  Dichiarò  quei  proverbio,  onde  si 
dice  Mostrarla  altrui  nel  pozzo,  ciré  si  in  uso. 

a — Meett  Sfera  armillare,  Quella  macchina  tonila  r mobile  com- 
posta di  curii  cerchi,  rapprcsrutanli  quelli  che  dagli  astronomi  sono 
stali  immaginati  ne'  cieli,  F.  Armillare,  *j,  *,  (A) 
a — (Arile*.)  Sfera  del  l'ostensorio  chiamali  dagli  orefici  quella  parie 
dello  stessa  Ostensorio,  che  comprende  le  ciani  tei  le , la  raggiera,  le 
nuvole,  te  testine  degli  angioli  ed  altri  ornamenti  simbolici.  (A) 

4 — (Boi.)  Asmr  imposto  da  Acharius  ad  una  specie  di  fruttificazione 
di  licheni,  che  presentanti  tolto  forma  rotonda  e che  Persoon  chiama 
dromo.  (Aq) 

a — (Zool.)  Genere  di  conchiglie  fossili  stahilita  da  Sowerby  con  una 
specie  in  ytal  fa  mente  descritta,  ma  eh' è di  forma  t fero  idra.  (Aq) 

• « — Figur.  Condizione,  stalo,  Celo,  Grado;  r Appartenenza,  Giuri- 
sdizione; e Estensione,  Circondarlo  ere.  V.  dell'uso.  Pananti.  E se 
non  smiw  delta  prima  «fera,  Non  mio  neppur  da  nu-tlcr  tra  gli 
scarti,  (PI) 

SFERALCE.v.  (Boi.)  Sfe-ral-eè-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  splieralcea.  (Da  sphera 
sfera, od  alcea  malva.)  Genere  di  piante  detta  famiglia  delle  malvacee, 
« della  uió/tndrf/ta  poliandria  di  Linneo,  tlabililo  da  Saint- fi ilairv, 
da  Ite  Justieu  e ila  Cambasscde;  le  quali  differiscano  dalla  Malva 
alcea  soltanto  dal  turo  frullo  sferoideo.  li  il  tipo  di  tuta  divisione  del 
genere  .Malva,  stabiliti)  da  Dttandulle  col  nome  di  Sphaeroma.  (Aq) 
SFERA tF,  Sfe-ra-lc.  Add.  eom.  Sferico,  M sfera,  Appartenente  a sfera, 
M forma  sferica.  Lai.  sphaericus.  Gr.  «rsaipixó;.  liuon,  Fier.  A t.  7. 

I gusti  vari!  Vario  il  lor  mondo  amava»:  chi  'I  voleva  S ferale,  e 
chi  quadralo. 

SERRANTI).  (Boi.)  Sfc-ràn-lo.  Aw.  V . G.  Lai.  sphaeranfbiM»  (Da  tphera 
spera,  e on Iho * fiore.)  Genere  di  piante  esotiche  a pori  composti 
della  singeiirtlù  poligamia  necessaria,  e della  famiglia  delle  stnan- 
leree,  coti  denominate  dalla  forma  della  loro  infiorescenza,  che  pre- 
tenla  i fiori  dispaili  in  raffilino  sferico  terminale;  il  carattere  ge- 
nerico e fan  Iodio  dì  molle  fogliatine,  i calice  Iti  di  cinque  figlio  line, 
*rd  olio  fiori,  fiori  centrali  perfetti  tubolosi  a cinque  divisioni,  e quei 
dalla  periferia  femminei  indentali,  i semi  senza  pappo,  (Aq)  (NI) 
8FERF.BR ARE,  8fe*rc-brà*r«.  Alt.  /ÌOHtpere  la  tcrlebra,  la  congiuntura 
dove  sì  collega  no  le  coste.  Car.  Ficheti I ««.  Aveva  troppo  grande  schi- 
dione... c che  airinlilzare  [gli  uccelli)  gli  sfrrebravan  tulli.  (I*.  V.) 
SFERETTA,  Mr-rcl-la.  (A/’.J  diut.  di  Sfera.  Gal.  Siti.  sor.  Stando  bilan- 
cialo sotto  il  meridiano  già  segualo  sopra  una  sferetta  di  iMlamila. 
&FF.I11A.  (Boi.)  Sfé-ri-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  sphaeria.  (Da  tphera  sfera.)  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  de' fanghi,  proposta  da  Mailer,  che 
comprende  un  numero  grandissimo  di  specie , diviso  da  Frisi  in 
quattro  generi:  cioè,  llypocrca,  llypox violi,  Valsa  c Spbocria.  Le 
S ferii  propriamente  dulie  presentano  «n  perilecio  di  consistenza 
della  cera,  ripieno  d'uno  massa  gelatinosa,  teche  in  forma  di  mazza, 
cd  il  complesso  det  loro  fungo  in  forma  di  sfera.  (Aq) 

EFF.RIA.  (Grog.)  Antica  isola  del  Peloponneso  sulla  costa  dell’Argolide, 
detta  anche  Isola  Sacra.  (G) 

SEBRIACEE.  (Boi.)  Sfe-ri-à-ce-e.  Sf.  pi.  G.  V.  Lai.  sphaeriaceae.  ( V. 
S feria.)  Pia  me  di  «no  sezione  di  piatile  della  famiglia  degVipossiti , 
il  cui  tipo  è il  genere  sferia.  (Aq) 

SFERICAMENTE,  Sfe-ri-m-mén-le.  Ave.  In  maniera  sferica.  Lai.  sphae* 
rice,  Gr.  ofatptruZe.  Gal.  Sisl.  «e.  Per  andare  elle  sfericamente  in- 
clinandosi. E sta.  Collocalo  in  unn  super  liete  sfericamente  distesa 
Intorno  a un  suo  centro. 

SFERICITÀ,  IfofkMè,  MTl  Wf.  di  Sferico,  [Aofo»rft7«.]  Gal.  Sisl.  7t. 

Bisogna  che  la  sfericità  di  quei  globi  celesti  sia  assolutissima. 
SFERICO,  Sfé-rl-co.  Add.  |in.  Mi  forma  di  sfera;  altrimenti  Rotondo, 
Sferale,]  Sperale.  — Sperici*,  sin.  Lai.  globosus,  sphaericus.  Gr. 
eryaioixóc.  Sngg.  nat.  r*p.  7t.  Alla  quale  impedisca  nell'empier»!  la 
sua  massima  sferica  dilatazione.  E 70.  Va  maggiormente  adattandosi 
alla  figura  sierica.  G«f.  Siti.  47.  Nissuna  di  esse  (winecAfc  *o(arf) 
è stella,  o nitro  corpo  di  figura  sferica, 
a — Ed  in  forza  di  sm.  boriai.  Ghinee.  #t.  Lo  sferico  non  è figura 
che  riempia  lo  spazio.  (N) 

s — (Zool  ) Specie  di  erti  stacco  a testa  globosa.  ( Aq ) 

&FE1IIDI0.  (Zool.)  Bfe-ri-di-o.  Am.  V.  G.  Lai.  jphaeridium  (V. Sferia.) 


Genere  d'intelli  dell’ordine  dc'cùfeolleri  delta  sezione  prima,  e detri 
famiglia  degli  sfcildiali,  stabilito  da  Fahricio  che  ha  desunto  colai 
denominazione  dalla  toro  forma  ovate,  rotonda  e quasi  sferica.  Sono 
inselli  terrestri  con  i tarsi  di  cinque  distinti  articoli,  de' quali  il  pri- 
mo è anche  lungo  meno  del  secondo:  hanno  te-  divisioni  delle  mascelle 
membranacee  ; il  corpo  ennnferico:  si  trovano  nello  stereo.  (Aq)(N> 
a — (Boi.)  Specie  di  ricci  (acido  di  forma  sferica,  il  quale  racchiude 
delle  teche  con  due  a quattro  semi.  (Aq) 

t — Genere  di  piante  della  famiglia  de* Muschi,  stabilito  da  /Isi- 
de! col  plia-min  altvrnifolium  di  Pickson , e coti  denominate  dotte 
loro  caselle  sferiche.  Questo  genere  venne  dallo  stesso  Bridcl  dello 
Plcnridium.  (Aq) 

SFERIDItlf'ORO.  (Bi  t.)  Sfe-ri-di-ò-fo-ro.  Am.  V.  L.  Lai.  spliacrldiopho- 
ruoi.  (Da  sphri idioti  dim.  di  sphera  sfera,  globo  e da  phero  io  porlo.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  leguminose , e della  dindetf'X 
dccandrla  di  Linneo , stabilito  da  Dfiiawr  a scapilo  dctl'Jndiqi.'- 
fora.  che  non  differisce  dalle  altre,  se  non  pel  loro  legume  rotondo 
o sferico.  (Aq) 

SFf  RIDDITI.  (Zool.)  Sfe-ri-di-n-li.  Am  pi,  V,  G.  Lai.  spharridlnla. 
(Dilli,  di  sphera  sfera.)  Famiglia  d'iusetli  della  prima  sezione  del- 
l'ordine de’  coleotteri , stabilita  da  Latreillc , la  quale  comprende 
cinque  generi,  t engono  singolarmente  curalterizzall  da  un  corpo 
quasi  emisferico  ed  ovale,  ordinariamente  incurvalo,  rotondo  al  di- 
sopra e piano  al  disotto.  (Aq) 

SFERISTERIO.  (Arche.)  Sfe-ri-sté-ri-o.  Am.  F.  G.  Lai.  sphoeristrrinni. 
(V.  Sferia  ) Luogo  comodo  pel  giuoco  della  palla  e per  diversi  alln 
esercizi!.  Gli  antichi  lo  avevano  iu  tulli  i ginnasi!,  ed  anche  in  pa- 
lagi c case  private.  In  esso  giuocavasl  alta  grande  e aita  piccai, t 
palla,  ed  anche  olia  mutuo  paltone.  (A)  (Mi!) 

SFERISTICA.  (Filol.)  Sfc-ri-sli-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  aphacrislica.  ( Da 
tphera  globo,  palla.)  Parte  della  (linnasfica  presso  gli  antichi  che 
comprendeva  tulli  gli  esercirà  in  cui  facevano  «so  delle  palle.  — 
Ferislica,  sin.  (A)  (Aq) 

SFERISTICO.  (Filol.)  Sfe-ri-sli-co.  Add.  ni.  Appartenente  alfa  tferìsli- 
eti;  all’esercizio  del  giuoco  della  palla.  Adim.  Pimi.  (A) 

» — Ed  in  forza  di  un.  pi.  dello  di  persona,  Sferislici  chiamanti  i 
Maestri  de' rari!  esercizii  di  sferittica.  (Aq)  (0) 

SFKRITA.  (Arche  ) Sfè-ri-la.  Sf.  F.  L.  Fivanda  che  faeevasi  come  fa 
spira,  ove  però  la  differenza  non  consistette  nel  fare  entrare  nella 
tua  composizione  pezzi  di  pasticceria  sferici,  senza  porvi  nè  cacio, 
nè  miele.  Aecotnodavasi  poteri  tu  sferita  sopra  quella  massa  di  pasta 
spianala  che  serviva  a formare  la  ertala  di  sotto,  e si  faceva  cuo- 
cere come  la  spira.  (O) 

SFERITE.  (Zool.)  Sfe-ri-te.  Am.  F.  G.  Lai , sphaeriles.  (V.  Sferia.)  Ge- 
nere d’insetti  dell'ordine  de'  coleo  Iteri,  delta  sezione  de'  penta  meri, 
della  famiglia  de’  clavlcorni,  e della  tribù  dello  tilfali.  stabilito  da 
Muflsvchmid,  Il  cui  corpo  è quasi  sferico.  Comprende  una  sola  spe- 
cie. Distinguisi  dai  nitidali  per  le  mandibole . antenne,  e tarsi  non 
allargali.  (Aq)  (N) 

SFERO,  Sfé-ro.  If.  pr.  m.  Lai.  Sphncrns.  ( Dall'ebr.  schifar  esser  bel- 
lo.) — Scudiere  di  Pelope  che  diede  il  nome  all'isola  .S feria.  — Fi- 
losofo greco  discepolo  di  Zenone  di  Chi  co.  (B)  (Mit) 

SFEROBOLO.  (Boi.)  Sfe-rò-bo-lo.  Aiw.  F.  G.  Lai.  spliacrobolns.(Da  spero 
sfera,  e baie  il  gel  lo.)  Genere  di  piante  crittogame,  delta  famiglili 
de’ funghi,  stabilito  da  Tode , e caratterizzale  da  una  globosa  fun- 
gosità, la  quale,  aprendosi  con  elasticità,  slancia  le  sporule  conte- 
nute in  uno  sporangio  globoso  o sferico.  Questo  genere  corrisponde 
al  Carpobolus  del  Micheli.  (,\q) 

SFEROCAPNO.  (Boi.)  $fe-ro-cn-pnr».  Am.  F.G.Lat.  spbaerocapno*.  (Da 
sphera  sfera,  e capnot  fumo.)  Divisione  o Arcione  seconda  drl  genere 
Fumaria,  stabili  la  da  Dccandallc , la  quale  compresi  de  le  specie  di- 
stinte coi  bacceltùllo  globoso.  (Aq) 

SFEROCARIA.  (Boi.)  Sfc-ro-cà-rl-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  sphnerocarya.  (Dn 
sphera  sfera,  c caryon  noce.)  Genere  di  piante  della  pcnlondria  di- 
pinta di  Limito,  stabilita  da  1 Fatiteli , il  cut  frutto  c una  noce  sfe- 
rica. Comprende  «no  sola  specie.  (Aq) 

SFEROCARPA.  (Boi.)  Sfe-rO-càr-pa.  Sf.  F.  G.  Lai  «phaerocorpa.  Gr- 
stere  di  piatile  crittogame  della  famiglia  delle  I icopord iacee , stabi- 
lito da  Schumacher  ; sono  cosi  denominale  dal  presentare  la  loro 
fruttificazione  sotto  ta  forma  sferica.  Questo  genere  è muffo  ricino 
al  Crnlerium.  (Aq) 

SFt'KOCARPO.  (Boi.)  Sfe-ro-cìir-po.  Am.  F , ti  Lai.  spharrocarpiis.  (Da 
tfthera  sfera,  c e or  poi  frullo.)  Koenig  con  questa  denominazione  ha 
stabilito  stella  monnndria  monogiuia  un  genere  di  piante,  il  etri 
frutto  è una  casella  globosa.  Quest u genere  venne  riunito  da  fitlz 
off'hura,  solfo  nome  di  tlura  Ramigli.  (Aq) 
t — Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia  de’  funghi,  stabili  lo 
da  BttUinrd,  il  quale  comprende  piccoli  funghi , a frnllificazione  sfe- 
rica, da’  morderai  diviso  in  malli  generi.  (Aq) 

5 — Micheli  dà  questo  nome  ad  «n  Genere  di  piante  crittogame  della 
sezione  delle  alghe  frondose,  che  ha  per  lipo  la  Tarsiatila  spliacrn- 
earpa  di  Ikcandolle,  e che  presenta  la  frsitlificazionr  In  un  ricetta- 
colo pr  riforme  foralo  nell'aplee  posto  nella  superficie  della  fronda, 
la  captala  globosa,  ed  i temi  mancanti  di  spire  elastiche.  Lai.  sphae- 
rocarpus  terrestri  Micheli.  (Aq)  (!S) 

SFElìOCKFALl.  (Zool.)  Sfe-ro-rè-fa-ll.  Add.  e sm.  pi.  V.  G.  Lai-  sphae- 
rocejiliale.  (V.  S feroce  fu  lo).  Epiteto  generico  d'insetti  o d’altri  ani- 
mati di  capo  rotondo.  (Aq) 


SFEROCEFALO 


SFERRARE 


sia 

STEROCEFALO.  (Boi.)  8fc-ro-cc-fa-Io.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  sphaeroce- 
plialu*.  (Da  ipAeru  sfera,  e ceppale  capa.)  Aggiunto  di  una  specie  di 
pianta  a fiori  composti  del  genere  Eoli  inope,  della  tingenesia  poliga- 
mia separala , e della  famiglia  delle  ci  narocc  fiali,  distinte  da  fiori 
riuiu'/i  o foggia  di  capotino  sferico.  (Aq)  (NI 
a — Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia  delle  licopodiacee,  tla- 
àilitn  da  llaller,  che  poi  riporlo  alle  Iriehie.  (,\q) 

.SFEROCERA.  (Zonl.)  Sfc-rò-ce-ra.  Sf.  I'.  G.  Lai.  tphaerocera. (Da  sphera 
(■•fera,  o ceras  corno.)  Genere  d' insetti  dell'ordine  de' dii  Ieri,  della 
famiglia  degli  alericeri , e della  tribù  delle  mimi  ridee,  distinti  dalle 
estremità  sferiche  delle  loro  u n tenne.  LntrciUe  riporla  a questo  ge- 
nere la  31  linea  grimi pe*  di  Linneo.  (Aq) 

M'EUUCOCCO.  (Boi.)  Sfe-ro-cùc-co.  Sm.  F.  G.  Lai.  sphacrocoecu*.  ( Da 
sphera  Afera,  c cocco»  cocco.)  Genere  di  pian  le  critlogame  della  fa- 
miglia degl’idrofili,  stabilito  da  Slackhouse,  cA«  comprende  tulle  le 
specie  pro»\ edule  di  un  frullo  uniforme , o casella  contenente  un 
ammasso  numeroso  di  seminclle  sferiche.  (Aq) 

SI  ERODERÒ.  (Zool.)  Sfe-rò-de-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  »|>bacrodora«.  ( Da 
sphera  sfera , e doros  pelle.  ) Genere  di  ti  sei  li  dell'ordine  de’  coleot- 
teri, della  sezione  de' pentamerì  della  famiglia  de’ carnieori  e della 
tribù  de'  carabici  addominali  ; cosi  denominali  dal  loro  corsaletto 
arrotondalo  o sferico.  (Aq) 

SFEROFOREE.  (Boi.)  Sfe-ro-fo-rc-e.  Sf.  pi.  F.  G.  Lai.  sphaeropboreac. 
(V.  S fero  foro.)  Home  d’uno  sezione  della  famiglia  de' licheni , Il 
quale  ha  per  tipo  il  genere  Sferoforo.  (Aq) 

M EROFORO.  (Boi.)  5fe-rò-fo-ro.  Sm.  y.  G.  Lai.  spbacroplioru».  (Da 
sphera  sfera,  e phero  io  porlo)  Genere  di  piante  critlogame  della  fa- 
miglia di' licheni,  slobililo  da  Pcrsoou  coi  licheni  globi  feri  e fragili 
di  Linneo:  sono  caratterizzale  da  tubercoli  terminali  rotondi  che 
si  aprono  irregolar  mente;  Il  uoeciuolo  è fosco  polveroso . (Aq)  (N) 
SFEROGASTRO.  (ZooL)  Sfe-ro-ga-stro.  Sm.  V.  G.  Lai.  apbaerogaslcr. 
(Da  sphera  sfera,  c gasler  venire.)  Genere  d'inselli  d elt'ordine  de' 
coleotteri  Idra  meri,  stabilito  da  Dejcan,  a cui  dà  lai  nome  il  loro 
•■mire  o addome  sferico.  (Aq) 

STEROIDE,  (Gcog.)  Sie-rò-I-dc.  [Sf.  F.  G.J  Figura  geometrica  solida, 
di  forma  ovale,  | c/or  che  ha  uno  de’ suoi  asti  maggiore  deliallro, 
i»m  che  ciò  non  ostanti  si  approssima  alla  figura  sferica,  somigliti 
alla  sfera.  Lai.  »phaeroides.|  (Da  sphera  sfera,  e idos  somigliamo  ) 
Fio.  Pi’op.  a.  Quello  c pure  del  Comminili  no  la  propulsione  oliava 
delle  sue  aggiunto  nel  tramenio  del  trattalo  d‘Arclilmcdc  delle  co- 
noidi c delle  sferoidi. 

SFE1UUDINA.  (Zool.)  Slc-ro-i-sli-na.  Sf.  F.  G.  Lai.  spliucroidina.  (Da 
s phero  Idei  sferoide.)  -Vnovo  genere  di  molluschi  conciligli  feri , sta- 
bilito da  Orbagny  con  una  concitiglieli a del  lillorale  di  Himìni,  la 
quale  presenta  il  guscio  sferoidale,  e rie»  della  Spbacroldina  bul- 
loldf».  Trovasi  anche  nello  sialo  fossile.  (Aq) 

SPEROLOBIO.  (Boi.)  $fe-ro-lò-bl-o.  A'm.  F.  G.  Lai.  tpbaerolobinm.  (Da 
sphera  sfera,  c lobos  baccello.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
leguminose,  della  tribù  delle  toforee , e della  dccandria  monogiuia 
di  Linneo,  slattino  da  Smith;  è caratterizzalo  dal  calice  a due  lab- 
bra, dalla  corolla  papig/ionacea,  ed  il  osi  frullo  è un  legume  pedi- 
celialo  rigonfio  contenente  un  seme  sferico  e petlictllulo.  Comprende 
due  sole  specie  indigene  della  /Fuoco  Olanda.  (Aq)  (N) 

SI  EROLOGIA.  (Aslr.)  Sfc-ro*lo-gi-a.  Sf  V.  G.  In/,  spli  aerologia.  ( Da 
sphera  sfera,  e logos  discorso.)  Trattato  della  sfera . (Aq) 

SPERONA  (Zool.)  Bfè-ro-ma.  Am.  F.  G.  Lai.  sphaeroma.  (V.  Sferia.) 
Genere  di  crostacei  della  divisione  de’  sessiUotli,  ne  Word  iti  e degl  iso- 
podi, stabilito  da  Lalrellle  a scapito  del  genere  Onisco»  di  Linneo, 
i quali  ti  assomigliano  assai  al  millepiedi,  ne  Aanno  compiutamente 
la  forma,  e qualora  veggansi  da  qualche  pericolo  minacciali,  hanno 
fa  fuco  Uà  di  contrarsi  in  firma  di  palla,  //mino  due  segmenti  alla 
coda,  de’  quali  fu/fimo  è assai  curro.  (Aq)  (Pi) 
srEROMACIIIA.  (Filol.)  Sfe-ro-ma*clii-a.  \Sf.\  y.  G.  Giuoco  di  palla 
( detto  anche  Sferislica  ] Lai.  spliacramacbla.  Gr.  afaipopaxi*.  (Da 
sphera  sfera,  e mache  combatti  meato.)  CV.  alla  e.  Calcio,  § a. 
e — Taluni  chiamano  cosi  lo  Sferisterio.  (Aq) 

SFEllOMETRO.  (Oli.)  Sfc-rò-me-tro.  Sin.  V.  G.  La I.  spb  acrome  tron. 
(Do  spAera  sfera,  e melrvn  misura.)  Strumento  coti  immaginato  r 
denominalo  da  Cauehdix,  il  quale  serve-  per  misurare  la  curvatura 
de’ vetri  sferici,  delle  lenii  e de’  vetri  dì  qualunque  altra  figura.  (Aq) 
M'ERODIDI.  (Zool.)  Sfe-rò-rai-dl.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  spharromidr*. 
(Da  sphera  sfera,  e idv*  somigliamo.)  Famiglia  di  crostacei  dell’or- 
dine degl'isopodi , e della  sezione  degli  acquatici,  s labili  In  da  La- 
lrellle: così  denominali  'dall'avere  la  proprietà  di  contrarre  o ro- 
tolare il  loro  corpo  sopra  se  slesso  in  modo  da  prendere  la  somi- 
glianza d’uua  sfera.  (Aq) 

SPEROMISSA.  (Bot  ) Sfe-ro-mis-sa*  Sf.  F.  G.  Lai.  sphaeromyxn.  ( Da 
sphera  sfera,  e mvxti  muro.  ) JVòlBe  da  Sprengel  imposto  al  genere 
sferonema  di  Friet,  desunto  dagli  sporidi i sferici  rinchiusi  in  un 
sa.-co  ripieno  di  sostanza  mucosa.  (Aq)  (K) 

MEKONANA.  (Boi.)  Sfc-ro-nà-ma.  Sf.  F.  G.  Lai . spliaeronaioa.  Lo 
stesso  che  Sferonema.  F.  (Aq) 

SPERONE.  (Ar.  Me*.)  Rfe-rò-nc.  Sm.  Sorta  di  rete  da  pescare,  di  figura 
rotonda.  Salvia.  Vp.  Pese.  a.  «bo.  E gli  sferool  insieme  e '1  torlo 
paliagro.  (A)  (N) 

SFERONEMA.  (Boi  ) Rfe-ro-uè-ma.  Sf  F.  G.  Lai.  sphaeronarma.  (Da 
sphera  sfera,  e noma  umore.)  Genere  dì  piante  crittogame , della 
famiglia  de'  funghi  tniehmicelf,  e della  tribù  degl'  ipossili,  stabilito 


da  Frisi,  il  quale  comprende  alcune  specie  un  tempo  classificale 
ne’  generi  Spbaeria  e Calyciuro,percAi;  non  diversificano  dalle  sferie 
se  non  per  fa  loro  sostanza  gelatinosa  che  inviluppagli  ascidii  con- 
tenenti le  sporule.  — Sbrana  ma,  sin.  (Aq)  (N) 

8FER0PLEA  (Boi.)  Sfe-ro-plc-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  sphaeroplea.  (Da  sphera 
sfera,  o pleo  io  nuoto.)  Genere  di  piante  critlogame  della  famiglia 
delle  conferve . slobililo  da  Aqardh,  caratterizzate  dai  filamenti 
continui,  ed  interiormente  ripieni  di  globe  Hi  nuotanti  nelle  acquo 
ii i cui  vivono  : genere  Non  ammesso  da  tulli  i botanici.  — Stono- 
pira,  sin.  ( Aq)  (N) 

SFEROPO.  (Boi,)  Sfc-rò-po.  Sui.  F.  G.  Lai.  sphaeropus  (Da  sphera 
sfera,  e ops  aspetto.  ) Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia  de’ 
funghi,  che  Paulel  propose  di  stabilire  per  riunire  gli  Agarici  col 
cappello  sferico, ed  il  gambo  pieno,  traendo  colai  nome,  dall' aspetto 
di  sfera  che  rappresentano  nei  loro  complesso:  siffatto  genere  no» 
è sialo  riconosciuto.  (Aq)  (N) 

SFEROPSIDE  (Boi.)  Sfe-rò-psi-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  spliacropsl*  (V.  Sfe- 
ropo.)  Genere  di  pianle  crittogame  della  famiglia  de'  funghi,  e della 
tribù  delle  i postille  proposto  da  Jlafinesehi,  in  cui  si  comprendono 
alcuni  esseri  che  hanno  l'aspello  d una  sfera.  (Aq) 

SFERORREA.  (Fi*.)  Sfe-ror-rè-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  spbaerorrhc».  ( Da 
sphera  sfera,  e rAeo  io  scorro.  ) Trattalo  del  molo  de’  corpi  sferici 
intorno  al  loro  centro,  verso  il  emiro  di  gravila  ecc.  (Aq) 

SF  EROS  IDE  RITE.  (Min.)  Sfe-ro-si-de-ri-le.  Sf  F.  G.  Lai.  spbaerosidc- 
rilcs.  (Da  sphera  sfera,  e sideros  ferro.)  Farteli  di  ferra  carbona- 
io, che  presentasi  in  masse  sferoidali.  (Aq) 

SFEROSPERMA.  (Boi.)  Sfe-ro-spèr-mu.  Sf.  F.  G.  Lai.  spbaerosperma. 
(Da  sphera  sfera,  e sperma  seme.)  Sfitti*  di  pianle  crittogame  del 
genere  Far  Maria,  distìnte  da  una  captala  ripiena  di  semi  sfe- 
rici. (Aq) 

SFEROSTEUA.  (Boi.)  Sfc-rù-ste-raa.  Sf.  F.  G.  Lai.  spbacrostcma.  ( Da 
sphera  sfera,  e slemon  «lame.  ) Genere  di  pianle  della  monadel/Ui 
etandria  di  Linneo,  famiglia  delle  annone e,  stabilita  da  lilume,  ca- 
ratterizzai* dai  fiori  dioeci  eoi  calice  di  tre  sepali  fornito  di  brattee 
nella  base,  dai  petali  che  giungono  finn  a noce,  dagli  stami  soprap- 
posti ad  un  disco  globoso,  co’  filamenti  riuniti,  c dal  frullo  che  si 
compone  di  bacche  disposte  a spiga,  ciascuna  con  due  semi,  Com- 
prende duo  specie.  (Aq)  (N) 

SPEROSTIMMA.  (Boi.)  Sfe-ro-slim-ma.  Sm.  F.  G.  Lat.  sphaorosligina. 
(Da  sphera  sfera,  e stigma  stimma.)  .Vome  da  Stringe  imposto  alla  se- 
zione prima  delle  piante  del  genere  Ocnotliera,  in  cui  vengano  com- 
prese le  specie  distinte  da  uno  stimma  globoso  o sferico.  (Aq) 
SFEROTECA.  (Boi.)  Sfe-ro-té-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  sphaerolbcca.  ( Da 
sphera  sfera,  e Ihece  ripostiglio.)  Genero  di  pianle  critlogame  dell .» 
famiglia  de’  funghi,  e della  tribù  delle  nreiiiute;  proposto  da  Det- 
enni, e caratterizzale  da  una  fru llificaz ione  in  forma  di  teca  sfe- 
rica. Colai  genere  non  è stalo  ammesto.  (Aq)  (Pi) 

SFEROTO.  (Zool.)  Sfe-rò-to.  Sui.  F.  G.  Lai.  sphaerotus.  ( Da  spheroa 
io  arrotondo;  e questo  do  sphera  sfera,  globo.)  Genere  diastili 
dell’ ordine  de’  coleotteri,  della  sezione  degli  eteromeri , e della  fa- 
miglia degli  slcnclitri;  coti  denominali  dal  loro  corpo  ovale  * glo- 
boso. L’unica  specie  è lo  Sphacrnlot  curvi pes.  (Aq) 

SFF.ROTTERIDE.  (Boi.)  Sle-rol-te-ri-de.  Sf.  F.  G.  lai.  sphacropleri*. 
( Da  sphera  sfera  , e pleris  ala.  ) Genere  di  pianle  della  famiglia 
delle  felci,  slobililo  da  Hcrnhardì,  a cui  servi  di  tipo  il  polypodium 
meilullare,  le  quali  presentano  la  loro  fruttificazione  sferica.  (Aq) 
SFERRA,  Sfèr-ra.  Sf.  Ferro  rollo  o vecchio,  che  ri  linea  dal  piè  del  ca- 
vallo. (Secondo  I più,  vico  da  e*  particella  peggiorai  iva,  e da  ferro. 
V.  I’  clini,  del  § *.) 

* — Sferre  diciamo  a'  t estimeli  fi  consumali  * dismetti.  Lai.  vesti* 
obsoleta.  Gr.  éuàrto»  iralaioóuivov.  (Dal  per*,  {erta  vetus,  Irilus. 
Altri  da  tferra  nel  primo  senso.  In  ar.  felce  riputata  nr  (rilam  esse 
vosi cm.)  iiuon.  Fier.  inir,  9.  4.  Qui  non  boioscorlo  Altro cbecen- 
eeria,  E sferre  vecchie,  e rallnrconainenli. 

il  — EJ  anche  per  Cose  Inutili  e vane.  Buon.  Fier.  «.  «.  s.  Del- 
T Indie  ci  s'appiallan  di  grati  sferre,  E di  strane  misree.  K Salfin. 
Annoi,  iti : Sferre,  quasi  ferri  rolli,  cose  inutili,  vano.  (N) 

3 — Onde  Sferra  dierti  anche,  ad  Uomo  inabile,  e dappoco,  ecc.  Lati 
homo  cilLili.  Gr.  6ìu5.  » Sur.  rim.  ».  iti.  Al  più,  per  non  parere 
anco  una  sferra,  Dirò  con  verità,  elio  un  Rodomonte  Fui  sempra 
In  pace,  c un  mammalucco  in  guerra,  (B)  Sai* in.  Annoi.  F.  D.  i. 
*.  s.  A un  uomo  diciamo-  Egli  v una  sferra,  cioè  non  buono  a 
nulla.  (K) 

SFERR MOLARE,  Sfer-ra-jo-là-re.  Alt.  Levar  di  dotto  il  ferrajuolo. 

Sa  tv  in.  Dise.l.  a.  fi  tis.  Onde,  sferrajolando.lo  trovano  spirato^  A)(Pc) 
SFERR  UOLATO,  sfcr-ra-jf»-l.'i-to.  Add.  ni.  da  Sferrajolarc.  Faq.  /Gin .(A) 
SPERI! \ RE , Sfer-rà-re.  f All  \ Levare,  Cacare  o Sciorrt  il  ferro;  ( al- 
trimenti Disferrare.)  Lai.  frrrum  adì  mere.  Gr.  ai  tipo*  àf  aspiri.  JU. 
F.  t.  io.  E lutie  mulina  di  quelle  contrade  erano  stale  sferrate 
e guaste. 

« — Levare  I ceppi,  le  catene  e simili.  Domenk.  Iti.  Giow  lib.  94. 
Fecero  gran  servigio  al  Conte  Filippo,  in  acquistargli  la  vittoria, 
i marinari  inori  e turchi,  i quali,  avendogli  sferrati,  e promesso 
loro  la  libertà,  e distribuitegli  Farmi,  aveva  iaflammalo  alla  bat- 
taglia. (P) 

a — Talora  Seiorrc  astolulameule.  Bern.  Ori.  *.  II.  40.  Brandlmarle 
tornò  dov*  era  Orlando,  E lo  sferrò  dal  laccio  incontanente. 

4 — Per  me  taf.  Rimuovere  vioteolcmeufo.  Lai.  arcere,  eripere,  prò- 
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libere.  Bureh.  l.  ss.  E la  notturna  «pera  più  ritonda  Ogni  natura 
di  suo  corso  sterra. 

$ — - [Fig.  Sterrare  Fatma  ad  alcuno  = Cavargli  l’anima , Ucciderlo.] 
Bern.  Ori . t.  «a.  so.  Si  lo  slrigne  c lo  batte  e lo  tempesta,  Che 
quasi  il  flato  e l'anima  gli  sferra. 

• — | E n.  pati,  in  questo  s letto  tign . ] Morg.  tt.  883.  Dico  In  quel 
punto,  che  l'anima  si  sferra. 

» — Prorompere,  Uscire  od  Avventarsi  con  Impeto;  aifrfinntfi  Scate- 
narsi. Ar.  Fur.  sa.  n«.  l'na  furia  infcrnal  quando  si  sferra,  Sem- 
bra Mar  lisa,  se  quei  sembra  Marte.  (P) 

• — - Diceti  Sferrarsi  dell'arcione  o tirni/i  e vale  Scioglierti, Eicire  di 
tetta.  Ar.  Fur.  a.  sa.  Rugger  con  fretta  ilell'arclon  si  sferra.  (P) 

• — (Cbir.)  Trarre  il  ferro  dello  tirale,  della  lancia,  o d'  altro,  re- 
ttalo netta  carne  per  colpo  ricevuto  con  tali  armi . Quid.  fi.  Deh, 
fratei  mio,  lascierà' mi  tu  scendere  all' Inferno,  ch'io  non  sia  ven- 
dicalo'/ io  ti  prego,  che  innanzi  ch'io  sia  sferralo,  tu  vada  inconti- 
nente contro  al  mio  ucciditore.  Frane.  Sacch.  no»,  aia.  Giannino 
nel  fine  sferra  l'asta  (la  quale  nel  vero  tra  pelle  «pelle  era  entrata), 
e viene  verso  Cecco,  e dice  : ecc. 

8 — E il  .patt.  F.F.s.  sol.  E massimamente  gl  ‘In  ghi  lesi  ch'era  no 
fediti  e rifuggiti  in  San  Savino,  nè  osavano  sferrarsi  da  verrettoni 
clic  giunti  in  Pisa,  dov'rbbono  solenni  medici.  (Pe) 

a — [E per  melaf\Pclr.  ton.  i««.E  non  u'ancidc  Amore,  e non 
mi  aferra. 

10  — (Yeler.)  Sferrarsi  diceti  de’  cavalli,  o altri  animali,  quando 
etcono  toro  i ferri  da'  piedi.  »»  Tratl.  Cae.  t.  co/»,  ss.  8appi  clic 
qualunque  ora  lo  cavallo  si  sferra,  e sangue  ne  comincia  uscire, 
sferralo  tosto  dal  piede,  e s' egli  non  può  porlar  lo  ferro,  fendi 
funghii.  (P)  Alai.  Franz,  rim.  buri.  L'uomo  si  stracca  ed  il  cuvul 
si  sierra.  (Br) 

11  - (Marin.)  Sferrarsi  un  vascello,  ti  dice  guando  l'ancora  non  i 
bene  afferrata  al  fondo,  ed  il  carrello  rn  do»'  è portato  dal  venia 
o dalla  corrente.  Si  dice  anche  Sferrarsi  un  vascello,  quando  è for- 
zato dal  cento  a tepararti  dalia  conserva,  e ad  andare  dov'  è spinto 
dalla  fortuna.  (S) 

SFERRATO,  S(er-r à-to.  Add,  in.  da  Sferrare.  [5ciof/o  dal  ferro.  Altri - 
menti  Dlsferrato.]  Lai.  vinculls  llberalus.  Gr.  dirò  drepeiv  <*ot3tiz. 
« Diod.  Sap.  17.  io.  Serrato  dentro  una  carcere  sferrata.  (N) 
a — (Cui  è stalo  trailo  il  ferro  di  strale  o limili  dalla  carne.)  G.  F. 
to.  tea.  i.  Gli  venne  un  quadrello  di  balestro  grosso  per  tal  modo 
clic  lui  recalo  al  padiglione  c sferrato,  passò  di  questa  vita. 

• — Aggiunto  di  ilei  Ha  da  toma  allora  che  le  manca  alcuna  delle 
ferrature  a‘  piedi.  G.  V.  0-  73.  l.  Tutti  vanno  a cavallo  in  su  ogni 
rondino  sferrato  o ferrato.  Frane.  Sacch. no».  1*7.  lo  non  dico  cbe'l 
ronfino  sia  sferrato,  anzi  dico  eh' egli  è guado.  Ar.  tal.  i.  Fuori 
è la  mula,  o che  si  (limi  d1  un'anca,  0 che  le  cinghie  o che  la  sella 
ha  rolla,  O che  da  Ripa  vini  sferrala  e stanca. 

4 — Bocca  sferrala,  diccti  ad  uno  che  abbia  «imo  i denti  dinanzi 
Min.  Maini.  (A) 

SFERRATOCI.  (Milli.)  Sfer-ra-lòjn  Sf  V.  e di'  Feritoia.  Car.  En.  o. 
tao.  E per  Umore  armali  Visitava»!  le  porte, e'n  su'ripari  l'acca u 
bertesche  c sferratele  e ponti.  (A)  (B) 

• SIF.RRaTOJO,  Sfer-ra-tò-Jo.  Add.  tn.  Impetuoso,  Gagliardo.  Targ. 

Fiagg.  6.  *3.  Principiai  a sentire  un  libeccio  sferra  lojo  e gelato, 
quale  mi  obbligò  a smontare  da  cavallo.  (Iloti) 

SFEIllt ATORI.  (starili.)  Sfer-ra-ló-rl,  .Vm,  pi.  Em ne  che  ti  dà  a’  centi 
tpifjliardi  che  hanno  forza  di  sferrare  i n arigli,  (s) 

SFERRATURA,  S(cr-ra-tù-ra.  Sf.  Lo  sferrarti  delle  bestie.  /''.Sferrare, 
S io.  TratL  Cav.  i.cap.  ba.  Ut.  Della  sferratura  del  piede.  Eprinc. 
Alla  sferratura  del  piede  del  cavallo  ecc.  (P) 

SFERRUZZATO.  (Ar.  Sles.)  Sfer-ruz-xà-lo.  Add.  in.  Aggiunto  che  si  dà 
a que'  pezzi  di  calcina  non  bene  spenti,  i quali  tono  particelle  di 
alcuni  tatti  che  nella  fornace  ton  remili  eccessivamente  cotti,  tìaldin. 
Focab.  Di*,  in  Sbullettare.  Questo  male  deriva  da  alcuni  minuti 
peni  di  calcina  non  bene  spenti,  che  sono  particelle  di  alcuni  n«sì 
clic  nella  fornace  sono  venuti  eccessivamente  cotti  (che  i fornaciai 
dicono  sferruzzati),  i quali  sassi  ccc.  (A)(B) 

.SFERULA.  (Bot.)  Sfè-ru-la.  Sf.  Specie  di  fruttificazione  de* /ir «(/Ai  ipos- 
tili /ormato  da  un  globe  Ito  che  si  apre  nell’apice  o con  un  poro  o 
con  una  futura  dalla  quale  escono  i granelli  seminiferi  tolto  la 
forma  di  finissima  polvere.  (0)(N) 

SFERULACEA.  (Zool.)  Sfc-ru-li-ec-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  sphacrulacca.  (V. 
Sferia.)  Afosa*  d'ima  famiglia  di  molluschi  conchigliferi  dell’ordine 
delle  cellulare*,  la  quale  comprende  i generi  provveduti  di  conchi- 
glie sferiche  o globose.  (Aq) 

SFERULKE.  (Zool.)  sfcr-ru-lè-e.  Sf.  pi.  V.  G.  Lai  «pharrular.  (V.  Sfe- 
ria.) Famiglia  di  conchiglie  stabilita  da  Lumarck,  in  cui  vengono 
compre**:  le  conchiglie  Ite  mollilocutari  sferoidi  ed  ovali.  (Aq) 
SFERULITE.  (SI.  Nat.)  Sfe-ru-li-le.  Sf.  Specie  di  conchiglie  fossili  della 
figura  di  uno  sfera.  (O) 

SFLRliLITl.  (Min.)  Sfc-r u-tì-ti . Sf.  pi.  V.  G.  Lai.  spliacrulllhcs.  (Da 
tphtra  sfera,  e lilhos  pietra.)  Ifome  d' una  larielà  di  feldspato 
globulare  proposto  da  Bendarli,  e da  fferner  attributo  ai  globuli 
litoidci  di  natura  fetdspatica , che  trovami  nctlc  roccie  vulcaniche 
<i  posta  vetroni.  Tali  tono  le  Ossùtianc,  eec.  (Aq) 

Sf  ERYORARE,  Sfcr-ru-ra-re.  Alt.  Far  perdere  aitmi  il  fervore.  E 
o.  pass,  /latini tare,  Scemare  il  fervore  nell’operazione  o netl'offclto. 
V.  di  rey.  (o) 


SFERVORATO,  Sfcr-vo-rà-lo.  Add.  (m.  «fa  Sfervorarc.  .feltra  fervore;] 
contrario  d'Infervorato.  Lai.  tepidu»,  frigidu*.  Gr.  jrìixpòc. 
SFERRA,  Sfèr-za.  [Sf.  Strumento  per  batlere ; altri  mr.nìi  Verga,  Staf- 
flle,|  Feria.  (F.  Feria.)  Lat.  ferula,  ver  ber,  flagrllum.  Gr.  /txC5o<1 
pio r«f.  (Secondo  i piu,  vlcn  da  feruta,  lo  credo  che  sferza  e sfer- 
zare slen  dall'ar.  fezr  In  dorso  percutcrc  fusto  Nella  stessa  lingua 
refz  e fert  perculere.)  FU.  Plul.  E da  poi  stavano  li  servidori  colle 
sfcric,  e baltevunli.  Bern.  Ori.  *.  ».  18.  Perchè,  accostata  con  l.i 
sferza  In  mano,  Sconciamente  di  dietro  lo  batteva.  Buon.  Fier.  s. 
f.  li.  Ecco  da  pedagogo  colla  sferra  Questo  guastamestieri.  £ Jntr. 
a.  i.  Maestra  e disciplina  e sferza  e libro. 

8 — |F<jf  ) Sferza  del  caldo  ti  dice  dell’Ora  nella  quale  il  Sole  è più 
fervente  e gagliardo.  Lied,  Annoi.  Dilir.  173,  Poscia  levandole  sull;» 
sferza  del  caldo,  le  portano  al  tino,  e ivi  le  lasciano  il  restante  del 
giorno.  » Car.  Am.  Fati.  I.  i.  Un  giorno,  tra  gli  altri,  in  su  la 
sferza  del  caldo  ecc.  la  Cloe  per  dormire  ai  trasse  chetamente  die- 
tro ad  una  macchia  di  lentischi.  (Ur) 

8 — Afelio  tlesto  temo  diceti  Sferza  del  sole.  Scgner.  Pred.  30.  a. 

Egli  si  rimase  alla  sferza  del  sol  cocente.  (Br) 

SFERZANTE,  Sfer-zàn-tr.  Ihirt.  di  Sferzare.  f?Ae  sferza.  F.  di  reg.  (O) 
SFERZARE,  Sfer-zà-rc.  [All.]  Dare  < Percuoter  colla  sferza.  — Fer- 
rare, sin.  Lat.  ferula  cacdcrc,  verbcrare.  Gr.  òx€Si(uvy  paorifu». 
Com.  Jnf.  le.  Dice  eh' erano  ignudi,  e che  i demoni!  gli  veni  vani» 
sferzando.  Petr.  cap.-i  t.  Quattro  cavai,  con  quanto  studio  corno, 
Pasco  nell’  Oceano,  c sprono  c sferzo. 

* — Fig.  Incitare, Commuovere.  Lat.  agitare. Gr,  Petr,  cane. 

8».  ».  Ma 'I  vostro  sangue  piove  Più  largamente,  cli'allr'  ira  vi  sferza. 

3 — Castigare,  Punire.  Lat.  flagellare,  punire.  Dani.  Purg.  is.  a;, 
questo  cinghio  sferza  I.»  colpa  della  'nvidia. 

4 — Censurare  acerbamente.  f^nr.Lelt.  Fot.  i .pag.  sa.  Sarà  con  questa 
un  altro  mio  nonetto,  lo  ve  li  mando  tutti  perchè  me  gli  sferziate, 
e m 'avvertiate di  quel  che  non  vi  va  per  fantasia.  (Br) 

t — [.V.  ast.  Percuotere,  Radere, e diceti  del  Sole.  Toc.  Da v.  ann.ia. 
Bis.  Quelle  vie  siretta.c  case  alle,  facevano  qualche  rezzo  alle  vamp* 
del  sole,  che  in  queste  larghe  e aperte  dirittura  sferza  e riverbera 
più  sovente,  ((fui  il  testo  lat.  ha:  graviorc  acstu  ardcsccre.) 
SFERZATA,  Sfer- zi-la,  ].V/.|  Colpo  di  Sferza ; [altrimenti  siaftllata. 
Slatinatura,  Battimento  eec.]  Lat.  ferulae  ictus.  CV.ttsi*Tiyo<  WÌ47.;. 
Annoi.  Vang.  Cinque  volte  ricevetti  quaranta, e una  meno  sferzate. 
Bui.  Dopo  la  prima  sferzata  non  s'aspetta  nè  le  seconda,  nè  la  ter- 
za Frane.  Sacch.  noe.  tot.  E io,  disse  11  Re,  dono  a questo  conta- 
dino cinquanta  sferzale  a carni  nude, 
a — Per  melof.  (Gasllgo,  Punizione.!  Lat.  plaga,  Slor.  Eur.  ».  »»3. 
Le  sopraddette  sferzate,  ancora  che  gravissime,  non  riinularono 
però  altrimenti  l'animo  di  Ln gii  peno.  Car.  teli.  1.  171.  Vi  piace  di 
darmi  di  queste  sferzate,  ed  io  sono  disposto  di  riceverle  da  voi 
pazi  en  Irniente. 

3 — Motteggio,  Eri  lira.  Biasimo,  Rimprovero,  t simili.  Segner.  Manu. 
Ed  una  sferzala  data  a coloro  che  danno  opera  alta  scolastica.  (A) 
Salviti.  Annoi.  F.  b.  3.  4.  ».  Staffilate  ....  che  *1  dicono  turbe 
sferzate,  bolle,  cioè  colpi  di  lingua  che  fende  e taglia,  che  lacera  e 
batte  e ferisce  sul  vivo.  (N) 

SFERZATO,  Sfer-zà-lo.  Add.  m.  da  Sferzare.  — Ferule,  sin.  Lat.  fe- 
rula caesus,  vcrlwratas,  lOagrllatus.]  Gr.  pam? •*£««.  Doni.  Jnf. 
18.  74.  Quando  noi  fummo  la  dov'ei  vaneggia  Di  sotto,  per  dar 
passo  agli  sferzali,  Lo  duca  disse:  eec.  Bui.  Me  Quando  furono  in 
sul  mezzo  del  ponte,  Millo  'I  quale  possavanu  1'  anime  sferzate  da' 
demoni!. 

SFORZATURE,  Sfer-za-ló-re.  Ferb.  m.  di  Sferzare.  Che  sferza , Staffi- 
latore.  Salvia . Jliad.  lib.  3.  e.  iost.  Il  divlu  Teatrante,  e poscia. 
Oreste  Sferzator  di  cavalli,  rc«.  (A)  (B) 

SFERZATR1CE,  Sfer-za-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Sferzare.  V.  di  reg.  (0) 
SFERZAVA-  (Ar.  Mia.)  Sfer-zi-na.  Sf.  T.  de’ pescatori.  Quella  corda  che 
attaccata  alla  rete  delle  bilancelle,  serve  come  per  allungarla,  e ti- 
rarla in  barca,  e viene  a far  lo  stesso  servizio  che  la  Spilorcia  per 
la  rezzola.  iln  led.  fcrn  zichn  vale  alla  lettera  fanpi-firare.)  (A) 
SFERZINO.  (Marin.)  Sfcr-zi-no.  .Sin.  Minutissima  cordicella,  che  ser*e 
per  fare  delle  attaccature  di  corda,  o a fortificar  le  manovre.  (A) 
SFOSSATURA,  Sfes-sa-lù-ra.  [A’/J  J.o  * fendere;  [uff  rime*  fi  Sfenditura, 
Crepatura,)  Ftasura,  Fesso  ecc.  Lai,  divisura,  flssura,  rima.  Soder. 
Colt.  a».  Fendendo  l'altro,  taglierai  d'esso  le  due  bande  contrarle 
della  sfossatura  da  un  di  sotti»,  dall'altro  di  sopra. 

SFESSO,  Sfés-so.  Add.  ih.  da  Sfendere.  [.Spaccata.  F.  e di’  Fesso.]  Lat. 
Ussus.  Gr.  iayjophoz.  Tes.  Br.  tt  48.  LI  lor  piedi  son  quasi  callo, 
e hanno  poca  unghia,  cd  è sfessa,  e non  si  guastano  per  cammino, 
ch’rgli  facciano.  Bern.  rim.  i.»8.  Son  forti,  vaghe  e ghiotta  Le  ma- 
niche in  un  modo  strano  sta»*.  Soder.  Coll.  so.  Lrghcrogli  forte  con 
salci  sfessi,  o giunchi  sodi. 

SFETTEGGIAHE,  6fet-teg-gii-re.  [Alt.  e n.  o«.)  indurre  in  felle.  Lai. 
in  segmenta  rrduccre.  Gr.  sii  zop*z  pspi^uv.  Alleg.  ai.  Inercscen- 
dolc  forse  lo  scomodo  sfetlcggiar  del  costereccio  del  porco  mastio 
dell'unno  passalo. 

SFUOCATO,  Sfiac-cà-tn,  Add.  m.  Spossalo,  Snervalo,  Svalorito.  Fai- 
lisa.  t.  437.  Berg.  (Min) 

SFIANCAJIElVTO,  Sllan-ca-mèn-to.  Sm.  fioinpimenlo  de"  fianchi.  Fallisti, 
8.  8si.  Berg.  (Min) 

SFIANCANTE,  Sdan-càn-lc.  Pari,  di  Sfiancare.  Che  sfianca,  /'affini. 8 
813.  Berg.  (Min) 


SBIANCARE 


SUDARE 


SSO 

SFIANCARE,  Sftan-cà-rc.  (.V.  oh,  « pan.[  liomp  ersi  checchessia  perin- 
Icrnt  i forza  nelle  parli  tele  rati.  Lai.  lateribus  infringi  » Bellin. 
Dite.  Gli  os«i  del  femore  ecc.  che  «mio  ecc.,  collegati  all' ischio, 
«fiaccano  all'infuora  obliquamente.  (A) 

SFIANCATA,  Sfian-cà-la.  Sf.  Colpo  farle  nel  fianco.  E fig.  Gagliardi > 
impatto.  Gioo.  Leti.  Bcrg,  (Min) 

SFIANLATIYO,  Sfian-ra-ti-vo.  Add.  ni.  Allo  a tfianeare.  Bellin.  Giorn. 
t.  ibi.  La  pressione  dell1  ambleole  è di  un  conlrasforzo  eli’ equi- 
libra o supera  lite  sforzo  «fiancativo.  (Min) 

SFIANCATO,  Sllun-eà-lo.  AM.  «i.  da  Sfiancare.  Bollo  ne’  fianchi;  e 
per  aleni.  Stanco,  Spvnalo.  Eer.  Stimili,  a.  4».  Pure  anelante  In- 
fine a mezzo  il  nionlc  Sale  «fiancalo.  (A)  (N) 

3 — (Voler.)  Cavallo  sfiancato,  dicati  quando  idi  Ini  fianchi  tono  cari, 
non  n lire  Ila  delle  coitole  e delle  anche,  c come  ritraili  in  tu.  (A) 

MTANDRONATA,  Sllan-dro-ni-la.  Sf  I'.  Batta.  Bodoinoutata,  Smnr- 
glatseria.  Fag.  Com.  Le  bestialità  è le  sliandronale  del  vostro  prin- 
cipale. (A) 

SFIATAMENTO,  Blla-U-méo-lu.  [5tt.]  Lo  sfiatare  : [ altrimenti  Sva- 
poramento, Inalazione,  ecc.J  Lai.  evaporati*»,  evhalatio.  Gr.  ztiio';, 
zso^opi.  Mor.  S.  Greg.  Ecco  T ventre,  qn.i«i  m««lo  sanza  sfiata- 
mento, il  quale  rompo  I barili  nuovi.  Com.  Purg.  si.  L'acre  terre- 
stre è più  torbido,  lo  quale  per  gli  sfiatamenti  umidi  si  facorputo. 
SFIATANTE,  fifia-tàn-lc.  Puri,  di  stimare.  Che  sfiata.  V.  di  reg.  (0) 
SFIATA  HE,  Slla-là-rc.  ,V.  att.  Svaporare,  Mandar  fuori  fiato  Lit.  eva- 
porare, vaporein  cmitlcre,  ex  tinture.  Gr.  t^zryil^ttv.  Pallad.cap.  »7. 
Sicché  dentro  al  buco  riceva  l'aria  dall'uno  lato  c dall'altro  sfiali. 
Cr.  4 ti,  ?.  Perchè  non  si  possono  cosi  chiudere,  si  cuoprono  con 
isluojc  c panni  per  modo,  che  poco  sfiatino.  Mor.  S.  Greg.  Col  solo 
sfiatar  dello  nari  corrompe  tulio  ciò  che  egli  toccasse,  eziandio  dalla 
lunge.  Iticeli.  Fior.  or.  Si  mette  un  coperchio  di  rnnie,  che  incassi 
benissimo  dentro  all’orlo  della  caldaja,  tantoché  non  isfiali  niente. 
» Ba/din.  F oc.  Di*  Sfiatare,  lasciare  andare  il  flato;  c si  dice  di 
quella  cosa  che  è piena  di  Salo,  « non  In  ritiene.  (N) 

2 • B ».  Am.  Buon.  Tane.  ».  li.  OlmÒ  clic  ‘I  cuore  ■datami.  E 

Salda.  Annoi,  tri  ; Sfiatare,  propriamente  si  dice  delle  ferite  che 
passano  band»  banda,  onde  entrandovi  Farla,  fanno  un  rrrlo  ribol- 
lio, per  avventura  simile  al  rantolo  de'  moribondi:  c la  Tancia  era 
tradita  d'amore.  (N) 

a — Perdere  il  fiati»  per  lo  più  per  lo  soverchio  gridare.  Scgn.  Prcd. 
?.  a.  Può  sfiatarsi  Mica  in  gridare  quanto  u lui  piuce,  chè  j|  sacer- 
dote già  lontano  noi  sente.  E ».  I.  Potrò  Immi  in  per  ventura  sfia- 
tarmi in  grida,  e dileguarmi  in  sudori  : ma  poi  che  prò? 

4 — AH.  «andare  soffio,  soffiare.  Palladi  I.  T.  Se  alcuno  fiume  fosso 
vicino  al  luogo,  là  ove  cl  poniamo  in  cuore  di  fare  l'edificio  da  abi- 
tare. dobbiamo  prima  Ispermenlare  la  natura  del  Duine,  so  egli 
sfiata  alcun  vento  o fiato  nocivo.  (V) 

:t  — (Milli  ) Dicesi  Sfiatare  la  mina.  F.  Mina,  $ a.  »*.  (Gr) 

M IATATO,  Sfia-tà-lo.  Add.  in.  da  Sfiatare.  [AVupora/o,  £àu/a/o]  Buon. 

Tane.  a.  ».  A me  l'umore  De’  fatti  suoi  è sfiatato  a ritrosa. 

2 — Trafelato,  Spossalo.  Magai.  Lelt.  A risico  di  andar*!  una  volta  di 
precipizio  ecc.,  sentirsele  cascar  solfo  sfiatate  e strafelate  tutte  a 
un  modo  o vederle  scoppiar  coll'erta?  (A) 
s — Che  ha  perduto  il  finto,  Morto.  Lall.  Én.  Trae.  e.  70.  E v'rra 
In  somma  ciascun  u«m  sfiatalo,  (Fogni  età,  d’ogut  sesso  e d'ognl 
stalo.  (/Vir/n  detrjnfcmo.  ) (N) 

SFIATATOIO,  Sfia-là-tó-jo.  | Àni.]  Luogo  donde  sfiata  checchessia. 

2 — { Ar.  Mcs.  ) [ Quell’  apertura  che  vira  /lisciala  nelle  forme  da 
geUalori  di  metallo;  altrimenti  Sfiato.)  FU.  Bene.  Ceti.  47*.  Comin- 
ciai con  lento  fuoco  a trame  In  cera,  la  quale  usciva  per  molli  sfia- 
tatoi. E 474.  Di  mano  In  mano  elio  jo  ri  alzavo  la  terra,  vi  mrl- 
levo  I suol  sfiatatoi.  E Oref.  flo.  FaerianvIsJ  le  sue  bocche,  e due 
sfiatatoi  dalla  banda  di  «olio.  * Baltlin.  l’oc.  Di*.  Sfiatatoi.  Alcune 
aperture,  che  lasciano  I gettatori  di  metallo  nelle  forme  affinchè 
nel  gettar  in  esse  0 cera  o metallo,  possa  uscirne  l'aria , o cosi  re- 
stino le  cavità  di  e*«e  forme  del  lutto  piene,  e la  statua  non  venga 
-pezzata  0 bucala.  Lo  slesso  fanno  gli  archi  letti  a condotti  dcl- 
Facquc,  acciocché  l’aria  non  faccia  n'  medesimi  nocumento.  (N) 

,n  — (Milli.)  Sfialalojo  della  galleria  della  mina.  F.  Mina,  § a,  to.(Gr) 
4 — (Zool.)  Home  drIU  aperture  che  i cetàcei  hanno  in  sul  capo  e 
per  te  quali  rigettano  con  forra  P acqua  che  t’ introduce  nella  loro 
bocca  insieme  ragli  alìmenli  (A.  O.) 

SFIATATURA,  Sfla-la-li-ra.  Sf.  Lo  sfiatare. — Sfiatartene,  «fa.  Bellin. 
Dite.  11.  li  qual  fallo  essendo  verissimo,  0 facilissimo  a riscontrarsi, 
non  richiedendosi  altro  per  riconoscerlo,  che  quelle  replicalo  o mol- 
tiplicale sfiatature.  E poco  dopo:  E questo  è manifesto  in  queste  sfia- 
tature, di  cui  si  parla.  (Min) 

SF1ATAZI0NE,  Sfin-ta-zi-ò-ne.  Sf.  Lo  sletsoche  sfiatatura.  F.  Bellin. 
Dite.  11.  Voi  vedrete  clic  quello  che  in  una  sola  sfiatazione  parve 
un  sottilissimo  velo  di  non  conosribil  materia,.  . . . diventerà  una 
gran  moltitudine  di  grossissime  gocciole  (Min) 

M lAT<.MAr.Me«.lstìà-tu  Sin  Lo  staso  che  Sfiata toJo,nr/ */0>i.iW§z.(A) 
SFIBBIARE,  Sfih-bia-re.  [Alt.  c n.  juuf.l  Sciorre ; contrario  di  Affils- 
blare.  Lai.  diffibularr.  Gr.  ditoittottr.».  Frane.  Sar.rh.  noe.  178,  E 
subito  spogliatosi,  si  sfibbia  la  gorgiera,  e dalla  « Piero.  Morg.  *0. 

• 40.  Tanto  che  *t  petto  aveva  tanto  serralo,  Che  si  vnlea  sfibbiare, 
r non  potrà.  Beni.  Ori.  ».  a».  r.<s.  Rinaldo,  che  al  ferire  allento 
slava.  Perché  l'anima  troppo  ha  riscaldala,  Ad  Aquilantc  l'elmo 
già  sfibbiava;  E ben  g*l  arebbe  la  teila  levata.  Buon.  Tane.  ».  7. 


Sfibbiali  11  son.  T.  C’è  il  nodo.  E.  To’  ’l  collcllo,  » Fir.  film.  buri. 
1 1 s.  Se  mi  si  sfibbia  dunque  c mi  si  sganghera  II  cuor  di  corpo  ecc. 
(«hi  fio  ) I» 

a — Per  tlmii.  Cominciare  a diro  0 Manifestare  checchessia  eoo  molle 
parole.  Men;.  sai.  b.  Or  prendi  e suona  Quel  tuo  buon  colascioa 
rial  dì  di  festa.  In  quel  di'  io  sfibbio  certa  min  canzona.  (A)  (V) 

SFIBBIATO,  sfib-biù-tn.  Add.  m.  da  Sfibbiare.  Pool.  Orot.  Sanza  ninno 
rottura  di  panni  sfibbiatola.  Lor.  Med.  Beon.  ».  Quello  sfibbiato  è 
Pippo  Giugni  mio.  Zibald.  Adr.  tot. La  putrella  ha  sfibbialo  il  petto. 

2 •-  Fig.  dtlrg.  **7,  Ma  rannodando  il  mio  ragionamento  sfibbialo. (V) 

SFIBRA  MENTO,  Sti-brn-mén-to.  Sm.  Lo  Sfibrare.  Bellin.  Dite.  a.  sub. 
Pieno  d'anni,  «di  v Ut  ime  clic  da  ogni  parte  del  gran  regno  de’ sen- 
sitivi averi  nel  (empio  condotte,  e dedicale  e disfalle  fino  al  piò 
Ultimo  sflbramcnlo  in  sull'altare,  mi  veda  ree.  (B) 

SFIBRANTE,  $fl*brnn-te.  Air/,  di  Sfibrare.  Che  sfibra.  V.  di  reg,  (0) 

SFIBRARE , S fi -bri -re.  Att.  Sconcertare  le  fibre.  Guastare  le  fibre. 
Buon.  riin.  pag.  7a.  (Ediz.  AHI.  iati.)  E ’l  sangue  a libra  a libra 
Mi  svena  e sfibra,  E ’l  corpo  e l’alma  sronci».  l>el  Pap.  Con s.  Il 
torrente  copioso  di  umido  eco.,  sfibrerebbe  vie  più  II  sangue,  e In 
renderebbe  sempre  più  dlselolto.  (A)(B) 

SFIBRATO,  Sfl-brà-lo.  Add.  (m.  da  Sfibrare.]  Snerbalo.  Lai.  snervalus. 
Gr.  lnJvroj.  Bed.  Cont.  ».  or.  Lasciano  poi  le  viscere  cosi  infralite, 
e per  cosi  dire,  cotanto  sfibrale,  che  la  generazione  de’ sieri  cresce 
strabocchevolmente,  ecc.  n Del.  Pap.  Cons.  Sangue  floscio,  fiacco, 
sfibrato  e quasi  tutto  acquidoso.  (A) 

SFIDA.  Sf.  L’alto  dello  sfidare.  V.  e di’  Disfida.  (Fatto  per  sincope  dal 
led.  fehde  brief  cartello  di  sfidi»,  che  vien  da  fetide  ostilità,  guerra, 
e da  brief  triterà.  In  l«p.  derapar;  in  provenz.  dc/hlar  e dei  fidar  ; 
In  frane,  dèficr , in  Jngl.  lo  defy  va?! tono  il  medesimo.  In  quest' ul- 
tima lingua  lo  fighi  combattere,  duellare,  dal  *as«.  fcohlan.  In  gali. 
fcachd , in  isroz.  féschi,  in  fri.  fuchi  combattimento.  ) Muffiti.  Fu 
tosto  seritcnzia«<i,  che  Jt  provocato  in  nessun  modo  sia  obbligalo  ad 
accettar  queste  spade;  ma  bensì  la  sfida,  spettando  a lui  I* elezione 
dette  armi  e del  luogo.  (Gr) 

SFIDAMENTO,  Sflala-mén-to.  [So».]  La  sfidare  \allrui  a battaglia ; più 
comunemente  Disfida  ] £nf.  itici  Ini  io,  provocalo.  Gr.  vxptpuvot;, 
rapai turpi;.  G.  F.  11.  «1.  r.  Le  sue  masnade,  eh’ erano  in  Lucca, 
aiata  richiesta  o «fida  mento  ninno,  corsone  Vuldlnlevole.  E 11.  71. 
s.  Del  quale  sfidnunuito  il  Re  di  Francia  prese  sdegno  e onta. 

SFIDANTI;,  Sfl-dàa-te.  pori,  di  Sfidare.  Che  sfida;  altrimenti  Disfi- 
dante. F.  di  reg.  (0) 

SFIDANZA,  Stl-dàn-za.  \Sf.\  Diffidenza;  contrario  di  Fidanza.  { Altri- 
menti Ili-ndanza.l  Lnl.  diffidrnlin.  Gr.  inori*.  Mor.  S.  Greg.  0. 
Z».  Certamente  non  c però  do  prendere  «fidanza,  perocché  in  questa 
vita  questo  c ottimo  rlmrdio  di  nostro  srampo.  Frane.  Sardi.  noe. 
ivo.  Egli  ha  preso  «fidanza,  e voglio  lasciare  ogni  altra  cosa,  per 
servir  lui. 

SFIDARE,  .Sft-dn-re.  [All.]  Invitare  o Chiamare  a battaglia  ; fe  dicesi 
cosi  di  Combattimento  <1  corpo  a corpo,  come  di  Battaglia  campate; 
altrimenti  ) Disfidare.  Lat.  tacessero,  provocare.  Incitare.  Gr.  rpo- 
aaiì.ffja»,  ti»,  rstoo*v»!tv,  Al.  F.  0.  «a.  sfidandolo,  c appel- 
landolo per  traditore.  Bcrn.  Ori.  l 0.  ot.  Tu  non  to'  cavaller,  ma 
se* assassino,  Ed  un  Irlsl'uotno,  c fai  gran  villania,  Gii  disse  Bran- 
diiuarle.  che  con  gridi,  Stando  a cavallo,  un  altro  1 piede  sfidi. 
Tini.  Ger.  ».  14.  Che  tu  sfidi  peri»,  se  dò  l'aggrada,  Alcun  guerrlcr 
pentirò,  io  non  ricuso. 

2 — [/»  questo  senso  dìcesi  Sfidare  a guerra,  a battaglia,  a mor- 
ie, di  morte  e simili.  F.  Battaglia , § so.  | Petr.  eanz.  4B.  B.  Chè 
legno  vecchio  mai  non  rose  tarlo.  Onte  questi  II  mio  core,  In  che 
*’  annida,  E di  morie  lo  sfida  Tosa.  Ger.  ».  »o.  Spiegò  quel  crudo 
Il  seno,  c’I  manto  scosse,  F.  a guerra  inorili,  dls*e,  vi  «lido.  » Ben- 
tiv.  Comparendo  a visi»  loro  con  tulio  F esercito,  gli  sfidò  baldan- 
zosamente a ballagli)».  (Gr) 

■ — Disanimare,  Tor  F animo.  Lnt.  a immilli  aufcrrc.  Farch.  Lez. 
*09.  Quanto  mi  sfidano  queste  cose  da  una  parte,  tanto  iu’a**lcura 
dall'altra  il  sapere  ecc. 

» — Dicesi  .Sfidare  a Ir  uno,  [parlando  d’infermi,  ] c vale  Dichiarare 

0 Pronosticare  per  disperata  la  tua  guarigione.  Lat.  desperare  *ji- 
lutcm.  Gr.  iroytin&rsw*  rè»  tssrtr,  pisci,  Farch.  Ercol.  Bt.  Sfidare  è 
il  contrario  diffidare,  e significa  due  cose:  Prima  quello  che  I La- 

1 ini  dicevano  dctperarc  saluta»,  con  due  parole  ; onde  d*  uno  In- 
fermo, il  quale  ecc.  sin  via  In  via  là,  0 a’  co  nutriti  ini  ecc-,  a' usa  di- 
re: i niellici  Fhaniio  «fidalo;  E poi  quello  che  io  non  *0  come  i Latini 
sei  dicessero,  se  non  indlccre  bcllitm  ecc.,  cioè  sfidare  a battaglia. 
E Star.  t.  u.  Si  gravemente  ammalò,  che  I medici  lo  sfidarono. 
Sale.  Grandi.  1.  «.  Procacciali  pur  d’  un  altro  medico,  Ch'Io  per 
la  parie  mia  ti  «fido,  ]e  lascio!!  Per  cura  giudicala.]  >?  Beh.  Fit. 
Cohmb.  27  5.  Romolo  Aggravi  fortemente,  intanto  che  il  medico  lo 
sfidò,  dicendo  cho  era  impassibile  che  rampasse.  (Pr) 

« — Ite t lo  di  Speranza,  vale  semplicemente  Privarne,  SpogUarne.  Lai. 
privare.  Bell.  Man.  S4.  Sfidando  di  speranza  il  tristo  core,  Ahi 
tasso!  me  dolente.  (N.  S.) 

0 — JV.  pass.  Diffidare.  Lai.  diffidare.  Gr.  dmrrii*.  fio  oc.  noe.  7®.  57. 
E perciò  di  questo  non  vi  sfidate,  che  «(euro  e gagliardo  non  io 
troppo.  Pisi.  Cìc.  Qui  ut.  Clic  io  non  mi  sfidava,  la  cosa  dover  venir 
fatta,  fìorgh.  Orig.  Fir.  sa.  0 che  noi  ci  sfidassimo  che  ogni  menano 
Ingegno  fo*«e  per  se  medesimo  atto»  rleonoseerc  queste  opinioni,  ecc. 

Sfularc  di  fi.  da  Disfidare.  Disfidare  e Sfidare,  chiamar  t'avvcr- 


SFIDATO 


SFIUXUiENTE 


urlo  a battaglia.  Si  sono  sfidili  s'usa  più  eie:  si  sono  di* fidali. 
Far  lamio  del  giuoco  dice»»  comunemente  Disfida.  La»  frase  Sfido  io 
non  ammette  lo  scambio.  Sfidare  una,  vale  Pronosticare  disperala 
In  sua  guarigione.  Sfidalo,  uomo  Che  non  si  fida.  Disfidare  e Disfi- 
dalo non  Inino  questi  sensi  nell'ino  vivente. 

SFIDATO,  Sfi-dà-to.  Adii.  w.  da  Stillare.  Chiamato  a battaglie »;  [aflrì- 
m enti  Disfidalo.  j lai.  la  cessilo*  , |>rov»ealus.  Or.  ntruUitii,  tea- 
po;w.?£«;.  Post.  0«a.  Anzi  ci  è comandalo  da  Dio, che  l'abbi  auto  per 
(sfidato  nimico. 

2 thè  non  si  fida,  Slidueciato.  Lai.  di flìdcns.  Or.  mxtmvsH.  Xov. 

ani.  B4.  i.  Ed  era  si  (scarsissimo  e sfidato  . che  Iacea  i imual  del 
camangiarc  con  sue  mani,  e annoveratagli  alla  fante.  Agn.  Pan A. 
lt.  Benché  lo  sapessi  ogni  cosa,  di  nuovo  spesso  nc  domanderei  per 
mostrarmi  sollecito,  con  tale  modo  però,  di'  io  non  mi  mostrassi 
sospettoso  o sfidalo.  Hemb.  Star.  s.  io.  Il  re  Alfonso,  della  sua  for- 
tuna stillatosi,  chiamò  a Sa  poti  Ferdinando  suo  figliuola, 

•  [tir  è]  spedito  [da'  medici,]  Disperalo,  (Spaccialo.  V.  Sfidare. 

5 s.|  Lai . d «'sperai us.  Or.  dhnyva»«pii>»;.  Cr.  alla  Y.  Spaccialo. 

SVÌdaTOUE,  SU-da-lò-re.  \ Yertt,  m.  di  Sfidare]  Che  sfida;  [altrimenti 
DisliUatore.)  Lat.  provorator.  Or.  xpmà xtbc. « bar  tot.  Geogr.cap.t. 
Olio  volte  sudalo  occ.  c altrettante  tornatone  colle  spoglio  dello 
sfld  a loro  Deciso.  (p)  t'hiabr.  Him.  E d'altra  parte  minaccioso  I pass» 
Centra  aiovea  lo  alidator  G>  (co.  (Br) 

SODATRICE,  Sfi-da-trì-ce.  Yerb.  f.  di  Sfidare.  Che  sfida;  altrimenti 
Disfidatrire.  V . di  refi.  (0) 

SFIDI! CCIATO,  SS-dnc*cià>to.  Add.  m che  non  sl  /tda.  Lai.  dlffldens, 
limidus,  dnprrilloal»  pieno®.  Or.  irta rii»,  tùrztarlg»-».  Sa  tv. 

Spia.  4.  *.  Voi  siete  slidueciato;  ili  breve,  lo  ho  uccellato  il  par* 
(ilo,  e ('Agata  m‘  Im  promesso  che  eec.  Segr,  fior.  Clic.  a.  i.  Gli 
uomini  siiducciali  non  sono  buoni.  Farcii.  Star.  «a.  4»3.  Le  donne 
oltre  misura  Incredule  c sliduccialc.  Atnbr.  Confi  ».  7.  Uh  che  sfi* 
ducciata  vedova  È questa  ! 

t — Ed  in  forza  di  #w».  portando  di  persona,  lì  rii  teli.  Se  R.  S.  non 
ai  fidasse,  e (te*e  uno  slidueciato,  darò  malie»  udore.  (A)  folta*.  Jst. 
ri»» ic.  «.  674.  Dava  a divedere  eli'  ella  volca  continuare  e nell’ ub- 
bidienza c net  buono  intendimento  col  Papa,  conira  ta  predizione 
di  qorgli  sfidiirciatl,  I quali  . . . uveali  biasimato  il  Cardinale.  (Pe) 
fiFlCMlCA.  (lled.)  Sfig-ml-ca.  Sf.  Y.  O.  Lai.  sphygmica.  (Da  sphygmot 
polso.)  Arte  di  esplorare  il  polso  e conoscere  gl'iudizii,  e rilevare 
da  questi  la  natura,  lo  sialo  e l'andamento  delle  ionio  lire.  (Aq)<.0) 
tlIGUICU.  (Med.)  Shg-ml-ro.  Add.  m.  Y.  O.  Lai,  sphygmlcu*.  < V. 
Sfiijunca.j  lieta  Uva  al  polso.  Onde  Arte  «filmica  cA  Mimmi  /,'  esplo- 
razione o Cognizione  del  tolto,  della  anche  Mlguiira.  (A.  0.) 

* SFIGIIO.  (Med.)  Siig-oio.  ó'i»,  Y.  O.  Lai.  Splivgmus.  (Da  spygmot 

polso.)  Polso  o Pulsazione.  Yoce  dottrinale.  (l'I) 
nriGMOCAHTERO.  (Med.)  sfig-nio-càr-te-ro.  Add.  ir».  Y.  G.  (Un  sphyg- 
mot  polso,  e carierò*  forte:  Di  polso  forte)  Epiteto  di  ammalato  il 
cui  polso  balie  con  furto.  (A) 

8VIGMOCEFALO.  (Hcd.)  Sfig-mo-cè-fo-lo.  Sm.  Y.  tì.  Ia it.  sphygmoce- 
p hai  MS.  I I)a  sphygmot  battuta,  e cephale  testa.  ) Aeusa;ioi«e  Inco- 
modi» di  continue  pulsazioni  nella  lesta.  (Aq) 

SFIGMOGRAFIA.  (Med.)  SHg-mo-gra-fi-a.  Sf.  Y.  G.  Lai.  «phygmogra- 
pbia.  ( Da  sphygmo*  polso,  e grapho  io  descrivo.)  Descrizione  del 
polso.  (Aq) 

SriCllOLUGIA.  (Med.)  Sfig-mo-lo-gi-a.  Sf.  Y.  G.  Lui.  «plivgmologla. 

(Da  spygmos  polso,  e logon  discorso.)  Trattato  del  polso.  (Aq) 
6F1GHOLOGO.  (Med.)  SMIg-iuò-to-go.  Add.  in.  Epiteto  di  medico  molla 
pratici  ilei  pijho  , conoscitore  profondo  delle  tue  modi  funzioni  e 
degl’ indizi!  che  se  ne  possono  desumere.  (V.  Sfìjmo/ofliu.)  (0) 
t — In  forza  di  siu.  Slrumenlo  allo  a rappresentare  le  tur/c  modi- 
fica xioni  del  polso,  htegtia  Sligaiomctro.  (Aq)  (N) 

RFIGMOMANZI.V.  (Filol.)  .sfig-mo-roan-zi-a.  Sf  Y.  G.  Lat.  sphygmo- 
inanlia.  ( Da  sphyiuo»  polso  , r sminila  divinazione.  ) Pretesa  arie 
di  predire  il  futuro  dalle  pulsazioni,  ossia  da'  s noli  differenti  del 
polso.  (Aq) 

t — (Med.)  Arie  di  predire  il  corso  della  snalallia  dalle  vibrazioni 
del  piilu>,  (A«|) 

triCMOMETRU.  (Med.  e Terap.)  Stig-mò-mc-tro.  Sm.  Y.  G.  Lai.  sphyg* 
inomclriiDi.  (Da  sphygmos  polso,  t*  tnelron  inlsur u.)  Strumento  atto 
a misurare  la  frequenza  c la  forza  del  polso.  (Aq) 
griGMOSCOPIO.  (Med.)  Sfig-mo-KÒ-pi-O.  Sm.  Y.  G.  ( Da  sphygmos 
polso,  c scopro  io  osservo.  ) Lo  t letto  che  Sfigmologu,  nel  secondo 
tifiti.;  altrimenti  Pulslloglo.  Y.  (0)  (N) 

SFIGURAMI , Sli-gù-ran-te.  Pari,  di  Sfigurare. %CA«r  sfigura.  Y.  di 
re  g (O) 

SFIGURARE,  Sfl-gu-và-TC.  | All.  Far  divenir  deforme.  Cangiar  ta  figura 
»n  altra  peggiore. \- — Disfigurare,  (in.  Lai.  deformare.  Or.loCiìWS». 
Scgner.  Prcd.ts.  4.  Per  mollo  che  procurisi  di  occultare  la  lividezza 
dei  suo  veleno,  trasparisce  nel  vollo,io  scolora,  lo  maceri»,  lo  sfigura. 
SFIGURATO,  Sll-gu  rà-to.  Add.  [ m.  do  Sfigurare;  a/frimrn/i]  Trasfi- 
guralo, [DI formulo.  — Sfigurilo,  Disfiguralo,  zzi».]  Lat.  deformati!», 
pallidus.  Gr.  Sjortpiiwm;.  siyjt (.  Fa e.  Etop.  Il  donzrilo  con  mor- 
tali guai,  e viso  sfigurato,  di  mollo  a molto  il  fatto  gii  contò.  Paul 
rim.  e.  K veggovl  venir  si  sfiguralo,  Che  '1  cor  mi  trema  di  ve- 
derne tanto,  *•  noce.  Tetcid.  ».  a E benché  siasi  mollo  htiguralo. 
Egli  è pur  desso,  tanto  l'ho  mirato.  (N) 
f FIGURATORE , siì-gu-ra-lò-re.  Ycrb.  i».  dì  Sfigurare.  Che  sfigura. 
Oli*,  /lai.  Agi.  Pred.a i.  berg.  (Min) 
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SFICLRATRICE,  Sfl-gu-ra-lri-ce.  Ycrb.  f.  di  Sfigurare,  Y.  di  refi.  (0) 
SFIGURITI»,  Sfi-gu-ri-lo.  Add.  Ini.  Y.  A.  Y.  e di']  Sfiguralo.  Lat.  «le- 
formatus.  tir.  Su  os?»;.  Pr.  Jae.  T.  4.  u.  4.  Ecco  la  pallida  Morte, 
Laida,  scura  e «figurila. 

SFII.  AUGIA  RE,  Sfi*lar-cià*re.  f All.]  Far  le  filaccia.  — SlHaccicare,  sin. 

Y.  Filaccicn.  Lai.  fila  ducere.  Gr.  ri.ùzit*. 
t — [.V.  «ut.  e puxt.)  L'uscir  che  (anno  le  IUa  sul  taglio  o «traccio 
de’  panni.  /Inoli.  Pier.  *.  4.  il.  Le  mercanzie  occ.  S'allctitan,*!  dl- 
daman,  si  sfilacciano. 

SFILACCIATO,  Sfi-lac-cià-to.  Aild.  ni.  da  Sdiacciare.  Y.  di  reg.  — Sfi- 
laccialo, tin.  (A) 

SFILACCIATILO.  (Ar.  Mes.)  Sfl-lac-cia-tò-jo.  .Fin,  Strumento  col  quale 
i cartai  riducono  infilacela  la  tela  e i tessuti  degli  stracci  con  cui 
li  lavora  ia  corta.  È un  cilindro  armalo  di  lamine  di  ferro,  le 
quali  non  hanno  che  una  scanalatura  ed  una  grossa  t uslota  alla 
loro  faccia  esterna,  e son  posta  alquanto  distanti  fra  loro.  (D.  T.) 
SFILACCIAI  ORE,  Sfl-tac-cia-ló-re.  Add.  c sm.  Opcrajo  che  sfilaccia  gli 
stracci  per  mezzo  dello  tfilacciatojo.  (D.  T.) 

* SFILACCI  VTURA,  Stl-lac-eia-lù-ra.  Sf.  Ia)  sfilacciare , Sfilaeciamento. 

7'arij.  Fjfljp.  i.  sia.  La  falda  de'  quali  ( pezzi  di  lavagna)  lustra 
ed  è morbida  quanto  un  vaso,  Il  che  sembra  dipendere  ....  dalie 
ultime  sfilacciature  delle  fibre  cito  la  compongono,  (llob) 
SFILACCIARE,  Sfl-lac-ci-cà-re.  All.  e n.  ats.  Y.  di  reg.  Lo  slesso  che 
Sfilacciare.  /\  (A) 

SF  IL  ALLIGATO,  Sli-lac-cl-ci-to.  Add.  [m.  da  sfilacctcare.  Lo  stesso  eia 
Sfilaccialo.  Y\ 

> — Che  «filaccia.  Lied.  Ins.  7S.  Il  filo  del  ragno  non  è un  «empiite 
filo  «•  pulito,  ma  ramoso  c «Glaccicato,  o,  per  meglio  dire,  eh'  egli 
è un  filo,  dal  quale  hanno  origine  molli  altri  *ollili<»iuii  fili. 

*sr  (LACCI  CATURA,  SlWac-ci-ca-lù-ra.  Sf  Lo  Sfilaccian  e.  Targ.Yiagg. 
o.  4»».  (llob) 

SFILACCILO,  Sfi-làe-ci-co.  £01.  Fìlu zzo,  Scamozzolo.  Salvisi.  Cut.  l»7. 

Tilivillilintn,  «filaecico,  filo  fradicio,  scamozzolo.  (>) 

SFILARE,  SQ -Ili-re.  [:V.  <m.]  Da  Fila  [in  tign,  di']  Schiera.  [Gii  ih  minare 
ritti  etto  e di  buon  passo  tu  no  dietro  all'altro;  e si  dice  di  soldati, 
quando  in  certe  oc  casioni  dì  guerra  disfanno  camminando  le  loro 
file  di  fronte ; altrimenti  Filare  | » Dadi.  Era  nere. «a rio,  tenendo  la 
strada  ordinaria,  di  pavinrc  tra  due  grandissimi  parchi , I*  imo  de' 
quali  era  alia  destra,  e l'altro  alla  sinistra,  essendo  ia  strada  mae- 
stra In  mezzo  dell'uno  c dclFaitro,  per  la  qual  cosa  convenendo  e la 
cavalleria  c la  fanteria,  sfilati  gli  squadroni,  camminare  mollo  ri- 
stretta, l'esercito  del  re  «'era  condotto  in  laleslatn,  ree.  Montecnre, 
Porsi  innanzi  mi  un  passaggio,  dove  l'oste  dee  sfilare.  Ahjar.  Fatte 
sfilare  lo  fauteria,  lo  coperse  colla  cavalleria.  (Gr) 

2 — Marciare  in  ordinanza.  Xer.  Satnin.  ì.  5»,  Sotto  li  comando  di 
cosi  gran  duce  Siila  ogni  reggimento  in  ordinanza  Verso  qurtì'uit,i 
porla  eco.  E u.  ss.  Tognaécio  ccc.  ,Alla  trita  sfilò  ilei  reggimento.fr 
l*.  71.  Prestamente  baronia  aliar  comanda  Ch'ogui  duce  cui  suoi 
sfili  alle  mura.  (N) 

s — Andar  via  di  fretta,  Scappare,  ed  è voce  famìgtiai'e.  ( Dal  tei. 
ani  fuori,  e {lichen  scappare.  Ausfiìegen  vale  il  medesimo.  In  Inai. 
lo  fi y.  In  nr.  firmr  fuggire.)  Faj.  Com.  Sfila,  o clic  fretta?  (A) 
a — Dicesi  in  modo  famigliare  e proverò.  Fare  Marco  sfila  e cale  Fug- 
gire. Fortig,  Dice.  1.  lo.  Chi  raggiasi»  le  scile  e chi  gli  clmctli,  E 
chi  prr  lo  timor  fa  Marco  siila.  (S) 

« — Ditesi  Sfilare  alio  «trctlo,  e tale  Diminuir  la  fronte  di  lauto 
quanto  lo  richiede  lo  spazio  dello  stretlo  else  si  ha  da  passare.  Mou- 
lecuce.  Nello  sfilare  allo  stretto,  dove  convenga  passare  a uno  a uno. 
la  prima  fila  va  innanzi.  (Gr) 

» — fiV.  paM.1  U*clr  di  fila  jsenza  ordine,]  Sbandarsi,  Disunirsi;  ron- 
trario  di  Affilarsi.  Lat.  ordinen»  descrcrc,  disccderc  ex  arie.  Gr. 
lturoTaxrii».  iti.  Y.  ».  u*.  Per  la  qual  cosa  gli  usciti  Guelfi,  sopra- 
stati  al  termine  più  dì,  e non  avendo  novelle  che  venissimo,  si  co- 
minciarono a sfilare.  Yarch.  Slor.  4.  di.  La  cavalleria  anch'ella  nou 
aveva  numero  certo,  perché  non  avendo  in  Roma  di  ebo  pascersi, 
c non  essendo  pagala,  «I  andava  «filando  e risolvendo  poro  a poco. 
7 — Diceti  Sfilarsi  0 vate  Uscir  dal  suo  luogo  una  o più  vertebre 
nette  reni 

a — Dicesi  Sfilarsi  dietro  e vale  Andar  alla  fila  l'uno  dietro  all' al- 
tro. Sacc.  ftim.  Cento  ragazzi  armati  di  labarda,  Comfe  sarebbe  n 
dir  canne  appuntate,  SI  «Gian  dietro  al  tamburin  che  guarda.  (A) 
SFILARE.  \AU.\  Da  Filo.  Disunir  lo  "rifilato;  contrario  d' Infilare.  Fìr. 
Lue.  4.  a.  uh  madonna,  voi  vi  siete  «filala  la  corona.  F.  S’  i’  I’  ho 
stilala,  mio  danno;  rinfili*  reni  a. 

* — (Pili.)  Sfilare  i capelli,  diee*i  del  Dipignerli  con  ogni  maggior 
diligenza  e distinzione,  quasi  filo  per  filo.  Fatar.  Yit.  P.  ».  prona. 
( bibt . Enc.  t.  f . p.  140,  col.  1.)  Non  si  può  esprimere  le  leggiadris- 
sime vivacità  che  («tee  nclPopcre  sue  Antonio  da  Correggio,  sfilando 
i suol  capelli  con  un  modo,  non  di  quella  maniera  fine  che  face- 
vano gl'  innanzi  a lui,  ch'era  difficile,  tagliente  c secca,  ma  ù una 
piumosità  morbida,  clic  *i  scorgevano  Ir  fila  nella  facilità  del  farli, 
che  parevano  d'oro  c più  belli  che  I vivi,  l quali  restano  violi  dai 
suoi  colorili.  (K) 

SFILATA,  Sfl-là-la.  Sf.  Filare.  Xer.  Sxmin.  7.  »s.  Se  la  vi  fosse  ia 
cambia  di  «olitali  Una  bella  sfilata  di  pan  tondi,  Oh  come  presto 
vi  sareste  ondali  1 (N) 

SF1LAT  AMENTE,  SH-la-ta-mf-n-tr.  [Af*.  A pochi /ter  colla,  gli  uni  qua, 
gli  altri  là,}  Alta  sfilala,  [e  d iteti  p ri p riamente  parlando  di  io(- 
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d:iti  che  m ne  vadano.  | » Davi!.  I soldati  privali  parte  per  impa- 
zienza, parte  per  ma  lira  mento  di  danari,  parte  per  timori*  delle  fa- 
lidie  future,  cominciarono  da  se  «tessi  subitamente  a sbandarsi. (Gr) 

* Disordinatamente  , \ Senz'ordine  , e diceti  di  parole,  e di  cote 
trrille  e m'imi/L]  Salvia.  Praz.  Tote.  «.  «so.  Soffrirete  come  l’altra 
volta,  d'udire  ciò  clic  in  questo  proposito  sfi  lata  mente  notalo  (mudai 
ad  amico,  e senz'ordine. 

SFILATO,  Slì-li-to.  A\ Ut.  m.  (la  Sfilare.  Utdio  di  fila.  Disordinalo,  Dil- 
anilo, Sitandolo.]  Lai.  palali*.  Gr.  rinomi  zwiurvof.  Tac.  Dm. 
ami.  t.  <8,  Avendoci I tagliati  come  pecore,  sonnacchiosi,  disarmati 
c sfilati.  » Darlol.  E «celti ne  mille  dueenlo  valent' uomini,  gl’  In- 
camminò tiene  in  arme  al  porlo  di  Nangasachi,  sfilali  e da  più  vie 
per  non  dar  mostra  d'esercito  c sospetto  di  sè,  clic  veniva  lor  die- 
tro. ((ir)  iVer,  Samin.  i.  z*.  Stracchi,  o sfilali,  c di  gran  prede 
onusti.  (N) 

a — [Ed  in  forza  di  ini.]  Tac.  Di w.  ann.  a.  ca.  Feccsi  ecc.  ina- 
eello  di  mate  armati,  sfilati,  c senza  nostro  sangue. 

a — Onde  Alla  sfilata  pasto  or vtrblatm.  tale  fuor  di  fila.  Senza 
ordinanza,  .1  pochi  per  rolla,  [Anzi  a uno  a uno,  Se nz  ordine.  E. 
Alla  stilala.]  Lai.  singillatiiu.  Gr.  xxzxuòvxt.  fieri».  Ori.  |.  «.  70. 
Ecco  fuggir  la  genie  alla  sfilala,  Che  par  quando  si  fuagc  a noma 
it  (oro.  » Dadi.  Fu  laulo  il  terrore  dt  ciascuno  eco.  clic  ognuno  prese 
parlilo  di  salvare  se  medesimo  alla  sfilata.  (Gr)  .Ver.  Xnnin.  t . 03. 
E queste  cose  udimmo  anco  da  molti,  Che  ver  imi  si  fuggirò  olla 
sfilata.  E 19.  os.  E marciando  furtivo  e alla  sfilato,  La  via  che 
volta  Poggigli Ui  prese.  (N) 

« — Andare  alta  stilala  Andare  pachi  per  rolla  e non  in  or- 
dinanza. V.  Andar  alla  sfilala.  (A) 

1 — Che  ha  le  fila  sviluppate  0 pare  Che  è condotto  a guisa  di  filo, 
hen  distinto,  Sciolto,  Spiccalo.  Onde  Capelli  stilati,  disse  it  Tatari. 
E.  Sfilare  all.,  § 9.  (P) 

5 — (cui  c uscito  di  luogo  una  o più  vertebre  delle  reni,  Chi  s' è 
guasto  il  lil  delle  reni.]  Cross.  Mordi.  an*.  Adesso  aveva  la  conti- 
nua, e due  felibri  fieiniiialietie,  ed  era  Isfilato.  Orni.  Ori.  t.  so.  91. 
Dietro  atta  scila  in  sulla  groppa  il  prese.  Sicché  sfilalo  in  terra 
lo  distese. 

« — Sfilaccialo:  con  trono  d' Infilato  Face.  (O) 

SFILATO  (Cliir.) Sin.  Gonorrea,  Scola:  ione  di[Seme.]Lat  gonorrhoea, 
fteininis  Qiixus  Gr.  y snida  oca.  (V.  a/fu  E.  Gonorrea. 

SFILOSOFAllE,  sii-lo-sn-fà-re  N.  ou.  <•  pati.  Deporre  la  (jualilà  di  fi- 
losofo. Jac.  .Vo/d.  »o/.  a Alla  flu  io  tei  dico  fuor  dei  denti:  Chi  vuol 
venir  innanzi  «i  sfilinoti.  Osi  rimanga  a casa  ne' suoi  slcnll.(A-(N.$  } 

SFII.O'OFATO,  Sfl-to-so-fà-to  Add.  tn.  da  Sfilosofare.  E.  ili  rcrj.  (0) 

SITNCTIUNA  (Uot.)  Sftn-elri-nn.  Sf.  E.  G.  Lai.  sphinctrina.  Lo  flesso 
che  Sfinir  ina.  E.  (Aq) 

SFINÌ  JO , Sfi-uc-jo.  X.  pr.  «1.  (Doll'cfir.  he  foni  boreale,  sellenlrlo- 
nnlr.)  — Figlio  di  Alatnanlc  e di  Tcmisto,  da  taluni  chiamalo 
Srl, eneo.  (Miti 

SPIMI AIU) AGGINE,  Slln-gar-d.ig-gi-nr.  \Sf  | E.  Contadinesca.  E.  e di' 
Infingardaggini’.  Lai.  pigrilia,  Inerito.  Gr.  (Dal  lai.  «r  par- 

ticella privativa,  c da  fìngere  fare,  foroiarc.  Cosi  pure  Infingardag- 
gine, Infingardo  cce  , da  in  privativo,  e da  fingere  Quindi  Infingar- 
daggine è il  vizio  del  non  fare  Correggi,  secondo  queste  Idee,  l'eti- 
mologia d'infingardo.)  flnan.  Tane.  ».  it.  So  potar,  sodlverrc  e far 
propaggine,  E «i»n  nimico  della  sfingardaggine. 

SFINGE.  (Mit.ì  Sf.  E.  G.  Mostro  con  lolla  di  donzella , corpo  rii  cane, 
roda  di  serpente,  artigli  di  leone,  voce  umana  ed  ali  d'uccello,  che 
tal  ponte  di  Tette  lacerava  ■ pastaqgert  i guati  non  soprano  teio- 
licre  l'enigma  da  c**o  propositi.  (Dall*  ehr.  Ut  fui  arcano,  elle  vlen 
a tsafan  nasconde  re,  ed  anche  insidiare.  Quindi  Giuseppe,  avendo 
Interpretalo  il  sogno  di  Faraone,  fu  da  lui  nomi  nato  tsofnath  Poiché 
tsofnath  paghnancuhh  vale  occultorun»  re  volitar  ) Gal.  Sisl.  ««. 
Quello  clic  noi  ei  immaginiamo,  bisogna  che  siao  una  delle  coso  già 
vedute,  0 un  composto  di  cose, odi  parli  delle  cose  altra  volta  t edu- 
le; che  tali  sono  le  stingale  Sirene,  le  Chimere,  i Centauri, ecc.(N.$,) 
Dtinl.  Purg.  ss  E forse  clic  la  mia  narrazione  buja  Qual  Temi  o stin- 
ge, mcn  li  persuade,  perché  a lor  modo  lo  intelletto  atluja.  (N) 

9 — 7’alor  la  sfinge  ha  il  sembiante  di  danna  rd  il  corpo  di  icone 
»dra  la  lo , hi  torti  ha  le  ali  o »*  è sprovveduta,  ed  ha  invece  lunghe 
trecce  di  c aprili;  talora  Ih  fine  ha  la  lesta  di  uomo:  di  tutte  queste 
specie  furono  figurati  dagli  F.gizii.  Olii) 

S — E fig-  Eilic.  Mm.pag.  toB.  (C'oztz.  Acque  rrc.'lOndc  a gallica 
SU  ner  in  si  diverse  Forme  gli  ostruii  incori  Enigmi  a perse.  (V  S.) 

2 — f Pim's.)  Specie  d'r >t igniti  che  prende  lai  nome  dalla  favata ; è Ti- 
tolo di  una  scelta  d indovinelli  di  Antonio  .itola testi.  Molai.  «.  7fl. 
fi»  ve  n’ò  in  rima,  clic  la  Sfinge  è dello,  Scelta  d'enigmi,  che  non 
hanno  eguali,  ere.  Miauce.  ivi:  Fra  questi  libri  delie  (ale  si  trova 
anche  la  sfinge,  eh'  è una  sedia  d'indovinelli ...,  opera  del  si-,  An- 
tonio Mal  alerti.  (A)  (II) 

s — (Zoo!.)  Genere  d'insetti  rfr  ir  ardine  de'  lepido  I Ieri , della  famiglia 
de'  crepuscolari,  slatinilo  da  Linneo,  e cosi  denominati  dalie  forute 
mostruose  che  presentano  nel  complesso  delle  snacchìc  del  toro  to- 
race: come  In  spbinx  atropa,  la  gitale  ha  luimagloe  d'ima  testa 
di  morto.  Le  antenne  cominciando  dal  mezzo  formano  una  clava 
prismatica,  semplicemente  ciliota  0 con  iitrìe  trasversali  a guisa  di 
raspo  d ava  sopra  mi  lato;  hanno  rimi  lingua  assai  distinta,  l'ulano 
rapali  stimameli  te.  Si  sostengono  alt ’ aria  sopra  i fiori , onde  ti  son 
rida  mg  li  Stingi  sparviere,  e ronzano  ad  u n tempo.  (Aq)  (N) 


SFINGIDEA.  (Zoo!.)  Sfin-gl-déa.  Sf.  E.  G.  Lai.  tphingldea.  (Da  tphìnx 
sfinge.)  Nome  d umi  tribù  d’ insetti  lepidotteri,  della  famiglia  dei 
crepuscolari,  che  ha  per  tipo  it  genere  spbinx  di  Linneo.  (Aq) 
SFINGURO.  (Zool.)  Bfln-gù-ro.  Sm.  E.  ti.  Lai.  sphiugurus.  (Da  tphlngo 
io  stringo,  e uro  coda.)  Genere  di  mammiferi  dell'ordine  de'  rosi- 
canti; proposto  da  Cuvier  a scapilo  del  genere  bystrix,  e cosi  deno- 
minati, 0 dalla  taro  roda  che  ha  la  forma  di  una  sfinge,  o dall'avere 
quest'organo  In  proprietà  di  prendere  e stringere  : onde  Gmelin 
cosi  denomina  la  prima  specie  di  questo  genere,  comunemente  dette 
SpliingurusspÌDOsus,e  la  faconda  specie  è lo  Spliingurus  villosus.(Aq) 
SFINIMENTO,  Sll-nl-món-to.  J.Vui  ] Smarrimento  di  spiriti;  [c  più  pro- 
priamente Esaurimento  di  forze.  Senso  di  debolezza  estrema, Sialo 
d un  animate  che  ha  perduto  gran  parte  de'  materiali  and"  è costi- 
tuito, 0 di  cui  sembra  estinta  la  sensibilità  dopo  d'essere  stata  for- 
temente stimolata  ; altrimenti | Svenimento, [Languidezza,  Languore, 
Deliquio,  Tramortiineoto,  Tramhascinmcnlo  ecc.  Lo  Sfinimento  è 
grave,  mortale,  fiero,  subito  ccc.J  Lut.  conslcrnulio,  animi  defectio, 
Gr.  luitoSopiss.  (Dai  celi.  gali,  fanutas  debolezza,  languore,  se  nou 
pure  da  fainne  indebolimento,  languidezza,  «linimento  ) Bocc.  noe. 
ft.  6,  A madonna  Oretta,  udendolo,  spesse  volle  veniva  un  sudore, 
c uno  sfinimento  di  cuore,  come  se  inferma  fosse.  E noe.  «s.  11.  1; 
gli  venne  dinanzi  di  subito  uno  sfinimento,  che  io  mi  credetti  ch’ei 
fosse  morto.  Serd.  Stor.  14.  879.  Gli  venne  subito  uno  sfinimento, 
clic  rimase  quasi  morto.  Buon.  Tane.  a.  io.  oimà  ecco  un  altro  sfi- 
nlmcnto.  »»  E Salein.  Annoi,  ivi:  sfinimento,  quasi  rthartt  mezza 
Due,  mezza  morte,  svenimento,  mancanza,  deliquio.  (N) 

SFINIRE,  Slì-ni-re.  | Alt.  Compiere,]  Terminare. (E.  Disfinlrc  ) Lai.  do- 
rmire, decidere.  Gr.  xx3ooi(tiv,  Frane.  Sacch.  Op.  dir 

87.  Se  questo  mancasse,  il  magno  Re  gallico  sfinirà  la  quislioue.  ti 
«00.  ma.  til.  Cariulgnano  da  Fortune  con  una  nuova  immaginazioni 
sfinisce  una  questione  di  tavole,  lussando  per  la  via,  la  quale  non 
si  polca  «finire  per  chi  non  avesse  veduto. 

.SFINITO,  Sfl-nì-to.  Add.  ra.  da  Sfinire.  Terminalo.  E.  dì  reg.  (0) 

9 — E nell'uso.  Abbandonalo  di  forze,  Spossalo.  (0) 

SFINTERE,  (Anat.)  Slin-lè-re.  Sut.  E.  lì.  Lai.  spbynclrr  ( Da  sphjngo 

10  chiudo.)  Nome  comune  a motti  muscoli  che  la  loro  /‘ornili  anu- 
lari rende  propri»  a chiudere  cerle  aperture  naturali.  Onde  dietsi 
Sfintere  esterno  dell'ano,  (/net  muscolo  ellittico  e schiacciato  che 
circonda  f ano,  si  attacca  da  una  parte  at  coccige,  e si  confonde 
dall'altra  coi  muscoli  bulbo-cavernosi  a traverso  del  perineo;  interini 
dell'ano.  La  riunione  di  fibre  circolari  che  circondano  la  estremità 
inferiore  del  retto  per  ('estensione  di  circa  un  dito;  della  gola,  Nome 
dato  da  Cowper  di  tre  museo  ti  costrittori  delle  faringe  ; delie  lab- 
bra, Nome  dato  da  Douglas  al  muscolo  or  bévuta  re  /Ielle  labbra;  delia 
vagina,  Nomi  dato  da  v arii  anatomici  at  muscolo  costrittore  delta 
vagina;  della  vessici,  ftiunìone  dette  fibre  bianchicce  e fibroaltu- 
tose  che  circondano  il  collo  ridia  vestirà;  falso  della  vescica,  Nome 
dato  da  Morgagni  alte  fibre  /il ferite- de/  muscolo  elevatore  dclCanu, 
perchè  possono,  contraendosi,  stringere  it  colto  della  vestici!  al  di- 
sotto del  quale  esse  /tettano.  Eolg.  Atei.  Il  tcue>mo  è cagionalo  dalia 
ulcerazione  dello  sfintere.  (A)  (V)  (A.  O.) 

SFIN  /RINA  (ftnt.)  ftlin-tri-na.  A fi  G.  Lai.  sphinclrina.  (Da  spAi.-»» 
cleon  veri»,  di  sphingo  io  stringo.)  Genere  di pùiMfc  crittogame  della 
fumigli <1  de' funghi,  della  sezione  delle  iposttlee.  stabilito  da  Fries. 

11  quale  ha  per  tipo  la  .Sphacria  spliinrtcrù  1 di  DccamtoUe , ed  il 
Galycium  turbinatum  di  Acharius;  la  quale  si  presenta  mito  la 
forma  sferica,  con  ricettacolo  o pcritecfo  intiero , chiuso  da  prima, 
indi  si  apre  nell’ apice,  con  orificio  rotondato  a tornio  di  piccolo  ffi  >- 
ter t;  gli  sporidii  sono  globosi  accumulali  sul  disco.  — Sfiuclrina, 
sin.  (Aq)  (Ni 

SHOCCARE,  SJloc-cn-re.  [All.]  Da  Fiocco,  in  sign.di  Nappa.  Spicciare, 
Sfilacciare  « guisa  di  nappa;  ed  è proprio  delle  drapperìe. 
SFIOCCATO,  Slioc-cà-lo.  Add.  ni.  da  scioccare.  [Sfltacc{ato.[ 

2 — Ornalo  di  fi ix'clii  |o  nastri,  Frastaglialo.]  /fuori.  Ficr.  8.  8.  «.  F. 
a quell'aura  col  drappo  mavì  ecc.  Sboccalo,  rabescato,  lciiiprs!.<lu 
Tutto  di  perle. 

a — Senza  fiocco,  dr//o  rii  pennello.  Bari.  Gcogr.  10.  I pennelli  scoc- 
cali, le  tavoli!  avvolte,  laceri  i disegni.  (N) 

S FIOCINARE.  (Agr.)  Sflo-ci-iin-rc.  f -•#//. J Cavare  i fiocini. 

• SFIOC1NATA,  Sllo-ei-nà-lo.  Sf.  Moltitudine , Sfucmata.  Ditcion,  Annui. 
Malm.  12.  9.  (Rob) 

* SFIOCINATO,  Sfio-ci-nà-lo.  Add.  tn.  da  Sfloeinare.  Maltiol.  8.  «.  Fu- 
roccbò  privandosi  lo  stiorinale  (uve  paste)  della  facoltà  toro  costri  t- 
tiva »rec.  diventano  lenitive.  (Rob) 

SFIONDARE,  Sfion-Oà-re.  All.  Scagliar  colla  fionda;  e fig.  Scagliar 
bugie,  fandonie;  Laudar  com/mnili.  Jac.  Subì.  tal.  4.  Tu  sfiduci 
gran  fandonie,  mentre  neghi  Con  tanto  ardor  quel  ch'ai  senso  sog- 
giace. (A)  (V) 

2 — E n.  ass.  Tatto».  Secch.  flap.  11.  «i>.  Non  è bravo  oggidì  so  non 
chi  brava,  E mine  diciatti  noi,  chi  sa  sfiondare.  (Rr) 

SFIONDATO,  Sflon-dà-lO.  Add.  tu.  da  Sfiondare.  E.  di  reg.  (0) 
SFIONDATCRA,  Stìon-da-tù-ra.  | Sf  ] StogUo mento  colla  fionda. 

2 — E fig.  Bugia  solenne,  con  raggiro  scagliala.  Buon.  Ficr.  t.  8.  r. 
Altra  per  or  non  ci  ocrupa  1/ orecchie,  o sliondatura  o verità,  Chu 
questa  tua  si  sia.  n E Salvia.  Annoi,  ivi:  Sfiondutura,  da  fionda, 
frombola,  latino  fuNda;  quasi  bugia  sub-mie,  scagliata,  e con  rag- 
giro vibrata.  (N) 

| SFIORARE,  Sfio-rà-re.  [Alt.  Abbattere  i fiori  deirerbe  e delle  piani* , 
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afirttnfnfil  Disfiorare.  Lai.  dcflorare.  Gr.  ìkUiSì^ic*.  fiera.  Ori.  *. 
24.  il.  Goni  in  un  tempo  tempestoso  c strano,  Che  vien  con  tuoni 
« vento  furioso,  Grandine  c plofg  la  al>hut  le  c sfrondar  sflora  (.'erbe, 
e gli  arbori  scorza  e disonora.  Loti.  Mari.  rim.  si.  Man  temer  mai 
che ’l  elei  eon  quelle  attese,  Che  i monti  avvampa  e le  campagne 
sdora,  Opre  sovra  di  le  sue  forze  un'ora. 

2 — (£  Dui.  | Purg.  7.J  E però  si  dee  sfiorar  lo  giglio,  imperoc- 
ché fece  vergogna  alla  casa  sua,  fuggendo  in  battaglia.  *>  Dani.  Parti. 
7.  Mari  fuggendo  ed  islloraiido  il  giglio.  (Cioè,  culla  fuga  guasto 
l'onore  della  corona  di  Francia,  di  cui  il  giglio  è l'insegna,  e qui 

parto  tu  Filippa  11/  di  Franato.)  (K) 
s — Cogliere  ii  meglio  di  chccchcssu.  Bari.  Por.  Coni.  ».  A mille  doppi 
avanzavano  quuulo  dallo  sfiorar  di' a II  ri  fa  tutto  il  godcvolc  delle 
rirrhrxzr,  giammai  non  può  cavarsi.  (Br) 

« — ff.  ass.  e pus».  Perdere  il  fiore,  e fig.  Perdere  il  più  vago  della 
bellezza,  Perdere  II  migliore;  cf  frinre/i  G >Sorirr.  Ubarti  ltcrg.(,\)\o) 
Sfiorare  dlfl.  da  Disfiorare , Dcflorare,  Sparire.  Sfiorare  e Disfio- 
rare  dicesi  d'allo  violenlo;  ma  se  con  la  mano  o di  (orza,  sarà  me- 
glio Disfiorare;  se  con  mezzo  mcn  viuieuto,  Sfiorare.  Sfiorare  ba 
udì' uso  un  senso  suo  proprio,  ed  è di  Eleggere  e Cogliere  il  flore, 
la  parie  più  bella  di  qualunque  casa.  Onde:  Sfiorare  una  biblioteca, 
un  libro,  un  autore.  Defiorare  è Togliere  il  bore  della  verginità 
Sfiorire  è Cessar  di  Borire.  Un  fiore  si  dice  epurilo  quando  è sbuc- 
cialo troppo  e comincia  a perdere  la  freschezza  e appassire.  Sfiorilo 
dicesi  un  frullo  o altra  cosa  quando  n e sialo  (ruscello  il  fiore,  o 
quando  è troppo  brancicalo  si  die  perda  quel  flore  di  freschezza  che 

10  ricopriva.  Bellezza  epurila,  fiaba  efiorila,  ciò  che  ha  perduto 
quella  vaghezza  clic  n'era  quasi  il  fiore. 

SFIORATO,  Sfio-rà-to.  Add.  m.  da  Sdorare.  di  reg.  Altrimenti  Dis- 
fioralo. (A) 

t — (Ar.  Mcs.)  Dinoni  nelle  cartaje  Pile  u sfiorato  le  seconde  ove  ti 
equi  Mono  gli  stracci.  V.  Pilo,  § 2,  lo.  (A)  (D.  T.) 

SF  KiRAToRE.  (idruul.)  Sllo-ra-lù-re.  Sm.  C’ozi  chiamasi  diversamente 

11  invertirò  a par  d'acqua  o /apulo.  F.  Diversivo,  (a) 

Si  lullEGCIAUE,  Sfio-reg-già-re.  N+att.  Spargere  di  fiori;  e fig,  Ado r- 
woi*e.  Doni,  La  Zucc.  Ucrg.  (Min) 

MTORECGIATO,  Sfio-reg-già-lo.  Add.  ni.  da  Sfioreggiare.  Vani,  I Mann 
Ocrg,  (Min) 

5FI0IIENTINARE,  Sflo-rcn-li-nà-re.  X.  as*.  e pass.  Lasciar  V wzo  de' Fio- 
rentini. Cessar  di  esser  Fiorentino.  — Diiliorentiuare,  airi.  Salvia. 
Pro».  'Iute.  t.  ssu.  Me  io  già  mi  vorrei  per  una  lettera  Miorcnlinare, 
che  laddove  tutta  iu  mia  contrada  dice  barbero,  io  volessi  a suo  di- 
spetto dire  barbaro,  c fare  un  barbarismo.  (A)  (B) 

SF  loRENTiNATO,Sfio-rci»-li-nà-lo.  Add.  mi. da  Stinrenlinare.  F.direg.(O) 
st  JoitiMEMTO,  Sfio-rl-iaén-lo. dim.  Lo  stesso  che  Sfioritura.  F,  Picchi. 
Futi.  Arisi,  i iv.  Bcrg.  (Min) 

SFIORIRE,  Sflo-ri-rc.  X.  o/t.  Perdere  il  fiore ; contrario  di  Fiorire. 
(F.  Sfiorare.)  Lai.  deflorcsccrc.  Gr.  a*irav3z «a.  Cr.  s.  a.  13.  Quando 
la  fava  è in  fiore,  l'acqua  massiiuaaieutc  desidera;  ma  quando  è 
sfiorita,  ama  sceco.  »»  Guill.  Leti.  20.  Disfogliare  c sfiorire  e dinu- 
dare e laidare,  malvagità  fa  e.  (N) 

t — Dici  si  pure  di  frutte  o «i'tiffre  roze  nel  sijjn.  di  Sfiorilo,  ¥ g. 
Pallnd.  \ Ftbbr.  ».]  Spezialincnlc  quelle  che  tostamente  sfioriscono, 
veggiamo  che  si  serbano  per  vino. 

a — \Fig  J Mid.  Arb.  Cr,  Egli  sfiori  nella  sua  dolce  incarnazione^  e 
poi  sfiori  e mori  nella  acerba  c dura  sua  passione,  e cosi  rifiorì  c 
sucri  nella  sua  maravigllosa  rcsurrcsssonc. 

4 — /Vr  mclaf. Perdere  il  più  vago  delta  bellezza.  [Perdere  11  miglio- 
re.] Lai,  dcfiorcM'crc.  Gr.  airttv.&«£i?3*i,  Ovid.  Pisi.  Quevla  tua  faccia 
i.an  lasciare  sfiorire;  piacciati  innanzi  di  lasciarlumi  godere. 

6 — j T dello  di  merci  a irmi//.)  1/uon.  Ficr.  t.  4.  1 1.  Le  mercanzie  ere. 

Sfioriscono,  s* insudiciali,  si  spolverano. 

» — Dello  di  Linguaggio.  A«fe.  Parer.  Innanzi  (al  isoo)  non  era  ancor 
venuto  al  colmo  del  suo  più  bel  fiore  il  linguaggio,  c dopo  subita- 
mente diede  principio  a sfiorire.  (A) 

SFIORITO,  SUo-ri-lo.  Add.  «i.  «fa  Sfiorire.  [Che  Au  perdalo  il  fiore. J bit, 
qui  dcfloruil.  Gr.  ùxxvSvxtSz.  » Xer.  Satnin.  b.  mi.  Mirale  in  sul 
mali  in  vermiglia  rosa  ccc.  Ma  sfiorila  la  sera  e vergognosa  ccc.  (N) 
2 — Dello  anche  di  Frutte  o d'altre  cose,  quando  n’è  sialo  trascelto 
il  meglio,  o quando,  tendo  brancicale,  hanno  perduto  il  fiore.  Lai. 
defioruius.  Gr.  «*ir»2i((gnq.  Cani.  Cam.  ano.  I fichi  ccc.  non  se 
ne  può  incettare.  Che  marciaceli  in  breve  tutti  quanti,  E sfioriti 
san  cibo  da  furfanti. 

i — [£T  fig.  nel  primo  tign.J  Buon,  Pier.  5.  1.  « a.  Io  non  fi  posi  nomi* 
Ras.»,  perchè  tu  addassi  si  sfiorita  E spicciolata  d’Ogui  gentilezza. 
St'lOHITLHA,  Sfto-ri-tù-ra.  [£/p.J  Lo  sfiorirti  ed  I fiori  stetti  che  cadono 
dalPalbero. — SDorlaicnta,  sia.  Lib.  eur.  maiali.  Quando  il  pescosi 
avvicina  alla  sfioritura,  e che  i fiori  vogliono  cominciare  a cadere. 
lì  appretto:  Lu  sfioritura  caduta  io  terra  non  è cotanto  buona, quanto 
son  buoni  i fiori  de' rami. 

.SPIREMA.  (Zool.)  gfl-rò-na.  \Sf  Genere  di  fletei  della  famiglia  dc'per- 
eoidri,  stabili lu  da  Lacèpede  fra  oli  aeanlotleriyi,  i quali  fra  gli  altri 
caratteri  presentanole  mascelle  motto  allungale  e terminale  in  punta 
tome  un  cono.  Gli  tervì  di  lif>o  V «ex  ephyracna  «fi  Linneo , pesce 
molla  dillcalo  e ricercatissimo,  che  vive  nel  Mediterraneo  e nell'Atlan- 
tico. In  a/runi  luoghi  d'Italia  dicesi  Lucio  marino,  e rfa’pezca/orf 
Toscani  Scalmo  quel  pesce  che  da' ImUhì  fu  dello  llalleolus,  e da'Greci 
Sfircua.j  Lai.  sudis,  sphyracna.  Gr.  cjìpxivx.  P ed.  Oss.  un.  t«t>. 


Quel  pesco  di  mare,  che  da’ pescatori  Livornesi  è chiamato  pesca 
argentino,  per  aver  la  pelle  senza  «caglia  veruna,  liscia,  di  color 
d'argenla  velalo  di  inavi,  io  creilo  che  sia  un  pesci*  della  spezie  delle 
stirene.  » Salvi».  Opp.  /Vzc.  3.  son.  Le  stirene  aliar  quando  negli 
lini  s»‘  iiuballcran,  cercando  il  laccio  largo,  Girando  la  muraglia 
della  rete,  (a)  (M) 

SFIT TONARE.  (Agr.)  Sfit-lo-uà-re  All.  e u.  ast.  Sterpare  i piloni  mi 
diverte  la  lerru  per  ripulirla  da  tulio  ciò  che  può  nuocere  ulte  ara- 
ture; altrimenti  Scassare,  biveglicrc.  Targ.  Fiagg,  (A) 

SFLANELLARE,  Stla-gcl-là-rc.  {Alt.  /’.  e rf«‘|  «fragrila  re,  [Sfracellare.! 
Buon.  Fitr.  i.  4 is.  Chè  si  sa,  che  chi  è «opra  una  torre,  Se  tu  noti 
giri  largì».  Può  dar  la  pinta  a «flagellarli  a' merli. 

SFLANELLATO,  Sfla-gcMà-to.  Add.  ni.  da  Sflagcllaro.  /'.  di  reg.  F.  e 
di'  Sfvigtlllto,  afr.ireliato.  (O) 

* SFLU.MM  Alte,  Mlem-mà-re.  All.  Lo  sletso  che  Dcfii  imn.ire  (PI) 

* SFLF.MMATI/./ATO,  Sflciii-ma-Uz-zà-ti».  Add.  m.  Spaglialo  della  /leni- 
toti, Da  eoi  fu  estraila  la  flemma.  (PI) 

* «FLEMMATIZZAZIONE,  Sfkm-tna-llz-za-zi-ó-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Dc- 
IlemmailoM.  (Pi) 

SFOGATO,  «fn-cà-to.  Add  [m,  flimtuo  senza  fuoco.  Raffreddalo.  Lui.  fri- 
gefarlu».  Gr.  Doni.  Par.  io.  44.  E quando  l'arco  del- 

F ardente  alfe  ilo  Fu  si  sfocalo,  elici  parlar  dUci-M.*  luvcr  lo  «cglio 
del  nostro  intelletto,  ecc.  (Qm«  per  metafora,  e cole,  temperala.)  ■■  \Jl 
Lombardi  legge  sfogato,  e inlcrprela  rallentato  dalla  foga,  dall" im- 
pelo, che  è solo  proprio  dell'arco.  Il  codice  Barloliniano  legge 
scocca to.)  (B) 

SFOCIARE.  (Idranl.)  Sfo-cià-re.  Alt.  Sgombrar  la  foce.  Spurgar  la  foce 

0 sbocco  di  un  fosso,  di  UN  canale,  di  un  fiume.  Targ.  I lagg.  (.1) 

SFOCONATO.  (Milil.)  Sfu-ct>*nà-lo.  Add.  in.  CAe  Ao  guasto  il  focone,  [c 

diersi  di  ogni  arma  da  fuoco  ] » Xer.  Santi»,  a.  is.  Fa  per  ccrjvn 
d'impresa  in  campo  aurato  Li»  uri*  hi  buso  rollo  e sfoconuln  (\)D'An- 
lonj.  Succedendo  in  fazione  che  per  li  replicati  «pari  il  focone  ,i  di- 
lati fuor  «ti  misura,  sono  stali  ideati  Tarli  ripieghi  per  racconciare 
le  artiglierie  sfoconate.  (Gr) 

SFOCONATIMI).  (Milit.)  Sfo-co-na-ló-jo.  Sui.  Lo  stesso  che  Sfonrialojo  nel 
l.  tign.  F.  (Gr) 

SFODBRAMEMTO,  Sfo-de-ra-mèn  ta.  Sui,  C*u  amento  fallo  dal  fwjero.  — 
SfodrainrnlP,  sin.  F.  di  reg.  (o) 

SFODERARE,  Sfo-do-rà-rc.  \AH  | Pu  Fodera.  Levar  la  fodera.  Mail. 
Franz,  rim.  buri.  *.  io».  A chi  è calvo,  o chi  per  palatina  Fingi  i- 
vanisce,  non  si  può  far  peggio,  Che  fargli  sfoderar  la  cappellina. 

a — D< i Foilero,  Cavar  [l'aruii|  del  fodero.  Lai.  vagina  promcre,  c*. a- 
ginnre.  Gr.s's  sterzi*.  Tue.  Ihtv.  ami.  iz.  iid.  Sfoderò  il  dello 

pugnale,  mangialo  dalla  ruggine.  « Delie.  Celi.  FU.  A un  trailo  taire 
due  mettemmo  ma  co  in  sulle  nostre  spade,  c non  le  sfoderammo  af- 
fatto che  «ubilo  si  mosse  ccc.  (Gr) 

» — Onde  Senza  sfoderare  spada  o slmili,  cale  Senza  colpo  ili 
spada,  Senza  trar  t'ai'uil.  Xer.  Siimiii.  ».  411.  L sema  sfoderare  uno 
spadino,  LoM'iarki  (fa  rocco)  in  man  della  nemica  gente.  (N) 

3 — E per  Mclaf.  Cavar  fuori.  Tae.  Da:.  Perii,  tloq.  40J.  Che  altro, 
che  la  tua  eloquenza,  sfoderò  poco  fa  Eprio  Marcella  contro  all'ira 
de  Padri  ? (if  testo  lai.  ha:  Jnfcstis  Patribus  oppimi  il.)  Cor.  Irti.  1. 
Iti.  Sfoderatemi  qualche  sonetto  addixvo,  che  v'aspeltO. 

4 — Dieeti  Sfoderare  di  secco  in  secco  uu  nuupliinciito  o simile  e itale 
Cavarlo  fuori  inaspellalnmcnte.  Lcuu,  Pane.  Ai  sfodera  di  secco  iu 
secco  un  complimento  alla  Iwccaccevole.  (A) 

SFODERATO,  Sfo-de-rà-to.  Add.  ni.  da  Sfoderare.  ( Squittinì  fu.]  / il 
evaginatili,  «trictus.Gr.  yjpwStff.  Alain.  Son.  ar.  Parli  dovute» 
elie'l  verno  c la  siate  Le  spade  stimo  ignudo  c sfoderate,  ece.  Tue. 
Due.  Star.  1.  *31.  Sempronio  Denso,  -sfoderato  il  pugilato,  si  av- 
vinilo agli  armati.  » Sega.  Saremo  più  timidi,  quanto  più  «'avvici- 
nerà il  pericolo  nostro,  e nidi  furti,  quanto  più  vedremo  Tarmi  sfo- 
derale contro  al  nostro  capo?  Baldi a.  Il  Vuldeslaln  senza  far  motto, 
sfoderala  Iu  spada,  la  dirizzò  alla  vita  del  l'innocente  mandalo.  (<;»-) 

SFODRAMENTO,  Sfu-dra-mèn-lo.  Sui.  elite,  di  Sfodcramento.  F.  Gùrz. 
Piazz.  os.  Berg.  (Min) 

Sfolliti  a,  Sfò-dri-a.  X.  pr.  in.  Lai.  Spbodrias.  (B) 

Si  olitto.  (Zool.)  Sfò-dro.  Sin.  F.  G.  Lai.  spbodrus.  (Da  sphodros  vio- 
lento, im|ietuoM>.)  Genere  d’insetti  dell'ordine  decotr alteri,  delta  se- 
zione di’pen  lameri,  delta  fi  Miglia  dc'carnicori,  e della  tribù  de' ca- 
mbici , stabilito  da  Clairviile,  e coti  denominali  dalle  loro  rio/enlì 
abitudini.  Jt  suo  tipo  è il  Carabus  leucaphathatmus  di  Linneo.  Ha 

1 palpi  filiformi  cui  terzo  articolo  delle  antenne  più  lungo  de'di/e 
preerdt  u li  riuniti,  Fi  è compreso  il  Carabus  planus  Fai».  (Aq)  (N> 

SFOGA.MEMTO,  Sfo-ga-mén-to  | Ami.]  Lo  sfogare,  in  UiUi  I suoi  ligni- 
ficali.— Disfogamento.  sin.  bit.  cvajioralio,  dilfusio.  Gr.  i%%7uiiu 
Filoe.  s.  ito.  Pare  che  sia  alcuno  sfogauieula  di  dolore  a' ni i seri  il 
ricordar  con  lamentevoli  \<*ci  le  preterite  prosperila.  Comi,  tufi  33. 
Cioì*  il  ghiaccio,  il  quale  levato,  usciranno  to  seconde  lagrime,  slo- 
gamento «tei  dolore.  M.  F.  0.  «3.  E questo  accidente  si  pensò  per 
li  savll  che  procedesse  «lai  ciclo,  c in  brievc  tempo  non  ave«$c  for- 
nito suo  grande  sfogamculo.  C'or.  DII.  ».  »».  Potrcbl>c  essere  clic 
questo  slogamento  pcrav  ventura  ('alleggerisse,  0 la  disponesse  al- 
meno a consolazione.  » Bini.  Buri.  2.  lui.  Qiu-*rè  uno  «fugaiucnto 
di  cervello,  Qucst'è  la  vera  trasfigurazione,  E d'ognl  fantasia  vero 
modello.  (B) 

SFOGANTE,  sfo-gàn-te.  Pori,  di  Sfogare.  CAe  sfoga,  Che  dà  sfogo.  Li— 
bum.  Sciceli,  t.  Berg.  (Min) 
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^VOGARE,  Sfo-gà-rc.  A',  oi*.  Esalare,  Sgorgare,  l'teir  fuor*.  — Di- 
sfogare. tin  La I.  evaporare,  ili  ritinti  I . cabalare.  Or.  t : arai  £r«v.  ■;  Co- 
munemente da  ex  fuori,  e «la  focus  fuoco,  quasi  clic  Sfogare  aia  Pu- 
trire clic  fa  il  fuoco  «lai  chimo,  ovvero  il  fumo  dal  fuoco.  Secondo 
altri,  vini  da  fa uer,  come  Affocare:  e significa  Uscir  dalli1  fauci.  In 
celi.  pali,  fugati  sciogliere,  slegare:  faatgail  mellcrc  in  libertà.  In 
ar.  fekk  scura  pagina  re,  fukuk  sciogliere,  ftvkte  fuori,  «dire,  fceghghcrl 
spargimento  di  odore.)  Bore.  noe.  no.  i».  Poiché  Ercolano  aperlo 
ebbe  l’ liscinolo,  e sfogalo  fu  alquanto  il  fummo,  guardando  dentro, 
vide  colui.  G.  y.  <1.  1.9.  Ter  la  qual  rottura  sfogò  rabboudtin/a 
dell'acqua  raccolta  nella  ritta. 

3 — [AW  slgn.  del  a.)  Cani.  Cara.  Oli.  39.  Sfogar  gli  abbialo  la- 
sciali In  qiie»lo  carnovale. 

s — Parlandoti  di  piaghe  e tintili,  Purgarsi,  t'ir.  Lue.  ».  a.  Chi  vuole 
che  una  piaga  sfoghi  bene,  paghi  bene  il  medico. 

a — E per  tinnì.  | dello  delle  piante.  ) Due.  Coll.  tao.  farà  Ivi 
quattro  dila  «ulto  un  rotlorto  di  tre  o quattro  lacche,  onde  egli  sfo- 
ghi < rumor  della  vite),  e ù temperi. 

4 — Terminare,  Finire,  Risolversi,  Passare.  Lai.  transirc.  VfctI.  nel 
Pii.  di  A.  Pasta.  Il  lutto  poi  sfoga  in  urine  copiose,  chiare  come 
»c«|ite  della  fontana.  (N) 

» — [All  ] Mandar  fuor»,  Pare  esito.  Alleggerire,  Sminuire;  ed  il  più 
delle  volle  ti  dice  di  patitone  e d ‘affetti.  Lai.  Imminucre,  levare, 
mitigare,  lenire,  consolari,  genio  Indulgere.  Or.  itxsxtrtUfn,  Pani. 
Inf  a».  Il»  Levatemi  «la!  viso  i duri  veli,  Si  eh’  i1  sfochi  ’l  «lolor 
che  ’l  cor  ni' impregna.  Pelr  ron.  ut.  Ed  in  sospiri  e 'n  rime  Sfogo 
il  mio  incarco.  F.  non.  «34.  E certo  ogni  mio  studio  in  quel  tempo 
era  Pur  di  sfogare  il  doloroso  core.  Boce.  noe.  ».  3.  Intanto  clic 
chiunque  arca  cruccio  alcuno,  quello,  col  fargli  alcuna  Olila  o ver- 
gogna, sfogava.  Dite.  Cale.  a».  Non  dee  ad  alcuno  di  essi  In  «lizza 
montare,  o sdegnarsi  per  esser  troppo  sialo  dalla  zuffa  divello,  come 
*e  quivi  I»  sua  collera  dovevo  sfogare.  * Pani.  Var,  13.  E quando 
l’arco  dell’ ardente  affetto  Fu  si  «-foglilo,  ree.  (N) 
o — E n past.  (nef  primo  iigu.J  Alam.  Coll.  ».  1 39.  La  crescente  virtù 
nelle  radici  Si  sfoghi  adentro,  ove  nou  passa  il  girlo. 
t — [E  nel  tign.  del  $ ».]  Par.  Aceut.  Mi».  Tanto  li  dia  (fi  pcpotac - 
do),  che  li  sforacchi  tulio,  r li  cincischi,  e «I  sfoghi.  Car.  teli,  t, 
no.  È venula  lìberamente  eco.  a sfogarsi  ogni  giorno  mero  della 
grandissima  pena  che  sostiene  della  vostra  lontananza.  .*?  IH.  S.  M. 
Mariti  72.  Ivi  si  sfogò  rii  piagnere  c di  doler*!  a suo  senno.  Corale. 
Sprccft.  Cr.  sai.  In  Anche  non  sono  sfogati  di  gridare.  ( Sola  il  co - 
«frutto.)  (V)  Car.  Leti.  Farn.  Un  detto  assai,  perdonatemi,  perché 
bisogna  sfogarsi,  c chiarir  le  partite  per  sempre.  (Min) 

R — .Marciarsi,  Menar  le  mani.  Pii.  SS.  Pad.  i.  ito.  Veder  l’uno  por- 
tare pietre,  l'altro  loto,  e ehi  una  cosa  e chi  un’allrii,  per  una  «anta 
umiltà  sfogarsi  ciascuno  di  fare  le  più  vili  cose.  (V) 
o — ( Marin.  t .sfogar  le  vele  — Acconciarle  in  modo  che  diano  tfogo 
ed  esito  al  renio,  non  ricevendolo  in  pieno.  Bari.  Bicr.  t.  io, 
V’insegnano  come  sfogar  la  vela,  quando  è troppo  favorevole  il 
vento;  a temperarla,  quando  carica  tempestoso.  ( ititi  allegorica - 
metile,)  (Br) 

SFOGATAMENTE,  Sfo-ga-ta-mcn-le.  Are.  Con  isfogo  Accad.  Cr.  Mesa 
Dispose  Ferdlnatiilo  i suoi  bri.-» mini  in  forma  di  una  mezza  luna, 
per  avere  quel  più  di  fronte,  e combattere  più  sfogatamente.  (A) 
SFOGATISSIMO,  Sfo-gadÌB-si-too.  [Add.  m.J  superi,  di  Sfogalo.  Allcg. 
94».  Non  altrimenti  che  posale  in  rumerà  terrena,  sotto  la  sfogatis- 
sima volta  della  luna,  o come  I legnami  Intarlano,  o come  le  pelli 
Intignano  •«  (Qui  nel  tign.  di  Sfogalo,  § s.l  (N) 

SFOGATO,  Sfo-ga-to.  Add,  ni,  da  Sfogare.  [Esalalo,  Sgorgalo , Utcito 
fuori.  — Disfogalo,  sin  ) 

« — (Diminuito,  Sminuito.)  Lai.  miti golu».  Or.  rpxìvStft.  M.  P.  » 
43.  La  ’ngiuria  e la  vergogna  sfogala  nel  «angue  degl" innocenti,  eou 
più  gravezza  il  segniti»  per  (tingili  (empi  in  lì  no  netta  Magna. 

* — Agg.  di  Aria,  ( di  Mare  c rimili]  tale  Aperto,  Non  Impedito.  Lui. 
toeus  apcrlus,  oprlcus.  Or.  rtpovOios.  Bed.  In*,  no.  ferrano 

con  onvii'là  il  sole,  e l'aria  aperta  «*  sfogata.  *>  Far.  Long.  Sof.  Bug. 
*.  pag.  os.  ( Fir.  imi  ) E mentre  ciò  faeenno,  dove  il  raar  d’ ognin- 
torno era  sfogato,  quel  lor  canto,  per  l'ampiezza  dell’ uria  dileguan- 
dosi, Usaniva.  (li) 

4 — 1 Agg.  di  Itami  o simili  mie  Pirado  ti.  ] Sorler.  Coll.  ss.  Agli  altri 
si  («'tifano  bene  aperti  I rami  c sfogali,  affinché  manco  clic  si  può 
gli  abbia  a occupar  l'ombra. 

3 — Agg  di  Stanza  [o  di  Fabbrica]  vale  Allo,  (o  piuttosto  Atto  a ri- 
Mirre  molta  aria  e mollo  lume,  Ariosa.]  » Serpi,  Peter.  Portici  emi- 
nenti e sfogati.  Potar.  Pii.  La  chiesa,  Ir  cui  volle  sono  a bolle,  c 
sfogale.  (Ai  Salci n.  Oditi,  co.  Co9Ì  quei  tnarightvnnb  Per  lo  sfogato 
grande  allo  palagio,  (pc) 

SFOGATOIO.  (Milli.)  Sfo-ea-ló-jo.  [Ahi.]  Apertura  falla  per  dare  tfogo 
cd  rsi/o  a checche t'in,  (come  ni  fama.  ree.  e a dar  rullio  alla  luce  ed 
air ar/n.)  » Salvia.  Siccome  dentro  alle  mura  delle  fortezze  cl  sono 
ak-uni  iKi/zi  profondi,  che  s'aildiniandatio  sfogatoi.  (Gr)  Baldi». 
Poe.  Pi».  Sfogalo!.  Alcuni  vacui  che  lasciano  gli  architetti  nelle 
grossezze  «!«•'  lo  urbi  monti  e muri  da  imo  a sommo,  quando  w»n  gru-si 
as«»i.  affinchè  per  essi  possano  traspirare  i vapori  clic  si  generano 
«otto  j|  terreno,  senza  nuocere  alta  muraglia.  (B) 

3 — (Apertura  che  si  fa  dal  di  fuori  per  arrivare  alia  mina  dei  ni- 
mico onde  sventar!»,  col  darle  sfogo  ed  esalazione.]  Scgr.  Fior.  Ari. 
guerr.  - leu.  Non  puoi  rimediar» i con  altro,  che  fare  dentro  alle 


tue  mura  assai  pozzi  profondi,  I quali  sono  come  sfogatoi  a quello 
cave  che  il  nimico  potesse  ordinare  conlra. 

SFOGGI, \NTE,  Sfog-glau-lc.  Pari,  di  Sfoggiare  Che  t foggia.  V.  di  reg.( O) 

SFOGGIARE,  Sfog-glà-re.  ( N.  att.  | P et  tir  sonluotamenle.  Gr.  epoyi» 
rai?  »'« tcoi,  ditte  1 toc  rate , che  forte  corrisponde  al  tot.  deltcia* 
in  vcslilu  estendere.  (Secondo  i più.  Sfoggiare  e Sfoggio  vengono 
da  Foggia:  poiché  Sfoggiare  è l'uscire  ita  Ite  fogge  ordinarie.  In  ar. 
fugar  magnificenza;  fegt , dove  II  O si  pronunzia  come  III  già,  vai 
fasto,  superbia,  mi  anche  fatlu  te  e/Jcrre.  ) Sega.  Pred.  *.  e.  Mi- 
rate ecc.  coititi,  il  quale  ora  qui  «foggia  con  tanto  lusso, 

i — Per  metaf.  Eccedere.  Lai.  modino  «*xce«lcrc.  Gr.  pixptu  àir tpZaivuv 
Allcg,  iti.  che  nel  dir  mal  d’ognun  si  sbraca  e sfoggia.  E 144.  E l'un» 
e l’altro  net  cantare  sfoggia.  Perchè  la  fame  lor  [a  contrappunto. 

» — (Ar.  Me»,)  T.  Scappellai.  Allargar  il  cappello  per  mellerlo  tu  Un 
formo.  (A) 

4 — (Agr  ) Fare  t foggia,  detto  de" frulli.  P.  Sfoggio,  § i.  (A) 

SFOGGI  AT  A MENTL,  8fof-gia-la-mrit-fe.  Art.  Smoderala  mente,  Fuor  di 
mitura.  Lai.  mi  rum  in  raudum.  Or.  Ssrjuxrtùt,  G,  V.  li.  2«.  i.  Fu 
lauta  piovo,  che  il  fiume  d'Arno  crebbe  sfoggiai  amen  le.  Bed.  Osi. 
an.  ce.  Il  rene  sinistro  a prima  fronte  mi  apparve  sfogglaluracota 
cresciuto  in  foggia  di  una  grandissima  borsa. 

SFOGGIA TISSIMo,  Sfog-gla-livsl-mo.  ( Add.  in,]  superi,  di  Sfoggiato. 
Lai.  Immensus.  Gr. òsìsprtpot.  Alleg.  io».  Nun  m’avendo  offaticalo 
in  altro,  che  in  ricevere  gli  sfoggiai  issimi  voslri  favori.  ( Qui  tale 
grandinimi.) 

SFOGGIATO,  Sfog-già-to.  Add.  tn.  da  Sfoggiare. [Propriamente  Pestilo 
malnotamente;  c per  timi!  ] Pomposo , Eccellente  nel  suo  genere, 
tal.  enuncili,  evcellrns.  Gr.  «Ho/®;,  * -ai urto?,  » Allegr.  ita.  Tutta 
l'altra  prerogative,  per  isfogglatc  che  ette  slcno,  uon  vagliano  una 
inivra  ghierabaldana.  (N) 

» — Fuor  di  foggia,  cioè,  Fuor  di  modo  o mitura,  Strordinario.  tot. 
immeiisu*,  immani».  Or.  ùeiptitrp»;.  G.  P.  «3.  4.  ».  Si  vevlieno  i 
giovani  una  collii  ecc.  c una  coreggia,  coiuc  cinghia  di  cavallo,  mn 
isf'iggtatc  fibbie  e puntate.  M.  P.  io.  sa.  Furono  ancora  in  queslj 
unno  grandini  molte  e sfoggialo//*.  P.  il.  a».  Ordinò  di  porre campa 
dirimpetto  all'Ancia,  il  quale  ad  arte  il  prese  di  sfoggiala  gran- 
dezza. Bcrn.  rim.  i.  sa.  Io  mi  propongo  fra  gii  ailri  sollazzi  tuo 
sfoggialo,  n Buon.  Pier.  ».  3.  t.  Cacciar,  raguar,  lordi,  sfoggiali, 
merle  Quartale,  ere.  (B) 

a — Onde  Parlando  dì  frutta,  cosi  dice»  Quella  el.e  supera  in 
grossezza  o bellezza  le  altre  della  sua  specie.  P.  Sfuggi»,  $ I.  (A) 

3 — In  forza  di  ave.  per  l»foggintamenlr.  Agii.  Pand.  6».  Non  lo  la- 
trerà vestire  «foggialo,  nè  con  alcuna  leggerezza. 

4 — ( In  forza  di  sf.  La  sfoggiala  per  ] La  trsla  sfoggiala.  Fir.  Lue. 
4.  i.  Betta  cosa  vedere  un  gentiluomo  fon  la  sfoggiata  andare  a rasa 
le  femmine!  belle  prodezze  per  Dio! 

SFOGGIATOTI»,  Sfoggia-lòl-f».  [Add.  »«.  dim  ] di  Sfoggialo.  [Alquanto 
sfoggialo.]  Alleg.  o.  In  mi  dava  ad  intendere  che  la  pazzia  fosse,  co- 
nio dire,  un  solennissimo  pa'dl  corna  a penna  e calamari  falle,  come 
son  quelle  del  cervio,  ina  alquanto  piò  sfrtg lialotle  e limitali. 

SFOGGIO,  Sfòg.gin.  |,V«I  J Lo  sfoggiare,  |f  *<m;«  toni nota  di  c alimento 
e di  suppellettili , Splendidezza  fuor  del  contitelo  e in  ogni  genero; 
olir  irne»  li  Lusso,  Pampa,  Sfarzo,  Sontuosità  ecc.  Lo  Sfoggio  c sigi*»* 
rile,  reale,  nobile,  ricco,  soverchio,  «moderato,  grande,  magnifico, 
vano,  superbo,  sontuoso  eoe.)  (P.  Gala.)  Lai,  limi»,  in  vestita  deli- 
ciac.  Or.  rsvv4.  Alleg.  hit.  Non  polendo  arrivare  u tanto  sfoggio. 
Buon.  Fier.  ».  *.  » a queste  due  persone  io  ho  gran  fede  Di  do- 
ver far  gran  sfoggi  in  sulla  fiera.  E 3.  4.  3.  Si  dolgon,  quel  del  fi- 
glio miscredi' ntc,  Quel  della  moglie  altiera  e dispettoso  E vana, 
che  fa  troppi  Sfoggi.  E Tane.  4.  s.  Che  le  padrone  per  nulla  no;i 
som’i.  Chi*  fanno  pur  tanti  sbraci!  e sfoggi.  Malta.  *.  «4.  Molli  «l 
veggo»  far  grandezze  e sfoggi,  Che  sono  a specchio  poi  col  rigat- 
tiere. ” E Alia.  Anno!,  irti  Sloggio,  da  foggia,  e per  la  forza  «felt.i 
lettera  S antepostavi  vuol  dire  Fuori  della  foggia,  Fuori  del  sol i tv» 
e del  musitelo.  Onde  Fare  sfoggio  o Sfoggiare,  dicevi  quando  i fruiti 
fanno  quantità  grandissima  di  frutte,  o quando  chicchessia  lavora 
più  del  solito;  cd  insamma  «'intende  «rogiti  operazione  che  esni 
del  consueto  o «lei  naturale,  come  si  dice  Frulla  sfoggiala,  quella 
che  eccede  in  grossezza  e in  bellezza,  c supera  l’ altre  (ralle  della 
sua  specie.  (A) 

9 — Dice  si  Non  v’è  sfoggi,  ed  è esprettione  famigliare  che  s'usa  tal- 
volta ironicamente  per  dire  Non  è gran  fallo,  Non  v’è  gran  cosa. 
Save.  Bini.  Non  dico  già  che  manchino  (Tappassi  ere,  !»la  per  andare 
innanzi  non  v’è  sfoggi.  Fag  Com.  Tu  me  lo  «jici  in  un  nrado  così 
misero  e scarso  che  non  par  che  ci  Alano  sfuggi.  (A) 

SFOGLIA,  Sfò-glla.  |J/!j  Falda  sol  inissima  di  checchessia.  Lai.  foli  lira, 
brattea.  Or.  n r?st>?v.  Sagg.nal.  esp.  mi.  Si  rimesse  per  tanto  Li 
patta  sul  torno,  e procurando  di  mantenerla  il  più  che  fosse  {tossi- 
bile  la  similitudine  della  figura,  se  nc  andò  levando  per  tutto  ecc. 
una  sottilissima  sfoglia.  Bai.  Esp.  n al.  »«.  È pietra  per  di  fuora  ber- 
noccoluta, e composta  d’ioliiiite  sfoglie  soprappostc  l'un»  all’altra. 

« — Piceti  A sfoglie,  e pattando  della  cipolla,  o di  cosa  falla  a guitti 
della  cipolla,  riguardo  alle  varie  tue  coperture,  che  tono  come  sfo- 
glie. Cr.  alla  v.  Tubero.  (A) 

3 — (Zonl.)  Tome  comune  detta  Lingua f fola,  che  i Toscani  dicono 
Soglia  o Sogliola.  Lai.  solca.  Tasso»,  (p) 

SFOGLIANE,  Sfo-glià-me,  Sm.  Sfaldatura;  ed  r per  lo  più  fermili*  de* 
magnani  ecc.  V.  sfaldatura.  (A) 


*1 


SFOGLIARE  SFONDATO  32*1 

SFOCLFÀRE,  flfo-glii-re.  [M]  Levar  le  foglie , Sfrondare.  Disfo-  direi  lo  rotore  matronale  e venerabile,  dove  l'altro  così  {.folgoralo 
gllare,  sin.  ImI.  folla  decer pere.  Cr.  ^yilo-.orzlv.  non  l>a  «osi  dello  srhtolto,  del  grave  e «lei  verecomln 

• — | !>er  timil.  Divider*  in  laide,]  Sfaldare.  8 — Per  «irla/!  Smoderato,  che  anche  diremmo  Deorbitante,  e in 

3 — per  melaf.  [Dimagrare,  Diserrare.]  Dani.  Purg.  »».  an.  Però  mi  modo  batto  Sbaragliato  Lai.  lmmen^u*,  im  moderata*.  Gr.  ìytrco-. 

di’,  per  Dio,  eh*  ni  vi  «foglia*/  Bui.  ivi:  Sì  vi  sfoglia,  cioè  si  vi  di-  Tom.  Jnf.  2».  Slrieca  fuc  un  riero  giovane  di  Siena,  c fece  sfoiigo- 

magra  0 cambia.  rale  spese  nella  «letta  brigata  spendereccia.  Q.  F.  0.  71.  5.  Libbre 

4 — y.  ast.  e pai*.  Uscire  o Separarsi  le  foglie-  dugentoo  trecento  era  tenuto  a quel  tempo  «folgorala  dola.  Pataff.  s. 

SFOGLIATA,  Sfo-glii-la.  \Sf.\  Specie  ili  torio,  falla  rii  sfoglie  di  patta.  E grossa  e mazzocchio!®  * sfolgorati. 

Buon.  Fier,  *.  4.  lo.  E non  |>erlanto  Paraguanto  mi  vien,  che  prezzi*  a — [Subitaneo,  Solicelli',  a guisa  di  folgore.)  Pii.  Crisi.  Or  dove  >i 
sia  Del  carbon  die  chiedesse  Per  rosolarvi  una  [solili]  sfogliala.  trovò  mal  Mimo  *i  scellerato  peccatore,  la  cut  morte  fosse  affrettata 
» Pag.  fiim.  Sene  vanuo  le  sfogliale,  I pasticci  0 animelle  ere. (A)  c sfolgorala,  come  è siila  quella  del  Figliuol  min? 

SFOGLIATO,  Sfo-gllà-ln.  sidri.  1».  da  Sfogliare.  Senza  figlie,  Cai  sono  ! 4 — Disgraziato,  Sperperato,  Stai  concio.  [Privato  del  suo  fulgore,  del 
cadute  le  foglie.  — Disfogliato, sin.  Lai.  folli*  carens.  Sodtr  Coll.» 0.  suo  lu«lro.]  Prcor.  pruew.  lUlrovandoinl  lo  a Doiadnla  sfolgoralo  <> 

Si  farà  odoralo  e saporito  (il  c/no\  mellendovi  coccole  di  mortella  caccialo  dalla  fortuna.  F.  g.  ta.  Ballai.  E cosi  lo  vivo  lasso  rfolgi- 

Mlvalica,  secca  e sfogliala,  per  dirci  dì.  rato,  Perché  aliar  da  lei  più  non  mi  posso. 

SFOGLIATURA.  (Agr.)  Sfo-glia-tù-ra.  Sf.  Il  privare  una  pittala  frulli*  SFOLGOREGGIANTE,  Sfol-go-rcg-glin-te.  Pori,  ili  Sfolgoreggiare. 
fera  di  uhi  1 parie  delle  tue  foglie  per  ajulare  il  tfiahtrawenlu  delle  di  reg.  e di'  Sfolgorante.  (A)  * sllfleri.  (PI) 

fruita,  ejpo»r»<fo/c  al  tote.  — Defogliazione,  sin.  (I>.  T.)  SFOLGOREGGIARE,  Sfol-fO-reg-gin*re.  .V.  ats.  F.  e df  Sfolgorare. 

SFOGLI  A /.IONE.  (Chlr.)  Sfo-glln-ri-ó-nc.  Sf.  Chiamati  con  lai  nome  la  Chiabr.  fiim.  (A) 
separazione  di  un  pezzo  tnorlo  di  ano  dall'ano  viro.  £*ooprr.(Min)  SFOLGORIO,  Sfol-go-rì-o.  (Sur.)  Sfolgoramento,  [/7<ifennmejr/o,  Spini  • 
SFOGLI  AZZO.  (toinm.)  Sfo’glUtt-ZO.  Sin.  Quel  quaderno  che  Irrigano  i dorè.  — sfolgorio,  sin.  ] fiat,  rnlealio.  Gr. 

merta?i/i  per  semplice  ricordo;  più  comunemente  S traccia  foglio.  (0)  a — Fig.  Il  saltabeccare,  il  salta Irci lare.  Sali4  in.  Pros  Tote.  1.  su 
SFOGLIETTA,  Sfo-gllél-la.  \Sf.)  dim.  di  Sfoglia.  ImI.  braclcoln,  «qua-  N«n  «enza  ragione  gt'lnlrcccl  c 1 raddoppiamoli!  de' «alti  Omero 
inula.  Gr.  ritzìiw.  iiav/uvv.  Bene.  Ceti.  Oref.  »a.  Prnceurando  di  rldamò  fiat'.uzcsyjt  rofw»,  mleationes  pedani,  sfolgori!  delle  plan- 
levar  sempre  con  diligenza  qualche  sfoglietta  clic  apparisce  nel  la-  te.  ” E Odi ss.  a.  sia.  F.  intorno  in  piedi  Donzelli  stavan  di  pri- 
verò. miero  pelo.  Dodi  nel  ballo,  ed  il  divino  luogo  Hall  con  co' piò:  in 

SFOGNARF.,  Sfo-gnà-re.  |tV.  azz.)  Uscir  della  fogna.  questo,  nienlrc  Ulisse  Ammirava  «lo1  pie  gli  sfolgorìi,  E nel  cuor 

7 — Fig.  |r  in  modo  Lazzo, | basrere.  Mei.:,  sai.  7.  Il  flgliuol  della  «I  stupra,  ere.  (B) 

Togna  e «Iella  fieri,  Che  l cavolfiori  concimò  a Varlungo,  Lo  ino-  SFOLLARE,  Sfot-ìò-rc.  dii.  Disfar  la  folla,  Diradare.  Sìr.  Mere.  hi. 
alia  il  primo  che  segnasse  d'Èva.  Berg.  (Min) 

SFOGNATO,  Sfo-gnà-l».  Add.  tu.  da  Sfognare.  F.  dì  reg.  (0)  SFoMDAGlACCO.  (Mlllt.1  Sfon-da-giàc-co.  Sui.  Sorta  d'arme  appuntato. 

SFOGO,  Sfò-go.  Jò'im.  Uscita,  Esito  ; allrimen /*]  Sfognmoiilu.  Lai.  oxltiiv  affo  a sfutidare  il  giucco.  Fard,  ani.  (A) 

Gr,  (V.  T^ifarr.)  Sagg.  nat.  esp.  s 1.  A'cn«lo  l'aria  il  suo  SFONDAMENTO,  Slvn-dn-uin-to.  [Jri.J  Lo  i/ìinrlorr. 

•fogo  dal  beccuccio  aperto.  ® — Uccisione,  Sbudellamento.  Ltl./inlet.  Gr.ns»;.  G.  F.  «t.  ut.  4. 

* — Per  metaf.  [Alleggerimento,  Sgravamento.  Ih  questo  sento  lo  Sfogo  Con  grando  uccisione  di  genie,  «•  sfondamento  di  cavalli. 

c dolce,  necessario,  opportuno,  onrslo,  eccessivo  ecc.J  Dav.  Scinti.  r.c,.  SFONDANTE,  $fouttlàn-to  J/Yrr/.  di  Sfondarr.]  Che  sfonda.  Lai.  minime 
E che  col  tempo  e con  lo  sfogo  questo  folle  amore  verrebbe  a noja.  sniidu*,  incerta».  Gr.  a'wCzior. 

» — (Meri.)  Sgorgo,  Scarico,  Usci  la , Uscimenlo,  Evacuazione,  Esito,  s — | Agg.  di  Luogo]  dove  si  affonda.  Tac.  Dar.  finn.  1 as.  Questo  «’• 
Lai.  exitus.  Bed.  net  Diz.  di  A.  l’asta.  Km  so,  se  In  oggi  fosse  ben*  un  «cullerò  che  Lucio  Pomicio  fabbricò  sopra  larghe  paludi,  e 

per  la  lunghezza  del  suo  vivcrr,  clic  ella  ne  r«r*1a*«c  totalmente  gua-  inemme  e lille  tenaci,  0 li  11  mirri I i sfondanti, 

rita,  c che  la  natura  non  avesse,  più  quello  sfogo,  al  quale  lauti  e SFONDARE,  -Sfon-dà-rc.  [ AU.\  Levare  o Rompere  il  fondo.  Lai.  fondimi 
tanti  anni  si  è assuefalla.  (Pi)  adì  nere.  Gr,  tv3t«G*  io*>cùi.  Bore.  noe.  il.  a.  Ogni  cosa  del  le- 

4 — (Archi.)  Parlandosi  d'archi  0 simili,  r ale  La  massima  loro  al - gridio  tolta,  quello  sfondarono.  Fir,  As.  irto  Nitrir  altra  è ni  monile. 
lezzo,  fiigaglio  nel  fig.  del  $ 4.  Fiv.  Due.  Arn.  10  Lo  sfogo  o rigo-  che  meglio  possa  gasi  {gare  questo  cianciatore,  sfondarli  la  faretra, 
gito  di  tal  arco  ere.  è sempre  poco  meri  della  terza  parte  della  corda  «puntargli  le  saette,  sozzargli  l’arco,  spegnergli  la  faci.  Buon.  Tarn  . 
0 base  dell'arco  descritto.  ».  #.  Credei  del  ventre  «fondare  II  liuto. 

àt'OJARL,  Sfo-jù-re.  y.  pus*.  Cavarti  la  foja.  (V.  /c/a,  In  celi.  gali.  * — Rompere  checchessia  passandolo  da  una  parie  all'altra,  Penetrar 
ftiinn  genitivo  singolare  di  fona  desiderio,  appetito.)  Copp.  r/m.  con  viole  lira.  Lai.  | restringerò.  Gr.  iixò'.zyrJitstt.  Tac.  Dae.  Slor. 
buri  t 4t-  Quivi,  miseri,  c'I  nettaree  la  gloja,  Del  cui  dolce  liquor  4.  avo  Quindi  si  cominciò  a sfondar  case,  a ni  nt  a zza  tu  li*  chi  *'«pp«- 

più  volte  Giove  Ventilo  a percgrtn  si  savia  e sfoja.  (A)  (B)  nova.  Buon.  Fìer.  f.s.  a.  F.  penetrabilissimi  verduebi,  t Iaiuc  della 

SFOLGORAMENTO,  Sfol-go-n*-iurn-lo.|$ifi  ] Lo  sfolgorare,  Balenamento,  lupa  Da  «fondar  qnalslsla  sltergbe  e loriche. 

Lai.  fulgor.  Gr.  itauystva.it,  Cr.  olla  F.  Balenamento.  » fiatdin.  F il  a — Parlando  di  bolli,  tale  Cavarne  tulio  il  vino.  Dos.  Colt,  A vino 
ficrnìn,  png.  2.  Vrggonsi  tal  velia  alcuni,  che  «ut  primo  romper  di  Poggio  non  Mondar  mai  butte  « non  l'alzare,  ma  come  rlla  non 
dell'alba  degli  unni  loro  te  scintille  deH'animo  in  tanta  copia  e con  getta  più,  turala  bene.  (A) 

sì  fatto  sfolgoramento  tramandarlo  fuori  degli  occhi,  che  ree.  (B)  4 — |iY.  oc*,]  Affondare.  Lai.  dcmergl.  Gr.  xa:avm:i^iv5vi.  Buon 

SFOLGORANTE,  Sfol-go-rào-lc.  l’ari,  di  Sfolgorare.)  rAe  sfolgora  — /Tre.  »,  ».  t.  Né  allorché  Fabio  sfondò  'n  quella  stemma. 
Sfolgorcgglanle,  «in. /.flf- coruwan».  Gr.  9 atvsit.  Salvia.  Disc.  8.  a»»,  a — Entrar  con  violenza  tu  un  luogo.  Buon.  Fier.  FI itchè  sfondato 
Ma  la  luce  sfolgorante  «l'una  grandezza  felice  si  et  abbaglia,  e ei  fa  drrnto,  Non  si  face»  tiranno  della  stanza.  (A) 
ciechi,  c «i  ini  cut  iil.r  di  noi  medesimi.  E Pros.  Tose.  t.  l»9.  Cullo  stile  0 — \E  ».  pass,  nel  primo  tign.\  Buon.  Fier.  Sente  sotterra  Sfon- 
eguaglianlc  per  lutto  la  medesima,  voler  collocare  In  più  alto  grado  darvi  a'  colpi  suoi  pignatta  cd  orci». 

e in  lume  più  sfolgorante  la  chiarissima  favella  nostra.  E 8.  co.  Con  7 — (Mltlt.)  Tirar  colla  fonda.  Buon.  Fier.  8.  I.  io.  E si  sbalestri, 
questa  parola  ccc.  ama  d* essere  eli  lumaio  ed  adorato  Io  stesso  Fi-  imberci,  sfondi  e «caglisi. 

gliuol  di  Dio,  la  immagine  sfolgoranti*  «Irlt'eterno  Padre.  • — (Piti.)  Apparir  lontano , a In  lontananza.  Fareh.  Lez.  sia.  Fac- 

Si  uLGOKARE,  Sfol-go-rii-re,  .V.  uz*.  Bisplendere  a guisa  di  folgore;  condola  sfondare  e parere  fontano  con  tutte  le  apparenze  c vaghezze 
alti  Intenti,  Folgorare,  [Folgoreggiare.  — Sfolgoreggiare,  »»«.]  /.al.  die  si  p»««ouo  dishterare. 

fulgurare,  coruscare,  enricare.  Gr.  àarcJitzetv.  Com.  Par.  s.  Per  0 — (Ar.  Mes.)  sfondare  II  panno  dicono  l lanaiuoli  e tale  Rompere 
quello  sfolgorare  intende  l'autore,  che 'I  suo  intelletto  vote®  salir  la  lana  in  cambia  di  tirarla  fnora  nella  superficie,  il  che.  arcadi' 
tanto  aito,  ere.  quando  si  garza  asciutto  e s’impiegano  subirò  de* cardi  nuovi.  (A) 

b — Per  tiulaf.  (Venir  fuori,  Comparire.]  Tac.  Dar.  Perd.  efoq.  413.  SFONDATO,  Sfun-dà-to.  ^hi.  [/.'uci/ó,)  Sfondo.  Car.  Itti.  #.  100.  La  volta 
Mostratisi  e serlvonsi  per  le  rnlonie  e provinole,  quando  tra  loro  poi  (è  rGirin)  in  uno  «fondalo  di  (urina  ovale  nel  mezzo,  e In  qunt- 

quakbc  argilla  e breve  sentenza  «folgora.  Irò  peducci  granili  in  su'  canti.  » Bene.  Celi.  Oref.  80.  Inira  i fo- 

» — E dello  del  Biso.  Salvi n.  ozino/./’.//,  a.  # 0.  Questo  piccole  fosse  girami  r I partimcnll,  quegli  sfondali  erano  stali  ccc.  ripieni  di 

delle  gole,  che  nello  sfolgorar  del  riso  fanno  mostra  graziosa.  (N)  smalli  di  vari!  rotori.  (V) 

4 — Alt.  Atre  Ilare,  Eseguir  cori  prestezza.  Lai.  accelerare,  ocyus  exequi.  7 — (Pili-)  Una  veduta  di  prospetterà,  che  dimostri  gran  loulannnza. 

Gr.  onùàstt^  TajrJvn».  Baldin.  (B) 

« — Dissipare,  Sperperare,  Cacciar  via  [con  prestezza,  a gu**a  di  fol-  SFONDATO.  Add.  m.  da  Sfondare.  A*zr?n  fondo,  Cui  è levalo  il  fonda 
gore.]  Lai.  funditu*  perdere.  Dani.  FU.  .Ymov.  14.  Se  questi  non  ci  0 in  tulio  0 in  parie.  Lai.  cui  fondu*  adeinptus.  Gr.  -aviv  «zrufoo;. 

vfolgorassono  cosi  fuori  d«‘t  unsi ru  luogo,  noi  polmumo  stare  a ve-  Buon.  /Ver.  a.  a 9.  Quando  sfondato  per  «overctiia  brama,  Non 

dcrc  la  maraviglia  di  questa  donna,  siccome  stanno  gli  altri  nostri  v'c  chi  più  T rattoppi. 

pari.  Mor.  S.  Greg.  Li  sudditi  per  la  troppa  asprezza  non  stono  8 — Fig.  Insaziabile.  Lai.  insanabili*.  TTrc.  Dav.  Slor.  s.  *97,  Sola 
sfolgorali,  e per  la  troppa  benignità  non  diventino  dissoluti.  via  -Ha  grandezza  era  empiere  di  prodigiose  vivande  di  qualunque 

SFOLGORATAMENTE,  Sfol-go-ra-la-mén-tc.  Avo.  fiisplendenlistimu*  «pendio  la  sfondata  gola  a VHetlio. 

mente.  Lai.  lucidissime.  3 — Guasto,  Rovinalo.  Lai.  eorruplus,  minime  solida*,  Incerili*.  Gr. 

s — Per  mclaf  Eccedentemente.  Lai.  admodum.  Gr.  9fiip*.  Frane.  iti f Sufici* 0;.  G.  F.  a.  so.  a.  Il  carreggio  del  Re,  ch'adducea  la  vi- 

Sacch.  no  e.  la».  Sempre  avea  prestalo  a usura,  cd  era  sfolgorala*  valida  ali'izslc,  per  li  sfondati  cammini  non  polca  venire 

mente  ricco.  4 — Smisurato.  Onde  Ricco  sfondalo  (prr  /HccAfca/aio.)  Lai.  dlliss»* 

SFOLGORATO,  Sfol-go-ri-lo.  Add.  m.  da  Sfolgorare.  Salvia.  Dite.  a.  mua.  Gr.  »foo»46»T*roj,  (la  brett.  fonti  ovvero  founn  abbondanto 

sa®.  Entrava  pcr  bordelli  coprendo  cosi  il  *uo  nero  capello,  il  quale  In  gali,  fonudh  aulflcicnza.) 
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SFORTtLNARE 

M’ONDATOJO.  (Milit.)  Sfon-«la-t«V-jo.  Sui.  Piccolo  tiramento  di  ferro  ' SFORMATISSIMO,  Sfor-ma-tis-si-mo.  j Add.  «.]  tuperl.  di  Sformalo.  — 
faccettalo  sulla  punta  e quaruilo  all'altro  capo  d'un  anello  che  s’in-  1 Disformalissimo,  «in. 

traduce  uri  focone  ilell'arUylicrie  per  ripulirlo  dalla  polvere,  o al-  3 — Eccedente,  Smi«uralo.  florgh.  Orig.  Fir.  SCO.  SI  potuller,  {ter  gran- 
tro  sudiciume , e forar  il  earlorcio  di  cui  sono  cariche,  acciocché  disvimi  e sformatissimi  donativi  die  fodero  loro  fatti,  contentare. 
li  inteseli  tura  comunichi  eolia  p attere  che  v'é  dentro.  Altrimenti  SFORMATO,  Sfor-uià-lo.  Add.  m.  ria  Sformare.  (/Vopriamcrifr  Senza 
hfoconatojo.  (A)  (Gr)  forma,  e per  ette»*.]  Di  bruita  forma,  Ve  fame.  (F.  Disformato.) 

s — (Muri»  i Sfomlatojo  per  la  tromba:  Conio  d'acciajo  per  aprire  lai.  deformi»,  ile  formo  tu».  Or.  i jiopfos,  Bocc.  noe.  sa.  t. 

gli  occhi  detta  catena  delle  /rombo  a ruota , allorché  se  ne  vuole  Emendo  di  persona  piccolo  c sformato.  Jutrod.  FbrL  Venne  contro 
ar mare  di  cuoi  i fondelli.  (A)  a lei  un  grandissimo  cavaliere  mollo  «formalo.  Pass.  340.  l.a  figura 

SFONDILI.  (Zool.)  Sfón-di-ll.  Sm.  pi  F.  C.  Sarta  di  conchiglie  marine  , del  diavolo  s’impronta  nell'anima,  c tante  sforniate  immagini,  sozze 

fitte  a foggia  di  bischeri.  (Da  sphoudylos  bischero.)  (0)  c stravolle,  a quante  cose  superbamente  con  villoso  addio  la  mente 

SI  O.M>ILIu.(Bol-)Mon*di"li*f».  Add.  ni.  Aggiunto  di  una  specie  di  pianta  si  rivolge.  » Sale  in.  Annoi.  F.  li.  4.  4.  so.  Qui  mi  v iene  in  acconcio 

della  famiglia  delle  ombrellifere  e ite!  genere  Heraclcimi,  che  fa  di  emendare  un  passo  di  Gio.  Villani,  citato  nel  Vocabolario,  alia 

fraudi  quasi  di  platano,  cd  ha  il  fusto  molta  simile  a quello  del  voce  E [far  malo,  ove  parlando  della  vistone  del  Coni' Ugo,  avuta  a 

finocchio.  Altrimenti  Pan  a ce  o Panacea.  F.  Panare,  § t.,  e Pana-  Buonsolazzo,  dice  Hb.  4.  8.  3.  Qui  /rotondo  huomini  neri  c (formali. 

cea,  § a.  — Spondilio,  sin.  (A)  (N)  II  MS.  Ottimo  dice  e sformali.  Ialino  informe  t.  Virgilio:  Monstrum 

6FONDILOCOCCO-  (Hot.)  Sfon-dMo-cut-CP.  Ami.  F.  G.  Lai.  sphondylo-  horrcndum,  informe,  lagena,  cui  lutncn  adeptum.  Mostro,  orribil, 
ccccus.  (Du  tphondylos  bischero,  fusajuolo,  e cocco*  cocco.)  Fame  sformalo,  granile  e cieco.  (N) 

dillo  da  Milchelt  alla  Ca (tic arpa , trailo  dalla  forma  di  cocco  che  1 — E fìg.  [si  dice  anche  di  cose  immateriali.]  Cnid.  G.  Solic- 
ini il  suo  frullo.  (Aq)  cilamcnlc  essi  riformarono  le  loro  cllladl,  a paesi  sformati  per  la 

SFONDO, $[ón^O.|.Vin,](>!»e/fo4jHisfa  vano  lasciato  ne’palchi a nelle  volte  loro  assenza. 

per  dipignersi;  cd  anche  la  Pi!  tur  a medesima  fatta  in  simili  spazii.  3 — Smisurato,  Smoderato,  Eccedente,  Grande,  tal.  immensa*,  in- 
M ON  DOLA  Iti:,  S fon-il  o-l  ù- re.  (d/L  Lcatrc  u Rompe  re  ri  fondo;  altri-  gens.  Cr.  vn^U7Ì3s(.  G.  F.  io.  Ili  l.  Si  cominciò  a 

inculi]  Sfondare.  Bocc.  no».  43.  4.  Ed  isfondolalo  il  legno,  esso  me-  fondare  la  gran  porta  di  san  Friano,  ovvero  da  Vcrzajn,  e fu  molto 
nato  a Tunisi,  fu  inewm  in  prigione.  •>  E g.  2.  n.  4.  Ugni  cosa  del  I sformata  a comperazione  delFatlre  delta  città.  E 11.  isa.  s.  Accioc* 

lcgnctlo  tolta,  quello  sfondolarono.  (Co*i  nel  testo  Mannelli.  Feg-  clic  i nostri  successori  si  guardino  di  dare  le  sformale  balle.  M.  F. 

goti  però  fri  la  noia  3»  alla  puf/.  40  (ergo.)  (V)  _ ».  44.  Subitamente  del  mese  di  Luglio  si  mosse  una  sformata  tem- 

3  — Passare  da  parte  a parte,  Bucare.  Lat.  confodere.  Gr.  &*o/> imi*.  pesta  di  vento.  *»  31.  F.  3.  104.  Si  mosse  uno  sformato  fuoco  ucl- 

M.  Din  rim.  buri  1.  I8a.  >ia  dii  mi  va  cou  si  fatte  moine,  Vorrei  Farla,  il  quale  corse  per  Gherbino  inverso  Greco.  (N) 
potergli  sfondolar  la  pancia.  3 — Fuor  del  comune  uso,  cAc  oncAc  diremmo  Stravagante.  Lai.  enor- 

3 — Abbattere,  Rovinare.  Fegrz.  ir*.  Non  solamente  uccidono  I ne-  mi*.  G.  F.  1*.  4.  a.  Non  c da  lasciare  di  far  memoria  d'una  sfor- 
mici cui  egli  colgono,  ma  spezzano  cd  isfondoluno  ogni  altro  difirio  mata  mutazione  d'abito,  che  ci  recaro  di  nuovo  i Franco, dii.  Frane. 

me  raggi  uno.  (Pr)  Sacci,,  noe.  ut.  Venutogli  uno  pensiero  assai  sformato,  che  se  Irò- 

4 — N.  ass.  Cadere  in  fondo,  Precipitare.  Lai.  prorucrc,  riemergi.  vare  potesse  due  belli  asini  ecc.,  poter  venire  grandemente  nella 

Gr.  xazzò‘(v3x  1.  /.‘non.  Tane.  a.  3.  Noi  sfoudolainmo  con  si  gran  sua  grazia.  Maestruzz.  1.  io.  Se  già  non  si  temesse  dello  scandalo 

fracasso,  ecc.  » E Sale  in.  Annoi,  tri-*  Sfondo  lamino,  andammo  giù  per  lo  troppo  informalo  vizio,  ovvero  pericolo  per  la  troppa  dcbilitadr. 

.il  fondo,  precipitammo.  (Et)  SFOMAZIOUB,  SfoMna-zl-é-itc. |A/L|  Aniffeizs,  Deformità. — Bufar- 
ti 1 ONDULATISSIMO,  Sfon-do-lo-lis-si-mo.  [Add.  ni.]  superi,  ili  Sfondo-  mozione, sin.  Lai.  deformila*.  Gr.  atioojfa.  Mastruzz.  1.  i».  Se  non 

lato.  Lai.  Immcnsus,  incxpichilis.  Gr.  iprrpo;,  *nh sto;.  Dav.  Munì.  perde  lutto  'I  membro,  ma  tale  parte,  clic  genera  Uformnzione,  donde 

il  i.  A pillo,  chiamato  da  Plinio  fogua  afondolatlatlma , due  milioui  ne  potesse  essere  scandalo. 

»•  mezzo  d’oro  si  Dnniri.  SFORNARE,  Sfor-uà-re.  [Atl,  e n.  ari.]  Cacar  del  forno;  contrario 

SE  ONDULATO,  Sfon-do-là-lo.  Add.  M.  da  Sfondolure.  Lat.  fundo  ca-  d’Inforiiaro.  — Disfamare,  sin.  Lai.  e fumo  educere.  Gr.  1;  iszj'ìj 
rcns.  Gr.  5vpj  rwuiv»:.  iyéyu-j.  Frane.  Sacch.  rim.  8.  Tal  inforna,  clic  non  {sforna. 

3 — Foralo,  Aperto.  Hb.  Aon.  «2  Tanl'cran  duri,  sfondofali  e neri.  * — /Vr  ntclaf  Infornare  il  parlo  — Air/orire.J  .l/cnr.  sai.  0.  Ma  Vii 

a — Insaziabile.  Lai.  inexplcbllis.  Gr.  arsura;.  Cani,  Corti.  431.  più  d’una  putla  sriaurala,  Clic  sforna  il  parto,  c quello  iniqua  in- 

Ancor  ci  bisognava  alla  giornala  La  casa  provvedere,  E saziar  lu  ride.  » (L'utiz.  di  Fir.  ira»  legge  sforza.)  (N) 

lor  gola  *fondi>l;ila.  SFORNATO,  Sfor-4lò*IO.  Add.  m.  da  Sfornare  F.  di  reg.  (0) 

4 — Smisurato,  Grandissimo.  Lai.  iinmcnsu».  Gr.  ipetp*;.  Toc.  Dar.  SFORNIMENTO,  S for-n  i-iucu-f  0. ( Ami.  J Lo  sfornire.  Lui.  e\  pedi  alio,  pri- 

Posl.  400  Fece  accusar  di  giacimento  con  In  figliola  Scslio  Mario  vado.  Gr.  ozijse,n;,  Buon.  Fkr.  4.  s.  r.  F.  de'  giovani  Domestiche 

Spagnolo,  adocchiando  la  .*ua  sfondolata  ricchezza,  c quelle  cave  spogtiazze,  c sfar  ni  menti  Di  fatarne,  giornee,  guaroaccbe  0 robe, 

dell'oro.  Allcg.  tuo.  Ter  la  qual  co*»  F sono  oggi  costretto  A reo-  SFORNIRE,  Sfor-ni-re.  [All.  anowi.j  Tot  eòi  i fornimenti.  Prò  are,  Ap> 
dermi  per  vinte,  c incatenalo  Darmi  al  vostro  supere  sfondofalo,  gthire  Idi  7 oc* fu  0 di  quella  cosa;  contrario  di  Fornire.  — Disfar- 

Al  quale  i'  fo  l' incidilo,  e mi  sberretto.  idre,  «m.|  Lat.  privare,  spallare.  Gr.  oztps iv,  snlrùiv.  Petr.  canz. 

/•FORACCHIARE , Sfo-rac-clilà-re.  f Alt.  Lo  flesso  cArJ  Foracchiare.  F.  si.  1.  Cosi  l’alma  ha  sfornita,  Furando ’l  cor,  che  fu  già  cosa  dura. 

Lai.  perforare.  Gr.  iixepéivs.  Fir.  A»,  ibi.  Quelle  pietre  aguzze  ecc.,  Ar.  Cu*.  8.  1.  .sfornile  tutti  li  letti,  c piegate  le  lenzuola  con  le 

da  ogni  canto  che  lu  cadrai,  tl  sforacchieranno  in  mille  parli.  E Disc.  coltre,  e riponete  la  Camirie,  ecc.  e Farci*.  A/or.  11.  430.  Ila  perché 

un.  3».  Fu  sforacchiala  dalle  corna  de*  combattenti  caproni.  Ciriff.  questi  sfornivano  la  piazza  di  grasce,  fu  mandato  ecc.  (N) 

Cacale.  8.  a*,  lo  li  sforacchierò  tanto  ta  lineria,  Elie  brevemente  s — \E  nel  senso  militare.  F.  Sfornito,  $ 8.)  M.  F.  8.  00.  Quella  in 
li  farò  bugiardo.  E appresto:  F.  tanto  sforacchiategli  ha  le  chiappe,  gran  parte  sfornì  d'armadura  atta  a difesa. 

Che  il  sangue  inforno  gli  ficca  te  nappe.  sfornitissimo.  Sfur-ni-tU-si-mo.  Add.  ut.  tuperl.  di  Sfornilo.  Apror- 

SFOftACCHlATO,  Sfo-rac-chlà-to.  Add.  m.  da  Sforacchiare.  Lo  tiene»  vedutissimo.  Taf.  hit.  finn.  ta.  E perché  io  mi  trovo  sfornitissimo 
che  Foracchiato.  F.  Lat.  perforato».  Gr.  Jixt/suto;.  Fir.  As.  ito.  di  denari,  pregherò  il  Tesoriere  di  Nostro  Signore,  che  n»e  gli  vo- 
mito slrambetlalo  «la’ morsi,  e sforacchialo  dalie  forile  ecc.,  a se  glia  predare.  (A)  (V) 

riservò  la  gloria,  e alta  necessiti»  de'  fall  restituì  la  vita.  Toc.  Dav.  SFORNITO,  Sfor-ni-to.  Add.  m.  da  Sfornire.  [Spogliato,  Privalo.^  — 
rum.  t.  84.  Disperali  tornano  con  lor  malanno  a pasturare  le  spade  Disfamilo,  z/n.j  Lai.  «poliatn*,  privasti»,  imparatila.  Gr.  wiìre-Si*?, 

Fermane  delle  loro  membra  sforacchiate  di  dietro,  o macinate  dalle  orfj9«3i«c,  inv»-,;.  Geli.  Sport.  2.  a.  Bisogna  di  molte  cose  a 00 n- 

Iciupcsle.  (//  lesto  lai.  ha:  onusta  vulnerila»  tcrgum.)u  film.  buri.  tentare  una  moglie,  dello  quali  In  sono  sfornilo. 

8.  toc.  La  fronte  e gli  occhi  fan  vario  smaltalo  D'agate  e grinze,  3 — (Milli.)  [Privalo  d’ajitfo,  di  difesa,  di  questa  o quella  cosa  neces- 
c’I  naso  In  prospettiva  Ne  mostra  un  barbacane  sforacchialo.  (B)  tariti  in  guerra  ] G.  F.  tt.  14.  1.  La  città  «ti  Lucca  era  sfornila  di 

SFORCARE.  (Marln.)  Sfor-cà-re.  Alt.  Levar  l'àncora  d’afforcamento,  e gente  d'arnie.  M.  F.  ».  su  Trovandosi  ignudo,  c sfornito  di  gente 

ricondurla  al  bordo.  (A)  d'arme  a difesa. 

SFORMARE,  Sfor-tni-re.  | ■///.]  Mutar  la  forma ; af/rimenr»  Trasfor-  a — E dello  assolutamente.  Non  forliGcato,  Debole.  Tiki.  Grr. 
mare,  Trasfigurare,  [Disonnare,  Disformare  ] (F.  Disformare.)  Lai.  i.ao.  S’eran  carchi  « provvisti  in  vari»  liti  |)i  ciò  eh 'è  d'uopo  alte 
deformare,  deforme  in  reddero.  G’r.  strroaoe^svv.  Cr.  ».  od.  s.  Lc'n-  terrestri  schiero,  Le  qual  trovando  liberi  c sfornili  I passi  de'  ne- 

fcrmc  (pecchie)  liunno  «tiro  rotore,  e paurosa  magrezza,  che  mollo  «del  alle  frontiere,  ere. (B)  Dlud.  Gen.  4t.  ri.  No:  anzi  voi  siete  ve- 

le sforma.  Mor.  A.  Greg.  Sformano  le  facce  loro,  per  mostrare  agli  nuli  per  vedere  i luoghi  sfornili  del  pacai.  (N) 
uomini  che  essi  digiunano.  SFORTIFICARK,  Sfor-ti-tì-oii-re.  [All.  Propriamente  è contrario  di  For- 

5 — cavar  «li  forma,  come  Sformar  le  scarpe  0 simili.  tiiicar*:;  ina  fu  usato  conte)  F.  A.  per  Fortificare.  Lai.  reiterare, 

SFORMATAMENTE,  Sfor-ma-ln-mén-te.  Avo.  Fuor  di  forma.  Smisura-  corroborare,  co  11  (Irina re.  Gr.  assi? xsaraivìv.  Mor. 

tornente  ; che  anche  diremofma  in  modo  tmuo.  ShardrllalamcnUr.  — A.  Greg.  Con  soltcclludine  sia  tagliato  «la  noi,  sicché  non  eretta  per 

Dlstornialamcnte,  ti.n.  Lat.  in  Immensum.  Gr.  Cntpairpts;,  G.F.  li.  processo  di  tempo,  e non  sia  «fori ilirato  «falla  cattiva  uumzj. 
ir»  3.  Per  le  quali  soperchio  pioggic  creblte  l'Arno  per  due  volle  ; SFORTUNA,  8for*lù-na.  Sf.  Mala  sorte,  Infortunio.  Salviti. Buon.  T’unì?, 
•formatamente  ecc.,  e la  Terzolla  creblte  si  «formalaiucnte,  die  va-  1 ».  a.  Sfelice,  infelice;  come  tforluna,  inaia  fortuna,  infortunio. (A)(ll) 

licò  II  poute  a Rifredi.  M F.  7.  4*.  Vergendo  costui  la  lepre  sfor-  SFORTUNA  MENTO,  Sfor-lu-na-mén-to.  [Ami.)  Lo  sfar  lunare;  [Piimrru- 
malamrnte  grande  c gravi» , la  presentò  a m esser  Bernatiò.  n Sago.  tura.  Disgrazia .)  Buon.  Pier.  4.  4.  R.  Al  meli  per  oggi  Nò  per  «toinau 

nat.  esp.  817.  Lu  quale  (éoKcn)  spalaucata  slavasi,  e ripiena  dalla  tu  non  ci  ritrovavi,  S'c'  non  ne  sforlunavu,  Com'egli  ha  fatto.  S. 

lingua  stessa , e da  altre  vescichette  c membrane,  tulle  sformala-  ti  che  sfortunamcnlo  È stalo  questo? 

mente  enfiale,  jì  stelle  ccc.  (B)  SFORTUNATE,  Sfor-ta-nà-re.  [All.]  /tender  sfortunato.  Lai.  infcliccai 
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reddrre.  Gr.  55>iav  irotitv.  Buon.  Pier.  4.  4.  i.  Almen  per  oggi  Nè 
per  domali  (u  non  ri  ritrovavi,  $'e'  non  ne  sforlunuva,  Com'egli 
ha  fallo.  S.  E elio  storili  nata  nini  lo  È stalo  questo? 

SFORTUNATISSIMO,  Sfor-lu-na-ti-sl-mo.  \Add.  wr.)  superi,  di  Sfortu- 
nato. Lai.  infclicissimus.  Gr.  dyuùzxzo;.  Fir.  At.  ilo.  SII  pareva  ere. 
per  luoghi  strani  c inaccessibili  chiamare  il  nume  del  mio  sfortu- 
ObIImJqio  consorte.  Ambr.  Uern.  3.  io.  E'I  padre  mio  si  domandò 
i.irolamo  Fortuna,  c si  può  dir  »forlunati»inio. 

SFOUTL'NATO , Sfor-lu-nù-to.  Adi.  (m.  da  Sfortunarc.)  Contrario  di 
For lunato-,  [u/frlmc  nti  Infelice,  iti. braciaio. | Sventurato.  — Dlsfor- 
luuto,  lin.  Lai.  infelix,  infortunato*,  Bitter.  (Ir,  à£ìco;.  Lib.  Dicer. 
G.  S.  Noi  non  sapemo  M non  che  troppo  sarebbe  sfortunata,  se  ree. 
Filoc.  4.  ino.  lo,  dui  mio  nascimento  sfortunata,  non  saprei  da  r|ual 
rapo  incominciare  a narrarvi  I miei  infortunli.  Fir.  A».  *4a.  Avendo 
colle  arrese  Uamme  di  queste  parole  riscaldato  le  viscere  della  sfor- 
tunata ccc.,  subilo  se  ne  fuggirono.  *»  Car.  Fu.  il.  4i«.  Di  Palla  il 
sala  sfortunata  stella;  Salto  il  vendicalor  Cafàrco  monte, ere.  E v. 
ueu.  Io  padre  stesso  Questa  mia  sfortunata  figlioU-lfa  Per  ministra 
Il  dedico  c per  serva.  (B) 

SFORTUNEVOLE,  Sfor-tu-nè-vo-le.  Add.com.  Infortunalo,  Sfortunata, 
lìallagl.  ohm.  iuoi.  Ilerg.  (Min) 

feFORTU.MO,  Sfor-lù-ni-o.  Sm.  Lo  stesso  che  Infortunio.  Salvia.  Annoi. 
F.  D.  4.  4.  a.  y e' non  ne  sfortunata.  Il  greco  per  {'appunto:  àfivjjrt, 
sfortunio,  Infortunio.  (U) 

SFORZAMENTO,  Sfor-Za-mèn-to.  | Aim.|  Lo  sforzare.  Sforzo.  Lai,  eoa- 
clio,  coactus.  Gr.  avai^xn.  Maestra::.  1.  M.  È tenuto  a casi  ila  colui 
che  per  forra  è ordinalo?  Risponde:  Se  lo  sforzamentn  fu  assoluto, 
non  c dubbio  clic  udii  è tenuto,  impero-,  ibi-  non  è ordinalo.  G.  F. 
19.  ioti.  io.  Arctorcbè  nelle  vie  de' suo' progenitori  (ermumenle  per- 
severatile, gli  «forzameli  li  di  quegli  rimili  ree.  da  sé  cacci  c distrugga. 
31.  F.  II.  lo-  Ma  li  nirrraluuti,  e altri  cittadini,  a tulli  suoi  avvisi 
e sforza  menti  s' opposono.  Lìti.  S.  Gir.  Nascosamente  dentro  com- 
pone l'uomo  con  ispiri  inule  studio,  e inescalo,  come  fa  il  medico 
la  sanità,  c ajuta  gli  sforzamenti  delle  forze  ineniinale  sullo  'I  peso 
di  lunga  fatica.  » Kiuf  Fitt.  *04.  Però,  s‘io  ho  usilo  sforzamento, 
L’Ilo  (atto  sol  perché  forza  iu*  c su  tu,  Non  perch'io  sia  di  nojarti 
eonfento.  (B) 

sforzante,  5for-:àn-le.  [/'u»-|.  di  Sforzare.)  Che  sforza.  Lai.  nilens, 
cogens.  Gr.  ipii&óyivo;,  sivo yxi^tn.  Aiuti.  04.  Egli  sforzanlesi,  colle 
deboli  braccia  strigliente pii,  o mi  ritiene,  o lieve  di  carne  si  volge 
con  meco.  .Vrn.  Leu.  Farch.  u.  \t  Onde  quello,  di  elle  non  gli  do- 
verrei  esser  tenuto,  come  a storiato,  gli  sono  trillilo , come  a sfor- 
zante. 

SFORZARE,  Sfor-rà-re.  J .-///.]  Costriguere  [collii  forza;  altrimenti]  For- 
zare. [/•’rerzi  sforzare  diligentemente,  ostinatamente,  costa ulernen le, 
a IT.-»  mi  usa  niente,  con  ogui  arte,  «ollecitudiur,  ingegno  ree.)  (f\  Ne- 
cessitare.) Lai.  cog ere,  urgere,  couipellerv.  Gr,  avayzif«»,  iirrr/itv. 
triniti:  ut.  Unni.  luf  ni.  45.  Malvoleiiticr  lo  dico;  Ma  sforzami  la 
tua  chiara  (avella.  Mucsintzz.  i.  m>.  Il  consenti  mento  Jsforzato,  al- 
meno dalla  parte  di  colai  clic  sforni,  fa  egli  matrimonio?  Frane. 
Sncch.  noe.  sin.  Molto  è più  nuova  cosa, che  una  donna  voglia  sfor- 
zare Dio  c la  natura  per  avere  i figliuoli. 

a — Uccu|iur  con  la  forza.  7 Vie.  Are.  unii.  s.  02.  (Ediz.  Pass.  it9o.) 
Con  Intendimento  de'  principali  sforzò  la  citta  reale,  e la  cittadella 
atCMlO.  (ili.  farli  II  pii  rcgiain.)  (V) 

s — Violare,  Usar  forza  0 violenza.  Lai.  vini  inferro.  Gr.  6c»{fiv.  G. 
F.  a.  1.  1.  Alcuno  giovane  fiumi  lino  sforzò  nel  detto  borgo  una  put- 
rella. Uvee,  noe,  to.  20.  Se  non  ebe  io  gridcrrò,  che  voi  mi  vogliale 
sforzare. 

4 — Torre  c Levar  via  la  forza,  (Snervare,  Indebolire,]  fat.  virar  adi- 
mere,  debilitare.  Gr.  ao$mv*.  Petr.  canz.  ce.  9.  Perocché  Amor 
mi  sforza,  E di  saver  mi  s|uigliu.  Ih-p.  Dceam.  100.  Snervare  e spol- 
pale e sf  iianto  dis«e  il  nostro:  per  torta  via  e privar  di  forza;  e 
cosi  si  crede  che  l' usasse  il  nostro  Renili  poeta:  Perocché  Amor  mi 
«forza.  Fardi.  Le:,  iz.  Sforza  in  questo  luogo  non  vuol  significare 
altro,  die  priva  di  forza,  c toglie  la  possibilità.  Seder.  Colt.  sa.  Guar- 
disi di  mettere  il  palo  di  «olio  alla  vite  u»  quattro  0 sei  dila,  af- 
finché non  (spolpi  e sforzi  fa  vite,  r massi  manente  scudo  di  casta- 
gno, il  quale  ha  questa  natura  di  attrarre  fuor  di  modo  a sé. 

— A-  nts.  e pass.  Ingegnarsi,  Affaticarsi,  Far  diligenza,  Far  forza. 
Lai.  roimri,  diti,  «liniere.  Gr.  itttpilSxt.  srsvòy^rr».  /Voce.  noe.  cz. 
14.  S'cra  sforzato  d'uscire  delle  mani  della  donna.  E mio.  7 a.  ti. 
A queste  parole  Calandrino  sforzandosi  rispose:  ere.  Noe.  ani.  100. 
II.  Pignori,  qui  non  mi  bisogna  di  sforzare  a dimostrar  come  ella 
mi  sia  m alica  Guid.  G.  Medea,  infiammata  di  tanto  fervente  amore, 
il  conci  Ilo  peccalo  ami  «forza  ili  coprivo.  Pii.  ss.  Plad.  1 «ai.  Cia- 
scuno si  sforzava  di  poterci  menare  al  suo  convento.  Cai.  teli.  si. 
Benché  in  questa  parte  non  .è  sialo  di  bisogno  ebe  io  mi  sia  sfor- 
zalo. » FU.  S.  Frane,  ino.  In  lutto  suo  podere  si  sforzava  di  ridu- 
cere i frati  suoi  ad  aspramente  vivere,  l'iiv.  Stop.  1.  Sforzasi  la  pre- 
sente scrittura  acciocché  con  ditello  faccia  ulililade  II  leggere.  (V) 

c — Appoggiarsi.  Lai.  nili.  Troll.  At.  T.  Cie.  Sagù.  Sdp.  f.  ino.  Tu 
sarai  solo  in  cut  si  sforzerà  la  salute  della  citta,  (N) 

7 — (.Mu.%.)  Sforzar  la  voce  =3  Eccedere  t’cstcnslouc  delta  voce  a forza 
di  fiala,  o in  allo  o in  basso/  il  che  succede  anche  agli  strumenti  f 
sforzandone  il  veulo  o l'arco.  (I.) 

0 — (Milil.)  Occupar  con  la  forza  una  città , tuta  fortezza,  un  campo { 
Superare  un  posso,  un  ostacolo  con  Impeto  e per  forza  d tyine.  F. 
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fi.  Guice.  Star.  Ter  non  avere  artiglierie  e monizioni  di  qualità 
da  sfur/are  le  terre.  Airi/.  Ma  il  conte sforzò  lilialmente  con 


pochi  de'suoi  soldati  un  corpo  di  guardia,  il  quale  custodiva  un  po- 
sto dalla  parte  di  terra  e si  salvò.  Monteeucc.  Cosi  av  riusi  più  Ubero 
campo  di  sforzar  una  piazza  0 dar  il  guasto  ad  un  paese  prima  «Tes- 
sere frastornalo.  (Gr) 

, 9 — Diminuire  le  forze  alimi;  e n.  pass.  Esser  privo  di  forza, 
de’iiecessarii  ajuti.  F.  Sforzalo,  *]  a.  (Gr) 

a — Rinforzare,  e n.  pn ss.  Rinforzarsi.  Modo  antico  e da  fuggir, 
a cagione  del  doppio  senso  che  trae  con  se,  quantunque  non  contra- 
rio alle  analogie  della  lingua.  F.  sforzato,  *«  ti.  M.  F.  lib.  i.eap.  si. 
Fece  comandamento  a tutti  i suoi  Ramni  che  leticano  con  lui,  elu- 
si isforziiMono  d'arme  e di  cavalli.  (B)  (Cr) 

4 — Diteti  Sforzar  le  marce  e vale  Raddoppiare  ed  anche  Tripli- 
care le  marce  ordinarie.  (Gr) 

SFORZATA  MENTE,  Sfor-za-la-mén-te.  Mv.  Con  isforzo , Con  forza 
grande.  Lai.  magno  conalu,  magna  audacia,  vi.  G.  F.  mi.  4.  I Su- 
nevi  vi  vennero  per  comune  motto  sforzatamente.  Uè.  M.  Assalirò». 1 
i nomili  si  sforza  la  mente,  che  non  gli  poterono  sostenere.  FU.  SS. 
fati.  S' apparecchiavano  sforzatameli  te  di  venire  addosso  a quella 
rotale  terra,  dov'clla  slava. 

fi  — Contro  voglia,  Forzatamente.  Lat.  coarti',  invile.  Filoc.  fi,  *45. 
Quando  Finrio  vide  questo,  sforxalamenlc  si  cambiò  nel  viso,  ino- 
ltrando queir  allegrezza  e fola  che  del  tutto  era  di  (ungi  da  lui. 

3 — Violentemente,  Lat.  violentar»  'J.  Gr.  tixit»i*  Mae- 

slruzz.  9.  4.  So  pose  le  inani  v udentemente,  cioè  sforzatainenle,  nel 
Vescovo  0 nell', vbale  propto.  E 9.  so.  1.  Sla  se  egli  è più  clic  ladri», 
rioé  quando  coll'anno  e sauza  arme  sforzuUmcnlc  ass.disco  in  casa, 
n io  cammino,  o in  mare,  allora  si  procede  più  aspramente  con- 
ira loro. 

4 — Per  forza.  FU.  S.  Nicola.  E qnn*i  hfnrz.i  Inaiente  il  puosonO  nella 
sedia  vescovato  e consacrando  vescovo.  (N) 

Si'UltZATlcCIH,  Sfor-sa-lic-CiQ.  Add.  tri.  Alguuntu  sforzato,  |o  piutto- 
sto, Ottennio  con  alquanto  di  forza.]  Lat.  \ix  vi  cxprej.su*,  Tercnz 
Gr.  iniKtituivo;.  Coll.  Ah.  Jsac.  La  coslrigncranno  di  fcrm.ire  a ro- 
tali asciutte  e sforza  bere  gocciole  di  lagrime, 
s — Ed  in  forza  di  sm.  falla*.  Ist.  Cune.  3.  ss.  Sotto  quella  sem- 
bianza di  volontario  potrebbe  ascondersi  qualche  parte  di  sforza- 
liccio.  (Pc) 

SFOHZATIS3IM  AVENTE, Sfor-ra-lis-sì-iria-mén-le.  |.4re.)  superi,  di S for- 
zutamente. Lat.  violentissime.  Gr.  psyiorv  ài*.  Cr.  alla  F.  Vivo, 
add.  g x\.  « per  viva  forza  e A viva  forzi,  vagliano  ancora  Sfor- 
Zdtis«imamcnle,  ccc.  (B) 

SFOUZATISSIMO,  Sfor-za-tis-4l-mo.  Add.  m.  infierì,  di  Sforzato.  Cop- 
prtl.  rim.  buri.  *.  42.  Coi  gulautuoniln  star  sulle  grandezze,  E pei 
lasciar  goder  infino  a' inni  Le  vostre  «forzatissime  bellezze,  (ai (RI 
t — thè  dimostra  grandissimo  sforzo,  l’usar.  Belle cfiforzalUsimc  al- 
titudini di  coloro  che  s/lagellano  Cristo.  (A) 

SFORZATO,  Sfur-zrolo.  Add.  m.  da  Sforzare.  Costretto,  Fiokntato.  Lat. 
eoartus.  Gr.  r.-jxyxx  fruivo;.  fair,  son.  91  s.  E sforzata  dal  tempo  me 
n’ nudai.  Tcsorclt.  tir.  Cbè  dare  tco-lauieulc  È donar  doppiamente 
E dar  come  sfurialo,  Perde  lo  dono  e ’l  grafo,  » Urani,  rim.  buri. 
9.  9<o.  l'noti  vo’già  agguagliar  il  paradiso  Allo  star  in  galea, 
ehV  non  paresse  Cosa  sforzala,  e da  innoverà  riso;  E che  poi  eco.  (tu 

9 — Per  forza.  Amet.  7 4.  la  qua!  tiniilmenle  m'avcrebbc  nel  tuo  peti'» 
data,  se  io  f tuoi  amori  volessi  sforzali.  G.  F.  li.  00.  0.  E cosi  fer- 
mò la  {forzala  e non  volontaria  pace. 

3 — Privo  di  forza,  Sposato.  Croi».  Marcii.  311.  Diliberò  mandare  la 
sua  forza  contro  a lui,  e pensi»  disfarlo,  perché  era  signore  i-forzalu, 
debole  di  gente  e di  vettovaglia. 

4 — Violento,  Ingiusto.  G.  F.  ih.  7.  to.  E Iacea  criare c crescere  nuovo 
e sforzale  gabelle. 

$ — Straordinario.  T'ite,  tìit.  Tristano  volentieri  ricevè  la  spada,  im- 
perocché ella  era  di  sforzala  gravezza.  »•  /farlo/.  Ghinee,  so.  Micro- 
scopio di  cosi  sforzala  potenza  nell' ingrandire  ere.  (N) 
a — Artifizialo,  Premeditati!.  Scn.  Pisi.  100.  Dice  c-he. ’l  >uo  parlare  non 
è lungamente  trattato,  nè  provveduto,  nè  sforzato. 

7 — Addobbato  con  ogni  sforzo  c potere.  At.  F.  4.  so.  Tulli  sforzali 
di  coperte,  e d'altri  paramenti,  e avvistate  sopravveste, 
a — Violalo,  e diresi  da' dite  sesti.  S.  Agost.  C.  P.  t.  to.  Quella  cosi 
pudica  Lucrezia  uccise  la  innocente  c casta  e sforzala  Lucrezia.  (P) 
! 9 — Fortificalo,  uso  anL  da  non  imitarsi.  G.  F.  7.  37.  E di  quelbi 
{città  di  Cartagine)  alcuna  parte  n'era  rifatta  e sforzala  per  li  Sa- 
racini,  |»er  guardia  del  porto.  (V)  (N) 

10  — Agg.  di  Città  0 limiti  vale  Presa  d'assatlo,  per  forza.  Pimi 
Ezrrh.  *«.  io.  Entrerà  dentro  alle  lue  porle,  come  «‘coirà  in  una 
cflta  stortala.  (N  i 

11  — Agg.  di  Storie,  cioè  Finitalo;  opposto  n Naturale.  Putsav.  Pud. 
Furono  tratti  per  morte  naturale  o slorzula  dalla  presente  vita  ror- 
pcratc.  (A) 

12  — (Poes.)  Rime  sforzate:  Lime  a cui  altri  è legalo.  (A) 

13  — (Mil«.)  Note  sforzate:  Quelle  che  richiedono  una  intonazione  as- 
sai sensibile  e con  violenza.  (L) 

14  — In  forza  di  sin.  detto  di  persona  in  luogo  di  Forzato,  cioè  Che 
serve  per  forza  0 Ch'è  condannalo  al  remo.  Domen.  hi.  Giov.  Uh. 
94.  Il  conte  Filippo  vincitore  perde  in  tutto  «tu  cinquecento  uomini 
tra  soldati  e sforzali.  (P) 

1 SFORZATURE,  Sfor-ra-ló-re.  [F'crft.  »«.  di  Sforzare.)  Che  sforza.  Lai. 
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violator,  violenti!*.  Gr.  6i*«rric.  Sen.  Declain.  Mostrò  di  voler  che  : 
tu  muo]u  come  sforza  lor  di  vergini.  i\ut.  tao.  Io  «forzatore  di  ino-  : 
gli  e di  figliuole  altrui,  l/or.  S.  Greg.  Per  la  mano  dello  «forzatore  j 
«'intende  il  imputo  de’ Pagani,  quale  il  crocifisse.  Cote.  S.  Ocra.  Il  j 
regno  de' cicli  s'acquista  per  forza,  0 gli  sforzatori  di  se  medesimi 
lo  rapiscono. 

SVuRZATRICE,  Sfor-za-tri-ce.  Ferb.  f di  Sforzare.  F.  di  reg.  (0) 

Ni  ORZEYULE,  Sfor-sc-vo-le.  Add.  | coim.  Propria Mini te  Ciò  che  cede  0 
che  si  arrende  allo  «fèrzo;  ma  fu  trasportata  a significare,  al  pari 
di  Forzevole,}  Che  sforza.  Che  fa  forza,  lai,  \ infanta» , npsx.  Gr. 
61  zeri;,  ófisxq.  Bui.  taf.  »».  1.  Eruno  uomini  sforzevoli,  e di  ra- 
pace condizione. 

Sl'URZE  VOLllENTE , gfar-re-vol-mèn-to.  Avo.  fon  isforzo.  Lai.  eaixc. 
Gr.  Ciaio*;,  ftìtriatf.  Guid.  G.  Per  portare  le  battaglieresche  armi 
sforzcsolnientc  contro  i nemici.  ••  Saltasi.  Giug.  isu.  Fu  falla  la  in- 
quisizione da  altrui  aspramente  e «forzevolmenle.  (Pr) 

SFORZO,  Sfòr-zo.  [Si».}  Lo  sforzarti,  ogni  maggior  forza,  potere,  pos- 
sil/iltla.  Lai.  cona t us,  nlsus,  vi  re*.  Gr.  rrii  oa,  ly/jivuuz,  petr.  son. 
liso.  E non  fui  più  costante  Contro  lo  sforzo  sul  d* un*  Angioletto. 
Coti.  SS.  Pad.  Adunque  con  lutto  sforzo  si  dee  acquietare  il  bene 
della  discrezione.  Tralt.  go rem.  (un.  L'un  membro  ajula  l'altro 
in  bene  quaulo  può,  e guardasi  del  nuocere  a suo  sforzo,  e offeso 
non  sa  clic  sia  scudetto. 

e — (Mcd.)  Dolore  vivissimo  che  ti  manifesta  nel  corpo  di  un  Muscolo 
o cersu  i tuoi  punti  di  attacco  in  occasione  di  violenta  contrazione 
dclte  sue  fibre,  e che  dipende  lauto  dalla  rottura  di  alcuno  de’ suoi 
fascicoli  costituenti , cAr  dalla  separazione  delle  fibre  carnee  dalle 
/lire  lendinose.  (A.  O.) 

a — ftome  t algore  delle  ernie,  quando  furono  cagionate  da  trio- 
lente  contrazioni  muscolari. '(O) 

* — (Voler.)  Distensione  de' legamenti  che  rassodano  te  varie  articola- 
zioni del  cavallo,  specialmente  al  tarso,  al  garello,  alle  reni  ree.  (A.  0.) 

a —*  (aitili.)  [Afonie  generico  d’ogni  | preparamento  militare;  ma  in 
questo  tento  è F.  A.  ed  ora  ti  adopera  megli»  Forza  o Forze.]  Lui. 
copine,  exereilus.  Gr.  Òtoapt;.  G.  F.  «.  a.  *.  Evanrcr  gii  si  fece  In- 
contro in  Aquilca  con  tutto  Io  sforzo  d'Italia.  ( Così  il  lesto  /toc,  ed 
altri,  benché  lo  stampalo  abbia  forzo.)  ,»/.  F.  c.  «.  Que'da  Pecche- 
ria  anche  vi  mandarono  loro  sforzo.  »»  Bene.  Ceti.  FU.  Ilo  lasciato 
indietro  la  venuta  dell*  imperatore  col  suo  grande  esercito,  ed  il  re 
con  lutto  il  suo  grande  sfurio  armato.  (Gr) 

* — (Onde  Fare  sforzo  — Sforzarti;  e per  etlcns.  Far  prepara- 
tivi di  guerra.  F.  Fare  sforzo.)  Bocc.  noe.  4*.  ts.  Udendo  che  il  re 
di  Tunisi  faceva  grandissimo  sforzo  a sua  difesa. 

« — (Mus)  Difetto  della  voce,  che  proviene  «fu  una  contrazione  vio- 
lenta della  glottide,  per  cui  l'aria  cacciata  da’polmoni  lanciasi  In 
fuori  nello  slesso  tempo,  cd  II  tuono  sembra  allora  cangiare  di  na- 
tura, perite  la  dolcezza  di  cui  era  susreltiro  ed  acquista  una  durezza 
degustata  all'uditore.  (I.) 

SFORZOSAIIBHTE , Slor-zo-sa-mcn-lc.  A* v.  Per  forza.  Con  violenza. 
CùM,  Dani.  Par.  s.  Si  che  fuo  consiglialo,  tor  Ficcarla  dal  numi- 
stero  c fa  tale  parentado:  credei  le  costui  a lai  consiglio  c sfarzosa- 
mente la  trasse  del  inon Utero.  (N) 

SFORZOSO,  sfar-zó-so  Add.  in.  Che  fa  forza;  meglio  Forzoso,  Rcllin 
Disc.  11.  Possanza  d'impeto,  Iraporlamento  di  moto,  che  renda  lei 
sfarzosa,  concitala  e veemente.  (Min) 

SFOSSARE,  Sfos-sà-rc.  Alt.  Cavar  della  fossa,  e diccsi  propriamente  del 
grano:  contrario  d'infossare.  F.  dell'uso.  (A) 

SFOSSATO,  Sfas-sà-to,  Add.  m.  ih»  Sforzare.  Covato  da/la  fotta.  (A) 
a — Agg.  di  Terreno,  vale  Intralcialo,  Intrigalo,  Avviluppato  da 
fossi,  (a)  Dei  Bosso  Seri.  sto.  fìerg.  (Mini 

* — Agg.  di  Occhio:  Occhi  sfossali  per  Occhi  incavali,  affossati.  Mar- 
che tl.  Lucr.  0.  Tenue  il  naso  cd  aguzzo,  ««chi  sfossati,  Cave  tempie 
e contratte.  (A)  (K) 

SFRACASSAMELO , Rfra-eas-sa-món-ta.  Sm.  Lo  stetto  che  Fracassa- 
mento. F.  Magai.  Operelt.  *74.  Che  bel  volar  di  mezzine  per  aria, 
che  «fracassamento  di  corei,  ccc.  (B) 

SFRACASSARE,  Sfra-nnà-re.  [Alt.  Lo  stesso  cAe)  Fracassare.  F.  tal. 

conquassare,  vnstarc,  confringere.  Gr.  n»p3 tiv,  crrz  piCtre. 

2 — JC  fig.  ( Detto  anche  di  cose  immateriali.  J Fr.  Jae.  T.  #.  *5.  u. 
In  cui  tal  virtute*}  fa  massa,  Nulla  Icntazion  dentro  gli  passa,  F.d 
ogni  suo  contrario  «fracassa. 

SFRACASSATO,  Sfra-cas-sa-lo.  Add.  m.  da  Sfracassare.  (£.0  zfczio  che 
Fracassato.  /'.] 

2 — Per  timi!.  Ucciso,  Tagliato  a pezzi.  Inf.  racdn  effetto*.  Gr.  «• 
xopujt,*;.  Scgncr.  Mann.  Die.  sa.  t.  Questi  hanihinl  innocenti  per 
«inseguirlo  ebbero  n pena  nati  a «offerire  una  crudelissima  morto, 
scannati  c sfracassati  su  gli  occhi  delle  loro  madri. 

* SFRACASSATILA,  Sfra-cas-sa-lù-ra.  Sf.  S fracassamento.  Lo  sfracas- 

sare. Targ.  Fingg  to.  too.  Tutti  i nostri  monti,  osservati  con  oc- 
chio (Homi  lìce,  scmhrano  parte  «butlcltalurr,  parte  sfracassa  Iure  della 
croata  del  globo  terracqueo,  (lobi 

b FRACASSATOLO,  Sfra-cas-sa-lò-rl-o.  Add.  in.  Atto  a sfracassare;  e 
fig.  Che  guasta,  Che  distrugge.  Magai.  Leti.  Ma  clic  ha  dello  quel 
Marchese  n quella  fantasia  sfracassaloria  do’porrellanogeniti , e del 
vaso  lutile?  (A) 

-SFRACELLARE , sfrarcl-l.ì-re.  Alt.  Quasi  interamente  disfare  infra - 
gnendo.  — Sfragellarc,  Sflagellare,  sin.  Lai.  frangere,  elidere.  Gr. 
finivi» xs,  rii*.  (In  ar.  farngia  «pezzo,  ruppe,  fendette;  furagli  *c- 


parò,  disgregò.  In  ebr.  paraq  sfracellò.  In  per*.  firkende  logoro, 
sdrucito  ) He.  M.  Egli  feri  il  porco  d’uria  pietra,  sicché  tutta  la  te- 
sta gli  sfracellò.  Ciriff.  Cale.  3.  7*.  Pc' colpi  clic  sfraccllan  l'arme 
e l'osso. 

a — E n.  pass.  Ciriff.  Cale.  3.  70.  Caduto,  {sfracello»»!  in  sullo  smalto. 

I SFRACELLATO,  Sfra-cct-li-to.  Add.  m.  da  Sfracellare.  [ Quaii  inlera- 
l mente  in(ranto.\ — Sflugellalo,  SfragcIUto,  sin.  Lat.  frurlu»,  elisa». 
Gr.  xiK/3t?pi»o;.  ttcrn.  Ori.  1.  13.  su.  Che  gli  cadde  vicino  a men 
d’un  passa,  A guisa  di  focaccia,  sfracellalo.  Sodcr.  Colt.  *».  Scri- 
vono i Greci,  clic  le  ghiande  sfracellale  alla  grandezza  delle  fave, 
sparse  intorno  alle  radici  de' magliuoli,  danno  abbondanza  di  frullo. 
SFRACELLARE,  Sfra-gel-là-re.  | All.  Lo  stesso  cAe]  Sfracellare.  V.  Morg. 
c.  13.  E molti  gin  di  mia  genie  Pagana  Ha  sfragcllall,  c dato  tor  che 
asciolvere.  » Bartol.  Uom.  lelt.  so.  Sparsa,  ma  non  f*ea*»a  dalle  onde 
(una  rupe),  so  la  «fragrila  al  piè  e to  spolvera  in  ispuma.  (Jf) 

* — Per  inctaf  The.  Dav.  Star.  4.  sai.  Se  Marcello  cadeva,  sfragcl- 
lava  un  mondo  di  rei.  (Qui  il  testo  lat.  ha:  agmen  reorum  sterne- 
bantur.) 

SFRACELLATO,  Sfra-gcl-Ià-lo.  Add.  m.  da  Sfragellarc.  Lo  stesso  che 
Sfracellato.  F. 

SFUAC1DE.  (!Uln.)  Sfrà-?l-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  sphrngi».  (Da  sphragit, 
sphrogiJos  suggello.)  /Fonte  con  cui  gli  antichi  indicavano  In  terra 
sigillala  dell’ itola  di  Leu  no  : specie  di  terra  botare , od  argilla  mala 
come  amuleto,  tuffa  quoto  con  suggello  /nervati  l' impronta  di  qual- 
che figura.  Plinio  dà  queslo  nome  ad  una  varietà  di  diaspro  con  cui, 
a'tempi  «imi,  si  fabbricavano  i suggelli,  (Aq) 

SFHAGID1.  (liti.)  Sfrà-gi-di.  /Vomir  dato  alle  ninfe  del  Monte  Citerone, 
a cagione  di  un  antro  solitario  e recondito  di  questo  nome;  dette 
anche  Sfragilidi.  (llit) 

SFRAGIDil  (Arche.)  Sfra-gi-di-i.  Sui.  pi.  R'ome  che  dùcano  gli  antichi 
a certi  sigilli  falli  d' un  pezzo  di  legno  rosicchiato  da  tarli , perché 
era  difficile  contraffarlo  a motivo  delta  irregolarità  de’ segni  prodot- 
tici dal  roz/cr/i  tomento.  (V.  Sfragistica.)  (Mil) 

SFR  AGID0MCAKG4JC0META.  (Arche*  ) Sfra-gi-do-nl-rar-go-co-mc-ta. 
Add.  m.  F.  G.  Lat.  apbragldonycluirgocometa.  (Da  sphragit  anello, 
sigillo,  onyx  unghia,  argot  ozio,  e co  me  lei  ctiiomiilo.)  Cosi  da  An- 
sio fané  c da  Ippocrale  r ini  chiomato  un  Cerretano  ridicolo  che  ha 
le  dila  coperte  di  anelli  sino  alt  unghie.  (Aq) 

SFRAGISTICA.  (Arche.)  Sfra-gi-slì-ea.  Sf.  F.  G.  Lat  spbragistica.  (Da 
sphragit  suggello.)  Scienza  de" sigilli  c rf.  Ile  impronte  antiche,  c he  è 
parte  delt' Antiquaria  e delle  belle  arti.  (Aq) 

SFRANCESARE,  Sfran-eio-sà-re.  AH.  F.  l;a*ta.  Sanare,  Liberare  dalla 
lue  venerea  .che  corno neituule  diccsi  Mal  franzesc. — Disfranciosire, 
Mia.  Arci  Jluj.  (A)(0) 

SFRANCESATO,  S fran-cio-si-lo.  Add.  m.  da  Sfrancìovare.  F.  di  reg.  (0) 
SFRANGIARE,  Sfran-già-rc.  [Alt.)  Spiaccicare  il  tessuto,  e ridurlo  a 
guisa  di  frangiti  0 verro. 

* — (Boi.)  Diveti  di  alcune  parti  delle  piante  le  quali  tono  fina- 
tue nte  c profondamente  stralagliate,  come  1 petali,  gli  stimmi.  Lat. 
fimbriati!».  (Ni 

SFRANGIATO,  Slran-già-to.  Add.  «1.  da  Sfrangiare.  V.  di  reg.  (A) 
SFRANGIATURA,  Sfran-gla-tù-ra.  Sf.  Lo  sfrangiare,  e La  rosa  sfran- 
giala. Magai.  Lelt.  Perchè  questo  grande  sconcerto?  Chi  potesse  ve- 
dere, sarò  un  granello  di  polurre,  una  «frangiatura  di  corda  consu- 
mala, 0 qualche  altro  minimo  accidente.  (A) 

SFRASCARE , Sfra-srà-re.  /V.  uts.  Il  muoversi  che  fanno  le  frasche  per 
vento  o simile.  .Ver.  A'4miì«.  4.  to.  E quando  per  l'appunto  dia  si 
muove  per  gir  da  quella  incantatrice  vaga,  Ode  sfrascar  la  selva, 
c genll  nuove  Mira  là  dove  il  rio  scorrendo  allaga.  (A)  (B) 

8 — Dicesi  Sfrascare  i cadili  e vale  Dirizzargli , Ravviarli.  Fortig. 
/lice.  1.  ss.  Astolfo  a questo  dir  ai  incile  in  lasca  La  mano,  c tranne 
Cuora  un  pcllin  radi»,  F.  roc'che  sa  i suoi  calmili  sfrasca  eec.  (N) 

3 — (Ar.  Me*  ) Allivamenle  dì  ve  si  nell'uro  per  Levare  i bozzoli  dalla 
frasca.  (A) 

• — Onde  in  proverò.  Allo  sfrascare  si  vesto  quello  che  hanno 
fallo  i bigatti  ; avvero  Allo  sfrascare  si  vede  «e  i bachi  hanno  fallo 
assai  scia,  e valgono  che  JVel  fine  e al  le*  ar  delle  tende  ti  conosce  il 
guadagno.  Seni.  Pro v.  (A) 

SFRATANE,  Sfrit-ts-re.  J./ff.|  Covar  dnlta  religione.  — Disfratare,  sin. 
Lat.  ex  ordine  mou.ichorum  espellere,  n Arci.  Rag.  Cosi  lo  sfrali  la 
pesto,  come  ere.  (N) 

s — En.  pass.  Uscir  dalla  religione  Lat.  monachi  habilum  deponere. 
Dnv.  Svisiti  ai.  Concedclle  a’  fruii  non  sacerdoti  la  luoglir,  a' minori 
di  ei  auiff  lo  sfratarsi. 

SFRATATO,  Sfra-là-to.  Add.  w».  «fa  Strafare.  ( Uscito  dalla  religione 
monastica.  — Dlsfralalo,  sin.  Lai.  religiosi  instituli  deserlor.  Dav. 
Scisi».  71.  Martino  Bucero  ccc  , Pietro  Martire  e Bernardino  Occhino, 
e altri  simili  sfratati.  F.  7*.  Domandiamo  ehi  si  dea  credere  aver 
meglio  dichiarata  la  Scrittura,  o questi  sfratali,  o que’  santi  dottori? 
SFRATTARE,  Sfral-tà-re.  Alt.  Mandar  via.  |/>arc  lo  sfratto , Esiliare. \ 
Lat.  cjicere.  Gr.  (Forse  corruzione  di  Sbarai  tare.  In  ispagii. 

Detbaro tar.  V.  il  $ *.)  7"«iv,  Hit.  Quando  egli  vide  venire  II  cinque 
cavalieri  incontra  di  Ini,  si  «I  riconforta  Dillo  nel  suo  cuore,  e di- 
venne tulio  fresco,  c feria  tanto  più  farlo,  che  tulli  gli  e redea 
sfrattare. 

* — E n.ats.  Andar  via  con  prestozza.  Lat.  aufugere,  cxredere,  orimi - 
pere,  evadere.  Gr.  ìpifiz»,  (Dalla  S intensi!  a,  e dall'ar.  fi  rad»  se- 
parata» fui!,  scecssit,  «egregavit  se  a caelcns  Altri  da  fratto,  quasi 
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che  ifraltare  sia  uscire  o esser  cardalo  dalla  frali*.)  Buòn.  Fier. 
4.  4.  il.  K questo  e quel  strapparsele  l'un  Patirò  Di  man,  fare  alla 
pugna,  urlar,  stradare. 

a — Anche  in  quello  tento  irsuto  attivamente.  Malm.  ».  is.  eli 
prega  che  le  dira  qualche  segreto  Dn  far,  srnz'allrc  guerre  ovver 
contese,  Che  quelle  gelili  •.(rallino  II  par«r.  (B) 

SFRATTATO , Sfral-li-ta.  Add.  mi.  da  Sfrattare.  Buon.  Pier.  1 ».  il 
Sfrattala  quella  diversa  bruzzoglia,  Tulli  eccoci  all' aperto;  or  re- 
spiriamo. 

SFRATTO.  |5m  1 Lo  tfraltare ; |r  parlando  di  persone,  fiondo.  Esilio, 
Proscrizione ,|  Lai.  exerasu*,  fuga.  tir.  «gèejnivic,  yv/à,  Fir.  Dite. 
Arn.  ».  Credo  bensì,  die  di  questi  gran  rialti,  greti  c ridossi  ecc.  se 
ne  farcia  talvolta  un  grandissimo  strallo, 
t — ( Diceti  Dare  .Strallo,]  Ilare  allrul  lo  strallo,  e tolgono  Farlo  tfral- 
tare. [F.  Dare  strallo.]  Lai.  in  cxillum  millcrr,  fugai*  (radere,  aman- 
darc,  eliminare.  Gr.  vii»,  «irouiuirnv,  *x5xftitv. 

» — Proverò.  Trovar  la  gretola  ficr  lo  sfrutto^  Trovar  mwio  di  stam- 
pare da  qualche  grate  pericolo  colPaudar  via.  ffaldin.  Dee.  (A) 

&)  HF.DDIMt.hTO,  Sfrcd-di-mèn-lo.  Sm.  Raffreddore,  Infreddatura.  A re*, 
hnpr,  berg.  (Min) 

6f fk£G ACCIOLARB , Sfre-fae-clo-ià-rc.  Alt.  Leggiermente  fregare.  Lo 
stesso  che  Fregacciolarc.  (A) 

tFREGACCIOLATA , Sfrc-gac-cto-là-la.  Sf.  Leggiero  sfregamento.  Red. 
Leti.  Al  ditirambo  dell’ acquo  do  «Il  quando  in  quando  qualche  afre* 
gacriolaUdi  pennello,  ma  uon  concludo  il  lavoro.  ((M  Pcr  me  taf.)  { A) 
SPRECA CCIOLATO , Sfre-gac-do-là-lo.  Add.  tu.  da  Slregacrlolare.  Ac- 
mii.  Cr.  Meta,  eli  nitri  erano  nodi,  c lulll  sfregare tota li  ron  varie 
llnlc  e colori,  coi  quali  si  dipignevaoo  tolto  il  c«ir|io  r In  faccia.  (A) 
SI'REGACCIOLO,  Sfrc-ghc-clo-lo.  | Sm.  Propriamente  Pezzetto  di  roba 
atta  a fregare;  e più  fi/rcamcnto]  Pez trito,  Scamuzzoto,  Scampolo. 
lAtt.  frustatura.  Gr.  rtpiy/or.  Prot.  Fior.  o.  sa.  Fuvvi  un  pralien 
io  «scritture  b n Udii*,  c che  intendeva  ogni  sfrega  ertolo,  ogni  slrac- 
ctalo  cec.,  clic  disse,  che  ere. 

8»  SEGAMENTO,  Sfre-ga-raéu-to.  [.S'iti.]  Lo  sfregare,  f Altrimenti  Frega- 
incoio.]  Lai.  (rictus.  Gr.  tfii-jitf.  Cout.  Purg.  si.  Il  quale  per  vicen- 
devole sfregamento  e torto  movimento  «'affuoca.  » fted.net  Diz. 
di  A.  Pasta.  Nc|j„  ostruzioni  ò da  prOBovrrc  lo  sfregamento  delle 
parlicene  de’ fluidi,  e il  loro  rolamenlo.  (N) 

SFREGARE , Sfre-gà-re.  ] Alt.  e n.  pass.  Altrimenti  ] Fregare.  Lai.  fri- 
care,  perfrieare.  Gr.  TjsitJiiv,  dvzrpièuv.  Pallad.  JVovcinò.  ».  E mez- 
Eolatiamenle  rimesto  da  umore,  Bravarlo  spesso,  e «fregarlo.  jfV». 
Poe.  P.  S.  cap.  la.  Sfrega  spesso  il  dento  con  auge  di  pastinaca,  c 
onderà  via  la  doglia  grande.  (Coti  ne‘ testi  a penna;  alcune  «Zampe 
Animo  frega.)  Red.  Ost.  on.  HI.  Feci  sfregare  ben  bene  tutta  P In- 
terna cavila  d’ un  vaso  «li  Icrra  con  spicchi  d'aglio.  *»  Llbr.  cur.  ma- 
lati. Si  sfregano  diligentemente  in  mia  grattogioa  bene  slagnala.  (N) 
SFREGATO,  Sfrr-gà-lo.  Add.  ni.  da  Sfregare.  [Altrimenti  Fregato.)  Lai. 
fricalus,  perfricatus.  Gr.  rtrpipuht;.  Tea.  Pov.  P.  S.  cap.  i».  La  ra- 
dice dello  elleboro,  sfregala  al  dente,  caccio  la  doglia.  (Coti  ne’ testi 
a penna;  gli  j rampo  fi  òutino  fregata.) 

AFBEGATOJU.  (Ar.  Me#.)  Sfre-gn-ló-jo,  Si».  Strumento  che  serve  a sfre- 
gare. Gurz.  Piazz.  ma.  fterg.  (Min) 
sfregiare,  Sfrc-glà-ra.  ]/W.]  Por  ila  il  fregio,  cioè  Vontaniento.  Lai. 
Iionorc  spettare.  Gr.  ari ai». 

* — Fare  un  loglio  nel  viso  allrul.  Lat.  vulnus  ori  infligere.  Farch, 
Suoc.  s.  i.  io  non  ho  bisogno  delia  nimlctziadi  persona, e d’essere 
unn  «era  sfreglula  a vedere  e non  vedere. 

* — Offendere  iiell'onnrr.  Disonorar»!,  Ingiuriare.  (A) 

4 — | tt.  pii**.  Perdere  il  fregio,  Sfiorerai. | Paul  hug.o.  ita.  Che  vc- 
*lra  gente  onrata  non  si  sfregia  Del  pregio  della  borsa  « della  spada. 
d — [iV.  ojj.  net  tigli,  del  § t.)  Toc.  Dar.  k it.  Agr.  sita.  I Baiavi  adun- 
que, stoccheggiando,  sfregiando,  con  le  puuto  degli  scudi  ferendo, 
rolli  quei  del  piano,  si  spinsero  verso  i colli.  (//  tetto  lat.  ha:  ora 
tardare.» 

SFREGIATO,  Sfre-già-to.  Add.  in.  da  Sfregiare. 

SFREGIO,  Sfrè-gio.  [Am  ] Taglio  fatto  altrui  sul  tiro.  Lat.  vulnus  ori 
infllclum. 

s — La  cicatrice  cho  di  lai  taglio  rimane.  Malm.  t.  on.  Gobba  e 
«oppa  è costei,  orba  c mancina;  Ila  il  gozzo,  c da  duo  sfregi  il  viso 
guasto. 

* — Fig.  Smacco,  Infamia,  Disonore.  * Late.  rim.  i.  *OT.(ATr.  i«lt.) 
Fiorenza  mia,  vn,  ficcali  ’n  un  forno,  S'al  gran  Boccaccio  Ino  con 
tanto  «corno  Loscl  far  tanti  «fregi  in  sulla  farcia.  (Parta  conira  il 
Ruscelli,  i (Bì  Mcnz.  Poet.  E lu  segui  color  che  son  di  sfregio  Alle 
nobili  Muse.  (V) 

SI  REGOLARE,  Sfre-go-là-re.  Alt.  Frequentativo  di  Fregare.  V.  di  rcg.  (fi) 
SFRECCIATO,  Sfrc-go-ta-lo.  Add.  m.  rfn  Sfregolare.  Diod.Uv.1.  14.  Of- 
(erisei  . . . granelli  sfregolnti  di  fior  di  tormento.  (Cioè,  stropicciali 
«*  mondali  della  buccia  esterna  col  fior  di  tormento.)  (N) 

SFRENA  MENTO,  Sfra-na-uicn-lo.  ] Sm.  Lo  strilo  che  Di  «frenamento,  ] 
Sfrenatezza  F.  Piti,  Cic.  a Quint.  Dov'c  infinita  llrcnzin,  cioè  sfre- 
na in  ento  degli  uomini.  Alar.  S.  Greg.  Lo  ridere  corporale  procede  in 
questa  vita  da  uno  sfrenatnento  di  dissoluzione.  Co m.  Purg.  19.  Crc- 
«pamento  di  naso,  levar  di  ciglia,  sfrenamenlo  d'occhio. 

SFRENARE,  Sfre-nà-re.  [Att.\  Cavare  il  freno.  — Disfrenare,  «in.  Lat. 
«-XT radiare.  Gr.  àyxUvcrjv.  Tratt.  cae.  a.  E prima  abbi  io  cavallo,  e 
fallo  sfrenare  e rinfrenarc,  c vedi  come  è agevole,  perocché  molli 
non  si  lasciano  rlnfrenare.  Ollonelli.  (N) 

Voi.  VII. 


3^9 

S — E per  me  taf.  Frane.  Sacch.  rim.  se  Lussuria  sfrena  ogni  tua 
vena.  » Frane.  Darò.  sai.  io.  Però  che  non  Amor,  ma'!  servo 
sfrena.  Mor.  S.  Greg.  r.  ia.  Ingannandoci  sotto  colore  di  ragione 
(la  lussuriai,  sì  ci  sfrena  la  mento  agfi  appetiti  disordinai l.'(V) 

a — | Dice  ti  Sfrenar  la  lingua  e fig.  vate  Sciarle  il  freno.  Cominciare 
a parlare.]  Mor.  S.  Greg.  «.il.  Perocché  tacendo  non  maculò  la 
coscienzia,  nè  in  parole  d'impazienza  sfrenò  la  lingua.  Et.  u.  Al- 
lora si  dà  vita  all'acqua  quando  l’uomo  sfrena  fa  lingua  sua.  E 7. 
*3.  Quando  dobbiamo  restringere  In  lingua,  uon  la  sfreniamo  a par- 
lare senza  utilità.  (V) 

4 — Dicesi  Sfrenar  la  soctla  o simile , e vale  Scoccarla.  F,  sfre- 
nato, S t.  (Gr) 

« — N.  pass.  Trarsi  il  freno.  £af.  albi  fraenum  dclrahere,  Gr.  tsrsroà 
ordutov  aìnoTjpirv. 

o — Fig.  Divenire  sfrenato,  licenzioso;  Eccedere.  Lat.  efracnum  fieri, 
effraenari.  Gr,  oìgxXr**»  yi»w5*«,  Amiti.  Ant.  »o,  i.  n.  L’ira  si  pa- 
lesa, e nella  faccia  esce,  c quanto  ò maggiore,  tanto  più  manifesta- 
mente  si  sfrena.  Frane.  Sacch.  rim.  ai.  E l'aspettar  gli  grava;  onde 
si  sfrena  Ciascun  nel  pianto.  Mor.  S.  Greg.  Quegli  sostiene  l’av- 
veraitade  di  quieto  mondo,  «decorni*  maidici* lite,  lo  quale  per  quelle 
«i  sfrena  a dire  ingiuria  contro  li  suol  persecutori.  E a f Frove.-  Al- 
cuni per  paura  di  sfrenarsi  in  troppo  parlare,  si  chiudono  dentro 
alle  mura  del  silenzio  più  del  bisogno.  E i,  14.  Sono  altri  accesi 
d’ira,  e In  questo  peccato  si  sfrenano  in  Ano  a ogni  villania  fare  con- 
ira 1 loro  prossimi.  E 7.  *».  Per  paura  che  hanno  di  sfrenarsi  in 
troppo  parlar**.  E a.  I.  Cominciando  gli  Eretici  alcun  ragionamento 
si  sfrenano  a dire  parole  di  villania.  E 0.  27.  Senza,  alcun  ritegno 
si  sfrenino  a queste  lascivie  mondane.  (V) 

SFHEN.VT AGGINE,  S(re>-na-tag-gl-ne.  [Sf.  Lo  stetto  r/iej  Sfrenatezza.  F. 
Segner.  Pred.  17.  4.  Fato  che  «topo  contumacissima  infermità  ripor- 
tino! perfetto  salute:  non  lorniam  subito  agli  amori,  alto  sfrenata!- 
ginl,  «Ile  rivalila? 

SFRENATAMENTE,  Sfre-na-ta-raén-to.  Aev.  Con  modo  sfrenato.  Licen- 
ziosamente, impetuosamente.  — Di  «.frenatameli  tc,  «fu.  IjiI.  effrae- 
nale,  lave,  licentor,  dissoluto.  Gr.  a/aXiwwTwj.  Coni.  l'or.  0.  Accioc- 
ché questo  male  cosi  sfrenatamente  non  si  facesse.  Pisi  ssa.  s' av- 
ventano «frenato metile  a seguire  l’ appetito  sensitivo.  Fitoc.  1.  ite. 
Bagnando  «tolto  sue  lagrime  il  bianco  pcllo , sfrenatamenfe  sicura 
conira  I nimlcl  ferri,  incominciò  a cercare  Ira' morti  il  corpo  del 
suo  caro  marito.  Introd.  Flrt.  8'aerorsonn  che  venivano  mollo  sfre- 
natamente con  gran  furore,  n (L’ettiz.  di  Fir.  mio.  a pag.  ci.  legge: 
Aperse  toro  la  via,  e la»c  tolti  venire,  perchè  s’accorse  che  ventano 
molto  sfrenatamente  e con  gran  furore.)  (b) 

SFRENATEZZA,  Sfre-ns-lcr-ra.  ]A/.  Lettere  sfrenato  o lice nz iota,]  So- 
verchia licenzia. — Sfrenamenlo,  Sfranatagginr,  Sfrcnazlone,  Divfre- 
nameuto,  sin.  Lai.  effraeiutio,  llcenlia,  insolcntia.  Gr.  *v«i  Tjn/vr«*, 
arati  Sua,  a<*5«?««.  fini.  Inf.  4.  Significando  ere.  pcr  la  dolco  sta- 
gione, eh’ è In  primavera,  la  sua  giovanezza,  la  quale  era  domcvfilr, 
pattata  la  sfrenatezza  dell’ adolescenza.  7*ac,  Due.  non.  3.  72.  Egli 
un  (tozzo  pensò,  se  rat  tonare  (anta  sfrenatezza  di  voglie  sarebbe  pos- 
sibile. (Il  testo  Ini.  ha:  profu«av  nipidines.) 

SFRENATISSIMO,  Sfre-na-li«-si-mo.  [Add.  m.j  superi,  di  Sfrenato.  Fr. 
Giord.  Pred.  li.  Loinini  largarci  ili  bocca,  c di  lingua  *fren«tls-lmn. 
» Pelr.  Vom.  ili.  19  Fu  (Claudio  imperatore)  in  libidine  di  femiuc 
sfrenatissimo.  (V) 

SPREN  \T0,  Sfre-nà-lo.  Add.  m.  da.  Sfrenare.  [.5enta  freno.  — Disfreno, 
Disfrenalo,  sin.  Imi.  eflraenu*,  effraeni*.  Gr.  cr.  Bore.  noe.  «a. 

12.  In  quella  guisa,  che  Degli  anipii  campì  gli  sfrenati  cavalli,  c d’a- 
mor  caldi,  le  cavalle  di  l’arlia  ossaliscono,  ad  effetto  recò  il  gioì*, 
nil  desiderio.  Fratte.  Sacch.  Op.  dir.  4«.  Voi  stole  curii  capitano,  c 
domatore  d’uri  cavallo  sfrenato. 

* — Per  timil.  [detto  d’ognl  saellomento  scoccato  da/farco.]  Bui.  Purg. 
32.  l.  Forai  la  sartia  sfrenata  va  tanto  In  Ire  saettato,  quanto  erano 
rimossi. 

» — Fig.  Licenzioso,  flepento,  Impetuoso.  Lai.  cffracnalos,  lnanton«. 
Gr.  ò./jxhvo;.  G.  F.  11.  0.  0.  Lo  sfrenalo  popolo  di  Bologna  gli  ven- 
nero dietro,  sgridando  con  villane  parole.  Pelr.  son.  40.  Cosi  ’l  dolo, 
che  seco  non  s’accordn.  Nello  sfrenalo  obietto  vidi  perdendo.  Cobi. 
Par.  1 . Consumate  le  forze,  e vinta  per  la  fatica  «Iella  sfrenata  fuga, 
Albert,  cap.  »».  E #c  vuoi  aver  buie  e buona  fama,  fuggi  d'esser  la- 
scivolo,  cioè  sfrenalo. 

4 — Eccessivo.  Lat.  immodicus,  immani*.  Gr.  5ur?^oof,  vniepirpoe. 
Mocstruzz.  ».  ss.  a.  Quanto  cose  sono  quelle  che  tolgano  la  copla  di 
provare  per  tostimonli?  ere.  il«*m  il  numero  «to'  testimoni!  sfrenalo.  » 
Pelr.  Uom.  iti.  «».  Fu  nondimeno  Claudio  di  mangiare  cdl  bere,  in 
ogni  tempo  c in  ogni  luogo,  mollo  sfrenalo.  (V) 

» — Alla  sfrenala,  porto  deaerò,  tate  Sfrenatamente.  Lat.  pffraenale, 
llrcnler,  dissoluto.  Gr.  a’jjaltzwT» c.  Fr.  Jac.  T.  I.  ».  82.  Ve  n'au- 
date  alla  «franata  Con  la  faceto  ben  lisciata. 

SFHENAZIONE,  sfre-na-zl-ó-nc.  \Sf.  V.  e di' Sfrenatezza.]  Coti.  Ab.  fsac. 
cap.  17.  Mentre  clic  ella  sla  di  lungi  a quelle  cose  che  hanno  ad  ope- 
rare isfrenazione.  E cap,  so.  Clic  lu  pcr  istrenazione  di  parlare  non 
raffreddi  l’anima  tua. 

SFRENELL  ARE,  Sfrc-ncl-là-rc,  [.V.  o««.]  Far  quel  romore  che  fa  lo  ciurma 
nel  cr.iare  i remi  in  acqua  per  tarpare.  (Le  tollera  S F od  R nono 
unita  per  Indicar  questo  remore.)  Polis.  St.  [2.  17.]  Come  al  fischiar 
del  romito  «(ranella  La  nuda  ciurma,  c I remi  meltc  In  votra 

SFIUGGOLARE,  Sfrlg-go-là-rc.  .V.  n««.  Quel  romoreito  0 fragore  che  fa 
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pesce  o la  frittura  nella  padella,  men Ire  si  frigge. — Sfrigolar*,  fin. 
Sacc.  rhn.  i.  BIS-  Sento  cuocermi  dentro  a poco  a poro  II  fegato, 
vile  sfriggala  c scoppietta,  Conte  nella  padella  sopra  li  fuoco.  (A)  (B) 
SFRIGOLARE,  Sfri-go-là-rc.  A".  ass  Lo  tic** « che  Sfrigolare.  F.  Lari. 
Ben.  rim.  ai.  (Livorno  itoo.)  Pernio  pur  giu«t»(f«  lira),  e piglia  una 
padella;  E voi,  Muse,  un  leggiadro  contrappunto  In  sullo  «tribolar 
(ale  di  quella,  (t)  t, Il  l 

SFRIGOS.VPANTESIA.  (Boi.)  Sfri-go-sa-pan-te-si-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  splirl- 
gosa  punitila.  (Ba  sphringo  io  lauureggia,  «po  scura,  od  anlhos  Ilare.) 
Mata Hia  delle  piante  che  per  eccetto  di  rigore  Ginn  reggi  a no  di  fo- 
glie, ma  »u»w  mettuno  nè  fiori  nè  frutti.  (Aq) 

SFRINGUELLARE,  Sfrin-gucl-là-rc.  j V.  ni*.]  I dotare;  e diceti  propria - 
mente  del  fringuello,  quando  canta  atta  disteni,  e fa  il  tuo  verta  at- 
tui lungo. 

s — /Vr  me  taf.  Parlare  arditamente  de'fatti  altrui,  Lai.  ulrocileroblo- 
qui;  audaeler,  palaia,  libere  loqul.  Gr.  ir*io«‘TiàC«v.  Tue.  Ihiv. 

min.  4.  03.  Vile  morii  de’ padroni  le  lingue  sfringuellano,  (//  testo 
lai.  ha:  alrociorc  scraper  lama  erga  doiuiuantiuai  exitus.) 

SPRIZZARE,  Sfrll-ii-re  [Alt.  Lo  stato  che]  Frizzare.  / . Buon.  Tane. 
t.  i.  E par  ’n  un  certo  uio'chc  '1  cuor  mi  sfridi,  Come  ehi  mangia 
cipolla  acetosa. 

SPREGIATO,  Sfro-già-lo.  Adii.  in.  Aggiunto  del  N» «o,  quando  ha  lar- 
ghe froge  e grandi.  Cltr.  .Va*,  rs.  Si  trovano  certi  no  Mini  stiacciali 
alla  tartaresca,  certi  sfrogiuli  alla  curialesca,  certi  bilur coluti  a guisa 
di  liiiioui.  (P.  V.) 

SFROMBOLARE,  Sfrom-bo-ln-re.  [Jlt.\  Tirar  colta  frombola.  Lat  futnla 
jarere.  Gr.  ovtyosvùt.  (‘orti n.  Torraech.  n.  co.  Segue  pur  di  Menu 
l'aeri  tempesta,  Perch'egli  lultavlaciolloli  sfruttinola  ; o udrete.  | B) 
t — E per  me  taf.  Anon.  Pier.  4.  a.  7.  E sfromboli  zecchini.  e doppie 
snoccioli.  » Braccio!.  Setti  rn.  lo.  r.  Sfrombola  calci  c morde  come 
un  cane. (Br) 

SFROMBOLATO,  Sfrom-bo-là-lo.  Add.  m.  da  Sfrombolare.  T.  di  reg.  (in 
SFRONDAMENTI»,  Slrou-da-mén-1®.  «Vni.  Levamento  dette  frondi,  Lo 
sfrondare.  Olir.  Tal.  Ay.  Trtd.  ai.  fìerg.  (Min) 
a — (Boi.)  La  naturai  caduta  delle  foglie  nelle  piatite  o il  tempo  in 
cui  spontanea  mente  cadono  nelle  piaute  non  tempre  verdi.  Lai.  de* 
fotatlo.  (Pi) 

SFRONDARE,  Sfron-d;Wc.  f Alt.]  Levar  ria  le  fronde.  — Sf  rombare, 
Sfronzarr,  tin.  Lai.  fromlarr,  fronde*  divellere,  frondibus  vuruum 
rcddcrc.  Gr.  foùorùfsttv.  Satv,  riiu.  scuola  pur,  se  egli  aggrada,  e 
sfrondi  c scliianlc  o ramo  o tronco  aspra  temprala  e fella,  fimi 
Ori.  i.  ic.  ts.  Siccome  un  arbusrcllo  sfronda  e scorra  Collii  grun> 
dine  spessa  la  tempesta*  E 9.  in.  la.  Qual  sol  di  Maggio  I.*  dolo- 
rosa ed  orrida  leni|>e*la  Sfrondar  gli  alfieri  e Ferite  alla  foresta. 
Alata.  Colt.  3.  A3.  Indarno  spendi  Tanti  urTatini  e «untar  d'un  anno 
inlero  A polare,  a «appare,  c sfrondar  vili.  Soler,  Cali.  n.  Il  sole 
nella  prima  ‘lagnine  vede  gli  «rtKirl  ecc.,  nella  quarta  gli  sfronda, 
a — E fig.  Bnub.  /fini.  *l.  itti  Olirà  di' lo  vedo  Quella  selva  d'nmor 
farsi  più  (olla,  guani"  io  parlando  più  sfrondar  la  credo.  (P) 
s — y.  ast.  e pus*.  Perdi  r le  foglie.  San  no  x.  Arcod.  rgl.  t.  tosi  per 
Ih'ii  guardar  (/r  mandi  e)  sempre  ii'abbouilano  In  latte  c ’n  lane,  e 1 
d'egni  tempo  auraeiilano,  Quando  i bosebi  son  verdi,  e quando 
sfrondano.  (V) 

SFRONDATO,  Sfron-d.'i-fo.  Add.  m.  da  Sfrondare.  — 5 fronzuta,  fin. 
Lat.  frondalus.  » Car.  Eh.  ìt.  sao.  Poiché  rcci<o  Dal  vivo  (ronco, 
o da  radice  svelto,  Mancò  di  mudre,  e già,  d'arbore  ch’era,  Sfron- 
dato, diramalo  e «ecco  legno  I>i  già  venuto,  ecc.  (R)  Bari.  t ota, 
teli.  4«.  Un  povero  lellcralo  è un  tronco  sfrondato.  (N) 
SFRONDATURE,  Sfrou-da-tò-rc.  [/'cri*,  in.  di  Sfrondare.]  Col  ni  che 
tfrnuda.  Lat.  frondator.  Gr.  fotioriuat.  Alata.  Coti.  I.  ts.  Accorto 
«veglia  II  buono  sfrondalor,  eh* all'altra  prole  Di  legittimo  aunir 
non  furi  il  lalle.  « Tordi,  Fotg.  Culai.  ( 'Teli  c A/co)  Non  lo  *fron* 
dalor  dirada  L'ombra  degli  alhor  con  sua  falce.  (P.  V.) 
SFRONDATRItE.  Sfron-da-ln-er.  Fcrb.  fi  di  Sfrondare.  F.  di  reg.  (O) 
STRONDEARE,  Sfron-de-à-re.  (.#//.]  P.  A.  F.  e di' Sfrondare.  Montem. 
Son.  ts.  Ma  poiché 'I  So  reo  Vento  Ir  sfrottdeo,  Ilare  volle,  signor 

mio,  se  ne  coglie.  (La  moderna  ed/;,  legge  : che  poiché  al  Burro  vento 
a lui  a donnea.) 

SFRONTARE,  Sfron-là-re.  jV.  pati.  Prendere  ardire  o fidanza,  [ Cin- 
ce re  la  cererò  mf /a.]  Lat.  animo*  sumere.  Gr.  rrrtyvwxirw;  i%u».  Car. 
teli.  i.  ics,  Poiché  mi  sono  sfrontato  a venirvi  ora  innanzi,  perchè 
non  sin  in  vano,  vi  domando  in  grazia  che  vi  degnate  accettarmi 
per  servidore. 

» — Alt.  Levare  o Tor  via  la  vergogna.  Bari.  Geagr.  ss.  L'assuefare 
ad  uno  la  fronte  al  rossore  della  vergogna,  clic  ammonendolo  «e  ne 
trae,  è finalmente  simularlo,  c col  tanto  ubarlo  a vergogna,  condurlo 
a non  patir  di  vergogno.  (Br) 

SFRONTAT  AGGINE,  Sfron-la-tag-gf-nc.  Sf.  Lo  stesso  che  SUottlsictts.  F. 
Mordi.  Gni lil.  (a) 

SFRONTATA  MENTE,  Sfmn-la-la-mcn-te.  Ave.  Sfacciatamente.  Lat.  Ini- 
piidenler,  Inverecunde.  Gr.  «frac o/vv?«;. 

SFRONTATEZZA,  Sfron-la-tèr-z*.  Sf.  V estere  sfrontata,  Sfacccia- 
tczza.  ~ Sfroutalaggiuc . tiri.  Salci n,  Opp.  tace.  3.  ir:.  Allora  ulta 
riltade  Premo  ne  viene  la  maligna  bestia  (il  fnpo),  Di  tutta  ‘fran- 
tati zxii  rivestilo,  Per  CAgioB  41  mai  lare.  (A)  (N) 

SFRONTATI.  ( St.  Erri.)  Sfron-tù-tl.  Eretici  che  coi- mirrerò  certo  la 
metà  drl  secato  XVII  % coti  detti  perché  ti  gii.  nono  la  fronte 
fino  cAc  •"  li  di  ise  ir  o/io.  Con  ciò  ti 


credevano  cristiani  senza  aver  ricevuta  il  battesimo,  e sostenevano 
che  lo  Spirito  Santo  MB  è una  persona  divina,  e che  1/  culto  che 
gli  ti  pretta  è una  pretta  idolatria,  per  non  esser  egli  che  F fauna- 
gine  de’ movimenti  che  innalzano  un'anima  a Dio.  (Iter) 

Sfrontatissimo,  Sfron-ta-lis-sl-mo.  [ Add.  in.)  superi,  di  Sfrontato. 
Lai.  Iinputlrnliviinu».  Gr.  tcauwTarroc.  Segner.  Prtd.  38.  il.  Ma,  u 
tracotanza  di  giudice  sfrontatissimo  ! 

SFRONTATO,  Sfron-la-to.  Add,  m da  Sfronlare.  Sfacciato,  [Impudente, 
Audace. I (V.  Audace  e Sfacciato.)  Lai.  impudicus,  fntioncatu».  Gr. 
aetìyézi  Coll.  Ab.  Jtac.  eap.  so.  Gli  sfrontati  e gli  svergo- 

gnati saranno  «aiuti  la  liutuinu  dello  Spirito  Santo.  Tom.  l’urg.  ss. 
Verrà  il  tempo,  che  le  donne  fiorentine  andranno  m diwmrsle  e >i 
sfrontate  nell'abito  dello  corpo,  che  ahi  bisogno  che  li  frali  e li  rc- 
ligiotl  interdicano  loro  e divietino  quello  sfaccianicuto.  Auon.  Fier, 
i.  4.  tf.  Toh  sguardo  altiero!  lob  «frantala  fronte!  E 3.  a.  a.  Sfron- 
tato ebbe  a depor  quella  saliera. 

SI  RONZARE,  Sfron*«ò-rc.|*tf/f.  Lo  tinto  c/ie)  Sfrondare.  V.  Men:.  tal.  4, 
Elie  vi  «barbichi  Apollo  e che  vi  stronzi.  (Qhli  per  metaf  ) 

AFBONZATO,  Sfron-za-to.  Add.  m.  da  Straniare.  V.  di  reg.  Lo  staio 
che  Grondalo.  V.  (O) 

* SFRUCONARE,  sfru-co-nà-re.  Alt.  Lo  licito  che  Frugacchiare,  o Fru* 
ftolare.  batacchi.  (PI) 

SIRI  II' VILE,  SfrUt-la-re.  ( All.  ) Parlandoti  di  terreni,  tale  Pruderli 
infruttuosi,  sterili,  e meno  atti  al  frutto;  Indebolirti.  Lat.  effoctuiu 
reddere. 

9 — /‘fallandosi  d’altre  cote,  vale  Cercar  di  trarne  più  frutto  che  ti 
può,  senza  aver  riguardo  al  mantenimento.  Lat.  fruclibus  vacuuiu 
reddere.  Gr.  5**8 ito»  trotti». 

3 — ].Y.  pau.  Divenire  infruttuoso,  Sterile.)  Salviti,  Aro*.  Tose.,  i.  io». 
Qualunque  terreno,  benché  d’ indole  fi-catida,  r di  genio  pronto  a frul- 
II  fica  re,  se  non  è fallo  alcun  tempo  riposare,  si  «(rulla  e stancasi. 

* 4 — Esaurire  una  pastura,  finire  di  pasturarla.  Targ.  Fiagg.  4.  asu. 
Subilo  che  una  mandra  di  bovi  ba  sfiullato  la  sua  pastura  tre. (Rub> 

SFRUTT ITO,  Sfrul-ló-to.  Add.  in.  da  Sfrattare.  [/.'  so  infruttuoso,  sic» 
rile  ] Lui.  elfoclus.  Lib.  Preti.  posHideva  un  puderino  sfruttalo,  o 
mule  In  arnese. 

a — [ E fi  /.  | /f«f.  In*.  1.  La  quale  avendo  per  qualche  tempo  durata 
ad  csvcrc  di  così  maravigliuse  generazioui  fecuudu,  in  breve,  quasi 
falla  vecchia  e sfrullala,  diventò  «terile. 

8 — Parlami»  detta  poppa  dette  batic.  Smunta,  Scarna  di  lalle.  Aci/. 
Leti  (A) 

Sfruttalo  diff.  da  Stracco.  Parlandosi  di  terreni,  diecsi  Stracca 
quello  di’  è affaticalo  per  con  li  noe  raccolte,  c vale  men  clic  Sfrut- 
tato. perché  questo  ha  già  perduto  gran  (urte  della  sua  (ccondilj, 
quello  è men  atto  al  genere  di  coltivazione  a cui  fu  tenuto  per  Iruppo 
lungo  tempo. 

SFUCIN  \TA,  ,sfu-ci*nà-la.  |A/|  F.  batta.  Moltitudine,  Gran  guanti  là. — 
Isfrucinala,  sin.  Lat.  agiucn.  (Dal  peri,  fazun  moltil Udine.  Alcuni 
hanno  sfucinata  |»cr  subita  uscita  del  po|M»lo:  e |w.*rò  cavan  la  v«no 
da  ex.  * da  fucina.  In  led  talk  che  si  pronunzia  folk  jHipolo.)  Maini. 
«9.  n E che  fuor  del  castello  il  popol  piove,  Che  ugnar  ne  «cajqi.1 
qualebi*  «fucinala. 

SFI/GCF.VOLK,  Sfug-gé-vo-le.  Add.  coni.  Che  sfugge.  Atto  a sfuggire , 
Labile.  |Lo  stesso  che  Fuggevole.]  F.  Lai.  fugavi,  Quxtis.  Gr.  ftu* tt- 

i Anim.  Ani.  0.  8.  35.  Ella  (la  me  in  uria)  c cosa  sfug- 

gevole, c olla  turba  delle  cose  non  lw«la.  E 3J.  4.  «.  Di  tulle  cvj«*, 
che  di  fuori  a blindami,  (sfuggevole  c inni  certa  é la  possessione. 

9 — Per  cui  ogevolmenle  .si  sfugge.  Liscio,  Lubrico.  Sagg.  nat.  cip. 
14  II  sottiflsvitnn  umido  ree.,  giù  per  lo  dosso  sfuggevole  del  cri- 
stallo sdrucciolando,  a unno  a mano  distilla.  E 94.  Ma  al  contrario 
i liquori,  (or>e  per  lo  liscio  sfuggevole  ere,  cedono  per  ogni  verso, 
tt  *par|  aglinn'i. 

SFUGGEVOLEZZA,  Rfog-gc-vo-lér-ra.  | Sf.  ] ast.  di  Sfuggevole.  Salvi» 
Pise.  t.  j KB,  In  (aula  brevità  della  vila,  iti  lauta  sfuggevolezza  del 
tempo. 

SFUGGEVOLMENTE,  Sfug-gc-vol-mén-lc.  Ave.  In  modo  sfuggevole.  Ma- 
seard.  Aro*.  ».  02.  Iterg.  \ M i a I 

SFLT.GIASCA1IF.NTE,  Sfug-gia-sca-mèn-le,  .ree.  Alla  sfuggiasco.  Senza 
fermarti.  Lo  stesso  che  Ftiggiaveaincnle.  F.  Late.  Ccn.  l.  noe.  6.  tiri 
un  giorno  in  sull'ora  medesima  sfuggiascaturnle  «e  uc  venite  alla 
strada  per  la  via  del  Galluzzo,  ere.  Amali.  (1!) 

SFL'GCIASCO,  Sfug-già-sco.  Add.  |in.  Lo  stesso  cAc]  Fuggiasco.  Lat. 
prOfugUf.  Ór.  ò'.ìrizr.:.  Farch.  Sfar.  I*.  443.  Mieli.  E.gtiulo  ecc.  tra 
sialo  negli  ultimi  giorni  dell’ assedio  sempre  «luggiusco.  Allcg.  tai. 
Vcnulosenc  per  questo  in  terra  «fuggiasco,  Borgh.  Orig.  Fir.  t io. 
Sfiiggiasehi  (/  Cristiani),  e occullamcnte,  c in  lunghi  spesso  privali 
c sempre  segreti  si  rapunavauo  a celebrare  i divini  ulizii.  » Las.:, 
Gel»*,  t.  a.  Tcrrollo  isfuggiasco.  (V) 

2 — Alla  «fuggiasca,  Di  sfuggiasco,  posti  avverbiali n.  vogliono  Di  na- 
scoso, Nascosamente,  Di  passaggi». \F.  Alla  «fuggiasca,  *.*  F.  Di  sfug- 
fiasco.)  Lat.  clam,  in  tran«I(ij . Gr.  zajoatw;,  *•»  nuoti  Sm. 

SFl  i.GIMENTO,  Nlug-gi-tnrn-lo.  (5in.]  Lo  sfuggire.  Lat.  fuga,  cvilollo. 
Gr.  rèlilUs*.  lieti.  Annoi.  Dihr.  20  s’ indirizzano  le  delle  oj*e- 
razionl  al  cotui’guinieiilo  delta  virtù,  e allo  «fuggimento  del  vizio, 
tiargh.  Hip.  »4o.  Colle  intersecazioni  e «fuggiiueuli  che  «i  allonta- 
nino dall' orecchio  come  conviene. 

SFUGGIRE,  Sfug-gi-rc.  [Alt.  Evitare,]  Scansare,  Schifare  (F.  Fuggire.) 
Lat.  e Ungere,  fugere,  citare,  delrccturc.  Gr.  pyu».  Fir.  At.  104. 
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Avendo  avolo  indizio  ch'egli,  per  Muggir  l' onde  del  mare,  se  n'era 
entralo  in  una  certa  boltrghrlta  «s*ai  vicina  «I  more  e ulta  nave, 
là  in  sul  primo  Nonno  noi  l'avvallammo,  e log  I lem  mogli  ogni  rota. 
Toc.  Par.  untt . 4.  uni.  Anche  in  Rodi  Muggiva  la  brigala,  e i piu* 
ceri  nascondeva.  Sagg.  nul.  esp.  ita.  Non  era  nè  mena  si  piceni», 
che  «(uggisse  l'occhio  di  chi  l’ osservava.  Libr.  ciir.  malati.  Nelle 

««ulcerazioni  proccuri  il  buon  chirurgo  di  «fuggire  la  intiainaio* 
Rione,  (N) 

9 — tV.  a<4.  Petto  di  cote  che  mancano  all'atlenzion  della  mente.  Al- 
ficr.  Leti.  tior.  [avanti  all"  Antigone.)  follissime  cosoclie  forse  nella 
rcclla  le  snrcbhono  «fuggite,  ella  tutte  vedrà  leggendola.  (N) 
a — (Pili,  c Pro* pel.)  Sfuggire:  E queli’alloniauarti  che  par  che  fac- 
ciano dall'occhio  i commi  enfi  e fabbriche  tirate  in  prospettivo  col 
punto,  e le  figure  dal  pillare  rappresentale  in  lontananza , che  a 
proporzione  diminuiecono , seguendo  ta  proporzione  dello  sfuggire 
dc'piaui  e delle  mede  ti  me  prospettive ; il  che  si  fa  dall'  artefice  non 
tanto  col  diminuire  della  grandezza . che  con  la  degradazione  dei 
colorilo.  Baldin.  (B) 

SFUGGITO,  iifug-gi-lo.  Add.  m.  da  Sfuggire.  | AVanuri/o,  £Vttnfo.| 
a — Fuggitivo.  Lat.  fugltlvus,  exul.  tir.  yuyar.  O.  F.  4.  14.  i.  Ove 
abitava  il  |tadre  e la  madre  d'Arrigo,  isfuggito  c In  bando  dello  *m- 
perin,  per  inieidio  fallo.  Tue.  Da*.  anu.  a.  ut.  Ad  Orode  adunque, 
cosi  d'ujull  sfornilo,  Far*UMM  ingrossato  presentava  battaglia,  e 
«fuggito  lo  travagliava.  (/(  letto  taf.  ha  delrrclanlem  ) 
s — Alla  «fuggita,  posto  aceerbialm.  vate  Con  poco  agio.  Quoti  fur- 
lisuine tile.  [F.  Alla  sfuggila.]  Lui.  hilcnter,  furimi,  tir.  sii/ix,  t-j 
tropo  Jw, 

SFLLCoitlo.  Sfol-go-ri-O.Am.  JLo  Mesto  che  Sfolgorio.  F.  (A)  (0) 
SFLMA.MI.Mo,  Sfu-ina-mèn-ln.  Sm.  Lo  sfamare;  e fig.  Segno,  Appa- 
renza. Ih  lini,  fiu  eh.  Idi.  Di  cui  solo  «oli  ombra  e sfuiuamenlo  Le 
psiche  elle  torear  di  sopra  osai,  Ed  ogni  lor  materia  ere.  (A)  iB) 
SFUMANTE,  Sfu-ninn-te.  Turi,  di  Sfumare.  Che  sfuma ; ed  è per  lo  più 
uggì n nto  di  colore  digradato  in  minto  che  lo  scuro  sia  dolcemente 
confuso  col  chiaro.  T . Sfumare,  4.  Orni.  Centi,  fnig.  Ut.  Ed  ezian- 
dio l'acquerello,  che  ci  dui  su,  non  vi  appariscono  sfontani!  e eh  lo  re, 
come  la  a modo  dello  in  prima.  Baldin  t'ocob.  Vis.  alia  e.  Analista. 
Ciioju  di  molto  valore,  dei  colore  del  llor  dei  pesto,  e per  lo  piu  di 
color  paonazzo,  o del  color  dell'uva,  con  Ir  maccuie  granellose  dello 
•desso  colore,  ma  più  chiare,  o bianche  sodici*  sfumanti.  (A)  i Hi 
SI  L.  MAC  E.  Sfu-ioa-re.  All.  e n.  att.  Esulare,  Mandar  fuori  il  fumo.  Il 
vapore  o altra  cosa  simile.  — Minnraarc,  sin  Lai.  vaporare,  evapo- 
rare. tir.  »tgi(M«,  LV.  4.  lo.  s.  S'cgli  nuli  «ara  poco,  c si  inalimi  e 
vecchio,  che  ogni  calore  del  lulauie  «la  esulalo,  cioè  «fumalo.  Ciriff. 
Cale.  i.  sa.  Per  gentilezza  si  trae  qualche  rullo,  E «(urna  un  |Miro 
il  vin  |ier  la  visiera.  Suga,  nal.  e*p.  so»,  (/ucll'alilo  unroru  di  buissi- 
mo «pirli»,  che  «(urna  nel  tagliar  la  buccia  d’un  cedrato  acerbo  ecc., 
non  penetra  a dare  odore  all'arqua  che  in  vasello  di  sfoglia  sotiili«- 
siina  di  cristallo  ernieliranirute  sia  chiusa. 

2 — E per  i nelttf,  |Spireare.)  Un  ini.  Tier.  ».  *.  7.  Là  cavalieri  maneg- 
giar cavalli,  sfumare,  far  le  smorfie. 
z — . Svanire.  Car.  Leti,  a,  i«J.  Fin  che  «fumi  la  memoria  di  questo 
vostro  accidente,  n E Lell.  voi.  l.  /un/,  «a.  lo  dubito,  come  per  al- 
tro vi  ho  drtln,  che  la  co«a  non  sfumi,  (Br) 

4 — ( PIU.  I Sfumare  ( tale  Unire  i colori , confondendoti  dolcemente 
fra  di  loro;  e in  significalo  venir,  vale  Essere  digradato  in  tuo  do 
il  colore,  che  lo  scuro  siti  dolcemente  confuso  col  chiaro.  Jn  questo 
significuto  di  colore  cosi  digradalo  ti  dice  Sfumatile. j n Baldin.  Mac- 
chie di  color  ucro,  che  dolcemente  sfumano  in  alcune  onde  o vene 
di  color  capellino,  a vi  culli  Udine  delle  macchie  del  legno.  (A)  E 
Toc.  Piu.  Sfumare  è quello  che  fanno  I pittori  dopo  aver  potalo  il 
colore  n suo  luogn  nella  tela  o tavola,  per  levare  tulle  le  crudezze 
de* colpi,  confondendo  dolcemente  fra  di  loro  chiaro  ron  mezza  linfa, 
« mezza  tinta  con  lo  scuro,  a fine  che  il  passaggio  dall'uno  att'&liro, 
venga  fallo  con  un  tal  digradamento,  che  la  pittura  anche  a vista  vi- 
cina apparisca  morbida  e delicata  senza  colpi  di  pennello.  Lo  «lesso 
che  segue  nel  dipigucre  occorre  ancora  uel  disegnare,  quando  colai 
rbe  disegna  «iroHnando  con  caria,  con  esca  o altro  i colpi  della  ma- 
tita, cosi  bene  gli  unisce  fra  di  loro  c col  bianco  della  caria  che  fa 
apparire  il  termine  della  macchia  non  altrimenti  che  un  fumo  che 
nell'aria  si  dilegua;  e cosi  falle  pitture  c disegni  dlcousi  «fumali. 
Lutar.  TU.  P.  3.  prona.  Seguitò  . . . Giorgiouc  da  Castelfranco,  il 
quale  sfumò  le  sue  pitture.  (N) 

$1 1 JIATEZZA,  Sfu-mu-lér-ra.  Sf.  Ciò  che  fanno  i pittori  dopo  che  hanno 
potalo  il  colore  al  tuo  luogo  nella  tela  o tavola,  per  levar  tulle  le 
crudezze  de' col  pi.  (a) 

SFUMATISSIMO,  Sfu-ma-lìs-slmn  Add.  m.  superi,  di  Sfumalo.  Magai. 
Leti.  pari.  t.  lett.  4.  Appena  da  certi  sfumaUvsimi  «batlimcnli  si  ac- 
corgevano che  vi  fossero  Inuguaglianzc.  (Al  (B) 

SFUMATO.  Bfu-mù-lft.  Add.  in.  da  Sfumare.  |£tafdfo,  ^Vaporato.]  Lai. 
vaporalo*.  Sagg.  nal.  esp.  b.  Per  leggera  e «fumala  clic  «la  la  tinta, 
nondimeno  il  cristallo  non  acquista  niente.  E t«ii.  Finché  dissipalo 
è sfumalo  II  sale, ressa  il  bollore,  e l'olio  ritorna  al  «ini  sialo  naturale. 
'2  — (Pili.)  [Detto  dt  Colore,  di  Pittura  o Disegno  nel  tig.di  Similare, 

Ai  4 ; eri  anche  un  modo  di  dipingere,  che  fazc-ùi  unii  incertezza  nella 
'terminazione  del  contorno  e ne"  particolari  delle  forme,  quando  si 
guarda  {'opera  da  vicino;  ma  in  giuria  disianza  sparisce  ogni  in • 
derilione.]  Lied,  Ost.  an.  Le  macchie  del  dorso,  c de'  fianchi  erano 
veramente  più  fosche  e quelle  dui  ventre  più  chiare,  ed  alUioloruo 


per  cesi  dire,  più  sfumale.  » Boldin.  t oc  Pis. nella  F.  Agaia:  Agaia 
di  color  bigio,  nericcio,  capellino  bianco  e azzurrigno  «fumato. 
Cosar.  VH.  Buon  Veruno  ancora  molle  ligure  aggruppale,  ed  in 
varie  materie  abbozzale;  chi  contornato  di  carbone,  chi  disegnato 
di  traili,  e ehi  «fumalo,  ere  (Ri 

* SFUMAI  U R A,  S fu-iua-l  ù-ra . Sf.  Lo  sfumare,  Sfornamento  Targ.  Tiagg. 

f.  i 4e.  lo  non  credo  che  questa  tintura  «ia  veramente  oro,  ma  piut- 
tosto una  sfumatura  dell' accennata  marcassi!!,  o di  materia  fer- 
rigna. (Mob) 

•SU. DAZIONE.  Sfn-ma-zi-ó-oe.  Sf  Sfornamento  o simile.  Targ.  Fiagej. 
*.  41  a.  Allora  mi  presi  la  curiosila  di  farne  fu  semplice  sfuma- 
tone ecr.  (Kob) 

SFUMINO.  (Ar.  Me*.)  Sfii-niì-no.  Sm.  PtzzHteio  di  pelle  odi  caria  mi» 
vollolaio  in  forma  di  cono,  che  si  adopera  per  is  tende  re  la  molila 
o l'acquerello  sulla  caria,  |D  T.)  iN> 

SFUMA! ARE.  Sfum-ma-re.  [All.  Lo  slesso  cAc]  Sfumare.  V. 

* — (-Y.  «44.  Ben  comparire,  Spiccare.]  Bet'n.  rim.  i.  41.  Farò  versi 
di  voi,  che  sfumeranno. 

•SFUMO,  Sfù-nio.  Sin.  Sfumatura.  Targ.  Fiagg.  s.  sii.  E (tene  per 

10  stesso  sfumo,  clic  avea  qnand'era  giallo.  (Bob) 

SFURIATA,  Sfu-ri-à-ta.  Sf  V.  batta.  Quantità  di  parole  ingiuriose  o 
simili  provenienti  per  lo  più  da  collera.  Mugnl . Leti ■ Di  quel  di- 
scredito o di  quella  odiosità  che  poteva  risultargli  da  qurlb*  suo 
picche,  e da  quello  «ue  sfuriate.  Lam.  Mal.  A principio  vi  è una 
sfuriala  d'ingiurie  e villanie  degne  dell'nlirn  e stolto  autore.  (A) 

S<.  Aititi  Alti:,  sgnb-bià-re.  [ ,Vtt|  Cavar  della  gabbia  ; contrario  d In- 
gabLiiare.  Lai.  cavea  cmillere.  tir.  migra;  «pirv*». 

SGABBIATO,  sgab-bià-lo.  Add.  m.  da  sgabbiare. 

SGABELLARE,  Sga-bel-là-re.  [All.  c n.  «4*.]  Trarre  le  mercanzie  di 
dogana,  panandone  la  gabella.  Lat.  mercem,  soluto  vocligali,  libe- 
rare. tir.  zi  iiximrfr*  notti*.  Amb.  Cof  1.  i . Diedemi  Tele  di 
rensa  sodili  in  un  enfauo  ere,  e di  «ubilo  L'and munto  a «gabel- 
lare. Fir.  rim.  uà.  E le  «palle  si  possono  agguagliare  A due  baile 
di  fottìi  Un  da  Colle,  che  slcn  me«*l  in  dogana  u «gabellare. 

s — |Af.  pii**.]  per  simi/.  Sgabellarsi  di  checchessia  =s  /Oberartene. 
Lai.  liberar! , se  esimere.  Gr.  ixozi*  iitu3spovv.  Farch.  AVer.  ia. 
aio.  Ma  Filippo  ecc.  «e  n’era  «gabellalo,  scusandosi  con  dire,  ecc. 
E Suor.  a.  i.  lo  non  me  ne  potrei  sgabellare.  7*00.  Da*.  ann.  o.  1 ir. 
La  madre  già  rimandala  Uavca  con  carezze  lascive,  indotto  a c<-.i 
clic  non  teppe  «gabellarsene clic  colla  morie. v/i  testo  lat.  ha:  quorum 
etilici  uni,  n»«4  morir,  invcniret.i 

.Sgabellare  dtlf.  da  .Vifogaou/r.  Si  uloganana  le  merci , pagando 
lu  gabella;  lo  tgabtllara  i il  mezzo  dello  uloganare.  ita  dove  non 
è dogana  si  sgabella  c non  si  sdogana:  Sgabellarsi  ha  poi  senso  tra- 
malo afQnra  Liberarsi,  Disimpcgtiarsi.  Diremo  dunque:  Sgabelli- /si 
d on  invito  nojoto;  Sgabellarsi  it  una  nojota  compagnia , non  già 
uloganarsL 

SGABELLATO,  Sga-bel-là-lo.  Add  ni.  da  Sgabellare.  [7*rntt0  di  dogana 
dopo  averne  pagato  la  gabella, | Ceceh.  Spir.  4.  I.  Egli  ha  manda- 
toci A tulli  c duoi  dicci  balle  di  cancheri  Sgabellali  per  qui.  » 
[Qui  /!«r.)(N) 

SGAnELLETTD,  Sga-bcl-lèl-to.  [.9wi.|  dim.  di  Sgaliello.  — Scabcllctlo, 
Sgabellino,  sin.  /xif.scamnuluiu.  Bear.  Celi.  Uref.  m lo  aveva  po-lo 

11  dllMuil  in  guisa  di  uno  sgabello,  dove  il  Dio  Padre  «opra  si 

posasse. 

SGABELLINO,  Sga-bcl-li-rvo.  ]JlH.]  dim.  rf/8$al*ll0.  Lo  sletsochc  Sja- 
bellctto.  F. 

SGABELLO,  Sga-bèl-lo.  [òVn.]  Arnese,  sopra  ’l  quale  si  siede.  — S<*. 
bello,  alia.  Lai  wnumuiu,  «cabri Ioni  Òr.  G£Spwt  afffxa’vTz;.  ( Sca~ 
bellum,  secondo  i più,  vien  da  icauieUum,  dim.  di  fcaiu/inni.  ]u 
tcd.  schamcl,  io  turco  iskeinle  «gabello.  In  frane,  escabean.  In  isp. 
escabello.  ) Troll,  gov.  fam.  li.  L'anima  tua  hai  posta  per  biozju 
d'uno  strumento  «olio  1 piè  del  sedente  sopra  U eccelso  Irono,  t la 
terra  tenente  per  suo  sgabello. 

2 — Dicesl  in  ite  fieno  ai  in  Modo  batto:  Alla  larga  «gabelli,  e vale 
pi  o,  riamente  Levar  di  mezzo  ogni  impedimento.  Far  ala.  Far  lar- 
go; ma  per  lo  più  vale  Allontanarsi  da’  pericoli.  Maini.  Gli  altri 
soldati  a gambe  se  la  danno  Ed  ognun  dice:  alla  larga  sgabelli,  (a) 

3 — (Piti.)  Pillar  da  sgabelli  diersi  net  snoitu  stesso  che  Pittore  o Scul- 
tore da  boli.  y.  Bolo,  7.,  e f.  Pittore,  § 4.  (A) 

4 * — (Mario.)  Sgabello  di  calafato.  E una  specie  di  piccola  catta,  nella 
quale  il  calafato  ripone  i tuoi  strumenti,  valendosi  di  un  buco  ro- 
tondo, aperto  nei  fìanchidella  stessa, che  gli  serve  insieme  di  scranna, 
per  vedere  quando  lavora.  (S) 

SG  A BELLONE,  Sga-bel-lù-ne.  Sm.  ocer.  di  Sgabello.  (A) 

* — Mensola  di  «lucro  o di  legno.  Magai,  lell.  L'accluso  foglio  bianco 
è la  misura  del  piano  degli  sgabellimi;  ma  avvertile  clic  non  sono 
sgabellimi  di  legno  da  poter,  bisognando,  acquistare  quadro  dila  ili 
spazio  con  discostargli  dal  muro.  (A) 

SGABUZZINO,  Sgn-buz-ti-no.  Sin.  Gabinetto  segreto.  (Sembra  voce  cor- 
rotta da  GabineUnzsino.)  Fag.  Him.  Provali  un  lanlino,  5' entrar 
potessi  *n  un  cerio  Suo  segreto  sgabuzzino.  (A) 

Su  AG  LI  ARDA  RE,  Sgn-gliar-da-re.  [Ali.  I Tor  la  aagliardia.  /al.  debili- 
tare, vlres  adimcrc.  Gr.  pani.  Lnf.  ai.  a7.Allor  ini  volsi, 

come  Tuoni  cui  larda  Di  veder  quel  che  gli  eonvicn  fuggire,  F.  cui 
paura  «ubila  «gagliarda.  Farch.  Lez.  n.  Sforza  in  questo  luogo 
non  vuol  sigiiillrarc  nitro  che,  priva  di  forze,  c toglie  la  po-ùbdil.i 
e (come  noi  diciamo)  «gagliarda. 
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gGAGLIOFFARE,  9 ga- gl  taf- fi- re.  AU.  Truffar  danaro  od  altro  ad  al- 
cuno facendolo  rimanere  come  uu  gaglioffo,  o franandolo  da  ga- 
glioffo, altrimenti  Sgallettare.  (Far  clic  questa  voce  abbia  significato 
io  su  le  prime  il  pagare  per  la  persona  mallevala,  dall’ar.  gufala 
si  costituì  ronllcv allori'.}  Car.  Slracc.  t.  4.  Orsù,  mi  fido  di  le:  ma 
perchè  mi  fo  coscienza  Ut  «gaglioffa  ridi  («  confutili),  li  soglio  meri- 
tare, con  darli  verameulc  la  nuova  clic  lu  desideri  del  pudronc.(Br)(N) 

SCALANTE,  Sga-liin-te.  Jdd.  (coir».  contrario  di  Galante.]  Sdendole, 
Sgraziato.  Lai.  ineplus,  Inelcgan*.  Sai* in.  Prot.  Tote.  t.  a»?,  lo 
credo,  come  altri  ancora  osservarono,  ciré  oìfmic  e fttriifóxa/o;,  cioè 
disadatto  per  natura,  e non  perito  del  bello,  c.  per  cosi  dire,  sca- 
latile, potessero  cec.  convenire. 

SGAI.  FU  A-  (Bui.)  Sga-lé-ra.  Sf.  Home  cheti  dà  nelle  Maremme  di  Siena 
al  in  gualche  provincia  del  /legno  di  Napoli  al  carciofo  taUalicv. 
Lnt.  cynara  cardunculu*.  (A)  (N) 

SCALESTHAKE.  (Ar.  Me*.)  9gn-|e-»lrà-re.  AH.  Coti  diceti  dagli  tcarptl- 
titti  lo  Staccare  il  galetho  dal  matto.  (A) 

SGALLETTARE,  Sgal-lcl-tà-re.  ,V.  osi.  Far  moitra  di  vivezza  e di  brio 
per  /tarar e amabile  c tpiriloto ; lolla  la  metafora  dal  galletto.  V. 
dell'  uro.  (A) 

SCALLINAGClARE.  (Mus.)  S$»Hi*nac-eiù-re.  iV.  osi.  Quel  coniare  che 
w fa  bollendo  tulle  le  noie  con  tmiturala  farsa  e disuguaglianza 
di  voce,  onde  natee  una  caricalura  che  tomiglia  al  rozzo  e ditgu - 
tfoso  canto  dei  gallinaccio.  (L) 

9 G. VELINARI:,  Sgal-li-na-re.  Alt.  F.  batta,  /tubar  te  galline.  A rei. /lag. 
Un  soldato,  che  è valente  iti  sgallinare  i pollai  de‘  villani,  ree.  (A)  j 

* — If.  «ss.  Diceti  nell'uso  per  Mangiar  lautamente,  girando  da  un 
luogo  all'altro*,  altrimenti  Spolla»lrare.  (a)  Cioè.  Berg.  (O) 

s — Buscarsi  checchessia.  Leti.  Ùiag.  Buonaee.  al  Macchine.  Voi  agni» 
t Increto  pure  uu  farsetto  di  questo  drappo,  tri  stace  lo  che  voi  siete,  (br) 

SGAMBARE.  Sgaui-bà-rc.  JV.  a ss.  Menar  U gambe.  Camminar  di  fretta. 
Sacc.  rim.  a.  *ss.  Incontra  Baccht-ran  quel  buon  figliuolo,  Che 
■gamba,  c porta  in  manu  uno  «lacciuolo.  (A)  (B) 

* — Diteti  Sgambar  via,  e vale  Fuggire.  Correre  nclt'andar  ria.  Darlo 
a gambe.  baldo*.  Dr.  L'ho  fallo  sgambar  via  di  galoppo.  (A) 

a — jV.  pati.  Affaticare  c stancare  sommamente  te  gambe.  Malm.  i. 
or.  Cosi  condii  11*0,  corre,  eia'  ci  si  sgamba,  F.  come  un  bracco  va 
per  quel  deserto.  (A)  (B) 

Sgambare  diff.  da  Sgambettare,  Spulezzdre.  Mi  tono  sgambato, 
dice  chi  ha  camminalo  molto,  e si  sente  bene  allineo.  Sgambetta  chi 
cammina  lesto  e forte.  Chi  sgambetta  bene  non  è facile  a sentirsi 
sgambalo.  In  altro  senso  Si  sgamba  una  pero;  un  limone,  Irò  tiran- 
do no  il  picciuolo,  staccalo  ch'v  il  frullo  dell'albero.  Spulezzare  è 
Sgambettare  per  fuggirsene,  per  andarsene  via.  Chi  sgambetta  pas- 
teggiando non  ispuùzza. 

SGAMBATO,  Sgaiu-ha-to.  Ad J.  ni.  Senza  gambe.  [ Altrimenti  Uisgam- 
balo.]  Lai.  cru  ribes  manco*.  Or.  acr/tzxc. 

■ — Fig.  ti  dice  di  chi  fin  «fracco  per  soverchio  cammino.  Lai.  ni  ni  io 
itincrts  labore  fessus.  Gr.  n xC  noprìiojxi  fiaxpùv  iò-.v  x»)sei- 
twjmdri(. 

s — (Ar.  Bles.)  Aggiunto  di  una  faggio  antica  di  calze.  Frane.  Saceh. 
noe.  re.  Avendo  le  calze  sgambale,  e le  brache  all'antica,  co'  gam- 
buti larghi  in  giusti.  £ appretto:  Brievemente  c' si  bolo  alla  Nun- 
ziata di  non  portar  mai  iu  tulio  la  sua  vita  più  le  calze  sgambate, 
c cosi  attenne. 

a — (Boi.)  Sgambalo  dice  ti  da'  giardinieri  il  flore  di  cui  sia  rollo  il 
gambo.  (A) 

SGAMBETTARE,  SfftlB-beMi-re.  [,Y.  oli.)  Dimenar  le  gambe.  — Gambet- 
tare, sin.  ( V . Sgambare.)  /.al.  crura  agitare.  Gr.  ?i  o*Dn  «Mnuvtìv. 
Buon.  Ficr.  4.  a.  7.  t ummi  in  traslutlo  Formi  a considerar  conver- 
samente Quei  che,  passi  chi  vuole,  sgambettando  Stand  a sedare.» 
luig.  Pule.  Bec.  (E diz.  17«9.)  eli’  i’  mi  sollurro,  quando  ella  sgam- 
betta, DI  procurar  più  su  dir  la  scarpetta.  (N) 

* — Per  mrlaf.  Stare  in  ozio. Lat. ol  tari,  o Ilo  Indulgere.  Gr.ffjra>«C<cv, 
essili  « «Xt(v-  Fareh.  Slor.  is.  4«s.  Standosene  Lutero  a «gambet- 
tare e a ridere. 

s — Proverà.  Stesti  e sgambetta,  E vedrai  tua  vendetta  — Non  cor- 
rere a furia  a vendicarti, potendo  conseguire  col  beneficio  del  tempo 
la  tua  vendetta. 

SGAMBETTATA,  Sgam-bet-tà-ta.  Sf.  Sgambetto;  e fig.  Cavalletta,  Sttp- 
ptanto.  (A)  Sauté v.  Quar.  pag.  ss,  Berg.  (Min) 

SGAMBETTO,  Sguni-bél-lo.  |Àm.  Propriamente  si  Urne  erta  mento,  Jm- 
pedimento  «Ile  gambe  di  chi  cammina;  e flg.  Znganno,  Doppio;  al- 
trimenti] Gambetto.  Buon.  Fior.  3.  4.  a.  Gran  paura  rti'i’  ho  degli 
sgambetti. 

* — Dare  degli  sgambetti,  dicati  in  modo  basto  Ionio  di  Chi  è ferito 
mortalmente  od  è appiccato,  che  di  gli  ultimi  ugni  di  vita  sgam- 
bettando, quanto  di  ehi  gravemente,  «no  non  mortalmente  ferito  e 
raduto,  pur  diitfltS  te  gambe.  Sa  fan.  <Jdi»s.  370.  TOStO  venne  per 
la  bocca  II  rn?*o  «angue,  e cadde  Ira  la  polve  Mugghiando,  e in- 
Starna  dibatteva  i denti,  Dando  degli  «gambetti  «ut  terreno.  (Pe) 

o — E flg.  Dar  lo  «gambetto  ad  alcuno  — Dargli  l' •esclusione. 
Ed  anche  Aver  to  sgambetto.  V . Gambata,  £ a.  Salvili  Annoi.  /•’. 
B.  3.  4.  9.  Comunemente  il  volgo  dice  Sgambetto.  ...  da  dar  «olio 
gamba.  Incoi»  . . . che  diede  lo  sgambe.Mo  al  fratello.  (N> 

Sr.AMBUCCtATO,  Sgam-buc-elà-to.  Adii.  m.  Diceii  di  Chi  ita  senza 
calze.  Lat.  nudu*  crura.  Gr.  xx  osisn  yv/tvi;. 

SGANASCIENTE,  Sga-na-scliin-tc.  Pari,  di  Sganasciare.  CAe  sgunasria. 


Crud.  rim.  ioo.  Ma  del  riso  «ganascia nle  L'alto  applauso  strep  i 
toso  Non  godrà  lo  tcrii|iolo*n,  ecc.  (A)  (B) 

SGANASCIARE,  sga-na-scià-rc.  [dii.]  Slogar  le  ganasce.  Lat.  roaxilias 
lutare. 

s — [N.  off.  Diteti  Sganasciare  assolutamente , o|  Sganasciar  dalle 
risa  o per  le  risa  o umili,  c vogliono  /Intere  smoderatamente.  (/". 
Rìso,  § o.]  Lai.  rlsu  «mori.  Gr.  yfi»Ti  Strimi*.  Buon.  Tane.  4.  *. 
lo,  che  slava  per  rider  trailo  tratto,  Qui  mi  lasciai  scappar  le 
risa  affatto  K a «gunasrtar  incominciai  si  forte,  Cb'  lo  credo  che, 
Coll'era  ivi  vicino.  Voglia  di  rider  venisse  alla  morte.  E Fier.  a. 
3.  a.  Quel  che  le  n'awouisae  tu  le  '1  sai,  Per  fare  sganasciar  chi 
t’ora  sotto.  » E Salvia.  Annoi,  ivi : Sganasciare,  mettere  te  ganasce 
a leva  e [torte  fuor  del  suo  po«l«  per  le  risa  grandi;  in  quella  guisa, 
dire  il  Boccaccio,  che  tulli  i denti  si  |w4cssero  trarrò.  E Annoi.  T. 
B.  4.  a.  A sganasciarmi  dello  risa,  quasi  a «gangherarmi , c dislo- 
garmi le  ganasce,  e smascellarmi.  (Pi) 

SGANG  ASCI  AMENTO,  Sgiin-g:i-«cia-mén-1o.  [Atn.]  Lo  tgangateiare . 

SGANG  ASCIARE.  &gan*ga-scià-rc.  |N".  ciji.  | Bitter  ti  forte,  che  quasi  la 
ganascia  ti  sfarzi.  Comp.  Mantelt.  Onde  ’l  mio  sor  per  le  risa  *gan- 
gascia.»  (Questo  esempio  non  è tratto  dalla  Compagnia  del  Mante  i- 
laeeio,  ma  dai  Beoni,  cap,  a.  F.  le  /lime.  buri.  rat.  s.  pag.  <«4.)  tn) 

SGANGIIERAMENTO,  Sgun-gho-ru-mén-to.  Ami.  Caeamcnto  da'  ganghe- 
ri. (A)  Grifi.  Berg.  (0) 

s — Fig.  Disordine,  So  jtcrcb  lonza,  Eccesso.  Altrimenti  Sgangherilo* 
diue.  Car.  Fiche  ut.  Per  questi  sgatigberanieiili,  c per  gli  nocumenti 
che  si  »on  delti.  (A)  (N) 

SGANGHERARE,  Sgan-glic-rà-r*.  \Alt\  Cavar  de’  gangheri  fo  cardini: 
altrimenti]  Scornaci  tare.  — DL-ganghcrarc,  sin.  Lat.  emovcrc  car- 
dinibus.  Gr.  oxxSpoj  iroxtvil v Fir.  At.  ss.  La  vegnente  notte  ire. 
gli  fummo  intorno  all'uscio,  Il  quale  trovammo  cosi  ben  serrato, 
che  noi  uon  to  potemmo  mai  pur  muovere,  non  che  «gangherar».-. 
Burg.  i.  «3.  Non  fé' tal’ viso  il  pop'>l  filisteo,  Quando Sansone  i sgan- 
gheri» la  porta.  Portandola  in  «ul  monte  Cllarco. 

t — (IVr  staff.  Detto  della  Scarsella  o inaili .|  Buon.  Fier.  4.  s.  i.  Tal 
riguardar,  che  prodigo  a'  avventi  ecc.,  Sgangheri  tu  scarsella,  « 
piastre  ruzzoli. 

s — Per  mctafl  Levar  di  sesto,  Slogare.  Morg.  io.  int.  Morganle  la 
mascella  ha  sgangherale  Ter  le  risi  talvolta  che  gli  abbonda.  Btrn. 
rim.  i.  j4. So,  che  I pidocchi,  le  cimici  c '1  puzzo  M' hanno  la  cora- 
tella a sgangherare.  fforf./>fffr.  si.  Che  per  ixrberxo  baldanzosamente 
Sbarbico  i denti,  e te  mascelle  «ganghera.  Malm.  4. 14.  Che,  sempre 
ch’el  si  muovei»  ch'ei  favella,  >.»  proprio  «gangherarli  le  ma«crthi. 

4 — E ri.  pan.  Fir.  Bim.  buri.  li*.  Se  mi  si  sfibbia  dunque  e mi  «I 
sganghera  II  cuor  di  corpo  cce.  (N) 

Sgangherare  diff.  da  Scommettere.  Questi  due  verbi  ban  comune 
la  unione  di  Smovcre,  Slogare,  eec.  M.»  nella  voce  Sptngherare  lo 
smovimento  «'intende  avvenire  |»cr  via  d'estrazione  odi  sollevamento, 
ed  in  quella  di  Scommettere  s'immagina  succedere  in  forza  di  «con- 
nessione o disgiuuzione.  Nel  senso  figurato  «‘usa  talvolta  l'un  verta» 
per  l'altro. 

SGANGHERAI  ACCIO,  Sgan-ghe-ra-tàe-eio.  Aild.  e t/n.  accr.  di  Sgan- 
gheralo. BcUin.Bmxh.  «28.  Quegli  «gungheratarci  barelli  Unni,  Ch'or 
«i  cbiaman  giganti,  Perch'c’  toccava  a loro  ecc.  (A)  (B) 

SGANGHERATAGGINE,  Sgan-ghe-ra-tòg-gl-nc.  |5/’.|  atl.di  Sgangherato 
di  ciò  che  è sfjangheralo .]  Sconcezza.  Lat.  Jneptia.  Gr. 
cbntbùutùia.  Atltg.  ina.  La  brigata,  ehi  meri  zzando,  considera  le  par- 
ticolari sgangherataggini  della  «uà  persona. 

SGANGHERATAMENTE,  Sgan-glic-ra-ln-mèn-tc.  Ave.  Con  maniere  sgan- 
gherate. Lat.  inconditc,  1 in- legai» ter.  Gr.  d/xpuioru;. 

SGANGHERATISSIMO,  Sgim-ghe-ra-tis-sl-mo.  | Add.  m ] superi,  d»  Sgan- 
gheralo, [nef  z/qn.  del  $ B.ì  Lat.  ImmaniMiimua,  Inelegontissimus. 
Gr.  ànsiposajù-zxxoc.  Car.  teli.  *.  lo*.  Buoni  uiovlacci uoli  ecc.,  ve- 
null  opporlunamcnte  per  soccorrere  a uno  stomaco  che  mi  Iruovo 
sgangheratissimo.  » Baldi».  Dee.  Cose  torbide,  fantastiche,  o corno 
«uni  dire  il  volgo,  sgangheratissime.  (A) 

5 — | Dello  di  Paura,  vate  Paura  fuor  de'  gangheri,  cioè  fuor  di  mi- 
tura,  sfrenata.]  Buon.  Fier.  S.  *.  8.  E poi  (alti  da  C3po,e  lo  riguarda 
’>  una  sgangheratissima  paura  Perduto  errando  sempre. 

SGANGHERATO,  Sgan-ghe-ri-to.  Add.  m.da  Sgangherare.  Cavato  de’  gan- 
gheri. — Disgangheralo,  tin.  Lat.  eniotus  cardiulbus.  Gr.  orai/ii* 
'Jnnxivr.zii;.  Beni.  rim.  J.  «7.  Ila  più  funi  e più  cordo  intorno  a' 
fornimenti  sgangherali,  Clic  non  han  «ci  navilii  bene  armali.  Bardi. 
i.  no.  So  la  chiudenda  tua  del  mctlonnjo  Avesse  «gangheralo  l'uscio- 
lino. Aerei.  Afor.  a.  io.  Ruinata  il  bastione,  e sgangherate  le  porte, 
entrò  a combattere  dentro  la  citta. 

i — Per  mrlaf  Sciamannalo,  Scomposto,  Disadatto,  Sconcio.  Lat.  in- 
couditu»,  incomposltus  inelegans.Gr.  aViofiocTo;,  ìac^a;-, «cuvts1- 
rt Allcg.  sa.  A confuslon  de’ moderni  potlneci  sgangherati.  E »o. 
son  te  composizioni  Vostre,  balordi,  sgangherate  egoffr,  Da  imbot- 
«imare  al  doceion  delle  lolle.»  Late.  rim.  t.%o».(Fir.  ixii.JDunque 
per  cho  cagione  Scioecamenlc  volete.  Con  altre  invmzlon  goffe  « 
sgarbate,  Con  musicacci*  ladre  c sgangherate,  Allungare  e guastar 
la  pricissionc?  (B) 

s — Balordo,  Fuor  di  corvetto,  cioè  Uscito  o Fuori  de'  ghaugheri. 
Baldo*.  Dr.  Mi  puoi  credere  tu  tanto  Baggiano  a sgangheralo  Ch’Io 
non  ti  abbia  squadralo.  (A) 

* 4 — Detto  di  persona , le  cui  membra  non  abbiano  foltezza  di  pri- 
ma. Tommaseo  Aggiunte,  (itob) 
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SGANGHERI  I UDINE,  Sgnn-gbe-ri-tìi-di-nc.  Sf.  Lo  siesta  che  Sganghe* 
rutncnlo,  nel  a.  lignificato.  Cor. Ficheid,  se.  Quella  sgunghrritudinc 
della  pioggia  «erve  ccc.  (I*.  V.) 

SGANNARE.  Sgsn-nà-re. \Att.\  Cavare  altrui  d'inganno  con  rere  ra- 
gioni. | Lo  tU-uo  che  I»i.*gannarr,  Disingannare.  F.]Lat.  erro  rem  de- 
podere,  falsali)  opinioneni  erlpere.  Gr.  òn>>  xkivr.i  i*rv3tfiO\*v.  bore, 
noe.  *7.  la.  In  ini  credeva  che  Iiwm  eli»  rlie  III  di’  ecc.,  ma  me  ba 
egli  sgannala.  Vani.  Jnf.  io.  si.  E questa  (la  suggrt  ch'agni  uomo 
sganni.  Catch.  Arcai,  iti.  Ma  facciasi  una  cosa,  la  quale  potrà  sgan- 
narli tulli.  ’•  flore,  rim.  pag.  so.  (iitonis  mot.)  Veggio  il  pericol 
corso, ni  il  murliro  Sofferto  invau  lugli  amorosi  affanni-,  Nò  trovar 
credo  che  di  ciò  ini  sganni.  (B) 

I — A‘n.  ims.  c pois.  Uscir  d'inganno.  Bocc.  noe.  tu»,  so,  Il  caso,  che 
sopravvenne,  della  presura,  non  tusciò  sgannar  gl'ingannali.  Far  eh. 
Ercol.  ts.  Ila  *e  colui,  conosciuto  l'error  suo,  muta  oppcnionc,  si 
chiama  sgannare.  Porgi*.  Qrig.  Fir.  ito.  Sgannandosi  alcuni,  che 
aveano  in  questa  parte  gli  scriill  del  Villani  |ier  novelle. 

SGANNATO,  Bgan-nà-to.  Add.  in.  do  Sgannare.  |7 'ralla  d' inganno  o 
d'errore.  Lo  ite* so  che  D Ingannalo,  Disingannalo.  F.[  Lai.  cui  falsa 
oplnio  errpta  rsl.  Gr.  a irà  nìitr,;  ùv*3tp»3si;.  f'arvh.  Ercol.  ts. 
Sgannali  si  dicono  quelli,  i quali,  persuasi  da  vere  ragioni,  sono 
stali  traili  e cavali  d'errore.  Pcmb.  prvs.  S.  I io.  Cosi  ni*  più  nr  meno 
si  scrive,  come  se  ella  da  vocale  incoro  Indusse,  gli  sbandili, gli  scioc- 
chi, gli  scherani,  gli  sgannali,  ecc. 

6GARAFFARE,  Sga-ral-la-re.  AH.  Sgraffignare,  Graffiare,  ed  anche 
/tubare  o Portar  ria,—  Scaraffarc,  sin.  (Dai  ccil.bri'lt.  krafa  sgraf- 
fignare, ed  anche  prendere,  rapire.  In  ted,  greifen  aggroppare.  In 
ebr.  garef  togliere.  ) ftusp.  »on  o Ma  se  in  casa  altri  batter  può  i 
dcnloni,  Sgonnello  le  pagnotte  a luci  lorlr,  Sgaraffa  le  vivande 
con  gli  ugnoni.  (A)  <B) 

SGASARE,  Sga-rà-rc,  [All.]  Vincer  lo  gara , Pimanere  ai  disopra  nella 
conici a.  — Sglltn,  iin.  Lai.  concertando  nliquern  superare.  Gr.  «v 
tw  ovpnohpùv  apnesi*  rivi?.  Farch.  Ercol.  7».  Perfidiare,  o stare 
ili  sulla  pcrlidia,  è volere,  per  tirare  o mantenere  la  sua,  cioè  per 
Isgarare  alcun» , che  la  sua  vada  Innanzi  a ogni  modo,  o a torlo 
o a ragione.  Fir,  Trin.  i.  9.  Lhe  parlilo  ha  a essere  il  alai  net.  JÌo 
ioarsbiore  sparato  dal  maggior  inimico  ch'io  abbia?  Toc.  Dar.  ann. 
la.  **i.  Né  verga,  nè  fuoco,  nè  Ira  de’ mar  loda  ni  i del  non  sapere 
sgarare  una  femmina  la  fecero  confessare.  | Il  lato  tal.  ha:  ne  a 
feniiria  •peraereatnr.)  » Cccch.  Diurni.  si.  Vincere  e sgara r la  voglio 
a ogni  modo.  (V) 

« — Per  fimi!.  (Affrontare  il  pericolo.)  Tace.  Dar.  ann.  9.  39.  Ma  gli 
ajuli  direlanl,  volendovi  sparar  Tacque  e mostrar  valentie  di  nota- 
re, si  disordinarono,  c ve  ne  annegò.  (Qui  il  lesto  lai.  ha:  duni  in- 
sultati! aquivi 

S — iV,  pass.  Cavarsi  d' impegno,  di  gara.  buon.  Pier.  1.  *.  e.  Una 
capona  voglia  non  si  scara.  (A)  (N) 

SCASATO,  Sga-rn-to.  Adà.  m.  da  sparare.  [ Fìnto  nella  pira  0 con- 
fetti.] — sparilo,  Ji«.  n Srgr.  Fior.  Fram.  JiL  f.  »4.  Voleva  piut- 
tosto veder  rovinare  la  Chiesa,  che  dare  a quello  riputazione  e clic 
si  potevo:  vantare  di  aver  sparati  i Viniziani.  (N) 

SGAitllA TACCINE,  Sgar-bal-lòg-glnc.  Sf.  Lo  stesso  che  Sgarbatezza.  V. 
Fag  Com in.  (A) 

SGAMBATA  MENTE , Sgar-ba-la-mén-te.  Aro.  Con  maniera  sgarbato, 
[Senza  garbo ; allrimenli  Goffamente,  Sconciamente,]  Sgraziata* 
menle  ree.  Lai.  Inopie,  ineunti  ri  ne  Gr.  ànttf>e**iu(.  drappieri ic. 
Scgner.  Crisi,  inslr.  1 so.  9*.  Questi  ccc-  che  ora  si  sgarbatamente 
mi  offende  nella  sua  infanzia,  ridotto  un  di  allo  sialo  perfetto  su  in 
pn radico,  sarà  un  re  d'immensa  grandezza. 

SGARBATEZZA,  Sgar-ba-lèz-sa.  (,S/.|  osi.  di  Sgarbato;  (a/fnimenfi  Inur- 
banilù,  Sgraziataggine.  — Sgarbataggine,  zin.|  Lai.  ineirgunlia,  in- 
concinnilac,  imirlunlla*  Gr.  chmpaxalia. 

SGARBATISSIMO, Sgar-Ua-lis-sl-mo  [Add.m.]sui  eri  di  Sgarbato  Salvia. 
Pro ».  Tose.  *.  1 via  Egli  è altra  e«*a  il  ranlo  delle  cicale,  che  non 
è quello  de' cigni,  a'  quali  «'assomigliano  volgarmente  i poeti,  canto 
roro  e sgarbati  s-dmo. 

SGARRATO,  Sgar-bà-to.  Add.  iw.  Senza  garbo  (o  grazia;  altrimenti 
Sgraziato,  Incivile,  Goffo,  DÌMdall»,|  Svenevole.  — Disgarbalo,  sin. 
Lai.  inelrgans,  inconeinnus  inurbami*,  rudi»  Gr.  àitttpàuùot.  (V. 
Garbato.  In  ceti.  gali.  sgrab*ich  ruvido,  rozzo,  zotico.)  Fir.  Dia I. 
bell.  domi.  soo.  Se  ne  veggono  tulio  il  di  molle  di  loro  tanto  sgar- 
bate, ecc.  E zoo.  Che  a me  par  pure  la  più  sgarbata  cosa  del  mon- 
do. Loie.  Streg.  prol.  Piò  in  lei  saranno  ecc.  quelle  recognizioni  de- 
boli e sgarbale,  rhc  in  molle,  molle  volle  si  tono  vedale. 

SGARRO.  Sm.  Maniera  incivile  e disobbligante.  Mala  grazia  nel  trat- 
tare con  alcuno.  f!cd.  teli.  «.  9».  Mentre  stima  vivezze  di  spirilo 
gli  sgarbi  e le  av  vi-nfalaggiiii  della  sua  fanciullesca  età.  (A)  (B) 

SGARGARIZZAJtB.  (Hed.)  figar-ga-rlz-zà-rc.  |jV.  ais.  F.edf[  Gargariz- 
zare. Lai.  gargarizorc.  Gr.  yacyzfitii*.  HO.  cur.  malati.» i potrnnno 
«gargarizzare  frequentemente  con  lo  scritto  gargarismo  tiepido. 

SG  Alili  ARI  ZZATO.  (Mcd.)  Sgar-go-rli-xà-lo.  Add.  in.  da  Sgargurlzzare. 
F.  di  reg.  F.  e di’  Gargarizzato.  (0) 

SGAflG, vili  ZZO.  (Med.)  Sgar-ga-riz-zn.  Sm.  Jx ) «ferzo  che  Gargarismo. 
F.  Salvia.  Annoi.  F.  P.  I.  3.  ».  Gargarismi,  yaoyzp*9{MQÌ , sol  leti- 
car itcntl.  Latino  Utillationn.  «gargarizzi.  (A)  (Bl 

SCAPIGLIO.  (Milli.)  8ga-ri-gllo.  [Add.  e ita.  Soldato  armato  alla  leg- 
giera che  combatteva  a piedi:  coti  chiamato  dal  combat  ter  e.  che  fa- 
ccia fuori  della  sc/umi.)  — SghcrigliO,  Schrriglio,  sin.  Din.  Comp. 


l io.  Veran  tulli  i gonfaloni  del  popolo,  co' soldati  c con  gli  spa- 
rigli a' serragli.  E più  sotto:  JMe*»cr  Corso  ccc.  fuggia  verso  la  Badia 
di  8.  Salvi,  ecc.  gli  parigli  il  prt-vono. 

8GARIRE,  Rga-ri-re.  [Alt.  e n.  pati,  Lo  stesso  cAe] Sgnrare.  r.  » Salvia. 
Annoi.  F.  O.  1.  9.  0.  Non  si  spara,  cioè  non  si  sparisce,  non  si  cava 
d'impegno,  di  gara.  Dicesi  Sparire  un  rapazzo  quando  piagnendo  a 
distesa  per  essersi  incaprlccilo  di  qualche  rosa,  si  bulle;  ed  egli  al 
One  depone  il  suo  capriccio  c la  gara  presa.  (N) 

8G ARITO,  Sga-rì-lo.  [Add.  »«.  da  sparire.  U 1 «ferro  cùr]  Sparato.  F. 
SGARRARE, 8gar*rà-rc.  ( AH.]  Prendere  errore 0 sbaglio, \ Perder  la  stra- 
da; allrimenli  Fallire,  Errare,]  Sbagliare.  Lai.  falli,  errore  dccipi. 
Gr.  ofxìliosxi.  (Dai  frane,  «‘epurer  errare.  In  chr.  scinga,  ov  veri  » 
iciagng,  in  illir.  sagrjeu'iU  errare  In  per*,  ghyre  socordia.  In  ar. 
chitsr  aberrare  a via.  In  Isp.desgarltar  deflerterea  proposito.) Meni, 
rat.  «.  Meglio  sarebbe  il  dlr.s’lo  non  la  sgarro,  thè  rontra  il  padre 
crudeltà  gl' inspira  D'  un  lai  bargello  il  sud  telo  tabarro.  Salvi». 
Pros.  Tose.  l.  *47.  Essendosi  tanto  corso  olire,  e, per  cosi  dire,  sgar- 
ralo da  quella  semplice  e «cimila  originale  eguaglianza,  bisognava 
In  certo  determinalo  tempo  dell'anno  in  quella  restituirsi. 
SGARRATO,  Sgar-rà-lo.  Add.  in.  da  Sgarrare.  F.  di  rcg.  (O) 
SGARRF.TT.ARi:,  Sgar-ret-là-re.  [AH.]  Tagliarti  garretti.  — Scherni- 
tore, sin.  Lai.  lalos  procridcrc.  tìr.  xnexyJìhrj;  «raettuvtiv. 
SGARHIMENTO,  Sgar-ri-mén-to.  Sui.  Piprcntìone,  Pi, sciacquala,  Pam- 
inanzina.  (V.  Garrire.)  Adrian.  Deinelr.  Oerg.  (Min) 

SGARRO.  Sin.  Lo  sgarrare,  Errore,  Sbaglio.  (V.  Sgarrare.  In  ebr.  set- 
gagà,  in  illir.  uujrjeha,  in  frane,  éjnrcmrnt  errore.)  Algar.  E ogni 
menomo  sgarro  che  avessero  fallo  I snidali  ecc.  (A) 

SGARZA.  (Zool.)  Sghr-z.a.  Sf.  Eccello  riti  genere  degli  aironi,  poco  mag- 
giore di  un  forili», * allrimenli  Ciuffello,  Tarabuso,  Beccar! vale.  Lo 
tieni o che  Aahirnne.  F.  Lai.  articola,  (A) 

SGAMBETTA.  (Zool.)  Sgar-z.-l-tu.  Sf.  dim.  di  Spanti.  ( A)  (N) 
SGATTAJOLARE,  Spit-la-jo-lh-re.  Ar.  ni»,  da  Galtajola  nel  senso  fig. 
di  Pipiego.  Trovar  ripieghi  e sotterfugi.  Scansare  la  difficoltà  e il 
pericolo.  Trarsi  d’ impaccia  ; Fug/)ire  quasi  furtivamente  cornei/ 
gatto  delia  gattajola.  F.  dell' 1 ito.  (A)  (O) 

SGATTIGLI ARE,  Spul-li-glià-re.  j.fff]  Cneiire,  Tirar  fuori.  Lai.  expe- 
dire,  exai  ve  re.  Gr.  «uióziv,  StMztv.  Cor.  tetl.  t.  In  lanlo  fatemi 
spai  ligi  In  re  il  danaju.  jc  rifondetemelo  prestamente,  perché  mi  trovo 
nelle  secche  a gola.]  «>  (Se  pur  gufila  voce  non  è ilnla  scherzcvol- 
menle  creata  dal  Caro,  alludendo  ad  un  cerio  Della  Galla  che  tenevi: 
suol  danari;  0 rute  che  poco  dianzi  area  dello:  Nè  per  questa  saprei 
cheini  vi  dire,  se  non  avessi  un  gran  bisogno  che  Messrr  Martino  mi 
«graffignasse certi  danari  dnlTunghie  di  quel  della  Galln,ch'eglisa.)(P) 
c — Dicrrl  S gattigliarsi  le  budella  c vale  Mangiar  a crepa  cuore,  di 
mala  voglia;  ma  è modo  antigualo.  Serri,  Prue,  (a) 

SGAVAZZARE,  Sga-var-rà-rc.  ( IV'.  a.u.  e pass.]  Dorsi  buon  tempo,  ral- 
legrimi, (radersela  [allegramente.  La  s le**o  cAc]  Gavazzare  F.  Lai. 
genio  et  bìlurilati  indulgere.  Gr.  ivitvsi  a Roveti;.  (V.  Gaeaxxa- 
re.  In  ar.  ghazyf  molli  or  vita,  ghazy  coplosus.  In  |»ers.  sdazi  |ae- 
tilia.)  Toc.  Dar.  Stor.  4.  s«a.  Dalisl  a «pendere, a sgavazzarle  far 
la  notte  ragunatc,  rinnovano  cantra  a unimmo  l'ira.  (//  lesto  lai. 
ha:  effusi  In  luxutu  el  epulas.)  Buon.  FUt.  t.t.  «.  81  mangia,  si  «In- 
aino, si  sgavazza.  « E Salvi*  1.  Annoi,  ivi:  Sgavazzare,  quasi  da  un 
Ialino  barbar»  gavitare,  dal  principio  garimi.  spognuoto  gazar.  E 
di  qui  perav ventura  Sguazzare.  (Ni 
SGELARE,  Sge-ln-re.  All.  Sciogliere  il  gelo , Liquefare.  F.  di  reg,  (js) 
SGELATO,  Sge-là-to.  Add.  tn.  da  Sgelare.  Bari.  Geogr.  91.  F.  sgelato 
il  mare  veramente  il  trovarono.  (N) 

SGLMMARE.  Sgem-mà-re.  ( AH.]  Torre,  o Cavare  le  gemme.  Buon.  Pier. 
4.  4. 19. (Alle  donne  impotenti, e non  d(fc<«,  Trovandole spartatceec.[ 
Le  sfiorano,  le  sgemman,  dfsnnellano,  ecc. 

SGEMUATo,  Sgesa-mà-to.  Add.  m.  da  sgommare.  Privalo , Spogliato 
delle  gemme.  F.  di  reg.  (0) 

SGHEMBO,  Sglu-m-bo.  Sm.  Tortuosità.  La/.obliqullas.  Gr.  ).o?srrt.  Dii- 
iam.  M.  *1.  Salili  al  sommo  del  più  alto  sghembo,  Le  città  vidi  che 
m'eran  dintorno  E «otto  a ine,  eum'lo  l'avessi  in  grembo.  ( Qui 
lai.  fleitMMus  clivus.) 

a — Fig.  Sceiupiataggine,  Sciocchezza.  Dii,  fai  lillà*,  ineplin.  Gr.uupia, 
flWdttfc.  Buon.  Ficr.  9.  4.  tit.  AccioccIT lo  sia  quell' io  che  debba  poi 
Raddirizzar  suol  sghembi  c capopledi. 
a — A sghembo,  posto  Oi-veròialm.,  tale  A sghimbescio,  A sehianrio, 
A schisa.  [F.  A Sghembo.]  Lai.  oblique.  Gr.  jrixyiwj.  Buon.  Ficr.  z. 
9.  i 7.  Campi  divisali  Per  piano, a piombo,  n sghembo.  Armi  a quar- 
tieri E 4.  a.  8.  Capilo  al  pizzlragnol,  chieggo  un  pezzo  DI  salsic- 
ciotto,edei  mel  taglia  a sghembo. Morg  98.83.  Se  nonché  a Sghembe* 
la  lancia  lo  prese. 

9 — [Onde  Andare  a sghembo  0 sghembo  =3  Andare  storcendosi 
per  alcun  naturale  impedimento  0 per  altra  copione.]  F.  Andare 
sghembo. 

| 4 — Per  i sghembo,  posto  avverò.  A schiancio.  F.  Per  isgbembo.  (N) 
SGHEMBO.  Add.[m  Storio,  Obbliquo.\(F,  Qhhliqun  ) /.«/,  lorlansu*, 
obliqnus.  Gr.  **u»r/ào;,  Xo?cc.  (Dal  gr.  scnmbm  qui  obliqua*  In  lalu* 
incedil  i Dani.  Purg.  r.  io  Tra  erlo  e piano  era  un  onlicre  sghem- 
bo. Che  ne  condusse  In  fianco  delta  lacca.  Bui.  ivi : Schemi»»,  cioè 
torlo,  come  conviene  che  girino  le  vie  de' monti, 

* — E dello  di  portomi.  Celid.  I.  3.  Era  sghemba,  mal  par,  grinzosa 
« goffa.  (N) 

s GHERIGLIO  (ili Ut.)  Sghc-ri-glio.  [Add.  e sm.  Lo  stesso  cAc]  Sgarigli'», 
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V.  Din.  Camp.  3.  l.  4.  Costoro  hanno  gli  sperigli,  i quali  gli  segui- 
Uno.  » Fot  Mas*.  Velili  sono  pedoni  lievi,  quasi  dica  solatili,  come 
sono  gli  sghcrigli  (Gr) 

SCHERMIR»:,  Sgher-mi-TC.  [All  e n.  jhu*.|  iUfuefero,  S laccare  ; con- 
trario di  Ghermirà.  Lai.  dlsglullnaro.  Or.  «iimwììv.  Bui.  lnfi  »». 
t.  Sentendo  lo  caldo  della  pegola,  si  sghcrmiron  di  subilo. 
SCHERMITO.  Sghcr-mi-lo.  Add.  ut.  da  Sgliermire.  V.  di  teff.  (0) 
SCHERMITORE,  Sgbcr-mi-tò-re.  I Cerò.  m.  rii  Sgh«nnir*.|  Che  sghtr- 
tnisce.  Bui.  Jaf.  88.  ».  Caddon  nel  mezzo  del  tediente  slagno  ter., 
perchè  un  lira\a  qua,  e l’ullri»  là;  lo  caldo  della  pegola  togliente 
sglieruiilor  subito  lue,  cioè,  che  «colendo  il  caldo,  si  «.glu-rniiron  di 
subito*  c cosi  lo  caldo  lu  schermitore. 
sgHERMITHICE,  Sglier-iuMri-ec.  l’tib.  f.  di  Sghermlre.  f'.  tWreg.  (0) 
SGHERONATO,  Sghe-ro-nà-to  Add  ih.  Fallo  « gheroni;  Taglialo  a 
sghimbescio , o a schifa,  e il i tralice , largo  di  tallo  e tirella  di  so- 
pra; e ditesi  propriamente  di  tela  o panno.  Daldin,  ( X ) 
tìt.llEHKAiXIo,  sglu-r-càc-clo.  \ Add.  e <im.|  pegg.  di  Sgherro.  Late. Ge- 
lo*. ».  *.  S’  lo  lussi  qui  colla  all’ improvvida  , e mussiuiaoicute  da 
qualcun  di  questi  sgherracci. 

SCIARRANO.  hgber-ra-no.  Add.  e sm.  V.  e di'  Scherano.  Cornf.  Qiiar. 
Fred.  te.  Itera.  (Min) 

SGHERRETTARB,  Sgher-rct-là-re.  [Alt.  Lo  stesso  r/«*J  Sgarreltarc.  V. 
«Car.EdMb.  ».  v.  noi.  In  Talari  «I  in  Gige  s’ abballò  prima:  al- 
l'uno il  indio  aperse,  Sghcrreltò  l'altro-  (B) 
a — Per  siuiii.  (Sbudellare,  Ammazzare.]  Berti.  Coir.  4.  lo  ho  di  loro 
a Ig  (terrei  In  re  un  pajo,  E rasar  loro  il  venire  e te  budella. 
M'.llCliKETTONE,  Sgher-rel-tò-ne.  Add.  e tnt.  Sgherrauo,  Spadaccino, 
Bravaccio,  ttuonuecors.  Fra*,  e Fini,  pai / »a.  flcrg.  (Mini 
AGII  ERRO,  Sghèr-ro.  |ò‘i«  | Brigante,  (he  fa  dii  braco;  che  anche  di- 
remmo Tagliaenntonl,  Mangia  ferro.  Lui  Ihraso,  salcllcs.Gr.  iti**», 
Zopjy'.fioi.  (Dall'lngl.  «rnif/fjcrrrsgberro,  parola  che  vieti  dal  sassone. 
V.  Johnson.  In  lesi,  schtiiger  vale  II  medesimo,  lu  turco  taryge  sa- 
ldi» «.  in  ar.  gerrar  soldato  valoroso,  seri  audace, sciyhghyr di  prava 
indole. geriler  perfidia.  In  ebr.  teioghuer  orrendo,  turpi  ; in  celi.  gali. 
tglorrach  temerario,  lu  pers.  giuri  e valoroso.)  Cacale.  Discipi.  tpir. 
Paiole  più  ingiuriose  c villane,  clic  non  direbbe  uno  -ghcrro  a un 
suo  ragazzo,  Farch.  Slor.  n.  tuo.  E dove  già  dii  portava  i capelli, e 
non  si  radeva  la  barba,  era  tenuto  sgherro  e persona  di  mal  altare, 
«►gei  di  renio  iiovnntnrinque  sono  zucconi,  e portano  la  barba,  //erri, 
nwr.  I «n.  tiravi,  sgherri,  barhon, geulc  tieslialc.  Mai g .»?.»«».  Pensa 
elle  insinua  Turpin  pare  sgherro.»  Aditi».  Annoi.  F.tì.  t.  4. a.  Sbur- 
ro. bravo,  Corse  da  scherano,  assassino.  (N) 
a — Ed  {n  forza  di  add.  iti.  Uno ii.  Fier.  1.4  u. Il  più  importuno,  Su- 
perbo. luipcrioM)  e soprastante  Di  qualsivoglia  mai  persona  sglicrra. 
1/CI  >.  sul.  7.  th’f'  pur  per  Dio  di' una  razzaci  >u  --la-rra  Pretenda 
sol  co’  suoi  costumi  indegni  Muovere  al  valor  prisco  ignobil  guerra, 
a •—  Alla  qilirrra,  poti,  onerò.  A «rodo  di  tgAcrro.  Alla  sghcrra  (A) 
* SCIIEKRONE,  Sgher-ró-ne.  Sm.  pegg.  di  Sgherro.  Fag.  Ciap.  lui  t.  i. 

Quest»  (Orlando)  era  uno  sghcrronc,  che  dicci  anni  fa  -e  Sa  colse.  »Rob) 
SGHIACCIARE,  Sgblac-cia-re.  All.  e u.  DUfitre,  Sciogliere  il  ghiaccio. 
Lo  sletto  che  Sdiacciare,  Di  ghiacciare,  DidJacciare,  Disghiarciare.  F. 
Sagg,  nal.rtp.  Lasciata  «ghiacciare  tutta  l'acqua  clic  uellu  boccia  era, 
si  vide  ridurre  al  veglio, al  quale  si  slava  prima  di  agghiacciarsi. (A) 
SGHIACCIATO,  Sghiac-eià-lo  Add.  in.  da  Sghiacciare.  F.  di  rcg.  Lo 
flesso  che  Disghiacciata.  F.  (0) 

É»GIIIGN\PAPPOLE,  Sghi-gna-p:ip-l*o-1e.  Adii,  e «ni.  eoin.Chc  ride  sgan- 
gheratamente; alhimtNli  Bidone.  Salvi».  Annoi.  F.  B.’i  ».  o.  Bido- 
ne. in  l»ìi‘so  modo  diciamo  Sgliignapapj>ole,jier  avere  un  gbiguooecc. 
un  cachino  spappolalo.  (A)  (B) 

SGHIGNARE,  Sghi-gna-riv  | All.  e ».  <m.|  Farti  beffe,  Dm  tare,  Scher- 
nire. (F.  Ghignare.)  Lai.  irridere,  descipere,  &ub*annare.  tir.  y).,- 
\ »<<(».  ( F . GAirrnarc.ln  celi.  gali,  geoin,  ovv  ero  igei g derisione,  geo» 
sorriso. ) Mor.  S.  Greg.  Ecco  che  lui  farò  belle  c riderò  nella  vanirà 
morie,  e «gbignerovvi.  E appresto:  L'occhio  clic  sghigna,  e che  di- 
* pregia  II  (tarlo  delia  inudre  sua,  sia  trullo  da'  corvi  dell»  torrenti. 
l'aUiff.  ».  E non  ha  una  bugia,  e sempre  sghigna.  Frane.  Sacch.  noe. 
mv.  Mrsscr  Ridolhi  guarda  costui,  e «ghignando  chiamo  un  suo  fa- 
miglio. c di*«c:  ere  E noe.  ib  i.  Sghignavano  per  invidia. 
Si.lKGNATO,  Sghi-guìi-lo.  Add.  m.  da  Sghignare.  F.  di  rcg,  (0) 
miIIIGNAZZaMENTO,  Sghi-gnas-ca-mén-tn  Lo  sghignazzare.  Lai. 
cachinnatio.  Gr.  narf/at p4«.  Fir.  A*,  a»,  In  questo  mezzo  il  convito 
«'era  miWMlfMBUl  risaluta  in  licenziosi  SghlglllHimuU  Snjr. 
Fior.  Cliz.  4,  B.  lo  lio  sentilo  per  casa  certi  sghignazzamenti. 
KGHIGNAZZANT  E.  Sglii-gnaz-zàn-le.  Pari,  di  Sghignazzare.  Che  sghi- 
gnazza.  F . di  reg.  (U) 

SGHIGNAZZARE . sslil-gnar-rà-re.  (AT.  »«*  | Bidcre  con  itlrepllo  [«»» 
mm/n  sconcio,  cd  anche  beffardo.  Lo  flesso  che  Ghignaxzare.  F.]/.al, 
enrii innari.  Gr.  Frane.  Sacch.  noe.  as.  Molli  ghignavano 

e sghignazzavano  della  sua  «parola  personcina,  liti  line.  stai.  toc.  Ma 
sai  di  che  sghignazza  la  brigala?  Fir.  noe.  8.  ma.  E quivi  sghignaz- 
zando, e facendo  un  rumore  che  mal  il  maggiore,  mostravano  d'aver 
fallo  qualche  gran  fazione. 

SGHIGN  AZZATA.  Sglii-gnar-zà-la. \Sf  Dito  tlrcpiloio  e beffardo.  Altri- 
mentii  Ghignala, Sghignazzamento.  Laf.cachiniuilio  tìr.  **y^zet«oc. 
SGHIGNA ZZIO,  Sghi-jinar-rio.  |fm.|  .Vf/A<g«ar  iato  [frequente  c ripe- 
tala.] Lui.  cachinnatio.  Gr.  xxyyxtuii.  » Sace.  rim.  Che  sghignar- 
sia  fu  quel  tke aliar t* udì,  K quando  li  eaipeitan  reali  efardalal (N) 
SGHIGNO.  Sm.  Lo  fieno  che  Ghigno.  F.  (A) 


SGHIGNOSO,  Sghi-gné-*o.  Add.  m.  line,  di  Schfz/ignoso.  Marq. 

Astolfo  ....  Comincia  a bastonarli  come  micci,  Dicendo:  Al  cui 
l'avrà  chi  lia  «fhlgAMO.  (N) 

SGHIGNI;  ZZO,  Sghi-gnù:-:n.  Sm.  dim.  di  Sghigno.  Late.  Cen.t.  nov  ». 
Non  si  puldlit  lanlo  contenere,  che  rivolliMcli  con  uno  sghignazzo 
adiraticrio,  non  gli  dicesse:  ere.  (A)  (II) 

SGHIMBESCIO,  Sghun-tw-siio.  Add.  m,Lo  tinto  che  Seti  imbercio.  F.  (A) 
t — |A  sghimbescio;  potlo  aererò.  Lo  fletto  che  A schimbeseio.J  F.  A 
«ghimlscsclo, 

SG  III  RI  BIZZOSO,  Sghi-ri-blz-zó-so.  Add.  ni.  F.  e di'  Schiribizzoso.  fftr. 
Sa  min.  it.no.  senza  tanti  scalpori  e tanta  lite,  Ili  Itero  farò  in  sghl- 
ribizzose  <N) 

SGITTAMENTO,  Sgil-la-mrn-lo.  [Am]  F.  A.  Agnazione.  Dibai  amento. 
Lai.  agliai  lo,  pertarlmtla.  Gr.  nmq.  ( Quasi  DisiUfilamenlo  ) Dr- 
elam.  (in  in /il.  C.  Il  grave  sgillamcnlo  si  trasse  i corpi  attortigliati 
per  le  dirotte  ripe. 

SGOBBARE,  Sgnb- lui-re.  All.  e n.  Parlar  fui  dono,  tulle  tpalle  alcun 
fn-io.  (Portare  lai  peso,  che  l’uomo  sia  costrelloa  curvarsi  ed  a sem- 
brar gobbo.)  Mr.  Si  min.  il,  «a.  E trova  li  tulli  aÉtatialia  pronti 
Alle  difese  i cari  cittadini.  E senza  dlslìnzion  Marchesi  e Conti 
Sgobbali  sopra  le  schiene  ì Corbellini.  (A)  (B) 
t — E fig.  Fai i.  rim.  Dite,  a che  serve  lo  sgobbar  te  some  De*  gravi 
a II .i  ri,  c indebolir  l'ingegno,  Per  circondar  d'unpo’d'allor  lccbioine?(A) 
s — Ed  in  forza  di  nowie.  Fag.  Bini.  Mi  crescono  le  some  IK*’  guai, 
che  ognor  lu'iqqirimono  le  schiene.  Dal  coulinuo  sgobbar  «emprv 
più  dome.  (A) 

SGOCCIOLABOCCALI,  Sgnc-rio-la-l»oc-cà-IÌ-  Add,  e tosi.  coni.  romp.  fn- 
derf.  V . Basta,  Dello  di  Chi  óre  assai.  Allegr.  t»o.  Cosi  un  Infame 
•gocdolatMcrall  VI  lira aollo  la  lacca  degli  loeeall  <\) 
SGUCCIOLARE.  Sgoc-cio-là-rc.  | All. e n.  p(i**.[jVr*<w*e  infino  oli  ultima 
gocciola  altrimenti  Gocciolare.  \La  slesso  che  Di(rnrciolare,  Disgoe- 
cioljre.  F. | Lai.  esaurire.  Gr,  fumilo.  Far.  Etop.  Andate,  inesser 
la  lupo,  sollecitamente  al  lolle  clic  la  min  madre  bar.  c dite  che  Io 
sgoccioli  nella  vostra  bocca.  Burch.  i.  44.  Che  sgocciolava  gli  or- 
ciolin  per  conio.  Cani.  Cor».  las.E  so  la  pecorella  c attempala, 
sopra  II  vaso, ch'ella  par  murala,  Tanto  ch'ella  sia  muoia  e «gocciolala. 
* — Asciugare,  Suzzorc.  Cr.  4.  io.  ».  pun-aiisi  al  sole  I .ilo  che  al- 
quante «ieno  seccale,  ovvero  alquanti!  dal  mosto  sgocciolate. 

3 — Dircsi  Sgocciolare  il  Isvrlcllo  o il  barlotto,  |i'orciualo[  o simili, 
in  modo  proverò,  e i ale  Dir  tulio  quel  che  un  sa,  o che  ha  da  dire. 
|/r.Barlelto,  §»;  e P’.Orciuolo,^  ».\Lat.  niliil  dicendo  praetcrniittere. 

4 — Dizcti  fig.  Sgocciolare  parole  c onte  Dirle  <i  poco  a poco.  Smoz- 
zicarle. Buon.  Fier.  ».  4.  «a.  Quella  ode  il  ra«o  Stupida  da  rosici. 
( eh’  ausando  forte,  l’ur  cerio  tronche  sgocciolò  parole.  E Saio  in. 
Annoi,  ivi:  Sgocciolò  parole,  stillò  a poco  a poco,  tranz.  degouta. 
Il  canto  assomigliò  Teocrito  a cascala  d'acqua.  (N) 

Sgocciolare  diti,  da  Gocciare,  Gocciolare,  Filare.  Gocciare  non  è 
mollo  Ir  u«o;  se  non  che  dove  si  traili  non  di  minute  gocciole,  ma 
di  goccie  vere.  Gocciare  c proprio.  E similmente  dove  non  si  trulli 
rii  liquore  gentile  o di  cosa  piacevole,  il  positivo  Gocciare  potrà 
forse  parer  meglio  acconcio  di  Gocciolare.  Gocciola,  non  Goccia  il 
naso:  Gocciola  da*  sassi  l'umore  che  si  raccoglie  In  ruscelli.  AV/oe- 
eiolurt  più  d'ordinario  è attivo;  vale.  Far  gocciolare  lino  all’  ulti- 
mo. Quando  da  una  ferita  o puntura  il  sangue  gocciolando  I»  quasi 
una  striscia,  dicevi  che  il  fcrilo  Fila  sangue.  Gm-t iure  usa  il  libro 
di  mascalcia  per  (spargere  a gocce:  modo  non  comune,  ma  che  può 
tornar  comodo. 

; SGOCCIOLATO,  Sgoc-clo-là-lo.  Adii.  m.  da  Sgocciolare.  [ F ertalo  agocci  i 
a goccia;  altri utenli  Gocciolalo. | Lai.  exnuslil». 

SCOCCIO!.  AToJO,  Sgoc-cin-la-tò-jo.  Sm.  Lo  stesso  che  Gocciolalojo.  F . 

Sun ti„in.  Cap.  del  Nfuo.  Berg.  (Min) 

SGOCCIOLATILA,  «igor-do-la-tù-ra  | Sf.  ) Lo  sgocciolare. — Sgoceiolo,jtiji. 

5 — E per  tiuiil.  .Vufvin.  Annoi.  T.  II.  Cosi  'I  cittadino  per  maggiore 
sgocciolatura  dicendo  f pero  coll’e  stretta,  dovette  dare  occasione 
alia  ragazza  di  fare  il  CMCClIlM  (A) 

3 — Dicesi  Indugiare,  Ridursi,  Glugucrc  o simili  alla  «gocciolatura, 
« in  modo  basso  vogliono  Indugiare  ree.  all'  ultimo  termine.  Srgr. 
Fior.  Mandr.  n.  t.  Iten  si  «aito  indugiali  alla  sgocciolalura.  Ciriff. 
l’ale.  3.  58.  E giunse  appunto  alia  sgocciolalura. 

SGOCCIOLO , Sgòc-do-lo.  Sm.  Lo  flesso  eòe  Sgocciolalura.  F.  Cari. 
Svin.  o.  Pur  sempre  al  borralon  la  mano  intrepida  Tenendo  ferma, 
e S(M‘«so  allo  levandola,  Finlanlocbò  gli  die  l'ultimo  sgocciolo.  (A)i  B) 
S — Dicesi  Indugiare  ere.  all»  «goccioloni  è lo  siesta  che  Imlugiurercc 
alla  sgocciolalura.  F.  Sgocciolatura,  % s.  Fag.  f~om.  Non  è poco  che 
non  indugino  allo  sgocciolo,  quando  non  v’ò  più  tempo.  (A) 

4 SCOLARE,  Sgivtn-re.  A',  pass.  Disertarsi  la  gota  col  troppo  gridare, o 
cantare,  /'aitanti,  (Pi) 

SGOLATO,  Sgo-là-ln.  Add.  m.  Senza  gola. 

t — Colla  gola  scoperto,  Scollato.  Bui.  Purg.  *3.  ».  Le  donne  fioren- 
tine nndavan  lauto  sgolale,  e scollate  gli  panni, clic  moslravanoecc. 
Frane.  Sacch.  nov.  iu.  Andava  con  un  tabarro  sempre  sgolalo. 

3 — E fig.  Che  ridice  facilmente  te  cose.  Ciarliero.  Lai.  garrula». 
Gr.  orr WMVÌ4J.  Te».  Hr.  7.  so  E si  li  guarda  da  quello  die  li  di- 
manda, v egli  è luvingatore  sgolato,  eh’ egli  non  può  celare  quello 
Cb’BgU  ode.  né  ritener  quello  clw  gli  entra  fM-r  .li  onvchl. 

SGOM  BER  AMENTO,  Sgom-be-r.i-nicn-lo.|Am.J  Lo  sgombrare.  — Sgom- 
bramenlo,  Sgomberatura  , Sgombero,  Sgombro,  fin.  Lai.  deputo  in, 
A jcullas.  Gr.  arrwst;,  «vitr,;. 
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SGOMBERARE,  Sgnm-be-rà-rc.  [All.  t ».  Suolare  un  luogo  di  matte- 
risit;  e più  comunemente  diteti  in  modo  assoluto  del  tesarle  m (it- 
terizie di  una  catti  che  ti  abbondano,  recandole  in  a lira  che  ti  i « 
ad  aòilarc.j  — Sgombrare, »in.  Lat.mvr cesvcl  supcllcclilem  iu  alluni 
locum  transferro.  Gr.  txxouiZnj.  (V.  Ingombrare.  In  celi.  gal.  rum-  ! 
raich,  in  ingl.  lo  ctimber  ingombrare.  | M.  / . s.  a.  Mollo  danneggiò 
In  cane  e'  mercatanti  lana  jouli  eh’  ebbero  a ipimbrare.  Pii.  S,  M. 
Madd.  tu.  F ecidio  sgomberare  e acconciare  una  bella  «ata.  dove  si 
mangiasse.  » Salvia.  Annoi.  F.  li.  a.  ».  *.  Sgomberare,  da  un  latino 
barbaro  txenmulare,  siccome  Ingombrare  da  un  Ialino  slmile  inni- 1 
multiti,  da  ruuiii/ifs  e cnmulalus.  (N) 

a — ■ Dicesi  Sgomberare  assolutomcnle,  c cale  l:icìrti,  Andar  tfil.  Lat. 
ileinignire,  migrare.  Gr.  u itoì^:?3xi.  n Ar.  Nt{ jr.  *.  8.  Con  si  poco 
bolliti  lu  vuoi  eli*  io  sgomberi.  < N > 

8 — Parlandoti  di  Paese,  |di  CUI»,  di  Campo  ,]  vale  Abbandonarlo, 
Parartene.  | Uscirne.]  Lat.  terra  cxccUcrc.dcmigrare.  Gl*.  ngaijMiv. 
Star.  Ajolf.  Muuo  signore  potesse  entrare  nello  città  «e  non  con  Ire 
scudieri,  e la  sera  la  sgomberasse. 

4 — Portar  via  templi  re  meni*.  [P.  Sgombrare,  § ».}  Lai.  cvportare, 
au forre,  rxhauslure,  Feti.  Gr.  ierini». 

« — Dipartire.  Mandar  via.  [P.  Sgombrare.  § 7.  E coti  per  gli  ni- 
tri tìg.  di  questo  tcròo.j  Lat,  dimovere,  depellcre.  Gr.  oiroamìv, 
mrudin. 

s — (Milil.)  Parlar  ria  o Mandar  addietro  ed  in  luogo  sicuro  tv  ar- 
tiglierie, i magazzini,  gli  ospedali , le  bagogtieeee.  Iloti.  Stor.Amer 
Sgomberarono  le  artiglierie,  le  altre  armi,  le  buguglic,  le  munizioni 
e tutta  la  salmeria.  (tir) 

Afloinòrrurc  ditT.  da  Pisgotnbrrnre.  Hanno  essi  comuni  1 signifi- 
cali generali , cosi  attivi  come  neutri.  Ma  ve  o’ba  uno  particolare 
a Sgomberare  die  risponde  al  Ialino  Snppellcelileui  in  alium  locum 
transferre,  rbe  i .Napolitani  dicono  hiralturc.  LottatMlè  tirile  voti 
sincopalo  Sgombrare  e IHsgoutbrare.  Infalll  abbiamo  il  sosl.  Sgom- 
bero da  cui  dipende  questa  »ignilbsuionc  propria  di  Sgomberare,  ma 
non  abbiamo  Lhtqombero. 

SCOMBUIATO.  Sgom-be-rà-to.  Add.  m.  da  Sgomberare.  — Sgombrato, 
Sgombero,  sin.  Lai.  vacuus.  tir.  xnbf. 

SCOMR  ERAT  ORE,  Kgom-be-ra-ló-rc.  | Perù.  in.  diSgomberare.  dir  sgom- 
bera.] — Sgombra tare,  «in.  Lai.  dcpulsor.  tir.  ó 

SUOMBERATRItK , Sgnm-be-ra.lri-ce.  Perù.  (.  di  Sgomberare.  P.  di 
reg.  — Sgombra  Ir  ice,  sin.  (li) 

SGOMBERATE RA,  Sgom-be-ra-tù-ra.  Sf.  Lo  tinto  che  Sgombcramcnto. 
V.  Pag.  Cam.  (A) 

SGOMBERO,  Sgóm-be-ro.  Sm.  Lo  tgom Iterare. | La  aleno  che  Sgombcra- 
menlo.  i'.|  Lai.  demigratio.  tir.  arrotata.  M.  u.  a?.  Allendea  con 
«oliò  Ululine  allo  sgombero,  c apparecchiare  lu  città  a difesa. 

SGOMBERO.  ( Zoot.  ) Am.  P.  ti.  Lai.  scoiuberui.  Gr.  9xop</t«t;.  { fin 
tcombrot  sgombro.)  Genere  di  peni  marini, tiabililo  da  Linneo  nella 
divisione  de‘ toracici,  dìtlinti  da  due  pinne  dorsali  e da  una  o pa-  , 
recchic  pinne  sopra  e tallo  la  coda.  ! moderni  ti  tosliluirono  e arii 
sollogenrri.  — Sgombro,  Scombro,  tin.  (Aq) 

* -i«  più  comune  di  questi  tollogent-ri  c /o|  Sgombero  [o  Sgombro 
propriamente  dello;  Pesce  che  ha  il  corpo  bislungo;  la  lesili  lunga 
terminante  in  punta  allusa;  f apertura  della  bocca  larga;  la  lingua 
libera , puntala  e (urbi  ; il  palalo  liscio  tul  mezzo,  ma  agli  orli  e 
gucruiht,  coma  da  amtudue  le  mascelle,  d una  fila  di  piccoli  denti 
acuii,  e di  questi  ultimi  «*  incastrano  guc'  di  sopra  con  que' di  tolto. 
Di  questo  pesce  assai  delicato  al  guaio  ti  fa  grande  consumo.  ] Mori/. 
14.  us.  Gambero,  c nicchio,  e calcinello,  e seppia,  E sgombero, mo- 
rena. e Sta r zu , e cheppia. 

SGOMBERO.  Add.  m.  da  Sgomberare.  Lo  stesso  che  Sgomberalo.  V. 

SGOM  BINARE,  Sgom-bi -no-re,  [All.  P.  edi)  Scombinare.  Lat.  pertur- 
bare. versare,  tir.  Stazxpxzzuv,  mjSii'/ltv. 

SCOMBINATO,  Sgoiu-bi-nà-lo.  Add.  ni.  da  Sgominare.  P.  e di' Sgomi- 
nalo. Lai.  perturbato*,  con  (usua.  Gr.  TnaMyjibR. G.  P.  Ms.  Spcr. 
Tulio  'I  regno  stava  «dolio,  e scombinato  in  tremore. 

SGOMBRA  MESTO  . Sgotn-bra-mèn-ta.  (Ani.  fine,  di  Sgomberameli  lo. 
Lo  stesso  che]  Sguinbcramrnto.  P.  liemb.  Arni.  s.  i*s».  yuclle  ven- 
ture lo  seguono  ecc.,  che  seguivano  gli  amanti,  risvegllamenio  d'in- 
gegno, sgnaibranienlo  di  sciocchezza,  accresci  menta  di  valore,  ecc. 

SGOMBRARE,  Sgotu-brà-re.  [All.  e ».  sìnc.  di  Sgomberare.  Lo  stato 
cAej  Sgomiterà  re.  P.  G.  P l*.  i«.  a.  Inconlanente  tutta  corse  a fu- 
rore, v a sgombrare  i cari  luoghi.  Din.  Comp.t.  e».  Molti  cittadini, 
(emendo  II  fuoco,  sgombravano  i loro  arnoi. 

a — Abbandonare  {alcun  luogo,  nel  sign.  di  Sgomberare,  § 5.]  G.  P. 
8.  B7.  a.  A tulli  fu  comandalo  c.he,  «otto  pena  dello  avere  c delle 
persone,  dovessero  sgombrare  tocca  e 'I  contado  infra  Ire  di.  E i. 
78.  i.  Comandandogli  che  sgombrasse  l'isola.  Uni.  Purg.  80.  8. Intra 
Ire  di  dovesse  avere  sgombrato  lo  suo  terreno  e regno.  Ar.  Cas.  i. 
i.  Tutti  aiuteremo  a un  tratto,  e sgoiubremuov i La  casa,  liern. 
Ori.  s.  ao.  4o.  b egli  era  quel,  sgombrasse  tosto  il  piano,  Clic  male 
i fatti  suoi  potrebbe  furc. 

» — Portar  via  templn-cmcnU.  ( P.  Sgomberare,  § 4.)  Pelr.  cartr.  so. 
4.  lind'io,  perchè  spavento  Adunar  sempre  quel  eb'un’  ora  sgombre, 
Torre’  il  vero  abbracciar,  lasciando  l'onibrc,  E cu p.  »S.  Vidi 'I  vit- 
torioso e gran  Camillo  Sgombrar  l'oro,  e menar  la  »|«ada  a cerco. 

4 — Portar  checchessia  In  qualche  luogo.  Cron.  ani.  sa».  Andarono 
;il  luogo  de’ romiti,  e per  forza  entrarono  dentro,  e feci» no  gran- 
dissime ruberie  di  r«i>c,cdigiojelti,e  didaiuri  contanti  cLe.,orrctiè 


molli  cittadini  arcano  sgombralo  In  dello  luogo  gran  parte  di  loro 
suslanzie,  cioè  masserizie,  c robe  «odili,  e danari.  (V) 

S — Fig.  Purgare.  Liberar*.  Pelr.  eauz.  II.  »,  Iti  serenar  la  tempe- 
stosa mente,  F.  sgombrar  d’ogni  nebbia  oscura  c vile.  G.  P.  7. 
ini.  l.  Sanando  infermi,  c rizzando  attraili,  c sgombrando  imper- 
versali. 

8 — Discacciare.  Sen.  Ben.  Par  eh.  7.  1.  Se  sgombrò  da  «è  la  paura 
co«i  dogli  Dii.  come  degli  uomini,  ecc. 

T — [Merzf  fwr Umiliente  Sgombrare  alcuno  da  sé  « rale.  Mandarlo 
via.  Licenziarlo.  P.  Sgomberare,  *?  « j Dani.  Purg.  *s.  is.v  Que- 
st’ultra  è qurir  ombra  Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice  Lo  vostro 
regno,  che  da  sè  la  sgombra. 

SGOMBRATO,  Sgom-brà-to.  Add.  in.  da  Sgombrare.  Lo  atetto  che  Sgom- 
iterà lo  P.  Pemb.  prot.  ».  iis.  Perciocché  in  vece  di  questa  ingom- 
brato, che  io  dissi,  c sgombrato , che  si  dice,  essi  alle  volte  dissero 
ingombro,  sgombro. 

SGOMBRATORK.Sgnm-hrn-tó-re.  [Perb.m.  di  Sgombrare.  Losletsoche] 
Sgninlieralorr.  P.  Punii.  Pier.  4.  8.  8.  Scorlicnlor  del  pan  caldo. 
Scannalor  delle  cantine,  Sgombrntor  delle  curine. 

SGOMBRAI  BILE.  Sgom-bra-tri-ce,  Perb.  f.  di  Sgombrare.  P.  di  reg. 

Lo  stessa  che  Sgi-iiibcralrirc.  P.  (O) 

SGOMBRO,  Sgnm-bro.  [Am.  fine . di]  Sgombero.  [Lo  tletso  che  Sgom- 
beramenlo.  P. 

• — Dlsrarclamrnlo.  Lai.  dcpulslo.  Diltam.  1.  88.  Elie  de’ nlmicl  più 
volle  fe’  sgombro. 

SGOMBRO.  (Zoo)  ì Am,  /.«  stesso  che  Sgombero.  P.( B) 

SGOMBRO.  Add.  | m.  da  Sgombrare.  Lo  stesso  che  Sgombero,]  Strambe- 
rato.  P.  M.  P.  5.  su.  Non  era  sgombro,  ma  pieno  di  masserizie  e 
di  viltuaglia  e di  bestiame.  Cron.  Peli.  no.  In  questo  mezzo  Tosto 
ai  levò,  ma  il  tirilo  Leggeri  non  ardiva  tornar  dentro,  e tutta  sua 
famiglia  guasta,  r le  raso  sgombre. 

* — Per  mrtaf.  scariro.  Lai.  rvpnliatu*.  nudus.  Gr.yva*((./V(r.i»n. 
70  pidehé  se* sgombro  della  maggior  salina,  l.’allre  puoi  finto  age- 
volmente porre.  Uno ii.  Pier.  ».  •*.  a.  A quelt'altro  che  agoaibru  ha 
*i  fa  menta  E T sei»  d’otluillà,  lieve  di  carne,  ccc. 

SGOMENTAMF.NTO,  Sizo-men-la-mén-fo.  (Am.|  Lo  sgomentarti;  ( altri - 
menti  Sbigolliaienlo,  l'.oslerna/ione.  — Sgomento, fin.]  Lai.  constar  - 
natio.  Gr,  tiuid.  ti.  (ino  fante,  quasi  volando,  con  ru- 

morosi apporlnnmiti  assai  10  gli  orecchi  di  Menelao  con  mollo  <pn- 
«ii— ni: imeni n n {Ln  Cr,  alle  roci  Rap|»orluntcnlo  e ltomvro$o, in  vece 
di  Appnrtamcnli  qui  Ugge  Rapportamenti.)  (U) 

SGOMENTARE,  Sgo-m«n-tù-re.  Dare  wjOHirn/o,]  Sbigottire.—  Sgo. 
mentire,  sin.  Lui. terrete,  perler  reface  re.  Gr.  fzrin'rrnv.  (Sgo- 

mento e.  A^awcnhire  dal  celi.  gali,  tgaoim  terrore,  paura , sopra*- 
fallo,  commozione  per  subila  paura. Indi  tgaoimmcbd  timidità,  spa- 
vento,  l'ptofmoar  timido,  cbcdice»!  ancora sguollnihar.) Pani.  Purg. 
14.  co.  T v cesio  tuo  nipote,  che  diventa  Eaceialor  di  que’  lupi  in 
sulla  riva  |)cl  fiero  fiume,  e tulli  gli  sgomenta.  L'ala  Sf.  4.  Pur  non 
lo  .•gonieitlar,  clic  intrica  agli  occhi, 
a — iV.  ««.  e pass.,  [siccome  più  comunemente  il  mi».]  Lei.  animo 
cadere,  constcrnnre.  Gr.  *ar*sz»!tTf(ij*i.  Pace.  noe.  o».  io.  Calan- 
drino, lo  non  voglio  clic  tu  U sgomenti.  Pelr.  canz.  48. 4.  E sol  della 
memoria  mi  sgomento.»  Armò.  Asot,  1.  8».  gue«li  al  sasso  riguar- 
dando. e della  caduta  sgomentandosi,  sta  ecudinuutnenta  in  qursta 
pena.  (B)  7H,  A*,  13.  48.  E non  vo*  clic  sgomente  Se  piò  die  sia 
ragione  Dispendi  alla  stagione.  (N) 
j SGOMENTATO.  Sgo-Rien-là-lo.  Add.  tu.  da  Sgomentare.  [Costernalo, 
Sbigottito. — Sgomentilo,  flit.]  taf.  conslernal  us.  Gr.s97xKt.xytiz.bocc. 
noe.  uo.  8.  Trovò  la  donna  sua  in  rapo  della  scala  lullu  sgomen- 
tala. E «oc.  b».  8.  E tulio  sgomentalo  gii  domandò:  che  fo'  Tet. 
Pr.  s.  41.  Diclino  alcuni,  che  per  lo  grande  dolore  chV  leoni  hanno 
al  nascimento,  nascono  quasi  ludi  sgomentali,  ch'egli  giacciami  Ire 
di  quasi  come  Iramorliii.  Cavale.  Med.  cuor.  Andava  tulio  sgomen- 
tato errando  e vagando. 

SCO, M ENTE VOLE,  Sgu-nien-lè-vo-lc.  Add.  con».  Che  ti  sgomento.  Lai. 
animino  despondens.  Gr.  «rov»vozu<vw«  i%ti;.  Buon.  Pier.  a.  a.  a. 
Allerul  e le  ora  a questa  Manco  appassionala,  Non  tanta  sgomenle- 
vole.  Nè  si  spericolata. 

SGOMENTIRE,  Sgo-men-li-re.  «.]  P.A.  P.e di’  Sgomentare.  Etp. 

Suini.  E pereti  è questa  giustizia  non  li  »gomentÌM*a,  soggiugne:  ecc. 
SGOMENTITI».  Sgo-mcn-li-to.  Add.  m.  da  Sgomenti  re.  F.di  reg.  P.  e 
di'  Sgomentalo.  (0) 

SGOMENTO.  Sgo-mén-lo.  Sm.  (if»c.  di  Sgonicntamenfn.  Lo  tlcuo  che 
Sgomentamealo.  f'.|  Lat.  conslernatio.  Gr.  Coeofr.  Med. 

cuor.  Avendo  contale  motta  tentazioni  del  nimiro  , mnssimamenlv 
come  era  indotta  a sgomenta  c disperazione,  «oggiugne:  ccc.  Afor. 
Pisi.  ss.  Presono  di  ciò  tanto  sgomento,  die  MOMMO  lidie  uscire  di 
Lucca.  E co.  Per  lo  grande  sgomento  eh  aveano  preso  delia  ss  onliita 
del  Prinze. 

SGOMIN AMENTO , Sgo-Bil-na-mén-to,  Am.  propriamente  Sgominio;  e 
fig.  Scompiglio,  Povetciamenlo.  Stor.  Acmi/!  ».  Truovo  ccc.  tata  opera 
mollo  mate  andata,  per  gli  tanti  sgnminamenti  che  di  nostra  casa 
si  è fatto,  per  le  tanta  a v versila  di  di  guerra,  ere.  1 A)  (V) 
SGOMINARE.  Sgo-ml-nà-r«.  [,#lf.|  Mettere  in  confusione,  Metter  tosto- 
pra , Disordinare , Scompigliare,  — scombinare.  Scombinare,  sin. 
Lai.  perturbare,  versare.  Gr.  «<aT2fa?r<tv,irijot:r/{»v.(V.  Sgominio.) 
Segr.  Fior.  Mnndr.  I.  8.  Parca  le  una  favola  avere  a sgominare 
tutta  la  casa.  Buon.  Tane.  ».  1.  Per  laccare  or  nel  capo  questa  piola, 
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Che  mi  «nomini  lutto  a imo  a tomolo.  Malia,  i.  •»-  Sgomina  cloche 
v'  è da  sommo  a imo. 

SGOMMATO,  figo-m  i-nà-to.  A<Ul.  m.  do  Sgominare.  [.Vcmo  in  eoa  fa- 
ttone, Scompigliato.  — Sgominalo,  Scombinalo,  *in.]  Lai . pertur- 
1)3 1 uh.  Gr.  Tir*(j*yi*lv6:.  fìurch.  t.  4*.  Fra  lei,  *e  lu  vedesti  questo 
penle  Passar  p«r  Banchi  tutti  sgominati,  ccc.  Alleg.  ibo.  Ve  nc  darò 
con  questa  mia  nuova  c sgominala  cnpitolessa  quel  breve  e semplice 
ragguaglio  che  può  un  che  vi  sia  stnlo  un  di  Intero. 

sgominio,  Sgo-mi-uì-o.  ].V«i.j  Lo  sgominare:  altrimenti  Scombinazlo- 
n e,  Scompiglio,  (Contusione,  Sconcerto  ere  ) — Sgominio,  «in.  Lat. 
pcrlurhalio.  (Ir.  TajO*x«.(Dal  dun.  skam  confusione.  In  llllr-  «mwcAa 
confusione,  nnuc/iofi  confondere.  V.  l’ Armstrong  alla  voce  ija<iiiN, 
In  gr.  lyitciftuo  lo  confondo,  ^ACttAyiMIIN  confn*».)  m SltMm,  An- 
noi. F.  II.  *.  I.  il.  Sgomino,  «gominio;  cioè  scombinazione,  scom- 
piUlio.  (K) 

SGOMINO,  Sgomi-no.  |SM  Lo  fletto  eòe]  Sgominio.  F.Buon.  her.  «. 
i.  il.  Riguardo  lo  sgomino,  e veggo  a un  trailo  Rastrellar  quella 
menta.  E Tane.  «,  7.  Tancia,  accorda  tra  lor  quello  sgomino.  » E 
Sat.  il i.  Annoi.  F.  fi.  4-  *.  II.  Sgomino  ...  qui  ncluplnio  di  vivali» 
de;  da  sciupare,  vocabolo  bosso,  tallo  dal  Ialino  ditti  par  e.  E Annoi. 
T.  B.  4.  7.  Accorda  /fuetto  sgomino.  Sgomino,  «fornitilo,  scombus- 
solamento, Pilligli  lu  d’accordo;  latino  litei  compone ; aggiustagli, 
accomodagli.  (Pi) 

SGOMITOLARE,  sgo-mi-to-là-rc.  [ HI.  Disfare  t gomitoli;]  contrario  di 
Aggomitolare.  Lai.  glomercni  dissolvere. Gl*.  «7*5<o*  s cjxIjuv.  Hor. 
Ititi.  D.  Porta  un  gomitolo  di  spago  In  mano,  legalo  in  capo  all'en- 
trare della  porta, c poi  sgomllolaiidololntinocb'cgiuulonel  fondo,  ree. 

SGOMITOLATO,  Sgo-mi-to-là-to.  Add.  mi.  da  Sgomitolare.  Cr.  atta  F . 
Raggomitolare. 

SGONFIAMENTO.  Sgon-fia-mcn-to.  Jin.  Svanimento  dell  enfiagione.  Il 
<fi«r»/far«L  Bcd.  Etim . Hat.  (A) 

• SGOMMARE,  Sgom-mii-rc.  Alt.  Cancellare  con  gamma  elastica  i segni 

e linee  n matita,  dopo  orerie  tirate  a penna.  LnmbrutchlnL  (PI  ) 

SGONFIANTE,  Sgon-fiàn-le.  Fari,  di  Sgonfiare.  Che  sgonfia.  Landin. 
Iti.  riìn.  Lib.  ai.  Iierg.  (Min) 

SGONFIARE,  Sgon-flà-rc.  Alt.  [Levar  l'enfiagione;  contrario  rfi  Con- 
llarr.  — Ili  sgonfia  re.  tin.  Lat.  tumorem  ad  liner»,  dclumesccre.  Gr. 
«fereyiMÙo£«tl^ 

5 _ per  me  taf.  [Umiliare,  Deprimere  ece.|  Mcnz.  tal.  s.  Io  non  avrò 
.satirico  flagello,  Che  la  vosi r a superbia  opprima  e sgoliti. 

5 — Fare  sparire,  Piceli  in  modo  batto:  Sgonfiare  o Fare  sfondare  al- 
cuno dal  mondo  e vale  Far  urto  «perire  Ammazzarlo;  lolla  fespret- 
tiune  dalle  botte  di  sapone  che  tofflando  svaniscono.  Bene.  Celi.  FU. 
lo  tl  farò  gonfiare  dal  mondo.  E L a.  f.  SI8.  lo  ti  dico  espresso  che 
se  tu  non  mi  mandi  il  marmo  ialino  a casa, cereali  d’uu  altro  mondo 
perchè  in  questo  io  ti  sgonfierò  n ogni  modo.  (A)  (Ni) 

4 — JV.  (nif.  e|  pati,  [net  primo  ityn.)  5i»f/J7.  nat.  cip.  *5.  Ed  allora 
solamente  si  sgonfierà , quando  aprendosi  il  vaso  in  K.  potrà  sopra 
piombarsele  l’aria  di  fuori.  A’  II».  Introdotta  l’ari»,  (il  granchio  ) 
sgonfiò  in  un  tratto,  restando  sformato  e smunto  con  ultima  e pau- 
rosa  magrezza. 

* — E per  me  taf.  Morf  S.  Greg.  «3.  io.  Considerala  la  potenza  del 
Creatore,  sgonfi  11  gonfiamento  della  incuto  per  la  memoria  della  sua 
condizione. 

Sgonfiare  diff.  da  Disenfiare.  Disenfiare  ditesi  di  enfiature  mor- 
bose. tumori,  nascerne  e situili.  Sgonfiare,  di  indurai  gonfiamento 
Disenfia  un  piede,  Sgonfia  un  pallone.  Disenfiare  è attivo  c neutro 
assoluto;  Sgonfiare  attivo  è di  rado  nell'uso  comune.  Sgonfiare  ha 
qualche  senso  t rullalo  non  proprio  deH’altro.  Sarebbe  più  facile.  Dis- 
enfiare un  idropico  che  sgonfiare  l’orgoglio  d’ini  pedante. 

SGONFIATO,  Sgon-flà-lo.  Add.  in.  da  Sgonfiare.  — Sgonfio,  tin.  Lat. 
dctumcfarlus.  Gr.  xa).*/jó:.  Lab.  sin.  Non  altrimenti  volo  c vizze, 
elio  sia  una  vescica  sgonfiata. 

SGONF1ETTO,  Sgon-fièt-lo.  Sin.  dim.  di  Sgonfio,  ftellin.  Dite.  Polmoni 
fatti  a sgonlietli  d'aria,  che  tosto  sehiantansi  n scoppiano.  A dim. 
Sai.  e.  Ch’abbia  la  falbalà  pochi  sgonlietli,  O lo  strascico  sia  mal 
divisato.  (A)  (Ni) 

SGONFIO,  Sgón-fi-o.  Sm.  Enfiatura  prodotta  do I torta  in  alcuni  corpi, 
come  nel  pane,  nette  testi,  o limili.  Pieni  ancoro  di  quelle  che  tono 
prodotte  dall'arte  in  cote  che  hanno  l' apparenza  di  esser  leggiere  - 
Alesi.  Segn.  Vestimenti  con  nobili  sgonfi  di  tela  d’oro.  Targ.  Sgonfi 
ili  pane.  (A) 

Sgonfio  diff.  da  Gonfio.  Gonfio  c voce  generica,  « s'  applica  anco 
a qualunque  risalto  di  cosa  diversa  dall'animale.  Sgonfio  non  si  ap- 
plica che  alle  vesti  o al  pane. 

SGONFIO.  Add.  [ih.  fine,  di  Sgonfiato.  Ijo  «fcito  cAcj  Sgonfialo.  V.  Lat. 
di'tureefactus,  flaceldus.  Gr.  gnàt/Mf.  Sagg.  «ni.  etp.  ss.  Serratevi 
dentro  una  vescica  d’agnello  attorcigliata,  e quasi  interamente  «gon- 
fia. » E un.  Appresso  sparandone  uno  ...  si  trovò  affatto  sgonfili 
la  vescichetta  dell’aria.  (B)  ftellin.  Dite.  I palloni  sgoliti  non  è egli 
vero  che  sono  cedenti?  (N) 

SGONNELLARE,  Sgon-nel-là-re.  [Alt.]  Levar  la  gonnella. 

« — Per  timi!.  [Consumare,  Finire  qualche  cesa  mangiandola,]  In 
quella  maniera  in  cui  ti  uinno  ivocalroti  Smantellare,  Sfacci  are,  Sco- 
noechlare  ed  nitri.  Bros.  Fior.  o.  i»t.  ElNAdo  io  a tavola  con  un 
tiranni  d'Accademlei,  sgonnellando  n luci  torlo  le  pagnotte,  e sbara- 
gliando le  vivande  con  gli  ugnoui,  cominciammo  n discorrere  delle 
cose  del  l'Accademia.  » ftusp  top.  »,  Ma  K in  casa  altri  batter  può 


i dentoni,  sgonnella  le  pagnotte  a luci  torte,  Sga ruffa  le  vivande  con 
gli  ugnoni.  (R) 

SGOlUJATA.  (IdrauL)  Sgo-ra-jà-to.  Sf.  Spurgo  della  gora.  (A) 
SGORBIA.  (Ar.  5I«.)  Sgòr-bl-a.  [Sf]  Scarpello  fallo  a doccia,  [ cioè  ri- 
stretto in  pania,  colf  et  tremi  tà  de  lati  tagliente.]  per  intagliare  il 
legno.  (In  celi.  gali,  flearr  Moni  tagliar  giù.  ) fluori.  Fier.  ».  4.  in. 
Sgorbie,  succhielli,  uguti,  cacclatoje  Di  qualunque  misura.  Soder. 
Coll.  «8.  Con  un  scarpello  di  mezzo  cerchio  a uno  di  sgorbia  fanno 
un  foro  della  grossezza  che  v’Iui  a entrare  la  marza. 

SCORRI  ARE,  Sgor-bià-rc.  [AR.\  Imbrattar  con  inchiotiro,  o con  freghi 

0 schizzi  d inchiostro  checchessia.  — Sgorbiare,  sin.  Lat.  atramente» 
Inquinare.  Gr.  rii  /u)»i  poXfotiv.w  Burch.  s ».  L'aspre  e bigie  len- 
zuola, ond’io  già  aveva  sgorbiate  tutte  a ben  mille  colori.  [V) 

t — Schiccherare,  Screziare,  Macchiare  generalmente.  Lai.  maeulnrc. 
Gr.  puuamiv. 

SGORBI  ATO,  Sgor-bià-to,  Add.  ih. da  Sgorbiare.  F. — Scorbi* lo. ila.  (N) 
SGÒRBIO,  Sgór-bl-o.|5kn.|  Macchia  fatta  in  sul  faglio  con  inchiostro.  — 
Scorbio,  sin.  Lat.  Iltura.  Gr.  natitmyua.  (Dall'dr.  ghyrbib  mollo 
nero.  Altri  da  Corto.)  Burch.  i.  so.  Ma  e*  gli  pareva  essere  appun- 
talo Da  un  notajo  eoi  fucile  allato,  Che  di  non  fare  sporidi  era  bo- 
llo. E s.  io.  Nè  tanti  «gorbli  fa  fanno  un  notajo.  n Car,  Idi.  voi. 

, t.  pag.  54».  (Cornino  1754.)  Fino  a ora  stanno  nel  modo  medesimo 
rhe’I  giovine  l'ha  cavale  dallcminulc.od  auro  peggio,  per  gli  «forbii 
I e per  le  rimesse,  alle  vollo  poco  leggìbili,  che  nelle  minute  si  fanno. 
E Apotog.  i»o.  Non  siete  nè  lillcralo,  nè  co<-tuinato,  e la  tintura, 
che  voi  dite,  non  è di  lettere;  è di  sgorbi!,  i di  eec.  (Il) 
SGORBIOL1NA.  (Ar.  Me*.)  Sgor-blo-li-na.  Sf.  dim.  di  Sgorbia.  Piccola 
sgorbia.  Foc.  Dis.  (A) 

SGòRGAIlENTO,  Sgor-gn-men-lo.  ($«.]  Lo  sgorgare.  — Sgorgo,  sin. Lai. 
cgcsllo.  cgeslus.  Gr.  issopi  inyifixf  15.  G.  V.  1.  so.  s.  La  cillà  per 
ciascuna  festa  dallo  sgorgamentn  di  quello  era  lavata. 

SGORGANTE,  figor-gin-le.  [f>ir/  rte  Sgorgare.)  Che  sgorga.  — Disgor- 
gante,  sin.  Lat.  rffluens.  Gr.  fi ed.  teli.  1.  4i».  Quei  medi- 

camenti, clic  dal  volgo  avvezzo  a grandi  errori  sono  creduli  ere,  po- 
tei formare  c stagnare  il  sangue  sgorgante  ccc.,  sono  mere  baje. 
SGORG.VNTEME.NTE,  Sgor-gan-te-méa-tc.  Aev.  A sgorgo.  Lai.  offluen- 
tor.  Gr,|fiC}]p, 

SGORGARE,  Sgor-gà-re.  N.  cui  Lo  sboccare , il  7 'Tabaccare,  e V Uscir 
fuori  che  fanno  V acque,  f Uscir  del  gorgo;  [opposto  d' Ingorgare.  — 
Dtegorgare.  «0».|  (F.  Scaturire.)  Lat.  »ccgcrcro,exoocrari.  Gr.  itvipt- 
o-zui.  anvf  iùciUaSat.  But.  Par.  a.  Coma  ingorgare  è mettere  déntro 
In  gola,  cosi  sgorgare  è mette  re  fuora.  G.  F.  7.54.  ».  Ancora  per  lo 
sgorgare  di  quello  empito  dell’acqua  e det  legname  percosse  e fece 
roviiiHrcll  ponte  alla  Caraja. 

* — [Metter  foce.]  Dani.  Par.  «.  ca  Da  ove  Tronto  c Verde  In  mare 
sgorga.  * Lati.  En.  Trae.  0.  y«.  Giunscr,  tra  questo  mentre,  c una 
fiumana  ere.  Sgorga  in  Codio.  (N) 

* — Per  stmìl.  [tfe/fo  di  Lagrime  ecc.)  Med.  Arb.  Cr.  |ì[  quegli  pietosi 
e dolcissimi  occhi,  a purgamento*  consninasioa  di  lutti  i nostri  pec- 
cali, sgorgarono  filimi  di  lagrime  >»  fted.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Se 
dalla  ferii»  detta  vipera  sgorga  mollo  sangue,  avviene  alcuna  volta 
che  l’animale  non  solamente  nou  ne  muoja,  tua  che  m*  meno  abbia 
gran  male.(N) 

4 — Per  ma  taf  Diffondersi,  Spandersi;  [c  diedi  di  moltitudine.]  Lat. 
exoncrari.  Gr.  siroftpuZsaSzt.  Toc.  Da*.  Stor.  a.  sas.  Altri  ( ro- 
glioito),  che  regnante  Iside,  snperch landò  in  F.gitto  la  moltitudine, 
soli»  Gerosolimo  c Giuda  capitani  sgor-ò  nelle  terre  vicine. nSegncr. 
Prut.  11.  ».  Sgorgarono  da  tulli  I pantani,  da  tulli  i fiumi,  «la  tutti 

1 fonti  eserciti  Imiumcrabili  di  strepitosi  ranocchi. 

<t  “ | « ire  lutto  quello  che  alcuno  ha  fatto  o dell»  a chiunque  ne  lo 
domanda.]  Fare,  Ermi.  nu.  DI  coloro,  i quali  ecc.  confessano  il  cn- 
cio,  cioè  dicono  tulio  qunnlo  quell»  clic  hanno  dello  e Tutto  a chi 
ne  gli  domanda  ccc.,  s'usano  questi  verbi:  svertare, sborrare,  schio- 
dare, sgorgare,  ecc. 

0 — AH.  sul  primo  tig 11.  Cr.  alta  V.  rogna.  Condotto  sotterraneo 
per  ricevere  «!  sgorgare  acqua  c immondizie.  (N) 

7 — E per  timi!.  Spargere  abbondantemente,  [ detto  di  lagrime,  di 
sangue  ccc.]  Lat.  «Chiudere,  egurgitare.  Gr.  ixyju *.  Ztanf.  Purg.  si. 
»u.  Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri.  Tot.  Ger.  is.  ee.  Al  fin  sgor- 
gando un  lacrimoso  rivo,  In  un  languido  oimè  proruppe,  c disse. 
0 ■ — Dare  «colo,  detto  di  fiume  0 simili.  Borgh,  Oriq.  Fir.  1 4.  Er- 
coli ecc.  sgorgando  il  fiume  d’Arco  che  ritenuto  dalla  Goifolina  sta- 
gnava tulio  questo  pian»  ccc.  (V) 

0 — Profferire  a piena  borea.  Diod.  Prov.  1».  ».  La  bocca  dpgll  stolti 
«gorga  folli».  E »8.  La  bocca  degli  empii  «gorga  com?  malvage.  (Ni) 
SGORGATA,  Sgor-gù-la.  Sf.  ^»ifr//u  quantità  d'acqua  chentlrae  lo  stan- 
tuffo àtei  la  tromba  ad  ogm  utipnho  del  movente;  o piuttosto  Quello 
spazio  ehe  rimane  tufo  d’  aria  nella  tromba  ad  o qui  alzala  dello 
stantuffo.  Gnlit.  Fram.  Pur.  col.  5.  pag.  40.  Poco  s'alza  la  stremila 
delia  zanca  E,  ci  In  conseguenza  poca  è l’acqua  che  si  cava  in  una 
sgorgala  ecc.,  sicché  si  può  continuare  quanto  ne  piace  a fare  la 
sgorgata,  e cavar  in  conseguenza  più  acqua.  (A)  (B> 

SGORGATO,  Sgor-gò-lo.  Add.  ni.  da  Sgorgare.  F.  di  reg.  (0) 
SGORGATONE,  Sgor-ga-lò-re.  Ferb.  mi.  di  Sgorgare,  Che  sgorga;  e fu 
dello  di  q»c‘  fotti  che  si  fanno  nc’  campi  in  cui  si  coltiva  il  risa, 
perche  servono  ad  Scaricarti  dell'acqua.  Spotoer.  Colt.  Bis.  a.  44. 
Chi  ree  I dar  volesse,  ove  il  bisogno  Lo  eh  legga,  i giunchi  c gli  altri 
erbosi  letti  De1  fo>?t  «gorgator,  più  nou  indugi.  (A)  (M) 


Digitized 


SGORGO 


SGRANAMLE 


r,S7 


SGORGO.  Sgòr-gto  \Sm.  Lo  stesso  che]  Sgargamento.  F.  Lai.  effim'o, 
affilienti!.  Gr. 

S — A «gorgo,  poti f>  awcr  Maini.,  vale  Con  grande  tgorgamenlo,  Co- 
plotamrnle , Abbondantemente.  Lai.  afflucnlrr.  Gr.  pòMwr.  [F.  A 
sgnrjm.| 

s — (Ned.)  H venir  finora  che  fa  l'umore  che  cagiona  ingorgo  e Irai- 
ti t-nti  nelle  parti;  che  (timi  anche  Sgorgamene,  Osella,  Votamcnlo, 
Effusione.  Lai.  eflluxus.  Lied,  net  Pii.  di  A.  Patta.  Fluidi  che  nell*' 
viscere  rinfforgdii»  o si  trattengono,  senza  poter  ritrovare  il  neces- 
sario sgorgo.  (A.  O.)  (N) 

SGOVERN  viti:.  Sgo-vcr-ni-re.  Alt.  Governar  male.  Maltrattare.  E « 
pai*.  .SponHarti  del  governa,  Prporre  il  governo  ; o piuttosto  Go- 
vernarti, Regolarsi  male.  F.  di  rcg.  (O) 

SGOVERNATO,  Sgu-ver-nà-to.  Aiid.  [m.  da  Sgovernare.]  Xon  governata, 
Mal  trattolo.  Lai.  male  habitus, male  curatila.  Gr.  **x*>c  /mutWiit, 
Frane.  Sacch.  noe.  fio.  Erano  continuo,  come  è d'avanzi,  n far  go- 
vernar le  lor  bestie;  e quanto  più  s'atfatlcavano,  più  te  vedevano 
sgovernale. 

• — Senza  governo,  Trascurato.  Frane.  Sacch.  noe.  tea.  F.  eon  questo 
era  sgovernato,  ette  mai  nel  pennajuolo,  die  portava,  non  aveva  nè 
rnlntnajn,  nè  penna,  nè  Inchiostro. 

SGOZZARE,  Sgoz-tà-re.  [Att.\  Tagliare  il  gozzo;  ( detto  propriamente 
de'  pollami,  e più  largamente , parlando  dell'uomo , Tagliar  la  le- 
tta: altrimenti)  Scannare.  Lai.  Iugulare.  Gr.  ggirrnv.  (in  ar.  gezr. 
mnrtnrc  jumentum,  c maciullo:  gezzar  beraajn  ) Fir.  Az.  »s.  Tenni 
per  certo,  die  la  buona  donna  non  avesse  mica  lascialo  di  sgozzarmi 
per  misericordia. 

8 — Votare  il  gozzo. 

3 — Per  melaf.  Dimenticare  una  cosa,  Comportarla.  Frane.  Saceh. 
noe.  no.  Fra  Michele,  che  non  avea  sgozzalo  ancora  la  'osatala  da  Tos- 
signano.  la  virila  con  un  bastone.  Cardi.  Stor.  n.  ioa.  La  plebe, 
perchè  oltre  la  morir  di  Jacopo  Alamanni, la  qual  non  poteva  a palio 
nessuno  sgozzare,  mancava  d'un  gran  capo, ree.  E la.  eoo.  Questa 
fu  una  giostra,  come  si  dire,  fallagli  per  burla  da  Giorno,  eoe.;  ma 
egli,  che  n'usci  mezzo  morii»  «•  tulio  smarrito  dalli  |»aura,  ha  detto 
sempre  e dire,  che  ella  fu  più  che  da  vero,  nè  mal  ha  potuto  sgoz- 
zarla. Tot.  Dav.  Stor.  *.  IH  Non  polendo  sgozzare  quella  giornata 
di  Rrdriaco,  s'accostarono  a Vespasiano  incontanente.  (//  tetto  lai 
ha  - dolorerà,  iramque  Uedrlncensl»  pugnnr  ratinante*.  ) •»  Frane. 
Saceh.  noe.  |8T.  Dotcihcue  non  la  sgozzò  mai  (finginria)-,  tantoché, 
colto  un  di  tempo,  con  un  ventre  pieno  il  giunse  ere.,  e in  pre- 
senza di  tulli  1 mercatanti  gli  lo  percosse  al  viso.  E noe.  in.  |»n 
Ivi  n pochi  di  fu  condannalo  In  lire  mille,  ere.;  onde  mal  non  io 
potè  sgozzare,  nè  dii  nè  lulla  la  casa  degli  AdimarS.(V) 

4 — | JET  »i.  pati,  nel  prima  tign.\  Morg.  ir.  as«.  Pcrorch*  alla  fran- 
ciosa qui  si  sgozza. 

SGOZZATO, Sgcz-zà-to.  Add.  m.  da  Sgozzare.  Farch.  Stor.  li.  su.  Era 
ri rnactn  racchiuso  II  Duca  Alessandro,  sgozzato  e morto  di  più  ferite. 

SGRACI  VIOLARE.  Sgra-ci-mo-là-re.  Alt.  Levare  i gradinoli,  e fig.  Levar 
o/n,  Diminuire;  preso  II  dettolo  rial  grappolo  drll'uca,  dal  gitale 
levandosi  i gradinoli  che  lo  compongono , e mangiandoli  a poco  a 
poco,  il  grappolo  diticn  minore,  e rimplccolltce.  Monlgl.  Dr.  (a) 

SCRACIJlOLATO,Sgra-«i-iuo-li-lo./#fid.  m. da  Sgraciinolare.F. di rrg.(O) 

SOIlAPARE.  Sgra-dà-re.  Alt.  Distinguere  per  graiU;alirlmentl  Disgra- 
dare, Digradare.  Fior.  Ciri.  eap.  ss.  Per  più  piena  dottrina  è da 
«gradare  in  ispczlulllà  per  ordine  il  nimln  c la  forma  clic  è da  os- 
servare in  tutte  le  cose  che  l'uomo  viene  a fare.  (V) 

SGRADEVOLE,  Sgra-dé-vo-le.  Add.  co  in.  Lo  tletto  die  Disgradinole , 
F.  (A)  Zen.  Bcrg.  (O) 

SGRADIRE,  Sgra -di-re.  [:V.  «**.  Non  ore  re  o grado,  Etter  discaro, 
/Uniti  r invi  rito,  spiacevole,]  Dispiacere  ; contrario  d“  Aggradire.  — 
Disgradlre,  tin.  Lai.  dlspliccre.  Gr.  irtstcimit.  Vani.  rim.  t.  Pen- 
soso dril'undar,  che  mi  sgradia. 

SGRADITISSIMO, Sgra-di-lis-si-mo.  ^dd.m.ZMpcrf.  di  Sgradito.  Crcteimb.  [ 
Folg.  p oct.  a.  lierg.  (Min) 

SGRADITO,  Sgra-di-to.  Add.  m.  da  Sgradire;  altrimenti  Mfsgradiln,  : 
Malgradito.  Lai.  male  excepln*,  ingrntu*.  Gr.  xaxUSntrn;.  Salda. 
Dite  t.  tao.  Sommissimo  pregio  è delle  lettere,  che  quantunque 
In  aironi  «euri  tempi  non  guiderdonale  cec.,  ma  pfulloslo  «gradile 
c tvilile,  «ieno  state  da  alcuno  gentile  ed  onorato  spirilo  malsiunpre 
eoli  iva  te. 

SCRAFFA.  (Ar.  Me*.)  Sgràf-ta.  Sf.  T.  degli  stampatori.  Fu  Ione  di  di- 
verti pezzi  di  piccole  linee,  che,  unendoti  nei  merco  , formano  nn 
pezza  toh,  c fervono  nella  stampa  per  racmiy/lcre  direni  artìcoli 
(V.  Graffio.  In  Ingl.  gaff  in  Isp.  garfia  graffio,  uncino.)  (A> 

SGRAFFIASTE,  Sgraf-fiùn-tc.  Pari,  di  Sgraffiare.  Che  sgraffia.  F,  di 
rvg.  Lo  sletta  che  Grafitante.  F.  (o) 

SGRAFFIARE,  sgraf-fló-rr.  [Alt  e ».  as».  Stracciare  la  felle  coir  un- 
ghic  o eon  altra  cosa  o somiglianza  di  graffio.  Lo  stesso  che]  Graffia- 
re, l'.Lat.  unguibu*  lacerare, sca  rlflearc,  lancimi  re.  Gr.ffv*oi_4Ì».3'3ti. 

( Dal  celi,  bretl.  crafa  clic  vate  il  medesimo.  Diceti  anche  erafina. 
In  led.  k rat  zen;  in  ingl.  lo  tentici  c lo  «rape;  in  «as*.  terenpan  ; 
in  isved.  scrap;  in  boemo  strabati;  in  oland.  tchrappen  ; In  celi, 
gali,  tgriob  graffiare.  Correggi,  secondo  queste  nozioni,  l'etimologia 
di  Graffiare.)  Bui.  In  fi  st.  i.  Per  la  figura  ch'egli  ha  di  gatta,  che 
sgraffia  cogli  artigli. 

t — Per  tiinil.  [dìcesi  dagli  artefici  L'intarcnrr  il  metallo  o limile  con 
ferri  adatti  per  lo  traverso]  Bene.  Celi.  Qrcfi  fi. Per  fare  le  iepa- 
Voi.  vu. 


razioni  de' campi,  si  prende  una  ciappolata  sottile,  e bene  arrota 
la,  graffiando  tutti  1 delti  campi  per  lo  traverso,  perchè  in  «lira 
pili'*;»  non  apparirebbero  punto  bone;  e questo  si  chiama  sgraffia- 
re. » fluidi",  y oc.  Dit.  Sgraffiare,  voce  usala  da  coloro  che  lai <h- 
rano  figure  di  metallo,  cioè  il  graffiare  per  lo  traverso  con  uuaeiap- 
paletta  sottile  e bene  arrotala  i campi  «Ielle  piccole  figurine,  per 
quelle  far  maggiormente  spiccare  sopra  il  rainpn  (Si) 
s — Fig.  Rullare.  Sahin.  Annoi.  F.  li.  4.  inlr.  Rapanti,  che  sempre 
leva  r sgraffia  qualche  cosa.  (N) 
a — (Piti.)  Lavorare  di  sgraffio. 

SGRAFFIATO,  Sgraf-flà-lo.Mdd.  «i.da  Sgraffiare.  Aof/mocAe]  Graffi  afa. 
F Lai  ungiiilms  lacera  In*,  scarificai  u«,  laiicinatu*.  Gr.  MXUeyyjui- 
*o?.  fiat.  In  fi  f*.  t.  Videro  venire  due  dalia  parte  manca  no. li  a 
«trafilati.  **  Pier.  Samltt.  •.  04.  Geccon  di  sangue  In  corazza  intrise. 
Sgraffialo  un  po’  nella  mammella  devira:  Fortuna  fu  che  il  ferro 
non  recise  Al  cavftlter  la  via  della  minestra,  ere.  (li) 
t — Per  tlmil.  (Alquanto  consumato  n rigato.) Red. etp.  uni.  ri.  In  un 
altro  cappone, che  avea  ingozzalo  quattro  «Ielle  «udibile  palline  mas- 
sicce ree.,  vi  vedeano  sgraffiate  e sminuite  di  mole. 

SGRAFFI ATORE,  Sgraf-fia-ló-re.  Però.  m.  di  Sgraffiare.  (A) 

S — (Piti.)  Pittore  che  dipinge,  a sgraffio.  Salda.  Annoi.  F.b.  4 Intr. 
I pittori  da*  Greci  cran  chiamati  Cuyvsoot , cioè  delineatori  e dise- 
gnatori d'aninuli,  chè  quieti  dovettero  essere  i primi  a essere  di- 
pinti, e perciò  diede  il  nome  agli  artefici,  che  al  principio  piullodo 
sgraffiatoci  erano  che  pittori.  (A)  (B> 

SGRAFFIGNARE,  Sgraf-fi-gnà-rc,]  Alt.  cn.ass.  F. basta.) Rubare,  Parlar 
ria.  Lai.  oleperr.  Gr.  tuitemv.  (Dal  led.  greifen  afferrare.  ed  nurliu 
rapire.  Fr  greifl  gerii  rii  vale  alla  triterà  Fili  porla  rotai  fieri  eòi, 
e propriamente  Egli  è Indro.  Anche  in  bretl.  erafa  lui  il  M*n«0  «li 
rapire.  In  molli  luoghi  d*  Italia  sgraffignare  sin  per  graffiare.  Cosi 
anche  In  provenz.  grafignar.)  Malia.  ?.  a*.  Se  il  monello  ha  le  uian 
falle  a onci  no  Per  gire  a sgraffignar  pel  vicinalo.  Car.  Lei.  i.  t», 
Volendosi  far  l'e«eeu*ione  da  sé  «lessa,  gli  volle  sgraffignar  di  teda 
la  berretta. 

SGRAFFIGNATO,  Sgraf-fl-gnà-lo.  Add.  tu.  da  Sgraffignare.  Car.  ton  buri, 
s.  Tene* certi  fantastichi  alfalwli, Sgraffignati  da  lui  nella  sua  fece  fR) 
SGRAFFIO,  Sgràf-fio.  [Jm.  Straccio  che  fa  lo  sgraffiare;  allrinin.  ti j 
Graffio,  Graffiatura,  ree.  Lai.  laccralio.  Gr.  *xrxiymziv.i{.  Fr.  Giord. 
Pmt.  tì.  Con  tolta  la  faccia  coperta  di  lividi  e di  «nnpainosl  «graffi. 
3 — (Pili)  Sorta  di  pittura  (cAe  coNmfe  in  unti  preparazione  ih  sturo» 
di  un  fondo  nero  su  Ciri  si  applira  un  intonaco  bianco,  e toglie niht 
di  gnrsto  intonaco  con  trito  purità  di  ferro  si  sntoprono  de" pezzi  tu  rs 
che  /iin  no  le  ombre,  e ti  hn  una  «perir  dì  chiaroscuro,  ad  imi  to- 
ltone delle  stampe , il  gitale  resiste  più  H'  ogni  altro  alle  ingiurie 
del  tempo , un»  è disaggradevole  alla  rista  | i,Diil  lai.  gitiphinin,  in 
gr.  gmphinn  siilo.)  fiorgh.  /tip.  4SI.  Dna  faccialo  di  grafito  in  IPiryi» 
nuovo.  »»  P.alriin.  Foe.  IHt.  Sgraffio  o Sgranilo.  |inn  *r»rla  rii  pillo- 
ra,  che  è ili*«vno  e pittura  insieme:  verve  per  lo  piò  itgr  ornaiiieoti 
di  tacciale  «li  case,  pi  la  zzi,  c cortili;  ed  è sicurissimo  sii' acque, 
perette  tulli  1 dintorni  son  trallegglali  con  un  ferro.  Incavando 
lo  'ninnaci»  prima  Unto  di  color  nero,  e poi  coperto  di  bianco  fatto 
di  calcina  di  travertino;  e covi  con  que'lratleggini,  levalo  il  bian- 
co, e scoperto  il  nero  rimane  una  pittura  o disegno,  che  vogliamo 
dire,  co'  suoi  chiari  e «euri,  che  njutato  con  nlcuni  acquerelli  scu- 
retti ha  un  bel  rilievo,  c fn  brlli*«ima  vista.  (Vi 
SGRAFFIANE,  Sgrnf-flò-ne.  [Sm.  accr.  di  Sgraffio.]  Sgraffio  grande. 

Car  Matinee,  ton.  i.  Diva  a chiunque  ratea  murai  • sfrafRoni. 
SGRAFFITI).  (Pili.)  Sgraf-fi-lo.  Jtfi.  .Sorta  di  pittura  in  mura  a chi/ x- 
ro-sntro,  detta  anche  Graffito c Sgraffio.  Salvia.  Annoi.  F.R.  4.  Intr. 
Di  qui  graffito  c sgraffila , sorta  di  pittura  in  munì  a chiaro-scura, 
con  corto  linee  profonda  menta  Im  prème  nel  mure,  (a)  ìhi 
SGRAMATICAItEfSfni-nia-ii-eà-re.  .V.o*».  Propriamente  Parlare  a Srri- 
v ere  contro  te  regole  grammaticali.  — Sgrnmmalicare.  sin.  Alf.  Ih*p. 
Calsnb.  Il  v«>ccnlo  delirava,  il  cinquecento  clilaechcrava,  il  quallro- 
cento  sgra  malica  va,  ed  il  trecento  diceva.  (M) 

! s — Per  i scherzo.  Esplicare  per  grammatica.  Dichiarare  secondo  eh» 
fanno  li  grammatici.  Lai.  aranimatlcorum  more  enucleare.  Gryo>u- 
p*?ix«*C  eatOvfCztv.  Cari.  Fior.  ss.  S' lo  volessi  «laren  «gramma li- 
care, siccome  voi  fate,  io  v i direi  ecc.  » Minnc.  Annoi. Malm.png.sio. 
perchè  la  grammatica  è cosa  *plm>«n  edillleile,  per  qu«-stoH  dirhii,- 
rare  c agevolare  l'intelligenza  di  qualche  fatto  o questione  oscura 
e imbrogliala,  dirti  limo  «gramalirarc.  fB) 

SGRAVI ATlGATti,  Sgra-ma-ti-cò-lo.  Add.  m.  da  Sgratnalirare.  ].9cci/f.» 
scorre! /amen le  tu  fallo  di  gramnliea.  Ed  in  serito  contrario  da  non 
imitarsi, Spiegalo, Dichiarato  secondo  le  regole  grammaticali.]  Cari. 
Fior.  «a.  Troverà  il  signore  (monelli  sgramalirale  quelle  parale 
degli  Accademici,  che  fa  sembiante  ili  non  intendere. 
SGRAMMATICARE,  Sgram-ma-li-cà-rc,  N.  a*s.  Lo  stesso  che  Sgrani:» fi- 
ca rr.  F.  Salvili.  Annoi.  F.  b.  4.  a.  io.  sgramufiando,  cioè  «gr.un- 
rnatlcando,  che  grammatica  diranno  gli  antichi  il  latino  (N) 
SGRaMFFFARE,  Sgra-muf-fà-re.  | .V.  ozi.]  F.  di  gergo.  Slatinare,  Par • 
lare  in  grammatica,  buon.  Fkr.  4 a.  in.  Io  non  vorrei  Che  dovi- 
le persone  altra  non  hanno  Lìngua,  che  [a  materna,  i letterati 
Parlasser  agramuffando.  » E Saie  in  Annoi  ivi:  Sgra  muffando,  cioè 
sgrainiuaticando;  che  grammatica  direano  gli  antichi  il  lalinn;  «U- 
linamlo.  (N) 

SGRANABII.E,  Sgra-nà-bi-Ic.  Add.  coni.  Che  sì  può  sgranare,  bell/». 
Dite.  ti.  Nc' nostri  articoli,  armati  tutti  d’un  facili  «si  numenle  sgra- 
dì 
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nubile  tenerume.  E poco  dopo : Gli  mantiene  sempre  netta  sua  lem* 
pera  di  salda  e inni  isgranabile  durezza.  (Min) 

• SGRANAMENTO,  Sgra-u-mcu-to.  A'w.  Lo  stesso  cAe  Sgranellamcnto. 

r. (Bob) 

SGRANANTE,  Sgra-nàn-le.  rari,  di  Sgranare.  Che  sgrana.  Pelli».  Dite. 
I*.  Le  rinforzate  corde  c tiranti  de' muscoli,  I lubrici  tenerumi  e 
sgrananti,  le  distrndcvoli  c morbide  pelli.  E poco  dopo:  Magre  e 
sgrananti  utile.  (Min) 

SGRANARE,  Sgra-ni-re.  [AH.]  Catare  i legumi  del  guteio.  — Digra-  1 
nare,  sin.  Lai.  e slliquls  grana  «ducere.  (Ir.  ostò  tw*  -4.it-  j 

Kc-Jt  r{*ytir,  Pareti,  i.  n.  Disse  un  baccel,  die  «'aveva  a sgranare.  : 
Lor.  Med.  cani  na.  i.  Ogni  oivaja  al  gusto  mi  par  grave.  Fuorché 
sgranar  baccelli,  e mangiar  fase.  »»  Cavale.  Sptcch.  Cr.  pag.  «4.  (Ore- 
•rio  ioti.)  I discepoli  passando  per  le  biade,  sgranavano  le  spighe,  I 
e mangiavano  per  fame.  (L'ediz.  del  Pollar I a pag.  tt  legge:... 
dìsgranncllavano  le  spighe,  e se  lo  manicavano  eec.)  (B) 
t — Per  metaf.  Purch.  t.  *s.  Sicché,  9e  I pedignon  »ono  sgranati, 
Dotgasi  la  città  de'  paiicruzzoli. 

a — A’,  pan.  Pieni  anche  della  terra  facile  a separarti  in  granelli. 
Ti  ine.  Agr.  Tr.  8.  cap.  M lUttldO  mollo  propria  una  curia  qua- 
lità di  terra  serrala  che  foci  lutale  si  sgrana  e si  scioglie.  (I1) 

• t — Gli  occhi:  Aprirli  c fusai  li  con  forza  per  interna  commozione, 
ti  che  paja  ch’euano  dall'orbita.  Lumbruicbitii.  (PI) 

SGRANATO,  Sgra-nà-to.  Adii.  rw.  da  Sgranare.  (F.  Sbaccellalo)  Lor.  \ 
Med.  cani.  no.  ts.  A rbi  piacmer  le  fave  sgranate  cce.,  A casa  i 
mia  n'ara  buone  derrate. 

SGRANCHIARE,  Sgran-ebià-re.  AH.  e n ast.  Contrario  di  Aggranchiare. 

| nuoti  uscir  dal  buco  come  l granchi.  — Sgranchire,  zin.J  Lai.  mem- 
bra ex  pi  Ica  re.  Morg.  a.  ?i.  Gli  passi»  la  corazza,  c poi  la  pancia; 
Poi  con  Furberia  sgranchiava  le  mani.  » Lor.  Morteli,  ri  in.  buri. 
5.  d 8.  Fa  votar  l'Altalena  sena  penne,  Fa  sgraitrhiar  l'Altalcua  gli  , 
aggranchiati:  Felice  il  di  che  nel  nostro  uso  venne!  (B) 
s — Per  niciaf  Siiiglilltlrsi,  Svegliarsi.  Toc.  Dav.  Slor.  *.  aoe.  Non  1 
potevano  i cavalli  sgranchiare. (Il  lesto  lai.  Aa.-scgncs  cqul.)ofwibr. 
Turi.  4.  t.  lo  so  clic  tu  sgranchierai,  se  lu  vai  dove  t'ho  mandalo. 
P non.  Fier.  3.  s.  o.  Sgranchia,  c non  esser  lento;  Dileguali,  va  via, 
Sgranchia,  e riponi!  la  catena  al  inrrito.  E 4.  3.  l.Tu,  Manfrcdino, 
sgranchia;  E tu,  Smeraldo,  non  raddormentare.  » E Salviti.  Annoi, 
lei:  Sgranchia,  da  Sgranchiare,  che  si  dice  anche  Sgranchire*.  (N)  | 

SGRANCHIRE,  Sgran-chi-re.  A.  ast.  Lo  tinto  che  Sgranchiare.  F. Salii».  ; 
Aio. taf.  F />.  s.  3.  i.  Sgranchia,  da  jfnMcJUw,  che  si  dice  anche 
sgranchire,  come  Incenerare,  incenerire,  ecc.  Sgranchire,  uscir  dal 
buco,  come  I granchi.  (A)  (D) 

SCRANDINARE,  Sgran-di-n»-rc.  ìY.  att.  V.  e di’  Grandinare.  Frane. 
Perg.  (0) 

• SGRANELLA MENTO  (Milil.)  Sgra-neMa-mcn-IO.  Sm.  Guasto  sofferto 
dalie  artiglierie  nel  loro  tuo,  ed  è un  disfarsi  del  metallo  in  piccoli 
grulli  al  minimo  roto;  il  che  specialmente  avviene  ne'  luoghi  deboli, 
come  tono  i canti  viri,  i n simile  effetto  accade  anche  nell'acciajo 
tempera  lo  troppo  duro.  (Rob) 

SGRANELLARE,  Sgia-neLlà-re.  [Alt.]  Spiccare  gli  acini  «»  granelli  del- 
l'uva dal  grappolo  e da'  picciuoli.  — Disgranellare,  sin.  Lai  u'ai ubi 
acino»  legere  (ir.  jó >•/<*{  ovY/iynv.  Sorier.  Coli  «4.  Il  quale  (timi) 
volendo  Gire  c dilettevole  c utile, sgonnellerai  quella  quantità  d'uva 
raccolta  da  diverse  vili  perfette,  che  si  parrà  ben  asciutta,  ecc.  E 
oppresso:  Eleggerai  aurora  uva  della  migliore  che  si  possa  trova- 
re, ecc.;  sgranellala,  senza  premerla,  con  diligenza, 
a — Per  *imi/.|Dir  varie  cose  una  dopo  l'altra.] /.i6. 5ow.40.Tu  sì  m'bal 
tanti  et tjut  sgranellato  Con  tuoi  fabritia  fabri,  e strini  mottetti. 
SGRANELLATO,  Rgra-net-tà-to.  Adtt.  ni.  dii  Sgranellare.  F. — Disgra- 
nellato, sin.  (F.  Sbaccellato.)  (A)  Parlo!,  (lliiacc.  Si.  La  quidita  del 
liquido...  importa  l'essere  sgranellato. ((Toc. Composto  di  granelli. )(N) 
SGRANELLATI  HA.  (Agr.)  SgTa-ncl-la-lù-ra.  Sf.  Lo  sgranellare,  (r.a) 
SGRANOCCHIARE,  Sgra-noc-chlà-re.  [Alt  ] Mangiar  cote  che  masliea»- 
dote  sgretolino.  (*  O mangiare  facendo  sentire  il  tuono  dei  denti. 
Tommaseo.  Agg.)  Malia.  *.  ©3.  Coo»e  la  galla,  quando  ha  preso  il 
topo  ere.,  Te  lo  sgranocchia  come  un  beccafico. 

SGRANOCCHIATO , Sgra-noc-chià-lo.  Add.  in.  da  Sgranocchiare.  F.  di 
rag.  (O) 

SCRATARE , Sgra-tn-re.  All.  e n.  pati.  F.  A.  F.  e dp  Spfacere.  Bore 
Am.  Fis.  e.  Tu  bai  eoslui  vedalo:  volgi  ornai  Gli  ocelli  a quei  del 
mondun  romorc  eredi;  I quali  quando  riguardalo  avrai.  Di  quinci 
andrrnei.  che  lo  star  mi  sgrata.  Amati.  (B) 

SGRAVAMENTO,  Sgra-va-mcn-lo.  |5m.|  Lo  irrorare,  [ Scema  mento  di 
peso.  — Disgravumcnto,  «in.)  Lai.  Ii-vaoientufu , levamen.  Gr.  /1j- 
ijt tuie.  Stgn.  Mann.  Agosl.  io.  3.  La  refezione  è doppia:  (‘una  ne-  > 
gatìva,  l'altra  positiva  , ecc  ; la  negativa  sarà  lo  sgravamento  dal  { 
pi >i»  e dalla  fatica,  ecc. 

SGRAVANTE,  Sgra-vàn-le.  Pari,  di  Sgravare.  CAc  sgrava.  F.  di  reg. — i 
Disgravante,  «fu.  (0) 

SGRAVARE,  Sfra-và-rc.  [Al  I.  Scemare  il  peto,]  Alleggerire  : contrario  j 
(/'Aggravare.  — Disgravare,  dn.  Lut.  levare.  Gr.  xovyt'Cuv.  Frane, 
Saech.  noe.  irò.  Troverò  modo,  che  ne'  toro  estimi  e nette  loro  itn-  ' 
poste  e*  saranno  sgravali.  Srgr.  Fior.  Slor.  l.  o.  Quando  una  di  ; 
quelle  provincle  si  vuole  sgravare  di  abitatori.  Buon  Ficr.  0,  «.  o. 
Insieme  amali,  egualmente  Irmuti,  Vi  sgraveran  da  qualsisin  gru»  ' 
pondo.  E 3.  i.  7.  Sliiil narici  quelle  tigne,  E sgraviunci  le  simile 
pi  queste  casse,  o stipi,  o scalo luni.  (B) 


f — Liberare  dal  sospetto.  Se».  Pisi.  Se  n'andò  (ulto  di  grado  in  (sban- 
dimento, c sgravò  la  città  di  Roma. 

» — E pass.  Sollevarsi,  Liberarsi,  Scaricar*!.  Lai.  cxonerarl.  Tled.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta.  Le  mosche,  subito  che  scappano  fuori  del  guscio, 
cominciano  a sgravarsi  delle  naturali  immondizie  del  ventre.  (N) 

4 — Parlandosi  di  donna,  Partorire.  F.  dell'uso.  (O) 

Sgravare  diff.  da  Alleggerire.  Talvolta  si  è usalo  Tuo  verbo  per 
l'altro;  ma  propriamente  Sgravare  è Togliere  per  intero  II  peso 
onde  altri  è gravato,  ed- in  Alleggerire  si  concepisce  una  diminu- 
zione Millanto  di  peso. 

SGRAVATI),  Sgra-và-lo.  Add.  iw.  da  Sgravare.  [Alleggerito.  — Disgra- 
valo, «in.)  Lai.  levalo*.  Gr.  x«r?c eSsit.  M.  F.  a.  48.  Già  II  cielo 
sgravalo  da  impetuoso  caldo  solare  ecc.,  una  disusala  fortuna  di 
venti  e di  tuoni  turbò  l'aria. 

SGRAVIDANZA,  Sgra-vi-dàn-ia,  Sf.  L'teimenlo  del  parlo.  — Disgravi- 
d a mento,  sin.  Salti».  Op.  Cace.  Povero'  me,  det  tutto  sventurata, 
Per  molto  intempestiva  sgravidanza!  E Teocr.  ldill.  88.  E mi  con- 
dusse sulle  porle  a Pluto,  Cosi  cattiva  sgravidanza  io  ebbi,  E so- 
stenni rie!  parto  acerbe  doglie.  (A)  (B) 

SGHAYTDAHE , Sgra-vi-dà-re.  |7V,  ass  1m  stesso  che]  D Ingravidare.  F. 
Frane.  .VaecA.  Op.  die.  as.  Chi  la  portasse  appiccata  a collo,  non 
porria  ingravidare,  c se  fosse  gravida,  sgravidcrebbe.  Cani.  Cam. 
ir.  Acque  abbiam  di  più  virtù  Per  cbl  non  può  sgravidorc.  Ben ib. 
Slor.  ».  74.  Dicono  eziandio  esser  cosa  servile,  che  le  fanciulle  par- 
toriscano^ perciò,  ne  elle  s'impregnano,  con  ccri'crba  a ciò  buona 
Isgravidano.  Far  eh.  Ercol.  ma.  Da  voi,  per  quanto  mi  par  di  ve- 
dere, I'  avete  falla  sgravi dare  e spregnarc. 

SGR.wiDATO,  Sgra-vl-dà-lo.  Add.  in.  da  Sgravidare.  F.  di  reg.  Lo 
stesso  che  Disgravatalo.  F.  (0) 

SGRAVIO,  Sgrà-vi«o.  )5mi.)  Lo  sgravare.  — Sgravo,  sin.  Lai.  levamen. 
Gr.  xauyttrpie. 

8 — [Dicesi  Sgravio  d'errore  e tale  Emenda.]  Gal.  Siti.  saa.  Ilo  inteso 
benissimo, nc  saprei  qual  cosa  produr  per  (sgravio  dà  un  tanto  errore, 
s — j Diceti  Sgravio  di  un  fiume  c tafe  Spurgamento  del  tuo  letto 
dalle  malerie  che  lo  ingombrano.]  Fi».  Dite.  Arn.  so.  Quando  ben 
non  si  ollcin-s.se  interamente  it  desiderato  sgravio  d'Arno  da  quelle 
materie  che  lo  riempiono. 

SGRAVO,  Sgrà-vo.  Sui.  F.  e di'  Sgravio.  Machia ».  Slor.  Fior.  idi.  Que- 
sta gravezza  offese  assai  i cittadini  grandi . . . c consigliavano  clic 
si  dovesse  fare  uno  sgravo.  (Pc) 

Sgrazi  a,  Sgrà-ii-a.  |5/!j  F.  A F.  e di'  Disgrazia,  Lai.  infortunium. 
Gr.  airi x‘*.  Ditlam.  i.  io.  Ahi  lassa  me!  che  ancor  par  che  mi  sia 
L'n  gladio  Otto  per  mezzo  del  cuore,  Pensando  quale  fu  Li  stra- 
zia mia. 

SGRAZIATAGGINE,  Sgra-ila-tng-gi-iie.  (.V/!)  <i*/.  di  Sgraziato  [Sgarba- 
tezza, Sconcezza,  Malagrazia,  Goffaggine.]  Atleg.  <40.  Non  clic  il  di- 
segno singolare,  ombreggialo  dalla  sgrazia gginc  io  carne.  » Batdin. 
Le:,  pag.  «a.  (/Tr.  1002.)  Entra  qui  ora  lo  spiritoso  pittore  ecc.,  e 
in  primo  luogo  conosce  non  solo  quali  siano  I difetti  di  quei  volto 
r lu  sgraziataggine  d'ogni  parte,  ma  ecc.  (R) 

SGRAZIATAMENTE,  Sgra-iia-ta-mén*te.  Aev.  Senza  grazia,  Con  isgra- 
ziataggine.  — Disgraziatamente,  sin.  Lai.  inconcinne,  ineple.  Gr. 
•Tri ipisTiv;,  mwijrw,*. 

B — Con  disgrazia,  Per  disgrazia.  Lai.  misere,  infelicitrr,  casa.  Gr. 
•Jvrrv^w c,  air/iw;.  àirò  Fir.  A».  8*8.  Non  avrrebbe  mancato 

d'officio  alcuno,  che  si  api»arienga  ad  un  Odo  amico  clic  cosi  sgra- 
ziatamente abbia  perduto  il  suo  compagno.  Ceceh.Spir.  t.  a.  Sen<b» 
a Venezia,  Io  a mina /./.ai  un  gentiluomo  in  vero  Quasi  sgraziata- 
mente. Pnrgh.  Col.  Boi m.  37;.  Emendo  poi  sgraziatamente  presa 
quando  mcn  doveva,  c manco  se  l'aspettava. 

SGRAZIATF.I.LO,  Sgra-iia-lél-lo.  (,D/d.  c 4M.|  dim.  di  Sgraziato.  AUeff, 
00.  Ch'io  abbia  saputo  ecc.  Il  seguente  scncttuccio  sgraziatelio,  a 
confusion  de’ moderni  poetarci  sgangherali. 

SGRAZIATISSIMO,  Sgra-iia-tis-si-tnn.  Add.  m.  superi,  di  Sgraziato.— 
Disgraziatissimo,  siw.  Carfnr.  Jmag,  Pei.  Perg.  (Min) 

SGRAZIATO,  Sgra-zl-à-to.  Add.  m.  Senza  grazia  Jo  garbo.  Senza  a e- 
tcnintezza;  | altrimenti  Scipito,  Goffo.  Sgarbato,  Disavvenente,)  Sve- 
nevole. — Disgraziato,  sin.  Lai.  invenusto*,  illcpiduv  Gr.  Sjraai;. 
Cron.  Morell.  «70.  Scaccia  paura  ecc.,  mrntcra  Maggi  ne,  benevo- 
le zia,  e altre  simili,  le  quali  II  fanno  tristo  c sgraziato,  e fatinoli 
esser  non  riputalo,  da  niente,  c schifato.  Frane.  Saech.  Noe.  un. 
Tutti  partano  più  sgraziato  l'uno  che  l’altro,  itronz.  rim.  buri.  5. 
48.  .Ma  fate  conto  die  trovar  bisogni  II  più  sgraziato,  il  più  schifo, 
il  più  brullo.  Buon.  Tane.  8-3.  0 va  or  tu,  c leccati  le  dila,  Sgra- 
ziata, mona  merda,  scimunita. 

B — Mitgrndilo,  Spiacente;  contrario  di  Grazioso.  Saltati.  Cai.  cap. 
*fl.  Certi  uomini  giovani,  li  quali  erano  usati  lavorar  ne’rnmpi  per 
povertà  clic  elencano  eec.,  presono  per  migliore  lo  cittadinesco  ri- 
poso, clic  quella  sgraziata  fatica.  (Il  lai.  ha:  ingrato  labori.)  (V) 

3 — Sfortunato,  (Disavventurato.]  /.«/.  infortunato*,  iufelix,  impro- 
sper.  Gr.  Ivvtt uyj.e,  (tyizhst.  F.  Fiat.,  i«4.  Tue.  Dav. 

onw.  3.  c 4,  Agosto  fu  nelle  cose  pubbliche  felice,  in  quelle  di  casa 
«graziato,  per  lu  liglicioia  e nipoti  disoneste.  Buon.  Tane.  3 9.  E 
quando?  e dove?  c come?  oli  me  sgraziata!  E 3.  t.  Ciapin  sgra- 
ziato, l' ini  li  rarromando. 

* — Fin  forza  di  «in.  Braccìni.  Sehcrn.  io.  83.  F.  non  per  un 
caste!,  per  una  b-rra  \ premier  0 salvar  quattro  sgraziati.  Ma  per 
dif'-nsluii  prendi  ta  guerra  Di  quant'uouiiui  sono  al  mondo  nuli.  (Ni) 
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STRAZIATONE,  Sgra-:ia-tó-ne.  Add.  m.  occr.  t li  Sgraziato,  in  tigH,  tli 
sgusjalo,  Svenevole.  Belline.  Son.  (A) 

SGRETOLAMENTO,  Sgre-to-la-mèn-Jo.  Sm.  Lo  sgretolare,  Stritola- 
mento.  — Sgretolio,  sin.  Bargngl.  Imp.  *»«.  tìerg.  (Via) 
SGRETOLARE,  Sgre-lo-la-re.  Alt.  Aprire,  /tempere.  Tritare,  Strito- 
lare. Lai.  coitfringerr.  Gr.  jiayntu,  (l)alTebr.  ghuarat»  cooltnn. 
Aironi  da  errici,  come  quella  die  facilmente*!  stritola.  In  celi.  {pili. 
tgolll  fendere,  spaccare  In  prn.  scikctlrn  frangere.  In  lai.  terrei  ut 
separalo.)  Morg.  4.  «a.  E si  senti  l'arnese  sgretolare,  Glie  non  {sgre- 
tolò mai  omo  cane.  Red.  Ditir.  1 1.  Con  alti  picchi  De'  mazzapicchi 
Dirompetelo,  Sgretolatelo,  Infragneteli»,  Stritolatelo.  Ciriff.  Cu/e.  j. 
ss.  K cominciava  a sgretolare  il  legno, 

* — Per  metaf.  (Ridurre  in  pezzi,  in  frantumi,  Disfare.)  Tue.  Dar. 
Stor.  s.  so».  1 Vltelllani  ruololano  loro  addosso  gran  sussi,  sgreto- 
lino, aprono,  e con  pale  e lance  frugano  e disfanno  la  collegala  te- 
stuggine delle  larghe. 

» — lf.  «*».  (e  pau.  nel  primo  sigi t.)  ffae.  Coll.  i»o.  Si  volge  e piega 
la  vile  vecchia,  pericolosa  di  sgretolare,  o schiantare  per  Ih  sua  sec- 
chezza. *>  CoccA.  Dite.  Pro».  17.  Sgretolare  è rompere  facendo  scheg- 
gio, e ancora  si  chiamano  gretole:  però  quando  l'osso  di  una  gamba 
si  rompe  in  piu  parti  e con  più  pezzi,  cioè  che  l’osso  si  stiaccia,  e 
si  fende,  e si  dice:  e's'è  sgretolato.  (N) 

4 — Ed  \isnlo  in  forza  di  tm.  Salvia,  /timi,  a «e.  Ambedue  insieme 
colle  sode  mani  Vcunonsi  addosso  ...  ed  un  orrendo  Sgretolar  di 
mascelle  indi  si  feo.  (P«) 

SGRETOLATI),  Sgre-to-li-lo.  Adii.  tu.  da  Sgretolare.  [S/rì/o/ato.  In- 
franto.] Lat.  eonfraelus.  Gr.  nnùxouieo;.  Buon.  Pier.  i.  a.  a.  Gli  tu 
tra  lo  sportello  stretto  il  braccio,  Clic  sgretolato,  divenne  una  rocca. 
SGRETOLIO,  Sgre-lo-li-o.  Sm.  Lo  tletto  che  Sgretolamento.  F.  (A) 

9 — Nolo  fermentativo.  Red  Leti.  a.  sua.  Sebbene  qualche  volta  si 
vede  qualche  sgretolio  di  boiler  fermentativo  di  febbre  eoe.,  questi 
rialti  si  hnnno  a vedere  ree.  Dettiti.  Duce  A.  Quella  porcheria  ecc. 
dallo  verrini  io,  dal  crocchiare,  ecc.  (A)  (N) 

SGRETOLOSO,  Sgrc-lo-tó-so.  Adii,  mi  Che  tgrelola  o ti  t briciola  ; e 
dicci»  propriamente  del  pane.  Serti.  Prov.  Il  pane  dee  essere  spu- 
gnoso e sgretoloso.  (A) 

SCRICCHIO!. ARE,  Sgrir-cbio-là-re.  ,V.  ani.  Lo  eletto  che  Sgrigiolare.  V. 
Salvia.  Annoi.  F.  B.  4.  I.  io.  Lo  s grigmtur , ree..  Dichiamo  nuche 
sgricchiolare,  ecc.  Questo  sgrlccbiolarc  viene  du  cric, rolla  qual  voce 
s'imita  il  suono  acuto  di  roba  che  balla  o si  franga.  (A)  (B) 
SCRICCIOLO.  (Zoo!  ) Sgric-cio-to.  |.Y«».  Lo  tletto  cAe)  Scricciolo. 
Cor.  Volt.  so»,  a.  Aliar  gli  fur  d'intorno  a cciilinaja  E cutrellole 
c ggr lettoti  c fringuelli. 

SGRIDAMENTO,  Sgri-da-mén-to.  (5»n.|  Lo  sgridare.  — Sgrido,  *<». 
Lat.  objurgalio.  Gr.  iititipnoti,  ben.  Pai.  Viene  con  maggiore  sgri- 
damento  e con  gran  remore. 

SGRIDANTE,  Sgri-dàn-lc.  Pari,  di  Sgridare.  Che  sgrida.  Corsia.  Tor • 
racch.  i»  ter.  Jda  via  sgombrò  degli  sgridanti  li  coro,  Siccome  al 
ventilar  d'un  cencio  bigio  ecc.  da'  paschi  loro  Sgombrali  con  fieri 
impetuosi  rombi  Li  slurnelli,  le  pasM.*rc,  i edoiubi.  (B) 

SGRIDARE,  Sgri-dn-re.  \Att.  e ».  «ss.)  Riprendere  con  grida  minacce- 
voli ; \attrimenli  Rampognare,  Proverbiare,  Riprendere,)  Garrire. 
Lat.  uhjurgare,  increpare.  Gr.  in inpxx.  (in  celi.  gali,  scread  o 
sgrcad  grido,  tgrid  voce,  garaid  strepilo.  Ili  brett.  krl  grido,  kria 
gridare.  In  tal.  qutritare  gridare  accorr'uoino.  V.  Gridare.)  Rote. 
noe.  oi.  Ut.  Ella  In  casa  se  n'entra,  c serra  lui  di  fuori,  e sgridan- 
dolo il  vitupera.  E noe.  >7.  7.  Li  quali  sgridandolo,  a lasciarla  il 
n>»lrin«cro.  L>ant.  taf.  m.  ne.  Quel  mi  sgridò:  perchè  et*  lu  sì  In- 
gordo Di  riguardar  più  me  clic  gli  altri  brulli?  E a*.  7i>.  Pian- 
gendo mi  sgridò:  perchè  mi  peste?  ,1/.  V.  il.  ao.  Viewer  Piero,  sgri- 
dali e contortati  i suoi  a ben  fare,  colla  sua  schiera  si  in  Uè  sopra 
i niinici.  Farch.  Ercol.  ee.  Gridare  ecc.  al  dice  da  noi  eziandio  at- 
tivamente, come  anco  garrire;  ma  sgridare,  onde  il  Boccaccio  formò 
^gridatori,  è solamente  attivo. 

* — E col  terzo  caso.  Giamp.  Maff.  FU.  S.  Mari.  cap.  t*.  Sdegnosi 
al  principio,  e con  torti  orchi  sgridò  alle  guardie  che  introdotto 
('avessero.  E Vii.  S.  Fulgeuz.  cap.  t.  Con  un  carico  di  villanie  co- 
minciò a sgridare  a Fausto.  (P.  V.) 

s — [Ed  ih  forza  di  noihc.)  Cr.  o.  84.  *.  Sicno  (i  buoi)  arguii  v co- 
sluuiali  e niansueli,  e che  temano  lo  sgridare  e le  battiture. 
SGRIDATO,  àgri-dù-lo.  Add.  ut.  da  Sgridare.  (/liprcto,  Rampognato.] 
Lat.  objurgalus,  admonitus,  increpatus.  Gr.  nxpatvvipsset.  Bern. 
Ori.  i.  la.  9.  Quella  gente  sgridata  ed  ammonita,  Umilmente  chi- 
nando il  capa,  mostra  Che  lu  voce  dH  Re  sarà  ubbidita.  Al».  3lon. 
liu.  Si  dee  ecc.,  guardarlo  da  que*  malori  che  io  lui  mal  custodito 
si  sogliono  incenerare,  fallila,  monopolio,  simonia,  usura, « gli  altri 
già  sgridati  e noli  per  tulio. 

* — |/5J  »'»  forza  di  ttn.  dello  di  persona.]  Dace,  nor,  87.  *o.  Sgri- 
dano conira  gli  uomini  la  lussuria,  acciocché  rimovcudoscne  gli 
•gridali,  agli  sgridulori  rimangono  le  femmine. 

SGRIDA  IDRE , Sgri-da-tó-re.  \Fcrh.  m.  di  Sgridare.)  Che  sgrida.  Lat. 
nhjurgalor.  Gr.  iniupnrèc.  Bore.  noe.  ti.  to.  Acciocché  rimovemlo- 
sene  gli  sgridali,  agli  sgridatnri  rimangono  le  femmine. 

SGRIDA TRICE,  Sgri-da-tri-ce.  Ferh.  f.  di  Sgridare.  F.  di  reg.  (O) 
SGRIDO.  (.Vm.  Lo  stesso  eòe)  Sgridameli  lo.  F,  Cem.  Purg.  9.  Cosi  que- 
sta masnada,  per  lo  sgrido  di  Calo  lascialo  ogni  loro  orgoglio  clic 
avere  solcano  nel  mondo,  subitamente  lasciarono  la  sollecitudine 
dot  canto. 
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SGRtFARE,Sgri-fji-rc.  Alt.  e n pass.  Guastare  il  grifo.  Arti.  Co m.  Vor- 
rei svisare  gli  sfacciali  a quel  modo  che  si  sgrifuno  I porci.  (A) 
SGRIGIATO,  Sgci-glà-lo.  Add.  m.  Di  color  grigio.  Lat.  eiuereus,  cinc- 
rucrus.  Gr.  etfpviitt.  G.  F.  19.  8.  io.  Foce  aggiugnrre  al 

palio  dello  sciamiti)  chermisi  da  rovescio  una  fodera  ili  vajo  isgrl- 
giulo,  quant'ern  lunga  l'oste.  (Coti  nel  testo  Riccardi.)  Quoti.  Coni. 
A Dini)  ilouaguida  e compagni  liorini  la  d'oro,  soldi  io  denari  e 
porlo  Vanni  per  un  manici  di  vajo  sgrigiolo  per  la  moglie  d'Andrca 
suo  figliuolo,  che  furo  ibi»  pance. 

SGRIGIOLARE,  Sgri-gio-la-rr.  |.V.  tizz]  Diceti  per  lo  più  del  rumore 
che  fanno  l'armi  battute  insieme.  Altrimenti  Scricchiolare.  — Sgric- 
chiolare,  sin.  Buon.  Ficr.  4.  i.  io.  Non  scalile  voi  Lo  sgrigiolar 
deU'arHii,  e la  favella  Rodomontesca? 

SGRIGNARE,  Sgri-gnii-re.  [.V.  azz.j  Rider  per  beffe.  (F.  Diigrlnare.) 
Lai.  Irridere.  Gr.  ciri'/tlzv.  (V.  Sghignare.)  Arrigh.  ao.  Che  mi  può 
fare  la  tua  beffa  e II  luo  sgrignare?  Se  alcuno  suole  essere  beffardo, 
ei  medesimo  suole  essere  schernito  da  tulle  le  genti, 
t — Quel  verso  clic  fanno  le  bertucce  battendo  i denti  c arricciando 
le  labbra.  Lati.  Eric.  Trae.  li.  no.  Giunca  a la  larga,  e coinè  una 
bertuccia  Sgrigna,  alza  il  riuso,  si  ritira  c in  uccia.  (N) 

4 SGRIGNO,  Sgri-gno.  .Vi».  Lo  sgrignare.  Pananti.  (PI) 

SGRIGNATO,  S|iri-gnù-lo.  Add.  ni.  F.  e di'  Scrignulo.  Segr,  Fior.  Man- 
drag.  4.  4 (Ediz.  dei  isso.)  Uno  che  pare  sgrigniti».  zoppo,  ecc  (Nili) 
Ar.  Fur.  **,  ss  A uno  sgrignalo  mostro  e rontrafallo.  ( Coti  ha 
l'ediz.  1439,  copiata  dalle  altre  più  riputate.)  (Pe) 

SGRILLETTARE.  (Millt)  Sgrll-lct-la-re.  AH.  Fare  scoccare  la  inolia 
delle  armi  da  fuoco  portatili,  toccandone  il  grilletto,  onde  prendono 
fuoco.  (A)  (Cr) 

SCIUSCIAKE.  (Nus.)  Sgri-sclà-re.  jV,  ats.  Coti  diceti  quando  sonando 
l'oboe  o il  fagotto , si  tira  un  suono  natale  e roco,  che  somiglia  al 
grido  dell'anatra : di  fello  comune  a'  principianti , particolarmente 
ne'  tuoni  bassi,  perchè  no»  islr trigono  abbastanza  l'ancia  colle 
lahbra.  (I.) 

• SGRONDARE,  Sgron-dà-rc  .V.  Lo  stesso  che  Grondare.  Targ.  Fiagj. 
s.133.  Si  calcola,  ebe  vi  rimangono  circ'a  libbre  aso  d'jcqua  nella 
caldaja,  compreso  Tumido  che  sgronda  dai  gabbei.  (llob) 

• SGRONDO.  Sgròn-dn.  Sa ri.  Lo  llftH  che  Scolo.  Giu rn.  A.jr,  tose.  (P) 
SGROPPARE,  Sgróp-ps-TC.  f Ali.]  Disfare  il  groppo.  Se  torre;  che  più 

comunemente  diciamo  Sgruppare.  — Disgroppare,  */«.  Lat.  solvere. 
Gr.  ìiii*.  Frane.  Barò.  998.  2.  Ancor  li  dico  pìùe:  Le  lilattorc  sue 
Non  Uen  far  lunghe  troppo,  E sgroppare  ogni  groppo.  Ar.  Par.  o. 
sre.  La  fune  indi  al  viaggio  il  noccbier  groppa,  Tanto  che  giugno 
ove  nei  salsi  fluiti  II  bel  Tamigi  amareggiando  intoppa. 
SGROPPARE,  Sgròp-pà-rc.  [All.]  Guastare  la  groppa.  Lat.  clune*  pcr- 
fringere.  Morg.  I.  tu.  Un  sasso  par  che  Rohdel  quasi  sgroppi. 
SGROPPATO,  Sgróp-pa-lo.  Add.  tn.  da  Sgropinre.  F.  di  reg.  — Dis- 
groppalo, sin.  (O) 

SGROPPATO,  Sgròp-pk-to.  Add.  ni.  da  Sgroppare.  Senza  groppa.  Boec. 
noe.  73.  1.  Le  brache  ne  venner  giù  inconlanenle,  perciocché  il  giu- 
dice era  magro  e sgroppalo. 

SGROSSAMENTO,  Sgrovsa-nsén-to.  [.9jm.£/.0  sgrossare.  \Lo  stesso  che  Di- 
irouianto,  Disgrossamento.  /'.)  Lat.  informano.  Gr.  ón-ir  invite  »> 
Brinò.  Pros.  b.  ai.  VI  vo  le  minute  cose  ece.,  già  da  voi  mentre  era- 
vate fanciullo  ne'  luiini  sgrossamenti  udite,  raccontando,  (y) 
SGROSSARE,  Sgros-sà-re.  [Alt.  Lo  stesso  che  Disgrossare,]  Digrossare. 
F.  Lat.  informare.  Gr.  ùsiWWv». 

SGROSSATO,  Sgras-sù-to.  Add.  m.  da  Sgrossare,  [io  stesso  che  Digros- 
sato, Disgrossato.  F.\  Lai.  informato».  Gr.  vvoTuirwdzfc. 
SGROTTARE,  Sgrol-là-re.  [Ait.\  Disfar  la  grotta.  Lat.  deridere.  Gr. 

anrafrlv, 

9 — Per  limi/.  )e  »,  a ss.  Rovinare  a poco  a poco,  Smollare.)  Due.  Coll. 
irò.  Rleuoprigli  le  barbe  di  (erra  colta,  c segui  un  suoi  di  roba, 
c uno  di  terra  eolia,  sinché  la  fossa  è piena,  scrollando  sempre  in- 
torno e allargando. 

SGROTTATO,  Sgrol-ti-to.  Add  w,  da  Sgroltare.  V.  di  reg.  (0) 

• SGROTTATCRA,  Sgrot-ta-lù-ra.  Sf  Lo  sgroltare;  e L'effclto  della 
Sgranare.  Lastri.  (PI) 

SGRETOLARE,  Sgru-fo-là-re.  JV.  ats.  Lo  stesso  che  Grufolare.  F.  (A) 

9 — JV.  past.  e per  me  taf  ti  dice  di  chi  prende  lutti  f tuoi  comodi  nei 
fare  una  cosa.  Afagai.  Leti.  voi.  t .pag.  39.  ( Fir . 1789.)  Dopo  avere 
ammiralo  e riamuiirato  la  vostra  tremenda  canzone,  c ledala  c ri- 
lettala,e sgrufolatomiclc  rivoUalnmici  e croglolatomicl  inslno  alle  ore 
ai.  slamane,  «ubilo  levatomi,  mi  ci  son  rimesso  dattorno,  ecc.(A)(R) 
SGRUGNARE,  Sgru-gnò-re.  JV.  pass.  Darsi  ite’  colpi  nel  viso,  che  diceti 
anche  Grugno.  Forllg.  Rice.  4.  sa.  Dalla  notte  furono  chiappali 
Presso  alla  cella  dove  si  sgrugnavano  Rinaldo  e il  frale  c i uirnli  si 
pelavano.  (A)  (N) 

« — E all.  Guastare  il  grugno.  Cru*.  Ficheid.  99.  Vorrei  che  la  Flcarda 
desse  loro  Ionie  ficaie  nel  ceffo  che  gli  sgrugnasse  tulli.  (P.  V.) 
SGRUGNATA,  Sgru-gnà-ta.  \Sf.  Colpo  dato  net  grugno,  cioè  nel  lisa 
colla  mano  serrala.  — Sgr ugnone,  zi».)  /Tur.  teli.  f.  ci.  Voi  siete 
un  uomo  cosi  fallo,  c meri  te  redo  un’altra  sgrugnala  nel  naso. 
SGRUGNO.  |5m.  Propriamente  par  che  valga  Grugno,  ma  fa  traspor- 
talo poeticamente  a significare  anche  Sgrugnala,  o Sgrugnone.]  Lat. 
pugous  in  oz  Infiictus.  Gr.  xìA’Ao;.  Car.  Mail.  son.  «.  Forse  ha  j»o- 
dugre,  o dagli  una  dirotta  Di  slrecole,  di  grugni  c di  frugoni. 
SGRUGNONE,  Sgru-gnò-ne.  (Sm.]  Sgrugno,  [io  stesso  che  Sgrugnala.  V \ 
9 — [Onde  Fare  agli  «grugnoni  = Fare  alle  pugna  insieme,  con  la 
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mira  di  colpirti  l'un  t' al  Irò  nella  faccia.]  Ma  ha.  il.  8*.  E pcrcb'cl 
noi  pagò  nuli  del  ritrailo,  Però  la  suro  adesso  agli  .«grugnoni. 

* SURI  i..miso,  iigru-giiu-so.  Add.  m.  Forte  A-pro,  difforme,  dileguata 
rj  limile.  Bracciot.  Cr.  racq.  ».  86.  Tra  le  bozze  difformi  alla  scr- 
Itrggia  L'edera,  rbe  rallini  con  renio  braccia,  E *1  museo  e 'I  ca- 
pri \ more  verdeggia,  Glie  le  coli  sgrugnosc,  umido,  allaccia.  (Kob) 

* SGRUMARE,  Sgru-mà-re.  All.  Levar  la  gruma;  diceti  Sgrumare  il 
lino.  7'ommuiro  Ago.  (Rob) 

SGRUPPARE,  Sgrup-pà-re.  [Alt.  Sciorre  il  grupjm,  oj  Cacar  del  grup- 
po; j«//r»iN«M/i  sgroppare,]  Svollarc.  — Disgrupparc,  ùn.  Lai.  in* 
volucrum  voi  gloiiieramni  reduccre,  solvcre.  Buon.  Fier.  4.  4.  «o. 

10  enlro  in  un  mcrciajo,  compro  siringhe,  ere*  Mestieri  lio  di  ser- 
virmene, le  sgruppo. 

SGRUPPATO,  Sgrup-pà-to.  Add.  in.  da  Sgruppare.  V.  di  reo . (0) 
EGUAGLIANZA,  Sgua-glinn-z».  [Sf.\  F.  A.  F.  e di'  Disuguaglianza.  Lai. 
d ferrila™,  irucqualitis.  Gr.  Sixftpi.  Alberi.  8.  io»,  Non  dee  avere 
isguagiianza  dalla  (ua  semplice  parola  al  suraincnlo.  (Qui  per  Dif- 
ferenza.) 

EGUAGLIARE , Sgua-glià-rc.  [Alt.  F.  A]  Contrario  d‘  Agguagliare. 
( /tendere  disuguale;  meglio  Uguagliare.]  Lai.  Inacquata»!  redderc. 
Gr.  i»i <70>t  notiti. 

» — /Vr  ni  e taf.  Disunire.  JmI.  dissolvere.  Cr.  qixÌòuv.  Alberi,  eap. 
ito.  A buono  uianleniinenló  dello  studio  non  dovemo  solameule  leg- 
gere, nè  solamente  scrivere,  perciocché  l’imo  costrigue  e inaridii  le 
forze,  e l'altro  le  dissolve  c le  squaglia. 

SQUAGLIATO,  Sgua-glià-lo.  Add.  in.  da  Sgunglinrc.  \F.  A.  Meglio.] 
Differente,  [Disuguale,  Diverso,  Disguaglialo.]  Lai.  Inacquali*,  dlver- 
siis,  discrcpans.  Gr.  oiavsoéfiivof.  Coll.  Ab.  /zac.  Da  queste  colali 
lagrime  mollo  sono  sguagliatc  quelle  che  vengono  da  occhi  asciutti 
per  lo  cuore  induralo. 

EGUAGLIO,  Sguii-gliii.  [.Voi.  F.  A. j Contrario  d'Agguagllo;  [meglio 
Disgiungilo,)  Disuguaglianza,  Differenza.  Lai.  disertai™,  dittan-ntia. 
Gr.  òiapo pi.  Mir.  Mad.  M.  Figliuolo,  che  eguaglio  ebbe  dalie  la- 
grime della  Maddalena  a quelle  di  costei?  Ani,  *80.  Tuttavia  con- 
siderandogli sottilmente,  hanno  grande  differenza  e squaglio  l’uno 
dall'altro.  Guid.  G.  Cosi  furono  d'  una  forma  e di  pari  siiuiglianza 
che  nullo  sguaglio  era  In  loro. 

SGUAINARE,  8gua-i-nà-re.  | All.]  Cavar  (Torini]  della  mutua;  [e  diceti 
di  t/ftida,  di  sciabola  e limili;  apposta  dìnguainare.J  Lai.  evagioarc, 
vagina  cduecre.  Gr.  icà-/uv.  Tac.  Due.  AVer.  «.  847.  Chi  sa 

11  fallo,  chi  stupisco,  chi  grida,  chi  sguaina,  chi  lacc  per  tenero  di 
chi  vincesse.  Fai  eh.  Slor.  I ».  ano  Arrivalo  II  Dura  in  camera  da 
Lorenzo  eco.,  si  scinse  In  spada,  ere.;  la  quale  spada  prese  «ubilo 
Lorenzo,  ed  avvolta  presto  presta  la  cintura  agli  risi,  perchè  non  si 
poh-t-o  rosi  tosto  sguainare,  gliele  pose  al  capezzale. 

n — ftr  ttulaf.  Cavar  fuora  [zenqj fieri» ente]  Lai.  proiorre,  promerr, 
producorc.  Ór.  ixjtpuv.  Nurch.  a.  48.  Quando  la  «ora  ritornano  I 
micci.  L’un  l' ni  Irò  in  sulla  schiena  si  si  morde,  Isgualoaado  boc- 
ciardi Bllllccl.  Tue.  0a8.  ami.  IO.  IU.  R nel  amlesfaM  leaipo  seppe 
che  il  .Sonalo  gli  sguainava  orribil  sentenza. (?f  letto  tal.  lui  pareri.) 
Maini.  9.  io.  Sguaina  l'ugna,  c colla  boera  aperta  Grida  inasprii» 
in  suo  parlar  soriano.  Fu  ai.  Armato  a privilegi  ormai  Aosaccio 
Marie  sguaina,  e Venere  influente. 

3 — IUcrsi  pg.  Sguainare  la  severità  e vale  Cominciare  ad  usarla.  F. 
Severità,  *;  *.  (X) 

SGUAINATO,  Sgua-i-nà-lo.  Add.  ut.  da  Sguainare.  Lai.  evaginata*.  Gr. 
aeXfeò  iz^yjni;.  Mir.  Mad.  M.  Andando  uccidendo  eoi  cunetta  sguai- 
nalo talli  i cavalli  che  polca  trovare.  Fini.  S.  Greg.  Riguardando 
la  spadu  sguainala  [ili  mano  a colui  che  'I  doveva  decapitare,  dicchi 
clic  orò  ecc.)  Cr.  io.  34.  i.  Con  Tutta  inatto  sguainalo  il  coltello,  il 
luogo  drl  cuore  fora,  e uccidelo. 

8 — [ E per  sfinì  i f . | Ned,  Ott.  an,  «a.  Con  la  borea  spalancala,  c co’ denti 
canini  o maggiori  sguainati  fuor  delle  loro  guaine  in  allo  di  mordere, 
s — JET  per  melaf.  Borgh.  Fir.ditf.  *oo.  La  crudele  moltitudine  de* Lon- 
gobardi, come  sguainata  de' suoi  abitari,  corse  sopra  le  nostre  leste 
od  insanguinarsi.  (V) 

MiUAJATAGCINE,  Sgua-ja-lòg-gi-nc. A/l  Sgraziataggine,  Disodattagqinc. 
Sfagni.  Leti.  Vale,  e che  no?  (vedete  sguajatag gitici)  vai  due  jwr  di 
guanti  d'ambra.  Vale  dello  fallo.  (A) 

SGUAIATAMENTE,  Sgua-jii-la-Olén-te.  Ave.  Sgraziatamente,  Sgarbata- 
mente, Disadaliamentc.  Foteoi.  fiisp.  PTovcll.  Fior,  fìerg.  (Min) 
SGUAIATO,  Sgua-jà-40.  Add.  |m.  Imprudente,  o /tienile  nel  dire  e net- 
t'o/ierare;  altrimenti  Sgraziato,  Sgarbato,!  Svenevole,  Lai.  invenu- 
sto*. Gr.  tpjrgf,  (Dalla  S privativa,  « dull’elir.  ghuillhi  preparalo, 
opportuno,  fatto  in  tempo;  di  tal  clic  sguaiato  è chi  opera  senza  ri- 
flessione, senza  il  dovuto  riguardo  al  tempo  ed  alle  circostanze.  Nella 
stessa  lingua  gltitada  adornare,  decorare,  allindare.)  Sa/v.  Grandi. 
e.  4.  O vanne,  vanne,  sguaiata,  che  ei  bai  Frarido.  Buon.  Fler,  s. 
i.  3.  Con  un  tale  orgomenlo  Trasformerà!  i lei  di  bella  in  brulla, 
Di  vaga  in  feguajata.  ere.  Che  ac  bruita  e sguajala  ella  li  pare. 
Clic  può’  Iti  *n  lei  sperare? 

x.IAJATUCCIO,  Sgua-Ja-lùc-clo.  Add.  tu,  di  ni.  di  Sguajalo.  Svenerò- 
luccio,  Sgrnzialelio.  Miu.  Mah»,  p.  ita.  Danno  alia  creatura  epi- 
teti d'avvilimento,  come  piscialletto , piscfacchcra,  una  sguajaluc- 
ria.  e «indi.  (A)  (K) 

SGUALCIRE . Sgual-ci-r*.  I JV.  pass.  Lo  Fesso  cAe]  Gualcire.  F.  Lai.  In 
rttua*  reducere. (V.  Gualcire.)  Buon.  Fier.  a.  4.  1 1.  Le  mercanzie  ccc. 
s' imbrattilo.  »i  sfar  zonali,  si  «gualciscono. 
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SGUALCITO,  Sgual-cì-to.  Add.  m.  da  Sgualcire.  V.  di  reg.  £o  fletto  che 
Gualcita.  F.  (0) 

SGUALDRINA,  Sgual-drt-na.  [Add  e tf. \ Puttana  vile.  Lai.  meretricula, 
ambubaia.  Gr.  iraWilw.  (Dim.  del  tcd.  gcldhurc , voce  composta 
di  gelsi  daoajo,  ed  bure  meretrice:  Meretrice  prezzolata.  V.  l'ono- 
oiasl.  del  Me»,  alla  V.  wiercfrix.)  Alleg.  i««.  La  contrarietà  ccc.  es- 
sendo, come  dire  presuntuosa  ruffiana  delta  privazione,  sgualdrina 
sfacciata  ed  avarissima  adii  Itera  Ir  Ice  nella  dorila  gioventù  delle  cose 
mondane.  Buon.  Fier.  s.  iulr.  a.  E noi  tapine,  Come  quattro  sgual- 
drine, Lasciale  fra  la  turba  e fra  gli  urloni.  Jac.  Suld.  tal.  i.  Il 
giuntato  garzon  bocia  e divolga  Tua  infame  pazienza,  e la  sgual- 
drina Qualunque  parte  ove  tua  lingua  molga. 
SGUALDRINEGGIARE,  Sgual-drl-ncg-f  ia-re.  N.  ott.  Vtar  modi  da  sgual- 
drina. Alleg.  so.  Ma  la  naturale  e solita  ignoranza  nostra,  vaga  di 
bu'tiri,  fallasene  rufliana,  sgualdrineggiar  la  fa  spesso  spesso  con 
l'apparente  ccc.  (Qui  metaforicam.)  (A)  (V) 

SGUALDRINELLA,  Sgual-drl-nèl-la.  [Add.  e sf.  dim.  di  Sgualdrina.]  Pul- 
lancila.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  s.  tuo.  Lasciata  in  asso  questa  sgual- 
drinella, Ne  venimmo  trottoli  fino  atta  scala. 

SGUANCIA-  (Ar.  Me*.’)  Sguàn-cia.  [A/]  C'Ha  delle  parti  di  ehe  è com- 
piala la  briglia , eh4  è una  Slritcia  di  cuojo  della  mede  ti  ma  lunghezza 
della  Intiera, alla  quale  c attaccalo  il  porta  inorsodatia  banda  sin  it  Ira . 
SOL ANCIARE,  Sguan-tiìt-re.  [Alt.\  Guastare  o Homper  la  guancia.  Outct. 
S.  Greg.  Chi  non  si  leverebbe  in  superbia  a sguancìare  lo  bocche 
de'lioni,  a spezzar  le  braccia  degli  orsi? 
a — Assottigliare  co»  convessa.  F.  dell' uso.  (Ne) 

SGUANCIO,  Sguàu-cio,  [A'm.  Obbliguo;  altrimenti  Scbìanclo  o]  Scaneio; 
e ti  usa  accerbiahn. , come  A sguancio,  Per  {sguancio,  » umili.  Lai. 
òbiiquitar.  (V.  Sehiancio.)  Alleg-  ttt.  Quando  sarete  fuori  c per 
(sguancio,  Potrete,  come  io  fo,  senza  Interesse  Liberamente  vederne 
il  bilanci», 

« — (Ar.  Mesa.)  Sguancio  o Spalletta  di  porla  o finestra  o limili,  dicesi 
da’ muratori  Quella  parie  del  muro,  tagliala  a sghimbescio,  acconta 
agli  stipiti  e architrave  delle  porle,  pnetlre  o simili.  Fatar.  Som» 
negli  sguanci  e grossezza  degli  «marini  in  quattro  quadri  quattro 
mezze  palle  io  prospettiva.  Jufer.  App  Negli  sguanci  de'Uelti  gradi, 
aitalo  alla  porla  a man  ritta,  era  una  gran  figura  di  chiarp  oscuro,  (a  \ 
SG  Li  AH  AGUARDA  RE,  Sgua-ra-guar-dà-re.  [All.  e ».  osi.]  E vocab.  an- 
tico ( che  significa]  Guardare,  e riguardare,  Andare  squadrando,  [? 
fu  dello  mililarmcnlc  delt'Esplorare  con  diligenza  il  campo  o le 
motte  degl'inimici.  — Sguaragnatare,  zi».]  Lai.  circumapiccre.  Gr. 
rtptgnomiv.  (V.  .V7M!inr.;«iita.)  star.  Ajolf.  Andò  Elia  di  fuori  della 
Città  con  certi  pedoni  sguaragunrdatdo  il  capo  du'liinici.  « (Il  ro- 
dili. di  Fcrona  qui  legge  campo.)  (B) 

SC UARAG CARDIA.  (Milil.)  SffUa-ra-f  uar-dl-a.  \Sf]  F.  A.  [&Afer<l  man- 
dala n tguurtiguardare.  F.  e di']  Avanguardia,  Vanguardia.  Lai. 
speculatore*  Gr.  wtTivxoro».  Slor.  Ajolf  La  sguaraguardia  /crono 
sentore  a Hmicri,  come  i Saracini  aiiUavatio  via. 

SGU  A IU  GUATA  RE,  Sgua-ra-guu-là-rc  [ .dii.  e u|  F.  A.  Lo  fletto  chi 
gguaraguardure.  F.  Paloff.  8.  Sempre  mi  sguuraguati,  oc  uii  trovi. 
/'ra«c.  Sacch.  noe.  «chi.  Appena  si  conoscono  insieme,  sguarugua- 
t.indo  l'uno  insino  in  sul  viso  all’ altro  prima  che  si  conoscano. 
SGUARAGUATO.  (Milil.)  Sgua-rn-guà-lo.  -9w.  Schiera  di  zofiiafi  man- 
data a giullare  osi  n ricoHOtcerc  cautamente  il  nemico.  — Sguar- 
gualo,  Schiraguaito,  tin.  (Dal  ted.  teharwàchler,  composto  di  tchar 
kbim,  • di  todehler  guardia,  Igvala,  quasi  Guardia  dellu  idlcn, 
o Schiera  a guardia.)  S/or.  Setnif  ai.  La  oste  de* Fiorentini  ecc.  fu 
incamminala  «Ila  via  della  Valdclsa,  e arrivatone  lo  isguaraguat» 
una  mattina  innanzi  sole  presso  atta  porta  di  borgo  ecc.  (In  unislru- 
tnenlo  del  issa,  mentovato  dall’antico  libro  dei  F esco  vado  Fioren- 
tino , detto  il  Bullelltine . si  legge:  Millat  continue  guardia»  et  sca- 
rognala» in  dieta  Castro  de  Decimo.)  (V) 

SCUAliDAMENTO,  Sguar-da-mcn-to.  [ J-iH.l  Lo  tguardare.  ( Meglio 
Sguardo.)  Lai.  aspetta»,  visus,  tritìi it-us.  Gr.  s^t;.  Meclatu.  Quinti!. 
C.  Ecco  il  disavventurato  nel  primo  sguardamento  del  padre  slor- 
zossl  ree.  Coll.  SS.  Pad.  Coll'aiuto  suo  perverrà  a quella  comi  cb'è 
della  una  sola,  cioè  allo  sguardamento  di  solo  Dio.  » Fr.  Jac.  T.  4. 
sa.  0.  Quando  en  assentai* mento  (cioè  in  radunanza)  Bella  donna 
io  vodia,  Forcagli  «guardamento  R cenni  per  maestria.  (U) 
SGUARDANTE,  Sgunr-dan-te.  Pari,  di  Sguardare.  Chi  sguardi! . S.  Ag. 
C.  D.  tt.  a.  Or  se  ne  fu  cagione  la  carne  dello  «guardante,  or  per- 
chè non  la  CWM  di  qui-ll’alIroY  (Qui  in  forza  di  tutl.)  (N.  S.) 
SGUARDARE,  Sguar-dà-re.  [Alt.  e n.  att.  Dirizzar  la  nata  wrt*  al- 
cuno oggetto.  Meglio ] Guardare.  — Esguardnre,  Disguardare,  tin. 
Lai.  a*p»oerc,  Inspicere,  iutucri.  Gr.  diroGla'irziv.  (In  ani.  spago, 
csffuu/'iiur,  iu  provenz.  gneirar,  in  ingl.  lo  regard,  in  frane,  regar- 
der,  in  iliir.  gioitati  e vvzgljadali,  in  olir,  hisghiahh.)  G.  F.  ».  80.  t. 
Sguardando  insieme  l'ima  parto  e l'altra,  si  voltano  assalire.  Nov. 
ani.  sa.  i.  A ve  va  vi  una  molto  bella  donna,  la  quale  era  molto  sguar- 
dala  dalie  genti.  E nov.  88.  i.  Il  veglio  per  mostrargli  come  era  te- 
muto, sguardile  iu  allo,  e vide  in  sulla  torre  due  assassini.  Corata. 
Afrd.  cuor.  Non  c‘ò  tacilo  a «guardare  quel  che  non  c'è  lecito  a di- 
staccare. Dep.  Decam.  io».  Onde  si  dice  stendere  per  allargarsi  c 
occupar  luogo  ccc.,  che  è detto  come  z^uortiore,  tpighere. 
s — Aver  riguardo  e fon» idi-razione.  Lai.  inspirerò,  mlionem  habere. 
Gr.  !»  Isti-».  Petr.  ton.  «o.  Questi  preghi  mortali  Amore  sguarda. 
A'or.  ani.  ut.  4 Molto  dee  un  cavaliere  «guardare  al  suo  affare,  in- 
nanzi che  t’gli  |tc echi  villanucnctitc  dei  suo  corpo. 
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SCtURDATA,  Sguar-dà-ta.  [J/“.  Occhiala^  Sguardo,  Sgnnrdnmenlo.  Lai.  ' 
aspeclus,  visus,  i ii  tu  i l us.  Gr.  i-'/t;.  Fr.  Jac.  T.  i.  u.  s.  L' ani  me  vul- 
nerami» Coli  le  fal<c  ««guardale.  E 4.  a a.  <7.  Aon  poiria  la  tua  na- 
tura Sostener  la  mia  'guardala. 

SGUARDATORE,  Sguar-da-ló-re.  | Ferb.  m.  di  Sgiinrdare.)  Che  sguardo. 
Lai.  a*piciens.  tìr.  tfpHv.  Deetam.QuintU.C.  Più  lieto  che  non  suole. 
Porto  suo  utero  umiliato  quel  medesimo  sguardalur  delPnpera.  S. 
Ag.  C.  />.  Destando  gli  coltivatori  al  cullo  loro  con  immondissimi 
studi i.  porgendo  agli  sfoardalort  di  sé  medesimi  dlletlvvoli  giuochi. 

SG  UAK1>A  TURA,  Sguar-du-lù-ra.  Sf.  Guardatura,  Sguardala,  Occhiata. 
Luti.  Eu.  Trac.  a.  117.  SÌ  di -me;  ed  ella  gli  girata  intanto  Tarde, 
bieche  e tremende  sguardature.  (Ilerg)  (N) 

8CUARDEVOLE,  Sgunr-dé-vo-le.  Add.  | coni.  Pegno  di  riguardo.  V.  e 
di’  ] Riguardevole,  Ragguardevole.  Lai.  spettabili».  Gr.  Stxzii.  Dar. 
Sciti».  A*.  Esso , come  nuovo  capo  della  Chiesa,  o per  parer  più 
gguardevole  e giovane,  c piacere  alla  moglie,  ai  fece  tomi  ere,  e ga- 
lante vali. 

SGUARDO-  |Jm. ] Lo  aguardare;  atlrimcnli  Veduto,  Occhiala,  Vista, 
Sguurdnta,  Sguardameulo,  Guardo  ecc.  Lo  Sguardo  è bieco,  arci- 
glialo,  accipigliato,  llsso,  otlenlo,  accorto,  penetrinole,  acuto,  furtivo, 
dimesso,  cortese,  amabile,  onesto,  doler,  placido,  sereno,  soave,  lu- 
singhiero, vago,  velloso  ere.  Altrimenti  Rimiro. | (fi*.  Occhiata.)  Lai 
inluilu»,  pnupoely.  Gr.  troy  t;.  Pani,  luf  17.  et.  Poi  ptotWWdp 
di  uiio  sguardo  il  curro,  Vidine  uu'allra.  E Pur.  s.  »as.  Ma  quella 
folgorò  nello  mio  sguardo.  Pelr.  hi ».  *i«.  o dolci  «guar«)i.  0 paro- 
lette accorte!  E ton,  sao.  E ’l  dolce  sguardo,  che  piagava  il  mio 
core,  ancor  P accenna,  fiore,  noe.  n«.  a.  Mentrechè  vivesti,  mai  un 
solo  sguardo  da  le  aver  non  potei.  Pota.  sai.  Gitlava  in  verso  il  servo 
di  Dio  un  pudico  sguardo.  Ayn.  PotuL  so.  In  quello  di  Firenze  ne 
sono  molli  posti  in  aere  cristallina,  in  paese  lieto,  bello  (sguardo, 
rare  nebbie,  ere. 

2 — Considerazione,  Riguardo;  ma  è modo  aulico  e non  da  imitarti.] 
Lai.  respeelus,  ralio.  Gr.  atipie* «$»«.  Te*.  Br.  1.  io.  Non  fanno  al- 
tro, che  seguire  la  lor  volontà,  sansa  uiuuo  sguardo  di  ragione. 

SGUAUDOI.INU,  feguar-do»  li-no.  | Ami.)  dtiu.  di  Sguardo.  Fir.  Lue.  a.  a. 
.Non  hanno  mai  altro  da  toro,  che  eee.  uno  sguardolino  attraverso. 

5GUARCUATO.  iMiiiI  ) sguar-guà-to.  [Ami.]  V.  A.  [e probabilmente  cor- 
rvtla .)  AffNi'/'nf/Korriùi.  (fio  «»r«so  che  Sguaroguato.  F | /.al.  specu- 
lalor,  evploralor.  Gr.  xueietertet.  (V.  Sguarayualo.)  G.  F.  ia.  sa.  s. 
Mandò  innanzi  per  isguarguato  m esser  «.liiberlo  da  Fogliano.  { Al- 
cuni lesti  a pernia  leggono  per  {scoprire  agliaio.) 

SGUARNIRE , Sguar-nt-rc.  All.  Tur  chi  le  guatnizioni.  fi*,  di  reg.  F.  \ 
e di’ Sguernire,  (u) 

SGUARNITI»,  Sguur-ni-lo.  Add.  hi.  da  Sguarnire.  V.  e di’  Sguernito.  ! 
Accud.  Cr,  Miss.  (A) 

SGUAZZARE,  Sguar-ià-rc.  f.V.  ass.  e pati.  Disiare  a guazzo  un  fiume 
doce  c più  batto,  o due' è minor  la  corrente f allrimcnli  Guadare.] 
Guazzare.  Lai.  nalare,  vadare.  (ir.  rèytoàxi.  Buon,  Ficr.  4.  4.  2. 
sguazzar  la  siale  all'acqua,  o pe’ terreni  Spogliazzsto,  lu  zendado, 
in  uian  la  rosta. 

a — [ Per  limi/. | Morg.  3.  75.  Rinaldo  tanti  quel  di  n'offetiava, 
Clio  iti  ogni  luogo  pel  sangue  si  sguazza. 

« — Godere,  Trionfare,  Par  buona  cera.  Far  lampone.  Lai.  genio  in- 
dulgere. Gr.  «oiivai  vai;  «òovaì;,  zp-jfis.  (V.  Gavazzare.  In  ehr. 
ghuulatz  rallegrarsi,  esultare.)  Cani.  Carri.  4B».  Pippion  sempre 
Itigliele.  Se  far  volete  la  genio  sguazzare.  Berti.  rii n.  1.  30.  Red 
eourodaiuenle  da  sguazzare.  Secondo  il  tempo.  Fir.  A*,  tao.  lo  vo- 
glia che  domani  dopo  desinare  noi  et:  ne  andiamo  a Milano,  dove 
«■'mi  basta  l’animo  di  vendere  quesla  donzella,  odi  trovar  de' nuovi 
compagni;  e in  questo  mezzo  attendiamo  a sguazzare  e far  buona 
cera.  Geli.  Sport,  4.  4,  lo  noi»  vo’apendere  in  una  sera  ciò  eh’  l'ho; 
ciré  dii  sguazza  per  le  fede,  stenla  il  di  di  lavorare.  » Buon.  Ficr. 
*■  2,  t.  Tu  Panno  tutto  quanto  c godi  o sguazzi.  E Salvili.  Annoi, 
ivi:  Sguazzi,  quasi  sgavazzi,  dal  latino  ponile»,  y avi  tra , e ’l  Ialino 
barbaro  'rubare , non  è da  guazzo,  laliuo  tridui».  Sguazzare, 
quasi  luxu  dif/hterc.  E Annoi.  F.  fi.  ».  «.4.  Sguazzare,  dal  Ialino 
barbaro  gavlsare,  spngnuolo  gosar  godere.  Sguazzare  vale  strago- 
dere, par  tempore,  Trionfare,  (fi) 

3 — Scialacquare,  Dissipare.  Tue.  Aie.  <um.  18.  14».  Un»  parie  a si- 
nistra circondò  quelli  che  tornavano  sguazzandosi  ia  preda  1:  pol- 
trendo. (Il  letto  lui.  ha;  per  luvuui  uso».)  Buon.  Ficr.  1.  a.  3.  Può 
egli  essere  Gbe  v»'  abbiale  a mangiare  a tradimento  Si  fattamente 
il  pane?  e hi  Ti  salario  Sguazzar  brieroneggiando? 

SGUAZZATO,  Sguax-zà-to.  Add.  tu.  da  Sguazzare,  (a) 

v — Che  si  è dato  all'allegria.  Maur.  réni.  buri.  1.  40.  Allor  veugon 
oliegri  li  villani  Sguazzali  per  li  campi  alla  verdura.  (A)  (B) 

SGUAZZAI  ORF.,  sgtiiiz-za-ló-re.  {Ferb.  tu.  di  Sguaziarc.|  CAf  sguazza. 
Lai,  lumi  indulgens.  Gr.  ó rpvfdv.  Toc.  Pav.  unii.  11  si 7.  DI  co- 
dumi  non  grave,  sottoposto  u' piaceri,  dolce,  uiagnillco,  c taluni 
sguazzatore. 

s«.l  AZZATRILE,  S;;uaz-ra-tri-ce.  i'erb.  f di  sguazzare,  fi*,  di  rcg.  (0) 

Mi  li  Eliti  ATURA,  Sguer-ela-lù-ra.  Sf.  Guardatura  da  guercio,  l.'onlil. 
UH.  tu.  Berg.  (Min) 

SGUERCIO,  Sguèr-cio.  Add.  e sul.  dello  di  persona.  V.  dell’ uso.  fi*,  r 
di'  Guercio.  (0) 

SGUERNIRE,  Sguer-ni-re.  j All.  e n.  pa*s.  Tor  via  le  guarnizioni , gli 
ornamenti;]  contrario  di  Guernire;  altrlmenli  Sfornire.  — Sguar- 
nire, tìn. 


SU 

4  — (Milli.)  [Sfornire  tino  forlezca,  un  campo  delle  cote  necessarie 
alla  difesa.]  Lai.  imparnluin  reddere.  Gr.  ficamov  ir«u<».  G.  fi*.  1». 
8t.  t av vivando-!  eli' ella  fosse  sguernita.  #*  L/Anlonj.  Ridona  a 
maturità  la  breccia  di  una  qualsivoglia  opera  esteriore,  converrà  ri- 
trarne le  artiglierie  per  collocarle  in  qualche  opera  deretana , chi: 
abbia  comando  su  quella  che  si  sguernisce. 

SGUERNITO,  Sguer-nì-to.  Add.  in  da  Sguernire.  (CA«  non  è guarnirò. 

Sfornilo,  Sprovveduto.  — Sguarnito,  *ì«.) 
a — - \E  nel  zpnjo  mililare.]  Lai.  non  uiunilus,  imparalus.  Gr.  5«rvo:. 
G.  V.  io.  «a.  t.  Temendo  di  lasciare  sguernita  la  città.  Liv.  M.  Trm>- 
vann  le  tende  de'fialli  sguernite  e senza  guardi»  da  tutte  parti, 
s — (fi’  flg. | Sen.  Pisi.  Fortuna  m assai»  subitamente,  c trovunimi 
sguernii».  » Bind.  Ilo  11.  eans.  A.  a.  Nulla  cosa  è si  grande,  Che  più 
virtù  noti  vaglia:  Ed  io  senza  battaglia  Contro  » voler  son  di  virtù 
sguernito.  (Bl 

SGIÌERRUCCIA.  (Sliltt.)  Sguer-rùoci».  Sf.  Specie  d’arme  offensiva.  Beni 
Coir.  ito.  (IVei  Saggio  di  /(ime,  Fir.  »uaa.)  Ve' tu  ch'egli  ha  il  pu- 
gnale c lu  sguerruccia,  B vie»  bollendo  come  una  bertuccia.  (Pr) 
SGUt'ARE,  Sgu-fà-re.  |/filf.|  fi*.  Mua,  |0a  Gufo,  uccello  notturno.]  Uc- 
cellare, Burlare.  — Gufare,  Sgu Tonfare,  sin.  Lai.  irridere.  Gr.  Mani* 
(io.  (V.  Gufare.)  Belline,  son.  a*».  Perchè  voi  non  crediate  clic  io 
vi  agufi. 

8CUFONEARE,  Sgu-fo-ne-ii-re.  All.  Da  Gufone.  fio  «friso  che  Sgufarc.  fi*. 
Magai.  Lell.  Non  lasciò  già  S.  A.,  quando  glielo  chiesi,  di  sgufo- 
nearmi,  domaiulandoini  che  cosa  a v crebbe  trovalo  ecc.  (A) 

SGUIGGI  ARE , Sguig-già-rc  ( ^/C.|  Strappare  0 Sconficcare  la  guìggia. 
Lasc.  Slreg.  a.  t.  lo  sono  siala  per  isguiggiare  una  pianella,  e per 
rompermi  una  gamba,  che  era  mollo  peggio. 

1 — Picesi  Aguiggiare  alcuna  cosa  e tale  /tubarla.  Salviti.  Annoi.  T.  B. 
».  7.  Hguiggiart:  una  cosa,  è rubarla,  quasi  lorla  da* suoi  vincoli.  (N) 

SGUINClU,  8giin-clo.  fi',  ma  la  uri  unni»  oc»  orò.  dì  fgHlneJv»  • eòe* 
tuie  siccome  pare  Di  Ir  aver  so,  Obbliquamcnte.  Palla p.  /si.  Cono.  *. 
aou.  Succede  un  ahbogilo  di  stampa  arrecalo  dal  Soave  di  sguinci», 
qu;iM  una  sciocche/uu»  del  Musso.  (Pe) 

SGUINZAGLIARE,  Rguin-za-glià-re.  ( All.  ] Cavar  del  guinzaglio,  Scio- 
gliere il  guinzaglio.  Ciriff.  Cale.  ».  27.  Par  vegli  tempo  a sguinza- 
gliar Falcone,  Perocché  egli  è malvagio  c pien  «li  froda,  E sa  ben 
dov’il  dia  voi  lieti  la  coita. 

2  — | lUcesi  Sguinzagliare  i bracchi  e flg.  vale  Lanciar  maravi- 
glia.]  CtccA.  Serviff.  2.  a.  ,Vm  cominciamo  a sguinzagliare  i bracchi. 

2 — Per  ntgil.  (c  nel  linguaggio  militare  Lanciare  i soldati  temili  in 
serbo  addosso  al  nemico;  jirrui  fa  metafora  dai  «rum,  cui  si  scioglie 
il  guinzaglio  nelle  cacce  perchè  corrano  alla  pm/a,|  Ciriff.  Cale.  s. 
42.  lo  gli  sguinzaglierò  i giganti  addosso. 

SGUINZAGLIATO,  rsguln-za-glià-to.  Add.  m.  da  Sguinzagliare.  fCaca/o 
del  guinzaglili.  ] Alleg.  co.  GII  coniai  la  storia  «ic'due  cau  da  giu- 
gnere  er«:_,  l'uno  alla  rticiua  avvezzo,  e alla  caccia  l'altro,  compiiti 
iu  piazza  e sguinzagliati,  a un  tratto  alla  minestra  quello,  e qut^lu 
alla  Ocra  corse. 

8 — Per  meiaf.  Sciolto  dall'ubbidienza.  Toc.  Par.  ann.  0.  400.  Quasi 
sguinzagliali  corsero  a mandare  al  Senato  una  mala  lettera  contri» 
Agrippina  « Nerone.  (Il  testo  tal.  ha:  fraents  eXMluti.) 

SGLI-SCIARE,  8giii**<’ià-re.  IV.  ass.  Lo  slesso  che  Sguizzare,  fi*.  Sal- 
vili. Op.  Pese.  3.  «oh.  La;  sii  rene  ecc.  (ulte  colle  membra  Sdruccio- 
levoli scappano  sgusciando.  E suo.  Spesso  ancora  sgusciano  DaI- 
Uììiuo.  (A)  (N) 

SGLTTTIRK,  gguil-lì-re.  (iV.  a.«».  fi*,  e di’]  Squittire.  Lai.  garrire,  ulu- 
lare, latrare.  Gr.  JàaxTziv.  (In  ingl.  lo  tgueak,  in  t«>d.  quieken  vo- 
gliono Il  medesimo:  c sembrai»  voci  imitative.)  Palaff.  a.  Sguittcndu 
lu  albagia  rimbrotlalori. 

SGUIZZANTE,  Sguir-zàn-lc.  Pari,  di  Sguizzare.  Che  sguizza.  E flg. 
dello  di  uomo.  Che  su  pronlautenle  trovar  modi  e vie  da  uscir  1 l'im- 
pegno. Cor.  Leti.  voi.  i.  p.  iva.  Se  Vostra  Signoria  avesse  vislo  eou 
quanti  sotterfugi  i’è  tolto  d' innanzi  all*  importunila  mia,  direbbe 
che  fosse  più  'guizzante  e più  bel  piantatore,  che  papa  Paolo,  (tir) 
SGUIZZARE , Sgiiiz-sà-rc.  [ «F.  asss.  [ fio  scappare,  che  fanno  i pesci  di 
ninno  a chi  gii  fica  presi { 0 II  saltar  fuor  dell'acqua  , o sulla  su- 
perficie di  està;  ( allriinenli  Guizzare.  — Sguiselarc,  zi;».]  Lai.  elabi. 
Gr.  Stnniintiv.  Fr.  Jac.  T.  ».  1.  sa.  Quanto  più  si  mostra  beila, 
tome  anguilla  sguizza  via.  Buon.  Tane.  Interni.  3.  Vedi  qua,  com'e- 
gli sguizzano,  E la  roda  in  allo  drizzano, 
a — Per  simil.  si  dice  di  qualunque  cosa  che  «coppi  0 schizzi  via. 
Lui.  elabi,  cfTugerc.  fir.  3«zzir«rtzi»,  c/?»v'/ìi».  Morg.  10.  44.  Allor 
Murgullc  in  piè  subito  sguizza,  fieni.  Ori.  3.  e.  «2.  Fogge  e «guizza 
il  Pagano,  e non  aspetta.  Poi  torna,  c gira,  e giunca  alla  civetta. 
Farch.  rlm.  /tasi.  sa».  Vedila  là,  ch'ella  si  fugge,  e inerba  Fra  ci:- 
spo  e e via  sguizzando  striscia. 

3 — ( All.  Picesi  Sguizzar  lanci  e cale  Saliare ^]  Cani.  Caru.  U4.  S«‘ 
si  scuole  un  po' la  briglia.  Presumente  io  piè  si  rizza,  E co»i  duui 
lauri  sguizza. 

4 — Picesi  Sguizzar  la  spada  e vale  Cavarla  fuori.  Morg.  » ».  38. 
Urlando  fuor  la  spada  non  «sguizza.  Che  conosciuta  non  sia  da' Int- 
roni. (rt) 

SGUSCIARE,  Sgu-seià-re.  [ All.  | Curar  del  guscio.  — Diguselarc,  sin. 
Lai.  e siliqua  educere,  c putaniine  exlraherc.  Cr.  isnrjpr/siZuv,  Lor. 
Med.  cane.  so.  o.  Quelle  fave  ohe  son  grosse,  Clielainenle  le  sgu- 
sciale. 

9 — (fi*  ji.  «*».(  Palaff.  10.  Perchè  a mie  spese  rossicchio  cil  h 
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a — Fig.  Scappar  via  o Sfuggir  dalla  presa;  [altrimenti  e meglio  Sgui- 
sciare.]  Lai.  dilabi.  Gr.  izRirfimi*.  Serti.  Star.  i.  io.  Imparano  ccc. 
in  lolla  min  a far  varie  prete,  e sgusciare  di  esse.  » Altegr.  sol. 
Dond'cgll  avvici!  che  il  vento,  e l'acqua  *gusd  Liberamente.  (V) 
Buon.  Fler.  <.  i.  n A cui  sgusciar  di  mano  A chi  asta,  a chi 
sdoppo,  a chi  lanterna.  (B)  Cr.  alla  V.  l'uso:  Al  quale  s'accoppia  il 
filo,  acciocché  torcendosi  non  isgusci.  Fag.  Bini.  E come  anguille 
serpeggia  lido  sgusciano.  (N) 

SGUSCIATO,  Sgu  -scià-io.  Add.  ih.  da  Sgusciare.  Trailo  dui  guitto  ; 

J altrimenti  Scorteccialo,  Scortalo,  Di  bucefalo.  | — Digu«cfaln,  fin. 
Lai.  siliqua  spoliaius.c  pulamine  eductu».  Gr.  xipx reo»  iyaieiJii,*. 

Cr.  n ella  voce  Macco,  n Bicelt.  Fior.  Fava  sgusciala.  Barivi.  Ghinee. 
sa.  Che  l'acqua  non  sla  un  corpo  unito  per  continuazione  di  parti, 
ma  lutto,  dirò  cosi,  sbricciolato  e trito,  e come  granella  sgusciale, 
scommesse  e solamente  contigue,  i N ) 

S — (Ar.  Mes.)  Sguscialo  u$a*i  in  forza  di  futi,  ed  è.  voce  mata  dagli 
argentieri,  cesellatori  e simili,  e vale  Sguscio  fallo  in  un  lavoro,  (a) 

• SGUSCIATURA,  Sgu-scla-tù-ra.  Sf.  Lo  ig asciare,  Targ.  Fiagg.  e.  cr.. 
Questa  tale  sgusciatura  e sbucciatura  riuscirebbe  di  troppo  dispen- 
dio e perditempo.  (Rob) 

SGUSCIO.  (Ar.  Me*.)  Sgù-sciO.  Sm.  T.  de  cesellatori  e Simili.  Incavo 
fallo  in  qualunque  furore.  (A) 

5 — Specie  di  profilalojo  o ferro  Incavalo.  (A) 

SGUSTARE,. Sgu-*la-ri>.  jV.  at*.  Infastidire,  Cagionare  dispiacere,  noja, 
fastidio.  È il  contrario  di  Gustare  Lo  stetti)  che  Disgustare.  F.  Giam- 
bull.  Sonagt.  delle  domi.  ( Leida  inai,  f'du-der-fld.  Del  vln  di  casa 
non  li  sgusfar  mal.  Anche  ti  dice  con  metafora  proverbialmente: 

Ciò  che  place  alla  bocca,  sgusta  alla  boru.  (A)  (B) 

SI.  [ Particella  che \ talora  Ha  in  luogo  del  pronome  Se,  e serve  per 
terzo  [e  per  i/unrfo]  ««io  d’ambedue  i generi  [dell'uno  e de tt’ altro 
numero,  immediatamente  dinanzi  o dopo  il  certe.]  Lai.  sibi.  Gr.  «I. 
flocc  introd.  o.  Co’ denti  presigli,  e scossigllsl  alle  guance  ece.,  amen- 
doni  sopra  gli  maltirali  stracci  morii  caddero  in  terra.  JS  noe.  ta. 
za.  Per  ventura  davanti  si  vide  due  che  verso  di  lui  con  unn  lan- 
terna in  mano  venicno.  >»  Kg.  t.  w,  ».  Preso  tempo  convenevole,! 
dal  Snidano  impetrò,  che  davanti  venir  si  facesse  Ambrogiuolo,  E , 8 
<7  >■  ».  ».  Essa,  bussalo  il  viso,  piangendo,  sopra  il  seno  del  Conte 
si  lasciò  con  la  testa  cadere.  (Cin) 

« — E quando  tale  il  quarto  caso,  allora  gli  antichi  usarono  di 
replicare  il  nome  della  persona  accennala  net  Si , pure  nel  mede- 
simo caso  quarto.  Fior.  S.  Frane,  i.  «.  Giuda  Scariotto  apostato 
dallo  apostolato,  tradendo  Cristo  Implccossi  se  medesimo.  E ap- 
pretto: Frale  Giovanni  della  Cappella  apostato,  e Analmente  s'im- 
piccò se  medesimo  per  la  gola.  Fr.  Giord.  i77,  Mogano  ancora  che 
Iddio  non  ci  possa  fare  bealo,  se  non  perle  urtature;  ma  che  sé  me- 
desimo si  dea,  noi  possono  credere.  E m.  Anche  s’è  manifestato 
Iddio  sé  medesima.  (V) 

8 — Aggiunta  al  verbo  davanti,  o dopo,  lo  fa  alcuna  volta  nella  terza 
pertona  di  significato  o passivo  o neutr.  pois.,  [e  talora  di  forma 
impersonale  } flocc.  noe.  *.  io.  Gran  festa  Insieme  si  fecero.  E noe. 
i 0-  il.  Del  palagio  s’ usci,  e fuggissi  a casa  sua.  E nov.  «a.  17.  Si  è 
egli  meglio  fare  e punterò,  che  starsi  e penimi.  (Cioè,  di  cerio,  per 
cerio.  Lai.  profeclo,  quidem.)  E noe.  si.  10.  Prese  parlilo  di  ta- 
cersi, e starsi  nascoso.  E noe.  so.  10.  Dopo  alquanto  risentila,  c le- 
vatasi colla  fante,  Insieme  ccr.. verso  la  casa  di  lui  si  dirizzarci.  E 
noe.  0».  «.  Oltre  a quello  che  egli  fu  ccc.  ottimo  filosofo  naturale  eoe., 
si  fu  egli  leggiadrissimo  e costumalo.  E noe.  no.  ia.  Se  li  piare,  si 
ti  piaccia;  se  non,  si  tc  ne  sta.  E noe.  in».  za.  E si  non  te1  In  oggi- 
mai  fanciullo.  E Introd.  ar.  L'animo  detruna  delle  parti  convitto 
che  si  turbi.  Petr.  cans.  S7.  a.  Ed  ella  si  sedea  Umile  In  tanta  glo- 
ria. n Dani.  Par.  sa.  E sappi,  che  del  grado  in  su  che  flede  A mez- 
zo ’l  trailo  le  due  discrezioni,  Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 
ma  per  altrui-  E *3.  A quella  luce  colai  si  diventa,  Che  volgersi 
da  lei  per  allro  aspello  È impossibil  che  mal  si  consenta.  Pécor. 
g.  I.  ».  t.  lo  vorrei  appurare  come  s’innumora.  Late.  Gelai.  3.  lo. 

In  queste  acque  rlirle  si  rimano  spesso;  che  non  mostrano,  e son 
profondissime.  (V)  flore,  g.  z.  n.  a.  È passalo  quel  tempo  clic  alla 
nostra  fanciullezza  non  si  disdisse  r esser  innamorali.  Petr.  p.  1.  10. 

K 'I  rosslgnuol  che  dolcemente  all'ombra  Tulle  le  noli!  ài  lamenta 
e piagne  D'amorosi  pensieri  il  cor  n'ingombra.  Farch.  Ermi.  p. 
aso  La  particella  si,  oltre  l'altrc  molle  c diverse  significazioni  sue, 
si  piglia  nel  proponimento  nostro,  cioè  quando  è congiunto  a 'verbi, 
iu  quadro  modi:  perchè  alcuna  volta  non  opera  cosa  nessuna,  cd  è 
non  altramente  che  se  elln  non  vi  fosse,  coinè  chi  dimandasse  al- 
cuno: che  fa  il  tale?  e colui  gli  rispondesse,  vivesti  clic  tanto  è 
quanto  vive,  perché  il  verbo  viro  è uno  di  quelli.  Il  quale  può  man- 
care della  particella  mi,  dicendosi  nel  medesimo  significato  appunti» 

10  vivo  c Io  mi  vivo;  alcuna  volta  dimostra  quel  verbo  esser  tale, 
che  non  può  slare  senza  essa,  come:  che  fu  II  tale?  alassi ; cioè  si 
sla,  che  in  quedo  caso  non  basterebbe  dire  sta  semplicemente;  al- 
cuna voli»  d.i  0 divedere  il  verbo  essere  passivo,  e ciò  tanto  nel  nu- 
mero del  meno,  quanto  in  quello  del  più  . . . Alcuna  volta  significa 

11  verbo  essere  Impersonale,  come  a chi  dimandasse  che  si  fai  si  ri- 
spondesse. gode  si.  cantasi,  r altri  lati.  (Cln) 

3 — Accompagnandoti  con  gl' infiniti  de’ terbi  per  l'ordinario  si  col- 
locò dopo  di  essi,  ma  pure  alcuna  volta  ancora  ci  si  /tote  dinanzi. 
FU.  SS.  Pad.  1.  *0».  E direa,  che  non  sapea  bene  che  si  rispon- 
dere. (V)  Geli.  Capricc.  Rag.  0.  tome  fanno  tulli  quelli,  che  amano 


più  In  gloria  del  mondo,  clic  la  verità;  che  quando  non  «anno  una 
coso,  per  non  si  torre  di  reputazione,  non  lo  vogliono  confessare. 
Bemb.  Atol.  tib.  l.  Niuna  lor  foglia  fuori  del  comandalo  ordine  pa- 
rca che  ardisse  di  si  mostrare.  Ar.  Fur.  zz.  101.  Perché  non  sa  dove 
si  por,  cammina  Tulio  la  nelle,  nè  d'arrion  mai  scende.  (Cin) 

4 — » [Accompagnandosi  eo’gernndii,  d'ordinario  li  segue,  ina  pur  ta- 
lora li  precede,  ed  anche  etegan temente,  quando  nel  concetto  sia 
introdotta  la  negazione.  | flore,  «oc.  I.  fl.  Dandosi  a quc'lempl  in 
Francia  a'saramontl  grandissima  fede.  « Slor.  Semifi  a.  Molli  sono 
gli  mezzi  per  gli  quali,  lasciandosi  lo  tristo  cammino,  si  appiglia 
alla  strada  della  virtù.  (V)  Macchiar.  [faveti.  Betfeg.  E non  si  tro- 
vando alcuno,  che  volontariamente  prendesse  quota  impresa,  deli- 
berarono, che  la  sorte  fosse  quella  che  lo  dichiarasse.  Castigt.  Corteg. 
tib.  9.  Correggendo  in  se  stesso  quelli  ( difetti ) che  amorevolmente 
gli  saranno  ricordali,  non  si  anteponendo  mai  agli  altri  con  cercar 
I primi  c più  onorali  luoghi,  Borghi»,  hip.  lib.  t.  Nè  eziandio  sa- 
ranno conosciute  le  ligure,  falle  agli  Uffici!  nuovi  da  Vicenzio  Danti 
Perugino,  per  l'Equità  e per  lo  Rigore,  non  sì  vedendo  loro  contras- 
segno, dò  dimostrante.  (Cin) 

« — Ed  accompagnato  co’ par lidpU  passivi.  F.  il  § 7.  flore,  y.  3,  «,  ». 
Allora  la  contessa,  cominciatasi  dal  suo  primo  innamoraiurnlo,  chi 
ell'cra  ccc.  le  raccontò.  FU.  SS.  Pad.  1.  178.  Gli  parca  avere  ven- 
dicatosi della  puntura  ricevuta.  (V) 

• — Talora  ti  trova  distaccata  dalla  voce  del  verbo  per  parola  in- 
terporla. flore,  g.  7.  n.  3.  lo  *on  morta,  che  ecco  II  marito  mio, 
ove  si  pure  avvedrà  egli,  qual  sia  la  cagione  della  nostra  dimesti- 
chezza. 1 cin) 

7 — Talvolta  ti  replicò  lenza  necessità,  gltsgnendosi  tanto  alla  voce 
del  verbo,  guanto  at  participio  de  pende  n te  da  quello.  Farch.  Slot, 
lib.  4.  Eransi  queste  genti  di  qua  dal  Tevere  In  una  villa  chiamala 
Pila  presso  a Pontenuovo,  non  più  lungi  da  Perugia  che  quattro  mi- 
glia, ritiratesi,  per  quindi,  sceondoclic  dicevano,  più  comodamente 
a Perugia  e Firenze  e Urbino,  c ovunque  II  bisogno  ricercasse,  soc- 
correre. (Gin)  Pasta*,  is.v  Concede  la  ragione  che  si  possono  eleg- 
gersi confessore.  Alt.  Apoti,  ao.  Volendosi  congiungervi  ecc.  (V) 

— ■ Tatara  zi  tacque  allorché  si  avrebbe  dovuto  replicarla.  Morg. 
ai.  41.  Diceva  Dillante  c’inl  dispiace,  ma  d'ogul  cosa  alfin  si  vuol 
dar  pace.  (Cin) 

© — Tatara  senza  estere  etpretta  in  certi  verbi  si  sottintende,  (o  u' 
tare  per  proprietà  di  lingua  jgio.j  Petr.  ton.  tao.  D‘un  bel  chiaro, 
potilo  c vivo  ghiaccio  Nuove  la  fiamma  che  m’incende  e strugge. 
(Cioè,  si  muove  ) E cinz.  142.  z.  Al  bel  scudo  riposto,  ombroso  a 
fosco  >è  pastori  appressata!  nè  hi  fotti. (Cw,  s'appressavano.)  Fr. 
l.  a.  0.  Colale  acqua  è quasi  sempre  dolce,  ed  è leggieri  a pesarla, 
e loslo  raffredda  e lodo  riscalda.  (Cioè,  si  raffredda  e.  si  riscalda.) 

10  — Talora  alla  terza  voce  de’ verbi  nel  numero  del  meno,  renduta 
putiva  da  essa  particella,  tennero  dietro  i cari  espressi  nel  numero 
del  più.  Cr.  lib.  1.  E massimamente  nasce  la  palma,  quanto  più  se- 
mi si  giugno  insieme,  onde  per  un  sol  mr«r,  rade  volle  *’  appiglia. 
Geli.  Capricc.  Rag  a.  Sappi  finalmente  questo,  che  quante  più  cose 
si  ha,  a Innlc  più  s'ha  a aver  cura.  E Ragion,  a.  Non  t'ho  io  dello, 
che  di  mano  in  mano,  quando  le  lingue  vanno  a la  perfezione,  che 
e'si  fa,  c pigliasi  de'vocabull  nuovi  secondo  i bisogni?  Bern.  Ori. 
«?.  a*.  Quivi  ore,  nè  campane  non  s'udiva.  (Ciò)  Segr.  Fior.  At. 
co p.  fl.  Ed  anche  in  quella  parie  *1  raguna  Fiere  clic  son  di  mag- 
gior conoscenza.  Sufi-in.  Annoi.  F.  B.  4.  Intr.  Quando  si  mostra  le 
cose,  come  per  birbagrazia.  (N) 

11  — ( Xe"  significa  ti  ti  di  pronome,  e si  di|  particella  riempitiva,  si 
prepone  alte  particelle  Mi,  TI,  Si,  Vi  |o  Ve,  ci,|  Me,  Te,  Se,  N«-  |Sefr- 
6c«c  è da  osservare  che  quivi  ta  Si  non  ó mai  perfettamente  *0- 
prabbondante  ed  oziosa,  wio  piuttosto  assume  la  forza  di  Si  o Cosi 
in  sento  di  Pure,  Almeno,  A questo  modo,  Per  certo.  Allora,  0 si- 
tuile. secondo  che  si  richiede  dalla  qualità  del  concetto ; e però  do- 
vrebbesi  scrivere  Si  no;/  che  Si:  o ricevanone  riguardante  ancora 
taluni  et.  dc’§»J  t,  11,  11  r iz.|  flocc.  nov.  1.  su.  So  tu  fossi  slato 
un  di  quegli  clic  il  posero  in  croce,  avendo  I»  contrizione  ch‘10  ti 
veggio  avere,  si  li  perdonerebbe  egli.  E nov.  to.  17.  Voi  colla  buona 
ventura  si  ve  nc  andate  il  più  loslo  che  voi  |>olele.  Lab.  00.  Io  so; 
c m d’altra  parie  non  sapessi,  si  mcl  fecero  poco  avarili  chiaro  lo 
tur  parole.  G.  F.  z.  iz.  1.  E qualuuchc  castello  o fortezza  non  ub- 
bidisse a'ioro  cnmandauii'nli , si  vi  poncano  assedio.  E l».  «ai.  i- 
Ma  per  dirne  il  vero,  r non  errare  nel  nostro  trattato,  si  ci  incile- 
rCBIO  la  copia  della  lcllcrn  diedi  là  ne  raandaro  cerll  nostri  fioren- 
tini mercatanti,  e degni  di  fede.  Pass.  ano.  Certe  (tersone  udendo 
lodarceli  approvare  dalle  genti  le  buone  opere  di’ e’ fanno,  si  ne 
migliorano,  come  disse  quello  savio,  che  la  virtù  lodala  cresce.  Peti . 
san.  170.  Ella  non  par  die  *1  eresia,  c si  se’l  vede.  ■»  flocc.  Leti.  Un 
te  già  quello  clic  lo  dico  sì  si  fece,  in  stilo  maggiormente  è,  non  se- 
condo le  mense  di  Sardanapalo,  ma  ad  esempio  di  Xenocrate,  la  vo- 
stra famiglia  ordinare.  (Cin) 

l«  — E si  antipone  alle  particelle,  MI  TI,  Mi  Si,  Mi  Vi,  Mi  Gli  ecc. 
Dant.  Par.  ».  isc  Per  più  letizia  si  mi  si  nascose  Dentro  al  suo  rag- 
gio la  figura  santa. 

is  — Si  prepone  ancora  o'prenoml  II,  Lo,  Gli,  (a  Li,  a Gliene  0 Gliele,] 
La,  Le.  Bocc.  nov.  ss.  a.  Con  un  suo  falcone  avendo  un  di  presso  a 
Paratola  una  gru  ammazzata  ecc.,  quella  mandò  ad  un  suo  buon 
cuoco  ccc.,  e li  gli  mandò  dicendo  clic  a cena  l'arrostisse,  c gover- 
nasela bene.  E nov.  «3.  ti.  F.  perciocché  ta  ci  bisognavi,  per  dir 
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certe  orazioni,  e non  11  seppe  trovar  la  fante,  ai  le  fece  dire  al  rem' 
pagno  suo,  ver.  E no?,  oo.  a.  Per  quel  modo,  else  miglior  li  parrà , 
il  mio  amore  gli  significherai , e si  il  pregherai  da  mia  parie,  che 
gli  piacela  di  venire  a me,  quando  lu  per  lui  andrai.  Enum.  7.  La 
prima  cova  ette  lo  farò  domai  li  Da , io  andrò  per  e**0,  e si  H li  re- 
cherò. G.  T.  a.  li.  ».  Carlo  re  di  Francia  passò  in  Lombardia  gli 
anni  di  Cristo  77*,  e dopo  molle  battaglie  e \ < llorio  avute  conira  a 
Desiderio,  si  lo  assediò  nella  eillà  di  Pavia.  E o.  si.  io.  1 Ghibel- 
lini, facendo  tagliare  dappiè  la  della  torre,  si  la  fecero  puntellare. 
E lo.  s»4.  ».  Avuta  il  Ile  <P Inghilterra  la  delta  villoria,  pochi  di 
appresso  si  gli  si  arrcndro  la  terra  di  Vernicile  liberamente.  Eov. 
atti.  73.  i.  Quando  (uro  inai u ri  (f  fichi),  si  gliene  ]>ortò  una  soma. 

14  — ■ Talora  ti  pospone  alle  parlìcettc  MI,  TI,  ti,  Vi,  [rendendo  per 
lo  più  il  verbo  di  forma  impersonale.  J tiene,  noe.  i.  aa.  E voi,  tua- 
lailetti  da  Din,  per  ogni  fuscello  di  (Miglia  die  vi  si  volge  Ira' piedi, 
bestemmiale  Iddio  e la  Madre,  c lulla  la  corte  di  Paradiso.  E noe. 
io.  so.  Egli  non  mi  si  lascia  credere  che  l dolori  dc'suol  sventurati 
accidenti  l'abbiari  lauto  lasciala  viva.  E noe.  sa.  a.  Se  lu  ne  do- 
manderai più,  non  li  faremo  quella  risposta  che  li  si  conviene. 
Fiamm.  4.  17».  o per  piacere  a Iddio  o agli  uomini  si  viene  a que- 
sti templi.  Se  per  piacere  a Iddio  ci  si  viene,  l'anima  ornata  di 
virtù  basta,  né  forra  fa,  se  ‘I  corpo  di  cilicio  fosse  vestilo.  E ina. 
Dunque  »e  minor  male  è II  mio  amante  tenere,  siccome  io  già  tenni, 
che  insirniecol  corpo  uccider  l'anima  trista,  siccome  lo  credo,  (orni 
e rrndamisi.  reir.  canz.  17.  *,  Ma  me,  rhe  cosi  a dentro  non  discerno, 
Abbaglia  il  bel  che  mi  si  mostra  intorno.  E so.  s.  Or  li  solleva  a 
più  beala  spene,  Mirando  'l  elei  thè  li  si  volvc  intorno.  E 44.  t.  Vi 
si  redea  nel  mezzo  un  seggio  alierò,  Ove  sola  sedea  la  beila  donna. 
I>aul.  rurg.  so.  aa.  Dinanzi,  a noi  tal,  quale  un  fuoco  acceso,  ci 
si  fe1  l'aer  «olio  i verdi  rami. 

ti  — E coti  ai  pronomi  II,  Le,  Li,  Gli,  La,  Lo.  tinte,  noe  10  0.  Quelli 
teneramente  prese,  c al  petto  gli  si  pose.  E noe.  *7.  11.  Vide  la  sua 
donna  sedere  in  terra  eie.,  lulla  piena  di  lagrime  c di  amaritudine, 
c quasi  per  compassione  ne  lagrima , c av  vicinatolesi , disse:  ere. 
E g.  ».  p.  7.  Isc  Paradiso  si  potesse  in  terra  fare,  non  sapevano  co- 
noscere che  altra  forma,  clic  quella  di  quel  giardino,  gli  si  potesse 
dare.  E noe.  ai.  10.  lo  debito  credere  che  essi  II  corpo  di  Seannndio 
non  vogliono,  per  doveriosi  tenere  in  braccio.  E noi’,  iuo.  10.  In  pre- 
senza di  lulli  la  sposò,  e fattala  sopra  un  pulufren  montare,  onore- 
volmcnlo  accompagnala  a casa  la  si  menò.  Lnb.  14*.  Insegnano  ( alle 
figliuole)  ere.  come  si  debbiano  ricevere  le  Irltcrc  degli  amanti,  ro- 
inc  ad  esse  rispondere,  in  che  guisa  mettergli*!  in  rasa  ecc^r  molli 
altri  Diali.  Tiloe.  0.  A cosini  si  doleva,  quasi  come  «lavanti  il  si  ve- 
desse, E 7.  47ii . Ilarin  ascoltò  con  maraviglia  le  parole  di  Filocolo, 
c più  volto  reiterar  le  si  fece. 

I»  — Talora  ques'a  particella  quando  è unita  al  verbo,  può  nel  verso 
cambiarsi  in  Se;  il  che  ha  luogo  cosi  nel  numero  del  meno  come 
in  quello  del  più.  Pelr.  p.  l.  cowr.  4.  F.  per  farne  vendetta  c per 
celarsc.  E p.  1.  ron.  ias.  De' qua' duo  lai  rumor  nel  mondo  tasse.  E 
p.  ».  conr.  a.  thè  nostra  vista  in  lui  non  può  fermane.  Jr.  Tur. 
34.  ss.  Poi  giunse  a quei  che  par  sì  averlo  a nul,  Clic  mai  per  esso 
a Dio  voli  non  terse.  E 11.  07.  Fur  di  (aula  crrelleniia  ch'ante- 
porse  A quante  n'aven  il  mondo  polcan  forse.  E 18.  ios.  Oliatila 
mila  corpi  numerorsc  Che  fnr’quel  di  messi  per  Ridi  spada.  (Citi) 

17  — (llus.)  Settimo  sillaba  del  solfeggio  moderno,  introdotta  perni - 
tare  fu/kl  «ffffflfffDMf.  (L) 

f»l’ . Avverbio  che  affi  mia ; contrarlo  di  Ro.  \Lalbìamtnte  ila.  y.  | Lai. 
utique,  sanr,  ila.  Or.  noi.  (Dal  lai.  sic  rosi.  In  isp.  si.  in  unph.  hiszen, 
in  lllir.  jet,  in  Ingl.  yes  vogliono  il  medesimo.  In  led.  «1  cosi,  e molle 
volle  bo  srnso  di  affermazione.)  Ito cc.  nov.  to.  8.  Adunque,  disse  la 
donna,  debbo  io  rintnner  vedova?  Si  rispose  l'abate. 

» — In  questo  sfgn.  «perso  si  trova  con  altre  particelle  che  lo  fanno 
affermare  co/t  maggior  efficacia;  onde  diciamo : Cerio  si.  Rispose  «li 
ai,  Forse  che  si,  Mai  si,  Ivi  bene,  Signor  si  c simili.  coti  ancorar 
l'eliso  di  si,  Posto  ebe  si,  Ben  sai  clic  si,  Or  si  eec.  Caxh.  Sereig.  4. 
4.  Porterete  Coirsi»  scruta  a Benucrio;  c se  «-Ila  SlWfi  a suo  modo, 
(die  penso  di  si)  Dite  eh*  c'Ia  «ascriva,  tirmh.  Asol.  /.  ».  E questi  me- 
desimi sollazzi,  se  av  viene  alcuna  volta  clic  sirno  da  ogni  lor  parie 
di  duolo  e di  mnninconia  voli,  il  che  non  può  essere,  ma  poslo  che 
si,  allora  per  avventura  ci  sono  eglino  più  dannosi  e più  gravi.  Geli. 
Coprire  fio t,  tiag.  8.  G.  thè  le  cavarono  da  altre  nazioni?  A.  Ben 
«ai  che  si.  Fir.  Lue.  3.  7.  or  si  che  mi  par  «he  lu  favelli  fuor  di 
proposilo.  (Ctn)  Pass.  77.  Disse  l'abate:  or  credi  tu  ette  sin  iddio 
rhe  tulle  te  rose  veggi*?  Rispunti*  la  prcratrice  clic  si.  Segner.  Preti. 
a,  0.  ivo  ctn1  sì  (dovean  dire  proba bilincn le)  che  queste  trombette 
fan  bel  sentire.  (V) 

3 — [£  con  la  cor rispondenxa  etpreisa  di  fio.  E.  5 ia.|  Pass.  14.  La- 
scia lo  'neerlo  della  penitenza  indugiata  lutino  alla  morte,  la  quale 
è incerta,  se  sia  valevole  0 si  o no. 

4 — Con  la  eoi  rispondenza  di  Rò,  fere  luogo  a diverse  maniere  del 
dire.  Sol-la».  Sai.  4.  Perocché  si  o no  eb'allri  risponda,  Ad  ogni 
gran  problema  non  fallisce,  tieni.  Ori.  3.  14.  0 si  o no  che  tarlo 
gli  credesse,  Non  so,  un  tratto  gli  fe’ buona  cera.  E *4.  a,  Due  mi- 
glia urlolla,  or  si  or  no  sommersa  Ad  ogni  punto  sta  per  affondare. 
Mnf.  Fies.  107.  Ma  pure  avea  alquanto  di  speranza,  Or  si  or  no, 
e slava  in  dubitanza,  (fin) 

* — Si  e no  accompagnali  co'nomf  di  tempo  si  usarono  ancora  per 
esprima  u «'fo  nda  di  operazioni  con  certo  ordine  alla  nate.  Jùtdcr. 
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Vit.  Pestare  {«'  grappoli)  con  islanghe  0 ron  mazzapicchi  rotondi  che 
abbiano  lo  caperozzola  piana,  almeno  un  di  si  e un  di  no.  E ap- 
presso: Facendo  e rifacendo  ciò  un  di  si  e l'oilro  no.  (Cln) 

e — [7’o/ora  gli  corrispose  altra  negazione  diversa  dal  No.]  dace.  g.  r. 
IH.  81  ragiona  delle  beffi,  le  quali  ece.  le  donne  hanno  già  fatto 
a' suoi  mariti  senza  essertene  avveduti,  0 si. 

7 — Ifieesi  Dir  di  si  o Dare  il  sì,  per  esprimere  il  consentimenlo  dP 
chi  si  sposa , o di  chi  si  arrende  agli  altrui  voleri,  F.  Dire  di  si; 

8 I.  Tue.  Dar.  nwn.  II.  Veggo  che  parrà  favola che  l'eletto 

consolo  si  trovasse  il  di  accordata  n sposar  colei  ch'era  moglie  del 
principe;  . . . ella  udisse  le  parole  degli  Auspici,  dicesse  di  si,  sa- 
gri Beasse  agl'iddìi.  Fir.  Lue.  4.  s.  Dio 'I  volesse  che  i’noi»  li  avessi 
mal  più  vislo,  c che  mi  fusai  prima  cascala  la  lingua,  eh'  l' avessi 
dello  di  si.  Macchiar.  Comm.  in  erri.  I.  1.  Ma  quanto  più  da  me 
slessa  ripenso,  Tanto  più  questa  impresa  mi  par  dura,  Talché,  se 
ancor  gli  avessi  a «lare  il  si,  Ron  entrerei  in  questo  laberinlo.  (Cini 
Cren,  Amar.  Mann.  p.  100.  Rispuosc  loro:  e’ non  mi  pare  convrnc- 
vole  che  persona  che  venga  per  grazia  alla  faccia  dell'Imperio  nu 
debba  andare  isronlenlo,  e però  dico  sempre  di  si.  Fav.  Esop.  13. 
Disse  la  cornacchia  all'aquila  eec.  se.  voi  mi  volete  ch’io  lo  v' Inse- 
gni, io  lo  v’insegnerò.  L'aquila  disse  di  si.  (P) 

8 — l> tersi  in  ischcrzo  Dir  di  si  di  ehi  s’ inchina  0 comincia  ad  addar- 
meli /arsi,  C.  Dire  «li  si,  § *.  (Citi) 

• — Precedalo  e seguilo  dà  Che  fu  usala  per  minacciare.  Fir.  nov.  2. 
Se  lu  non  intendi  a«l  altro,  lu  mi  farai  pensare  a di  quelle  cose  clic 
io  non  Ito  mai  pensalo  sino  a qui,  c clic  si  e rhe  si  che  tu  riderai 
un  di.  E noe.  ».  Levatevi  di  costi  nella  vostra  mai  oli*,  «grazialo 
che  voi  seie,  e che  si  ebe  lo  vi  «lo  «li  questa  mezzina  nel  capo.  E 
A*,  t.  4.  Seguila  pur*!  di  piangere;  che  si  ch'io  troverò  modo  che 
cotestp  lagrime  ti  gioveranno  poco?  (Gin) 

10  — 'Talora  si  replicò,  e non  pure  «ma  colla,  ma  più,  per  maggior 
enfasi.  Guariti.  Pati.  Fid.  ».  5.  S.  Rè  altro  vuol  che  l'amor  mio? 
Deh  non  altro.  .V.  Si,  si,  lutto  lei  dono.  Maini,  a.  on.  Si,  sì;  ma  ba- 
sta, poi  min  aver  fretta  Tir  Lue.  a 7.  Ah  vi,  si,  voi  avete  ragion 
voi,  voi  siale  voi  c non  lui,  si,  si.  Frane.  Sacch.  nw.ua.  Vuogli  una 
cappa  di  cielo?  Si,  si,  si.  (Gin) 

11  — [7*a fora  è posta,  per  veemenza  di  sdegno.  Lat.  ita  ne.  Cr.  arili 

-ttfp  noce.  nov.  se.  1*.  $ì  lu  mi  credi  ora  con  lue  carezze  in- 

finte lusingare,  con  fastidioso  che  lu  se*. 

1»  — Talora  per  figura  d'ironia,  maniera  frequente  e proprissima, 
tiorc.  noe.  so.  te.  Pietro  eec.  domandava  pur  se  da  cena  cosa  alcuna 
vi  fosse;  a cui  la  dnnnu  rispondeva:  si,  da  rena  ci  ha;  noi  siamo 
mollo  usate  di  far  da  cena,  quando  lu  non  ri  «e', 

13  — Talora  per  forza  di  maraviglia.  Lat.  scillrct.  Or.  ar.Xsàt  Dace, 
noe.  7».  1».  o sic,  disse  la  Acicolare,  «e  Dio  m'ajuti,  o non  l'avrei 
mai  credulo,  ((inf  giuntavi  V E alla  maniera  de"  con  lodi  ni.) 

li  — Talora  prese  dopo  di  se  la  Eh,  il  che  gli  diede  una  cerio  forza 
di  più.  Malta.  ».  «a.  Si  eli!  soggiunse  l'Orco:  fate  motto!  Voler 
ch'io  entri  «lu\«;  non  due  cani.  Min.  Annoi,  ivi:  Si  eh,  modo  del 
dire  che  xi  usa  per  dimostrare  che  abbiamo  conosciuto  l'Inganno  o 
folti vn  trattamento  che  alcuno  ci  abbia  fallo  o abbia  in  animo  di 
farci:  quasi  dica:  Cosi  oh  vorresti  ch'io  facessi?  ovvero  Cosi  mi 
traili  eli?  (Cln) 

*3  — Talora  usalo  ron  l'articolo  0 espresso  0 soliinteso  in  forza  di 
nome.  Pelr,  son.  13*.  Ron  sn  5* Il  creda,  e vivoml  Inira  due,  Rè  si 
nè  no  nel  cuor  mi  suona  Intero.  Dani.  Purg.  ai.  14.  Mi  pinsero  un 
tei  si  fuor  della  bocca,  Al  quale  intender  fur  ineslicr  le  VM& g»(, 
ivi:  Un  tal  si  cioè  una  lalr  afBrmazione,  cioè  si  debilomcntc  pro- 
ietta ere.,  al  quote  ree,  fur  meslier  le  viste,  ci«iè  fu  bisogno  ch'io 
r binassi  lo  copo,  clic  è segno  «l'affirinazione.  Pani.  Par.  13.  114. 

I E questo  ti  fin  sempre  piombo  «'piedi,  Per  farti  muover  lento  co- 
ni’uom  lassò,  E al  si  e al  no  che  lu  non  vedi.  Vrb.  E con  questi 
pensieri  più  volle  d’ ondarvi,  Il  si  e 'I  no  nella  lor  niente  vacillando, 
non  sapevano  che  larvi.  Sta.  ticn.  l'orch.  ».  1.  Della  qunl  cosa  mi 
pare  di  poter  mostrare  una  via  speditissima,  e più -agevole  di  ni  una 
altra;  e qursta  è,  clic  noi  diamo  i benefizi!  in  quél  modo  che  gli 
vorremmo  ricevere, «opra ttu Ilo  volentieri,  prestamente,  c senza  staro 
punto  tMpcii  Ira 'I  «1  e 'I  un,  ss  At.  Fur.  »4.  34.  Pigliar  di  Ionia 
ingiuria  alla  vendei  la  Tra  il  si  Zerbino  e il  no  resta  confuso.  (Un) 

*•  — \E  eoi  segno  del  ferendo  caso  unilo  al? articolo.]  tiare,  no*.  47. 
1».  Tu  puoi  eec.  aspettare  se  egli  vi  verrò,  che  son  certa  del  si. 

17  — Diceti  Lingua,  Volgare  ree.  del  si  0 di  sì,  La  favella  italiana, 
perchè  questo  Si  fu  preso  per  distillino  di  erta,  nella  guisa  appunto 
che  dalle  particelle  offe  rumine  fu  distinto  il  volgare  delle  olire 
genti  Dani.  Pii.  Nttov.  /<_  a*.  ( Milano  18*7.)  Se  volcrnO  guardare 
In  lingua  d’Oco  e in  lingua  di  si,  noi  non  troviamo  cose  dette  (per 
rima)  anzi  il  presente  tempo  centocinquanta  anni.  E Con*.  Troll. 
I.  top.  t».  Per  questo  cemento  la  gran  boni»  del  volgare  «li  Si  si 
vedrà.  (P) 

18  — E Paese  «lei  si  o slmili  diersi  l’I la  Ila.  o piu  particolarmente  tu 
'Toscana,  avuto  riguardo  a quel  certo  sibilo  o ronzio  con  cui  pro- 
feriscono lai  voce  i Toscani , per  la  pronunzia  loro  propria  delta 
lettera  8 che  laute  valle  sembra  ron  fondersi  colla  Z.  Dani.  Jnf  33 
Alti  Pisa,  vitupero  delle  genti  Del  bd  paese  là  dove  T »i  suona. 
(Cioè,  della  Toscana,  rhe  non  poteva  in  fender  l'Italia.)  (P) 

ti»  — • | A mora  In  qualità  dì  are,  n:n  non  propria  mente  a ferrumino, 
ha  parli  tignlfitatl.  fF ordinario  «ir»  t onde  a Cari  e <>•'  tic  latino 
ambi  usali ] per  espressione  dì  P idcrio.  Lai.  utinam.  Cr.  :*ir.  Jiim. 


ani.  M.  Cin.  ai.  Si  foss'  lo  merlo  quando  lo  mimi,  Cli'altro  non 
ebbi  poi  clic  doglia  e pianto.  Petr,  cari;,  ai.  o.  si  io  esca  vivo  de'  «1  ub- 
biosi scogli,  Ed  arrivi  il  mio  esilio  ad  un  bel  finn,  CI»’  i’sarri  vago 
di  voltar  1.»  vela,  E rancore  gitlar  in  qualche  porlo. » Memi».  Pro t. 
».  aio.  Ella  (la  particella  Sì)  da' poeti  si  pone  in  voce  di  Così;  a 
ni i si  rende  la  particella  Che  in  vere  di  Come,  in  questa  maniera: 
S' io  esca  vivo  de’ dubbiosi  «cogli,  Ed  arrivi  il  mio  esilio  ad  un 
Lei  (Ine,  Ch’Io  sarei  vago  di  voltar  la  vela:  cioè.  Cosi  esca  io  vivo 
degli  scogli,  come  lo  sarei  vago  di  voltar  la  vela.  (V) 

so  — Ec' lignificati  di  Cosi,  [Nondimeno,  Almeno  eoe.,  ammette  la  cor- 
rispondenza  delle  particelle  Che,  Come  ere.  [/'.  Si  clic  t Si  come.] 
ImI.  ila  ut.  Gr.  Cm.  Voce.  noe.  M.  it.  Quivi  tenendo  il  Ite  la  sua 
aflezicm  nascosa  ccc.,  si  nell' amorose  panie  s'invescò,  che  quasi  ad 
altro  pensar  non  poteva.  Cai.  Ufi.  so.  È dunque  necessario  di  far  sì 
con  diligenza,  che  l'uomo  abbia  a memoria  le  dizioni  e le  figure 
che  si  leggono  negli  autori.  *»  Pii.  S.  Gio.  Guulb.  317.  Si  gii  uomini, 
come  lo  femmine  di  Firenze,  andarono.  «V,  dgotl.  C.  D.  a.  i.  Se  l'uo- 
mo nasce  si  sotto  l'uno  che  l’altro  punto  dui  cielo,  che  duri  ancora 
quella  medesima  parte  dell'oroicopo  ccc.  (V) 

•i  — Ek t in  questo  significato  alcuna  volta  ti  dice  Si  e tanto,  Sì  ed 
inlanto,  Si  cd  In  tal  modo  c tonili.  Voce,  noe,  «»,  » Le  promise 
d'operar  si  e per  tal  modo,  che  |dù  da  quel  cotale  non  lo  sarebbe 
dato  noja.  E nov.  ne.  io.  Tanto  e sì  macerò  il  suo  fiero  appetito, 
che  ecc.  libero  rimase  da  lai  passione,  lab.  ai.  ìlugnemi  si  e con 
lauta  forza  ogni  umor  da  dosso,  clic  a ninno  carbone  e » ninna  pie- 
tra divenuta  calcina  mai  nelle  vostre  fornaci  non  fu  così  dal  vo- 
stro fuoco  mutilo.  Am.  107.  Che  le  cose  Mainino  sì  ed  inlanto,  in 
quanto  elle  ajulfno  C inducano  ad  amare  Iddio.  » Pii.  SS.  Ptui.  «. 
ioo.  E fu  sì  c tanta  tempestate  per  tre  giorni,  che  non  si  poto  sot- 
terrare. (V) 

a — E colla  corrispondenza  di  Quanto.  Sale.  Oraz.  a.  pag.  ss. 
Anzi  nel  suo  llccamerone  lo  credo  io  ti  perielio,  dico  quanto  allo 
stile  che  a quella  materia  c richiesto,  quanto  nelle  loro  orazioni  si 
siano  per  avventura  Cicerone  c Dcuiostcnc.  (Cin) 

ut  — - E ti  adatta  benissimo  uo h che  co' cerbi,  ma  pur  co  nomi,  e co- 
gli areerb/i  eziandio.  Voce.  noe.  |.  u.  Egli  è stalo  sì  malvagio  uo- 
mo, che  egli  non  si  vorrà  confessare.  E noe.  s.  3 Ma  si  era  avaro 
die  di  sua  volontà  non  r avrebbe  mai  fatto.  E noe.  m.  is.  Incomin- 
ciò a ringraziare  Iddio  c san  Giuliano,  che  di  ù malvagia  notte, 
come  egli  aspettava,  l'avevan  liberalo.  E g.  6 p.  4.  Ed  è ben  si  be- 
>1  ia  co-dui,  che  egli  si  erede  troppo  bene  che  le  giovani  aleno  si 
sciocche,  clic  clic  slieno  a perdere  il  tempo  loro.  E noe.  zo.  il.  po- 
glicndngll  il  lato,  in  sul  quale  era,  in  sull'altro  volger  voglirndosl, 
si  dcslramculo  It  fece,  die  dolo  delle  reni  nell'un  dc'lati  del- 
l'anca ecc.,  la  fe’ piegare,  c appresso  cadere  Petr.  conz.  o.  i.  si  è 
debile  il  (ilo  a cui  s'allcne  l.a  gravosa  mia  vita,  Clic,  «'altri  non 
l'aita,  Elia  fta  tosto  di  suo  corso  a riva.  E ton.  Ma.  Le  noie  non 
fur  unii,  dui  di  eh' Adamo  Aperse  gli  ocelli,  «i  scav  i e quote.  E canz. 
an,  i.  si  dolcemente  I pender  dentro  all' alma  Mover  mi  sento  ecc., 
Che  ritornar  convienimi  alle  mie  noie,  tinnì.  Par.  s.  sa.  Volta  ver 
ine  si  lieta,  come  bella.  Voce,  intrtd.  «e.  In  abito  lugubre,  quale  a 
si  falla  stagione  si  rlchiedea.  Cats.  UH.  *7.  Perchè  io  sono  assente, 
r.  non  si  copioso  di  parenti  nella  ciltà.  »*  Pii.  S.  Frane.  *so.  Avrà 
un  fanciullo  che  era  «ì  aggomitolato  per  modo  che  'I  capo  co*  piedi 
si  ragciugncnno  Inviente.  (V) 

22  — \Ed  unche  co" nomi  superlativi.)  Filac.  a.  si  8.  Ma  ciò  fu  niente, 
perciocché  nel  cuor  mi  «'accese  un’ira  si  ferreissima,  clic  quasi  con 
lei  mi  fece  allora  cruciare.  Pani.  Cotte,  ioo.  Alla  più  gente  ti  Sule 
pare  di  larghezza  nel  diametro  d'uno  piede:  c si  è ciò  falsissimo; 
che  ecc.  il  diametro  del  corpo  del  Sole  è cinque  volte  quanto  quello 
delia  Terra.  » Scgn.  Slor.  I.  8.  Voglio  per  lor  parie  pregarvi  a no# 
tenergli  presuntuosi  per  qiieslc  dimando*  da  farsi  appresso  di  si  ot- 
timi e si  saggi  cittadini  nostri  signori.  Chlal».  Vini.  P.  v Ove  di  si 
vaghissimo  vermiglio  Rosa  rìsplcnde?  (Cln)  Pii.  S.  (Ho.  Guulb.  ai  i. 
Se  tu  bai  dello  così,  perché  bai  tu  fatto  si  rrudcli<«lmn  male?  ( Come 
anche  gli  antichi  dieeano  molto  grandissimo,  ecc.)  Fior.  S.  Frane. 
2»  Imperocché  ella  è tesoro  si  degnissimo  e si  divino;  che  ecc.  (V) 

23  — Ed  alcuna  voli « ti  collocò  anche  dinanzi  alt  infinito  de’ verbi. 
Due.  Coll.  Tu  ci  puoi  rimediare  col  si  fare,  ch'egli  non  possa  met- 
ter barbe  se  non  giù  basso.  (Ciò) 

*4  — Preceduta  da  Ma,  tla  in  forza  di  Bensì  o riti  «rm /dire  Bla.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  *80.  Gli  Saducci  non  credevano  In  resurrezione, 
ma  ai  li  Farisei.  FU.  SS.  Pad.  t.  90.  Ré  rev  ciano  le  cose  al  tulio  oc- 
calte  ere,,  mn  si  quelle  delle  quali  voggiouo  alcuno  principio.  (V) 
Voce.  7’cttid.  7.  40.  Che  colai  morte  troppo  più  tu' aggrada.  Clic  non 
farebbe  senza  lei  la  vita,  Vergendola  non  mia,  masi  d'Arcila.  Coll. 
Ab.  Itac  p.  ».  F.d  ó costume  dell*  anima  d' iiimntanentu  mutare  uno 
favellamento  in  un  altro;  ma  si  se  noi  ci  aflatlchcrcmo  d' avervi  al- 
cuna diligenza.  (Cin) 

— Peptico  lo  in  corritpondenza , in  vece  di  Cosi  come.  Tanto  c 
quanto,  nella  i letta  guisa  del  tal.  cam  tuia.  Gr.  irai,  xat , u ix,  <5 
G.  P.  is.  ».  3.  Questo  re  Ruberto  fu  II  più  savio  Re  clic  fosse  tra' Cri- 
stiani ecc..,  si  di  senno  naturale,  »i  di  scienza,  fiore,  noe.  I.  (3.  Si 
l>cr  lo  rae«tirr  nostro  ere.,  e si  per  la  volontà  clic  hanno  di  rubarci. 
E nov.  ai.  i.  Era  timone,  sì  per  la  sua  forma,  e sì  per  la  sua  roz- 
zezza, e si  per  In  nobiltà  e ricchezza  del  padre,  quasi  noto  a ciascun 
del  paese  E imin.  sa.  Efigenia  da  molle  nobili  donne  di  Rodi  Tu 
ricevuta,  c rieqntarlaUi  si  dei  dolore  avuto  della  sua  presura,  c si 


della  (allea  sostenuta  del  turbalo  mare.  Fiatata.  4.  137.  Oh  quanto 
m'era  ciò  caro  ad  udire,  si  per  colui  che  'I  diceva,  sì  per  que’che 
ciò  ascoltavano  intenti,  si  per  li  mici  cittadini,  de' qua  li  era  dello. 
.1/.  P.  a los.  Esso  Abate  era  uomo  molte,  c poco  pratico,  e sjicrlo, 
e si  nell' arme,  e sì  nelle  baratte  che  richieggiono  li  «lati  e le  signo- 
rie temporali.  ••  Pii.  SS.  Pad.  8.  841.  Essendo  lo  predetto  Troilo,  c 
si  per  le  parole  del  patriarca,  e sì  per  ('aspetto  di  lauti  poveri  « in- 
fermi, mi  poco  compunto  ecc.  (V) 

a — [E  rarianienfe.J  Voce,  p r.  a.  Ri  perchè  più  utilità  vi  farà,  c 
sì  ancora  perché  plùvi  fia  caro  avuto.*»  Car.  Lclt.  I .teli,  zo.pag.tz. 
E non  vi  essendo  voi.  non  sono  per  visitarla:  sì  perchè  non  mi  co- 
nosce, si  perché,  stando  In  monastcrio,  non  mi  par  che  sta  in  loco 
da  visite.  E Leti,  az.pag.za.  lo  non  mi  voglio  sposare  con  V.  8.  di 
non  averla  accompagnala  nel  partire,  si  perchè  con  un  suo  pari 
sari»  cosa  debole,  si  perchè  la  colpa  è stata  d'altri  più  che  mia.  Car. 
Leti.  T.  t.  teli.  oo.  pag.  iit4-  Diligami  con  voi  della  disgraziata 
morie  del  vostro  nipote;  *i  perché  m'era  celebralo  per  giovinetto  di 
molto  spirito,  conte  perché  in  lui  avevate  collocata  tutta  l'affezione 
c (ulta  la  speranza  vostra.  (N) 

— TutuiUa  replicandoti  ta  congiunzione,  la  Sì  fa  lasciala  fuori 
nella  seconda  tede.  C'ellin.  Pii. pag.  tati.  E non  le  sfoderammo  af- 
fatto (/e  spade),  che  «ubilo  si  mosse  una  quantità  di  uomini  dabbe- 
ne, si  c de'  nostri  Fiorentini,  c altri  cortigiani;  e la  maggior  parte 
sgridarono  lui,  dicendogli  ch'egli  aveva  il  torlo.  (Cin) 

2?  — Talvolta  ulta  teconda  Si  »<  aggiunse  F ove  cròio  Aucora.  Vernò, 
dml.  t.  Si  per  la  chiarezza  del  sangue  loro,  o si  ancora  motto  più 
per  U viva  filma  de’  loro  il  udii  • del  lOTO  valore.  (Cln) 

su  — | fi  Uè  si  Sì  c si,)  ovvero  E sì  c si,  e lalora  volgono  E guato  e 
qnesln,  («rrcrriNundo  le  cote  delle  prime  per  non  ripeterle,  o per  ri- 
chiamare Videa  di  coso  gin  noti i <i  chi  ascolta;  allrinuiUi  dieeti 
om/it  j E cosi  e covi.  Lai.  sic  el  sic.  Gr,  o>:w,  xx«  «vtw.  Frane. 
Siu-ch.[now  ?i.]Ed  hanno  rotante  galee  in  man*,  colle  quali  v'hanno 
fallo  c si  c sì,  ccc.  »•  E noe.  io.  Egli  è picciol  k-mpo,  che  mio  padre 
nmri,  e tasciouuni  Ire  comandamenti.  Il  primo:  sì  c si;c  però  tolsi  ccc. 
( L‘  anfore  avea  già  dello  guai  fotte  quel  primo  cuuuindauienlo.  ) 
Cacale,  Pnngil.  imo.  L'uomo  minaccia  di  Dio,  dicendo:  Dio  li  giu- 
dicherà; o,  Dio  ti  farà  si  e si.  (V) 

sa  — * [ Per  Almeno,]  Per  io  meno,  Nondimeno,  Tuttavia.  Lai.  laracn, 
nllillo  (amen  rniuus,  ni  corte.  Gr.  £/*<■>:.  prrrw/i.  Voce.  no*.  io.  s. 
Se  io  credo  die  la  mia  donna  alcuna  sua  ventura  procacci,  ella  li 
fa;  e «e  io  noi  credo,  si  il  fa.  E noe.  so.  io.  Fagliamo  che  altro  mole 
non  no  &eguU«c;«i  ne  seguirebbe  che  mai  iu  pace,  né  in  riposo  con 
lui  viver  potrei. 

30  — Per  Ma.  fio ez.  os.  Ma  in  quoto  modo  per  certo  il  bisogno  con- 
solare si  punte,  torre  sì  al  postutto  non  si  punte.  (V) 

si  — p,r  tosi,  (n  colai  guisa,  lo  guisa,  In  maniera,  Tanto  fo  Tal- 
mente.] La I.  ila,  sic,  lum.  (Ir.  «ir»,  Dani.  Purg.  80.  ou.  Che  si  ne 
va  di  retro  a' vostri  terghi.  E Par  4.  4.  Si  si  starebbe  un  agno  intra 
duo  brame  Di  fieri  lupi  igualmcntc  temendo,  Si  si  starebbe  un  cani* 
intra  duo  dame.  * Voce.  g.  o.  n.  z.  Essa  non  poteva  gridare,  si  aveva 
la  gota  stretta.  Pctr.  p.  t.eanz.  40.  li  ili  s'appressa  e non  puole  es- 
ser luiigc,  Si  corre  il  tempo  e vola.  (Cill) 

38  — Per  altresì.  Pit.S.  Onofr.  t S». Quando  egli  sostiene  fame  o scie, 
non  visi  ir  uova  pane  o v ino  j»cr  confortarsi,  e vi  quando  v iene  meno .(  v ) 

33  — Per  inni  Ire,  Oltre  n ciò.  Jac.  Ceti.  Fulg.  Se.  11.  4.  40.  I.c 
quali  (leggi)  perché  pareauo  dure  troppo  al  popolo,  sì  miche  perche 
('erano  giuste,  (lisce  che  n’era  staio  facitore  quello  Ilio  che  si  chia- 
mava A poi  li  no  Delfico.  |N) 

34  — Per  Infili»  « lauto  ehe,Tantorhè,!nflncbò,Cbe,  Sino.  Lai.  quond, 
donec.  Cr.  I«;.  Voce.  bop.  18.  z.  ben  si  ritenne  di  correre,  si  fu  a 
caste!  Cuigliulmo.  E nov.  ai.  7.  Oimè,  Gianni  mio  ecc.,  egli  è |» 
fantasima,  della  quale  io  ho  avuta  a queste  notti  la  maggior  paura 
che  mai  «'avesse,  tale  clic,  come  iu  sentila  l'bu,  ho  mesto  li  capo 
«dio,  né  Itmi  ho  avuto  nrdir  di  trarlo  fuori,  si  è stato  dì  chiaro. 
Vani.  In  fi  |».  so.  Clic  Don  guardasti  in  là,  si  fu  parlilo.  E Purg. 
8t.  il.  Ci  apparve  un'ombra,  e dietro  a noi  venia,  Da  piè  guar- 
dandola turba  che  giace.  Nò  ci  adileinino  di  lei.  si  parlò  pria.  G. 
P.  a.  Ttt.  «.  Ricche  non  ebbero  quasi  contasi»,  si  furo  al  padiglione 
del  Re.  Toc.  Aie.  a««.  i.  14.  Non  fu  vero,  clic  della  quinta  n« 
della  vcnluucsiiua  si  volesse  alcuno  muovere, si  fu  quivi  li  moneta 
contata.  E ta.  Uu  ristette,  si  vide  il  hupanlio  nel  fango  o ne*  fossi 
impaniato.  E 3.  os.  Plcn  di  ferite,  perduto  un  occhio,  a viso  in- 
nanzi «'avventa  tra  le  punte,  e da' suol  abbandonato  sempre  com- 
batta, si  radile. 

34  — Talora  è semplice  riempili  co,  come  nel  sigi»,  di  Ri,  & z.  Gr. 
S.  Gir.  «.  Chi  crederà  e «ara  ball  camita,  si  sarà  «alvo.  E «.  Quello 
che  potrebbe  soccorrere  quello  clic  perisce,  e non  lo  soccorre , ai 
l’uccide.  E appretto:  filli  ha  due  glumetta,  «I  dia  runa  a colui  che 
non  ne  lui,  « ehi  ha  della  vivanda,  si  bircia  altrettale.  Sale.  Àcvert. 
l.  *.  *.  *4.  E nel  libro  de' sacramenti  si  serve  della  8 per  interpo- 
ni mento  l'autore  di  quell' opera,  scrivendo  come  *'c  ciwr  e poderi, 
per  non  dir  come  è case,  che  s’usa  spessa  eziandio  nel  parlare;  « 
legarsi  parimente  netta  predetta  storia  di  san  GlovambalUU:  tengono, 
c domandano  ehi  t‘è  questo  Gietn  ; modo  rbe  oggi  è proprio  del 
parlar  v iniziano:  ma  limonio  eolia  S dolce,  la  qual  semplice  Z è 
stala  do  noi  appellala i qual  si  pronuncia  in  rota,  in  itposa,  e si 
fatta.  (V)  Cete  A.  Incanì,  a.  a.  il  dirvi  giuntatori  e cresimili,  Era 
come  &*c  dir  frate!  carissimo.  (N) 
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Si*.  (CMg.)  Diti  re  ito  della  China.  (C) 

si  va,  si-a-a.  N.  pr.  m.  Lai.  Siua.  (tu  el>r.  stghual,  da  saghua  susci- 
tare.) (B) 

MAGNE.  (Gcog.)  Si-à-gne.  Fiume  di  Francia  nel  dip.  del  t'aro.  (C) 
U&COM.  (Zool.)  Si-à-go-ua.  Sf.  G.  F.  Lai.  slagoua.  (Da  siagon  ma- 
scella.) Genere  d' instili  dell’ ardine  de'  coleo  iter  I , della  lezione  de' 
peniamoti,  della  famiglia  de'  carnivori,  e della  tribù  de’  (arabici, 
stabilito  da  Lair etile . s quali  desumono  un  lui  nome  dalle  loro  ro- 
buste c sporgenti  mascelle.  Hanno  le  elitre  intere  col  labbro  infe- 
riore articolalo  atta  *uu  base,  le  due  prime  gambe  dentale  al  lato 
esterno,  onde  sembrano  digitate.  (Aq)  (N) 

SiAGO.NAGRA.  (Med.)  Sia-go-nn-gra.  Sf.  G.  F.  Lat.  ilagonagra.  ( Da 
siagon  mascella,  e agra  presa.)  Ihtlore  delle  uri  tentazioni  delle  ma- 
scelle, o Golia  delle  mascelle.  (Aq) 

SlACOMA.  1Z00I.)  Si-a-gò-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  siagonia.  ( V.  .Sinqonn.) 
fronte  proposto  da  Jla fittesela  per  la  tua  dutuiauona  famiglia  de ‘ 
pesci  caratterizzali  ila  mascelle  allungale  e de n tate. (Ai\) 

SIAGONIO.  (ZikiI.)  Sl-a-gò-nl-o.  Sm.  I'.  G.  siagùniuin.  (V.  Siagonia.) 
Genere  d'insetti  dell' ordine  de" coleotteri,  delta  sezione  dc‘ pentame- 
rt,  e della  famiglia  dc'brachelitri , stabilito  da  Kirby,  e così  deno- 
minati per  le  toro  smitceltc  ostai  prominenti  o sporgenti.  (A'|) 
hi  AG  ONDILO  GO. SI.  (Chir.)  hi-a-go-uo-ltò-go-si.  Sf.  F.  G Lat.  siagono- 
phlngosi».  (Da  siagon  mascella,  e phUgo  io  ardo,)  Jn/iam  inazione 
dette  mascelle.  (Aq) 

blAGONuTi.  (Zool.)  Si-a-go-oò-ti.  A’wt.  pi.  F.  G.  Lai.  9lagonoti.(V.  .fia- 
gona.)  Divisione  del  fontine  quarto  della  classe  de'  pesci,  secondo  il 
me  lodo  di  Linneo,  ossia  degli  aiutami /tali,  proposta  da  Du  morii, 
la  quale  comprende  quelli  che  bornio  il  corpo  compresso , i raggi 
delle  alette  pettorali  riunili,  gli  opercoli  lisci,  e le  mascelle  inulto 
sviluppale.  (Aq) 

AI  AG  III.  (Boi.)  Si-à-grl.  Sm.  pi.  V.  G.  (Da  «yu^n*  cinghiale,  che  vicu 
da  syt  porco,  od  agrios  sei  saggio.)  Specie  di  datteri  setvalichi,  duri 
rd  aspri,  mentitati  da  Minio.  Lat.  syagrus.  (O) 

SlAGHIDE.  (Boi  ) Si-à-gri-dc.  Sf.  y.  G.  Lai.  syagrus.  (V.  Siagri.)  Genere 
di  piante  della  famiglia  dette  paline,  prò  pus  tu  da  Martin*,  assai  ana- 
logo al  genere  Goccus,  r<  quote  comprende  la  *ola  sjiecic  sjagrui 
coccoide»,  che  cresce  spontanea  ite'  luoghi  setvalichi  del  Brusite,  ed 
i cui  frulli  servono  di  pascolo  ai  majati  selvatici.  (Aq)  (N) 
SIAGillO,  Si-à-gri-ti,  Magro.  JV.  pr.  ni.  Lai.  Syagrlu».  (.Dal  gr.  tyagros 
cinghiato.)  — Afrunio.  l'osta  latino  del  quarto  secolo,  amico  di 
Ausonio.  — y escavo  di  Autun  nel  setto  secolo,  posto  nel  numero 
tic'  santi.  (B)  (O) 

SI  AGIU),  Si-à-gro.  y.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Siagrio.  V.  — Antico  poeta 
greco.  (B)  ^Mil) 

ÀI  Ak..  (Grog.)  Fiume,  Città  e Stato  del  titola  di  Sumatra.  (G) 
sJAKA.  (Geog.)  81-à-ka.  Città  del  Giappone.  (G) 

SIAMO.  (Dii.  Giap.)  Si-à-ko.  Atonie  che  dossi  nel  Giappone  at  Sommo 
Rùntcftcc  di  quella  religione.  (G) 

JUALAGuC.il.  (Terap.)  Si-a-la-gó-go.  Add.  « sm.  V,  G.  Lat.  sialagognns. 
(Da  siulon  saliva,  e agogt  l'atto  del  menar  via,  del  condurre.)  /ri- 
medio per  mezzo  della  masticazione  od  in  altro  modo  applicalo  den- 
tro o fuori  delta  bocca  agli  organi  salitati,  per  promuovere  una 
maggior  secrezione  di  saliva.  (Aq) 

SIALALLOEOSI.  (Med.)  Si-a-lal-lo-é-o-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  aialalloeofti». 
( l>a  siulon  saliva,  e alitili  alterazione.)  Alterazione  o Corruzione 
della  salica.  (Aq) 

SI  A LlDtO.  (Zool.)  Si-o-ibdè-O.  Sui.  F.  G.  Lat.  siali».  (Da  siali s,  sialitlot 
sputo,  o saliva.)  Genere  d'insetti  dell'ordine  de' neuro Iteri,  delta  se- 
zione de'  Alicorni,  e detta  famiglia  de  plunipcnni , stabilito  da  Ln- 
treitte  a scapilo  del  genere  liemorobiuit  di  Linneo.  Sono  forse  cosi 
denominati  dall'uovo  che  in  gran  copia  drponyouo  sopra  le  foglie; 
ovvero  perché  pel  loro  complesso  lasciauo  ima  wiaccAia  simile  ad 
uno  sputo.  (Aq) 

siALlSUitSl.  (Med.)  8 i-a-li -schedi.  Sf  V.  G.  Lat.  siali*<-bc.Ms.  ( Da 
«latori  saliva,  e se  beo  inus.  |mt  rcAro  io  Irngo.)  intenzione  o Sop- 
pressione della  salita.  — Sialosc  Itesi,  aia.  (Aq) 

AIALIS.UO.  (Mcd.i  Si-a-li-smo.  Sia.  F.  G.  Lat.  slulismus.  (Da  sialis  sa- 
liva.) Copioso  afflusso  di  saliva  in  alcune  malattie  della  testa,  che 
aumento  raziona  dette  glandi/ le  situale  alla  radice  della  lingua  e 
delle  porolidi;  o ingurgito  acquoso  dell'esofago  netta  bocca,  in  con- 
seguenza di  morbose  condizioni  del  ventricolo’.  (Aq) 

9IALOGOO.  (Med.)  bi-a-lo-eò-o.  .Vili.  F.  G.  Lai.  siatorhooi.  (Da  tialon 
saliva,  e cAro  lo  diffondo  ) Foce  la  quale,  secondo  Ippocrate,  Ero - 
duino  ed  Ève hio  significa  Colui  che  in  una  schinauzia  tramanda 
gran  copia  di  saliva,  o la  cui  bocca  abbonda  di  saliva  amara;  o sem- 
plicemente {Spegli  che  nel  parlare  spande  saliva:  difetto  proveniente 
da  lingua  eccessivamente  larga.  (Aq) 

SIaLOGOGU.  (Terap.)  8i-a-lo-gà-go.  Adii,  c sm.  V.  G.  Lo  stesso  che 
Scialogogo.  F.  (O) 

SIALO!. RAMA.  (Med.)  Sl-a-lo-grn-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  sialographh.  (Da 
«taton  saliva,  c gmpho  io  descrivo.)  Descrizione  della  saliva.  (Aq) 
SIALOLOGIA.  (Med.)  Si-a-lo-ln-gi-n.  Sf.  F.  G.  Lat.  siatotogia.  (Da  Datori 
saliva,  e logos  discorso.)  Trattato  sulla  satira.  (Aq) 

S1AI.OPLAMA.  (Med.)  Si-a-lo-pla-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  slaloplania.  (Da 
sia/on  saliva,  e p tornio  io  vado  vagando.) Divagazione  o Spargimento 
della  saliva.  (Aq) 

SIALORREA.  (Med.)  Si-a-lor-rc-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  slalorrliea.  (Da  Datori 
saliva,  e rheo  io  scorro.) AVoto  di  saliva  o Salivazione  morbosa.  (Aq) 
Vol.  VI/*. 


SIRI  RIA  za 

SIALOSCHESI.  (Med.)  Si-a-lò-sche-vf.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Sialischesf. 

y.  (a) 

SIA  1.051  RI  NGÀ.  (Chir.)  Si-a-lo-sl-nn-ga.  Sf.  y.  G.  Lai.  slalosyrinx. 

(Da  tialon  saliva,  c syrinz  fistola  ) Fìstola  salivare.  (Aq) 
SIALUZEMIA.  (Chir.)  Sl-a-lo-zc-mi-a.  Sf.  y.  G.  Lat.  sialozemis.  (Da 
siaton  auliva,  e scinto  danno.)  Specie  di  atrofia  rovinosa  per  In 
saliva.  (Aq) 

SIAM.  (Gcog.)  Regno  del  Indo-China  che  occupa  il  mezzo  della  j leni- 
tola orientale  del t India.  — La  capitale  del  detto  Regno.  — Golfo 
di  Siam.  Golfo  formato  dal  mar  della  CAina  sulla  coito  nt  erto  to- 
riato dctfJndostan,  tra  il  Regno  di  Siam  e /‘impero  di  Annnm,  — 
Arcipelago  di  Slaai.  Gruppo  d'uvte  del  golfo  di  Siam,  sulle  coste 
dei  Regno  di  Siam.  (C) 

SIAMESE.  (Ar.  Mei.)  Si-a-mcnr.  Sm.  Sorta  di  drappo  di  cotone  a fog- 
gia di  quelli  che  si  fabbricano  a Aì’iiin  nella  China.  (A) 

SlAHPA.Y  (Murili.)  Sl-aui-pàn.  Sin.  Piccolo  battimento  chinese,  che  ha 
una  vela  con  pochi  remi,  di  ss  in  so  uomini  d'equipaggio.  (A) 
SIAV  (Gcog.)  CHIÙ  della  China.  (G) 

SIANCAS.  (Gcog.)  Si-an-càs,  Sicura*.  Fiume  della  Repubblica  dì  Bue- 
no s Ayres.  (G) 

SIANO.  (Gcog.)  Sm.  Circondario  della  China.  (G) 

S1ANGIUII.  (Geog.)  Si-an-gu-ri.  Città  dell'isola  di  Madagascar.  (G) 
MAO.  (Gcog.)  Si-à-o.  /*ofu  del  Grande  Oceano  equinoziale.  (G) 

S1A8.  (Grog.)  Fiume  detta  Rustia  europea.  (G) 

SIASAkA.  (Geog.)  Sl-a-sò-ka.  Città  del  Giappone.  (G) 

SIASI  A.  (Rol.)  Si-à-si-a.  Sf.  fraine  col  quale  nel  Perù  vengano  de  ti  gitale 
due.  palme  che  nella  Flora  perù  otta  sono  descritte  sotto  i «orni  Mo- 
re» in  t Marlinczla,  ambedue  fornite  di  foglie  pennate.  (N) 

8IA88I.  (Gcog.)  81-às-sl.  Isola  dell' Arcipehujo  Satà.  (G) 

SiATISTA.  (Geog.)  Sl-a-lt-sla.  Città  detta  Turchia  europea.  (G) 
sili.  (Geog.)  Città  dell'Arabia.  <«;) 

SIBA.  fr.  pr.  m.  Lai.  Sii».  (Dall'cbr.  fiaba  esercito  o milizia.)  (B) 
SIBA.  (.Mlt.  Slav.)Dr<s  degli  Slav i Triregni,  detta  anche  SivaoScvu.(Mil) 
SIRACU  . (Geog.)  St-ba-cù.  Città  del  Giappone.  (G) 

SIBAN.  ( Gron. ) Sm.  IVono  mese  dell'anno  civile  degli  Ebrei , ed  il 
terzo  del  loro  anno  mero  ; corrisponde  alta  luna  di  Alaggio.  — Si- 
van,  sin.  (Miti 

SI  BAR.  (Chini.)  .Vm.  C'wo  de' nomi  < lei  mercurio.  (A.  O.) 

SIUARL.  (Chir.)  Si-ba-rc.  Sf.  Infiammazione  cancrenava  del  cervello, 
secondo  Avicenna.  Lat.  sibaro.  (Hanno  gli  Ebrei  fiaba  per  gonfiar*!, 
e hittbah  per  render  gnidio  Indi  Sibare.)  (A.  0.) 
sin  ahi,  Si-bari.  JV.  pr.  m.  ( Dall*  sbr.  ittitr  sperare:  Speranza  delti 
nazione.  In  celi.  gali,  sabhair  segatore.  In  ar.  io  Mio  I rondi,  segò, 
feri.)  — Uno  de' compagni  di  Enea,  uccìsa  da  Turno.  (Mil) 
s — (Mil.)  Mostro  spaven levale  che  abitava  in  una  caverna  del  /tor- 
nai o,  e divorava  lutti  gli  obliatili.  (Mil) 

» — (Gcog.)  Lai.  Sybaris,  Civita*  Mendonia,  Thurium,  Copiae.  Antica 
cillà  della  Magna  Grecia,  alla  foce  d'ttn  flu micetto  detto  stesso  no- 
me, sul  golfo  di  7'aranto.  (G) 

SIBARITA,  Si-ba-ri-ta.  Add.  pr.  coni.  Di  Sibari.  (Bl 
a — In  forza  di  add.  c tosi,  coni,  (tomo  dato  alla  mollezza  ed  ai 
lussa,  come  gli  abitanti  di  Sibari.  (A)  Algar.  Rcrg.  (0) 

SIBARITI.  (Grog.)  Si-ha-rì-li.  Antichi  popoli  d'Italia , abitanti  di  Si- 
bori,  famosi  per  la  loro  mollezza.  (G) 

SIBARITICO . Sl-ba-ri-U-co.  Atid.  pr.  in.  De' Sibariti,  ovvero  fallo  al- 
l’uso de'  Sibari  II.  (li)  Matcard.  Berg,  (O) 

81BARITÌDE.  <L*IL)  Si-ba-rUi-de.  Sf.  V.  G.  Opera  di  Emilconc  in  cui 
Iratlavasi  d'agni  sorta  di  piaceri  « di  oscene  delizie.  (O) 
SIBLJALDIA.  (Boi.)  Sib-bàl-di-a.  Sf.  Lat.  Bibbaldla.  Genere  di  piante 
dedicato  ad  un  medico  Scozzese  di  tal  nome:  appartengono  albi  pen- 
latidria  pentaginia  di  Linneo,  ed  ulta  famiglia  delle  rosacee  di  Jus- 
sicu . Si  distinguono  pel  calice  di  un  *of  pezzo  con  cinque  o dicci 
denti  profondi,  Ire  al  ter  non  li  più  piccoli  ; per  la  corolla  di  cin- 
que petali  ovali  attaccali  al  calice;  e per  cinque  o dieci  ovari  supe- 
riori ovati  co'  stili  laterali,  ed  altrettanti  semi  rinchituì  nei  calice 
che  persiste  dopo  fa  fruttificazione.  (N) 

SIBÈ.  (Gcog.)  Sm.  Distretto  di  Barberia.  (G) 

SI1  BENE.  Lo  stesso  che  la  Si  affermativa  o confermativa;  e la  voce 
Rene  accresce  e dà  forza  atiespressione  ,\o  fi  sfa  solo  per  orna- 
mento. y.  Bene  are.  § 7.)  Lat.  ntique,  sane,  dia  ni.  Gr.  vxi,  vii,  £qir«v. 
Roec.  noe,  i«.  a.  E islanranc  diceste!  voi?  A cui  Rinaldo  rispose: 
si  bene.  E noe.  at.  ti.  Mio  marito  il  netterà  tutto.  E il  marito  dime: 
si  bene.  E no».  7*.  a.  Dunque  dee  egli  eivere  più  là  che  Abruzzi? 
Si  bene,  riipuose  Muso.  Gal.  SUI.  m.  E di  questo,  signor  Simpli- 
cio, non  v|  darebbe  l'animo  di  saliere  in  ragiono  senza  alimi  inse- 
gnamento? Siinp.  Si  bene,  sì  bene;  ma  lasciamo  le  belle. 

2 — E con  la  corrispondenza  di  Come  ;*r  Così,  Egualmente  che. 
Bene.  Ceti.  SUI.  I.  MI.  Io  so  bene  eh' e’  non  hanno  piacere  d'affo- 
garvl  si  bene  mine  noi.  (G.  V.) 

a — Per  Bensì.  Segn.  Mann.  Giugn.  i.  z.  Il  cibo  corporale  ecc.  appaga 
si  bene,  ma  non  satolla.  E Lupi.  22.  ».  Da  tali  desideri!,  che  sorgono 
Involonlaril,  non  a tulli  è dato  essere  privo;  ma  ai  bene  da  volon- 
tari!. E Oli.  i.  l.  Ignoranza  ecc.,  la  quale  è propria  di  chi  «a  il 
vero  si  bene,  ma  solo  in  parto.  (V) 

SIBERIA.  (Geog.)  Si-bè-ri-a,  Sibiria.  Sf  Lat.  Sibiria.  Fasta  regione 
che  forma  la  Russia  asiatica  orientale,  e dividevi  in  Orientale  td 
Occidentale.  • — Nuova  Siberia.  Gruppo  d'isole  dell'Oceano  glaciale 
arDco.  — Nome  della  più  orini  fato  di  deile  isole.  (G) 
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SICARIO 


81BERTTE.  (Min.)  Sl-lxvri-le.  Sf.  Fonile  criiMtlzmlo  In  prismi  che  è 
una  varietà  di  tormalina,  e coti  della  perchè  trovala  la  prima  volta 
in  Siberia.  Allri  la  chiamano  Rubellite.  V.  (Rim»)  (K) 

SIRI.  (Grog.)  Antichi  popoli  indiani.  i,c.) 

SIRI  DLLl'.  (Geog.)  8i-bi-du-lù.  Olii  della  Nigrizia.  (G) 

SIBILANTE , Si-bi-làn-lr  [Pari,  di  Sibilare.!  Che  ubila  ] lai.  s-lbilans. 
tir.  avpivvotv.  Gal.  Diai.  mol.  toc.  so.  Nelle  striscialo  sibilanti  sen- 
tiva tremarmi  il  ferro  in  pugno. 

« — (Fisici.)  Aggiunto  dato  al  Rantolo  o atta  Respirazione  quando  fa 
udire  certo  rumore  particolare  detto  Sibilo;  altrimenti  Fischiante. 
V Rantolo,  § «,  * (A.  0.)  (N) 

SIBILARE,  Sl-bl-li-re.  [/V.  ass.  V.  L. ) Fischiare.  — Sibiliare,  sin.  Lai, 
sibilare.  Gr.  oupljrtn.  (In  per*,  teipil  sibilus,  scipliden  sibilare.) 
Cacale.  Fruii,  ling.  Come  uno  Irggicr  sibilare  mitiga  1 cavalli  e 
dilettagli,  e i cani  provoca  c chiama.  Troll,  por.  fam.  Se  odi  albi* 
lar  la  lingua  de' maldicenti,  fuggi,  o serra,  o tu  contraddici.  Tats. 
Gcr.  s.  o.  O quale  infra  gli  scogli  o presso  a I lidi  Sibila  il  mar 
percosso  in  rauchi  stridi. 

t — E detto  de'  Serpenti.  Tate.  Gcr.  4.  8-  E fischiar  Idre  e sibilar 
Piloni.  Lati.  En.  Trac.  t.  87.  Serpe  parca,  che  ecc.  Vibra  tre  lingue 
sibilando  e stride.  (R) 

• 8 — - AU.  Far  le  fischiale  ad  uno.  Dalle  Celle.  Folgori::.  *4.  Lo  giocola- 
lo re,  se  pure  un  poco  si  muove  fuori  del  numero  degli  altri,  ovvero 
se  lo  verso  è pronunziato  come  sillaba  più  breve,  ovvero  piu  lunga, 
è sibilato  e pigliato  in  derisione  (il  tal.  ha:  erilbilatur  et  crplo • 
dilur.)  (Rob) 

4 — [Dar  cagione,  Insegare,]  Insipillare;  [uia  in  guaio  tento  diccii 
meglio  Sibiliare.  V \ Lai.  1ace**ere,  insti  gare,  urgere,  Gr.  noMnjìa- 
(V,  Jntipillarc.  lo  ar.  scbeblcr  cagioni  Nella  slessa 
lingua  sebeb  e sebebljcl  caplouc,  occasione,  motivo;  teiat/ha  errilo.) 
SIBILATO,  Si-bMà-to.  Adii.  ni.  da  Sibilare.  Glo.  Celi.  Folg.  Cic.  34 
Lo  giocolatorc  ecc.  è sibilalo  e piglialo  in  derisione.  (Ni) 

S4  RI  LATORE,  Si-bi-lo-ló-rc.  [ / erb.  m.  di  Sibilare.]  Che  libila.  Lai.  qui 
exsibilat.  Gr.  OVpOtTtfo 

8 — Fig.  Helfalore,  Derisore.  Buon.  Fier..  t.  a.  5.  Atzan  la  sferza  Del 
vilipendio  lor  sibllalori. 

SIRIE  AERILE,  Si-bi-la-tri-ee  Ferb.  f di  Sibilare.  V.  di  reg.  (0) 
SIBILIO,  Si-bWi-o.  Sm.  y?Hu»orc  di  molle  cote  che  sibilano  ad  un  tempo. 
Corti n.  Torracch.  8.  7t.  Ln  sibilio  s'udiva,  un  llcclie  tocche  Sì 
fiero,  e aptMO  si,  che  mai  il  maggiore.  (A)  (B) 

SI  DI  LISTI.  (Sl.ECtl.)  8i-bi-li-s.lL  Cuti  appellatomi  alcuni  dotti  Cristiani 
vissuti  sul  principiare  del  secondo  secolo;  i quali  spacciavano  i turo 
presentimenti  su  IL  avvenire , siccome  allrellanli  oracoli  delle  Si- 
bille. (Aq) 

SIBILLA.  (Hit.)  Sl-bil-la.  [Add.  e tf.  Coti  chiamaronti  presto  gli  on- 
tichi  certe  Fergini  che  ti  tuppotero  divinamente  ispirale  e gitasi 
consigliale  da  filone  o par  Irci  pi  della  tua  metile  per  predire  il  fa- 
llirò. Liei  loro  numero,  del  leuipo  della  tua  eiislrnza,  e de'  luoghi 
in  cui  visterò  nulla  ti  «i  di  preciso.  A tenni  nc  ammettono  Ire,  altri 
quadro , ii  maggior  numero  dieci  t cioè  t la  Persica,  la  Libica,  la 
Delfica,  la  Cornea,  /'Eritrea,  la  Salili»,  la  Cuman»,  della  Ainnlle», 
Drrmollla  o Eroliln  ; t Eluqmnlira,  la  Frigia  r la  Tibiirtinn.j  Lai. 
sibvlla.  Gr.  rrJCuìi*.  (Dal  dor.  «io«  per  Ihros  Iddio,  e buie,  consiglio: 
Consiglio  di  Dio.)  Fi rg.  Encid.  M.  E per  la  spllunca  pauroso,  dove 
«ino  |e  segrete  della  Sibilla.  Salvi n.  Ihte.  s.  so*.  Rapporta  Seneca 
Il  vecchio  un  mollo  d’un  antico  deci» malore,  che  quando  udiva  ai- 
runa  composizione  eccellente  ecc,  soleva  dire  ciò  che  della  Sibilla 
dice  Virgilio:  piena  Deo. 
t — Indovina,  [Slbillessa,  in  generate  ] 

SIBILLA,  Sibillina.  IV.  pr.  f Lai.  Bibjlla.  (R) 

SIlSILLAKE,  Si-bil-là-re.  [jV.  ori.  Lo  Miotto  c/ic|  Sibilare.  F.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Ragghiasse  come  «vino,  e sibiliate  come  srrjwnlc,  c stri- 
desse come  i porci  c come  I sorci. 

a — \ AU.\  Insipillare,  (Insligare,  Dar  ragione  ere.  F.  Sibilare,  § * ] 
(V.  Insipillare.) buon.  7'anc.  i.  a.  Ohi  se  Cecco  sapesse  ciarlar  Ionio, 
Ch>'  mi  poiesse  rosici  si  Li)  lare,  ecc.  *»  Star.  Semif.  ti.  Cominciarono 
l*:r  mninmenli  di  Sangim»gnani*»i,  «I  nitri,  a sibillore  gli  6emifon- 
tcsi,  instigandogll  a levarsi  dall’  obbedienza  dello  conle  Alberto.  E 
ni.  Saprà  non  essere  esso  Scoto  sialo  mai  autore  di  veruna  miscre- 
denza, e nullo  male  avere  mai  egli  sihillato.  (V)  Salvia.  Annoi.  T. 
B.  t.  a.  Sibiliare,  cioè  sibilare,  inspirare,  rtetmcv,  incantare,  ciur- 
mare. O pure  quasi  dalla  Sibilla,  profetessa,  quasi  ella  fosse  anche 
incantatrice,  c maga.  (R) 

SIBILI. ESSA.  81-bil-lés-sa.  Add.  e tf  F.  Baila.  Lo  tinto  che  Sibilla, 
nel  tigli,  d Indocina.  Onde  Far  la  sibille»*»  = Far  la  stipula,  la 
taecenle,  la  talamislra , guati  una  .Vufaniona,  una  savia  Sibilla. 
Baldo e.  />r.  (A) 

SIBILLINA,  Si-bll-li-na.  N.  pr.  f.  dim.  di  Sibilla.  F.  (B) 

SIBILLINO,  Sl-bil-li-no.  Add.  pr.  m.  Di  Sibilla,  Appartenente  a Si- 
billa. (Al  Lati.  En.  7Yav.  ».  is.  Che ’l  sibilìi»  parlar  da  l'ampio 
foci  S'udia  per  renio  porte  e cento  voci.  (Ni) 

8 — Onde  \ ersi  sibillini  fui  ano  detti  gli  Oracoli  delle  Sibille;  e Libri 
Sibillini  C<ir  r//a  raccolta  di  certi  attribuita  alle  Sibille  che.  con  le- 
niva i destini  di  Doma,  era  cuslotli/a  gelosamente  nel  /empio  di 
Giove  Capitolino,  c consultala  nelle  grandi  calamità  per  decreto  del 
Senato.  Svqnrr.  Jnrr.  ».  17.  n.  Non  poleano  ad  alcuno  d»r*i  a ve- 
dere i versi  sibillini;  tanto,  per  testimonianza  di  Tullio,  rimanevan  : 
da  quelli  discreditale  le  follie,  ecc.  (A)  (B)  I 


SIBILLORE , Si-bll-ló-nc.  Àdd.  e *m,  parlando  di  persona.  Sutnrrcne, 
Biella,  Commettimale.  (A)  Pascal.  Bitp.  Novell.  Fior.  Berg.  (Min) 
SIBILLOME.  (Filol.)  Sm.  Diceti  coti  una  Sorla  d’etereizio  o diverti- 
mento letterario,  in  cui  colui  che  il  finge  estere  un  ragazzo  risponda 
alcuna  cota  tirano  alla  proposta  che  gli  r ien  falla,  e ti  dee  poi  da 
uno  o due  che  ti  dicono  Ql’ Interpreti  sciògliere  il  guetilo,  e procu- 
rar di  dimostrare  che  la  Sibilla  col  *uo  mister  loto  dello  ha  colla 
nel  segno.  (A)  Cairn.  Cica/.  A combinar  lo  quali  ( cote  t (rombala It 
e disparate)  non  sarebbe  bastalo  il  sapere  del  nostro  Lami,  benché 
nel  stilinone  esperio  ed  a rei  bravissimo.  (N) 

* — Oggi  datti  pure  questo  nome  al  Sonetto  con  rime  obbligate.  (N) 
SIBILO.  Si-bl-lo.  [.Sin  F.  L.  Suono  chiaro  ed  a culo  che  l'aria  produca 

quando  è spinta  con  forza,  nè  può  sfuggire  che  pattando  per  cerbi 
piccola  apertura  delta  bocca  ristretta  dalla  contrazione  delle  lab- 
bra, ovvero  quando  il  diametro  dello  vie  aeree  trovasi  ristretto  rial 
gonfiamento  della  loro  membrana  mucosa;  altrimenti]  Fischio.  Lai. 
sibilum.  Gr.  aupr/pif.  Buon.  Fier.  8.  t.  18.  E con  gli  urli  e co'  si- 
bili e co'  bell  A impedire  il  lettor. 

8 — Fischiala.  Bemb.  Slor.  4.  a*.  Con  parole  contumeliose  c con  sibili 
del  popolo  cacciatone,  a Ferrara  si  ritornò.  (V) 

8 • — |ftr  timil.  dello  anche  del  Rumore  de’  venti,  de’  tuoni  c simili] 
Bed.  Diir.  41.  Che  de’ tuoni  fra  gli  orridi  sibili  Sbuffa  nembi  di 
grandine  asprissima.  Buon.  Fier.  8.  8.  8.  E la  ragione  amica  Fa  non 
temer  de1  sibili  c de’  tuoni. 

SIBILOSO , Si-bi-ló-so.  Add.  nt.  Di  libilo,  Che  ha  sibilo.  Lai.  sibilo 
plcnus. 

8 — Che  *i  pronunzia  con  sibilo,  (e  diceti  particolarmente  della  let- 
tera S.]  Fareh.  Ercol.  888.  Senzadio  dia,  come  ha  più  clemenli, 
cosi  ha  ancora  più  lettere  da  esprimergli,  c conscguentemente  più 
suoni,  come  appare  nell'S  siblloso,  come  iti  rosa,  ccc. 

SiBINA.  (Filol.)  Si-bi-na.  Sf.  Spiedo  da  caeeiatorc.  (DaM’ebr.  serbivi 
verga,  bastone,  e nel  plurale  lance,  dardi.)  (0) 

SIBIhl! . (Gcog.)  Si-bi-rù.  Lo  sletto  che  Sebeirù.  F.  (G) 

SIHMBASCl.  (Grog  ) Si-bni-ba-sci.  Cr//à  dclL/ndoslan  inglete.  (C) 
SIBOCL’.  (Geog.)  SMxhù.  Fiume  dell'ilota  di  Borneo.  (G) 
6IBTII0RPIA.  (Dot.)  Slli-ttiòr-pl-a.  Sf  Lai.  sibthorpla.  Genere  di  pian!» 
della  didin  amia  angiospcrmia,  famiglia  delle  rinanlee,  il  cui  calice 
di  nu  sol  />e;:o  porla  cinque  divisioni,  la  corolla  con  cario  tubo  o 
lembo  con  cinque  lobi  eguali  aperti , l'ovario  superiore  rotondali 
e 'I  frullo  è una  casello  orbicolare  schiacciata  che  ti  apre  nella  salu- 
mi la  . divisa  in  due  cellelle  che  contengono  molti  semi.  Tal  genere 
(la  /.Mine»  fu  declinilo  al  celebre  Sibthorp  suo  corrispondente  e pro- 
fessore in  Orfurd.  (N) 

8IBU*.  (Grog.)  Lo  stesso  che  Zebù.  F.  (C) 

• S1BLRATIA  (Bui.)  Si-bu-rà-tl-a.  Sf.  Genere  di  piante  fanegoramt  sla- 
bili/o da  Du  Beli I Thouars,  e che  venne  unito  al  bmobótry»  di  Forster, 
e che  fa  parie  esso  medesimo  del  genere  M;u-*a  di  Forskahl.  (Rubi 

SIC.  F.  L.  che  significa  Cosi.  Costumasi  talora  di  porre  lai  vocabolo 
fra  parentesi,  così  negli  serf//i  come  nelle  stampe,  per  dinotare  c/*e 
gualche  race  o frase,  che  può  dubitarsi  scrìtta  o stampala  diversa- 
mente  dall'originale,  in  questo  ansi  è realmente  cosi  (sic.)  (A) 

SICA.  N.  pr.  in,  (Dal  celi.  llM  avventuriere  0 comballiuiento.  In  gr. 

arre  fico.)  — ./mica  di  Cicerone.  (Sili) 
a — N.  pr.  f.  (Dal  gr.  syee  fico.)  — Ninfa  amala  da  Bacco,  e da  lisi 
concertila,  secondo  i mitologi,  in  albero  di  fico.  — Altra  Ninfa  che 
diede  il  suo  nume  ad  una  città  di  Ci  Uefa.  (Mll) 

SICA.  (Arche.)  Sf.  Nome  d’una  spada  ricurva  usata  da’ Traci.  Lat.  sica. 

(.Vira  daU'illir.  nuriac  spada.  In  cbr.  soci'n  collctlo.)  (Mil) 
SICaCOLA.  (Geog.)  Si-cà-co-la.  Lo  stetto  che  Cocnla.  F.  (G) 
SICACOLLAM.  (Gnog.)  Si-ca-coMim.  Cillà  dell'Jndotlan  inglese.  (G) 
SICALI.  (Zool  ) Si-cn-ll.  Sf.  F.  G.  Lat.  syrali.  (Da  *yc«w  flctija  novella, 
e questo  da  tyct  fico.)  N'omc  da  Beton  imposto  alta  Molacilla  Sellar- 
mi bonus.  perchè  frequenta  le  fkaje.  (Aq) 

SICAMBHI.  (Geog.)  Si-càm-hrL  Lai.  Sicumhrl.  Antichi  popoli  germanii  i 
divisi  in  Usi  irli,  Teulrri  e Bruì  Ieri,  che  poi  entrarono  nella  lega 
de'  Franchi  : il  loro  paese  fu  quello  di  Clevet  e Berg.  (G) 

-SICA M URIA  (Geog.)  Si-càm-bri-a.  Sf.  Lat.  Sirauibria.  Aulico  paese  da* 
Sicambrl:  ora  la  Gheldria.  (Mit) 

SICANI  (Geog.)  Si-cn-ni.  Lai.  Sicani.  Antichi  popoli  d'Italia  che  abita- 
vano net  /.ozio,  c che  crcdonsi  patulli  in  Sicilia;  ond  è che  ron  con- 
fusi coi  Siculi.  (G) 

SICANIA.  (Geog.)  Si-cà-ni-a.  Sf.  Lat.  Sicania.  Aulico  nome  della  Si- 
cilia. (Mil) 

SICA  NO,  Si-cà-no.  N.  pr.  *n.  (DaU’ebr.  sciachau  abitare,  onde  Mie  in 
fare  abilorr,  collocare:  e par  veramente!  nome  di  un  coudollicro,  cbt; 
abbia  coliocnto  r fallo  abitare  un  popolo  in  una  terra  straniera.  Nella 
slessa  lingua  znrAtiii  esser  utile,  torhen  tesoriere,  ln  celi.  gali,  saich 
abbondanza;  seachran  vingglalorc.)  — Principe  Spagnuolo,  condol- 
ticre  del  popolo  che  da  lui  prese  il  nome,  secondo  alcuni.  (Mil) 

* — Add  pr.  m.  Della  Sicania,  cioè  Della  Sicilia.  Lo  tlesso  che  Sici- 
liano. F.  <B)  Bocc.  7'et.  8.  8.  Nc’ regni  sicani.  (N) 

SICARBA,  Si-càr-bn.  N.  pr.  in.  Lo  flesso  che  SJchco.  V.  (Mil) 

SIC  ARDO , Si-càr-do.  N.  pr.  m.  (Dal  led.  ticq  ari  usanza  dulia  villo- 
ria  ) — - Principe  di  Bciuvcnlo.  figlio  di  .Vico he,  che  regnò  nella  indù 
del  secolo  nono.  — Cronichisln  del  secolo  duodecimo.  (Mll) 

SICARIO,  Si-cà-ri-o.  | Add.  e tm  ) F.  L Chi  per  commissione  altrui  uc- 
cide uomini  in/nutlamenle  [rd  a tradimento.]  (F.  Assassino.)  /.est. 
sicarius.  (Sicarint,  da  sica  alilo,  daga,  spada,  coltello.  V.  -Sica.) 


SICASICÀ 

Buon.  FUr.  4.  a.  t.  Sarà  stimato  poi  Qualche  tagliacanton,  qual* 
die  «icario. 

a — Per  timi!.  [Sicario  «Ielle  borse,  Truffatore,  Ladro  ] Buon.  Fier. 
4.  4.  a.  E palese  a ciascuno  Per  mercante  urlarlo,  Delle  borse  si- 
cario ecc. 

SICA SICA.  (Geog.)  Si-cà*si-ca.  Città  dell'Alto  Perù.  (G) 

SICCA.  ^Gcog  ) 4 litica  città  dell'Africa.  (Mil) 

SUXASIA.  (Med.)  Sic-ca-si-a.  Sf  S'.  G.  Lai.  sicchasla.  (Da  sincltcno  io 
ho  nauseo.)  Nausea  o Jtibrezzo.  (Aq) 

SICCEIIA.  (l'ilol.)  Siocon.  (.$/.]  F.  L-  [e  A.  Iti  generale  par  che  debita 
intenderti  per  Q>u«Hum/ur|  tarla  di  bevanda  [fermentata  che  po un 
inebòriare  e che  non  fin  tino;  ma  più  specialmente  (fittila  falla  col 
tacco  cavato  dal  frumento  o da' pomi,'  ai/nWnfi}  sidro.  Lai.  si  cera. 
Gr.  «fai p*.  (lo  ar.  tukker  sicera.  In  pera,  sukerge  sterra  Abytaino- 
rum.)  Lcgg.  S.  Già.  Bai.  S.  H.  Lo  quale  non  beri»  vino  uè  siccera,  e 
andrà  dinanzi  al  Signore.  * (Il  lai.  sicera  corrisponde  alt'ebr,  *i- 
rhar,  eh' è la  notlra  Cervogia,  come  traduce  il  I Ululali,  il  noi  Irò  Si- 
dro,come  vuole  il  Hedi.  E però  più  correttamente  andrebbe  scritto 
Sicera  anzi  che  Siccera.)  (IV) 

SICCHÉ,  Sic-ché.  \A%v.  comp.  Onde,  Per  la  qual  cosa.  Lo  siesta  che]  Si 
che  V.  Cai.  Idi.  ss.  Sicché  io  lio  |mi»Io  in  lei  tulle  le  iqieraiize  mie, 

" G.  F.  o.  70.  o.  Sicché  non  ebbero  quasi  nullo  coniasti)  Si  furono  : 
al  padiglione  del  re  cec.  (£N) 

t — Per  Poiché.  Oli.  Comm.  Dani.  Inf.  t.  It.  E dice  di  condurlo  per  ; 
le  due  prime  condizioni,  però  che  alia  terza  non  si  va  per  naturale 
ragione  ma  per  fede  cattolica  e cognizione  di  Dio,  la  quale  non  (u 
ili  Virgilio,  sicché  Dio  non  vuole  se  non  della  sua  mandria.  (X) 

* — Per  Finché,  Sino  a che.  Pii.  SS.  Pad.  a.  te».  Cosi  vi  stelle  quadro 
mesi,  sicché  quell'infermo  fu  guarito.  (V) 

4 — Per  In  guisa  che,  Tal  clic.  Cacale,  Ated.  Cuor.  184.  Il  cuore  dunque 
a ce  rito  e crudele  e duro  a questo  fuoco  spesse  volte  s'amuiolla,  sicché 
come  il  metallo  stempralo  ai  conforma  e unisce  meglio.  (V)(N) 

* — Per  Laonde,  Il  perché.  Cavale.  Puntiti,  *7,  Perché  tante  bugie  si 
dicono,  non  crede  oggi  l'uno  all'altro  eziandio  la  verità;  sicché  però 
é bisogno  che  ogni  piccola  cosa  l'uomo  giuri  ecc.  (V) 

StCCIOLO,  Sic-rio-lo.  |.Y«i  | Lo  i letto  che  Cicciolo.  F.  Lai.  fruslulum 
suillum.  Gr.  «vtiov  Tipx^tsv.  C.r.  alla  t*.  Cicciolo. 

SICCITÀ,  Sic-ci-là.  \Sf.\  Contrario  di  Umidità;  altrimenti  Aridità,  Sec- 
chezza, [Scccamrnlo,  Seccore,  Disseccante nlo,  Disseccazione  cec  ) — 
Siccità  tic,  Slccitalc,  sin.  Lai.  siccilas.  Gr.  gispÀTitr.  Libr.  Am.  «a.  La 
terza  parie,  cioè  quella  di  fuora, si  chiama  siccità, celò  perché  ugni 
umidita  vicn  meno.  Tu  Br.  t s.  Ciò  sono  li  dodici  sogni,  e come 
ai  muove  il  tempo  al  caldo  c al  freddo,  o a piova,  o a siccità,  o a 
vento,  per  ragione  che  è islabilila  nelle  «Ielle.  Fr.  Jac  Tati.  4.  XS.  a. 
Xon  teme  freddo,  c nulla  «lecitale. 

s — [£'  dello  del  corpo  umano  ] Cirurg.  M.  Guigliel.  Le  fessure  si  sono 
superfluiiadi  generale  nella  colemia  del  capo,  e fatinosi  |>er  la  signo- 
ria della  siccità.  » Iltd.  net  Iti:,  di  A.  Patta.  La  siccità  ne’ corpi  me- 
lanconci  è lima  del  calore,  ed  II  calore c padre  delie  colliquazioni.  (X) 
» — E fig . Fiislidiosaggiue,  Stuechevo  (aggine,  Seccaggine.  Lai.  lac- 
dium,  morosità».  Prò*.  Fior.  4.  s.  sss.  Per  finirla,  è un  libraccio; 
e per  di  errori,  che  non  son  pochi,  clic  piglia;  c per  in  siccità  colla 
quale  tratta  la  maleria;  e per  la  gran  confusione  « pel  poco  ordine 
col  quale  è strillo.  (N.  S.) 

4 — ■ (Boi.)  Il  Seccume  delle  piante.  Or.  11.  so.  F.  vegnente  la  vecchiezza 
( delle  piante ) ogni  siccità  sia  tagliala.  (V) 

SICCOME,  Sic-tó-me.  [Ave.  camp.  Come.  Lo  timo  cAe|  Si  conte.  V.  (F. 
Quale.)  *’  Ftmmm.  4.  ina.  Dunque  $»  il  minor  mule  è il  mio  amante 
lettere,  siccome  io  già  tenni,  clic  insieme  col  corpo  uccider  l'ani- 
ma (risia,  siccome  io  credo,  (orni  c rrndamisi.  (X) 
s — Per  Subilo  che,  Toslo  che.  Bui.  Purg,  17.  I.  Siccome  Io  splen- 
dore dell’Angelo  «ce.  mi  percosse  nel  vollo,  cadde  dulia  mia  fanta- 
sia Io  imaginare.  « Hocc.  Teserà.  I.  m.  Siccome  Teseo  le  vide  fug- 
gire, In  un  raccolse  (ulta  la  sua  gente.  (X) 
a — Dicesi  Siccome  se  per  Come  se.  Filoe.  z.  ai*.  In  essa  udiva  una 
rovina  tempestosa,  siccome  se  i vicini  monii,  urtandosi  insieme  ecc. 
diroccali  radessero  ghise  al  piano. 

a — Ed  anche  senza  il  Se.  FU.  S.  Frane,  tao.  Il  dello  drago,  vedendo 
la  chiarezza  di  santa  Croce,  si  fuggì*  siccome  fosse  caccialo.  (V) 

4 — Per  Di  modo  che.  Sicché,  come  pure.  .l/or.  S ■ Greg.  f.  (SI.  Xon 
legar  {la  lingua)  siccome  mai  non  si  sciolga.  (V) 

$ — ■ Per  Cioè.  Boce.  g.  io.  it.  ».  Gli  parve  che  osmi  (re)  ora  od  uno 
cd  ora  ad  un  altro  donasse  castella  e città  e baronie  assai  puco  di- 
scretamente, siccome  dandole  a chi  noi  «alea.  (V) 
o — Colla  corrispondenza  di  In  colai  maniera,  ine  tee  di  Cosi  Gr.  S. 
Gir.  ».  siccome  malli  rami  txouo  dalla  radice  del l'ar Imre,  in  mini 
maniera  sono  Ingenerale  l'allre  virtudi  dalla  radice  della  carila.  (V) 

7 — E con  la  corrisftondenza  di  E,  anche  per  Cosi.  Cui//.  Lrlt.  3.  i*. 
Siccome  sano  giudica  dolce  ecc.,  c infermo  giudica  per  contrario;  e 
uomo  |icr  diverso  animo  slmilmente  non  amare,  amaro.  (V) 
a — Itola  itti.  FU.  S.  Zanob.  sia.  E ‘neonlancnte  come  egli  l'ebbe  se- 
gualo, lo  fanciullo  si  levò  suso  sano  e salvo  siccome  fu  mai,  E ut. 
Lo  fanciullo  si  levò  sano  « salvo  siccome  egli  fu  mai.  Boce.  g.  i.  n.  7. 
Trovandosi  egli  una  volta  a Parigi  in  povero  sialo,  siccome  egli  il 
più  del  tempo  dimorava.  (Cioè,  doverne,  riferendoti  a Parigi,  o pure 
nd  quale  stalo.)  (V) 

SM  ludi.  (Filol.)  Si-cé-U-dl.  Epiteto  dato  alle  Mate , come  ispiratrici 
del  Siciliano  leve  rito.  Lai,  Siici  ides.  (Aliti 
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S1CE0.  (Hit)  Si-cè-o.  Un»  de.' Titani  che  fu  trasformato  in  ft co.  (V- 
Sichea.)  (UH) 

81CELTE.  (XII.)  Si-cè-u-ie.  Lo  stellò  che  Sieltc.  F.  (Hil) 

SI'  CHE.  \Aoo.\  Onde , Per  la  guai  cosa.  — Sicché,  zin.  Lai.  quamobrera, 
ex  quo.  Gr.  iti  ravrat,  iti.  Bove.  noe.  44.  a.  lo  mi  erralo  ben  far  si 
che  fallo  mi  verrà  di  dormirvi.  E noe.  *4.  la.  Si  ch'egli  >i  (di- 
verrà «ver  me«»o  l'uaignuolo  nella  gabbia  sua.  E noe.  71.  13.  Desi- 
nava la  maltina  «HI  lui  llinguccio  dal  Poggio  e Nulo  BuglieMi,  »i  che 
egli  voleva  far  della  salsa. 

1 — Di  maniera  clic,  In  gulu  che.  J Lai.  ila  ut  ] DanL  Par.  ».  ih.  si 
che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado.  Boce.  noe.  *7.  7.  Dopo  lungo  stu- 
dio da’ medici  fu  guarita;  ma  non  sì  che  tutta  la  gola  e una  parte 
dei  viso  non  avesse  ere  guasta.  Petr.  eap.  t.  E fu  ben  ver;  ma  gli 
amorosi  affanni  Mi  spaventar  si  ch’io  lasciai  l'impresa.  » E sol*. 
(Dopo  le  noli!)  Piacciali  ornai,  col  tuo  lume  ch'io  torni  Ad  altra 
vita  cd  a più  beile  imprese,  Si  ch'avendo  le  teli  indarno  lese  II 
mio  duro  avversarlo  se  ne  scorni.  Boec.  nov.  it.  Egli  è qua  un  mal- 
vagio unum  che  m'ha  Lvgliala  la  borsa;  io  vi  priego  che  voi  il  pi- 
gliale, si  che  io  riabbia  il  mio.  E ss.  E gli  disse,  clic  presso  della 
casa  dimorasse,  si  clic  quando  vedesse  un  segno  ch'ella  farebbe,  egli 
venisse  ed  enlrussesene.  (,\) 

a --  Ed  in  questo  sign.  prese  dopo  di  se  anche  it  sogglunllvo.  F. 
il  V precedente.  Fir.  Iliu  1.  Canz.  Qual  oscura  ombra,  0 ver  qual  folla 
nebbia  M'ascondon  oggi  ’1  Sole,  Si  ch'io  noi  veggial  (Cin)  Vani. 
Inf  t.  Ma  non  si  che  paura  non  mi  desse  La  vista  che  m'apparve 
d'un  Icone.  (X) 

3 — Per  Adunque,  Or  dunque,  interrogatilo.  Machia e.  Novell.  Belfeg. 
Al  quale  Rode  rigo  disse,  Deli!  villano  traditore,  si  che  tu  lui  ar- 
dire «Il  venirmi  innanzi?  (Gin) 

SICHEA.  (thlr.)  81-chè-n.  Sf.  F.  tì.  Lai.  sichea.  (Da  tyce  fico.)  Tumore 
o Escrescenza  dì  carne  a forma  di  fico.  (Aq) 

51f.HF.LMi*,  Si-cbél-mo.  N.  pr.  mi.  Lai.  Sichelmus.  (Dal  led.  sieg  vitto- 
ria, ed  fichu  elmo:  Elmo  vittorioso.)  (B) 

5ICIICH.  (Gcog.)  Lai.  Sichcm.  Antica  città  della  Giudea.  — CHIÙ  del 
Belgio,  nel  Brabanle  meridionale.  (G) 

SICULO,  Sl-clic-o.  y.  pr.  in.  Lai.  Sichacu*.  (Dall’ebr.  sochcn  tesoriere, 
prefetto.)  — /liceo  fenicio,  sacerdote  di  Ercole , zio  e poi  1 mirilo  di 
Elitn,  sorella  di  Pigmalione  re  di  Tiro,  dal  quale  fu  ucciso  per  im- 
piulm, tirsi  delle  tue  ricchezze  ; altrimenti  chiamalo  Sicari»  e Acer- 
ba lite.  F.  (B)  (UH) 

SICIIIMITA,  Si-chi-uù-ta.  Add.  pr.  com.  Di  Sichcm.  (B) 

SICIll.VJ,  Si-chi-no.  y.  pr.  tu.  Lo  stesto  che  Sirino.  F.  (Hit) 

SIC1EDOX.  (Cliir.)  Si-ci-é-don.  Sm,  Gr.  otxoiSiv.  Frattura  obbligati  0 
sia  di  IrasHtrto  (A.  0.)  (X) 

SIGILA.  (Arche.)  6i-cl-la.  Sf.  Strumento  presso  I Latini  col  quale  tonde- 
vanti  i rotoli  formali  dalie  foghe  di  papiro  incollale,  (V.  Aro.)  (Mil) 
SICILIA.  (Gong.)  Si-ci-li-a.  Sf  Lai.  Sicilia,  Sicania.  Trinacrla,  Triquc- 
tra.  Grande  isola  del  Mettile  rranco  che  np/mrlienc  alt' Italia  da  cui 
è divìsa  per  lo  ilrello  di  Messina , cd  è di  forma  triangolare ; ma 
fa  parie  del  Pegno  delle  Due  Sicilie.  — Cicilia,  sin.  (C) 
a *—  Regno  delle  Due  Sicilie.  Nome  di  un  Bey  ho  che  comprende  la  metà 
meridionale  della  penisola  italica  e Pisola  di  Sicilia;  una  tolta  detto 
Regno  di  Pugtia ; più  comunemente  di  Xapoli,  dalla  zua  capitate:  è 
distinto  in  Diuiiinii  ut  di  qua  e Domini!  ai  di  là  del  Faro.  (C)  (X) 
SICILIANA.  (Min*  ) Si-ci-li-à-na.  Sf  Danza  di  carattere  semplice  cam- 
pestre e tenero  assai;  che  anticamente  era  in  uso  in  Sicilia,  e la  cui 
melodia  con  un  movimento  lento  si  distingueva  quasi  del  tulio  da 
una  certa  figura  che  si  chiama  Salterello.  Le  Siciliane  s‘  introducono 
anche  nelle  sinfonie,  nc'concerti , quartetti  ecc.  (L) 

SICILIANO,  Si-ri-li-à-no.  Add.  pr.  mi.  Della  Sicilia.  — Ciciliana,  Sican». 
Sicolo,  Siculo,  sin.  (B) 

» — (Agr.)  Adii  m.  Nome  dato  iu  Toscana  al  grano  d'india  0 grano 
turco,  e che  distinguono  con  un  secondo  aggiunto  a seconda  delle  di- 
verse varietà.  Lai.  tea  may».  Targ,  Diz.  Quasi  grano  siciliano.  (X) 
3 — (Boi.)  tri»  siciliana:  Nome  col  quale  in  Toscana  s'indka  t Ipe- 
rico androsemo.  Targ.  Diz.  Quasi  erba  siciliana.  tX) 

SICIL1CO.  (Metrol.)  Si-cì-li-co.  Sm.  Peso  di  due  dramme,  secondo  Fe- 
tta, o quaranlùltetiina  parte  d'un  asic , 0 quarta  parte  d'un’ oncia 
e quarta  parte  di  uh  pollice,  secondo  Plinio.  (0) 

SICI.MDE.  (Filol.)  Si-ci-ni-de.  Add.  e sf  Lo  stesso  cA«  Sicinnide.  F. 
Salvia.  Citi.  ».  Ha  clic  è ciò?  forse  il  rumore  Delle  danze  sici- 
nldiT(X) 

SIC1MO.  (Boi.)  Sl-ci-nl-o.  .fot,  F.G.  Lai.  sycinium.  (Da  tyclnoe  di  fico, 
c questo  da  tyce  Beo.)  Genere  di  piatile  della  famiglia  delle  urti- 
ehrr,  e detta  monoeciu  telrandrla  di  Linneo,  proposto  da  Denaux 
per  una  p inula  singolarissima  (il  Sycinium  furcatum)  analoga  alla 
Dorvlenla,  e provveduta  d'un  rieetlacolo  biforcuto,  parlante  i fiori 
ricoperti  d'un  involucro  membranoso  simile  a quello  di  molle  felci: 
nel  rimanente  si  assomiglia  al  fico.  (Aq) 

SICINIO,  Slcinnio.  2V.  pr.  ni.  Lai.  Sicynius.  (V.  Sicheo.)  — Lucio  Den- 
talo. Guerriero  romano  commendevole  pel  suo  valore,  non  che  per 
eloquenza  e buoni  costumi,  fallo  uccidere  da’ Decemviri;  fu  soprati- 
no inalo  l'Achille  Rumano.  — jVonie  di  alcuni  tribuni  e di  un  con- 
fale della  stessa  famiglia.  (B)  (Hit) 

SlGIXXE.  (Filol.)  Si-c.in-nc.  Add.  e sf.  Lo  stesso  che  Sicinnide.  à'.(llit) 
SICIXM  (Fiiol.)  Sl-cin-ni.  Add.  e sf.  Lo  stessa  che  Sicinnide.  F,  (UH) 
Salvia.  Cas.  71.  Sonvi  alcuni  che  dicono  la  Sicinni  poetica  mente 
<r*Te  nomata  dalla  Chic/i  o agitazione  colla  quale  i Satiri  sallauo, 
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di' c velocissima;  poiché  non  ha  alleilo  questa  sanazione  ne  e pale- 
lira  ccr.  (N) 

SICINNIDE.  (Filol)  Si-cin-ni-de.  Add.  e sf.  Specie  di  danza  accampa- 
Qtiala  eoi  canta  che  praticarmi  da’  Frigi!  nelle  fette  di  /tacco  Saóarìo, 
e fu  in  uto  anche  presto  i fìomnni.  — Sielnne,  Sicinni,  Sirinidr,  Ci* 
cinnidr,  thi.  (A)  Solchi.  Cat.  70.  Ma  quella  sanazione  che  fu  propia 
delle  satiriche  favole,  diceva*!  la  Sicinnide;  in  greco  Sieinnit,  o quasi 
Cineti»,  doè  movimento,  agitazione,  trasposte  e multile  alcune  lei- 
lere,  come  «rise  Ateneo;  o da  Sicino  inventore,  siccome  il  mede- 
simo nel  primo  c nel  quattordicesimo  libro  c altri.  (N) 

SIGIAMO,  Si-cin-nl-o.  JV.  pr.  ih.  Lo  tirato  che  Sicinio.  (Hit) 
I1CINMSTA.  (Filol.)  Add.  e totl.  coni.  Mimo  che  eseguiva  la  danzo 
chiamata  Sicinni.  (0)  Sa  tri  ri.  Cat.  ;o.  Qui  tuli  1 Su  ti  ri  stessi  furori 
deli)  «idnnUM.  (Ni) 

81CI.N0,  8i-ci-no,  Steli  ino.  JV.  pr.  m.  Lai.  (V.  Sicheo.)  — Figlio  di  7‘oanfc, 
re  di  tanno,  sabato  da  /stipite. — Precettore  di  ‘Temistocle , inven- 
tore delta  sicinnide,  seconda  Ateneo.  < Ali t) 

* ■ — (Grog.)  Isola  dell'Egeo.  (C) 

•SICINOIDE.  (noi.)  SI-ci-nò-l-dc.  Sf.  F.  G.  Lai.  slcynoldev  (Da  lieto 
coppella,  r rido*  somiglianza)  Pfun/a  letti  fiori  campaniformi r pro- 
fondamente tagliati  somigliano  alquanto  ad  una  coppella.  (PI) 
S1CI0.  (Boi.)  Si-ci-o.  Sin.  V.  G.  Lat.  sicyos.  (Da  tleyos  cocomero.)  Ge- 
nere di  piante  esotiche  a fiori  monopetali,  delta  mono erto  tuonatici - 
fia,  e della  famiglia  delle  cucii  rbilaece,  caratterizzato  dalla  corolla 
campaniforme,  neJ fiori  maschi,  col  lembo  taglinlo  in  cinque  divi- 
sioni, cd  il  calice  aderente  alla  medesima  spartito  in  cinque  denti 
lineari  acuii ; u ri  fiore  femminino  il  calice  e la  corolla  come  nel 
maschio,  l'ovario  sottoposto  al  calice,  lo  stimma  trifido , ed  il  frullo 
è uno  Aureo  oc  ale  caperla  di  peli  che  rinchiude  un  sol  teme.-  pel 
fogliame  e pel  fruito,  sebbene  piccolo,  ti  assomigliano  al  coco- 
mero. (Aq)  (Ni) 

SICIOIDE.  (Boi.)  Si-ci*ò-i-dc.  Sf.  V.  G.  Lat.  afcjoidtt.  (Da  tleyos  co- 
comero, c idot  somiglianza.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
cucurhi tacce,  proposto  da  Tournefarl  e da  Plumier.-  sono  cosi  deno- 
minale dall  avere  il  frullo  tomiylianle  al  cocomero,  td  i il  sicvos  di 
Linneo.  (Aq)  (N) 

HICIONE,  Si-Ci-ò-nc.  iV.  pr.  ni.  Lat.  Stcyon.  (V.  Sichen.)  — Nipote  di 
Krrlteo,  che  diè  il  tuo  nome  ad  una  città  del  Fc/oponneso.  (B)(MII) 
2 — ( Ccog.  ) Lai.  Siryon.  Aulica  rii  là  della  Grecia  nelt’Acaju,  della 
anche  Eglalea,  Tdchinia  e Demctrlade.  (0) 

SlCIOMA.(Mit.)  Si-cl-ò-ni-a.  Soprann.od EpilctodìPalUuIe, sotto  il  quale 
Epopea  le  edipei)  uh  /empio  a bidone  dopo  arrr  tinto  i Tv  boni  (Mil) 

* — (Grog.)  Sf.  Aulica  regione  del  Pc/uponneto,  la  cui  capitale  tra 
Sidone  (G) 

SICIOMO,  Si-fi-ò-ni-O.  Add.  pr.  m.  Di  Sidone.  (B) 

Mi-lTt.  (SI.  Nat.)  Si-ri-lc.  Sf.  F.  G.  Lat.  *ycitr»,  (V.  SJchea. ) Nome 
dato  da  alcuni  orillonografi  alle  punte  de’ ricini  fattili , a cagione 
della  loro  somiglianza  colle  piccole  prominenze  di  cui  è sparso  i in- 
terno del  frullo  del  fico,  (Aq) 

SIC1TF..  (Slit.)  Add.  e tm.  Soprannome  ad  Epiteto  di  Pareo  a motivo 
della  ino /ii  Sica  da  lui  amata  e convertita  in  pianta  di  pco,  o per- 
chè fu  il  primo  n coltivare  detta  pianta.  — Siccnfe,  sin.  (Mil) 
8ICLO.  (Udrei.)  [Awt.|  Sorta  di  peso  e di  moneta  ebraica,  (cd  anche  del- 
l'antico Egitto  e dell* Asia.  Pretto  gli  Ebrei  il  Rido  moneta  era  di 
due  torte,  sarro  e profano;  il  primo  caleva  sa  setlerzii,  ostia  mez- 
z* oncia  d’argento;  il  secondo  volerà  1 3 sesterzi!  c mezzo , ostia  la 
tiif/ù  del  primo.  Del  Stelo  peto  è incerto  il  rotore.]  Lat.  sicluv.  Gr. 
airi»:.  (|n  ebr.  »ceqel.)  Stgner.  Prcd.  ».  n.  Porche  tu  non  gli  hai 
tosto  vibralo  un  pugnale  Iti  petto,  ch'io  t'avrei  dal*  per  lo  meno 
una  mancia  di  dirci  sidi  d'argento?  n Diod.  Lev.  #,  io.  Adduca  al 
Signore  per  sacrifìcio  per  la  sua  colpa,  un  montone  scuia  difetto  del 
prezzo  di  tanti  steli  d'argento,  a aJcto  di  santuario,  che  tu  l'avrai 
tassato  per  la  colpa.  (Ni) 

Stco.  N.  pr.  m.  Lat.  Sycus.  (In  gr.  tyce  fico.  Io  celi.  gali.  ocfcA  avven- 
turiere o battaglia.)  (B) 

SICOFAGO.  (Zool.)  Si-có-fa-go,  Sui.  F.  G.  Lai,  sycophngus.  (Da  tyce 
fico,  e phago  io  mangio.)  Genere  tf  uccelli  dell" ordine  delle  plebe  di 
Linneo,  roti  denominali  dalla  preferenza  che,  fra  gli  altri  cibi,  danno 
ai  fichi  (e  però  il  loro  nome  ti  può  applicare  a molle  sjxric  d' uc- 
celli noti  tallo  il  nome  di  Beccalii  hi,)  onde  divengono  grassissimi  e 
somministrano  una  squisito  dito.  (Aq) 
bltOFANTA.  (Filol.)  Si-co-fàn-to  Add.  e in».  F.  e di’ Sicofante.  Eden. 
Nis.  Quivi  nota  come  un  Sicofanta  si  ‘dimentica  d’uo  nomea  punto 
sul  buono.  .Salvi*.  Disc.  fu  antico  grazioso  comico,  che  si  maravi- 
glia perché  il  nome  di  Sicofanla,  che  vate  tiri  calunniatore , sia  po- 
sto a ‘•igniflrare  malvagia  cosa  c scellerata,  (a) 

SICOFANTE.  (Filol.)  Si-co- fnn-tc.  Add.  c un.  V.  G.  Sicofanti  chiama- 
vanti  da  principio  fu  Aleno  coloro  che  dmu oziavano  i enHniMwH 
tu' fichi,  ossia  la  fronde  di  ehi  li  asportava  senza  pagare  il  dazio. 
Di  poi  rosi  in  generate  facon  detti  I delatori,  e da  ultimo  i delatori 
mendaci,  ostia  i calunniatori.  — Sicofanla,  Alofauta,  sin.  (|)a  tyce 
Ileo,  e pheno  lo  scuopro,  manifesto.)  Pros.  Fior.  par.  3.  voi.  a.  Cic. 
m.  p atj.  ut.  Onde  le  spie,  caluuniatori,  e uomini  di  tal  razza,  fu- 
rono chiamali  da  loro  (dagli  Atenleii)  ro n mi  iiomaerio  scomuni- 
calo Sicofanti,  cioè  delatori  e scopritori  de’  fichi.  (Ni.  S.)  (0) 
SICOFANTI)  (Zool.)  si-co-fan-to.  Sm.  F.  G.  Lat.  svropbanlos.  (Da  ty- 
cr  Beo,  c pieno  lo  mostro.)  Specie  tf4  listello  coteotlero-penlauiero, 
del  genere  cale  mosti*,  il  qwofc  frequenta  i fichi.  (Aq) 


SICULO,  Si-co-lo.  Add.  pr.  m.  Lo  tletto  che  Siculo,  Siciliano.  F.{ B) 

Si  LO  Ma.  (Cbir.)  Si-co-ma.  Sm.  F.  G.  Lat.  sycoua.  (V.  Sicoti.)  Etcrt- 
teenza  verrucosa  rassomigtianle  il  fico.  Lo  stesto  che  Sirmi.  F.  (Aq) 
SICOUANZIA.  (Filol.)  Sl-co-mnn-zi-a.  Sf-  F.  G.  Lai-  sycomantia.  (Da 
syce  ileo,  c i/i antia  divinazione.)  Sorta  di  divinazione  col  mezzo  de/to 
foglie  dei  fico.  (Aq) 

Si*  COME.  ( Ave.  ] cAe  tato  Come;  e si  trova  usato  alcuna  volta  col 
quarto  raso  dopo,  a maniera  di  preposizione.  — Siccome,  *<n.  Lat. 
ut,  sicut.  Gr.  ai;,  xxSiir tp.  noce.  hoc.  4.  |«.  Perché  dalla  sua  colpa 
stessa  rimorso,  si  vergognò  di  fare  al  monaco  quello  che  egli,  ai  co- 
me lui,  aveva  meritato.  E noe.  il.  ir.  Sì  come  egli  Ita  voluto,  k> 
medesima  tei  sono  venula  a significare.  E g.  a.  p.  4.  Ma  la  cagiona 
egli  non  sapea,  si  mine  colui  che  pure  allora  glugnea.  Fiamm.  i.  47. 
Perciocché  credo  che  voi,  si  come  me  Innamorate,  conosciate  ree. 
E 3.  a».  Non  credi  tu  che  l'atlrc  donne  abbiano  gli  occhi  in  capo, 
sì  come  te?  Dant.  Par.  i.  i sa.  E sì  come  veder  si  può  cndcro  Fuoco 
di  nuhe.  Pelr.  eanz.  41.  3 Fammi  sentir  di  quell'aura  gentile  Di 
fuor,  sì  come  dentro  ancor  si  sciite. 

2 — Per  Tosto  che.  Subito  che.  [F.  Siccome,  1»  *.|  Lai.  cum  primato. 
Gr.  imiti*  ri  Kfi wtov.  G.  F.  io.  so.  Ut.  Come  Castracelo  si  parli 
da  noma  dal  Bavero  sì  come  seppe  la  perdita  di  Pistoju.  Hocc.  noe. 
oo.  io.  Si  come  l'aurora  suole  apparire,  cosi  Nicostrato  s’è  levato. 

3 — Dicesi  Siccome  se  per  Como  se.  [ F.  Siccome,  fi  a.  | Lat.  perinde 
ac  si.  Gr.  utrtp  5v  tì. 

4 — Per  gli  altri  significati.  F.  Siccome,  §5  *•  fl  (M 
SICOMORO.  (Boi.)  Si-có-mo-ro.  {.?m.  F.  G.  Albero  altissimo  dell' Egli  lo, 

specie  del  genere  flou*,  Il  cui  legno  credulo  già  incorruttibile  ado- 
peratati pei  feretri  de'rt  e de'graudi.  Diviene  molto  grosso  e follo 
di  foglie,  ma  raramente  è diritto,  c per  lo  più  t’incurva  e torce.  I 
tuoi  caratteri  tono:  tronco  mollo  elevalo,  grotto,  con  rami  assai 
esteti;  le  foglie  alterne,  picchiate,  orata-cuoriformi,  un  poco  oh- 
golate , lisci  e , vcltulale  al  di  sotto;  i ricettaceli  umbifirati  piccoli, 
con  una  polpa  solida  e bianchiccia.  — Scccouioro,  tin.  Lat.  Bcus 
sycomoros  Liti  ] (Dall’ dir.  teiqmim  clic  vale  il  medesimo.  Comuno- 
mente  dal  gr.  tyce  flco,  c moria  fatuità;  quasi  voglia  dirsi  Fico 
fatuo.  Altri  da  tyce  flco.  c da  moroH  gelso  nero.)  Fotg.  Diose.  Lo  si- 
comoro è un  albore  grande  slmile  al  Ileo.  «/  Malthl.  I.  i.  e.  143. 
Laonde  non  fallnrcbhe  chi  II  mettesse  in  metro  (i  sicomori ) fra  'I 
morp  e il  tiro,  d'onde  a me  pare  ch'egli  abbia  tiralo  il  nomedi  si- 
comoro. (N) 

2 — Nome  del  frullo  di  della  pianta,  di  sapore  doteigno  e che  di 
rado  gìugne  a maturila.  Alor.  S.  Greg.  ».  *3.  lo  sono  uomo  eh# 
guardo  gli  armenti  e grafito  de* sicomori.  Diod.  Amai.  7.  14.  Era 
■undrlalc  cd  andava  cogliendo  de'slconiori  (N) 
t — Presso  i moderni  è una  Specie  di  acero  che  pretto  eretee,  e serve 
eoi  tuo  fogliame  di  abbellì  mento  ai  giardini.  Il  suo  legno  è elasticis- 
simo e i nullo  idoneo  per  le  casse  degli  finimenti  musicali.  Tratte  hi 
denominazione  dalla  somiglianza  delle  tue  figlie  eoa  quelle  del  fico 
comune.  Lai.  accr  pseudoptjlanus  Lin.  (0) 
s — ( Diceti  sicomoro  falso,  cj  volgarmente  Pazienza,  ( Una  sorla  d'al- 
bero indigeno  nella  Siria,  ma  al  presente  coltivalo  in  tutte  le  parli 
del  mondo.  Detto  anche  Albero  della  pazienza.  F.  Andarne  ] 
SICONE,  Sl-ró-ne.  N.  pr.  ni.  Lat.  Sicon.  (Dal  celi.  gali.  JtocAaiuaf  tran- 
quillità, pace.  In  tcd.  sàrge  n Irlnnfure.  ) — Nome  di  un  principe  di 
Ileuetenlo  e di  due  principi  di  Salerno  nel  secolo  nono.  (0) 

SICON 0 (Boi  ) Si-i  ó-no.  Sm.  F.  G.  Lai.  «yctoiO*.  (V.  Sicoti.)  Nome  dato 
da  Milbel,  nella  sua  classificazione  de' frulli,  ad  wn  ricettacolo  car- 
noso, plano  o periforuie  che  si  apre  alla  ma  sommità,  e pio  ria 
sulla  superficie  fu  torna  piccole  drupe  provenienti  da’ fiori  femminei, 
(turila  fruttificazione  osservasi  s/ierialinente  uè’  generi  Dorslcnia  e 
Ficus.  (Aq) 

SICON OI.FO,  Si-co-nò!-fo.  V.  pr.  m.  Lat.  Syronolphui.  (Dal  ted.  afe- 
gen  trionfare,  o da  hrlfen  aiutare,  onde  hùifit  ajulo:  Aiutatore  vit- 
torioso.) — Principe  di  Salerno,  figlio  di  Sicone  I.  e fratello  di  Si- 
cardo. , prineipe  ih  Benevento,  (U)  (0) 

SICOSI.  (Chir.)  Si-co-si.  Sf.  V.  0 Lai.  «ycosll-  ( Da  ajcon  fico.)  Spe- 
cie di  Ugna  o Morbo  che  afUfH  « di’ Affrica,  il  quale  eMHllf  in 
tubercoli  alle  piarli  captUuIr,  or  duri  or  rotondi,  or  in  olii  umidi  c 
dittiguali,  gli  uni  c gli  altri  però  coperti  di  granelli  tintiti  ai  tenti 
de’ fichi:  s lilla  no  i duri  una  glutinosa  materia,  ed  i molli  una  spe- 
cie di  pus  di  cattivo  odore.  — S ironia,  fin.  ( Aq) 

SICOTA.  (Arche.)  Si-còda.  Sf.  F.  G.  Spiccio  di  vivanda  che  i Greci  fa- 
cevano di  fichi  secchi.  (Hit) 

8IC0TE.  (Mil.)  Si-cò-to.  Sopran nome  od  Epiteto  di  Bacco,  per  essere 
tinto  fi  primo  a piantare  fichi,  per  aver  amalo  Ut  Ninfa  Sica  che 
poi  mulo  in  fico,  e ptr  cttcr  tovcnle  coronato  di  foglie  di  fico,  (O) 
SICC AMA.  (81.  Nat.)  Si-cu-à-nl-o.  Sf.  F 0 Lat.  dcyana.  (Da  ticya 
zucca.)  Nome  dato  da  Itili  ad  alcuni  frammenti  di  tenia  da  lui  cre- 
duti altrettanti  animali  distinti,  i qnali  ti  /‘mentano  sotto  forma 
di  una  Zucche  ila.  (Aq) 

SICCI. I (Grog.)  Si-cu-ll.  Antichi  popoli  d’ Dalia,  che,  siccome  crcdcti, 
discaccia  fi  dagli  Opicii  postarono  nell’ itola  Siconia  dove  sì  stabili- 
rono, soggiogando  i Sictmi,  e le  dettero  il  toro  nome.  (Mil) 
SICU.IANA.  (Ccog.)  Si-cu-li-à-na.  CHIÙ  di  Sicilia  nel  distretto  di  Gir. 
gen  li.  (0) 

SICULO,  Si-cu-to.  N.  pr.  m.  Lat.  Siculuv  (Dall'cbr.  terhrl  pradenaa, 
Intellicenza,  Ingegno.)  — Figlio  di  Nei  tu  no  f che  ererleti  aver  regna  fu 
in  Sicilia  e datole  il  nome,  (li)  (Mil) 


SICUMERA 

* — Arid.  pr.  m.  DI  Stelli»;  pi*  comunemente  Siciliano.  F.  (B) 

SICUMERA,  Sl-eu-mè-ra.  («V/!|  Patta.  Pompa,  Cerimonia,  (Dull'ar 

tcrvkel  mekrun  magniilrrntiae  conjunclus,  ni  agni  lini*  ; ovvero  da 
tcevkel  mekrunljet  mago!  Umiline  conjunclin,  magnlflcenlla.  V.  qui 
«olio  la  fantasia  del  Ralvlnì.)  Pataff.  s.  Deli!  non  ne  far  co*i  gran 
sicumera.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  ».  no.  lo  credo  pur  ch'abbiale  po- 
sto menti*  Con  quanta  sicumera  e quanto  onore  In  tavola  si  porta 
il  sterondenlc.  Fareh.  rim.  latri.  *.  so.  E 11  terrò  con  maggior  sicu- 
mera, Che  I primi  versi  un  novellin  poeti.  Tac.  Aie.  Slor.  4.  nss. 
Non  lasciando  vedersi,  per  essere  con  questa  sicumera  piò  venerata. 
Ambr.  Furi  o,  s,  Et  II  hi  certi  suoi  brevi  rh’clla  tiene  CIO  più  si- 
cumera, che  non  «1  tengono  te  reliquie.  » Buon.  Tane.  a.  7.  Non 
tante  sicumere.  E Salvia.  /Inno I.  ivi:  Sicumere,  cirimonie,  sloggi, 
cioè  dlstogt Intenti,  secondo  la  mia  lai  quale  etimologia,  tergiversa- 
aloni,  forse  (chi  sa  ) dal  «r«f  eroi  in  principio,  quando  «I  torna  da 
capo  nel  farsi  pregare,  e non  si  fluisce  mai.  La  plebe  piglia  più  cose 
dalla  Scrittura  c storpiale.  (N) 

SICURA,  81-cù-ra.  Sf.  F.  A.  t L.  Lo  iteno  che  Secore.  F.  e di'  Scure. 
Folq.  TU.  Lio.  I.  i.  e.  »7.  L'allro  alzò  la  sicura  e ferillo  si  dura- 
menlo  nella  lesta  che  elio  il  filli  a terra,  (pe) 

SICURAMENTE,  Si-ru-m-inén-te.  Avv.  Con  sieur  là. \Scnza  pericolo,  Fuor 
di  rischio;  altrimenti  Francamente,  Fidatamente,  Animosamente. — 
Securamcnte,  Sicuramente,  Un.  j Lat.  serure,  lulo.  tir.  iojjàig.  Paul, 
inf.  ai.  oo.  Sicuramente  ornai  a me  li  riedi.  E Par.  #.  iti  Cosi  da 
Un  di  quelli  spirti  pii  Dello  mi  fu;  e da  Mrittt  di',  di'  sicura- 
mente Bocc.  noe.  43.  17.  Tn  dimorerai  qui  meco  inflno  a lanlo  clic 
fallo  mi  verrò  di  potertene  sicuramente  mandare  a Roma.  E noe. 
33.  ».  Avendole  il  vii  luogo  più  sicuramente  servale. 

* — Fermamente.  Con  certezza,  Senza  fallo,  Isenza  dubbio,  Per  crrlo, 

Infallibilmente  j Lai.  certe,  flrmlter.  Gr.  Bocc.  noe.  77.  7*. 

Da  lui  sapesse  se  fare  il  volesse,  e sicuramente  gli  proludi  esse,  clic 
per  merito  di  ciò  ella  farebbe  ciò  che  a lui  piacesse.  £ nirm.  *.*. 
■f nitri,  sicuramente  , »e  io  li  diedi  In  mala  Otite,  lo  li  se- ben  di 
me  vendicalo.  E noe.  «1.  a.  Sicuramente  e senza  alcun  fallo  la 
sera  di  notte  se  nc  venisse  a lei.  E noe.  70.  11.  Sicuramente  lo 
il  farò. 

SICIRANZA,  Si-cu-ròn-ra.  [£/■.]  Rassicurare ; [aferesi  rii  Assicurane;] 
altrimenti  Anteura  mento,  Sicurtà.  — Sreuranza,  tin.  Lat.  lidenlia. 
fiducia.  Gr.  Siciog.  A/or.  S.  Greg.  Egli  leverà  dn  le  ogni  avversila 
della  vita  presente,  c damili  ferma  il  rumina  di  vero  riposo.  Sal- 
ititi. Catelt.  B.  bì  mi  dà  steuranzn  n»1’ grandi  mlet  pericoli  del  me- 
comìiodarocnlo  ch'io  li  faccio.  » l'atta*,  hi.  0>wc.  9.  su.  Chiedeva 
il  Duca  per  osrnzial  condizione,  clic  mentre  «'al  tendeva  n te  lidie 
c le  altre  sue  sicuranzc, , l'esercito  pontificio  si  tenesse  a Castel- 
franco. (Pe) 

s — Baldanza,  Ardire.  Lnt.  «mirila*,  audacia.  Gì*.  S*>iingy  xOgx. 
Bocc.  noe.  07.  11.  Poiché  ’n  piacere  non  li  fu,  Amore,  Cli'a  me  do- 
11.nl  Inula  sicura  ti  za,  Tnnrcti.  Pr.  Clic  troppa  skuranza  Ta  con- 
tro buona  usanza. 

fllCURARE,  Si-eu-rn-re,  [ AH.  Pendere  ricuro.  Lo  sterro  che]  Assicu- 
rare. F.  Lat.  sreurum  voi  tulurn  reddere.  Gr.  tig  Siuav  xx5trr>'>at. 
Bocc.  noe.  Ho.  31.  Ma  del  rimanente  come  il  «icurrrai  tu?  ccc.  Disse 
che  egli  II  smurerebbe  della  mercatanzia  che  aveva  in  dogana.  Mae - 
struzs.  9.  so.  Che  sarò  di  quei  signori  clic  si  palleggiano  co*  mari- 
nai, e tolgono  loro  alcuna  coso,  perché  gli  sicurano,  che  se  perico- 
leranno, non  terranno  nulla? 

a — Dicrii  Sicurar  di  litigio  alcuno  e rate  Francarlo  rii  ogni  que- 
rela. F.  Litigio,  § «•  (N) 

3 — ( F.  n.  itati. ) ó,  F.  7.  01».  9.  Avrà no  lanlo  misfatto  al  re  Carlo, 
che  di  loro  si  poteva  ben  sicurnre.  OeW.  Pisi.  Ora  mi  sicuro  per  la 
desiala  speranza,  ora  impaurilo  per  la  dubbiosa  paura, 

SILURATO,  Si-eu-rà-to.  Add.  m.  da  sic  tirare.  {Lo  1 tetto  che  Assicu- 
ralo. F.  j Lai.  tulolus  Gr.  iter9*)t*»#v*c.  porr,  noe  97.  43.  Essi  li- 
beramcnle  della  sua  fé  sicurati,  tennero  lo  'nvllo.  M.  F.  1.  7*.  Si- 
cura li  da' cittadini,  che  datino  non  si  farebbe,  dferono  al  Comune  di 
FIrrnze  llberamoiite  la  guardia  di  Prato. 

SICUREZZA,  Si-cu-rtVs-ra.  |.ty]  Sicurtà,  Franchezza.  — Srruramenlo, 
tin.  (F.  Certezza.)  Lai.  securitas.  Gr.  SSt ia.  Gnidi.  4.  Giovano  non 
meno  a'  possessori  di  es«c,  che  la  grandezza  dell'animo  e la  sicurezza 
altrc>i  a' loro  possessori  non  fanno. 

5 — [Riparo.]  Tac.  Dar.  Gena.  S7a.  Fanno  lor  villaggi,  non  al  modo 
nostro  colle  case  congiunte,  ma  ciascuna  ba  sua  piazzuola  Intorno 
per  sicurezza  del  fuoco.  (//  lesto  tal.  ha:  adversus  casus  ignium  re- 
medium.) 

3 — Fiducia,  Confidenza.  [ Onde  Dar  sicurezza  — Air  sicurtà,  fidu- 
cia. F.  Dare  sicurezza.)  Se/jn.  Preti.  9i.  n.  Più  volentieri  si  corre  co- 
munemente ad  udire  quei  predicatori  i quali  dirno  sicurezza,  clic 
non  quegli  altri  i quali  arrechino  tioiorr. 

4 — Pimi  Prender  sicurozza  e rate  Assicurarsi , Aver  fidanza.  F. 
Prendere  sicurezza.  (N) 

s — (Icon.)  Donna  che  rolla  de* fra  ti  appoggia  ad  una  lancia,  e con 
la  tin  {tira  ad  una  colonna.  (Mil) 

Sicurezza  dii!  da  JYcMrfò.  tei  Sicurezza  è nelle  rose,  nell'animo 
c nelle  parole.  Sicurezza  de' luoghi.  Sicurezza  dell'uomo  ne' peri- 
coli, Proposizione  affermala  con  gran  sicurezza.  Sicurezza  il  iremo 
inoltre  delle  manieri-,  degli  alti,  de' movimenti.  Sicurezza  di  mano, 
di  pennello,  di  etite.  Sicurtà  è la  Sicurezza  che  vlen  data  da  un  al- 
tro 0 eou  parole  0 con  cauzione.  Una  società  corrotta  cerca  la  «fen- 


SÌCVRO  S*f> 

resta  nelle  sicurtà  che  presfa  e riceve  sicurtà  tutta  di  materiali 
interessi.  Ma  non  v’ha  guarentigia  legale  che  valga  a inspirare  c a 
mantenere  la  rivii  sicurezza. 

SICURISS1M AMENTE,  Si-cu-rls-sl-ma-mèn-tc.  [dee.]  superi,  di  Sicura- 
mente. — Sccurisslmamerite,  sin.  Lat.  lulissime,  saturissime.  Gr, 
d*«a!>rT?*T*.  Guicc.  Stor,  4.  ite.  Scese  »lruri*«imainente  nel  piano 
di  Librateli*.  E 10.  477. 1 cardinali  potevano Mt, slniriaslmantenle 
dimorarvi.  FU.  Bene.  Celi.  ani.  Io  penso  sicurissimamenle  che  au- 
rora questo  troverete. 

sicurissimo,  Si-cu -ris-si-mo.  [ Add.  m.]  tuperl.  di  Sicuro.  Lai.  sccu- 
r issilo  us.  Gr. 

i -—  Certissimo.  Bare.  noe.  1.  »n.  Ne' nostri  bisogni  gli  cl  raccoman- 
diamo, sicurissimi  d'esser  uditi.  Cai.  teli.  *1.  Con  le  quali  due  con- 
siderazioni  può  star  sicurissima. 

• — Senza  alcun  timore,  Franchissimo.  Fir.  As.  104.  Frolle  squadri* 
de' cavalli  e frallc  spade  Ignudo  divenuta  sicurissimo,  senza  mai  at- 
tendere ad  altro  che  alla  salute  del  suo  marito,  con  virile  animo  in- 
finiti disagi  sopportava. 

4 — Uberissimo  da  ogni  pericolo.  Fir.  irov.  ie».  io  ho  trovato  modo, 
che  sopra  una  sua  nave  noi  andremo  sicurissimi. 

a — Sperimentalissimo.  Lied.  tsp.  noi.  4.  Servivano  d'antidoto  sicuris- 
simo, poste  sul  morso  delle  vipere,  degli  aspidi,  delle  ceraste,  c di 
tulli  gli  altri  animali  che  0 co' morsi  0 colle  punture  avvelenano. 

SILURIT  I , Si-ru-ri-là,  [ Sf.  ] Sicurezza.  — Sicuritude,  Sieurilate,  Sl- 
curlà,  Securlà,  Smirilà,  sin.  Lat.  seco  ri  bis.  Gr.  as|z)iiz,  Albert, 
cap.  17.  Ma  non  hae  inique  sicurltado,  né  baldanza.  Fr.  Jac . T.  9. 
39.  «0.  E diri  peccare  guardali,  Se  vuol  sicuri late. 

SICURO,  Si-rù-ro.  Sax.  Sicurtà-  Cron.  FeU.  a&.  Avendo  io  avanzali 
crrll  danari,  me  ne  richiese,  c io  nel  servii,  e deintnene  sicuro  so- 
pra certa  parte  della  casa. 

a — Sicurezza,  Sicuranza.  Senec.  to.  Ninno  ha  sicuro  detta  sua  morte,  (v) 

3 — Picesi  Andare  sul  sicuro,  |in  sul  sicuro,  al  sicuro  ej  vate  Andar 
senza  paura;  e fig.  Metterti  « fir  qualche  vota  con  sicurezza  eh' etiti 
riesca  felicemente,  j F.  Andare  sicuro. | Lai.  rem  agore  tutu,  fldenler. 
Gr.  5*03a>i«{  nptrritv,  Matm.  *.  Però  volendo  andare  In  sul 
sicuro,  Non  a perdila  piò  che  manifesta,  ree. 

4 — Piceti  Porre  0 Mettere  in  sicuro  o al  sicuro  [0  nel  sicuro  e]  r.a- 
gliono  l*orre  in  istato  rii  sicurezza , Assicurare.  Pats.  11.  Tu  non 
hai  male  di  rischio  ere.  I medici  li  pongono  nel  sicuro  di  questa  In- 
fermità. Sega.  Pred.  1.  7.  Che  non  vogliale  melimi  sempre  al  si- 
curo in  altri  interessi  umani,  lo  me  nc  contento.  Sagg.  noi.  esp.  101. 
Messa  questa  notizia  in  «feuro,  cominciammo  a cercar  di  quella  del 
temilo  preciso  dcll'asgliiacciare, 

4 — Diceti  Slare  al  sicuro  o nel  sicuro  Jo  sul  sicuro  e]  rote  A‘oa  cor- 
rer risico.  Lai.  tutiorem  viam  tenere.  Gr.  «v  arai»  f-àv<n  è avrò»  xat2i- 
97»vai.  Pntt.  *os  Per  istare  nel  sicuro,  miglior  consiglio  è.  che  aj. 
tri  confessi  lutti  i suo’ peccali,  mortati  O veniali  o dubbi  clic  sJimu». 

• — Dice  si  Tener  per  sicuro  e vate  Tener  per  certo.  F.  Tenere  ecc.  (A) 

» — Picesi  Tenere  in  sicuro  e vale  Avere  assicurato,  F.  Tenete 
In  sicuro,  (a) 

7 — Al  sicuro,  posto  avverò,  tate  Sicuramente;  ovvero , Al  certo.  F. 
AI  sicuro  ».  e b.  (a) 

« — Del  sicuro,  posto  ai  ccrò.  vale  Sicuramente,  Ctrlo.  V.  Del  sicuro.  (N) 

• — Di  sicuro,  pas<o  onerò,  vate  A sicurtà.  Sicuramente.  F.  DI  sicuro. 
Frane.  SOeeh.  nov,  i»8.  Andando  una  femmina  per  lo  vino  ecc.,  an- 
dando di  sicuro,  trovò  la  casa  piena  d'acqua;  r prima  clic  di  ciò 
s'accorgc*ve,  entrò  nell'acqua  lino  alle  rosee.  (V) 

10  — Sul  sicuro,  pasta  avverò.  Sicuramente,  Alta  sicura.  F.  V 3.  (a) 

SILI  fui.  Ariti.  »w.  Senza  sospetta,  Fuori  di  pericolo.  — Securo,  Sigaro, 
tin.  Lai.  scruni* , tutus.  Gr.  iivviàg.  (Dal  Ini.  «wc  cirro,  senza 
cura,  senza  sollecitudine.  In  ted.  dicevi  siche r , in  oland,  zeker,  in 
Isvctl.  stiker.  In  Isp.  segare.  In  frane.  zi>r.  In  ingl.  iure,*  voci  tuite 
che  M-mbran  sorte  dal  Ialino,  il  Bulle!  ha  il  liasro  scguraa  che  po- 
trebbe e-"cr  venuto  dallo  spagn  ed  II  gali,  liccur  ehc  non  trovasi 
In  altri  dizionarll.)  Bocc.  noe.  14.  io.  Quivi  parendogli  esser  sicuro, 
egli  sciolse  il  suo  sacchetto.  E noe.  io.  93.  Acciocché  1 morra  tacili  v 
le  mercjianzie  sicure  «lessero.  E un*.  43.  io.  Noi  l’accompagneremo 
inlino  ad  un  castello  che  è presso  di  qui  cinque  miglili,  e sarai  in 
luogo  «icuro.  E ennz.  0.  l.  E ciascuna  mia  arme  pc-i  in  terra,  Co- 
me sicuro  chi  si  lido  KCC. 

e — Ed  abbreviala:  il  che  appena  è permeilo  in  poctia.  Ar.  Fur. 

94.  «•  Fece  morir  ( Orlando  pazzo ) dieci  persone  e diece ; 

E questo  chiaro  espcri  mento  fece,  Ch'era  assai  piu  *icur  starne  lon- 
tano. (Qui  per  Cosa  sicura.)  (Pe) 

9 — Ardilo.  Lat.  audens,  confldens.  Gr.  2*rfóaW®C,  r,oi;.  Pnnt 
Inf.  91.  oc.  Meslier  gli  (u  d’nver  sicura  fronte.  E Par.  »*.  iso.  Non 
sten  te  genti  ancor  troppo  sicure  A giudicar.  Bocc.  noe,  77.  93.  a 
far  ciò  ronvirn  che  chi  *1  fa  sia  di  sicuro  animo.  Giriti.  G.  Nullo 
de' Greci  fn  tanto  ardilo,  né  tanto  sicuro,  che  ardl««e  di  porgli  la 
mano  addosso.  Cr.  0.  0.  e.  È utile  mollo  di  cavalcarlo  sposso  per  In 
ciltado,  e «pezlalmenle  ne’ luoghi  dove  si  fabbrica,  c dove  si  fa  ru- 
more o strepito,  perocché  per  questo  diventa  «icuro  e ardilo. 

a — Colui  che  può  assicurarsi  ili  suo  sapere  e di  suo  intere.  Lnt. 
soler»,  fortJs,  pcrllus.  Gr.  ùyyjnwg.  ixyypig.  tii/.pux.  tì.  F.  Questi 
fue  uomo  savio,  giusto  e grazioso,  prode  e sicuro  in  arme,  onesto, 
cattolico. 

4 — Certo.  Lat.  eerlus.  Gr.  C«"«i®?.  pani.  Pttrg.  13.  ts.  Ed,  O gente 
sicura,  Incominciai,  di  veder  l'alto  lume.  #crr.  noe.  fa.  98.  Vivi  si. 


Digitized  by  Googl 


siano 


SIDF.RO 


SJO 

caro,  che  come  prima  addormentato  li  fovvi,  saresti  sialo  aramazzato. 
Cai.  teli,  14.  Co*t  spero,  e sud  sicuro  che  ere. 
a — Col  v.  Andare:  Andar  sicuro  — Andar  con  sicurezza,  F.  Andare 
sicuro.  (N) 

« — Col  e.  Essere:  Esser  sicuro  — Aver  cortezza,  V.  § 4.  (N) 

a — [Esser  sicaro  o simile  da  alcuna  cosa  — Curi  ne  senza  pena 
o tot  fletto,  Andarne  franco,  amerò  Non  temerla.]  Doni.  Par.  i.  no. 
[Per  che,  se  ciò  c’bo  detto  è «luto  vero,]  Esser  dovrian  da  corrutioii  . 
sicure,  n E Purg.  io.  Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri , ...  Le  vostre  , 
destro  slcn  sempre  di  furi.  E s*.  s».  Le  selle  ninfe  con  que’lumi  in  1 
mano  Che  so»  sicuri  d’ Aquilone  c d’Auslro.  (H) 

s — Esser  sicuro  della  persona  o limile  = .Von  temere  affata, 
danno  ecc.  alla  persona  ree.  Far.  Etop.  Folg.  San.  s.  Dolce  fra- 
tello, acciocché  tu  sia  più  sicuro  della  tua  persona,  tignili  colesta  , 
corda,  (P) 

4 — Esser  sicuro  vale  anche  Aver  sicurtà,  Aver  buona  «iasione. 
Cron.  Morati.  tos.  >ou  l'obbligare  mal  se  prima  non  se' sicuro,  e 
guarda  che  la  sicurtà  sia  sufficiente.  (31) 

? — ■ Col  v.  Fare:  Far  sicuro  =a  Assicurare  ; Farsi  sicuro  = Attica- 
rarsi.  Star  di  òtto  ri  animo.  V.  Fare  sicuro  r Farsi  sicuro.  (A) 
n — [Col  c.  Rendere:)  Render  sicuro  = Accertare.  Lai.  alleni  reci- 
perc.  Cr.  CtSxioà*.  Uoec.  noe.  so.  io.  Sia  di  questo  vi  rendo  sicuro, 
che  mai  io  non  sarò  di  tal  maritaggio  contento. 

s — Assicurare,  Metter  fuori  d'ansietà  o di  pericolo.  Sale.  Le;  i. 
Me  In  nave  con  un'àncora  sola,  nè  la  vita  con  una  sola  speranza  bi- 
sogna render  sicura.  (P) 

s — E Rendersi  sicuro  di  alcuno  cale  Fidartene.  F.  Rendere, 

S »»•  (s) 

o — Col  v.  Rifare:  Rifar  sicuro  = fìasticurare.  F.  Rifare,  S so-  (A) 
io  — Col  c,  Slare:  Star  sicuro  — Ester  certo,  Non  dubitare  o Esser 
fuor  di  pericolo.  V.  Slare  sicuro.  (A) 

s — Esser  tranquillo.  Dant.  Par.  la.  tu.  Quale  per  li  scroti  tran- 
quilli c puri  Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco  Mas  cado  gracchi 
che  slavati  sicuri.  (N) 

SIC  IRÒ.  Ace.  Certame  nlt,  Sicuramente.  Piagai.  Leti.  Sicuro  clic  la 
perdila  del  Filicaja  c perdila  grande.  (A) 
s — In  questo  tento  dicetl  anche  Sicuro  sicurissimo  e vate  lo  stesso , 
tua  ha  alquanto  più  dt  forza.  Magai.  Leti.  Fate  pure  ecc.  perché  io 
vi  riuscirò  inagrì  ut  Apollo  sicuro  sicurissimo.  (A) 

SICURO.  jV.  pr.  m.  Lai.  Sccurus.  (U) 

f'KXRTÀ,  Si-cur-là.  |S/“.  Sinc.  di  Sicnrità;]  atl.  di  Sicuro.  Sicu ronza , 
Sicurezza.  J Lo  t tetto  che  Sic  uri  là.  F.  J — Sicurladc,  Sicurlatc,  Si- 
gurla,  sin.  (F.  Sicurezza.)  Lai.  seco  ri  las.  Cr.  iòti».  Albert,  cap.  «?. 
La  sicurtà  è non  dubiiaredcllc  cove  che  sopravvengono,  che  som  quasi 
rouie  forzale,  tì.  F.  t«.  oo.  8.  Roma  e intorno  fu  in  latita  sicurtà, 
che  di  di  c di  notte  vi  si  polca  andare  salvamente.  Pani.  Inf.  u.  ou. 
o caro  Duca  mio,  che  più  di  sette  Volle  in’ hai  sicurtà  rendula.  Foce, 
noe.  44.  t4.  Acciocché  con  sicurtà  e lungo  tempo  potessouo  insieme 
di  covi  fatte  notti  averi*. 

u — Assicurazione  o Promessa  di  mantenere  sicuro.  Lai.  fide».  Or. 
sieri;,  G.  F.  n.  in.  io.  Gii  condusse  la  notte  sotto  suu  sicurtà  t 
guardia  a partirvi  della  ritta. 

6 — Fidanza,  (Fiducia.)  Lai.  liducia,  fidcnlia.  Cr.3pxoo;yt£ìptc.  Tei. 
tir.  i.  sa.  Sicurtà  è non  cogitare  li  danni  che  vengono  nella  fine! 
delle  cose  cominciale;  ed  è sicurladc  di  due  maniere:  Cuna  ciré  per  ! 
follia,  siccome  è combattere  ganza  tue  armi  appresso  di  serpenti; 
l'altra  per  senno  c per  virtù,  e suo  ulicioèdi  dare  conforto  contro 
atta  speranza,  ecc. 

t — Cauzione.  Lat.  cani  io,  cautela.  Gr.  tóiiCua.  Docc.  no r.  34.  6.  Poi- 
ché la  sicurtà  ricevuta  ebbe,  fece  una  grandissima  e bella  nave  nel 
IKirto  di  Cartagine  apprestare.  E noe.  uo.  a*.  La  donna  dis*;  rlie 
questo  era  ben  dello,  ed  era  assai  buona  sicurtà.  Cron.  Mordi,  tou. 
Non  t'obbligare  mai,  se  prima  non  se’ sicuro,  e guarda  che  la  si- 
curtà sia  sufficiente. 

» — | Co/  ».  Dare:  Dare  sicurtà  0 la  sicurtà  — Assicurare.  F.  Dare 
sicurtà.]  Bore.  noe.  47.  4.  E per  dargli  più  sicurtà,  contentissimo, 
siccome  era,  se  ne  mostrava.  Fr.  Jac.  T.  1.  *.  io.  Questo  fa  la  po- 
vcrludc,  Che  dà  lauta  sirurtade. 

« — Col  v.  Entrare:  Entrar  sicurtà  ad  uno  = Entrar  mallevadore , 
Assicurare.  F.  Entrare  sicurtà.  (A) 

7 — [Co/  v.  Fare:  Fare  sicurtà,  la  sicurtà,  le  sicurtà  = Entrar  mal- 
levadore. F.  Fare  sicurtà.]  Cron.  Morelt.  usa.  Fammi  sicurtà;  lo  farò 
dire  la  mcrcafanzia  in  te. 

r — Col  ».  Parlare:  Parlare  a sicurtà,  con  sicurtà  = Parlare  con  fran- 
chezza, oppure  senza  rischio  F.  a sicurtà, *£  t ;e F.  Parlare,*;  1 0.  (N) 

0 — [Co/  ».  Pigliare  0 Prendere:  Pigliare  o Prendere  sicurtà  = Dive- 
nire ardito,  baldanzoso,  franco,  Acquistar  fidanza.  F.  Prendere  si- 
curtà.) Petr.  «o».  «74.  Già  incominciava  a prender  sicurladc  La  mia 
cara  nemica  a poco  a poco  Dc'suoi  sospetti.  Frane.  Sacch.  noe.  40. 
Preso  un  poco  di  spirito  odi  sicurtà,  cominciò  a dire  all' oste:  ecc.  » 
Fr.  Giord  s.  si».  Vod  I come  sono  dipinti  : salili  clic  li  sono  posti 
innanzi  acciocché  vedendo  una  donzella  così  nobile  e cosi  bella,  con 
fante  ricebczzr,  prendi  allegrezza  c fortezza  c sieurlade.  (Pr) 

2 — E col  fecondo  MM,  Feo  Bete.  FU.  Cotomb.  tei.  Pigliando 
Piero  sicurtà  di  lui,  ne  faceva  coinè  di  cova  moria  a!  mondo.  (V)  Car. 
teff,  ineit.  t.  00.  Piglierò  sicurtà  di  questa  negligenza  con  lui.  (N) 

3 — > Pigliare  sicurtà  d' una  cosa  da  cliicchcsiia  — Esiger  cauzione 
da  chicche ttia.  F.  Pigliare  sicurtà  «et.  (N) 


10  — Col  v.  9tare:  Stare  sicurtà  — Assicurare.  F.  Stare  sicurtà,  (a) 

11  — A sicurtà,  patto  avverò.  Per  sicurezza.  F.  A sicurtà'  jj  1.  (a) 

t — Onde  Fare  a sicurtà  = J'rar  dell’ altrui  colonia  con  confi- 
denza e sicurezza.  Fare  a fidanza.  [ F.  Fare  a sicurtà;  F.  Fare  si- 
curtà, H t;  c F.  Farsi  a sicurtà.]  Lat.  fidcnlcr,  amico  cuoi  aiiquo 
ngert*.  tir.  Sxppx) su;  <rJv  n»t  ìrpivruv. 

a — Vivere  a sicurtà  — Fivere  sicuro.  F.  A sicurtà,  5 »•  (N) 
il  — Difesa.  Ciriff.  Cab.  e.  co.  E parve  al  re  Luigi,  ed  a Guglielmo 
Che  non  pnrU.««i  sicurtà  né  elmo.  (N) 

# — Onde  Mettere  alla  sicurtà^  Mettere  sotto  la  guardia,  la  di- 
fesa. F.  Mettere  alta  sicurtà.  (N) 

13  — Parlando  di  Arie , vaie  quella  Sicurezza  che  tiene  dalla  pra- 
tica. Bene.  Celi.  Oref.  ai  Alcuni  vi  sodo  che  con  gran  pratica  e 
sicurtà  dell’arte  si  sono  messi  a intagliare  i suggelli  senza  gettarti 
prima.  (V)  (il) 

SIDA.  /Ceog.)  Aulica  cillà  della  Pamfilia.  (C) 

SIDA.  (Boi.)  Sf.  F.  G.  Lai.  sida.  (Da  side  pomo  granaio.)  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  mal v acce , c della  monadelfia  poliandria 
di  Linneo,  ma  ben  diverse  da  quelle  conosciute  con  questo  nome  da- 
gli Antichi,  poiché,  secondo  Adamo n , la  Sida  d’Jppocrate  è il  no- 
stro Pomo  granato,  e quella  di  Tcofraslo  è la  Ninfea  bianca.  Il  ge- 
nere Sida  de' moderni  è molto  numeroso  di  specie,  te  quali  hanno  i 
più  prandi  rapporti  colte  vere  malve.  Tal  genere  è caratterizzato 
dal  calice  persistente,  semplice  con  cinque  sfratagli,  eia  cinque  pe- 
lali, dall'ovario  superiore  di  forma  urbico  tare , e da  molle  capsole 
poste  in  giro,  ciascuna  con  uno  o più  semi.  (Aq)  (N) 

SIDAJO.  (Geog.)  8i-dà-jo,  Città  dell'isola  di  Giova.  (G) 

SlDAPtJQ.  (Grog  ) Si-da-pùr.  Città  dvU'Jmiottan  inglese.  (G) 

SIDA3IR.  (Gcoc  ) Si-da-str.  Città  detl'/ndostan  inglese.  (G) 

SIDE.  y.  pr.  f (In  gali,  sid  disposizione  dell'aria,  tempo:  sidheadh 
soffio.)  — Moglie  d'Orione.  — Figlia  di  Belo.  — Figlia  di  Danao.  (VI  i t) 
•SILURILE.  (,V»tr.  c Cron.)  8i-de-r»-le.  Add.  con».  F.  L.  Chiamasi  Anno 
0 Rivoluzione  siderale,  Il  tempo  che  la  Terra  impiega  a percorrere 
tutta  lu  sua  orbita,  e giugnere  alto  stesso  punto  du  cui  é partita.  E 
Mi*m*  siderale  dicesi  L' intervallo  di  tempo  net  quale  la  luna  riloma 
alla  medesima  stella  fitta.  (Dal  lat.  sid  ut  stella.)  (O) 

SIDERANTO.  (Boi.)  Si-de-ràn-lo.  Am.  F.  G.  Lai.  siderunthus.  (Da  ti - 
tleros  ferro,  c anlhot  flore.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  si- 
nanfe  ree,  e della  tinge  netia  poligamia  superflua  di  Li  mieti,  menzio- 
nale da  Fraser,  e da  Punk  riportale  al  genere  Amellut,  le  quali 
trassero  tal  nome  dai  color  di  ferro  che  hanno  i loro  fiori.  Com- 
prende due  sole  specie.  (Aq) 

SIDERAZIONE.  ( Gli  Ir.  ) Sl-dc-ra-ri-ó-ne.  Sf,  Nome  dato  aulicamente 
atta  paratisi  istantanea,  ad  apoplessia  ecc.  secondo  l'opinione  super- 
stiziosa che  attribuiva  all  influsso  degli  astri  le  malattie  più  repen- 
tine e funeste.  Lnl.  sidcratio.  (Dal  lat.  «àrdua  astro.)  (A)(0) 

SIDEItE , Si-tlò-re.  [ :V.  ass,  F.  difettivo.  ] F.  L.\c  A.  V.  c di' Sedere..] 
Lai.  sidere,  conMdcre.  Dant.  Par.  ss.  is«.  O luce  eterna,  che  sola 
In  le  sidi,  Sola  l' intendi.  Bai.  ivi:  Sola  In  te  sidi,  cioè  la  quale 
anta  stai  iu  te  medesima. 

SIDEREO,  Si-dò- rc-o.  Add.  m.  F.  L.  Delle  stelle,  Celeste.  Mene.  rim.  t. 
ita.  Non  c sterilità,  se  questo  Sole  Qual  per  siderei  segni  Fta  che 
a viriate  l'.'iliiueiito  appresti.  (N.  8.)  Bar  tot.  Uom.  lelt.  pag.  *3.  E 
bramiate  clic  qualche  nunzio  sidereo  v’ajiitl  la  vista.  (N) 

« — ( Astr.  ) Uno  de' sette  cieli,  secondo  In  fitta  opinione  di  Tolomeo. 
Ltgg.  Atcens.  su.  Lo  primo  (cielo)  è materiale;  e questo  sono  molli, 
cioè  aereo,  eterno,  Olimpo,  igneo,  sidereo,  acqueo  c empireo.  (V) 
s — (Leti.)  Nunzio  sidereo.  Titolo  di  un'opera  di  Galileo  Galilei.  F. 
Nunzio.  § 4.  (A) 

4  — (Hit.)  Dea  siderea,  Murilo  sidereo:  con  queste  espressioni  i poeti 
Latini  indicarono  la  Luna  e Lucifero,  marito  di  Alcione.  (Mil) 
SIDEIMSMO.  (Jled.)  Si-de-ri-smo,  Sm.  F.  G.  Lat.  siderlsiuos.  (Da  side- 
riti ferro.)  Infeudai  eon  questo  1 ocabolo  fazione  reciproca  de’ me  talli, 
0 d’altri  corpi  inorganici  sull'uomo  particolarmente  malato.  (Aq) 
SIDERITE.  (Min.)  Si-do-ri-tc.  Sf.  F.  G.  Lai.  siderllcs.  (V.  Side  ritmo.) 
Pietra  pasta  da  Plinio  tra  le  gemme,  ed  erodi  colore  somigliati  te  al 
ferro.  Alcuni  credono  che  sia  probabilmente  la  Pirite  arsenicale.  (Aq) 
8 — Fattile  frequentemente  confuso  colta  Insalile,  e della  quale 
si  eonusrono  finora  due  varietà,  cioè  la  Siderite  concoide  c la  fi- 
brosa. (Aq)  (G.  P.) 

3 — &»« /aura  unita  ad  alcuni  minerali  di  ferro,  e special  mento 
a quello  che  diersi  Miniera  fangosa,  Litnanncusc  de' Francesi,  e rende 
il  metallo  fragile  cd  acre,  come  dicesi  dui  lavoratori . (Rikv) 

« — (Boi.)  Sorta  di  pianta , di  cui  ce  n'ha  quattro  speda  presso  il 
Mattioli.  Dioscoridc  strndesi  sulle  virtù  vulnerarie  di  questa  pianta, 
e su  quella  singolarmente  di  sanar  qualunque  ferita  fatta  dal 
/erri»,*  ed  In  questo  senso  le  dà  i nomi  di  Achillea  e di  Eraclio.  /•<*- 
sta  Diz.  Siderite,  achillea,  specie  d’erba  vulneraria  e buona  alla 
rottura.  (A)  (Aq)  (N) 

SIDEIllTIDE.  ( IJut  ) Si-de-ri-li-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  sideriti».  (V.  Side  ri- 
tmo.) Genere  di  piante  della  didinumia  gìnospermia,  famiglia  tirile 
labiate,  a fiori  di  color  ferrigno  contraddistinti  dal  calice  a cinque 
denti,  dalla  corolla  ringenle  col  labbro  superiore  bifido,  e l' infuriare 
tripartito,  dagli  stami  rinchiusi  nel  tubo  della  siesta,  e dagli  stimmi 
inguainoti.  (A)  (Aq) 

SI  DERMI.  (Gcog.)  Sl-dèr-no.  Piccola  città  della  Prima  Calabria  Ulte- 
riore, nel  distretto  di  Gerace,  (G) 

SIDLRU.  (Min.)  Si-de-ro.  Sui.  Som:  data  da  Bergmanu  al  fosfuro  di 
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ferro,  eh'  egli  nominò  il  primo,  e che  considerò  come  un  mtfo  »ie- 
lallo.  Lai.  sideruiu.  (A.  0.) 

RIDERÒ.  Ar.  pr  f.  Suocera  di  Tiro,  traila  a morie  da  Celia.  (Dall'cbr. 
seder  ordine,  scric.)  (Mil) 

SlDEROCALCITE.(Mln.)Si-dc-ro-cal-ei-le.  Sf.  comp.  Lai  sldero-calclto*. 
(Dal  (tr.  riderò*  ferro,  editi  lai.  calx  calcina.)  Nome  dolo  da  gualche 
mineralogista  alla  dolomia,  risultante  dal  miscuglio  dtl  ferro  carbo- 
naio e delia  calce  pur  carbonata.  (Aq) 

S1DER0CAPSA.  (Gong.)  51-de-ro-cà-pso.  Piccola  viltà  nella  Turchia 
europeo  in  f?otnr/<a,  un  lieti  mente  Crisi  le.  (C) 

BJDEROCLEPTA.  (Min!)  Si-dc*rn-clè*ptu.  Sf  T.  G.  Lat.  siderocleple. 
(Da  sideros  ferro,  c clcplo  io  nascondo.  ) iVoifunra  vulcanica , sco- 
perta da  Saussure  nelle  face  porfiriche  della  tìristjovia.  Essa  è dia- 
fana, di  mi»  color  verde  gialliccio,  ed  r tanto  tenera,  che  non  resiste 
all'Impressione  delt  unghia,  li  nome  le  deriva  dal  nascondere  essa 
il  ferro  che  in  se  contiene.  — • Sidcroclclle,  sin.  (Bo*«)  (Aq) 
8IDEROCLETTE.(Min.)Si-dc-r(M:lrMc..V/;Lo*fe*»o  c/toslderoclrpla.f ‘(Aq) 
SIDERORENDRO.(Bot.)SI-dc-ro-dcn-dro.  Sm.  V.  li.  Lai.  slderodendrura. 
(Dn  fiderò»  ferro,  e dendron  a I itero  ) Genere  di  piante  della  tc/rnn- 
ària  managinia,  famiglia  delle  rubbttcee,  che  si  dislingue  pel  calice 
0 quattro  denti , per  la  corolla  di  un  pezzo  in  forma  di  sottocoppa, 
dalt'ocario  sottoposto  al  calice,  e da  un  frutto  baccalo  composto  di 
due  coccole  bi  Ioni  lari , ciascuna  eelteUa  con  un  seme.  /Ubero  del- 
l’America, il  quale  forma  un  genere  stabilito  da  Jaeqnln  col  nome 
di  Sideroisiloide.  Derie*  tal  nome  dalla  durezza  ite l tua  Ugno , Il 
quale  parliro/armen/e  quando  è secco,  è allo  a fprrrar  le  più  af- 
filale scuri,  (Aq)  (PO 

61  DEKOt'ROK.  (t'ilol.)  fii-de-rò-fro-ne.  Aitd.  e sm.  F.  G.  Lai.  fiderò- 
ptiron.  (Da  infero*  ferro,  c pArrw  indole.  ) L-'oimo  di  carattere  cru- 
dele e ferreo.  (Aq) 

SIDEROGRAFIA.  (Mere.)  Sl-de-ro-gra-fi-a  Sf.  V.  G.  ImI.  sidrrogra- 
phia.  (Da  skierot  ferro,  e grapho  io  descrivo).  La  descrizione  del 
ferro  o dclt'acdnjo.  (Aq) 

• * — (Meco.)  Arie  recentemente  inventata  d'incidere  lastre  di  ferro 
od  actiajo  piut tosto  che  lastre  di  rame,  polendo  cosi  stamparsene 
un  numero  di  copie  almeno  quintuplo  di  quello  che  fornir  possono 
le  lastre  «fi  rame.  (PI) 

p SIDEROLINA.  (SI  Piai.)  Si-de-ro-li-na.  Sf.  Sono  le  siderollne  conchi- 
glie! te  di  mare,  tubercolose,  e con  punte  raggianti  alla  loro  circon - 
rensa.  (Bai) 

SIDEROLITI)  iSl.  Piai.)  Sl-de-ro-li-to.  $01.  Lat.  siderolilhes.  ( Dal  lat. 
tidus  «Iella,  c dal  pr.  Utkos  pietra.)  Nome  che  si  dava  al  genere  Si- 
dcrolina,  quando  non  «e  ne  conoscevano  che  alcune  specie  fotsiti. 
Questi  molluschi  si  presentano  tolto  la  forma  di  stella,  e se  ne  co- 
noscono Ire  specie;  la  Sldcrolioa  calcitrapoidex,  la  Siderolina  levi- 
gala, e la  Siderolina  Defraudi;  le  prime  due  appartengono  allo 
stalo  fossile.  (Aq) 

SIDKROMaN/IA.  (Filo!.)  Sl-de-ro-nian-ii-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  sideroman- 
Ila.  (Da  sideros  ferro,  c manfia  divinaziune.)  Hi* ina: ione  per  mezzo 
di  ferro  rovente,  su  cui  gettando  rie*  fili  di  paglia,  ed  osservando  te 
figure  curve  e le  scintille  formate  dagli  abbruciali  fili,  presumeva si 
trar  In  pmlizione  del  futuro.  (Aq) 

51DERGPECII.O-  (Min.)  Si-dc-rn-pò-ct-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  sidcropoeci- 
lus.  (Da  riderò»  ferro,  c pioto*  varialo.)  Pietra  da  Plinio  annoverata 
fra  le  gemme,  la  quale  nasce  nell ’ Eliopia , ed  é di  colore  ferreo 
sj)arto  di  varianti  gocce.  (Aq) 

51DER0PIRITE.  (Min.)  Sl-de-ro-pl-ri-to.  Sf.  V.  G.  Lai.  sldcropyrlto*. 
(Da  sideras  ferro,  r pyrilis  pirite.)  Coli  tenne  da  fa/uni  denominato 
il  Ferro  solforalo,  o la  Urite,  marziale.  L‘  unione  o la  combina* 
sione  del  ferro  e del  solfo  costituisce  la  miniera  del  ferro  solforoso , 
o la  pirite  marziale,  che  per  la  «tra  decomposizione , dà  origine  al 
solfalo  di  ferro.  (Aq) 

SIDEKOUUIIA,  (Min.)  Sl-dc-ror-chì-a.  Sf.  F.  G.  1*1.  siderorycbla.  (Da 
riderò»  ferro,  ed  oi  velie  se  a v a men  I o . ) c*v*  I Miniar*  di  ferro.  (,\q) 
BIDEROSC III80 LI TO.  (Min.)  Sl-de-ro-schl-so-li-lo.  Am.  V.  G.  Lai.  «i- 
derowrhisolillir».  (Da  fiderò»  ferro,  schiso  lo  divido,  e tllhu * pietra.) 
.fai farcir  minerale . descritte  da  fl'ernekinck  come  nn  snidato  di 
ferro  e d'allumine  idra/o,  che  ti  cristallizza  in  rombi  divisibili  per- 
pendicotartnen  te  al  fosse.  (Aq) 

SIDEROSSILU.  (Boi.)  Sì-de-ròs-ri-to.  $rn.  F.G.  Lai.  sfderoxylum.  (Da 
lideroi  ferro,  e xyton  legno.  ) Genere  «fi  pianto  esotiche  delle  An- 
lille,  a fiori  monopetali , delia  pivi  landria  monogenia,  c della  fa- 
miglia delle  sapolee , il  cui  etscnzial  carattere  è nel  calice  assai 
corto  pertitlenle  cinquejiarlilo  , nella  corolla  rotala  tagliala  in 
cinque  pezzi  profiiiiilamnitc  che  alternano  con  cinque  ifunmr,  nel- 
l'ovario superiore,  e nel  frullo  baecalo  drupaceo  con  cinque  semi.  Il 
legno  n'è  si  duro  che  riesce  imponibile  di  schifarne  o romperne  i 
più  pinoli  rami.  (Aq)  (N) 

^FIiEHOSSlLO  IDEO. (Boi.) Si-do-ro»-*i-to-i-dè-n.  $>».  FGLat.sk toroxy- 
loidrtts.  (Da  fiderò*  ferro,  xyton  tonno,  e idos  somiglianza  ) Nome 
applicai  lo  da  Jacquin  al  genere  Siderossillo,  il  quale  presenta  il  le- 
gno somigliai! le . per  la  durezza,  al  ferro;  chiamato  da  alcuni  Sl- 
«torodetidrn.  F.  (A«|) 

►«DLROTF.CMA.(Ar.  ìtos.)  Si-de-ro-lc-cni-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  «iderotoehnia. 

(Da  sidcros  ferri»,  c ledine  arie.)  Arte  di  lavorare  il  ferro.  (Aq) 
g — (teli.)  Titolo  della  celebre  opera  dì  Ilassenfratz,  trnals  in  luce 
nel  «mt,  «ni  coi  amen  lo  delle  miniere  di  ferro  e su  l'arte  di  lavo- 
rare questo  melali:'.  (0) 
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SIDF.R0TET0.  (Chini.)  Si-dc-rò-te-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  sldcrothete*.  (Da 
sideros  ferro,  e tilhemi  io  pongo.)  Solfalo  di  ferro.  (Aq) 
SIDERURGIA.  (Ar.  Me*.)  St-de-rur-gi-o.  Sf.  F.  G.  Lui.  siderurgia.  (Da 
sideros  ferro,  ni  ergon  lavoro.)  Arte  del  ferrajo.  (Aq) 

SIDETI.  (Gcog.)  Si-dc-li.  Antichi  popoli  dell'Asia  Minore  nella  Pala- 
fitta. (Mil) 

SJDO.  [Aìn  ] Freddo  eccessivo.  Ghiado.  [Dagli  antichi  fu  della  antono- 
tnaslicamtnte.  Sido  la  stella  della  Tramontana  negli  stridori  del 
terno.]  Lat.  alpor.  Gr,  4V>«C.  (Vedi  qui  sotto  l'opìnton  del  Salvini 
In  ar.  tacrd,  in  illir.  tluden,  in  ungh.  hidrg,  ovvero  hideqseg  freddo,  i 
Purch.  i.  «a.  La  stella  tramontana  è siila  folle  A porsi  in  luogo  da 
morir  di  sido.  tAriff.  Cale.  a.  so.  Bagnala  di  sudore,  e come  un 
fido  Ghiacciata.  Dav,  Coll.  «no.  Se  annesti  d’ Ottobre  o di  verno, 
togli  invece  di  terra  molle,  cera,  e di  terra  colla,  rena,  le  quali  non 
ritengono  a' gran  frinirli  (unto  rido.  » Salvia  Odisi,  ton.  Da  siit.i 
E da  fatica  domo  menò  in  casa.  (Pe)  Salvia.  Annoi.  T.  0.  8.  1.  Si- 
dcralut . . . di  rea  si  propriamente  da  I Latini  delle  piante  tocche  da 
stella  pestilenziale,  conio  riatta  canicola.  Noi  lo  prendiamo  per  unu 
ghiacciato,  intirizzilo  dal  freddo,  tocco  dalla  stella  della  tramontana 
netti  stridori  del  verno,  la  quale  stolta  da'  nostri  fu  della  sido,  an- 
lonomasllcamento  dal  Ialino  tidus,  eri»;  c venula  a significar  fredda 
eccessivo.  (N) 

SIDO-NAVALE.  (Meco,  c Mario.)  Afonie  «foto  da  Rar  die  r- Moretti  di  Pa- 
rigi nel  mio,  ad  un  fanale  di  sua  invenzione , che  arde  per  mezzo 
di  una  corrente  d'aria,  e che  può  applicarti  agli  usi  della  marina, 
e servire  a' segnali  notturni  del  telegrafo  nautico.  (O) 

SIDONE,  Si-dò-ne,  Sldonio.  .V.  pr.  tn.  Lai.  Sldon.  (Dall'cbr.  tsajd  cac- 

stagione.)  (I) 

* — (Grog.)  Antica  clllà  della  Fenicia.  (G) 

BIDOKIDE.  (Grog.)  Si-dó-ni-dc.  Sf  Provincia  di  Siria,  la  cui  capitale 
era  Sidone.  (G) 

S1DONIO,  Sl-dó-nl-o.  Adii.  pr.  ni.  Di  Sidone.  Onde  Sidonia  fu  della 
Pirfonr,  percÀé  naia  in  Sidone;  Sidonia,  Cartagine,  perchè  fabbri- 
cala da’  Sidonii;  Sidonlo  Ospito,  Cadmo,  perche  di  Fenicia , della 
quale  fu  per  gran  tempo  capitate  Sidone.  (B)  (Mil) 

8ID0M0.  JV.pr.  tn.  Lai.  Sldonius.  (Dall'cbr.  tsriliahh  insidia.)  Lo  stesso 
che  Sidone.  F.  — Apollinare.  Scrittore  latino  e poeta  cristiano  del 
quinte  secolo,  naia  In  Lione.  (Il)  (Mil) 

SIDRA.  (Grog.)  Golfo  di  Sidra.  Golfo  formalo  dal  Mediterraneo  sulla 
cotte  sellcuirionate  della  fìarbcrte,  nel  Regno  di  Tripoli.  (G) 
SIDRAC.  N.  pr.  m.  I.al.  Sldrach.  fB) 

SIDRO.  (Ar.  Me»  ) [.Sin.  Liquore  fermentalo  che  si  prepara  col  succo 
delle  poma;  aulicamente  Slccera.J  Lai.  sicera,  mustuni  pomareuni. 
Gr.  rsistpu.  (Dal  celi.  gali.  srideù"  che  vale  il  medesimo.  In  bretl. 
* islr , In  Jngl.  cider.)  M.  Aldoòr.  R.  il  sidro,  che  é vino  di  mele,  *<• 
è fallo  quando  le  mele  sono  mature,  si  è caldo  e umido  temperata- 
mente, [ina  dii  non  è sano  a usare.!  Red.  Ditir.  is.  Beva  il  sidro 
d'Inghilterra  Chi  vuol  gir  presto  «otterrà.  E Annoi.  44.  Nel  Diti- 
rambo si  nomina  spezialmente  il  sidro  d' Inghilterra,  perchè  a'  no- 
stri giorni  è in  credilo  piò  d’ognt  atiro  sidro,  ed  è stimalo  il  mi- 
gliore che  si  faccia.  E 45.  Dalla  voce  normanna  è naia  l'italiana  si- 
dro; la  normanna  nacque  da  Si  cera  degli  Ebrei  e de'  Latini,  che  vale 
ogni  bevanda  diversa  dal  vino,  abile  ad  Imbriacare.  » Paste  Diz. 
Sidro,  bevanda  falla  col  sugo  «premuto  delle  mele  macinale.  (N) 
b IDROBIO,  Si-drò-nl-o.  iV.  pr.  m.  Lai.  Sidronius  (Dal  celi,  gali.  irttifAflr 
allento.)  (B) 

SIDUT.  (Geog.)  Clllà  dcWIndostan  inglese,  (c) 

SIE.  Avv.  di  affermazione.  F,  Contadinesca.  F . c di'  SÌ.  (N) 

* — £^pcr  forza  di  maraviglia.  F.  Si,  § li.  (Si) 

» — Ed  in  luogo  di  Cosi,  dello  per  te  rima.  Dani.  Purg.  «j.  in  volsi  ’l 
viso  o"l  inno  non  men  Insto  Appresso  ai  savi!  che  pnrlavan  «le.  (Cln) 
SlElt.  (Mil.  Ind.)  Sl-òb.  Coadjutert  di  Rirmah,  principe  della  schiera 
angelica  c ticegcrenle  dell'Eterno.  (Mil) 

SIERENLENA.  (Gcog.)  Sle-bcn-lè-nn.  CHIÙ  del  Regno  di  Sassonia.  (r,\ 
SIEDA,  Sic-da  [$/.  Idioti  sino  fiorentino.  F.  c df]  Sedia.  FU  SS.  Pad. 
i.  «*9.  E poiché  furono  tulli  drntro,  lo  predetto  principe  si  punse 
n sedere  in  su  una  sieda  altissima,  e incominciò  a disaminare.^  £ 
t.  1*7.  Lo  luogo  c la  sieda  ha  meritato  per  la  continua  sua  honllà: 
ma  questo  selle  corone  ecc.  Rem.  rim.  t . *o.  Doserebbe  squartar  chi 
l'ha  condotto  Alla  sieda  papal,  ch'ai  mondo  è una.  (V)  Rene.  Celi 
FU.  *.  7*.  Venne  il  bargello  con  buona  parte  della  sua  famiglia  li 
quale  mi  rimesse  In  su  quella  sieda.  (G.  V.) 

SIEDLEC.  (Geog.)  Sièd-lec.  Città  e Foteodia  di  Aito» in.  fG) 

81EFF0.  (Med.)  Sii  f-fo.  [.Fin.  F.  Araba  ] Medicamente . (cAe  presto  gl; 
Arabi  corrisponde  ni  Irocitci  e cottirii  da' Greci  usali  nette  Indlspc- 
Sizioni  degli  occhi,  differendo  saltellio  nella  /lpwra.](Dnirar.  tciàf(}lv 
appunto  vale  Irociscu.)  Rice  II.  Fior.  isa.  I slofi!  degli  Arabi  non  sono 
altro  che  I trnel«ri  e I rollirii  de  i Greci,  che  si  è dolio  usarsi  nelle 
Indisposizioni  diagli  ocelli,  differenti  solo  nella  llgtirn.  Red.  foni.  « 
140.  Ne*  libri  dagli  Arabi  molti  siefll  si  trovano  <>pportuni««inii. 
S1EC  (Gcog.)  Sl-cg.  Fiume  degli  Siali  Prussiani.  (G) 
blEGAKI.  (Mil.  Giap.)  Sic-gà-ki.  Sm.  Cerimonia  rctiginrn  che  si  pratica 
nel  Giappone  pel  riposo  dette  anime  de’  trapassali . (Mit) 

SIF. GBl  UGO,  (Grog.)  Slcg-bùr-go,  Siraborga.  Ci  Ita  degli  Stati  Prussiani 
nella  provincia  di  Clcces  e Rerg.  (G) 

SIEGEN.  (Grog.)  Slè-gen.  Città  degli  Steli  Prussiani  nella  Fcs! fatta,  (c) 
Mtl.GESRF.KI A-  (BOI.)  Sie-gtwhè-ki-o.  Sf  Lat  siegesbekia.  Genera  di 
piante  della  singenesia  superflua,  famiglia  dell*  raggiate,  che  ha 
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per  carattere  l'anlodio  orato  tnoltipnrlito  tinto  da  un  involucro  di 
poche  brattee;  il  ricettacolo  palmeto;  i fiorellini  del  raggio  tearti 
tubolati  tridentati , c Ire  antere  dittiate,  ed  i temi  privi  di  pappo. 
Coti  denominato  in  memoria  di  Giovanni  Giorgio  Sieytsbek  bota- 
nico tedesco.  — Sigesbekia,  «'«.  (S) 

MELA.  (Zoili.)  Sié-la.  Sf.  Y.  G.  Lai.  xvla.  ( Da  ryo  lo  rodo.)  Genere 
d'inulti  imenotteri  o uropritii  che  corrisponde  al  pluicola  di  Lu- 
(reitle : sono  cosi  denominati  da  Dalmann  a cagione  delle  loro  ma- 
scelle a foggia  di  radimadia  o di  piccola  falce.  (Aq) 

&1FME,  Sió-tac.  Aw.  aferesi  d'insieme.  Y.  A.  Y.  e di' Insieme.  G.  Y. 
a.  37.  Corruppe  tulli  li  fiorentini,  e parimi  di  sicmc.  ( Cioè  d’in- 
sieme. gli  uni  dall'amicizia  degli  altri.)  (V) 

SJEVIO,  Sl-émo.  .V.  pr.  m.  Lai.  Svacmtis.  (Dal  cclt.  gali,  saimh  piace- 
vole, soave.)  (B)  , . , _ . . _ 

SIEKA.  (Geog.)  8iè-na.  Lai.  Sena  Julia.  Citta  del  Granducato  di  To- 
scana, iiut.  rtp.  ora  capitale  delia  provincia  del  suo  nome.  (G) 
S1ENCAS.  (Geog.)  Si-én-ca».  Lo  stesso  che  Stanca*.  Y (G) 

SIENDU  , (Geog.)  Si-cn-dù.  Città  della  Seuegambia.  (C) 
f IENE.  (Geog.)  Si-è-nc.  Antica  città  dell' Allo  Egitto  nella  Tebaidc.  (G) 
.SlKNESE,  Sic-nè-se.  Add.  pr.  com.  Y.  da  evitarsi.  Y.  e di'  S*ne»e.  (B) 
GUAIAVA.  (Geog.)  Sie-Ol-a-va.  Città  delta  Callida.  (G) 

MEMCA.  (Geog.)  Si-é-nl-ca.  Città  della  /‘afonia.  (G) 

MEMTE.  (Min.)  Si-c-ni-le.  Sf.  Jlocda  primitiva,  compiuta  di  feldspato 
ed  ornib/ciida,  il  primo  ordinariamente  bianco , fa  seconda  nera,  o 
di  quarzo:  spesso  il  primo  ci  predomina.  Tu  coti  delta  perche  sulle 
prime  si  trasse  da' monti  vicini  a Siene.  (B»»*)  (0) 

SttMZZA.  (Geog  ) Si-e-wz-za.  Città  detta  Turchia  europea  nella  fio- 

SIENNESIDI-,  Si-en-uè-si-de.  iV. pr.  ni.  Lai.  Sienncsidcs.  (Dal  cclt.  gali. 

slansadh  armonia,  piacevolezza.)  (B) 

MENNO.  (Geog.)  Si-én-no.  Città  di  Polonia.  (C) 

Si  EPA,  Siè-pa.  Sf  Y.  A.  Y.  c di'  Siepe.  Omel.  S.  Grtg.  a.  m,  Esci  nello 
vie  e nelle  siepe,  e sforza  ad  entrare  acciocché  «empia  la  ca«a  mia. 

E appresso  .•  Comanda  elie  i suoi  invitati  sicno  rnccolll  dallo  vie  c 
dalle  siepe.  (Pr) 

MEPAGUA,  Sic-pa-gtia.  [5/!|  Siepe  folla  e mal  folla.  Ini.  sepcs.  Gr. 
yszypó;.  5(or.  fi  in.  Moni  S'era  recalo  in  una  via  stretto,  clie  avea  j 
ila  ogni  parie  grande  siepaglia,  c ringhiava. 

5IEPAUE,  Sie-pà-re.  \Atl.\  l'ar  siepe,  Cinger  di  siepe.  Assiepare, 
sr».  Lai.  sopire,  «epe  clrcumdare.  Gr.  o.ozctiiv.  fiat.  l'ar.  n.  a.  SI 
mise  u circuire,  cioè  a forliflcare  e siepare  intorno  la  vigna,  doc 
la  salila  Chiesa. 

FIEPATO,  SLe-pa-lo.  Add.  vi.  da  Siepare.  Chilo  di  siepe.  / . di  reg  ( 0) 
SIEPE,  Sièpe.  \Sf\ Chiudenda  e fiiparo  di  pruui  e altri  sterpi,  che  si 
piantano  in  tu  i cig/ionf  decampi,  per  chiudergli.  [La  Siepe  c folla, 
pungolile,  spinosa,  alla,  verde,  Borilo,  fori**, spessa,  larga,  viva  tee.  — 
gl  epa , Stirpe,  Sepalo,  sin.)  ( Y . Frallu.)  Lat.  sepes.  Gr.  qpr/poi. 
ISepes,  secondo  alcuni,  vien  dui  gr.  serpe  copertura,  frascato,  riparo, 
presidio.  Altri  dall’ebr.  tabab.  si/jhcb o soUb  circondare.)  Albert  cap. 
ss.  Dove  non  è siepe;  la  possessione  è rapila  e indxilala.  i r.  s.  28.  n. 
Ed  in  quello  colai  modo  sempre  saranno  i luoghi  chiusi,  c la  siepe 
diventerà  spessa.  Punì.  Inf.  «A.  co.  Come  il  ramarro  sello  la  gran 
Tersa  De*  di  canicular,  cangiando  siepe,  Folgore  par,  se  la  via  at- 
traversa. Frane.  Sacch.  no*,  ut.  Quieta  era  molto  bene  affocala,  e 
con  buona  siepe.  .Surfer.  Colt.  io.  Farà  argine  a'  piè  della  siepe  elu- 
vi s'ha  porre.  » fiart.  fini.  riin.  pag.  z.  ( Livorno  irmi .)  nielro  le  vo 
come  a lepre  segugio,  Che  tener  non  mi  può  siepe  ne  fosso.  (B) 
t — Dicevi  Siepe  viva,  Quella  ch'c  fatta  d arboscelli  vivi;  Siepe 
moria  o secca,  t'n  intrecciatura  di  rami  morti.  Fette  prime  si  pos- 
sono adulterare  ogni  specie  di  alberi  rd  arbusti;  ma  si  preferiscono 
quelli  che  sono  spinosi  o fotti  di  rami  e che  conservano  rattezza  con- 
veniente, conte  il  biancospino,  il  corbezzolo,  il  roveto  ardente,  il  ne- 
spolo, l'agrifoglio,  il  pero  ed  il  melo  stUatichi,  il  ranno,  il  barbero, 
il  rosajo  ed  il  ribes  spinosi,  gli  spini,  gli  aceri,  gli  olmi  c i carpini , 

,7  cotogno,  il  pruno  spinoso,  il  castagno , il  corniolo,  il  ligustro, 
l'alaterno,  la  lentaggine , il  n veci  noto,  la  fu  saggi  ne,  il  sambuco,  il 
tiifalbino  ecc.  (I*.  T ) 

a ( per  timi/.  Tulli»  ciò  che  «crvc  di  riparo  chiudendo,  e diceti  an- 

che nel  pg. J Esp.  Satin.  Me  ne'  muri  de'  lor  pensieri,  né  nelle  siepi 
di  loro  pungenti  Immaginazioni,  non  ha  rottura  nes«una. 

t [Onde  Far  siepe  — CAfmfcrr,  Circondare  ] Y.  Fare  siepe,  § i. 

3  Dieesi  Tenere  alcuno  a siepe,  (r  fig.\  cale  Tenerlo  o segno.  Lai. 

in  officio  conllnerc.  Gr.  s*  **5r,*e>vu  zxeiyztv.  Frane.  Sacch.  noe. 
i su.  Con \ enne  che  mangiasse  a ragione;  la  qual  cosa  In  tulla  la  vii» 
sua  non  avea  fallo,  l»è  avea  trovalo  chi  a Invola  il  lene-so  a siepe. 

4 — Proverh.  ogni  prun  fa  siepe  o simili  sstSi  dee  tener  conto  d'ogui 
Ininimo  che.  | /'.  Far  siepe,  $ *.| 

« _ 1^  siepi  (tanno  orecchie  c odono,  oecrro,  Le  siepi  non  hanno  oc- 
chi ma  orecchi  si:  detto  proverb.  che  ammoni  tee  che  ouando  alcuno 
è appresso  le  siepi  deve  guardar  come  parta,  perche  può  frcwarif 
dietro  ad  fise  taluno  che  oda  e non  sia  ceduto.  Serd.  Pro»’.  (A) 

Siepe  dilT  da  Macchia.  La  Macchia  può  etter  più  Torlo  d una  j 
Siepe.,  e più  larga  e più  fonda.  La  Siepe  si  fa  per  difendere  il  campo,  '■ 
la  Macchia  si  fa  o si  lascia  crescere  o por  riparo  o per  amenità  o j 
per  coltura  o per  altro  chr-rché  «la.  Si  fa  una  Siepe  e con  pianlp  ' 
vive  e con  pruni:  la  A/occAia  ha  sempre  radici  nuove  nel  suolo.  I 
SIEPONE,  Sie-|ió-ne.  |Yim.  arcr.  di  Siepe-]  Gran  siepe.  Stor.  Ajolf.  Le 
ripe  grandi,  c i sieponi  di  spine,  c grandi  dirupinomeli  ti.  I 


SIERAD.  (Geog.ì  3ié-rad.  Città  di  Polonia.  (G) 

SIEPE , Sic-rc.  (Ani.  Y . t di  ) Siero.  Cr.  • . r*-  «•  Del  quale  («Mie)  si 
dee  tulio  il  siere  «colare,  acciocché  colla  soppressa  si  costringa. 
SIERO,  Siè-ro.  | Sm  ] l'arte  acquosa  del  sangue,  merce  di  cui  le  sue 
rimanenti  parli  integranti  possono  facilmente  scorrere. .|  Altrimenti 
Sierosilo,  Serosilà,  Umore  sieroso,  Linfa  ecc.  Vi  Siero  e ««Isk»,  mor- 
dace, mordacello,  pungolile,  acre,  salsuginoso,  l»ssivio*o,  corrosivo, 
sottile,  viscoso,  erosivo,  sedizioso,  eco.  Diceti  Temperare  la  morda- 
cità de' sieri,  itiuluxxare  l'acrimonia  del  siero.  Sgridare  il  sangue 
de'  sieri  ece.]  — Siero,  sin.  Lai.  scruni.  Gr.  ippif.  (Scruta  daU'illir. 
surntva , surntka  o sirvatka  siero.  In  biM-ruo  syrocalka,  ìd  turco 
teerrulka.  Altri  dal  lat.  serns  lardo,  ov  vero  dall'ebr.  zcear  residuo: 
poiché  il  siero  è ciò  che  rcsla,  lolla  la  miglior  parie.)  JUA.  Cotu.  l. 
*r».  Il  quinto  umore  è il  siero  del  sangue,  ecc-  » E Leti.  l.  43*.  Il 
quale  iulcalino  retto  suol  gemere  alcuni  Icori  sieri  acri,  mordaci, 
pungenti  e salsuginosi.  (N) 

e — Parie  acquosa  del  lalle.  (quella  clic  rimane  liquida  quando  il 
latte  si  rapprende  doj»o  cb'é  munto,  ed  è carica  di  cacio  dlsciollo 
e d’un  acido  sovrabbondante.  Lat.  scruni  lactis.J  Cr.  t.  li.  i.  La  sua 
acquosità  ( del  tolte  delle  pecore),  la  quale  è il  siero,  solve  il  venire, 
c ite  mena  fuori  la  collera.  Palimi,  cap.  «*.  11  cacio  col  siero,  e porro 
riciso,  nuoce  a*  polli. 

s — (Farm.)  CAiamari  Siero  di  lalle  il  Siero  che  scola  dal  lalle  qua- 
gliato che  comunemente  chiamasi  Lalle  rappreso  td  anche  assoluta- 
mente Siero;  Siero  depuralo  officinale,  Quello  che  si  fa  con  latte  re- 
cente e caglio  stemperato  in  pochissima  quantità  di  acqua;  Siero  di 
lalle  d’Bolfntann,  Va  liquido  ottenuto  trattando  coll'acqua  bollente 
il  tutte  svaporato  quasi  fino  a siccità;  Siero  di  lalle  di  Wriss,  il 
siero  di  lalle  in  cui  ti  fecero  infondere  varie  piante  sudorifere, 
diuretiche  e purgative;  Siero  solutivo  di  Lewis,  l'Infudone  di  rose 
nel  siero  di  latte,  (a)  («)  fied.  net  Di:,  di  A.  Pasta.  Siero  non  de- 
puralo tua  semplicemente  e senza  medicinale  arlifizto  scolalo  «lai 
lalle.  fc*  appresso.'  Siero  di  lalle  depuralo,  non  raddolcito  con  cosa 
veruna,  ma  puro  c semplice,  senza  servir*!  nel  depurarlo  di  altra 
cosa,  che  deila  semplice  chiara  d'uovo.  E appretto  : Quando  sarà 
in  Mitre  il  siero,  bisognerà  ricorrere  all  uso  di  esso  siero,  con  l'al- 
ternativa di  quieti*  solutiva.  E appresiti  Crederci  op|i-irtuni«»itnn 
l’uso  del  siero  scolato  dal  lalle,  non  depuralo,  non  raddolcito  con 
cosa  veruna,  ma  che  fos*«  tale  quale  scola  naluraliuenle  dal  lalle  c 
scntplìrenienle  fosso  colato  per  un  panno  lino  a doppio.  (A) 

SIEIUh:.  (Grog.)  Siè-roc.  Città  di  Polonia.  (G) 

SIEROSITÀ',  Sie-ro-M-là,  \Sf.\  Osi.  di  Sieroso.  [Qualità  di  ciò  ch'i  sie- 
roso; Maleria  sierosa,  L'mor  sieroso  ed  anche  Siero.  | — Serosi  In. 
Sicrosltade,  Slerosilale,  sin.  » fied.  nel  Diz.  di  A.  Pasto.  Sierosità 
acri  e mordaci  c piene  di  sali  lissiviali  e analoghi  a quelli  dell'acqua 
forte.  (M) 

SIEROSO,  Slc-r6-iO.  Add.  ni.  Che  ha  in  sè  del  siero.  — Scroto,  sin. 
Lai.  scrosti».  Gr.  icpùòvi.  ►*  fied.  Leti.  Acci»>cché  le  di  lui  parti- 
celle sierose  Kietto  con  esso  (zanqMc)  meglio  unite  c colicgale.  (B) 
S1ERPESE.  (Geog.)  Sier-pì-sc.  Città  di  Polonia.  (C) 

SIERRA.  (Geog  ) sicr-ra.  Sf.  Y.  Spagn.  Nome  che  danno  gii  Spagnuoli 
ad  una  catena  di  montagne.  (G) 

SIEKIU  LEON  A.  (t.cog.l  Chiamasi  Costa  di  Sierra  L'-ona,  o Sierra  Leone, 
la  più  occidentale  delle  grandi  divisioni  della  Guinea  superiore,  che 
ronfili  a colla  Seuegambia  c con  la  Costo  de  Grani.  (G) 

S1EVE.  (Gcog.i  Sié-vc.  giunte  delta  Toscana.  (G) 

SIEVERSIA.  (BoL)  Sie-vcr-sl-a.  Sf.  Lat.  slevcrsia.  Genere  dì  piante  delta 
icosandrto  poliginia  di  Linneo,  famiglia  delle  rosacee,  che  ha  il  ca- 
lice dì  un  pezza  spartito  in  dieci  strabigli  e questi  alternamente  dis- 
uguali, la  corolla  di  cinque  pelali,  c te  cariossidi  terminate  da  stili 
drilli  non  ripiegati  nell'apice.  <N) 

SIF.  («IL  Scarni.)  Sibilla  del  Ford,  dalla  quale  discendeva  Odino  nella 
ventunesima  generazione.  (Mil) 

SIFA.  (Geog.)  Antica  viltà  della  Deozia.  (G) 

S1FACE.  Si-fn-ce.  F.  pr.  ut.  Lai.  Svphax.  (tu  ehr.  sefeq  esplolione,  Ca- 
glilo, sufficienza.)  — ile  della  Fnmidia  occidentale,  alleato  de’  fio- 
mani  e poi  loro  nemico  per  avere  spaiato  Sofonitba  figlia  di  Atdru- 
bale  cartaginese  ; imi  fu  vinto  e servi  d'ornamento  al  Irionfo  di 
Scipione.  (B)  (Mil) 

SIF  in.  (Geog.)  Sm.  /legione  orientate  dell'Impero  Cinae  presso  of 
Tibet.  ^G) 

SIFANTERA.  (Boi.)  Si-fan-té-ra.  Sf.  Y.  G.  Lat.  siptianlhcra.  (Da  siphon 
t ti  Ih»,  c Mttrrt  «ninni.)  Getter*  di  piante  delle  famigli*  dette  mr- 
lastomre,  e della  letrandria  Mionoqrm'n  di  Linneo,  recentemente  sta- 
bilito da  Poli,  le  quali  si  distinguono  per  le  toro  antere  terminale 
da  un  lungo  becco  a foggia  di  tubo.  (Aq) 

SIFANTO.  (Geog.)  Si-fàn-to,  Sifno.  Lat.  Sipbnos.  /*t»fa  delP Arcipelago 
nette  Cic/adi  centrati.  (<;) 

SIFANTO.  (Boi  ) A'm . Y.  ti.  Lai.  xiplunlhus.  (Da  xiphot  spada,  c an- 
fAo.t  fiore.)  Genere  di  piante  della  fa  miglia  delle  leguminose,  e della 
dladc/f/a  decandria  di  Ltmico,  distinte  dal  petalo  costituente  lo  afen- 
dardo  del  toro  flore  fatto  ri  foggia  di  spada.  Questo  genere  fondato 
da  ftafincschi,  da  Sprengrl  è stato  considerato  come  specie  di  Ery- 
Ibrvna  coll'aggiunto  di  hreleracfolia.  (Aq)  (N) 

SIFA Ù Gl  (Zool.)  Si-fàr-gi.  Sm.pt.  P.  G.  Lai.  sypbargi».  (Da  syphar 
cole,  i elle.)  Genere  di  rettiti  dell'ordine  dette  chetonie , stabilito  a 
scapita  delle  testuggini  da  Mcrrcn,  che  vi  collocò  la  Icsludo  coriacea 
di  Linneo.  (Aq)  (N) 


SI'  FATTA 


SIFONE 


SI*  FATTA.  Avv.  V.  A.  Si  fallameule.  V.  Falla  Off.  (V) 
bl‘  FATTO.  Adii.  m.  camp.  Tale,  Tale  per  l'appunto.  — Siffatto,  sin. 
F.  Fallo  oriti,  li  a.  Salo.  Avveri,  l.  l.  4.  guanto  poi  all'or  logralia  rii 
quella  copia,  cìl'é  ai  (alla,  quale  anemia mino  al  lettore  ere.  (A)(B) 
Er.  Giord.  tot.  Perchè  voi . . . «aiate  lauto  le  rose  del  mondo  e «ve- 
loci m fallo  11  cuore,  clic  di  Dio  non  sentite  n ernie.  (V)  y.  Si,  $ t. 
iHinl.  Furti,  ss.  E Beatrice  sospirosa  r pia  Quelle  ascoltava  si  (alla 
che  (mici*  Più  alla  Croce  si  cambiò  Varia.  (R) 

SIFFATTO,  Sif-fàl-lo.  Adii,  in  rwn.  Lo  stessa  che  Si  fallo  F.  Gtamb. 
Geli.  {Bibl.  Euc.  il.  li.  iso.)  Male  era  quel  luogo  comodo  a siffatto 
ragionamento.  E iso.  Per  benefizio  si  (Tal  lo.  (R) 

SIFFREDA,  Sif-fn-da.  N.  pr.  f.  (B) 

SIFFREDii,Sif*fré-do,8ige(r«lo,Silfrtd«,Siflrldo.  .V  pr.  m.Bof.8efrl(lu«. 

(Dal  fcd.  urti  vittoria,  c fi  tede  pace:  Pace  dopo  la  vittoria.)  l.B)  (N) 
SIFFRIDO,  Sif-fri-do.  N.  pr.  ih.  Lo  stesso  che  Sidi-edo.  F.{\.  Siffrcdo.)  — 
Storica  del  secala  decimoquarlo,  nato  orila  Misnia.  il») 

SIFIA.  (Hit.  Scimd.)  8ì-fi-a.  .Youic  detta  ino/ He  di  Tkor,  dritti  la  Dea 
delle  belle  chiome.  (Miti 

SIFIA.  (Fls.)  Sf.  y,  G.  Lai.  ti  pilla*.  (Da  xiphos  spada.)  Meteora  ignea 
a foggia  di  spada.  (Aq) 

a — (Zool.)  Genere  di  pesci  della  divisione  degli  apodirlu  cui moscclU 
superiore  si  prolunga  in  forma  di  Ima  a di  spada.  Questo  genere  è 
volgarmente  detto  Pesce  spada.  (Aq) 

S1F1DU.  iZool.)  81-fl-dl-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  xiphidia.  (Din.  di  xiphos 
spada,)  Genere  d’insetti  dclt'orditic  degl1  imenotteri,  e delta  famiglia 
degli  aro;  risii,  stabilito  da  La t retile,  e cosi  denominali  dal  pungolo 
di  citi  è terminatili!  loro  addome, avente  la  forma  d’uno  «portino.  | Aq) 
8IF1DI0.  (Boi.)  81-fi-di-o,  Sm.  y.  G.  Lai.  xiphfdian.  (V  Sifìdkt.)  Home, 
secondo  il  Ruelllus,  applicato  dagli  antichi  allo  Spargauium,  desunto 
dalla  forma  di  spada  che  hanno  le  sue  foglie.  (Aq) 
a — Genere  di  piante  a pori  polipetali  della  Irinndria  vionoglnìa,  fa- 
miglia delle  iritlce , da  Smorte  stabilito  eoli’  Irix  \i pili um,  e FlrlX 
xtpliioldrs,  le  gitali  hanno  per  carattere  una  corolla  di  sei  petali, 
gli  esterni  maggiori,  gl’ interni  corallini  minori,  gli  slami  attaccali 
alla  base  de’pctoli ; lo  stimma  trifido;  il  pericarpio  capsolare  supe- 
riore barrato  contendile  Ire  logge  con  molli  semi.  Le  foglie  son  ner- 
vose, accavalcale,  ed  in  forma  di  lama  ili  spada  (Aq)  (N) 

SU  IONIA.  (Zool.)  Si-fi-dri-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  xiphydrla.  < Da  xiphos 
spada,  e hydritt  urna  ) Grnei't  d'insetti  dell'ordine  degL  imenotteri, 
e delta  famiglia  delle  tentredini  di  Lah  eitle , distinti  da  un  suc- 
chiello spadiforme  posto  In  una  specie  d'urna  formata  da  due  la- 
melle. Hanno  le  anlenne  al  Iacea  te  presto  ta  bocca  e più  sonili  in 
m»  (Aq) (N) 

SIFILIDE.  (Vrd.)  Sl-fì-lf-de  \Sf.  V . (7.  Home  generico  con  cui  ìndico**! 
una  quantità  di  mali  altribnitl  a torlo  od  a ragione  al  coito,  e con- 
tro i guati  si  prescrive  il  mercurio  come  mezzo  di  diagnosi  e iti  cura. 
Questo  nome  corrisponde  propri  amen  le  a quel  morbo  che  più  comu- 
nemente è detto  Lue  venerea.  Morbo  critico,  Morbo  campano,  Morbo 
palli™  o venereo. | Mal  fra  mese.  [giretto  parola  fu  Introdotta  per  la 
prima  volta  in  latino  nel  linguaggio  medico  dal  Fr  arai  laro  che  ne 
intitolò  un  suo  poema  lutino  nel  quale  ragiona  di  tulli  I morbi  re- 
fiere/ 1 Lat.  sypliilis,  lue*  venerea.  Gr.  >oi«xò?  msmitk;,  (Credrst 
questa  voee  derivala  dal  gr.  syn  Insieme,  e phyteo  lo  amo.  Ma  pro- 
babilmente fu  mutuala  dall'nr.  et-sifian  ehc  Indica  I due  pianeti 
Venere  e Mercurio.)  Red.  Cous.  l.  i*.  Facciamo  riflessione,  die®,  m* 
pos-a  e«*er  cagionala  da  quel  malore  dello  sifilide, di  cui  foce  quel 
gentilissimo  poema  il  FraeasUiro. 

* * — Titolo  di  un  celebre  poema  lutino  di  Girolamo  f 'rara sforo.  (PI) 
SIFILIDI.  (Med.)  Si-fl-ll-dl.  Sf.  pi.  Così  denomina  Albert  le  r arie  um • 
laltie  della  pelle  attribuite  alla  sifilide.  (O) 

SIF1LI.N0,  Sl-fl-li-no. RT.pr.  mi,  Lai.  Xiphilinus .(Dairehr.su/t  f umile.)  — 
Patriarca  di  Costantinopoli  c scrittore  ecclesiastico  del  secolo  n mic- 
ci aio . — Storico  greco,  nipote  del  precedente.  (O) 

SIFILITICA.  (Boi.)  SMl-iì-li-ra.  Add.  e sf.  y.  G.  Lai.  syphllllien.  Home 
specifico  dt  aterine  piante,  le  guati  si  dovrebbero  dire  Antisifllili- 
etic  per  l'usa  cui  tengono  Impiegale  nella  cura  delle  maialile  ve- 
neree. f Aq) (N) 

'•*  — (Med.)  Specie  di  febbre  terzana  o quartana,  realmente  alimen- 
tata n cagionala  dal  veleno  venereo,  (Aq) 

SIFILITICO.  (Med.)  Sl-fl-li-li-co.  Add  m.  /telatilo  alla  sifìlide.  Lat.  %y- 
plifliliruv  (A.  O.) 

SIFILOCOMIO.  (Filol.)  Si-fl-lo-eò-mi-o  Sm.  Lai.  syphlforomliini,  (Da 
syphilU  sifilide,  e corneo  lo  euro.)  Ospitate  de? sifilitici.  (Aq) 
SIF1LOMAMA.  (tled.)  Si-fl-lo-ma-ni-a.  Sf.  La l syphllomanla.  (Da  typhi- 
lis  si  li  lidi*,  c mania  pazzia.)  Smania  di  far  delle  cure  antiveneree, 
onde  espellere  alcuni  avanzi  del  virus  di  cui  taluni  s'immaginano 
d’essere  sempre  infetti.  (Aq) 

SIF1MI.  (Grog.)  SMi-uM,  Sitali.  Antichi  abitanti  dell’isola  di  Sifnó, 
o Sì  finto,  (r;) 

SIFI o.  ( Boi .} si-il -o  Sui.  V,  G.Lnt  xiphiuni.  (V.  Sifulia.)  Specie  di  pianti' 
del  genere  Iris  di  Linneo,  della  trlandria  monoginin  e della  famiglia 
delle  iridee,  distinte  da  foglie  terminate  In  una  punta.  (Aq)  (JS) 
a — Antico  nome  di  alcune  specie  d’iride,  desunto  dalla  forma  acuta 
delle  loro  foglie,  Lnt.  xlphion.  (Dim.  di  xiphos  spnda.)  (Aq) 

SlFISMA.  (Arrltc.)  Si-fì-*oia.  Sm.  F.  G.  Lui.  xiphlsma.  (V.  Si  fidila.) 
Ponza  Militare  lu  cui  gli  alluri  tenevano  in  mano  una  spaila  sguai- 
nata. (Aq) 

SlflSTO.  (81.  Nat.)  SMi-sto.  Sm.  V.  G.  Lat.  slpblstus.  (Da  slfhon  si- 
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folle)  Genere  di  corpi  marini  d' incerta  tede,  proposto  da  Ha  fine- 
•chi.  e caratterizzati  da  uh  corpo  solitario,  tubulo -o  e coriaceo,  coi 
estremità  libera  aperta.  Aq) 

SIFM.vSl.  i, Filai  ) Si-tai-n-si.  Sf.  y . G.  L’usare  versi  troppa  affettata- 
mente  studiati,  come  li  usava  Filo  sten»  di  Sì  fon  ; invero  Abitudine 
scurrile  e procace,  come  usavano  i Sifnii.  pilli 
SIFMO.  (Filol.  e Min.)  Si-fni-o.  Add.  m.  Aggiunto  che  davano  gli  anti- 
chi ad  una  pietra  che  trovavasi  nell' isola  di  Sifno,  delta  quitte  si  for- 
mavano «'tizi  e pentole  emettenti  che  venivano  spedile  per  tutta  la 
Grecia.  Era  essa  di  natura  argillosa  e tener istima,  sicché  ti  lavo- 
rava furi  Unente  e nondimeno  resisteva  mollo  al  fuoco,  p)  i 
SIFNO.  (Crag.)  Lo  slesso  che  Sifanlo.  F.  (li) 

SIFO.  (Filai  ) Sin.  F.  G.  Lat.  siplion.  (Da  xiphas  spada.)  Pena  del  ta- 
glio della  lesta.  (Aq) 

* — -(Zool.) Genere  di  molluschi  a conchiglie  univalvi  proposto  da  Klein, 
nel  quale  vengono  confuse  dall'autore  carie  specie  de' generi  Fnnus, 
Mitra  e Burriuum,  che  prorutano  la  figura  d un  sifone,  (Aq)  (N) 

5 — (Boi.)  /Fonie  specifico  d’un  specie  di  aristolocliiu.  (Aq) 

SIFUDUNE.  i, ZòoI  ) Sl-fo-dó-ne  Sm,  F.  G.  Lat.  xypboUon.  (Da  riphot 
spada,  e odus  «lente.)  Sollogcnere  de’  mammiferi  fossili  dei  genere 
Palami  ber  ili  in  di  t'uvier,  i guati  presentano  i denti  tagliali  a motto 
di  spada.  (Aq) 

SIFOFILLO.  (Boi)  8(-fo>fiMo.  Sm.  F.  G.  Lat.  xiphapfaillum  ( Da  Xi- 
phot  spada,  e phylhn  foglia.!  Specie  di  piatile  de I genere  Serapia, 
earatlrrizzale  da  foglie  o foggia  di  lama  di  spnda,  che  Richard 
ha  riportalo  sotto  tt  imo  genere  Ceplialanl  fiera  coti' aggiunto  di  F.n* 
aifolia.  (Aq)  (N) 

SIFOFOR  \ (Mil.)  Si-fù-fo-ra.  .Superni  nome  od  Epiteto  di  Cerere,  rap- 
presentata talora  con  una  «paria  in  mano.  (Dal  gr.  xiphas  spada,  e 
phero  lo  porlo.)  (O) 

SIFOFORO  (Filol.)  Si-fè-fo-rn.  Add.  e sin.  F.  G.  Titolo  ditto  da  Me- 
namirn  « ciucciti!  uffizio  Ir  ftizantico  ormato  di  spada.  Detto  anche 
Afa  e li  ero  faro.  |Aq) 

SIFOIDE.  (Anat.)  Si-fò-l-dc.  Add.  f.  F.  G.  Lat.  xiptiofdcs  ( Da  xiphos 
spada,  c ido.t  somiglianza.)  Cartilagine  sii  unta  a basso  dello  sterno 
e per  l'ordinario  terminala  in  ponto.  — Xiloide,  sin.  (Aq) 
SIFOJJANTO.  (Boi.)  Si-fo-nàn-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  siphonanlUus.  fDa  si- 
phon  lubo.  e on/Aoi  fiore.)  Genere  di  pianto  a fiori  monopetali  della 
fi  miglia  delle  rcrbenacee,  e della  lelraudria  monogenia,  che  si  dittiu- 
guono  per  il  porr  provveduto  (Luna  corolla  monopetala  infttudibu- 
ti forme,  a lunghissimo  tubo  Da  Roberto  Bromn  portata  sotto  il  ge- 
nere Clerodendruni  eoi  nome  specifico  di  giphonanthas.  (Aq)  (N) 
SIFONARIA.  (Zool.)  81-fo-iui-ri-a.  Sf.  F.  tl.  Lai.  siphonaria.  (Da  siphon 
si  fune.)  Genere  di  molluschi,  slnbìfilo  da  Soircrby.  e coti  denominati 
dalla  specie  di  tubo  onde  è distia to  il  loro  lato  deliro.  Il  suo  tipo  è 
la  Palella  leuroplenra  di  Linneo.  (Aq) 

SIFOXATORK.  (Marln.)  Si-fo-oa-ló-rc  Add.  e sm.  F.  G.  Lat.  sipliona- 
lor.  (Da  siphon  tubo.)  Dlcevasi  rosi  Colui  che,  stando  sulla  prora, 
presiedeva  ai  tubi  che  scagliavano  il  fuoco  greco,  ossia  Chi  contro  i 
uè  mici  scaricar  a to  stesso  fuoco.  (Aq) 

5IP0N ATTERA,  iZool.)  Si-fo*nàl-te-ra.  Sf  F.  G.  Lat.  aiphe implora. 
(Da  siphon  sifone,  c opterò s senz'ale;  clic  viene  da  a privativa,  e d.» 
pteron  ala.)  Latreilte  indica  con  tal  nome  t'ultimo  ordine  dcgtiusctli 
nllrri.  Muniti  alla  boera  rt’ii;»  sifone  o succhiatoio.  (A) 

SIFO. ACINO.  (Ar.  Mes.)  Si-fon*ci<no.  (.?«»  \ dim.  di  Sifone.  Lai.  siplmn- 
ruta». 

SIFONE.  (Ar.  llw.)  SMi*l».[>$«.  V.  fi.]  Cannello  voto  dentro,  [o  Tubo 
per  conciar  l'acqua  o altro  liquido ,|  Lat,  siphon,  lubus.  Gr.  ai^Mv. 
Sagg,  uat,  esp.  too.  Si  vada  per  un  petto  strofinando  esteriormente 
ron  pezzuoll  di  ghiaccio  tulio  il  sifone.  Red.  (Jss.  an.  tao.  Spinili  il 
Unto  arlificiosanu'iile  con  un  sifone  tirilo  stomaco,  non  solamente 
gonfia  lo  stomaco,  ma  gonfia  ancora  l'inlcslino  principali*,  fini.  Siti. 
in.  Mostrami  l'Islesso  l'acqua,  che  scendendo  per  un  slfooe,  rimonto 
altrettanto,  quanto  fu  la  sua  scesa.  » Salvia.  Cas.  sod,  noi.  Non  so 
se  di  sifone  per  pevera  si  trovi  esemplo,...  É sifone  propriamente 
canale  c tubo  per  eonJur  l'acqua.  (N) 

t — Strumento  idraulico  per  lo  più  di  vetro,  talora  di  metallo,  e 
fatto  d’un  tubo  doppiamente  piega  In  in  modo  da  aver  due  braccia 
futraltrle.  ed  ineguali  riunite  con  wh«  ì tolto  curva.  Immergendo 
Luna  di  esse,  cioè  la  più  corta,  in  un  terbalojo  che  contenga  un 
liquido,  questo,  per  la  pressione  dett’aria  s’ innalzerà  nel  braccio 
che  r’è  immerso,  ne  seguirà  ta  curvatura, scenderà  nell'altro  braccio 
più  lungo,  che  chiamasi  di  scarico  c scorrerà  fuori.  (Aq)  (D.  T.) 

Silvi».  Cas.  loo.  noi.  Sifone par  bene  piuttosto  cannello  dà 

ululare  e chiarire  il  vino.  (N) 

a — Difesi  Sifone  conico  Un  piccolo  «frumento  di  vetro  che  serve 
nr*  lahnra torli  chimici  a levare  un  liquido  da  un  rato  e traspor- 
tarlo in  un  altro  senza  versarne.  Esso  è simile  a quello  strumento 
che  usasi  in  molte  arti  col  nome  di  Ladro,  se  non  che  è di  minori 
dimensioni.  (D.  T.) 

4 — Bicchiere  lungo,  e largo  tanto  in  fondo  ehc  in  cima,  usato 
particolarmente  dagli  antichi.  Salvia,  Cas.  too,  Ancora  sifone  per 
bicchiere,  quando  dicono  i Satiri  : Come  il  caro  sifone  il  tempo 
lungo  Noi  dispogliammo  c vedovo  rendiamo.  Male  lo  Intendono  del 
cannello.  I cantari  o bicchieri  grandi,  quali  conni nemcnle  n Satiri  e. 
Sileni  si  davano,  egli  intende.  E net.  ivi:  È sifone  propriamente 
canale  e tubo  per  condor  l'acqua;  alla  cui  foggia  dovrà  essere  quel 
bicchiere  lungo  e;  largo  tanto  in  fondo  che  in  cima.  E Cìel.  te. 
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Che  del  caro  sifo:i  «la  lunjo  tempo  Manchiamo,  e da  costui  non  ab- 
biani  scampo.  IN) 

t — (FI*.)  Proseliti  nella  quale  Vacuila  marina  a guisa  iti  colonna  può 
innalzarti  fino  all'altezza  tli  circa  ceniti  (traccine  riira  spiralmenlc 
per  la  larghezza  ili  quìn dsd  o centi  piedi  di  diametro,  (fi) 

BITUMA.  (Boi.)  Si-fó-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  siphouia.  ( Ha  siphon  fillio.) 
Genere  di  piante  della  mnuadrlfia  deca  ad  ria , famigliti  dille  Ir  iene* 
che,  di*  fin  lo  pe'  fiori  tannarci  rat  r ■ilice  cinqifjlrio,  dulia  mancanza 
della  corolla,  dalle  antere  porle  in  giro  della  colonnella  centrale 
cui  sono  aderenti,  e diti  frullo  Iricorco.  Altieri  » della  Gujann,  chia- 
malo da  A n Itici  eoi  nome  di  IJevoa.  Schreber  e Lamnrck  poscia  coti 
lo  denominarono,  perchè  la  gomma  elastica  che  se  ne  n'estrae  serre 
a fabbricar  tubi  e condola  d'ogui  maniera.  (Aq)  (N) 
t ■ — Genere  di  piante  crittogame  detta  famiglia  de' licheni , propo- 
sto da  Fries  alleni  la  forma  dette  toro  espansioni  e che  dappoi,  a 
scanso  di  confluitone,  cangiò  in  Sibila.  Corrisponde  al  l)eu torca  di 
Acharint  (Ar) 

•IFOMDI.  (Zool.)  Sl-fò-nl— <11 . Sin.  pi  Moine  rii  una  classe  di  zoofiti , i 
guati,  considerato  il  toro  sistema  ncrcoso,  appartengono  atta  dri- 
ttone dei  nevritnli.  Si  distinguono  per  un  testo  fa  celluloso,  stipato 
in  fermo  Integumento  esterna  con  epidermide,  ed  in  tonache  polifase, 
ftbbritule,  laciniate  nell  inferno , e da  formar  degli  abbozzali  aerei 
isolali,  /temer.  (Min) 

•(POMPERÀ.  (Zool  ) Si-fo-ui-fe-ra.  Sf.  F.  G.  L.  Lai.  slplionifera.  (Dal 
gr.  siphon  sifoni*,  c «Ini  tal.  frro  lo  porlo.)  /Vomii*  d'una  dirisfoNe  od 
ordine  di  molluschi,  proposto  da  P'Orbigny,  che  comprende  i crfa- 
l.t pnd:  provvedali  di  conchiglia  guarnita  d'nn  cero  tifone.  (Aq) 
SIFOSlHthANCIllA-  (Zool.)  Sl-fo-no-brim-chi-a.  Sf.  V . G.  Lai.  tlphono- 
branel-ia.  (Dn  siphon  sifone,  e branchia  branchie.)  Brainvilte  nel  suo 
stile  in  a di  Mataeolo'iiii , così  denomina  il  primo  ardine  deila  sol  lo- 
daste de'paraeefalofori,  molluschi  provveduti  d uri  tubo  che  prolun- 
gavi nella  radiò  bronchiale.  (Aq) 

•IFONUSTOMATI.  (Z«Kil.)  Si-fo-no-ntA-ma-tl.  Sm.  pi.  #'.  G.  Lai.  slphn- 
«tomaia.  (Da  siphon  sifone,  e «tomo  bocca.)  Famiglia  di  molluschi, 
proposta  da  MtiinviUe.  e che  comprende  il  tfeuere  Mure\  di  Linneo, 
desumendo  lai  nome  dalla  toro  bocca  a foggia  di  sifone,  i Aq\ 
SlFORRIM.  (Zool.)  Si-fur-ri-ni.  Sm.  pi  F.  G.  Lai.  s.iph.urrbini.  ( Da 
ziphon  sifone,  e rhiu  naso.)  JV<»  me  della  quinta  fi  miglia  degli  uc- 
celli nuotatori,  e delta  tribù  degli  ale  teopodi,  seconda  Fidilo! , I 
quali  si  distinguono  per  le  loro  narici  a tubo,  come  la  Procellaria, 
la  Diomeden  ree.  ( Aq) 

IMPOSI.  (SI.  bai.)  Si-fo-si  Sf.  F.  G.  Lai.  «dphosis.  (V.  Si  fona  ria  ) Ge- 
nere di  polipi  fossili,  stabilito  «fa  /iafinetgue,  i guati  hanno  la  forma 
di  un  sifone  o tubo.  (Aq) 

StFOSOMA.  (/.noi.)  SMò-so-ina.  Sm.  F.  G.  Lei  xlphosoma.  (Da  siphas 
spada,  c soma  corpo.)  Sottogenere  iti  retali  ofidiani  del  genere  boa, 
proposto  da  Fitzingrr  per  quelle  specie  che  presentano  il  loro  corpo 
fatto  a modo  di  spada.  (Aq) 

•IPOSTOMA,  l/ool.)  Si-fò-slo-ma.  Sm.  F.  G.  Lat.  sipliostoma.  (V.  Si- 
fanostomali.)  Genere  di  uneltidl.  stabilito  da  Otto  con  fimi  specie, 
rinvenuta  sopra  il  litlorate  di  Snpoti;  I quali  fra  gli  altri  carot- 
ieri pi'esentano  due  eerri  tentacolari  terminali  da  un  orificio,  che 
lar  serve  di  bocca  : Il  primo  più  piccolo  cannliculalo  atta  base  ed  in 
forma  di  tromba  a sifone;  e l'altro  più  largo  e più  arrotondato  nella 
parie  posteriore.  (Aq) 

a — Genere  di  pesci,  stabilito  da  fiafinrtc,ue  e Schmaltx  a scapito  dr‘ 
singannti  di  Linneo,  i quali  hanno  il  muto  prolungato  a canate  e ter- 
minato dalla  bocca.  H suo  tipo  è il  Singantli  n*  pnlailiius  di  Linneo  (Aq) 
•(POSTOMI.  (Zool.)  8i*fó-«li»*iiii-  Sm.  pt.  F.  G.  Famiglia  di  pesci  ostri 

0 Librane  hit  addominali,  proposta  da  Punterii , la  quote  comprende 

1 generi  che  presentano  tu  lesta  miai  prolungata  in  muso  fatto  a 
ean ale,  e ehe  alt  estremità  termina  cotta  bocca.  (Aq) 

•IFOSlfRI,  (Zool.)  $i-fo-*ù-ri.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  xiphnsura.  (Da  Tiph.tr 
•parla,  e tira  roda,)  Famiglia  della  c lasse  de'croilacei , da  Lalreitle 
stabilita,  e caratterizzata  da  un  corpo  diviso  in  due  parti  ineguali, 
e da  una  sutura  trasversale  che  termina  in  una  coda  acuta  a guisa 
di  sfmda,  (Aq) 

BIFt/t  A.  (Hot  i Si-fu-la.  Sf.  F,  G.  La I.  sipliuU.  (Dira  di  *«>Aon  sifone.) 
Genere  di  piante  crittogame  delta  famiglia  de'  licheni , stabilito  da 
Fries,  che  corrisponde  alia  Dnfniirea  di  Acharius,  e che  dallo  stesso 
Frtes  era  stato  denominalo  Sifnnia.  F.  (Aq) 

BIFUNCDLO.  (Zool.)  Si-fùn-co-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  siphunculus.  (V.  Si- 
futa.)  Vooie  da  Luid  imposto  ad  una  Serpaio  o Ferme  fossile,  che 
presentasi  sotto  forma  d'un  piccato  sifone  a tubo.  Appartiene  agli 
echinodermi  senza  pinti;  hanno  il  corpo  cilindrico  allungalo  con 
prltr  spessa,  burro  tu!  ima  cola  estremità  in  forma  di  tromba  che 
può  rientrare  c cavare  per  incero  di  grandi  muscoli  falerni,  l'ano 
piò  n meno  ricino  olla  frate  di  questa  Innuba.  Si  trovano  delti  ani- 
mali netta  sabbia,  sotto  l'acqua  del  mare.  Me  esistono  molte  specie 
non  ben  distinte.  (Aq)  (•) 

•I1TTT1.  (Marin.)  SI-fuMl.  Sm  pt.  Sono  legni  attaccati  ai  tasi  delle 
galee,  quando  si  varano,!  guati  tengono  il  corpo  detta  galea  diritto, 
sicché  non  trabocchi  da  una  banda  o datt'allra.  (Dal  lat.  slmili  peli 
Insieme  allacciti,  conimi.  Firlus  per  finis,  da  figo  trovasi  in  Var- 
co ne.  «:li  Ebrei  hanno  sofà  per  congiugnere,  aggregare,  e su  fu  per 
esser  ronfiatilo,  aggregalo.)  (8) 

•ICA.  (SI il.)  Moine  fenicio  di  Minerva  ( patlVbr.  hUghiahh  conside- 
rare, provvedere,  presagire;  i quali  olii  spellano  alla  sapienza.)  (3)11)  j 


a — (Caog.)  Ani.  cil.  d' Africa  nella  Xuml-iia — nef/a  Mauritania.  (G) 
8IGALFO.  i/.ooM  Si-gil-fo.  Sm.  V.  G.  Isti,  sigalplmv  (Da  sige  sileni  io, 
e al  pinti  bianco.)  Genere  d"  inselli  dell’ordine  degl"  imenotteri,  della 
sezione  de’  fere  brani,  delta  famiglia  de"  pupirori , r detta  tribù  de- 
gVicneumonidi.  slabiiilo  da  Lalrnlte,  e coti  denominati  dalla  lana 
del  sigalphu*  irrorali!*,  che  è il  tipo  di  questo  genere,  la  quale  vive 
sitenziata  nel  corpo  di  molti  bruchi  lepidotteri  notturni,  dai  guati 
fece  e fila  dappoi  un  bozzolo  bianco.  Pistinguonù  per  fwMom/'i* 
allungato  e rotondalo  atta  sua  estremità  posteriore  incavalo  infe- 
riormente; osservato  dal  di  sopra  non  sembra  composto  che  di  ire 
ÙMlti.  ( Vq  I i N) 

SIGALIONE.  (Mit.)  Si-ga-li-ò-ne.  Pio  del  silenzio  prr tso  gli  Egizi!,  che 
rapprese n lavasi  col  dito  albi  bocca,  come  se  imponesse  silenzio  al 
popolo.  (Dal  gr.  *1700  lo  laccio,  c ioot  impelo.)  (Hit) 

SIGALOEIDE.  (SUI.)  Si-ga-lo-è-i-de.  Epiteto  di  Apollo  (Il a tigno  io  tac- 
cio, laot  popolo,  e idos  forma:  Elie  rende  il  popolo  silenzioso  p-.r 
l'ammirazione  della  sua  bellezza.)  (Mit) 

* SIGAllETTO,  Sl-ga-rèl-to  .Vai.  din 1.  di  Sigaro  F.  dell'uso  toscani i.(Pl) 

* SIGARO,  Si-ga-ro.  Sm.  Hololello  di  foglia  di  tabacco,  fungo  circa  tei 
pollici  e grosso  come  un  diio  miquoto,  che  acceso  da  una  estremità 
lieusi  in  bocca  tlulf  altra.  infilalo  in  un  bocchino  d'ambra,  d'otto, 
o simili,  aspirandone  il  fumo  o vapore.  Foce  di  mollo  «so  moder- 
namente, anche  In  Toscana.  — sl-rarro,  sin.  Bidutfi.  -.PI) 

SIGE  AMI.  (Mit.  Ind.)  Bi-ge-à-mi.  Spirilo  che  presso  i /.‘troiani  del  lis- 
tino d' Ara,  presiede  alt  ordine  degli  elementi  e lancia  il  fulmine  e 
il  lampo.  (Hit) 

SIGEBEHTO,  Si-go-bèr-to.  Ar.  pr.  in.  Lat.  Sigrbcrlus.  ( Dal  trd.  sUg 
Irlonfo,  e beherts  coraggiosi»*  Coraggioso  c Trionfante.) — jVorae  di 
due  re  di  Australia.  (Bl  (Mit) 

SIGEBUAMMi,  Si-gr-bràn-do.  j V pr.  m.  Lai,  Sigebrandus  (Dal  trd.  shg 
trionfo,  c brennend  ardrot'*:  Ardente  per  desiderio  del  trionfo.)  (U) 
SIGEFKEDO,  Si-ge-f ré-do.  N.  pr.  im.  Lo  stesso  che  Silfrcdo.  F.  Lai. 
SigefriUus  (Dai  ted.  sieg  trionfo,  c friede  pace:  Pace  che  succede  al 
trionfo. ) (B) 

SIGEO.  (Geog.)  Sl-gè-o.  Lai.  Sigaeuoi.  Antica  città  c promontorio  rid- 
i’Asia  minore  netta  Trooilc.  (g) 

SIGERICO,  Si-ge-ri-ro.  JT. pr.  in.  Lai  Sigrricus.  (Dal  tcd.  skg  vittoria, 
Irionfo,  v rei. -A  ricco:  Bieco  «li  trioni!. > >.B) 

SIGESBEKIA.  (Boi.)  Sl-ge-sbé-ki-a.  Sf.  Lo  stesso  che  .Sicgesbekia.  F,  (N) 
8IGEZA,  Si-gè-za.  .V.  pr.  f Lat.  Sige  za.  (B) 

SIGEZO,  Si -gè-zi».  V.  pr.  tu.  Lat.  Sigezus.  (Dal  led  sicq  villoria,  « 
hetze  raecia  co’  brarehi:  Vincitore  nella  caccia  co’  bracchi.)  (R) 
SIGILLAR Z,  Si  -gl  1-1  « re  [ IH  c M.  «««  Lo  siesta  c/u  j SngzelUrr.  F, 
Lat.  ilgiliare,  obsignarc.  Gr.  o^o*/i(;«»,*ajia»»Mai>jiv.  pani.  Far. 
7.  0 1.  Perché  non  si  muove  La  sua  impronta,  quando  ella  sigilla. 

7 — Per  mctof.  (Guiifrnaare,  Assodar  bene  j Pani.  Cono.  uà.  Accioc- 
ché'! dono  (accia  lo  ricevitore  amico,  conviene  a lui  essere  utili*, 
perocché  rutilila  sigilla  la  memoria  della  immagine  «le!  dono.  Gal. 
Sisl.  tot.  L'istessn  corso  della  carrozza  c quello  che  aggiusta  le  pur- 
lite,  e l'esperienza  è pai  quella  che  le  sigilla  a coloro  che  non  vo- 
lessero o non  polcssero  esser  capaci  della  ragione.  » Dani.  Far.  *1. 
Della  profonda  condicìon  divina  tir  io  tocco  ma’,  la  incide  mi  si- 
gilla Più  volle  l'evangelica  dullrina.  (f.’ioé,  Il  Vangelo  in' informa  e 
stampa  la  mente  in  più  lungo  di  questo  modo  profondo  dell' esser 
divino,  che  io  toccai  leste.)  (A) 

S — - Couibariare,  Turar  Itene.  Lai.  congruerc,  ohturare.  Gr.  imifiiT. 
Sagg.  nal.  esp,  i?«.  Vogliono  dire  che  quella  prima  crosta,  che  si 
fa  della  superitele  «I ••  H ' acqua,  sigillando  più  di  qualsivoglia  coper- 
chio co’  dintorni  del  vaso,  ree. 

4 — [.V.  pas.t  | Pani.  Far.  ».  117.  Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
liaab,eil  n noslr'mdine  congiunta,  Di  lei  nel  sommo  grada  si  sigilla. 

8 — Finire,  Terminare,  Conchinderc,  Compiere.  Pani.  Far.  *s.  Co-i 
la  circolala  melodia  Si  sigillava.  (>) 

SIGILLaRIR.  (Arche.)  Si-git-là-ri-e.  Ari  ri.  sf.  pi.  Feste  che  celebrava  ru> 
gli  antichi  /ternani,  cosi  delle  dai  piccoli  doni  che  faceva  osi  a vi- 
cenda, come  sigilla,  anelli,  incisioni  e sculture.  E*sa  durava  quat- 
tro giorni  e ricorreva  iinmediatamriile  dopo  U saturnali.  (Hit) 
SIGILLATAMENTE,  Si-gll-la-la-mèu-le.  Avo.  [Co»  sigillo  j 

* — E Ialinamente.  Pun tua I metile,  Dislintattieiito  Lai.  sigillatilo,  ,1/or. 
S,  Gr.  Belle  quali  parole  non  dobbiamo  considerare  quanto  sigil- 
latamente egli  narra  tulle  le  cose  sue. 

SIGILLATO,  Si-gil-là-to.  Arid.  m.  da  Sigillare.  |CAòfJo  con  sigillo.  Lo 
stesso  che  Suggellato.  F. J Buon,  AVer.  4.  ».  »■  Un  foglio  trollosi  di 
seno  Sigillato  e legalo. 

1 — (otturalo.]  Lai.  obturatus.  Gr.  of  ozyio^si;.  Tet.  Poe.  P.S.cap.z, 
Anco  la  cenere  della  talpa  anta  in  una  pignatta  rozza  sigillala,  datomi 
a bere,  guarisce.  Sag 7.  uni.  esp.  11.  Si  potranno  chiudere  iti  un  boc- 
cinolo di  cristallo,  con  nequa  anelito  dentro,  crntelicainenle  sigillale, 
s — (Min.)  Terra  sigillala  : Cosi  chiamasi  un  certo  composto  naturale 
«li  sllicr,  di  allumina,  di  magnesia,  di  calce  e di  ossido  di  ferro , il 
quale  sembra  procedete  dalla  decomposizione  delle  lave  e s'invia  nel 
commercio  sullo  forma  di  piccoli  pomi  semiorbicolarl , sulle  cui  su- 
perficie oppongono!  varie  impronte  rreanli  certi  caratteri  arabi. 
Questa  argilla  ferruginosa,  considerata  un  tempo  come  potente  as- 
sorbente, entrava  in  infinite  preparazioni  compostissime.  Oggidì 
Non  è più  usata.  Altri  ta  cAiumono  Terra  di  Lenno.  (O) 
SIGILLATURE,  Si-gU-la-ió-re.  Ferb.  m.  di  Sigillare.  CVic  sigilla.  Lo 
stesso  che  Suggrltatofe.  F.  (a) 
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* — Uditale  soprastante  al  sigillo  della  Saera  Peni  cnzicria  In  Uonia.  principato  dì  Germania  ette  appartiene,  ad  ini  ramo  della  caia  Ji 

/>e  Lue.  liuti,  volq.  e.  in.  a.  liattagl.  Ann.  taso.  i.  Lag.  (Min)  E uhm  zolle  tu.  (li) 

* 4 — Sigillature  delle  misure,  iticeli  di  Chi  imprime  inpra  quelle  un  SH.MI  (Arche.)  Sta  pi,  V.  G,  Lai.  «igm.ilu.  (Da  sigma  deci  tu  oliava 

u. ordito  pubblico.  Tare),  l'iaijg.  4.  aos.  SI  ordina  die  prrwu  al  «i*  lelleia  del  greco  «Ifebclo.)  Letlieciuoli  o Sedie  di  fanno  semicirvo- 

gillatore  delle  misure  sia  una  Modella  coll'arme  del  comune.  (Itoli)  lare,  da  invicmiirsi  alfe  mente  nei  tempo  del  concito;  comune  menti 

a — (||ll.  Epiz.)  Sigillalori  cUanaraaii  Que'  Sacerdoti  d'Egitto  dtp  a-  chiamati  Mibadii.  (Aa|  > 

tati  ud  nominare  e marchiare  le  vittime  pe‘  sacrifica.  (Mil)  SU.Jluim.St.  (ZihiI.  ) sii-pnKHbunr.  ^«.  G Lai.  sigiuoden,  (l>o  »»- 

SICILLATMU,  Sl-pil-la-ln-re.  P etb.  f.  di  Sigillare.  Che  sigilla.  Lo  (una  le  Urrà  pura  rbr  corrisponde  alla  S de' ialini,  « odili  denta.) 

stesso  che  Sugellatr  ire.  f'.  (0)  Genere  di  mani  moti  <ò  U ordine  de’  imitanti  stubiliio  da  Sny.  i quuli 

SIGILLO,  Si'gil'lfl. |À>. firuwMlt  per  improntare.  Lo  stesso  cAejSug-  Ira  gli  altri  caratteri  presentano  mascelle  guarnite  ciascuna  di  sei 

[.•elio,  E,  Lai.  aigillum,  siguum.  Gr.  aypzyìc,  (SiyUtilin , credi  si  da  denti  molari  eguali  colta  corona  ugnata  da  solchi  alterni  profondi 

più  un  dim,  di  AV;/mnni  I Gallesi  hanno  ligie  c leughal  nel  mede-  disposti  in  forma  d'uu  sigma.  Comprende  una  sola  specie.  (Aq) 

simo  senso,  I Tedeschi  siegvl,  gli  aulitili  Sassoni  siegei,  gli  Ssede»!  SIGtfoiDLO.(An*t.)  Si  -gnio-l-dé-u  Add.  m.  Che  ha  tu  forma  di  un  sunna, 
tìgli,  gli  Olandesi  segei , gl'  Inglc-i  «col,  gli  Spago,  trito,  i l'ranc.  lettera  greca,  thè  cari  itpunde  al  noilra  S.  l>ivonu  Valsole  sigmoidee 

Kta «.)  Dani.  Pur.  st.  sa.  eli* io  fowi  ligura  di  sigillo  A'  privi-  alcune  piegatore  tubolari  nel  numero  di  Ire,  che  ornano  t 'origina 

Trgi  s riululi  e mendaci.  »»  [È  S.  Pietro  cAe  poeta  della  sua  imma-  dell'arteria  polmonare  e dclt'uurta  ; altrimenti  Scinilunari.  Dicami 

(,iuc  impressa  ne'siyilli  pontifici!.)  (i\)  Tosse  o Cosila  sigmoide,  quelle  drltutna,  e tuno  due,  grande  c pie- 

* — | Per  ctlens.  Diploma  o Privilegio  cui  si  appone  il  sigillo.)  Dan t.  «ila:  la  prima  formata  dotta  faccia  anteriori  dtlPo ferrano,  e dalla 

Par.  il.  as.  E da  lui  ebbe  Primo  sigillo  a sua  religione,  lini,  ni.-  faccia  supcriore  deWapufisi  toracoidea,  scorre  sopra  tu  caruncola 

Primo  sigillo,  cioè  primo  privilegio  bollalo  dell*  confermazione  dell*  deli’ omero;  l'altra  collocata  all' esterno,  ti  arlicoia  eoli' estremità 

regola.  supcriore  del  radio.  (O) 

4 — Per  m ciaf.  [Colmo  di  perfezione  o simile,]  pani.  Par.  n.  iot.  $I«..W  (Gtog.)  Antica  città  del  Lazio.  — Piccola  città  della  Dui- 
Sci  crudo  ‘asso  intra  Tevere  rd  Arno  Da  Crislo  preM:  l' ultimo  »i*  «rana,  (G) 

giti».  Che  le  sur  membra  du'  anni  porlarno.  bui.  iti:  L'ullimu  si-  SIC N ACOLO,  Si-gni-m-lo  Sin,  P'.L. Suggello.  Lo  staso  che  Segnacolo.  E. 
pilli',  cioè  ere.  le  attillale  della  sua  passione.  Lai.  flignacuiuiu.  Pini.  S.  Greg.  a.  «a.  .Nullo  fu  (rosalo  degno,  né  in 

4 — | inerti  porre  il  sigillo  a checchessia  e fig,  vate  Porci  il  compi - cielo,  nò  in  terra,  ne  sullo  terra,  d'aprire  lo  libro,  c sciogliere  gli 

mniio.]  Lai.  eoinplclair.rnluui.  Alata.  Gir.  o.  so.  Ose  il  de»liu  mio  predi  lli  selle  signaroii.  /.  / it.  asa  «.li  im  segnali  nel  Signori*  del 

pose  i>  "fui  gloria  il  alglllo.  ilgnacolo  degli  Apostoli.  (V)  (L'«  « de'Dial.  a.  Gr.  cosi  leggasi in  una 

g — - Dicesi  Sigillo  verginale,  L'integrità  verginale.  S.  Agost.  C.  D.  variante;  il  luto  ha  suggelli.)  (B) 

Mazzi.  |0)  t 8IGNATLIIA,  Si-gua-iù-ra.  Sf.  Segno,  meglio  Segnatura.  (A) 

* — . (Crei.)  Sigillo  sacramentale  o «fella  confessione:  L’obbligo  che  a — (S*l.  Mod.)  jYoNic  iti  un  J'rilitnofc  di  Doma.  / . Segnatura,  £ *, 

ha  ii  confessori  dì  tenero  in  secreta  ì peccati  conosciuti  urlio  <*s-  C or.  teli.  Con  (ulta  clw  I»  causa  sta  stata  dulia  Signatura  prima 

fattone,  obbligo  da  non  violarli  per  qualunque  anche  gratissima  rumai  essa  all' Ordinai  io.  (A) 

conto,  (li.  r.)  S1GM.IIA,  Si-gné-ru.  j .sf.  | T.  A.  Emissione  di  sangue.  Lai,  sanguini* 

t — ■ (tildi. I Segno,  Carattere  maglio.  Mcrg.  si.  74.  Mulgigi  gli  lacca  missio,  pblebutomiu.  Gr.  piiCottut*.  .1/.  Ahlcdtr.  Se  per  ragion  «Il 

sigilli  a«ldc«»o.  E ss.  leu.  Penimi  I,  candarie,  sigilli  e lumi  ecc.  E sangue  astiene,  sia  falla  la  signora  della  sena  cefalica,  c pei  Mari- 
ta, ni.  Allor  riialgigi  venia  disegnando  Caratteri  « sigilli.  /ted.Jns.  diala  la  gingia.  Lit>.  eur.  malati.  S ia  falla  signora  deità  sena  basi* 

so.  In  mio  bui  irli  ino  «-cc.  in  cui  sono  scrini  ccrli  nomi  arabici  ed  lira  del  braccio.  E al  trine:  Sia  fall*  sigocra  della  vena  epatica,  rio.* 

impn-..j  alcuni  sigilli  e prillatoli.  (N)  quella  del  legalo,  dal  difillo  bi  accio.  E al  trùce:  Sella  è (posa  rea, 

* — (Ar  Ile»  ) j /bersi  Sigillare  o Serrare  rftlj  sigillo  d1  Emilie  e vale  e 1*  infermo  >ia  furie,  sia  falla  signora  della  sena  epatica,  cioè  di 

rhii  t.'nc  i ics I o cannelli  di  tc/rO  calvello  medesimo  liquefano  ut  quella  del  fegato. 

fi  inerì  iiiettl  hor.  ifl.  Si  conservi  in  tasi  di  stiro  col  cello  lungo  t SIGMA.  iliil.  teli.)  Si-gni-a.  Sposa  di  Loti.  (Jlll) 

Sditile,  sigillai. do  la  borea  col  sigillo  di  Etnulr.  Sogg.  noi.  cip.  4.  j SK.MI  Llto,  Si-gni  fe-ro.  | Add.  e ini.  parlando  di  persona  ] f'  L.  Celiti 
Si  «erra  la  l*ic«a  del  cannello  col  sigillo  dello  voi  gai  inni  le  d’  Er-  eh*  poi  la  t‘  insegna  ; [c  rosi  chic  inuc  ano  ì Duina  ni  Colui  che  portiteli 

imle,  ciré  idlla  Damma.  una  delle  insigne  detia  legione;  da  non  confondersi  per  altra  cut 

o — (tl.ir.)  Làido  che  rimane  sul  tolto  per  qualche  perenta;  olili-  pcrtatur  dell' aquila;  o saia  coti'  | Alfiere  | propriamente  detto,  J Lui. 

snellii  l'i’Ma.  Min.  Annoi.  Mutui.  I>ar  le  pesche  i Ialini  dicono  Auy-  siguifer,  Gr.  euytiOyifiOg.  ( Slguuin  freni  clic  putta  P lincimi.  ) « 

gitimi oliqunu,  che  noi  pure  dinamo  ambe  Sigilli  Isti  lividi,  « Etgez.  pag.  40.  (Tir.  mio.)  Signiferi  sono  quegli  clic  portano  lo  lu- 

«lieiaino  aiu  lie  sigillare  un  occhio  a uno.  (A)  segue,  cioè  i gonfaloni,  clic  Cappellano  oggi  i Dragona  rIE  (Il) 

io  — ii  ti.i  Sigillo  di  Salinibiitr  Sigillo  sanlamarla.  [5/  cric  di  pianta  t — ^Aggiunto  di  terebio.  0 di  Zodi.tcoj  vote  Che  ha.  Che  con  tiene  in 
del  gì  ni  re  ci<t.%allot  ta  che  ha  fu  radice  alquanto  bianco,  lunga,  sé  1 regni  celesti.  Guid.  G.  Per  la  tortezza  del  sopraddetto  signifero 
calloso,  troduM,  della  gioiscila  «fi  t»M  «filo,  r/.e  si  estende  0 rinvìi-  cerrliio  del  zodiaco. 

foi'if.ro/r  a fiordi  terni  ; lo  stelo  1 uopi  tee,  angolato,  tuno,  alt o SIC.MI  ICAJII.NTu,  Si-gui-D-CJi-nièn-lù.  [ ,9«j».  Lo  stesso  che  Sigoìfiea- 

vu  Irmelo  e mezzo,  frondoso,  in  tutto  tu  sua  metà  super  Ione,  le  fa-  «ione,  p.]  Mnl.  Ar.  Cr.  Per  Bignilicamcntu  di  queste  cose,  eli* 

gin  alterne,  amplessi  aulì,  ù mela  rivolte  per  tm  lato,  orafi,  lisce;  delle  tona. 

i fiori  bilimbi,  o/iorli  alle  foglie . asecilui  i,  ptdumolai  i , toh  in  rii,  SIGMIH.ANTE,  Si-gni-D-càn-lc.  | Pari,  di  Siguilìcare.  J Che  significa, 
■>  in  /piatì;  fi  bacchi  1 m . della  grossezza  di  trn  pisellai  i tttui  J Che  /.  1 j siyuifUMa.  Lat.  slgnidcoiM,  Gr.  intasi  iimtwy,  Baco.  tino, 
bianchi,  doti.  Puh  ine  mi  Giugno,  id  è ai  igiuaria  dii  loschi.  Ho  so.  1 1 1. 1 due  cor  pinete,  in  una  mcdi-siuia  srpolfuru  fue  posli,  e mj- 

d«c  i frinir,  una  a fior  ihg  pio , c l'altra  con  lo  slt  lo  porporino,  e pr'essa  <crilli  versi  vignili  canti,  rbc  fn»MT  queili.  •*  Pardi.  Ere  oL 

con  le  foghe  simili  a gin Ile  itti  anatro.  I Ultimici  la  chiamano  Po-  174.  Dirò  che  questo  aflisMi  fa,  u arlieoto,  o pronome  «cc.,  mai 

ligoi.olu-  f.  La),  convallaria  pois  gufiti  lum  Lin.|  Gr.  ito*.v/£**zn.  Udii  si  Iruosa  »e  uou  uel  gt-ucie  femminino,  significante,  o lei,  o 

SIGILLI  r>K,  Si-gil-ló-ue.  Am.  artr.  di  Sigillo.  Ohe.  Pai.  Ap.  lYcd.  40.  quella  ree.  (B)  /foce.  2‘cseid,  «.  ai.  ».  corona  d'alior  signldcaulr, 

Prrg.  <3Iiij > thè  per  s 1il1.ru  scoia  trionfante.  (N) 

SiCUIAHl),  Si-pì-n»iVro.  jV.  pr  tu.  Lai.  Sigìmam*  (Dal  Itd.  iicg  villo-  2 — Clic  ha  senso  efllcacc.  Scgntr.  Munii  .Voc.  10.  4.  Considera  qunnlo 
rio.  « tnihreu  accrcwerc:  Lise  accrevre  le  vitlotlc.)  (Il)  sieno  »ignilicanli  quei  lermiui  die  lu  odi  in  »r  breve  dello.  <\  ) 

s:r,|gjn  >DA,  Si-pl-smón-da.  E.  pr.  f.  Lai.  Slpi-munda.  (B)  SIGMTICANTEMEATE,  Si-gni-U-can-le-uiin-lc.  Ace.  Jn  modo  si-j.iifi - 

-*>!«.  IsJiD.VDO.  Si-gi-sinmi-do,  Girine  ode.  Si«m<  ndr*.  E }•>■  n;  Lai,  Si-  rfln/r.  OUs\  Pai.  Ap.  Pred.  »«.,  Pi  nani.  paq.  «0.  ttrrg.  (Min) 
giviuuuduh  - Dal  Icd  tiro  silloriu,  e mirntf  bocca:  Burro  dell»  vii-  SICMMCAM'ISSIMD,  Bl-gnl-B-coii-li»-»i-mo.  [Add.  m.  j supnl-  dì  si- 
loria.) — /.r  di  Horgognn , succeduto  al  padre  Condì  baldo  nel  gmllcaulc.  Suhin.  Disc.  2.  tuo.  Pritmcruiiii  nlc  la  parola  sozzo  it 

alo  1 posta  nel  numero  de  santi.—  Jiupnuti.rv  iti  Grrtnuuia  nel  se-  b«  lliviina  c sigiiiflcunlisvima. 

colo  A d - Jfomt  di  in  re  di  Manli  (il)  SIC  MI  l«  %NZA,  Si-gni-l-càn-Ta.  [A/”]  It  significare.  Significato,  Lai. 

5IGIIM.  1 «.cr  g ) Si-gi-ù-iu  Lai.  Sigvumic.  Antichi  pcpoli  che  abita-  Sigiiilitalio,  indiciuui.  Gr.  (i*»vid,  orìypa.  Hoc.  ani.  ino.  «j.  Seri* 

suno  sulle  spande  dell' Plusinl , di  tu  At  lstro,  (G)  scie  loio,  rioè  al  (or  B<  e Sigiane,  clic  a' suoi  serrili  «loiiiandi  Ja 

MMVALDO,  M-„i-sal-do.  E.  pr.  ih.  /."  fr-.o»  che  Sci  jIiJo.  f.  Lai.  Si-  vigni  Era  n/a  del  solito.  Lic.  M.  La  qualcosa  fu  »ipni&t«n/a  di  |»oura 

gita. ri  tic  (Imi  |.d.  sitg  s moria,  u baldìg  pre*b  : Che  peritameli  le  l'u.nid.  Mar:,  ss.  be' polli  de' cavalli  sì  voglloti  guardare  i segni 

« ì|mm Ita  vìiiorio.)  (B)  thè  ntOflrluo  buona  »igniQr*nza.  Jet,  Pr,  a.  in.  Elle  sono  di  culai 

Si'  IL  (liloi.  »s fi  pi.  (I.  Lettere  ni  he,  o Abbreviature  dì  sillabe  nutiira  (/r  cab  udii),  di*  m un  uomo  infermo  In  v a a vedere,  eli  a 

o di  parale  uut  V datili  antichi  nelle  tara  scritture.  Lai.  ‘iglae,  (|»oi  pii  | wt«  metile  diritto  nei  viso,  egli  è cerio  di  guarirci  6 Telia  non 

gr.  siuie  de  saie  II  medesimo:  e sigle,  tsrcundn  i (Ira cisti,  vlcn  da  gli  ione  niente,  m c «igni fica  11  za  che  «In*  morirò  di  cerio.  Ertine, 

ligali  o*  lucilo;  (mirili  nou  esprimuo  a di  ileo,  ma  »•  .inutile  ac-  Parli,  i^u.  ss.  L poi  per  oncslnro,  Non  iter  hignilirauza,  il  caos  re 

rciinano  l'idea.)  (Nel  (Uil>  alqn.iii(o  Lu  Uipintor  di  gbirlauda,  c non  inalilo,  E Hoc.  7.  sui».  Al* 

SfiiLDTILALI  - . * •! . • - . g • fi-lJ'W  Add,  i un.  La  stest  che  Bigio-  cui*  »cgnule  cb«  gl’ Iddi!  ftvcittrd  mandalo  in  »fgnilicoitza  «li  tana* 

foro.  /'.  (bai  gr.  sigi'  menili,  serri,  c phylux  custodi.)  1 Aq)  Iute  di  liiamolinrv. 

SiGLOTbllu.  ( I lini.)  .Sl-gli*-l«»*ro.  ><i/.(.  r »u..  f.  G Lat,  »lgl«ipborus.  sIGMIilAllE,  bi-gnl-fl-cà-re.  |.fff.)  Di  tuoi  trarr.  Esprimere . Palesare, 
(Da  utile  »..'  vizzi,  collane,  rloudi.il,  e do  pheru  !«•  porlo.)  Coti  Infero  e,  i/7.  Nutillcoie.)  Lui.  slginUeate,  deiioiare.  Gr.  ct.ihjh* 

chiamus usi  iì  Ministra  a cui  si  contrghutiaua  tali 01  nuuttnli  ptr  e+  (Dai  lai.  sigillila  fiuere  tur  seguo.)  Pois.  Pio/.  Ciò  afpnificó  rgli 

• •<  • 1 •••  «il',  **•-■  li  lare.  (Aq  quando,  tt  cu  0 i diKrpoli  suoi  nella  nave  n«?l  oinrc  di  Ùu  . . 

&lG)Ulil.MiL\.  (Gu»g.)  blé-ma*nn-£cu.  CVf.'iì  capitele  di  un  piccolo  egli  vomica  imo,  andando  U-ggci «tenie  sovra  Tonde  del  turbalo 
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mare.  E io.  Come  conia  il  santo  Yangelio,  significando  come  altri 
dee  esser  solicello  della  propria  salute,  e slare  apparecchialo,  bene 
vivendo.  Vani.  Par.  94.  «4.  lo  ini  so»  uh  che,  quando  Autore  «pira, 
nolo,  e a quel  modo.  Clic  drlla  rientro,  vo  significando.  E Par.  |. 
70,  Trasumanar,  significar  per  verbi»  N»n  si  porrii. G.  P.  il.  ir.  *. 
Queste  pure  significarono  grandi  cose.  No»,  ani.  too.  a.  lo  credo  che 
questo  carico, che  io  hoc  sostenuto,  significa  die  genie,  che  ui' odiano, 
mi  vogliono  uccidere. 

9 — Fare  inlcndere,  Mandare  a dire,  Avvisare.  Lai.  significare,  cer- 
lioretn  lacere.  Gr.  forvio,  fiore,  noe.  4«.  17.  Piacque  alla  gentil- 
donna di  volere  esser  colei  clic  a Mariuccio  significasse,  quivi  a lui 
esser  venula  la  sua  Gostanza.  E noe.  e»,  c.  Per  quel  modo,  die  mi- 
glior li  |«arrà,  li  mio  amore  gli  significherai.  G.  il.  134.  a.  E cosi 
ri  pregò  significassimo  ai  nostro  Comune. 

5 — Iti  sol  vere,  Spiegare  0 limile.  jYuc.  atti.  0.  Compiuti  gli  olio  giorni, 
e l'Imperadora  rimandò  per  loro,  che  gli  significassero  la  domanda 
che  avrà  (alla  loro.  (Min) 

4 — Valere,  Importare.  fiorgh.  Orig.  Fir.  179,  Trebbio,  che  a noi  si- 
gnifica ra  una  la,  brigala  ere.  da  lesi*  e da  halli  c passatempi.  (V) 

a — AT.  cu.  Importare.  Essere  d' interesse.  E» poi.  Palerò.  a«.  È uno 
de' sacramenti  di  Santa  Chiesa,  che  (i(  che)  più  significa  al  matri- 
monio. (Pr) 

0 in  forza  di  un.  per  Significalo.  Sai».  Ave tri.  l.  s.  4.  10.  Se  so- 
pra quelle  voel  l'accento  si  coni  rassegna  p«r  rimuovere  il  dubbio  so- 
pra tulle  le  allre  li  doppio  significare  il  medesimo  Ila  di  mestieri. (V) 

1 — (fieli.)  In  fona  di  «i»Ne,pcr  la  figura  rctforica  da’ Latini  della 
significai  io.  iteti.  Tuli,  ino  È un'altra  sentenzia,  che  s'appella  Si- 
gnificate, la  quale  Ini  luogo  quando  il  dicitore  (avella  in  lai  modo, 
che  più  lascia  inletidiaieiilo  all*  uditore,  clic  non  dire  a parole.  (V) 

* Significare  di  fi.  da  Noli  ficaie,  Comunicare.  Noti  fivare  far  noto, 
dare  altrui  la  notizia.  Significare,  alla  lettera,  far  conoscere  altrui  al- 
cuna cosa  con  segni;  ma  nell'uso  questi  segni  sono,  |ier  Io  più,  le  pa- 
role. Comunicare,  quando  Ita  scuso  affine  ai  predetti  è dar  altrui  a 
Conoscere  cosa  si  (a,  metterlo  quasi  a parie  della  nostra  propria  co- 
gnizione, porla  con  esso  in  comune.  Si  notificano,  i falli;  si  lignifi- 
cami 1 scusi  dell'animo;  si  comunicano  questi  e quelli,  ma  questi 
più  propriamente.  Si  notifica  a ehi  vuol  conoscere}  si  signifha  ciò 
die  si  vuol  far  ronosrere;  si  comunico  con  chi  si  vuoi  far  parie  della 
propria  conoscenza,  o imporli  a lui  si  falla  comunicazione.,©  no.  No- 
tificare è lignificare  più  chiaramente,  In  modo  più  autentico,  da  dar 
notizia,  da  far  ronosrere  il  fallo.  Si  lignifica  pure  con  una  parola, 
eoi  silenzio,  rn|  cenno 

8ICMFICATAMF.NTE , Si-gnMNca-ta-inèn-le.  Ace.  in  modo  tigni flea- 
lico;  altrimenti  Significativamente.  fiorgh.  Pese.  Fior.  tri.  thè  non 
pov-ono  infettar  la  nettezza  della  città,  clic  significatameli  te  chiamo 
ortodossa.  (V) 

a — bistintamrnlc,  Specificatamente.  Cam.  Paul.  Jnf  ss.  cu  a.  Qui 
l'autore  slgnilkalanirntc  |«ne  questi  terni  ini.  (N) 

SIGNIFICATIVAMENTE , Si-gni-fi-ca-tl-va-mén-le.  ai».  In  modo  tigni fi- 
eallco;  atlrluiruli  Significatami- nle  Drji.  Decani,  sa.  tome  è male 
Il  supplire  di  fantasia  dove  Piloni  vede  che  Pau loro  per  aver  signi- 
ficai iva  ni  ente  e enn  brevità  parlalo,  sia  stato  manchevole;  cosi  è vi- 
zio lor  via  le  parole  rhe  egli,  a maggiore  e più  squisita  dichiara- 
zione del  suo  concetto,  zi  coni  piacque  di  ugpugncre,  quantunque 
senza  rs*e  si  potr**c  reggere  la  sentenzia.  (Al  (B) 

SIGNIFICATIVI.  (SI.  Ecrl.)  Sl-gni-fl-ea-tì-vl.  Nome  dato  da  alcuni  au- 
tori ai  Sacramentari,  siccome  quelli  che  intignano  mere  P Eucari- 
stia un  tempi  ice  seguo  del  Corpo  di  Gesù  Cristo.  (Beri 

8IGMFICATIVU,  Si-gni-fi-ca-lì-vo.  Add.  m.  Che  ha  significazione.  Che 
significa.  Lai.  signlfleativus.  Gr.  ^iuraf;,  row.  inf.  90.  Pulcino 
ora  diro  rhc  Paulorc  voglia  recare  luti»  questa  opera  a una  sin  vi- 
sione faltu  presso  alla  mallina,  allora  quando,  se  mai  li  sogni  sono 
significai iv  i di  vcritmie,  hanno  a essere  veritieri.  Ciré.  Geli.  10.  sub, 
Noi  non  intendiamo  la  voce  solamente  come  suono,  o come  signifi- 
cativa di  qualche  passione  comune;  ma  Intendiamo  ancori»  I»  signi- 
ficazione di  quelle,  mediante  le  parole  determinale  da  noi  a signifi- 
care i ronrdli  nnslri  secondo  il  modo  clic  ci  è più  piaciuto. 

SIGNIFICATO,  Si-gnl-ll-cà-lo.  «Sin.  Il  lignificare.  Cottccllo  racchiuto  nelle 
parole  o cote  lignificatili.  Lai.  signilìcalus.  Gr,  itrmpxata.  Foce.  no». 
9.  a.  Quasi  Iddio,  lasciamo  slare  il  significalo  de' vocaboli,  ma  l'In- 
tenzione de' pessimi  animi  non  conoscesse.  Calai,  ss.  l.e  parole,  si 
nel  favellare  disteso,  come  negli  altri  ragionamenti,  vogliono  essere 
chiare  si,  che  ciascuno  della  brigala  le  | tossa  agevolmente  intendere, 
e,  olire  a ciò,  Mie  In  quanto  al  suono  e in  quanto  al  significalo. 

SIGNIFICATO.  Add.  wi,  da  Significare.  [Espresso,  DÒNNiralo.)  Lai.  si- 
gniflculus.  Gr.  mxvtòtiz.  fioca,  n or.  *1.  1».  Ciascun  de’  due  amanti, 
significato  alla  donna  ciò  che  fallo  aveva  eco,  il  suo  amore  additimi- 
dava.  » Segue  r.  Mann.  Oli.  1.  «.  Per  insinuarci  che  dai  libri  della 
legge,  «igni  II  calici  per  Musò,  e dai  libri  de'profeli,  significatici  per 
Elio,  t-gnf  rivelazione  dee  ricevere  uniforme  leslimonlanra.  | V) 

- — Indicalo,  Accennalo.  Seguer.  JWtu.n,  (HI.  93.  9.  La  prima  di  que- 
ste due  votimi  j «jul  a reclinate  è quella  volontà  ch’è  della  di  segno, 
o ver»  significala.  (V) 

SICMnCAToRE . Si-puf- It-ca-ló-re.  j Però,  ni.  di  significare  j Che  si- 
gnifica. Lai  signlfiealor.  Gr.  u Pro».  Fior. par!.  4.  eoi.  t. 

p»g  ini.  Questo  \etrmpio)  lo  Irawelgo  e.  e. . perchè  pia  chiaro  al 
* «imprenda  l'autorità  dilla  zeugma,  quanln  ella  sia  grande,  e quanto 
ella  arrivi  a perni flctr,  j eli»  compone,  di  ruttintcndere  e -lalar 


Il  proprio  significalo  di  un  verbo  solo,  quando  dee  servir  di  soste- 
gno e ili  significatore  di  più  coneclli.  (B) 

9 — ( Aslr.)  [ Am.  | T.  astrologico.  G.  P.  it.  a.  tt.  Fu  preso  l'ascen- 
dente;  ebe  fu  gradi  99  del  seguo  della  Libra,  segno  mobile,  e appo- 
sito del  seguo  d' Ariele,  slgniOcutore  di  Firenze, e in  lermioe  di  Marti, 
e Marti  nostro  signlficalore  era  nel  detto  segno.  Libr.  Astrai.  Se  il 
sigili  lira  loro,  che  Tue  levalo,  avesse  la  Iattura  del  Zodiaco  (ra  li  sa- 
limenti del  grado,  col  qual  passa  lo  cerchio  simigliatile. 

' SIGNIFICATOMI),  Si-gnl-fi-ca-to-ri-o.  Add.  ut.  Appartenente  a tigni fi- 
eazìone.  Panig.  De  me  Ir.  Fa!.,  Mazz.  Dif  Paul.  1.  «a.  fierg.  (Min) 
SICMF1CATIMCE,  Si-gni-li-ea-lri-cr.  Perb.  fi  [di  Significare,  j Che  si- 
gnifica. Lai.  slgiilfieatrìx.  Gr.  nuinrpix.  Cam.  Purg.  ».  Introduce 
una  visione  siguificalriee  di  ciò  che  11  scguie  iminaiilanenle.  Gain. 
Star.  14.  7Bo.  Nelle  quali  parole  e dlmosfrazioni,  signiticatrici  di 
somma  sapienza  c bontà,  ere. 

SIGNIFICAZIONE,  91-gnl-tì-ea-ii-ó-ne.  [.S/l  II  lignificare.  — Significn- 
menlo,  tt».|  Lai.  signiUratio.  Gr.  imoi^inai a.  Lab.  IH.  Lui  eco.  gio- 
vane ignudo,  con  ali,  e con  occhi  velati,  e arciere,  non  sanza  gran- 
dissima ragione,  e significazione  de’ suol  effetti,  tulio  'I  di  vi  dimo- 
strano. A/or.  S-jGreg.  Questo  tanto  brevemente  abbiamo  trascorso 
nella  significazione  del  nostro  capo;  oramai  ad  edificazione  del  corpo 
suo  replichiamo  quest».  E altrove:  Per  la  significazione  delle  cose 
figuralmente  delle  rizzeremo  l'edificio  della  fede.  Seal.  S.  Ag.  S’egli 
è cosi,  novella  contrarici»,  è questa,  « significazione  mi»  usala.»»  Pat- 
ior.  so».  Quello  rhe  dicono  della  significazione  di  tulli  i sogni.  (N) 

* — (Lef.)  Notificazione  di  un  ulto  tee.  fallo  alla  porte  contraria.  (\) 
SIGMM,  (Grog.)  Si-gni-ni.  Nome  degli  abitanti  di  Mgna.  (Mi!) 
SIGNORA,  Sl-gnò-ea.  Add.  e tf.  Padrona.  Anticamente  Signore*»».  Cr. 

alla  ».  Signore»»».  (A) 

3 — Titolo  di  maggioranza  c riverenza,  come  Signore  og/f  uomini.  (A) 
Lied.  Coni.  9.  03.  Se  fosse  per  essere  utile  a questa  signora  l'uso  del 
seguente  vino  medicalo.  (N) 

3 — (Zool.)  Pesce  signora:  l'esce  di  mare  di  niun  pregia,  ch'è  una  lac- 
ere d'angitillina  toltile  come  un  uittlro.  (A) 

SlCNOKAtao,  Si-gno-ràc-eio.  Add.  e sm  a ecr.  dì  Signore.  Lo  stesso 
che  Signorazzo.  P.  Grill.  Leti,  fierg.  (Min) 

* 9 — E in  sento  dispreg.  Tommaseo  Ayg.  (Bob) 

SIGNORANZA,  Sl-giiO-ran-za.  Sf.  P.  A.  P.  e di' Signoria.  V.  Segno- 

ranza.  (B) 

SIGNORA GCIO,  Sf-gno-ràg-gfo.  [$«.]  V.  A.  V.  e di’  Signoria.  Lai.  do- 
minium.  Gr.  «J.-zeor zia.  G.  P.  a.  <0.  3.  E quelli  signoreggi  Ira  loro 
partirò  c dlsabilnro  c distrussero  gli  aulirti f Ili  de’ Franceschi,  che 
que' signora ggt  teneuno.  E *1.  14*.  *.  Quelli  era  per  lo  suo  signo- 
reggio il  maggior  barone  di  Francia.  Dicer.  di».  Lo  servaggi»  è si- 
gnoria, c lo  signoreggio  c servitudr. 

SK.NOIUTO,  Si-gno-rà-to.  Sm.  P.  A.  Ufficia  o Dignità  di  signore.  I 
e di'  Signoria.  «9lor.  Scmifi  90.  Pervenuto  allo  «ignoralo  uno  degli 
loro  uomini,  ere.  E 4».  Poiché  a Dio  e a le  è piaciuto  di  promuo- 
vermi nello  Ino  signornlo,  c giudicatomi  allo  In  cosi  travagliali' 
seggio  a tanto  peso  portare,  ree.  E 4*.  Quegli  ancora,  sollo  lo  cui 
pignorato  la  seronda  sollevazione  ece.  aveva  avulo  comineianientn. 
E 70.  Quello  enarrino  signore,  perchè  appunto  poco  avanti  dovea  lo 
nuovo  'ignoralo  ricominciare.  (A)  (V) 

SIGNOUAZZACt.il>,  Si-gno-raz-zàc-eio.  Add.  e *in.  aecr.  e pegg  df  Si- 
gnoruzzo.  fieilin.  fiucch.  (14,  Quel  ch'egli  spende  ece.,  quella  è la 
stura,  |,o  sriupini»,  lo  scialo,  lo  stanacelo  Ila  qualsivuglia  gran 
signorazzaecio.  (A)  (B) 

SIGNORAZZO,  SJ-gno-rài-ro.  Add.  e Jtn.  Signor  grande.  Signore  (Palio 
affare.  — Signoraccio,  sin.  fieilin.  Lez.  Gran  pignorano,  vestilo  di 
un  ahilo  luti»  ricamo.  Ncr.  .Vomì'».  II.  90.  E già  gii  abifalori  anco 
vedicno  Di  quel  recitilo,  tanto  desialo  Da  molti  sJgnorazzi  al  tempo 
d’oggi,  che  voteti tier  qui  feriuerien  gli  alloggi.  (A)  (B) 

SIGNORE,  Si-gnó-re  I Add.  e «JM.j  Che  ha  signoria,  dominio  e podetfi 
taprn  gli  altri.  | Il  Signore  c amalo,  (emulo,  severo,  cori***,  giusto, 
nobile,  genero*»,  man*tielo,  magnifico,  strano,  imperioso  ere.)-—  Se- 
gnore,  Domine,  Domino,  sin.  Lai.  domimi*.  Gr.  àisrrÒTmr.  (Comune- 
mente dal  Ini.  senior  più  vecchio;  poiché  1 più  vecchi  erano  unn 
valla  primati  • direttori  del  popolo.  Gli  Arabi  hanno  simncit  cnpu 
di  famiglia,  signore,  vertebra  del  collo,  radici*.  In  isp.  tenor,  in  frane. 
scignenr  signore.)  Trai!.  Consol.  Quegli  è legittimo  signore, che  pre- 
gato si  parie,  invitalo  «I  fuggr,  e solo  gli  riman  di  poler  dire:  non 
potei  II  far  altro,  fiore,  noe.  7.  a.  Messer  Cane  della  Scalo  ere.  fu  uno 
de’ più  notabili  c de' più  magnifici  signori  che  ere.  si  sapesse  In  Ita- 
lia. Pelr,  ion.  927.  Carità  di  signore,  amor  di  donna  Son  le  catene, 
ove  con  molli  uftannl  Legalo  son.  » Borgh.  Pese.  Fior.  4*4.  I.o  chia- 
ma segnalatamente  senlorem  munì,  voce  mescolala  di  ri  renose  irarnlo 
d‘ una  certa  superiorità  e di  riverenza  e d’affezione  insieme,  che  s'u* 
sa  va  in  que' tempi,  e mutala  alquanto,  come  porla  il  eosluuie  nostro, 
ci  è reslalo  ancora,  ed  è quella  clic  oggi  diciamo  Signore.  (V) 

9 — Ed  anticamente  Signore  fu  unito  ai  pronomi  Mio.  Suo,  Tuo, 
e si  disse  Signorino,  Signorsì),  Signorlo.  P.  a" ter  luoghi.  (Ni 
t — Padrone.  Lai.  domimi*,  herus.  Gr.  iicnórnf,  mifiof,  fiOCt.  nor. 
43.  il.  Adunque  ree.  sarà  egli  buon  per  noi,  poiché  altro  signor  non 
ha.  Dant.  l'or.  «4.  me.  tome 'I  signor,  ch'ascolta  quel  clic  piace. 
Da  indi  abbraccia  il  servo  gratulando.  »•  fiore,  g.  a.  1 ».  9.  Trovi» 
per  ventura  alquanto  separala  dall'altra  navi  unn  un  vive  Ha  di  pe- 
scatori, (a  quale,  perciocché  pura  allora  smontali  n' erano  i nini 
di  quella,  d'albero  e di  vela  e di  remi  la  trovò  f»rn'.-  1 (V  Car. 
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Leti.  {ned.  t.  tea.  L'uno  t r altro  de'quali  s>ono  mollo  Bile!  si- 
gnori. (Pe) 

6 — ('mio  per  Titolo  di  maggioranza  e di  riverenza.  lai.  doiuinus. 

Gr.  «vò*vr> oc.  Boce.  noe.  us.  o.  Signori,  egli  è buono  che  noi  assag- 
giamo «IH  sino  Ui  questo  vaiente  uomo.  E noi.  uo.  io.  Signori  e 
«lo  n in*,  voi  dovete  sapere  e tic  ere.  E noe.  m.  30.  tìgli  la  irritilo,  e 
voi,  signori  medici,  ve  ne  guardolo  mollo.  £ noe.  a*.  IL  E a' villani 
rivolto  disse:  Vedete,  signori,  come  egli  ni' aveva  lascialo  nell'al- 
bergo in  arnese.  Guid.  G.  o signore  Achille,  sr  io  n i studio  nella 
tua  morie,  ree.  Orici.  Pisi.  Colai  leuimina  «;  rosi  pericolosa  donna 
bai  lu  messa,  bel  mio  signore,  nella  Ina  camera?  Leti.  Tuli,  a (juinl. 
177.  Perdonale  a costui,  signori  giudici,  pereti' egli  Ini  erralo. 

4 — Vello  assolti  lu  metile  e per  eccellenza  »'  intende  d'iddio  e più  pur- 
licolarnieulc  di  Gesù  t ritio.  Lui  Deus  optimi)*  maxima*.  Domina*. 
Coll.  Ab.  hoc.  cap.  17.  Il  nostro  Signore,  quando  commciòe  a pu- 
gnare col  Diavolo,  si  lo  sto  olisse  in  luogo  diserto  secchissimo.  » Pii. 

S.  Gio.  Ball . mi.  Andarono,  c pensotui  die  trovarono  il  Siguore 
buon  Ciesù.  ( Fola  questa  co  t loca  zia  ne.)  (V) 

« — |/n  questo  tign.  spetto  dicesi  Nostro  Signore,  senza  l'arti- 
colo. E.  Rostro,  $ 1 1,  *.)  Vani.  Par.  sa.  sa.  A cui  .Vostro  Signor  la-  | * 
«ciò  le  chiavi.  » ,\w,  ani.  ai.  7.  E sì  dee  essere  lo  cavaliere  a*lì- 
iiente,  c digiunare  il  venerdì,  in  rimrnthraiua  dì  Vostro  Signore.  Le 
Croniche!  le  cominciano  co  si:  Vostro  Siguore  Iddio  ere.  (V  1 

s ■ — Vicesi  Signor  «te*  Signori  per  V10.  Viod.  Ap.  A/A.  te.  Ed 
egli  uvea  in  su  la  vesta,  r sopra  la  coscia,  questo  nome  scritto:  Il  re 
delli  re,  c*l  signor  de* signori.  (N) 

4 — E per  lo  Magramente  del  saldissimo  Corpo  c Sangue  di  Cri- 
sto. V.  Levare,  •;  3»  Vii.  S.  liane,  sai.  E,  levandosi  il  Signore  (u//d 
»ic**n  ),  ella  aperse  gli  orchi  e cliiaraiurule  il  vide.  A*r«nc.  Sucih. 
noe,  mt.  La  donna  ogni  manina,  sonando  a Signore (o  mesta)  a una 
chiesa  sua  vicina  ere.  andava  a vedere  il  Signore.  (V) 

« — Diceti  Non  essere  signore  di  poter  inre  alcuna  cosa  e rute  JVon 
aver  libertà  0 possanza  di  farlo.  Cren.  JHorell.  mi.  Queste  cose  in- 
traversandomi pel  rapo,  mi  fece  dare  mille  volle  per  lo  Ictlo,  c da 
quelli  pensieri,  come  da  vani  e cullivi,  volendomi  partire,  nou  era 
signore  di  potere. 

« — Dicesi  Par  signore  e vale  Vare  la  signoria  ; E.  Fare  signore,  $ 1 . (A) 
a — Fare  il  signore  = Spacciarsi  per  unni  personaggio,  Trat- 
tarsi alla  grande.  E.  Fare  signore,  $ t.  (A) 

s — Fan;  «lei  signore  = Aon  accudire  alle  proprie  faccende. 
Godere  e I rio»  fare , A'on  darsi  una  briga  del  tu  ondo.  E.  Fare  del 
signore  (A) 

7 — Dicrti  Filare  del  signore  e tale  Fare  il  grande.  E.  Filare  cerio 

5 »tt  (A) 

» — Dice  si  Riconoscere  alcuno  per  signore  e vale  Accettarlo,  Sotlo- 
porglisl.  E.  Riconoscere,  Sfa.  (A) 

9 — Vkesi  Scrler  «le*  signori  c tuie  Essere  uno  della  Signoria  neltìgn. 
del  *1  3.  il  lacchino,  />/.  Fior.  idi.  Si  radunarono  nella  chiesa  di  S.  ; 
Stefano  più  di  l.w  cittadini  con  Incora  di  llctscr  Lo  re  0*0  Ridotti, 
c di  Francesco  Gianllliazzi,  i quali  allora  sedevano  de'signorl.  (Pe) 

10  — Dicesi  Signor  si  conte  avv.  affermativo.  E.  Signorsì.  (R) 

11  — f roterò.  \ tal  signore  lai  servo.  E.  Servo  add.  in.  § t.  (A) 

i*  — (.//irti  priirriò.]  Frane.  Sacch.  noe.  Od.  Signore  e vinudi  basco 
la  inallina  è buono  e la  sera  è guasto. 

13  — Adulteralo  in  forza  di  udd.  f.  pi.  di  Signora.  Borgh.  Arm.  Fani. 

44.  Aduli  ed  antiche  famiglie,  e già  delle  maggiori,  e le  due  ultime 
di  piti  signore  alcun  tempo  delle  patrie  loro-  (V) 

8IGK0REGGEMILE,  Sl-gno-reg-gé-vo-le.  Add.  [coin.  Come  derivato  do 
Signoreggiare,  significar  dwril.be  Allo  0 Idoneo  a signoreggiare,  0 
miglio , ad  estri  e signoreggialo  ; tua  dagli  antichi  fu  adoperalo  per 
Tiranno,  Imperioso,  Prepotente , Soverchie*  ole  ccc.J  Lai.  Imperio- 
so6'. Gr.  TOflsrwry'c.  Sni.  Pisi.  Iddio  non  è «ignoreggevolr,  né  soper- 
chlcvolc,  né  'chifo,  nè  invidioso.  /Wr.  l om.  ili.  Quanto  ella  fosse 
signoreggevole  ronlru  i cilladini  e I compagni,  non  solamente  il  mo- 
stravo quella  crudeltà,  ecr.  » E il.  SS.  Àid.  a.  idi.  Quando  il  pre- 
lato ò troppo  M^itorrggevole  e con  aldacia  e autorità  comanda  a*  suoi 
sudditi  «*cc.  (V) 

SI  GRURF.r.C  LAMENTO,  Sl-pno-rcg-gla-mèn-lo.  [Jjn.)  Il  signoreggiare. 
Lai.  dnminalio,  impcrium,  Gr.  Cr.  a.  1.  a.  Il  calore  si  sodi- 
gli» per  slgnorepgiamenlo  del  secco.  Com.  Par.  si.  Temperanza  c 
sigiiorcggiiimrnlo  di  ragione  centra  libidine  c gli  «Uri  importuni 
movimenti. 

SI  G A UllECGIA KTE,  Si-gno-rcp-giiii-te.  [Pari,  di  Signoreggiare.)  Che  si- 
gnoreggia. [Anticamente  Principantc.]  Lai.  dominauv.  Gr.  cvjmv«n, 
L'ilo c.  7.  sei,  Sono  di  spugna.  0 flgliuolo  unico  del  re  Pel ice^sif ne- 
reggiante quella.  Lab.  «*«.  Argomentando,  elio  se  quello  è a lei 
‘offerte  che  non  sarebbe  «offerto  alla  serva,  chiaramente  può  cono- 
scere se  donna  è signoreggiente.  Maestruzz.  t.  a*.  Ma  per  tulle 
I* altre  parli  assolutamente  più  pecca  l'uomo  per  la  signorrggiontc 
ragione.  Et.  m.  Aon  è però  vano  credere,  essere  per  alcuna  dispen- 
sazione permesso,  che  non  signon'ggianle  Farle  magica,  ma  jx*r  oc- 
culta dispensazione,  la  quale  era  occulta  a Saullr  e alla  rdinr.rssa,  * 
si  mostrasse  loro  lo  spirilo  del  giusto  uomo  agli  occhi  del  (le.  Frane 
Sardi.  1 11 1.  la.  Il  tuo  podrr,  che  fu  già  in  acqua  salsa,  Perdesti  per 
voler  slznorcpgianlv  Essere  ni  soprastante. 

SIGNOREGGIARE,  Si-gnó-reg-glà-rc.  [Alt.  e n.  «uà.)  Aver  signoria.  Do- 
minai e ) Anticamente  |>rinri|utrc.  — sonorizzare,  s»cp noregpiar«*, 
j/n.J  lai.  Uominari.  Gr.  3 uptriiu*.  Lab.  ms.  Tu  se' uomo  ccc.  nato  a ! 
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signoreggiare,  e non  ad  esser  signoreggiato.  Fr.  Jac.  Cesr.  Chi  vuote 
essere  amalo,  signoreggi  colla  mano  Inferma.  Trai!,  gov.  finn.  Molli 
sono  reputali  spirituali,  nc'qunli  signoreggia  la  gota,  0 l'anima 
serve  c stenta.  Dani.  Par.  9.  ao.  Tal  signoreggia  e va  colta  testa 
alla,  thè  già  per  lui  carpir  si  tu  la  ragna.  Frane,  Sacch.  Op.  die. 
133.  E *1  suo  nome  fu  Maria,  e ’i  soprannome  Maddalena,  per  uno 
caslrllo,  ch'ella  signoreggiava,  chiamalo  Magliaio.  Petr.  ton.  837. 
Indi  ni i signoreggia,  indi  mi  sforza. 

* — |£  col  terzo  « oje.|  Albert,  cap.  ho.  Meglio  è Fiiomo  (offerente, 
che  l'uomo  ferir;  c che  signoreggia  all'annuo  suo,  dei  v Infilar  di 
«•Htade.  » Scn.  lisi.  so.  La  temperanza  signoreggia  a'dilelli.  (V)  C. 
E.  V.  343.  Essendo  Flesse r Maialala  con  sua  genie  al  dell»  Murre. 
Messer  Lamhrrlo  ere.  per  signoreggiare  a Rimino  si  ordinò  un  laido 
I radi mcnlo,  Alberi,  cap.  84.  Lo  servo  saggio  sigmmggcrà  a'Ilgliuoli 
malli.  (A) 

1 — /Vr  tutta f.  Tea.  Br.  t.  3t.  Itali  è verde  0 rossa,  Pulirà  bianca 
o nera,  secondo  il  colore  degli  delucidi  o degli  umori  che  signoreg- 
giano nella  cosa.  G.  E.  I.  ».  3.  Per  le  stelle  che  signoreggiano  sopra 
quello  luogo. 

— - Sopra*. tare,  | Essere  a ea vallerò;  e di  rii  per  lo  più  di  luogo  dal 
quale  si  possa  scoprire  indentro  di  un  offro,  ed  all' occasione  bat- 
terlo con  vantaggio;  Stargli  a sopruccapo,  Dominarlo .)  Boce.  g.  s. 
p . 7.  Sopra  una  loggia,  che  la  corte  (ulta  signoreggiava,  n Tass.Gcr. 
13.  34.  Siede  sul  lago,  e signoreggia  intorno  I monti  e i mori  il  bel 
palagio  adorno.  (B)  /forbì/.  F.  in  questa  medesima  ( fortezza ) una  mi- 
nori' divella  c piantata  allo  in  su  un  maschio,  clic  lutto  fi  rima- 
nenie  a pii  d'essa  signoreggia  e bolle,  bentiv.  Risolvi!  d'alzar  lauto 
il  rivellino  occupalo  che  signoreggiasse  e impedisse  i lavori  di 
dentro.  (Gr) 

4 — Vincere,  Superare.  Ani.  vincere,  proeslarc.  Gr.  xpotrii*.  Tao.  /tu, 
Urunoru  era  di  maggiore  statura  di  Tristano,  e a cavallo  lo  signo- 
reggiava assai  dell'allerta. 

3 — Trattar  da  signore,  a modo  de* signori;  ed  in  questo  sento  è sola 
».  ass.  Arci.  Bag.  Fargli,  dando  senza  richieda,  non  ispendere  piti- 
lanrggiundo,  ma  guadagnare  signoreggiando.  (A) 

SIGNOREGGIATO,  Si-gno-reg-già-lo.  Add.  in.  da  Signoreggiare.  Gr.  S. 
Gir.  M.  Se  una  citi»  signoreggiala  da’ suoi  cilladini  fosse  lolla  per 
nula  guardia,  per  quinta  sola  pntrebbono  perdere  tulle  F altre. 

SlGMiHCGGl ATiiliE,  Si-gno-reg-gia-ló-rr.  | Eerb.  ut.  di  Signoreggiare.) 
Che  signoreggia.  Dominatore  Lai.  dorili lialor,  domimi*.  Gr.  zvsiruaiv, 
xiott;.  Ovid.  Pisi.  4».  Macario  |i  o iella  Marami.)  rifilinolo  del  re  Eolo, 
signorcf filatore  de' venti,  amò  per  amore  Canate.  Eegcz.  Al  Principe 
signorcggtator  dell*  umana  generazione,  c di  tulle  le  genti  de' bar- 
bari. Amiti.  Ast.  40.  a.  4.  Veramente  signoregi latore  è della  terra 
ehi  la  carne  sua  regge  con  leggi  di  disciplina.  Mor.  S.  Grcg.  Ma  lu 
signoreggia tor  di  vii lù,  giudichi  con  tranquillità. 

SIGNOREGGI, vTHK.E , Si-gnu-reg-gia-tri-ce.  Eerb.  f.  di  Signoreggiare. 
Che  signoreggia.  E.  di  reg.  (») 

S1CR0RELI.0,  Sl-gno-rèl-io.  J Add.  e sn».|  dim.  di  Signore.  Signore  di 
piccolo  Staio.  — Signorelto,  «in.  Lai.  regulus.  Gr.  t aeòi  noi.  Frane. 
Sacch.  i'ìin.  sa.  tosi  eoo  grande  afTaiino  Tu  hai  domalo  signoroni 
c conti,  tira  guastar  tun'lerrrn  «cmpr'eran  pronti,  E no*',  itti.  Fu 
adunque  uno  signorello  della  Marra  ree , il  quale  non  possentfo  rc- 
*i«l«*re  agii  assalii  di  Me<ser  Rlilolfo,  ecc. 

IKiKOIBUOi  Signorello.  A*,  pr.  m.  Lat.  Doainoltis.  (B) 

SIGMlRESCO,  Si-gno-ré-ico.  Add.  | ni.  Ciò  eh' è simile  alio  stalo,  alle 
tnaniertj  a Ut  quotila  ree.  de'signori;  ma  fu  usala  anche  per)  Signo- 
rile. Lat.  splcndiduft,  illustri*.  Gr.  laurtpif.  Frane.  Sacch.  rim.  33. 

E Ai  croia  Acciajoli,  e si  Lorenzo  Militi,  degni  In  stalo  signoresco. 

81GM)R£SSA,  Si-gno-rés-sa.  [Add.  e sf.\  E.  A.  E.  t di'  Signora.  Aaf.  do- 
mina. Gr.  vj eia.  Esp.  Salta.  Il  lor  bisogno  aspettano  dai  lor  signore, 
«falle  loro  *igiiore*»«>,  e da  simili.  Petr  Lom.  ili.  Onde  la  Chiesa  Ro- 
mana fu  pronunziala  «ignorevia  e madre  di  tutte  le  Chiesi*. 

RCKORETTO)  91-gno-rét-IO.  | Add.  e sin  ) àim.  di  Signore.  | Lo  stesso 
che  Signorello.  E.\  Bui.  Pnrg.  o.  f.  Diventarono  serri  si  de'vizii  e 
si  de*  tiranni  e de* signoroni,  che  laidi  ne  sono  ora,  ed  eruno  al  tempo 
dello  autore  in  Italia.  EU.  Ben v.  Celi.  ut».  Sono  cerli  signorclti  li- 
rannelif,  che  (unno  a'Icr  pojxili  li  peggio  che  possono. 

* t — Persona  assai  benestante.  Tommaseo.  Agg.  (Bob) 

SIGNOROTTO.  Ar.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Signorello.  E.  (B) 

SICMOHEVILfi,  Si-gno-ré-v|-le.  Add.  |co»i.  E.  A.  E.  t tfFJ  Slgnorevolc. 
G.  E.  tv.  or.  ■-  Per  l'ardire  e presunzione  di  fare  contro  la  toro 
signorevile  franchigia. 

SIGAoncvoLFì,  Si-gnr»*ré-vo-le.  Add.  |com.  Imperioso,  SignoregQ ionie. 
Dominante;  ed  anche  Signoreggiatorc,  Dominatore  ; altrinienli\  81- 
gRoreggevoic.  — Sigiuircvilc,  sin.  Dii.  impcri04us.  Gr.  òuvaeT«o7«- 
*i{.  Art'igh.  47.  La  aiguorevoie  morie  da  ogni  parie,  acciocch'io  non 
lugga,  serra  tulle  Ir  vie.  SUL  ,!/.  Poi.  Quando  Cinghi  Cane  udì»  1.1 
gran  villania  rhc'l  Presto  Giovanni  gli  aveva  mandalo  a «lire,  cullo 
si  forte,  clic  per  poco  che  non  gli  crcpò  il  cuore  in  corpo,  percioc- 
ché egli  era  uomo  mollo  slgnorevolc. 

— Gentile,  Signorile.  Lai.  gencrotiu*,  nobili*.  Gr.  ytnxìo;,  tvyi »n&f. 
A*r7oc.  4.  itti.  8e  la  vecchiezza  fosse  tanta,  che 'I  basini)  per  terzo 
piede  mi  bisognasse,  mai  dalla  tua  signorrvote  compagnia  né  da* tuoi 
piaceri  mi  partirei.  Dani.  riin.  in.  Quella  che  in  me  col  suo  piacer 
ne  aspira,  i>V»ia  ritragge  signore' o|  arte. 

81GMMIEV  ULULATE.  Sl-giio-ro-voi-mcn-lo.  Aw.  Lo  siesta  che  Hignoril- 
D*  'G.  E.Ji'.u.  mi/.  M.  Pier.  Eìgn.  p«f,  38 3.  (2aNc  fl»BI.)  Per  la 
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virludc  «Iella  calamita,  Come  lo  ferro  a trapper  non  si  vede,  U.t 
?ii  lo  lira  Bignorevolmenle,  (B) 

SIGNORIA,  St-gno-ri-a.  |5f.|  osi.  di  Signore.  Dominio,  Padellò,  Giurì- 
sdiiione;  |u  fieli»*' oli  Mordanolo.  — Signoria,  Signorio,  Signoreggio, 
Siguorenza,  Scgnoranza,  Segnorapgio,  Signoretu,  «im.J  Imi.  domina* 
lio,  impernili» . dominion».  (ir.  Bete.  g.  i.  ( s.  La  quale  <tc. 

aalnlaron  cam  ldmf  • alla  «u.»  ilgwrli  piacevolmente a' offersero. 
S.  Agotl.  C.  V,  ivi  quelli  clic  doveva ao  «Mere  soggiogati  4 tigne- 
ria  de' nemici,  erano  oppressali.  Doni.  l’or.  ».  78.  Se  mala  signoria, 
clic  sempre  arcuerà  l-i  popoli  soggetti,  non  ave»»*  Mimo  Palermo 
a gridar;  mora,  mora.  E rim.  44.  <_bc  dentro  siede  Amore,  Lo  «inule 
é in  signoria  della  min  vii*,  fetr.  con:,  ai.  a.  ora  al  luo  ridiiamar 
venir  non  «legno,  che  signoria  non  hai  fuor  del  luo  regno.  Cacale. 
Fruii,  ling.  Siassimo  e diabolico  prccalo  é amore  dì  signoria.  (I.  F. 
7.  4M.  t.  Arcavi  i?  signorie  di  sangue,  la  quale  era  una  gronde 
confusione.  Colt.  SS  Poti.  Bla  «gli  è in  signoria  del  muguajo  quello 
ciré* vuole  che  si  macini. 

t — Governo.  Lai.  regimen,  Impernio».  Cr.  r«<,  itnerxeix. 

/■'rune.  Sacch.  Op.  «ire.  co.  Franco  per  li  telluri  clic  vanno  in  signo- 
ria. Frane.  Barò.  tea.  a.  Vai  lu  in  signoria?  .Mena  lai  compagnia 
Di  savi!  e di  compagni,  Clic  lu  poi  non  ten  lagni, 
a — Supremo  ma  gì  si  rato  d’ alcuna  Repubblica,  /foce,  «op,  *0.  10.  lo, 
temendo  per  me  medesimo  la  signoria,  levatomi,  non  lo  lasciai  uc- 
cidere. E noe.  ai.  1*.  Venire  alle  mani  della  signoria,  cd  esser,  co- 
me malioso,  condcnnalo.  Ce*.  ItU.  io.  Avendo  lodalo  eoe.  il  nobil 
modo  che  V.  Sig.  Illustrisi,  c Reverendi**,  aveva  tenuto  ne'suoi  ra- 
gionamenti con  l'Illustrl**.  Signoria  di  Veneti*.  E ao.  , Nella  causa 
di  uionség.  Ju-t  in  inno  noi  non  possiamo  fare  che  riliustrJss.  Signo- 
ria sci  iva  allo  ambasciatore,  senta  divulgare  ere. 

4 — Titolo  di  maggioranza,  e si  tua  parlando  0 scrivendo  a uomo  di 
grande  affare.  (lutti,  teli.  sa.  Vostra  Signoria  buona  in  sua  tideliij 
I frataglia  sempre.  L’rb.  Cli  ad  doma  mio  quello  che  la  sua  alla  ed  «•»> 
(dn  Signoria  da  tal  rkortoaao.  Cu.  irti.  10.  Coma  v.  m.  CrislianiiB. 
potrà  vedere  per  lellere  di  Lor  Signorie.  Uvee.  noe.  40.  10.  [La  gio- 
vane e figliuola  di  Mariti  Dollaro]  I*  cui  polrnxa  fa  oggi  che  la  lua 
signoria  non  sia  cacciala  d* belila.  E g.  e,  ».  e.  Costoro  ere.  da  umor 
costretti  c non  da  volrrc  alla  Tua  Signoria  far  dispetto,  qursto  pcc- 
caia  ree.  Ranno  fallo.  (Parla  a Federigo  r»  1U  GréfUa. ) Fa r.  Stop, 
17.  .Non  ni  alla  ad  alcuno  di  noi  (fu  copr  o,  la  pecora  e la  giovenca) 
in  vostra  pretense  di  partire  laida  c si  falla  preda,  ma  solo  alta  Vo- 
stra Signoria.  (Parla  al  Irono.)  (V) 
r.  — Mafia,  f il.  S.  Ciò.  ball.  tar.  Vidono  san  Giovanni  d’uno  aspetto 
vertudin*o,  t di  laida  slguoria  e divozione,  che  s’abbasso  uu  poro 
la  loro  ripulanza.  [V) 

c — [Soggezione  in  che  *1  è dell'altrui  potestà.]  Pctr.  eoa.  0.  F.  pol- 
eLé’l  bea  per  forza  a sé  raccoglie,  Fini  rimango  in  signoria  di 
lui.  » Li».  Dee.  I s.  e.  ».  Il  popolo  di  Roma  non  ha  signoria:  anzi 
é libero:  ed  bassi  posto  in  cuore  di  nprirr  lo  porle  più  tosto  a li 
(limici  che  a li  r«'gi:  e questa  è la  volunlà  di  tulli  ebe  la  due  della 
libertà  sia  lino  de  la  esiti»  niiMiesima.  (M 
7 — Col  v.  bare:  bar  signoria  0 la  signoria  — Concedere  il  co- 
mando. F.  bare  signoria.  (A) 

n — Col  v.  Essere:  Ussero  di  sua  signoria  = Eittr  libero,  ìudrpeu- 
dente.  V . Essere  di  sua  signoria.  (N) 
o — Col  c.  Fare:  Fare  signoria  — Coi  tritare , Eterei  lare , Lune  *#- 
gnoria.  F.  Fare  signoria,  (N) 

10 — Col.  r.  Perdere:  Perdere  la  signoria  .sopra  m.u  cosa  = Aon 
averne  più  potere.  /■'.  Perdere,  5 a».  (N) 

1 1 — |c>|  v.  Pigliare:  figliar  o Prendere  la  signoria  — Farti  tignare. 
Prendere,  il  dominio  di  uno  tialo.  C.  Pigliare  signoria.]  Cronichetl 
d'Amar.  eo.  Mario  prese  la  signoria  di  Itoma,  c tulli  gii  amici  «|« 
bilia  uccldcn.  Sig.  Fiagg.  Moni.  Sin.  ss.  Ilaccoidemuo  tee  del  Sni- 
dano cec.  e perchè  modo  prete  la  signoria  tee.  (C.  V.) 

2 — | E per  «imi/.]  Te*,  fìr.  e.  <7.  Mudo  esce  di  sua  magione,  in- 
dilo a tanto  che  il  signore  (delle  api)  non  è fuori,  c piglia  la  signo- 
ria del  volare  dove  gli  piace. 

42  — (Tot  0.  Recare:  Recare  in  signoria  sua  tee.  alcuna  cosa  — j,u. 
p adronirune.  P.  Recare,  $ 79.  (N) 

13  — Col.  v.  Tenere:  Tenere  signoria  — Etrcre  tignare.  F.  Tenere 
signoria.  (A) 

a — E Tener  la  signoria  = /leggerla , Amministrarla.  F.  Te- 
nere. (A)  Li».  Dee.  1.  lib.  S.  cap.  47.  Questo  fu  il  prezzo  del  popolo 
«he  indi  a poco  tempo  doveva  tenere  la  signoria  del  mondo.  |pj 

3 — Tenere  checchessia  In  signoria  di  s»;  = Esserne  l adrone.  Si- 
gnoreggiarto.  J'ut,  (.io-  Qttiiil.  sa.  Ila  l lem  pera  r l'animo  e le  parole, 
essendo  In  adiralo,  o eziandio  lacere  c tenere  in  signoria  di  *«’•,  o in 
sua  balla  II  niovimcnlo  dell'animo  cd  il  dolore,  avvegnaché  non  sia 
perfetta  i-ipicnza,  nnndiir.cno  è cosa  di  non  mozzami  ingegno.  (Pr) 

14  — Prore*  b.  Amor  né  signoria  funi  vogiion  compapnia  = Ael  co- 
mando o nell’amore  diffidimi nlv  li  teff*  c ratei*  coiti). agni.  Lai.  amor 
cl  polo I ;i»  Impalici»  est  consorti*. 

13  — Nè  di  tempo  né  «il  *ign«iriu  Non  li  dar  malinconia  = Delle  mu- 
la: Ioni  delle  ilo  gioiti  e degli  emerge  ri  li  di  Sialo  non  4/  dee  premier 
patitone  • 

SIGNORILE . Si-gno-ri-tc.  Adii.  OORl.  Fu  tigflOrt,  Che  ha  del  tignare, 
del  gronde.  [Altrimenti  Blergnimlo.)  Lai.  guaeroBU*.  illustri*,  ite  pc- 
riosti».  Gr.  yrvsaiof,  htpxpity  ij.xntvuxic,  Pelr.  cap.  1.  Quel 
vlitt'o  »i  signorile  e si  superba  Vista  vieu  prima,  c Cerar.  G.  F. 


0.  77.  a.  ba  questa  due  pompe  del  carroccio  e della  campana  si  reg- 
ge;» lu  «ignorile  superbia  del  popoli»  vecchio  de’ nostri  antichi  nel- 
l'osli.  E 7 or  t.  con  leggiadra  c signorile  risposta  fecero  loro 
.scusa,  n Seipi.  A/or.  (Libi.  Fine.  II.  3«.  ti.  ) Respirando  alcuna  diti 
dalla  servili»  signorile.  (Cwt  de*  signori.)  (N) 

8 — [Dello  di  Persona , Generoso,  Liberale,  .Magnifico  e riini/i.]  G.  F. 

a.  a.  a Mollo  fu  magnanimo  c signorile,  e volle  mollo  onore. 
SIGNORILITÀ , Si-gno-ri-li-tù.  A f.  at(.  di  signorile.  Qualità  di  ciò  ch'è 
4i?Nor/fc.  bell  in.  Fu  refi.  00.  Palla  re  II  uioudo!  Apollinc  a pennello  ! 
thè  signorilità,  elio  leggiadria!  E 820.  La  pronunzia  con  una  gra- 
vita bi  signorilità,  E con  un  sopracciglio  ecc.  (A)  (B) 
SIGNORILMENTE, St-gno-ril-nicn-lr.  ,m.  In  guitti  signorile.—  Sipoore- 
v olmeti  le.  tia.  Lai.  splendide.  Gr.  /«airovi;,  CxaiUxùf.  Lib.  Fiagg. 
I quali  signorilmente  rilucono  la  nelle,  berti.  Ori.  1.  1».  tu.  La  qual 
bignorilnienle  gli  ha  onorali.  Che  ben  gli  euttosreva  tulli  quanti. 
SIGNORINA,  SI-guo-ri-411.  | Add.  e tf.  dim.  di  Signora,  dello  per  tesso 
0 per  poca  ehi  \ lieti.  Cunt.  1.  1 oh.  Nel  medicare  questa  signorina 
ini  servirvi  ere.  di  tutti  tulli  medica  monti  piacevoli,  tanto  evacua- 
tivi «|uaiilo  preparativi.  Et uo.  Mi  asterrei  da'sali  di  acrajo  ecc  , 
perché  ecc.,  mescolati  con  gli  acidi  del  corpo  di  questa  signorina, 
potrebbero  fare  grandi  bollori  c sconcerti. 

SlGNURl.Ni),  Si-giio-ri-no.  | Add.  e un.  j dint.  di  Signore;  e ti  dice  per 
terrò,  b per  poca  eia.  j F,  Signorina.] 

SlGMiRio,  Sl-gno-ri-o.  [ Adii,  e *m.|  F.  A.  F.  e di’ Signoria.  Fr.  Jae. 
T.  1.  tu.  so.  oh  mirahil  odio  miu!  U'ognS  |wna  hai  signorio.  Firn, 
ani.  F.  II.  Aitar  ch’io  posso  aver  il  signorio. 

SIGNORI// ARE,  Si-grui-rii-zà-re.  Alt.  e n.  ats.  F.  A.  F.  c di  'Signoreg- 
giaci*. Cacale.  Etp.  Situò.  1.  ito.  Volendo  nignorizxare  lo  nmudo,  e 
giudicar  le  gelili.  (V) 

SlGNOllMu,  hi-giiór*nu>.  V.  A.  [e  camp,  che  co/r]  Signor  mio.  Lai.  bo- 
mitius  incus,  (ir.  x.&tic  ,uov.  Pulajf.  a.  tudiiomo.  signorino,  e l’oca 
Gianni  /•«,'.  E*op.  32.  ( Fir , 11118.  ) Se  lu  volessi  fare  quello  che 
fu  io.  signorino  li  farebbe  come  fu  a uie.  (Pr) 

SIGNORIE!  tu,  Si*gno*ròt*lo.  [ Add.  e *m.  dim.  di  Signore.]  Signore  di 
piccai  ituiiiinio.  Lai.  rcgulu».  Gr.  óavùiv no?.  7«rc.  Da».  I il.  Agr. 
sol.  Agricola,  raceellulo  un  «li  qu*‘*ignorolll  beaectalo  di  ea*a  sua, 

10  Iruflcneva  «olio  ombra  d’amicizia,  aspettando  quakTie  occasione. 
Por gh.  Fir.  Uh.  aea.  lu  Toscana  trovarsi  in  quella  lega  Pisa  e Arezzo, 
e alcuni  altri  signoroni  e baroncelll  d' allumo.  » Arr.  Stimili,  ic. 
aa.  Uro  in  sua  «'«impaglila  vi  ritrovava,  Aitar  chi-  addosso  il  nero 
hi  mio  spande  II  Buun  Ripari  a quei  dei  signoroni,  Lhe  cu»raron 
dui  muro  come  colli,  t II) 

SIGNORSÌ  , Si ‘Suor-si.  Ace.  affermativo  comp.  che  tericeti  anche  Si- 
gnor »i.  Salt  in.  Annoi.  T.  11.  * Serti  o Ser  ai;  Covi  i contadini,  al- 
runlira,  in  cambio  di  Siguoraì;  Briniti  av  vezzi  a parlare  col  prete  o 
col  ritilajo.  < N) 

a — E perché  affermar  do  ti  china  il  co/.'©,  [Fare  il  signor  sì  dicco 
hello  stesso  u<mlo  che  Dir  di  h.  t ■ Dire  di  hi,  ‘ì  8.  Lall.  Eh.  VYur. 
4.  sn.  Bla  quando  il  *011110  gli  uomini  costringe  A far  col  capo  chino 

11  signor  *i,  K che  ver.  i,N) 

SKfNuil.su,  Si-gnàr-oo.  j / . a.  e comp.  che  vale]  ^«o  tignare.  Lai.  suu* 
dumìnus.  Gr.  xvaio;  «/r*ò.  Doni  Inf  20.  77.  E non  vidi  giammai 
menare  slrcgghia  A ragazzo  appellalo  «la  xìgnorso.  //ci«46.  prò*,  t 
a*.  In  questa  guisa  sn/norso,  tiguurlo  in  luogo  di  nignor  suo  0 si- 
gnor luo.  Due.  Moti,  a « 7 . Lu  mal  monclicrc  dice  a Big  11  orso:  da  che 
la  moneta  Imi  corre  leggiera  un  grano,  meglio  è guadagnarlo!)  tu, 
anzi  eh’ altri  la  tosi. 

SlGMIRTO,  $i*gnór«lo.  [ F,  A.  e eomp.ehe  coir]  Tuo  signore.  Lai.  tu  j» 
«iominns.  Gr.  x-jpti;  a»v.  Bore.  no».  43.  7.  Ma  lu  perche  non  vai  per 
tignarlo?  Beni  b.  prot.  8.  07.  In  quota  guisa  tignar  so,  tignarlo  in 
luogo  di  figliar  suo  e Mgnnr  luo. 

SIGNU//ARF.  si-j?noz-zii*ri*.  A*,  tu.  V.  e di'  .singhiozzale  Min.  Maini, 
ptig.  43o.  Slgnozzarc,  o sin.-uzzare,  o singhiozzare,  è un  molo  del 
alito  trinivi cr*o,  o mediavliuo,  cagionalo  da  aoverthia  v olezza  0 ri- 
pienezza.  (A)  (B) 

siculi.  (Grog.)  Cillà  dtll’lndvilnn  inglese.  (Cl) 

8IC0VLSU,  Si-gu-vè-so.  y.  pr.  n»  l.ul.  Sigovc-us  (In  l«*d.  nV}  (rlonfo, 
vittoria,  e n-cise  lag j; lo:  Saggio  Irloutanta.  lu  r«-ll.  gali.  iigh  spi- 
rituale, ed  uais  Rollile:  Nobile  q pieno  «li  spirito,)  — Pnncijm 
de  Celli,  capo  «Trina  colonia  che  ti  stabili  nella  Boemia  e uditi  ba- 
viera. (U)  1 Al  le) 

• SIMUNG,  (itoci.)  Si-gri-no.  Sin.  Specie  di  cane  murino,  che  molto  to- 
mi gli  a allo  stjtuilo;  la  «mi  pillr,  delia  appunta  figlino,  b.  a prepa- 
ralo che  sia , fornita'  una  specie  di  ciioju  fi  ili  iti  ino,  di/ ritti  mo  e 
sparso  di  granchi  rotondi,  mollo  usi  hi  lo  per  le  legature  di  liùt  i,  per 
gnaiue,  ece.  (Loiup) 

SK.TliNA.  (Grog.)  Si-glù-na.  Cluà  dalla  Svezia.  (G) 

SILI  A.  (Grog  ) Si-gù-a.  Fiume  dilla  Uniti»  Otiti  Ida.  \G) 
sigllN/a  (licog.)  Si-gmetwa.  Lai.  Seguitila,  lillà  dilla  Spagna,  nella 
provincia  di  Guada  tarara  (G) 

SlGLIlA.ML.Vi  E,  bl-gii-r.i-uu  n-le.  Ave.  F.  A.  F.  e di’  Sicura  manie.  ('«. 
tale.  Stolli «nr..  Né  ma!  star  possiamo  sigurair.iMilc.  GnilK  Leti.  22. 
un.  Sicuramente  vi  in  Ile  re  te  a domandare  suvrir  a lui.  \V) 
SlIiUlOU,  Al-gùr-do.  A',  pr.  in.  iltal  tesi,  ticg  vittoria»  e n urdig  «le- 
gno: Degno  di  vittoria  ) — Some  di  Ire  re  di  .Vamffiri,  (O) 
SICURE,  di-gu-rr*.  A f.  C.  a.  C.  «•  di  scure.  Gr.  S.  Gir.  zt.  I «le  «legni 
frulli  di  peniteuxa,  che  hi  vigore  «•  jmibKi  3 Ita  radice  tfcU'alG.'ro.  {Al- 
ili Ulti  leggono  anche  Sigura.)  (V) 


igmze 


' Co 


sic!  no 

SICURO,  Si-gù-ro.  Add.  m.  V.  A.  F.  e di'  Sicuro,  fini.  taf.  ai.  i.  Sii- 
glieli II  fu  d'avere  Mgura  fronte.  firn.  Ani.  /■’.  ti.  Meo  Abbatte.  «i«r. 
Su.  >i  mi  trovereste  in  cor  sigurn,  Leal  ('din' oro  puro.  Fr.  G torri. 
i so.  M.i  noi  »i«mo  figuri,  clic  andiamo  per  giù  alia  lem.  (\) 

SIGI  UT  A',  Si-gur-tn.  Sf.  F.  A.  F.  e di’ Sicurtà.  — SI  gu  rude,  Sicur- 
tale,  sin.  Cwate.  Sloliiz.  sai.  Spera  vincendo  aver  poi  sigurladc.  E 
tua.  Non  ini  parila  prendere  sigurlade.  (V) 

SII! A.  jy.  i ir . m.  Lai.  Siha.  (Dall'ebr  In/IOi'  splendore.)  (Il) 

SIU1-  (Geog.'i  Fittine  tirila  Svizzera,  (i») 

S1IFULDO , Si-i-f  ré-do,  ;V.  pr.  in.  Lo  ».'< sso  che  Siflrcdo.  F.  (Par  «ine. 
di  Sigi f redo.  Potrebbe  anche  «igniUcar*  pace  delle  donne,  da  tic 
donna,  e fr  ielle  pace.)  (B) 

SIITI.  (MII.  Ujoiu.)  Sl-i-ll.  Afoni*  <W  14 no  delle  grandi  tcllc  Mutiti' 
mane,  profetutla  da'  Feniani , in  opposizione  u quella  de' Su  ni , le- 
gnila da  Furetti:  neo  conitele  principalmente  nel  riconoscere  Ali 
per  tota  legillimo  laccatore  di  Manine  (lo  e vera  interprete  del  Co- 
rano. (Sili) 

SIRI.  (Geog.)  Lillà  della  Turchia  asiatica,  (G) 

GIRINO.  (Grog.)  Si-ki-uo.  Lai.  Sikiiios.  Itola  dell'Arcipelago,  una  delle 
Ch  iudi,  (li) 

SIRklU.  (Geog.)  Città  e Prineipalo  dclFindotlOH.  (G) 

SILURO.  (Geog.)  Sl-kr-ko.  La  minore  delle  quallro  principali  itole  del 
Giappone.  ((•) 

SIL.  (Min.)  Ami.  JVom*  dato  dagli  Anlielti  ad  una  «prete  di  terra  mi- 
nerale, più  coma ue melile  chiamala  Ocra,  (lu  or.  sviai  terre  secche. 
In  per*.  sylaie  pietra,  evn  cui  si  tritano  i colori.)  (Mil) 

SIL.  (Geog.)  Fiunte  di  Spagna.  (G) 

SIL  v M.  pr.  in.  Lai.  Sì1js  ( In  gr.  » ytao  io  predo.  In  cbr.  tela  esalta* 
alone.  In  celi  til  rovescio  di  pioggia.)  (Il) 

SJLa,  (Grog.)  Sf.  lui  un- ma  foresta  delle  Calabrie , alle  falde  d di  Ap- 
pennino. una  delle  maggiori  d italini  anluamenle  della  Itarla.  ((.) 
SlLALHiUO.  (Arche.)  Si-la-clii-ro  A'in.  G.  Lai.  xylachyroii.  (Da  xy- 
lon  legnu,  e achyron  paglia  ) Tritalo  Impasto  tulio  il  regno  d' An- 
dronico junior  e,  per  I importazione  delle  legna  e della  paglia  nella 
citlà  di  <.t>*/UN/<m>po#i.  — \i  lue  li  irò,  sin.  (Aq) 

SU. .villo.  (Geog.)  Sl-la-i-ro.  Fiume  deli' Indottati,  (ù) 

SII.ANA,  SJ-là-nu.  A’.  pr.  f.  Lai.  Silana.  (V.  Silauu.)  — Giulia.  Dama 
romana  amala  da  AVroN*.  (Mil) 

SILa.MUM:,  $i*la*ni*ò*nc.  N.  pr.  m.  Lai.  Silanlon.  (V.  Silano.)  — Scul- 
tore ateniese  del  tempo  di  A/etutndro.  (U)  (*111) 

SILANO,  Si-là-no.  A',  pr.  m.  Lai.  SJIuuu*.  (V.  Sila.  In  crii,  tollain  go- 
di inculo,  allegrezza.  In  ebr.  tallonini  increduli.  In  Olir,  tilan  pi>- 
lente,  violento.  Ili  lai.  tilunut  cornicilo  di  acqua.)  — .Vomì*  di  molti 
Ululit  i romani  delia  famiglia  Giunta.  (UH) 

SJI.ANTI.JIA.  (Boi.)  Si-la  li- ti- ma.  Sin.  V . G.  Lai.  xy liinllicnia.  (Da  xy- 
lon  legno,  e autliot  Gore.)  Genere  di  piunlc  della  famiglia  delle  st- 
uanlerec,  proposto  da  AVdter,  le  quali  preseti  lei  no  le  foglie  dell'in- 
volucro ile' loro  fiori  formalo  di  scaglie  quasi  legnose.  — Xiiunte- 
lua,  sin,  (Aq) 

SII.AU.  (Geog.)  Sl-Ià-O.  emù  de!  Mestico.  (C) 

SILAO,  (Boi.)  Ani.  Due r linee  con  lai  nome  indiana  il  Peumlanuin 
uodo*uui  di'  Linneo:  al  presente  è il  nome  specifico  di  nn  l'cucrda- 
mim,  secondo  Linneo , e che  Sprengel  riferisce  sotto  il  genere  Cul- 
dluui.  Lai.  cnidium  «Hans.  (N) 

SILARftlOMLO.  (Mua.)  Si-lar-mò-ni-co.  Sm.  V.  C.  Lai.  xylbanuonicum. 
(Da  xylon  legno,  e hnrmonia  armonia  ) Strumento  recentemente  in- 
veii tato  da  Lthe,  nel  quale  invece  di  bastoncini  di  cristallo,  tro- 
vanti baslviuini  di  legno.  Jt  suonatore,  invece  di  strisciare  «u  di 
essi  colle  dila  inumidite  nell'acqua,  ti  te  ree  di  una  retina  potetti:- 
xala,  e suona  eo’guunti.  {fuetto  strumento  ha  un  tuono  forte  assai 
* pieno,  e nelle  ottave  medie  somiglia  a quello  dcll  arutonica.  — Si* 
losivlro,  sin.  (Aq) 

SILARO.  (Geog.)  M-l:i*ro,  Sllarl,  Siterò.  Fiume  d'Jlulia  che  separava  la 
Lucania  dal  Piceno ; ora  il  Scie,  (G) 

StLATO.  (l'ilol,)  M-li-lo.  Sm.  F.  L.  Coti  i romani  cAiainacano  la  loro 
prima  «lezióne,  perchè,  beeeano  il  vino  preparalo  eoi  til,  onde  dis- 
tero Vi  intuì  »ilalu<n,  ed  anche  assolutamente  Siluluiii,  che  poi  chia- 
marono Jentaculum.  (UH) 

SlLBERflF.llGA.  (Geog.)  Sil-ber-tcr-ga.  CHIÙ  degli  Siali  Prussiani  nella 
Slesia.  (C) 

SILDLT.  (Geog.)  Fiume  della  Svizzera  (G) 

SI  LE.  (Geog.)  Fiume  del  /legno  Lombardo- l'enfio.  (C) 

SI  LE  A,  8i-lc*a.  N.  pr.  f (V,  Sita.)  — Figlia  di  Corinlo;  da  Polipcmene 
reta  madre  di  Sìnidr.  (ulti 

SILENE.  (Boi.)  Si-lè-nr.  Sf.  F.  G.  Lai.  aliene.  (Da  zólfo  n «uliva.)  Ge- 
ncre  di  piante  u fiori  puliprtali,  della  decandria  trigìnia  e della  fa- 
miglia delle  carlufilee , ronlradditlinle  dal  calice  di  un  pezzo  striato 
tuboloso  con  cinque  denti  nell'apice , dalla  corolla  di  cingile  pelali 
con  tire  ile  e lunghe  unghie  con  lembo  intero  o bifido  che  nella  base 
porta  due  riniti  riuniti  « guisa  di  corona  intorno  la  gola  della  co- 
rolla, dalla  captala  male  bislunga  che  ti  apre  nell' a ice  in  cinque 
o tei  denti,  con  tre  cellette  ciascuna  e con  molti  semi.  In  tal  genere 
te  ne  comprendono  alcune  distillanti  un  circola  umore,  come  la  Si* 
lene  muscipula,  viscosa  eoe,  (Aq) (N) 

* — ' Diedi  gitene  fruticosa  uno  Specie  di  detto  genere:  Pianta  che 
ha  lo  lido  suffruticoso , alto  due  o tre  braccia;  le  foglie  larghe, 
spatolato- lanceolate,  m ute  cigliate;  i fiori  porporini , che  ti  aprono 
nella  sera,  con  l pelali  bifidi,  a pannocchia  Incoiatila  «‘cafre#  cf- 
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teosi,  ed  i pelali  bilobi.  Fiorisce  nel  Giugno,  cd  è indigena  della  Si- 
cilia. (Culi)  IN) 

SII.I-MX.  (Boi.)  >i-le-nè-e.  Add.  e tf.  pi.  F.  G.  Lai.  »ilene*.  (Da  sìffloa 
Lava.)  Tribù  di  piante  drtla  famiglia  delle  cariofillrc , la  quale  ha 
per  carattere  tulle  piante  finii  quasi  tempre  erbacei  con  foglie  in- 
tere apposte,  fiori  ter  minali  o ascellari,  sparsi,  riuniti  in  rtuctro, 
o spienti,  pannocchia  ti , cori  intasi  o finalmente  toh  tarli  ; coti  dette 
perchè  la  si  lena  muscipula  abbondante  di  umor  liscoso  da  ritener 
gl  inselli  «erri  di  tipo  al  genere.  (Aq)  (N) 

>11. E \ltU,  Si-lc-ni-co.  Add.  pr.  m.  Di  Sileno.  Salvili  Cai.  !».{>) 
SILEM(.(Grog,)Si*le*i>l-i.  Ant-fiop.  che  abitavano  tulle  rive  dell' Indo  (3IJII 
SILENO,  Sl-lé-no.  pr.  ih.  Lai.  Silenuv.  (Dal  celi,  tollain  allegre* ut. 
contento.)  — Autore  cartaginese  che  scrisse  in  greco  la  tloriu  della 
tua  pairia.  — Storico  grteo  della  Sicilia.  (Iti  (Mil) 

* — (Mil.)  Fonie  del  fieri agogo  e balio  di  hocco,  credulo  figlio  di  Mer- 
curio o di  Pane  e di  una  Fin  fa  Se  gli  dà  d'ordinario  la  coda,  letta 
eaha  c cornuta , hom  grotto  e coltalo  in  tu,  tintura  piccata  e cor- 
pulenta: ed  ora  è a cavallo  di  un  suino  tu  cni  ti  regge  a fatica,  ora 
in  alto  di  camminare  appoggialo  ad  un  tirso,  spesso  è coronato  di 
citerà,  e tiene  in  mano  uno  tazza,  con  aria  di  rito  gioconda  o piut- 
tosto beffarda.  (V.  Sileno  m.  pr.  tu.  In  gr.  silfo»  loquacità,  derisione, 
maldicenza  : lu  lai.  tllo  di  naso  largo  v schiacciala-  Iti  chr.  tillat 
yeduarr,  ruborari.)  (SII!) 

■*  — Sileni,  dal  nome  del  toro  capo,  chiasnavanti  ancora  i Satiri 
quando  erano  invecchiali,  e figa  una  mi  quasi  sempre  ubbriarhl.  (MiU 
Silvia.  Cut.  si.  Quelli  clic  noi  Satiri  chiamiamo,  gli  antichi  Siimi 
dicevano.  E appresso.-  Che  Sileni  sleno  i Salir!  vecchi;  I Satiri,  gio- 
vani Sileni.  E appretto:  I Sileni  dicmivi  j % ocelli  fra'Sullri.  ;N> 
s — E cosi  Sifone,  le  Satire.  Salvia.  Cai.  t««.  Sileno  ì*  quella  e 
satira,  eh*  lui  si  me  Le  nari.  (N) 

* — Casi  chiamava/, ti  pure  certi  Grufi  familiari,  come  p.  e.  quello 
di  Socrate  ecc.  (Hit) 

SILENO.  ( Filo!.  ) Sm.  Sileni  chia  maroutì  certe  Im  magi  ne  Ite  divisibili 
usate  dai  Greci,  che  stando  chiuse  rappresentavano  un  trombettiere 
deforme,  ed  oper/e  uh  nume  venerando.  Tati.  Ger.  tu.  so.  Già  nel* 
l'aprir  d*un  rndfco  sileno  Meraviglie  velica  l'antica  etade.  Saltiti, 
Annoi.  F.  fì  t.  u.  to.  Cusi  erano  quei  «itemi  di  legno  che  ave-ano 
riposte  dentro  di  se  statue  d’oro  dcgl'ltjde;,  al  quali  Alcibiade  uè! 
Convito  paragona  Socrate  suo  maestro,  che  bruito  nel  mostaccio,  era 
un  brullo  buono,  perciocché  conteneva  in  vceoMtdi  divinità.  Mala- 
mente e poco  n proponilo  (-•impara  Daniello  Eremita  a questi  sileni 
{ cortigiani  nel  libro  <fc  Fila  aulica,  quasi  Unii  e simutulori,  nou 
avendo  bene  inteso  il  sentimento  di  Platone.  (Aq)  (N) 

s — Danza  laconica  in  cui  gli  allori  eran  coperti  dì  vali  vìi- 
hse,  tettole  d'agni  furto  di  fiori;  non  diversa  da  quella  chiamala 
Satiro,  se  uon  perchè  In  questa  in  vece  di  un  Satira  rap prete ntav n 
un  Sileno.  (Ilit) 

s — (Zoo!.)  Specie  di  tei  mia  deliltola  di  Ccylan  fra  i mammiferi  qua- 
dra mani  colla  faccia , le  mani  e le  guance  di  color  violetto  purpurea, 
e ean  barba  bianca;  il  che  la  fa  rassomigliare  ad  ut i Sileno.  (Aq)  |N) 
Btl.F.Mir.RAFIA.  (Oli.)  Sl-le-no-gra-li-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  «ilenogruùa. 
(Da  sìli.  no  io  illudo,  e grapho  lo  descrivo.)  Arte  istrutta  datlot- 
Uca,  clic  dà  le  regole  di  contrarre  o di  enormemente  ampliare  I, 
specie  degli  oggetti  trattar stl  alla  potenza  rfsóa,  in  modo  che  dette 
potenze  diversamente  si  rappresentino  da  quel  che  effettivamente  in 
tè  t tesse  tono.  Foe.  Dit.  { A) 

SII.F.NSIA , Sidèn-si-a.  Sf.  F.  A.  V.  e di'  Silenzio.  Gr.  S.  Gir.  sa.  Tal 
può  tenero  slteusia  dalla  mattina  inlln  al  vespro  ece.  e tuie  può 
parlare  di  Dio  dal  mattino  in* ino  a vespro,  clic  tieni  ben  silensla. 
E appretto:  fe  dannalo  ehi  tiene  folle  silenzio.  (V) 

SILENTE,  Si-lèn-le.  \Part.  di  Sitare  ] t'Ar  tile.  LaLsilen».  Gr.  atotìtZv. 
Fr.  Jac.  T.  «■  sa.  *»•  Lo’nlelletto  sia  silente,  E silendo  vien  lu- 
rentc  Per  lo  gran  meravigliare.»  Bacc.  Atn.  Fi t.  Parlando  (a  allo 
a*Gii  discreto  Con  silenli  parole  o grazie  ornate.  (A) 

« — Detto  di  Luna,  sf intende  quando  non  il  vede  net  ciclo,  cioè  II 
lem-  o del? interlunio.  Salviti  Bros.  Tote.  I.  UH.  Luna  silente  dis- 
sero I Latini  l'interlunio.  (Ai  iN) 

SILENZI  A Hit.  (SI.  Eccl.)  Si-len-zl-à-ri-I.  Sm.  pi.  Lo  tlcuo  che  Anubat- 
ti«li.  F.  (Ber) 

SILEN7.IAKIO,  Si-len-zl-à-rlo.  Add  e un.  Colui  che  impone  silenzio ; 
Ufficio  che  apparteneva  agli  schiavi  pretto  i II  rimani,  ma  che  nella 
corte  degl’imperatori  d’ Oriente  era  uno  delle  dignità  della  Casa  im- 
periale, e nel  basso  impero  fu  appellazione  itala  al  segretario  drt- 
rimperatore.  Lat.  gllentlarias.  Fag-  flint.  Deli!  qualcun  restituisca 
La  notili  dignità  di  «ileuzlario  ere.  i eh  laccherò  ni  Ovunque  ne  ve- 
dea,  Chetava  e corregge*  rom'arbllrnrlo.  (A)  (Mil)  (O) 

SILENZIO,  Si-lèn-zi-o.  f5oi  | Lo  star  cheto.  Il  noli  parlare;  {altrimenti 
Mutolezzn,  Taci  mento,]  Taciturnità.  \It  Silenzio  è pnifondo,  alto, 
lungo,  ostinalo,  mulo,  mesto,  religioso,  opportuno,  giovevole,  cheto, 
notturno  ccc.  — Sileni© , Silensla,  sin.  La/.]  silentlum.  Gr.  Off,'.. 
{SHentium,  da  tileo  che  vieti  dalPebr.  tdalah  esser  quelo.  tranquillo  ) 
De  Ir.  ennz.  M.  a.  In  sllemio  parole  accorte  e «ugge.  FU.  SS.  Pad. 
l.  io.  Puosesi  ivi  presso,  e con  silenzio  orava.  » Salvili.  Annoi.  /•’. 
ti.  a.  a.  s.  Arpoerale,  nume  egiziano,  eoi  dito  Indice  alla  bocca,  tl 
ammaestra  dcll'ullle  e necessario  silenzio.  (N) 
t — Il  parlar  «illovocc.  Cavale.  Espos.  Simb.  i.  *.  Lo  primo  (ar'in- 
bolo)  ccc.  si  dice  in  silenzio  dalli  religiosi,  e uon  in  voce,  a Prima 
cd  a Compieta.  (V) 
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3 — Intermissione,  Posa.  Lai.  qules,  Inlermissio.  Gr.  5i i- 

hv'/t;.  G.  P.  t.  tal.  i.  Per  dare  alquanto  silenzio  alla  guerra,  on- 
dorano  aggravali. 

i — Quiete,  o Luogo  tacilo  o solitario.  Petr.  ton.  MS.  Raro  un  silen- 
zio, un  Militarlo  orrore  D'ombrosa  «Iva  mai  tanto  ini  piacque. 

0 — Parlottilo  di  Carteggio,  ra/e  /nferminioRc  di  i eriger  lettere,  | Cu. 
teli.  4*.  Veggo  per  esperienza  quello  di  che  lo  era  in  ogni  modo  si- 
curo, cioè  che  il  mio  lungo  silenzio  con  V.  S.  Illustri»».  e Reveren- 
di»». non  ha  avuto  forza  di  sminuire  la  sua  affezione  verso  di  me. 

« — Col.  e.  Dare:  Dar  silenzio  r=s  Fare  star  cheto  o Stane  con  alien - 
rione  senza  divertirti  in  parlando.  P . Dire  silenzio.  (A) 
a — K;l  anche  Sospendere,  Intermettere.  V.  $ a.  (M 
7 — [ Col.  v.  Fare:)  Far  silenzio  --  - Chetarti,  Tacere  o Coiunndare  che 
altri  taccia,  (f.  Fare  silenzio.)  Lai.  silentium  tacere,  indicere,  im- 
perare, silcrv.  Or.  x*rav«'/i$(tv. 

a — Col.  v.  (iuardare:  Guardare  il  silenzio  = Serbarlo,  Tacerti. 
Pallai'.  Iti.  Cotte.  *.  «70.  Premisero  imi 'ammonizione....  che  quando 
convenissero  nelle  Chiese,  guardassero  il  silenzio.  (Pe) 

• — [Co/.  t\  Imporre:]  Imporre  o Porre  silenzio  = Far  ti  ch'altri  non 
parti.  Lai.  sileni  inni  iiupnnerr,  silentium  indicere.  Gr.  xtriTif  l^nv. 
Bocc.  (j.  «.  p o.  La  Rei n.i  l'aveva  ben  sei  volle  imposto  silenzio. 

10  — Col  e.  Mettere:  Mettere  iu  silenzio  una  cosa  = iVom  farne  men- 
zione. V.  Mettere  in  silenzio  ere.  (IV) 

1 1 — |Co<.  t\  l'assure:]  Passare  sotto  silenzio  alcuna  cosa  ==  .Von  farne 
ateuna  menzione.  [F,  Passare,  § 44.]  Lai.  «ilenlio  involverc.  Gr. 
•71-v.Bn  taci oyjaòat.  M.  y.  io.  74.  Gli  altri,  per  meno  male,  passati 
furono  sotto  silenzio. 

a — Passare  con  allo  silenzio  un  fatto  z=  Non  nc  parlar  punto, 
rullar.  Iti.  Cotte.  «.  ioa.  L dall'allra  parte  I veri  trattati  dello  sfron- 
dalo.. . snn  pattati  dall'Istoria  di  lui  con  un  allo  silenzio.  (Pi) 

12  — [Col.  e.  Porre:]  Porre  silenzio;  |/o  stesso  che  Imporre  silenzio. 
/’.  tl  o.l  tinte t.  *#.  Quando  le  donne  quasi  ad  un.»  bocc  gli  posero 
silenzio.  Pani.  Par.  s.  no.  Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno. 
(Qui  per  tnclaf)  Pctr.  «ou.  aia.  Posto  bai  silenzio  a’  più  soavi  ac- 
centi Che  mai  t'udiro. 

a — Porre  silenzio  alle  parole  = Chetarti  V.  Porre  silenzio,?,  t.(N) 
a — Porre  In  silenzio  — Tacere.  F.  Porre  in  silenzio.  (N) 

4 — Porsi  silenzio  =•  Imporre,  Comandare  silenzio  a tè  tletto. 
y.  Porsi  silenzio.  (Pi) 

ti  — Col.  v.  Ricevere:  fu  detto  Ricevere  con  una  donna  I segreti  si- 
lenzi per  Giacere  la  notte  con  tei  o Consumare  II  matrimonio.  FU, 
SS.  Ai d.  4.  «oi.  Venne  la  nolle,  nella  quale  ricevette  con  la  sposa 
I segreti  silenzi.  (V) 

14  — Col.  v.  Rompere:  Rompere  il  silenzio  — Cominciare  a parla- 
re. y.  Rompere,  § 41.  (A)  Tatt.  Ger.  io.  C«.  AHI»  del  re  Britanno 
il  chiaro  tìglio  Ruppe  il  silenzio  e disse  alzando  il  ciglio.  (P) 
a — E dello  dello  tcricere.  F.  Rompere,  $ 41, 1.  (Hi) 
ti  — Col.  v.  Stare:  Slare  in  silenzio  — Tacere.  P.  Slare  in  silenzio.  (A) 
IO  Col.  r.  Tenere:  Tener  silenzio  = Tacere.  P.  Tenere  silenzio.  (A) 
47  — Dicctì  lalura  Silenzio  co*i  assolu  tornente  t facendo  mollo  ad  al- 
cuno, per  dire.-  Tacete,  Non  parlale.  (A) 
la  — (B.  A.)  Silenzio  nelle  belle  urli  esprime  una  Composizione  savia, 
che  produce  nello  spettatore  calma,  a canta  della  moderazione  dFmo- 
eimrnti  e della  dolcezza  degli  effetti.  Qnetlo  bel  silenzio  è opposte  al 
Fracasso  del  colorito  e de'movimenti.  ( Mil) 

»»  — (Mil.)  Divinila  allegorica  che  equilatera  iu  Grecia  alt' A r porrate 
degli  Eglzii,  e che  da’Greci  chiamatasi  ancora  Sigaliono.  (MIO 
so  — (Iran.)  Giovane  che  tiene  il  dito  alla  bocca,  oppure  che  l'ha  chiusa 
con  una  fatela,  c con  1'allra  ma  no  fa  segno  di  tacere;  U suo  attri- 
buto è un  ramo  di  pesca , perche  le  foglie  di  questo  albero  hanno 
fortna  di  lìngua  uiwnim.  (Mil) 

• Silenzio  «lift,  da  taciturnità.  Tace  Chi  non  parla,  ma  si  può  non 
parlare,  c non  far  silenzio,  cioè  far  rumore  altramente.  Il  silenzio 
è cessazione  d'ogni  suono.  Silenzio  è degli  uomini  e delle  cose; 
Taciturnità  di  pii  uomini  solamente.  (Rob) 

SILENZIOSO,  SMcn-zi-é-so.  Add.  wi.  Che  parla  poco,  Taciturno.  P. 
dell'aio.  (A) 

S1LENZO,  Si-lèn-zo.  Sm.  P.  A.  P.  e di'  Silenzio.  Fr.  (Hard,  presso  II 
Sale.  Avveri,  i,  s 4.  il.  In  ciclo  fu  silenzo  una  mezz'ora  e non  più. 
Pntt.  *st. Similmente  si  dice  del  ccr,  silenzo  ecc.  come  si  dice  ccc. 
del  silenzo  del  dieci  mila  Martiri.  (V) 

SILEO,  Si-lè-o.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  syìevo  lo  predo.)  — Re  deU'Aulide, 
ucciso  da  Ercole.  (Mil) 

SILEOS.  (Bot.)  Si-le-os.  ]Sin.  Spezie  di  pianta  appartenente  af  genere 
La*erplzlo.  P.t  il  cui  teme  s'adopera  nette  medicine  ed  ha  viriti  diu- 
retica, dissolutiva,  consumatila  e attrattiva.  Delta  anche  Sescli.)  — 
Silermonlano,  Scrmonlano,  sin.  | Lai.  LaserpiMum  silcr.  Gr.  eivth.] 
Cr.  «,  i«s.  ».  Il  silcrmonlaiio,  o 'I  silra*,  è caldo  e secco  In  secondo 
grado,  e *1  »uo  seme  si  può  |>er  tre  anni  serbare,  e mettesi  quello 
urite  medicine,  ed  bit  virtù  diuretica,  dissolutiva,  cotmimaliva  c 
attrattiva. 

SILERE , Si-lò-rc.  [.V.  Ois.  V.  difettivo  J V.  L.  Tacere , Star  cheto,  lai . 
rilere.  Gr.  or/iv.  (V.  Silenzio.)  Dani.  Par.  a«.  «a.  or  dubbi  tu.  e 
dubitando  sili;  Ma  io  ti  Miserò  farle  legame.  Fr.  Jae.  T.  e.  *s.  *j. 
Lo 'ntclletto  sla  silente,  E sdendo  vien  lucente  Per  Io  gran  mara- 
vigliare. Boes.  Par  eh.  Rim.  a.  is.  [Ccrber,  che  par  che  'ngombre 
L'entrata  con  tre  gole,]  Preso  dal  nuovo  cauto,  stupe  e site. 
SfLCRMOKTAKO-  (Bot.)  Sl-lcr-uion-là-no.  [Ami.]  Lo  tletto  che  [Sermon- 
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tano,}  Stleo».  P.  Cr.  0.  <os.  i.  Il  Mlerinontano,  o 'I  «ileo»,  è caldo  e 
secco  in  secondo  grado,  e *1  suo  seme  si  può  per  Ire  anni  serbare,  e 
mettersi  quello  nelle  medicine,  ed  ha  virtù  diuretica,  dissolutiva, 
consumativi  e attrattiva,  hi.  dldabr.  P.  N.  107.  Prendete  seme  di 
fluorrliio  libbre  due,  silermonlano  libbre  una. 

SI  (.ERO.  (Gcng.)  Si-4è-ro.  Lo  stesso  che  Silaro.  P.  (0) 

SI  LETI. mi.  (Zvol.)  Sl-lc-ti-no.  Sm.  P.  G.  Lai.  xyldinu».  (Da  ryhn  le- 
gno.) Nome  generico  d'insetti  coleotteri  imposto  ad  alcune  specie  del 
genere  Anobi  uni,  i quali  presentano  te  toro  antenne  a foggia  di  sega 
ttn  tagliare  triname.  (Aq) 

8ILFA.  (Suoi.)  Sf.  P.  G Lai.  silpha.  (Dn  tilphe  lignuola.)  Genere  d'in- 
setti deltordine  de' coleotteri,  stabilito  da  Linneo,  e da'  moderni  di- 
viso In  altri  generi,  e cosi  denominali  dal  toro  bruco  simile  ad  una 
tiqnuola.  Comprende,  gl'insetti  con  mandibole  allungate,  composte  e 
piegate  ad  arco  nella  loro  csh-emità  e sono  distinti  e suddivisi  in  più 
generi.  (Aq)  (N) 

SILFIDE.  (Mil.)  Sil-fi-de.  Fem.  di  Silfo.  F.  (Mil) 

SILFIDEE.  (Zool.)  Sil-ftale-e.  Sf  pi  P.  G.  Lui  silphidea.  (V.  SU  fa.) 
Famiglia  d'insetti  coleotteri,  proposta  da  Lcach,  la  quale  ha  per 
tipo  il  genere  silfo  di  Linneo.  (Aq) 

SILFIFERA.  (Cicog.)  Sll-fi-fe-ra.  È, pitelo  dato  alta  Cirenaica,  come  prò- 
duttrire  del  silfio,  (0) 

SILFIO.  (Boi.)  Sil-fl-o.  Sm.  P.  G.  Pianta  o Radice  di  Libia  che  cresceva 
nv'ditorni  di  Cirene  ed  il  cui  suf/o  era  celebre  presso  gli  antichi 
lauto  per  le  sue  virlù  medicinali  quanto  per  gli  uri  che  se  ne  face- 
vano nelle  vivande.  / Romani  trassero  poi  il  sugo  o la  gomma  del 
silfio  dati' Armenia,  dalla  Media  e dalla  Persia  Qualche  botanico 
crede  riconoscere  In  esso  la  nostra  asta  fetida.  Il  Cav.  Piviani  pro- 
fessore di  botanica  in  Genova  ha  dimostrato  appartenere  al  genere 
Ttiapsia,  e che  perciò  ha  chiamata  ihapsio  si I pillimi.)  (Dal  gr.  sii- 
phion,  che  viene  duU'africano  stipiti  o slrphi  o serphi  che  valgono 
il  medesimo.)  inceli.  Fior,  in,  L' io»  fetida  si  pensa  che  sia  una 
lagrima  o sugo  di  una  pianta  forestiera  ; e,  secondo  alcuni,  è il  sugo 
del  ditti,  che  nn«ce  io  Media  o in  Siria.  « Satcin  JV/c.  Alcu.  0 con 
grultiigialor  co  Ilei  In  raschia  Un  flimlo  di  sitili»  (N) 

* — Presso  l botanici  moderni  è un  Genere  di  piante  a fiori  co  rapasti 
dtUa  timoneria  poligamia  necessaria.*  delta  famiglia  delle  corimbi - 
fere,  che  raechiudc  da  circa  quindici  specie  Indigene  Inlle  delle  parli 
meridionali  de  II' America  Settentrionale,  ad  eccezione  del  Sii  pii  io  mi 
perfora! uni  di  Linneo,  alle  quali  per  qualche  analogia  viene  appli- 
calo un  nome  antico,  e specialmente  perchè  da  esse  finisce,  un  succo 
bianco  e resinoso  in  parte  analogo  al  Silfio  de'  Latini.  Il  carature 
genetico  è il  calice  formato  da  targhe  squame  embriciate , dal  fiori 
raggiati,  dai  fiorellini  del  disco  maschili  con  còiijar  stomi  tingerle- 
sici  e senza  ovaia,  dal  seintfloreUinl  del  raggio  femminei  c fertili, 
dai  semi  larghi  schiacciati,  ovali  bicorni,  c dal  ricettacolo  coverto  di 
pagliuzze.  (Aq)  (N) 

SILURI  \.  (Filili.)  Sil-fi-rl-a.  Sf.  Paese  o Regno  de 1 Silfi:  parola  creala 
dal  francese  Cressel.(Mlt) 

SILFO.  (Mil.)  .fin.  Nome  che  donno  i Cabalisti  al  preirsi  geni i clone  fi- 
lari dell'aria,  de’ quali  le  Silfidi  sono  le  femmine,  (la  ar.  silfel  co- 
gnata ) (llil) 

SILHET.  (Geog.)  CHIÙ  dell' Indottati  inglese.  (G) 

SiLIA.  (Arche.)  Si-li-a.  Add  c sf.  Famiglio  romano  della  quale  si  hanno 
medaglie.  (V.  Silio.)  (Mil) 

SILURO.  (Arche.)  Sl-ll-à-na.  Soprannome  degt individui  della  famiglia 
romana  Licinia.  (Mil) 

BIMBO.  (Boi.)  Sì-IMki.  Stn.  P.  G,  Lai.  Bllvbuai.  (DoH'ebr.  sìlton  spina, 
ed  AiAm  alimentai»  praebere:  Spina  allmcnlalrice.  Altri  dal  gr.  syl- 
tnn.bniw  io  comprendo,) Speda  di  Spina  gr  assa  o Cordone  da  man- 
giarsi. Genere  di  piante  detta  singc netta  poligamia  uguale,  e delta 
famiglia  delle  cìnarocefate , distinto  dal  calice  panciuto  nella  base 
con  squame  aderenti  fra  loro  ed  embriciate,  le  corolle  fiate  u late  er- 
mafrodite, il  ricettacolo  guernilo  iti  paglie,  ed  I semi  terminati  da 
un  pappo  /micaceo  lineare  caduco;  da  Pantani  stabilito  con  una 
s/tecir  di  curdo  non  avendo  esso  trovali  i giusti  caratteri  del  carta- 
mo o zafferano  saracinesco.  (Aq)  (N) 

SIMCAfllO.  (Filai.)  Si-li-ci-rl-o.  ./d.l  c sm. . P.  L.  Cosi  chlamavantf  gli 
Operai  occupali  a mantenere  gli  acquedotti  presso  gli  antichi  Ro- 
mani. Lat.  dltctriiis.  (Mil) 

SILICATO.  (Cbi ni.  Bl-ti-cà-lo.  Sm.  Sale  formato  dalla  combinazione 
dell'acido  si  Uri  co- con  una  base  salificabile,  bit-  silica».  (A.  0.) 

* * — Per  Pavimento  o simile  di  selce.  Targ.  Plagg,  *.  aoo.  Si  veg- 
gono assai  silicati  alla  mosaica,  inulto  maestrevolmente  conijwisli  di 
prezlozc  pietre,  (^izl  dello  per  similit.)  (Rati) 

SILICE.  (Min.)  Si-lt-ce.  Sf.  Terra  molto  diffusa  nella  natura , ove  per 
altro  non  hi  sì  trova  mai  para  ed  Isolala;  essa  fu  la  base  delle  pietre 
dure  indicale  coi  nomi  di  Quarzo,  Selce,  Sabbia,  C toltoli  e simili.  Ir 
islalo  puro  è bianca,  insipida,  in  odora.  Insolubile  iiett'acqua  ccc.  /.' 
riputata  dagli  uni  come  ossido  di  silicio,  dagli  at/rt  quale  ucldo 
silicico.  Non  serve  netta  medicina,  ma  si  nelle  arti.  ( F . rocca - 
ja.)  (Boss)  (O) 

t — Per  Sdire  o Selre,  eh'è  più  in  ino.  Cr.  (A) 

SILICEO.  (SI.  Nal.)  Si-li-ee-o.  Add.  m.  Della  natura  delta  sclice.  Onde 
diecsi  Quarzo  siliceo.  Terra  silicea  ecc.  (a) 

SILICEI» NO,  (Arche.)  Si-li-cèr-no.  Sm.  P.  L.  Panchetto  funebre , col 
quale  lerminnvasi  presso  i Romani  la  cerimonia  del  funerate,  e con- 
sisteva ordinariamente  in  uno  cena  che  dovati  ai  porcili»  ed  amici 
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del  defunto.  Lai.  siiiccrniuin.  (Secondo  alcuni,  vico  dal  lai.  tlleo  Ih 
ruma  lo  laccio  nella  <cua:  poiché  nelle  cene  fuuebri  solca  ri’uiwn' 
il  silenzio.  Altri  da  silcnlrs  cerna  io  vedo  allenitosi.) (Hit) 

SILICICO.  (SI.  Nat.)  Si-li-rl-co.  Add.  in.  i><  silice  Onde  Acido  silicico 
chiamarono  alcuni  la  tilice  per  la  tua  solubilità  negli  alcali  fitti. 
Lai.  silicicus.  (A.  o.) 

SILICIO.  (Min.)  St-li-cl-o,  Sin.  Metallo  produttore  della  ti/ice,  mediante 
la  tua  cairn  binazione  coti' ossigeno.  Ditto  tlalo  pura  ti  mostra  far - 
«i/o  di  granile  lucentezza  metallica  e di  colate  più  biotte  a di  quella 
detl'argrnlo.  (O) 

SILICON  A.  (Cluni.)  8i-li*cò*na.  Sf.  Nome  dato  alla  base.  della  tilice  da 
quelli  e he  la  reputano  più  a tatuo  fiutt1*  al  baro  od  al  carbonico, 
e «oh  come  mt  lattica.  (A.  0.) 

riLlCUl.A  (Boi.)  .si-li-cu-la.  hf.  lakarptu  siilo  rd  u dna  i alcole,  dì- 
cito  in  due  da  un  tramezzo  che  retta  dopo  la  cudula  di  quelle;  la 
tua  larghezza  tguatjiia  guati  la  lunghezza;  non  contiene  che  «no 
o al  piu  due  grani.  — Mliqurllu,  sin.  (Ilo  tiliqua,  di  cui  «ì/km/u 
le  (lini.)  <Ca)(0)  (N) 

SII.ICULOSO.  (Boi.)  Si-ll-cu-ló-so.  Add.  ut.  Che  porta  o produce  sl- 
ticvlf.  Online  della  ciotte  Ictradinumiu  di  Linneo.  Lui.  niliculo- 
sus  (A.  O.)  (N) 

SILIUAR.  (SI.  ||od.)  Sl-ll-dar.  Add.  e tttt.  Lo  stesso  che  Srtidar.  (0) 

SILIGIWHIO.  (Filol.)  Si-li-pi-nà-ri-o.  Add.  e sm.  F.  L.  Siligiuarll  cAiii- 
marano  i Jiomanl  coloro  che  facciano  il  pane  calla  uligine  o che  lo 
venderono  o distribuii  ano.  Lai.  sllipinarius.  (MI!)  (N) 

S1LICINK.  (Boi.)  i*i-n«'.  [Sf.  I L.  Coti  chiamavano  gli  antichi 
Quc/fol  torlo  di  grano  gemile  [c/ta  noi  riicuimo  segata;  sebbene  al- 
tri credono  che  la  Sitiginc  non  fatte  già  tegola,  ino  Lenti  una  par- 
ticolare e i celta  quotila  di  frumento  superna  e al  mimine;  ed  altri 
estendono  tal  nume  ul  tnoiz.  lai.  alligo,)  Irilicmn  siligineum.  Or. 
atuiòx/t;.  (Secondo  alcuni,  vlen  da  teligv  io  scelgo.  V.  Segala  ) Tei. 
PÒv.  p.  S.  eap.  i».  Fa  (misere  di  farina  di  slligme,  ed  iiigliiodilu 
con  aceto  di  cucitura  di  ruta.  E dtp.  so.  Fa  poltiglia  di  farina  di 
siligine,  ed  impietrala  in  sulla  verga. 

SILICATO,  Si-li-nm-lo.  Ani.  Lo  ttetm  che  Solimalo.  F.  Some  corrotto 
di  qurlfo  che  comunemente  dicono  Sublimato  eornwlvo;  secondo  • 
chimici,  !)eu< lenirò  di  Mercurio.  Dette.  Celi.  Ore f ma.  Prendasi 
mczx'onrla  di  silinialo,  un’oncia  di  vetriuolo  ccc.(\)  E Pii.  a.  toc 
Mi  ritolsi  ch'eglino  m'avesMino  dato  in  uno  scodellino  di  salsa  ecc. 
uria  presa  di  animalo.  E aj  pretto  : eglino  mi  aveva»  dato  quel  poco 
del  ii  limalo.  (C.  V.) 

SIUMDI  (Grog.)  SMim-di.  Fiume  della  China.  (C) 

SILIO,  Si-fl-n.  X yr.  m.  Lai.  Silius  (In  ebr.  i</u  (Uvutnw,  In  gr. 
tylr  prrda.  In  coll  gali.  sail  guardia,  custodia.)  — Cajo.  Pueto epico 
Ialino,  c olitole  tolto  Sentite  e Piti- ilio,  top  rati  no  ma  lo  Italico.  — Al- 
tro contale  amalo  da  Mettalìna.  — Generale  J tornano  dannalo  a 
t norie  da  Sejano.  < B > (Mit) 

SILI»  (Boi.)  | .Sin.  PitiHia  che  ha  lo  stelo  con  la  scorsa  littia,  ed  al- 
quanta rade;  i rami  quadrangolari;  le  foglie  quasi  tettili,  oppo- 
ste, lanceolate,  dm  tale;  i fiori  piccoli,  di  un  verde  bianco,  ombri- 
la li.  dii  iti  in  quattro  parli.  Fiorisce  nell' Aprile , eri  è comune  nei 
Loschi  c fra  siepi  ) Vello  anche  I usaggine,  perchè  del  tuo  Ugno  si 
flit  te  futa  ed  Itili i linoni  al  lumia.  Lai.  cvouymus  [curopacu* 
Lin.]  Gr.  tvM»vp«;.  Palla d.  cop.  37.  Se  vuoili  scacciare  I «ci pcnli  eco  , 
logli  ere.,  barbe  di  «ilio. 

t — Sorta  d'erba  medicinale,  del  teme  della  quale  si  fa  la  muciltog- 
glne;  ed  è anche  dello  Psilln,  Psilio  e Puliearia  ; e *»  prende  anche 
per  lo  seme  della  medesima  ciba.  Lai.  psyllium.  Gr.  jniìhw.  M 
Atih.br  /*.  X.  Si  faccia  cuocere  in  acqua  gomma  arabica,  e gom- 
ma ad  ragù  ole,  e siilo. 

SILIQUA.  (Boi.)  Si-ll-qua.  (.9/1  V.  L.  Quella  capsula  composta  di  due 
vai  rote  con  due  suture  longitudinali  opposte,  la  quote  Au  i grani 
atternalicnintnle  attaccali,  ed  è nell'Interno  divisa  da  un  diafram- 
ma Questo  frullo,  ossia  pericarpio,  appartiene  alte  piante  croci  fere, 
e furino  l'altro  ordine  della  classe  tv  tradina  mia  ; delle  perciò  sili- 
que'e.  Più  comunemente  Baccello,  Guscio. — Sìliqua,  #i«.)  Lui.  si- 
liqua. Gr.  prosino».  (Siliqua,  secondo  alcuni,  vìen  dai  gr.  rylicos 
legnoso.)  Cr.  a.  sa.  i.  Miratili  cosa  di  questo  frullo  (della  palma) 
vedvruo  in  ciò,  che  in  una  siliqua, ovver  guscio,  produci*  i suo' frulli 
e ramiceli!,  no*  quali  i suo'  frulli  sono. 

* — Ed  è anche  Sorla  d'arbore  dello  allrimcnll  far  rubini  o 
Guninelta  r Siliqua  dolce  nelle  officine;  fa  il  frullo  tintile  o*  6ae- 
celll  delle  fave.  Puilod.  Ftbbr.  sa.  Le  silique,  cioè  carrube,  si  semi- 
nano in  seme  e in  piatile  del  mese  di  Fcbbrojo.  E noe.  t.  Fognarne 
piante  ili  melocotogno,  e di  melograno,  c di  cedro,  nespolo,  Beo, 
«orbo,  silique,  e piante  d ‘agresto  ciriepio  da  poi  innestare.  (V)  Dice  II 
Fior.  La  scoria  della  minore  siliqua.  E il.  Il  seme  di  questa  minore 
siliqua  crediamo  che  si  possa  usare  pel  vero  cardamomo  dei  Greci.  (N) 

t — (Filol.)  Sarta  di  moneta  (un fico,  cri  nncAe  Peso  antico  d'Atia  e 
d'Egitto,  Anche  i Domani  ne  ueeeano  uno  detto  siesta  nome,  ch’era 
la  terza  parie  dell’obolo  c.  la  sesta  dello  scrupolo:  diciatto  silique 
formavano  la  dramma.)  FU.  SS.  /'ad.  s.  sta.  Ogni  giorno  farra  dare 
al  maschio  una  certa  monda  che  si  chiamava  siliqua,  e alla  fem- 
mina due, 

SILIQUASTBO.  (Boi.)  81-lI-qui-*lro.  Ani.  Alberto  leggiadrissimo,  della 
famiglia  delle  leguminose,  coltivala  per  l'ornamento  de"  giardini  e 
boschetti,  grazie  all'ombra  che  danna  le  tue  foglie  rotonde  e d'un 
bel  verde;  i tuoi  belli  fiori  rossi  a mazzolili!,  che  nascono  prima 
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dette  foglie,  hanno  «in  aspclto  mollo  piacevole,  e sono  anco  buoni 
nelle  insalate  e si  confettano  u Ila  stessa  guisa  de'  capperi.  Vetta  co- 
munemente Albero  di  Giuda,  e da'  botanici  Cerciile.  F.  Lui.  cerei* 
sillqou'trum  Lin.  (IL  T.)  (N) 

* t — Si  dà  pure  questo  nome  al  pepe  carnuto,  pepe  d'ìndia,  pepe 
russo,  peperone,  pepe  erbaceo  d'india.  7'ary.  Vi:,  boi.  (Kob) 

SILIQUATItO.  (Arche.)  Si-li-quò-li-co.  Ani,  F.  L.  imposta  d'uno  sili- 
qua, isliluita  sopra  falle  le  merci  che  espouevaini  nelle  fiere  e uè' 
mercati,  e che  pagava  si  dal  compratore  alai  venditore.  Fu  decretata, 
dagl  imperatori  Teodosio  e Falenliuiano.  Lai.  siliqualinun.  (Mit) 
SILIQULTTA.  (Bui.)  si-li-qurl-ta.  Sf  dim.  di  Siliqua.  Siliqua  tneUO 
lunga  c spi ‘.io  incavala  alta  sua  toruuiifà.  Lo  stesso  che  Silicata.  F. 
De  rioioni.  (O) 

SILIQUGSO.  (Boi.)  Si-li-quó-so.  Add.  tu.  Che  porta  o produce  silique. 
Lai.  siliquosus.  (Gm)  (A.  0.) 

SILI-STRIA.  (Geog.)  Si<li-slri*n,  lirista.  CHIÙ  e Sangiaccalo  della  Tur- 
chia europea  in  Dulgaria.  (G) 

SILI  FA  (Zool.)  Si-ii-ta.  Sf.  F.  G.  Lai.  xylita.  (Da  xylon  legno.)  Genere 
d imeni  da  faykull  stabilito  nella  seconda  sezione  delt ordine  ile!’ 
coleotteri,  i quali  forniti  di  mascelle  cornee,  arcuate,  uuidtnlale  cd 
aguzze  s'insinuano  nel  legno  mo rio,  dove  si  trovano  net  Nord  def- 
t Europa,  (iq) 

SILITTAtt.  (SI.  Gli.)  si-lit-tar.  Add.  e stn.  Lffiziale  che  porla  la  spada 
al  Gransignorc.  (Ne) 

SILI VIU.  (Geog.)  Si-li-vti,  Sclivrl,  Selimbria.  Lai.  Solloiliria.  Cillà 
della  Turchia  europea  nella  Dome  Ha.  (fi) 

SILJAN.  (Geog.)  Lago  della  Svezia.  (G) 

SILkUTE  (Geog.)  Sil-kò-te.  Cillà  delllndoslon.  (G) 

SILLA.  If.  pr.  hi.  Lai.  Svila,  Sulla.  (Dal  celi.  gali,  tuil  speranza,  aspet- 
tativa.)-— Lucio  Gonidio.  Cavaliere  romano,  poi  questore,  linci  late 
di  Giugurta , pretore  urbano,  capitano  nella  guerra  sociale,  con- 
sole, rivale  c vincitore  di  Mario,  vincitore  di  Mitriade,  di t latore  ed 
arbitro  di  Auliva,  cAe  mori  privato  cittadino , eoi  topi  annoine  di 
Felice  e di  Epa  frodi  lo,  — Nome  di  altri  illustri  romani  della  stessa 
famiglia.  (B)  (SUI) 

a — * (Geog.)  ( Htà  della  Nigrìzia.  (G) 

islLI.  All  A,  Sil-ta-bo.  \Sf  F.  G.  Focale  o)  Aggregalo  di  più  t<llcre,[eou 
una  o più  vocali,  che  si  può  pronunziare  in  un  solo  suono,  e dt  cui 
sono  con.  poste  le  parole. \ Lai.  sillaba.  Gr.  ervìhiS«.(SyUabe  dal  *.r 
s)  if  titubano  io  comprendo:  c questo  da  *)  n insieme,  e lambano  io 
prendo:  poiché  la  sillaba  è comprensiva  di  più  ledere.)  Cout.  ìnf. 
sa.  Tania  era  la  diversità  delle  piaghe  c li  modi  dell!  impiagali,  ebo 
nou  io  versi,  dove  il  dicitore  è coslrdlo  a dire  in  cerio  numero  di 
sillabe,  e a venire  a certa  rima,  per  consonare  nella  sua  opera,  ma 
chi  le  volesse  trattare  in  parole  sciolte  ree , non  potrebbe  ritrarrò 
a pieno.  Te».  Dr.  i».  io.  Chi  vuol  bene  rimare,  dee  ordinare  le  sil- 
labe lu  (al  modo,  che’  versi  sieno  accordrvoli  in  uumero,  r che  l'uno 
nou  abbia  piu  che  l'altro.  Dcd.  Annoi. Vilir.  t.  ! nostri  Hcriltori  an- 
tichi aggiugnevano  la  lettera  N alla  prima  silluba  di  ci»si  fatti  noni. 
»•  Farch.  Eressi,  T.t.p.  *ia  In  rian-ona  sillaba  si  Iruuvnno  ncees- 
mriaiacate,  «molli  latti  gii  altri  corpi,  tutte  e ire  i<-  dimensioni 
ovvero  misure,  cioè  lunghncza,  « nllrara  ovvero  profondila  e largì, ce- 
ra. La  lunghezza  fanno  gli  sparii,  ovvero  1 (empi  delle  sillabe,  chia- 
mati da  alcuno  grammatico  intervalli;  perché  ogni  silL-iha  è por  sua 
natura  o breve  o lunga,  non  ostante  che  possa  essere  e più  breve  e 
più  lunga  e brevissima  e lunghissima,  secondo  il  tempo  elicsi  pone 
in  pronunziarla,  rispedo  cosi  ai  numero  come  alla  qualità  delle  con- 
sonatili di  cui  sarà  composta.  L'allena  ovvero  profondi  là  fanno  gii 
accenti;  perchè  qualunche  sillaba  ha  II  suo  accento,  il  quale,  se  r fa- 
nali» si  chiama  aculo,  se  l'abbassa,  grave,  e »e  U innalza  e abbassa, 
cirrumflcsso  ....  La  larghezza  cagionano  gli  spirili,  cioè  il  italo , 
perchè  ciascuna  sillaba  si  profferisce  o aspirata,  cioè  con  maggior 
Italo,  la  qual  co*a  gli  antichi  segnavano  nello  scrivere  con  questa 
noia  A,  o con  minore,  il  che  i Latini  non  notavano  con  segno  nes- 
suno, c i Greci  con  una  mezza  A.  (N) 

* — Dir  le  sillabe  volgarmente  vale  l'urlar  chiaro,  rimostrando  fran- 
camente checchessia.  Pag.  Com.  K sapete , dianzi  le  ho  dello  le  sil- 
labe; ma  gli  è sialo  come  predicare  a' porri.  (A) 

9 — (Bus.)  Consonanza  della  quarta  nella  musica  antica;  comune- 
mente detta  Dtatessaron.  (O) 

* — CAfamnmf  Sillabe  ardine  le  Sei  sillabe  Ut  Ile  Mi  Fa  Sol  La. 
eolie  quali  Guàio  d’ Arezzo  segnata  i primi  »ri  «noni  della  scala.  (L) 
SILLABA!!.  (Geog.)  Sil-la-bàr,  Cd  la  bar.  Cillà  dell’isola  di  Aumo/ra.lG) 
SILLABARE,  Sil-la-bù-re.  All.  c m.  Proferir  parale,  Pronunziare;  c più 
propriamente  Fare  compilando  quella  posa  e quello  staccosnenlo  delle 
sillabe,  che  si  conviene;  altrimenti  Compilare.  — Sillabicare,  sin. 
Chiuhr.  Serm.  pari,  t.pag.  nt.(Gcrcmia  «7so.)Puo‘»i  egli  perdonar? 
perdere  il  tempo  In  sillabar  parole,  in  tesser  versi?  L rosi  dunque 
vii  l'umana  vita,  Ch'ella  si  debba  rnn»uinare  in  cianceV  (A)  (B) 
SILLABETT A,  Sil  la-bél-la.  Sf.  dim.  disillaba.  PrUcian.  Ling.  Lai. 
lib.  ?i.  Dcrg.  (Min) 

SILLABICARE,  Sd-la-bi-cè-re.  Atl.  e n.  F.  e di  Sillabare.  $.  Cai.  Pisl.(h) 
SILLABICO,  Sil-la-bi-co.  Add.  ni.  Apparta. rute  a sillaba,  l'den.  Nis.  |. 
ib.  Qui  9k  noli  di  sopra  più  la  tllUMc  in  «ftBmilf,  e lo  mapetn. 
uienlo  sillabico  in  sennonem,  c ludo  per  servire  ecc.  (A)  <B) 
a — (Filol.)  Aggiunto  di  lino  de’ due  incrementi  dt'cerbi  greci,  quando, 
cioè  da  una  voce  de' tempi  del  passalo,  nc'verbi  eomi/icianti  da  con- 
sonarne, si  fa  precedere  la.  vocale  e.  (Aq) 
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i — (M«* ) Canio  «ilfaI»i<-o  diceti  Quello  in  cui  ogni  sìllaba  del  letto  | 
Ali  In  tua  propria  vota.  (L) 

SILLAUITATO,  sil-la-bi-lò-lo,  Add.  wt.  A.  Che  ha  ti l tabe.  Con i.  Taf 

10  Ameodue  parlarono  Ut  rime,  canzoni,  e altre  spezie  di  dire,  con 
misura  di  piedi  *•  di  tempi  «inabitati. 

51LLAM>,  Sil-là-no.  JV.  pr.  m Lai.  Syilanus.  (V.  Siila.)  (B) 

5 — Add.  pr.  m ni  Siila { Adertale  al  pariti • ét  Sfila  ir) 
r> J I. L K I*S t . (Orarti.)  Sil-lé-|»*i.  [A/|  G.  Sarta  ili  figura.  (per*  etri  ti  fa 
concepire  tull'ullro  che  quel  che  tuonano  le  parole,  o per  cui  le  pa- 
role insieme  prete  danno  indizio  di  un  tento  che  uialeriulmeule  non 
esprimono.  — Sillessi,  zfr».|  Lai.  »yllrp*i«,  Gr.  (.  (Di  tyn  In- 

sieme . c hptit  ro«  prensione,  pre*a)  Pras.  Fior.  «.so.  Volevano 
questi  inferire  quelle  traniutaziaul  o Ir  dura  nini  li  ree.  di  corrisjMm- 
denze  «travolto.  prolepsi,  sillepsi,  sintesi,  ccr. 

MLLI.  ili  tot  1 Ami.  pi.  F.  G,  Lai.  ritti,  i Da  tiilos  loquacità  mordace, 
sarcasmo.)  Specie  di  poema  tali  rito  in  uso  pretto  i Greti  l,  Mlt)  Sal- 
vili, Cat.  s.  U «alirica  e t Stili  da  i servitori  di  Bacco  Sileni  « Sa- 
tiri l'appellazione  buscarono.  E in.  Adunque  la  «altra  Ialina  non 
fu  da  mettersi  insieme  ron  quella  poesia  de' fi  reri,  ma  co*  Siili  de' 
medesimi.  Il  quale  genere  di  poema  Ira  lolla  la  poesia  de’ Greci 
molle  rose  avere  con  quella  Romana  snllrn  comuni,  olferiuiamn  noi 
l/uno  e Pulirò  poema  è sposti  ivo,  o narrativo;  o almeno  mirici. 
L'uno  r Patirò  temente  nei  riprendere;  uccellante  lilialmente  pimo 
r Poltro,  e pieno  di  «crosci  di  risa,  il  che  il  nome  stesso  di  Siili 
aerei i nn  ; polche  I Siili  delti  sono  dal  serbo  siHnvnicn  clic  vale  ir- 
ridere, l«  dare.  (N  * 

SILLlbi:,  Sil-li-de.  jV.  pr.  f.  (In  celi.  gali.  tenUadh  vrdula  sopranna- 
turale, si* ione.)  — Ninfa  amata  da  Apollo  che  la  rete  madre  di 
Zeuippo  re  rii  Sirie  ne.  (Mi!  I 

SILLI.MAMTE.  (Win.)  Sil-li-ina-nì-Ie.  Sf.  Nuovo  minerale  scoperto  net 
1017  dui  prof  tiare  Silliman,  da  cni  tratte  ii  nome,  nel  fioiiitecli- 
cui.  Pc’  suoi  caratteri  ctlerni  ti  tirco«/«  nll'aiilo/iltile  ; ed  è formato 
di  filler,  di  allumina , di  attillo  di  ferro  e di  «equa;  infusibile  al 
cannello,  anche  cui  bot  are.  (O) 

s |l,l,o  i lini,  1 .Vii»,  Lai.  bolelus  bovlnus.  (Da  suilln « qtin^i  Fungo  por- 
cino.) Specie  di  fungo  buono  a mangiare,  apparo  m ule  al  f/r«rrr 
Boletus  r Ar  si  distingue  dalle  congeneri  pel  cappello  viscide  Ilo  color 
leonnlo  nella  parie  tv  pr  riore , nella  inferiore  co'  tube  Hi  tcrdcgial- 
latit  i,  indi  ferruginosi,  e eolio  stipile  centrale  liscio.  (X) 

&1I.LOC IIISMO.  (Ililil.)  Sll-to-clii-smo.  .Viri,  G.  Ini.  «y I torli l*mw.( Da 
tyn  insieme,  e loeliot  Giu.)  t'ougiugvimmlo  delle  file  »/  alla  n Spalla, 
rial  quale  f'rtnueati  la  riga.  Da' soldati  in  tot  guisa  disposti  risulta- 
tana  rie'  rnr  pi  ordinali  : la  cui  iati  Indi  ne,  altezza  o fondu,  irwi.o 
rappretevtttia  dalla  fila,  e la  /uno Armi  o fronte  dalla  riga.  (Aq) 
SII.Ltu.tSMO.  (lllos.)  biMe-gi-smo.  J.Vii».  F.  G.  A r gameti  (azione,  nella 
gitole  ria  due  proposizioni,  di  cui  l una  din-si  Ai  maggiore,  e fd/fi  d 
la  minore,  s inferisce  una  terza  che  ditesi  conseguenza  o conelusin- 
nc,  /.«  maggiore  e la  minore  ti  dienti  anche  premesse.  Altrimenti | 
Argomento.  — Sitogismo.  tm.  Lai.  sylloghmius  raliueinalio,  Gr.où- 
)oyiaui(.  < im  tyn  insieme,  e luqitmos  raziocinio,  pensiero,  elir  vici» 
da  logos  di-eorso,  ragione.)  Pelr.  cap  io.  Porfirio,  che  d'ariill  silfo- 
pittili  Linnlé  la  din  MI  ira  faretra.  Dani.  l'ar.  it.  «.  Quanto  Mn 
dilcllivi  sillogismi  Quei  che  li  fanno  in  ha*«i  baller  Pali!  A’ ti. 
»i  * È sillogismo,  clic  la  mi  La  conchiusa  Arulumeulc.  fiat.  I\tr. 

11  i.  Sillogismo  è argomento  clic  fa  fede  della  rosa  dubbiosa.  Calai. 
cu  Alrglin  apprendiamo  le  cose  singolari  c gli  esempli,  rbe  le  sin- 
golari c i sillogismi;  la  «inai  parola  dee  voler  dire  in  più  aperto 
volgare  le  ragioni. 

t — incesi  Ritorcere  un  sillogismo  e r ale  Conciucrrt  il  contradiltore 
co’ tuoi  tiessi  argomenti.  F.  Ritorcere.  *’»  ••  (A) 

SILLOGISTICA.  (Pilos  ) Sil-lo-gi-sli-rn.  Sf.  V.  G.  Maniera  di  ragionare 
per  mezza  df  sillogismi,  od  Atto  di  formare  i sillogi  unì.  (Aq) 
SILLOGISTICO.  (Filo*.)  SiMo-gi-sli-ro,  Add.  rii.  Di  sillogismo,  Appar- 
tenente a sillogismo.  — SitogiMico,  «in.  Lai.  sy  Ungisi  ini*.  Gr.  <n/>- 
XvysTttstb;.  Sahin.  Dite  9.  4t»8.  La  forma  dialelliea  antica  era  nelle 
domande  e risposte,  che  c forma  molto  più  coperta,  e più  stretta  e 
più  furie  delta  «illogislira  pcripalclira. 

SILL0GIZ2ARK.  (l'ilo*  ' RiMo-giz-zn-rc  ( Alt.  e n.  Hidurre  a sillogismo.]  i 
Far  sillogismi.  — Silngixzarr,  sin.  (/'.  Argomentare.)  Lai.  syllogi- 
SUM  ronflcerc , riiliocinari.  Gr.  mMv/ifyvìai,  Dani.  Par.  lo.  ias. 
Che  leggendo  nel  vico  degli  girami,  Sillogizzò  invidiosi  veri.  E.  8». 
77.  E da  questa  rredenza  ci  contiene  Sillogizzar,  senza  avere  altra 
vista,  tiare,  noe.  70.  il.  Le  quali  rose  ere.  avesse  sapute,  non  gli 
sarebbe  slato  bisogno  d'andare  sillogizzando. 

SILLOGI  ZZATO.  (Filo*.)  Sll-lo-giz-ù-lo.  Add.m.  do  Sillozizzare,  fhdntto 
a tillogitnio.  Sper.  Ora:.  «1.  Fedo  è una  eonelu«ione  sillogizzata 
cv  Ideo  tomento  nelle  accademie  del  Salvatore;  ma  ere,  (B) 

MI.  LO*,  li  UFO.  tritai.)  Sil-tó-gra-fo.  Add.  e sm.  I'.  G.  Lai.  sillngraphu*. 
(Da  siilo*  siilo,  sorta  di  poesia  comica,  o poema  se  Iter  mi  loro,  e da 
grapho  io  scrivo,)  Scrutare  di  satirici  componimenti  in  versi,  delti 
da'  Greci  Siili.  (Aq) 

SILO.  (Grog,)  Antica  città  dell' Acrabafana.  (fi) 

SILO.  (Agr.)  Sm.  /-'osta  cavala  nella  rocnVi  profondamente,  dorè  in 
alcuni  lunghi  tl  conterrà  ii  grano  meglio  che  nt'  magazzini,  (in 
celi.  gali,  sloc  fi»**a.)  li».  T.) 

SILOALOK.  (Boi.)  Si-ta-i-lo-e  Sm.  F.  G Lai  nloevvlun.  (Da  rylon  le- 
gno, e aloè  alo»  .)  Genere  di  pian/e  stabilite  da  Lourciro  nella  de- 
candria  monoginia,  famiglia  delie  leguminose,  e da  Spreti  gel  ripor- 


talo come  specie  tolto  al  genere  Cynomclra,  eoll'aggiuulo  di  Agallo- 
dia.  Albero  della  (.‘ochiuchina . con  foghe  semplici  lancicto/e,  co' 
peduncoli  a molti  fiori  terminali  cd  i legumi  alquanto  legnosi,  il 
quale  soonuinislra  il  legno  d'aquila , dello  anche  legno  d'aloè  ece. 
iati  lo  celebre  per  l'odore  che  spande  quando  si  brucia.  Si  adopera 
utilmeNte  contro  la  podagra  e contro  f reumatismi.  • — Xiloaloe, 
Si  Idi*,  sin.  (Aq)  (X) 

SII. oli  Yl.vxuo  (Boi.)  SMo-liil-sn-roo.  [.Voi  F.  G.  Il  sugo  che  si  ricava 
dulia  pianta  del  b<iltamo,  Pamvris  equi  bui  sa  munì  (fi  /.ronco,  ed  an- 
che. il  Legno  di  essa  pian  la  Dello  anche  Opobalsamn,  ed  in  commer  - 
cio Bato-auio  di  Giudea,  della  Mecca,  d'Lgitlo  r di  Stria. | — biloba  1- 
siimi,  Zitobalsaino,  Xilubutsumo,  * in.  Lai.  xy  lobalsatnum.  Gr.  5vÌe- 
tè'torpov.  (Da  1 rylon  le.no,  e balsamon  balsamo.)  Hieelt.  Fior.  ite. 
Balsamo  legno,  che  è il  silobalsaiuu.  (bienne  edizioni  hanno  zita- 
balsamo.) 

SILOBAI.MM0.  (Boi.)  Sl-lo-bàl-sl-mo.  |.Vm.  F.  A F.  e di'j  Silobalnmo. 
Cr.  l.  40.  .1.  Altri  in  verità  cosi  i vini  condiscuno:  logli  cardamomi', 
l biaggiuolo,  illirica,  cassia,  «piganardi,  niellilolo,  sitalraNioio,  ccr. 

SILOCAHPO.  (Boi.)  Si-lo-ciir-jMi.  .Voi.  F.  G.  Lai.  \>  Incarpus.  (Da  dry- 
ìom  legno,  e carpai  (rutto  I Albero  del l' indie  che  forma  un  genete 
vell'ollaiidria  monoginia,  famiglia  delle  ut  ri  ire,  il  calice  del  quale 
è coriaceo  diviso  in  quattro  lobi,  i fiUuueuh  quasi  minili,  ed  tl 
fruito  è una  drupa  a quattro  cafre  con  noccioli  conlmenli  un  sciar  - 
li mezzo  delta  scorza  del  frullo  legnoso  contitne  una  toilan za  fari- 
nacea tilituenlnre  che  mangiasi  {ter  ristabilire  le  forze  degli  fiomn- 
cAi  rovinali.  La  decozione  delle  sue  radici  giova  nelle  inalatile  bi- 
liose. — Xllocurpo,  sin.  (Aq)  (>) 

SILOCASSIA.  (Boi.)  Si-lo-chs-si-a.  Sf.  F.  G.  Lai,  xy locarsi!.  (!>»  xv- 
lon  legno,  e cuzjìa  cannella.  I Lobelio  indica  co  « questo  nome  di- 
verte cortecce  legnose,  che  sembrano  doversi  riportare  ad  alcune 
varietà  di  cannella.  — Xilocassia,  sin.  (Aql 

SIMM. et»,  Si-lòc-CO.  |.Vwi.J  F.  A,  Lo  stesso  che  Scilorco.  | #'.  « di'  Sci- 
rocco | G,  F.  a.  uan  I.  L la  delta  torre  sì  tolge  il  muro  verso  il 
seguo  ili  silocro  assai  bistorto,  0 male  ordinalo,  e con  più  gomiti. 

SIUU  KBATI.  (Boi.)  bl-lo-cè-ra-lt  Sm  pi.  G.  Lai  xvlucerula.  (Da 
ryion  legno  e cera»  corno.)  lYomr  dola  dagli  antichi  «Ile  silique  delia 
ceroloma  falle  a corno  t legnose.  (Aq) 

Sll.r m. Llifio.  (Arebe.)  Si-lo-cèr-co.  JViiwr  di  irna  porta  dì  Fostantino- 
poli.  cosi  delta  perchè  gli  artefici  nei  eush  nirta.  avendo  trovala  gran 
coprii  d'acqua  net  fondu,  ci  gel  tur  ano  russi  con  niollivsiiui  traci  e 
legni  conficcali  nrll'nequn,  e così  fecero  salde  Ir  fondameli  la  dtlPedi- 
fiziu  (Dal  gr.  rylon  legno,  e cercos  coda  ) 1 Aq ) 

SlLOLlX.YVMOMU  (Boi.)  SI-to-rlit-iia-iiiù-itiD.  Sin.  F.  G Lnt.  xvlocln- 
namonriim.  (Da  rylon  legno,  e einainomon  cannella.)  :Vomc  dato  da 
Adauson  al  Lnurus  ciniianiomurn  Lin.,  ossia  all'Albero  della  can- 
nella. — Xilix'innaiiionio,  sin.  (Aq) 

2 — Nume  dato  da  Diuseuride  ad  una  specie  di  pianta  ch’ei  chiama 
ancora  1 .imi. minino  legnoso,  a cagione  de'snoi  lunghi  e robusti  sar- 
menti, e del  suo  odore  inftrior  d assai  a quello  dei  cinnamomo.  (Aq) 

"SILOCISTO  (Boi  ) Si-lo-ci-slo.  Sm.  Nome  con  cui  da  qualche  scrittoi  e 
si  indica  un  albero  del  llratilr , altramente  dello  rama  cari  di  Mur- 
grafl.  dal  cui  legno  t/illa  una  resimi  balsamica  simile  a quella  lite 
fm» rida  dal  cisto.  (Boli) 

81I.IM  OLLA  (Ar.  Me*.)  Si-lo-còl-la.  Sf.  F.  C,  Lai.  xylireolta.  (Da  xv- 
lon  legno,  c coffa  glutine.  1 Di-nominazione  antica  della  colla  forh  . 
falla  con  cuoi  0 sterri  di  bue : perciò  anche  della  Tauro, alla,  Di  essa 
ter* ùnsi  i falegnami  e gl  iu tagliatori  per  incollare  i legni.  — \i- 
lorolla,  zi;i.  (Aq) 

SILOCOPA.  (Zool  ) 81-lò-co-pa.  Sf  F.  G Lai.  \\  liK’njKii  (Da  rylon  legni  . 
c cape  taglio.)  Genere  d'inulti  dcgl  iiuruoUcri,  e dcllu  famiglia  degli 
apio  rii  o snellite  di  La  Irei  Ile,  che  sogtiona  aprirsi  nel  legno  secco 
{quando  incomincia  ad  imputridirsi)  un  Luco,  per  di-poi  vi  le  loro 
uocu,  delle  comnueuien/e  Api  Irafora-logoo,  li'gnajuole.  Hanno  il 
labbro  durissimo,  corneo  0 scoglioso  Irasversalc  cigliuto  davanti.  — 
Xllocapo,  sin.  (Aq)  (X) 

SlLOfiOPO.  (Zool.)  Sl-lò-co-po.  ,Vi«.  F.  G.  Lai.  \yloeopos.  (V.  Silocopr.  ) 
Genere  d'uccelli  deb  ordine  delle  piche,  ch'è  il  Precido  comune,  che 
ha  l'abilHdine  di  forare  la  scorza  e la  più  dura  fibra  degli  alberi  ; 
ureudo  dalla  Statura  ricevuto  piedi  cortissimi  e ben  m otaria  fi,  eo/s 
dila  grosse,  forti,  armali  di  robuste  unghie  e curve  per  rampicare 
sii  I tronchi  e becco  difillo,  quadrato  alla  tua  base,  cd  in  punta  fat- 
to come  una  forbice,  per  aprir  la  scorza  e furore  il  legno  che  rac- 
chiude i vermi  od  inselli  di  cui  principalintnie  alimentasi.  — XI lo- 
ro pn,  sin,  t Aq) 

SIMU  RITTITL.  (Min.)  Sl-lo-crlWÌ-le.  Sf.  F.  G.  Lai.  «ytocryptiles.  (Da 
seylon  legno,  c cryplo  io  nascondo.)  Abme  dato  ad  un  minerale  uo- 
pi rio  da  Hecqnerel  nelle  vicinanze  di  Parigi,  il  quale  trovasi  cristal- 
lizzata e nascosto  nella  Ugnile.  — Xilocrillrfe,  j/m.  (Aq) 

SILOlH»C.(Rol.)  Sl-lo-dó-ue.  Sut.  F.G.  Lai.  v>  Ioduri.  (Da  j j loti  legno, 
e orini  denle.)  .Tome  della  prima  divisione  de' funghi  del  genere 
Sislolremts  di  Pvrsaon,  in  cui  si  comprendono  le  specie  che  escono  dai 
tronchi  degli  alberi,  e si  presentano  tolto  la  forma  di  denti  i,Aq) 

SILO»:.  Si-lo-c.  jV.  pr.  f.  (Dal  gr.  sytt-o  lo  spoglio.)  — Una  delie  figlie 
di  Niobe.  uccisa  con  le  altre  da  Diana.  (Ili!) 

9 — Sut.  Fuscello  che  scorre  inforno  Gerusalemme  e tifila  cillà  for- 
mava il  Fonie  Siloe  a Silvani.  Dello  anche  Si  lui'.  />iod.  li.  e,  o 
Tass.  Ger.  l».  *•.  (N) 

SILOL.  (Boi  ) 8i-lo-c.  [Srw.  Lo  stesso  che  siloalnc.  F.\  Lnt.  xytalocs. 
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agillochum  of  (Icinarum.  M Aldobr.  P.  X.  lui.  Cose  calde  per  u«are 
:i  coloro  clic  hanno  il  cuor  freddo,  ni  è zcllovario  moirado,  ambra, 
seia,  rader  a no,  ga rafani,  siloè,  cardamone. 

MLUFACI.  (Zool.)  81-lò-fa-gl.  Sin.  fi/.  V . G.  Lat.  xylophvgi.  (Da  xylon 
legno,  c yhmj o io  mangio.)  Famiglia  d'insetti dett  ordine  de' coleotteri, 
e tifila  lesione  ile  Irli  linieri,  che  traforando  la  corteccia  defili  alberi 
*i  nutriscono  della  loro  suitauza.  Hanno  la  Iella  ter  minala  ordina - 
riamente  senza  tatuo  nè  tromba,  farai  con  articoli  interi,  de'  •futili 
il  penultimo  follatilo  è qualche  valla  in  forma  di  cuore,  antenne 
più  tjroite  certo  l’ttlremili  o per  fu  Itale  dalla  loro  base,  fiso  no 
nc'legni,  ehe  avito  dalle  larve  attraversati  in  txtrii  unsi;  tono  ab - 
bondaHlistiuii  nelle  forcale  e ec,  — Xilofagi,  fin.  (Aq)  (M 
9 (LOIA  Gl).  (Boi.)  Si-lo-fa-go.  Sut.  I’.  G.  Lai.  xylophagu*.  ( V.  Silofugi) 
Genere  di  fanghi  proposto  da  Link  a impilo  del  genere  .IleriilitiK,  i 
guati  unirono  sopra  i legni  e irinbrnno  divorarti.  Corrisponde  al 
genere  Silomiro  di  Persona.  — Xilofago,  sin.  (Aq) 
t — (ZikiI.)  Genere  d'insvlti  dell'ordine  tic  ditleri,  e della  famiglia  de’ 
wo  l’urlio  It,  t lutnl  ilo  da  f.nt  retile,  e tipo  della  Iribù  dello  * testo  nome, 
nella  quale  ti  comprendono  quei  generi  che  hanno  la  sia»  a ubi  fu- 
dine  di  pascerti  del  legno,  /lamio  le  antenne  composte  c quasi  cilin- 
driche e portale  all't stremila.  (Aq)  (X) 

SI  LOFI  LI.  (Zool.)  81-lò-U-li.  Sui.  pi.  P.  G.  Lai.  xylophlli.  (Da  rylon 
legno,  e pbilnt  aiuiro.)  jVuhic  duna  lesione  di  coleotteri , della  fa- 
miglia de'  laturllicorni,  proposto  da  Lalrcille , nella  quale  compre fi- 
llomi i generi  che  amano  rodere  i legni.  — Xiloli  li,  itn.  (Ai|) 

SI  LOFI  L I.A.  (Boi.)  Sl-to-lìl-la.  Sf.  P.  G.  La f.  xvloplivllu.  (Ila  rylon  Ir* 
gno,  c phytton  foglia.)  Genere  di  piatile  a fiori  incompleti,  della  fa- 
miglia delle  euforbiocee.e  della  monoecia  Monade (fia  di  /.imito,  sla- 
bililo  da  //'illitriiOSO, e da  Linneo  chiamato  Pillarli'',/**  cui  foglie  tono 
dure  e grimi  coriacee  ; e le  quali  secondo  Jitssieu,  tono  rami  appia- 
nali che  prendono  la  forma  delle  foglie,  c ne  tot  Ungono  i fiori.  Que- 
sto genere  costituisce  mia  sezione  del  Fidatilo  di  Persona.  (,\q)  (X) 
all.OJ  ll.<).  (Zool.)  Si-ló-U-lo.  lYin.  P.  G.  Getter*  d'insctli  drtl'ordhie 
de' Coleotteri,  della  seziunc  de'  tetrameri,  e delta  famiglia  de' rincu- 
pir l,  riabilito  da  ! Inutili : sono  cosi  denominati  dal  perchè  amano 
di  rodere  i legni  — Xiloli  lo,  sin.  (Aq) 
klLol  oUl  V (SI.  Erri  ) Si-lo-ftwl-a.  Add.  e sf.  P.  G.  hit.  xylophuria  (Do 
rylon  legno,  e pbero  lo  porlo.)  Festa  presto  gli  Fbrci , nella  quale 
affinché  non  in/iNras*e  cica  al  fioro  ehe  tempre  consentitasi  acceso, 
tutti  costumavano  por/tir  legne  all'atlan.  — Xili-furia,  sin.  (Ai|) 
SlI.OFloHO.  (Zoo!.!  Sidii* Muro.  Sm.  P.  G.  Lat.  xvIopUlhoriH.  (Da 
rylon  legno,  e phthiro  jo  distruggo,  corrompo.)  t'on  questa  nome 
MrawrNlf  filosofica  strillatile  indi,  a le  lune  degl  insetti  distruggi- 
tori de'  legni , e special  me  nle  quelle  del  genere  Pliryganea.  — Xilo- 
flore,  sin.  (Aq) 

SILUU1SUO.  (Filu*  ) Sì-Io'/ikioo.  [.fui.  P.  ali'] Sillogismo,  Arrigh. ai  Lu 
pritiiaaliiuenla  i fanciulli,  la  seconda  co'ftiloglvini  ccc.ediQcu.  A/org. 
ta.  ut.  Vostri  argomenti  «'vostri  silogUmi,  Tanli  uaiMlri  Unti  Iuc- 
ca lari  Non  faranno  con  lolca  o sudimi  Ch'ai  lìn  sieri  dolci  i mici  lu- 
pini amari.  » Pii.  SS.  Pad.  «.  im.  Abbiamo  pacato  con  [scuro  stu- 
dio i sili-glsnil  de'  Blosoll,  ordinati  con  vana  fatica  gli  argomenti 
d'ArJstotilc.  occ.  (V) 

SI I.Oi. I STILO, Si-Io-  i-*li-ro.d<f7.  nt, | P.  e di' Sillogistico.] Gal.  Sisl.  tu.  È 
slato  il  primo,  unirò  ed  aiHinirabijersplicnlor  della  forma  ailogistira. 
SELOGIZZaRE  (Filo-*.)  8i*ln*gic-«à-rr.  [Alt.  r n.  P.  e d«J  SillDgi/./.arc. 
Unni  Con.  170.  Sono  molli  di  si  lieve  (aulasia,  clic  in  tulle  le  loro 
ragioni  Irawuiilio;  e,  amiche  siloglzriiio,  hanno  chiu-m. 
slLoolZZ.VToltc.  Si-lo-gi2-/.u-tó-re.  Però. ni. di Silngirznrc,  Chcsiloqiz- 
xa.  I laitl . Leti.  (Itiogr.  m.)  La  faccia  del  suo  silogizrulorc,  Qgliolo 
dà  Dio,  virruinr  per  opera  di  Dio  «limo-ira.  (B) 

* SILOCLIFU.  (il.  A.)  Si-ln-glì-fo.  .fin.  o add.  P.  G.  Lai.  XVloglvphus. 
(Ila  ri  tmi  legno,  c glypho  scolpire.)  Julnqliafore  in  legno.  (PI) 

* SII. («GLITTICA  (H.  A.)  si-lo-glil-l  i*ru  Sf.  ( etiin . c.  9.)  Arie  il' tu  ta- 
gli r.  re  (n  Ugno  (PI) 

?ILdi;LOSSO.  (Boi.)  8i-l>|lkiW.  Sm.  P.  G.  Lat.  xy|oglo*sun.  (Da 
rylon  legno,  e glossa  lingua.)  Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  de'  funghi,  stabilito  da  Persoon.  che  ha  de’ rapporti  col 
genere  clavaria,  t che  comprende  la  Clavaria  herbaruiu,  c la  Cla- 
varia sclerolioides  di  Dtcandollc.  Si  distinguono  per  picco/e  pro- 
duzioni fa  ugole  di  tessuto  quasi  legnoso  in  forma  di  lingua. — XI- 
I «gl  osso,  sin.  (A«|) 

9ILUC RAFIA-  (Ar.  Ww.)  8id0*gra-fi-a.  Sf.  P.  G.  Lat.  xylographin.  (Da 
rylon  legno,  e grapho  io  scrivo.)  Così  fu  tulle  prime  chiomata  la 
stampa  in  legno,  che  precedette  quella  in  caratteri  mobili.  Ora  si 
di • questo  nome  ali’ Arte  di  trasportare  sul  legno  (ed  anche  sul  cri- 
stallo o siti  marino)  qualunque  impressione  filila  sulla  carta  col- 
l'inchiotlto  dn  stampa:  trasporlo  che  si  fa  mediante  una  specie  di 
mordente,  ampliata  pria  la  caria,  la  quale  ti  distrugge,  dopo  l'ade- 
sione, collo  strofinio,  c coprendo  la  superficie  d'ima  lucida  ver- 
nice. — Xi Ingrana,  sin.  (O)  (K) 

SILOLATIII.  (Filo!.)  Si-Io-là-lri.  Add.  e sm.  pi.  V.  G.  Lo if.  xyloUlrl. 
(Da  rylon  legno,  e latice o io  adoro.)  Coti  chiamatami  oli  Adora- 
tori delle  stallie  o degli  /hi  di  legno.  — Ministri,  III*.  (Aq) 
SILOLATIII  A.  (VHol.)  si-lo-la-lri-a.  Sf  P.  G.  Cullo  od  Adorazione  ehe 
ti  limila  alle  statue  di  legno.  — Xllolalrin,  sin.  (Aq) 

6ILOL1TO.  (SI.  Xal.)  Si-lo*l(-lo.  Sai.  P.  G.  hai.  xytolilhcs.  (Da  rylon 
legno,  e lilhot  pietra.)  Xome  applicalo  da  De  Lamélhric  ai  legni 
pietrificali  o fattili.  — Xilolilo,  tin.  (Aq) 


8IL0L0C1A.  (Pii.)  SModo^k  sf.  r.  G.  tal.  xyltlogla.  ( Da  Xyhu 
legno,  e logos  discordo.)  /'ruttato  o Jhserìzione  dei  legni.  — Xilo- 
logia, sin.  (A) 

SILOUA.  (Hot.)  Si-lo*n»a.  Sf  V.  G.  Lai.  xylom a.  (Da  rylon  legno.)  Gè* 
fiere  dì  piante  crittogame  della  famiglia  de  f ioghi,  e delle  iputstte  di 
Ila /indolir,  curaltenzzale  ita  un  pcrilecio  duro  e quasi  legnoso.  (Aq) 
SILUtlEK.  (Boi  ) Rl-lo-iUc-o.  Sf.  pi.  P.  G.  Lai.  xylnmtMC.  ( Da  Xylon 
li*gno.)  JVomc  di  uni*  I ribit  di  pian  le,  della  famiglia  delle  ipotsilce, 
di  cui  il  genere  Stiamo  è il  lipo.  — • Xilomco,  sin.  (Aq) 

SILOMELU.  (Boi.)  Sl*lò-me-lo.  Sm.  P.  G.  Lai.  wloiinlum.  (Da  rylon 
legna,  e mclon  mela.)  Genere  di  pian/e  della  Ictrandriti  utonogmla, 
e dilla  fintigli  i delle  protraete,  da  Smith  tlahililo  sul  carattere  di  ' 
fiori  i pirati  fsoliipiwi  senza  incula  ero,  dal  calice  regolare  con  pian- 
dole ipnginre,  il  cui  frullo  è un  follicolo  legnoso  uniloculare  conte- 
nenie  due  semi  alali  in  silo  eccentrica.  - — Xilomelo,  sin.  (Aq)  (N) 
SII.'» vie  TUO.  (Boi.)  Sl-lò-me-lro.  Sm  P.  G.  Lai.  xyluitielrutu.  ( Da 
rylon  legno,  c mr  tron  mi-tir  a.)  Xome  col  quale  da  Ponici  vengono 
indicali  i fanghi  legnosi,  i quali  per  ordinario  nascono  so  ra  i tron- 
chi  legnosi  delle  piunle,  e ut  indù-ano  e ne  misurano  l'età.  — XiJo- 
un-lro,  sin.  (Aql 

SILOMILI.  (Boi.)  Sl-lò-ml-ri.  Sin.  pi.  P.  G.  Lai.  xylotuici.  (Da  rylon 
legno,  e myee  fungo.)  Xome  dato  da  /Pildcnow  ad  una  certa  spe- 
cie di  funghi  legnosi.  — Xiloinirl,  sin.  (Aq) 

SILt.MI!Zo.(H<»t  ISi-Io-iui-no.  Ani.  P.  G.  Lo  siesta  che  Siloinizoac.  P. (Aq) 
8IL0MIZ0XE.  (Boi.)  Si*lo*mi*ro-nc.  Sta,  P.  G.  /.al.  xytocuy/on.  ( |>.i 
rylon  legno,  c wyxo  io  succhio  ) Genere  di  piante  erilloquine,  d.  Ila 
famiglia  de'  fanghi,  stabilito  da  Persoon,  a scapito  de'  menili  nascenti 
sopra  i tronchi  legnosi,  de' quali  v icona  succhiandone  gli  umori.  — > 
Xilomitone,  Silnitiico,  Xilomizn,  sin.  (Aq) 

SILO.M,  Rido -ni.  X.  pr.  ni.  Lat.  Siioni  (DalFcbr.  ic/ah'in  pacìlico.)  (B) 
SILUPALE.  (SI.  Xal.)  Si-lò*pn-lc.  Sui  P.  G,  L.  Lui.  AylopalU.  (Dal  gr. 
trina  legna,  e dal  lal.opn/uj  njMle  ) Denoinin  tziouc  data  da  /te  La- 
snèthrie  ad  un  legno  pìetrifi  ato  e concertila  in  apula  {sorta  di  pie- 
tra prezio  ta)  di  nalitra  delta  silice  resinile,  /n  Atecrgnu  di  Fran- 
cia ed  in  Ungheria  ne'  terreni  inondali  t‘incontrano  degli  alberi 
inferi  che,  divenuti  pietra,  hanno  conservalo  la  tini tlura  i c.jelatc.— 
X ilo  pale,  sin.  (Aq) 

SILOPETALU.  (Boi.)  Sl-!o-pò-la-lo.  Sin.  P.  G.  Lat.  xylopelalon.  ( Da 
I xylon  legno,  e pelnlon  pelalo.)  Antico  naine  della  Polentina  qnin- 
| quifidiuni,  dialo  da  llitellins  c da  Mcutzel,  domito  forse  dill'tiri- 
i d'zza  delle  sue  foghe  a dal  astore  che  fa  fra /fa  queste  hanno.  (Aq) 
SILO  IMA.  (Bai.)  Si-lopDu.  Sf,  P.  G.  Lat.  xvlopla.  (Da  tUoplzro;  c quo* 

| sto  ila  rylon  legno,  c pleros  amaro.)  Genere  di  piante  esotiche  u 
fiori  polipetali,  della  poliandria  poliginia,  e della  famiglia  delle  ano- 
Marce,  stabilito  da  Linneo  sul  carallere  desunto  dal  calice  a Ire  lobi, 
dulia  corolla  di  sei  pelali,  e dal  frullo  che  conitene  uno  o due  semi 
eoa  corto  stipile:  il  legno  è amarissimo.  Questo  g>nere  è il  \ ito -do- 
ro!» rii  //romite.  — Miopia,  Sitopirro,  Vilopicro,  sia.  (,\q)  (>) 
SILOPICUO.  (Boi.)  Si-lò*|»l-cro.  Su i.  P.  G.  /a»  stesso  che  Silopia.  P,  (Aq) 
RII.OPD.  (Farm.)  M-lò-po.  Sm.  P.  pari.  Lo  stesso  che  Sclloppo  o Sci* 
rnp|Mi.  P.  Ar.  Far.  a»,  so,  L'n  medico  trovò  d'inganni  pieno,  Suf- 
ficiente cd  allo  a simil  uopo,  Clic  s.ipca  meglio  uccider  di  vcuenO. 
Che  risanar  gl’ Infermi  di  sllopn.  (Pc) 

SILURGAXO.  (Bus.)  si-lòr-gn-no.  Sm.  P.  G.  Lat.  xyiorganon.  (Da  xylon 
legno,  e or  ganon  organo.)  Specie  di  tal  te  rio  con  n.ju  latiterà.  — 
Xilorgario,  sin.  (Aq) 

silosistbo  iMu«.)  Si-lo*si-slro.  Sm.  P.  G.  Z4f. xylnidrtin. (Da  /y/o« 
legno,  c titlron  si*lro.)  Lo  stesso  che  Silamionico.  V.  (Aqi 
SILOSMA.  (Boi.)  si-lò-snu.  Sf  P.  G.  Lat.  xylosmo.  (Da  rylon  legno, 
c oìinc  odore.)  Genere  di  piunle  tlahililo  da  Forster  nella  diaccia 
poliandria,  famiglia  delle  guttifere,  caralle rizzalo  dal  calice  cin - 
queparlilo,  dalla  mancanza  della  corolla,  dagli  slami  cinti  da  un 
audio  crt Nettalo,  e dal  frullo  baccalà  a due  semi:  Il  legno  a’ è odo- 
rifero. (Aq)  (X) 

SILOSONL,  Si-lo-só-ne.  X.  pr.  m.  (Dal  per*,  sei  nave,  r sene  valido, 
robusto:  Robusto  navigatore.)  — Persiano  ratinalo  di  benefizii  da 
Daria.  (Miti 

SILOSSEUO.  (Boi  ) Si-l«»**e-ro.  .fr».  V . G.  Lai.  xyloxrru*.  (Da  rylon 
legno,  e xeros  arido  o vuoto.)  Genere  di  piante,  così  denominale  per- 
chè il  loro  fusto  è uno  slelo  legnoso,  arido  ed  inlernamen/e  cuoio.  — 
Xllossero,  sin.  (Aq) 

SIL05TK0.  (Boi.)  Si-lo-olè-o.  Sm.  P.  G.  Lui.  xy  tosimi  in.  (D*  xylon  le- 
gno, e ojfron  osso.)  Specie  di  pianta  del  genere  Lonirera,  di  natura 
frulicota  con  fiori  color  di  rosa  geminali , e fof/lie  ovale  acuir  pu- 
besccnli;  cosi  denominala  dalla  durezza  e dalla  bianchezza  del  suo 
legno,  /tetta  anche  Madreselva  pelosa.  — Xllosteo,  sin.  (Aq)  (X) 
SJLOSTROTO.  (Archi.)  Sl-lò-^lro-lo.  Sm.  V.  G.  Lo  stesso  che  Jato- 
slrolo.  P.  (Aq) 

SJLOSTIpiMO.  (Bui.)  Si-lò-slro-mo,  Sm.  P,  G.  Lai.  xyloslroma,  (Da 
xylon  legno,  e slronnyo  io  stendo  ) Genere  di  fanqhi,  tlahililo  da 
7'ood,  i quali,  per  distintivo  presentano  una  fangosità  estesa,  defor- 
me e coriacea.  Link  lo  riporla  come  specie  dei  genere  Rbarudium.  — - 
Xllovtroina,  sin.  (Aq)  (X) 

SILOTA.  (Zool.)  Si-iò-la.  Sm.  P.  G.  /.al.  xvlola.  ( Da  xylon  legno,  e 
ut.  olos  orecchio.)  Genere  d'inselli  dell'ordine  de'  ditleri,  e della  fa- 
mìglia degli  alerireri,  stabilito  da  Meiqen  : tono  coti  denominali 
dal  tubercolo  quasi  legnoso  sopra  cui  tono  inserile  le  antenne,  e eia 
corrisponde  alle  orecchie.  — Xilola,  nn.  (Aq) 


SJLOT^UX 
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SILOTOMEE,  (Zool.)  Si-lo-lo-mc-e.  Sf.  pi.  F.  G.  ini.  xylotnmeae.  (Da 
rylon  Ics  in»,  c tome  taglio.)  jVooie  ef  *i  tati  fi  inibita  d'insetti  drl- 
l’ordine  de  ditlcri,  propiniti  da  Ahi  yeti,  nella  quntc  il  comprendono 
i generi  che  hanno  f abitudine  di  fagliare  il  legno.  — Xilolomer, 
«fu  (Al) 

SII.OTUOGI.  (Zool.)  Si-lò-lrr»-|£i.  Sm.pt.  F.  G.  Lai.  xy lolrogi.  (Da  ryhn 
h'snn,  v trago  io  mio.)  Xomt  ^mc  fri  ftìi  et  insetti  dtlf ordine  de‘ co- 
leotteri, detta  sezione  de"  pentameri,  e della  fimiglia  de"  ter  ricami, 
stabilita  da  Latreitte,  la  quale  comprende  i generi  che  hanno  l'abi- 
tudine di  rodere  i legni,  {fucsia  famiglia  è della  da  Guertn  Lima- 
legni.  — Xilotrogi,  sin.  (Aq) 

SILUETTA.  (Pili.)  Si-lo-ét-ta.  Sf.  V.  Frane.  Chiamati  Silurila  o Ri- 
trailo alla  siluetta,  { furilo  che  non  mostra  fuorché  il  semplice  profilo 
drl  volto  preso  mediante  f ombra  d’una  candela.  Questi  ritraiti  si 
fanno  comunemente  neri  in  campo  d'oro,  e portano  tate  de  nomina- 
zione perchè  t primi  che  ti  videro  rappreseti  lanino  Stefano  de  Si- 
lhouette controllore  generale  delle  Finanze  di  Francia  verso  la  fine 
del  secolo  scorso.  (0) 

SILURILI. A.  (Zool.)  Si-lu-rrM*.  Sf.  F.  G Lnt.  silurclto.  (Dim.  di  siilo 
io  agito,  r tira  coda.)  Specie  di  cruslaceo  microscopico,  col  quale  ti 
era  costituito  un  genere,  desumendo  tal  nome  dalla  sua  piccolezza 
e dal  moto  continuo  delta  sua  coda ; ma  si  è dappoi  riconosciuto  et- 
sere  una  specie  del  genere  Uveiti  pii»  (Aq) 

SILURI.  (Grog.)  Si-lù-ri.  Antichi  popoli  delta  Gran  Brettagna.  (G) 
SILURO.  (Zool.)  SMù-ro.  A’in.  F.  G.  Lai.  silura*.  Gr.  aliava*;.  (|)a  seco 
io  muovo,  «canto,  c tira  coda.)  Genere  di  pesci  della  divisione  de’  ma- 
foculferit/i  addominali,  cosi  denominati  dal  dimenar  frequente  detta 
toro  coda.  (Aq) 

SII.IHOIDE,  i/.ool.)  Si-lu-rò-i-dr.  Sf.  F.  G.  Lai.  «Ilnroides.  (Da  sìturo* 
siluro,  e ìifoi  forma.)  Nome  detta  quinta  famiglia  de' pesci  malacot- 
(erìgi,  addominali,  stabilito  da  ('udir , che  ha  per  tipo  il  genere 
silura,  v gli  altri  che  hanuo  con  esso  analoga  la  firma  del  loro 
corpo.  (,\q) 

SlLVAGCIO,  Sil-vig-glo.  Add.  in.  V.  A.  F.  e di'  Selvaggia.  Gititi.  Leti, 
so.  ao.  Talento  o uso  avvino  a vizio  messo;  come  diinque  può  noi 
veri  il  piacere;  talento  e uso  sempre  «ti  lei  stivaggio?  Lue.  Fotg,  ss. 
Montò  a fierezza,  cane  k*o  ni:  stivaggio.  ('>«•  è proprio  ; nell'altro 
es.  sta  per  Nuovo,  Strano.)  (V) 

SILVANI.  (Mil.)  Sil-và-nl.  Ih  nominazione  generica  degli  Pel  e Semidei 
boschertcel  c campestri,  come  Fauni,  Satiri,  Sileni,  Pani,  Egipani, 
Tiliri  ree.  — Seivani,  sin.  (Miti 

SILVAMTE.  (Min.)  Sil-va-ni-le.  Sf.  Nome  che  Iferner,  ed  in  generate 
( uiine.rttti, gisti  tedeschi  danno  al  tellurio,  (O) 

SILVANO.  (Mit.)  Sil-và-no.  Dio  campestre  che  I mitologi  dicono  figlio 
del  pastore  Crai!  e di  una  capra.  Altri  altra  origine  gli  danno,  ma 
tulli  lo  finito  un  Dio  particolare  al l'Jlalia.  ed  è confuso  con  Fauno, 
talora  con  Pane.  Seconda  i filosofi,  era  il  Ilio  della  materia.  Aveva 
in  /toma  parecchi  templi,  ed  i suoi  sacerdoti  formavano  uno  de" prio- 
rati collegi.  (Mil) 

2 — Soprannome  mi  Epiteto  di  Marte.  (Mit) 

MLVANCL  (Zool.)  Sm.  F.  G L.  Lai  svlvanus.  (In  pr.  byte,  in  lai.  sylea 
selva.)  Genere  d' insetti  dell" ordine  de" coleotteri,  delta  sezione  de' te. 
trameri,  delta  famiglia  de  'xilofagi,  e delta  tribù  de  /rogasi lari!,  sta- 
bilito da  Latreilte,  i grati  trassero  tal  nome  dal  trovarti  frequen- 
temente tirile  telex.  Hanno  piccole  mandibole  e palpi  corti;  te  cui 
antenne  hanno  il  secondo  articolo  ed  I tegnenti  fino  alla  mascella  quasi 
eguali  cd  in  forma  di  cono  colta  lunghezza  del  corpo  eguali  (Aq)  (N) 
SILVANO.  A<td.  ni.  Di  selva  [ ///noirji/i$»lvc«lrr,  9a!vnllrn,[  Rustico.  — 
Selviino,  sin.  Lai.  silvutleus  silvestre.  Gr.  vhittf.  Milani,  s t ».  Qui 
vo* lettor,  «‘avvimi  cheT  pennel  tingiti,]  Per  disegnar  questo  luogo 
silvano,  (Che  sopra  II  Nilo  un’isola  dipingili,  ere  ] Atorg.  9.  11.  Su- 
bitamente quel  leone  silvano  Da  lor  (u  dipartilo.  E il.  ts.  Ogni 
fera  dimestica  e silvana. 

2 — Ber  metafi  Peregrino,  Forestiero.  Lai.  peregrina*,  advrna,  hosjies. 
Gr.  Dant  Pnrg.  53.  ioo,  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano,  E 

sarai  meco  sanza  Atte  elve.  Bui.  ivi:  Silvano,  cioè  abitatore  di  que- 
sta selva. 

5 — (Mit.)  (Silvani  o|  Dei  silvani.  [F.  Seivano,  § t.;  e V.  Silvani.]  Lai. 

«yl vìwus-  Gr.  ovKCzvt;. 

Siti  tino  di II.  da  flu stiro.  Buttiamo  Silvano  è ciò  clic  appartiene 
a selva  o cito  proviene  da  selva,  /lattico  s'adopera  per  le  più  colla  ; 
significazione  qualitativa  di  Rozzo;  perdi  le  cose  di  villa  «orto  d'or-  I 
limatili  rozze  Sicché  Rustico  è aggettivo  di  «[ualilà,  e Silvano  d*ap-  ! 
par  tenenza.  Bus  rientro  é aurora  iggcllivod’ apparir  uri»;.»  ‘igni  tirando  j 
ciò  rl»r  appartiene  alla  villa  o elle  proviene  dalla  vili..  Ma  talvolta  ( 
si  *eam Ititi  no  fìnstìcana  per  /lattico,  c Busti-  0 per  Rusticano.  j 
SILVANO,  y.  pr  m.  Lnt  Silvano*.  (Dal  Ini  riva  o til\<i  selva.)  Lo  | 
stesso  che  Silvestro.  F.  — Flavio.  Tiranno  s-jtlo  r imperatore  Co- 
stanzo. (R)  (liti) 

MI.VLilKt,  Sil-vé-rl-o.  .V.  pr.  m Lnt.  Sllvrrios.  Lo  stesso  che  Sllrc- 
«Iro.  (Dal  lai.  jyfw  selva.)  — - Papa  del  itilo  secolo,  patto  nel  n u- 
mero  de' sunti.  (A)  («>) 

SILVKS.  iCrug.)  Città  di  Portogallo.  (G) 

LVE  ITU,  V.  pj  f.  Lai.  Silvestre.  (0) 

SILVI!»  l "u:,  Sil-vè-Mre.  Add.  eoi  a.  Pi  selva,  Salenti ’-o  : [e  ditesi  di  ani- 
mate. di  persona,  di  trago  ere.  atta  stessa  guisa  che  Selvaggio.]  — 
PilviMri*.  sin.  t-iit-  sllvcsfer.  Gr  vW>3:;.  Tas*.  Ger.  n.  «a.  silvestre 
libo  e «turo  letto  perse  Quivi  alle  membra  mie  jH>*a  e ristoro. 


* — (Zool.)  Nel  Mistico  diceti  Silvestre  una  specie  di  Cocciniglia  poco 
diversa  dalla  fina,  e che  vive  sopra  un  fico  d'india  o cactus  con  fiore 
giallo.  Tale  inietto  delta  anche  Grana  silvestre  somministra  mm  co- 
lor porporino  tetto  e ticace  quanto  quello  detta  Grana  lina.  Forma 
una  de' principali  prodotti  del  Mestico.  (N) 

Silvestre  diti,  da  Saleatico.  Queste  «lue  voci  vengono  adoperate  a 
significar  lutto  dò  che  non  è domestico,  non  ingeitlililo,  non  diroz- 
zalo Ma  Silvestre  sembra  moiri  lo  adatto  alta  poesia,  e Sabatico  alla 
prosa. 

* SILVESTRI!* A,  Sil-vc-«tri-na.  Sf.  .Vaine  di  una  stoffa  inventata  c fatta 
con  fibre  di  legno  per  cappelli  di  donna.  ( Itoti) 

SILVESTRI!*!,  (si.  Erri.)  Sil-ve-stri-nl.  Religiosi  istituiti  da  S.  Silvestro 
Gozzolini  nella  Marca  d'Ancona  sotto  la  stretta  osservanza  di  S. 
Benedetto.  Quest’ordine  fu  approvato  da  Papa  /nnocenzio  /F  nel 
<m  (Ber) 

SILVESTRO,  Sil-vè-atro.  Add.  [m.  Lo  stesso  erte]  Silvestre.  F.  Dani. 
Inf  «».  «4,  Nel  cielo  è voluto  CI»'  P mostri  altrui  questo  ramai  in 
sllveslro.  E Puri/  so  tilt.  Ma  tanto  più  maligno  e più  silveMro  SI 
fa  T tcrren  col  mai  sene  e non  collo,  Quaut’egli  ha  più  di  buon 
vigor  torrestro.  Pelr.  ton.  »ao.  Fere  silvestre,  vaghi  augelli  e pesci, 
Che  l'uria  c l’altra  verde  riva  alTrctia.  E aita.  Ond'io  son  fatto  un 
animai  silveslro.  Fir.  As.  ma.  Quivi  intendemmo  che  un  gentiluomo 
di  gran  nominanza  per  que’ parsi,  chiamalo  Demoerale,  doveva  far* 
una  caccia  di  molli  e più  silvestri  animali. 

* — Ed  in  forza  di  t m.  Silvestro  per  Luogo  silvestre.  Lor.  Med  Por» 

E tanto  cavalcammo  per  silvestri*,  Glie  linalmentc  fumino  giunti  al 
loco.  (.Min) 

a — (Boi.)  [/>icoi»*f  Piante  silvestri,  Quelle  che  erescouo  ed  allignano 
nelle  selve  0 ne' luoghi  sterili  ed  aridi  senza  alcuna  rut/ura.J  Dani. 
Inf.  t:i.  100.  Surge  in  vermena  r«l  i»  pianta  silvcstra. 

SILVESTRO,  Silvano,  Selvaggio,  Vageio,  Silverln,  Vedo.  X.  pr.  m Lat. 

8ilve»ter.  — JVowc  di  due  Papi,  il  primo  de' quali  salilo.  IR)  (O) 
SILVIA,  sil-vi-a.  N.  pr.  fi  Imi.  Silvia.  (V.  Sibilio. ) — Figlia  di  Xu- 
mitora,  madre  di  Romolo  e Rem  0.  — Figlia  di  Tirreno,  il  cui  cervo 
fa  ferito  a morie  da  Ascanlo.  (B)  (Mil) 

SII.VINO,  Sil-vi-no  ,V.  pr.  m.  dim.  di  Silvio.  F.  (B) 

SILVIO,  Sil-vi-o,  Stivino.  .V.  pr.  in.  Lai.  Silvius,  Sylvlus.  (In  lil.iyfn 
selva:  in  llllr.  sitslvjc  violenza  ccc.  ) — Figlio  di  Enea  c di  Lavi- 
nia. (B)  (Mit) 

SILVIO.  (Zool.)  Ani.  F.  G.  Lai.  sylvlus.  (V.  Silvano.)  Genere  d' inselli 
dell'  ordine  de'  ditlcri , stabilito  da  Mei  yen  a scapilo  del  genere  Ta- 
ba imi»,  e così  denominali  dal  loro  abitare  nelle  selve.  Comprende  U 
duo  sole  specie  dette  Tabanus  vitali  e Tubano»  ilaliru*.  (Aq) 

2 — (Ar  Ale*.)  Sorta  di  carattere  da  stampa  minore  del  Testo.  (A) 
SILVO5O,  Sil-vó-so.  Add.  (mi.  ìm  stento  eòe]  Selvoso.  F.  Gal.  Sist  9» 
Nc  i dorsi  delle  montagne  le  parti  silvo»-  appariscono  assai  più  fo- 
sche delle  nude  c slcrili. 

SUL  (Grog.)  Fiume  della  lì  imi*  europea.  (G) 

SI  MA.  V pr.  f.  (D.il  celi,  gali  svinili  tranquillo,  pacifico.)  — Ninfa  resa 
da  Nettuno  madre  di  Ctonio.  < Mit) 

« — (Grog.)  Antica  isola  situata  al  Settentrione  di  quella  di  Rodi.  — 
Aulica  città  d'Asia  eoi  mar  Carpazi».  (Mil) 

SUI  A.  (Ardii.)  Sf.  Nome  greca  dello  gola  ne'  membri  degli  ornamenti 
architettonici.  La  stata  che  Sri  ma.  F.  Baldin.  Foc.  Bis.  La  gola  da 
alcuni  detta  intavolato  e t onda,  cd  anche  «ima  c «cima,  quasi  cium 
e sommità,  è un  membro  ere.  (N) 

SIMABA.  (Boi.)  Si-mà-ha.  Sf  Genere  di  piante  dicotiledoni  con  fiori 
completi  potìpefa'i  delta  deenndria  rnonaginla  famiglio  delle  scria  - 
pjlAer,  stabi/ilo  sul  carattere  del  calice  cupoliforme  einquede alato  . 
con  cinque  pelali,  de'slami  co'  filamenti  slargali  a squama  e villosi 
nella  base,  e dal  fruito  cnpiuljre  di  cinque  coccole  snidale  ciascuna 
con  «ira  cctletla  ed  nn  tal  scu i«  Lnt.  slmaba.  (N) 

StMABAKA.  (Gcoi.)  Si-m.i-b»-ra.  Città  del  Giappone  (G) 

SUI. VIS Ul.  (Grog.)  Sl-nia-l-sù-i.  Città  dei  Giappone.  (G> 

SIM  ALIDE.  (Mit.)  Si-mà-li-de.  .9op  ranno  me  di  Cerere,  preso  da  una  o-irt 
strani  tanti  c hr  significava  Pane,  ita  leil.  S'-nimet  pan  bianco,  In  ungli. 
zsemlye,  in  boemo,  zemlicha,  in  per»,  in  ar.,  di  in  turco,  te  ni  hi.)  (O) 
SIMANDRO.  (Fllol  ) Si-màn-dro.  Sm.  F.  G.  Lat.  symnndruui.  (Da  syn 
insieme,  e iifvidraovHe.)Strumento  di  legno  usato  un  tempo  da'Grec  i 
e tra  /mi  da’  claustrali , cui  aqffn  fi  «m/iMsrt  lamansì  ètte  p>rts 
del  tempio  la  mattina  e la  sera,  imitando  mi  tuo  rauco  e rumoros  i 
suono  (che  serve  di  campana ) il  popolo  alle  funzioni  religiose,  par- 
ticolarmente nella  Settimana  Santa.  (Aq) 

SUI  A NE.  (Grog.)  Si  mine.  Citta  del  GilìppoNC.  (<») 

SI M.\ NG ALI.  (Geog.)  Sl-man-gà-li.  Popoli  del  Madagascar.  (G) 

SIM.AO.  (Gcng.)  Si*ma-o,  Semai*.  Itola  dell' Arcipelago  delta  Sonda.  (C) 
SIMAQUINA.  (Grog.)  Si-ma-qui-na.  (Aitò  del  Gùipfh tue.  (G) 

SIMARUB  A.  (Boi.)  Si-ma-rù-ba.  Sf.  Nome  specifico  di  un  grand' altiero 
della  Cajeitna  di  cui  si  adupn  a in  medicina  la  corteccia  delle  radici , 
eh' è giallmlra  all'esterno;  bianchiccia  nell'  interno.  Trovasi  questa 
corteccia  in  commercio  sotto  firma  di  liste  lunghe  hh  piede  e più, 
larghe  mi  pollice  o due,  in  ventiate  o piane,  rnqosc  all'esterno  c fi- 
btmeutose  nell' interno r manca  dì  odore  sensibile,  ha  tnporr  amaro, 
senza  vermi  misto  di  aerila  line  1»  di'  attrizione.  Fa  vantata  enfati- 
camente contro  la  dissenteria,  la  diarrea,  le  febbri  dette  putride, 
te  emorragie,  te  neurosi.  >■  le  clorosi,  le  scrofole,  i mali 

verminosi,  anzi  fa  n • ;•  -,<•?  < -.'rAe  tempo  quote  panacea  uni- 
versale. La  sua  ozio.  1 - • 1 ' lumia  animale  * evidentemente 
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fonica  al  pari  di  guelfa  degli  ancori,  alfa  cui  classe  appai- tiene.  — 
Legno  amaro,  «in.  Diz.  Se.  Med.  (O)  (N I 
t — C'Animasi  Simnruba  falsa  la  Corteccia  delta  Mulpighia  mourcila 
di  Aubtcl,  Malpighia  crassifolia  di  Linneo.  Arboscello  della  dccan- 
tiriti  Iriginia,  e della  famiglia  delle  malpighiiicee , che  cresce  atta 
Cajenna.  Possiede  virtù  Ioniche,  c fu  posta  tra  i febbrifughi  e gli 
antidiarreici.  (O)  (A) 

$ 1MB ACUII.  (Mit.)  Sim-bòe-cbi.  jVobm  che  portavano  due  sacerdoti  di 
Alene,  incaricali  di  purificare  Ut  citlà  nella  f ila  dette.  Targctie,  (Mit) 
SIMIIIBASI.  (Lcg.)  Sim-bi-bn-st.  Sf.  / . G.  Lai.  qrnbibuli.  (Da  syu  in- 
sieme, e bitta zo  io  vado.)  ('usi  netta  n ocello  tu  di  (iiut/inianu  chia- 
masi hh  Con  Ira  Ho  o Contenzione  amichevole.  (Aq) 

SIHBINCA.  (Geog.)  Slro-bili-ga.  Città  della  SeuegambiU.  (C) 

SiMRinskl.  (Ceog.)Slm-bir-sil.  Città  c Governo  della  liustia  europea. (li) 
siMBLKt'ARO.  (Chir.)  8in>-blè-fa-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  syiublepharosl* 
(Da  syn  con,  r blvpharon  palbebra  ) Mutatila  dell’occhio,  la  quale 
consiste  netta  coalescenza  od  unione  totale  o parziali;  della  palpebra 
superiore  col  globo  dell' occhio,  onde  gli  viene  impedito  di  veder  gli 
aglietti,  massimamente  lontani. — Siinblcfarosl,  sin.  (Aq) 
SIMBI.EFAROSI.  (Chir.)Sim-ble-fà-ro-*l.  Sf  r.  G UI.  Lo  stanche  Slm- 
Ucfkn.  V.  (Aq) 

SISIBOLE.  (Eccl.)  Sim-bo-lc.  Sf.  pi.  G.  (DotymMIo  lo  niello  insieme: 
e quello  da  syn  insieme,  e bullo  io  getto,  onde  bole  l'alio  del  get- 
tare.) Conviti  pubblici  per  cui  ciascun  convitato  melica  la  sita  quota 
con  quella  degii  altri;  corrispondono  a quelli  che  ueti'anlica  chiesa 
ehiainaoansi  A /ape.  (Aq)  * Furano  aboliti  nel  tee.  XI  per  gli  abusi 
ch'eranvhi  introdotti.  Muratori.  (PI) 

SIMBOLEGGIAMENTO.  sim-bo-leg-gia-uun-to.  Sm.  Il  «iiw&o/ejpyiare. 
Ilei  liti,  tlucch.  «a.  Giudica,  so  per  si  ni  boleri  amento  Prende  queste 
due  razze  di  sonagli,  D'aver  ella  dell* Indie  il  reggimento.  (A)  (B) 
SIMBOLEGGIANTE,  sim-bo-lrg-gian-lc  [Puri,  di  Sioibotrgfiiare.]  Che 
simboli  ggia.  Salviti.  Pros.  Tote.  i.  tlt.  Descrivendo  egli  gli  sformati 
giganti , tracollila  schiatta  simbolegginole  gli  alci  ed  empii  ecc., 
prorompe  ecc. 

SIMBOLEGGIARE,  Sim-bo-U*g-già-re.(,*ff. en.  ast.\ Significare  con  sim- 
boli. — Simbolizzare,  sin.  Imi.  designare,  «yraboli*  imprimere.  Sub  in. 
Dite.  i.  ut  Come  ben  simboleggiarono  ne'lur  riti  nuziali  i Itoiuani. 
E at».  Il  color  celeste  è color  regio,  e come  ch'c’lira  dal  cielo  sim- 
boleggia la  fedeli*  e la  giustizia.  » Magai  Leti.  DaU'ubhaMrrsI  una 
IHom»ìì;i  ad  aver  qualrlie  assioma  che  si  aditili  a simboleggiar  più 
chiaramente  di  quel  di  uii'altra  qualche  articolo  di  fede,  non  ne 
resulta,  ecc.  (A) 

S MI  0 OLEGG 1AT 0,  Si  m-bo-teg-glà-to.  Adii.  m.  da  Si  mbnlcggiurc.  La  t.  sy  m- 
bolis  designata*.  Scgntr,  Mann.  Ag.  tu.  a.  Tanta  fu  la  fragranza 
ch’esalò  al  cielo,  non  H suo  balsamo,  noli  il  cedro,  non  il  cipresso, 
non  il  cinnamomo,  non  altra  di  quelle  numerose  piante  odorifere, 
nelle  quali  ella  venne  simboleggiala,  ma  il  puro  nardo,  o voghimi 
dir  lo  spigo. 

SIMUOLE1TY,  Sim-bo-lc-l-là.  Sf.  Pari  modo  di  convenire  una  cosa  con  j 
Patirò;  Convenienza  di  una  con  altra  eo«a.(V.  ■YiuiAkjìo.) Magai,  pari. 
I.  Leti.  tu.  Ma  in  Portogallo,  dove  per  simboleil j di  diala  con  quello 
dov' ebbero  la  prima  origine  (gli  aranci)  son  moltiplicali,  ecc.  E 
altrove:  Per  ragione  di  una  certo  simbnleila  che  ci  par  di  raffigu-  ! 
rare  Ira  le  doti  del  nostro  spirilo  c quello  che  ecc.  (A)  (B) 
SIMBOLICA.  (Filol.)  Situ-bò-li-ca  Sf  Parte  della  tecnologia,  che  catnpren- 
de  I b fa  ioni,  gli  emblemi,  le  divise,  i geroglifici  ree.,  e tutte  le  figure 
ed  allusioni  dagli  uomini  immaginate  per  esprimere  i loro  conce  Iti.(Xq) 
SIMBOLICAMENTE,  Slm-bO-ll-ca-aini-lr.  Am  In  tnanicrasimboiicn,  Per 
r in  di  simboli.  Lai.  synibolice.  Gr.  wa6»)«ic.  Saltili,  Dite.  2.  tsi 
Altri  più  misteriosamente  dissero  ecc.  voler  dire  simbolicamente  Pene- 
lope, esser  più  credibile  delle  cose  che  si  dicono,  le  cose  che  si  veg- 
gono in  effetto. 

SIMBOLICO,  Siin-bò-ii-co.  Add.  in.  Attenente  a simboli.  Allegorico.  Lai. 
syinhnlicus.  Gr.  ovuCoiiMÙf.  Salvia.  Dite.  «.  sto.  Autore,  come  lo 
mostra  il  lllolo.  vanissimo  e superstiziosissima,  ma  di  mUlrriOM  e 
simbolica  erudizione  ripieno.  « E Annoi.  F.  D.  a.  4.  4.  Jeroglifico eec 
linguaggio  sacro  e arcano  degli  Egizi! , ebe  in  queste  sculture  sim- 
boliche spiegarono  i loro  concetti.  (B) 

Simbolico  difl,  da  Allegorico.  Se  la  base  dciTa/iefloria  son  le  pa- 
role, alle  quali,  per  figura  rettorie»,  *1  accorda  un  senso  dissimile 
dal  letlr  ni  le,  e la  base  del  simbolo  consiste  in  segni  materiali,  che, 
p».*C  convenzione,  sono  destinati  a rappresentar  delle  determinate  no- 
zioni ; convicn  dire  che  Allegorico  sia  dissimile  d<r5im6ohco,  esondo 
rie'dcrOati  le  slesse  nozioni  che  ne’ loro  generatori. 

> .‘MBOI.IT  A',  Sitn-bo-IMn.  j Sf.\ Simili  ludi  ne.  Conformità  allegorica.  Siti- 
vi». Pros.  Tur,  i.  5U7.  Ecco  come  non  *o  coinè  »' accordano  a dare 
In  stesso  titolo  quegli  alla  farfalla,  questi  all’anima,  per  la  loro,  per 
casi  dire,  «Imbolila. 

SIMBOLI/./ ARE,  Sim-bo-liz-zà-re.  | ,41 1.  t n.  <m.|  Significare  con  sim- 
boli. [/.o  stesso  che  Simboleggiare.  F.\  »■  Mo<y.it.  Leti.  Il  mio  (dise- 
gno) però  è riuscito  di  quegli  che  non  riescono,  e che  si  mi  mi  ir.cn  no 

co’sogui.  (A) 

SÌMBOLO,  sun-!xv-lo  f JToa.J  Cosa,  per  mezzo  della  quale  se  ne  signi- 
fica i tu' altra.  | Simboli  cAianinuii  i Tipi,  Emblemi  e fin  pp  re  te  illa- 
zioni di  aggetti  morali  o spiritanti  coi  mezzo  di  immagini  o di  pro- 
prietà di  cose  naturali.  Tali  sono  quelli  espressi  sulle  medaglie;  lati 
i geroglifici  presso  gli  Egizi*;  tuli  per  la  maggior  parte,  te  lettere 
d^CMucsi.\(  r.Eiub!em*.)(Dal  gr.  ryn  insieme,  e ballo  io  getto,  onde 
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bole  Tatto  del  gcilare.  Par  dunque,  che,  secondo  la  radice,  il  Sim- 
bolo «in  o collezione  di  cose  che  dinotano  un'idea  non  espressa  di- 
rettamente, o collezione  di  vari!  articoli,  o cosa  clic  debba  esser 
congiunta  ad  un'allra  jht  indicare  un  certo  senso.) 

* — (Eccl.)  [<,Jucx/o  vocabolo  che  in  genere  esprime  nn  segno  di  cose 
monili  mediante  {‘immagine  e proprietà  di  cose  n Murali,  in  senso 
cattolico  significa  gli  articoli  che,  prima  di  separarsi  a promulgar 
nell' universo  C Evangelio,  composero  gli  Apostoli,  in  r«l  ti  conten- 
gono le  cose  principati  che  si  debbono  credere.  I simboli  di  Aieea 
d‘ Efeso,  di  Calcedonio  ecc.,  non  altro  souo  che  uno  dichiarazione 
di  quello  degli  Apostoli  fitta  ite'  Concita  ecumenici  tenuti  i>,  esse 
citlà.  Onde  Simbolo  degli  Apostoli,  ili  ferie,  e Simbolo  assolutameli le 
vate  Rutilo  che  diersi)  volgarmente  il  Credo.  Lai.  «ycntwluin.  Gr 
ovario».  Maeslruzz.  *.  M.  Se  alcuno  cotga  erba  medicinale  col 
«imbolo,  ovvero  col  paternostro  ecc.,  non  è questo  riserbo  lo,  parc- 
elle non  »i  mescoli  alcuna  superstiziosa  osservatili*.  »*  Cavale.  Espo*. 
Simb.  i.  s.  Prendo  dunque  ad  esporre  il  Simbolo  della  Fede,  cioè 
il  Credo  in  Dio.  (N) 

a — (Arche.)  Contrassegno  di  legno  o d'altra  materia  frangibile,  che 
ditnezzavasi,  c te  cui  due  porzioni  couservavansi  ne'  tempi  eroici  ge- 
losamente, dalle  famiglie,  e si  tramandavano  ai  posteri  per  seguo  e 
memoria  dospitnlità  praticata  e ricevuta  o di  riconoscenza  per 
qualunque  siusi  atiro  motivo.  (Vii) 

* — Anello  che  i Greci  e i haitiani  soleva**  dare  nc'  contraili  di 
vendila  per  servir  di  caparra.  (Mit) 

a — Conlrastegno  di  quale  siasi  dignità.  (Mil) 

4 — Hi  tra  ito  impresso  sulla  cera.  (Sili) 

i*  — Simboli  talvolta  i Greci  chiamavano  ciò  che  noi  diciamo 
Presagi,  (Mil) 

SIMBOLO.  Add.  in.  Simbolico,  ed  anche  Analogo.  Magai.  Leti.  Ei  ]'hu 
, concepita  in  un  modo  co«i  simbolo  alla  naturo  divina,  clic  ree.  (A) 
SIMBOLOGIA.  (Filol.)  Sim-bo-lo-gi-a.  Sf.  F,  G.  Lo!,  cy  tubo  log  la  (Da 
symbeton  segno,  sintomo,  e logos  discorso.)  Trattalo  de'  segni  delle 
vinl.il He.  (Aq) 

SIMUOMI.  (Filol.)  sìiu-bo-mi.  Add.  e sui.  pi.  F.  G.  Soprannome  od 
Epiteto  di  quegli  Del,  che  avevano  uno  stesso  altare,  o perche  fosse 
loro  effrllivmncnte  consacrato  l’altare  medesimo  iu  comunione,  o 
perche  i due  loro  separati  altari  si  trovassero  l'uno  asmi  presso  al- 
l'altro. In  Olimpìu  crauti  sci  altari,  ciascuno  de’ quali  era  con  sa- 
crato a due  delle  più  qrandi  di.inllà,  l'ali  divinità  corrispondono 
agli  Dii  condolile*  de*  Jlomont  detti  anche  Omobomi,  F.  (Da  syu  in- 
sieme, e bomas  ura,  lempio.)  (Aq)  (0) 

SIMBRANCIIIO.  (Zool.)  Sim-brin-rhi-o.  Su*.  F.  G.  Lat.  symbranehius 
(|)n  syn  insieme,  e branchia  branchie.)  Satlogenere  o Divisi une  di 
pesci  del  genere  Utiraeua,  il  quale  comprende  le  «perir  provvedute 
di  branchie  fra  toro  congiunte  e comunicanti  all'eslcrno  per  timi 
sola  apertura;  onde  da  Laetpèdc  vengono  chiamati  Collir  i neh  iu- 
perforate  (Aq) 

SI  una  ANCO.  t/ool.)  Slm-brin-co.  .9«».  F.  G.  Lai.  «ymhranctiu*.  (Da 
syn  con,  e 6rom.-Àòt  branchie.)  Genere  di  pesci , tlabilito  da  litoeh 
nella  divisione  degli  apodi,  caratterizzali  da  un'apertura  branchiale 
sotto  la  gola.  ( Vq) 

SIMUULIA.  (Med.)  Sini-buHi-a.  Sf  F.  G.  Lat.  symbulla.  (Da  syn  insii*- 
ine,  e buie  consiglio.)  Consulto.  (Aq) 

SIULOL.  (Geog.)  Sìiii-còh;.  Lago  dell' Atto  Canada.  (G) 
simuli:.  Si-me-|e.  Add.  com.  usato  anche  in  forza  d’avv.  per  Simil- 
mente. F.  A.  F.  e di'  Simile,  fìim.  Ani.  Fr.  II.  Girolamo  Terra - 
intignino,  son.  «9.  Che  la  vcrln  «I  mostra  In  del  parlare,  Simcl  vi- 
zio v'appare.  Guilt.  Leti.  4.  ao.  Ogni  non  buouo  religioso  da' mal- 
vagi c da’  buoni  onta  porta  ecc.,  e onore  c nmor  simcl  buono.  ( r. 
la  noi.  «za  fri.)  (V) 

SIMEONE,  Si-niv-ò-ne.  If.  pr.  in.  Lat.  Simeon.  (Io  ebr.  seiaiuighuon. 
da  sciamagli  ascoltare:  Che  ascolta.)  — Secondo  figlio  di  Giacobbe 
e di  Lia.  — Autore  del  cantico  None  dimiltis  ccc.  — Figlio  della 
Sorella  di  Maria  F ergine,  detto  Fratello  del  Signore,  secondo  rr- 
teovo  di  Gerusalemme.  — Stilila.  Santo  anacoreta  del  quinto  se- 
colo, che  visse  la  più  parie  della  sua  r ila  sulla  cima  di  una  co- 
lonna. (B)  (O) 

SIVIERA  (Geog.)  Si-mé-ra.  Citlà  della  Guinea  superiore.  ( G ) 
SIMEBONE,  Sl-nte-ró-ne.  iV.  pr,  m.  Lai.  Simeron.  (DulTcbr.  sciamar 
custodire.)  (B) 

SIMKT.V,  Si-mr-la.  .V.  pr.  f (V.  Siatelo.)  ■—  Ninfa  che  fu  madre  dì 
Aci  — Meretrice  di  Mcgara , aiuola  da  Alcibìaite.  (Miti 
SIMETiO,  Si-mè-ti-o.  Add.  pr.  ni.  Di  Simela:  Denominazione  poetica 
di  Aci.  (Mil) 

SIMETO,  Si-Bié  lo.  N.  pr.  ni.  (In  celt.  goti,  scìmhidh.  lo  sles-o  che  sciin/i 
quieto,  tranquillo,  paeilico,  gentile.  In  ebr.  sciamai  lasciare,  conge- 
dare* ) — Antico  re  di  uno  parte  della  Sicilia.  (Mil) 
s — (Geog.)  Lai.  Simoetbus.  Fiume  di  Sicilia,  che  di  rideva  antica- 
mente i Leon  fini  da'Calanesi,ed  ora  scorre  presso  Catania.  — An- 
tica ciltà  di  Sicilia  sul  fiume  dello  stesso  nome.  (U) 

* 8 •—  (SI.  Nat.)  Così  designa  il  liaflneschi  un  genere-  di  crostarci  ma- 

entri,  che  cii-c  ne’  rosee //i  di  Sicilia,  e ch'egli  caratterizzò  iu  modo 
zi  enjto,  cAeé  impassMi/e  farsene  un' idi  i •/.-;a/a.  E lo  descrive  coiik 
segue:  antenne  anteriori  « due  filetti  n i!  A filiformi,  allungali, 
primo  pop»  di  zampe  chrliforoii  n ; ;•( . iliob) 

SlMETHlA,  Sl-in«-tri-a.  [Sf  ] Lo  s tesso  . ••■mctr-a.  F.  Iled.  Coni,  i 
n.  Ma  io  mantengono  nel  suo  tuono,  c uà:»  si  > naturai  limotru 
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e orbine  ili  parli.  Prox.  Fior  e.  93».  S > ai*  indirti  infallibili  tifila  ■ 
si  mutria  della  vita.  Salvia,  Pro*.  Tote.  (.  «ss  Km  iwmo  i.»  già 
errarne  un  tulio,  le  cui  parli  con  quello  r tra  sé  con  avvenenza  ili 
sinici  rio  si  rispondano.  » ftrd.  nel  Dii.  di  ,4.  Pasta.  Restituite  al  j 
sangue  il  suo  luna»  e la  sua  naturai  sloiclria;  restituirla  alle  libre  , 
nervoso,  ai  solidi  eco-  (N) 

SI  METIU  A TU,  Si-mc-tri-à-to.  Add.  m Lo  tinto  che  Siinnictriato.  P.  I 
rum.  j Vi*.  13.  a.  Se'  primi  tempi,  in  gente  indisciplinata,  come  può  ■ 
esser  possibile  questa  lui  possibilità  di  pronunziar  versi  metodici  o 
simclriali?(A)  (II) 

SIUET1UCO,  Si-niè-lri-co.  Add.  in.  Lo  tinto  che  Simmetrico.  P.  Mar. 

Equie.  A'ii t.  Amor.  Uh.  De  Lue.  Doli.  Fotq.  s.  ».  il.  fieni.  (Mini 
SIMFEJtOPOLl.  (Geog.)  Sioi-fe-ro-po-li.  Citlù  della  Bunia  nella  Cri- 
tata,  (C) 

SIMFIO  .SESIA.  (Boi.)  Sim-n*o-ne-roa.  Sf,  (intere  di  pian  le  della  le  Iran- 
ibi  a manoqinia,  famiglia  drlle  proleacre,  che  hanno  il  calice  rego-  i 
lat  e (ornilo  di  tlatnì  nel  tne;:o,  i fllautenli  delle  antere  riuniti  nel- 
l'apice, ed  uh  ovario  eoi t due  temi.  — slnfloncraa,  tin.  Lai.  svm- 
phvonrma.  (Dal  gr.  *yn  insieme,  phyo  io  nasco,  e Noma  Ilio.)  (S)  ] 

SJMHTO.  (Boi.)  Slmdi-lo.  Siti.  Genere  di  piatile  della  poliandria  ino-  ] 
nn/jinia  di  Linneo.  Lo  tinto  che  Sinlito.  P.  (Dal  gr.  tynphyleon 
verb.  di  symphyo  io  consolido,  io  fo  riunire;  poi  rii  è in  qu>’*la  pianta  j 
si  suppone  la  virtù  di  consolidare  le  piaghe.  Moria.)  (N) 
ffltlt’OUiA.  (Boi.)  Sim-fò-ri-a.  Sf.  Genere  di  piante  dicotiledoni  con  pori 
perfetti  della  pcnlandria  monotjiniu.  famiglia  delle  caprifollacee , ca-  ì 
ralterizzalc  dal  calice  diviso  in  quattro  u cinque  parli,  dalla  co-  , a 
rolla  imbutiforme  col  lembo  eguale  cinqnefido,  dal  frullo  boccata 
con  quadra  logge . due  vuole  per  aborto,  e dite  con  nn  teme  per  cia- 
scuna. Lai.  *ympbarU.  (Dal  gr.  tyn  insieme,  c p itero  io  porto.)  IR) 
PIMI.  (Geog.)  Lai  Sima.  Isola  del  Mediterraneo  nell' Anatolia  all'in- 
qrcsto  del  golfo  del  tuo  noni c.  (G) 

SIMIA.  (Zoo!  ) Sl-mi-a.  \Sf.  P.  L.  P . e di’]  Scinda.  Lai.  simia.  Gr. 
itiSr.xo;,  (.Viio/ii  dall'ebr.  «emanti/A  die  vale  il  medesimo,  il  Bulle! 
lia  il  gali,  tini  che  In  qucvto  senso  non  trovasi  in  altri  dizionnril. 

In  iillr.  mojciuuctu  e imojwimcsu.)  Pelr.  Proli.  Ciac  bel  guadagno  è 
quello  d una  simia. 

SIMIA.  jV.  pr.  f.  Lo  sletto  che  Stianta.  P (B) 

SIMI ANO.  (Agr.)  SI-ml-à-DO.  | Add.  e.  *ui.|  Aorta  rff  susino  Dar.  Coll,  lai , 

I susini  «siciliani  nelle  corti  lungo  i muri  a bacio  fanno  bcur.  » ma. 

II  «usino  generulmeule  ama  lungo  grasso,  lusso,  fresco,  umido,  ug- 
gioso, particolarmente  e fuor  di  modo  il  siiniatto  e II  porcino.  (B) 

Sinico.  (MUS.)  Si-nti-co.  Sm.  Strumento  musico  degli  antichi  Greci  che 
dicono  aver  ovulo  Ircntacingne  corde  ed  essere  sialo  inventalo  da  * 
Si  ino.  onde  trasse  il  nome;  dicesi  anche  Slmicone.  (B)  (L) 

SDIICAI.  (Geog.)  Si-ml-gà-i.  iVinionr  indiana  della  Columbia  (G) 
SOMIGLIANTE,  Si-mi-gtiàn-lc.  Ara.  Della  medesima  sorla.  Lai.  idem. 

Gr.  ò a-jro;.  f/ac.  noe.  io.  0.  ('.he  so  io,  Madonna,  M nello  eleggere 
degli  annuiti  voi  vi  fuceste  il  simigliatile?  Daut.  Puro,  s 7»  r vidi 
una  di  lor  trarresi  avarile  Ber  ablirarriarmi  con  si  grande  alleilo, 
Che  mosse  me  a far  lo  simlglianle.  » Pii.  S.  Margh.  iati.  f.  M.irghe-  * 
rila  lue  sentenziata,  Ub  a lei  fosse  fallo  il  simigliatile.  (B) 

2 — In  simigliatilo , posto  avverò . Simìlmcnle.  P.  In  siiuiglianle.  (N) 
>IN1GL1ANTE,  { Pari,  di  Simigliare,  usalo  per  lo  più  cu  tur  add.  ci>w.| 
Che  simiglia.  Simile.  — Awimiglianle,  Assomigliante , Somigliatile, 
Semblabole,  Sctnbiubilc,  sin.  ( P.  Simile.)  Lai.  simili*.  (ir.  óuoiof. 
Daut  Inf  so.  «47.  se  più  avvien  che  Fortuna  t’accoglie  Dove  sicn 
genti  in  simiglianle  piato.  E Purg.  t.  li.  Lunga  la  barba,  c di  pel 
bianco  nidi  l'orlava,  a'suoi  capigli  simigliali  le.  E Par  i.  tu.  Che 
l'ardor  santo,  ch'ogni  cosa  raggia,  Nella  più  simigliatile  è più  ve- 
race. J9oce.  noe,  44.  o.  I giovani  Min  vaghi  delle  cose  simigliatili  a 
loro.  E noe.  uo.  91,  Le  quali  son  simiglinoti  I’  una  all'altra,  che  spesso 
volle  mi  vion  presa  Duna  per  l'nllra.  **  Difend.  Pac.  Come  maggio 
o frullo,  o simigliatile  (Cioè,  simigliatili  cose.)  (V) 

SIMICLIANTS.  Ave.  | P.  A.  P.  t di']  Siniigllaiilcmonte.  G.  P.  7.  *».  t. 

E simigliatile  vi  tenne  gente  Ut  tutte  terre  di  Toscana.  E 0.  «7.  i. 

E simigliatile  vi  mandarono  i Sa  ne*i  «'Lucchesi,  e dimorarvi  più 
mesi.  Arni.  Declini.  Più  tempo  stesi»,  che  non  fosti  con  lui;  così  si- 
migliatile In  può' stare  ora. 

SIMIGLI  A.VTEMENTE,  Si-mi-glian-le-mén-le.  Avv.  Similmente,  Pari- 
mente. — Simigliatile, Somiglianlemente,  Somigliantemente, «Ut.  Lai. 
simlliter,  pariicr.  Gr.  opti*;.  Pass.  «tt.  Simiglianlemcnle  lutti  I 
Santi  del  vecchio  c nuovo  Testamento  el  ammaestrarono  co'fulti 
e colle  parole  della  penitenza,  conte  di  cosa  clt'è  necessaria  alla  sa- 
lute umana.  Bore,  inlrod.  et.  Le  quali  (camere)  co'lelli  ben  falli,  e 
cosi  di  fiori  piene  come  la  sala  trovarono,  e siiuiglianletneule  le 
donne  le  toro.  G.  P.  I*.  «t.  I.  lì  ron  quelli  di  Legge  siniigliantc- 
mcnte  ave»  de' baroni  del  paese.  Tes.  Itr.  9.  so.  Ed  un'altra  figura 
muta  simiglluntemcnte.  Cr,  s.  9«.  x.  La  sua  superficie  (della  ghianda) 
è mollo  tazza,  e aimigUanlcmcute  le  galle  defletti  arbori. 

2 — A similitudine  Pallad.  Apr.  1.  Quando  sarà  nulo  sinilgiiaittc- 
ttienle  al  dito  grosso  di  grandezza. 

Sii  MIGLI  ANTISSIMO,  Sl-mi-gilan-tis-si-mo.  [ Add.  m.|  superi,  di  Sioii- 
gliante.  — Somigliantissimo , tin.  Lai.  sinilllimus.  Gr.  «uotóraro;. 
linee,  noe.  t».  «a.  Partorì  duo  (igliiiol!  maschi,  simigllunlivsimi  al 
padre  loro.  »•  S<tlv.  Avveri.  *.  a.  * si  vide  parimente  della  latlua 
lingua  nella  vita  di  Cicerone  memorie  simigliantissimc,  se  noi  min 
slamo  errati,  ero.  (B) 

simigli A>/ a,  Bi-mi-gliàn-xs.  [A/!]  asl.  di  Sìmile.  [Qualità  che  dfeAfnn» 


unii  com  simile  ad  un’ altra.  Belai  ione  d' uguaglianza  fra  le  parli 
esterne  di  una  cosa  con  quelle  d'un’allra;  allrimeuli  Uguaglianza, 
Asaimiglianzd.  P.  •—  semilianza,  Simiglio,  Somiglianza,  un.  | Lai. 
siniililodo.  Gr.  òuotòro;.  .-tinnì,  Ani.  X.  X.  ».  Questa  è natura  delle 
cote,  clic  sempre  la  simlglionxa  c meno  ebo  la  cosa  vera,  flore,  g,  4, 
p lo.  Pure  esse  hanno  nel  primo  appello  simigliancn  di  quelle.  G.  P. 
a 70  a.  Ordinarono  in  Arno  xopra  barctM  « navicello  ceni  palchi, 
e feeionvi  la  «iuiiglianza  e (laura  del  ^inferno,  fkuil.  Inf.  so.  y§. 

E cui  già  vidi  su  in  terra  latina,  Se  troppa  siiuiglianza  non  in' in- 
ganna. i-  fìnrgh.  Orig,  Fir.  suo.  Più  s'apprevva  alla  distinzione 
de’Tribi  quella  de’ nostri  gonfaloni,  e undto  maggiore  slmigllanza 
le  ronde,  che  non  fa  questa  del  Tarli  a quell'aura.  E Arm.  Pam. 
(0.  Lola' veli  son  lunghi  e larghetti  da  capo,  e sempre  si  vanno  verso 
la  putita  uwtiUigliaiidn,  e dall  al  velilo,  e serpeggiando  per  l’aria  » 
vogliati!  dire  ondeggiando,  rendono  una  inolia  propria  simiglianza 
di  damma  viva. (V) 

* — Comparazione,  Similitudine.  Lai.  comparano.  Gr.  irryspiei;. 
Doni.  Par.  m.  70.  Che  tulle  simigliarne  sono  scarse.  Pass.  prot. 
Tarla  il  santo  Do  Ilo  re  della  penitenza,  per  slmigllanza  di  coloro  che 
rompono  in  mare. 

x — Indizio;  foni  in  questo  senso  è antiquato  e da  zcAivorii.l  Lai.  itw 
didunt.  Gr.  rixpfpto*.  Tes.  Br.  #.  tt.  E s’elli  (Ut  sparviere)  bae  li 
piedi  rosliglosl,  si  è siiuiglianza  clic  sten©  buoni. 

4 — A simiglianza,  pò* io  avverò  Similmente.  P.  A simigliamo.  (A) 
s — Ed  usalo  a modo  di  prep.  P.  A simiglinola,  $ 9.  (,\) 

— Per  simiglianza , Porlo  avverò.  A similitudine.  P.  Per  simi- 
glia nza.  (ft) 

Simiglianza  diti,  da  Similitudine  Entrambi  son  nomi  astratti  de- 
rivali dalTaggettivo  simile,  e come  sinonimi  soglionsi  adoperare  nel 
comune  discorso;  ma  nel  linguaggio  dottrinale  vogliono  cvicre  di- 
stinti, al  |»ari  elle  I vocaboli  Ialini  Sitnllilas  c Simililudo  a' quali 
rispondono.  L'un»  In  falli  esprime  la  relazione  per  la  quale  si  ri- 
conosce clic  un  oggetto  c simile  all'altro;  l'altra  è una  ligure  rct- 
torica  per  la  quale  si  coutroulano  due  oggetti  diversi  che  per  nitro 
fra  loro  convengono  in  qualche  mutuile  qualità  o proprietà.  Qual- 
che antico  Ita  so«!iluilo  in  quesTullimo  scuso  Simiglianza  a òVmi- 
liludìne,  ma  non  c da  imitarsi. 

SDIIGI.tAIIE,  Sl-Bti-gliri-re.  [.#//.)  Aver  simiglianza.  — .Somigliare,  sin 
(P.  AssìmlgHare.)  Lai.  av«imilarl.  referre.  «ÌBiiletn  esse.  Gr.  oustov- 
a:xt.  Boce.  noe.  27.  7.  Marav igiinssi  furie  Tebaldo,  che  alcuna  in 
tanto  il  simigliasse,  che  fosse  creduto  lui.  iVfr.  «on.  117.  Che  sol  sé 
stessa,  e nuli' ut! ra  simiglia. 

— Paragonare.  Lai.  eonfcrrc,  comparare,  assimilare.  Gr.  ifititihi, 

iratiaCiziri*,  (i.  V.  11.  a.  ix.  Ella  puole  esser  simigliata 

ad  adornato  arliurc  fronzuto  e dorilo. 

* -•  Parere,  Sembrare.  Lui.  vidcri.  Gr.  iosiiv.  Guilt.  Idi.  fi.  Giulio 
simigliami  più  misero,  che  quello  a cui  nulla  viene  di  avversità.  » 
E l.  7.  E come  necessario  simiglia  es*er  loco  altro,  è necessario  sia 
in  rsso  loco  nullo  male,  e ben  lutto.  (V) 

— - :V.  pitia,  farai  0 Rendersi  slmile.  Lai.  se  similem  reddere.  Cr. 
ix-szv*  c-onai oju.  Dani.  Par.  90.  tot.  Cosi  veloci  seguono  i suoi  vinti. 
Per  simigliarsi  al  punto  quanto  potino. 

SIMIGLIATO,  Sl-ml-glli-lo.  Add.  M.  da  Simigliare.  — Somiglialo,  fin. 

SIMIGLI!:  VOLL . Si-mi-glié-v o-tc.  Add.  com.  Che  simiglia.  Simile.  — 
Srmigllcvulc,  Setnliievole,  Semblahile,  Sembrabile,  at«.  Lai.  simili». 
Gr.  òmmb;.  Bore.  noe.  oc.  10.  Nè  sa|M>va  egli  stessi»  qual  di  lor  due 
*i  fosse  quella  elio  più  gli  piacesse,  si  era  di  tutte  cose  Tutta  simi- 
gllrvote  all'altra.  Sagg.  noi.  etp.  94.  Poiché  i corpi  solidi,  come  ver- 
brgra/ia  la  $hia]a  sarebbe,  la  rena  e «iiiiigliuvoii  eoe.,  uci  far  forza 
per  muovergli,  anzi  a' Incastrano  e illvansi  insieme.  Ilcd.  /ni.  iti. 
in  quella  guisa  stesa,  che  dalle  punture  di  altri  auiiualctU  siuzi- 
glicvoii  vegliamo  crescere  de' tumori  ne' corpi  degli  animali. 

SIM IG  LUÌ  VOI,l>SI  MA  MENTE,  8i-mi-glic-vo-liv-si-iiia-mén-tc.  Ave.  super/, 
dì  Bimigllevot mente.  Fusti,  Or.  eia,  3-  tao-  B>rg.  (Min) 

SIMIGLIEVOLtSSIMO,  SI-ail-gllc-vo-tis-si-»o.  Add.  m.  superi,  di  Siasi- 
glievole.  Doni  La  Znce.  Berq.  (Min) 

ftlMIGLIEVOI.MKNTE , Si-mi-glic-vol-mén-lc.  Avv.  In  modo  simiglie- 
vo le.  P.  di  retj.  (0) 

SIMIGLIO,  Si-dii--; Ilo.  Am.  P.  A.  P.  e di' Simiglianza.  Feo.  fiele.  10 s. 
(Fir.  1 483. ) Servendo  a lui  con  M nenie,  col  cuore,  Tu  contem- 
plavi Dio  MIMI  simiglio.  (V)  E flapp.  Annunz.  tt,  44.  (Fir.  lana  ) 
Gesù  il  qual  «ara  senta  simiglio.  (N) 

SIMILARE.  (Filos.)  Si-mi-ln-rc.  ditd.  eom.  Aggiunto  dolo  a quelle  cose 
che  sono  semplici,  e non  compilile  da  offre,  e che  divise , san  divise 
iu  parlicofv  simili.  Lai.  similari*.  Magai.  Lelt.  Darà  tulli  l centri 
dc'solidl  similari.  (A) 

* — (Boi.)  Orguui  similari  dello  piante,  atlrimeuli  elementari  o sem- 
plici, tftcoiuì  quelli  che  vengo n formali  da  parli  semplici  o che  tuli 
appariscono,  co  me  la  fibra,  i tessuti  cellulare  e cascolare,  i cosi  prò- 
prii  e Un  fatici,  ir  trachee  e gli  otricoli,  tìcrloloni.  (O) 

SIMILE,  M-ini-Jc.  Sui.  Che  Au  timiglianza , Che  ha  similitudine,  t.est. 
simili*.  Gr.  vtao«o;.  (Simile,  cosa  simile,  UalTcbr.  semel  che  vale  il 
mtob'sinin  In  celi.  gali,  samhail  e KtoiAMt/sIntilis;  sam baili,  sanili uilt, 
c samhtud  simililudo.  ) Lab.  «is.  Perciorchc  ogni  simile  suo  simile 
appetisce.  Dani.  Inf.  ».  1x0.  Simile  qui  con  simile  è sepolto.  F'ir. 
Pise,  art.  70.  S’io  avessi  consideralo  quel  proverbio  che  dice:  Simili 
con  simili,  e gir  co’ suoi . io  non  aveva  a restare  al  servigio  di  si- 
gnore si  rimi  e re.  CYcrA.  Esali.  Cr.  ».  I.  Ogni  simile  ama  il  situile. 
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• — | Diedi  11  slmile  per]  La  slessa  cosa.  Maeslruzz.  f.  so.  Il  simile  I 
■i  |iuò  ili  ri'  di  coloro  ei  e sono  In  Purgatorio. 

s ■ — Unite  Fare  11  simile  a uno  — Jicndt  ryti  la  pariglia  errerò 
il  eontruecumb/o.  fi.  Fare  il  situile  a uno.  (M 

• — !> iteti  Far  simile  per  alcuno  e co/e  lare  to  medesima  coso.  Fare 
il  timilc.  y.anob.  I olg.  Leti.  S.  Gir.  I ».  Fa  memoria  «li  lue  lidie  lue 
orazioni,  c lo  simile  lo  per  le.  (Pe) 

e — A situile.  Per  simile,  l’cr  lo  simile,  posti  avverò,  tolgono  A ti - 
wifg/tauza,  SimUiNfHlc.  i . « tor  Imvgbi.  (A)  t r.  e.  so.  i.  dine- 
ratto  (i  muti)  tursi  dodici,  tulio  a situile  de' tatuili,  nel  lenire  delia 
madre.  (\) 

é — • E coti  Ita  simile,  lu  simile  per  Similmente.  r.  Da  simile  e In 
simile.  • tl) 

SIMILI:,  yltìil.  coi ».  Conforme,  Che  ha  uutbiuuza  iti  quello  di  ehe  ri 
dice  etnr  rimile,  thè  lo  rappretcnla.  — bimelo,  sin  ( fi.  Eguale.) 
Lai.  simili*.  tir.  lp«co{.  (V.  Simile  sosl  ) I ani.  /'«ir.  s.  sa.  che  nml 
simile  a sé  lui!»  sua  co  rie.  E to.  Ilo.  Simili  falli  v*ba  al  fantolino, 
fc.ii ct  muor  di  lame,  e raeria  sia  la  bulla.  »*  Dtp.  Deano  re.  Quelli-  due 
parole  ere.  «ilio  seria»  di  sé  laido  simili  di  suono  ree.  Se gocr.  Manu. 
A or.  is.  * lu  buine  dir,  sempre  simile  a sé,  curie  a (ilio  piano.  (V) 

* — | A voi  tuonilo  («ito.)  /?«*-  toni.  ».  s,  Dr'quui,  «|iiauilo  in 
ne  Iruosu  alcun  rbe  sia,  Al  mio  parer,  lieti  simile  di  lui.  Il  rofgn 
c bado.  r>  I il.  S.  Frane,  ili.  Volle  Iddio  die  ionie  bealo  Fratiri-MD 
trasse  dalla  plrlru  acqua,  fns-e  simile  (li  Mui-c,  e per  la  muli  ipjjru- 
«ione  de'eibi  !«>»»«•  simile  di  Libili.  i r.  lo.  t«.  La  fui  ma  di  qu«--lu 
ingi  glio  é simile  «li  umili  altri.  (V)  Fivr.  l u i.  l».  Ciascuna  pcr-cini 
dei  mondo  naturalmente  sempre  si  piuma  inumalo  quello  die  è si  • 
utile  di  lui  eco.  (Fri 

* — Colale,  si  fallo.  Lui  tali.  liujusaHMli.  tir,  turati.  Prtr,  smi.  tea. 
CITì'mui  «dir.,  lo  iu  si  in  II  li  clic. -ia  linee,  noi.  Ai.  io  Acciocché  più 
sltuil  raro  non  allenisse. 

* — Fola  mi.  I il.  S.  Doro!.  IU.  Dicendo  TeofUo  questo  c l'altro  pa- 
role simile.  Cavale.  Alt.  Apott,  to.  Per  questo  e per  molle  altre  pa- 
role siiu I Ir,  San  Pietro  rimirile  lesti  un»  uh»  uni  a Cristo.  Preor.  g.  «a. 
».  1.  Per  lu  eepsuiiudine  di  gei  ornar  si  in  II  lesile,  (Qu«‘  /ronco,  afc- 
bctiché  femminile  e pi.)  Love.  y.  z.  ».  7.  Sé  tosa  p«ilrrbhc  allenire 
ehe  simile  letizia  mi  fosse,  eie  sarebbe  il  ledere  il  mio  inalilo  li- 
bero. (V) 

a — ( Mus.)  Simile.  Questa  parola , posti 1 dopo  uh  arpeggia  wl  olh  o 
gruppo  o din  gito  musivaie,  thjuifha  In  con  Un  unzione  di  tale  or- 
pc!/"i«.  p 17  po  «e.  1 1' 

Sonile  dii!  da  .Siini', Houle.  Quantunque  eim  ui.riiicu  fé  qursti  dur 
vocaboli  si  adtiperiuo  entne  sinonimi,  pure  si  | uuodo  grammatical- 
mente distinguere  tra  loro,  tb-linaudo  Simile  m-'rasi  «li  cipresso 
paragone  e SimlgliuNlc  in  «|U«'lli  di  semplice  relazione.  Situile  poi 
liguru  per  semplice  retatilo  quando  è implicalo  colle  nozioni  di 
Tale  e Colale. 

SIMILE.  Ave.  Lo  ticiso  che  Similmente.  fi.  G.  V . e.  *,  f.  Ili  Firenze 
ii  fu  Binila  buona  genie,  e simile  di  risa.  A'  7.  1.  tt.  Aon  uceumpò 
ninno,  rbe  non  fosse  merlo  n preso,  e simile  di  que*  di  (1  rullala. 
(i<su , Moie  II  si»,  Sono  situali  ili  plaggelle  e colli  alti  al  montare; 
situile  l’ha  «le*  grandi,  ulti,  e ooliti  imenei  ditetlevoli.  » Ai  ».  u.  Sì- 
mile conia  la  beri  Mura  di  quello  Antioco  superbo.  (V)  fiore.  Ah i. 
Fit.  su.  slmile  guarda  cerne  son  macchio-l  Gli  alberi  là  del  -an- 
gue clic  ice.  (B) 

SIMILE.  .V.  pr.  m.  — Cortigiano  del  ter, /pio  di  Tra  fatto.  (Mil) 

MMII. E. MI  M i: , Si-mi-le-méii-le.  Are.  Lo  slitto  che  Similmente.  V. 
Davi.  Par.  ta.  ~~  Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema,  Siuiilemcnlc 
oprrando  all' arti-la.  Prtr.  ton.  ce.  Simllcincnle  il  colpo  dc'iostri 
occhi,  Donna,  seni  iste  alle  mio  palli  Interne  Drillo  passare,  fiore. 
nov.  ?»  a.  li  inni  in.  siiuilciiu'iitc  enminriò  «Il  lui  a prendere  mara- 
viglio»» piacere.  Diltam.  1.  te.  Similenicnlc  a costui  pane  amara 
La  suo  presura. 

Slllll.lAM),  Si-ut S-H-à-no.  pr.  tu.  Lai.  Similiami*.  (B) 

sl.'HLISSI.Uo,  .Si-ti||-|i«->l-mo.  [Adii.  wt.J  *»//  eri  di  Simile.  — Siinillimo, 
tin.  Lai.  simillimus.  Gr.  ip* r»?*?oc.  Uni.  Ori.  an.  47.  Apertoli  ven- 
tre del  lumui'one,  Intinsi,  Ira  le  altre  viscere  In  quello  contenute, 
un  corpi»  Mauro  variamente  intagliato,  di  sostanza  tenerissima,  e 
similissima  a'Iesllcoli  di  molli  pesci.  È r.s.  Il  lumacone  marino, 
quanto  all’ esterna  figura,  è similissimo  ni  lumacone  terrestre,  e 
’J'ats.  Ger.  ».  a 4.  Ili  11  unirmi  vivi  anror  Pico  e Laureole  ere.,  Simi- 
lissima ruppi»,  e che  rovente  Esser  solca  ragion  di  dolce  errore.  (V) 

SIMILITtlM.Yl IMAMENTE,  Si-ml-IMu-dl-un-ria-mén-le.  Are.  Con  tinti- 
Illudine,  [ Comparaticamesite.  J Lai.  rem  parali  ve.  Gr,  tvj«^iTaò(, 
Bui.  Inf.  80-  s.  Parla  qui  simililudinariamenle.  A'  più  tolto:  Ecco 
eh’ e' parla  «imiUludinariniuenle:  rinè,  tic  come  lo  sello  aperto 
manifesla  l'uomo,  e lo  celato  lo  cela,  ro*ì  la  solonlà  aporia  manife- 
sta I»  pensiero,  e la  celata  lo  «-ria. 

SIBILITI  DINAMO,  Si-mMMu-dbnà-ri-o.  A Ad,  m.  Termine  a cui  tende 
ia  timitiludinr.  Appartenente  a tintililudine,  Che  è fondato  tulle  rl- 
inilitudini.  L'dcn.  Fi*  8.  no.  Olire  al  pochi- -Imo  artilizlo  clic  v*é, 
per  essere  una  lamentazione  dirò  stmilitudiiuiria,  cioè  fondata  tutta 
sulle  similitudini,  ere.  (A)  (B) 

SLUILItidim:,  Sl-ml-ll-lù-di-ne  \Sf  V.  fi.)  Simiglianza,  Conformità. 
(fi.  Simiplinnrn.)  Lai.  simililudo.  Gr.  «pciirrc.  Pani.  Par.  14.  1. 
Per  la  similitudine  che  nacque  Del  suo  parlare,  fio/»,  tot.  Dove- 
santi  aurora  gli  studi!  tuoi  ree.  ricordarli  e dichiararti  che  tu  se' un 
uomo  fatto  alla  immagine  c similitudine  d’iddio. 


« — Immagine,  riputa.  Pelr.  fieni».  ///.  ia?.  Erano,  fra'suoi  tesori,  tre 
mense  «l'argento,  ere.  Ina,  nella  quale  era  la  similitudine  di  Con» 
stantinvpoli.  mandò  a Roma  a S.  Pietro.  La  seconda,  dos’era  scolla 
lloma,  alla  Cliir-a  «li  Ran-una  «tonò.  (V) 

3 — Cetnparuzlone.  fiat,  comparati»,  Pa*t.  #».  E elò  mostra  per  più 
parallele  e similitudini.  A ivi.  Avvegnaché  la  Serltlura  e»prc—;.- 
uirnle  non  ne  parli,  se  nini  se  In  eerle  similitudini  e ligure.  Carvh. 
l.rz.  a*».  Sibiline  iu,  segui  laudo  l grammatici  Lalini  e l'uso  co- 
mune, piglio  lalvollii  nei  nu-de»imo  sigulQcato  es-riupin,  rompi’:., 
z ione  e -uni Illudine,  non  è però  rbe  min  siciio  «ti Ih-ti  itti  Ira  lor* . 
E appretto:  l.a  similitudine  è come  un  genere  alla  comperaziurie 
ed  all' esempio. 

4 — a Minililudine,  patio  avverò.  A somiglianza,  fi.  A similitu- 
dine, § I.  i.M 

s — | A’  col  inondo  rato  Ih  forza  di  |M'r/u|  fi.  A simlMIudinr,  g ». 
a — Diceti  llecarc  a simililudine e vate  Aitotuigliarr.  D.  Recare, £ 4<i.  | .N  1 
e — Dietti  Benderò  simililudine  a cherclicssiu,  e tale  fiarwr  ritratto, 
haswiuigtiuigll.  Rendere,  j.  «;u  (N) 

1 — Pietri  Con  questa  siiullilndiiic  e rate  l fello  riessa  modo.  Sag y 
ntil,  erp.  Con  questa  simililudine  si  serri  all' intorno  dose  inca- 
sini eie.  (A) 

e — glieli.)  hi fura  tvlloricti.  Guidati.  Iteti.  04.  Ed  c un'allrn  «rolcn- 
zla,  clic  si  appella  simililudine,  la  quale  Ita  luogo  quando  il  dicitori' 
luuslra  alcuna  cosa  che  iuoI  dire,  per  uu'altra  che  a quella  sia  si» 
luigliuntr.  <|1) 

Simìliludìue  diff.  «la  Comporazìoite.  Le  Comparazioni  poetiche  di* 
r«u-i  uriche  SÌMilUudini,  v nelle  scuole  più  eoinunriuciilc  loro  si  da 
qui  sto  nome.  Am  be  le  metafore,  le  allegorie  e le  parabole  sono  una 
specie  di  lucile  rompanizioni,  SimìlHndtnl  veranieulc  itoti  sono,  t ua 
co  in  par  a zumc  teicu  fr/lici  non  è simililudine  al  cerio.  La  Sintiiilu- 
diur,  «lire  il  Varchi,  è come  un  genere  alla  Comparazione. 
Sl.MILLIMO,  Si-inil-li-iiut.  Add.  wi.  superi,  di  limile,  fi,  fi.  e A.  V.  e 
di’ SìihIIIÌmiìiimk  Lui  sIwìIIIiiul  8.  Agotl.  0.  11.  ac.  Dalle  quali 
rose  sensibili  ti  1 oli  Ionio  nella  fogliazione  le  immagini  sluiliJinic 
Imo,  non  già  corporei*,  ere.  (A)  (>.  5.) 

SMIIUI1MI  , Si-mi l-méii-lc.  AW  | sine.  di  Simileinriile.  Pai  imenlc. 
In  sfmil  moda,  Stila  riessa  guisa,  Conforme.  — Slinllemenlc,  Si- 
mile, sin  ( fi,  Medesima  melile.)  Lol.  slnillllrr,  parllcr,  ilidrni.  Or 
iur,i<*:.  Dani.  Par.  su.  ino.  F.  -iinilnienle  l'animo  piimaja  MI  fa- 
rcii trasparcr  per  la  «iirrla.  Petr.  «oh.  ts.  Aggiale  cura  ClieslmU- 
mrnle  non  aingna  a voi.  fiore,  noe.  4S.  10.  gitili  trovò  un  uomo 
nllempnlo  inolio  con  una  sua  moglie,  « he  similmente  era  vecebiu. 
E noe.  «1  7.  Andatisi  ella  e r.hinui  al  letto,  e slmilmente  le  fatile, 
non  Islelle  guari  rbe  Federigo  venite. 

SIMII-OM).  l Vr.  Sles.)  Sl-ml-lò-ro.  Sta.  firpa  Ai  zinco  e di  rame,  della 
trnvhe  Cri-L'if.tla  Tratte  la  drnamiuaziane  dall'estere  il  tuo  colore 
Simile  n tintila  dell'oro.  (A.  O.)  (D.  T.) 

SIMIRA.  (Bui  ) >i*mi-ra.  Sf  Genere  di  pinate  della  pentaudrla  tnono- 
gii.ia.  famìglia  delle  rubiaeee,  stabilito  da  Anòlet,  ma  p e" cara I Ieri 
poco  diverti  dui  genere  Psieolhria,  le  Ire  specie  di  quello  sono  r Itili 
riunite  a quetCulllmo  genere.  La  Simira  tincloria  0 Psycolhria 
pai  1 idem  di  II  itldriwu-  può  essere  utilmente  Impiegata  nella  tinta 
delle  t luffe  pel  rotto  rfin  che  roNi ministra.  Lai.  simira,  (In  ar,  arhnur 
ri»»«o.  In  ebr.  Marnar  arrossire.)  (^) 

SlSIIT'.Si-mW».  \f.  usi.  di  Siine.  Schiacciatura  del  naso.  Sega.  Anhn.(  h 
SIMM  UHI.  Si-mi-tri-n.  A’,  pr.  tu.  Lai.  Simllrluv.  (In  gr.  symmelros  ac- 
concio, ben  composto.  In  ar.  temheder  giovane  obeso.)  (R) 

SI M MA , simun;»,  Siiula.  .V.  pr.  f Lai.  Simma.  (In  celi.  gali,  stimò  fran- 
quilln,  purifico.  In  ar.  »yi«»i  leone.  xyHiiHef  uoin  valoroso,  rfimmil 
Dieilurno,  tymuh  agir  blandamente.)  (B) 

SIMMAA,  Sim-ma-a.  K.  pr.  in.  Lai.  Siunnaa.  (Dall'rbr.  tciamngh  a«col- 
lare:  Lbc  «scolla.)  (B) 

SDÌ  MACHIA.  (Mil.)  Sim-n»à-chl-a.  Epiteto  dato  a Cenere  dagli  abitanti 
di  Mautinea,  perché  prelendrvasl  <1  etr  quella  Dea  combattalo  insie- 
me con  Augusto  nella  battaglia  d'.szzfo.  (Dal  gr.  jyb  invierne,  e ma- 
eòe  eomballiuienlo.)  (Aq) 

SIMMACIII, \.  ( ci  lol.)  Siin-iua-ehì-o.  Sf  fi.  G.  Alleanza  0 Convenzione 
presto  i Greci,  con  rifi  le  parli  obbligatami  o prestarti  rleendeecle 
soccorso  contro  I rispettivi  nemici;  risponde  a quella  ehe  oggi  dirci- 
brìi  Alleanza  offensiva  e difensiva,  (Aq) 

SIMMACO,  sim-ma-eo.  JV.  pr.  «i.  Lai.  Symmaebns.  (Dal  pr.  tymmachot 
cammililonc.  V.  Stmmachia.) — Quinto  Aurelio  Ariano.  Questore . 
Pretore.  Pontefice,  Proconsole.  Prefello  e Camole  di  Poma,  scritture 
Ialino  del  quarto  secato.  — Quinto  Aurelio  Meni  in  io.  Senatore  ro- 
mano, suocero  di  Boezio,  pasto  uet  numero  de" tanti.  — Cello.  Pupa 
nel  prlNctplo  det  sesto  secolo.  — Lucio  Aurelio.  Console  romano  del 
quarto  tecolo.  — Quinto  Aurelio.  Fonte  di  due  contali  romani  fluii 
di  Boezio.  (R)  fili!) 

SIMM  CRN.  (Gcog.)  emù  degli  Siali  Prussiani.  (G) 

SIMMETRIA,  Sim-mc-lri-a.  [Sf  fi.  fi.)  Ordine  e Proporzione  delle  parti 
fra  loro : (//  suo  contrario  è A«*inie1ria.—  Siinelriu,  tin.)  Lai.  svtn- 
melria.  Gr.  nuytT pia.  (Symmelriu,  da  syn  invierne,  e me! roti  mi- 
sura.) Ited.  /««.  14.  A nell'esso  In  quel  tempo  s’era  ridolloalla  con- 
veniente c indurale  sitnntrlria  delle  parli.  Parchi  Le:,  1».  La  na- 
tura risalta  dalla  slmnirlria,  rioé  dalla  moderata  e eiiinmDurata  ntc- 
-rolanzs»  degli  quattro  elementi.  Gal  Siti.  aro.  Rcnunziando  n quella 
simmetria  che  «I  vede  Ira  le  velocità  e le  grandezze  de’  mobili, 
t — (Fi* ich)  Ordine , Pegola , Convenienza , firoporz toi.r,  Aggiusta- 
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tc:  za;  t difesi  de' mari  menti  de’ fluidi,  dette  operazioni  dei  circeri  eoe.  ' 
Jted.  nei  Diz.  di  A.  l'asta.  La  bile  mirando  ne' vasi  sanguigni  gua- 
sta e «loucrrla  l'ordine,  la  simmetria  ed  II  tuono  dominimi  eom-  i 
IKinmli  del  sangue,  c di  qui  nasce  rullt-razione  febbrile.  (M 
» — - (Archi.)  limolar  Uà  detta  firsnrt  duna  parte  d’ un  etti  fi  zio , In 
quale  può  dividersi  in  due  parli  equa  ti  e simili;  o aviazione  che  Ir 
parti  destre  aver  debbano  eolie  sinistre,  te  alte  colle  baste . r d in 
somma  latte  le  parti  fra  toro  e coll'Intero  edìflzio;  altrimenti  Eu- 
ritmia. (ah)  oiìi) 

2 — Ditesi  Simmetria  uniforme  guelfa  il  cui  ordine  regna  net- 
l'islttta  maniera  do) p crinito;  Simmetria  rispettiva  quella  i cui  tati 
opposti  sono  simili  fra  loro.  (A) 

4 — l Boi  ) Genere  di  piante  della  famiglia  delle  lilrarlc,  tfabililo  da 
Diurne , e rosi  denominate  dotta  disposizione  simmetrica  delle  parli 
costituenti  il  loro  flore.  (Aq) 

a — (leon.)  Don  un  di  singolare  bellezza  e ben  proporzionata,  cinta 
d una  ciarpa  seminata  di  stelle,  ed  •nitaici  ad  una  statua  di  Ve- 
liere ignuda,  della  quale  essa  prende  le  proporzioni  col  compasso  c 
col  regolo.  (Hit) 

SLMMETItlATU,  Slin-xnc-lrl-à-to.  Add.  m.  Fatto  con  simmetria.  Appar- 
tenente u simmetria.  V.  di  rcy.  — Simelrìalo,  sin.  (Il) 

SIMULI  IMCO,  Siin-mé-lri-co.  Add.  ni.  Vallo  con  simmetria.  Aggiunto 
di  tulio  ciò  ch‘ è disposto  e costrutto  con  simuielrìa.  — Simelriew, 
*fn.  Lai.  a|ilc  compositus.  Gr.  copfttrptt,  (Dal  gr.  ijb  con,  e wtc- 
Iran  misura.)  {Aq)  Voce.  (O) 

* a — In  forza  di  sin.  Edilizio  simmetrico,  Simmetria.  Alfieri  Xat.  IX 
cap.  t.  Giungo,  e infoili  un  Miumclilco  nojoso  Di  sperticate  strade 
e rurc  caso  ece.  (PI) 

SIMMETRICO-  (Zool.)  «Fin.  Specie  di  Colubro  Ira' retlili  ofldìani,  cosi 
denominato  dalla  regolare  disposizione  de" snoi  colori.  (Aq)  (.N) 
SI.MMIA,  Sim-ml-a.  JV.  pr.  w.  (V.  Afjnurd. ) ■ — Poeta  greco  nativo  di 
Dodi  inveii  ture  dc’rcrsi  figurali.  — C rovi  in  ritiro  greco.  — Storico 
greco  originario  di  Samo.  — filosofo  J ebano.  — Macedone  amico 
di  Filola.  (Mil) 

5 — ,V.  pr.  f.  Lo  situo  che  Si  Min.  V.  (B) 

* SIMMIs-Ta.  (Mil.)  Sim-wi-sla.  Sm.  o add.  Co-sacerdote , Co-lctlario, 
Sacerdote  della  stessa  religione  o scita.  (Pi) 

SIMNAN.  (Gcog.)  Lo  stcsio  che  Hrmnan.  V.  (il) 

"'MINO,  (Gcog.)  Zimini.  Città  della  Polonia,  (o) 

M1IO.  Add.  ut.  V.  G.  Che  ha  il  naso  indentro,  o schiacciato.  Lai.  sì- 
niu-.  Gr.  aspi;.  Marciteli.  Lucr.  4.  iato.  È |iaffula,  popputa,  nati- 
cuta? Sembra  Cerere  stessa,  amica  a (lacco.  Siine  ha  le  nari?  è Sa- 
lirà o $llmt(K.  Ar.  Vi r.  It,  Fleti  ili  b-li/ia  \a  cori  Pallia 
schiera  Del  «imo  gregge,  e viene  ai  sordi  paschi.  (91)  Saltili.  Cat 
17.  Sileno  allo  'nconlro  secchio,  grinzoso,  magro,  calvo,  vestito,  e co- 
me pare  con  pcta-o  o eup|>e]lcllu  In  cajMi,  con  barba  folta  e lunga, 
e finalmente  con  naso  simo  e schiaccialo.  E 4«.  Luciano  net  par- 
lamento degli  Dei,  Sileno  a quegli  Ire  soli  segni  descrive:  Vecchio, 
calvo  c simo  nel  uno.  E in.  Si  Jena  c quella  Satira  ch'ha  siine 
Lo  nari.  (A)  (N) 

SntODI.  (Leti.)  si-mò-di.  Add.  e un.  pi.  Cantori  che  «e "teatri  univano 
lo  scherzo  colla  gravila;  cosi  detti  da  un  cerio  Simo,  poeta  che  in 
questo  genere  ebbe  nome.  Lo  stesso  che  llarodi.  V.  (Aq) 

SIMULATA.  |,Ce«g.)  Si-mo-èu-li.  Sm  Lai.  Simois.  Antico  fiume  e tor- 
rente dell'Asia  Minore,  che  Irrigava  In  pianili  a di  Troja , c che  oggi 
chiamasi  Menderesu.  (lì) 

5IM0GA.  (Grog.)  Si-otò-ga,  Sciiuogga.  Città  dclt'liidoslan,  (C) 

SI1IOISIO,  Sl-Ino-i-fii-o.  Add.  pr.  i a.  Del  Simucnla;  Nato  sulle  sponde 
del  Si  moni  la.  (91) 

HMOistO.  A’.pr.  mi.  — dot  ane  Irojatio  ucciso  da  Ajace  Telamonio,  (Uil) 
simulacro,  Si-mo-là-cro.  Sm.  V.  e di’ Simulacro.  Car.  Eh.  s,  issa. 
Ecco  d' inalili  Mi  si  fa  l'infelice  siiiKilacru  Di  lei,  maggior  del  Mi- 
lito. E il.  iosa.  Cui  le  saere  carrette  ivano  appresso  coi  suoli  si- 
mulacri econ  gli  arredi,  Che  Iraean  per  le  vie  le  madri  In  pompa. (B) 
SI. MOKA,  Si-mó-im,  Mona.  X.  pr.  f.  Lai.  Slmona.  (B) 

SIMONCELLO,  Si-iuon-cèl-lo,  Cello.  JV.  pr.  mi.  dim.  di  Simonc.  V.  (B) 
SlilOACETTO,  Si-aioii-eét-to,  Cello.  X.  frr.  m.  diwi.  di  Simonc.  V.  (B) 
MMONUNO,  Si-mon-ci-no,  Lino.  X.  pr.  w diin.  di  Slmouc.  V.  (B) 
SlVlUNE,  Si-mò-nc,  Mone,  Si  dio  nei  no , tino,  Simoncello,  Celio,  Simo- 
nella, Simoncello,  Cello.  N.  pr.  mi.  Lai.  Simon.  (Dalfcbr.  sui»  di- 
sporre, comporre:  DDposilorc,  Compositore.  Altri  da  scemai  un- 
guento.) — Maccabeo.  Jt  secondo  de' cinque  figli  di  Mulatta,  gran 
capilano  « pontefice  degli  Ebrei.  — Uno  de' dodici  primi  apostoli 
del  Sab alare.  — Mago.  Samaritano  che  affermata  d'essere  it  Messia, 
pt  allumi  ntai  prestigi)  (d  off  ese  danaro  uijii  Apostoli  perchè  gTtll- 
pur  aiterò  a fare  miracoli.  — Pittore  napolitano  del  secolo  decimo- 
quarto.  — Luojajo  ateniese,  discepolo  rii  Socrate.  (Il)  (Mil) 

2 — (Gcog.)  Sun  Si  mone.  Isola  dell' Atlantico  nella  Giorgia.  (G) 
MMONECGIARE,  sl-uio-ncg-gih-re.  J.Y.  Off.)  Far  simonia.  — Simoniz- 
zarc,  sin.  Lai.  simonlam  coiuraiUere.  Dani.  Inf.  i».  74.  Di  sello  al 
cu|mi  mio  .sdii  gli  altri  tratti.  Che  prercdrtlcr  ine  simuneggiaudo. 
NIMONETTO,  Si-uio-nèl-lo.  X.  pr.  ih.  rfini.  di  Simonc.  V.  (B) 

SIMOM.  (Zool.)  Si-inò-ni.  Add.  e sm.  pi.  V.  L.  Some  con  cui  chiamò 
Plinio  i delfìni  perchè  hanno  il  ROSO  schiaccialo.  (Dal  lai.  simus  ca- 
muso.) (O)  Bald.  Egl.  (i  pem)  Viene  al  fischio  ed  alla  voce  Di  chi 
simun  nel  suo  chiamar  l' appetta.  (M) 

SIMONIA,  Si-mo-nl-a.  [ sf.  | Mcrcatnnzia  delle  cote  sacre  e spirituali; 
[con  dilla  ria  Siuion  Mago.  V.  simonc.]  Lai.  simonia.  Dani,  Jnf.  u. 


ao.  (linde  nel  eprcliio  secondo  s'annida  ree.]  Fa  Dilli,  ladroneccio  e 
simonia.  Bui.  Simonia  è,  clic  mercatanti  le  co*c  sacre.  E altrove  : 
E simonia  romperà  meri  lo  e vendi  mento  delle  cn«o  sacre  e spirituali 
con  danari,  o con  cose  equivalenti  a danari.  Troll,  pece,  imo rt.  Si- 
monia si  è dare  ovvero  ricevere  alcuna  rosa  h-inporale,  che  si  può 
slimare,  in  prrzzo  delle  co«c  spirituali.  Quist,  filò*.  C.  S.  Simonia  è 
lucrilo  guadagno  dato  0 ricevuto  per  alcuna  cova  spirituale,  con 
certa  scienza  da  parte  del  datile  e del  ricevente.  Bore.  noe.  *.  », 
Avendo  alla  manifesta  simonia  proccureria  posto  nome.  G.  V.  ft. 
*0  *.  Dicendo,  il  tacca  per  levare  le  simonie, 
a ■—  ( leon.  ) Donna  restila  d'oscuro  panneggiamento,  e la  cui  testa  è 
coperta  di  un  nero  velo.  Presso  di  lei  e ve/  un  piccolo  tempio.  Con 
una  mano  ella  tiene  al  disopra  del  tempio  una  borsa,  e coll'altra 
la  seguente  Iscrizione.-  Ini  min  pretti  (BUI) 

SIMOMACAMENTE,  Si-mo-ni-a-ca-mén-te.  Ave.  Jn  modo  simoniaco.  Con 
simonia . (A)  Ih uro.  Berg.  (0) 

SIMONIACO,  Si-iuo-ni-a-co.  Add.  [m.  PI.  Slmonlachi  e Simoniaci;  usato 
anche  in  forza  di  sm.  pur  lauda  di  persona  j Che  fa  sfMOJtfa.  — Si- 
molliate,  sin.  Lai.  simonlacu*.  Gr.  in/ihm»x'(.  G.  V.  0.  oa,  t,  Questi 
fu  uomo  mollo  cupido  di  moneta,  e simoniaco.  Cavale.  Me d.  cuor. 
Vendevano  e comperavano  le  bestie  e gli  uccelli,  e prestavano  la  mo- 
neta, c i quali  significa  no  II  simoniaci,  l’ass.  < *4  Non  sia  ubbriaco  etC-, 
non  falsario,  non  simoniaco.  »»  FU.  S.  G10.  Guaiti,  tot.  Acciocché  schi- 
fare potesse  i simoniaci  eretici.  (V) 

4 — thè  Implica  simonia,  e diresi  di  ente.  (A) 

SIMOMALE,  Si-ino-ni-à-lc.  Add.  | c sin.]  #'.  A.  F.  c di'  Simoniaco.  Tralt. 
pece.  mari.  Sono  appellali  si  moni  all  tutti  quelli  che  vogliono  ven- 
dere 0 comperare  le  cose  spirituali. 

S1MONJANI.  (SI.  Feci.)  Si-mo-ni-a-ni.  Eretici  del  primo  secolo,  1 fiwff 
tennero  che  it  mondo  non  fosse  creato  da  Dio.  ma  da  una  virtù  su- 
prema, cui  eglino  però  non  determinavano.  tAq) 

SJMOMDE,  Sl-mò-ni-de.  X.  pr.  m.  Lai.  Slmnnldrs.  ( Dal  gr.  tiutùt  di 
naso  schiaccialo,  ed  ùlos  forma.)  — Filosofo  e.  porla  greco  ai  tempo 
di  Pithlralo.  — Xomc  di  Ire  altri  poeti  grevi.  (B)  (9!i!) 
SIMOMZZARE,  Si-nio-nlz-xà-rc.  [X.  n.<*.  F.  A.  F.  e rft’|  Simoneggiare. 

Com.  IStr.  ia.  Vendono  sintonizzando  le  rase  d'iddio. 
SIXOMZZATOIIE,  Si-mo-tilz-xa  ló-rc.  ] Ferb.  ni.  rii  Siinoolmre.  |CA« 
siuionizza,  Simoniaco.  IM.  simoniacus.  Gr.  eru«w*a«óf.  Coni.  Purg. 
sa.  lino  mandato  da  Dio  verràe  in  quelli  anni  di  quella  rcvoluzione, 
che  ucciderne  ogni  rcsia,  ed  ogni  simonia,  e si  moni  Malore. 
Sl.Mu.Misf.KI,  (Grog  ) Sl-mu-no-sé-kl.  Città  del  Giappone.  (G) 
-SIMONSHEItGA.  (Gcog.)  Si-mon-olivr-ga.  Distretto  della  Danimarca,  (G) 
SI3IDRBE.  (Grog)  Si-mùr-re.  Città  di  Francia  nel  dip.  del  Gert.  (G) 
SIMPATIA,  SJm-pa-li-a.  | Sf.  F.  G.  Accordo  d'affezione , Convenienza 
e re  fazione  di  genio  c di  coltrimi  Ira  due  0 pia  persone  ; Mutua  »«- 
clinazione;  Amicizia,  Inclinazione  verso  laluno.  Il  *mo|  contrarlo  è 
Anlipalia.  [La  Simpatia  è naturale,  forte,  occulta,  maravigllosa,  scam- 
bievole ecc.j  Lai  eonsensus,  svoltatila.  Gr.  ruttaiSm.  (Dal  gr.  syn 
fon,  c pathos  nife*  ione.)  Maini,  a.  45.  di' essi  non  lian  con  voi  gron 
simpatia.  >■>  E Minute,  ivi:  La  voce  simpulhia  greca,  falla  toscana, 
significa  ine) Inaxioue  scambievole  0 similitudine  di  genio,  di  voleri 
e d'aflfeltl.  (0) 

6 — (Pia.)  {Conformila  di  quali  là  ualurnti  rispetto  a cose  inanimate  ; 
il  che  più  propriamente  chiamasi  Omogeneità.]  Gai.  Siti.  405.  Noi  ecc. 
ridueiiiamn  la  causa  di  questi  esimili  altri  elfelli  naturali  alla  sim- 
patia, che  è certa  convenienza  c scambicv ole  appetito  che  nasce  Ira 
le  rose  che  sono  tra  di  loro  simigliatili  di  qualità. 

5 ~ (FisJol.)  Delazione  eh’ è tra  l'azione  di  due  o più  organi  /ontani 
l'uno  dati' altro;  Disposizione  prr  la  quale  avviene  che,  cangian- 
doti lo  stato  di  un  organo,  si  cangi  ancor  g ri  cito  di  tui  organo  fon- 
tano. (A.  O.)  (N) 

4 — ( 9! ed.)  Indisposizione  d'ima  parte  del  corpo  per  difetto  0 disor- 
dine d'un’aitra;  it  che  diersi  anche  Per  consenso.  (Aq) 
o — ( Erg.)  (‘osi  tietl'Aleisiade  si  chiamavano  le  grazie  per  cui  I "Im- 
peratore di  pieno  potere  condonava  la  pena  imposta  dui  tribunati 
al  reo  convinto.  'Talvolta  nella  stessa  opera  r iene  indicata  l'assolu- 
zione delle  contribuzioni  e dc’debili.  (Aq) 

« — (Mus  ) Simpatia  dc'suonl,  Cosi  chiamami  t Suoni  concomitanti , 
c par/iaifuriHtnfe  quelli  della  triade,  (L) 

7 — (Pili.)  Simpatia  de1  colori.  Piacevole  accordo  de" colori,  donde  ri- 
sulta un  effetlo  soddisfacente  di  lutto  il  complesso  d'utm  pittura.  (Ne) 

SIMPATICO,  Sim-pii-li-co.  Add.  «/.  Di  simpatia.  Appartenente  alta  ca- 
gione a agli  effetti  della  simpatia;  ed  anche  Che  desia  simpatia  a 
inclinazione.  Bilie.  Dim.  pag.  490.  (Soa.  Pieno,  c in  lui  ree.)  E se 
muovevi  l'anima  non  sorda,  Moto  è d'amnr,  che  al  suo  divin  Fal- 
lare Con  simpatica  (orza  ogn'or  l’accorda.  (N  S.) 

2 — (risiol.  e .Mcil.)  Aggiunto  de'  fenomeni . de'sintoml,  delle  malattie 
che  fi  appalesano  0 si  svolgono  in  un  organo  confinilo,  contiguo  a 
veramente  discosto  da  altro  organo  priiuilivamente  eccita  to  0 leso.  (<>) 
a _ (Tcrap.)  Simpatici  chlamaronti  Certi  rimedii,  ai  quali  furono 
attribuite  particolari  cri  occulte  virtù  di  guarire  i mali,  forcando 
appena  it  corpo;  od  anche  posti  in  disianza,  tolto  it  lello,  portati 
addosso,  tee.  I progressi  della  fisica  Aurino  dimostralo  II  ridicolo  di 
tali  immaginarie  eirlù,  n cui  il  rolgo,  sedotto  da  empirici  o ciarla- 
tani non  ceffo  di  prestare  ancor  fede.  (Aq) 

4 — (Anat.)  Diceti  Nervo  gran  simpvtiio  il  Trisplacnlro;  Nervo  pic- 
colo simpatico  il  Pncuii.ogastrhu.  Alcuni  chiamano  Piccolo  simpa- 
tico if  Facciate,  c Medio  simpatico  if  Pncumogastrlco.  (A.  O.)  (O) 
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"4  — (SI.  Sai.)  Aggiunto  tiri  cannello,  (lubulut  mariniti , den  folti.  ) r 
Targ.  Eiagg.  a.  M.  Tubutut  macinai.  Quale,  ecc. , volgarmente  si 
chìumnno  eunndli  simpatici.  (Rub) 

tisi  PATI  ZZARE,  $tni-po-liz-zà-re,  A’.  tu*.  Aver  HmpaUa,  Lo  leu  temente 
tonsen  tire  ttn  corpo  ritpef/o  od  altro ; ed  tinche  Ami /ire  inr.tinnzionc 
reno  qualche  prr rana.  Ab.  fonti  Pro»,  e Poe*.  4.  *88.  Btrg.  (Min) 
SlUPtPS).  (Fislol.)  Sim-pé-p»l.  Sf  E.  (}.  Lai.  «ympepsis.  (Da  rym pe- 
plo lo  digerisco.)  Lo  limo  che  Digestione.  V . (Aq) 

MMPETAL1CO.  (Boi.)  Slm-pe-tà-ll-eo.  Add.  m.  f.  Q.  Lat.  *y  Dipelatici)*. 
(Da  syn  con,  e pelalo*  palalo.)  Aggiunto  degli  itami , che  hanno  la 
baie  p roto  turala  e identificala  coi  petali  di  moda  che  ti  finn /trono 
gli  uni  agli  altri,  per  cut  la  corolla  propriamente  delta  polipetala, 
prende  rapportata  di  monopetala.  (Aq)  (U) 
fMIPIESI.  (Cliir.)  Sim-pl-c-si.  Sf.  E.  G.  Lat.  symptasla.  (Da  syn  Insie- 
me, e pino  in  pn  mo.)  L’azione  del  comprimere.  (Aq) 
SlHPiEBDMCTaO.  (fia.)  Sim-pf-e-sò-me-lro.  Sm.  V.  G Lai.  svmpicso- 
mclron.  (Da  tympiezo  lo  comprimo,  e metro»!  misura.)  Barometro 
inventato  dall'ottico  Alenamlro  Adir,  che  cambiando  il  volume  in 
un  ambiente,  indica  il  grado  della  pressione  atmosferica.  La  colonnu 
movibile  di  questo  barometro  contiene  olio  miti»  con  una  parie  di 
acido  nitrico.  (Aq) 

xtMPIMO.  (Filnl.)  Sim-pi-ni-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  sympinium.  (Da  ryti 
inficine,  e pino  io  bevo.)  L atri  urafa  da'Greci,  capace  di  contenere 
tanta  quantità  di  liquido , quunlu  bastane  per  te  re  irte  ne  a vi- 
cenda » e' loro  conviti,  bete  odo  ciascuno  net  medesimo,  in  tegno  d’a- 
micizia. (Aq) 

SI.UPLAHIO  (Milli.)  Sini-plà-ri-o.  Add.  ni.  V.  L.  Afonie  del  toldalo  ro- 
mano che  circo  In  semplice  paga;  a differenza  del  Duplicarlo  cAr 
Lacera  doppia.  Lai.  Eiinplari*.  (Sili) 
fcl  VPLA8.UA.  iMus.)  dim-pli-sma.  Sm.  V.  G.  Nome  che  dorati  ai  con- 
certi quando  al  tuono  della  lira  aggiungermi  quello  del  flauto  o 
della  zampogna;  altrimenti  Citaredo.  F.  (Uiqrn  insieme,  «•  platina 
Unzione.)  (Aq)  (U) 

blMPLEA.  (Leg.)  >ini-plè-a.  Sf  V.G.  Lai.  «Ini placa.  (Do  tyn  insieme, 
e plion  nave.)  {inalo  nou/e  e quello  di  Onioplea  dovati  da'Greci  ad 
una  Sorta  di  contralto  di  società.  in  rui  parecchi  parffoofoW  ti  obbli- 
gavano «ri  unire  i loro  ruscelli  per  difendersi  reciprocarne n le  net 
loro  viaggio,  ogni  volta  che  venissero  dn’piratl  o da  altri  assalili  (Aq) 
fclMPLEGADI.  (Grog. ) Slui-plé-ga-dl.  Aoinc  di  due  itolelle  del  Ponto 
/■'usino  allo  sbocco  del  Ilo  sfora  '/Vario.  (G) 

SI.UPLLCUA.  (Filnl.)  Sini-plc-gmn.  Sui.  E.  G.  Lai.  svmplegma.  (Da 
tymplceo  io  riunisco,  clic  viene  da  tyn  lustrate,  e picco  lo  congiungo.)  | 
Con  cAhii»<im.«i  grecarne» le  nella  scultura  i gruppi  di  due  o più  fi- 
gure; altrimenti  Si  in  piena  ma.  (U) 

SIMPLFMMA.  (Filol.)  Sim-pleio-ma.  Sm  E.  G.  Lai.  symplegma.  (Da 
tyn  Insieme,  c picco  lo  unisco.)  Diceti  cosi  d'un  Quadro  o Simula- 
cro in  cui  ti  uniscono  due  o più  persone  che  si  abbracciano  o che 
lottano  insieme;  o d' una  favola  che  contiene  t arii  ed  inopinali 
eventi;  ossia  delle  innovazioni  de' Mimi  o degli  Istrioni;  allrimenli 
Simplt-ginn,  e vobjurmcnle  Gruppo,  Intreccio.  (Aq) 

MIMPLETTU.  (Poca.)  Slm-plèl-lo.  Sm.  E.  G.  Lat.  symplcctos.  (Da  iy« 
insieme,  c picelo»  cou*  p Unito,  cougiunlo.)  Piede  formato  di  due  sil- 
laba lunghe  e di  Ire  brevi.  (Aq) 

SIMI'I.K.F. , Min-pli-re.  Add,  e tati.  eam.  V.  A.  E.  e di' Semplice.  Fr. 
Guill.  Leti.  (A)  Far.  Esop.  ss.  l’er  lo  turbo  intendi  In  «duplice,  il 
quale  per  lusingamenti  e fregiamenti  di  parole  oee.  dona  per  mil- 
lanti a millantatori.  E *4.  Acciocché  in  (al  maniera  possono  ingan- 
nare i timpHci  c pure  persone,  promettendo  bene,  c attenendo  male. 
E »o  Gabbano  i simpllci  e di  buona  fede.  (V) 

SIMPLICIO,  Slm-pti-eì-o.  N.  pr.  ut.  (Dal  lat.  simplex,  simplicir  sem- 
plice.) — Filosofo  greco  commentatore  d’ Aristotele  e d' Epittelo.  — 
Abalc  iti  Montecasino.  fatela  fatino  del  VI  secolo.  — ■ Santo  vescovo 
di  Aulun  nel  IE  setolo.  — Santo  papa  che  successe  a £ //arici 
in  / E trro/o.  (O) 

*1  MI' LICIONE,  Sim-pU-ció-ne.  [Add.  e sin.  accr.  di  Simplice.  E.  A.  V. 
e di'  J Semplicione.  Fr.  Jae.  T.  a.  *a.  te.  E se  ne  sta  coni' uomo  sim- 
plirionc,  E ora  freddo  e grossolamcnte. 
aiMPI.lCISSIUAMEATE,  8lm-|»ll-i-U-»l-ma-nH*n-tc.  Avo.  E.  e i/i'Sempll- 
cisslinaitivnle.  Corlig.  fastigi.  ».  4*.  M»«lravan  ( gli  oratori ) lo  loro 
orazioni  «wr  falle  siraplicissinamenta,  • più  tosto  secondo  che  loro 
porge»  la  natura  c la  varietà,  elio  lo  studio  e l'arte.  (N.  S.) 
^IMPLICITA,  Slm-pil-cl-tà.  [ Sf.  E.  A.  E.  e di]  Sem  pi  Ir  Uà.  Mor.  S. 
Grog.  ».  a.  Per  lo  nome  dell'asino  *' intenda  la  «implicita  dc'Pngaoi. 
E apprestai  E che  vuol  dire  ccc.,  se  non  che  Iddio  perducn  la  slot-  j 
plicità  de’ Pagani  alla  vlaion  della  pace?  Frane.  Sacth.  nov.  in.  | 
Questo  giovane  acquistò  puramente  e con  grande  «impurità  le  lire 
cinquanta. 

SIMPL1FICARP. , Sim-pli-fl-cà-rc.  Alt.  Far  semplice,  opposto  a Com-  t 
porre.  Lai.  simplicare,  fio  man  t.  (Pi) 

* — E n.  poi*.  Far-i  se  ih  pi  ice,  Ridursi  a «implicita.  Salvia.  /Voi.  7’otr. 
».  403.  Il  dello  e 'I  fatto  viene  per  sovrana  guisa  a cumularsi,  c, 1 
come  tulle  le  cote  ccc-,  a si  in  pii  licorsi,  c,  per  cosi  dire,  od  unlxxarsi.  | 
E ss*.  Tanto  c migliore  il  sapere,  quanto  più  si  unifica,  e si  sim-  i 
pliftca  e si  universalizza.  E Disc.  ».  »aa.  Essendo  (Dio)  perfellissi- 
mainente  uno,  è in  eminente  grado  tulle  le  cose,  le  quali  in  esso 
ai  in  pii  Beami. 

AMPLIFICATO,  Slm-pli-U-ri-to.  Add.  m.  da  SlmpllUcare.  E.  di  rag.  (0) 
hiXPLIFlc azione,  sim-pli-G-cn-niò-ne.  Sf  lìiducimtnlo  di  alcuna  cosa 
Vw..  VII» 
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alla  sua  simplicilà.  Magai,  pari.  ».  teli,  »s  Quasi  alelilmisil  dcH’o- 
ra*ionc,  bau  ripieno  1 loro  scritti  di  tutti  quel  gerghi  o siano  nomi 
enigmatici  di  pura  fede,  guardo  fisso,  tenebre  mistiche,  astrazioni, 
sospensione,  siniplilirazionc,  c tanti  altri  termini  barbari,  che  non 
si  trovano  nel  Vocabolario  de' Padri  e della  più  sana  Teologia.  (A)(B) 
SttfftH.  Dite.  Aecaii.  T.  3.  f.  2(9.  Ma  ciò  fOCM  non  fu  Visione,  ma  un 
ollro  modo  di  vedere:  estesi  c simpllflcaxlone,  o spandi  mento  o avuu- 
zamenlo  di  sé  stesso,  e desiderio  verso  il  coniatici,  (re) 

• SIMPLI POLIATE.  (Boi.)  Sim-pll-fo-ll-à-te.  Add.  f.  pi.  Epìteto  di  piatilo 
aventi  foglie  semplici.  (Rob) 

S1MPLO.  (Log.)  Sm.  Refezione  del  danno  e de  IL  in  (erette.  De  Lue.  Islil. 
l/nle.  lib . ».  Camminando  secondo  II  termini  della  legge  civile,  al- 
l’ Difeso  Ingiurialo  o danneggiato  con  «Millo,  «dire  la  refezione  «tot 
«lamio  e dell'Interesse,  clic  «la'giuristi  si  dice  il  simplo,  si  dava 
l'altra  pena  borsaio  a benefizio  del  medesimo  otfc>u,  o dell' ingiu- 
riato, per  ricompensa  dell' ingiuria,  nel  duplo  o nel  triplo  o nel  qua- 
druplo. (P) 

SIMPLOCAKPO.  (Boi.)  Sim-plo-càr-po.  Sin.  F.  G.  Lat.  sympbtcarpu*. 
(Da  tyn  insieme,  pie o Duolo,  e carpo*  frullo.)  Genere  di  piante  della 
famiglia  dette  arvidee,  e della  tetrandria  monoginia  di  /«nitro,  sta- 
bilito da  Salùburv.  a cui  urei  iti  tipo  il  Polito»  foci i da  di  Michauz, 
che  ha  per  fruiti  de'zruii  soli  larii,  connetti  cd  i in  meni  in  un  ri- 
cellacoto  spugnoso.  Da  Simt  lai  pianta  fa  riunita  al  Poi  hot,  perchè 
i caratteri  non  erano  tuffi,  icnti  a fondare  un  nuovo  genere,  cd  ora 
r«  *o//c>  il  nome  di  Potilo»  foelidus.  (Aq)  (N) 

8IMPL0CE.  (Reit.)  sim-plo-cc.  Sf.  E.  G.  Lat.  symptocc.  (Da  tymplceo 
io  abbraccio,  che  \ iene  da  tyn  con,  e picco  unisco,  onde  plocr  unione, 
complicazione  ) Figura,  da' Latini  chiamala  Gotnplexio,  la  quale  riu- 
nisce te  figure  di  Ripetizione  e di  Conversione,  comincia»:!')  c termi- 
tinnito  la  frase  catta  paro/a  o colle  parole  Mcdrtinic.  (Aq) 
SIMPLOCO.  (Boi.)  Sim-plo-co.  Sin.  E.  G.  Lat.  syinploro».  (V.  Simploce.) 
Genere  di  piante  esotiche  a fiori  monopetali , detta  famiglia  delle 
ilirui-iurc , c della  poliandria  m.-utoginl’i , stabilita  da  Jacquitt , da 
Lamarck  figuralo,  v da  altri  collocato  nella  pt\  litui  et  (io,  o nella  iti  o- 
nailclfia  poliandria.  Sono  cosi  denominate  dalli  corolla  di  dieci 
petali  in  doppia  serie  o tagliata  in  dicci  lacinie  disposti  in  tre  o 
quattro  linee  ; il  frutto  è una  drupa  con  tre  a cinque  «rf/efft,  te 
quali  riunite  formano  un  tubo  aita  base],  che  abbraccia  gli  organi 
genitali.  (Aq)  (N) 

SIHPLUD1AH1I.  (Filol.)  SJjn-plu-di-à-rM.  Add.  e un.  pi.  E.  !..  Giuochi 
funebri  che  tributa,  ausi  agi  illustri  defunti,  senza  desultori.  Lat. 
siinpludiarla.  (Da  simplex  volo,  e ludus  giunco.)  (Mil)  (N) 
SII1POSIACO.  (Filol.)  Sim-jio-»i-a-e«.  Adii.  [ni.  E.  G.\  Allenente  a sim- 
posio, | e diecsi  di  tutto  ciò  che  appartiene  od  Au  relazione  a’fon- 
vili.  Lo  stesso  che  Convitale.  E.\  — Simposico,  sin.  Lai.  (conviv ia- 
ti»,j simposiaeus.  Gr.  mzwn»;.  (Da  *yn  insieme,  c posi»  bibita.) 
Salvi» . Dite.  *.  ma.  Del  quale  effe  Ilo  del  vino  Ipoerale  negli  afo- 
rismi ecc.,c  doilamenlc  Plutarco  «ielle  Quivtinni  »ini]>o»iache  o con- 
vivali, la  fisica  ragione  ne  assegna.  E Pro s.  Tose.  ».  Soo.  In  pub- 
blici solennissimi  luoghi  si  sono  ragunall  a frequenti  convivali  con* 
sulle,  a slmposioci  Sbattimenti. 

a — Et t in  forza  di  sf.  pi.  Le  siuipasiache.  Le  simpatiche:  Titolo  di 
un  opuscolo  di  Plutarco.  Salvia,  C"a*.  co.  Plutarco  nello  Siuiposiachc 
o Quislioni  Convivali  ecc.  (N) 

SIMPoSlAllCA.  (Filol.)  SDu-po-M-ir-ra.  Add.  e sui.  E,  G.  Lai.  syrnpo- 
siarcha.  (Da  srmposion  convito,  ed  areAo*  capo.)  Preside  d l con- 
cilo, Colui  che  dava  il  banchetto,  o che  era  destinato  a prendervi  ; 
lai. olla  veniva  scelto  dalla  sorte  o da’ coti  dc’comntf  usati.  Tuli i do- 
ttano ubbidire  agli  ordini  di  questo  legislatore  della  tavola.  — Die- 
ta rea,  sin.  (Aq)  (Mft) 

SUI  POSILO.  (Filol  ) Sim-pò-si-co.  Add.  m.  E.  L.  ]/.o  stesso  che  Convi- 
vale, Slmposiaco.  //.  ] Dav.  Oraz.  6rn.  delib.  »47.  Quantunque  egli 
a suo  proposito  già  l’allegasse  nella  sua  orazione  simposfea. 
t — E nel  sign.  di  Slmposiaco,  $ a.  Salvia.  Cat.  ifl.  11  passo  è nel  li- 
bro delle  Sito  postela1,  ovvero  Quistioni  «la  «avola.  (N) 

SIMPOSIO.  (Filol.)  Sim-|>ò-*i-o.  [5«n.]  E.  G.  Convito,  Banchetto;  [e pren- 
desi ordinariamente  per  quello  df  letterati  che  banchettando  discu- 
tono dotte  quistioni.]  (E.  Convito.)  tal.  convivimi), symposium.  Gr. 
av/sitinov.  (V.  Siutpotiarca.  ) Earch.  Ercol.  *44-  Kou  vi  par  egli, 
come  a Cicerone,  che  fosse  meglio  posto,  e più  segnalatamente  da’ La- 
tini che  da'Greci,  simposio? 

* — Lungo  del  convito.  (<)) 

8IUPRICIEMENTE , Slm-pri-cie-mén-te.  Avo.  E.  A.  E.  e di’ Semplice- 
mente. Guitt.  Leti.  3.  ».  Dirò  slmprJcleiucntc  l'autorità.  (In  un  te- 
tto antico  feffffr*i  .simpricemcnle.  E.  la  nota  418.  Guitt.  Leti.)  (V) 
SIMPSALMA.  fSlus.)  Sim-psàt-mn.  Sm.  E.  G.  Lai.  sympsalma.  (Da  jyu 
insieme,  e piallo  io  canto,  onde  psalmos  salmo,  canto.)  Conceria  od 
l 'ninne  di  voci  nel  canto  o nel  suono.  (Aq) 

SIMPSON-  (Ceog-Ì  Contea  degli  Siati  Uniti.  — Itola  del  Grande  Oceano 
equinoziale.  (G) 

SIUPTOSI.  (Med.)  8im-p1o-»i,  Sf.  E.  G.  Lai.  symptosis.  (Da  tyn  insta- 
rne, e ptòsis  caduta.)  Cosi  chiamasi  F Abbattimento  delle  membra , 
degli  orchi  ecc.  Lo  stetto  che  Dialisi.  E.  (Aq) 

SIMPULA7RICL  (Filol.)  Sim-pu-la-tri-d.  Sf  pi.  Eccchie  che  avevano 
cura  di  purificare  le  persone  che  recatami  a consultarle,  quando  il 
loro  sonno  era  turbato  da  sogni  c visioni  spaventevoli.  Esse  ordina- 
riamente prescrivevano  l’acqua  del  mare  per  la  purificazione.  Lat 
simpulatrices.  (V.  Amputo.)  (Mit) 
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«IMPI'LIO.  (l'ilol.)  Sim-pù-ll-o.  Sm.  F.  L.  fase  fon  cui  si  libata  nota - 
crifizi /.  Lai.  »lnipu1uin.  (1111)  (N) 
x — (Mftrul.)  Sorta  di  aulica  misura  d'Asia  e d'Egitto.  (Mit) 

MMPL‘1  IO.  (Filai.)  Sim-pù-vl-o.  Sui.  f.  G.  Strumento  che  serviva  ne'sa- 
crificii,  e cui  quale  e si  laccasi  il  vino  dal  caso  chiamalo  l’rcfcriciilo, 
sia  per  assaggiarlo,  sia  per  far  libazioni,  Fe  n'  erano  di  legno  e di 
ferra  eolia,  ma  quelli  che  trovatisi  ne' gabinetti  cono  comunemente 
di  bronzo.  Lai  |jap«luU , simpluv  iuui , simpuv  ium.  {Simputu/a, 
dall'cbr.  sefet  clic  volo  11  medesimo.  In  pers.  sifii  pignatte  di  bronco 
<11  larga  bocca.)  (Mll) 

MMRl.v.  (Grog.)  Siw*ri*a.  Città  delt'/ndoslon.  (f.) 

S1SISAT.  (Grog.)  Lo  stesso  che  Arsaroosatu.  y.  (C) 

SIMULACRO,  Si-mu-lò-cro.  J.Vwi.  F.  L.  P/opriammtc  Cosa  che  ne  imita 
un'altra,  come)  Statua  ree.  — Simulacro,  Simubgro,  *r«.  (f.  tifi- 
gli*.) Lai.  slaiulueruui.  Cr.  mJvmov.  (|)u|  lui . simuline  dir  In  italiano 
vale  Imitare,  Rar*M)iuigliare.  In  cbr.  semel  simulacro.)  Al.  V.  a ir. 
A Firrnte  fcriono  onorare,  come  mutuarlo,  quello  simulacro  |*r  co* 
laalo  tempo.  VH.  S'S.  Pad.  ConciooiacoMctiè  sol  side  uomini  ra- 
zionali , eouic  sari  ideale  a'simulacrì  muli  ed  insensibili  ’t  » Morg. 
14.  in.  Vogliala,  per  sempiterna  tua  memoria,  lln  simulacro  farli 
d'oro  saldo.  (B) 

s — Spettro,  Ombra  di  morto,  e simili,  come  nel  latino,  l'ir.  As.  sta. 
Tu  non  goderai  le  sue  nozze,  ne  sarai  della  quiete  della  morie  ri- 
erialo,  uè  goderai  i sollazzi  della  vili;  ma  dubbio  simulacro  andrai 
Vagabondo  fra  il  sole  e fra  le  itntbfC,  '/>•».  GtC.  IA,  Ma  pur,  SB 
fosser  vere  (lamine  o larve,  Mal  pule  giudicar  si  tosto  il  senso,  Per- 
chè rcpeiilc,  appena  lacco,  sparve  Quel  simulacro.  E si.  44.  S eb- 
be n Mispella , o in  parie  anco  s'accorge,  Glie 'I  simulacro  sia  non 
forma  vera.  (M) 

» — (Fi*.)  Simulacri  chiamavano  gti  antichi  filosofi  quelle  membrane 
o pelliccile  eh'etsi  credevano  che  si  staccassero  o guisa  di  cffìucii 
d\t!(»  %upn  fide  de' cor  pi,  ed  entrando  negli  occhi,  ti  ccciiim'/'o  f im- 
magine delle  cose  poste  al  di  fuori  per  formar  la  risiane.  (A) 

Siili  LAGIIO,  Si-uiu-la-gro.  Sut.  F.  A.  /'.  c di’  Simulacro.  Bell.  Mann. 
A’.  Sp.  («) 

SIMUL  AMENTO,  Sl-mu-la-mèlt-lo.  (Ah.  Lo  stesso  che  Simulazione.  y.\ 
Bui.  È astuzia  sjniulanicnlo  di  prudenza. 

SIMULANTE,  bi-iiiu-lnn-lc.  Puri  di  Si  mula  re.  Che  simula.  F.  di  reg.  (0) 
SIMULANDO.  Si-m  u-làr-do.  Add.  e sm.  Simulatore , Colpo  ut.  Formi- 
cene, Gallone.  Coutil.  Lett.  no.  Hvrg.  (Min) 

SIMILARE,  SHniHà-rc.  Alt.  Mostrare  it  contrario  di  quello  che  l'uomo 
ha  sull'animo  e nel  pensiero ; Fingere,  Far  finta.  {F.  Celare.)  Lai. 
simulare,  Ungere.  Gr.  vrip»6<vi?3ai,  jrzstTTZt*.  {.Simulare,  da  simili» 
simile.  Poiché  Simulare  v fare  un  allo  simile  a quello  che  esprime 
un  dato  pensiero,  mculrr  oc  ubbiumu  un  diverso.)  Maestri/::.  ».  7. 
li.  Non  c sempre  bugia  ciò  che  noi  simuliamo  c infialiamo, 
t — -V.  ou.  c |NIk*.  l'erta///  Quinta.  C.  Mu  percb’  e*  non  era  colpevole, 
non  simulile  se  non  culla  matrigna.  Mor.S  Greg.  Non  simulano  die 
non  sìa  dello  u loro,  quando  o*«i  dispregiano  d’ ammendarsi.  Fir. 
As  sto.  Poiché  le  midolle  dello  csccrabil  fuoco  accese  la  sforzarono 
cedere  airi  moro,  slaiulandoii  Inferma  del  corpo,  copriva  la  ferita 
dell'aniimi.  Ala/n.  Gir.  io.  sa.  .Meno  avrò  pena  a star  serralo  demo, 
Gli' io  limi  Ito  uvulo  a simularmi  tale. 

SIMULATAMENTE,  St-mu-la-la-mcn-tc.  Are.  Con  rlmula:lone.  Finta- 
mente. Lai.  simulale,  fiele.  Gr.  tiffcmxù;.  G.  F.  il.  l».  I.  Simula- 
(amenle,  e per  favore  de' Lucchesi,  <■  a loro  richiesta,  donò  al  re  Fi- 
lippo di  Francia  tulle  le  ragioni  et.' egli  avai  in  Lucca,  tic.  Piti. 
Quint.  Non  slrno  lati,  clic  in  e*»l  fiUUiamenle  o slmululainenlB  per 
ragion  di  guadagnare  si  possa  sburrare  e pispigliare.  l'ant.  Pii. 
uuotì.  si.  In  poggiai  la  mia  persomi  slmuiatameulc  ad  una  pintura, 
la  quale  circondava  questa  magione. 

SIMULATIVI»,  Sl-mu-la-ti-vo.  Add.  ut.  Che  simula,  Simulalo,  Finto. 
Lai.  slmulun».  Gr.  virMotvéprvo;.  Buon.  Fier,  a.  4.  s.  Ila  di  pigri- 
zia il  nome,  e quel  s'usurpa  Della  Irauquiilità  simulai  ivo. 
SIMULATO,  Si-mu-là-to.  Add.  ni.  da  Similare.  {Finto,  Fittizio.]  Lai. 
simulata*,  fictas  G.  I*.  n,  sou.  i.  Ma  per  li  piu  si  disse  che  fur 
opera  simulala  per  lo  signore  di  Pi»loja.  /Vii*,  asi.  Il  nono  grado 
della  superbia  è simulala  roufessionc  de* peccati.  M.  V.  ».  4o.  La 
lettera  era  d'olio  dettalo,  simulala  da  parie  del  Principe  delle  tene- 
bre. Alani.  Colt,  b no.  che  l'incuria  vittoria  or  quinci  or  quiudi 
Con  ìiìuiijI;iIm  amor  più  volte  ha  corso, 
t — (lled.)  .Malattia  simulala:  Quella  che  uno  finge  di  arere  per «of- 
friteli u gualche  impostogli  dovere.  (A.  O ) 
s — Ed  in  forza  di  sm.  per  Favola,  Invenzione  o sìmile.  S.  Agosl. 
C.  />.  a.  a,  Indarno  dunque  riferiscono  quel  nobile  simulalo  dello 
della  ruota  del  vasajo.  {In  lai.  nobile  àlluci  coaintenlaium  de  figlili 
rota.)  (V) 

SIMULATORE,  Si-mu-la-ló-re.  \Ftfb.  tw.  rff  simulare.)  Che  simula,  (CAe 
di  fuor  musica  altro  che  Non  Au  t/eli’ animo.  ] Lai.  simulator.  Gr. 
fa**  pitti  t.  l'ittam,  b.  s.  Simulatore,  c d'allri  vizii  pregno.  Casale. 
Med.  cuor.  Li  simulatori  e callidi  provocano  l’ira  d’iddio.  Mot.  S. 
tireg.  «.  io.  simulatore  è quegli  che  di  fuor  mostra  altro  che  non 
è dentro  da  sé  coneepulo.  E appresso;  Quando  etti  disse  simulatori, 
bene  soggiunse,  e astuti;  imperocché  se  essi  non  (ussero  dotti,  e 
avi iili  d*  ingegno,  non  potrebbon  ben  simulare.  * Uiud.  Bo/tich.  catti. 
a st.  i.  Dell’uomo  tal  direm  noi  dunque  amico?  Non  già;  uia  d'a- 
mistà simulatore,  Clic  sollo  vel  d'amore  Tradisce  altrui  per  fornir 
■uo  pensato.  (Il) 


SINALEITB 

SIMULATORIO,  Sl-mu-la-lò-ri-o.  Add.  m . Fallo  con  simulazione.  Cavale. 
Specek.  Ptcc.  cap.  it.  Tre  sono  le  spezie  deila  penileuza  e confes- 
sione. Una  è crudele  e disperala,  come  fu  quella  di  Gain  « Giuda, 
i quali  biro  colpa  rniil»»aiono,  ma  coi»  disperazione.  L'ultra  è vi- 
mulaloriu  c infruttuosa,  come  quella  di  Faraone.  (A)  (V) 
SIMULATRICE,  si-mu-lu-iri-ce.  Cerò.  f.  dì  Simulare.  Che  simula.  Pie- 
col.  Pdet.  Arisi,  os.,  Tesaur.  FU.  suor.  17.  la.  Ucrg.  (Mini 
SIMULAZIONE,  Si-mu-la-ri-ó-oe.  | Sf  Malizio*»  dunosi  razione  in  parole 
o in  atti  del  contrario  a ciò  che  altri  sente  nell'animo ; Jl  finger  ciò 
che  non  ».  Atlrimenti  Finzione.  — Simuluuienlo,  sin. ] (*'.  Dissimu- 
lazione ) Lai.  simulallo,  Delio.  Gr.  tipwt/x.  Bui.  Jnf.  »o.  ».  simu- 
lazione é finger  vero  quello  clic  uon  è vero;  dtadmulaiioue « negar 
quello  elio  è vero.  Maest/uzz.  «.  7.  n.  La  simulazione  è propria- 
mcnle  bugia,  composta  con  segni  degli  alti  di  fuori,  e non  fa  forzj 
per  qualunque  modo  altri  menta  o con  parole  o con  falli.  M F.  ». 
io.  Acciorebé  avendo  alcuno  letto  la  venula  del  suolo  braccio,  non 
fosse  ingannalo  dalla  simulazione  di  quella.  Mor.  S.  Greg.  cou  falsa 
siinulazion  di  bene  pervertono  coloro  che  allertameli  te  uon  possono 
inducere  al  male. 

2 — (Leg.)  Qualità  di  un  conlrallo,  in  cui  si  finga  di  convenire  lui - 
l'altro  di  quel  che  le  purli  hanno  realmente  i ululo  ; il  contralto  rosi 
simulato  può  estere  annullalo  dal  giudice  ad  istanza  del  terzo,  cui 
si  ebbe  Intenzione  di  nuocerei  può  esserlo  anche  ad  istanza  di  uno 
de' contraenti,  te  indusse  l'altro  a simulare  nel  fine  segreto  di  far 
su  di  lui  un  indebito  profillo.  v Az  i (N) 

5 — (leon.)  /'orma  con  maschera  sui  viso  in  modo  che  mot  fri  due 
facce,  veslila  di  stoffa  di  color  cangiante,  con  una  pica  nella  mano 
destra,  un  melograno  Nella  sinistra  ed  uno  sci  min  ai  piedi.  (lUit) 
SIMULT.V,  Si-mul-là.  Sf.  Concorso  d'un  agente  ed  altro  netta  siesta 
azione.  Must.  Proti.  ».  Iti.  Berg.  (Mia) 

* SIMULTANEAMENTE,  Si-muMu-iiea>mèn-le.  Aw.  fu  modo  simulta- 
neo; lo  stesso  che  Contemporaneamente.  F.  dell’uso.  (1*1) 
•SIMULTANEITÀ,  Sl-mul-la-ne-i-la.  Sf.  Astrailo  di  simulla/teo.  p«n- 
lilà  di  ciò  che  è tiinullaneo.  F.  dell'uso.  F.  anche  simuli*.  (PI) 
SIMULTANEO,  Si-inuMà-tie-o.  Add.  m.  Qualità  di  cosa  che  agisca  o 
pulisca  insieme  con  <W/ru.  E cou/ruppoifo  al  Successivo.  (Dal  lai. 
simul  insieme.)  Mogol,  pari.  a.  teli.  ».  Il  vostro  credere  sarà  ante* 
riore  al  vostro  discorrere,  e simultaneo  col  vostro  volere.  (A)  (R) 
SIN.  (Grani.)  Preposizione  greca  i*/mYu/rn/r  in  com/  osizione  agli  av- 
verbi/ latini  Una,  parltcr,  simul,  codeai  tempore.  Talvolta  però  è 
ridonimi*.  Lui.  s>n.  (Aq) 

SIN.  (Geog.)  Sm.  /legno  della  Seneqa/nbia.  (C) 

Sl.YVFA.  (Zool.)  $i* iia-fu.  Sf.  I'.  G L /l.  naptu.  ( Da  synaphe  coprenti, 
connessione:  e questo  da  (vn  insieme,  e da  haphc  contatto.)  Genere 
H' inselli  dell’ordine  de'  dillert,  della  famiglia  de'  ne /noveri,  e della 
tribù  delle  t/putarie,  stabilito  da  M<  iqen,  e distinti  d i un  addome 
mollo  compresso , onde  le  sue  pareti  sono  quoti  congiunte.  Sene 
conosce  una  sola  specie,  che  è fa  S1.  impila  (asciala.  (Aq) 

S1NAFE,  (Mus.)  Si-nà-fe.  Sf.  F.  G.  Lai.  synapbe.  (V,  Sina  fa.)  tintone 
di  due  tetracordi ; o Consonanza  di  quarta  Ira  le  corde  omologhe 
de' (tue  trtracmdi  nn/./iunfi  (Aq) 

SINaFEA.  (Boi.)  Sl-na-fò-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  lynaphca.  (Da  tyaapke  con- 
giunzione  V.  Sinafa.)  Genere,  di  piante  della  tetrandria  monoginiii, 
famiglia  delle  proleacce,  stabilito  da  fi ro/v tic,  e cosi  denominale  per 
airrc  uno  stame  sterile  unito  allo  stimma.  (Aq)  (N) 

SIN, M. LI. asT|(,i>.  (ZooL)  Si-iia-ge-l:i-^ti-«  o.  Add.  vi.  F.  G.  Lai.  syna- 
gelasticus.  ( Da  tyn  iusieme,  e aqelazo  io  congrego,  onde  a^r/uroi»'* 
io  vivo  in  frulla.)  .ingiunto  dc'pesci  che  nuotano  o forme,  quasi 
branco  di  pecore.  (Aq) 

SINAGOGA,  Si-na-gò-ga.  Sf.  F.  G.  Co»/  chiamatasi  l'Assemblea  de’ dol- 
lari «e l Musco  d Alessandria.  Presso  gli  Ebrei  cosi  chiamavuti  tu 
loro]  Adunanza,  (F.  Assemblea.)  Lai.  si  nagoga.  Gr.  ava *7*171 i.  (Dal 
gr.  tyn  insieme,  e ogoge  l’alto  del  condurre.) 
t — Tempio  |o  atiro  Luogo  ove  gli  Ebrei  convengono  per  fare  gli  uf- 
licii  della  toro  religione.]  Sor/n.  S.  Amisi.  D.  Guaslalar  della  sina- 
goga loro,  « ediiicalor  delle  chiese  calloliche. 
s — l.a  Religione  o Nazione  giudea.  Cavale.  Fruii,  ling.  Questi  fu 
principio  della  Sinagoga,  e combattei!»  col  Demonio.  Onici.  S.  Greg. 
Ilei  Irmpo  del  loro  nascimento  fino  alla  Uue  la  Gentilità  corse  collii 
Sinagoga  con  pari  e comune  via. 

4 — /■’<(/.  Confusione.  Onde  Fare  una  siungoga  diceti  quando  moti/  insie- 
me rogtiono  dire  it  fatto  loro,  per  cui  ne  nasce  una  confusione,  come 
sembra  quella  degli  Ebrei  quando  cantano  ne’ toro  templi.  Lag.  (A) 
SINAGRIDE,  (Zool.)  Si-nn-gri-dc.  Sf.  F.  G.  Lai.  synagris.  (Da  *yn  in- 
sieme. e Imgra  presa.)  Genere  d' inselli  dell'ordine  degl'imrnotteri, 
delta  sezione  degli  aculeati,  detta  famiglia  de'diplolteri,  e della  triti  1 
delle  respurie,  cosi  denominati  perchè  facilmente  si  pigliano  Nel- 
l'alto dell'accappiameulo.  Hanno  la  linguetta  divisa  in  quattro  (ilei ti 
lunghi  e piumosi  privi  di  punii  glandi/ /osi  all'estremità,  roche  spe- 
cie re  ne  sono  e proprie  dell'Africa.  (Aq)  (N) 

SIN, il.  (Geog.)  SÌ-na-i.  Sm.  Monte  d'Arabia.  (G) 
SINALEFA.(Gratn.)Si-na-iè*fu.  Sf.  Lo  stesso  che  Sinaleife./'.  Algnr.Sogg 
JUm.(dfÙ  LJnc./t.  1 s.  3711.)  i,a  melatosi,  lu  alita  lato,  la  paragD§B4M)c.  (M 
SIN ALEFI'E.  (Gran.)  St-ua-tof-fs.  Sf.  F.  G.  - Da  sinallpho  lo  OWImmìd, 
che  viene  da  syn  insieme,  e da  alipho  lo  confondo.)  Collisione  o 
ftiunione  della  t nenie  nel  fine  di  una  parola  seguila  da  un'alt  a * 
che  pur  comincia  in  vocale;  come  Tale  uno  per  sinateffe  diccsi  Ta- 
luno; Tale  or»,  Talora,  ecc.  — Sinalcfa,  Sioalife,  sin.  (A) 
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SINALIFE.  (Crani.)  91-ni-ll-ft.  Sf.  Lo  stesso  che  Slnatcffe.  V.  (A) 
bINALIBBA.  (Boi.)  8l-na-li»-*a.  Sf.  F.  G Lai.  syn  hai  issa.  (Ila  tyn  In- 
sieme, e halit  abltfimlanlcmrnlc  ) (iene  re  rii  pian  le  crittogame,  pro- 
paliti ita  Fri  et , che  hn  moliti  analogia  colle  rizomorfe , le  quali  ni 
prctenlano  tolto  forma  rii  ramificazioni  numerate,  e fra  loro  intral- 
ciate. I A(|) 

SIN  ALL  ACM  A.  (Leg.)  Si-nal-lii-gma.  Sf.  V.  G.  (Da  tyn  iniitnr.  ed  al- 
la gin  a inutii Dicalo,  cambio.)  Coti  rhiamav  ano  i Greci  quello  che  i 
Giureconsulti  romani  chiamavano  Convenzione.  (Aq) 

SIY\LLA(. NATILO.  (Lff.)  Si-nal-la-sina-ll-co.  .trìti,  in.  F.  G.  Lai.  *\- 
nallagmalieus.  Coti  diteti  un  Foglio  privalo  che  le  parli  abbina  io- 
terillo,  e che  con  le  tuta  le  loro  obbligazioni  reciproche,  (a)  (>) 
SlNALLASSI  (Stool.)  Si-nal-las-si.  Sf  F.  G Lai.  synallnxis.  (Da  tyn 
insieme,  e allatto  io  cambio.)  Genere  d'ucctlll  dell'ordine  dt  gl'iutel- 
livori,  propotlo  da  Fietfol . che  fra  gli  altri  caratteri  ha  due  dili 
etleriori  eguali  ed  uniti  alla  loro  bau-  rat  diio  merito  che  è della 
lunghezza  medesima  del  pollice ; onde  olire  una  parziale  congiun- 
zione. od  un  insieme  delle  parli  cotlifucnli  il  piede,  avvi  ambe  un 
cambiameli  lo  nel  loro  ordine,  e nella  loro  dispotlz ione,  (Aq) 
SINALLo>>IM,  Si-naMò*-»l*le.  .V.  pr.  f.  ( Da  tyn  insieme,  e da  nl/os 
allro:  Clic  va  o ilimoru  roa  altri.)  — Una  delle  Ninfe  Jonldi.  (Hit) 
MINALO,  Si-nn-lo.  N.  pr.  tu  Lat.  Svnalus.  ( Dal  gr.  qn  insieme,  ed 
a/yt  ansietà  di  niente.)  (B) 

SIXAN.  (Grog.)  CHIÙ  della  China  (G) 

slNAMHC.  (lini.)  Bl-nàn-elie  Sf.  F.G.  Lo  tltt*o  che  Sinancia,  An- 
gina, Squillami».  F.  (V.  .> in on ciò  I (Aq) 

SI.WM.HILO.  (Ned.)  Si-nàii-ciii-eo.  Add.  c tm.  Chi  è affetto  rio  tinan- 
rA e,  da  amata  in  ,A«|) 

5INAMI.A.  (Meri.)  Si-nan-ri-a  Sf  F.  G Lai.  synanchr.  (Da  tyn  Insieme, 
ed  anco  io  Mtlfogo.)  Lo  tinto  che  Squinanzia,  Angina.  V.  (Aq) 
S1NANDRA.  (Bot  i >l-nàu-dra.  Sf.  F.  G . Lat.  synandra.  (Da  ryn  iu- 
•icinc,  e «>i rr,  andrai  uomo,  r per  eslen».  stame.)  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  labiale,  e della  didinatnia  ginnotfiermia  di  Lin- 
neo. riabilito  da  A 'aliai,  e coti  denominato  per  la  congiunzione  dei 
due  tlaml  più  lunghi  col  mezzo  delle  alitile  tuperiori  delle  antere 
dopo  esserti  ralle.  (Aq)  (A) 

S NANDRaTTF.NE.  iMrd.)  si-nan-dral-tr-ne.  Add.  f F.  G.  Lai,  «yuan- 
rlrarbl benne.  (Da  tyn  Insieme,  aner,  andrò s uomo,  ed  achlhrot  do- 
lore prave,  molestia,  peso.)  Coti  direnami  quelle  malattie  che  per  lo 
più  non  Lessano  che  all'epoca  della  pubertà  e della  terililù.  (Aq) 
SIN  ANl>.  (i.eog.)  Si-nà-no.  Ani.  Provincia  del  Giappone  uri  titola  di 
Ni  fon,  (G) 

SINANTEUAT1.  (Boi.)  Si-nan-le-ri-ll.  Add.  m.  F . G.  Lo  tlcno  che  Si- 
nanlerici.  V.  (Aq) 

SINANTEKEE.  (Boi.)  $i-nan-lc-rè-e.  Add.  e tf.  V.  G.  Lai.  aynanlherrac. 
(Da  tyn  insieme,  e a albera  antera.)  No»  tic  della  più  copiosa  In  ge- 
neri fra  le  famiglie  naturali  di  pianle  a fiosi  visibili,  che  comprende 
quasi  l'iutiera  classe  da  Linneo  della  Singcnrsin.  Nome  dr  turila 
dalle  antere  rinuite  e saldale  in  forma  di  tubo  nell'apice  de'  fila- 
menti, Andiamo  debitori  d' un' eccellente  monografìa  di  questa  fami- 
glia ari  Enrko  Cassini.  J ficonti  anche  Carinibifrrc.  F.  (Aq)  (N) 
SINANTERIA.  (Boi.)  Si-mm-li'-ri-u.  Add.  e tf.  F,  tì.  Lai,  synnnllieria. 
(V.  Sinanferee  ) A'owir  dal  professore  Richard  applicalo  alla  classe 
de  ri  ma  no  no  d>  l sistema  testuale  di  Linneo,  da  lui  Modificato,  la  quale 
in  gran  parie  corrisponde  alla  singeuetia  dello  stesso  Linneo.  (Aq) 
SINa> turili.  (Boi.)  Si-nan-lc-rl-el.  Add.  m.  pi.  F.G.  Lai.  synantbe- 
rica.  |Y.  Sinau terre.)  Aggiunto  degli  slami  con  aulete  riunito  in  un 
sol  corpo.  — Shunterai!,  sin.  (Aq) 

SINAORIDE.  (tilol.ì  Si-iia-n-ri-ile.  Sf.  F.  G.  Lai.  synaorls.  (Da  tyn 
insieme,  r bait  a,  o sia  Arco  io  trasporto,  alio.)  Carro  tirato  da  due 
casalli,  (Aq) 

SINAIMSWO.  (Farm.)  Si-na- pi-amo,  [,?m.  F.  A.  F.  e di'j  Senapismo. 

Lib.  olir,  i natali.  Conviene  ricorrere  prontamente  •’  siiupbiul. 
SINAPSI  o.  (Boi.)  Si-nà-pM-o.  Sin.  F.  G.  Lai.  synapsium.  (Da  synaptis 
congiunrivrie,  olio  viene  ila  «r«  insieme,  c haptìt  rongiiinrionr.) 
Genere  di  pianle  della  famiglia  de1  muschi , stabilito  da  tiridei,  le 
quali  presentano  il  loro  perislomio  interno  congiunto  per  mela  col- 
Vedtremo.  (Aq) 

* SIWKCHlA.  (Polii.)  Sl-nar-clii-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  synarchia.  (Da  tyn 
insieme,  e arche  governo.)  Governo  in  comune.  (PI) 

SlNARTRO.  (Birt.i  Si-nàr-lro.  Sm.  F.G.  Lai,  synarlbrum.  (Da  ryn  In- 
sieme, e arlhron  arllrolaiione.)  Genere  di  pianle  della  famiglia 
delle  sinanteree,  proposto  da  Cassini,  e dislinfe  dalle  fogliatine  del 
loro  involucro  inllmamtnle  congiunte  eri  articolate  colla  base  del- 
FtmtkHnmnto.  (Aq) 

SIA aKTBoDIa.  (Ansi.)  Sl-nar-lro-di-a.  Sf.  V.  G.  Lo  tiesse  che  Sinar- 
lro«l.  F.  (O) 

S13AKTH0UIALE.  (Anal.)  Si-nar-tro-di-a-Ir,  Add.  coni.  F.  G.  Lat.  %y- 
narlhrodialis,  ( Ha  tyn  insieme,  e arlroo  io  arlicoto.)  Diteti  così 
Tulio  ciò  che  apparitene  alla  sinartraii.  (Aq) 

SIWRTROSI.  (Aliai.!  Si<nàr-tro-«i.  Sf.  F.  G.  Lai.  synarltirosls.  (V.  Si- 
uartrodìale)  Coti  chiamasi  quell1  Articolazione  o Congiunzione  di 
ossa,  nella  quale  non  hanno  queste  alcun  molo,  almeno  sensibile; 
a differenza  della  Diartrosi,  nella  quale  le  ossa  hanno  Hn'eeidcnle 
mobilila,  e tono  rettile  d’nna  cartilagine  leggiera  e tenacemente 
aderente,  senza  alcun  corpo  Intermedio,  onde  liberamente  si  muo- 
iono le  une  sulle  olire.  Fa  distinta  in  Gonfoti  e Sutura.  — Binar- 
li odia,  sin,  (A)  (Aq) 


9INARUC0.  (Ceog.)  fi  ri  ni  e della  Columbia.  (C) 

SINASSAIUO.  (Ecel.)  Si*na«-sà-rl-«.  Sm.  F.  G.  Lai.  synaxarion.  (Da  syn 
insieme,  e nrios  degno.)  Libro  presso  I Greci  cristiani  in  cui  tono 
compendbsamenle  dcscrilte  le  vile  rie’  santi;  pretto  noi  Leggenda- 
rio. Nicol.  /Voi.  7Tbk.  Sinn svario  armeno.  (A)  (O) 

BINASSI.  (Ecel.)  Si-nàs-si.  Sf  F.  G.  Lai.  tynuvi».  (Da  tyn  insieme,  r 
da  aro  fui.  di  ago  io  conduco.)  Cosi  pressa  i Greci  si  dicono  le  pie 
conferenze  de’  tanti  e de’  padri  antichi;  c ori  ancora  l'Eucaristia  o 
Comunione : cori  in  fine  la  messa  conventuale.  (Aq)  La  ut.  Le:,  ani. 
Se  I cristiani  si  trovavano  iu  chiesa,  se  celebravano  le  sina  svi,  fee 
intervenivano  u'  sacri  cauli,  ecr.  (A) 

BINATRESMO.  ( eli  ir.)  Sl-na-lrè-vmo,  Sm.  F.  G,  Lai  synatliroesmos. 
(Da  tyn  insieme,  e alhmismo»  o sia  alhrismot  collezione.)  Cange - 
aliane  di  umori  o d’atlro  in  una  data  parie,  (Aq) 

9 — (Bell.)  Figura  ron  eui  ad  un  suggello  si  appongono  molli  epi- 
teti, o con  cui  si  eangiungona  molle  parole  (Aq) 

SIN  ATTICO.  (Terap.)  Si-nil-ti-eo.  Add.  e sm  F.  G.  Lai  synaelieem. 
(Da  syn  insieme,  c do  nefeou  veri»,  di  ago  io  conduco.)  /rimerito  uc- 
concio  n contrarre  i tessuti,  i Aq) 

StNAl'LIA.  (IluO  Sl-nàii-li-n.  Sf.  F.  G.  Lai  svnaulln  (Da  syn  insieme, 
e aridi  flauto.)  Concerto  di  fiatili  e d'altri  islromcnli  senza  canto 
nelle  pnnalenee : fu  isliluilo  da  Pericle  e t >i  ti  gareggiata  prl  pre- 
mio d'una  corona  d'ulivo.  (Aq) 

SINCALERGIA.  (Leg.)  Sin-co-ciir-gì-a.  Sf.  F,  G.  /.al,  syncorurgia.  (Da 
ryn  insieme,  roeor  colliso,  ed  rrgon  opera.)  Concerto  per  far  male; 
più  comunemente  Collisione,  (il) 

BIM  . Al. ETICO,  (l'ilo!  ) Sln-ra-le-ti-cn.  Add.  e sm.  F.  G.  Lai.  svnrale- 
li«l*.  (Da  ryn  Insieme,  c cairn  io  chinino.)  Cor»  chiamò  Elia  no  il 
tuono  dilla  tromba  che  indicò  alle  truppe  di  terra  e di  mare,  olii 
cavalieri  rd  altri  il  tnomenlo  di  trovarsi  a tavola  nel  giorno  della 
solenne  celebrazione  delle  nozze  di  Alessandro  Magno,  non  che  di 
novanta  tuoi  amici  colle  donne  persiane.  (Aq) 

RINCAMPE,  (Anal.)  Siu-cam-pr.  Sf.  F.  G.  Lai.  syncatupe.  (Da  syn  in- 
sieme, e c ampio  lo  piego.)  Ginn  forti  delta  parie  supcriore  del  brac- 
cio coll'Inferiore.  (Aq) 

SINCAPUH.  (Geo?.)  Sin-ca-pìir.  Città  cd  ìsola  degl’ Inglesi  presso  la  costa 
di  Malacca  (C) 

SfNGABPA.  (Boi.)  Stn-càr-fa.  Sf  F.  G.  Lat.  svnrarpha.  (Da  syn  inslcinr, 
e carphoM  istalla.)  Genere  di  piante  detta  tinge  ne  sia  poligamia  eguale, 
famiglia  delle  einarve,  stabilito  da  llecandolle,  le  guati  si  disliugaoiio 
pel  ni  lice  comune  od  involucro  de'  loro  fiorellini,  colle  squame  inermi 
•canore  nella  cima  e riplnjale,  e pel  ricettacolo  composto  dell' in- 
sieme di  molle  figlioli  uè  pagliaere  ed  aride  saldale  per  la  base  celie 
quindi  formano  i loculi  che  contengono  le  semenze  (Aq)  (N) 
SINCARPI/.  (M«l.)  Sin-cnr-pn.  Sai.  F.  G.  Lai.  syncarpus.  (Da  syw  in- 
sieme, c carpot  frullo.)  Coti  Richard  chiama  un  frullo  risaltante 
da  molli  plslilli  aggregati,  prtivvcuien li  da  no  solo  fiore.  (Aq) 
SINCATEGoItliUA,  (Filo)  1 Sin-ca-lc-go-rè-ma,  Sm.  F.  G Lai  «yimlc* 
Forcina.  (Da  ryn  Insieme,  e calegorevo  io  predico  insieme,  che  vidi 
da  cala  «opra,  presso,  etl  ntpircvo  io  aringo.)  il  significato  di  questa 
parola  si  determina  dulia  sua  unione  con  un  atira;  p,  e,  Tulli»,  Nes- 
suno ere.  (Aq) 

SINCATEtiOBE VIATICO.  (Fllol.)  Sln-en-lo-gn-re-mi-ll-io.  Add.  rn . F.  G. 

Epilrln  di  ciò  che  apfmrUrne  al  shieatc  gore  tuo.  (Aq) 

SINCATTF.DRO.  (Leg.)  Hln-eàl-le-dro.  Add.  e rin.  F.  G.  (Da  ryn  iti-icnie, 
cala  giù,  ed  hedra  sedia.)  CAi  siede  insieme  col  giudice ; piò  comu- 
nemente Assessore.  (O) 

SIM  KFALKoSI,  (t'ilol.)  Sm-ee-fa-le-o-si.  Sf  F.  G.  Lai.  synccphalcosls. 
(Du  tyneephnlroo  lo  riduco  in  rapitoli:  e questo  da  ryn  Insieme,  e 
cfphalvoo  lo  riassumo  In  copi;  die  vien  da  cephute  ra|m.)  ( olir: ione 
rii  sentenze  falla  colla  mente.  (Aq) 

S IRCELE. Il  MENO.  (Ned.)  Sin-re-!èm-mc-no.  Add  r sm.  F.  G.  Lai.  gyn- 
celetnnicnus.  (Da  ryn  insieme,  e cliia  venire,  alvo.)  Colui  che  hai  ai,  o 
costipato  (Aq) 

SINCELLITA.  (Erri.)  Sin-eet-li-la.  Add.  e tm.  Lai.  cyuecllila.  (Dal  gr. 
ryn  insieme,  e dal  lui.  cella  cella.)  Chi  abita  In  una  stessa  cella  con 
un  altro,  e diecti  propriamente  de' monaci.  Per  evieni,  prendesi  an- 
che per  Cenobita.  (Aq) 

SIM  ELLO  (Feci  ) Sin-r  l-lo.  Add  e sin.  F.  G.  !..  /.al.  syncri lu$,  (Dal 
gr.  ryn  Insieme,  e dal  lai.  cella  cella.)  L ffizinle  nella  chiesa  greca, 
compagno  e condjulore  del  Patriarca,  con  futura  successione.  (Aq) 
SINCEf.Lo.  jV.  pr.  tu.  Lai.  Svaccila*.  (V.  Sincellila.)  (DI 
SINCE.NTB1CO.  (Mal.)  SI n-eèn-t ri-co.  Add  m.  F.  G.  Lai.  »ynrrnlrlcuj. 
(Da  ryn  insieme,  e eeHlron  eenlro.)  Epìteto  de' circoli  che  hanno  «ito 
stesso  centro,  lo  stessa  che  Concentrico.  F.  (Aq)  (U) 

SINCERAMENTE,  Sin-cr-ro-mén-lr.  Ava.  Con  sincerila.  Lai.  sincere.  Gr. 
«xr pxtrn;.  Cacale.  Spcech.  Cr.  Debbo  essere  uomo  Irallo  ad  aniarhi 
più  sincera  mente,  come  è dello.  Pass.  vii.  [li  nono  grado  è simu- 
lata coiifeisioue  de* imtcuIì,  |wr  la  quale  aviengachè  altri  confessi 
colla  propria  boera  d’esser  pccealore,  ] noi  fa  sincera  niente,  nè  con 
buon  cuore.  Cas.  teli,  tf.  Sicché  io  ho  posto  in  lei  tutte  le  speranze 
mie  e di  casa  mia.  e me  le  &on  donato  dnceramenle  in  iierpctuo. 
S1M.F.BAMENT0,  Sin-cv-ra-inéii-ln  Airi.  Il  siun-race,  r II  linettartl  ; c.i 
anche  Chiarimento.  — - Sincemzionc,  sin.  Sansev,  Pred.  7.,  DaAl. 
Guerr.  Civ.  herg.  (Min) 

SINCERANTE,  Siii-cr-ràn-le.  Paridi  Sincerare.  Chesincera.  F.  direq.  (0) 
SINCERARE,  Sin-ee-rà-re.  [Alt.  Persuadere  con  evidenza  di  ragioni. 
Levar  di  duMio;  Qllrlmenti]  Capacitare;  [e  co/eoitcAeJ  Giusliiicarc. 
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Lai.  approlmrc  «dico!,  purgare.  tir.  òzolv/itaSxt  nifi  ztvof.  Cr. 
alla  v.  Giustificare,  'i  8. 

SINCERASTI),  SlD'CMÌ-dO.  JV.  pr.  m.  Lui.  Syncerastus.  (B) 
^INCERATISSIMO,  Slit-ce-m-tU-si-ino.  Add.  ut.  saperi,  di  Sinceralo. 
Gal.  Itti,  tira  sialo  rem  cerio,  die  tutti  i superiori  erano  rcsl.it I sin- 
ceratiulml  unr  seni»  un  nlilna  mo  (la  persona  ala.)  (Ma) 
SINCERATO,  Sin-ce-rù-lo.  Aiti!.  in.  ria  Sincerare.  F.  di  rtg.  (O) 
SIKCERAZIONE,  5iu-cc*ra-zi-ó-ne.  Sf.  Lo  slesso  che  Sincera  ni  culo.  I". 
Magai.  Leti.  Accctu»  di  Buon  cuore  la  rispettosa  sinccrnzionc  che 
mi  fate  su  l'equivoco  preso  a conto  «l'ovato  c uou  ovato.  (A) 
S1NCEREZZA,  >in-ce-ré;-za.  Sf  V.  e di'  Sincerità.  Face.  (O) 
SINCERISSIMA  SITATE,  Sln-cc-rls-sl-nm-mén-le.  [teve.]  superi  di  Since- 
ramente. La  té  sincerissime.  Gr.  aVcC^lórar*.  Fedi.  MI.  I-  »®.  lo  le 
rUpoaderò  con  la  mia  solila  libertà  sincerisi  linamente;  dicendole 
che  ecc.  E a«.  Questo  è quanto  ccc.  posso  ilice  a V.  Rev.  ccc.,  c lo 
sottopongo  sincerissima  mente  alla  prudenza  di  quei  dutli«imi  uomi- 
ni, ccc.  E s.  seo.  lo  l'ho  letta  con  somma  sodi 'fazione,  c le  parlo 
col  cuore  sincerisaimamentc. 

SINCERISSIMO,  Siu-cc-ris-si-inn.  \Acld.  tn.)  superi.  di  Sincero.  Lai.  sin- 
c«TÌ'*i«nus.  FU.  S.  Gio.  Bai.  Al  Signor  dilettissimo  è da  osservare 
e abbracciare  per  cultivaincnto  di  sincerissima  carilade  Car.  Irli. 
s,  «tu.  l)i  questa  vi  prego  io  ebe  mi  tegolate  in  grazia,  la  quale 
lio  per  sincerissima. 

SINCERITÀ',  Sin-re-ri-ti.  (5/1)  osi  di  Sincero.  [Qua/ifà  di  ciò  ch'è  sin- 
cero;  opposto  di  Finziouc;  altrimenti]  Purità,  Schiettezza,  Integri- 
Ih.  — Sincerilade,  Sincerila  te,  Sincerezza,  sin.  (F.  Candore  e Inge- 
nuità.) Lat.  sincerila»,  integrila*.  Gr.  a»u/fl««(7w;.  G.  F.  i».  ita.  z. 
Acciocché  la  sincerila  del  l'umore,  il  quate  Ira' genitori  nostri  e voi 
già  lungo  tempo  fu  ed  è indissolubile,  insScnw  con  noi  perseveri.  S. 
Gio.  Olitosi.  Beala  giudico  la  sincerità  delia  tua  niente  c la  paura 
del  tuo  animo.  Fr.  jae.  T.  ».  ».  l.  Chi  vuol  trovare  amore.  Tenga 
sincerila!!»*,  n Buon.  Fitr.  l.  t.  o.  Sincerili  *' intende,  Cbe'l  mondo 
ognor  più  grida  essere  spenta.  (A) 

* — Qualità  «li  rio  ciré  schifilo,  purgato,  puro;  opposto  rf'lmperfe- 
zfone.  Geli.  Color  La  sincerità  e chiarezza  dell'umore  acqueo.  E ap- 
presto: 11  martello  c la  riprova  della  sodezza  e sincerili  del  me- 
tallo. (A) 

a — Cen  nini  là;  opposto  a Falsità.  Nìcol.  Pr.  Sar.  Tuttavia  crede  il 
ruinarc  esser  contrario  alla  sincerità  degli  alti.  (A) 

4 — (Icon.)  Donna  reslila  di  staffa  d'oro  che  porla  mh  cuore  velia 
mono,  e coll'altra  siringe  al  seno  mimi  colonna.  I suoi  nobili  line- 
amenti, il  suo  tranquillo  con  legno  cd  il  candore  del  lolla  ispirano 
fiducia  cd  amore.  (Mit) 

SINCERO,  Sin-rr-ro.  Add.  tu.  Puro , Schietto,  \ Che  è senza  finzione, 
senza  artificio;  e dicesi  delle  persone  e delle  rote.]  (F.  Schietto.) 
Lai.  sineerus,  purus,  Inlegcr.  Gr.  r«‘ìeao«»*<,  «xSototT;,  xxmiìsto:. 
(Dal  gr.  syn  con,  e da  cear  cuore.  Altri  da  sino  cera,  cioè  Bcnra 
mistura  «il  cosa  «•'terna,  senza  liscio,  senza  apparecchio.'!  Dani.  Par. 
7.  ss.  Questa  natura  ai  suo  Fatture  unita,  Qual  fu  creala,  fu  sin- 
cera c buona.  E v.  sso.  (ili  Angeli,  frale,  e 'I  paese  sincero,  Nel 
qual  lu  se',  dir  si  posso»  creati.  E i«.  iss.  Clic  'I  piacer  salilo  non 
è qui  dischiuso,  Perché  si  fa,  montando,  più  sincero.  E zz  ss.  Che 
In  mia  vista,  venendo  sincera,  E più  e più  entrava  per  lo  raggio. 
G.  F.  li  i.  so.  Sia  manifesta  la  clemenza  e sincero  amore  che  il 
«tetto  Re  portava  ai  nostro  Comune.  Pillali.  Di  questo  mese  facciano 
fi  cucio  «li  sincero  e puro  lolle.  Aturl.  sa.  Il  luo  parlare  è falso,  e 
non  sincero.  Cintile.  Fruii,  liug.  All'occhio  superbo  Iddio  non  si 
mostra,  ma  si  al  sincero  e puro  c umile. 

* — Gagliardo,  In  buona  sa  tuie.  Feo.  Delc.  Fit.  Colo  mb.  ics.  Subito 
si  levò  (cAe  era  jmafafo)  sana  e sincero  come  era  prima.  (V) 

3 — Purgato,  Genuino,  Non  contraffallo,  dello  di  cura.  G eli.  Color. 
Principalmente  quegli  (occAf)  che  hanno  rumor  più  sincero,  come 
sono  i glnuci.  Co ce.  barin.  La  mussa  ddl'uuior  della  bile  ecc  segui- 
tando suo  viaggiasi  versa  sincera  nel  medesimo  coudollo  inte.«li- 
naie.  (A)  Gor.  Long.  Disc,  preti  in.  In  Atene  gran  tempo  dimorò  (Lon- 
gino), ove,  riconosciuto  per  uomo  di  profondo  cd  eccellenti)  sapore 
e giudizio,  gii  fu  commessa  la  cura  di  esaminare  quali  fossero  le 
opere  genuine  e sincere  de’  buoni  scrittori,  c quali  no.  (B) 

4 — Sicuro,  Esente,  Scevro,  accompagnalo  dalla  prcp.  Da,  Palla e.  Ist. 
Coite,  t 379.  si  crune  ni  un  bene  in  terra  c sincero  da  qualche  danno, 
cosi  niun  male  è privo  di  qualche  prò.  (Pe) 

3 — Detto  nei  senso  medica  di  Escrementi,  Fomiti  e simili,  quando 
l'umore  che  si  rende  è puro,  schietto  e non  mescolalo;  come  sarebbe 
la  bile  non  no  impugnala  da  sierosità,  o la  sierosità  scompagnala 
da  bile.  Lat.  sineerus.  lini,  nel  Di:,  di  A.  Pasta.  Gli  escrementi  del 
corpo  sono  sempre  siali  biliii'i"imi,  talvolta  sinceri,  talvolta  me- 
scolali con  qualche  malori»  pituita»*.  (N) 

S1NCETI0.  (Filo!  ) Sin-cé-li-a.  Sin.  F.  G.  (Da  ryn  Insieme,  e die  letto.) 

Mercede  afta  meretrice  per  ottenuto  concubito.  (O) 

SINCIItsi,  (Ued.)  Sin-cbi-sl.  Sf.  F.  ti.  Imi.  syncliysi».  (Da  synchyo  in 
confondo,  e questo  da  syn  con,  e cheto  fui.  «li  cAyo  io  fondo.)  Quella 
maio  Itia  d'ore  A ù che  proviene,  da  confusione  d' umori;  il  che  accade 
con  in  fiamma:  iti  Ne  della  tunica  uvea.  (A) 

* — (Grani.)  Specie  d’iperbato  in  cui  tiene  sconvolto  lordine  natu- 
rate del  discorso.  (Aq) 

SINCIPITALE.  (An*t.)  Sin-ci-pMà-le.  Add.  con*.  Che  è relativo  al  sin- 
eipite.  Onde  Regione  sincipitale,  Omo  sincipitale  e parietale.  Lat. 
sincipitali».  (A.  0-) 
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SlNCIPITE.](Anal.)Sln-eì-pi-tc.  Sm.  L'anlesior  parti  del  capo  sopra  la 
fronti.  — Sinclput,  «fu.  Lat.  siuciput.  tir.  Cfisyftn.  il  a Uh  n.  /'oc.  Da. 
alla  r.  Scheletro.  (A)  (N) 

SINCIPUT.  (Anat  ) Sin-ci-pùl  Sui.  F.  L.  F.  e di'  Sincipite.  ( Sincipiti 
quasi  semi-caput  mezzo  capo,  dice  il  Vossto.)  baldtn.  Foc.  Dis.  (A) 

• S1NCLEHO.  (L«*g.)  Sin-etè-ro.  Sin.  o addv F.  ti.  Lat.  aynclerus.  (Da 
syn  Insieme,  e cleros  eredità.)  Coerede.  (PI) 

• SINCLERONOMI.  (L«g,)  Sin-clc-rò-no-mi.  Add,  m.  pi.  F.  G.  Lai.  syn- 
eteronomi.  \ Da  syncleros  coerede,  e nonios  legge.»  Aggiunto  dei  fra- 
telli e sorelle , a cui  te  leggi  concedono  equa!  porzione  netti  credila 
dei  loro  genitori.  Comp.  (PI) 

SINCLEM.  (Olir.)  Sìn-Clo-si.  Sf.  F.  ti.  Lai.  synclrsis.  (Da  syn  insieme.  « 
da  eliso  fui.  «Il  «fio  io  chiudo.)  L’otlitra mento  di  qualche  cena.(Aq) 
SINCLETICA,  Sio-clè-It-ca.  N.  pr.  f.  Lat.  Sindetica.  (Dal  gr.  eidos  chia- 
mato, ovvero  da  clylot  inclito.)  (B) 

51NIOLLESIA.  (Boi.)  Siu-eol-lè-si-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  syncollesia.  Gr.ovy- 
r.-Vùr.ii;,  ( Da  syn  insieme,  c coltisi*  «'nngtutiuazione.)  Genere  di 
pianti  crittogame,  della  famiglia  detti  alghe , proposto  da  Agardh, 
e da  Lyrgbye  riparlala  alla  Conferva  mela  eoa.  Si  compone  di  flU 
atri  dritti  eretti  corti  ed  aggruppali , te  ramificazioni  slargate,  coglt 
articoli  a forma  «fi  collana  il  doppio  più  lunghi  del  diametro:  na- 
sce nella  Danimarca  sopra  il  tigno  putrido.  (Aq)  (N) 

81RCOMISTO.  (Filo!.)  Sin-co-mi-slo.  Sm.  F.  ti.  Lat,  *y ncoroistos.  (Da 
syncomisleon  verb.  di  syncomizo  io  porto  insieme  : die  viene  «tu 
syn  insieme,  r da  comiso  io  alimento,  io  porto.)  Sorta  di  pane  rs- 
cundarh  fallo  di  farina  con  crusca  o cruschello.  (Aq) 
SINCONDROSI.  t Aliai.)  Sin-cou-drò-si.  Sf.  F.  ti.  Lat.  synchon<lro*i« 
(Da  syn  insieme,  e cAondroc  cartilagine.)  Connessione  di  due  ossi 
per  mesto  d una  cartilagine.  Così  ti  coste  sono  congiunte  allo  stir- 
ilo, i corpi  delti  vertebre  l'uno  all'altro,  e le  varie  porzioni  fra  lorv 
dell'osso  del  pube.  (A)  (Aq) 

SIN  CONDRO  TOM  l.\.  (Cliir.)  Sin-eon-dro-to-jni-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  syu- 
choiulrolouiia.  (Da  syn  con,  condro s cartilagine,  c tome  loglio.)  Òpt- 
ruzionv  con  cui  si  dividono  ti  ossa  del  pube  nel  sito  della  rincon- 
drosi,  cioè  della  loro  reciproca  unione , ne' casi  di  somma  diffi- 
coltà tti  parlo  per  islrettizza  della  pelvi.  — SintiicoloniJa,  SiuG«iu- 
tomfa,  sin.  (Aq) 

SINCOPA,  (Med  1 sin-ro-pa.  [Sf  Lo  stesso  cAr]  Sincope.  F. 

• — (Grom  ) (F.  Sincope,  5 i.|  Farch.  Ercol.  io*.  Al  l'affisso  no.» 
ruotili  è levala  uua  si  Italia  «lei  metro,  per  quella  figura  che  I Latini 
ehiuiunrono  grecamente  'incapa,  cioè  incisione,  o vero  lagliamento  ■ 
c que'ta  è 1*  vocale  i.  perché  la  parola  Intera  fi  dee  scrivere  vuoimi, 
o coglimi. 

SINCOPALE.  (Med.)  Sin-co-pà-lc.  Adii,  co m.  Ciò  eh ‘ è relativo  alla  sin- 
cope, Caratterizzato  o Cagionato  da  sincope.  Oiule  Febbre  sincopate 
chiamati  una  Febbre  perniciosa  che  ha  per  curai  tire  sincopi.  F. 
Febbre,  § i,  uc.  Lai.  syucopalis.  i D i syncope  sincnim.)  (Aq)  (o) 
SINCOPANTE,  Siii-cM-pàii-ie.  Pari,  di  Sincopare.  Che  sincopa,  Che  for- 
ma sìHcopalura.  Liburn.  Tre  Foni.  ».  berg.  (Min) 

SINCOPARE,  Sìli-eo-pa-rc.  Alt.  Formar  sincopa.  Far  sincopaltira,  — 
Assinroparo,  sin.  Fortun.  iUig.  tinnii.  Bti'g.  (Min) 
SINCOPATAMENTE,  Sin-co-pa-ta-uiéii-te.  Avv.  Per  ziwropc,  Con  sincope 
SINCOPATO,  Sin-co-pà-lo.  Add.  |*u.  dii  Sincopare.]  Che  ha  sincope.  A'- 
sincopalo,  sia.  Lat.  syuropt  subtraclus.  bui.  Pnrg.  7.  t.  sentiero 
sÌnco;talo  da  scmlliero,  diminutivo  della  semita , che  è piccoia  via 
po'la  aitato  alle  Uni  de'  campi,  cioè  treus  melos , c et  segrega  ut  metitt 
Farch.  Le:.  493.  Tanto  significa  frale  9Ìmo|»«to.  quanto  fingile  intero, 
a — (II»'.)  Nota  sincopata;  cimi  chiamasi  Quella  noia  che  trovasi  fi  a 
due  o più  noti  di  valor  eguale  alla  medesima.  (L) 

SINCOPATDRA.  (Grani.)  Sin-CO-pa-tù-ra.  Sf.  Formazione  di  sincopa 
S-ilvln.  Annoi.  T.  b.  *.  ».  Drà  c fra,  darà,  farà,  «incopaturc  conta- 
dinesche. (A) (B) 

g — (llus.)  Sincope,  o Seconda  legatura.  (A) 

SINCOPE.  (Grani  ) Si»-co-|K*.  [A/.]  Fiiptra  di  parole,  per  lu  quale  en- 
tro di  esse  si  toglie  una  leltira  o una  sillaba;  delia  perciò  da’ To- 
scani Leva  *n  mezzo,  come  sgombro  per  Sgombero  ecc.  — Sincopa. 
sin.  Lat.  syncope.  Gr.  cv*/««m‘.(Da  syn  insieme, e cope  taglio.)  Farch. 
Les.  4H5.  Levata  [del]  mezzo  lu  sillaba  gì  |>er  la  figura  chiamata  sin- 
cope da' Greci,  cioè  mozzamento.  E itti.  Dolimi  ree.  significa  nella 
iioslra  lingua  quello  die  nella  latina,  onde  è derivato,  per  la  figura 
sincope. 

s — (Med.)  Subila  diminuzione  delle  azioni  rifate.  Sfinimento  e Smar- 
rimento di  spiriti.  Svenimento.  Lat,  «Idiquiuni.  Gr.  ilhr^tc.  Lib. 
e«r.  maiali.  Non  di  rado  sono  affluii  da  sincope  di  cuore.  Tralt. 
segr.  cos.  domi.  Viene  la  sincope  del  cuore  ragionala  dall' alerò.  E 
appresso:  Per  sanare  la  frequeuza  delle  sincopi.  7Y»,  Pov.  P.  S.  ca; 
ic.  lontra  la  malattia  detta  sincope  cuoci  la  gallina  , ccc.  E ap- 
presso: Togli  limatura  «Idruro  dramme  una,  margarite  ccc.  mira- 
bilmente conforta  ogni  specie  di  sincope.  *•  Pasta  Diz.  Sincope  e 
Sincopa:  Deliquio  gravissimo,  ragionalo  o da  irritamento  di  «aghi 
viziosi,  o «la  strabocchevole  versamento  di  sangue,  o di  altra  ma- 
niera di  umori.  (N) 

3 — (Mus.)  Figura  fier  cui  il  valor  di  una  noia  di  divide  per  metà  Ira 
la  precedente  e la  seguenti.  (A)  (Aq) 

SINGOPIZZANTE  , Sln-co-piz-zim-le  Pari,  di  Sinoopizzare.  [C/te  zinro- 
jiizza.  Che  patisce  di  sirunpc,\  Cr.  ».  ts.  ».  Vale  (la  borrona)  a qin-l’i 
che  si  iievunodi  nuovo  da  infermila,  e a'siucopizunti,  c a- cardiaci, 
e a' malinconici,  [mangiata  cou  carni  ] 
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Ì1.NCOPIZ7.AHF-,  Sin-eo-piz-zà-rc  [.V.  aj«  J Pai  ite  di  sincope.  Svenirsi, 
Smarrir?  gli  spirili.  Lai.  deferitone  auimi  laborare,  d elicere.  tir. 
Miro  S'j{tsìs. 

SlMlURtsi.  (Bell.)  Sin-có-re-M.  Sf.  F.  G.  Lai.  synctioresi*.  (Da  oyn  con, 
e da  tf /torco  io  cedo,  do  luogo.  ) Figura  deila  da' Latini  Conrevdo, 
eou  cui  foratore,  onde  aggiugucre  energia  in  «untore  alt'argomenlo 
ed  ottenere  lo  scopo,  conviene  da  principio  eolfavetrsario  in  certi 
punti  di  minore  importanza , su  i quali  però  non  dissimula  r he 
avrebbe  di  che  ridire,  (Aq) 

si  M.h  amaca.  ( Anal.  ) Sin-cm-ni-a-ea.  Add.  f.  Lo  stesso  che  SI  nera - 
niana.  (0) 

SIM-IIANIANA.  I Aliai.)  Sin-cra-ni-à-na.  Add.  f.  F.  G.  Lai.  syncraniaiia. 
(Da  syn  insieme,  c craniou  cranio.)  Epiteta  che  dassi  alta  mascella 
superiore , perchè  unita  intimamente  ai  cranio , e facente  un  lutto 
con  fosso.  — Sìnrranlara,  Sincranica,  sin.  (Aq)  (O) 

SINCRaMaM).  (Aliai.)  Si n-cra -ni-a-no.  Sm.  V,  ti.  Lai.  syncbranlaaut. 

( V.  Siucraniana.  ) jVome  imposto  da  fhaussier  alta  mascella  tupe-  ? 
riore,  in  luogo  di  chiamarla  Mascella  siucraniana.  (Aq)  (O) 
SINCHAMCA.  ( Aliai.  ) Siu-rrà-ni-ra.  Add.  f.  Lo  stesso  che  binerà- 
niana.  V,  (o) 

SI.NC1IAZIA.  (Filol.)  Sìn-era-zi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  syncrntia.  (Da  ari»  In- 
aieme.  e cralos  governo.)  Formi i dì  governo  nel  quale  il  popolo,  per 
mezzo  di  rappreseti  Ululi  dii  «■*«>  scelti  partecipa  all'esercizio  detta 
sovranità,  ludi  Sincratieo  significa  ti  appreseti  la  tiro.  (Aq) 

SINCRESI.  (eli ini.)  sin-crr-si.  Sf.  Lo  </o<u  che  Aincrisi.  F.  (Aq) 
II5CÌIETISUO.  (Filol.)  Stu-i-rr-li-saio.  Sm.  F.  0.  Lai.  •yncrctismus.  s 
(Da  *yn  insieme,  « Crete  l'isola  di  Crela.  Altri  da  syncriteon  verb. 

«li  $y aerino  io  paragono,  distorno,  congiunse,  fo  che  insieme  si  ani* 
mussino:  e questo  da  syn  insieme,  c crino  io  giudico,  digerito.  Al- 
tri da  syucrosco  io  raccolgo,  i'niii|Miugo.)  Cosi  chiamasti  dagli  antichi 
L'unione  c La  concordia  di  coloro  che  erano  prima  nesnici  acerrimi, 
a che  tulio  ubbliavuuo  quando  loro  sovrastino  gualche  mute  comune ; 
a ciò  ad  esempio  de' Cretesi,  primi  a così  praticare.  (Aq)  Carati. 
iYof,  f.  7.  Solevano  gli  aulirlii  u«are  questo  proverbio  ogni  volta  die 
coloro  i quali  pajnrio  m inici  capitali,  «aljitumcalc  «'accordavano  in- 
sieme, Il  clic  avvenire  suole  singolarmente  quando  qualche  sciagura 
comune  ad  ambedue  inlraviene.  Perù  Plutarco  nel  Commentario  della 
fraterna  amorevolezza,  facendo  menzione  di  questo  proverbio  lo  di- 
chiara di  lai  guisa:  cioè,  farà  di  wistiero  quando  i Iralelll  sono  adi- 
rali e discordi  Ira  loro,  osservare  ebe  in  quei  tempi  tu  mantenga  la 
|<ralira  v famigliarità  degli  amici  loro:  fdmllmrnlo  osservare  di  fug- 
gire i nemici  suoi,  né  tenere  pratica  con  quelli,  seguendo  l' esemplo 
dc'Candiani,  i quali  sentiti  divisi  fra  loro  e facendo  asprissime  guerre 
fra  se  slessi,  »e  jwr  sorle  erano  agallali  dai  nlmlei  loro,  lasciando 
d.t  parie  le  ronlesc,  s'auarduvano  insieme;  e queslo  dagli  antichi 
era  chiamato  sincretismo.  IP.  V.) 

* — (Kcct.)  Untone  o Conciliazione  di  varie  sette  di  diversa  comu- 
nione. (A) 

a — (Fili»,)  Cosi  chiomosi  ancora  la  Dottrina  filosofica  adottala 
do  fiatoni  i funtori.  (0) 

SINGULTISTI.  (Filol. ) Sin-crr-ti-«li  Adii,  e ss w.  pi.  Lai,  syncrclislac. 
Some  di  tutti  i filosofi  che  si  affaticano  di  conciliare  le  diverse  scuote 
c i diversi  sistemi  di  filosofia,  non  che  de' teologi  intesi  od  unire  le 
credente  delle  differenti  comunioni  cristiane.  (Ber)  (Aq) 

SINCKJSI.  i Unni.)  Sin-cn-ei.  òf.  F.  G.  Lai.  syncrisis.  Or.  <nìqzc ice; 

(Da  syncri  no  io  eougiungo,  ammasso.)  t'oirereifoHtf  o f.'oaoirMiiorie 
prodotta  dulia  riduzione  spontanea  o l iolenla  d'una  sostanza  liquida 
in  una  solida  fu r ia  perdita  dell' umido.  — Sincroni,  sin.  (Aq) 

3 — ( Filos. ) Comparazione  di  varie  cose  per  poterne  giudicare.  Gr. 

Tj’fup tilt.  (Da  *y«  insieme,  e da  crisis  giudizio.)  (Aq» 

SI  NERI TICD,  ( Terap.  ) $in-cri-li-rn  Adii.  m.  F.  (».  Epiteto  che  dassi 
da’iuedici  ui  rimtdii  astringenti.  ( Da  syncriteon  verb.  di  tyucrino 
Concrescere  Cacio,  v.  Sincretismo.)  (,\q) 

SIM.ROMSUIA.  (Filol.)  Sin-cro-ni-suu-a.  Sf.  V.  G.  F.  e di’ Sincro- 
nismo. (0) 

SINCRONISMO.  (Filol.)  Sin-rro-nì-sino  Sm.  F.G.Lat.  synrhronismus 
(Da  syn  insieme,  e chronos  tempo.)  Coesistenza,  Comunione  di  epoca. 
Contemporaneità,  Epoca  comune  a due  o più  avvenimenti,  a due  o 
più  persone.  — Sincronismia,  sin.  (A)  (Aq) 

SINCRONO.  (Filol.)  Mn-cro-no.  Add.  m.  F.  G.  Aggiunto  de' movimenti 
che  fannosi,  degli  avvenimenti  che  succedono,  delle  persone  che  feri- 
rono ree.  a un  tempo  stesso.  (A)  (K) 

*IAD.  (Grog.)  Gran  fiume  d'Asia,  detto  anche  Indo.  — Fiume  e Con- 
trada delf/ndostan.  (G) 

SINDACAMENE),  Sin-da-ca-nien-lo  |.V«.  Lo  stesso  che  SindaraDira.  F.\ 
frati,  srgr.  eos.  dona.  Non  vogliono  essere  solloposle  al  malizioso 
•indicameli lo  delie  olire  femmine. 

SINDACAMI:,  Siiv-da-ran-le.  l'uri,  di  Sindacare.  Che  tindica.  F.  di 
•cg.  — Sindlcanle,  sin  (0) 

SINDACA  Ri: , Mn-da-cu-re,  | Alt  ] Tenere  a sindacato,  lìivederc  altrui 
il  conto  sottilmente  e per  la  minala.  — Sindicare,  Asslndacarc,  «rii.  I 
( F . Biasimare.  ) Lai.  minima  quacquc  ralionum  expeuderu.  Frane. 
Sacch.  rim , ne.  E orme  sindacali  sono  al  fini*  Dinanzi  al  Re  con 
potenze  divine. 

* — Censurare,  Biasimare.  Lat.  crini  inari.  Gr.  «*Ti«a$tu.  (V.  Sin- 
duco.) Cavale.  A ted.  cuor.  Che  molto  dispiaccia  a Dio,  quando  l'uomo 
io  vuol  sindacare,  anche  si  mostra  per  la  risposta  che  Cristo  fere  a 
>au  Piero,  quando  gli  domandava  di  Giovatisi.  Belline,  «on.  «tu. 


Ognun  li  morde,  e vuoili  sindacare.  E son.  ita.  Purché  voi  stiate 
a sindacar  chi  passa. 

SINDACATO,  Sln-da-cà-lo.  ]A'im.)  Hendinicnlo  di  conio,  c anche  Quella 
liberazione  che  dopo  il  reiidintento  del  conio  e la  dimostrazione  delta 
buona  amministrazione  Ol  tengono  da'  superiori  colon  che  hn  una 
wianeflpiij/r  le  /accende  pubbliche;  (u/frimmfi  Sindaramcnto,  binda- 
calura.  — Sindicalo,  Assindaruto,  siu.\  Lai.  raliunuin  reddilio,  le*, 
repelundaruiii.  Gr.  rv3 v»à*v  vinti.  Bove.  nov.  7#.  a lo  fo  bolo  a {>!•■ 
U' aiutarmene  al  sindacalo.  G.  F.  e.  «a.  l.  Temendosi  a]  suo  sinda- 
cato estere  condannato. 

* — Mandalo  di  poter  obbligare  comunità,  repubblica  o principe,  rn\ 
0.  V,  li.  ae.  e.  V'andarono  a prenderla  dodici  de' maggiori  cill.i- 
dini  di  Firenzi:  ere.  con  sindacalo  e pieno  mandato.  E i*.  si.  z. 
Mandaro  grande  amba  scena  ree.  con  sindacato  per  lo  Comune  con 
pieno  mandalo.  » Al.  F.  s.  o«.  Per  io  quale  accordo  i due  nini  uni 
per  lo  loro  sindacalo  furono  mallevadori.  E 4.  «i.  E venuto  il  nuo\  '* 
sindacalo  a delti  amhusciadori,  . . . raglinolo  il  parlamento,  I dcMi 
ambasciadori  con  pieno  sindacalo  del  loro  comune,  lectono  al  della 
Hello  iiupcnidore  ere  ricevere  libera  auggezioue  del  mì»io  e ni «.* rs» 
dominio  di  quella  citlà.  i N ) 

a — Dicesi  Andare  a sindacalo  e vate  Sottoporsi  al  sindacato,  Essere 
sindaco.  F.  Andare  a sindacalo.  (A) 

4 — | /berti  Chiamare  a sindacalo  e vale  Farsi  rendere  confo  delle  al- 
imi operazioni.  | Tue.  Dnv.  ami.  3.  77.  Chiamalo  da  quei  collc-óali 
a sindacalo.  (Il  Usto  tal.  ha-  rrpclunduriim  poslulatuui.) 

— * Dicesi  Tenere,  Slare,  | Essere  | o simili  a sindacalo  r cale  Farti 
rendere  o Ile  udire  altrui  ragione  delle  proprie  operazioni.  J F.  stare 
a sindacalo, | Lai.  repclundarulii  ruliouem  agerC.  Gr.  «u jvvùv  iiytv 
Cstii v.  ti.  F.  il.  ai*.  4.  Essendo  a sindacalo  uno  ntesser  Mccola  della 
Serra  ere.,  genie  tumula  si  commusse.  Belline,  son.  «ai.  E ci  è ve- 
ntilo un  gufo  di  Cuccagna,  Che  tiene  a sindacato  I quarti-ruoli 
Fapr.  Boll.  o.  ii«.  O questo  mi  par  bene  un  voler  proprio  tenere 
Iddio  a sindacalo.  Fir.  Dive.  an.  «a.  Avendo  dal  suo  signore  la  eum> 
milione  generale,  e non  limitala,  non  aveva  paura  di  sture  a sin- 
dacalo. fluori.  Fier.  «.*.*.  lo  medico  non  voglio  il  sindacalo  Da 
un  dottor  di  legge. 

SINDACATO.  Add.  hi.  du  Sindacare.  — Sindicalo,  A sindacalo,  sin.  (A) 
MMiUATtlU,  Sinila-ca-lù-ra.  [,V/!|  Bendi  mento  di  conto;  altrimenti 
Sindacalo.  — Sindacamcnln,  A**indaratura,  sin.  Lat.  rcpelundarum 
rallo,  judicium.  Gr.  tùhvvùv  l<lyo;,  * aiuti.  Guitl.  lell.  tt.  Si  aggiunga 
la  simiaculura  del  popolo. 

SINUACU-  (Filol.)  Sin-sla-co.  Add.  c tm.  F.  G.  PI.  Sindachi  e S induri. 
Con  chiamarono  i Greci  l'Avvocato  o fiCriuirc  de  conti  dopo  f espul- 
sione de'lrenla  tiranni.  IH  poi  Mudaci  si  dissero  quel  cinque  nomi- 
nali dal  popolo  f>er  difendere  le  leggi  che  »l  profHimruno.  1 /toma ni 
davano  ai  ti  odaci  de’ Greci  il  nome  di  Defenvores.  — S indico,  sin. 
(I  Greci  da  «yu  Insieme,  e dice  giustizia,  formarono  sy  ndiceo  In  di- 
fendo in  giustizia,  e «vilifico*  avvocalo.  Indi  sy  ridiasi  lu  dello  anche 
il  deputala  che  s' inviava  per  nostcnere  i diritti  di  una  cillà.  La  pa- 
rola dice  «-alea  pure  Tallo  del  giudicare,  la  pena,  la  vendeCLa:  onde 
rfiruco  io  giudico.  Quindi  «indirò  »i  disse  ancora  il  giudice  de' conti  : 
c noi  abblain  ritenuto  Sindacare  per  Rianimare.)  (Aq) 
t — Prurcuralore  di  comunità,  repubblica  o principe  che  abbia  man 
dulo  di  potere  obbligarli.  IaiI.  reipnblirac  He.  procurnlor.  Gr.  Z’“v 
aaivMv  isiurivriit.  G.  F.  #.  «.  l.  Se  infra  quaranta  di  non  gli  man 
d.i-s-  ro  dodici  buoni  uomini  con  sindaco  e pieno  mandato  a ubbi- 
dire suo  romanduuienlo.  En.  «ss.  4.  E fermo  il  «econdo  palio,  i.i 
conlauenlc  lornaro  da  Ferrara  i nostri  arabasciadori  co' sindachi  Ui 
uicsscr  Mastino.  E is.  ns.  8.  Feccsl  II  dello  Tribuno  fare  cavaliere 
al  sindaco  del  popolo  di  Rama. 

s — [Oggi  generalmente  cosi  cAiuuimdJ  Chi  rivede  1 conti.  Lat.  «vndi- 
cu».  Gr,  «wòiaa;.  G.  F.  It.  3»  a.  Non  lasciando  a' sindachi  In  ciò 
fare  loro  ullcio.  Frane.  Sacch.  noe.  idi.  Gli  sindaci  udendo  gli  in- 
dirii Unii  |>rr  lui  CCC-,  dissono  tulli,  che  ree.  Dòsi,  S.  Greg.  (.  a.  La 
notte  seguente  dopo  mattutino,  perciocché  egli  era  sindaco  e proc- 
curalor  del  moulsterio,  venne  alTabale. 

4 — | E usato  nrf  fem.  per  Colei  che  rivede  i conti  ; ed  oggidì  è ufi- 
zio  iti  alcuni  monasteri  di  monache  ] Fae,  Esop,  Chinala  a sé  la  co- 
lomba, la  quale  era  stata  sindaca,  a portare  la  lezione  della  sua  si. 
gnor  la. 

SINO  ATTILI.  ( Zoo!)  Bln-dàf-tNi.  Sm.pl  F.  G.  Lai.  tynd.irtyll.  (Da 
syn  insieme,  e dar  trias  dito.)  Tribù  d'uccelli,  proposta  da  Cuvier, 
la  quale  comprende  il  Fcspajo,  il  Marlin  pescatole  ed  il  Caino,  f,- 
cui  dila  esterne  sono  fra  toro  unite  fin  verso  la  parte  media.  (Aq) 
SINDB-  (Grog  ) Sf.  pi.  Antiche  isole  del  mare  delle  Indie.  (Mil) 

Sl.NDE,  V.  A.  eomp.  in  luogo  di  Si  ne  o Se  ne.  Gr.  S.  Gir.  43.  L* am- 
manisce, ch'egli  si  levi  de* suoi  peccali;  e se  non  ne'l  può  levare, 
sinde  de' suoi  de' essere  adiralo.  (Si  ne  come  legge  altro  lesto.)  Esi- 
mile us.  fiim.  Ani.  F-  B.  Mesi.  Giù.  d' Arezzo  Son.  «o.  Falerni  come 
fa  lo  pellicano,  che  fere  lo  figlio  r fui  morire,  E poi  sinde  ripetile 
che  l'ha  morto  (Qui  per  Se  ne.)  (V) 

SLNDKLFINGA.  (Grog.)  Sio-del-fiji-ga.  Città  del  /tigno  di  f /'irte al- 
berga. |G) 

SINDERESI,  Sln-dó-re-sl.  [ Sf.  F.  G.  Interno  conflitto  della  ragione  e 
della  virtù  contro  II  tizio:  effetto  della  rimembranza  de'dclitti 
punizione  di  essi.  Più  comunemente  Dimorfo  o]  Bimordimento  della 
coscienza.  Lai.  synterrHs.  Gr.  «rimi ci? «c.  (Dal  gr.  syn  insieme,  e 
da  leresit  osaervazioue.)  Salda.  Disc.  t.  e ? TutU  abbiamo  dentro 
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di  noi  la  sinderesi,  die  non  vale  altro  ebe  conserva  e guardia  di 
quelle  tir  ime  nozioni,  cioè  di  que'luiul  ragionevoli  e naturali  che 
come  *uo  patrimonio  possiede  P anima,  la  quale  sinderesi  ù regola 
dell*  opera  re. 

* — {Cd  aiti.  anche  come  »rn]  Zibatd.  Andr.  ae.  L'anima  ccc.  è 
quella  che  opera,  c ha  il  sinderesi  e la  llgnuola,  che  dlscrrne  c co- 
nosce il  ben  dal  male. 

* — - Sinderesi,  giusta  S.  Gregorio  Xazianzeno,  tal  pure  il  Vincolo  del- 
l'animo col  corpo.  (Dal  gr.  *yn  insieme,  e lercsis  conservazione.)  (Ni) 

SJNDESI.  (Chir.)  Sin-de-si.  Sf.  F.  G.  Lai,  syndesi».  (Da  syndea  io  lego 
insieme,  che  viene  da  tyn  insieme,  r da  drn  io  lego.)  Ligamtnlo 
meccanico  operalo  per  mezzo  di  bende  o nastri  e simili.  (Aq) 

■ SINDES11ETT0PIA.  (tled.)  $in-dc-*iuel-to-pi-a.  Sf  F.  G.  /.al.  synde- 
suirelopia.  (Da  lyùlHoioi  legame,  ex  fuori,  c lopos  luogo.)  Por- 
zione anormale  d'un  ligamrn/o,  p cr  enllìva  conformazione  origi- 
naria , o per  islogamenlo  cantalo  da  tumore.  (Kob) 

SINDE3MIA.  (Boi.)  Siii-dé-smi-a,  Sf.  Lai.  syudestuis.  Genere  di  piante 
della  penlandria  munnginia  e di  famiglia  inde  terminala , stabilito 
d ii  II  ollich  sul  carattere  del  calice  tpalaeeo  coloralo,  fetta  per  un 
/a/o.  de’ petali  al  numero  di  quattro  o cinque  che  netta  bate  tono 
riuniti  agli  itami  coile  antere  taciti  far  mi,  e del  germe  gloloto  con 
un  seme.  Alberello  della  peninola  di  Malacca  con  foglie  coriacee  lan- 
ceolate, e pori  in  corimbo  terminale  co’ealUi  di  colore  icarlalto  et 
i pelali  t, muchi.  (S) 

SINDESMO.  (.\nal.)  Sio-dè-smo.  Sm.  F.  G.  Lai.  syndesm».  (Da  tyn 
con,  e desumi  legame.)  l'oce  Introita  usata  per  Léga  mento , j arte 
del  corpo  bianca,  fibrosa  c solida,  che  unisce  imieme  le  olire , e par- 
ticolarmente le  osta.  (Aq) 

* — (Gran)  ) Ihtrle  che  insieme  collega  le  altre  parli  del  dùcono  ; più 
comunemente  Congiunzione.  (Aq) 

MNDESMOFAKINGEO.  (Anal.)  Sin-dc-smo-fa-rin-gc-o.  Add.  ni.  eouip. 
V.  G.  Lai.  syndcsinopharyngcus.  <Da  syndesmos  legame,  e pkaryux 
faringe.)  Aggiunto  d’un  ptijo  di  in  inculi  che  appartengono  alla  fa- 
ringe ed  alla  lingua.  — bitiiJrsmofariiigieo,  sia  (Aq) 
SINDLSMUFAUINCICO.  (Anni.)  Siii-de-siuo-fa-rin-gt-co.  Add.  ni.  comp. 

F.  G.  Lo  stesso  che  Sin<lr*mi  faringei».  F.  (Aq) 
s!M)j:smoglo*so.  (Anal.)  Sin-de-siuu-gl<Hi-*o.  Add . m.  F.  G.  Lai.  syn- 
di-Hiuoglo'Mi*.  (Da  ryndesmot  legame,  e glossa  lingua.)  Epitelo  di  due 
muscoli  della  lingua.  (Aq) 

£L\DESMOCRAlTA.  (Anal.)  Sin-dc-smo-gra-fi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  svndr- 
suiograpliia.  (Da  syndesmos  legame,  c gropho  lo  descrivo.)  Descri- 
zione de'legamenti.  (Aq) 

SINDFSMULUGIA.  (Anal.)  Sln-de-smo-lo-gì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  *yude»miv- 
logia.  (Da  «yndemnos  legame,  c logos  discorso.)  Trattalo  de’ liga- 
«i enti.  (Aq) 

S1KDE8SIOPATIA.  (Mesi.)  Sin-de-sino-pa-ti-a.  Sf  F.  G.  Lai.  syndesmo- 
palliia.  (Da  syndesmos  ligamcnlo,  c pathos  passione.)  l'alimento  tte'li- 
ga iaculi.  (Aq) 

SlMif.svmsi.  (Anal.)  Sin-diviino-sì.  Sf.  F.  G.  Lai.  syndesnuH*.  ( Da 
syndesmos  legame.)  Connessione  di  due  ossa  per  mezzo  di  liga- 
tnculi.  (Aq) 

SINDCSMOTUU!A~(Lhir.)3iit-de-tfno-lo-mi-a.  Sf.  V.  G.  Laf.syndesmoto- 
inia  (Da  syndesmos  legame, e (om« (agl io.) Dissezione  dc'lionmcnli  (Aq) 
SODI.  (Ccog  ) tini,  pupilli  del  Caucaso  ue'dinlorni  di  Anapo.  lUit) 
S.'NDlAUUSl.  (Cliim.)  Sin-di-a-cri-*i.  Sf,  F.  G.  Lui.  syndiarrisi*.  (Da 
tyn  insieme,  e diacrùù  discernimento,  che  vfen  da  dio  Ira,  e crùit 
giudizio.)  .Vomii*  d una  operazione  ninfa  dall" l/ar Iman  nella  prepa- 
razione del  mercurio  rum  italo  dal  cinabro,  ed  una  iuiwb  compo- 
sizione. (Aq) 

&ODICAI.E,  Sin-dl-eà-le.  Add.  coni.  Del  sindaco  o Del  sindacalo.  F. 
dell'uso.  (A) 

M.ND1CANDÒ,  Sin-di-cim-dn.  Add.  M.  Che  è da  sindicarsi.  Sadolel. 
lìerg.  (O) 

^INDICANTE,  Sln-dl-cin-le.  rari,  di  Sindicare.  Che  «ludica.  F.  e di’ 
Sindacante.  Sadotct.  Utrg.  (Il) 

S ODIL  A HE,  Sin-di-eà-r»*.  \Atl,  F.  c di']  Sindacare.  Trai!.  Interni.  Sap- 
pia che  è gran  peccalo  spendere  il  Umpo  in  male  usanze;  clic  Dio  Io 
ne  «indicherà,  e richiederà  ragione.  Star.  Pisi.  1:0.  Lo  Duca  mandò 
a Pisloja  uno  giudice  per  si  udirà  re  lui  c tutta  la  sua  famiglia,  fi ci- 
tine, son.  cn.  Ugnun  ti  guarda  con  turbalo  ciglio,  Ognun  II  morde, 
c vuoili  sindicare.  » (F.  in  Sindacare,  $ s.  lo  stesso  esempio.)  (B) 

S INDICATO,  Sin-di-cà-lo.  Sui.  F.  e di'  Sindacalo.  Lat.  Iruiina,  examen. 
Gr.  xpozÀvm-  s’Isxzctc.  » Sega.  Pred.  s 7.  Bisogna  in  olire,  che  ge- 
nuflessi dinanzi  lor  si  presentino  a sindicalo,  che  da  loro  si  odano 
esaminare,  ece.  (V) 

s — Stare  a «indicalo  = /fendere  altrui  ragione  delle  operazioni,  (f. 
Stare  a sindicato.)  Cai*,  lei/,  t,  ita.  guanto  alle  lodi  che  ella  mi  dii, 
Pavverlisco  a guardare  di  non  mettervi  troppo  in  grosso  del  suo, 
perchè  ne  potrebbe  stare  a «indicalo  del  Casiclvctro. 

^INDICATO.  Add.  m.  da  Siiidicare.  F.  di  reg.  Lo  stesso  che  Sinda- 
cato. C.  (O) 

* SlNDICttERl.V,  SÌB-dl-elie-rì-8. Sf.  Uffizio  disindico;  e Durata  o tempo 
di  cura  uffizio;  c Giurisdizione  o territorio  soggetto  «1  sindico,  /tarati 
Antichi.  (PI) 

SINDICO.  fim-di-co.  Add.  e sm.  F.  c di'  Sindaco.  (A) 

SODIMI!),  Sin-di-ini-o.  .V.  pr.  m.  Lat.  Syndiiuius.  i Dal  gr.  tyn  con,  e 
diinot  limore;  Che  opera  ti  ini  damai  Ir  .)  i.  lt  > 

StNDQ.  (Hit.  Ciap.)  JVome  di  uno  de'tibri  di  Confucio,  da  etti  deriso 
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la  denominazione  de’Sinloisli.  setta  del  Groppone.  (La  voee  chi  neve 
vale.  Via  filosofica.)  (Mil) 

S1NDOLFO,  Sin-dòl-fo.  .V.  pr.  m.  Lat.  Sindulpbus.  (Dal  ted.  «linde 
colpa,  cd  A nife  ajuto:  Aiutatori*  de"  colpevoli.)  (B) 

SINDONE.  (Filol.)  Sin-do-ne.  Sf  F.  G,  Lat.  «ludo.  Gr,  ritto*.  (Sindo n 
(eia,  velo;  dall'ebr.  soditi,  in  ar.  sitln  che  vngliono  il  medesimo.)  In 
origine  cosi  chiamatasi  ima  veste  di  Uno  fi  ni  stimo  che  1 mercanti 
fenicii  portarono  a vendere  in  Grecia.  ( Mit) 

* — (Eccl.)  /'arino  Uno,  e propriamente  gridio  nel  gitale  fu  incollo  il 
Corpo  di  G.  C.  Pclr.  Uom.  ili.  78.  Il  corpo  del  nostro  Signore  Jcsù 
Cristo  in  sindone  di  lino  fu  nel  «cpulcro  rivolto.  (A)  (V) 

a — (Chir.)  Pezzetto  rotonda  di  tela,  portante  un  filo  nel  wirrro,  t 
che  *'  introduce  uetrapcrlura  fatta  col  trapano  net  cranio.  (Aq) 

S INI)  OR.  (Gc-og.)  Cillà  ddl’Indostan  inglese,  iti) 

8INDRINGA.  (Gcog.)  Sln-drìn-ga.  Città  del  Regno  di  It'irlemberga.  (C) 
SINDROME. (Mai.1'  Sin-dco-me.  Sm,  F.  G.  Lo  stesso  che  Sindrome.  F.(Aq) 
SINDROMD.  (Mal.)  Sin-dro-mo.  Sm.  F.  G.  Lai.  syndromu».  (Da  tyn  in- 
sieme, e dromo*  corso.)  Concorso  di  curii  sintomi  in  una  malat- 
tia. — Sindrome,  »r«.  (Aq) 

S1NDITA.  (Grog.)  Siu-dù-a.  Città  dell' Indos fan,  (G) 

SINDIUUANA.  (Geo.'.)  SiM-dur-jà-na  Città  detl'Iudostan.  (G) 

BINE.  Aio.  affermatilo.  F.  Contadinesca.  C.  e di’  Si.  A/«/wt.  7.  7-  Mes- 
«cr  slne,  rispose  il  contadino.  (V) 

SINECFUNESI.  (Grani.}  Si-nec-fò-ne-si.  Sf  F.  G.  Lat.  synrephoncsis 
(Da  syn  insieme,  ce  fuori,  c phot  ir  voce.)  Elisione  duna  vocale  nel 
mezzo  d’uria  parola.  — Siufonesi,  Slncresl,  sin.  (Aq) 

SI  NE  CUI  A.  ( Meri.  ) Si-nè-chi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  «ynechla.  (Da  «yn  insie- 
me, ed  echo  lo  tengo.)  Malattia  degli  occhi,  la  quale  consiste  nella 
non  naturale  aderenza  dell'iride  o dell'atta  colla  cornea  lucida  o 
eolia  capsula  del  cristallino.  (Aq) 

SINECIE  (Arche.)  Si-nè-cl-e.  Add  e sf.  pi.  Feste  che  crtebrauiusi  in 
Atene  ari  onore  di  Minerta  nel  mese  di  Ecatombcone,  insinuile  al- 
lorché gli  Ateniesi  si  riunirono  in  una  sola  città . Il  che  si  lentia 
ispirato  toro  dulia  Dea  delia  Sapienza.  (Dal  gr.  «yn  insieme,  ed  ico« 
casa.)  (Aq)  (Hit) 

SINECIUSI.  (Reti.)  Sl-ne-ri-o-*i.  Sf  F.  G.  taf.  syneelosls.  (V  Siacele  ) 
Figura  rettoria  colla  quale  due  idee  Ira  loro  diserte  si  uni scouo 
nel  discorso,  (Aq) 

SINEDDOCHE.  (Bell.)  Sl-nèd-do-cfae.  Sf.  F.  G /„«/.  svnedoche.  (Darvi* 
insieme,  c decome  piglio.)  Sorta  di  figura  r et  lorica,  ed  è quando  si 
prende  una  parte  per  lo  lutto,  o il  tutto  f ter  una  parte,  o la  specie 
per  il  genere , onero  il  genere  per  la  specie,  /tracciai.  Schern.  is. 
«a.  La  iM'rifrasI  osserva,  e i ea*i  obbliclii  Gl' idiotismi  e gli  anti- 
moni addotti,  Metaplasuii,  sinedocebi  esl  ecclissi,  E gli  accenti  e 
gii  ìi ri  it  oli  e gli  afli««i.  (A)  (D) 

SINEDRELLA.  (Rol.)  Sj-nc-drèl-ta.  Sf  F.  G.  Lai.  synedrella.  (Dim.  di 
synedrion  sinedrio,  consesso.)  Genere  di  piante  delta  fi  miglia  deite 
sì  min  terre,  e delia  singenexia  poligamia  superflua  di  Linneo,  stabi- 
lito da  Garrtm r sul  carattere  dell'antodio  di  due  foglioline,  con  co- 
rolle fiasca  fase,  il  ricettacolo  pai  cacio  a glume  oeale,  ma  le  achene 
di  forma  direna;  cioè  quelle  del  raggia  dai /afe  e tirai  tagliale , e 
quelle  del  disco  ter  spi  nate  da  due  reste  persistenti  aperte  e con  peli 
rivolti  sul  datanti.  (Aq)  (fi) 

SINEDRI.  (Filol.)  Si-nè-slri.  Add.  e sf  pi.  F.  G.  Lai.  yvnedri.  (Da  «va 
insieme,  cd  hedra  sale.)  Cosi  ehìamnronsi  da'  poeti  gli  Dei  che,  se- 
condo i loro  attributi,  occuparono  lo  stesso  segqio  ne1  toro  conci//  ed 
adunanze.  Fenuero  pure  designati  coi  nomi  di  òinloei,  ^imbonii, 
Umulionii,  sinlroni  e Parrdri  F.  queste  toc/.  (Aq) 

* — (Eccl.)  Titolo  di  confessori  e direttori  di  costumi.  (Aq) 
SINEDRIO.  (Filai.)  Si-ué-dri-o.  Sui.  /'.  G.  Lai.  syncdrlum,  (V.  Sinedri.) 

Principal  Tribunale  degli  Ebrei , composto  di  settanta  o teffandne 
saggi  o seniori.  Etto  non  potrà  radunarsi  che  in  Gerusalemme  rii 
un  luogo  annesso  al  /empia;  giudicava  le  cause  rii  gran  rilievo  e 
quanto  importava  alta  religione.  — Sinedrio,  «in.  (Aq)  Magali.  Lelt, 
Ln  mandai  con  ordine  di  consultare  cu’ miei  savil,  ccc.:  ancora  non 
so  quello  che  il  Sinedrio  avrà  decrrlulo.  ( Qui  per  sitali.)  (A) 
a — Ed  in  forza  di  add.  in.  Mesi z.  sai.  F.  pur  Curculion  vuol  da  Co- 
raggio Esser  dipinto  con  un  libro  in  mano,  Com'uu  Rabbino  del 
sinedrio  seggio.  (A)  (B) 

SiNEJA.  (Grog.)  Sl-tiò-ja.  Fiume  della  Lutila  europea.  (G) 

SINE. MA.  (Boi  i Si-nè-iua.  Sm.  F.  G.  Lai . svuoiti*.  | l)a  «yn  insieme,  e 
Ncma  filo.)  Denominazione  che  nella  famiglili  delle  orchidee  è dato 
alla  parie  del  ginostomo , la  quale  prrstula  i filamenti  degli  «fami 
fra  loro  congiunti.  (Aq) 

SINF. MMF.M).  ( Flint- > si-nrm-me-no.  Add.  mi.  Aggiunto  di  ciò  e he  ri- 
sulta dall'unione  di  c-arii  corpi,  come,  un  edificio,  una  naie  ece.  (V, 
SinruimeiiaiiA  (Aq) 

SI.NEMMENON.  (Slus.)  Si-nrm-me-non.  Add  m.l’.G  Lai  synemmenco. 
(Da  syn  Insieme,  eri  cniniciti»  lo  rimango.)  Aggiunto  del  terzo  tetra- 
cordo unito  al  set-ondo  e diviso  dal  quarta.  — Sinnemeiion,  *fn.  (Aq) 
siNKNClllosi.  (Grani.)  Si-nen-cUi-o-si.  sf.  F.  G.  Imi.  syitenclivnsis.  (Da 
j «yn  Insieme,  mi  enchto  io  infondo.)  Figura,  da’Latini  della  Coui- 
diixlio.  (Aq) 

| SINF.NERGIA.  (Fls.)  Si-ne-ncr-gi-a.  Sf.  #'  G.  Lat.  svncncrgla.  (Da  syn 
insieme,  ed  energia  azione.)  Azione  simultanea  di  due  organi  uniti 
fra  loro  per  simpatia.  (Aq) 

SI.NEO,  Sf-nc-o.  jV.  pr.  tu.  Lat.  Sinaeus.  (In  ebr.  wwrA  roro.  In  celi, 
full,  «fui  datala,  in  per*,  tea  sunto,  un  petto.)  (B) 
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SINERESI,  (Crani.)  $i-»è-re-sl.  Sf.  #'.  G.  Lai  »y  naeresis.  (Da  syn  in- 
sieme, od  /tr reo  io  piglio.)  Lo  lieti o che  Sincrfonesi.  Y (A)  (Aq) 
SI>t:  H4JI  OHI.)  Sl-ner-gi.  Imititelo  dolo  agli  l/ci  amici,  come  la  Multi- 
sia  e la  Pace,  perchè  ti  j»  t ettano  viccudexohncnte  mono  tu  ciò  che 
opti  ano.  (Dal  gr.  tyn  insieme,  cd  ergon  Opera.)  (Aq)  (Mil) 
SINERGIA.  (Flsiol)  Slncr-gi-a.  Sf  Y.  G.  Lai.  synergiu.  (V.  Siutryi.) 

Concorso  di  azione  organica  ut  Ilo  italo  worwiofr.  (.Aq) 

SINERGICO.  (Flsiol.)  Si-nér-gi-co.  Add.  tu.  Che  dipende  dalla  sinergia. 
Lai.  synerglrus.  (A-  O.) 

"SI.NElu.isMO.  (si.  Soci.)  Sl-ner-gi-smo.  Sai.  Dottrina,  Sistema  de' 
Sincrgitli.  (PI) 

SIN  ERG  ISTI.  (SI  Eecl.)  Si-n«r-gi-»ll.  Sm.  pi.  Y.  G.  Lai.  Syncrgislac, 
(V.  Allietili.)  Eretici  legum  i di  Afetanlone,  I guati  contro  i principi! 
di  Lutero,  sosleutxano  pofer  f uomo  colle  oi>ere  tue  contribuire  in 
tyHiifrAr  rota  alla  propria  intuizione,  (Aq) 

S1NLS10.  Hi-oé-sl-O.  y.  pr.  MI.  Lai.  Syncsius.  (Arei Ilio,  clall'ebr  fci*»- 
Mr*  arriii*»  re,  In  «eli.  gali.  «Mlt-ftOf  aulita  ama  )—  Ytirmo  di 
l'ole  timide  e ir  rii /ore  del  quinto  secolo,  — Medito  antico  autore  di 
w«  trattato  delle  febbri,  (Hi  i, Mi  1 1 

SINISTRO,  Si-nò-slro.  \r1dd,  Ni.|  Y.  A.  V.  e di'  Sinistro.  Morg.  ts.  io. 

Rinaldo,  per  un  colpo  che  si  sente,  S'Ingitioccbiava  dal  lata  siile» Ira. 
2 — | Ed  iti  forza  di  sf.  La  sincslra  per  La  matto  siuestra.\  Ut.  Lari. 
la.  Mellrrà  i buoni  dalla  »ua  destra, «'ni  dalla  siimi».  » Tet.br. 
II.  si.  or  mi  volsi  da  canto,  E vidi  un  bianco  inalilo  Cosi  dalla 
slin-lru  Itopn  una  gran  ginestra.  (N) 

SlNETIA.  (FlB  I Si*aolio.  Sf.  Y.ti,  tot.  svnaelia.  i.l*a  n u 

elia  enim.)  toma  usa  Coti  il  tuo  lo  di  projesiutic  « Ut  gratili  de  corpi 
et  le» li  tono  comause  della  tinca  circolare  che  etti  deferiamo.  (Aq) 
MiNETIE.  (Arche.)  Si-ni— H-*  Sf.  pi.  Y.  G.  Lai  ?y  inibii*.  (D*  tyn  con, 
c dot  costume,  consuetudine.)  Sorta  di  dazio,  che  iu  Coitunlinopoti 
si  pagata  dai  passaggicri  in  farcia  alla  citta.  (Ai|) 

S1NELH0SI.  (Anni  ) Si-neu-ró-M  Sf  Y.  G.  Lai.  »y neurosi*. (I)*  tyn  con, 
e tieiron  Inuline.)  Lo  licito  che  Sinueurosi.  Y.  (A)  (Ai|) 

SINEZIZI  (Ctiir.)  Sl-nr-n-zi.  Sf.  Y.  G.  Lai.  syncii/is  (Oa  ij  n insieme, 
e da  toro  fui.  di  zevgo  io  uni-co.)  Attinia  della  pupilla,  risulta - 
melilo  dirti  vizio  di  coN/orwiazio/ic  o di  un'  in  [io  mutazione  *o prog- 
gìtinla  s/HiMlaiicamenfe  o in  trguilo  all' operazione  della  cateratta  ; 
al  Iti  inculi  Slnizosi  (A.  O.)  (Aqi 

a — Diedi  si  invi  ci  falsa,  L' Ostruzione  detta  pupilla  per  uh  ritnaiu - 
Olio  di  rate raUn,  di  pus  tee.  (Aq) 

SIMIANTEIIA.  (Bol  i Sin-li-an-te-ru.  Sf  Y.  G.  Lai.  sympliyanllirra 
(Da  tyn  insieme,  phyo  io  nasco,  c attlhera  anlera.)  (latte  di  piatile 
disutile  da  fióri  con  intorni  nati  dallo  situo  punto,  e t utili  mediante  le 
tòni  mi!.  in  tubo  o cilindro  Lu  fletto  eht  Bingeneaia.  / . (Aq)  iN 
SIM’IOKEUA.  i III -I  ) Sin-a-o  ne-nu.  Ami.  Y.  G.  Lo  sIcmm  che  SimUoiic- 
idj.  Y.  (V.  Mmfi'incma.)  (Aq)  , N) 

SINFIOPODI.  (Boi.)  Sin-l)-ó-po'«li.  Sm.  pi.  Y.  G.  Lai.  BVBtpiiyopoiia. 
(Da  symphvo  io  cresco  insieme,  e pus,  podus  piede.)  Nome  applicato 
ad  una  ferrine  di  piante  del  gelici  r Bunbinia  di  Dcc  iniiotle.il  quale 
comprende  le  specie  p ras  sedute  d"  uh  osarlo  thpilalu,  ostia  munito 
d'ttna  specie  di  piede  unito  al  calice.  (Aq) 

SINFJSANDRA.  (Boi.)  sin-fi-ftàn-dra.  Sf.  Y.  G.  Lai.  symphj  «andrà.  (Da 
syinphysis  correlila,  e auer,  andrò»  uomo,  e per  i-leus.  slami*.)  f.o*r 
e della  la  ventesima  classe  del  sistema  set»  aule  minti  ficaio  da  /Ite  hard, 
la  guitte  comprende  le  pfanfr  a (tori  distinti  o riuniti,  con  gli  itami 
congiunti  o dai  loro  filamenti  o dalle  antere;  piante  clic  Linneo 
aerea  eoi  loca  le  nell'  ordine  setto  delta  singi  noia.  (Aq) 
S1NFJSK0T0MIA.  (Elilr.)  $in-fl***-o-lo-mi-a.  Sf  Y.  G.  Lai.  symphyMO- 
tomia.  (Da  symphytn  slnlisi,  e tome  luglio.)  Lo  tinta  che  SuiUsto- 
lomla.  e Silicon  il  rotonda.  i.  Aq) 

SINFISI.  (Anni.)  Sin-fi-si.  Sf.  Y.  G.  Lai.  sympbvsis  (l)a  tyn  ron,  e 
phyo  io  nasco.)  l 'alone  di  due  otta  coti  ferma  c co*i  stabile,  che  non 
contente  loro  di  poierti  separatamente  muovere,  L anche  della  Sem- 
plice ega tetre» za.  (A) 

a — Cori  dicesi  anche  L'unione  delle  palpebre  al  bianco  dcU'occhio.(Aq) 
3 — Piceli  Sinfisi  del  mento,  {/nella  linea  che  domina  lungo  (a  porte 
media  detta  superficie  anter.  della  mascella  inferiore  e che  tcqna  il 
alo  di  unione  dt  i due  j rezzi  ond'è  composto  quell'osso  nell  infanzia.(O) 
SINFISlULEEAHo.  (Cldr.)  Sio-fl-si-blc-fa-ro  Ahi.  Y.  G.  Lai.  sympbysi- 
blephiiruui.  (Da  tymphytit  aìnQ>i.  e btepharon  palpebra.)  Malattia 
che  consìste  nrtt" unione  detta  palpebra  al  bianco  dell' occhio.  (Aq) 
SINFISI*)  (Chic.)  Sin-fl-oi-o.  Add.  in.  Y.  G.  Aggiunto  del  colletto  che. 

serre  all’operazione  delta  sinfiscolomia.  (Aq) 

S1NFI8IUT0MIA.  (Cbir.)  Sin-li—i-c-to-mi-a.  Sf.  Y.  G.  Lo  stesso  che  Sin- 
liséidoinia,  Sincondrotomia.  Y.  (Aq) 

SOPITO.  (Boi.)  8lm-(i-lo  Sin.  Y.  G.  Lai.  symphytum.  (Da  fyn  insie- 
me,  e pyleon  verb.  di  phyo  lo  nasco.)  Genere  di  piante  a fiori  mo- 
nopetali, detta  pen landria  monoginia,  e della  famiglia  delle  borragi- 
nee,  rAe  Insù  per  coraffcre  il  calice  cingueparlito.  la  corolla  cilin- 
drivo campaniforme  coffa  gota  chiusa  da  produzioni  acute  riunite 
in  cono,  e net  fondo  dei  calice  le  noci  perforale  netta  baici  la  radice 
tiene  raccomandata  netta  etisia,  nelle  flussioni  di  petto  e nello  spulo 
di  sangue.  È specialmente  utile  per  consolidare  o unire  insieme  le 
ferite,  e fa  rinascere  le  carni . — Siili  Ilio,  sia.  (Aq)  (N) 
s — Coti  chiamasi  ancora  la  Consolida  maggiore.  (A.  o.) 
bl.NFITOiilM.  (Boi.)  Sin-fl-ló-gl-nl  <Sot.  pi.  Y.  G.  Lai.  symphylogynl. 
(Da  syn  insieme,  phyo  io  »»«cn,  e hyne  feminina,  pistillo.)  Fiori,  il 
cui  ovario  è totalmente  v in  parte  aderente  al  calice.  (Aq) 
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■ SIN'FODO.  (Zool.)  sìn*fo-«lo.  Sm.  V.  C.  Lai.  symphoduv  (Da  Oyntp  hy 
io  cresco  insieme,  e miut  dente.)  Genere  di  pesci  ossei  toracici,  pro- 
pósto da  ftaflneschi,  analogo  al  genere  Labro,  da  cui  differisce  soltanto 
per  le  dite  naiatorte  pettorali  congiunte  «fu  membrana,  e pei  denti 
insieme  uniti  Comprende  la  sola  specie  detta  rosee  rosolida,  od  il 
Trombetta  de'  Siciliani.  (Aq) 

SINFORESI  (C.ram,)Siu-fò-re~»l.  A/!  Y.G.  /.oifrjiocAcSineeroncs|./'.(Aq) 
SIMONIA.  (Mus.)  Sln-fo-m-a  [A/.  Y.  G.  Netta  musica  antica  significo 
«n»  rimine  di  voci  e di  suoni  che  formi  coiircrfo,  ta  quale,  a crii 
alt  unisono,  e ta  sinfonia  appella,  itti  particolarmente  Omofonia;  o 
la  metà  dette  parti  era  alt  oliata  o alta  doppia  ottava  dell’altra,  ,■ 
chiamavasi  Anlifonin.  Presentemente  vale  J ^emonia  e con  ver  lo  di 
finimenti  musicati.  Lai.  ivmpbonia,  eopeentus.  Gr.  evifOvi a.  (D  i 
tyn  Insieme,  e phune  voce,  ronsnnanza.)  Dant.  Par.  si  a».  E di’, 
IM-rchè  si  lare  in  questa  ruota  La  dolco  sinfonia  di  Paradiso,  Clit* 
gin  per  ('altre  suona  *ì  devola?  AVn.  Piti.  ss.  Siccome  quelli  che 
hanno  odila  una  sinfonia,  ne  portano  negli  orecchi  una  melodia. 
Ih ie.  Scìsm.  «o.  Andosai  in  cappella,  e ringraziassi  Iddio  con  giub- 
bili e canti  e sinfonie,  e lagrima  d'allegrezza. 

* — Oggi  còsi  chiamasi  più  particolarmente  Quel  pezzo  di  musica 
islrumentalc  che  serve  di  cannitela  mento  a’ melodrammi,  batti,  con- 
certi ere  e si  compone  di  quadra  parti,  <L) 

a — Ditesi  Sinfonia  cura  II  iti  Mica,  Quella  che  si  propone  qualche 
pittura  musicate  sia  d'un  caratine  morale,  come  il  >:istru(lo  ere  , 
sia  d'«n  fenomeno  /Dico,  come  la  lempcMa,  l'incendio  ree.,  sia  d’un 
avcrninicnlo , come  la  caccia,  la  lialtugliu  ree.  la  quesl'ultimo  caso 
se  f avvenirne  alo  è istorico  o favoloso  la  sinfonia  dicesi  anche  I slo- 
rica, pittorica,  a programma.  Dltsl  infine  Sinfonia  conn-rlala,  Quello 
in  cui  io  rii  strumenti  sono  pari  tentar  mente  obbligali.  (L) 
s — (Boi  i Genere  di  piante  esotiche  della  poliu drlfla  poliandria,  il 
quale  comprende  un  amaranto  di  ruolo  fido,  cd  allo  ti  far  canne 
d onde  si  traggono  cari i suoni.  ( Aq) 

2 Genere  di  piante  detta  poliadclfia  pentandria  di  Linneo,  fa- 
miglili dette  guttifere , fornite  di  nn  rufi.r  di  cingile  foglioline,  di 
cinque  pelati  globosi  e conniventi , di  filamenti  che  ras  folgorisi  a 
spira  intorno  al  germe,  di  un  frullo  boccolo  con  cinque  celle  tir 
ago  una  con  un  seme.  Albero  della  Gujana  cosi  chiamalo  perchè  i 
fanciulli,  essendo  vuoto,  se  ne  servono  per  farne  pifferi.  Lai.  *ym- 
phenia.  (Aq)  l.N) 

SIMONIACI.  (Filol.)  Sin-fn-ni-a-cl.  Add.  e sm.  pi.  Y.  tì.  (V.  Sinfonia) 
Yo*i  rhia inulti  un  foro  di  fanciulli  puramente  cantanti.  (Aq) 
SINFONICA  (Stus  ) Sln-fù-ni-ca.  Sf.  Y.  G.  Parte  delta  tecnologia,  che 
comprende  II  ronfi#,  it  Sitano  r fu  rl.cliiniaziouc.  (Aq) 

SINFONIE.  (Boi.)  Sin-fo-ni-e.  Sf  pi.  Y.  4L  Nume  di  una  tribù  di  piante 
drlla  fan  i'jlia  dette  guttifere,  che  ha  per  tipo  il  genere  sinfonia.  (Aq) 
SI NF tilt ANEL'RO.  (ìled.)  Sin-lo-ra-nè-ii-ro.  Si h.  Y.  G Lai.  syoiphora- 
neuros.  i Da  symphom  arridente,  e weeron  vocabolo.)  Yocabolo  con 
cui  il  Foresti  indirò  it  Tremito  violento  che  coglie  il  paziente  uctie 
febbri  acute,  ed  e accompagnalo  da  debolezza  de' sensi.  (Aq) 
SINFORESIA.  (Boi.)  Siii-fo-ré-um.  Sin.  Y.  G.  Lai.  symphorema.  (Da  rym- 
phtro  lo  porlo  insieme,  elle  viene  da  syn  con,  e phero  io  porlo.) 
Genere  di  piante  (Il  quale  fin  ora  non  è riparlato  a veruna  famiglia) 
dellottandria  uionoginìa  di  Linneo,  stabi  (ilo  da  Itosburgh  con  min 
so/a  specie  Siui|dioreina  Involucralniii  ; co*#  detto  perche  porta  un 
fiore  rniiì t aito  da  un  involucro  co m posto  di  sci  od  olla  foglie,  con- 
tenente sei  od  olio  fiori  col  calice  a sei  od  otto  denti:  eorotta  man o- 
pelnta  u sei  od  otto  divisioni  col  lembo  ripiegato , otto  slami ; e pi- 
stillo unica  più  lungo  degli  sfumi,  e per  frutto  una  cariosside  rin- 
chiusa Uri  calice.  (Aq)  (N) 

SINFORESI.  (Sled.)  Sin-fò-re-al.  Y.  G.  Lai.  sympboresis.  (Da  syn  insie- 
me, e p fiero  io  pori».)  Cu mnhi  o Congestione  di  sangue.  (Aq) 

SIN  FU  RETILO.  (SI  ed  ) Sin-fo-rè-li-co.  Add  m.  Y.  G.  Lai.  svinjdmreti- 
cu->  (V.  Sin  foresi.)  Aggettivo  molto  usitalo  per  indicare  te  malattie 
dipèndenti  da  semplice  eongrstlonc,  onde  distinguerle  dalle  vere  in- 
fiammazioni. (Aq) 

SI.NFOItl.vNO,  Sin-fo-ri-ó-no  jV  pr  n».  Lai.  Symphorionus.  (Da  Sym- 
pharns:  c questo  da  symphoros  compagno,  utile,  conveniente.  Sym- 
phoros,  vien  poi  da  tyn  con,  c phero  io  porto.)  — Santo  martire  di 
Aulun,  sotto  Marco  Aurelio.  (R)  (O) 

SINFORIC MI  1*0.  (Boi.)  Sin-fo-ri-càr-po.  Sm.  Y.  G.  Lai.  symphoricarpu*. 
il>a  symphoreo  io  porlo  insieme,  c carpot  fruito  ) Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  cnprtfofjllacee,  c della  pentandria  monoginia  di 
Linneo,  stabìlilo  da  Dìllenia,  riuni/o  già  da  Linneo  al  Lonieera.  e 
recentemente  separatone  da  Jutsieu.  Sono  cosi  denominale  dal  pre- 
sentare i frulli  fra  loro  uniti  in  forma  di  capolino.  (Aq) 
SINFOROSA,  Sin-fo-rò-sa , Sinfrosa.  X.  pr.  f.  Lai.  Sympliorosa.  (Dui 
gr.  sympharos  utile.  V.  Sin  fonano.)  — Santa  martire  di  Tivoli  sotto 
Adriano.  (Aq) 

SINFROMO,  Sin-frò-nl-o.  iV.  pr.  m.  Lai.  Svmplironius.  ( Dal  gr.  iyn, 
con,  c pArowro  In  intendo,  onde  pAronr«i<  prudenza.)  (B) 

SINFROSA,  Siu-fró-na.  .V.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Sinfnrosn.  Y.  (B) 

SINO  A (Mil.)  jVowiri  sotto  it  quale  era  adorala  lUillade  presso  i Yen  idi. 

(Vuol  dire  liran  principessa,  dall'cbr.  »r.7Aen  gran  principe.)  (Sili) 
SINO  A.  (Gcog.)  Sf  Distretto  del  Giappone  nell'isola  di  Mi  fon.  (C) 
nix; ALA.  (Grog.)  Sin-ga-ta.  Lo  stesso  che  Ceilan.  Y.  (G) 

SINGALATTO.  (Fin.)  Sin-ga-liit-lo.  Add.  e tm,  T.  G.  < Da  syn  insieme, 
e gala  Ulte,  onde  qu  tue  tea  abbondo  di  latte.)  Al  la  Ila  lo  insieme,  Nu- 
trito dalla  stessa  batta.  (0) 
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SINCAMNERA.  (Geog.)  Sin-gam-nè-ra.  Città  tir!!' Indolirla  inglese.  (G)  r 
SINGANAN.  (Geog.)  Sin-pà-nan.  Città  ile U’ Indottati.  (G) 

RINCARA.  (Geog.)  Sin-ga-ra  statica  città  della  Mctopolamia.  (G) 
MNGAROMCOTTA.  (Geog.)  Sin-ga-rom*còl*la.  Città  dcWlndaitàn  in- 
glese. (G) 

Sl.NGARPKTTÀ.  (Geog)  SEn-gar-pèt-la.  Città  delPIndoslan  Ingiù*.  (G)  , 
SINGUU3I.  (Ceiig.)  Città  dell' Indottati  inglese.  (G) 
siXGEI.  (Geog.)  gin-gc-l.  .inficili  popoli  clic  abitavano  m i confini  detta 
Macedonia  c della  Tracia.  (UH) 

SINGENBSIA.  (Gol.)  Add.  e tf.  V.  G.  Lui.  »yngene«la. 

(Uu  tyn  insieme,  c gencsis  nascila.)  Gìciun  novi-li  ma  clattc  nella  dì-  \ 
risone  sistematica  Unii  rana  delle  piante,  la  quale  racchiude  quelle  \ 
i cui  fiori  finn  gli  tirimi  colle  anitre  riunite  in  tubo,  e di  rado  coi 
filamenti.  Essa  è divita  in  sei  ordini:  i.  Poligamia  eguale,  quando  i 
tulli  i fiarclli  componenti  it  fiore  composto  tono  ermafroditi  ossia  1 
hanno  fiumi  e pltlilli:  t.  Poligamia  superflua,  quando  i [metili  del 
centro  del  fiore  composto  tono  ermafroditi , e quelli  del  raffio  dello 
stesso  fiore  tono  femminei  e fertili;  ».  Poligamia  frustrane»,  quando 
i fioretti  del  disco  o centro  del  flore  composta  tono  er  ma  f rotti  li  e fc - : 
condi,  mentre  quelli  del  raggio  tono  eunuchi,  infecondi  e quindi  Ini ► 
tilt;  4.  Poligamia  necessaria,  aitar  quando  i fiori  del  disco  del  flore 
composto  sono  mascolini  e qnclti  del  raggio  sono  femminei,  perchè 
essendo  fecondati  dai  primi  divengono  gli  uni  neretta  rii  agli  altri;  , 
a.  poligamia  segregala,  quando  ciuschtJuno  dei  fioretti  è tnnafro-  1 
dito,  ed  è provveduto  d’itn  calice  particolare , quantunque  riuniti  c < 
difesi  da  un  calice  comune:  e a.  Monogamia,  cioè  .Nozze  solitàrie,  la  ! 
quale  comprende  le  piante  provvedute  di  fiori  solitari! , con  Qli  itami  j 
riuniti  per  lo  loro  antere,  — Sin  fiali  lem,  ziri.  (Aq) 

SINGLNKslACO.  (Boi.)  Sìn-gc-nc-si-a-co  Add.  m,  F.  G.  Epiteto  di  tutto 
eiò  che  appartiene  od  ha  relazione  alla  Hngenesla.  (Aq) 
MNGF.NESlCl).  (Boi.)  Sin*ge-né-si*co.  Add.  m.  Fiori  slngcncsici  dieonsi 
quelli  che,  oltre  off* avere  cinque  tinnii,  hanno  ancora  le  altiere  riu - ; 
ulte  in  un  cilindro,  per  torero  del  quale  passa  it  piittH»;  Slami  sin* 
genesici,  j«  colte  toro  antere  sono  riuniti  in  un  solo  tarpo:  Piante 
singoli csichc,  quelle  che  appartengono  alla  cinzie  sinr/enctla  e che 
hanno  i fiori  singcnetici.  — Singcitrtio,  tin.  Lai.  syncencsirus.  (o) 
SIN<.ENESI0.  (Boi.)  Sln-gc-nè-Bi-o  Add.  tu.  Lo  Messo  che  Singcnisico. 

y.  (*)  («) 

S1NGEMA.  (Filo!.)  Siu-ge-ni-a.  Sf.  V.  G.  Lai  syngcnia.  (Da  tyn  insie- 
me, con,  c gene»  - eoe  rat  ione.)  C'oit.mJiffufnrffà,  Propinquità , Stretta 
parentela.  (O) 

4 S1NCE.no,  Sin-gc-no.  Add.  m.  Congenere,  Consanguineo,  Stretto  pa- 
rente. (Bob) 

S1NGEPURA1I.  (Geog.)  Sìn-ge-pu-ràm  CHIÙ  deirindotlan  Inglese.  (C) 
SIKGIIILEI.  (Geog  ) Sin-ghi-lè-i.  Città  della  Russia  europea.  (G) 
MXCUILLI.  (Nili.  Afr  ) Sin-gbil-li.  Sacerdoti  della  fella  de'Giaga»,  nel 
regno  di  Angola.  (tilt) 

^INGHIOTTIRE,  S i n-gliiot-li-ro.  A’,  ats.  E.  A.  V.  e dV  Singhiozzare. 
Lai.  singultire.  Gr.  )u£rt>.  {Singultire  dal  per».  teglidcn  che  sale  il 
medesimo.  Altri  forse  dal  lui.  simnt  giu  lire  inghiottire  insieme,  cioè 
fare  ad  un  dipresso  quel  molo  clic  fa  la  Indica,  quando  contempo* 
rancamente  all* inspirazione  dell'aria  s"  Inghiottisco  un  alimento. 
V.  altre  etimologie  prato  il  Liltlelon.)  EU,  SS.  Pad.  i.  mi.  Volendo 
Antonio  rispondere  loro,  non  poteva,  perocché  piangeva  si  a dirotto, 
e «inghiottendo,  non  poteva  avere  bore.  (A)  (V) 

SINGHIOZZANTE,  Si»*ghh>r-:in-te.  Pari,  di  Singhiozzare.  Che  singhioz- 
za. — Singozzantc,  tin.  Caraf.  Quar.  Pred.  M.  flerg.  (Min) 
SINGHIOZZARE,  Sln-gliiz-ra-rc.  )JV.  a«.)  Avere  il  tinghiozzo.  [Pierai 
Singhiozzare  affannosamente,  lungamente,  dotorosamcntc,  frequen- 
temente, con  pena  ecc.;  altrimenti  Singullare.)  — Si  righi  oli  ire,  Sin- 
ghiozzlre,  S ingozza re,  Signoxzarc,  Asalogh  tozza  re,  Disghioltirr,  tin. 
Lai.  singultire,  singullare.  Gr.  àvC‘«».  Sen.  Piti.  Se  per  avventura 
all  uni)  di  loro  tosse  o starnuta  o singhiozza,  non  ai  camperà  egli 
dY««er  ballato. 

z — Piangere  dirottamente,  e singhiozzando.  Lai.  singultitili*  ingemi- 
scere.  Gr.  Pelr.  Vom.  HI.  Finotmenfe  singhiozzando  il  pie- 

gava che  egli  gli  donasse  il  fratello.  Cavale.  Frati,  ting.  Ponendo- 
ci Isi  alti  piedi,  tanta  mntrizione  gli  venne,  che  incominciando  n 
liiangere  e a singhiozzare  « sospirare,  per  niun  modo  gli  potette 
dire  alruu  peccato.  F.  S.  Ani.  Tr  ocra  meni  e piagnevano,  e dolce- 
mente singhiozzavano  Bern.  Ori.  i.  is.  ai.  Sopra  ‘1  tetto  si  getta  e 
si  distende.  Piagnendo  e singhiozzando  amaramente. 
SINGHIOZZATO,  Sin-ghi»:*rò-ti>.  Add.  in.  da  Singhiozzare.  — Assln- 
ghiozzato,  sin. 

s — [Mescolalo  con  singhiozzi  Meglio]  Singhiozzoso.  Lui.  singultitili» 
rtxoitu».  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Cou  rauca  e singhiozzata  voce  etile* 
dosa  merrede. 

S1N0HI0ZZIRF.,  sin*ghio:*:i*re.  [iV.  ats.  E.  A.  E.  e di')  Singhiozzare. 

M.  Aldobr.  La  mente  ristringe  it  vomire,  c lolle  il  singhiozzlre. 
SINGHIOZZO,  Sln-ghiòz-zo.  [ò'm.)  Moto  espulsivo  del  ventricolo,  con- 
giunto con  tubila  e interrotta  convulsione  del  diafragma,  prodotta 
per  contento  dell’orifizio  superiore  deliistesto  ventricolo  irritato; 
laUrlmmli  Singulto  | — Bfiigozzn,  sin.  Lai  singullus,  grmilus.  Gr. 
ivT’U'i;.  (In  tat.  singultiti  che  si  pronunzia  tingulzio  lo  singhiozzo.) 
Eli  Criit.  E vedali  la  Maddalena,  comi*  ebbra  del  Maestro  suo,  pian- 
ger fortemente  e con  grandi  singhiozzi.  Cr.  e.  e.  a.  Ilac  ancora 
(rane/o)  proprietà  di  spegnere  il  singhiozzo  fatto  per  ripieno.  Filoc. 
».  io».  Con  sosplrcvole  voce,  rotta  da  dolenU  singhiozzi,  rispose.  E 


a.  332.  Con  deboi  voce,  rolla  da  molti  singhiozzi  di  pianto,  disse. 
Filottr.  GII  altri  singhiozzi  del  pianto  e lo  vane  Parole.  /Jiffoni.  i. 
so.  Pianto  non  è quasi  snnza  singhiozzo, 

2 — Dare  singhiozzi  = Singhiozzare.  V.  Dare  singhiozzi.  (N) 
SINGHIOZZOSO,  Sin-ghlo:-zó-so.  Add.  m.  Mescolato  con  singhiozzi; 
[««(.  Singhiozzato.)  Lai.  singullibus  Immivlus,  gemebondi!*.  Gr. 
ormine.  Guld.  G.  Poi  con  panile  singhiozzose  si  volse  allo 'ni Lasci »- 
dore.  E affrwv:  Piangeva  con  ainghiozzose  voci. 

SINcnil".  (Geog.)  Città  deir  Impero  birmano.  (G) 

SINGITICO.  (Gong.)  Sin-gi-ti-co.  Golfo  Singitiro  eA/amaea*i  un  Golfo 
del  Mare  Egeo  che  Lagnava  la  città  di  Singo»,  ed  ora  è detto  Golfo 
di  Moti  tesatilo.  ((.) 

SINGNATI.  (Zoili.)  Sin-gnò-li.  Sm.pl.  E G.  Lat.  «vngnntlia.  (Da  tyn  In- 
sieme, e qnnthot  (Dosreila.)  Ordine  d’insetti  della  sotto-classe  de’ mil- 
lepiedi di  £u/rc(//f.  distinti  da  due  mascelle  unite  alla  loro  base.  (Aq) 
SINGNATO.  (Zool.)  Sin-giià-to.  Svi.  I '.  G,  (V.  Singnati  ) CONTI  di  pesce 
della  divisione  de' branchioitegi,  stabilito  da  Ar/edi,  e caratterizzali 
da  una  piccola  bocca  /tosta  all'estremità  di  un  muso  lunghissimo, 
guati  cilindrico  e senza  denti.  (Aq) 

BIINGOE.  (Geog.)  Sin-giW.  I toletta  della  Svezia.  (G) 

SINGOLARE,  Sin-go-la-re.  [Add.  com.j  Particolare.  — Singulare,  tin. 

ÌV,  Particolare.)  Lat.  singularls,  peculiari*,  singulus,  privalus.  Gr 
T Jiof,  iiiolzei.  Cavale.  Fruii,  ling.  Coiiciussiarosachè  sapienza 
i sia  singola r dono  di  Dio,  meglio  »’ acquista  per  umiliò  d'orazioni, 

■ die  per  i*ludio  di  lezioni. 

2 — E nel  num.  det  più  in  forza  di  sm.  fu  detto  I singolari  per 
j Gl'Individui.  Bocz.  iso.  La  spezie  medesima , In  quale  è ue'singo- 
| lari.  (V) 

a — Eccellente,  Raro,  Unico.  Lai.  singularls,  rgregius,  exeeilens. 

| Gr. 

s “ A parte,  Separalo.  Cavale.  Med.  cuor.  tua.  Della  qual  materia 
avvegnaché  in  comune  ne' soprascritti  rapitoti  alcuna  cosa  ne  sla 
detto;  nientedimeno  mi  pare  di  farne  questo  capitolo  singolare.  (V) 
4 — (Milit.)  Aggiunto  di  soldato  scelto  della  romana  cavalleria,  ordi- 
nalo In  torme  o compagnie,  chiamale  anch’ette  Singolari,  sia  per- 
chè miniavano  separate  dagli  altri  soldati,  sia  per  eccellenza  d’abili 
; e d'armi.  Sembra  che  i Singolari  occupassero  un  luogo  distinto  ne- 
gli eserciti  romani  fra  i Pretoriani  e i Lcqionarii.  Lat.  singolari», 
| singolari:»*.  Tac.Dav.  Entrarono  In  Gallia  insieme,  con  cavalli  sin- 
golari da  Vitcllio  gin  chiamati.  (Gr) 

| « — Certame,  Giostra  ecc.  singolare,  vate  Durilo.  E.  Certame,  § a 

[ Lat.  singulare  tortameli.  Cavale.  Pungi I.  aaa.  SI  gloriava  di  sua  for- 
tezza, c richiedeva  giostra  «ingoiare  al  popolo  di  Dio,  non  credendo 
trovare  pari.  (V)  (N) 

! a (Grani.)  ( Usalo  nuche  in  forza  di  sin.]  Singolare  si  dice  dì  quel 
I Numero  che  importa  una  coia  sola,  a distinzione  del  plurale;  [e 
i però  furilo  dicesi  anche  Numero  del  meno  o dell'tsno,  e questo  Nu- 
mero del  più.)  Ext.  singulnris.  But.  Purg.  2 3.  t.  Pone  lo  singolare 
per  lo  plurale.  « Sale.  Avieri.  I.  s.  t.  3T.  Voci  di  nome,  quantunque 
se  ne  Ir uo vino  che  nel  «ingoiar  numero  abhìan  l'uscita  in  ri,  tee. 
E s.  t.  iz.  Dico  nel  medesimo  numero;  perciocché  da  quel  dell'uno, 
che  singulare  è ehinmntn,  a quel  de' più,  che  si  suol  dire  il  plurale, 
ha  pur  varianza  di  radula  no' nostri  numi  e promani.  (V) 

Singolare  dii!,  da  Straordinario.  Singolare  si  riferisce  per  lo  più 
alle  co*e  che  unno  uniche,  o quasi  uniche  nel  loro  genere  e nella 
loro  specie.  Straordinario  è ciò  cb'è  fuori  dell'ordinario,  o ciré  al 
di  là  dell'ordine  consueto.  Siccome  |i«i  le  co«c  che  avvengono  fuori 
drirnrdiuario  sono  rare,  maravigliuse,  e quasi  nel  loro  genere  */«- 
polari,  cosi  avvenne  clic  in  luogo  dell'attributo  Straordinario,  s’im* 
piegasse  quello  di  Singolare. 

SINGOLAREGGIARE,  Sin-go-ta-reg-glà-re.  All.  e n.  pati , Lo  Messo  che 
Singolarizzare.  E.  (A) 

SINGOLA RISSIM AMENTE , SÌii-go-|a*ri*-»i-ma-mén-1c.  [Ave.  sufterl.  di 
Singolarmente.)  — Siugularl'dmamcnte,  sin.  Lat.  aliata  alque  ctiani, 
Incredlbililer,  mngnojwre.  Gr.  ùsrsafvfi;.  « Cavale.  Pungi/,  ts.  in 
ciò,  che  nella  lingua  singolarmente  si  pone  la  pena,  conchludcsl  che 
con  la  lingua  siiigolarissiinamenle  «i  viene  a peccare.  (V) 
SINGOLARISSIMO,  Sln-gn-la-rìs-sl-mn.  | Add.  m.  superi,  di  Singolare.]  — 
Singolarissimo,  tin.  Lat.  praeslantissimus,  pracclarissDnu*,  egregius. 
Gr.  ì*oyj» taro;.  G.  E.  n.  mi.  Li  fatili  che  egli  avea,  stribui  per  le 
case  di  certi  suoi  fidali  e singolarissimi  amici.  Red.  teli.  a.  mi  311 
faccia  qursio  singolarissimo  favore,  che  le  ne  resterò  obbligatissimo. 
SINGOLARITÀ’,  Sin-gn-la-rl-là.  ) Sf. | Particolarità , Proprietà  — Sio- 
gotarilaile,  Singotarilale,  Sitigutarilò,  sin.  » Sale.  Avveri,  t.  2.  ». 
ora  a significare  appunto  cl  vuol  la  singolarità  de’  vocaboli,  e de' 
modi  det  favellare.  |B) 

a — Eccellenza.  Barila.  Lat.  prerogativa,  prarstanlla.  Gr.  *(*£*■  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  lo  vedeva  Salan  come  una  folgore  cader  da  cielo, 
poiché  egli,  insuperbendo  della  singolarità,  dl*«e:  ecc. 

3 — Spezie  di  superbia,  [volendo  apparire  migliore  degli  altri.)  Lai. 
slngularitas. 

SINGOLA  RI  ZZARF.,  Sin-go-ta-riz-zà-re.  [Add.  Ridurre  In  singolare  j — 
Singiltarizzare,  Singolareggiare,  Singolareggiare,  un.  Circ.  Geli.  IO. 
240.  La  materia  è primo  principio  di  dividere  e di  singolarizzar 
le  rose. 

2 — iV.  pass.  Uscir  della  comune,  Farsi  singolare.  Lai.  proemiare. 
SINGOLARMENTE , Sin*go-lar*mén-le.  Ave.  Particolarmente,  Cou  sin- 
golarità. — giugularmente,  Singutarcmenle,  tin.  Lat.  praecipue,  pò- 
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cullar iler,  praesertlni,  maxime,  singutarlter.  Gr.  p-Iherx.  Trai!. 
Gov.  firn.  I.a  quale  singolarmente  scondito  aveva  in  se  il  serpente 
milieu.  Mor.  S.  Grcg.  l.  M.  Ma  io  allenilo  in  questo  convito  singo- 
larmente una  cosa. 

3 — A uno  a uno.  \F . Sin  sub  finente,  **.  * .]  Lai  singulaliin.  Gr.  **  zìjx. 

a — Diversamente.  F.  Slnguiiraiate,  $ a.  (V) 

MACULO,  Mn-go-lo.  [Add.  w.|  V.  /.-  t 'toscano  tli  per  se.  — Singulti, 
tilt.  Lai.  singnlus.  Gr.  vaierò;.  (Dal  celi.  gali,  aingitle  che  vaie  il 
medesimo  ) 

a — JPrr  singolo,  p «ufo  aererò.  Singolarmente,]  Vi  per*  te.  | F.  sin- 
gule,  ^ *1  £s(.  «iiipitlaliiu.  Gr.  fuléva. 

SINGOAO.  (Fiiol.)  sìn-go-uo.  si*hl.  ni.  G.  (Da  tyn  insieme,  c gnna» 
tiglio.)  — Figlio  tirilo  fletto  padre;  fratello  0 torello.  (U) 
S1KU0ZZAKTC,  Sln-gos»sàu-te.  rari,  di  Singozzare.  Che  lingotta.  Lo  j 4 
iletto  eòe  Singhiozzante,  F.  face.  (O) 

MACOZZAtlE,  sin-gui-rà-re.  |.V.  ojj.  Lo  iletto  eòe]  Singhiozzare.  F. 
Malut.  a.  a.  E.  giunto  a bas*o,  lagrima  r «ingozza.  Gridando  qunnlo 
mai  n'tia  netta  strozza.»  (or.  Irli.  inni.  i.  14.  Il  quale  dico  avervi 
veduto  cavalcare  » ingozza  odo.  V 

SINGOZZO,  Mn-gnwo.  [Ani.  F.  e di]  Singhiozzo.  Buon.  Pier,  4.  a.  a. 
Ch'ogni  mio  intoppo  T’arcbbc  fallo  dar  *n  un  mal  ringoilo.»  C’rceA. 
Cum.  oli  voi  dm  de  Avere  il  gorgozzule,  a quei  ch'i1  veggo,  SI  rei lo, 
che  ogni  minuzzolo  'i  fa  Nodo  e slngn/rn,  (A) 

SIACRACONDA.  (Gong.)  Siiegra-eòn-da.  Città  dell" Indotta n inglese.  (G) 

SI. AGII  AFA.  (Leg.)  sm-gia-fa.  Sf,  l\  G.  Lai.  t*vngr.ipha.  (Da  jyn  inaiente, 
c gruj.-Ao  io  scrivo.)  uMIgazione,  Scrittura  obbligatoria,  Chirografo 
sollostrilio  do  ambe  le  parli  e per  duplicato.  (Aq) 

SiAGRAFEO.  i Filiti  ) Sin-gra-fé-o.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  syngrapheus. 

(V.  Siugrafa.)  Afpiiunh  d'armonioso  e gentile  scrittore  degli  elogi 
digli  eroi,  o di  Subita  che  in  guato  genere  fa  mia  Ira  di  facondia 
e d'iugrgtto  (Aq) 

SIACI; Aro.  (Flint  ) Sìn-gra-fo.  Sm.  F.  G.  Fonie  che  datano  i Romani 
alle  promesse  cef  obbligazioni  che  fumano  quando  prendali  io  da- 
nnili a pretlilo;  ette  sugrjtlloennsi  coli  anello  del  debitore.  (Dii) 
DIAGRAMMA.  (Fiiol.)  Siu-grani-tna.  Ami.  V.  G.  Lai.  «sagrammo  (Da  tyn 
insieme,  e grani  ma  lettera.)  ilVuio  od  Limone  di  segni  o schemi  o 
cifre  che  formano  to  tcriUura  geroglifica.  (O) 
si.m.UaIATI  n.  (DII.  Tari.)  Sin-gua-Li-tur,  Su*.  Tempio  fumato  pretto 
i Tarlarl.  (Dii) 

SIAGlT.AUF.  sin-?u-là*re.  [Add.  coni.]  Particolare.  Lo  tletso  che  Sin- 
golare. I’.  G.  V is.  io.  io.  il  seguente  di  vennero  in  grand is^l ava  . 
quantità  al  Comune  e a’ si  ligulari  cittadini.  Al.  I '.  0-  *iJ.  Danza  la  I 
Ycltuagliit  che  le  «iugular!  persone  del  suo  contado  vi  portavano.  | 

2 — Eccellente,  Itaru,  I iiico.  Doni.  Pttrg.  a.  «7.  Poi  volto  a lue:  per 
quel  singolar  grado.  Che  tu  dei  a colui  ere.  Luce.  noe.  4tt.  s.  Forse 
| cr  la  sua  gingillar  bellezza,  e por  la  sua  nobiltà,  si  altiera  e disde- 
gnosa divelluta.  F.  noe.  07.  a.  O gingillar  dolcezza  Ori  «angue  bolo-  \ 
gum*.  FU.  SS.  Pod.  i.  iits.  Vedemmo  un  altro  ecc.  mirabile  « sin-  ! 
gulare  monaco. 

3 — Diverso.  Pdr.nn.fil.  Che  ui'avean  *i  da  me  slesso  diviso,  E fallo 
•iugular  dall' altra  gente.» (Ture  clic  nel  suridelto  rem» del  Petrarca , 

F.  fallo  «Iugular  dall’altra  gente,  cgfi  colette  dire  qualche  cosa  più 
che  diverso;  come,  per  esempio,  St paralo,  Vislìulo.  Ficcalo  per  ec- 
cellenza al  mondo  rara;  e he  è quello  d‘ Or  ozia:  «cremlini  populei. 
Sìmile  a q malo  del  Petrarca  è l'altro  pasto  di  Fr.  (nord,  tu,  Aia 
di  certo  è,  vi  pur  ha  co«e  diverse  e «iugulari  dall'altro  mondo;  cioè 
rare,  e tulle  proprie  di  quel  luogo,  senza  arerrrne  altrove.)  (V)  Fr. 
Ghrd.  Gei i.  ut.  Pecorelle  nulla  creatura  si  può  a'timigliare,  a lui, 
cioè,  a Dio,  in  alcuna  virtù  e gloria,  perocché  Iddio  è singolari*  «fa 
lotto  le  «Tonili re,  (Pei 

SIACELA  REGGIA  RE,  Sìn-gu-la-reg-già-rc.  [All.  Ridurre  in  tingulare. 

Lo  tletso  r/u’l  Singolarizzare.  F. 

a •—  E u.  pass.  Uscir  dalla  comune,  Farsi  singolare.  Ru oh.  Fier.  a.  a.  7. 
Sdegnowi  alcun  tal  funzlon  comune  Per  alterigia,  e siugularcg- 
giuruio  Aon  vi  com|»arvc. 

SIAGLLAUEMEATE,  Siu*gu-1a-fe-nién-le.  A**.  V.  A . F.  e di'  Singolar- 
mente. ImI  «liigilialim.  Pass  383.  Avendo  chiaro  conoscimeli!»,  non 
su!  amen  le  in  genere,  ma  speri  Oca  lamenti;  c ningularemenle  di  tulle 
le  com?.  (lai  edi:.  del  Fanalisti  alle  diale  pag.  legge:  . . . ma  spi*- 
ciQnimente  e singolarmente  di  tulle  le  cose  naturali,  spirituali  c cor- 
porali. E cosi  legge  il  Foeabolario  alta  voce  Specifica  ili  ente.)  (V)(2? 
con  gualche  tonda  di  citazione  c di  noci  legge  si  pure  dalla  Crutca 
questo  esempio  alla  o.  Genere,  4.)  (A) 
a — In  Ispe/ielli,  Da  se.  Lai  scorsimi.  FU.  S.  M.  Alati,  io*,  Non  ora 
Maria  si  piccola  ero.,  che  ella  non  ci  fune  ricordala  singularuncnte, 
o clt'oll*  Disse  mossa  tra  la  moltitudine.  (V) 

SIAGLI.  VllISSIU  ADENTE,  .Sin-gu-la-ris-sl-ma-mcn-to.  (dre.J  superi,  di 
Slnuulannontc.  Lo  stesso  che  Singolarissimainenle.  F.  Fil.S.Gio.Rut. 
f‘.  jV.  Anzi  in  questo  «I  dilettavano  siugubirissiinanienic. 
>!AGtT.ARtS9ISIO,  Sin-gu-U-rìs-si-rao.  [Add.  wi.)  superi,  di  Slngutare 
Lo  tletso  che  Singolarissimo.  F.  Bui.  Li  quali  furono  valentissimi 
uomini,  e fecero  molle  grandi  e belle  opere  nel  mondo,  siccome  .«in- 
gilIariMiml  uomini.  Ciriff.  Cote.  3.  108,  Amandolo  d'amor  «iugula- 
ri*1 imo.  Fai  eh.  Le:,  do.  Rarissimo  mostro,  anzi  singulariMiiao  delta 
natura. 

SIAGLI.  MUTA,  Sin-gu-la-ri-là.  |.?/!)  Parllcolarità , Proprietà.  Lo  sletto 
che  Singolarità.  F.  — Singuluritade,  Singutarilale,  sin.  G.  F.  11. 
ito.  3.  Quando  Intcsono  alle  loro  si ngularità,  e lasciarono  il  ben 
Voi.  VII. 
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comune.  E l*.  «7.  3.  I più  di  loro  intesone  a loro  singolarità,  che 
a bene  di  comune.  Mor.  S.  Greg.  Gli  ripresa1,  acciocché  essi  non  aves- 
sero letizia  in  «insularità  di  quelli  miracoli.  Fr.  Giord.  trai.  S.  Che 
l'amò  dagli  altri  in  alcuna  «Ingulariladc. 

2 — Eccrllen/a,  Ilari  In  Pclr.  Coni.  ili.  Fu  chiaro  segno,  ch’egli  sen- 
tisse alcuna  singolarità  In  qool  calciano.  Fr,  CfonL  Preti,  S.  Ari 
coppello  degli  stolli  si  danna  gloria  di  singularilù  di  wicnzn. 

3 — Spezie  di  superbia.  Aim.  221,  Il  quinto  grado  c singolari!  quandi! 
la  persona  fu  alrunn  cosa  «li  vista  c d'appurenza  singulariHculL*  ol- 
tre agli  altri  all!.  E 3*3.  È contrario  al  quinto  grado  «lolla  super- 
bia, che  »i  chiama  siugularilà,  por  la  quale  altri  vuole  parere  mi- 
gliore che  gli  altri.  « FU.  SS.  l'osi.  2 07.  E non  fece  più  siiiguLuità 
come  prima  (Ooc,  non  si  rciuleltc  slngutare.)  (V) 

— In  singularìlà,  posto  avverò.  .Siitgulartncnle,  Particolarmente.  F. 
In  singularìlà.  Voce.  Com.  Vani.  Il  quale  era  uomo  intendente,  cd 
in  singularìlà  Mio  aulirti.  (A) 

SIALI.  LARI//  viti:,  Sin-guda-riz-zà-rc.  | All]  Ridurre  in  li  ligulare.  Lo 
stesso  che  Mngolarizzaro.  F. 

SIALI  LARMEATE,  Siii-gu-Iar-iiicn-te.  Atv.  Lo  stesso  che  Slngolarmrnlc. 
V.  G.  F . n.  47.  ».  Da  singularmnile  si  disse  clic  la  della  conici.» 
significò  l'avvento  di  mescer  tarlo,  Sei s.  lice  la  ni.  Più  lein|<o  stesti, 
che  non  fuMI  con  lui;  cosi  simigliatile  tu  puoi  slare  ora,  e s in  gufar - 
melile  perch'io  te  l’ho  coniaiidulo.  FU.  SS.  Pad.  1.  13*.  in  tutte 
F .litio  virludi  si  singtilariitcìilc  abbuiidava,  rhe  in  ciascuna  pareva 
«tic  eccedesse.  Cavale.  Fruii  ling.  Conciossiacosaché  a Dio  sliigu- 
I a imeni  e piaccia  l'umiltà  dopo'l  peccato.  » Pus.  221.  Il  quinto  gia«(ii 
è singularila,  quando  la  persona  fa  alcuna  cosa  di  vista  c <i' appa- 
renza «iugularmente  oltre  agli  altri  alti.  (A) 

3 — A uno  a uno  (i un.  Vani,  licrjse  vrnlimilu  abitatori  della  della 
città  in  uno  palagio  ecc.,  fattigli  singularmcnte  richiedere, 
s — Diversamente.  FU.  SS.  Pad.  i.  304.  Voi  avete  ben  udito  dal  «mi 
naso  i meli  to,  che  quoto  fanciullo  non  è fallo  cune  gli  altri;  e,  %.• 
bene  vi  ricorda,  in  tulle  le  cose  egli  bai*  operaio  siugularmvnle  de- 
gli altri  (alleluili.  (V) 

SINGULO,  Si  n-gu-lo.  \Add.  «i.| /’.  L.  Lo  timo  che  Singolo.  F.  j*  Rc.cz . ». 
Conci-is'iacUé  questa  nostra  mouicntanea  e transitoria  vita  noti  !>u*ti 
a perfettamente  inveii  ire  e con  Inopia  re  le  purtirufarl  cagioni  delle 
«ingule  cose,  e poi  ad  esse  delle  esercitare  d-vloè  modo  ere.  F.  ir.u 
Ma  or,  velala  «li  membri,  perduto  La  coiiusceuza  sua  no»  ha  ilei 
lutto.  Chi  lidi  la  somma,  c singulo  è caduto.  (V) 

2 — Per  singulo,  posto  aeverb.  SiugatarfUtHlt,  Vi  jht sé.  \F.  Ter  •iu- 
gulo.] FU.  S.  dio.  Itali,  tzo.  Di  tutte  per  singulo  veniva  laudando 
c ringraziando  Iddio. 

3 — In  questo  senso  dicesi  anche  Per  «iugula.  F.  Per  lingula.  Cacai:. 
E-poa.  Snob.  1.  »9.  Come  cove  piegale  ed  involte  in  un  panno,  rhi* 
«'baiiiio  per  eerlo,  ma  non  si  veggono  per  singulti, cu!  lutiti. (V) (A) 

4 — Ed  aurhe  Pro  singolo.  F.  (A) 

StAGULTAATE,  Sin-gul-làn-te.  Puri  di  Singiiflare.  Che  xingnUn,  Sin- 
ghiozzante. Libimi.  Sciceli.  0.  ISerg,  (Min)  liner t.  Ilottnnitd.  all.  & 
F.  fallo  que*lo,  un  gran  fiume  di  sangue,  Con  iiuh-I'T  copia  di  vì-io 
e di  schiuma  Dal  «ingollante  tronco  giù  versare  Vide,  (p) 

SIA  G ULTA  UH,  sin-gul-tà-re.  .V.  as$.  Singhiollire,  Singhiozzare.  Libitrn. 
Stivili.  4.  /.erg.  (Din) 

SINGULTO,  Sin-gùMi».  [ Sin  ] V.  L.  Singhiozzo,  ( dal  quale  per  nitro 
differisce  presto  i fisiologi,  in  quanto  che  t Movimenti  del  singhiozza 
sono  meno  sol  leciti,  1 ncn  cune  attiri,  wic/i  dolorosi  c più  prossimi  di 
quelli  del  singulto.  Oltre  a ciò,  Singhiozzo  è più  della  prosit  e S so- 
gnilo più  tld  certo. | Lai.  viiigullUH.  Gr.  ìv/atf,  (tu  per-*,  teglie  V 
Sinqhialltrc.)  Vani  FU.  fifuoe.  to.  Dironda  io  questo  panile  con  <fn- 
loro«fl  singulto  di  pianto,  ecc.  E appresso:  La  mia  Voce  era  si  rotta 
dal  singulto  del  pi.»igere,  che  quelle  donne  non  mi  pnlorono  inleii- 
dere.  Cani.  Cara  17 3.  I.e  preci,  i piatili,  i singulti,  i sospiri  Formi 
buttati  a*  VMtl.  Buon,  rii u.  18  Quei  pianti,  quei  singulti  e quei  so- 
spiri, ( h’a  voi  'I  mio  eor  dolente  nreompagnaro,  ecc 
SIAUULTL’oSil  (Meri  ) Sin-guMu-ò**«».  Adii.  in.  Vicinisi  Malattie  «iu- 
guli uose,  Quelle  In  cui  il  singulto  c il  sintonia  più  apparente  e ru- 
ttante. («) 

S1NGTRA.  i Grog.  ) Sin-gù-ra.  Antica  città  dell' Asia  nella  Mcsopo- 
la utili , t UH) 

SIMA.  (.Dii.  teli.)  •'i-nl-n.  C mitri  ma  pea,  portinaio  del  palazzo  degl, 
Del,  che  chiude  la  porta  a coloro  che  non  hanno  dir  allo  di  entrarvi 
(Dal  cadi.  gali,  tea n o acuti  ricusare,  negare,  iai|N*dirc.)  (Mit) 
SlÀillALDD,  Sl-nl-liàbdo.  .V.  j ir.  ni.  Lai.  Slnibaldus.  (Dal  tcd.  sinn 
senno,  c bntdig  ]>ronlo:  Pronto  e «ennati».)  (Bl 
• SINICO.  (SI-  Nat.)  Sì-nl-co.  Add.  0 Sm.  Specie  di  mammiferi  del  ge- 
nere uomo.  (Iloti) 

SIMGAGLIA.  (Grog.)  Si-ni-gà-glia,  Sinigallia.  Lnt,  Sena  Gallica.  Ciltu 
degli  Siati  della  Chiesa  netta  Delegazione  di  Urbino  c Amico.  (C) 
SIMGAKDO,  Si-ui-gàr-do.  If.  pr.  t»  Lai.  Sinigardus.  (Dal  tcd.  finn 
simun,  e yardr  guardia:  Guardia  dei  senno.)  (B) 

SIM«. DELLA  (Ar.  Me*.) Si-ni-glud-la.  Sf.  Specie  di  seia  d'infima  qua- 
lità, che  per  to  più  si  trae  dai  borracci.  — Sirighella,  tiu.  (Da  siri- 
ghetto:  c questo  da  scr/cum  seta  )(A) 

SIMULASI.  (Aitai.)  Si-ul-mèn-si.  Sf  F.  G.  ( Da  tyn  iasione,  c hytncn 
memi  ira  ni» , |*cllico!a.)  jYuuir  dato  da  Caldani  allo  congiunzione  di 
due  oste,  quando  sla  in  mezzo  una  pellicola  o membrana,  (Aq) 
simsattk.  (Ecci.)  Si-ni-sàt-ie.  Add,  r sf.  pi.  F.  G.  Lot,  lynbulw 
(Da  tyn  insieme,  cd  cxnctcon  verb.  di  exago  lo  traggo.)  Femmine 
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re /lóri,  tot  lo  none  ili  Sorelle,  amwiew  da'ehtrtci  ari  abitare  con 
loro,  coti'C  compagne  riti  er Ubato;  ntlramrnli  chiomate  Agape.  (Aq) 

SSKMm.ALLATO,  Si-ul-wul-ci-lo.  ( Sin . J L' I Ju  io  del  siniscalco.  Lai, 
prucferlura. 

8 — l.a  provincia  che  ha  governatore  con  titolo  di  siniscalco;  |af/r/- 
IMch/i  Sini-cutchla.]  /.ni,  M.'»r¥challi:i.  ti.  F.  e.  MI.  E qtMrdot  st- 
lusrutruto  di  Prncmu  fossero  apparecchiati.  Et»,  io».  a.  Quella  che 
gli  ni  andai  a il  Re  di  Francia,  c ro  esser  Carlo  di  ValoU  suo  padre  ili 
Viennese,  e del  siiiiKalcalo  di  Bell'aro. 

SlNtoLALUtlA,  Sl-ni-scal-ehi-a.  J.V/1J  Lo  t letto  che  Slntocalrato  nrf  slgn. 
del  ♦»  *.  Lat.  scnrscliallia.  Al.  F.  il.  *o.  Klrssono  in  Papa  rnesscr 
i. u allelui»  Grimunnrdl,  nato  della  BÌnl*-c»tchia  di  Uelcari. 

SJMMAl.GU,  Si-iii-si-àl-co.  | /triti,  c tm.  \ Maggiordouio , o Maestro  di 
e aio;  e anche  talora  Quegli  che  ha  cura  delta  mensa,  e che  la  'm* 
tornitore.  [Detto  anche  Arrliilridinio.  V.  — * S ricalco,  Seniscalco.  sin] 
Lai.  scur-ih.tllu*,ari-hilriclinu«.  F.  il  Pu-Frtsne.  Gr.  àoyje/sijutuQc. 
(Su  onilo  il  Jithuson,  Siniscalco  era  quegli  clic  nelle  grandi  case  atra 
cura  delle  (ole  e delie  ccriuionic.  l.a  v ore  è etilica.  Poiché  in  grill. 
Miro  sale  prosperità  r mia:  r rtjui  uomo,  persona  distinta,  rati)* 
I ione.  Nella  stessa  lingua  ioni  huoiui  venlura,  e taiiuh  piacere,  di- 
tello, lusso.)  /luce.  Iute.  ac.  Costituisco  Pannello  famigliar  di  Dioneo 
lui»  siniscalco,  e a lui  lu  cura  c la  so  11  celi  Udine  di  lutla  la  ih»lra 
famiglia  comincilo,  c ciò  che  al  servigio  della  sala  appartiene.  E tj.  a. 
f (.  Dato  col  siniscalco  primieramente  ordine  n ciò  clic  bisogno  fa- 
rea.  /Vor.  / irl.  A.  il/.  Al  siniscalco  della  magione  si  conosce  il  si- 
gnore. Em.  ani.  os.  i.  Gli  siniscalchi  suoi  fuio  Ira  loro  con  le  gon- 
nelle « con  la  vivanda.  Lorgh.  Ette.  Fior.  tot.  Avrà  fuor  del  Vi- 
sitali! ino  il  Vescovo  per  suoi  pruprii  ministri  il  visconte,  il  castaido, 
ovvero  cu*- la  Idi  mie  c siniscalco,  r forse  alcun»  «lire,  i quali,  per  mio 
avviso,  piu  ciano  aneli* essi  mila  cura  del  lem  porcile  impiegali,  che 
tirila  palle  dell»  spirilo. 

t — Governatori*  dei  sinivcalcalo.  b il.  scncscbntlii*.  G.  F.  io.  iaj.  i. 
I ..pa  Gli» anni  eie.  mandò  per  in  Siniscalco  di  Provenga.  F i*.  cu.  7. 
Trisi  furino  uics-tr  Luigi  di  Piero  ree.,  il  siniscalco  di  Tolosa,  e più 
altri  sigillili, 

8 — Tesoriere.  (Dal  ceti.  gali,  tea n gioja,  pietra  preziosa,  e sgeli  uo- 
mo, eoa  pione  i Eoe.  an(.  io,  *.  il  alnirea  Ito  ovvero  tesoriere  pmc 
quelli  marcili , e mise  un»  tappeto  in  una  sala,  c vrrsoliivi  *u-o. 
i il.  Cr.  Non  è da  credere  die  per  plccelu  offerì»  fi  sse  sialo  bisogno 
d’aprire  i loro  le  «siri,  imperciocché  agivoliuento  l'avcrcbbouo  avuta 
i loto  siniscalchi  in  bona. 

4 — v Alili!.)  \ /ilvlo  di  tuprena  dignità  militare  he  gli  antichi  curcitl 
fu., coi,  istituita  fin  dal  tempo  de'Caroli/igi , ed  introdotto  pineta 
mi  /ìrg no  di  .Xapvti  dagli  Angioini.  Er  a il  Siniscalco  il  l'riiuipc 
della  ti.iiizia  f roncete,  c tetrita  chiamata  più  par ticolar inclite  Siiti* 
scalco  di  Francia,  l i nervo  tifimi  il  Gran  • inisrulru,  che  reo  uno 
di  gai  sii  ine  olito  di  w.flflfl.Vir  dignità,  e ut  tic  due  Sicilie  forma*  a 
un»  dt.’ retti  i r ine  ipriti  uf[i:ii  del  rtfwo.  I M.  F.  s.  sa.  E ‘I  grande 
vinlft'olro  ini'«*er  Niccolo  Areiajuoli  di  Firenze  iir  condusse  r menò 
4eo  al  soldo  del  Bc.  » Macchine.  Al  premerle  in  Francia  nnn  è clrc 
un  gran  ‘infocai  ; ina  quando  vi  sono  più  sintoral  (non  dico  grandi, 
che  non  é i he  uno),  rullino  loro  è sopra  le  genti  «Tarino  ordinarie 
e strascini  unric,  le  «inoli  |*r  digitila  dell* ufficio  tu»  sono  obbligale 
ud  ubbidirlo.  (Ognun  tenie  che  il  Maehiacelli  «crudo  scritto  queste 
cose  in  /‘/«Olia,  non  H fece  carico  dilla  desinenza  italiana.)  (Gr) 
(Anzi  la  tellina  a pag.  iti.  Iiilralli  di  Francia  legge  Si'iiiseiaJ.» 

Siti  (STATI  (ZcdI.)  Si-m-sla-li,  Sm.  pi.  F,G,  Lui,  snidili,  ( Da  r}8 
insieme  e rto.'eou  verb.  di  h istruii  io  sto.)  Classe  d'ii, selli  in  Fai  ri- 
tto, tarulle  rizzali  du  un  cimo  connesso  alle  inaurile.  (.\q) 

SlNl.STo.  (Tilol.)  Si-ni*'l».  Add.  e sui.  Filalo  del  Gran  sacerdote  pretto 
i /JÙrgotjuOUi.  (Dal  celi.  gali,  «uri  santo,  cd  cisto  cisti  badare,  alli'lt- 
drrr:  l. he  bada  alle  enee  sanie,)  (Mil) 

SINISTRA,  Si-m-slra.  Sf.  Mano  o Farle  appesta  alla  destra.  Lat.  lacco, 
sinistra.  Gr.  mtxtx.  xpti ufi. 

t — [A  sinistra,  Da  si  ni -Ira,  pinti  accerti  tolgono  Dulia  Intuii, i sini- 
stro E.  a br  luoghi.)  lUiut.  Far.  83.  Iti.  Colui  die  da  sinistra  le 
s’  .iv.  [Osta,  l:  "I  Dadi  e. 

SftlhTR  AMIATE,  Si-hi-*tra-mtn-ta.  Ave.  Con  sinistro  (modo,)  Mula- 
u/rn.Y,  l>i  inala  maniera.  Lat.  male,  pessime,  tir.  *>»•/.;,  niai'trx. 
Fir.  Jltig.  iti;.  Ali  slava  c dì  lui  c di  me  sinistramente  contenta. 
Inni.  Uri.  t.  si.  so.  Tallio  sinistramente  gli  ballota,  Cito  spesano 
(erra  chinar  gli  faceva.  Cor.  teli.  I.  ISI.  Ilo  pritceuralo  farle  quel 
boueiiri»  che  da  ognuno  c conosciuto,  uia  da  pochi  u:utiv»!i  sinistra- 
Utnlt  in in  prelato. 

SINISTRARE,  bi-ni-slrà-re.  [.V.  or*]  Intraversare.  Imperversare.  Lai. 
furore.  G> . pximvzzt.  Furgh.  JUon.  ivi  Ter  commuovere  cuti  Te- 
M-ii. pio  alcuni  «Iella  piche,  ohe  sinistravano , di  loulerlre  ta  lo r 
parlila. 

3 — Andare  in  fallo.  Morg.  *3.  t».  E *1  cavai  di  Rinaldo  Non  resse:  i 
pie  iliunnzi  vini*lrerno. 

x — E.  pMis.  |«r/  primo  Frane.  Saceh.  noe.  i*.  Conni  là  giunse, 
il  rijuzii-.o  si  con. imi»  a lirare  addietro  ore.  Alberlu  accenna  udirli 
culaie  alla  IrMa,  limi  lo  |«.len  mai  fare  andare;  mu  eoiuinriuntlD-i 
a >lui>lrarc,  e Alberto  avendone  giaudissima  paura,  per  migliore  lo 
disi  i •>*  in  t«,rra. 

4 — bcumodarvi.  hit  inconimwlB  «objici.  Cr,  ìv7)rdicmf«S«(,  Drmh. 
Irti.  l.  « cn.  v»-lra  signoria  ba  pur  voluli*  fare-  a suo  Biodo  ili  si- 
nistrarsi e disagiarsi  ella,  l'cr  adagiare  c cuumtudar  me,  ccc. 


n — All.  Infer  prete  re  dnislramrnlc.  Tasson.  Sccch.  /top.  a.  48.  Ua 
lasso,  che  vo*  io  torcendo  in  questi  Vaui  penslcr  T innamorata 
mento,  E sinistrando  il  caro  pegno  amato,  Gbe  da  si  nobil  petto 
In  don  m'è  dato?  (Br)  " 

SINISTRATO,  Sl-ni-slrà-to.  Add.  hi.  da  Sinislrarc.  (A) 
s — [h-tto  ancora  di  aletta  membro  del  corpo,  che  abbia  pulito  tas- 
sazione, frattura,  o altro  sinistro  accidente.  Galit,  Leti,  si  trova  in 
tolto  con  una  ninno  un  poco  sinistrala  per ‘una  raduto.  (A) 
SINISTRISSIMO,  Si-ni-Mns-si-mo.  Adtt.  tu.  superi,  di  Sinistro.  Oppostis- 
simo, Contrarissimo.  Ar.  Supp.  (A) 

! SINISTRO,  Si-ni-alro.  Sm.  Disgrazia,  Accidente  infantici.  — Soneslr.^ 
sin.  Lat.  catoinilas,  daminoli.  (Siutstcr,  secondo  i più,  vico  dal  In». 
tine  aslris,  cioè  tine  astris  bouit  senza  stolto  propizie,  V.  Disastro. 
Altri  forse  dui  gr.  syn  superfluo,  c da  hysteroo  non  consegui»™  I» 
scopo,  son  privo.)  AVor.  Eur.  i.  ir  Quutulo  fu  vicino  a nilpirlo, 
volse  le  redini  al  suo  cavallo,  non  per  paura  già  che  egli  aveste, 
nè  per  olire  sinislro  sopra  wrn  ululi,  ma  perchè  ecc.  Far  eh.  Slot . 
Cosi  credevano  quei  della  (sarto  di  Niccolò,  guidali  da  Lorenzo  Si- 
gili, da  Jacopo  Morelli,  c altri  suoi  amici  e parenti,  di  tener  quirU 
lu  (azione  degli  Arrabbiali,  e fuggire  ogni  sinistro.  » buon.  Fitr. 
8.  4 is.  D'un  accidente  c d'un  sinistro  tale  ere.  E Salvici.  Annoi. 
n r.- sinistro,  cioè  disgrazia,  detto  suslanliv amento  ; ci  »* intende  ccin-, 
caso  sinislro.  (N) 

8 — Scomodo,  Sconcio.  Lai  incommodum.  Gr.  Ri??.  Agn.  Fu. ut.  «z. 
(Vorrei  avere  in  casa  quel  che  bisogna,  e quello  rhe|  si  può  saura 
pericolo  *erl»a re,  «aura  noja  o fatica,  o saura  sinistro,  o lr»p|M>  in- 
gombro della  casa.  Star.  Eur.  8.  4c.  Ma  stonatovi  con  suo  sinislr.  , 
e,  oltre  a ci»,  con  poco  protilto,  per  uscire  di  questo  molestia  ri- 
cercò un  giorno  lo  arcivescovo  Attonc  di  Magonzia,  come  tosse  da 
governarla.  E a.  73.  Debbiami»  tempre  per  amor  suo,  eziandìo  oon 
sinislro  nostro,  procacciare  giov  ameni»  al  pros>itno  in  ciò  elio  si  pie  . 
Ibe.  Sci  sin  uo.  Li  Guantoni  tumultuanti  gasligò,  c mise  il  Duca  iH 
Lieve»  in  gran  sinistro  e terrore. 

2 — Onde  Far  sinistro  = Urtar  incomoda,  tìemb.  Lcll.  Lied.  I.  i. 
J‘-  2.  c,  7.57.  ( Ee’inouumcnli  di  varia  letteratura  tratti  da' MS.  di 
.I/o ns.  /iccradetti.)  Ma  |wr  l'animo  mio  rbe  è tale,  che  nini  Mirriti  » 
parere  ingrato,  o far  sinislro  a ehi  a me  ha  fati»  comodi  là.  (pc) 

5 — lu  sinistro,  posto  awerb.  col  e.  Andare  o simile  vale  A male 
Besnb.  LeU.  Mandare  un  mio  ere.  a voi  con  questo  lei  le  re,  lo  quali 
io  non  voler»  rbe  potessero  andare  in  sinislro.  Magai.  Leti.  Quand» 
per  un  caso  o per  un  altro  si  trovino  nudale  in  sinislr»,  ringraziale 
1/io  che  non  stono  siale  altro  clic  stuoje.  Salviti.  Annoi.  /•'.  /ì.  3.  «. 
*5.  Dirromo:  questo  negozio  è unitala  in  sinistro:  ha  rotto  il  colli. : 
Al  contrario  il  destro , la  opportunità.  (A)  IN)  E 4.  4.  si.  D'un  lai 
ministro;  ci  n'intende,  accidente,  raso,  avvenimento.  Siccome  le  (urti 
del  corpo  destre,  sono,  come  vuoto  Aristotile  per  natura  più  forti, 
cosi  le  sinistre  più  debuti;  ondo  la  man  mania,  è della  Siane  a in 
alcun  luogo  d'Itnlia.  (N) 

4 — (Lcg.)  Sinistro  marittimo:  Qualunque  danno  grate  accaduto 
alla  nave  o alle  merci  aasiitmi.T  fu*/»  che  situo  esposte  ut  rischi 
del  mare.  (A*) 

SINISTRO.  Adii.  io.  Che  è dulia  parie  slntslrn  ; | altrimenti  Muori;, 
Mancino.  — Senesi r»,  5 illesi rn,  »!».]  Lai.  sinisler,  laevus  Gr.  tcxc.  . 
o'ptlttfii.  (Si  11  is ter  dal  gr.  syn  che  quatrhe  volta  è superfluo,  e ila 
vi /ero*  inferiore,  elio  viene  appr«*«-o,  che  vien  più  lardi:  poteliè  U 
Inani»  sinistra  è intcriore  «Ila  dritta,  ed  agisce  con  minor  prestezza. 
Altri  da  linisltr  iri  senso  «li  sgraziato:  poiché  lu  slnMfJi  aglsi-e  sgr.1- 
ziatuDiente.  V.  Lltltolon. ) Doni.  Jnf.  ai.  tao.  Per  l'argino  stilisti» 
volta  diclino.  Jv/r.  *om.  gl.  l»el  uiar  Tirreno  alla  sinistra  riva  va 
Subito  vidi  queir  attera  frollile.  Ante/,  ai.  Quindi  alla  destra  ma;., 
lasciateci  la  sepoltura  drl  Attorno  l’olio,  o dalla  sinistra  l’iso.'c  |*J:- 
farusr,  vedemmo  il  furio*»  \ alluni»  mescolante  le  sue  «eque  pLe»w 
di  arenn  colle  m-iriiie.  FU.  S.  Morgh.  134.  Compiuta  la  sua  ora- 
zione, gutilò  e vide  nella  sinistra  parte  delta  carcere  un  dentimi», 

• — Cattivo,  Dannoso.  Lat.  sinislor.  Gr.  dosvespóc^  n*ii;.  Scgr.  Fi'  r. 
|.9/»»-.  t,  so.  Disegnando  Mailer.  M-rvirsi  dello  linprralor  per  cacciar 
Guido  ere.,  prese  occasione  «lai  ( rammarichii  che  *1  popolo  face  a 
|s:r  I sinistri  portamenti  dc'Tctlcscbl. 

3 — Ingiurioso  Fairh,  Star.  lib.  3.  Tantoché  dO|M>  mille  sinistre  pa- 
role dclTuno  r dcirutlro,  Franceno  ecc.  gii  fece  un  inanithcllo  di- 
cendogli ecc.  (Br) 

SIMULA.  (Grog.)  Sl-ni-ù-W.  Fiume  della  Fu  sria  CHrojtcn.  (G) 
SINIZES1.  ( Chir.  ) Si-ni-re*»!.  Sf.  F.  G.  Lai.  synizesi*.  Gr. 

(Da  rj  itisn  io  «ed»  insieme:  c «{iie*to  da  si  li  con,  «'il  hizo  io  fo  ho* 
«Irre  )"  Assenza  della  pupilla  per  di  fello  di  conformai  Ione  o per  in- 
fiammazione venula  naluratmenle  o per  cuna y trema  della  enltt- 
ruf/n;  detta  anche  Sinczixi.  (Aq) (X) 

8 — (Grimi.)  Figura,  per  etri  dite  vocali  formano  c quasi  insiline  si 
congìitngono  in  una  sillaba,  l.o  slt*so  che  Sineresi.  f\  Lai.  syoi- 
M-sis.  ( Aq) 

SINJAIl.  (Grog.)  Catena  di  montagne  e città  delta  Turchia  asiatica.  (G) 
SINHEL.  (Geog.)  Fiume  c città  deli  isola  di  Su ma/m.  Qi) 

SINN.  (Getig.)  Scnn.  « V(/à  detta  Turchia  OsinUca.  (G) 

SINN.V.  (Geog.)  Sinnada  Antica  città  dell  1»  Frigia.  ( VI  il) 

SIN N ALCA,  (Grog.  ) Sin-IÙr-ca.  Aulica  città  drllu  McsopO tamia.  (Mil) 
81NN  VDILO,  8io-n à-dl-co  Add.  pr.  in.  Di  Sinnada.  Dimasi  particola . - 
mente  di  uno  Specie  di  murino  bianco  che  hovasi  nelle  vioitmuze  di 
quella  città.  (UH) 
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Si.X^AI.  (MSI)  Sìn-na-l.  idi  m.  pt.  Epiteto  di  quegli  Dei,  che  cangiati- 
tornente  nei  tempio  Medesimo  l enii  ano  adorati.  Così  erano  dagli 
Egitti  adorati  imit  ine  itide  c Sarupide ree,  (Dal  gr.  *)’N  insieme.)  (Aq) 
SlANAMAKi.  (Gcog.)  Siii-na-nià-ri.  Fiume  delta  Gujatia  francese.  (C) 
MANE.  (Gcog.)  Città  della  Persia,  (G) 

biANLMLNo.Y  (Muì.  ) Sln-nè-iuc-uuii.  Sm.  Lo  stesso  che  Sincmuic- 
non.  / '.  (Miti 

SIANESIDE, Sin-né-si-de  ff.pr.  in.  (Dal  por*,  ira  .santo,  cr<  inde  Tutti).)  — 
Satrapo  di  t tedia  che  colendo  tenere  per  Ciro  t per  Artascrae  inondò 
i suui  due  figli  negli  eserciti  dell'ufo  e dell' nitro.  (Ili!) 

SJNNLlUtOSl.  (Anat.)  biu  -neu-rò-sl.  Sf.  F.  G.  Lai.  synneurosis.  (Da  iyn 
insieme,  l' utvron  nono.)  Spedo  ili  articolazione  delle  ossa,  mediante 
il  riscontro  dc'liijamfHti.  La  voce  Siniitsmo sembrerebbe  più  propria, 
ma  il  è ritenuta  guelfa  degli  antichi,  i gitali  con  fondevano  i nervi 
co’tigamrnti  e co' tendini.  — Siueurosi,  sin.  (Aq) 

StNNlA.  (Gcog.)  Sm-ni-a.  Lo  stesso  che  Ani-fibra,  E.  (G) 
bl.NMDE,  Siu-ul-dc.  jV.  pr.  m.  (Dal  gr.  sino*,  siuidos  uree  volo,  ladro, 
filo  vita  da  sino  io  noccio,  dc\u*>ly.)  — Nome  del  masnadiere  che 
rubava  c squartava  i riandatili  ncWIstmo  di  Coitalo.  (Mil) 

SiNMO,  siu-ni-o  N.  pr.  ni.  Lai.  Syunius.  (Dal  gr.  syuiis  iidelllgetde: 
e quedo  da  *)  M con,  c noto  io  couuxco  ) (II) 

B — \Gtog  ) fiume  dilla  Guinea  superiore,  (lì) 
hlN.MltlUAE,  Siu-ui-ri-ò-nr.  .V.  pr.  ut.  ( Dui  gr.  tìnaros  che  nuoce,  o 
clic  riceve  nocumento.)  — Poeta  tragico  ateniese.  (Mil) 

UNNO.  (Gong.)  Siri,  fiume  delta  Oasiùeufa.  (li) 

StNAOBU  (Gcog.)  Sln-uo-bù.  Sin.  Distretto  del  Giappone  nell' itola  di 
Nt fon.  (G) 

SJ.XMJKE.  (Grog  ) Sinnò-re.  atti  dcll/mtettan.  (n) 
ai.WZIA.  (Hot  ) hiii-nù-ii-a.  Sf  F . G.  Lai.  svunoliu.  (Da  ij-n  insieme, 
«;  nolia  umidità.)  Genere  di  piante  delta  famìglia  delle  iridi,  stabi- 
lito da  Su  cci  con  alcuni  gladioli  ed  Uste , te  guati  c ivano  insieme  c 
gregarie  tu' luoghi  umidi.  (Aq) 

SINO.  Pi  t pati;  ione  ter  mimi  In  a dì  luogo,  di  tempo  odi  operazione;  lo 
stesso  che  lino,  liilluo  c I asino.  E pur  coinè  quelle  si  usa  comune- 
mente col  terzo  caso,  benché  tuloris  anche  ad  altri  casi,  od  a carie 
jAir/fCe/ff  o preposizioni  %'  accompagni;  come  di  lle  medesime  voci  a 
tur  luoghi  >i  è detta.  Lai.  usi[ue.  tìr.  tv;.  (Da  L'ino,  V.)  /hint.  I\tr. 
**.  sa.  L gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro.  Giriti.  G Partendo  la 
Inda  »ùiu  al  bellico.  Lo  ce.  fit,  /timi.  usa.  colui,  nel  <|u.)le  poro 
a\ aulì  p..r»-a  ogni  pubblica  opera nn  essere  posta  eec.,  saura  peccato 
di  quel  re.  .oli-,  il  quale  per  addietro  s'era  molto  volle  udito  tenue 
laudi  portare  sino  «Ile  stello,  fu  furiiMmiaile  mandai»  in  irrcvoca- 
bile  esilio-  (Menile  edizioni  hanno  in  lino.)  Lint.  atti.  Cailt.  uu.  Itali» 
Sflu  coivi  giù  siim  utlc  p-.rte  Doli' aspra  morie  per  cercar  diletti.. 
G.  F.  ts  uà.  «.  La  sua  genie  w«rsc  sino  prciso  a Parigi  a due  te- 
ghe flfiNé.  teu  i i.  Dunque  ne  bacio  -in  <:i  qua  il  «natissimo 
;*iè  vostro  con  l'uulica  c calda  servitù  e du-v  ozimi  ini».  E t.  a.  sa. 
Alerete  con  quella,  mc«jer  Trifone  mio  caro,  quindi»  sia  qui  li» 
strillo  sopra  la  volpar  lingua. 

2 — Talora  dinota  I utero  componi  mai  to  di  thè  ti  parli,  casi  nel  bette, 
come  nel  male.  F.  Insiuo.  »»  Ar.  tur.  12.  an.  lo  mi  difesi  con  piedi 
« firn  mano  Ed  mjapraivt  sin  a Pugne  c il  morso,  {ciu) 

2 --  Ta/nra  unotutanun/e  posto,  si  trova  unita  per  siii  clic.  Ditti/, 
hf  tu.  iti.  Rè  si  anco  d nvern  i a è rlslrclto  sf»  bimi  porlo 

wvr’ul  colmo  dcli’an a.  « (/  l ila  lui,  25  . A . f« 1 che  eed  1 

letto  Si,  ;iuh  sin,  come  nel  I otab. , e ciò  eoit'n  uteri  là  del  Lembo,  c 
de’ testi  Litiml  c più  aulir  hi;  e «n.i  sutù  in  qitrst»  luogo  di  Dante, 
tna  iti  uteri  at:curat  bi  vate  Finché.)  (V)  Dant.  Jnf.  io  1 ».  L ’l  buon 
maoilru  autor  d-.lia  sua  anca  Ann  od  dispose  sin  mi  giunse  ut  rotto 
DI  quei  die  ‘i  piangeva  con  la  tanni.  (Gin) 

4 — Dìcesi  bilia  a che,  0 rute  A»  stesso  che  Sin  rbr,  Fili  che.  £<1/.  do- 
rico, usquequo,  usque  diluì,  qmud.  Gr,  T«?,  14  0. 
i — Dìcesi  bm  clic  e vale  lo  siesta  che  Fin  clic.  Lai.  dorico,  u*qm-quo, 
usque  «liuti,  quoud.  Gr.  <4*;,  t;  Z. 

2 — Per  S.no  «la  quando.  Lui.  c\  quo.  Fir.  Jt.  *10.  Innamoralo 
di  Caritè  sin  eli1  di’ era  piccluta. 

u — Dìcesi  Sin  lutilo  clic  o Sino  a laido  clic  e vale  lo  stesso  che  Sin 
die.  Lui.  do  lire,  usqumlum,  quoud.  tir.  i»4,  r;  Z. 

7 — (Mus.)  Sor  òtti  nelle  corte  di  musica  sino  al  fine,  Sino  ni  segno, 

1 er  dinotare  che  non  dee  essere  replicata  tino  tal  porte  dello  com- 
posizione se  non  fino  al  lai  segno  qualunque  rio,  0 sino  al  fitte  1 LI 
pezzo.  (Li 

SINO.  | Sin,  tine.  di\  Scino.  l'un  lo  de’ dodi,  ed  è quando  dire  dadi  s’ae-  I 
cordo  mi  tunc  uditili  a mostrare  il  punto  Sci.  La!,  senio.  Gr.  frizzi.  ! 

8 — I Grimi.»  T.  detta  trigonometria  ; [più  cuNin»>e»iicn  fc|  Seno.  Cai. 
Siti.  sui.  I.  eoinr  il  »imi  ili’iraii;;.t|i>  oppnsto  il  C D ni  vino  ddl'un- 
guln  opposto  II  D C.  E 99J.  Pel  sino  delle  parallasse  nc  viene  ven- 
lollo  n'iiildiaiiiHri  e nierzu. 

* — (Anal  ) Qmlta  parte  del  corpo  umano,  che  è Ira  la  fontanella 
della  gufa  c ’l  fa  Meo  ; tufi  in  questo  sema  è F.  A.  e co  nvteil  dire 
fieno.  Lini.  ani.  Nat.  Ciac,  da  tentino.  Aliar  in*  arde  una  doglia, 
«coir  unni  thè  teme  il  loco,  Alio  su'slno  ascosi.  (Fedi  la  notes  4un. 
Gu,U.  fall  1 (V) 

4 — (Gong.)  Golf»,  Mar  chiuso.  F.  L.;  meglio  Seno,  Lai.  Sinu».  Gal.  ‘ 
Siti.  43.  Aon  solo  II  Sino  Medi  ter  muco,  ma  lidia  I'  Affrica,  c l’Asia  ; 
ancora.  (A.  S.f 

SWOU,  (Meil.)  Si-no-co.  /tdJ.  c sf.  F.  G.  Lai.  synochc.  Gr.  mv/è.  I 

( Da  *v  necho  io  coidinuo:  e questo  da  zyn  cori,  c da  ecAo  lo  ho  ) ' 


Fi  bòre  continua  fn/ìamma/ori'o  con  successivo  aumento  sina  al  ter- 
zo, quarto  o quinto  giorno ; cosi  della  perché  di  tutte  te  caulinne  è. 
quella  che  appi nenia  corso  più  uniforme.  Ln  sua  caisut  prosuiti't 
consiste  in  una  irritazione  ilei  sistema  cascolare  sanguigno,  onda  è 
della  pure  Felibro  angialenicu,  vasaio.  (A.  O.)  (Aq)  INI 
SINOLUITK.  (l  ilol.)  Si-iio-chi-lc.  Sf.  F.  G.Lat,  Lo  stesso  che  Sinoch fr- 
itte. F.  (0) 

SnOCIIITIDE.  (Filol.)  Si-no-cld-li-de.  Sf.  F.  G.  Lai  Synn.liMh»  (D  i 
syn  insieme,  ed  ecAo  io  leu  gì).  ) Pietra  preziosa , di  cui  ut  dir  di 
Plinio,  allevatisi  » negromanti  per  trattenere  le  ombre  evocate.  — 
Slnorblle,  fin.  (A) 

SIA'OCO.  (Mcd.)  Si-no-co.  Sm.  F.  G.  Lai.  synochus.  (V.  Sinaea.)  FtUtrc 
coulltma  alleniva  o putrida,  diversa  dalla  Siuoca  pr'  brividi,  o jul 
freddo  più  intento,  e più  lungo,  terminando  in  quindici  giorni  od 
in  Ire  sciti  usane.  (A)  (Aq) 

SIAODALK,  bMio-dà-lc.  .4<td.  cotti.  Pi  sinodo,  [fìggili ntò  di  tulio  ciò 
che  ha  relazione  a siuoda.\  teli,  svnodali»,  synodlcu*.  S.  Gir.  Gr. 
rm^iclf.  Paa.  isj.  Quc»li  cn»i  riservali  ere.,  c gli  altri,  clic’  Ve- 
scovi si  rifti'rvono  per  loro  arbitrio,  0 cosliluziani  provinciali  0 si- 
nodali, debbono  i confessori  ccc.  bene  sapere,  aed.vcché  non  se  nr 
lai  romei  lana  Maestruzz.  a.  43.  Siinlgllanlmuenle  «min  iscom  unica  li 
I religiosi,  i quali  assolvctsono  gli  scoimi  nienti  ne'  casi  non  con  .Ti- 
si, ovvero  assolvessimo  dulie  dolc  scidcnzie  per  provinciali  islaiulf. 
ovvero  sinodali. 

SIADDALMLATE,  Si-no-dul-mén-lc.  Avo.  In  sinodo.  F.  d.dV  mio.  (a) 
SIAODATICA.  (Leti.)  Sl-uo-dàdi-i-a.  ,4dd.  usalo  anche  in  forza  di  sf. 
Lettera  del  siuodu.  scrìtta  dai  vescovi  ut  Sommo  Pontefice  o ai  l'-t- 
t marchi  e metropolitani,  in  cui  si  espongono  t molte  i degli  slot. sii 
da  essi  sottoscritti  nel  sinodo  e la  lot'o  / rof  isìoue  di  fede.  (Aq) 
SIMUjaTIlil  (Lri-I.)  Si-no-dà-li-ro.  Sui.  F.  G./.al  sjiutda  li  finti.  Diritto 
0 Tributo  .1  rui  cit.'i»»')  suggelli  » parrò*  hi  per  fa  tetra  fa  del  sinodo.  ( ',  -j  v 
SINODEAIJIIO.  (2oof.)  Sbiioilén  dr».  Sm.  F.  G.  Lai.  «inodcutlrfin.  . Da 
6ln»is  tlunno,  e deudron  albero.)  Genere  d'insi'llldetta  sezione  prima 
dell'  ordine  de’ coleotteri , e delta  famiglia  itegli  scarabei,  stabilii, 1 
da  fabrkio.  Qttcsl' insetti  nel  .Yard  iteli’ Europa  *' i itinua.ia  negli 
alberi  mezzo  putridi  di  cui  sì  nn  trono.  Hanno  it  corpo  cilindrica 
e non  differiscono  gran  fallo  dogli  orlili  che  per  te  ndvnrt.  I ma- 
schi hanno  t incora  un  corna  sulla  testa  ed  il  cono  tei  In  spianato  in 
ovanti.  (Aq)  (A) 

SINODICO.  (Lecl.)  Si* nò-di-co.  Add.  ut.  Aggiunto  di  quelle  lettere  che 
a nome  de'  C o.icitii  si  scrivono  ai  Fessovi  as telili.  ( \) 
t — (A*lr  I .Igginutodet  tem;.o In  cui  la  I.'tuaéeo.'t  /iuutacol  fole,  (\) 
SINODI.  (Filai.)  Si-nò-dì.  Adii,  e sui.  pi.  Lai.  syn  -di.  ( l>.«  syn  Insie- 
me, e hmle  cauto.)  Sinodi  si  dissero  q xc  Cauteri  destinali  nJ  ono- 
rare qualche  divinità.  (Aq) 

SIN  ODIO.  (3lus.)  Si-nù-di-o.  Sin.  Concento  a due:  più  roMNitcnirute 
Duello.  (A) 

SINoDiT  v ( F.ccl.  ) Sl-uo-di-ta.  Jdd.  e sm.  r.  G,  Lo  i ferro  che  Ceno- 
b 1 1 V.  (D) 

SINODO  illvcl.»  Si-tto-ibi.  JV/i».  F.  G.}  ('•<  . >>’,  •»,•»?/  r,,-  •.•'  t -,  ■ : • 
Concilio:  \te  ititu  che  più  propria  mente  chiami, i Cimeilin  fa  L < lu- 
nati  za  di  tes  .u  ì di  mia  pr».  invia,  di  un  Legna  o delta  Chiesa  tini- 
vertute , c Siondn  l i ftaduuanzn  degli  ecclesiastici  ilei  secondo  or- 
dine salto  Li  presidenza  del  cesene n;  o di  quelli  di  un  distretto  p u- 
tivo! ire  alta  presenza  dì  uà  arcidiacono  0 altra  incaricate,  a fine 
principotnirute  di  riformare  e prevenire  te  r»f)ie  contro  tei  discipli- 
no, sia  tra  gii  tostici  t ìi  Ir u*  semplici  frale  li.]  Lai.  synotlus 
Cr,  vivwo;.  ( Synm tu,  che  viene  ila  syn  insieme,  e Aodo  via,  fu 
dello  in  sulle  prime  di  una  compagnia  di  viaggiatori,  e |>oi  di  qua- 
lunque compagnia,  assemblea  o comizio:  finaluuude  ebbe  «Uro 
liTioinaxiani  dalla  chiesa.  Synodot , onde  rvnodnf,  non  lui  nulla  a 
farti  colerli  gali,  crini  vecchio , c srampfA  cenala,  onde  I Latini 
trassero  reni*  e seitatns,  ) Cavale,  frali,  ting.  Iftj  notorio  e infame 
fumìralorc  essendo  rirlilcslo  a un  *in»dn  1;  eoneilio,  lenicndn  ccc. 
Lui  Purg.  to.  1.  Molile  jmIcMc  riferire  del  re  Carlo  al  sinodo  c al 
concili.),  in*  al  soldo  Padre. 

s — Fhiamasi  Sinodo  diiimatio,  Quello  vtw  rimetti  vescovo  suoi 
convocare  tirila  stia  diocesi,  t Sin.-.d.i  provinciale  quello  In  cr*/  t> 
uniscono  voi  loro  metropolitano  tutti  i vescovi  delta  provincia.  (G.F,) 

3 — E nel  genere  f<  »i.  al  modo  latino.  Fit.  SS.  Pad.  a.  tao.  Ce- 
lebrandosi la  - mia  sinodo  in  Ricca.  (V) 

* — (Aslf.)  f 'ninne  di  due  o più  stette  f>  pianeti  netta  stesso  tango  ot- 
tico del  cielo.  (Aq) 

2 — (Filol.)  Feto  di  tino,  con  etti  te  matrone  romane  ruoprivanti  gli 
omeri;  dello  anche  Anabolarìo.  (Fusi  dello,  secondi)  i più,  perche  le 
donne  se  ne  abbigliavano,  allorché  osrivan  di  rasa.  V.  lYtlmol.  «lei 
1'  I.  In  or.  sHndus  sorta  di  snltllDtimn  tessuto  di  seta;  o tela  rica- 
mala In  oro,  e s.  fu  velo,  copuftura.  V.  A'iudwie.)(Aq) 

4 — (ZlKil.)  Sf  evie  di  pei  ci  del  genere  Esovr,  delta  divi ‘ione  degli  oit- 
dominaH,  forniti  di  mascelle  ineguali, armate  di  denti  spessi,  lunghi 
ed  avuti.  ( Dal  et’,  sin  utns  denlllnis  noccns , clic  viene  da  sino  in 
noceto,  c da  od  ni  dente.)  (Aq) 

1 — Genere  di  crostacei  iL  tl'ordine  degl’  isopodi,  e delta  sezione 
dr  citmdwidi  di  t.atreitte,  da  esso  stabilito,  i guati  vivono  in  socie- 
là.  Comprende  una  sofà  specie,  cioè  it  Synodu*  vorax.  (,lq) 
a — (Arche.)  Simulo  d‘ Apollo:  Specie  di  confraternite  o forivia,  de- 
dicata ad  Apollo,  ove  si  niNMelfetìHo  dette  persone  di  teatro , chia- 
male Scrn  iche,  dei  poeti,  dei  cantorie  dei  suonatori d“it/roinenli.  Mil) 
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SUA 

sr  -noMT.  (Zool.)  Sì-no-dòn-tc.  Sm.  fi.  G.  Lai.  synodonlr*. (Da  syn 
itili,  e ode*  «lenii;.)  Genere  di  pe set  dell'ordine  de’  malacopterigi  ad- 
dominali; ha  il  drillo,  ccm  denti  appianili  tic'  lati,  terminali 

«d  uncini,  forniti  alle  e olle  di  Intrise  laterali.  Si  troiana  net  Nilo, 
nel  Senegal.  (Aq)  (Ni) 

SINOUONT1TK  (81.  Sai.)  Si-no-don-ti-te.  Sf.  fi.  G.  Lai.  synodonlilcs. 
(Da  syitudon  si  nodo  .)  Or  ino.  a che,  secondo  Plinio,  eslraevati  dal  ce- 
rebro  del  prsce  sinodunle.  (Aq) 

SINO»:,  Si-no-e.  N.  p r.  f.  (Dal  j:r.  tritìi*  inleltigcnle,  che  viene  da  tyn 
con,  e uveo  io  intendo.)  — Ninfa  d’ Arcadia  che  ebbe  cura  dell’  in- 
fo ozia  di  Pu ne.  ifllil) 

MNOrntO  (Pisi©!.)  Si-nò-fri-o.  Add.  e mi.  <5,  (Da  tyn  insieme,  ed 
op\ryt  sopracciglio.)  Soprannome  od  Epiteto  ba  le  soprac- 

ciglia congiunte  o mollo  avvicinate.  (0) 

SlNUGl.  (Grog.)  Sl-nò-gi.  Città  del  Giappone.  (G) 

8INDICD.  (Zool.)  Si-uò-i-ro.  Sui.  fi.G.  Lai.  synoicum.  ( Da  tyn  insie- 
me, ed  irò*  ea»n.  ) Cenere  di  molluschi  brachidcrmi  tlabilito  da 
Phlpp s . distinti  dal  corpo  a fluita  di  disco  simile  ad  a»  fiore  o ad 
un  attinia,  o allungali  in  branche  cilindriche  soste nuli  da  minuti 
jiedirclli.  {‘oinpicndt  finora  una  sola  s/tecie.  (Aq)  (A) 

Sl.NOIDE.  (Dii  ) Si-nò-i-dc.  Soprannome:  od  Epiteto  di  Pane  perchè 
allenito  dalla  Ninfa  Si  noe.  (Mil) 

StNULOG».  (Filol.)  Si-nò-lo-go.  Add.  e sm  V.  L.  G.(D»I  lai.  Sitine  Cina, 
c logos  discorso.)  /tolto  di  ehi  è molto  casato  nella  cognizione 
della  storia , della  Icllernlnra,  della  lingua  ece.  einete.  (01 
sinoAF..  (Filol)  Sl-nó-mv  Sm.  fi.  G.  Lo  slesso  cAc  Si  Rottelo.  fi.  (Aq) 
8IÌNONE.  A",  pr.  in.  Lai.  Svito».  (Dal  gr.  «ino  lo  oCTrmlo:  Che  offen- 
de.) — figlio  di  Si  tifo,  che  segni  l principi  greci  alt'orvedio  dll'ro- 
jo,  c con/ i rò  culle  me  nslnzìe  alla  presa  di  quellu  cititi.  (Bi  (Sili) 
S1N0NET0.  (I  iiol  ) Sl-no-nc-to.  Smi.  f.  G.  Lai,  sjmonrluia.  ( Da  syn 
insieme,  e da  onelcon  verb.  di  onenic  io  compro  I La  compera  de' 
generi  che  si  faceta  in  comune  sullo  Vitupero  greco,  oM/iqiutrfciti 
te  pi  ori  tuie  n vendere  al  fisco  il  frumento  da  riporsi  ne'  pubblici 
gratini  al  prezzo  flesso  che  ti  venderà  in  j roeiuria,  e vietandosi  ai 
privali  di  venderlo,  acciò  il  prezzo  de'coniiucslibili  nonlncuritse. — 
Si  non  e,  sin.  (Aq) 

SINOMMAMEMTF,  Si-no-ni-ma-rnèn-le.  Ave. co u sinonimia  Pieeoi.  Puel 
Arisi.  15*..  Sligi . Oceh.  //< nj.  (Min) 

SINONIMIA.  (Filol.)  Si-no-iii-ini-a.  Sf.  fi.  G.  Lai.  synnnvmtn  i Da  *yn 
Insieme,  e uiiyma  nome.)  Concordanza  di  nomi  dtffrrcnli  imposti 
per  constile r«; ioni  diverse  olle  piatile  medrAme,  mi  iti  medesimi  og- 
Qeltl  di  storia  naturale  o di  chimica  tee  (Aq) 

2 — (Dell.)  Am  ia  di  figura  retiurica,  ed  è quando  si  fa  uso  de'  sino- 
nimi. m ritenda  sempre  i più  significanti  l'uno  dopo  V altro.  (A) 

*5  — (SI.  NaI.)  [>icc*i  hi  indJritxioiie  o In  wrlc  dei  nomi,  che  nelle  di- 
certe  lingue  o dialetti  o paesi  esprimono  uno  » test»  animale  « pianto 
o nij  essrte  gutilshislfo  tL  quelli  stali  usali  da  diversi  autori  for»ji.(P[> 
SINONIMICA.  (filol.)  Si-no-ni-mi-ca.  Sf.  fi.G.  (Da  syn  insieme , ed 
owvom  nomo.)  Dizionario  rie'  sinonimi.  (D) 

SINoMMISTA.  (Filol.)  Sl-rio-ni-mi-sla.  Add.  e un.  Chi  tratta  di  sino- 
nimi, Chi  compone  la  sinonimia  d'uno  lintjiia  o d una  scienza.  (0) 
a — (Uol.)  Nome  che  dà  Linneo  a gitegli  autori  I fittali  ti  sono  occu- 
pati nel  dure  qualche  sinonimia,  se  non  compiala , almeno  impor- 
tante /.;■  r {trioni,  (O) 

SINoMMIZZAltE,  Si-uo-ni-lbiz-zà-rr  N.  ats.  t'snr  sinonimi.  Abbondar 
di  sinonimi.  I dea.  Nis.  s.  tuo.  Quanto  appresso  e freddo  e insipido 
e petiOMv-iiuo  sia  questo  eziandio  nel  slitonlniizzaic , non  si  può 
dire  a bastanza.  (A)  (B) 

SINONIMI,  Sl-nò-ni-ino.  [Add.  e in*.  C.  (».)  Che  ha  la  siesta  signifi- 
cazione; \e  dieesi  di  i'ncabvti  quando  possono  adoperarvi  e sosti- 
Inirsi  Fiuto  per  l’allro.]Lul.  syuonimus  Gr.  ewsJvua*;.  fiareh.Erco/ 
■le,  lo  lirj  detto  parlare,  ovvero  favellare,  perchè  questi  «Ine  verbi 
sono  (come  dicono  i Latini  con  greca  vote)  sinonimi,  (cioè]  signili- 
caim  mia  cosa  medesima,  come  ire  e andare,  fio.  Egli  è seri»  die 
nette  di  ((Ini /.ioni  eco.  non  si  deouo  mettere  né  nomi  sinonimi,  nè 
mela  hi  re,  ovvero  I radiazioni.  E Lez.  7.  Credono  alcuni  che  queste 
due  parole  principio  e cagione  si  elio  sinonimi. 

6IRUPE,  Si-no-pe.  N.  pr.  f.  (Dal  gr,  sino  in  noccio,  ed  ape  voce,  e poe- 
ticamente occhio:  Occhio  o Voce  uoccvolc.  ) — Ninfa  amala  da 
Apatiti,  e madre  di  Siro.  — L'na  delle  Amazzoni.  (Sili) 
s — (Grog)  Antica  ditti  greca  sul  fiottio  Eusino;  oggi  citlù  della 
Turchia  asialica  nell’ Anatolia.  (G) 

Sl.Noet  SK,  81-no-pé-oe.  Add.  pr.  com.  Di  Sinope;  allvitnenti  Sinopidc. 
Saltili  dir.  Are.  ».  20.  (PC) 

SINOPIA,  (Min.)  Sl-nò-pi-a.  \Sf]  Spezie  di  Urrà  di  color  rosso ; (a/- 
Iri/nenli  Bolo  armeno  ] — Senopln,  sin.  Lai.  sjnnpis.  Gr. 

Dittato.  a.  a.  tosi  andando,  ed  el  dandomi  copia  Di  molte  novità, 
glugncitimo  al  mare,  Lo  quale  è russo  si  die  par  sinopia.  Cr.  n. 
97.  ».  Terrai  sinopia  liquida,  ovvero  altro  colore  simile,  che  Unga. 
Rieri!  /•'l'or.  05.  1.4  sinopia,  chiamata  da  DioM’orlde  rubrirasinnpi- 
«le,  porche  si  vendeva  In  Slno|te  città  di  Ponto,  è una  terra  ros<i; 
oggi  nc  abbiamo  di  molti  altri  luoghi,  e si  chiama  bolo  armeno.  E 
appresso:  Quella  sinopia  die  adoperano  i Icgnajuuli,  è un'altra  sorta 
di  rubrica,  che  si  suol  fare  di  ocra  rotta 

2 — IUccsI  pratcrùiulmettlc  Andare,  | Il I |t:i ri*|  pel  filo  della  sinopia 
odiai//  e vogliono  Seguitar  la  dirittura,  Andar  /ter  la  buona  stra- 
da , No u torcere  nè  di  qua  nè  di  là;  tolta  la  metafora  dal  segna 
che  fanno  li  segatori  tss  i legnami  col  filo  intinto  nella  sinopia,  per 


andar  diritto  colla  sega.  [fi.  Andar  per  filo,  £ « ; r V.  rilo,  $ *t.] 
Er.  Giord.  fired.  fì.  Non  basta  che  ’l  giusto  vada  nelt'operc  sue  pel 
111  della  sinopia. 

& — Dicesi  Parlar  pel  HI  della  sinopia  e vale  lo  flesso  che  Par- 
lare a punto,  Parlare  per  punta  di  forrbrlla.  Serri.  Proc.  (A) 

* — Dieesi  Sinopia,  a Ziuoi-cl,  in  U ngheria  una  miniera  d‘  oro,  me- 
scolala d'ordinario  con  galena  c blenda,  che  ha  per  ganga  un  dia- 
spro rosso  ferruginoso.  (Boss) 

•SINOPICU,  Sl-nò-pl-co.  Add,  tu.  Aggiunto  a terra,  che  è a fit  le  veci 
della  sinopia.  Targ.  fiiagg.  o.  ita.  Terra  «inopica,  che  si  cava  uri 
medesimo  comune  di  Armaiuolo  ree.  (Bob) 

SINOPIPE,  8i-nó-pi-dc  Add  pr.  com.  Di  Aioopc;  allrimenli  Sinope*e, 
Eieetl.  Fior.  o».  La  sinopia,  chiamala  da  Dio-eoride  rubrica  sino- 
pidc,  perché  si  vendeva  ili  Sinope  città  di  Ponto, è una  terra  rosta; 
oggi  ne  abbiamo  di  molti  altri  luoghi  e si  chiama  boto  armeno.  (A  J 
SINOPSl.  (Filol.)  SDnò-p*l,  Sf.  F.G  La I.  synopsis.  (Da  tyn  Insieme,  « 
opsis  vista.)  Propriamente  è Inveii  torio,  'insegno.  Modelludi  fabbri- 
ca; e nel  senso  ora  comitnentcHle  ricevuto.  Opera  compiuto  imo  ri- 
stretta, o Compendio  di  un'opera  estesa:  significato  però  di  cui  non 
trovasi  esempio  in  vcrunode'  buoni  scrittori  Ialini. — Sinossi,  sin. (Aq) 
SI.MiKIDE.  (Filol  ) Si-nò-rl-dc.  Sf.  Lai  bigi».  Gr.  frr**zi;  (Synoris,sy 
noridos  dal  gr.  syn  con,  e Aere  io  porlo,  ovvero  da  syis  con,  c d« 
Aereo  io  lego.)  lliga  o Piccolo  cocchio  a due  ruote  c tirato  da  di. e 
cavalli  (0) 

SlNoltMZE  (Boi.)  Si-nor-ri-ze.  Sf.  pi.  Lai.  synorrhizae.  ( Da  tyn  In- 
sieme, c rAizo  radice.)  Nome  proposto  «fu  Hiehard  ; ter  una  divi- 
sione primaria  del  regno  tetjelabile,  desunto  dall'  unione  della  ra- 
dice tra  roliendo.fj.erina.  (Aq) 

SI.NoltRIZO.  (Boi.'  Sl-aor-rì-zo.  Sin.  /’.  G.  Lai.  aynorliisu*.  (V.  A/n  or - 
rize.)  Nome  dato  all'embrione,  quando  la  radicella  è unila  al  pe- 
risperma. (Aq) 

SIN08IA8TI.  (St-Ecct.)  Si-n(»*«i*à-sli,  Lo  stessa  cAr  Apollnarlstl.  /*.  (Ber) 
8WHSSL  (Filol.)  Si-nòs-si.  Sm.  Lo  stesso  che  Sinopsi.  V.  Magai.  Leti. 

Ti  ringrazio  della  sinossi  della  teorica  del  Cassini.  (A) 

81  AOSTE!» I. fU FI (Aliai.)  8i-m»-sle-o-fira-ri*a.  Sf.  V.  G.  Lai  «ynoslep* 
grapliia.  ( Da  sytt  insieme,  otleon  osmi,  e grapho  lo  descrivo.  ) De- 
scrizione delle  articolazioni.  (Aq) 

S1NOSTEOLOGIA.  (Aliai.)  Sl-no-slc-u-!o-gi-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  synosteo. 
logiu.  (Da  syn  insieme,  ostruii  osso,  e logos  discorso.)  Trattato  iti  ti* 
arlieulazioni,  (Aq) 

8IN08TEOTOM1A.  (Anni.)  Sl-no-stc-o-lo-mi-a  Sf.  V.  G.  Lai.  synosleo- 
loinla.  (Da  tyn  con,  or /i'on  osso,  c tome  taglio.)  Dissezione  delle  v- 
licitazioni  delle  otm.  (Aq) 

SIAOSTonI.  (Anal.)  Si-no-slò-si.  Sf.  C.  G.  Lai.  sviiostasi*.  (Da  syn  con, 
e otleon  osso.)  La  eonnesiìone  delle  orni  mediante  t intermedia  to- 
slauza  o*sca.  (Aq) 

SINDTIO.  (Gcog.)  Si-iuV-ii-o.  Lai.  Siuolium.  Antica  città  dell'  Mirto,, 
nella  Ikilmazìa.  (Mil) 

8INWTTIC0,  Si-nòl- li-co.  Add.  l».  C G.  Appartenente  a sinossi,  Com- 
pendioso. Magai.  Leti.  Voi  non  vi  ricordalo  «li  quella  tavolo  sinot- 
tica posta  in  line  dell'ultima  lei  lem,  dove  ridico  in  dirci  righe  tuli» 
quello  che  ho  detto,  ridocendolo  in  spillila,  in  un  grosso  turno.  (A) 
SIMUI.V  (Anal  ) Si-nó-vi-a.  Sf.  fi.  G Lai.  «ynovia.  ( Da  syn  con.  i 
non  uovo.)  Fluido  trasparente,  glutinoso  che  si  trova  urite  cari/» 
arli-oinri  degli  animali  c sene  a lubricare  lutto  le  ar  Geo/ ir  rioni  mii.- 
bili  dei  corto.  Cocch.  Let.  ree.  Sinovia,  che  irrora  le  giunture  . . . 
Mancanze  dell'uinido  oleoso,  o sinovia,  che  serve ■ lubricare  i Irya- 
inciiti  e mcnibrane  dell'oca.  (A) 

SINOVIA  LE.  (Anni.)  sl-nO-Vl-à-le.  Add.  com.  Che  è relativo  aito  sino- 
via. Onde  Capsule.  Ghiandole,  Membrane  sinoviall;  Umor  sinovia- 
Ir. “#f/cpa#  la  Sinovia.  Lai.  synovjali».  (A.  O.) 

SIASEMA.  (Giiig.)  Sin-sé-nl-a.  Cillà  del  GruwdMCii/o  di  lìaden.  (G) 
SINTAGMA,  (llilil.)  Sin-là-ROia.  Sm.  fi.  0.  Lai.  syulagmas.  ( Da  tr  i 
insieme,  e Inqma  ciò  ch'c  ordinato,  che  viene  do  lasso  lo  ordino.  ) 
Corpo  della  falange,  composto  di  due  luttiarrAie,  e però  di  ducei! - 
/oc/or/unn/asc/  momi/oì;  meglio  Sinlagmurcbiu.  (Aq)  (Gr) 

* — (Filol.)  Opera  studiosamente  compatto,  elaborala  e ben  ordina- 
ta, con  elocuzione  adalla  alla  materni  e colla  divistone  delle  sue 
parti  bea  digerita  : Trattolo  exprofesto.  Diari  anche  Sinlamniii. 
Mann , Tata.  (A)  (il) 

SINTAGMAIICA.  (llilil.)  Sin-lag-màr-ca.  Add.  e sm.  fi.  G.  Capo  d'itun 
l/il/n0iMOrcAi'if.  Lo  stosso  che  smago,  fi.  Carati.  7 'rad,  El.  Il  capu 
•Iella  quale  (tinlngmarchin)  si  domanda  «inlaginarra.  (Gr) 
SINTAGMAHUIIA  (Milil  ) Sin-lag-Hiar-chì-a  Sf.  fi.  G.  Lo  stesso  che 
Sintagma,  nel  primo  sign  « Scnigia.  fi.  ( Dal  gr.  tyn  eoa,  togata 
cos.»  ordinata,  ed  arcAe  Impero,  principato.)  Caroti.  Trad.  El.  L'or- 
dine contiene  sedici  schiere,  che  vengono  a essere  dugento  cinquanta 
sei  uomini;  e perciò  fanno  l.v  sintagmarchiu.  (Gr) 

SINTAMMA.  (Filol.)  Sln*làm*«na.  Sai.  fi.  (/.  Lo  ttosto  cAr  Sintagma,  nel 
secondo  sign.  (A)  (N) 

S1NTAKG.  ( Gcog.  ) Sin.  Sialo  dell'  isola  di  Romeo,  soggiogato  dagli 
Olande  si.  (G) 

5INTASI.  (Fisiol.)  Siiela-si.  Sf.  fi.  G.  Lai.  syntaxis.  (Da  syn  insieme, 
e da  taxìs  lensionc.)  L'unione  delle  parli  Ira  esse,  e la  loro  co  ascr- 
izione nello  sialo  normale.  (Aq) 

SINTASSI.  (Grani.)  Sln-làs-si.  Sf.  fi.  G.  Lai.  syntaxK  (Da  syn  insieme, 
e lari*  ordinamento,  che  vlen  da  tosto  lo  ordino.)  Parie  della  grani- 
malica  che  insegna  la  collcyuztone , disposizione  e ordine  delle  pa- 
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SINTATTICI 

rote.  Metti.  Op.  col.  a.  pay.  aia.  Sebbene  ogni  irregolar  costruzione  r 
è uii  lai  jkico  aliena  dulia  linlmi,  nullaiiiuieno  t-lln  è nnu  compo- 
sizione di  parti,  die  conviene  c si  accomoda  all'uso  di  quei  clic  ben  . 
inrlano.  l'ortic.  Ora in.  lib.  a.  cap.  i.  Lo  costruzione,  con  greco  vo-  | 
calmlo  chiamata  ti  n tasti,  è quella  conveniente  disposizione,  la  quale 
debbono  avere  fra  se  le  parli  deU’oraxionc.  (A)  (B) 
i — i A n al.)  C'cingiuu: itine,  Urdine,  Compotiztaue  e (oslruzòme  delle 
Oisn.  (Aql 

S — (tliir.l  Operazione  ehìrvffjica  eolia  quale  ti  ripongono  a luogo 
le  o ssa  lunate.  (Aq) 

4 _ ( Alilil  ) Slnlu-sl  imperlate:  co»»  diceva»»  la  Guardia  imperiale  di 
Costaminopidl,  il  cui  capitano  era  il  Gran  Primicerio.  (Aq)  ! 

SITATICI.  (Terap  ) Sin-là-ll-ci.  Add.  c »»•.  pi.  Coti  divoriti  i rimedi!  , 
tonil  i.  (I>ut  gr.  syn  con,  e {afrori  verb.  di  tino  lo  tendo.')  (,\q) 
SIM'Et.OplltA.  (lieti.)  Sin-tc-ró-pi-ra.  Add.  e tf.  F.  li.  Lai.  synlrm- 1 
pliyre.  ( Ila  *yi»fero  lo  fo  liquido,  consumo,  e pyr  fune».  Syuieeo  I 
vicn  poi  d»  avo  roti,  « fero  io  fo  liquido,  io  murerò.)  Febbre  colli - 
qtsefalliva.  — Sliitellienpira,  >rV  (Aq) 

&I.VTM.VA.  (Mcd.)  Siu-lrg-nio.  Ami.  F.  lì.  Lai. syult-gnia.  (Da  ijn  con, 
o du  tegola,  rito  \ irai  ila  treo  io  rondo  liquido.  ) Casi  cAibìmoz»  la 
Dimagra  rione  del  corpo  per  recettivo  sriugfiuicn/o , o per  troppe 
esenzioni  ib  i sudore,  deli  orina  ire.  (Aq) 

SIATF.MA.  (Kilol  1 Slu-lè-iua.  Sin  F.  G.  Lai.  svili  Itema.  ( ]>a  sy a in- 
sieme, e Iberna  posizione,  che  vlen  da  lltbemi  io  pongo.  ) Segno  o 
Tenera  notturna  mila  milizia  greto,  poi'nfu  coifrtvin/a  d'  ordine, 
riunione,  o intelligenza  ( la  gitale  d'ordinario  era  il  nume  di  quali  Ac 
Divinila  ) dal  t'apo  conni  taralo  agli  uffiziuli  inferiori , e da  quelli 
ai  soldati,  onde  riconoscersi  a durante  la  mischia  oin  qualsiasi  in- 
contro dì  servizio.  Presso  i fiumani  era  o Vocale  cioè  parola  che 
dalle  jialtnglìf  chiedeva»*  a tulli  * rcwlurionf,  o Muta,  cioè  il  pura* 
sintrma  de'  Greci  o Tessera  (Aq) 

SIATERtSI.  (Film*  ) Sin-té-re-sf.  Sf.  V.  G.  Avterlenza  ile, gli  all i del 
proprio  spirilo;  fiisullamenlo  della  riflessione  sa  di  se  stesso ; Con  ». 
binazione  d'idee.  (I>a  syn  insieme,  e Urtsis  usscrv azione  o conserva- 
zinne. ) (A)  iM 

• _ mini.'  t onten azione  dtlla  salute.  (V.  il  V.  t.)  (Aq) 

J#I>TEM8M  X.  ir.nl.)  Siii-le-ri-Mita.  Sin.  V.  G.  fiat  svoler  isola  (Da  IV./ 
con,  e Ihrrizo  io  mieto.)  Genere  di  piatile,  da  II  alter  t labilità  con 
una  specie  del  genere  panico  di  Linneo,  nella  Iriandrla  digiuia  e 
nella  famiglia  delle  grmninee.  da  llaller  chiamata  Digitarla.  Sono 
cosi  tfe»ioni  » note  dot  smnutinislran  reecltrntc  pun'uta.  (Aq) 
blATFM.  (Filo*.)  Sin-tc-«i.  |A/.  F G.  F il  procedere  n eli’ incesti  ia- 
sione di  Ile  rose  dui  semplice  al  composto,  da  priucipii  generali  alle 
loro  deduzioni.  Perciò  diettl  anche  Metodo  di  composizione.  li  cor.- 
trnpj  ot/a  all' Aliatisi  che  ta  dui  composto  o sia  da'  particolari  ni 
generali.  e che  perciò  dirrsi  Metodo  di  rtsniuiluiie.j  Lai.  tyiilfaciB. 
Gr.  irjjzrrt:.  iDa  syn  ron,  c da  thrsis  posizione.) 
a — (Grani.)  Figura,  per  cui  un  nome  coUcltiso  singolare  si  associa 
al  cerini  plurale.  lM 

a — (Bell.'  [fìr/'fi  n rrltoriea,  /ter  la  quale  da  alcuna  coki  conceduta 
ti  deduce  raziocinando,  la  propria  Irsi. | Pro*.  Fior.  «.sa.  dolevano 
questi  inferire  quelle  Iramutaztoni  o troncamenti  cec.  di  cor rUpoii- 
(lenze  stravolle,  pridrpsi,  sillepsi,  si  illesi,  ecr. 

4 — ( )lut.  ) Procedere  per  sìntesi  è quando  si  dimostra  il  tdsulla- 
nienfa  d’nn  problema  in  n/odo  da  twn  lasciar  ridere  fu  serie  delle 
proposizioni  che  ad  esse  menarono;  opposta  ut  Procedere  per  ana- 
lisi, che  è quando  si  niitge  la  serie  o fu  catena  delle  proposizioni 
che  hau  portolo  allo  scioglitnenlo  del  problema.  (M 
« — (chir.)  Operazioni  con  etti  le  porli  divise  vengono  riunite; come 
nelle  ferite,  frullare,  ere.  (A) 

a — l'arte  della  chirurgia  che  tratta  di  i modi  di  riunire  le  parti 
divise  e di  man  tenerle  unite,  non  che  di  ravvicinare  quelle  che  si 
diigittNiero.  <«) 

c — (Chini.)  Jliunione  degli  elementi  di  un  corpo  misto  che  tennero 
separati  daWannlisi.  FUI  nuche  Operazione  con  la  quale  ti  riuni- 
scono imieuis  molti  corpi  onde  produrne  un  nuovo /dà  complesso  (A. Il,) 

7 — ( Fllol.  ) Feste  da  cena  c da  casa,  in  u»o  presso  i Domani , la 
quale  neJ  saturnali  portavasi  anche  fuori  da  ogni  persona.  (YuoNi 
cosi  delia  dal  gr.  *y«  /Arri*  composizione:  poiché  lui  veste  mctlrnsi 
al  di  sopra  delle  vesti  ordinarie.  V.  Si  Nodo  in  senso  di  veste.)  (Miti 
a — ( Mctrol.  ) Faso  del  contenuta  di  scile  misure  Saguuliue,  usalo 
pretto  i /fonino/.  (Mil) 

SINTF.SISMO.  (Clilr.)  Sin-te-si-smo.  Sm.  F.  G.  Lai.  aviti hesìsmtls.  ( V. 
Sintesi.)  filiti, Ione  delle  operazioni  chirurgiche  alle  a produrre  la 
riduzione  c il  rutlenimento  delle  finlture;  altrimenti  SinlrlJ- 
»mo.  (Aq)  (A.  O.) 

izl.NTESSI.  \Med.)  Sin-tcs-si.  Sm.  F.  G.  Lai.  colliquano.  Gr.  nnn*tt, 
(f»n  syn  con,  e de  texis  colliquazione.)  Lo  stesso  che  Colliqua  zinne, 

F.  (Aq)  (A.  0 ) 

SINTETICO.  (Fllo-s  ) Sin-tè-li-eo.  ddd.  in.  Àpj inrtnie» te  miniasi,  Com- 
positivo; contraria  a Resolulivoo  Anulilico.  (A)  (!t) 

2 — Metodo  sintetico  diteti  il  Me  lodo  di  composizione , la  Sinte- 
si. /Ver A.  firvf.  Dctlin.  Disc.  pag.  ss.  I,n  troppa  facilità  prodotta  in 
questi  discorsi  ( anatomici  1 eec.  è compensati!  da  una  certa  miste- 
riosa oscurità  die  nasce  dal  includo  sintetico,  del  quale  pare  che 
ubbia  voluto  acrvirsi  per  tener  più  attenti  i suol  uditori,  eec.  (A  (B) 

9 — (Cliiin.)  Chimica  «inlelien  ed  anche  assola tau/rule  diatetica  cA/n-  a 
masi  (Quella  parie  della  chimica  che  insegna  a formare  nuore  prò- 
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dazioni  co’  principi!  o /le tarali  de ‘ corpi  dalla  chimica  anali C n 
disgiunti  e separali.  (Aq)  (\) 

SINTbTISMD.tFilos.)  Sin-le-li-smo.  Sm.  Il  slsleiunlistno  preso  in  buona 
parte  c fondato  sopra  parecchi  falli  ridalli  a principio.  (©) 

S — (Cllir.)  /.«  stesso  che  Sinle<iscnu.  F.  (Aq) 

8I.NTKTO.  (Ned.)  Sindc-lo  di U.  su.  F.  G.  Lai.  synlhelos.  (Da  *yz»  in- 
sieme, e Ihelcon  veri»,  di  llthcmi  lo  pongo.)  Aggiunto,  presso  Ip int- 
era te,  del  compatto  e dura  escremento  ofv»«o.  (Aq) 

•SlNTIiTTICO.  (Med.)  Sin-lèl-ti-co,  At M.  w F.  G.  Ini  synlrctlcos. 
(Da  lynfrro  cnlliqucfurc.)  Aggiunto  di  rimedia  eolliquallva o sappi/. 
ru forili;  e di  febbre  colliquali* a o linlceoptra.  (PI) 

SINTLTTIGOPIIt A . (Ued.)  .Sin-tet-li-cù.pi-ra.  Sf  F.  G.  Lo  Gesso  che 
Sinleeopira.  F.  (Aq) 

SIKTIUtt:,  Sin-li-elie.  X,  pr.  f.  Lui.  Synlvcbe.  (I)jI  gr.  »y;r/yr Aio  con- 
sorzio, sneietn  clic  vion  da  *_>»»  con,  e lyche  fortuna,  evento.)  (B) 
SIBTICIIIA.  (Peci.)  Sln-tl-chi-a.  Sf  F.  G.  Lui.  svili  idi  in.  Gr.  nw- 
yj*  (l'a  syn  insieme,  e lyche  fortuna,  onde  syntyehin  società,  crut- 
virzio.)  Xelta  stile  degli  scrittori  wtcsiustiei  vale  Sazietà,  e si  ap- 
plica alla  univa,  all’ ufficia  ecclesiastica , cd  olla  Chiesa,  beni  co- 
muni a tulli  i F<  deli.  (Aq) 

SI.MII.  (G'-og.)  Sin-li-l.  Antichi  abitanti  dell'  Isola  di  Lentia,  origi- 
narti delta  Tracia.  (C ) 

SI.MII.LA,  Sin-liMn.  [ V/  J F.  A.  F.  e di’  Scintilla. 
t — Fcr  simil.  [Piccolissima  particella  di  chcc«li'‘ssii.|  Frane.  Snecb 
Op.die.  no.  Casi  gran  parie,  quanto  è la  quarta  parie  del  cielo, 
entri  in  si  pirrnla  cosa  come  una  sinlilla  «l'un  «crii io 

8ISTILLINTK,  Sln-liMàndc.  [/)irf  di  Slulillarc.)  /'.  t F.edFSeln- 
(il Unte.  Lo I renidras.  Gr.  *»wtJK(w.  ùvee,  g f t.  Cogli  orci  i 
vaghi,  e siuHIIaiiti  non  allrauiviili  che  uiallulina  stella,  De/i.  Deca», . 
ai.  Qui  è seri  Ito  Miilillaitli,  come  s’è  dello,  e co-i  dovetler  trovare 
que'  valenluomtnl  del  «7,  poi  elio  co«i  scrissero. 

-SIA  ril.l.ARt:,  Sin-liMà-re.  All.  «.  su.  e p*t>«.  F.  di  rcg.  F.  e di’  Scia- 
liltnro.  io) 

SlATOCI.  (Filol)  Sin-lo-ci.  Add.erni.pl.  F.  G.  (Da  *y«  insieme  e 
lhorti.%  ■edile.)  Ao  flesso  che  Sinedri.  F (Aq) 

SINTOISTI.  i.Mtl.  Giap.)  Sin-lo-i-sll.  Sella  d i Giapponr:  eglino  »vVo/n>. 
senno  In  divinità  ili  un  Tuie  supremo  e degli  Di  i subalterni  • Gcnìì 
rf.i  erti  chin.nati  Sin,  u»a  scura  tributar  tura  cerun  Omaggio.  (UH) 
SIAToUA.  (Mcd.)  Sut-lo-ina.  Sin . Lo  Gesso  che  ftfntonto.  F.  (a)  /;«/, 
Fon*,  i.  tea.  Questo  è un  sintonia  In  genere  delle  azioni  lese,  e 
questa  azione  lesa  è la  respira  zinne,  (’oreb.  Dite.  «.  iti.  Le  ostinale 
reliquie  di  quel  runrrntr  sinlonui  della  sifilide.  E Anni.  a.  Quel- 
ralroee  sintonia  rhe  chiamano  volvolo,  e t'amino  ri  intento  dalla  parie 
rosi  rei  (a  ecr.  Dar  tot.  l'orn.  teli.  ìnIioJ.  Quell'  luiprovviso  ziiiloniu 
di  «ubila  o«ritrilà.  (A) 

SIA  TIMI  \Tlt<»  (lled.)  Sin-lo-nià-tl-en.  Adi  in.  jpparfencn/e  a sinto- 
mo. fi.  bui, o ii*  sin  tomi.  Lat.  «v  niplomatieus.  (A)  (Aq) 

a — Dù-r/i  Mcdiriiio  sintonia  1>>a,  (Jurtla  mila  quale  si  curano 
fperìaUnenlc  i sintomi  più  notabili,  invece  rii  prender  di  miro  In 
malattia  in  sé  stessa.  F.  Mcdiriuu.  $ »*  5.  (Aq) 

» — />»«■»/  impropriamente  Affeziono  o Maialila  sintomatica , 
t fatila  che  arcade  prr  l' Influenza  di  un  organo  diverto  da  quella 
in  cui  essa  risiede.  (Aq) 

4 — Diersi  Fenomeno  si  ni  orna  tiro , ^irrf/o  eAe  caratterizza  lo 
sialo  mot  borni  di  un  organo.  (Aq) 

* rt  — A/pp  di  malattia  accessoria,  sopravvenuta  olire  In  primi- 
tiva, c da  quella  diversa. 

* — (Terap.)  Metodo  terapeutico  sintomatico:  Quello  che  consiste  nel 
combattei  c uuicameute  ogni  sintomo  sensibile  di  una  malattia,  senza 
ascendere  nè  olla  sede,  nc  alla  mWiira  i tri  r;ni/e.  (0) 

3 — (Ckir.)  Angina  ainlomatiea:  Quella  in  etti  non  ri  Aa  che  un  sin- 
tomo accidentale  di  febbre.  (Aq) 

SIN  roilATISMi).  (.Med  ) siii-lo-iiiii-li-snio.  5m.  Metodo  di  medicina  In 
cui  non  si  cerea  che  far  cessare  il  sintomo  più  notabile  della  mel- 
ili t Ha,  anzi  che  annerarne  l'origine.  (O) 

SlATOUAtOGKAFlA.  (Med.)  Hin-ln-mi-lo-gra-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lal.sym- 
ploiualographia.  (Da  symploma  sintomo,  e grupAo  io  descrivo.)  De- 
scrizione de'  si  *i  tu  in  i delle  malattie.  (Aq) 

SINTOMATOLOGIA.  (Mcd.)  Slu-la-ma-tO-lO-gi-a.  Sf  F.  G.  Lat.  sym- 
ptomatologia.  (Da  symptoina  sintomo,  c logos  discorso.  ) Trattato 
de'  sintauti  delle  Mdfiifiir,  parie  della  nosologia  o patologia.  Dello 
anche  Fenumcnologi.'i.  F.  (Aq) 

SINTOMIUL.  (Zoo!.)  skn-lò-mi-dc.  Sf.  F.  G.  Lai.  synloml».  ( Da  syn 
insieme,  e tome  luglio.»  Genere  if  inselli  dell' ardine  de ‘ lepidi, it,  ri. 
c della  famiglia  de"  crepa  scolari , da  tlli/jer  stabilito  n seapito  del 
galere  sphlnv  di  Linneo;  comprende  le  specie  forni  le  d'arlicalazioni 
fra  loro  congiunte  e poco  visibili.  Questo  genere  stabilito  dn  dilìger, 
du  Cader  è riportalo  couic  soltojCHere  alle  rigene.  (Aq)  (N) 

SIA  POMO,  (lled.)  Stndo-mo.  [5mi.  G.J  Indìzio,  l-Vogiio , Apparenza 
od  Unione  di  apparenze  di  maialilo,  dalle  quali  viene  indicala  la 
sua  natura  e qualità,  e da  cui  può  giudicarsi  dclt  esilo.  Prendesi 
anche  per\  Effetto  di  inalnltia.  — Sintomo,  »»w.  ( F.  Segno.  ) \Lat. 
symptonui.  Gr.  o*JnirT4*_ua.l  (Da  *y«  con.  c ptoma  elò  che  rade,  che 
deriva  da  pipi o io  cado.)  Srgn.  Mann.  Geni t.So.  4.  Itareoglili  quanto 
prima  denlro  a te  stesso,  come  fa  a chi  scorge  i sintomi  della  sua 
lebbre  domestica  già  imminenti. 

— Oggi  i Sintomi  non  torio  che  i caratteri  delle  ma/a/tir  degli  or- 
gani, valutabili  durante  la  cita.  Chiamanti  Sintomi  idiopatici,  quanto 
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accadono  nell'orfano  priinUivamrnto  leso,  e simpatici,  quando  si 
osservano  in  un  organo  pii i o meno  distante  da  quello.  Alcuni  di - 
tfinguojio  I Sintomi  In  stibbiellivi  o temibili  pel  malato,  td  abbici-  3 
li  vi  » se  n ti  ti  ti  pel  medico.  (O) 

s — (Filol.)  [Per  si  in  il  ] ti  prende  anche  per  decidente  o Circostanza 
che  accompagni  qualfivoglia  altra  co* a.  Gal.  Siti.  mi.  Trovano  le 
definizioni  e i più  comuni  Fintomi,  lasciando  poi  certo  sottigliezze 
o tri  tu  tilt,  clic  son  poi  piuttosto  curiosità  u i luattcmnleri. 
^INTONAMI.  (Il  US.)  Sin*to*nà-ri*i.  Add.  e *m.  pi.  E.  G.  Lat  syn tona- 
rli. (Da  tyn  con,  e tonos  tono.)  Corifei  che  u due  tempi  uniforme- 
mente  battevano  il  ritmo.  (Aq) 

StMtJMCO.  (Vili.)  Sin-tò-ni-eo.  Sin.  E.  G.  Lat.  syntonlcus.  (V.  Sin  to- 
narti.) Specie  del  genere  diatonico  ordinaria , il  cui  tetracordo  di- 
efdctl  in  un  sr  mi  tuono  e due  moiri  eguali,  (Aq) 

Si.YriUCllI.Y  (Boi.)  Sin-tri-cUi-a.  Sf  /'.  G.  Lat.  syutrichia.  (Da  syn  in* 
«teine,  c thrir.  thricho t capei  io.)  Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  de'  muletti  frondosi,  te  .g  itili  pre-— ulano  l cigli  del  peri- 
ti > mio  fitti  o guisa  di  capelli  fra  toro  uniti  alla  base,  e la  cuffia 
dimezzata.  (Aq'(N) 

SlvrtVJM.  (Uil  1 Sin-lro*»i,  Epiteto  degli  Pei  che  occupavano  i rhpel- 
tt»i  tr  ? jì  ne’  turo  concìli  e adunanze.  Dlcceansi  pure  Sinedri  c Sln- 
tori.  /'.  Cosi  cAìin, uh  uno  gli  Dei  ri*  Egitto  che  partecipavano  al 
trono  medesimo;  e pri'à  rati  ,1, trinità  de  nominò  A ut  in  ito,  quando  lo 
pose  nel  numero  degli  Dei.  ( Da  syn  insieme,  e Ihronot  Irono,  se- 
de.) (Annua» 

S’MJ.  (Grog.)  Zinu.  E in  me  dilla  Columbia,  (g) 

M SFATO,  Si-nu-à-lfl.  Add.  ut.  Che  presenta  molte  entrile,  od  incara - 
ture  rotonde,  Lat.  sinuatuv  (Dai  lat  siimi  seno.)  (Aq) 
a — (Bot.l  Foglia  sinuata:  Quella  che  A a ne'  «noi  lembi  delle  parli 
sporgenti  e rotondate,  separate  dii  tati  anche  rotondati.  (A)  (A) 
SIMULA  ; < . •••  i si-mi-é'*«a.  Lai.  SlmtCMi.  Antica  città  d*  Italia, 
tra  il  Lazio  r la  Campania,  sut  mare,  (t;) 

M.VMmco.i  Terup.)  Sl-uu-lò-li-eo.  Add.  iti.  t'.G.  Lat.  «vini  Ini  icus.(Da 
syn  insieme,  c«l  nle  cicatrice.)  La  stato  ehr  Eptibdicn.  E,  (Aq) 

Fl.NcOS  '.AITATE,  Si-nuo-sn-on’iHe.  Are.  Con  sinuosità,  In  modo  sinuo- 
sa. Tctanr.  Cunn.  s.  Iterg.  (\lin) 

SINUOSITÀ’,  Si-nu-o-sl-là.  ( .9/* | mt.  di  Sinuoso.  — SinuiHitadr,  Sinuo- 
si late,  sin.  Lat.  Rcvus.  Or.  xxy-yi;.  Eir.  Disi,  bell,  d, .uri.  *ta,  Hanno 
liti  orecrlil  in  quel  pertugio,  rise  manda  dentro  la  voce;  quella 
rcrta  rivoltura,  siiiun«lt.i  c v i:»  falla  » vile,  corno  s‘ è dello. 

SINUOSO,  Si-siu-ò-so.  Add.  m.  Che  ha  seno,  Che  fa  aeuo , Coreo.  Lai 
«iouosut  Gr,  ilrjr  Eior.  Art.  Gttcrr,  ?.  in,  i,  -:i  lo  la 

mura  sinuose  r concave. 

2 — (Dot.)  Foglia  sinuoso:  Quella  che  ne’  lati  idM*a  da  curii  imi 
nd  Incavature  rotonde  ed  aperte,  più  o meno  profonde  ed  irregola- 
ri. Beri*  bui  (O) 

3 — Foglia  siimi***  difesi  pure  quella  che  altri  chiamano  Corro- 
sa. E.  Corroso,  **  3.  (o) 

3 — Foglia  sinuosa  0 a serpe  0 serpeggiante,  dicesi  quella  eòe  in 
farcia  ai  xeni  poco  profondi  ed  ottusi  dui  margine  hit  i eorrispoH » 
denti  logli  del  circolo  formanti  prominenze  ni  ter  nativa  mente  arca- 
te, di  mi  do  rAi  i aliti  una  serpe  eke  strisciai  e dlcesi  a icke  da'  fu- 
sti, rumi,  peduncoli,  stoni}  crr.  Lai.  tlenuiHin.  fic rintani.  (t>)  (N) 

S INUMASTI  St.  ECCl  1 : i.  I elici , f fMSli  ri  01  1 ' * •>  ÌH 

Geik  Cristo  uno  .sola  natura  e sostanza,  negarono  l' Inrnnmziotic. 
fecero  il  Ciglio  consustanziale  al  Padre. non  solo  velia  divinità,  tua 
porsi  dei  lìti  Cerio 
fotte  converi ita  in  rame.  (Da  syn  insieme,  a uud  sostauxa  ) (\q) 

: INZIG.{Gco?.)  Città  degli  Stati  prò  ninni  netta  proe  del  liana  fieno  .(lì) 

Si  A ZHiANTF.il A.  (llot.)  Sin4Ì*gMI*i«‘ll.  Sf.  V.  G.  Lat-  SyRIffOIBlbcrr. 

( Da  syn  insieme,  zygoo  lo  unisco,  c uulhera  antera.)  Genere  di 
alante  detta  pt/Ugauiia  utonoccia  di  Linneo,  che  sembra  appartenere 
alla  firn  igtto  dell  1 < forbiti c . si  filo  da  tlntz  a Aron,  r corri- 
spondente genere  ri  d n mdra  di  Filiti  noni  fono  cosi  dettomi- 

,0  ri  gito  un*  1 1- 

lera  doppia,  0 didima:  ha  per  tipo  un  grande  albera  del  Perù.  (Aq)  (N) 
MNZIGIA.  Mlot.'i  si»**i«gi*a.  Sf.  E (i.  Lai  nvnzygin.  (Da  zvn  insieme, e 
zygns  gin;o.  ) .Yojnc  co»  cui  l' Indica  il  Punto  di  ro»g:n»zione  de' 
cotiledoni  calla  raditcltit  che  rappresento  una  specie  dì  gioco.  (Aq) 
iAZOOr.CIFITI  (Zool.)  Slii-KMMS-cl-fi-ti.  Add.  e un.  pi.  E,  G,  Lat, 
/ynconeelpliiti.  (Da  syn  insieme,  ro-j.'i  animale,  icos  ra*a,  e phyton 
piatila. t ,V.*wo  che  Lamaurour,  nella  introduzione  alla  ami  storia 
de'  polipi  flessibili,  propone  di  sostituire  a quello  dei  polipi. I guati 
•igni fie  ano  fluttuati  rothteati  tu  una  abitazione  o casa  ti  mite  ut 
una  fi  ina /a.  /.'«.«o  pero  non  l'ninf  adottato  di’  naturalisti.  -—Zooe- 
ri, sin.  (Aq) 

si'»  (Boi  t Sui.  I’.  C.  Lat.  «Inn.  Gr.  o:*«v. (Dal  cr.  sino  io  noce i>».  Altri 
inrn1  dalla  natura  acquatica  di  questa  pianta;  poiché  finn  in  celi, 
gali,  vai  piova,  sir  in  ar.  acqua  ritentila,  sei  iu  per*.  luogo  pieno 
•li  acqua,  e su  nel  dialetti!  dui  Torlictaii  acqua.  ) /'ore  usala  da'  t 
Greci  per sigvfflrnre  una  Pianta  acquatica  simile  al  nasturzio,  e 1 
da'  nmtervi  applicato  od  » in  genere  di  piante  detta  pcu/audria  di - 
gioia,  famiglia  delle  ombrellìfere,  che  tra? ansi  in  gran  copia  ve’ 
fatai  pieni  ttuegna  e sulle  rii  r d.  /fi  stogili.  Pattano  per  aperitivo 
ed  antiu'orbultr'hei  ma  taluni,  ed  u ragione,  riguardano  le  sur  ru- 
lli, i e Ir  tue  foglie  m me  rete  note.  Quella  specie  che  coti,  tati  ve' giar- 
dini, originarla  delta  China  e del  Giappone,  denominala  da  Thu.ri- 
berg  Sii»  Aitisi,  e da  Linneo  Sio  Si  «aro,  (renilo  da  Boerhaave  ripu- 


tala il  rimedio  migliore  che  si  possa  adoperare  contro  lo  sputare 
e l’orinar  sangue.  (Aq)  (N) 

- — Dicami  Sio  vero  tre  Specie  comuni  ne’  ruscelli  c ne’  fossi.  Le 
fnqtie  che  tramandano  odore  aromatico  e pungente  si  credettero 
antiscorbutiche,  emenagoghe  ere.  Altrimenti  Gorgo  Ics  Irò,  erba  can- 
nella, Sedanlna  d'acqua.  Lat.  slum  nodiduruai,  angusti  foli  uni,  lati* 
foliuiu  Lìn.  (O)  (A)  Mathol.  Il  vero  aio  propriamente  chiamiamo 
noi  Sancvi  gay  gote  tiro.  (N) 

s — Diconti  Sio  a foglie  larghe  e Sio  a foglie  slrellc  due  Piante 
acquatiche,  considerate  per  alcun  tempo  come  eccellenti  operi  Uve, 
risolventi  ed  antiscorbutiche;  ma  da  motto  tempo  non  più  adope- 
rate. Lat.  sium  latlfollum;  slum  angustifolium.  (0) 

Sio.  Pronome  in.  V.  A.  E.  e di'  Suo.  Fr.  Jac.  T.  s.  ir.,  1 s Riprendo 
il  fatto  aio.  (V) 

SION,  (tieog.)  8i*on,  Sionne.  Monte  della  Palestina,  tal  quale  fu  fab- 
bricata la  cittadella  di  Gerusalemme.  — Monte  della  Savoja.  — Lat. 
Srdunmn.  riffa  detta  Svizzera. — Città  dell'  / adotta n inglese.  (G) 
S10YV.  ( Mit.  Scarni.  ) >i*iwu  Settima  Dea  degli  antichi  popoli  del 
iVord.  il  cui  ufficio  consisteva  nel  disporre  i cuori  all'amore,  e net- 
t avvicinare  i due  testi  coll'  attraiti.»  del  piacere.  GÌ  innamorali 
portava»  quindi  il  tuo  nome.  ( Dal  celi.  gali,  liun  legame,  catena; 
vincolo.  ) (MiO 

BIONDI1.  (Ge»ir.)  Si*on*di.  Città  delìlndoitan  inglese.  (G) 

MONE  (Fi*.)  Si-è-nc.  |fiw.  l-'ONfcaifo  per  aria  di  due  opposti  centi  che 
Oggi  rimo  te  nuvole.  — Sciane,  tir».]  (Dal  celi.  gali,  tion  sofiin,  tem- 
pesta, procella,  burrasca.  Il  Menagi»  da  sifone;  il  Ferrari  dal  gr. 
typhon  turbine,  procella.)  Frane.  Barb.  *71.  81.  E se  un  siou  re- 
pente Vieti,  clic  subitaneamente  Rompe,  spezza  c rivolgo,  Ben  fa*** 
Ilio  si  valgi1  Ogni  anima,  diè  sol»  El  ti  può  torre  duolo.  li  ed.  Ditir. 
42.  Scendon  «inni  dall*  ai-rea  chiostra,  Per  rinforzar  coti' onde  un 
nuovo  assalto.  E Annoi.  Ditir.  *or.  Credano  l marinari  che  il  alone 
non  sia  nitro  che  una  guerra  di  due  o di  più  venti  di  ugnale  0 poi» 
diUiTCuto  possanza  Ira  di  loro,  i quali  urtandosi,  e raggirandosi  in 
allo,  aggirano  ancora  Ir  nuvole;  quindi  con  e*«*  nuvole  calando  in 
mare,  e raggirando  l'acqua,  ed  assorbendone  molto,  filmano  che  il 
•ione  vaila  crescendo  e rigonfiando,  e che  sia  possente  in  quel  rav- 
volgi inculo  a far  perire  il  vascello.  E appresa  : Ibdle  ridìoilose  e 
vane  superstizioni  costumate  da'  marinari,  par  tagliare,  come  uf*i 
dicono,  il  stono,  sarà  belio  it  tacere. 

S1DXNK.  (Grog.)  Si-ón-ne.  Lo  sfcvjo  che  Sion.  E.  (G) 

* 3 — E anche  denoiniaazìonr  p , tic*  di  Gerusalemme , città . la  cui 
eittut:lt  1 sorgeva  appunto  sul  monte  ò'io.i , allora  pero  la  voce 
Shunt  è femminile.  (Pt) 

SIOR.  (Grog.)  Città  tUIV Indotta»,  (g) 

MORI.  (Gong.)  Si-ó-ri.  Città  rfe/r/NdoaflUI.  (G) 

RIPA.  1 . tìolog  : it  r i al  Bi,  |o  piuUotto  Si*  | Doni.  Inf.  io  ot.  Che 
taitic  lingue  non  m»u  ora  apprese  A «licer  »ipa  Ira  Savcna  e’I  Rem», 
Uni  i ì:  i;:i  Bolognesi,  quando  vogliono  din*  si,  dicono  sijia.  m Co, v. 
Darti.  SIp*  è un  vocali-ilo  bolognr.-c  c!i*è  a dire  sia.  J’aason.  Seceh. 
Ilttp.  1.  2«j.  ni*.»  uto  ne  fe’tra  l'ittin  e Fai  Ira  ripa  Gherardo  ultor  sul 
popolo  del  Sipa  (Pj  /.’  l = . so  Fina  che  Puuo  .Sipa  Vili  arioso,  c l'altro 
mora.  (Qni  parla  un  brAoguese.)  (V)  E I . l.  Quindi  tra  quei  del  -Sipa 
antica  lite,  E quel  del  l’otta  anici.  (N) 

SIPARIO.  (Filai.)  si-pri-ri-o.  Sm.  E.  L /.uf  -lparlum.  Gr.r tfuzz'rnrpa. 
( Sipariuut,  «la  Separare.  ) (.ViiifA  o 'l'eia  per  no \cuuder  la  scena, 
/rata  ne’ teatri  greci  e romani,  e cosi  ne’  umirrni,  se  non  che  presso 
gli  autieéi  s/avn  «-.«so  calato  a ferra  9 n un  d’era  apriti:  la  scena,  ed 
alzatati  q a, tutta  volccavi chiuderla:  i tddo,  e i nostri  sipurli  sono  ado- 
perati netta  forma  contraria.  (A)(0  Calia.  Le;,  sopra  il  l Aib.de  He. 
tn  1.3.  trz  t To!s*  a questa  («Wa  divinità)  il  iifiario.  e fece  che  di 
po!à  cominciassero  a veder  Dio  faccia  a faccia.  (Qfi  per  simit.)  (>) 
SIPA1ITITA.  (Hot  ) Si-par-tt-la  a i t.  f comp  F,  L.  tgginnto  di  Spa- 
la, Calice,  Confila,  Foglia,  ed  c qw.llti  profondamente  divisa  in  tei 
parti.  IJcrlofani.  (0)  (NI) 

Sll’l  RI.  (Grog.)  Si-pc*ri.  Città  dell' Indottati.  (G) 

SII’ILENA.  (Mil  ) Sl-pi-lé-tia.  Soprannome  od  Epile1»  di  nule,  preso 
dalla  città  di  S/pilo  nella  M ionia , ove  qtutla  Dea  acni  tn.ipiu  e 
mito  particolare.  (Min 

Sincro,  Sl-pi-lc-o.  ,tdd  pr.  ni  Di  Sipilo.  Onda  Sipitra  gcuilric»*, 
Niobe,  perchè  madre  di  .Siplto.  (Mll) 

8IPH.D,  Si-pl-io.  V.  pr.  ut.  Lai.  Sypitus.  (Dal  gr.  snpalos  Impuro.)  — 
il  primo  de’  sette  figli  di  Nioh:\  che  perì  per  muo»  d‘ Apollo  (UH) 

3 — (Gong.)  Auliva  città  delia  Frigia  rapi  tale  delta  Mmuia.  («.) 
SIPOLCP,  Si-p  d-ro.  .Sm.  E.  A.  ed  Idiotismo  fìc rallino.  E.  e «fi'ScjKil* 
ero.  f'cwzf.  Crisi.  Fu  pn%to  nel  sipolro.  (V)  (N) 

SlPDLCKO,  Si-pi'it-rr».  ,Vm.  E.  A.  E.  e di'  Sepolcro.  E/f.  SS.  rad.  2. 
t*u.  Vide  orribilmente  I»  Patriarca  con  quelli  «lue  A'cseovl  lurnaru 
nel  *1  poterò,  fif,  S.  M.  Mudd.  «a.  A quello  Icrujm  si  face» a 1 si* 
poteri  fuori  della  terra.  (V) 

StPDl.TUBA,  Si-p'it-tù-»».  Sf.  Idiotismo  fiorentino.  E.  e di'  Sepoltura. 

Balda*.  Lini».  Cere,  fjiiauilo  tu  m'avrai  liti»  in  «i]Kdlura.  (N) 
SIPONCOLO.  (Z:ml)  Si-p'm-co-ln.  ,Vm.  G.  Lai.  sipiinculu*.  ( Da  A«- 
pns  Siponto.)  Getterò  di  cerivi  echinodermi  privi  di  piede,  stabilito 
da  Linneo:  sono  rosi  denominali  dal  ritrovarti  vicino  al  litorale  che 
bagna  ìanlica  città  di  questo  nome.  Il  toro  corpo  è cilindrico  al- 
lungato. ron  petto  sjtffsa.  rugosa  nc'  due  sensi;  la  bacca  ha  una 
estremità  in  forma  iti  trombo  che  rientra  ed  cave  mercé  grandi  mu- 
sco!! intorni,  presso  tu  base  della  qmlc  trovati  l’ano,  L Intestino 
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dalla  Urea  ghigne  fìtto  all'aire  Mi/à  oppa  la,  c ri  Ionia  rotolandosi 
u spira  al  Ionio  alla  sua  prima  ptirziuitt;  ti  si  ho>a  Olila  sutùia  o 
frautuieiili  di  guscio  tee.  S i trova  ho  qucsliuaimuli  he  Ila  subbia  delle 
aci/ue  del  utarr.  i A<| > (N) 

SlPONTO.  (f.eog.)  ISi-póo-lo.  Lai.  slponluui , Sipu».  /Inlica  lillà  del- 
l'Italia netl'Apuliu.  [(<) 

SIPOTLBA.  (bct'R.)  Si-pc-lù-lia.  Lo  tltsso  che  Sepcll\a.  V.  ((i) 
SIPPARA.  (bcog.)  SÌp-pa-r».  Lai.  Sippura , llippurrnuui.  .4 litica  cititi 
della  Metopolamio  sull' Eh frale,  (b) 

JSJPPl.lt.  il.rug.)  C(Jfd  drlI'thdotlUH.  (li) 

SlI'ftA.  (t.rtig.)  / imue  dell’ /itdoslau.  (1.) 

Sin.  \ 3!il,  Imi.)  L'ho  degli  /‘ri  luballeroi  de'  Tsehoo  uschì.  (Mil) 

SiilA.  jV.  pr.  f.  Lui  syra.  (Dal  celi.  gali.  s*iir,  gen.  di  sur  eccellente, 
degno.)  <BÌ 

* — (Ccng.)  Lai.  fivrCis.  Cillà  al  itola  dell’  Arci/tclono.  (G) 
blJi  Ai.l  , si-ra-ce.  JV.  pr.  in.  ( bai  set  tur  prctcìlo  tic'  laverkri, 
foudgtio,  iiiardiliuuionc.)  — ti  ite  mero  che  iugaiuió  latria.  (Mil) 
Si  li  Ad.  (Grog.)  Si-ra-ci.  bulichi  popoli  che  a(tilu\uno  seno  il  Setten- 
trione del  t intento.  (Mil) 

SlftACOSie.  (Art-Ite.)  Si-ru-có-sl-c.  Add.  e tf.  pi.  Feste  che  refi  Or  affino 
i Siracusani  salir  sponde  dì  tifi  /ago,  j cr  dote,  secondo  la  loro  cre- 
denza, fra  disceso  l’Iuione  ali' inferito  culla  rapila  /’ruinpiua^MU  'i 
SIRACUSA.  (Gfog.l  Si-ra-cù-st  Lai.  >y raru*nc.  La  pia  Moshe,  rirea  e 
fiottcìilc  cilti  i diti  unhea  Sicilia,  e»  topo  t la  di  ri  ut/ He  pallio  olirci- 
ionie  cillà,  delle  Orligli! , Acradiliu,  Ticht*.  Napoli  ut  Fpipltio.  Ura 
la  nuoru  cillà  noi i wcM/.tf  che  litui u di  Orligia.  ((.) 

SU', Al  l SAM».M-ra-i  u-s  i-no  Ariti. pr.  ih. Di  Siracusa— -Si  rancio,  *rw  < li) 
bJllACI  g)0,  -•.-tj  < Add  j-r.m.  / a Bietta  chi  si  nni’iiw,  / .(Mil) 

S1KAFFA.  Si  rii I- la.  Lìllà  delti  .ifounisfaH  proprio.  (li i 

SIRAMl.W  (Drop.)  Si-ruu-piin.  Lo  slitto  che  Seritiguiii.  F.  <<«) 
blHDANA.ft.r  g.)SifHÌà*nB.  (ite  l'iecolo  principu  lu  d'Asia  ari  Mogol  {0) 
simulili  ( Grog. ) Slr-dc-ri-fi.  Lai.  lavarle*.  /fame  dilla  '/'asiana 
indipendente.  <j.) 

Slltbll.vll.  (tii-tp.)  Lillà  dtlVJitdnflan.  (<;) 

S IIIDONa.  (Grog.)  Sir-dò  iii».  Lillà  deli  indottoli  inglest.  (ti) 

»lhE.  |.Vwf.  P.  per  lo  più  porOYa.J  Signore.  AalìcUHirntc  |Sero  r|  Siri. 
Lai.  dominud.  Gr.  vtziou zJxo;,  ri'..  (In  lupi.  tir,  in  [rune.  tire  in 
yr.  tyrivs  Minore.  In  per*,  ter.  cai*»,  principale,  «uprriuo.  Sur  aita 
'olla  liti  ì«i  di  primi  pi  Glorgianl.  inebr.  tur  principe,  pai  riti  n, 
sur  di  minare,  c.-mt  principe.  I»  reti.  gali,  sair  jrcnil.  'Il  »«»'  uomo 
ecceller  Ir,  ni  m degno,  rrur, ) Pani,  t ur g.  ti»,  su.  Cosi  'I  Iriftintie 
«•Hello  dal  fun  nife  y»'!;'i 's*«t  «no  raggiò  iitftieum  luflo.  l'elr.eap. io.  I 
oOnira  “l  Iiikiii  gire,  i lio  ru ninna  «kim*  Alzò  ponendo  l’aninia  im- 
mortale, S’armò  Ej  inno.  Lep.  Hec oh.  fin.  Il  che  per  pociMlovrticr 
fare  i nostri  vecchi  delta  parala  Site,  la  quale  ite'  liMi  aulitili  il 
|'i«  ih  Ile  selle  si  Iroverrà  r*-cr  Siri. 

t — \Ed  aggirato  ai  itimi  pr  aprii  « di  digu  ila]  Toc.  flit.  Lan- 
eillolln  Irne  avanti  tlieendn;  firn  1 1 : < ; ••  • . ■>.  >'i  avete  mandalo  a 
dire  «ili  e viarie  reii  nirru  !:atia^lia.  E i*;./*rrrf  6.-  Le  ila  lui  gii  li-  si  dis- 
velili: flre  ravuliere.  non  »ia!e  laaln  ili'r«nnja culi*. 

2 — Oggi  « aio!»  di  ihocsIù.  proprio  dri  re.  Cast.  teli.  $.  Sire,  ii> 
mando  a \ . )l  il  - g:mr  Annitialc  limrllal  mio  grntiluonio.  /.'  ic. 
Sire,  vrnrildo  a >.  M.  Crislianii*.  JJeiis  g.  di  Slatina,  spedili»  Usi 
Jinri'ig  d‘,\Au|iztiiir.  eie. 

Sili  È.  (Ceog.)  L>Hà  dell'. Iti- sit'ia.  (f.) 

SJIILSX.  (11:1  ) si-|è-nn.  [A/  Mi:  li  co  f.hotuso.  il  quale,  irrondo  alenili 
;•  i j e, i . i.  , '.i ..•  r>i  dì  (>  wn  i«m  dal  capa  fi  n/l  ■ e,  i .'  I 
mezzo  in  ititi  era  eu tue  un  pesce,  con  una  a dot  ri  de  r lutile  iu  ut: 
r,  vrt-i.Nt/i»  altri,  amn  ale  e untjhle.  c colla  dolcezza  del  mo  cani» 
addarmi  alava  i v. arivari,  per  fargli  pr  riddare  fra  gli  scogli  del 
•mrr  di  Strina,  dece  rl/itiua.  Sem, do  la  fu  uhi  Ire  furono  le  Sirene 
flylk  dì  Aehi tao,  ii  è Lracosia,  JJgen  a i\trlrnOp<  ] -■  Serena,**!» 
La.',  sireii.  (ir.  (In  tilt.  gali,  mire,  sirena,  ninfa  «lei  mare: 

i*  par  rerli»  flit*  sia  il  caule*  persimi  Oralo.  Polrltè  ili  relt.  gali.  Itimi 
il  iHU^Iea,  ed  in  jkts.  terojti  v-f  ranlo,  mtitUila/iom*.  trrojiin  ran- 
l.u.le,  urti}  nu-dular  eoi  ranlo,  e sirnjudcn  canticcliiure.  In  ebr. 
se  ir  eanlu,  hìiìiu  ranli.  sciar  rutilare.  1 bruci  avean  syro  pertra?- 
yri;  e ipiintìi  |.i  virtù  rl»r  allrii'uivafi  alle  Sirene  tli  trarre  a se  gli 
uomini.)  Frane.  Saceh,  Vp.  die.  fio.  Sirena  è uno  animale,  «a  vero 
pi-MT,  die  dal  iticttd  in  mi  li  a forma  di  donzella,  c dui  icrzzo  in 
giù  r roiue  uno  |.e«rrf  tnn  tlm*  m<! e rivolte  in  mi,  e sia  M’iii'irc  li: 

1 ungili  pcricelttsl  di  mare,  c cant  i ù dtilcvinenle,  eliti  fa  add-'riaen. 
I^re  li  marinai  c chi  l'ode;  e quando  Mino  addormentali,  gli  fa  pe- 
ricolare. Futi I.  l'iny.  ai.  4.:.  Perchè  altra  volta,  Udendo  le  sirene, 
vìi  più  forte.  E l'tir.  is.  o,  Canio  clic  tanto  vince  misi  re  muse,  No- 
stre sirene  in  quelle  dolci  tube,  (*u  info  primo  spleiulor  quel  ila- 
rifuse,  l’etr.  ca.iz.  aa.  i.  Che  ilovea  torcer  gli  nerbi  Dal  fmp|n>  lu- 
me. « di  sirene  al  *uo;:t»  diiuder  gli  orecchi.  J\i*s.  prul.  Per  lo 
dorce  canto  dello  sirene  vaglio. 

* — E per  tinti.  [Duiii.a  hltctlatrire.]  fi  fr.  i un.  13».  Qurrla  Mia 
fra  noi  del  cirl  sirena, 

* — (Filo!.)  Con  qnei/o  rr»n»Ai»/o  fu  espressa  pt/iiralìinttnle  la  Mnt/ia 

0 fona  dcll'eitujacnza;  coti  I*<jcnte  si  chiamò  Sirena  attica,  e Sa-  ! 
forti  fu  dello  Nuova  sirena.  (<>) 

s — (Zuul.)  Sirene  dimisi  tic’  naltinxlìsll  quegli  dui  mali  f«frrwfilìl  | 
fra  i reilìli  ed  ì peni,  che.  rostiìnitcar.  o un  genere  atterra  Li  ti  ne! 

1 egna  unirnolc  per  la  combinazione  d'ttn  da,  lice,  sistema  di  respi- 
razione, cioè  aereo  ed  acquatico,  i quali  ctìMcuo  simui!aacat:ienlc  ! 


e permanrnlcmenle;  coti  delle  per  rtrio  estima  soutigliauza  colle 
tm/imic  Aliene  della  tniltlogiu.  (Aq) 

4 — (Meoe.)  Mucchiucllu  immagìNata  da  Lag  ninni  la  Tour  per  con- 
tare te  rifrazioni  pnidotle  da  un  corpo  sonoro,  in  un  tempo  dati', 
per  eiarcun  de  tuoni  che  il  noslro  orecchio  può  percepire.  (D.  T.j 
SIRENA.  JV.  pr.  f.  Lai.  Sirena.  (Bl 

SIHENtl  TA.  (Mil.)  Si-re-t»  Ma.  ,Sf.  dira,  di  Sirena.  Cast.  Letti  (inali. 

{<lp.  fi.  247.)  Quell»  sirrnella  crcperà  ili  doglia  e d'invidia.  (N) 
SIUK.MA.  (/noi  1 SJ-ré-nl-a.  Sf.  F.  ti.  Lai.  si rculu.  (Da  siteu  sirena. ) 
A onte  d'unti  fanii'ilia  di  Mammìferi  pro/osla  da  Jttiycr  nel  suo  pro- 
dromo , e iiebWibwr  dccimatjvartii , in  lì  ti.  ti,  la  Nananliu,  che  coni- 
pr eude  i generi  >l.inutus.  il.tlienrmi  e Ri  limi,  eAe  netti  utUndinl  •• 
nella  struttura  hanno  qualche  somiglianza  colte  Sirene  della  miti  • 
logia.  (Aq) 

SlllLNo,  Si-rè-no.  y.  pr.  in.  Lai.  Rircnus.  (V.  Sirena  mil.)  ;R) 
>IUt.MJ>E.  (l.eog.)  Si-re-nu-se.  Lati  Sirrnusae,  Sireuunt.  S.  rpuli.  Int- 
uite deserte  della  Campania , o piutlosla  Scogli  che  reggami  n /- 
cura  poro  lungi  da  Capri,  t de'  guati  t poeti  fecero  la  di  morii  deli 
Sirene.  <b) 

blIìUK.  (/fi,:  ) Sir-li-o.  Sf.  pi.  <•  Lui.  syrplilac.  { Da  ryrphos  slra- 
ficirn,  etnia.)  Tribù  d inselli  dell'  ordine  de’  dii  Ieri,  dilla  fainìtjl,  • 
delti-  al/rricere,  che  terminano  con  una  specie  di  coda.  ( Aq) 

S1UI  u.  (/eoi.)  Ami.  f».  tien  e d' inselli,  stiibilìlo  da  Scopati  cd 
/i  ouh*  di  t.i  nopf,  MA  ila  Itiifi  ir  in  ruminala  in  quello  di  Sirjie.  (Aq) 
Silici  J (.  (Ceog  i sifgu-ja,  Lilla  dell'/ndoslan  inglese.  \(.) 

SIUI.  ,i.  I . e di  | Sire.  Ho  ce.  noe.  «*».  ti.  l*uusi  sialo  fùfte  il 

siri  di  Casfigl ione.  G li.  in.  Kiuiav  di  lui  una  tiglitinla,  i 
quale  era  moglie  del  siri  di  Vutglietc  E i*.  na.  r.  Ira’  quali  vi  | J- 
inmoiii,  morii  ere.  il  siri  della  Aulico  uiesM'r  II  escile. 

- — |/.W  rMnanri  a (tonte. J Tue.  Ititi  Patainidcs  pensa  ai'.ora  un  poec, 
ditetulu:  alti  siri  Iddio,  or  die  farò? 

SIRI.  (I  jlol.)  Sm.  pt.  /o'.r  profonde  nelle  t/tinli  » Traci , e quelli  di 
i àppadoeiu  racehiudcs  ano  le  loro  Cittde;  oggi  piu  comune  ale  Sili. 
Lati  slrus.  tir.  iiy ir.  (In.  ar-  sìrr  wjwlcre,  snrac  concava  , t,ì , r.  it 
firatHamfiifr,  t riirJ  (rtusnilu  Pi  gr.  tyrinx  c 1 'rea.)  Mil)  (N) 
SIRI.  .V.  pr,  f,  (V,  .Vii'r  ) — Ft't'òx  di  Ile,  re  di  Sin /in.  i Miti 

2 — (Leng  ) Aulita  ti  Uà  d,"  liuti»  tirila  Lnctt.iìa  /<jusns  «/  /fai# t*  tti  t 
sho  nome,  della  authe  Siro,  rrf  0.7171"  sium».  (»•)  i,N) 

SIRIA.  (»  < e:  ) 'i-ri-a.  Si  ria.  Sf.  Lati  S'.fla.  In  la  r->:,  t,:».!  : è IV 
uccide  n Me  che  comprendeva  lu  Frittela,  fu  Pala  lina  ree.  Formò  un 
regno  dopo  la  Morti-  di  Alessandro,  so  Ilo  l,t  dimirliti  de'  tic!  ette  idi. 
Ora  è parie  drilti  Turchia  tuinticu,  dii-l-a  nc'  postatali  di  Ani, 
.Iter  po  , Pani  uno  e Tripoli.  — Siria  Salutare.  Qui  Ila  parte  dii! 
So  ia  t/i*  thU  per  tnelm/mli  Aftaatca,  c fa  euri  della  a moti,  o 1!  ' 
faci  ha  gai  caldi,  slittali  ne ' monti  Ira  l'Ut  ti  ale  e il  mare.  — 
lieti  isola  sitllit  eat, ’u  de  II". 4/.  iti  u-ìaore.  (il) 

SU.lv.  (JlìL)  Dea  Siria.  /Va  rrncrufn  rof.'o  questo  nome  Iti  /crapuli, 
ni  è da  natili  confusa  tuli  Li  ùrie  (V.  Sire.)  (Atti) 

SIIiFALO,  Si-ri-a-co.  Add.  pr.  ut.  Della  Siria  0 Della  Rurift.  — SI  ri  a tu. 
Soriano,  SlrJo,  Sin*.  »fa.  i l’.) 

Siili  vu  (<.ei,g  ) si-ri*:uii.  Lillà  ikli’intpn'o  Firmano  uri  Penò,  (t.) 
SlRlVM.  (Leiig.)  Si-ri-. i-ni,  /triadi.  /Vj;.«/t»  FianesC  tiriti:  Fassia.  (<;) 
SIRI  A nu.  si -iì  0*110,  .v.  pr.  m.  Lui.  8y riattai.  (Della  siri»  a.  .a:.  - - 

Filosofo  r grantlMUliro  gì  erti , maestro  di  I'rurtit.  (IJ;  (Mil) 

SIMvNti,  Ad<ti  pr.  m.  Lo  stisso  che  siriaco.  /'.  (IH 
M -I  ARIA.  (Filul.)  Si-r»-àr-ra.  .titi.f.  e sta.  F.  ti.  Lai.  syrlardia.  (D» 
Syrta  Siria,  e tu  t;tios  rapo.)  Jfitcenfi/fe  della  Sii  ia  u Pi  i.  cip»  per  It- 
ane di  relif/ìvHC  l il  qirttle  e a Irti  od»  ueU’esi  rcizìo  delle  sue  funzioni, 
distribuirà  d»  ’dunutbi  al  ptq-oto.n  cui, al  riferir  di  /'rrtitUio.iU, da,  a 
1 ' ■•'  hftifa  ihrici  ubatleuH neiranfit  tirai  ttt  ferì 
Slittisi,  (iled.)  Sl-ri-a-vl.  Sf.  I . ti.  Lati  >iria»is.  ( Da  tir  mi,*.)  /,  : 
fazione,  0 / tifiti  in  i:iuz  ione  del  cereri  io  c delle  sue  Membrane  per  t;.» 
colpo  di  sole.  (Aq) 

SIHIUD,  Si-ri  ei-fi.  .V.  pr.  tu.  Lati  Syrleiu*.  (In  celt.  pali,  suorae.i 
che  libera,  clic  rlsralta:  sir  ut  ri»  clic  cerca,  che  indaga.  A‘ . .Va  » j - 
reno  ) — S'attlo  Algu  dei  //'  ircofo.  (B)  (0) 

SIRlLNIitll.  ( i.cog-  ) si-rl-cni-clii.  Lilla  della  Turchia  europea  mila 

Il tni.r  tilt.  («;> 

SI  RI  Di  Ri  fì-rl-tle.  Sta.  F,  G,  Lati  syrt*.  fkt4*yj  irneult  ) Grafi 
di  pianti:  r»liV/if.  detta  Iriandria  mono giuin,  famiglia  delle  m liv- 
ree ; i fiuti  sono  iti*) a/. -di  a capolino  co.r  eolti'e  dì  tre  calt  e,  la  caroHj 
I.  iprfala  utn/MÌcola/u.  gli  tl,  tu  mi  fertili  sono  atta  coli  alti ■ lacìnie 
dritn  corolla,  gli  staiti  sfrangiati  nell’ apice  ut  alternatili  od  pelai", 
la  ca^  '-ala  si  apre  in  Ire  calce  con  una  sola  et  iti  !fa;  cosi  denow- 
uafa  dalla  loro  foglia  terminala  hi  unta  la  pian  la  da  /‘linfa  e*.  » 
queste»  nome  Indù  afa.  è umt  specie  siili'  iride  mti’utiea.  (Aq>  (N) 
SIlllDUE,  (Bill  ) M-li-i!.  r.  sf  I ti  fidi,  dipintili  Ila  . •'  J.  : 
delle  resinine , il  mi  H 1 a è il  genere  S:»  ide.  lAq) 

ImII-ò-iil*.  j.A  pr*.  tu  /•>(  -• . 1 . :.  : : 1 . ; r . ■ 1 1 • 
ru ut  rio/ Ito;  sittadh  d:e  cerca,  ri:e  indaga,  c suit  i H » piacevolo.)  i||t 
Stilli, l!i:i.l, A. ( Vr  'de*  ) si-ri-glii'l-la,  Sf.  Lo  sfasstt  che  Siniglidla,  / .,;.V) 
MRIUMti.  (vieti  | Si-ri-gmu.  Ami.  /*.  C.  Lati  m rigmn-.  tir.  r*y\  rùf.  iji., 
svtizo  JHT  sy  risto  io  sibilo.)  A'aiarvu  o Fischio  dell»:  ore  velie. — S,- 
rJngmo,  siti.  (Aq) 

SIRILMM'DMA.  ( limi •'*  Si-ri-puio-fo-ni-a.  Sf.  F.  0 Lati  svriginop',-i- 
nìa.  (Dii  syrl/jmt)»  finliio,  e pitone  voce.)  Foce  fi*, Haute.  iAq) 

S.S'.i*  au»m:.  (JIih.i  si-ri-gnitVric.  Sf.  F.  ti.  Lui.  t-yrignton.  (V.  # <^7,0.) 
Strumento  di  sole  c vii  acuir.  (Aq) 
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Stilli,  (Ccog.)  Si-rl-i.  Papali  d'Asia  ette  ahita-.-ano  quasi  tutta  la  re * 
gioite  che  si  esimile  fra  V Eufrate  eil  il  Medi  terraneo.  (G) 
siili Y\r;uR.  (Geog.)  Si-ri-nn-gòr,  Sirrenagor,  Scrlnagor.  Città  dell" In - 
dastan.  — Citta  delC Indottati  inglese.  (C) 

SIRINGA,  Si-rin-ga.  JV.  pr  f {hai  gr.  tyrinr  fidala,  zampogna.)  — Ninfa 
d". ir.  odin,  casta  compagna  di  Viano,  incano  amala  da  Pone.  E.  Si- 
ringa sf.  (Mit) 

•SIRINGA.  (ita*.)  | Sf  F.  G.  Strumento  di  furma  limile  od  un  piccolo 
organo,  o ala  d'un  uccello,  composto  di  sette  o più  canne  di  dicerie 
lungktzzc  e grossezze,  conteste  insieme  con  cera  » lino , che  ti  mot 
dipingere  in  mano  del  dio  Pane  in  memori»  delta  «un  rimata  Si- 
tinga,  ««ingrata  da  Gio,e  in  canna;  al/rinicitfi\  Fistola,  [Fistola  di 
Pane,  Liutaio.  ] Lai.  syrinx.  Gr.  e-ipr/f.  (V.  Sii  tua.)  Salviti.  Prot. 
Tate.  i.  557  Ancor  qui  la  siringa  rammenta  la  favolare  istoria  de- 
gli umori  delta  sua  ninfa,  di  cui  questo  strumento  conserva  col  no- 
me la  ricordanza. 

*_•  — | Sdraiai.)  Aorta  di  canne  ita , a sifonciuo,  che  ferve  al  corto  del 
fluiti*.  (Aq) 

5 — (Cliir.)  Strumento  chirurgico  che  serve  per  te  infezioni  o clitleri ; 
delia  anche  Sciringa  e Srii  lega.  Vct  Pop . Coni.  Se  le  predelle  ope- 
razioni chirurgiche  muhi  stale  fatte  per  mano  d'  un  perito  li  lui  omo, 
il  quale  abbia  introdollo  lu  siringa  nella  vescica,  ere.  (A)  ((») 

4 — (Ar.  Me*.)  Paletto  o Mozzo  che  n, Flirti  nel  buco  della  mola  d'un 
carro;  osterà  Canaletto  o cavità  tagliata  in  lungo  ; o Buco  della 
ruota  in  cui  t‘ introduce  Vane.  (O) 
a — (Col.)  Genere  di  piante  delta  diandria  mc.uatjinìa,  famiglia  delle 
giasiniute,  che  ha  per  carolini;  calice  tubolato,  gnu  tridentato,  per - 
ni*  Un  te;  corolla  mon  >-pcta  la,  imbutiforme,  col  tubo  più  lungo  del 
calice,  e coll'orlo  diviso  in  guanto  tegmen  li:  capsula  ovate,  com- 
pressa colta  punta  arnia,  a due  eritrite  che  opranti  in  due  vulve 
opposte  alta  tramezza ; due  temi  cìnti  di  curia  membrana.  (l>)  (N) 
a — Viccti  Siringa  iori«uue,  volgarmente  Lilla  o Lillà  turco  un 
Bell' arbusto  originario  del  Levante,  ornamento  de' nostri  giardini 
per  t eleganza  e la  fragranza  de'snoi  fori.  Le  sue  foglie  amarissime  si 
i epntuno  toniche  ed  astringenti , d*t  puri  che  i suoi  semi ; ai  tuoi  fori 
si  attribuiscono  eziandio  tei  te  ch  iù  calmanti  ed arr/f«j«(itjMUfta/ie.  (0) 
a — Viccti  ancor a Siringa  una  Pianta  che  ha  i i ausi  un  fioco  an- 
golati; le  foglie  opposte,  picciotale,  ovale,  appuntate,  seghettate,  un 
poco  rugose;  i fiori  bianchi,  odorosi,  o ciocche  terminanti.  Fiorisce 
•Ini  Maggio  ut  Luglio,  ed  è indigena  in  alcuni  paesi  dcWEarofta  me- 
ridionale. Lui.  phitadclphus  coronari  u»  Lin.  (Gali) 

SIRINGARE:,  Si-rln-gu-rc.  All.  e « <r»r.  Introdurre  la  siringa  nella  ve- 
scica o in  altra  apertura  del  corpo.  — Sci» ir. gare,  sin.  (A) 
a — Per  situi /.  Magai.  Leti.  i.  n.  Siccome  Faria  mutola,  presa  dai 
niaotkl  di  un  organo,  c siringala  per  le  canne,  divieti  sonora,  c su- 
bito fuora  di  quelle  ritorna  mutola;  cosi  ere.  (A)  (1J) 

SIRINGATO,  Si-rin-gvlo.  Add.  in.  da  Siringare.  F. — Sciringalo,  sin 
Bcrg.  (Uin) 

a — (Ar.  Mcs.)  Agg.  d’uva  Specie  di  pasta  lavorata,  dolce  e leggiera, 
eost  detta  perchè  si  fa  spingendola  fuori  iTnino  siringa  tu  Ila  padella, 
dose  *•  frigge.  iVtfr.  South*,  o.  U3.  Le  soglie  rimira  (alle  di  torte, 
l)i  pule  siringate  i icuriceiuoli.  (N) 
siili  Y.  liutai. \ Ut.  Si-ri  n-ghrg-gin-rc.  jV.  «ir.  Sonar  In  siringa;  e fig. 

liìsonare,  Fischiare.  Sega.  P.  Muzz.  (0) 
siringhi:.  (Min)  Sl-rii»-g»*l«.  Sf.  F.  G.  Lui.  syrlngttcs.  (Da  syrinx, 
ty ringoi  canna.  ) Pietra  annoverata  da  Plinio  tra  te  gemme,  simile 
ull' iuleruudio  d ima  stoppia  ; è tuo/a  come  una  canna,  in  tutta  la 
sua  lunghezza.  (Aq) 

SIHINGMO.  (Meri.)  Si-ri a-gno.  Sul  F.  G.  Lai.  syringniu*.  Lo  stesso  che 
Sirigmo.  F . (Aq) 

SIRINGO.  (Zool.l  Sl-rìn-go.  Sin.  F.  G.  Genere  di  zoofili  echinodermi, 
descritti  da  tiohadseh  a scopilo  del  genere  Siponr  tu®,  che  compre  iute 
zoofiti  che  Aamro  ta  forma  d'ima  zampogna  o di  una  canna,  (Aq) 
SIRINGOIDE.  (Min.)  Si-ri n-gó-l-de.  Sf.  F.  G.  Lui.  siringo ides.  (Dii  sy- 
riy,  siringos  canna,  e idos  forma  ) Pie  fra  somigliante  ad  un  fascio 
di  vanne  pietrificante.  (Aq) 

MRINGOTOMlA.  (Cbir.)  Sl-rin-go-to-mi-a.  Sf.  F.  Lai.  *y  ringoiarti  la. 
4 Da  syrinx,  sy tingo*  canna,  v lume  taglio.)  Operazione  del  taglio 
delta  fistola.  — Sciringotuinia,  sin.  (Aq) 

MR1NGUT0M0.  (Chir.)  Si-rin-giVio-ino.  Sin.  F.  G.  Lai.  syringotomns. 
{V.  Siringotumia)  Specie  di  bitlnrhtn  circolare  da’ moderni  perfezio- 
nato, con  cut  tagliasi  la  pelle r la  cellulare . le  durezze,  e tutto  ciò 
i he  ricuopre  un  canale  fistoloso  oli  ano,  cd  in  altra  {iurte  situalo.  — 
■ir  ir  ingoio*,  Sciriiigotoiuo,  sin.  (A)  (Aq) 

Mitili.  (Aslr.)  Si-rl-o.  Sin.  F.  G.  Lai.  Siria#  Gr.  <m»roc.  (hn  tiro  io 
disecco,  secondo  i più:  e dalia  stessa  origine  si  cava  tir  sole.  Si 
noti  pero  clic  in  ar.  scita  indica  la  stella  strio,  o slrag  il  sole,  in 
dir.  hhe'cs,  in  pers.  scir  vogliono  pur  sole.)  Nome  di  una  costella- 
zione nella  quale  il  sole  cult  a nel  mese  di  Luglio.  Gli  a n fichi  ne 
temevano  le  Influenze,  c taf  r«*a  atti  (buttano,  non  solo  l" aridità, 
tua  lutti  i muli  della  Irtra.  Fatgaruientc  la  Canicola  o il  Cane  ce- 
leste o il  Sirio  cune.  Filk.  rim.  pag  so.  f'riar.  0 grande  ree.)  o dal- 
F Orse  alì' adusto  Sirio,  c da  Uutiro  ai  termini  di  Alcide  Riverito  e 
temuto.  (Aq)  (A)  (fi) 

t — ■ (ibi m.)  Aojnc  data  da  Veusl  ad  un  preteso  nuovo  metallo,  il 
gitale  non  è che  un  solfuro  di  li  r trota.  (A.  0.) 

- _ (Mit.)  Epiteto  di  Giove,  perche  aveva  una  sta/ira  d'oro  nel  tempio 
delta  [ha  Siria.  (Ull) 


SIRIO.  (Gcog.)  Isola  del  Grande  Oceano  equinoziali.  (G) 

SIRIO.  Add.  pr,  ut.  Lo  slesto  che  Siriaco.  F.  (B) 

SIRUA.  (Arche.)  $ni.  F.  G Lui.  sirma.  Gr.  trippa.  Lunga  tette  tetti- 
dente  fino  ai  calcagni,  che  gli  allori  e le  attrici  Soleva»  portare 
ne'fralri  greci  e romani  quando  rappresentavano  parti  di  re  o di 
regina.  (Propriamente  «yrmu  direusi  iu  gr.  lo  strascico  delia  veste, 
«In  noi  detto  ernia:  c ciò  da  erro  io  traggo.  In  per#.  «Vman  drappo 
di  scia  ricamalo.)  (Mit) 

* s — Figurai.  Tragedia,  Stile  tragico.  (PI) 

SIRMAISUo.  (Med.)  Sir-ma-i-sino.  Su*,  F.  G.  Lai  syrmaisnios.  (Da  ijrr- 
Wir.o  io  mi  purgo  col  succo  del  rafano:  c questo  da  syrmea  rafano.) 
Vicesi  ca*i  il  Fornito  ed  i moderali  escrementi,  i quali  si  ottengono 
eoi  lassativi.  (Aq) 

SlUMLi.  (Arche.)  Sir-mc-i.  Add.  e sul.  pi.  F.  G.  Lai.  syrmoei.  (Da  tyr- 
vi  ititi  sirmoj.i.)  Sorla  di  cibo  particolare  preparato  con  grasso  e con 
micie,  che  dovati  in  premio  al  vincitore  nc'cerlvsmi  di  questo  nome 
che  celebratami  in  Isparta.  (Aq) 

Situilo.  (Grog.)  Sir-nii-o,  Sentitane.  Sin.  (orni  la  lo  d' Ungheria  nella 

Schiavimi»  civile.  (G) 

SIIIMUR.  (Geog  1 Principato  detlTndaslan.  (G) 

SIRNA.  y.  pr.  f.  (In  ebr.  seraniui  principi,  regoli.  In  pers.  striti  «retto, 
sublimato,  e teirin  doler,  soave.)  — Figlia  di  Vanirla,  re  di  Caria, 
risonata  da  Pmtotirio,  del  quale  ili  re  n ne  moglie.  (Mil) 

SIRO.  .V  pr.  m.  Lai.  Syrus.  (Da  sir  sole.)  — Figlio  di  Apollo  e di  Sl- 
uope.  (B)  (Mit) 

t — (Ull.)  À'onjc  di  uno  de' Cani  di  Alleane.  (Si  sa  che  la  stella  sirio 
fu  denominata  Cane  celeste.  In  pers.  scir-seg  cauis  lejioraris.)  (Mil) 
3 — (Geog.)  Aulico  nome  di  una  delle  deludi.  — Antica  etltà  della 
Curia,  (g) 

SIRO.  Add.  pr.  in  Lo  flesso  che  Siriaco.  /'.  (H) 

SIROCCIIIA,  Si-ròc-cliia.  | Add.  e >{  F.  c di’ ) Sorella.  — Scrocchia,  So- 
rorebia,  sin.  (Dal  lai.  so rorcu (a  diin.  di  toror  sorella,  conio  macchia 
«la  macula.)  VanLPnrg.  4.  1 1 1.  Colui  che  mostra  sé  piò  negligente, 
Clic  se  pigri/iu  fosse  sua  sirocchia.  ficee,  ir  oc.  15.  Iti.  Riconosce»!  In 
fanciulla  essi  r sira  chi*  <!i  G iati  noie.  K au».  M.  ts  Avete  \ ol  udito 
come  il  buono  vostro  cognato  traila  la  siroctbia  vostra?  Enne.  t*.  t. 
Come  che  nelle  madri,  nelle  oirorcltie,  noli*  niuielie  c nello  lì  alinole 
con  non  meno  ar«lorc,  clic  essi  le  lor  mogli  ardiscano,  mendichino 
Flre  loro, 

s — Cugina.  FU.  S.  Gb.  fiat.  tar.  Le  di«.?c  (afta  D Fergìnc),  eotuc 
Fli-dbctta  sua  sirarchin  era  gravida  di  sei  mesi 

3 ■ — [ E fi’i.\  Vani,  Purg.  si.  L'anima  sua.  di' è tua  e ni  tu  s i me- 
ri: ia  , \i’itrn«lo  su,  non  polca  venir  sola.  » ( Cioè , della  flessa  miii 
natura  pertica.)  (N) 

SIROCMIIAIIA,  St-TiK-cliia-rin.  F.  A.  [ff  couip.e/ie  i «ta|  Stracchi»  min. 
JmI.  sorcr  mca.  Gr.  iòùyl.tssrj.  Annoi.  Fang.  Signore,  lu  non  bai 
cura  di  dire  a sirocclilaina  che  m'ajuli.  Pataff.  a.  C slroccldama  pare 
sbalordita. 

SMOCCI! ILVOI.E,  Si«roc-fblé-vo-le.  Add.  coni.  Vi  sirwhia.  Lai.  soro- 
rlus.  Gr.  Fir.  At.  ».*•#.  Consentile  il  frullo  dc'siroceblc- 

voli  abbracciamenti,  e ricria  l’animo  «lidia  tua  divola  ed  obbligata 
P* iebe. 

SI  ROCC  HI  E VOI.Mr  NT  E,  Si-rne-chie-vot-mén-le.  Ave.  Da  sirocchia.  Lai 
soruric.  Gr.  ì/jul-ù;,  fivmb.  Asnt.  c.  120.  La  dc.-lra  di  Lisa,  che 
presto  le  Sdirli , sirocclifcvoluicutc  prcmlendo  e slrignemln. 
SlllOCCtllNA , Si-roc-elii-na.  Add.  c tf.  dim  di  Sirocchia.  F,  e di'  So- 
rellina. Pristini  1,  Linq.  Lai.  Uh.  #-  fierg.  (Min) 

Si  Ito  eco,  S»-r«c-co.  [a’ni.  Lo  stesso  che \ Setlocco,  Scirocco.  V.  Gal.  Sist. 
127.  la»  «ua  lunghezza  non  si  distenderla  Oriente  inverso  Occidente, 
unii  traversa  da  .S (rocco  verso  Maestro. 

8I1I0E,  SÌ-ro-e.  v pr,  m .tud  peri,  tira  0 teruj  canlanle.)  — Ile  di  tor- 
tili della  dìnas!;»  dc'Siuat/idi,  figlio  e .•.un  i stare  di  Cosroe  II.  (Ull) 

* SIROFL.MCI.V.  (Geog.)  Si-TO-le-ni-cl-a.  Sf.  Nome  datosi  alta  Fenicia 
dopo  che  fu  conquistala  dui  S*  trucidi  di  Siria.  ( PI) 

4 SlROFI'MSS.V,SJ-ro-fe-nis-sa.  Sf.  o Add,  Nome  con  etri  indicò  S.  3 farro 
quella  donna  pagana  di  Fenicia,  che  pregò  il  Salvatore  a liberar  dal 
demonio  sua  figlia.  (PI) 

SiRUIDi.O.  (lini.)  Si-rn-i-dc-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  xyroideus.  (Da  xyrut 
arido,  e idos  M'Difgliunm.  ) Genere  di  piti  uff  proposto  da  Vu-Petit- 
Thonat , che  pneo  diversifica  dal  sii ide,  anzi  r i /ni  latta  la  somi- 
glianza; non  fu  perù  ammesto.  (Aq) 

SIROMALEDONE.  tCron.)  Si-ro-mn-ci'-dono.  Add.  con»,  eontp.  Aggiunto 
d' un'Epoca  celebre  pretto  i croNotogfsfi , cioè  giteli»  dc'Setcueidif 
cosi  detta  perché  simmaccdenl  ehlamnronsi  qui’ Macedoni  che  si 
zhrò«fi;‘i<no  iu  Siria  sotto  i Selcueidi,  (AHI) 

SUIO.UASTL.  (Ardii*.)  Si-ro-mii-sle.  ,Vjm.  F.  G.  Lai.  viromaslcs.  Gr.  a:  1- 
po-xiga:.  Strumento  a foggia  dì  lungo  e sottile  *<  iedu,  eoa  cui  I ga- 
bellieri in  Costanlitifj/'oli  esploravano  i socchi  ed  i rotali  delle  mere  », 
onde  te  rifinire  se  ri  faste  tinta  gualche  frode.  Tale  finimento  è 
pure  iu  ps* 1 «/  vìi  d'aggi,  r chiamati  Ferro  «la  slradicrl.  (Aq)  <N) 

SI  RUNA,  (Uit  ) Si-ró-na.  Nome  di  una  Ve a venerala  da’ fiumani  e di 
I cui  s‘ ignorano  gli  attributi.  (Uit) 

RIRONL.  (Filol.)  Sl-ró-ne.  .Cih.  None  di  un  renio  dell'Attica;  detto  an- 
che Sriroue.  /’.  (Cosi  dello,  itcrcllè  spirava  dalla  parie  «Irgli  srvgti 
Srlrnnii  |>n»1i  u«»n  lungi  da  Mcgnra.  Sgeir  o sreir  in  celi,  gali,  vai 
rocchi,  rupe,  su ‘MI  entro  il  mare.  In  ebr.  tsurim  sassi.  Credeva  il 
volgi»  elle  quc'&aisi  fo##er  le  o«s.»  del  famoso  hai  10  Sci  rane  eoli  uc- 
ciso da  Tcjco:  Il  clic  rantu.cnla  Far.  saryq  ladre.)  (MU) 
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SlROPETTO 

SlROPPETTO.  (Farm.)  Sl-rop-pcl-to.  [-Vi».]  dim.  di  Stroppo.  Rc<L  UH. 
a.  ss.  E poi  qualche  siroppcllo  moUitivo,  r alternativamente  qualche 
atroppetto  solutivo  chiarito.  E Con s.  t.  S.  Il  principio  del  suo  me- 
dicamento fosse  un  siroppcllo  chiarificalo  solutivo,  il  qual  sirop- 
petlo  ecc.  |>er  molle  volte  fosse  piglialo,  ecc.  E t.  so.  Continui  po- 
scia (ter  quattro  giorni  a prendere  qualche  gentile  e grato  siroppcllo, 
confortativo  della  testa.  E za.  Per  |>oler  poi  Tare  immediatamente 
passaggio  all'uso  di  un  siroppcllo  acciaialo,  ecc. 

6IHOPPO.  (Farm.)  Sl-róp-po  j.Vin.  Lo  tinto  cArJ  Sciloppo,  Sciroppo,  y. 
(UaU'ar.  scerabot  sciroppi,  che  vico  da  scerab,  qual  siasi  bevanda. 
In  pers.  tcerablar  coppiere.)  Red.  Ott.  an.  III.  Ucscolat  due  once 
di  stroppo  violato  solutivo  con  due  once  d'acqua  comune.  £ ih. 
Hanno  molta  rugione  1 medici,  per  «terminare  i vermi  de' fanciulli, 
a costumar  frequentemente  II  stroppo  di  cicoria  composto.  Car.  Mail. 
som.  a.  Di  che  vetro  si  fanno  J caralfoni  Da  Icner  i stroppi  e l'acqua 
colla?  » Xibatd.  Andr.  40.  Togli  barbe  di  sparagi,  turbe  di  (Inoc- 
chio, barite  di  scabbiosa,  e faune  stroppo.  (U)  Tolg.  Mei.  Stroppo  di 
u.-arrobbio.  t?i) 

stRPO.  (Fi lol.)  Sin.  V.  L.  Lai.  sirpus.  Nome  che  corrisponde  a ciò  che 
i Greci  intendevano  per  Enigma.  / Latini  diedero , secondo  alcuni, 
quoto  nome  agli  enigmi  per  alludere  all'imbarazzo  che  cagionano, 
come  facevano  I vimini  e giunchi  (Sirpf  e Stirpi  ) di  cui  lavoratami 
le  none  jier  pacare , che  perciò  inviluppavano  il  pesce  (In  ar.  tirr 
arcano,  segreto,  e 0»  padre:  Padre  del  segreto.)  (Hit) 

SIRItA.  (Geog.)  lUttrcllO  del  Giappone  urli' itola  di  Ni  fon . (C) 
di  UREA.  (H«d.)  Sir-rè-a,  Sf.  y.  G.  Lai.  syrrhoea.  (Da  tyrrhto,  tyrrhya 
e trrrkyeo  io  confluisco,  che  viene  da  tjrn  con,  e rheo  io  scorro.) 
Coti  denomina  Ippocrale  V inlima  congiunzione  di  tulle  le  organi- 
che olite  ila-  (Aq) 

SIMRLNAGOR.  (Gcog,)  Sir-re-na-gòr.  Lo  tletto  che  Slrinagor.  F,  (G) 
SlRROPODO.  (Boi.)  Sir-rò-po-do.  Sm.  V . G.  Lai.  syrrhopodon.  (.Da  tyn 
insieme,  e rhopt,  rhopos  virgulto.)  Genere  di  piante  crittogame  della 
famigliti  de’ mute  hi,  t tabi  li  lo  da  Schumegrichen,  col  quale  Bride!  sta - ! 
bili  il  suo  etti  fot  forno.  .Sono  cosi  dal  primo  denominale  pel  nateere 
che  fanno  inficine  con  molli  rami  o virgulti.  (Aq) 

SIllSAU.  (Grog.)  Città  deWJndotlan.  (G) 

alMSEN.  (Mesi.)  Sm.  Nome  arubo  dell’  infiammazione  del  cervello  e delle 
tue  membrane.  (In  ar.  ditesi  propriamente  tenoni,  lo  stesso  che  Frc- 
alUdo.)  i;a.  u.) 

MUTE.  [Sf.  y.  G.  RUoltura  d'arena,  Luogo  arcnota  o Sabbie  che  ti 
muoiono  agitale  dal  mare,  tempre  pericolosissime  ai  navigli;  altri- 
menti] Seccagli*.  Lai.  syrlls.  Gr.  aòprt;.  ( Syrlit  dal  gr.  tyrles  che 
trae:  e questo  da  «yro  io  traggo:  perchè  le  sirti  attraggono,  acer- 
bi «con  le  navi.)  Salvia.  Dite.  j.  za.  Aon  minore  ecc.  è il  vantaggio 
che  dagli  amici  si  trae,  quando  prosperevole  vento  a vele  gonfie 
porla  lo  nave  di  nostra  vlla,  che  quando  con  vento  contrario  traile 
sirll  e tra  gli  «cogli  degl'infortuni!  va  manifestamente  pericolando. 
SUITI.  (Grog.)  Nome  che  datano  gli  antichi  a due  gran  banchi  di  sab- 
bia tulle,  catte  settentrionali  dell’Africa  ; ora  Grande  e Piccola  Sirie 
nel  golfo  di  Barena.  (C)  (Hit) 

SIRTIDE.  (Min.)  Sir-U-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  syrlide*.  Sorta  di  gemma,  che, 
secondo  Plinio,  trovati  net  lido  delle  Sirli.  (Aq) 

AIRLLUGQ.  (Filai.)  Si-rù-lu-go.  Sin.  Sorta  d'animale  mentovalo  da  Pli- 
nio, Mio  che  »' ignora  qual  sia.  (.ìli!) 

SIS.  (Grog.)  Città  della  Turchia  atia/ica.  (c) 

MSACTIM.E.  (Arche.)  Sl-sa-cli-nc-e.  Add.  e tf.pl.  Lo  tletto  che  Si- 
sai  tee.  y.  (lui t) 

RISAI,  Si-u-l.  N.  pr.  in.  Lai.  Slsai.  (Dall'ebr.  tcctei  sesto.)  (B) 
biSASIAF.,  Si-là-mne,  Sfumitele.  .V.  pr.  ih.  (Dal  pers.  tesa  compenso, 
relribuzionr,  e imend  che  dinota  portewo.  Val  dunque  Liti  ha  com- 
penso, chi  ottiene  retri  bullone.)  — Giurile/  prevaricatore , fall » 
scorticare  vivo  da  Cambile,  che  fece  anche  inchiodar  la  tua  pelle  tul 
tedile  de'glitdicl.  (Hit) 

SIA  Allo.  (Boi.)  Si-sa-mo.  j Sm.  Lo  tletto  che  J Sesamo.  V.  Fatlad.  Scl- 
lemb.  4.  Aguale  si  sentina  il  sisamo  in  luogo  putrido,  cioè  terra 
grasso. 

SISAMOI,  Sl-sa-mò-i.  jV.pr.  in.  Lai.  Siumoi.  (Dall’ebr.  *NJfm cavalli.) (B) 
SISAKRAM).  (Gcog.)  Si-un-rà-no.  Lai.  Sisuuranum.  Aulica  cilià  della 
Persia.  (Hit) 

SISAPO.  (Gcog  ) Sì-u-po,  Sisapone.  Ani.  eli.  di  Svigna  nella  Bctica.  (G) 
SISARA,  Si-u-ra.  iV.  pr.  tn.  Lai.  Sisara.  (Dall'ebr.  tut  cavallo,  c raah 
sperimentare:  S|*critn«yilalor  di  cavalli.) — Omerale  cananeo,  vinto 
dagli  Ebrei  tolto  la  cuiululla  di  liarac  e di  Debora.  (B)  (A) 
SISARCOSI.  (Aliai,  « Chir.)  si-ùr-co-ai.  Sf.  y.  fi.  Lo  tletto  che  Siaur- 
cosi.  V.  (A)  (0) 

BISARCA  (Gcog.)  Sl-sàr-ga.  Gruppo  d’ itole  dell’ Atlantico  pretto  la  co- 
lla della  Carogna.  (G) 

SISARO.  (Boi.)  Si-sa-ro.  [.Su*.  Nome  specifico  di  una  pianta  del  genere 
Sio  che  ha  la  radice  in  fatei  tuberosi,  bianchi , aromalici;  lo  itelo 
strialo,  un  poco  ramato;  le  foglie  pennate-dispari,  ma  in  vicinanza 
al  fiore  j cr  lo  più  ternate ; le  fugtioline  teghe!  la  le  finamente,  lan- 
ceolate, appuntale  ; I fiori  bianchi,  piccoli,  in  umbelle  terminanti.  È 
originaria  probabilmente  detta  China,  y.  sio,  $ I . | Lai.  sisarum. 
Gr.  trinalo*.  Tolg.  Piote.  Il  sturo  c plani*  noia,  e la  sua  radico  si 
mangia  lessa.  » Putì a Diz.  Sisaro,  Rapcronzo  c Rapcrcmzoto.  Erba 
che  si  mangia  in  insalata,  cd  c confortativa  dello  stomaco,  provoca- 
tiva dell'appetito  c urinati  va.  (!*) 

BISt&TOM.  (Gcog.)  Sl-u-lò-nl,  Popolo  indiano  degli  Stati  Unii!  (G) 
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SISVTTEE.  (Arche.)  Si-sal-tè-e.  Aid.  e tf.  pi.  Lai.  sysachlheiu.  (Da  iy* 
tit  scossa,  ed  achlhos  peso.)  Pubbliche  fette  e sacrifica  che  celebra - 
causi  in  Atene,  in  commemorazione  della  legge  di  Solone  che  assolvè 
i poveri  dai  debili  che  avevano  coni  rati!  ; o,  come  gli  altri  più  veri- 
iimilmrnte  credono,  che  ne  diminuì  assai  gl’  inlcretsi,  e vietò  ai  cre- 
ditori di  far  carcerare  o ridurre  in  /schiavitù  i de  6 ilo  ri  insolventi, 
come  prima  praticatati.  — Sisactiiiec,  Sisallinir,  sin.  (Aq) 
SISATTIA.  (Filiti.)  81-sul-ti-a.  Add.  f V.  G.  Lai.  sysachlhia.  (V.  Sitat- 
ile.) Epilelo  deila  Ugge  di  Salone  con  cui  fu  sgravalo  il  popolo  dai 
peto  ricalchiti.  (Aq) 

SISATTIMB.  (Arche.)  Si-sat-tì-ni-c.  Add.  e tf.  pi.  V.  G.  Lo  tUito  che 
Sbatter.  y.  (Aq) 

SISBAT.  (Gcog.)  CHIÙ  della  Nigrisia.  (G) 

BISCIA.  (Gcog.)  Si-scia.  Lo  tletto  che  $i»*rg.  T.  (G) 

SISL1ANC.  (Gcog.)  Golfo  e ciltù\del  Regno  rii  Siam.  (C) 

SISEBOLI.  (Gcog.)  Si-w-bo-IJ.  Le i stesso  che  Sizcboli.  y.  (C) 

SISEBUTO,  Si-sè-bu-lo.  JV.  pr,  m.  (Da  tytit  scossa,  c da  bafron  verb. 
di  treno  io  vo:  Chi  nell'andare  si  scuote,  si  agita.)  — Monaco  dei 
sesta  secolo,  che  credesi  autore  del  Tc  Ucum.  — Flavio.  Re  de’ Tisi- 
goti  di  Spagna  nel  secolo  VII.  (0) 

StSEMRRO.  (Boi.)  Sl-sént-bro.  Sm.  Lo  tletto  che  Sisimbrio.  y.  (K) 
SISEANA,  Sl-sèn-na.  N.  pr.  ni.  Lai.  Slscnna.  (Dal  celi.  gali,  tris  scienza, 
ed  an  vero,  puro.)  — Lucio  Cornelio.  Oratore  e t lorica  romano,  pre- 
ture c governatore  delt'Acaja  come  luogotenente  di  Pompeo.  (B)(Mit) 
SISEANAbbO,  Si-scn-uàn-do.  N.  pr.  m.  Lat.  SUeimnndu*.  (Dal  rrll. 
gull.  ferì  diletto,  piacere,  cd  anditi  avidità:  Avidità,  Bramosia  del 
piacere  ) (B) 

SISIATRIA.  (Voler.)  Si-sl-a-tri-a.  Sf.  y.  G.  Lai.  sysialhria.  (Da  tyt 
porco,  c latria  medicina.)  Arte  di  guarir  le  malattie  de  porci.  (Aq) 
SISICTOAE.  (MSI.)  Si-si-clo-ne.  Lo  tletto  che  Slsltonu.  y.  (Mll) 

SISIFO,  Sì-si-fo.  ÌV.  pr.  in.  Lat.  Sisyphus.  (Dall'ar.  teftaf  cattivo,  il 
peggio  di  qual  ai  sia  cosa.  Sisifo  credessi  essere  sialo  uno  de' famósi 
ladroni  uccisi  da  Teseo.  Altri  dal  gr.  dor.  Siot  Iddio,  e da  tophvt 
saggio  ) — Re  di  Corinto,  fratello  di  Satmoneo,  padre  rii  Glauco.  — 
Discendente  di  Eolo,  che  regnò  a Corinto  dnint  che  Medea  te  ne  «f- 
lontano,  e che  i Mitologi  collocano  nell' inferno  divinato  a dover 
eternamente  innalzare  un  macigno  alla  vetta  di  un  monte,  donde 
appena  giunto  ricade  pel  proprio  pero  nella  valle  sottoposta . (B)  (Mtt) 
SISIFO.  (Zool.)  Sta.  T.  G.  Lat , sisyphus.  (Da  Sisyphot  Sisifo.)  Genere 
d‘ inselli  dell' ordine  de' coleotteri,  della  sezione  dc'pcnlamvri,  e della 
famiglia  de'ianiellicorni,  stabilito  da  Lalreitie  d salpilo  de'scarabd 
dì  Linneo  con  questo  nome  mitologico,  (Aq) 

S1S1CAMBE,  Sl-sl-gàm-be,  Sisigauthi.  N.  pr.  f.  (In  pers.  siz  ghunbe  ferie 
clamore.)  — Madre  di  Dario,  ultimo  re  di  Persia.  (Mll) 
SISIGAMRU,  Sixd-gàm-bo.  N.  pr.  mi.  Lat.  Slsygaiubus.  (B) 

SISILISObE.  (Gcog.)  Sl-si-li-só-ne.  Antica  città  deli’ Asia  nel  paese 
de’Tzankti.  (Mll) 

SISIMBREE.  ( Boi.  ) Si-sim -brè-e.  Add.  e tf  pt.  r.  G.  Lat.  si\vmbreap. 
(Da  titymbrion  >isimbrio.)  Nome  della  settima  tribù  delle  piatito 
della  famiglia  dtllc  eroe i fere , stabilita  da  Di'cantlolte , di  cui  il  ge- 
nere si  fi  in  brio  è il  tipo.  — SUltubrfe,  fin.  (Aq) 

■SISIMBRIO.  (Boi.)  Si-sim-bri-o.  A'jn.  y.  G.  Lai.  sisymhrium.  Gr.  9t- 
aòfiGptv».  (Da  it  particella  che  in  composizione  vale  ad,  ed  ombro» 
piova:  poiché  prospera  ne' luoghi  amidi  a sodo  il  tempo  piovoso. 
Altri  da  tiun  sio,  e ombro»  umore.)  Genere  di  piante  della  tetradi- 
namia  tiliquosa,  famiglia  delle  crocifero,  l cui  principati  caratteri 
tono:  calice  a quattro  foglielte  semiaperte,  corolla  a quattro  pelali 
opposti  in  croce;  tei  slami,  due  de  quali  più  corti : pìttillo  brevissi- 
mo o quoti  nullo  terminato  da  uno  tlimma  oliato;  siliqua  alquanto 
rotondata  che  ti  apre  in  due  valve  parallele  co’ temi  porti  in  u mi 
urie  in  ciascuna  delle  ce  Ilei  le;  / Sitimbrl  tono  delle  erbe  a foglie 
semplici  o penna  li  fide  , ed  a fiori  dir  poi  fi  in  grappoli  od  a pannoc- 
chia. Se  nc  annoverano  circa  sessanta  specie.  — Sisiatbro,  SiH'OI* 
bro,  fin.  (Aq)  (0) 

8 — Diccsi  Slsimbrlo  pofiecrato,  una  Specie  di  lifimArio , così  licita 
da  tuoi  numerosi  ed  unili  baccelli  che  sembrano  un  fascio  di  pic- 
cole corna.  (Aq) 

s — - Dicesi  Sisimbrio  ofllrinale,  t’ Erisamo.  (O) 

4 — [ Diersi  Sisimbrio  nasturzio  cd  anche  semplicemente  Sisimbrio  il 
yatlurzio  acquatico  o Crescione.  V.  a'Ior  luoghi.\  Lat.  sisymhrium 
[nasturlium  Liu.j  Gr.  miMm».  Cr.  e.  m.  i.  Il  sisimbrio  è caldo 
c secco  nel  terzo  grado,  ed  è di  due  maniere,  cioè  dimestico  e «ai- 
valico,  il  quale  si  chiama  colamento.  E a.  a.  t.  Se  di  quel  seme, 
cioè  del  basìlico,  si  n-iuina,  sjw.sso  si  muta  quando  in  serpilli*  e 
quando  in  sisimbrio.  Tes.  Pov.  P S.  cap.  4.  A sanare  il  li  largì  co 
togli  ruta  e sisimbrio,  ccc.  » Pasta  Diz.  Sisimbrio,  erba  astersiva, 
utile  all'asma,  c agl' Intasamenti  de' polmoni.  (N) 

SISIMiIRO.  (Boi.)  Sl-sim-bro.  Sin.  Lo  siesta  che  Sisimbrio.  V.  (A) 
SlSniETHO^Gccig.)Si-si-mc-lro.  Ant.cittù dell' Asia  nella Ballrìana  (Hit) 
SI5IAMO,  Si-tìn-ni-o.  N.  pr.  in.  (V.  Aift'niia.)  — Papa,  Sirio  di  na- 
scita, che  succedette  a Giovanni  TU  nel  zoo.  (0) 

SISIRA.  (Filol.)  Si-si-ra.  Sf  T.  G.  Lat.  sisyra.  Gr.  et ripx.  Manto  gros- 
solano fatto  di  pelle  dì  capra  guernito.dl  peli.  (Dello  anche  tisyrna, 
sisyrnos  c rityrnon.  Slsys  è anche  una  veste  di  poco  conto.  (SUI) 
Salvia.  Cas.  *s.  Potrai  dire  ancora  sisira,  cioè,  pelliccia',  dicendo 
Eschllo  negli  Araldi  Satirici:  E della  irsuta  leonina  sisira.  (N) 
SISIROFORO.  (Boi.)  Si-si-rii-fo-ro.  Sm.  T.  G.  Lai.  sisyrophorus.  (Da 
tisyra  veste  di  lidie  di  capra,  e phero  io  porto.)  Genere  ili  piante 
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della  famìglia  delle  tinti»  terre  c de  Ila  tribù  delle  \ ernouice,  farinata 
con  alcune  specie  americane  del  genere  Con  via,  ed  il  fusi»  corri- 
sponde  al  cblacnobolu*  di  Etnico  Canini:  tono  cosi  denominate 
dall'avere  il  dina» lo  coverto  di  fibrette  alquanto  numerose , lunghe, 
fine  e lanose.  (Aq)  (N) 

.SISIRRINCHIO.  (Boi.)  Si-tir-rin-chho.  Sm.  V.  G.  Lai.  •yrtrrliynchlon. 
(Da  sysirrhynchion,  e quoto  da  sys  porro,  r rhynchot  grugno.)  Gè» 
nere  di  piante,  esotiche  della  monadelfia  Mandria , e tirila  famiglia 
delle  ir  idee,  il  cui  carattere  è nella  corolla  tagliala  Di  sei  parli  quasi 
eguale,  co'  filamenti  delle  antere  riunili  nella  base,  e gli  stimmi 
acuti ; sono  coti  denominale  a cagione  dette  toro  radici  bulbose.  Mi- 
nio dopo  i Greci  atra  dato  lo  stesso  nome  ad  una  pianta  bulbosa 
mutamente  ricercata  dai  porci.  (Aq)  (N) 

SJSITONE.  (MSI.)  Sl-sì-to-nc.  Add.  ut.  Aggiunto  di  Nettuno  o del  Mare 
deificato,  riputato  ctwta  de’  terremoti.  Dicesi  anche  SJslltone,  Stri- 
toli o , Slsiltono,  Sisit.'louo , SeUitlono.  (Dal  gr.  sysis  scuotimento,  r 
rhthon  (erra.)  (Aq) 

SISMA.  |5oat.  cowi.J  V.  A.  F.  e di'  Sciama.  Dep.  ficcata . 07.  Ne’  buoni 
tosti  del  Villani  si  Iruova  quatti  sempre  sì  una  e fumatici,  dove  hanno 
gli  ila bb pati  icAmo  e scismatici. 

SISIIAI.OHIO.  (Boi.)  Si-sma-lò-bl-o.  iSm.  V.  G.  Lai.  xvsmolobium.  (Da 
rysma  rio  che  si  toglie  radendo,  voce  clic  viene  da  xyo  lo  rado,  e 
da  lubos  bar  cri  lo  ) Genere  di  piante  della  famigliò  delle  ascleptadee, 
e della  pentandria  digitila  di  Linneo,  stabilito  da  Hrowne  desumendo 
tal  nome  dal  frutto  che  ha  la  forma  d'un  baccello  paleaceo  ruvido  e 
rate  litanie  ; la  corolla  è campaniforme  panciuta  netta  base,  la  corona 
che  circonda  il  ginastegio  è alquanto  ri  Ina  la  e composta  di  cingue 
latninelle  ottuse  carnose  alternanti  con  altrettanti  denti  (Aq)  (>) 
SISMATICO,  Si-smi-tl-ro  [Add.  c un.]  F,  A.  F.  e di'  Scismatico.  G.  F. 
».  ioa.  i.  Per  abbattere  la  signorili  de* dell!  titillatici,  e rubctli  di 
santa  Chiesa.  E ».  il»,  i.  sentenzia  diede  la  Cliirsa  contro  a loro, 
siccome  eretici  e vernatici.  Frane.  Sacch.  ritti,  si.  Subilo  corte  aii.i 
terra  si-malica. 

SISMOLOGO».  (Fi*.)  Si-sino-tò-gl-o.  .Vi».  F.  G.  Lai  «eismologion.  (Da 
scismos  o sia  ri* uhm  agitazione,  Ireinuulo;  che  vici»  dii  rio  io  scuoto, 
e da  logos  discorso.!  Opera  che  con  bene  le  osservazione  e indagini 
svU'origlne  e gli  effetti  del  terremoto.  (Aq) 

SISJIOULTRO.  (Fi*.)  hi-tmò-aie-lro.  Siu.  F.  G.  Lat.  tismomelron.  Lo 
stesso  che  SeisinomelrO.  F,  (Aq) 

SISMONDO,  Si-smnn-do.  A"  pr.  in.  fa  stesta  che  Sigismondo.  F.  (Dal 
ted.  sicg  vittoria,  e uiti/id  borea:  Bocca  vittoriosa  o Bocca  della  tu- 
toria.) (B) 

SISON.  (Bai.)  Sm.  Genere  di  piante  della  ftenlandria  diginla  di  Linneo 
e delle  ombrellifere  di  Jnttieu,  che  ha  per  caratteri:  collarino  uni- 
versale composto  di  tre  foglie  tic  ineguali,  collarino  parziale  di  quat- 
tro foglioline,  eolie*  intiero  piccolissimo , corolla  di  cinque  petali 
lanceolati  e t avvolti  dalla  parte  h- terna,  frutto  ovale  e striato,  piani/ 
tic  Ila  filetta  interna  con  testo  nell'  esterna,  (i>:<  (9) 

SISOP1GIDE.  (Zool.)  SI -so- pi  •gl*  il  e.  Sf  F,  G.  Lai.  sl*opvgls.  (Da  sytit 
scuotimento,  e pyge  italica.)  Nome  greco  impasto  ad  un  Genere  di 
uccelli  dclt'online  delle  piche,  a cagione  del  moto  alterno  da  alto  in 
basso  della  loro  ernia.  — Si-ura.  sin.  (Aq) 

S1SSARCOSI.  (Chir.)  Si*-sàr-r©-*i.  Sf.  F.  G.  Lat.  syssarcosis.  (Da  syn 
insieme,  e Mirar,  torco*  carne.)  Modo  di  Ir  aliar  le  ferite,  massime 
delta  testa,  quando  cioè  il  cranio  è scoperto,  e P iute  reatto  tra  le  lab- 
bra della  ferita  è tanto  da  non  potersi  raccostare,  e che  concici. 
promuovere  la  rlpiroduzione  delle  carni : Il  che  dagli  antichi  d fervasi 
Granulati».  — Risa  remi,  sin,  (Aq) 

* — (Anal.)  Unione  di  carie  omo  per  mezzo  di  muscoli  carnosi.  (Aq  : 
SISSEG,  (Grog.)  Sis-sèg,  si  «ria.  Antica  città  delta  Croazia.  (G) 
SISSERl'.  (Grog,)  Ciltà  drlf  Jndostan.  (G) 

SISSIZIE.  i Fsloi.)  Sls-si-zt-e.  Add.  e sf.  pi.  F.  G.  Lai.  «vssilia.  Gr.  no- 
a(?i9y.  (Da  eyn  insieme,  e silo  » pan  di  grano,  ed  in  generale  cibo.' 
Pubblici  banchetti  di  soli  uomini,  stabiliti  da  Minosse  in  Creta , ed 
adotfuti  da  Licurgo  in  Lacedemone  sotto  il  nome  di  Fittizie.  — Si>- 
sizi»,  sin.  (Aq) 

SISSIZIO.  (Flint.)  Sls-sì-zl-o.  Sm.  Lo  sfato  che  Sissizfe.  F.  (O) 
a — (Per  «itoli. | ComfiogNiii  di  soli  maschi,  che  per  ricrea: rime  man- 
giano Insieme,  siccome  ei/slumavano  i ( andini li.  Lat.  «odalltns.  tìr. 
trvf3tTitY.(Pa  syn  lipieme,  c silos  cibo;  qua*!  commensale.)  S/itcìn 
Pros.  Tote.  l.  sos.  È un  sissizio,  un  Udiziu,  o voglium  dire  in  lin- 
gua povera  una  cenala  generale,  una  ricreazione  amichevole,  quan- 
tunque di  non  molto  risparmio  della  nostra  letteraria  repubblica, 
SISTA.  ( Zoni. 1 Sf.  F.  G.  Etl.  xvsUi. (Da  xystni n verb.  di  ryo  io  scol- 
pisco o piutto-o  io  rado,  onde  xysler  roditore  e scultore.)  Gestore 
d’inveltl  drU’ordine  de" dittert , e della  famiglio  delle  tnu scitico,  sta- 
bilito da  Mcirjcu:  sono  cosi  denominati  dal  pungolo  fallo  a motta 
dì  scalpello  di  sttnliort. Risia,  sin,  (Aq) 

SISTAI.S1.  t.Fislol.)  Si-slàl-si,  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Sistole.  F.  (Aq) 
RISTA I.TICO.  (Fisiol.)  8i-*lul-ll-co.  Add.  ni.  Pi  sistole:  ed  è per  lo  più 
aggiunto  di  Moto,  quello  cioè  de’  moti  alterni  osservali  nel  corpo 
animale,  che  ha  Its  f tuoi  In  di  ristringere  e di  ritcrrare,  F.  Sistole.  (Al 
a — (Miis.)  Aggiunto  di  un. genere  di  metopea  acconcio  ad  eccitare 
tristezza  ed  a stringere  ii  cuore.  (Aq) 

BIST  ARCA.  (Filai.)  Si-star-eii.  Add  t sin  F.  G.  fai.  xyalarebes.  ( Da 
Tystos  shìo,  e are  ' f#rpo.)  l't  ■ side,  tolto  gli  ordini  del  ginuasiurca. 
agli  esercizi,  che  si  far, -vano  tir’ s itti.  (Aq) 

#H1  81  Sf.  V . G,  Lui.  »ysUsl»  (Da  syn  insieme.  a 


SISTE.MATOLOGIA 

slasis  stazione,  lo  stare.)  Specie  di  contrazione  dolorosa  di  lutto  il 
tarpo.  (Aq) 

* — (Uillt.)  Unione  di  quattro  file  di  telili,  ossia  di  trentadue  uomini, 
nella  milizia  greca.  (Aq)  Carmi.  Trad.  Et.  Quattro  (ila  adunque 
de*  veliti  (unno  la  vistasi.  (Gr) 

a — (Eccl.)  Pernio  propoli intento  e risoluzione  di  conservare  fa  gra- 
zia ricevuta:  uno  de’gtiallro  gratti  o stazioni  pc'penitents  stabilite 
dagli  antichi  padri  della  Chiesa.  (Aq)  (O) 

* 4 — Concitìabolo,  Unione  di  popo/o  in  onta  alla  leggi.  (PI) 

SlSTE.  (Grog.)  Città  della  Caria  (G) 

SISTEMA.  (Filai.)  Si-slè-ma.  ]«Sm.  F.  G.  Complesso  di  proposizioni 
coordinale  ad  alcuni  prineipii,  ed  anche  ad  un  solo;  o Ih»! trina,  la 
cui  varie  parti  sono  insieme  legate  e segnanti  Luna  l’altra  in  mutua 
dipendenza.  Così  chiamasi  anche  un  Edilizio  di  supposizioni  gra- 
tuile  con -cui  si  voglia  spiegare  i fenomeni  naturali  ree.  /bersi  Vero 
sistema,  se  riposa  sopra  verità  fondamentali  t sulle  conseguenze 
naturati  che  ne.  risultano Falso  sistema,  se  è stabilito  sopra  Inni 
che  l'esperienza  poi  fa  conoscere  erronee  o che  il  ragionamento  re- 
spinge | Lat  «vfitemn.  Gr.  Tsirspu.  (Da  syn  insieme,  c isthemi  io 
sto.)  fleti.  Cous.  i.  ao.  Non  esser  cosi  conforme  alla  verità  l'antico 
sistema  degli  umori  del  corpo  umano,  quanto  eco. 

* — (RI.  Nat.)  Diilribuzione  generale  degli  esteri,  fondata  sopra  un 
duto  principio.  (Aq) 

* — (Aslr.)  £a  Pusitura  e l'Ordine  delle  principali  parli  dei  inondo, 
secondo  le  diverse  opinioni  de’ filosofi  e degli  astronomi.  |/n  questo 
scuso  dicesi  Sistema  del  inondo,  Sistema  planetario  o solare:  e an- 
che dei  nome  dell'autore  di  esso  Sistema  tolemaico,  Sistema  coper- 
nicani» ere  ] Lai.  systema.  Gr.  aàmisa.  Gal.  Sagg.  [ina.  Del  quali 
due  ( Tolomeo  c Copernico)  abbiamo]  I sistemi  del  mondo  interi,  c 
con  sommo  annido  costruiti  c condotti  al  flnc.  E Sist.  « Fu  la 
conclusione  c l'appuntamento  di  jeri,  che  non  dovessimo  in  questo 
giorno  discorrere  ecc.  intorno  alle  ragioni  naturali,  c loro  efficacia, 
clic  per  l'ima  parte  e per  l'altra  sin  qui  sono  sialo  prodotte  da  i 
fautori  della  posizione  Aristotelica  e Tolemaica,  e da  i seguaci  del 
sistema  Copernicano. 

4 — (Mus.)  Sistema  armonico:  Ordine  nelle  noie  e degl’intervalli  mu- 
sicali. 

s — Sistema  massimo:  Quello  che  contiene  due  ottave. 
s — Dicesi  Sistema  de' suoni,  i‘£r/ioii:iaNr  di  tulli  i suoni  usuali 
nella  musica  in  un  ordiste  connesso.  Il  sistema  degli  antichi  era 
divisa  ist  tetracordi  o in  esacordi;  quello  de’  moderni  in  ottave,  detto 
anche  Sistema  temperalo.  <L) 

3 — (Fisiol.)  Unione  di  quelle  parti  sisnitmente  organizzate , che  si 
estendono  per  tutto  o quasi  per  tutto  il  corpo  ani  mate.  Onde  dicesi 
Sistema  cellulare,  nervoso,  circolalorio,  linfatico,  mucoso,  cutaneo, 
respiratorio,  glandolare  ecc.  Ma  più  precisamente  si  chiamano  Si- 
■sleini  i Tessuti.  (A)  (O) 

« — iBnt.)  Generale  distribuzione  delle  piante,  fondata  sopra  nn  sola 
pr  indiò»,  ed  in  cui  non  si  fa  uso  che  di  non  sola  parte  od  almeno 
di  nn  piccol  sin  mero  di  parti  che  abbiano  fra  ^ taro  la  più  grande 
analogia,  fi  Metodo  artlrleiale  differisce  dal  Sistema  in  (/‘tarilo  c 
fondato  sopra  prineipii  meno  stabili  e determinali,  dai  quali  l'atilore 
può  allontanarsi  a piacere  ogni  qualvolta  lo  creili'  necessario  e lau- 
tuggioso  pel  compimento  del  fine  che  si  propone,  (0) 

t — Indi  la  denominazione  di  Sistema  sessuale  e di  altri,  F. 
Starnila^  £ a,  a.  (N) 

7 — (Milit.)  Sistema  di  fortificazione:  Mtlmlo  ragionalo  che  si  tiene 
nel  fortificare  un  poligono.  Diersi  Sistema  bastionato,  da  mezzo  lato, 
a tanaglia,  n forbice,  a stella,  perpendicolare,  poligono,  circolare,  a 
rovescio,  in  corrispondenza  delle  qualità  della  fortificazione.  (Gr) 

« — ■ (Geog.)  Sistema  di  montagne:  Unione  di  molte  cu/r»e  di  tssc  : 
come  il  Sistema  delle  Alpi  eh'i  formato  dalla  Catena  delle  Alpi  pro- 
prùimcn  te  delle  e da  quelle  degli  A/seunini,  del  G in  ra,  de’  Fosqi  ree.  (G  ) 
SISTEMARE,  Si-sle-ini-re.  AH.  Dar  sistema,  Ordinare,  Attestare,  Me t- 
kre  in  rc:>ut<i.  y,  Affini.  (A) 

SISTEMATICAMENTE,  Sl-stc-ma-U-oi-mcn-te.  Aw.  In  modo  sistematico 
F.  dell'  uso.  (A) 

SISTEMATICO,  si-ste-mà-ti-co.  Add.  m.Da  sistema, [Che appartiene  ad 
un  sistemo  o Che  fa  <iziemi.|  Lat.  svsleaiatieus.  Gr.  c4;. 

* — (Mimi  ) Medici  «htemulicJ:  Quelli  che  nella  loro  pratica  non  hanno 
per  i tropo  esaminare  la  natura  per  correggerne  i disordini  a seconda 
delta  vasdetà  de' climi,  de' tempi,  de’ temperamenti  e delle  età ; uni 
seguono ottinnbimcnlc  un  sistema  che  riesce  soventi  colte  funesto. (\q) 

* — Polso  sistematico:  Sorla  di  polso  ineguale  ed  irregolare. 

,v — (Mus.)  intervallo  sistematico:  co*»  gli  antichi  autori  chiamano 
l'Intervallo  composto.  F.  Composto  orfrf.  § 13.  (L) 

SISTKMATISMO  (Filai.)  Si-stc-ma-lì-Biuo.  Sm.  Metodo  secondo  il  quale 
si  accumulalo  lutti  * fatti  di  una  scienza  intorno  ad  una  opinione 
vera  o falsa;  più  comunemente  Metodo  sistematico.  (Aq)  (A. O.) 
SISTEMATIZZARE,  Si-stc-ma-Ux-MTC.  N.  ass.  Formare  sistema.  Coni 
Pros.  e pars.  (A) 

SISTEMATIZZATO,  Sl-slc-ina-liz-zà-to.  Add.  m.da  Sistematizzare.  Coni 
Pros.  e p oc*,  pref  II  secondo  periodo  della  greca  poesia  lo  cerco 
nelle  opere  de" lirici  e dc'lragiei  che  ci  restano,  « nel  terzo  la  di- 
mostro purgata  da  Platone,  si>leiaati/iata  da  Aristotele,  ridotta  ai- 
fuso  civile  d;i  Menundrn.  (A)  (B) 

-t> ri  vivrò,  8i.sb-mh.to.  Add.  NI  da  Sistemare.  F di  reg.  (0) 

SIRI  EMATOLOGIA.  (Mcd.)  Si-sle-ma-to-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.Lat.  S)sfec»- 
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trilogia.  (Da  systema  »i«1etnn,  e /og»»  discorso.)  Trattato,  Storia,  Dc- 
ferirtene  di  tarli  sistemi  rii  medicina.  ( \q)  (0) 

SISTEMAZIONE,  Sl-slc-ma-rlcme.  Sf  Biordinazionc,  Setto,  Ordine  ere. 
r.  ditti'  w io.  (0) 

SISTF.RV.  (Zoo!  ) Sl-slò-ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  xy*lern.  (Da  ryiteon  verb. 
di  ryo  lo  rado.)  Genere  di  pesci  ginnopami,  ttaòùilo  da  <’ommrrson 
ron  un  pe tee  da  taf  rinvenuto  nelfOcrano  equinoziale,  che  fra  gli 
altri  caratteri  presentano  il  ventre  dentellato,  concerto  e timite  ad 
una  limp  raschiante.  — Visiera,  sin.  (Aq) 

SISTERON.  (Geng  ) Si-slc-rón.  Città  di  Fr.  nel  dip.  delle  Alte  Atpi.( C) 
sii  STESE,  Si-*tc-.e.  Add.  pr.  roin.  Di  8»Me  (B) 

S1STI.  (Pllol.)  Sm.  pt.  V.  G.  Imi.  xy»ll.  (V.  Sfaterà.)  Pattagli  coperti 
in  Atene  e poi  in  Homo,  tolto  i riti  portici,  che  erano  enf  erti,  eter- 
ei locanti  neiL inverno  gli  atleti,  detti  perciò  Mistici,  rii  il  toro  pre - 
tide  Sigiami,  lei  gli  Atleti  facccanti  raschiare  lo  pelle,  »i  per  farne 
cadere  il  tudore , che  per  renderla  più  litela,  sdrucciolevole  e meno 
atta  a dar  preta  atfaveersario.  (Aq) 
f — Sorta  di  tonaca  talare  da  don  no,  do  alni  ni  creduta  l'ette  da 
attore  tragico.  (Aq) 

SISTI  (Chir.)  Sf.  Fitaccta  tratta  da  tela  raschiata,  onde  coprir  le  lieti 
escoriazioni,  ed  ar reitar  II  sangue  di  ferita  artificiale.  (Da  xysfaon 
verb.  <11  syo  io  rado  ) (Aq) 

8IST1D10.  (Boi.)  Si-$li-di-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  xyslidlum.  (V.  Stilerà.) 
Genere  di  piante  er  ir  foga  me  della  famiglia  dette  gramìnce,  stabilito 
da  TVi'nfn*  cotta  perolls  rara  ili  ftrtnvne,  desumendo  tal  nome  dalle 
toro  foglie  irabre  e raschiatili.  (Aq) 

SISTILIO.  (Boi  ) Si*sli*li*o.  Sm.  F.  G.  Lai.  syslyllnm.  fl»a  tytlylot  che 
viene  da  ayn  eon.c  ityloi  colonna.)  Genere  di  piante  crittogame 
delta  famiglia  de’  muschi  frondosi  veri,  t labili  lo  da  Hornschnch , e 
roti  denominale  a cagione  del  loro  opercolo  unito  alla  colonnetta 
Ita  Sprcngel  lai  genere  è stato  riportato  come  speete  detto  Splarlmuin 
di  Linneo,  chiamandola  Splarhiiucn  lloriisr liurliianiicn.  < Aq)  (N) 

SI  STILO.  (Archi ) Si-stl-lo  Add.  e liti.  F.  (I.  tal.  avslylo*.  (Da  s»  n In- 
sieme. e tlylos  colonna  ) Nome  od  Fpitelo  di  edificio  in  mi  le  co- 
lonne sono  te  hoc  dalle  altre  più  lontane  che  net  picnoftilo;  ostia 
Intercolonnio  che  porta  due  diametri  detta  colonna.  (Aq) 

SISTO.  N.  pr.  m.  Lai.  Status,  Xlsluv  (In  gr.  ryitot  portico,  dove  eser- 
eltavaimi  gli  Alidi.  In  I III r.  etiti  nello,  «Incero,  monito.)  — Nume 
di  etngne  in  muti  Pontefici , il  primo  de'  guati  ionio.  (R)  (0) 

SISTO.  (Pllol.)  Su».  Luogo  ove  gli  Atleti  ti  esercitavano  alla  lotta,  al 
corto  ccc.  F.  stali,  ♦*  t,  Lai.  xy*lu«.  (V.  Silfo  n.  pr,)  Gali!.  Stalo 
premo  I Greci  significa  un  luogo  coperto,  presa»  I Latini  un  luogo 
«coperto.  (A) 

SISTOFORE.  (Vii.)  Sl-stó-fo-rc.  Add.  e tf.  pi.  F.  G.  Lo  staso  che  Ca- 
ndore. F.  (A) 

SISTO»  ori,  (Milit.)  81-stò-fo-rl.  Add.esm.pt.  F,  G.  Cosi  chiamai  ansi 
i soldati  di  encalterla  armali  di  gin* ritolto,  chr  ora  si  direbbero 
saeftoni.  — Xtalofori,  sin.  (Il  gr.  rhfophori,  vico  da  xystou  giavel- 
lotto,  c phera  io  porlo.)  (Aq)  (O) 

SISTOCASTM.  (Zool.)  Si-slo-gà-slrl.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  xvsloga^lri. 
(Da  xytteon  verb.  di  xyo  io  radi»,  e gasler  venire.)  Famiglia  d'in- 
setti deir  ordine  degfimenotteri,  stabilita  da  Pumcrìl,  rhe  comprende 
i peneri  Crtaide,  Oinalon  e Farnopa,  distinti  per  le  varie  tinte  di  cui 
è ornalo  il  toro  ventre,  — Xtatngastrl,  sin.  (Aq) 

SISTOLA.  (Farm.)  Si-slO-l».  Sf  Coti  chiamasi  dagli  speziali  fiorentini 
un  certo  Foto  di  ottone  o di  argento  fn  figura  di  una  piccata  sec- 
chia, tutto  pieno  di  buchi,  col  qicolf  cofano  le  medicine  piò  grosse 
e ehc  hanno  piò  corpo.  Forse  più  correttamente  Sitola.  Lai.  «Itola. 
Iled.  (A)  IN) 

SISTOLE.  (FisiOl.)  Si-«lo-le.  [Sf  F.  G.  Contrazione  del  cuore  e delle 
arterie,  Mulo  naturale  ed  alterno  del  cuore  allora  che  si  ritlrignr;] 
contrario  di  Diastole.  — Statata),  sin.  Lai.  ay  stole.  Gr.  ov mÌ4. 
(Sysfo/e  da  tra  insieme,  e da  sfatto  lo  contraggo,  stringo.)  Lib.  cur. 
ftbbr.  Siccome  nella  sistole  il  cuore,  al  rtalrigm-,  cosi  nella  diastole 
«'allarga,  lìtio n.  Fier.  a.  I.  A.  I.n  «islole  mal  dirsi  alla  diastole,  », 
un  mal  segno.  •>  E Satein.  Annoi,  fai:  Sistole,  contrazione,  slrigni- 
mcnlo;  diastole,  dilatazione,  allargamento.  (N) 
s — (Grani.)  Figura  con  cut  si  fa  breve  una  sillaba  lunga.  (Aq) 
SISTOLICO.  (Ftaiol.)  Si-sliHi-eo.  Add.  m.  Aggiunto  di  uno  de’  moti  del 
sangue.  Fall  fan,  ».  seo.  lierg.  (Min) 

SINTOMO.  (Zool.)  Sì-sto-mO.  Sm.  F.  G.  Lat.  niiflnut.  (Da  tyn  con,  e 
stoma  bocca .)  Specie  di  rospo  caratterizzato  da  una  bocca  stretta. (Kg) 

• SISTOTREUA.  (Col.)  Sl-slò-l re-raa.  Sm.  Genere  di  funghi . fiutiti  a 
coni  rovesci,  che  crescono  sul  terreno  segnatamente  ne'  boschi  di 
Pini.  (PI) 

SISTOVA.  (Grog.)  Si-siò-va.  Città  della  Turchia  europea  nella  Bul- 
garia. (G) 

SI  strema.  (Mlllt.)  Sl-slrè-ma  Sm.  F.  G.  Lat.  «yslremma.  (Da  syn  In- 
sieme, e stremma  ludo  ciò  ch'è  contorto,  rivolto.  Strcmma,  vlen  da 
strej-ho  io  volgo.)  Corpo  di  milizia  leggiera  greca,  formato  da  due 
senaqic.  CantH.  TVurf.  Et.  Laonde  due  colonnelli  minori  (anno  la 
sistrema.  (Gr) 

BISTRI,  (tbir.)  Sm.  V.  0,  ImL  systrn.  (Da  rysfar  rastialojo,  che  vleo 
da  ryo  io  rado.)  SlruiKento  per  raschiare  un  osso  cariato  (Aq) 
SlSTRIÌiE.  (Boi.)  Si-slri-de.  Sf  F.  G.  Lat.  systris.  (V.  Sitlri.)  Genere 
di  pian  fa,  stabilito  da  Schreber  nella  penlandria  monoQlnta  di  Linneo: 


SI5TR0.  (Uu«.)  Sm.  F.  G.  Lat.  «talrum.  Gr.  oiiqpey.(Sfalron  da  s fatevi 
verb.  di  sto  io  scuoto.)  Strumento  da  suono  adoperato  dagli  Etjizii, 
Consisteva  in  una  lamina  di  bronzo  ripiegata  in  figura  Ovate  i a 
traverso  di  essa  faceansi  pastore  alcune  piccole  verghe  dello  stesso 
metallo,  inserite  per  forellini  fallivi  dentro  a lai  uopo.  Alfa  due 
estremità  detta  lamina  era  appiccato  un  manubrio,  per  lo  quale 
agitandosi  Ut  strumento,  sicché  i capi  delle  verghe  He , adunchi  « 
guisa  d'uncini,  urlassero  in  essa  lamina,  ne  usciva  un  sonoro  tin- 
tinno. (fucsia  scotitoio  veniva  sovente  abbellito  di  fregi,  che  in  al- 
cuni erano  d'una  forma , in  altri  d'un'altra.  Salvili.  Centur.  3. 
Itfae.  so.  I sislri,  che,  secondo  la  greca  fona,  varrcbhono  in  noslru 
lingua  scotitoi,  linimenti  di  religione  presso  gli  Eglzll , di  strepito 
più  tosto  ebe  di  suono,  Inventali  non  furono  ere.  (A)  (B)  (X)  Com. 
Dani.  Furg.  io.  ibt.  Il  re  David  e tutto  latraci  sollazzavano  dinanzi 
in  tulli  strumenti  lavorali  in  celere,  chitarre,  tamburi,  rem  bali  e 
slslrl.  Augnili.  Mei.  o.  s»o.  Tremar  del  tempio  le  gran  porte  e I 
palchi,  E ’l  Mion  dicr  fuora  I slslrl  c gli  oricalchi.  Car.  Eh.  lib.  t. 
Slava  qual  Ivi  la  regina  in  mezzo  Col  patrio  sislro.  ttentiv.  Teb. 
lib.  t.  E gli  adori  tranquillo  il  vasto  Egitto,  E di  più  slslrl  il  riso- 
nante Mio.  (Br) 

l — Strumento  che  si  usa  oggidì  netta  musica  militata:  etto  è 
d'aeciojo,  ed  in  forma  di  triangolo,  (A) 

a — Spreta  di  chitarra  a quattro  corde  di  metallo,  inventata  dagli 
Alemanni  e poi  abbandonala  a motivo  della  sua  complicazione.  (I.) 

4 — 7/  si*fro  de*  Migri  i un  ferro  gu cn,ito  di  campanelli  che  si 
agita  per  indicare  il  ritmo.  (L) 

* — • (Boi.)  Pianta  siliquoia  che,  secondo  gli  antichi,  trocaeasi  nello 
Seamandro.  ed  aveva  la  proprietà  di  guarentire  quelli  che  la  tene- 
vano in  mano  dal  Umore  degli  spettri  (UH) 

3 — (Zool.)  Genere  di  conchiglie  proposto  da  Muntfort,  e cosi  deno- 
minate dalla  (orti  forma  di  sfatto.  (A«|) 

SlSTROFA.  (Zool.)  Si-stro-fa.  Sf.  F.  G.  Lat.  systropba.  (Da  syslrepho 
lo  contorco:  c questo  da  tyn  con,  e strophe  volgimento.)  Genere 
d'insetti  debordine  degt'imenof  fari, della  famiglia  de' nielli  feri,  c detta 
tribù  delle  apiarie,  stabilito  da  Lalrcilte,  pigliando  per  tipo  /‘Andrena 
spirali»  di  Oii.ier,  adorna  di  antenne  elegante  mesi  le  ritorte  a spira. 
Jt  genere  Stalrofa  d'IUiger  è riportalo  da  Cuvier  ai  panurgi.  (Aq)  > M 
SISTZOFE.  (IM.)  Si-sfra-fe.  Sf.  F.  a.  i.ut.  aystroptre  (V.  Jfifroju.) 
Secondo  Ipftocrafc,  è un  '/'umore  ad  Ascesso  cagionato  dalla  contra- 
zione di  una  parie ; sua  più  convenevolmente  vate  Contorsione.  (Aq) 
SISTROFICO.  (Mrd.)  Si-slrò-fl-co.  Add.  tn.  F.  G.  Aggiunto  di  tumore 
od  ascrivo  cagionato  da  sfatrofe.  (Aq) 

8ISTR0TT ALZILO.  (Chir.)  Si  slrot-làl-mi<C0.  Sui.  F.  G.  Lat.  xyslro- 
opbtbalnilcum.  (Da  xytteon  veri»,  di  xyo  lo  rado,  ed  aphUiatmos  oc- 
chio.) Strumento  inventalo  do  IFoot houic,  oculista  famoso, c descritto 
anche  col  nome  di  Ble(aro«sislro,  fatto  cotte  glume  della  segala  di- 
sposte in  modo  onde  scarificare  le  parli  umide  ni  infiammate  i W- 
1‘ occhio,  ed  catrame  il  sangue  e L acqua  di  cui  sono  intrise:  opera- 
zione clic  diceti  anche  Oilaliiu»«M9Ì.  (Aq) 

SISLRA.  (Zool.)  Si-sù-ra.  Sf.  F.  G.  Lat.  sl«ura.(Da  .ilio  verb.  di  fio  io 
«cuoio,  ed  ura  roda  > Lo  stesso  che  Sisopigide.  F.  (Aq) 

SIT.  (Grog.)  Fiume  detta  Ilutsia.  (G) 

SITA.  (Hit.)  Soprannome  di  Cerere,  dea  delle  biade.  (Dal  gr.  silos  fru- 
mento.) (Uil)  (A) 

s — (Mal.  Ind  ) Moglie  di  Fisnù,  dio  indiano,  incarnato  sotto  II  nome 
di  II am . (Mil) 

SITALE.  (Grog.)  ài-là-cc.  Antica  città  dell' Asia  fra  il  Tigri  e l' Eu- 
frate. (Mit) 

S1TACUAZIA.  (Med.)  Si-la-cra-zi-a.  Sf  F.  G.  Lat.  silaeralia.  (Da  silos 
cibo,  e da  aeratiti , clic  viene  da  a privativa,  e da  cralos  potenza.) 
L'impotenza  di  ritenere  I cibi  e digerirti.  (Aq) 

SITACUNDA.  (Grog.)  Si-ta-cùn-da.  Città  detti ndotlon  inglese.  (G) 
sitalca.  (Mil.)  Si-làl-ea.  Soprannome  d' Apollo  sotto  il  quale  aveva 
a Ifalfo  una  statua  di  trentacinque  cubiti  d'altezza,  proveniente  da 
un'ammrnda  cui  dagli  Anfitrioni  erano  stati  condannali  I Foci-sì 
per  aver  lavorato  un  campo  consacrato  a quel  Pio.  (Mil) 

SITALCE,  Si-làl-cc.  M.  pr.  in.  (In  gr.  SHalce  vai  forza  del  grano;  da 
silos  grano,  e halrc  Iurta.  In  illir.  sjcttalac  chi  siede.)  — He  delta 
Tracia  (Jdrfaia,  alleato  di  Atene,  per  ta  quale  monu  guerra  a Per - 
dieta.  — lino  de"  generali  d1  Alessandro.  (Mil) 

SITANA.  (Grog.)  Si-tà-na.  fatica  città  di  Sicilia.  (G) 

SIT  AMO.  (Agr.)  Sl-tà-nl-o.  Sm.  Nome  greco  dato  da  Pioscoridc  al  grano 
trimestrale,  al  dir  dì  Jìuelllo  suo  commentatore.  Lat.  sllanlum.  (N> 
SITARLA.  (Fllol.)  Si-lùr-ca.  Add.  e sm  F.  G.  Lat.  sitarca.  (Da  film 
Cibo,  cd  arcAoi  capo.)  Prefetto  dell'annona , Provveditori,  Ispettore 
delle  telloeaglic  c delle  munizioni  da  boera.  (0) 

SITAKCI1IA.  (Fllol.)  Sl-lar-clit-a.  Sf  F.  G.  L ffiziO,  Dignità  del  si - 
torca.  (O) 

SITARCIA.  (Fllol.)  Sl-lar-ci-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  silarcla.  (Da  silos  vello- 
vaglia,  viveri,  e arcea  io  basto.)  Somministrazione  militare  di  pane 
e di  companatico,  la  quale,  invece  di  stipendio  dovasi  da'  Ito  mani  ai 
soldati,  r Ambiva  per  un  incjc.  (Aq) 

SITARE,  Sl-là-re.  JV.  ojj.  Aver  sito,  Pendere  mai  odore.  (F.  Puzzare.) 
(V.  .yifo.)  Batdin.  Foc.  Pfa.(h)  * Targ.  Fiagg.  *.  ics.  sici<i  sul  fuoco 
(certi  legni)  non  bruciano,  ma  sitano  di  zolfo.  (Bob) 

SIT  ARCGD  IRAN.  (Ceog.)  Si-ln-re-ghl-ràn.  Fi  Mine  delta  Prrtia.  (G) 
SITELLA.  (Arche.)  Si-lèl-la.  Sf  Lai.  alleila.  Faso  od  l/rna  in  cui  po- 
nceansi  tu  /forno  i biglietti  o schede  nelle  elezioni  de  Magistrati  .- 


sono  cou  denominate  datt'essere  multo  ruvide  ed  atte  a raspare.  Fi- 
nora (al  genere  non  è stato  riconosciuto  da  (ult'i  botanici.  (Aq)(7f)  I 
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ritti  era  targa  QlT estremità  superiore,  ed  al  basto  stretta.  {Si fella 
è din»,  di  tilula.  In  ar.  sejtal  sorta  di  calino.)  (Vii) 

RITENNI».  (Mit.  Ciap.)  Si-lón-no.  Uno  degli  Eroi  o semidei  del  Sialo.  ( Siil  i 
SITERCLLO,  8i-t<-rét*lo.  Sm.  ditti,  di  Silo,  in  sign.  di  Odore.  Odor-uzzo. 
Magai.  Leti,  scimi,  pag  1*2.  L'odore,  un  cerio  si  torello  d'anima- 
fico,  il  quale  spira  cosi  in  confidenza,  che  nell'alidore  dorarla  si 
smarrisce  di  maniera,  ccc.  (A)  (H) 

SITEREMO.  (Uilil.)  Sl-lc-rc-sl-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  sileresion.  (Da  sitas 
Irumenlo,  cibo,  e A ero  lo  tolgo,  piglio.)  Stipendio  militare,  che  presso 
gli  antichi  consisterà  massimamente  ne' atteri.  (Aq) 

SITfcSI  (Fiatai.)  Si-tc-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  aileiis.  (Da  silos  cibo.)  dito  di 
porgere  altrui  il  cibo ; Uatimentare.  (Aq) 

SITIA.  (Gcog.)  Si-ii-a.  Lai.  Cytbacura.  .-1  altea  città  dell'isola  dì  Can- 
àio ((«) 

SITIBONDAMENTE,  Si-li-bon-da-mén-te.  Ave.  Con  sete.  Liburn.  Oc - 
corr.  io.  berg.  (Min) 

SITIBONDO,  Sl-tl-bón-do.  Add.  m.  CAe  An  sete,  [CAe  muore.  Che  spa- 
sima iti  sete;  Ano,  Arsiccio  c Arsicciato  di  sete;  altrimenti  A svelalo, 
Auelilii,  Statante  ] Lat.  sltiliundus.  Gr.  irpsiiio;.  n Lor.  Med.  bcon. 
a.  lit.  E quando  non  sarò  più  sitibondo,  Parclemi  d'un  mazzo  in 
sulla  Icsla,  Se  manca  quel  per  ch'io  son  vissoal  mondo.  E rao.  Se 
fatto  ognun  di  lor  si  sitibondo  D'acqua,  coni' 0' ne  son  crudi  ne- 
mici, Credo  rbc  resterebbe  in  secco  ii  mondo.  (B) 

» — Fig.  Avido,  Desideroso.  Lat.  avida*,  cupidut.  Gr.  èffv3ut*wv.  Berti. 
Ori.  t.  io.  40.  Chi  d'onore  0 d'infamia  è sitibondo,  Farà  parlar  di 
sé  per  ludo  il  mondo,  buon.  Fier.  I.  *.  t.  Ogni  cosa  aggrada  al  di- 
sio sitibondo. 

x — (£',/  in  forza  di  zm.J  Mens.  sai.  t.  Se  non  che  a certi  avari  e si- 
tibondi Suol  far  talvolta  il  popol  senza  legge  lenir  senza  popone 
il  mal  de' pondi. 

SITICINI.  (Filol.)  Sl-lì-ei-ni.  Add.  e «in.  L.  Lai.  slllclncs.  Cori  chia- 
movami  presso  i /lontani  Coloro  che  ue‘  funerali  tuonavano  una  spe- 
cie di  I t oniti*  più  lunghe  e più  larghe  delle  altre.  (Secondo  Varronc, 
si  licititi  erau  quelli  che  apud  silos  conche»!:  c per  silos  egli  lutando 
chi  è situalo  nel  feretro  0 nel  sepolcro.  In  ebr.  scialhaq  quicsccre, 
cessare,  lacere.)  (Mit) 

MTICOJJIA.  (Lcp.)  bi-li-co-mi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  silocomia.  (Da  silos  fra- 
nimi», e comico  lo  curo.)  Cura  del  frumento:  tocubolo  usalo  dagli 
antichi  giureconsulti.  (0) 

SITIO.  (MiL  Ciap  ) Si-tl-o.  Divinità  o Semitico  del  Sintotauio.  (Vii) 
•SITIOCHAITA.  (Med.)  Sl-llo-grn-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  sillographia,  (Da  li* 
tinti  cibo,  e grapho  io  descrivo.)  Descrizione  de' cibi.  (Aq) 
SITIOL0CIA.  (Med.)  SI-U0-l0-gi-a.  Sf  r.  G.  Lai.  sinologia.  (Da  tiihn 
riho,  c logos  discorso.)  7V<tf  fitto  digli  alimenti.  — Bromalolugia,  tiu.(Aq) 
SI  TI  RE,  Si-li-re.  [-V.  uts.f  verbo  difettino J L.  Aver  sete.  Lat.  silire 
Gr.  Se^iv.  Jiint.  Ani.  F.  It.  E nella  croce  ancor  volle  silire. 
a — \E  fùj.  Ardentemente  desiderare.)  Fr.  Jac.  T.  c.  si.  0,  Farmi  al 
fonie  salire,  «ve  silire  suol  Fantina  mia. 
s — J Alt.  c fig]  Datti.  Purg.  la.  or.  Mostrava  lo  mina  c 'I  crudo  scem- 
pio Che  Ic'Toniirl , quando  disse  a Ciro:  Sangue  sitisi!,  ed  io  di 
sangue  l'empio.  Fr.  Jac.  T.  0.  si.  0.  Sdisco  il  Ionie,  d'onde  a noi 
si  versa  La  caritade.  » Ar.  Far.  48.  101»,  S' avessi  piu  («orche  mai 
silire  Fole***  cupidigia  femminile  ccc.  (Pc) 

RI  TRA.  (Gcog  ) /soletta  del T Arcipelago  di  Giorgio  III  nella  bussili 
americana.  (G) 

SI  TOT  DI.  (Hit.)  sì-tnt-dl.  Ninfe  delta  Aliga  riti  e,  una  delle  quali  ebbe 
una  figlia  che  partorì  a Giove  Megaro.  (Mit) 

SITO.  [.Vm.|  Positura  di  luogo ; e prendesi  talvolta  anche  assolutamente 
per  Lucga  [ In  questo  senso  li  Sito  è comodo,  vantaggioso,  setten- 
trionale, orientale,  ere.]  Lat.  situi,  loci  postilo,  positura.  Gr.  »Ì9tf. 
( Siiti s in  *en«n  di  Situalo,  e di  Silo,  vien  dall' eh r.  sciai  porre,  si- 
tuare.) Dani.  Purg  1.  *0.  « seltrnlrional  vedovo  silo.  bui.  iti:  fedo, 
tanto  è a dire  quanto  luogo.  Dani,  Par.  l.  114.  Ed  ora  li,  come  » 
sito  decreto,  Con  porta  la  virtù  di  quella  corda.  Bui.  ivi:  Silo,  è 
luogo  dovuto  alla  cosa  per  naturo.  Dant.  Par.  «7.  0.  Che  pria  per 
ine  uvea  mutato  silo.  E 27.  ou.  E più  mi  fora  discoverto  il  «Ilo  Di 
questa  njuola.  Petr.  son.  as.  Quando  dal  proprio  silo  si  rimuove 
L'arbor  che  amò  già  Febo  in  corpo  umano.  fiore.  noe.  10.  n.  Por 
la  qual  cosa  il  sito  della  camera,  le  dipinture,  ed  ogni  allra  cosa 
notabile,  clic  in  quella  era,  cominciò  a riguardare.  G.  F.  4.  sa.  *. 
In  quel  tempo  Prato  era  di  piccolo  sito.  Com.  inf.  14.  Dcrsrrivegli 
in  ardentissimo  o sceco  sito,  sopra  ’l  quali  sempre  fla  in  indir  di  fuoco 
piovono,  a dimostrare  la  strulla  coldrzxa  dell'animo  loro.  Sodar. 
Coti.  a.  A tutte  ie  vigne  è nevosissima  la  tramontana,  c a lutll  I siti 
(he  a questo  sono  esposti.  « Mai.  Ihrad,  terr.  a.  4ti.  Quando  al  pri- 
mo apparir  di  primavera  Lasciano  F .lustrai  fervido  silo.  (>) 

2 — Abitazione,  Albergo.  Lai.  dumus,  liabdatio.  Gr.  «tao;,  otxioua. 
Frane.  Snech.  rim.  Povero  ca  pan  nella  è'I  nostro  silo.  «•  (Picclola  ca- 
pannello è il  nostro  silo:  trovati  questo  verso  in  situi  canzone  del 
Poliziano  che  comincia  Vaghe  le  montanine  e pastorelle  e ria  a pop. 
ioi.  deli'cdiz.  di  Pisa,  Nutrì  tato,  « pag.  zoo  del  primo  voi.  della 
Libi,  cucici,  del  bettoni.  Nel  § 4.  della  e.  Montanino  si  può  vedere 
che  il  Sub  ioli  cita  come  di  Poliziano  guelfa  canzone.  Né  la  Crusca 
poi  dice  che  sia  di  /•'ranco  Sacche  Ili,  poiché  la  citazione:  Frane.  8accb. 
ltim  comprende  rime  di  diversi  autori.)  (K) 

% — Odore,  ma  per  lo  più  non  buono.  [ ^ittica mento  8elo.)  (F.  Puzzo.) 
Lat.  sltus,  Gr.  Sjoaapin.  (V.  qui  sodo  F opinion  del  Salvili I.  In  ar.  ici- 
jnt  puzza  di  bambagia  bruciata,  la  iltir.  frctolfffiir  corrompersi,  gua- 


starsi.) Cr.  H vasello  che  hac  preso  un  mal  silo,  noi  può  «gerof- 
mcnle  lasciare.  Sagg.  ita/,  etp.  ics.  Sigillata  una  starna  in  un  sciiti I 
vaso  di  vetro,  e rimpiattala  in  un  angolo  d'una  stanza,  da  un  bracco 
fatto  rigirare  un  pezzo  in  quella  vicinanza,  non  vien  dato  segno  di 
sentirne  il  sito,  n FU.  SS.  /‘ad.  4.  4 ss.  Acqua  poco  vi  si  trova  c di 
fortissimo  sito,  come  di  bitume.  (V)  Satini.  Annoi.  F.  b.  4.  in  Ir 
Onde  silo,  puzzo  dallo  star  sempre  una  cosa  piantata  e chiusa  nello 
stesso  luogo,  Ialino  sita.  .V sepolcri:  //.  S.  E.  cioè  J/ic  Situi  Est: 
c Tanfo,  silo  cattivo  di  luogo  stato  più  tempo  chiuso,  dove  l'aria 
non  giuoco.  Poi.  Sai.  s.  III.  Avere  un  silo  che  da  lungi  ammorba.  (N) 

4 — ■ (Mal.)  Posizione,  Analisi,  Calcolo.  (A) 

a — (Filol.)  Coir  dicono  i logici  Uno  de' predicarne nli,  che  determina 
la  collocazione  propria  di  un  soggetto.  (A) 

a — (Milit.)  Positura  di  luogo  nel  quale  è 0 dev’essere  fabbricala  uno 
fortezza.  Golii.  Della  diversità  de' sili,  e della  proprietà.  ...  La  di- 
stinzione de'  siti  e della  natura  loro  è necessarissima,  anzi  quello  che 
più  d'ogni  altra  cosa  dee  stimarsi  in  materia  di  forlillcazione.  (Gr) 
2 — - Presso  i fallici  vale  Luogo  allo  a disporre  ed  ordinare  gii 
eserciti,  acconcio  ai  bisogni  deli  offesa  0 della  difesa.  Gl'ingegneri  ed 
i topografi  distinguono  paratamente  i Siti  con  t arii  aggiunti  che  ne 
indicano  te  varie  qualità,  le  quali  si  riferiscono  od  alla  giacitura  od 
alla  natura  toro:  quindi  laccando  della  prima ; un  Silo  vie»  chia- 
malo allo,  basso,  dominante,  dominalo,  eminente,  inferiore,  supe- 
riore, a cavaliere,  a vantaggio,  vantaggioso,  disavvantaggio**),  forte, 
dettole,  geloso,  difcndrvolc,  accessibile,  Inaccessibile  ccc.;  rispetto 
poi  alta  natura  sua,  il  Sito  prende  tutte  le  denominazioni  che  si  danno 
al  terreno.  Davi/.  Il  maresciallo,  0 per  lentezza  di  natura,  a per  s*- 
grelezza  di  consiglio,  lasciando  guadagnare  a' nemici  l'avvantaggio 
dc’slti,  andava  prolungando  l'esito  delle  rose.  Hentiv  Intesa  che  fu 
da  Don  Giovanni  la  mossa  loro,  fere  egli  armar  subilo  di  fanteria 
alcuni  sili  più  vantaggiosi  che  »'  interponevano  fra  la  gente  nemica 
c la  sua.  (Gr) 

t — (Archi.)  Una  delle  sei  parli  necessarie  all'edificio;  cd  è Quello 
spazio  che  elegge  l' architettore  per  farvi  sopra  la  sua  fabbrica:  c 
solfo  questo  nome  si  comprende  ito n solo  quella  quantità  di  luogo 
che  verrà  circondala  di  muraglie  per  mìo  di  abitare;  ma  ancora  ogni 
spazio  di  esso  edificio.  Il  quale  si  premerà,  lumeggiando,  con  le  piante 
de' piedi,  baldin.  Eoe.  Dii.  (N) 

a — • (Piti.)  Positura  delle  cose,  baldin.  Foc.  Di*,  t il  silo  una  delle 
còse  necessarie  da  osservarsi  dal  buon  pittore  nella  rappresentazio- 
ne delle  cose  animale;  cioè  stando  ritte,  a sedere,  a giacere,  supinr, 
bocconi,  per  lato,  inginoccliionl,  comode,  scomode  e simili  attitu- 
dini; e delle  Inanimate,  0 naturali  o artificiali,  molte  delle  quali 
hanno  proprio  sito  0 positura  immobile,  come  la  terra  che  sta  a gia- 
cere, I molili  sollevali,  colonne  d'edidrii  ritte,  architravi  c cornici 
a giacere,  tetti  pendenti  c simili;  e molle  altre  rhc  sono  mobili  le 
possono  mutare  ad  ogni  ora,  come  sono  arnesi,  strumenti  ecc.  Ili  ol- 
tre deve  it  pittore  considerar  questo  silo,  come  sede  delle  parli  c 
particelle  di  qualunque  corpo,  fuori  del  qual  silo  0 sede  proprio,  non 
posson  essere  collocale  senza  errore;  siccome  per  contrario  quando 
ogni  cosa  è per  l'appunto  nella  sua  sede,  ne  risulta  il  hcniusieim.- 
rhe  è una  delle  principali  parti  di  buono  pittura,  anzi  una  delle 
due  origini  del  disegno;  per  questo  al  pittore  sla  bene  il  farsi  pra- 
tico delia  no  tornio,  jwr  saper  collocare  ossa,  nervi,  muscoli,  vene,  e 
ogni  allra  parie  e particella  del  corpo  umano,  dove  va;  imperocché 
essendo  l'uomo  la  più  bella  fabbrica  del  mondo  da  lui  piglia  norma 
ogni  altra  cosa.  Questo  silo  0 sede  propria  delle  parti,  ha  molla  con- 
venienza con  la  forma  o foltezza  delle  cose,  nel  concorrere  alta  crea- 
zione del  disegno.  (N) 

SITO.  Add.  m.  F.  A.  e riprovevole.  F.  e di'  Situalo.  Cacato.  Discipi. 
spir.  142.  La  mente  virtuosa  è sila  in  allo  ecc.,  onde  sempre  è se- 
rena. (V)  Boce.  Cace.  Dia».  cap.  1.  Una  fontana  chiara,  bella,  grande, 
Abbondevole  d'acque,  V’en  sita.  (P) 

SITOCOMO.  (Filo!.)  8i-tò-co-ino.  Add.  e sm.  F,  G,  Lai.  sìlocomus.  (Da 
si  lo*  frumento,  c romeo  io  ho  cura.)  Magistrato  presso  i Greci  che 
aveva  ispezione  sui  grani,  ed  equivaleva  presso  a poco  all'Edile  cereale 
presso  i bomani,  (Aq)  (Hit) 

SITOCIMTO.  (Filol.)  Sl-lò-crl-to.  Sm.  F . G.  Lai.  sllocrithon.  (Da  silos 
frumento,  e crilhe  orzo.)  Specie  di  tributo  imposto  da  Andronico 
Palcotogo  seniore,  ondeggi»  agricoltori  erano  tenuti  a contribuire 
ciascuno  moggi  sci  di  frumento  e quattro  di  orzo.  (Aq) 

SIT0D10.  (Dot.)  Si-lò-dl-O.  Sm.  F.  lì.  Lai.  si  (od  in  m.  (Da  silos  cibo,  e 
idos  somiglianza.)  Genere  di  piante  della  mon uccia  nwnantlria , e 
della  famiglia  delle  urlicee,  che  ha  iter  lipo  f’Artocarpus  inlegrifolin 
di  Linneo,  slabililo  da  Gaerlner , e da  Lourtiro  chiamalo  già  Poli- 
f ernia , i cui  grani  arrostili  come  le  castagne  hanno  un  sapore  ec- 
cellente; ma  tal  genere  non  c itolo  da' botanici  posteriori  ricono- 
sciuto. (Aq)  (N) 

SITODOSIA.  (Filol.)  Sl-lo-do-sUa.  Sf.  F.  G.  Lat.  silodosin.  (Da  silos  fru- 
mento, e dotis  li  dare.)  Largizione  di  frumento  che  faceasi  sovente 
dagl' imperati» ri  romani.  (0) 

* 8IT0FAC0,  Si-lù-fa-go.  Add.  m.  Epiteto  che  si  dà  airuomo,  il  cui 
Principal  nutrimento  è il  pane  di  frumento.  (PI) 

SITOFILACE.  (Filol.)  81-to-fi-la-ce.  Add.  e sm.  F.  G.  Lat.  silopliilax. 
(Da  silos  frumento,  e phylax,  phytacos  custode.)  Titolo  de’ quindici 
magistrati  ateniesi,  dieci  iter  la  città  e cinque  pel  Pireo,  soprainttn- 
denti  albi  provvigione  del  grano,  vegliando  che  nessuno  ne  acqui- 
stasse una  quantità  maggiore  di  quella  che  gli  era  necessaria.  (Aq) 
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SITOLOBIO.  (Boi.)  Si-to-lò-bi-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  silidoLium.  (Da  silos 
frumento,  e lobos  baccello.)  Genere  di  piante  crittogame  dritti  fami- 
glia  delle  felci,  t latti  li  lo  da  Dcsvaui:  tono  coti  denominate  dal  pre- 
sentare la  fruttificazione  intento  sopra  la  fronda  ricoperta  da  un  te- 
gumento a modo  di  baccello,  della  forma  di  un  grano  di  frumcnto.(Aq) 
SITOLOGIA.  (Agr.)  Si-lo-lo-gi-a.  Sf  F.  G.  (Da  sitot  frumento,  e logos 
discorso.}  Diacono  o Trattato  sopra  la  naturo,  qu alitò  ed  uso  delle 
diverte  specie  di  grano.  (A) 

SITONE,  Si-ló-nc.  JV.  pr.  in.  (In  illlr.  iti  satollo,  sitlan  esile,  ijettan 
disgrazlalo.  In  gr.  tilt» i campo  da  sminare.)  — he  di  Tracia,  pa- 
dre di  Pallette,  u ccito  da  fiacco.  (Hit) 

* — (Gong.)  Aulica  itola  dell'Egro.  (Mil) 

SITONI.  ( Geog.  ) st-ló-ni.  Lai.  Sii  bone*.  Antichi  popoli  dilla  Scandi- 
navia. (C) 

SITOMA.  (Grog,)  Si-lò-ni-a.  Sf.  Lai.  Silhonla.  Ani.  regione  della  Tra- 
cia itiiMlrioNair.  — Ani.  cantone  della  Calcidica  in  Macedonia.  (Gl 
SITOMA.  (Tildi.)  Sl-lò-nt-a.  Sf  E.  G.  Lai.  «titolila.  (Da  sito*  frumento.) 

Ufficio  di  un  magistrato  incaricato  della  compra  del  frumento.  (Aq) 
SITOMO,  Add.  pr.  m.  Della  Silooia.  (II) 

SI’  TOSTO  COME.  Motto  antri*.  Immantinente  che,  Subito  che.  F Come, 
& l».  Fior.  S.  Frane,  es.  Deliberò  ...  di  uscire  dell'Ordine  sì  Insiti 
come  frale  Giovanni  fosse  (ornalo  di  fuori.  (V)  Doni.  Par.  i.  Si  to- 
sto come  l'ultima  parola  La  benedetto  fiamma,  per  dir,  tolse,  A 
rolar  cominciò  la  sanla  mola.  (T) 

SlPTl'R.  (Gong.)  Citta  deU'Afganistan.  (C) 

SITTA.  (Zool  ) Sf.  F.  G.  Lat.  siila.  Gr.  offra,  offro.  (in  ebr.  hesith 
Ìlari  tare* . In  gr.  rfto  concitatila  fuit.)  Genere  d'uccelli  dell’ordine 
degli  anisodatlili,  stabilito  da  Li  rimo,  il  cui  tipo  è la  Siila  europea, 
la  quale  nella  voce  che  manda  richiama  II {slUo) de’postori  greci.  (Aq) 
SITTANG.  (Ceog.)  Zillang.  Fiume  dell’impero  birmano.  (G) 

SITTARDA.  (Grog.)  Sil-lar-da.  Cillà  del  fielgio  nel  LimbvrgO.  — Cilla 
degli  Siati  Prussiani  netta  G he  hi  ria.  (G) 

SITTasOMO.  f Zool  ) S1Mù-?o-hio.  Sm.  V.  G.  Lat.  sìltasomus.  (Da  silfo 
alila,  Sorta  di  uccelli,  e «ima  corpo.)  Genere  d’uccelli  dell'ordine 
degli  anisodatlili,  proposto  da  Suraiuton,  i quali  presentano  la  strut- 
tura del  loro  corpo  simile  a quella  delle  siile  di  Linneo.  (Aq) 

SITTA  VARA.  (Ccog.)  SU-ta-và-ka.  Città  dell’itala  di  Ceitan.  (G) 
MTTINBLRNA.  (Grog.)  Sit-lln-bùr-na.  Città  d Inghilterra.  (G) 
SITLAGIONE,  Si-lua-giò-nc.  Sf  V.  e di’  illusione.  Cr.  alia  F.  Di- 
sposizione, § ». 

SITUALE,  Si-lu-à-lc.  Add.  con».  Appartenente  a sito , Locale,  riccotom. 
Bcrg.  (0) 

SITUAMENTO.  Sl-lui-raèn-to.  [Sni.J  Jl Minare,  Silo.  [F.  e di’  Situa- 
zione.) Ilitt.  Si  mula  secondo  lo  mutamento  «le* cieli,  e lo  siluauiculo 
delle  sue  parli. 

SITUANTE,  St-lu-àn-te.  Pari,  di  Situare.  Che  situa.  F.  di  rcg.  (0) 
si  TUA  HE , Si-lu-à-re.  [Alt.  ) Porre  in  sito,  (ftrrc  al  suo  luogo;  altri- 
menti Collocare.)  tot.  collocare,  stalliere.  Gr.  rtSinai.  Pal/ad.  Vo- 
gliono esser  situale  al  meriggio.  Cr.  ».  io.  t.  I rampi,  I quali  son 
nelle  pendici  demoliti  situati,  spesse  fiate  sostengono  «ctlinm  e 
magrezza.  Star.  Eur.  i.  iu.  Questa  città,  posi#  in  monte,  è situata 
tra  le  montagne.  FU.  Piti.  **.  Non  si  coosidernno  ecc.  le  spese  nel 
far  gli  slerri  ecc.,  nel  situar  le  salile. 

SITUATO,  Si-lu-à-to,  Add.  in  da  Situare.  (Auto,  Collocalo ; ani.  As*i- 
tualo.  — Silo,  sin  ] Lat.  posilo?,  cnllocalus.  Gr.  Siea.G.  F.  6.  t.  i. 
Nola  che  li  dello  poggio  è tic' menilo  situati  che  sia  in  Italia.  M. 
F.  ii.  47.  Il  castello  c di  famiglie  assai  forte,  e per  luogo  ben  si- 
tuato a difesa. 

SITU  AZIONE,  Si-lua-zi-ó-ne.  [5/".J  Positura  di  luogo;  altrimenti  Silo.  — 
Siluagione,  Situa  mento,  sin.  Lat.  sito»,  imitili,  positura.  Gr.  Scn 
Lied.  Osi.  un.  ».  I Icsllroll  al  solilo  bianchi  e lunghetti,  con  le  solite 
appartenenze,  e situali  nella  consueta  situazione. 

SITI  LO,  (i  ilol.)  Si-tu-lo.  Sm.  F.  L.  Lai.  situlus  Corlnlhiacus.  (V.  Si- 
tclla.)  Davano  gli  antichi  questo  nome  a certi  vasi,  larghi  nel  mez- 
zo, adorni  di  fregi  a foggia  di  chiodi  e con  manichi  che  uscivano  al 
disotto  della  metà  dall’altezza.  Tal  era  quello  di  Eiettore  descritto 
da  Ateneo.  filli) 

SITZO.  (Grog.)  Provincia  del  Giappone.  (G) 

MIA.  (Grog.)  Sl-u-a.  Oasi  del  detrito  di  Barca  in  Barbcria.  — Cillà 
di  delta  Oasi.  (G) 

S1UA.Y  (Ccog.)  Si-u-an.  Città  dell' /ndottan  inglese.  (G) 

SIUANLO.  (Grog.)  81-u-àn-lo.  Lo  stesso  che  Siam.  F.  (G) 

SIUANOA  (Grog.)  Sl-u-a-nò-a.  Città  delta  China.  (G) 

SlUANPUR.  (Geog.)  Sl-u-an-pùr.  Città  dell' Indottali  inglese.  (C) 
SUDA.  (Grog.)  sl-ù-da.  Città  ddi'/mfoifon.  (G) 

SlUI.  (Geog.)  Si-u-i.  Città  deU'Afganistan  proprio,  capitale  del  Sini- 
sian.  (G) 

SILTSTA.Y  (Geog.)  Si-u-i-slàn.  Sm.  Provincia  deU'Afganistan  proprio.  (C) 
S1UT.  (Geog.)  Lat.  Lycopolls.  Città  dell'Atto  Egitto,  capitale  della  pro- 
vincia del  tuo  nome.  (©) 

SICTO.  (Mi t.  Clap.)  Si-ù-lo.  Foce  giapponese  che  significa  Metodo  (li  fi- 
losofare, e che  dà  il  nome  ad  una  sella  del  Giappone,  i cui  seguaci 
rum  ammettono  alcuna  divinità,  proscrivono  ogni  religione,  non  co- 
noscono altri  doveri  nell'uomo  che  quello  d’esser  virtuoso,  e fanno 
eonsirtrre  lutiti  la  felicità  in  una  buona  coscienza.  (Mil) 

SIVA.  (Mil.  Ind.)  Una  delle  Ire  divinità  drejt' Indiani,  che.  formano  uno 
sola  potenza,  cioè  Brama,  Sica  e Fisnù,  rappresentanti  tre  attributi 
divini,  il  Creare,  Il  Conservare  e il  Distruggere.  — Selva,  sin.  (Mil)  I 


a — ■ fiiva-Halri.  Festa  religiosa  metile  os*  trenta  da'  set  la  rii  di 
Sh'a , il  dee  imo  terzo  giorno  dopo  il  plenilunio.  Significa  Nelle  di 
Siva.  (SUI) 

a — (Slit.  Slnv.)  Dea  degli  Ertili  o Slavi  Faregnl;  probabilmente  la 
loro  Fencre  o la  loro  l'omana;  olii  intenti  sibn  o Seva.  (In  celi,  broli, 
ièri  è il  nome  della  fragola  : sev  è l'umore  rhc  si  spande  per  tutta 
la  pianta:  teven  civile,  decente,  putito.  Io  ebr.  sciava  esser  civile, 
conveniente.)  (Mil) 

SIVA.  iV.  pr.  tu.  Lai.  Siva.  (DalVebr.  sciate  falsila,  mendacio,  vanità, 
ovvero  da  scìavve  equo,  reilo.)  (B) 

* — (Geog.)  Città  c Distretto  del  Giappone  nell'isola  di  flfifou.  — Fiume 
della  fiutila  europea.  (G) 

SlVAC  (Geog.)  Golfo  del  mare  d’Azof  sulla  costa  della  Taurtde,  dello 
anche  Mar  putrido.  (G) 

SlVAN.  (Geog.)  Lo  slesto  che  Sebanga,  Scvanga.  F.  (G) 

SITASI.  (Croi»  ) Sin.  Lo  stesso  che  Rilwn.  F.  (Mil) 

SIVaNOH.  (Geng.)  Si-VB-nÒr.  Città  dell' Indottali.  (G) 

SIVAN-SAMUDRA.  (Grog.)  Isola  dclCIndostan  (G) 

SIVaKDO,  Si-vi.-do,  Sivlardo.  iV.  pr.  wi  Lat.  Sipvardus.  (Dal  tcd.  skg 
vittoria,  e unric  vedetta:  Vedetta  della  vittoria.)  (Il) 

SIVAS.  (Geog.)  Lai.  Cablra,  Sebaste?.  Città  delta  Turchia  asiatica,  ca- 
pitale dei  hiseiatalo  del  suo  nome.  (G) 

SI  ATRAMENTE.  Aw.  Con  palio,  [In  lai  modo.  Per  motto  che.  Con 
questo  fiero  ecc.  e si  unisce  eviti  col  soggiuntivo  come  col  dimostrativo. 
Alcuni  dicono,  ma  non  bene,  Sivvcro.]  Lat.  Iim  eoodilione.  Gr.  tri 
vovr sk  ini  »vr«(  ipwo'/iaie.  Bocc.  no*.  ».  a.  lo  sono  disposto  a 
farlo,  si  veramente  ch'io  voglio  in  prima  andare  a Roma.  E noe.  «o. 
I*.  Pagani»  disse  che  gii  piarea,  si  veramente  che  egli  non  la  do- 
vesse contro  suo  piacere  Iweiare.  E m.v.  70.  il.  I»  »on  contenta , sì 
veramente  clic  lu  mi  facci  di  questo,  che  far  dobbiamo,  rimanere 
in  pace  rolla  tua  donna.  Albert,  cap.  4«.  Meglio  è anzi  venire,  rhc 
di  po’ fallo  vendicare,  si  veramente  clic  per  vendetta  non  si  faccia, 
siccome  detto  è di  sopra.  Cap.  Comp.  Disiipl.  i.  Sì  veramente,  flie 
se  alcuno  fosse  tratto,  il  quale  fosse  assi  nle  dalla  delta  cillà  di  Fi- 
renze ecc.,  sia  rimesso  nel  dello  sacco.  « Bocc.  g.  » n.  •.  La  donna 
conienln  onestamente,  come  soleva,  con  lui  si  disse  si  veramente  che, 
quando  acconciamente  poteva,  volentieri  col  santo  abate  si  ritro- 
vava. E g.  io.  m.  ».  Liberamente  vi  potrete  partire,  si  veramente 
clic  voi  al  vostro  marito  di  tanta  cortesìa,  quanta  la  sua  è stala, 
quelle  grazie  renderete  clic  convenevoli  credercele.)  (V) 
a — [Ed  innanzi  alle  parlhclte  Dove  e Se.)  fiocc  noe.  ir.  so.  Si  ve- 
ramente, dove  in  guisa  si  facesse,  che  il  Duca  mai  non  risapessp  ohe 
essa  a questo  avesse  consentilo.  E mu.  «7.  ss.  Voi  uitirrtc  novelle 
che  vi  piaceranno,  si  veramente  se  io  l'ho  buone  ecr.  della  sua 
salute. 

S — È anche  ore.  di  sola  affermazione.  Pccor.  g.  m.  ».  9.  e soggiun- 
gendoti li  Prato:  se  io  ei  trovassi  buon  inciso,  saresti  lu  contento? 
hi  veramente,  soggiunse  il  Gajetani.  (\) 

SI  VI.  Il  H A Al  DI  I A LI-  (Mil.  Ind.)  Si-vc-bram-mi-ò-li.  Seconda  suddivisione 
della  tribù  de’ Ora  mini,  e sono  quelli  deslinati  alfe  cerimonie  tu! 
tempo  di  Sica.  (Alit) 

SI  AERATO,  Sl-ve-rà-to.  Add.  ih.  F.  A.  Sceveralo.  Esp.  P.  X.  107. 
Quella  fontana  è si  chiara  e si  si  vera  la,  elicere In  ima  bella  fon- 

tana ben  chiara  e si  siverala,  (foli  legge  il  Pigoli  spiegando  Spe- 
rato per  Sceverato:  il  C.  fi*  di  legge  Sdì  era  lo,  come  anche  la  Cr.  alla 
V.  Stilerai».)  (N) 

SIVEtlTARE.  (Stari n.)  Sl-vcr-là-re.  Alt.  Follare.  Si  dice  quando  si  fa 
girare  il  basii  mento . sicché  muti  la  sua  prima  direzione.  (Dal  lai. 
se  re;- /ere  voltarsi.)  (8) 

SlATAltDO , 81-vt-àr-dO.  If.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Sivsrdo.  F.  Lat.  Si- 
vlarduv.  (B) 

SIVIERE.  (Geog.)  Si-viè-re,  Savicrc.  Fiume  di  Francia.  (C) 
SIVIGALDO,  Sl-vl-gil-do.  .V.  pr.  tn.  Lo  stesso  che  Sebaldo.  F.  (B) 
SIA'IGLIA.  (Geog.)  Si-vi-glla.  Lai.  IIìsjmiIìs,  Città  di  Spagna , capitale 
della  provincia  del  suo  nome,  eh’  c t aulica  Delira.  (C) 

SIA  IGI.IA.  (Ar.  Me?  ) Sf.  Sorta  di  tabacco  totalissimo du  naso,  che  prende 
il  n omc  dalla  cillà  presso  cui  nasce  la  pianta.  Baruffìtld.  fierg.  ( O ) 
SIVA  ERO,  Siv-vc-ro.  Ave.  comp.  F.  c di'  Si  veramente.  Mann.  Decani 
inlrod.  IX.  (N) 

SIZA.  ( Fis. ) Sf.  Fiala  impetuoso  ilei  vento,  c dicesi  per  lo  più  delta 
Tramontana  freddissima.  — Suza,  sin.  (In  migli  tre/  vento.  In  per». 
si;  impetuoso.  In  led.  schuss  che  si  pronunzia  sciust  colpo.)  (a) 
SIZANO.  Si-zi-no.  y.  pr.  m.  Lat.  Sizan.  (DalFehr.  ze  questo,  c scia 
dono:  Questo  dono.)  (B) 

S1ZEB0LI.  (Ceog.)  Si-zù-bo-ll,  Slseboll.  Lat.  Sisi|Kili?.  Città  della  Tur- 
chia europea  nella  fiomelia,  anticamente  Apollonia,  (c.) 

SIZIKNTE,  8i-*i*cn-te.  Add.  tom.  F.  L.  Che  ha  sete.  Sitibondo,  Asse- 
talo. Lat.  sitlens.  Late.  Or.  Cr.  Siziente  venite  all'acquc  del  ingra- 
tissimo costalo  di  Cristo.  (A) 

SIZIGIA.  (Gram.  e Tnes.)  Si-zi-gt-a.  Sf.  F.  G.  Lot.  syzygla.  (Da  tyn  in- 
sieme, e zygo»  giogo.)  Figura  poetico,  la  quale  consiste  nell'unione 
di  vari i piedi  in  un  solo  piede.  (Aq) 

* — ( Milil.  ) Due  paja  di  carri  da  guerra  ordinali  insieme  per  coni- 
battere,  secondo  l'ordinanza  di  E/inno.  Curai*.  Treni  EI  Due  deile 
quali  zigarchic  «i  domandano  sizlgia.  (Gr) 

SIZIGIE.  (Aslr.)  Si-zi-gl-c.  Sf.  pi.  F.  G.  Lat.  syzygla.  (Da  tyn  con,  e 
zygos  giogo)  Cosi  chiamami  i punii  dettarti  la  della  luna,  ru'quati 
trovasi  questa  in  congiunzione  od  in  opposizione  col  tote.  La  con- 
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giunzione  chiamati  Luna  nuova  o Reosdenio,  e l'opposizione  Luna 
piena  o Plenilunio  o Panselenio.  (Aq)  (0) 

SIZIGIO*  (Boi.)  Si-zi-gi-o.  Sm,  V.  H.  Lai,  syzvglum.  (V.  Sitigli.)  Ge- 
nere di  pianti  della  famiglia  delle  ni  ir  Iacee,  t/abili/o  da  Gacrlncr, 

. ed  adottato  da  ficca» ■folle,  le  quali  presentano  i cotiledoni  fra  loro 
congiunti  in  giogo.  Comprende  tuta  specie  ragguardevole  fra  gli 
aromi,  cioè  la  Cannella  garofanala.  (Aq) 

SIZICITE.  (Boi.)  Si-ii-gi-le.  Sf.  f.  G,  LuL  syzygile*.  (T.  Slslgie.)  Ge- 
nere di  piante  crittogame  della  famìglia  de' funghi,  c della  tribù  delle 
«incorre,  stabilito  da  Ehrenberg , che.  contiene  una  tuia  specie,  la 
gitale  cresce  ih  » legni  morti , e presenta  i filamenti  dicotomi  o ra- 
mosi riuniti  da  altri  filamenti  traversi  cogli  sporidi i globosi  c grandi 
nel  punto  di  attacco  defilamenti.  (Aq)  (N) 

SIZIGOPO.  (Zoot.)  Si-zl-gò-po.  Sm.  y.  G.  Lnt.  svzygopus.  (Da  <v«  con, 
zygos  giugo,  c opt  alleilo.)  Genere  (Tinse Iti  dell' ordine  de'cotcoticri, 
e delta  famiglia  de'rineofori , stabilito  da  Schoenherr,  e già  pro- 
posto da  Dejeun  tallo  il  nome  di  Cyclopu*,  t guati  fra  gli  altri  ca- 
rotieri presentano  gli  occhi  talmente  fra  loro  uniti  che  sembrano 
un  solo.  (Aq) 

S1ZIO,  Si-zi-o.  *V.  pr.  ni.  (Dal  per*,  tiz  farle.)  — Publio.  Capitano 
romano,  nativo  di  Norcra,  partigiano  di  Cesare,  c che  ebbe  da  lui 
gue  Ha  parie  della  fifumtdla  che  uvea  lolla  a Manasse  unni  laro  di 
Giuba.  (UH) 

• 2 — Occupazione,  E «ere  ilio,  Asslduilà.  Lambntschinl.  (Pf) 

SKADALI.  (Cene.)  Ska-dà-li.  Indiani  degli  Siati  Uniti.  (C) 

8KACEN.  (Ceog.)  Lìllà  delta  Danimarca.  (G) 

9KAGEHN.  (Gong.)  Logo  di  Svesta.  (G) 

SKALFANDÀ-  (Ccog.)  Sial-fàn-de.  fiume  d'Itlanda.  (G) 

SKALITZ.  (Ccog)  Lillà  d i ngherla.  (C.) 

SKALUIRZA.  (Ccog.)  Skal-mir-za.  Città  di  Polonia.  (G) 
skanderrlrgo.  (Gcog.l  Skan-der-bùr-go.  Città  di  Mfnimarca.  (G) 
sKANOER.  (Geog.)  Ska-nò-er.  CHIÙ  della  Svezia.  (G) 

SKARA.  (Ccog.)  Città  della  Svelia.  (G) 

SK  VR  ABIURO  (Ccog.)  Skn-ra-bùr-go.  Profeti.  di  Svezia  nella  Gazia.  (G) 
SKAVIXA.  (Ccog.)  Ska-vi-na.  Città  delta  Gnltizia.  (G) 
sKERLIEVO.  ( kled.)  Sker-llc-vo.  Sm.  Nuovo  morbo  comparso  in  Eu- 
ropa ultimamente  e consideralo  come  una  varietà  o degenerazione 
della  lue  renerea.  Prese  il  nome  da  quello  del  paese  dì  Skcr  liceo  o 
Skritic eo  o Sorilicvo,  villaggio  del  titloralc  ungherese , dove  per  la 
prima  rolla  ti  manifestò.  E perchè  comparve  anche  sulle  prime  In 
Palcade,  comune  del  distretto  iti  Agordo.fn  dello  anche  Falcadfna.  (o) 
SKIIÌMI  A.  (Boi.)  Skim-mi-a.  Sf.  Genere  di  piante  dicotiledoni  con  fiori 
rompteli  polipetali  della  classe  lelrandria  mon oginia  del  Linneo,  fa- 
miglia delle  ramnee,  fornite  di  corto  calice  persi*  lnt  le  con  quattro 
o cingile  logli  ovali  ed  una  bacca  ovale  quasi  con  guallro  talco 
che  rinchiude  quattro  temi  biancastri  in  una  polpa  farinosa.  Lnt. 
skimmia.  (N) 

SKIM'AXE.  (Mit.  Scarni  ) Skln-fà-xe.  ,V ome  del  cavallo  di  Alfitdir  o Do- 
gar, il  guafe  scuotendo  la  criniera  sparge  luminosi  raggi  nell’  im- 
mensità dello  spazio.  (Dal  celi,  broli,  tckin  raggia,  e fiiczer  o feazer 
vi  noi  lori*,  che  \irn  da  fatta  vincere,  sormontare.)  (AHI) 

SKIN08A.  (Grog,)  ski-nù-a.  Lo  slesto  che  Shinusa  e SeinoM.  V.  (G) 
MilPTOX.  (Grog.)  Città  d'Inghilterra.  (G) 

SMVA.  (Grog.)  Città  di  Danimarca.  (G) 

SKOLEN.  (Grog.)  Città  digli  Siati  Prussiani  in  Sassonia.  (G) 
sKOPIR.  (Ccog.)  Città  delta  Lussili  europea,  (G) 
rkRILJEVO.  (Grog,  e Med.)  Skrl-lic-vo.  Lo  stesso  che  Sorillevo,  Sler- 
lievo.  E.  (0) 

SKYB.  (Grog  ) Una  delle  isole  Ebridi.  (G) 

SLABBRARE,  slab-brà-rc.  AH.  y,  burlesca.  Tagliar  U labbra.  Bellìn. 
tìucch.  (A) 

SLABBRATO,  Slab-brà-lo.  Add.  in.  da  Slabbrare.  P.  di  reg.  (O) 
si. Aitili.  (Alarin.)  Sta.  pi.  SavkcUetti  che  vanno  alla  pesca  nel  Le- 
vante. (In  gr.  tibyrnon,  in  lai.  liburnum,  in  celi.  gafl.  tibhearn  na- 
vicella.) Suo.  (Ot 

SLACCIA  NT  E,  Slac-dàn-te.  Pari,  di  slacciare.  Che  slaccia.  P.  di  reg.  (0) 
SLACCIARE,  Slac-eià-re.  Alt.  Sciogliere  [da' lacci , Sciogliere  ciò  eh' è 
allaccialo;]  contrario  di  Allacciare.  — Sditaci- la  re,  Bi-ducciorr,  Di- 
laeriarc,  ifrt.  Lai.  dissolvere,  biqucis  ««vivere.  Gr.  dhttiòttv,  » Iter. 
■Sci  twin.  a.  a».  All'armato  gnerrirr  slaccia  il  cimiero.  (N) 
s — Per  m ciaf  (Liberare  da  checchessia  che  dia  noji  o impedi- 
incnlo.]  Guid.  G.  La  cui  possanza  c di  potere  slacciare  tulle  cose 
naturali. 

s — y.  pass.  [Liberarsi  da’ lacci.)  Dani.  Inf  it.  ai.  Quale  è quel  loro 
che  si  slaccia  in  quella  C'Iia  ricevuto  già  ‘I  colpo  moria  le,  ree. 

4 — - \E per  melaf  nel  sìgn.  del  § a.)  Com.  Purg.  «z.  0 che  voi  ve  ne 
legniate  Infra  I termini,  o presi  ve  ne  vogliale  slacciare. 

Slacciare,  diff.  da  Sciogliere.  Si  staccia  quel  eh*  è allaccialo,  Infi- 
lalo; si  scioglie  quel  ch'è  legalo,  annodalo.  Si  scioglie  un  nodo,  una 
Italia  di  merci;  si  sfaccia  l'elmo,  un  vestilo.  Slacciarsi  significa  inol- 
tre Liberarsi  da  un  laccio,  o Rompersi  l'allacciatura. 

SLACCIATO,  81ac-cià-to.  Add.  in.  da  Slacciare.  — Sdiaccialo,  Dislac- 
cialo, Dilaccialo,  sin.  Sega.  l'aneg.  S.  Fillp.  $ 4.  Di  mezzo  verno  era 
costretto  per  la  gran  vampa  a portare  slaccialo  11  seno.  (A)  (B) 
SLAGABE,  Sla-gà-re.  N.  att.  Ditlagare , Traboccare.  Inondare  sover- 
chiando le  rive  del  lago.  Cani.  Carn.  pag.  sai.  (Cosmopoli  ino,) 
Cesi  d' entrarvi  dentro  (i  pesci)  son  si  vaghi,  Che,  se  nou  slaga,  vi 
staranno  quieti  A mirar  ccc.  (A)  (B) 


SLACATO,  S!n-gi-lo.  Add.  m.  da  Slamare.  I'.  di  reg.  (0) 

SLAGELSA.  (Geog.)  Sla-gèl-sa.  Città  della  Danimarca.  (G) 

SLAMARE,  Sla-mn-re.  .V.  ai»,  c.  pass.  Lo  stesso  che  Dilaniare,  Smol- 
lare. y.  tìaldin.  yu.  Bernln.  pag.  su.  Nel  farcii  campanile  ccc.  era 
succeduto  un  disordine  nel  cavarsene  i fondamenti;  che  fu,  che  an- 
dandosi più  «olio  di  quello  della  facciala,  si  slamò,  o,  come  noi  di- 
remmo, smollò.  (A)  (B) 

SLAMA  TURA,  Sla-iua-lù-ra.  Sf  V.  e dt  Smolfamenlo.  (A) 

SL  V.NCIAMENTD.  (Ecct.)  Slun-cin-mén-to.  Sm.  T.  ascetico.  Pronta  e viva 
intenzione  dell'anima  a Dio;  più  comunemente  Slancio.  I.anz.  Die. 
SS.  Sacr,  eap.  «.  5 s.  Facendo  così  ecc.  divote  aspirazioni  c slantia- 
mcnll,  com'egli  scrive,  di  amore  verso  Gesù  CHtlO.  (I‘) 
SLANCIASTE,  Slan-cinn-le.  Pari,  di  Slanciare.  Che  slancia.  V.  di  reg.  1'. 
e di' Lancinole.  (0) 

SLANCIARE,  Slim-cià-re.  [Alt.  Tirar  con  forza;  altrimenti]  Lanciare. 
Lai.  jaculari.  Gr.  ìzsvtìJicv, 

i — y.  pass  [Scagliarsi,  Avventarsi.)  Segn.  Crisi,  intlr.  s.  ao.  «9.  Ri 
anche  l'aquila,  finché  dorme,  sente  pena  di  star  legala  allo  acuro; 
ma  falc  un  poco  ch'ella  vegga  il  di  chiaro  « la  preda  prossima,  oh 
come  si  slancia  allora  per  arrivarla! 

Slanciare  difl.  da  Lanciare . Lanciare  ama  meglio  Tallivo;  Slan- 
ciare il  neutro  passivo.  Lanciar  l'asta,  Slanciarsi  verso  il  nemico. 
Diciamo  anco  Laudarti  c Slanciare;  ma  par  che  Slanciare  espri- 
ma un  impulso,  o un  movimento  più  forte.  Oltre  a ciò.  Lanciare 
ha  parecchi  significali  metaforici  che  non  appartengono  a Slanciare, 
E però  non  si  direbbe  fi  duolo  che  slancia,  né  te jti  slancia  (dice 
farfalloni)  né  Slanciar  campanili  ecc.  tic*  quali  modi  è bene  usalo 
Lanciare, 

SLANCIATO,  Slau-cià-lo.  Add.  m.  da  Slanciare.  F.  di  reg.  Altrimenti 
Lancialo.  (0) 

SLANCIO,  Slàn-rio.  Sm.  Lancio , Sbalzo.  Fortig.  /lice.  i.  oa.  F.  fa  un 
gran  slancio,  v sodo  se  gli  caccia,  E lo  ferisce  presso  alTangui- 
naglla.  (N) 

* — (Ceri.) Sfondamento,  dello  dell'anima.  I.anz.  Div.  SS.  Sacr.  eap.  «. 
§ s.  Quando  non  potete  altro,. almeno  con  certi  slanci  portatevi  a quei 
gabinetti  del  migliore  amico  che  abbiale  al  mondo.  (P) 

s — (Moria.) Lanciamento, dello  delle  navi.  ^.Lanciamento, 5 *.(A)(S) 
SLANDRA.  Add.  e sf.  fìat d rocca , Sgualdrina , Meretrice.  (V.  Landra. 
In  Icd.  land  Aure  puttana  del  paese.  In  ingl.  land  trAore  vale  il  me- 
désimo; e stender  che  nel  senso  proprio  vai  piccolo,  sottile,  si  tra- 
sporla anche  al  significalo  di  misero.)  Capar.  Com  la  /fin.  a.  s. 
Btrg.  I Min)  Aret.  TaL  4.  0.  Quella  purea,  quella  ".tundra  (N) 
SLAPPOLARE,  Slap-po-là-re.  Att,  Levar  le  lapidile.  Corsia.  Torraceh. 
i.  *■  E voi,  nobili  mici  Marbcrincsi,  Lasciate  un  po'dl  slappolar 
le  lane.  (R) 

SI.AflGAUEMO,  Slar-ga-mén-lo.  Sin.  Lo  slargare , e lo  sialo  della  cosa 
slargata,  fiat  din.  Dee.  Seguitando  la  figura  dell' ovolo,  ebe  fa  il  dello 

slargamelo  (A) 

SLARGANTE,  Slar-gàn-le.  Pari,  di  Slargare.  Che  slarga,  f'.  di  reg.  (0) 
SLARGARE,  Slar-gà-rc.  ‘Alt.  [ decrescere  per  larghezza.  Dilatare;  al- 
trimenti] Allargare.  La!,  dilatare,  ampliare.  Gr.  ->zrivn».  Gal.  Siti. 
zos.  $e  si  seguitasse  di  slargarle  più,  gli  angoli  a I punii  F.  A di- 
verrebbero muggiori  di  due  relll,  ••  Tasson.  Sccch.  s.  n*.  E posti  in 
fronte  i più  feroci  e arditi,  SLirgnro  i fianchi  alTordinanza  stretta. 
Per  non  esser  rinchiusi  c circondati  Dal  numero  maggior  di  lauti 
armali.  Segner.  Conf.  lnt.  eap.  i.  Se  gli  può  agevolare  di  modo  la 
legge,  ch'egli  si  innamori  di  suggella rsele;  c può  slargategli  lanlo, 
ch'egli  già  quasi  lilw-ro  sriuila  il  giogo.  (R) 

8 — Dicesi  da' giuocn lori  Slargar  la  bazza  e vale  Pender  il  giuoco  più 
retto,  y.  Bazza,  $ t.  4.  (A) 

3 — N.  pota.  [ Allargarsi,  Dilatarsi,  Farsi  più  largo,  ed  anche  Disco- 
starsi, Allontanarsi  da  una  nave,  da  una  spiaggia  o j/mr7c.]  ( Largo 
in  ispagnuolo  vuol  dir  /wnqo.)  /fuori.  Fìer.  <.  «.  in.  Imbarcare,  Mar- 
care, urlarsi  insieme,  Investir*!,  slargarsi.  »' Accad . Cr.  Mesa.  Dis- 
ordinati tornarono  ali' imbarco  nel  miglior  modo  die  poterono  ecc. 
c tl  slargarono  in  mare  per  diverso  cammino.  (A) 

4 — (Mari u.)  Prender  coccia;  e dinsi  d una  nave,  la  quale  imbatlu- 
tasi  in  altra  noie  superiore , spiega  tulle  le  vele  e f ùgge  come  può 
per  sottrarsi  dalla  pugna.  (A) 

4 — ■ (Ar.  Me«.)  jV.  lisi,  slargare  più  o meno,  dicono  gli  stampatori  di 
nn  carattere,  per  fiir  intendere  Che  tiene  più  o meno  di  luogo,  che 
consuma  più  o ionio  caria.  (A) 

SLARGATO,  Slar-gi-lo.  Add.  n.  da  Slargare.  Lai.  dilalatus.  Gr.  s).a- 
T ovétti;.  Cr.  alla  P.  Palellonc. 

8 — Kel  unni,  del  più,  trattandosi  di  Stuolo , Compagnia  e simili. 
Slargali  si  disse  per  Allontanati , Scostati , Sparlili;  contrario  di 
si  rei  li , 8cmli,  RaecoIlL  g.  F.  t.  *7.  Quando  li  vide  beat  slar- 
gali ( parla  d'una  schiera  tedesca  la  quale  si  sbandata  per  abballi- 
nare), di*se  al  re  Carlo:  fa  muovere  le  bandiere,  che  ora  è tempo. 
( Altri  lesti  però  hanno  Sbadigliali,!*  le  posteriori  edizioni  Sparpa- 
gliati. Il  Malis;  ini  arca  dello  Sparti.)  (P) 

SLARGATURE,  Slar-ga-tó-rc.  f'erb.  in.  di  Slargare.  Che  slarga.  V. 
di  reg.  (O) 

s — (Ar.  Mes)  In  forza  di  s hi.  Strumento  che  serve  ad  allargare  un 
foro;  più  com MHf meni»  Allargalojo.  (A)  (0) 

SLAUGATRICE,  S!ar-ga-l ri-re.  Cerò.  f.  di  Slargare.  V.  di  reg.  (0) 

* SLARGATURA,  slar-ga-lù  ra.  Sf.  Detto  degli  sposti  della  slampa.  Tom- 

maseo Agg.  (Bob) 


SLOANEA 


S LARGHEGGIARE 

SLARCHEGGIARE,  Slar-gheg-glà-re.  All.  Far  più  largo.  Allargare.  De 
Lue.  Verg.  (O) 

SLACCIO,  Sla-sdo.  (Airi.]  V.  A.  V.  e di'  Rilascio. 

* — A siaselo,  potlu  avverò.  Con  rilascio.  Senza  ritegno.  Con  impelo. 
Furiosamente.  Lai.  impetuose,  furrnler,  in  praeceps,  cflus.*.  ( ìr.ft* * 
»uu;,  «uuavcjj,  ir  por  cr  :.ì  Li».  Al.  I Romani  Miniano  a slaocli»  in  gin 
correndo,  e porco  leu  no  «'Galli.  E altrove:  Li  manipoli,  Incouteuenlc 
che  ebltono  temali  i dossi,  si  (uggirono  u slaccili.  E appresso:  E 
saura  coma  mia  melilo,  conto  a siaselo  animici,  ree. 

SLATEMA.  (Dot.)  SU-Ie-ri-n.  Sf.  Lai.  tutoria.  Svilo  questo  nome  Iks- 
vuoi  indica  la  convallaria  japonia  di  Linneo,  la  flaggea  di  Jtichard, 
l’opiùpoyon  del  fìolanical  maga  zitte,  Piatila  piccola  di  Ire  « cinti  tic 
pollili  di  altezza,  della  esamina  manoginia  di  Unneo , famiglia  delle 
atfiaragcc  il  cui  flore  manca  di  calice,  e la  corolla  è profonda  metile 
divisa  in  sei  /oc tuie,  ed  il  fruito  è una  bacca  globosa  a Ire  cttlelle 
ciascuna  con  molli  semi.  (N) 

SLATINA.  (Ccog.)  Sla-li-no.  CHIÙ  delta  Turchìa  europea.  (C) 
SLATINARE,  bla-U-na-re.  j Alt.  Propriamente  Far  barbarismi,  Scon- 
cordare; il  che  diteti  anche  SI  ut  ini  zzare;  ma  fa  usalo  impropria - 
metile  fn'r  Parlar  Ialino,  nel  modo  sicsso  di  1 Sgrauiuffare.  Cr.  nlla  v. 
Sgra  muffare. 

• SL  ATI  NIZZA  RE , Sia-li-niz-zà-re.  N.  ast.  Propriamente  Far  barbari- 
smi, Sconcordare  ; Slatinare.  Min,  Moliti.  Amati.  (l>) 

2 — Ed  amhc  Parlar  ialino  o Trar  parole  dal  Ialino  in  volgare.  Blse. 
Annoi.  Mnh » y.  o,  La  piche  nelle  sue  conversa»  Ioni  d'allegria,  per 
un  cerio  genio  di  atelinizzare,  trasporta  alcune  parole  Ialine  senta 
riguardo  se  siono  sacre  o profane.  (A)  (») 

SLATTAMENTO,  Mat-la-iuru-lo.  Sin.  Lo  slattare.  V.  di  rcg.  Meglio 
Spoppamento.  (O) 

SLATTARE,  SUI -Li -re.  [All.  Torre  il  lolle,]  Spoppare.  Lai.  abiaclarc. 
Cr. 

t — |iV.  pass,  r|  per  ttielaf.  [Disnvvrizarsj  da  checchessia.)  Sali  in.  Dite. 
a.  tao.  t uno  stallarci,  per  dir  cosi,  dulie  cose  che  el  lusingano,  per 
prendere  cibo  più  sodo. 

SLATTATO,  Slut-la-te.  Adii.  M.  da  Slattare.  [Spoppato.]  Lai.  alila* 
dal  us. 

a —'E  per  hi elaf.  [Disawezzalo.]  Salti».  Pro».  Tote.  ».  rio.  Accioc- 
ché Piallali  dii  quella  telluri),  a i loro  teneri  ingegni  per  avventura 
Ilou  di'divcnlc,  a più  sodo  cibo  *'»v  ve/z^scro. 

3 — E dello  dì  colore,  cioè.  Simile  a quei  lo  del  tolte.  Carz.  Vcrg.(  O) 
SLAL'P,  (bcog.)  CHIÙ  della  Mut  ima.  (G) 

SLAVI.  ( Gct-g.  ) /fu  tic  Ai  popoli  della  Sarutazla  che  emigrarono  nel 
parse  Ira  l'Elba  e la  I istalli;  si  stabilirono  poi  nell'  ittirio  e nella 
rannonta,  c si  sono  sporsi  In  Intla  la  vasta  regione  compresa  tra  < 
il  Mar  Allineo  e i' Adriatico,  il  Vollieo  e il  Mar  Acro;  dando  ori-  j 
pine  ui  Lussi,  ai  làlacchi,  ai  ÙoetM  i , agi  Illirici,  ai  Scrviani  tee. 
d' oggidì  (Alili  (>) 

Sf-AVlANstlll.  (Gcog.)  Sla*vj-àn-<cbi.  Ci  Uà  della  Lussiti  europea.  (G) 
SLAVOMA.  (Grog.)  Sia-voHii-a.  Sf.  F.  e di'  Scliiavoni*.  (G) 

‘•LAZZI.R  ari-.,  stez-ze-rà-rc.  [/»(/.]  F.  bussa,  \ trailo,  si  dice,  da  quella 
del  F uh  gelo  Laure  veni  fora»;  quasi  Comandare  al  danaro  a venir 
fuori  della  borsa.  Cavarlo  fuori  irhza  ritegno;  Il  che  dicesi  anche] 
sbadigliare.  Lai.  evolvere,  Or.  ònùvn»,  (V.  qui  sullo  In  spiegazione 
del  Biscioui.  A me  sembra  che  queste  voce  aia  naia  dalia  corruzione 
del  led.  uutzahlen  pagare.  Ili  uiigh.  diersi  szanitatni.  ) Maini.  1.  0. 
i:  fallo  .«in  guazzabuglio  nella  sporla,  Lo  quadro  lire  stazzerà,  e si 
spaccia.  » E bisc.  Annoi,  ivi : Slatterò,  cava,  mede  fuora,  K parola 
furbesca,  sebbene  o«sii  hmIi.  Slnttcrare  propriamente  vuol  dire 
Spendere  generosamente-  prodigameli!»',  senta  troppo  ritegno,  e quasi 
con  una  maniera  di  comando  al  danaro,  il  qunle  ubbidisca  a lasciarsi 
spendere.  La  plebe,  nelle  sue  conversa/foni  d'allegria,  per  un  cerio 
genio  di  slatinixiarc,  trasporla  alcune  parole  Ialine,  senta  riguardo 
6®  siano  o sacre  a profane  (costume  in  verità  biasimevole)  per  «lar 
maggiore  espressione  Tiool  sentimenti;  e co*i  supponghiamo  che 
siano  quadro  o sei  di  questi  battilani,  che,  dopo  aver  mangiato  »? 
bevuto  alquanto,  vogliono  tuttavia  comprare  v.  g un  altro  liasro  di 
vino;  u non  essendo  ludi  pronti  a nieder  fuori  II  danaro,  a riguardo 
d avere  già  speso  quanto  volevano  o potevano,  il  brio  allora  la  loro 
dire,  rivolli  rvn  una  cerbi  naturale  prosopopea  alle  lor  borse,  que- 
ste parole  del  Vangelo;  Lazare  reni  forasi  ed  in  tei  guisa  spen- 
dano libera  mente  quel  di  più,  e slazzcrano,  confessi  dicono,  la  lor 
moneta.  (N) 

?ìL£A.  (Maria.)  Slé-a.  Sf  Lo  siesta  che  Sire™  F.  (O) 

SLEALE,  SJc-à-le.  Adii.  coni.  Che  manca  di  lealtà.  \ Lo  stesso  che.  Mi- 
sleale,] Disleale.  F.  Lai.  iniquus,  luti  dii*,  tìr.  £*ojz*y,  amaro;. 
(V.  isole . In  brclt,  disiali:  in  fruuc.  dcloyal:  in  Isp.  dolere/. ) Pus%,  I 
34».  Egli  ò bugiardo,  l -leale  c ingannatore.  E sai.  h'eltu  sarà  avel- 
lerà e b lenir,  nou  potrà  aoBerlrc  la  virlù  della  pietra. 

SLEALTÀ,  Mc-nl-là.  j Sf.  Lo  slesso  che  | Dislealtà.  F.  Lui.  inlìdcHlas 
Cr.  Sega,  Fred,  *.  tl.  Come,  dico, è possibile  elicsi  truovi 

chi  ecc.  sia  leale  a quctCamlro,  il  quale  usa  ogni  slealtà,  cd  a quello 
che  u ogni  lealtà,  ala  desi»? 

SLEDf.E,  sièd-ge,  filila,  /sola  del  mare  di  Bering,  (G) 

aX.EE.  ( Murili.)  Slé-e.  Sf.  Specie  di  stilla,  o macchimi  di  mi  si  ser- 
rano gii  Otti hdcii  per  lirare  rJuff’orqifU  ire  Urrà  un  baslimenlo.  — 
Sten,  sin.  (In  crii.  gali,  ed  in  irlaud.  eroi  navicella:  In  «fan.  dicevi 
re/l.  in  ingl.  sail,  iti  sa  ss.  tojl.  In  gr.  tufo»  barcollarne:!  lo  di  chi 
naviga.)  (S) 


Sf>l 

SLEGAMENTO,  Slc-ga-mén-lo.  I A’m.)  Io  slegare;  \allrimenti  Sciogli- 
mente. | Lai.  dissuiutio.  Gr.  Sagg.  uat.  esp.  *i.  >:  dii  Bt,  cjlc 

da  questo  ano  slega  mente  di  parti  non  addivenga  cifrila  di  rado  o 
non  mai  »i  fermi  anche  nc'smd  più  appropniili  ricedi  ? 

SLEGARE,  Slc-gà-rc.  All.  Sciogliere  [ì  legumi;  | contrario  di  Legare. 
[ Aferesi  di  Delegare. | ( F . A sciogliere.)  Lai.  solvere,  absolverc,  e\nl- 
vere.  Gr.  tbttUtn.  Fitoe.  a.  sa.  Db  quanto  è dubbioso  nella  pale- 
stra d'amore  entrare,  nella  quale  il  volterei e_**o  arbitrio  è- imposti- 
I bile  da  tei  nodo  slegare,  ve  non  »«  quando  a lui  piace!  Ar.  Fur.  ss. 
«a.  Slegalo  il  cuvolirr,  gridò,  canaglia,  Il  conte  n‘ masnadieri,  o eh’  io 
v*  uccido. 

2 — Ter  meluf.  Lai.  solverc,  eripere.  Gr.  L'm,  t;aif  fiatare. 

3 — ff.  pii»».  Liberarsi.  Vani.  Purg.  io.  eo.  Vedesti  come  f uom  da 
lei  »«  virgo? 

4 — [ Fig . Vicett  Slegarsi  dal  sonni)  r]  vale  Tesiarsi.  Dant.  Purg.  in 
«19.  Lo  Duca  mio  , che  mi  polca  vedere  far  si  coui'uoiu  che  d-l 
solino  si  slega,  Disse  ree. 

SLEGATO,  Slo-gà-lo.  Add.  tu.  da  Slegare.  [ Sciolto.  | Lai.  solutus,  Gr. 

)iìVvÌ>4(. 

a — Fig.  Separalo,  Non  coerente,  (Sconnesso.)  Sagrj.  nal.  esp.  s ss.  Or 
questi  avendo  falla  una  massa  d'esperienze  slegale,  e che  per  lo  più 
lianuu  poca  o ninna  connessione  Ira  loro,  s'c  riscelte  tra  esse  an- 
cora qualche  notizia.  » Magai.  Leti-  Quanto  più  sparse,  più  slegale 
e più  minule  noi  contassimo  le  pretese  verità  delle  particolari  con- 
clusioni ecc.  (A) 

s — Iktlo  di  Libro,  Non  cucilo,  Sciolto,  /tini.  buri.  ».  »oe.  .simile  a 
quella  è questo  mio  stanzino,  Pieno  di  libri  legati  e slegali,  Quali 
mi  fan  star  spesso  a capo  chino.  (Il) 

* SLEMBARE,  Slcm-bà-re.  jY.  ai».  .Voi»  esser  drillo,  Essere  in  isbitco,  o 

a tehìtubescio.  (Vii I ) 

• SLENTAUE,  Slen-là-ce.  >»ff.Io(ffiro  che  Allentare.  Cii>rM./fjr.  fc-»c.(Mil) 
SLENTA  TER  A,  Slcn-la-lù-ra.  Sf.  AUenlamcn  lo  di  nua  comi  contraila, 

o troppo  tirata.  Cocch.  Le:.  L'ossa  prive  di  quell' umido  lubricante 
si  conlriiono  senta  dolore  ere*  procurare  te  idcnlatura.  (A) 

SLESIA  (Grog.)  Slé-»i-a,  Silrsia.  Lai.  Silesi  a.  Sf.  Provincia  degli  Siali 
Prussiani  in  Alemanna.  — Slrsiu  austriaca.  Quella  piccola  parie 
del  territorio  slvtianu  eh' è rlmasla  all’ Austria.  ((.) 

BLESI  A NO,  Sle-ai-à-no.  Add.  /ir.  in.  Della  Slesia.  («) 

SLESVIGO.  (Geog.)  Ste-svi-go.  Città  e Provincia  della  Danimarca,  con 
titolo  di  Ducuto.  (G) 

SLEZI».  (Grog.)  Ciltù  di  Polonia.  (C) 

SLIGO.  (Gcog.)  tiaja.  Cititi  e Conila  dell' h landa.  (G) 

SLITTA.  (Ar.  Mes  i Sf.  Specie  di  traino;  cd  è proprio  un  carrella  senza 
ruote,  che  Iraesi  da  cavalli  o fungi  fri  sul  terrea  nevoso  e agi/hiur- 
dolo,  con  orare  diletto  di  chi  ci  siede,  non  turno  per  nog  essere  sug- 
gello a scosse,  che  per  la  celerilà  onde  corre  c s lruc  iota.  Lr  slitte 
si  riducono  pure  re  imo  di  treggia,  e servono  come  i carri  a co,i- 
dtirre  q a a l.viv  agl  iti  peto;  ed  in  questo  ut  ti  ma  senso  difesi  anrhc  tta- 
marcia  <*  Ramazza.  F.  (Dal  leni,  schlitlcu  die  vale  il  Itiedeviiuo. ) 
Suedi,  ritti,  s.  eoa.  Piglia  te  via  più  corta  c la  più  dritta,  Nulla  cu- 
ramin  o sterpi  o sassi  a spine,  E sul  diaccio  va  via  come  una  Mida. 
fialdiù.  /he.  l'uà  slitta  con  (ulti  I vuoi  arnesi  pel  cavallo,  quella 
appunto  colla  quale  soleva  S.  M.  andare  sopra  II  diaccio.  (B! 

* — Dicesi  Giuoco  delta  slitta,  Quella  Corsa  che  si  fa  sdruccio- 
lando mi  ditticio  medio  refe  ferri  adattati  alle  scarpe.  (A) 

1 — (Milit.)  Tetaro  composto  di  due  (/russi  ceppi  o ance  di  legno  forte 
legate  insieme  rf«  iraversc  o calastrelli  /Hi/imcnlc  di  legno,  guar- 
nito di  ferramenta  c lungo  quanto  il  pezzo  d'arllgtierin  che  viene 
asveltalo  nel  mezzo  di  esso,  per  essere  tramato  tulle  nevi  i>  per  le 
tic  aspre  e scoscese.  Questa  specie  di  carro  sdrucciolevole  è per  lo 
più  senza  ruote,  e quando  ne  ha,  esse  sono  assai  piccole  c piene;  il 
fondo  della  stilla  londcqgta  per  morte  che  dui  due  copi  essa  rimanga 
alquanto  sollevala,  per  evitare  roti  maggiore  facili  là  gli  ostacoli  d(  I 
terreno;  /' artiglieria,  che  vi  e tegola  sopra,  posa  sui  calastrelli , co- 
gl* Orecchioni  negl' incastri  delle  cosce.  S'usa  alimi  di  guernirc  la 
sliltit  di  curri,  i quali  s‘  incasinino  nel  corpo  di  essa,  e si  smuoeotf 
con  lo  e di  ferro.  Questa  spezie  serve  per  trasportare  i pezzi  su  per 
le  salile  ripide,  tanto  nette  fortificazioni,  che  altrove.  Temi  ni.  Sca- 
va lenirete  l'artiglieria,  e mettendo  te  sopra  le  Mille,  si  tirerà  sopra 
la  batteria  con  l’argano,  ed  ivi  di  nuovo  incavalcala,  si  levantino 
con  evve  le  difese.  Lentie.  Le  carrette  sono  picchile  ordinariamente, 
e per  io  più  sono  condotte  da  un  cavallo  solo.  Suslculansi  non  su 
le  ruote,  ma  sre  traviceli!  in  teggja  di  quelle  slide  che  in  dalij 
s'uvtiio  in  Lombortlin , e ebe  più  comunemente  goit  chiamale  core 
questo  nome.  Mon tee ucc.  Slide  per  le  artiglierie  in  teuipo  di  nevi 
grosse.  (Gr) 

SLITTA.  (Ccog.)  Io  jfrs.rei  che  Stogile.  F.  (<;) 

SLITTARE,  Slll-là-re.  X.  <w.  Andar  colla  slitta,  Arramaeciare.  Alf. 
Far.  e Mofl,  Tose,  (N) 

SLOANEA.  (R"t.)  Ste-ii-nù-a.  Sf.  Lai.  sloanea.  Genere  »fj  piante  esoti- 
che, intitolato  ad  Hans  Sloane  i ardirà  in./loc  presidente  delta  So- 
cietà retile  di  Londra.  Il  carattere  generico  è nel  calice  di  quatti., > 
o sette  fy/lkdine,  ninna  corolla,  U)  antere  lunghissime  al  Iacea  tu 
a/i li  stami  sotto  l'apice;  il  frutto  c uu  pericarpio  rapsolare  coverto 
di  lunghe  punte  rhe  si  apre  Ire  tre  o cinque  va/vc,  e contiene  tre  a 
ciui/uii  erbette  ciascuna  con  due  senti  cinti  da  km  anlto  carnoso. 
Aipartic.no  altu  poliandria  monoginia  di  Linneo,  ut  alla  famiglia 
delle  agliacee.  I N) 
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SLOBOSKOI.  (Geof),  Slo-l»o-»kò-l.  Città  detta  Mutila  europea,  (c) 
SLOGAMENTO,  Sln-ga-mén-lo.  Sui.  Propriamente  L'utcir  di  luogo.  Lo 
attuo  che  Dlslogtuucnlo.  F.  Salviti.  Annoi.  F.  fi.  s.  4.  8.  Quella  è 
la  lussuria,  o propriamente  tasso,  clic  vale  uno  slogamento,  uu  uscire 
dal  luu^o  delia  ragione.  (A)  (B) 

* — (Cbir. ) Il  distogarsi  dette  otta;  altrimenti  Lussazione,  Sloga- 
lura.  (A)  Munii.  FU.  Mor.  cap.  3.  Udini.  Piu.  il.  Clic  scn  li  menta 
di  tormentoso  scomodo,  «li  tiramento  e di  passione,  anzi  eli  e peri- 
colo, anzi  effettivo  cd  attuale  slogamento  d'ossa,  e si  ratei  amento  di 
carne.  (Min) 

SLOGARE , sto-gà-re.  \ Alt.]  Muover  di  luogo.  [io  stetto  che  Dislo- 
care. I',J  *•  Bel tiu.  Pise.  il.  p.  »3.  VI  si  calchi  con  Unta  forza,  che 

10  strumento  calcalo  scommetta  c «luoghi  con  e«o,  e penetri  c s’In- 
slnui  fra  le  parli  eco.  (Min) 

« — (Ctiir.)  Il  rimuoversi  dette  ossa  per  alcuno  accidente  dalla  tor 
naturale  positura;  | altrimenti  Lussare.)  Lai.  tatara.  Or.  i$a,4ty*vv. 
SLOGATO,  Slo-gà-lo.  Adi.  Ut.  da  Slogare.  [ t:  scita  di  luogo,  Ili  motta, 
Mosso  o smosso  di  luogo  ; c diccti  più  comunemente  dette  oua.  Lo 
stesso  che  Dislogato.  F.  | Lai  lutata*.  tir.  ìpfijlWfdMt,  Dern 
Ori.  i.  *.  4i.  E finalmente  quel  piede  slogalo  Ila  un  chirurgo  gen- 
til fu  medicalo.  » i Ver.  Stimili.  io.  ai».  Con  un  flauto  di  più  slogalo 
e rotto.  (N) 

SLOGATURA,  Slo-ga-lù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Slogamento,  nel  sìgn.  ilei 
5 8.  (A)  OH»,  tlerg.  (0) 

SLOGGIA» E.^TO , Slog-gia-mcn-to.  Sui.  Lo  stesso  che  Disloggiamen- 
io.  r.  tu) 

R LOGGIA. ATE,Slog-giàn-le.  rari,  di  Sloggiare.  Che  sloggia,  F.  di  reg.  (o) 
SLOGGIARE,  Stog-già-re.  Alt.  e n.  a»*.  ILw  flesso  che  Disloggiare.)  Dileg- 
giare. F.  Lai.  abirc,  divertere,  proDelscl.  Gr.  ainiszi.  (V.  Alloggio.) 

3 — | Diccti  Sloggiare  dal  mondo,  o Andarsene  sloggiando  da  questo 
mondi’,  i re  Morire.  Lai.  mari.)  Àga.  Mann.  Agott  12  3.  Koo  vedi 
che  quanto  prima  ti  converrà  da  questo  mondo  sloggiare  anche  a 
luo  dispetto?  *■  li ed.  nel  Db.  di  A.  Putta.  E dico  quislo,  noi»  per 
termine  di  compii  mento,  ma  con  verità  sincera  e schietto,  « con  Li 
vote  di  un  uomo,  il  quale  conosce  mollo  liene  clic  appoco  appoco, 
adagio  adagio  se  ne  va  sloggiando  da  questo  mondo,  ma  con  una 
pace  la  maggior  del  mondo  medesimo.  (.\) 

5 _ (min.)  All.  Cacciar  ria  il  nimiro  dal  luogo  che  occupa,  Forcarlo 
a ritirarsi.  Acead.  Cr.  Cong.  .1/cu.  GII  sloggiò  e gli  ruppe  intiera- 
mente. jVurt-  Deliberarono  di  farla  (fu  sortita  ) alla  Sabionara,  da 
dove  m!  nutrisse  di  sloggiar  il  nemico,  grand* onore  all1  armi  c gran- 
d'utile  speravano  per  la  difesa.  (Gr.) 

■I  — e n.  ass.  Partire,  Abbandonare  il  luogo  occupato.  V.  DilOf- 
glarc,  D Isa  1 lo = giara  e Disloggiare.  (Gr) 

SLOGGIATO,  Stag-glà-to.  Add.  « 1.  da  Sloggiare.  F.  di  reg.  Lo  flesso 
che  Dileggialo,  Disloggialo.  F . (0) 

SL0.MI5AIU , Slom-bà-re.  Alt.  c n.  pass.  Guastare  i lombi.  Lo  staso  che 
Dllomhare.  F.  (A) 

a — Fig.  Indebolire.  Pollar.  Tralt.  flit.  cap.  t.  In  secondo  luogo  T af- 
fettazione de' minuti  inciti,  che  trincino  c quasi  «tombino  il  senti- 1 
mento,  c però  tee.  (A)  (B) 

s — Pic<ti  in  modo  tono  e proverb.  Madonna  Interina  che  si  slom- 
bata a tirare  un  |>clo,  parlando  di  una  persona  tenera  troppo  e di - 
/feci fa.  Scrii.  Proc.  (A) 

SLOMBATO,  Slom-bò-lo.  Add.  in.  da  Slombate  E fa.  Snervato,  Infioc- 
cato, Debole  sommamente.  Lo  siesta  che  Dilombato.  V.  (O)  Pathv. 
Jst.  Cosse.  1.  804.  Secondariamente  sappiasi  che  il  Soave  facendo  un 
ristretto  delta  mentovala  Omelia...  il  tarma  con  tal  arliliciodi  Mor- 
pii,  ch'ogni  più  macslo«a  c piu  robusta  orazione  di  San  Gregorio-., 
rappresentata  in  «|ue!  modo,  sembrerebbe  spanila  e slombata.  (Pc) 
SL0KI3L  (Gcog.)  Sitata.  chiù  «folte  Mussi»  europea,  (g) 

SLON  fANAMENTO,  Slon-ta-na-men-lo.  [ò*w.[  Lo  sfontanare.  ( F.  e di’  Al- 
lontanamento.! Lat.  amolio.  Gr.  àirwòin;.  Salcio.  Pros.  Tose.  3. 

2 1.  Questo  segna  ccc.  chiamato  fu  apostrofo,  clic  in  Ialino  «uouj 
aecriìo , quasi  un  rimovitnenlo  c sIonLinutuento  di  quella  povera 
.vocale,  cui  tocca  essere  elisa,  ccc. 

S LONTANI  RE,  Slon-la-nà-re.  All.  e n.  pass.  F e di'  Allontanare.  Lat. 
arccrc.  Gr.  ùfìiùiuw.  Buon.  Fier.  a.  s.  0.  lo  slontanar  non  sommi 
E dalle  mie  sostanze,  ccc.  Gal.  Siti,  mg  Poi  con  l'appressarmi 
c ^lontanarmi  da  essa  corda,  traposta  tra  me  e la  stcllu,  ho  trovato 

11  posto  ecc. 

SLONTANATO,  Slon-la-nà-lo.  Add.  ut.  da  Slontanare.  F.  di  reg.  F.  c 
di'  Allontanalo.  (O) 

SLONTANATORE,  Slon-la-na-ló-ra  Frrb.  m.  di  Sfontanare.  Che  sfon- 
tana. Dellin.  Pise,  in  Se  lo  l'allontano  o l'avvicino  a una  cosa, 
chiamate  qui*' muscoli  slonlanatorl  o vicinalori.  (Min) 

SLOP.  (Mari»  ) 5;n.  F.  Ingl.  Sorta  di  bastimento  chiamato  anche  Bat- 
tello bermudiano.  È un  battimeli  fa  molto  usato  dagl' Inglesi  r J Ante- 
rieant,  e nette  Colonie  delle  Attinie , ecc.  (In  ingl.  s/oop.)  (S) 

SLOIEN.  (Ceog.)  Slò-lcn.  Città  di  Olanda  netta  Frisia.  (G) 

M.l  Nc.  lRi:,  Slun-gà-re.  Alt.  \ Accre*cere  in  /urn/Acrru,)  contrario  di 
Scorlari-  altrimenti  Allungare.  — Dilungare,  Dilungare,  Dilongare, 
Dilungiare , sin.  Lai.  prolrahere,  proferre , prolelarc,  produccre. 
Gr.  MMrtiiUiv.  hoc:.  Farch  3.  rim.  a.  Che  la  terra  i conlln  non 
«lunghi  e scorie,  L solo  opera  intera  D'Amnr,  clic  quaggiù  regge, 
e lassù  impera. 

— Prolungare,  (Mandare  In  lungo,  Prorogare.]  Tav.  Diccr.  Questa 
è la  cagione,  perdi’  io  abbo  stangai*  la  battaglia. 


* — \y.  ass  j Allontanare,  [Disenfiare]  Lat.  clongare,  tlern.  Ori.  t. 
st.  3u.  E mine  fu  da  noi  tanto  slungalo,  tiragli  occhi  più  d'aleuti 
non  apparto,  Il  vecchio  Irudilor  s’è  presentalo  Con  farse  venti  ar- 
mali In  compagnia. 

4 — E n.  pns«.  | Farsi  più  lungo.)  Sale  in.  Pise.  « . 41.  Non  trovò  mi- 
gliore similitudine,  colta  quale  «piegasse  il  muoversi  de' tondini  e*l 
pronta  «lungarni  e raccorciarsi  de’  muscoli,  ree. 
a — Allontanarsi.  Pattar.  Isl.  Cane.  s.  t»o.  Anzi  pure  senza  stangarsi 
un  pusso  dall'eia  sua  . . . l’avrà  udito  ricordar  assai  volte.  (Pe) 

•*  — Anche  lo  Stirar  le  braccia  e tutte  le  membra,  come  talvolta  si 
suol  fare  quando  et  teviam  da  dormire , 0 da  sedere.  Franchie. 
Foeab.  (Bob) 

SLUNCATO,  slun-gà-lo.  Add.  m.  da  Stangare.  F.  di  reg.  (0) 
SLUNOATORE,  Slun-ga-ló-rc.  Ferb.  ni. di  stangare.  Che  slunga  Dettili. 
Pise.  0.  Né  come  i cannoni  slungalori  e scorciatoti  dei  cannoc- 
chiali. (Min) 

SLUPIA.  (Gcog.)  SI  u- pi -a.  Città  di  Polonia.  (G) 

* SLUSTR ARE,  Slu-slrà-re  Alt.  Privar  del  lustro.  Levare  il  lustro  a 
checchessia,  F.  ile t t'uso  toscano.  (Comp) 

SLUTARE.  (Ar.  Mcs.)  Stu-tà-re.  Alt. e n.pass.  Tor  via  il  luto;  contrario 
di  Lutare — DisloLire,  ifr».  Jfer.  Art.  Fetr.  4.  7*.  Com  e fredda  ogni 
cosa,  c che  li  corrcgluoli  ancora  loro  sono  freddi;  si  piglino  e si  slit- 
tino. E t.  133.  in  rapo  di  venliquallr'nre  si  stali  le  giunture,  (Pr) 
SLUTZ.  (Geog.)  Fiume  e città  dilla  Dussia  europea.  (G) 

SI.UZEVO.  (Gcog.)  Slu-zè-vo.  Fitta  delta  Polonia  (G) 

SM  ACCA  M FATO , Stnac-ea-mrn-lo.  Sin.  F.  e «fi*  Smacco.  Conlil.  Leti, 
tierg.  (Min) 

SMacca re,  Smae-cà-re.  [ If.  azi.j  Divenir  macco. 
t — [Alt.  Dlccii\  S macca  re  allrui  e vate  Svergognarlo,  per  lo  più  collo 
scoprire  i suoi  difetti.  Est.  Iraducere.  Gr.  ì«a?«À)aiv.  ( V,  Smacco.  ) 
Sale.  Spia.  s.  4.  Non  avev'lo  a credere,  0 almeno  almeno  a temere 
che  questa  fosse  una  ragna  lesa  da  loro  per  (smarcarmi , c farmi 
qualche  vergogna?  Far.  Irti.  ».  4».  Mi  fu  detto  che  Cavea  fatto  stu- 
diosamente per  (smarcarmi. 

3 — Picesi  Sm  ii  eco  re  [alcuna  cosa  a)  rn/e  Avvitirla,  Svilirla ; (ff  che 
diersi  anche  Biasimare,  Vituperare,  Sfatare  ccc.[  Èst,  vi  lem  radere, 
deprimere.  Cr.rittii{ii»,  Gali.  Sist.  sa.  Lo  stimoli  un  poco  a ten- 
tare di  Hiipprimerla,  o smarcarla  almanco  appresso  ai  semplici.  buon. 
Fier.  4.  in  Ir.  So  con  v»rii  nrgomeutl  S marcar  la  nicrciinzia  quan- 
tunque eletta.  » Jac.  Sold,  Sat.  4.  Ma  vuol  tener  in  prezzo  quelle 
gioje,  Clic  essendo  false,  gli  fan  gran  dispetto  Chi  arreca  delle  ve- 
re, c le  sue  smacca,  Mostrando  al  paragone  il  lor  difello,  (il) 
SMACCATISSIMO,  Smac-ca-lis-si-fito.  [ Add.  in.)  superi  di  Smaccata, 
a — (Marta.)  Mare  «marcatissimo;  il  dicono  i marinari  quando  egli 
è In  somma  tranquillità.  Ext.  mare  paealissimuin.  Gr.  Sii**?*  y*)r,- 
■vaex-rr..  Ned.  esp.  NuL  103.  Un  ocrt'oslo  d'inghillcrra  ree.  suol  van- 
tarsi che  la  temilo  di  macelleria,  ovvero  raima  di  mare  spianalo  e 
smaccatissimo,  gli  darebbe  il  cuor  d'andarsenc  passo  passo  da  Dov  re 
indilo  e Cales. 

SMACCATO,  Sniac-cà-to.  Add.  m.rfa  Smaccarc.  [Dii-cntt/o  macco,  r/rro.) 
(F.  Sdolcinato.) 

3 — Dolcissimo  sicché  nausei;  [e  dicci/  di  vino  od  altro  per  rispetto 
al  gHf/o.|  Lat.  decoctus.  Cic.Gr.  itvfainlf.  Soder.  Coti.  ti.  Per  la 
troppo  niiilnralezza  resta  il  vino  iorbidircio , e naturaliuente  non 
risiili  lira  a (Tal  In,  e |i>  fa  troppo  sdolcinato, e per  In  sua  Iriqipa  smac- 
cata dolcezza  rlstucchevole.  Eoi.  Piglia  uve  di  vigna  veechia,c 
di  buon  paese  montuoso,  che  s lene  mature  a modo,  c non  ismacca- 
te.  Par.  Colt.  io».  Il  bianco  (cino)  par  clic  voglia  esser  dolce,  non 
colalo,  uè  smaccato,  uu  frizzante.  De d.  Ditir.  a.  Quel  cotanta  sdol- 
cinato, Si  smaccato,  Scolorito,  snerva  lei  lo  PÌM'ia  retto  di  Bracciano 
Non  è «ano.  buon.  Fier.  3.  «.  e.  Che  'I  dolce  assai  smaccato  al 
popol  place. 

3 — Vice  si  Rimanere  smaccata,  )c  vale  Dimanere  con  danno  o rer- 
gogna.\  Farch.  Ercol.  si.  guaiido  chicchessia  ha  vinta  la  pruov^ 
cioè  sgarata  un  altro,  e fattalo  rimanere  o con  danno  0 con  vergo- 
gna, dicono  a Firenzi':  il  late  e rimato  ecc.  o smaccata,  o «caciaio. 

4 — In  forca  di  sm.  e fa.  per  «ijpif/lcorjOJM  di  stile  visioso,  come  u 
dire  Basso,  Triviale,  Stemperalo.  Menz.  Poti.  tib.  1 .Purché  all’oscu- 
rità mentre  t'involi,  Non  dia  nello  smaccata, che  dimostra  Ccrvcl 
che  non  si  scaldi,  c che  non  voli.  (P) 

3 — Ed  anche  per  Troppa  molle,  Sdolcinato,  Lezioso,  parlandoti  di 
pronunzia,  Parlai.  Oriogr.  cap.  a.  $ l.  Or  ponlam  qui  alcuni  pic- 
coli esempi  dell'aspro  e dello  smaccato,  che  proviene  dal  troppo  e 
dal  poco  accorciare.  (P) 

SMACCHIARE,  Smac-dila-re.  Alt.  Sgombrar  la  macchia.  Disboscare.  ■ 
Olir.  Pai.  Ap.  Pred.  sr , Casin.  Pred.  2.  00.  io.  Uerg.  (Min) 
a — ■ A",  ass.  U«rire  «latta  macchia , e fa.  Abbandonar  la  proprin  casa 
e partire.  Pag.  I tini . Chi  per  farsi  iumtorlal  dal  tosco  smacchia.  E 
appresso.'  Ami  r non  «'apparecchia  A uscir  dalla  ualiva  catapecchia, 
B in  guerra  per  gir  seco  aneor  non  smacchia.  (A) 

3 — E n.  pass.  Uscir  della  macchia  o Uscire  semplicemente.  Anguitt. 
Mctam.  t.  ut.  Dall'arbor  dove  sta,  tosto  si  «macchia.  (Br) 

* SMACCHIATURA,  Smac-ehla-lù-ra.  Sf.  Lo  smacchiare.  Tari;.  Fiagg. 
4.  314.  La  s|iesa  ccc.  dal  principio  della  salaceli  ini  ora  «Jei  terroni 
tino  a che  i grani  sono  condotti  puliti  ai  magazzini  «re.  (Itoli) 

SMACCO.  |5o».|  Ingiuria',  Torto,  Svergogna,  Disprezzo.  — :■> marca- 
mento, ita.  /,.»(.  contumelia,  irrisiti,  injuria.  Gr.  óCptc.  (Dal  tot. 

fcAmueA  ebe  vale  il  medesimo.  In  gali.  iwacAd  rabbuilo.  Il  BulKIt 


SMAGO 


SMAGRIRE 


ha  pare  ysntach  per  cattiva  astone:  voce  che  non  Ho  rinvenuto  In 
altri  dissonarti.  Iri  ar.  sowna  con  In  molla  «deci  I:  «magro  «Icfortnrm, 
fjt dum</uc  ccnsufl:  sciamali  ludibrio  «ipostili:  irfamneo  fusll.)  Tee. 
Aie.  ann.  a.  <v  E jKrchh  a Re  non  par  giuoco  patire  le  cose  giu- 
sto, non  clic  gli  smacchi,  fornì  per  volontà  e notarti  la  vita  sua.  Far. 
IMI.  a.  i*a.  or  io  attirilo  l’opera  che  vi  promettile  <11  fare  ree  per 
Mipptluienlo  di  quanto  desidero,  e per  ismacco  di  questi  trislarelli.» 
Ntr.  Sfinita,  s.  ai.  Che  con  tonta  rovina  e tanto  smarco  Tulli  i 
I hi  est  suoi  misero  n sacco.  E iota.  GII  avvento  un  inan  rovescio, 
e per  tanac co  Gli  dice  cce.  Lati.  E*.  l'rae.  Ed  io  deggio  restar  con 
quello  «macco?  (N) 

V — Piarti  Fare  altrui  uno  smarco  e unto  Svergognarlo.  toif.  ludibrio 
labore.  Iraducrrc.  Gr.  nxpaingpaxlKcc*.  Car.  feti,  8.  iti.  Facen- 
domi fuor  di  proposito  uno  smarco  tale. 

SA1ACI»,  Suià-cio.  Sm.  Lo  storto  che  Smiglo,  Smlacio  , Smanceria.  V. 
(tu  tnl.  tehmefebéfy:  in  turco  wtodanof/J’f.  ) Magai,  ini.  Ter 
quoto  vi  Ilo  tolte  e vi  torno  a fare  questi  tanti  scongiuri  o stilaci  o 
tfeumerv  che  vogliale  cliiamarlr.  E altrove  : Chi  ripiene  il  fralcl- 
loccc. . . . tulli  i medesimi  smart,  i medesimi  piagnistei,  le  medesime 
scempiai  icpìni.  (A) 

bilAUtAl'.i  , Sina-crà-rc.  [y.  «tit.J  detto  per  la  rima  in  lungo  rii  «ima* 
«rare.  V.  I t ane.  Saeeh.  rim.  «a.  E chi  s'umilia  In  vita  bassa  e scem- 
pi, Esali»  si,  clic  può  dir,  io  non  smacco. 

SJfACItATo,  Sina-crà-to.  Ariri.  «t.  ria  Sinacrnrc.  La  stato  che  Smograto. 
F.  Ar.  Far.  IO.  ijb.  Come  Impasto  leone  in  stalla  piena  Che  lunga 
tomo  abbia  smaccato  e asciutto.  (Coti  ncll'cdiz,  tiri  135*,}  (P) 

SUA  ERTA.  (.Hit.  ind.)  Sma-èr-ta.  Setta  rii  Branditi,  i guati  procurano 
di  conciliare  le  ritiene  opinioni  rie'  Bramlni  che  sono  divisi  fra 
l’isnit  e /rara,  e totfntgono  che  quelle  due  divinità  sono  perfetta- 
mente ugnali,  o piuttosto  una  tota  sotto  diversi  nomi.  (J||() 

K1A<.  AMENTO,  Snm-ga-iucn-to.  |5w».|  V.  A. \F.  e rff* Svagamento.]  Lai. 
aberratio,  di-lracllo.  Gr.  «tror)*v»#c«.  A/òr.  S.  Greg.  Sanza  smaga- 
Mietilo  di  suo  pensiero  servare  in  ogni  cosa  la  vera  dirittura. 

SVAGARE.  Rma-gà-re.  Alt.  Smarrire  e anche  Fare  smarrire.  — Di- 
smagare,  sin.  Lai.  in  orrorem  fuduccre,  a recto  via  diinovrrc.  Gr. 
itìx>iv,  ila  turco  uciwuq  errare,  a recto  via  deflettere.  In  ar.  uni-] 
cinti, r tiri  in  crrorem  cunjicrrc  : e maggia  profeci us  full  per  regio- 
nini.  pcragravit.)  Foce.  g.  a.  f.  a.  La  quale  (onestò)  non  elio  ragio- 
namenti sollazzevoli,  ma  il  terr<ire  della  morte  non  credo  che  po- 
tesse smagare.  Paul.  Par.  a.  so.  Quasi  coui’  uooi,  cui  troppa  voglia 

>1110  4*. 

* — Trarre  di  sentimento.  Bemb.  Fros.  (A) 

a — y.  a ss.  Eccedere.  Buon.  Fìer.  t.  I.  8.  La  do»a  aggiusta  e la  mi- 
sura e T punito,  E guarda  a non  smagar.  E Sub  in.  Annoi,  i.i; 
Smagare,  eccedere.  (a)(N) 

« — iV.  tiM.  e jais*,  [smarrirsi,  detto  di  coro.]  Riti.  8t!.  Curando  di 
mantenere  e conservar  sua  purilade  e *ua  onrjludr,  la  quale  Ira  le 
geuli  si  stitaga  o |>erde. 

«.  — • Smarrirsi,  Perdersi  di  animo.  Lai.  animo  cadere,  conslcrnari, 
blu  pere.  Gr.  IrritÀsh  sUvpiiv,  ~-j  ■/.■'<■*.  (In  turco  ulatmag 

confuixii,  couslernari.  In  erti.  pali.  tntwiaiucArf  Ìerrort,8magamcn- 
io.  In  itllr.  amurAa  altoruzion  di  animo,  confusione;  tmug  venir 
meno  p«r  tome.  In  Icd.  «d!>t»i<i*  Afen  IndHmlird,  venir  meno,  manca- 
re. In  i-p.  ditiuaynr  mancar  di  forza  e <li  coraggio;  desmayo  abbai- 
i melile . scoraggia  meato.  In  tttgt.  diiwoy  pentito  di  coraggio,  tubile 
terrore,  abbandono  «Iella  melile  ) U.  7.  tr.o.  7.  la  schiera  grossa 
rinculò  buon  pezzo  del  campo,  ma  però  non  si  smagarono,  nè  rup- 
pono.  ( Cosi  ha  il  listo  Pavan r.  e tutti  i miglimi  testi  a penna, 
quantunque  negli  stani /hi  li  si  legga  smagliarono.)  M F.  4.  ivi  Ha 
«Vii  mn  gronde  animo  per  quello  non  si  smagò,  ma  prese  cuore  «rab- 
battergli. Ltv.M.  1 giovani,  e niuggiormento  i compagni  di  Ceso, non 
vi  smagarono  fiore,  anzi  furono  più  adirati  CO  Biro  ulto  plein';  ma  di 
ciò  n*uf amaro  più,  ehYgti  altcuiperaro  la  loro  ira  in  alcuna  ma- 
niera. FU.  liuti.  47.  iVm  li  {-.  ino  gare  di  niun:i  rosa;  rimembrili 
«tolto  parola  di  «.min  Palilo  clic  disse,  clic  non  fa  forza  che  noi  mo- 
riamo, « he  noi  rhlvcnuio. 

e — Rimuoversi  t Separar»!,  Allontanarsi.  Lai.  di  «ceder©,  avelli.  (V. 
retini,  di  A mature  n«'l  primo  Mgniilrato.)  Paul.  Purg.  io.  ino.  Non 
vn'  però,  Ivtlur,  che  tu  ti  suini, Ili  Pi  ini. ni  proponimento.  L'ut,  ivi: 
Soia  gare  è luiutnarc  e mancare.  Pani.  Purg  *7.  tot.  Ha  mia  suora 
li.icliel  mai  unii  »i  smaga  Dal  suo  a min  Ira  gl  lo.  Pulnff.  ».  che  l'un 
dall’altro  niente  ri  smaga. 

Simulare  ihlT  «la  Speiricre.  Smaga  re  è un  particolare  disperdere, 
è un  di  «perdere  la  ruta,  uno  spfrderla  in  modi*  da  non  ptiiL-rto  più 
mclicre  insieme  fueltuiento.  Ma  Smagare  in  aulico  aveva  pur  senso 
di  Smarrire  il  pensiero;  quindi  sbigottire,  Costernare. 

SMAGATO,  Sma-gà-to.  Adii.  ut.  d,t  Smagare.  — Di smagalo,  sin.  La f. 
cfinstornalu*  Gr.xx-.xn'i  j-filz.G  ,F.  il.  05.  a.ll  valente  rapi  tono,  però  ■ 
non  ianugoto,  «i  trassi;  ii  troncone  del  Ranco.  Piu.  Camp.  s.  ci.  Ili- 
ma  vino  i ritladint  in  Firenze  smagati  per  lo  pericoloso  lunrvjoshi- 
gallili.  /’*/.  /turi.  io.  Quando  il  sergente  udio  questo,  si  fu  atollo 
{smagato.  Ami.  taf  t.;.  iti,  F.  avvegnaché  gli  orchi  miei  confusi 
Tu. »ero  alquanto,  e l'animo  smagalo,  ere. 

SMAGI3,  Surit-glo.  [.Viri.  F.  e iìj"|  Smanceria.  Fir.  riin.  65. Non  le  diede 
Udii  natura;  adunque  Fella  scortese  in  quello  scambio  e sozza, 
l’iena  d’attucci,  di  lezi!  e di  «magi. 

SMAGLIANTE,  SOia-flUitl-IO  Puri,  di  smagliare,  f /ir  4l»lfl  fff ' i .•  odane  he 
Prillante,  liisplcndcnte.  Magai.  Leti,  svieni,  png.  11.  Se  poi  ...  se 
Voi.  Vii. 


gli  para  d'avnnll  In  un  povero  ornamenti]  una  levato  di  sole,  Itala 
in  qualche  paese,  che  lutto  rida  di  colori  vivi  e smaglianti, . . . su- 
bitamente si  volge  tee.  (A)  (B) 

SMAGLIARE,  Sou-glià-re.  [All.  Propria  men/r]  fiata  per  maglie,  f.V/ìu*. 
dare  la,  maglia  dette  anni  difensive;  eri  era  cocnttolo  usata  utilitari 
mente  nel  tempo  in  cui  una  parte  dette  armadnre  era  filladi  maglia 
di  fil  di  ferro  o d'altro  metallo.  S"  adopera  per  aDroj  talora  set», 
plicetnenta  per  Rompere o frivraiMrr,‘(«ffrtiurNli  Di«nuftliri>.|  Gii. 
loricam  pcrrtimperc>disrnnii*ere,«,tlingerr.Gr.  to’cw*  3»»òV.-.' 
retr.  cap.  e Conira  colui  ch'ogni  «lorica  smaglia.  E capi  i.v  E pa- 
ripio Cu r sor,  che  lutto  «maglia.  Bem.  Ori.  8.  n.  87  Renili  ferrali, 
usberghi,  e piastra , t maglia  Sferra,  spezza,  rcavcua , squarta  * 
smaglia. 

* — È per  staili.  Alani.  Gir.  ti.  il».  Fende  l'elmo,  la  scuffia  e la  vi- 
siera, Arriva  al  levhlo,  e tulio  l'o««©  «maglia. 

* — [Picest  Smagliare  I cuori  o simili  e rato | Pungere,  Pestare,  £#• 

, citare.  Lai.  evitare.  Gr.  r/n'jii».  Scn.  Piti.  too.  Veramente  cii>- 

seuna  panda  non  vara  esaminala  nò  rienlto  in  sè,  e ciascuna  m>n 
smaglierà  nè  pugnerà  I cuori  di  coloro  che  l'udiranno. 

8 — F Smagliare  il  cuuro  ad  alcuno  j—  Togliergli  il  coraggio. 
Intimorirlo.  Lut.  terrcre.  Gr.  i.iovCiì-r,  (arotàr,|  ( Vlme  dai 

proven*.  termnyar  che  vale  il  niedeslmo.)  Ar.  Far.  sa.  co.  Né  Fave© 
visto  «Ile  gravi  percosse,  Che  gli  altri  *ian  ©aduli,  il  cor  gti  «maglia. 

4 — Scioglier  le  balte  ammagliale;  contrario  di  Ammagliare. 

6 — E dicni  da'  pescatori  del  Levar  le  acciughe  dotte  maglie  della 
retr,  in  cui  tono  rimaste  attaccate  per  il  colto  nel  tom  passo.  (A) 

« — [ V.  est.  Percuotere  gli  occhi  e quasi  Levar  loro  il  luinc,|  dello 
di  ciao  generoso.  Molai.  7.  t7.  Poiché  dui  riho,  e da  quel  vin  elio 
smagli»,  si  sento  tutto  quanto  ingaxittllilo. 

7 •—  [E  dello  di  Gemme,  Sciiitilture.|  buon.  Fier.  a.  a.  a.  Con  un 
giojel  che  smaglia,  Non  credete  clic  ernia,  ov’  ella  va,  Di  far  arder 
ciascun  che  la  vedrà. 

» — incesi  Color  che  smaglia,  cioè  [Fitaee,  CAe]  r ispidi  de,  brilla  * 
guati  scintilla. 

o — Piecsi  (ig.  Egli  è scren  che  smaglia,  quando  di  notte  il  cielo  i 
chiarissimo. 

* l«  — Per  Fallare,  Scollare,  fìatlil.  Siti.  «».  A clic  proposito  affan- 
narsi ne]  calcolo,  per  la  gelosia  di  non  Umagliare  «l’un  «lito.  (||«»b) 

SMAGLIATO,  ftma-giià-to.  Add.m.  da  Smagliare,  botto,  Fracassato, 
Scommessa:  [altrimenti  ntoiuaglìato  [ Lai.  effraclu«.  Gr  3<r/. -/.y-rt- 
Tao.  bit.  In  poca  «li  «tra  i loro  usberghi  erano  tulli  isiua.liati 
Petr.cnp.  n.  F.  membra  rotto,  c smagliale  arine  e fesse. 

SMAGO.  | .Vili.]  F.  A.  Lo  smagare.  Spavento,  Smarrimento.  I.ot.  pavnr, 
trepidai  io.  Gr,  «fui»'*,  èra*.  (V.  A'iMaqa/'r.)  /Httum.  a.  s».  K come 
per  paura  e per  Isinago  Lo  consiglio  »’  Intana  e si  nasconde.  »> 
(Ori  i a tetto  coniglio.)  (B) 

SMA«.RAHENTO,  Rma-gra-nien-lo.  [5i«.  Lo  siesta  cAe]  Smarrimento, 

SMAGRARE,  8o»Hgfi-r©.  c n ass.  V.  e di'  Immagrire;  all 
Smagrire,  Dimagrare.  F . — Sinacrare,  sln.(F.  Smagrire.) 

SMACRaTO,  S ma-gru- lo.  Add.  tu.  da  Sm.igrare.  — Smacralo,  sin.  (\) 
Ntr.  Samln.  o.  i «.  La  li«e  «nenr  ni»  i-iuagruln  guancia.  (N) 

SMAGRATIRA,  Sraa-gra-lu-ra.  [Sf  F.  A.F.  c rfi'|  S magra  mento.  [Stia- 
griiDt'iito,  Dimagrazione.]  Lai.  macies.  Gr.  zrsrJtij;.  /.ih.  mr,  mu- 
to//. Se  la  «inagr.vliira  lisi  mostrerà  ostinala. Eappresto: Con  quedo 
rimedio  nppruprìalisslmo  la  smugralura  non  ti  (uccia  Umore  alcuno. 

SMAGRI.HENTO . Sma-grf-tnèn-lo.  [.Vjm  | /f  dimagrare.  Lo  t magra  re  ; 
[altrimenti  Magrezza,  Lo  sFuo  ch> J DinigniiOM.  — .Srnagrame<i- 
10,  Smagralurn,  ii'm.  Lai.  tabes,  macies.  Gr.  v-àvtitii^)rtrtvr«c:.  LiO. 
eur,  molati.  C«mlnci:i  «ubilo  a venire  lo  sniagrimenlo  di  tutto  il 
corpo.  E appresto:  Per  cagione  dello  smagrimento  mera!  tunga- 
lueide  il  tolto  d’a«ina.  n [.Velia  Cf.  di  Napoli,  senza  fondamento,  ss 
legge  in  questi  due  es.  S tu  agra  mento.)  /tot.  nel.  Pi;,  di  A.  Patta. 
Non  mi  pafe  «l'aver  mai  detto  che  lo  sinagriiucnto  possa  guarire  di 
quella  sua  rollura.  (N) 

SVlAGUIRE,  Smn-gri-re.  [A*  o«*  e pass.  Piveuir  magro;  appositi  d' In- 
grassare; alli‘imcnfì\  Smagrare,  Dimagrare, [Dlmacrarc,  Diuiacbera- 
re,  Dismagrare , Immagrire,  Aromagrarc,  Ain  magri  re.  | Lai,  mure- 
scerc,  ciuiecscere.  Gr.  >.iff-rv»t#3a«.  buon.  Fier.  *.  *.  4.  Che  «c  | 
llotlacclo  mio  n«m  è segnalo  Col  marco  «l'uom  da  he»,  or  s*  egli  è 
grasso.  Pnlrà  smagrire.  Beri.  Cons.  »,  os.  Di  giorno  in  giorno  va 
sempre  più  smagrendo,  c di  più  ha  dato  In  una  stitichezza  di  ven- 
ire, eco.  (B)  E nel  Pi:,  rii  A.  Puf  la.  si  smagrì  nolabilinonto,  sic- 
come sempre  si  «inagrisce  «piando  è attaccato  da  simili  mali.  E ap- 
presso: cominciò  la  signora  a per  «toro  de!  natami  suo  Milito  e Uno:» 
colore,  impaludi,  smagrì,  si  fece  più  me  la  n colica  che  per  avanti  no» 
era  siala.  (N) 

Smagrire  «lifT.  da  Digrassare,  Pimagrarc , Plmagrire,  Ani  ma. 
fjrlre,  Smagrare.  Digrassare,  «|uaudo  lia  uso  «Il  neutro,  siguitica 
Perdere  la  grassezza,  e vai  bh'ho  «Irgli  nitri  afBnl  in  questo  «<'n«o. 
Può  una  persona  grn«s|*«iiiia  digrassata  senza  dimagrare.  Pioni, 
grare  neutro  differire  da  Dimagrire , perche  su«d  dirsi  d’un  ter- 
reno o d’ailrn  orpello  non  animato.  Dimagrare  ha  eziandio  senso 
attivo,  benché  «li  ratio.  Dimagrire  c Smagrire  ton  propri!  «Ir*  soli 
animali:  il  iterando  è asmi  più  romane  Se  Ira  questi  si  v«dr*«c  porre 
una  qualche  differenza,  si  |>  .irebbe  notare  che  chi  dice  Sma/rito 
par  cln*  intenda  talvolla  di  dire  un  po'  più.  Smagrito  da  un  lungo 
male , Un  po’  dimagrato  rii  un  tnnl  piuteggero.  Smagrare  r «Icl- 
Fuso,  ma  più  raro  assai  di  Smagrire.  Pi  m igrare  suona  unaslcnua- 
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rione,  una  debolezza  maggiora  di  Dimagrire.  Ammagrire  par  clic 
indirli»  il  principio  dell»  Miiagriiiient». 

SMAGRITO,  Saia-grido.  Add.  ut.  t fa  Smagrire.  Estenuato , \Direnuto 
flirtalo,  o/Zr/men// Smngroto.Dismagraln, Dimagrato,  Immagrito,  ree.) 
Lai.  maccr.  Or.  -zana/vic.  iletf.  Coni.  i.  ci.  Anzi  *i  trovo  ootubil- 
lumie  smagrito.  » Xer.  Sainiu.  li.  74.  Quando  mirati  traverso  alla 
campagna  Su  due  smagriti  corridori  c lassi  Un  par  di  dame,  clic 
a non  far  disrorw»  Abbram*ri;»i  più  ludo  un  uum  elio. un  orso.  (U) 
SMALIZIATO,  Sma-li-zi-à-lo.  Add.  ut.  Malizioso,  Accorto.  F.dett'uso.] A) 
SHALURE,  Siual-là-rc.  [Alt.  r it.J  Aerar  il  urtili,  Tur  ria  il  malto. 
Lai.  pillameli  Uclrhucrc.  Gr.  /ir.izax  ««p».  Cani.  Cani.  «a.  Que- 
ste, assai  più  lunghe  c grosse,  Ila  smallar  san  pesche  noce.  Btllinc, 
son.  sii",  lo  son  emno  In  non*,  elio  si  smalla. 

SMALLATA,  Snial-là-to.  Add.  m ila  Smallare.  Senza  mallo. 

» — | Diedi  in  uioilo  turno  Far  dello  smallalo.)  r fig.  cale  Fare  il  di- 
wsccotatO.  l'ala ff.  s.  Dello  smallai»  fanno  i ciabattini. 

SAIA I.T A.M EMO.  (Ar.  Mc*.j  SinaS-ta-mcn-lo.  Sui.  L’atto  di  smaltare,  e 
Il  /inoro  di  «imo /fu.  filili  n.  Un  celi.  141.  Vie»  quivi  a far  quel  vivo 
*malb»:iirnlo  ere  , Non  già  «x>n  ghinje  « con  colendo  drcnlu,  Ma 
«fogni  sorla  glojc  ingi»jrllnlo.  (A)  (B) 

SMALTARE.  (Ar.  Mcs.)  Sinal-là-re.  [All.  e «.  ««*.)  Coprir  di  smallo. 

[ Dare  lo  smalto;  e dicesi  di  Incori  d’ oreficeria. \ /tene,  Celi.  Oief. 
sa.  Bisogna  avere  in  ordine  un  fornellello.  come  quelli  che  servono 
per  isiuultare.  F.  si,  In  Fioraia  l'aria  dello  smaltare  è grandemente 
Borila.  E si.  Venendo  noi  a parlare  del  vero  modo  di  smallare,  di- 
ciamo ccc.. 

l — | /'er  rimi/.  Coprire  di  smalto  a guisa  di  lastrico;  e dicesl  di  pal- 
chi, pareli  e jNtviiMCMf/.]  Lai.  mallburc,  ma  II  Inni  \cl  encaustum  in- 
ducere,  (ir.  pilSa  fi.  V . i.  ss.  *.  Albino  pre*c  a smal- 

lare tulio  la  citlade,  che  fu  un»  nobile  lavoro.  llorg.Orig.  Fir.toi. 

Mi  fa  slare  sospeso,  ch'egli  dice  smailu  e smallare,  non  Inslrirarr. 

» Diati.  Ezech.  ts.  li.  Di  a qiirtli  che  smallano  di  smallo  mal  le- 
gnoiile,  che  la  parete  raderà.  (N) 

a — Ar  me  taf  Coprire,  Ricoprire  ]a  guisa  di  smallo.)  reir.  cap,  is. 
Dico  Appio  nudare  e Caini»,  clic  smalta  11  pelago  di  sangue.  E 
F roti.  E ’l  ghiaccio  i dumi  smalta. 

SMALTATO,  Smal-là-to.  Add.  tn.  da  Smallare.  [Caperlo  di  smalto  net 
primo  $Iqh.  di  Smallare.  — Smallo,  sin  | La t rncaurio  pictus.  Cron 
Marrll.  sai.  Fu  Irall»  gonfaloniere  di  giustizia  Bardo  Mancini , e a 
dopo  il  suo  uflirio  gli  fu  donala  una  con  (eli  lem  orala  e ismallahi. 
a — (Rappresentalo  con  isniullo.|  Flloe.  4.  7*.  Gli  donarono  una  bel- 
lissima coppa  d'oro,  nel  gambo  e nel  piè  della  quale  cun  sottilissimo 
aitili*  io  lui  la  la  Trojana  rovina  era  smallala. 

3 — |Copcrt»  di  smnll»,  nel  a.  tlgn.  di  Smallare.]  Pallini.  cap.  o.  Dal 
belltmi rione  i palchi  Umiliati,  litri».  Ori.  a.  n.  .ir.  Al  Ile  s'apprc- 
tenlarono  una  mallina  In  una  sala, ciré  d’oro  e d'argento  Smallala 
lolla,  e par  opra  divina. 

4 — Per  tiielnf.  Potè.  noe.  co.  io.  Senio  riguardare  «re  ad  un  su» 
farseli»  rollile  ripensalo,  e intorno  al  collo  e sotto  te  diiella  smal- 
lalo di  suriitiime.  » paline.  Isl.  Coite.  3.  suo.  SI  vide  quanto  gra- 
disse il  cardinale  quella  dimostrazione  del  Papa  smaltala  con  le  più 
onorevoli  forme  nella  lellcrn  del  Cardinal  Borromeo.  (Pr) 

a — E*l  in  forza  di  sin.  Hi  tu.  Buri.  i.  mi».  La  fronte  « gli  occhi  fan 
vari»  smallalo  D’abate  e grinze,  «T  nasi»  in  prospettiva  tic  mostra 
un  barbacane  -foral  i hiate.  |B) 

SMALTATURA.  (Ar.  Mcs.)  Smal-la-lù-ra.  [S[\  Lo  smaltare,  [altrimenti 
SnmMaiiienlo.]  Lnt.  cucauslum.  Gr.  iyiriJTw.  Ben».  Ceti.  Uref.  ss. 
Pen  liè  gli  smalli  o non  s'appiccano,  o fanno  brutta  la  smaltatura. 

» Dieul.  Feci.  si.  9».  Il  rtior  fondalo  sopra  un  prudente  discorso, 
è rr.mr  la  «mallatura  in  una  parete  inlunicala.  (N) 

SMALTIMENTO,  Smal-U-inrn-tO.  ),Viw.)  /.o  smaltire;  |r  dice  si  proprìa- 
intnfe  tic  cibi;  altrimenti  Digestione,  Concezione  ] Lai.  digerii». 
Gr.  vtsrirrfi;. 

I — E detto  anche  delle  mercerie.  Lo  smaltire,  nel  sitjn.  del  5 3. 
fifoijal,  Lctt.  Negoziano  gl»  abitanti  con  questo  frullo  in  diverse  par- 
li; ma  I»  smallimrol»  maggioro  e ne’  paesi  ccc,  (A) 

SMALTIRE,  smal-lt-rc.  [All. j toncMorerr  //  c/6o  nello  slomaeo;[allri- 
menti  Digerire,  Con  cuocere.  Diceti  Cibo  duro  da  smaltire,  Smaltire 
agevolmenle,  bene,  f»rU*iu<-nlc  ere.)  {F.  Esibire.)  Lai.  ronroquere, 
digerire.  Gr.  maztsnn,  (Dal  celi.  gali,  me i Ile  consumare,  gettar 
via,  macinare,  mastirare.  In  ebr.  ini  Ile  t togliere,  liberare.  In  lai. 
tnolilui  macinalo.)  Lib.  Am.  40.  Lo  qual  riempiendo  lo  corpo  co» 
nutricamenlo,  polch'  è smallilo,  fa  «li  mangiar  tornare  appetito.  Coll. 

SS.  Aid.  Ma  eziandio  mollo  allevole  alla  solennità  del  vespro,  es- 
tendo già  smallici  il  cibo.  Bocz.  Fardi.  3.  il  Ma  trattiamo  della 
Intenzione  naturale,  come  è,  verhigrazin,  quando  noi  smaltiamo  i 
cibi  presi  senza  pen*are  a ciò. 

9 — (Supportare  vessazioni,  Ingiurie  ree.)  (V.  fella».  dt*l  5 i.  In  eelt 
gali,  imo/,  smalnm,  ininlamu-hd  c mula d vessazione,  tristezza,  ab- 
butliiiiculo  «ii  animo.)  'Frali,  gov.  firn.  Obbligali  meno  die  puoi,  e 
sii  ben  povero,  smaltendo  il  pane  del  «lolorc  colla  vita  pura, assidua 
Orazione  e penitenza.  S.  Gio.  Gritost.  Bade  volle  lo  cuor  ben  fii  nu- 
trica «li  ip.n-.la  ferita,  e male  smaltir  possiamo  la  'ingiuria  ricevu- 
ta. M.  y.  a.  ?.  Quello  che  non  si  polca  smaltire  era,  che  'I  Comune 
ave»  offerta  lulla  sua  pn**a  al  legalo.  Guid.  G.  Acciocché  la  po- 
tenza voslrn  «inaMUrn  tulli  li  nt>«* ri  «Ianni, 
s — Parlando  di  mercanzie  e simili,  Darli*  via,  Riuscirsene,  Esibirle 
lai.  distr.i  ere.  Gr.  itotTrt-tiwwi.  (V.  folio»,  dei  $ i.  In  celi,  girli 


mnhirt  cambio,  baratto:  malaìrlkh  cambiare,  barattare;  noMr 
mercanle,  ) » Scgr.  Fior.  Le  gaz.  Le  quali  merci  e mercanzie  loro 
amalliseono  in  sulle  Bere  di  Francia,  cioè  di  Lione  ed  a Parigi; 
perchè  dalla  bontà  della  marina  non  vi  è dove  smaltire,  e di  verso 
La  Magna  il  medesimo.  (R)  C ‘ar.  Leti.  Furi».  *74.  Desidera  di  poter 
parlare  e smaltire  il  suo  grano  dove  e quando  gli  piace.  (Min)  fin* 
Sul.  3.  Smaltir  per  di  Tizian  ceni»  impiastricci.  (N) 

4 — - Parlandosi  di  acque  naie  Dar  loro  l'uscita,  li»  scolo.  Joilrr.  Coll. 
**-  Lo»  fare  ne'  luoghi  da  smaltirle  buoni  acquidocci,  con  1 suol 
schiattii  ben  fognali,  (>) 

ft  — - Dicesi  Smaltire  gli  umori  e vale  Liberartene,  Mandarti  in  ban- 
do, tanfo  in  sento  fisico,  guanto  in  senso  morate.  Car.  Leti.  Inrd. 
a.  44.  E spero  anche  di  quietarmi  e di  sanarmi  del  tulio,  avendo 
smallili  alcuni  umori  che  mi  tenevano  mai  disposto  c della  incula 
c «lei  corpo.  (Pe) 

o — Dicesi  Smaltire  alcuno  o checché  si  sia  c rn le  Disfarsene,  Levar- 
selo dinanzi.  Tae.  Dar.  ann.  9,  si.  Per  diveller  Germanico  dall» 
legioni  troppo  sue, e mandarlo,  con  la  scusa  di  nuovi  governi,  fon* 
a smaltire  per  fioda  o fortuna.  {Il  leslo  lai.  hu:  dolo  el  casibus 
obj celarci.) 

7 — |.V.  ass.  nel  primo  rigo».)  Or.  l.  4.  *.  Ne’  luoghi  freddi  abitabili 
sono  i corpi  di  maggior  ardire,  e clic  meglio  smaltiscono.  » <t‘3,i  4 f 
lupini  falli  dolci  nutrimento  grosso  generano  e duro  a smalliro.(N) 

0 — E n.  pass,  e fig.  nel  sign.del  § «.  Car.  Flchvid.  2.  Smaltiteci  per 
ora  questa  collera  eec.  (P.  Y.) 

o — Prooerb.  Altri  hanno  mangiato  la  candela,  c tu  smaltisci  lo  stop- 
pino. F.  Candela,  5 »,  9.  (A> 

SMALTISTA.  (Ar.  Sles.)  Suiul-li-sla  Add.  e sm.  Artefice  che  /acoro  di 
smallo.  — Smaltitore,  sin.  Magai.  Leti.  Con  la  veduta  d’un  |u«- 
sino,  opera  d‘un  smallila  delfElcllorc,  il  maggior  maestro  clic  »ia 
di  prnfc‘*ione.  (a) 

S.UALTITISSIMO,  Smal-ti-lis-si-mo.  ÌAdd.  tn.]  superi,  di  Smallilo,  f/r» 
tign.  di  Facile,  Chiaro,  Spianalo.]  Fr.  Gioi  ti  Fred.  II.  Questi  affari 
in  quislo  no-vlro  basso  mondo  Mino  per  lu  più  cose  smalli! issiate  4 
chi  ha  dfoccruimcnlo. 

SMALTITO,  Smal-l»-to.  Add.  m.  da  Snmllire.  ( Digerito,  Concolto  ) Lai . 
digcsius,  coucoclus.  Fardi.  Lez.  tia.  Il  talli*  è sangue  non  corrotto, 
ma  più  digest»,  «:  megli»  smallilo. 

— Per  mctaf.  finii»,  Cessalo.  Under.  Colt.  FU.  96  Ma  nella  prima- 
vera, smallilo  il  rigido  verno,  c l'umida  piogge  ccc.,  accetterà  per 
la  benignità  della  stagione  convenientemente  non  pur  le  barbale,  ma 
1 magliuoli. 

3 — Fig.  Facili*,  Ghiar»,  Cerio,  Spianalo,  Dichiaralo.  Lnt.  enucleai us, 
facili*,  «spedita*.  Gr.  r*'?fliw3»«;.  t’itops;,  (In  nr.  tnntrllcmut  cer- 
ine res  el  iuduhiac.  V.  il  Mcnin-ki  neironoimisllcon  alla  V.  Cerlu>  ) 
bonjh.  Fir.  disf.  *ou.  Perchè  inulti  amano  le  cose  chiare  c smallile, 
c io  desidero  di  soddisfare  a lutti,  replichiamo  ccc.  Gal.  Siti.  tot. 
Quota  dispula  «leU'origin«  ile* nervi  non  è mica  cosi  smallila  e Uw- 
ci«a,  come  forse  iilcunu  si  persuade. 

« — Terminal»,  C»iid»l!»  a lluiinenlo.  Palla».  Iti.  Conc , *.  134  Essen- 
dosi già  esaminale  e smallile  in  modo  lo  cose  per  le  quali  s’era  con- 
gregalo (1/  Concilio),  clic  non  pareva  mancarvi  altro  se  non  di  pro- 
mulgare iu  sessione  i decreti  solennemente,  (Pe) 

3 — (\ar  ) Letame  smallilo:  coni  dice*/  il  Letame  ben  matura.  (Ga) 

SMALTITOMI.  (Archi.)  Smal-ti-hVjo.  j.Vm.)  Luogo  per  dare  esito  all « 
superfluità  e all’ immondizie,  [non  che  per  dare  scolo  alle  acque.)  *» 
tV.  alta  v.  Fognare.  (N) 

* — Ed  anche  in  forza  di  add.  11».  Sodcr.  Coll.  si. Con  far  bu’  ne  fos*e 
scoperti?,  o fogne  aperte  In  pozzi  smallilol. 

SMALTITO  HI'..  (Ar  N|«-«.)  Smal-ti-lò-re.  Add.  e sm.  Lo  stesso  che  Smal- 
lisla.  F.  Celi.  Orcf  (A) 

SMALTO.  (Ar.  Mcs.)  Composto  di  ghiaj a e calcina  mescolale  con  acqua, 
e pai  rassodate  insieme,  |e  serve  a gettare  nelle  fondamenta,  n far 
pavimenti,  coperture , rotte  ccc.;  puosti  fare  di  mattone  palo  e d« 
carboni  / ari;  utlrimcnti  Malia.]  Lai.  matlha.  Gr.  pi's-iv.  (In  ebr. 
wre/e/  argilla,  caemenlun».  In  nr.  metal  0 mila/.)  G.  F.  l sb.  9.  Al- 
bino presi*  a sanitari-  tutta  Sa  clllatle  occ. , r ancora  oggi  del  dello 
smallo  si  Ir  uova  cavando.  A»//ur/.  cap.  0.  Puoss»  fari?  di  ma  Itone  pa- 
sto c di  carboni  perii  e sabbione,  insieme  con  calcina  mischiati, 
Intono  umili,  Borgk.  Orla.  Fir.  *07.  Smolto  la  vero  era  qual  che 
a’ nostri  tempi  s'c  veduto  di  ghiaja  e calcina,  come  in  molle  cose 
usiamo  per  la  molla  comodili  del  duine,  che  ha  Ottima  materia  per 
que-lo  e (Tello.  » tìatdin.  t'ao.  Dis  Smalto  per  gli  ediffeii.  Un  compo- 
sto di  calcina  con  diverse  materie;  serve  per  gettare  nelle  fondu - 
meuLv,  per  far  pavimenti,  c talora  per  volte  c coperture.  (R) 
a • — E per  timi!.  Coll.  Ah.  hoc.  so.  il  secondo  ordine  delle  co- 
gitazioni è quasi  come  ismatlo  e fondamento. 

3 — Dictsi  Menar  lo  smallo  c c ale  Impastarlo.  Frane.  Saetti, 
no».  914.  Salì  su  un  palco  dove  menavano  l»  «mallo  «tre.  e lui  menù 
ver*»  il  nimalojo  dello  smalto  ccc.  c gli  fece  menare  lo  smallo  poi 
da  dovero  quasi  tulio  di.  (A)  (N) 

* — Quella  liuteria  di  più  colori  che  si  (Belle  In  su  le  orerie  ccc.  per 
adornarle;  («i  è un  vetro  azzurro  che  si  etilene  fondendo  la  miniera 
di  cobalto  in  un  eolia  potassa  e eolia  sabbia  pura.  Più  QencrulmeHtt 
questi  smalti  sono  retri  composti  di  ossidi  metallici , cui  si  aggiun- 
gono tuli  fissi  o fusibili , come  i borati,  i flauti , I fosfiti.  / colai  i 
dello  smalla  sano  irfrff,  Incarnoto.  rosso,  pugouazzo,  tour,  azzurra, 
bigio,  cappa  di  frate . coi  ccc»  «fi  moro,  acquamarina.  .Vun  ri  co*- 
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Numerano  fra  questi  calori  quelli  tirilo  Smallo  bianco  e turchino, 
perché  iiom  ti  pongono  fra  gli  smalli  trasparenti]  Lai.  cncnuslum. 
Gr.  (Secondo  il  vini  «la  .Vinoso  nel  primo  sl- 

guillralo.  In  l«il.  sehmelz , in  wed.  emulf.  in  (rane,  émail , In  l«p. 
ri  molle,  In  Ingl.  enamet.  In  turco  ictrnf  vagliami  Olitile  zumilo.)  lini, 
l'urq  ».  s.  Lo  •«inailo,  di  die  si  smalla  T addilo,  *i  fa  di  udrò,  ni 
è mollo  r Marnile.  6.  I'.  io.  IBI.  » Mona  donnn  non  potc«.»c  por- 
tare nulla  Ingiallirà  uè  d'oro,  nè  d'arknlo,  uè  «II  *eln,  nè  ninna 
pietra  preziosa,  uè  eziandio  smallo.  AL  V io.  oc.  A calumi  di  loro 
per  cirri -ir me  inaridii  dono  di  vasellami  tilo  d' ardente,  de*i|Uali  nello 
smallo  di  quelli  da  Verona  era  mia  M'ala  appesa  a un  pa]o  di  far* 
ette,  fieni.  Ori.  «.  13.  33.  Di  smallo  era  adornala  quella  porta,  Di 
perle  c di  smeraldi. 

* — IHecti  Smallo  rnccio  uno  Smallo  rosso,  il  quale,  a differenza 
degli  altri  smalli  di  lai  colore,  è trasparente,  e non  «furò  adoperar 
ìk  l'argento,  Questo  non  è sdegnato  dall'oro,  e con  esso  volentieri  si 
acconta,  rd  è lena  lo  dagli  orefici  il  più  bello  di  tulli.  Ccilin.  Ore  fi,  Ai 

3 — Qualunque  lavora  fallo  coll'oliera  dello  smaltitore.  ('citta,  (l)  i 

4 — Ver  me  taf  si  dice  di  Qualunque  cosa  dura.  Lai.  re*  lapidea. 
Jhtnl.  inf  ».  09.  Venga  Medusa,  si  'I  furrm  di  smallo.  Pelr.  eoa. 
<?«.  E i)  ne’  lieti  li  orchi,  che  i cor  fanno  smalli.  £ cari:.  4.  9.  Ld 
intorno  al  mio  cor  pender  gelali  Tallo  avenn  quasi  adamantini) 
«malto.  Sago.  nal.  cip.  ito.  Secondo  l'inclinazione  de' proni,  uc‘ quali 
si  fende  quel  primo  smallo  nello  scoppiare. 

4 — [ Onde  Cuor  di  smalto  dicono  i / oell  per  dire  Cuore  duro  . 
ostinalo.]  l'tlr.  Con:,  io  a.  Chi  verrà  mai.  che  .«quadre  Questo  miu 
cuc  di  «inailo? 

fl  — | Poelicaiurule.  Sommo  «mallo  per  Supremo  cielo,  dello  per 
Ofmi/iludlne  eeeessh a. J Paul.  Purg.  ».  il*.  Se  la  lucerna,  che  ti 
IMM  in  allo,  Trinivi  nel  luo  arbitrio  tanta  cera,  Quant'è  tnrsllrro  1 
Disino  al  sommo  smallo,  fiul.  ivi:  Cioè  lutine  al  supremo  cielo,  lo 
quale  chiama  «mallo  per  similitudine  eccessiva,  imperocché  riluce 
più  clic  ogni  smallo. 

T — | E Verde  smalto  per  Prato  smallalo  di  pori,  di  fresca  ver - 
cifra. | ÌJant.  inf.  «.  no.  Colà  diritto  sopra  'I  verde  «mallo  .Ili  fur 
mostrati  gli  spirili  magni. 

a — ('tisi  chiamati  ancora  un  intonaco  vitreo  o di  alcuna  ma/eria 
vetrificabile,  col  quale  si  sono  ricoperti  taUotla  i vasi  rd  altre  ojwre 
di  terra  cotta,  e le  lamine  e altri  lavori  di  mclallo.  (Milj 
4 — Vetro  coloralo  da  una  sostanza  metallica  che  a quello  h\tolta 
la  sua  trasparenza.  PI  quali  sono  forma  li  qne'pircoli  cubi  che  ser- 
virono alla  fabbricazione  degli  anlichl  musaici,  (Mil) 

« — ( Anni.)  NWo/ira  che  riveste  la  superficie  de' dea  li,  che  è assai 
piu  fida  e bianca  di  quella  delle  olire  osmi  e li  difende  dalla  carie; 
coti  della  per  la  sua  durezza  e bianchezza  splendente.  (B)  (O) 
SMALTO.  Add.  ut.  sinc.  di  Smallato.  V.  A.  V.  c di'  Smallala,  Vallad. 
i.  ib.  Facciasi  un  altro  luogo  in  mezzo  tra  li  curiali  e la  cella,  smallo 
a modo  de' trassi  canali.  (V) 

SMAMMARE,  Smam-mà-rc.  A”,  pass.  Il  troppo  ridere.  Fag.  Llim.  Cia- 
seliedun  brilla,  gongola,  si  smamma.  (A) 
fi  — Andar  |ietdulo  per  tenerezza  e per  trasporlo.  Cclid.  iulrod.  Can- 
tiamo adunque  e contentiamo  alcuni  che  si  smammano  ai  canto 
de' «ciliari  (A) 

Si!  ochlllA,  Smon-cr-ri-a.  (.V/’.|  Allo  rincrescevate  e no jota,  [o  pini  to- 
sto fr:iu*o;  altrimenti]  Lezio,  Leziosaggine.  — Smanio,  Smurili, 
Sigiarlo,  ir».  (V.  Smorfia)  Lai.  ddlciae.  tir.  tfnifè.  Bocc.  noe.  a».  i 
Avveuiir  un  giorno,  clic  rviendr»v|  ella  in  ra«a  tornala,  là  dove  Fre- 
sco era,  e (ulta  piena  di  smancerie  postagli»!  presso  a sedere,  allro 
non  faceva  che  mi  filare,  firn.  ioj.  Conciossiacosaché  a dire  le  colpe, 
le  follie,  le  vaniludl,  le  brutture,  gli  difelli,  le  sciocchezze,  le  ma- 
gagne, le  smancerie,  e'Ior  soperchi,  dovrebboao  venire  col  enfio  co-  , 
pcrlo,  col  viso  turato,  ere.  Luti.  196.  A ninna  pare  e»»er  bella,  se  non 
tanto  quanto  elle  ne' modi,  nelle  smancerie  e iie‘|iorlamcnli  senni-  | 
gliono  le  piuviche  meretrici.  Geli.  Spari,  s.  a.  lo  non  ho  bisogno  di 
(ante  smancerie. 

SMaNCEKUSO,  Sman-ec-nWo.  .drfrl.  mi.  Pieno  di  smancerie.  Lezioso.1 
Mortnicroso:  a roneamenlc  Smani  eroso.  Lo  stesso  che  Smaiizeroso.  V. 
Attivili.  Annoi,  /•'.  fi.  9.  3.  il  Atormierosa , siuorUo«a , cascante  di 
vezzi  v di  smancerie,  in  vece  di  imam-eroi».  (A)  (B)  (Si) 
SMANGIARE,  Saian-giu-rc.  All.  Consumare,  Distruggere  a poco  » 
poco.  V.  dell  uso.  (A) 

SU  VOCIATO, Saia u-già-fo.  Add.  mg  da  Smangiar».  Corroso,  Consumalo. 
Targ,  Sassi  smangiali.  (A) 

* S MANGIATURA.  Sinaii-gia-lù-ra.  Sf.  Corrosione,  o simile.  Tara.  Fiagg. 
s.  i oi.  in  oggi  malamente  si  legge  ( un' Menzione)  per  colpa  della 
«mangiatura  segnilo  nella  pietra.  (Bob) 

SU  .VAIA,  Smà-ni-a.  |A/|  Eccessiva  agnazione  o d’aulmo  o di  corpo  per 
soverchio  di  passione;  [ allnmeuli  Smanlainenlo,  Siumiatura , Fre- 
nesia, Furia,  Furore  ccc.|  [V.  Rabbia.)  /all.  insania,  furor,  tir.  pani*. 

< Secondo  i più,  vicn  dal  gr.  moni*  furore.  In  celi.  gali.  mi-shuaimbneas 
inquietudine,  agitazione,  mancanza  di  tranquillità,  di  calura,  di  ri- 
poso, in  i'p.  meno  mm i mutilo  del  corpo:  mcncarie  agitarsi,  dime- 
nar»!. V.  Menare  e dimenare.)  t'r.  ».  4.  «.  Cenerà  lebbra  c Ufiopks- 
»ia,  «mania  e molle  altre  ru*e. 

» — Col  e.  Dare:  Dare  in  («manie.  nelle  smanie  infuriarsi.  Sma- 
niare. V.  Dare  nelle  smanie.  < A j fiart.  As.  fiori.  «.  I.  ».  fi  ai.  Se 
dalla  fortezza  udiva  alcun  suono  d'artiglieria  ccc.  dava  in  Unianie 
terrìbili,  anue  lui  solo  prcudesscr  dì  mira.  (P) 
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3 — {/VI  r Entrare:  Ritirare  in  «mania  ss  Feltrare  in  grandissimi* 
volici  <i.|  Maini.  i.  40.  Si  scanditici  rii , ed  entra  ili  grande  «mania. 

4 — jf.'ol  e.  Menare  | Menare  smanie]—  Smaniare,  Far  porz/r.J  /mi- 
pazzart.  [V  Memi  re,  § T4.  | Lai  furerò,  (ir.  «a  •>«»>»*.  » finort. 
Fier.  z.  i.  a.  Se  voi  Mpe»1c,  compagni,  il  km  pone  ere.  Voi  ne  mer- 
iti «manie  |N<r  la  ‘nvidiu.  (M 

4 — | incesi  Smania  di  ridere  o simili  per  Voglia  eccessiva  di  ri- 
dete ere.  | Coll.  Ab.  Isac.  t ararci  venire  alcuna  smania  di  rider» 
tMllamenlo. 

SMANIAMOTI),  Sma-nia-rarn-lo.  |.Vw».j  lo  inoli* /ore.-  allrimruli  Sma- 
nia. — Smanialura,  ili».  Lai  iiv'-unia,  furor,  tir.  uzaix.  Troll,  sttjr. 
coi.  «fi#»».  Infuriale  per  gli  ucrulli  «inuniaiiienli  di  llo  amore.  Vii. 
SS.  Viti I i lui.  E mo«-o  quegli  ad  alcuna  pleiade,  iucoiulnriolla  a 
dimandare  della  ragione  Uri  «un  i«muuÌuineulo. 

SMAMANTE,  Sma-ni-un  lp.  j/Vrf.  di  smaniare  J Che  smania.  Lai.  fu* 
mi»,  tir.  fzatkóuz**;,  G.  V,  *.  vi.  4.  La  dilla  crina  |>idn,  per  lo 
smammile  amore,  culla  »|>ada  del  dello  Enea  rlla  medesima  «è  uc- 
cise. finon.  Fier.  «.  4.  no.  I folli  '•inanimili  innamorali.  » F Sal- 
visi. Annoi,  ivi ; Sfuaiilanll , da  usxix.  pazzia  furiosa,  della  cosi  da 
gxiMlitr.  Inum  i;  a «imililudiiie  degl’ intanili  da  Barro.  Virgilio  fa 
haccanle  per  amor  Didnoe.  L'AriitsIo  il  suo  Orlando,  cui  dà  titolo 
di  furio*»,  cioè  smauianle;  nella  «lessi  guisa  che  Hercules  fornii 
presso  i tragici  Ialini,  e presso  I Greci  òcxzìà:  uxivvaxvof,  (N) 

SMANIARE,  Smu-ul-à-re.  ] .V.  «*».  Dar  nelle  furie , Gridar  pazzamente 
u come  un  furioso. | L svìr  dello  ‘nMUlto;  uff»  intenti  Infuriare,  Paz- 
ze, giare.  Lai.  insanire,  ardere.  Irarrharl,  furore,  tir.  uafvieiei, 
Vinj.  Fucili . Levala  una  saiisurala  letizia  con  mescolalo  grido,  e 
tulli  smaniano,  qual  sia  quella  terra,  E altrove:  Tutta  arresa  sma- 
nia per  la  ni  Irà.  Se  ».  firn.  Vareh.  7.  tu.  l'un  smania  per  l'amore, 
uno  allenile  alla  gola.  Ar.Fur.  ti.  1.  E scbbcii,  coni* Or Diodo,  oguuu 
non  smania,  Suo  furor  mastra  a qualcb' allro  segnale. 

9 — [/‘ersiinil.  tirilo  di  passione  coti  dell'attimo  come  del  corpo  quotalo 
eccede  e trasmoda. \ Arritjh,  40.  La  mia  parola  è,  oiiuè!  e la  mia 
(avola  è,  aiutò  dolente I F.  mentre  che  con  lai  bore  dolendomi  con 
Mirro  favello,  Tira  smania,  e con  iimutucrobili  saette  mi  lancia  11 
cuore.  « Lied.  Leti.  t.  174.  In  tulli  quel  mesi  ne' quali  la  ticre/.za 
della  golla  non  ismanlu,  non  imitrrversa,  c per  dirlo  cou  frase  frau- 
icsc,  non  fa  il  diavolo  a quattro.  (N) 

ANiumure  diff.  da  Arrubinare.  Chi  arrabbia  di  mm  desiderio  qua- 
lunque., cerio  ne  smania;  ma  la  smania  poi*  essere  più  negli  atll 
esteriori  else  nell'ardore  interno.  Poi  «i  smania  e di  dolore  c d'allro 
offrilo  men  vivo  d‘  unu  brama  ardentissima.  Si  smania  anche  di  gen- 
tilissimo amore. 

svi  amati  II. v,  Sma-nia-tù-ra.  [Sf,  V,  A.  V.  e di']  smaniamrutn.  Troll, 
setjr.  coi.  dii  » n.  Via  dalle  soprawegnenli  smuniature  si  Iruovjco 
molle  affline. 

SMANICATI  HA.  (Mus.)  Sina-ni-cu-tù-ra.  Sf.  Questa  constile  nel  levare 
la  mano  sinistra  dalla  sua  naturai  poùztonc  itegli  sitatimi  li  di 
arco,  e portarla  più  avanti  per  qualche  altra  più  alla,  ad  tjfcllo  di 
ollenere  diversi  suoni  più  acuii  nelle  mcilesiiMC  corde  e que' suoni 
principalmenle  che  won  riescono  possibili  colla  posizione  nalurate 
della  mano.  Gian.  (B) 

SUAMEitoso,  Sina-mc-ró-so.  Add.  ni.  Cotante  di  vezzi.  Lezioso.  Sal- 
visi. Annoi.  F.  fi.  (A)  (L' Alberti  non  riporla  il  passo.  / /htlogncsi  vi 
suppliscono  ; ma  è quello  stesso  allegalo  dati' Alberti  alla  V,  Sman- 
ceroso. /:  cero  che  la  stampa  ha  sniauicrosa,  um  dcbb’esserc  errore, 
che  da  smanceria  non  potrà  farsi  allro  che  «manccro«o  ) (A) 

SMANIGLIA. (Ar.  Vli-«.)  Siua-ni-glla.  |.V/!  Atlaceìolum preziosa  che  dalle 
donne  ti  tiene  alle  braccia;  altrimenti \ Aruiilla.  — Smaniglio,  Ma- 
niglia, Maniglia,  sin.  Lai.  armili».  Gr.  yiz?.t»v.  Serd.  Slot’.  &.  179. 
Come  gli  fu  levala  dal  braccio  la  «maniglia  d’uro,  «ubilo  ere.  uvei 
insieme  con  T anima  tulio  il  «angue.  E appresto:  Nella  snianigJiu 
era  legato  un  osso  d'un  animale  eec. , lu  cui  virtù  è cfficafisiium  4 
stagnare  11  saligne,  finon.  Fier.  4.  9.  7.  Baciarli  In  bocca.  Servir 
lur  di  collane  e di  «maniglie. 

SMANIGLIO.  (Ar.  Sic».  ) Sma-ni-glio.  .Voi.  V.  e di' Smaniglia.  Stiliti. 
Jliad.  18.  440.  Presso  lor  per  nove  anni  fabbricai  DI  molte  bulle  ed 
ingegnose  coso:  Fibbie,  sminigli  rigirevnl,  vezzi.  Fermagli,  ere. 
bcihn.  fiucch.  90.  E su  ne  fa  smaniali  c palandrane,  Ilnr/acrhi,  vezzi, 
cd  altri  abbigliumenli , ecc.  (A)  (B)  Forlifi.  Bice.  4.  3.  Nè  smanigli, 
nè  vezzi  u multo  mirila  Clic  lu  Ir  doni,  il  cor  le  fanno  lido.  (A) 

SMANIOSO,  Smu-ni-ó-so.  Add.  m.  Pieno  di  smanie.  Lai.  farcii»,  furio- 
bus.  Univi.  S.  ti  io.  tirisost.  Spaventiti  dalli  sniauio»!  e leiupeslo-.i 
sogni,  diventano  multo  peggiori. 

* — Lezioso,  Allcttato,  [.Smanceroso.]  Aiti.  114.  Co’  vocaboli  i*quar- 
ciali  e smanimi,  e col  loro  parlare  borenti  no  islcndcndola  ( la 
Scrittura  ) e farcendola  rlncrcscevolc , la  intorbidano  e rimesco- 
lano ccc. 

8 MARNATA , Rmau-nà-la.  Sf.  Frotta,  Brigala.  (Da  Ninno,  manata  in 
quello  »ignil.)  Vareh.  Star.  1.».  mi.  lutto  pigliare  una  notte  in 
gran  furia  con  una  «mannaia  di  birri  e di  famigli  di  Olio  r' menarne 
preso  dalli  sua  pieve  di  Cervina  Riesser  Giovambattista  da  Casti- 
glione. Amali.  (B) 

.SMANTELLAMENTO,  Smin-tcl-la-Uién-lo.  Sui,  Ln  smantellate  e La  rosi» 
smanie Vaiti.  Lami  Lcz.  ani.  Queir  assalto  ecc.  non  porta  seco  eco. 
che  qualche  «muiilelluniento  delle  mura  e della  fortezza.  (A) 

SMANTELLANTE,  Sman-tel-làu-te.  Vari,  di  SmaiDcllaru.  C’Ae  zniu»- 
Iclla.  V.  di  rcy.  (0) 


8IiG 


SMANTELLARE 


SMARRIRE 


SMANTELLARE,  Smao-lcl-là-rc.  [Alt.  legate  le  mura,  Disfare  le  for- 
tifica; ioni  i t'una  forte:;*  o d'altro  luogo  forte ; Rovinare  fabbriche 
iu  generale f ullritnculi ] Diroccare,  Sfosriaro. — Dismanlcllarc,  iln. 
Ini.  demolir  i,  di  mere,  muro*  drlrjikrc.  Gr.  ri  Tfc'xexazacT^pi- 
9-7ai. (Da  m?h»i tetto,  nome  di  macchina  militare.)  Yarch . Star.  7.  iti. 
AI ìi  uon  mollo  dipoi  smantellarono,  conte  si  dice  oggi,  cioè  •.fascia* 
reno  la  città  di  muro.  Toc.  Due.  ami.  is.  sub.  Corhulone  altresi 
uni  a utel  lo  (inalilo  oltre  Eufrate  atra  fortitlcatu.  E Star.  4 ics.  Ora, 
aitine  che  I* amicizia  e legan/a  nostra  sicno  eterne,  vi  preghiamo  a 
smantellare  questa  colonia  di  mura,  j»  Salvin.  Annoi.  F.  B.  I.  I.  •. 
/fui  diciamo  smantellare  le  mura  delle  città,  cioè  rompere,  lace- 
rare; quasi  elle  sicno  mantello,  cioè  vestimento  ebe  cuoprc  intorno 
« difende.  (N) 

b — E n.  pon.  Ga!it.  I sili  di  monte,  quando  avessero  altri  luoghi 
piu  emiiicnli  da’ quali  fossero  scoperti  e signoreggiali,  non  solo  noti 
detono  fortificarsi  per  essere  inutili,  auzi  si  detono  sfasciare  e sman- 
tellare (Gr) 

RIIANTELLATO,  Stn.iD-lci-là-to.  Add.  m.  da  Smantellare.  — Disiuan- 
teilato,  fin.  Scguer.  Jncr.  a.  a.  is.  Gli  Ebrei  ancora,  quando  le  lor 
maraviglie  furouo  vere,  le  fecero  tosto  credere,  tuttoché  tanto  giu- 
gurssero  inaudite,  di  Sole  fermo,  di  mari  aperti  eie.,  di  piazze  sman- 
tellate n forca  di  suono.  (A)  (15) 

SMANCEROSO,  Sman-/c.ró*so.  Add.  vt.  Pieno  di  smancerie,  Lezioso , 
Bincrcscaole,  [Smorfioso,  Sunmieroso  ecc.  — Scuaucero'Ki,  iin.[  ( Y . 
Smanzlcrcso.  ) Fratte.  Sdcch.  mie,  so.  Atra  per  moglie  una  donna 
a--ai  spiacevole  « smanzeroso , chiamata  monna  Zouuna.  Pataffi  i. 
Digrigna  uu  micolJuo  smanceroso. 

SilAN/IERE,  Sman-ilé-re.  [ Add.  e sin.  Y.  fuor  d'uso.)  Yago  di  fare 
ali  umore,  Drudo.  Lai.  amans.  Gr.  rapavi»;.  (Forse*  da  u manza  si 
di'si*  awiaoziere  e*  quindi  smanzicre.)  Lor.  Mai.  canz.  tu.  i.  Se  vo- 
lete* aver  piacere,  Deli  venite  atto  smalizierò.  E bb.  s.  Non  prendete 
alcuno  sdegno  l>' esser  chiamati  sntauiieri.  » (Ae/  i.*  ez.  par  che 
sia  fi  ni.  pi.  di  Smalizierò.)  (N) 

s — Alla  smanziera,  marnerò  aererò.  A modo  di  finanziere.  Y.  Atta 
«inaliti era.  (Ni) 

SFIANZiCHOSO,  feman-zlc-rò-so.  Add.  m.  IH  finanziere.  Fogo  di  fare 
uiì  autose,  Damerino,  mi  primo  sign.  (A)  Oltonelli  alla  v.  Smanzie- 
reso.  Ora  reco  qual  vagheggiai rìce  e damcrimi  era  costei.  EHa  non 
era  f manzicri  »a  . ma  MiuieroM,  cioè  piena  di  smancerie,  leni,  c 
spiacevole  c nojosn.  ( Parta  detta  Madonna  Giovanna  detta  noe.  so 
di  Franco  Sacchetti.)  (Ni) 

.S’wio/izicroro  diff.  da  AlMHttrtSO.  Il  primo,  come  derivante  da 
Smanzicre,  vai  Damerino,  Vagheggino,  ed  è perciò  ben  diverso  dal- 
l'auro che  traendo  l'origine  dn  Smanceria,  vale  Lezioso,  Swoi  Buso. 

E tuie  era  quella  Madni.ua  Giovanna  della  quale  iurta  Franco  Sac- 
chetti nella  novella  ub.  Del  che  t'Ottouclli  avendo  fallo  accorti  gli 
Accedeniici,  tolsero  essi  quell* e*,  dal  primo  significalo  di  Vago  di 
lare  ali1  amore,  che  dato  avevano  a Smanzeroso.  Ma  non  rimanendo 
altro  appoggio  a tuie  interpretazione  di  quell'antico  vocabolo,  ben 
è da  dire  coiroilouclli  eh' esso  diversifica  |»crciò  da  Smanzicroso • 
distinzione  da  noi  adottata  contro  il  parer  della  Crusca.  V.  anche 
Smani  ti  uro  c Sino  nitroso. 

SìlMlACDUE.  (Min  ) Siua-ia-gdì-te.  Sf.  Y.  G.  Lai.  smarngdilc*.  (Da 
èiiiorvtjdos  me  rabici.)  Pietra  da  Ilaiiy  chiamata  Diallage,  U citi  co- 
lore è per  lo  più  un  bel  verde  di  smeraldo  da  alcuni  untori  perciò 
chiamata  Emcruudiic.  Y ir  ne  essa  colorata  dati'  ossido  di  crome  (me- 
ntita rctenttiHcntc  scoperto  di  i ni  bianco  cenericcio,  motto  duro,  molto 
frangibile  e pochissimo  fusibile)  come  lo  smeraldo  del  Perù.  Ita  tu 
tessitura  In met tuia  e lo  splendore  detta  madre  perla.  Questa  pietra  r 
rai.oH'inia  in  /ionia  sotto  il  nome  di  Verde  di  Corsica.  (Aq)  (G.  t*  ) 

SMAKAGDUI’ltASA.  (Grog  ) Sma-ra-gdò-pra-sa.  Antica  montagna  d"E- 
gi lio.  sulla  costa  del  Golfo  arabico,  oc’ erano  miniere  di  sme- 
raldo. (SUI) 

SMARAGOOPRASO.  (Min  ) Smn-ra-gdò-prn-so.  Sm.  V.  G.  Lai.  smaro- 
gdoprasus.  (Da  smurai/dot  smeraldo,  c prativi  verde.)  Nome  dato  do 
alcuni  antichi  naturalisti  o varie  pietre  di  color  tenie,  e singolar- 
mente ad  una  varietà  dello  Spola  fiuore,  il  cui  colare  uppri/ssima- 
vOm  più  d ogai  altro  a quello  dello  smeraldo.  (Aq) 

SMARGIASSARE,  Smar*gla*-6Ìi-re.  JV*.  ass.  Fare  lo  smargiasso.  Saldi,. 
LaHiin.  Smargiassando  su  d'allo  ei  fo  frarasso,  ere.  (A) 

SA1AIIGIASSATA , Smnr-gias-sn-la.  Sf.  Lo  stesa»  che  .'imargin%M*rJa.  Y. 
Accad.  Cl‘.  Mas.  lìb.  4.  pag.  493.  Così  si  licenziò,  mctlcodogli  in 
corpo  questa  po'dl  siuarglavsala,  parutagii  necessaria  per  annacquare 
quel  In  gran  presunzione.  (A)  (II) 

SM UtGlASSERIA»  Sniar*gias*si-ri-n,  |5/!|  Millanteria.  Bravato,  (/tato- 
montala,  — Smargiassala,  sin  ] Lut.  superba  juctatio.  Gr.  &aCo*z<a, 
Jn  on.  Ficr,  9-  4.  2 Delti*  smargiasscric  solile  vostre  cee.  E se,  9. 
Ecco  Spacca  e tardone,  Delie  siuarg  laverie  solile  vostre.  » Accad. 
f'r.  Couq.  Mese.  Cominciano  a confondere  la  smarginvcria  col  va- 
lore. (Gr)  Cortili.  Torrtsceh.  ».  93.  A cantar  poi  L'altc  smargiassi-- 
1 je  di  tanti  eroi.  (N) 

Sì]  AUGI  ASSO,  Sruor-giàs-so.  [Add.  e sm.  Che  dice  a si  vanta  di  fare 
o sapere  case  straordinarie  ; 0 piuttosto  lìrueurcio  millantatore  che 
crea  di  far  paura  culle  minacce;  altrimenti  Mi1tantatorr,|  Co*j»cl- 
tonc,  Spaccone,  ecc.  Lat  thrn»o,  utile»  gloriosus.  Gr.  Spiani,  (tu 
priiv  . ave-  dicesi  m orfano.  Secondo  alcuni,  vieti  dal  gr.  morgui  ln- 
sanu-,  0 piuttosto  d.i  smai  apro  o «mar  gizo  pcndrcpo;  poiché  Smar- 
giasso è colui  clic  fa  molto  strepilo  c pochi  falli.  In  per».  «crpàr.M,  j 


In  ar.  tnirgtm  c meri]  robusto,  /ermo,  valido,  forte.  Anche  hi  sr. 
muregghah  e murhiuh  pracstan»,  praevalens.)  Buon.  Ficr.  9.  «.  0. 
L'n  cagnolin  vezzoso  A uno  smargiasso  basetloo  cu  ni  parie.  E a.  1.9. 
Pasil  quello  smargiasso  violento,  Cui  negala  credenza  dal  mer- 
cante, ecc.  Matm.  1.  is.  Oh  corna!  disse  il  re  degli  smargiassi.  » 
Sahiu.  Annoi.  F.  II.  a.  t.  3,  Smargiasso,  bra vezzo,  sbravazzone; 
quasi  Mnr tasto  da  Marte  dio  della  guerra,  /lite.  Annoi.  Malm.  1. 
15.  La  voce  smargiasso c piuttosto  napoletana  che  nostrale-,  e signi- 
fica propriamente  un  bravazzone,  smi  Una  tutore,  che  midlU-imo  m>- 
nacci  colle  parole  ed  allruttaulo  poi  slu  renitente  e pauroso  di  vo- 
mire a*  folti.  (Pi) 

a - — Ed  usato  anche  nel  fcm.  Ner.  Samin.  4.  7|.  Che  ridurrai!  qncib 
smargiassa  a morte.  (N) 

SMARCI  ASTONE,  Sinar-gias-só-ne.  Add.  e sm.acer.  di  Smargiasso.  Btrc. 
Maini.  Sopra  uno  bmorgiasMtne,  che  st  vanta  d’aver  lanciato  verso 
Il  cielo  un  uomo  ecc.  (A) 

SMARGINATO.  (Boi.)  Sroar-gl-nà-lo.  Add.  m.  Aggiunto  di  rjnalurujut 
purle  di  una  pianta  che  atta  «un  sommità  abbia  un  loglio  formar,  t* 
un  seno  più  o meno  profondo  rappresentante  in  qualche  modo  lu 
figura  detta  parte  superiore  di  un  cuore.  (Aq) 

* — Onde  difesi  Stimma  smarginato,  Quello  che  ha  un  seno  p rofonth<  ; 
Foglia  smarginata,  quando  la  tua  estremità  superiore  abbia  un  in- 
cavo o seno  che  divide  la  punta  in  due;  e cosi  Petalo  smarginai*!, 
Silique!!»  smarginata  ree.  Bertoloni.  (O)  (N) 

SM  Aiti  DE.  (Zool  ) Smà-rl-de.  Sm.  Y.  G.  Lat.  smaridc.  (Da  smarasn  o 
mero  io  splendo.)  Genere  di  arac  n iti  ce  Irachcanncc,  c detta  famiglia 
de’tivhi,  di  1 Lahciltc  stabilito,  la  cui  unica  specie  è distinta  da  un 
color  rosso  splendente  seminato  di  piccoli  fieli.  (,\q) 

S — Pesciolino  di  mare,  bianco  e lucente,  eh' è una  zpcnV  del  genere 
Sparo  detta  divisione  de’ toracici , dagli  arili,  hi  chiamalo  Carnai,  • 
tenuto  in  massimo  pregio.  Gr.  cjsxfos.  (Aq) 

* SM  a RITA  RE , S(iia-ri-là*re.  A*,  pass.  Jtinunziarc  il  marito.  Franchi. 

Yocab.  (Roti) 

* SMAURAHE,  Smar-rà-rc.  Atl.  fìipulire  dalle  partì  infradiciale-  U cep- 
pa jt  degli  alberi  tagliti  ti.  Giorn.  Agr.  Tose.  (MJI) 

SMAltUl.  (Grog.)  Sm.  pi.  Popolo  dclt' AfgnnUtan  proprio,  nello  prò s In- 
citi di  Sini , creso  i monti  Solitnani.  (G) 

SMARRII, IONE,  Saiar-ri-giò-ne.  [Sf.  Lo  stesso  c/ip)  Smarrimento,  (uri 
sign.  del  § s.)  Zuf.  convternatio,  confusio,  moeror.  Gr.  xazair/icgu, 
xaré^na,  kirrc.  Car,  lelt.  1.  08.  Ilacebé  la  disgrazia  e la  cattiva  Cla- 
rion mia  uii  traH'Colò  nella  smarrigione  di  qursl'atlro  (mondo.) 

SM  ARRIMENTO,  Smar-ri-nn:  n-tf>.|  A'm.J  Lo  smarrire.  ( Altrimenti Di»dMir< 
rlinento.  ) Lai.  amivsio.  Gr.  ir.&osi..  Vii.  Crisi.  E tutta  s'nifliggea 
per  to  smarrimento  del  suo  Figliuolo.  Suqg.  noi.  esp.  «ao.  Perlochó 
da  alcuni  è stalo  creduto  che  tale  vinarnuiculo  di  forzi*  non  proccd.v 
m>Io  dall*  Accresci  meato  del  freddo,  ecc. 
s — Sliigollimenlo,  Tremore,  [Confusione;  an/icrinuMta  Jtarrimcntc; 
altrimenti  Smarrigione.]  Lut.  convlcriialio,  Ireuior,  perturhalio,  eoti- 
fusio,  moeror.  Dani.  rim.  u lo  presi  tanto  smarrimento  allora,  Ch'  io 
chiusi  gli  occhi  vilaM-nle  gravali.  Cow».  Inf.  t«.  Gli  orchi  a lolita  n«>- 
v ilade  ricevcan  confusione,  c 1*  animo  suiarrimento.  Vani.  l il.  AW. 
35.  Mi  giunge  un  sì  furto  smarrimento,  che  io  chiusi  gli  ocelli. 

5 — Errore,  [Fullo.|  Lai.  t-rror.  Gr.  rr/ivo.  Fiauim.  1.  «a.  Con  pena  uii 
ritenni,  che  un’altra  volta  in  simile  smarriinealo  non  cadessi. 

4 — iiiloscuBicnto  di  colore,  Sioloramcalo.  Ilortol.  Lobi.  Lelt.  ao- 
Tutti  i dolori  del  mondo  ecc.  non  hanno  inai  a vedersi  siuarrimeulo 
di  pallidezza  nel  volto  0 tìacchc/za  di  coraggio  nel  pollo.  (!S) 
SMARRIRE.  H mar-ri-r«-.  [AU.\  Perdere,  ma  non  senza  speranza  ili  ri- 
trovare; altrimenti  Di  smarrire  ] Laf.amiltere.  Gr.  dxoLxxkttv.  (Smar- 
rir e in  questo  senso,  esprime  mi  modo  di  esseri*  di  colui  la  cui  cin.i 
Si  smarrisce.  V.  il  vj  is  ) /tare.  noe.  45.  io.  Aveva  la  sua  compagni. : 
nella  selva  smarrita.  Yil.  S.  AI.  Mudd.  4. 1.a  madre  credeva  ch'egli 
fusvc  cou  Giuseppe,  e Giusepiw  credeva  ch'egli  fvmc  colla  madie 
a casa,  innanzi  ch'egli  scn'avcdcssono  ch'egli  fusse  smarrito.  Fr. 
Giord.  kit.  Cristo  ...  fu  materia  di  dolore  c di  pena  alla  madri- 
mia,  quando  lo  smarrì.  (V) 

s — Per  mclaf  Confondere.  Lai.  contundere.  Gr.  mrrfiiv».  (In  questo 
senso  Smarrire  è far  clic  la  mente  di  taluno  si  smarrisca,  ossia  oca 
dal  sentiero  del  retto  prii-tarc.  V.  il  § it.)  M.  Y.  10.  io.  benché  1 
subito  caso  gli  smarrisse,  presono  ardire  » ffcrn.  Ori.  1.  li.  t.  Hi 
corpo  sconcio,  e di  vi«o  m fiero,  di' aria  smarrito  ogni  anima  si- 
cura: Ma  non  si  «marrì  già  quel  cavnlicro,  ecc. 
s — Offuscare,  Far  che  la  luce  di  un  corpo  si  smarrisca,  rio!-  passi, 
si  svii.  (V.  il  § is  } Pittiti,  s.  a.  Il  saper  del  Dio  grande,  dice  la 
Loria,  inventò  quell' argento,  con  che  io  smarrisco  le  stelle.  (Mini 
4 — Disperdere  qualche  pensiero,  Di  meri  lira  re,  Far  clic  un  pensiero 
si  smarrisca.  (V.  il  § 12.)  Bene.  Celi , FU.  T.  *.  f sur.  All'  ultimo 
alquanto  lui  rallegravo  seco, «flirtandomi  di  smarrire,  quel  più  ch'io 
potevo,  quattro  di  quei  mia  disperati  pensieri.  (i>) 

3 — Per  traviare.  Maur.  n'in.  buri.  Cu&c  che  del  suo  corso  liannu 
smarrita  La  povera  natura,  (tir) 

o — Perdere  di  vista.  Tasi,  Am.  a.  1.  Pica  di  mai  (aleuto  corei  Ter 
arrivarla  c ritenerla;  c 'ovario;  Eh'  io  la  smarrii;  e poi  tornando 
dove  1. 11 -cuti  Aid  iuta  al  fonte,  noi  trovai.  (Br) 

7 — Ditesi  Smarrir  l'ora  e ra/c  scambiarla,  fruir  più  presto  o più 
tardi  drlt'ora  prefisso.  Yil.  SS.  Pad.  s.  a.  Di  coslui  si  dire  ecc.  che 
quando  renava  veniva  una  lupa  e slava  cori  lui,  ni*  Icggcrincuh 
queita  bestia  smarriva  l'ora,  ma  sempre  a quell'ora  veniva.  (A)(\ ) 


SMAIUUTAVEKTE 

n — Diedi  Smarrire  alcuno  d 'a  leuna  Impresa  e tale  Mirarlo  ila  essa, 
/levi b.  Leti.  Alarne  rese  ecc.  dellemt  come  io  «lituo  jht  i&iuarririul 
dall'impresa;  ma  egli  «‘inganna.  (A) 
o — I<imi  Smarrire  la  farcia  o una  taccia.  Caccia,  § lr.(N) 

10  — /Verri  S mai  ri  re  il  Sangue  c tale  Glicini.  Sahiu.  Citi.  17.  E 
gli  altri,  quai  pulcini  per  Ir  liurlie  Della  rupe  si  sla\au  sbigoltili, 
K nelle  vene  avrai»  smarrito  il  sangue.  (IH) 

11  — JV.  pass.  (nei  primo  «7.]  borgh,  ! tic.  Fior.  41*.  Potrà  questo 
essere  assai  buono  «fgouirnlo,  reme  agevolmente  si  smarriscono  le 
memorie  di  persone  privale  r minute. 

12  |£d  aitolutanunle  Smarrirsi  per)  Errar  la  «froda.  Lai.  decr- 
rare.  Gv.  ar-ror**»**;*».  (In  l«p.  anliq-  (mirrar,  dui  celi.  gali.  mro- 
rcuch  sviarsi,  andare  mi. urlio.  In  ebr.  ««end  vagali»,  demigratio. 
In  ar.  marca  proferloa  (uil  jier  regimici»,  marra  trinisi  vii.)  /nw/.j 
Durg.  ic.  11.  siccome  cieco  va  dietro  a sua  guida,  Prr  nou  amar*  j 
rirsj,  e per  non  dur  di  rotto  In  cosa  elie'l  indoli,  e forse  ancida. 

ia  J'rr  tuelaf.  [Con fondersi. \»Jìcr.  Gfa.Fior.fi tao. E eui  quel  servo 
compagno  della  forca  fu  condotto  senza  «murrirsi  punto  al  co»  pel  lo 
de’ giudici. /ferii.  Ori.  t . 1».  1».  Ma  uuu  si  amarri  già  quel  cavaliero.(N) 
14  — [offuscarsi,  detto  dell' occhio  fjutituSo  ti  affimi  nei  talco  in  altro 
corpo  luminotoA  Dani.  Far.  so.  il*.  La  vista  mia  nel  l'ampio  encl- 
l ‘all erra  Non  si  smarrivi».  E sa.  tt.  Io  credo  j:cr  l'acume  ch'io 
soffersi  Dal  vivo  raggio, di' io  surei  rinarrilo,  [begli  orchi  iuic-ìcrc.|>’ 
/.*  Purg.  ».  Itcn  disecrncva  iu  ior  la  testi  bionda,  Ma  nelle  facce 
l'occhio  si  smarrla.  (Br) 

**  — Fu  dello  Smarrirai  da  alcuno  per  Dilungarti  a hello  studio  da 
etto.  .Voe.  ani.  os.  Ordinò  una  cuccia,  c partissi  da*  cavalieri , c 
smarrissi  du  loro.  (Il  che  il  re  Marco  {tre  iu  prua  mi.)  (V) 

* 0 — |JV.  ojs,  nei  tign.  del  ♦»  *.)  Frane.  Barb.  ivi.  le.  Ne  (usua  pre- 

senia  dire  Di  che  possa  {smarrire.  » 'Inoriti,  br.  7.  l».  I.  io  sol 
por  mirare  Lo  suo  iiubii  «dare  Quasi  lutto  stuardo.  (N) 

17  — Scolorire.  Tati.  Gcr.  *.  a*  E smarrisce  il  bel  volto  iu  un  colo- 
re, Che  non  è pallide/*!»  ma  candore.  (Itr) 

SMARRITAMENTE, Saiur-rHa-nicn-tc.^rr.  Con  jsmarWmcn/o.  /uf. con- 
fuse, pavide.  Gr.  y«£r,?«x<>i$.  Com.Purg.o.  Ma  poiché  siimi  rìtaiuciiti 
lue  (ornala,  stracciali  li  caj>clli,  piangendo  percosse  le  brnerin  con 
battere,  levando  iu  allo  le  mani.  Ltv.  M.  Smurrilamenle  si  misoiio 
alla  fuga. 

SMARRITO,  Smnr-ri-lo.  Add.  m.  da  Smarrire.  [Ai  dolo;  altrimenti  Di- 
smarrito.  — Suiarruln,  sin.)  Lai.  auiissu».  Gr.  kasCÀv/u;.  Dahl. 
Purg.  1.  no.  ,\oi  ai»  lavar»  per  lo  sol  Ingo  plano , Loia'  uoui  ette 
Ionia  ntlu  «narrila  strada.  E Par.  1.  a.  Perdendo  me,  rimarresti' 
smarriti.  /vte.n.Fa  ragion  che  sia  La  vista  in  le  smarrita,  non  de* 
fuola.  bore,  noe,  1 4 is.  In  lui  ritornò  lo  «inarrilo  calure. 

* — Timoroso,  Sili  gì.  Il  ito,  Confuso.  |v/n/<catNCNf*  Marrilo.J  Lai.  exa- 
lilniulus.  Gr.  storse xn.yiif.  (Louio,  cui  si  c smarrita  la  mviilepcr  11- 
umre.)  FII.  SS.  Pad.  1.  suo.  La  mattina  si  trovò  neirmiesia  a con- 
solare e coniiirlarc  lo  suo  popolo,  lo  quale  era  mollo  smarrito,  ere* 
donilo  elio  egli  fo«*r  morto.  Luce.  noi.  4.  0.  Tuli»  smarrita,  c le* 
mondo  di  vergogna,  cominciò  a piagnere.  E noe.  41.  sa.  Questi: 
parole  liatfo  fedone  lo  smarrito  animo  ritornare  in  Unione,  ber n. 
Ori.  4.  1,  su.  Slava  ciascuno  ut  lenito  e smarrito,  o 7 uss.  Gcr.  s.to. 
T-lla  aerei  tv  l'invito;  il  con»' esser  seni' elmo  a lei  non  caglia,  Già 
baldanzosa,  ed  el  seguia  smarrito.  (B) 

s — Infermo.  (Dali'ar.  tntrryi  ebe  vale  li  medesimo.)  Diod.  Salai.  «, 
a.  Sananti,  Signore,  perciocché  le  mie  os*a  Min  tulle  smarrite.  (N) 

4 — Scolorito,  smontato  di  colore.  Doni.  Purg.  lo.  Lo  smarrito  volto 
( dilla  femmina  minia  in  sogno  al  poeto;  c/ie  era  di  colore  telatici). 
tome  amor  vuol,  cosi  le  colorava.  Tatt.  Gcr,  *.  70. Che  per  le  fatto 
il  tuo  signor  poi  sano,  Colorirebbe  li  su»  smarrii»  aspetto.  E iu. 
ia.  Tal  rabbellisce  le  smarrite  foglie  Ai  mattutini  geli  arid»liorc.(Br  > 
SJlAP.h LTi.i , «*m ;i r-i ia-lo.  Add  m I . A.  V.  e 1 li  Smarrito.  (V.  di  i 
dialetto  napolitano,)  /femò,  prot.  A.  144.  Alquante  altre  poche  voci, 
poste  alenila  volta  dagli  anlield  a qursla  guisa  ere, siccome  è Amar- 
ralo in  vece  di  Amarrilo,  che  disse  Uonagiunla  c messer  Ciuo  nelle 
loro  rintroni. 

SMASCELLA JILMO,  Snin-srcl-in-rnén-ln.  fai.  òganaicianicnto , Dislo- 
gamenio  delle  inaurile.  F.  dell'ino.  (A) 
a — Più  coutil  itemeti  le  Lo  sganasciare,  o II  ridere  si  forte  che  quasi 
In  guancia  si  sforzi.  (A)  l'anlg.  Uerg.  (0) 

SMASCELLANTE,  Sma-M-cl-làn-le.  (/tori,  di  Smascellare.)  Che t monel- 
la , che  sganascia.  Lai.  cacliinnuns.  Gr.  nr/j;i;uv.  Ihd.  Annoi. 
Ditir,  (sa  Vermigli  in  vi*»,  o cosi  smascellanti»!  per  le  risa,  che 
lutti  i denli  si  polrelihon  lur  trarre. 

-SMASCELLARE,  sma-*eel*|à-re.  AH.  Guattar  le  mascelle.  (0)  Iter.  Sti- 
mili. io.  70.  Silvrrn  con  un  pugno  la  smascella,  E lo  distende  in 
mezzo  della  via.  (M 

* — J.V.  «**.)  Guastarsi  le  maser  Ile.  Lai.  maxilla»  digrumare.  Gr. 
ysìhvji  racv/avoM.  Bocc.  no?.  co.  «a.  Avcvan  lavilo  riso,  che  erari 
creduli  smascellare. 

3 — Diteti  Smascellar  delle  risa  e r ale  Smorte  taf  amen  te  rìdere;  In 
che  ti  dice  ancora  Sganasciar  delle  rl«a,  \F.  Riso,  $ a.)  Lai.  itn- 
rncidiT.it>-  ridere,  risu  eutori.  Gr.  afty/a'tirv.  Parafi  0.  Per  befania 
iiaa«rellal  di  ri»n. 

4 — | ibT  n.  peti,  nello  tiesse  rffpi.)  Meni.  tal.  te.  Si  smascella  di  risa, 
c fu  una  «era  D'un  snliracri». 

Mi  MACELLATA  MENTE,  Sina-MTl-Ui-la-mrii-te.  Aie.  SgaugheralamcHle. 
Squacc/ieralumcnle.  Panie}.  Dcmtlr.  Fa I.  Ccrg.  (Min) 
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SMASCELLATO,  Sma-scel-là-to.  Add.  m.  da  Smascellare./',  di  r>c.  (O) 
SMASCHERA llE,  Suia-schc-rà-rc.  ).///]  Cacar  la  inatchei  a.Lul.  larvala 
auferre.  Gr.  trc*-7«aj:iìov  a'yaitrt», 

a — E ».  pan.  Buon.  Pier.  4.  1.  7.  Sniasi  Iterali  Iu  prima,  Traili  dai 
volto  quel  teschio  zannuto. 

SMASCllERAT AMENTI'.,  Sma-*ehe-ra*ta-mèn-le.  Aie.  Senza  inarcherà. 
Tolta  dui  t»'» o la  maschera.  E fig*  Apertamente,  A chiare  i,..;. 

/ MMU,  Jcrert,  Ad,  tal.,  Otre,  lìti-  Ap.  Preti-  td.  /.<  rg.  (Min) 
SMASCliEHATO,  Smu*febc*rà>lo.  Add.  m.  do  Smascherare.  [A’eucn  un.-* 
«•Aera.)  ImI.  larva  carcits,  de«lilutus. 

« — E fig.  (Scoperto.)  A/o  fui.  4.  4«.  Così  disse  Cupido  ■moiciteratu, 
Dopo,  cioè,  divi  mi  si  fu  sc»|irrlo. 

SJIASLlilATO,  Suia-schìà-lo.  Add.  Mi.  V.  tchcrx.  Quoti  disfallo  di  nte.- 
tcblOf  Castralo.  (A)  Morteli.  V.  J.  L'erg.  (O) 

SMAMMO,  Siuà*sci».  Sui.  Forte  lo  ite»»»  che  'Faumatina,  o Sanati  fio. 
Smorfia,  Xup<  rfiuila  di  etprenlvni  edi  parole.  (V.  Smodo.  In  i juvi 
de  uhi  sia  »uperQuiln,  ccci-mm»,  da  Nini  più.)  Magali.  Leti  Pam.  Veti  : 1 
la  rabbia,  fui  per  dire,  alla  modestia.  Quegli  » luasci  nun  me  li  1, 
più,  perché  io  non  li  voglio.  (A)  l-N) 

SMATTANARL,  SutaMa-iiò-rr,  A’,  pan.  Prender  gualche  rkrcazioi.r 
per  cavarti  la  mal  tana.  Ctlid,  (V) 

SMATTONARE,  Suiul-to-nà-re.  (.///  j Israre  1 miti  Ioni  al  parimcnf,i  ; 
contrario  «P  Ammattonare.  Lai.  lalcres  auferre,  latrribus  «pollini-. 
Gr.  n/i»5 ovs  àviijtil*.  Moli.  Fntu:.  rim.  buri.  2.  10*.  E se  hciti; 
e*  diveiubrirSa  c siuallona  Li  felli  «-'antri  ecc.  Bene.  Ceti.  Orcf  ci 
Siual toiuii  una  «tanta, e di  «pici  mattoni  andai  lew'ttdn  un  forili- II-*. 
SMATTONATO,  8mal-lo*iM-tn.  ,*f>J  vi.  da  Sliiattoiiare;  ed  è per  lo  più 
afri  ino  lo  di  tolajo  che  ubbia  guaiti  e rolli,  0 iu  tulli  Imito  i muf- 
loni. Lai.  latcrcuti*  sptilititu*.  Fa»,  riiu,  buri.  ».?.  Dove  clic  l'afli <• 
l'Iia  tempre  muffato , Affumicai» , arsiccio  e guiatluiMlo,  » Atlcgr. 
pag.  *37.  (./iMifcrduuio  (T34.)S'iuiparan  gli  «rambietli  per  leda»/» 
Da  farsi  a veglia  poi  sul  pavimento,  La  dove  smallonute  mm»  le 
stanze.  (Il) 

SME<>UA.  (Terap.)  Smé-gma.  Sut.  F.  G.  Lai.  sniegma.  Gr.  vav/ux. 

1 (Da  tinccho  io  astergo.  ) Diersi  coti  Ogni  medica  menta  usfertivo  e 
, pnrlicohirmeute  i mi  eniupoifr/oue  UJifana  ansia  dagli  antichi pt  r 
fregare  la  pelle,  togliere  il  prati  lo,  cd  aprire  l pori,  uou  che  pi  r 
alleggerire  l iluluri  della  fluita  e pinrnh  la.  (Aq) 

S — (I  isiol.)  A’ouic  della  miufirìa  bianca  che  »'  uddrma  sul  ghiande 
del  itene.  (A.  U.) 

S)|E(*)iAl>t.UMO.  ialini.)  Sgcnc-gmn*«lér*ino.  .Via.  F.  G.  tot,  «mepmader- 
mus.  (Da  uncgtnn  ».ip»ne,  e rfcruia  pelle  ) Albero  dii  /.  , è,  che 
forma  rr  n genere  nella  poliginia  dmeia.  di  famiglia  indili  fin  ina- 
ia. tlub.litu  da  /lui:  e Pmoa  , la  cui  corteccia  fa  Ir  re d di  rapane. 
IF  Udir  noto  cuti  già  il  nome  dì  quivi»  genne  in  gne  Ila  di  Situ-gii»a* 
ria,  i carul Ieri  del  quale  sono  il  cu! i<c  cinqueparlUo , la  cornila  di 
einiftie  u n i pelali  cd  il  disco  in  forma  di  stella  e tir  fiorifero  nel 
quale  sono  alim  i uli  cinque  gitimi , r d altri  cinque  le  tomi  mi  ri- 
cci Iaculo;  il  frullo  è un  però  arpia  etip solare  in  forma  di  tirila , e 
ciascuna  capsula  è bivalve  m. line u tre  con  molli  temi.  (Aql  (,N) 
SME(.MARIA.(lt<4.)Sme*ginà*ri-a.-v/  £uifrg«»cAfSuie;:madL*rrm./'.(Aq) 
SMLGMATlto.  (Terap.)  Smc-gma-li-co.  Add.  in.  Agri  iati  lo  di  risanilo  o 
diqualthsi  sostanza  che  ha  virtù  atkrgrnle. — Sitici  lini,  */«.jO  )(Aq) 
SMELARE,  Sme-là*re.  | AH.  >1.  post.  F.  p<r  lo  più  pot  i,  ('arare  il  im  i • 
delle  caste,  0 arnie,  o alcuni.  Lai.  alveanum  rad  rare,  ilici  r\  »t. 
vcarlU  «ducere  Gr.  t;>isnv  «!  «»«''*,  bue.  Ap.  sa*.  Nel  desiata 
tein|rt>,  rhc  «i  «nuda  II  dolce  frutto,  «■  i Ior  tesori  otculli,  Sjiargcr 
rotivirnli  una  ruranlc  pioggia. 

SMELATO,  Snic*là-lo.  Add.  m «fu  Snidare. 

SMELATI  RA.Sme-la-lù-ra. Sfi /.i*gmrf«re .rd II lempodrllounrlttre.(C.a) 
SM  ELIA,  8fflr*ll*l.  Add.  e »fi  Salmuistra.  Donna  infili  ira.  litui  lai.  mr- 
liur  migliore:  e qui  dirrsl  prr  Ironia.  Altri  fooe  «lall'eiir.  tcmicht 
perfelto,  ovvero  da  II*  ili  Ir.  sntfeljiv  ridicolo,  risibile  ) Gill.  Errar.  3. 
8.  lo  non  vorrei,  se  io  faccs-i  queste  cose  in  «rosa,  rln*  la  min  monr,;i 
so, dia  I»  risapesse  di  poi  in  qualche  modo:  c «ebbene  io  gli  ho  or- 
dinato ere.  (V) 

SMEMBRAMENTO,  Smcm-bro-incndo.  5 Ri.  Separazione  di  ita  membro 
dall'altro.  — Disniembrantcnl»,  Diurni  m Praz  Ione,  sin.  Olle.  l\sl.Ap. 
Fred  a*.,  Fatlisn.  *.  aon  berg.  (Min) 

* — E fio-  f<ìoil.  Js.  noi.  cap.  1 1.  Eia  avvenuto  lo  smcmbrnmeiito  dell  1 
dieci  tribù.  (N) 

SME  vtiìli  ANARE,  Sinmi-bra-n.i-re.  All.  Il  ampere  iu  bratti,  Squarciare: 
meglio  Sbranare.  Saltiti.  JVie.  Ter.  Tutte  per  trrra  le  dopcrgC  e la 
sniembrana  Larcramlo.  (A) 

SMEMBR AK ATO, Sineu*bra-n  ido  Add, tu  da Srocoa brinare. F direfi 
8HKMUAIIE,  Bmcimbrà-ra.  \.-w  | Tagliare  1 membri. — Dlnu mbrarc, 
Di'imnilirare,  Disvembrare,  *ru.  Lai.  obluncare.  Gr.  -s.s7iuCr.rirj, 
(1.  F.  12.  io.  (7.  Il  tagliarono  e «membra rotto  a minuti  pezzi.  A7o« . 
Far.  s.  43,  N»n  contenti  di  levare  altrui  la  ruba  eia  v ila, «iirrian» 
Il  sangue, e mangiano  le  rarni  di  quegli  stessi  che  hanno  Mituubrali, 
E «.  tvs.  Non  perdonò  In  vita  » pennini,  anzi  uccise,  «meni' irò, di- 
sfece lidio  rio  che  gli  venne  avanti.  » C or.  En.  (2.  r.i»7,  in  rotai 
guisa  Termali  i palli, c l'ostir  in  mezzo  addotte,  Tra  1 più  famo-d 
anzi  a M'a cresi-  tinnirne  I.e  svenar,  le  smembràr.  le  svl<ccraro.  (R) 

3 — Trinciare,  e dù-rsi  degli  scalchi.  Ar.  Sa!,  t.  [Polrlié  non  vagii»  j 
Smembrar  sulla  forcina  in  aria  starne. 

5 — per  tuelaf.  Dl'iiìerr,  Di«triluiiret  Sr-|nirare.  Lai.  «lividi-re,  I ri- 
bnrrr,  distri  barre.  Gr.  fu/é{rn.  Borg.  Orig.  Fir.  *74.  Se  già  uno 
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una  \ olcsvc  dare  orecchi  n quella  favola,  come  lo  credo, che  ue  fosse 
smembrala  una  Pieve  ccc. 

« ~ j/;  ir.  pass  | Ar.  Fur.  o.  47.  rateanti  aver  qui  ludo  *1  Leo  rac- 
rnltu,  Che  fra  f mollali  in  più  parli  si  smembra. 

SMEMBRATO,  Soicm-brà-to.  Adii.  ut.  d i Smembrare.  [Tagliato  a per* 
zi,  — Dimemliralo,  Dismembralo,  aiit.)  Lai.  obtruncalu*.  Gr.  *>.- 
FU.  X.  Vinti.  Anche  un'altra  volta  un  die  le  apparve  vi- 
sibilmente lu  ’iigncmutore , rccaiulule  lunuiui  corpi  tuorli  nuova* 
niente  uccidi,  e d'uoiniii!  «■  di  (cmminc.  smembrali  crudelmente  e 
luti!  insanguinali.  Toc.  Dai',  (turi.  t.  4 4.  Per  li  costui  consigli  V è 
fallo  ogni  bene,  e noti  di  quell"  animalo  d'Aruitiiio,  elio  h*  ite  fa 
bello  per  aver  (radilo  le  Ire  legioni  smembrale. 

MIE  UOll.V  BILE,  Siue-uiO'rn-bi-le.  AdJ.  coiti.  Afon  memorabile  Lai.  me- 
moria Indiguu».  Gr.  dp-rcpitrjzs;. 

s — E dttlo  per  itchcr;».  Ftan c.  Sacch.  «or.  7S.  Avendo  narrato  le 
due  precedenti  novelle  di  quelli  due  «-inemorahiii  frali,  eco. 
•JUEUUB.AGCINE,  Smc-mo-r,ig-j;i-ne,  [Sf]  mi.  di  Smrntoniio  Difrlto  di 
n; cm or/a, ‘ allrimiNli  Dinirnlicanz-a . [uhblivionr,  l>i  meni  iranico  lo, 
Smentii  anza.  — Smemorataggine,  fin.]  Lai.  olriivio.  Cr.lò^r.  Pam. 
lié.  S'egli  vede  clic  la  persona,  o per  ignoranza  o per  vergogna, 
o por  li  incula,  o per  isiurninraggiue,  non  dica  I peccali  «ce  , si  la 
dee  rassicurare,  c ricordarle  de"  peccali,  lini.  fnf.t  Aleute  si  chia- 
ma, perchè  si  ricorda;  e quando  erra  in  ricordarsi, non  si  può  de- 
gnamente chiamar  melile,  ma  smemoraggine,  ovvero  dimeni icagio- 
ne.  J/uri/rv;:.  t.  IO.  *.  Se  per  astiucuzia  c vigilia  pervenne  alla 
smemoraggine. 

s — buniuuil.-f'giiie.  Balordaggine.  Lai.  xlu|Kir,  insipienlia.  Gr.  Sip- 
Co;,  dtn{9ÌK<!i’.  Fr.  Jnc,  Or*.  Somma  smemoraggine  è avere  spe- 
ranza nella  fede  di  coloro , della  cui  pcrfidrzza  lu  sii  Ionie  volle! 
ingannalo.  » falla «.  hi.  foia'  a sui.  Ma  questo  autore  ....  di- 
mus'ra  un  grnn  difello  In  uomo  della  sua  professione,  la  qual  è di 
bugiardo:  dico  la  smemoraggine.  (Po) 

SMEMOKA3IKMO . Sme-mo-ra-inén-lo.  |£m.]£o  tuie  inorare;  [ meglio 
Sbalordimenlo  | Lui.  «hipiditus,  ancnlia.  //e.  ivo »*.  /’ii»*.  prò/.  Non 
ostante  la  paura,  lo  sbigottimento,  il  dibattilo,  l'ansicladc , I*  a dan- 
no, lo  apaven  lamento,  smeinoraineuio,  il  ciKiturbaiQrnlo  del  cu- 

po, e gli  altri  gravi  uccidenti  ebe  hanno  a .sostenere  coloro  a’  quali 
lai  sfortuna  iconlra. 

SllESOHlKTE,  Sinc-mo-ràn-tc.  Pari,  di  Smeiuorarr.  Che  smentora.  Che 
toglie.  la  memoria,  t'Ac  rende  .uneruora/o.  Jac.  Mari.  Fors.pag. sas. 
(uri  l'ocabol.  Calerln.  a .Mainila.)  Il  buon  Cadmo  ne  chiami,  E il 
guidi  n meduvanti  A riveder  qucsl’acqua  Tacita  csmcmoronlc.(A)(B) 
SjlU.MOR.ARE,  Sme-ino-rà-r*.  JV.  u«*.  c pa*s.  Propriamente  Perdere  (a 
memoria;  e tatara  ani- he  cale  Divenir  stupido  o inscultilo,  Sbalor- 
dire. — Di*  menni  rare,  sin.  Lai  sUipidum  (ieri,  memoria  vacillare, 
obslupcsccrc,  csaminari.  Gr.  x*?ysiiÌTTtffS««.  flore,  noe.  40.  il.  In 
quest'arca  trovandosi,  cominciò  a smemorare,  e n dir  seco:  clic  è 
questo?  dove  sono  io?  dormo  io,  o min  desio?  Pitti,  tot.  Perdonsi 
c vengonsi  meno,  clic  smemorato,  e dimenticano  i peccali  che  im- 
prima aveuuo  pensalo  di  din*  Sm.  Pisi.  Perché  si  maraviglia  noni 
di  queste  cose,  ed  Ismernoni?  Frani:.  Saech.  noe.  or  Entrò  dentro 
correndo  « nubi*- alido,  clic  fece  (.memorare  I gabellieri.  Perii.  Ori. 
i.  lo.  u.  Non  si  curi  per  ora  «memorare,  Ed  aspetti  cosi  la  sua  (or- 
nalo, Elie  senza  dubbio  lo  vena  a ajulare. 
s — ] l'arsi  gran  maraviglia,  strabiliare  ] Fratte. Sacch. noe.  147. Quanto 
piu  vi  pelilo,  laido  più  mi  finemoro. 

$31 L MOH AT all'io.  Siuc-iuo-ra-làr-clo.  \AdJ.  ni.]  prgg.  di  Smenioralo 
Lai.  valde  edili viosus.  Gr.  trihtvpttvloTipoi,  Jtid.  Idi  a.  a u.  Abbia 
pazienza  se  sono  importuno,  c non  si  mia  di  uie,  se  ora  sono  soie- 
montacelo,  e poi  smomoratacclo  per  la  scrondu  v olla  e per  lu  lem 
SMEMORATAGGINE,  Sme-tuo-ra-làg-gi-O*.  [ Sf. | Lo  stesso  che  Smemo- 
raggine. F.  Car.  lelt.  i.  do.  per  furili!  risentire  dalla  mia  negll- 
irrnza,  o smemorataggine  clic  sia,  gli  sproni  che  ni'avclc  mandali  a 
diluire,  sono  siali  di  soverchio. 

2 — |Gllusilà  di  niente,  siupidilh.]  Lai.  menti»  belvlndo,  slnpidilas, 
annulla.  Gr.  *WT>*5<f,  izuCvc,  oipxa.  Borgh.  Oria.  Fir.  103.  Sa- 
rebbe troppo  sciocca  semplicità  e smemorataggine  insieme  il  peusar- 
lo,  non  che  il  dirlo. 

$Mi:ìiUBATELLO,Sme-mo-ra-lè|-PEb/i/ii.  tu.  dim.di  Smemorato  Lotiesso 
die  S memorai  ino.  F.  Hat  tu  r.  ìkippl.  rad.  tei  4.  (O) 

SMKMORATiNO,  Sme-mo-ra-li-no  j Add.  *».]  dim.  di  Smenioralo.  F. 
Seherz.  — smcmoralcllo,  fin.  Frane.  Sacch.  noe.  ino.  Notino  ‘.me- 
no rat  ino  (rapinava 

SMEMOR.ATI5SI3IA3IENTE,  Sme-ino-ra-lis-M-ina-nién-le.  Ave,  superi. 

di  Smemoratamente.  /luscell.  J9it€.  a.  lì  erg.  (Min) 

$ '! ì'MOR  A7 1SSI3IO,  5me-roo-ra-ti«-«i-mo.,fiM,  in. superi,  di  Smemorato. 
fusi.  Leti.  s.  4.  Però  raccomando  a V.  S.  la  lettera,  c la  prego  che 
ricordi  * Sua  Eccellenza  II  negozio  dello  smemoratissimo  clic  suno 
lo.  (V)  E ioti.  tlerg.  (Pc) 

SMEMORATO,  Smc-mo-rà-lo.  Add.  n».  da  Smembrare;  [ujafo  atte  he  in 
forza  di  sm.  parlando  di  peritino. | Che  ha  perduto  la  memoria ,•  r 
(•dora  anche  .Stupida,  Ime  usato, — Si.iiineralo,  Di -meni  orato , sin 
( F,  luitnuuore.)  Lai.  slupldus  amen*.  tir.  iwjij'»;,  siyfiov.  Pace. 
jwjo.u, Comi  urtarono  a dire  dirgliela  uno  «memoralo  cec.;alll  quali 
messer  Bello  rivolto  disse:  gli  «memorali  siete  voi.  E 1100.  se.  7. 
Traforale, smemorato  «•  «costumala.  JVe*.  ani.  07.  .1.  Le  gridi  vi  tras- 
-ero  (.memorale,  ciedendo  che  fo*«e  altro,  beru.  Ori.  1.9  77.  Adriano 
cd  t berlo  dal  Lione  Si  stanno  cou  quegli  altri  smemorati,  n Lati. 


En.  Trae.  a.  ina.  r.  smemorate  restano  In  nn  punlo,  Como  tavolo 
ra«c  a punii)  a punii).  (Parto  delle  anime  che  beco  no  In  Lete.)  (N) 
f — Itala  co»  (rullo,  pace  tj.  7 n e.  Arriguccio  vrdcudola  Inguaiava 
come  per  siuemorulo.  (V) 

SAIEMiM  \HF.,  Sme-uo-nin  re  [.///.]  Diminuire,  Scemare. \lj)  stesso  che 
Menomate  F.\  Lai  imminure.  Gr.  #ìa7TiV>.  Lab  foa.  Non  so  io 
se  ella,  per  li  umili  digiuni  falli  per  la  salute  mia,  se  I"  Ita  smepo- 
mulo  ' tipo  la  mia  norie, 

a — |.V.  pati.  Menomarsi  | Pelr.  Uom.  ili.  Come  per  questa  \ia  »’ac- 
rnscvva  l'oste  di  tesare,  cosi  per  uu‘allra  via  elio  si  «menamava. 
8.MENOJIAT0,  Sme-no-mi-lo.  Add.  m.  da  smenomura.  La  slitta  che 
Menoma  lo,  F (O) 

s, ut  miviiik;,  Sme-no-vi-re  All  indurre  a meno.  F.  A.  e di  retf.  V. 
e di'  Sminuire,  Diminuire,  (o) 

SMENO  VITO.  Sine-no-vi-to  Add.  | in.  do  Smenovire.  | V.  A.  | F.  e dt 
Smliiullo,]  Diminuito.  Lai.  iniaiinulus.  Gr.  r)»tT<M3n'c. 

8 — | Fìq\  Impoverito,  o Che  ha  penluln  la  repuluzione.  I.ib.  Moli. 
Molto  si  dee  guardare  di  non  iinparciarc  colui  che  è i«iiienovlto 
per  cosa  notevole,  che  in  sud  Ialine  ogni  uomo  v*hu  l’occhio. 
SMENSOLVBE.  (Archi  ) Snieu-so-la-rr.  All.  Lavorare  un  pezzo  toltile 
in  cima  e grasso  nella  base , a fogyia  di  me  11  sala.  (A) 

SVENTARE.  (Ar.  Mec.)  Snien-li^re.  All.  T.  de’ legnaj noti,  carradori,  ere. 
Dicchi  dei  Tagliar  un  legna  n ugnatura.  (I11  ar.  mundir  (aclcns 
aliqiiid  excidcre  uni  decidere)  (a) 

S.MENTIEANZA,  Smcn-li-càiwa  [A/.  F,  A V.  e di’]  Dimcnllcanra.  Lai. 
oblivio.  Gr.  IÀ5*>.  Pelr.  Vani.  ili.  La  smeidican/a,  comune  vizio  della 
mente  umana. 

SIIENTICaRE,  Smen-li-ci-re.  n.  cri.  e j'ats.  F.  r di'  DI*iRentlcare.| 
Dunridicare.  Lai.  obllvisci.  tir. iaitAviàota^ui,  Pelr.  l om.  ili.  s'in- 
deboli  per  li  diletti,  e smvnlicossi  le  sue  orli.  f.Von.  Muri  li,  sou.  Fa 
che  non  sia  leci»,  non  lo  smeulicure,  non  li  lasciar  gnnliaro,  sla  sodo. 
531 LNTICATO,  Smen-li-ci-lo.  Add.  w*.  da  S meni  iva  re.  \V.  A.  F.  e di' 
Disinrnliculo,  Diinenlicalo  | 

s — Smemorato,  [Insensato.]  Lai.  amens,  obilviosus.  Pelr.  Fom.  ili. 
Nou  sono  ai  suindicato,  né  *i  semplice,  ch’io  creda  che ’l  popolo  di 
Ruma  si  posM  vincere  con  si  picciolo  sforzo. 

SU  EMINENTI),  Sinen-li-nién-lo.  Ami.  La  smentire,  Il  dare  una  men- 
ino. Pascal.  Ilisp.  Novell.  Fior.  Itcrg,  (Mio) 

5ME.NT1HE,  Smen-li-re.  [All.  Ilare  una  tucul  ila;  altrimenti  Disinen- 
llrc,]  Dlmcnlire.  Lai.  objlecre  alicui  quood  mndiulur,  fonuladi  ac- 
cutare,  rcdarguerc.  Gr.  sìuigjai  riva  J-rjd ciocia:.  Din.  Comp.  s. 
B7.  li  fio|H>lo  grasso  cominciò  a temere  «iti  Amici  di  «tesser  Corso, 
che  montarono,  ma  non  tanto,  che  ne"  consisti  c nelle  munirle  smen- 
tivano niesMrr  Corso.  Mollo  il  perseguitavano  i Bordoni,  che  erano 
popolani  ardili  c arroganti,  e più  volle  lo  smentirono.  Mori/,  n.tr. 
Se  t’ha  smentito,  impiccai  per  la  gola.  Alai».  Gir.  4.  UT.  Ben  di  gran 
punizion  saresti  degno,  Lhè  le  medesino  smelili,  e scherni  altrui. 
SMENTITO,  Smcn-lì-to.  Add  in.  da  Siiieidirc. 

sMEMlTOUE,  Siuen-ll-ló-re.  Ferb.  w.  di  Smentire.  Colai  che  smen- 
tisce. Maijall.  Leti.  Smenlilori  ccc.  contro  i quali  poteva  sudragare 
la  ri «tenl ila.  (B) 

SMENT1TRICE,  Smcn-ti-Iri-ce.  Ferb.  f di  Smentire.  F.  di  reg.  (0) 
SHEBALDA,  Smc-ràl-da.  N-  pr.  f.  Lai.  Sinarapda.  <B) 

SMERALDINA.  (Min.)  Snie-riil-di-na.  Sf  /Sostanza  fossile  che  finora  fa 
i‘imTNii/u  tallo  forma  cristallino,  e che  ha  il  co/or  verde  dello  sme- 
raldo. per  eèii  lentìe  da  Lumethrie  della  Liucraudinc,  La  chiamò 
invece  Haiiy  col  nome  di  Dioplaso  0 Itiolla-o.  perchè  U giuntura 
delle  sue  la  mine  si  cedono  al  traverso  ai  cristalli . jYoji  fu  finora  tro- 
vata pi r fellamente  Iranslucida.  (O) 

2 — (Zoo!.)  Aprcie  d imetti,  della  sezione  prima  dell'ordine  de’ coleot- 
teri, e del  genere  da  Olivier  chiamalo  Cetonie,  i guitti  si  distinguono 
per  un  verde  doralo  al  disopra,  e per  nn  verde  cupo  al  disotto,  È 
di  color  verde  aurato,  con  elitri  glabre,  con  linee  bianchicce  trasver- 
sali, con  licito  sporto  Lai.  senni  bacii»  auralus  Lln.,  «earabseus  sma- 
rugdus  Degacr.  (Aqi  (N) 

SMERALDINO.  Smo-wl-di-no.  Add.  m.  Di  smeraldo.  (0  Del  colore  dello 
smeraldo.  Lai.  smaragdinus.  Gr.  MJtfyii»#:.  Oc  Ut.  Metani.  A /rad. 
Mspletidanle  di  chiaro  pietre  smeraldino.  Ir.  Pelr.  /Ter.  1.  sa.  E cosi 
si  averà  verde  bellisxiraci  «mcraldtno.  altrimenti  dello  verde  porro. 
SMERALDO.  (Min.)  Sme>rùhdo.  [5m.  Fossile  trovato  sìnora  gnosi  tem- 
pre cristallizzato  dogli  antichi  liciti  montagne  ttelP Africa  Ira  l'Etio- 
pia e V Egitti),  ni  anche  nella  Oatlriuna , nella  Sci-la  ccc,  da' mo- 
derni del  Perù.  È una  pietra  preziosa  d'un  bel  arde,  che  c A ni  masi 
appunto  Verde  di  smeraldo,  cd  c lo  guada  Ira  le  gemme,  dopo  il 
diamante.  Il  rubino  orientale , cd  il  zaffiro.  ! moderni  naturalisti 
danno  guato  nome  ad  una  sottospecie  di  nettilo,  cd  a questa  rife- 
riscono gli  smeraldi  del  Perù,  che  sono  i più  belli , e forse  i soli  ceri 
smeratiti  che  si  conoscano  Ionio  da'  naturalisti  guan/o  nel  commer- 
cio. Lo  smeraldo  ha  per  carattere  il  color  verde  più  vivace,  e spesso 
purissimo,  dovuto  all'ossido  di  cromo.  — Smiraido,  i/n.J  Lai.  »:ua- 
ragdus.  Gr.  o**<>r/9oc.  (Sniuragdot , in  pers.  cd  In  turco  suturati, 
in  ar.  zumumtd,  in  celi.  gali,  tmarag,  in  ted.  schutarogtl,  iu  ungli. 
smaragd,  in  illir.  izumrud  e smtraid,  in  iugl.  euteraid.  In  frane. 
rmèraudr,  in  Isp.  etiueratiin  ccc.)  Frane.  A i -eh.  Up.  dir.  on.  Sme- 
raldo è di  colore  verde,  c truovasi  tra*  (.rifoni,  cd  e tenera  pietra: 
con  olio  si  lava  il  *uo  verde,  c ha  virtù  in  crescere  te  ricchezze , e 
fa  ruumo  allegro.  /ìocc  noe.  7S.  7.  Ma  ccci  di  questi  macigni  si  gran 
quantità,  clic  uppo  noi  c poco  prezzala,  come  appo  loro  gli  smeraldi. 
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Dani.  Pttrg.  7.  73.  Oro  c argento  Ano,  c corro  e biacca,  Indico  le- 
gno Incido  e sereno,  Fresco  smeraldo  ere.  A*.'  1*.  ita.  L’altra  era 
come  se  Io  carni  e Fosso  lusserò  siale  di  snirruldo  tallo.  » /lem. 
Ori.  i.  is.  ss.  Di  smallo  era  adornala  quella  porla , Di  perle  e di 
smeraldi,  in  uu  lavoro  Ch'ogni  persona , ancor  die  poro  arcarla, 
L'aria  stimala  infinito  tesoro,  itti  Aiti, fin  Voe.  Dit.  Smeraldo.  Gemma 
lucidi— ima  e Irasparrntc,  di  color  verde  Si  trova  in  Sorta,  in  Egitto 
e in  Elfupia,  e in  questa  luogo  è durissima.  Trovasene  aurora  in  al- 
tre parli.  1/  Egiziane  c quelle  di  Cipro,  sono  le  migliori;  quelle 
d' Etiopia  liauuo  un  verde  più  profondo,  ma  beo  spesso  ineguale,  e 
non  sono  dii  tulio  nelle.  >u  sono  a urli  c in  Armenia  e in  Persia;  ma 
non  Iraspareuli.  Nella  Media  nc  cavallo  con  diversi*  macchie,  tal- 
volta a foggia  d'oude  in  mare,  e talvolta  ancora  d'animali,  d'erbe  c 
simili.  Altre  aurora  se  ne  trova  no  in  olire  regioni  con  ullre  diverse 
qualità;  c sono  tiene  spesso  falsificale,  il  questa  gi»ja  assai  sdegnosa, 
e patisce  per  ogni  ingiuria  di  fuoco  o di  (erro  n italici  lurlaili.  Ha 
virtù  di  ricreare  imr.dnliucnle  la  vista,  che  sia  stanca  per  lungo 
fissarsi,  e dicono  anelli*,  elle  non  inai  si  muli,  uè  al  sole  o altro  lu- 
me, nè  all' ombra;  ohi  sempre  tenga  vivi  i medesimi  raggi,  senza 
accrescergli  o diminuirgli.  Serve  a*  ««siri  artelici  per  vani  e ricchi 
ornamenti.  ,\) 

s — Lo  Smeraldo  verde  do'lapidarii  dello  dd  /'crii,  il  Verde  put- 
lido  o Acquamarina,  il  Perdo  azzurrognolo  o Penilo.  il  Giulio  di 
miele  o Smeraldo  un  lato  de' lapidar ii  e lo  Smeraldo  Cionco  sono  le 
principali  tane  là  di  questa  tulli  tei  um  pietra.  (O) 

3 — Dice» i Smeraldo  bastatilo  da'ijiojrtlii ri  una  rieira  preziosa 
di  colar  verdognolo  che  dà  un  poco  nel  giallo ; ole  uni  hai*  credalo 
che  fi utt  il  Praslo  degli  antichi  ed  allei,  con  maggiore  probabthlà , 
che  fo*tr  il  Cr impuzia.  (Mit) 

3 — Fu  dello  Smeraldo  orientale  il  Zaffiro  verde:  Smeraldo  del 
Brasile,  la  L'or  ina  Una  verde;  Matrice  di  smeraldo,  il  Quarzo  agata 
prusio;  Smeraldo  di  forma  primitiva,  i(  /laute  di  op  furio;  Falso  sme- 
raldo, la  Calce  flua lo  tenie  ; e Smeraldo  di  tarlagenu,  fu  desta  Calce 
in  al  lue  tiri  regolari,  il».  T.) 

« — Per  mela f.  Ideilo  digli  Occhi , per  la  loro  vivacità  limile  n 
guelfa  della  sunraldo]  Dani.  Purg.  31.  no.  Poflo  f‘aveni  dinanzi 
agli  smeraldi,  Onde  Amor  già  vi  trasse  le  sue  armi.  luti,  ivi:  Alli 
smeraldi,  ridi*  agli  occhi  di  Beatrice  lucenti  come  smeraldi. 

o — Ite  Ita  d/llr  Spighe,  che  dal  verde  ecfore  pattano  al  biondo, 
ella  tu.  Colt.  t.  37,  Or  «'apparecchio  ogni  uomo  al  miglior  punto,  Lite 
lo  «nicraldn  Un  «in  volto  in  oro. 

• — (Arabi  ) Piti  tli, Iture  le  arati  de  Duchi,  de’ Conti  ccc.  lo  Smeraldo, 
i/tdirn  il  color  verde.  (■>) 

SMEItAl.DO.  -V.  pr.  ni.  Lui.  Sioaragdus.  (Dal  lai.  lOiaratjdai  sme- 
raldo.) (B) 

SMt.lt  ARE,  Sliir-rù-rc.  \.W.  e ».  puri  Pulire,  Lnrtrare,  secondo  il  /tedi: 
ma  secando  l'ortgìuc  ipagnuola.  Specchiarsi  J Lai.  nilidari*.  Or.  «* 
jaju'tn,  (è  voce  allatto  opagnuota;  c imerarit  in  quella  lingua 
vuol  slire  specchiarsi,  animarsi,  ripulirsi  diligentemente,  e pielafo- 
rleameiile  Sturami,  di  riuscire  in  checchessia.  Anche  l'italiano  ha 
Spera  per  Specchio.)  fir.  Jae.  /*.  €.  is.  3.  Infra  le  genio  lo  mio  cor 
si  «mera  Dell’ amor  mio,  dove  post'ho  la  spera.  Ked.  Annui.  Dilir. 
*or.  ||  verbo  s ine  rare,  che  >i  trama  negli  autori  più  antichi,  vale 
depurare,  nella  re,  pulire. 

4 — |.V.  ost.  Divenir  cicco;  «f/rinre«/i|  S mi  rare.  r Cout.  Dani.  Inf 
».  tu.  I.i  capelli  ere.  erano  di  si  verrucosa  «perle,  ree.  che  chi  li 
guardava  *i  convertiva  in  pietra,  cioè  moriva,  o vero  smrrava.  <N) 

SMERATF.ZZA,  Suie-ro-lcr-ia.  Sf.  tilt,  di  Smi  nilo.  V,  A.  Cam.  Ihiui. 
Purg.  iaa.  La  divina  giimlix.ia  si  chiara  che  orlino  mortale  ha  laido 
per-piracc  Intelletto  che  possa  comprendere  nè  rag  guardare  la  sua 
»mcr«tn/j.  (C.  V.) 

SHEHATISMMi),  Smc-ra-fi*-‘l-mo.  Add.  im.  super  /,  di  Smeralo.  Coir» 
Dani.  Par.  s si.  Si  come  nostra  lipnra  si  *t]H.*rchia  in  tali  vclrl  o 
in  acque  «moralissime  ccc.,  cosi  quelle  anime  di  (ale  «spello  a lui 
al  dimostrarono.  • !S) 

S.VEKATH,  Sme-rà-to.  Ad d.  in.  da  Smrrnrr.  V.  A.  Lai.  nltidatus.  Gr. 
iz5z4t«3iic,  [Esp.  Palr.  i«t.|  Quella  fontana  è si  chiara  e si  «ino- 
rala, cbo'l  cuore  conosce  c vede  sé  e suo  Creatore,  siccome  l'uomo 
si  vede  in  una  bella  fontana  ben  chiara  e Umcrafa.  Red.  Annoi.  Pi- 
tir.  tot.  L'addiellivo  smerlilo  significa  nello,  limpido,  Ira'pn  renio. 
" (//  primo  et.  »i  legge  ite!  Codice  /tedi  com'  c addotto  dalla  Cr.  La 
stampa  del  Higalt  legge  repticatumenle  Sfrenila.)  (N) 

SMERCIANE,  Stner-Cià-re.  All.  Esitare,  Spacciare,  Vendere.  V.  del - 
C nso.  (('.Esitare.)  (O-  * 7‘org.  Viagg.  ?.  321.  (Kob) 

SMERCIO,  Som  r-clo,  Sm.  Siilo,  Spaccio,  Fendila.  (Da  ti,  e da  tncrx , 
rnrrris.)  Algar.  Sarjg.  sopra  il  contai,  p.  sss.  (O) 

SMERB  AMENTO,  Smcr-du-mén-lo.  Sta.  V.  ianfl.  Imbralta,  Impiastri- 
dante ula  di  merda,  e ptr  hcilimenlo  dieeti  anche  di  qualsivoglia 
altro  sudiciume.  Art  i,  fìctg  Fattomi  lavare  II  viso  ccc.,  senza  altro 
smerd.vmenlo  di  bottello.  (Al 

SVENDANE,  Smer-dii*re.  | .-/(/. | V.  Basta.  Macchiar  checchessia  eolia 
merda  Lai.  merda  ri  nvpureare. 

4 — • Fig.  e in  snoda  basso,  (Sfigurare,  Guastare  un'arte,  un»  profes- 
si otre  colla  propria  imperizia  o ignoranza.)  Jfrnz.  tal.  7.  F.  che  no 
smerdi  mi' epica  operetta-  fill.t  come  il  Tronrio  Smerda  Parnaso 
In  vervi,  e lo  scompiglia. 

.SMERDI,  Smòr-di.  .V,  pr.  ni.  (Dal  per*,  scitwiaridcn  coniare,  onde  scitt- 
tnaride  numerato,  c sciuuìoreude  ebe  numera.)  — Fruttilo  di  Cam - 
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Otte,  falla  da  lui  trucidare.  — Mago  persiano  che  usurpò  il  regna, 
grazie  alla  sua  rassomiglianza  cut  vero  Smerdi,  e »c  fu  rovesciato 
colla  uccisione  di  tulli  i magi,  t Mit) 

SMEIlDIDE.  (Zool.)  smér-di-de.  ó'm.  V.  G.  Lai.  smerdi*.  (Da  Smentii 
Smerdi  i 0>u  guaio  nome  is/orieo  Leti>h  giubili  un  genere  di  era - 
slacci  dell" ordine  di  gli  * lo  ma  poti  ì.  il  cui  tipo  è lo  Smerdis  volgari*, 
ossia  Ut  squilla  ' Urea  di  /'ibrido.  (Aq) 

SMERGHI,  (Morin.)  Snièr-ghi.  Snt  pi.  I . l imolerà  nel  Supplemento.  (S) 
SMERGO.  (Zmd  ) Suièr-g».  (.Vwi.  Lo  alesso  che  .Alcrgn.  V J Lai.  morgui. 
Gr  x'.s-jtx,  (V.  Ulergo.) Rem.  Ori  a.  4.  e.  Piu  d'un'arcata  sull’acqua 
la  caccia,  Qual  oca  o smergo  va,  quand'ha  la  caccia. 
SMERIGLIARE.  ( Ar.  Itcs  > Smc-ri-glià-re.  \Att.  e ri.  o«.]  /Intuir  collo 
smeriglio,  (Dure  smeriglio  per  lo  più  u pulire  metallo]  Lai.  ami  ride 
pulire,  tir.  rpi/nSt  sx ixpiittv, 

SAiEKIGEln.  (Alili.)  Sme-ri-glio  [-Via.]  Sor  In  di  minerale  tintile  alla  cena 
del  ferro,  che  ridotto  in  polvere  serve  a segare  c pulire  le  pietre  dure. 
e a brunire  Pa.-ciajo,  [O.irdn  pietra,  che  si  prenderebbe  a prima  vi. 
sta  per  una  roccia  di  grana,  presenta  una  (cultura  Ineguale  C sca- 
bro: vario  nel  colore  dal  grigio  al  grigio  azzurro,  e nella  durezza 
uguaglia  il  corindone,  fi  opaca,  ed  appena  tnuidiafoua  sui  tuaiqini, 
infusibile  al  canni  Ilo.  c<f  attiva  ipruu  sull'atto  calamitalo.  Ilo  • v Li 
chiamo  Ferro  ossidalo  quarzifero,  h.  abbondantissima  urti’ troia  di 
Fiosso;  se  ue  trova  pure  in  Persio,  in  Polonia,  in  Snuoniu,  in  In  ezia, 
in  lugi  'ih,  ,,i  ccc  | Lai.  «ritiri».  Gr.  ou  i(U(.  (In  led  uhirn  i gel,  in 
frane,  ctnerl  ece.)  ìfed.  Annui,  Dilir.  so».  Di  qui  forse  venne  sme- 
riglio, pietra  mila  quale  *i  brunisce  l'accfojo  c si  puliscono  i marmi. 
Unni.  Celi.  Ortf.  isa.  Avranno  la  grana  grossa  mescolala  con  assai 
smerigli.  « fluidi  h.  Voc.  Dit.  Smeriglio,  tua  pietra,  clic  ridotta  in 
polvere,  usata  con  acqua,  servo  a spianare,  segare  e pulir*  ogni  azirla 
di  pielra;  a noi  vkn  portala  da  Smirne:  trovasi  aurora  chiamala 
rieira  «miri.  Serve  lo  smerigli»  anche  a pulire  i me!- Ili.  .Ver.  Sit- 
ui in.  18.  lo».  Presso  la  porla  poi,  la  santa  lama  Sfoderali,  clic  Don 
mai  vide  smeriglio,  i Vi 

t — (Zool.)  Surta  d'aevello  di  rapino,  [del genere  de' falconi.  Propria, 
tue  ole  si  dà  gitcslo  nome  a due  specie  di  falchi,  una  di  Europa  eh' è 
il  Falco  ucsaton  di  Linoto,  il  quale  è bruno  di  sopra,  bianchiccio  ili 
stillo,  con  Diarchie  brune  longitudinali,  anche  tirile  cosce;  l'altra 
d’ America  eh  è il  Falci»  Mollimi;  casi  denominati  <t//tt<fcncfo  alla  du- 
rezza del  loro  ruz/ro.]  Lai.  nlsus,  acsalan.  Gr.  x'iiiivt».  (V-  5wì«7u.) 
Filoc.  a.  c«.  Tulli  incoili  ilici  a io  a dare  grandissimi  asfalti  alla  fa- 
giana, e alcuni  altri  allo  smeriglio.  E «7.  ,AIa  lo  smeriglio  gridando, 
senza  schernirla  pillilo  (/zi  fagiana),  quunlo  poteva,  da  («itti  la  di- 
fendeva ,1/0117.  13.  3».  E lo  «lucrigli»  «i  vedz*  squiiiar*  Di  rido  In 
terra,  e tu  rondine  ha  innanzi.  Vani.  Carn.  tua.  Smerli,  moscardi, 
smerigli  e sparvieri  Fauno  onore  ad  aanun,  quando  sou  sori. 

a — Sorla  di  pvtcc  simile  al  Petcc-i me,  iua  che  ha  la  bocca  pisi 
piccola.  (A) 

3 — (Milli.)  j Tome  particolare  di  un  pezzo  di  artiglieria  minuta  ado- 
perato fin  da  i/url  tempo  net  quale  ogni  bocca  tli  fuoco  prendeva  il 
nome  da  un  uccello  di  rapina.  Por  bua  do  una  a quadro  libbre  di 
palla  ni  pi,).  Fu  ancora  in  uso  uri  secolo  decimo/lavo.  Prese  il  tinnir 
dall’ uccello  di  rapi  un  chiamato  dai  Settentrionali  scimi  ir!  in?,  pìccolo 
faleun v,  smeriglio  j Sajg.  noi.  etp.  818.  Quesla  riscontro  fu  fall»  da 
noi  ecr.  con  ima  spingarda,  con  una  smeriglio,  e con  un  mezzo  can- 
houc.  1:  appresso:  o Io-m*  il  Uro  della  spingarda  0 dello  smeriglia 
o del  mezzo  calinone.  Vareh.  Star.  1 e*.  Volle,  ehi  poteva,  che  »i 
prilli»  pezzo  clic-  a caso  ed  in  arcata  Irncndo  si  sparò,  0 □mst'liell» 
o smeriglio  clic  fosiz*,  c»glie»vc  ecc.  il  signor  Giovanni.  « D’ Animi. 
Smerigli  u altri  raniinnrini  di  tal  falla  del  |>cso  di  rubi  selle  in  nove 
per  e-en*  trasportali  dai  muli.  (Gr) 

SJILHD.UoNE.  (Zool  ) Smc-rl-gl»ó-ne.(  Sm.  uecr.  di  Smeriglio,  mg  per; >j. 
desi  anche  per  lo  slrsto  chef  Smeriglio[  t«f  sign.  del  V t.  Quest’ne- 
eelln  è lo  Sparviere  comune,  ossìa  falco  nisus  l.in.l  Filoc.  3.  n.  \ j,j; 
da  quel  cerreto,  ove  noi  la  misera  fu» lana  lrovamuiu,uiiosDicriglionc 
lavarsi  e cercare  il  cielo. 

SMERLATO.  (Zool  ) Sinr-riit-lo.  Sui.  V.  G.  Lai.  smcrinlhus.  l'Ila  si, ir. 
rllhos,  cordicella.  Ilio.)  Genere  d’insedi  dcll'urdmc  de’ tepida! feri , e 
de  lla  famiglia  delle  sfhigidi  tli  Lolrrillc . I quali  hanno  desunto  lai 
nome  dalle  strìsce  in  forma  dì  cordicella  di  farti  colorì  vhe  cìngo»,,, 
alcune  delle  sue  specie.  Son  caratterizzali  dalle  antenne  dentale  ts 
guisa  di  tega  e dalla  uiunrauza  di  lingua  distinta.  (Aq)(,N) 

SAIE  li tT ARE , Smc-rl-là-ro.  All.  e n.  ass.  Perdere  il  ruci  ilo.  — Drmr- 
riiarc,  Dlmortlarc,  Dlsmerilare,  si».  Gtiill.  Idi.  so.  7«.  Tua  henivo- 
glien/a  ere.  non  ha  smerilal»  (funaio,  omesso  di  ntrtilutr)  s'io 
pimi»  operai  in  lei.  r acute.  ,*/"/.  cuor,  ina,  L’uomo  che  pati-.ee  p^r 
liiuoie,  q natilo  più  c Irisl».  più  «merita;  anzi,  clic  peggio  è,  più  sca- 
pita e perde.  (V)  (tW  legge  una  variante:  il  lesto  legge  merita.)  (R) 
SMEKIT.AT*»,  M»c-ri-t:i-lo.  m.  da  Smeritare.  V.  peso 
»•  de.  — Demeritai»,  Dimcritalo,  sin.  liuti.  /Col.  tiuilt.  (A) 

* SMERLARE,  Sincr-Jà-re.  Alt.  e n.  n.»s.  Iato  rare  di  tnterli,  e Guernire 
di  smerli.  V.  Smerlo,  $ *.  V.  dell' uso  lutcano,  (Pi) 

.SMEKI.'E  (Zool.)  Smerda.  ( Sin.  Sorla  d’j  uccello  tli  rapina,  [della  razza 
tir' falconi,  che  addestrati  per  urrrllare .]  (In  ingl.  merlìn,  dal  rcìl, 
gali,  meirneol  elle  vale  il  mede-dmo:  cqur-lo  da  mrirU  furi».  Trat- 
la-i  di  un  uccello  di  rapina.)  Tes.  /ir.  a.  »s.  Smerli  sono  di  tre  ma- 
niere; l'un»,  rii*  ha  la  «rii iena  n«  ru,  e l'altro  clic  Fba  grigia,  e san 
piccoli  p saltili  urccl letti;  Fallro  è grande,  r*  somiglia  al  falcone  to- 
uierc  bianco,  cd  c migliore  di  tulli  gli  altri  smerli,  e più  tosto  si 
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rancia.  Cr.  io.  is.  I.  CU  smerli  sono  «li  natura  e grncrazion  de' fal- 
coni, e ;on  quul  fitconcclli  piccoli,  come  dlnunlra  la  forma  e'I  co- 
|..r  <(•  ile  penne,  e uccellasi  con  evi  piuttosto  per  diletto  che  per  uti- 
lità. L’un :h.  * a.  Clic  *1  utio  farsetto  è da  chiamare  smerli,  //crii. 

0, -f  | 4.  75,  t«nne  a«l  un' oca  o qualche  uec»*l  marino  Aalta  aditosi» 
uno  smerlo  alla  foresta,  Clic  quanto  fra  gli  uccelli  è plccolioo,  Tanto 
ha  più  core,  e fa  maggior  lempesta. 

• 2 Specie  di  riconto  u wfliia  o a punte,  che  *1  fu  per  lo  più  Mugli 

orli  tulle  guarnizioni,  dei  fazzoletti  ree.  /'  delCnso  toscano.  (Coaip.) 
}*.MK>bO,  Siucs'so.  sitili,  ut.  du  Smettere;  altrimenti  Dismesso.  Magai. 

1. rtt  1 1.  itera.  (Mlu) 

L METTERE,  Smét-tc-re.  .iti  c 1 1.  pati,  ni  ioni.  Porre  da  parte  oin  dìi- 
Kflf;  alti  imeuti  Dismettere.  .Sélce,  rlm.  Donne  mie,  qu«*«.t'u«ania  c 
sempre  stata  ...  Pensale  voi  s'ella  s'ha  a smetter  ora.  (A) 

« — l<ivc?i  smettere  il  ball»  c rate  Interrompa  lo,  Tralasciarlo.  Sacr. 
riin.  Si  smette  il  hallo,  e viene  a far  lo  scherzo  [Sei  tempo  ebe  il 
rinfresco  si  prepara.  (A) 

Smettere  illff.  da  Dismettere.  Molli  «si  nel  Dismettere  la  lingua 
viva  Ita  trasportati  atto  Smettere.  Boba  smetta,  Usanza  smena,  Serva 
toletta.  Ma  direbbe*!  : Legge  dismessa  c iwma,  Consuetudine  pub- 
ttli.a  e giurila  e dismessa.  Smettere  s'usa  anco  assolutamente,  c di- 
cci 3d  uno:  Smettete,  i*er  «lire  Cessate,  Restale,  Tacete.  Lo  Smettere 
,jlltl,|Uo  riguarda  il  solo  restar  Ut  fare;  Il  Dismettere  no.  Dismettere 
par  i-Jìl»  | tot  reti)  >e  adoperarci  n significare  abbandono  più  intero.  I 
uzinsi  smettono  per  qualche  feiN>.o , ma  non  dismettono , perché  cl 
tornano  *la  h a poro.  Si  smettano,  del  resto,  molle  cose  nelle  quali 
il  Dismettere  non  Ita  luogo,  tn  che  abbia  aperto  bottega , »e  gti  af- 
fari piegano  male,  Smette.  Chiunque  *’ accinga  a una  Impreca,  se  poi 
«e  desiste,  ci  Smette. 

MIOTICO.  (Tcrap.)  SmèMi-co.  Add.  e *m.  V.  G Lai.  smreticus.  (Da 
tmeeo  lo  uslergo.)  Lo  stessa  che  Smcgotolico.  V.  (Aq)  (O) 
RUETTITE.  (Min  ) 8mcl-li*le.  Sf.  G.  Lai.  smerlile*.  (Da  smeelcon 
\ erh.  di  unteti»  lo  netlo.ì  Terra  argillosa,  che  si  scioglie  nell'acqua, 
r spumeggia  come  tl  sapone,  h questa  una  specie  di  marna,  che  serve 
al  dijrauamen  lo  de' pan  ni.  (Ro*.*) 

SUBEZAMLATO,  Sniez-za-méu-to.  Ai».  Dii isione per  mezzo;  altrimenti 
Dimezzamento.  liccct.  f uni.  lìct.  liti.  s.  tìerij,  ( Min) 

M'IAClt),  Smià-clo.  [.Sin.  Lo  sfato  c/t<  ) Smngio.  \F.  e di'  Smanceria  ] 
>•  l»<  tlìn.  linee,  si.  Pcrrh'ri  vuol  cicisbei,  fusto  e corteggi,  E vuole 
smorfie  e smiaci,  ccc.  (It) 

SMlcT'L  .V.  /ir.  in.  (Consumatore,  incendi  loro,  dal  gr.  siJiyctcnn  verb. 
«li  sinycho  io  consumo,  incendio.)  — l'node’pik  ricchi  uomini  delta 
Maquis  Grecia,  stato  intendente  di  Anmsilia  tiranna  di  /leggio,  san 
patria.  (Min) 

^MIDOLLARE,  Smi-dul-là-TC.  ( ,-#//.]  Tor  ria  Ut  luidotta.  — Dismido- 
lare,  sin. 

s jvr  limit.  [sin  «lottai*'  un  libro  vate  Cavarne  il  migliore  ttndian- 

dolo  | 5oMn.  JVm.  Tnc,  • <*.  Alta  nmlilailonc  continui  »' Oggi  Un- 
geva la  tritura  c la  pratica  de’ -acri  espositori  e de' pad  ri  della  cri- 
stiana dottrino  cd  cb  ewnia,  i quali,  per  cosi  dire,  smidrdtò  tutti 
• — per  me.'n/’.  Dichiarare,  Sìniiifrstiire,  spianare. /.ut.  enucleare.  Cr. 


czozzsv». 

4 Ardere  distintamente  nell  interno.  Sotd.  Sai.  z.  Mal  *’ oppone  al 
su»  sguardo  unu  cocolla.  I ti  sarco  rattoppalo,  se  l'Invoglio  Du’cuor, 
purle  lido  I’ ah  ime,  «uwd«'Ma.  (V) 

i:  j\*  Perdere  la  in  biotta.  Par.  Coll.  ma.  La  vile  desidera  an- 

dare alla,  v covi  andando  sta  lieta,  c attende  a generare,  e smidtil- 
I.im,  e 'ntii.ccbisec. 

: M1DOLLATO,  Sml-dol-la-to.  Add.  in.  da  Smidotlnre.  — Di  vini  dotta  In, 
sin.  •’  Tossa»,  Secclt.  I np.  g.  su  Smidollata  si  «enlian  la  schiena.  (N) 

e — [£.’  per  giun7.[  nrt  tigli,  di  ^midollare,*  9.  S.  Affati.  C.  D.  Altra  cosa 
è quella  clu*  la  ragion  della  mente  smidollata  dimostra  e convince. 

• MiilJOl.LO,  SmMid-lo.  Adii.  io.  Lo  slesio,  per  Sincope,  di  Sini«lollnlo. 
. fferi  tal.  0.  1.  L’ ammorbata  Francia  Che  d’ira  e tedio  bainoli 
• 1.  idi . : ;i  ogni  h i mp  : 

* 'ìKiLlACClAltB,  SmJ-gllac-ciiwe.  |.V  1 u*.  Mangiare  migliacci  in  gnau- 
lila. Lo  Sterro  r/ic|  Migtìucriare.  /'. 

:,IILAi  li,  S'im-la-ie  iV.  jr.  f.  /.ut.  Smllax.  (Dal  cr.  smilar.  sud  locai 
eli'è  appunto  1’alburo,  In  cui  §1  Ibis*!  trasformata.) — yin fa  sprez- 
zata da  ('rovo,  e secondo  » in  ito  tuffi,  cangiata  luti 'arò  trito  che  porta 
it  sua  nome.  (Mi li 

M ILACC.  (litri.)  !>f  T.  Cr.  La!,  amila*.  (Da  «m/f*  coltello  da  calzolaio, 
•-ealpelln,  in  -mulina  Ivlruntenlo  acnmiu  lo;  e «io  n molivo  delle  spine 
ri  <|urd«  pianta.)  Genere  iti  piante  ditta  dii» eia  esaurirla,  e detta 
famiglia  dette  >;  Uaeee,  i fusti  rii  fi*  et  I rpec/i  tono  per  fa  pii)  *j  ì- 
r.nsi,  nude  loro  si  è apf.lieoto  it  nome  nen cerco  di  Silritax.  Sono  ca- 
1 nlterizzate  dai  fori  docci  coffa  corolla  diei.«t  in  ivi  parli  e persi- 
stente. da  11»  corto  stile  terminalo  da  tre  flint  mi,  e da  una  bacca 
con  dae  o Ire  semi.  (Aq)  (A) 

a — | Tra  le  specie  di  ganti  genere  nini  ve  sono  molto  decanta  Ir  per 
/••  tura  radi'  i,  rio  fu  titillare  «li  Maui Itali  a,  la  Smil.nr  aspra  n Sil- 
■ . ; ;i  rii  fui  opu , fa  Rutilare  lia  lillltiti  di  f/nm- 

trjhtt , e In  àmitafc  cbinaetiina,  cuiidntcjMenfa  noto  sotto  it  nome  di 
L'iitia  dolce.  La  imitare  di  Mauritania  è.  una  pianta  che  ha  la  ra- 
dice articolala,  farinosa,  olguanlo  bianca  ; gli  sfeti  sottiti:  angolati, 
l 'jm  piena  li,  con  pungiglioni  alquanto  rossi ; te  foglie  bislunghe,  cuo- 
riformi, urti  fé,  dtu  tuie,  piiugtijliannle , a noce  nervi*.*  f furi  pic- 
coli, afyr.tifito  bianchi , a grappoli  aucllari.  /•‘ivrisce  nttl'.lulumio, 


ed  è comune  nette  siepi  in  molti  luoghi  dell' Italia  e della  Spagna,  tee. 
Sempre  verde.  La  Smllaee  aspra  Ari  le  radici  e gli  steli  come  la  pre- 
cedente, ufi  (e  foglie  sono  cordaio-astate  lanceolate  con  sette  a nove 
nervi , coriacee  drntato-aculeale.  È comune  urite  siepi. | Le  natici  di 
queste  piante  scrmrntose  tono  adoperate  in  luogo  di  quelle  detta  ruf- 
Ktptirigtia.  Lai.  smilax.  Gr.  ijllz*.  /'oh/,  piote.  La  smilace  che  per 
altro  nome  è della  oliera  spinosa,  ha  le  foglie  come  la  madreselva. 
E appresto:  La  smilace,  che  non  è spinosa,  fa  le  foglie  come  I*  citerà. 
Rieett.  Fior.  eo.  La  aaltapuriflia  è una  radice  di  una  pianta  portata 
dallTuilic  occidentali,  lunga  due  0 tre  braccia  in  circa,  uguale  « 
gnu-m  come  la  gramigna,  n In  smilace  aspra.  » Red.  nel  Diz.  di  A. 
l'usta.  11  primo de'qnali  medicamenti  al  è il  brodo  tallo  co»  vitella  ccc., 
cd  il  Duido,  nel  quale  abbiano  da  bollire  le  suddette  carni  ccc.,  sia 
Cinque  once  di  un’acqua  stillata,  falla  con  tralci  freschi  di  smilace 
aspra,  eoo  tralci  teneri  dì  vite  ere.  (>) 

3 — mi  luce  degli  orli  : coti  chiamasi  in  Toscana  il  Tagìuolo  eomune.(y) 
i — Hmitacc  delirala  c giullare  lisciateti»  r/ihiMin»  tonto  il  f'Hncchia 
delle  siepi  e dette  selve,  che  it  Tomo  o Fife  nera.  Tarq.  Di:.  (N) 

1;  (Boi.)  5 ai  Hi -ce -e  Add.  e sf.  pi.  Famiglia  naturate  di  piante 
monocuti/cilunie,  con  fiori  di'jcci,  o ermafroditi,  che  hanno  un  coffe# 
petahidta  con  sei  divisioni  od  anche  di  sei  /w;;f  eguali;  sei  sfami 
con  filo  menti  quasi  tempre  liberi  aderenti  alla  base  di  tati  divisioni, 
rade  tolte  uniti,  nel  qual  caso  imitano  un  tubo;  ovario  semplice  su- 
pero 0 infero,  n tre  stili  0 stimmi,  incero  a un  solo  stilo  o ifimtwo 
tri  fi’lo;  per  prricorpìi»  una  bara  o casetta  tri  tariffare  a tre  logge 
contenenti  una  o più  scmeuli  che  hanno  perisperma  carnoso  0 car - 
f Ungi naso,  embrione  spesso  lontano  datroinbcllieo:  rodici  fibrose  0 
tuberose:  fasto  s/ietso  legnoso,  qualche  tolta  ramoso,  diritto  0 vo- 
lubile; foglie  di  rado  opposi, ■ ; per  lo  più  intiere,  qualche  volte  guai- 
nanti; fiori  vivente  monoici  per  aborto,  quaii  sempre  a corimbo,  in 
grappoli  0 in  iipiqhc  ascellari.  — Smitanmle,  sin.  (Aq)  (o)  (N) 
MilL.UJYv.  (lini  ) Sinl-la-ci-na.  Sf.  F.  G.  Lai.  Sniilaciuu.  (V.  Suxita- 
err.)  Genere  di  piante  dell  rnindrUi  imnwgìuia,  famìglia  dette  a#p  »- 
riiginre,  che  ha  per  tipo  hi  curt,  attoria  racemosa,  mo/to  simile  alto 
Suii/acr  per  ta  di>  itione  delta  corolla  in  sei  tiratagli,  rotati  0 stel- 
lati, co  filamenti  prrigini  ed  II  frutto  bar  c'ito  tritar  utare , e per  lo 
porta  mento  drttr  piante  che  vi  tono  riunite.  (Aq)  (N) 

SMILALl'ME.  (Boi.)  Siui-la-cùii-tc.  Add.  e sf.  pi.  Lo  fieno  che  Smila* 
ere.  / (Aq) 

SJJII.I,  Smiliile.  _V.  pr.  m.  Lai.  Smyli#.  (In  gr.  smileeo  lo  incido  con 

10  scalpello,  in  celi.  gali,  miti  distruggere,  mi  lise  dolcezza.)  — ■ An- 
tico statuario  di  /■-'pioti,  eoHtemjtoraneo  di  Dolalo.  (B)  (Mil) 

SMILIDB,  Silii-li*rle.  jV.  pr.  in.  Lo  steso  che  Stnili.  F.  (Iti 
MULI.  IMA,  Smil-l.in-la.  | Add,  c <••».  F.  e rfi'J  Uillaiilaliirr.  Lai.  thrasn, 
jaelalar.  Gr.  inique*,  niuri:.  Mnlot.  li.  r».  L’arnii  Papirio  ad  un 
Flandron  guadagna,  Che  fa  II  lagltacauloni  e lo  «millanta. 
SMILL.WTAI’iE,  Sniil-lan-là-re.  Alt.  e n.  F.  e ih'  Millantare.  Min.  MjIm. 
png.  tuo.  Quel  millantarsi  0 «millantare,  dichiara  un  nostro  prover- 
bio  in  quc-lo  proposito,  die  dir.*:  ere.  (A)  (II)  Fa  imo:,  fìerg  (o) 
SHILI.AATATO.  Smi!>tan-ii-lo.  Adii.  m.  da  Suiiilaulare.  F.  di  rcg.  F. 
e di'  Millantilo,  (a) 

SMILL.\>TATORE,  SnlMndidó-R.  Ferb.  m rii  Smillantarc,  um/o 
in  forza  di  sin.  per  Fonditore  di  gran  coir.  F e di'  Millantatore. 
Mia.  ,t/'«/ifi.  ai?.  Lo  «millanta,  cioè  «millantatore,  si  esprimo  dal 
grrro  /Amimi , rioè  audace,  bal<taiizùs»  ere.;  e ta  pumbi  è falla  da 
millanto,  «rhrr/ovi nenie  11  «.ito  «Ini  Borraccio  in  v«:ce  «li  f Mille,  tlan* 
do;dl  la  desinenza  di  quarti  ala,  cinquanta,  ere.  (A)(B)  Bis  e.  Annoi. 
M-iI'ti.  1.  ir,.  Brnvaz/one,  siili llaiitalorc  ree.  (A) 

SMIL/O.  Smit-70.  Add.  in.  Poco  men  che  roto;  e più  eomitncmcnle  *i 
dice  di  Chi  ho  ta  panda  vota;  contrario  di  Itlpienu.  (F.  Gracile.) 
Lai.  inani*.  Ora:.  Gr,  xtvit.  iDnM'ar.  mchzuz  venire  gracile  c t«;- 
nue  Arila  stessa  lingua  Mi:/#9  mulier  exlcnnalfs  assi  bus,  femori- 
l»u*qiie,  inchini  estenuai'*,  uirhzut  giuutnilu  emacialo,  mohezzem 
fianco  tenui'  c contrailo.  In  tcd.  si7im»u//  leune  c stretto:  in  ».»**. 
ant.  ed  In  in-1.  sm  alt  piccolo,  sonile,  grullo;  in  itti  c.  matahat  pic- 
colo ere.  In  injjl,  «/«ut  vale  anche  smilzo,)  tf.  Din.  rim.  buri.  1.  ioa 
Non  vedete  voi  i visi  «Iclicali  Ch'ei  fa.  come  che  i membri  rozzi 
ingrossa,  Empie  gli  smilzi,  < «toma  gli  sforzali?  Fir.  Diat.  bell. 
«tomi.  433.  Situili  al  terzo  »un  certe  npi^olistrc  smilze,  senza  rilievo 
c srm.1  garbo. 

a — Per  mclaf.  detto  di  Verso,  rute  languido,  o simile.  Salvia.  Pros. 
Tose,  1.  ani.  Brinili-  (f  nostri  antichi)  ronosccwro  e adoperassero 

11  verso  più  mirato  e numeroso,  pure  non  isdegaaronp  di  farlo,  ove 
uopo  il  chiede»,  smilzo  aurora,  per  dir  co*:,  e smunto  c scarni- 
to ero  (il) 

SMfMORATO,  Srnt-inn-rà-to.  ( fi/rl.  r zj/j.  Idiotir-mo  fiorentino.  F.cdi'\ 
Smemorato  Bove.  wov.  80-  Iti-  D«'«  sapete  eli’ io  non  *on«  si  *mimo- 
mla,  Ch’Io  non  cn»r.«ca  che  voi  siete  ino-sur  Riccinrilo  di  Cliinzica. 
SMIACIIloM  VIDI,  SmiiHCliio-nn-re.].rf/.  Pruprìiuacnte  c net" uso  Toglier 
da  miivhior.e,  /tendere  accorto,  ma  trovasi  usalo  per  lo  stesso  cAcj 
Minchionare,  cioè  Burlare.  Lui.  jocari,  illudere.  Gr.  tur  zi  i <»,  èsi- 
jriivaUiiv.  Salvia  Pros.  Tose.  «.  107.  Io  voleva  ree.  clic  «*11»  (fa  e«- 
ratota),  co>i  siuinchiouaudo  lusso  venula  da  sé  nuluralmrnlc,  rcuza 
artiflzio. 

S MI  ATEO.  (Mit.)  Smin-lc-o.  Epiteto  d‘ Apollo,  sotto  il  quale  era  ado- 
ralo in  Cristi , per  aver  liberato  t cotoni  Cretesi  ivi  stabiliti  da'ti, pi 
che  ve  Infilavano  i dintorni.  — ■ Sminlotluno,  »».(Dal  gr.  sminili:* 
che  nel  dialullo  Crctcic  vai  Topo.)  (Mit)  , 
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SMIXTOTTONO.  (Nll.)  Smln-tòt-to-no.  Lo  stesso  che  Smintco.  V.  (On 
Smlnlhot  topo,  e chiino  io  uccido.)  (O) 

SMIML'RO.  (2aol)  Smln-tù-ro.  Sm.  V.  G.  Lai.  sminlhurus.  (Da  tutto- 
tho*  topo,  e ura  roda.)  Genera  d' insetti  dell' ordine  de'  tisan uri.  <• 
della  famiglia  de'podurelli , stabilito  da  Latr  citte,  a scapito  del  ge- 
nere fio  dura  di  Linneo,  e distinti  fin  polarmente  da  un  corpo  ro- 
tondo, pelato,  del  color  del  topo,  e da  una  coda  forcala  che  tur 
iene  per  is  lancia  ni  ; il  che  fanno  a lor  tatuilo  con  farsa  e cele- 
rità. (Aq) 

SMINITMKNTO,  Sml-nu-l-mèn-lo.  [Am.  Lo  sminuire;  altrimenti  8ec- 
uoaincnto.  Lo  tle, ito  che  Diminuzione,]  Diminoimenlo.  F.Lat.  imini- 
nutìo,  deaiinatio,  detrtnenluu.  Gr.  tkirvsivt;,  Fir.  As.  oj.  Oro  si 
«la  qui  il  poverello  annoverando  il  pregio  della  sua  non  industria 
ma  del  suo  sminniinento. 

SMINUIRE,  Sml-nu-i-rc.  | AH.  Ridurre  a meno.  Scemare.  Lo  stesso  cAe] 
Diminuire.  F.  — Indimlnulre,  Smenovire,  *<«.  Lui.  Imatinuere,  de' 
mi  nuore.  Gr.  iJarroi».  Ctoni.  Inf.  Non  cerca  nu  guerra  a loro  cltladr, 
per  non  (sminuir  loro  avere.  CUI.  teli.  il.  il  mio  lungo  silenzio  con 
V.  8.  Illustri».  « Reverendi»,  non  ha  avolo  forza  di  sminuire  la  ! 
»ua  affezione  verso  di  me.  Buon.  Fier.  4.  4.  Bi.  Sminuendo  II  cani-  ! 
mino,  Tempo  abbrevierò. 

s — E n.  an.  nello  tinto  ligia.  Lai.  imminui,  deniinul.  Gr,  ftarrrov- 
»3a«.  Slor.  Eur.  ».  et.  E appresso  speri  Issi  ma  mente  già  logorandoci 
e smlnocndo,  el  risolviamo  poi  flnalmenle  in  polvere  e vento. 

■ — (Mus.)  Sminuire  uno  strumento  \dicesi  nello  slctto  tento  di]  Di- 
minuire, $ 4. 

BMIMJ1TIVO,  Sml-nu-l-li-vo.  Adii.  m.  Alto  a sminuire.  Lo  tinto  che 
Diminutivo.  F.  CUtadin.  fterg.  (O) 

SMINUITO,  Smi-nu-i-tn.  AdU.  in.  da  Sminuire.  \ Lo  tinto  che]  Dimi- 
nuito. V.  — Smenovito,  iin.]  La I.  deminutus,  imminulu».  Gr.  i>xr- 
?tt$ti(.  Rat.  E*p.  nat.  74.  Quattro  palline  di  cristallo  massicce  si 
vedeano  «grafitale,  e sminuite  di  mole,  bella  stessa  maniera  «graf- 
fiate, c suiinulic  notabilmente  di  mole,  nv  (rovai  quallr'allre  tii  un 
cappone. 

:.\u M 1TOUE , Sml-nn-l-tò-rc.  Feri.  m.  di  Sminuire.  Che  sminuisce. 
Leon.  /tosco!.  Leti,  llerg.  (Min) 

SMINI  ITRICF.,  Smi-nu-i-lri-ce.  Forò.  f.  |di  Sminuire.]  Che  sminuisce. 
Lai.  deminuen».  Gr.  n gptxoJvou?».  Salvin.  Pise.  «.  ir*.  Vuole  che 
i componimenti  poetici,  prima  di  fargli  andare  per  le  mani  degli 
uomini,  e sottoporgli  alla  pubblica  luce,  di' è una  luce  maligna,  in- 
grandllrlcc  de' difetti,  sniliiuilrlce  delle  virtù,  si  debbano  lenire  volto 
Quo  in  novo  anni. 

SMINUZZAMENTO,  Sinl-nur-:a-mcn-to.  [5m]  Lo  /minuzzare.  Lai.  con- 
tritio,  ronlntus.  Gr.  Sagg.  nat.  esp.  to.  E»cndochc  ccc. 

altre  vogliano  uno  sminuzzamento  cosi  sottile,  cce. 

* — Fig.  Chiara  c distinta  spiegazione.  Gal.  Siti.  Bit.  Da  questo,  ehe 
nra  Intendo  mercè  del  vostro  lungo  sminuzzamento,  mi  leardi  pulir 
far  restar  pago  il  mio  intelletto  con  assai  breve  discorso. 

SMINUZZANTE,  Smi-nu7-:àn-lc.  Pari,  di  Sminuzzare.  Che  sminuzza. 
F.  di  reg.  (O) 

SMINUZZARE,  Sml-nur-rà-re.  [All  ] Ridurre  in  minuzzoli,  o in  pic- 
coli pezzetti ; altrimenti  Minuzzare.  Lat.  delererr.  In  mica*  redigere. 
Gr.  AttvtpiCtn,  Jnrnmt».  Cacate.  Pungi!.  Cerio,  min  par  mio,  |,rn  t'hai 
sì  sminuzzalo.  Rcrn.  Ori.  I.  «,  <4.  Le  lencrrlle  membra  sminuzzai. 
E rim.  i.  ai.  E le  squarta,  c «minuzza,  c trita,  c pesta, 

SMINUZZATO,  Smi-aur-za-ta.  Add.  m.  da  Sminuzzare.  | Ridotto  in  pic- 
coli pezzi;  altrimenti  Minuzzalo.]  Lat.  detrilus  minuti»  deverlus. 
Gr.  iroTtrciufirvoc,  ire TvnSrff.  Folg.  Me t.  Disse  Democrito,  elle 
lo  ’mplaslro  del  fermento  è medicina  eccellentissima  a trarre  le  spine 
e lo  fcslurbe,  e l'osso  del  cranio  mito  c sminuzzalo.  Sagg.  nat.  etp. 
iti.  In  esso  pareva  che  fossero  state  messe  In  gran  copia  scaglinole 
di  talco  soltilUsiuiamenle  sminuzzalo. 

SMINUZZATURE,  Sinl-nui-za-tò-re.  [l'erb.  m.  di  Sminuzzare.]  Che  smi- 
nuzza. Lai.  detector,  detrilor-  Gr,  «ttaroprvc,  6 )zictvv**v.  Sagg.  nat. 
r*p.  te.  Forza  c adunque  ricorrere  a uno  strumento,  il  quale  sia  più 
sottile  sminuzzai  ore  drl  tempo,  ehe  non  è il  suono  de'quarti  battuti 
da  U*o  ri  nolo.  ••  Magai.  Leti.  Alessandro,  sottilissimo  tminuzzalore  di 
questo  interesse,  pensò  cce.  (A) 

SMINUZZATRICI*,  Smì-nu:-ra-trì-ce.  Ferb.f.  di  Sminuzzare.  Che  smi- 
nu:za.  F.  di  rrg.  (0) 

" SUINUZZOLAMENTO,  Sal-nnz-zo-la-mcn-lo.  Sm.  • Lo  sminuzzolare. 
Tnrg.  Fiagg.  ».  ai.  La  rena  c nata  dallo  sminuzzolamento  di  pietre 
più  antiche.  iRol») 

SMINUZZOLARE, Sml-nuz-zo-tà-re.  [,*//.  Ridurrà im  minuzzali,  Più  cAe] 
nninu::nrr.  — Minuzzolare,  sin.  Lat.  coinminuere.  Gr.  iur^mv. 

» — Per  t netaf  {Esaminare  ininiilamenle  una  cosa,]  Dichiararla,  Spia- 
narla. Gal.  Sìst.  ut.  Mentre  voi  stavi  con  tanta  flemma  sminuzzo- 
l-indo  al  sig  Simplicio  questa  esperienza  della  nave. 

SVINI  ZZOI.ATAMENTE,  Sini-iiu:-ro-la-la-mèn-tc.  Atv.  Minutamente. 
Bellin.  Pise  it.  Considerando  arabe  più  sminuzzola  tornente  la  forza 
morta  c la  forza  viva.  (Min) 

SMINUZZOLATO,  Smi-nur-ro-là-fo.  Add.  m.  da  Sminuzzolare.  — Mi- 
n uzzolalo,  sin.  Corsia.  Torracch.  io.  ita.  Voi  restaste  di  là  sminuz- 
zolati, Angelo  di  Roman,  Matteo  Nardini,  ccc  (A)  (B) 

SàiillACCdlAUE , Smi-rzc-clilà-rc.  [All.  e n a«.)  F.  A.  F.  e di*  Sbir- 
ciare. Pataff.  i.  A gran  gajarto  al  barlume  smiracchia. 

SVIRALDO.  (Min.)  Siui-ràl-do.  Sm.  F.  A.  F.  e di' Smeraldo.  Rim.  Ani. 
l'r.  R.  Notar.  Ciac.  Sun.  90.  Diamante,  nè  smiraldo,  nè  za  tiro,  Nò 
Voi.  VU. 


vcrun’allra  gemma  preziosa.  Fi t.  S.  Eafrot.  408.  Lo  abaie  gli  ave.* 
posto  nome  Isiniraldo,  imperocché  lo  sino  suo  era  come  ismiraldo. (V) 
SM1RARE,  Smi-rà-rc.  All.  e n.  att.  F.  A.  Alirare,  Sguardare.  Guid. 
Gaie.  voi.  f.  pog.  ti.  Ma  avete  ben  «accenta,  Cbc  chi  voi  serve  * 
«mira  Non  può  fallir.  (B) 

s — Fig.  [Allumare,]  Lustrare,  Pulire;  allrimcnti  Smerare,  Lo/,  smi- 
rldc  polire,  nllidare.  Gr.  apìpiii  uaJainv.  (v.  Smerare.)  Cu/f.  Idi. 
a.  a.  or  dunque,  gentile  mia  donna,  quanto  il  signor  nostro  v'  ha 
maggiormente  allumata  c smirata  a compimento  di  Inda  preziosa 
vertute  più  che  altra  donna  terrena,  cosi  più  ch’ai  Ira  donna  terrena 
dovete  intendere  a lui  servire, 

SMINI  DE.  (Min.)  Smì-ri-de.  Sm.  V.  G Lat.  smyrls.  (Da  smyrit  «mlride 
o smeriglio  ) Sorta  di  minerale  simile  alla  cena  di  ferro,  che,  ri- 
dallo in  potare,  ferve  u segare  e pulire  le  pietre  dure,  ed  a brunire 
F aeeiajo.  (Aq) 

SMIRNA.  N.  pr.  f.  Lai.  Smvrna  (In  celi.  gali,  tmeoir  punta  della  lan- 
cia o del  dardo.  In  gr.  tmyrna  mirra.)  — .fmnzrone  eh  e diede  il 
suo  nome  alla  città  di  Smirne.  — Altro  nome  dì  Mirra.  (BI(Mil) 
SMIRNE.  (Leog.)  Lai.  Smvrna.  Aulirà  città  greca  ueliAsia  Minore  ora 
città  della  Turchia  asiatica  nell’ Anatolia,  della  da'  Turchi  ismlr  u 
Zimir.  (r.) 

SMIRNBO,  Smir-nè-o.  Add.  pr.  m.  Di  Smirne.  (B) 

* — Soprannome  del  poeta  epico  greco  Quinto,  dello  anche  Quinto 
Calabro.  (Mit) 

SMIKNIO.  (Boi.)  Smir-ni-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  smyrniuiu.  ( Da  .htij-rtui 
Mirra.)  Genere  di  piante  a fiori  polipetali,  della  penlaudria  diginia, 
famiglia  delle  ombrellifere , il  cui  sugo  sa  di  mirra,  d’onde  trofie 
il  uo me,  ed  An  per  principali  caratteri:  ombrelle  ed  ombrelldle 
nude,  calice  appena  titibile;  frullo  ovale,  gibbuto , della  forma  ili 
luna  crescente  con  corteccia  bruna  c ire  castole  rilevate,  pelali  guari 
ovali,  lanceolati,  carenali.  (Aq)  (A.  0.)  (M 
B — JìVonnj  della  principale  sua  specie,  tulle  le  cui  parli  hanno  un 
farle  odore  aromatico;  dello  anche  Maeerone.  F. J Lat,  smyrnlum 
[tilusalruin  Lin.)  Gr.  a^óprtov.  Folg.  Piote.  Lo  smirnio,  ehe  per  al- 
tro nome  è dello  marmine,  nasce  nel  monte  Amano,  E appretto  : 
La  radice  dello  susirnio  lunula  giova  alla  morsura  delle  serpi.  « l'u- 
sta Piz.  Siuirnio,  specie  d‘erbn  »|e«>.iCarmaca,  o sia  contro  a*  veleni, 
ehe  provoca  In  lra«pirazione  ed  i-  andie  vulneraria.  (N) 

SMI stK ABILE.  Sml-su-rn-bl-lc.  Add.  coin.  Scusa  misura.  Immenso. 
Lai.  immeusu*.  Gr.  ùutzpe;.  Dani.  Con v.  tu.  Volendo  Ut  «misura- 
bile bontà  divina  romana  creatura  a sé  ricon  forma  re. 

SMISURANZ A,  Smi-su-ràn-ZB.  [.V/* | usi.  di  Siuivuralu.  F.  A,  \F.  c di’ 
Smisuratezza  | Piai.  S.  Grrt).  m.  Non  potendo  elle  soslrnrre  la  sini- 
Furanzn  di  Ionia  chiarita.  Pass.  is.  I quali  egli  trac  in  diversi  modi, 
tempi  e luoghi,  a dimostrare  ia'nfìnita  sinlruranxa  e copiosa  abbon- 
danza della  grazia  sua.  S.  Glo.  Gritosl.  Or  dico  dunque,  che  se  que- 
sti, o gli  altri  de'quali  di  sopra  facemmo  menzione,  considerando 
la  smUuranxa  de*  laro  «celerai!  peccali,  si  fossono  disperati  delia 
conversione  e della  penitenzia,av  rebber  perduto  ogni  bene,  l'ciorelt. 
Rr.  E un  altro  n bruttezza  Farà  si  gran  larghezza,  Cbe  ila  isuiisu- 
ranza  Spenderò  ccc. 

SMISURARE,  Smi— u-rà-rc.  .V.  ass.  Eccedere  la  misura.  — Dismisu- 
ra re,  u’n.  Rari.  Ricr.  i.  ti.  Chi  Insegna  loro  a condurre  una  linea 
In  ispira  si  perfellam'Mtle  ehe  in  nulla  non  ismisuri?  (tir) 
SMISURATAMENTE,  Smi-su-ra-U-mén-te.  Aev.  Senza  misura.  Senza 
termine.  — Di-'inisuralameutc,  «fa.  Lai.  immodicc,  immoderale,  ef- 
fuse, v elicmeli  ter.  Gr.  ùtnùusTpt*;.  fiore . noe.  «a.  ».  Perseverando 
adunque  il  giovane  c nell’ amare  e nello  spendere  smisuratamente. 
E hoc.  08.  o.  Ogni  parie  di  lei  smisuratamente  piacendogli  ecc,  ili 
lei  s’acrcsc.  F r.  Grord.  Pred.  S.  È animale  l>eri««inio  smisti  ratamente 
reir,  cup.  a.  Come  chi  smUiiralanirnle  vote,  C'  ha  scrlllo  Innanzi 
ch'a  parlar  cominci.  Bnt.Purg.  17.  i.  La  talpa  ccc.  dicevi  In  quello 
simile  all’avaro,  clic  per  avarizia  non  tocca  te  ricchezze,  avendone 
smisuratamente.  »»  Jnlrod.  Firt.  io.  Mauuchi  e bea  c vesta  c calzi 
smisuratamente,  cioè  oltre  quello  che  dovrebbe  tar  di  ragione.  (Pr) 
SMISURATEZZA,  Sini-su-ra-lés-ra.  \Sf.  Qualità  di  ciò  ch'è  smisurato, 
Immtnsilà  ] — SniGuranz» , Di«misuranzn , fin.  Lai.  Immensilav, 
Gr.  xiitTBi t Com.  Inf.  M Per  voler  nimlrar  In  Miliinlan  M 
Urlio  ghiarclo,  reca  ree.  il  ghiaccio  di  due  llunii  settentrionali.  Salvia. 
Pise.  t.  too.  La  smisuratezza  dell* amore  cce.  fu  cagiono  della  sua 
violenta  e volontaria  morte. 

SMISURATI8SIMAMENTE,  Smi-su-ra-tis-si-ma-mèn-le.  [^re  ] superi,  di 
Hinisiiratamentc.  Lai.  sopra  unirmi»  modani.  Or. ónip6iO*fthmi.  Cr. 
alla  F.  Slranissiniamenlc. 

SMISURATISSIMO,  Sml-su-ra-tìs-sl-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Smisurato 
Lai.  effusissinius.  Alleg.  too.  Io  non  potrei  veramente  fuggir  l’in- 
degno soprannome  e d'iguuraulc  e di  malcreato,  s'io  non  vj  dessi 
particolare  avviso  e rhiari*«inia  conicità  delle  smisuratissime  cor- 
tesie che  m’ha  falle  ree,  » Segner.  Crisi,  intlr.  t,  ».  i ».  Vantaggio 
«misurai i*«inio.  (R) 

SMISURATO,  Smi-su-rn-to.  Add.  (ut.  dti  Smfsurarc.]  Senza  misura ; 
altrimenti  Sterminalo,  Eccessivo,  [immenso,  Eccedente,  Esorbibinlc, 
Trasmodalo,  Smoderalo,  Stragrande  ecc.  — Dismisuralo,  «in.J  ( F. 
Enorme.)  Lui.  Immensus,  immanis,  inirundirus.  Gr.  apiToo;,  óir/ppr- 
t^o;.  Dant.  Inf.  ai.  oa.  Ed  lo  a lui:  s’eMcr  punte,  i'  vorrei  Elie 
dello  «misuralo  Briarco  E«rerirnzn  avesse  gli  «echi  miei.  G.  F.  n. 
s.  a.  La  smisurata  ridà  di  Ninlve  si  dovrà  disfare.  Bocc.  noe.  79.  i a-. 
Cominciò  ccc.  ad  averlo  da  sera  e da  mallina  a mangiar  secolo  » 
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mostrargli  «misuralo  amore.  E noe.  «3.  4.  Cominciò  a fare  le  più 
smisurate  cortesie  che  mai  facesse  alcun  altro.  Cavedc.  Med.  cuor. 

O dunque  «istaurata  bontà  d'iddio,  clic  ordina  che'l  inondo  ci  per- 
seguili, acciocché  più  correndo  torniamo  a lui.  E Fruii.  Ung.  L'ot- 
tava cosa  che  ci  commenda  l’ orazione,  ai  è lo  smisurato  guadagno 
che  per  essa  si  fa. 

i — intemperante.  Non  misurato,  Sema  misura.  Lai.  imoiodcratus. 
Gr.  Sjufpoc.  Sen.  H$L  oa.  L'uomo  folle  «•  Mitural*  creda  eho  la  sua 
beatitudine  gli  debba  essere  pcrpdunle. 
a — Ed  anche  dello  di  persona,  Rigido,  Severo  oltremisura.  Se w.  Pisi. 
Iti.  Aaimonirotli  alte  virludi,  e biasimi-rolli  i Visti,  con  tulio  che 
alcuno  mi  tenga  troppi*  aspro  e smisurato.  (Pr) 

4 — Inoumerabile.  Fr.  (Hard.  ibj.  ! monasteri  delle  monache,  e delle 
vergini,  c de' religiosi  die  Mino  smisuratissime.  Quante  sodo  queste 
cose  per  tulio 'I  mondo  ? Non  si  potrebbe  dire.  (V) 

A — In  farsa  d’are,  per  Ismisuratamenle,  Lai.  immodcratc,  imoianilcr. 

F.  F.  il.  ao.  Stanza  avere  o da  lunga  o da  presso  alcuno  segno  di 
nuvole,  tonò  smisurato  più  volte,  c cnddono  in  Firenze  più  saette. 
billTJJIA.  (Boi.)  Stm-lhi-a  Sf.  Genere  di  piante  dicotiledoni  con  fiorì 
imperfetti  paplgtionacci,  detta  diadelfia  decandriu,  famiglia  delle  le- 
guminose, fornite  di  calice  bifido  persistente  tra  due  brattee,  di' 
ovario  superiore,  e di  un  /equine  con  molle  articotasioui  rinchiuso 
nel  calice,  in  ciascuno  articolazione  un  teine.  Questo  genere  è stato 
fondato  in  onore  di  Smith,  presidente  delta  società  linueana  di  Lon- 
dra. Lat.  siuilhln.  (N) 

* SMOBILIARE,  Smo-ld-lià-re.  Alt.  Spogliar  dei  mobili  una  cara  o stan- 

za, o appartamento.  Sfornir  di  mobili.  F . dell'uso,  ( Tommaseo.) 

* SMOBILIATO,  Saio-bl-llà-lo.  Add.  tu.  da  Smobiliare.  (7'oimimosco.) 
SMOCCAItE,  6moe-eà-rc.  All.  e n.  ast.  tinc.  di  Smoccolare.  F.  t di’ 

Smoccolare.  Mrnz.  sai.  o.  Vuo*  lu,  fortuna,  ch'alia  fin  mi  tocchi  Un 
po' di  Cimitero?  oh  dammi  almeno  Tanto,  che  dopo  tue  qualcuno 
Mliocchl.  (V) 

SMOLLATO,  Smoc-cà-lo.  Add.  m.  da  Smoccare.  V.  di  reg.  V.  e di'* Smoc- 
colalo. (0) 

SMOCCICAMENTO,  Sraoc-ci-ca-mìu-to.  Sm.  Lo  smoccicar*  e La  cosa 
smoccicala.  Salviti.  Malia.  Fungo  che  si  crede  che  sia  mucilaggfue 
della  terra,  e smoeclcamcnto.  (A)  • 

SMOCCICARE,  Snior-ri-cà-re.  | AH.  n.  ass.  e pass.]  Lo  sfrsto  che  Mocci- 
care. V.  Lat.  muro*  missllarc.  Buon.  Fitr.  s . i.e.  Ed  intasala,  smoc- 
cicando, Slranutirc,  c soffiare.  Malm.  i.  »a.  [Ma  non  per  questo  il 
lagrimar  finisce;  Lh'ognora  in  cosa,  funra,  e ovunque  sono,|  Per- 
chè sempre  si  smoccica  c si  fida,  (Hanno  a tener  agli  occhi  la  pez- 
zuola.] » 3/inuec.  Uì:  Si  smoccica  e si  cola:  si  manda  escrementi 
dal  naso,  e lagrime  dagli  occhi  per  causa  del  pianto;  clic  smocci- 
care vuol  dire  ere.  (B! 

SMOCCOLARE,  Smor*ci>-lìi-rc.(^/f.  e n.  oc*.]  Levar  ria  la  smoccolatura, 

I Tor  i/o  quella  parte  carbonata  del  lucignolo  che  rimane  sulla  can- 
dela o sulla  lucerna  accesa.  — Smoccare,  sin  ] Lat.  evfungarc.  Fiv. 

(V.  Moccolo,  tu  gali,  dioswtslg  smoccolare,)  Morg.  io  ?7.  Sla  perchè 
io  non  v'aggiungo  con  la  srala,  Morganlc,c  lu  v'agglugul  senza 
zoccoli,  E’  converrà  che  stasera  lu  smoccoli, 
a — — Fig.  e in  ischcrzo  dello  del  Sole,  ihacciol.  Schcrn.  t.  zi.  E con 
ledila  «uà  molli  di  spulo  Smoccola  al  sole  una  candela,  c fura 
Tacitamente  la  smoccolatura.  E if.  4«-  Giunge  c smoccola  al  sole  i 
candelieri,  E fa  più  sfavillar  gli  ardenti  ceri.  (N) 

3 — Anche  scherzevolmente  Spegnere.  Fag.  fiim.  Allora  s* empierà 
(di  moccoli)  palchi,  e trabiccoli,  Purché  tardi  gli  accenda  e presto 
smoccoli.  (A) 

4 — Flg.  |c  in  ischcrzo , Smoccolare  il  cairn  = Mozzarlo.]  Mah», 
li.  a*.  Gustavo  Falbi  con  un  sopruBDOBO  Di  nello  il  capo  smoc- 
cola a Santella. 

smoccolato,  Siuoc-co-là-io.  Add.  m.  da  Smoccolare.  — Smaccato,  sin. 
Ruoti.  Fitr.  4.  i.  it.  Lhe'l  poco  lume,  che  due  lor  candele  ccc. 
Rendean  fungose  e male  «moccolaie,  [Noi  law hivan  discernere.]  •»  E 
Salvia.  Anno/,  ivi:  Nelle  lucerne,  disse  Virgilio  nella  Georg  ira..,. 
putres  concretcere  funqos,  quando  (anno  quella  moccolaia.  Smocco- 
late, latine  emunctae.  (N) 

SMOLCOLATOJO  (Ar.  Me*.)  Smoc-co-la-tó-j©.  [ Jw  ] hi«/o  pii»  catnu ur- 
timi le  nel  pi.  fan.  Sinocrotaloje.  Strumento  col  quale  si  smoccola . 
fallo  a guisa  di  ctsoje  con  due  manie  he  Hi  imperlimi  insieme,  e con 
una  rassettino  ria  capo,  nella  quale  si  chiude  In  smoccolatura.  Lai. 
emunclorium.  (In  frane,  woo cheli*,  in  provenz.  m augurio.)"  Pimi. 
fi.44.si, Elleno  gli  *moceol.iloi,ed  i cannelli  d'esso, d'oro  puro.fN) 
SMOCCOLATURE,  Smoc-cu-la-lò-re.  Ferb.  m.  [di  Smoccolare.)  Che 
smoccola. 

a — E fig.  Pros.  Fior,  a 4?.  Sol  mi  ricordo  di  Margarite,  saioccolator 
di  quei  pini  e di  quel  Fonde. 

SUOLCOLATRICE,  Smoe-co-la-lri-cc.  Ferb.  f.  di  Smoccolare.  CAc  moc- 
colo. F.  di  reg.  (O) 

SMOCCOLATURA,  Smoc-ro-ta-lù-rt.  I-V/!]  Quella  parie  del  lucignolo 
della  lucerna,  e dello  stoppino  delta  candela,  che  per  la  fiamma  del  2 
lume  retta  arsìccia,  e conviene  tarla  rio,  perchè  non  impedisca  il 
lume,  \nltrimenU  Fungo  o Moccolaia.]  Lat.  fungila.  Firg.  Buon.  Fitr. 
a.  *.  -v.  si,  vo*  mandarli  le  smoccolature  Per  tua  merenda, 
a — EH  in  /scherzo  drtlo  del  Sole.  Braccio!.  Schem.  ».  «4.  E con  le 
di  In  *un  molli  di  spulo  Smoccola  al  sole  una  candela,  c fura  Ta- 
cl  lamento  la  smoccola  tura.  (N) 

SMOCLOLILRO, smoc-co-iié-ro.  Add. e sm.  Chi  smoccola.  Braccio!.  Schcrn. 
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13.  43.  Quanto  facevi  il  meglio  ere.  Spegnere  I lumi,  o goffo  «inor- 
rnliero.  ! Qui  in  senso  flq.  c giocoso  è dello  di  Apollo.)  (Br) 
SMODAMENTO,  Smo-da-fiién-to.  (Am.|cuf.  di  Smodalo.  Sconvenevolezza, 
Smoderatila.  Lai.  iimuoderalio.  Or.  iunp /*.  Uni.  Inf.  d.  a.  Parla 
qui  l'autore  non  propriamente,  imperocché  lo  smoda  mento  propria- 
mente non  si  può  chiamar  modo. 

SMUDABE,  Snio-dà-rr.  Pf,  pass,  Divenire  smoderalo  o intemperato. 
Lai.  iulemperaluin  fieri,  elTerri.  Gr.  arzcrit»,  piyx  ojoovii*.  Amia. 
Ant.  si.  t.  o.  («modansi  gli  animi  speme  volte  in  nelle  cose  prospere. 
SMODATAMENTE,  Smo-da-ld-mcii-le.  Ave.  Senza  modo.  Lat.  Imuiodr- 
rate.  Gr.  ónspuszptoc.  Atnm.  Ant.  si.  *.  a.  Siccome  sostenere  Unto- 
datamente  le  cove  avverse,  cosi  eziandio  le  prospere,  è lievità. 
SMODATO.  smo-da-lo.  Add.  ni.  da  Smodare  Senza  modo,  Sema  ter- 
mine, Smoderato.  — Dilucidato,  «in.  Lat.  immoderatu*.  Gr.  Sprtp*;. 
A min.  Ant.  37.  i.  a.  Bene  è da  mettere  innanzi  v tiene  è granile 
colui,  al  quale  nella  prosperità  almeno  risa  «convenevole,  o parola 
alguro«a,  o i«m<Nlala  cura  di  vealJracnto  o del  corpi*  non  gli  avvenne. 
Riti.  Il  modo  di  questo  amore,  che  fu  disordinalo  r «mollato. 

« — Chi  non  ha  modo  nel  trattare,  Chi  è sgarbato;  e d in  questo  sento 
oggi  più  comunemente  si  usa.  (A) 

* SCODELLARE.  (B.  A.)  Smo-del-là-re.  N ass.  Sbozzare  il  masso  di 

marmo  da  scolpirsi  in  modo  da  dargli  la  forma  del  modello.  Lam- 
òntscklnL  (vini) 

SMODER  AMENTO,  Smo-dc-ra-mén-to.  -Vui.  Lo  staso  che  Smodera  lezzo. 
F.  Tass.  Leti.  13.  Ma  Pindaro,  greco  poeta,  disse  che  l'uomo  era 
sogno  dell'ombra:  puossi  dir  meno,  o si  può  con  maggior  «modera- 
mento più  diminuire  la  nostra  dignità?  (A)  (V)  Ccb.  Ttofr.  mi. 
Oltre  che  nel  verbo  Cianciare  sla  certo  smoderatuenlo  di  parlato 
««sai  proprio  di  sì  falla  genie.  (P.  V.) 

SMODERA NZA,  Suio-de-ràn-za.  |A/.|  F.  A.  Contrario  di  Moderazione. 
(/  '.  e di"  Smoderatezza. — Iraiuoderanza,  */«.]  Lib.  Fred.  Con  grande 
e peccaminosa  smodera  nra  ne'  lori*  desideri!. 

SMODERATAMENTE,  Smo-de-ra-ta-méu-te.  A tv.  Senza  modo,  Senza 
moderazione.  — Immodcrataairntr,  sin,  Lat.  I annoderà  le,  Gr.  òmp- 
pirptoc.  Bore.  noe.  sa.  a.  La  quale  (fortuna)  nou  discretamente,  mu, 
come  s'avviene,  «moderatameli  le  il  più  delle  volle  dona. 
SMODERATEZZA,  Smo-de-ra-tér-ra.  [Sf\  /Secesso  [ne/  modo;  contrario 
di  Moderazione.]  — Smoderumenlo,  Smoderali**.  Smoderatane,  IBI* 
moderanra,  Ini  modera  lezzo,  sin.  Lat.  irauioderanlia,  immoderatio. 
Gr.  tlfStrpl*.  Sut.i n.  Di»C  l.  Ufi.  In  questo  mIIMìIC  «i  ItWIW 
gli  uomini  servare  termini  o limili  ragionevoli;  anzi  trapassargli 
COll'CCCTMO  r coll*  smoderatezza. 

SMODERATISSIMO,  Smo-de-ra-lìs-sl-mo.  \AAd.  *».]  super/,  di  Smode- 
ralo. Lai.  immollerai  lui  m us.  Gr.  Atjiaiùtant.  Lib.  Fred.  Si  conten- 
gono ne’ loro  Muoderulietimi  deciderli. 

SMODERATO,  Smo-de-rà-lo.  Add.  |m.  Senza  modo  o termine.  Sover- 
chio; altrimenti  Smodato.]  — luimoderulo,  stai.  [F.  Enorme.)  Lui. 
imunideratUR.  Gr.  iptzpiz.  Sega.  Mann.  Fcbbr.  s.  i.  Smoderalo 
ainnrr  alla  roba,  «moderato  «more  a’ piaceri,  smoderato  amore  alla 
riputazione. 

SM  li  DEH  AZI  ONE,  Smo-de-ra-riò-nc.  Sf.  F.  c di'  Smoderatezza.  Dattagl. 
Ann.  imi.  s.  Btrg.  (Min) 

SMOGLIARF.,  Smo-glià-re.  Alt.  Tor  la  moglie  ad  altrui,  (o) 

* — E n.  /miss.  Lanciare,  Abbandonar  la  moglie.  F . di  reg  (0) 
SMOCCIATO,  Smo-glià-to.  Add  [ih.  da  S mogli* re.  Cui  è stata  lolla  la 

moglie;  ed  oncAc]  Che  non  ha  Moglie ; altrimenti  Celibe , Scapolo  j 
(/’.  l'ubero.)  Lai  caeleb».  Gr.  iytqsOt,  '/‘ve.  Par.  CRN.  s ««.  Rzbbu 
motte  mogli  guasti  i mariti;  adunque  lutti  gli  «mugliali  »on  sanli? 
EScism.  cu.  Visse  anni  cinquanzci,  smogliato  dlciolto,  vinte!  «aia 
«lira  moglie  che  Caterina.  Cecch.  Esali.  Cr.  *.  ».  Vogliam  di  piu 
Menar  per  guardia  di  nostra  persona  Quelli  trecento  giovani  simi- 
gliati, Che  xià  dicemmo. 

SMOLENSKO.  (Geog.)  Smo-lèn-sko.  Città  e governo  delta  Bastia  euro- 
pea. (<i) 

* SMONTAMENTO,  Smon-la-mén-lo.  JTm.  Lo  smontare.  Targ.  Fiagg. 
l.  *3.  l.e  KltOBi  di  queste  frane  ccc.  MM  quasi  iM-rps-ndicolari  it 
similissime  agli  «umiliamenti  del  tufo  delle  colline  di  Pisa.  (Rob) 

SMONTARE , Smon-tà-re.  Alt.  Fare  scendere;  [opporlo  di  Montare  ] 
Guid.  G.  Quando  dia  fue  giunta,  egli  prontamente  audòc  a smon- 
tarla da  cavallo.  » Mail  Franz,  rim.  buri.  Ogni  porla  se  gli  apre, 
ogni  maeslro  Di  poste  il  smonta.  Il  §ervc  e gli  sla  Intorno.  (Br) 
Boce.  Tetcid.  2.  io.  Poiché  Teseo  le  donne  ebbe  smontato  Dal  carro 
suo  ecc.  (N) 

a — E riferito  al  cavallo  anziché  alla  persona.  Troll.  Cu».  2.  E 
poi  fallo  montare  e smontare  una  volta  e più  di  terra,  perocché 
molli  cavalli  per  vizio  mut  *1  lasciano  rimontare.  (N) 

a — [ E nel  vnzo  militare : Fare  scendere  di  cavallo.  Porre  ta 
cavalleria  ■ piede  ] Gutrc.  Star.  tu.  17».  Benché  San  Paolo,  sperando 
in  duemila  cinquecento  Tedeschi  che  aveva  smontalo  a piedi,  com- 
battesse valorosamente. 

— iV.  /ut.  Scendere;  contrario  di  Montare.  (Altrimenti  DUmontarc.) 
Lat.  discendere.  Gr.  xxrxCzivuv.  flore,  inlrod.  a.  Il  quale  (piano) 
tanto  più  viene  lor  piacevole,  quanto  maggiore  è «lata  del  salire 
dello  smontare  ta  gravezza.  E nov.  oo.  *.  All'albergo,  dove  il  frale 
era  smontato,  se  n'andarono.  E noe.  il.  a».  Cominciò  a volere  smon- 
tare della  torre.  Tes.  Br.  ».  i»  La  loro  natura  è cotale,  che  se  gli 
uomini,  che  gli  legnono,  fanno  una  bella  figura  di  colombo  quivi, 
dove  egli  hanno  a stare,  quando  egli  smontano,  se  egli  là  pongotiu 
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menta,  li  Hcclitaoll^  chV  fanno,  v>migliuao  quelli»  figura.*»  Ar.  Fur 
in.  ai.  Videro  il  mar  scoprir  sotto  a Girona  Arilo  smontar  giù  dei 
montani  dor*l.  (P) 

3 — 1£  più  comunemente  diteti  detto  Scendere  di  cavallo,  nel  qual 
tento  dictsi  anche  Smontare  a piede.  Smontar  da  cavallo.|  Bore.  noe. 
«a.  ».  Fu  da  loro  sopraggiunta,  e proso,  c fallo  del  ruotino  IBM* 
tare.  Berti.  Ori.  i.  a.  t.  Prese  (tarlilo  da  smontare  a piede,  Perchè 
orti ui  non  guadasse  Bajardo.  ••  Petr , L'om.  ili.  Smontando  da  cavallo, 
furiosissimo  andò  nella  prima  schiera.  (A) 

* — Per  metaf.  Cadere  di  suo  sialo,  Venire  in  Iikxi  sialo,  Scapitare 
dopo  aver  guadagnalo.  Far.  Esop.  ob.  Or  comincia  il  villano  impo- 
verire. c smontare  come  era  montalo.  (A)  (V) 

« — E detto  del  titolo  de'  metalli  preziosi.  Borato.  3 fon.  itt.  O che 
egli  (foro)  smontasse  un  poco  dal  fine  line  di  ventiquattro  carati  eco. 
o che  aguiugnesse  inlrronienle  al  peso  di  quattro  danari,  ere.  (N) 

4 — Ditesi  Simuilare  di  colore  o attolutamenfe  Smontare,  parlando 
delle  tinture,  che  non  manteiiffono  il  flore  e la  vivezza  del  lor  co- 
lare; altrimenti  Scolorire,  [Sbiancare.]  Salvia.  Dite.  ».  mi.  Mai  in 
uno  «Ics*»  grado  di  colore  accesa  non  dura,  r sovente  per  qualunque 
cagione  o accidente  smonta  e impallidisce.  » Bai  teli.  ined.  (pretto 
il  cun.  3/m- ri.)  Quando  è sialo  morta  di  uno  o di  due  giorni,  (((  {fer- 
mano turco)  quel  rotare  smonta  assai  e quasi  si  perde.  (A) 
a — (Ar.  Mes  i Contrario  di  Montare  net  tlgn.  del  $ sa.  F . (A) 

3 — • Diteti  Smontare  un  orluolo  e vate  Levar  tutte  le  tue  parli 
dal  proprio  luogo;  contrario  di  Metterlo  assieme,  Montarlo.  (A) 
o — (Mi IH.)  Detto  dette  artiglierie,  de’  cannoni,  dette  batterie,  quando 
murino  scavalcate  ed  atterrale  dalla  furia  del  cannone  nemico  che 
«.  franata  le  catte,  le  ruote,  i letti  ece,  Monteeucc  Balle  i bastioni, 
smonta  il  cannone  de*  difensori,  uccisine  gli  artiglieri.  Algar.  Ve- 
nivano da  essi  drittata  Lattarie  di  balista  da  gillar  pietre,  con  cui 
smontavano  le  Lattarie  de*  nemici.  (A)  (Gr) 

» — (Mariti.)  ( //  discendere  del  battimento  alta  riva.]  Sfor.  Fur.  a. 
«or.  Costumarono  andar  corseggiando  per  la  marina,  e «montando 
talora  in  (erro,  predare  e ardere  tutti  i luoghi  ece.  *»  Lati.  En.  Trav 
a.  »,  Ui  i-unia  inlanta  al  desiato  (sorta  Ciunser  le  navi, e rancore 
gettale,  Smontar  le  genti.  (N) 

* — /bersi  ria’  ina  ri  noti  smontare  un  cannone  e vate  Metterlo 
fuori  di  trreìzio;  Smontare  il  limone  e cale  Levar  il  Unione  dal  tuo 
putto.  (SI 

SMONTATO,  Smon-tà-lo.  Add.  m.  da  Smontare-  [Serio,  Calato;  altri- 
menti Disuionluta  | Frane.  Saceh.  noe.  il.  li I.  Ed  egli  smontato  gli 
via  di  dietro  a piede.  » Introd.  Firt.pa  g.  14.  (Fir.  imo.)  Rip«*tanci 
a questa  tanta  lina  petxa,  rhe  ti  VO' favellarti.  E «smontali,  e assed- 
iali a sedere,  disse:  ree.  (B) 

s *—  | irta  minti  di  cavalleria  f chiamanti  più  particolarmente 
Soldati  smontali  quelli  che  non  huuno  renai  fio.  | Guicc.  Stor.  io. 
«a«.  Restarono  morti  ccc.  parecchi  gentiluomini  francesi,  smontali 
deirarmala. 

s — Ed  in  forza  di  ini.  Monteeucc.  A cagione  delta  strade  rotta, 
de*  passaggi  slrelli,  delle  paludi,  della  stanchezza  de'  pedoni,  de- 
gl'infermi,  degli  smontati.  (Gr) 

* — Scolorita  o thè  lia  perdala  la  viverra  del  colore.  Lai.  dilulu* 
Gl*.  m/UUIHC,  J M,  /tu,  IBI.  Molle  Ui  queste  farfalle  CCC.  fecero  le 
tur  uosa  ere.  di  color  mavì  smontalo,  con  una  sottil  punta  nera  nel 
mezzo.  Buon.  Fkr . ».  1.1.  A quelle  clic,  smontate  di  colore,  Vcnis- 
mt  difettate. 

S MORBARE,  Sraor-hà-re.  [.-#//.]  Levare  il  morbo.  — Dismorbare,  sin. 
Lai.  mortami,  pesiera  depelk-re.  Gr.  lotui» 

* — Per  metaf  Pulire  o l.iherarc  rltecrhcssiu  da  alcuna  rea  cosa.  Ltbr. 
cut,  mutali.  Come  addiviene  nell'erta!  e urlìi  Bori,  quando  sono  im- 
pidocchile, clic  ce  difllcilc  smorbarle  da’  pidocchi,  *?  Snjn.  Prrd.  |. 
la.  Aon  più  si  tardi  a smorbar  tanta  oscenità,  non  più  si  tardi  a 
sradicare  Ialiti  odii.  (V) 

a — E n.  pan.  Fatar.  FU.  Smorbatosi , o levatosi  da  dosso  quella 
maniera,  (a) 

SFONDATO,  .Smor-bà  io.  Add.  mi.  da  Smorbare.  [Liberalo  da  morbo  o 
da  tordidezza  ] 

SMORFIA,  Sinór-li-a.  [JJf]  Allo  [tcziozo;  af/rimiui/i]  Lezio.  Lai.  iltace- 
brae.  Gr.  Stutpx.  Buon.  Fier.  ».  ».  «i.  Sempre  con  nuove  smorfie  c 
nuove  si-ede  Insipida  ognor  più  lasciò  scapparsi.  E 4.  ».  7.  Là  cava- 
lieri maneggiar  cavalli,  Sfumare, far  le  smorfie.  » Salviti.  Annoi.  F.  B. 
r.  a.  c.  Smurile;  franze**:  grimacet,  da  onde  11  Ialino  forma. 

Smorfie,  fra-formazioni,  ùivliiurazioni  di  viso  e di  taccia.  (N) 
s — (Boi.)  Genere  di  piante  detta  diade  I fi  a decandria,  famiglia  delle 
leguminose,  la  cui  corolla  cotto  stendardo  rotondalo  manca  di  ali 
e di  carena,  rd  il  legume  è falcato  e contiene  due  temi.  (N) 

Smorfia  dilf.  da  Lezio,  Leziosaggine , Sceda , Smanceria,  Moine, 
A f luccio , /'itacelo.  Caccabaldole.  Smorfia  è un’ Affettata  dimostra- 
rione  di  scontento  delta  cose  che  non  sono  di  propria  soddisfazione, 
la  quale  MMbi  manifestare  con  contrazioni  delta  faccia.  Lezio  è Co- 
stume-o Minio  pieno  di  mollezza  e d' affettazione,  usato  dalle  donne 
per  parer  graziate,  o dui  fanriulli  usi  ad  esser  troppo  vezzeggiati. 
Scala,  Ira  gli  altri  suoi  significati,  ha  quello  di  modo  spiacevole  ed 
artificiosi,  c però  c analogo  a Smorfia.  Quando  il  Lezio,  per  ecces- 
sivo abuso,  riesce  stucchevole  e spiacevole,  diventa  Leziosaggine. 
Smanceria  dinota  sempre  atti  disgustosi,  stucchevoli  e ributtanti, 
per  cui  ha  costantemente  una  nozione  peggiorativa.  Moine  sono  fa- 
lcile che  sogliono  fare  le  femmine  cd  i bambini,  non  per  affetta- 
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zinne  o per  seduzione,  ma  per  un  naturata  impulso  della  potenza 
sensitiva;  e quindi  differiscono  dai  Lesti,  nc' quali  si  concepiste 
sempre  qualche  rosa  di  studialo  e di  ortltìciovj.  Gli  Attorci , chi: 
nel  propio  significalo  sono  piccoli  c «prcgievoll  alti,  nel  figurilo 
son  affini  ai  Lezi*;  se  non  che  gli  Altncci  si  riferiscono  soltanto  ai 
gesti,  ni  movimenti,  ccc.  cd  I Lczii  si  riferiscono  anche  alle  parole. 
/'moccio  ha  stila  la  peggiorativa  significazione  di  Vita  contraffatto, 

0 di  Bruita  apparenza.  Caccabaldote  iti  fine  vale  Carezze,  Vezzi,  Alti 
e parole  lusinghevoli;  ma  è vocabolo  «acido  c «la  taverne. 

SMORF1USETT0,  Smur-liu-scl-to.  Add.  e sin.  dim.  di  Smorfioso.  F.  del - 

j t oso.  (A) 

SMORFIOSO,  Sinor-fi-ò-*o.  Add.  e sm.  Cascante  di  vezzi  ; altrimenti  Le. 
ziosn.  Alioso,  Smanceroso  ccc.  Salvi».  Annoi.  F.  B.  ».  a.  t».  Colei 
ti  fMorwirroza,  smorfiosa,  cascante  di  vezzi  e di  smancerie,  in  vece 
di  fWMiitrrrosB.  (A)  (B) 

SM  ttn Fi  he,  smor-fi-re.  A*,  att.  Scomporre  le  forme  della  faccia  col 
mangiare.  Salvia.  Malm.  (A) 

* — 1»  furbesco  diersi  Non  v’i  ita  smorflrc,  Aon  v'è  da  empiere  il 
fusto,  r lignificano  Aon  c‘ è roba  dii  mangiare;  diecsi  anche  Mor- 
ii re.  (V.  Muffire,  cd  aggiungi  lo  «pagu.  muflir  che  in  lingua  fur- 
besca vai  mangiare.)  Min.  Malm.  (A) 

SMifittiOiM.  (Grog.)  Sinor-gò-ni.  Città  della  Russia  europea  net  governo 
di  Fitna.  (t.) 

s Mutilili:,  Smo-ri-rc.  [<V.  att. | Divenire  smorto.  \F.  A.  F.  e di' Smor- 
tlrc.  ) Lai.  czpallescere.  Gr.  «cirwj(/»izv.  Doni.  Bini.  a.  Sicché,  Las- 
sando Il  viso , tulio  suolare.  E ».  Aitar  senta  la  frale  anima  mia 
Tania  dolcezza , che  T viso  ne  «muore.  E 17.  Non  v* accorgete  voi 
d’uu  che  *i  «muore,  E va  piangendo,  si  si  disconforta,  ree.  Bemb. 
prot.  a.  aio.  Molto  diverso  sentimento  ha  tutu  e peutlev  spende,  morto 
e smorto,  la  qual  voce  da  tmorire  si  forma,  che  è impallidire , au- 
lì rame  li  le  delta. 

smous  viti;.  SiiHtr-sà-re.  [Att. | J'rarre  il  morso.  Im/.  lupo*  vel  lupa!.» 
de  tra  lie  re.  Gr.  x*«*w  «yatta/i».  Petr.  son.  no.  Se'n  breve  non 
ni' accoglie,  o non  mi  «morsa.  » Fareh.  Lcz.  4C3.  Alcuna  volta  «i 
trova  la  S ««ila,  come  smorsarc,  sbrancare  ece.,  (ormali  da  questi 
nomi:  morso,  branca,  ree.  (Il) 

» — [Sci  ngl  ieri*,  Lev  «re,  | Trarre  di  bocca,  [Abbandonar  la  cosa  cui  si  è 
data  di  morso  j Petr.  son.  »at.  Né  però  »iuorio  i dolci  inescati  arai. 

» — A',  pass,  e fig  Allontanarsi,  Dipartirsi  da  altrui.  Ilocc.  Amor.  Fit. 
no.  Tutto  averui,  se  da  ine  non  li  «morse.  (Ita)  (N) 

SBORSATO,  Smof-sa-to.  Add.  in.  da  Smnrsare. 

* SSIOSTICtilO,  Smor-tic-ci-o.  Add,  tM.dini.di  smorta,  <fff»mfl  smorto. 

Fatar i.  (,Ma) 

SllORTIRF.,Smor-ti-r<.  ,V  (111.  Divenire  smorto,  tquallido,  pallido;  Im- 
pallidire, Scolorarsi.  — Smorire,  sin.  Cocch.  Bug h.  Macchie  ere.  gial- 
lo.'tinta  clic  «(l'aria  presto  «morlivano  o »i  dileguavano  (a) 

SMORTITO,  Smor-li-lo.  Add.  \ mi.  da  Smorlirc.]  Smorto,  Pallido.  Lai. 
pallidus.  Gr.  /loti;.  Cr.  olla  v.  Morto  add.  g s. 

SMORTO,  Sinòr-io.  AJd.  in.  da  S morire.  Di  color  di  morto,  Pallido, 
Squallido;  [altrimenti  Smorlito-j  (F.  Pallido.)  Lai.  pallido», sonali- 
tlus.  Gr.  x‘ao:/>4,-.  Petr.  eans.  st.  i.  Tulio  di  piela  e di  paura 

smorta  Dico:  ree.  Dani.  Inf  4.  14.  Incominciò  il  poeta  tulio  «morto: 
l'sarò  primo,  c lu  «arai  secondo.  E so.  ss.  Vidi  du' ombre  smorte 
e nude,  Che  mordendo  correva n di  quel  modo,  Cbc'l  porco  quando 
del  porcil  «i  schiude.  E Purg.  ».  «io.  L'animo,  clic  si  fur  di  me  ar- 
rorte,  Ter  lo  spirar,  eh' l'era  ancora  viro,  Meravigliando  diven- 
tato «morte,  fìt  mb.  prot.  a.  * i o.  Mollo  diverso  sentimenlo  hanno  ree. 
morto  c smorto,  la  qual  voce  da  tmorire  si  forma.  Fir.  Lue  4.  i. 
Ve* com'egli  è diventato  smorta. 

* ■ — Bianchiccio,  Cenerognolo,  | detto  di  Colore.  E tagliati  dirlo  anche 
gli  orefici  al  Colore,  del  tur  tabu  /«ivorofo,  per  opposto  ul  lustro  o bru- 
nita.] Piiltad.  Nè  terra  creta  sola,  né  arena  «morta,  nè  gltiaja  digiuna. 
(//  lesto  lai.  ha;  squalens. ) Red.  In*.  f«.  Avendo  lascialo  quello 
•«orlo  colore  «li  cenere,  «i  era  vestito  d'un  verde  vivissimo,  e ma- 
rav|g|iit*zinenlc  brillante, 

* — Appassito,  [detto  di  Fiore  | ,ffom.  Colt.  a.  i«o.  Onde  l' erbetta  c 

1 fior  pallenti  e smorti  Non  si  (>on  sostener.  Malm.  b.  o«.  Trovata 
Il  cesto  «pelacchiato  c smorta. 

SMOHTORF^Smor-ló-re.  [.Vwi.]  osi.  di  SmoT\o.\Di*eoloramento  del  colta. 
Pallore  ccc  ] Lat.  pattar.  Gr.  ù) {flutti.  Bui.  Inf.  4.  i.  Qui  Dante 
muove  dubbio  a Vergilìo,  dicendo,  poiché  s' avvide  dello  smortor  di 
Vergilio:  come  verrò  lo,  se  tu  bai  paura,  che  suoli  esser  contarlo  ul 
mio  dubitare?  E più  rotto:  L'angoscia  delle  genti,  clic  son  quaggiù, 
nel  viso  mi  «lipigne  quella  pietà,  cioè  quello  «mortore  che  vico  da 
pietà,  che  tu  per  tema  senti.  E Purg.  ».  |.o  smorbare  procede  da 
(«aura,  perchè  't  «angue  rorre  al  cuore  per  confort  irlo,  che  non  venga 
menu  per  la  paura,  e le  cose  maravigliosc  adducono  paura;  penò 
die*1,  che  maravigliandosi  divennero  quell'animo  smorta. 

SMORZAMENTO,  Sui  -r-za-mèn-lo.  Sm.  Lo  smorzare;  Am mor lamento, 
Spegnimento,  Esliuguimenlo,  Estinzioni.  Gaet.  Avveri.  Ihits.  tiù.  ». 
Berg.  (Min) 

SMORZANTE,  Smor-zàn-tc,  Pari,  di  Smorzare.  CAe  «morsa.  di  reg.  (0) 

SMORZARE,  Srnnr-za-re.  Alt.  Spegnere.  {F.  Estinguere.)  tei.  evtiu- 
guerc.  Gr.  ùno-iZnvòuv.  (Dal  lat.  mort  norie.  Altri  forte  dalla  S pri- 
vativa, e «hit  pers.  mcrrc  candelabro,  ovvero  da  merzeghan  fuoco.  In 
ar.  mitrz  tenebre,  danno,  debolezza,  languore.  In  cult.  gali.  mir<  A 
smorzare.  In  brclt.  morsa  Intormentire,  stupefare.) 

* — Per  metaf.  Cessare,  Terminare,  Finire,  Estinguere.  Lor.  Mai. 
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ranz.  IS9.  s.  La  ragion  naia  voglia  smorza,  Beaci/ al  cuor  sta  gran 
forila. 

s — Diceti  Smorzar  ta  fama  E vale  Estinguere,  Far  lacere,  Distrug- 
gere le  taci  corte  intorno  ait  ima  comi.  Miao.  Iti.  Cane.  t.  aia. 
Furono  pii  Spagnuoli  chiamati  in  camera  da'  presidenti,  non  solo  a 
line  d' addolcirli  con  quest'onore,  ma  di  smontar  la  dannosa  fama 
che  gli  divulgava  per  mrmhra  già  disunite  dal  corpo.  (Pc) 

4 — N.  pass.  [urf  primo  tign .]  Berti-  Ori.  s.  »4.  i».  Coperta  è la  sua 
turba  d'una  scorra  Nera  con/ il  carburi  quando  si  smorza, 
a — [E  (tg.  nel  tlg n.  del  § *.)  Sagg.  nat.  etp,  oso.  SI  va  di  continuo 
smorzando  In  e»»a  quell’  Impeto  c forza  soprnnnaturalc  impressale 
dalla  violenza  del  fuoco.  »»  Salviti.  Odiss.  Nè  mai  II  buon  Vento 
smorzo*»!  , da  che  in  prima  Iddio  A spirar  la  spedi.  E appresso: 
Diero  ree.  in  rosi  falle  Risa  clic  non  polca®»!  smorzare.  (A) 
o — (Ullit.)  Smorzare  il  vivo  al  pezzo,  F.  Pezzo,  $ *0,  io,  (Gr) 
t — (Mus.)  Smorzare  la  voce  — Scemare  la  tua  forza.  (L) 

SMORZATO,  Smor-aà-lo.  Add.  ut.  do  Smorzare.  [Spento.  £V/mto.]  Lat. 
extinetu*.  Cr.  aCtaStlt.  Uorgh.  Hip.  iti.  La  quale  (calcimi)  vuol 
avere  smorzata  la  sua  bianchezza  colla  rena. 

* — Per  mctaf.  Signer.  Crist.  instr.  I,  3.  I.  La  durevolezza  delia 
medesima  Fede,  che  non  solo  non  s’è  smorzata  col  turbine  di  laute 
persecuzioni,  di  tante  stragi,  di  tante  «risme;  ma  s'è  fortificala, 
qual  rianima  Ira  Beri  mantici,  tanto  più  viva,  quanto  più  combat-  a 
luta.  (P) 

SMORZATORE,  Smor-ra-tó-re.  Verh.  m.  di  Smorzare.  Che  smorza, 
Estinguifore.  Spegnitorc.  Leon.  Potetti.  Leti.  Berg.  (Min) 

2 — (Mus.)  Tate  nome  si  dà  nel  cembalo  e nel  pianoforte  ad  un  pic- 
colo pezzo  di  Ugno  gan  nito  di  panno  che  il  meccanismo  dello  slnt- 
m esito  fa  cadere  tutta  corda  librante  per  Smorzare  il  suono;  tal- 
volta ri  ha  rie'pianoforli  un’altra  specie  di  smorzatore,  che  consiste 
in  un  pezzo  di  frangia  il  quale  cangia  del  tulio  il  suono  dello  stru- 
mento, rendendolo  più  debole.  (L) 

a — Negli  strumenti  da  corda  lo  Smorzatore  chiamati  Sordino 
o Sordina.  V.  (L) 

SMORZATIUCE,  Snior-ra-lri-ce.  l'crb.  f.  di  Smorzare.  Che  smorza,  Spc- 
gnilrke.  Salvisi.  Annoi.  F.  II.  s.  a.  o.  Usci  (Hocco)  dalla  porta  na- 
turale di  Scinde  abbrustolito  dal  fulmine,  e però  bisognoso  delle 
Ninfe,  ovvero  acque  sniorzatrici.  (A)  (B) 

SMOSSA,  SimWsa.  Sf  II  muovere.  Movimento  (a  forzato  con  violenza; 
altrimenti  Sommossa.]  Lai.  coni  mollo,  profetilo.  Ur.  uopi /*,  «yotfo;. 

G.  V.  a.  fa».  s E si  ronobbono  che  quella  smossa  di  gente  non  fu 
con  volontà  del  Comune  di  Firenze, 
a — (Mcd.)  Smossa  di  corpo:  Lo  smuoversi  II  corpo;  altrimenti  An- 
data di  corpo,  {Mossa  di  rorpn,  Wuovlmcnlo,  Se  log  li  mento  di  corpo, 
Scorrcnza,  Flusso,  Diarrea.]  Lat.  resinilo  ventri»,  Ceti.  Gr.  *oùi-v- 
V-joix.  fi  vii.  Con»,  i.  «a*.  Di  quando  in  quando  ha  certe  smosse  di 
corpo  stemperale,  Il  color  delle  quali  pende  molto  nel  giallo. 
SUOSSICCIO,  Smos-sìc-eio.  Add.  m.  Facile  a smuoversi.  Inconsistente 
Conti!.  Leti.  Berg.  (Mio) 

SMOSSO,  Sroòs-so.  Add.  m.  da  Smuovere.  [Coiwmeuo.]  Lat.  commotus. 

Gr.  «vpu v«£i«;.  Bore,  noe  *n.  sa.  lsmossolo;  perciocché  poca  Isino- 
vilura  avea,  lo  ’nroinlnrlnvo  a ni  andar  via.  Tei.  Br.  ».  sz.  Quando 
la  nuvola  è alquanto  smossa  c leggiere,  ella  monta  In  alto  tanto  clic  ’l 
calor  del  Sole  la  confonde,  e guastala  in  Ini  maniera,  che  l'uomo 
vede  l’aria  chiara  e pura,  e di  bel  colore  Pillato.  * ».  Le  quali 
conira  me  erano  smosse.  Srn.  Ben.  Farcii.  ®.  tu.  Quanto  colui,  Il 
quale  con  Incredibile  arie  ferma  un  palagio,  clic  smossosi  da'  fon- 
damenti s’era  aperto?  »»  Salvi n.  Annoi  F.  H.  a.  a.  ».  Frana,  terra 
scoscesa,  »mo*»a  c andata  giù.  (N) 

» — nìmuialo.  Rimosso.  Lui.  i minutala»,  dimoia*,  commotus.  Gr.  pz- 
cxÓnStis.  Bove.  «oc.  si.  »a.  Ghlsmonda  non  ismossa  dal  suo  fiero 
proponimento,  fallosi  venire  erbe  e radici  velenose  ccc.,  quelle  stillò, 
e in  acqua  reduce.  G.  V,  il.  a»,  i.  Il  valentre  mesver  Fiero,  per 
1‘ accidente  occorso  poco  (smosso  dagli  agguati  della  fortuna  ccc., 
cavalcò  subitamente  lutili»  alle  porle  di  Trevlgi. 
s — Slogato,  [ dello  di  osto,  di  membro  ccc.  ] Bcmb.  Star.  3.  «3.  Per- 
ciocché il  Znnrani,  per  cagiou  d'un  piè  smossogli»),  a Crema  ri- 
mano era. 

SMOTTA,  Smòt-ta.  Sf. ^Terrena  smollato  o scosceso,  Luogo  dove  è ne- 
vcmito  to  tcoscendisnenlo.  F dell’uso;  volgarmente  si  dice  anche 
Molta;  incubo  Frana.  (A) 

SMOTTAMENTO,  Sinot-la-mèn-to,  Sin,  Lo  smottare  l'.dcltuso.  Altri- 
menti c meglio  Scoscendimento,  Slamatimi  «r.  (A) 

SMOTTARE,  Siuol-tà-re.  |JV.  ats.  fi  distaccarsi  di  una  parte  di  terreno 
da  «n  monte , da  un  campo  tee.;  altrimenti  Ammollare,  Scoscen- 
dere,] Franare.  — Dilaniare,  Slamare,  sin.  ( V.  Ammollare.)  Lai. 
mere.  Gr.  ipiintt».  (V.  Ammollare  e Motta.  In  broli,  tnouden , in 
frane,  molte . in  provenz.  moutat  vagliono  pur  molla  ) h Baldi».  FU. 
Brrnin.  piuj.  »«.  Andandoli  piti  «ilio  di  quella  facciala,  «i  slamò,  n, 
come  noi  diremo,  smollò,  r »i  stritolò  gran  quantità  di  terreno  sullo 
Il  fondamento  di  essa.  ìR)  Galil.  Fortif  ss.  Talché  il  terreno  che 
per  l'indentro  va  allargandosi,  non  possa  smottare  c uscir  per  tu 
bieca  più  stretta.  (Pe) 

SMOTTATO,  SmoMà-lo.  Add.  ni.  da  Smottare.  Lat.  praereptus.  Gr. 

Toc.  l*av.  Stor.  ».  *®i.  La  strada,  por  le  fosse  di  qua 
c di  la  smollate , rimasa  stretta  ancora  a quieto  marciare 
SMOVITLRA,  Smo-vi-tù-ra.  [Sf]  Lo  smuovere.  Lat.  corumotio.  Gr. 
ovyafwsoif. 


SMICMTRICE 

t — [Dieeti  Aver  poca  smovi  tura  e rate  Poter  faci!  niente  estere  smotto  ] 
Bore.  no#,  se.  »3.  LmjiossoIo;  perciocché  poca  isuiovilura  avea,  lo  ’n- 
COitiinciava  a mandar  via. 

a — (Oli Ir.)  Cambiamento  di  relazione  provato  dalle  estremità  Hello 
ossa  in  conseguenza  di  fratture.  (A.  0.) 

* — Dicevi  Sino»  iliira  della  cateratta  L'abbassamento  del  cristal- 
lino divenuto  opaco.  (A.  O.) 

* SMOZZARE,  Smnz-za-rc.  All.  Lo  stesso  che  Mozzare.  (PI) 

* a — (Agr.)  ftompcre  o disfare  i mozzi  delta  terra,  fiutai  fi.  (Mil) 
SMOZZA  I L HA , Smoz-ra-lù-ra.  Sf.  Mozzamento , Stroncatura , Panig. 

Demrtr.  Fai.  Berg.  (Aliti) 

a — Scorclaluja,  parlando  di  Strade.  Car.  Am.  Pati.  I.  4.  Guidandoti 
per  tradii  e smozzata  re  di  strade.  (Br) 

SMOZZICARE,  Smo;-si-cà-rc.  ( .-d#/.]  Tagliare  alcun  membro  o pezzo  di 
checchessia.  — Dimozzicare,  sin.  Lat.  mutilare,  oblrunrare.  Gr.  ■*- 
ìoCovv.  (V.  Mozzare.  In  ar.  mutfl  tolien*,  separati*:  muvezzie  divo*: 
min  ferzi  divisor.  1 Provenzali  hanno  monetare  moimigar  nel  sci»*» 
che  nel  Regno  ili  Napoli  si  da  a mozzirmrt,  cioè  quello  di  mordere.) 
M.  F.  3.  a».  De'qunli  venticinque  ne  furono  Impiccali  col  notijo, 
c gli  altri  smozzicati.  Din.  Comp.  *.  co.  .Morivano  i buoni  cittadini 
Pistoiesi,  che  di' alatici  erano  smozzicali  e cacciali.  Palai 7-  Tu 

l'hai  di  buzza;  non  gli  smo/zirare. 

— Dicesi  Smozzicar  le  parole  e rat  ir  iVon  profferirle  articolatamente, 
o Troncarne  le  serie,  per  snodo  da  farne  appena  trapelare  it  senso.  F. 
Parola,  $ aa.  (A)  (N) 

* — az*.|  Fratte.  Adi.  noe.  mi.  Cantava  il  Dante,  come  si 

cauta  un  cantare,  e tramestava  f versi  suoi  smozzicando  e appic- 
cando. 

4 — (Agr.)  Tagliare  ad  trn  albero  quella  parte  che  sia  stala  offesa 
da  qualche  meteora,  o da  gualche  snate,  o da  morso  di  qualche 
bestia.  (Ga) 

SMOZZICATO,  Smor-rl-ci-to.  Add.  m.  da  Smozzicare.  1 1/nJi/a/n,  7Von- 
ealu.  — Dimozzicalo,  i/m.]  Lat.  Iruneatus,  mutilatus.  Gr.  aoioCw^ztc. 
FU.  S.  Gio.  Bai.  ina.  Vcnuono,  e trovarono  questo  corpo  santissimo 
rasi  (smozzicalo.  E appresso:  Portando  in  uno  vile  maulelluccio, 
che  s‘ avevano  levalo  da  dosso,  quel  beatissimo  corpo  cosi  smozzi- 
cato, salila  la  le«la.  E saz.  Vedi  che  ripognanto  questo  corpo  ismoz- 
licalu  snnza  la  lc*ln.  Dani.  Inf  »®.  o.  Perchè  la  vista  tua  pur  m 
solbdge  Laggiù  Ira  F ombre  triste  smozzicate?  Deetam.  Quintil.  P. 

E le  «mozzicate  ombre  colle  sue  parti.  Srn.  Pisi.  E si  sarà  egli  nel 
corpo  suo  menomato  e smozzicato  altresì  lieto,  com'egli  era  nel  corpo 
intero.  Macttruzz.  I.  in.  Gli  smozzicati  S|xuilaneamente  ganza  giu- 
sta cagione  ere,  sono  rifiutali  a promozione.  *•  Borgh.  Orig.  Flr.  soi. 
Questi  (scrifif)  ci  sono  nggi  pochi,  c que’ pochi,  laceri,  c sbranali,  e 
1 smozzicali  dal  tempo.  (V) 

» — ■ Per  si  mil,  trattandoti  di  vocabolo,  Accorcialo.  Barlul.  Ortogr. 
cop.  s.  § i.  Il  consentirle  una  non  piccola  libertà  di  troncar  le  pa- 
role, per  modo  ebo  assai  delle  volte  riescan  più  belle  smozzicale  che 
intere.  (P) 

a — (Boi.)  Dicesi  Smozzicala  la  foglia  o la  radice  che  nella  cima  sono 
troncale  quasi  come  da  un  morso  con  incaci  di  denti:  (lat.  prnv- 
nior»mn;)  o quando  la  foglia  è nei  contorno  del  margine  come  ro- 
sicata: (tal.  erosimi.)  (N) 

smozzicati  R.\.  Smoz-;i-ca-tù-ra.  Sf.  Lo  smozzicare.  Trattandosi  di 
parato.  Troncamento , Arcare  ionie  u lo.  Bartol.  Ortogr.  cap.  t.  § i. 
Io  non  vorre’Uirvi:  Di  que' tempi ...  e somiglianti  suiozzicalure.  (P) 

* — (Agr  ) Scosccnditura.  Quella  lacerazione  che  it  malaccorto  pota- 
tore lascia  ai  tronco  o al  ramo  quando  polo,  o che  una  bestia  vi 
faccia  mordendo.  (Ga) 

SMOZZO,  Sm&r-ro.  Add.  w».  Che  smozzi co  nel  parlare.  Sciilinguclo , 
Troglio,  Tartaglione.  Huscell.  Dive.  3.  Berg.  (Min) 

SMLCl.l.vBE,  Smuc-rià-re.  ( N.  oss.]  Sdrucciolare,  Scorrere,  Sfuggire 
Lai.  lutare.  tir.  ÒUttSizivtn,  (In  celi.  gali.  WciiihAnmìcA  sniucci.ire,  e 
inuigh  cadere.  In  nr.  mevgcr  o wecqy  caduta  o luogo  in  cui  9i  cade  t 
Bocc.  noe.  n.  co.  Scendendo  meno  avvedutamente,  smocciandole  il 
piè,  cadde  della  scala  in  terra.  Morg.  *i.  7».  Rinaldo  Irasse,  e la 
spada  gli  srmiccia  Al  collo,  la)  che  gli  cava  la  stizza.  Ciriff.  Cale. 

I.  i».  Clic  se  la  spada  di  man  non  gii  smuccia  eco.,  Che  ne  farà 
vendetta  grande,  e presto.  >-  Fr.  Giord.  io».  Come  l'anguilla,  che 
quanto  più  la  slrignl  più  smuccia  cd  esre  tra  mani.  (V) 

SML  GGIII.ARE,  Smtig-gbla-rc.  iV.  ass.  F.  c di" Mugghiare.  Àlrf».  Iliadi, 
lib.  so.  v.  «o».  Ed  ci  Vi  sbuffava  l'anima,  c smugghiava,  Qual 
«mugghia  loro  strascinato  intorno  All'Eliconio  Re.  (A) 

3MUGM:RE,  Sinù-gne-rr.  ( Alt.  anotn.]  Trarre  altrui  d’adotìO  l’umore; 
[altrimenti  Allignerò,  Dimiigncrr,  l’.mugnerc,  Emulgere.)  Lai.  emuu- 
gere.  Gr.  BirtgJmn,  Buon.  7*nnc.  *.  ».  Si  gran  seccora  e tanto  ti- 
rar vento  Srougne  le  barbe  pe' poggi  c po’ piani. 

» — Ert.  pass  Perder  l’umore.  Buon.  Tane.  s.  ».  lo  ti  vn’ lutto  imbal- 
slmar  di  mele,  Che  non  si  smunga  mal  vi  «osi  bello.  (Qui  figuratala.) 
a — Estenuarsi  nelle  sostanza.  Segner.  Crisi.  Instr.  3.  so.  u,  Nondi- 
meno sono  costretti  a spremersi,  a imugnerai,  e a trovar  il  danaro 
per  «giù  via.  se  non  vogliono  che  ccc.  (A)  (B) 

SMUGMMENTO,  Smii-gnl-inén-bi  ,A)n.  lo  smugnen,  Sprimlmento, 
Spressione.  Ulte.  Pai.  Ap.  Pred  no  Berg.  (Min) 

SMU<  NITORE , Sinu-gni-tò-re.  { Ferb.  m.  di  Smngnere.]  Cht  smugne. 
Lat.  eoiunctor.  Fr.  Giord.  Preti.  lì.  Que’  maestrali  poppatori  affa- 
mati, e ingordi  smugnilori  delle  provincie. 

SML'GMTBICE,  Smu-gnl-lri-cc.  Ferb.  f.  di  smugnerc.  V.  di  reg.  (0) 
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SMl'N.  (felli.)  Dio  fenicio,  dello  anche  Emuuho  e<l  Unirne.  (Mil) 
fe.MUMKE,  Smu-ni-re.  |./ff.  e n.  ait.  Propriamente  sarebbe  l' opposto  di 
Munire,  e fig.  Sfornire;  ma  (ranni  u*alo  nello  repubblica  fiore» limi 
per  contrarlo  r/i  Ammonire,  net  temo  ora  dilatalo  di  | /tendere  di 
nuoto  abile  agli  u filli.  (Dal  lai.  munire  uQclo.)  Croniche! t.  d'Amar. 
si 3.  die  al  partilo  dello  «.munire  si  scetmmono  le  lave»  e U addavo 
bisognava  (esalila  fave  nere,  ne  tastarne  quaranta  almeno.  « /teli:,  J 
Ermi.  Tote.  ia.  Mi.  Provvisioni  «opra  lo  «munire,  rooie  segue.  (PO  , 
SMUMTO,  Siuu-ni-to.  Add.  m.  da  bmunlrc.  Cronkhtll.  d'Amar.  tit.  j 
incora  elio  Giorgio  Scali  ed  i suoi  consorti  fusomi  smanili,  « ebe  ' 
Barilaio  e Andrea  di  Feo  lastrajuoli,  e Slaso  luuajuolo  ecc.  fu  sso  un 

smaniti. 

SUI  NTInSIMO,  8ninn-U&-*i-mo.  Add.  m.  superi,  di  Smanio,  fitti.  Leti. 
l'er  cavare  di  «■Ila  quel  grand'  uomo , e collocarmivi  sopra  con  le 
mie  vizze  e smuntici  me  cliia|i|>r.  (A) 

SMUNTO.  Add.  in.  da  gnagnere,  Magro , Asciutto,  Secco;  [ altrimenti 
Di  munta.  | ( f ■ Sparuta  > Lai.  mai «-r,  gradii-,  KSM,  aridu*.,  cnnm- 
rtii».  Gr.  V:r?4;.  Morg,  tl.  «SI.  Citi  è quesl' uccellacelo  cosi  smun- 
to? » Ilari.  Coni.  Iclt.  so.  Una  luccia  «munta  dallo  studio  e impal- 
lidita sui  libri.  (X) 

* — Per  mtlaf.  |lndebolilo,  Fsauslo.]  7uc.  Due.  Slar.  8.  tuo.  E perchè 
l'imperio  per  Unii  premi  i sin  unto  potesse  reggersi,  troncò  le  legioni 
e gii  njML  (//  tate  lai.  A «.*  aterina  imperli  opra  largittoaitMm.) 

* — E dello  di  Verso,  A'«f*f».  Pro*.  Tate.  i.  «u».  Non  isdegnarono  di 
farlo  (il  verro)  ove  uopo  il  cbiedca,  smilzo  ancoro , pender  cosi,  c 
«munto  e scarnilo.  (N) 

SMUOVERE,  Smuò-ve-re  [ All.  ri  noni.]  il  hoc  ere;  ma  s' in  leu  de  per  lo 
più  con  fatica  e difjlcnliù ; | altrimenti  Dlmu«»verr.|  Lai,  movere.  Gr. 
oivtlv.  Saijfj.  n al.  tip.  34.  onde  più  duramente  resistono  olla  forza 
che  troia  «muovergli.  Alain.  Coll.  l.  i*.  E cavando  il  Icrren  dentro 
e d*  intorno,  Lo  smuova,  l'apra,  e sottosopra  II  volgo. 

* — Per  me  taf.  Commuovere.  Lai.  cornino  vere.  Gr.  r/yxcwv.  G.  P.  9. 

13.  1.  Tulio  la  ri  Ila  ne  fu  smotta  a rouiorr. 

s — Indurre,  Persuadere,  Svolgere. M.  P.  io.  1 «.  Mandò  di  Novembre  di  1 
dello  anno  a smuovere  II  Levato  a lasciare  trovare  modo  alla  concordia, 
s — Rimuovere.  Lai.  dirooverc.  Gr.  ànorzieii».  tì  P.  7.  co  s.  E quasi 
per  la  detta  cagioni;  era  smosso  lutto  di  uou  fare  la  ' in  presa  cb’avcu 
p romena. 

A — if.  pii  ss,  [nel  titjn.  del  5 t-ì  Pelr.  sou.  ase  Non  è si  duro  cor,  ebe 
lagriinando.  Pregando,  «mando,  talor  non  si  smuova, 
e — | E uri  timi,  del  § 5.  | G.  P.  «1.  ut).  0.  Seguendo  il  loro  perti- 
nace proponimento,  non  si  vollono  smuovere.  Cren.  Mordi,  sua 
t'a  orecchie  di  mercatante,  e non  ti  lasciare  ismuuverc  uè  a danari, 
né  a promessa. 

7 — (Hed.)  Smuovere  [0  Smuoversi]  il  corpo,  ti  (lice  del  Cominciare  a 
Sciogliere  il  venire  per  inaridirne  te  ferie.  [ P . Corpi»,  $ 4i.|  Lai. 
alvum  cleri.  Gr.  utili on  ìjtoàa t.  Ambe.  Euri.  a.  4.  Tanto  rimesco-  * 
lamento  ne  In*  preso,  che,  come  tu  Imi  veduto,  mi  si  è *iuo»*o  il  corpo 
di  «irle,  che  mi  c bisognalo,  0 per  amore  o |*cr  forca,  starmi  più  di 
due  are  in  casa,  e continuamente,  siccome  bai  veduto,  sul  destro. 

3 — [ t:  fitj.  Inquietare,  Anuojare,  Degustare.  | P.  corpo,*,;  si,  * 
SMURARE,  Smu-rò-re  [ f/f.j  Guastare  e Disfar  le  mura  ; \ opposto  di 
Murare;  altrimenti  Demolire.  | Lai.  dìruere.  Gr.  mrS/dn»,  G.  P. 

9.  «33.  1.  E per  alcuno  di  que' d'cnlro  di  piccolo  essere  fu  smurata 
una  piccola  postierla.  Geli.  Sport  a.  0.  lo  trovai  questi  danari  smu- 
rando un  mio  ca-olaraecio.  Si  or.  Piti.  ss.  Uguiccione  giun»c  aita  |kj- 
slierta  delle  mura  di  »nn  Friulano,  ebe  era  murata  a secco,  e smu- 
raro  11  In.  -{Il  Poeabolarlo  alla  voce  Secco,  A., legge:  llgucvienc CCC.» 
c smurotta.)  {I* ì 

1 — E w.  Macchiar.  E voglio  mi  basti  l'autorità  de' Romani,  I 
quali  nelle  (erre  che  volevano  tenere  con  violenza,  smura  vano  e non 
muravano.  (Gr) 

SMURATO,  Simi-rn-lo,  Adii,  m.  da  Smurare.  P.  (0) 

^MURATORE,  Sinu-ra-ló-rr.  Cerò.  m.  di  Smurare.  t’Ai  smura:  opposto 
di  Muratore.  Potar.  Pii.  Sammiehel.  Uopo  aver  speso  di  molle  mi- 
gllaja  di  scudi  in  farlo,  bisogno  dure  trecento  scudi  a' saturatori,  die 
lo  gcllaoMiro  a terra.  (P) 

* SMUSATA , Smu-«à-la.  Sf.  Allo  villano  fallo  col  muso,  rollandolo  a 

Kit  trailo  come  per  deprezzo  o aborrimento.  P.  dell'uso  toscano. 
Lambruschlni.  (Mol) 

SML'SICARE,  Smu-si-cà-re.  .V.  a**.  Scapricciarti  colla  musico,  ma  tenia 
grazia,  /toni  In  Xucc.  Berti.  (Min) 

SMCSICATA,  Sroii-sl-ci-ta.  Sf.  Musica  sgraziata,  Disarmonia.  Doni  la 
7.ucc.  finq.  (Min) 

SMUSSAJtr.vro,  Smus-wi-mcu-to.  Sin.  Lo  «attristire  e La  cosa  smussala. 
Belli».  Dite.  11.  I/una  di  queste  punte  c qualrtic  poco  smussala,  e 
tale  «ni  ut-amen  lo  chiamano  picchierello.  (Min) 

SMUSSARE,  Smu9«sà-re  \AU.\  Tagliare  l'angolo  o'  I canto»  di  checches- 
sia. Lai  anguluin  praeciderc.  Gr.  foni**  ònniuvtn,  (Coiuonenienlc 
da  muto.  In  nr.  toitcAAo,  «reufi  acnputavll  gladio.) 
t — (Milil.)  Tagliare  nelle  fortificazioni  all' indentro  ini  angolo  che 
per  esser  troppo  acuto  potrebbe  riuscir  nucleo.  Monhrucc.  Gli  an- 
goli troppo  acuii  si  convertono  in  angolo  di  bastione,  o in  mezzi 
buloardi,  o In  mruclune,  o si  allungano  c si  smussano  con  una  li- 
nea reità  e rii  ninnile  per  farne  latri  Ha.  (Gr) 

• — Per  timi!,  dicerati  Smuviure  gli  angoli  d’un  quadrato  di  fanli, 
quando  sui  guallro  angoli  di  etto  ti  ponevano  olirei  tante  macchine 
ài  mosche! litri.  (Gr) 


SMUSSATO,  Smus-sù-lo.  Add.  ni.  da  Smussare;  af/rii.  cn/i  Smusso. 
Suyg.  « al.  esp.  83*.  Vedendosi  clic  quando  I diamanti  buono  fondo, 
avvegnaché  smussali  e spianali  iu  sulla  rublo,  attraggono  mollo  bra- 
vamente. 

* — (Boi.)  foglia  smunta,  rior  Ottusa.  P.  Olluso,  $ t.  (N) 

5* .MI  .-SO.  Sm  II  TaglidNieHl»  Uri  conio.  Lai.  auguli  seclio,  angui!  oh- 
scissio.  Gr.  ywvf a;  sacuotr*. 

SMUSSO.  Add.  [ni.  sine.  di]  Smussalo.  Che  ha  fagliato  il  canto  [0 
l'angolo.  ) 

8 — Che  non  va  per  diritto.  Lai.  obllquus.  Gr.  ivjóf.  G.  P.  a.  il  s, 
Accioccbé  ’l  dello  |>atagla  non  fo-se  in  sul  terreno  degli  liberti,  co- 
loro che  l'ebbouo  a (aie,  il  puo-orio  «musso,  che  fu  gran  didultu. 

8 «—  Per  simil.  Bollo,  Tronco.  Lai.  frartus,  scissus.  Gr.  ihÌ2uj>o;, 
*9X Infur.  Are.  1*4.  Molli  versi  quasi  cascanti,  molli  suiuvm, 
molli  languidi,  c molli  ron  altri  vizi]. 

SN  AG  IATO,  Sno-gia-lo.  Add.  m.  Senza  agi,  P.  A.  V,  e di'  Disagialo. 
Tct.  tir.  13.  8».  Ubò  ben  treceuln  miglia  Girava  d'ugui  lato 
paese  suagiato.  (.\) 

SNAMtiRAHE,  Sna-ino-ri-rc.  [All.]  Fare  abbandonar  l'amore — Disila- 
inorare.  Disinnamorare,  Disamorare,  sin  Lai.  amorcin  exculere,  amo- 
rem  iN'liere.  Gr.  i»w:*  ÀBoli'ùtui,  Ber».  Him.  %.  n«.  Or  «’a  que- 
ste speranza  sta  tulio  li  risto  de*  luo* servidori.  Per  nostra  donna, 
Amor,  tu  mi  «tiamori. 

* — B'.  pass.  Lanciare,  Abbandonar  l'amore.  Late.  Piu:,  a.  4.  Mi  vlcn 
voglia  di  non  *0  che  lare,  c mi  snamorerei  almanco  dette  due. 

SNAUoRAIO,  Sna-mo-rà-to.  Add.  in.  da  Snaiuorare.  Senza  amore, 
Prko  di  amore.  — - Dtsnaruoralo.  Disinnamoralo,  sin.  Ued.  Pont.  ». 
y.  0,  Dol bircia  Indiscreta,  e spigulistrn,  Via  via  dal  mio  servizio^ 
Vallene  snamorata  in  precipizin.  » (5/o  nell'  Arianna  Inferma.)  (.\) 

8NARES.  (Geog.)  Gruppo  d'isole  n ri  grande  Oceano  australe.  (G) 

SCASARE,  Sna-sà-rc.  All.  P.  Buri,  Tagliare  il  naso,  fhtlin.  lUtceh.  (A) 

SNASaTO,  Sua-sa-lo.  Add.  [m.  do  Stufare  Cui  è sialo  tagliato  il  n«jo.| 
Senza  nato.  Lai.  naso  doslllulus.  imililulus.  Gr.  Sei v.  Cnr.  /eli.  1.  ir! 
Se  tornale  in  qua  snu-ato,  vi  soneremo  le  tabelle  dietro. 

SNATURARE,  Sna-la-r.wr.  [dft  Far  cangiar  natura;  altrimenti]  Di* 
snaturare.  Frane.  Bari.  S7a,  7.  Non  clic  «naturi  alcuno,  Ma  si  I 
conforta  in  un  «aver  ebe  brami. 

* — E 11.  jais*.  Urlìi».  «.  suo,  L' anatomia  adunque,  che  arriva  a con- 
templare id  Intendere,  e arriva  a sapere  I* essenza  e la  natura  di 
quella  ch'ella  taglia,  di  mano  in  mano  quasi  trasforma  aè  medesima, 
c »i  snatura,  e fa  passaggio  dall'essere  operatrice  di  mano  all'essere 
operatrice  d'inlendiamito.  (Min) 

SNATURATO,  SiiH-tu-rù-lo.  Add.  m.  da  Snaturare.  Fuor  di  natura, 
Ami  nulo  rate;  [ altrimenti  Dls»aluralo.|  Jlf.  AlttoOr.  P.  A.  «so.  An- 
cora vale  rimira  allo  snaturalo  appelilo  delle  femmine  indille,  che 
mangiano  carboni,  e altre  cute. 

— Inumano,  Crudele.  Fr.  Guitt.  Bit»,  nella  Tue.  Barò.  Scusandomi 
Ch'Ami. re  luna  turalo  Ogn'ora  in  lai  guisa  in' a (Terra.  (V) 

Snaturato  ditf.  «la  Dlsnalitrato.  Uno  Snaturato  desiderio,  um 
Snaturala  barbarle,  un  cose  fuor  di  natura,  contrarie  a natura.  Ma 
quando  Snaturato  s'odopra  corno  participio  di  Snaturare,  allora 
signillca,  Comlollo  ad  e^srre  diverso  da  quel  che  porta  la  natura 
Snaturato  talvolta  die»!  di  persona,  c allora  vale,  Fuor  di  natura 
Crudele.  Dia  na  tu  rato,  non  c delta  lingua  che  si  parla;  ma  forw  ’ 
come  participio  di  DDimfw rare,  può  trovar  luogo  in  quella  clic  si 
scrive 

SM  URIARE,  Sneb-bià-re.  All.  Sgombrar  la  nebbia.  Lo  stolta  che  Di- 
snebbiare. P.  Magai.  Capii,  in  lett.  Poi.  1 pay.  Sa.  ( Fir.  tiao.) 
Oh,  dissi,  allora,  Cbe  l'occhio  mi  snebbiò  la  sua  favella,  Or  »c  tu 
quivi,  ere.  (Al  (B) 

SNEBBIATO,  Sncb-lnà-to.  Ad.l.  m.  da  Snebbiare.  P.  di  rcq.  P.  e di'  Di- 
snebbialo. (0) 

SNELLAMENTE, Sncl-la-mén-le.  Ave.  Con  gran  destrezza.  Leggiermente 
Lai.  agilllcr.  Gr.  rJxnìtii;.  1/e.  .41  Egli  sceso  snellamente  ai  Teveri* 
Tea.  Hr.  0.  4i.  Ovunque  vanno  (i  tonni),  ruuprono  lo  orme  de' loro 
piedi  con  lu  loro  coda  ; e quando  cucciano,  »i  villano  «•  corrono  mollo 
isneltamente;  c quando  son  cardali,  non  Itami»  podere  di  saltare 
»*  Salvi».  Ih».  Oih.  aoi.  Snellamente,  Per  la  luti' aurea  Sminisi  11 
rocchio  (ira.  (l’r) 

SNKLLETTO,  Snd-lM-IO.  [Add.  wt.j  dim.  di  Snello.  Dani.  Purg.  t.  41. 
Quel  sen  venne  a riva  Con  un  vasello  «nel letta  e leggiero.  Tei,  Br. 
7.  17.  Non  sia  in  lo  imi!»  porta  mento  biasimevole,  0 iMicllelto  e lar- 
dello di  parlare. 

SNELLEZZA,  SnrMéz-ia.  [ Sf.  as!  di  Snello.  Agilità  di  corpo.  Legge» 
rezza  di  membra,}  — Snellita,  sin.  lai.  agilitav,  levita».  Gr.  shtooi- 
rr,;.  Dani,  Colie.  100.  Di  mostra  bellezza  c snellezza  di  cor  pn.  Safeln. 
Due.  1.  ann.  Lo  arti  e ['  c«rrril.HÌ»ni,  che  «i  faeprann,  di  snellezza  0 
di  forra,  venivano  ad  ««ere  da  I loro  anlicbi  snviameitlc  ordinate.  *» 
Jet.  Br.  a.  ae.  La  quale  ( bestia  ) dimora  nelle  parti  d’india,  che 
d’ isnellezza  pa««a  tulli  gli  altri  animali,  ere.  ili) 

•SNELLINO.  Snet-Ii-nn.  Add.  m.dh».  di  Snello.  7'<>m*rf(irro  Agg.  (Rob) 

SNELLISSIMO,  Si»el-|is-«l-mO.  J//rf<f.  M.J  diin.  di  Snello.  Lai.  ogillimus. 
Gr.  •ÒMazrar,  f/asadrarflc. 

8 — Fig.  j Dello  delle  tolti  re  dell'alfabeto,  rofr]  Che  si  pronunziano 
agevoli wimainrn le.  bemb.  prot.  1.  od  puri,  snelli  c Ispedill  pei 
*mo  il  B e il  D;  snellissimi  e purissimi  (I  P c il  T.  c insieme  spi. 
diligimi 

SNELLITA',  SncMi-là.  [5/1]  /'.  A.  osi.  di  Snello.  [P.  e di'  Snellezza  )-. 
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Snellitali?,  Snellitale,  sin.  Sen.  Pi*t.  Per  significare  l.i  loro  sr.c1lil.id9 
o rattezza.  « (//  Foeab.  alia  roce  Italle/za  legge  tnelllli)  (B) 
SNELLO,  Siièl-lo.  Jill.  ni.  Sciolto  di  membra,  [/-'adir  ut  salto  ed  al 
corso;  altrimcnli  Lesta,]  Agii?,  Distri»,  I-tr-raier i , ere.  Lai.  agili*, 
«Scuter.  (ir.  Jiijiò;.  (Dal  t«l.  sehnetl  «he  vale  il  mcdcMmo. 

lu  veerhio  frane,  itaci,  in  oland.  site!.  ) 7 V»  Or.  8.  il,  B’un  nonio 
pigro  io  dirò:  questa  è una  testuggine;  e d’  uno  lincilo  io  dirò:  que- 1 
«In  ò un  vento.  Petr.  tua.  ni,  Nc  per  campagne  cavalieri  armati,  J 
Nc  per  bei  boschi  allegre  fere  ? snelle.  Vani.  Inf.  is  tu  Noi  ci  ap- 
pressammo a quelle  line  snelle.  E 17.  tao.  Discende  lasso,  onde  si 
muove  snello,  Per  ceulo  ruote.  Malta.  a.  ui.  Snello,  lesto  e toglier  > 
come  una  penna. 

s — [ E detto  non  di  persona,  anche  In  tignif.  di  Lesto,  Leggiero.] 
Tcs.  Dr.  * ai.  Perciocché  rcMromitadc  leggiere  «ni  Isnella  abbonda 
più  in  lui,  perciò  v«iia  più  allo  l'imo  uccello  clic  l'altro.  Po.it.  taf. 
«.  t 4.  Corda  non  piusc  mai  ila  sé  saetta,  Che  si  corresse  vlu  per  Pier 
snella. 

3 — ( Fig.  Petto  di  Ca/rar/,]  cioè  Galanti,  e che  restano  bene  la  gamba. 
Pae.  Ace.  ili.  Calzari  snelli  cd  ullllati,  c grau  beretlone  pien  di 

spennacchi. 

4 — Petto  dette  Lettere  deli  alfabeto,  cioè  ('he  si  pronunziano  age- 
volmente. Demb.  prò»,  i.  09.  Puri,  Mirili  e {spedili  poi  «tuo  il  U 
c il  D.  (Al  (B) 

s — (Uit«l.)(./H//ct/jicnfc  Snelli  fu  usato  per  Celeri  |£of.  celere».  Ue.  M. 

Trecento  armali  per  lo  suo  corpo  guardare,  i quali  egli  dilaniò  snelli 
INERBA  HE,  Sner-bà-ie.  [Atl.  Lo  ittlM  eh,  | Sucri  ari1. 

9 — Per  in ciuf  Debilitare,  Spossare.  Privare.  Pili, un.  i.  io.  Citta  roti 
lai  morbo,  Cile  di  sci  li  Ire  di  vita  snerba.  » /tatif.  rim.  pag.  oo. 
(Zane  ■ 7 A l . ) E d'indi  si  dipigne  La  fantasia,  la  qual  mi  spolpa  e 
snerba,  fingendo  cosa  onesta  esser  acerba.  (B) 
fvNERBATF.LLO,  Sner-ba-tét-lo.  [ Add.  HI.  J dim.  di  Snerbalo.  Lo  flesso 
che  Snervale  ilo. 

SNERBATO,  Sncr-bà-lo.  Ad J.  in.  da  Snerbare.  Lo  sterro  che  Snervalo. 
SNERVAMI  NTO.  fincr-va-iiicn-lo.  |.Vjm  ] Indebolimento;  altrimenti  Di- 
sumazione. |/.o  tlestu  che  Snervale/za.  F.\  Red.  lelt.  i.  »s.  Ciò  non 
tanto  per  l'autorità  di  Calcilo,  qtianlo  per  quello  snervamento  c re* 
lattazione  clic  suol  introdurre  l'antimonio  nello  stomaco. 
SNERVANTE,  Sncr-v  an-lc.  rari,  di  Snervare.  Che  sucre u.  F.  ili  rrg.  (O) 
r-NERVARE.  Sncr-và-re.  All.  Tagliare  c Guastare  i nervi; [cd  in  rr ae- 
rale Debilitare,  Spossare , Infioccare,  Infievolire,  Fiaccare ; altri- 
menti Dlnrrvare,  Disumare.  | — Snerbare,  Enervare,  #»«.  (/'.  Effe- 
minare.) /,itf.  nervo»  Uetrahcre,  enervate,  òr. I*v;vcfjii*.  ••  Red.  uri 
i)iz.  di  A.  Putta.  I purgativi  grandi  e polcuti  snervano  le  Obro.  (N) 

5 — Per  mclaf  Debilitare,  Spossare,  Privare.  Lai.  enervare,  debili- 
tare. Gr.  «rjnow.  Rendi.  Atol.  I.  a».  Questa  pianto  avrebbe  perse 
solo  in  maniera  [snervali  c indeboliti  I legata  enti  della  mia  vita  ree,, 
die  io  mi  sarei  morto.  Dep.  Decani,  tot*.  Come  si  dice  Snervare  e 
Spolpare  ere.  per  tarla  ita,  e privar  di  forza.  Car.  Itti.  s.  ss.  Altri 
dicono  ch'io  la  guasta,  e die  la  snervo,  levandone  la  veemenza  delle 
riprensioni,  c l'arguzia  delle  burle.  « Scgner.  Manu.  Ag.  ni.  i.  Ti 
snervano  quelle  forze,  che  «uno  le  più  stimabili.  E numi  s.  Quelli 
li  snervavano  uffullo  » bine  operare.  (V) 

a — N.  avi.  e pass,  [od  primo  siyn.  \ Petr.  ton.  tus.  Non  spero  dei 
mio  affanno  aver  mia  pi  o,  Infili  ch'i'mi  disosso  c snervo  e spolpo. 

4 — Indebolirvi,  Infiacchirsi,  liifrullire,  Illanguidire.  Lai.  enervar], 
debilitar),  Sanati,  (A)  Scguer.  Mann.  Selle  sub.  io.  a.  Avrebbe  esor- 
tata l'Apostata  ccc.  a non  si  snervare  il  vigore,  c a non  si  scordare 
la  vita.  (V) 

« — (Ar.  Me»-)  Snervare  il  ferro  = Ripiegarlo  in  varie  guise  sopra 
t*  » lesso  nel  fabbricarlo,  e con  ciò  renderlo  più  soggetto  a rom- 
persi, (A) 

a — Snervarvi  diceti  da' ceraiuoli  dilla  cera  troppo  ricotta,  cAe 
perde  «no  gran  porta  della  ziro  miglior  sostanza.  (A) 

SM  RVATELLD,  Sncr-va-lrl-lo.  Add.  hi.  dim.  di  Snervalo.  — Snerba- 
le! li*,  sin.  Red.  Ditir.  s.  Quel  cotanto  sdolcinata,  si  «marcalo,  Sco- 
lorita, snervata-ilo  Pisciarono  di  Bracciano,  Non  è sano. 
SNERVATEZZA,  Sucr-va-lér-ra.  ].?/!]  ili f.  di  Snervalo.  Debolezza,  |fYue- 
rhrzza,  Pisuenazione,  ludcbjt  intento , Rehlivazìouc,  Rallentatili  alo, 
In  frali  mento,  Languhtczza.  — Snervamento,  c/u.[  taf.  debilitas,  de- 
>>■  litui  io.  Gr.  arivi  a,  ài  bit  u »,  Scgncr.  Itrist,  intlr.  a.  17.  IO.  li  do- 
lore del  petto,  dicono  i medici,  ove  sia  congiunta  con  la  sncrvalczzu 
e stupidita  delle  membra,  c cullilo  seguo. 

SNERVATISSIMO,  Sncr-va-li--  l-uio.  Adii  m.  superi.  di  Snervato.  — 
EnervilòdiM)  si* i.  i dea.  Kit.  s.  un.  Raccogli  tor  di  minuzie  r «li 
sciocchezze  ; lettura  sucri  atissiuia;  breve  in  raccontare  azioni  glo- 
riose. ree.  (A)  (B) 

SNERVATO,  Sner-và-lo.  AJd.  ut.  da  Snervare;  [altrimenti  fìincrvato, 
Di-nervato.]  — - Snerbalo,  Enervala,  sin.  Lai.  cneriatu»,  cuori  us,  tir. 

•ikizzxi;. 

fi  — Per  mclaf  Indebolito,  Infiacchita.  Lui.  enervi».  M F.  ».  53  Si 
sfollo  noi  parsi-,  avcmbi  abbandonala  la  snervala  repubblica.  In  far. 

*.  o.t.  Versi  bassi,  o languidi,  o fiacchi,  o snervali  senza  rilrgno. 
f'ar.  Irti,  ».  »3.  Tornando  di  costa  impastato,  effeminata  c snervalo 
«lalle  delizi • e dalle  lascivie,  non  (lolrde  più  ridurvi  alla  frugalità 
e alla  continenza  nostra. 

s — ( Ar.  ||es.  ) Panno  snervali»  dirci/  iJu'jm  iutj  isoli  Quella  e he  nel 
«pierò  e nella  cimatura  ha  perduta  la  sua  forza,  e gufila  qualità 
che  lo  rende  amabile.  (A) 


4 — (Botta  Snervala  dicesi  la  foglia  quando  manca  di  cottole,  o dì 
nervi  lo  agi  tu/li /.ali.  Lai.  enervo.  (N) 

iVamufo  cj i IT.  ila  Dilombalo , Slombato.  Snervato  è meno.  CI  ha 
uomini  snervali  da'vlili  die  non  »on  dilombali.  Si  può  inoltre  essere 
dilombato  per  malattia  locale  senza  che  perciò  si  sin  mercato.  Nel 
traviato,  lo  siile  dilombato  «;  più  fiacco  dello  siile  snervato.  $1  die* 
ingegno,  vino,  stalo  snervato,  non  dilombato,  slombato  pare  che 
esprima  col  suono  più  che  dilombato  ; e trattandosi  d' uomo,  a modo 
di  sostantivo,  meglio  lo  si  chiamerà  uno  slombato. 

SNERVATURE,  gnor- va- li-re.  Ferb.  m.  di  Snervare.  Che  snerva.  lìrllin. 
Dite.  18.  Sner valore  della  vostra  saldezza,  o falsJtteator  del  vostro 
vero.  (Min) 

SNERVATILA.  (Ar.  Me».)  Sncr-va-lù-ra.  Sf  Imperfezione,  per  Ui  quale 
il  ferro  diviene  scaglioso  per  troppo  fuoco.  (A) 
s — Quella  esilissima  pelliccila  che  i conciatori  in  alluda,  i pellai,  i 
guantai  levano  dalle  pelli  di  capretto,  di  montone,  di  agnello  in  fine 
del  euojo ; che  diceii  meglio  Buccio.  (D.  T.) 

SM.ADUVO.  (Ceog.)  8lii-a-dù-VO.  Città  di  l'atonia,  (c) 

SNIATINO.  (Ceog  ) Sni-o-ti-no.  Città  delta  Galliria.  (C) 

5 NICCHIA  RE,  Snic-cbià-rc.  IV.  pass.  Cavarsi  di  nicchio;  e fig.  Staccarti 

dal  tuo  posto.  Ab.  Conti  Prot.  e poti.  8,  ««.  llerg.  (Min) 
^NICCHIATO,  Suic-chia-lo.  Add.  ih.  da  Snlceblare.  F.  di  reg.  (0) 
SNIDARE,  Sni-do-re.  |.#f/.j  Cavar  del  nido.  — Studiare,  Disnidare,  sin. 
Lai.  c uido  educere. 

* — E per  me  taf.  Cacciare  il  nemico  di  luogo  «love  Ma  fermo  c si- 
curo. .Vnn.  Il  Senalo  non  voleva  rallentare  l'assedio  che  grande- 
mente incomodava  gli  Austriaci,  se  gli  L'ieoccbi  non  fossero  da  Se- 
gua e da  quel  trailo  «li  nnrc  snidali.  (Cr) 
a — ,V;  n ss,  e pass.  Uscir  del  nido.  Lai.  cAirc  e nido.  Gr.  asti  ré; 
vrtrii;  sòr oC/ivro, 

4 — Per  mclaf  Uscir  del  proprio  luogo.  Dii t am.  *.  t.  Ma  come  il  sol 
sopra  (I  cerchio  si  snida,  Clic  si  chiama  Orlzzuuto,  il  «-ammiri  presi 
ton  la  mia  compagnia  onesta  e fida.  Ar,  Fur.  ss.  or.  L'un»  ha  da 
star,  l'altra  convieu  che  snido;  Sita  la  più  bella,  e la  mrn  fuor  si 
monde. 

SNIDATO,  Sni-dà-lo.  Add,  hi.  da  Snidare.  — Snidiata,  sin.  Zibald.  Andr. 

Tendono  insidio  alli  snidali  uccelletti, 

SNUDARE,  Sni-di-à-re.  | Alt.  e n . ass.  e di’  ] Snidare.  « Dal, toc.  Lam. 

Cete,  fallo  a dispetto  suo  di  li  «indiare  (l’i 
8 — Per  metaf  tacciare  il  nemico  di  luogo  dove  sta  fermo  e sicuro. 
Macchiar,  eli  reslava  (al  Pura  Patentino ) un' ultima  fatica  ad  as- 
sirurare  »c  c le  SS.  VV  , c questo  era  Pandolfo  Pelrucci,  M quale 
intendeva  snidiarc  di  Siena.  E oppi  tuo  - Quanta  all'  utile  che  ne 
risulta  all.»  SlaeMa  del  Ite,  e che  snidialo  Pandolfo,  Sua  Eccellenza 
verrà  ad  essere  disobbligala  e sicura  per  po*«erc  correre  con  le  sue 
genli  a soccorrere  il  Re  in  Lombardia  c nel  reame.  (Gr) 

SMDIATD,  Sni-di-à-lo.  Add.  ih.  da  Snidiarc.  V.  e di'  Snidilo,  (o) 
SNIFFO.  Add.  mi.  Forse  Lezioso.  — finita,  sin.  (Ed  in  effetto  si  risolve 
in  S privativa,  ed  in  naif  eh»  io  frane,  vai  semplice,  sei» tallo,  na- 
turata,  senz'arte.)  Pass.  ita.  Non  simoniaco,  non  isnilf»,  non  leggia- 
dro, non  fcniinarcloKi.  ( Invece  di  Isniffo  nelle  stampe  auliche  citale 
dal  l'ocabol  leggrsi  blrnfTo;  //  qua/  pano  si  pNÒ  riscontrare  nel 
Focabol.  alla  voce  Fcmminarciulo. ) (V)  (Noi  ticint  d‘ avvivo  che  si 
debba  piuttosto  leggere  Snlnlin,  che  it  Sabini  nette  note  alla  Tancia 
Spiega  per  zerbino  affettatamente  aiutai».)  (U) 

SNlfO.  Adii,  tu  Lo  stesso  eòe  Sniffo.  F.  (V) 

SMCIUTriRK,  Sni-gliit-li-re.  «V.  jmim.  Contrario  dì  Annigbittire.  Lai. 

pigriliani  cxcul«:rr.  im^rliam  de  pel  tare.  Gr. 

SNU-lliTTITO,  Sui-glilt-lì-to.  Adii  mi,  «fa  Snigliillin*.  /'.  di  reg.  (0) 
SMNF1A,  Sniii-ll-a.  Add.  c sf.  f,  «eAers.  storpiala  da  Ninfa;  hi  a come 
fcru.  di  Sninfio  potrebbe  nuche  valere  Donna  affetta  fu  merita  altilata 
li  non.  Tane.  i.  4.  Eh  f non  son  la  sniuQ.i,  I'  v»n  Ogliucila  di  Mona 
Lisa.  E Salvili.  Annoi,  iei  : Nnn  accetta  ella  II  litoio  di  Ninfa,  ina 
se  ne  burla,  IruMiguramtalo  in  minila.  (A)  (N) 

SNINE10,  Suiil-fl-o  .li/d  e *«».  F.  se  ber  Z.  ('aenzibetto , Zerbino  affet- 
tato. Silvia.  Annoi.  T.  II.  4.  * Cirsi  per  Dehcrzo  diciamo  sninlio  a 
uno  zerbino  affollatamente  attilato.  (Al  (N) 

SNOCCIUL, AMENTO,  (thir.)  Snoc-cJo-la-iucn-to.  5«i.  Specie  di  estirpa- 
zione o eslraziuue  che  si  fa  da' ehirurgl  «/Mando  a traverso  di  una 
incisione  p ratinila  sulla  pelle,  ti  fa  uscire  qualche  carità  estraneo 
introdotto  netta  parte,  o altra  rosa,  premendo  come  quando  si  vuole 
fare  uscire  una  mandorla  dati’ involucro  che  la  contiene.  (0) 
SNOCCIOLARE,  Siioc-elo-li-ro.  (.»//.]  Cavare  i noccioli.  — Dinocciolare, 
Di-noeeioliire,  »#o.  Lai.  enucleare.  Gr. 
i — [Per  simil  \ Pagare  in  contanll.  Lai.  |*ecuniam  numerare,  Mi  ver*. 
Gr.  nrxCziìm  «7 »/.«*».  Tac.  Ai*’,  ami.  ».  o.  il  b -n  servito  ci  si 
tnucrinli  di  cnnlanli  in  sul  bel  «lei  campo.  (//  lesto  lai.  ha  sotvcrc- 
tor  ) Buon.  Fier.  1.  .1  4-  SMCdSllhl  il  mio  rcslo^  • l«  carrucole 
Mellernmm'  io  a'  piedi,  a scappar  via  Da  quc-Ma  stili,  Uczzu.  E 1. 1.  7. 
E sfromboli  lecchini,  e doppie  snoccioli.  *»  Isvp.  Ri m,  so  .S' io  volli 
maritar  la  tatarina,  ,Ne  snocciolai  ben  seltcmita  «l'oro.  (N) 
s — Per  metaf.  Dichiarare,  Spianare,  Esplicare.  Lai.  enucleare.  Gr. 
npm'Hm.  òirf.  Fior.  S6.  Le  co*c,  clic  si  sanno  fin  «tagli  scempii, 
solamente  alle'nsensale  |KT'onc  si  convengono  snocciola  re.  Farch. 
EreoL  io.  | Dunque  non  terreste  conta  delia  vergogna?  /'.  Di  qual 
vergogna?  C.J  Di  non  sapere;  c se  votale  che  ve  la  snoccioli  più  chia- 
ram.-nlc,  d‘  c-->.-r  tenuto  un  ignorante.  E 103.  A me  non  parrà  fatica 
1 fapiirvcij,  e quasi  snocci jUrtavi. 
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4 — Keller  fuori,  Produrre  con  facilità,  » pellai meni  e con  la  lingua. 
Bcd.  (Juartin.  ( Da  elio  Immolila  tee.  ) lini  tre  a [*r  due  verseci 
stanno  un  secolo,  Ed  lo  di  Dotto  gli  spippolo  o snocciolo.  /■ iusp 
Sun.  io.  Quoti  che  non  Uputuuo  in  sagrato,  Che  stanno  II  giunto 
a apasseggiar  po' chiostri,  Snocciolando  «razioni  e pale  musi  il  Più 
clic  ere.  (a)  ili)  Fortig.  Ìlice,  4.  78.  Ma  segue  a snocciolar  delle  co- 
nine. (Pi) 

SNOCCIOLATA  MENTE,  Snoc-clo-la-ta-mén-le.  Ave.  Apertamente,  Liscia- 
mente, Déligcntcmcn le.  Lai.  enucleale,  accurate,  dare.  Gr.xz3a,*M(, 
a/o«Cw;,  yi/tpù;.  Salda.  Pise.  a.  404.  Arislolilr,  come  più  snoccic- 
lalamcnle  metodico  ree.,  fu  dagli  erudii!  Arabi  u gara  conionciacnlr 
abbraccialo  ucl  leinpo  del  loro  regno,  e tradotto  e commiato  aui* 
piamente. 

SNOCCIOLATO,  Snoc-clo-là-to.  Add.  m.  «fa  Snocciolare. 

* — Pagalo  in  mutanti.  Late.  Spie.  8.  8.  Vedi  che  pur  ne  \crranno  I 
tremila  snocciolali  e Muliniti 

* SNOCCOL AIIK,  8uoc-fo-là-rc.  Alt.  Lo  flesso  che  Dinoccolare.  Lambris- 

tchiai.  (Hit) 

SNODA  MENTO,  Sno-da-mén-to.  [Sin  ] Lo  inodore.  Lai  enfldalio,  sulu- 
lio.  tini.  Sist.  *sa,  Adunque  la  terra,  corpo  uno  e continuo,  e privo 
di  flessure  e di  snndaoirnti,  non  può  di  sua  natura  muoversi  di 
più  moti. 

SNUDANTE,  Sno-dàn-te.  rari,  di  Snodare.  Che  snoda.  F.  ài  reg.  (0) 
SNODARE,  Sno-dà-re.  All.  Sciogliere  [dui  nodi  | ,•  eouiturio  di  Anno- 
dare. — Dinodare,  Disnodare,  Sin.  (F.  Asciogliere.)  Lai.  solvere, 
rnodare.  Gr.  Vjic».  Seu.  Uni.  farcii,  a.  ts.  Colui  clic  le  Im  avvilup- 
pali-, le  sviluppa  scura  fatica  nessuna,  perctiè  sa  il  bandolo,  r onde 
bisogna  farsi  a snodarle. 

a — j t'd  in  senso  uf/riyonVo.]  Pelr.  con.  ics.  E strinse  ’l  cor  d‘un 
laccio  si  posante,  Cito  morie  sola  13 j ch'indi  lo  snodi, 
a — * Per  siuiil.  scodare  il  passo  — " Camminare , Andare.  Alani 
Cedi.  1.  ai.  Levi  alte  le  gambe,  e 'I  passo  snodi  Vago,  snello  e 
lifflpr.  (V)  (S) 

8 — Per  hit  tuf.  Lai  solvcre,  dlsjungcre,  i-v  plica  re.  Gr.  iw.n». 

4 — [Diceti  Snudar  la  lingua  c tuie  Cominciare  0 profferir  te  parole  ] 
Pelr.  eanz.  «a.  4.  Come  (anclul,  eh* appena  Volge  la  lingua  e snoda. 
Che  dir  non  sa,  ma  'I  più  tacer  gii  è noja. 
a — JV.  pan.  [Liberarsi  da' nodi.] 

u — E per  me  taf.  punì.  rito.  so.  Sicché ’l  «tuoi,  che  si  snoda,  Porli 
le  mie  parole,  cmn'ioT  senio,  frane.  Sacclt.  riin.  s.  Ed  In  ciò  aver 
fai  priin  non  porta,  Che ’n  lai  prtisicr  da  lue  poi  non  si  snodi. 

7 — Disunirsi,  Disordinarsi.  /f.  1'.  7-  i®.  Che  la  genie  del  Dura  non 
ai  snodava,  e la  schiera  del  He  al  continuo  mancava. 

0 — Manifestare,  Palesare  Late.  Pian.  1.  *3.  Quivi  T liNnguodi  lilovc 
si  snoda  Pubblicamente  c ’l  parrr  lor  si  (Diede.  (Br) 

» — Distendersi,  detto  della  coda.  Tatt.  Ctr.  4 4.  L dietro  lor  s'ag- 
gira immensa  coda,  Clic  quasi  sferra  si  ripiega  e snoda.  (N) 
SNUDATO,  Sno-dà-to.  Add.  mi.  da  Snodare.  | l’io  pria  mente  Liberato 
da' nodi,  e per  esienS.  Sciolto,  Spedilo.  \ Lai.  solulus,  t.vpedilu*.  Gr. 
1-jSsic.  Cani.  Cam.  439.  Abbia  buon  occhio,  e le  braccia  snodale. 
Per  dar  sempre  di  colla  le  sassaie.  Serd.  Star,  t,  48.  Imparano  a 
torcere  e piegare  le  snodale  im-mbrii  In  ogni  parte  a lor  modo. 
SNODATURA,  Sno-du-lù-ra.  I Sf.  \ l'ùga/ura  dette  giunture.  Lai.  coin- 
pages.  Gr.  àepo;.  farcii.  Et  col.  100.  Serrale  ambe  le  pugna,  e messo 
il  braccio  sinistro  in  sulla  snodatura  del  destro,  alza  il  gomito  verso 
il  cielo,  e gii  fa  un  manicbctlo.  Sogg.  i» at.  cip.  84.  Leghisi  poi  la 
vescica  ccc.  alquanto  sopra  la  snodatura  del  polso,  Guf.  SUI,  184. 
Fatto  semidiametro  la  corda  e *1  braccio,  e centro  la  snodatura  della 
spalla,  facciasi  andare  intorno  velocemente  il  vaso. 

* *—  (Ar.  Me*.  ) Per  situi!,  ajn-llati  con  lai  nome  Ogni  unione  di  due 
porri  falla  in  modo  da  potersi  piegare  ; tali  tono  le  cerniere,  no- 
celle ere.  E dicesi  Snodatura  universale  {tacila  che  può  piccarsi  da 
qualunque  parte  si  veglia.  (D  T.) 

5N0DOLARE,  Sno-da-tà-rc.  Si.  pus».  Fiaccarsi  il  collo;  più  comune- 
mente Dinoccolarsi.  (V.  Ntaru.  ) tìitsp.  Sun.  Giù  tombolando  della 
scala  in  cima  Vi  smidollate  il  collo  in  terza  rima.  (A) 

SNODOLATO,  Snn-do-là-lo.  ^drf.  in.  da  Snodo  lare.  F.  di  reg.  (G) 
^NOMINARE,  Snn-uil-nà-rc.  | Alt  ] F.  A.  Torre  it  nome.  Lai.  munrn 
adimere.  Gr.  Svoua  àyzia.it  Leti.  Fcder.  imp.  G.  S.  Perciocché  non 
foe  della  la  cagione,  nè  suoinlnatc  alcune  altre  persone, 

^NOMINATO,  Sno-uii-nh-lo.  Add.  in.  da  Snomlnarc.  C.  (O) 

SNUTRA.  (Mil.  Scarni.)  Suò-lra.  Dea  saggia  e sapiente,  il  cui  nome  era 
portalo  da  tulli  gli  nomini  che  prof  stavano  la  tirlù  e la  prudenza. 
(Par  sincope  del  celi.  gali,  tris  scienza,  e midur  che  in  altri  dialetti 
ccltiei  dicesl  nutur,  natura:  Scienza  della  natura.)  (Mil) 
SNOVIZIAUE,  Sno-vl-xl-à-re.  Alt.  Trar  dallo  stalo  di  novizio;  e fig. 

Pendere  accorto,  Spolaccare.  Fannozz.  Avveri.  Poi  «73.  Berg.  (Min) 
SNOW.  (Maria  ) Sm.  Specie  di  nave  mercantile,  che  ha  la  maestra.  (È 
voce  Inglese.  In  celi.  gali.  xniloiA  fluttuante.)  (A) 

SNOW.  (Ceog.)  Itola  dell' Atlantico  australe,  — Fiume  delta  flmiia 
europea.  (G) 

SNOW  Don.  (Gcog.)  Montagna  del  Paese  di  Gattcs , considerala  come 
sacra  dagli  antichi  Brettoni,  (fi) 

SNUDARE,  Snu-dà-rc.  Alt.  /fender  nudo,  Denudare;  e flg,  par  fondo 
d'anni  bianche  e da  tnauo.  Sguainarle,  Sfoderarle.  — Disnudare, 
Dluudare,  tisi.  (F.  Spogliare.)  jVan.  Stor.  Fcn.  Uh.  t.  Dunque  il  pri- 
mo di  dicembre  molli  Nobili  estendo  andati  a Palazzo,  al  battere 
delle  nove  ore  delta  mattina,  ch'era  il  segno  accordalo,  a un  colpo 


di  pistola  snudarono  Tarmi,  e cucciarono  le  guardie  della  Virc-Reina, 
le  quali  inermi,  e sbandale,  ogn* ultra  m*a  aticiidi-udo,  cidilkio  fa- 
cilmente. (Berg)  (Gr) 

* — Eh.  pass.  Spogliarsi  del  tulio.  Scop.  Cornò.  Spir.  io.  Berg.  (Miri) 
SNUDATO,  Snu-dà-lo.  Adii.  in.  da  Snudare.  Ed  anche  Sguainalo,  Sfo- 
deralo. Battagl.  Anzi.  Hiiu.  ai.  Berg.  (Min) 

SO.  Pronome  in.  F.  A.  F.  e di' Suo  Frane.  Sacch.  Oper.  die.  11*.  L n 
altro  solida  ornai  II  leinpo  so.  E Ito.  (.Ili  'I  ben  soffrir  min  pii». 
Se  trova  il  utal,  ragione  è clic  ‘i  sia  so.  Iliiu.  Ant.  Fr.  Guill.  si.  che 
a mi  celasse  mostrar  so  valute.  (V) 

* — E nel  pi.  Sui  per  Suoi.  Guill,  Leti.  4.  si.  Maggiormente  e«er 
dcauu  sol  operi  umori*»!.  (/'.  JVof.  m iti.)  (V) 

3 — Ed  affino  ad  ullre  roti.  Dani.  Inf.  »».  77.  E non  vidi  giammai 
menare  *1  reggina  A ragazzo  aspi-italo  da  signorso.  n (Ciac,  dal  si- 
gnor suo.)  (N) 

4 — E per  Sua.  Fr.  Barò.  tot.  0.  Trn  so  vita,  non  coi»'  ita.  E ter.  ù. 
Chi  so  pctra  petre  impetra.  (V) 

SUA.  A.  pr.  ut.  Lai.  Su  ha.  (Datl'ehr.  fioroni  luogo  arido,  «ecco.  Altri 
da  hahhar  candido.)  (Il) 

SOAIK.  (Grog.)  So-a-ik.  (rifu  diti' Arabia.  (G) 

SUALZAHE,  So-al-za-rc.  | F.  A.  F.  e di' Sollolxarr.  Lai.  allollcre, 
elevare.  Gr.  inxiatsv.  (Da  *0  per  *n,c  da  alzare.)  FU.  Bari  zi.  bi- 
rra che  per  colui  era  sostentilo  il  suo  regno,  c scalzalo. 

SoaLZATo,  So-al-zi-lo.  Add.  tu.  da  Scalzare,  F.  (o) 

SDAMO.  Sò-a-mo.  A.  pr.  m.  Lui.  Soaiu.  (bull'rbr.  teiuham  onice.)  (!t) 
SU.AMUNA.  (lini  ) So-a-mù-na.  Sf.  A cita  raccolta  de’  c iagiji  ti  partii  Pi 
un  li  -gelali  Ir  itili  India  con  tronco  fall  forme , legno  binino,  inter- 
na mente  gì  ‘‘i io,  al  di  fuori  midolioso  e tenero,  coverto  di  spine  che 
recise  quando  «in  tenti  lasciano  grondare  un  succo  che  ti  adopm 
come  oftalmico.  Le  foglie  tonti  rfigifidr  a cinque  fmjfiulint  e sostenuto 
da  un  lungo  picciuolo , td  il  fi  ulto  è un  guscio  bislungo  contenenti! 
dei  semi  a guisa  di  piu  Ili  rotti.  Con  età  che  se  ne  trova  detto,  tate 
albero  limai  iù  tuttavia  ignoto  1 trita  scienza,  senza  sapersi  d<vc  col- 
locarlo cd  a guai  classe  e famiglia  si  ojipar  tenga,  marnando  i cu- 
1 ralteri  essenziali  di  esso.  (N) 

SOANA.  (Grog  ) So-à-nu,  So'aim,  Suina.  Lai.  Suana.  Città  del  Gran- 
ducato sii  jusenna.  — Fittine  dilla  Sarmazits  ossalica.  (G)  (Mil) 

SO, VAI.  (Grog.)  So-à-nl.  Antichi  popoli  della  Colchide.  (Mil) 

SOAR,  sù-ar.  A.  pr.  ni.  Lai.  Sohar.  (buil'cbr.  Isahhar  lucido,  can- 
dido.) (B) 

a — (Grog.)  Fiume  d’fughilltrra.  (r.) 

80ATT0,  So-iil-to.  [.Vrji.J  it  gustilo  della  frusta,  [o  piuttosto  La  frusta 
iim/orMiU.]  — xiv allo,  SovbIIoIo,  Sngultn,  sin.  (ball  ar,  sa  vi,  pi.  sijut 
ovvero  caca#  fru«la.  In  rbr.  se  ini  « tciofrf.) 

• — (Ar.  Me»  ) Spezie  di  ctwjo,  del  g tutte  si  fanno  h cavezze  a' giu- 
menti, i guinzagli  a'cani,  cd  altro.  Lat.  lor  11  in.  Gr.  *,u*j.(V.  .Vixi/fo 
nel  primo  senso.  In  ar.  sibt  toria  hovlua  concinnala.-  c sibtijet  cat- 
ecù» ex  corii».)  Usti.  Inf.  SI.  1.  La  coreggia  del  scatto  piena,  conto 
si  fa  a*  muli. 

SOAVE,  So-à-ve.  Add.  cotti.  Graia  a' sensi,  [Dilettoso.  — Suavr,  jìn.J 
Lat.  suavi*.  Gr.  i. uve.  ( Sitavis  dal  celi.  gali,  sutibh  che  vale  il  me- 
desimo. Nella  sle-sa  lingua  suabhat  siiuvila»  ) Dant.  Coi sv.  an.  Dico 
aUuni|ue,  clic  vita  del  mio  cuore,  cim'*  «tri  mio  dentro,  suole  csscrn 
un  pensiero  siuive.  Si  avi  è tanto  quanto  *ua«o;  cioè  abbellito,  dolce, 
e placcale,  c dik-lluso.  E inf.  *.  s«  E coni  ini  io  mini  a dir  soave  0 
piana,  Con  angelica  vece  in  sua  favella:  ecc.  ({Ziti  può  forse  avere, 
anche  forza  d'tiscerbio.)  E 4.  114.  Parlai  an  rado  con  voci  soavi.  L‘ 
i'ar.  10.  38.  Cosi  con  voce  più  dolce  c soave,  Ma  non  con  questa 
moderna  favella,  bissami  : ccc-  Bove,  iulrod.  «a.  Quivi  sentendo  un 
♦nave  venticello  venire  ece. . tulli  sopra  la  verde  erba  »i  puosero 
in  cerchio  « sedere.  E g.  s.  f.  8.  La  Laureila  allora  con  voce  u*»aj 
soave  ccc.  cominciò  cosi  : ree.  Pelr  cani.  38.  #.  Temprar  potei»’  io  'u 
si  soavi  note  I mici  sospiri,  eh' addolcisse,»  Laura, 
fl — Leggieri,  Piacevole.  I*ant.  inf.  19.  131.  Quivi  soavemente  *po*i* 
il  carco  Soave  per  lo  scoglio  «concio  cd  erto.»  E 13.  lo  sou  colui  clic 
leniti  ambo  le  chiavi  Del  cunr  di  Federico,  c che  le  volsi  Serrando 
c disseranrlo  *ì  soavi,  clic  dal  segreto  suo  quasi  ogni  noni  tolsi. (N) 
3 — Benigno,  Quieto,  Posato,  [Tranquillo.]  Lai.  qulclu»,  placido* 
Gr.  «orso;,  Sevjrs;.  Te».  Br.  b.  io.  Quando  l’uomo  gli  vuole  inca- 
ricare (1  cammelli ) egli  si  coricano  in  terra,  e stanno  elicti  e soavi 
in  ti  m»  a tanto  che  volt  caricali. 

4 — Moderato.  Piano,  [detto  eli  Passo  0 simile.]  Lat.  moderali!*,  Gr. 

TÌ'iusTftsz.  Bore.  g.  8.  f.  1 3.  Con  soave  piivxi  ccc.  in  cammino  si  m Itero. 
SOAVE.  Ave.  Some mcn le.  \Dotcnnenlc  ) /uf.  sttav iter, soave.  Gr. 

Pelr.  san.  870  Quel  ro-ignuol,  clic  *i  soave  piagne  ecc  , Di  dolcezn 
empie  il  rido.  » Gusti.  Leti.  1.  4.  Piò  soave  dorme  In  vile  c piccini 
letto,  non  face  signore  ’n  grande  c caro  suo.  (V) 

• — Adagio,  [Piano  piano. [Lof  lente,  scusiti),  placide,  Gr.Hyi ic», 

idv/J.,  Frane.  Barò.  t$s.  0.  Cavalca  tosto  iu  piano,  Soave  nel 
montano.  * 

3 — Pazientemente, Volentieri.  Enf.  jocnnde.  Gr.  Frane.  Barò. 

su.  1.  E se  poco  lini,  soave  Porta  tuo  stalo,  e credi  esser  non  degni*. 

4 — Chetanienle,  Pianamente  Fr.  Giord.  s ( Firenze  1730.)  Se‘i  pe»r«-, 
quando  l’ha  pri-u  la  rrle,  stesse  pur  soave,  sarebbe  meno  legalo. 
E appressa;  E però  tlan  pur  soave;  e cosi  non  »!  vtrigm*  altrimenti, 
e non  gli  L>  rosi  male  il  lacciuolo.  Siccome  addiviene  altrevi  di 
quelli  cali  ivi  che  «'impiccano;  che  se  «lessero  soave  quanto  potè*, 
sere,  non  s’ uccidcrtbbono  cosi  matumeute.  (V) 
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SOAVE.  (Grog)  Città  del  Regno  Lomb.  Oh,  nella  prof,  di  f 'crono,  (e) 

a — E detto  per  soavi  a,  ehi  Se  evia.  Lai.  Suevia.  Dani.  Par.  a.,  G. 
V.  I.  7.  r.  *o.  e so.  (N) 

SOAVEMENTE,  So-a-ve-niéi*-l*.V#re.  Con  inneità  — Si»avi*inenlc,4»n.  Lai. 
«iiiviler,  jucunde.  Gr.  i.iiu;.  Pelr.  fon.  is«.  CI»  gli  «eviti  di  cosici 
giammai  non  vide,  Conte  soavemente  dia  pii  gira,  flocc.  Inlrod.  aa. 
Dioneo  preso  «tu  liuto,  c la  Fiammella  una  vivalo, cominciarono  soa- 
YCiMntr  una  «asmi  a sonare. 

8 — Quietamente,  Riposatamente.  Lai.  quiete,  placide.  Gr.  Lab. 

ts.  Vincendo  *j  naturale  op|iorluiiila  il  mio  piacere,  soavemente 

nTaddormenlaL 

a — Pianamente,  Acconciamente.  Lai.  placide,  sedale.  Gr.  inyi.  Bore, 
iwv.  sa.  io  Fattolo  soavemente  portare  a casa  di  Riesser  Gerì,  andò 
appresto  E noe.  oo.  m.  Soavemente  sviluppando  11  zendado  ere., 
fuori  la  cassetta  ne  trasse.  E noe.  ou.  o. Giunto  all'  uscio,  e non  apren- 
dolo soavemente,  come  soleva  farla  donna,  cee.  E noe.  77.  49.  Il  sna- 
\ etnei  ile  and  a re,  ancoraché  alquantopiù  laidi  attriti  meni  all'albergo, 
egli  il  vi  conduce  altnen  riposato.  Jinnf.  Jnf.  io  isi,  Quivi  soave- 
•nenie  spose  il  carco  Soave.  E Purg.  I.  1*6.  Ambo  le  mani  lu  sul* 
l' ertici  la  «parie  Soavemente  Minia  maestro  pose.  JVfr.MN.se».  L’au- 
ra, clic ’l  verde  tauro  e l'aureo  crine  Soavemente  sospirando  muove. 
Cr,  4.  11.  13.  Lolla  terra  coperto  di  sopra,  c co’ piedi  soavemente  si 
calcili.  » Pelr.  cani.  o.  Drizzasi  la  piedi,  e eoa  l'usala  verga,  Lev 
sanilo  Perite  e le  (untane  c I poggi,  Muove  la  schiera  sua  soave- 
mente. (I*) 

4 — Amorevolmente,  Modestamente.  Lai.  modeste,  hunianiter.  Gr. 

ftirvStvsot;.  Ève.  ani.  8.  *.  L'amico  rispose  soavemente: 
lo  non  ti  fo  torto. 

n — Pazientemente.  Lai.  acquo  animo.  Canile.  Sprceh.  Cr.  Portate 
soavemente  ogni  avversi  ladc. 

fi  — Senza  strepito.  Con  dolcezza,  Colle  linone.  Di  cheto  per  causare 
pubblicità,  y.  Procedere.  $ is.  Fatta».  Jsl.  Cane.  1.  033.  Egli  (if /'opri) 
non  aveva  tralasciata  industria  per  mandarlo  { il  Fergerio  inchino 
all'ernia)  soavemente  al  suo  vescovado  . . . astenersi  in  ciò  dalia 
forza  per  non  precipitare  il  Vergerio  dalla  Vania  all* apostasia,  cult 
disonori;  del  carotiere  episcopale,  (Pr) 

SOAVEOLENTE,  Sn-a-ve-o-lm-lo.  Add.  curii,  comp.  F.  ditirambica.  Che 
rende  soave  odore;  opporlo  di  Graveolente.  Lied.  (A) 

SCAVEZZA,  So-a-vcz-za.  | Sf.  att.  di  Soave.  Qualità  d' esser  tome:  al- 
ti i«n*»Gj  Soavità. — Suavczza,»*Jl.  Lai.  Miai  ila».  Gr.i.oirt).  Fr.  Jae. 
/'.  3.  97.  «1.  Cotanto  hai  gustala  Della  stia  dolcezza , Che  11  era 
roa verta  infermitade.  E s.  83.  si  La  coutcmplazion  sente  dolcezza, 
Gusla  sapore  di  gran  soavezza. 

SOAVILOQCENiZA,  So-a-v i-lo-quèu-za.  Sf.  comp.  Lo  tletto  che  Suavilo- 
quenza.  y.  Grifi,  l'erg.  (0) 

80  A VISSI  M AMENTE,  So-a-v  issi-roa-rr.rn-te.  Asv.  ttiperl.  di  Soavemente. 
Pro*.  Fior.  pari.  4.  voi.  f.  pag.  tal.  I gelsomini  odorano  soavissi- 
mamcnlc.  (N.  S ) 

SOAVISSIMO,  So-a-v  ìs-si-mo.  (,-fi/rf.  111.]  superi  dì  Soave.  — Soavissimo, 
rln.  Lai.  soavis-Imuo.  Gr.  ’ Stari;.  Colt.  SS.  Pad.  Allora  liualmenlc 
comprenderà  che  aleno  non  ootamrntc  povsevoli,  ma  soavissime  quelle 
cose,  le  qimti  ece.  Cr.  n.  40.  t.  Il  giardino  dee  avere  Intorno  di- 
verse generazioni  d’erbe  odorifere,  che  dicno  diletto  e con  furio, 
imperocché  ogni  odore  è all'anima  soavissimo  cibo.  Star.  Pari.  Aera- 
vi acquicelle  che  passavano  per  mezzo  di  questo  prato,  le  quali  era- 
no molto  soavissime.  » Larlut.  Fom.  Irti.  37.  Le  anime  dv'ltlo»oli, 
•liceva  un  soavissimo  antico,  hanno  ccr.  (N) 

«‘AVITA",  So-n-vi-là.  \Sf  \ a*t.  di  Soave.  | Proprietà  di  esser  toaee ; al- 
trimenti Dolcezza.  Soavezza.]  — Soavilude,  Soavilate.  Suaviln,  ti n. 
ÌÀt I.  soavità*.  Gr.  r,3ó tw;.  Pace.  g.  4.  p.  14.  Lareraiiuomi  costoro, 
se  io  cec.,  sentendo  la  virtù  della  luce  degli  ocelli  vostri,  In  soavità 
delle  parole  melliflue  ecc.,  di  piacervi  in'iiiKrgnfl.  Fit.S.Margh.  izz. 
E ’1  corpo  mia  sento  lullo  pieno  di  scavila  c d'odore. 

5 — | Fragranza.)  Pont.  Puro.  7.  ao.  Ma  di  soavità  di  mulo  odori  Vi 
facc.1  uno  ineo-'tiito  indistinto. 

3 — Benignità.  Lai.  clemrnlla,  ma  n*ur1udo,  zuavi  fa*.  Gr.  rexi-mt.  Ca- 
rote. Mal.  Cuor.  Gusti  per  esperienza  In  sua  soavità  e clemenza. 

4 — (Etcì.)  (Soavità  chiamati  da'Alitliei  Quella  dolcezza  che  Iddìo  fi 
provare  ali  anima  da  lui  tpeeialuimic  favorita)  Fr.Jac.  T.  o.  8 11. 
Non  ci  ho  soav  itale,  Chè  umor  è raffreddalo. 

SiiAVIZO,  So-a-v  i-zo.  JV.  ;jr.  ni.  Lai.  Soavi zu*.  (Dal  per*,  ut  ri;  di  buona 
indole.)  (R) 

SOAMZZAMI  NTO,  So-a-v  iz-za-mén-lo.  Sin.  Condimento.  Mann.  Annoi. 
Irli.  Magai.  (A) 

SOAVIZZANTE,  So-a-vJi-tàn-lc.  rari,  di  Soavizzare.  Che  soavizza.  /■’. 
di  rcq.  (0) 

SOAVIZZARE,  So-a-vli-zà-rc.  AH.  Pender  tonte.  Magai.  Leti.  (A) 

SOAVIZZATO,  Sim>-tìmL1o.  Add.  ni.  <f«  Soavizzare.  Magai.  Leti,  firn. 
Gentilezza  «li  pensteii  ere,  animala  sempre  da  vivacità  e da  no-! 
bilia  d'idee,  ma  d'uno  nobiltà  c d'una  vivacità  allungale  e soav iz- 
nte  nH la  gnlltam.  (A) 

SODA.  (Filai.)  Sò-ta».  Sf  F.  G,  Specie  di  flagrila  o sferza  mata  da'sal- 
f a lori  greci  Salotti.  Cai.  7*.  Anzi  loro  (ai  Satiri)  tur  date  ancor  |wr 
lo  più  le  *olie  0 ferzo  in  mano,  il  quale  fu  un  certo  genere  di  fla- 
gello. e eosi  j*cr  lo  più  nono  solili  di  dipignersi.  . . . Per  questo  i 
satiri  stessi  gli  dipingono  colle  tot»e.  Sembra  che  IH  pia  no  Bobe  chianti 
rio  che  a tibiali)  dello.  (N) 

SvBA.  (SI.  Mod.)  Add.  e tm.  Capo  miniare  che  governa  un  dato  ter- 


ritorio net  Congo  Indipendente,  pagando  wn  tributo  al  re.  E dicci! 
Sobetta  Quello  che  governa  Un  territorio  meno  ttlcto.  (O) 

SOBAB,  S«>-hab.  .V.  pr.  m.  Lai.  Sobab.  (n.dlVbr  tobab  ribelle.)  (B) 
SOB Ad,  Sò-bae.  »V.  pr.  m.  Lai.  Sobacb.  (Dall'cbr  tnbech  perplessi  là  0 
reticella.)  (B) 

SOR  ADE.  (Filol.)  Sti-li.i-de.  Sf.  F.  G.  Specie  di  lallazione  in  uto  fra' 
Greci.  (Dal  gr.  sobeo  agito,  muovo,  espello.)  Saltiti.  Cat.  7».  Fu  la 
snbade  ancora  una  spezie  di  sanazione,  rum' io  penso,  satirica.  (N) 
SODAI,  SÒ-ba-1.  y pr.  m.  Lai.  Sobai.  (Dall’cbr.  sciolta  rllorno.qulclc.)(R) 
sub  al.  8.1-bal.  .V.  pr.  ih  Lai.  Subal.  (Dall'cbr.  teibbotet  spica,  ovvero 
da  seiubcl  via,  sentiero.)  (B) 

SOBBALZARE,  Scb-Ual-zà-re.  iV.  att.  Saltellare  in  tu.  (Su  balzare.)  Sal- 
ii*. lliad.  Quai  «la  gran  rupe  rotolante  sasso.  Clic  dell’ «irlo  giù 
«penga  alpestre  fiume  ecc.,  In  allo  vola  *»b!**!rai>dn.  E oppresso: 
E gli  uomini  cadcan  sotto  le  ruote  Boccoli  da'cocchi,  c le  volanti 
sedie  Vote  rende van  sobbalzando  suono,  (a) 
sunti  VIlC.vltE,  Sob-bar-cà-re.  | AH  cj  1».  patt.  F.  A.  F.  e di’  Sottoporre. 
[Lai.  subjiccre.  Gr.  vnorjeeitv.]  (V.  Abbarcare.)  Dani.  Purq.  a.  ili. 
Ma  ’t  pO|kol  Ino  sollecito  risponde,  Senza  chiamare,  e grida:  I*  mi 
sobbarco.  Put.  kit  I*  ini  sotiburco,  cioè;  io  faccio  di  uie  barca,  0 io 
mi  piego  a sopportarlo  e ^offerirlo. 

* SUUUARLOLAKF.,  Sob-bar-co-là-re,  JV.  past.  Alzarsi  il  manto  0 le  re- 
tti, fissandole  olla  cintola  per  non  flMDK  impacciato  net  far  chec- 
ché sia.  (Comp) 

S0BB1SS.VUE,  Sob-bis-sà-re.  [Att.  e n.  ass.  F.  e di']  Sobblssarc.  ,V.  F. 
a.  48.  La  rocca  il* Elei  In  su'coiiQni  fra  Arezzo  u 'I  Borgo  subbissò. 
» fìronz . rim.  buri.  s.  «7.  Ha  perché  dopo  il  bene  il  mal  si  trova. 
Ritorna  il  mondo  a subbissar  «li  nuovo,  Passato  «|iie«lo  d»,  ece.  (B) 
SUBBISSATO,  Sob-LU-sà-lo.  Add.  ut.  da  Subbissare.  [F.  e di’  Subbissa  lo, | 
Seti.  Pili.  bi.  S|tc»so  abbiamo  udito,  conte  le  dlbidi  tutte  intere  sono 
folibUsale. 

SOBROLLIMENTO,  Suli-lKil-li-inén-lo.  [Sin.]  7f  sobbollire,  Leggier  bol- 
limento. — Subbotlimcnlo.  sin.  Lat.  levi*  ebuMilio.  Gr.  vinci  ?it«c. 
Sega.  Pred.  so.  0.  A perseguitare  qualcuno  basta  un  leggiero  crror 
d‘ iiilenrllò,  un  subbolliuicnlo  «li  sangue,  un  imito  d'invidia,  un  em- 
pito di  furore. 

SUBRui.LIItE,  Sob-bol-li-n*.  (JV.  a*».]  Copertamente  bollire ;\altrinienti 
SlMiglienlarc.  — Subbollire,  «in.)  Lai.  latentcr  bullire,  fervcsccrc, 
ehullirc.  Gr.  àvaC/siC»!»,  ivz^iio. 

Sobbollire  dlll.  da  Ribollire,  lloltire.  Chiamasi  In  alcuni  luoghi  Sob- 
bollire il  Bollire  del  brodo  dopo  che  già  sia  sluto  bollilo  ed  intin- 
tovi il  paue.  Il  calore  sobbolle  a’ bambini  e dà  fuori  alla  pelle;  sob- 
bolle sotto  la  gola  dal  smlore,  c quel  calore  die  viene  chiamasi  Sob- 
bollilo. Non  sarà  forse  mal  dello  nel  traslulo,  SoblKdlimento  dell’ira, 
che  (datamente  si  concunec  c si  sfoga  dal  fondo  del  cuore.  Ribolle 
il  sangue  r manda  fuori  gocciole  alla  pelle;  il  che  non  è Sobbollire. 
Ribolle  il  t ino  0 altro  liquore  e per  il  caldo  si  guasta.  Ribolle  U ca- 
cio quando  per  calore  va  a male.  Ribollire  vale  pai  Bollire  «li  nuovo. 
Nel  ira-labi  Ribotte  il  sangue  nelle  vene  per  i «debito,  per  ira,  per 
concupiscenza,  per  altri  affolli,  purché  non  tranquilli.  Talvolta  Ri- 
bollire par  che  abbia  II  scuso  del  semplice  Bollir**;  ma  d'uria  pen- 
tola al  fuoco,  del  caffè  0 simile,  inni  si  dirà  che  Ribolle , ma  die  Dotlc. 
Ribolle  anche  ro*>a  in  rui  sia  sviluppo  di  calore  lenza  II  materiale 
avvicinamento  «lei  fuoco.  Ribollire  non  ha  «so  attivo  come  Rulli  re 
Nè  del  vino  che  fcrmeitla  direbbesi  che  ribolle,  ma  piiillosto  clic 
bolle.  Si  bolle,  non  si  ribolle , dai  caldo.  Il  sangue  bolle  nella  gio- 
ventù naturalmente;  ribatte  o per  disposizione  morbosa  o per  ca- 
gione straordinaria  che  l'alteri.  Bollire  da  ultimo  In  alcuni  usi  elio 
sono  suoi  particolari,  non  comuni  a Ribollirei'.  Sobbollire. 
SOBBOLLITO,  Sub  boMi-lo.  Add,  m.  da  Sobbollire.  — Subbollito,  fin. 
3 — Per  tur  taf  Segreto,  Coperto.  7*flc.  Dite.  ami.  4.  l»4.  Sapendo  con 
che  tuoni  «•  folgori  di  parole  c falli  da  qui  i inignh-u  pedo  .scoppie- 
rebbe la  sobbollila  Ira.  (Il  lat.  ha:  la  lui  ter  bulliriis  ) 
SOBBULLtTLftA , Sob-bol-ìi-tù-ra,  Sf  L’alta  di  sobbollire,  e La  cosa 
ivbbollihi.  Diod,  Lev.  is.  ss.  Ma  *«*  la  lacca  s'è  arrestata  nel  suo 
lungo,  e non  »‘è  allargata  nella  pelle,  anzi  s'c  ristretta,  è una  sob- 
iKiltilura  d'arsura.  (N) 

SOBBORGO,  Sob-bór-gn.  (JPiw.)  Porgo  contiguo  o i fc/no  alla  cillà.  Lat. 
Suburbium.  Cc.  Jnrtiw,  (V.  Borgo.)  G.  F.  11.  93.  z.  Le  cblesc 
di' erano  allora  in  Firenze  e ne* sobborghi  cec.,  contammo  100.  Com. 
Par.  19.  Forte  gragnuola  in  Co«lanliuoj'oli  e nc'Mihborghi  discese. 
GhòJ.  G Li  nav indori  videro  li  liti  Irojani  da  prv**o,  e li  suoi  sob- 
borghi. S/or.  Eur.  e.  184.  Lo  mandava  a stanziare  ne’  sobborghi  di 
g«M4bari>. 

SOURORNARE,  Soh-bor-nà-re.  AH.  F.  A.  F.  e di'  Subornare.  Slor.  Se- 
mif  (8.  Non  mancarono  ecc.  di  soblMirnar»!  alcuni  degli  maggiorenti 
di  quella  terra.  E »o.  Olire  lo  e*uere  «tali  per  gli  Saiw'ii  con  larghe 
otT«*rJ«!  sobbornati,  «-ce.  E sa.  E co*ì  sobbornalo  di  nuovo  gli  àt'ini- 
fontcsi  con  larghe  promesse,  ecc.  (V) 

S0BBORNAT0,  sdi-bor-nà-to.  Add.  ut.  da  Sobbornarc.  F.  F.  A.  F.  c di' 
Subornalo.  iN) 

SOBBREYIT.f , Sob-bro-vl-tà.  Aev.  eotup.  F.  A.  Sotto  brevità,  JiJrccc- 
M)rtifc.|  Lat.  sub  brevilale,  breviler.  Gr.  Gpxyiu;,  FU.  S.  Gir.  Co- 
mincia la  vita,  c One  di  san  Girolamo  ridotta  Mibhrevità. Libr.  Fiagg. 
Aia  dirovvl  uiilmvltl  dclll  principali  pacai  «•  dlladl. 

SOBEC,  Sò-bt-'f.  A\  pr.  m Lat.  Sobee.  (V  Sobac  ì (B) 

Sull!. LE , So-bè-lc.  JV.  pr.  ih.  Lo  tlisso  che  Saba  le  F.  Lat.  SobcL 
(V.  JMi/Ja.)  (B) 
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80BERNKMIA  (Ceog.)  So-ber-nè-mì-a.  Città  degli  Stati  Prussiani  nella 
Provincia  ite]  Paini  Peno.  (G) 

boni,  (l'dol.)  Só-bi.  A<tti.  t im.  pi.  P.  G.  Some  che  i Greci  davano  ai 
Satiri.  Satvin.  Cai  D«  questo  i Satiri  da'Grret  fur  delti  un: or;. 
Sotti,  clou  Ammanti,  perciocché  saltando  sempre  sminavano,  anzi 
loro  (ur  date  ancora  per  lo  più  le  sobe  o terze  in  mano.  . . Laonde 
anche  Sobl,  cioè  scacciatori  « agitatori  chiamarono  I Satiri,  da  su- 
bì n agitarsi.  (X) 

SURI.  S.  pr.  m.  Lai.  Sobl.  (DalPebr.  urbi  cattivila.)  (B) 
a — (Grog.)  Città  delta  Senegambia.  (G) 

SOBfESLAVIA.  (Geog.)  Bo-bl-c-stà-vi-a.  Città  di  Boemia.  (G) 
bOBlLIA,  So-bi-H-u,  Bilia.  .V.  pr.  f.  Lai.  Sobilla.  (DaH'cbr.  le  iobel 
via.)  (B) 

SoniLL.vMENTO,  So-bil-lu-méu-lo.  [Am.  Lo  limo  che)  Subillamcnto.  P. 
SOBILLARE,  So-bil-là-rc.  [All.  Im  tleito  cAe]  Subiliarc.  P. 
àiiBISàARE,  So-bls-»n-re.  Alt.  P.  A.  Lo  ile  tu  cAe)  Sobbbwire.  ( P.  etti' 
Subbissare.)  Pii.  S.  Già.  Dal.  KT.  Temevano  che  non  Mbissasac  tutta 
quella  provincia. 

subissato,  Bo-bis-sà-lo.  Add.  n».  da  Subissare.  Lo  itruo  che  Sobbis- 
sato.  [P.  e di'  Subbissato.) 

SUBLIMARE,  So-bli-mà-re.  .rfff.  V.  A.  V.  e di'  Sublimare.  Serm.  S. 
Agost.  sa.  Coti  que»la  perseveranza  furono  incoronali  i Martiri,  le 
Vergini  nc  furono  gloriose,  I Sacerdoti  ne  sono  sublimali.  (V) 
SoBNA,  SÒ-bna.  S.pr.  tn.  lai.  Sobus,  Hoboas.  (DaH'cbr.  sdaAo/A  quie- 
Acere,  c n a none  ) (B) 

SOBOBA,  Sò-bo-ba.  I*.  pr.  m.  Lai.  So  boba.  (DaH'cbr.  tuba  esercilo.)(B) 
SultOCAlf  So-bò-ca-i.  S.  pr.  w.  Lai.  Sobochai.  (DaH'cbr.  teback  deu- 
sita  di  rami,  o propagini.)  (B) 

SUBOLE,  Sò-bo-le.  [Sf. | P.  L.  Prole . Lai.  sobolcs.  Gr.  fnti.  (In  ebr. 
irebbe!  progenie.  In  ar.  tabba  effusi»  fuil,  Umore  percitus  fuit;  scia- 
baia  crevit,  adolevil,  bene  eduralus  fuil.) 
a — E per  liutil.  t ir.  Diali,  bell.  donn.  *»?.  Che  bella  cosa  c vedere 
una  leggiadra  donna,  quando  con  frequente  sobole  gli  spemi  capegti 
cumulano  il  bel  rapo. 

a — (Boi.)  Sobole  diceli  il  Budimento  di  una  nuora  pianta  o ramo 
che  tpunla  topra  Ut  pianta  madre,  e Sobole  dicotili  ancora  i bulbilli 
che  naicono  tirila  circonferenza  del  bulbo , nette  cucite  dette  foglie 
di  oteune  gtgliacee,  ed  i corpi  ramati  che  ti  sviluppano  nei  peri - 
carpio  di  talune  amnrillidi,  agli  ecc.  (In  «br.  icebet  verga,  iclbolelh 
spiga.*  ncibbatiin  bacche.)  (5) 

• ftOBOLESCHIA.  (Boi.)  So-bo-!c-sclil-a.  Sf.  Genere  di  piante  crocifere, 
detta  didinomiit  filini  loia,  con  una  zofa  ipecie  detta  ’J'auride.  (PI) 
SCUOTA.  (Grog.)  So- Iti- la.  Città  di  Polonia.  (G) 

SOBOT&A.  (Grog.)  So-bò-lla.  Città  di  Boemia.  (G) 

MJBRAL.  (Grog.)  Sò-bral  Città  del  Beatile.  (G) 

SOBRALIA.  (Bot.)  $o-hrà-]|-o.  Sf.  Lat.  sobralia.  Genere  di  piante  sfa- 
bllito  netta  Flora  del  Perù  in  onore  di  un  cAiaro  botanico  di  tal 
nome.  Comprende  piante  monocotiledoni  della  gìnandria  dtandria, 
famiglia  delle  orchidee,  e li  distinguono  per  la  corolla  rovesciata 
con  cingile  petali  allungati,  uguali  ed  aitai  aperti  quoti  p legando 
in  dietro,  due  interni  più  tiretti , un  trito  inferiore  quasi  lineare 
nella  parte  superiore,  sfrangia  lo  netta  baie  che  è cordata  a rovescio 
cd  in  forma  di  labro,  trifido,  scannellato,  e te  radici  de'bulbi  fasci- 
colati.  (N) 

SOBBALZARE , So-bran-xà-re.  (JT.  ai».  V.  A.  V.  c d?\  Sopravanrarc  ) 
Dani.  Par.  ss.  ss.  Ella  ini  disse:  quel  che  li  sobrunza,  E virtù  eec. 
SOBRIAMENTE,  go-bria-mèn-lc.  Avo.  Con  sobrietà.  Lat.  sobrie.  Gr. 
wyaJircrtc  Poec.  noe.  es.  a.  Credonsi  che  altri  non  conosca  e sappia 
clic  i digiuni  assai,  li*  vivande  grosse  c poche,  ed  il  viver  wbria- 
nientc  farcia  gli  uomini  magri  e Bollili,  ed  il  più  sani.  Lab.  ss.  Pol- 
che fusi  tato  cibo  osai  sobriamente  ebbi  preso.  Coll.  Ab.  hoc.  cap. 
no.  Sobriamente  dormi,  acciocché  no»  si  ressi  da  te  la  virtù  che  li 
guarda. 

h<  liHIETA',  So-bricvtà.  [Sf.  P.  Z.)  Parcilà  e Moderazione  propriamente 
net  mangiare  e nel  bere;  e ti  dice  ancora  della  Parcilà  d’altre  cose 
appetibili;  jftffrfmcnff  Temperanza,  Ritenute!»,  Riserva.)  — Sobrie- 
Inde,  Sobrictalr,  sin.  fui.  sobrietà*.  Gr.  vnsaliÓTice.  (In  celL  gali. 
sobhraide.  V.  Auòric*.)  Albert,  cop.  s.t.  |.a  sobrietadc  c codrignere  lo 
soperchio  nel  bere.  Dectam.  Quinti!.  Ln  I cupe  rata  sobrictada  per 
I * pese  del  viaggio  gliele  diede.  Macstruzz.  s.  »s.  4.  Perché  si  ri- 
chiede in  colai  che  si  dee  ordinare,  o nel  cherico,  la  sobrietà  del 
cibo?  E appretto:  Perché  si  richiede  in  colui  che  si  dee  ordinare,  c 
nel  chcricn,  la  sobrietà  del  bere? 

S — (A  sobrietà,  sto  aeverb.  Con  sobrietà,  e flg.  Se  poco  nè  troppo.] 
Tee.  hr  s.  s.  Non  sapere  più  che  non  II  fa  di  mestiere  di  sapere; 
brigati  di  sapere  a «obneludr,  cioè  né  |»oeo  nè  troppo. 

^ — ( Icon.)  Donna  che  ti  chiude  con  una  mano  la  bocca,  inoltrando 
cólt'allro  una  mento  squisitamente  imbandita,  dalla  quale  fa  citta 
di  allontanarti.  (Mil) 

SI  l*. Russino,  SO-bri-tA-si-mo.  Adii.  m.  superi,  di  Sobrio.  Seon.  Slor. 
i*.  suo.  (turila  Corte  era  divenuta  più  simile  alla  Carle  d’un  Sur- 
dunapalo,  die  di  un  Re  che  tenesse  guerra  e nimiclzia  conira  un 
f«dciilis*lmo  e solidissimo  impcradore.  (Jt.  8.) 

£t  l'.nio,  Sò-brl-o.  Add.  aia.  Parco  nel  mangiare  e nel  bere,  Attinente, 
Motte  rato.  Che  ha  sobrietà.  Lai.  sobrius.  Gr.  vitftiXi»;.  (Secondo  l 
più  tobriut  vien  da  te  per  zcorrim  sejmraia mente,  e da  ebriui  bria- 
ro.  Altri  forse  da  ex  ebriut  non  briaco.  V.  Sobrietà .)  Bore,  inhvd.  4T. 
Ci^c  più  alle  a furiosi  bevitori,  ebe  a sobrie  e oneste  donne.  Dani. 
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Air.  la.  os.  81  stava  in  pare  sobria  c pudica.  Maeitruzz.  it  4.  Il 
sacerdotale  senso  dee  esser  vigile  c sobrio  e Bollile.  Galal.  0o.  Io  bo 
più  volle  udito  che  si  sono  trovate  delle  nazioni  così  sobrie,  che  non 
ispulavan  giammai. 

t — Lubrico  del  corpo.  Cron.  Mordi,  isi.  Fa  di  stare  sobrio  del  corpo, 
che  tu  esca  II  di  due  volle  il  meno. 

BOBUGLIO,  So-bù-glio.  (Ara.)  P.  A.  V.  e rff  Su  bugi  lo.  G.  P.  a.  so.  *. 
Non  si  face»  lezione  de'Priori  per  le  rnpitudini  dclTarli,  che  quali 
la  città  non  si  coni  movesse  a sobugllo. 

80LAMDAGO,  (Grog.)  So-can-dà-go,  Sagcndago.  Piume  degli  Stali 
Uniti.  (C) 

SOCARIDE.  (Mit.  Egiz.)  So-ca-rl-de.  Divinità  egizia  poco  nota , e se- 
condo alcuni,  soprannome  il ‘Iride.  (Mit) 

SOC  CAVATO,  Soc-ca-v  à*lo.  Add  in.  Cavato  o Lavorato  a fondo,  e diceli 
di  Terreno.  Patlad.  Noe.  a.  Si  semina  Taglio  eTulpico,  spcrialmenlt 
in  terra  bianca,  e soccavala  senza  letame.  (Jl  lat.  ha:  fossa  et  s li- 
barla.1 (V) 

SOCCEDERE,  Soe-eè-de-re.  N.  an.  ano»».  V.  e di'  Succedere.  Bemb.  (A) 
Cavale.  Alt.  Apcit.  «*  E succedendo  dopo  mollo  tempo  un  altro 
re  ere.  sludiossi  «]' opprietnere  c d'affligerc  i nostri  antichi.  E za. 
Gli  nostri  antichi  padri,  li  quali  do|io  lui  soccedellono.  (V) 

SOCCENERICCIO,  Soc-co-nc-ric-cio.  I Add.  ni.  P.  L.  V.  e di'  Succene- 
riccio.)  Amui.  Ani.  a.  i.  *.  E poi  «lioe,  che  a capo  suo  era  uno  pana 
soccencrlccio  e uno  vaso  «l'acqua. 

SOCCU LIMARE , Soe-chia-mà-re.  [Alt.  e n.  osi.  romp.)  Chiamare  tolte 
voce.  Lai.  «lealista  voce  voearc.  Gr.  weofu>f«v.(Da  tub  clamare  sodo 
chiamare  ) Tom.  Inf  so.  Comunque  io  socchiamava,  e udisti  la  voou 
mia,  Inscio  il  mnnlcllo  ch'ei  Icnea,  c usci  fuori 

SOCCHIUDERE,  Soc-cblù-dc-re.  [Alt.  e n.  anon  i.  romp.)  Non  in  ter  a- 
iMeNfe  chiudere.  Lat.  pene  claudere.  Gr.  noi  «if^n  xXtitiv.  (Dal  lat. 
sub  claudere  sotto  chiudere.) 

i — [Anticamente  hki/o)  per  Chiudere  atto/utamrnte.  Lat.  claudere. 
Gr.  *}ifi«v.  Gr.  S.  Gir.  ie.  Quelli  che  vanno  per  dirittura,  e dicono 
verità,  cessano  avarizia  di  sopra  sé,  c socchiudono  le  sue  mani  di 
tutti  I doni. 

Socchiudere  di  IT.  da  Accostare.  L'uscio  che  non  si  ferma  né  col 
tali  sci- ndo  nr  con  altro  mezzo,  ma  che  si  adagia  più  o meno  com- 
bacialo all'imposta  tanto  che  pnja  chiuso  od  almeno  nou  sia  spalan- 
cato, si  dice  in  Toscana  Accostato ; c certamente  Socchiuso  non  è. 
Similmente  é a dire  deila  tinnirà.  Si  Jfe'tAiurfoHo  gli  occhi.  Si  soc- 
chiude un  armadio. 

SOCCHIUSO,  Soc-chlù-so.  Add.  tu.  da  Socchiudere.  Non  chimo  affatto, 
Quaii  chimo.  Lai.  fere  clausus.  souiiaila]Kr1u*,  Gr.  *j*«*iiicxto<.  Guai. 
G.  Noi  Minigllaulomente  di  ciò  ci  dobbiamo  intingere  con  occhi  «oc- 
chimi. Mail.  Aviti,  rial.  buri.  *.  kit  Non  «.i  vedrebbon  mai  bel- 
le figliuole,  perchè  le  ma«tri  le  lerrirn  rinchiuse,  eec.  Se  non  altro 
le  lastan  pur  vedere  A quelle  gelosie  rosi  socchiuse.  Lusc.  Gelai.  *. 
f.  l'ero  Ila  buono  ritirarmi  dentro,  si  si,  e tener  più  (osto  l'uscio 
Mire  hi  uso. 

SOCCIDA,  séc-rl-da.  Sf.  P.  e di'  Sorella,  Sorcio.  (0)  Tralt.  M.  T.  Cìc. 
f.  ai  Già  quelli  agricoltori  uppcllano  Torlo  un'iiltra  soccida.  (X) 

SOCCIDKHE.  (Agr.)  Szc-ci-ds+f.  | Alt.  P.  e di']  Succidere.  Patlad.  jilarx. 
3.  Se  rinascono  le  felci,  succidile  colla  falce. 

S0CC1N0,  Soc-ci-no.  .V.  pr.  tu.  Lo  limo  che  Soncino.  P.  (R) 

BOCCIO.  (Lcg.)  R"C-elo.  (Am.l  Accomandila  di  beitiaute  che  ti  dà  altrui , 
che  il  custodisca  e governi  a merco  gntutagno  e mezza  perdila,  [o 
lotto  altre  condizioni  che  zi  itimi  di  pattuire.  — Soccida,  Soccita, 
sin.)  Lat.  sorielas.  Gr.  xotvwvt'z.  ftm,  ita.  Molti  altri  dicono  clic 
sono  allogazioni,  compagnie  c socei,  venture,  comperare  a novello, 
e più  allei  modi»?  Min.  Matm.  pog.  «ai.  Noi  per  taccio  intendiamo 
una  società  c com|iagnla  particolare,  ovvero  uiTaccoiii;uidita  «Il  be- 
stiame che  si  dà  altrui  porche  lo  custodisca  r governi,  a mezzo  gua- 
dagno e perdita.  Aorio  poi,  pure  dal  Ialino  Soditi,  Intendiamo  quel 
che  i Latini  ditterò  Sodalii  jure.  Sodatimi  jnnctui  ; c Buon  io  zio 
dichiarili»  a colui  che  non  guasta  mai,  c eho  accomoda  la  conversa- 
sionc.  (A)  (B) 

* — [Onde  Dare  a sorcio  •=  Dare  altrui  bestiame  ila  custodirli 
o merco  guadagno  e a mezza  perdita.  P.  A scicelo,  c P.  Durra  soc- 
cio.)  Peli’.  Frott.  Ma  dar  le  capre  a goccio  è pure  il  meglio. 

s — [£■  per  lituil.  e in  betono.]  fìurrh.  i,  rs,  I jwveri  lombrichi 
dall  a soccio  S'nndavan  jier  paura  sotterrando.  Matm.  io.  sr.  Ac- 
ciocché n imo  un  tratto  lo  combatta,  Quand'egli  ha  dato  a'socei  la 
aotnflUn. 

4 — |£  Dar  a sorcio  a capo  salvo  — Dare  balie  a taccio  col  palla 
che  morendone  alcuna,  colui  che  le  tiene  dee  in  quello  scambio  met- 
terne un'altra  egualmente  buona.)  Tralt.  pece,  mori.  Danno  lor 
bestie  a sorcio  a cupo  salvo,  siccome  sieno  «li  ferro,  cioè  s'elil  ne 
muore  neuna,  quelli  che  le  tiene  si  ne  mcllcrà  una  in  quello  scambio 
altresì  buona. 

3 — Piceli  Sorcio  semplice,  il  Contralto  col  quale  li  dà  ad  altri 
il  bestiame  per  custodirlo,  nutrirla,  ed  averne  cura , a condizione 
che  Vafpttuale  guadagni  la  metà  dell' accrescimento  e soggiaccia  alla 
metà  detta  perdita,  secondo  la  itima  data  al  Aezfiome;  Sorcio  a metà, 
La  società  nella  quale  ciascuno  de' contraenti  conferisce  la  metà  del 
bestiame,  che  retta  comune  per  la  iterdila  c per  alcuni  guadagni; 
Soccio  di  ferro  O a capo  salvo,  quando  il  proprietario  di  un  podere 
lo  concede  in  affitto  cot  bestiame  di  euf  è fumilo , c che  dee  rima- 
nere tempre  lo  staso,  attaccato,  a guisa  di  un  ferro,  al  jtodere  e Soe- 
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rio  Improprio,  quando  *i  dà  una  a più  i-arche  perche  sicno  ch  flottile  I 
t-d  alimentale  dall'  affilinole,  colla  condizione  di  convertirne  a ino  I 
conteggio  lutti  prodotti,  eccello  I vilctU,  che  reilana  al  locatore,  il  I 
quale  coniena  alimi  la  proprietà  delle  rocche.  (D.  T.)  (IN)  ' 

t — Il  bestiame  medesimo.  » Min,  Maini.  /mg,  «ni.  boccio  s*  intende 
quel  bestiame,  il  quote  si  dà  a un  eonladino  per  far  a mezzo  del 
guadagno,  quasi  dica  a sorcio,  cioè  a compogniu.  (A)  (B) 
s — Chi  piglia  il  Boccio. 

bOCCITA,  Sòc-cl-la.  Sf.  Lo  slesto  che  Boccio,  F.  Mono».  FI  II.  (A)  Lall. 
Eh.  Trae.  a.  li.  l'arem  come  uua  Boccila  di  vacca.  (N) 

2 _ Viceti  Disfare  la  Boccila  e tale  l'or  fino  a un  negozio  fallo  Ih 
compagnia  con  molti.  Ondo  il  proverbio:  Morta  la  vacca,  disfatta 
la  Boccila,  e diceil  di  Qualunque  cota  che  ceni  per  celiare  di  m «‘of- 
fro (A) 

SOCCO,  Sòc-co.  [$»».  F.  L. | Coftore  uxofa  dagli  Itrloni  antichi  nella 
commedia.  Lai . soccus.  tir.  /piatii f.  (Soccus  daU'ebr.  socAecA  coper- 
tura. In  tcd.  IMte  scarpino,  «cAuA  scarpa.  In  oland.  tchoen,  in  isved. 
sko;  in  sass.  ani.  *coe  e seco,*  in  Ingl.  thoe  vagliono  anche  scarpa  ) 
Buon.  Fier.  A s,  ».  E vago  di  cantar  pensai  allora  , Traila  via  la 
rhitarra  c ‘1  socco  umile,  llicever  sul  Pimpleo  più  degni  arredi. 

E a.  intr.  s.  E tu  sul  flauto  gl' imi  Fatti  civili  di' co'  piè  nel  soc- 
co. u Salviti.  Annoi.  F.  U.  4.  *.  7.  Socco,  lutino  Mim  Questo  è 
una  sorta  di  calzar  plano,  conveniente  a personaggi  comici,  opposta 
al  coturno.  (N) 

<t  — . [£•  fig.  La  commedia  stessa.]  Petr.  cap.  a.  Materia  da  coturni,  e 
non  da  socchi. 

3 — (Boi.)  Socco  O Soccam  è il  I/o  me  col  quale  nella  Flora  ma/a- 
Intrica  rime  indicalo  l'albero  a pone,-  arlocarpus  de’  botanici  siile- 
viatici.  (N) 

SOCCODAGitULO.  (Ar.  Mcs.)  Soc-co-dò-gno-lo.  [Am.  Arnese  che,  a! toc - 
calo  alla  iella,  fascia  i fianchi  alla  bestia;  altrimenti]  Straccale. 
Lai.  posti  Iona.  (Ma  in  eroda.)  Frane.  Succh.  mv.  ioo.  Postosi  su 
uno  soccodagiiolo  de'  delti  muli  ccc.,  cominciò  a eh  ino  re  la  testa 
verso  il  rotto  del  detto  mulo.  tSureh.  i.  ss.  E Virgilio  rubò  un  soc- 
eodagiiolo  Per  Insegnare  a balestrare  a’  trilli. 

SOCCOMBIMI,  Soc-com-bòn-tc.  Fari,  di  Soccombere.  Che  soccombe, 
.Soggiacente.  ìSuni  stur.  Feti.  lib.  ©.,  He  Lue.  Itoli,  ve tg.  a.  té.  sa. 
fterg.  (Min) 

SOCCOMBENZA,  Soc-ecnn-bcn-ra.  Sf  Soggezione,  Assoggettamento.  De 
Lue.  Doli.  colg.  *•«•©•  Herg.  (Min) 

SOCCOMBERE,  Soc-còm-bc-re.  jV.  ass.  anom.  F.  L.  Soggiacere.  — Suc- 
combere,  Succumbcre,  tin. (Dal  lai.  »o b soli©,  e da  cuntbere  giacere.) 
Faust.  Orai.  Cic.  *.  »©.,  Piccai.  Poet.  Arisi,  ma.,  IVani  Sfar.  Feti, 
lib.  Battagt.  Ann.  ino  a.  t.  Berg.  (Min)  Cavale.  Espat.  Simb.  no. 
Tulli  impugnando,  ed  a tutti  soccombendo.  (IN) 

MJCCOPiDIA.  (Ccog  ) Soe-còn-di-a.  Città  delta  Guinea  superiore.  (G) 
SOCCORRENTE,  Soc-cor-rèn-te.  Pari,  di  Soccorrere.  Che  soccorre.  F. 
di  reg.  (0) 

SOCCOMBENZA.  (Med.)  Snc-cor-rèn-ra.  |A/)  Flusso  di  corpo,  ma  senza 
sangue;  che  diciamo  tarujuola,  o Uscii©* — Scorrcuza,  *f«.  Lai. 
«iiarrltoca.  Or.  Stippatu.  Cr.  a.  7.  ».  Vagliono  (le  cotogne)  al  fliuxi 
del  sangue,  c alla  soccorrenza,  e al  vomito.  Lib.  son.  su.  Lingua  da 
tarsi  Incontro  n «occorrenza.  Fir.  Ai.  o*.  se  non  che  il  ventre,  picn 
di  bietole  c dt  nitri  erbaggi,  assaltalo  ecc.  da  uua  sdrucciolevole 
.«occorrenza,  schizzando  come  un  nibbio,  di  loro  una  parte  ne  rico- 
perse, e uu'ailra  tic  ammorbò  con  quello  odore, 

SOCCORRERE,  Soc-còr-rc-rc. \All  unoin.]  Porgere  a juto,  sussidio.  Lai. 
succurrere,  subvenire,  suppelia*  lerre.  tir.  6*it5n».  (Siccitrrrrr,  da 
sub  correre,  sotto  correre.)  Cavale.  Fruii.  Ung.  Chi  può  soccorrere 
a chi  è in  pericolo  di  morte,  c non  lo  soccorre,  si  può  dire  che  rab- 
ida morto.  Dani.  Par.  a.  oo.  Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse. 

- — [ E col  terzo  coi o]  I*clr.  «>«.  »i».  Soccorri  all'alma  disvia  tu 
•*  Irule. 

t — |r«r  riparo,  ohcAc  eoi  terzo  caso  ] Dani.  Inf  1 7.  47.  Di  qua,  di  là 
socco rren  colle  mani,  Quando  a' vapori,  c quando  al  caldo  suolo. 

^ — Giovare,  Valere.  Ar.  Fur.  a.  i-  ta.  Di  tormentarla  non  cessò, 
siu  ch'ella  Non  gli  fe'l  giuramento,  il  qual  non  s'usa  Fra  noi  mai 
violar;  nè  ci  soccorre  II  dir,  che  forza  altrui  cc’t  faccia  torre.  (B) 

A — -V.  ast.  Occorrere,  Venire  in  metile.  Sovvenire.  Lai.  succurrcre, 
Mibire,  in  menlein  lenire.  Gr.  ùnipxkabm.  Alberi,  cap.  ti.  Quando 
tu  vecchio  reciterai  antichi  delti  c falli,  fa  che  li  soccorrano  cose 
clic  lu  abbi  fatte  dalla  giovcntudlnc  tua.  Ar.  Fur.tz.  «sa.  In  lauto 
aspro  travaglio  gli  socrorre,  Che  nel  mrdesmo  letto,  iti  che  gio- 
irla, L' ingrata  donna  venutasi  a porre  Col  suo  drudo  più  volle 
esser  doveva. 

a — JET  ».  pali,  nel  primo  iign.\  Ar.  F ùr.  ts.  «o.  Se  non  si  soccorre;! 

col  graie  suono,  Morto  era  il  Paladin  senza  perdono, 
o — (MIMI.)  [Airóni dori  di  Fortezza  assediala  o minacciala  d'asse- 
dio, vale  Fenire  in  suo  ajnlo  con  forza  d'uomini,  d'armi  e di  mie 
nlsioni,  cosi  per  accrescer*  il  presidio,  come  / ter  salvarla  dal  peri- 
toli} della  presa.]  Diu.  Comp.  s.  ss.  Guastarono  Laterina,  che  la 
Icncano  i Neri,  I quali  non  lo  poterono  soccorrere.  G.  F.  il.  ©.  i. 

Se  per  lo  re  Giovanni,  a cui  s'orano  dati,  non  fussono  soccorsi  con 
<i*ic  campale  Inflno  n mezzo  Luglio,  darebbono  la  terra.  » /lentie. 
Ixt.  Finud.  Ed  inaspritosi  il  freddo,  tentarono  col  favore  del  gelo 
piò  mite  I nemici  di  soccorrere  quella  terra,  e più  volto  ne  furono 
ributtai»  (Gr) 

Soccorrere  diff.  da  Ajulare , Ast  iste  re,  Sovvenire.  Si  ajula  alcuno, 


quando,  secondo  richiede  l'occorrcnza  ed  il  bisogno,  si  porgono  al- 
trui quelle  forze  c que'  mezzi  che  possiamo,  per  fargli  ottener  qual- 
ebe  bene,  o per  ailonlanarnc  qualche  male.  Si  ©oratali©  alcuno, 
quando  s "ajula  nel  caso  in  cui  il  nostro  ajuto  gli  è opportuno,  m.i 
nou  di  grandissima  necessità.  Si  soccorre  quando  convien  provve- 
dere suliitamenlc  al  bisogno.  Si  attisle  alcuno,  quando  non  si  va 
Imitano  dalla  persona  e gli  si  sta  innanzi,  per  porgergli  ajuto  c soc- 
corso ncilocoorrenza. 

SOCCORREVOLE,  S oc-co r-ré-VO-lc.  Add.  com.  Che  soccorre,  Allo  a de- 
correte. 

t — (Milit.)  Ausiliario;  [rd  in  questo  tento  fa  utalo  anche  in  forza 
di  ìin.]  Lat.  auviliariu».  Gr.  Mshnif.  Liv.  Al.  Ecco  lassar  Mila 
prima  schiera  le  coorti  soccorrevoli.  E appresso:  Non  eruuo  rimati 
se  non  il  soccorrevoli  tanto  solamente. 

soccorri  MENTO,  Soc-cor-ri-mrn-tn.  Il  soccorrere;  | altrimenti 
Ajuto,  Sov  veni  mento,  Soccorso.!  Lai.  auxillum.  tir.  6*òStt<x.  Bini, 
ani.  P.  iY,  Mei*,  flngg.  d' Amici.  Dunque  chi  è gravalo,  In  cct-l 
guisa  abbia  soccorri  mento. 

SOCCORRITORE,  Soc-cor-rl-tó-re.  \Ferb.  in.  di  Soccorrere.]  Che  soc- 
corre. Lat.  auxillator.  Gr.  Salvia.  Dite.  s.  4»,  Consolatorc 

ne' travagli,  soccorritore  ue  i mali,  guida  e scorta  nostra,  c lume 
• speranza.  >»  E Oditi,  si.  i*b.  Poiché  un  uomo  nel  popolo  un< > 
avendo  Veci  so,  cui  non  sieri  molli  dì  dietro  Soccorritori , f ugge 
abbandonando  I parenti  ed  il  patrio  terreno.  (B) 

SOCCORRITRICE,  Soe-cor-ri-t  ri-co.  Ferì.  f.  di  Soccorrere.  CAc  «occorre  . 
Sab in.  Jliad.  lib.  a.  v.  liso.  Ma  quegli  avendo  il  cuor  forte,  qual 
pria,  1 giovati  de'  Cadute!  diffidava , E vi  nera  ognuno  di  leggier: 
late  io  Era  soccorritrice;  or  io  ('assisto,  ecc,  E 0.  isso  Quelle  po- 
scia a casa  Del  gran  Giove  Cornar,  Giunone  Argiva,  E la  soccor- 
ritrice alta  Minerva,  fA)  (B) 

SOCCORSO,  Soc-còr-so.  [ò‘wi.|  Il  soccorrere,  [ Assistenza  nel  bisogno; 
altrimenti  soccor rimerito,  Sovvcni mento, | Ajuto,  Sussidio.  (F.  Ajuto.) 
Lai.  auxilium,  subsldium.  Gr.  Concila.  Voce,  proem.  a.  in  soccorsa 
e rifugio  di  quello  clic  amano  ecc.  Intendo  di  raccontare  cento  no- 
velle. ih  Ir.  son.  tao.  E 'I  mio  lido  soccorso  Vedeu'anler  nel  foco, 
c non  m'aita.  Eeanz.  so.  a.  Che  pure  agogni?  onde  soccorso  attendi  ? 
Don!.  Inf.  a.  sa.  E temo  che  uoti  sia  già  si  smarrito.  Ch’io  mi  sta 
tardi  a)  soccorso  levata.  E Purq.  la.  iso.  E quei,  che  ui'era  ad  ogni 
uopo  soccorso,  DINAS  ecc.  E Par.  *a.  9*.  Più  fu  il  mar  fuggir, 
quando  Ilio  volse,  Mirabile  a veder,  che  qui  il  soccorso.  Iteti,  lell. 
i.  i so.  Uo  scritto  all’ eccellimi iss.  sig.  dottor  Corazzi,  che  un  anno 
fa  fece  un  viaggio  con  le  galere,  se  anco  quest’ anno  ne  vuol  fare 
un  altro  sopra  quel  vascello  che  il  sig.  N.  N.  manda  In  soccorso  de' 
Veneziani. 

• — [ /licesi  Dare  o Fare  soccorso  e tale  Soccorrere.  Porgere  ajuh> 
F.  Dare  soccorso,  e F.  Fare  soccorso  ] Cavale.  Med.  cuor.  Ogni  di 
njuta  c dà  soccorso  dei  suo  lume  e del  suo  conforto. 

a — Diceti  Gridar  soccorso  e vale  Chiedere  ajuto.  F.  Gridare,  5 1 4 . ( M 

« — Proverò.  Il  soccorso  «li  Pi  «a:  dicesi  Quando  giugne  lardo  e inop- 
portuno; | dello  cosi  perchè  non  renne  n fempo.]  Lat.  P romei  lieti, 
post  rem.  Buon.  Fier  s.  a.  3.  E' sarò'  bene  Ch'or  tu  facessi  il  se- 
condo marrone,  E ’1  tuo  sarebbe  il  soccorso  di  Pisa.  E 4.  a.  *.  Il 
nostro  fu  il  soccorso,  Che  si  suol  dir,  di  Pisa.  Berti.  Ori.  i.  t.  «a. 
Diceva:  c’viene  il  soccorso  di  Pisa. 

3 — (Miiil.)  Ajuto  d'anni,  di  munizione  o di  gente  che  si  reca  od  una 
fortezza  assediala  o Minacciala,  tiulce.  Slor.  Si  accostò  a Verona 
per  porvi  M rampo;  avendo  In  questo  mezzo  con  l'ajuto  degli  uomini 
per  il  paese  occupata  la  Chiusa  per  fare  più  difficile  it  lussare  al 
soccorso  che  venisse  di  Germania.  Bemb.  Slor.  lo  un  fortissimo  ca- 
stello ...  il  quale  Gradisca  è dello,  stelle  molli  giorni,  mentre  a lui 
daH'oste  di  Lombardia  il  soccorso  giugnesw.  Benliv.  Principio©*! 
l'assedio  felicemente;  rotto  c disfatto  il  soccorso  degli  Ugonotti  fran- 
cesi dali'una  parte,  si  terminò  poi  con  puri  felicità,  ribattuto  e rì- 
dono in  angustio  l'altro  soccorso,  che  dalla  parie  di  Germania  con 
forze  grandi  avea  condotta  l’ Orango.  E altrove:  Essere  una  detta 
massime  più  ricevute  nella  pretensione  militare,  che  non  dovessero 
tentarsi  gli  assedii,  se  prima  non  si  avessero  ferma  crcdeuza  d'im- 
pedire i soccorsi.  Monlecucc.  Ultimo  rimedio  degli  assediati  è il 
soccorso.  (Gr) 

2 — Ah  generalmente  i intende  d'Ogni  ajuto  d’uomini  e d'armi 
dato  ad  un  alleato  che  ue  abbisogni  per  far  guerra  o per  difemlersi. 
F.  Dare  soccorso.  (Cr) 

» — Porla  da  soccorso  o del  soccorso:  Quella  perla  piccola  che 
nelle  città  fortificate  serve  a uso  d' introdurvi  soccorso.  F.  Porla, 

S «,  »•  (») 

■ — (lcou.)  Donno  armala  che  brandisce  una  spada  nuda;  porla 
pure  una  borsa  ed  un  paniere  pieno  di  lilluarie,  e cammina  caie- 
remente.  (Hit) 

SOCCORSO.  Add.  tn.  da  Soccorrere.  [Sovvenuto,  AJutalo,]  tal.  udjuluv 
Gr.  CiCovSmpivo:.  G.  F.  ®.  re©,  s.  Allungano  multo  stretta  di  vit- 
tuaglia,  c non  «occorsa,  s'nrrcndco  poi  agli  usciti  di  Genova  o al 
Marchese  del  Finale  a palli. 

SOCCOTRINO.  (Boi.)  Soc-co-trì-no.  [Add.  m.]  Aggiunto  di  uno  [spreta 
del  penero]  ntor],  e della  retina  che  te  n'estrae.]  Lai.  soccotrinu*. 
(Cosi  detto  perché  si  raccoglie  nel  Pisola  di  Socolra  o Socotora;  e 
però  meglio  andrebbe  delta  Soco (tino.)  Hai.  Osi.  an.  tot.  Stemperai 
nell'acqua  comune  una  giusta  quantità  ili  aloè  soccolrino  polveriz- 
zato iu  modo  che  ccc. 
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SOCCRESCERE,  SoMri-«fe-fe.  Alt.  ano  in.  Alquanto,  o lentamente  ere- 
terre  o germogliare.  Pattati.  Feòòr.  il.  Ogni  anno  lanciamo  alcuna 
cuna  «Decrescere  quindi  per  li  rami  , ter  biado  sempre  gna  mate- 
ria, cioè  un  tralcio  madornali.*,  il  quale  si  tir  ini  in  *u  alla  velia  dcl- 
i 'arbore.  (//  tetto  lat.  ha:  aliquid  per  ramo*  crescere  subindo  pa- 
linoiiir.)  (V)  (il) 

SOLERE.  (Boi.)  Sò-ee-re.  Sf.  pi.  Stila  Flora  pittino  coti  cien  tradotto 
f'Eryngium  campestre  : ed  in  altri  poeti  delta  Toscana  tolto  lo  t letto 
nome  intendono  la  Scaldi*.»  arvensi  delta  anche  Vedovina.  (N) 
SOCIABILE,  So-cl-è-bi-ltf.  Add.  [comi.  Che  urna  compo<7NÌa,|  Compa- 
gnevole : altrimenti  Sociale,  [Associabile.]  Lai.  sociabili*.  Gr.  xtno- 
»uv;.  Farch.  Ereot.  si.  L'uomo  è animale  più  di  tulli  (ili  altri  so- 
ciabile, ovvero  compagnevole.  E appretto:  Molli  altri  animali,  i 
ijuali  se  non  sono  civili  ere.,  sono  almeno  sociabili.  Gei.  teli.  t. 
tez.  0.  mi.  L'uomo,  per  essere  animale  sociabile,  e che  ama  vivere 
i*rm  quei  della  sua  specie  medesima,  si  rallegra  delle  felicità  de- 
gli altri. 

m «LABILMENTE,  So-eia-bil-mén-lc.  Avo.  In  modo  vietabile.  Gazi.  Rep. 
giom.  t.  Bere).  (Uiu) 

SOCIALE,  So-ci-à-lc.  Add.  coni.  Che  orna  compagnia;  {menilo  Socia- 
bile.] /.ni.  sociabili*,  sociali*.  Gr.  ao<v«m*i>;.  Mor.  S.  Greg.  Colui 
eia*  sellila  di  conservar  la  paeienza,  di  chiaro  e lesto  rompe  la  vita 
sociale  per  impazienza.  Buon.  Fier.  Intr.  i.  Ch'io  son  persona  assai 
più  sociale. 

* — Diteti  pi»  comunem.  di  Ciò  che  appartiene  a vocìi,  a società.  (A) 
SOCIALITÀ',  $o-cla-li-là.  Sf.  a »t.  di  Sociale.  Qualità  di  ciò  che  è so- 
ciale, Compagnia.  Segue r.  Critt.  imtr.  |.  a».  a,  Tulio  ciò  elicsi 
oppone  grandemente  al  bene  della  socialità  umana  dee  dirsi  clic 
arcademente  oppongasi  alla  ragionr,  propria  dell*  uomo.  Ma  se  com 
e,  mirate  un  poco  qual  cosa  possa  essere  più  contraria  dell»  men- 
zogna ad  una  tale  socialità!  (A)  (B) 

SOCI  ATI  Vt),  So-cia-li-vo.  Add.  ut.  Alto  a far  società.  De  Lue.  Berg.  (o) 

* SOCIEVOLE,  So-dé-vo-te.  Add.  con i.  Lo  stesso  che  Sociabile.  F.  det- 

t'uio.  (Mol) 

m>CIETA,  Su-i  ie-l à [Sf  Compagnia  di  più  pcrtone  nel  medesimo  luogo; 
ma  prendesi  anche  più  generalmente  per  Untone,)  Com/pagnia.  — 
Socielade,  Socie  tale,  sin.  Lai.  società».  Gr.  xoivuvi*.  Seti.  Ben.  Farch. 

7.  in.  Tulio  quello  ere.  Ita  la  società  della  ragione  umana  (olio  via 
da  lui  e spezzalo.  « Salci».  Cai.  134.  Varrone  Menippeo  non  fu  covi 
nominalo  dal  maestro,  la  cui  età  era  stala  mollo  innanzi,  ma  dalla 
società  « con feilerazione  d'ingegno,  poiché  ancor  egli  con  versi  d'ogni 
genere  ava  le  sue  salire  lavorate.  (N) 

* — fare  società  — Fare  compagnia,  unione.  V.  Fare  società.  (P) 
a — [Alleanza.]  Borgh.  Col.  Lai.  304.  Si  vede  ecc.  essere  stalo  of- 
ferto ecc.  l'amicizia,  c ad  altri  tu  società  del  popolo  romano. 

3 — Genere  umano  incivilito.  F.  delfino.  (A)  (/  buoni  scrittori  dit- 
tero Comunanza  civile.)  (X) 

4 — (Log.)  Convenzione  tra  due  o più  penane  onde  porre  fu  comune 
ira  loro  lutti  o parte  de  beni  o qualche  commercio,  opera  o impresa 
per  divìdente  indi  il  lucro  o sopportante  la  perdila  in  comune.  (Az) 

a — Dicesi  Società  uni  iemale,  (Quella  di  tulli  i beni  presenti  o 
de  guadagni  delle  parli  durante  il  corto  di  erta;  Società  partico- 
lare, Quella  la  quale  non  ha  per  oggetlo  te  non  cerio  determinate  * 
cote  o il  loro  mio,  onero  f frutti  che  te  ne  pottono  ritrarre;  So- 
cietà in  nome  collettivo,  Quella  che  cien  /òrma fa  da  due  o più  per- 
sone e che  ha  per  oggetto  di  fare  il  commercio  tolto  una  ragione 
sociale ; Società  in  commaodita,  Quella  che  ti  forma  Ira  una  per- 
tona  rtspontabile  in  to lido  o più  toni  tolidali  da  una  parie,  ed  uno 
o più  soni  cùmmandifarii , i quali  non  rispondono  che  della  loro  por- 
zione; Società  anonima,  Quella  che  non  etisie  tolto  un  nome  ta- 
ciute, nè  viene  indicata  tolto  it  nome  di  alcuno  dc'socii,  ma  colf  og- 
getto detta  tua  impresa,  ed  i iodi  non  vanno  soggetti  che  alta  per- 
dila di  quanto  importa  H toro  intcreiie  nel fattociaz ione;  Soeietii 
in  pirlcelpuzlonc,  Quella  clic  relativa  ad  una  o più  operazioni  di 
commercio , rrf  Aa  luogo  per  te  cose,  nelle  forme  e colle  proporzioni 
e condizioni  convenute  Ira'  partecipanti.  (Ti) 
a — (Ico n. i Donna  che  ha  in  mano  un  melagrano  e t'appoggia  col- 
l'altra alle  tavole  delta  legge;  tiene  a’ suoi  piedi  un  fanciullo  che  ti 
sforza  invano  di  spezzare  un  fucio  di  verghe.  (Mil) 

« — (Ccog.)  Isole  della  Società.  Arcipelago  dell' Oceano  equinoziale, 
composto  di  moltissime  isole , di  cui  la  principale  è Otalli.  (C) 
SofLCENA.  (Hit.)  So-ci-gc-na.  Epiteto  di  Giunone,  mastre  ed  autrice 
della  Società , ifrcorne  quella  che  presiede,  alf  unione  conjugale.  (Dal 
Ut.  soci  ut  compagno,  e gennao  io  tenero.)  (Ut) 

SoCI.MAMSUO.  (SI.  Eccl.)  So-ci-nia-nì-«mo,  tf«».  La  sella , e L'eresia 
de’ Socìniani , cosi  delti  da  Lelio  Soetmio  sottese,  eretinrea  del  XFI 
secolo,  c dal  suo  nipote  Fausto  Socino,  che  non  ammettevano  alcun 
dogma  religioso  il  quale  fosse  o contrarlo  o superiore  alla  ragione. 
Magai.  Lell.  seleni,  pag.  sos.  Di  cavo  (luogo  del  Concilio  Pficeno)  se  ne 
vate  un  moderno  sospetto  di  socinlani.-uno,  per  far  credere  che  la  na- 
tura delle  divine  persone  non  sia  altrimenti  una  sola,  ecc.(A)(B)(N) 
SoCIMANO.  (81.  EpcI.)  So-ci-ni-à-no.  Add.  e sm.  Eretico  seguace  di 
Socino,  Che  professa  il  socinianismo.  Magai.  Lelt.  (A) 

SOCIO,  Sò-cl-o.  Add.  e sin.  CA'è  in  società;  altrimenti  Associato,  Com- 
pagno. — Sozio,  ain.  (a)  .Sunna*.  Arcad.  egl.  i«.  Deh!  socio  mio,  se 
giammai  non  fulmini  Ove  tu  pasca,  e mai  per  vento  o grandine 
La  capannoni»  tua  non  si  dlsculmlne,  ecc.  (B) 

SOCLEO,  So-ctc-o.  !f.  pr.  m.  ;lo  etti.  gali.  sofcAzaf  ovvero  toichU  gtoja. 
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piacere.  In  gr.  too  io  conservo,  e clcot  gloria.)  — Uno  de’  figli  di 
Limane.  (Mil) 

SOCO,  Sò-eo.  JV.  pr.  ut.  ( Dal  celi.  gali,  sic  silenzio,  ovvero  coltro,  vo- 
meri».) — Giocane  Irojana  ucciso  da  Utiue.  (Mil) 
i — (Mil.)  Soprannome  di  Mercurio,  (Mil) 
s — (Geog.)  Fiume  dell' Isola  Haiti.  (C) 

SOCOUDU.  (Mil.)  So-còr-dl-o.  Dea  della  Pigrizia,  figlia  d'if Etera  a 
dell»  Terra.  (Il  tal.  tocordia , vaio  appunto  Pigrizia,  Svogliatezza 
Socordia  dal  lai.  ex  particella  privativa, ovvero  da  se  per  sine  senza, 
e da  cor,  cordi s cuore,  che  qui  si  prende  in  senso  di  mente..  V. 
Sciocco  nello  mie  risposte  al  eli.  sig.  Munti.)  (Mil) 

80C0BR0.  (Geog.)  So-eòr-ro.  Città  della  Columbia.  (G) 

SOCOTAI.  (Geog  ) So-co-tà-i.  Città  del  Begno  di  Siam.  (C) 

SOCOTORA.  (Geog.)  So-eo-lò-ra,  Socntru.  Isola  de tf  Oceano  indiano,  (g) 
SiKiOTRA.  (Geog.)  So-có-tra.  Lo  sletto  che  Socolora.  F.  (G) 

SOCOVALO.  (Geog.)  SO-CO-và-lO.  Città  della  Guinea  inferiore.  (G) 

SOI. SIATE,  So-cru-lc.  »<V.  pr.  m.  Lai.  Socrate*.  ( Dal  gr.  «ooi  sano,  c 
cratos  forza , secondo  i più.  In  celi.  gali,  toeirad  tranquillità,  so- 
ehridheac  di  liuon  naturale.)  — Ateniese,  figlio  di  Sofronitco,  della 
Il  più  sur  io  dc‘ Greci,  ed  il  più  virtuosa  degli  uomini,  maestro  di 
Senofonte,  Sechine,  Cebete , Platone  ecc.  — Storico  greco  del  IV 
secolo,  detto  Lo  Scolastico.  — Figlio  di  Xicouiede,  re  di  Biliuia,  al- 
lealo di  Mitridate.  (B)  (Hit) 

• SocitATESCO,  Bo-cra-tè-sco.  Add.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Socratico. 

Alflet.  Sai.  XI.  Un  impostar  fantasma  Che  ncroneggta  in  SOCrate- 
sea  scorza.  (Comp.) 

SOCRATICO,  So-crà-ll-co.  Add.  pr.  m.  Di  Socrate,  Conforme  alla  tua- 
nitro  di  Socrate.  (B) 

socratide,  So-crà-li-de.  ,Y.  pr.  m.  Lai.  Socnlidci.  (V.  -Sacrate.)  (B) 
suctangor.  (Gm|.)  So-Ctà-sgOf.  Cfffz  dell' /zdufM  inglese.  (G) 
SODA.  (Min.)  Sà-ita.  [Sf  Sostanza  salina  abbondantissima  nella  «a- 
lurn,  cAe  forma  la  base  del  sul  marino,  entrando  in  etto  per  tre 
quarti  incirca  del  suo  peso.  Ma  la  più  gran  parie  della  soda  ch'à 
in  commercio  proviene  dalla  combustione  delle  piante  che  crescono 
sulla  sponda  del  mare , e particolarmente  dal  Riscolo,  eolio  il  qual 
nome  rari  comprese  diverse  specie  del  genere  saltala.  La  soda,  della 
anche  Alcali  minerale,  i di  grande  uso  nelle  arti,  sopralnllo  per 
fare  il  vetro  e il  sapone,  e serve  anche  alla  medicina.  F.  Cali,  Ri- 
scolo e Saisola.]  Lai.  kali.  (In  ted.  sode  è nome  delta  plani»  da  cui 
principalmente  si  trae  la  soda.  In  isp.  soda,  in  frane,  ooude.)  Piceli. 
Fior.  to.  il  sale  alcali,  il  quale  si  fa  dell'erba  Cali,  che  è quella  di 
che  si  fa  la  soda. 

* — - / chimici  cosi  chiamano  ancora  il  De u (ossido  di  sodio,  da 
altri  detto  Ossido  idrata,  o Alcali  minerale  caustico  delle  offlcine, 
rAr  non  rinvienti  in  natura  se  non  nello  slato  di  sale,  e puro  non 
è di  alata  usa,  almeno  nelle  arti.  (0) 
t — (Cornai,  c farro.)  Dieeti  Soda  aerea  o effervescente  o purificala 
o preparala,  il  Sotloearbonalo  di  *odu;di  Alicante  o Ceneri  di  soda, 
il  carbonato  di  fida  impuro;  caustica,  la  Soda  pura;  cretosa,  il 
Carbonato  di  soda;  arcate,  il  Carbonaio  di  soda.  Dicesi  anche  Sol- 
fato di  soda,  il  Sale  di  Glaubero;  TarlrilO  di  soda,  il  Sale  di  l ariani ; 
Acelilo  di  soda,  la  Terra  sfoltala  cristallizzala  ecc.  (A)  (A.  0.)  (X) 
— (Mcii.)  Calore  all'cpignsfrio,  con  eruttazioni  caldissime  ed  acri,  o 
con  cefalalgia  ; ma  prendesi  anche  per  Cefalalgia  assolutamente.  Lat. 
soda.  (In  or.  questa  parola  sigillile.»  appunto  doloro  di  tcila.)(A.O.)(.N) 

* — (Mariti.)  Sode:  Cosi  diconti  Certi  comparlìmcntl  fatti  con  paratia 
e Iramezzi  che  formano  degli  alloggi  o stanze,  le  quali  si  chiudono 
a càtare,  sops-n  il  ponte,  o nel f intervallo  Ira  I ponti,  o stella  stivo, 
per  rincAiiidcrcf  diversi  oggetti  o munizioni.  Questi  luoghi  per  tu 
più  non  hanno  lumi.  F.  Deposito,  $ l*.  (S) 

SOI) ADA.  (Boi)  So-dà-da.  Sf  Genere  di  piante  dicotiledoni  con  fiori 
compiei i polipetali  della  otlandria  monoginia  di  Linneo,  famiglia 
delle  capparbtee,  descritto  da  Forskal  sul  carotiere  del  calice  di 
quallro  sepali,  il  superiore  fallo  a volta;  della  corolla  di  gualtro 
pelali  disuguali;  deli ' ovario  supcriore  stipitato  contenente  olio  semi. 
Quella  pianta,  che  cresce  nel  l’cmen  ed  il  cui  fruito  è di  color  rosso, 
e che  si  mangia  collo  dagli  Arabi,  da  Hoberlo  Rrowne  è siala  ri  por- 
to tu  al  genere  capparls  cult' aggiunto  Sodada.  (Dull'ar.  todòil.)  (X) 

4 SODAGLIA.  (Agr.)  So-dà-glia.  Sf  Lo  stesso  che  Sodo  tm.  S *■  V.  det- 
t'uso  toscano.  Lastri.  (PI) 

SODALE,  So-dà-le.  [Add.  e *n*.]  F.  L.  Compagno.  Lat.  sodali*.  (In  celi. 
galL  sa  net,  o dal  tribù,  congrega,  assemblea.  Chi  è nella  nostra 
tribù,  nella  nostra  assemblea.  In  ar.  tautìg  amico  fedele:  in  turco 
jotdaì  sodali»  ) Buon.  Fier.  s.  t.  IT.  Che,  largo  In  noi  di  suo  reale 
ospizio,  Nc  fé*  sodati  a quella  onesta  mensa.  » Mcns.  taf.  e.  Tanta 
feccia  non  han  gli  scolalo!  D’ogni  più  immollila  e fetida  cloaca. 
Quanta,  o buon  Giove,  e«ti  sodali  tuoi.  (B) 

Sodale  diff.  da  Sozio,  Cosnpagrso,  Collega , Confratello,  Consorto, 
Consorte.  Sozii  si  dicono  coloro  che  propongoosi  un  comune  oggetto 
d'interesse,  fondato  sopra  l'equità.  Compagno  è colui  che  »(  unisce 
ad  un  altro  per  non  lasciarlo  solo; e talvolta  fu  adoperato  nei  senso 
di  Sozio.  Collega  c Compagno  io  una  medesima  operazione,  tanta 
spontanea,  che  ordinala  da  un  superiore,  per  sostener  la  quale  ab- 
bisogna una  comune  intelligenza.  Confratelli  si  dicono  Quelli  che 
appartengono  ad  uno  stesso  cori»  religioso,  la  cui  unione  è fondata 
sopra  la  stima  reciproca  di  quelli  che  la  compongono.  Sodali  In  an- 
tico *1  dicevano  Quelli  che  mongiavano  ad  una  stessa  mensa.  Con- 
a urlo  viene  t dire  Compartecipe,  o di  sangue,  o di  pericolo,  o di 
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fatica,  o di  gaudio,  o di  prosperiti,  o di  professione,  o d'altra  rosa 
che  sia.  E con  la  voce  Consorte  a* Indica  particolarmente  il  marito 
e la  moglie. 

SODALI.  (Filol.)  So-di-ll.  Cosi  cAinmarami  i Sacerdoti  degtlmpera- 
dori  romani  divinizzati,  /-"erano  anche  i Sodali  Tllisicnsl,  istituiti 
da  Tito  Tazio  per  conservare  i sacri  (idi  de'  Sabini.  (Mlt) 

SODALITO.  (Min.)  So-da-tì-to.  Sm.  Lat.  sndalithcs.  (Dall'Ila!,  soda,  c dal 
gr.  tithos  pietra.)  Sostanza  pietrosa  rinvenuta  in  Itvczia,  composta 
di  soda . e che  sembra  una  varietà  di  ne  felino.  (Aq) 

SODALIZIO,  Sa-da-li-zi-o.  (.9m.)  F.  L.  Compagnia.  ImI.  lodali  Unni,  so- 
datila». Vani.  l'ar.  «a.  ».  O sodalizio  detto  oliti  gran  cena  Del  be- 
nedetto Agnello,  il  qual  vi  ciba.  Morg.  %*  48.  O sodalizio,  o inala- 
dello  loco.  Dove  fu  perpetrato  tanto  male. 

SODAMENTE,  8o-da-inrn-le.  Ave.  Con  sodezza,  Sicuramente , Ca usa- 
mente. Lat.  lato.  Gr.  àafaìùe,  Cron.  Mordi,  tao.  E questo  per  traf- 
ficare il  suo  sodamente.  £ tot.  Va  sodamente  nel  fidarli,  e non 
t'abborracciare. 

» — Gagliardamente,  Con  forte  animo,  Lat.  fortiler,  firmlter.  Gr. 
Ì9£jpC>z.  A/or.  S.  Greg.  Tanto  più  sodamente  s'apparecchiano  a 
quelle  cose  slabili,  quanto  meno  apprezzano  queste  cose  transitorie. 
Car.  teli.  t.  188.  Questa  tuia  sodezza  si  stende  ancora  all'  amicizia, 
e v'amo  sodamente, 

SODAMENTO,  So-da-mén-lo . [«Sta  ] stabilimento  (per  maggior  fermezza,] 
Confermazione.  Lat.  conflrniatio.  Gr.  f>i fldvnf.  Petr.  Coni.  ili.  Or- 
dinò dodici  Ultori,  e compunse  nuove  leggi,  solo  a fermezza  del  po- 
polo, e soda  mento  di  pace  c di  concordia 

* *—  Mallevadoria,  Obbligo.  Lat.  caulio,  jaliwlatlo.  Gr.  izivafi:,  «««- 
voZtcia.  Cron.  Mordi,  sta.  E di  poi  gli  iHCiè  con  sodanienlo,  e'  non 
ai  parlirebbono.  G.  F.  li.  »i.  4.  La  gabella  del  sodamenlo,  fio- 
rini laoo  (cioè  di  portare  arme  di  direnatone)  a soldi  to  di  piccioli 
per  uno. 

a — [Onde  far  sodamenlo,  il  sodanienlo  = Dar  sicurtà.  V.  Fare 
sodamenlo. | M V.  s.  Ut.  Per  lui  fece  II  sodamenlo,  e l'ubbrigaglone 
predella  a’  signori. 

SODARE,  So-dà-rc.  Atl.  « n.  (Far  sodo,]  o/irinnli  Assodare,  Consoli- 
dare.  Lai.  sondare,  consolidare,  solldcscere.  Gr.  rrt ozeiv,  artjìiti- 
cSat.  (Comunemente  dal  tal.  salutare.  V.  Sodo.)  Paltad.  Agost.  il. 
Yoglionsi  sì  sodare,  che  l'acqua  non  possa  trapelare.  Onte/.  S.  Greg. 
SI  secca  come  lesto  la  mia  virtù,  perchè  il  lesto  si  suda, e ferma  per 
to  fuoco. 

® — Promettere,  Dar  sicurtà.  Lat.  sattsdarc.  Gr.  rr/vsròv  uaStariuat. 
(v.  Sodo,  $ i.)  G.  V.  a.  ioo.  i.  Sodarono  nella  città  di  tenere  II  pas- 
saggio dcll'Alpi  sicuro.  £ il.  03.  t.  Intra  I quali  aveva  l*oe  nobili 
e polenti,  che  sodavano  per  grandi  ni  Comune.  Sov.  ani.  aa.  a.  S’ in- 
gaggiare chi  avesse  più  bella  spada,  e sodò  il  gaggio.  Cron.  Mordi. 
Comparisca  ecc.  a rispondere  alla  della  petizione,  e sodare  sopra  ovvi 
secondo  la  forma  dello  statuto.  E olir ove:  Togliendo  sudare  secondo 
la  forma  degli  statuti. 

s — /limi  Sodar  la  parlila  netto  stesso  senso  di  Snidar  la  parlila,  la 
ragione,  I conti,  cosi  nel  proprio  come  nel  ftg.  F.  Saldare,  *;  a,  t. 
Car.  Leti.  ined.  ».  se.  Tomoli  dice,  che  spera  non  partir  di  qua  che 
non  lasci  sodala  questa  parlila.  (Cioè,  se  prima  non  ha  condotto  a 
fine  questo  affare.)  (N) 

SODARC.EN.  (Geog.)  So-dàr-ffn.  Città  detta  Polonia.  (G) 

SODATO,  So-dà-lo.  Add.  m.  da  Sodare.  F.  (A) 

SODDIACONATO.  (Eccl.)  Sod-dia-co-nà-to.  [Ami.  V.  A.  V , e di’J  Sud- 
diaconato. Maestra::,  i.  io  t vero,  die  se  prese  I ininori  quattro 
(ordini)  secondo  l'usanza  del  pnese,  e in  quello  medesimo  di  il  sud- 
diacono pigliò  II  soddinronalo,  puole  essere  permeino  per  misericor- 
dia. E i.  is.  Che  pena  si  dee  dare  a colui  che  dà  i minori  ordini 
col  soddiaconato?  E i.  14.  Se  sanza  coscicnzia  del  Vescovo  in  un 
di  riceve  tulle  le  minori,  ovvero  alquante  minori  c 'I  suddiaconato. 

90DDIAC0R0.  (Ecd.)  Sod-dt-à-co-no.  [Add.  e fin.  F.  A.  V.  e di’)  Sud- 
diacono. Maetlruzz.  t.  lo.  Tre  sono  i «agri  (ordini),  cioè  sodd Ia- 
cono, diacono  e prete.  Et.  ti.  Al  suddiacono  è impresso  nel  por- 
gimelo del  calice  voto.  E ».  su.  Al  suddiacono  s'appartiene  por- 
tare all'altare  il  calice  e la  patena,  e darlo  a'diaconi  e a loro  ser- 
vire. G.  V.  4.  i.  i.  a un  altro  Giovanni  soddiacono,  ch’ave»  scritte 
le  ledere,  fece  mozzare  la  mano. 

SODDISFACENTE,  Sod-di-sfa-ccn-lc.  [Pari  di  -Soddisfare. ] CAc  soddi- 
sfa. Lat.  satisfaclens.  Gr.  s>r,o eyo/>wv.  Bui.  Conveniente  vendetta,  e 
soddisfacente  all'ira. 

SODDISFACENTEMENTE,  Sod-di-sfa-ccn-le-mcn-tc.  Ace.  Con  so  ldnfa- 
eimento,  A bastanza.  Lat.  sali».  Tratt.  segr.  co s.  down.  So  II  medi- 
camento opera  soddisfacentemente,  non  accade  fare  altra  opera. 

S0DDISFACEVOLE , Sod-di-sfa-cé-vo-le  Add  comi.  Alto  o soddisfare; 
ùltrimenl*  s»ddi«fadorio.  Contil.  Leti,  fìerg.  (Min) 

SODDISFAI  ! MENTO,  Snd-di-sfa-el-mè  n-to.  jJm.j  II  soddisfare,  [ed  anche 
L’alto  di  .■  /disfare  altrui  riparando  f offesa  fatta,  Jt  dar  soddisfa- 
ttone: altrimenti  Soddisfazione.}  — Soddisfacimento,  Soddlsfaaiento, 
Sai  (sfacimento,  sin  Lat.  satinfactio.  Gr.  nÌKpof  spiai,  hocc.  nov.  «.  a. 
Bla  in  soddisfarlmenlo  di  quella  li  priego  che  (u  m'insegni  come 
tu  «offerì  quelle  (ingiurie)  le  quale  .‘o  intendo  che  ti  non  fatte,  Fr. 
Giord.  Prtd.  P.  Non  sono  se  non  soddisfacimento  a Dio.  hut.  Inf. 
ss.  f . I.' autor  non  dividerà  questo  per  ingiustizia,  ma  per  soddisfa- 
cimento di  giustizia. 

t — (Feci.)  [ Dicci!  specialmente  di  Ciò  che  f* uomo  è tenuto  di  fare 
riguar  do  a Dio  in  rifrazione  de' peccati  eomnicfri.  ] Maeslruzz.  i. 
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a*.  Soddisfacimento  si  può  Intendere  In  due  modi:  l'uno  II  quato 
ai  dee  fare  all'  uomo  di  quello  ch'altri  gli  è tenuto,  ecc.;  e l'altro 
ai  c quqllo  che  ai  dee  fare  a Dio  per  li  peccali  conimela!. 

SODDISFAMENTO,  Sod-di-sfa-mén-lo.  Sm.  sinc.  di  Soddisfacimento.  F. 
Chiabr.  Piai.  Pecchici!,  su.  E quale  (terso)  vi  darebbe  aoddistn- 
mcntoY  (9.  V.) 

SODDISFARE,  Sad-dkii-re,  [Alt.  « n.  ass.  a«am.]  Appagare,  Conten- 
tare, Dar  soddisfazione,  Acquietare,  fugare  il  debito.  — Sodisfare, 
Sali-fare,  Sodisfare,  siti.  (F.  Aggradire  ) Lui.  pcrsolvcrc,  salisfaccrc, 
alicujns  voluntalem  euplere  Gr.  ùnnnv,  ijacxii».  Danf.  Inf.  lo. 
17.  Quine' entro  soddisfallo  sarai  tosto.  Bocc.  noi',  s.  8 Pensò,  aven- 
dolo a ciascun  promesso,  di  volergli  ludi  c tre  soddisfare.  E ap- 
presso: Il  Giudeo  Uberamente  d'ogni  quanlilà,  che  il  Saladino  il 
richiese,  il  servi,  e II  Saladino  poi  interamente  il  soddisfece.  E no*. 
**.  Madonna,  io  ho  inteso  che  un  gallo  basta  assai  bene  a dieci 
galline;  ma  che  dieci  uomini  possono  ionie,  o con  fatica,  una  fem- 
rniuu  soddisfare.  £ noe.  7».  8.  Avanti  che'l  marito  tornasse  da  Ge- 
nova, della  sua  persona  gli  soddisfece.  G.  F.  8.  4.  t.  E soddisfaccia* 
il  dannagglo  ricevuto  per  la  genie  del  Re  di  Francia.  Cas.  teli,  i e 
li  ebe  io  ho  fallo  lauto  più  volentieri  per  soddisfare  e servire  V.  M. 
in  ogni  occasione. 

a — | E con  parie  accompagnature,  sostituito  per  to  più  il  terzo 
al  quarto  cas* j | Dant.  Par.  ».  »».  Perché  non  soddisfare  a'miei  disi!? 
E Par.  io.  ta.  Per  soddisfare  al  mondo,  ebe  gli  chiama.  Bocc.  in- 
trod.  n.  Il  soddisfare  d'ogni  cosa  all'appetito,  che  «I  potesse  ecc. 
essere  mediana  certissima  a tanto  male.  Bocc.  no*,  is.  11.  Al  quato 
Alessandro  ogul  suo  staio  liberamente  aperse,  c soddisfece  alla  sua 
domanda.  E nov.  87.  e.  Essa  (fe/jge)  solamente  le  donne  tapinelle  co- 
strigne,  le  quali  mollo  meglio,  ebe  gli  uomini,  potrebbero  a molti 
soddisfare.  È cane.  i.  e,  e della  dolce  bocca  Convico  ch’io  soddi- 
sfaccia al  inio  disirc.  Lab.  ssa.  Dividero»)  se'dl  soddisfare,  in  quello 
che  per  tc  si  potrà,  dell* offesa  commessa,  ffoez.  Farch.  4.  pros.  4. 
In  questo  non  ho  io,  risposi,  dubbio  nessuno,  che  io  non  volessi  sod- 
disfare ulto  ingiurialo  eoi  dolore  dello  ingiurlanto. 

1 — Piacere.  Cecch.  Stia v.  *.  t.  FU.  Ella  è una  betta  giovane.  Alf. 
soddùfavvi?  FU.  si,  In  quanto  a lei;  ma  ecc.  (V) 

* — Ciustificarsl,  Scusarsi.  F'ior.  S.  Frane,  ea.  tognoscondo  frale  Pa- 
cifloo  lu  sinistra  immaginazione  (il  sospetto)  de' frali,  soddisfece  loro 
umilmente,  e disse:  ecc.  (V) 

4 — [E  n.  jku*,|  Dant.  Ptirg.  il.  ti.  E qui  convicn  eh’ ('questo  peso 
porli  Per  lei  Unto  eh' a Dio  si  soddisfaccia. 

« — (Eccl.)  Soddisfare  il  peccalo  = Far  penitenza  del  peccato  com- 
messo. Segner.  Mann.  Ag.  14.  t.  Se  hanno  commessi  de' peccali,  gli 
han  pianti,  c per  quel  poco,  che  hanno  ancora  potuto,  gli  han  sod- 
disfatti. E Novetnb.  t.  o.  Furono  poco  in  vili  loro  solicelli  di  sod- 
disfare 1 peccali  da  U»r  commessi.  Passar,  irr.  Per  paura  di  qualun- 
que pena  che  gli  convenga  sostenere  per  soddisfare  li  peccali.  (V] 

• — /»  questo  senso  fu  usato  anche  il  secondo  e ’t  terzo  casa.  F. 
Sodisfare,  $ a.  (M) 

SODDISFATTISSIMO,  Sod-dl-sfat-liv-HÌ-mo. [Add.  m.]  superi,  di  Soddi- 
sfallo. — Sodi  sfa  II  Issi  mo,  Salisfallissimo,  sin, 

• SODDISFATTIVI/,  Sod-di-sfat-li-vo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Soddisfa- 
eevolc.  (Sili) 

SODDISFATTO,  Sod-di-sfnt-to.  Add.  m.  da  Soddisfare.  — Sodisfatto, 
Sadisfulto,  Satisfallo,  «in.  Car.  lett.  t.  43.  Comprendo  che  questo 
giovine  sia  mal  soddisfatto  di  voi. 

Soddisfatto  dilf.  da  Contento.  È solidi  sfatto  chi  giunge  al  fin» 
de' .tuoi  desideri!  ; è contento  chi  o nel  Middlsfacinirnlo  d'un  desi- 
derio od  In  altro  ritrova  un  sentimento  di  pace.  Chi  è soddisfatto 
può  non  es»er  contento,  perchè  può  aver  ottenuto  senza  goder  del 
bene  che  hn  ottenuto.  Chi  è conferito  oggiugne  alla  soddisfazione 
dei  desiderio  un'altra  soddisfazione  più  piena  vendile  dalla  co- 
scienza e dalla  conoscenza  del  bene.  Contento  riguarda  più  propria- 
mente il  cuore;  Soddisfatto  la  passione,  l'affetto,  il  piacere  soddisfa 
e non  contenta. 

SODDISFATTONE,  Sod-di-sfal-tó-rc.  Ferb.  m.di  Soddisfare.  Che  soddi- 
sfa. Silo*.  Serm.  Berg.  (Min) 

SODDISFATTONE,  Sod-di-sfat-tò-rl-o.  Add.  m.  Atto  a soddisfare.  — 
Satisfattolo,  sin.  Scgn.  Conf  istr.  cap.  s.  Queste  azioni  poi,  ed  al- 
tre simili  a queste,  o siano  soddisfai  torte,  o siali  salutari,  devono 
esser»  ingiurile  con  qualche  certa  corrispondenza  di  numero.  (V) 

SOD  DI  SFATTI!  IC  E,  Sod-di*sfal-lri-cc.  Ferb.  f.  di  Soddisfare.  Che  sod- 
disfa. Sitai.  Serm.  Berg.  (Min) 

SOI) DISF ATTERA,  Sod-dl-sfat-lù-ra.  \Sf.  F.  e di’  Soddisfazione  ] Buon. 
Fier.  4.  ».  7.  Come  dc'capi  raccomodatura , Diflìrite  è demandi 
E mala gevol  la  soddisfatto».  »*  (La  stampa  legge  «nddisfatlura.)  (B) 

SODDISFAZIONE,  Sod-di-zfa-zi-6-ne.  [ Sf.l  II  soddisfare.  — $od Mo- 
zione, Soddisfatto»,  Sodisfaltura,  Sadi«fazione,  Salvazione,  sin.  (F. 
Contentezza. ) Lat.  salisfnclio.  Gr.  xìxpefi/non;. 

a — [Contento,  consolazione,  Piacere,  Sollievo  J 2?oce.  noe.  ss.  4.  Pro- 
pose ecc.  di  volere  a soddisfazione  di  sé  medesima  trovar»  alcuno, 
il  quale  più  di  ciò,  che  il  lanajuolo,  le  paresse  che  fosse  degno.  » 
Seguir.  Mann.  Febbr.  7.  4.  A line  di  mantener  questa  pace  avresti 
di  ragione  a privarti  di  molle  tue  benché  giuste  soddisfazioni.  (V) 

3 — Dicesi  Dare  soddisfazione  e vate  Soddisfare , Adempire  ogni  sorta 
di  convenienza  o di  debito  che  alcuno  abbia  con  un  altro,  c più 
strettamente  Pagar  quei  danaro  del  quote  uno  è debitore.  V.  Dorè 
soddisfazione.  (A) 
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4 — Diceti  Prendere  «Oddi» fazione,  e tali  Rimaner  tod disfa Ho.  F. 
Premiere  soddisfazione  IN) 

« Diceti  Stare  a soddisfazione,  e tale  Soddisfare.  F.  filare  n sod- 
disfazione. (A) 

• — (Eccl.)  Una  delle  Ire  parti  della  penitenza ; jed  è La  riparazione 
tolonlaria  che  il  pecca  tu  re  fu  a Dio  colle  opere  penate  della  peni- 
tenza per  V ingiuria  fallagli  co'  tuoi  peccali.  J Lai.  satlsfacllo.  Or. 
vhtpeyipnei;.  Aziz.  7».  Della  quale  {ficnìlenza)  dire  il  Maestro  delle 
acnieiuir,  die  Ini  Ire  parli  ree.  1.»  terza  è la  soddisfazione  dell’o- 
pere.  Lai.  zza.  Buona  contrizione  e ottima  soddisfazione  fu  in  loro. 

7 — (Teol.)  Soddisfazione  di  Cr»ù  Cristo,  ti  la  vera  totlditfazione  falla 
alla  Murila  Divina  pei  peccati  del  genere  umano,  media /ile  la  pai- 
tione  e morie  di  Oriti  Crielo.  (G.  I‘.) 

SODDOMA,  Sod-do-nia.  \Sf.  F.  A.  F.  e di'  Sodomia.)  Cacale.  Mrd.  cuor. 
boddeunu  è un  micidio  die  impedisce  la  generazione.  Cam.  Inf  a. 
In  costui  si  punisce  incesto,  fornicazione,  e rapimento,  e soddomu. 
Hb.  i ia(i g.  Questo  si  fue  per  lo  bruito  pccrulo  coni r' a natura,  lo 
quale  si  disama  soddoma. 

Sodimi)! a (Grog.)  Lo  tteuo  che  Sodoma.  V.  Bocc,  Coim.  Dani.,  Com. 
Pttrg,  «e.  (fi) 

2501Hui.UI  a,  Sod-do-mi-a.  | Sf.  P.  A.  V.  e di'  ] Sodomia.  Fr.  Gioi  ti.  Pred. 
S.  so.  Or  non  vedi  elicsi  sostengono  le  meretrici  nelle cllladi?  que- 
llo è un  grande  male:  e se  si  sottraesse,  si  sollrarebbe  un  grande 
bene;  che  si  faretibono  più  avellerli,  più  Middomie,  die  sarebbe  mollo 
| leggili,  liicord.  ilaletp.  c ap.  • Kllore  ree.  uccise  il  re  Palroculus, 
il  qualr  commise  con  Achille  11  peccalo  di  soddouiia.  Duce.  Com. 
Dani.  Questo  (risiti)  è chiamalo  sodd<mila  da  una  cillà  aulica  chia- 
mala Soddoma. 

SODDOMICO,  fcod-dò-ml-eo.  Add.  m F.  A.  [ F.  c di’ Sodomitico  ] Tom. 
Inf.  a.  La  quinta  in  peccalo  soddomlco.  E la.  Introduce  l'autore 
intra  questa  perduta  genie  Ire  anime  di  Ire  eccellenti  uomini,  li 
quali  furono  lerci  di  quello  soddomico  peccalo. 

SODDoMITALUO,  Sod-do-ml-làc  ciò.  Add.  e un.  p egg.  di  Soddomilo. 
Bene.  Celi.  FU.  T-  «.  f zit.  Vollotnisi  con  quel  suo  brullissimo  vi- 
taccia, a un  trailo  mi  disse:  Oh  sla  cheto,  soddomllacclo.  (fi) 

SObDOMITAUEML,  Sod-dti-niMa-mèn-lc.  Aro.  Alla  toddomila.  Con 
todtlotnia.  Com.  Purg.  tu.  Li  priuial  usandolo  bcstialmrnlc,  li  se- 
condi siKldomllammlc. 

9ODD0MITABE,  Sod-do-ml-là-rr.  [,V.  m«.)  Utar  toddomia.  Lui.  pardi- 
care.  Or.  nv/i'JiCT.  Com.  Inf.  la.  Coloro  che  spregiare»  natura  « sua 
boutade,  Guidimi  ila  mio. 

50DD0MITAT0 . Sod-do-mi-là-lo.  Add.  m.  da  Sodd  orni  lare.  [ Che  ha 
umlo  niddomùt.) 

SODDOMimo,  Sod-do-mi-li-co.  Add.  (m.  PI  Soddom Ilici  e Snddoinlli- 
chi.  F.  A.  F.  e di')  Sodomitico.  Coni.  Inf.  la.  Quivi  si  palesano  que- 
sti spirili  aoddoiulllcbl.  £ Purg.  *•-  Soddoma  e Gomorra  perirono 
per  fuoco  celestiale  per  lo  peccalo  soddomitico.  Bocc.  noe.  t.  ».  Trovò 
dal  maggiore  in  Quo  al  minore  generalmente  tulli  dlsoiioMissImu- 
incnlc  |M-ccare  in  lussuria,  e non  solo  nella  naturale,  ma  ancora  nella 
soddom  itica. 

RODbOMITO, fiml-do-roi-lo.  [Add.  e tm.  F.  A.  F.  e di')  Sodomita.  Flloc 
i.  tot.  In  quella  notte  slmilmente  si  trovò,  che  quanti  sodUomill 
erano,  (aulì  ne  furono  cslinli.  Slor.  hit.  ito.  guata urbe  era,  die 
volesse  grazia  In  Corte,  portasse  moneta,  o menasse  seco  uno  bello 
fanciullo,  e asta  quello  che  domandava,  perocché  la  maggior  parie 
di  loro  erano  Mtldomlti. 

50DD0TTA,  Sod-dól-la.  Sf.  Lo  eletta  che  Sortitaci mento  | F A.  F.  e 
di’ Seduzione.  | tì.  F.  ».  a*.  I.  Ciò  fu  per  fa  aoddolla  de' Fiorentini. 
E io.  t.  i.  Il  quale  con  lei  non  troica  sfare  acciaila  «(Midolla  d’uno 
mcsM-r  I go  il  Dispensiere  suo  barone,  c guidatore  del  reame, 

SODDOTTO,  Srirl-dol-lo.  Add.  m.  da  Sodducrre.  F.  e di’ Sminilo,  La!. 
fraudr  iinpulsus.  Or.  àmhatbi;.  Toc  Da ».  Slor.  t.  sii  Le  le- 
gioni quarta  c diciottesima,  aoddolle  da  pochi,  non  esser  passale  ol- 
ire alle  parole  e le  grida,  e tosto  startene  (ornale  a segno. 

RODDl'tEliE,  fiod-dtWe-re.  J All.  anom.  F A.  V.  e di’j  Sedurre. 

sol)  DL  CIMENTO,  Sod-du-ci-mén-to.  | im  ] Il  lodduccre.  [ F.  A.  F.  e 
di'  Seduzione.]  G.  F.  a »«.  i.  Per  sodduciiucnlo  di  suol  ullcluli,  e 
per  costalgia  di  guadagnare. 

SUDDLUTOllE,  Sod-du-cl-lò-rc.  | Ferb.  m.  di  Sodducere.]  Che  todduce. 

| V.  A.  F.  e di' Seduttore,  j Lai.  dereptor,  seductor.  Or.  ararti*;. 
Fat.  Etop.  [Per  lo  lupo  (dobbiamo  i#(rwlf«)  ] ciascuno  sodducl- 
lorc  ile' giovani  a mal  fare.  Com.  Inf.  i».  È.  da  sapere  che  il  rutilano 
è il  proposto  delle  meretrici,  ovvero  sadduci  fare. 

SOPRI  GITIMI  E,  Sod-du  cl-tri*ce.  Ferb.  f [di  Soddurre.]  Che  todduce. 
[F.  e di’ Seduttrice.)  Salvia.  Dite.  I.  «a».  Quando  S.  Paolo  biasima 
a’Colosscnsi  la  Hlusofla,  intende  della  «idducilrice  c bugiarda,  che 
favorisce  fa  tradizione  degli  uomini. 

SORDI 'IMI  E , Sod-.lùr-rc.  [ Alt.  line,  di]  foddorere.  /-’.  e di'  Sedurre. 
Fa».  Fmp,  c<>  quali  il  diavolo  fa  diverse  reti  e lacciuoli,  a menarci 
c a sodd  urei  alle  pene  infernali,  Com.  Inf.  ».  La  quale  il  fa  avaro, 
« l'avarizia  il  -odduce  in  molti  peccali.  O F.  c.  si.  a.  TI  dello  Ini- 
pcradore  mandò  Midducerido  per  suol  ombnsciadori  e ledere  quelli 
della  rasa  degli  l berli.  Lnean.  Molli  n'nvca  muntili  c «addotti  a 
mal  faro.  ie  jtfrffl,  Odisi.  jiza.  Qaesfa  udunque  I mallo  trilli  M* 
duMcro  Fenici:  n lei, mcnlr'clla  Lavava,  un  pria  mischlossi  presso 
cava  Nave,  iu  ledo  c in  amanza;  cheson  rose  Che  alle  tenere  fem- 
mine fa  mente  Sodduocn.  (Pe)  E Opp.  rete,  s «ai.  L'orribile  Ti- 
fone Sodduuc  od  uscir  fuor  dell’ ampio  baratro.  (>) 
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80PDUTTO,  Sod-dùt-lo.  Add.  m.  da  Soddurre.  Ed  usalo  anche  anti- 
camente parlandoti  di  terreno,  nel  tento  di  Divello,  fìinietcolalo. 
Ihiltad.  a.  fa.  Vuole  (if  porro)  l'aja  piana,  addentro  cavala,  »«d- 
dulla,  la  terra  Icfaminnla  ccc.  (Il  lai.  ha:  diu  suhacla.)  (Pr) 

SORDI  TTOHE,  Sod-dul-lò-re.  | Ferb.  m.  di  Soddurre.  Lo  tinto  eòe] 
Sodducitorc.  [F.  e di' Scd  udore  ) Lib.  /Vrd  Godono  d' essere  sedut- 
tori della  via  del  buuno  Dio.  Cavale,  Meit.  cuor.  E quanto  alle  pa- 
role, dicevano  eh*  egli  era  sodilo  dorè  della  legge. 

SORDLTTRILK,  Sud-dut-lricc.  Ferb.  f.  [di  Soddurre.  F.  A.  F.  e di' 
Seduttrice  j Lib.  Pred.  Vi  penetrano  astatamente  con  loquela  se- 
duttrice. 

SODDH/IONF-,  Sod-du-ri-ó-nc.  j Sf.  F.  A.  F.  e di'  Seduzione).]  Filar, 
i.  S7l.  Aiuta  fa  sua  s|K>su  dalle  false  sodduzioni  dell'eterno  nimiro, 
piacendo  a lei,  il  trapassò.  O.  F.  o.  li.  ».  Per  le  delle .«adduzioni  si 
ribellò  ad' lui  pcradore  In  città  di  Chcrmona  addi  so  di  Fcbhrujo 
((.òli  nel  letto  Da».) 

SODERAI!,  (ceog.)  So-dc-ràb.  Città  della  Subla.  (G) 

SODERELLO.  ( Boi  ) fo-de-rèl-lo.  Sm.  iV onte  col  quale  in  7\Mca»n  si 
dinota  una  specie  di  fango  del  genere  agarico,  buona  da  mangiare, 
diceti  anche  Sodercllo  degli  uccellari.  (N) 

SODEIllNO.  (Gcog.)So-de-ri-no.  Sm.  lVe‘ mercati  di  Fiorenza  ti  ti  porla 
a rendere  una  specie  di  fungo  del  genere  ugarico  tolto  il  nome  di 
foderino,  e che  in  a Uri  luoghi  d'Italia  ti  chioma  Piazzatilo.  (fi) 
•SPRETO.  (Agr.)  So-dè-to.  Sm.  Aggregalo  di  iodi.  F.  sodo  5 a.  /'. 
drtl'uiu  lotcano.  (ARI) 

SODETTO,  So-dót-lo.  ( Add.  r».  | dim.  di  Sodo.  Alquanto  lodo.  Pallad. 
cap.  M.  l'or  fa  calcimi  buona  ere.  farai  lungo  tempo  macerare,  e 
pai  sodcllu  abbi  l'ascia,  e radila.  » ( .fecondo  la  lezione  di  quello 
luogo  adottala  tallo  il  verbo  Avere,  § If,  quella  co ce  riman  pii. u 
di  esempio.)  (fi) 

SODEZZA,  So-des-ia.  |A^.J  ait.  di  Sodo.  di  ciò  eh' è sodo;  al- 

trimenti) Durezza.  Lai.  aolidila-i,  duri  tic*  Gr.  mpiizx;.  Cr.  t.  • o. 
l'cr  la  sodezza  sua  ritiene  più  II  naturai  calore.  E uum.  IO.  L’u- 
more piu  lungamente  dimora  in  colui  modo,  si  per  fa  lortrzza,  e si 
ancora  per  la  sodezza.  Ftgez.  I quali  per  lu  sodezza  sono  più  gravi, 
e acconci  a gidarc- 

* — Per  metaf.  Stabilità,  t'cr mezza;  e ti  prende  coti  in  tuona,  coma 
in  canòa  parte.  Lnt.  firmila*,  ctm-fanlia.  Gr.  tòmi3ita.  Oo». 
Feti,  io,  Se  gli  avesse  prestalo  Iddio  vita,  avrebbe  avuto  in  co- 
mune assai  sialo,  considerala  fa  sodezza  c nettezza  sua.  Cor.  Iclt. 
i.  ma.  Questa  mia  sodezza  #1  stende  ancora  ail'anilcizia , e v'amo 
sodamente. 

0 — [Anticamente  Sodezza  di  dentro  per]  Ostinazione.  Mor.  ,9.  Crrg. 
Si  gloriò  taci  lantanio  d'avere  spregialo  il  Re  per  comandamento  di 
Dio,  c | icrciù  di  subilo  fu  levalo  dalla  sua  sodezza  di  dentro. 

* — (B.  A.)  Sodezza  diari  anche  propriamente  dell' invenzione  e com- 
ponlmenlo  maestoso,  e fondalo  nelle  buone  regole.  Il  tuo  opposto  è 
Tritume  Foc.  Hit.  (A) 

SODI,  Sò-dl.  ,V.  pr.  m.  Lai.  Sodi.  (B) 

SODIO.  (Min.)  Sò-dl-o.  Sm.  Metallo  bianco  di  colore  Intermedio  fra 
quello  del  piombo  e quello  dell'argento,  solido  c malleabile  alla  lem- 
pera  Iti  ra  ordinaria,  molle  guanto  la  cera,  più  leggiero  dell'acnun 
talalilizzobile  al  fuoco.  Si  rinviene  In  copia  nella  natura , nui  i,wj 
trovnti  mai  nella  ttaln  pnro,  bensì  uni  lo,  a certa  gnau  li  fa  di  ossi- 
geno c cùtlituendo  quetralcati  detto  Soda,  donde  fratte  il  nome.  Lai 
sodi  uni.  (0)  (Ni) 

SOD18FACIMEMO,  So-di-sfa-cl-mcn-lo.  ].9wi.  Lo  licito  r/ic]  fioddisfaci- 
melilo.  F,  Muctlntzz.  i.  »i.  i.  Fólto  (virano  dalla  congregazione 
de' fedeli  intiiio  a condegno  soddì*fariinenlo.  »*  (Qui  nel  tinti,  di  sod- 
disfacimento, 9 a.)  (N) 

SODISFARE,  fo-dl-sfà-re.  [ All.  e n.  ozi.  anom.  Lo  iteti o eòe]  Soddi- 
sfare. Lab.  «<n.  lo  mi  credo  assai  bene  doverli  avere  soddisfallo  a 
Ciò  che  ti  potesse  aver  uiexMi  dubbio.  .Voc.  ani.  ct.  i lo  |j  soddisfarò 
qua  mi'  lo  sarò  (ornato.  Ed  ella  di«*r:  se  lu  non  redissi?  Ed  dii  ri- 
spose:  «OdfabratU  lo  mio  succosore  >•  f’uceA.  Dire.  e.  »,  t f Sl, 
Alle  quali  condizioni  parimente  sodisfa  il  corpo  nostro  ro'suoi  or- 
gani r rolle  *uc  (wlcnze.  (fi) 

* — Piacere.  Fr.  Giord.  «47.  Allo’iifcrmo  non  sodisfanno  eziandio  lo 
preziose  cose. 

x — Pagar  la  pena  di  un  fallo,  Far  penitenza  di  un  peccalo  romme«vo. 
Cacale  Spteek.  Cr.  ton,  E per  sodisfare  «trita  no-Ira  Ira  e ddl« 
nostra  impazienza  ree.  E io».  E per  sodisfare  del  peccalo  della  in- 
vidia ccc.  Per  sodisfare  del  peccalo  dell'accidia,  eoe.  (v) 

a — Ed  anche  col  terzo  caso.  Cavale.  Spccch.  Cr.  ioa.  Per  sn- 
diWaro  al  vizio  della  gola  ree.  Per  «disfare  al  peccalo  della  lussu- 
ria ere.  E io».  Per  «disfare  al  peccalo  della  vanagloria  ree.  (V) 

4 — fu  della  tinche  Sodisfar  le  chiese,  i chiostri  ecc.  Per  Frequen- 
tare le  chine,  i chiostri,  facendo  opere  di  pietà.  Scgner.  Pred.  s.  a. 
finn  avremo  nè  pur  voluto  in  nome  suo  ri  ceti  a re  una  volta  un  po- 
vero, non  «disfar  le  sue  cliùsse,  non  sodfafarc  I suol  chiostri,  (fi) 
d — E n pan.  Magai.  Leti.  Cosi  e anche  ver  isl  ni  ile  clic  avessero  provo 
a flsraleggiare,  per  meglio  sodi  «farsi  su  I*  identità  dello  persona,  (a) 
SODI  SFATTISSIMO,  So-dl-*fat-li*-sl-mo  | Add.  ut.  superi  di  Sodisfallo. 
Lo  tutto  eòe]  SuddlsfatltuiBio.  Autbr.  Cof  *.  l.  Td  ch’io  resini  so- 
disfattissimo  Ri  lui.  Late.  Gelai,  l.  s.  Gli  feti  Intender  la  dote,  diti 
nc  rimase  *odi*fallÌ««itno. 

SODISFATTO,  So-di-sfai-lo.  ^J<f.  m.  da  Sodfafarc.  F.  di  rea.  Lo  tlttso 
cht  Soddisfallo.  F.  (0) 
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SOD1SFATTURA,  So-dl-sfat-tùra.  Sf.  Lo  tir  sto  che  SoddlsfaUura.  E.  e 
di'  Soddisfazione.  (B) 

SODISI'AZluNK,  So-di-sfa-ii-ó-ne.  | Sf.  E.  e df|  Soddisfazione. 

2 — [Otult  Dare  «od  iste  zinne  — Sodé  sfare.  E.  Sotldi  dazione,*}  a.,  e F. 
Dar»  sodisfai  lune.  | Mal  ih.  i.  io.  E so  uo.t  se  le  dà  sodisi azione,  La 
ci  farà  marcir  *u  una  prigione. 

r.  — (Eccl.)  L'ita  dulie  parti  della  penitenza.  Maestrali,  i.  aa.  Kon 
tale  la  MMldisfaiimie  die  non  è (alla  in  grazia  e caritade. 

FIDISSIMO,  $0-dt*-»HBn.  [idii.  M».|  infierì  di  Sodo.  Lai.  «olidissimus. 
Or.  oufisnhxz'ti.  Perni.  Star,  A.  07.  Il  castello  di  grande  artificio,  e 
ili  mura  «adissimo  e grossissime.  » Segner.  M.tnn.  Gena.  si.  0.  E 
però  quella  è una  sapienza  sublime,  spirituale,  sodissimo.  (V) 

SUDO,  sènio  Sm  Sicurtà»  Lei,  ciuUo.  tìr.  c'tyuni,  (Dui  lai.  solido» 
l'ermo,  sicuro:  onde  in  solido  ette  essere  in  sicuro,  ed  Di  solido  po - 
nere , in  nitido  locare  porre  in  sicuro.)  Ceech.  l*ot.  ».  ».  Un  cerio 
sensale  Oli  ficca  dar  cinquecento  ducati;  Ma  e’ restò  pel  sento.  » 
Morg.to.  47.  Clic  promettesti  c rimanesti  in  sodo  Renderei  a lui.  (X) 

s — A sodo,  Di  aodo,  perii  avverò.  Sodamente,  fortemente,  E.  A 
»odo.  (A)  frane.  Sacch.  noe.  no.  Dà  con  essa  (scure)  al  porco  nel 
capo;  e non  gli  diè  di  sodo,  cliè  la  scure  sdiiauci.  (V) 

t — Onde  Bollire  a sodo Bollirò  lungamente, gagliardamente.  E. 
Bollite,  *j  ».  (A) 

3 — (Ardii.)  Ogni  sorla  d' imbasomcnto  o fondamento,  rfore  posino 
edi/ìcii,  o inai, tira  d'orntwtcnli,  o simili.  ( Dal  lat.  so/idtim  cosa  so- 
lida, ferma.)  Beno.  Celi.  Oref.  144.  In  meno  a della  forma  vi  era 
posto  pur  della  medesima  forma  quadra  un  sodo. 

* — Ideai  Sodo  del  terreno  ^urf  luogo  dove  potano  gli  urcAi- 

te t!i  le  degli  edifica.  HaUin.  Eoe.  Dia.  Sodo  del  terreno 

Luogo  dme  posano  gli  arcliilelli  le  fondamente  degli  edifldi.  per 
intelligenza  di  die  è da  sapervi,  che  la  terra  lime  «olio  alcuni  filoni 
doppi,  de'quali  altri  «on  sabbiosi,  altri  renosi,  altri  sassosi,  sodo  i 
quali  con  ordiue  vario  trovasi  un  terreno,  detto  pancone,  mollo 
denso,  che  è quello  cti'è  bastante  a reggere  ogni  edificio;  e questo 
chiamano  sodo  del  lerreno,  quantunque  non  sempre  si  trovi  della 
medesima  sodezza,  anzi  in  alcuni  luoghi  padulosi  trovasi  co«ì  de- 
bole, che  è necessario  usare  pali  di  ferro,  di  castagno  o d'altro  le- 
gname, filli  per  rovescio  nel  terreno,  io  allena  almeno  dell'oliata 
parie  dell" altezza,  che  deve  avere  il  muro,  c tanto  fra  di  loro  vicini 
dio  non  resti  luogo  ove  piantarne  altri.  (>) 

s — Onde  Posare  sul  sodo,  contrario  di  Posare  in  falso,  cioè  so- 
pra cosa  che  noi)  sia  retta  eolio. 

4  — E fì<j.  Andare  in  sul  sodo,  dello  di  persona,  tale  Divenir 
robusto.  Belline.  So».  toa.  Dico  che  e' va  In  sul  sodo  e sla  sul 
grasso.  (\) 

3 — Aver  del  sodo  sa  Aver  senno,  sodezza  d'ingegno.  Salviti. 
OdUs.  4o3.  L'onorava  Sovra  gli  altri  compagni  suol  Ulisse,  Perchè 
sapeva,  e in  mente  avea  del  sodo.  (Pc) 

o — Dire,  Favellare  o simili  in  sul  sodo,  (sul  sodo,  di  sodo)  = 
Dir  da  senno,  da  dovere.  ( I'.  Favellare  dì  sodo. ) Lat.  serio  dicere, 
fu*,  rlm.  butl.  9.  io.  lo  dico  dunque,  c dicolo  in  sul  sodo.  Clic  la 
natura  si  stillò  il  cervello  Per  far  un  Irallo  una  donna  a suo  modo. 
Ceech.  Stia*.  3.  c.  0 c'oe  va  favellando  sui  sodo.  far.  teli.  l.  ao. 
.ila,  lasciando  il  burlare,  vegliamo  in  sul  «odo. 

7 — Mettere  iu  sodo  t=  DUibcrure,  S tubili  re,  Fermare,  \Mctlere 
rid  rffclto. J Lat.  stabilire,  firmare.  Gr.  erippilv.  frane.  Sacch.  noe. 
idi.  Questo  fu  messo  in  sodo,  che  più  noti!  vi  dormì  il  prete,  che 
scarafaggi  non  si  mostrarono.  Morg.  it.  aa.  Cosi  la  pace  si  metteva 
in  sodo. 

a — porre  in  «odo,  [propriamente  vale  Assodare,  ed  anche  Con- 
certareDHiberare,  (e  Fcrnmmenle  riso  Ir  ere , Stabilire.  E.  Porre 
in  sodo.]  Decor.  g.  7.  noe.  *.  Ormatimi,  c' li  convlcn  morire;  e que- 
sto è posto  In  sodo.»  Earch.  Ercol.  73.  Avca  deliberato,  o come  di- 
cono i villani,  pasto  in  sodo  di  voler  fare  alcuna  cosa  ccc.  (V) 

» — Star  in  sul  sodo  = Aro»  s'ingerire  in  cose  frivole  a cime,  ma 
tenersi  nelle  importanti  o opportune;  fuggire  oli  scherzi.  E,  Stare 
sul  sodo.  (A) 

• io  — Trovar  il  sodo  Trovar  quella  parte  del  terreno  che 
può  reggere  l'edificio.  Targ.  Eiagg.  7.  no.  Finalmente  alla  profon- 
dità di  olio  braccia  in  circa  fu  trovato  il  sodo  ccc.  (Kob) 

4 — (Agr.)  (Sodo  e per  lo  più  nel  pf.J  sodi  si  dicono  i Terreni  [ In- 
fruttiferi e non  lavorali.  Lat.  terrcuuin  iucullum,  ager  indillo».  Gr. 
a.ayàs  */<{.  Buon.  Fier.  «.  t.  4.  Che  se  la  cultura  ( ite 'giardini  ) Che 
m*  ne  «perù  indurire,  non  v*  intende,  Non  starai)  molto  a convertirsi 
in  sodi.  .*>  E Salvia,  Annoi,  ivi;  Sodo  è il  terreno  trasandato,  lasciato 
'•tare  sema  lavorarlo  o coltivarlo.  (R) 

► '«DO.  Adii.  m.  Duro,  Che  non  cede  al  tallo , che  non  è arrendevole. 
(E.  Saldo.)  Lai.  solldus.  Gr,  ffvzpt&c,  ( Secondo  I più,  vien  dal  lat. 
solidus  di  cgual  senso.  In  ar.  sadda  stabilivi!,  firmavi!,  sciattila  cor- 
roboravi!, durus.  firtnut  fuit,  valldus  et  durus  evasi!;  sci. fati  volte- 
melile*,  duri,  vallili;  sciddet  durum,  vehemenleiu  esse,  vehemeulia, 
durllies,  robur.)  Bove.  nov.  do.  o.  Pul  toccandole  il  petto,  e trovan- 
dolo sodo  e tondo  eoe,  dls*e:  ccc.  » Bemb.  As.  t.  la  forma  di  due 
popprltiDe  tonde , sode  e crudelle  dimostrava  per  la  conscnzirnlc 
veste.  (R) 

t — [Detto  di  Rodo,  Da  non  potersi  sciogliere.]  Dani.  Par.  sa.  co. 
Tanto,  per  non  lenlarr,  è fitto  sodo. 

5 — Dello  di  Oro,  .Massiccio.  E.  Oro,  5 8.  (R) 

4 — Stabile,  Fermo,  Costante,  Lai.  finnu*,  constane.  Gr.  ?-s3aiO(.  Dani. 


SOESTE 

Purg.  so.  183.  Vidi  duo  vecchi  In  abito  dispari.  Sfa  pari  in  allo  ed 
onestalo  e sodo. 

3 — Forte,  Co  gl  lardo.  Lai.  slrcnuus,  forti* , Intrepidi:*.  Gr.  iojypbs. 
Frane.  Sacch.  noe.  4».  Avendo  scuUto  Lapaccio  la  soda  radula  di 
costui  ccc.,  comincia  a dire  in  se:  ccc.  Ar.  Far.  so.  «a.  lo  dico  il 
valoroso  Brandimarle,  Non  men  d' Orlando  ad  ogni  prova  sodo. 

0 — Assicuralo,  Durevole.  Lai.  stabili*.  Cron.  Aforelt.  tot,  Viverli 
libero,  senlcniluli  fermo  e sodo  nel  valwnte  tuo. 

7 — Uni  fondalo,  Ben  provalo.  Segnar,  Pred.  37.  7.  Or  posta  una 
dottrina  si  soda,  si  «assidente,  venite  qua,  cristiani  miei,  dite  un 
poco  ree.  (K) 

® — | Col  ».  diare:]  Star  oodn  zza  Star  fermo,  A'oi»  si  muovere.  Lat. 
qulrscere,  slare.  Gr.  irxiio^at,  t orinai.  Lor.  Med.  cane.  0».  IO.  Se 
qualcuno  il  piè  ti  pesta,  Non  dar  briga;  sla  pur  soda. 

2 — j Dicesi  Star  sodo  In  un  proposito  0 simile  e vale  Esservi 
fermo,  tenace  ] Ciriff.  Cale.  1.  1*.  Ma  slelle  nel  proposilo  suo  sodo 
D’ ucciderlo,  o morire  In  ogni  modo. 

a — Diceti  Star  sodo,  parlando  di  lerreno,  ed  anche  allegorica- 
mente di  donne,  e sale  Stare  senza  che  vi  si  lavori.  E.  $ 0.  (R) 

4 — Dicasi  Star  sodo,  0 Ster  «odo  alla  macchia  0 al  macchione  c 
vogliono  Sion  ti  lasciar  persuadere  «è  svolgere  a checchessia,  0 a 
dir  quel  ch'altri  correbbe. \E.  Macchione,  *ì  3 | Lai.  Implgrura,  inexn- 
rabilcni  esse,  de  grndu  non  dejici.  Gr.  outvizptìtrtv  ii»xi.  Cron. 
Mordi,  suo  Fa  clic  non  sia  Ceco,  non  lo  siuenlicare,  non  ti  lasciar 
gonfiare,  islà  sodo.  Malia.  a.  77.  Avendo  avuto  innanzi  la  lezione. 

Si  «Ielle  sciupremal  sodo  al  macchione.  C ar.  teli.  t.  si.  Egli  stelle 
sempre  sodo  al  macchione,  e non  si  vide  inai  che  levasse  nè  te  mani, 
nè  gli  occhi  del  piatto, 

• — Col  v.  Tenere:  Tener  sodi  = Tener  duro.  E,  Tenere  «odo.  (A) 
ti)  — (Agr.)  I Aggiunto  di  Terreno,  Podere  e simili,  vale]  incollo,  iVoii 
lavoralo.  Palla.1.  chi  arando  lascia  la  terra  soda  intra  I solchi,  si* 
di  men  frulli  danneggia.  Cani.  Carn.  a Trovcrrcm  qualch’allro 
modo,  Che  'I  poder  non  resti  mkIo.  Lor.  Med.  cane.  7.  a.  Il  lerren  * 
non  starà  sodo,  Che’!  farò  ben  lavorare.  E 10.  3.  Costar  seppon  si 
ben  fare,  thè  il  poiler  non  stelle  sodo.  Frane.  Sacch.  noe.  ss  A co- 
lui di  cui  elTera,  ptirch'clla  non  rimanesse  soda,  ma  fusse  lavorala, 
parca  guadagnare  t:i  della  vigna.  Serd.  Star.  lini.  14.  143.  Andasse 
cercando  terreni  sodi  e incolli,  tanlo  lontani,  tanto  diliicili,  e di  tento 
Incerta  rendite. 

il  — (Veler.)  Rimaner  «ode,  si  dice  anche  delle  femmine  dc'bcsliami, 
che  ranno  alla  monta,  e non  re» fan  pregne. 

1*  — (Ar.  Mcs.)  Lana  soda:  coti  dieetl  La  lana  greggia.  (A) 

’ 13  — Ovo  sodo  — Con  Irario  d'oro  a bere.  Tommaseo  Agg.  (Bob) 
SODO,  Are.  Sodamente,  Furie  mente.  Lai.  vclicmentcr , probe,  òr. 
Ofùop a,  yt.  Buon.  Fier,  t.  ».  I.  Se  gl' ipocondri  Non  vn'cbc 

i fianchi  m'alferrin  più  sodo,  fieni,  rim.  1.  st.  Un  debiterch'è  sa- 
vio, dorme  sodo. 

» — E cosi  Turar  sodo,  Plgner  sodo,  Picchiar  soda  eco. 
sodoma.  (Grog.)  Só-do-ma,  Soddoma.  Lat.  Soddoma.  L’na  dille  città 
della  Penlapoli  nella  Palestina,  consumala  dal  fuoco  celale,  secondo 
In  Bibbia,  in  pena  del  delitto  che  da  lei  prese  il  nome.  (G) 

SODOMIA,  So-do-flii-a.  ( Sf.  | Allo  venereo  tra  pie  rio  ne  dd  medesimo 
sesso ; [cosi  dello  perchè  pruliealo  dagli  abitanti  di  Sodoma,  perciò 
puniti  da  Dio;  grecamenle  Pederastia.) — Soddoma,  Soddomia,  li*. 
Lai.  paeilìcalio,  sodomia.  Gr.  snr/topis.  Maeslruzz.  9.  31.  t.  liL  Della 
inlomiu. 

SODOMITICO,  So-do-mi-tl-co.  Add.  m.  Di  sodomia.  — Soddomilico,  Sod- 
domko,  Sodo  mito,  sin.  Lai.  sodomitica*.  Maeslruzz.  t.  is.  1.  An- 
cora tra'  peccati  contro  alla  natura  gravissimo  è il  peccate  che  *1 
commeUc  culle  brutte,  e dopo  quelito  è il  vizio  sodomitico,  dove  non 
st  osserva  il  debito  «essi. 

SODOMITO,  So-do-mi-to.  [Add.  e *01.]  CAi  fa  sodomia;  [lalinamsntc 
Ped icone,  grecamenle  Federaste  in  quanto  all’agente,  e in  quanto 
al  paziente  Batlllo,  Privo  ccc.|  — Soddumilo,  Ifn.  Etl.  pnedico.  Gr. 
irjytrrè;.  Agn.  Pand.  ».  Ghiotti,  bugiardi,  sodomiti,  buffoni  ecc.,  con 
frastagli,  livrea  e frange  addobbali,  tulli  corrono  a far  cerchio  al- 
l'uscio di  chi  è prodigo.  Xibald.  Andr.  ao.  Chi  nasce  in  nel  segno 
di  Gemini  fia  dì  buona  forma,  ma  piccolo  di  persona;  ara  capelli 
sollill,  e fi.)  v «domito,  linguordo,  ere. 

SODOMITO  Add.  m E.  A.  E,  e di'  Sodomitico.  Fior.  Eirt.  cap.  90. 
pag.  71.  L'Augloto  fu  mandalo  da  Dio  a una  ciltà  clic  fu  chiamala 
Sodoma,  per  lo  peccato  sodomite  che  vi  ni  facea.  (N.  S.) 
SODUCIMKMO,  So-du-ci-mcu-lo.  | Sm.  E.  A.  Lo  slesso  c/te]  Sodduci- 
menlo.  [E.  e di'  8«diu  ione.]  G.  E.  tt.  39.  t.  Per  Mxlucimrn  lo  e con- 
forto di  certi  granili.  E n.  8».  I.  A sommossa  del  Papa,  c per  so- 
ducimcnlo  del  Ite  di  Francia.  (Qui  ne' lesti  a penna.)  Gitili,  teli.  13. 
Chi  non  «'apparecchia  a tanto  asemplo,  a tento  appellamenlo  e in- 
durimento. 

&ODVZIOKE,  $o-du-zl-ò-ne.  [ Sf.  E.  A.  Lo  stesso  eAe]  Sadduzione.  [E. 
e di’ Seduzione. | G.  E.  11.  44.  4.  Si  disse  con  soducioue  del  signore 
di  Melano. 

SO  EMI  A,  So-è-mi-a,  Semta.  N.  pr.  f.  Lat.  Snamla.  (Dal  ceti.  gali,  toimh 
queto,  pacifico,  di  buon  naturale.)  — Giulia.  Figlia  di  Avito  e di 
Mesa,  maitre  di  Eliogaòalo.  (Mit) 

1 SDENTE , So-èn-le.  Atv.  E.  A.  E.  e di’  Sovente.  Culli.  Leti.  98.  7*. 

! M'ha  loeulc  e forte  offeso  mio  tracollalo  core.  (V) 

SOEROE.  (Gcog.)  So-e-rò-r  IsnleUa  della  Ito reegia,  (G) 

SOESTE  (Ccog  jSo-è-stc.  F.  c città  degli  Siali  Pruts.  nella  Ecttfalia.  (G) 


Digiti; 


SOFÀ 

SOFÀ.  (MH.)  Sò-fa.  Epiteto  di  Minerva.  (Dui  gr.  tophe  sapiente.  V. 
Safai)  (Mil) 

SOFÀ.  (Ar.  Me**.)  Aw.  (furila  tf  itele  di  predella,  o di  la  un  (elio,  tu  di 
cui  i Turchi  tinnito  accosciati.  (Dal  per*.  c l il  reo  sofà  scumnum 
diseubiloriuni,  sedile.  Ili  ar.  tuffcl  tale  II  medesimo.)  Leoni.  Leti. 
Bere/.  (Min) 

a — Cosi  diteti  ancora  atlrnre  che  In  Turchia  una  Sorla  di  Uttìc - 
duolo  batto  ad  uso  di  odagiarvisi;  allriuteuli  Cuna  pi.'.  (A) 

SOFAIE,  Sò-la-cc.  A'.  pr.  ni.  (In  ar.  tafaqa,  in  ebr.  tafuq,  applaudì: 
tccfech  in  olir.  \ol  profusione,  tuUleicnza,  e tciafcha  virilità. ) — 
Tonda  ture  e re  di  Tingi  tirila  Mauritania,  figlio  di  Ercole  e di 
Tinga.  (MH) 

SOFÀ),  Só-fa-l.  .V.  pr.  ut.  Lai.  Sophai  (Dall’cbr.  Itafa  speculare,  linde 
Ito  fifa  speculai  rire,  Itifija  e linfa  speculazione.  V.  .So  fu.)  (li) 
SPIALA.  (Ccog  ) Sò-lo-ta.  Fiume,  città  e goccino  del  Capitanato  ge- 
nerale di  Mozambico.  (C) 

SOFANF.,  Sò-fa-nc.  iV.  pr.  in  Lai.  Soplianrs.  (Dall’ ebr.  ho  fan  nascon- 
dere. Giuseppe  fu  insignita  da  Faraone  del  li  Iota  di  ltalu*la,i piando 
gli  ebbe  rivelalo  il  senso  dc'suoi  Migiii.  Poiché  tsofualh  poyAuu- 
ucahk  vale  oecullorum  revelalor.)  (B) 

SCI  All.  Sò-fur.  y.pr.  ni.  Lai.  Soph.tr.  (Dall'cbr . Ite  firn  modulino.)  (B) 
SOFATI.  ( Mil.  Mania.)  So.|a-li.  Sellarli  Maomettani  che  donno  a ilio 
attributi  carnali,  e mtengono  doverti  intendere  nel  tento  Maturale 
e letterale  lutto  ciò  che  li  dice  di  lui.  Chiamali  anche  So  fatili  i>  So* 
fasti.  (Mil) 

SOFFIO,  So-fe-jo.  IV.  pr.  m,  (Dall'cbr.  safejahh  spulile  nasceri»  el 
prosceni.  V.  .So fai.)  — Trogu.  Favorito  di  Menadito,  punito  da 
Claudio.  (MH) 

SOIF-K,  Sò-fer.  jV.pr.  in.  Lai.  Sophor.  (Dall' cbr.  tofer  scrivano,  ragio- 
niere, che  vtan  da  tafitr  numerare.)  (B) 

MJFERET,  SÒ*forel.  .V.  pr.  HI.  Lat.  Soplierelh.  (Dall' «dir.  arfvrvlh  nu- 
meri.) (B) 

SOFFINE.  (Grog.)  So f- fé* ne.  Sf  Provincia  dell'Armenia.  (B) 
SOFFETUTA,  Sof-fe-ni-la.  ArlcL  pr.  com.  Di  Soffene.  (B) 
soFFERARE,  Sof-fe-rù-re.  [All.  V.  A.  V.  «•  di'  J So  Iter  Ire.  Toni.  Par. 
sa.  mi.  E ertilo  in  tre  Persone  eterne,  e queste  Creilo  una  csscn- 
zin  sì  una  e si  Irina,  Clic  solferà  congiunto  sono  e«|  cale.  Voce.  noe. 
o«.  o.  Credi  lu  che  io  sofferi  che  lu  m’ impegni  la  gonnelluccia  ? Al- 
bert. cnp.  no.  Gli  stolli  temono  la  venturo,  i «aiii  la  «olferano.  Agu. 
Jitnd.  i.  chi  vive  povero  in  questo  mondo,  patisce  molla  necessità, 
e solferà  molli  stremi  bisogni.  »•  Gr.  S.  Gir.  ta.  Bcnavvcn turati  son 
coloro  che  «cfferraniio  persecuzione  per  «lirii tura.  E s.  Tulle  cose 
Mi  Itera.  Frane.  Varò  a»,  ai*.  E lu  allegra  sena  La  faccia,  e l’osra, 

«•  solferà  ciascuno.  F.  «s  n.  Quel  clic  lu  sotterrai  per  cortesia,  /iwc. 
Xol.  e nel  mondo  là  Urne  io  sono,  a*'af  minore  tormento  «afferrai 
che  quello  ch'io  sostengo.  ( ,?ouo  utrife  antiche  appartenenti  coti  a 
Solforare  come  « Soffrire.)  (V) 

a — Dicesi  Solforare  l'animo  o *1  cuore.  [ V.  Sofferire,  |j  c,  c]  F. 
Cuore,  ♦;  ss. 

SOFFERENTE,  Sof-fe-ri  n-le.  |Por(.  di  SofTcrlrc.)  Che  ha  sofferenza,  [Che 
loffi*. . — Soffrente.  «fn.|  Lai.  tohrans,  feren»,  palifltS.  Gr.  *«*£*«*, 
óecar.o  v.  Llb,  Moti.  Era  laido  benigno  • sofferente,  che  udendo  «•*- 
•Cr  mal  p.irlalo  di  lui,  disse;  eie  Albert,  cip.  se  Chi  è SoArCSle. 
si  governa  di  mollo  savore;  e colui  che  non  c sofferente,  Ingrandir» 
la  stnllcxza  sua.  Tuta/r.  jWrd.  cuor.  Questa  disse  per  lui,  che  gli  pa- 
rco troppo  stilfvrrnle  ile'difrlll  di  curie.  Amet.  ti.  Egli  ccc.  mai  tali 
linntnic  non  avea  sentile,  c si  nelle  nuove  era  aeroso,  che  lui  male 
solfe  reole  oliriimodo  stimolavano. 

* 2 — E col  quarto  cam  Cr.  4.  i Non  solfcrcntl  lu  alcun  modo  il  mot* 

■ lame  <R  i>) 

SOFFERENTISSIMO.  Sof-fe-ren-tis-sl-mo  [Add.  tu  ] superi,  eli  Sofferente. 
Sahin.  Pise  t.  aas.  Capitani  valorosissimi,  tome  uno  Annibale,  un 
Alessandro,  delle  grandi  fatiche  di  guerra  sofferentissimi,  pur  non 
IMdcrono  sostenersi,  quegli  nelle  delizie  ili  tapini,  qursti  ne' conviti 
e celle  delicatezze  dell'Asia  Seguer.  Mann.  Apr.  so,  *.  Questa  rab- 
bia medesima  de' (limoni ì è rabbia  sofferentissima  d’ugni  oltraggio, 
SOFFERENZA.  Sof-fe-rèn-cn.  [A/.]  fi  soff  rire;  \C triti  che  fa  sopportare 
lolle  le  miserie,  i dolori,  le  infermità,  le  ingiurie,  i disagi  tee.  con 
moderazione  e eoa  lonza;  altrimenti  Tolleranza,  9o  ferimento,  sop- 
porlazione  — Soffrenxa,  fin.)  Lui  paliuutia.  loleranlia,  condanna. 
Gr.  vjroucvfl*.  Alberi,  top.  su.  La  sofferenia  c porlo  di  tulle  le  uii- 
«erta,  id  ha  la  sofferenza  nascose  ricchezze,  perciocché*!  sofferente 
«•  ‘I  furie  fa  sì*  mrdninm  benavvcnUiralo,  c a ciascun  dolore  è rime- 
dio la  suffrrrnza.  E più  solfo:  La  sofferenza  è virtude  clic  porla 
Igualmrnle  gl*  impeti  delle ‘nglurie  ed  ogni  ivvcrslladc.  E appretto: 
La  sofferenza  è iguale  scffcriinaita  di  quello  che  l è fallo.  Voce.  noe. 
ico.  m.  Parendo  tempo  a Gualtieri  di  fare  rulliina  pruova  della 
sofferenza  di  cosici,  f'elr.  tou.  iou.  Ma  sofferenza  è nel  dolor  con- 
forto. 7Yic.  Aie.  «un.  a.  oa.  1 Liticali  ere.  ne  perderò  la  libertà 
guadagnala  nell' assedio  di  Mitridate,  caccialo  non  meno  per  loro 
sofferenza , che  per  soccorso  di  I.ueullo.  « Hrd.  nel  l)j:,  di  Patio,  1 
Ho  rappresentalo  In  stalo  compassionevole,  e la  cristiana  e vera- 
mente esemplare  sofferenza  del  Signor  N.  N.  ne' suoi  malori  colatilo 
fieri  ccc.  (N) 

FFEKZBE,  SoM^rMC.  [Alt.  e n.  amia.  F.  .1  V.  r di']  Sclbrif* 
MiFFEREVOU,  Sof-fe-ré-v o- le.  Add.  \F.  e di' Snffrlbilc  ] Lai.  folmbl- 
fis  Gz*.  Seti.  Piti,  tu.  La  natura,  clic  lencraioi*i. le  cl  ama, 

ci  ha  cosi  disposti,  che  T dolore  o è sufferevtle,  o è bricic. 


SOFFERTO  Al  il 

SOFFF.RiniLE,  Sof-fc-rì-bl-le.  Add.  com.  Lo  tlesio  che  Soffricele.  / . 
Bari,  l/out,  teli.  44.  Ed  erro' i come  ....  rende  .tolfer  ibi  le  ma  otti  <r 
modo  soave  In  lontananza  della  (uitria.  (N) 

SOl'FERIDURE,  Sof-fe-ri-dà-re.  J l'erb  hi.  di  Sofferire.  F.  A.  F.  e di'] 
Soffrrilorc.  Frane.  Barò.  te.  a.  E sia  soffcrldorc. 

SDFI'FIUMENTO . Sof-fe-rl-Hién-lo.  |.Vm.  La  sofferenza  ridalla  in  all». 
L'nllo  del  soffi  ri,  1. 1 Lai.  loleraulia.  tìr.  óroa tr*i.  Albert,  cap.  a«. 
La  Miffurenzu  è iguale  sollerinieulo  di  quello  che  t é tallo.  » E ai. 
La  forlezzu  è . . . lungo  sofferi  mento  di  fatiche.  IN) 

SUFF1.RIRE,  Suf-fc-ri-re.  [ All.  e n.  usi.  nnoNi.]  Comportare,  Patire: 
supplendoti  talora  e usandosi  in  alcune  sue  parli  con  quelle  del- 
l'un tiro  certa  Sufferare.  — >offcrare,  Soffcrere,  Soffrire,  sin.  Lui 
luh  rarc,  pilli,  sultane.  Gr.  óitmiiMt*,  ir Ì'ì/jij,  àvi/tiv.  (Dal  lai.  sufi 
sotto,  c /erre  portare:  Sopportare.  ) Unni.  Par.  a.  un  Ma  quell  i 
fulgorò  nello  mio  sguardo  si  che  da  prima  il  viso  nel  sulferse.  Peli 
tou.  tua.  Perché  non  furo  all'Intelletto  «guati.  La  mia  debole  vi- 
sta itoti  sofferse.  Voce.  Noe.  ss.  24.  Or  si  diro  io  bene,  che  io  non 
posso  più  sofferire.  E noe  4 4.  o.  I Imi  pi  si  roiiveripon  pur  «offerir 
falli  rotno  le  stagioni  gli  danno.  E noe.  ar.  « Il  che,  quantunque 
gratissimo  fosse  a comportare  a Talami,  non  polendo  altro  tare,  se  T 
st  ffrriia.  » Variai.  Com.  teli.  ao.  8e  tace  per  vergogna  sofferiseo 
mille  necessita.  (N) 

fi  — Fola  uscita  antica.  F,  Sufferare.  FU.  S.  .V.  Modd.  T4.  An- 
geli vanii  «ili  M Berrete  (sofferirelc  e meglio  soffrirelel  voi,  che  que- 
sta ingiuria  sìa  falla  al  voi  Irò  Mueslro  e Signore?  (V) 

* — ] comportare , Tollerare  ciò  che  si  può  impedire.  F.  So fferefe, 
i.j  Dant.  Par.  30.  I4S.  Ma  poco  poi  s^rà  da  Dio  sofferta  Nel  santa 
ullcio. 

a — Aspettare.  Voce.  g.  a.  n.  o.  Convenne  lor  «offerir  di  passar  tanta, 
che  quelle  ( bestie  ) passale  fossero.  Dant.  PuYg.  ai.  Di’,  di',  se 
questa  è «ero:  a tanta  accusa  Tua  confnsiim  conviene  esser  con- 
giunta ccc.  Poco  sofferse;  poi  dive:  Che  penso?  ( E Beatrice  che 
parla  a Dan  le.)  (V) 

4 — Permettere.  Fit.  S.  Modd.  4.  Non  *ia  niuno  che  creda,  che  con 
dr*se  il  suo  corpo  a lauta  vergogna,  clic  quello  non  le  sarebbe  -tata 
«offerto;  che  il  fratello  cogli  altri  suol  patenti  c amici  l'avreblNiutt 
incarceralo,  fìorgh.  Ann.  Fam.  i.  Nou  sofferse  che  (ussero  armali 
alia  guisa  degli  allrj  cittadini  (V) 

4 — Sol  leu  Ira  re,  dia  è antiquato.  Mor.  S.  Creo.  I.  i.  ssa.  Gli  sia  sof- 
ferta ece.  (Cioè,  gli  venga  «ulto,  gli  sottcnlri  di  furio,  parlasi  di  ti - 
sio.  Lai,  obrcpal.)  (V) 

o — Dkrsi  ^offerire  l'animo  o *1  cuore  e tate  Aver  coraggio,  Acer 
animo,  ]/'.  Cuore,  aa.]  Lui,  alidore.  Gr*.  roluxv.  Voce.  noe.  so.  so 
Conte  II  soffri  iva  l’animo  di  dir  ili  lei,  tentandoli  quel  medesimo 
aver  fallo,  che  ella  fallo  avea? 

r — Direi  i S offerì  re  odio  da  alcuno  e tale  Essere  odiato  da  lui. 
Dant.  Purg.  su.  74.  Ma  Elle-spunta  là  ‘ve  passò  .Verse,  Ancora  freni» 
a tulli  orgogli  umani.  Più  odio  da  Leandro  non  sofferte  ccc.  Che 
quel  da  me.  (Rr) 

8 — E stipasi.  Contenere,  Aslenere.  Lai.  temperare,  absiinrre.  Gr 
Mì/triat.  *»,  Pisi.  | mala  gurosi  t' al  tuffano  nc' ditelli,  de' quali 
e' non  si  possono  «offerire.  G.  F.  7.  il.  4.  Dicendo  che  per  Dio  si 
.«offerisse  alquanta,  te  volesse  la  «illoria. 

o — Reggere , $o*lcncrc.  Lat.  suslinerc.  Gr.  àvi%n».  Dant.  Purg.  u. 
co  DI  vii  cilircio  mi  parca n coperti,  E l'un  sofferta  l’allro  colla 
«palla,  F.  tulli  dalla  ripa  eran  sofferti.  Scn.  Bcu.  Fardi,  a.  so.  tuo 
diceva  ette  non  jKiIrcbbcro  «offerire  la  disflda. 

SOFFERITO,  Sof-fc-ri-lo.  Add.  in.  da  Sofferire.  F.  A.  F.  e «fi' Sofferto. 
Bemb.  Star.  a.  bo.  Dagli  altri  tulle  le  gravezze  sono  portale  e soffe- 
Hle.  (V) 

SOFT  ERITORE,  Sof-fe-rl-lò-re.  ] Ferb.  m.  di  Sofferire  ] Che  sofferi  tee.  — - 
Sofferidore,  Soffrilore,  sin.  Lai.  loterans,  palicus.  Gr.  RtiitAac.  Aor. 
awf.  io.  i,  t lo  sofferilore  rispose  a colui  ebe  gli  dieoa  che  rispon- 
desse: io  non  rispondo,  perrlt'io  non  odo  cosa  che  mi  piaccia.  Atavi 
Ani.  la.  2.  i.  scfferilorr  lince.  Lib.  Alali.  Non  fi’ udì  mai  che  soffi', 
ritor  fosse  bla*lmalo.  Afe.  M.  Li  Galli  sono  troppo  mali  tolleri  tori  di 
affanno,  c lo  loro  primo  assalta  è più  fiero  che  di  uomini,  c r uUiino 
é meno  che  di  fenunina.  » Sahin.  liiad.  il.  Qual  uom  sofferilore  è 
ili  battaglia.  (Vi 

SOFFElUTltlCE,  Sof-fe-rl-tri-ce.  t'erb.  f.  di  Sofferire.  Che  sofferisce. — 
Soffrii  ri  re,  sin.  F.  di  reg.  (o) 

SOFFERMARE,  Sof-fcr-mà-rr.  Alt.  e «.  ast.  e pass.  Fermare  per  breve 
tempo.  Lai.  tubsislerr.  Gr.  vvfeTzr^xt.  Ved.  Ost.  un.  tic.  Osser- 
vando ccc.  quali  razze  o quanta  di  animali  volanti  *i  aggirino,  ron- 
fi*»» «il  Impuntino,  «j  soffermino  c si  nulrirliino  in  quelFerbe. 

SOFFERMATA,  Sof-frr-mà-la.  j.9/|]  Il  soffermarsi,  tirine  fermata.  Lai 
bici  is  pan'.».  Or.  Coayi't*.  ra^Tif. 

fi  — ( Meil.)  (Soffermala  del  more  o del  pol«o:  Sospensione  della  baf- 
futa del  cuore  o sia  det  jhiIso;  /i ilcrmitteuza,  Jnlrr missione,  Pausa. 
Lat,  lulerinitlenlia  pulsut,  inlcrnii«*io  motti»  curdi»,  j litri  Ciuis.  t. 
fita.  Questa  fiiialtnenlc  è un  male  che  va  d I rei  la  menti*  ad  attaccare 
il  cuore,  fonie  della  vita,  c nelle  soffermate  del  cuore  si  può  col 
tempo  appoco  appoco  cd  Insensibilmente  radunare  c dcpcrre  ccc. 
qualche  rr>»a  esterna. 

SOI  I FUMATO.  SoMer-ini-lo.  Add.  ni.  da  Sotfcrmare.  di  reg.  (o) 

I SOFFERTO,  s-il-lir-ta.  Add.  ni  da  Suffrire.  — Malti,  Soffrilo, 
j Sufferulo,  «fu.  Vunn.  Pier.  fntr.  4.  l.  A ricercar  com|H'ii-o  Ter  lauti 
| diurni  in  quiitl  di  sofferti.  (Cfoc,  l'allli,  comportali.) 
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s — Liberato,  Prosciolto,  [ma  tra  quello  tenta  è alt/.]  G.  V.  1.  iti.  0. 

Valerli  ieri  vorrebbe  essere  sofferto  di  suo  stiramento. 

ROFFEKl'TO,  Sof-fe-rù-to.  Add.  iti.  F.  e di' Sofferto,  tìemb.  (a) 

SOFFI'.  (SI.  Add.  in.  La  (tono  che  Soli.  F.  buon.  Pier.  a.  e.  t. 

ralla  legge  ninnasi,  inopportuno  hanno  il  ricorso  Al  soffi,  fan  ve- 
nire ccc.  F.  Salcin.  ivi : Al  tuffi,  cioè  al  He  di  Persia,  dello  «mì  quasi 
Giudice,  thè  lato  è il  regnante,  (a)  (B) 

* l — (Boi.)  JVourr  di  nn a tarla  di  ranuncolo.  (Rob) 

SOFFIAMENTO,  Sof-fla-mèn-lo.  (^m.J  II  ta filare.  Lai.  IbIiIS,  «afflato*, 

flamen.  Or.  tutti.  PUOC.  i.  sa».  Parvcgll  primieramente  veder  l’aer 
pieno  di  lurbomcnlO,  t i popoli  d'Eolo  usciti  dal  cavalo  sasso, senta 
uiuno  ordine,  furiosi  recare  d'ognl  parie  nuvoli,  e fare  sconci,  c 
spiacevoli  soffiamenti.  .*/ acrlrvzz  l.  sa.  Il  aofflamenlo  die  fa  II 
prclc,  significa  il  racrlanz'-nto  del  demonio,  e l'cnlrnmento  del  buono 
Angelo.  Sen.  Ben.  Farcii.  *.  sa.  1 soffiamenti  determinati  diventi 
furono  dagli  Dii  Irovati  por  beniflzio  di  tatti  gli  uomini, 
l — Per  melaf.  Maini icenza.  Lai.  maledirlio , convlcium  , sUMirralio, 
susurrus.  Gr.  )oi£o pia.  ISocc.Q.  t.p.t  Da  cosi  fatti  softlamcnti,  fia 
rosi  atroci  denti  ree.  sono  sospinto,  molestalo, c infino  nel  vivo  trafitto. 
SOFFIANTE,  Sof-flàn-te.  | Pari,  di  Soffiare. | Che  toffia.  Lai.  fians,  spi- 
ran9.  Gr.  irvi*)».  Cr.  a.  io.  o.  SI  dee  spesso  zappettare,  c ingrassare 
con  abbondanza  di  letame,  c da' venti  dolcemente  soffianti  esser  di- 
menalo. Amet,  17.  Egli  vede  ccc.  i capelli  con  maeslero  non  usalo 
avere  alta  lesta  ravvolti,  e con  sottile  oro,  a quelli  non  disuguale, 
essere  temili  erm  piacevole  nodo  alle  soffiatili  aure. 

SOFFIARE,  Sof-fli-re.  Sm.  Soffiamento,  Soffio.  Lai.  flatus,  flamen.  Gr. 
irvor;.  Scn.  Piti.  00.  Quando  questi  giovani  forti  e rubali  s'eserci- 
lano  in  gittare  lo  pietra  e 'n  fare  alle  braccia  ccc.,  lo  odo  guai  c 
rammarichìi  con  acerbissimi  soffiar!  e alilari.  (Il  letto  lai.  ha:  ocrr- 
bisiimas  respirationes.) 

SOFFIARE  [y.  n«.|  Sptgner  l’aria  v/oten temente  col  fiato,  aguzzando 
le  labbra.  Lai.  fl.-vre.  Gr.  irvi*'*.  (Dal  lat.  titb  sotto,  e da  flore  sof- 
fiare. In  turco  èflcmt  k per  òfnrmek,  in  tcd.  blaten,  in  clami,  blasé», 
in  Isved.  Hata,  in  Ingl.  Otoir,  in  sa»s.  Marna»,  in  Isp.  «optar,  in  frane. 
toufflvr  ccc.  In  generale  le  lettere  affini  H,  P,  F combinate  con  In  I,  j 
sono  attissime  ad  indiente  lo  scorrer  del  Perù.)  Dani.  Jnf.  *5.  II*. 
Tulio  si  distocie.  Soffiando  neltn  barba  co’ sospiri.  Sagg.  n al.  etp. 
*sa.  È però  accecarlo,  a voler  che  questo  effetto  segua,  oltre  al  fuoco 
gagliardo,  il  soffiar  continuamente  ne‘ carboni  che  stanno  intorno  al 
bicchiere;  c ciò  si  avverta  a farlo  per  un  foro  di  un'asse  che  serva 
di  parapetto  a chi  soffia.  Calai.  *a.  I bugiardi  ccc.  sono  nsrnllati  ccc. 
nè  più  uè  meno  contese  egli  non  favellatoli».  ma  softlassono.  Maini. 
a *«.  Miagola  e soffia  il  gatto,  c s'arroiuiglin.  *»  JWor.  5.  Greg.  n. 
M.  Nel  soffiare,  noi  prima  Uranio  l'acre  di  fuori  dentro  da  noi;  c 
appresso  di  fuori  lo  rimandiamo.  (Y) 
a — E dello  di  cara  che  manda  vento.  Bene.  Celi.  Oref.  II.  Poneva 
l'opera  nel  fuoco,  acconciando  li  delti  carboni  colle  lor  teste  per 
ordine,  quelle  volgendo  verso  dov’rgli  voleva  saldare,  perché  delle 
teste  soffiano  c respirano  alquanto,  t-  tuo.  Vedili  mirare  dentro  il 
metallo  senza  soffiare  pacificamente,  ccc.  (V) 

3 — Lo  spirare  de*  venti.  Lai.  spirare,  Ilare.  Cr.  trviuv.  Pani.  Purg. 
a.  irt,  Sto  remo  torre  ferma,  che  non  crolla  Giammai  la  cima  per 
soffiar  de' venti  E Par.  sa.  no.  Quando  soffia  Borea  da  quella  guan- 
cia, ond'c  più  Icno.  Docc.  g.  4 p.  io.  Procederò  avanti,  dando  le 
spalle  a questo  vento,  c lasciando!  soffiare. 

4 — Sbuffare  per  superbia,  collera  o altra  pavdon  d'animo.  Lat.  fre- 
mere. Cr.  ipCpìutiStt.  bore.  noe.  su.  4.  Postagli*!  presso  a sedere, 
altro  non  faceva  che  soffiare.  E noe.  63.  l*.  Il  geloso  colla  sua  ma- 
laventura soffiando,  s'andò  a spogliare  i paniti  del  prete.  E noe.  7». 
to.  Calandrino,  sentendo 'I  duolo,  levò  allo  il  piè,  c cominciò  a sof- 
fiare. E noe.  oj.  s Calandrino,  tornalo  a lavorare,  altro  che  soffiar 
non  tacca.  E appretto:  Che  diavolo  ha'lu  sozio  Calandrino?  tu  non 
fai  aìlro  che  infilare.  Frane.  Suedi,  noe.  •(.  Comincia  a soffiare, 
che  parca  un  porco  fedito.  Farcii.  ErcoL  «a.  Se  v'agglugnc  parole 
o alti  che  mostrino  lui  ere.  essere  adirato,  e avere  ciò  per  male,  si 
die*:  e* marina,  egli  sbuffa,  « sofUa. 

* — Anelare,  Amare.  Lat.  anbeiare.  Gr.  Mah»,  a.  54.  e 

«in  uri  fuor  di  lingue  c orrenda  vista  Sofllavan,  eli'  i’bo  stoppato  I 
uu  alchimista. 

a — Incitare,  tnstigare.  Lat.  suscitare.  Gr.  fy  tifiti* . FU.  S.  Ciò.  fìat, 
"iti.  E soffiava  c accendeva  l’ira  nel  cuor  d"  Erode.  Cron.  Feti.  14. 
Di  che  gli  convenne  entrare  io  franchigia,  e fu  a grande  pericolo 
tirila  persona,  soffiando  al  He  i Franaci  «opra  ciò. 

* — Far  la  spia,  delio  in  modo  basso.  Lai.  deferre.  Gr.  cv^rtgev  rot- 
r<i5*i.  .Maini.  1.  57.  Soffiano,  Min  di  calca  c borsaiuoli.  » Sace.  Jiim. 
1.  uà  A quei  che  l'incannar  eli  hi  man  prudenza,  Polìtico  trattar 
la  furberia,  Zelo  il  soffiar  palese.  (N) 

« — Far  da  soffietto,  Suggerire,  Rammentare.  F.  dcll'uto.  (A) 

0 — Piceli  Aprir  la  bocca  c soffiare  0 Soffiare  c favellare,  e vogliono 
Patella  r senza  «timide  razione  c riga  anta.  Lai.  verini  effulirc.  Gr. 

• japùt.  Farcii.  Ecco!.  94,  Favellare  a caso  ree.  è dirla  come  ella 
'‘iene,  c non  pensare  a quello  che  si  favella,  e (come  si  dice)  sol- 
fiate e favellare. 

4o  — ah.  spingere  checchessia  colla  forza  del  fiato  Lai.  soffiare.  In- 
'tifflarc.  Gr.  fufjoiv.  Cr.  9.  ac  a.  Spessamente  con  un  cannello  si 
soffi  negli  occhi  sale  sottilmente  pesto.  E appretto : SI  soffi  colai 
polvere  negli  orchi  al  cavallo  due  volle  per  giorno.  Pani.  Inf.  ta. 
taa.  chi  fusti,  che  per  tante  punte  Soffi  col  sangue  doloroso  aerinoli 


tl  — Diceti  Soffiare  0 Soffiarsi  il  nato  e vale  Trarne  fuori  i mocci. 
Lai.  nares  etn ungere.  Gr.  /s«*a:  invaimi*.  Gala!.  0.  Non  si  vuole 
anco,  soffiato  che  lu  ti  varai  il  naso,  aprire  il  moccichino,  c guatarvi 
entro.  Alleg.  Soffiarsi  il  naso  un  trailo  nelle  mani. 

a — Flg.  e in  modo  batto  > Soffiare  H naso  alle  galline  li  dice  di 
Chi  comanda  0 fa  lolle  le  faccende.  (F.  Gallina,  § a.)  .Volai . ■.  ta. 
Anzi  il  bando  sì  manda  da  sua  parte,  Pcrdi'clla  soffia  il  naso  alle 
galline. 

!•  — Soffiare  nei  bossolo,  diceti  di  donna  che  ti  liteia.  V.  Itos- 
elo, $ a (N) 

* — Metter  mate.  Incitare  alcuno  contro  chicchessia,  Irritare;  V. 
Botanici,  $ 8,  l.  (N) 

13  — Pieetl  Soffiar  parole  negli  orecchi  altrui,  e anche  atto/ ulani  ente 
Soffiar  negli  occhi  ad  iilctin»  r ragliano  Dargli  alcuna  notizia  t»  n»* 
vrrlimenlo  segretamente , e talora  anche  Andar  conlinuantenle  in - 
tligandolo.  | F.  Orecchio,  $ *0  J Lat.  in  aurem  insusurrare.  Gr. 
yc JMpi^iiv.  Farcii.  ErcoL  80.  Dicevi  ancora  zufolare  0 soffiar  negli 
orecchi  ad  alcuno,  cioè  parlargli  di  segreto,  e quasi  Imlirccherarlo. 

14  — Proverò.  Chi  è scottato  una  volta,  l'allri»  vi  soffia  sù.  F.  Scot- 
tare, § «.  (A) 

13  (Alchiin.)  Soffiare  pretto  gli  alchimisti  vale  Adoperarti  col  fuoco 
intorno  alla  purificazione  o ! immutazione  de’  metalli  ; e preso  nt- 
sot  ulani  ente,  vale  Tentare  di  far  foro.  Car.  Idi.  1.  a.  Qui  si  soffia 
a più  potere,  e l'Allegretto  c io  slamo  sopra  I inaulici.  Et.  Mio.  La 
quale  (cillà)  altre  volle  eh*  io  vi  fui  per  soffiare  alle  miniere,  mi 
parve  una  bicocca  du  zingari. 

SOFFIATA,  Sof-lià-la.  Sf.  Propriamente  Soffiamento  ; ma  parlando  di 
armi  da  fuoco  venne  usalo  in  luogo  di  .Scanni,  /lene.  Celi.  FU.  i. 

4 7tt.  Dato  fuoco  al  mia  soffioni  ece.  in  quella  soffiala  sola  ammazzai 
piu  di  trenta  uomini.  (G.  V.) 

SOFFIATO,  Sof-fià-to.  Add.  t n.  da  Soffiare.  {Spinto  col  so  filo  0 dal  ven- 
to.] Lai.  fi.vtus,  suffiatus,  insufflato*.  Cr.  8.  30.  3.  A questa  medesima 
vale  il  salnitro  ccc.  soffiati)  negli  orchi.  Pani.  Purg  so.  07.  Siccome 
neve  Ira  le  vive  travi  Per  lo  dosso  d'Italia  si  congela,  Soffiala  e 
stretta  «latti  venti  Schiavi.  Fareh.  Ercol.  t.  Al  tempo  nuovo  «tonno, 
soffiali  da  dolcissime  aure,  porgerne  gratissime  ombre. 

SOFFIATORE,  Sof-fia-tò-rc.  | Ferb.  ni.  di  Sofliare.]  Che  soffia.  Lai.  pcr- 
flulor.  Gr.  ó liiirvcSva;.  Troll,  tegr.  cat.  danti.  Nel  tempo  clic  sono 
sopra  terra  i venti  soffiatori  per  tramontami. 

* — (Ar.  Mcs.)  Soffiatore  in  vetro:  così  chiamati  quell’ Artefice  che 
col  saffi 1)  lai  ora  il  vetro , senza  far  uto  della  tampona.  (D.  T.) 

SOFFIATRICE,  Sof-fia-tri-cr.  Ferb.  f.  di  Soffiare.  Che  toffia.  (A) 

s — Alto  a soffiare.  Sali-in.  Opp.Petc.  4.  Come  quando  Uomo  un  pfen 
vaso  assaggiando,  Soffiatrice  cannella  u bocca  niello,  E col  fiato 
sù  trae  del  vin  la  beva.  (A)  pi) 

SOFFIATURA,  Sof-lia-lù-ra.  Sf.  Soffiamento,  Soffio,  Sbuffo,  fìntccll. 
Pise,  i lìerg.  (Min) 

S0FF1CCARE,  Sol-fic  eà-re.  [ All.  e]  n.  patt.  nascondere.  Toc.  Par.  ami. 
4.  M15.  Soffirrausi  i Ire  senatori  enn  laido  non  meno  che  traditore 
nascondiglio.  (Il  letto  tal.  ha:  sc«c  abslrudunt  ) E Slor.  4.  ssa.  Sof- 
tìceavansi  ne*  padiglioni,  fuggivan  la  luce,  più  stupidi  per  la  ver- 
gogna che  per  la  paura.  Ciriff.  Cale.  5.  u.v  Quc'  *1  van  soffierà  mio 
come  piattole  Al  bujo.  n fìarlol.  GAiarr.  sd.  Spargersi  gii  atomi 
della  tintura,  c sofficcar»!  fra  quegli  dell’acqua.  (\) 

* t — Per  Ficcar  salto.  Tommaseo  Agg.  (PI) 

SOFFICE,  (Ar.  Mcs.)  Sòf-fl-ec.  Sf.  Ferro  quadro  di  lunghezza  d'un 
testo  di  braccio , e sfondato  nel  mezzo . topra'l  quale  I fabbri  met- 
tono Il  ferro  infocato,  quando  io  voglio»  bucare:  {altrimenti  Can- 
none 0 Dado.] 

SOFFICE.  Add.  cout.  Morbido,  Trattabile,  e che  (aeralo  arconte  11  le  ed 
arsalla;  e propriamente  si  dice  di  colitici,  guancia  li,  e simili.  {Al- 
trimenti Boffice.]  Lai.  mollis,  Iraciabiii*.  Gr.  -pKÌx^nzóe. 

(Dal  snss.  so  fi.  in  fngl.  w fi  che  vale  II  medesimo.  In  tcd.  diresi  tanfi. 
GII  Arabi  hanno  ufih  per  panno  tcuuc,  tee [f  per  veste  sodile,  velo 
tenue  di  laua  rossa,  teeffaf  per  cosa  «-aitile  e diafana.)  Ovòi.  Piti.  Io 
riguardo  spelte  volte  se  le  tuo  pedule  appariscono  nella  soffice  arena. 
Colt.  SS.  Pati.  Perocché  non  solamente  sono  Alquanto  soffici,  ma 
hanno  piccola  fatica  a fare,  e costa 0 poeti,  patlad.  Febbr,  33.  Desi- 
derano le  cipolle  grasso  terreno,  so  luce,  e rigo  d'acqua,  « letami- 
nato.  Cr.  a.  0.  1.  Amano  terrei!  dolce  c soffice,  non  perciò  arenoso. 
Pax  Coll.  107.  Il  dèi  pianamente  in  fossa  aperta  e concimata,  quasi 
in  soffice  letto,  posare  « coprire. 

3 — Comodo,  Agiato.  Valimi,  si.  Nelle  stalle  de* cavalli  si  pongano  di 
solfo  alla  puclia  a*«i  o piante  torni  crei  le,  sicché  giacendo  alieno  sof- 
fici, e stanilo  ridi,  Funghir  si  sodino  net  duro.  (V) 

3 — Ed  in  forza  di  un.  Altegr.  1 7».  E dove  quello  pel  soffice  della 
renosa  pianura  dolcissima  era  senza  proprio  danno  arrecato  lor  dal- 
l'ugna  delle  cavalle  ccc.  (V) 

SOFFICEMENTE,  SotoO-cc-mcn-le.  Are.  In  modo  soffice.  Morbidamente. 
Gor,  Long.  tez.  a*.  Elia  (fa  carne)  rimira  tulle  le  cascale,  a guisa 
delle  robe  feltrato,  cede  inorbidanicuto  e sofficoucnte  ai  corpi.  (A)(B) 

SOFFICllM’E,  Sof-fi-cèn-tc.  Add.  coni,  fìatlcvole.  {F.  A.  F.  e di' Suffi- 
ciente.] itocc.  noe.  70.  43.  Or  non  li  bastava  io?  frale,  io  sarei  sof- 
II ricnto  a un  |Kqioto , non  die  a te.  Odd.  Piti.  41.  Appena  era  cita 
soflìcentc  di  portare  la  grave  rocca  della  lana.  G.  F.  a.  3.  a.  Non 
sentendosi  sofficcnle  al  guvernamenlo  delta  diesa  ccc.,  cercava  ogui 
via,  mine  potesse  rinunziare  il  Pattato. 

* — Abile,  Capace.  Docc.  noe.  ci.  tt.  Neo  meno  sofficenlc  lavaceci. 
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che  fosse  Gianni  Lotlerlnghi.  E no*.  7».  Ci  lasciò  due  sofflcieoW 
discepoli. 

a — Eccellente.  G.  V.  II.  e*.  3.  Egli  era  il  piu  sofflclenle  capitano  c 
savio  di  guerra  eco-,  die  nullo  altro  eh'a  suo  tempo  fosse. 
SOFFICENTL  MENTE,  SoMi-ccn-tc-racn-te.  Aw.[V.  A.  V . e d»"|  Suffi- 
cientemente. Scn.  Pisi.  Gli  serial  de' quali  non  so  se  t'ordinano  sof- 
fircnlemenle.  Comi.  Purg.  «4.  Di  questa  corruzione  è scruto  nella 
chiosa  di  sopra  al  quinto  capitolo  dello  Inferno  aofflceiileuaeiile. 
SOFF1CENTEZZA,  Sof-ft-cen-tez-ra.  [Sf.\  V.  A.  V.  c di' Sufficienza. 
s»oFFIC  ENT1SSI MO , Sof-tì-cen-tis-si-mo.  [Add.  ih.  superi,  di  Sofficenle. 

Lo  stesso  cAe)  Soffldeutlsdmo.  \V.  A.  V.  e di'  SuffldentlmicDO.j 
SOFFICENZA,  Sof-fi-eèn-za.  [$/■.)  Eccellenza. , Abilità,  Capacità.  [V.  A. 
V.  e di'  Sufficienza.! 

s — Abbondanza.  Lai.  vi»,  copia.  Gr.  nòrepsu.  Lio.  IU.  Grande  soffl- 
rrnza  di  biada  v'asva. 

a — a sofflcenza,  posto  aererò.  A bastanza,  Bastantemente.  Lai.  suf- 
l ienler.  Gr.  ì **»£;. 

SOfflCENZIA , 8of-ft-ci-n-xl-a.  [Sf.  Lo  stesso  eAe[  Sofflcenxa.  [V.  A.  V . 
o di'  Sufficienza.)  Pii.  S.  Gir.  IO.  Per  certo  confesso  eli’  io  non  sono 
parlatore,  nc  ho  in  me  sofltcenzio  da  ciò  duplicare. 

SOFF1CEUE,  Sof-fi-cc-re.  N.  ass.  anom.  V.  A.  e L.  V.  c di’  Badare. 
iSufflctre  dall* cbr.  tafaq  che  vale  il  medesimo.  Altri  dal  lui.  sub 
facere,  etimologia  molto  aliena  dal  Benso  della  voce.)  Boez.  187-  Da 
temere  è che,  faticalo  di  questioni  non  mollo  neceuarie,  a termi- 
nare la  diritta  via  sofficcr  non  possi.  (V) 

SUFFICIENTE , Sof-fi-clòn-le.  [ddd.  com.  Lo  stesso  cAe)  SoUJcenle.  [V. 
e di'  Sufficiente.!  Crontchctl.  d' Amar.  ti.  Ycdcano  che  lo  re  Filippo 
non  era  sofflcicnle  ad  alargli.  Vi f.  S.  JV.  A/ndd.  si.  Che  vendetta 
potrò  io  mai  fare  di  me  medesima,  sufficiente  a tante  e tali  offese? 
s — Abile,  Capace.  CronicAett.  d’Jmar.  SS.  Usanza  è degli  Ite  e de’ 
signori  delle  lerre^  ch'egli  non  vogliooo  1 cittadini  mollo  sofflcicnli, 
nè  mollo  buoni,  ne  troppo  ispcrli. 

s — E col  secondo  caso.  Vii.  SS.  Pad.  i.  SOI.  Pure  che  egli  sia 
santo  e sofliclenle  delfaltre  cose.  (Pi) 
r.  — Consapevole,  aulicamente  usato  nel  secondo  coso  Co  ih  m.  Dani. 
Inf.  so.  f.  sta.  E però,  siccome  soffleienle  di  quoslo  inganno,  lascia- 
rono  II  Greci  questo  Sinon  legato.  (N) 

SUFFICIENTEMENTE,  Sof-fl-cieii-te-mén-tc.  Ae e.  ) V A.  V.  e di' J Suffi- 
eienlemcntc.  Poss.is.  Comprende  questa  difUuizione  softtcknlemcute 
che  rosa  è contrizione. 

noFFICIEKTEZZA,  Sof-fl-dcn-téi-cn.  [Sf]  V.  A.  V.  e di'  Sufficienza. 

Ovid.  Pisi.  Non  ini  dovresti  schifare,  pensando  alla  mi»  sofUclonlczza. 
SUFFICIENTISSIMO,  Sof-fi-eien-tis-sk-mo.  [Add.  In.)  superi,  di  SofG- 
c lente.  [V.  a.  V.  e di'  Sufficientissimo.)  Pctr.  Com.  UL  Perche  elio  a 
si  falle  cose  sempre  era  Bofflcienlissim''. 

* — [Eccellentissimo.)  Lai.  prBcsIanliiilmus.  Gr.  (*0XMT*T*C'  Bui. 
Italo  alle  lellcre,  in  breve  tempo  diventò  sofflcienlisBimo. 

S0FF1C1ENZA,  Sof-fi-dèn-ra.  \Sf.  Lo  stesso  eAej  Soffteenza.  [V.  A.  V. 
e di'  Sufficienza.)  (In  ebr.  sefeq.)  Bocc.  noe.  7.  is.  Secondo  che  alla 
sofficicnza  di  Primato  si  conveniva.  Ovid.  Pisi.  E avvegnudlochè  tu 
mai  non  fossi  stata  giurala,  non  mi  doreresti  sdegnare,  pensando 
alla  mia  sufficienza.  » (L'edir.  di  Fir.  «eia  o pag.  soe.  legge:  F.  av- 
vegna  Iddio  che  tu  non  mi  fossi  mal  stala  giurala,  non  mi  dovresti 
i’chifare,  pensando  alla  mia  sofficlcnlezia.  Questo  stesso  esempio  si 
legge  atta  voce  Sofllcenlexza.)  (B) 

* — A sofficicnza,  posto  avverò.  \V.  Sofficenza,  S *-)  Bocc.  introd.  13. 
A sofficicnza,  secondo  gli  appetiti,  le  cose  usavano.  •*  Salvi».  Alteri. 
2.  i.  io.  F.  del  Nome,  c delle  sue  parli,  c di  Ciò  che  a esso  appar- 
tiene, sia  dello  a sofficicnza.  (V) 

V FFICIF.NZIA,  sof-tt-cl-èu-it-a.  [Sf.  Lo  stesso  cAc|  Sofficenza.  [V.  A. 
V,  e di’  Sufficienza.) 

SOFFICI  UCCIO,  Sof-li-ciòc-cio.  [&H.1  accr.  di  Soffice.  La t.  mollior.  Gr. 
uxynsvzttsf*.  Bern.  Coir.  (se.  4.(  Perchè  la  gli  c troppo  bianca  fa- 
rina, paffuta,  tonda,  grassa  e soffinocela. 

S'TFICIBE,  Sor-fl-ci-re.  Alt.  e n.  pass.  Far  divenire  o Divenir  soffice, 
t 'aliali.  Oli.  il.  «varchisi  spesso  11  sorcel  de' porri,  sicché  la  terra 
si  sofliclsca.  (V) 

* M>FFIETTlNo,  Sof-fieMi-no.  Sm.  dim.  di  Soffietto.  Tommaseo  Agg.( PI) 
SOFFIETTO.  (Ar.  Mcs.)  Sof-ficl-to.  [Sin.)  Strumento  col  quule,  spignen- 

itosi  Paria , si  genera  vento,  per  accender  fuoco  o simili;  [altrimenti 
Maniaco,  Manlice.)  Lai.  folli».  Gr.  fi**. 

• — E fig.  Pultav.  Jst.  Cane.  i.  sto.  Ora  benché  11  Pontefice... 
avesse  procurala  dall' autorità  di  Cesare  la  pace  matrimoniale,  c la 
rimozione  di  Lopez,  et»' ci  riputava  il  soffielio  della  discordia;  nc 
ivw  sol  riportate  Un  a quell'ora  fredde  e sterili  risposte.  (Pe) 
a — Far  da  soffietto  = Soffiare,  cioè  Rammentare  quello  che  si 
•tee  dire,  come  si  pratica  nelle  commedie  ed  In  altri  pubblici  rccita- 
menti.  Fog.  Rim.  Vorrei,  dico,  veder  questo  suggello  Recitar  una 
parie  anche  imparala,  E con  un  dietro  a fargli  da  soffietto.  (A) 

3 — T.  de'  valigiai , carrozzieri  ree.  Specie  di  tettuccio  de'  mantici, 
fermato  con  due  perni,  onde  buttarlo  giù  ed  alzarlo,  secondo  il  bi- 
sogno. (A) 

SOF  FIGGERE,  Sof-fig-ge-rc.  Alt.  e n.  pass.  Cacciarti  tallo,  Nasconderà/. 
Ciriff.  Cale.  a.  ni.  E alcuni,  per  fuggir  questi  «mirasti,  S' erari 
soffitti  giusta  lor  potere,  Qual  per  le  busse  I can  sodo  le  banche, 
Ravviluppati  in  le  tovaglie  bianche.  (B) 

Soffino,  Sof-fi-no.  Sm,  Sfxcie  di  giuoco  fanciullesco  ; lo  stesso  che  il 
Sussi,  iter.  £amtn.  *.  II.  E giunti  nel  corti!,  veggiouo  sparto  Le 
Voi»  VII. 
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genti  del  servizio  a far  bordello;  AUrl  fanno  alla  mora,  altri  adi- 
rarle; Altri  al  soffino,  «I  altri  a mutloncctlo.  (A)  (B) 

SOFFIO.  Sòf-fl-o.  (ò’ih.)  li  soffiare.  — Soffilo,  sin.  {V.  Alito.)  Lai.  flatus, 
spirili»*.  Gr,  snoe.  Bui.  Par.  7.8.  Lo  soffio  uon  e -«  non  uire  agitato. 
Ovid-  Pisi.  0 Borea,  vento  tempestoso,  tu  incrudcliwi  conlr'a  me,  e 
eoutra’i  mare  ere.;  adunque  tl  prego  io  che  lu  perdoni  a ine,  che  tu 
muovi  più  tempera  la  mente  il  tuo  soffio.  Sagg.  nat.  esp.  ili.  Che 
finalmente  non  è tirato  con  altra  regola,  che  col  soffio  dell'artefice. 

8 — In  un  soffio,  posto  aeeerbialm.  Subitamente,  In  un  attimo.  Lai. 
stali»,  momento  tempori».  Gr.  rv'5*Jf^  i>  ar fyiu.  Buon.  Pier.  3.  s.  8. 
Ch'io  mi  tolga  giammai  Al  l&volcl,  dav'io  fui  cambiatore,  E tanto 
aocu ululai,  ch’ora  in  un  sofGo  Veggo  andato  in  un  soffio,  Non 
posso  ere. 

S0FF10LA.  (Boi.)  8of-flù-la.  (•£/!  Quella  specie  di  pianta  che  chiamasi 
anche  Tribolo,]  lielilolo.  Erba  vetturina.  CY.  alla  V.  Itletilolo.  V . 

SOFFIONE.  (Ar.  Alca.)  sof-Dù-ne  [ Sm  ] Canna  traforata  da  soffiar  nel 
fuoco.  Bocc.  nov.  si.  a.  Faranc  questa  sera  un  soffione  alla  tua  ser- 
vente, eoi  quale  ella  raccenda  il  fuoco.  Con!.  Cara.  197.  Ancor  v'ub- 
biutu  portalo  de'  soffioni,  Che '«tendiamo  if  usate  : I nostri  son  de* 
buoni,  Benché  da  voi  gran  dovizia  n'abbiale:  Questi  son  da  brigate 
Che  non  hanno  che  fare,  e gente  sciocca  ; E se  non  ban  soflion  fanno 
con  bocca,  E 4M.  Inteso  ahbàam  che  voi  la  maggior  parte  Certi 
colali  usati;  Di  canna  fatti  senza  industria  o arte,  Che  soffiai!  gli 
Chiamate  Alulm.  i.  83.  Costoro  empion  di  rena  un  lor  soffione. 

t — Picciolo  mantice  [co/  quale  tpignendasi  Paria  ti  genera 
vento;  più  comunemente  Soffietto.]  Lai.  folli».  Gr.  via».  Buon.  Tane. 
4.  I.  Va’,  per  Upegncr  d'amore  il  gran  fuoco,  Col  sofffon  della  morte 
farmi  velilo.  » (Qui  per  ni  ciaf.)  (N) 

s — | Fig.  e]  in  minio  basso.  Spi».  Lai.  delator,  cvplorator.  Gr. 
IwStUut;^  <rsonó:.  Scgr.  Fior.  Ctiz.  8.  ».  Sofronia,  chi  li  pose  que- 
sto nome  non  sognava;  tu  se'  una  soffioni,  c se'  pleua  di  vento.)  » 
(V.  fi  § seguente.)  (K) 

4 — [Anche  parlando  di  persona  e metaforicamente,]  Presuntuoso, 
Alleroso,  Gonfio,  Superbo.  Liti,  arroga  ni,  elatus,  infiatus.  Gr. 
filzvTs;,  òr/mpAf.  Segn.  Elie.  4.  i«b.  Il  sofflune^  in  quanto  alla  con- 
siderazione disè  stesso,  sopra  va  n za  ; nui  non  già  in  quanto  alta  con- 
siderazione del  magnanimo.  £ i?j,  I soffioni  son  bene  stolli,  e tali 
non  si  conoscono.  Stgr.  Fior.  Cliz.  ».  3.  Sofr.  Entra  in  che  entrare 
tu  vuol.  Questa  fanciulla  uon  si  ha  a glttar  via,  o lo  manderò  sot- 
tosopra, non  die  la  casa,  Firenze.  Sic.  Sofronia,  Sofronia,  chi  ti  po*c 
queslo  nome,  non  sognava;se  tu  se'  una  soffioni,  e se'  piena  di  vento. 
(/I  Vocabolario  nel  precedente  § «i  irrvc  di  questo  esempio  in  signi- 
ficalo di  Spia;  ma  scmAra  cAc  la  voce  Boffiona  qui  piuttosto  valga 
Altcrosa,  ovvero  Che  soffia,  nei  significalo  del  ti  4.  dì  Soffiare.) 
s — (Alllit.)  Strumenti}  col  quale  ti  accende  lo  stoppino  delle  bocche 
da  fuoco,  ed  è propriamente  un  Cannello  di  carta  pieno  d'una  mi- 
stura artificiata , il  quale  v.ien  posto  entro  Mito  strumento  di  ferro 
taglialo  altun  ile'  capi  in  due  parli  come  uu  mn/itatojo,  c tratte- 
nuto come  questo  da  mi  anello.  Brilli v.  Legare  certe  canne  di  carta 
sopra  una  forma  di  legno,  falle  a modo  di  razzi , o\  vero  soffioni 
pieni  di  polvere  ecc.  Muntecucc.  Al  maneggio  delie  artiglierie  si  ri- 
chieggono... funi,  miccia  o soffione.  (Gr) 

» — Fig.  Ogni  arma  che  cacci  fuoco,  ed  in  particolare  il  can- 
none. Ben v.  Celi.  Vìi,  lo  che  pensai  un  poco  meglio  a codesto  casi*, 
qua«i  lult'a  cinque  i pezzi  d' artiglieria  drizzai  alle  delle  botti,  e 
spettai  le  veuliduc  ore  In  sul  bel  del  rimettere  delle  guardie,  e per- 
eti'essi  pensando  esser  sicuri,  venivano  più  adagio  e più  folti  etici 
il  solito  assai,  perciò  dato  fuoco  alti  mia  soffioni,  non  tanto  gitevi 
quelle  bolli  per  terra,  che  m'impedivano,  ma  io  questa  soffiata  sola 
ammazzai  più  di  Ironia  uomini.  (Gr) 
s — (Boi.)  Nome  Ritto  in  Toscana  per  dinotare  il  Tarassnco.  (N) 
SOFFIUNEIUA,  Sof-llo-ne-ri-a.  [ Sf. | ast.  di  Soflionc,  |ne/  sign.  del  £ i, 
4.)  Presunzione,  Alterigia,  Gonfiezza.  Lai.  urrogantia,  animi  elatiu. 
Or.  fdavriìi  «tm;.  Segn.  Elie.  4.  tua.  È più  •ppoefa 

alla  magnanimità  la  pusilianimil.ì,  che  la  Boffioncrla. 
SOFFIONETTO.  (Ar.  Mei.)  Sof-fio-nél-lo.  [Sm.|  d««i.  di  Soffione.  Frane. 

Sacch.  nov.  193.  Avrà  un  siifGonello  di  canna  assai  sottile. 
SOFFIAMO,  Sof-fi-smo.  [A"«I.  V.  A.  V.  e di’)  Sofisma.  Ama  4I.  Que*,la 
pena  rnV  data  dalla  divina  giustizili  per  lu  vanagloria  eh’i’  ebbi  ere. 
di  saper  furo  sottili  soffisml,  cioè  argomenti  di  saper  vincere  altrui 
disputando. 

SOFFISTICARE,  Sof-ll-sli-cà-re.  JF.  ast.  V.  e di’ Sofisticare.  Borgh.  Arni. 
Fani,  i la.  Volere  qui  toffistieare  in  su  le  parole,  sarebbe  tropp.i 
sotUg|iei/n.  (V) 

80FFIST1LUEBIA,  Sof-fl-sli-chc-ri-a,  \Sf.  V.  e di‘\  Sofisticheria.  Salvia. 
Disc.  i.  tei.  Molle  volle  può  procedere  o da  intelletto  non  mollo 
chiara  ecc.,  o da  una  soffislieberia  o su|>crstizione  che  faccia  essere 
le  difficoltà  dove  non  sono. 

SOFFISTICO,  Sof-(’»-fli-eo.  Add.  e un.  V.  e di'  Sofistico.  Coll.  Ab.  Ime.  a. 

Riprendi  coloro  che  II  contusione  ree.,  non  con  paridc  soffiati  che. 

* — nel  sign.  del  5 *•  di  Sofistico.]  Buon.  Ficr.  *.  4.  ao.  Non  vi»' 
suoi  scherzi:  egli  è tropi»  solfivi  In*.  E 4.  4.  7.  lo  cedo,  io  son  fan- 
tastico, soffisi ico,  Fanatico,  ipocoudrico,  eteroclito.  » Salvia.  Anunt. 
F.  B.  *.  4.  jo.  Soffisi Ico,  dal  greco  quasi  che  abbia  Farle 

e la  Kollilità  del  Sofista:  c $i  piglia  per  durus,  difficile,  morosa», 

poltri;,  ISfldlfi  (N) 

SOFFITO,  Sòf-fl-to.  Sm.  V.  A.  V.  e di’ Soffio.  Fr.  Gior.  78.  È poscia 
U vita  tua  un  soffilo,  non  (c  ne  pur  avvedi.  (V)  Com.  Dani.  Inf.  4. 
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p.  as.  La  musica  si  divide  in  tre  parti  eco.,  l'organica  è quella  che 
ni  fa  con  sonito,  slcroiiie  in  trombe.  (N) 

SOFFITTA,  Sof-fil-la.  |Jm.]  Sorta  di  palco.  — Soffitto , si».  (F.  Pavi- 
mento.) Lai.  laquear,  lacuna r.  Gr.  «ataorry*»»*.  (Comunemente 
ila  «V  fitta,  a sia  allaccila,  fissala  al  di  M>pra.  In  ar.  ttefyhtr!  spran- 
ga , tavola,  travicello*,  sa-qf  soffitta.  In  olir.  Uice«i  sipun,  «In  safan 
coprire,  fare  un  fello,  una  soffitta.)  « Baldin.  Foc.  Dir.  Soffitto  o 
Mordila.  Palco  che  si  fa  sotto  l'ultima  copertura  o letto  degli  cdiflell, 
o sotto  altro  palco  «*cc.  ftt) 

a — Starna  a letto.  Farch.  Star,  u.  aai.  Si  ristrinsero  insieme  In 
una  sofll Ila  del  Cardinale.  La* e,  Fare ni.  a.  7.  Per  disperalo  subito 
me  ne  andai  nella  soffitta  » Dart.  Ben.  riu».  pag.  «*.  (Livorno  I78t.) 
L di  clliunqur  con  sua  madre  a lato,  0 sola  pur  per  camere  e sof- 
fitte, Parte  de' suol  vord'anni  ha  consumato.  (B) 

3 _ (Ardii.)  Soffitta  della  cornice,  o Soffitta  assolutamente,  chiamali 
La  parte  di  tolto  detta  cornice  tra  I'uno  e l'altro  modiglione,  netta 
f/nute  saglionti  Intagliare  roteai,  e limili  altre  cote.  Baldi n.  Foc. 
Vii.  (A)  Marchiti.  Lucr.  Uh.  a.  e.  si.  Se  n«*n  rifulge  ampio  pala- 
gio, c splende  D'argento  c d’or,  su  di  soffitte  aurate  Tempio  non 
s'orna,  ccc.  (B) 

SOFFITTARE,  SoMIt-là-rc.  Alt,  Disporre  con  soffitta.  Far  toffltte,  o 
piuttosto  Intonacare  di  petto  o matta  i correnti  del  cielo  duna 
ttan:a  per  nasconderti,  coprendoli  prima  con  panconcelli  e cannicci. 
Salvia.  Orliti,  ss.  857.  In  «lis  issi  La  camera,  finché  la  terminai  Con 
^errale  pietruzze,  c per  di  sopra  Ben  soffittai.  F.  Iliad.  o.  *3».  Dal- 
l'aura Banda  a rlmpcllo,  dentro  della  sala,  Dodici  camere  era» 
soffittate  Di  pietra,  ece.  (A)  (A)  (D.  T.) 

SOFFITTATO,  SoWH-tà-to.  Add  [m.  da  Soffittare.  F.  Dispailo  con  lof- 
fi Ila  ; altrimenti  c poeticamente  alla  toffmi|  Laqueato.  Lat.  laquca- 
tus.  Or.  9i»*>i^wprvo{.  Cr.  alla  e.  Laqueato. 

S01TITT0,  RoMil-to.  Sin.  Lo  stesso  che  Soffitto.  F . Baldin.  Foc.  Dii. 
Soffino  o Soffitta.  Talco  che  si  fa  sotto  l'ultima  copertura  o fello 
degli  cdificii,  e sotto  allro  palco,  per  abbellimento  c talvolta  per 
comodo  di  abitare.  (A)  Diod  He  «.  o.  Egli  aduuque  edifico  la  favi 
e lo  compiè  c la  coperse  di  soffitti  e di  riquadrature  di  cedro.  (N) 
SOFFITTO.  Add.  (m.  dii  Sofllggere,  F.\  Toc.  Dav.  Star.  ».  ss*.  Dubl- 
lando  dall'ira  di  Cluudio,  stette  soffitto  in  Asia  (Cioè,  nascoso.  Il 
testo  hit.  ha  : in  secretimi  Asine  rcposiluv) 

Sori'ITTOKK,  Sof-ill-tè-nc.  Sin.  accr.  di  Soflillo.  Baldin.  Die.  In  quello 
spurio  che  doveva  servir  per  wfliUonc  per  li  cavalletti,  accomodarvi 
alcuni  lunghi  e spaziosi  andari.  (A) 

SOFFOCASI  LATO,  Sof-fo-ca-mèn-to.  («Vi».  Lo  stesso  cArj  Soffogamenlo, 
Soffogartene.  F. | Scria.  Prcd.  l.  *■  Sono  Innurornibili  quelli  che 
vanno  a letto  In  peccato  muriate,  senia  l*°r  mente  a tanti  orrendi 
pericoli  che  ilei  conlinno  loro  possono  sovrastare  da  una  corrente 
ini  pel  uova  di  sangue,  da  un  soffocamento  di  catarro,  ccc.  E Mann. 
Giugni.  7.3.  Non  può  consistere  in  un  letargo,  che  tutto  Fluii upldi* 
*ca,  in  un  soffocamento  di  catarro.  In  una  «oppressione  dt  cuore? 
SOFFOCANTE,  Sof-fo-e»n-lc.  Par t.  di  Soffocare.  Che  soffoca,  thmetr. 
Fater.  togli.  i.  Cln?  per  altro  non  sarebbe  lungo,  c non  terminato, 
e quasi  come  soffocai) Ir  il  ragionare.  (Vi 
S OFFOCARF,  Sof-io-rà-rr.  [Alt.  Lo  stesso  cAcj  S<.flogare.  F.  Fed.  Fip.  «.  io. 

Il  va  poroso  odore  del  vino  può  in  un  momento  ìmbriacarleeaoffocarle. 
s — Affondare,  Sommergere.  Car.  Eueid.  I.  l.Osò  pur  Fallarti-,  e potrò 
Ardere  e sofforor  gin  de  gli  Argivi  Tallii  navilii.  (Bri 
3 — E per  tnctafi  [nr/  sign.  di  Soffogare,  *.)  Co»  afe.  Pungil.  Proprio 
uficifl  e sommo  studio  è del  nimico  di  sollucarc  il  seme  della  divina 
inspirazione,  st  che  non  proerda  a perfetto  frullo.  Arrigh.  04.  Quella 
ispiriti  soffoca  la  tua  mente.  Sodrr.  Colt.  3».  Se  i grun  pam  pani  t 
sjievsi  ir  soffocassero,  c insieme  cor»  Fallre  vili  troppo  se  ne  adug- 
gia««rro,  sfronditi*!,  e continuamente. 

SOFFOCATO , §of-fo-cn-ln.  Add.  in.  da  Soffocare.  Lo  stesso  che  Soffo- 
galo. V,  Ar.  sol.  *.  Dal  vajior  che  dal  «loniaco  elevalo  Fa  catarro 
alla  testa,  e caia  ai  petto,  Mi  rimarrc’  una  «lolle  soffocato. 

3 — [Efia  l horgh.  Orig.  Eir.  4.  Dalla  quale  rimase  soffocala  e rlco- 
pcrla  ogni  maniera  di  belle  e leggiadre  lettere.  Segr.  Fior.  Slor.  s. 
ut.  Gli  uomini  per  le  battiture  diventali  savi),  ritornano  ecc.  al- 
l'ordinr,  se  già  du  una  forza  (tiranni  Ina  ria  non  rimangono  «affocali. 
SOFFOCAZIONE,  Sof-fo-«P2lò-ne.  [j/.  Lo  stesso  cAr]  Soffogartene.  F. 
Cr,  e.  41.  t.  Colui  che  prenderà  il  latlovario,  non  dee  dormire  so- 
pr'esso  ccc.,  imperocché  suole  inducer  soffocazione.  « Sego.  Mann. 
Gemi.  o.  ».  Quanti  accidenti  te  la  possono  togliere  (fa  e ila)  ree.: 
uria  solforazione  di  catarro,  una  soppressione  di  cuorr,  ece.  (B) 

SOI  l'OGAMENTO , Sof-fo-ga-mèn-lo.  (5ni.]  Il  soffogare,  (io  stesso  che 
Sudorazione.  V. J 

• SOFFOGANTE,  Sof-fo-gìin-le.  Ihtrt.  dì  Soffogar*.  Targ.  Fiarjg.  n sj<j. 
Nun  si  potava  assolutamente  resistere  al  detto  alilo  (sulfureo)  senza 
il  rischio  di  rimanere  offesi;  lauto  era  furie  e soffogante,  (Rob) 
SOFFOGARE,  Suf-fo-cà-re.  [All.]  Impedire  U respiro.  — Soffocare,  Sili- 
forare,  iin,  (F.  Opprimere.)  Lat  suffucare.  Gr.  «rrornu'yn».  ( Saffo - 
Ture,  da  sub  sullo,  e da  fauees  fauci.)  Pedata.  Quintil.  C.  Meglio 
sarebbe  stalo  die  questo  mio  spirito  fosse  o nel  venire  della  madre 
anflogato,  o eer. 

8 — Per  snetaf.  Non  lasciar  surgerr,  Opprimere.  Lat.  sufloeare. 

3 — (Milli.)  Soffogare  i cannoni  o te  batterie  nemiche.  Modo  di  dire 
militare,  par  etprimcn  l'effetto  de’colpi  delle  artiglierie,  quando 
per  l'ottima  toro  direzione  scavalcano  od  imboccano  le  artiglierie 
opposte,  e le  levano  dalle  difese.  (Gr) 


SOFFOCATO,  SoMo-gà-lo.  Add  tn  da  Soffogare.  F.  — Soffocato,  Sof- 
focato, zìi*.  Lai.  suffocatus.  Gr.  rf*ro*wyfytrv©c. 

SOFFOCAZIONE,  Sof-fo-ga-ciò-ne.  [.Sf.|  Il  soffogare.  — Soffocazione, 
Soffugamenlo,  So  dora  mento,  Suffocainento,  Suffocazlone,  sin.  Lat.  sof- 
foca tio.  Gr.  xiròmifyf. 

• — (Mfd.)  Coti  chiamasi  ancora  La  morie  per  cessazione  del  resph  u, 
qualunque  ne  sia  la  causa;  più  comunemente  Asliwia.  (0) 

t — fu  detto  da1  vecchi  medici  Soffogazione  uterina  o della  ma- 
trice, la  Isteria.  (O) 

SOFFOGGIATA,  Sof-fog-glà-la.  ( SfJ  Fardello,  o cosa  simile,  che  t'abhh t 
salto ’l  braccio  coperta  dal  mantello,  e quasi  nascosamente  si  por/# 
t>ia.  (Conili nenie ii le  da  sotto  e da  foggiata  per  formala,  disposta,  fu 
celi.  gali,  fagaid  fagotlo.)  Satv.  Spia.  t.  a.  lo  gli  risponderò  d'awr 
trovalo  uno  poco  in  I»,  che  correva  con  una  soffoggiala  sotto.  Pi). 
Lue.  4.  i.  Bella  cosa  vedere  un  gentiluomo  con  la  soffoggiala  andare 
a casa  te  femmine. 

SOFFOLCEHE,  Sof-fól-cc-re.  [All.  e n.  pass.  F.  difettivo.  E Appoggiare, 
Sostentare, Sostenere,  Appuntare.]  — Soffolgere,  suffulcere,  sin.\Lat 
sulTulcire,  Gr.  ÒKSfntòu».](Suffutelo,  da  sub  Sotto,  c da  f ’» le io  io  ap- 
poggio: e falcio  dalFebr.  feteeh  bastone,  come  quello,  cui  l'uomo  <i 
"Piaggia-  Altri  dal  gr.  phytace  custodia.)  Dani.  Par.  13.  iso.  tifi 
quanta  è Pubertà  che  si  mi  (folce  In  qocIFarche  ricchissime! 
SOFFOLGERE,  Sof-fòl-ge-re.  [Att.  e ss.  pass.  Lo  stesso  che \ Soffolcere.  F 
Pani.  Jnf.  *».  5.  Ma  Virgilio  mi  disse:  che  pur  guata?  Perchè  la 
vista  tua  pur  si  soffili ge  Laggiù  tra  Fombrc  triste  smozzicate?  Bui 
ivi ■ La  vista  tua  pur  si  soffolge,  cioè  si  fiera.  (Altri  Fomentatóri 
spiegano,  s'appoggi»;  altri,  «'affissa.  Lat.  Ilgere.  Gr.  tétiènv.) 
SOFFoLTu,  Sof-fót-to.  Add.  m.  da  Roffolcere  je  da  Soffolgere.  F.  L ( 
Abitrnifto.  Sostentato.  — Soffulto,  Suffolto,  sin.  Lot.  suffultus.  Gì 
tmpiyph o;.  Ar.  Fur.  14.  su.  La  qual,  Miffolta  dall'antico  piente 
D'un  frassino  silvestre,  si  dote».  «(Le  pii»  corrette  edizioni  leggono 
soffulla.)  (M) 

SOFFOMENTAZIONE,  Sof-fo-men-la-zló-nc.  Sf.  Specie  di  fomentazioni 
Garz,  Piazz.  m»  Berg.  (Min) 

SOFFORARE,  Sof-fo-rà-rc.  All.  L'orar  per  di  sotto.  Bene.  Celi.  FU.  ». 
70.  Sospinti  1 denti  morti  da  quei  ebe  erano  vivi,  a poco  a pmu» 
•odoravano  le  gengie.  (G.  V.) 

SOFFORNATO,  Sof-for-nà-lo.  Add.  w.  Incavernala,  Incavalo.  Lat,  oon- 
cavus.  Gr.  xoiH;.  (Da  forno ; quasi  sotto  il  forno;  a somiglianzà  di 
aggrottato,  incavernato,  c simili  ) Buon.  Pier.  3.  t.  tt.  Non  vedi  tu 
quei  ceffo  rubicondo,  Che  par  di  rame,  e quegli  occhi  di  fuoco 
Soffornali  in  quegli  archi  delle  ciglia  Ispide  e setolose?  >»  Fresco!) 
Fiagg.  13».  Qitcsli  era  pallido  e magrissimo,  c gli  occhi  solfo  nuli 
nella  lesta,  che  pareva  la  morte.  (l»r) 

SOFFRA», AMICI,  Sóf-fra-gà-nc-o.  [Add.  m.  F.  A.  F.  t 4f]  Suffragane»*. 
Maestruzz.  ».  ss.  I/a  re  {vescovo  può  visitare  la  sua  provincia,  av- 
vegnaché suoi  soffraganci  non  sicno  negligenti  ccc. 

SOI  FRATTA,  Sof-fràt-la.  j.S/.J  F.  A.  Man on/im/o,  .Vcrr*«7ò,  Carestia 
Lat.  caritas,  penuria.  Gr.  ffjrariiticf,  ararla.  (Dal  tal.  ex,  « dall'ar- 
fiert  copia,  eccesso.  Nella  stessa  lingua  fivrl  amitlcre  rem,  copiamve 
ejus.)  G.  F.  s 47.  4.  Gli  fatilo  molto  tu  villuaglia,  e sofferse  gran 
««(Tratta  egli  e tutta  sua  corte.  (Casi  ne' testi  a penna;  lo  stampa h> 
per  errore  ha  «offranla.)  E il.  1*0.  3.  Con  gran  disagio,  c di  sof- 
fratta  di  vittuaglie  c di  tulle  cose  ree.  steltono  in  quella  Isola.  M. 
F.  u.  a».  Soprastando  quivi  ere.,  lenirano  di  soffratla  di  villuaglia 
Noe.  ani.  uà.  a.  E forse,  avanti  che  io  muoja,  il  malvagi  cavalieri 
di  Conwvaflla  avranno  Miffralla  di  me. 

• SOFFREDIl AMENTO,  Sof-fred-da-mèn-lo.  Sm.  Il  soffreddarti.  Tarn 

Fiagg.  4,  aot,  Questo  ammalo  (di  guada)  ribolle  da  |icr  sè  e fer- 
menta, ed  allora  clic  è giunto  ad  un  certo  grado,  si  rivolta  dai  cu- 
stodi ecc.  seguitando  la  rivoluziono  ccc.,  Ano  a che  sia  giunto  al 
soffredda  mento.  (Roti) 

* SOFFREDDARE,  Sof-frnl-dà-re.  N.  pati.  Divenir  alquanto  freddo. ( Hot») 
SOFFREDDO,  Sol-fml-do.  Add.  j»w  ror/ip.j  Alquanto  freddo, 

freddo.  Lai-  subfrlgidus.j  jRfcvff.  Fior.  ut.  Di  poi  aggiugnl  gli  olii 
fermi  con  la  cera,  trementina  ecc.,  uniti  insieme  secondo  l'arte,  c 
soffreddi.  »»  lìrd.  <Jp.  a.  77.  (jlfkp.  I7T«.)  Ilo  immerso  nel  piomba 
strullo  e soffreddo  alcune  gocriulc  di  vetro  ecc.  (N) 

SOFFREGAGIONE,  Sof-frc-ga-giò-ue.  Sf.  Lo  stesso  che  Soffrcgamcnto 
F.  Del  Pop  Nat.  calli,  fred.  Berg.  (Min) 

SOFFREG AMENTO,  Sof-fre-ga-mén-lo,  [Ami.)  Il  toff regare,  [Leggier  frt- 
gamento.  — -Soffrcgaglone.  iin.J  Lat.  Icvis  frictu*.  Gr.  eov? o>  tiri- 
tfsiuita.  Med.  Arb.  Cr. Con  istridor  pauroso  di  soffregamenlo  di  denti 
SOF  FREGANTE,  Sof-fre-gàn-le.  Pari,  di  Soffrcgare.  Che  soffrega.  F. 
dt  rrg.  (0) 

SOFFREGARE,  Sof-frc-gà-re.  [Att.  e ».  ast.\  Leq^jitrtnenle  fregare.  Lat 
leviler  fricare.  » Mail,  i ranz.  a.  us.  E ch'egli  (fo  sleccadenli ) en- 
tri Ira  I denti  e la  gingia.  Cioè  che  nella  punta  non  si  pieghi  Nel 
metter  e cavar  Ira  denie  e dente,  E d'altra  banda  stropicci  e aof- 
freplii.  ecc.  <U) 

3 _ offerire  con  federato  ossequio  o con  instanza,  quasi  con  inde- 
gnità ilell'ollercnte.  n Tae.  Ikw  ami.  i.  t«.  Tiberio  rifiutò  il  nome 
di  Padre  della  patria,  più  volle  dal  popolo  soffogatoli. (/i  trito  lat. 
ha:  saepllt*  ingesluiu.) 

a — [iV.  p<u4.  net  ».  iif/it.J  Soder  Colt.  sa.  Avverliscasi  che  non  si 
strofini  l'un  occhio  coll’altro,  o si  soffreghi, 

4 — [E  fiq.]  Accostar»!,  qua«i  pregando  o raccomandandosi  « offeren- 
dosi. Dav.  Ace.  i4t,  Il  uuslro  Reggente  ecc.  si  diede  a frugare  c 
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voffrcgarsi  intorno  a molti.  Buon.  Fier.  S.  I.  8.  Gelido  e freddo, 
senza  selor  parola,  Le  mi  soffregai  Ttlorno  ripentito. 

BUfTRECATO,  Sof-fre-gà-to.  Add.  ro.  da  Soffrrgare.  F. 

SOFFRENTE,  Sof-frèn-te.  (Piar/,  di  Soffrire.  Lo  stesso  eAc]  Sofferente. 
F.  Fr.  Jac.  T.  a.  «e.  8.  Ma  non  pnò  esser  soffrente , Clic  non  fac- 
cia clamore.  Frane.  Barb.  aoo.  io.  Cominciare  Qui  vediam  fare 
Questa  donna  soffrente.  Rim.  ani.  Dani.  Majan.  Skrv  (raggio  anco 
del  mal  più  soffrente. 

SOFFRENZA,  Sof-frén-ra.  Sf.  V,  A.  V.  e di'  Sofferenza.  Fratte.  Barb. 
io».  4.  Boffrenxa  Par  clic  venia,  E parte  è di  Costanza,  Bit n.  ani. 
Cuòi.  Cacale.  E la  soffronn  lo  servente  ajula.  F Bin.  d' Aq.  Dice 
come  dolente:  Non  può  tanto  durare.  Che  vinca  per  soffre  «za. 
E M.  Cirt.  Che  soffrenti  mi  ripeta,  ila  non  posso  veder  quella 
pianeta.  (V) 

t»4*  FRIBILE,  Sof-fri-bi-le.  Add.  \com.  Che  si  può  soffrire, J Atto  a esser 
sofferto.  — Soffcrcvvle,  Buffer  i bile,  zin.  Lai.  tolcrubiti».  Gr.  «vinco;. 
Segn.  Mann.  Apr.  si.  s.  Quando  Iddio  li  manda  qualche  travaglio, 
hai  da  procurare  di  renderlo  a le  più  aoffribilc  con  diminuirne  la 
stima.  E Giugn.  8.  i.  Questa,  rispetto  a quella,  è di  peto  soffriti  le 
ancora  a'  deboli. 

SUFFRIBILISSIMO,  Sof-frl-bWis-»l-»o.  Add.  m.  superi,  di  Soffri  bile. 
Pro».  Fior.  pari.  *.  voi.  8.  pag.  tur.  Nel  resto  la  temperie  dei  etelo 
è soffritti  livxi  ma.  IN.  S.) 

M't ‘KUlUIL.Ui.ME,  Sof-fri-b»l-mén-te.  Ave.  In  minio  toffribilc,  Soppor- 
t croi  mente.  Pascal,  liisp.  Novell.  Fior.  Rcrg.  (Min) 

SOFFRIGGERE,  Sol-fri  g-ge-re.  [Alt.  ftnom.1  Leggiermente  friggere. 

S'H  I HIKK.  Sof-lri-re.  [Alt.  e n.  a ss.  sine.  di] Sofferirc.  V.  Dani.  l'or.  1 4. 
70.  O vero  sfavillar  del  santo  spiro,  Come  si  fece  subito  e candente 
Agli  occhi  mici,  die  vinti  noi  soffrirò!  Petr.  cane.  so.  i.  Quando 
novellamente  io  verini  In  terra  A soffrir  I*  aspra  guerra,  liotz.  l'arch. 
s.  riut.  i.  Soffrir  da  quel  dure  percosse  usali.  »>  FU.  S.  M.  Mndd. 
no.  O come  potrei  io  soffrire  di  vedere  cce.(V)  T'aai.  Ger.  i.  |.  Multo 
soffri  nel  doloroso  acquisto.  jVer.  S’antin.  4.  sa.  E questo  ancor  sof- 
frisce  Perchè  l'altra  noi  mira  e noi  gradisce.  (Ni 
s — \E  net  tign.  di  Boiler  ire,  § o.  F.  Cuore,  § as.j  Car.  Leti.  s.  tss. 
Non  mi  soffrirebbe  mai  l'animo,  clic  la  bellezza  dei  vostro  libro  fosse 
macchiala  da  un  si  picciol  ne», 

SOFFRIRE.  Sm.  Sofferenza,  [Tolleranza.]  Lai.  tolcrantta.  (ir.  viro/zo**. 
Ita ul.  Purg.  io.  io.  O eletti  di  Dio,  gli  cui  soffrir!  E giustizia  e 
«pcranro  fon  cucii  duri. 

Sufi  RITO,  sof-fri-lo.  [Add.  m.  da  Soffrire.  F.  A . V.  e di'  Sofferto.}  Fr. 

Jac.  T.  o.  io.  I».  Or  perché  l'hai  soffrilo,  Per  volermi  salvare? 
bOf'FRITORE,  Sof-fri-tó-re.  Ftrb.  mi.  di  Soffrire.  F.  e di'  Sofferilore. 
Salvi».  7'eocr.  /dii.  18.  Lo  seguir»  (Giuionc)  1 più  prodi  c I miglior 
da  tulle  quanto  Le  citUdi  riscelti;  ancora  venue  11  aoffrilor  delle 
fai Idie  a quella  Ricca  laoic»,  ree.  (A)  (B) 

S0FF1UTRICE,  Sof-frt-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Soffrire.  V.  e di’  SoffcrilrJce. 
Leon.  Puscol.  Lell.  Berg.  (Min) 

SOFFRITTO,  Sof-fril-to.  Am.  Il  soffriggere;  ed  anche  la  Fica  udii  sof- 
frala. Lib.  Son.  78-  E (a  sopra  Mercurio  un  buon  soffritto.  « (Qui 
/**•)(» 

SOFFRITTO.  Add.  in.  da  Soffriggere.  » Ltb.  cur.  maiali.  Mellavisi  un 
pezzo  di  rete  soffritta  in  olio.  (B) 

BOI  FOLTO,  Sof-fùl-lo.  Add.  ni.  da  Soffotccre  o da  Soffolgcrc.  Lo  slesso 
che  .Affollo.  F.  (N) 

SOFFI1  MURAMENTO,  Sof-fu-ml-ca-mcn-lo.  Sm  F.  e di'  Su  (Tu  mica  mento, 
Suffumicazione.  Coni.  Dani.  Jnf.  sa.  p.  300.  L'ipocrito  si  dipigne 
con  soffumlcamcnlo,  per  parere  smorto  c giallo.  (Cosi  la  stampa.  La 
Cr.  legge  Suffumica  mento.)  (G.  V.) 

SOFFUMICARE,  Sof-fu-nii-cà-n?  All.  en.F.e  di' Suffumicare.  Tet.  Poe. 
P.  S.  cap.  d.  Auco  lo  soffumicar  col  vino,  nel  quale  sia  cullo  il  ro- 
' (narrino,  toglie  la  doglia  del  cupo.((tai  «'«  forza  di  noimc.)(A)(B)(N) 
Suri'.  (81.  Mod.)  Titolo  che  dopasi  al  Sovrano  della  Persia.  — Soffi, 
sin.  (In  pera,  ut  fi  chiarezza,  purità.  In  ar.  ssrfij  puro,  chiaro,  scelto, 
soflj  sapiente,  la  cbr.  tsifija  .speculazione.)  (Hit)  (N) 

8 — Antica  Sella  persiana  fondala  terso  il  secolo  IX  ed  affitto  mi- 
stica. Qucsli  sellarli  intendono  spiritualmente  lutto  il  Corano,  e 
rifiutano  tuffi  precetti  che  riguardano  t'esterno  della  religione, 
tranne  i digiuni,  che  osservano  con  la  massima  austerità.  (M il) 
Svita,  So-fì-o,  Ha.  N.  pr.  fi  Lui.  Soplita.  (Dal  gr.  sophla  sapienza.  In 
ar.  safijct  «cello,  pura,  e fu  uomo  di  una  delle  mogli  di  Maometto: 
sofij  sapiente,  in  pi.  sofijan.  In  ebr.  tsifija  speculazione.)  Impera- 
trice d'Orienle,  moglie  di  Giustino.  — Imperatrice  di  lìussia,  so- 
rella di  Pietro  il  Grande.  (B)  (0) 

t — (Goo§.)  Città  e Sangiacato della  Turchia  europea  nella  Bulgarla.(G) 
SOFIA.  (Filos.)  Sf.  F.  G.  Lai.  sophla.  (V.  Sofia  o.  pr.)  Cognizione  uni- 
versale delle  divine  ed  umane  cose,  delle  loro  proprietà,  cause  ed 
effetti,  indìrilla  a procacciare  all'uomo  la  vera  felicito.  (Aq) 
t — (Boi.)  Specie  di  pianto  del  genere  sisimbrio,  cosi  denominata  per 
le  virtù  vulnerarie  e detersive  di  cui  si  reputava  fornita,  ed  era  per- 
ciò raccomandato  nello  sputo  sanguigno,  nella  emorragia  ecc.;  ma 
in  falli  è antiscorbutica  come  tulle  le  crocifere.  (Aq)  (N) 

8 — (Zool. I Nome  specifico  d'unu  specie  d'insetti  del  genere  Agrlon.  (Aq) 
SuFILO,  só-fi-lo.  N.  pr.  in.  (Dal  gr.  sophas  sapiente.  In  ar.  stfal  igno- 
bìlltas.  In  cbr.  sciafet  umile,  abbietto.)  — Padre  di  Sofocle;  da  altri 
dello  Dilito  o Tcofllo.  (0) 

SOFISMA,  So-fi-sma.  iJm.  F.  G.]  Propriamente  Argomento  fallace. 
Argomento  tizioso.  [//  Sofisma  è acuto,  vano,  ingannevole,  lottile. 


frivolo  ecc  ] — Sollsmo,  Sofisma,  sin.  (F.  Cavillo.)  Lai.  sopliisma, 
cavillano,  fatlax  cooclusiuncula,  rie.  Gr.  aiftrux,  (Sophisma  Indirvi 
sul  principio  una  ragione  sapientemente  dedotta,  ha  sophos  sapiente. 
Passò  quindi  ad  indicare  una  ragion  troppo  sottile,  ca  vii  loia,  ingan- 
nevole.) Petr.  cap.  io.  Porfirio,  che  d’acuti  sillogismi  Empiè  la  dia- 
lettica faretra,  raccendo,  contro ’l  vero,  arine  i soflini.  Sen.  Pisi. 
Perciocché  io  non  so  per  altro  nome  i sofismi  nominare.  Dant.  Par. 
il.  «.  E ehi  regnar  per  forza  e per  sofismi. 

« — [Net  pi.  anticamente  fu  dello  in  fieni.  Bottame  per  Sofismi.]  G.  F. 
il.  73.  *.  Cercavano  gavillazlonl  ecc.  por  abballerò  la  nostra  fran- 
chigia per  indirette  sofisme.  •»  (L’ediz.  de' Giunti  ha  ftfflwtf  ) (N) 
SOFIBUARE,  So-tl-smà-rc.  N.  ats.  Far  sofismi , Cavillare;  altrimenti 
Sofisticare.  Eden.  Nis.  s.  A4.  Né  si  può  presumere  Isabella  di  giù 
battezzata,  siccome  va  snltamando  il  Maxim i,  (,\)  (B) 

SoriSMAZU).  (Filo».)  So-ll-siuà-zi-o.  Sm.  dim.  di  Sofisma.  Pìccolo  so- 
fisma. (O) 

SUFISMO,  Sodt-smo.  [JTui.  F.  A.  F.  e di']  Sofisma.  Bui.  Par.  n,  i.  Su- 
ltani» è argomento  apparente  c non  esistente. 

SOFISTA,  So*  fi*»  la-  ( Add.  e sin.  V,  G.  Propria  meri  le  Sapientissimo,  nttt 
dopo  falco  Diagora  prese  il  significato  di  Falso  savio.  Presso  i mo- 
derni vale  quanto  Cavillatore  che,  abusando  del  dono  delti  parola  e 
dell' ingegno , oscura  con  sottigliezza  la  verità,  e trae  in  errore  te 
menti  de'  rozzi  e dcg/Tucan/L]  Lai.  sophfsla.  Gr.  txoyr Tré;.  Dant. 
Par.  si.  ai.  Non  v’avrfa  luogo  ingegno  di  solista.  Bui.  ivi : Sortala 
è vocabolo  greco,  che  $’ interpelra  savio,  ovvero  ingannatore.  Fit. 
rial.  E della  interrogazione  del  sofista,  r della  risposta  d’Alessan- 
dro. Farch.  Ercot.  148.  Brevemente,  falerni  ogni  altra  rosa  che  so- 
dila, perchè  io  ho  più  in  odio  questo  nome  clic  II  male  del  capo. 

8 — (Ààl  usato  anche  nel  fem.]  Flr.  Piai  bell.  don».  4 io  A uso  di 
so  (iste  fecero  (le  donne)  questo  argomento  fra  loro. 

S0FI3TER1A,  So-fl-slc-ri-a.  (<S/.  Ca.il/azb ne;  più  coinunemcNfr]  Sofi- 
sticheria. Lai.  cavillano.  Gr.  oiftou*.  Car.  lell.  3.  43.  Non  sono 
mancali  degli  amici  che  ere.  hanno  dato  le  soluzioni  alte  sue  smi- 
starle. Salviti.  Disc.  i.  370.  Quante  vane  quiftionl  si  sarebbero  ri- 
secate,  viluppi  troncati  d’ inutili  softatarirl 
SOFISTICA,  So-fi-sll-ca. («S/!  Qtrrffn]  parte  delta  logica,  [che  insegna  <1 
distinguere  i sofismi  dagli  argomenti  che  tono  secondo  rerftó.j  La/. 
sophislira.  Gr.  otytrttxn,  Comi.  Par.  34.  Per  la  qual  sofistica  si  mo- 
stra il  vero  dal  fatao,  cd  e converso.  Tet.  Br.  1.  3.  La  terza  è soli- 
stica, la  quale  c’  insegna  a provare  che  le  parole  che  P uomo  dice 
son  vere;  ma  ciò  pruova  egli  per  mal  ingegno  e per  false  ragioni,  o 
per  argomenti  c’hanno  simigliatila  e cover  tura  di  vero  nelle  mede- 
sime cose,  se  fu  vero  0 no, 

3 — Falsili,  Fallarla,  Mia  in  questo  scuso  r.  fuor  d'uso.  Lai.  fallacia 
Gr.  iirfiiyia.  Coni.  Dant.  tufi  3».  p.  494.  Li  quali  metalli  rosi  arti- 
ficiali, e non  prodotti  a perfetta  forma,  «I  sono  appellali  softalirhe.(N) 
SOFISTICAMENTE,  So-fl-Mi-ca-mén-tc.  Ave.  Con  sofisticheria,  [Cavilio- 
samente] LaL  sophlslicc.  Gr.  70fivvntfà(.  Fr.  Giord.  Pred.  lì.  Con 
vane  ragioni  solisticamente  si  vogliono  opporre, 
t — Dolosamente,  Falsameli  le,  Con  sofistica,  secondo  il  tign.  dei  $ *- 
Coni.  Dani.  Jnf.  so.  p.  498.  L’autore  intende  trallarc  di  quelli  chi? 
sono  siali  frodetanti  nella  comune  montila,  e che  hanno  operato  so- 
flslfoamenlo  l'arte  d’archimia  circa  le  predelle  monde.  (N) 
SOFISTICARE,  8»-lì*sli-cà-re.  JiF.  MI.]  Far  sofismi , Sottilizzare,  Cavi t- 
lare.  — Soffitlicare,  sin.  Lai.  cav {Ilari . Gr.  Lab.  bis. 

Alla  quale  opposizione,  non  volendo  ambre  sofisticando,  non  è che 
una  risposi*.  » Borgh.  Orig.  Fir,  3t«.  E'  fu  un’opinione  in  cedi 
tempi  di  sofisticare  «opra  i nomi,  c cavarne  ('etimologie.  (V) 

3 — [Alt]  Per  me  taf.  Falsificare,  Adulterare.  Lai.  adulterare.  Gr.  3foe- 
slruzz.  *.  18.  Se  I beccar!  giurino  di  non  vendere  carne  inferma  e 
cornila  per  nana,  ovvero  che  non  sofisticheranno  la  loro  mercanzia. 

Sofisticare  di  IT.  da  Cavillare,  Sottilizzare,  Falsificare.  Sofisticare 
è Ragionar  con  sofismi,  ossia  Argomentar  con  fallacia.  Falsificare  è 
Dire  0 Fare  una  cosa  per  uii'allra.  E però,  solo  quando  s'applica  al 
ragionamento,  ossia  ad  oggetti  inlelldluali,  «'usa  talvolta  Falsifi- 
care per  Sofisticare.  Cavillare  è alquanto  diverso  da  Sofisticare, 
perchè  Cavillare  è un  ragionar  con  argomenti  cosi  stentali  c cosi 
artificiosamente  ricercali,  che,  se  non  sono  apertamente  falsi,  pec- 
cano non  pertanto  d’ustruso,  d'imbrogliato,  di  storto.  Sottilizzare 
esprime  la  cura  di  coloro  che,  per  ottenere  qualche  loro  scopo,  aguz- 
zano l'ingegno  con  minute  c sodili  inquisizioni;  c però  s’appartiene 
agli  atti  interni  ddl’ intelletto,  senza  upplicaziouc  alle  parole,  come 
Sofisticare  c Cavillare. 

SOFISTICATO,  So-il-sti-cà-to.  Add.  m.  da  Solisi ica re.  [&fltffe?a«o  | 
Pass.  sai.  Cessino  le  parole  e gli  all!  sofisticali,  dove  spesse  volli] 
la  superbia  si  nasconde.  Fr.Jac.  T.  4.  8.  ».  Sofisticato  vero  Sua 
seminò  lizzagli*. 

t — Per  metof.  Falsificalo.  Lai.  adullcralus.  Gr.  ti6?i|)n)tf(.  Fr. 
Ctoni.  Pred.  S.  Tulle  a modo  di  alchimia,  ludi’  sofisticale,  che  pa- 
iono, e non  snno.  fìicctt.  Fior.  4^.  Il  migliore  (butano),  t non  soli- 
Micato,  deve  essere  odoralo,  verdeggiatile,  tee. 

SOFISTICAZIONE.  (Farm.)  So-ll-sli-ca-sió-ne.  Sf  F.  G.  Lai.  sophlsli- 
catlo.  Azione  di  alterare  una  sostanza  medicamentosa,  aggiungen- 
done altre  straniere  e di  minor  prezzo,  onde  aumentarne  il  peso. 
Il  sofisticare,  nel  significato  del  ^ 3,  (Aq)  (N) 

SOFISTICHERIA,  So-fl-stl-cbc-ri-a.  [Sf  Ragionamento  fatto  con  sofismi] 
Ragione  troppo  sottile  [c  mal  fondata] — Soffistirherin,  sin.  Lat. 
caviltus,  Gr.  aòftapm,  Farch  Ercot.  17,  Perciocché,  olirà  l’ al  Irò 
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«nnfu$ioni  c sofisticherie,  delle  quali  è folio  falcilo  il  suo  libro, 
rgli  ere.  lo  riprende  più  volle  d’unn  cosa  medesima.  E Lez.  iti.  La- 
sciale le  Iroppe  «Aligliene  c soflslirhrric  de’  Latini,  .firn.  Ben.  Farei i. 
t.  <7.  Simili  sofistiche  rie  sono  brullissime. 

SOFIST1CHETTO,  So-ff-Mi-ehél-to.  Add.  e sin.  dim.  di  Sofistico;  al- 
trimenti Stiticuzzo,  FaaloMicuzzo.  — Solisi  uzzo,  zio.  Grill . Leti. 
Bert/.  (Min) 

SOFISTICO.  Add.  m.  Di  sofista,  Che  ha  del  sofista,  Che  contiene  sofi- 
sticheria, [CAe  è apparente  e non  rrro.J — Soffistlco,  tin.  [F . Fi- 
sicoso.)  Lai.  ravillatorlus.  Gr.  anflormif.  Com.  Par.  «4.  Se  quan- 
tunque in  terra  al  ripara  per  dottrina  fosse  cosi  inteso,  non  avrebbe 
luogo  Inpegno  d’uomo  solistico.  G.  F.  s«.4«.  e.  Avveggendosl  eec. 
della  non  vera  e sofistica  domanda  di  Bologna.  Late.  Streg.  prol.  Le 
loro  composizioni  riescono  sempre  grolle,  secche,  Mitiche  c soflsli- 
die,  di  sorte  ch’elle  non  piacciono  quasi  a persona.  » Dep.  Jlecam. 
a*.  Confuterebbono  i sofistici  argumenli,  c come  li  sogliou  chianinr 
li  nostri,  castelli  in  aria,  di  questi  biasimatori.  (V) 
s — Inquieto,  Fantastico,  Stravagante.  Lai.  diffleltis,  qucrulus.  Gr. 
3ufMpÌCt  yjàvtit. 

s — Detto  di  cose  ma  feriali,  talora  cale  Che  sembra  vero  e non  è. 
Farcii.  Lez.  Soggiungono  che  la  pittura  è come  noi  diremmo  soli- 
stica, cioè  apparente  c non  vera.  (A) 

4 — [Esalo  bt  forza  dfj  idi.  [parlando  di  persona;  più  comunemente 
Sofista.]  Lai.  sopitisi*,  sophlslieu».  Gr.  cojrrràc.  A«?n.  PUl.  Nè  que- 
sto diresti,  come  uno  sofistico.  Aramni.  a.  io.  Ohimè  quanto  falsa- 
mente argomenta' a,  fatta  sofistica  contro  il  vero!  Lied.  Osi.  an.  et. 
Son  certissimo  che  non  vorrà  mai  farsi  sofistico  contro  il  vero. 
SOF1STUZZO,  So-ft-stùz-zo.  Add.  c *m.  rifui.  di  Solista.  Alquanto  sofista. 
Lo  stesso  che  SoflsticlicUO.  F.  Car.  Apoi.  ia«.  Con  chiarire  il  mondo, 
che  voi  siete  un  soflsluzzo,  un  fantaslicuzzo,  un  arrabbiatello.  (V) 

* SOFO,  So-fo.  Sf.  o add.  t«.  V.  Cw.  Lat.  Sopbus.  (Da  tophia,  Sapienza  ) 
Sapiente,  Savio;  Selle  illustri  personaggi  di  Grecia  ottennero  questa 
denominazione.  (PI) 

SOFOCLE,  Sò-fo-clc.  iV.  pr.  m.  Lat.  Sophoctcs.  (Dal  gr.  tophos  saggio, 
r cteos  gloria:  Gloria  de’ saggi.)  — Poeta  tragico  greco,  di  cui  non 
cl  rimangono  che  selle  tragedie.  (B)  (O) 

SOFOCLEO,  So-fo-clè-o.  Adii  pr.  tu.  Di  Sofocle.  (B) 

SOFOG RAFIA.  (Filol.)  So-fo-gra-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lui.  sophographla.  (Da 
tophia  sapienza,  e grapho  io  descrivo.)  Quella  scienza  per  cui  ti 
viene  «/pieno  co  norcini  cu  fo  rfc/l'uniccrzoie  sistema  di  tutte  U scienze 
e te  orli , e dell'essenza,  dello  scopo,  de' mezzi  e delle  produzioni  di 
ciascuna;  e ciò  col  solo  scopo  di  sitjiere  sistematicamente  che  cosa 
sismo  veramente  le  scienze  e le  arti,  che  cosa  per  esse  si  sn/tpia , e 
come  sleno  naturalmente  e razionalmente  concatenate.  (O) 
SOFOLOGIO.  (Filol.)  So-fo-lò-gi-0  Sm.  F.  G.  Lai.  sopbologium.  (Da 
tophia  sapienza,  c lego  lo  scelgo.)  Titolo  di  un’opera  di  Giacomo 
Le  Grand, 'lette rato  del  secolo  XF,  la  quale  contiene  una  buona 
tedia  e bene  ordinala  di  sentenze  degli  antichi  filosofi,  oratori  e 
poeti,  (o) 

NOFOMrANEA.  (Filol.)  So-fora-pa-nc-a.  Sf.  Titolo  di  una  tragedia  la- 
tina di  L'go  Grazio , il  cui  argomento  è televazlone  di  Giuseppe  in 
Egitto,  (t  voce  egiziana  che  vale  Salvatore  del  mondo.)  (0) 
SDFOMA,  So-fo-ni-a,  Sofonlo.  JV.  pr.  m.  Lat.  Sophonia*.  (Dall’ebr. 
snphan  coprire,  o piuttosto  da  tsufan  occullare.)  — Il  nono  de’pro- 
frti  minori.  (B)  (0) 

SOFONIA,  So-fò-nl-a.  JV,  pr,  f.  Lat  Soplionla.  (B) 

SOFOMO,  So-fò-nt-o.  X.  pr.  ni.  Lat.  Sophonlus.  Lo  stesso  che  So- 
fonla.  F,  (B) 

SOFOMSBA , So-fo-ni-sbn.  X.  pr.  f.  Lat  Sofnnbba  (Dall’ebr.  o fen. 
tsajon  conservare,  e nilzab  imprrudore,  principe:  Conservalrict;  de' 
principi.)  — Figlia  di  Asdrubale,  amante  di  Matsinissa,  moglie  di 
Sif  icc.  (B)  (Mit)  , „ 

SOFOIIO.  (Grog.)  Sò-fo-ro,  Solrù.  Città  de  It  Impera  di  Marocco.  (G) 
SOFOItZIA.  (Boi.)  So-fòr-zi-a.  Sf.  Spezie  particolare  di  vite,  ni  catocala 
da  Columetla.  (0) 

SOrREDONE.  (Gcog.)  So-fre-dó-ne.  Città  detrindastan.  (G) 

SOFRONE,  So-frù-ne,  Sofronia.  jV.  pr.  in.  Lat.  Sopliron.  (Dal  gr.  snpkron 
moderalo,  temperante,  di  mente  sana:  e questo  da  IOM  salvo,  c 
phren  mente.)  — rotta  tragico  greca,  nato  in  Siracusa.  (B)  (Hit) 
SOFRUNETICI.  (Fisici  ) So-fro-nè-tl-d.  Add.  m.  pi.  F.  G.  Lai.  sopbro- 
Melici.  (V.  So f i one.)  Aggiunto  de’ denti  che  vengono  in  età  adulta; 
e, imitile  inai  te  detti  della  sapienza,  del  senno,  del  giudizio.  (Aq) 
SOrRONETICO.  (Filol.)  So-fro-nò-ti-ro.  Add.  ni.  F.  G.  Lat  homo  sanac 
menila.  (A\  Sofrune.)  Agghmto  d'un  uomo  prudente.  (Aq) 
SOFRONIA,  So-lró-iii-a.  X.  pr.  f.  (V.  Su  frane.)  — Moglie  di  Massen- 


zio. (Mit) 

SOFROMA.  (Filo!.)  Sf.  F.  G.  Temperanza.  Lat.  temperanlla.  Gr.  <7«- 
'jcitjv*,.  Salci*.  Annoi.  F.  B.  a.  a.  s.  Laonde  Andrlo  sta  ben  mari- 
tato colla  Temperanza,  cioè  colla  Sofronia,  poiché  anche  II  valore, 
come  non  c temperalo,  dà  In  furore,  nel  fiero  e nel  sabatico.  (N) 
SOTRONICO,  Sn-fnt-ni-co.  X.  pr.  in.  Lat.  Sophronicu*.  (B) 

SOFRONIO,  So-frò*nl-o.  JV.  pr.  m.  Lo  «lezzo  che  Sofronc.  F.  Lai.  So- 
phronlus.  (B) 

SOFROMSCO,  So-fro-ni-seo.  JV.  pr.  m.  ( Dal  gr.  sophronfras  moderalo. 

v,  Sofrone  1 — Scultore  ateniese,  padre  di  Socrate.  (Sfili) 
50FRO.NIsTF.ro.  (Mit.)  So-fro-nl-stè-ro.  Sm.  F.  G.  Lat.  sophronlMe- 
riuiu  (Da  sophron  prudente,  e hislemi  io  sto)  7ìfofo  di  uno  slahili- 
mento  di  pw&òiica  izfncionr,  aita  quale  appai- tenevano  dieci  prefetti. 


incaricali  d’invigilare  sulla  condona  della  gioventù  ateniese.  — 
Sofronislerlo,  sin.  (Aq) 

S0FR0MSTER10.  (Filol.)  So-fro-nl-stè-ri-o.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che 
Sofronlstcro.  F.  (0) 

SOFRUNISTI.  (Filol.)  So-fra-ni-stl.  Add.  e sm.  F.  G.  Nome  de’  Prefetti 
o Ispettori  del  sofronisterio.  (Kit) 

80FR0SINA,  So-fro-si-na.  X.  pr.  f.  (Dal  gr.  zopArotync  temperanza.)  — 
Figlia  di  Dionigi,  tiranno  di  Siracusa.  — Sorella  di  Dione.  (Miti 
SOFROSINO,  8o-frìr«i*no.  X.  pr.  m.  Lai.  Sopii  rosine*  (V.  Sofrosina.)  (li) 
BOFRlT.  (Geog.)  So-frù.  Lo  stesso  che  Soforo.  F.  (G) 

SOGA,  8o-ga.  (^/1|  F.  A.  [F.  e di'  Coreggia.]  Lat.  lorum.  Gr.  if zac. 
(Dal  celi.  gali,  suog  fune,  corda.  Bella  stessa  lingua  suga*  fune  di 
paglia.  In  brett.  sug  sorta  di  fune.  In  basco  soca  ed  in  isp.  soga  fune. 
In  ar.  zig  corda,  con  cui  *1  dirigono  le  costruzioni,  livella.  In  turco 
sigio»  funicella  ) Ihsnt.  Inf.  ai.  ra,  Cercati  al  collo,  e troverai  la  ioga 
Cfae’l  lien  legato.  But.  ivi:  La  soga,  cioè  la  coreggia  di  scatto  piti».», 
come  si  fa  ai  muli  che  portano  le  some.  E Purg.  a.  t.  Come  inaollu 
la  soga  del  balestro,  quando  è più  dilnngi  la  poeta  che  non  suole 
80GDI.  (Geog.)  Sòg-dl.  Antico  popolo  dell’India.  (G) 

SOGDIANA.  (Geog.)  Sog-dl-à-na.  Sf.  Imi.  Sogdiana.  Antica  regione  del » 
f Asia,  ora  la  Grande  Bisecarla.  (C) 

SOGDIANO,  Sog-di-à-no.  X.  pr.  m.  (V.  Sogdiana.  In  pers.  sceghdijane 
bicchiere  che  pien  di  vino  si  bee  alla  salute  d’altrui.  Nella  slessa  lin- 
gua sughd  pronto,  apparecchialo:  ed  è anche  nome  di  famosa  elllà 
nella  Samarcanda.)  — Figlio  di  Artaserse  Longimano  che  z'impa- 
droni  del  trono  di  Persia , e ne  fu  rovescialo  da  Dario  Noto.  (Miti 
SOGGETTA  BILI.,  Sog-gct-là-bl-lc.  Add.  com.  Che  può  soggettarsi,  Do- 
mabile. Segner.  (A) 

soggettamente,  Sog-get-ta-mén-lc.  [Ave.  Lo  stesso  cAe]  Soggetta- 
mente. F. 

80CCETTAMENT0,  Sog-get-ta-mén-to.  [5>n.  Lo  stesso  cAe]  Assoggetta- 
mento, | Suggellamene.  F. 

SOGGETTANTE,  sog-fel-liin-te.  Airi,  di  Soggettare.  Che  soggetta.  Lo 
stesso  che  Suggellante.  F.  (0) 

SOGGETTARE,  Sog-gct-là-re.  [Alt.  Lo  stesso  che  Assoggettare,]  Sug- 
gellare. F. 

SOGGETTATO,  Sog-gel-là-to.  [Add.  rn.  da  Soggettare.  Lo  stesso  che  As- 
soggettato,| Suggellalo  F.  » Beltin.  Disc.  >.  ara.  Ma  viva  Iddio  ela- 
rgii non  volle  la  primogenita  della  sua  mente  soggettala  all1  igno- 
minia nè  pur  del  mondo,  ece.  (Il) 

SOGGETTATONE,  Sag-gel-la-tó-re  [Ferb.  hi.  di  Soggettare.  Che  sog- 
getta. Lo  strsso  cAe]  Suggella  (ore.  F. 

SOGGETTITI!) INE,  Sog-gct-ti-tù-dl-nr.  Sf.  V.  e di’  Soggezione.  Lasr 
Cen.  l.  wop.  t.  Volendo  a Lione  tornarsene  ece.,  c liberare  i fratelli 
da  cosi  falla  soggrllitudlnc  c gagtIolTvrIa,  ma  prima  qualche  belli 
rilevala  fargli,  onde  per  sempre  si  avesse  a ricordar  di  lui,eec.(A)(B) 
SOGGETTIA' AME.NTE,  Sog-get-tì-va-mcn-lr.  Avo.  Lo  stesso  che  Suggct- 
tlvaincnlr.  F.  De  Lue.  Doti.  Folg.  a.  a.  l.  Berg.  (Min) 
SOGGETTIVO,  Sog-gel-li-vo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Suggetlivo.  F.  De 
Lue.  Doti.  Folg.  *.  S.  ».,  Frangip.  Pari.  Sen.  Berg.  (Min) 
SOGGETTO,  Sog-gèt-lo.  |5m.  Lo  stesso  cAc]  Suggello.  F. 
a — [Malerla  di  eul  si  parli  o scriva.]  ( F.  Materia.)  Pctr.  canz.  4*.  4. 
Allo  soggetto  alle  mie  ba-sc  rime.  » Salvia.  Cat.  ioi.  Ma  cosi  furono 
soliti  1 comici  poeti  di  quella  età  a*  tragici  personaggi  e soggel II 
adattare  talora  1 loro  calzari  c «occhi.  (N) 

SOCGETTO.  [Add.  ni.  Solto/wsto,  Suddito.  Lo  stesso  che]  Suggello.  F. 
Guid.  G.  Voi  sapete,  o carissimo  mio  padre,  che  al  di  d'oggi  tute» 
l’Affrica  c l’Europa  è quasi  soggetta  agli  Greci.  Dani.  Par.  «i.  74.  Si- 
atela signoria,  che  sempre  accuora  LÌ  popoli  soggetti,  non  avc*M- 
M«>*so  Palermo  a gridar:  mora,  mora.  Pass.  ai.  La  carne  sica  sug- 
gella allo  spirito,  c la  sensualità  alla  ragione, 
a — Far  «oggetto  = Soggettare.  F.  Fare  soggetto.  (N) 
s — (Ifiilit.)  Aggiunto  di  Luogo  che  sia  dominato  da  un  altro  c 
possa  essere  battuto.  Pomeri.  Tratl.  Cioè.  Erano  questi  alloggiamomi 
lanlo  soggetti  alle  colline.  (Gr) 

4 — (Boi.)  Ai  cAioma  Suggello  la  pianta  che  riceve  Vinnesto  (N) 
SOGGETTA  DINE,  Sog-grl-lù-dl-ne.  Sf  slnc  di  Soggelttludlne  Lo  stesto 
che  Suggelludine.  V,  e di’  Suggezlooe.  Bargagl.  Se.  Berg.  (O) 
SOGGEZIONE,  Sog-ge-si-ó-ne.  [Sf.  ast.  di  Soggetto.  Lo  stesso  cAe|  Sog- 
gezione. F.  Com.  Purg.  a.  imprima  conviene  essere  umile,  sotto- 
mettersi ad  ogni  soggezione.  Pass.  «tu.  Abbracciava  i parvoli,  e |*u- 
ne vagli  in  esemplo  d'umiltà  e di  soggezione, 
a — Dicesi  Essere  in  soggezione  di  alcun  principe  oz/mife  c vale  Es- 
sergli suddito.  Pallav.  Ist.  Coite.  «.  137.  A che  aggiungersi,  che  i con- 
finatili di  Bologna  erano  tulli  in  fede  c la  soggezione  di  Cesare.  (Pc) 
*3  — ■ Difesi  Persona  di  soggezione;  J>arc.  Fare,  Mettersi  in  sogge- 
zione; Aver  soggezione.  Tommaseo  Agg.  (Rob) 

SOGGHIGNARE,  Sog-ghi-gnfi-re.  [JV.  ozi.)  Far  segno  di  ridere^;  [altri- 
menti Ghignare,]  Sorridere.  (/'.Ghignare.)  Lat.  subridere.  Gr.w»«- 
ptiiiùn.  (Da  so  per  sub  sotto,  c da  ghignare.  V.  Ghignare,  ed  osserva 
che  In  celi.  gali,  gean  vai  sorriso,  e geoin  derisione.  Quest’  ultima 
radice  parrai  ornai  la  vera.)  Bocc.  noe.  su.  ».  Appena  del  ridere  po- 
lendosi aslencre,  sogghignando,  quelle  ascoltarono.  But.  Purg  a. 
L'ombra,  la  quale  lo  voleva  abbracciare, sorrise,  cioè  sogghignò,  ve- 
dendo eh’  io  era  beffato.  E altrove:  Sorrise  nn  poro,  cioè  sogghignò, 
che  è confusamente  c non  apertamente  ridere.  Morg.  tu.  a?  E si 
poteva  pur  fare  altrimenti,  Che  sogghignare,  e stuzzicarsi  i denti. 

« — E n.  pati.  [Farsi  \lreudevoliiicnle  un  sogghigno.]  Toc.  Dav.  ann 


SOGGHIGNO 


SOCCItGNEflE 


e.  m.  Tinto  (diceva  egli)  fu  conceduto  a lui  e al  fratello,  a* pregili 
d'Augusto,  clic  se  ne  doveilono  (i  Padri)  sogghignare  ancora  allora. 
(Il  letto  lai.  ha:  occulti  inludcrcnL) 

SOGGHIGNO,  9og-ghi-gno.  | Jìm.  L'alio  di  togghigitare  o di  ridere  tom - 
metsamenle  fatui  per  ditprezzo  o per  poca  «finta;  altrimenti  Ghi- 
gno.] Lai.  subrif-us.  Or.  bntpttUmott.  Frane,  barò.  *ó « sa.  k vie 
più  di  coloro  Che  talora  Ira  loro  Fanno  cenni  o sogghigni. 

SOGGIACENTE,  6cg-gla*cèn-le.  l/tu-f.  di  Sogglaccre-I  Che  foggiate,  Lai. 
atibjacena.  Gr.  riir«x«ip4»QC.  O.  F.  1 1 ».  u.  Or  non  è questa  terra 
quii»!  una  gran  nave  portatile  uomini  tempestatili,  pericolanti,  sog- 
giacenti a tanti  marosi?  bui.  Jnf.  i.  Avariiia  è iiumoderato  amore 
d'aver  le  cose  di  fuori  soggiacenti  alla  fori  ima. 

SOGGIACERE,  Sog-gia-cè-re  (JV.  a**,  onoro.)  Esser  soggetto,  sottoposto. 
Lai.  subjaccrr,  a litui  subjeclum  vel  obnoxiutn  esse.  Gr.  òxiTtètaSTii^ 
ùkqvùvxuSui.  Vani.  Far.  o.  M.  Per  lo  regno  mortai,  ch'a  lui  sog- 
giace. E t.  TI.  Perchè  nou  soggiace  Alla  virlulc  delle  cose  nuove. 
bore.  noe.  i.  a.  Manifesto  cosa  c ree.,  le  cose  temporali  ere.  essere 
piene  di  noja  e d'angoscia  e di  fatica,  e ad  influiti  pericoli  sog- 
giacere. E noe.  io.  s.  Con  Intensione  ece.,  soggiacendo  con  voi  a 
qur|lu  (legge),  di  quello  ragionare,  che  voi  tutti  ragionalo  avete.  E 
noe.  a»,  a.  Agli  uomini  dobbiamo,  sommamente  onorandogli,  sog- 
giacere. 

a — (£  per  melof.\  Mor.  S.  Greg.  Nè  io  verità  cosi  ntaladlccudo  sog- 
glacelle  ad  alcuno  vliio  di  perturbazione. 

SOGGIACI  MEMO,  Kog-gta-ci-mén-to.  |ò»».|  H soggiacere;  (altrimenti 
Sommissione.]  Lai.  sii bj ceto.  Fr.  Jac.  T.  a.  a.  i.  E farò,  in  quanto 
uomo,  A Dio  soggiaci  mento. 

SOGGIOGALA,  Sog-gio-gà-ja.  [Sf.  Lo  fletto  eòe]  Ciogaja.  V.  Lai.  palcar. 
Gr.  ÌT/mótaio)i. 

a — Per  timil.  |t/cf/o  anche  delle  jwrronr-1  Fir.  Dia!,  bell.  domi.  aie. 
Se  11  mento  già  dello  vico  poi  declinando  verso  la  gola,  e percuote 
in  una  piccola  soggiogala,  acquista  alla  naturai  bellezza  pure  assai. 

SOGGIOGAMENTO,  Sog-gti»-ga-mcn-to.[  Jw.j  II  toggiogare.[Lo  stesso  che 
Soggiogazione.]  V.  Cum.  Pur.  ri.  Per  lo  soggiogamento  del  mondo, 
fallo  per  pochi  semplici.  » Segner.  Mann.  Marx.  l.  4.  Scipione  fu 
chiamato  Africano  del  suo  solenne  soggiogamento  dell'Africa.  (B) 

SOGGIOGANTE,  Sog-gio-gàn-lc.  l’uri,  di  Soggiogare.  Che  soggioga.  F. 
di  rta.  (0) 

SOGGIOGARE,  Sog-glo-ga-rc.  [.iti.  Mettere  follo  il  giogo,  e per  etto»*,] 
.Veliere  tolto  ta  tua  podestà,  F lucere,  Superare,  j Htdurre  In  pole- 
tlà  per  forza  riarmi:  parola  prujtria  e tot  enne  della  Milizia , deri- 
vata dall'  antichissimo  uto  rii  far  pattare  i tinti  tolto  il  giogo.  — 
Soggiogare,  Soggiogare,  Suhjugarr,  «in.]  (F.  Sottomettere.)  Lai.  sub- 
lunare, vincere,  sujterare.  Gr.  v ir  oràcoli*.  G.  F.  a.  a*,  i.  rateano 
guerra,  e soggiogavano  tutto  II  Mugello.  Prlr.  c ap.  a.  che  vale  a sog- 
giogar lauti  paesi?  FU.  SS.  Pad.  l.  la.  Era  bisogno  di  soggiogare 
il  corpo,  ed  Imponenti)  fai  ielle  c asprezze.  Crouichetl.  d’Amnr.  iti. 
Soggiogò  gran  parte  di  lutto  il  mondo. 

* — Sopraffare.  Lai.  cminorc.  Gr.  impili  i*.  Pont.  Purg.  is.  fot.  Ove 
siede  la  chiesa,  che  soggioga  La  ben  guidala  sopra  Rukaconle. 

a — Sollomcliere,  Ear  dipendere,  usato  anche  col  terzo  caro.  S.  Agost. 
C.  Ih  l.  84.  La  divina  disposizione  o per  esaminare,  o ad  emendare, 
a tempo  gli  soggiogherà  agli  nimici.  E a.  a.  Non  si  possono  cosi  «og-  j 
glogare  alle  coslL-llarioni  delle  slelle  le  volontà  dell'animo.  (V)  | 

* — \E  n.  fl<*.  Sovrastare,  Star  sopra.  F.  il  £ a.|  Dani.  Par.  18.  «4.  ! 
( Siede  la  fortunata  Calluroga  | Sotto  la  prolezion  del  grande  scudo 
In  che  soggiucr  il  leone  e soggioga.  » ((fui  Dante  allude  aliarti ic 
del  Ile  rii  Catliylia,  o*’ erano  dall' un  rie' tati  un  cattello  sopra  un 
leone,  dall'altro  un  leone  «opro  un  cattello;  e però  uno  di  etti  leoni 
soggiaceva,  cioè  ilota  tolto  all’un  de  coltelli,  laddove  ialtro  soggio- 
gava, cioè  «fora  «opra  aitatilo  cattello.)  (Br) 

* t — Per  Ricoprire.  Taro.  Fiagg.  » «4>.  Il  quale  (piano)  è talmente 
disordinalo,  che  l'acqua  subito  lo  soggioga  cd  allaga.  (Rob) 

SOGGIOGATO,  Sog-pio-gà-io  Add.  m.  da  Soggiogare.  Lai  domito*,  de- 
victus.  Gr.  Ìa(uaa3ii;,  vinari;,  bore.  Leti.  Pin.  boti.  ars,  Soggio- 
gata Affrica,  calmalo  ne  menò  a Roma  Giugurta.  Mor.  S.  Greg.  7. 
17.  Ritorneranno  alle  colpe  già  soggiogale  per  la  forza  di  quelle 
che  erano  rimase  in  loro  manifestamente.  M.  F.  t.  sa.  I Bolognesi, 
grandi  e piccoli,  si  tenneno  soggiogali  di  giogo  d' Incomportabile 
scr'aSgiO.  i»  Teseid.  a.  c.  Perchè  adunato,  con  sentenzia  altera  De- 
liberar, non  esser  soggiogale,  Ma  di  voler  per  lor  la  «Ignori*.  (B) 

a — E detto  di  donna  premuta  carnalmente  da  un  uomo.  Salvili.  Inn. 
no».  Castor  canta  e Polluce,  o dolce  Musa  ....  Questi  ....  Ne  par- 
torì la  venrrabii  Leda  Di  furio  soggiogala  dal  figliuolo  Di  Su- 
lurno.  (Po) 

a — Sottoposto , detto  rispetto  al  luogo.  Bocc.  Teteid.  e.  U9.  E quelle 
(genli)  a alerone  soggiogate,  (N) 

« — Sottoposto,  dello  rispello  a persona,  anche  col  terzo  caso.  Teseid. 
7.  Ha.  Tu  vedi  che  ad  altrui  soli  soggiogala,  F.  quel  che  uil  dispiace 
ronvlen  fare-,  Dunque  mi  :ijuta  tee.  (B)  Fr.  Ovili.  Fall.  En.  i. 
»o.  Questa  terra,  che  tu  vuoi  fare,  sarebbe  sempre  ad  altrui  sog- 
giogala. (N) 

SOGGIOGATORE,  Sog-gio-ga-ló-re.  Ferb.  ni.  [di  Soggiogare.]  Che  sog- 
gioga. Lai.  debellalor,  domi  lor.  Gr.  srrjc/wviTràt,  t usivi  e.  Segner. 
Mann,  Sfar:.  i.  4.  Non  perché  punto  lu  n’abbi  in  morto' a sperare 
di  umanità,  mn  perchè  è stalo  soggiogatore  dell' uomo.  Salvia.  Pros. 
Fase.  ».  il».  Nodrito  In  una  felicissima  libertà,  venne  a farsi  sog- 
giogatore c sovrano  dell’  universo. 


«1 

S0CCI0CATR1CE,  Sog-gio-ga-trì-ee.  Ferb.  f.  (dì  Soggiogare.]  Che  sog- 
gioga. Lai.  subjugatrix.  bui.  Purg.  e.  ».  Per  non  esser  correità  da- 
gli sproni,  cioè  dalla  tua  signoria  punltrlce  de’  inali,  e soggiogalrfce 
de' superbi.  » Chiabr.  bim.  Ammirando  ta  man  soggioga trirc.  (|tr> 

SOGGIOGAZIONE,  Kog-filo-ga-zl-ó*ne.  Jj/.J  II  soggiogare,  Il  ridurre  in 
tersitù;  altrimenti  Sommissione.  ■ — Soggioga  «nulo,  sin.]  Lai.  *ub- 
jugatfo.  Gr.  *’ir««pàtT»ua.  fioro.  Par.  o.  Continuando  tempo  a tcia|-o 
dopo  la  caduta  di  Calelliua,  e soggiogazione  di  Fiesole.  Bui . Pur. 
o.  i.  Onde  passavano  ud  uno  ad  uno  in  segno  di  soggiogazione  e di 
servitù. 

SOGGIOGO,  Sog-glò-go.  (Sm.  Lo  licito  eòe]  Soggiogaja,  Ciogaja.  F.  Lai 
palcar.  Gr.  invtp&ssuv». 

8 — Per  timil.  [dello  anche  delle  perionc.]  Fir.  Dia!,  bell.  donn.  sco. 
Cosi  si  mostra  che  il  mento  vuole  avere  un  poco  di  soggiogo. 

ROGGI  ORNAMENTO , Sog-gìor-na-mén-lo.  Sii».  Soggiorno,  Abitazione, 
Domicilio.  Franche I Spot.  Cavale.  Berg.  (Min) 

SOGGIORNANTE,  Sng-glor-nin-lc.  Fari,  di  Soggiornare.  Che  soggiorna , 
Abitante.  Salci».  Op.  Caee.  Tori  ccc.  neri,  torli.  Magnanimi,  di  le- 
sta ampia,  no’ campi  Soggiornanti  la  notlc,  poderosi.  E Udii.  Uh 
io.  u.  408.  Come  allorché  le  vilellelte  al  campo  Soggiornanti,  din- 
tornoall'armcnlarie  Vacche  ecc.  E is.  sos  Udì  'I  muggito  De’ bovi 
soggiornatili  nelle  stalle»  E 'I  belar  delle  pecore-  (A)  (B) 

SOGGIORNARE,  Sog-gior-nà-re.  N*.  att.  [Far  dimora  in  un  luogo, [ Di- 
morare, In  ter  tenerti,  [fìimunerc;  e direti  anche  di  cosa.  Altrimenti 
Eommorare.j  Lat.  commorari,  manerc.  Gr.  JiarpiCii».  (Soggiornare. 
dice  il  Bembo,  è Giorno  sopra  giorno  menare.  Altri  crede  non  sen/.i 
fondamento,  clic  venga  dal  lai.  sub  sotto,  e da  diurnare  viver  lungo 
lem i*i.  In  cbr.  gur  commorari,  manerc.)  G.  F.  »i.  un.  ».  Soggiornò 
alquanto  In  Forii.  Iktnl.  Par.  ai.  i».  E quindi  risaliva  Là  dove  il 
suo  amor  sempre  soggiorna,  /torti.  Ori.  t.  83.  a.  Non  so  se  dico  son- 
no II. ì o soggiorna,  Addormentalo  sotto  un  arbuscello.  m bemb.  Pro». 
a.  »7.  Soggiornare;  quasi  giorno  sopra  giorno  menare.  (V) 

8 — Indugiare,  Penare.  » Pecor.  g.  aa.  n.  8.  Si  parti,  esenta  soggior- 
nare ne  ne  venne  a Marsiglia.  (V)  Ar.  Fur.  »B.  io.  A chi  aspetto  di 
carcere  o di  bando  Uscir,  non  par  ebo  'I  tempo  più  soggiorni  a 
dargli  libcrlade.  (Pe) 

I-[£n.  pass,  nello  «ferzo  «fjjN.J  Pelr.  eap.  n.  Or  perchè  umana 
gloria  ha  tante  corna,  Non  è gran  meraviglia,  s'a  ficcarle  Alquanto, 
olirà  l'usanza  si  soggiorna. 

4 — Mantenersi  in  sanità  e in  riposo.  Salvia.  Annoi.  F.  D.  t.  ».  ». 
Soggiorno  qui  vale  Manlenlniculo;  onde  Soggiornarsi,  mantenersi 
in  sanila  c ili  riposo.  (A)(K) 

3 — - All.  Spender  tempo  in  ben  cuslodlre  o governare  o ristorare  elice- 
ebevsia  Lai.  omrii  cura  ac  studio  tueri,  servare,  custodire.  Gr.  in>- 
ptAÙc  yAì tt«*.  finali  Fier.  1.3.  8.  Soggiornali,  ristorali,  contor- 
tali. E t.  8.  4.  Che  trailo  a sorte,  siccome  richiede  L’ uso  detto  spe- 
dai, gli  v giuot-oforza  Di  soggiornar  lai  pazzi. 

SOGGIORNATO,  Sog-glor-nà-lo.  Add.  Il»,  da  Soggiornare.  laf.  romroo- 
ralu*.  Gr.  «'orse**»;.  G.  F.  ».  *4.  i.  Soggiornalo  Cnrradtno  alquanto 
ili  Siena,  si  n’andò  a Roma.  E « 43.  a.  E lui  soggiornalo  e riposato 
alquanti  di,  *i  richiese  II  Comune  di  volere  la  signoria  c guardia 
della  città.  M.  F.  s.  se.  Soggiornali  alquanll  di  nelle  contrade  di 
Semi  e Maialoni»  d’Argenia,  feciono  gran  preda. 

SOGGIORNO , Sog-giòr-no.  ( Ani.  | Dimora  [di  non  lunga  durala  in  un 
luogo;  altrimenti  Soggiornarne»!©.}  Lai.  mora,  fir,  ««epiflìf.  (V. 
Soggiornare.  In  frane,  dicesi  sèjour.)  Dani.  Purg.  7.  4».  Però  è ben 
pensar  di  bel  soggiorno.  Dui.  ivi:  Di  bel  soggiorno,  cioè  d' una  bella 
dimora,  dove  imi  possiamo  aspettare  lo  di.  n (Il  Buti  qui  intenti- 
Soggiorno  nrf  tign.  del  § *•)  (M 

8 — [Onde  Far  soggiorno  — Aogptornarc,  Dimorare.  F.  Far  sog- 
giorno, $ «.(  Danf.  Par.  81.  *0.  Altre  rivolgo»  sè  onde  son  mosse, 
E altre  mirando  fan  soggiorno. 

s — Far  soggiorno  vale  anche  Fare  indugio.  V.  Fare  soggior- 
no, $ 8.  (N) 

t — Indugio.  Lai.  mora.  G.  V . %.  a».  8.  San  za  soggiorno  andarono  po- 
polo c cavalieri  di  Firenze  In  Mugolio. 

» — Stanza,  Ri  (toso,  (Alloggio,  Albergo,  Ricetto,  Casa,  Tello,  Nido,  Ri- 
tiro, Abitazione,  Ospizio,  Ostello,  Domicilio,  Magione,  Scile  ccc.  In 
quello  tento  il  Soggiorno  è antico,  domestico,'4 agiato,  nobile,  povero, 
vile,  angusto,  nuovo,  fermo,  caro,  natio,  usalo  ere.]  Lat.  domicilium, 
raansio.  Gr.  ucvii.  Pelr.  cap.  1.  La  fanciulla  di  Tifone  Correa  ge- 
lata al  suo  antico  soggiorno.  E fon  tis.  Se  per  salire  all' eterno 
soggiorno  Uscita  c pur  del  bello  albergo  fuora.  •*  (Cioè,  il  Ciclo,  il 
Paradise.)  (N) 

4 — Buon  governo,  Ristoro,  (cri  anche  Montoni  mento.]  Lat.  tuillo.  Gr. 
fwlaxrf.  buon.  Fier.  1.  8.  8.  Si  riebbe  ogni  sostegno,  ogni  soggiorno, 
Ogni  sjulo,  ogni  schermo,  ogni  soccorso,  w E Salvia.  Annoi,  hi. 
Soggiorno,  qui  vale  mantenimento,  (N) 

Soggiorno  diti,  ria  Abitazione,  Domicilio,  Dimora.  L' Abitazione 
b luogo  in  genere  da  abitare,  ma  ebe  talvolta  non  si  abita.  Il  Sog- 
giorno è lo  stare  in  un'ahitozione  c non  è di  lunghissima  durala 
Il  Domicilio  v.  stabile  in  un  luogo.  La  Dimora  ò dovunque  si  rimanga 
un  cerio  tempo. 

SOGCIUGARE,  Sog-giu-gà-re.  All.  F.  A.  F.  e di'  Soggiogare  Gullt.  UH 
ta.  ss.  Abi  che  miracol  magno  e clic  doglioso  Da  frmina  veder  sia 
soggiogato  Barone  forte  e onoralo?  (V) 

SOGClUfiftERE,  Sog-giìi-gne-re.  [AILt  n.  onow  ] Aggingner  nuove  pa- 
ralo alle  delle.  — Soggiungere,  «in.  Lai.  subdere,  addere,  subjlcere, 
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subjungcrc.  Gr . isoziShat.  Dant.  Inf.  a».  io,  Lo  Duca,  giù  facendo 
la  risposta,  E soggiugnendo:  eoe.  E Pnrg.  *7.  si.  Lo  sol  »en  va, 
soggiunse,  e vico  la  Mira.  E Pur.  a»,  u,  ludi  soggiunte:  assai  bene 
è trascorsa  D'esta  moneta  giù  la  lega  e 'I  peso.  fface.  g.  a.  f.  3.  Sog- 
giunse, eh*  ben  sapeva  quante  e quali  beffe  le  maritate  ancora  fa- 
n-stero a'niarili.  fled.  teli.  3.  «a.  Soggi ugneodo,  clic  nel  presente 
discorso  io  parlo  dello  stato  pre>ente,  e non  del  tempo  avvenire. 

a — E col  ferzo  ctuo.  Sale.  Avveri,  t.  *.  7.  Ripigliando  II  nostro 
discorso,  soggiunghi.nu  questo  alle  cose  delle  Un  qui:  eoe.  (B) 

3 — Aggiugner  cosa  a cosa.  Lai.  addere.  Gr.  rpioujhai,  G.  E.  il. 
a.  s.  La  verità  di  Dio,  anlimrssc  le  sconfino  date  da' nemici,  sog- 
giunse i diluvi!  e le  tempeste. 

- _ sopraggiugnerr.  Mahn.  t.  sa.  Comparso  il  terzo,  in  tesla  drilli 
lizza  S'alfronta  seco,  E passalo  fuor  fuori;  Soggiugne  il  quarto, 
ed  egli  le  I’ inllzza.  (A)  (B) 

4 — SoUoaeltere.  Mor.  S.  Greg.  0.  33.  In  questa  vita  cominciamo  noi 

u sentire  il  principio  di  questa  |«ce,  quando  noi  sogglugouoio  la 
mente  nostra  a Dio  e la  carne  alla  mente.  (\)  (Forte  deve  leggerti 
soggioghiamo.)  (N)  * 

StHiGIUGNIMENTO,  S«f-giu*gni-mèn-l0.  [JTm.J  /l  sogghignerei  [a/fri- 
menti  Sogglunzione.]  Lai  additi».  Gr.  nploStoit.  Con  1.  Par.  il.  Del 
quale  soggiugnlniento  nasce  la  dichiarazione  del  primo  dubbio. 

SOGGIUNGERE,  Sog-giùn-gc-re.  All.  c n.  ow.  animi.  Lo  tinto  che  Sog- 
gingnere.  E.  (0) 

SOGGIUNTIVO.  (Gram.)  Sog-giun-tì-vo.  )Add.  e ziw.]  Una  de' modi  del 
certo.  Lai.  subjunclivus  modus,  Eareh.  Ercol.  sta.  Perchè  è dille* 
rcnle  il  verbo  peccare  nel  presente  dello  indicativo  dal  futuro  del- 
r ollativo,  o vero  del  prevcnle  del  soggiuntivo?  E Lez.  aio.  Essendo 
la  seconda  persona  dei  presente  del  soggiuntivo. 

2  — Soggiuntiva  dMltmttO  i grammatici,  special mente  i Greci,  ne"  dit- 
tonghi la  seconda  vocale,  appellando  Prepositiva  la  prima,  Salvia. 
Annoi.  G.  li.  s.  44.  Dal  verbo  ginoeari-,  per  seguitare  questa  regola, 
tii Miglia  che  del  dittongo  uo  una  lettera,  0 la  prepositiva  o la  sog- 
giuntiva, si  tolga  via.  (A)  (B)(N) 

SOGGIUNTO,  Sog-giùn-lo.  Add.  ni.  da  Sogglugnere  [e  tfu  Soggiungere. 
Aggiunto  a ciò  che  ti  è dello.} 

HOC  Gl  UNZIONE,  Sng-giun-zi-ò-ne.  Sf.  Sogghignimeli  lo:  ed  è anche  fi- 
gura retlorica.  Eden.  Pii*.  8.  02.  Questo  sentimento  viene  espresso 
dallo  stesso  poeta  in  questa  «aggiunzione  : Pcrgama,  eco.  (a)  (B) 

SOGGO,  Sòg-go.  [Sui.  Lo  tinto  cAc  Salgo.  V.  e d»*j  solco.  Cr.  alla  P. 

Solgo. 

SMOCCOLARE,  Sog-go-là-rc.  [All. | Porre  il  soggolo.  Frane.  Sacch . noe. 
ss.  ài  vesti  come  uua  forese;  0 soggolulo  che  s'ebbe,  si  mi»  paglia 
e panni  in  seno,  farcendo  vista  d' esser  pregna. 

M>(. COLATO,  Sog-go-là-lo.  Add.  m.  da  Soggnlare.  E.  (A) 

BOCCOLO,  Sog-gò-lo.  [ Sm.  | Pelo  0 Panno  \che  nomisi  a coprire  il 
collo  tolto  la  gola ; oggidì  ti  dice  di  qwefro]  che  per  lo  più  le  mo- 
nache parlano  zolfo  la  gola,  0 Inforno  od  cimi.  (Da  So  per  «otto,  c 
gola.)  Lor.  Mvd.  cane.  13.  3.  Le  si  veggono  lu  quei  pauni  Con  sog- 
goli e sciugatoi. 

2  — Uua  delle  parti  della  briglia,  ed  è Quel  euojo  che  s' attacca  me- 
diante lo  tcudieciuolo , eolia  Intiera,  e passa  per  t estremila  del 
frontale  tollo  la  gota  del  cavallo , e t’affibbia  insieme  dalla  banda 
sinistra.  » Dracciol.  Schem.  20.  43.  Siringe  il  soggolo,  e senza  41- 
scrizione,  Che  non  vuol  ch'ella  scappi  a nessun  patto.  (Qui  per 
iteherzo,  che  parlati  di  un'agHila.)  (N) 

5 — Soggiogai  a [0  Soggiogo,  dello  di  persona.]  Fir.  Piai.  bell.  dona. 
417.  Mostri  (la  gola ) al  contino  del  pctlo  un  poco  di  fontanella  tutta 
piena  di  neve,  ma  sopra,  0 quasi  appiè  del  soggolo  del  mento,  un 
poco  di  rilievo. 

AuGGROTTAlIX.  (Agr.)  Sog-grol-lù-re.  [Alt.  e n.  a*».]  Lavorarle  fotte 
per  piantarvi  le  vili,  approffaztefo  fa  terra,  lasciandocela  a ciglione. 
Soder.  Colt.  ir.  La  quale  (fotta)  si  può  sotto  col  marrone  soggrol- 
lure,  per  (spedire  il  lavoro  con  più  prestezza.  E si.  Perciò  è Itene 
ancora  questo,  in  piantando  sopgrollarli. 

So  (.GRATTATO.  (Agr.)  Sog-grol-tn-lo.  Add.  tn.  da  Soggrollare.  Soler. 
Coll,  t a.  Siano  aperte  bene  (le  fotte),  di  larghezza  in  borea  di  due 
braccia  e mezzo,  ed  in  fondo  ugualmente,  tirate  giù  e Mignoliate 
poi,  quando  vi  si  piantano  i magliuoli. 

Noe G KOTTAT UBA . (Idrati!.)  S«ig-grol-lu*lù*ra.  Sf.  Pipa  a picco.  Froldo. 
Alberti  alla  r.  Froldo.  P.  (N) 

SOGGUARDARE , Sog-gusr-di-re.  All.  eomp.  Guardare  tollecchi,  che 
con  la  faccia  inclinata  e guardando  in  allo,  guati  Guardar  dal  di 
’offo.  — Suggualare,  tln.  Forlig.  Pini.  Cosi,  mcntr'io  sto  seco  ccc., 
<‘l  mi  sogguarda,  e ghigna.  (A)  (N) 

SOggUATAHE,  Sog-gua-là-re.  Alt.  comp.  Lo  tletso  che  Sogguardare.  V. 
Salvia.  Caltim.  Sussultandola  più  crudelmente.  Che  non  «agguata 
noni  caccia  lor  ne' poggi  ree.  I.ionewa  appreso  a' crudi  parli,  ecc.  (A) 

fOGLA.  (Geog.)  Só-gla.  Sm,  Sangiaceato  della  Turchia  OSktliea.  (G) 

SOGLIA.  (Archi.)  Sò-gliu.  [,5/IJ  La  parie  inferiore  dell'atrio,  dove  po- 
mo gti  stipiti, • (e  più  propriamente  Quella  pietra  che  ila  per  piano 
in  fondo  a porle  e mila  quale  posano  gli  tlipili  e i cardini  delle 
imposte;  altrimenti  Limitare,  Soglia  re.]  ImI.  litprn.  Gr.  oòiòf.  (Se- 
rondo  alcuni,  vico  dal  lai.  totiar  clic  trovasi  presso  Fcslo  in  scuso 
•ti  strato  del  trono,  « che  vuoisi  per  insatura  trasferito  allo  strato, 
:-u  cui  posano  gli  stipili.  Altri  mcn  probabilmente  da  tolta  pianta 
del  piede,  quasi  piè  della  porta.  In  ebr.  telagli  pietra,  c tsclagh  sub* 
struclio.  In  led.  tchuxlle,  In  frane,  teuil  soglia.)  Com.  Jnf.  30.  Stelle 


fermo  in  sulla  soglia  dell'uscio  Mahn.  s.  ai.  Cacciala  fu  dall' em- 
pia concubina  Tre  dila  anch'ella  fuor  di  questo  soglia.  E 0.  10. 
Gli  stipili,  le  soglie  e gli  architravi  A questo  effetto  essendo  già 
smurati. 

s — (Sede,  Sedia,  Grado,  Scaglione.]  Lai.  grado».  Gr.  Saffi;.  Panf. 
Par.  so.  in.  Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie,  bui.  ivi:  In 
più  di  mille  soglie,  cioè  in  più  di  mille  sedie  clrcularl. 

3 — rOlUlo  Di  soglia  in  Miglia,  posto  avterb.  vale ) Pi  grado  in 
grado.  Pani.  Par.  *.  a*.  Sicché,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia, 
Per  questo  regno  a tulio  'I  reguo  place. 

4 — Pieni  Cavar  piò  fuor  di  soglia  e vale  L'tcir  di  caia.  P.  Ca- 
vare, % 0*.  (V) 

a — Diteti  (ìg.  Essere  In  su  la  soglia  di  una  età  0 limile  e tali 
Estere  per  entrarvi.  Pani.  Pitrg.  so.  Meco  'I  menava  in  dritta  parto 
volto  Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui  Di  mia  seconda  elade,  e 
mutai  vita.  (N) 

o — Per  iìshìI.  parlando  di  Alberi,  Suolo  0 Palco.  LaL  tabula-* 
tum.  Pani.  Par.  io.  E cominciò:  in  questa  quinta  soglia  Dell'al- 
bero che  vive  della  cima,  E frulla  sempre,  c mai  non  perde  foglia. 
( Qu i allegoricamente  parla  di  Marte,  come  quinto  pianeta  del  cielo 
Tolemaico.)  (N) 

7 — Dicesi  proverbiai.  Il  più  trivio  pas.so  è quello  della  soglia,  * 
ti  km  per  dinotar*-  che  la  difficoltà  ita  nel  cominciare.  Lai.  porta 
Itineri  longissima.  Salvia.  Dite.  1.  383.  Il  più  tristo  passo,  corno  si 
dice,  è quel  delta  soglia;  il  tempo  poi  addolcisce  le  cose,  e mitiga 
i dolori. 

a — Diceti  La  soglia  scolla  0 limili,  par  tornio  di  coloro  che  tlanno 
ritirati  per  debiti  0 per  delitti.  E.  Scollare,  $ 4.  (A) 

t — Piceli  Soglia  liscia,  Quella  che  torna  a piano  del  mattonaio. 
Baldin.  Eoe.  Dii.  (A) 

3 — Pieeti  Soglia  inlaccata.  Quella  che  ha  inlaccature  alle  tue  estre- 
mità. Alo::.  S.  Crete.  Parla  con  soglie  antichissime  intaccate.  (A) 

4 — Piceli  Soglia  intavolala.  Quella  che  ha  nella  più  alta  parie  un 
battone  che  sporta  in  fuori,  che  alcuna  valla  rigira  con  parie  della 
modanatura  dello  tllpilo.  Baldin.  Eoe.  Pii.  (N) 

3 — l'orlando  di  pietrami  da  fabbriche , t'intende  dagli  archi  Iti  ti  e 
scarptllini  Tutto  il  contorno  d'una  porla.  (A) 

6 — (Ar.  Ucs.)  Soglia  dicono  i magnani  a una  Spranga  di  ferro  che 
ti  mette  appiè  deportasti.  (A) 

7 — (Starin.)  Soglia  chiamati  ita' marinari  il  Luogo  tu  cui  zie  potata 
»/  vascello  aitar,  hi  il  mare  è busso,  e che  ha  toccalo  la  melma.  (A) 

3 — Altezza  delle  soglie:  La  distanza  perpendicolare  dal  tavolalo 
del  panie  tino  alla  toglili  del  portello.  Quest'altezza  dev'estere  pro- 
porzionata al  calibro  de'cannoni,  ed  è la  medesima  per  lutti  i por- 
telli di  una  1 letta  balleria.  (S) 

3 — Dìconti  Soglie  i Pezzi  dì  legno  del  fondo  d' un' orditura  di 
bordo.  (A) 

« — E Soglie  dello  «perone,  Que'pezzi  di  legno  curri  che  formano 
l'ornamento  dello  sperone  della  nave  da  clatcuna  parie  fra  le  grue 
e lu  figura  0 polena,  (à) 

• — (ioni.)  Sorla  di  pesce  di  mare,  [ molto  tliaccialo,  r.d  aitai'  dili- 
calo;  dello  comunemente]  Sogliola,  |e  totgannerte  Sfoglia;  altri- 
menti Lluguattola,  Llgota. | Lai.  solca.  Ungulata.  Gr.  Sar/lomf. 
Morg.  14.  oa.  Lo  scorpio  colle  punte  aspre  c villane,  Liguria  e so- 
glia, orala  e storione. 

SOGLI  ARE.  (Archi.)  So-gliù-re.  (A‘m.]  E.  A.  E.  e di'  Soglia  (nel  primo 
tign.j  Pani.  Inf.  14.  87.  Posciacbè  noi  entrammo  per  la  porla,  Lo 
cui  sugliare  a nessuno  è serralo.  Piai.  S.  Greg.  M.  Non  furono  ar- 
dili di  metter  li  piedi  fuor  del  sogliare  dell'uscio.  Cr.  e.  77.  10. 
Nel  porcile  dee  esser  I*  uscio  col  sogliare  di  sotto  alto  un  piè  e un 
palmo,  acciocché  I porci  non  ne  possano  uscir  fuori  quando  U Iroja. 
Eli.  SS.  Pad.  1.  a.  ruotanti  a sedere  insieme  in  sul  sogliare  della 
fonie. 

SOGLIO,  Sò-glio.  [.yitz.  Seggio  reale.  Trono;  affrimenfi]  Solio.  Lai.  hi- 
llum.  (Gr.  (A'ofitm,  dall'ebr.  trfo  elevazione.  Altri  da  sedia, 

dn  tolum  ecc.)  « A'n/cin.  Annoi.  F.  B.  4.  a.  ».  Sotto,  oggi  si  dico  Mi- 
glio, dal  Ialino  solium;  ma  nell'antico  Vocabolario,  Soglio  ò In  si- 
gnificalo di  Soglia.  Il  Lippi  nel  Maliuanlilc  per  ischerzo  . . . . e J11 
alto  sedei  tulio  Senza  mettervi  su  nè  sai  nè  olio.  (N) 

3 -—  [Anticamente detto  anche  per|  Soglia.  Lai.  Unica.  Gr.  0v3i>;.  Dani. 
Jnf.  in.  14.  E come  lai  fortezze  da' lor  sogli  Alla  ripa  di  fuor  Min 
ponticelli.  E Purg.  10.  1.  Poi  fummo  dentro  al  soglia  della  porla, 
Clic  ‘l  inai  amor  dall'anime  disusa.  Eit.  SS.  Pad.  1.  73.  Puoscla  sollo 
Il  soglio  della  casa.  E apprezzo.-  In  sono  legalo  «olio  il  soglio  dell'u- 
scio. E 70.  Se’ legalo  in  una  piastra  con  una  corda  «dio  il  soglio. 

SOGLIOLA-  (Zool.  ) Sò-glio-la.  ( Sf.  Lo  stello  che  \ Soglia  [ «cf  tlgu.  del 
5 8.|  r>  L^ndin.  Berg,  (0)  JVer.  5aiwi«.  ».  38.  Troie,  sogliole,  squadri 
c ragni  v'era.  (N) 

•80GLI0LINA.  (Zool.)  So-gl io-Iì -no.  Sf.  Lo  tletto  che  Sogliola.  Tom- 
maseo Agg.  (Kob) 

SOGNABILE,  So-gnà-bl-l*.  Add.  com.  Che  può  sognarsi.  Bellin.  Dite.  «. 
Un'Iperbole  si  strana,  clic  voi  non  ve  l*  Inimaglnt-resle  giammai  per 
sognabile  dai  cervelli  più  faniaatiealorl.  (Min) 

sogna  telo , So-gunc-cio.  A'iw.  pegg.  iti  Sogno.  Gigli,  Don  Pilon. 
Berg.  (Min) 

SOGNANTE,  So-gnàn-le.  (Airf.  di  Sognare.)  Che  togna.  Lat.  souinians. 
Gr  rwnvtàCwv.  Lab.  41.  Ma  siccome  sovente  avviene  a chi  sogna  ecc, 
cosi  a me  sognante  parve  avvenisse.  Troll,  pece.  mori.  I soguauli, 
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c'hanno  paura  di  lor  Mirili.  * Lai!.  En.  Trav,  c.  «78.  0 come  un  so- 
gno suol,  che  nel  più  bello  Va  restare  il  sognante  un  ravanello.  (N) 
SUONARE,  So-gnà-rc.  All.  fi.  | ats.  e J pau.  Far  tonni.  — Insognarci 
Hn.  Lai.  *o»nniare.  Or.  Ùw*<i(ur,  Da  ut.  Inf.  ai*  isti.  E quale  C 
quei  rhe  suo  daunapglo  sogna,  Che  Migliando  desidera  sognare,  E 
#1ar.  as.  sa.  gitale  è colui  che  sognando  vede,  E dopo  ‘i  sogno  la 
passione  impresa  Rimane.  Ptlr.  «in.  tlft.  Ma  In  vista  privala  del 
suo  fibbie! lo,  guani  sognando,  si  iucca  far  via.  Ite ».  ant.  100.  4.  SI 
augnò  un  grave  e marav  iglioso  sogno.  Ùcce.  noe.  sa.  2».  Kob  saj»- 
pieudo  so  quello,  clic  fallo  uvea,  era  slato  vero,  o s’egli  aveva  no- 
tinolo. » {IVrt  verso  rii  /Aon/,  far.  ss  che  monco  nella  misura,  i ini- 
gtiori  codici  leggono,  Sommando  o Sonnlando.)  (P) 
t — Crederò  falsamente,  Immaginarsi.  Lai.  sommare.  Poe:  l'arch.  ». 
prò*.  a.  Voi  ancora,  o animali  terreni,  av  veogackè  con  sottile  c de- 
bile Immagine,  uguale  nondimeno  il  principio  vostro.  Dani.  Par. 
vo.  sa.  Sicché  laggiù  non  dormendo  si  sogna.  » Fir.  Jt.  ».  Fuor  aie 
•tlonilo  e balordo,  veggh landò  sognava.  E Tt in.  prot.  E'sognereb- 
bono  il  di  ogni  dondolo  |>er  farvelo  poi  la  notte,  (G.  V.) 
s — Dicesi  Sognar  galli  e fìg.  tale  Far  castelli  in  orili,  Far  confet- 
ture senza  fondamento,  C or.  Leti,  lucri.  * 177.  Questa  nuova  che  il 
Signor  Pietro  Stronzi  viene,  fa  sognar  galli  a qualcuno,  « di  già  »’  in- 
tende clic  per  la  parte  del  buca  di  Fiorenza  s e ruppiecuU  nuova 
pratica  d'accordo.  (Pc) 

4 — Proverò.  [Chi  mal  li  vuole,  mal  li  sogna  — CA«  tuoi  nuocerti, 
non  ti  perde  Miai  rii  risia,  tempre  medila  il  tuo  danno.)  Bocc.  noe. 
ue.  4.  Chi  mal  li  vuole,  mal  II  sogna. 

« — L’arto  sogna  pere.  y.  Orso,  § I,  *.  (A) 

* c — Suffn ore  eoi  di.  /Acini.  a«.  Se  presso  al  matlin  del  ver  si  sogna. 

lomniasto  Affg.  (Kob) 

SOGNATO,  So-gnà-to.  Miri  tn.  da  Sognare.  Lai.  In  somnis  visus.  Cr. 
«arsi  toh;  v*r voa;  ivcaarvo;. 

* — [Veduto  o credulo  di  vedere  vegghlando.)  Toc.  Dar.  orni.  ».  st. 
CttDlavano  i tornali  più  di  lontano  miracoloni  di  bufere,  novissimi 
uccelli,  niovlri  marini,  uomini  mezzi  bestie,  e altri  stupori  di  ve- 
duta, o sognali  in  quelle  paure.  {Il  lesi»  lai.  ha:  ex  uclu  credila.) 

•OC1UTOII,  So-gna-ló-ro  [i’cib.  in.  di  Segnar*.]  CU c sogna.  Lai. 
som n ia tur.  Cr.  wuptirvwr,  Annoi.  l'auy  Ecco  il  sogualor  di  qua; 
•fidiamo,  r ucrldiamlo.  Pass.  ss».  SÌ  si  potrebbe  dire  che  quel  sogno 
fosse  ragione  al  sognatore  di  bagnarsi.  Mor.  S.  Greg.  Ecco  ebe  cl 
viene  il  sognatore;  venite,  c.  uccidianito,  ccc.  Ecco  eh'  e' poligona  il 
•ognuforc  nel  pozzo. 

«(«..NATRICE,  So-gnu-lri-ee.  l'erb.  f.  di  Sognare.  V.  di  req.  (0) 
SOGNO,  sò-gno.  [ Siti.  Idee  che,  durante  il  tonno,  vengono  oli intimo, 

* il  più  delle  volle  in  modo  strano  col  lega  Ir  II  Sogno  è fallace,  ter- 
ribile, piacevole,  vano,  torbido,  vero,  lusinghiero,  noli  urne,  bugiardo, 
confuso,  spaventevole,  pauroso,  tristo,  lieto,  grazioso,  stolto,  strano, 
morboso  ree.)  Lai.  snmniiini,  i osculimi m.  Gr.  iVsisvm.  ( Sogno  dai 
lui.  tornii  tu  mi.  V.  Sonno.)  Ili  tl.  Puri).  IO.  I.  Sogno  è,  come  dice  Ma- 
crollo,  quando  si  vede  confusa  mente  quello  che  poi  chiaramente  si 
conosce,  ma  non  innanzi  che  avvegna.  fiore,  noe.  ou.  7.  Se  io  fossi 
voluto  andar  dietro  asogni,  io  non  ci  sarei  venuto.  Vani.  Par.  33. 
t»  E dopo  I sogno  la  passione  impressa  Ululane.  Ptlr.  io».  «77. 
Reato  in  sogno,  c di  languir  conlento.  E ton.  su.  Or  tristi  uugurii, 
e sogni,  c pensicr  negri  111  danno  assalto.  E cap.  4.  Ben  è il  viver 
moria!,  clic  si  n'aggrada,  Sogno  d'infermi  e fola  di  romanzi,  fieni. 
Còl.  l.  ad.  u.  Sogni  d'infermi  e fole  di  romanzi.  Girar.  Putì.  firi. 

».  4.  Son  veramente  i sogni  ccc.  Immagini  del  di  guaste  e correlile 
ball' ombre  della  «olle.  «>  Cr.  4.  47.  Il  vino  recente  mali  umori  gc- 
nern  e non  pensali  sogni  e ventosità  dello  stomaco  degl' Intestini. 
E i.  io.  I fagiuoli  bianchì  sogni  pessimi  e spaventevoli  fanno  e cor- 
rotti. (N) 

* — [AVI  pi  dello  aulicamcnlc  nel  fan.  Sognerà  r Sogna  per  So- 
gni.) Troll.  Consol.  Leggesi  da  lVabucodono«or  re,  che  vide  sognerà 
die  mollo  lo  spaventerò.  » Patte «e.  suo.  Chieggono  Ispessa  mente 
ch'egli  (i  dcuwnii  ) appariscano  loro  o ad  altrui,  a cui  nome  fac- 
ciano l'arte  per  sogna.  (V) 

» — Dicesi  tome  per  un  sogno,  e rate  Come  rii  passaggio.  Come  rosa 
ria  non  ispirartene  la  riuscita,  fioez.  l'arch.  s.  prò*.  «,  La  quale 
(erra  felicità)  è ben  conosciuta  ancora  c desiderala  dall'animo  tuo, 
ma  come  per  un  sogno. 

* — Diersi  Aver  sogni.  Sognare  0 Sognarsi  un  sogno  ere.  e valgono 
Sognare.  V.  Sognare,  § ».  Cavale,  riti.  Apoti  s.  E' vostri  antichi  se- 
niori overcbbmio  molli  sogni.  Diodi.  Daniel.  Cap.  *.  .Sommario.  So- 
gna un  sogno  che  gli  cade  della  mente.  (N) 

4 — Pictsi  Levarsi  in  sogno  e vale  Levarti  più  presto  dell'ora  solila, 
guati  dica  S'è  levalo  di  nulle,  sognando  esser  ora  di  levarsi.  Min. 
Mali».  (A) 

t — E Levarsi  in  sogno  è Quel  difetto  o cfzio  naturale  che  hanno 
alcuni  rii  sognare  rii  doversi  levare,  ed  infatti  si  levano;  e coti  ad- 
dormentali fanno  loro  faccende,  e la/volta  escono  fuori  di  casa, 
e bene  «peno  incorrono  in  grandissimi  pericoli  della  vita.  Pise. 
.Valsa.  (A) 

a — Diecu'  Vivere  di  «ogni,  Mangiare  de* sogni  e vagliano  .Voti  aver 
da  mangiare.  Mail,  Franz,  rim.  buri.  s.  un.  Clic  sfacciala  fatar  non 
si  vergogni,  E che  spesso  permetta  c faccia  male,  «I  scusa,  che 
non  può  viver  di  sogni.  Malm.  ».  7.  Però  va  in  pace  tu  co'luoi  bi- 
•ogni,  Perchè  per  me  tu  mungerai  de’ sogni. 

$ — Per  siihil.  Finzione,  Racconto  romanzesco.  Petr.  co p.  a.  Ecco 


quel  che  le  carte  emplon  di  sogni,  Lancllotto,  Tristano  e gli  altri 
erranti.  (P)  Tass.  Ger.  «.  aa.  Taccia  Argu  I Mini  c Uccia  Ardì 
que'suoi  Erranti  rhe  di  sogni  empion  le  carte.  (A) 

1 — E fu  generale,  La  vanita  delle  cose  mondane.  Pclr.  ton.  I.  Che 
quanto  plora  al  mondo  c breve  sogno.  (P) 
fl  — Proverò.  I sogni  non  son  veri , e I disegni  o i pensieri  nnn  rie- 
scono. Lai.  vana  somnia  , spes  fallace».  Ambr.  Cèfi  t.  a.  Or  vo'brn 
dir,  ebe  nini  non  fanno  gli  uomini  l'n  lor  disegno,  che  un  altro  in 
contrario  Non  ne  farcia  fortuna;  ond'è  il  proverbio:  I sogni  non 
son  veri,  e non  riescono  1 disegni.  Fir.  Lue.  4.  i.  I sogni  non  sou 
veri,  e’ pensieri  non  riescano, 

o — (Mil.  c leon.)  -Sogni.  Figliuoli  del  sonno,  infiniti  di  numero,  cre- 
duli gli  unì  falsi,  gli  altri  veri:  i prinii  escono  dall" inferno  per  un» 
porla  d'avorio,  i secondi  per  una  porta  rii  corno.  Pongono  rappre- 
sentati con  grandi  olì  nere  di  pipistrello.  (Mil) 

SOGOJA.  (Grog.)  So-go-Ja.  Fiume  di  ftussia.  (G) 

S(AII A M.  (Grog.)  Città  d'Inghilterra.  (G) 

SOIIAR.  (Grog.)  Città  deir  Arabia.  (G) 

SOUL.  (Grog.)  Sm.  Comilato  ridi'  Ungheria.  (G) 

SOIlNPlll.  (Grog  ) Città  delfi Indostan  inglese.  (G) 

SOIGNIA.  (Geog.)  Sci  gni-a.  Città  del  Belgio.  (C) 

SQISSONESE.  (Grog.)  So-is-so-nc-sc.  Sin.  Paese  di  /'rancia  nella  Pi- 
cardia , del  guaio  Sfrittoti»  era  la  cillà  capitale.  (C) 

S0ISSONH  (Geog  ) Solvuòn*.  £af.  Noviodunutn , Augusta  Suessionum 
Città  di  Francia,  capitale  del  Dipartimento  dell' Aitne.  (G) 

SOJA,  Sò-Ja.  \Sf.\  Seta,  [ina  in  guetlo  sigi i.  è)  /'.  A.  Lai.  M-ricum.  Gr. 
«ruoixvv.  (bai  frane,  soie  clic  vien  dal  celi.  gali,  tiod  di  «guai  senso 
In  ungh.  selyem  seta.  In  illlr.  «rio»  di  scia.)  M.  Aldoòr,  fi.  y.  coso 
calde,  per  usare  a quelli  c’hanno  il  cuor  freddo,  «i  è Inibivano  m«- 
srado,  ambra,  soje,  zafferano,  garofani,  siloe,  cardamone.  (Qui  forte 
per  una  sorta  di  droga.) 

SOJA.  |.S‘/!J  Spezie  rii  adulazione  mescolala  alquanto  rii  beffa,  (y.  Celia.) 
Lai.  pai pus,  palpum.  Gr.  Ssintjpst.  (bai  celi,  gali,  toilrus 

adulazione.  Nella  stessa  lingua  sattul  ho  lo  slesso  senso:  so-aoin  vai.* 
gentilmente  disporre,  piacevolmente  persuadere:  to-aimin  doice- 
inenle  carezzevole:  «obi  avvenenza.  In  per».  selce  blanditine  In  fusi, 
fo  ioo Ih  adulare,  accarezzare.  Alcuni  Iraggon  questa  voce  da  soja  che 
si  usa  ancora  in  qualche  lungo  d’Italia  nel  senso  di  untume,  e che 
vien  forse  dal  frane,  tnif  sego.  V.  pure  nel  $ s.  i’es.  del  Sai  vini.) 
Marg.  *«.  ««,  Ma  Gancllon  sapea  la  soja  appurilo.  E *r.  t6B.  li 
Bianciardln,  Ciri*  padre  d'Ogni  soja.  Ciriff.  Calo.  t.  sa.  La  cosa  se 
n’andrà  di  «oja  in  soja.  E altrove:  Era  con  Sinrfldo  indie  c giorno 
Con  tarile  soje  e tante  fregagioni.  Fir.  Lue.  4.  l.  Non  accade  adr>-o 
tante  soje,  no.  E Diat.  bell.  domi.  suo.  Venere  ecr.,  dipinta  dalle 
soje,  ornala  con  mille  dolci  e lusinghevoli  inganni  ccc.,  ne  riporlo 
il  pomo  della  bellezza. 

1 — Diersi  bar  soja  [o  la  M j a ] e r«/e  Adulare,  Piaggiare,  Lodare 
tmorieratamenle,  o per  adulazione,  n per  beffa  ; Sojare  ; [altrimenti 
bare  l' unguento.  Dar  la  quadra,  l'allodola,  caccabaldole  ree.  Se- 
condo il  limoni.  Dar  la  soja,  per  bella,  è parlar  veneziano.  I',  bare 
la  soja.)  Lai.  palpati.  Gr.  xdwriin,  Sournistv.  Lor.  Afed.  catte,  no.  a. 
Ad  ognun  date  la  soja.  Ad  ognun  falle  piacere.  Lib.  Son.  ss.  Non 
dir  poi,  Celeron,  ch'io  do  la  soja.  w &M«.  Annoi.  T.  fi.  4.  4.  La 
soja  li  dà  : Ti  fa  le  carezze.  Soje  in  francese  è U seta,  cosa  morbida 
e liscia.  Dar  la  soja,  si  dice  ancora  per  piaggiare,  adulare,  lisciare 
una  persona.  ( l'eramenie  il  finon.  disse  la  sua  li  dà,  cioè  la  sua 
mano,  con» 'è  chiaro  nel  teslo.)  (K) 

SOJA.  (Geog.)  Fiume  della  Rustia  europea.  (G) 

SOJARE,  So-jà-re.  [ Alt.  ) Dar  la  soja.  Adulate  beffando.  Lai.  palpar! 
Gr.  xolaxrm».  Cat.  Iclt.  7«.  La  vanità  fa  ridere,  come  lu  vedi  che 
interviene  ora  a le,  ebe  Ano  n madonna  Liona  li  soja,  rhe  In  facci., 
anche  lu  il  M.irgulle  vestilo  da  barone.  E tu.  Scrivimi  minutamente 
ciò  che  tu  senti  di  me,  de' negozi!  e degli  umori,  eh’  i" ti  prometto 
di  non  li  sojare.  CrerA.  Mogi.  *.  ».  Che  zio?  che  nozze?  che  Pan- 
dolfo?  vi  Credete  di  sojariui,  e di  menarmi  Per  lo  naso?  l'arch. 
Erto!.  »«.  Usatisi  ancora  in  vece  d’adulare,  soja  re,  o dar  la  soj:i. 

SOK.  (Geog  ) Fiume  della  Russia  europea,  (c) 

SOKAL.  (Geog.)  Città  della  Callida.  (G) 

SOKANADEM.  (UH.  Ind.)  So-ka-nà-dcn.  Divinità  adorala  nel  Regno  di 
àiadura.  (Hit) 

SOKMAN,  Sok-man.  V.  pr.  in.  — Fondatore  della  dinastia  dc're  d1  Ar- 
menia nel  secolo  XII.  (SUI) 

SOKNA.  (Geog.)  So-kna.  Città  della  Barberia.  (G) 

SoKO.  (Grog.)  Sò-ko.  Città  e /legno  detta  Gujana  superiore.  (C) 
SOKOLOVIA.  (Geog.)  So-ko-IÒ-vi-a  Cillà  detta  Polonia.  (G) 

SfJKOTA.  (Geog.)  So-kò-la.  Città  delP Abissinia.  (G) 

SORGA.  (Grog.)  So-kù-a.  Città  della  Vigrizla.  (G) 

SOKCT.  (Geog.)  Sò-kut.  Sm.  Marea  A' Ungheria.  (G) 

SOL.  (Ili*  ) Sm.  Vola  musicale  che  forma  il  quinto  grado  della  scafa 
diatonica  e degli  esacordi.  — Stille,  «/n.  F.  Fa.  (L)  (B) 

SOL.  (Mil.  Scarni.)  Vome  di  una  delle  Dee  Scandinave.  ( Sul  in  celi, 
gali,  sole.)  (MH> 

SOLA  (Mario.)  Sù-la.  Sf.  Lancia.  Schifo  (Dal  coll.  gali,  seoi  nave.)  (A) 

« — J lice  ti  Sola  degli  altieri,  la  Minchia,  (bai  lai.  solum  suolo.)  iS) 

S — Dicesi  Sola  di  deriva  0 Ali  di  deriva,  un1  Unione  di  tavole  dispo- 
ste per  largo  una  contro  l'altra,  di  forma  ovale  rigonfiata  da  uno 
parte,  della  quale  fanno  uso  alenisi  bastimenti  olandesi  j*r  andate 
alla  bolina  (S) 
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SOLA.  (Gcog.)  Itola  t UH’ Arcipelago  falle  Anlillc.  — dd  Granfa  Ontano 
equinoziale.  (C) 

SOL  ACCIO,  So-làe-clo.  Sin.  V.  A.  V.  e dì’ Sollazzo.  Griffi.  Leti.  8.  18. 

Non  è si  acerba  cosa,  ove  solacelo  non  trovi  animo  retto.  (V) 
SOLAIO.  (Archi.)  So-là-Jo.  | Sin.  ] Quel  piano  che  terve  dì  paleo  alta 
stanza  inferiore , e di  pavimento  alla  superiore.  — Solare,  Solarn, 
siu.  ( F.  Pavimenti».  ) tal.  tabulata.  Gr.  laviiwu* t».  F il.  Cr.  Sì  li 
misero  in  una  prigione  sotto 'I  solajo  della  rad,  e legarlovi  entro. 
Dani.  Purg  io.  iso.  Come,  per  sostentar  solajo  o lello,  Per  men- 
sola talvolta  una  llgura  Si  vede  giugner  le  ginocchia  al  pollo.  Filo  e. 
a.  47.  la  quella  maniera,  clic  dello  vi  ho,  dimorano  libere  «In  poter 
cercare  tutta  lu  torre  indilo  al  primo  solajo.  Cr.  o.  4.  a.  (Si  po- 
tranno ere.]  piegargli  verso  lor  medesimi  con  l'ajato  delle  pertiche, 
e farne  a modo  di  palchi , ovvero  solai.  Buon.  Pier.  s.  8.  3.  Pcrco- 
levanne  il  fondo,  il  quale  allotta  Servi»  lor  di  solajo. 
s — Stantii  n tetto,  Sottili».  (A) 

s *—  Aja,  Battuto  ove  si  trebbia.  Onde  il  Proverbio:  Polvere  di  Gcn- 
najo  carica  il  solajo.  V.  Gcniiaja,  $ ».  (N) 

4 — Proverò.  Chi  fugge  falle»  non  fa  la  casa  a Ire  solai  = GV infin- 
gardi poco  approdano,  fard.  Pro».  (A) 

SOLAMENTE,  So-Ia-mèn-lc  Avverbio  limitativo,  derivante  da  Solo. 
Inulto  di  più,  BUent’allro , Unicamente.  ] Lai.  soluto,  laulumntodo. 
Gr.  itivi*.  Tur.  Bit.  G.  S.  In  tulio  lo  castello  non  era  se  non  sola- 
mente um  donzella,  la  qual  scrvia  noi  di  tutto  nostro  bisogno.  Doni, 
l'or.  13.  107.  E « al  Sursc  drizzi  gli  occhi  chiari,  Vedrai  aver  so- 
lamente rispetto  A' regi.  >»  flore,  g.  t.  n.  8.  Non  bastando  alle  co- 
minciate speso  sotaincutc  le  loro  rendile,  cominciarono  a vendere 
le  posseisioni.  (Cin) 

s — Per  Né  anche.  PII.  S.  Domiti!.  tea.  Venne  Sanlo  Cesarlo  ccc.  a 
ricogliere  i corpi,  e Irovaronle  alare  in  orazione,  come  se  fussono 
stale  vive,  e solamente  un  pelo  de’ loro  vestimenti  non  era  arso.  (V) 
s — Si  congiunse  con  r arie  particelle.  [Coffa  particella  F uora  : Diceti 
Fu Of  solamente,  Fuori  solamente  c Fuorsolamcnlc  per  Fuorché.  F. 
1‘uorsolsmente,  e F.  ruota,  avv.  5 •.]  Filoc.  8.  tao.  Minila  cosa  v’cr» 
fallala,  fuor  solamente  che  la  sua  presenzia. 

4 — Colla  particella  Che,  e cale.  Parchi,  [.Vof  percAè.J  Lai.  dummodo. 
fìoec.  tuteliti,  n.  Mollo  più  ciò  per  I'  altrui  case  farcendo,  solamente 
che  cose  vi  sentissero,  che  loro  venissero  a grado.  E neo,  4.  ».  E 
perciò  (solamente  che  contro  a questo  non  si  faccia)  estimo  o cia- 
scuno dovere  esser  lidio  ccc.  quella  novella  diro  che  più  crede  che 
possa  duellare.  Lab.  »*7.  Niuno  vecchio  bavoso  ccc.  sarà,  cui  elle 
i-idulino  per  marito,  solamente  che  ricco  il  sentano.  Filoc.  9.  sa». 
Muti  tuo  nimico  li  sarà  si  lontano,  che  con  questa  {tacila)  non  rag- 
giunga, solamente  che  tu  lo  vegga. 

i — E lalrotta  il  Che  rimare  tot  Un  teso.  S.  A goti  C.  D.  8.  9.  E 
cerio  a quell' uomo  (.Vuoto  Pompilio)  fu  da  fare  festa  per  tanta  pace 
« riposo:  solamente  avesse  dò  stipulo  esercitare  nelle  cose  salute- 
voli, c lasciata  la  mortale  curiusiladr,  ave*»*  saputo  cercare  con  vera 
pleiade  il  vero  Iddio.  ( Il  tal.  ha:  si  nimbi.)  (Cin) 
ts  — Colla  par  liceità  Non,  diceti  Non  solamente,  ed  è «va.  relativo  di 
Ma,  di  Ma  anche  e tintiti.  Bocc.  noe.  40.  17.  Il  Re  udendo  questo  ccc., 
non  solamente  clic  egli  » peggio  dovere  operare  procedesse,  ma  di 
ciò  che  fatto  avea  grillerebbe.  E co.  a.  Che  chi  conosciuto  non  l'a- 
vesse, non  solamente  un  gran  retorico  Pav  rrbhc  stimato,  ma  av rehbe 
detto  essere  Tullio  medesimo.  FU.  SS.  fU  I.  95.  Non  solamente  le 
cose  presenti,  ma  eziandio  le  future  e occulte  per  divina  rcv  dazione 
conosceva.  E 104.  Non  solamente  era  potuto  uscire  delta  consuetu- 
dine de' peccali  c diventare  virtuoso,  ma  per  divina  grazia  era  ve- 
nuto » tanta  perfezione,  clic  Iddio  per  lui  faceva  molle  maraviglie. 

3 — E con  altri  costrutti.  FU.  S.  Gir.  I quali  ( te  ni  temporali) 
solamente  non  saziano  della  sete  i loro  possessori , ina  fannogli  più 
affamali.  Cacale.  Specch,  Cr.  sso.  Per  questa  non  solamente  I*  uomo 
*1  dà  pace,  anzi  si  rallegro,  e sente  nuova  letizia,  lìoce.  Introd.  Non 
solamente  pochi  ne  guarivano,  anzi  quasi  tulli  infra  '1  terzo  giorno  eco. 
ite  morivano.  Guitl.  Leti.  ib.  49.  Non  solamente  essa  moneta  più  vi 
dimando  (qMf  andrebbe  ripetuto  il  non),  ma  l'altra  che  mi  è rima- 
sta, c m'e  appresso,  prometto  ni  piacer  vostro.  (V)  Sen.  Piti.  Non 
lauto  solamente  jwrtano  i gran  fardelli  di  robe,  anzi  gli  vanito  t ru- 
llando per  la  via.  (N) 

c — Cotta  particella  So,  fa  dello  Se  solamente,  per  Purché.  F.  Se  so- 
lamente. (K) 

7 — itola  costrutti.  Guitl.  Leti.  I.  Non  quando  desia  l'uomo,  desta 
solamente  che  (purché)  prò,  onore  c gaudio  al  tenda  d'esso?  E Anal- 
mente onore  c prode  non  chlcre  l’uomo,  clic  solamente,  (jc  non  che 
solamente)  Volendone  gaudio  avere?  (V) 

S'iLANATU,  So-la-nà-lo.  A Ad.  m.  comp.  'unto  avverò.  F.  A.  Forse  So- 
tonato,  cioè  Tutto  solo.  FU.  Crisi.  P.  V.  appresso  il  SaF iati.  Co- 
mine  iae  ad  andare  da  Nazaret  verso  Jertisaleai  che  vae  da  settanla- 
qualtro  miglia  * vae  sola  nato  lo  Signor  del  mondi).  (V) 

SULANDER.  (Geog.)  So-làn-der.  Isola  del  Gronde  Oceano  australe.  (G) 
jiOLANDRA.  (Veler.)  So-iàn-dra.  Sf.  Sorta  di  malattia  del  cavallo,  con- 
sistente in  crepacci  longitudinali  atta  piegatura  del  garretto.  (A) 

2 — (Boi.)  £of.  sola  udrà.  Genere  Ai  piante  dicotiledoni  con  (lori  con  i- 
jiltti  polipetali  della  classe  monaAcl/ia  poliandria  del  Linneo,  fami- 
glia ftalurale  dette  ut  al  tacce,  il  cui  carattere  generico  fi  fonda  sul 
calice  semplice  « cinque  profonde  divisióni,  sopra  tu  corolla  di  cin- 
gile j. viali  soldati  netta  base  ed  attaccati  al  tubo  degli  stami,  e sulla 
casetta  a cinque  ccllctlc  con  cinque  cafre,  ciascuna  con  molti  semi  c 


questi  attaccati  al  ricettacolo  centrale.  Così  dello  in  onore  fai  bota- 
nico Soluuder  che  segui  il  Capitano  Cook  nel  viaggio  alle  lerrc 
australi.  (N) 

SOLANTE.  (boi.)  8o-l?i-ne-«.  Add.  esf.pl.  Famiglia  naturale  di  piante 
dicolitedonie  monopetale , che  Aon  no  il  calice  ordinariamente  diviso 
in  cinque  parli,  e quasi  sempre  persistenti,  corolla  per  io  più  rego- 
lare ipogina  e cinque  lobata  .'alla  cui  base  vengono  per  l'ordinario 
Inseriti  cinque  sfami;  orario  supero  munito  di  un  solo  stilo  a stim- 
ma semplice,  ovvero  qualche  volta  formato  da  due  lamine  o incavalo 
da  due  solchi  ; per  frutto  portano  ora  caselle  biloetilari,  bivalvi,  coi 
tramezzi  parale/li  alle  valvole,  ora  barche  a due  cavità,  talvolta  si- 
mulandone di  più  per  lo  sporgere  neinnterno  fai  ietti;  semi  nume- 
rosi, lessili  sopra  i placentarii  con  perisperma  carnoso,  embrione 
curvato  a mezzo  cerchio  o anulare  o piegato  ad  uncino;  rare  volle 
diritto,  o diretto  verso  l'ombi/tco  del  sente;  cotiledoni  semi-cilindrici  ; 
fusto  erbaceo  o fruticoso , qualche  volta  rampicante , gue mito  al- 
cune specie  di  spine  ascellari  o terminali:  le  foglie  intere  o pennate 
sbucciano  da  bottoni  conici  sprovvedali  di  scaglie,  e sono  sempre  al- 
terne; i (lori  prendo» o diverse  disposizioni,  ma  ordinariamente  sona 
ascellari,  cioè  escono  dalle  ascelle,  o estra-ascellari  cioè  che  escono 
lateralmente  alle  ascella,  Bertolonl.  (0)  (N) 

SOLAMI  A , So-làn-ga.  .V.  pr.  f.  Lai.  Solanga.  (Dui  celi.  gali,  sol  sole, 
ed  attigni!  luce:  Luce  del  sole.)  (B) 

SOLANINA.  (Chini.)  So-la-ni-na.  Sf  Alcali  vegetabile  particolare  sco- 
perto da  Damai  nelle  bacche  del  solunum  nlgrum,  pari  a quello  eh* 
si  trova  nelle  foglie  di  dulcamara,  e probabilmente  cagione  degli 
effetti  medicamentosi  del  solano.  (O) 

SOLANO.  (Bot.)  So-ln-no.  Sm.  Genere  di  piante  della  pentandria  mo- 
li oglnia  e tipo  della  famiglia  delle  salante  di  Ja» sieu,  che  ha  per  ca- 
rotieri: calice  persistente  a cinque  divisioni  dritte  ed  appuntale; 
corolla  monopetala  a ruota  col  lembo  piano  aperto  e frastagliato  in 
cinque  tègmen  ti;  bacca  succosa,  liscia , con  due  o piu  cellette  poli- 
sperine;  semi  glabri  (Dal  luL  solari  consolare,  per  le  salutevoli 
qualità  medicinali  di  alcune  specie  di  questo  genere.)  (0)  (K) 
i — - Diresi  Solano  nero  o Solatro,  e volgarmente  Erba  puzza,  una  spe- 
cie del  fallo  genere:  Pianta  che  ha  lo  stelo  angoloso , liscio , multo 
ramoso,  le  foglie  ovate,  appuntale  alla  base,  fan  tato-angolate , soli- 
tarie e accoppiale,  alquanto  pelose  Ite;  i (lori  bianchi,  piccoli , pen- 
denti, in  poco  numero  su  eùucun  corimbo;  le  barche  nere,  rotonde, 
lucide.  Fiorisce  nel  Luglio,  ed  è comune  negli  orli , ne’campi,  e nc" luo- 
ghi incolti.  Lai.  solanuiu  iiigruiu  Lin.  (Gali)  (N) 

3 — Dicesi  Solano  falsa  china  delle  officine  un  Àlbero  del  Brasile,  fi» 
caf  scorza  é adoperala  colà  qual  succedaneo  della  chinachina.  Lai. 
solanum  pseiulochina.  Si  distingue  per  le  foglie  lanceolate  acute  gla- 
bre, e solo  nelle  ascelle  delle  cene  nella  parie  inferiore  di  esse  barbale; 
i racemi  tono  esiraascellari  con  pochi  fiori,  i calici  glabri.  (0)  (N) 

4 — Altre  specie  utili  di  questo  genere  sono  la  Dulcamara,  fa  l'elron* 
ciana,  il  Pomidoro  e fa  Palala.  (0) 

SOLANO.  (Kit.)  Genio  del  renio  di  Levante.  (Mll) 

* SOLANOIDP..  (Boi.)  So-ln-nò-i-de.  Sf.  Genere  di  piante  fanerogame, 
stabilito  do  Tournefort,  ina  riunito  al  genere  tidutla  da  Lfmiro.(Robi 
SOL  ANTO.  (Grog.)  So-làn-lo.  Lai.  Soloentus,  Solu».  Auliva  ciltà  di  Si- 
cilia, ora  Piccol  castello  netta  provincia  di  Palermo.  (G) 

SOLARE,  (Archi.)  SMv-lò-rc.  Sut.  F.  A.  F.  e di'  Solajo.  » Ner.  Sanila. 
II.  48.  Scaglisi)  nella  città  bombe  pesanti  Che  nllcrran  tetti  c sfon- 
dano solari.  (N) 

» — E per  timi!.  Bocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  *9 1 . Tenendo  sopra  il  solare 
di  sasso  un  lelliecinolo  [dono  di  capecchio. 

SOLARE.  Add.  coni.  Di  sole,  (/lei  rofe.J  Lai.  solari».  Gr.  x)»axó;.  Bocc. 
g.  lo.  p.  i.  Per  li  solari  raggi,  che,  mollo  loro  avvicinandosi,  li  fe- 
rieno.  Polis,  si.  i.  io.  Il  volto  difendea  dal  solar  raggio.  E ».  30. 
Surgea  dal  Gange  il  bel  solar  piando,  Raggiando  Intoruocon  l'uu- 
rate  ciglia.  Flr.  At.  3«3.  Sccondochc  ella  o si  congiugne,  o si  separa, 
o più  o meno  s'accosta  o si  discosta  dalla  spera  solare. 

3 — (Boi.)  Pianti!  solari:  Quelle  che  spiegano  i loro  fiori  nelle  gior- 
nate in  cui  fa  r«(c,  e si  rinchiudono  più  o meno  per  la  mancanza 
di  esso.  Per  teloni.  (0) 

8 — Fiori  solari:  Quelli  che  si  aprono  ad  un’ora  determinala  del 
giorno ; dividami  In  Meteorici,  Tropici  al  Equinoziali  (O) 

8 — • Solare  uurAc  si  disse  dagli  antichi  botanici  l'eliotropio,  He- 
lianlhus  amimi»,  pel  rivolgersi  de'suoi  (lori  verso  il  sole.  (N) 
s — (Fisiol.)  Plesso  solare:  Hiunione  od  Intreccio  di  gongili  e fila- 
menti nervosi  ch’è  nel  basso  venire  sopra  la  calunnia  vertebrale, 
l'aorta  ed  i pilastri  del  diaframma , ed  è formato  dai  gangli  semi- 
lunari  del  gran  simpatico.  (O) 

4 — (Anni.)  Il  solare.  Il  muscolo  solare:  coti  ehi  a nursi,  dal  latino  solca 
suola,  quel  muscolo  pari,  largo , schiaccialo  ed  ovale,  che  si  estende 
dalla  parie  su  priore  drl  margine  posteriore  falla  tibia,  della  linea 
o Obliqua  della  faccia  posteriore,  e del  margine  interno  di  essa  tibia 
al  calcagno,  ove  il  suo  lendine  si  confonde  con  quello  fa’ gemetti; 
serve  ad  es  fendere  i piedi.  (O) 

SOLARI.  (Ceog.)  So-li-rl.  Antichi  popoli  della  Mctopolnmia.  (Mll) 
SOLARIO.  (Filo!  ) So-lii-ri-o.  fluì.  F.  L.  Orologio  solare.  Lai.  solarium. 
(ir.  «ipoUysot  it'uJA’ty.  (un) 

9 — (Arche.)  Coti  chiamatati  ancora  utiu  Piattaforma  alla  sommità 
delle  case  degli  antichi , ove  si  recavano  a riscaldarti,  a passeg- 
giare, e Ai  cui  faceva»  anche  talvolta  tuia  sala  da  pranzo.  Gr.  èlis- 
xiutvsv,  (Mll) 


SOLARMENTE 


SOLCO 


• — • Ffomt  di  una  confr/inrtone  Importa  « i pubbtM  ter-  j 
reni, quindotatuH')  vote, i ludi  etti  fabbricare.  (Da  tulum  sunto  )(Mil.)  I 

SOLAMI  ENTE,  So-lar-mén-te.  Aon.  Per  cuqion  tatare,  per  rispetto 
al  tot*.  Picco/.  Teor.  1.  c.  Berti.  (Min) 

SOLARCI.  (Archi.)  So-là-ro.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Solsjo.  CVon.  Stria. 
l*s  E queito  pezzo  del  solarti,  0 palco  ec.,  fecero  alla  loro  spcn-  , 
•cria,  e di  loro  moneta.  (V) 

SOLATA,  * 8o-tà-la.  Sf.  Colpo  di  iole.  F-  e dP  Solinata.  V.  del- 

* l’uro.  (A) 

SOLATIO,  So-la-ti-o.  Sm.  Parte  0 Sito  che  ritguarda  il  Mezzogiorno 
e gode  più  del  nome  del  tote.  La t.  solarium,  locus  apricus,  iprl- 
eum.  Or.  re  irooniìie».  » Se* in.  Pred.  84.  A colere  il  buon  vino 
bisogna  la  costa  c il  solatio.  (V) 

■ — Onde  A solatio,  porto  avverbio!  Patta  parte  del  solatia,  Palla 
banda  eolia  a Mezzogiorno  ; contrario  di  A bado.  [F.  A solatio. 
Lai.  ad  tscridiem  udverso  sole.  Or.  iv  ivs)im.  Cani.  Cam.  ro.  I| 
bosco,  quand'egli  6 drillo  a bado,  Lo  rimondiam  col  fuoco  Ma 
«'egli  è posto  innanzi  a solatio,  ravvili  un  alleo  giuoco. 

SOLATIO.  Add.  m.  Che  è net  solatia,  Putta  u Si  fatto.  Lai.  aprica*. 
Cr.  «rpoviilt?;.  Zia».  Colt.  tal.  Rc'luoglii  tolalii  fanno  il  Hocco, 
ne’  bici)  non  se  ne  genera. 

•a  — (ZT  flg,\  Lor.  M.  J.  Cune.  a.  ».  Fosso  potar  la  vigna  solatio. 

SOLATO,  So-là-to.  Add.  [m.  Che  Aa  te  mole  : affrimenti]  Risolato.  Lai. 
aolels  consutus.  But.  Par.  <8.  Cnnligie  si  chiamano  calze  solale 
eoi  cunjo,  stampate  Intorno  al  piè.  Pramm.  Hiform.  del  isso. 
Calcata  con  contlglc,  o con  calze  solale,  o venta  suola  Ccech. 
Esali.  Cr.  b.  s.  Ricorditi,  Carln,  che  1 cortigiani  Hanno  solale  le 
acarpe  di  buccia  Di  cocomero. 

«OLATRO.  (Sol.)  8o-là*lro.  (.9m.  Lo  fletto  che  Solano,  nel  tign.  del 
$ i.|  Lai.  solanolo  Gr.  arpu-j^vot.  Cr.  8,  a.  1.  La  lor  polvere, 
confetta  col  sugo  del  solatro,  anche  vale  contro  al  riscaldamento 
del  fegato  sopr'csso  pasta.  Tei.  Pov.  P.  S.  Sugo  di  solatro  , che 
ba  le  granella  rosse.  >»  Zliccff.  Fior.  Recipe  sugo  di  aolatro.  (R) 

• — • Diceti  Solatro  Halleacabo  pretto  i commentatori  di  Piote o- 
ride,  e gli  antichi  compilatori  detta  storia  delle  piante , fu  l lsa- 
lide  Alkekengi.  (N) 

• — • Pieni  Solatro  maggiore,  f*  Atropa  Belladonna.  (N) 

SOLC ARILE,  Sol-cà-bl-lc.  Add.  com.  Che  si  può  solcare.  Belila. 
Dite.  ti.  Egli  è come  un  moltiplicare  «so  unico  aratolo,  e farlo 
quasi  diventare  tanti,  quante  sono  le  parli  aolcabili  nella  lun- 
ghezza del  campo.  fB) 

'SOLCA MAESTRO  (Agr.)  Hol-ca-ma-é-stro.  Sm.  cotti  p.  il  talco  che  di- 
ritte una  porca  dall'altra.  (Ga) 

•OLCAMRRTO,  * Sol-ca-mén-l»  Sm.  La  traccia  del  corto  del  il  Tri- 
glie ; 72  tuo  tlctso  corso;  La  tua  velocità.  (A) 

s — * Onde  Misurare  il  sotc^roento  di  una  nave  è lo  stato  che 
Miiurarnc  la  velocità , osata  il  cammino  che  fa.  Coti  pure  Rad- 
doppiare il  solcamcnlo  di  una  nave  lignifica  Andare  con  eeloeilà 
doppia  di  quello  di  un  altro  bastimento  , 0 Fare  il  doppio  del 
cammino  che  quello  fa.  Sav.  (O) 

SOLCANTE,  Sol-«àn-te.  Pari,  di  Solcare.  Che  folco.  Tornii.  Bsg.hb. 
i.  Berg.  (Min) 

SOLCARE,  Sol-ck-re.  [AU.]  Far  solchi  nella  terra  ; [adrimmli  Arare.  | 
Lai.  solcare,  attiro*  face  re  Cr.  s.  a.  1.  La  cicerchia  è nota  ec , 
e puossi  seminare  in  (erra  soda,  come  la  fava  , c poi  ararla  e 
•olearia  di  Gcnna/o  e di  frbbrajo.  A'  ti  a.  «.  Questi  colali  campi 
■I  deono  solcar  per  traverso,  acciocché  ne'campi  stia  la  grassezza 
ritenuta. 

I — Per  limit.  si  dice  del  Camminar  delle  navi  sopra  l'acqua.  Lai 
•oleari;,  Gr.  «vìxxìCrtv.  Petr.  ton.  ibq,  Dodici  donne  onestamente 
lasse  ec.  Vidi  In  una  barchetta  allegre  e solo , Qual  non  so  «'al- 
tro mai  onda  solcasse.  » Tot*.  Dite.  Poet.  Non  potrà  già  ritro- 
varsi l'operazione  della  nave,  ciré  di  solcare  il  mare.  (Rr) 

# — * Passare  a nuoto.  Penilo.  Tebaid.  i.  a.  Cantano  questi  di  Si- 
done i RoUi,  E la  fanciulla  che  al  divino  amante  Palpa  le  corna, 
e ì bue  ebe  solca  il  mare  (Rr) 

4 — Par  solco  In  checchessia.  Lai  sulcare  , arare.  Gr.  avìxxiCttv, 
Omei.  S.  Gio.  Grltotl.  I tormentatori  non  tolcherebbono  così  i 
suoi  fianchi  co'pettini  di  ferro,  come  elll  li  soleòe  co'  vermini.  » 
(Qui  vale  Dilacerare.)  (Pi) 

» — - * E dello  dello  Strisciar  delle  palle  dell'  artiglieria  sul  ter- 
reno. Bolla.  Un  campo  trincerato,  esposto  ad  essere  solcato  dalle 
artiglierie  drl  nemico.  (Gr) 

• — • Piceli  Solcar  l'aria  e vale  Potare.  Benlio.  Tebaid.  I.  1.  Non 
vedrem  gli  uccelli  L'aria  solcar  con  misteriosi  voli.  (Sr) 

• — * E per  Lo  «correre  de'corpl  luminosi  per  l’aria,  'tìenliv. 
Tebaid.  I.  v.  Scendon  cosi  due  fulgori  -lai  cielo,  Solcando  l'aria.  (Br) 

* — • N.  a ss.  nel.  sign.  del  § t.  CMabr.  IBibl.  Enc.  lt,  se.  i«i 
■a  per  lungo  sentiero  Chiede  nave  a solcar  più  d’  una  vela.  (Ni 

b — * E fig.  Chiabr.  /firn.  Che  per  lo  mar  della  villi  solcaro.  (Br) 

SOLCATA,  * Sol-cà-U.  Sf.  Corto  di  un  aofeo.  — , Solcatura,  Sin.  Ba - 
ruffuld.  Canap.  I.  *.  Con  la  vicina  ed  ultima  solcata  Che  farai. 
Copri  la  già  fatta  fossa.  (P.  V.) 

SOLCATO,  ftol-cà-to  Add.  m.  da  Solcare;  [nffrfmcNlf  Arato.)  Lai. 
oolcatus,  aratus.  Gr.  ovìzxir^u't,  àpvvpsvoz.  Pelr.canz.  0.8.  Vcg- 

* gio  la  sera  i buoi  tornare  sciolti  Dalle  campagne  e da' solcati 
•olii.  Amet.  80.  Sopra  lo  zolle  del  aoleato  orto  baasai  lo  ginoc- 
chia, e dissi  ; ec.  Frane.  Saeeh.  rim.  io.  K'  buoi  che  rlman  dai 
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solcati  colli,  Risuonano  I lor  mugghi.  Atam.  Colt.  1.  8.  Lagrl- 
mando  mira  L'aUruJ  campo  vieto  solcato  e lieto , 11  suo  vedovo 
e sol. 

« — • Coverto  di  solchi.  Lai.  suleatu*.  (A.  0.) 

» — * (Sol.)  Fusto  solcato  a scannellata  : Quello  che  trovasi  longt- 
tndinalmnite  segnato  da  solchi  alquanto  profondi  ed  erteti.  (A.  0.) 

s — * Reme  solcato:  Quello  i cui  talchi  tono  alquanto  pro- 
fondi. (0) 

» — * Foglia  solcala.  Quello  che  ha  linee  o per  meglio  dire 
affusature  a talchi  long  nudinoti  e pomiciti,  (0) 

SOLCATURA,  • Sol-ca-tù-ra.  Sf.  Lo  lituo  che  Solcata,  F.  Baruffald. 
Canap.  I.  t.  E slcgul  cosi  sempre  a rindossarc  Per  otto  o dieci 
solcature  eguali.  (P.  V.) 

SOLCELLO,  Sol-cèl-lo.  f.frn.)  diin.  df  Solco.  [F.  e di'  Solclietto.)  Pal- 
imi. Ott.  li.  Sarchisi  spesso  il  Micelio  de' porri.  E altrove:  Fa 
due  filari  di  solcnlli  di  ungi  l'uno  all'altro  tre  piedi. 

BOLCIIERELI.O,  Sol-cho-rH-lo.  Sm.  dim.  di  Solco.  (PI) 

SOLCTIET TO  , Sol-cliét-to.  (Sin.)  ehm.  di  Solco.  [Picciolo  »olco.\  —, 
Solcello,  sin.  Lai.  Mietilo*.  Gr.  vAieiov.  Peli.  Coll.  71.  Sul  co- 
minciare delle  piove  eglino  lavoravano  al  piè  doli' ulivo,  e vi  fa- 
cevano intorno  una  pozzanghera,  e quivi  voltavano  uno  0 più 
solchrtll. 

SQLCIO,  Sòl-cip.  (Sin.  V.  A.\  Sorta  di  condimento  0 conserta  ; (uni, 
fecondo  dice  il  Pedi,  è questa  una  voce  toscana  antica,  probàbil- 
mente venula  di  Provenza,  leggendosi  nel  /limarlo  Provenzale  soli, 
Idest  carnea  In  accio.  -Srmftru  dunque  che  per  Soldo  si  debbo  in- 
tendere propriamente  Carne  sminuzzala  0 tritata  in  modo  di  sal- 
siccia, e tenuta  In  aedo  con  diverti  ingredienti  ; e per  sineddo- 
che, Il  Condimento  s/esso.|  M.  Atdobr.  SI  de’  usare,  appresso  che 
l'ha  bevuto,  di  mangiare  mele  cotogne  v mele  dolci,  od  ulive  In 
soldo,  o midolla  di  pane  nell'  acqua  fredda  , e tutte  cose  che  le 
fumarne  avvallano.  Frane.  Barb.  «ab.  *0.  (Potrai,  prr  me ‘passa  re, 
Più  vivande  portare  . . .]  Uova  e «old  e inorila  , Lodretti,  e dò 
che  Invia  ce.  Petr.  Frott.  Qui  11  n»zr,  qui  Tacque  dolci.  Le  ge- 
latine, I «olcl.  Morg.  ib.  ««.  Pensi  di*  I faccia  gelatina  o (sole!, 
f.he  il  capo  (drento  o)  le  zampe  esser  vuoici  ? Ciriff.  Calo.  *.  a». 
E senza  melarance,  o Micio,  o sale,  Ferono  scoilo  da  buon  vet- 
turale 

« — E per  fimi/.  Ciriff.  Cala  s.  io*.  Ognuno  taglia  e affetta  il 
re  Luigi  , E fanno  un  soldo  di  tutto  Parigi.  Morg.  so.  fi  a.  E 
hannovi  in  un  soldo  i Paladini,  Poi  fttggon  tulli  come  sprlazzlnl. 

SOLCO,  Sòl-co.  L9m.|  Propriamente  quella  fascila  che  fi  lascia  die- 
tro Caro tro  In  fendendo  o lavorando  fa  ferra.  -,  Solgo,  Soggo, 
fin.  Lai.  sulciis.  Gr.  «via?.  (5ù/cuj,  dal  gr.  holcos  trailo  , meato, 
alveo  od  anche  solco.  >n  pera,  ritkek  can.dlculus  aquae.)  Declam. 
Quinti I.  P.  Le  cose  seminale  perirono  sotto  II  solchi  fuor  del  sar- 
chiare. Gutd.  G.  Certo  se  11  lavoratori  pensassero  sempre  quanti 
semi  debbono  loro  torre  f rubatovi  uccelli  , forse  mai  non  cede- 
rebbero li  semi  a*  solchi.  T-Vane.  Saech.  MA  tot.  Quanto  s'arava 
la  sua  (/erro)  pigliavo,  quando  con  un  solco  e un  altro  per  anno, 
un  braccio  u più  dì  quella  del  vicino.  FUI.  SS.  Pad.  1.  tsr. 
Fece  un  segno  per  la  rena  col  dito,  come  un  solco. 

t — E nel  pi.  fu  dello  nel  fcm.  Solca  per  Solchi.  F.  S •.  t. 
.falò in,  Om.  8i7.  E quel  fendeva»  per  le  solca,  al  termine  Giu- 
gner  bramando  del  maggese  al  fondo.  E Oditi.  177.  Non  da  gregge 
è tenuta  nè  da  solca.  (Pe) 

t — Per  fimi?.  [Quella  traccia  che  fa  la  nave  camminando  sopra 
l'aequa  ] Dani.  Par.  t.  14.  Metter  potete  ben  per  l’alto  sale  Vo- 
stro naviglo,  servando  mio  solco  Dinanzi  all’  acqua  che  ritorna 
eguale.  Bui.  ivi:  Solco  ciò  vestigio  che  fa  la  nave  quando  vi  per 
mare,  sicché  è come  segno  a chi  ,'vuole  seguitare  la  nave,  ma 
dura  poco,  imperocché  l'acqua  subito  scorre  e pareggiasi. 

a — Strada.  Amet.  84  E loro  il  solco  «Mitrato,  da  quello  Inoanzi 
co'  cavalli  vietò  l'andata. 

4 — Fig.  Grinza,  Ruga.  Lai.  auteus,  rugae.  Gr.  crJìx*,  puniti.  Lab. 
tsn.  Alle  gote  dalle  bianche  bende  Urite  risponde  la  ventraja, 
la  quale  di  larghi  e spessi  solchi  vergata,  come  sono  le  toriece 
pare  un  sacco  voto. 

8 — • Striscia  di  luce  che  I corpi  luminosi  lasciano  dietro  se  ; 
scorrendo  per  l'aria,  conto  sono  le  stelle  cadenti,  i rozzi  dette  al- 
legrezze, i folgori  e simili.  F.  Solcare,  § e.  *.  Lai.  aulcos.  Lor. 
Eneli.  I.  *,  Noi  la  vedemmo  (lo  stella ) chiaramente  sopra  De’no- 
«tri  tolti  ire  a celami  in  Ida,  Sì  che  Uscio,  quanto  II  suo  corso 
tenne,  Di  chiara  luce  un  solco.  E i.  a.  Che  la  saetta  in  su  la 
nubi  ascesa,  Quanto  volò , tanto  di  fiamme  un  solco  Si  trasse 
dietro.  Batd.  jVmf  l.  t.  Cadere  altra  ( stella ) di  lor  vcdra.vd,  seco 
Lungo  traendo  e sfavillante  solco.  Zfenfio.  Tebaid.  f.  «.  Lasciando 
l'aria  e '|  elei  col  lungo  solco,  Dove  passò,  di  suo  splendore  im- 
pressi. (Br) 

• — * Rolsja.  Bcntix  1.  Tebaid.  I.  io.  Le  due  ruote  e l'asta  Lo  rinati 
triplice  solco  In  sul  terreno.  E l.  tt.  Seguitando  Torme  Del  nero 
rapitore  e per  la  polve  Mirando  I solchi  del  tartareo  carro.  (Br) 

7 — * Messe,  biade,  detto  per  sineddoche  nel  numero  del  più. 
CAfaAr.  Him.  Il  villaneUo  Intanto  Furar  vedrassi  I seminali  sol- 
chi? Br. 

• — * La  natura  delle  femmine  degli  animali , al  moda  latino. 

Atam  Colt.  s.  448.  Rumoroso  desio  le  vacche  punte  Or  le  aiTanol 
nel  corso  (il  buon  guardiano)  or  sopra  P aja  . . * lutto  fasse 
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Che  per  korerchio  peso  non  uen  pigre  Alle  presenti  none,  e ve- 
glia il  solco  Al  seme  genita!  più  largo  e pronto.  March.  Lucr. 
4.  fin.  Poiché  11  vomere  allor  dal  cuuimin  drillo  Del  solco  geni- 
tal  ciccia,  e rimovc  Da'l  ungili  a lui  proporzionati  li  seme.  (Br)  (h) 
« — ICW  e.  Andare:]  Andare  pel  solco,  fig.  = Cunoiinarr  ptr  la 
diritta  via,  cioè  per  quella  del  tene  ; il  suo  contrarlo  i Uscir 
del  solco.]  Litf.  recto  Incedere.  Gr.  xèv  lùSiùv  noptòta^at.  Morg 
»».  ISI.  Tanfi,  etri’  Miglio  andar  pi  i solco  riilo. 

• — E Andar  diritto  il  solco,  »«  dice  del  Riuscir  bene  che?. 
'Auhì.  ImI.  prosperaci,  Segr.  Fior.  (.'tir.  [i.  i Quello  che  è 
peggio,  mogliunia  se  n’è  arcarla,  ed  indovinasi  perchè  io  voglio 
dare  questa  fanciulli  a l'irro)  In  line  I'  non  mi  va  solco  di  ri  Ito; 
(Pure  io  ho  a cercare  di  vincer  la  mia.  Marg.  5.  so.  Coti  un  sol 
bue  lo  non  Min  buon  bifolco,  Ma  s'io  n'ho  due  andrà  diritto  il 
solco.  >'  Salda.  Annoi.  F.  R.  ».  8.  o.  Che  sia  uomo  fatto,  e badi 
che  le  solca  vadian  diritte.  (N) 

«o  — (Gol.  t>.  Uscire  :]  Uscir  del  solco,  (/ig.)  m Traviar  dot  bene. 
Lai.  delirare,  (ir.  rapal-epii*. 

U * (Aliai  ) Moine  dato  a verte  Infossature  lunghe  e poco  pro- 
fonde che  scorflPN»!  sulla  superficie  di  alcuni  otti,  e che  tono  de- 
stinale le  une  a facilitale  ip  tcorrimcnlo  de’ tendini,  le  olire  ad 
srlfog-fr  alcuni  * uri  stinga  igni,  molte  per  ultimo  a servire  di  punto 
u appoggio  a diserti  organi  che  stanno  sopra  di  esse  Pie,  Se.Med  (O) 
<t  — - (Milli.)  Specie  di  riparo  fon  parapetto  3 che  t‘  innalza  nel 
mezzo  del  fosso  per  correggerne  tal  calla  feccetsiva  larghezza.  £ 
anche  in  uso  nella  fortificazione  irregolare.  (Gr) 

SOLCOMETRO.  * (Murili  ) Sol-cò-iiie-tro.  Sin.  Strumento  nautico  che 
serve  a misurare  il  ittico  della  na ce:  fu  inventato  nel  imi  da 
Dcgaule.  (Daif'ilal.  talco  , c dal  gr.  mc/ro»  misura.)  (O) 

SOLO  A DO.  * (Geog.)  -Sol-dà-do.  Itoktla  dell' Arcipelago  dette  Piccole 
Ai itille.  (C.) 

80LDANA,  * Sol-dà-na.  Adi,  e sf.  La  moglie.  La  favorita.  La  in.i- 
dre  del  Saldano.  — , Sullana,  ila.  Ruoli.  Ficr.  4.  s.  *.  dl'dlC 
aaron  snidane  di  Persia  o babbi  Ion  a.  E Salcio,  Annoi.  tó:  Sni- 
dane, cioè  «oliane.  (A)  (N) 

SOLDANA.  * (Boi  ) Sf.  Lo  stesso  che  Soldanella,  F.  (N) 

SOLI) APATICO,  8ol-d*-»a-U-co.  |Sm.)  V.  A.  V.  e di'  Soldanalo.  IVoe. 
ant.  «4.  3.  Questo  Saladino  al  tempo  del  suo  sublimai im  ordinò 
una  tregua  tra  lui  «‘Cristiani. 

8OLDAJVAT0,  Sol-da-uà-lo.  |.Sim.]  Dignità  c Djihìhìo  rii  so  Mano, 
[Tempo  durante  il  quale  impera  un  Saldano  ; con*' è p tr  le  voci 
Brgno  e Impero'  , SoldaoalicO,  i/n.]  Lib.  Fiagg,  E ancora  line 
un  nitro  paese  eh'è  dello  Calipc,  che  è uno  soidanulo,  che  lauto 
è a dire  «iiiunto  regno. 

SOLDANELLA.  • (Boi  ) Sol-da-nèl-ta.  Sf.  Specie  di  Phtnlu  del  genere 
convolvolo,  comunissima  i elle  plaghe  del  mare  MctlUcr  ranco , 
volgarmente  delta  Cavolo  marino.  Ai  usano  Ih  medicina  te  tue 
radici  toltili  c biancastre,  m oh  che  le  siu  foglie  , zìi-come  pur- 
ganti. — , Soldati*,  Soldinella,  sin.  Lai  eonvnlvulus  soldanella 
Lin.  (A)  (O)  <N) 

* — * Genere  di  piante  con  fiori  completi  monopetali  delta  pcn- 
tandria  mouogtnio.  famiglia  delle  primulacer  : car atterrinolo 
dai  calice  di  un  pezzo  ciuguedcntalo,  dotta  corolla  monopetala 
campaniforme  dentata  net  margine,  e da  un  fruito  copriture  che 
apreti  nell' apice  in  motte  talee  e contiene  molli  pirciotiutmi 
semi.  ImI  soldanella.  (hi) 

SOLDAMA,  Sol-da-nia.  [y.]  L Lo  Stato  e il  Paese  del  Saldano  Lai. 
Stillarli  impcrium.  G.  V,  i.  5.  l.  Partendosi  dalla  parte  di  Set- 
lenlrlonc,  dal  fiume  di  Tonai  in  Soldania.  » (Cioè,  ili  Turchia. ) (Pi) 
SOLI) AMEBE,  Sol-da-r.iè-rc,  [Add.  e am.)  Assoldalo , Stipendialo  ; |e 
ri’,  evasi  a'tempi  detta  milizia  feudale,  tirila  genie  /sugala,  a dif- 
ferenza di’ vassalli,  de’cavotieri  e dc'libcri  uomini.  - , Sol  rioni ere, 
afn.]  Lai.  stipendiali!*.  Gr.  viroTrlipc.  Fegez.  Non  *r,bi  mente  «lai 
Cavalieri,  ma  da'«oldanìeri  n cavallo  distrettamente  in  sul  cavallo 
salire  sempre  c da  usare.  Gr.  S.  Gir.  «8.  Come  uomo  loda  lo  re  , 
quando  dii  paga  bene  li  suol  sold.inierl,  cosi  lo  dee  l'uomo  lo- 
dare. c molto  più  ancora,  quando  fa  giustizia  dell!  peccatori  e 
deìli  ladroni.  Tratt.  Pici.  Suoi  cavalieri  c suoi  .soldanieri , che 
tulli  attendiamo  uno  medesimo  soldo. 

SOLDANO,  Sol-dà-no.  \Add.  e «u».]  Titolo  di  principato  ( supremo 
presso  gli  Arabi  egli  Ottomani.  Parlando  dell' Imperatore  de ‘ Tur- 
chi diersi  più  propriamente  Gran  Soldano.  — Sultano,  sin  ) Lat.  j 
Slittami*,  (V.  Sultano)  Dant.  Par.  n.  ini.  Nella  prtMMft  del 
S«lditn  superba  Predicò  Cristo.  Dui.  ìcl:  Snidano  è nome  di  di- 
gnità appo  quelli  popoli.  Bore.  noe.  3.  3.  Non  solamente  di  pic- 
colo uomo,  il  fe'di  Babillonia  Snidano,  ma  ancora  molle  vittorie  ec. 
gli  fece  avere.  Rurch.  4.  «.Il  nespolo  di  Quinto  c ’i  gran  Sol-  ! 
dano.  Red.  Dilir.  38.  Lodi  pur  l’ncque  del  Mio  II  Solcfan  dc'Maio-  j 
mal  orchi. 

SOLDARE,  Sol  di-re.  \AU.\  Im  aparrare  e Stagir  soldati,  divido  tòro  1 
soldo.  — , Assoldare,  sta.  Lat.  milite*  legete,  nulhorare  Gr • ictus-  ! 
tiàta?  xnxb^m,  xarroc/pófM».  G.  F.  n «e.  #.  Onde  snidavo  i j 
delti  mille  cavalieri.  E top.  ».*«.  *,  S’ordinò  di  rifare  mag^inrc 
oste  re.  con  snidando  gente  d'arme  a cavallo  c a piè.  Croci  Mo- 
rdi. 318.  Noi  snidammo  il  conte  Alberigo,  e dcmnioli  cinquanta 
mila  Uncini  in  due  mesi  saura  scriverla.  (Lo  stampato  ha  assol- 
dammo.) Guicc.  Sior.  Il  Pontefice,  I Veneziani  e il  Duca  di  Mi- 
lano mandavano  in  soccorso  di  l'crdinando  alcune  altro  genti 


d'arme  saldale  in  comune.  (Gr)  Far.  Leti.  inei.  e.  «co.  Kon  si 
lìdnmlo  de  le  gelili  del  suo  paese,  e forzalo  a vi ’da re  de  l esterne 
c spender  grossamente.  (Po)  G.  F.  io.  8.  Soldngl!  In  Lombardia 
trecento  cavalieri.  (Ciò*,  soldo  per  lui,  per  parte  sua.)  (Pr) 

SOLn  .ltr.LLO,  Sol-da  -rèl-lo.  Snt.  dim  di  Soldo.  Lo  t/rtso  che  Sol- 
dino, F.  Aret  Bug.  Nè  il  giocar  d'ul'rcltaati  soldarrlli  non  rompo 
i voli.  (A)  A'uce A.  tini.  t.  ti 4.  Se  vedrai  di  per  di  due  àoldurelli 
Sarà  piuttosto  un  lucro  ragionevole,  ec  (II) 

SOLDATA,  • Sal-dn* la.  Add.  e tf.  rii  Soldato.  F,  e diJ  Soldatessa 
Spenta.  Berg.  (N)  (0) 

SOLDATA CCIO,  Sot-da-tàe-cfo.  [Add.  e sin  | poj g,  di  Soldato.  /luna. 
Fier.  4.  n »,  La  rabbia  sfa  Ira’ran:  vedrera  chi  v luca,  Snida  tacci 
de!  linea.  Meni.  ant.  i Un  snidatocelo,  ch'alia  pairia  ri«de  La- 
cero i patini,  e coll;»  gamba  scalza. 

SOLDATAGLIA,  Sol-da-tà-gtia.  |A/,|  Moltitudine  di  vili  soldati  eri  ine- 
sperti Lai.  iniliUa  gregaria.  Gr.  ixpaziùxx*  ùytìuiai.  M.  F.  i.  tot. 
Accogliea  ru Ultori  o soldataglia,  c corrr»  in  Puglia  per  jiuzzia, 
non  meno  che  per  ruberia. 

SOi.DATLI.LO,  Sol-da-lèUlo.  | Add.  c un.]  di  in.  [r  per  Io  )iiù  disprezz  | 
di  Snidalo*  jAVmpf/ce  Soldato,  Soldato  comune.  — , Soidalinn,  Sol- 
di! uccio,  Boldiituz*»,  sin  ] Lai.  utile»  gregaria»,  ninnipufariav.  Gr. 
t*i  rà{  otfuaui.  Toc  Ihtr.'ann.  i i.  Ernvi  un  Percennio.  sfato  capo 
di  commedianti,  poi  soldatcllo  linguacciuto.  Eia.  ?oi  Se  (l'un 
nolo  soldulellù,  il  un  solo  ciltadmo  «.vivalo  riceverebbe  p**r  mano 
clell'lmperadore  la  sua  corona,  quanta  piarla  vi  (la  veder  pari 
numero  d'incoronali  e salvati?  Buon.  Fier.  4.  4.  fu.  Duo'so’da- 
lelll  «calli,  sbandili  in  preda  al  lurpnl,  er. 

SOLDATI:  RI  A.  Sol-d!i-le-ri-a.  [Sf[  Soldatesca'.  |ma  pici»  per  lo  più 
adoperata  n dìtprezzo.\  Lai.  mililia*  Gr.  ir furia.  Tue.  Duo.  La 
Mtldalrria  entrò- 

SOLDATESCA,  Sol-da -lè-*ca.  (.Vf.|  Milizia,  Adun.inzA  di  «o/dal/,  f .Vom# 
collettiva  dì  totdati;  olir  imititi  Milizia,  Soldalcria.  La  »o>d«lc<ra 
è fiorita,  disciplinati,  inesperta,  numero-*,  tumultuaria,  agguerri- 
ta <;*]  Gai  mililia,  turba  militari*.  Gr.  irprrif,  irpirivpa.  Salda. 
I)i»c.  t.  sso.  l.a  tanto  fiorila  c disciplinata  soldatesca  a pie  re. 
cominciò  a calare  e a dismettersi.  » Duci!.  Sprezzando  il  grosso 
numero  di  gente  coPrtli/i»  c disordinata,  si  promrtieva  ogni  rota 
dalla  sua  soldatesca  provetta  « veterana.  Penti*.  Tu  determinalo 
che  per  alleggerir  tante  «pese  restasse  in  piedi  un  nervo  solo  di 
Militatene.!,  clic  in  ogni  caso  bastasse  per  sostenere  i primi  pe- 
ricoli. (Gr) 

SOLDATESCA  MENTE,  Skil-da-lc  «ca-mni'lc.  Avo.  Alla  soldatesca,  A 
maniera  militare.  ImI  more  Castrensi  militari.  Gr.  iTpxziMrt**;. 
FU.  Rene.  Celi.  oc.  Datogli  una  buona  quantità  di  scudi  in  mano 
i quali  soldatesca  mente  io  m’avcvn  guadagnali 

SOLDATESCO,  Sol-da-ié-vro.  Add  mi.  Di  soldato^  (G/fa  ti  apparlirua 
Che  wi  couvfèM  a soldato  | Lai.  milllariv  Cr.  vr^aruiTixM.  Tue. 
Dav.  min.  «.  » ».  Con  vocabolo  MddaUvo  duito  Calinola.  K Star. 
».  33*.  Si  davano  a rubare,  aft*as*in;ire  ad  ogni  gran  fatica  ec. 
per  poler  rompcrarc  il  soldatesco  riposo. 

« - - Alla  soldatesca,  po«L  ncucrò.  SoldaUicnnicnte.  F.  Alla  solda- 
tesca (L) 

SOLDATESSA,  * RoI-da-tès-K*.  Sf.  Femmina  snidata.  , Soldato, 
rin,  Iter.  .Vuintn.  13.  il.  Or  menlru  questa  brava  soldatesca  Pre- 
parava là  dentro  alto  difese  ec.  (N) 

SOLDATINO,  8ol-da-ti-n0.  Add.  e ini.  dim.  di  Sotdalo.  Lo  lidio  che 
Solitale» lo,  F.  Accori.  Cr.  Mrtt.  I capitani  »'  ujutavaao  a far  de- 
gli amici  ec.,  e infinn  il  soldatino  «'ingegnava  di  farsi  ben  volere. 
Mogul.  Leti.  Qual  è il  cuponi ucc io,  il  soldatino,  clic  non  farcia 
tanto  di  bocca  in  udire  ce. 

SOLDATO,  Sol-dà-lo.  \Add.  c un  | Quegli  che  esercita  Parte  della 
milizia,  [propriamente  prendendo  snido  : «I linimenti  Uomo  d anne. 
Guerriero,  Milite  ec.  Il  Soldato  è furie,  valorosi!,  eoraggio-o,  ar- 
dilo, «varo,  crudele,  affaticato,  Ottani,  fedele,  fuggitivo,  generoso, 
su pcibo,  feroce,  fiero,  semplice,  venturiero,  gregari»,  agguerrito, 
veterano,  prode  ec  ] La!,  nule*.  Gr.  a?«àr«;.  (Comnncui-ate  «la 
trihlo,  e que«l©  dal  lat  sìlhlant.  V.  Soldo.  Secondo  altri  clic  so- 
gliono il  Bulle!,  vini  dui  celi,  antri  guerra.  Si  ha  pure  ili  Cesura 
liti  s.  de  bello  gali.  In  V.  celi,  soldnrii  in  scuso  di  uomini  d'ar- 
me, che  artrilccaiiM  n taluno  con  giuramento  di  <<eguiruc  in  ogni 
rosa  Ih  sarte;  « pur  ora  in  gali.  tcUghdeur  ovvero  smghrienr  va- 
le arciere,  soldato,  c vi.-n  da  saighend  dardo.  In  vecchio  frane. 
souldoyer,  in  ingl.  soldler.  in  ted  snidai  vaglimi  pure  soldato. 
Di  più  sWrfuz  è agnume  di  alcune  milizie  di  Tainerlann.  V.  que- 
sto voce  net  Mrnin«ki.)  linee,  non.  48.  *.  Uomini  ornai  ulleni|iali,  e 
stati  nella  l»r  giovenludinc  quasi  sempre  In  fatti  d arme  c soldati. 
Pau.  suo  II  Kn’.dalo  («ogni)  arme  , cavilli  , guerra  , liattaglie  , 
paghe  doppie,  o buono  soldo.  Cast.  teli.  83.  Ed  anche  non  volli 
rimescolarmi  a Bologna,  fra  tonti  solitoli.  Dorgh.  Col.  Ithlìt.  «n. 
Ch'elle  fuwero  veramente  di  soldati  (lo  uso  spesso  questo  voce 
nello  cose  romane  di  vero  poco  ronvenevoltni’iiie,  perché  mal  ri- 
sponde ulto  parola  loro  militi,  ma  rispondi- relitte  briu:  a’iticrcen- 
naril  e pagati  er.,  nè  f nostri  vecchi,  die  propriamente  c corret- 
lann-nte  parlarono,  allramente  che  pur  condoni  di  fuore  a p en© 
rasarono,  e dir'  cittadini  non  mai),  ve.  »»  Cavate.  Tratt.  Statiti, 
so n.  83.  Questi  mi  par  siali  da  chiamar  soldati  ; Ligilliini  ho» 
sod  combat) Mori  (Parta  di  rtcunl  fu/si  tpirlluiti.)  IP)  Runa.  Fier. 
».  «.  a.  Che  l soldati  spesso  Sou  tenuti  arroganti.  (N) 
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§ — • Diciamo  So1d.il l a cavalli.  Le  cavalleria.  Sai eia:  Annoi  F. 
D.  s.  «.  1 sold.it  I a cavallo,  tulli  casi  e 'I  Cavallo  armali,  al  di* 
(-«vaftn  xarvfoaura»,  calophracli,  dot  diluii  nfll  aruil,  caia-  den- 
tro una  siepe  « luogo  chiuso.  (N) 

a — * Diteti  Soldato  di  campagna.  Quello  che  è.  chiamalo  a tiare 
mc'campl  e tulle  guerre,  a militare  in  campagna  per  farvi  glor- 
nula,  a differenza  ,1  ri  .Soldato  di  munizione  che  flava  jrerpetuo 
N e' pretitl il,  ed  alia  guardia  della  cillà  c castella.  Glamòull.  Tri- 
tio si  conobbe  cerio  allo  creilo  che  i soldati  di  mu Bilione  non 
pareggiano  gite’ di  campagna.  I.r 

4 — ni  mv/iuM  : * Salda  lo  patio  nc*  pretùlìi,  latri  ilo  a guardia 
perpetua  della  cillà  e dei  farli,  Y.  a.  Beitu,  Celi.  FU,  IMI  get- 
tai vigorosamente  al  l'artiglieria,  clic  i homi»  intieri  e*  soldati  di 
munizione  avevano  abbandonato  (Gr) 

a — chiusomi»:  Lo  tletto  che  Soldato  semplice.  Y.  § i.  Beati» . Con 
le  persone  proprie  animando  gli  allrl,  liuti  lasciarono  di  Iure  of- 
ficio di  so  Mali  ordinari!  ancora  più  ette  di  capitani  supremi  (Gr) 

• ni  varo.  * Lo  glisso  che  Soldato  semplice.  Y,  *J  7.  tluicc.  Slor 
Passò  allora  in  Italia  Antonio  da  (.evo,  che  salilo  poi  di  privalo 
addalo  per  tulli  i gradi  militari  al  capitatalo  generale,  noi  ni*.  In 
In  Italia  molle  villorie.  Datti,  romita llcndosi  per  I una  parte  e 
per  l'altro,  e non  meno  i capitani  ette  gli  uomini  d'  arine  ed  i 
snidati  privali  con  inolia  ronlcnxione.  (Gr) 

v — ssaeucs:  Saldalo  che  non  ha  rrrun  grada;  con  quetlo  ag- 
giunto o con  guelfo  di  ordinario,  privalo,  comune  ce.  tl  distingue 
rfa  quello  che  ne  ha,  o che  chiamati  gradualo.  Altri  alla  manie- 
ra Ialina  dicono  quello  Gregario.  Manlecu-  c.  I.a  compagnia  è com- 
posta di  ufficiali  c,  soldati  semplici  un,  picche  a»,  rondar™  a, 
iéo  combattenti.  (Gr) 

• — - * Dlcetl  Levala  di  snidi  ti  Y,  Levala  nel  Supplemento  (Gr) 

• - — [Col  ».  Levare;  Levar  snidali,  che.  fu  dello  nuche  anticamente 
Toglier  snidali  =*  Annidarli. j Croniche!!.  d’ Amar.  or.  Sbandi- 
rono ìsbandili,  e francarono  ischiavj,  tol'ono  snidali  c ngunarono 
danari. 

io  — * Col  o Rassegnare  : Rassegnar  soldati  = / Incontrarne  il 
numero,  Esaminarne  l'Istruzione  c Yattiludine  nelle  mane  e ne- 
gli cteicizii  militari  (Gr) 

• l — • Col  e Scrivere:  Scriver  toliiali  — Arrwdarh.  Detcrker- 

gli  ue' ruoli  delta  milizia.  Y,  Scrivere  Jj  SI.;  e Y Banca  nel 
Supplemento.  (Gr) 

|g  — | Od  ».  Tenere:  Tener  soldati  — Acer  milizia,  Stara  armalo. 
Y.  Tenere  soldati  | Pillata  i,  tu.  A*s-»i  de’cosf  falli  nomar  puoi, 
thè  per  Irncr  soldati,  c non  paguro,  Son  ili  ovale  . e proprio  ne 
I di  tool 

■ * — * (Arche.)  / Dot  nani  chiamavano  Soldati  ascritti!  i,  quelli 
che  tenz n impiego  tryu l'inno  l'is  /eiio  per  ******  éOttiiUÌli  ai  sol- 
dati morii;  causarti  quelli  cui  duci  ti  U congedo  per  moina  di 
molali ia ; ori* limali,  quelli  che  avevano  terminalo  il  loro  tempo 
e meritato  il  riputo  c gli  stipendi!  ; merc.naril  qurl'i  che  la  De - 
I tubò  lira  poneva  in  campo  a tue  tpcte  e conte  truppe  autiliarie  ; 
provinciali,  quelli  delle  legioni  ; slaaionarli,  que' carpi  di  Iruppe 
collocali  in  certi  luoghi  per  impedire  i ladronecci,  te  turbolenze, 
te  Udizioni:  subilarii,  quelli  eh’ erutto  levali  in  fretta  r tema 
tee  Ila,  specialmente  quando  trail.iutsi  di  sostenere  una  pericolata 
guerra  ; urbani,  quelli  della  cillà,  che  in  lem  fio  della  firpnbblica, 
tu  Wl'improrvita  guerra  Litctaoansl  per  fi  custodia  delta  cillà. 
ma  che  tallo  gl' Imperatori  formavano  un  corpo  distinto,  incari- 
co di  custodir  la  cillà  Ove  acca  tempre  il  tuo  campa,  e rice- 
veauo  la  mela  d‘l  tolda  de'pretoriaui.  (Hit) 

SOLDATO,  ddd,  »w,  di  Sol  di  re.  Condii  li  al  soldo : altrimenti  As- 
soldalo. Lai.  inrrrcdc  conduciti*,  (ir.  G.  Y.  a.  tv  *, 

Con  genli  a cavallo  nel  numero  di  suo  , c appiedo  assai  di  sii* 
umilia,  o soldati  de'  danari  del  Re  di  Francia.  E o.  aie.  i.  Aon 
uvea  d.v  soddisfare  i suoi  cavalieri  solili. li  di  turo  paglia  passale 
t - Pagalo,  Rimuneralo  Fr.  Gnrd.  suo.  o... -Ili  che  ricevono  grandi 
soldi,  sono  valorosi,  e vanno  volentieri  alle  ballagli!*,  e fanno 
grandi  falli  per  amore  del  soldo  che  (tanno,  che  suor»  cosi  benr 
soldati.  (V) 

80LDAT0.MK,  Sol-da-to-ne.  Add.  e in».  accr  di  Soldato.  Lati.  En. 
Fra».  2.  tot  Uni  larga,  un  cimiero,  un  inoriono  , l.lte  fSeotlo- 
lemo  usò,  quel  aoldalonc.  (Berg)  (Gr) 

BOLDATUCClt»,  Rol-d.i-tùe  ciò.  Add.  e.  *m.  dim.  e avvilii,  di  Soldato. 
Ia  stette  che  Roldatelio,  Y.  Segncr.  Pred.  **.  a.  Di  tentò  hi  vile, 
che  paventò  On  d’un  povero  soldati)  colo,  quii  era  Uria.  (A)  (P) 
ROM)  ATI 'ZZO,  ftol-tla-IÙT-ro.  Add.  e tm.  din i.  e aortiti,  di  Snidalo. 
Ia  stessa  che  soldilello,  Y.  Vicn.  Nlt.  a.  »«.  Quale  incostanza 
pudica  è questi  t E neU'cdremo  della  sua  vita  e»w»  Turno  quanto 
contamina  la  virtù  Cavai lercsca,  chiedendo  la  vita  per  lamor  di 
IHo  al  nimico?  E die  farebbe  prggio  un  soldatuzzo  pici*  o Y (A)  (B) 
ROM)  W i,i.  • (Geog  ) Sol-da-vi-a.  Fiume  e cilla  degli  Stali  Prussiani,  (G) 
80I.DK VILLA.  * (Boi)  Sol-de-vil-la.  Sf.  Lai.  uoldevilla.  Genere  di 
piante  dicotiledoni  delta  tingenetia  eguale,  famiglia  delle  cico- 
r iacee  ,*  caratteri  zza  te  dallo  antodio  di  u/io  foglia  coverto  di  squa- 
me embriciate  e che  nella  fruttificazione  diùnta  conico  , e dal 
ricettacolo  palcacco  con  paglie  corlittime  multiftdn-tclacee.  Otm- 
P renile  uno  tote  specie  originaria  delta  Spagna.  (N) 
gOLDIMKI.LA.  * (BoL)  Sol-dl-uèl-la.  Sf.  Lo  Detto  che  Soldanella,  Y.  (fi) 
gOLDlRO,  Sol-di-no.  lò’w.|  dita  di  Soldo.  — -,  Roldarelto,  sm.  Lor. 


Afed.  /Tene  ss.  E non  mi  fo  far  zazzera  di  ferro,  Perché  al  bar- 
bler  non  do  più  d'un  «-nidi no.  Borgh.  Mou.  IS7.  Di  queste  «trio 
piccioli  ancora  *e  nc  vrggiono  alcuni,  che  molli,  leggendovi  tanto 
oriento,  e si  piccoli,  chiamano  soldini,  c h ingannano. 

SOLDI  ho.  * (Grog  ) Città  degli  Siali  Prussiani  nella  provincia  di 
tìrandeburqo.  (<•) 

SOLDO,  sòl-ilo.  [.Voi.  Moneta  eh  ‘è  parte  aliquota  della  lira , ed  ha 
diverso  valore,  secondo  appunto  il  valor  della  lira  che  cangia  in 
ragione  de’  tempi  e de'luoqhi.  In  Toscana  è la  ventesima  parla 
della  firn.)  Lai.  sulidut.  (Halli  credono  che  solidus  derivi  dai  Ut. 
infùfipn  rinterri:  e ciò  purché  sulle  primo  ubbia  dinotata  la  tota- 
lità di  una  monda  principale,  e non  già  una  parto  di  essa.  V. 
il  l.iltlcton  ed  il  Tosilo.  In  ur.  arhl  vai  pecunia  prae«cns  et  nu- 
mera Li  ; e «m/iton  ars  annuii  ) Bue  e.  no  r.  no,  * i , Come  «gli  hanno 
tre  soldi,  vogliono  le  figliuoli-  dr'gcnlilnoininl  e delle  buone  donne 
per  moglie.  G.  Y.  h.  ut.  2.  Valse  lo  slajo  del  grano  più  di 
soldi  sa,  e più  varrbbo  assai  valuto.  Yil.  SS.  Pad.  i.  «ut.  La 
fere  menare  «I  miti  luogo,  e comandò  a un  tea  uomo,  clic  (enea 
le  male  femmine,  che  ogni  di  gli  pollasse  Ire  soldi  del  guadagno 
disonesto  di  quella  vergine.  E appretto:  Questo  reo  uomo  invi- 
tava le  genti  a le»,  temendo  elio  non  gli  convenisse  pagare  di 
suo  li  predetti  soldi. 

a.  Moneti  generalmente.  Jfi/m  a.  at.  Vedendosi  già  grandi  impic- 
ca Ini,  Cri  a soldi  tenuti  bassi  bassi.  » tìemb.  Star.  «.  ai.  Avevano 
manditi  docenti»  fanti  ed  un  Commissario  con  denari.  I quali 
finti  ermo  stali  dall  Alvluiin  nei  cammino  assalili  e rotti, e umili 
di  loro  presi,  e di  poco  mancò  che  *1  Commissario  anco  e*M»  con 
tutto  il  soldi»  preso  non  fosse.  (V) 

s — Salario,  Stipendio  semplice  mente.  (Y.  Onorario.)  tot.  stipendi  uni. 
solarium  Gr.  uutSo;  , ftivSoyop*.  Maestrali.  a.  so.  n Quando 
alcuno  ufficiale  toglie  per  forza  alcuna  cosa  piu  che  non  c il  suo 
soldo  o salario. 

4 — | Dice  m A lira  e soldo  e vale  Per  mia.  Onde]  Andare  a lira  e 
soldo  vale  Concorrere  per  rata  al  pagamento,  alla  riscossione,  o 
Dotili.  | Y Andare  per  lira  c soldo;  « Y.  Lira,  J t.  » | Lai.  prò 
rata  siceipere,  prn  rata  sol  vere.  Gr.  pi/t oc  fipttv. 

4 — Direti  iter  morte  batta:  A diciatto  soldi  per  lira,  e vale  A un 
di  pretto.  Con  molta  ver  Iti  ini!  studine.  Lai.  eiretler.  Gr.  «*/•/>;. 

Las c.  Streq.  «.  «.  Ri  pensa  per  ognuno  a dieiollo  soldi  per  lira 
elio  e?li  sìa  annegato  o morto 

« — Proverò.  Pagar  cinque  soldi:  ti  dice  di  Chi  nei  favellare 
esce  di  tema.  at.  Sai.  a.  Ma  perchè  cinque  soldi  da  pagarle.  Tu 
che  nati,  uhm  ho,  ritornar  voglio  La  mia  favola  al  loco  onde  si 
parte 

7 — - |l.  tvdtr  correre  dnu  snidi  per  ventiquattro  danari  &=  Late  ter  , 

an'lar  le  cote  con*'  elle  vanno.  Lasciar  andar  i wqm  alla  china  ] 
Bocc.  noe.  tv.  4.  Mi  vl»o  oli' aulica,  e lascio  correr  due  soldi  per 
vcutiquatfro  danari. 

• — Aver  venticinque  « più  di  ventìcinque  soldi  per  lira  Aver 
partila  rautugginso.  Y.  Lira,  § l.  s.  (V)  (fi) 

» — • «pender  la  sud  lira  |»cr  venti  soldi  — Avere  il  tua  conto.  Y. 

Lira.  $ a.  t.  (N,i 

<o  * Tristo  é quel  soldo  che  peggiora  lo  lira  ^ Esser  peritai 
inretta  per  guadagnar  poco  perder .r  assai.  Y.  Lira,  $ i,  4 (fi) 

M — (Alili!  ) Mercede  e paga  del  soldato;  [ nUrimenll  Stipendio,) 

Lai.  Mi;i«ndium,  Gr.  puv5«c.  (I  più  dal  Ut,  sofiifus  hj>bzìc  di  mo- 
neta Recando  il  Bullcl,  proviene  dzt  cult,  brett.  jolrf  o touhl soldo: 
non  lo  trovo  in  nitri  dizionari!-  Trovo  bensì  in  gali,  soladh  pro- 
fitto. guadano.  In  frane,  salde,  in  t«d.  soM,  in  i«p  vteldo  soldo. 

In  tal  bari»  solidala,  taliJum,  tohlmn,  ec,  su  le  quali  voci  V.  il 
Durangc.)  Fr.  Giord.  ,V.  Pred,  «l.  Riddi  c quello  clic  si  d iva  a -.i- 
va Iteri  di  Romn  nnricbè  andismno  alla  battaglia,  acciocché  vives- 
simo, e poi  era  dato  loro  II  premio.  E altrove  : Frale,  egli  è usan- 
za, che  » grandi  nitidi  traggano  volontari  i cavalieri,  tì  Y.  r. 

IIS,  »,  Vi  venne  molta  buona  gente  a cavallo  c a piede,  al  soldo 
della  Mòrsa  Cwofc.  Med,  euar.  Questa  c dunque  gran  pazzia,  e 
retò.  Invelar  la  btllaglia  d'iddìo,  la  quale  c onorevole  e leggieri, 
e liassene  per  soldo  vita  eterna.  *»  AI.  Y.  i.  io,  si  mìsero  nd 
aspettare  se  I danari  de’  lor  soldi  e delle  altre  proiue*»-  venia- 
nono  (V) 

* — Condotta,  Milizia,  Servizio  militare  ( Dice  fi  Untici  che 
s'tuut  in  gali,  pronunciava*!  anticamente  salii,  e vatea  guerra. 
Quindi  egli  cava  II  frane  soldi!,  lo  spign  rildado.  ec.  : mi  al- 
I*  antico  toldurii  dà  altra  origine  V.  retini  di  SslMflRli  I placa- 
vano tolda  in  sen*o  di  milizia  da  soldo  in  senso  di  paga.)  Uree 
noe.,  «a.  13-  R viva  muore,  e inuoj.i  soldo,  e tutta  la  brigala.  7*uc. 

Duo.  «mi.  l.  13.  Chiedevann  riposo  pur  mercé,  e di  non  morire 
in  quelle  fatiche,  ma  Unire  con  un  pocoda  vivere  sì  durosoldo.  >* 
Bemb,  Star.  3.  ss.  Paolo  Vitello  CC-  avendo  il  suo  soldi»  co’Pisani 
Ani  lo,  a Firenze  se  ne  andò.  (V) 

s — Oaile  il  proverò.  [A  tempo  di  guerra  ogni  cavallo  ha  sol- 
do I Al  bisogno  ognuno  è Aduno  « qualche  co  tu.  [ t , Cavallo, 

* •*  I 

4 — * Dicesi  Capo  soldo,  Esercizio  del  soldo.  Y . Capo  ed  Eser- 
cizio nuf  Supplemento.  (Gr) 

o — * Dicesi  Mezzo  salda,  La  melò  del  saldo  ordinario , fa 
quale  zi  paga  per  lo  più  n*  saldali  licenziali.  (Gr) 

• — - * Diceti  Uffiziale  del  soldo.  Y Uf liliale  (Gr) 
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i . — [Pieni  Domo  di  soldo  e tale  Uomo  di  milizia  , che  sia  a 
tolda  di  a/cnno]  Prone.  Sacch.  noe.  si.  Facendo  pace  Ira  voi  , 
credo  ebe  sia  il  meglio,  I un  anziché  In  ti  voglia  mettere  a partilo 
con  un  uomo  di  soldo.  ■»  fll.  V.  4.  ti«.  I TodOMht  di  soldo  die  in 
que' tempi  erano  in  Italia  ...  ; follemente  pensarono  di  farsene 
■ignori,  . . . a’Inlesono  insieme  i Tedeschi  eh' erano  al  servigio 
de  Sanesi,  c quelli  eh' erano  al  fervido  de*  Ferrugini.  (Pe) 

b = Cai  r.  Andure:  Andare  a soldo.  Lo  ifciao  che  Mettersi  al  I 
soldo.  V.  §11.  <e.  Galee.  Star.  Obbliga  urlo*  I (f  Pai  lesi)  di  dare 
passo  alle  ine  geni!  (del  Re  di  Francia) , negarlo  agl'lni- 
aniri  suoi.  e andare  al  soldo  suo  don  quel  numero  di  faali  , che 
comportavano  le  forze  loro.  (Gr) 

n — Col  v.  Avere:  Aver  soldo  = Tirar  la  paga,  e diceti  par - 
Ileo  laminile  de'  faldati  che  mfff/am»  al  soldo  di  guaio  e di  quello 
stalo,  y.  Avere  soldo.  Pii.  S.  M.  Madd.  o».  B bene  diesiti  vero, 
centurione,  re.  fiorco  dello  che  Crtslo  era  Dio)  Buono  soldo  n'a- 
vrsti,  c bene  empii  li  la  luirsa  dell'anima  tua  della  verità.  (Qui 
per  metttf.J  (V)  (C) 

10  — | Ed  Avere  a soldo  = Stipendiare.]  Cron.  yeti.  ioi.  £ 
anche  trattavano  d'avere  a soldo  la  compagnia  bianca  degl*  In- 
ibitali. 

11  — * Col  •>.  Condurre  : Condurre  al  soldo  =s  Assoldare.  Lit. 
Dee.  «.  lift.  a.  cap.  41.  he  ti  sia  lecito  condurre  al  soldo  di 
quelle  genti , le  quali  sotto  la  giurisdizione  del  popolo  romano 
•uno.  (P) 

Il  — * Col  v.  Dare:  Dar  soldo  = Pagar  soldati.  Tenergli  al 
servizio  colle  paghe,  y.  Dare  soldo.  (A)  (Gr) 

is  — |/v  fig.  come  porr.]  Cavale.  Discipl.  spir  Come  s'andasse 
a migliorar  signor,  il  quii  desse  miglior  soldo. 

M — (dal  v.  Essere:  Essere  al  soldo  = Aver  lo  stipendio  , il 
salario,  Mare  sul  far  soldi , e col  soldo  trafficare  e negoziare.] 
Poe  e.  non.  71.  s.  Fu  adunque  già  in  Melano  un  Tedesco  al  sol- 
do. » (Qui  parla  del  mercante  ( ini  fardo,  prò  della  persona  ed  as- 
sai leale  a coloro  nc'cvi  ter  ligi  si  udita.)  (V) 

li  — * Ed  Essere  senza  soldo  di  persona  — Aon  essere  al  ser- 
vigio di  alcun  principe  o popolo  con  soldatesche  proprie.  Croni- 
cheli.  Ani.  f.  aio.  L'  altro  dubbio  era , cb'essendo  Mes»er  Ulto 
Buonlerzo  a Parma  e Reggio  saura  soldo  di  persona,  che  egli  non 

10  pigliasse  da'  Pisani.  (Pe) 

il  — * Coi  u.  Mettere  : Mettersi  al  soldo  --  Entrate,  Mettersi 
in  unu  milizia  mediante  stipendio  o paga.  Barlol.  As.  B.  a.  £ 
fargli  conoscere  qual  sia  il  ben  servilo  roti  che  il  mondo  paga  le 
(alleile  di  ebl  si  mette  al  suo  soldo.  (Qui  fig.)  (Gr)  (P) 

1 7 — * Col  v.  Prendere:  Prendere  a soldo,  al  soldo  ma  Con- 
durre alcuno  al  proprio  tetti  zio  militare  mediante  la  paga  o 
snido  che  gli  si  dà  per  quitto  servizio.  E.  Prendere  a soldo.  G. 
y,  io.  tra.  I Fiorentini  presono  al  loro  soldo  messer  Betlra- 
mone  del  Balzo  - . . . o lecerlo  capitano  di  guerra.  (P)  (Gr) 

io  — * E Prendere  soldo  da  uno  — Arruolarti  sotto  le  inse- 
gne di  quello.  Militare  sotto  i suoi  comandi.  V.  Prendere  soldo 
da  uno.  (K) 

io  — • Col  v.  Seguire:  Seguire  il  soldo  di  un  principe  ce.  =-=s 
Continuare  W esser  stato  saldato.  Ugo  t 'adotti.  (Gr) 

IO  — * Col  v.  Stare  : Stare  al  soldo  d‘  alcuno  Militare  per 
lui.  E.  Slare  ni  soldo.  (Gr) 

ia  — (Metro!  ) La  ventesima  parte  del  braccio  di  misura  fiorentina. 
Red.  Ost.  an.  t7.  Vi  trovai  raggruppato  uno  sterminatissimo  lom- 
brico morto,  lungo  un  braccio  e Ire  soldi  di  misura  fiorentina. 

ts  — (Idraul.)  Quella  quantità  d*  acqua  che  esce  da  un  foro  circo- 
lare di  un  *oWo  di  diametro  con  una  data  velocità.  / Lombardi 
die  no  Orda.  (A) 

Soldo  «itCT.  ila  Paga,  Salario.  Salario  è il  prezzo,  la  mercede 
dovuta  a un  servizio;  Paga,  a un  servizio,  a un  lavoro  , a cosa 
duta;  .Soffio  è la  paga  di  servizio  reso  da  persona  assoldata.  Anche 

11  Salario  h una  paga.  La  Paga  può  essere  l'alto  di  dare  il  sala- 
rio, e il  «Salario  la  quantità  del  valore.  Il  Soffio  non  è de'soldati 
Millanto,  ma  di  tutti  gli  assoldati;  sgherri,  scrittori  venali,  ce  Sa- 
lario Indica  Insieme  il  giornaliero  bisogno  di  chi  lavora  per  averlo 
0 il  dovere  di  chi  lo  deve  pagare. 

801.1*0, \p.RK,  Sol-do-iiiè-re.  Adii,  c »»t.  P.  A Lo  stesso  che  Roldz- 
niere,  V.  Gr.  S.  Gir.  et.  Così  come  I'  uom  loda  lo  Re  quando  egli 
paga  bene  li  suoi  soldooicri,  cosi  il  de1  P uomo  Ioduro  «c.(V)(Ln 
Cr.  legge  boldamerc,  /'.)  (N) 

SOLDOH.  * (Grog.)  Ról-dor.  Città  delta  Rustia  Europea  (Gr) 

BOLK.  (Astr.)  Só-le  | .Vi*).  Atiro,  splendente  di  luce  propria  , in- 
torno al  quale  girano  i pianeti  del  nostro  sistema,  comprese  le 
comete  e la  terra  da  noi  ebilata,  che  ne  riceve  luce  e calore.  Jt 
sole  ha  un  MOimrsto  di  rotazione  che  esegue  la  venticinque 
giorni  e mezzo  ; la  sua  grandezza  è circa  un  milione  di  volle 
maggiore  di  quella  delta  terra;  il  suo  diametro  è di  a;oo  mila 
miglia.  Il  Sole  i chiaro,  ardente,  sereno,  fervido,  lumino»©,  risplen- 
dente, nascente,  cadente,  allo,  lepidi.,  temperato,  rapido,  velocis- 
simo, torbido  per  grandi  macchie,  abbacinalo,  re  Chininosi  anche 
ii  Pianeta  maggiore,  il  He  de'  pianeti  ee.)  Lai.  sol.  Gr.  ulto;.  (.Sol 
dal  ceti,  gali  sol.  soli  o tul  che  vogliono  il  medrsimo.  In  rorao- 
vagl.  sol,  in  brett  ed  in  irland.  tul  vagiiono  fole  Altri  dal  gr. 
seta*  luce:  ma  questo  se  tot  non  è che  II  gali  soll<u  luce,  che  può 
risolversi  in  sol-lus  luce  del  sole.  Altri  da  tolti*  solo.  Varront  dice 


che  Sol  i voce  Sabina:  ed  a' Sabini  possono  averta  data  I OIU.) 
Contili.  Par.  ia.  Sole  è dello  quasi  sole  lucente,  perocch  é fonia 
di  lutto  'I  lume,  per  le  cui  raggiamenlo  le  parli  di  tolto  e quell» 
di  sopra  s'illuminano,  ec.  Bui.  Purg.  io.  ».  Lo  sole  e la  luna  armo 
due  instrumcnli,  per  li  quali  tulli  gli  occhi  degli  animali  vedono 
imperocché  sono  la  luce  del  tnoudo  , e niuno  vede  sa  non  per 
messo  della  luce,  fi  altrove : Lo  sole  è temperamento  dogli  ele- 
menti, e della  natura, c della composizion  degl'individui  dementiti 
per  la  participaiion  degli  altri  pianeti.  Il  sole  vivifica  tutte  le 
cose,  e a tulle  da  e bellezza  e forma,  perocché  per  la  sua  sottili- 
Ude  tulle  le  cose  passa,  e quelle  che  son  poste  a ricevere,  vivi- 
fica penetrandole.  Tea.  Br.  a.  a.  a.  Ter  lo  suo  grandissimo  splen- 
dore non  polemo  noi  di  dì  vedere  le  stelle,  perchè  loro  lume  non 
ha  nulla  potenza  dinanzi  alla  chiarezza  dii  sole,  che  è fontana  di 
tulli  i lumi,  c di  tutto  chiarore  e di  tolto  calore.  Dani.  Par.  i. 
as.  Pareva  a me  che  nube  ne  coprisse  Lucida,  spessa,  solida  e pu- 
lita, Quasi  adii  mente  che  lo  sol  ferisse, 
e — |Aip)  Giorno.  Dot.  Coll.  t»o.  Perché  fi  bruchi ) al  primo  sol* 
di  Marzo  nascono,  e.  rodono  le  prime  gertnoglie.  » Pani.  Jnf.  sa. 
Però  non  lagrima!.  nè  ri*pos'  lo,  Tutto  quel  giorno,  nè  la  noti» 
appresso,  In  fin  che  l' altro  sol  nei  mondo  uscio.  Ar.  Far.  *4. 
40  Poi  dis.se;  Andiamo,  e nel  seguente  sole  Giunsero  al  fiume. 
Tatt  Ger.  ia  ao.  Vuole  Rinnovar  poi  I’  assalto  al  nuovo  sole.  (V) 
a — Anno.  Lai.  annus  Bui.  Purg.  si.  t.  Sole  *i  può  intendere  una 
revotuzione  che  ’1  solo  fa  per  li  segni,  c questo  sarebbe  uno  an- 
no. Atnf.  Jnf.  sa.  ioo.  Ma,  s'clla  viva  «otto  molli  soli,  Ditemi 
chi  voi  siete.  Auiet.  at.  Con  fuoco  e con  sangue  ingannevolmente 
dopo  più  «oli  furono  finite.  E aa.  lasciato  nella  Isola  del  foco, 
quivi  nutricalo  d'erbe  cc.,  vidi  più  voli  in  molla  miseria.  » Dani. 
Purg.  si.  ioi.  K per  essere  vivuto  di  là,  quando  Visse  Virgilio, 
assentirei  un  sole  Più  eh’  lo  non  depgio  al  mio  uscir  di  bando. 

( Cioè,  Patirci  un  aiuto,  Torre!  di  aspettare  un  anno  cc.)  (!t) 
a — * Luce,  Splendore,  ti  nel  propria  che  nel  melaf.  Petr.  cani. 
4».  «.  Vergine  bella  che  di  sol  ventila.  Coronala  di  stelle  ec.  Amor 
mi  spinge  a dir  di  le  parole  (Rr) 
a — Quello  spazio  di  Icmpo  che  il  sole  sta  sopra  Torino» le. D»nL 
Cotte,  pag.  eia.  fEdtz.  Pcn.  del  Zalla.  it»o.)  Ore  del  dì  tempo- 
rali, che  sono  in  ciascuno  dì  dodici,  o grandi  o piccoli,  seco  ado 
la  qualità  del  sole.  (V) 

* — * la  state.  Daut.  Purg.  4 ni.  Che  'I  mezzo  cerchio  del  molo 
superno,  Che  si  chiama  rquator  in  alcun  urte,  E che  tempre  ri- 
man  tra  'I  sole  e 'I  verno.  (N) 

f — * Paese,  Regione.  Tass.  Ger.  ».  ca.  Non  passa  I*  mar  «l'auge! 
si  grande  'timi»,  Quando  al  soli  più  tiepidi  s'accoglie.  (Br)  (Ma 
qui  par  che  valga  semplicemente,  »'  accoglie  dove  il  *olc  è più  te- 
pido. (N) 

» _ |/vr  ih etuf.  Nel  linguaggio  degl' innamorati.  La  donna  amata.! 
Dani.  Par.  so.  70.  tosi  mi  disse  il  sol  digli  occhi  miei,  f Cioè 
Beatrice.) 

» — * fi  detto  allegoricamente  rii  alcun  santo.  Doni.  Par.  il.  ao. 
Di  qm-lla  costa  là,  dov'  ella  frange  Più  sua  rattezza,  nacque  al 
mondo  un  sole,  Come  fa  qimslo  lai  volta  di  Gange.  (Parla di  San 
Francesco.)  (N) 

10  — [Colt  agii,  di  Sommo,  Eterno  o iimi/r,]  Iddio.  Petr  eans.  49.  l. 
Coronala  di  stelle  al  sommo  Sole  Piacesti  si,  che  ‘n  te  ai»  luce  ascoso. 

11  — • JMMft  Sole  levante,  quando  sorge  ih  Oriente.  V.  Levante, 
pori,  f a.  (N) 

il  — • • Dicesi  Orinolo  a ante,  P Orinolo  rotare.  F.  Orinolo.  § 1}  a 
)'.  A sole.  (N) 

13  — * Dicesi  poeticamente  Sole  stanco,  quando  è vicino  al  tramon- 
tare Salci*.  Annoi.  F.  B.  s.  1.  in.  Aureo  m*I  che  stanco  sei,  cioè 
vetso  la  sera,  qitand'  ei  ai  va  a riporre,  (N) 

14  — • Dicesi  poeticamente  Sole  posi»  © sepolto  per  Tramontato. 
V.  Posto  adii.  § a.  Buon.  Fier.  4.  1 ».  Dall'  alba  ancora  in  faacn 
al  sol  sepolto  Laceri  Tossa  cc.  (fi) 

in  — • Direti  Occhio  del  sole  la  Sfera  del  sole.  y.  Occhio,  § ts.(N) 
« — * Occhio  «lei  sole  dicesi  anche  per  dinotare  Una  gran  bel- 
lezza di  checchessia,  y.  Occhio,  § *.v,  3.  (PI) 
la  — * Diconsi  Luoghi  esporti  all'occhio  del  sole,  i Luoghi  posti  a 
solatio,  y.  occhio,  fi  ts,  t.  (a) 

17  - (Caf  r.  Andare:)  Andare  al  sole,  fig.  — Cedere  Riputarsi  in- 

feriore. IaiÌ.  ito pareiu  se  eilimirc.  fir.  cUnm/imt  iavròv  sopi- 
titi'». Ben i,  rim.  I.  *».  Cosi,  moderni  voi  scarpello  tori  , B an- 
che antichi,  andate  tutti  al  sole. 

la  — • Col  u.  Apporre:  Apporre  al  sole  — Biasimare  ogni  cosa  per 
ottima  che  sia.  T.  Apporre,  § a.  e F.  Saie;,  § <a.  (A) 
l»  — [fì»f  » Avere:]  Avere  al  sole.  Avere  [o  Vedervi)  del 'suo  al 
sole  o simili  =x  Possedere  beni  stabili,  [y.  Avere  al  M*le.)  rron. 
Mure  II  aa».  Fa  le  tue  faccende  con  persone  fidale,  c che  abbiano 
buona  fama,  c sleiio  creduti,  c che  dot  loro  si  veggi;»  al  sole, 
ao  — ■ Col  v.  Baltere:  Battere  il  sole  in  alcun  luogo  -=  Percuo- 
tervi, Arriearci  foraggi.  T,  Battere,  § 13.  (a)  Sigg  t'iagq. 
Moni.  Sin.  aa.  Per  tulio  il  detto  diserto  mai  non  Iroovl  da  poterti 
riposare  a un'  ombra  ; sempre  li  balte  il  sole  addosso  dalla  mat- 
tina alla  sera  (fi) 

ti  — |Cof  v.  Comprare;  Comprare  il  sole,|  Avere  a comprare  in- 
fine al  sole  Acer  carestia  d*ogni  tata.  Lib.  San  114.  E com- 
perar cuaviengli  in  fin»  al  iole 
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at  — [Coi  o.  Dividere:]  Dividere  11  aole,  Perl  Ire  il  «ole,  Vincere  o 
Perdere  il  Mie,  o liimli,  si  ilice  del  Dividere  u Ci  noe*  irsi  lo  scun- 
taQuio  del  so  le  nel  combattere  |durvrro  o per  giuoco,  perché  giorni 
ovaio  allora  alle  t patte , e tener  la  vista  libera.  | Dite.  Cale.  «e. 
Ciascuno  altiere  si  parte  con  uua  sua  schiera  alla  volta  del  suo 
padigli ime,  seconditeli  è egli  averi»  vinto  o perduto  il  sole, 
ss  — (Chi  o.  Levare:)  Levar  le  pecore  dal  sole,  |/ifl.  = Mettere  chec- 
chessia in  sicuro,  levando  l'occasione  di  poterlo  perdere.]  E.  Pe- 
cora, g e. 

• 4 — | Col  v.  Partire:  ] Partire  il  aole.  ] tr,  5 li.] 
il  — • Col  ».  Polire:  Patire  il  sole  — Sostenendo  la  forza  guar- 
dando in  esso.  Pani.  Par.  io.  lai  parie  in  ine  che  vede  e pale  il 
sole  Nell'aguglie  mortali,  incominciomnii,  Or  Osamente  riguardar 
si  vuole,  (N) 

il  — |Co!  v.  Perdere:]  Perdere  il  sole.  [f\  5 il.,  c E.  Perdere, 

s •».  *1 

17  — • Col  ».  Porre:  Porre  al  sole  = Rovinare,  Mandare  In  pre- 
cipizio. E.  l'erre  al  sole.  (A) 

11  — ■ • Col  v.  roterei  Potere  il  sole  in  alcun  luogo  — Arrivarci. 

batterlo,  E.  Potere  verbo  1*  il.  (A) 
io  — * Col  ».  Stare:  Stare  al  aole  — E nere  in  luogo  illuminalo 
dal  sole  per  sentirne  il  calore.  E.  Sture  al  sole.  (A) 
io  — • * Col  v.  Tenere:  Tenere  al  volo  Collocare  in  parie  dove 
batta  il  sole.  E.  Tenrre  al  sole.  (A) 

■l  — (Coi  ».  Tignerei)  Tlgnersi  a un  nitro  sole,  fig.  si  dice  di  Chi 
viaggia.  Salvia.  Ih  se.  i.  ioti.  L'uomo  ce.,  godendo  di  respirare  | 
aura  straniera,  e di  tignerai,  per  coai  dire,  a un  altro  sole,  viene 
a farsi  talvolta  e strano  e sei  valico. 

•i  — • Col  v.  Vedere:  Vedere  II  sole  a scacchi  — Essere  in  pri- 
gione. E.  Scacco,  $ l,  l.  (A) 

a — [Ihcesi  Non  vede  simili  amanti  ec,  il  Mte,  cd  è]  Maniera 
corrispondente  al  lai.  Hcliorein  ncque  tu  rcpcries.  nenie  sol  vi- 
dei, Ptuul.  Prtr.  sùii.  ter.  Non  vede  un  siinil  par  d'ansanti  il  sole. 

1 — * Vedersi  del  suo  al  sole,  della  di  possessioni.  E.§  i».{N) 
is  — Iftii  o.  Vincere:]  Vincere  il  sole.  \E.  $ si  | 

*4  ■ — * A sole,  A sole  iucrnle,  snodi  arcerb.  E.  a'  !or  luoghi.  (N) 
M — " (Boi.)  Fior  del  sole;  il  Girasole,  o Eliotropio.  Hed.  Oss.an. 

17.  Girasole,  ovvero  il  Sor  del  sole.  (N) 

*»  — * (Alchim.)  Sole  presso  gli  alchimisti  vale  lo  slesto  che  Oro,  ' 
siccome  per  Luna  intendono  1 3 Argento,  (A)  .Salem.  Annoi.  E.  B. 
a.  4.  si.  Presso  I chimici  sole  è lo  stesso  che  oro,  luna  vuoi  dire 
argento  re.  (N) 

»7  — • (Marni  ) Diteti  II  sole  è abbassato  e c ale  Che  hajsaualoit 
meridiano,  ossia  che  ha  comincialo  a declinarti  II  boIc  ha  pas- 
salo il  venia  e e ale  Ch*è.  passalo  di  là  dal  vento,  guardato  sulla 
rosa  ; Il  sole  caccia  il  vento,  quando  fi  vento  corre  da  Ponente 
a levante  dinanzi  al  sole;  Il  Hote  caccia  col  venlo  quando  il  venia 
soffia  dal  luogo  ove  si  trova  il  sole;  Il  sole  ancora  monta,  e vate 
Che  non  è ancora  arrivalo  al  meridiano  quuttdo  il  piloto  prende 
I*  atterza;  Il  sole  nitrite  fa,  e s‘  intende  che  il  sole  si  trova  net  me- 
ridiano. .Va e.  (O) 

»»  — * (Mit.)  />n  iuilù  adorala  da’  Caldei , salto  il  nome  di  Bel, 
Baal  o Belo,  rfa'Ctinnaiici  sullo  quello  di  Molorh,  da  Moabiti  solfo 
quello  di  Keelfegor,  da’  Peniti i c dagli  Arabi  sotto  quello  di  Ado- 
ne, dagli  Egiziani  sulla  quello  di  u*irìde.  da’  Persiani  svilo  quello 
di  Milra,  dogi’  Indiani  salto  quello  Dionisio.  da' Cartaginesi  solfo 
quella  di  Saturno,  da'  Greci  * da’  fionmuf  salto  quello  di  Apo!)o 
o Febo.  Eu  odoralo  da  essi  ancate  folto  il  proprio  nome.  Gli  an- 
tichi poeti  distinsero  ordinariumrnle  A l’olio  dal  Sole,  clic  cu-cea 
pur  et  io  i suoi  templi  e tucriflzil,  e si  diceva  figlio  d'  /pecione, 
mentre  Apollo  si  facto  figlio  di  Giove.  Arcando  Luciano , il  Sole 
era  uno  de * /‘itimi.  A lui  i fiottìi  consacrarono  il  loro  colosso; 
lui  adorarono  i Afe  stage  li  ; gli  antichi  Germani , f Prr  uè  io- 
ni, ec.  (Mit) 

si  — • (Icon)  Giovane  col  capo  raggiunte;  talvolta  col  cornucopia 
In  mano;  sovente  sopra  il  tuo  carro,  tirato  da  quattro  cacata, 
delti  secando  alcuni.  Eritreo,  Alleane.  Lampo  e Etloyeo,  c secondo 
nitri , Eto,  Pirvo,  Eoo  e Elegante.  (Mit) 

SOMA.  * (Boi).  Bó-te-a  Sf.  Lai.  solca.  Genere  di  piante  stabilito  da 
Sprenget  u scapila  de’  generi  Piala  c Jonldium  netta  penlandrin 
mono  gtnio,  famiglia  delle  violar  ice  sul  carattere  del  calice  dicin- 
que pelali  troncato  nella  base,  della  corolla  irregolare  cut  quinta 
pelalo  più  grunde  In  forato  di  labro,  delle  antere  distanti,  le  glan- 
dolc  perlginc  nettar tfcrc,  e la  copsola  IrivaUe  con  te  vulve  pla- 
ecntìfere.  (N) 

SOiEC.  * (Grog.)  SÒ-lec,  Città  di  Polonia.  (C) 

SOLECCHIO,  So-léc-chio.  [Sin.  Lo  stesso  cAcj  Solirchlo,  E.  » Salvia. 
Annoi.  E.  lì.  4.  3 e E fonimi  dalle  mani  agli  occhi  ombrello; 
quasi  farsi  in  solecchio;  romc  si  fa  nel  giuoco  dilla  civetta,  si- 
mile a una  sanazione  amica,  dove  i Satiri  calvi  per  ripararsi 
dalla  sferza  del  sole,  accanto  alla  (cita  se  lo  paravano  colle  ma- 
ni (N) 

fOLEClASIA.  " pfod)  So-lr-ci-a-sì-a.  S E.  G.  Lai  solexlasis.  (Da 
totex  vermr.)  Stufo  morboso  cagionalo  do' vermi.  (Aq) 

SOLECISMI/.  (Grnm  ) So-le-ci-smo.  E.  G.  Pitia  dei  favellare , 

Errore  contro  la  pu rilà  della  lingua  , Il  quale  si  commette  ne* 
n Minori , nc' generi,  stelle  conjug  itionl  e stella  sintassi.  — , So- 
Icco,  sin.]  Lai.  soheiismu*.  luiparililas,  stribiligo.  Gr.  eoìotsnpóc. 
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fSolicismt in,  da  soffcos  abitante  di  Soli*,  città  fondata  da  anioni 
nella  Cilleia  c popolata  da  Ateniesi  che  a lungo  andare  obblivouo 
la  purità  attica,  e caddero  In  modi  viziosi  di  dire.)  Te*.  Or.  i. 
4.  La  prima  si  è grammatica,  eh1  è fondamento  del  l'alt  re  scienze: 
e questa  e‘  Indegna  parlare,  leggere  e scrivere  sanza  viali  o df 
barbari- ani  o di  solecismo,  fidar.  Tuli.  Dividevi  nelle  delle  dui 
parli,  che  «‘appellano  solecismo  c bnrbarismo.  Menz.  sat.  s.  | Di- 
temi un  poco:  I primi  tre  aforismi  D' Ippocralo  non  bastan  per 
dicci  anni|  Per  dar  materia  a’voslrl  solecismi? 

SOLLCIZZAHE,  So-le-eiz-zà-rc.  IV.  ass.  Far  solecismi.  Dir  solecismi. 
Eden.  JVi*.  i,  ii.  (I  continui  pericoli  di  solecisiurc  e barba riitaro 
sta  suggello  colui  che  parla  in  linguaggio  straniero.  (A)  (H) 
SOLECO.  (Grani.)  So-lé-co  Lo  stesso  che  solecismo,  E.  (Aq) 
SOLBCUHTO.  * (Zool.)  So-lc-eùr-lo  Sai.  E.  G.  Lat.  Solccyrtus.  (Da 
solcn  selene,  e cy rie  nassa,  rete.)  Genere  di  molluschi  conciligli- 
fvri,  slamilo  da  LaiMur'dt,  a cui  servi  di  tipo  il  Sobri  Irguatea 
di  Linneo,  il  quale  preterita  la  criniera  fatta  a rete  (Aq) 
tiOLF.DAD.  * (Grog)  So-le-di.d.  Inda  dell'Atlantico  meridionale,  nel- 
l'  Arcipelago  delle  Ma  lui  uè.  (G) 

SOLEGGIAMENTO  , So-lcg-gis-men-to.  Sm.  /.‘«posizione  at  sole;  a 
quando  parlasi  di  vesti,  o simili,  Sciorinamenlo.  Eallisn.  8.  572. 
Berg  (Min) 

NOLEGGIANTE,  So-leg-giàn-te.  [Airi,  di  Soleggiare.  Che  to\e<j-tin\Cht 
bój tute gr/ia udii  rispUnde,  ICAc  ritplendc  a guisa  del  sote.  ] Lat. 
rutilali*  Gr.  èXiu'v.  Salvia.  Disc.  t.  tos.  la  la  chioma  dilicala, 
Profumala.  Al  di  sodo  nereggiante,  ed  in  cima  soleggiatile. 
SOLEGGIANE,  So-lcg-glà-rc.  |dtf.  e H.  fiispUndere  biondeggiando.  An- 
cora] dic.ru  del  Porre  il  grano,  o qunteitia  altra  cosa  at  site  a 
oggetto  di  asciugarla.  Lat.  insulare.  Gr.  tjìta^uv.  * Tarp.  Eiagg. 
i.  ano.  Dicono  che  bisogna  tenerle  cosi  a noleggiare  (te  ulne), 
perchè  mettendole  subilo  a frangere,  non  uscirebbe,  olio.  (Rob) 

* s jV.  at*.  Stare  al  sole  Salvia.  EH.  Diog.  soa.  Slancio  esso 
a soleggiare  nel  luogo  dello  Croneo,  Alessandro  sopravvegneodo 
gli  dissi*  ree.  (Bob) 

SOLEGGIATO,  So-lrg-già-to.  Add.  m.  da  Soleggiare.  [Esposto  at  sole, 
o //attuto  dal  tote.]  Lat.  insolat  js.  Gr.  nharulvo;.  fied.  Ditir.  si. 
Su  trinchiim  rinrappellalo  Con  granella  c soleggialo.  E Annoi.  ijg. 
Il  modo  di  fare  il  vino  soleggiato  trovasi  appresso  Didimo  od 
libro  sesto  degli  autori  Cropouici  descritto  cosi. 

SOLEMII A.  “ (Zool.)  So-le-mi-i-a.  Sf.  "E.  G.  Lui.  solcmyfa  (Da  solcn 
soleue,  e miya  mosca)  Genere  di  molluschi  conchigliferi  stabilito 
da  /Minarci,  U quale  comprende  due  specie,  cioè  la  Solcmiya  aa- 
slroli*,  e la  So!  e invia  roedilerrane.i  , le  quali  partecipano  de'  ca- 
ratteri del  genere  Solcn,  e di  quelli  del  Myia.  (Aq) 

SOLE.NA.  * (Boi.)  So  lc-na.  Sf.  E.  G.  Lat.  solcna.  (Da  talea  tubo.ca- 
naie.)  Nome  di  due  generi  di  piante:  l'  uno  proposto  da  Laurciro 
nell  >i  famiglia  delle  cstctsrbilacee  , e nella  rnonneiia  i uonadrlfio 
di  Linneo,  con  un  arbusto  cosi  denominato  dall' avere  gli  stami 
riuniti  in  un  tubo : l’altro  nella  famiglia  delle  rub iacee  e nella 
penfandria  monaglnia  proposto  da  /EiUdenow,  che  è la  Pasoquera 
di  Aublcl,  c cosi  denominato  per  la  coro/fa  con  fungo  tubo  ri- 
curva. (Aq)  (N) 

SOLENACEE-  * (Zool.)  So-lc-nà-ce-c  Add.  c sf.  pi.  E.  G.  lai.  solo- 
nacc.c  (Da  solcn  solcnc  ) Earnigho  naturale  di  testacei,  Istituito 
da  Laiuarck,  e cosi  denominala  dui  tuo  tipo,  che  è il  gene  re  SO- 
len  di  Linneo.  (Aq) 

SOLENANDHIA  * (Boi.)  So-te-nàn-drin.  Sf.  E.  G.  Lat.  solcnandrla. 
Da  sntrn  tubo,  e oner,  astaco»  uomo,  e per  estensione  slame.)  Ge- 
nere di  pittile,  stabilito  da  Eesilenat  nella  famiglia  dette  eriche , 
e nella  monade Ifia  penlandria  di  Linneo,  avente  cinque  sfumi  riu- 
nì'i  In  tubo.  Da  Sprenget  riportalo  t^llo  il  genere  Calai»  :fi  Lin- 
neo. (Aq)  (A) 

sole  N'Ali  io.  * (Bot)  So-lenà-rl  0.  -fu».  E.  G.  Lai.  Mlenarlam.  (V. 
Salme)  Genere  di  piante  crittogame  della  famigli*  de’  funghi  ip- 
possili  cosi  denominate  da  Spreugel,  perche  si  presentano  col  pe- 
rsicelo di  piccoli  rami  pr  usi  rati  e dùpojfi  a stella  c gli  ascidii 
tubolosi,  e gli  sporidii  fusiformi  contenuti  in  teche  dritte  ciati- 
formi. (Aq)  (N) 

SOLILNE.  (Zool.)  So-lè-ne.  Sm.  E.  G.  Lat.  solen.  (Da  tolcn  lubo.)  Ge- 
ncre  di  testacei  della  famiglia  de' bivalvi,  cosi  denominali  dalla 
loro  forma , che  a prima  vista  richiama  f litro  iT  un  suantco  di 
coltello;  onde  sulle  coste  di  Francia  si  conoscono  col  nume  di 
Manche*  de  roulcau.  In  Eenezia  chiamasi  Cappa  lunga,  « in  JVa- 
po li  Ganulitchio.  Salvia.  Op.  Pese.  ».  too.  Il  soleue,  c'ha  nel  nomo 
lai  vera  sua  natura  (a  can detto.)  (A)  (fi) 

SOI.EMA.  * (Boi)  So-lc-nl-a.  Sf  E.  G.  lai.  solcnia  (V.  Sulene.j  Ge- 
nt  re  di  piante  crittogame  delta  fa  mi j fin  de  funghi,  sfa1, Min  do 
lloffuainn  rii  addottalo  da  Penoon,  ed  altri  micologi.  È analogo 
otte  pe:i:c,  dalle  quali  si  distingue  per  l.t  forma  tubolosa  do’ 
funghi  rurinArrinosi,  terminali  in  piccolo  disco,  col  lembo  inter o 
abbreviato  c privo  d ’ i:nenio  : caratteri  di  poco  conio  , per  cui  è 
siala  riunito  ai  genere  pcziza.  (Aq)  (N) 
i — * Genere  di  piante  crittogame  tlubililo  da  Agardh  nella  fa- 
sniglia  dette  alghe.  Sono  fraudi  tubolose  mnnbrunacee  arco  late  , 
che  peritino  sparsi  nelle  arsole  della  «lemòrom»  de'  piccolissimi 
gronrlli.  /.'liba  intestinali*  ha  serrilo  di  f/po  af  genrre.  (il) 
SOLENIDEE.  * (Tool  ) So  le  ni-de-c,  Sf.  pi.  E.  G Lai  solcnidi*  (Da 
solen  »okrw,  e idei  somiglianza  ) Famiglia  naturate  di  molluschi 
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cnnehiglifrri,  riabilita  da  Lalrelllc,  la  quale  eor  risponde  a quella 
edttte  totenacee  tli  Lamarek . (Aq) 

" SOLE.MERE.  (Znol  ) Aulmnle  del  Holcnc.  Enc.  (PI) 

80LUIITB.  * (SI.  Nil)  So-te-nl-le.  Sf.  F.  G.  Lai.  NlmilM.  (V.  So- 
lale.) Solate  crutUtcco  pfvlrl/irati.  (Aq) 

SOLENNE,  So-lén-nc.  Adi.  rum.  Di  solennità,  Che  appartiene  a so- 
tatuila  ; contraria  a Variale.  Lai.  solemiiii.  Gr.  sz 4V0;,  (Secomlo 
I più,  m /riunii,  vira  ila  taluni  in  ami»  , o vai  festa  die  *«i  cele- 
bra una  sola  volta  nel  corvo  dell'  anno  In  gali.  .S'afamm'u  solen- 
nità, tolaimte  0 rvfunmn/a  aolcrunis.)  Bocc.  introd.  so.  Senza  fati- 
car*! in  lrop;io  lungo  olili 0. 0 solenne.  E noi?,  t.  si.  Sopr'mso  io- 
coro  una  grande  c solenne  vigilia.  FU.  SS.  Pad.  Per  reverenza 
del  suo  padre  Paolo  quella  Ionica  portava  pure  le  pasque  c di 
Mollo  solenni, 

• — Per  rimi!.  Splendido,  Magnifico,  Granile,  Eccellente,  Slngula- 
re.  ,Lut.  egregi in,  splendidi]»,  ingens,  celebrala*,  (ir.  **.“* 

sipò;,  piyn;.  i?:/u,3o«r»;.  Bare.  non.  1 8.  Giu  calore  c meli  il  or  di 
ni.ilv-igi  dadi  era  solenne.  E nou.  0.  3.  Bevitore,  e vago  de*  vi- 
ni solenni.  E noe.  «fi.  o.  Ma  più  manti,  per  la  solenni!  guardia 
del  geloso  non  si  potava.  E noe.  73.  3.  Belle  quali  Muso  cosi  **- 
licanincnte  parlava,  rome  se  stalo  fosse  un  solenne  c gran  lapi- 
dario. E noe.  04.  o,  lo  intendo  di  voi  cc.  fare  un  raro  e uno  so- 
lenne «Inno  al  vostro  marito.  E noe.  »t>.  e.  Di  più  solenne  con- 
vito qu-lln  sera  non  gli  poteva  onorare.  E g,  io.  f.  1.  fe  da  so- 
lenni uomini  strino  grandissimo  reputalo.  E Pii.  Dani  8.10  Per 
questo  e le  divine  upcre  di  Virgilio  e degli  altri  solenni  ponti 
non  solamente  essere  intuirti  pregio  divenute  . ma  quasi  da' più 
dispreizale.  F.  P.  li.  07  Giunti  in  Pisa,  dov’cbbono  solenni  me- 
dici , in  po'-!»!  giorni  gran  numero  ne  peri.  Ciri/f.  Cale.  *.  <0. 
Preparala  Tue  la  riera  mensa  DI  fornimenti  assai  inaruvigliosi  ce. 
E molli  sin  solenni  e preziosi.  Alani.  Gir.  a 4.  1.  Vanne  il  gran 
Ite  uri  più  sidcntit!  tempio.  Di  pia  religian  partendo  esemplo. 

3 — * «.rase,  furie,  della  di  Colpo  o rimile  Cortili.  Torrach.  14. 
83.  E fu  il  colpo  si  gtRve  c si  solenne,  Clic  l'osso  dischiodò,  re- 
cise i nervi  (h) 

4 \Dicrri  Comandamento  solenne  e vale  SlrcilUsimo  ] linee,  no». 
««».  1 Senza  troppo  solenne  comandamento  aspettare  cc.  incomin- 
ciò. (Cioè,  nenia  latri  troppo  pregare). 

0 [tUn/uti  Voti  suJcnni  i l'oli  fatti  con  riti  e formalità  pre- 
terita da’  tauri  canoni,  per  contrapposto  a Voti  semplici  | Mae- 
slruz 7.  1.  74.  Di  du<*  maniere  sono  bali:  l'uno  si  è solenne,  ec, 
è un'uliro  bit»  non  solenne,  ma  semplice. 

1 — ’ Detto  di  Cura  0 tintile  per  somma  , Grande.  Bore,  Teteid. 
a.  4; t A'otial  grillava  e»  solenne  cura,  Gite  plinti  Ini.  (N) 

» * Da  sorenne  , patio  avverti.  Solennemente,  hu»n.  Fier.  8.  *.  i». 

QuandVi  va  da  solenni*  in  coiertina,  Vuoisi  «tir  tnga  di  velluto  re.  (\) 
SOLER  NEGAI  AH  R , MnHNffTldf  | Alt.  c n jmm*.)  K A.  F.  c di 
Solrnm/xarr.  Chili.  Purg.  «*.  Calcodl  viene  di  coli  co  Ut,  che  sta 
per  60'cnnegglnre;  appo  11  antichi  li  principli  dc'me»lsi  guarda- 
'vano  c solrnncggiavatio. 

SOLENNEMENTE,  fio-leu- nr-men-lc.  dee.  Con  solennità.  Con  grande 
apparata  e toltane.  Lai  solemniler,  (Ir.  juS*  roorojG.  F.  n. 
ci.  I t alita  Ih  messa  solennemente  , c comunicatosi  co'snoi  ba- 
roni. Bocc.  nov.  to,  Quivi  da  capo  fere  solennemente  Ir-  «poti- 
h.ili/re  celebrare,  tiuld.  G.  Covi  cssen«lo  solennemente  tintinnir  le 
schiere  da  ogni  parie  ce.  Pju.  ib.  Per  ceri!  miracoli  e rivela- 
zioni s'oril ino  di  farne  festa  solennemente,  e |»er  tutta  l'ottava  » 
Cor.  Ra.  Ilh.  ti.  e.  71*,  Questa  mia  vila  a voi,  Lalinf,  F.d  a La- 
tin mio  suocero  cannerò  Soldi  orme  n le.  Gnor  Patt.fld.i.  1 Clic 
di’ lo,  Lineo?  ancor  non  è mia  sposa.  L Da  lei  dunque  la  fede 
boa  ricevesti  tu  solenni  mente?  (K) 
s Grandemente,  [Splallclhitainenle  | Bocc.  Fit . Dant.  *43.  Per  va- 
ghezza di  piti  soti’itiiiinente  dimostrare  le  »m*.  passioni. 

3 * Cagliarci  unente.  Fit.  S.  Frane.  <t»«.  F.’l  frale  conoscendo  II 

gran  bisogno  rlie’l  beato  Francesco  n asca  ( del  mantello)  solenne- 
m ule  gli  contraddìcea,  perche  non  gliel  desse,  (v) 

SOLENNio,  • So-lèn-nl-o.  «V.  fi r.  in.  Lai.  Soteaelut.  (b) 
BUl.l-VMSSni  AMENTI:,  8o-lt*-nis-si-ma-mén-4c.  Ave.  superi,  di  Snlcn- 
nenienle.  Lib.  Pred.  Celebravano  le  festività  xoicnnisiimamrntc  c 
con  grandissima  onorcvolezza. 

SOLENNISSIMO,  So-lcn-nis  sl-mo.  j^rfif.  in.)  tupcrl.  di  Solenne.  Lat. 
crleberrimus.  Gr.itixrKpóracro;. 

8 — G>. tndissi mo.  Fiiunm.  o.  10.  O superno  Giove,  de'Ctelì  rettore 
solennissimo. 

* |/i  detto  di  roti.]  Lat.  palmari*.  Bed.  Fip.  1,  e,  Si  cre- 

dono dal  troppo  credulo  cd  inesperto  volgo  de'letterati  bugie  so- 
lennissime, cd  a chi  ha  fior  d'ingegno  sloinichcvoll. 

3 Eccellentissimo.  Dottissimo.  Bore.  FU.  Pani.  *08.  Conciofosse- 
cosaché Dante  fosse  in  (scienza  solennissimo  uomo.  Dm\  Scimi,  te. 
Risolverono  di  mandirc  al  Papa  Stefano  Cardi  nero  , solennissimo 
in  giure. 

« — Maggiiirr*  di  tulli.  Segncr.  Mann.  Magg.  le.  4 Idolo  tuo  *0* 
tinnissimo  è la  superbia  (V) 

SOLO  MIA1,  So-ten-ai-tì,  osi.  di  Solenne.  [^>ua/i7à  di  ciò  eh' è 
$0 tenne  0 straordinario. J — , Solennitade,  Solmoitnle,  sin. 
t — Giorno  di  gran  feda,  solilo  di  celebrarsi  dalla  Chiesa  ogni  an- 
no, [Giorno  festivo,  Festività.  in  questo  sema  la  Solennità  è ce- 
lebre, «arra,  divola  , annua  cc  ) Lai.  «olemnila*,  dici  feitu*.  Or. 


sopra.  Pass.  181.  È cerio  argomrnlo  ch’ella  nàscesse  santa,  da  che 
della  snn  natività  si  fan  »<H<*uiiità  c festa.  Ataesiruz:.  t.  ti.  lidi 
della  Domcntc»  si  mette  tra  le  somme  c precipue  sorenniladi  Lab. 
mo.  Della  cui  virtù  speziai  menzione  c solennità  fu  la  Chiesa 
di  Dio. 

A — Ap, -larato,  Pompa  c Gran  cerimonia  [unrlie  religiosa.  In  questo 
tento  la  Solennità  è bella,  magnifica,  ricca,  reale,  pubblica,  notabile, 
maraviglioia  cc  J Lat.  appurutus,  pompa,  »olrninit*M,  celebrità*.  Gr. 
tt*,oxT/iva7f**,  rro^rt»?,  coprii  «'<9«t*7/*s;.  Bocc.  noe.  00.  tu.  Fatta 
prima  con  gran  to-'enitlli  la  confessione  ec.,  c souvpm  ente  svi  lop- 
pi n«lu  Il  sendudo  ee  , fuori  la  cassetti)  ne  trasse.  Lab.  t aa.  Comin- 
ciò a mirtini  re  e a mettere  In  open  l'altc  virtù.  Che  il  lui»  amico 
tante  «li  lei  c con  tanta  solennità  ti  raccontò.  GuiJ.  C,  UnlinasU 
clic  iasono  fosse  partecipe  della  tua  figliuola  nella  solennità  dot 
convito.  G.  F.  11.  ss.  s Veuderlo  colla  solennità  si  convenne  a! 
Comune  di  Firenzi*.  Gal.it  ta  F.*s<-ndo  essi  di  mezzana  condizione 
o di  vile,  u«ano  tanta  solennità  ne'aiodi  turo  ec.,  che  egli  è una 
pena  mortale  pure  a vedergli.  E 31  Quelle  solennità  che  i chie- 
rici usano  dintorno  agli  altari  c negli  uffici!  divbii  « verso  Dio 
e verso  le  cove  sacre,  si  chiamano  propriamente  cirimonie, 

4 — * (Leg.)  Formalità  stabilita  dalia  leggo  per  la  eelobratione  di 
contralti , testamenti y gindizii  ec.  Band.  Ani.  Scusa  osservarsi 
quatskoglia  altra  solennità  purché  co.  con  li  rogiti  c segni  dell! 
notori  ec.  (A) 

SOLE.\M/./aMCMO,  So-len-n's-zn-mén-lo  [.fm.|  It  solennizzare , S& 
tenuità.  Lat.  sofcmnltas.  Gr.  top  to.  Lib.  Pred.  Possono  f-irc  con 
animo  quieto  il  soicnulzzamento  della  santa  Pasqu.i. 

SOLEbMZZ ANTE,  • So-leii-uiz-sàn-to.  Pari,  di  Solennizzare.  Che  #0- 
tennizza.  F,  di  reg.  (O) 

SOLEMMZZARK,  * 8n-len-ni/.-za-re.  [dtt  \ Celebrar  con  solennità.  Far 
solenne,  | Far  fetta,  Onorare  con  pompi;  altrimenti  Festeggiare. ] 
--,Solcnncggtarc,  sin.  Lat.  solerei n iter  colrre.cetebrjrt!.  G.  CsprxCitv. 
FU.  Crisi.  Perciocché  non  fu  ni  zi  nullo  di  cosi  «olennizzHlri,  Mae- 
tlruzz.  *.  s«.  Imperocché  1.1  professione  che  fece  non  sotcmiiiKO 
il  buio,  per  lo ’nipedimcuto  che  v’era  della  moglie.  E *.  43.  Il  se- 
condo il  è «lr:'relii(io'i,  t quali  vanta  vpetiile  licenzia  del  proprio 
sarerdolo  soIcnnixznsMMio  i inatrimouii.  Tue.  Dar  . ann.  f.  so.  Ite- 
srupori,  per  sotcnnirzarc  (diccvcglt)  I’  accordo,  fecA  on  IhìI  con- 
vito, (Qsi  il  lesto  tal.  ha:  sanci«*n<io.)  E 4.  tea.  Dovervi  quel  luogo 
ove  gl'iddìi  tanto  onorarono  il  Principe,  solenni  ti. sto.  (Il  tetto  lai. 
ha:  uugendam  ccritnouiam  loco  ) 

8 | A;  n.  patt.\  Toc.  Da  11.  ann,  14.  SIO.  La  quii  semenza  cc  rin- 

veniva non  pure  in  Cio«fea,  ove  nacque  II  untore,  mi  in  Homo, 
ove  lutto  le  coso  atroci  e brutte  concorrono  c solca  ut  «ansi.  (/! 
lesta  tal.  ha  eelcbrantur.) 

SOLENNIZZATO,  So-len  nlz-sa-to.  Add.  in.  ri.  1 Solennlmro  , F:  [Ce. 
tebrato  con  pompa:  altrimenti  Festeggialo  ] ImI.  celebraltis.  »vuf- 
rin.  Dite,  1 in.  I Rumini  ec.  usarono  di  celebrare  là  nel  Dicem- 
bri le  feste  di  Saturno,  sulennizalc  ancora  da  altre  nazioni. 

SOLENO.  * (Chir.)  So-Iè-no.  Sm.  F.  G.  Lat  solcnus.  (Da  tu/cn  tubo.) 
Strumento  chirurgica  che  ha  qualche  tom/gllanzu  con  un  tubo , 
nella  cui  conca  filò  si  col/arann  le  membra  rotte.  (Aq) 

SOLEMISTOMI.  * (Znol  ) So-lc-no-slo-mi.  Sui.  pi.  F.  ti.  Lat.  soleno- 
stoma  (Da  tolrn  tubo,  c 1/0  ma  bocc».)  Lat  retile  sotto  questa  no- 
me (iut  a stabilito  un  ordine  delia  classe  d. lite  nr.icn idee,  e.hc  com- 
prende il  grande  Aeiru*  di  Linneo,  le  quali  sona  provvedute  di 
foccn  prolungata  in  tubo  in  forma  di  socchia'oja.  (Aq) 

8QLENOS  TOMO.  * (/.noi.)  Ro-le-uò-vto-mu.  .Vm.  V.  G.  (V.  .WdlUlHii.) 
Genere  di  pesci  della  divisione  degli  addominali,  da  Grano  otti  i/ii- 
hitito  calta  specie  de'pstntari  di  Linneo  , il  cui  carattere  princi- 
pale è «rea  testa  assai  lunga  e strettissima,  colle  mascelle  all' e- 
stremità  terminate  in  una  boera  fitta  o guisa  di  tubo.  (Aq) 

SOLCO.  (An.it)  Só-lc-o.  Sm.  Muscolo  del  tarso,  più  comuneminte 
detto  Solcare  o Botare,  V.  hot. Un.  Foc.  Dii.  olla  F.  Sluscolu  (B’(o) 

SOLERE  , So-Jc-rc.  |.V.  OZI.  F.  difellieo.]  Esser  to' ito , Aver  per  co- 
stume, Aver  per  usanza;  [altrimenti  Costura  tre.  rrjtic.irc.|  Lat. 
solere.  Gr.  <i5zreuc»o»  <bu,  Bocc.  mio.  *?.  1 Delle  flore,  che  nelle 
selve  sogliono  Abitare,  aveva  ad  una  ora  di  nò  stesso  paura,  c 
della  sua  giovane  E niH*.  00.  4.  E,  ottr’n  ciò,  volete  pag-re,  c spe- 
zialmente quegli  che  ulln  nostra  compigiiin  scritti  sono,  quel  paco 
debito  che  ogni  anno  si  paga  una  volt».  /•'  noe.  ri.  e.  Li  qnali 
in  voglio  clic  In  mi  presti  con  quello  utile,  che  tu  mi  5 ungtl  pre- 
stare degli  altri  Dant.  Por.  *.  o*.  Esperienza  eP. , di' c.u-r  suol 
fonte  a'rivl  di  vostre  arti.  Petr.  son.  tot  Lasso  , ben  veggio  in 
che  stalo  son  queste  Vane  speranze,  ond  io  vìver  «olia.  A*  *17.  La 
Itera  desiare,  odiar  l'aurora  soglio»  questi  tranquilli  c lieti  aman- 
ti. E SII.  Morte  ha  sprillo  quel  Eoi  che  abbagliar  suolali.  Coi- 
teti 1*.  lo  dubito  grandemente  che  V.  8ig.  Illustri»,  c Hcvercn- 
«lis*  non  abbia  occupato  il  primo  lungo  nella  grazia  di  Sua  Bea- 
titudine, il  quale  soleva  coscrc  il  min  per  la  sua  somma  benigniti. 

• — * Farie  uscite.  Salii.  Avveri.  1 3.  t.  l».  Sole  per  z«ofc,  Fole 
per  vuote , Leve  per  lieve,  e mille  altri  si  leggono  di  qiievla  fatta 
che  Dopo  la  morte  di  Dante  ebher  principio,  per  quel  che  si  com- 
prende E 1.  3.  *.  ae.  Suo  per  tuoi , covi  verbo  , come  nome  cc. 
Perciocché  potrebbe  scriversi  «mi  I Huo'ardori , I suo'deb.torl  : Tn 
suo  ire.  Tu  suo  sìa  re..  f.Yicotc.  Stolti: . 878.  Suolilo  pugnar  con- 
tradio. (Suolilo  per  sogliono.)  Fnwe,  fiarb.  *7 8.  *0.  Ma  convlen 
levar  mano,  Noti  mica  com'solisno  (soyffato),  Ma  per  contraro.  (V) 
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SOLERE.  Sm.  \F.  A.)  Usanza.  Lui.  eoo  vie  ludo.  Cr.  iSot  Doni.  Par. 
18.  87.  Vinceva  fili  altri . c I' oli  imo  «olere.  fìat,  ini:  K I'  ultima 
«nlere,  cioè  vinceva  le  oltre  u*wn«\  e I ultima  che  m'avra  morirà  to 
di  sopra.  » Vani.  Purg.  ti.  Ma  per  quel  poco  vedev'io  le  stelle 
DI  lor  solere  e più  ciliare  c manieri.  (Br) 

SOLEHLTTA.  (Milli.)  So-le-ret-ta.  |A/I|  Suolo  di  ferro  per  di  feto  delle 
piante  de' piedi  [de'cuija/irrl  degl*  uutr.lni  d'armi  n eteeoll  di  inez- 
ia] Man*.  Aearch  «e.  4.  I.e  solerelle  pria,  del  più  sicuro  Ac- 
cìar  clic  porli  il  nerico  terreno,  di  arma  (li  Mollo  i piedi.  E it, 
• i.  La  svlcrrlta  ornai  ili  sangue  è piena. 

SOLERTE  , So-lèr-te.  Add.  e tosi.  comi.  parlando  di  persona.  V.  L. 
Diligente,  Accurato.  J in  pigro.  — . Solerlo,  «in.  Lai.  soler*.  Gr. 
it^iii,  nx+oùp-foe.  (In  cidi.  gali,  surdair  industrioso,  attivo,  suileach 
di  acuta  visti,  tuoil  pensare,  e «aoii-rar,  testa  pensati  le.  In  tnil 
sette,  in  gol.  saiyola,  in  iolaml.  «ita/  in  duo.  turi,  in  olanil.  elei, 
in  sbw,  tatpel,  in  ingl.  soni  anima.)  itoci,  «.  Tra  quei  poclii  glo- 
riosi  solerli  ed  equanimi,  I quali  ce,  (V) 

• — È dello  di  cosa,  lloce.  Coni.  /toni.  Ma  con  solerle  vigilimi 
quegli  avere  studiali  c inlesi.  (V)  Ar.  Fur.  a.  i.  Levando  lutali  lo 
queste  prime  rudi  Scaglie  n'andrò  con  lo  scarpello  indio:  Forte 
che  aneor  con  più  solerti  studi  Poi  ridurrò  questo  lavor  perfet- 
to- («> 

SOLI. li  l l.vdMO.  So-ler-tis-sl-nto.  AdA.  super/,  di  Solerle.  Diligen- 
ti** imo,  Pignor.  Leti,  fìerg.  (Min) 

SOLERTI».  So-lèr-to.  Add.  nt.  Lo  situo  che  Solerte,  F.  Rott.  il  a.  So- 
lerla urte  varia  di  demoni!.  E no.  Se  con  la  mente  pura  tu  so- 
lerto Delle  cagioni  dell'altitonante,  Con  le  qua'rcggr,  vegli  essere 
caperlo.  Guarda  I allerta  drl  elei  rotea  ni  e,  cr.  (V) 

SOLERZIA,  So-irr-zi-a.  (jf.|  /,.  Attenzione,  Diligenza.  Lai.  solrr- 

lia.  Mor.  S.  ( treg.  4.  si.  Per  tanto  con  ogni  solerzia  riebbe  sem- 
pre stare  Intenta  e vigilaste  la  mente  ad  emendare  e correggere 
min  vita. 

SOLETTA.  (Ar.  Mei  ) So-lcl-la.  [A/.J  (Quella  parte  da’  calzari  che  ti 
pone  sotto  al  piede. 

SOLFTTA.  * (Gcog.)  Solnm.  Lai.  Solndurum,  Città  e Cantone  della 
Schiera.  (G) 

SOLETTAMENTE,  8o-lct-ta-men4e.  Avo.  V.  A.  Senza  compagnia.  Lat. 
solitàrie.  Gr.  «*?*»(»*;,  Hit*;.  FiL  Crisi.  E cosi  tulli  quella  sera 
solettamente,  quanto  pelea,  onestamente  e convenevolmente  andò 
cercando  di  lui.  » (iVè  / letti  , nè  le  stampe  hanno  quella  voce 
Soletta  mente,  nè  la  richiede  (t  Iella  Ialino  che  dice:  et  quanidc- 
rcntur  potuit  ilio  «ero  circuibat  quaerens  de  ipso  ) (P,  '/.  ) 
SOLETTA  RE.  (Ar.  Mcs.)  So-lrt-tù-re  AU.  Metter  la  soletta  a/  cal- 
zari. (A) 

BOLLITA! UBA.  (hr.  Mcs.)  No-lcl-ta-lu -ra.  Sf.  Tatto  ciò  che  serve  di 
stinto  e soletta  alta  scarpa.  (A) 

SOLETTO,  So-lèl-lo  Add.  |m.  dim.  di  Solo,  ria  rAr  d*  ordinario  Ao 
to  stesso  sigu.  di  Solo.|  Lat.  moIus  , incornila  lui.  Gr.  pivot . Petr. 
canz.  o i.  E poi  cosi  soletta  Al  fin  di  tua  giornata  Talora  è con- 
solata. Dani.  Inf.  i*  83.  lli«|iosc;  brne  è vivo,  c si  «licito  Mo- 
strarli mi  convicn  la  valle  buja-  E iu.  e«.  Lasciolla  quivi  gravida 
c soli: Ila.  7'itss.  Gcr.  *7.  so.  Signor,  lo  sol.  gli  disse,  lo  qui  so- 
letto In  rotule  ora  desiando  aspetto. 

B — [ Dicesi  Tulio  «Otello  per  maggiore  espressione,  e vn/r|  Solo  so- 
lo. fìocr.  noe.  ts.  lo.  Tulio  soletto  si  mise  in  cammino.  E noe. 
«8.  .v  Avvenne,  che  essendo  la  giovane  un  giorno  di  stale  tutta 
«old (a  alla  marina  cr.,  s'avvenne  in  un  luogu  fra  gli  scogli  riposto, 
8 — |/>icc»i  Tulio  soletto  e uste  , Solissimo,]  Hr.  As.  »»  Sola  so- 
letto In  una  piccola  cucita  mia , forte  e ben  guardala,  si  di- 
morava. 

sul  in  uhm:,  • So-le-tu-di-ne.  Sf.  F.  A.  F.  • di  Solitudine.  FU.  S. 
Già,  fìat.  383.  Qual  fanciullo  dividerà  la  solcludiiie  nel  diserto 
come  questo  bealo  fauci  olio  Giovanili?  {VJ 
SOLFA.  (Mus.)  Sòl-fa.  (A/.|  / Caratteri  e le  Figure  o /Vo(«  musicali, 
e La  musica  stessa.  — t Zolfo  , ain.  Lat.  nolac  musicar.  Ciriff. 
Calo.  i.  as.  Perchè  la  zolfo  non  è qui  segnata  0 per  hi  molle,  o 
prr  natura  grave,  m Tansil  ctip.  8.  Al  mio  buon  signor  Giulio 
della  Tolta  Bacio  le  man  più  volle  che  non  stanno  Noie  e sospir 
nei  libri  della  solfa.  (P.  V.) 

* — * /irceli  in  modo  basto,  Batter  la  solfa  per  Quel  halter  che  fa 
la  mono  per  misurare  U tempo  nell  atto  che  si  solfeggia,  e dicesi 
anche  fig.  per  Bastonare.  (A) 

80LFAJA,  * Sol-fa-Ja.  Sf.  Cava  di  zolfo.  Face  alla  x>.  Solfo.  F.  Sol- 
Canaria.  (N) 

BOLEA> ajo,  * 8ol-fo-iià-jo.  AdA.  t sin.  Fendilore  di  solfo  o di  sol- 
fanelli. fìninuni.  fN) 

ROLFANARlA,  sol-fa-nà-ri-a.  [J5/1 J Cava  di  zolfo;  {comune  utente  Sol- 
fatara. meglio  Sotfaja  o Snlfaneria.]  Lat.  sulphuraria.  G.  F.  *.  83, 
l.  L'isola  discùta  cc.  gìttò  grandissimo  fuoco  prr  In  Mira  solfami - 
ria.  (//  lesto  D ao.  e altri  Mts.  hanno  solfancria  ) 

SOLFANELLO.  (Ar.  Mes.)  Sol  fo-nèl-lo,  |5ai  ) Fuscello  di  gambo  di  ca- 
napa, o iti  altra  materia,  intinto  nel  solfo  dalli  due  capi,  per  mio 
r di  accendere  il  fuoco.  — - , Zolfanello,  «in.  Lat.  «ulphuralum. 

* — * Dicotili  Solfanelli  ossigenati  que’  legnelti  con  solfo  in 
punta  , e preparati  per  modo  che  tuffandone  la  cima  in  un  fin- 
. schedo  in  cui  staiti  acido  solforico  concentralo  e.d  esimendoli  su- 
bito. immed  lui  unente  s'accendono  e comunicano  la  /lumina  al  tc- 
gnelto,  per  cui  servono  a procurar*!  prontamente  laute.  (D.  T) 


• — * Fig.  Istigazione,  Eccitamento  o stmiU.  Car.  lelt.  ined  i.  to. 
e 71.  Non  se  ne  dubita  quanto  con  tutti  «olf  incili,  e le  continuo 
macchinazioni  degl'imperiali,  I quali  parcelle  si  risolvano  di  con- 
tinuar l'assedio  della  Mirandola.  (Pc) 

8 — Proverò  Tornare  una  hot  lega  o arciuoll  « zolfanelli  = Ri- 
durti a nulla.  Fiso.  Etup.  io»  Le  loro  pompose,  botteghe  tornano 
a orciuoli  e solfanelli.  (V) 

80I.FANF.HtA,  * Hol-fa-ne-rl-a.  Sf.  Lo  aletta  rht  Sol  fonai  la,  I'.  (A) 

SOLFACI  A,  * Sol-fo-ni-a.  Sf,  F.  e di  Sinfonia.  Pule.  Oriad.  Poi  tulli 
I suoi  semlier  fere  danzare  . . Ed  altre  solfante  dolce  sonare.  (,\) 

MNfAM)  Bthftdlr.  Alt.  Mondar  con  solfo.  Far  suffumigi  di  sol- 
fi*. — , Zolfure,  «in.  Salvia.  Oditi.  KJ  la  leggiadra  casa  solfa.  Gran 
fuoco  acceso  (A) 

SOLFA  HO,  Sòl-fa-ro.  Sm.  F.  A.  F.  e di  Solfo.  Cavate.  Etpos.  Situò. 
«.  «9.  La  parie  degl' increduli  ti  e ili  slagno  di  fuoco  ardente  ed( 
solforo.  (V)  (f'robuOiimcn/c  è do  leggere  solforo.)  (N) 

SOLFATARA  4 (Gcng)  SoMa-tà-rn,  Lat.  Lucra  Albitlua.  Picciolo  Ingo 
in  vicinanza  d*  ’1 'isoli.  - Collina  vulcanica  presso  Pozzuoli,  donde 
si  cava  il  solfo , dal  che  ha  preso  il  nome.  (G)  (N) 

SOLFATO.  (Chini.)  Sol-fj-lo.  Sm.  Sole  formalo  dalla  combinazione 
dall'  urido  solforico  con  una  buse  terrea,  alcalina  , o in  rialti - 
ea.  (n) 

i 4 Diceti  Solfato  «l'ammoniaca  , il  Sale  ammoniscale  segreto  , 
tale  di  ammoaùir.s  c ciriola  In,  silfi»  ammonii,  sqlc  cristallizzabile 
in  prismi  esactteri,  terminati  da  piramidi  a sei  facce  , rii  supoie 
amarissimo  e pungente  , solubilissimo  nell ' acqua  ed  inalterabile 
alt'  aria,  che  rinvienti  in  piccola  quantità  in  natura  combinalo 
col  solfilo  d'allumina.  (A.  0.) 

» — di  s*sitk  . • fiate  insolubile  nc  U‘ acqua,  insipido,  inalterabile 
all'aria,  rhe  si  trota  in  copia  in  natura,  così  amorfo  , come  cri- 
stallizzalo in  prismi  celli  a base  romboidale.  (A.  O.) 

4 — or  cam»:  4 Sole  cristallizzabile  in  grossi  prismi  rettangola- 
ri, trasparenti,  efflorescenti  e solubilissimi  nell'  acqua.  (A.  O.) 

■ — M calce:  * Sole  «usui  comune  in  natura  sotto  curie  forme  , 
poco  solubile  nell' acqu  i,  la  quale  è da  etto  reto  petunie , i/uhjc- 
sla  ed  irritante.  (A.  o.) 

E — di  calai»*:  * Sole  cristallizzabile  in  aghi  od  in  lamine  tirelle 
allungale,  perlacee,  flessibili,  ili  sapore  amarissimo  c solubilis- 
simo nell  acqua.  (A.  0.) 

t — m cieco*»*:  4 Sole  cristallizzabile  in  prismi  a quattro  facce 
di  sapore  amarissimo,  solubile  nell ' alcool , insolubile  nell' etere  e 
fusibile  come  la  c era.  (A.  0.) 

a — in  miitihsioo  di  «Ratealo.*  * Sole  solido,  bianco  e deliquescente 
che  si  usuai  aiiiùraiMi'it/i*  come  anlisi/ilUico.  (A  O.) 

• — ni  «iMim:  0 Sale  cristallizzabile  in  prismi  a quattro  facce 
terminate  da  piramidi  pure  a quallro  farce,  di  sapore  amaro  di- 
sgustoso c nauseante,  efflorescente,  e solubilissimo  nell'acqua.  (A.  rt.) 

10  — in  mio»  : * Sale  cristallizzabile  in  prismi  a quallro  o tei 
facce  sustenenli  piramidi  pure  a quattro  o sei  facce,  bianco,  di 
sapore  lievemente  amaro . solubile  tulPacqua.  (A.  O.) 

11  -—Di  eaorosMoo  ni  rvaao:  * Sole  cristallizzabile  in  nimbi  traspa- 
renti , verde  , di  sapore  tlilko , efflorescente  c solubile  nell'  ac- 
qua. (A.  O.) 

19  — di  sm:  * Sale  'cristallizzabile  in  priTm»  irregolari,  a quat- 
tro od  otto  facce,  di  cu/ore  azzurri»  carico,  trasparente  di  sapor 
acido  e s tifico , efflorescente , e solubilissimo  nell'  acqua;  ha  pro- 
prietà astringenti,  è caler  elico  e velenosissimo;  altri  nienti  Cu  prò 
di  ranni  e ili  ammuniara,  (A.  0.) 

(8  — di  rvub  b d'anuonivcv:  * Sale  azzurro  a ve  titillalo,  d‘ odor  am- 
moniacale, che  non  rinsicnti  in  natura.  (A.  O.) 

14  — di  soiiv . * S'tc  cristalli: tubile  in  prismi  a tei  facce  scana- 
late, e /furenti  in  un  vertice  diedro,  bianchi , trasparenti  , di  sa- 
por amaro,  fresca  e salato,  eff  far  seccali  ; solubilissimi  nell' ac- 
qua. f\.  OJ 

ts  — di  zinco:  4 Sale  cristallizzabile  in  prismi  a quattro  facce  sco- 
loriti, {intenti  in  piramide  pure  a quallro  facce  , di  «apore  acre 
e slitici,  efflorescente  ; e solubile  nell"  acqua.  (A.  O.) 

SOLFATO.  Add.  |m.  F.  A F.  e di]  Solforalo.  Fr.  Jnc.  T.  b.  e.  e. 
Sentina  puzzolente.  Solfalo  foco  ardente. 

SOLFEGGIARE.  (Mus.)  Sol-fcg-gia-re.  .V.  «*i.  Cantare  la  solfa , Can- 
tore un  pezzo  di  musica  senza  testo,  composto  pel  solo  esercizio 
degli  organi  della  voce  umana  , pronunziandosi  le  sillobc  corri- 
spondenti a «uditi  delta  scala.  — , Solarizzare,  sin.  (A)  (L)  Mus 
Herg.  (0) 

SOLFEGGIATO.  4 (Mus.)  Sol-fcg-già-lo  Add.  m.  da  Solfeggiare,  F. 
di  reg.  (O) 

SOLFEGGIO.  (Mus.)  Sol-fég-gio,  Sa».  Il  solfeggiare  E «no  specie  di 
aria  senza  parole.  Di  queste  «I  servono  i maestri  per  far  appren- 
dere ai  giovani  it  canto,  e perciò  fatto  cantore  la  scala  ed  i sal- 
ti, gli  avvezzano  a cantare  per  mezzo  di  questi  solfeggi,  i quali 
vanno  per  gl'  intervalli  più  facili , e procurano  che  situo  addot- 
toli alto  tosto  età  cd  intelligenza.  Gianelli.  (Da  sol , fa  nomi  de' 
luoni.)  (B) 

SOLFINA.  * (Boi.)  Sol-A-na,  Add.  f.  quasi  Erba  sol  Tuia;  ed  è il  nome 
che  in  alcuni  paesi  d'Jtolia  si  dà  ut  Tanaceto  comune.  (N) 

• SOLFINAJA,  Sol -A*  «in  -ja . Sf.  Miniera  di  «olfo.  Targ.  Finqg.  7.  EIE. 
I priori  di  Monlcrolondj  vendono  ....  Lr  solflnaje  a uso  di  fare 
lo  «olfo,  per  anni  due.  (Bob) 
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SOLFINO.  * (Bot  ) Snf-fl-no  Ani.  Nome  del  Gtiapbaliam  orientale , a 
cuuza  del  colore  delle  squame,  del  «ito  antodio.)  (Pi) 
a — * Solfini  salvatici:  con  questo  aggiunto  si  contraddistingue  lo 
8lecade  citrina  , Claphalum  slborru.  (N) 

SOLFITO.  * (Chini.)  Sol-ff-lo.  .Vi*.  Sole  formato  dalla  combinazione 
del' l'acido  solforoso  con  qualche  fune  salificabile.  (A.  O.) 

SOLFO.  (Min.)  Sòl-fa  |5«.  Cbrpo  indccomposto,  non  tue  tal  t ito , «o- 
lido,  giallo,  inodorifero,  Insipido,  duro,  frangibilissimo,  rilucente 
nella  spezzatura  . d'  elettricità  resinata  per  via  del  fregamento  , 
e combustibile , che  ti  trova  in  natura  in  istato  di  purezza  , o 
combinalo  con  varie  sostanze.  — , Solforo,  Solforo,  Zolfo,  sin.] 
tal.  sniphur.  Or.  3tiw.  ( SUlphur  dal  per»,  tee  fra  fililo.  In  tcd. 
schwefet , in  oland.  swawtl,  in  Isved.  twafwel,  ec.  solfo.)  Tes.  tir. 
».  so.  In  un  luogo  son  vene  di  solfa,  e in  un  altro  d'oro,  o d'al- 
tro mclallo.  Dani.  Par.  t,  sa.  Non  per  Tifeo , ma  per  nascente 
solfo.  Pelr.  sor.  mi.  Solfo  ed  esca  son  tutto,  c*l  cuore  un  foco. 
Bete.  noe.  so.  ta.  Vinci  fuori  il  maggior  putto  di  solfa  del  mondo. 

a — • Mettere  solfo  nell’  anima  di  alcuno,  fig.  — Accenderlo  a 
sdegno , ad  olii  irosi,  e calde  determinazioni.  F.  Mettere  sol- 
fo ec.  (N) 

• — * (chim.  c Farm.)  Dicesi  Solfo  doralo  d'antimonio,  l'  Idrosal- 
fato,  solforato  d' antimonio;  Solfo  idrogenato,  l'Acido  idre  sol  fon- 
co  ; Solfa  vegetale,  la  polare  di  licopodio:  la  quale  prontamente 
a'  infiamma  alt’  apprestarti  di  un  lume , e si  adopera  per  le  fiac- 
cole ut.’  teatri;  Balsamo  di  solfo,  Il  solfo  stemperato  negli  olii  fitti 
e ne  volatili,  costituendo  così  nn  medicamento  cke  *’  odo  pera  nel- 
l'esterno;  Solfo  precipitalo,  il  Latte  o Magistero  di  solfo;  Solfo 
sublimato,  i Fiori  di  solfo.  (A,  O.)  (0)  (N) 

601.  foli  A NATO.  • (Chlm.)  Sol-fo  -cia-nà-to.  S/n.  Lai.  sulphocyanatum. 
(Dal  lat.  tulphur  solfo,  e dal  gr.  cyanos  azzurro.)  Sale  prose- 
niente  dall'  unione  dell’  acido  toifocianico  con  uno  base  salifica- 
bile. (Aq) 

60LF0CI  AMICO.  * (Chim.)  Sol-f*-*l-à-Bl-CO.  Add.  m.  Lai,  sulphocya- 
nlcus.  (V.  Solfocianalo.)  Nome  di  un  acido  che  trmfrra  formato  di 
solfo  e di  cianogeno.  (Aq) 

60LFOMAJ0,  Sol-fa-uA-Jo.  Aid.  m.  F A.  V.  e di’ Solforalo.  Lat.  sul- 
phurcus,  sulphurarius.  Gr.  ftrtwruc.  M.  Aldobr.  Sappiate  che  tulle 
acque  solfonaje  e amare  e di  mare  vagliono  a maialile  fredde. 
80LFO.MTKOSO.  • (Chim.)  Wf>  ttUfj  M,  Add.  m.  Nome  di  un  acido 
formalo  dalla  combinazione  degli  acidi  solforico  e nitrico ■ Pre- 
cipita lutto  ad  nn  tratta  in  cristalli  quando  ti  versa  «I  primo  os- 
tai concentrato  in  una  dissoluzione  acquaia  del  secondo.  Lat.  sul- 
fenltrosus.  (A.  O.) 

SOLFORARE , Rol-fo-ri-re.  Alt.  Purgar*  col  solfo;  e Dare  II  solfo. 
V.  dell'uso  toscano.  (Comp) 

SOLFORATO,  Sol-fo  ri-fa.  Add.  m.  Che  ha  del  solfo.  Che  tien  di  sol- 
fo. —,  Solfalo,  Solfonsjo,  lin.  Lat.  «alpha rat u*.  Gr.  ^rturoc.  Tee. 
Br.  «.ss.  Quando  citi  Sede  nelle  vene  solforale,  lo  solfo  (scalda, 
e apprende  di  si  gran  calore,  che  l’acqua  ebe  corre  per  quelle 
vene  diventa  calda  coste  fuoco. 

BOLFORATOJO.  (Ar.  Ile*  ) Sol  fo-ra-tò-Jo.  Sm.  Quel  luogo  dove  si 
espongono  le  tele,  i drappi  ee.  al  vapore  del  solfo.  (A) 

801. FOR KGG I A R E,  Sol-fo-reg-già-re.  iV.  ass.  .Spandere,  Spargere  odore 
di  solfo.  Chiabr.  ritn.  Fui  a pag.  ita. (Geremia  tris.)  In  quelle 
parli  Alpe  non  è che  tuoni  e che  fiammeggi  Sol  fileggiando;  non 
Inghiolte  Scilla  L'armale  navi,  ec.  (A)  (B) 
s — E per  timil.  Vomitar  fuoco  e fumo  sulfureo.  Chiabr.  rim. 
eoi.  3.  pag.  ss.  (Geremia  *7**)  Ma  se  11  chiuso  vapor  tanto  «'in- 
dura, Ch’  ci  venga  pietra,  «gli  quaggiù  »’  avventa  Solfereggiando, 
e Ira  <i  fiero  ardore  ec.  Le  rupi  scosse  se  ne  vanno  In  schegge. 
(A)  v«0 

SOLFORICO.  (Min.  Chim.  e Farm  ) Sol-fù-ri-co.  Add.  m.  Ch’ é della 
natura  del  solfo.  Lai.  sulfuricus.  (A) 

■ — * Dicesi  Acido  solforico,  un  Acido  liquido,  senza  colore,  in  odo- 
rifero, di  consulenza  oleaginosa,  di  tnpore  acido  fortissimo,  che 
risulta  d-illa  combinazione  del  solfo  con  una  certa  quantità  di  os- 
sigeno, E comunissimo  in  natura  e.  molto  usato  in  medicina , come 
coleretico  alt' esterno  ; come  astringente  ed  antiflogistico , all'  in- 
terno. (A.  O.) 

» — - * Dicesi  Acido  solforico  glaciale,  un  Acido  che  rimila  dalla 
combinazione  del  solforico  e del  solforoso:  i giallo,  d‘  odore  for- 
tissimo, fumante  ali' aria,  e solidifieaòile  a medioere  abbassamento 
detta  temperatura.  (A.  0.) 

SOLFORO,  Mól-fo-ro.  Sm.  F.  A.  F.  t di’  Solfo.  Cavale.  Espos.  Slmb. 

«.  «ai.  Poi  II  solforo  e II  fuoco,  per  lo  peccato  della  sodomia.  (V) 
SOLFOROSO.  * (Min.  e Chim.)  Sol-fo- rò -so.  Add.  Che  partecipa  della 
natura  del  solfo,  che  ne  ha  qualche  virtù.  Lat.  sutforusus.  (A.  O.) 

• — - * Diccsi  Acido  solforoso  un  Acido  poroso,  senza  co/ore,  tra- 
sparente, di  sapore  aere,  forte  e caustico,  d’odor  soffocante;  inetto 
alla  combustione  ed  alla  respirazione,  e solubile  tuli' acqua  che 
risulta  dalla  combinazione  del  solfo  con  una  cerio  projwrzione 
d*  oufaeno.  Ainoienti  in  piccola  quantità  in  natura.  (A.  0.) 

SOLFOSENAPICO.  • (chini.)  Soi-fo-se-nà-pl-co.  Add.  *n.  Epiteto  di  un 
nuovo  acida  rinvenuto  nell'olio  fisso  di  senape  bianco.  (0) 
SOLFOSENAIMNA.  * (chim)  Sol-fo-se-na-pl-na.  Sf.  Sostanza  partico- 
lare cristallizzabile , trooaia  nel  seme  di  senape  bianco;  i suoi  ele- 
menti sano  il  sotfoeianogeno  ed  una  materia  organica  atta  a svi- 
luppare T olio  rotatile  di  senape.  (O) 


SOLFUREO,  * Sol-fù-re-o.  Add.  m.  Di  solfo,  Ch’  i di  materia  di 
solfo . Lo  stesso  che  8ulfureo,  F.  Lat.  sulphureus.  flore.  TesHd.u. 
A Le  solfuree  fiamme  clic  uscita  Avevano  di  bocche  puzzolenti, 
Più  fiera  ta  ficcano.  (P) 

SOLFURO.  (Chim.)  Sol-fù-ro.  Sm.  Combinazione  del  solfo  con  una 
base  metallica,  salina  o ferrea.  Lai.  sulphuretum.  (H) 

1 — • Piceli  Solfuro  d'  antimonio  urta  Sostanza  cristallizza- 
bile in  aghi  e in  lamine  di  color  brigio  azzurrognolo , splen- 
dente , inodorifero,  insipido,  molto  comune  in  natura  e che  seroe 
a curii  usi  ; d arsenico,  una  Composizione  di  solfo  e di  arsenico 
di  cui  v' ha  due  varietà  naturali,  il  Realgar  e l'Orpimento;  di 
mercurio,  Composizione  di  solfo  e mercurio , chiamala  Cinabro,  di 
color  rosso,  che  lo  perde  coll’ aggiunta  di  mercurio  metallico, 
formando  allora  ciò  che  dteeoasi  Solfuro  nero  di  mercurio;  di 
piombo,  Composizione  di  solfo  e piombo  delta  volgarmente  Galena, 
di  cui  ve  n’ha  d'assai  in  natura;  di  potassa.  Composizione  di 
potami  e solfo  già  detta  Dogata  di  solfa;  di  soda  e solfo,  che  ha 
le  stesse  mediche  proprietà  di  quello  di  pochina;  di  stagno. 
Composizione  di  stagno  c solfo  delta  volgarmente  Oro  mosaico. (A.  0.) 

* — * (Farm  ) Solfuro  occidentale,  Nome  da  Paraeelto  imposto  agU 
escrementi  umani  adoperati  come  rimedio.  (A.  0.) 

80LG0.  (Agr.)  Sól-go.  [£m.  PI.  Solga  f.  F.  e di')  Solco.  Aie.  Colt. 
ISO.  Bisogna  adunque  fare  per  la  piovana  acquai  spessi  attraverso 
a' campi,  che  dalle  solga  la  piglino,  e mandino  alle  latore  in  fon* 
scoperte. 

SOLI.  * (Geof.)  96-11.  Lo  stesso  che  Soloe,  F.  (SUI) 

SOLICCflIO,  So-lic-chio.  [A*.  F.  Femacala  e fuor  d*  uso.) sfinimento 
da  parare  il  sole,  detto  ancoro  Presolo  a Ombrello.  —,  Solecchio, 
«in.  Lat.  umbella.  Gr.  oxiòicev. 

t — Per  timil.  Dani.  Pwg.  is.  ir.  Ond'  io  levai  le  mani  in  verta 
cima  Delle  mie  ciglia,  e ferenti  il  «elicehlo. 
s — Baldacchino.  Lat.  umbella.  Gr.  gnmlt.  O,  F.  io  71.  t,  SI 
rlrzù  in  sulla  sedia,  e 'I  dello  frate  Piero  fece  sedere  solfa  1 
soticchio.  (Così  nel  testo  Davanz)  » ( L’ediz . de’ Giunti  «o.  ft.  «. 
A«  Soticchio.)  (N) 

SOLICELLO,  So-li-cél-to.  5w».  dim  di  Sole.  Sole  languido.  Corninole» 
Aggiunto.  (Rob) 

SOLICITO,  * So-li-ei-to.  Add.  m.  F.  L.  « A.  C.  e di' Sollecito.  Gui«. 
Leti.  ao.  et.  Guarda,  come  solititi  e presti  servendo  e ubidendo, 
son  servi  d'etal  Signori.  E appresso;  Caldo,  solitilo  c vigoroso. 
E sa.  Sotlciti  in  terra  opcradori.  (V) 

SOLICITUDIME,  * So-li-ci-tù-di-nc.  Sf.  F.  L.  e A . F.  e di'  Solleci- 
tudine. Guilt.  L.  se.  st.  Con  sollecitudine  e amore  grande.  (V) 
SOLICITUDO,  * So-ll-ei-tù-do.  Sf.  F.  L.  e A.  F.  e di’  sollecitudine. 
Gultt.  Leti.  «o.  ss.  Ogni  aolecltudo  stando  a ciò.  E su.  s«.  Co* 
continua  tutta  sollcitudo  e cure.  (V) 

SOLIDALI  NE.  * (Dot  ) 8o-li-dà-gi-iie.  Sf.  (Da  solidari  saldare.)  Quest» 
nome  da  alcuni  botanici  era  sfato  imposto  a diverte  piante;  Lin- 
neo lo  adottò  per  la  Verga  d*  oro,  F.  (N) 

* SOLIDALE,  So-ll-dà-te.  Add.  com.  Lo  stesso  che  solidario.  F.  del- 
l’uso toccano.  Bandi  Leopoldini.  (Mol) 

SOLIDAMENTE,  So-li-da-mén-le.  Avo.  Sodamente,  Fondatamente  Lat. 
solide,  integre.  Gr.  òìs/. Capate.  Mor.  S.  Greg.  Gli  eccelsi  coori  de* 
santi  uomini,  i quali  gli  »i  pascevano  solidamente!  nella  contem- 
plazione. 

SOLIIMMENTO,  So-li-da-mén-to.  Sm.  Saldezza.  Assodamento,  flint,  di 
Ubaldo  di  Marco,  autore  del  sao.  Tanto  vi  prende  buon  solida- 
mente. (Qui  per  metaf.)  (M) 

SOLIDANTE,  * So-ll-dàn-te.  Pari,  di  K*lldare.  Che  solida  F.  di 
reg.  (0) 

SOLIDA  Itti,  Mo-H-dii-re.  [Alt  Far.  Solide,  Consolidare,]  Assodar*. 
Lat.  solidare,  consolidare.  Gr.  fi:  fiat  sòr.  Mor.  S.  Greg.  ».  <«.  Il 
testo  si  rassoda  per  lo  fuoco,  c così  la  carne  del  Nostro  Signore 
fa  solidale  per  la  sua  passione. 

t — (/,'  n pan.]  Hocc.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  so*.  Certamente  per  la 
clemenza  nella  fede  e nel  servigio  si  solidano  gli  animi  degli  ami- 
ci, ed  auoiilionsi  quelli  de’  nimici. 

* SOLIDARI  AM  ENTE,  Ho-li-da-ria-mèn-te.  Avv.  In  modo  solidario.  (Comp) 

* SOLIDARIETÀ',  So-ll-da-rie-tà.  St.  Qualill  di  chi  è solidario.  (Comp) 
SOLIDARIO.  * (Log.)  So-li-dii-ri-o.  Add.  in.  Obbligato  in  solido.  (A) 
90LIDATO,  80-lt-dà-lo.  Add.  in.  da  Solidare.  Assodato  Lat.  firmato*. 

Gr.  fitfis utoSti;.  Coll.  Ap.  Itac.  cap.  ««.  Dice  che  quello  è dbo  de- 
gli uomini  solidali  e perfetti.  Fr.  Jac.  T.  ».  »*.  is.  Unito  per 
ardore  D'amore  solldato  In  somma  psupcrlate. 

SOLIDEZZA,  Ro-ll-déx-ia.  j Sf  ] Saldezza , Durezza.  Impenetrabilità. 
Lai.  solidità*.  Gr.  mtfttw,  Com.  Purg.  s.  Le  anime  separai* 
dalli  corpi  non  possono  fare  ombra  essendo  netti  raggi  del  sole^ 
perocché  sono  suvtanzie  semplici,  e non  composte,  non  hanno  al- 
cuna solidezza.  Cr.  ».  «a.  ».  Genero  di  sermenti,  alla  >quale  In 
forza  della  fiamma  abbia  assottiglialo  II  eorpo,  e ogni  solidezza 
levatole. 

HOLIDISMO.  • (Med.)  So-ll-dìs-mo.  Sm.  Dottrina  medica,  la  qt/ale  ri- 
duce tutte  le  infermità  umane  ad  eccesso  o mancanza  di  ( emione 
delle  parti  del  corpo,  nè  attende,  che  alio  stalo  de' solidi  per  fa 
indicazioni  curative.  Il  tuo  posta  i Umorismo.  (A.  0.)  (O) 

BOLIDI SSIM AMENTE,  So-U-dis-si-ma-méh-tc  [Aw.\  superi,  di  Solida- 
mente. Sufain.  Dite.  ».  s*«.  Avendo  tanti  altri  buoni  Ingegni  «a. 
per  la  commedia  solidiuimamenl*  ragionato 
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SOLIDISSIMO,  .so-1i-dj<-*i-tiio.  \/td4.  m.|  superi,  di  Solido.  Luf.  sol  idi*-  I 
slmuv  tir.  TTsppttBTùf.  tiuicc  Star.  «.  so«  I«  citta  di 

Pisa  re,  circondala  da  solidissime  muraglie  K 8».  io©.  Trovan- 
dola solidissima  dopo  molle  cannonale. 

SOLI  DISTA.  * (tlcd  ) So-li-di— -la,  Add  e sm.  Chi  professa  il  soluti* - 
mo;  contrario  di  Oaroristn.  (A.  O) 

SOLIDITÀ',  So-ti-(li-tà.  [Sf  ast.  di  Solido.  Proprietà  di  Siilo  de' 
corpi  solidi!  altrimenti  holidezz-v)  Saldezza,  Impenetrabilità.  — ■, 
So  li  d linde.  Sol  idi  tale,  sia.  txsl.  solidità*.  tir.  vvs  paone. 

8 — |£  flg.  Consl -lenza,  Ptrnrta.|  hfor.  S.  Greg.  ».  li».  Levando*! 
a contem  piali  mie  di  qurlle  .illis-ime  cove,  vn/a  la  solidità  dell# 
•apienza.  E altrove:  Nientedimeno  non  le  vergiamo  eoo  solidità, 
ma  piuttosto  in  frolla,  come  per  un  cubito  pn**arc  Cavate.  Di- 
ssipi. spir.  I nemici  nostri,  poiché  hanno  divinino  l'edMIHo  drllr 
buone  opere,  distruggono  la  solidità  della  Tede,  sopra  cui  citar 
Oliere  ii  fuiuJauo. 

SOLIDO,  Sòdi-do.  Sui  Sudo.  Liti,  soliduni.  tir.  rò  arsoti*. 

t — (Geom.)  Corpo  maiemalico.  [cAr  Aa]  luitee  Ire  le  dimensioni 
Gal.  Piai.  mot.  as».  Non  ai  può  ne  i solidi  diminuir  lanlo  in  su- 
peritele, quanto  il  peso,  mantenendo  la  simililud  ne  delle  libare 
Imperocché  estendo  manifesto  che  nel  diminuir  un  solido  grave 
tanto  scema  II  suo  peso,  quanto  la  mole,  cc.  E appresso:  Mollo 
maggior  proporzione  è tra  la  mole  ne  t solidi  simili,  che  Ira  Ir 
loro  superitele.  E ma.  Se  noi  andremo  seguitando  la  suddivitjour 
sino  che  si  ridura  il  primo  solido  In  una  minuta  polvere,  trove- 
remo cc. 

8 — * (lls)  Corpo  te  eui  molecole  integranti  aderiscono  assai  for- 
temente in  modo  da  opporre  una  sensibile  resistenza  alla  loro  se- 
parazione. (A,  O'.) 

4 — • (Anal  ) Sotio  il  nome  di  Solidi  ninno  compresi  nel  corpo 
Minano,  dodici  neutri,  dis/inli  per  fornai , organizzazione  o fun- 
zione, e sono:  Usto,  Cartilagine,  Muscolo,  taganr-nln,  Vaso,  Nervo, 
Ganglio,  Follicolo,  CI  «mi  ii  la.  Membrana,  TcsauUi  cellulare  c Vi- 
ncere. Molti  di  questi  generi  contengono  più  specie:  rosi  il  Lega- 
mento si  dici ‘e  in  Lrgumentn  propriamt ite  detto.  Capsula  fibrosa, 
Tendine  ri  Aponeurosi;  il  Vaso  si  dislin/ne  in  sanguigno,  arle- 
rloso,  venoso,  linfatico,  ehilOM»,  uccrclore  e simili;  il  Ganglio  si 
suddivide  in  nervoso  e vascolare,  e queir  ultimo  in  sanguigno  c 
linfatico;  la  Membrana  è semplice  o composta;  laminota,  musco- 
lare, ori  albuginea;  villosa  semplice  o sierosa,  villosa  composta  o 
fotliroto-a;  U viscere,  eh'  è il  solido  più  composto , si  denomina 
oe*i«ori  a lo,  digerente,  re«pira1oriu,  circolatorio,  d-lla  depurazione 
dell' orina  e della  gene' azione;  il  Viscere  prende  / ture  nomi  par- 
ticolari affolli »,  alt  (sa  la  sua  massima  importanza  : tali  sono  il 
cervello,  il  cuore,  t<  polmone,  lo  stomaco,  l' intestino:  la  vescica, 

T ulcrn  ce,  (A)  {Di 

■ — * (Fislol.)  Solidi  organici:  Coti  diconti  le  varie  parli  solide 
componenti  ogni  estere  vivente,  le  quali  eseguono  quelle  differenti 
Orioni  pel  eui  concorso  compirti  la  vita  degli  enti.  Queste  Parli 
solide  so»  C una  delle  due  divisioni  costituenti  l'organismo  uma- 
no ; Coltra  sono  i Fluidi  organici  od  Umori.  (0) 

* — (Leg.)  In  solido,  posto  avverò,  vale  Interamente , Compiuta- 
mente, e ri  dice  allorachè  ciascuno  degli  obbligati  resta  lettala 
per  titlla  la  somma.  \F.  In  solido,  § i.;  e F.  obbligare,  5 «.] 
Lai.  in  solìdura.  Gr.  fi;  «i**!*/»*».  {Solidum  in  questo  <en»  vuoiti 
derivalo  dal  Sabino  solius  o tolus  tulio,  intero.  In  ebr.  fcfatrm 
intero,  perfetto  ; io  ar.  salii»  ; in  celi.  gali.  */«*i.)  JfsrifrNn  i. 
to.  Se  egli  non  ha  ascemUnles  et  drscendenlcs,  allora  gli  è licito 
di  fare  in  solido  eredi  i naturali. 

8 — Per  sitai/.  [Insieme,  Unitamente.]  Car.  lelt.  *,  io.  Per  ri- 
sparmio degli  occhi  arrivo  questa  in  solido  all*  uno  e all*  altro 
di  voi. 

SOLIDO.  Add.  m.  Sodo,  Saldo;  contrario  di  Liquido  o di  Flnido. 
{F.  Massiccio  c Saldo.)  Lai.  solido*.  Gr.  maio';,  tinnì  Par.  8 Si. 
Pareva  a me  che  nuli*  ne  copriste  Lucida,  spessa,  solida  e 
pulita.  Cr.  8.  18.  o.  t.  impossibile  che  le  parti  del  vapore  nicno 
arco-la  ni  i Insieme,  c di  solida  ovvero  salda  rssenzia. 

* — " iFìb.)  Corpi  solidi  : TVnd  diconfi  i solidi  nel  sig ni ficaio  dc‘  g§ 

* c 8.  Cocch.  Dite.  8.  04.  Con  lutti  gli  altri  corpi  che  sono  in 
natura  ....  e solidi  e liquidi  e mls||.  (N) 

* — " (Cliim.)  Acido  solido  impuro'  Acido  consistente  che  Faraday 
ritrosie  dall'unione  dell'  acido  solforico  co  Ila  naftalina , mercé 
di  particolare  chimico  procedimento.  (A.  O.) 

4 — • (Boi.!  Dicefi  bulbo  solido  o tuberoso,  Quello  che  «tanca  di 
tonache  che  internamente  appare  campa  Ilo  e formato  du  una  so- 
stanza continuala  ed  intera.  Sortitoti.  (O) 

i — Ditesi  Tronco  solido,  Quel  che  resiste  a piegarti  e rom- 
perti, come  nella  maggior  parte  degli  alberi,  e massime  in  quelli 
che  sono  giunti  ad  un  certo  accrescimento,  Bertoloni.  (0) 

■ — * (Arche)  Sella  solida.  F.  Sella,  § *.  (N) 

fiOLIFF.lt HO.  * (Milil  ) So  li-frr-ro  Su».  V.  L Saette  che  i Pelili  ro- 
mani iunciarvnin  con  mano,  così  chiamata  perchè  era  tutta  di 
ferro.  Lai.  soliforreum  Nord.  Trad.  Ho.  Poiché  fu  compiuto  il 
lanciare  de'  Militerò  e delle  falariche  e venne*!  allo  spade,  parve 
ebe  la  battaglia  ricominciasse  (Gr.) 

SOLICI*  aC.  * (Ceog  ) So-li-gmic-  Città  di  Francia  nel  dipartimento 
dell'  Alta  Latra  . (C.) 

SOLILOQUIO,  So-ii-iò-qui-o.  Sm.  Il  parlare  da  setolo , Ragionamento 
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I du  re  a sé,  o palese  o occulto.  (A)  Tati.  Leti,  fa  mil.  t8.  lo'voa 
puro  sano  e tanto  melanconico,  che  Min  riputato  malto  dagli  al- 
iti e da  me  stesso,  quando  non  potendo  tenere  celati  tanti  pen- 
sieri nojosi,  e tante  inquietudini  di  animo  infermo  e perturbato, 
io  prorompo  iu  lunghissimi  soliloqui!.  (V)  Folq.  Sol.  S.  Aq.  t. 
Perciò  soliloquio,  cioè  parlamento  occulto  di  solo  con  solo,  èchia- 
OMtO.  (N) 

SOLIMA.  * (Geog.)  SÒ-li-ma.  Accorc.  di  Gerovoliina,  V.  (.1) 

SDLIHAN.  * (i.wig  ) So-li-màn.  Città  di  Birberia,  — della  Turchia 
asiatira.  (G) 

gol. IM  AM.  * (Mit.  Orimi.)  So-li-mà-ni.  Monarchi  preadamlti  che  gli 
Orientali  dicono  ater  posseduto  I'  impero  universale  della  Terra 
per  un  gran  numero  di  secoli,  ed  arre  rimondato  a creature  delta 
toro  sjteeie  diverse  da  quelle  della  posterità  di  Adamo,  rd  aerati 
quali  parecchie  leste , quali  molte  broccia,  cd  alcune  più  corpi. 
(Miti 

SOLIMANO,  * So-li-mi-no,  Sulimunn.  .V.  pr.  ni.  Lai.  Solimano*.  (In 
ar.  in  pera,  ed  in  turco  rulrjmati  Salomone.) — Nome  di  molli 
prinripi  ed  imperatori  de'  Turchi.  (Il)  (Mil) 

SOMMATO,  (chlm.)  So-li-mà-lo  [Viw]  Aricnto  vivo  sublimato  con  in- 
gredienti iti  sale  e fu  riaro.  \F.  c di'  Sublimilo]  Ar.  Sai.  «.  Il  so- 
'limalo  e g’i  altri  tinti  ribaldi.  Di  che  ad  uso  del  viso  empiati  gli 
armarii,  Fan  che  *t  Insto  il  viso  lor  »’  affaldi.  Buon.  Fier.  «.  a.  i. 
K canfora  e salnitro,  Tartaro  e solimalo,  Succhi  mordaci  ed  arri. 
Lor.  Mcd.  con:.  •».  s.  E per  far  la  faccia  bella,  Bianca  più  ch'ila 
ermellino,  Sul? malo  e frassinella.  Biacca  est  aricnto  Ano.  » filtriti. 
Fior  Minalo  rlello  r fortissimo  (K) 

80LIMAT0.  Add.  [m.  V.  A.  V.  e di’}  Sublimato.  Laf.  sublimatili. 
Lab  uà.  lo  non  aveva  tn  Firenze  speziale  alcuna  vicino  er.  che 
infaccendato  non  Come,  quale  a fare  ariento  soliraalo,  a purgar 
verderame,  a far  mille  la  vai  are. 

l — * fùi  usato  anche  anticamente  nel  senso  proprio  di'  Subli- 
malo. Ini.  sebtimatus.  S.  Agost.  C.  D.  t.  A.  Acciò  clic  quello  animo 
co«i  notule  solimelo  per  lo  richiedere  di  questa  llrz  ec.  non  cer- 
casse la  vera  fede  cc.  (N) 

SOLIMFSB.  * (Geog.)  So-li-mé-vc.  Sm.  /legione  del  Brasile,  nello  pro- 
vincia di  Dira.  (G)  • 

SOLIMI»,  • 8Mi-mo.  N.  pr  tn.  (In  ebr.  fghlffln,  in  ar.  tulejiun  In- 
tero perfetto.)  — Figlio  di  ti  io  ve  e di  Calde  na.  (Mit) 

SOMNATA,  • So-li-nà-ta.  Sf.  Impressione  riattata  che  fa  il  sole  so- 
pra certe  cose  thè  fon  opostc  a*  ?moì  raggi.  — , Solata . sia.  V. 
dell' uso.  (A) 

80UNGAMF.VTIC,  * go-lin-gf-mrn-le.  Aw  Svuzn  rYiui/iugniu,  .Vu/itaria- 
mente.  Fit.  Crisi.  ».  8.0  ch'io  fusai  salo  e visitatolo  « ragio- 
nalo ivi  con  lui  rovi  sollngancute  senta  moltitudine.  (P) 
SOLtNGBN.  • iGitig)  So-lin-gen.  Città  degli  Stati  Prussiani  nella 
Reggenza  di  Dusseldorf.  (G)  ' 

SOL1NGO,  So-lin-go.  Add.  (m.  F.  Pori]  Solitario  Ijot.  solitarius. Gr. 
fsovriflet.  //ani.  Inf.  8».  toa.  Come  suol  esser  tolto  un  uora  so- 
ling'i  Per  conservar  sua  pace.  Cam.  fnf.  85.  E dice  uomo  solingo, 
cine  solitario  e contemplativo.  Petr.  vip.  a.  Suole  (tatto  insegne 
(l'Amore  andar  solinga.  Ceeeh.  Corr.  *.  r Elia  si  sta  di  sopra 
Con  quella  balla  sua  rinchiusa  in  camera;  La  mi  par  più  solinga 
d‘  una  fata. 

8 ■ — sai  valico,  Non  frequentato.  Lai.  deserta*,  solitarius.  Gr.  tp  -«tuo*. 
Dant.  fnf  »c  <8.  F,  proseguendo  la  solinga  via  oc.,  Lo  piè  senza 
la  man  non  si  spedia.  E Purg:  t.  il 8.  Noi  andavam  per  lo  so- 
tingo  piano,  Com'uom  che  torna  alla  smarrita  strada,  flore,  noe, 
4n.  a.  Vergendo  Gianni  che't  luogo  era  solingo,  accosLitosi  come 
potè,  le  parlò.  E noe.  77.  88.  Luo£o  molto  «oli ngo,  e fuor  di  mano. 
Tasi.  Ger,  ib.  77.  Paventerò  l' ambre  sollnghc  e scure,  CbeT 
primo  crror  mi  recheranno  innante. 

Sotìngo  dlff.  da  Ermo.  Romito.  Ermo  si  riferisce  ai  soli  luo- 
ghi, e conviene  alla  poesia  meglio  che  alla  prosa  Satingo  e Ro- 
mito s’ applicano  a luoghi  ed  a persone.  Romita  poetica  mente  per 
tra«lazlnnc  fu  dato  a soggetti  nè  locati  nè  personali;  e cosi  disse 
Dante  1‘  ombra  »'n  té  romita.  V.  Deserto, 

SOLINO.  (Ar.  Mev)  So-li-uo.  $wi.  Quella  j/arte  della  camicia  che 
cinge  il  collo  e i polsi;  detto  meglio  nel  primo  caso  Collo  o Col- 
lare. F.  Collo,  ’»  io,  i.  Magai,  f-cti.  Intendete  bene,  io  non  dico 
nè  un  solino  di  manichctto,  nè  un  ec.  (A) 

SOLINO.  • V.  pr.  in.  Lai.  Snlinus.  (Dal  celi.  gali,  xollain  allejrez- 
la  )—  Caio  Giulio,  tieoqrofo  Ialino  del  terzo  secolo.  (Mil) 

SOCIO,  Sò-M-o.  [.S’m,  F.  L.  ed  ara  riservata  ai  poeti;]  Seggio  [reale. 
Trono;  altrimenti  Soglio.)  (F.  Sede.)  Lai.  solium.  G»\  3p*vaq. 
(Silium  dall'  erb.  svinò  esaltazione,  elevazione.)  fiore  «or.  88-  a. 
A 'ri  lui  fu  re  de*  l^mgbardi  tiCCWM  ì suoi  predecessori  in  Pavia  città 
di  Lombardia  avean  fallo,  fernò  il  solio  del  suo  regno.  E Cam. 
Dant.  Inf.  a.  104.  Nell'empireo  elei,  cioè  nel  cielo  della  luce, 
dove  si  crede  essere  il  solio  della  Divina  Maestà.  G.  F.  il.  «9.  a. 
Mollimi  per  la  fallace  e ingannevole  felicitale  mondana  in  pp?o 
tempo  in  si  allo  solio,  n Buon.  Fier.  4.  a.  i.  Sovra  *1  gran  sotio 
«ubi i mar  destina  (N) 

SOLIPEDE.  (Zool.)  So-l»-pc-de.  Add.  com  usato  anche  in  forza  di 
fin  Aggiunto  degli  animali  mammiferi  che  non  hanno  che  un* 
unghia  sola  ad  ogni  piede.  (Dal  lat.  io/wi  solo,  e per,  pedis  piede, 
diio.  unghia.)  (A)  (N) 

SOLISGF.MMA.  * (Min.)  so-lit-gèm-ma.  Sf.  Sorta  di  gemma  descritta 
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*3*  SOLISSIMO 

da  Plinto,  il  color  bianchissimo  e che  sporpe  intorno  raggi  lu- 
minosi. (o) 

SOLISSIMO,  So-lia-?i-mo,  [strici,  m.]  superi,  di  Selo.  Lai.  solus  om- 
nium Or.  (styrù Taro?.  Aeri.  Annoi.  Dilir.  is.  Aggiugne,  che  con 
si  trova  questo  superlativo  «vrerorros  negli  scrittori  di  prosa,  uu 
beasi  un  simile,  cioè  ugvntsito:,  il  else  è,  come  se  noi  dice*siao 
solo  solissimo. 

SO  LISTIMI).  * (Arche.)  So-lis-ti-mo.  5tn.  F.  L.  La t.  solislimum,  soi- 
listimura.  (Dal  lai.  »ofuin  suolo,  c da  rio.)  Il  cadere  del  cibo  in 
in  ferra  dal  becco  del  pollo  e dell * uccello , il  che  i li  a mani  tene- 
vano per  buono  augurio.  — , Sollislomo,  liti.  (Mil) 

SOLITA*,  So-lMà,  Sf.  atl.  di  Solo.  F.  A.  Hi.  SS.  Pad.  4.  io».  Per- 
dendo la  solita  dell)  menlc,  li  pensieri  si  spargevano  per  diverse 
Cove.  (V)  itosi  tegge  il  testo  degli  Accad.;  l'edizione  del  Musini 
lui  solidità.)  (B) 

SOLITARIA.  * (Gcog.)  Ro-li-là-ri-a.  Itola  del  Grande  Oceano  equi- 
noziale. (G) 

SOLITARIAMENTE,  So-II-ta-rla-mén-le.  -ritti.  Con  zoliludine. 

t — A solo,  a solo.  Lai.  remoli*  arbitrisi  Pelr.  l'om.  ili.  Poi  trasse 
in  dbpurle  Massinissa;  ed  essendo  solitariamente  con  lui,  parlò 
con  queste  parole  ec. 

SCI  ITAIUV.TA*.  So-li-la-rie-tà.  Sf.  asl.  di  Solitario.  Solitudine,  /foni 
Pii-  wo r HI.  Serg.  (Min) 

SOLITARIO.  So-li-tà-ri-o  | Add.  Di  ] Siferito  ad  uomo.  Che  sfugge  la 
compagnia.  Che  ria  solo  [solo  ] {<'.  Anacoreta.)  Lai.  solllarius. 
Gr.  cpr.y.vz.  Pii.  SS.  Pad.  f.  no.  Fu  molto  dolente,  pensando  che 
non  potè»  essere  occultato,  nè  solitario,  come  egli  desiderava. 

t — [£W  in  forza  di  sin.  Ditesi  speeialmcnfe  rie 'Romiti  o Ana- 
coreti che  vivono  nelle  solitudini.)  Cavale.  A led.  cuur.  Che  mi  vo- 
lete dar,  a’  io  (acida  cader  questo  solitario  ec.  Mossesi,  e andar- 
sene al  deserln,  e di  notte  tardi  giunse  alla  cella  di  questo  »o|,- 
larto.  e picchiando  all*  uscio,  molto  lamentandosi  e piangendo  ad 
ingunuo,  come  figliuola  dei  diavolo,  quel  solitario,  per  lo  pic- 
chiare c per  lo  pianto  commosso,  aperse  l'uscio. 

*' — Siferito  a iuogo,  Non  frequentato,  [licserlu,  Romito,  Ripo- 
sto ec.j  (y.  Itescrlo.)  Lai.  descrius.  boce.  noe.  un.  a.  Essendo  la 
contrada,  che  Avorio  si  chiama,  molto  solitaria.  E noe.  77.  ss. 
Perciocché  di  notte  sl  eonvien  fare,  ed  in  luoghi  solitarie  Pelr. 
sott.  tua.  Di  Vaga  fiera  le  vestigie  sparse  Cercai  per  poggi  solitari! 
cd  ermi.  Tasi.  tier.  13.  ».  Sorge  non  (unge  alle  cristiano  tende. 
Tra  solitarie  valli,  alta  foresta. 

S — * Dicati»!  Acque  solitarie,  Quelle  che  ioni»  separate  Funadal- 
V altra.  Cocch.  Saga.  (A) 

4 — * (Eccl.)  Solitarie:  Anni*  di  alcune  religiose  s in  particolare  di 
quelle  dell'  istituto  fondalo  dal  Cardinal  Barberino  ed  approvato 
da  Clemente  X.  nel  laro.  Queste  monache  osservano  la  clausura , il 
silenzio  cd  un  rigidissimo  ritiro.  (Ber) 

« — (Zool.)  [Passere  c Passero  solitario:  coai  cAìuiikmi)  una  specie 
di  passera  che  sempre  si  vede  sola.  \V.  Passere,  § »,  e Passero, 
(5  ».  Lai.  parser  solilartus.  Gr.  arponi ov  posate*.  Pelr.  son.  <*o. 
Passer  mai  solitario  in  alcun  tetto  Non  fu  quant*  io.  » ( Ma  è da 
por  mente  che  Solitario  non  islà  qui  come  aggiunto  proprio  di 
denominazione , ma  è aggiunto  separabile  secondo  il  dove.  Otto- 
ne Ili.)  (P) 

» — * Verme  solitario.  /•'.  Verme.  (A) 

• — 4 (Boi)  Aggiunto  di  parte  di  pianta  eh' è isolata  o unica,  a 
differenza  dette  altre  che  sfanno  unite.  Onde  Filamenti  solitari» 
diconti  'lutili  che  sano  Uberi  e staccali  gli  uni  dagli  altri ; iion 
solitari»,  se  sopra  il  punto  della  loro  inserzione  si  trovano  isolati 
e se/niruti  ; Foglie  solitarie,  se  sul  fasta,  o dal  bulbo o radice  na- 
sca uni  sola  fogliai  stipulo  solitarie,  quando  non  ve  n3  è che  una 
sola.  Uerloloni.  (0)  (N) 

7 — (Idraul.)  Fiume  solitario:  Quello  che  non  riceve  nel  tuo  corso 
nessun  influente.  (A) 

8 — * (Filol.)  Giuoco  del  solitario  : Giuoco  da  passare  il  tempo,  che 
si  gitola  da  tè,  mediante  una  tavoletta  traforala  con  diverti  fori 
che  si  luronu  e sturano  con  certi  fusa-lletli  a ciò  adattali.  Si  fa 
anche  diversamente  colle  carte  da<  giuoco.  Magai.  Leti.  Questo  be- 
nedetto giuoco  del  solitario  io  non  lo  so.  (A)  (K) 

» — * (Gcog.)  Isole  del  Solitario.  Gruppetto  d' isole  del  Grande 
Oceano  australe.  (G) 

SOLITARISSIMO,  So-ìi-la-ris-si-mo.  [Adii,  ut.]  (vprrf.  di  Solitario.  lui. 
solilarius  omnium,  maxime  solitario*,  descrlus.  Gr.  foituàraroc. 
Stor.  Eur.  7.  Quando  tempo  gli  parve  ec.  se  ne  torno  alla  volta 
dell'Alpi,  e non  per  la  via  ordinaria,  ma  per  luoghi  Militarissimi 
cd  inaccessi  bili. 

SOL  ITA  ORILI  A.  * (Arche.)  So-ll-tau-rì-ll-a.  Sf  P.  L.  Sacrifica  che 
facevano  in  Poma  i Censori  dopo  aver  chiusa  il  censo  c vi  ti 
offerivano  vilume  Intere,  (Da  tota»  solo,  In  sign.  di  lutto,  intero 
e da  laurut  toro.)  (Mlt) 

SOLITISSIMO,  Ro-ll-llfc-si-ino.  Add.  m.  superi,  di  Solito.  Eden.  pii». 
a.  <4o.  Ermogenc  ec.  con  le  solitissime  sue  stravaganze  vacilla. 

(A)  («)  , 

SOLITO,  So-li-to.  .ridd.  m.  ria  Solere.  [Cottiue/o,  lJtilalo,\  {E.  Ordi- 
nario,) Lai.  solttus.  Gr.  tìtoSùf.  Fir.  As.  «sa.  Posto  adunque  fra 
tante  e rosi  gravi  miserie,  un  solo  sollevamento  *vea  , e questo 
era  quello  che  mi  porgeva  u mia  «olita  curiosità,  Lied.  teli.  ».  so. 
Ne  mando  quattro  fiaschi  a V.  Slg.  Illustrò»»,  acciocché  se  gli 


goda  con  gli  amici  ne'  soliti  cenini.  E i»7.  Per  lui  tì  sarà  per 
tulio  U !eiupo  di  esso  viaggio  la  solita  provvisione  ogni  mese 
ben  pagala. 

* — * Dicesi  Esser  solilo  di  alcuno  e vale  Esser  juo  famigliare. 
Baldin.  Dee.  La  quale  era  solila  di  lui  nè  più  nò  meno  come  se 
fosse  stato  suo  suddito  o fratello.  (A) 

3 — * \ o la  modo.  Salvia.  Co*,  o».  Le  tuniche  Oenaje  pare  che  a 
principio  fossero  solite  di  tessersi  di  fieno.  (N) 

4 — * In  forza  di  sm.  Dicesi  II  solilo,  e vale,  Il  consueto.  (A)  Ar. 
Ncgr.  i.  ».  L*  assensi»  . . . (tossa  del  solito  Suo  aver  mutale  la 
bene  voltili  zia  Mia  verso  te.  Gal.  Mal.  Mot.  toc.  8.  E Ditte  con- 
forme al  suo  solito,  geometricamente  dimostrate.  (N) 

8 — Al  solite,  posto  avoerbtahn.,  Afelio  Maniera  solita,  Al  modo 
consueto.  Lai.  more  solilo,  ut  iuos  est.  «Soder.  Coll.  88.  Sotter- 
rala, e fa  che  ella  venga  pel  fondo  della  fossa,  o che  ec.  si  tor- 
nino al  solilo  delle  propaggini  lunghi*.  E 84.  Non  si  sotterra  la 
vile  vecchia  in  nllra  maniera,  ma  si  lascia  *L»re  al  suo  solilo.  E 
o».  Empi  tutta  U botte  di  grappoli  di  buon'uva  interi  , infondi, 
quanto  vi  va,  greco,  e lascia  bollire  col  poverino  al  solito. 

8 — Per  suo  solilo,  posto  avocrbial.  Al  snodo  consueto  , Consueta- 
mente. Slor.  Semif.  77.  Essendo  lo  conte  ^Alberto  a Cerlaldo  dove 
per  suo  solito  abitava,  c con  elio  ec.  (T) 

SOLITUDINE,  So-li-tù-di-ne.  [Sf]  Luogo  non  frequentalo,  diserto.— , 
Sole!  u«Ji  oc.  siti.  Lai,  «di  tu  do,  loco*  deaerta».  Gr.  ipnpits.  Bocc. 
non.  so.  ».  Nelle  solitudini  de’ diserti  df  Tcbaida  andati  «e  no- 
nno. Te».  Br.  ».  ».  Appresso  Mino  le  solitudini  grandissime,  e 
le  terre  disabitate  verso  Levante.  Cavale.  Fruii,  ling.  Non  po- 
lendo sopportar  la  congregazione,  fuggono  alla  solitudine.  Coll. 
SS.  Pad.  l.i  i»e  abitano  iu  solitudine  disertissima,  sceverati  dalla 
compagnia  di  tutti  gli  uomini. 

t — * Luogo  devastato,  minalo.  Car.  En,  Isb.  to.  ».  n.  Per  I*  in- 
cendio. Signor,  per  la  mina,  E per  la  solitudine  ti  prego  Della 
mia  Troja,  che  ritrar  mi  lasci  Salvo  da  questa  guerra  Ascialo 
almeno.  )a)  (M) 

8 — * Afeli3  uso , Stato  di  chi  vive  appartato  dal  commercio  del 
mondo.  (A) 

« — * Stato  di  dii  rimase  privo  di  figli.  Lai.  orbilas.  Fir.  A4.  3. 
Alcuni  rami  di  ulivo  ec.  misero  intorno  al  cataletto',  e ce.  la- 
menti.-voi  meu  te  gridavano  ec.  abbiate  compassione  di  questi  gio- 
vani tagliati  a pezzi  indi-guamente , abbiate  misericordia  della 
nostra  vedovanza,  della  nostra  solitudine.  (G  V.) 

i — * (lenn  ) Donna  sedala,  cestita  semplicemente  ed  appoggiata  ad 
uu  libro,  bt  uu  luogo  deserto  ',  il  passero  e la  lepre  nc  mito  gli 
emblemi.  (Mil) 

SOLIVAGO,  So-ii-va-gu.  Add.  m.  Fuga  di  esser  solo.  Salvia.  Annoi. 
F.  b.  4.  8.  i.  Questo  torsi  dal  mondo  , e dal  consorzio  e colli- 
merai n degii  uomini,  pare  contrario  a prima  vista  alla  naturai 
proprietà  doJ  l'uomo,  ette  non  è solivago  nè  feroce,  ma  domestico 
animale  e di  branco.  (Ber*)  (N) 

SOLLA.  * (Mus  ) ydl’antico  solfeggio  coiì  dinotatosi  la  mutazione 
di  ambo-  queste  sillabe  sul  re.  (L) 

SOLLACCiO,  * Sol-iic-cio.  Sin.  E.  A F.  e di'  Sollazzo.  Fr.  Jac.  7*. 
s.  ».  ».  Stringendo  cd  abbraccili  odo  Sì  n'avarein  Mollacelo.  (V) 

SOLLAZZARE.  Sol -lal-ià-re.  [All.]  Alquanto  alzare,  Leggermente  al- 
zare. — , Sonare,  sin.  Lai.  aliquantulum  allollcre. 

SOLLALZATO,  Sorta  l-rà-ta.  Add.  m.  «la  Solialzare.  Alquanto  alzato 
— * Soalzato,  sin.  Lai.  aliquanlum  sublalua.  Gr.  eXc-y*»  ity«*Sjec.  Tir. 
As.  so» ».  Levatosi  per  sino  a quella  fasci uola,  colla  quale  teneva 
sollalzale  te  mamrarlle. 

SOLLASTRICATO,  Sol-la-stri-cn-to.  Add,  tn.  Coperto  di  lastre,  /‘a  II  ad. 
Marz.  9i.  Più  utili  sono  te  stalle  aperte  c sol  lastrica  te.  {Il  lai. 
ha:  virata  saxo.)  (V) 

SOI.LAZIO,  * SoMa-zi-o.  A’iw.  V.  L.  o A.  V.  e di'  Sollazzo.  Lai.  *©• 
latium.  Gnill.  Leti.  ta.  M,  E v i*  sotlazio  « (Ma.  (v) 

BOLL  ALZAMENTO,  Sot-luz-xa-mcn-to.  |ò*m.  Lo  stesso  eAe]  Sollazzo,  F. 
Lai.  dclcctamcnlum,  obleelaincntum.  Gr.  Pros.  Fior,  a.  ai. 

Esser  dovea  l'estremo  de'MMtri  villeschi  soltaziamenli. 

SOLLAZZANTE,  Sol-laz-zàn-te.  \Parl.  di  Sollazzare.  cAc  sollazza  o si 
soltozza.  F.p  in  fona  di  add.  i-owt.J  Sollazzevole  , Festevole.  Lai. 
obli-clan*,  hlluris.  Gr.  ti lX*pé(.  AlUg.  ter.  Fiogon  la  Fama 
sollazzante,  vergine  ec.,  e l'Avarizia  una  .-,eg  renna.  » fiiwi.  ani. 
Tommaso  di  .'tosso  da  Messina.  Amor  mi  fece  umile  Ed  limano, 
cruccioso,  sollazzante,  E per  mia  voglia  amunlc.  (Fedi  noi.  408. 
(issiti.  Leti.)  (V)  Dìod.  Ezech.  9 3.  49.  Ed  in  essa  vi  è stato  uno 
strepilo  di  moltitudine  sollazzante.  (N) 

SOLLAZZA  RF.,  SnJ-laz-rà-rr.  \Att,\  Dar  piacere.  Piacevolmente  inter- 
tenere.  Lat.  oblcdarr-,  dclectare.  Gr.  rspieu*.  Bocc.  me.  *.  4.  Con 
belli  motti  e leggiadri  ricreare  gli  animi  degli  affaticali  , e sol- 
lazzar le  corti,  baes.  Farch.  a.  pros,  i.  Quando  con  Zimbelli  e 
allettamenti  di  non  vera  feliciti  ti  si  girava  dintorno  zollazzan- 
doli.  buon,  f'ier.  s.  t.  o.  Per  sollazzare  e dar  gusto  agli  amici 
Delia  nostra  brigata,  E far  cosa  che  frizzi. 

9 — X.  mi.  e pass.  Pigliami  piacere  e buon  tempo.  Lai.  genio  in- 
dulgere. Gr.x*5  vi'jtr.t  icone».  Bocc.  no p.  q.  I.  f.  8.  Quinci  leva- 
tici, alquanto  n’andrrm  sollazzando.  E appresso  : Domattina  per 
lo  fresco  levatici,  similmente  in  alcuna  parte  n'andremo  sollaz- 
zando. E noe.  a»,  ts.  Disse  che  in  presenza  di  lui  con  Pirro  si 
sollazzerebbe.  FU.  Bari.  ».  Egli  avvenne  un  giorno,  siccome  Giu- 
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saffi»  andava  a sollazzare,  ec,  Arrtgh.  to  Quando  ella  piange,  la 
sollazza.  Pultad.  Ciugn.  7.  Se  questo  s'andasse  troppo  sollazzando 
di  fuori  rotl'api,  mozzagli  l'ale.  Rem.  Ori.  *.  u.  4«.  a cui  nel 
mezzo  nudo  un  giovinetto  Cantando  sollazzava  e faeea  festa. 

SOLLAZZATO,  Rol-lax-zà-to.  Add.  m.  da  Sollazzare.  Rive.  noe.  li. 
li.  Indilo  vicino  della  mezza  notte  col  auo  amante  sollazzatasi, 
gli  dis.«c:  ce. 

SOLLAZZATO!! E,  Zol-lar-za-to-re,  ( Eerb.  in.  di  Sollazzare.]  Che  dà 
so  lazzo.  Lai.  oblt-clator.  Arriqh.  7».  A tempo  sii  soltazzalorr,  ma 
non  mai  beffatore  amico,  tìuid.  G.  L'aminnnio  per  cerio  segno, 
cnc  tra'l  tumulto  ile’sollaizatori  a lei  si  faceste  più  presso. 

SOLLAZZA TR lei:,  * Sol-laz-za-tri-ce.  Eerb.  f.  di  Sollazzare.  Che  dà 
sollazzo:  E.  di  reg.  (0) 

SOLLAZZEVOLE,  Sol, laz-zè-vo-le  Add.  cium.  Di  sollazzo,  J Allo  a sol- 
lazzare: mi ii  prendesi  anche  per  Sotlazzatore.  Sollazzante-,  altri- 
menti| Piacevole.  —,  Sollazzoso,  iw,  Lai  votuptarius.  facrlus,  le- 
pldus,  comis.  (Jr.  sùzpautìot,  rtMjiiiUt,  7«1o»«tt>i;.  ftocc.  noe.  48. 
s.  Persona  sollazzevole  e amichevole  assai,  E g,  a.  f.  8.  La  qua- 
le (onestà),  non  che  ragionamenti  sollazzevoli,  ma  il  terrore  della 
morte  non  credo  che  potesse  smagare,  ec.  E non.  84.  8.  Colla 
sua  pronta  sol  tazze  voi  risenta  Chiclnblo  cessò  la  mala  ventura. 
E noe.  so.  8.  A guisa  d’uno  assillo  sollazzevole  gli  furono,  quasi 
prima  ch'egli  se  n' avvedesse,  sopra.  Maestra*:.  ».  ti.  e.  Ut  Del 
giuoco  sollazzevole.  Late.  Gelot.  5.  «.  Ohi  lo  mi  penso  che cl rab- 
bia ad  esser  la  sollazzevole  festa!  *»  Luig.  Pule.  Dee.  «.  Tu  se’plù 
bianca  che  non  è II  bucalo.  Più  colorita  che  non  c il  colore,  Più 
aollazK'Vnl  che  non  è il  mercato,  re.  (R) 

SOLI.  AZZE  VOI. MENTE,  Sol-laz-zc-v  ol-mcn-lc  Aev.  Con  sollazzo.  Lai. 
facete.  Or.  vvo*uòl*tf.  Bore.  noe.  e a.  a.  Le  quali  |>arole  chi  vo- 
lesse soliìiizevoimenle  interpretare,  di  leggieri  si  concederebbe  da 
tutte,  cuoi  esser  vero.  Amel.  ».  Rimirando  la  bella  Mula  coll'altro 
•Opra  gli  ornali  prati  sollazzevolmente  giurante.  Doez.  Earch'  t. 
prò».  7.  Sta  a udire  quanto  sollazzevohnenle  e con  garbo  in  co- 
tele  Icggrrcz/a  di  arroganza  burlò  un  trailo  uno  « Am  EU.  n. 
Costei  col  bello  Enea  ed  altri  assai  A «acida  giva  sollazzevolmente 
Riunovand'rlla  ec.  (B) 

SOLLAZZO,  8oMu-:o  |,Vm.  /ifcreazione  place  cole;  al  Ir  imeni»}  Pia- 
cere, Trastullo,  Passatempo,  Intertenlmento.  • , Sol  tazza  mento, 
Sodacelo,  Solbuio,  sin.  (E.  Ricreazione,)  Lai.  solatium,  voluptas. 
Gr.  5il)atp*»,  zita»**.  (.Vu/u/inai,  dal  celi.  gali,  «ofuz  che  vale  il 
medesimo.)  Roec  g.  a.  f.  8.  Questa  novella  porse  igualau-iite  a tiilta 
labrigata  grandissimo  piacere  e .sollazzo.  Ai»/.  Purg.  «s.  7».  Io 
dico  pena,  c dovrai  dir  sollazzo. 

• — Sollievo,  Alleviamento.  IasI.  sotallura.  Folgoriti.  S.  Gio.  Crii. 
Tratt,  sopra  la  foni  pii»  rione,  (/inoli  1817,  pug.  »a.)  Se  forte  in 
alcuno  luogo  o in  alcuna  co**  lo  trovassi  sollazzo  o rimedio  di 
tanta  confusione.  E appresto  Dime!  crede va mi  trovare  sollazzo 
della  mia  confusione,  e io  trovo  accrescimento.  E pag.  ss  Tutta 
la  pena  ebe  pativa  (S.  Paolo),  più  tosto  riputava  sollazzo  d'amore 
ebe  dolore  di  corpo.  E Fir.  Asia.  a.  Le  lagrime  sono  ul limo  sol- 
lazzo delle  miserie  de'murUli.  (Min) 

• — * Sostento  mento  ; snn  in  questo  senso  è E.  A Lai.  alimentino 
EU.  SS.  I\sd.  ».  8.  Conobbe  per  certo,  che  gli  ma  tolto  quel 
pane,  e dolio!  mollo,  eh*  ei  uvea  perduto  quel  sollazzo.  (Questo 
sollazzo  era  il  pane  che  «no  lupa  acca  mangialo  a un  povero 
romito.  E.  il  contesto.)  (V) 

4 — • [fcif  v.  Andare:  Andare  a sollazzo  s=  Andare  a gpowo.]  E. 
Andare  a sollazzo. 

4 — * Col  e.  Entrare;  Entrare  In  sollazzo  di  checchessia  =s  Pren- 
derne piacere.  E.  Entrare  in  sollazzo.  (N) 

• — \Col  c.  Fare:  Fare  sollazzo  Parsi  bel  tempo.  Ricreare.  E.  Fare 
sollazzo.]  No».  un/,  ss.  s.  Molto  st  comi  urlarono  a rallegrare  , e 
fare  Insieme  grande  sollazzo, 

» — * Col  v.  Menare:  Menare  sollazzo  = Sollazzarti.  E.  Menare, 
S IN! 

• — * Col  e.  Prendere:  Prendere  a sollazzo  alcuna  cosa  — Sol- 
lazzarsene. E.  Prendere  a sollazzo  una  cosa.  (PS) 

» — * E Prendersi  sollazzo  = Sollazzarsi.  E.  Prendere  sol- 
lazzo. (R) 

• — [Col  t.  Stare  : Stare  a sollazzo  ssa Sollazzarsi .]  Sem.  Ben.  Earch. 
4.  n.  Mommo,  che  voglia  comperare  un  luogo  a Tuscnln  o a 
Tigoli  per  amor  dell'aria,  e per  islarvisi  la  stale  a sollazzo,  sta  a 
stiracchiare  il  pregio. 

SOLLAZZOSO,  S-ol-lur-ro-so.  Add.  in.  E.  A.  E.  e di’  Sollazzevole. 
Lai.  jucuodus.  Gr.  repmóc.  Fr.  Jac.  T.  «.  to,  o.  Jesù  gaudioso' 
Amore  sollazzoso.  Per  le  sio  in  riposo. 

BOLLE.  (Mus  ) Sòl-le.  5m.  Lo  stesso  che  Sol,  V.  Alleo  «88.  Pur 
quelle  genti  stracche  c non  satolle,  Secondo  me,  eercaron  di  ri- 
poso Con  un  confuso  Du  re  mi  fa  scile,  (V) 

SOLLECCIOLA  (Bot.)  RoMec-riò-la.  Sf.  Nome  volgare  che  si  dà  fu 
Toscana  all'Acetosella,  E.  Lai.  rumez  acetosella.  Targ.  Secondo 
Afar» li,  scrittore  Toscano,  sarebbe  il  nome  di  Scoccio  volgari».  (N) 

80LLECCI0NE.  * (Bot.)  Sol-lec-cio-ne,  .Vw  Nome  iridate  adoperalo 
nella  Toscana  pel  Seneccione  o F.rba  uccellina  , Erba  Canterina. 
— , Sollicione  sin.  Lai.  senceia  vulgaris.  Targ.  Diz.  (21) 

fiOLLECHERARE,  Sol-lc-chr-rà-re  |JV.  ou.|  A.  yf.  E.  e di*  Rolluche- 
rarc.  Med.  Arb.  Cr.  Tegnendolti  in  braccio,  tripudia  e sollechcra, 
• godi  con  quel  santissimo,  antico  e venerabile  patriarca  Simeone. 


SOLLECITA  MENTE,  Sol-le-ci-ta-mòn-te.  Avv.  Con  sollecitudine.  Ac- 
curatamente, Diligentemente.  — , Soli  lei  tamente.  Sol  licito,  sin.  Lai. 
diligcnler,  amie,  mature,  sollicite.  tir  nrqulMf.  Oocc.  M».  ft.  f*. 
Vergendo  la  genie  che  noi  l'avessimo  ricevuto  prima,  e poi  fallo 
servire,  e medicare  cosi  sol  lecita  mente.  E noe.  sa.  a.  Non  tor- 
nando Lorenzo,  Lina  bella  mollo  spesso  e sollecitamente  i frate! 
domandandone,  ee.  Covale.  Frati,  linq.  Dobbiamo  domandare  prin- 
cipalmente e sotlrcitaraenlc  la  grazia  e la  gloria  sua. 

t • — Con  affanno,  Con  pena.  Rcmb.  Asol.  I.  4».  Quante  notti  mi- 
seramente passa  vrgghiando,  quanti  giorni  sollecitamente  perde 
in  un  solo  pensiero. 

SOLLECITA  MENTO,  Sol-ta-ei-la-mén-to.  Sm.  Il  sollecitare.  (Lo  stesso 
che  Sollecitazione,  E.\  Rnt.  Coll'aiuto  del  re  Carlo  Magno,  e per 
lo  sollecitamento  deVlItadini  di  Fiorenza 

SOLLECITANTE,  * Sol-le-d-tòn-te.  Pari,  di  Sollecitare  Che  sollecita 
E,  di  reg.  — , Bollici  tante,  sin.  (0) 

SOLLECITARE.  Sot-te-cl-là-re.  Att.  Stimolare,  Fare  intlanzia.  Im- 
portunare, Affrettare.  [Anticamente  A va  retare.]  , Solile!  tare,  sin. 

(E.  Pressare.)  Lai.  stimolare,  urgere  , insligarc  , sol  licitare  Gr. 
ine lyztv,  Rocr.  nov.  »o.  «.  Ma  puro  essendo  da  loro  sollecitato  ce 
di«*e  di  farlo.  Eit.  .SS  Pad.  t.  i««  Ita  un  cantatore  fu  tanto 
sollecitala  e visitala,  che  cadde  con  lui  iu  peccato.  Cast.  teli.  i». 
Solo  la  prego  che  si  degni  vederlo  ec.  • sollecitare  la  «u>  spedi- 
zione. 

* — * Dar  noja,  Angustiare.  M.  Tuli.  Eecch.  f.  aa.  Resta  la  quarta 
cagione,  la  quale  maggiormente  tormentare,  e sollecitar  pare  la 
nostra  vita,  cioè  l'approssimazione  della  morie,  (N) 

* — * IHcesi  Sollecitare  il  piato,  e vale  Affrettarne  la  decisione- 
E.  .Sollicilarc.  $ i.  ».  Late.  Sìbil.  i.  t.  Sollecita  il  piato.  (V)  (N) 

4 — {Af.  nz*.|  Operar  con  prestezza.  Affrettarsi.  L*it.  properare.  fe- 
stinarr,  studere,  (Ir,  girtu&ro.  Ho ec.  noi:  41.  *».  A Clmone  ed  ai 
suoi  compagni  ec.  fu  donata  la  vita,  la  qual  l'asimnnda  a suo 
poter  sollecitava  di  far  lor  torre.  Stor.  Estr.  s ut.  Sollecita  e 
•il  fedele,  perché  lo  non  sarò  punta  meno  liberale  u premiare 
l'opera  tua,  che  a richiederti  del  servizio,  » Lise.  Spirti.  4.  i. 
A trovar  te,  o Giulio,  per  dirvi  da  parte  della  Balia  che  solleci- 
tiate: quella  poverina  si  enusuoia.  Frane.  Sacch.  noi».  184.  Tutti 
i parenti  ec.  sollecitarono,  e massimamente  il  padre  e I fratelli 
di  lei  ec.  (V) 

8 — N.  pass.  Brigarsi.  Darsi  fretta  e pena.  Fior.  S.  Frane.  «•«.* 
Non  li  sollecitare  molto  di  studiare  per  utilità  d'altri,  ma  sem- 
pre ti  studia  e sollecita  e adopera  quelle  cose  che  sono  utili  a 
te  medesimo.  (V) 

.VWteeitare  diff.  da  Accelerare,  Affrettare,  Studiare.  Affrettare 
indica  la  premura  di  cominciare,  di  continuare  un’operazione  od 
un  movimento:  Accelerare  indica  un  accrescimento  «li  molo.  Si 
affretta  anehft  per  cominciare;  non  6'aircctero  che.il  moto  già 
comincialo  Accelerare  dicevi  più  comunemente  del  molo  clic  dello 
azioni;  Affrettare  dicevi  del  moto  volontario  piuttosto  che  del 
naturale.  Accelerare  vale  non  solo  Affrettare  , ma  Affrettare  in 
modo  che  conduca  alla  meta.  Sollecitare  esprime  un  desiderio  di 
finire  c di  Unir  bene;  il  che  non  si  vuol  sempre  dire  dell'/ Iffrct- 
tare.  Sollecitare  Inoltre  differisce  da  Affrettare  come  il  meno  dal 
più.  Si  sollecita  ciò  ch!è  tenta;  ma  dal  Sollecitare  non  vie  a sem- 
pre che  si  voglia  affrettare.  Si  sollecita  il  disbrigo  «fumi  lite  che 
non  si  potrebbe  nò  anco  volendo,  affrettare.  SI  noli  che  Solleci- 
tare è proprio  solo  delle  azioni  e de‘movimcntl.  Studiare  o Stu- 
diarsi dicevi  del  fare  una  cosa  con  fratta  Insieme  e con  ansia  di 
finire;  del  camminare,  del  mangiare  e d'altro  operazioni  per  to 
più  materiali  : nel  che  differisce  da  Sollecitare.  Questo  s'applica 
ad  operazioni  meno  contorce,  e può  essere  senza  gran  fretta. 

SOLLECITATI VO,  Rol-le-ci-la-ti-vo  Add  m.  Atto  a sollecitare.  —, 
Sol  Ilei  tati  vo.  sin 

SOLLECITATO,  Sollecitato  Add.  tu,  da  Sollecitare.  ] Stimolata  o Af- 
frettato; nnf.  Avaeclaln  ] — , Sollicitato,  sin.  M.  r.  s.  *8  E l'oste 
sollecitata  del  soccorso  degli  assediati  di  Bellona,  se  nc  levarono. 
Etne.  Mari.  leu.  «8.  E però  sarà  buono,  che  se  disideratc  Tulli 
suo,  lo  tenghfate  non  solamente  sollecitato,  ma  ripreso.  Rorg. 
Col.  mil.  48A-  Fulminava  la  legge  della  maiestà  rimessa  su,  e sol- 
lecitata da  Tiberio 

SOLLECITATORE,  SoNc-cl-ta-tò-re.  [Fi rb.  m di  Sollecitare.]  Che 
jo/teci/a,  [Che  4/iivtofa,  IwhuMldo  «i  bene  ’o  a mute.]  —,  Soli  tei - 
latore,  sin  Lai.  impulsar,  ìnsttaatar  . sollicilator  , hortstor.  Gr. 
i «ratfogvviMv.  Bocc.  uop.  74.  l.  Quanta  I preti  «'frati  ed  ogni  cb«- 
rieo  stano  sollecitatori  delle  menti  nostre,  in  più  novelle  dette 
mi  ricorda  esser  mostrato.  Pau.  taa.  Quando  'il  proprio  prete 
fosse  ec.  sol  Irci  latore  o indueitare  a mata. 

* — * Chi  ha  fretta;  onde  in  forza  di  sm.  Il  sollecitatore  chiamati 
nel  foro  Chi  accudisce  a'procctti  altrui.  De  Lue.  R*rq.  (0) 

SOLLECJTATRICE,  SoMe-cl-ta-tri-ce.  Eerb.  f.  |dl  Sollecitare.  Che 
sollecita.]  — , Sol  Ilei  tatrice,  sin.  Lai.  sol  Dei  latri  x,  Incltatrlx.  Fr. 
Giord.  Pred.  B.  Il  demonio  gli  era  sempre  attorno  con  tacite  fan- 
tasie, sol  incitatrici  al  peccato. 

SOLLECITATI^  K,  Sol-le-ci-ta-lù-ra.  [Sf.  1 II  sollecitare , Sollecitudine. 
— , Sollicilalura,  *»n,  Lai.  cura,  solllcitado.  Gr  utptavz.  Sen.  Pist. 
Ben  è avvenuta  alla  vecchiezza,  b*  ella  è pervenuta  al  bene  per 
lungo  studio  e per  «ollceiUtura. 

SOLLECITAZIONE,  Sol-le-cl-ta-xió-nc  (5/*.]  E sollecitare,  [Incitamento 
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Instigazione.]  — , ScllicitazUme  , Sollecitamento,  Solliciljiuenlo, 
ifn.  Lot.  llisllgalio.  #»**.  «aso-vTuci;. 

WLLCCITISSIMAMEMTE,  $nMc-cl-Q»4Ì‘M*IK4)*(.  [in.]  saperi,  di 
Sollecitamente.  -,  Sollicitk-imainonle,  sin.  Lui.  diligenti'vinn*. 
Gr.  eupifizrroirz.  ,1/or.  S.  Greg.  Veggi) la  Millreliiv'imgiiiculc  «ul- 
tra i emiri  caldi  di  carità,  .Yen.  pisi.  05.  Pierolixsinia  è la  row, 
della  quali-  gli  uomini  si  combattono  c ennlcmlono  tanto  sulle- 
ci  I (Mima  mente. 

SOLLÉCITI  SS  IMO,  Sol  lr-d-IÌMÌ*DH>,  | Add.  tu.]  superi,  di  Sollecito. 
— , Sollicitissiino.  sin.  Lai.  dUigrntitwrnus  promptlswiau»,  crlrr- 
rimuv.  Gr  asptpserartìi.  Bare.  Pii.  Itomi . *tB.  l’cr  la  qual  rosa 
ogni  altro  affare  Liscinndoric,  sollecitissimo  andava  là,  dovunque 
po»oa  credere  verterla  Fìtoc.  ».  ito.  O antica  nulrr,  solleciti*- 
lima  fugale  tee  degli  scellerati  a«nlli  ili  f-upiilo  AngA  Pese.  Fior. 
ai» a.  Egli,  coinè  Mdlcrili«»into  pastore  c veramente  padre,  non 
mancava  CC- 

80LI.CCI  ro  Add.  mi  ('he  opera  senza  indugio,  f presto  a fare,  altri- 
nienti  Pronto,  Spedito,  Veloce,  Celere,  Presto  , Hallo  cc.  Anlie a- 
mente  A vacci  o,  Avacrevole.  — Bollii  iio.  Solicilo.  ain.  i.al.  prtwn- 
plui,  celcr.  Or-  rayrìsq.  {Soiicitus  d il  l'osco  sotto»  tulio,  o da  cita» 
pronto,  leggiero.  Altri  da  sotto  lo  soglio,  e da  cilus,  quatti  voglia 
di-si  chi  [ter  solilo  è pronto,  leggiero.  V.  il  l.llltotnii  su  quota 
voce,  e sulle  voci  sotlum  e sotidum  ) Pii.  SS.  pad.  i io».  In- 
toni ine  icl  li  a entrare  in  more  una  pigrizia  , ma  ai  piccola,  che 
quasi  non  *e  nc  curne  e non  si-  ne  avvide  er.,  nè  era  rovi  sol- 
lecito al  l'orar  lom -,  come  soleva.  E io«.  Avviene  per  inganno  del 
nimico,  che  «fitto  ix.pez.ie  di  parentado  occulta  il  cuore  d»  amore 
disordinalo  cc,  e di  venia  sollecito  all'attore  del  mondo  »>  Scgner. 
Mann.  Mar:,  ai-  4.  Esamina  dunque  un  poco  »•  sci  snidili»  in 
imitarlo,  miIK cito  in  obbedirgli,  sollecito  in  onorarlo,  «oli»  riin  di 
piace  gli,  Bollcriio  di  non  perderlo  per  le  vie  fra  lanll  insidia- 
tori, che  vogliono  a le  rubarlo,  sollecito  di  corcarlo , allor  ette 
per  disgrazia  lu  rhai  perduto  e di  racqui*tarlo.  V 

• — Accuralo,  Diligente  Lai  dlligons. 

» — Curante,  Pensieroso,  lai.  anriu» , sollicilits.  Gr.  *o\vpipspra<. 
Bove.  noe.  >7.  .14.  Poiché  In  della  mia  salute  ve' m>I lecito'  «e,, 
amico  dèi  essere,  conte  tu  di'.  » Segntr,  Mann  Oli  *i».  a.  Nc 
sii  troppo  attenui  al  presente,  nè  rii  troppo  sollecito  del  fuluroYV) 

4 ■ — * Comnosso,  Turbalo.  (V.  Sollecito  mi  primo  senso  e«l  osserva 
che  eitmn  è pari,  di  ein  io  muovo,  agito.)  Htttr.  .Marcò.  a.  Sol- 
leritc  ('orecchie  e d'un  eterno  Rumore  ingombre.  (/(  tal.  sull  rt- 

I*  ) <*) 

Sollecita  diff.  da  Diligente , Accuralo.  Sollecito  si  suol  dirp  prin- 
cipalmente colui  che  opera  sciita  indugio,  cioè  «in  prestezza  e 
con  prontezza.  Nt-iJ'jggril ivo  Dilige. tic  non  *oi»o  essenziali  le  nozio- 
ni di  prontezza  « di  prestezza,  perchè  chiamasi  Diligente  Chi  opera 
con  i squisita  ed  assidua  cura,  e cito,  senta  affrettarsi,  Impiega 
tutto  quel  tempo  che  gli  occorre  per  rendere  compiuta  r per- 
fetta t'opera  sua.  Accurato  è Eli!  Ita  cura  esatta  unite  sue  opere, 
eJ  è d’un  grado  alquanto  minore  di  Diligente.  Qui  vuoisi  osser- 
vare che,  quando  Accurato  ''applica  ad  Oggetti  non  animati, 
suoi  prendere  il  valore  di  Esatto. 

SOLLECITASI),  Sol  fe  rMò-*o.  Add  m.  V.  A.  Meglio  Sollecito.  — 
Snlliciloio,  fin  Lai.  solllcllu»,  alivi  u».  Gr.  noìjuipiptoc.  Lit.  M 
Fu  grave,  ed  Incmeevol  di  piricicnza,  c sollcriUiso  di  prodigi!. 

SOLLECITUDINE,  Sol-le-ci-tù-di-ne.  |ò'f)  atl.  di  Solicello.  Prestezza, 
('rieri/ ù;  otti.  AVieccm,  , Soli»  inuline,  Sollritudiuc,  So'iciludi» 
4»n.  ] (/'.  Fretta  r Prcslezza.j  Lai  celerità».  Bore.  noe.  t.  n.  con 
ogni  aollt-citpdinc  e con  ogni  arie  mi  pare  cbecc.  ai  procarrino.  cc. 
di  cacciare  del  mondo  la  cristiana  religione  Cai  teli.  18.  Deri- 
de"! cc.  che  «la  |h>»Io  in  esecuzione  con  diligenza  e con  solle- 
citudine. 

t - Diligenza,  | Accuratezza,  Attenzione,  Esattezza.  Squisitezza  ] Lai. 
diligenti?,  industria.  Dote.,  noe.  84.  ».  Acconcia  lu  gru  , la  mise 
a fuoco,  e con  sollecitudine  a cuocerla  cominciò. 

3 Cura,  Pensiero,  Affanno,  [Briga  | Lui  cura,  Mihirilutlo,  auxicLn*. 
Gr.  ptfifnOL  finte,  non.  ir.  so,  Dove  gli  suoi  compagni  c 1'  al- 
bergatore trovò  tolta  la  notte  siati  in  sollecitudine  de'futll  suoi. 
E Hot',  ir.  i.  Motti  estimando,  se  evd  ricchi  div* ii i Micro,  senza 
sollecitudine  e ricuri  poter  vivere,  et.  Lab.  no.  lolla  la  «-olle- 
citudine  alle  ruffiane  c agli  amanti  si  volge.  » Pii.  SS.  Di d.  i. 
I».  Udii  leggere  quello  Evangelici,  nrl  quale  dice  Cristo;  Non  ab- 
biate foilv-eiludìn»-  per  lo  di  di  domane.  Segue r.  Mann.  Marx. 
si.  I.  La  sollecitudine  inlorno  al  procacciamento  de'l-cni  umani 
fu  già  vietata  da  Cristo.  (V) 

4 Carico,  CommcMiour.  Petr.  L’oOl.  DI.  Nou  avendo  Cesare  abbon- 
danza di  fornimento,  del  quale  egli  aveva  dato  roller itudine  a 
Donorigc. 

• • — A'siduità,  Slimolo.  Air.  Sritm.  i>.  Cli  disse  che  ii  He  per  sua 
infinita  sollecitudine,  e non  altri,  i'avca  ingenerala. 

4 — * Diceti  Portare  soliceli  urtine  di  alcuna  co»a  o di  alcuno  e 
cale  Esserne  premuroso,  Adoperarsi  pel  suo  bene.  P.  Portare  sol- 
lecitudine di  alcuna  cosa  ce.  (N) 

» ■ — ’ (Icnn.)  Kiodarlia  con  nii  agli  omeri  ed  al  piedi  tritila  leg- 
gieri e milite,  braccia  e gambe  ignudo  tiene  un  arco  in  pronto 
per  ite  aerar  e la  freccia  ; vicino  ha  un  gatto  cd  un  orologio  «ime 
tuoi  emblemi.  (Hit) 

BOLLETTARI:,  Sol-lc*»«-re.  [Alt]  V.  A.  dlleqgerirt.  Allenir*.  Lai. 


Levare,  lenire.  Gr.  xvjftCtt»,  rpnònt*.  Sen.  Pisi.  Tu  la  dovresti  aver 
per  le  mederimn  ln»ptesa  per  lo  tua  iufcrmità  allenare.  M.  Al - 
dnbr  Egli  solicua  l'.-ngo-cia  dell'amore,  doude  itiuile  g.nli  sono 
sorprese,  e Urun.  Tesarci!.  t*.  Ma  fin  Amor  »ull«na  Del  gran 
disio  l.«  pena.  (N) 

SOLLEVATO,  SoMc-na-fo.  Add  m.  da  Bullonare.  j F.  A.  Mitigato,  Al- 
leggerita.] Lai  levalus.  leni  lui.  Gr.  xa3ti7TQxt»c.  rrpxvv3*ic  M,  P. 
.1.  za  golk-nali  i Ireuititi  alquanti  di  ce.,  in  sul  mulutino  rinn- 
vcllarono.  (fìlli  uè' letti  Birci  e Fononi  ; gli  Stampali  per  errore 
hanno  sollevali  ) /.'  cap.  «*.  E sollcnatu  la  bailoglia,  in  fretta 
fece  M-iogli*  re  1 1 gal*  e d'ila  sua  armala. 

SOLLEONE,  Sol-le-ó-ne.  (,Yjn.  camp.  La  stesso  cAc]  Sollione,  P.  Bed. 
Leti.  s.  sto,  1 iDcdiri  hanno  «li- 'medica  hi  eoli  piacevoli,  c propor- 
zionati «nm  «ci  tempo  del  sotleone. 

SOLLEK.  (Ce«'g  ) Produrla  di  Palma,  nell'isola  di  Majorca  (lì) 

SOLLETICASI  UNTO,  Solloti-ca-mò.i-lo.  ].‘'«.|  L'  alto  del  Hflleiicare\ 
[lìtirimenli  Sollclion  | — ■ . DilrlivumcnUi , DililiCaincnlo , Dcliliea- 
mento,  sin  Lai  titillano.  Gr.  y*pya'n<rpo(.  Srnt : S/or.  /ad.  14. 
Bis.  Favoleggiano  della  heutlludine  relvsle,  la  quale  ripongono 
nel  brutto  piuc*  re  e Mtlleticjincnto  de  sensi.  » Salvia.  Annoi.  F. 
fi.  I t .1.  Sollflirairtculi,  latino  fi/iffalionrs.  (Ti) 

SOLLETICANTE,  • Sol-lc-li-crin-tc  Furf.  di  Solleticare.  Che  solletica 
P.  di  rrg.  (o) 

SOLI^TICARE,  Sol-lc  ll-ei-re.  [.4M.  e n.  pass.  Destar  j/rurila.  Ec- 
citar blanda  e molte.  :amozinne  in  parte  membranosa  e nervata, 
del  carpo  animate  ; il  che  dicesi  anche  Tillllare,  (.rullare  ) —, 
liilclic.irc,  nimicare,  ito.  Lai.  titillare.  Or.  Pataff.  f. 

Solleticando  tolto  le  ditelle.  Fir.  Lue.  l.  i.  E ini  che  a'tuoi  pa- 
sti no»  m*  tollelican  le  gengi  c calla  carne  minuzzata  a uso  di 
lusigmmli.  fìern.  Ori  t ».  is.  Ma  beffe  se  zio  fa  quell'arma  dura 
Fd  ira  sol  cam<!  solleticarla.  Àfalm.  i.  la.  La  solletica,  e dice; 
or  via,  fuor  hruclii  , 

a — jl’erriioU-re.  detto]  per  ironia.  Malm.  t.  io».  Poiché  se  un 
bacchio  il  capo  a lui  solletica,  Sbraitar  T armala  non  sarà  In 
gramiiMlica. 

s | /)ic«- ii  KoIWicare  gli  orecchi,  e fig.  = Dsr  ditello  eoi  dire  o 
narrare  cote  pitinrali.]  Toc.  Aio.  Star.  a.  ani.  la  gravila  di 
qursToptni  non  comporla  sollrticar  gli  orecchi  a chi  legge  con 
favole. 

4 — [Piers!  pmrcrbfaf.)  Solleticar  dov-c  pizzica  altrui  [c  vale  Trat- 
tare di  gnrlte  coir,  ore  ha  multa  pontone  o gusto  o premura  eoi 
lui  a cui  si  discorre.]  P.  Pizzicare,  § a. 

SOLLETICATO,  SoMc-ll-cà-to.  Add.  pi.  da  Solleticare.  -,  implicalo, 
OilMrnta,  sin.  lai.  IMillatus.  Gr.  yonyoUthiii. 

a — Fig.  [Ricrealo  coll  udlr  checchessia  di  piacevole.]  Calai  a o. 
CMetmai ocisachr  g:i  uditori,  quasi  solleticutl  dalle  pronte  e leg- 
giudre  o soniti  risposte  o proposte,  eziandio  volendo,  non  possono 
tener  le  risa. 

SOLLETICO,  8ol-té*II*CO.  [A'm.  Azione  di  solleticare.  Sii  ludo  di  qual- 
che parie  del  coe/si  prodotto  Ja  toccamenli  moderati  e vezzeg- 
giativi i Jl  tento  che  nasce  da  late  azione;  altrimenti  Solletica- 
mento,  Tilillanicni'i,  Tilillaiione  | — , Ditellco,  sia.  Lai.  titillalio. 
Gr.  yupyjih *ps(.  (V.  ciò  eh*;  scrissi  alla  voce  DileUcare.  Panni 
ora  pio  arobubilc  che  tolte  lira  c dilelicu  vengano  dalle  pari.  laL 
de  e nò  premesse  al  gr.  taetis  stimolo.  Altri  dal  lai.  foltùilar * 
Btimo'are,  ovvero,  da  sub  veltieor* : cd  altri  da  sub  e da  titillar* 
che  in  molte  parli  d'ilaUa  si  è CO  trullo  in  TiUieare.)  Belline,  son. 
los.  Al  »olli!lka  appena  avrebboa  riso.  Bardi,  i.  117.  Questo  è 
cagione,  rh'io  (emù  il  solletico  Lar.  Med.  ronz.  31.  4.  Quando 
un  IrUH!  il  sotlelico,  .M  nan  più  che  Arrigo  bello  Dep.  Dream. 
no.  Noi  oggi  con  un'altra  assai  vicina  diciamo  solletico  e solle- 
ticare, ancnrrhc  in  alcuna  p~rtc  fino  ad  ora,  coinè  intendiamo,  si 
sla  mantenuta  Cantici. 

• — /Vr  me  taf.  Ditto  di  Cosa  che  faceta  ridere  , o dia  gusto  o 
piacere  Dettine,  jon.  aca.  Diciam  ch'io  son  d' ognun  proprio  il 
solli-lJco.  Uh.  *01».  ioti.  Tu  ni'hai  trovalo  un  dnlcc  c 'Iran  «olii  tiro. 

5 — * Far  solletico,  fig.  — Lusingare,  Piaggiare.  Magali,  teli.  tt. 
pag.  ne  iddio  le  perdoni.  . ..  quel  poco  di  solletico  ch'ella  fece 
Coltra  wra  alla  mia  vanità,  mitrando  di  far  tanto  caso  di  quel 
chi*  mi  venne  detto  cosi  su  due  piedi  er.  (N) 

SOLLEVAMENTO,  Sol-le-va-m*n-(o  (Aro  | Jl  sollevare,  [u/irimenfi  In- 
nalzamento, Elevazione.]  Lai.  elevatio]  Gr.  izrepeic. 

t — Per  tu  ciaf  Al  lev  iv  mento  , Refrigerio,  Conforto,  [Sollievo.]  LaL 
levalio,  levameli,  mitigano,  solatimi).  Gr.  zupau oStcr,  Tzpàusat;  Pace. 
Her.  7».  no.  Tania  acqua  avrai  da  me  a sollevamento  del  tuo 
raldo.  quanto  fuoco  io  ebbi  da  le  ad  alleggiami  nlo  del  min  freddo 
Fir.  As.  s ria.  Posio  adunque  fra  laute  e coti  gravi  [miserie , un 
solo  *ol  levamento  aveva,  liuti  n Fier.  a.  ».  ».  Nostro  sul  levamento 
e nostro  ajulo.  n Fr.  Joc.  T.  o.  *s.  so.  Jesù  mio  ad»ranH*nlo, 
Quandi»  passar  li  sento,  Dalai ■ sollev amento,  E a te  corro  sffa- 
malo.  (B) 

5  — [Sedizione,  Tumulto,]  MICVitlOM  Lot.  sediti»»,  lumullus.  Gr. 
orari',  Toc.  Ano.  un».  t«.  189.  Ma  Claudio  diè  loro  la 

giuridi/lone  intera,  di  che  si  è combattuto  tante  volle  con  solle- 
vamenti e armi,  litio n.  Fier.  ».  s.  i.  Ne'gnn  solleva gienl i alto 
lodato  Del  principe  esser  suole  Farsi  pate-c  al  popolo.  E intr.  B. 
>.  Che  per  si  grau  sollevamento  tolto  Dulia  baruffa  della  piazza, 
torni  ec. 


Digiti 


SOLLEVANTE 

4 — • Metti  Kof levamento  «11  animi  per  Quei  bollore  che  tende 
alla  mite oa; ione.  Sega.  Slor.  {/libi.  fine.  II.  an.  a.)  tira  appunta 
in  qari  giorni  sopra  lauti  «rilevamenti  d'  animi  aggiuntati  una 
falsa  fama.  (h) 

B — * Metti  Fare  «ol levamento  e vale  Tumultuare , Sollevarti.  P. 
Vare  Mi  levamento.  (N) 

• — * (Ned,)  Sollevamento  di  cuore:  jVunko,  Sconvolgimento.  (A) 

SOLLEVANTE,  • Bot-le-vàn-te,  Pari,  di  Solleva  re.  C’Ae  tulleva  V . di 

rtg.  (o) 

SOLI. F.  va  HE,  Rol-le-vn-re.  All.  Levar  tu,  Jnnat;nre.  —,  Soli  levare, 
Sollevare,  sin.  (P.  Sospendere.)  /.ni.  elevare,  eviollrre,  *u*ttdl*-re 
Cr.is/tuf«?[«y,  troupi  ti,  l fatti . tnf.  45.  i.  J.a  bocca  sollevò  dal  fiero 
pasto  Quel  pcccntor. 

t — Fig.  [Far  sorgere  c porre  di  basso  In  allo  e miglior  gratin  | 
Gal.  Siti.  ita.  Ventre  vo’  cercale  d' atterrarlo  (il  vero),  i vostri 
medesimi  assalti  In  ««rilevano  e l'avvalorano. 

• — Indurre  a mal  fare,  a Immillo,  o a ribellione.  Lai.  concitare, 
sol  licitare  tir.  imtynv.  Toc.  Due.  unti.  i.  co.  dii  mi  tradire  un 
carrello,  sollevar  la  plebe,  mal  governar  le  omw  pubbliche  avesse 
menomato  In  maestà  del  popolo  romano,  accusalo  era  del  fallo. 

4 * Favorire,  Proteggere,  Promuovere  Darti,  inf.  in  ioj.  Clic 

la  «ostro  avarizia  II  mondo  aitrista  Calcando  I buoni  e solle- 
vando I pravi.  {Qui  Dante  inveisce  contro  i rettori  di  /batta.)  (Hr) 

• Turbare,  Commuovere.  Lai.  turbare,  agitare.  G.  ruf&aCfiv.  Cut. 
lett.  od.  >o»  ti  sollevi  qurvto  avviso,  ebe  io  non  partirò  lino  a 
Settembre. 

6 — y.  pav.  (uri  primo  Petr.  coite.  so,  ».  Che,  s'i'  non  m'in- 

ganco,  era  Disposto  a sollevarmi  n?lo  ria  terra.  lì  roti.  i»i.  Ch'or 
•nel  par  ritrovare,  e or  m'accorgo  Ch*»’  ne  son  luuge;  or  mi  sol- 
levo. or  cappio. 

9 — - |lncr>raggiar.*i.  Prender  animo.]  Toc.  Da p.  jfiir,  3.  SM.  I Bri- 
tanni Per  questa  discordia  c laidi  ronmri  di  guerra  civile  ai 
aol  levarono.  /I  lato  tal.  A a:  *u«tu!©rc  un  imo-  ) 

• — Ribellarsi.  « Segner.  Mann.  Giugo.  s.  e Sollevatisi  alla  turba 
anzi  sequestratisene,  attendono  in  solitudine  ad  udir  la  voce  di 
Dio.  (V) 

• — Becrears»,  Prendere  alleggiammo!,  conforto  o ristoro.  La L re- 
tici, reelpere  se.  levar),  Mibievari.  Gr.  avaujiiCir^M.  Hot:  Parek. 
4.  prò*.  *.  Questo  è,  rame  vogliono  sperare  i medici , segno  che 
la  natura  si  è sollevala,  e contrasta  a.'  male.  » CeccA.  /tot.  4.  c 
Si  sotteso  del  male,  ma  rimate  nicxzn  spiritaticelo.  (V) 

10  — * Gonfiarsi,  «ni  In  questo  teina  è P dell'uso,  (A) 

80I.LEVATEZZA,  Sol-Je-va-t"3-?a.  Sf.  Qualità  di  ciò  che  è *< .Iterala 

Cor.  Lima . ter.  «.  Ciò  che  porla  alta  bonlà  ed  alta  perfezione 
de'cmnpon  intenti,  cioè  le  bellezze  del  dire  e la  sol  leva  lena,  ol- 
ire ec.  (a)  (B) 

Sollevatissimo,  Sol-le-va-tìs-si-mo.  [Add.  »n,]  imperi,  di  Sollevato. 

* — (Eccellenti Miao.)  <SWefrt.  Dite.  a.  tuo.  L' essersi  impiegata, 
per  rosi  din-,  la  natura  a torli  Beare,  il  «rito  d'Italia  ce  . r l'averla 
d’ogni  bene  dotata,  e di  spiriti  e d'ingegni  sollevatissimi  cc  , la 
inn.ilra  sopra  tulle  l'allre  regioni  maravigliosamente. 

» — [Sublimissimo  | Salein.  Pro».  Tote.  I.  »«4.  Sorpasso  qualsisia 
comune  nostro  poetico  .«olli'satissimo  coni  poni  mento. 

4 — * Alterissimo.  Poi.  Puf.  Cac.  p.  si.  Questo  gr-ve  parlare.  . . 
fili  ridusse  a più  sano  consiglio,  raffrenando  l'animo  di  quel  po- 
polo ‘ollevnli-sìmo  per  se  'lesso.  (N) 

SOLLEVATO,  Bol-le-vò-lo  Add.  m.  da  Sollevare.  Alzato.  Lai.  *u hia- 
tus. Ictalus,  clalus,  sublevntus.  Gr.  zvjjtaffric.  flore.  rti*9.  70.  ». 
F.  sollevalo  alquanto  I1  capo,  dlMt  : re.  » Fir.  Ai.  a.  I piedi  di- 
nanzi in  guisa  di  quei  clic  corrono,  e «rilevali,  e quei  dentro  po- 
sando (C  v.) 

• — (Su “citato,  Mosso,)  Commosvo.  Dani.  Fit.  rtiioe.  4».  Per  questo 
rarrcndimento  di  sospiri  si  raccese  il  sollevata  lacrimare. 

» — Atto,  Eminente.  Fir.  A».  so.  Salito  sopra  d'ui»  sa«««,  rhe  era 
vicino  alla  bara  a «ai  ben  sollevato,  curiosamente  «lava  riguar- 
dando che  One  dovesse  aver  questa  faccenda 

4 — * Orando,  Straordinario.  Fallar.  Iti.  Cotte,  a.  Bea,  Esereftalo 
con  la  prelatura,  ed  iu  lutto  queste  prove  approvalo  dal  parer 
universale  c concorde  degli  uomini,  quantunque  giudici  per  lo 
più  iniqui  verso  i personaggi  di  tottavala  fortuna.  (Pe)  Salcin. 
Pro».  7 ‘otc.  i.  il».  Un  uomo  d’  ingegno  eccelso  a maraviglia,  e 
sollevalo,  che  già  s'allestiva  poi  Gioviale  viaggio  c con  magna- 
nimo sorejuo  gi  « già  i crn  tornila  scudi  calpestali  uvea  cc.  (A) 

4 — Turbalo,  Agitalo.  Fir  Dite.  oh.  ha.  Che  «te  II  Re  non  vedeva 
in  lui  sogno  d'aniuiu  •'allevalo,  clic  egli  ci  rimarrebbe  soli»  e ro- 
vi nato  e vituperato. 

• — * Concitato,  l'aliai.  Iti.  Conc.  *.  4»7.  Dalla  complt-s-lone  {ri- 
tenne) certa  maniera  di  u-are  so’levala,  impetuosa  collerica.  (Pe) 

9 — lnn.it/ato.  Untai,  s.  Dimoiti  cc.  sono  siali,  e lu'Uvia  sono, 
apprezzati  assai  per  ragion  della  loro  piacevo  c « graziosa  n»s- 
nicr.i  Mlurrente;  dalla  quale  ejutatl  o sollevati,  sono  pervenuti 
ad  a! 'issimi  gradi. 

4 — Ammutinato,  Ribellalo  Slor.  Far.  i.  su.  Il  ebe  spaventò  di 
maniera  gli  animi  tutti  de'  sollevali,  che  volentieri  stellerò  in 
pace.  ••  (Vmj  in  forza  di  rio  ) (N) 

• — Miglior  ilo  ilei  male,  Riconfortalo,  Ristorato,  /ìocc.  g t«.  n 7. 
S’icenslò  al  letto,  dove  la  giovane,  alquanto  sollevata,  con  disio 
l'aspettava.  (V) 
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«»  — * (B.  A.)  Ballo  «rilevalo*.  Qucl'o  che  tollera  la  vita  coti  itforzo 
come,  it  branda,  la  qagliardia,  la  corrente.  (A) 

Il  — * (Hot.)  Fogli*!  sol  Ir  va  «e  » emerge:  Quelle,  che  s' innalza  no  so- 
pra Facilita  o fuori  dclfoci/ua.  Ber  Intoni  (O) 

SOLLEVATORE,  Sol-le-vadò-fe..  \Perh.  ut.  di  Sollevare  | Che  solleva 
Toc..  Dav  un.  *.  44,  Se  tizio  per  Irllere  se  ne  dolse  con  Pinone, 
avvertendolo  a non  mettere  «««rilevatari  nel  campo.  (/I  lesto  lai. 
ha  co*  ruplor  ibu*).  Sega.  Mal.  tu  tir.  i fi.  ».  -we  in  r**a  vi  ho 
aperto  quasi  un  abissi»  sollevai  are  di  quell'immenso  diluvio,  non 
posso  dire  d'avervi  peri)  aperto  l’abiv-0  granile. 

* — • (Aitai.)  Afonie  di  que' muscoli  che  serotino  a sollevare  qual- 
che ptirle  tiri  rorpn.  Coccà.  Pise.  '/'ose.  il.  4».  «'morii  d»  nomi- 
nare i muscoli,  ri  propone  per  ollimo  quello  di  «tare  a ciascuno 
di  essi  il  nome  che  esprime  Ij  sua  azinue.  come  sollevatore,  «b- 
bissatore,  ruotalore  e simili.  (>) 

SOLLEVATRICE.  Sol-te^vu-tn -ce.  Per b.  f di  sollevare,  ('he  solleva. 
Grill.  Leti.  Silos  So  m.  Mascari!.  Pise.  Mar.  3.  I.,  Catin.  Prcd. 
*.  «.  Herg.  (Min) 

SOLLEVAZIONE,  Sol-lc  va-fin-ni*.  \Sfj  II  mtlevore\  \ Innnlzamrnto, 
.Vu/fnuwtrwto.j  Ini.  elevali».  Gr.  traeste.  Mur.  .V  Greg.  P»r  wri- 
levazior»  di  contempi  azione  ave.»  gin  g-i  stalo  do'misle'il  intrinse»1 
chi.  fi  Omrl.  Oggi  rt’andò  in  cielo  per  qite-la  sollevazione  ed 
esaltazione  della  nostra  carne. 

t — Tumulto,  Sedizione.  IP.  Ammutinamento.)  Lai  «ed Ilio,  tu- 
multo*. (ìr.rriaic,  Sspvpof  lfu>m.  Fier.  ».  ».  «.  Ed  espo-.il  a pe- 
rigli Eli  a sollrv azioni  *•  Salvia.  Pro t Tose.  Quando  vi  è solle- 
vazione nell'anima  c che  le  passioni  furiano  quel  |»opoio  In  fol- 
lia, non  vi  ha  chi  le  possa  far  stare  addietro  (At 
BOLLICI»» E.  (Hot.)  Soi-li-càt-fie.  Sm.  Lo  flesso  che  .senecione.  P.  (N) 
BOLLICITAMRNTE,  Mol  li  ci -la-mèn-te.  Aro.  P.  e di'  SoLrcicainentc. 
Pafad.  Marz  73.  Quieto  *1  vuole  «otlìcttamen'e  allendere.  Cut. 
Purq.  (4.  i La  guardi  i de'guurdare  sollicita-.iit-ol».  Non.  ani.  7. 
I.  Comandò  a baroni  che  cc  sollicltant'  ivt»;  avvivassero  il  suo  por- 
lamentn,  e ’l  modo  eh  egli  tenes«e.  Pii.  SS.  Pad.  t.  in».  Visi- 
tandolo »pc'*c  volle,  c trovandola  sempre  «olliciiameute  fare  se- 
co» dm- he  ni  gli  ave.!  imno-to,  ruilrgvavast  motto. 

SUI.LltT  T A MENTO,  Bol-ll-ci-ta-mèn-lo  (.Vm.  P.  e di')  Sollecitamento 
(Sollecitazione  La!.  solliritaltO.  (Jr4  ffrtjM*]U{, 
l — Affretta  mento  Bui.  Inf.  .n.  i.  Compie  la  «lescririone  del  Lucio 
fero,  e lo  sollieilamento  di  Virftlln  «li  partirsi. 

80LLICITANTE,  Sol-li-ci-tan-le.  Puri,  di  Sotlicltare.  P.  di  reg.  P.  e 
di  Koticcltante.  (O) 

SOLLU.tr  ARE.  Sal-li-ci-Lì-re.  [Att\  Stimolare , Affrettare.  \P  e di* 
Sollecitare. j Bove.  noe.  ni  4.  E Um'o  in  un  latrilo  c in  un  altro 
la  solUcilò,  che  con  rs*o  lei  si  dlme-licò,  K »'«««.  a».  ».  l^  co- 
minciò u solliritare  a quell»  che  di  l»*i  d«*iderava.  La  buona 
donna,  vcggrndosr  mollo  m soli  irli  are,  ec.  Bui.  Piiry.  ».  i.  Hot  li- 
cita ora  Virgilio  dei  salire  tosto,  difenda  : re. 

» — - Onde  Sollfritam  un  piata,  una  lite  ~ /#d«tpcror*i,  7n- 
tislere  per  te  proprie  ed  altrui  r nifi  tini  Ih  giudizio.  Din.  Vamp.  I. 
l.  I loro  piati  non  possono  «ollicitare.  »F)  , 

t — if.  fini,  figliarsi  a cuore.  Affami  ir*i.  /.al,  ansi  Gr. 

i'jrziu.  Amut.  Ani.  4.  t.  8.  Il  furi»  dello  rose  molto  -errate  si  sol- 
lecita; vile  pare  ciò  che  palese  è.»  ( l.'cdiz  del  MirescoHi  legga 
parmdogM  ) F.  14.  4 4.  Qual  com  è più  maraviglio-.*  n più  bella, 
che  la  verità?  alla  quale  ogni  rematore  cmife-va  che  desidera  per- 
venire, onde  forte  si  sollecita  di  non  essere  ingannai»,  cc,  (II) 
RULLICI  T ATI  VO,  Sot-li-rita-t.-vo  Atto  (ut  P e d>  \ hO»lerltallvo. 
Orti».  Inf  s«.  Bene  s'ioleu.lono  queste  panilo  M’IicUaimj  di  Vir- 
gilio. 

SOI.r.lCITATO,  Sot-H-ei-tì-to.  Aid  m.  di  Solllcltaro.  P e di'  Solle- 
citalo. Sul.  Purq.  18.  ».  Levato  lo  sole,  aolllcitalo  da  Virgilio  se- 
guila lui. 

SOLLICITATORE,  Sol-II-ci-ta-l6  re.  Però.  (m.  di  Sollintare.  V.  e di' ) 
Sollrcttalitre.  M.  P.  8.  «?.,  Magnilo  Mirtina  « soiliritator  drtta 
pace  nirsscr  Feltrino  da  Gonza*®  oc,  la  pace  si  forni. 

BOLLICIT ATR ICE,  8el-ti-cl-la-lrt-ce.  Perii,  f.  di  8ollic|iare.  P.  a di* 
SnlleHtatrice. 

8UIXICIT  ATI)  Il  A,  Sol-li-cMa  lù-nt.  (Sf  Lo  stesso  chef  Sol  lecita!  tir*.  P. 
RULLICI  TAZIUftK,  Sol-ll-ct-L*-zió-»e  |F.  Sf  P.  «dE)  fiorirci  hi  rione. 
Foce.  »ioo.  »*.  ».  E-sendo  alla  d«nna  gravi  le  «oilrfiUzionl  del 
civali<-re  cc,  al  pi-o-ó  di  dovertosi  to' re  diddos*o 
SULLICITIASIMAMENTt,  Ro»-li-CÌ-'iS-*l-ata-mén-te.  (.4ee.{  tuprrl  di 
Sollir-itameulir.  \P.  e di'  Sollecilisslm.imm'e  ] Amo»,  Ani.  ta  *.  4. 

Il  I ravjigl latore  . pcrorrliè  non  prnmc"e«*e  non  «l'ingannare,  gli 
uomini  ililigrnlrmcnle  mirano,  e voi  IcllUslmamcnU*  osservano 
SULL  IC I TI  SRI  M il.  Sari-li -ci-livai-mo.  | Add.  m.(  superi,  di  sol  licito.  P. 
r.  di'  Boi  Irritissimo. 

ROLLICI  TU,  Sol-li-ci-lo.  ( -tdd  ni,  Pronto,  Celere,  ed  anche  Accura- 
to, Diligente.  P.  e di* j Sollecito.  Lai.  pmmirius,  reler,  d.ligeas, 
Gq  t */'•/:,  lince  noe.  94  *4.  Acciocché  anfleriil  fossero  a'  fatii 
suoi.  Petr.  ra»:.  i».  n.  Di-pregialor  di  quanto  il  mondo  brama 
Per  sollieilu  slud-o  posso  farine.  P»t.  SS  htd  i *m.  Della  qual 
rosa  avvedrò  tinsi  il  nimico,  incontanente  fue  solliclto  a tenderli 
Il  tac  duolo,  e farlo  cadere. 

* — Curatile,  PaiMero-i».  Lai.  antius,  «ollicltus.  Gr.  wotaprpiitvec. 
Foce.  nov.  io.  7.  Sperando,  e non  sappiendn  eh-,  di  sé  medesima 
divenne  voli. Cita.  Maeslruzz.  ».  tt.  4.  Quando  il  Signora  disse  ; 
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non  «iato  «olirci li  di  domane.  » Race.  g.  io.  n,  8.  Iddio  più  al 
mio  dover  rollici  lo  che  io  sie*ro.  (V) 

8 — * importuno.  Incontentabile  o umile.  Bocc:  g.  lo.  il.  s.  Buona 
femmina,  tu  *e'  assai  rolllcila  a questo  tuo  dimandare.  (V) 
80LLK.I TU.  Ave.  V.  A.  V.  e di'  Sollecitamente.  I iuill . lett.  io.  sa. 
Bollirllo  guardale,  in  tulle  guardie  del  corpo,  tcnundoln  bene 
rollo  ragione.  (V) 

BOLLILI  toso,  Sol-li-ei-tó-ro.  [Add.  m.  e di')  Sollreitoro. 

SOLLICITU  DI N E,  Sol-ll-Ci-lùdi-ne.  | Sf.]  tu t.  di  Sollicilo.  [fie/er/fù,  ed 
anche  Diligenza.]  V.  e di'  Solleclludine.  Lai.  diligente,  celerilà». 
Gr.  «xoaiii,  arutifinx.  Pori-  98,  La  negligenza  non  gli 

occupi,  ma  studiosa  rolllntudinc  gli  sproni.  Bui.  Purg.  io.  *.  Di- 
esano esempli  di  roUirilndine  a ben  fare, 
s - - Cura,  Pensiero,  Affanno.  Atre.  nr/v.  ss.  s.  I»a  ogni  altra  sol* 
lirii udine  sviluppala  OC.,  si  dava  buon  tempo,  E uhm.  b.  Seco 
dilibcrò  del  tulio  di  porre  ogni  pena  e ogni  rollici  Indine  in  pia- 
cere a cosici.  G.  E.  a.  ss.  s.  Assalivano  foste  de'Fiamniinglii  di 
di  e di  notte,  dando  loro  mollo  affanni»  e sollecitudine.  Mantruz:. 
S,  7.  8.  Il  terso  modo,  quando  nc  ha  troppa  rollici  Indine.  E a 
«i.  s.  K licita  la  sellieitudlne  delle  cose  temporali?  Rispondi* 
san  Tommaso.  La  solllclludJne  delle  cose  tem|H»rali  io  tre  limili 
puole  essere  illicita.  Noe.  ani.  s.  *.  Quella  rlcchessa  eh'  io  ho, 
non  l'ho  di  min  patrimonio,  tua  (ulta  rime  guadagnala  di  mia 
Botlicitudlne. 

BOLLIEVAKE,  bol-lìe-va-rc.  [All.  e n.  asa.  E.  e iffl  Sollevare,  Oi- 
eo/c.  Fruii,  ling.  L 'l  cuore  colle  mani  lieva  ehi  l'orasione  colle 
buone  opere  in  allo  soltieva.  Odi.  Ah.  Ime.  cnp.  so.  Questa  virtù 
divina  ammaestra  gli  uomini,  siccome  fa  colui  rhc  insegna  no- 
tare al  fanciullo,  il  quale  quando  si  comincia  ad  altuff.irc  , si  lo 
nollieva. 

• — Indurre  a mal  fare,  a tumulto,  a ribellione  Slor.Eur.  8.  *is. 
E per  qursio  deliberi!  OC.  clic  ce.  co'  danari  che  lo  ti  darò  sol- 
lievi c corrompa  segreta  mente  gii  animi  di  quelli  uomini  dalla 
divor ione  d'Anroario. 

60LLILVO,  Sol-ll-è-vo.  Sin.  Sot letame nlo,  [/.’ leccamento,  Conforto, 
Utile,  Giovamento.  Profitto,  Vantaggio,  AUcgiamento  , Alleggeri- 
mento, Ajulo  re.]  Lui.  levatio.  le  vanir  n Gr.  srasauvdtz,  irj»oivvrt;. 
Fr.  Crord.  Preti.  Il  Uno  ajutante  di  sommo  sollievo  sarebbe 
siala.  Uh.  cur.  maiali.  SI  è di  grandissimo  ‘rilievo  a' miseri  in- 
fermi languenti.  Itvd.  Esp.  nat . 9.  A I mortiferi  morsi  delie  vi- 
pere non  portano  giovamento,  nè  sollievo.  Sdirti».  Dite.  t.  mi. 
Più  sollievo  oc  riceve  il  pubblico  dalla  spedizione  dr'nt-goxif,  che 
dall'Indugio.  » fied.  nel  Diz.  di  A.  Pasta,  (.li  parti  di  lifflnm 
gran  sollievo  dillo  destre  «a  di  an  medico  cc.  E appretta:  Lodo 
che  V.  S.  in  questa  state  vada  frequentando  11  bsgno  di  aequa 
dolce  ec.  perchè  le  può  essere  di  sollievo  e di  prosilo.  E ap- 
prettai Preseli lenvcnte  da  niun  rimedio  ricava  soll  evo  alcuna.  (>) 
801.1. IONI-,  Sol-li-ó-ne.  (<S/n.  comp } Il  lempo  in  cui  il  tote  ti  truuva 
nel  segno  Uri  Liane.  — -,  Solleoni!, sfa.  Frane.  SaecA.  non.  il.  Gii 
araba-ciadori,  Sentendo  alle  spalle  il  fuoco  penare  per  lo  soillonr. 
domandarono  cc.  Btrn.  rim.  «.  ss.  Ma  *1  «olllon  s'ha  messo  la 
giornea.  Lite  par  che  gli  osti  fabblan  salarialo  A sciupar  bocche 
perché  ‘I  via  si  I>ca.  Late.  Gaerr.  Mostr.  si.  it.  F.  nelle  insegne 
porla  e'n  sul  cimiero  II  aollion  rhc  si  cava  ì brachiere.  « Al- 
legr.  ios.  Ma  chi  e' non  piace,  poiché  l'avrà  Itilo,  Perchè  n'an- 
dlara  Inconlr’al  mi) I ione,  Fillol  in  un  fuseci  faccia  una  roda.  (N) 
BOLLI  stimo  * (Arche.)  Sol-lì-stl-mo.  Sm.  Lo  sletto  che  Solili  mo, 
V.  (0) 

BOLLO,  Sòl-Io.  ^<Id,  tn.  Diedi  propriamente  di  Luogo  arenoso,  non 
indurilo.  (Voce  provenuta  dagli  Arabi.  Poiché  essi  son  » tehl  o tih  ! 
molli»  ac  acquali*  terra;  leAif  c uAUel  facili*;  Schil  t siht gros- 
•iorem  arenam  con  tinca*  fluviu».  e schilrt  mutlam  grò  ««io  rem 
•renam  conimeli»  terra.)  Bui.  Jnf.  ia.  Cioè  di  questo  luogo  are- 
noso, Imperocché  quioe,  dove  l'arena  è lo  terreno  è rollo, 
t — Soffice,  Non  assodalo;  enlrorft  di  Pigialo  e di  Calcalo  Lai. 
molli»,  tir.  ^alaxn’c.  (V.  retini,  precedente.  In  per?,  sriuf  molli», 
laxus.  Altri  da  tuppulut  dim.  dim.  di  luppua  che  però  significa 
tutl'allro.  Sagg.  nat.  esp.  i il.  Questa  esperienza  fu  (alta  in  tempo 
di  stale,  onde  la  neve  non  era  solla  (cosi  diciamo  a Firenze  alla 
neve  quando  dia  fiocca,  e avanti  delfagghiacciarel.  ma  ora  della 
calcata  a pigiala  nelle  conserve.  Bar:,  G.  S.  ai.  li  lur  pero  Gii- 
tano  a terra  di  lor  seggio  rolla.  Buon.  Fìer,  a.  * s Fatta  spugna 
d'un  pan  leggieri  e rollo.  » E Salvia.  Annoi,  se** : Solfo,  dal  la- 
tino su  pus  diminutivo  supulnt,  soffice,  morbido,  che  per  inzup- 
par»! di  vino  è come  una  spugna.  (N) 

t — (J?  fig.)  Dani.  Purg.  ti.  40.  Cosi  la  mia  durezza  falla  solla, 
Mi  volsi  al  savio  Duca.  Bui.  ivi:  Falla  rolla,  cioè  molle  diventata. 

• ■ — ■ [Bns.ro,  Profondo  | (In  ar.  tali  parto  angusta  della  valle  , per 
cui  scorre  l'acqua.  In  lat.  soluti » fondo.)  Dani-  Inf.  io.  *9.  E *e 
miseria  d'cslo  loco  -rollo  Rende  in  dispetto  noi  cc. 

80LL0GARE,  Sol-lo-ga-rr,  Alt.  E.  e di’  Sullagarc.  Lat.  conduclum 
loeum  locare,  relocare  Sold.  Sat.  4.  A certi  geometrali!  ha  sot- 
logati  {Aristotile)  Qualche  molo  lassù  qualche  girella,  Ove  si  son 
con  laude  esercitali.  (Qui  per  jfiuif.)  (N.  S.)  ( L'ediz . di  Londra 
legge  Sullogare.  (ft) 

BOLLICATO,  * 9ol-li>-g»-U>.  Aid.  m.  da  Sollogare,  E.  (0) 

BOLLUCHF.R  AMENTO,  Sol-lu-che-ra-men-to.  (.Voi.  E.  Bassa ] Il  tol- 
lucherare.  Lai.  lilillalit.  Gr.  yap7*li7uo«. 


* — Per  me  taf.  [Voglia,  Desio  nato  da  checchessia  e che  ne  sti- 
moli.] Car.  lett.  i.  iti.  Scusandomi  ddl'ardir  che  ho  preso  à 
stazionarle,  come  ho  fatto,  dalla  piacevolezza  loro,  dalla  libertà 
clic  voi  me  ne  avete  data,  e dal  sollucheramenlo  che  m'è  venula 
del  tempo  c delle  cose  passale. 

SOLl.l-'CIIEftARE,  Sol-lu-che-rà-re.  [Alt.  Commuovere  per  effetto  di  te- 
nerezza, Intenerire.]  — , Sellecherarc,  Sollucrare;  «in.  Lai.  tin- 
ture. (ir.  yzcyalt'fiv.  (Secondo  alcuni,  vlen  dal  lat.  mi  A rotto,  cd 
Itlkere  incitare,  adescare,  lusingare,  indurre.  Altri  forse  dogli 
Arabi,  i quali  hanno  lekk  impellere,  tacita  islrumenlo,  con  cui 
si  vellicano  lo  narici  per  eccitarvi  lo  starnuto.  In  gr.  laeheno 
io  caro  lu  per».  hrschtriden  moveri.  In  ebr.  legatiti  dutredo  <er- 
monis.)  Buon.  Tane.  8.  7.  Sue  parine  garbai.'  mi  rollucherano. 
I.asr  Pinz.  s.  4.  Dime,  Giannin  ciò,  le  tue  parole  m'hanno  tulio 
so]  lucherato. 

t — En.  patt.  Gioire,  Commuoversi,  Intenerirsi.  Fir.  rim.  buri. 
H4.  Solo  a sentir  quel  battaglio  in  buon  anno  Non  vi  sentilo 
voi  rolluchcrare  ? Lib.  job.  ioo.  Ben  può  teco  godersi  Un  certo 
tuo,  cli'i  so  ch'e'  si  ««liticherà,  E per  balzare  in  pazzeria  pur  ba- 
cherà. Lor.  Mtd.  con:,  «n.  a,  Per  aver  del  vino  un  saggio,  Quando 
tulio  mi  solluchero. 

SOLLUCIIKRa  r A . • S&l-lu-cbe-ra-ta.  Sf.  Pimni/rariose  cifema  di 
commoz/oNC  interiore  per  effetto  di  tenerezza.  Leop.  Itiin.  lo  l'ho 
ritraila  in  casa  scollacciala  ec.  E perchè  mi  par  dei.sa,  Spesso 
fo  seco  una  solluehersta.  (A) 

SOLLllCHERATO.  Sol-lu-che-rà-lo.  Aid.  in.  da  SoMuclurare.  E.  (A) 
Sni.MJCUKKONF.,  Sol-lu-che-ro-ne.  Add.  e SUL  da  SoUucherare.  E»- 
bliinato.  (V.  l'elim.  di  SoUucherare.  In  pers.  lukae  libidinoso:  e 
letame  II  pene.)  Coeeh.  Stiav.  t.  8.  Che  ? vorrestù  vagheggiarmela, 
sollticherooc?  (V)  E s.  8.  thè  te  lo  credo,  sollucheronc.  (N) 
SOLLUCRARE,  * Sol  lu-erà-re.  N.  patt.  fine,  di  SoUucherare,  E. 
Luig.  Pule.  Ber..  (Ediz.  1780.)  Ch’ I'  mi  rollucro,  quando  ella 
sgambetta,  Di  procurar  più  su  che  la  scarpetta.  (N) 

SOLLUNARE,  * SoMu-nà-re  Add.  coi»,  eomp.  Lo  fletto  che  Sullu- 
nare,  E.  Caraff.  Berg.  (0) 

SOLAI  INAZIONE.  • (All!*.)  Sol-mi-sa-ilo-nc.  Sf.  Azione  del  solfeggiarci 
più  comunemente  Solfeggio.  (L)  (N) 

SOLM1ZZARE.  * (MuO  Sol-mlz-zà-rr  Jf.  ast,  V,  e di'  Solfeggiare. 
(Dalle  noie  *i>l  mi  che  costituiscono  due  estremi  del  sistemi  de- 
gli esacordi.  (I.) 

SULMONA.  • (Grog.)  Sol-mè-na.  Lo  fletto  che  Sulmona,  V.  (G) 

SOLO,  So-lo.  [Add  »u.  Che  può  abbreviarti  anrhe  fu  Sol  i Unico, 
Noti  accompagnalo.  Che  non  ha  compagnia.  E.  Unico,]  tjit.  solo*, 
fir.  {Soltu.  tolius  pur  fatto  da  sincope  di  line-òlio  senz’al- 

tro. Comunemente  dal  gr.  hafas  o dal  sabino  tolius  tutto.  Il  Bul- 
le! dal  luteo  tji/lii  starile,  telo.)  Bocc.  Intr.  an.  E «oli  e accom- 
pagnali e di  di  e di  notle  quelle  (cric)  fare,  che  più  di  diletto 
lor  porgono.  E nutn.  su.  Sole  in  tantn  afflizione  n'hanno  lasciale. 
A"  noe.  18.  14  Eimni  tanto  più  caro  l'avcrvl  qui  mìa  sorella  tro- 
vala, quanto  lo  ci  «ono  piò  solo,  c meno  questo  sperava.  Dant. 
Par.  9.  ito.  Sicché  poi  ’ippl  sol  tener  lo  guado.  Bui.  iei:  Sol, 
cioè  per  sé  mede  «imo.  Pelr.  *o«.  tot.  Torna  tu  in  li,  ch’io  d'u- 
ser sol  m’  appago.  EU.  S.  Ilio.  Pai.  aon.  Tulli  s'ingegnavano  di 
tenerlo  celalo,  di  chiudere  l'uscio,  per  Morsi  con  lui  pur  eglino 
roti  senza  alcuna  genie.  Boez.  Eorch.  *.  prot.  5.  Sappiamo  che 
alla  filosofia  non  era  lecito  nè  ragionevole  lasciarli  andtr  solo,  e 
non  l'accompaguRre  dovunque  tu  andn»»i. 

* — Solitario,  Sollngo  Ar.  Fur.  97.  ni.  Come,  partendo,  afflitto 
tauro  suole,  Che  la  giovenca  al  vincltor  cesso  abbia,  Cercar  le  selve 
c le  rive  più  iole,  Lungi  dai  paschi  , o qualche  arida  sabbia. 
Ninnar,  prnem.  Arcad.  Per  li  soli  boschi  i «clvatichl  uccelli  w- 
vr»  i verdi  rami  cantando  (Pe) 

8 — Privo,  lutalo  eoi  secondo  caro.)  Bocc.  g * p.  r.  Vcggendosi  di 
quella  compagnia,  la  quale  egli  più  amava,  rii»  iro  solo,  del  tutto 
d:sporo  di  non  volere  più  e*«cre  al  mondo.  » Marg.  i*.  ino.  Non 
potò  far  che  non  piangessi  allotta.  E pa negli  si  sol  di  lui  re- 
stare. Ch'ogni  sua  impresa  gli  par  guasta  e rotta.  (Cln) 

9 * E nello  itesfo  tign.  senza  mere  seguito  da  caso.  Dani. 

Purg  39.  uo.  Men  che  di  rose,  c più  che  di  viole,  Colore  apren- 
do, s’innovò  la  pianta.  Che  prima  »vn  le  remora  al  sole.  (Cln) 

4 — [ Ti* fora  è posto  ad  esprimere  Eccellenza,  come  adire  Che  non 
ha  l'eguale  1 Pctr.  un,  28».  Sola  eri  in  terra,  or  se' nel  eiel  fe- 
lice. >*  Polis.  SI.  4.  i.  Sicché  i gran  nomi  e i latti  egregi  e soli 
Fortuna  o morte  o tempo  non  involi.  (P) 

8 — -Vida  snodo.  Star.  Bari.  8t  Ancora  non  si  tengono  soli  a que- 
sto fnon  si  contentano  di  ciò  soUsMenlrJ;  anzi  adorano  I'  uno  un 
bue,  l’allro  un  porco,  cc.  (V) 

« — | Accompagnandosi  con  se  stesso,  forma  vari  modi  del  dire;  co- 
me] A solo  a solo,  o Da  solo  a sotti,  [Da  solo  A sol,  A «olo  a sol  cc. 
cAc  ra/gono]  .So/o  con  solo.  [E  A solo  a solo,  e E.  Da  roto  aso- 
lo.] Lai.  remoti»  arbitri*.  Gr.  EU.  S.  Gio.  Bai.  99».  For- 

sechè  avevano  portato  del  pane  per  mangiare  un  poco  con  Int 
cosi  a solo.  Ar.  E.  989.  Bealo  a me,  ro  io  potrò  venir  teco  per 
questa  via  a solo  a solo.  Ar.  Far.  t«.  78.  Giostrar  da  aol  ■ a sei 
volea  ciascuno 

« — * E se  uno  de'  due  è donna  può  dirsi  ancAe  Boia  con 
solo  fluir,  ras.  Fid.  4.  8.  Dimmi,  non  »e*tu  «lato  in  loco  chiuso 
Trovata  con  1’  adultero,  e con  lui  boia  con  solo?  (Cin) 


SOLO 


SOL  RE 
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s — * Ed  nache  A tolti  nello  fletto  slgn.  Pallai-.  Iti.  Cime.  t. 
So i . Se  taluno  avesse  purlicolar  vaghezza  di  sentir  le  predelle 
Cagioni,  aiutasse  in  privato  cd  a solo,  che  i Legali  gii  soddisfa- 
re b boni»  (tv) 

r — * E cori  ancora  fjmnejrndoti  con  altri  vocaboli.  Dani.  Jnf.  ». 
s.  Ld  io  sol  uno  M'apparecehiava  a sostener  la  guerra  Sidei  cain- 
mino  e sì  della  pietate.  (Cin) 

• — [ Diedi  Tutto  itolo,  Solo  nato  e valgono  Da  te  tolo , Solo  affili- 
lo. F.  Malo  otiti.  5 4.J  Uvee.  noe.  4.  s.  Andandoci  tulio  solo d'at- 
tarno  alla  sua  chiesa  ec.  gli  venne  veduta  un*  giovinetta  assai 
bella,  n Lor.  Med.  Catte,  .Vene.  £'  vicini  hanno  paura  thè  *1  tuo 
Beco  sia  perduta,  Pereti’  c’  non  s*  è più  veduto  Colle  bestie  i»  solo 
■alo.  (Cin) 

9 — * l'-d  anche,  accordato  col  femminile  quantunque  abbre- 
vialo. V.  Solo  orti.  $ *,  a.  Fir.  Rim.  Cam.  Se  mai,  rariron,  tu 
vedi  Madonna,  albatri  piedi  tettati, (e  dille  con  parlar  accorto  Per 
voi  sol  naia  il  mio  signor  è morto.  Cin)  Buon,  Fier.  3.  4.  4.  E 
per  una  sol  volta  rimestarli.  (Il  modo  di  dire  un  i sol  volta  è di- 
fetti dal  Saldai  nelle  noie  alla  Perfetta  Poesia  del  Muratori,  guati 
voglia  tigni  fi  care  una  volta  sola,  e non  sola.)  (X) 

9 — [É'd  Tonfo  eziandio  col  proprio  diminutivo  Soletto  § a.| 
Dont.  Purg.  o.  3».  Ma  vedi  là  un’  anima,  eh'  è po«la  Sola  soletta 
verso  noi  ri  guarda.  « Fir.  Aov.  ».  Pieno  d’ira  c di  sdegno,  solo 
soletto,  di  lei  e di  se  rammaricandosi,  non  sapeva  che  fare.  (Cin) 

10  — (Mus.)  Solo.  Coti  chiamasi  u«  Pezzo  o Trailo  etegullo  do 
una  voce  sola,  con  o tema  accompagnamento.  In  un  concerto 
ttrumettlnle  giusta  pur  o/o  relativa  alla  parte  principile  n feerie  l'ese- 
cutore che  egli  va  ad  esser  patio  in  prima  tiara  e diventa  t' og- 
getto della  generale  attenzione;  e nell' accompagnamento  indica 
che  dece  farti  sottovoce  Cosi  anche  diceti  un  Pezzo  di  music a per 
una  voce  tota,  od  uno  strumento  tolo;  talvolta  , immette  anche  un 
leggiero  accompagnamento.  (B)  (L) 

* — * Dicesi  Soli  quando  due  o più  vari  eseguano  la  melodia 
principale;  o quando  ti  vuole  che  roti  due  violini  o altri  stru- 
menti <u  c r,mpaginno.  (I.) 

11  — * (Boi  ) stipulo  sole,  lo  stesso  che  Stlpule  solitarie.  V.  Soli- 
tario, S •-  Brrtoloni.  (O)  (N) 

SOLO.  dvc.  [e/ke  oncAe  t’accorcia  in  Sol  e vale] Solamente.  (F.  Tan- 
ta.) Lat.  volani,  dumtaxat.  Or.  uow>.  Petr.  so».  sia.  Darmi  un 
piacer  che  «il  pena  m' apporle.  Bove.  non.  no.  4.  SI  dieta  tra  la 
genie  volgare,  che  queste  sue  »pt  cu  lezioni  erano  solo  in  cercare 
m*  trovar  si  potrsve  che  Iddio  non  fosse.  Red.  feti,  ».  4.  Mi  pi- 
glierò volo  ardimento  di  dirle  oc.  Cai  itti.  M.  Solo  la  supplico 
che  »l  degni  avermi  in  sua  buona  grazia.  » Ovili,  Leti.  «i.  te. 
È solo  una  verta  della  radice  dell'altissimo  radicata.  (V) 

% — | Fra  dne  voci  di  genere  femminile  non  è bene  il  porto  doven- 
doti piuttosto  anteporre  in  tal  caso  ) Pctr.  eanz.  9».  i.  Diro  che, 
perch'io  miri  Mille  cose  diverse  intento  e Ilvo,  Solo  una  donna 
veggio,  e *1  suo  bel  viso.  FUoc.  s.  sai.  Certo  non  conosco  che 
vantaggio  qui  elegger  si  possa,  *e  sol»  una  voHa  si  muore. 

t — Attrimente,  t’egli  ri  pone  in  mezzo,  dovrà  mutarti  in  ad - 
dietlivo,  ed  accordarti  in  genere  c in  numero  colle  vari  prette  Ile. 
Bore.  no*,  tt.  13.  Con  una  sola  parola  d'ammonirlo,  e di  moslrar- 
gli  che  avveduto  se  ne  fosse,  gli  piacque.  Dani.  Par.  t.  Una  sola 
virtù  sarebbe  in  tutti.  (.V)  (Cin) 

% — Va  pwoisi  Oddicttivare  ancora  in  principio.  Filoe.  e.  79, 
Non  potendo  ....  mai,  per  quante  volte  andato  rrn  alla  torre, 
Biancofiore  avere  solo  una  volta  potuto  vedere  , dolente  viveva. 
Petr.  49».  41.  Sola  la  vista  mia  del  cor  non  tace,  (a)  (CIb)  Dani. 
Purg.  7.  E ‘I  buon  Bordello  in  terra  frego  il  dito.  Dicendo  : Vedi; 
sola  quella  riga  boa  varcheresti  dopo  il  sol  partito.  (Leggendo gli 
autori  toscani,  pormi  aver  ceduto  che  amino  meglio  mettere  il 
nome  Solo  innanri  al  sust.  che  dopo:  come  per  esempio  nel  patto 
qui  di  Dante  non  ditte  questa  seta  riga  ma  sola  questa  riga , c 
simili.)  FU.  SS.  Pad.  t7*.  fon  sola  1*  orazione  gli  legò  si  che  ec. 
Pani.  Par.  r Solo  il  peccato  è quel  che  la  disfrjtiga.  fiore,  p.  4. 
proem.  Sola  la  miseria  è sena  invidia  nelle  cn«c  presenti.  F.  Lab, 
Sole  le  iudovine,  le  lisciatrici,  le  mediche  ce.  Amm.  Ant.  *.  4.1. 
Chi  seguila  sole  le  parole  non  avrà  niente  del  vero.  Fr.  Giord. 
ftut.  Soli  i Cristiani  sperano  ne' beni  eterni  Invisibili.  Albert,  ss. 
Solo  lo  savio  è am.cn,  e nel  uni  savio  èc  la  fede.  E 47.  0 Carino 
eredi  tu,  che  sole  le  ricchezze  li  possano  far  beato?  Sappi  che 
•ola  la  virtù  ti  può  far  bealo.  Brun.  Tei.  e.  i.  Sola  la  parola  è 
per  natura.  E Pati.  no.  Soli  i preti  sono  ministri  delia  chiesa, 
E il».  Solo  il  prete  è ministro  di  questo  sacramento.  E l*o.  Il 
quale  solo  fi  prete  intese.  E iti.  Delie  quali  solo  it  prete  c mi- 
nistro. E *14.  Sola  la  grazia  il  fa  ce.  (V) 

4 — * E parimente  nel  fine.  Fiamm.  Uà.  i.  in  principio.  Egli 
non  mi  venne  pure  una  volta  sola  nell'animo  l'aver  già  tetto  ec. 
che  le  fatiche  traevano  («'giovani  «n»or  delle  menti.  Petr.  son . l«4. 
L'ombra  sua  «ola  fa  'I  mio  core  un  ghiaccio,  E di  bianca  paura 
il  vivo  tinge  ( Onde  viene  imputalo  per  barbarismo  di  qtusto  lin- 
gua a chi  ditte  Una  sola  volonlà  non  ai  conforma.  Perchè  te  Sol 
ri  sta  per  «ola,  non  può  troncarti , per  non  patire  accorciamento 
la  terminazione  femminile  In  A.  E tc  per  Solameli  le.  non  ri  può 
porre  Ira  wn  pronome  ed  un  nome,  senza  l'inciamiso, dicono,  d’un 
solecismo.)  (Cin) 

* — Aondi  tueno  ti  trovano  molti  esempli  in  contrario.  F.  So- 


lo, add.  $ e.  t.  Dep.  Decani,  ut.  Come  «e  non  ni  vedw«e  in 
tulle  le  lingue  una  sol  voce  significare  molte  cose,  è una  sol  cosa 
esser  per  molle  voci  * igniti  rata.  fau.  79.  Io  ho  una  sol  figliuola 
ed  unica,  vergine  la  quale  vi  voglio  sposare,  se  v'è  in  piacere. 
Fir.  .hirt-  sta.  Fi-chiando  una  sol  volta  cosi  pian  piano,  aspette- 
rai che  quc«lu  mia  balia,  la  qual,  vegliando  intorno  alla  porla 
attenderà  la  tua  venuta,  ec.  Remò,  son.  93  bè  per  questi  eoa( 
trari  una  sol  dramma  Scema  del  pcnslcr  mio  tenace  e saldo.  (V- 
Ritu.  Ani.  Muntem.  San,  37.  Ma  poi  s’awlcn  eh’ un  renne,  una 
sol  vista.  Di  voi  si  scopra  subito  a tal  forza  Che  a mal  mio  grado 
poi  mi  riconquista.  Cas  Cap  Morteti.  In  si  strana  fortuna  ambi 
n’  accolla.  Frate,  eh' abbiavi  piagato  ambi  ’i  polmone  D' una  sol 
man;  co«i  fona' ella  mozza.  (Cin)  tfinf.  Fies.  E po«cia  t’arco  tese 
con  grand'ira,  Faerendo  de' duo  amanti  una  sol  mira.  E Tcseld. 
».  Sotto  il  qual  cadde  il  gin  contento  Arcita.K  l'arciou  forte  gli 
premetta  il  petfo  E si  lo  ruppe,  eh'  una  sol  ferita  Tutte  [I  corpo 
parca  del  giovanetto.  Cor  Fuetti,  e.  e»4.  Una  sol  volta  disde- 
gnosa c torva  Lo  rimirò.  (N) 

a — • E variamente,  fìoec.  Teteid.  io.  Anzi  la  «ol  mia  cura 
be' boschi  (la  Diana  seguitare.  Amor.  f ise.  cani.  ult.  Per  voi  mhi 
fatta  E non  per  eccellenza  DI  gloria  riportar,  ma  a sol  voi,  donna, 
Per  aggradir  con  chiara  intelligenza.  (N) 
s — 7’oioru  si  pospone  alla  negazione  colla  corrispondenza  di  Ma, 
Anzi  ir  simili.  Cr.  *.  48.  «.  Il  vino  non  solo  conforta  II  naturai 
calore,  ma  ancora  elilarlllca  II  sangue  torbido,  ec.  (A)(B)  Ar.  Fur. 
43.  *i.  fon  fucili  ladr,  disse,  ehe  ne'  tuoi  bon  sol  bisogni  te  11 
goda  e spendi,  Ma  cjic  ne  possi  far  ciò  che  ne  vuol.  (Qui  nota 
ringoiare  costrutto.)  lùln) 

4 — Talora  ti  lega  colto  particella  che,  e vale  Purché.  Lai.  duro- 
modo.  Gr.  era*,  ù àn.f«re,  Intr.  33.  Senza  fare  distinzione 
dalle  cose  oneste  a quelle  clic  oneste  non  sono,  solo  che  l'appe- 
tito le  rhieggia.  filant».  4.  117.  Solo  che  d’ alcuna  ombra  di 
monte  da' solari  raggi  difeso  fosse.  Lab.  334.  La  divina  bontà  è 
si  falla  e tale,  che  ogni  gravissimo  peccato,  quantunque  da  per- 
fida iniquità  di  cuore  proceda,  solo  che  buona  c vera  contrizione 
abbia  il  peccatore,  tutto  il  toglie  via  e leva  dalla  mente  del  com- 
inci li  ture. 

a — \E  coti  parimente  Sol  che,  scritto  anche  da  alcuni  Sol- 
chi.) fion:.  noe.  «4.  ir.  Questo  farò  io  volentieri,  sol  che  voi  mi 
promettiate  , per  cosa  che  io  dica,  ninno  doversi  muovere  del 
luogo  suo.  Pctr.  ranz.  e.  3.  Vendetta  tla,  sol  che  conira  umillade 
Orgoglio  ed  ira  il  bel  passo,  ond'io  vegno,  bon  chiuda  c non  in- 
etti* ve. 

3 — ■ Ed  anche  per  Fuorché.  (Eecetlochè.)  Af.  F.  ».  4t.  In  que- 
sto cammino  saura  ninna  o(Tr*a,  solo  che  di  male  vivere,  mDotio 
tempo  assai  » Bcmb.  Atol.  i.  10.  La  quale  (nio)  assai  spaziosa  c 
lunga,  e tulla  di  Viva  SiHce  soprastata,  si  chiudeva  dalla  parte  di 
verso  il  giardino,  solo  dir  dove  tacca  porta  net  pencolilo  <|a  ,.na 
siepe  di  spessissimi  e verdissimi  glnevri.  E 9.  ut.  Una  cosa  «ola, 
leggiadre  donne,  e molto  semplice  oggi  ho  io  a dimostrarvi, e non 
solamente  da  me  e dalla  maggior  parte  delle  nostre  fanciulle,  che 
a questi  ragionamenti  argomento  hanno  dato,  ma  do  quanti  ci 
vivono,  che  io  mi  creda,  almeno  in  qualche  parte,  solo  clic  da  Pe- 
roltiuo,  conosciuta.  (B) 

3 — - 7 afoni  si  unisce  atto  particella  Tanto,  e vale  Solamente.  Lat. 
lanlummodo.  fiore,  no»  ».i.  il.  Sol  tanto  vi  dico,  che  come  im- 
porlo ni' avete,  cosi  penserò  di  far  senza  fallo. 

• — * 7'a/orn  zi  unisce  ro//i*  particella  Fuor,  e Fuor  solo  ti  wa  nel 
medesimo  significalo  di  Fuor  solamente,  cioè,  Fuorché.  Da». 
Colt.  Tempo  di  polare  ogni  cosa  è tutto  l'anno,  fuor  solo  per 
«olitone,  (tln) 

SOLOCAbD,  * So-lo-ei-no.  A.  pr.  m.  Lat.  Solochanu*.  (Dal  celi.  gali. 
mIUmcA  corpulento)  (B) 

SOLOF.  * (Geog.)  Sò-lo-e,  Soli.  Antica  città  dell’ Isola  di  Cipro.  — 
dello  Oncia  nell'  Asia  Minore.  (M it) 

HOLOFRA.  * (Ceog)  So  ló-frn.  Piccola  città  del  Regno  di  Capolinei 
Pri n ripoto  Ulteriore.  (C) 

BOLOGNA.  * (Grog.)  So-ló-gna.  Sf.  Antico  paese  di  Francia . del 
quale  Romorautino  era  tu  città  capitale.  (G) 

SO  LOMBO.  * (Ceog.)  Bo-lòm-bo.  Lo  stesso  che  Palombo,  F.  (G) 
SOLONE,  * So-ló-nc.  A.  pr.  m.  Lat.  Solon.  (bai  celi.  gali,  sallain 
gloja  Altri  da(  gr.  holot  tu  Ito.)  — Uno  de"  sette  sacri  della  Gre- 
cia, legislatore  di  Atene.  — Gtittoqrafo  greco  che  viveva  in  Roma 
sotto  il  Regno  di  Augusto.  (B)  (Mit) 
l — * (Ceog.)  Antica  città  degli  Ailobrogi.  (Mit) 

BOLOGNE,  * So-lo-o-nc.  A.  pr.  m.  (V.  Sotone.)  — Giovane  ateniese, 
ansante  disidrato  di  Antiope.  (Mit) 

SOLONTE,  * So-lon-le,  A.  pr.  m . Lat.  Soloontcs.  (V.  Salone.)  (B) 
SOLO».  * (Ceog.)  Sò-lor.  Isola  dell’  Arcipelago  della  Sonda.  (G) 
SOLORINA.  * (Bot.)  So-lo-ri-na.  Sf.  Genere  dì  piante  crittogame  della 
famiglia  de' licheni,  stabilito  da  Acharius  a scapito  del  genere 
Belligera,  al  quale  sonasi  nuovamente  riunite  le  specie  che  n’e- 
rano  stole  separale.  (N) 

SOLOTUIbA’  * (Ceog  ) So-lo-tu-i-na.  Città  deila  Gallicio.  (G) 
SOLOVESKOI.  • (Geug  ) so-lo-ve-skò-t.  Isola  dalla  Russia  europea  nel 
gorrrno  d*  Arcangelo,  (G) 

SOL  RE.  * (Mus.)  Ae il'  antico  solfeggio  denotava  la  mutazione  d'ant- 
ùe  queste  sillabe  sul  suono  Sol  o Re.  (L) 
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fcULIUUri  K (Voi.)  Nol-re-ùt-to.  Sm.  co  Hip.  Some  di  tre  note  muti- 
culi  Sul  Re  IH  insieme  unite  Mr-iz  Sai.  ».  E noti  sa  ancor  che 
don  Grilloo,  che  si  ri  «cu  HulForgano  il.  l Duomo  il  «olrouUc,  Luc- 
cica in  vii»  più  eh  al  Sui  la  bi«cla.  (V) 

SOI.SlIiOR  v.  * (Hot  ) Sol-sl-rò-ra.  Sf  Lo  slesso  che  Drosera,  F.  (N) 
BOLSO, NA  * (Grog  ) SoI-vviuì,  Clelia.  Lui.  Gelsa.  Città  di  Spagna 
nrltu  Catalogna  (G) 

SOLSriCIALK  * (Àvtr.)  Sol-sli-el-à-le  Add.com.  F.  A.  F.  e di'  Rol- 
rt  «iale.  Folg.  Li».  Fui,  i pag.  tr.  {Palermo  iato.)  Il  quale  $4 
gira  |ier  lo  cerchio  Mli'ldali!.  (N) 

SOLSTIZI  A LE.  (iste.)  Sol— L-«i  Adii.  com.  Pel  solstizio. — , Sol- 
Sol 'Il  li  a rio.  (mi.  LA.  sotsIitlaH*.  Gr.zp*  »«*««.  Gal.  Siti. 
«il.  Slan le  il  centro  della  (erra  né  2 punii  solvllxlali. 

B0L3  TUI  A RIO.  (Aslr.)  Sol»sli-zi-n-ri-o.  Adii.  |m.  F.  A.  F.  e di'  Sol- 
ll/iale  | L ih  Attrai  Saprei  l'allungamento  del  grado  dell’  un*  dell! 
due  punti  solslitlarii. 

8l>l.sri/l<)  (Adir.)  Sol-slitl-o.  |.?m.|  il  tempo  che  il  iole  è ne'Tro • 
pi  i |ciW  fa  un  maggior  distanza  dall'  Equatore,  il  che  avviene 
due  volte  l’  anno;  onde  ri  tono  dar  so  Istizii , 1‘  uno  (Testale  e 
Patirò  rf*  Inverno. | Lai.  «•nlsiitìum.  C,r.  u).<orf«tr«.  (Solstllium,  da 
to/is  Alalia  elezione  del  sole  ) Girili.  G.  Già  in  quell'anno  era 
entralo  (il  ente)  nel  xe-zu©  del  Cancro,  nel  quale,  scrunili)  la  di- 
vina disposizione  delle  sitile , si  celebra  il  solstizio  estivale.  Al- 
lora sono  11  di  maggiori  nctt'anno ; imperciocché  awcgnadfocbè'l 
cor*u  del  Soie  si  distingua  nell'anno  per  due  soUlizii,  cioè  esti- 
vale c ''«•naie,  delti  sono,  perciocché  SI  Sole  slae  ascendendo  c 
discendendo  In  quetli  per  I»  tortezza  del  sopraddetto  signifero 
cerchio  del  zodiaco  Fitoc.  7 «e.  Nella  line  de' quali  l'estivale 
sn's|!/io  comincia.  Cr.  a.  io.  a Scrive  Varrone,  che  quelli  al- 
beri clic  nel  t«-mpo  della  primavera  s'innrslano,  si  po«xom»  an- 
cora I mu-st  are  intorno  al  solstizio.  » Rei.  nel  Pi’.,  di  A.  Putta. 
Ludo  sommamente  il  pensiero  di  non  dar*  Il  febbrifugo  al  signor 
Coire,  p-*r  intìno  che  non  sia  comparso  il  solstizio.  (N) 

80LTA.  * (Grog.)  Sòl-la,  Solita.  /j>fi*  dell'  Adriatico  tutta  Cotta  delta 
DAmosiu.  (G) 

80LTAN.  • (Grog.)  Bùl-lan.  Città  di  Birberia  nella  Reggenza  di  Tri- 
poti  (G) 

Sul,  TANTO.  [Avo.  che  anche  scrive*!  Soltanto,  Adamcnfr]  F.  So- 
lo. § a. 

SOL  T a N T OCIIÈ,  Sol-Un-lo-chè.  Avo.  non»/».  Intantochè,  Talmenteché. 
Cr.  alla  F.  loLnitoché.  (.t/a  sembra  piuttosto  che  debbi  valere 
Solamente  che  jo  Solo  che  |) 

SOLFO,  * Sol-Io.  Adi.  m.  tinr.  di  Soluto  F.  A.  V.  e di'  Soluto. 
Guitt,  Leti.  is.  su.  Non  o.^n  laccio  vostro  solvere  spallale;  che 
solitine  sol  uno.  Il  diabolo  n'aggroppa  due.  (N) 

SOLUBILI:,  So-lù-bi-le.  Add.  cuoi,  Ut»  a telarti,  Atto  a disfarsi.  Lat. 
solub  ile.  Gr.  Xvroc. 

9 --  per  fimi/ , | dello  di  Terra  ee.J  Cr.  *.  te.  t.  Sia  la  zolla  solu- 
bile, c quasi  nera,  e sufficiente  a coprirsi  con  lo  ’nlringainenlo 
della  sua  gramigna. 

a — • Che  può  aver  soluzione,  detto  di  Dubbio,  Opporizirinc  o si- 
mili. Pattuì,  ht.  Cune.  *.  ss.  E però  a mine  Ita  le  ragioni  di  San 
Tommaso  p:r  probabili  si,  ma  solubili;  « dia  rUposla  a cla- 
Mima  (Pel 

80LDKIUT a'  (Fi»,  e chini.)  So-lu-bl-ll-tu.  Sf.  Proprietà  perlaquale 
un  corpo  può  trLujlierti  la  un  mestrua.  Lat.  vtìtihllllsi. (A.  0.)(0) 
SOLL'lt.V.  * (Grog.)  So-lù-ra.  Lo  stri*»  che  Soletta,  F.  (K) 

Sul.  UT.  " (Mus  ) Ambe  queste  sillaba  Inlicavawt  nell'antica  solfeg- 
gio la  fora  mutazione  sul  Du  o Sol.  (L) 

SOLUr  AVENTE,  • So-lu-la-mrn-te  Avo.  S-hltamcnte.  Francamente-, 
« Solamente,  Senio  più.  Dace.  Lab.  nella  7'm.  Burb.  alla  /'  Pi- 
gi iollo  : 0 possiedimi  a pur  soluLimcnlC  le  bestie.  (V) 

SOLUTIVO,  So-lu-li-Vo.  Add.  Imi.  Che  ha  fona  di  sciogliere,  o piut- 
tosto Che  è atto  a snlverr; | rd  è per  lo  più  aggiunto  di  Mcdlca- 
camroto  che  placidamente  purghi  il  venire;  [altrimenti  Lassa- 
tivo.] (F.  Solvente. 1 LA.  solutivo».  Soder.  Coll  C«  Di  questa  me- 
desima maniera  infondendo  dell'  elleboro,  si  creerà  una  vile  che 
genererà  uva  solutiva  Bcd.  Cip.  ì.  za.  Non  rende  nè  più  viva 
nè  più  infingarda  la  loro  faeuità  solutiva.  E lelt.  t.  si.  Vorrei 
Che  il  sig.  Auditore  pgliavvc  ancora  due  nitri  di  quel  «troppi  so- 
lutivi À appretto:  Presi  questi  altri  due  slroppl  solutivi,  po- 
trà immediatamente  cominciare  il  siero.  « Uh.  cnr.  malatt.  Av- 
verti scotio  di  non  prendere  II  medicamento  solutivo  sul  far  della 
Luna.  (N) 

« — * Ed  in  forza  di  tm.  Red.  nel  f)iz.  di  A.  Pasta  Stimo  neces- 
sario, rbe  un  giorno  di  mezzo  Ira  un  solutivo*  l'altro  olla  prenda 
un  servitiale  piacevole,  fi  appresso:  Le  bevute  d'acqua  aleno  tal- 
volta pure  e semplici,  talvolta  col  previo  solutivo.  (N) 

» — E detto  in  itzherza.  Bar  eh.  i.  io«.  Ben  sapev'io  che  il 
vento  d'una  palla  E ioluitvo  a riscaldar  le  gotte. 

SOLUTO,  bo-hi-to.  Add.  in.  di  So5v,-nr,  S lotto,  Ditcfolfo.  —,  Sotto, 
«in.  Lui.  soluiuv  Cr,  Aft>'slru::  f.  cfl.  Se  la  dota  è in 

«use  mobili,  deesi  ristiluire  immantinenle  soluto  il  matrimonio; 
in.»  s'rlla  è io  case  immubili.  dce*i  restituire  infra  Fanno, 
t — Adempito.  Trstid  19.  11.  E con  onnr  magnidro  onorato  È stato 
ancora  il  suo  rogo  pompar»,  E bua  soluto  gli  è ogni  dovere  Che 
morto  corpo  de' parlare  o avere.  (8) 

Z — “ Dello  del  Corpo,  Lubrico,  Obbediente.  Af.  .fliobr.  Tiene  il 


corpo  soluto  con  acqua  colla  di  ausine  e di  cassia  fistola , e vi 
vuole  o mauna  e tamarindi.  (N) 

« — Onde  coti  dietsi  anche  Coliti  che  ha  il  benefizio  del  cor- 
po; cunfearto  di  Slititico.  Zibald.  Andr.  «a.  Alcuni  sono  soluti, 
ed  alcuni  'litichi,  m 

« — [Detto  di  Terreno  ] Cr,  r tl.  2.  Se  In  lerr.»  *1  Iruova  più  sa- 
luta, cioè  mono  tegnente,  si  (trono  i fnnd  imanli  p»ù  a dentro  ca- 
vare. £ a.  se.  i li  ginepro  oc.  desidera  aere  caldo  o temperato 

0 ferra  arenosa  e «ulula,  e quasi  sterile. 

a — ] Detto  di  Persona,  Chi  c|  libero  [ibi  or; ni  vincolo  che  l' impe- 
disce di  contrarre  matrimonio , Chi  non  è maritato  né  re  ligi  ma. 
In  quello  tign.  t'  um  in  forza  di  *m.)  Bove.  Inlrod.es.  Non  che 
le  sottile  persone,  ina  ancora  le  racchiùse  ne'moni'lcrii  ec.  son 
divenute  lascive  e dissolulc  Macstruzz  «.  70.  Quallro  sono  le 
maniere  de' tìgli  noli;  alcuni  ^ono  naturali  c legilt  lini,  cioè  coloro 
che  nascono  delle  mogli  ; alcuni  sono  solamente  naturali , cioè  i 
figliuoli  delle  concubine,  cioè  di  soluto  e sulula,  cr.  » Un t.  For- 
nicarlo ne  è congiunzione  carnale  di  soluto  con  solula.  Quist,  Fi- 
lai. C.  S.  Semplice  fornicazione  è quando  pecca  soluto  senza  mo- 
glie con  soluto  cioè  che  non  ha  marito.  [Forte  in  questo  esempio 
la  ghia  è intrusa  nel  testo  ) (N) 

« — * nètto  di  Stile,  /Voti  legato  e.  diceti  propriamente  delta  prosa 
in  opposizione  a Poetico.  Ifocr.  Com.  fnf.  sfuriandosi  (Ovidio)  di 
scrivere  in  soluto  stile  cc.  gli  venivano  scritti  versi.  (A) 

7 — Detto  di  Capelli,  rior  Sparti.  Roce,  rim.  pag.  IO.  (bicorno 
140*)  Lacci  tende*  da  lei  prima  te«uli  De' suoi  biondi  capei,  cre- 
spi, e soluti  Al  vento  lieve,  cc.  (B)  E Com  Inf  e.  Scrinarsi  i 
capelli  ee.  e talora  soluti  »u  per  gli  omeri  svolazzare.  (N) 

SOLFTOHE,  • So-lu-lo-rc.  .V.  pr.  tn.  Lai.  Solulor  (D3I  lai.  tolulor 
pigttorc.  sdoglltore.)  (B) 

SOLUZIONE,  So-lu-:l-o-ne.  \Sf  Lo  sciogliere;  affrimcafi Solviracnto, 
o]  Srìuglinicnlo.  Lui  solulin.  Gr.  G.  V.  t».  *.  17.  Princi- 

palmente c la  'olutione  della  no'lrz  questione  mollo  chiara.  Mae- 
tirine,  t.  "«i*  E questa  medoima  quDtianc  e soluzione  si  può  far 
di  colui  che  consigliò  che  'l  chericn  fos^-c  battuto,  se  per  un» con- 
siglio ni  fsreiu.  *•  Fiur.  S.  Frane,  ort’  Si  grandi  chericl  ricorre- 
vano a lui  per  soluzioni  di  fortissime  questioni.  (N) 

* — (Mal)  Brsoluzione.  F.  Resoluzione,  «.  (A) 

S — * (Ated.)  Pretto  alcuni  questa  co ce  indica  il  Termine  qualun- 
que delle  Malattie,  accompagnalo  da  certi  fenomeni  critici  che  li- 
berano per  intero  il  malata.  Pretto  nitri  esprime  una  specie  di 
crisi  insensibile  nella  quale  ri  ditdpa  a poco  a poco  la  materia 
morbosa.  (0) 

9 — [Dicetl  soluzione  del  ventre,  1t  ventre  lubrico,  obbediente. 
Onde  A] u tare  la  soluzione  del  venirci  =s  Muoverlo,  Renderlo 
lubrica.  Cr.  * to.  4 . In  lodevole  «angue  'i  convertono  (/e  tioue,) 
e allibii)  la  soluzione  del  venire,  c 'I  corpo  purgano  da  m ili  umori. 

« — (Chlr.)  Dlccti  .Soluzione  del  coni  inno  o Soluzione  di  continui- 
tà, La  Divisione  o .V.-pururiomi  delle  parti.  F.  Continuo,  zm.  5 t. 
Lai  continui  sotutio.  (A)  (0)  Patti.  Diz.  Soluzione  del  continuo, 
divisione,  scissura,  sdrucio.  (N) 

* — (Chim.  c Farm)  Operazione  che  consiste  nello  sciogliere  un  cor- 
po solida  in  fin  mestrua;  e enz»  chiamasi  /ture  il  prodotta  di  que- 
sto operazione  ; grecamente  Dincrlsl.  Bastioni,  Acque  di  S.  Cos- 
tina t Pigliai  la  decozione  di  galla  onfacitc  cc.;  mescolate  F ncque 
ferrate  colla  della  soluzione,  «ubilo  si  fanno  nere.  (\)  (A.  0.) 

9 — • Ditesi  Soluzione  acquoso  di  muschio,  il  Muschio  mu- 
se hi  fero  stemperato  in  acqua  comune;  Soluzione  di  arsenico  0 
Soluzione  minerale  di  Fowler,  un  Liquore  preparato  facendo  bol- 
lire leni  amen  te  a bagno  di  rena  sesrnntaquottro  grani  d'acido 
artenloto,  altrettanti  di  *ot Incartonato  di  jmtasta,  et!  mia  mena 
libbra  d*  acqua  distillata,  aggiungendoci,  dopo  la  perfetta  distilla- 
zione, w«a  mezz'  oncia  di  spirito  di  lavanda  composto,  e versan- 
dovi olir' acqua  distillata,  finché,  il  tutto  pesi  una  libbra.  Altre  so- 
luzioni ri  ha  che  prendono  11  Nome  da  adoro  I quali  primi  le 
fecero.  (A  0.) 

Soluzione  di  IT.  da  Scioglimento,  Nel  senso  proprio  *i  fa  una  So- 
luzione di  malerio  qualunque  nell’  acqua  o In  allro  liquido.  GII 
Scioglimenti  di  ventre  non  sono  soluzioni.  Nel  travialo  lo  Sciogli- 
mento di  uu  dubbio  diremo,  e la  .Dtfiirio»*  d'una  questione.  Di- 
remo chr  raoffi  sudarono  nello  srioglimento  di  certe  alte  questioni 
metafìsiche  la  cui  soluzione  era  già  data  nel  senso  comune.  Solu- 
zione in  somma  è 11  risullamento  dello  scioglimento;  è quella  ve- 
rità, quel  principio  che  scioglie  la  difficoltà  proposta,  o credevi 
che  la  sciolga. 

SOLVENTE,  Soi-vèn-l«.  (Pari,  di  Stivare.]  Che  solve.  Lat.  sotvei», 
solulor.  Gr.  ixrinv  ««?«*«;. 

1 — |Che  paga,  o Che  puh  pagare  ciò  che  ijce.]  Buon.  Fier.  5.  Mr. 
Che  ’l  vendilor,  cbecch' ri  trallìclii  0 merchi,  A cui,  comprando 
non  solvente,  il  porgi,  Non  ti  colga  mal  cauto  a fare  il  palio. 

» — (Chim.)  Adoperato  in  forza  di  tm.  per  8o!utivo.  Salvia.  Annoi. 
F.  B.  (A) 

Solvente  dltf.  da  Solutivo.  Solvente  sale  Allo  a sciogliere^  non 

1 liquidi  solo  ma  qualunque  cosa  nel  corpo  umano  abbia  «li  bi- 
sogno d' esser  più  0 meno  sciolta  od  alleggerita;  nel  qual  senso 
I medici  dicono  più  comunemente  Solutivo. 

* 80LVENTEZ2A,  Sot-ven-tex-u.  Sf.  Idoneità  al  pagare.  F.  dell' uso 
toscano  (Mol) 
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SOLVENZA 

SOLVENZA,  * Sol-vèn-xa.  Sf  Lo  i tesso  che  Solvibilità  , F-  V.  del- 

t u so.  (0) 

SOLVE  HE.  Sòl-vr-rr.  AU.  anorn.  n.  euu.  pon.  [F-  L.  e per  lu  più  poeti- 
ca. Sofoffffere,]  Sciorre.  lai.  “i)l\  ere  Gr.  ìvitv.  (.Vufuo,  da  irò  io 
particella  Inseparabile  che  trovasi  molle  volte  unita  alle  parole 
latine,  come  in  »o«iri  stolido,  separo  ec.,  c da  tuo  che  vien  dal 
gr.  lyv  io  sciolgo.  V.  il  Lilttelon.)  Dan l,  Inf.  io.  to.  Solvclemt 
quel  nodo  Che  qui  ha  inviluppala  mia  speranza  E Purg.  io  94. 
F.  d' iracondia  van  so  (vendo  il  nodo.  E Par.  si.  so.  Ma  io  li  8uf- 
Vcrò  furie  legame.  III  che  li  stringon  Il  pcnsier  solidi.  Ih  tee . non 

« oa.  8 Per  sol  scrii  dal  legame  della  promessa,  quello  ti  concede- 
rò, che  forse  alcuno  nitro  non  farebbe  » Gwii'L  Leti.  is.  ss  Non 
ogni  laccio  vostro  Misere' spettale  ; che  sol  Ione  («oÌNlone)voi  uno. 
il  piaulo  n'aggroppa  due;  ma  sol  \ et  e e rompete  a tagliate 
via  (V) 

• — L fig.  |Mo»trarsi  apertamente.)  Dani.  Purg.  *«.  fis.  Quando 
nell'acre  aperto  II  solvesti.  bui.  ivi:  Ti  -«rivesti,  .cioè  quando  U 
mostrasti  aperta,  non  sotto  velame  di  fede. 

s ■ — Distemperare,  Liquefare.  Lai.  sol  vere,  resolver*,  dissolvere.  Gr. 
atVaàim*.  Suo!}-  »o(.  cip.  ni.  Le  perle  e 'I  corallo,  coni' ognun 
sa,  nell'aceto  stillato  si  aolvono.  E tea  Via  via  che  il  sale  in 
esso  »|  va  sol  ve  ndo,  fuaia  ed  aUa  furionam-Milc  il  bollire.  Art. 
Fetr.  Ncr.  t.  a*.  Come  l'acqua  Dirle  comincia  a scaldarsi,  la- 
vorerà e salverà  l'argento  ben  presto.  E appresso:  Libbre  una 
e meno  di  acqua  forte,  ec.:  in  essa  solvi  ec.  ouce  sei  di  argento 
vivo. 

4 — Separare.  Disgiugnere,  Dividere.  Lat.  separare,  dividere.  Gr. 
itatìùuv.  Pani.  l'uro,  98.  no.  E quando  Lachesia  non  ha  più  li- 
no, Solvesi  dalla  carne.  » Tua.  Ger.  1 8.  si.  Qual  gran  sa»-.»  lalnr 
Che  o la  vecchiezza  Solve  d’ un  monte  o avelie  ira  de'  venti  ec;(P) 

8  — Snodare.  Liberare.  LaL  liberare,  solvere.  Gr.  «irolórt».  Dani 
Inf.  8.  48.  Da  questa  tema  acciocché  tu  li  solve.  Dirotti  perch'i* 
venni.  E Par.  ?.  ss.  Ma  io  li  solverò  tosto  la  mente,  e tu  «scol- 
la. Ho».  nnl  m«.  8.  Si  «e  I*  solve  il  cuore  di  tra  ai  gran  «poja, 
che  in  poca  d'ora  cadde  morta. 

f — - Dichiarare.  Lai.  solvere,  declararc.  Gr.hr, \ oò».  Dati!,  /uf  i i. 
•t.  0 Sol,  che  sani  ogni  vista  turbata,  Tu  mi  coutenti  si,  quando 
tu  solvi,  Che,  non  iruru  che  «aver,  dubbiar  m'aggraLi  Rote.  noe 
•8.  47.  I miei  Liti  mi  traggono  n dover  snlvere  la  dura  quifthm 
di  costoro.  Lab  t48.  Ti  voglio  trjr  d'un  pensiero,  il  quale  forse 
avolo  hai  o aver  (►olrrstl  nell'animo,  snlvendoli  una  obfrfezlone 
Che  far  potresli.  Cavale.  Fruii,  litìg.  Mollo  meglio  si  solvuno  fi 
dubbi!  e le  qui'Moni  i»er  le  sanie  orazioni,  che  per  sottile  depu- 
tazione. Hoez  Forch.  8.  proj.  4.  lo  li  dimando  per  qual  cagione 
tu  pensi  che  ta  ragione  di  coloro,  i quali  aolvono  queste  qui*  (io- 
ne, non  sia  efficace? 

» — Pagare.  Fr.  Jar,  T.  8.  «.  88.  Nò  gii  avresti  a impor  più  .soma, 
Nè  che  solva  più  tributo. 

■ — (Pur/aNdo  di  Digiuno,]  Solvere  il  digiuno  : - flomper lo,  Man- 
giare dopo  il  digiuno.  | F,  Digiuno,  §8  4 e 3.)  Anf.  Air.  10.  9S.‘ 
Solvelemi  spirando  il  gran  digiuno,  Che  lungamente  m'ha  tenuto 
In  fame  Petr.  «un.  187.  Seud’lo  tornato  a sol  vero  il  digiunò  Di 
veder  lei.  (In  questi  esempi  e figuratimi  ) 

8 — [/'urlando  di  Tento,  Solversi)  vale  il  Levarsi  dal  reni».  Bocc. 
noi.  14.  10.  Scintosi  subitamente  urli’ aere  un  groppo  di  vento  ec., 
in  questa  cassa  diede. 

80  — Ditesi  Solvere  il  disio  e vale  Adempirlo , Saziarlo , Ottenere 
ciò  che  si  desiderosa.  Doni.  Par.  ei.  ar.  Mi  disse:  solvi  il  tuo 
caldo  dista. 

ai  — • Diecsi  Solvere  il  dover  proprio  e vale  Fare  il  debito  tuo. 
Dant.  Purg.  10.  ur  li  conforta,  che  conviene  Ch’io  solva  il  mio 
dovere,  anzi  ch'io  muoja.  (N) 

ts  — Direti  Solvere  il  mairi  Bionici  e rate  Scioglierlo,  Separarsi  l'un 
consorte  dall'altro.  Lai.  aolvere  mnlrimonium.  Gr,  yvp.<ìv  Itilsuv 
Maesiruzz'  1 «e.  E solvendosi  il  matrimonio,  «i  risolve  la  dola. 

ss  — Diedi  bolvcrc  il  venire  e coir  Muoverlo.  Lat.  alvum  s-oivcre. 
Cr.  Milia»  Vjitv.  Cr.  t,  4.  is.  L'acqua  tiepida  «e  , quando  sarà 
più  calda  che  questa,  cioè,  più  tiepida  e sari  bevuta  a digiuno, 
molle  fiate  laverà  lo  stomaco,  e aolvcrà  il  ventre. 

SOLVIBILE,  * Sol-vi-bi-lo.  Jdd.  eom.  Che  può  pagare.  F.  deli  uso; 
meglio  Solvente.  (O) 

SOLVIBILITÀ*,  * 8ot-vi*bi-li-tà.  Sf.  Facoltà  di  poter  pagare.  F.  tiri - 
l’uso  —,  Solvenza,  «in.  (0) 

SOLVICECODSItl.  * (Gcog  ) .Sol vi-ce-gód-ski.  Ciltà  della  Bussi*  eu- 
ropea. (G) 

SOLVIMENTO,  Sol-vi-mén-to.  [Jin.j^/f  solvere  ; [altrùnenli  Soluzione,] 
Scioglimento.  Lat.  snlutio.  Gr.  (ariete,  bui.  Par.  1 t.  Nella  se- 
conda mostra  lo  Irasformamento  suo  e l'ammirazione  sua,  c lo 
aolvimento  che  fece  Beatrice  de’  suoi  dubbii. 

SOLViTOBE,  Sol-vi-tó-re  [Ferb.  n».  di  Solverc.)  Che  solve.  ImI.  *0- 
lotor.  Gr.  Amet.  87.  Nelle  dolorose  mine  de'  figliuoli  del 

sol  vi  toro  de'  problema!!  di  Sfinge  disavveduti  Incapperemo. 

SOLVIBILE,  * Sol-vi-lri-ce.  Ferb.  f di  Solvere.  Che  solve.  V.  di 
reo  («) 

S0LV1Z0NA.  * (UH.)  So*-vi-zò-na.  Epiteto  di  Diana  o di  Giunone  o 
di  Tenere,  tolto  dalla  cintura  e he  doveansi  sciogliere  le  donne  per 
attendere  ai  piaceri  dell'amore,  o del  matrimonio.  (Dal  lai.  tatuo 
io  sciolgo,  e sono  cintura,  fascia.)  (Hit). 
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SOMA,  Sò-ina.  [Sf.  Sorla  dipeso  0 di  misura;  e net  primo  senso  di - 
celi)  propriamente  del  Carico  che  si  pone  a'  giumenti.  —,  Homo, 
«in  (F.  Carico  e Peso.)  la L sorcina,  onu*.  Gr.  lar/ux.  (Secondo 
i più,  il  gr.  topaia  fu  dai  Latini  barbari  cambialo  in  sauna;  i 
nostri  dissero  poi  sofma  ed  ora  dicono  soma.  In  orli,  brelt.  tantot 
vale  soma,  somma  metter  bi  soma  ad  un  giumento,  tatuine r ehi 
incile  la  soma,  wmiiu:  pesante,  runmedein  levar  una  cosi»  con 
la  nnn<>  per  veder  quanto  pesi,  dKammii  toglier  la  Minia.  In  ted. 
ianm  soma.)  iVov.  ani.  78.  1.  Quando  furo  maturi  (i  fichi),  si 
gliene  porlo  una  soma,  credendo  venire  in  sua  grazia.  Boec.  no v. 
88.  8.  Una  gran  carovana  di  some  sopra  muli  c sopra  cavalli  pas- 
savano. Ho*.  FU.  F.  P cap.  io.  A volere  scrivere  gli  esempi  e" 
miracoli  della  Fede  non  basterebbe  una  soma  di  carte.  FU.  SS. 
Pad.  1.  sto  Vieni  e ajularai  rilevare  l'asino,  che  è caduto  coll* 
soma.  E appresto:  Gli  porto  una  soma  di  pane,  la  quale  dee  di- 
stribuire a i poveri. 

8 — [DfcerY  che  Una  botte  o simile  è di  tre,  quattro  ec.  some  per 
dire  cA'r]  di  tenuta  di  altrettante  some  di  rimi.  Bocc.  7 'estone  I. 
Un  bollicello  di  tre  some, 

8 — Carico  e Peso  semplicemente;  [e  diceti  con  nel  proprio  come  nel 
fig]  Lat.  pondus.  Gr.  fiip Petr  io»,  sta.  Perle  e rubini  ed 
oro.  Quasi  vii  soma,  egualmente  dispregi,  /lini,  tnf  ir.  ••  Pensa 
la  nuova  soma  che  III  hai.  E Purg,  n.  87.  Cole-di,  che  ancor  vivo 
e nou  si  noma,  Guarderei  io  per  veder  $’ lo 'I  conosco,  E per  farlo 
piflo-n  a questa  soma.  Pus s.  et.  Quanto  l'uomo  più  indugia  la 
penitenze,  più  pecca;  e più  peccando,  fa  maggior  soma,  «olio  la 
quale  conviene  che  perisca,  se  ce. 

4 — Il  corpo.  \la>  enrpus  Gr.  sr»,u*.|  Petr.  caos.  a.  e.  Volando 
al  ciel  colla  terrena  soma. 

« — Prr  mi  ciaf  Suggerione,  Aggravio,  Lat.  onu*.  Petr.  canz.  98.  8. 
Latin  ongue  gcnliie,  Sgombra  ila  te  queste  dannose  some. 

• — Col  v.  Levare:  Levar  le  some  — Far  bagaglio.  Par  lire.  Ar. 
Far.  18.  »t.  Aslolfo  con  costui  levò  le  some,  Per  ritrovarsi  ove 
la  fama  cani*  ec.,  Che  in  Damasco  la  giostra  %' apparecchia  (M) 

7 Col  v.  PareRgìare;  Pareggiare  o Ha  quagliar  le  some.  fig.  — 
Procedere  con  cautela  o riguardo  \F.  Pareggiare.  S 4.  9.)  Frana. 
Sacch.  tura,  tot.  Ed  ella  si  stette,  perché  le  some  furono  rag- 
guagliale. 

9  — E Pareggiar  la  soma  vale  Far  le  cose  dei  pari , [òtzrfa 
pori  da  luUì  e due  i lati.  F.  Pareggiar,  § 4.J. 

a — • Col  1*  Porre:  Porre  la  soma  = Dare  il  gastigo.  Imporre  fa 
pena.  F.  Porro  la  soma.  (N) 

* — * Col  *.  Potere:  Non  poter  In  soma.  F.  Potere  verbo,  § 19.  (N) 

10  — [Gol  v.  Scaricare:  Scaricar  lo  «cune,  oltre  il  proprio  ha  un] 
«enbuteufo  figuralo  ed  osceno.  | F.  Scaricare,  $ i,  9 J 

11  — A some.  [A  «orna,]  patti  avverò,  valgono  In  gran  quantità. 
[F.  a3  /or  /«ojAi.j  Beni.  Ori.  9.  4.  7«,  M*  pure  il  fin  di  vincer 
si  conforta,  Se  nascessono  a bilie,  a some,  a carta. 

19  — Proverò,  per  le  vie,  [Pe.  vtal  s'accondan  le  some  — Ih  ope- 
randa si  suficrnno  le  difficultà.  Pataff.  s.  Per  vìa  *’  acconcia  som* 
a faro  a fatto. 

* — (Metr.)  Misura  di  capacità  da  biade  nel  nuovo  sistema  metrico 
decimate  ; fumé  8 ip  equieafpoMO  assai  prossimamente  ad  uno 
siajo  cencio.  (Cornp) 

SOM AiO,  Sn-mi-ja.  Add.  m.  Z>a  scimi.  Patlad.  Otto’i.  14.  Io  nel  fo- 
gno del  vino,  eh'è  19  orcia,  cioè  quattro  barili  sonui,  metto  duo 
once  de*  detti  dori. 

8 — * Anticamente  usato  in  forra  di  sm.  per  Somaro.  Rim.  Ant. 
Cete.  Angiul  Mie  pungitele  curi^b'ò  il  aomajo,  E porta  a Siena 
a vender  chcsto  frutta.  (V) 

SOM  \NA.  * (Geo*.)  So-rn»-n.i  Città  dell'  Indottali  (G) 

SOMARA.  * So-mi-ra.  Sf.  Asina.  Red.  Cons.  Latte  di  somara.  (A) 

SO  MA  RAGLIO,  • >o-ma-ruc-«io.  Sm.  occr.  e pegg.  di  Somaro;  detto 
per  lo  più  altrui  per  ingiuria.  Forlig.  Bice.  .1.  88.  Lai  mano  sua 
elt'era  man  d'arpia,  E di  gran  soinaraccio  ave»  la  schiena.  (A)(N) 

KOMARELLO.  % So-raa-rèl-lo.  .Vh».  din.  di  Somaro.  — , Somari»'»,  sin. 
Gianip.  Maff.  FU.  S.  Pae.om.  cap.  17  K poco  di  poi  diwe  all'ar- 
dito che  là  ne  se  andasse  col  somare  Ilo  carico  delie  cose  neces- 
sari*. (P.  V.) 

SOM  ARINO,  • So-ma-rì-no.  Sm.  dim.  di  Somaro  F.  di  r eg.Lo  (fesso 

che  Sommilo,  F.  (o) 

8 — * In  forza  di  addietlivo.  Astro  somarino  detto  in  ischerzo  vaio 
Astro  che  infittisce  ignoranza.  Fug.  Rim.  A questi  Impera  un 
a>tro  «omarino.  (A) 

SOMARO,  So-mà-ro.  [.Sui,  Giumento]  che  porla  toma;  Joffrwnenti 
Bricco,)  Somiere.  Jheeef  pro/mniwrn/e  dell'Asino,  [e  fig.  dicesi  al- 
trui pcf  ingiuria.]  Lat.  jumenlimi  «agata ri »s.  Gr.  arovo;,  eay/sa- 
pio;,  e*j/s*tOfópO{.  (In  ebr.  bhemor,  0 come  altri  dice,  cheenor, 
in  ar.  hymer  somaro.)  Rem.  Ori.  9.  «.  84.  Votele  caricarvi  ita 
somaro?  » Rat.  Sai.  I.  Migino  « Tolomeo  la  causa  annasino. 
Che  in  domicilio  de' moderni  Giovi  Fa  che  tanti  somari  «ggi  s' ac- 
casino. (N) 

SOMARONE*  So-ma-ró-ne.  Sm.  ace r.  di  Somaro.  Putrì-  Rip.  Houli. 
Fior.  Btrg.  (Min) 

SOMA SCET1CA.  * (Med.)  So-ma-*cò-U-ca.  Sf  F.  G.  Lat.  somaieetice. 
Da  soma  corpo , e asteo  io  e*erciU>  ) Lo  tinto  che  Ginnastica , 
F.  (Aq) 

soma  scili.  * (St.  Eccl.)  So-mà-schi  /.'Aerici  regolari  0 Religiosi  della 
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Congregazione"  detl'  ordine  di'S.  Majualo,  che  seguono  la  'regola 
di  S.  Agostino  ed  ebbero  a primo  fondatore  S.  Girolamo  Emiliano, 
nobile  ceticziano  mi  secolo  XVI  La  loro  principale  occupazione 
si  t d’istruire  gtJ ignoranti,  e specialmente  i fanciulli,  ne’  precetti  * 
delta  religione  cristiana,  e provvedere  ai  bisogni  degli  orfanelli. 
Tratterò  il  nome  dal  villaggio  di  Somalia  nel  Milanese,  eh’  è il 
toro  luogo  principale.  (Bar) 

SONA  I LMPOhl.  * (Filol.)  So-nu-tòm-po-ri.  Add.  r sm.  pi.  (Da  toma 
corpo,  e emporos  mercante.)  Lo  stesso  che  Somatoprati,  V.  (Aq) 
SOMATICO.  • (FI*.)  So-Bii'i-li-co.  Jdd.  m.  V.  G.  Aggiunto  di  Lullo  c iò 
eh’ è corporeo,  che  appartiene  al  corpo,  per  opjwsizione  a Psichi- 
co, che  ilice n di  ciò  che  spella  alLanimu,  (Hai  gr.  toma  corpo.)  (O) 
80MATOF1LAC1'  * (Milli.)  So-ma-tO-fi-la-ci.  Add.  e sai.  V,  li,  Lai.  sa- 
Builopbylace».  (Da  soma  corpo,  c phyfar  custode,  conservatore.) 
Solitali  dai  Ialini  detti  Scriboocs,  mgfì  eserciti  degl'  i rape  radati 
CoslanlinopotUaiii  chiamati  Dorifori;  e nome  comune  anche  ai  ce- 
rusiei  militari , i quali  venivano  scelli  fra  i meno  ricchi,  ed  erano 
obbligati  nelle  battaglie  u fasciare  i feriti,  riporre  a corallo  quei 
che  ne  rodevano,  o portar  fuori  della  zuffa  quel  che  cran  affati- 
cati} e per  ogni  uomo  in  tal  guisa  conservato,  ri  por  intatto  una 
moneta.  (Aq) 

SOV  \TOLOGIA.  (FiJos.  c Med.)  So-ma-to-Io-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai,  soma- 
tologia. (Da  toma,  somala  corpo,  c logos  discorso.)  Trattalo,  Dot- 
trina del  corpo,  o di  ciò  eh' è corporeo,  per  opposizione  a Psico- 
logia, eh' è la  dottrina  detranima.  In  medicina  chiamasi  cosi  il 
Trattalo  de'  sul  idi  del  corpo  umano.  (Aq)  (0) 

SOM  ATOP  RATI.  " (Filol.)  So-ma-tò-pra-ti.  Add.  e sin.  pi.  V.  G.  Lai' 
MunatopiaU.  (Da  «onta,  svinalo*  corpo,  e prole  r venditore.)  Coti 
chiomanti  i venditori  di  Schiavi,  da  altri  chiamati  Antropodoca- 
peli.  — , SomaUiuiporly  sin.  (Aq) 

SOM  AL  LI.  * (Grog.)  MMuà-u-li.  Popoli  del  / legno  ili  Ade!.  (G) 

SOMBOL.  * (Gong.)  Som-boi.  Città  dell'  Indottali  inglese.  (G) 
SOMBOLPI'R.  * (Ccng.)  Som-bol-pùr.  Città  dell' ludùslan  inglese.  (G) 
SOMBul».  * (Ccog.)  sóm-bor,  Zuubor:  Città  d’ Ungheria  (t,) 

SOM HU LltO.  • (Gvog)  Sonv-brc-rn,  Una  delle  jdccole  .trillile.  (G) 
SOMHKlhlU).  * (Goog.)  Som-br  ic-ro.  Fiume  della  Guinea  superiore,  (g) 
SOUtil  OLIO.  Sutn-bii-glio.  J5«i  | V,  A.  o di'  Subjglio.  G,  V.  7.  13. 
t.  sentendo  m ila  città  il  detto  sombuglio  e mormorio.  E ».  00.  s. 

Per  la  qual  cagione  in  Firenze  n'ebbe  gran  sombuglio  e gelosia. 

E lo.  io».  1.  Bla  per  li  soiubugli  ch’avca  nella  ritluleee.  ti  levò 
la  città  a r omero. 

SOM HL NAT.  ' (Geog.)  Stuu-bu-nil.  Città  dell’  Indotfan.  (G) 

SOMEGGIARE,  Siwiu-g-gin-re.  |-V.  CM.)  l^rtar  some.  Lat.  oneri»  por- 
tare. Gr,  f opera  -i  spi  in.  Tratt.  pece.  mori.  Dee  guardarsi  tu  per- 
sona di  non  lavorare  «c.,  nè  di  someggiare,  c tagliar  legno.  Fir. 

A*.  203.  Certamente  ch’io  me  n'andava  tutto  contento,  rdimando 
clic,  oltre  a di' io  «arei  escute  dal  someggiare  « «la  tulle  l’ altre 
fatiche  re.  avrei  al  principio  delia  primavera  sopra  delle  pungenti 
siepi  ri  trovalo  delle  fresche  rose. 

SOMLLLA.  So-mèl-la.  [Sim.  dim.  di  Soma.]  Piccola  soma.  , Somet- 
ta,  sin.  Lat,  aarcinola.  Gr.  ftixpòv  foprtov,  Lor.  Med.  Nate.  «0. 
Nendo/za  mia,  eh*  i'vo' (ubalo  nudare  Sino  a Fio  re  u/a  a vender 
due  «omelie  Di  schegge  che  mi  posi  jeri  a tagliare, 

SOM  LG  LI  A Ni  T I1M  ENTE,  * So-me^llan-te-mcn-tc.  Av  v.  V.  A.  V.  e di’ 
Somigliantemente  e Simigliuntcmentc.  Star.  Pari,  34.  E somcglian- 
trmente  abbo  io  fatto  a te  (V) 

SOMEIRAU.  * (Mlt.  Ind.)  So-me-l-rah.  Montagna  favolosa  che  gli  antichi 
Indiani  pensavano  estere  situata  nel  mezzo  della  Terra  e dietro  la 
quale  eredi  tano  che  si  nascondesse  il  sole  quando  tramonto.  (Hit) 

SOM ELLA VA.  * /Grog.)  SP-Bcl-là-v».  Sf.  Parie  della  Lappvnia.  (G) 

SOM  IR,*  Si;  -mer.  /V.  pr.  m.  Lat.  Somcr.  (Dalt'rbr.  iciainrr  diamante  )(B)  | * 
SONERIA,  So-mc-ri-a.  (if.  V.  A V.  e di']  Salraeria  . I«6r.  Moli.  Mise 
innanzi  i tristi,  e in  mczxo  le  Mimrrie  e i carriaggi,  da  lato  le 
compagine.  ,?tor.  Aiolf.  Diedcno  licenzia  a Poi  ivi  reo  c Ghllllier, 
die  audossono  in  Frigia,  e avuta  licenzia,  si  mossono  con  molla 
soneria.  E altrove:  Comandò  che  loglie&scro  le  donne  c ogni  so- 
meria in  mezzo  di  loro. 

SOMKRSET.  * (Ocog.)  So-mer-sèt.  iTMM  di  parecchie  contee  dell' In- 
ghilterra e degli  Stali  Uniti.  (G) 

SOMERTUN.  * (Gong.)  So-mer-lòn.  Città  d'Inghilterra  nella  Contea 
di  Sotnertel.  (G) 

SOMETTA,  So-iucl-ta.  [Sf.  din»,  di  Soma.  Lo  «tesso  cAc]  Somella,  V. 
Luce.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  sio.  Ma  dimmi,  può  ragionevolmente  essere 
desto  partirvi  di  subito  ed  arrappar  la  fuga  colui  che,  domandata 
licenzia,  .«aiutati  gli  amici,  ancor  dopo  alquanti  di  ordinate  le  sue  « 
somette,  e quelle  mandate  innanzi,  partire  di  subito? 

SOM  IDE,  * Sò-mi-dc.  N.  pr.  m.  Lai.  Somidcs.  (Dal  ceti.  gali.  soimA 
«li  buona  indole,  queto,  pacifico,  onde  soimeacAd  bontà  di  natu- 
ra, piacevolezza.)  (B) 

SOMIERE,  Se  mi  è- re.  [Jn.]  Che  porta  la  soma:  [altrimenti  Somaro,] 
Giumento  Lat.  jumcntum.  (ir.  xtisVoj.  fiore,  nov.  100.  «1.  Alla 
qual  cosa  fare  nè  a voi  fugatore  né  a me  borsa  bisognerà  nè  so- 
miere. G,  V.  «t.  su.  i.  Erano  tanta  gente,  e cavalli  e somieri  e 
carreggio,  che  la  minore  oste  teneva  una  e mezza  lega.  Frane.  I 
Barò.  *«b.  a.  Ed  aggin  buon  somieri,  E le  some  leggieri.  Frane. 
•SaecA.  rfm.  fo.  I*  so  ch'avete  il  capo  nel  fattojo  Tra  macine,  tra 
gabbie  e tra  braghlcrl,  Tra  villani,  tra  buoi  e tra  somieri,  Tra 
l'olio,  tra  l' olive  e lo  ’nfrantojo. 


* ■ — [Anticamente  dello  anche  In  fem.  nel  num.  del  più.  ] Cavale. 
Med.  cuor.  Come  se  non  fossero  sue,  gli  ajutò  caricar  le  somiere 
di  quelle  cose,  c lasciano  andare. 

— • (Mus.)  Porte  principale  dell'organo,  ed  0 è a ti  reca  molle. 
Quello  a Uro  è compiuto  di  Ire  tavole  di  noce  messe  Cuna  sul- 
l’altra. La  sua  lunghezza  dipende  dalla  grandezza  delle  canne, 
poste  in  fila  sul  medesimo,  e fa  sua  larghezza  dal  numero  di  que- 
ste ftU.  La  tavola  inferiore  ha  tanti  canali  quanti  sono  l Usti; 
* olio  questi  canali  stanno  i ventilabri,  i quali  colla  compressione 
de."  tasti  si  aprono,  e il  cento,  forzato  dal  peso  de'  mantici,  scaccia 
quello  che  trovasi  ne'  canali , e fa  sonare  quelle  canne  i cui  re- 
gistri sono  aperti.  Il  Somiere  a molle  0 a vento  è fatto  in  modo 
che  con  aprire  un  dato  registro  non  si  mu»t>o;io  righe  di  legno 
perforale.  Ma  con  un  registro  ti  aprono  ne"  canali  del  somiere 
fante  lingue,  quante  tono  le  canne  dell'organo,  e vengono  incol- 
lale alta  parte  superiore  tanto  che  ti  possono  aprire  e chiudere. 
Tra  il  canale  e fa  li  linguette  ricoperte  di  jsclle  si  pongono  alcune 
mollette  onde  sitano  ben  chiuse:  le  punir  connesse  con  quelle  spun- 
tano fuuri  e panano  per  fa  pelle  che  ruopre  il  canale,  dove  s’in- 
contrano con  altre  punte  /Miste  a traverso  su  i registri  distesi  sopra 
i canati  in  lunghezza  dei  somiere.  Coi  tirare  i registri  si  aprono 
rodeste  lingue,  ed  il  venia  fa  tonare  tutte  quelle  canne  a cui  è 
d<  1 quelli  offerto  il  carco.  (È  voce  tecnica  francese  Sommlcr ; i 
Veneziani  dicono  /faticone.)  (L) 

4 — (Mario.)  Somiere:  La  favola  che  furma  il  lato  superiore  del 
portello,  come  fa  Soglia  forma  il  luto  inferiore.  (8) 

SOMIGLIANTE,  So-mi-gllàn-le.  Add.  [coro.  Lo  stesso  cAc]  Simigliane, 
F.  Nov.  ani.  *3.  s.  Li  portò  una  vecchia  femmina  un  sacco  di 
bellissime  noci,  alle  quali  non  al  trovar»  somiglianti.  Gatat.  4.  Il 
che  nondimeno  è o virtù,  0 rosa  mollo  a virtù  somigliatile. 

5 — \Ed  in  forza  di  in*.]  (ì.  V.  it.  io.  17.  E ciò  fallo,  piotano 
fuori  il  con  servidore,  e (odono  il  Bomiglionle.  FU.  S,  M,  Madd. 
iqr.  Costoro,  ch'arano  venuti,  facevano  lo  som igl laide.  E ito. 
Tutte  Patire  anime  sante  facevano  il  Momigliani)». 

somigliantemente,  so-ml-glian-te-aién-te.  Avo.  Lo  stesso  che  81- 
ndgiian temente,  U.  Sodcr.  Colt.  113.  Così  come  «Ielle  fiere,  e tirilo 
mele  d'ogni  sorte,  strette  al  torchio,  se  ne  fa  «ino;  somigliantc- 
incnle  «fuetto  vino  si  può  fare  inforzare  per  aceto,  lenendo  pieno 
liti  a mezzo  il  vaso,  dove  egli  «lenirò  si  fumé.  » Libr.  cur.  vuifatt. 
Somigliantemente  vale  la  decozione  del  fiengreco  (N) 

SOMIGLIAI*  rissi  MAXENTE,  So-ul-gllan-lis-si-iua-mèn-te.  Av  r.  superi, 
di  Sorakgiianlemeulr.  JJir:ot.  l'iutic.  Arisi  67.  firrg.  (Min) 

SOMIGLIANTISSIMO , Su-irii-gliun-tis-si-mo.  \Add.  m | superi,  di  So- 
migliante. [/.o  «tesso  che  Simigliantissimo.  F.\  Farcii.  Errai. 
43.  Le  quali  due  lingue  però  sono  tru  loro  *onjigllunti«-fme.  Tac. 
Da v.  Sfar.  9.  *«».  La  Immagine  dell.»  Iddia  è non  in  forma  umana, 
somigliantissima  a piramide  landa,  livd.  In»,  4 Crederono,  dico, 
che  ec.  cominciaste  a vestirsi  da  *è  medesima  d'una  certa  verde 
lanugine  somigliantissima  a quell»  vana  peluria,  ve. 

SOMIGLIANZA,  So-ml-glton-za.  \.Sf  Lo  rte»*o  eòe]  Simigliarli*,  F. 
Frane.  Sacci».  noe,  «34.  Avvisò  il  Confo  di  mettere  un  di  ec  ar- 
mato uno  in  somiglianza  «li  Guemierl  Nov.  ani.  37.  « AHI  matti 
ogni  mallo  pare  savio  per  tu  sua  somigliànzà  Din.  Camp.  f.  4 3. 
In  cavaliere  delta  somiglianza  di  Caldina  romano  ma  più  cru- 
dele di  lui, 

t — [Onde  A somiglianza  posto  avverò.  Similmente,  Come.  F. 
somiglianza]  Sader.  (fall.  tos.  Attaccate  lame  di  piombo  odi  rame 
al  fondo  del  cocchiume  ec.,  se  resteranno  asciutte  e pure,  è segno 
di  durare;  se  bagnale,  il  contrario;  e massimamente  se  aleranno 
le  scaglie  fatte  a somiglianza  di  biacca. 

— * Favcllamcoto  per  similitudine.  Parabola.  Cavale.  Speceh.  Cr. 
Prol.  Narra  il  santo  Evangelio  per  somiglianza,  die  uno  signore, 
partendosi  della  sua  cUtù , commise  alti  suol  servi  certa  pecu- 
nia (P) 

SOMIGLIARE,  So-mi-glià-re.  [Alt.  e n.  ou.  Acer  relazione  di  somi- 
glianza con  olirà  persona  o cosa.  Lo  stesso  che\  Simigliare,  Fi 
(1 F . Assimigliarc  e Uguagliare.)  Ance.  «toc.  ».  ».  La  quale  {novella) 
perchè  Defletto  «fella  passala  somigli,  non  vi  dovrò  perciò  essere 
raeu  cara.  Lab.  tS4.  L' all  re  poche,  che  a qiuslu  reverendissima  e 
veramente  donna  «'Ingegnarono  (con  tutta  lor  forza|  di  somigliare, 
[non  sohiOHmle  le  mondane  pompe  non  seguirono,  ma  le  fuggirono 
con  sommo  studio.]  G.  F.  11.  a.  ».  Si  «lice*  piuviramvnle  di’  egli 
era  suo  figliuolo,  e di  molte  co«e  il  somigliava.  7>«.  fir.  S 13. 
L'altro  («merlo)  è grande,  e somiglia  al  falcone  laniere  bianco. 

— [Parere,  Sembrare.]  Dant.  Purp.  14.  isn.  F-d  cero  l'altra  con 
sì  gran  fracasso,  Che  somigliò  tonar.»  fiero.  Ori.  1.  94.  »s.  Ma  vi 
bisogna  un  cor  senza  paura,  Com'aver  debbo  un  Cavalier  perielio, 
Qual  voi  mi  somigliate  nell’aspetto.  Sfar.  Bari.  17.  Ha  impercioc- 
ché tu  mi  somigli  savio  uomo  e eoooM'ente,  ai  U prego  ec.  (V) 

S ■ — Paragonare.  Lat . comparare,  conterrò  fioce.  g.  ».  cane.  E tutti 
quanti  gli  vo  somigliando  Al  viso  di  colui  che  me  amando  Ila 
presa. 

SOMIGLIATO,  * So-mt-glin-lo.  Add.  m.  da  Somigliare  F.  di  rey.  Lo 
stesso  che  Simigliato,  F.  (0) 

ROMIGLIEVOLE,  So-mi-glic-vo-lc.  Add.  [com.  Lo  stesso  che  Simiglie- 
>ole,  F.\  fiorgh.  Hip.  4.  L'intelletto  al  sole,  l'anima  alla  luna,  ed 
il  corpo  alla  terra  somiglievole  io  ogni  parte.  E aai.  In  molte 
cose  l'oro  è somiglievole  al  sole. 


SOMMA 

SOMMA.  Sóm-ma.  [•$/'.  Quanli/ù  che  risulta  dall'addizione  di  più 
quanlilà  o numeri  presi  insieme,  ed  in  generale]  Quantità  |zrm- 
jdtofwrnto.|  Lai.  rumina,  si*,  copia.  tir.  kXÌSo;.  (Summa.  dal  celi, 
gali.  zuim  eoe  vale  il  medesimo.  In  ingl.  iuhi,  in  led.  tumtne,  in 
unglr  su mma , in  frane.  zo«iime.  Altri  cava  «mimmo  dal  lai.  iu»t- 
buii  vimmo,  ed  altri  dal  lai.  «mimo  Ih  prendo,  o dal  gr.  aymmene 
io  resto  congiunto.)  G.  F.  Il  «a.  5,  Vollnno  spendere  si  disor- 
dinala Mimma  dì  moneta.  Dittam.  *.  7.  Che  n mioor  «omina  il 
ccnvo  lor  divisa,  Cat.  tett.  «a.  Non  far  come  dii  paga  un  debito, 
che,  conio  ch'egli  ba  i danari  al  creditore,  non  ha  più  cura  di 
quella  somma  o di  quella  moneta,  siccome  non  Mia.  » Ctcch.  Ser- 
vig.  t.  4.  De' buon  guadagni  avanzò  buona  somma  Di  danari  (IH) 
t — Estremila,  Sommo.  Lai.  summitas.  Gr.  ixpz.  Mi  tuff.  a.  E tutto 
In  somma  della  lingua  l'haio.  S.  Già.  Grlsotl,  Quantunque  l'uomo 
sia  pervenuto  » somma  d’ogui  male,  pare  ve  vuol  partirsene,  |e 
tornare  alla  via  della  virtù,  ricevrlu  (/Wo)  volentieri  ed  abbrac- 
cialo, re  | 

s — Conclusione,  Sunto.  Lai.  summa.  Gr.  rò  «filai!»,  frose  Saceh 
noe.  101.  Rodi  inala  a somma,  che  tornito  fu  or  fa  tre  mesi?  tìanb. 
A sol.  s:  1 sa.  brievemente  raccogliendo  la  somma  delie  loro  qui- 
ationi  Saio.  G ranch  0.  s.  La  somma  si  è questa , clic  tu  dica 
D' averlo  tolto  a un  Turco  in  Ruugia  E più  sotto:  La  somma  c 
la  sowtunza  Hi  è,  ch'io  dira  cimo*  ri  (allo  sta, 

4 — Sommario  Salo.  Avveri.  1.  *.  «.  che  adunque  Ua  da  din*  ee. 
de'  proemi!,  delle  racconladoni,  delle  somme  , e brevemente  di 
tanto  altre  maniere  del  libro  delle  nuvrlto?  (V) 

• — Ihccsi  Somma  d* alcun  aliare,  e nife  II  )HU  considerabile  e pfù 
importante  d'un  negozio.  Lai.  pondus  oogocli,  stimata  rei.  Gr.  si 
xtyxìatov.  Cat.  tett.  io.  Nostro  Signore  lu  inlluila  siteranta  nella 
prt-reuza  ee.  di  V.  Ecc  . c confida  in  lei  tutta  la  somma  di  que- 
lli altari. 

« — * Diceri  La  somma  delle  somme  e rate  Ultima . Finale  coito 
ehiusiotte.  f’cech.  Mogi.  t.  l.  La  somma  delle  somme  è questa, 
che  mio  padre  ec.  (N) 

y — Dicfti  Dare  in  somma  0 zitni/f  e tale  Iktre  ee.  a fare  un’o- 
pera a un  lavoro  a tulle  spese  di  chi  prende  a farla  per  certo 
prezzo:  ciuf  anche  si  dico  Dare  in  collimo  [ F.  In  Manina,  »;  « ] 
Lai.  opus  faciendum  locare.  Af.  F 8.  75.  All' uscito  di  Settembre 
del  detto  anno  vi  cominciarono  a fondare  le  mura,  e tulle  s’ al- 
logarono in  somma  a buoni  maestri, 
a — Diresi  Fare  vimini  e vate  Moltiplicare.  [ F.  Fare  somma. | 
t — ■ * D tersi  Levare  la  somma  e roto  .Vomiware.  Diod.  Nutu.  4.  t. 

Levate  la  somma  de'  figliuoli  ee  (!>) 

<•  — In  somma,  (eòe  scrivesi  anche  Iusomnia,|  pista  avverò.  Final- 
mente, In  conclusione.  [F.  lu  somma,  titi  l»«  s ) Lai.  ad  sommala, 
denique,  tandem  Gr.  nxStoion  Ss,  zìi. 0;,  Òttico».  Croti.  Mordi. 
*73.  Giovanni  fu  quello  in  somma  che  più  abbrancò,  c Pagolo  ne 
andò  di  peggio  che  tutti.  FU.  S M.  Maitd.  ss.  la  somma  si  punse 
in  cuore  di  volere  fare  contrarlo  a tulle  quelle  cose  ch'ella  di- 
tettoia  quando  ella  era  vana. 

Il  — * In  somma  delle  saniate,  posta  aeverb.  Per  final  conclusione. 
F.  In  somma  delle  sommo.  (A) 

.Vi,  hi  ma  dill.  da  Addizione.  Addizione  è latinismo  ornai  riter  luto 
ad  esprimere  la  prima  delle  operazioni  aritmetiche,  che  con  voce 
più  nota  dircsi  .Vomì  ma.  He  non  che  .fu  mi  ma  esprime  più  propria- 
mente l'applicazione  dell' operazione  a una  serie  di  numeri;  Ad- 
dizione esprime  l'operazione  in  se  stessa.  L' Addizione  è il  metodo 
che  insegna  a far  bene  una  somma.  He  io  vorrò  numerare  le  ope- 
razioni aritmetiche,  comincerò  dal  nominar  l'iddizionr , non  la 
.Somma;  se  vorrò  commetterò  ad  uno  che  mi  levi  il  risultoinento 
di  una  serie  di  numeri,  gli  dirò  che  ne  faccia  non  I' .-iddìi  ione, 
tua  la  .Somma. 

SOMMA.  • (Gcog.)  Lai.  Summi.  Città  del  Pegno  e della  Provincia 
di  Napoli.  — Nome  del  Afonie  che  le  0 sovrapposta  e che  spes- 
so si  confonde  col  fetuvio.  — Fiume  e di/iai  liincnto  di  Francia. 
(«>  (") 

SOM  MACCO,  (Boi.)  Som-mic-co.  [.Sm  Specie  dì  pianta  del  genere  rns, 
che  Aa  il  tronco  legnoso,  irregolarmente  ramoso,  con  f-i  corteccia 
pelota,  di  un  verde  bruno:  le  foglie  alterne,  pennata,  con  sei  ad  olio 
coppie  di  fogliatine  quasi  rotonde,  con  pduta  allungala  nell’ a/nf. 
seghettate  con  denti  olltui,  pelose  al  di  tolta,  sestili ; la  pannocchia 
mollo  serrata  in  forma  di  tirso,  composta  di  molle  spighe  di  fiori 
acssili,  di  un  éfanco  erbaceo.  Fiorisce  nel  Luglio,  td  è indigena 
dell’ Italia,  della  Spagna  c della  Francia.  Dello  anche  Altiero  della 
vernice.)  — .Sommato,  Su  m marco,  sin.  [Lai.  rhu*  coriaria  Lin.J 
rhus  stimarli.  Il  Fcltori  nette  varie  Lez.  se.  *0.  la  dice  in  Lai. 
summaebus.  (Nelle  carte  de  muti!  tempi  è detto  zumacA  V.  il  Du 
Cange,  In  ted.  suina,  h.  in  frane,  zumile,  in  isp.  znmnqne,  li»  ingl. 
gumacl.  Secondo  il  Colilo,  è voce  derivata  daJI’ar.  tumrnaq  caci 
traduce  rhus  obsonicrum  ) AI.  Atdobr.  fi.  A'.  Carretti  e vitella  con 
agresto  verde,  o in  aceto,  0 in  sugo  di  mele,  0 In  sugo  di  som- 
macco,  In  cclriuoll,  o in  lumie.  Piceli.  Fior.  ibo.  Fiutisi  fare  an- 
cora eon  allro  simili,  come  scorre  di  melagrana  c sommano,  ce.  « 
Pasta  Di:.  Il  stoni  e le  foglie  del  sommiico  sono  costrettlve.  (N) 
* — * Meni  Hommaco  peloso,  un’altra  specie  dello  tutto  ge- 
nere con  foglie  primato  a molte  coppie  di  fogliatine  lancio  tate  ser- 
rale a denti  acuti , pelose  nella  pagina  Inferiore:  il  piccino/',  co- 
mune è rotondo  ed  i fiori  terminali  ton  dispolli  a forma  di  Urto, 
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Le  foglie  di  questa  specie  sono  utili  per  la  concia  dc’euol  quanta 
quelle,  della  precedente , e per  la  tinta  egualmente  che  II  legno  il 
quale  inerirà  qualche  attenzione  nelle  opere  d'impiallacciature  fier 
la  sita  betta  ventura  di  un  giallo  rozzazlro  0 nero.  Lai.  rlius  Iti y- 
phiaum.  (NI 

« — (Ar.  Me*:)  Cuojo  concio  cotte  figlie  di  questa  pianta,  fìnsi n. 
Fior,  *.  4.  11.  Tu  scema  II  prezzo  di  quelle  vacchette,  Abbvssa 
quei  M>m macchi.  Gala  quel  cordovani.  » Magri,  Leti.  Son  tornato 
le  Imccliellc  di  sommaco  rftua  alto  scarpe.  (N) 

SOMMALO.  (Boi.)  Som-raa-co.  [.Vm.  V.  e dì)  sommato.  M.  Atdobr. 
li.  K.  Faccia  cuocere  una  gallina  vecchia  o una  tortore  in  aequa 
do  Vegli  abbia  gomma  «draganti,  e somaiaco. 

* — (Ar.  Mi**.)  Nel  sign.  ilei  £ *•  «fi  Sommaco.  Ar.  Supp.  *.  I. 
Alcuno  Parecchi  bei  polcdri  c muli  carichi,  E di  selle  ferrate,  e 
di  belltosimi  Guarniamoli,  e appresso  buona  copia  Di  sommachi 
e profumi  0 cose  simili.  (B) 

SOMMAMENTE,  Som-ma-men-to.  Avv.  [Più  eAe]  gnuMfmmfr.  tot, 
vehementor . uiugnopcre  , summe.  Gr.  ofiip».  /roec.  not>.  48.  i«. 
Laonde  sommamente  Martuccio  venne  nella  sua  grazia.  Coll.  SS. 
Pad.  Ci  sforzammo  di  sostenere  la  povertà  e la  malagevolezza  del 
l'eremo,  e di  seguitare  sommamente  c con  grande  studio  l'asprezza 
della  conversazione  di  coloro  , U quale  appena  sostenevano  egli- 
no. FU.  S.  Gin.  Hat.  i»o.  Favellavano  Insieme  delle  scritture,  e 
delle  protoni*  e del  tempo  de'Padri  antichi,  e del  tempo  novello 
c del  Figlluol  di  Dio,  clic  doveva  venire,  e sopra  questo  si  dilet- 
tavano siitniziamento.  Cast.  tett.  13.  E cosi  ne  la  ringrazio  som- 
ma me  «il  e.  E ai.  Come  quello  che  sommamente  desidero  ogni  ono- 
re, cd  esaltazione  sua  , come  la  mia  propria' 
a — sommariamente.  Cavale.  Etpos . Simb~  1.  1.  Gli  articoli  della 
Fede  , Il  quali  si  contengono  sommamente  in  nel  Credo.  Borgh. 
Ann  fatn.  71.  Bastando  aver  tocco  Miramanvmto  ee.  quel  cheee. 
per  una  generale  notizia  debba  bastare,  (V) 

SOMMANO.  * (Mit  ) Som-mà-no.  Sotto  questo  nome  i fiumani  adora- 
rono Plotone.  La t.  Snmmanu*  (Quasi  nummi*  JianAsm  , il  mag- 
giore de' Mani  In  eelt.  gali.  zumiamo*/  luoco  d'allegrezza,  falò.  In 
per*,  azmniin  cielo,  ammoni  celevte.)  S.  Agost.  C.  D n.  E non 
so  qunl  Dio  Sommino  I Romani  adoravano,  a cui  attribuivano  le 
snelle  della  notte.  (!H) 

hOMMARE,  Som-mi*re.  (./ff.j  fi accorre  i numeri,  \ Ridurre  più  nu- 
meri ad  uno  udo.  — , Assommare,  sin.)  Lai.  in  sunmian  redige- 
re, Gr.  Sen  Pisi.  Quando  l'uomo  ha  ragù  naie  le  parti 

ai  le  somma  per  un  conto.  Men:.  sai.  1.  Allorché  tc  partite  Atro- 
po somma. 

s — N.  ats.  Far  la  somma.  Lai.  sumaiara  coniicere.  G.  F.  «1.  tt. 
3.  Somma  da  fiorini  50000*  e più.  S cap.  98  4.  80 muta  l'oppor- 
tuno i$pe*e,  sanza  I soldati  a cavallo  c a piedi . da  fiorini  40000 
d'oro  e più  l'anno 

SOMMARIAMENTE,  hom-ma-ria-cuni-to.  Acv  In  sommario.  Camper*- 
diosamente.  — , sommatamente , zìi».  Lai.  compendiario.  Gr. 
tsvzovmì,  7v>  infiòiov.  Bocc.  intr.  83.  Questi  ordini  sommariamente 
dati,  li  quali  da  tulli  commendati  furono,  lieta  drizzato  in  piè, 
disse  : re  E FU.  Itanl.  sai.  In  lui  sommariamenle  le  divino  comi 
| e I'  umane  parevano  tMCN  fermato.  Reti.  J\tll.  He  dice  il  fatto 
sommariamente,  non  per  parte. 

8 — Con  giudizio  sommario  , [cioè  Spedito  brevemente.)  .V.  F.  s. 
107  Manteneva  ragione  Ira  loro,  la  quale  faceva  spedire  som- 
nuriiimeiite. 

J — * Sommamente.  (Quasi  da  &iMmario  add,  per  Sommo , come 
/'rimano  per  Primo.)  Jae.  Cees.  Folg.  Se.  S.  t.  7*  Questi  artefici 
sonimnrinmcnle  sono  utili  al  mondo.  (R) 

SOMMARIO,  Sora-ma-ri-o,  S’m.  Breve  ristretto  Compendia.  Lai.  «unto 
marium,  brevlarlum.  Gr.  iirizouu,  vtwpt;.  Sen.  Pisi.  Il  quale  in 
altro  leinpo  *i  voleva  chiamar  sommarlo.  Borgh.  Orig.  Fir.  ss. 
he  si  dee  credere  da  sommario  di  Livio.  E appressa:  Non  vorrei 
desse  già  naja  ad  alcuno  quel  clw  de’  medesimi  sommarli  di  Li- 
vio par  che  si  cavi.  Borgh.  Hip.  di'  Scrivendo  io  In  brieve  som- 
mario le  sito  dogli  antichi  e de'raoderni  scultori  e pittori. 
somm  ario  Add.  m.  Fatto  «ommarfamcAfe,  e senza  solennità  di  giu- 
dizio Lat.  Bumniarius.  G.  F,  is,  i«,  14.  Tegnendo  ragion  som- 
maria di  ruberia  e forze.  Buon.  Fur.  4.  B.  ».  A cui  per  I scansar 
mali  maggior]  , Hi  dee  ragion  sommarla  e spedizione.  » Borgh. 
Col.  Afilli.  48  8.  Finito  una  guerra,  come  sarebbe  stata  de*  Volici 
o de'Latini,  si  pigliava  nel  Senato  sommaria  del i Iterazione  de'fa MI 
toro'  E Fast.  484 . Giovava  a un  colai  sommario  conio  dei  tempi 
il  numero  de’lustri.  (V)  Band.  Ant.  Le  cause  delle  povere  persone 
«e.  dover  esser  sommarie,  c procedere  in  esse  senza  strepilo  e fi- 
gura di  giudizio.  (N)  - 

• — (Lag.)  In  forza  di  lozf.  [0  net  genere  fem.  Nome  di  un  Supremo 
tribunale  in  Firenze,  a tempo  del  Duca  d'  Atene.  Quello  che  in 
Napoli  decideva  inappellabilmente  tulle  le  cause  di  reddizione  di 
conti , e di  natura  fiscale  , feudale  ec.  (ricevati  propriamente  Re- 
gi* (tornerà  della  Sommaria,  e per  accordameli to  La  sommaria.) 
G.  F.  i «.  a.  11.  Tre  giudici  avea  ordinati,  che  si  chiamavano 
della  sommaria. 

SOMMARIhSlM  VMF.NTE  , Som-ma-rl»-al-ma-mèn-te.  \Aev.\  superi,  di 
hommartoracnto.  Lat.  verbi;  quam  paucistimU.  Gr.  z'v 
h{  uohiza.  Lib.  Pret.  Mi  ba  comandalo  che  io  non  favelli  ora 
più  che  sominariHslmamente. 
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SOMMA  RIVA.  * (Geog)  Som-ma-ri-va.  Città  degli  Siati  Sardi  nella 
divisione  di  Cuneo.  (G) 

SOMMATA.  Rom-mà-la.  Sf.  Scria  di  vivanda.  Pro».  Fior.  Lor.  Frane. 
CieaL  (A)  Late.  rim  saia  Le  sue  dolcezze  m>ii  quasi  divina  ; E 
reca  dopo,  Vè  migliore'  il  bere.  Che  In  soonndto  c "l  ovini  ben 
line  (V) 

SOMMATAMENTE,  Som-mu-ta-inrn-le.  Ar e.  \V.  A.  V.  # di)  Somma- 
riamcnlc.  I.al. brcvllrr,  compendiari»  tir.  aivr *■**«;,  tv)  )»r  5*1*7.  Sen. 
Piti,  non  ini  ricordo  bene  di  lutto,  in  ciò, ch'egli  è lungo  tempo 
che  io  l’udì,  e me  ne  ricorda  «nonna  lamen  te.  Albert.  C ap.  7 Ma 
bu«li  averti  scritto  questo  brevemente  e sommatamente. 

SOMMATE , BtC  li  tf  ; Adii,  e *mi.)  A-  f.  e ti  ottimale.  Lat. 
pioc»*r  . optimns.  (ir.  [it-ft^rxc  (Pai  lat.  nirnmut  tonimi»)  Amet. 
32.  A celebrare  si  dispose  una  gran  festa,  alla  quale  i «minali 
del  regno  suo  d'ogni  parte  chiamati  vi  vennero. 

SOMMATO,  * Soni-ma-lo.  Adi  m.  da  Sommare.  V.  di'  reg.  — ? , Ab* 
soci  muto.  lin.  (O) 

» — Ed  in  forra  di  »m.  Ceti  diteti  La  Somma  raccolta  da  un  conto 
di  più  partite.  [f.  Raecorre.  § «.]  » Magai,  pirt.  |.  Ult.  a.  Non  so 
se  di  quet  primo  sommato  co vi  spaventoso  vi  rimarranno  i rotti.  (B) 
SO  Si  MA  TORE,  soiu-nia-lo-re.  Però.  ih.  di  Sommale.  Che  »m«wa  » 
co  opita  ; e propriamente  Compilatore  di  suaterie  teologiche  : più 
comunemente  Sommisla  Gora.  Piar*,  tot  Brrq  (Min) 

• SoHMAZIOM:,  SHMiMiomi  Sf.  Il  'I»mmarc  (Kob) 

SOM  MIN.  * (C.H«ig*)  Som -man.  Lag  o di  Svezia.  (G) 

SOM  MERDA.  * (<icog.)  Som-mèr-da.  CUtà  degli  Mali  Prussiani  nella 
provincia  di  5'ukuiw  iti) 

SOM  MERE  ELDA.  * (Geog  ) Som-mer-fèl-d*.  Città  degli  Stali  Prussiani 
netta  provincia  di  firandeburgo  (G) 

SOMMERGENTE.  * Som-mer-gen-le.  ptrl.  di  Sommergere.  Che  tota- 
fuerqe.  V.  di  reg.  (^») 

SOMMERGERE,  Som-ner-gr-rc  AH.  onoro  Affogare,  Mettere  in  fon- 
do, r t'intende  propriamente  in  fondo  del'' neqnr,  [altrimenti  .Im- 
mergere, antiramenle  RammerMre.jff.  Affondare)  Lai  submergerc, 
■tergere.  (ir.  aaraav n*,  avrrxovTtCtiv.  Dani.  Inf.  io.  i«B.  Quaggiù 
m'h.  nnn  sommerto  le  lusinghe,  Ond'io  non  ibbl  mai  la  lingua 
stucca.  E Purg  3».  iov  Abbracciomml  la  tenia,  e mi  sommerte  j 
Ove  rvos enne  cb'lo  l'acqua  inghiottissi.  Hat.  tei:  E me  «omrnerv-  1 
nrIPacqua,  atlulfandorni  col  rapo  In  essa  Cr.  a.  io.  u.  Aerine-  1 
eh*  i torrenti,  che  vergono  ilei  monte,  non  enopran»  e Murjinrr-  j 
g»no  i semi  che  tK»n  nella  valle  giltiii,  Pace,  no r.  41.  M.  Calale  { 
le  vele,  o voi  aspettate  d’r««er  vinti,  e sommersi  in  mare. 
t — È detto  non  solo  dell'acqua,  w»a  anrAr  detta  'erro,  Sotterrare 
Crete.  0.  ».  a.  E ciò  fallo,  nella  delta  aja.  ovvero  j*enoenzaji\  som- 
mergere le  mandorle  non  più  addentro  di  quattro  dila,  clic  cc. 
G.  t . lib.  a.  eap.  no.  Nell’  anno  dello  di  «opra  avvenne  in  Bor- 
gogna Imperiale,  nella  contrada  di  Cotlres,  che  per  diversi  tre- 
munti  carie  montagne  si  dipartirono,  0 per  mina  nelle  valli  so- 
verchiarono : onde  lolle  le  vii  lato  che  erano  nelle  dette  valli  fu- 
rono ricoperte  e sommerse,  ove  morirono  più  di  Buco  persone. 
(//  lesto  iheanati  invece  di  soverchiarono  legge  sommeranno  ) (V) 

5 — * tirilo  dell'  azione  deii'uamo  n delle  cote  sopra  i corpi  gal- 
Ugginnti.  vale  Farli  andare  lo  fondo  , Farli  sommergere.  Am M. 
Ani.  «t.  b s.  Re  troppa  rena  si  mette  nella  nave,  ai  la  sommerge 
e perisce.  (La  Cr.  tteua  atta  v.  Perire,  dando  la  lignificazione 
aUUa  a questo  Perisce,  ne  fa  indurre  una  simile  per  Sommergo, 
Ma  te  la  fotte  accorciativo  di  •'Ila.  come  potrebbe  tiare,  questi  due 
verbi  non  sarebbero  che  n ossj  (N) 

4 — Per  melaf  Sopra  Ilare.  Pisi.  Tic.  e Omini.  Che  la  non  tf  lasci 
soperchiare  nè  sommergere  dalla  grandezza  delle  faccende. 

» — * Fig.  Vincere,  Superare,  Esser  superiori*.  Galli.  Cansid  Tats. 
a.  tu.  Questi  scherzi  non  si  possono  tulli  rare  se  non  hanno  due 
condizioni;  l'un»  che  siano  eoo  somma  diligenza  condotti  a Uno, 
*ircbè  la  grazia  sommerga  l'affcl tallone,  l'altra  ec.  (BrJ 

• — [ Onde  Sommergere  il  dubbio,  il  dubitare  in  alcuno  = 
Lecergli  il  dubbio.  L'urlo  deliberare.]  Pani  Inf  zb.  oz.  Questi, 
scacciato,  il  dubitar  sommerse  In  Cesare. 

• — .V.  art.  nel  i.  signor  Fior.  S.  frane  tu.  Per  lo  difetto  del 
governatore  p Tisce  t*  sommerge  questa  nave,  ed  annegavi  misera- 
bilmente. (V)  Gai.  Gali.  tst.  Sicché  un  grano  di  manco  non  Inastasse 
prr  farla  sommergere.  (N) 

7 — ,V.  pass,  [nel  primo  sign]  Declora.  Quintil.  C-  A colui  porge- 
rei la  mano,  il  quale  stanco  per  combattimento  de'  membri  sf  som- 
mergesse » Gal.  Gali.  !»  Barche,  le  quali  poi,  piene  d'acqua, 
si  sommergano.  (N) 

• — [£  per  meinf]  L ab . sr  Con  le  nostre  malvage  opere  conUniin- 
menlc  ci  andiamo  sommergendo. 

• * — (Marln.)  Sommergerai  sotto  le  vele:  espressile  della  quale  si 
servono  i marinai  quando  un  vascello , essendo  scita  le  cele , viene 
forese  hi /<»  da  fiero  colpo  di  vento,  che  lo  fa  piombare  al  fon do  e 
perire  (A) 

SOMMERGIRll.F.,  Som-mcr-gi -bi-lc  Add.  con*.  Che  può  sommergerti, 
capaci  di  somnicrtionr.  (A)  Pignor.  Leti,  llerg.  (Min) 

ROM  MERCI  MENTO.  Sora-mcr-gl-mèn  lo,  [.fa*.  Lo  stesso  cAej  Sommer- 
sione i‘ . Rorqh.  /tip.  avo.  Dipinse  ec.  quando  il  popolo  passa  il 
Mar  Rosso,  «il  joramrrglmenlo  di  Faraone. 

SOMMERgitoHK.  ’ Roni-mcr-gl-to-re.  Fvrb.  m.  di  .Sommergere.  Che 
sommerge  V.  di  reg.  (A) 


COMMESSO 

SOMMERGITRICE,  Sozn-raer-gi-lri-ee  Cerò.  f.  [di  Sommergere  ] CA« 
sommerge.  Lab.  io».  {Vederi*  adunque  dovevi , amore  essere  non 
passione  accecatrlce  dell'animo  ec  | vizio  delle  menti  non  sane, 
e soramergltricc  dell'umana  liberti. 

SOMMERGI TI  RA,  Rcm-mer  gl  là-ra.  [A/,  F.  A.  F.  e di]  Sommersione 
t — [Onde  Fare  «onimcrgitura  — 5mn inerger*,  F.  Fare  sommergitura.] 
Fr.  Jac.  T.  7.  a.  a.  Messo  ha  il  freno  all»  misura,  Non  face'» 
«immergi tura.  , 

SOM  ME  li."  a HE,  Roin-mer-sà-ré-  [Att.  F.  A.  V.  e di\  Sommergere  Lat. 
obroorc  Gr.  parrn^z'VlM».  (Da  ruAmcrsi  io  Mainerai)  Fr.  Jae.T, 
s.  si  io.  Sitiamo  il  fonte,  d onde  a noi  si  versa  Le  caritadr,  che 
il  cor  mi  sommersa,  dry.- Eneid.  A.  i . Pruova  contro  a loro  colli 
vmli  la  tua  forza,  e sommersa  le  loro  navi. 

SOMMERSIONE,  Soni-mcr-M-ò-Df.  J-S/l]  Il  sommergere  , L‘  affogare  , 
\L' amtare  o II  ntam/are  a fondo.  — , Somrnergitnenlo-,  Sommpr- 
gitura,  sin.]  Lat.  submerslo.  Gr.  zztx'T  vti(.  fini.  Inf.  a ».  i.  Poiché 
LTìmc  rblre  narrato  I»  sua  sommersione,  la  fiamma  si  levò  ritta, 
ft  — ì Inondazione  grandissima  che  allaga  e copre  interamente  un 
paese.)  G.  F.  io.  iti.  i.  Vi  morirono  per  la  sommersione  più 
d'olDiinita  persone. 

SOMMLKRD,  Som •mer-so.  Add.  m.  da  Sommergere.  Affogato,  Rico- 
perto dell’ acque.  ImI.  submeouB.  Gr.  z*T*n«»ri'r3«n  nSeguer.Iu- 
errd.  i.  i*.  ».  Tali  sono  i cigni  , e più  simili  cui  mlri.iruo  re, 
dati  i piedi  spaziosi  in  guisa  di  rami,  a vogare,  immersi  nell'onda, 
aia  non  «immersi.  (P) 

a — Per  simil  Ricoperto  da  cheecbcitsla,  Lhtnl.  Inf.  a.  t».  Con  tre 
gole  canutamente  latra  Sovra  ìa  genie  che  quivi  è sommersa, 
s — Per  melaf.  |.f*<c«»  Sommerso  nel  sonno  e cale  Profondo  mente 
adibir  me  alato  ; Sommerso  nella  falsità  e vote  I/n/dii-ato  in  idee 
fatte  ed  oscure ; e cosi  degli  nitrii  Pani.  Par.  s.  oi.Ed  ella, certo 
asv;ti  vedrai  sommerso  Nel  fui»  ii  creder  tuo.  Buon.  Pier.  a.  a. 
».  Che  «immersa  net  sonno  Ha  ravvisar  lo  legge. 

« — |/n  forza  di  sin.  Parlando  di  persona.  Sommersi,  poeticamente 
fu  detto  di  Coloro  che  san  radali  nell'Inferno,  I rfunisuii.)  TanL 
Inf  t».  ».  Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi , E dar  materia 
al  ventesimo  canto  Dilla  prima  cuoioo,  eh'è  de'sommcp'i. 
t — • (Boi.)  Pianti  sommersa:  Quella  che  cresce  Interamente  sotto 
Purgua  senza  mai  comparire  atta  sua  superficie;  Foglie  sommerse 
quelle  chr  slatino  nascoste  tedio  Paeqva.  flrrtoloni.  (U) 

SOMMESSA.  (Ar.  Mev)  sora-incs-sa.  (A/l  QueiP opera  che  serve  di  fondo 
ivi  un  ,'a»H»ro  che  ha  nprapposéo  ;J  confrario  di  Sopra ppnzla. 
Dant.  Inf.  17.  le.  Con  più  color  «immesse  e soprappostc  Nou  far 
mai  in  drappo  Tartari  uè  Turchi. 

SOMMESSAMENTE,  Seni-mes-sa-mén-lc.  Aw  Con  voce  somme  ti*  o 
batto.  Lai.  subniismui,  Gr.  <7171».  flwjn.  fi'cr.  a:  4.  17.  Parer  prima 
Intonargli  U suo  cancello  Soni mé-sa melile,  e poi  sembrar  dir  forte. 
1 — » |Sen/a  far  rumore,)  Piano.  Adagio  Buon.  Pier.  4.  *.  4.  M'è 
parso  udire  aprire  uno  finestra  8ominev»unenir  0 piano. 

SO  li  M ESSE  V OLE,  Som-mcA-sè-vo-le.  Add.  corri.  Inchinevole , Umile, 
Sommrtyi.  Scgncr.  Mitre  verseli  a.  n.  •.  Bui  dj  chinare  il  capo 
sempre  più  som  messe  volt  a quello  ferie  che  qual  battezzalo  prò- 

fessi.  (A)  (B) 

SOMMERSIONE,  Som-miss-ziò-ne.  l.o  stesso  cAc]  Sommissione,  f. 
M.  y.  4.  ai.  Lo  lm|>cradore  in  Pisa  solca  che  gli  ambasciatori 
nancsi  furesoono  la  saamessione.  E ».  no.  «'crearono  stanteiuente 
con  sounmeAsione  c preghiere,  chc'l  nobile  e gentile  cavaliere  ec. 
di  si  vile  c vituperoso  'servigio  non  fovc  contaminilo.  Cron  Mo- 
rdi. Alia  somiueBstoiic  del  maestro  e alle  molti-  busse.  Borgh. 
Tose.  mi.  Pigliando  il  tempo  dalla  sua  sommessioue  a,*  Romani 
alla  guerra  civile  di  Siila. 

SOMMESSISSIMI  VMENTK,  Som-mes-sis-ri-ira-mén-te,  >^rP,  superi,  di 
Sommessamente.  Acori.  Leti,  tìerg.  (Min) 

SOMMESSISSIMO.  Rom-nies— ÌÀ-si-rr.0  |Ad(f.  m.  superi,  di  Sommino. 
Salvi».  Dite.  ».  «a.  Volendo  esprimere  un  genere  di  servitù  ri- 
mile c *onimes<i**imo.  E Pro*.  Tose.  l.  8 si.  Ove  rende  le  ragioni 
con  fìlmoilea  sempre  sommersissim  i ec.  dubitazione 
SOMMESSI V AMENTE > Sitm-mes-sl-v.i-inen-le.  Are.  Con  sommissione. 
Coti  umiliazione,  Prie,  (Jota.  ili.  *j».  Sommessi vammle  chieg- 
gemlo  ( Arrigo  impcradore)  perdono  al  Papa,  a gran  fatica  T im- 
petrò (V) 

SOM  51  Essi  vu,  Som-mev-sl-vo.  Add,  [m.  Che  mostra,]  Che  ha  somma- 
sione,  [Umile,  Rispettoso,  .SONimcMcvofe.)  ImI.  submisvtn,  h 11  miti*, 
Gr.  Tarruvo^josu»,  Tue. .Dar.  Star.  *.  so».  Lette  in  pubblico  queste 
due  lettere,  quella  di  Cecina  som  messi  va  , quasi  temesse  di  uon 
offendere  Vespasiano,  ec. 

SOMMERSO,  soiu-OK**  sii.  Sm.  La  lunghezza  del  pugno  eoi  dito  grosso 
alzalo.  Uvee.  nov.  7».  a».  Cd  era  una  tristanzuola,  eh*  è peggio, 
clic  non  era  alla  un  somme*».  G.  f.  «a.  a».  8.  riowono  gruif 
di*«ima  quantità  di  vermini  grandi  un  somme*»  con  olio  gan.be. 
Cr.  u.  ss  a.  Si  piantino  runa  dall'altra  un  sommerso,  ovvero  per 
una  «panna  , di  lungi.  E eap.  87  s.  Adentro  per  una  «panna  e 
piò,  e l'uno  dall'altro  un  «ommesso  sparlilo.  « Burth.  a.  15.  Cre- 
sciuta nfè  un  palmo  la  foggiana,  E srcmala  un  sommesso  la  pan- 
nocchia. (N) 

SOMMERSO.  Add.  «1.  da  Sommrltcrc.  Mesto  l'un  sotto  l'altro  fine. 

di  Sottomesso.  Lat.  »ubmi*«u«.  Gr  jfituivoe. 
t — Diresi  Voce  Jo  «fmi/r|  sommessa  e vale  Piana,  limile.  Lat. 
pemivsa  vox.  Gr.  a«3fcctir*  fuvn.Boce.  noi*.  Tf.  I»  La  donna  con 
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voce  nnninmu  ec.  il  chiamò.  E ut***!,  io.  F con  voce  nornmem,  1 
Muta  punto  rimirarti  frodalo  , di«*r.  •»  Tnu,  rim  pag.  a.  (Par- 
ma un  ) Quivi  somme-si  accenti  E interrotti  «ospiri  Durali  segno 
or  di  ginjc,  or  di  Burlici  (B) 

s — Ih  furia  d’ave.  per  Hnfnuiessamenle.  Lai.  subntìsoim.  (>r. 

Buon  Pier.  4.  i.  «.  Sommesso  aprir  la  porta,  Dure  un'occhiaia 
e ratto  scappar  via. 

80M  METTERE,  SuBi-raói-tr-re  [MI.  anom  rontp]  tinc,  di  sottomet- 
tere, I Metter  Jnaggilt*ire.\  Lui.  submlltere,  Gr.  óiroraìrrTriv, 

virljfiti  G V.  Il,  I».  a.  Le  predette  tulle  coseec  som  incitiamo 
alla  dctormlnailone  della  Gli  lesa  c de*  nostri  successori.  finn.  /nf. 
H.  so,  \ misi  fatto  lomento  Ersi  dannati  I pcccator  carnali  , 
Che  la  rnjf'on  Mtmmclto.no  al  lalcnlo.  Prtr.  un.  «b.  Or  volge, 
Signor  mio.  l'undeclm  anno,  Ch’l  fui  MiamtMO  al  di-piHnìo  gio- 
go. Frane.  Saceh.  dai-  l.  Quando  toiaiiH-.««a  c » itila  De-  Vogeolunl 
fu  I-nliLi  possa. 

a — • \K  n.  pass.f  Deelam.  Quidlit.  C.  Quasi,  siccome  io  drnola  ri* 
Cercasi,  mi  sommisi. 

s — * (Agr.)  /onestare,  Inserire.  Aiffurf  Febbr.  17.  E indi  ritratto 
fuor  questo  agutello,  inconUnenle  sottomettere  ivi  in  quel  foro  il 
ramusrello.  (N) 

SOM  METTA  , Som-mét-U.  Sf  dim.  di  Somma.  7'ommnseo  Aggiunte. 

( Kob) 

SOMM'.F.HKS  * (Gcog  ) Som-mlè-re*.  CU.  di  Francia  nel  dip.  del  Cord.  (C) 

SOM  MI  MS  TRA  MESTO,  Suin-mi-nl-slra-meii-to.  Sm.  Lo  stesso  cAc  som- 
atinìslra/ioiif,  V.  Olir  Pai.  Ap.  Pred.  »b.  lìrrg.  (Min) 

SOMMINISTR  ANTE,  Som  mi-ol-vlran-to,  ( Pari . di  SoamKniitrare.]  Che 
somministra  Brd.  teli.  i.  im.  Trr  rono  le  parti  d<ila  medicina 
somministranti  i rimedi  I,  ciocia  chirurgia  c la  farmacia  e la  dieta. 

SOM  MI  .MS  i'R  Alt F.,  Snm-mi-ui-str.i-re.  Jdlf.J  Pare.  Porgere.  > , Suro- 

minisirarc,  fiu.  Lnl,  snbni«til-*tr.irc,  siippeditoty.  Gr.  jroor’C.'i».  Fir. 
As.  7 17.  Sicché  gli  uomini  dalli,  a I quali  ha  som  mi  nislra  lo  In 
natura  un  bello  stile,  possano  vergar  le  c-urtc  con  questa  storia 
E l«i».  l.e  quali  il  convenevole  rancore  ed  il  giusto  sdegni»  le 
somministra' ano.  Tae,  Par  Cit.  Agr.  «oo  8'avv  binava  la  traila 
de* Viceconsoli  d’Asia  r d'AlTrica,  c la  fresca  morir  di  Civica  som- 
ministrava ad  Agricola  eoo  V gl  io , cd  fiempio  a Domiziano. 

SOM  un  ISTI! VTIVO  , ftom-mi-nl-Mra-tl-vo.  Aid.  in  Atto  a so /omini- 
tirare.  — , Surainlnistrutl  o,  -«fu.  Scqn.  Gio.  (A) 

BOMIIIMSTRATOjRoin-rni-al'SUa'to.  Add  tn  da  Somministrare.  [Pati, 
/Imito. — , Suinmini«lralo,«in  ) Gii.  Mippcditalus.  Gr,  jrrtrcsf^aiTO;. 
Gal.  Siti.  boi.  Tunlu  più,  quanto  la  risposta  ini  vira  dal  mede- 
simo autore  sommlnl  trala.  Salvia.  Dite.  t.  l*.  Le  uotl/ie  d-lto 
memoria  sr.msn.nWlr.ile  hanno  bisogno  d'uiu  «uperior  facoltà,  che 
le  riordini  c le  disponga. 

* — E dello  di  perlina  : Soccorso.  Sovvenuto.  Pros.  Fior.  pari.  t. 
tot.  4.  arai  7.  pag.  iflfl.  Tanti  compasdoorvoli  infertili,  che  *om- 
tairii  Irati  di  rura  o di  m.'diriita,  noie  proprie  case  loro  riebtie.ro 
la  suniLn.  E pag.  ibt,  Questi  Ira  noi  provvisti  di  ccr.veacvol  ri- 
cetto. venerati,  carezznlì,  somministrati  di-'lor  bisogni,  hanno  po- 
tuto  anch'esBi  testilftonflr  le  glorie  di  lauta  virtù.  (N,  8.) 

ROM  M I N IS  r R.\  T ORE,  Som-mi-nl-slra-lo-re  Ferb.m  di  Somministrare. 
Che  somministra.  --  Su  in  mi  li  t nitore,  fin.  (A)  Are*.  Impr,  Brrg  (Min) 

* * — Per  Provveditore,  Provvisionimi.  È,  dell’uno,  (Comp) 

80MMIMSTRATRICE,  Som-mi-ni-slra-trl-cr.  Ferh.  f.  di  Somministra- 
re. Che  somministra.  — , Mi.nminWtratnee . sin.  Iltkn.  .Vi*,  t.  *. 
Non  par  ec.  che  Ira  loro  convengano  invieme  il  bandirei  e Muse 
e il  compor  ver?!,  de’qiwli  sono  ■ommlntatrritrlci  esse  stesse.  (A)(B) 

SOMMINISTRAZIONE,  Soni-mi-ni-slra-ziò-ne.  (A/ j L'ulto  del  sommi- 
attirare  — , Somministrarne.,  tei,  Suniniim-irameiito  , Sommini- 
strazione, gin.  /all.  sopperii  tallo  Gr.  noai-rpit;.  Scgn.  Mann.  Oli. 
*7.  i Con  dire  finalmente  a Dio  che  ci  liberi  d'ognl  male,  di- 
mandiamo dVsscr  liberati  da  ciò  chi?  vi  attraversa  aita  somuiinislra- 
8 ione  del  rntilro  quotidiana  «asteotouirrito. 

* — * (.Milli.)  Quantità  determinala  di  vettovaglie  e di  masserizie 
necessarie  ai  saldali,  sr  mminitlrala  * dagli  ipfsallalori  o dal  rjo- 
vetno.  Boll.  Star.  Atnel.  La  provincia  di  Fensiivania  era  qiudla 
dalia  quale,  siccome  frnmciiluv»,  si  cavavano  princi|»almcnt<!  le  som- 
ministrazioni delle  farine  per  uvi  degli  eserciti.  (Gr) 

SOMMESSI  MANENTE,  Som-m(»-si-na-iiiéat-le.  |^eo.|  superi,  di  Som- 
mamente. Lai.  maxime,  «uiiiiQ'ip.-re,  mirum  in  modoin.  Gr.  pàAt?7a. 
/•Vuoimi.  4.  144.  Quanto  danne,  quale  il  marito,  qual  ramatile, 
quale  lo  stretto  parente  vergendo  tra  questi,  vidi  io  già  piò  fiale 
sotnraissiiuanicnte  rallegrare?  l'areh.  Ercol.  »4.  Benché  da  tutti 
gli  uomini  o dotti  aominlsviinamenie,  non  però  mai  tuMevoSmenfe 
Iodato,  E Star.  le.  ae*.  |n  questi  didibera/donc  fu  ec.  lod  ito  som- 

mlssimamenle  da  molti,  e.  da  motti  MMiunissimumcnlc  biasimalo 
Il  Gonfaloniere.  E li.  «ou.  Che  Covlmo  di  Mona  Maria  ec.  atleo- 
df-SM*  con  que  dodicimila  durati  a d irsi  uu  bel  tempo,  e V occu- 
passe tutto  ne'plaeeri  ora  della  caccia,  ora  dell'uccellare  ec.,  delle 
quali  cose  jnmmiv>iinamcnlc  si  dilci'ava. 

Sommissimo,  Som-mi s— i-mo.  | AtUl.  m.|  saperi,  di  Sommo.  Lai.  ma- 
xiinun.  Gr  fiiyirroc.  Fiatnm.  4.  ite.  Questi  erano ai  co rporal  cal- 
do vommUsimi  rimedi  a me  offerti.  Bisce.  FU,  Dmtl  <27.  Se.  io 
noi  volessi  gii  affermare,  l'ornato  parlare  essere  sommissima  parte 
d'ogni  Bclenzia,  che  non  è vero.  » Salvili.  Pise.  t.  «so.  sommi 
olmo  pregio  è delle  lettore,  che  quantunque  in  alcuni  scuri  tem- 
pi non  guiderdonate  ec.  mu  piuttosto  sgradito.  (N) 
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SOMMISSIONE  RoiD-mis-si-ò-no.  \Sf.  /Vopriuntewfe  /I  metter  sotto  ; 
e fig  J II  sottomettersi , Umtltaiione,  Olthrdicnsa  — , Sommcssiona 
4»n.  Lai.  detnissin.  Gr.  Buon.  Fier.  s.  a.  t.  Ma  la 

àoiumisslon  fu  «cura  dnnno  Stur.  tur.  4.  »u  Mandò  con  molto 
Hommisvionu  a chiedere  perdono. 

,V<immisKù>Nf  diff.  da  (P/b’^licnza.  I.' Obbedienza  è nel  fallo,  la 
Sommissione  può  rasare  nella  volnitln.  La  .VuiMihiMiune  deve  es- 
sere volon tarla;  obbedir»  si  può  ad  una  forza  che  ci  spinga  senza 
che  noi  vi  pensilina,  oppur  nostro  malgrado.  l/OMedienia  *1  rin- 
nova ad  ogni  atto  deire-rrriturla,  La  AuMimizzfone  è una  dUposi- 
Bione  abilitile  ad  adempiere  l’altrui  volere,  ad  approvarne  (t'gulr 
gii  atti  altrui  L'GftArdirnru  dirfqr  le  o*io»|  r lascia  libero  il  re- 
sto; la  AommtoioN*  tiene  a freno  anco  i pensieri  egli  affetti. 

SOMMISTA  , Som-ml-sla.  Add.  r ri».  OimpUatore , e propria irienté 
Compilatore  di  snalerie  ter. logiche  ; Casista  , Muralista.  Srgner. 
Pred.  i»  i.  Subito  voi  vi  fareste  forti  con  dirmi  ec.  eh' a veto 
kilt  sommivi!  , ch'avete  consultali  teologi  , Cden.  BUs.  a.  su.  Ci 
raanra  solamente  il  guirntur  siimi*  : del  resto  mi  par  di  sen- 
tire un  Mim mista  più  che  un  poeto.  (A) 

SOMMITÀ',  Som-mi-la.  | Sf.  o«f.  fi  Sommo.]  Cima,  Estremità  del  t'at- 
terza; [nltriinenN  Vertice,  Velia.  Colmo,  Giogo,  I* tinta  ec.  La  Som- 
miti è cria,  inacces-ibtlo  . alpestre  , seosresa  ; rilevata  re. ,]  - , 

Rominiladc,  Sommi  bue.  Su  min  il  A.  ■••••■  Lai.  ver  lev,  fastigi  imi.  (ir. 
xo/ivfv.  Bocc.  g,  o.  f a.  In  sulla  sommità  di  ciascuna  «i  vedeva 
un  palagio  quasi  in  forma  d'  un  bel  castelletto.  G.  F.  t.  7.  4. 
Fece  Abitante  murare  ec.  uno  rocca  in  sulla  sommità  del  inolile, 
«li  grandissima  bellezza.  Or.  ?.  «l.  e.  E qmmdo  la  scniniiLi  delle 
delle  piante  avranno  scampala  la  'ngiuria  «trito  romra  delle  bestia 
si  defilo  trasporre  con  tutto  le  radici  alte  fos*e. 

• — Per  mctaf  Termine,  fine.  Fr.  Jac.  T.  *.  i.  ».  Fu  breve  U 
tuo  pensilo,  Lunga  l'opcr-ottane;  Ma  per*«:vcrazioiie  Viene  alla 
aomroitatc. 

S — Sublimità,  Ecccllcpr»  Lai.  prncvtantiu.  Gr.  FU.  Piti. 

B.  ‘«e  però  creder  vogliamo  chi*  rilevino  de’  professori  più  eccel- 
lenti HVi-ndi'sue  a quella  sommità. 

4 — * Anticamente  fu  dello  Sommità  della  verga  per  Prepuzio. 
On»rf.  «V.  Grtg.  « sr.  Riportare  a numero  le  sommità  dello 
verghe  umane  proposte  dal  re,  occtsl  gt4  Allollll.  (//.  lai.  ha : 
numerosa  praeputia  rcporlnre)  (Pr.) 

* — (Dot.)  Estremila  drUo  sfeto  fiorito  d'atta  pianta,,  i essi  fiori 
sono  troppo  piccoli  per  cui  possono  essere  raccolti  e conservali 
ti  fi  la  mente  (O) 

SOMMO,  Sóni-mn.  Sm.  Sommità , Estremità.  Lui  summuiu,  fastlgiuai. 
Gr.  u|o;.  (5itotiWMiM,  dal  pera,  awman  ciclo.  In  indnsL  **d  in 
cardia  in  man;  in  cbr.  sciamo  jim,  in  sir.  scùuaio,  in  rtiop.  fornai 
ciclo.  In  ar.  «rmu  vai  cielo  e tutto  ciò  eh' e al  di  sopra  di  noi, 
e Ci  cr.prc,  Comunriuenle  si  Cava  «ionnihui  dal  bit.  lummut 
sommo.)  Punì.  /«/  \ tt.  Queste  p.rolc  di  colore  oscuro  Viti' io 
scritte  al  somma  della  scala  E Par.  4.  ISB.  È natura,  Ch'ai 
sommo  pingc  noi  di  collo  in  collo.  Bocc.  interni.  84.  lpliuo  a 
tanto  che  dtdla  fovsa  al  sommo  si  pcrvenia. 

t — * Ed  usato  ancora  cotta  particella  Piu.  Dant.  /nf.  IB. 
1 08.  Nè  per  tanto  «li  mcn  parlando  vommi  Con  sor  Brunello,  o 
dimando  chi  sono  Li  rito-  compagni  più  noti  c più  sommi,  (N) 

t — Per  simil.  Al  maggior  colmo.  Prtr.  non.  tou.  Ch'ai  souiuti  «lei 
mio  beo  quasi  era  aggiunto 

5 — (Punto)  vicinissimo  M F.  4.  8«.  Era  già  quisl  al  »:mmo  di 
scampare  la  morte,  quando  uno,  cui  egli  uvea  offeso  et.,  il  co- 
nobbe ec. 

4 — * Picesi  II  sommo  «Iella  luce  per  L'attia  F.  Luce.  $ a.  3.  (N) 

B — (Al  sommo,  ;»•  ‘lo  avverti.  Atta  cimo,  cioè  Setta  parie  <U  sopra, 
e.  si  tuia  anche  in  furia  di  prep.  F.  A sommo,  ».  e 3 J />u nL 
Purg.  3 mi.  E mostrorrnii  una  piaga  a sommo '1  petto  » t'hiabr. 
Guerr.  Gol.  A sommo  I ventre  il  duri»  ferro  immerse,  (a) 
s — [ E parlando  di  liquidi,  Sulbi  supertlcie,  | A galla  [ F.  A 
sommo,  i.  e » ] 7 'et.  Br  4.  4.  Cachilla  è uno  pe-ce  di  mare, 
la  quale  re.  sia  la  fondo  di  mare , c la  mattina  viene  a sommo, 
c lolle  to  rugiada. 

B — IaI  sommo,  potrà  anserò,  dbmmóiaente  ; ed  anche  Sulla  som- 
mila, Al  piu  affo.]  Petr.  cap.  »,  A lui  fu  destinato,  onde  da  imo 
PerdiiMse  al  somma  l'edifieio  santo. 

» — Da  sommo  a imo,  posto  avverti.  Da  capo  «i  piedi  F.  Da  .«om- 
ino a imo,  § i.  (N) 

a — * Dall'alto  al  basso.  V.  Da  sommo  a imo,  S 8.  (N) 

8 — (Jn  .«omino,  per  In  cottimo.  Onde]  Pigliare  in  sommo,  F.  ]a 
F.  Somma,  § «.) 

B — III  sommo  grado,  Sommamente,  cri  anche  anticamente  per 
In  soiusii.1  F.  la  sommo,  t5S  *>  * * .*•  (*) 

3 — [Ed  in  forza  di  prep  In  nomalo  d^lta  bocca  = Sulla  cima 
de'  fa  bòri  ] Bui.  Purg.  a.  a.  Il  pnpol  tuo,  cioè  di  le,  Firenze, 
l'ha  in  sommo  della  bocca. 

SOMMO.  Add.  [ ru.  quasi  sufierl.  di  Grand*;  e di  Alto.]  GraNdiufiNO, 
Supremo.  —,  Suniraa,  »ia.  Lai.  suminus.  tir.  pi’nnoe,  ójmrioc. 
(Summtts,  da  summum  da  suiMim«,  e questo  da  sinc.  di  supre- 
mm.  In  ar.  mewi  major)  Pani,  Par.  li.  ut.  Ma  l’orbita,  che 
fe'  la  parte  binimi  Di  sua  rirconlcrcuza,  è derelilla.  E I».  47.  E 
ciò  fa  certo  che  'l  primo  superbo  Che  fu  la  somma  degni  crea- 
tura, Per  iioo  uspelUr  lume,  cadde  acerbo.  E io.  so.  Quelli,  onde 
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l'occhio  In  testo  mi  scintilla,  E di  lutti  lor  gradi  soti  II  sommi. 
Petr.  ton.  «»  i Ch'ai  dipartir  del  tuo  sommo  desio  Tu  le  n' an- 
dasti. £ 3*4.  Gentil  parlar,  io  cui  chiaro  refuhc  Con  somma  cor- 
tesia somma  onestate  Bocc.  noe.  a?  to  Festa  si  fece  grandissima, 
con  Minimo  piacere  di  tutti  i ciltadiui.  » lìnee,  g t,  n.  8.  Rispose 
che  questa  l'era  somma  grazia  sopra  ogni  altra.  (Suiti.  Leti.  13. 
su.  Essa  somma  Reina  di  ogni  Rema,  {maggiore  d' ogni  Ile-inni 
■ Cavalieri  su'  convita  voi.  Segner.  Mann.  Novtiub.  l«.  «.  Tator 
ai  e trovato  chi  dallo  stalo  d' Iduialra  medesimo  * repentinamente 
passito  a divenir  Martire  , Clic  è quanto  dire  a vincere  fin  la 
somma  di  quante  persecuzioni  mai  siano  al  mondo.  (V) 
i — Utilissimo  Fr.  Giani.  E però  è somma  co-a  l'usare  e conti- 
nuare le  prediche  ove  la  fede  s'ammaestra  (CW,  s'insegna.)  (V) 
s — Compiuto,  Intoni  d/or,  8.  Greg.  T.  1.  MB.  (V) 

4 — * Nobilissimo.  Fir.  Ai.  4 Dicera  la  povera  fanciulla,  dunque 
io,  nata  cosi  ultamente  ce.  abbandonala  da  lauti  serpenti , invo- 
lala dal  grembo  de'  miei  sommi  genitori  ec.  potrò  io  dar  luogo 
al  pianto?  (G.  V.) 

b — [Dolio.  I.sperto,  Eccellente.)  Cacale . Specch.  Cr.  Niuno  diventa 
subitamente  sommo,  ma  comincia  a poco  a poco,  c poi  cresce, 

$ ■ — [Valevole,  Potente.  | Cut.  Irti.  il.  Le  piaccia  di  favorire  con 
la  sua  somma  autorità  appresso  il  Re  Cristianissimo  questi  affari 
d' Italia. 

t — * Ultimo,  Edrciuo.  «f  in  odo  Ialino.  Alam.  Colt.  t.  »8.  Con  carri 
alati  e di  rastrelli  In  guisa  Van  raccogliendo  sol  le  somme  spighe 
Spoleer.  (Salt.  Hi*,  a.  la  qual  se  ne  le  cheto  ore  notturne  Giù 
acende-.se  a bagnar  Ir  somme  «piche,  Più  preghila  verrla.  (Br) 
{NeWes.  del? Alemanni  Ir  somme  spighe  fono  te  più  alte.)  (N) 

8 ■ — [ IHc.esi  Sommo  bene,  c roto  Dio.  F.  Bene  (in.  § ti,  j Dani 
Par.  3.  eo.  Lui  la  grazia  Del  sommo  Ben  d'un  modo  non  vi 
4 piove, 

• — * Dicetl  Sommo  F.nlc,  e vate  Iddio  Satein  Pile.  Accnd,  «3. 
*03.  I giudlcL  nella  Scrittura  sono  chiamali  più  volte  Klohim, 
cioè  Iddìi,  perciocché  sono  nel  mondo  coinè  luogotenenti  di  Dio 
giudicante;  ora  siccome  in  Dio  sminuì»  ènte,  e semplicissimo,  clic 
essendo  perfeUissimamc  itc  uno  , c in  eminente  grido  tutte  le 
cose,  le  quali  in  esso  simpllflrunsi;  c per  lino  le  contrarietà  me- 
desime *>'  identificano  ec.  (N) 

10  — * Pieni  Sommo  Sole  e vate.  Iddio.  I'.  Sole,  § io.  (N) 

11  — * Piceli  po eticamente  Sommo  smalto  per  Supremo  cielo.  P. 
Smalto  un.  $ t.  «.  (N) 

18  — [Direi*  Sommo  pastore  c vale  II  Pontefice.]  Pani.  Par.  o IT. 
Ma  il  beoede  Ito  Agallilo,  che  fue  Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò. 

Sommo  diff.  da  Sacrano.  Sommo  importa  Grandezza;  •Sovrane ■. 
Nobiltà,  Dignità. 

SOMMoLA.  Sora-mo-ta.  Sf  usalo  comunemente  nel  numero  del  più,  e 
dicevoli  de’  primi  rudimenti  della  togtoa.  — - f Suolinola,  sin.  ( V. 
■Sommo.)  Salcio  Annoi.  T.  B.  3.  3.  Tulli  i verbi,  siccome  sì  vede 
nelle  som  mole.  si  risolvono  a!  verbo  sostantivo,  (a)  (B) 

SOMSH’I.a TURA.  Smn-mo-la-ln-ra.  Sf,  Quella  materia  cattiva,  ehc  (i 
Ina  dal  cagliare  il  grano , e che  si  riduce  (opra  la  rota  eh t (i 
vaglia,  cd  è paglia,  pietra  ise,  c limiti.  Francia  i.  l'oc  ab.  (Rob) 
SOM Moi.O,  Sóm-mo-lo.  .Sm.  Estremità,  Punta:  e fi  dice  propriamente 
di  quella  dell'ala.  {Dim.  di  .Vnnimo  ili  senso  di  estremità,  Cima.) 
Frane.  Saech.  noe.  its.  Tagliò  li  «immoli  dell'alto,  c purmod  su 
ano  tagliere  atte  sue  sirocchlc.  E Op.  die.  iti.  Le  due  sue  so- 
relle, che  non  aveano  marito,  disse  che  aveano  a volare  fuori 
della  casa,  e andare  dove  avranno  marito;  e 'l  volare  non  fi  può 
fare  senza  alto,  a ciascuna  diede  uno  de'  «immoti  dell'alto. 
gOMMOM.HO,  Sotn-mom-mo  (.Tipi.)  ('olpo  lotto  al  mento,  come  So r- 
gnxfone  mi  gozzo,  e Ceffone  dii  ceffo.  (Corrotto  da  dtò,  e da 
mrntnnt.)  Buon.  Tane,  i.  I.  Beccati  mi,  Ciapin,  questo  som  ni  omino 
SOMMOM.HOLO,  som-mnin-mo-lo.  Sm.  dim  di  Sounnommo.  — , Sum- 
mammolo, Sin  Salci*.  Annoi.  T.  B.  I.  i.  Somraomrao.  Noi  per  lo 
più  diminutivamente  diciamo  sommommolo,  credo,  colpo  sotto  al 
mento,  come  re.  (B) 

SOM  MONDA  RI'. , Smn-mon-da-re.  A".  u«.  Levare  le  prime  pellicce  di 
terra  al  piede  della  carbonica,  quando  si  fa  la  «cartonatura.  Giorn. 
Agr.  toscano.  (Comp) 

SOM  MORI  A , * Som-mo-ri-a,  jV.  pr.  m.  Tal,  Sommaria.  (DaU’cbr. 

letamar  custodire.  c jah  signore:  Custode  del  Signore.)  (B) 

SOM MOMIO RA RE.  Som-mor-mo-ri-re.  :V.  ui*.  eomp.  Mormorare  soliti 
voce.  — , Siimmorinorare,  (in.  Lai.  «ubinurmurarc.  Cacale.  Dacipl. 
Spir.  ao  Non  confondano  le  tue  parole,  la  vita  tua,  aceiochè  al- 
Iri  non  sommormori.  E Fruii,  linq.tto.  Non  confondano  l' opere 
toc  lo  sermone  tuo.  sicché  predicando  tu  nella  chiesa,  non  sto 
chi  laritaiMnte  sommormori,  (V)  {PielPet.  del  Cavale.  Piteipl. 
Spir.  una  variante  legge  .sommormori,  ma  il  letto  ha  mormori  ) 
<■> 

SOMMOSCAPO.  (Archi.)  Som-mo-sri-po.  Sm  La  parie  superiore  della 
colonna:  altrimenti  Ralla  di  sopra.  Baldln.  l'oc.  Dii.  Sommo- 
scapo. parte  alto  della  colonna  dove  è il  collarino.  E alla  F. 
Colonna:  Il  sommoscapo  o Ratta  di  sopra,  ove  è il  collarino. 
(A)  (N) 

SOM  MOSCI  ARK,  Som-m»- scia-re.  ( JV.  imi.)  Appassire  alquanto.  Am- 
morbidire. Soder.  Coll.  jb.  Tenutola  quattro  o cinque  di  aperto, 
spiegata  e stesa  a sommoaciare  al  sole. 


som  mosci  VTO,  * Som-mo-scià-to.  Add.  m:  da  Sommosciarc.  I di 
re.q.  (0) 

SOM  MÓSCIO,  Sono-mo-sclo.  Add.  ( m.  line..  di  Son»mo«ci.ito.)  Alquanto 
moscio:  altrimenti  Sop passo.  Lai.  subtlarcidus.  Gr.  0x01x7  pot. 
Allo),  to.  Non  marcisce  (fa  fuva),  c però  fresca  piare,  Som  moscia 
e secca. 

SOMMOSSA,  Sorn-mos-sa.  |.Sf)  //  sommuovere.  [L'instigare;  u{frbiirnfi| 
Insligazione,  Persuasione,  — , Sommosso,  fin.  Lai.  insliguUo, 
suasio.  Gr.  rapi^orpò;,  xnipoYv. 

f — [Onde  A sommossa  vale  A persuasione,  Per  imligazione; 
ed  if  modo  avterb.  che  si  uvx  in  forza  di  prep. J G.  F.  i.  fi.  I. 
A sommossa  del  conte  Ugolino  ec.  andurono  ad  oste  sopra  risa. 
E il.  «o.  i.  A sommossa  del  Papa,  c per  scducimcnto  del  Re  di 
Francia. 

$ — E detto  in  buona  parte.  F.  A .sommossa,  $ *.  (V) 
s — Sedizione,  sollevazione;  |ed  in  questo  senso  è più  u-ui/a.)  Lai. 
sedi  liti.  Gr.  <»T«T4«.  I ac.  Pac.  ann.  i.  m.  Il  peccato  e la  paura 
lor  fece  pensare,  t Padri  avergli  mandati  a frastornare  quanto 
s’era  tiralo  per  la  sdiuhiihm  ( Il  tolto  lai.  ha:  quae  per  seditio- 
nem  cxprcsneraitt.) 

SOMMOSSO,  Som-iuòs-so.  Sm.  F.  A.  F.  e di’  Sommossa.  Bicord. 
Malrtp.  £o.  Il  detto  Papa  (I/rba lio  secondo)  fatto  il  ^concilio  ge- 
nerato ec.  a suuiiii. v»»o  di  Piero  eremita,  ec.  (B) 

SOMMOSSO.  Add.  m.  da  Sommuovere.  [ Instiqalo , Persuaso.]  Lai. 
submolus,  Gr.  òx4*r»K$ii(.  Buon.  Ficr.  a.  4.  s.  Sommosso  a* 
pricghl  degli  uomini  buoni  ec.  Studia  placarla, 
a — Scrollato.  FU,  SS.  Pud.  8.  ina,  Lo  monaco  caduto  in  tenta- 
zione è come  la  casa  che  c sommossa  a cadere.  E appretto:  ila 
in  *è  la  materia  apparecchiata  della  casa  sommossa  a (volerla  ri- 
di fica  re,  ec.  (V) 

s — Commosso,  Provocalo.  Bim.  aut.  Vani,  pag,  »o.  (X«ne  *7Ji.) 
E tot-imi  dinanzi  a voi , sentendo  Che  si  movean  le  lagrime  dal 
cure,  th'eran  sommasse  dalia  vostra  vista,  (v) 

SOMMOVIMENTO,  Sora-mo-\ i-mén-to.  [Ami.)  Garbuglio,  Sollevamento. 
| Solleva  :ionc,  —,  Som  inazione,  (in.)  Lai.  seditio,  coni  inolio , con- 
fusici Gr.  ri;,  aravi;.  M,  F.  a,  38.  K per  questa 

«ovili  fu  la  città  in  grande  sommovimento,  operando  si  t'animo- 
aita  delle  sette. 

t — 1 (istigazione,  Persuasione  Lui  instigatio.  G.  xxpc^oapói;, zii^urz. 
Al.  F,  3 co.  Alquanto  terre  cc, . che  si  tenieno  per  lo  Re  d[ 
Francia,  per  ingegno  e per  malizioso  sommovimento  si  recarono 
dalla  parte  del  ile  d'  Inghilterra.  >>  /'.Secondo  t*  Ottone  Iti  qui  dee 
leggerti  maliziosa  movimento.)  (V) 

.sonatovi  rutti. , dom-mo-vi-to-rc.  [ Frrb.  «n.  di  Sommuovere.  Che 
so/ieva,  recita,  iiufìqa,]  Che  sommuove;  attrimenli  Sollevatore. 
Lui  auetor, coiicllator.  òr.  tivoy C.  F.  i».  in.  s.  E fu  poi 
condannato  nell'avere  e nel'.;’  persona,  siccome  ribello  e sommo- 
vliore  di  romnre.  7 ac.  Due.  Stor.  4-  348.  Mandò  per  le  Gallie 
M»m mo v Mori  alla  guerra. 

S0MM0VITR1CE,  * Som-mo-vl-lri-cc.  Ferb.  f.  di  Sommuovere.  CAc 
aumuiNocr . V.  di  req.  (O) 

SOMMOZiGNE,  Som-nin-ò-n  ne.  ( Sf.  F.  A.  F.  e di']  Sommovimento. 

G.  F.  «.  «o.  i.  Spesso  «ra  la  terra  in  gelosia  e in  som  mozione. 
SOMMUOVERE,  Som-muò-vc-re  \Att.  ano  m.  comp.]  Muovere  di  tot  lo: 
t — Fig.  Persuadere,  Insligare,  Commuovere,  Incitare,  Lai.  per- 
suadere, insligare,  incitare,  cointnovere.  Gr.  napa-òvitv,  imxivriiv. 
G.  F.  h.  08.  f.  SI  pensarono  di  mandare  loro  ambasci  adori  in 
Alamanna  a sommuovere  il  piccolo  Curradlno  conira  Manfredi  suo 
zio.  E f.  io£.  i.  Sentendo  che  papa  Giovanni  insieme  col  re  Ru- 
berto aveano  sommosso  di  far  venire  di  Francia  in  Lombardia 
metter  Filippo  di  Vaioli,  ec  E 18  »c  4.  Quasi  tutti  il  cittadini 
erano  sommossi  a furore  contro  a lui.  Com.  Inf.  »,  Leggere  e 
udire  cose  d'amore,  è uua  cagione  che  sommove  amore. 

3 — Rimuovere,  f Allontanare. j Lai.  inorcf*.  (ir.  aiiroxivctY  Cr.  8. 
a.  io.  4.  La  qual  cosa  fatta,  spesse  volte  sommo  era  I bifolchi  da 
questa  nigligcnza.  E 8.  8*.  i.  Il  diligente  guardiano  in  molti 
modi  la  provi,  imperocché  questo  calitela  i maliziasi  guardiani 
da  questa  negligenza  som  mi»  vera. 

4 — (/■;  h.  pan.]  Cr.  8.  84.  i.  Itoll'avvenimenlo  degli  uomini  c del 
bestiame  si  sommuovano.  {Parla  detle  api.) 

SOMMV.  * (Geag.)  som-my.  Città  dell’ Indottati . (G) 

SOM  NATO.  * (Gcog.)  Som-nà-to.  Città  drll'lndostan.  (G) 

SOMMALI.  * (Mit.)  smn-ni-à-li.  Ilei  che  prctcdecano  al  tonno  e 
ducano  i loro  oracoli  per  mezzo  de’  sogni.  Et  cole  era  del  loro 
numero.  (Mil) 

SOMMARE,  • Snm-nJ-i-rc.  All.  e n.  osi.  F.  A.  e Poet.  F.  e di'  so- 
gnare Pani.  Par.  33.  a».  Quale  è colui  clic  sommando  vede,  E 
dopo  ‘l  sogno  la  passione  impressa  Rimane,  c l'altro  alla  mente 
non  riede  ec.  ( La  Cr.  legge  Sognando,  ma  coai  il  cerio  è fal- 
lato.) (N) 

SONINO.  * (Gcog.)  Sòm-no.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

SOMO.  * Sò-mo.  -Vii*.  F.  A.  F.  e di'  Soma.  Fr.  Jac.  T.  3.  *.  81. 

Maria  porta  Dio  uomo  ec.  Portando  sì  gran  some.  (V) 

SOMPANE.  * (Mit.  Scand  ) Sofli-pà-ne.  iVomc  del  superiore  d'un  con- 
cento di  Tolajmini.  (Mil) 

SOMPOLNO  * (Gcog)  Som-pòi-no.  Piccola  città  d*  Polonia.  (G) 
SOMPRC.  * (ftoog  ) sòin-pre.  Cìffò  dell'  Indostan.  (G) 

SOMUGOR.  * (Gcog.)  So-mu-gòr.  Città  dell' Indostan  inglese.  (G) 
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SONA.  * (Grog.)  Sù-na.  Città  dell' Indotta n inglese.  (G) 

SUN  MULE,  So-na-bi-le.  Adii.  con».  Alto  a esser  tonalo.  —,  Sonevole, 
fin  •Sega.  A nini.  8.  un.  Per  dimostrare  eh’ e*  non  è nel  soggetti» 
«umilile  rouie  naturi  consistente.  ma  ec.  E s.  iti.  L'atto  del* 
l'oggetto  sonatale  si  dice  esser  ntMtjooe. 
i — * che  di  suono  S.  Ayu.it.  C.  /),  u.  t.  pitie  col  verbo  intel- 
ligibile e sempiterno,  non  sonatale  c temporale.  (h) 

SONAGLIARE,  So-tia-glia-rc.  (iV.  a*s.\  Sonare  i tonagli,  Fr.  Jac.  T. 
l.  te.  7.  l’orto  peti  di  sparviere,  .-tanagliando  nel  mio  gin*.  « E 
Lor.  Mcd.  Por*.  Non  lo  vrgjendo,  dirlo  usava  stare,  Per  udir  w 
lo  sente  volino!  iarr  (Min) 

SONAGLIATA,  ta-na-glìa-tu;  (A/j  II  zonarc  de'  campanelli  putti 
nella  so  miglierà,  che  ti  porta  per  lo  più  net  colio  degli  animati. 
Salvia.  Pria.  Tose.  t.  so.  Sono  a guisa  di  quei  muli  di  condotti, 
die  a ogni  passo  die  danno,  fanno  co  I campanelli,  de'  quali  va 
cinto  il  lor  collo,  una  sonagliela, 

SONAGLIERA,  So-no-gllc-ra.  (A/)  Fascia  di  euojo,  o d'altro  piena  di 
sonagli,  che  si  pone  per  lo  più  al  collo  degli  animati.  Lai.  lor  uni 
crepi laculls  Irislructum.  Lor.  Mcd.  trans,  so.  a.  Al  culo  ha  la  so- 
nagliera, Che  fa  sempre  la  stampita.  Belline,  som.  ih.  Ella  sapea 
di  rulli  di  radice..  Come  de'  scnt-cunbrln  la  sonagliera.  Liti.  San. 
7».  Poi  «pillacchera  ben  la  sonagliera. 

SONAGLI  ESSA.  * So-na-glles-sa.  Add.  f F.  scherz.  Che  rende  suono 
come  il  sonaglio.  Bettin.  Buech.  Mischia  quelle  castagne  flona- 
gliesse.  (A) 

SONAGLIETTÒ,  so-na-gliel-lo.  Sm.  diin.  di  sonagli».  Lo  tleuo  che 
Nonagono,  F,  Beili».  Buech  1*5.  Pur  fra  gl*  Indiani  chiamasi 
l'Aovay  Certa  castagno  ec.  i di  cui  gusci,  voli  gii  avrai,  Suonano 
come  tanti  sonaglieli!.  (A)  (lt) 

80NAGLIN0,  So-na-gli-no.  [,9n»  | dim.  di  Sonaglio,  (/'fecof  tanaglio. — , 
Sonapliidlo.  Sonagliuoln.  Aonagliurao,  tin.)  Lai.  lìnUmiabulum, 
crcpi  I. -teutoni  acreum.  Or.  uimìs»,  iviw*.  Cani.  Cani,  OH.  04. 
Noi  facciamo  sempre  star  la  bestia  in  punto , E con  due  sona- 
glint,  Ardii  non  martelli  un  punto.  Ben  abbiadata,  e forti  Paso- 
lini. Burch.  I.  5*.  Vagliava  sonaglini  e macca  Ielle. 

SONAGLIO,  So-oa-glio.  J5n»  j Picolo  strumento  rotondo,  di  rane  o 
bronza,  o materia  simile,  con  due  piccioli  buchi,  t con  wn  per- 
tugio in  mezzo,  che  gli  congiugne,  entrati  una  psl  fui  tu  lina  di 
ferra,  che  in  nwvcndoti  cagiona  iuon;t,  Lai.  linlinnabuluin,  cre- 
pitaculum  aereum.  (Ir,  oootm'Vo*  , yzizoxpe.zaìun.  Filoc.  c.  sss. 
Co'caxalli  tulli  risonanii  di  tintinnanti  sonagli,  (ar-ieggiando  onore- 
volmente, li  festa  esaltò.]  Burch.  i.  ««.Mandami  un  nastro  (la  orlar 
bicchieri  ere.,  Duo  sonagli,  e duo  geli  (Li  farfalla.  Afurg.  2.  il. 
Disse  il  gigante;  con  quc.lo  iMtlagbo  , Che  vedi  curii’ è grave  e 
lungo  c grosso,  credi  tu  ch'io  schiacciasti  un  sonaglio?  Molai.  8. 
85.  E lagrime  diluvia  sopra  li  viso,  Grosse  co:t»e  sonigli  da  sparvieri, 
s — Giuoco,  simile  a quello  che  è detto  Moscacieca.  Bcrn.  Ort.  «. 
8.  86.  Ma  tulio  è nulla-,  è ogni  sforzo  perso  , Come  alla  mosca 
giocasse  o sonaglio,  Tanto  stima  I suo*  colpi  quel  perverso. 

» — [fT  fig  1 Morg.  B6.  i».  si  ch'io  Lo  fallo  con  altro  batta- 
glio A moscacieca,  e talvolta  % sonaglio.  Jr,  Fur.  40.  82.  E quivi 
a strano  giunco-di  sonaglio  Sopra  Durian  con  tanta  forza  mena, 
Che  spetto  agli  occhi  gli  pon  tal  barbuglio,  (.he  si  riUcn  di  non 
cadere  appena. 

s — Quella  bolla  che  fa  l'acqua  quando  e'  piove  o quando  ella 
bolle.  Lat.  bulla  Gr.  nopo-ilo-,  Fr.  As.  9S.  Veniva  quell’acqua 
da  una  fontana,  ec.  sempre  di  sonagli  ripiena.  Srrd.  Star.  m. 
8*6,  Dicono  die  il  mondo  nel  suo  comincujtenlo  fu  crealo  di 
acqua,  la  quale,  sendo  grandemente  comuio^sa  e agitata,  della 
spuma  e de' sonagli  diede  materia  a formare  il  ciclo  Bicett.  Fior. 
«*.  E fanno  a modo  d’un  sonaglio,  come  quegli  che  fanno  nella 
pioggia  nel  tempo  della  primavera.  Lib.  Sun.  11,  Fallo  neil'acqua,  e 
ne  rasce  un  sonaglio. 

* — * Diceti  pure  in  quel  crrchiotini  che  fa  Folio  il  gr  ilio  0 al- 
tro liquido  scarso  t rado  sull'acqua  o altre  liquore.  (In  i.=pa£n. 
ebiamansi  ojfo*  occhi.)  Pros.  Fior.  p.  4.  voi.  5.  pag.  «W.  Il  quale 
(liquore)  si  diffondeva  sopra  t'acqua  , senza  apparirvi  macchia 
nessuna;  c rappigliato  in  latte,  ma  nuotandovi  sopra,  vi  faceva 
sonagli,  come  sopra  l' acqua  vi  fa  l'olio.  (N) 

8 — Per  limi!.,  [detto  anche  della  Bolticdla  che  vedevi  talvolta 
nel  vetro,  ed  è simile  alla  Vescica.]  Bent.  Celi.  Oref.  »•.  Pigliasi 
un  poco  di  vetro  cristallino  netliuimo,  cioè  che  non  abbia  sona- 
gli nè  vesciche. 

• — Dicesi  Appiccar  sonagli  ad  alcuno  c vale  proverbiai.  Dirne 
male.  [F,  Appiccare.  § tu.)  Lai.  alicui  oblrcetare.  Gr.  Xòiioptt* 
tiv«.  Capr.  Boll.  4.  ei.  Che  (u  non  mi  appiccassi  di  subito  U 
sonaglio,,  eh*  io  fussi  Luterano. 

1 — J*rooerb.  Ogni  gatta  vuole  11  sonaglio:  diceti  di  Chi  vuole 
quello  che  la  sua  condizione  non  comporta.  \F.  Gatta,  § *7.) 
SONaCLIUOLO,  * So-na-gliao-lo  .Sm,  dim.  di  Sonaglio.  Lo  stesso  che 
tanaglino,  F.  Dole.  Berg.  )lD 

SUN  ag  Li  UZZO,  So-na-gliui-zo.  (50».]  dim.  di  Sonaglio.  Lo  stesso  che 
tanaglino,  F.  Bocc.  noe.  t*.  io.  Le  fece  11  prete  rincartare  il 
Cerniva!  suo,  ed  appiccarvi  un  sonaglluzzo. 

SONA  MENTO,  So-na-men-to.  [£m.|  Il  minare.  — , So  nazione  , sin. 
Lat.  sonitus,  pulsatio.  Gr.  Jo-Jrro;,  xpovrua.  Bui.  Inf.  e.  a.  Seli'è 
in  conviti  ec.  o in  sonamento  di  strumenti. 

SONANTE,  So-nan-te.  [Puri,  di  Suonare.  Che  suona,]  Che  riiuowa. 


Lai.  sonans,  resomi  ns.  Gr , *iytùv.  Itati!.  Purg.  9.  188.  Gli  «pi- 
goli di  quella  regge  sacra,  Che.  di  metallo  son  sonanti  c forti. 
Fiamm.  «.  a.  I giovani  quando  «opra  correnti  cavalli  con  le 
fiere  urmi  giostravano  e quando  circondali  da  sonanti  sonagli 
arincg. lavano.  Amct.  io.  Aveva  già  Lia  la  sua  unzione  compiuta, 
quando  a*  luco  orecchi  da  vicina  parie  una  sonante  saiiijHigna 
Con  dolce  voce  pervenne.  JSemb.  rim.  e*.  Riva  frondosa  e tasca, 
sonanti  c gelide  acque.  Verdi,  voghi,  fiorili  e lieti  campi,  ce. 
z — (/Me csi  Son  ben  fonante,  c)  cale  Non  armonioso  di  cattivo 
numero,  e per  meta f.  (/Hprov*t'ota.|  Esp.  Salo*.  Ma  dove  legga 
siilo  grotso,  c non  ben  sonante,  ower  discrepante. 

SONARE,  So-iu-re.  \F erbo  che  prende  diverte  uscite  del  sua  sin.  Suo- 
nare che  gli  serve  di  Nqpirsmda,]  Esalo  come  all.  ]cu/e  prupria- 
mente  Far  che  uno  strumento  renda  suono,  e|  come  a*s.  e putì. 
Pender  suono.  Mandar  fuori  suono;  [e  net  tenui  musicale.  Eseguire 
una  musica  ugira  uno  strumento,  imUindarmcnte  quello  pel  quote 
fu  #cn7fu.|  Lat.  sonare,  monare.  Gr.  èysìv.  Dani.  Inf  50.  ma. 
Gol  pugno  gli  percosse  l'epa  croja;  Quella  sonò  come  taso  un 
tamburo.  E Par.  a.  as.  E dietro  a quei,  che  più  innanzi  u p pa- 
pa ri  r«,  Sonava  Osanna.  E to.  MS.  Tinti n sonando  con  si  dolce 
nota,  Che  ’l  ben  disposto  spirto  d'amor  turge  E ts.  86.  Se  mi) 
sona  er  tutte  quelle  lingue  Glie  l'olinii  1 eolie  «dure  fero  Del 
latte  lor  dolcissimo  pingue.  Bocc.  g.  s.  f.  s.  A cantare  e a so- 
nare lutti  *i  diedero  E noe.  eo.  6.  Quando  udirete  sonar  le  cam- 
panelle, verrete  qui. 

a — * Parlando  di  tiramenti  o situili , invece  del  quarto  si 
adopera  ancora  il  sccomtu  caso.  Bcnv.  Ceti.  Fil.  1,  «»  Mio  pa- 
dre ec.  mi  faceva  sonare  di  (lauto.  E «7.  Non  mnnenvano  alcuno 
volle  di  compiacere  al  min  buon  padre  or  di  (lauta  or  di  cor-* 
nello  sonando.  (G.  V.)  Dargli.  Hip.  s*«.  Uà  il  'liularelto  una  fi- 
gliuola chiamata  Mar  ietta,  la  quale  olire  ec.  al  saper  «orlare  di 
gravicrnilialo  ec  , diplgne  benissimo.  (N) 

* — ■ • far  rumore  Fior,  l ’irt,  77.  (Fomiti,  17* t.)  Lo  lepre  ec.  udendo 
sonare  foglie  che  si  muovono  per  lo  vento.  . . . fogge.  (V) 

* — Per  uutuf  Ridonare,  [Esser  fama  , o simili.  Lat.  sonare,  re  so- 
nare Gr.  egei».  Itant.  Inf.  4.  11.  Ed  egli  a me:  i'onrata  nomi- 
nanza, che  di  lor  sunna  su  nella  tua  vita  , Grulla  acquista  nel 
elei.  Anici.  (8.  l'arte  nel  terso  ne  farò  sonare.  Noe.  ani.  7.  4, 
Tutta  la  Corte  sona '.a  della  dispensatane  di  questo  oro. 

4 — Farsi  udire.  Farsi  sentire  Petr.  son.  si*.  Ma  eoo»'  è,  che  sì 
gn.n  romor  non  suono  Per  allei  mc»*2,  ec.  .Stur.  Fur.  1.  7.  hu«*i*- 
baldo  sopraggiunta  improv visaaicnte  dalla  fuma  di  questa  furia 
che  già  sonava  molto  d’  appresso,  stette  ambiguo  fra  se  mede- 
simo. •<  Amm  Ant.  s.  7.  a.  Nessuna  cosa  laida  suoni  nel  tuo 
dire  (V) 

b — Pubblicare  o Descrivere.  Belline,  «un.  ut.  Sonetti  U farò,  che 
soneranno  Tua  mala  sita  scellerata  e trista. 

6 — Significare,  Valere.  Lai.  sonare,  significare.  Gr.  venate  **»v. 
Dani  Par.  4.  ac.  E forse  una  sentenzia  è d’  altra  guisa.  Che 
la  voce  non  suona.  Doch.  noe.  si.  84.  Non  credete  perciò  in  tulio 
lei  si  fortemente  disposta  a quello  che  le  parole  sue  vuoiiuvuno 
E noe.  4i.  s.  Era  chiamata  Limone;  il  che  netta  lor  liugua  suo- 
nava quanto  nella  nostra  bestione.  E noe  6».  1*.  Credendo  non 
altrimentc  esser  fatta  la  sua  affezioni*,  n Nicostrato  che  «nnasser  le 
parole. 

7 * Profferire,  Manifestar  con  parole.  Dichiarare,  Dant.  Par.  la. 
uà.  Suoni  la  volontà,  «unni  ‘I  desio  A che  la  mia  risposta  è giù 
decreta.  E appresso:  Dì  ancor  «e  In  senti  altre  corde  Tirarsi 
verso  lui,  si  che  tu  suone  Con  quanti  denti  questo  amor  ti  mor- 
de. (A)  (N) 

8 - [Ditesi  Poterla  ben  sonare  e vale]  Poter  dir  qn-llo  che  ti  vuoto 
Frane.  Sacch.  noe.  84,  Ella  la  potè  ben  sonare  , thè  Ferrantino 
n’  uscUse. 

» — {Dicesi  La  fama  sonare  di  alcuno  e eufe}  Esser  famoso.  S lor. 
Eur  1.  a Vi  dirò  solamente,  che  la  genie  che  ci  vico  contro,  e 
di  chi  suona  tanto  la  fama,  non  c genie  disciplinata. 

10  — Dictsl  Sonarla  a uno  e vale  Farlo  tiare  a qualche  parlilo, 
Accoccargliela.  Salcio.  Pros.  7W.  I.  l«4.  Or  questa  iddio  cor- 
nuta me  l'ha  sonata;  fece  mi  vantare,  ed  ora  il  vanto  si  esige 
come  promesso. 

11  — * Diccsi  Sonargliele  per  di  dietro  e vale  Calunniare  alcuno 
quando  ei  non  tenie.  Salvi».  Annoi.  F.  B.  (A) 

lt  — * Fu  dello  A che  olla  sona  nona,  che  vale  O gran  cojoI  O 
maravigliai  F.  Otta,  § (f*) 

<8  — D tetti  Sonare  alcuno  (o  ad  alcuno]  per  Dargli  butte,  percuo- 
terlo. Lat.  pulsare,  pereutere.  Gr.  mrn».  Bocc.  noa.  47.  i*.  Co- 
me «e  io  tassi  riessa,  dirai  villania  ad  Egano,  e soncrumcl  brno 
col  bastone.  E num.  to.  E alzata  il  bastane,  lo  ‘ncominciò  a so- 
nare. Fir.  As.  aia.  Mi  prese  per  un  pezzo  di  fune  che  mi  era 
restata,  e con  un  buon  bastone,  che  egli  aveva  in  mano,  sonan- 
domi, mi  mise  per  certe  straduzze,  ec.  » Bcrn  cap.  della  Pira. 
E s’  lo  gl'  incontro  (i  frali),  Sonerò  lor,  come  si  «uosa  a anca- 
ne.  (S) 

* — Ed  ancl*e  Sonare  alcuno  — Celebrarlo.  Dant.  Purg.  if. 
Colui  che  del  cammin  sì  poco  piglia  (Fa  i pasti  m corti)  Di- 
nanzi a me,  Toscana  sonò  tutta;  Ed  ora  appena  in  Siena  sen  bi- 
sbiglia. (V) 

14  — a balìa  * =-:  Convocare  il  magistrato  detto  in  Firenze  Balia. 
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SONARE  A CAPITOLO 


Machiav.  Star.  Fior.  «io.  Del  quale  luogo  sentendo  Cosimo  fra 
il  parlamento  ...  ed  il  sonare  spesso  a balia,  stasa  eoo  sospetto 
della  sua  % ila.  (Pr) 

18  — a cxriToLO  — Chiamare  col  tuono  della  campano  frati,  n 
monachi,  o Mimili,  a radunarti  in  capito/o.  /foce,  tu»,  l.  38.  Fallo 
•ciiure  a capitolo,  all!  frati  raunall  in  quello  mostrò,  ser  Ciap- 
pelletto essere  sialo  santo  uomo.  A’o/cin.  Itile,  i.  Sia.  Allora  il 
generate,  ripresa  la  sua  figura,  fece  sonare  a capitolo, 
u — a c.s*o  • F.  Caso  m.  $ • ••  (N) 

Il  — « catasta  * -•  fiatlonare.  Modo  baivi,  y.  Cataste,  § a.  (N) 
is  — • a muaco.  * Lo  strmo  che  Sonare  a distesa,  F.  À dilungo, 

S ••  W 

IO  — • a Dio  lodiamo  — CAiaMare  eoi  ino  no  della  campana  il  po- 
polo n ringraziare  Iddìo  pubblicamente,  fi.  C.  i».  ».  t.  Poste 
fr  bandiere  del  Dura  in  sulla  torre,  «mando  le  rampane  a Dio 
In  udir.  ciò.  M.  I'.  3.  flt  Sonando  tutte  te  campirne  delle  chiese  e 
del  Comune  a Dii  lodiamo.  E 4.  ».  Sonando  le  rompane  del 
Comune  e del far  chiese  a Dio  lodiamo, andarono  incontro  alla  detta 

tavolo, 

10  — A IDTUA,  JaLIA  pm*»i  O A DISTI  Sii  O A BILI  SCO.)  è Vopposto  di 
Sonare  u martello  e a tocchi.  | F.  A distesa  , § »,  e y,  Dulcite  . 
JJ  ».]  G.  V.  o.  ia».  i.  E poi  motsa,  un  solo  la  sonava  a distesa  « 
Trita.  Un I.  Lib.  i,  O qual  campano,  che  a disteso  suoni,  Poich  é 
restata  di  sonar,  si  sente.  (>) 

• — * E fig.  Percuotere,  f.  Martello,  $ l|,  a.  (>) 

tl  • — -a  nonio  o e*  doppio  = .Sonore  «in  più  rampone  o un  tratto. 

■ — Fig.  Sonare  a doppio  o Sonar  le  rompane  a doppio  r= 
Per  moie  re  alcuno  duplicatamente  o replieutamn»!».  J V.  Poppili, 
un.  ♦>  t,  i.J  Afufm.  I».  50.  In  quel  ch'ella  da  ritto  e da  rovescio. 
Così  dicendo,  va  sonando  a doppio.  Di  sul  viso  al  Cornaceli ia 
un  marroveM'io.  Ar.  Cam.  s.  b.  Da  più  di  quindici  Penane,  che 
tulle  a ferro  incorano  re,,  Fui  circondalo,  ehe  a doppio  sonando- 
mi, M'  han  tulio  pesto. 

» — Anche  fig.  Sonare  un  doppio  Fare  allegrezza  o nrn- 
rmifflla.  Afu /m.  e,  iot.  Sonale  un  doppio,  disse  allor  Mammone, 
Ch'ei  la  .passo 

tl  — a IUTA  | y.  *J5  **  r *•■]  Bureh.  t.  108.  te  rampane  rnman 
sonoro  a festa.  Bern.  Ori.  I.  8.  44.  E ’l  corno  da  sonare  altro 
che  a festa. 

IS  — a muco  • =*  Dar  legno  colta  campano  ehe  in  qualche  ■ luogo 
ubbrucaa.  F,  A fumo,  § t,  e P,  Fuoco  5 sa.  (A)  |||r.  Bini 
turi.  Suonano  a fuoco,  a raccolta,  a martello.  (Br) 

*4  — a ooti a o a rtsiA  — Sonare  per  eigianc  d‘  allegrezza  o di 
fetta.  [F.  Gloria,  § • « ) l'ut  eh.  Star,  il,  400.  Agli  quattordici  so- 
narono le  rampane  a gloria  tulio  ’l  giorno,  quonfegll  fu  lungo. 
Burch.  i.  s Foggi  in  rlughiera,  e f.i  sonare  a rlurli. 

18  — A hal  turo  — Sonar  le  campane,  perché  altri  invochi  il 
divino  ajut  i in  o evalione  di  cattivo  temporale.  Belline,  son.  fsi. 
Poi  sonava  a iubI  tempo  le  campane, 
t*  — a bascuak  * Sonar  U campana  per  chiamar  a me» ta.  F. 
A mangiate  (v) 

17  — A annua,  ti  dice  quando  ri  fa  tonar  ta  componi  a tacchi 
ituccntì  oicf/arnli  \F.  A martello,  l ej  y.  Martello,  £ il*.  G.  y. 
».  i3o  i.  Addi  due  di  Giugno,  sonate  le  campaue  a martello,  si 
mosse  la  bene  avventurosa  uste  de*  Fiorentini.  E a.  4.»  Sonando 
la  rampona  a martella,  e congregandosi  II  popolo  a dire  II  gon- 
falone della  glusilaiB  nella  chiesa  di  san  Piero  hiberaggio.  Frane. 
Saceh.  noe.  in  «.Uno  piovano,  giurando  n «cacchi  oc. , suona  a 
martella,  per  mostrare  a chi  trac  come  ha  dito  scacco  matto. 

* — Fig.  PmtvoVtre.  [/'.  Martello^  § ii,  t J itera.  Ori.  t.  *3. 
tl.  Addosso  a quel  d'Aiuoa,  suona  a niart-.-Do,  Menando  ad  ambe 
man  con  molta  frette,  Per  morir  presto,  o far  pronto  vendetta. 

s — 9 In  modo  botto.  Sonar  le  chiappe  a martello  ea .Aver 
paura.  I'\  Martello,  S il,  4.  (N) 

tl  - a messa  [}'.  5 i • ] Fir.  Dite.  un.  » 8.  Onde  la  volpe,  preso 
animo  e filli-scie  una  volta  vicina,  qimnd'ella  sonava  a messa 
«’  accorse  th'elP  era  una  co«a  vota  dentro,  » Ifav.  Ani.  «e.  An- 
dando questi,  cd  essendo  presso  alla  fornace,  udì  sonare  a messo. (P) 
11»  — a boato  ss  Sonare  in  maniera  funebre.  Sonare  i<er  avvitire 
al  popolo  II  mortorio.  \F.  Morto  imi.  § II]  Murg  it.  ite».  Tulio 
Il  di  tcmpellarfiti  le  campane,  Sem  «aprr  chi  «noni  a morto,  o 
festa.  » f'urjnn.  7brrurcA.  1*  «•*.  Mlchclon  Passerini  Indi  col 
brando  Trafigge  e con  I1  Ute**o  apre  la  trslo  ec.:  Dove  giunge  co- 
•tni  oc.  SI  può  suonare  a merlo,  e non  a feda.  (B) 

■ — * A«f  irhcAe  Sonar  le  campane  a morto,  cioè  per  ragion 
di  mortorio.  Putlac.  Iti.  Olle.  *.  ti.  A tal  fine  pari  mente  essersi 
proibito  da  chi  sopra*t«va  che  si  sonassero  più  le  campane  a 
morto.  (Pc)  Segn.  Stor.  I.  io  Le  rampane  aurora  comandate  che 
aonassero  a festa.  In  cambio  di  festa  sonarono  a morto  per  dap- 
pocaggine ed  i|inorania  di  chi  tc  tirava.  (Br) 
io  — a baila  muro  • i-  CA /amore  al  tuono  della  campana  maggiore 
il  popolo  armato  mila  piazza  per  qualche  mutamento  dittalo.  F, 
Po  ria  mento.  *5  4,  8.  (fi) 

81  — A r»Atucv  * V § 48.  Segnar  Pred.  4.  4.  Stando  oiloso  té  bu 
la  plazu,  gin  sente  sonare  a predica,  quasi  a convito  reale.  (Br) 

*, — Sonare  a Predica,  fig-  — Percuotere.  Buon.  Fir r.  a.  s.  io. 

S*  io  biava  troppo  In , certo  io  faceva  Sulle  spalle  a qualcun  co- 
sare a predica 
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ss  — a rara».  * V.  § 48.  Fior.  S.  Fr*u»c.  «».  Suonavano  a pri- 
ma. (V)  « 

S3  — A «ACCOLTA,  A a RIATTA  * CC.  F.  § SS,  § SS,  4.  C F.  A r«0- 
colta.  (!») 

si  — a Sitaoas;  * io  tlesto  che  Sonare  a messa.  V.  5 40.  Frane. 
Saceh.  nov.  iot.  La  donna  ogni  mattina  , sonando  a Signore  a una 
chiesa  sua  vicina,  re.  andava  a veder  il  Signore.  (V) 
ss  — a stoabo  ^ .Sonar  le  campane  per  allunar  gente.  H V . *0. 

Si.  Le  eira  pane  della  chiesa  di  *au  Romeo  sonarono  a storino. 

30  ■ — a Toccai.  * La  netto  che  Sonare  a martello.  Cr'.  alla  0.  So- 
nare, *ì  it,  y.  »Jt‘,  to  e »t.  (N) 

s»  — bisbiglio,  luamiMn  ec.  — Etierti  o farti  bisbiglia,  lamen- 
to di  alcun  che.  Patino.  Iti.  foie,  a 43«,  Sonava  di  ciò  qualche 
bisbiglio  e qualche  lameiitiMìoue.  (Pe) 
ss  — computa  a vasti  »osa  * = Fare  0 Accadere  alcuna  cimo  pri- 
mi del  tempo  o primo  che  uno  te  l"  aspirili  F.  Compirla  *5  4 (N) 
so  — co»  U ■L9CILL8  * — Incioctare  i denti  per  qualsivoglia  co- 
glorna.  Dani.  taf.  st.  Che  hai. tu,  bocca?  Non  ti  basta  sonar  con 
le  mascelle.  Se  tu  non  latri  ? (Rr) 

40  — ni  AVOLI  mn,  • fig.  — .fonare  una  musica  diffkitiirima.  F. 
Diavolo,  *5  *4.  (."«) 

41  — *.  1 tv  stiri  * =5  Cantarli  al  suono  di  mutici  tiramenti. 
Diod.  It.  88.  *0.  E noi  Mineremo  i miei  cantici  nella  casa  del  Si- 
gnore. (?l) 

41  — IL  rosso • • F.  Corno,  «;  4».  (ft) 

l — E per  limi!.  Sonare  il  corno  = Putire  aMot.  V.  Corno. 

§ »».  (») 

43  — la  uva,  la  reaiAMiiSA;  * Olire  il  s.'tuo  proprio,  fig  tale  Be- 
re al  patco.  Buoi  Fior.  4.  1.  it.  B sonar  piva.  Postisi  a bocca 
i ibischi.  E Snida.  Annoi,  tei:  Bere  al  lìavco  si  domanda  per  d- 
mlliludine  sonare  la  cornamusa;  latino  e/no  ir  Ingurt/Uarc.  (N) 

44  — ia  cabcams  per  timi I.  tl  dice  Ad  Dondolare  0 Dimenare  i pie- 
di; propria  tic' piccoli  cagnuufi  o iti  altri  animali  domatici.  Alirg. 
77.  Sono  ancora  0|fgi  ec.  de^li  uomini  di  eo«ì  fatta  rana,  i quali 
non  s'avvedendo  eh* mi  una  disadatta  be-tiaccia  ec.  nao «'avviene 

10  slore  su  bello,  far  sari tà , o sonar  le  campane  OC.,  ad  ogni  punto 
fauna  mille  fwe  fuor  di  sqiudra. 

48  — t*  nsccuLRi,  * per  met-tf  — Dar  delle  butte,  Percuotere.  F. 
Kaeòhora,  g 1,  4.  (M 

4b  — ll  r bus  lui  o Lr.  tassali  DKTBo  ju»  ALctmo,  fig.  r=3  Beffarlo , 
Dirne  male.  F.  Predella,  §.a,  e F.  Tabella. 

4T  — - L*oar,  ti  dice  delle  campaue  o degli  «rico//  ehe  accennano 
t' ore  per  ria  di  lacchi.  Bcrn.  Ori.  t.  tt.  ««.Coli  cadde  una  volta 

11  Mangio  a Siena:  II  fttuugio  ò quel  colai  che  snoua  l’oro,  che 
sopra  una  campana  a due  man  mena. 

4n  • — boba,  a punir»,  a be«»a,  (a  rRiBA]  e limili  3=  (fon ar  la  cam- 
pano per  avvitar  il  popolo  rimandolo  a’,  delti  ufi' il.  liner,  in - 
Irari.  04.  >on  era  di  mollo  spasiti  sonata  nona,  die  laRcina  leva- 
tasi. tulle  I* altre  f.c«  levare.  E nov.  «4.  a.  Disselli,  che  come 
nona  sonasse  il  ctiinnmo». 

I ■ — * E Sonar  nona  diteti  r olendo  beffare  alcuno  che  ti  confa 
cote  che  già  tu  tal,  a ehe  morirà  diffidenza  date.  Cecch.  Atiiwd. 
4.  4.  Giù  i*  lei  dirò:  ma  vedi  . Ciorgeltn,  f non  mi  ...  . Gio. 
O vedi  a che  otta  suona  nona  in  questo  paese!  Diavolo!  non 
ini  avete  voi  oramai  tanto  pratico,  che  voi  sappiate  chi  io  sono? 
(v)  (N) 

48  — C«A  irti  — 'Fuggire.  Mi n.  M'ihn.  (A) 

30  — tu  tramo.  F.  5 ai.  (a) 

Si  — /n  «nyiiern  bona  e copertamente  Sonare  ri  dice  anche  per 
Pulire.  Min.  Malm.  (il) 

ss  — Proverò.  Suona  rii*  io  hallo  = ^oiirfNria  eh* i'  seguirò  ; e di- 
ceti in  allo  di  diffida,  o dì  qualsiiia  romjKlcnza.  Far  eh.  Ercol. 
«8.  Talvolta  mentre  favellano,  per  mo«tmrc  di  non  le  passare  lo- 
ro, si  dice:  ammanila  o affastella,  che  io  lego;  o suona,  etti*  lo 
bullo.  Morg.  ss.  35,  DS«w*  il  Pugan;  prov taragli  alia  battaglia. 
DIavc  Rlnnldo:  «nona  p»ir,  ch’io  ballo,  //em,  Bim.  4.  «4.  RL-.p<HÌ 
a lui:  sonate  pur  eb’i*  ballo. 

* — ■ * E variamente.  Cecch.  A trinai . s.  «.  Poiché  ni'  «vate 
fallo  sonare,  fate  eh’  io  halli.  (Qhii  n aie  Poiché  m'avete  fatto  pa- 
gare, tale  elio  ne  goda  il  frutto.)  (V) 

ss  — (MiliU)  Dare  « segni  dette  varie  fazioni  militari  col  vario 
itwtin  della  tromba  0 del  latti  bum  ; /legatore  col  tuono  U patto 
de' soldati,  c Chiamargli  ai  rari/  fori  doveri.  F.  Suono,  e /.  Toc- 
care. (Gr) 

• — * Détti  Tamburo  sonante.  F.  Tamburo.  (Gr) 

« — * Diceti  Suonare  a b ìtUjr'ia  F,  Battaglia  nel  Supplemento  (Cr) 

4 — Dice tl  Sonare  a rar-eolle,  a ritratta,  |a  ritirate, , alla  riti- 
rata, a ricolta,  ed  anche  Sonar  raccolta,  la  ritirata,  li  ritratte  | « 
*t u/liono  Dat  e il  legno  di  ritirarti  all' insegna.  \F.  Raccolta,  5 a, 
1,  Ricolta,  § a,  *,  Ritirata,  5 «f  a,  e Ritratto,  § *,  i.|  AuL  rcee- 
plui  cancro.  Gr. avaxiijrixt*  onpatvrtv.  C.iriff.  Cote,  a,  7«.  E fé* 
pel  campo  sonare  a raccolta.  Bern.  Ori.  1.  4.  84.  Che  quel  da 
Monlatbaiio  ebbe  mestiero  Rilrarai  alquanto  sonate  a raccolta.  Per 
tornar  più  gagliardo  un'altra  volte.  « Bcmb.  Stor.  4.  48  1 Turriti 
furono  i primi  a sonar  la  ritirata,  ed  atuodo  ta  bandiera  della 
pace,  a restar  dal  combattere.  (V) 

» — E fig.  Segnar.  Pred.  a.  4.  Non  prima  dteaduto  vi  aui- 
rano  a vii  foridna,  che  tosto  suonano  a ritirate  , a raccolte.  (Br) 
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« — • Fìt),  Nrnire  a raccolta  vale  anche  Percuotere,  B ottona- 
re. K Raccolta,  § a,  a c *.  buon.  Tane  i.  ».  Fa  eh' io  min  ab- 

« Ma  a nenar  a raccolta-  E Salda.  Annoi.  M;  Sonar  a raccolta; 
similitudine  tratta  dalla  milizia  e vale  battere  solennemente  (3) 
» — • Diceu  sonar  l' accento  dell' armi  e «a le  Fiore  U tegnu 
della  tuffa.  Car.  Eneid.  ».  »»*.  Con  un  corno  a bocca  Sonò  del* 
Tarmi  il  pastorale  accento,  (Erano  pallori  coloro  che  eoli'  armi 
ti  facevano  addotto  ai  Troiani,  il  lat.  ha  pastorale  canlt  sl- 
«num  ) (M) 

SODATA,  So-n:i-U  (Af.|  il  tonare,  ma  con  lunghezza  determinata 
di  tempo;  [e  net  tento  nimicale  propriamente  lignifica  Componi- 
mento per  «ne  *(rwwic«<o  nolo,  o con  aMoMpflglMrawiifi^  die  fio  in 
varii  pezzi  colite  end  vi  di  carattere  differente.  — , Suonata,  sin.] 
Rem,  Ori:  t.  »4.  «t.  Senza  Indugiar  «I  mette  a bocca  il  corno, 

• per  far  la  terza  H ultima  nonita. 

t — * Dicetl  Sonata  brillante,  patetica,  lugubre,  inarzi.de,  cc.  se- 
condo  il  carattere  di  etto  componimento.  Si  uta  ancora  di  darle 

* uri  titolo  diti  luto,  come  L'addio,  La  partenza,  ed  allora  limili 
pózzi  ione  tanti  quadri  muiicati.  (L) 

9  — 0 Meni  Sonala  di  camera  o di  chicca,  secondo  ch'è  profana 

* a taera.  (L)  - 

a • — Proverò.  V non  ne  vuol  sonata  o Non  or  voi  Intendere  so- 
nata: dirai  di  Chi  non  vuol  fare  alcuna  tota,  o non  vaiti  su- 
perne piu  nulla,  o applicarli  do  vantaggio,  (lai.  eap.  log  a.  in» 
Ch'  I*  non  ne  voglio  intender  più  sonala  Mahn.  ».  a».  Ma  poi, 
non  ne  volendo  più  sonata,  alla  scinda  studiò  di  prete  Pero. 

• — - Tal  sonata,  tal  ballata  = Tal  propali  , lat  riipoila. 

SONATINA.  * (Mus.)  So-na-tr-na.  Sf.  dim.  di  Sonata  Piccola  tonata 

e diceti  propriamente  di  quelle  fatte  ne’ principianti.  {ti) 

SONATO,  Ro-nà-lo.  Add.  mi,  da  Sonare.  (f?Af  ha  dalo  il  itt»no  a il 
segno  eolia  campana.]  lat.  piiMnlus.  tir  xzx»Qw»ur»o;  Bttcc.  nov. 
»9.  et.  Sonato  giù  II  mattutino,  li  sagrestano  nella  chiesa  entrò. 
Cron.  Marcii,  sta  Sonate  di  poco  le  to  ore. 

t — * Compilo,  Finito,  dello  In  modo  bailo  degli  anni,  dell'età  di 
alcuno  Magai.  Lett.  (A) 

80NATOJU.  (Ar.  Kos.)  so-na-to-jo.  Sm.  Quella  parte  degli  strumenti 
di  corde  che  dicesi  grecamente  Febeo,  V.  Salvia.  Annoi.  T.  Fi. 
t.  i.  La  rota,  eeheum,  *£{<*«*.  Questo  era  una  riiutla  con  un 
fesso  nel  mezzo  ce. , nell' uflzio  del  quale  rclirrj,  o «on-itojo,  è suc- 
ceduta quell' apertura  tonda,  chiamala  rota,  die  sf  vede  negli 
strumenti  di  corde.  (A)  (B) 

SONATONE,  so-na-to-re.  [Però.  m.  di  Sonare.]  Che  suona;  [e  li  uni 
anche  in  forza  di  sm  per | Munirò  di  tonare.  Lat.  Adirmi  . mo- 
dulator,  psaftos.  Or.  xvbiprrxnf,  xi'j* jsaòo;,  £*)»»■;.  Bore.  non. 
•7.  i Era  in  quo'lcmpi  Minuccio  tenuto  un  Unissimo  cantore  e 
sonatore.  E EU.  Dant.  tit.  Sommamente  si  diletto  In  suoni  e in 
canti  nella  sua  giovanezza,  e * ciascuno  che  * qur  tempi  era  ot- 
timo cantore,  o sonatore  fu  amico  ed  ebbe  sua  usanza.  ,Vov.  cuti. 
»o.  t.  [A  lui  venleno]  trovatori,  sonatori,  e belli  parlatori. 

* — * (Mtlit  ) Quegli  che  tuona  qualche  strumento  nella  banda 
musicale  de'  reggimenti  Boti.  Star.  Toste  Tarmi  in  mano  perfino 
ai  sonatori,  ai  tamburini  ed  ai  aarcardi,  (Or) 

SONATA  ICE.  s>o*na-tri-ce.  Eerb.  f.  [di  Sonare.)  Che  tona.  Salcio. 
Dite.  9.  ita.  Pindaro  non  si  volge  alla  Musa  sonatrice  di  lirn  <> 
celerà,  come  Orazio,  [ma  va  più  là]  (Gr) 

• — “ E Fig.  Ug.  Pang.  cap.  c.  Nelle  meditazioni  I*  anima  è sa- 
natrice ed  ha  il  creatore  c te  creature  per  in^trumento  E trai!. 
4.  soa  certo  che,  ««  voi  volete  la  volontà  di  Dio  in  vostra  gloria 
adempiere,  e lui  di  voi  dilettare,  di  croce  innamorata  vi  conviene 
essere  instrumento,  sonatrici  ed  armonia.  (N) 

SON.’.TURA,  So-na-lù-ra  Sf.  Lo  lituo  che  Stazione,  Sonameli  lo,  F. 
Magali,  pari,  i Irli.  io.  Ogni  nazione  trova  i palazzi  incantati 
tra  le  sproporzioni  delle  sue  fabbriche,  c prova  lo  liqjelazloul 
più  soavi  ira  le  sonai ure  delle  sue  musiche.  (A)  (B) 

SANAZIONE,  So-ns-slo-m*.  [.Sf.  Lo  ilei  so  cAej  Affilamento,  E.  Sega. 
Anlm.  s.  <f  4.  L'atto  dell' oggetto  «unibile  si  dice  esser  sortanone. 
E appresso  : Coni' è verhigrstia  nel  suono,  che  ha  il  nome  di  so- 
nazioiic,  quando  egli  è in  allo. 

RONCIfE.  * Sòn-che.  S.  pr.  m.  Lai.  Banche*,  (fu  gr.  sunrAot  cicer- 
bita, grisplgnolo,  sorta  di  erba.  In  ar.  tynch  causa,  erigo  fel.)  (B) 

SONCH1S,  * Són-chis,  !f.  pr.  m.  ( V . Sinché).  — Sacerdote  egiziano 
amico  di  Solone.  (Mlt) 

SOffCINO,  * Son-cì-no,  Boccino.  N.  pr.  m.  Lat.  sondila».  (V.  San- 
cAc.)  fB) 

* — * (Grog  ) Capolnogo  di  distretto  falla  provincia  di  Cremona  nel 
Regno  Lombardo  Ecneto.  (G) 

SONCO.  (Boi.)  Sòn-co.  Sm.  Lai.  «oncbu*.  Gr.  aof%Oi,  otpyi;.  (Dal 
gr.  somcAos  vuoto,  fungoso,  molle  \ Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  tinanlercc,  della  tribù  delle  ricotte , e della  tingenciia 
poligamia  eguale,  caratterizzato  dallo  antodio  con  squame  embri- 
ciate , venlroso  nella  tate,  e colle  lacinie  scartate  nel  margine , 
dal  ricettacolo  nudo,  e dal  pappo  sestile:  così  denominalo  per  es- 
tere le  specie  di  etio  fornite  dì  fallò  fragile  e cuoio  come  nella 
Cicerbita  volgare.  (Aq.  N.) 

• — [Diedi  Ronco  aspro  e Sonco  assolutamente  una  Specie  di  que- 
sto genere  che  ha  te  foglie  macinate  abbrac.ciafustn  jtennalifide, 
alte  folle  intere  e col  msrgine  acutamente  dentalo  edf  denti  pun- 
genti. Alcuni  considerano  questa  specie  come  varietà  del  Sonco  li- 
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scio  che  ha  le  foglie  fornite  di  denti  pungenti.  Lat.  Sondai*  aspcr 
Lin.J  Gr.  «yx«t.  Btp-  Oss.  an.  1 1.  Posti  in  vaso  aperto  fiori  di 
sonco  aspro  ec.,  vi  nacquero  moscioni.  E lett.  t.  4 sa.  Si  può  so- 
stituire nelle  altre  stagioni  dell'  anno  una  itola  delle  seguenti  erbe 
o pomi,  cioè  cicoria,  borraggine,  bugi ossa,  sonco,  prugne  fresche 
o secche,  mele  appiè,  ec.  E Cont.  i.  a».  Susine  smoccine  Bum.  iiij. 
Giuggiole  num  \j.  Sonco  pugil.  j ec  E ics.  Non  mi  senirei  di 
altro,  che  del  brodo  senza  sale  ec , o del  sonco  , o della  bugio*- 
su  ec.  u Pasta  Dix.  Sonco.  erba  buona  a mangiare  c rinfrcscaliv* 
latino  toneut  endivia  stive  strie.  (K) 

SONDA.  (Mario.)  S/m-da.  Sf.  E,  Frane.  Ditesi  Sonda  della  tromba 

10  Scandaglio  detta  tromba  : e Sonda  dell'  .ut  in  tu  de'  cannoni  lo 
Spillelto.  (Dal  frane,  sonde  scandaglio,  Che  vien  da  sonde  tenia, 
spretilo  : e questo  dal  ted.  tonde  che  vale  II  medesimo.  In  i«p. 
ronda,  In  ingl.  sound,  in  ted.  senkblty  da  tenkel  siringa,  e bley 
piombo;  vagiiort  pure,  sonda.  In  ar  f'mfaf  lunghezza.  In  lat  barb, 
londrum  «nolo,  fondo.)  (s) 

» — * (Geog.)  Marc  della  Sonda.  Parte  del  grande  Oceano  equino- 
ziale. — Stretto  della  Sonda.  Stretto  che  separa  /'  isola  di  Sunto* 
tra  do  quella  di  Gian  a e congiunge  l'Oceano  indiano,  col  Mar 
dello  China.  — Arcipelago  o Isole  della  Sonda  Arcipelago  til-mlo 
al  settentrione  dell'Oceano  indio  no  bagnato  da  riso,  dallo  stretto 
di  Malacci,  dal  Mttr  della  China  e da  quelli  di  Giara  , della 
Sùtida  e delle  Motueche.  Le  maggiori  sue  itole  tono  Sumatra  a 
Giara.  (G) 

SONDE,  * sòn-dc,  E.  A.  e eomp.  e vale  ffe  »rmo#  cioè  Soline,  come, 
dee  dirsi  Blu t.  ani.  F.  B.  Moni  Andr.  Cani.  »0.  E son  ci  ric- 
chi? no,  che  eoo  è loro.  Ma  sottoposti  son  a ammalar  oro,  E 
sonde  «crhatori  e guardiani.  (V) 

SOSPERBDRGO.  * (Geog.)  Son-der-bùr-go.  Città  della  Dttiiniarea  nel 
Ducato  di  Stesti)»  (G) 

SONDERGBONDA.  • (Geog.)  Son-der-gron-da.  Isola  dr/  Grande  Oceano 
equinoziale,  nell'Arcipelago  del  Mar  Cattivo.  (G) 

SCXDEPMALA.  * (Geog.)  Son-d**r-nù-la.  Sm.  Distretto  di  SI  an  da.  (C) 
sonnmsitrstft.  * (Geog.)  Son-dcr-s«-u-«en  Cittàdi  Germanio,  capi- 
tale del  principato  del  tuo  nome.  (G) 

SONDILA  * (G«Og.)  sòn-di-la.  Città  dell*  Indotta».  (0) 

SONDI  PO.  * (Geog.)  Son-di-po.  Isola  dell"  Indoilaa  Inglese.  (G) 
SONDRIO'  * (Geog.)  són-<ld-o.  Città  dd  Regno  Lombardo  Ecneto , 
capitale  detta  provincia  di  Eal tellina.  (G) 

• SONORO.  (Boi)  Sòn-dro.  Sm.  f/cnll«co,  Martella  sai  valica,  Sonnolo. 
Targ.  Eiagg  4.  su».  Vi  predominn  la  croia,  o maltnjone , ed  è 
o spigliate  affatto  e sementalo , « vestito  di  rada  mac'-hia  di  len- 
t ischi  > snndi'i  (Roti) 

SONI.  * (Geog.)  So-*uv  Fiume  dell ‘ /ninfali  Inglese.  (G) 

SON EJ ATI  * (Geog.)  so-ne-j*-lf.  Popolazione  araba  della  Pirforia, 
« -I  Bega»  di  Tripoli.  (G) 

SONEPOTTA.  * (Geog.)  So-ne-pòl-la.  Città  dell' In dostan  inglese.  (C) 
SONEPUR.  * (Grog)  So-ne-pùr.  Città  dell Jndostan.  (G) 
SONEKAMPUR.  * (Geog.)  So-ne-rani-pàr.  Citlà  deliI*dostun  ImjU- 
,e  (G) 

SONERIA.  (Vr.  Me*.)  So-ne-ri-a.  Sf.  Il  complotto  di  luffe  quelle  pirli 
dell*  orinolo,  che  servono  di  tuono  dell"  ore,  delle  mezz'ore  e de* 
quarti.  (A) 

SON  ERI  LA.  * (Boi;)  so-nc-ri-la  Sf.  Gì  nere  di  piante  dicotiledoni  coh 
fiori  computi  polipetali , fondato  da  Boxbourg  nella  cUivtc  trina - 
ària  manogtnia  di  Linn-yj,  e nella  famigli i delle  bnrmannie,  di- 
stinte pel  calice  con  tre  denti,  per  la  corolla  di  tre  pelali  alter- 
nanti con  gli  fini  ni,  e per  la  rateila  con  tre  logge  a «zolli  acmi. 
Lat.  Soncrlll*.  (N) 

SONETTACCIO,  So-nel-l-làc-cio  ].?*».]  pegg.  di  Sonetto.  Sonetto  catti- 
va. Fir.  rim.  ss  Altro  ci  vuol  rh’un  sonettarcio,  a cui  tronche  ab- 
bia T omo  la  deca  ignoranza.  AlUg.  mi.  ilo  con  mio  grandissimo 
stento  abbozzato  In  seguente  cilecca  di  soncUncclo. 

RONETTANTE,  So-ncMàn-te.  [Pari,  di  Snnéllare.  Chi  fa  sottrili:  al- 
trimenti Soncttatorc.  Slstein.  Pro s.  Tose.  ».  toc.  Egli  va  il  *o- 
nettanle  con  piacevoli  lodi  liberalmente  esaltando. 

SONLTTaRE,  So*net-tà-re.[.V.  Au.\  Far  sonetti.  — , Sonellszarc,  sin. 
Altrg.  ini.  Dicami  dove  e quando,  E come  agevolmente  «gli  ha 
trovalo  Che  faccia  il  sonettar  un  letterato,  n Frane.  Sacch.  Ri  in. 
Nel  sonati  ar  con  voi  Voler  ec,  (A) 

SONETTATORE*  Sn-neWa-tó-re  ] Etrh.  m.  di  So  nettari-.  Che  sonetto.} 
Composilor  di  sonetti.  Red.  Annoi.  Diiir.  <it  Tra1  Fiamminghi  il 
pi  imo  soneltatore  forse  fu  il  celebre  Daniel  Einsio.  E ut.  Gli 
antichi  sonni  latori  solevano  [alcuna  volta,  con  Ischerro  (per  cosi 
g dlr)  puerile,  con  la  prima  lettera  de’ versi  del  «untilo]  accennare 

11  loro  nome. 

SONETTATRICK.  * So-net-U-lri-ce.  Eerb.\f.  di  Soneltare.  E.  di 

rcg.  (0) 

SONETTELLO,  ào-ncl-tèl-lo.  Sm.  dim.  di  Sonetto.  Allegri.  (Gorap) 
3ONETTF.LLUECIAGCI0,  .So-net-ld-luc-ciàr-cio.  Sm.  acvilll.  di  Sonet> 
tucclaccio.  Alleg.  pag.  ss.  (^mrlerdanto  ,I7S4.)  Io  non  ho  quasi 
cavatomi  dello  seriHojo,  o letto  a persona  quel  soncttellucciaccio 
stracco,  storico  verace  tuttavia,  ec,  (A)  (B)  (Altre  edizioni  p*r& 
leggi.no  Sonetto  lucci  accio,  e coti  questo  stesso  esempio  è riportata 
9 da'  Eeronesi.)  (N) 

SONETTERELLu,  So-net-te-rsl-lo.  [Smi.  dirti,  ed  avvilii,  di  Sonetto.]  La 
stesso  che  Sonellucrio,  E.  Alleg.  tss.  Perlochè  TaddormenUta. 
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mu^a  mia  oc.,  al  suono  dello  sveglio»  risentita,  m'ha  condotto  a 
mandarvi  queilo£ioncllerellu- 

ONETTESSA,  So-nct-lé»~*a,  |J/1  pegg.  di  Sonetto.)  -Sonci/o  eattim. 
Càr,  Fior.  Tolto  dì  n’ escano,  c se  ne  vegga n fuori  pistoiese  de- 
dicatorie, sonettesse  d'  incerto  nome. 

SONETTI  ERA,  So-nct-llè-ra.  Ad.  e tf.  Compositrice  di  sonetti,  Remò. 
UU  (A) 

80NETTIEUE,  So-iicl-liè-rr.  [Add.  c tgi-  Chi  fa  tonfili  freq  urntemen- 
tfj)  Compositor  di  sonetti.  — , soncllirri,  sia. 

SONETTIEKI,  So-neHiè-rl.  [Add.  V.  e un.  e <ff]  Sonettirrc.  froa, 
/'eli.  41.  Segnila  di  Giovanni,  il  quale  fu  figlino!,»  del  detto  mrs- 
ser  Lambert  uccio,  il  quale  fu  di  comune  statura,  buono  trovatore 
r soncllirri,  c di  forti  rime. 

BONETTI  No,  So-ncl-ti-no.  [.Sin.  dim.  di  Sonetto]  Soncttuccio.  Allrg. 
4i.  E eh'  esser  bello  spirilo  e poeta  Al  di  d'oggi  uon  vai,  non 
giova  punto  Far  sonetti  ni.  E ut.  Rileggendo  per  tanto  quel  suo 
leggiadro  sondilo  del  resiglielo,  cc.o  l’ros,  Fior.  <«  tea.  Olire 
al  udii  essere  suo  elione,  non  sarebbe  poco  se  tra  cote-iti  acutis- 
simi fiorentini  «piriti  glugnesse  a chiamare  «onci  fino.  (B) 
SONETTISTA,  Ro-aet-ti-ata.  [Add.  c ria.  ccmpositor  di  sonetti;  [e  di- 
ceti anche  Sondi  io  re,  Roncltanle,  Sonellalore.]  Salda  Prot  Tote 
t sta.  F.  'I  ftonelti«ta  per  campir»  rispondesse,  un  barbero. 
4i».  Quasi  questo  sia  uno  di  que1  volitili  familiari  usatissimi  dai 
nostri  più  .i  litichi  sonetti  iti. 

80NETTIZ7.ARC,  go-ne-IU-ta-rc.  E.  Au  V.  e di  Sonctlare  Frane. 
I.rlt.  Uh.  t.  Berg,  (Ilio) 

SONETTO.  So-nél-lo.  |5V».j  Spezie  di  poesia  lirica  in  rima , comune- 
mente di  quattordici  tersi  di  undici  sillabe,  | diviso  in  dnc  qna- 
demarii  e due  invine.]  Lai.  etniscura  vive  ilallciim  epigramma. 
tir,  atxarr»r/JiTTc^>5w.  (IHn,  di  Suina  in  senso  di  canto:  r però 
anticamente  fu  apparalo  ad  o^ni  serto  di  poesia  breve.  Altri  cn.de 
provenuta  questa  voce  dal  prtv  euz.)  Bore,  irne  •*.  4 Cominciò  cc. 
a fare  delle  (anioni,  o de'  sourtli,  e dello  ba  late.  Pati.  so».  Een 
è lecito  favellare  di  !ei,c  per  lo  suo  amore  fare  ballale  e sonetti 
d'amore,  Bcmb.  proi.  ».  ri.  Taccio  qui  clic  Dante  una  sua  can- 
zone netta  Fila  nuova  sonetto  nominasse,  perciocché  egli  più  vcdle 
poi,  e in  quell' open  e altrove,  nomò  sondli  quelli  che  ora  così 
si  rii  bina  un,  nettine,  stai.  tu.  Sonetti  li  farò,  che  Mineranno  Tua 
mal»  vita  «cellerata  c trista.  Cu  Ut.  Irti.  »«,  Sovra  d’ evie  parole 
Intridete  il  sonetto  di  sotto  pesto.  Co ».  Irti  £3.  Dia  loro  il  sonetto 
delle  pettegole,  e la  stan/.i  dell'  iiom  dì  cera  armalo. 
80NETT0LUCCI  ACCIO,  So-nel-t  ■ -l  .ii-ciàc-eio  .Tm»  avvilii,  di  Sonrttue- 
Cio.  lo  siesta  che  SoortUllun-i.iCrio.  F (V)  (N) 

SON ETTORE , fto-nrl-tó-ne.  Sm.  occr.  di  Seiwho.  Bel  sonetto,  Prot. 
Fior,  pari  4.  w>f.  ».  pag.  *«».  Ma  votele,  mi  dite,  un  M Dettone. 
Come  domine  sonettnne,  se  h:i  da  servire  per  un  piccolo  fanciul- 
lo? E appresso:  Sonellone  per  dopo  le  frale,  in  Accademia,  dove 
saranno  due  prelati?  A' poro  dt-po:  Che,  olire  ni  non  essere  sooel- 
tone,  non  sarebbe  poco  se  Ira  roteiti  acutissimi  fiorentini  spiriti 
glugnrsse  a potersi  chiamare  «Duellino,  (a)  (V  S ) 

RONF.rn'CCI ACCIO , Sn-nH •tur-cine-eio.  | Sm  | pr;j.  di  Sonrtturcio. 
Jot.  pessimnm  epigramma  itaficum  Red.  IcH.  i.  toc.  La  seti  «malia 
passata  lo  trasmessi  quattro  alt"!  de'  miei  soaettnorlacel , che  gli 
avrà  trovali  d»  un  altro  stile  differente  da  quello  de'  primi.  E 
lai  Fila  hu  lodalo  qrri  due  miei  sonellurrinrei. 

MKCTTtlCCIO,  So-net-lùr-rlo.  .Tnt  dim.  ed  owilit.  di  Sonetto  ] Diccti 
di  sonetto  che  riesca  debole  e con  poro  spirito.  — , Sondi  uno, 
Ronetlerrlln,  Un.  Alteg.  sa.  Latrerete  di  farvi  il  più  «foggiato  iuì- 
raenlnn  del  inondo,  ch'io  abbi  « «pillato  ec.  il  seguente  «oncllucclo 
sgrszlalello.  F.  te»,  Serva  questa  mia  ec.  sì  per  salutarvi,  rom' è 
mio  ordinario  e debito,  sì  eziandio  per  sicurtà  e coperta  insieme 
dell' accattalo  sunolliictio  tinelli  uso  vi  dentro. 

RONETTlìZZO,  Rn-aet-lùr-rn  I.Cm  ) dim.  [ed  urrllil.)  rii  Sonetto  \l.o 
stesso  che  Sancitocelo  E.]  Salvia.  Pras.  lese.  i.  ira.  Il  p-jvero 
poeta , avendo  spremuto  dal  suo  misero  cervello  questo  anud- 
tuzzo  ec.  pur  giugno  al  destato  Imitine.  » li 16.  «un.  za.  Non  l’a- 
dlrar,  che  Iti  faresti  peggio:  rhp,  tante  m«e  per  un  «onpdtuxzo? 
tose.  rim.  buri  a.  sin.  Or  con  un  soncltuzzo,  clic  fall'  hai.  Ti 
pare  in  lutto  avermi  soddisfallo , E 'I  mio  buon  Lasca  lacerando 
Tal.  (B) 

SuNEVOl-E,  so-m'-vo-te.  Add.  com.  Risonante.  — , Sonabile,  fin.  l.at, 
ruooana.  Gr.  nx***.  Antri,  «5.  Con  mormorii  , ne*  miei  orecchi 
soncvoll  male,  mi  porge  lusinghe,  fi  ut.  Partj.  ta  «.  È mollo  so- 
nuvole  vento,  e fa  mollo  Minate  la  della  pineta. 

RONGACIAK.  * (c.oog)  Son-ga-riàn.  Fiume  della  China-  (C) 
SONGARI,  ** (Ccog.)  Son-gà-ri,  Sungari.  Fiume  delta  Chiné.  (fi) 
RONCARlA  * (Grog.)  Soa-gà-rl-a.  Sf.  Contrada  detta  China.  (C) 
SONGIA,  Rón-gia.  Sf.  F.  L.  e A.  F.  e di'  Sugna.  Lat.  axungia.  Tei. 
Poe.  P,  S top  s.  Lo  nasturcio,  trito  Con  la  «ongia  dell'  oca,  sa  tu 
tosto  la  raschia  dove  si  pone.  F.  cop.  4».  I.'  impiastro  del  succo 
della  radice  d'  «buio  o d'  ermod jltllo,  pesta  con  songla  di  porco, 
ajula  incontinente  alla  gotta  fredda.  (V) 

RONCNAM.  * (f.eog  ) non-gnàta.  Città  dell' Indottati.  (C) 

RONCO*.  * (Ceog.J  Son-gò-a.  Città  della  Corea.  (C) 

RONCOR.  • (Ce<«.)  Son-gòr.  CtUà  dell' f odati  in.  (C) 

RONCRaMPHR.  * (Grog  ) Son-gracn-pùr.  Città  dell'  Indnitan  inglese,  (G) 
SU  MIO.  • (ceog  ) Sò-oho.  Città  r prue  inda  delta  Guinea  inferiore.  (G) 
ROMOIEl,  ■ (Mìt.  Afr  ) So-ni-chr-i  Uditi  a f riami,  il  cui  nome  suona 


Bevitori.  Ergano  la  missione  di  Maomettc,  e fanno  pubblico  tuo 
rie'  liquori  proibiti  dal  Corona;  ululano  in  Medila  (Rii) 

ROM  VII.  * (Filol.)  Ro*ni*vl-i.  Sm.  pi.  F.  L Lat.  sonivia.  Suoni  o 
Strepili  da'  quali  gli  auguri  traevano  i toro  presagi,  f So  nini  ut 
da  jonuz  suono.)  yM  i(  ) 

SONK.  * (fieog.)  Città  dell' Indostan  Inglete.  (C) 

SttNMF.AM  * (ccog)  Soo-me-ù-Bi.  Città  del  Belutchistan,  posta  sui 
golfo  del  *uo  nome,  (fi) 

SUNNA.  * (Hit.  Macai.)  Sòn-na.  Sf.  La  leqgt  orate  de‘  Maometto  ni, 
che  contiene  le  parole  e le  azioni  di  Maometto,  le  quali  senza 
estere  inferite  nei  ('orano,  furono  dal  principio  co nseroale  per 
(rattizzine  e soltanto  di  pui  meste  in  iscritto.  — , Sunna,  fin.  (Hit) 

SONNACCHIARE,  Son-nar-eliln-rr.  E:  au.  F c di’  Sonnecchiare,  ben ». 
Ori.  i.  8 4.  (.  Elia  rispose:  ii  vostro  son Bacchiare  Non  m'ha  la- 
sciato «lanntte  dormire.  (Coti  legge  il  Focubot,  atta  co  co  PUzicara, 

S *.)  (A)  (B) 

SONNACCIIIO.NI  , Son-nac-cbio-nl.  ^oo.  Fra  ’l  sonno  Buon.  Fior.  *. 
4 17.  S‘c'  non  v' era  una  gobba  servirei  noto,  che  guardava  Ut  I 
polli  appi)  la  stalla,  E Int  into  «i  spulciava  souuareliioni. 

SORKAOCOIOBAHIKIC  , Son-njr-chio-«a-mcn  le.  Aco.  In  modo  ton- 
ila chioso.  Toh*m.  Ult.  *.  7»  Adirato  mi  «veglio  a bel  desiderio 
di  gloria,  riconoscendo  per  voi  quanto  tempo  io  ho  già  sonoac- 
chloHimenle  perduto,  quaolo,  «'  io  non  fo-si  stalo  nimico  di  me 
stesso,  avrei  for-c  j.otutn  levarmi  d.»l  volgo  (A)  (M) 

SONNACCHIOSO,  Soii-imc  chio  so  Add.  |e  sm.  parUiiulo  di  persona. 
Aggravalo  dot  tonno;  altrimenti  Dormiglioso  ) — , Soa)«occiiio«oy 
Sommai io«o,  Sonniglioso,  Vonniferav»,  «in.  Jiui.  M-mi-onuiuv  , ut- 
miHr<rmii-.  (ir.  ÙjaS'sktio;  ] /wmm  t io.  lo  adunque  eccitati  alzai 
il  «nnnarchlafco  Capo.  Croni,  bel t d"  Amar.  04.  I llnmaiii  sonuac- 
chinsi  e digiuni  vd irono  a cavallo,  c pu«vtroao  il  lesinn.  Berti. 
Ori.  ».  sa.  4».  [Cosi  dicendo  «alta*,  a I * scala,  All' uscio  giugne,  a 
con  rumor  I*  apriva  ec,  l)ov’  io  mi  stava  cheta  come  «|>oi4,|  E mi 
mostrava  tutta  se  mucchi  osa.  Buon.  Fier.  4 i.  7.  Tutti  se  ne  von 
ili  I ttien  rulnni , Qu.  iti  mici  sodi  «onruicchinsi  c morbidi. 

« — Che  p;odu<c  spurio,  Sonnifero.  Alani.  Coll.  ».  «io.  E ‘I  son- 
nacchioso e pigro  Papavero  in  quel  di  nen  ‘ente  ebbtio.  (V)  Aun- 
nnzz.  A remi.  pr.  io.  Quivi  gi»,lì  «C.  ed  in  gran  Copia  i sonnac- 
chiosi papaveri,  fh-ntfa.  Tcb , io.  Egli  (il  tonno)  Uiposa  .«opra 
molli  coltri,  Scarco  di  cure  nel  muscolo  «p^co,  Di  aunnacchiud 
fior  lutto  copilo.  (Br) 

a — [ Per  si  in  il.  Animo  *«vn  aarchi  imo  , M<  ole  sonnacchiosa  valgono 
Che  difftr  il  mente  comprende,  | (Illuso.  Galat,  a Diamo  ancora  al- 
cuno indirlo  cattivo  di  noi  u '.-desimi,  cioè  d'avere  addormentalo 
ai. imo  e coniiiicrhioso  Bemb  Asci.  l.  «0  Nelle  tur  sonnacchioso 
menti  non  poteva  r.igionc  entrare,  che  lor  »i  «lios-e 

4 — * Per  luetaf  Trascurato.  Gnor.  I‘utl.  Fid.  ».  4.  Ed  lu  ragion 
dì  favorir  colei,  Che  sonoarcliio«a  il  suo  favor  non  chiede.  (Hr) 
Sonnacchioso  dilf.  da  Sonnolente,  Sonnifero,  Addurr, colaticcio. 
Gratto,  Muq-o.  Sunmcchiuso  è Chi  ha  gli  occhi  aggravali  dal 
«unno  e pare  mezzo  durinienlr;  e nel  «i  uha  m«iafori«:u  assumo  le 
nozioni  di  Ottuv».  .V«».nofej«l.j  ludica  Colui  ctt’c  inlensaincute  ag- 
gravalo dal  bisogna  di  donni  re,  e però  supera  d*  Inien-ionc  l'af- 
fine ,Vwn noccA ipso.  Il  solo  Firenzuolu  ha  us:ito  una  volta  Impro- 
pria melile  Sonnolento  In  luogo  di  Sonnifero;  poictiò  Sonnolento 
è attribuì.»  di  «lato,  lulduve  Sonnifero  è attributo  ili  potenza,  e 
vale  Ciò  che  induce  ‘oauo  Addormcnlalicdo  vale  più  che  .Von- 
nacchloto  e Sonnolenta,  essendo  che  in  Addormentaticelo  si  con- 
cepisce un  «orino  , b" iu-.hr  liggiom,  e negli  altri  due  uria  noia 
maggiore  c minore  b*iid«nzn  al  sonno.  Grullo  e Mogio  sono  pa- 
role appai  tenenti  al  g rgo  fiorentinesco , e Grullo  vale  Addor- 
mentalo c meglio  Sopito,  e Mogio  è contrario  di  Dc«to  e Vivace, 
ed  aircnduc  »'  adoperano  per  indicare  uno  spirilo  Mauro  ed  av- 
vi lito. 

SUNNA*.  * (Ceog.)  Sòo-nom.  Sm.  Provincia  ridi'  Impero  di  Annam.  (c) 

SONNAMBULISMO.  * (Med  ) Son-oant-bO  li  voto.  Sui.  Stillo  di  chi 
esfone  dnrmrn/lo  una  parte  dette  azioni  cui  comune  niente  min 
attende  te  non  estendo  riti ejH-tla : condizione  in(«rn,c*Ua  ira  la 
veglia  e il  tanno,  in  cui  il  cervello  conserva  l' esercizio  di  alcune 
delle  tue  facoltà  intdhituaU,  tc  guati  uon  tot  , pare  che  agiteuno 
rurSonaluimle.ma  inoltre  coma-dauo  regolarmente  l'adone  degli 
organi  insilivi  e motori  u loro  rfif/ruirsionc  netta  fiuto  normale. 
Così  c ti  fa  muti  ancora  quel  tornio  in  rui  caste  unii  persona  assog- 
gettala ali’ azione  del  magnetismo  animate.  — , Stimi  .mbulismo , 
N ict ubatavi  , Niltobatasl,  Mttoba«i,  Ipoolialasi , sin.  ImI  somoam- 
buiatio.  Gr.  ÒKooSzziine.  (Da  A’onjh»,  e dal  lai.  ambulo  io  Cam- 
mino.) (A.  o ) (0) 

SONNAMBULO  * (Red.)  Son-nòm-bo-lo.  Add.  e sm  Che  co  soggetta 
al  sonuatubolhmo.  — , Sonnambulo,  Nido  bui» , Nillnb.tu . ipuo- 
bale,  Noliambulo,  fin.  Lai.  somnambulus,  somnamliulo,  uoctam- 

hiilo.  Gr  ù:ib5s!t»«.  (A.  0 ) 

SONNAMBULISMO.  * (M«d,)  Son-nam-bo-lì-vmo.  Sat.  Lo  stesso  che 
SonuambolìMBO.  F.  (A.  O.) 

SONNAMBULO.  (Mcd.)  Son-nàin-bu-lo.  Add.  t sin.  Lo  slesto  che  Son- 
nambulo. F.  (A) 

SONNECCHIARE,  Son-ncc-chià-re  [/V.  au  ] Leggiermente  dormire  ; 
[altrimenti  Dormicchiare.  Dormiglia'c  • — , Sonnacchiare , Sniim*- 
ferare,  Sonneugiarc , sia.)  Lai.  dormiUre,  dorndscrre,  «opitum 
slare.  Gr.  wrnJmi».  fr.  Joc.  T.  Che  n»n  dorme  c noa 
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sonnecchia.  » Diod.  Pr< ».  c io.  Dormendo  un  poro,  sonnecchi  indo 
un  poco  £ ocra.  4.  Non  lasciar  dormire  gli  Ocelli  tuoi , nè  m»u- 
nrrchur  le  In--  palpebre.  (>) 

SOhhKk'KIlAKK,  Sso  no-fo-rw -re.  |JV,  ut.  F.  A.  F.  e rflJ)  Senni  ferire, 
finn  ne  -chiare.  Frutte.  Saeeh.  noe.  i so.  Ragionato  eh’  ebbuno  un 
petto,  e venendo  in  sul  cominciare  » Mnncferire,  *c.  A’  «w.  it« 
fiutino  al  suor  della  macula  cominciava  quasi  a «ottnrfrrarr. 
SONNEGGlARE,  Ron  nrg  già  re.  |/V.  n«*  V.  A.  V.  e di']  Ronnlfarare 
|«  Moom-echlare  ] Fr.  Jae.  T.  In  quella  visiono,  Che  l' anima 
tonneggia. 

SONNELLINO,  Kon-nel-li  no,  J.Vio  ] finn,  di  Sonno.  — , Sonnerello  , 
{tonnetto,  «in.  Lai.  levi»  som  noi  Gr.  ou  Botri;  C-o-v»;.  Ub  Aia.  »o 
Che  ha  già  Llto  piò  che  T sonnellino,  driff.  Caie.  s.  et  K Ci- 
rillo, gli  piace,  e *1  vetro  succia.  Senza  lasciar  nel  fondo  li  cen- 
tellino; Ed  è già  collo,  e presa  ha  la  bertuccia,  E dire  che  vuol 
lare  un  connellino  E ».  »t.  Che  vuol  compire  il  giuoco,  e poi 
dormire  Un  sonnellino.  E 4.  ita.  I.a  qual , siccome  tenera  di 
parto  , Faceva  ugni  mattina  il  «dimenino  Lor  Med  rune.  at.  a. 
Tuttavia  la  lepre  traccio,  Mrntr' ella  la  'I  sonnellino.  >•  flx  buone 
edizioni  leggono:  Mrnirc  lei  fa  il  sonnellino.)  (B) 
a — Pietri  Sonnellino  dell'oro,  Quel  tonno  che  ti  dorme  tuli' au- 
rora fìtto n Pier  Inlr.  I.  Forse  ch’io  t'interruppi  II  «onorili-! 
che  ai  dice  dell' oro.  Ri  dolce  in  soli*  auron?  » E .Votata.  /In- 
tuì/, fri;  Cioè  prenoto,  saporita.  Sonnellm  dell'oro,  cioè  d'oro. 
Come  uaò  il  Boccaccio  Morta ju  della  pietra,  cioè  di  pietra.  (>) 
SONNCMKEKGA.  * (Gcog  ) Son-nem-bèr-ga.  Città  della  fìtte  mi  a —del 
Pacato  dì  Sattvnia-Meinlngen.  (G) 

HOhM'.MBU lino  * (Ceog  ) Son-nent-bùr-go  Citlà  degli  Stati  Prus- 
siani nella  provincia  di  BramUburgo  (0) 

RONNENVAl.lt A.  * (Gcog.)  Son-nen-vnl-da.  Òlla  degli  Stati  Prussiani 
nella  provine**  di  fìramlebargo.  (<;) 

BONNCRATIA.  * (Boi.)  finn-ne-rà-U-a.  Sf.  Genere  di  piante , da  Lin- 
neo fintiti  consacrala  alla  memoria  drl  viaggiatore  Snnnrrat,  ri- 
nomalo nelle  scienze  naturali.  Apparitene  alla  ciotte  imr-odrio 
moaofìiuia  ed  alla  famiglia  deile  exprridee.  Quelle  pinate  amo 
caratterizzale  dal  calice  a tei  tiratagli , e tei  pelali  e rial  fruito 
eh'  c un  pomo  a molle  rrlleite  eoa  temi  numerosi  nidolanli  nelle  ì 
Mette.  Lai.  «unir rat  il  (N) 

80NNEKELLO,  Ron-m-ièl-lo.  Sm.  dim  di  Sonno.  Lo  aletta  che  Son-  ! 
Brllini),  E.  /Un*,  buri  s.  «Bit  Ogni  mattina  a aov’orc , in  su  1 
quello  Che,  stanco  dall'ardore  e dall’ affanno,  Mi  godrrri  con 
pace  un  «tonerrllo,  er.  (A)  (B)  Moli.  Frani,  rim  bari.  Fratello, 
Rapre  dirai  iivrgnar  per  miei  denari  Dov’  lo  potessi  fare  uà  son- 
neri-lloY  (#r) 

80NNF.TTD,  fcon-nét-ta  |.V/n  ) dim,  di  Sonno  [ita  s/raso  r he  Sonnel- 
lino. E.\  Car.  ItU.  1.  sa  Intanto  ehe  egli  se  ne  va  In  vicinalo  a 
far  la  bisogna,  voi  vi  dormite  il  vmim  nonnrtlo- 
80N  NI  F'fcK  AMENTO,  Son-nl-fe-ra-mèn-ta.  Sm  II  sonntferare , Il  aon- 
necchiarc.  Eden  Nis  s.  se.  Tuttavia  , per  aonniforamenlo  del 
jioeta,  in  molli  nostri  proginna«mi  . e In  questo  partleo'nrmente, 
ri  vede  il  contrario.  (Qui  per  rimll.)  (a)  (b)  fN) 

BONMFfcRANTE,  Sou-ni  fe-ran-lc.  Part.  di  ROnniferarc.  CAr  annui- 
fera , (hmnacehioto  Salvia.  IH*e.  Aread.  s 11  a.  Non  pensarono 
Che  egli  re.  ai  fnue  addormentalo , perciocché  non  era  aonoife- 
rantc,  né  dormiglioso  (a)  (N) 

SOttNlFERAKE,  Sou-ui-fc-rn-rc.  |V  aia.  Lo  tletto  che}  Sonni’rchlvr». 
F.  Farch.  Star.  it.  447.  Alla  fine  essendo  egli  , mentre  sono  ite- 
rava, tracollalo  dalla  seggiola,  nella  quale  ardeva,  ballò  della  me- 
moria In  terra,  e mori  i'apr.  Hall.  t.  *t.  Questo  «tar  nel  letto  , 
e non  dormire,  ma  sonulfcrarc  solamente,  non  cred'  io  che  aia 
mollo  sano. 

* — fig  | Farci*.  Ercol.  aio.  Non  disse  egli  {incora  nella  mede- 
sima Poetica,  che,  non  che  altri,  Omero  alcuna  volta  sonntferava? 
Cari,  Fior.  sa.  I Fiorentini  r hanno  prodotta  c illustrala  , e ec. 
lasciatala  aonuiferarc,  e risvegliatala,  c raffinali!;»  a voglia  loro. 

fiONNlFERO,  Ron-ni-fe-ro  Add.  m.  Che  ragiona  il  sonno.  (F.  Son- 
oacehioao  ) Lai.  somnifer,  anni  ni  ficus,  G v*»svn*sc.  fSomnum  fcrent 
Che  apporta  sonno  ) Ub.  segr.  coi.  doni 1.  Ter  V utero  alteralo  II 
puoi  valere  delle  erbe  *011  infere. 

* — i /«  forza  di]  im.  .Medicamento  per  far  dormire;  (li/rwioiff 
Narcotico.]  Malm.  0.  te.  Or  mentre  fa  il  sonnifero  II  ano  cor- 
so, ec.  » Cajtlgl.  Cor  ti  q Ub.  s.  pag.  tos.  (Giolito  iset.)  Il  mede- 
almo  dico  di  alcuni  altri  che  in  amore  usano  incantesimi,  tonile, 
tator  fona,  Ulor  sonniferi,  e slmili  cose.  (B) 

80NMF eroso,  snn-ni-fe-r ò so.  Add  [ m.  Aggravalo  dal  tonno.  Lo 
tletto  cAc|  Sonnacchioso,  (Sonniglioso,  Sonnoglloao.]  Buon.  Fier.  a, 
a.  ».  Languidi , a guisa  d*  ebbri , a capo  chino  Reggersi  , e tra- 
ballar sooniferosi. 

fiONMGLlo.su,  .son-ni-glló-so.  j.Ydd  c’  un.  F.  e di'  Sonnacchioso] 
GuilL  Irti.  l*.  Ad  ogni  negligente  fatto  è sperone,  ad  ogni  son- 
ai gheso  tuba. 

NONN1LOQUO.  * (Filol.)  SoiL-nt-lo-qun.  Add.  m.  F.  L.  Chi  parla  in 
sonno.  ^Ne) 

SONNO.  8on-no.  (Jm.  lì  (poto  degli  organi  de1  tenti  eilemi  ed  in- 
terni 4 di  quslii  che  eseguono  i maoimenli  votantarii.  Sospendi- 
"unto  di  astone  che  avviene  per  fona  di  trailo  in  trailo  nelle 
funzioni  an,mali  e ei  priva  per  allora  delia  spontaneità:  etto  ri- 
spella in  noi  Lettere  vinciate,  poiché  fa  tue  operazioni  durano 


tempre,  ma  uccide,  per  con  dire  V estere  animale,  c particolar- 
mente il  morale.  Maniera  di  etitlere,  nella  quale  la  forza  di 
«n  unione  dell'  organismo  animale  differitee  da  quella  della  ve- 
glia, e durante  la  quale  ripariamo  le  nostre  perdile  e ricupe- 
riamo la  nostra  altitudine  ad  agire;  altrimenti  Riposo,  Quiete, 
Sopore  co.  Il  Sonno  è dolce,  placido,  tranquillo,  soave,  quoto, 
grave,  profondo,  alto,  lungo,  grande,  pigro,  molle,  breve,  forte, 
leggimi,  subito,  Interrotto,  cheto,  piacevole,  riposalo,  sveglicvole, 
momentaneo,  insensibile,  inquieto,  continuato,  naturale,  consueto, 
facile,  difficile,  stentato , laborioso,  turba  In,  perturbato,  confuso, 
«operoso,  lamentevole,  querulo,  pernicioso,  func-lo  ec.  Dkeri  Af- 
facciarsi Il  annuo,  Acquistare  II  sonno,  Perdere^  il  Mono,  Ripren- 
derlo, Ripigliarlo  ec.)  Lai.  anitinus,  sopor.  Gr.  vr»«.  (Somnut,  dal 
celi.  gali,  aliata  «unno.  Altri  dal  gr  Aypnoa,  onde  credono  essersi 
fatto  typnot  ovvero  tupnot.  e quindi  tomnut.)  Cello  sopra  Dai  ite- 
ri annuo  è requie  delle  operazioni  esterne  per  legamento  del 
aenso  comune  , dato  dalla  natura  per  ristorar  gli  animali.  Tau. 
Ger.  0.  t«.  Ma  velica  come  quei  eh*  or  apre,  or  chiude  GII  occhi 
metto  Ira  ’l  «unno  e 1* esser  desto.  « Dani.  Purg.  ir.  Come  al 
frange  il  nonno,  ove  di  bullo  Nuova  luce  percuote  I]  viso  chiuso. 
Che  fratto  guizza,  pria  che  mtioja  tutto.  (N) 

■ — * Olmi  Invasione  drl  sonno,  ^urf  punto  in  rui  lo  stata  di 
languore  di  tutti  gti  organi  de*  ti  noli  all"  adempimento  tirile  fun- 
zioni di  relazione,  dNmmrfa  il  bisogno  di  dormire.  (O) 

» — \Pireti  Primo  sonno,  L* ora  in  ehe  ordinariamente  tutti  zono] 
in  »nl  principia  del  dormire.  I F.  Primo,  $ «.]  Noce.  noo.  4».  17. 
\lde  in  sul  primo  sonno  venir  ben  venti  lupi.  »»  E g.  ».  n.  I. 
F.llo  li  prirga  in  luogo  di  gran  servigio  , che  ti  debba  piacere 
d'andare  stasera  in  sul  primo  sonno  ec.  E appretto:  Venuta 
adunque  ta  notte  , essendo  gii  primo  sonno , Alessandro  ec.  uscì 
di  cera,  (V) 

4 • Dicèsi  Roano  eterno,  Ferreo  sonno.  La  morte.  Tau.  Ger.  Ub. 

» 4S.  Code,  e gii  orchi  che  appena  aprir  al  ponno,  Dura  quieta 
preme  e ferreo  sonno  (N) 

t — * Dice*»  Hciollo  nel  sonno  e rate  Fortemente  addormentato.  F. 
Sciolto,  £ 11.  (N) 

a — |/Jicr*i  • mudo  aererò  In  sonno  o Nel  sonno  e vale  Mentre  ti 
dorme,  e talora  In  sogno  ] Doni.  Par.  it.  u.  Vide  nel  sonno  il 
mirabile  frutto  Ptir.  son.  *it.  Solca  lontana  in  sonno  consolar* 
me.  " S.  Agost.  C.  D.  4.  «».  Era  «lata  ammonito  in  sonno.  (V) 
y — • Col  v.  Cascare  : Cascare  0 Cadere  di  sonno.  F.  § is.  ^N) 

• — • Col  r,  Dare:  Dar  sonno  — Conciliarlo,  F.  Dare  «unno  (A) 
» — * Col  r Dormire:  Dicesi  Dormire  un  sonno,  un  buon  sonno. 
F.  Dormire,  § t»  fìed.  nel  Diz  di  A Pasta  Questa  bevanda  lo 
duro  talvolta  due  mesi  a beveria  ogni  mattina.  « vi  dormo  sopra 
un  buon  simun,  quando  ho  tempo  di  poterselo  dormire,  e ini  fa 
il  buon  prò.  (H) 

« — • Dormire  n*l  sonno  di  un  vizio  F.  Dormire,  $ ta.  (N) 
a — * E Dormire  tulli  I suoi  sonni , fig.  - - Pigliarti  tulle  la 
sue  comodità.  F.  Dormire,  § 10.  (N) 

10  — * Col  v.  Fare:  Far  sonno  ss  Indurre  sonno,  F.  Fare  sonno, 

S I.  (N) 

I — • Fate  anche  Venir  nonno.  F.  Fare  sonno,  § ».  (PI) 
s — ■ • Far  sonno  o un  sonno  Dormire.  F.  Fare  sonno, 

8 «-  (Al 

11  — * Col  p.  Guastare:  Guastare  il  sonno  ad  alcuno  = Inter- 
romperglielo. Buon  Fier.  t.  *.  a.  Era  proprio  un  danno  Gua- 
stargli il  sonno,  (il) 

it  — • Col  r.  Menare:  Menar  tonno,  I sonni  — Dormire.  F.  Me- 
nare , $ 7».  f A) 

is  — (Col  ».  Morire:]  Morir  di  «onno,  Cascar  di  sonno  =*  Acer  vo- 
glia grandissima  di  dormire.  [ F.  Morire,  § in]  Boce.  no».  77. 
so.  Dove  esondo  stanco,  e di  sonno  morendo,  sopra  il  letto  <1 
gettò  a dormire  « O»»*.  Leti  1.  si  Re  provassero  ec.  di  cader 
di  sonno,  d'assiderarsi  di  freddo  ec.  parlerebbero  forse  d*  un 
altro  suono.  (P) 

14  - [Col  ».  Pigliare  Pigliare  0 Prendere  «onno,  il  sonno  =s  Co- 
minciare if  sonno.  Addormentar  ri.  F,  Pigliare  sonno,  « Prendere 
sonno. | Dittam.  ».  it  Soave  e riposato  «onno  presi.  » (L'ediz.  di 
Fennia  iato  legge:  Si  per  lo  suon  dell’acqua,  eh* io  intesi,  E ai 
per  lo  parole  belle  ancora,  Soivc  sonno  e riposalo  presi  )(R)  fìed. 
nel  Dir.  <U  A Parta.  Ha  difficolta  di  pigliare  II  sonno  notturno.  (N) 
i»  — * Tof  v.  Rugguagllare  : Ragguagliare  le  partile  del  sonno.  / . 

6 «■  -■  (*) 

I»  — * Col  ».  Rapplecare  : Rappiecare  0 Ratlaccare  il  sonno  =;  Ad- 
dormentarsi di  nuovo.  F.  Rappiecare,  § 4.  (A) 

17  — [Tol  ».  Rompere:  Rompere  il  sonno  Far  dettare.]  F.  Rom- 
pere, $ 4». 

te  — {Col.  ».  Schiacciare:  ] Schiacciare  un  sonno,  in  modo  bai  10 
ss  Fare  un  tonno.  Dormire  un  «onno.  Palaff.  10.  Tra  quei  cho 
sanno,  un  sonno  ebbi  schiacciato. 

l»  — * Col  ».  Slegare  : Slegarsi  dal  sonno,  fig.  zzs  Dettarsi.  F.  Sic- 
gire,  § (K) 

so  — | Col  v.  Bvegghiare  : Rvegghiar  dal  sonno  — De j/are.]  Fri. 
S.  Margh.  «»«.  lo  gli  sveggbio  dal  sonno,  e sollecitagli  a far  I 
furti. 

st  — * Proverò.  Chi  dorme , gli  è cavato  II  sonno  = CAf  pecora 
ti  fa,  il  lupo  lo  mangia.  F.  Dormire,  $ i».  (N) 
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*»  — • (Bot.)  Sonno  doli*  pianto:  F mutue  no  che  nelle  foglie  delti-  ! 
piante,  particolarmente  nelle  compente , ri  auerta  ; ed  è quando  \ 
flit"  avvicinarti  della  notte  prendono  una  poliziotte  diversa  da 
quella  che  tengono  durante  il  giorno.  Tal  cangiamento  si  osserva  I 
anche  nc'  fiori  di  alcune  pialle  Lmneo  ridusse  ad  undici  le  at- 
titudini che  prendono  le  piante  nel  tonno,  secondo  la  quali  te 
nominò  connivente,  chiudente,  circondante  o allurnianto,  (miniente 
o proteggente.  Involgente,  divergente,  pendente,  embricante,  re- 
tro vergente.  (o) 

* — * Sonno  raddoppiarne.  F.  Raddoppiatile,  § s.  (K) 
ts  — * (Hit.  e Icon)  Figlio  dell’ Èrebo  e della  Notte ; fratello  ed 
immagine  della  Morie;  solilo  a soggiornare  nell'  isola  di  Lenno. 
o nel  paese  de'  Cimmeri i che  gti  antichi  credevano  sepolto  nelle 
più  dense  tenebre,  Rappresentatasi  come  tot  fanciullo  alato  im~ 

• tnerso  ufi  tonno,  col  capo  appoggiato  sopra  i papaveri,*  abbrac- 
ciava la  testa  di  un  leone  sdrajato.  (Mit)  Cnt.  Son.  so.  0 Sonno, 

0 della  qucla.  umida,  ombrosa  Noilc  placido  figlio.  (>) 

SONNO.  • (Geog.)  Città  del  Giappone  nell'  isola  di  Nifon.  (N)  - 
SON  NOCCHIOSO,  SuD-noc-chiò-so.  Add.  rn.  V,  A.  F.  e di'  Sonnac* 

chioso.  Bocc.  nor  15.  sa.  In  vista  tutta  sonDocelilosa,  fattasi  alla 
finestra,  proverbiosamente  disse:  cc.  E noe.  re.  il.  E mosirandoel 
ben  sonnivccbloso  , ai  fine  al  levò  dallato  all'oste,  .fan.  Piti.  E 
quando  gli  occhi  miei  Mino  sonnocchiosi , ancora  fo  io  loro  fona 
di  vegghiarc. 

SON  VOGLIOSO  , Son-no-gllò-so.  Add.  c sm.  V.  A.  V.  e di'  Sonnac- 
chioso. Cotti,  lnf.  i.  Il  fonnoglloso  molte  volte  erra  la  via. 
SONNOLENTE,  Son-no-lón-te.  Add  [com.  Mezzo  addormentato;  altri- 
menti] Sonnanchl’X-o.  — , Sonnolento,  sin.  {V.  Sotioacchiovo.)  hot. 
scmisomais,  Bomniculosu*.  Gr,  lipcjtrvoc,  imvvtXóe.  » Morg.  n.  tu. 
Bevero,  e *1  ghlr  sonnolente  e perduto,  e puzioia  e faina,  e lo 
scojatto.  (N) 

t — Che  induce  a dormire.  Sonnifero.  Lai.  sopori fer,  somnifer.  Fir. 
A* : tt*7.  Al  buon  medico  di  eoinun  condenso  fu  lasciato  11  pregio 
avuto  dal  servo  per  pagamento  della  sonnolente  bevanda.  » Fe- 
cor.  g.  ss.  noe.  s.  Al  medJco  di  comune  consenso  fu  lasciato  il  prezzo 
avuto  dal  servo  per  pagamento  della  Min  nolente  pozione.  (V) 

SON?  OLENTO,  Son-no-lcn-lo.  Add.  [m.  Lo  stesso  cAej  Sonnolente.  V. 
Doni.  Puro . in.  «7.  Slava  «un*  uom  che  sonnolento  vana.  Amet. 
a.  Gli  occhi  volgendo  sonnolenti  in  giro,  Qua*!  appena  conosce 
dove  si  sia.  Carole.  Fruii,  ling.  Il  prelato  rimorso  è come  noc- 
chiere e reltor  di  navo  xonnvlcnto  al  tempo  della  teaipestade,  e 
come  specuJalor  cieco  « bandilor  mulo. 

SONNOLENZA  , son-n«*1èn-ia.  | A'/’.J  Intenso  aggravamaito  di  sonno, 
simile  al  letargo;  .Struggimento  di  dormire,-  [e  piuttosto  Quello 
stato  di  mezzo  tra  il  sonno  e la  veglia , più  prossimo  a quello 
che  a questa.]  — , sonnoleruia,  si».  Lai.  vetornus.  Gr.  Xò^o/r/oc. 
fiant.  Purg.  sa.  ts.  Ma  questa  sonnolenta  mi  fu  tolta  Subita- 
mente. Boes.  Farch.  i.  prò*.  «.  Il  mal  suo  è letargo,  cioè  grave 
c profondissima  sonnolenza  e sdimenticanza, 
t — * Diteti  in  sento  medico  Sonnolenza  detta  lesta  per  Gravezza. 
Red.  nel  Dii.  di  a.  Pasta.  Le  vincere  inferiori  po«-§ono  accrescere 
mollo  il  male  con  la  loro  pienezza  , e possono  accrescere  altresì 
la  pienezza  e la  soi.notonza  della  testa.  (N) 
s — (F  fig.]  Rsp  Fang.  Per  la  lor  troppa  sicurtà  e prima  sonno- 
lenta mento  le  si  trovarono  Ingannati.  Flt.  S.  Gio.  Boti.  saa.  Co- 
storo levarono  le  grida  , dicendo  che  non  dee  potere  c*ecrc  che 
non  commettesse  o tdgrigcnr.fa  ve.  n Miunolenxa,  o altre  cose. 
SOftNHLENZlA,  Son-nn-lèn-xi-a.  [Ufi  F.  A.  F.  c di')  Sonnolenta.  Frane 
Sacri»,  nw,  tea.  Essendo  costui  In  questo  soonolenzla  e addor- 
mentata gloria  cc.,  il  detto  Riccio  si  svegliò. 

60NNOLO.  * (Bot.)  sòn-no-lo.  Sm.  Nome  che  si  dà  in  Toscana  ai 
Lenlisco  alnifario.  F.  Giovanni  Targioni  nella  seconda  edizione 
de’  viaggi  per  la  Toscana.  Lai.  Pistaria  lentiscus.  (H) 
SONNOLOBO,  Scn-no-lò-so.  Add.  m.  F.  A.  V.  e di'  sonnacahiOM).  «fa- 
tati. Jug.  R.  Alcuni  di  loro  essendo  sonaci  osi  , cc. 

80NN0TTARE,  * Sou-not-li-rr  N.  ast.  Passar  la  notte,  Pernottare. 
Bern.  Ori,  ai.,  a.  E del  sol  tendo  spento  il  lume  bello,  Non  ho 
se  dica  gonnella  n soggiorna  Addormentato  sotto  un  arbusaeUo. 
(Parla  di  BrandimarteJ  (0)  (N) 

BONO  , Sò*no.  Sm.  F.  poet.  Lo  stésso  che  Suono.  F.  Salo.  Avveri,  i. 
a.  t.  aa.  farro -per  mono,  sole  per  moia,  soie  per  cuoia,  leve  per 
lieve,  c mille  altri  si  leggono  di  questa  (atta,  ohe  dopo  la  morte 
di  Dante  ebber  principio,  per  quel  che  si  comprende.  (V) 

BONO.  * (Geog.)  Fiume  del  /(rosile.  (G) 

SONOMETRO.  (Muv)  So-no-eie-tro.  fan.  Lat.  sonometro!»  ( Dal  tal, 
son  ut  suono,  c dal  gr  metron  misura.)  Strumento  per  misurare- 

1 tuoni , inventato  nel  taos  da  Monta  , Aa  la  lunghezza  di  due 
metri  e mezzo  ed  ì guemito  di  otto  corde  metalliche  fermate  ad 
una  delle  estremità  co»  caviglie  muni/r  di  rocchetti  e monèlle  iu 
d'una  lamina  di  rame  particolarmente  preparata  conviti  di  ri- 
chiamo che  servono  od  accordarle.  Mediante  usa  numerano»*  tm- 
neuavi,  adattando  tal*  ilrumcmto  ad  u*  pianoforte  si  possono  e lat- 
tameli U determinare  tutti  gl'  intervalli  delle  scale  degli  anliehi 
te.  Altrimenti  Eeooometro.  (Aq)  (0)  (L) 

SONORA,  * (Geog.)  So-no-ra.  Citta  e Contrada  del  Mestico,  (tt) 
SONORAMENTE,  So-no-ra-mèn-le.  Am.  Con  sonorità.  LaL  sonore.  Gr. 

Farch.  Ercol.  tjj.  in  somma  un  orazione,  (a  quale  for- 
nisca atta  e sonoramente. 


SONORITÀ’,  So-no-ri-tà.  [.S/.]  osi.  di  Sonoro.  | L*es*er  sonoro , ptà 
propriamente  Graziosita  e Bontà  di  tuono.  — , Sonori  lode,  Sono- 
ritote  , sin.  Lat.  harmonia  . «orni»  (ir.  àpftovta,  Com:  Pani  Per 
I armonie  e souorltoill  decidi  passando.  Bui.  Come  viene  alforec-  : 
cbko  dolce  sonorità  dell'organo.  De  me  ir.  Seg».  SS.  Non  fa  altro  , 
se  non  che  lieve  scwiveaevolmento.  la  sonorità  « faraoni*  al  par- 
lari». Farch.  Lez  sa.  In  questi  (verri)  arrecane  ptarfcxxa  e «ono- 
rili le  lettere  consonanti. 

SONORO.  So-no-ro.  Add.  m.  Che  (rende  o può  rendere  immediati- 
mente  un)  suono;  e si  usa  per  lo  più  in  sentimento  di  suono  gra- 
to, 0 d' armonia;  [ altrimenti  A riti  (minto,  Risonante.]'  Lai.  «onora*. 
Gr.  Amet.  e«.  Non  vi  spaventi  lo  mio  dir  sonora.  Sagq. 

noi.  esp.  te.  tsi.  Il  suono,  accidente  nobilissimo  dell'aria,  osserva 
un  tenore  cosi  invariabile  di  velocità  ne'suai  movimenti,  che  l'im- 
pelo maggiore  o minore  con  cui  lo  produce  il  corpo  «onora,  non 
può  alterarlo,  » T'osi.  Ger.  l . co.  Qui  il  pio  (•offn-do  incominciò 
tra  loro,  Augusto  ia  volto  ed  in  sermon  sonoro.  (N) 
t • — Rumoroso,  Strepitoso.  Bocc.  noe.  tv.  «a.  Il  ooovlta,  che  tacito 
principio  avulo  ave*,  ebbe  sonoro  fine. 

* — * E fig.  Sc-gner.  Incred.  Scnx.  se.  pari.  «.  cap.  ia.  in  prime. 
L‘ esservi  Dio  nel  mondo  è una  verità  «onora,  che  penetra  nelle 
orecchie  della  medesima  ostinazione  (P) 

SONSBF.CCA  * (Geog.)  Soo-tbèé-cm  Città  dogli  Siali  Prussiani  imita 
provincia  di  Cltves-Berg.  (G) 

BONBON.  * (Geog.)  Non -son.  CUtà  della  Nuova  Granata.  (O) 
SONSONATE.  * (Gong.)  .Bon-so-ni-le  , Zodiacale.  Città  del  Guate- 
mala. (G) 

SONTA I.  * (Grog.)  Son-tà-i.  Provincia  dell' impero  dì  Annaut.  (fi) 
SONTICO.  Son-ti-co.  Add.  m.  F.  L.  Torpido,  e propriimsnt*  Grave 
e Tardo  per  malattia.  Lat.  aoeUcus.  (I  più  cavano  tonticus  da 
sont,  tonti m in  senso  «li  nocevele,  onde  si  disse  unti  ir  ut  morbus 
il  mal  caduco,  e di  poi  isnlicvi  chi  è torpido,  come  *ou  gli  ept- 
leltici.  Uas»l  in  ar.  tinsi  inerti*,  e suntaiet  inrewas  leni*.)  San- 
n az.  Ardui,  egl.  li.  Mostranti  l'erbe  e I fior  languidi  e mucidi; 

I pesci  per  li  fiumi  infermi  e nomici;  E gli  animai  nel  boschi  In- 
colti, «.  (A)  (fi) 

50NTRA,  (Geog.)  sòn-tra.  Città  d sii  Asma  Elettorale.  (G) 

SONTf OSAMENTE.  Soo-tuo-sa-roén-te.  Avo.  Con  luminosità. 

fi cariente  \ — , Suntuosamente,  «in.  Lat.  laate,  npipare  , magnifl- 
cr,  lumptuot,  Gr.  iaunpv;.  Omet,  S.  Già.  Grisost.  La  vi- 

ci ni  ti  , c P esser  presso  al  ricco,  clic  ri  pasceva  molte  sonUmeu- 
tncata.  Fir.  dial.  bell.  donn.  sen.  Ancorché  una  beltfnlma  donna 
molto  Fantuoaawe'dc  «'abbigli  d'oro  e di- perle,  ce 
SONT  10S1RSIU  AM  ENTE  , Son-tuo-slH-ei-ma-mén-lc.  [rive.]  superi  : di 
Soni  «osamente.  — Sontueeissimameate,  cf».  Lai.  Iaut  l««lme.  Gr. 

Farch.  Stor.  io.  alt.  Nel  qaal  luogo  Alfuov»  Deca 
di  Ferrara  avendolo  so  n tu  oiiss  I m a meni  e fatto  ricevere  ec.  f andò 
uiaiiissUnamcate  a vlcilare. 

SONTUOSISSIMO,  Sou-luo-‘l«-si-mo.  |ridd.  ei]  superi,  di  Sonlaese. 

« — . Suntuo issimi! , sut.  Lai.  magni ficentristmus,  splendidlsalmua 
sumluosissimus.  Gr.  ìaprrp’ìraroc.  l'ir.  rii.  tea.  Oltre  a ludi  gli 
altri  sontuosissimi  apparecchi  di  quella  festa  cc,,  egli  aveva  re- 
gimate un  nomero  incredibile  di  orse. 

SONTUOSITÀ’,  Son-teo-M-là.  \Sf.]  ast.  di  Sontuoso,  \QualUA- di  ciò 
ch‘è  sontuoso,  Magnificenza  ] — , Sontoosilade  , Sonluo-itaUr,  9an- 
tuosllà,  ria.  (V.  Lusso.)  Lat-  Inxm  (Ir.  ìapuperne.  Bui.  Superbia 
oc.,  *e  è ia  cdifirli,  o in  moltitudine  di  rase  , o In  grandezza  o 
sootoeeità.  Capr.  Bot.  e.  in.  Volendo  riprenderlo  di  troppa  son- 
tuosità ec.,  gti  fu  risposto  da  Leoue,  ciò  corri  stato  quando  f re 
guardavano  le  pecore. 

SONTUOSO,  Son-lo-ò-M.  Add.  m.  Di  |pra«dc  «pera.  Da  gran  teno- 
re ; altrimenti  MagniUco,  Sia r*eu>,  Sfoggiato,  Splendido,]  Ricco, 
ec.  — , Sontuoso,  riu.  Lat.  sumpluoaui.  Gr.  \apirp*;,  (\umptuosus 
da  sutnptus  sposa.)  Ar  Pur.  i.  t».  Qual  men*a  trionfante  e son- 
tuosa DI  sta.  Mentrechè  il  mio  guardiano  en  Intento  con  nr-ni 
diligenza  ad  assettare  il  sontuoso  letto  ec,  lo  feri  buona  delibe- 
razione ec. 

Sontuoso  dii.  da  /ficco,  Piiprwdiwo.  faotaoae  d^cunsl  le  cose 
splendide  e magnifiche,  falle  od  acquistato  con  grandi  spese.  Di- 
spendioso dicesi  ciò  che  reca  molta  «pesa,  senta  che  vi  si  richie- 
desse alcuna  nozione  di  splendore  o «il  magnificenr.a.  Bieco  es- 
sendo un  attributo  che  s'  applica  a coloro  che  abbondano  di  fa- 
coltà, quando  è applicato  alle  cose,  può  in  via  traviala,  Imprimer 
loro  le  nozioni  di  splendore  e di  Masnlfieema  ; e così  flgur. to- 
rneale «'avvicina  al  significalo  di  fa»fno«o. 

800,  * Sò-o.  Add.  ».  V.  A.  V.  e di  Sua  Trovasi  però  solo  net' pi. 
«a.  Sai , e nel  ring.  fon.  So a : non  fia  nel  mrueAife  singolare,  pii 
quale  par  che  siasi  usato  So  ansi  che  Koo  /firn.  Ani.  Alberti  no 
Citologo  i.  Lo  coca  stretto  in  «aa  mane  tenia  fffm.  Ant.  ftaodu 
Pistojo  reo.  Glie  quando  fiumi  prendr  diletto  e posa  De  *na  no- 
vella sposo.  Lim.  Ant.  Gatti.  Cavale.  Si».  Perchè  DIO  faggi*  al- 
locato fra  I sol  Fedi  la  noi.  iti  (lutti  Leti  Rim  Ant  (' ino 
da  Pisloja  «7«.  Che  dentro  agli  ogi  (occAi)  sol  non  riguardato. 
Guitt.  LetL  so.  es.  Nettozza  c ve  ri  tale  continuo  in  nei  sol  tramar 
si  dea.  (V)  (N) 

SCO.  • (ttoog.)  Città  del  Giappone.  (G) 

500MA.  4 (ueog,)  Ro-ò-ma.  (Xttà  del  Giappone.  (C) 

SUORA.  4 (Geog-)  Be-ò-ra.  Distretto  del  Giappone.  (C) 


SOOHIA 


SOPERCHIO 


SOBRIA,  • So-ù-rt-a.  tf.  pr.  m.  Lat.  So  boria.  (Dall' ebr.  iciahhar  au- 
rora, e jah  signore:  Aurora  del  Signore.)  (B) 

MUTA.  • (Gcog.)  So-ó-t*.  Città  del  Giappone.  (G) 

SCOTO,  • (Mit.>  So-ò-to.  Epiteto  o soprannome  di  Ercole  pretto  i 
Todi.  (Dal  gr.  roo  io  salvo:  Salvatore.)  (Mil) 

SOPATERO,  * So-pa-lé-ro.  tf.  pr.  »i.  (Dar  gr.  tool  «alvo,  e pater  pa- 
dre.) — • Filosofo  greco,  discepolo  di  Giatnblico,  e dopo  lui  rapo 
de'  Platonici.  (MH) 

SOPATRA,  * Bò-pt-trt.  N.  pr.  f,  Lat.  Sopatra.  (V.  Sojuttero.  In  gr. 

*oe  io  salvo,  e potrà  patria.)  (B) 

BOP  ATRO,  SÒ-pa-tro.  If’  pr.  m.  Lai  Sopnter.  (V,  .Sr>pa/rro.)  (B) 
SUPERBIA,  Ro-pèr-N-a.  {£/')  E.  A.  V.  e di’  Superbia  Coll.  Ab.  hoc. 
cnp  i*.  Siccome  la  gratta  s'approssima  all’umiltà,  rosi  s'appros- 
simano alla  superbia  li  fasi  che  contagiano  I’  uomo  « Fr.  ^lord- 
asi. Prima  «'  incorni nctòe  l'avarizia  in  Cain;  poi  vennero  le  car- 
naltladi  ; poi  venne  l'Idolatria  e la  soperbla,  e tolti  i mali.  (V( 
{Nel  t et.  la  Cr.  alta  V.  Approssimare  legge  superbia.)  (Il) 
SOPERCHI  ADENTE.  So-per-ehla-mén-te.  .fcv.  Con  soperchiamo.  Di 
superehio , [Di  troppo.  Eccedentemente.] — , So(ier eh irvot mente,  Su- 
perchlevoimenlc,  Sovèrchiamente,  *fn.  Lat.  Intmodicc.  Gr.  ustnp- 
finiuc,  Cr.  alla  F.  Di  Soperchio. 

ROP  KB  t HI  amento,  So-per-chla-mén-to.  [Jui,]  tl  soperchiare.  Se  per- 
ehio.  Soprabbondanza,  Superfluità  — . Svprrehiamento , »in.  Lai. 
treuries,  luzn».  profuslo,  redundantla.  Gr.  «euri*.  Albert,  cap.su. 
Dunque  non  dèi  seppellr  la  pecunia,  ma  de*  la  usare  non  a soper- 
rbiaraento  e a diletto,  ma  ad  utililadc. 

SOPERCHIASTE,  $o-per-ehiàn-te.  oli  Soperchiare.]  Che  soper- 

chia. — , Supercblunte,  Soverebiante,  rio. 

* — Che  fa  aoperchierie.  Lat.  contumeliosua.  Gr.  irl40vrxr»K.  Coni, 
taf  9.  li  soperehiante  vuote  torre  al  ricco  la  sua  sposa  : quelli  il 
ritiene,  e incatena  la  virtù,  volendo  il  soperchinole  liberare,  c 
regolare  oc. 

SOPERCHI ANZ A,  So-per-chiàn-ra  [A/!]  Superfluità , Sopprabbondanza , 

| Aceri*»,  Eccedenza,  Ridondanza,  Copia,  Raccolta,  ee.J — , Sover- 
chiano, Su  pere  hi  a usa,  SOverehiena , sin.  Lat  redundantia  Gr 
nspurotia.  M.  Aldobr.  P.  N.  104.  Quando  nelle  predette  quattro 
parli  si  raccoglie  alcuna  soperchiania,  al  ’l  potrà  uomo  sapere  per 
gt’lnfraaerilti  segni.  Colt.  SS.  Padr.  Per  soperehlanta  di  cucire 
sari  tratto  a cose  impossibili,  e non  considerale.  Fit.  Ctist.  Ab- 
htendo  da  vivere  e vestire  secondo  la  convenevole  necessità  , e 
non  a soperchiane.  Zibald.  Attdr.  tao.  Quando  vi  si  raguna  al- 
cuna soperehlanta  , si  lo  potrai  saper  per  gl*  infrascritti  segni,  e 
(Netres.  della  FU.  Crtst.  è modo  arrerb.J  (N) 

* — - Soperchierla,  (Vantaggio  oltraggioso.)  Lat.  contumelia.  Gr  ùflpu. 
Lib.  Al.  Tu  metti  virtù  in  superbia  e in  soperchiami,  e In  di- 
fettare gl'iddìi  e gli  uomini.  Tratt.  Consol.  In  quelli  di  perirà 
tolta  l'umana  genera  «Ione,  e spegner***  i la  superbia  delle  genti, 
e abbatterà*»!  la  toperebianza  de* forti. 

a — [Onde  Far  soperchiami  = Soperchiare,  Sopraffare .)  V. 
Fare  soperchiami. 

SOPERCHIARE,  So-per-chlà-re.  (W.  ari]  Sopraaansare.  — , Soverchia- 
re, Soperchiare,  un.  Lat.  redundare,  superare,  supcrabundare,'  su- 
perfluere.  Cr.  ?rlto»rxTi4».  {Soperchiare,  soperchio  da  sopra.;  Dant. 
Jnf.  io.  ai.  Fuor  della  bocca  a ciascun  soperchiava  ■>'  un  pccca- 
tor  II  piedi.  A*  aa.  tsv.  Che  giace  in  costa,  enei  fondo  soperchia. 
Mi  ani.  aa.  f.  Ma  tanto  non  si  soprappose,  che  dipendendo  e 
sclalaquando  li  sno,  gli  anni  sopravvennero,  e soperchiali!  tempo 
e rimase  povero,  che  aveva  lutto  dipeso.  E nutrì,  a.  Contò  tutto 
lo  cavaliere,  come  gli  epa  incontralo,  e come  11  tempo  gli  era  so- 
perchiato, e aveva  tatto  dispeso. 

a — Soprabbondare,  Predominare.  Pass.  ss*.  Quando  soperchia  nel 
corpo  quello  omore  che  si  chiama  flemma  ec.,  i sogni  sono  cor- 
rispondenti a quella  qualità. 

a — * Nota  uso.  Cacale.  Pungi/.  tst.  Sono  come  potatori  che 
segano  li  noolrl  rami  chi  soperchiano  a frondi.  (Cioè,  che  soprab- 
bondano di  frt/ndi.j  (V) 

* — ( Atl.\  Far  «operCh ferie.  Lat.  contumelia  afflcere,  afferro  inju- 
rlam.  Gr.  ùSpi'Cnv.  G.  F.  ».  ♦.  a.  Gli  ambascidori  di  Flrenxc  fu- 
rono alla  prima  soperchiati  e villaneggiati  dalle  persone  ec.  E 
num.  ».  Scrivendo  eglino  a Pisa , come  erano  stati  soperchia- 
ti da'  Fiorentini.  Farch.  Ercol.  «a.  Sopraffare,  ovvero  soperchiare 
dt  parole,  (o  altri  tali,]  non  mi  pare  che  abbiano  quella  forza  {cd 
energia  ec.,  che  bravare  ] 

4 — Vincere,  Superare.  Lat.  vincere,  superare.  Cr,  stai».  G.  F.  7. 
».  4.  Della  quale  (zuffa)  I Sararlni  furono  soperchiati.  E t.  It. 
4 Quando  I suoi  peccati  soperchieranno  I miei,  io  tornerò  in  Me- 
lano. Boce.  noe.  a.  a.  D'avarizia  e di  miseria  ogni  altro  misero 
ed  avaro,  che  al  mondo  fesse,  soperchiava.  E noe.  84.  a.  Cometa 
maiiiia  d’uno  il  senno  soperchiasse  d’  un  allro  con  grave  danno 
« scorno  del  soperchiato  FU.  S.  Marg.  ibs.  Tu,  Margherita,  mi 
vincesti  ec..  E la  mia  forza  soperchiasti. 

* — E detto  moralmente  in  buon  sento.  Atnm.  Ani.  40.  1.  8. 
Sozza  cosa  è essere  di  virtù  soperchiato-  da  coloro  al  quali  tu  per 
dignità  sopraMai.  (P) 

s — * Diceti  Soperchiare  alcuno  dt  battaglia  E vai»  Superar- 
Ih  nell' arte  delta  guerra.  F.  Battàglia.  $ tt.  (N) 

SOPERCHIATO,  So-per-eblà-tO.  Add.  m.  da  Soperchiare. Soprai anialo 
Finto,  Superato.  — , Soverchiato,  Soperchialo,  sin.  M.  F.  ».  »8. 


Vedendo  i Vlnltiaiii  rotti  e soperchiali  In  quella  Igucrra  da'  Ge- 
novesi. »»  S.  Agost.  C.  D.  i.  si.  l’er  lo  suo  Spirilo  sparti  la  di- 
lezione nell! -cuori  noslrl,  soperchiate  tutte  te  fatiche  e b libigli*, 
venissimo  all'  eterna  requie,  e alta  Ineffabile  dolcezza  deila  sua 
contemplazione.  (V) 

a — ingiuriato.  Lat.  injuria  affectu».  Gr.  ùppioStis.  G.  F.  a. 
n«.  i.  Quando  volea  I*  uno,  non  volta  l'altro,  che  si  tene»  Co- 
perchiato. 

3 — ] Ed  In  forza  di  m.  net  tign.  del  $ ».  o 4.]  boce.  nor.  84.  s.: 
Con  grave  danno  c scorno  del  soperchialo* 

SOPERCHI ATORE,  So-per-chla-lò-re  j Forò . m.  di  Soperchiare.  Che 
tojerchia.]  —,  Soverchiatore.  Supcrchlatore,  ifn. 

SOPERCHI  A TRITE,  So-per-chia-tri-ce.  Ftrb.  f.  [di  Soperchi  re.]  file 
soperchiò.  — , Soverthlalrice,  Superehistricc,  sin. 

SOPERCHI!  RIA.  8o-p*r-chle-ri-a.  [S/.j  Ingiuria  fatta  altrui  con  tan- 
taggio,  Fan  faggio  oltraggi  jso.  —,  Soverchieria,  Stiperei)  ieria,  sin. 
Lai  contumelia.  Gr.  oppi;.  Fare.  Ercol.  f*.  e sì  sede  pure  che 
soldati,  che  fanno  lanla  stima  dell'onore,  quando  sono  offesi  o 
ingiuriati  con  soperchierla,  cercano  con  superchirria  di  vendi- 
caral.  E Star.  a.  ist.  o perchè  gli  dispiacessero  le  soperchierlr  che 
faceva  Giano  a dii  poteva  manco  di  lui.  Car.  teli,  i,  tot.  Ha  bi- 
sogno che  sorga  costi  un  uomo  da  bene,  che  per  misericordia  non 
gli  lasci  far  soperchierla. 

SOPERCHI  E VOLE,  So-per-ehté-vo-le.  Add  (coni.  Alto  a soperchiare  ; 
ed  anche  soprabbondante.  Eccessivo.  Soverchievole,  Bu  pecchie- 
vole,  zi».  Lat  Suptrvacnus  , supervacancu».  Gr.  iriptovof.  Pass. 
ioa.  Tante  volle  si  commette  il  (peccato  veniale),  quante  l'anima 
più  che  non  è mestiere,  con  vaghezza  e coli  soperrhlevole  piacere 
dimora  nelle  creatore,  amandole.  Dant.  Cono.  ih.  Questo  umore 
nell' nomo  massimamente,  ha  mestiere  di  rettore  per  la  sua  so- 
perchierete operazione  nel  diletto. 

* — Soperehiante,  Soprastante,  Oltraggioso,  {Che  fa  soperchlerte.[ 
Lat.  Injurjosu»,  contumelioso*.  Gr.  vflaiozi**;.  li*.  M.  Accioc- 
ché tu  non  traligni  dal  tuo  legnaggio,  il  quale  è tanto  soperchio* 
vele  e superbi».  Filar.  ».  ioi.  Lascia  ornai  le  soperchlevoli  of- 
fese, e perdona  U disavveduto  fallo  alla  innocente  giovane.  Pass. 
asa.  Dicendo  parole  villane,  ingiuriose,  oltraggiose,  o soperchi©- 
voli.  »•  .fafein  Disc.  Accad.  s.  Se  Per  ammrndurc  il  ditello  rte- 
gtJ  uomini  troppo  vantaggiósi  e sopcrrhie voli  che  della  nulural  fa- 
coltà «'abusavano  fuor  di  ihUiira.  (Pe) 

SOPEUCHIRVOIMENTE,  So-pèr-chle-vol-mén-le.  Asv.  Con  toperchian- 
zo,  Eccesutoamente \ [Snprabbondantemenlc.  Lo  stesso  che.  $op«!r- 
cbiamente,  F. j Lat.  vehementer.  Gr.  But  ognuno  abbi 

in  dispregio  tanto  avanti,  cioè  lauto  soperrhievolmente.  Posi  tos. 
(Il  quarto  grado  (ridi'  umiliò)  è lacere  imino  che  I'  uomo  «la 
domandalo;  ed]  è contrario  al  quarto  grado  della  superbia,  che 
si  dice  jattantla,  per  la  quale  alici  favella  sopercb levo! mente  van- 
tandosi. 

SOPERCHIO.  So-per-chio.  Sm.  Che  avanza.  Òhe  è più  del  bisogno  , 
Soprabbondanza,  Eccesso , Avanzo.  — , soverchio.  Supercbio,  iln. 
Lat.  redundanlla,  eaceisus.  Gr.  fWMftfc.  Dant  Inf.  li.  4.  Per 
forriblle  supercbio  Del  puzzo  che  'I  profondo  abisso  gilia.  Sen. 
Pisi.  90.  Fu  trovato  per  soperchio  c per  lussuria  il  segare  del  le- 
gname diritto  a linea.  E H«.  Glorlflcansl  quando  la  gonlè  parla 
de’lof  soperchi.  M.  F.  i.  44.  I quali  tutti  si  mostrarono  allegri 
stimando  che  non  gtl  dovessimo  attendere,  conoscendo  11  soper- 
chio. Au»n  rim,  «8.  Se  il  mèn  riempie  e 'I  mio  soperchio  lima 
Vostra  pietà,  qual  penitenza  aspetta  Mio  ri^cn  e van  pènsier  se 
la  disdegna?  » Rim.  ant.  AL.  Chi.  Chiamando  per  soperchio  di 
dolore  La  morte,  come  mi  fossè  lontana.  (V)  (^hscsto  eie  tu  pio  è ag- 
giunta dal  Lombardi;  noi  oOOtoino  osservalo  che  Vedi:,  dello 
Zane  a pag.  t«7  legge:  Chiamando  per  soverchio  di  dolore  Morte/ 
siccome  mf  fosse  lontana,  et)  (B) 

« — La  maggior  forza,  U maggior  potere.  Dant.  Inf.  7.  48.  In  cui 
ima  ivirfdi  il  suo  soperchio. 

s — soperchierla.  Oltraggio.  Lat.  injuria.  coatumclla.  Gr.  G. 

F.  ir.  81.  t.  L’ awopro  di  Trevfgf  per  sOiK-rchl  ricevuti,  ’*i  ru- 
bellò  da  messer  Mastino.  » Stor  Semif.  it  F.  per  molli  soperchi 
e incarichi  che  detto  conte  Alberto  Iacea  loro,  e per  molla  sua 
grandigia  e male  reggimento  et  male  comportavano  sua  signo- 
ria. (V) 

4 — * Fare  soperchio,  Lo  stesso  che  Fare  sopcrchianza.  F.  Fare  co- 
perchio. (N) 

t — Prtaerb.  Il  soperchio  rompe  il  coperchio  = Ogni  troppo  è 
troppo,  Ogni  eccesso  e biasimevole. ^F.  Copèrchio,  £ a,]  Aoi.  ne 
quid  nimis.  ( Gr.  unAiv  ir/Av.  et  piteli  pirpiv.  ] f^arcA.  Lez. 
Cosi  diciamo  axzcora  nol  sostantivamente  il  soperchio,  e significa 
propria  atro  te  quello  che  avanza,  abbonda,  ed  c di  più;  onde  usia- 
mo volgarmente  un  tal  proverbio,  tratto  per  ventura  da  questo 
verso:  il  soperchio  rompe  11  coperchio. 

SOPERCHIO  Add.  ir.  Che  i a sopr abbondanza , Troppo  , AVer» nco. 
— , Soverchio,  Soperchio,  sin.  Lat.  supervacuus,  aupèrvacaneus/ 
vehemens.  Gr.  ir  spumi,  7 f tipo:.  Boce.  nòe.  *8.  i.  Riunì  ve  D'era 
a cui  per  soperchio  riso  non  fossero  dodici  volle  le  lagrime  ve- 
nOtè  in  so  gli  occhi.  G.  F.  li.  tt.  i.  Furono  lanle  soperchio  piove 
e gonfiamento  del  flotto  dèi  mare,  che  tutte  case  e terre  di  quelle 
marine  si  disertar».  FU.  S.  Gir.  «o  I * soperchia  inaili  ludi*  di 
non  punire  i vlzfi  non  è vera  umilia.  Dittam.  ».  «.  Questo  ch’io 


SOPERCHIO 


SOPPESTATO 


diro,  e le  soverchie  spese,  Invidia,  cupidigia,  far  cagione  Del  mal 
thè  «opra  me  p t lui  discese  » (L‘  e dii.  tli  Yenezia  tata  legge: 
Que*lo  ch'io  dliti,  e le  aoperrbie  spese , K invidia,  e cupidi- 
gia, re  i (II) 

SOPERCHIO.  de».  Troppo.  — , Soverchio,  Soperchio,  sin.  Lai.  olmi* 
rcdui-danler.  Gr.  ircntffifaq.  Boec.  non  3».  a.  fi  Unto,  oltre  a tulio 
que-to.  era  altiera,  Che  se  alata  fosse  de’  Beali  di  Francia,  sarebbe 
alalo  *t»|MTrhio 

fi  — | A Mip-rehio  | DI  soperchio,  [porli  aroerb.  Soperchia  mente.  V. 

A soperchio,  ej  V Di  «nprrchia,  ^ i.  c t. 
fiOPEIU.il  I i a\  So-pei-rhi-la  Sf.  Y.  A.  Soperchiamo,  Superfluità. — 
finpen  Illude.  Roperchilate,  «in  Boes.  G.  S.  «s.  |C  vero  è questo 
dello:)  colobo  avere  bisogno  di  molle  cose,  [che  molle  co-or  piu- 
seggono;!  e,  per  - contrario , di  piccolissime  chi  l'abbondanza 
tua  ohi  necessiti  di  natura  , non  con  soperchili  di  (arginila 
misura 

80P8II stufine,  4 Fo-per-se-dé-re.  N.  ass.  Y.  e di'  Soprassedere.  Car. 
Leti,  inai  i.  ss»  M'ha  «Mio  che  da  la  corte  vi  era  ordine  a 
D.  Ferraulc  che  fosse  liberalo,  e che  fi.  Ferrante  medesimo  l'a- 
vea  favorito  destramente,  in»  che  hoper«e«ieva  di  la -ciarlo,  lino  a 
lanlo  che  si  facesse  venir  lettera  segnala  di  man  dell' Imperatore 
«opra  di  questo  (N) 

fiOfETRAfi».  * (r.eng.)  fhvpe  tra.no  Città  deità  Columbia  (C) 

Si»  PI  Mai.  • (Oro#  J So-pin-gn,  Principato  detenuta  di  Celibe.  (G) 
SOPÌ  HE,  • Rnpi-rr.  Att  rro/iriniwcNfe  indur  sopore,  Addormentare. 
— , Assopire,  tin.  Lai  sopire.  Puf  a dir,  Sopire,  reprimere,  altn- 
lire  . . . mldormeniare.  (fi) 

* — \Per  me(tef  \ Reprimere  Attutare,  Ammorzare,  Spegnere,  Rin- 
tuzzare; !«  dimi  cosi  di  piuioni  ilei  corpo  come  dc-framMO.)  Lai. 
sopire  Or.  ixr«iuju'(m.  Tati.  Ger.  a,  a«.  .Sotto  il  silenzio  de'se- 
ereli  orrori  Supino  gli  affanni  , o raddolciuno  i cori.  » Hed.  nel 
/>«?.  d(  A.  Poeti.  Sopire  c vincere  il  male.  (N) 

8 — * N att,  e pat»  trscr  preso  dal  sonno,  Essere  addormentalo, 

/turno nf.  (fi) 

4 — * Dello  di  liti,  discordie  e simili.  Y.  l'esempio  in  Se, peto,  (itoli) 
fiorirti,  So-pi-to  Add.  m da  Sopire.  \Praprinaienle  Caduto  in  so- 
pore, Quasi  uddormrntàlo.  —,  Assopito,  «»*.]  Lai.  sopitili  Gr. 
ux-yempi-r^tit,  Bui  fhirg.  t*.  t.  Conte  "I  fuoco,  quando  s'accende 
della  favilla  cli'c  sopda  nella  cenere.  Ar.  Pur  a.  n Gli  raccende 
nel  core,  e fa  piò  ardente  La  (lamina,  che  nel  d*  parsa  sopì  la. 

« — Per  metaf.  [Rintuzzilo,  Ammorzalo,  ed  anche  Calmalo.)  Acquie- 
tato, Sedalo  Star.  £*«-,  e.  mi.  Assettale  e sopii»*  cosi  le  cose  tra 
questi  due  He,  si  partirono  subitamente. 

8 — Privo  di  [quella]  virtù  |che  si  possiedi*.]  Saqg.  nal.  esp.  tso. 
Strofinata  (roiNérn)  sn’ corpi  di  superficie  liscia  e tersa  ec.,  ri- 
mandi liiitav ia  sopita,  e non  spira. 

4 -r  Dello  di  liti.  Tasrg.  / tagq.  to.  MS  Ed  alcune  liti  fatte  so- 
pra li  meditimi  sono  stai»*  stipile  per  via  di  transazione.  (Rob) 
BOPITORE,  S«vpi  dò-re.  Yerb.  m.  di  Sopire.  rA«  sopisce.  Artt  Irupr. 
Berti  (Min) 

S0P1TRICE,  s^pi-lri-cc.  Yerb.  f.  e di  Sopire.  Che  sopisce-  Silos.  Big. 
3.  fierg.  (Mio) 

SOPORE.  So-pó-rc.  J.9/W.]  Y.  L.  .fanno  [oro**,  e>  piuttosto  Stalo  m- 
ler meliti  Ira  il  sunna  e la  veglia.  Nello  sialo  normale  della  cita 
è il  Prima  grado  drl  sanno-  nello  sialo  di  malattia  è un  Sintomo 
di  numeri  «e  affezioni  che  affliggono  U cervello ; nn»  è allora  il 
primo  grado  del  sonno  morboso,  e chiamasi  più  propriamente 
Sonnolenza]  Lai  sopor,  sommi*.  Gr.  vr»o«.  (In  ar.  /ubai  sopor, 
S' itàlici  sonore  corrcplns  fuit  In  ebr.  «fiutai  quiesrere)  Polis,  si. 

• IO.  E mentre  stanno  involti  nei  sopore,  Pare  u’giovan  far 
guerra  per  amore. 

SOPORIFERO,  so  io-ri -fe-ro.  Add.  m.  Y.  /.  Che  indure  sopore:  al- 
trimenti Sonni  (ero,  Narcotico  — , Soporillro,  «in.  Lai  soporlfrr. 
Car.  fin.  n.  «t»  Alfor  li  saggia  maga,  Tratta  «Il  mele  e d‘ in- 
cantale biade  Una  tal  soporifera  mistura.  La  gilln  dentro  a le 
bramose  canne.  (A)  (M)  f'acek.  Dite.  ».  «IO.  Quindi  è ch'egli  ni 
spesse  volti-  un  tal»*  uso  propone  nc‘  deliqui i,  orile  paralisi  estl- 
ra menti,  ed  in  altri  mali  de' nervi,  mine  ognun  sa;  e ebe  ne' ve- 
leni soporiferi  come  l'oppio  e lo  stramonio,  alcuni  popoli  del- 
l'Indù- coinuni-mrnie  sr  nc  servono,  (fi) 

BOP»  ìli  FILO  * So  pn  ri-ft-co  Add.  m.  Y.  L.  Lo  stesso  che  Soporlfe-  I 
ro,  Y.  Lai.  sopori flch un.  (A.  O.) 

aoponnso,  so-p«i-ró-*o  Add.  m.  Che  Av  sopore,  Ch‘  i prodotto  da  I 
sopore  L>d.  sniu>r«-»n*.  Corsili.  T»rraech.  ».  ta  Onde  le  soldato- 
oche,  in  fra  i boccali.  Della  rugiada  al  temperalo  gelo,  K della  I 
piena  al  rauco  mormorio,  Chiuder  le  luci  in  so;uvroso  obblio  (A)  (B) 

* * (Mrd  ) lUlilli*  saporosa:  Quella  il  cui  sintomo  principale  o I 
più  evidente  i il  «unno  morboso.  (O) 

t — * Febbre  •uip'iro*a:  Yarietà  della  febbre  intermittente  per-  j 
nicfo*>4  neff’i  limile  haoci  sopore  più  o meno  profondo;  altrimenti  i 
Febbre  ramimi.  (A.  O)  (0) 

SOPPALCO  (Archi  ) Sop-pil-eo.  |,Vm.  cnmp.J  Paleo  fallo  poco  tolto 'l  ! 
letto,  per  difender  le  stanze,  da  freddo  e caldo,  a per  ornamento.  \ 
Ijit  * nb li vnm  Toc.  Da»,  unn.  4.  103.  Rofticcansi  i tre  senatori, 
con  laido  non  meno  che  tradilnre  nascondiglio,  tra  'l  trito  e 'I 
soppalca.  o porgi»  l' orecchia  a*  buchi , a' fessi.  (Q*f  il  laL  ha 
laquearin) 

SOPPANNARE.  (Ar.  Me» ) Sop-pan-nà- re.  l«dft.]  Metter  so p pano  [o  la 


fodera  ad  una  cei/e,]  Fodera  con  soppano.  Lai.  substierr.  Gr. 
ùnoppai rrriv.  Quad.  Coni.  Per  panno  lino  giallo,  per  soppannare  la 
giubba  ri  risorgala-  Bel/in.  son.  ano.  Perchè  lu  mi  «opiianni  un 
po'  quel  boto.  .Verd.  Star.  Jnd.  «a.  «li  La  soppannò  di  dentro  di 
da  in  (nasco,  e di  fuori  la  copri  di  trlelta  d'oro 

s — Per  simil.  (Por  checchessia  sotto  alcuna  ro*a  per  rinforzo,  j 
Beno.  Celi-  Oref  Iti.  (Un  nomo  poteva  entrare  dentro  nella  ma- 
nica,) la  quale  era  soppann  ila  o vestila  d’iisse  dinti**lmr. 

SOPPANNATO,  fvop-pan-n «-lo.  Add.  mi.  da  Soppannare.  |Podrrafo) 
Lai.  fubsulus.  Gr.  yrtpòuupt'vos.  Yorch.  Sior,  ».  **a.  Il  qaai 
lucro  i più  noliili  e i più  ricchi  partano  ancora  il  verno,  ma  o 
foderato  di  pelli,  o soppannilo  di  velluto,  e talvolta  di  damma- 
s co,  e di  sotto  cbi  porta  un  sujo,  c chi  una  gibbi  nella,  o altra 
vesllcciuola  di  p.moo  soppannata,  «he  si  chiamano  casarche 

t — A."  per  simil.  Sagg.  nal.  esp.  <t.  Egli  e un  lr«mco  di  cono  for- 
malo di  sughero  per  di  dentro  volo  r im[n-ci.»l«i,  c per  di  fuora 
soppanna»»  di  latta.  »»  Magai.  Leti.  E lo  vL-sso  Da  ole,  voteudo  dire 
d'un  ca,' llardo  e vivo  rlO»-sso,  piglia  la  siinilitudine  del  crislallo, 
ma  sor»|iaunalo  di  foiclla,  (A) 

SOPPANNO,  (Ar.  Me*  ) sop-pvn  no.  Sm.  Quella  tela,  drappo,  o altra 
simil  nuiirrhi,  che  ri  inette  dulia  parte  di  dcNlro  de'  oestimenU 
per  difesa  o per  ornamenti}.  (Y.  loderà)  Fir.  Diat.  bell.  dona. 
4»3.  Avvegnaché  quelle  parli  si  possono  nju*«rr  Colle  baoiluge  e 
Co*  «opponi,  e,  per  dirlo  ad  un  trailo,  colla  industria  del  sarto; 
nondimeno  ec.  Malm.  it.  se.  Di  certe  toppe,  scampoli  e soppanni 
Torvi  d'impaccio  volle. 

• — \E  flg. ) Belline,  «un.  ut*  Sentenze  da  soppanni,  ofernverchi. 

SOPPANNO,  Aoo . Sai  tu  i panni.  Noce.  nov.  7».  «.  Avendosi  tutte  le 

carni  dipinte  soppanno  di  lividori. 

SDI'PASSABC,  Sop-pus  *i-re.  |.V.  pass  | Divenir  quasi  passo,  o mezzo 
asciul/o.  Lai  Itaci*»** cere.  Ceeeh.  Corrcd.  4.  »,  Himuri  il  muro,  e 
si  soppassì  la  calcina. 

• — (A  A.)  Soppe«*are,  dicono  gli  scultori , Quei  cambiarti  che  fa 

una  figura  seccandosi  e ritirandosi.  (A)  , 

80PPASSATO,  * Sop-pis-*a-to  Add.  «i  da  Soppassire.  Y di  rrq.  (0). 

SOPPASSIRE,  Sop-pas-si-re.  N.  u*«.  soppannare  , divenir  passo  J'arg. 
Yiagg.  i aso.  Si  pnngonn  poi  divine  {le  ulive)  in  terrazzo  «*rc.  , 
lino  ull'allezta  di  quattro  dita,  affinché  si  svizxiuo  e soppassisca- 
no. (Hob) 

SOPPASSITO,  Sop-pas-si-tn.  Add.  m.  da  Soppassire.  Targ.  l'ioga.  %. 
331 , Dicono  che  (tf  (umu)  fri**co  non  U malo  alcuno,  ma  soppas- 
sito fa  morire  gli  asini  che  ne  mangiano  (Kob). 

80PPASSU,  Sop-pas-ao.  | Add.  ut.  tine.  di  Scippatalo.)  (>uo»i  passo  . 
Ira  pasto  e fresco , Mezzo  n tentilo.  Cerch.  Corred.  E che  l muro 
sarà  covi  soppassì».  Ben».  Celi.  O refi  3».  Cavi  aoppvsto  c caldo 
cavivi  il  lavoro  drl  finirò, 

• — [Alquanto  ritiralo  o asciutto,  d'ilo  di  opere  di  scultura. | Bene. 
CeÙ.  Oref.  in.  Come  io  la  vcddl  soppassa  e ritirala  per  la  gros- 
sezza di  un  di  lo. 

SOPPEDIANO.  (Ar  Mrv)  Rop-pe-di-à-no.  (-Voi,  Lo  stesso  eA<]  Soppl- 
diano  |e  Rupficdiano,  Y.\  fhilaff.  4.  lo  fui  già  soppediano,  e or 
son  casso. 

SUPPLÌ. LltlF.,  Sop-pel-li-re.  [All.  e n ] Y.  A.  V.  e di  Seppellire.  Ri- 
cord  Mutcsp.  «43  II  corpo  di  Federigo  fece  portare  a sopprllira 
«>o«T*vo1inrnfe  l'il,  S.  Gio.  Bai  Fd  ecco  che  se  no  portarono  il 
corpo  per  soppeUirlo.  Yil.  SS.  Pad.  i.  7.  Se  questo  non  mi  con- 
cedi, morromoii  al  tuo  uscio,  e almeno  mi  seppellirai  poich'io 
sarò  morto.  f>oni>Artt,  d'Amar.  se.  Poi  Mpjiell irono  Giulio  tesare 
a grandissimo  onore  » Cacale . Alt.  ^po«Lsi.Ll  prrdelii  giovani 
entrando  dentro,  e trovando  la  nnrU,  prevonli,  c soppellirola  col 
mirilo  (fa  snppcttlro.)  (V) 

SOPPELLITO  . sop-pid-li.to.  Add.  m.  da  Sappellirc.  Y.  A.  [Y.  e di 
Seppellita]  HiHam.  e.  4.  Quivi,  mi  disse,  ove  fu  sopprllilo.  Quel 
gran  Roman,  re.  Yil.  S Gir.  e Nel  qual  luogo , compiuti  anni 
novanta  e mesi  sei  della  sua  vita,  fu  soppidlitu. 

BOPPELO.  (Ar.  Me*)  Sojv-pe-lo.  Se..  T.  de’ macellai.  Taglio  di  car- 
ne, che  è quella  panili  che  sta  attaccata  alta  ipaiia.  (A) 

SOPPERIRE,  Sop-pe-ri-rc.  [V.  ai*.  Sovvenire  al  difetto, alta  m aman- 
za ; più  comMoc«nrn(r|  Supplire.  Lai.  supplrrc,  opitari,  satisfare  re. 
Gr.  Ì*ir\np*»f  fior.Sitv,  «nm\nfiviós.  Criui.Afordi.  ara.  Non  perchè 
et  si  sentisse  avere  valsente  da  potere  sopperire  a ciò.  È altro- 
ve: Nondimeno  con  buono  provvidi  intento  w.  sopperì  a tutto. 
Ambr.  Furi.  i.  i.  Che  fbi  a fare  ? sopperiremo  col  tenerla  bene; 
e col  larle  vezzi.  Yarch.  Stor.  ».  aso.  E gli  altri  sutlo  la  in edr li- 
ma pena  doveilcro  sopperire  a quanto  mancasse.  Lib.  Son.  «3». 
lo  taglio  a due  , e sopperir  non  posso.  Serd.  Stor.  r.  »oo  Non 
potevano  sopperire  a far  le  guardie. 

SOPPESARE , So|»-pe-ià-re  Att.  Prendere  in  mano  un  corpo  e li- 
brarlo, sentir  quanto  pesa.  Tommaseo  aggiunte.  (Rob) 

SOPPESTAKE,  Sop-pc-sli-rc.  [Att.com.  Rompere  in  parlL-elle  senta 
ridurre  in  polvere.]  Lui.  Icvitcr  tundirc.  Gr.  ir:  oli'/ov  aiiai». 
Ricetl.  Fior.  sa.  Il  soppevtare  è rompere  in  parti  grossettc.  e non 
rluurre  in  polvere,  come  nel  pestare. 

SOPPESTATO,  Sop-pe-st  i-to,  Add  m.  da  Soppostare.  Alquanto  pesto. 
Infranto.  — , Sopprsto , ii'n.  Lai.  lev  iter  tusus.  Targ  Yiagg.  ». 
»«s.  Per  meglio  assicurarmi,  preti  due  once  di  ciascheduna  delle 
cinque  specie  di  sali  ma  soppesiate  ree.,  operai  primieramente 
qualche  varietà  nella  decrepi  iasione.  (Bob) 


SOPPKSTO 

MPPE8T0,  Sop-pc-slo  Adi.  ( m line.  ài  Soppesiate.  Lo  tleuo*che] 
Soppesalo,  F.  Paludi,  Gena  tl  IWII'I  tre  *Uja  di  granella 
•opposte  di  inorliite.  ( il  tetto  la/,  ha  rxprwwii  rayrll  grani».  ) 
/{ed.  Oit.  oa.  »u.  Si  nutrichino  in  quell' erbe  ed  in  quei  Dori 
«oppe-li. 

80PPIANO,  Sop-pia-no.  Pinti  Di  «opp'ano,  patto  atuirròluimcafc- , e 
tale  lo  tinto  che  Sallaiwee  j V.  hi  «oppiano  ] Lai.  Mibtaii**  voce, 
Gr.  aiyi}.  n Salcio.  Annoi.  F,  B.  i.  l.  Di  «oppiano  , cioè  piano, 
•olio  voce;  lai.  intuii  tua  core.  (N) 

80PPIA.N TARE,  Sop-pUn-lu-re.  AU.  .Veliere  eolio  le  piante  ile'  piedi 
altrimenti  Soppiantare.  (B) 

» — I E per  tneùtf,  Conculcare  ] - Mor,  S.  Greg.  1 1 . 0.  Soppianta  , 
cioè  a dire  atterra  , ovvero  si  mi-tte  solfo  I piedi  I reggenti  » 
Fr.  Giuri,  tei.  Il  teine  della  parola  di  Dio  sarà  soppiantato  e 
««inculcato.  (V)  • 

s Ingannare.  Lai.  supplanlare.  Gr.  vwovtuXfCrut,  Altieri,  cap.  is. 
Se  tu  li  sarai  mestiere,  soppianterai!»,  c sorridendo  ti  darà  spe- 
rante c narrandoti  li  suol  beni  li  diceva  : che  t'è  mestiere?  Mtd. 
Arò.  Gr.  Con  tulio  ciò  ai  rii  russe  II  misero  della  mal  iris  sia,  ma 
brfgitt*i  di  soppiantare  il  dolce  maestro 
SOPPIANTATO,  Sop-piun-lalo.  Adi.  in.  da  Soppiantare,  F.  (A) 
SOPPIANTATOMI , Sop-plao-la-to-re.  Però.  in.  di  Soppiantare,  ('he 
to/ipi/utlir,  altrimenl  iSupiìItMulorc.  Ciuf  a Pred.  i as  15.  Ber;. (Min) 
SOPPIaNT.aTRICE,  * Bop -pian - la -tri -ee.  Ferii  f.  di  Soppiantare.  Che 
soppianta ; ullrimenli  supplaulairiec.  F.  di  reg  (0) 

SOFFI  ATTA  RE,  ftop  piut-la-rc  [dlfj  Ifatcondere.  tuiocculcrc,  occul- 
tare Gr,  xìtnzxi»,  ffiyxibiriiii.  (V.  Appiattare.) 
t — j E.  n pois  Nascondi  r*i.  Star  Hitirafo,  ri  ur  bi  uso.  Buon  Fler. 
3.  a.  e.  K vappiamo  Pur  «appianarci,  e quii  Uro  giorni  in  chiusa. 
E Atipia,  Annoi,  ivi:  SepputUrsi , latino  talitarc;  star  ritirato, 
rincbiuso  in  casa.  (N| 

SOFFIAI*  TATO  . 8op?piat-U*to.  Aid.  m.  da  sopplatlarc.  ( Celalo  Oc- 
culto | — Soppiatto,  sin.  Lai.  Celsius,  occulta*.  Gr.  xixxìi/uprve;, 
«avelie. 

RUPPI. A TTO,  Sop-piat-to  | Arti  m sino,  di  Soppialtato.  La  stento  che 
Snppi.iHo,  F.  (V.  Appianare.)  Fai  Masi,  fon  seppietta  cagione 
gli  tiro  li  dove  egli  voleva.  Toc  Aie.  usi.  1.  v Non  aver  pu:e 
in  quelli  unni,  che  egli  stette  al  conGiio  di  Rodi  ec  , altro  mai 
che  ir.*  Inlkuie  t «oppiati»  libidini  mulinalo, 
a — ■ l>i  S'ppiatlu,  posto  amrA|.Vai(WiflMNb,  Copertamente,  Far* 
ti  nmenlr  | F.  Di  soppiatto.  *»  Buon.  Tane.  1 1.  Deh  cosi  di  sop- 
piatto a icro  mero.  E Salem.  Annoi,  ivi:  Di  soppiatto  , furtiva- 
mente. di  nascoso  (A) 

8(>r PIATTI» ACCIO,  Sop-plst-tn  nac-cio.  [Adi.  usalo  nnehr  in  forza 
riha im  | peyg.  di  Soppiatone  CeccA.  Finii.  Cr.  a.  1.  lo  t'ho  Cono- 
sci ul'tiÓfal l'or,  nappi  altooart  io. 

SUPel  ATTORE.  Sop-piet-lo-ne  |.*r/d.  e «mi  | Piceli  di  peritino  lima- 
tola o doppia,  che  non  dice  la  eoo  come  ella  ila.  Lai  homo 
lectns,  occu  tus  Gr.  »>»’«  a/ivftoc.  F arch  Errai.  rt  Tali  (lenone 
chi-  non  si  vogliono  lasciare  intendere,  «1  chiamino  conine,  se- 
grete. e lai  volta  cupe  , e dalla  p'ebe  soppi -Ioni  Cuoi.  ( arn. 
\<W  | tF.  Questa  altri  «oppiatoli,  pegg-o  vesiiti,  Snn  quel  c'hanno 
i danari  oggi  adu  lali  ; [E  lai.  che  ni»  ha  p.m,  venie  broccati  ec.| 
80PPIDIAN0.  (Ar.  Me*.)  Sop-pi-dió-no.  [ Sm  Lo  lletto  c*r|  Soppc- 
di.mo.  F Cr.  ».  in.  « Del  suo  legno  (dei  noce)  «i  fanno  unirai 
««unni,  e belli  «nppidiani.  e durabili  Bacc.  noe.  7».  m £ anda- 
la-ene  al  soppuliaiin , ne  travi*  il  lahirro.  FU.  S Marqh  mi. 
Illcoive  le  reliquie  di  «anta  Margherita  ec. , r «nìsele  in  un  be!- 
li—imo  «oppiti.. ino  di  pietra  re.,  il  quale  soopidiano  era  pieno  di 
grumli'Siino  odore.  Guid.  G.  E trovando  molle  armi , e grande  quan* 
lilaiie  d'  oro  e d’  argento  nc'  loro  ‘.oppidiani . ogni  exis.»  tolsero 
MA.  M.  Poi.  Poi  tolgono  l'o* «11,  ripen-joale  in  soppuliano,  0 in  eai«e. 
SOPriECARE,  Sop-ple-gi-re.  All.  epmp.  Ripiegar  per  di  $*it lo.  Sal- 
via, llliad.  ti.  san.  F.d  insieme  coi  giogo  amo  ne  trassero  fi  gin- 
gal  ftrcin  di  tien  nove  rubili  rn,,  poi  per  ordine  Giù  legar»  eia 
punia  *oppi>-garo  (A)  (B) 

SOPIHKGATO,  * Si.p  pie-gi-lo.  Aid.  m.  da  Soppiegire.  F.  di  r:g.( O) 
SUPPLIRE,  • Bop-pli-re.  A IT.  e n.  F.  c di'  supplire.  Aloni.  Coll,  4, 
01  E se  mancasse  ancor  (Criegna)  di  ampie  cisterne,  SopplUea  Ri 
fallo,  ove  |»er  lutto  aerogtia  Quanta  pioggia  ritiro  la  corte  o*l 
iciln.  E a«.  Di'» no  Al  bisogno  sopplir  de  1 rampi  «noi.  (V) 
SUPPORRE,  Sop-pnr-re.  ( AU.  contp.  line.  cbj  Sottoporrà.  Mettere  0 
Porre  tulio;  \oUrimrnU  Supporre.]  La!  sttpponrre.  Gr.  virortirz»*), 
Pan.  San  Domenico  veniva  dall'  altra  parte  , e «opponendo 
l'nm.-m,  la  ri fcuev.i  e rilevava  Pai/uri  Marz.  *».  Se  le  mele 
eri.  pano,  «opponi  una  pietra  «ile  radici  deir  orbare.  Cr.  ».  ss.  1. 
Quindici  nova  di  fagiano  uno  nutrice  cuopra,  e I’  altre  Reno  di 
g.-nera/ionc  della  gallina.  In  sopporg'i,  la  luna  e'I  dì  «i  consideri, 
a Porre  «otto  l'altrui  dominio,  Ver  suggello.  Lai  iubjlcere.Gr. 
viro$«VAriv.  Luti.  ta.v  [La  qual  cova  ( d’eiter  nolo  l'uomo  a tigno- 
Peggiore)  nel  nostro  primo  padre  ottimamente  dimostrò  colui  il 
quale  poco  avanti  l'avea  crealo,  mettendogli  tulli  gii  altri  ani- 
mali din. imi  re.,  e[  alla  sua  signoria  «opponendogli. 

* — Piceli  Sopporre  il  porto  o limili  e vaie  Pacificarlo , facendo 
credere  o don  iti  per  «110  l'altrui  figliuolo.  Lai.  9upponere.  Mae- 
tlrttzx.  1.  U7.  Che  dee  fare  la  donna  che  ha  figliuoli  di  adulterio, 
ovvero  si  suppone  l'altrui  (igliuolo? 
t — ff.  itati,  nel  tign,  del  $ t.  Fan.  Gtr.  ».  ss.  E perchè  duro 


SOPPORTO  4M 

Tu  II  giudicar  di  «angue  e di  vlrlute,  Gli  altri  «opponi  a (ut  con- 
cordi furo,  Che  uvea  più  cose  fotte  e più  vedute  (R) 

SOPPORTABILE,  Sop-por-tà-bi-le  Add.  coni.  Allo  3 Hipp/)rtorii.  — ■, 
Sopportevole.  «in  Lai  Inler-ihili*.  Gr,  Scgr.  Fior.  Stor. 

3.  «7.  Venivano  od  essere  le  offese  ai  nobili  piu  «op;mr labili. 
E ».  1 13.  Per  la  sua  p ruderi ta  ridusse  ogni  rosa  a termine  sop- 
portabili. 

SOPPORTA  MENTO,  Sop-por-ta • m*n-to.  [?nt.  Lo  tinto  che  Sopjiorla- 
litie,  F.\  Co  mi.  taf.  i*.  l'.hinlcgli  la  «Corta  a due  alti,  a guida  0 
a «oppnr lamento, 

SOPPORTANTE,  Sop-por-tàn-'e  [fAirf.  rii  Sopportare.)  Che  lapparla. 
Lai  acquo  animo  fermi  Gr,  gipn n>.  Farch.  Sì  or.  « 1», 

In  detto  battello  «i  coaiprrndevu  tulli  i cittadini,  le  grave/xc  sop- 
portanti. 

t — (SI.  Mod  ) (Sopportante  u»ofo  anche  in  forza  di  tm,  è termino 
di  Finanza  fiorentina.  (Jneqli  ch'era  detcr ilio  ne‘ libri  delle  deci- 
me, 0 ne  ptgaca  le  gravezze  ] l arcò.  Slor.  ».  ss.  [Gli  abitatori 
di  Firmi*  ee.  «Olio  di  due.  maniere  «riuu  più;  perrmrirhé  virimi 
«ono  " griivcric  in  Firme,  cioè]  pagano  le  decine  de' loro  b*-nl, 
[e  sono  descritti  nc' l.bri  del  Comune  di  PI  reme.  | c qnc-tl  ni  chia- 
mano «opporUnti  (Alcuni  altri  non  sono  a gravezze,  nè  descritti 
Lei  libro  del  Comune,  perrhè  non  pagano  le  Mite,  nè  altri*  gra- 
veire  ordinarie,  c questi  *i  dilaniano  Non  «opporlanli.  i quali  per- 
ciocché vivono  per  lo  più  delle  braccia,  ed  «Mcrrìlano  »rll  mec- 
caniche e mesti, ri  vilissimi,  chiameremo  Plebei.]  u E appretto: 

I sopportanti  suno  di  «lue  ragioni,  perciocché  alcuni  |Mgano  bene 
le  gravane,  nm  non  go-looo  già  il  lienetirio,  ec  (a)  (B) 

SOPP'JRTAN risSINtt,  Sop-por-lan-li«-*lrno  \AM.  m.j  superi,  di  Bop- 
pori  unte.  Segr.  Fior.  Pr  cap.  i».  [Antonino  ec.  Aveva  In  sé  parli 
ercrll.rntKsime,  che  lo  licevano  ammirabite  nel  cos;tello de'poi>olif 
e grato  a'totdnti,  perché]  era  utrao  luililare  «op'iorlanliMtmoU'o- 
gni  fa* Ira,  ec. 

SOPPORTARE,  Sop-por-Li-re  [ All.  e 1».  Tollerare,]  Stffcrirc,  Coiti- 
portare.  , Supporlure,  tln.  Lai.  terre , «ufferre,  pati,  Iole,  are,  (ir. 
ftp't *t  vrofiptit,  viroutvixv,.  Pati  imi  Ecome  egli  vuel 

e»«cre  sopporLiln  nn'saoi  difetti,  così  dee  -*op}Ki>tare  1 difetti  al- 
trui. Piti.  S.  Gir.  |*«r  la  quale  virtù  si  sopportino  le  cose  con- 
trarie, e quello  co«c  -i  prendano  per  caio.idità,  che  si  cbian.ino 
avverse,  Fir.  Ai.  aio.  Nè  pnteudo  il  buon  frate  II»  sopportar»  Il 
grieve  dolore  «he  egli  si  aveva  presso  della  efferatissima  morte 
dada  povera  giovunc  sorella,  ee. 

• — Recpen.',  Soslcncrj.  Lai  «oUinere.  Gr.  partaci  tv.  Zlbald.  Andr. 

1 47  E»eolc,  riposandosi  Atlante,  ni  dice  die  il  dotto  cielo  sop- 
portasse. 

3 — Diceti  Sopportar  la  spesa  e vale  Mei  Uro  II  confo,  S ilmre  la 
sjfta  e l'incomodo.  Geli.  Sport  5.  4.  lo  l'ho  hnti'tn oliato  mille 
volle,  tanto  mi  non  punto  u guasto  le  mani  a Cavamela  Olii  pure 
e'soppoilJ  la  «pesa. 

SOPPORTATO,  Sop-por-là-lo.  Add.  m.  da  Sopportare.  Fr.  Jac.  T.  ». 
«4.  io.  rena  presa  e «opportela  Netta  vita  del  peccato,  Levecou 
h reputiiLi. 

SOPPORTATONE.  Sop*por-la-tó-rc.  Forò.  m.  di  Sopportare.  Che  top- 
jw/7j.  (A)  Moli.  Palm.  FA.  c Mi,  Uh.  i.  pog  33.  (IfiflM  Itti) 
Sopra  ogni  età  si  conviene  ammonire  i giovimi,  acciocché  »'»»»«• 
ri.ko  ad  Mirre  pazienli  alle  r(;irvn*loal,  delle  «piai*  vino  contine- 
mente  a*p»i  sopportatoci.  (IJ)  Machia*  Pini,  topra  l' Air  magna.  T. 
».  p un  Mip  por  latore  di  ogni  fatica  quanto  alcun  altro  affali- 
cinte  no'Po.  (Br) 

80PP0RT A TRtCE,  Sop-por-ta-lri-ce.  Ferb.  fi  e \di  Sop|nirLir«i.|  Che 
tcppnrla  Lai.  Inlcruns.  Gr.ò  Sega.  Mifif  » . mi.  Sfoco- 

ir  • intervenne  In  Sparla,  dove  il  datar  di  legge  ««bilia  farvi  la 
città  sopp  irlutirice  delle  fatiche,  è maalfcìto  che  negli  uomini  e* 
vi  com-gui  q 'icvio  fine;  uin  ce. 

S0PP0RTA2IUN1,  Sop-por-U-aió-ne  \Sf.\  fi  tupparlarr.;  [altrimenti 
Tolleranza,  Soffcrrnia  ] — , SopporLim-ntn,  «14.  Lai.  tolc'anlia* 
Gr.  «vox*1-  Agn.  Pana.  il.  Se  pure  alcuno  con  •upwhta  e alte- 
rigia vi  valesse  «ovra«.Ure,  cessatelo  con  [laziemei  0 sopportazione. 
Cap.  fmpr.  »,  L'abito  di  luutra  compagnia  sia  ua'affetlUOM  e 
cordiale  di!e|ione  e iaudubilc  sopportazione,  secondi)  eh»  dice 
1’  Appostolo  P.  Gio.  Geli.  teli.  tl.  Seguitando  la  vostra  dottrina, 
a sopportazione  di  Unti  dolori. 

7 — Con  sopportazione,  si  dice  per  Chiedere  acuta  o licenza  acanti 
di  nominare  alcuna  cosa  schifa  0 tozza  | j comunque  dhpi<tcr»ol«.\ 
Lai.  p*ce  ..licojui.  Mail.  Franz.  Hai.  buri.  ■ lui  Impacciasi  co' 
vecchi  vo'^ntieri  (Qoritu  dirò  eoo  lor  sopportazione)  Aliai  più 
che  gli  occìiìhIì  c die  i brachieri.  Farch.  Lee.  «io.  Non  voglio 
mancare,  con  buona  pace  o sopportazione  di  ume.iduc  le  parti,  di 
dire  liberi  mente  la  sealenza  mia  circa  questa  dubitazione,  tìc rn. 
rim.  1.  113.  8<a  con  sopportazioni?,  Lo  dirò  pur. 

SOPPORI’KVtrLE,  Sop-por-lè-vo-Ie.  Add.  [com.  Lo  situa  che  Soppor- 
tabile, F. j Bemb.  Atol.  1.  se.  Il  suo  cuore  e mille  morsi  di  non 
sopporto  veli  affanni  sempre  rinnova. 

SOPPORTEVOLMF.NTE,  Rop-por-té-vol-mcn-te.  Ave.  In  modo  toppor- 
tcooie,  Soffribilmente.  Fatui.  Ep.  Cic.  tib.  »«.  Rerg.  (Min) 

SOPPORTO,  Sop-pòr-to.  Sm.  Tolleranza.  Toc.  Duo.  FU.  Agr,  »»». 
Fece  benedire  per  mille  volte  la  pace,  la  quale,  per  incuranza  o 
•opporlo  di  governatori  passali,  spaventava  più  che  la  guerra.  Il 
lai.  ha  tolcraolia.)  (V) 
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90Pn>6IT0R]o,  Sop-po-sl-tò-ri-o.  j .S’m.]  V.  t di'  Suppositori*.  Lat. 

supposi  tori  uni  gl«n*  Gr,  p a )«**«. 

SOPPORTA,  Sop-pò-sU.  \.y.  F.  e di’]  Supposi*.  Burch.  i.  «9.  E fare 
1 al  rullilo  una  «opposta.  Bicett.  Fior.  Sono  le  Infusioni  ec.,  le 
cure,  i pessi,  o «opposte. 

SOPPOSTO,  Sop-p&HMo.  Add.  In».  da  Sopporre;  altrimenti]  Supposto 
Lai.  suppo-ilu»  Gr.  vrorriri;.  Francis.  Sacch.  rim.  ».  Così,  anzi 
eli' io  mora,  vedess'  io  Pur  le  «apposto  alla  tua  crudeltale.  Amet. 
ir.  Ili  misurala  lunghe»*  c di  allessa  dicevole  vedo  affilato  «ur- 
gere l'odorante  naso,  a cui,  quanto  con  vietisi,  «opposto  la  bella 
bocca,  di  piccolo  «patio  contenta,  re.  Bemb.  Aiot.  I.  I9B.  Nò  la- 
scia di  veder  la  sopporta  Ime  in,  di  picciolo  spazio  contenta, 
t — Dietti  Parto  «opposto  il  Parto  fa  iti  ficaio,  con  prendere  occul- 
tamente fanciullo  nato  d altra  femmina.  Lai.  suppositus,  bypo- 
bolimueu-».  Gr.  àieofiohpxiof.  Star.  Eur.  4.  »7.  F.  covi  pensava  (I 
re  Ugo  di  poter  far  credere  «'popoli  che  Guido  e Lamberto  non 
furono  suoi  fratelli,  per  noo  essere  nati  di  donna  Berta,  ma  «op- 
postili solamente. 

SOI- POTTIERA,  * HoppoUfòct  Add.  e tf  di  Soppotliere.  .Vare A. 
Btrn.  Se  in  casa  vorrcin  far  la  «oppottlera,  Ci  farern  compatire  in 
casa  c fuora,  Fag.  Bim.  Clic?  siete  forse  voi  mia  tulora,  Che  uii 
vanite  a far  la  soppolfiera?  E Cam.  La  vostra  moglie  in  ballo  a 
rimbeccare  e A far  la  sopi*>tlicra.  (A) 

SOPPOTTIERP-,  Sop-pol-liè-re.  [Add.  e tot.  Uomo ] protuntuoto  di  te 
medesimo,  Affannane,  ( Petulante,  e che  pretende  metter  la  bocca- 
in  tulle  le  cote  F.  poca  usala  e crrnocufa.]  Lai.  molitor.  Gr. 
auoaor ì{.  (Dal  lai.  tuppetcre  essere  in  pronto:  e vai  di  coloro 
che  a qualunque  aitare,  richiesti  o pur  no,  lionati  sempre  mai 
pronti  SuppeU/L  vai  anche  bastare:  cl  Iti  questo  senso  .'ioppot- 
tiere  corrisponde  al  tuffi-ani  de' Francesi,  prosootuoso,  che  si 
crede  bastante  ad  ogni  uopo.)  Atleg.  »o«.  Rado  v*  ha  chi  del  pub- 
blico .V  impacci , Vivo.io  a libertà  circa '1  governo,  Nè  v*è  gran 
suppoilier.  Che  «e  l' allacci 

SOì'PO/ZARE,  bop-poz-zà-re.  Affogare , Sommergere  Lat.  mcr- 
gtrr, 

a — [£  n.  Pati. ] Cam.  Inf.  99.  A quel  modo  l'anitra  cacciata  dal 
falcone  si  supporrà. 

SOPPOZZATO.  sop-pox-zi-lo  AM.  m.  da  Sopportare.  Affogato,  Som- 
merto. Lai.  subincrsus,  obrulus.  Gr.  finitoci {(■  (Da  Pozzo.)  Petr 
Uvm.  ili.  Perchè  uun  cercarono  I Boi  di  fuggire,  morirono  poco 
meno  tutti  sopportali  nel  proprio  «angue, 
t — Per  melaf  Immerso.  Fetr.  Uom.  UL  Dunque  la  città  di  Roma 
di  quello  tempestalo  sialo  di  malvagi,  nel  qual  «appozzata  stara 
nel  pericolo,  «otto  benignissimo  principe  arrivata  a salutevole  porlo, 
aveva  levalo  in  alto  il  capo  lungamente  «opozzato  nelle  tempeste. 
SORPRENDERE.,  àop-pièR-de-M.  ^Atl.  anom.  F.  A.  V.  e diJ\ Sorpren- 
dere. Lai.  invadere,  opprimere.  Or.  xtTani(<».  G.  F.  il.  ut.  t. 
Gran  fortuna  di  mare  gli  sorprese,  che  gli  percosse  a terri,  e rup- 
pono  ««  galee.  (Ori  net  tetto  Riccardi.)  » E «*.  55.  a.  Erana  in 
gran  dubbia  d‘  essere  rappresi  di  rappresaglia  d' infinita  moneta 
che  domandava  ec.  (B) 

80PPRESO,  Sop-prè-«o.  Add.  m.  d%  Sopprendere.  (/'.  A - F.  e di’ 
Sorpreso.)  M.  F.  prò em.  Quasi  da  ignoranza  soppresi,  più  forte 
«i  maravigliauo.  /‘iamiM.  I.  se.  Soppreta  adunque  dalla  passloo 
nuova,  quasi  attortila  e di  me  («tori,  sedeva  tra  te  donne. 
SOPPRESSA.  (Ar.  Me*.)  Sop-près-sa.  [A/. J Strumento  da  appressare , 
comporta  i Ut  due  atti,  traila  qua/»  u pone  Ut  coti»  che  ti  vuol 
•apprettare , caricandola  o stringendoli!.  Frane.  Sacch.  noe.  et. 
Mandato  al  cimatore,  che  t'asciughi  nella  soppressa,  e che  lo  cimi. 
Cr.  ».  r».  *.  Del  qual*  «i  de*  tutto ’l  siere scolare,  acciocché  colla 
soppressa  si  costringa  «c.;  e soppressalo  che  da,  si  lievi  via  la 
aopprussa  J 

i « Per  tinti!.  Funere  in  soppressa  ss  Ester  l'uno  adotto  all'altro. 
Frane.  Sacch.  nov.  no.  Egli  erano  in  soppressa;  c perchè  *v*$- 
«ono  voluto,  non  nc  potrà  nò  uscire.  (V) 

SOPPRESSANE,  Sop-prcs-sà-re.  [Alt  e n.  poat.]  Mettere  in  soppressa; 
est  ti  prende  anche  generalmente  per  Pigiare  o Calcare  checchessia. 
— , Sopre»*ar«,  sin.  Lat.  «upprlmcrc,  esprimere.  Gr.  marr/lln». 
Cr.  e.  •■.  4.  Solamente  io  sale  «I  soppressine,  e così  si  lascio 
per  otto  giorni,  E o.  tt.  a.  Soppressalo  che  ila,  si  lievi  via  la 
soppressa;  e si  dee  spruzzare  con  sai  trito  c arrostilo;  c fatto  più 
duro,  si  soppressi  e calcili  più  fortemente.  Buon.  Pier.  4.  a.  ». 
Clie  1 miei  fior  m’ha  calpesti,  o le  mie  rese  Gualcite  c «oppres- 
sale n Salvia.  Annoi,  ivi ; Soppressale;  dalle  gualchiere,  che  pre- 
mono e tengono  in  soppressa  I panni.  (R) 

a Per  metaf.  Opprcisare,  Tormentare.  Opprimere.  Lai.  opprimere. 

Gr.  «rrancuCn».  Arrigh.  4».  Perchè  non  dico  lo  vero?  lo  sono 
soppressalo  co»  abbondanza  di  lamenti.  Sun.  PitL  ss.  Ella  ci  ba 
dato  u scalpitare  e sopraffare  tutte  queste  cose,  per  le  quali  noi 
siamo  scalpitali  e soppressali.  lAb.  San.  li 4.  Tanto  da  grande 
inopia  è soppressalo.  » Baez.  ss.  Perchè  fortuna  tanti  affetti  vani 
Versa,  sopprevsando  gli  innocenti  Con  pena  meritoria  a'  pro- 
fani. (B) 

SOPPRESSATI).  Sop-prcs-ss-lo.  Add.  m.  da  Soppressa  re,  F.  [Messo 
fu  top  pretta , Calcato..  A/aoganafa.)  Lai.  compressa*.  Gr.  nintt- 
trpi  woc. 

% — Per  metaf.  Oppresso.  F.  Soppressa™,  S *•  Boez.  ut.  Per  la 
gravezza  della  tristizia  soppressalo,  la  memoria  perdei.  (V) 


* — • (Ar.  Mes.)  In  forra  di  sm.  Soppressalo  diceti  Una  sorte  di 
salame  o mortadella  Fir.  Rim.  E conosciuti  ho  molti  che  le  dan- 
no (le  lingue)  Innanzi  a soppressati  e salsicciotti.  (A)  ( Probabil- 
mente C Alberti  t'ingannò  cambiando  in  Mascolino  SoppreMata, 
come  generalmente  in  Toscana  e fn  tutta  Italia  zi  dice.  (N) 

SOPPRESSIONE , * S«p-pr«»-si-ò-ne.  Sf.  Il  «opprimere.  Diceti  pro- 
priamente da'  medici  dello  svanire  o celiare  Cecacuasto ne  di  gual- 
che umore  escrementizio.  Onde  Soppressione  de’  mestrui,  de'lorhiì, 
delle  emorroidi,  delle  orine,  ec.  — , Suppressionc,  sin.  Lat.  sup- 
p ressio.  (A.  0.)  (0) 

» — (Affogamento  o Soffogamcato.|  Oppressione;  ( d'ordinario  élceti 
quando  la  circolazione  momentaneamente  è tot  peto  ; onde  diceti 
anche  Soppressimi  di  cuore  ] Lai.  oppressi»,  soffocano  fir.  xxra- 
tr itoti.  Scgn.  Prcd.  t.  s.  Vanno  a letto  in  peccato  mortale  senza 
por  mente  a tanfi  orrendi  pericoli  che  del  continuo  lor  possono 
sovrastare  ee.,  da  una  soppressiou  di  cuore  , da  un  solo  anima- 
letto  pestifero  clic  gli  morda.  E Mann.  Giugo  ?.  ».  Non  può 
consistere  in  un  letargo,  che  tutto  t' in  stupidisca  , In  un  soffoca- 
mento di  catarro,  in  una  soppression  di  cuore? 
a — * (Log.)  Soppressione  del  parto:  L'astone  di  ecfore  il  neonato, 
delitto  punito  dalle  leggi,  ma  ch'è  diverto  dall’ Infanticidio.  (O) 

4 — Detto  di  monasteri,  ordini  religiosi.  Targ.  Fiagg.  i.  mi.  L'i- 
storia di  queila  soppressione . piena  d'accidenti  mollo  instanca- 
bili, è descritta  eec.  diti  B.  Pietro  Delfino,  generale  de' Carnai do- 
MN,  (Mi) 

SOPPRESSO,  3op*prc«**o.  Add.  m,  da  Sopprimere.  ( Concai, filo  , Op- 
presso. — , Suppresso,  sin.  ] Lat.  oppressus,  compre*«u».  Gr.  zttirtt- 
oprjo;.  M F a.  o.  Abbandonato  da  varii  regnicoli,  c già  sop- 
presso dallo  avvenimento  del  Re  c del  suo  carello  , fu  eoslretto 
di  partirti  da  Capova.  (Coti  un  buon  tetta  n penna.)  Buon.  Fier. 
i.  *.  ».  Vuol  dir  gola  segata,  Dir  gola  arrandHInta , Annodala, 
soppressa,  ec.  E 4.  ».  7 1 Gemini  disgiunti,  F.  «oppress  i la  Virgo 
e fiacco  U Toro. 

* — Dello  di  ordini  religiosi  e simili.  Targ.  Fiagg.  i.  mi.  Que- 
sta badia  incorse  la  disavventura  di  molte  altre,  cioè  d’ essere 
soppressa.  (Roti) 

SOPPRIMERE,  * Sop-pri-mc-re.  Alt.  uitom.  F.  L.  Reprimere,  Co- 
tlringere , or  vero  Occultare  ed  anche  Abolire.  F.  Supprezaione.  — 
Sopprimere , tin.  (F.  Nascondere.)  Lai.  supprlmere.  /fomoni.  (N) 
ft  — {premere.]  Calcare.  Dant.  Inf.  *4.  i».  Che  fu  da'pic  di  Caloa 
fii>  soppressa. 

* — Opprimere,  Conculcare,  [Reprimere. ] , Lat.  opprimere,  conculcare, 
reprimere,  fir.  «arajricIJicv,  s*ranar«»v.  ittr/jti.  Tae.  Dos.  ann. 
is.  si».  La  qual  semenza  pestìfera  fa  per  allora  soppressa,  ma  r in- 
terzi va  tuia  pure  in  Giudea,  ec. 

4 — Diceti  sopprimere  un  Convento , un  ordine  religioso,  un  libro. 
Joiwmasco  aggiunte.  Targ.  Fiagg.  t.  4S7,  fa  (certa  monastero) 
nel  1400  da  papa  Gregorio  Xll  soppresso.  (Kob) 

S0PPRIORE,  Rop-pri-O-re.  ( Add.  e tm.  comp.  tino  di  ] Sottopriore , 
F.  ONU.  Par.  (9.  Fu  fatto  nella  sua  chiesa  cattedrale  canonico 
regolare,  e poi  sopprìorc. 

SOPPL’NTO.  (Ar.  Mes.)  Sop-pun-to.  com.  T.  de’  sartori.  Il  punto 
andante.  (N) 

SOPRA,  So-pra.  Preposizione  che  denota  sito  di  luogo  super  (ore  ; 
contrario  di  sotto.  Là  più  «offe  col  quarto  coso  ti  costruisce , ma 
pur  sovente  at  terzo  «'accoppia,  e anche  talora  t'adopera  coi  se- 
condo. — •,  Sovra,  Sor,  Sopre,  sin  Lui.  super,  sopra.  Gr.  ÒTrtp.  (5i«- 
per  dal  gr.  hyper;  poiché  -spesso  l'aspirazione  degl'  Italiani  si  è 
volta  in  S.)  Bocc.  nov.  ts.  is.  Postagli  la  mano  sopra  il  pello , 
lo'ncominclò  a toccare.  E noe.  48.  4.  Presela,  sopra  la  barca  la 
misero,  e andar  via,  E noe.  17.  sn.  Converrà  che  voi  ec.  n'audiate 
sopra  ad  un  altiero.  Petr.  cap.  t.  Sopra  un  carro  di  foco  un  gar- 
zoo  crudo.  Dani.  Par.  i.  c.  Sopra  la  qual  doppio  lume  s'addoa. 
Piti.  S.  Gir.  Non  hai  tu  consideralo  il  mio  servo  loti  che  non  è 
alcuno  sopra  la  terra  simile  a lui,  uomo  *nnr.a  cirimonia,  ec.  » 
Guilt.  Leti.  i.  ».  Dio  fere  la  testa  chinata  inver  la  terra  ec.  mo- 
strando che  sopra  d'essa  non  ha  che  fare.  (V) 

» — E eolia  corrispondenza  di  Sotto.  Bern.  Ori.  47.  98.  Così 
il  destriero  e'I  padron  Marigolto  Restarno  l'uno  all' Mitro  sopra  e 
sotto.  (Cin) 

» — * Talora  prete  con  tè  P affitto.  Bsrghhi.  Bip.  t.  ».  In  Santa 
Maria  del  Flore,  per  memoria  di  Giovanni  .Acuto  Inglese,  capita- 
no de'Fiorenlini,  fere  un  cavallo  di  chiaro  scuro,  di  color  verde- 
terra,  «opravi  dello  capitano  in  un  quadro  alto  dieci  braccia.  (Parfa 
di  Paolo  Uccello  pittore.)  (Cin) 

* ■*—  * Der  A.  Scf/n.  Star.  ( Bibl.  Ene.  II.  50.  5,  ) Era  appunto  in 
quei  giorni  sopra  tanti  sollevamenti  d'animi  aggiuntasi  una  falsa 
fama.  (N) 

4 — Per  Addosso,  Contro.  \V . § io,  4.]  Lai,  advenus,  contra.  fir. 
•urrà.  Bocc.  nov.  4«.  il.  Partito  il  Re.  subitamente  furon  molti 
sopra  i due  amanti.  Petr.  son.  8!.  Per  vendicar  suoi  danni  sopra 
noi.  E 914.  Amor  tutte  sue  lime  Usa  sopra  il  mio  core  afflino 
tanto. 

5 — Per  Appresso,  Vicino.  Lai.  prope,  adversus.  Gr. 

Bocc.  noo.  14.  i.  Presso  a Ralernu  è una  cosla  sopra  il  mare  ri- 
guardante. E noe.  ss.  4.  Marsilia  ec.  è in  Provenza  sopra  la  ma- 
rina posta.  Petr.  ton.  se.  Questi  fur  fabbricati  sopra  Tacque  D’a- 
bisso. 


SOPRA 


SOPRA 
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« — * Per  A v«m,  lontra,  tir.  S.  Gir.  <t».  Regno  io  *c  diviso  si 
i di^sitlo,  e unno  •opra  nomo  si  è morto.  { V) 

V — Per  l>i  li  d,»,  oltre,  Nù  cl**.  fieL  ampli#4,  nwji*. 
ter.  super.  pra«  (ir.  stipar  9 tiri  irli*»»,  ùnsp.  13-ic?  no*.  V*.  7.  Gran 
pirlc  d-tie  torn  (k.m»4:k»ìuuì  rira .iipe/ srono.  v limita;  d>'U\illre  com- 
perar sopra  quelle.  A'  nm\  ss.  n,  Reti  cento  inijili,*  sopra  Tunisi 
ce  ne  l.i  pur  In.  fi  U.  «.  Ma  sopra  tatti  due  giovani  asval  tog. 
gl.nl  ri  e d*  bene  (guai mente  le  posero  graiidiv*inj,f)  ngiorv  fi  noi*, 
«a.  h l.a  quale  un  gior» nello  ve.  amava  «opra  La  vita  sua  , ed 
ella  lui.  fi  non  M.  4.  Voleva  onere  « (ante  e fumista  ed  oini 
C:ma.  v se  ma  alcun  (mi  arto  «opra  te  «pese.  Cui  Mi.  «3.  Sopra  le 
pndupre  mi  tea  venuti»  le  reiieils*  **  froift.  S/or.  to.  Mi.  F fen* 
pra  ciò  lar  da’ damert in ibi  dati  denari  da  rist»rv.r  molte  compa- 
gnie di  cavalieri»,  che  forte  orano  rainulte,  fi  tv.  ««a.  i Starilo 
«»pra  ciò  (suliarc  fatto,,  ed  una  vede  di  broccato  donatagli.  (VJ 
Aro.  Itcn.  MnA.  4.  l.  Re  poi  lo  t»‘avve*rà  per  Venture  alcun  co- 
modo, annoveralo  fra  te  giunto,  e fa  conto  d1  averto  avuto  sopra 
fi  mercato  (B) 

1 — . Orni  ' Asm  ftopra  cut  «oro  t>4  è,  modo  auc*rb.,  chr  co»* 
giuti!»  « quuti-he  puaiifù  »af«  fe*  i»hm?  che  SspraMUcriiri», 
Unitoli.  Ut.  Cotte,  a.  ri  Rispondavi!  . che  intorno  al  collegio 
de'CardlnaU  gli  aarehlM  punito  buonu  li -.ni  torlo  a v cali  quattro 
o>  din  arii  t a due  sopra  numero,  (Pe) 

• — * Ar  Itrglto,  Più.  fi«v,  Fsttp.  r».  Sopra  ogni  rtcchieff  c me- 
nu re  ■■cura  vita.  (V) 

• — - ♦ Pur  Dopo.  Cr.  c.  s»  *.  K colui  che  prenderò  il  laUnvarto, 
(de/  cununtru  nivali/*)  con  deve  dormile  sopr*«»*o,  ma  ai  muova 
iHOtmtaMoié  «he  l’avri  preso,  si  conte  que'cha  prende  l'elleboro, 

««ole  tadnear  soffncazioiie.  Cavai.  Alt.  Apost.  uè.  C 
so, *io  questo,  vanendo  d‘  Aatiocd»  c da  (conio  certi  Giudei,  eoo* 
elUrruo  grande  mediatone.  (V) 

ta  — Per  Intuiti!,  Avanti.  ImI.  ante.  • ■ Btmh.  Slor.  io.  i su  8 io 
crune  nei  libro  sopra  questo  s'è  mtalrato.  (%) 

* — [iMde  par  tonda  tli  a torsi,  .sopra  11  "idml".  Sopra  la  do- 
menica, cr.  - l’enut  fa  il  t-i/mta,  la  f-j.itr*.»  :j  ec  \ Cai.  Inf  i 
Il  «u.iru  autore  finge  che  questo,  ehVgli  asrr.»  india  prima  can- 
ile*, gii  fu r n. io  mostrate  miti  notte  del  venerdì  Mulo  sopra  T 
monto  Muto.  - Fili.' SI.  Pad.  e.  534.  >Ul  rivendo  e*ll  ildu  in 
quitto  pianto  tuli:»  la  nolle  (d-l  sabato)  sopra  la  Ltomcftica  f.vc- 
reiulu-i  gii  giorno,  si  mi  diate.  (V) 

i — \Jstts  per  fa  »do  di  parie  del  giorno, | Sopra  sera,  | Sopra 
nona  r,  limili  wt/yonu]  Gin  restata  fu  srro,  \Siinato  f'or»  di  numi  re! 
Uro.  Quivi  sopra  » -ri  arrivò  furiosamente  no  Mllttieo  giovane 
eoa  un.i  tolta  di  moglilate  nella  mudo  **  Fr.  fìiord.  cor.  «toh»  ; 
d'ila  Per  A a».  Predicò  frate  Giordano  questo  dì  sopra  a nou.i  in  1 
Santo  Maria  Novella  (V) 

4 — ■ Ifi  por  tonili  (il  Parto,]  d*cc-*i  Sopra  parto  i»  Sopri  parto- 
rire |o  Sopra  a partorire,  « wii'/o#to|  Mi'oUo  o Poco  dopi»  PtkUa 
del  partorire.  | fi.  Partorir»:.  § a)  Late.  Sibili,  a.  e Meri  «Apra 
parto  in  culatta  osa.  Frr.il.  srgr.  co».  dono.  1)4  qui  avviene  che 
le  ferii  ili  «ne  popone  iD-inri*  sagra  parto,  fi  appratii)  : Di  qui  nota 
» mali  dii  tmpao  itile  femmina  sopra  parto,  « par  e«i  muli 
mutuilo  sopri  parto  » Fuor.  S,  Frane,  ut.  lina  toro  donna,  la 
quale  sopra  a partorire  tre  di  era  stola,  e non  potendo  .partorire 
ai  moria  ec,  pensavi  no  di  riaverla  Manne  libera,  sa  santo  Trance* 
ani  II*  ponesse  le  sue  santo  mani  FU.  S.  Fratte  ati. 

Aveva  in  un  luogo  una  femmina,  ch'era  alata  scora  partorire  più 
di  fi  «sa.  aivj  una  donna  cc.  la  quale  essendo  sopra  partorire 
per  quattro  d*  nlctlc,  e sullo  argomento  lo  vaiea.  (V) 

a * fi  Sù;irs  p.irto  in  farz’i  iti  *>u  F l'Arto,  *'s  il.  (n) 

«l  — Per  Intorno.  Circa  Lai.  de.  circa,  V*f.  rrrct.  Coll.  SS.  Vad. 
Cominciarlo  i capitoli  sopra  le  direi  rullai: obi  de  sunti  Padri  abi- 
tanti nell’eremo  Lab.  ss»  Mara  viglili  tieni  forte,  sopra  lo  vedute 
Cose  cwnilnctai  a pensare,  fili.  S.  Già.  Rai.  J'c  sopra  questo 
HMlcria  molle  altre  ImjIIc  parole,  e delle  profetò* , « d’ ogni  noto 
che  sapeva  et.  diceva.  Co*  lett.  io.  La  prego  nini  (mente  che  le 
piaccia  di  credere  al  dello  Monsignor  di  Lattano  quanto  gli  espor- 
rà ec.  *opr*  la  prudenza  ec  de’prcfali  dite  «c.  signori  suoi  cu- 
gini *»  Cér  Leti.  Ìn*t.  * s*a.  Noi»  Impegnate  la  v*.»tra  parola 
a ninna  persona  sopra  di  ciò  (Po) 

• 4 In  vece  di  Per  Lai.  p r Gr.  Si*.  n fino.  Ctop.  0.  Ma  ninno  di 

mio  pareri  ladw  fu  potatore,  né  andò  «opra  mare  con  me  reato  azia.(V) 
e \Gmte  Sopra  la  fede.)  80prs  'li  «oi  e tinnii  valgono.  Con 
prometta  della  nostro  fede  [r.fadg  § li  ] /luce,  bop.  l.  t.  Tante 
quMiotu  mal  vagì  Macole  vipera,  a quante  a giurare  di  dire  il 
vero  sopra  la  *ua  fede  era  chiamato,  fi  »oe.  ss.  is.  TI  prometto 
oopra  la  mia  fé,  c per  lo  buono  amore  il  quale  io  li  porto,  che 
Infra  poihi  di  tu  ti  Irò  vorrai  suro,  fi  ih*.  7».  il  Ma  ove  voi 
mi  prumcttiate, vepre  la  vostru  granilo.*  c.dtorito  lode,  di  teeorlouii 
credenu,  io  vi  darò  il  modo  che  a tonerò  averle  Filoc.  I.  ».  E 
sopra  noi  gli  premetti  valorose  forte.  » Ceceh.  Mogi.  t.  i.  Ella 
è,  Ridotte,  ima  favola;  aopra  di  me  prestarne ul«  fide,  (V) 

IP  — * Talora  unico  co’nomt  terni  ptr  «legnnieuienle  esprimere 
ùcereaetmenlo  o eumnlotiirne  Ai  chec cheiliti.  Dace,  ffinf.  Fiet. 
*•«.  Ma  quel  che  ragioni  Di  rimanerti  meco,  e dirti  il  vero,  Hai 
•on  consentirei,  perchè  sarebbe  Mal  wpn  mal,  e saper  ai  po- 
trebbe G ttice.  Star,  lib . ir.  itopnvvonrndo  sempre  tirile  cose 
dei  Collegati  disordine  sopra  disòrdine.  (Gin) 

Voi.  VII. 


i«  — * Tnlcra  prende  innanzi  a w il  legno  dei  secondo  caso  e 
ti  uta  in  raro  siyniflcnU  e come  preposititme  e carne  avv.  fi. 
DI  sopra  e Al  di  sopra.  (M) 

IH. — * In  erre  di  Da  sopra  tftjuiin  itali’ articola,  al  imù  dire  So- 
pra da  coir  orticaio  apprr  isn.  Sai r in  Ultad.  (liuve  godi  fulmine 
spedii*  Sopra  dai  munii  Idei  una  tempesta  Di  vento,  (A) 

I*  — Iticeli  S(ipr»  c_.pt>  e vule  in  parte  più  ulta  e supcriore  /tor- 
ri h Fin.  4M,  Polca  col  lemp  t esser  molesto  n questa  nuova  città 
essendolo  l-i«(,iuta  snpra  capo,  e (siilo  vicino.  (V) 

(7  — * Iticeli  Sopra  luogo,  indite  sopra  luogo.  Farcini  vopr.i  I uogo 
ed  è qua  Mito  periti,  giudici  cc.  vuoilo  « fanno  una  rifila  locale 
mi  fi/ii  i»f  (Miitrf/ij zinne.  (A) 

ra  — • ilice  «i  Sopra  inailo,  Sopra  modo.  cc.  ed  è lo  stessa  e he  So- 
pr.unuuno,  Sopraniinudo.  fi  ir  lar  fsio^M.  (A) 
li  - - Iticeli  Sopra  ne  e palo  A proprio  ratini.  FU  SS.  Pad.  «. 
ss*  Tornando  in  Alr*>ali«lri.t  ì polrntii  <•  niTcaUoll,  cheavvane 
ricevuto  la  ratta  iMIc  navi  sopra  sé,  cc.  (V) 
to  - * L'ol  v.  Andare:  Andar  soprj  o di  sopra  =s  Andar  versola 

parte  iHjA’i  forr,  e (ig.  Jtimaner  superiore,  fi.  Andare  sopra,  (n) 

9 — .tintore  «opra  »ì*,  jutpru  di  se]  = Andar  diritta  in  tutta 
persona,  /'urlar  feci  fu  vita,  | Andic  sostenuto  o Antlar  colla  mente 
piena  tli  i-t mirri,  fi.  Andare  -opra  so|  tot.  rectua  incedere.  Gr. 
t i*)y  tj *òl-_(tv. 

-1  Andare  sopra  una  Cillà  e simili  ra=  Ausdiarta.  Attillar - 
fa,  ce.  SI.  F.  o..  l»0.  Essendo  stali  sopra  itorigi  ad  assedio  oon 
aleuto  prutittiirr. 

4 — {Andare  sopra  il  nemiim.  -apra  i nemici  e slmili  — Assa- 
lirli,] ha cc.  nav.  io.  a.  Ordinarono  un  umidissimo  mere  ito  per 
andare  sopra  i niniiri,  G.  fi.  7.  ios.  3.  Andò  sopra  lo  Re  MI  Spa- 
{,11»,  poi  sopra  ’t  Conte  di  Fasci,  |»oi  »upra  In  Eir  d'Arragona  <*  fi 
si.  rr.  i.  il  duca  di  Uraliani»: , con  idi  altri  allegali  t giurati 
contro  al  re  di  Francia  cc.  andavo  sopra  il  vescovo  di  Legge.  (N) 
a - * Andari*  di  sopra  in  giù  : - Andare  dalla  parte  superiore 
atta  inferiore,  fi.  Andare  ili  sopra  in  giù.  (A) 
a l * Cui  ».  Dare:  Dar  sopra  o di  sopra  = Percuotere  dn Ila 
porle  o netta  parte  supcriore.  F.  Dare  sopra.  *ì  i.  (A) 

i — * Dar  sopra  checchessia  — Incallirla  fi.  Dare  «opra, 

S «•  (*) 

a*  r—  * Col  a.  Dire.  Dir  sopra  una  cura  — : Trattare  di  quella 
maierto:  ed  anche  Offerirne  it  prezzo  dette  rendile  all'  incanto, 
F.  Din;  sopra  una  cosa  (N) 

83  [fòj/  v.  Estere:]  lu-er  sopra  qualche  iiliclo , a Fare  ad  Ordi- 
nare uno  sopra  qualche  ulicio  =z  Averne  o ìlari te  il  (/duerno  ad 
oleu/ia.  Esserne  a Foritelo  sopracciò.  Lai.  pnrflcerr,  pramse.  Gr. 
ioimitu  , ixinatiiy.  Borir.  ìntroJ.  4.  Fu  da  molle  i in  m- indi  rie 
purgata  la  città  da  micia! i »opra  rio  ordinali  fi  noti.  47.  3.  Sopra  1 
suoi  falli  il  fece  martore,  fi  noe.  ao  3.  E quivi  dando  a coloro, 
che  sopra  ciò  Mino,  per  tarlilo  lutto  to  cnercatonito  oc. , è dato 
per  li  delti  al  niprcatanto  un  tuagazriuo.  » fiemb  Star.  *.  94.  Che 
to  Repubblica  gli  mandasse  due  provveditori  de'  maggiori  uomini 
della  ritto, i quali  insieme  con  lui  a tutte  le  cose  io  cosi  sospetto 
tempii  fosser  sopra.  Fit.  SS.  Pud.  s.  4.  «.  Dimandavano  limosina, 
quelli  clic  erano  sopra  ciò  /deputali  a dar  la  timosiaaj  dicono 
al  Pnlriareit  riti*  non  pareva  toro  di  fare  limosina  a quelli  co- 
lali. (V)  (P) 

a - - * Esser  sopra  =s  ,'foprantrndere.  Avere  inmmbenza.  Fit. 
SS.  Pad.  1.  su.  La  toro  malizia  è partito  divisamele  che  alcuni 
(Dcmùu-t)  sono  sopra  ’l  tentare  d"  un  vizio,  ed  alcuni  d'  un  altro, 
fi  1.  in.  Ci  dobbiamo  prilliti  sforzare  di  signoreggiare  noi  me- 
siiai.  c cacciare  e vincere  le  passioni  viziose  de'  nostri  cuori,  ae- 
ciocché  nei  poliamo  (mscLa  cacciare  quelli  Deraonii,  ti  <|uati  som» 
sopra  a tentar*:  de1  predetti  vlzii.fi  1.  no.  Gli  apparve  il  nimico 
in  ispezic  d'  un  cavatiere  a modo  di  quaili  earnuflci  , che  sono 
sopra  a giustiziare  gli  uomini,  fi  i.  401.  Lo  Diavolo  Incontanente 
mandò  quegli  spirili  eli' erano  sopra  la  lussuria,  c comandò 
loro  cc.  (V) 

3 — Esser  sopra  a far  checchessia  sst  Esser  in  mi  farlo,  Es- 
ter prostimo  a farlo,  Stare  per  farlo.  F.  Essere  sopra  a far  al- 
cuna cosa.  Fit,  SS-  Pad.  1.  «ai . Vedendosi  egli  ai  tenlato.  che 
quasi  era  sopra  a cadere,  cc.  (V) 

4 • Esser  sopra  alcuno  Sorprenderlo,  Sopragg fungerlo. 
Boce.  g.  a.  n.  ».  Messer  Bullo  con  sua  brigata  ec  dissero:  An- 
diamo a dargli  briga;  e spronati  i cavalli  ec.  gli  forano,  quasi 
prima  che  egli  *0  ne  avvedesse,  sopra.  Scgner,  Manu,  bfagg.  «e. 
f.  Iddio  ec  gli  fu  sopra  con  le  sue  *anU*»ime  mani  ec,  e se  ’l 
ftuadagdò  interamente.  (Qui  per  meìaf.)  (V) 

A — • * Esser  «opra  a qualcuno  — Comandarlo , ovvero  Assa- 
lirlo. fi.  Essere  sopra  a qualcuno-  (N) 

c — * Essere  sopra  qualche  cosa  — Superarla,  fi.  Esaere  sopra 
qualche  cosa.  (S) 

7 — Essere  sopra  »c  , pur  fa  rido  di  arte,  cale  Esercitarla  come 
padrone  e maestro:  it  che  dicesi  anche  Fare  0 Lavorare  aopra  di 
se.  Frane.  AsccA.  nov.  ie«.  Gli  convenia  esercitare  F arte  altra- 
mente quando  era  sopra  sé,  che  quando  era  sotto  altrui  «vaia  di- 
scepolo. (V) 

a *—  * Essere  sopra  una  cosa  = Prenderla  in  disamina , Ragio- 
nare sopra  di  quella.  F.  Essere  sopra  una  cosa.  (M) 

» — * Esser  sopra  la  grascia,  fi.  Grasoia,  § 1.  (W) 

3» 
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Il  - * Col  v.  Fare:  Fare  uno  sopra  qualche  ufficio.  Y.  fi  •».  (N) 
t — Fare  a Lavorare  sopra  di  «« , ti  dice  degli  artefici  «Ac 
m i tiranno  con  altri , ,»w«  rfrrciJauo  la  toro  arte  da  per  tè  a 
loro  prò  e danno.  | Y.  Lavorare , fi  li;  c Y.  fi  ss  7.]  Lai.  slbi 
opus  sumere.  Or.  iuvru  itxieovciv. 

•8  [Col  «.  Mangiare:  | Mangiare  sopra  checchessia  e=  Mangiare 
«opro  pepno.  Boce.  mie.  7 6.  Avendo  seco  potiate  Ire  bella  c 
ricche  robe  cc.  ; aulendo  il  suo  oste  esser  pagalo , primi» ramini  Ir- 
gli diede  I'  una,  ed  appreso  cc.  convi-unc . se  più  volle  col  suo 
(Mie  tornare . gli  desse  la  seconda  . e cominciò  sopra  la  lerza  a 
mangiare.  E appretto!  Ora,  mentrecRè  egli  aopra  la  terza  roba 
mangiava,  avvenne  re. 

so  — • * Col  p.  Passare:  Passare  sopra  alcuna  cessa  =■  Superarla  a 
Jw»7KJ4*(ii  /ii  Y,  Passare,  fi  io*.  (S) 

* — . • Ed  anche  I rascuraria,  Non  farne  gran  cuoio.  Passa- 
re, fi  io).  1.  (N) 

*7  — Jfiif  0.  Piangere.  Piangere  sopra  alcuno,  dtcrsf  prontamente 
del  Piangere  che  ti  fu  iimunxi  ai  l un  morii.. | Ho  cc.  noe.  77.  «0, 
Cominciò  a piangere  sopra  di  lei , unii  altfaiurule  che  m:  moria 
ft»s«.  » Pii.  SS.  Pad.  l.  17.  Coti  grande  insidia  piagni-miu  sopra 
lui  come  »«  fo»»e  tuorlo,  e dicendo  salmi  e I*  uflicio,  come  si  fa 
•opra  i moni.  (V) 

• • — • Col  9.  Pigliare:  Pigliare  sopra  di  si:  — Enti  are  malleva- 
dore  o limili,  t , Pigliare  sopra  di  se.  (N) 

«»  --  [Ciuf  e.  Prestare:  j Prestare  o Pigliare  io  presto  danari  sopra 
alcuna  cosa  — /Aire  o Accattare  coi  pegno.  /foce.  «mio.  11.  ».  Il 
quale  messo  s’ era  in  prestare  a'  baroni  sopra  castella  e altre 
loro  «'Mirale. 

so  - - (Coi  v.  Recare  : | Recaci  supra  s«,  sopra  di  sé  [ =_:  Star  sulla 
permuti,  ed  nuche  A occorre  U peniierr.  Y.  Recarsi  sopra  di  »è , 
Y.  He,  fi  4.  t.  e Y.  fi  ss.  z.|  Cnlat.  te.  In  e I'  uouto  recarsi  sopra 
di  se,  e non  appoggiarsi  nè  aggravar»!  adilusio  altrui. 

Si  — * Coi  v.  liifure,  Rifare  sopra  alcuno  — Tornare  ad  attutirlo. 
Y.  Rifare,  fi  M (N) 

at  — * Col  v.  Rimanete:  Rimanere  al  di  sopra  — Ottener  vittoria. 
Y.  I.imancre,  fi  «a.  (N) 

ss  .-  [Col  v.  Ritornare:)  Ritornare,  Venire  re.  sopra  I capo  o so- 
pra di  *c  t tintili  maniere  = Intornili r,  fruire  re.  in  tao  dan- 
no. Isti,  in  suuiu  caput  rcdire.  Gr.  fv  arrti*  Acuivi  i-uvr,xu*. 
A ore.  noe.  77.- 1.  Alla  quale  In  su»  bella  pi  comi  elio  con  morie, 
essendo  beffala,  ritornò  sopra  il  capo 
S4  — * Col  v.  Scendere  : Scender  sopra  t—  Aire  <uA/o«»o.  Asta  lire. 
V.  Scendere,  fi  4. 

ss  — (Coi  r.  Sia  re:  [ Slare  sopra  ac  = Star  pensoso , Mlfjrw,  in  dirò  Aio. 
Tal.  rn  duino  eoe,  Itaererc.  lucsilsro  Or.  uuj issarci*,  a.-o(or«». 
Bore.  tiur.  4i>.  7.  La  donna,  udendo  questo,  alquanto  sopra  sé  stelle. 

t — Stare  o Recar -1  «opra  sc  i»  sopra  di  hs  — Aon  t*  appog- 
giare. Lui.  hUre.  consistere.  Boce..  w*p.  »u.  si.  I11U110  a Unto  «he 
per  «ie>»er  Torello  non  le  fu  delio  che  alquanto  .«opra  se  slesse. 

a — • Stare  «opra  d'alcuno,  sopra  pensiero.  Sopra  l’ale,  sopra 
la  fide  cc.  Y.  Slare,  V.  Pensiero,  fi  »t.  A.  e /'.  Fede,  fi  41.  (A) 

4 — * Slar  di  sopra  o ai  di  sopra  — Superare.  Y.  stare.  (A) 
w — ' Cui  v.  Tenere:  Tener  sopra,  1 enee  «opra  di  Se.  Y.  Tenere.  (A) 
si  * — jt-’of  p.  Venire:^  Venire  sopra  I capo.  Sopra  di  se  ec.  [/'. 
fi  ss.)  fiantn*.  s.  88.  V>..g»  sopra  di  ine  il  giuditlo  , non  sopra 
la  bum  colpevole  donna. 

SA  — | .Senza  co»«  afcMiio,)  in  forza  di  uiv.  per  Addi»  mi,  linee , noe. 
75.  v.  In  Mugnonc  ti  trova  una  pietra,  la  qual  chi  la  porla  so- 
pra, non  è veduto  da  ni  una  ullra  persona. 
sa  — Per  Addietro.  Lai.  sopra,  superi  us.  Gr.  swy.  Lia  ni.  Ihirg.  ìt 
7».  I:  1.4  parola  lua  sopra  torcala  Si  consonava  a’ nuovi  prudi-  ; 
rami  Pur  rap.  11.  E la  ilrina,  di  ch'io  sopra  dissi,  Volta  d’aicun 
dk’sooi  già  far  divorzio. 

• Onde  L'anno  sopra  per  L'anno  innanzi.  L'anno  prece- 
dente licititi.  A 70.  Ne'lini  de  quali  erano  ranno  aopra  corsi  i ai- 
utici. (V)  (R) 

a - - * Ed  in  quello  ti/pi,  si  <711111  w oliteti  con  gli  adJiettiei 
(annali  du' iterò i e 11  ditte  Sopraccennalo,  Sopraddetto,  Sopra unn- 
Ulo  cc.  ciò*  Accennalo,  lìcito , Solalo  di  topi  a.  Y.  a' tur  luoghi. 

(«io) 

40  — * Talora  ti  uni  con  gii  ai/die/tiei  di  tuperlatkmt.  Y.  Ko- 
prag  rami  issi  ino.  Giambutl.  Lts.  Influì,  ctletl.  Prot.  l-'iar,  P.  t.  eoi. 
t.  pag.  t«.  Tanto  sono  più  felici  le  parti  c il  tulio,  quanto  più 
rella  ed  interamente  fanno  quelli  uffizi!,  a' quali  le  indirizza  il 
vero  maestro  per  quel  fine  uni  versai  Istmo,  rlie  nella  sua  divi- 
nissima e sopra  sapientissima  mente  sla  proporlo.  (Cin) 

4»  «—  * Talora  ai  uni  ctr’ecròi  cor»  non  piceio/a  grazia,  e fi  ditto 
.Snpr;  Ha  re.  Sopraggiungere,  Sopravvenire  cc*  Y.  a’ior  luoghi.  (Cin) 
4t  — Talora  ti  unitee  co' nomi  come  Sopraltulo,  Sopresso,  [.Sopra- 
bellezza,  Sopralnscgna  cc.)  e altre  voci  c ampolle  u deridile  da 
Sopra.  Y.  q'  tor  luoghi. 

4»  — * A 'reti  In  sopra  ciò,  e cale  inoltre.  Y.  In  sopra  ciò.  (N) 

44  — * Iticeli  Per  di  sopra,  e vale  Al  diiopra.  Y.  Per  di  sopra.  (N; 
4»  — * (Muv.)  Diteti  Conlrappunlo  sopra  il  soggetto  , quando  il 
Soggetto  è nel  Bau 0 -,  Conlrappunlo  sotto  il  soggetto,  quando  tro- 
vati topra  il  batto.  (L)  , •* 

s — • (ionie  sopra,  cori  trrivtù  nelle  partiture,  per  indicare 
che  gli  accompagnamenti  tono  i medeiirui  del  patto  anteriore.  (L) 


» — • Piceli  Sopra  tonica  la  seconda  vote  d’ogni  tuono.  (L) 
Supra  diU.  da  .Vii,  .Sò/irn  indica  la  superitele  superna  di  un 
corpo  i)ualui>quj',  od  una  tal  preposizione  è opposta  a Sotto,  rbe 
ludica  la  superficie  inferiore.  Su  »i  riferisce  ai  luoghi  alti,  od  è 
l'opposto  di  fi<ù,  che  si  riferisce  ni  luoghi  basti.  Esvndo  però 
le  parli  s>iip«i n«  |M»le  per  lo  più  la  alla,  avvenne  che  sovente 
fu  impiegato  Su  per  Sopra,  e viceversa. 

SOPRA  Al. HliUI  M.F.  * (Anat)  So-pra-a-rro-mi-à- le.  Add.  com.  comp. 
Aggiunta  di  ciò  che  trovasi  collocato  tu  prò  iacromio.  (u)  - 

* — * Nervi  sopraacromi,’, li:  Some  dato  a vani  jitututnli  sotnminl- 
tlruli  dal  plesso  cr roteale,  1 quali  ti  dirigono  lungo  l'orlo  supc- 
riore del  muscolo  trapezio  a cui  inviano  alcuni  r ometti,  c rag- 
giungono la  )Htrle  superiore  dell  utromio,  ove  si  suddividono  se- 
cando che  avanzano  topra  ii  deltoide  di  cui  ricoprono  il  lato 
citri  no.  I-iZ  Se.  MA  (O) 

Sdl’ilAhKLLl.EjCZA,  80-pra-bcl-lex-ra-  Sf.  cotnp.  Ab  tu tlim  ento  troppo 
ricercato  tìclltzzp  sopra  bellezza.  IJdrn.  Bit.  ».  t (A.  Il  pcnncl- 
leggiure  la  prosa  di  queste  miniale  «oprabbcllcwc  poetiche  pro- 
prio è un  esser  pochi  in  proso.  (A)  (B) 

SOi'RABRLLLlSsIMu,  * Se-pr*b  he(-|iH-»i  aio.  Adii.  ut.  camp,  superi. 
di  Sopra  beilo.  Più  che  brilimutm.  Sitai.  De rg,  (0> 

SOFa AHiir. I LO.  * So-prib-bél-lo.  Add.  rn.  compì.  superi,  di  Bello.  Y. 
di  1 rg . Y.  e di'  soprai»  ito.  (li) 

SOPII  IKBLM'biltr.,  SO-prab-l»e-iiC.di-re.  J Alt.  ano À.  comp.)  ftibetie- 
dtre,  benedir  di  nuova,  /.al.  superbenedirere,  deano  beuedievre. 
tir.  *ài»v  ivlvf itilo.' Y il.  S.  G10.  Bai.  «iti. Quando  furono  in  luo- 
go. clic  ooq  io  pokAsno  più  vedere,  ti  ritoltomi  luiU  e Ire,. e 
t».  m*lii»iTl*>  e soprabbnnediv-xiulo  con  gran  divozione. 

807lUfl|l|;Ht,  Sc-prab-hc-ic.  All.  onotn.  tamp.  mie.  di  Sopralzbe- 
vere,  Y.  (a) 

SOI'RABbtlàriAU,  So-prati-be-slià-lc.  Add.  coki,  romp  Più  che  be- 
stiole, Btsliiiluiiuu/.  Sciju,  l'ctn  Tal.  9d4.  (N.  8.) 

Sol'H  Aiil'.i. V ».uk,  So-prab-bc-ve-rc.  AH.  a h.  usi.  «mirri,  com p.  Bere 
i im ut C'iialu mente  dopa  aver  pretto  chea- fi  è »m  per  fiocco.  — , So- 
prabbcrc,  «in.  Lied  Ja(I.  l’olrcbbe  valersi  di  due  o Ire  dramme 
di  pura  polpa  di  ra*»ia,  ■ Mipprabbet*  nikivi  iuiMedìnlauicule  un 
brinici  (A)  ird.  Op.  7.  tir.  Vnrni  che  fu  signora  comi  ih- («ose  a 
pigliare.  , . . din.':  dr^oiuie  di  pui»  e semplice  palpa  di  c-.»>ia,  e 
vi  soprabbcvcsMì  imnicdi ..lamunte  m-Uc  o olio  urne  di  brodo.  E 
sae.  stello  in  romdilt' razione  »•'  fosse  per  essere  ulife  di  prcn> 
dure.  . . una  dramma  di  b rebinlo.  . ■ suprabbevendovi  un  brodo 

lodge.  (iT) 

SfJl'l;  AbbOLLIHE,  So-prab-bol-lire.  |Af.  «11,  co  Hip.)  Bollire  di 

tucvcrchiui  liuti it  c ptr  troppo  tempo.  Lai ■ iummdicc  bollire,  pine- 
buiiirc,  fi ir.  viro£ttV  CV.  4.  so.  1.  Non  soprubbulleudo,  sarà  sem- 
pre duli  e il  «noti».  E eap.  ss.  tii.  In  die  modo  il  uiodo  non 
snpr..  libili  la. 

HbbR  ABBONDA  VIE.  So  prab-bùn-din-lc.  [Pari  di  Sopra  bbnudarc.) 
Che  topr abbonda  ; je  per  Lo  più  vale  superfluo.  Abbondunlistimai 
altrimenti  Aiaitzcvolc.  -,  Sovrabbundanlc,  S«'|irabboiid<;«ole,  So- 
vrabbondo*)}, *ìn.|  Lui  cxuberaro.  ridondati»,  «upcrAomis,  v«he- 
w«4S.  Gr.  ■nliOr*£nv.  •ryovpoi.  Tati.  ««t.J^vlerza  umiltà 

è della  Miprabboudanle,  che  più  che  non  c di  necessitò,  e che 
non  pillile  esser  maggiore.  Bore,  noe.  I».  3|.  Nè  la  ruprablwn- 
datili1  pi»là  c allegrezza  malerna  le  permisein  di  potere  alcuna 
parola  dire.  Lab.  ir»,  Soprabboi  djnie  nel  p.mure,  c magniùca 
diiuo»lraule-l.  bufai  10.  «mirandoli  in  casa  sua  con  uiagnkiicruza 
nou  S4iprabhmidai.tr.  ina  uicz/auu,  quale  rvniviene  a eberico 

SOPII  AilUUNbA  NI  l.MKMK  , So-prubbOD-d.in-le-aién-te.  Ad),  co  Hip. 
Con  laprubboNtlunza.  LaL  iuimmlu  n dundanlcr.  Gr.  itz/9i»«7'»ic. 
Bui.  Itif.  7.  Impvrurrbi»  «oprabbomlaiitcmenic  II  cherirl  ec.  attuo 
avari.  Gal.  Sul,  sou.  lultavi.»  le  covo  che  si  so  11  delle  »opritl>- 
LninJ-oli'iiu  iiU-,  mi  ««ni  parse  laute  curiose  , clic  cc.  E 4U.  \ o- 
gliu  con  nuova  obiezione  e con  nuova  risposi»  cc  soprabbun- 
daolenienfe  dar  si^ddislalinne  ad  ••s-o. 

SOPRABBONDaNTISSIMU,  So  pmb  lHin-dan  tis— i-uio.  [Add.  m.]xu/»er& 
di  Snprabbond, ini».  YiU  S.  Gitoi.  8S.  t orn  ò «iugulare  c inaudita 
la  tua  Sibrralihide  ! come  sopra bbondanfisvi ma  e larga  la  tua  cor- 
icala re. ’f  tìtmb.  Irli.  1.  a.  si.  lhicciovi'  nondimeno  la  mano  della 
vostra  soprabboudanlisviniH  <orb-«.ia. 

SOTRAHK«M>\N/A  , So-pi  ab-bOn-ii  >n-ra.  | Sf.  ruwp.j  Soverchia  ab- 
bondanza, | Ecmxo.  — , HovrablMiiiduuAu,  t<«  | Lai.  rrdundautia, 
superfluità»,  »u<i«rl1iicniia.  G.  Y.  11.  3.  1.  Il  quale  per  Miprab- 
bmulaliza  di  pi«  uè  d'acqua  re  venne  nella  vonlra  tilla  Mtd,  Arò. 
Cr.  I doni  periclli  discendono  in  abbondanza  c soprabbondanza 
dal  padre  dc'lunii.  Coll.  SS.  Pud.  Quando  noi  con  mia  colale  su- 
prabboudanza  di  maraviglia  raggimi  diamo  la  sua  incrvdibil  pie- 
la«lc-  • 

80PR ABBONDAR C,  So-prub-bon-dà-re.  [iV.  au.  comp\  Souwtameula 
0 Soverchiamente  abbondare’,  altrimenti  Supra vanzare,  | Eccedere. 
— , Sovrabbondare.  Sorbomlare,  cin.)  Ani  reduudare,  supi-rabun- 
dare,  aubenn.  G‘r.  irlit>v<z£»iv,  ntpuatòiiv,  ivStyriv^Òwc.  g.  ». 
f il.  L'acqua,  la  qoalc  alla  sua  rapacità  «op  rabbonita  va,  un  olir» 
canaletto  riceveva.  E nov.  ?a.  ».  Senza  volere , so, «abbondando, 
olire  la  convroev olezza  della  vendetta  ingiuriare.  Com.  Pur,  »|. 
Povcrtade  uno  vi  si  Iruova,  ma  abbondava  c «•prabbondava  in 
terra  questa  «pelle. 

SOPRABBUNDEVOLE,  So-prab-bon-dc-vo-le,  Add.  [Com.  comp.  Lo 
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i lesso  eAr]  Soprabbondante.  Lai.  rrdiind;in*,r\errtcns , ahnwtan*, 
MDkr<*n«.  (ìr.  *ìi«>9Cuvr  «ijMWoc  (ninni  t iri  E qurstaè  delta 
nnpaibboodoveir  onestà.  « Palino,  hi.  Cove.  ».  in.  Negò  die  In 
Questo  lenirò  avesse  parta  la  soddisfattane  soprabboniietAle  di  i 
nauti  |Pe) 

BOPRaRBondhvoLEZZa,  So-prob-tmn  .fo-vo-lèc-ra.  Sf.  pRaf/fà  rffciò 
cAr  è soprabhondrndc,  dori.  Long.  tri.  it.  Il  tubinie  ronslste 
«ririnnuliare,  l'HU»pllHcazfone  poi  m i moiri  pi  ira  re  ; e perù  quello 
il  più  delle  volta  in  un  sol  cnnrvtlo  constate  ; questa  colla  quan- 
tità c oopettbbnndev  oleica  va  «lei  tulio  Insieme.  (A)  (III 
SOPftABItUNDKVULftlENTF:,  Ro-prab-lioii-dr-vol-méft  te.  Ai»  |fV>N«o- 
prnòAiuiJunia-  B<lri*rnli|  Sopr abbondante menta  Lai.  llllMtitvr, 
super  Ruenlrr,  u bei  tiro,  affilio».  latta  «.iperqnr.  (ìr.  irtpiTTw;.  Cari. 
Piar.  fi».  A tutto  questo  n«  polirle  «npriibponrievolmrnta  k»  ’nfa- 
rinnta  Accendo,  ce.  Salo.  Unti.  Ani  tv  i».  SoprubUnn-levolmmU»,  o 
Girolamo,  quanto  alla  parte  mia.  cedi»  parimente  di;l  min  cn«n- 
pa^no.  avete  Voi  poeti*!:» fio  al  dttfifril  che  ri  *t.i»a  llM'talM, 
SÒI'RaBBUOMi,  So-pr.ib-bau -ni».  Ariti. jr  con»  fiiù  che  Min».  — , 
Rlrahnonn,  Snprabtmno  sin.  Salvia  Pise  Aerati,  a.  *»*.  Ma  è so- 
probbaono,  e non  * se  medesimo,  ma  r.g'i  altri  buono  (A)  (Te) 
tir.  S (rio.  Citta.  Dal  buono  r Aoprahbunnn  e tulio  buono  Ilio  e 
re  nostro  farrfou»»  li  princi|iio  del  nostro  parla tnc-.i lo.  (P) 

SOPRA  li  Ei.l.O,  8o-t*r»-bèMo  Ariti,  n camp  Più  che  beltà  — , So-, 
pra belio,  sin.  M.  V.  Uh.  ».  eop.  io  Ma  i!  il.  Ilo  re  Filippo  di  tran- 
ci», avendo  per  truppa  vaghi-na  lolla  per  moglie  I*  nobili1  e su- 
pra  bella  dama  flVdrrlone  del  ttte.a  Inj'if  •IodiiìO  llgMunln  del  He 
d!  Navarro.  e levalola  al  figlinolo,  tallio  disordi  nolani  ente  usò  II 
dittato  della  sua  bcllrud,  rhe  cadendo  malato.  la  natura  inltcbo- 
lltn  non  potè  sostenere.  « in  poclii  di  d<wje  One  con  la  sii»  morte 
e alla  «oprcltudioe  delle  guerre  c a*  pensieri  del  resilo,  e al  di- 
telli dell»  Carne.  |V| 

* 80 bit  AHITO,  So- pra -hi  lo.  Sin.  Abita  da  uomo,  con  ampie  falde 
che  rielogono  i tinelli  e mnilnn»  a- fòggia  di  «oltana  Ino  al 
ginocchio  ; portasi  ordlnariainrnle  «opra  l'abiQ>  F.  dell'  ima  fo- 
lcano. (Nel) 

ROPH.UUMlM),  * So  prn-huò-no.  airi.  m.  comp.  Lo  dnw  rAi*  So- 
pra li  buono,  V.  Setfp.  Comò.  Sptr.  eop..  n « (Ini  è il  compiaci- 
mento ineffabile  del  sopra  buono  Iddio  di  alarci  con  noi.  (P) 
SOPRACANNA,  8o-pra-eànna.  Sf.  eon.p  ('unno  toprng  giunta  ad  al- 
lea canna  ; e diceti  delle  canne  dcWorgana  iiiring.  Pìrol.  l'u 
pam  o due  di  mantici  grondi,  con  le  canne  Innube  a con  *o- 
praranne.  (A) 

flOPRAGCAPCRÉ,  * So-prac-cn-dc-re  Y.  a#r.  roiwp.  SayrtiQtjiungerc, 
Soprovtenirr.  V.  di  req.  (O) 

SOPII  A (.CADUTO,  Ro-praerii-dll-io.  Adi.  tu,  do  SoproCmdere  So- 
prnqgiunto,  SOpracvenulO.  Bontà.  Arni.  (A) 

SOPRACCALZA.  \hr.  Me*  ) 8n-pn*c-<àl-ra.  Sf.  comp.  Calza  che  ti  porla 
•opra  Patire  calze,  tal.  caliga  caliga»  supèrposita  Site.  taf.  are. 
1*  Fu  dalla  Crusca  ce.,  dichiarato  che  soprastorin  doveva  leg- 
gersi unito  In  una  parola,  come  sopr  nenia,  sopransrqwt,  snprac - 
calza,  e ai  falle.  (N  8)0.  alla  «*.  Uosa  (a.  edh.)  snelle  di  sti- 
vali e Mipraccalfcc  (8) 

t (MI III.)  Olia  di  ciuci  a o <ff  panno,  che  si  pane  dal  snidali 
di  fanteria,  abMiunnh t per  fuma  alt  Infuori  della  gamba.  Le 
sopraccalze  per  lo  più  sono  nere,  ed  in  crTli  parti  ri  tini  no  tal- 
volta bianche,  ma  solo  In  parala,  o In  gran  montura.  (Or) 
80PRACCAMICTA,  ho-pror-ca-mi-rhi.  Sf.  ronip.  Camicia  soprnpposla 
ad  un3allra.  Saeeh.  rim.  t.  lo»,  l*oi  la  «oprarci micia  an'po  più 
rada.  Se  non  più  lina  e poi  corvatta,  K.  (A)  (R) 

SOPRACCARTA) , So-prac-can-ta.  «Sa».  contp.  specie  d' incanta t omero 
Conio  falla  e recitilo  sopra  ulema  rosa,  rni  si  voglia  giovare  o 
nuocere.  Salvia.  Centur  a.  Pise.  su.  Gli  Incdnlt  dal  Greci  «ono 
delti  iffiiw  , quasi  wipraccintl,  eloè  eanroni  fatte  «opra  alcuna 
cosa  che  curar  ai  voglia,  o possedere,  o governo  re,  cc.  (a) 

• — * P*r  Supraccan/OIM».  Epodo.  Silvia.  Croi.  Tose.  ».  aio  f.on- 
rl  udendo  col  l'epodo,  cioò  eoi  ««rpraccanto.  (Kt 

SOPRACCANMIKE . S#  pr»Man-in-nr.  Sf  rortip  Coltrone  soprag- 
giunta: grecamente  Kjiodo.  S.dvin  Annoi.  Op.  hrse.  pag  Airi. 
tosi  le  Strofe  e l’AnlNIrofe  in  Pindaro  sono  termini  di  ballo,  or 
dalla  rientra,  or  dalla  «InDlra  cioò  voile  c rivolte  ; alle  quali  se- 
guiva lo  Epodo,  rtaè  sopracra  ninne,  quando  il  euro  bai  tutore  si 
fermava  In  tu  erri»  (A)  (N) 

SOPR  ACCAPO,  So-prae-ca-po.  | Add.  e sm,  comp  | Sopranlettdenle , 
Superiora.  ÌaiI.  reti  or,  prefeclus  <?r  rpoTtàrnt.  Tur.  Dar.  an 
»».  l*«.  Schifando  Trebellio  per  compagno,  l'ebbero  prr  soprae- 
capo.  ((?■!  « testo  lai.  ha:  «opra , Intere.)  Crcch.  Poi.  a.  1.  Per- 
chè l'utero  voi  speso  troppo  k un  male  ehe  «I  dà  a tulli,  o alta 
P«te  thr’  giovati,  che  non  hnnno  *opr»cca|to  Che  gli  freni. 
Belline  son.  t77.  Se  nel  mio  sopraccapo  il  dir  notale.  *»  Salvia. 
Pise.  Acead.-  a.  «t.  boi  veigiamu  ehe  le  Mrw  Hrpubblidie  nelle 
tur  urgente  mutano  governo,  e melinosi  nn  solo  per  «oprneeapo. 
(Pt)£.  f.  4M.  Col  faggi  ugnrrvi  aopraccapi  r inquisitori  di  stato.  (N) 
« “ * Piatti  Nel  soprarrapo  e vaie  Y et  più  arduo  , .Yrl  più  ini- 
4We,  Nel  più  astnisa,  Segr.  Fior.  Cam.  Non  me  ne  accorgendo , 
con  uoa  fante  cascava,  a poco  a poco  nel  sopracrapn  delta  fllo- 
Idur,  Not i.  Non  avendo  l'arte  nè  di  ritenere  l'alito  . nè  di 
«Krtqr»  ea.  quanto  .più  sf  dimenava,  tanto  piè  la  conta  lo  gui- 
dava nel  aopraccapo,  di  modo  ehe  io  breve  lo  Mxlordi.-(A) 


SOPII  ACCAPO.  * Are.  comp.  Più  allo.  In  lungo  a dominare,  a Aut- 
iere. Si  adopera  coi  verbi  Essere,  Alare,  Porro,  ec«.  Scrivevi  «n- 
cAe  Sopra  rapo.  Sopra,  ti  l«  Sutlust.  Calti,  aa.  ‘Il  duca  de’ 

• nemici  entraste  c’è  sopraccapo,  c voi  ind'igiate.  (V) 

SUI’lt  \cCAHIC.\N  rE.  * Mi  |»rac-eu-rl-can-ta.  Puri,  di  sopruccaricmre. 
CAr  sopraccarica.  T.  di  reg.  (O) 

SOPRACCARIGARR,  So-prac-crt-rl-ca-re.  \AU.  camp.  Aggravare  più 
del  diwrcr,!  Far  sppraccarlco.  Caricare  troppi:  juiirimrnii  So- 
pnivgtavurr  j I..-IL  ulmi*  onerare,  flr  xxsxfo^rt^to^at. 

«—(/•;  u fu,*  | fieri.  Irli  ».  erri  M»  qua  mio  la  st>ma  si  sopra  e- 
j earit-i  come  oggi,  mi  casca n le  braccia. 

5 — /•;  per  tnel.if  Magni  Lell.  lira  mal  sicuro  ee.  che  non  aerei- 
tata  per  anche  ta  divinili  del  Figliuolo,  si  w)praitarie.mc  ngi  in- 
ttaleUi  lo  Spirilo  Santa.  (A) 

SOPRACCARICO,  No-prac-ca-rl-co.  (A'm  eomp  | Quello  che  si  nidi* 
olire  ul  carico  solila. 

t * Fiq.  Aggravio,  Aumento  di  male  0 limile,  (A) 

21  (Maria.)  Uì-tti  propriamente  d’unmo  che  si  ine  Ite  nel  busti- 
ntcnlo  per  custode  n dei  generi  e mercanzie,  o d al  Ira  com,  per 
mpraintcnrirri  i J Salt.  llruNch.  s.  is.  Fu  conira  (iti  avvisi  suol 
mandalo  in  Cartagine  Sopraccarico.  » 

SOPRACCARTA  NO.  * (Anni.)  So-prae-car-pia-no.  Add.  w.  (ls«o  «► 
prar  -jrpi .no  chiama  Chumticr  I'Um'i  posto  alta  parte  sufieriora 
dcU  articolHzhnn  del  carpo;  ed  Arteria  sopracearpliM  V Arteria » 
dorsale  del  carpo.  ImI  «iprartarpiànos  (A.  O.) 

SOPRACCARTA,  Sn-pr»c-«ar-ta.  | Sf.  roiw.w.J  Coperta  della  lettera ; 
|(i/Sri>NrNfi  Suprarroiierla.}  Lai.  lillcraiutn  fmoliicrum.  Cr.  alla 
y.  Co  porta,  9, 

80PRAIX.lS.sA.  (Ar.  M«s.)  So-pnioras-sa.  Sf.  comp.  Seconda  casta 
di  un  annota  da  Intra  o di  a/lro.  (A) 
fioi*R  K ci: elisi  E,  So-prac-ce-te-«le  Add.  |con».  comp.)  Che  è sopra 
i dell.  Che  sta  sopra , o ('he  è superiore  alle  cose  celesti.  —,  So- 
praeelesle,  Sovra rerlrsAe,  Soprarceb-stiale  , Superereste,  sin.  Ias!. 
«upeirr^lesii*  Or.  ìziovjùuvio;.  Carch.  tjcz  «»«  Delle  soprac- 
celesll  (iji/c/fùrrnzu)  trulla  il  teolog»;  c perciò  noi  lasciati*  le  ao- 
pra«vte*.ti,  che  som»  proprie  dell»  santissima  teologia,  tralleremp 
dello  ceMtl 

SOPÌ ACllELfeSTIAt e,  So-prac  ee-le-stia-le.  Add.  (eoe»,  corwp.  F.  A. 
F.  e di'  Sopritcrj'lesic. J Lai.  snpercot’lestialU,  Or.  un tpav pinta;. 
Tool.  Misi.  I.n  infitte  tanto  più  divinamente  C rccellmitruiento 
agqiugne  alle  rose  aopraorelenlialt,  quanto  ad  cs^più  l’ipiirrw. 
«V.  A goti.  C.  Il  Ad  acquistare  le  vomì  ce  lesi  tali  e sopra  eco  icsltall 
con  umile  d>  Milioni-  mutasse  l'affeUo  umano. 

SOPRACCENNANTE,  * Su-prac-CfO-nan-U*.  fiori,  di  Soprapr tannare. 
Che  snprarcvnnit.  F.  di  reg.  (O) 

SOPRACCENNARE,  So-prac-con-na-rc.  |^<f.  coMip«|  Accennar  sopra,  o 
precedei»  fornente  ; Dire  avanti.  Dire  j/rima.  — •,  Sovra  cenai  «re  , 
tip.  Lai.  praonarrare,  praefari.  lìr.  veilnyiiT,  «polirà*.  Uh. 
Pre> 1.  Il  fallo  voi  su  prie  molto  bene,  che  ho  voluta  sopcarccnnarlo 
nel  principio. 

SOPRACCENNATO,  So-prac-cen-na-lo.  Add.  tn.  da  Sopraccennare.  —, 
Sovraecc-nnato.  eia.  Lat.  praenotalus,  antediclus.  Cr.  npoupx  AÌ+n;. 
Salviti.  Dite.  ».  « 4».  Questa  pioblrmu  in  un  certo  modq  venne 
ad  essere  proposto  secondo  il  Sopraccennato  rollarne  degli  anll- 
chi.  »*  Corrin,  Tormcch.  »»,  o a.  Il  quale  ave»  l’escila  Per  la 
Mprarcrnnata  aspro  ferita.  (N) 

SOPR  ACCIII.AMARE,  Mo-priic-chta-ma-fe.  Alt.  comp.  Chiamar  di  nuovo 
0 altri  in  ni/niunla  ai  chiamali:  e parlando  di  consulti.  Chiamare 
a cernitila  offri  mrdiri , altri  otvocrifi  ec.  in  aggiunla  ai  chiamati, 
fieri.  Leti.  Furono  soprnerlM.1m.1U  altri  medici-  (A)  (N) 

SOPR  ACCI!»  AMATO.  * so-proc-cbi  a -ma  *to.  Add.  m.  da  Sopì  aceh  i ima- 
re.  F.  (A) 

SfiPHAIXHIARil,  8o-prae-chU*ro.  Add.  [m,  contp.j  fiiù  ehe  chiaro, 
Chiarissimo.  Lai,  luce  Ipsa  ctarior.  fìorqh  Fesc.  Fior.  »v».  A 
me  tion  è punto  nascosto  come  sla  malagevole  lo,  svrgin-re  dagli 
animi  certe  anlirhe  opinioni  profonda  menta  radicale,  c gii  per 
la  lungheria  del  tempo  indurale  se  ta  cosa  non  si  mostra  chiara 
e sopra rch taro. 

SOPR  ACUII  EDERE,  So-prae-ehlc-do-re.  | All.  Anom.  comp.  Chiedere 
oltre  il  eancenutn,\  Chiedere  sopra  il  convenevole. 

80PRACC0IVSA  (Idrauf.)  So-prac-ehiu-aa.  [A/,  comp.  (riunii  di  t ino- 
foni  prr  collelìo,  che  si  fa  ad  una  petenja,  conte  il  topratsoglio 
agli  argini.}  Fiv,  Disc.  Are.  ai».  Osservai  di  più  , che  nel  do- 
vervi far  ridurre  le  s«pracebiii*e  degli  altri  due  mulini a'terminl 
permrssi  nv'mesl  estivi,  conveniva  levare  a quello  do’  Castelletti 
nn  braccio  di  tavola. 

ROPRACCIECO,  «o-prac-cle-lo.  («ta».  comp.)  La  parte  superiore  del 
cortinaggio  da  Itilo , c d'altri  arnesi  simili. 

» - - fv  per  simil.  Volta,  fiorgh.  Hip.  ut:  A Malico  Botti  ee.  ha 
dipinta  uno  •'-rittojo,  dove  negli  ottangoli  del  soproccielo  ha  fallo 
le  urite  arti  liberali  a olio. 

SOPRACCIGLIO.  (Aitai, ) So-prnc-ci-glio.  (A'm.  comp.  W| Hopraccigll  m.t 
e Sopracciglia  fem.  piu  frequentemente  usalo.  Nome  che  ti  dà  m 
due  protuberanze  irmteircofari  trascer talmente  allungale  ed  ar- 
cuale dall'  allo  al  basso  . che  terminano  la  fronte  e sormontano 
gli  occhi.  La  loro  estremità  infoiata , della  Testa,  è più  grossa 
deila  esterna,  nomala  Coda;  un  intervallo  mancante  di  peli,  chia- 
malo Glabella  , li  ttfiara  per  solilo  Fune  dall' altro,  ma  talvolta 
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pure  fi  toccano  e ri  confondono  irniente.  I pe li  di  che  ton  prov- 
veduti appojono  più  forti  e più  ruvidi  de'cipctli  e con  dJ  ordina- 
rio detto  tteuo  turo  rotore.  Nel  linguaggio  comune  Sopracciglio 
è lo  stesto  che  ] Ciglio,  ( ino  «ci  linguaggio  scientifico  chiomanti 
Ciglia  propriamente  q ve ‘peti  che  sporgono  dalla  parte  anteriore 
dette  jht Ijtebre  sugli  orli  e che  ici  conte  tanti  stiletti  si  rivoltano 
verso  Ij  fronte.  —,  Superclllo.  «ini.)  (F.  Palpebra.)  tot.  superd- 
llum.  Gr.  ófpoc.  Fit.  SS.  Pad.  I*cr  Io  molla  vecchietta  gli  occhi 
quasi  non  ai  parevano,  perocché  le  sopracciglia  gli  coprivano. 
Orna , Purg.  is,  Chi  sapesse  tiene  ailìftirnr-  le  lettere  scorgerebbe 
che  le  due  «oprarclglia  col  tritilo  del  naso  fanno  cc.  «Srn.  Pisi.  i ts. 
Queste  son  le  cose,  di  che  noi  disputiamo  co'sopracclgti  levati. 

i — * R per  Cipiglio  o Guardatura  in  generali*,  Betlin.  fiucch.tto. 
La  pronuncia  con  una  gravità  hi  signorilità,  E con  un  sopracciglio 
Qual  dii  col  suo  consiglio  Parla  di  cose  di  sov nulla,  (il) 

S — Diconsi  Sopracciglia  o Labbri,  (/ir c‘ ritolti  od  orli  che  d'ordi- 
nario circrttdiino  le  carità  dette  Seni  e Acetaboli.  (A) 

4 — Sopracciglio  di  monte,  foie  Ciglio,  o Cresta.  Targ.  i ia^,  io. 
ss*.  (Kob) 

60PRACCIGNFRE,  Ro-prar-ci-gne-r.\  Alt.  anom.  comp.  Cignere  diso- 
pra. F.  SoprarcinUi.  (A) 

HOPR  tCLlIUtlR.  * ( Anal.  ) So-prac-ci-li-à-re.  Add.  coni.  eoo».  Che 
ha  relazione  end  sopracciglio.  Lai.  stiperei  Nari*.  (A.  O.) 

• — • * Diconsi  Archi  sopracciliari.  Quelle  due  eminenze  poco  spor- 
genti, situate  trasversalmente  alla  superficie  anteriore  dell' otta 
frontale,  al  di  sopra  delle  orbite.  Dicesi  Arteria  sopracciliare , 
quel  rama  detta  oftalmica,  ch‘i  dello  anche  Arteria  sopraorbitalr, 
Muscolo  sopracciliare,  quel  muscolo  pari  collocato  nella  finitezza 
del  sopracciglio,  e.  che  serre  ad  abbottarlo,  a renderlo  più  t por- 
gente ed  a ravvicinarlo  a quello  del  lato  o /guitto  ; Nervo  soprac- 
ciliare, il  Nervo  altrimenti  detta  frontale  (A.  O.)  (0) 

SOPRACCILIOCONCIIICO.  • (Anni.)  so-prac-ci-lio-con-rhi*co.  Add.  etm. 
comp.  Muscolo  che  dal  margine  tuperù/re  o posteriore  dell'orbita, 
si  estende  alla  cartilagine  scutiforme , e specialmente  alla  parte 
anteriore  e superiore  delta  conca.  (A.  O.) 

SOPII  Al  t i v.lll  A . (Ar.  Mas.)  So-pror-cin-ghia.  |.fm.  rom.J  Cinghia  che 
sta  sopra  aUra  cinghio.  Tur.  Hit.  Appresso  rinfrena  il  buon  de- 
striere, o acconciato  Itene  di  cinyhie,  r di  sopracdnghie, 

SOPRA  ClIINTO,  So-prac-ein-t*  Add  |wt.  da  Soprarei  gnere]  Cinto  di 
sopra.  Hut.  Purg.  i.  Chi  vuole  nel  mondo  entrare  ndl*)  penitenza, 
conviene  essere  soprarcinlo  di  alcun  grado  di  umiltade. 

SOPRACCIÒ'.  So-prac-ciò.  [Add.  e sm.  comp.  che  scrivasi  anche  so- 
pra ciò.  y Sopra,  § »3,  ] Sopran  fon  rfrnfr.  tot , praefectus,  Gr. 
■wt<rr«TWC.  Sale.  Granch.  a.  s.  Prese  pernio  di  ricorrere  Al  soprac- 
ciò in  dogana.  » Cari.  Scia.  il.  Che  fanno  i sopracciò  dei  no- 
stri popoli.  (N) 

SOPRACCITaRE  , * So-proc-ci-la-rr  AU . comp.  Citare  avanti.  V,  rff 
reg.  — , Sovreccitare,  ita  (A)  , 

SOPRACCITATO,  Soprac-cl-ta-to  Add.  f m.  da  Sopraccitarc. ) Citato 
avanti.  Citato  di  sopra.  — , Sovracri  Lato,  tin.  {F.  Antidelto.  tot. 
soperlua  laudalo*  Gr,  i+urìps»  inyrf  'stn.  fleti.  In*,  za.  Il  padre 
Blaueano  nel  libro  sopraccitato  afferma  ec.  che  il  fìtti  del  ragno 
non  è un  semplice  (Ilo  c pulito,  ma  ramoso  e sllacdcato,  ec.  E 
Cip.  t.  ss.  Lo  confermo,  ancorché  sia  negato  da'  sopraccitati 
autori.  , 

SOPII  ACCODA,  So-prac-co-da.  Sf.  serie  di  penne,  poste  dopo  il  grop- 
pone di  motti  uccelli  , B destillala  a coprire  la  base  delle  timo- 
niere Savi.  (Mol) 

SOPK ACCOLLO,  • So-prac-col-lo  Aro.  comp.  ««ufo  nel  moti)  avveri. 
Di  sopraccollo.  e par  che  valga  Per  giunta  , Soprappiù  , Di  sa- 
per nello:  e fi  adopera  questo  modo  nella  milizia  per  indicare 
Quelle  genti,  que’ corpi,  que*  soldati  di  terra  che  si  pongono  sulle 
neri  per  estere  trasportati  da  un  luogo  all * offro,  e anno  come 
un  soprappiù  del  carico  ordinario  di  esse  navi:  quindi  Uomini  , 
Fanti,  Cavalli,  Milizie,  Soldatesche  di  sopracollo  vogliono  Uomini 
Fanti,  Cavalli,  Milizie,  Soldatesche  da  sbarcare.  (Dall'avv.  sopra, 
e dal  primitivo  significalo  dat  v.  Accollare;  dui  (torre  lo  coll#  , 
e llg  Caricare;  o da  sopra,  c da  collo,  che  nelle  cose  di  marine- 
ria vale  carico.  Galee.  Star.  ».  t?t.  E nel  tempo  medesimo  An- 
drea Dona  con  le  galee  e con  mille  fanti  di  sopraccolto , assaltò 
I (torli  dei  Senesi  (Pt)  {C.r) 

SOPRACCOLONNIO.  (Archi.)  So-pnc-co-lòn-ni-o.  Sm.  coinp.  Sedo  che 
si  pone  fra  ittiut  e / offro  colonna;  altrimenti  Architrave.  Bat- 
dln.  l'oc.  Dis.  (A) 

SOPRACLOMITO.  (Mariti.)  So-pruc-eo-ml lo.  [Add.  e sm.  comp.]  fVfn- 
cipal  cornilo,  [ Quegli  che  ha  un  comando  superiore  fra’  cornili , 
Nome  del  principai  Ufficiale,  nelle  galee,  subordinato  al  Generale 
oppure  al  Cotuand/tnle.  — , Sovraromlto , fin.)  FU.  Pini.  Soprac- 
comito  fece  lutulento  il  filosofo.  Serd.  Slor.  \.  tei.  Pelagio  Sosa 
sopraccomilo,  legatala  alla  poppa  della  sua  galani,  fece  grandissi- 
ma forza  di  remi  per  rimorchiai  la.  Acmi  Slor.  n.  «e.  Il  Lonta- 
rino,  chiamali  a sé  i so|>r.tcromtU  delle  cinque  galee,  ed  esorbi- 
tigli ec.,  alle  toro  galee  gli  r'mnndò. 

&0PK ACCOMI’ER ARE.  So-prac-com-pe-ra-rc.  [Alt  e i».  comp.]  rompe- 
rne la  cosa  molto  più  eh*  ella  non  vale.  tot.  cariti»  emere.  Gr. 
rroivTruvc  atyojoaC»»*.  M.  F.  s.  ss  11  Comune  si  dispose  a soprae- 
comperare.  per  mostrare  amore  e giustizia.  Cron.  Mordi,  te». 
Non  venderti  la  tua  mercanzia  a cbi  La  voleste  sopraecomperare.  I 


SOP1ACCOM  POSTO.  • ( Bot.)  So-prac-cora-po-rio.  Add  m.  rem p.  Ag- 
giunto di  Foglia  con /tosta , il  cut  pezioto  comune  è didsa  in 
molli  pezioti  secondarli  suddicisi  pur  essi.  Lat.  d.:  composi  tuia. 
(A.  «.)  (N) 

SOPRACCONSOLO.  So-praoeòo  so-lo.  Add.  e m Che  è sopra  i con- 
soli: e propriamente  Nome  di  uh  Magistrato  di  giudicatura  fi» 
A iiu-gici  . eh'  era  In  vigore  al  tempo  della  Hepubbtiea.  lismb. 
Leti.  (A) 

SOPRACCOPERTA,  So-prac-co-per-ta.  [Sf.  comp. ] Coperta  che  si  pone 
sopra  V altre  coperte,  tot.  straguium.  Gr.  orp+iftat.  * Cr.  atta  o. 
Falera;  Sopraccoperta  di  panno  . lino  e di  dnppo,  falla  a guisa 
di  sacchetto,  nell»  quale  si  mettono  i guaoriati.  (N) 
t — Coperta  della  lettera;  meglio  Sopraccarta  Bed.  Leti.  Due  let- 
tere ron  la  biro  mi  p rumi  perù  (A)  Dot.  in  Leti.  4*  oleum  oc  end. 
4».  Inviai  (ter  via  di  Norimberga  con  sopraccoperta...  la  su»  al 
Zignor  Ef-izio.  (Po) 

3 — * Soprascritta.  lìed.  Le  IL  V.  Sig.  non  mi  ha  scritto  » Chi  devo 
far  la  sopearcoperta  delle  lettere  che  io  le  scrive  (a) 

SOPK  ACCORRERE,  so-prac-còr-re-re.  |/V.  ass.  anom.  comp.\  Correr 
sopra.  Toc.  Duo.  «mi  i.  io.  Volevano  I etti*  rutti  tjuiare  i Calli) 
ma  Cecina,  qua  e là  aopruccorrendo,  gli  sbigottì,  {li  testo  lai.  ha: 
huc  illue  arma  ferens.) 

SOPRACCORSO,  * So-prac-cor-so.  Add.  m da  Sopracroerere.  firmò. 
Slor.  lib.  t.  La  Brenta  parimente  le  ripe  in  più  luoghi  soprac- 
corsi , le  maggior  parte  del  padovano  d'aliuvioue  e guasto  di- 
sertò. (Rr) 

sor  a accosta  LE.  • (Ansi  ) So-prac-co-*là-le.  Aid.  eom.  comp  usalo 
anche  tatara  in  forzo  di  sm.  Che  giace  sopra  le  coste.  Diconsi 
Munenti  sopraccnsLill  que’piceoll  e saltili  fuscelli  cornasi  appianiti 
e Irtungol’ifi  che  ri  por  Urna  dalle  ispofisi  trasferte  dette  vertebre 
dorsali  ai  margini  superiori  delle  coste  ritmate  al  disotto.  Se  ne 
annoverano  dodici  per  riaseuif  tufo,  servono  ad  innalzare  le 
sle  e dcbttoui  riporre-  fra  i muscoli  inepiratorli.  (A.  O.)  (0) 

SOPR ALLOTTA , Sopmr-rot-ta  .Sf.  Foggia  di  guu/iuiccu  antica;  al- 
ino,enti  Sorcollo,  (t) 

gOPRACCUOCO,  So-prac  cuo-co.  Add  e sm.  Colui  che  soprantends 
ni  cNdcAL  Guarii»,  /drop.  o.  ».  Sarà  dunque  venuta  I»  tua  ven- 
tura re.  dì  satollarti  a tuo  modo.  M.  A mio  modo  no.  ma  quanto 
più  si  poiria,  ec.  lo  maestro  di  cosa,  io  serico,  io  dUpeustero,  la 
«oprnccuoco,  io  credenziere,  ce.  (a)  (B) 

SOl’R ACELESTE  , • so-pra-ce-le-*ti*.  Add.  eom.  eomp.  Lo  stesso  che 
Sopncerlcsle,  V.  Cmn.  Ami.  l*ar.  ts.  f «ov.  Si  come  dèce  bealo 
Dionisio  tre  «olio  le  gerarchie:  »opraccele*te, celeste,  subrelesfe.  *to- 
come  la  deità  eonsisie  in  tre  persone.  La  prima  è sopraccitate 
che  *1  comprende  Jn  tre  divine  persone  ec  (N) 

SOPRACI. SVICOLARE.  • ( Anal  ) so-pranla-i i-eo-là-re.  Add.  eom. 
Ch*  è situalo  sopra  la  claeirula.  Onde  Nervi  sopruclavicoUri  di- 
consi quelli  che  procedono  dat  plesso  cere  irate , discendono  sotto 
del  mutcolo  pelliccio jo  lungo  la  pur  le  laterale  del  eolio,  e ri  di- 
vidono fu  infoi  ili  filamenti,  gli  noi  de’quuli  si  gettano  negl’inte- 
gutuenli  del  petto  e nelle  mammelle,  mentre  gU  altri  si  ramifi- 
cano netta  pelle  del  moncone  detta  spalla , « della  esterna  e su- 
periore del  braccio.  Dite.  Se.  Me/t.  (0) 

SOPRACRESCERE,  * So-pra-cre-sce-re.  Alt  e n.  ass.  anom.  comp. 
Crescer  di  i** ntuoglo.  Bari.  As.  a.  ».  Egli  si  vedevo  soprucresce- 
rr  in  forze  un  vicino  e nimico,  che  gli  slava  a Itanehi  col  regno 
(P).  Jac.  Cess.  Folg.  Se.  4.  «.  It».  Non  solarne  ole  esso  mondo 
ragruaglla  e anpracresce , ma  se  U natura  sostenesse  più  «nodi 
a v rumerebbe.  (N) 

80WACCT0,  So-pra-cò-tO.  Add.  m.  comp.  Più  che  acuto,  accutissi- 
mo  Magai.  Leti,  scient.  pag  ni.  Cl  può  egli  esser  mai  raso  it 
che  vi  suoceda  di  pigliare  clssoìfaui  di  natura  sua  grave,  per  un 
eluoUaul  di  natura  aopracuta,  un' ottava  per  un»  settima,  ce. 
<*)(*> 

SOPRaDDEGNLHSTMO,  • 8o-prad ■ de-gn i v ‘ imo . Add.  m.  superi,  di 
Sopraddegno.  Più  cAe  tL-r/oifii/nc;.  — , Koprudegaivaluio  sig.  Pino- 
moni.  He.rg,  (u) 

80PRAhDEt.N0,  * 8o-prad-dc-gno.  Add.  m.  ramp.  V.  di  reg.  Più  che 
degno,  drqniuimo.  — , boprudrgn»,  sin.  (0) 

SOPRADDENTF.  iFlsiol.  So-prad-den-le.  |.V0».  comp.  Dente  di  «of*ro,J 
Dente  n alo  fuori  dell  ordine  degli  altri  denti , (e  che  non  rada 
alta  seconda  dentizione. j — , Sopraddetti»,  riic  *»  Lei  Pop.  ('ons. 
Cile  la  mentovala  escrescenza  di  carne  er.  non  tragga  la  aua  ori- 
gine dall' accennalo  sopraddente  pasto  nel  detto  luogo  della  ma- 
scella (A) 

SOPR  ADDENTI,  (t  iriol  ) Ro-pr»d-den-tl.  [.Vm.  comp.  indeel.  to  stessa 
cA«.|  Sopì  addente,  V.  Dito.  Scism.  «i.  Ebbe  gran  persona,  capelli 
neri,  vi<o  lungo,  color  gialliccio,  quasi  di  sparso  Mele,  un  soprad- 
detti! di  sopra. 

SOPRADDETTO,  Sfl-prad-del-lo.  Add,  [m.  cizm; .)  do  Sopraddire.  Detto 
atKinft;  altrimenti  Prvdella,  [Anteilrtlo,  Anzidetto.  AnUdetlo.  Sud- 
dello.  —,  Sopraddetto,  Ho'raddelio,  Un.\{F.  Antidelto.)  Lai  pr»e- 
dictus.  (ir  xpotipupisoc.  Bocc.noo  sa.  se.  Fra  già  nella  rhic*.*  d* 
aan  Piero  ec.  rialo  potato  mescer  inrcl'o  con  tulli  I sopraddetti 
gioielli.  G.  V.  a.  3».  i.  Per  le  stipraddelle  novllodl  , e arila  di 
parie  Hianra  e Nera,  ec.  Soler.  Colt,  se  Erri  un  modo  dell' an- 
nestar le  propeggi  ni  sopraddette.  E tas.  \ olendo  che  abbia  un 
I po  di  colore  il  vino  sopraddetta,  lascialo  stare  un  di  in  nulla  vi- 


sopraddire 

sargia.  E 107.  (mi  »i  facciano  i tini , e aleno  de'  legnami  so-  I 
puddelli. 

Borii  addire,  So-pr.»d-di-re.  | Alt.  e n.  au.  a«o«.  comp.l  Pire  al- 
tre al  dello,  | Aggiu/fuere  al  dello.  — Sovraddirc.  un.)  Lai.  d It- 
ili adjherc  tir.  «tann.*»»?  ir  pareti  ivxi.  Zi  tmld.  Andr.  i a.  Allora 
Sesiu  cotn  nció  con  dolci  parole  a dire  l'amore  die  le  suole,  so- 
praddirendo  con  lusinghe  l'animo  «no.  ec  » Vii,  S.  Gir.  TI.  Non 
ai  ernia  ch’io  snpraddica  (eccedo,  dica  più  del  bisogno,  etageri) 
di  lodarlo  cc  (V) 

« — Dir  di  sopra,  avanti.  Maur.  rim.  I.  Ma.  Il  letto  adunque  ebbe 
principio  In  quello  Tempo  ch'io  sopraddico,  aliar  Che' l mondo 
Dcd'ificomudU  i si  fo'rubelta  (B)  (N) 

BOPHADDOTA.  (Lcg)  Sa-prud-do-ta.  [Sf.  F.  e <ff’]  Sopraddole.  Gran. 
Mordi,  ««a.  Non  le  lasciare  «opraddota,  o stia  ella  o no,  peroc- 
ché non  è di  veto  ai  trista  madre,  che  non  aia  megli»  po'  Ugliuuii, 
che  olirà  donna,  '/.ihald.  Amflr.  U.  L'oro  che  i pj.r«-uti  a«i«n 
portalo  per  riscattarla,  quegli  diede  alla  govanc  per  snprad- 
dota. 

SOPRAbDOTALK,  So-prad-do-t'-i-le  AAd,  [com.  comp.  Aggiunto  di 
beni  che  vengono  alta  donna  per  sopraddole.  —,  Itaralcniale, 
tin.  | 

SOPII  adipi  TANTE,  * So-prad-do-Un-1e.  /‘art.  di  SopraddoUre.  Che 
sopraddutz.  F , di  reg.  (O) 

SOPRA  DIN)  TARE,  So-prad-do-U-re.  [Alt.  comp  ] Par  topr addale.  Far 

mpradot*. 

t — Dotare  atmlulamenfe  Late.  Sibili,  l.  a.  Olire  II  torlo  Mina 
dote  la  vuole  Mipniddolare  egli  in  due  mila  ducati. 

80PHAblX)IC  (l.cg  ) So-prad-du-le  |.v/"j  (Quella  quantità  di  effetti 
che  Al  la  donna  sopra  la  dote.  Giunta  di  dote.  , Sopraddnta,  Pa- 
ra terna.  «in.  Lai.  parapiturna  (Ir.  napayitva.  Late.  Sibili.  t i. 
Non  avendu  figliuoli,  o morendo  egli  innanzi  a lei,  ie  fa  la  «o- 
pradilotc  di  due  mila  ducali. 

t — | Quel:  a dote  che  il  manto  di  alla  moglie  povera.  V.  Soprad- 
dette, •;  *.|  Ar.  Sup.  ».  t.  Un.*  Demonio  Avea  di  dar  la  tigli  noia 
pur  animo  Al  dullor  poiché  olle  ria  di  duo  nulla  Ducati  «opraddolr. 

SOPHADIiOT  TISSI HO,  So-prad-dul-lts-si-uio.  .Ut l.  Superi,  di  Soprad- 
detta Uà  che  dodittiiNo.  fJden.  t Vii.  9.  Al.  Non  si  rinirdauo  que- 
sti sepraddoUissiini  dispu*  lori,  che  gli  riempi  di  'tiaiellic*  e in 
lllueoila  ec.  i.  \)  (B) 

SOPRADDO  ITU,  Sa-prad-dot-to.  Adi,  t*.  comp.  Più  che  dolio,  Dot- 
tissima. F,  di  reg.  (A) 

SOPII AiJiHtVkRL,  • So-prad-do-vi-rc.  Avo.  comp.  Olire  il  ilcbifo  , 
Soverchiamente.  Polla v.  hi  Cune.  i.  su»,  Nou  per  \erun  uuuno 
rispetto,  ma  arilo  per  giusto  riguardo  di  non  aggravar  i morii 
Bopraddovere.  alterimi  re.  (Pe) 

BOP» AULICISSIMO,  * So-pra-dc-gnis-si-mo.  Add.  m.  superi.  di  So- 
pradegno.  lo  fetta  che  Sopraddegnii'lmo,  F.  Scup.  Comò.  Spir. 
cop.  tt.  Clio  Iddio  per  lo  Miprumirabili  eceellenite.  . . è sopra - 
dcgnisMino  d'eswre  amato.  (P) 

SOPRADEGNO,  * So-pra-de-goo.  Add.  u.  cowtp,  Lo  fletto  che  So- 
praddetta», F.  F . di  reg.  (P) 

SOPRADET  Ti),  * So-pra-del-to.  Add.  m.  comp  F.  e di'  Sapradetto 
Car.  LrU.  ».  f,  iti.  p.  »s«.  Non  ve  ne  mando  l'ou tarila,  |»ercbé 
non  mi  trovo  capo  da  cercarle:  e perché  >1  giovane soprudello mi 
ha  fallo  chiaro  ciie  sono  di  costa  in  con-lderazioue  ere.  E Leti.  a». 
pag  i us.  Questa  medesimo  Toro  si  pulrja  fare  ancora  olalo,  e 
che  non  avesse  altro  intorno  : ma  che  uscisse  fuo<l  della  me- 
desima caverna  con  due  trofei,  l'uno  delle  rose  sacre,  l'altro  delle 
profane  «opradettc,  e con  uno  de'inerirMini  molli,  (h) 

80PBACrjT ABILITA.  * (Fistol.)  So-prat-cHa-bi-li-tà.  Sf.  comp.  Ec- 
cetto di  altitudine  ad  entrare  in  azione  tolta  l impero  degli 
agenli  esterni,  o degli  organi  operanti  gli  uni  sopra  gli  a Uri; 
Stato  altrimenti  detto  Nobilita  nervosa.  Superili  vita,  Eretismo  del 
sistema  nervoso,  e quando  è spinto  al  inattimo  grado,  Diatesi 
in  U anima  lori  s.  (O) 

BOPHAFXULLEAZA*  * So-pru-ec-ccl-lén-za.  Sf.  comp.  Più  che  eccel- 
lenza, fi uteri I.  Bcrg.  (0> 

80PHAECCI  I'a  MENTO.  * (ristai.)  So-pra-oc-cJ-ta-men-to.  Sm.  comp. 
Lo  stesso  che  Sopraercilnzionc,  F.  (0) 

SOPRA  ECO  r AZIONE.  • ( Flsiol.  ) So- pra-ec-ci- la-rio- ne.  Sf.  comp 
Azioni  de' modificatori  ch'eccitano  l'azione  nutritiva  o funzionale 
dcQli  organi  olire  il  gtiulo  baile  rote  al  manlenimenlo  della  ulta  ; 
Modificazione  della  struttura  e detrazione  degli  organi  >. ntogellali 
alla  toro  influenza,  Aumento  d' azione  sitale  in  un  tenuto.  — -, 
8opr areiti mento,  sin.  Lui  su  prae*  ritolto.  (A.  0.)  (0) 

SOPII  .(EMINENTE,  * So-pru-e-mi-oen-le.  Add.  m.  comp.  Più  che  emi- 
nente, Eminentissimo.  — Siipcrcmincote,  Sovriminentc,  Soprerai- 
nenie,  sin.  Parai.  He rw . (0) 

SOPRA  EPA  neo.  * (Anal)  So-pra-e-pa-tl-co  Add.  m.  camp.  Vene  so- 
praepaliche  «.'Alcuna  Chauttier  le  Fenc  della  superficie  concessa 
del  fegato  che  terminano  nella  retta  addominale.  Lai.  suprabe- 
palici»».  (A.  U ) 

BOP» aesai.TaTO,  So-pra-esal-la-to.  Add.  [m.  comp.  Più  che  ruti- 
lalo, Grandemente  esaltato,]  Esaltala  grandemente,  Esaltato  «opra  il 
proprio  merito.  — , Soprr- '-aitalo.  sin.  Segner.  Man.  Apr.  «b.  I.  Ma 
non  gli  è dovuta  (fa  gloria)  altrimenti;,  che  però  non  si  dire 
ch'egli  è esaltato,  ma  ch'egli  è supresatlalo. 

SOPII ALSALT AZIONE,  SO-pra-eut-U-zio-nc.  [Sf.  comp.]  Grande  tsal- 


SOPRAFFQUSSOK)  tM 

I fazione  e sopra  il  suo  merito.  Segtser.  Mann.  Apr.  »*.  l.  Non  si 
può  Irovare  veruni»  e saltai  ione  dell'empia,  che  uoa  sia  sopraesal- 
lazi  oii  e. 

SOPRAFFACCIA.  8o-jpraf-f lO-cla.  |A/.  comp.]  Superficie.  Lai.  suptrfl- 
eie».  Or.  c'irtiroXe,  «fr  riaver  a.  Lib,  A tir • Quando  questa  vorremo 
faro,  precideremo  un  quarto  di  cerchio,  che  sieno  li  suoi  piani 
quadrali,  il  più  certo  che  pov&a  essere,  c porreun»  »ua  sopraffac- 
cia di  «otto  igtialnienL;  sopra  la  soprafaccia  della  sfera  in  modo 
che  »i  torni  cium:ui»o  delti  due  quarti  de  li  cerchi  che  terminano 
alla  sopraffaccia  di  Boll*  dei  quarto  (Ml'timllla.  £sifrooe:  £»  In- 
clinazione del  lenii  ce.  è coeguale  alta  inciinaiione  della  sopraf- 
facci* di  quello  orjt/oule  di  lua  villa.  G'uid.  G.  \ vea  uno  ina- 
raviglioso  carro,  lutto  interamente  ordinato  d'avoriu , salvo  eh» 
le  sue  ruote  erano  d'ebano,  vestite  di  sopra  di  puro  oro,  c la 
sopraffacci»  di  fuori  era  ornata  di  gemme. 

» — * Fig.  Pretesta,  scusa.  Paline.  Iti.  Cane.  i.  dio.  La  qual  pi- 
grizia va  egli  onestando  appresso  degli  altri , rd  ancora  di  si 
medesimo,  con  la  sopraffaccia,  ch’ogni  nuovo  giorno  è iui  nuovo 
consigliere  per  incgiio  deliberare.  <Pe) 

SOPH  Al  FALLIMENTO,  So-praf-fac-ci-inen-to.  Sm.  Il  utperchlare,  So- 
perchiatnenlo.  Sovrabi-ondasua.  Eden,  j Vii.  s.  bi.  l»ee  parlar  più 
naturiimenk'  e con  nianco  arlilixio;  atlrimcnli  la  imitazioo**  ri- 
marrebbe sotterrata  > illanguidita  per  t-Lprallacltaeiilo  lir-auico 
delle  gradasi;  parole.  (A)  (ti) 

SDPB AFFANTE,  * S<»-praf*fan-tc.  Pari,  di  Sopraffare.  Che  sopraffa.  F. 
di  reg.  (u) 

60PKAFFAUE,  So-praf-fa-rc.  | Alt.  anom.  comp.  r«m  fnqanwr»]  uan- 
taq'iiare,  Soperchiare  — , Hovrafare.  Sovraffare,  si».  Lui.  superare, 
opprimere.  Or.  iittìtpsczstv,  «snTii(ui.  Farc.h.  Etcot.  a».  Sopraf- 
fare, ovvero  soperchiare  di  parole,  e altri  tali , mu  mt  pare  che 
abbiano  quella  forza.  E loo.  E nientedimeno  vuol  vipraltarc  l'av- 
versario, e mostrare  die  non  lo  stimi.  iVni.  ben.  Parca.  8.  «4. 
[.no  de' soldati  veterani  di  Cesare,  il  quule  voleva  sopraffare  un 
poro  troppo  i suol  vicini,  essendo  accusato,  diceva  iiiouud  a lui 
le  sue  ragioni. 

» — Flg,  Premere , Calcare.  Sen.  Piti.  Bf.  Ella  ci  ha  messo  sotto 
piedi  l'oro  c l'argento,  cita  ri  ha  data  a scalpitate  e sopraffare 
tulle  queste  coso. 

5 — Superare,  A incere,  Opprimere.  Fir.  Ai.  *7B.  Con  sassi,  e dò 
che  altro  veniva  turo  allo  mani,  si  sforzavano  di  sopraffarlo.  Aiuta. 
Coti.  4.  ita.  Sicché  il  terreno  Contrastando  tutor,  non  possa  mal 
Lui  soprulTar,  tua  dal  Uvor  sia  vinta. 

4 — * Snpraitgiugnere.  Siegmr.  Mann.  Apr.  f».  4.  Quanto  prima 
saranno  raggiunti  dalla  morie  coloro  che  già  nc  sud  s prattalli 
dall  ombra  (V) 

s — * iVu'n  Modo.  Scgatr.  Mann.  Lugi.  *».  I.  Tutta  affulta  sopraf- 
fanno iu  lei  l'ignomìnia  del  mal  commesso,  piu  che.  un  prezioso 
rimino  non  ftopfaffà  rignobiliU  di  quei  panno  in  cui  riluce.  (V) 

« — jV.  pt.'tt.  uri  primo  sign,  buon.  Fier.  »,  4.  »«.  Che  fantocci 
crai»  quei  eh  io  vidi  insieme  Furtivi  or  sopraffarsi,  ora  palesi  con- 
trariare ed  urtarsi  ? 

SDÌ' RAF  FASCIA,  So-praf-fà-stit.  Sf.  comp.  Fascia  che  sta  tnpra  altra 
fascia,  band.  ani.  Per  omaineuta  ec.  una  cuflletia,  fascia,  sopraf- 
fa'tela, re.  (A) 

SOPRAFFATTO,  so-praf-fit-lo,  Add.  m.  da  Sopraffare.  Fistio,  Superatoli 
Oppresso,  fai.  oppressila.  Gr.  aararrrirtiffptvo:  Star.  Eur.  B«. 
Essi  ndu  io,  coni1  voi  stessi  lutti  vedete,  già  disutile  In  tu  ta  at- 
l arme.  e sopraffatto  tanto  dagli  anni,  clic  io  n^ciikio  più  nno  ntl 
serve,  ec.  Eh.  li».  Essendo  egli  oranui  pur  verduo,  e sopraffatto 
dalla  fatica,  si  mori  d'aff-iuno  e di  rabbia.  Farch.  Star.  il.  sss. 
Mi  quando  fonde  turbate  Mino,  e i venti  solili  no  co  nlrurfl,  allora 
Poche  ella  o trapalala  dalla  l<mpe>la  non  rompe  in  l«<ugl»o,  o 
sopraffalla  di' cavalloni  non  si  sooimirga,  ha  di  speri  issi  mo,  e di 
arditissimo  piloti»  mestiere.  *>  Fortig.  Ilice.  I.  AC.  Ma  quaudo  un 
uoai  si  trova  sopraffatto  Dui  timore,  riman  tanta  avvilito,  Che  tufo 
ha  forza  pur  di  alzare  un  dtlo.  (B) 

a — Aggiunto  a Frutte,  Funghi  e ad  altre  limili  cote.  Troppo  ma- 
turo, Troppo  fatto,  Strafatto.  Lai.  d'-eoclu»,  maturo*,  tir.  ripit- 
irvi;  nm»/>o;,  Caut.  Carsi.  OU.  *7.  Donne,  di  questi  beiti  [fanghi) 
Si  vuol  riporre  e nell'olio  c nel  sale,  E nou  de' troppo  fatti,  Che 
al  Un  de' sopraffatti  Ai  fa  male. 

SOPRAFFA  VOLA,  So-praf-fa-vo-la.  Sf.  eoi»-  .■fmp/farrzwe  di  favola. 
Fucata  sapra  favola.  Favola  aggiunta  ad  altra  fiutila  Sale,  luf, 
tee.  it.  Muca  diversità  può  Indurre  l'e&ser  più  storia,  ehc  sopra- 
storia;  o favola  thè  Mipruffavola.  Eden,  j Vi*.  B.  a*.  Tali  Mino  i 
pneli,  che  sopra  un  medesimo  aigomenta  tannano  una  sopraffa- 
lla (A)  (H) 

SOI'IIAFFICURARE,  * So-praf-C-gu-rà-re.  All.  comp.  Figurar  sopra. 
F.  di  req.  (O) 

SìOPR  AFFIGLI  RATO,  • So-praf-fl-gu-rà-to.  Add.  m.  do  SoprafUgu  rare. 
Figurata  «opro  bnrgagl.  St.  Rtrg.  (0) 

SOPR  AFFINAMENTO,  Bo-praf-fi-na-mén-lo.  |\m.  comp  ] Gran  raffina- 
mento.  Salvili.  Prtn.  Tose  i.  4t«.  Per  tornare  a nostra  lingua, 
abuso  sembrami  se.  gli  altri  componimenti  per  un  certo  sopì uflt- 
nameuiB  di  gf'.dicio  ripudiare. 

SOPRAFFINE,  ito- pra Mi -oc.  Add.  |com.  comp  ì ffù  che  fine.  [La 
licito  che  Sopraffino,  FA  Lai  opUmus.  Gr.  piX ti-itos. 

SOPRAFFINISSIMO,  So-pral-U-Dis-sl-rao.  Add.  m eotnp.  superi,  df 
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Sopraffine  e di  Sopraffino.  fieli» i.  Dite.  tt.  Solo  Iddio  può  con 
rinroinprcnsibillln  dei  suo  più  che  sopraffinissimo  magi  itero  glu- 
gnere  * lautn  (Win) 

SOPRAFFINO.  Sn-pruf-fl-no.  Add.  m.  cnmp.  Più  che  finn,  Finitsfmn. 
— , Sopraffine.  Wn.  Scgner.  Porr.  itlr.  enp.  1 4.  paq.  «ss  (Fir. 
iftua.)  One  lar.  |)lM>  chi  non  chtud*”*se  la  boera  al  vaso  dove  gli 
fu  verv«lo  uno  spirilo  sopraffino.  Salviti.  Annoi.  Op.  ( 'nce.  Lana 
npnftwa.  (A)  (Iti  F<yj.  finn.  ni  pannine  sopraffine  (\) 
l — * E a modo  ili  tm.  Pori.  Pier,  t.  « Sù  r giù  per  montagne 
e voragini  andar  coinè  alla  piaoa  sicuro,  e in  lauto  sconvolgi- 
mento  c scompiglio , vola  la  mente  del  piloto  nè  confondersi  nè 
turbare  : non- è egli  questo  il  sopraffino  drll'arlr?  (Br) 

80PH \ITIOItlRF , So-uraf-lio-ri-re  Y.  «a*,  comp.  Forine  di  nuovo. 
Sale-in,  Tener.  /diti.  «T.  Eranvi  *»pra  alti,  ragioni  pitti,  Platani, 
pioppi  ec,  Quan li  mal  sul  restar  di  primavera  Soglion  snprafiiorir 
pc’ verdi  prati.  (A)  (B) 

BttPUAFFMMurO,  * So  praf-flo-ri-to.  Ai  iti.  m.  do  Soprafflorire.  * F. 
•U  rea  («) 

80PRAFF LURIDO.  * So-pruf-flo-rl-do  Adi.  im.  romp.  Più  elee  florido, 
Fior  ili  in  imo.  Salvi».  Senof.  p.  4*.  Ed  era  il  giovane  di  qu.:l  paese, 
il  suo  nomo  fprrnnte  quasi  snprafflo'iclii.  (O.  V.) 

SOPRA  FUSI),  * Sopri  fino  Adii.  in.  Foto,  Infuso,  l'emulo  tnprn. 
fiori.  Tene  sa.  I cilindri  del  liqwr  jujirafnii» , tulli  aon  d’  una 
medesima  tdtrxra.  (Or) 

Sorti \G  Alino.  • Snprn-gàti-dl-o  Sm.  comp,  Più  eh  e gaudio,  Gioja 
ittdtrif  •/».  Gesuat.  Pii.  Aggluni.  a qu*l la  del  tt.  Colomb.  eap  ?».(P.V.) 
80PR  ACCALCA.  (girlo.)  So-pr.ip-ga-lè-a.  | .V/"  comp  j Galea  rapUanu 
/yi(.  n«vjs  praHorta.  (ir.  o>zx*?  tw  npirvjoù.  Al.  F.  *.  od.  l.c 
due  grosse  de  Vini/iani  si  nviwno  per  proda,  * una  per  banda  a 
conigliere  la  mp't^gxln  dell*  ammiraglio  de’ Canove  al. 

BOPK  vg<  LNF..  * (Boi)  fo-png  gi-nc  Sf.  sp eeic  di  pkinia  del -genere 
Pleride,  erboent  nitrowi,  ispida  con  foglie  aObraeciofutlo  bislun- 
ghe, r con  <i "India  nell'al  ice  pennutffHospinoloso  e cornile  gialle. 
Lai.  plrrls  crhinldes.  Mntnmenle  crede  Adiwmn  che  lui  eoe  e-  sf 
«ti  in  Hali'.x  per  indictirc  lo  Lattuga.  — , Spargine,  Sfoggine, 
liti.  (M 

SAfRlMìUHRC,  So-ptug-gio-i-re.  (V.  ou  comp  Sommamente  gioire 
finn.  ani.  Ghùì.  Gmìh.  ruvz.  (Avvegnaché  co  m*  aggio  ec.)  iti  che 
%1  stringe  II  cor  pianto  ed  angoscia,  The  dovreste  d amar  sopra  g- 
ginire,  thè  «vota  *n  del  In  mente  c finti-licito?  (B) 

Boni  iggimiib  , So-prag-gl  n-rc  All.  e ».  ara.  comp.  Girare  di 
nuovo.  Girare  eupertormcnle.  firmò.  (A) 

SOPII  AI.C.IIA  ATO,  * So-prag  gl-rà-lo.  Add.  HI.  da  Fopraggirare.  F.  di 
reti.  (<»> 

sorti  VOMBKLI.O.  * (Ar.  Me*.)  So-prag-gi-rèl-lo.  Sm,  Mostra  delle 
maniche  in  tempo  di  bruna,  che  f Fruticeti  dicono  PlmreuM.  (A) 
BOPII  «GGIT  FARE.  So-prag-gU-là-re.  AU.  e n.  nu.  comp.  G Uhi r sopra 
o Fare  il  topra.jgi/lo,  Salem.  Annoi.  T.  tt.  ^ a.  Sopraggitto,  ec. 
Credo  io  rhe  sia  dal  sopraggHIarc  del  ilio  sopra  la  cosa  cucila , 
in  man'  Tj  che  quello  *1  veggio  come  si  scorge  ce,  (A)  (B) 

SOPÌ1  A'JGITTO.  ^Ar.  Wes.)  So-prug-gil-lo  (Sta.)  .Vorfo  di  tataro  che 
li  fa  colfugo  a per  cooginguerc  fortemente  due  panni  intirme,  o 
perché  il  panno  mlPetirctnUà  nnn  ispirci,  e anche  i alar  a per  or - 
ivi mcn la  Fir.  noe.  r.  sci  t da  quinci  innanzi  io  ti  voglio  d*rc 
una  rum  irla  bell  i e nuova,  col  sopraggitto  intorno  alle  maniche, 
e eoi  punto  a spina  in  sul  collaretto, 
a — (A  sopraggitto,  posto  ri rrerb,  col  e.  Cucire  o limile  , efoè  col 
Incoro  d’ ago  coti  detto.)  Buon.  Tane.  «.  b.  B duo'  lenittol  cucili 
a snpraggiiln  >•  E Salviti.  Annoi.  Id;  Creilo  io,  che  sh  dal  so- 
pr ufgillìi.-e  dii  filo  sopra  la  Cosa  cucita,  in  maniera,  che  quello' 
•I  veggi*,  come  si  sco'ge  ne'  guanti,  che  dicono  curii,  a so- 
praggitto, a differenza  di  quelli  altri  più  nobili,  ove  il  refeèna- 
(N) 

SOPRAGGIUDICAftF  , So-prag-glu-di-Cvre.  \Ait.  F.  A.\  Snpravnnznr 
Palletta,  Estere  o cavaliere.  Lai.  superiori  loco  esse,  de  snperioci 
loco  aedi  mare  Gr  vxtpìxuv.  ^ ,or ■ hfonlotb.  Menò  per  ni 

gr  inde  forza  eti'egli  avrebbe  gttluto  Binatdo  in  terra  , perchè  lo 
•oltraggi udii  . va.  Filar,  ».  saa  Prendi  la  più  atta  parie  del  rompo, 
acciocché,  andando  verso  lui,  prima  tt  sopraggludichi,  che  fu  sii 
da  lui  sopraggludicito.  Cosi.  Inf  «.  8ia  In  luogo  aperto  e lumi- 
noso, che  altrimenti  rocchio  nell’ oscuro  e confino  non  discente, 
poiché  sia  più  allo  alquanto,  acciocché  npraggiudirlif  robbldto 
SOPRACCII'fMCATO,  * So-prag-giu -dl-eà-to  Add.  m.  da  Sopraggi odi- 
Carr,  F.  (A) 

SOPÌ  ACCIUCHENTE,  Sn-prag-giu-gnèn-lc.  [ftrf.  di  Boprnggiiignrre.] 
Che  sopraggiunte.  Lai.  supcrvenlcns.  Òr.  De • (ani. 

Quinlil.  C.  È da  credere  che  per  li  parenti  del  giovane  e soprag- 
giugnei’ti  sarcbltc  mutalo  il  tedMMllfo.  S.  Ag.  C.  D.  4>>si  ma 
medesima  forza  c grate/za  sop 'aggiugnente  purifica,  cola, cafOna 
Il  buoni,  d.inoa,  guavla  e distermlua  II  rei. 

BOPRAG<;ii'r.RERE,  So-prag-gtù-grte-re.  iV.  («si.  onom.  comp.]  Arri- 
vare imprnevhimcrte,  o inaspettato.  — , Sopraggiungere,  Sovraf- 
glugnen*,  sin,  /.al  de  impmviso  advenfrr,  aupenpiiire.  Gr.  texpo- 
e&qx «?<•>;  tjfipjrtTf’oet.  Dare.  noe.  io.  so.  Sopraggiunsc  colui,  il  quale 
andato  era  in  dolila.  E noe.  «B.  o.  M prima  si  parli  la  mi-tchla 
che  I vergenti  de)  cvp;tan  della  terra  vi  snpraggi unsero.  Buon, 
Fier.  4 i.  II.  Sopiaggiugnesle  voi,  da  col  difeso,  Riconosco  il 
mi*  scampo.' 


80fB#0CmRDIà 

t — Venire  o Arrivare  tempi  ire  mente.  ImÌ.  sopervenlre.  Gr.  inip- 
ytaSxt.  Frane.  Sacch.  mie.  ino.  Sopragglugnendu  l'anno  del  Giu- 
bileo uso,  pensò  d'andare  in  porlo  Cesetialicn. 

B — Alt.  Acchiappare  o Borre  ullo  ‘mprovvis®.  lai.  opprimere,  im- 
paratimi offendere.  Gr.  xarataufiàvii-r.  fiore,  no»  «s  s Fu  da  far 
vopriggiunli)  v preso,  e falla  del  ronzino  smontare.  E noe.  aa  no. 
Ma  pur,  pnicliè  questa  ora  v'ha  qui  «ipraggiunti  ec  . io  v’albcr- 
gbrrò  volentieri.  Dani,  fiurg.  a.  «e.  Quaud'  t'  fu' sapmggiunio 
utl  Urbico 

4 — Arrogere.  Aggiugoer  di  più.  Lai.  adderò,  adjicrre,  subdere. 
Gr.  np<vtii3ivai.  ttocc.  «or.  io  sa.  Volle  Dommeildio.  abbondan- 
tissimo donatore  quandn  comi  tir  la,  sopra^glngiirre  le  liete  novelle 
delta  vita  e dt-l  buono  sialo  d*  Arrigbello  Capere.  E noe.  ■«.  a. 
Con  molli  narammil  gitele  affermò,  tanti  pregiti  soprsggiugneodo. 
che  l'Angiiilieri,  aircome  vini*,  disse,  che  era  contento  Ditlam.  «.  a. 
Toi  soprnggiunsi:  qurtvta  mia  mi:*M  Non  crediate,  ai  lieve.  Slor. 
fiin.  Moni» !b  t;hl  se'  tu,  che  mi  chianti  figliuolo?  Ed  e*  sop rag- 
gi tinse  m-ile  a mule,  e disse;  ec. 

80PRAGGIl.(.M9li.N  TO , Su-prag-glu-cni-mén-to.  Sai.  comp.  Arrivo 
improvviso  ; altrimenti  Soprav  vrniaicnlO.  Arrad.  Cr.  Me  ss.  Uh.  4. 
pag.  sa».  Non  monca  Ir^'  ne*drt  ver  il  lori  citi  porli  questa  fazione 
per  un  sopragg'  ugni  mento  doglrstessi  Missicani  uvanralisi;  ma, 
comunque  vi  sia,  certo  è ebu  uon  fu  secondo  il  loro  solilo  modo 
di  eouibattete.  (A)  (B) 

SOPRAGCIlUNGEttE  , So  prng-glùn-ge-re.  iV.  |b*j.  onom.  comp,  V.  e 
(CI  Sopragg «ugn ere.  >•  Svgr.  Fior.  At.  cop.  «.  M»  face lam  si  ornai 
cli'ii)  non  perdane  Calante  lempn  a riguardar  cosini , Lhe  I*  ora 
del  tornar  «npraggfungesse.  (N) 

SOPH AGGIUNTA,  So-prag-giùn-ta  Sf.  r omp.  Il  sopragpingnere : al- 
trimenti Sopravvenuta  , Kopravvcnf mento  , Soprag^ingnimrnto. 
Portili.  Tose.  ut.  Avendo  (/.itfu)  dello  nel  quinto,  essersi  rin- 
forzata la  guerra  per  a sopraggiunla  de' Capatali  e de'  Fai . sci  f 
subito  aggiunse  ec.  E Fir.  ditir  ticf.  Seguirono  poco  appresso, 
per  la  !m|ir.igfrltinta  dei  Longobardi,  maggior  ruitte.  (V) 
s ■ — * L':ikgiiteneredl  più,  Snpnppretidlmenio.  Giunta  ad  altra  giunta. 
I.al.  addii. imeni um.  fied.  nel  Pi?,  di  4,  Pasta,  Supposto  altresì 
per  vero  la  sopmggiiitila  di  alcune  evaporazioni  calde  jI  capo,  {ti) 
» — Per  sopranni  tini...  posto  aovtrb.  Lo  struo  che  Per  gt  linfa.  Pro*. 
Fior.  P.  t.  P,  a.  Or.  «,  por;,  iao  Nè  soddisfacendo  con  questo 
al  suo  buon  volere,  due  gran  volumi  di  chiarissimi  lumi  d'avver- 
tittienti  ci  ha  dati  per  sopraggiunta  (A)  (N  S) 

SOPHAGGlUNTii , So.pmg*giùn-ro.  Add.  in.  da  Sopraggingoerc  [e  do 
Soprogultiiieere.  Preferito  off  impronti**.  — , Sovraggiunto.  irn.J 
s — |ffopr<rrivato,|  R.vgglunin.  Amcl.  r.  Sopraggi  nula  di  quelli  (coni), 
col  bastone,  colle  mani,  eolls  fugga , c colte  ruzzo  parole  da  ve 
quanto  poteva  cessava  gli  aiorvl  loro, 
s — Colto.  (S«rpre*o.|  Prlr.  etatt-  •*  * Nè  mal  n a verme  il  del  ai 
folta  nclihia,  Che,  sopraggiunta  dal  furor  de*  venti , Non  tugglwvic 
da’  poggi. 

4 — Aggiunto  di  più.  FU.  SS.  Pad.  «.  «««.  Tulle  questa  altre  cose 
temporali,  che  vi  fieno  nec.-ssarle,  vi  Avranno  sopraggiunte.  (V) 

B — |(Mn«d  Ciglia  sopraggiunte  te  Ciglia J che  ti  ci>«q  in  ima  no  in- 
sieme, che  anche  diremmo  Raggiunle.  Guid.  G.  Ella  aveva  le  gulo 
rosale,  e li  capelli  biondi,  colle  ciglia  snpratrgitinle. 

SOPÌ,  aggi  imi  are  , Sn-prag-giu-rà-re.  Alt.  e ».  uS*.  comp.  Far  giu- 
ramento wnra  giurammio  Salvia.  Senof.  Uh.  i.  p<ig.  io.  Questa 
mv?  An*ia  diceva,  e sopra ggiurò  anco  Ambrucome.  (a)  (B) 

SOPII  AMil.tf RIOSO,  So-pr;ig-glo-rl-ò-so.  ytdd  m.  comp,  f '«Imo  di  glo- 
ria, Olirrmipto  glonirto.  — , Sovraggloriovo,  ifn.  Lai  gloria  praeln- 
algitis,  Snida,  Et,  Gen.  (A) 

sopii  AGGRANhK  , So-praB-grvn-dr.  Add.  |rom.  comp  | Grande  olire 
ni  convenevole  , GrantUttimo.  — , Sovruggrande  , «fu.  fini,  prue- 
grandi*.  Gr.  wrtjigiint.  M,  F.  b.  *5.  Il  quale  di«sechelc  soprag- 
g rii  urli  cose  reggere  non  si  possono.  •»  .Vi  le  in.  Watt.  (16.  l.  p,  osa. 
Giove  snvTiiffan»o*o  c so p raggrandì.  (A)  (N) 

• — * In  fona  di  Sm.  come  tuperl.  di  Grande  tori,  nel  primo  tigri. 
Deliz  Erud  Tòte.  4.  ib.  f iù.  Niccolò  di  Sandro  di  Bardi,  Bet- 
tino di  Mr*«.  Bindarcio  « sopraggr.iudl  E I.  fa.  f.  or.  Questa 
fu  pessima  legge  che  m iti  erano  stati  falli  gratuli  e soprnggraudl 
per  gravi  dediti  di  tnal-liclo  e di* Decisioni.  (i*e) 

80PR AGGRANDISSIMO,  So-prag-gran-div-sl-mo.  \diid.  r«.|  tuperl.  di 
Sopraggrande.  FU.  S.  M.  Mndd.  4n  Eli’ avevano  un^iltra  soprag- 
graodl.vslma  allcgrcin,  cioè  di  veliere  la  gir.ria  di  Dio. 

SOPII  AGGRAVANTE,  “ So  prug-gra-vàn-le.  /tar(.  di  Nopraggravare,  Che 
tapraggrava  F.  di  reo.  (o) 

80PR.AGGR.WaRE,  So-prag-gra-vàre.  Alt.  comp.  Aggravare  di  più. 
Sopraccaricare,  firmò.  Atei.  i.  rr  Anzi  egli  (Amore)  pur  coloro 
che  sano  a più  alta  fortuna  salili  ec,  con  meno  riverenza  epa 
sconci  .unente  sozzandogli  , sovrasta  miseramente  e sopraggrava. 
(A)  (B) 

SOPRAGGRAVATO , * So-prag-g ra-và-lo.  Add.  m.  da  SoprauRfovare. 
F.  di  reg.  (O) 

SOPRAGGRAVE . So-prng-grà-ve.  Add.  rum.  comp.  Grave  ollrcmodg. 
Gravissimo  Pucr  Centi!,  voi.  i.  cinf.  so.  Il  Re  di  Francia  tutti 
i prestatori  Fer  pigliar  cc.  , Perchè  al  Concilio  II  Pastor  de'  Pa- 
slori  Avie  virtoli  lotti  gli  murai.  Siccome  sopraagravl  peccatori.  (R) 
SOPII  ACGll  ARDI  A.  (Mllit  ) So-prag-guir-di-a.  [A/,  comp.  Guardia  po- 
lla a vegliare  sopra  le  altre  guardie  ; altrimenti  Sopraronda  | Slor. 


SOPH  AG  RIDARE 


SOPRAMMATTONE 


Aiolf  Alla  firn*,  passati  quaranta,  venne  la  aopraggiurdia,  e eoo 
gran  litoide  ce.  chiamava  lo  guardie.  E appretto:  ipKindo  giunse 
l'ultra  muda  del. a *ui>ragguardl.t  re  , e noi,  perchè  lu  guardie  non 
ci  vedessimo,  ci  aerovia  vaino  al  muro, 
l — " Guardia  , Custodia  « Scorta.  Heul.  di  fNM.  Mandò  Ighctto 
alla  snpragqUardia  delle  vettovaglie  con  dieci  mila.  (Gr) 

&oPlt  Adi  II ‘.ititi.  * bo-pra-gri-dà-re.  JV.  usa.  cum/j.  (iridar  sopra  un 
altra,  Gridar  più  farle,  con  IhIU  lena,  Punì.  Parg.  se.  19.  Torio 
che  parimi  l arcogliciua  amica,  Prima  ch’l  primo  passo  li  trascorra, 
ttaprajtildar  ciascuna  s'alfallca.  (N) 

SOI'tlAlMPtl.SSlIllLE,  So-pra-im-po*  bibite,  Add.  rum.  comp.  l'ìù  che 
ini)/ .unibile,  Impostibiiissimo.  Udcn.  /Sii.  s.  1*3.  Sopra  tal  possibile, 
olnindec.-iilr,  arcisciorchÌN'iiua  finzione.  (A)  (15) 

SOPHaINDORAUK.  (Ar.  ilice)  So-pra-ln-do-rà-r*.  All.  camp.  Iladop- 
piitre  l'indoratura.  (A) 

Sni'H  cIMmjRaTo.  * (Ar.  Mi--.,)  So-pra-ln-do -rà-Ui.  .litri,  m.  da  H<>- 
praindurarc  I'  di  r*g.  (O) 

SOPHAlMKtrNl.  So-prain  dnl-to.  Add.  in.  uh  Sopra  indurre.  Citrulle. 
Discipl.  Spie.  13*.  L' e oi>i ii  ila  natura  ha  qua>i  un  seme  di  virtù  ; 
ma  parchi-  pii  uomini  II  solTucano  nm  i vixii  , di  uuiiliru  che  e 
t»i-r  f infermiti  della  natura,  e poi  perii  peccati  sopro  in  dot  li,  en- 
t.d  seme  non  fa  frullìi  senza  la  grazia  divina,  «c  (V) 

SOPRA  INDURRE,  So-pra-in-dùc-re.  All,  unum.  comp.  E.  A.  Sopfrap- 
parre,  Sopraiigiaiiiiere.  Lutale.  Etpat.  Simb.  ».  413.  Disfecero  la 
tua,  e Kopriijndu»er<i  altre  immng  ni.  (V) 

SOPII aLVsfgna.  * (Milil.)  S«-pra-in  i-è-gna.  Sf.  eomp.  Lo  tutto  che 
Sopra n*e*n*,  /'.  Ubarti.  Mulc*p.  eop.  ioj.  Nlutl  alia  balliigtia 
non  c u»  snpr  «insegne  re  di,  per  non  esserci  cuiio-e àuto , tua  con»-* 
un  allru  barone.  (f)  fi  eap.  13».  Ancora  I’  usano  oggi  i cavatori 
in  loro  sopr.iin>rgne  ad  «riiiogj'iiire  |N) 

Sui'H  AlftTENUEN  rt.*  j>o-prj-iu-tcti-<icn-li-.  /Vr/.dfs®prainlcmlere.rAf 
ouprainteude.  /'.di  rctj.  — , Si  pranteniiente, Soprintendente, rin  (t>) 
SOPII AIM  F.NDUNZA,  So-pra-iii-leii-dcii'<a.  Sf.  camp  {, inalila  dei  tu- 
pr-iiti Ir  mit  rile,  ti  uipruiu  le  ridere,  -,  Sopr.tntcuilmza,  SoprainD  ri- 
deoz  «.  «in.  ùurg  fcar.  Fior.  sto.  le  so-tauze  cd  (Migrale  de' Ca- 
pitali ee  da  turo  tu*  le  governano  ed  aiaiainislraiio,  senza  che  il 
Vrvcii'u  vi  inetta  ni;. no  o vi  abbia  altra  propria  jiiriidi.iune  (o, 
rbe  sarà  forte  me'  dire,  dominio),' i he  la  Mipruinlt  ndeiizu  e cara 
gì  iterale,  (Covi  leggiti  nel  Uorghini , e non  ‘■opralendciiza  , come 
legge  lu  Crusca  offa  voce  SopriiBlendcaM , rccundo,  quitto  putto 
tardi  tram  ) (V) 

SOPII  VlMLMlt.UF , So-pru-tii'lcii-iJe-rè.  ,V.  uxi.  titn-io.  ntuip.  bitter 
sutu'riore  u/fli  alici  in  tape  re  e ini  radere  ; Slare  ai  governo,  Stare 
a t fU  irdin . , sopra  ntcndere.  Sopraiutcndere,  «in.  Stgner.  Mann. 

Gì ngn  9 3.  Su  «i • evi o enee  Ilio  conviene  che  Mij  r miei  da  II  Ti- 
uior  divino,  quasi  cvceliiefe  atlculissimo  E of.rttto:  Su  quella 
nave  lonvieiiir  che  Mipruiiiirnda  il  Timor  divino,  qual  pijoio  assai 
v i il.mli',  (V) 

SOPII. vini  Oku,  • (Anal)  so-pra-i-o-i-dè-o.  Add.  in.  camp.  Che  é po- 
lio ut  ditopra  dell'  ioide  Lai.  •upr  ibìov'dcu*.  (A.  O ) 

SOPRAlKKl  FAZIONE.  • (Sted.)  So-pra-ir-rila-ziò-ne.  Sf.  camp,  frri- 
tmìimc  io  or  ùnta  Lai.  «upralrtUalio.  (a.  O.) 

SOPII  \ LEGGI,  So-pru-lèg-gi  Sia.  indecl.  Chi  è Clipei  it>, e ulte  leggi. 
Despota,  Sovrano  dis'pnliici  Alfieri  tal.  S-  Audace  spoglia  11  «opra- 
tegli a huo  Uhnlo,  c ride  \U-inp  ) 

SOPII .vLL'T TU.  * Ar  Mcs  ) so-pra-tèl-to.  Sin.  comp.  Lo  licito  che  So- 
pralirllo.  /'.  (A)  (X) 

SOPII aUMITaHK.  * t Archi.)  So-pra-li-ml-U-re.  ò'«n.  comp.  /.*  creki- 
Irueo  delle  porte.  (Mil.) 

sor tt ALLEGA  ft L,  * So-pral-ie-gà-re.  All.  eomp.  Allcgure  precedente- 
meli  le.  E,  di  t eg.  (0) 

SOPRA  LIBATO,  So-prul-lo-gi-tn.  Add.  (mi.  da  Soprallcgarc  ] Allegata 
prrctdcnlemeHle.  Lai.  praediutus.  Gr.  npaippupivo;.  llorgh.  Fir. 
ditf  **«.  Per  iAcrilture  private  intorno  al  ’ millesimo  anno  della 
fcdute  e innanzi,  rame  è la  vOprallegaia  Carta. 

80PKALLLTIO.  ( Ar.  Mev  ) So*pra|  lét-ln.  Sm.  c»mp  Quei  coperto 
che  ti  mette  sopra  i letti  in  alto ; altrimenti  Copramelo.  — , go- 
pralei  lo,  tia.  Frane.  Saech.  noe.  **s.  Andò  su  pei  una  scalena 
aopia  un  Mpralcllo,  e là  ti  nascose.  (V)  (/.>da:  .ti  ^irr<3^e  I7«4 
e quella  di  Londra  l TUA  leggano  soprnletto.)  (D) 

8ÓPHALLLVAIUÌ,  * 8o*pr»Hr-và*rc.  Alt.  eomp.  £/finrf , Innalzare. 
Hou.  Gj«in6.  Seat.  CluugLr.  4A«.  (/-'ir.  i*a«.)  Bel  quarto  grado, 
cioè  nella  Conlempluione,  egli  è soprallevalo  a vedere  le  segrete 
d»M!  ilei  cielo.  (S) 

SOPII  vi  LODASTE,  * Siv-pral-lo-dàn-tc.  furi,  di  Sopra!  lodare.  Cheto- 
prullada.  E.  di  rrp.  (Il) 

SOPR.VLLOUAHE.  So-pral-lu-dà-re.  [Alt.  eomp.)  Lodare  con  grnndi 
ettcoinii:  \rd  anche  lodar  sopra.  Periodare.  — , Sopralodarc  , 
Snvra  linda  re,  sin.}  Lai.  laudibus  in  coelum  tollcre.  Gr.òntpiKnittiv. 
Prot  Fior.  x.  »46.  Per  mio  avvito  con  libera  fronte  potrà  ben 
dirsi  eli ‘et  sia  degno  di  essere  più  che  lodato,  c piu  che  molto 
MOprallodaU» 

80PKALL01MT0.  * So-pral-lo-dà-lo.  Add.  m.  da  goprallodarc  , E 
— . Sopralodalo.  Sovraliodaln,  s<n.  (A) 

SOPRALI.OOE,  So'prul-ló-dc.  | Sf.  eomp  ( Lode  insigne.  La!,  esimia 
lana.  Gr.  t^xiptro;  txutvof.  Prot.  Fior.  3.  tao  BcU'cntrar  della 
prima  sua  fanciullesca  oc.  avrei  io  voluto  tantosto  delle  sue  ludi 
e delle  tue  soprallodi  entrare  a contarvi. 


SOPK  ALLUNARE,  So-pral-lu-nà-ro.  | Add.  com . comp.)  Si  dici  ili  caia 
che  tia  dalla  Luna  in  >ii.  SaUio.  Prot.  /Viac.  *.  1 39.  D.ille  co- 
mete saprallunari  e celesti  ec.  dò  vicue  abbavt.insa  riti  ululo 
SOIM.vI.ih.o,  • So-pra-liwo.  A*o.  comp.  Sopra  il  luogo.  Ptgitor. 
Lurg  (S) 

SOPKALoDARE,  * Hn-pra-lo-d  i-rc.  AH.  eomp  E.  e di  Soprutlodare.  (A) 
SCI*  HA  LODATO,  * So-pra  lo-du-lo  Add.  m da  Sopnlodife.  E.  e di 
Sopr«llodato.  (A) 

SOPRA l./ARC,  So-pr*l-«À-rc,  | Alt.  comp.]  SoUtcace.  Lai.  superrxtol- 
Itre.  Gr.  óm palpiti.  E,l.  Ilari.  It,  Per  quivda  villorie,  che 'I  ne- 
mico ebbe  sopra  l'uomo,  e‘  fu  sopralzato  soprn  l'umana  cieatura. 
80PH ALZATO,  Mi  pral-zà-lQ.  ld:t.  m.  ila  >opralo.ro,  E.  (A) 

SOPII  A M ARILI:,  So-pra-m.ì-bi  lr.  Add.  [cum.  cumi/i.|  Più  che  amabile , 
y4izMi/ii’ftM4wiu.  Lai.  amabilifAimu»  Gr.  tparuivr 
a — |/i’J  in  forza  di  smi.]  Satcin.  Dite.  ».  m a.  Estendo  Iddio  ama- 
bilissi  no  vipru  tulle  le  erse,  anzi  lannbilili  medesima,  e tuOO 
rouiabib;  c "I  Mipramahilc,  c ratuort*  sleafo  inciealo,  puzzo  sa  re  Libo 
do  serijnienie  il  mcditasMi  e 'I  *-oiitcia|i larve , clic  a una  lauta 
Iure  rapilo  lu  ti  si  volgesse. 

SOPRA  JtAAO.  * y.  Saprà  hi  a ri  no.  (K) 

SOPRAll  arai  ICLIOSO.  So.pm  iua-r_-vi-gPò-w>.  Add.  m.  romp.  Più 
che  i.>  miciglioto.  Oh  im  urne  iglò  hi.  l/dei.  Ifit.  s.  37.  li  ras1  o ec, 
a'avvanza  in  ogi.i  i'vprrwimii>  di  qualunque  aili-llo  con  grave  u 
Mpcaaiarkvi|:Ilma  idea  di  favellare,  (a)  (B) 

SOPRAMiìUBILK,  * So-pra  mi-rà-bl-Ie.  Add.  com.  eomp.  Tin  che  mi- 
ratile. Stup.  Comb.  Sfar,  top-  44.  che  Iddio  per  le  sue  Roprami- 
rablli  eccellenze  ...  è sopradegnisaimo  d'rwP  amalo.  (P) 

SOPH  VMISUKA,  * So-pra-rai-Mj*ra.  Atto.  com.  Lo  ehe  soprani- 

misura,  Ahjm.  Iter,  t»,  4.  *t.  Di  quelle  f pianelle)  elio  soprn- 
im«ura  sogliono  usar  per  segno  Di  lli1  botteghe  l-iro  • calzolai  (a)  (&) 
SOPP.AMUAGMnCLKTISSIllH,  So-prani*ina-gi4-ii  ceu-tis  d Blu  Add. 
m.  eomp.  Più  thè  ini.gni}ì-cblininio.  l/dco.  jV/<.  0.  9.  Pindaro 
fra  tanti  Cnd  e l.aJini.  |»cr  idea  di  «lite  altissimo  ec. , soptaiu- 
inag II iGccnt Esimo  di  parlare.  (A)  ili) 

’ SOPRA. UVA. VI.  (Udii)  So-pram-raÀ-no  Sru.  JrAc  anche  ti  tcriee  So- 
pra Mano  | Cmìpo  di  tnauo.  di  «patta,  e d"  aflro,  li  alo  rolli  mano 
al. ma  più  tu  tirila  spalla.  Maini,  t.  4 1 *'  rnl  darli  ani  viso  un 
Hai.iraniniaoo.  D'Ebreo  farà  mutarti  in  Siciliano  Li  io.  Hs.  Cd  egli, 
ch’ili1  incontro  sta  a allVrla,  lo  sulla  h»liiuu  sopriniiuan  gli  ap- 
picca, Elie  ili  duo  parti  divisela  di  nello,  tome  una  testici iuula 
di  capreUn. 

t Per  i neluf  Angheria,  Sopruso,  Aggravio. 

l — (Onde  Fare  "il  Mpranuoiw  ad  aire  no  •--=  Sorcrcklirfo 
onero  hit;, tu’  . trio  con  doppi' zza  c usluzio;  it  che  dicrit  anche 
Fare  una  cavalletta.)  far,  lr.il.  t.  **«.  Conmcerà  facil  nenie  il 
possesso  iu  che  sona,  n il  soprani  mano  die  i doganieri  cercano  di 
fjrrnì  ec 

S0?R  AMMANO,  .idi.  |«»in.  comp.)  ehe  scriicsi  am  he  Sopra  inano. 
Siroar  dinar  io , Eccri  teute.  Fir.  Disc.  «n.  tot  (.li  antichi,  quando 
c* v nle vati n co.i  un  loro  proverbio  muR'.rarc  che  lu  fossi  arrivato 
in  «iii'go.  dwvc  si  fai  es«<*ro  cose  soprani  ai. mo  u quasi  ini  possi  bill  cc, 
usavano  dire:  tu  se'  arrivalo  dove  i topi  rodono  il  ferro.  Dar. 
Coll,  idi  Farai  un  vino  soprammano  con  queste  diligenze.  » 
Cere  A.  Siine.  ».  a.  T'  non  Ita  questa  volle  gii  Mrdatn  u sjiesa,  pur- 
ché le  cose  sieuo  fiorite  e sopra  ulano.  (^>ui  cufc  Perfetto , Sou- 
i tuiMe.)  (V) 

j SOPII  AMMANO.  Ave.  che.  «emersi  imcAr  Sopra  mano,  foffa  mano 
alz.ila  più  m della  flJMflB.  Boat.  non.  IL  L Con  una  lancia  sopra 
mano  gli  usai  addosso  gridando:  lu  oc'  morto.  Ar,  Eur.  io  1 3. 
Feri  c«n  una  lancia  sopra  mano  Al  supplicante  il  di  tiralo  petto. 
Pile.  Cale.  a.  GO.*-'  la  palla  nostra  di  sopra  r «li  sotto  ut  ino  per- 
cossa, ed  altresì  all'aria  mandala,  l edetto  uic«k,«.iiiio  adopera, 
e — Fmoc  di  mod.>.  Lai.  valdr,  vehcmrnlcr.  Gr.  AvXv,  n^iÌì*. 

3 — (a  perla  meni  e,  Manifesta  raenl«*,  contrario  di  Bollo  ni  a no  | Din , 
Coiap.  «.  sn.  1 cittadini  di  Parte  Nera  parlavano  sopra  mano  di- 
cendo: noi  abbiamo  un  signore  in  casa.  •»  E i «▼.  la  congiura 
di  bieAsrr  Cor  o,  pur  parUndo  sopra  mano  I*  allru  Parte,  mandò 
pc‘  l.iM’chcsi.  (N) 

SOPRAMMASGELLARE.  * (Aa.it.')  So-pram-ma-sccl  là-re.  Add.  com. 
comp.  Chi  sopra  la  mascella.  Onde  U.sso  scpranirmi  velia  re  fu 
detto  da  Chuussier  Posso  mtiicrfòirr  superiore  , Lai.  «upram.'ixil- 
lari*.  (A.  0.) 

SOPUAMM ASCELLOLABRIALE.  * (Anal.)  So-prim-ma-sccl-lo-lab-bià-lc. 
AJd.  e «m.  eomp.  Chunmer  chiama  »opr  iiumaccc(lolubbiale  il 
Mug  olo  elevatore  comune  lieti'  ala  del  naw  e del  labbro  tape- 
riore.  Lai,  magnus  aupramaxillolnbialis.  Egli  chiama  medio  *«• 
prumenasrellolatibiate  il  Muscolo  elevatori  proprio  del  labbro  su- 
pcriore. Lat.  medi  il.*  supramaiiitolabiaLs.  Chiama  in  fine  Piccola 
soprairiinasccllolabbialc,  *f  Muscolo  canino.  Lat.  'minimus  supra- 
ma'.illolabbialis.  (A.  O.) 

S0PHA.MMASGELLOK ASALE.  * (Aliai.)  So-pram-mo-scel-lo-na-sa-lc.  Add. 
e sm.  comp.  Piarne  data  da  Chanu-irr  al  muscolo  Iratcertale  del 
naso.  Lat.  supramaxiSionasalLs.  (A.  0.) 

SOPRAMMATTONE.  (Ar.  Mc«.)  So-pram-oiat-to-nc.  (5m.  comp.)  usato 
anche  in  forza  di  add.  com.  Muro  fatto  di  semplici  ntalioui  [E, 
Muro,  § 1,4.]  Lai.  Murus  codili»,  lalerilius.  Gr.  rtiypz  nlìtSivo*. 
Frane.  S>xcch.  noe.  199.  Non  essendovi  altro  in  mezzo  elic  i mu- 
ro di  mattone  soprammattone. 
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SOPRAMMEMORÀRE 


SOPRANMOMINARE 


80PRAMBEM0RARE,  * Sri-pram-nn-.ino-rà-re.  Alt.  comp.  Memorare 
o Ricordare  'monti  o % opra.  F,  di  reg. 

80PRAM  MEMORATO,  * Sopram-me-mo-ra-to.  Add  ni.  da  Sopramme- 
inorare.  Ricordato,  Rammentalo  di  sopra.  Tctaur.  Berg.  (O) 
80PRA.MMENTGVAKE,  * .No-pram-meii-to-va-rc-  Alt.  comp.  Mentovare 
o dire  di  topra.  V.  ifj  reg.  — , Mvrimmeiiiimirr,  «in.  (A) 

SOPRA M MENTOVATO,  So-pram-mrn-to-vu-to.  Add.  |«w.  da  sopnunmrn- 
tovarc  ] Mentovato  topra.  Sopro  dite  tic  ; Sovrammcnzionalo,  tin, 

leni  vipra  ineoioratus.  (ir.  <*»:.>  favuizostu/Jtic.  Sagg  M al.  etp.  ti. 
Tarendo  adunque  da'roppraininc-'i  Invali  dfi-lli  iter  guadagnato  qusl- 
che  ragionevole  probabilità  di  ai  falla  procione,  fu  giudicalo  che 
te.  Red.  In»,  ti.  Con  tutti  i sopramni  ntovali  moderni  autori  ^in- 
gannarono for.se  ancora  (Midio  e Plinio. 

801’fi  A M M K Itti  A TO,  So-prem-mcr-ca-ln  Awi.  comp.  che  peraltro  fiuta 
avverò.  c>mc  Per  soprammercato,  o tintile,  e tate  Di  toprae cari- 
co, Per  toprappiù.  Remò.  Leti.  Al  quale  e nessun  vizio  manca,  e 
nessuna  virtù  fa  compagnia;  e die  qiti-*lo  dà  di  sé  ancora  per 
soprammercato , che  egli  al  giucca  i*  le  calze  e le  bercile,  ec. 

(A)  (Mi 

SOPII  AMMESSO,  So-pram-mcs-so.  Add.  su.  d.  i Soprammettere.  Metto 
topra , Soprappnsltt.  Suder  Cult,  a Tutti  gli  agricoltori  con vengo- 
no in  un  parere,  rbe  i sassi  aleno  amici  alle  vili,  massimamente 
quando  sopra  di  loro  sla  soprammesso  assai  terreno.  (V)  ( L'edis . 
di  Giunti  i r.co  alta  citata  pog.  legge  sopra  messi».)  (B) 

80PRAMME  T ACARPO!.  MERI  FALANGI  ANO.  * (Anal)  «O-pn.in-nie-la- 
car-po-la-te-ri-fu-la'n-gia-no  Add.  e * ih.  comp.  Home  dato  da  Du- 
mas ai  muscoli  in  leeone  i dorsali  della  mano.  ( V.  Metacarpo  e 
Falange.)  (A.  i>.) 

SOPKAMMETATARSIANO.  • (AnaL)  jsi-prum-inc-la-lur-sia-iio  Add.  m. 

comp.  Che  è sopra  il  metatarso.  Lai,  suprararoclaUrsianu*,  (A.  0.) 

• — * * Arteria  «opramraelatamiana:  Nome  dato  da  ChoMstler  all'ar- 
leria  del  metatarso.  (A.  O.) 

SOPRAMMETaTARSOLATEKIFALANGIANO  * ( Aliai  ) So-priim-mc-IV 
tar-so-lu-lc-ri-fa-Uii-già-mi.  Add.  e sin.  comp.  .Vomr  dato  da  Du- 
mas a ciascuno  (tc'mtttesti  iutrrrnssei  (tortoli  del  piede.  (V.  Me- 
tatarso c Falange  ) (A.  0.) 

SOPRA NMETTLRK , * So-pram-m«t-le-fe.  Alt.  anom.  comp.  Metter 
topra.  Soprappurre.  V . di  reg.  (0) 

SOPII  AMMISI!  ha,  Sn-|iram-mi-»u-ra  Avo.  comp.  Oltre  misura,  Smisu- 
ratamente; e nelle  arti , Più  del  naturale  o del  consueto.  — , So- 
pra misura,  zOt.j  Lai.  i in  in  od  ice.  (ìr.  órrtppirptst.  Fior.  S.  Frane. 
iys.  Chi  vuole  essere  da  Dio  amalo,  e avere  ila  lui  inQailo  me- 
rito soprani  minio  e soprutumisura,  ec. 

SOPRA M M I ITO.  (Urei,)  So-prani-niil-lo.  Sm.  comp.  Specie  di  para- 
menti> da  capo,  in  figura  di  una  riterrà  stola,  usalo  da  Domeni- 
cani e da'  Carmeliiani.  ( Dal  Ut.  tupra  sopra  , ed  anodo*  ve- 
stilo (A) 

SOPRAMMODO,  So-pram-n'.o-iio  (Ar,  comp.  | che  anche  ti  tcrito 
Sopra  modo.  Fuor  di  modo.  Eccessivamente.'  Lai.  mirasi  in  mo- 
di-m, calde,  sopra  inodum.  Or.  -5àwy«»roc  óoov,  ut  z£o;c>t».  M 
F.  io.  *i.  Unire  il  pii|>olo  cooHiieto  nimico  deliorcnlini,  e sopra 
modo  parziale  eoo  la  guerra.  Fir.  Pise.  «n.  15.  Stelle  soprani- 
modo  dolente,  e divenne  fuor  di  sua  natura  pauroso.  A*  n<ic.  so j. 
Della  quul  cosa  ella  ne  fu  soprammodo  contenta 
SOPRAM  MONDANO  , So-prain-mcm-da-no.  Add.  m.  comp.  Aggiunto 
italo  a cosa  che.  è sopra  it  mondo.  Prot.  Fior.  pari.  t.  tot.  i, 
pag.  8s.  Nel  mondo  intellettuale  c tra  le  intelligenze  soppra mon- 
da ne  è solamente  lo  ottimo  e grandissimo  Dio  , il  quale  con  le 
sa  ut  issi  ine  leggi  sue  cunlinovauiente  governa  il  tutto.  (A)  (B) 

SOPII  AMMONTANTE,  * So-rirnni-aion  tan-tc  Pari,  di  Si.prnmraon* ante. 

C/u  soprammonta.  V.  ut  reg.  (0) 

80PR  AMMONTA  RE,  So-pram-mon  -la-re  [X.  tur.  eompj  Crescere,  So- 
prabbondar c.  Lat.  crescere,  everrscc  re.  (ir.  ùiripzy;aytr3ai,  G.  Fi 
• ».  a?,  ir  Sopra m .non tarmo  tanto  le  spese  c bisogne  del  Re,  ec. 
I.iò.  Sagrai».  Ira  e fellonia  sopr  ammonta  e signoreggia  si  il  cuor 
del  fellone. 

80PK AMMONTATO,  * So-pram-mon-ta-to,  Add.  ni.  da  Soprammon- 
tare. F.  di  reg.  (0) 

SOPII ana  , So-pra-na.  Sf.  Specie  dì  sopravveste  lunga.  Rarui.  ani.  | « 
Vesti  per  soprane  con  una  sola  basta,  strascico,  balzane,  o forni- 
menti. (A) 

SOPRANAMCNTE , * So-pra-na-mcn-tc  A te.  Lo  slitto  che  Sovrana- 
mente. F.  (A)  Lihurn.  Berg.  (0) 

SOPII  ANARRA  RE,  • Ro-pranar-ra-rr  Alt.  comp.  F.  di  reg.  F.  e di 
Soprnnn»rr..re.  (0) 

SOPRANAKRATO , So-pra-nar-ra-to.  Add.  m da  Sopranarrare.  F.  e 
di  Sopra n mirrato.  Betòn.  Dite.  t.  «7.  rercJiè  dunque  ec.  In  qua- 
lunque altrn  delle  sopranarrate  maniere  via  gli  si  tolgono  sue- 
erasivamrnle  le  parli  sue,  si  rifa  ec.  (B) 

SOPRAN  FONDERE,  * So-pran-fnn-dc-rc,  All.  anom.  coro.  Infonder  to- 
pra. Pnsin.  Berg.  (O) 

AOPRAMMO,  ^Q-pra-ni-mo,  Modo  avverò.  [ comp.  che  anche  terioeti 
Sopr'anlmo  j A passione.  Con  animosità.  FU.  SS.  Pad.  Molti  par- 
lano sopranlmo  per  odio,  o non  per  zelo  di  giustizia. 

80PRANIN0.  (Mus.)  So-pra-ni-no.  Add.  e sm.  dòn.  di  Soprano.  Al- 
leg.  pag.  Sto.  ( Amst.  *r*4.  ) Solamente  vi  fu,  crcd'  io.  di  buon 
L'udir  il  soprauin  ddla  Cappella  E II  maestro  cantar  in  semi- 
tuono. (B) 


SOPBANISSfBO.  • .So-fira-nìs-ot-OH).  Ad d.  m.  Superi,  di  Soprano.  F. 
e di3  Sovranissimo  Cbm.  Dani.  Purg.  ««.  ita.  È nrcessario  di 
ricorrere  per  la  medicina  ec.  al  sopranissimo  medico  Iddio. 

<C.  V.) 

| 80PUAMTA’,  8<i-pra-ni-!à  Sf.  osi  di  Soprano.  F,  e di'  Sovranità. 

• Arci.  Com.  Voi  fate  da  savia  a non  le  ere-cere  in  più  ropranilà 
[le  coltre  bellezze),  perche  vi  correria  all'uscio  luto  al  popolo 
d'  Israele  (A) 

•SOPRaNNaRRArE  , • So-pran-nar-rà-re.  Alt.  comp.  Narrare  avanti 
F.  c di  reg  — - , Sopranarrare,  sin . (A) 

80PRANN AURATO,  So-pran-nar-rà-lo.  Add.  f».  da  Sopra r.nnrrnre.] 
Narralo  avanti  — , Sopranarrato.  sin.  Lat . primi, irrutus.  Gr. 
npippnxog.  Red.  Osi.  an  iva.  lo  so  mollo  bene  ec.  clic  sarebbe 
«tato  migliore  pensiero  tentar  tulle  Ir  sopra  n narra  le  esperienze. 

SOPII  ANNASI' ERE,  So-praii-nà-sce-re.  |iV  osa.  nnuiw.  comp.)  Nasceri 
sopra  alcuna  cosa.  Nascere  dopo  altre  coir  simili  nate.  Silvia. 
Prot.  Tote.  I.  17».  Tante  sono  le  voci  die  li  ori-cono,  e sopra  le 
vecchie,  come  Megli  orti  di  Alcinoo  Ibo  sopra  Uro,  sopranna*  ono. 

SOPRANNATO.  * so-pran-nà-to.  Add.  m.  da  Soprann.iscerc.  Satvus. 
Dite.  Accad.  s.  «ss  Alle  malnate  voglie  leg-.no  lutti  gli  Amori, 
che  sono  in  loro,  siccome,  anche  il  retto  connaturai  discorro  allo 
mule  soprannale,  opinioni.  (A)  (Pe) 

SOPRANNATURALE  So-pran-nj-tu-rù-lc.  Add.  jcom.  comp.  Ch'i  so- 
pra I J ordine  della  nufuru,!  f.’Ac  è sopra  la  natura  di  chea: Ars- 
zia.  — , Sovrannaturale,  aio.  Lat  superna! uralis  Gr.  onjpyoà^. 
Trai I.  gu*.  fam.  A noi  non  c«*er  data  la  lingua  per  parlare  cose 
naturali,  ma  roprannaldruli.  Bemò.  Asot.  t.  ss.  Non  po^son  pro- 
cedere da  cosa  che  soprannaturale  non  sia  Sago.  nat.  cip.  tao. 
Si  va  di  conliuuo  smorzando  in  essa  q '•eli"  impelo  o forza  sopran- 
naturale impressale  dalla  violenza  del  fuoco. 

v — * Ed  in  forza  di  am.  Magai.  Leti.  Potrebbe  venir  voglia  a ta- 
luno di  scrviriene  a ritrarre  anche  il  soprannaturale.  |A) 

SOPRANNATURALMENTE,  .So-prun-na-lu-ral-mén-te.  Avi.  comp.  Con 
modo  soprannaturale.  Lai.  supernaturalilcr.  Gr,  óntpfnr»(.  Bui. 
Purg.  3.  Questo  è secondo  la  volontà  di  Dio,  che  fa  che 'I  fuoco 
soprannaturale,  che  è iiello'nfertio  e nel  Purgatorio,  sopr.n  n.ilu- 
ralioenle  opera.  Gal.  Siti.  414.  Non  credete  voi  che  il  globo  ter- 
restre potesse  soprannaturalmente,  cloò  per  l'  avmlulu  puleuza  di 
Dio,  farsi  mobile?  » Magai.  Leti.  Solamente  11  Cristiano  che  muore 
per  la  sua  religioue,  muore  («'egli  è lecito  parlar  cosi)  sopran- 
naturalmente. (A) 

SOPRANNESTARE.  (Agr.)  So-prnn-nc-slà-rc.  \Alt.  e n.  ass.  comp  J 
Annestare  sopra  il  già  annestalo.  Lat.  superni  «ercre.  Gr.  ómptynnsi- 
pttv.  Dav.  Colt.  170.  Onde  annestando  sopra  l'anorstalo  più  volle, 
quanto  più  soprannesll , tanto  più  delicate  e grosse  e nubili 
frutte  fai. 

SOPRANNESTATO.  • (Agr.)  S-o-pran  ne-stà  lo.  Add.  ni.  da  Sopranne- 
slare.  F.  di  reg.  (0) 

SOPRANNO.  So-pràii-uo.  Add.  ]rn.  comp]  Che  An  più  d'  un  anno. 
Che  è sopra  l'anno ; c si  dice  comunemente  de' bestiami.  Lai. 
annidilo*.  Gr.  tviavoc*?. 

SOPRANNOjlAUE,  So-pron-no-mà-re.  [All.  comp.]  O^Mmisare;  [ al- 
trimenti. Sopran  nomi  nane.  16.  F.  t.  a.  a.  Questo  l olile  ev.  fu 
SOPnmOBIBlO  fhjgfiim  Dei.  E.  i«.  «M.  7.  Clic  si  facez  sopra»- 
nominare  Imperudrice  di  Coslanlinfì|HiU  senza  lo'mprriu. 

SOPRANNOMATO,  So-pru-no-m.ì-lo  Add.  m.  da  Soppraununiare.  Co- 
gnominato ; altrimenti  Soprannominato.]  M.  F.  i oc.  si  confldaro 
a uno  scr  Piero  Gucci,  Mipranuomalo  Mucini. 

SOPRANNOME,  So  prun-nò-rae.  |A>n.  comp  ] Co-mome;  ]mn  Di  gufilo 
senso  non  è più  in  uso  ] Lai.  cafioarn.  Gr  aVwvvptce.  Doni,  l'urg. 
l».  i so.  Per  altro  soprannome  io  noi  conosco,  àT  noi  logliv-al 
da  »aa  figlia  Gaja.  E par.  1 1.  «sa.  Mia  donna  venne  a me  di  Val 
di  Fida,  E quindi  il  soprannome  tuo  si  feo  G,  F.  io.  i la.  s.  In 
un»  pire  da  cedola  scritto  il  nome  e'I  *oprannnmc  *uo.  Urne.  nov. 
«.  s.  Gli  era  de' Grimaldi  caduto  il  soprannome.  E FU.  Ihmt. 
«se.  Ma  l'hai  da  le  cardalo,  sbandito,  e privatolo,  se  lu  avessi 
potuto,  del  tuo  soprannome.  (Cioè,  dell3  esser  soprannominato  Fio- 
rentino.) 

— Terzo  nome  che  ti  pone  a chicchessìa,  per  qualche  singolarità 
notabile  in  lui,  coti  in  Acne,  come  Di  male.  Lai.  cognomrn,  agno- 
nien,  Gr.  ircejvvpix.  Foce.  Leti.  Pin.  Boss.  tes.  Non  si  dee  alcuno 
ucsto  cc.  maravigliare,  nè  impazienlemrntc  portare,  seiruava  ehi 
la  sua  fuma  e le  sue  opere  con  ignominioso  soprannome  s’ inge- 
gna di  violare  e di  macchiare.  £ Pr.  S.  Ap.  «s®.  Tu  scrivi  in- 
nanzi all' altre  rose,  ch'io  son  uomo  di  vetro,  il  quale  è a ma 
non  nuovo  soprannome,  F.  F,  ti.  7®.  Il  suo  soprannome  in  lin- 
gua inglese  era  Kauehortsole . che  in  Latino  dice  falcone  di  bo- 
sco. Fir.  nov.  4.  114.  Era  moglie  d'  un  di  quei  pillili  della  villa, 
uddomandalo  Giovanni,  benché  da  lutti  «-gli  era  dello  il  Giar|»a- 
glia  per  soprannome  » Puce.  Centil.  rvt.  t.  cn«(.  i«  ton  più 
consorti  Tier  da  Volognano  Ne  fu  menato  preso  e'ncarcrral» 
Dove  il  suo  soprannome  non  fu  vano;  thè  sempre  il  Vclognun  fu 
poi  chiamato  Quella  pregino,  rC.  (R) 

SOPRANNOMINARE,  So-prnn-no-nii-nà-rc,  [All.  comp.  ( ognominare  ; 
af/riiNc7tii|  Sopra n nomare.  Lat.  cognominare.  Gr.  (fftaaàriv,  ito- 
vojuaSicv.  G.  F.  a.  84.  s.  E per  sua  franchezza  fu  soprannomi  nato 
Pimi  le  Boy.  Frane,  Socch.  Op.  dio.  110.  Che  cosa  è que«lo  no- 
stro maestro,  cioè  Dio?  È uno  che  nomina  ogni  coso,  e aia»® 
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uomo  pui  nominare  o tnprennoioinarc  lui.  fini.  Annoi.  Ditir.  il 
Arehetlrab  pocia,  tl  quale  ce.,  perciocché  ne  tuoi  versi  descrive 
cose  alienanti  a rene  e a di-muri,  è «o,.r;iiii>«iinin  i'u  Di|ino:ugo. 

« — * Nominar  di  sopra.  F.  Sopra  a nomi  n-4u,  £ «.  (N) 

SOPRANNOMINATO,  So-prau-no-ml-Ba  lo  Aiti,  m da  Soprannomi- 
Bare.  Copino  mìo  4/0,  [altrimenti  Sopra  nnomalo.  | Lui.  VMain 
Gr.  ìrrovnujiiJtU  Bnrg.  ftìp.  4?2.  Niccoli»  dello  il  Tribolo  ce  fu 
figliuolo  «r  mi  Kafaelio  legnujuolo,  soprannominato  il  Riccio  de' 
Pericoli. 

b — Nominalo  «li  sopra.  Lnt.  suprius  detus.  nominalo'*.  Gr.  nput- 
pnpivt:.  Amt t.  et.  Patrocinante  I»*  questioni  civili  soprannominale. 
Fir.  Hai}.  111.  È temilo  che  colle  già  dette  donne  c co' «opran- 
te, minali  giovani  usoilllale  madonna  to-lanu  «li  nmo.e  e di 
molle  altre  «he  HUbìM  ragionare  Reti,  Ins  in.  Parendomi 
avere  a bniati'a  modrata  Che  ec  tulli  I sopraunom.ili  iosi-lll 
dalla  MMiana  di  quelle  non  na*conn. 

B0PKANNOTAN  TL,  So-pran-no-làn-lc.  |Por/.  r/i  Snpmnnolare.  CAr  so- 
prati nota,]  Che  nuota  sopra.  Lai.  so  icrnaians.  Gr.  rtriiroàaC’tv. 
Cr.  %.•  ta.  4.  Que'tu  letame  generalmente  ba  due  umori,  l'uno 
sopranno!* ole  r aereo,  ec. 

SOPRANNO  TARE,  So-pr»n-no-tà-re,  [Y.  asa  rnmp.  Vuotare  o]  Notar 
sopra,  |.VWe  a galla,  Galleggiare',  altrimenti  Sopranni  notare.] 
Lui  superna  lare  Gr.  tiriirsXxCiiv.  Cai.  SUI.  ivo  So««l  «laccali, 
credo,  clic  scenderebbero  al  centro,  e non  aopraunoU- .ebbero  al- 
l'aria. 

2 — * E con  vario  costrutta.  Pattai.  Genn  2».  P.  poi  delfo- 
more  rhe  esce  di  Botto  «opra  nuoterò  I’  olio  Icntisriiio.  ((Alitisi,  no- 
terà sopra  «Idi' umore)  (Pr) 

* — * Notare,  Inscrivere  di  sopra.  V.  Soprannolutn,  5 *•  (A) 

SOPRANNO  TATO,  * So-pran-no-l  • -to.  A iJJ.  m.  da  Sopra  1»  notare.  JVu»- 

lalo  to  tra  I'.  «fi  rcg.  (0) 

* — Notato  di  r»pra , Iscritto  di  sopra.]  Lai.  pracnotatos.  Gr. 
ttpiti  pò  pivot.  Pont.  Cune.  10.  Li  ciechi  soprannotali  , clic  sono 
quivi  influiti,  colta  mano  in  sulla  spaila  a questi  menti  lori,  sono 
c .ululi  nella  (dava  della  falsa  opinione 

BOP  R ANNUMERAR  IO  So-pruB-nii-inc-r*-ri-o.  Aid.  in.  comp.  Che  nel 
numero  è patto  rii  soprappiù , Che  è numerato  di'  toprappiù 
Accori  Cr.  .Ve»  Uh.  ».  pug.  SI».  Gli  altri  cinque,  che  mi  rima- 
nevano, erano  come  giorni  oprannumerurii,  che  si  con«idrravuno 
a parie  alla  Un  dell'anno,  per  conguag'l  «re  II  corso  del  Sole,  (a)  (B) 

* — > * (Milit.)  In  forza  anche  rii  sm.  Sopranoii Mirrarli  riiconsi  Que' 
soldati  che  in  leinfio  rii  guerra  si  aggiungano  alle  compagnie  ol- 
tre il  numero,  per  soUrntrarr  ari  un  bisogno  ai  morti  ori  ai  fe- 
riti, e tenerle  sempre  piene.  Mùnteeuce.  Sotto  una  bandiera  di 
qua  II  «Acculo  fanti  erano  cento  picche,  cinquanta  tra  spalloni  c 
alabarde,  duecento  ;irchìt»ug<*ri,  e cinquanta  soprannomi-rari»  per 
riempiere  i vuoti.  (Cr) 

SOPUaNM.’o CARE,  Su-pr.in-nuo-tà-re.  Y.  tu»,  comp.  Lo  stesso  che\ 
Soprannolnre,  («cf  primo  j««/«.]  fòli.  Gali.  tt7.  Potremo  comin- 
ciar»! ad  invc-tigurc  quali  sono  qnc*  cnrpl  solidi  che  possono  to- 
talmente sommergersi  nell'acqua  ed  andare  al  fondo,  e quali  per. 
nccc-s>li  soprunnuoluno.  « Pallori.  Novemb.  sa.  Dopo  XL  di  getta 
via  tutta  la  rauria;  c duo  parli  d accio  fritto,  c una  parie  di 
menta  minutamente  tagliata  metti  nel  vaso,  e empi  di  ulive,  sic- 
ché sopra  a nuoti  n«v  (B) 

SOPRANO,  (Mus  ) So-pnno.  Sm.  \La  voce  più  amia  delle  quattro 
voci  principati,  secondo  la  generale  divisione  della  voce  umana. 
Fu  dello  anche  Sovrano  | Lai.  cantus.  vox  acuta. 

t — {Colui  che  canta  la  parie  di  soprano;  nette  opere.  1 ri  mirtini 
vien  delio  ancora  Primo  soprano,  Primi»  uomo,  rd  è 0 Un  mu- 
sica 0 una  donna  che  ne  rappresenta  la  porte.]  lluoti.  Fier.  1.  *. 
*«.  Più  e mira  cupi  a far  lussi  c soprani.  Intr.  s.  3.  Ragghiare 
asini  0 muli,  O si.in  basti  o soprani.  Sia  proibito. 

» — * Diedi  Meato  «oprano.  V.  Meteo  ndd.  £ M.  (L) 

SOPRANO.  Add.  (*«.  Superiore,  Supremo  ; | contrario  di  Sottano  Lo 
stessa  che  Sovrano.  V.  Lai.  superna».  I.ih.  Amor.  <1.  Nessuno  puii 
con  ragione  dubitare  che  'I  prenditore  della  parte  soprano  è più 
da  lodare,  che  quello  della  parie  sottana.  Pelr.  cap.  ».  Co»i  gfu- 
Cileni  no  alla  città  Mtprana.  Paul.  Purff.  f».  co.  Vidi  seder  sopra 
't  grado  soprano  Tal  netta  faccia,  ch'io  non  lo  soffersi.  ■-  flint, 
ont.  Guilt.  »t.  Doglio  c sospiro  di  ciò  che  in’  a v venne  ; thè  servo 
voi,  soprani  di  billale,  Ed  in  rcdnppio  mi  tornali  le  pene.  (B) 
Attegr.  si».  Nella  gtilotlornia  del  goder  le  bellone  delle  soprano 
giammcngolc  e'  non  comanda  se  non  ad  un  solo  de'cinque  esterni 
sentimenti.  (N) 

* — * Talora  usalo  in  fona  rii  sm.  per  Re,  Principe;  ma  non  è 
do  insilarsi.  Palli ie.  hi.  Conc.  1.  sue.  guanto  è poi  a quella  che 
'I  Soave  repula  singnlare  sconvenevolezza  ili  potersi  appellare 
Immediatamente  al  Soprano;  avrei  voluti»  ec.  (Pe) 

SOPRA NoBI Li;,  • So-prj-nò-bi-lc,  Add,  con*,  comp.  Più  che  nobile. 
Nòbilissimo.  Mi I.  Marc.  Poi.  eap.  120.  (P.  V.) 

SOPRANSP.C.N A.  (Milit.)  Ho-pran-sé-gna.  \Sf.  comp.  Ornamento  rj 
Contrassegna  ì Cobiti , 0 altre  divise  militari  sopra  Carmi.  [Le  So- 
pransegne  ti  usatiano  nr*  secoli  ntvnllereschi  ponendo  sull ' armo- 
dura  «ni»  banda  rii  un  colore  determinalo,  0 divisando  con  ito a- 
riatf  colori  la  sopraffargli , onde  distinguere  i soldati  rii  un 
principe  « di  uno  stato  dagli  altri,  lenivano  altresì  usate  da' 
cavalieri  ne' fatti  d'  arme  ; altrimenti  Soprassegnale,  Soprassegno. 
Voc.  VII. 
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— , Sopr.iirscgnn.  SnprjMcffnn,  sin.]  Lai.  symbolum,  tessera,  insigne. 
Gr.  tj-a ?»)*»,  tf  v»r/.p*  Bocc.  noe.  s»7.  «3.  Nè  mai  in  alcun  (alto 
d orme  andò,  che  egli  «Un  «opnnsegna  portaci*.  Filar,  a.  iti. 
Fregoli  cr.  che  tu  alcuna  delle  lue  gioje  mi  doni,  In  quale  por- 
tando io  per  sopransegna,  quella  ini  purga  tanto  più  ardire,  ch'io 
possa  acquistare  l«  vittoria.  G.F.  7.  0.  4.  Si  mise  alla  battaglia, 
non  con  «opransegne  reali,  per  non  essere  conn»cluto.  ma  comi 
un  altro  barone.  K cap.  io.  3.  Questi  fu  armalo  con  le  «oprati- 
segno  reali. 

SOPRA N TENDENTE,  .So-pnn-lcn-dèn-lc.  [ Po ri.  di  Soprantcndere,  unto 
per  lo  più  in  furto  di  «mi.]  Quegli  che  ha  autorità  primaria  so- 
pra gualche  ujìzin  ari  opera.  (Lo  Stesso  eh ••  Sopralntendcule,  F.\ 
hit.  super inlemlcns,  S.  Aq.\  praefecto*.  Gr.  itti  Tram;,  Alle. g.  1*1. 
Liei  li  !»  ■n»:i  discernimento  convenevole  per  soprnntendcnH  ec  dal 
maneggiar  delle  lingue  nostrali.  Dar  Seism.  m.  Divenuto  poi  so- 
prun (elidente  (covi  latinizzano  il  vocabolo  greco  Episcopo),  si  prese 
rie' vescovadi  ben  due,  decentro  e Vlgoruìa.  Pio.  Dite.  Arn.  »». 
Il  quale  morì  sopranlcndmtc  generale  delle  pt»v»eMinni  di  V.  A.  » 
Salrin,  fnn.  O/n.  »»>».  Ed  «Uri  poi  a voi  uoniin  saranno  Sopran- 
tendcnli,  de'quai  voi  di  sotto  Lo  nicisli  domi  starete  ognora. (Pe) 
F Cas.  ina.  A cura  auri  escarii;  cioè  soprantendenli  alla  piat- 
teria d'oro,  e crnlenta  d'oro.  (N) 

siiPR .INTENDENZA,  So-pran-tcn-dèn-za.  oif.  di  Sopranlendento 
| Lo  stesso  che  Sopra  intendenza.  F.\  rio.  Dite.  Arn.  se.  Giudico 
meglio  II  desistere,  che  il  continuare  in  quella  sopraritendeiu* 
/tnrqò.  Pese  Fior  ne.  Sarà  forse  me' «lire  dominio,  che  Li  so- 
pra n' endemia  n cura  generale 

SOPRANTCNDERE,  So-pran-ten-4e-re.  Y.  n*s.  anosn  comp.  Lo  stesso 
Che  Saprai  1, tendere,  P ] t al.  praei-w,  praefectum  esse.  Gr.  mrro> 
Tri».  A*.  Agost.  C.  D.  Scopo*  vuol  dire  intendere;  sicché  Vescovo 
vuol  dire  in  Ialino  soprintendente)  (N) 

* — Aver  la  «npronlcndenta  di  checchessìa.  LaL  praer««c,  Gr.  riri-rr*- 
r»«v.  Fiv.  Dite.  Arn.  ita.  Deputato  a soprantcndere  a quella 
medesima  riparazione.  ••  Salcio.  Disc.  Accad.  3.  »a.  Ma  questi 
ste«si  ufiìci , che  alte  donne  appartengono  . dei  soprantendere  a* 
lavori  domeMici,,.  non  possono  esao....  apparare  da  i libri  rie'sa- 
v*i  (p.) 

SOPRA NTENDf TORE,  So-pran-len-di*lo-re.  [Ferb.  m.  «fi  Sopr,mtcn« 
drre.  Che  soprantcnde.\  Lai.  supcrlntenricns. Agost.  Gr.  iivcTra- 
mc.  S.  Agost.  C.  D.  Il  Vescovado  ec.  è nome  d'opere,  e non  d! 
onore,  prroecb'è  voenbol  greco,  e derivalo  Indi;  sicché  Vescovo 
Vuol  dire  speculatore  e soprantcndilorc. 

SOPRANTENDITRIGK,  * Su-pran-len-di-trl-ec.  f'erft.  f.  di  Soprsnten- 
d»re.  Che  fopranlendé  F.  di  reg.  (O) 

SOPR AORBITA LE.  * (Anni  ) So-pra -or-bl-tk -le.  Add.  cobi.  comp.  CJte 
è posto  al  disopra  dell'or  fate.  Lui.  supraorbitalis.  (A.  O.) 

* — * Ditesi  Arteria  sopraorbitalc , Quel  ramo  delf  ofla> mica  che 
riattende  sopra  il  fronte  ; foro  «opraorbllule  , Quello  eh*  è posto 
att' ingresso  del  terzo  interno  ed  ai  due  terzi  esterni  dell'  areo 
orbitate ; Nervo  sopraorbitalc,  Quel  ro metti  che  attraversa  il  dello 
foro,  (v  « ) (o) 

1 SOPRAORDINARIO  , * 8o-pra-or-di-na-ri  o.  Add.  ni  comp.  Più  ri  e 
Ordinario,  Slraordimsria.  —,  Soprordinario,  sin.  Bemb.  Slor.  ». 
Iti.  F11  ordinalo  ec.  che  egli  nel  consiglio  della  suo  cllladinania 
sopranni marin  eletto  fosse.  (V)  (N) 

SOPRAORNATO,  (\rchi.)  So-pra-or-na-lo.  .Vm.  comp.  La  parie  supe- 
riore di  ogni  ordine  architettonico,  composta  rieU'archilravej  fre- 
gio e cornice.  (A) 

SOPRAOSSIGENESIA.  * ( Mcd.  ) So-pr.i-os-si-ge-nc-si-a.  Sf.  Malattia 
prodotta  du  recesso  di  ossigeno.  (A.  0.) 

SOrRAOSSIMimiATO.  • (Chini.)  So-pra-m-si-mu-rì-a-to.  .vm.  comp. 
MmM  data  da  alt-uni  al  cloròt«.  (A.  0 ) 

SOPRAOTTICOSFENISCLEROTICIANO.  * (Aliai.)  «o-pra-ot-tì-co-»re-ni- 
scle-ro-li-clà-no.  Add.  e im,  comp.  Nome  dato  da  Dumas  al  mu- 
scolo retto  superiore  dell'ochio.  (A.  O.) 

SOPRAPPAGARE.  So-pnp  pa-ga-ro.  Alt.  comp.  l'nqnre  più  del  dove- 
re: altrimenti  Strapagare.  Segr.  Fior.  Itapporto  della  Magna,  p. 
teso  Non  vogliono  ire  alla  guerra,  *e  tu  non  gli  soprappaghi. 
(MilO 

z — E h.  a.i*.  Fag  Com.  Paga  profnmatissimainente,  c «oprappa- 

(*)  (B) 

3 — Larglieggiare.  Sale.  Avveri.  1.  1.  bifrod.  Nè  sia  ehi  ricondan- 
ni, $c  pure  avessimo  io  qualche  parte  punto  soprappaga!».  (R) 

SOPRAPPAGATO  , So-prap-pa-ga-to.  Add.  tri . di  Suprappagurc.  /'j- 
gnlo  più  del  dorerc.  Pace.  *on.  in  Centi I.  voi.  s.  Pag.  sso.  Ma 
solo  d'ani  rosa  l*si  mi  doglio,  Ch'i'non  trova*  mai  un  si  cortese , 
Che  sol  dicesse:  Te't  danar  del  foglio.  Alcuna  volta  soglio  Essere 
a bere  un  quariuccio  menato,  E pare  ancora  a lor  «oprappagato. 
(B)  Segr.  Fior,  nitrati.  Alemag,  Non  vogliono  ire  alla  guerra,  «e 
non  soprappaga  ti.  (Min) 

* — ‘ Largheggiato.  F.  Soprappagare,  *;  3.  (N) 

SOPRAPPARTO,  So-prap-par-to.  Vm.  L'alto  del  partorire,  0 il  poco 

prima  0 dopo  il  partorire.  Beri.  Leti.  Venendo  il  bisogno  «Iella 
soverchia  lungheria  del  soprapparto,  esorto  die  si  venga  alt*  uso 
del  «er  vizia  le.  (A) 

t — E aveerb.  Nell'atto  del  partorire,  o Poco  prima  0 dopo  il  par- 
torire. Scgn.  Goc.  (A) 

SOPRAPPESO  , So-prap-pe-so.  [A'ui.  comp.]  Peso  oltre  aJ  convenevole 
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m SOPRAPPETTO 

r*f  consueto,  Lai.  superpondlum,  Gr.  «rri/zrepov.  Esp.  Eauq.  Lo  *n- 
teltelt»  r Ih  memoria  per  lo  soprappeso  polito  nella  bilancia  spesse 
volle  la  fa  cadere.  Bcmb.  Leti.  i.  a*.  Senza  accrescer  loro  da  questa 
parte  soprappesi.  c nuovo  gravezze. 

SOPRAPPETTO.  (Mllit.)  ‘«o-prap  •pèl-to.  Sm.  con» p.  Ceste  imtmttita  di 
luna  che  zi  pur /uro  sopra  il  lìcito,  4 onde  trasse  il  nome,  e sullo 
la  corazza  per  maggior  difesa.  Ar.  Far.  10.  •*.  Cli  passò  lu  co- 
razza cT  soprappetto.  (K.  S.)  (Or) 

SOPR \r  PIACENTE  So-prap-pla-cén-le.  [,4<id.  com.  comp.]  Pioemie  at- 
jaiuiiMo.  lai.  «apra  modiiui  piami*.  G.  irsvw  arotvxM».  Guitl.  teli. 
«I.  Soprapplaceul©  donna  41  tutto  compiuto  savere. 

SOPRA  ITI  AG  NERE,  So-prap-plà-gne-re.  [<V.  uri.  amm.  comp.  lo  stesso 
cAe]  Soprappiangerc,  E.  » h it.  ,9.  M.  Mtsdd.  «a.  Si  dovrei  lo  pia- 
gnere e -«ipruppiiignrre  di  vedermi  cosi  avvilita.  (V) 
SOPRAPPIANGERF.  , So-prap-piiin-ge-re,  [N.  oss  anom.  comi;».  ] Pia- 
gnere dirottamente,  Piagner  di  nuovo.  — , Sonrappiagnere,  sin. 
EU.  S.  Al.  Muchi.  no.  (xisloro  quando  vldono  , e udirono  quatte 
parole,  che  Piero  diceva  cosi  mivei abilmente  averlo  negato,  anche 
ftoprjppiangevaix»;  e maggiormente  doloravano. 

SOCKAPPIENEZZA,  So-prap-pie-nèz-ca.  Sf.  comp.  osi.  di  Soprappieno. 
.Soprabbondunza,  Eccelsa.  Seqner.  Porr,  finir.  ».  t,  E questa  'o- 
pi  uppiem-zza  debbi:  apparire  in  qunltinque  genere  «c..  sicché  di- 
stinguasi  prudentemente  lu  colpa,  il  colpevole,  ec.  (V) 
SOPRAPPIENO,  So-prap-pie-no.  Add.  (m.  comp.  Più  che  pieno , fiiboc- 
calile,]  Pienissimo.  — , Soviapieno,  Sovrappieno,  sin.  lai.  pienis- 
simi!*. Gr.  i»rliuc,  Àjiicr.  Crisi,  inslr.  t.  14.  a.  Oltre  quella 
mercede  «oprubbondanlc  e «opruppicna  che  ci  riserbi  In  paradi- 
so, premiandoci  da  vincitori,  ce  ne  dà  un'altra  in  questo  mondo, 
ec.  * E Porr,  trutr.  o,  a.  Per  correggere  sanamente  non  basta 
€9v*r  pieno  di  carità;  bisogna  essere  pieno  ancor  di  prudenza , 
uiui  soprappieno  , Covale.  Espos.  Situò,  i.  saa.  È della  piena  e 
voprappirna,  acciocché  della  -uà  plenitudine  tutti  ricevano.  (A) 
0OP&APP1GLIARE,  So-prup-pi-glià-re.  [Alt.  comp.  | Pigliare  olire  al 
convenevole.  Sorprendere,  Occupare.  Lai.  occupare.  Gr.  **?*>» p- 
jSavtiv.  Ecgez.  Conciossiacosaché  la  cupidità  «oprapplgllavse  l gui- 
derdoni delle  virtudi. 

t — (Reti.)  Ih  forza  di  nome.  Sorta  di  figura  rei  lorica  della  in 
Lai.  occupano,  fieli.  Tuli,  es  È un  nitro  ornamento  chcs'upclla 
«opra  ppi  gl  «are.  il  quale  ha  luogo  quando  diciamo  di  volere  pus- 
san?  o di  non  volere  dire  quello  che  maggiormente  di  dire  è la 
nostra  Intenzione. 

SOPRArrur,  So-prap-più.  (.Sin.  comp.  fruirci-]  Jl  soverchio’,  [ollri- 
meiiii  Giunta,  Vantaggio,  Soprnssoma,  soprassello,  Arroto  cc.  — , 
Sovrappiù,  Sorpiù,  sin.]  Lai.  pars  supervacaneu  , superfluens,  ex- 
eedens,  rcliqun.  Gr.zù  siptoetx.  Aon.  ani.  sa.  3.  Disse  il  tesoriere: 
Messere,  io  errava  ; e volle  dannare  il  «oprappiù.  Albert,  cap.  »«. 
Alquante  cose  sono  iniquamente  ritenute  c non  iniquamente  ac- 
cattate. come  il  soprappi ù delle  prebende.  Pisi.  S.  Gir.  U Im- 
ponci  il  «oprappiù,  che  pa»-i  la  convenienza  della  nostra  virtù? 
» — In  forza  d'avi'.  In  oltre.  Da  vantaggio.  Lai.  prudere».  [Gr. 
tri.)  Fir.  .ss.  rat.  Soprappiù  le  concesse  ch'ella  donasse  loro 
quella  quantità  d oro  re.  ch'ella  volesse 
SOPII  APPONENTE,  * So-prap-|K»-nèn-te.  Pari,  di  Soprapporre.  Che 
so pr appone.  V.  di  rtg.  (O) 

SOPRAPPOMRENTO,  So-prap-po-ni-mén-io.  [5wi.  comp.]  li  soprap- 
porre. ■ — , hoprapposizium?,  fin.  lai.  auperpositto.  Gr.  m5t*q, 
Cr.  atta  v.  Incavalcatura. 

* — (Arabi.)  Piceei  di  qnc'/iezzi  che  sono  sovrapposti  ad  altri.  (A) 
SOPRA PPORRC,  So-prap-por-re.  [Alt.  anom.  c n.  pass,  comp.]  Porre 
sopra.  — . Sovrapporre.  Sor  porre , sin.  Lai.  superpont-re.  Gr. 
nnrt^mi.  Paul.  Par.  15.  43.  Il  suo  concetto  Al  *«gii«  de' mortai 
si  soprappeso.  bui.  rei  Si  soprappose,  cioè  si  po*e  più  allo,  che 
aggiunga  f umano  inicllct lo.  Sodcr  Coll  <n.  levala  via  quella 
mela,  a ciascheduno  da  occhio  a occhio  gli  Miprgpporrai,  commet- 
tendogli insieme.  E n.  Coprirai  subito  con  un  coperchio  che 
suggelli  bene,  fallo  di  asse  che  »i  soprappongano. 
t — Aggiugncre  di  più,  JVòu.  un/-  a».  i.  Mimò  quanto  potesse  vi- 
vere, n snprappuosesi  bene  anni  dieci;  ma  tanto  non  si  sopra  p- 
nosc,  che,  dispcndendo  e scialacquando  il  suo.  li  anni  sopravven- 
nero e soperch lofi!  tempo,  e rimase  povero, che  are»  tutto  di-perni, 
s — Anteporre,  Preporre.  Lai.  praeponere,  pracUcere.  Gr.  *ocTC7roi»ac, 
igtorssut.  JUor.  S.  Greg.  Con  pensieri  c «HI  sollecitudini  conviene 
che  sin  sottoposto  a quei  popoli,  «'quali  esso  è «oprapposlo  per 
dignità.  Frane.  Sacch.  Op , die.  mi.  Ancora  fummo  *opr opposti 
a lutti  gli  animali  e cose  di  questo  mondo,  l’atlad.  cap.  a.  AI 
rampo  tuo  non  joprappurre  mal  coltivatore  a le  congiunto  di 
parentado,  o di  tenerezza  di  amistadr. 

4 • — * Mettersi  al  di  sopra,  Estollersi.  Segncr.  Crisi,  inslr.,  t.  s. 
i.  t.  Gran  calunnia  è poi  quella  che  vivn  recata  alla  nostra  fede 
niedminui,  quando  si  dica  mai  rh'ella  oppongasi  alla  ragione: 
non  si  oppone,  si  soprappone  (P) 

» — * Preferire,  Stimar  maggiormente  S.  Agost.  C.  D.  ».  to.  Po- 
sto rhr  (quuwfMHvue)  le  cose  terrene  non  soprapponc«sero  a Cri- 
sto, nondimeno  erano  nppiecvli  a loro  con  alquanta  cupldilude  re,  E 
i.  st.  La  sana  ragione  si  dire  soprappor re  eri  indio  agli  esempli.  (V) 
SOPRAPPORT A,*  So-pr»p- por-la.  Sf.  comp  E.  * 4P  Soprapparto.  (Mil)(ll) 
SOPR  APPORTARE,  * So-prap-por-là-rv.  Alt.  corwp.  Pat  tar  sopra  o in 
«Ho;  e Portare  semplicemente,  ■ , Sovrapportare,  fin.  Gr.  rirtyevrz». 
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A Agost.  C.  P.  1.  a.  c.  il.  Lo  spirilo  di  Dio  era  soprapportalo 
sopra  l'acqua.  (0)  (N) 

SOP RAPPORTATO,  * So-prap-por-tà-lo  Add.  m.  da  Snprapportare, 
V.  del  Pop.  berg.  (0 J 

SOPRAPPORTO,  * So-prap-pòr-lo.  .Vi»,  comp.  Ornamento  che  si  col- 
loca al  di  sopra  deU’archilruvt  o del  fregio  di  una  porta  nell’ in- 
terno degli  edifizii.  Eansi  Ih  qmidraturn  , in  pittura,  fu  bassori- 
lievo. Importa  però  aaaai  che  queir  ornamento  corrisponda  al  ca- 
rattere della  porta  c detta  camera.  ■ — , Koprapportn  , fin.  Salvi». 
Uditi.  154.  Argentee  imposte  stavan  sulla  soglia  Di  rame,  argen- 
teo il  soprapporlo,  ed  aurea  Cornuceltin,  (A)  (l'c) 

l — * Pittura  da  collocarsi  sopra  le  porle,  baldin  Dee.  Quattro  Ina 
quadri  per  soprapporto.  E appresso:  Ter  case  di  privati  fece  fre- 
giature e soprapporU.  (A) 

SOPR  APPOSIZIONE,  So-prap-|H>-si-:ii:-ne.  [5/1  comp.  lo  stesi y rAe] 
Soprappunimenlo,  E.  Gal.  Piai.  nutl.  loc.  5lt.  Conifioiigoiio  e di- 
segnami una  linea  eguale  alla  descritta  dal  minor  cerchio,  conte- 
nente In  se  infinite  soprapposliUini,  ec. 

ii  — * (Fis.)  Dicesi  Accrescimento  per  soprapposiz'one.  Quello  che 
si  fa  in  forza  di  successiva  applicazione  di  nuove  molecole  alta 
superficie  dì  quelle  del  nucleo  primitiva.  (A)  (0) 

SOPRAPPOSTA,  So-prap-pò-sla,  Sf.  cosa.  Cosa  che  si  soprappone  ad 
un'allra.  Udcl.  ni».  La  soprapposla  di  pitture  dì  serpenti  su  far- 
inai u re  ere.  (A) 

* — - (Ar.  Mes.)  Quel  risalto  che  mr' lavori  rilievo  dal  fondo;  co»- 
trario  di  Sommessa.  Pont.  Jnf.  17.  tu.  Con  più  color  sommesse 
c soprappesi*  Non  fer  mai  in  drappo  Tartari  nè  Turchi. 

s — (Ve ter.)  Surla  «li  malattia  de'  cavalli',  jullriinrN/f  Sopposta. j 
Cr.  ».  ai . i.  Questa  infermità,  che  sopra pimsta  «'appella,  si  fa 
intra  la  carne  viva  e l'unghia,  facendo  quivi  rottura  di  carne. 

SOPRAPPOSTO,  So-prap-pò-slo.  Add.  m.  da  Soprapporre.  [Pollo  sopra, 
— , Sovrapposto,  fi».]  lai.  suprapositus.  Gr.  jxtpzsStii.  bocc.  Leti 
Pr.  S.  Ap.  5o7.  Le  radici  degli  albori,  e *'è  gravità  soprappesi». 
Il  venir  meno  la  terra  di  solta,'ec.  Bcttv  Celi.  Orcf.  5«i.  Tenen- 
done una  (gamba)  distesa,  c l'altra  raccolta,  imperò  soprappesi». 
buon.  Fitr.  s.  t.  17.  E tulle  queste  Insegne  cc.  Frapposte,  so- 
prappesi e sottoposte. 

* — • .Vola  u«o  singolare,  bocc,  Fiamm.  liò.  4,  Essi  di  porpora  e 
di  drappi  dalle  indiane  mani  tessuti  con  lavori  di  vari!  colori  e 
d oro  intermislf,  e oltre  a ciò  soprappesi!  di  perle,  e di  care  pie- 
ire  vestili,  ed  i cavalli  coperti,  uppuri-cono.  (Br) 

SOPII  APPRENDERE,  So-prap-prèn-de-rc.  [Alt.  anom.  comp.  ] Soprag- 
giagm.tr.  Correre  alt* improvviso,  lai.  imprevisti  opprimere,  clr- 
cuinvenire.  Gr.  zar , n,oi*uxòvv».  Bocc.  noe.  aa.  #. 
Avvenne,  come  spesso  di  siate  veggiamp  avvenire  , che  una  su- 
bita piova  gli  soprapprese.  Toc.  Dav.  a»n.  14.  3 il.  spesso  nel 
guatarsi  a dietro  erano  dinanzi  e da  lato  soprappresi.  Bcmò.  Stor. 
«.  ih.  Il  re  Carlo  fu  da  vagitole  soprappreso.  *•  Bove.  noe.  la.  ta. 
La  giovane  Insieme  con  Giannoilo  cc.  da  Currado  sopr appresi  fu- 
rono. (N) 

i — * Prendere  più  del  dovere.  Iloti.  Giamb.  Inlrod  EirL  cap, 
os.  Tallio  avicno  i dèlti  Vigli  -nprappreso  detf  altrui  e con- 
verliinlo  in  male  uso,  che  molli  ne  stavano  in  graudr  uicudichi- 
ladc.  (N) 

s — * Deludere.  i?iod.  Job.  5.  ts.  Egli  soprnpprcndc  i suvii  nella 
loro  astuzia.  (N) 

80PR APPRENDIMENTO,  So-prap-preu-di-nièn-Ui.  [Sta.  comp.)  Il  «o- 
prapprendere.  lat.  upgressio,  oppressili  Gr.  «riicvre;  Bocc.  «oc. 
ut.  o.  Li  quali  da  cosi  fallo  soprapprcnd intento  «lorditi,  non  sap- 
plendo  che  farsi,  stellerò  fermi. 

SOPP. APPRESO,  So-prap-prò-so.  Add.  ut  da  Soprupprcndere.  ( Colto 
all’ improvviso.  — , So>  rappreso,  fin.)  lat.  oppre^sua.  Gr.  zar*- 
'/r,f.bsìi.  Bocc.  nov,  43.  o.  Li  quali  Miprapprcsi  da  questo,  la- 
scinto  star  ritiro,  si  volsero  alla  lor  difesa,  Saltasi.  Jug.  fi.  Egli 
tostamente  andaro  alti  luoghi  vcrnerecri  de' Romani;  ma  nella 
via  da’ ladroni  Geloll  uipruppcdl  e spogliali,  «paurosi  sanza  onore 
fuggirò  a Siila,  bcmò.  Asili,  i co.  Altri  piangim  i in  molle  altre 
maniere  tutto  dì,  da  subila  occasione  di  piani»  sventura  lamento 
soprappesi. 

SOPRAPPROFONDO,  So-prap-pro-fòn-do.  Add.  Jm.  '•omp.  Più  che  pro- 
fondo.] Profondissimo:  Lui.  profondlvvinuis.  (ir.  fiuStezt;.  Sal- 
via. Pros.  Tose.  I.  370.  Riveriamo  adunque  l'Ingegno  del  poeta 
divino,  che  ec.  alla  leggiadrìa  e gravila  della  poc-in  unisce  dot- 
trina soprapprofonda. 

SOPRA PFOBIH ANO.  * (Aiut.i  So-pra-pub-bi-à-no.  Add.  »i.  comp.  Che 
è posto  al  disopra  del  pube.  — , Sovrappubico  , sin.  lat.  suipa- 
biunus.  (A.  O.) 

9 — * Omle  dicesi  Anello  soprappubiano,  L'anello  inguinale;  Ar- 
teria soprappubinn»,  LJ  epigastrica;  Nervo  soprappubiano,  Il  ra- 
micrllc  interno  del  ramo  inguinale  cutaneo  del  primo  lombare, 
/inorisi  Cordoni  soprappubiani , I legamenti  rotondi  del f utero. 
t A.  0.) 

SOPRAPPUBIOFEMORALE.  *(Anat.)  So-prap-pu-biO-fc-mo-rà-le.  Add.  e 
sm.  comp.  Forno  dato  da  Chaursier  al  muscolo  peltineo.  Lat.  «u- 
prapubiofemoraliv.  (A.  O.) 

SOPR  A PREZIOSO,  So-pra-pre-zió-so.  Adii  »».  comp.  che  scrivesl  an- 
che Sopra  prezioso.  Più  che  prezioso , Preziosissimo.  Lat.  quod 
est  prcUoslssimum,  Boez.  54.  Or  lascia  di  lamentar  le  ricchezze 
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perdute;  tu  bai  quello  che  è sopra  prezioso,  gli  amici,  trenta. 

(V)  (0) 

S0PRAPURGAZ10NE.  • (Med.)  So-pra-pur-g.i-ilo-ne.  Sf.  comp.  Le 
stesso  che  ! [ir  rea  Urei.  Y.  (0) 

80PK  AB  ADDOPPI  ARE,  So-pra-rad-dop-pià-re.  Alt  e n . comp.  Più  che 
Raddoppia re.  Borq.  Aiuti,  sta.  Noi  leggiamo  lutto  il  giorno  de’ 
metri  fiorini,  e de' metri  scudi  e de'  doppi]  ; c posso»»!  cosi  bat- 
tere i terzi  e' quarti,  e scemar  quanta  uom  vuole,  come  anche 
crescere  e sopraraddoppiare.  ( V) 

BOPRAH  ADDOPPIATO,  * So-pra-rad-dop-pià-lo.  Add.  m.  «in  Soprorad- 
doppiare.  Y.  di  reg.  (0) 

* 80P  BAH  AZIONALE,  SMwpra-ra-xii  wtk-le . Add.  com.  comp.  Più  clic 
razionale.  (PI) 

• SOPKARBITRD.  So-prar-bi-lro.  Sm.  Terzo  arbitro  , chiamato  dagli 
arbitri  eletti  , quando  non  sono  d'accordo,  (Neg) 

80PHARC0.  * (Archi.)  So-pràr-co,  Sm.  comp.  Ghiera  o Grossezza  det- 
rarrò. Baldin.  Yoc.  Di».  (A) 

SOPKAHE,  Ho-prn-re.  [Ait  | Y.  A.  (e  Poti.  line,  di'  Superare.  Y.  e di'] 
Superare.  Dant.  Par.  ao.  t4.  Più  che  giammai  da  punto  di  suo 
tema  Snprato  fosse  comico  o tragedo. 

DOPA  ARMONIOSISSIMO,  So-prar-tno-nio-sì*-*i-ino.  Add.  fin.  comp.  su- 
peri. di  Soprarmonioso  j Più  che  armoniosissimo.  Saioin.  Dite.  a. 
t.  3«8.  Tutta  ciò  eh’ è concento,  tutta  ciò  eli'  è armonia  CC.,  piace 
a Dio,  che  unissimo  fe  insieme  e soprarmoniiMissimo. 

80PH ARMONIOSO,  * So-prar-mo-nió-so.  Add.  m.  comp.  Più  che  ar- 
MWIÌ4M.  Y.  di  reo.  (O) 

80 PH  A ronda.  • (Mllil  ) So-pra-r6n-da.  Sf.  comp.  Terza  ronda  che  [ 5 
ai  fa  senza  regota  di  tempo  determinato,  coti  per  vegliare  mag- 
giormente atta  sicurezza  et  una  fortezza  o d'  tot  campo , come 
per  topraevedere  U ronde  ordinarie  e le  eontraronde.  Cinuszi. 

Si  dire  soprarouda,  perché  ordinariamente  va  e ronda  lenza  di- 
stinzione di  tempo  o di  luogo,  dietro  alle  altre  ronde  , od  alle 
contrarmide,  . . . c vede  se  queste  fanno  aocli’csse  l’ uffizio  loro. 

MS.  f t/n  ('adotti.  Sopraronda,  è quella  che  soprainlende  alle  al- 
tre fonda,  ter) 

80PR  Alt  RACCONTO,  So-prar-rac-cón-to.  .V»n.  comp.  Lo  stesso  che  Epi- 
sodio, Y.  Gor.  Long,  w:  e.  E'  va  rapportando  gli  avanzi  delle 
Iliache  avventure,  come  certi  episodi i o*oprarrnccontl  della  guerra 
lroj>t„.  (»)  (II) 

SOPRAR  ACCONTO.  Add.  m.  comp.  (/unti  tinc.  di  Soprarracontalo. 
Prenarrato.  Scgu.  Elie.  Piuttosto  nel  numero  de’  tini  si  debbon 
melicre  pii  soprarrscconti  beni.  (A) 

SOPII ARKAt.loN amento,  So-prar-ra-gio-na-mèn-to.  Sm.  comp  Lo 
flesso  che  Epilogo,  Y.  Gtor.  Long.  tez.  » Altro  non  è 1* Odissea, 
che  un  epilogo  o soprarragionamento  dell’  Iliade.  (A)  (8) 

SOPR  a K RAGION  ARE,  So-prar-ra-gio-nà-re.  \AU.  e n.  no.  comp.]  Ra- 
gionai te  di  più  Lai,  sermoni  adjieere.  Or.  imXiytiv.  Bemh  A tot. 

*.  che  io  alcun'  altra  cosa  ancora  nc  soprarragionassi  alle  rac- 
co ni  ale. 

SOPII  AB  UEC  IRE,  * So-prar-re-ci-re.  Alt.  comp.  Recar  sopra  e di 
più.  Y.  di  reg.  (O) 

SOPH ARRECATO,  So-prar-re-cà-to.  Add.  ]m.  da  Soprarrecare.]  Recalo, 
di  più,  ficcato  sopra , Mentovato.  Amm.  Ant.  a«.  4.  a.  Alcuni  suoi 
nascosti  vissi  subitamente  escono  fuori,  e mostrano  II  soprarrvent» 
in  Agni  meato. 

SOPRA K RECITARE,  * Si»-prar-rc-ci-tà-re.  Att.  comp.  Recitar  sopra  o 
avanti.  Y.  di  reg  (0) 

SOPR  A RECITATO.  * So-prar-re-ci-lò-to.  Add.  m.  da  Aoprarrccilarc.  Re- 
citalo topm.  Stive  tir.  fìerg.  (0) 

SOPRAKKKNALE.  * (Ansi.)  tìo-prar-re-na-le.  Add.  com.  comp.  Che  è 
posto  di  sopra  le  reni.  Lai.  suprarreitalis  Onde  Arterie  suprur- 
renali.  rhe  disfin^uonsi  In  superiori,  medie  ed  inferiori;  Capsule 
Nervi,  Vene  soprarrehali,  (^mglio  soprarrenale  cc.  (A.  0.) 

80PR ARRENDERE,  * So  prar-rt  n-de-n\  Alt.  e n.  comp.  Più  che  ren- 
dere. Jac.  Cct».  Yotg.  Se.  a.  4.  ai».  Coloro  che  sono  obbligati  per 
alcuno  servigio,  non  solamente  al  postutto  dovrebbono  rendere 
iguuluienle.  ma  soprarrendere,  (li) 

SOPRAR  RESTANTI,  * So-prar-re-stàn-le.  Add.  cotti  comp.  Che  resta 
di  toprappiù.  Llburn.  Berg.  (0) 

SOPII arriccio.  * (Ar.  Mcs.)  So-prar-rio-eio.  Sm.  coni,  che  anche  di- 
ecti  Riccio  sopra  riccio.  Lavoro  sopra  lavoro,  per  lo  più  fatto  tic’ 
drappi  d'oro.  Conti t.  Berg.  {0) 

SOPRAR  RI  VA  RE,  Ho-prar-ri-và-re.  iY.  ast.  comp.  Sopraggiugnere,  So - 
prurvenire.  Eden.  Pii».  Dopo  brevissima  interposizione  cc.  soprar- 
riva una  da  Tette,  che  annunzia  la  vitloria  di  Teseo.  (A)  Tati.  Gcr 
3.  80.  Ma  calca  I-  impedisce  intempestiva  de’  Pagani  e de' suol, 
che  «oprar  ri  vi.  (V) 

SOPRAUR1VATO,  * So-prar-ri- và-to  Add.  ni.  da  Soprarrlvan*.  Y,  di 
reg.  (0) 

SOPRASALE.  * (Chini  ) Ho-pra-sà-Ic.  Sin  comp.  Lo  situo  che  Sopra*- 
sale,  Y.  ( A O.) 

SOPR  AS  A ZIO,  * So-pra-M-zi-o,  Add.  in,  comp.  Più  che  t'tzio.  Seraf 
da  L'ermo  Troll,  Yit.  Crisi,  cap.  a.  Spesso  ( la  gota)  tanto  fa  di- 
ventare bestiale  l'uomo,  che  essendo  soprasazio,  si  duole  non  po- 
tere ancor  più  ingurgitarsi.  (P) 

fiOPRASBERGA.  (Milil.)  So-pra-sbèr-ga.  | Sf.  comp]  Sopratvetta  [enr- 
t tuhna)  che  ti  portava  sopro  V usbergo.  Lai.  chlamy*.  Gr.-^kapù;. 

G.  Y.  li.  ao.  io.  V’andarono  di  Firenze  mille  pedoni  , lutti  so- 


prassegnati di  soprasberghe  bianche.  Yeqez.  L*  usberpo  minor* 
avieno,  e cappello  con  aopraaberga  di  cuojo  d’orto,  a spaventare 
i cavalieri  de’nimici. 

SOPflASHEKGATO.  (Miti!.)  So-pra-*licr-gri-ta,  Add.  ni.  Yettilo  di  so- 
pr asterga.  Guitl  Leti.  Messcr  Lancillotto  vi  comparve  molta  bene 
«oprastwrgalo. 

SDPR  ASC  APOLARE.  * (Anat.)  So-pra-sca-po- li-re.  Add.  e «n.  coni, 
cotwp.  Lo  t testo  che  Soprascapulare,  Y,  (A.  ©.)  (N) 

SOPRASCOPOLOrROCIlITLHIANO.  * (Anat  )'  So-pra-SCB-po-lo  lro-chf- 
te-ri-i-no  AM.  e tm.  comp.  Coti'  agg.  dt  Gran  fu  questo  nume 
dato  da  Chaussier  al  muscolo  sopra* pinola;  colf  aggiunto  di  Pic- 
colo al  muscolo  tapratpinoto  ; colf  aggiunto  di  Più  piccolo  al  mu- 
scolo piccolo  rotando.  (A.  O.) 

80PRASCAPLLARE  * (Anat.)  So-pra-sca-pu-li-re.  Att ■ min.  comp. 
Ciò  che  sia  topra  detto  scapata.  — , Sopra  scapolare,  sin.  Lai.  su- 
prasrnpulari».  (D) 

« — Nome  di  dar  muscoli,  che  ti  distinguono  in  inferiore  ed  in 
supcriore  lì  Soprascapulare  inferiore  nasce  dalla  base  della  sca- 
pata, e ricoprendo  tutta  la  tua  faccia  esteriore,  cu  con  un  ten- 
dine alquanto  largo , ma  acuto,  a fasciare  esteriormente  l'omero 
ricino  alla  tua  articolazione  superiore.  Il  SnpraftCapulare  supe- 
riore proviene  dotta  base  detta  scapata , e riempiendo  tutta  la  ca- 
vità compresa  fra  la  tua  spina  e il  i uo  tato  superiore,  ti  stende 
con  un  tendine,  inatto  spazioso  , valevate  sull'  articolazione  supe- 
riore dell'  omero,  impiantandosi  obbliquomcntc  nel  cupo.  Baldi n. 
Yoc.  Dis.  (A) 

— * Dice ii  Nervo  *opra‘cupularc.  Quello  che  proviene  dal  plesso 
brachiale , si  reca  verso  la  base  dell'  apofisi  eeraeoide,  passa  sotto 
il  legamento  che  compie  la  scanala  tura  ivi  situala,  attraversa 
obbliquamente  la  estremità  della  fossa  sottospinata  . ove  st  di- 
vide in  filamenti  destinati  ai  muscoli  sottoipinati  c rotondo  mi- 
nore. (O) 

SOPII  asce  f. LARE.  * (Hot.)  So-pra-scel-là-r*.  Add.  in.  coni.  comp.  Ag- 
giunto di  que'  fiori  che  nascono  sopra  Y angolo  esterno  che  fa  un 
ramo  o una  foglia  col  tronco.  Berlohni  (A) 

SOPRASCHIENA.  (Ar.  Me»  ) So-pra-schic-na.  sf  comp.  Quella  striscia 
di  cuojo  che  sul  dosso  del  cavallo  di  carrozza,  c sere « a 
sottener  te  tirelle  e la  catana.  (A) 

SOPRASCRITTA,  So-pra-scril-ta.  ] Sf.  comp  Inscrizione.  Epigrafe,] 
.Scrittura  posta  sopra  checchessia.  - , Soprascritto,  ain.  Lit.  epi- 
laphiam,  cpigraphe,  inscriptio.  Gr.  imjp*?*!.  Com.  Inf.  il.  Dice 
che  di  questo  avello  dice  la  soprascritta  d’esso,  che  vi  era  in- 
chiUM»  Papa  Anastasio. 

« — Dicesi  nelle  lettere  quello  Scruto  che  ti  pone  sopra  a He  mede- 
sime, contenente  il  nome  di  quello  a cui  s' indirizzano.  Lai.  *u- 
perscriplio.  Frane.  Saeeh.  w uv.  tss  Cominciando  a leggere  la  so- 
prascritta lutto  venne  meno.  Ambr.  Furi.  s.  *.  Toleva  ch’io  leg- 
ges*»!  una  spprascrltta  d’ona  lettera  ch’ella  portava,  c non  si  ri- 
cordava a chi.  Yareh.  Eresi,  sa».  Chiamava  egli  co-i  racsurr  Ple- 
in» Aretino  ? o gliele  scriveva  nelle  soprascritta  delle  lettere.  » 

] Flrun.  f'orn.  fieli.  Tuli.  Ma  titolo  della  Pistola  è la  *opra«:ritta 
di  fuori,  la  qual  dice  a cui  sia  data  la  lettera. 

s — Fiq.  e in  modo  basso:  Aver  buòna  soprascritta  =*  Averbuo  -a 
cera.  Lat.  bene  valere,  bona  uli  valetudine.  Or.  ius ucrtu'v.  Maini , 
«.  70.  Itamandar  non  occorre  come  «late.  Perchè  avete  una  buona 
soprascritta. 

SOPRASCRITTO,  So-pra-scril-to.  Sm.  feomp.  Lo  stesso  cAe]  Soprascrit- 
ta, Y.  YU.  Fluì.  Ed  era  sopra  'I  mouliné» '.o  di  Ciro  un  sopra- 
scritti)  in  lettere  persiane  cc.,  ed  II  soprascritto  dica  com. 

t — . Quello  scrillo  che  ti  pone  sulla  faccia  esteriore  delle  lettere, 
volgarmente  Mansione,  Paline,  hi.  bone.  t.  sso.  Presenti  a'  Pre- 
sidenti la  lettera Il  Legata  leggendo  privatamente  il  so- 

prascritto, disse,  ec.  (Pe)  Ncr.  Samin.  ».  ss.  Lo  piglia  Erodio 
(un  foqlh\  c vedg  al  sopraacrilto  Che  a lui  solo  la  carta  era  di- 
reità.  (N) 

SOPRASCRITTO.  Add.  [m.  da  Soprascrivere  ] Scrillo  o nominato  di 
sopra.  — , $ov rescritto,  sia.  Lai.  superscrlplu*,  inscrlptus  , sopra 
scriptus.  Or.  iriyr/es|iaivs;.  Bui.  Inf.  ai.  s.  Come  Lucano  dice 
noi  soprascritto  luogo.  Bore.  Conci.  14.  Quando  questa  fu,  ^egll 
erano  poche  a scrivere  detto  «oprarcrille  novelle.  Aiwf,  YA.Nuov. 
SO.  E compiuto  n’avea  questa  soprascritta  stanza. 

SOPR ASCRIVERE,  So-pra-scri-ve-  re.  All.  c n.  anom.  comp.  In  ge- 
nerale, Scrivere  «opro;  e più  particolarmente)  Far  la  soprascritta 
alle  lettere.  — , Sovrascrivere,  sin.  Cron.  Yeti.  4.  Fece  ii  detto 
Bonaccorso  mio  avolo  aoprascrivcre  le  lettere  che  mandavano  I 
Inr  fall  ori. 

SOPR  ASCRIZIONE,  8o-pr»Acrt-zlA-ne.  \Sf.  comp]  Inscrizione.  Lat. 
inscrlptio,  litutus  Gr.  ss nypxyn,  t/t/o;.  Lib.  Prtd.  Cui  è quella 
immagine  e questa  soprasrriziono?  .V.  Gta.  Grisost.  Il  titolo  e la 
ftoprasrrDion  del  salmo.  * 

SOPR  ASEMIORBI  COLA  RE.  * (Anat.)  8o-pra-sc-lni*or-bi-co-lÌL-re.  Add. 
e sm.  comp.  Nome  dato  da  tYinslou:  aita  parte  snperiore  del  mu- 
scolo orblcotnre  delle  labbra.  Lat  «upr.memiorbicularis.  (A.  0.) 

SOPRASFORZARE,  * So-i»ra-afor-*à-r«.  Att.  comp.  Maggiormente  sfor- 
zare V , di  reg.  (O) 

SOPRASFORZATO,  so-pra-sfor-xà-to.  Add.  m.  da  Soprasforzarc  .V-i<^ 
gior mente  sforzalo,  Yeemsntissimo,  Yiolcntissimo.  Guitl.  Leti,  a i. 
aa.  Con  «oprasforzata  affanno  traggo  foco  chiaro  di  fredda  neve.  (V) 
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SOPRASMALTO.  1 |Ar.  Me*  ) So-pra-snnl-lo.  Sm.  camp.  IfìHmu  lu- 
stro ftl  i/rt>ftlumcNto  di  tu  sopra  la  smullo  Barivi,  lirrij  (0) 
80PRASMISTRATO,  Sopra-'f’ii-su-ri-l®.  Add.  [»*.  Ctìmp.  Piò  clic  smi- 
surato] Smhùroliiiinto.  /.al.  Immrnw*.  Or.  otptepoz.  Mini.  .Irò 
Cr.  Loda  e grarin  ti  renda  ogni  lingua  . mbINiiio  Padri* , del 
dono,  ette  mirar  non  ni  può,  della  s«prn*mi«urata  Ina  «arili 
80PRASOGLU  (Mario.)  80-pra-sò-glln.  Sf.  comp.  La  soglia  superiore 
de'porlclti. 

80PIU80CLIO.  (Idraul.)  Fo-prn-oò-gUo.  Sm.  comp.  Arglnelto  che  si 
pianta  in  ernia  iti  un  argine  delta  parte  del  fiume,  perzhè  non 
•in  trascinata  dalle  piene  straordinarie.  - . Suvra'rglta,  sin,  (a) 
SOPltASOIIHì.  (Milli.)  So-prn-w’d-do.  S.u.  camp,  quell*  aumento  dj 
soldi!  che  si  dà  per  soprap'.iù  al  soldato  benemerito.  (Gr) 
BOPRASOLIIMI.  (Mal.)  fo-pra-sé-ll-do.  A del  c »wi  comp,  Coti  illenl 
dagli  alyròris’i  in  quarto  potenza  d‘  una  grandezza  , cuti  chia- 
mala fi  c.ehc  fimjeti  che  u'Jtìa  una  dimensione  di  più  del  udido.  (A) 
8OP!*.A80MA,  * So  pra-*r  ma,  Sf,  camp.  F.  e di'  Srprassoma.  (A) 
«OPRASI  ALLE.  (Milit  ) 8n-pre*f-|uMe  Sm  camp,  inderl.  Larga  fa- 
scia di  CUojo,  che  ji'iAfiindo  sopra  le  spalle , ut  trarr r»a  il  busto  de! 
•oidi in  che  la  porto . c co  « legarsi  po'co/d  guarnii!  di  fibbie 
agli  aneili  debosciati  e delia  rada  de' pezzi  di  campagna,  i quali 
beo  torcale  si  cambiano  dì  lungo  con  questo  nrlifisio,  I tenenti 
di  questi  pezzi  sano  fomiti  di  snpraspalle.  (Cr) 

SOPHASPARGUtr,  So-pra-«p»r-gc-*e  Alt.  a fumi.  camp.  Spargere  di 
sopra.  Lai.  «uper fondere.  Pop.  fturch.  (A) 

SOPII  A SPARSO,  So*pra-'pir-M»  Add.  [m.  da  Sopraspargere  ] Sparsa 
di  sopra.  Lai.  iDfprrnia,  superfluo*.,  Cr.  firn  artoprvnc.  Salcio. 
Disc.  t.  y si . RI m.' se,  p-r  la  morie  del  suo  buon  padre  r.  fonda- 
lore,  l'Accademia  io  dutaroso  silenzio  ravvolta  , c dal  subìtano 
caso,  eotne  da  sopra-paisa  «uligine.  intenebrala. 

SOPII  XSI'KMH.il F,  So  pra-spéli -dc-ic.  [All,  « w ast.  nWiim.  comp. 
Spendere  di  soperchio.  Lui.  plus  acquo  lai  pender*.  Gr  nrpnoiuttv 
iv  }«K«vapai(,  Cap.  Impr.  «a.  in  modo  cl»e  la  nnitrli,  la  quale 
si  dee  tprrdfr*  olil/iu-nle,  si  OOpraspende  io  v^no.  » Psslm.  FU. 
chil  lift.  ».  pag,  tot.  (.Vii,  ip*.)  Se  ai  »for«ii«*rrn  lo  diranalrarsl 
in  alcune  opere  munìfici  , sarebbe  di  cose  piccole,  nelle  quali 
sopraspendere  sarebbe  malia  *rloccbezia.  (B) 

S OPR  A SPERARTI,  * Ro-pra-spc-ràn-le.  Buri,  di  Sopraspcrare.  Che 
saprò  spera  F,  di  reg.  (O) 

SOPRASPERANZA,  8o-pr*-*pv-ràn-ra.  \Sf  catup.  Speranza  sopra  spe- 
ranza.] Speranza  quasi  ctrfa,  Gran  fiducia , Confidenza.  Lai.  Ildu- 
cla,  contista.  Gr.  tdiàperin.  «Srgiirr.  Crisi,  intlr.  i.  4 «.  Basii 
dire  ebe  il  Profeta  b in  la  chiami  sperauza,  ma  sopraspcnioxa. 
SOPRJASPKRARR,  8o-pr»-*pc-rà-re  jiV.  ast.  camp.]  Avere  grande  spe- 
ranza [o  Passare  » Untili  dell’ordinariit  sperunza.]  Lat.  con  Bile  re. 
Cr.  ànt,Ì9t.ptÌt.  Salvili.  Pise.  i.  4t.  Dicendo  tru  l'altro  in  un 
luogo,  ch'egli  «oprasperata,  cioè  trapassava  i limili  dell'ordinaria 
speranza.  • 

«OPR  ASPI  NATO.  * (Ani.t  ) S>.  pra-spi-iià-to.  Add.  m.  comp.  La  stessa 
Sopraspinoso  F.  (O) 

SOPHASP1NOSCAPOLOTROCUTTKRIANO.  * (Anat.)  So  pra-spi  no-scH- 
po-lolro-chi-le-ri-à-no.  Add.  e sm.  comp.  Nome  dato  da  Dunnts 
al  muscnlo  sopraspiuasv  (A.  O.) 

S0PRA8PIN0S0.  * (Anni.)  8o-pru»pi-no-M>  Add . ut  comp.  CAe  è po- 
sto al  di  sopra  della  spina.  — . Sopraspillalo,  (in.  Lai.  supraspi- 
nosus.  (A.  O.) 

t — * Pierai  Os*o  -mpr  aspinoso,  {/tulio  potto  al  di  sopra  della 
spina  della  scapata  cd  è di  forma  Ir iu ligulare  ; Legamento  so- 
prasplnnso  cera  ira  le,  {/urlio  che  si  estende  dilla  tei  litri  a vertebra 
cervicale  alla  protuberanza  occipitale  esterna  ; legamento  «opra- 
spinoao  dorsolontbarc,  Quello  che  si  estende  dati' a po fisi  spinosa 
della  settima  vertebra  del  collo  sino  olla  eresia  media  del  sacro ; 
Muschio  sopraspinoso,  quel  muscolo  pari  allungato,  spesso  trian- 
golare che  dalla  fossa  sopraspimtxa  ra  a Icrmiunre  nella  parte 
anteriore  della  tuberosità  maggiore  dell’omero,  c terre  ad  alzare 
il  braccio.  (A.  0 ) 

SOPR ASPIRITI.’ ALE,  So-pra-upl-ei-tu-à-lc.  Add.  eom.  comp.  Più  che 
spirituale.  Afu gal.  Ldl.  Al  contrario  l'uomo  Intcriore,  e dirò  sopra- 
spirituale,  si  rinvigorisce  d'un  altro  «pirite.  (A) 

S'1  TRASPIRI  TUA  LIZZARE,  * 8o-pra  spi-vl-tua-IU*za-r*.  AU.  comp. 

Pender  più  che  spirituale,  F.  di  rem.  (O) 

SOPR  A SPI  RITUALIZZATO,  So-p/a-spi-ri-lua-lJz-ià-to.  Add.  m.  da  So- 
pra»pi ritualizzai  e.  Più  che  s}nrH  nati  zzalo.  Magai,  pari.  i.  teli. 
t4.  Quel  rhe  costituisce  rewiitial  dilTerenza  tra  l'uomo  e l'ani- 
male ce.,  'iene  appunto  a esser  quella  porzione  Mpra«pÌrituo- 
lizzatu.  (A)  (B) 

SOPR ASS AGL I ENTE,  So  -pravsa-gllèn-tc  | Add.  csm  comp.  Che  soglie 
sopra-,  e proprio  «mio  s'inlrmte  di  ehi  sale  sopra  « natigli  per 
guidarti  o difenderli.  Lat.  veclor,  Gr.  ( iridarne,  /'•  t.  ■ »•  4. 

i'eciono  ordine  re.  de'  tsiglinri  e muggiori  cittadini  dell*  terra, 
ronqmrtirr  per  MiprauMtiilIcnli  prr  galea,  e di  studiare  alla  bale- 
stra. .Voci,  ani.  ai.  t.  Fu  fallo  di  lei  ciò  ch'ella  avrà  dello  della 
navicella  «ama  vela  c sani»  remi,  e santa  ninno  copraaviglicnte. 
SOPR  ASS  ALA  RE,  So-pras-ca-la-re.  [Alt.  e n.  u«  comp.]  Salare  olire 
al  convenevole,  frane.  Saceh.  noe.  tot.  In  quell'ora  i saggi  erano 
fatti,  ed  egli  poteva  mollo  bene  «oprnsMlare. 

SOPRASSALE.  “ (Odia.)  So-pras-sa-le.  Sm.  comp.  Sole  con  eccesso 
di  acido.  — , Sopruale,  sin.  (A  O.) 


S2P&ASSALIRB,  So-pras-sa-li-re  [ Alt  e n.  imi.  nnr,m.  comp.]  At- 
tuilo c.  Assalir r nH'improvtiio  — , Sovrassai  lare,  tin.  La:  ag- 
gredì. Gr.  ttofiaì.ì.tiv.  Mar.  S.  Greg.  a,  su  Acciocché  parlandole 
noi  inrau  lumen  le  per  lo  ramiuino  di  questa  vita,  imu  iioii  fussimo 
w*pn««.iMI  da'l.idruni  » Sntlud  Giuqn.  i«s.  t>sendn  così  spar- 
lili, 'idergiì  soprassalire  da'  ni  mici.  (Pr) 
t — ■ * Salir  ■'opra  Onde  Suprassagdrirlc  (A) 

SOPRAM  AUTO,  • So-pr«s-«a  li-io.  Add  in.  da  Soprassallrc,  P.  (0) 
SOPR  ASSALTO.  No-priis-saMo.  (.9/1».  nRg,  Sfitto  di  cuti  rr  Udita, 
mente  od  oltre  i tetto  «lesto  genere,  altrimenti | Risai  in  fir.  Piai, 
bell  d unii.  ut.  Desidera  con  un  segno  di  ri'oltura  mostrarla 
dUlitita  con  un  |hk'0  quasi  di  inpras^ullo  colorilo,  n»  non  rosso, 
t — * (Milit.)  Astolfo  improvviso.  Assolto  repentino.  Noni.  Ed  am- 
massandosi gente  nella  Morta,  correv  i f.im.i,  che  divisasaeru  dare 
un  soprassalto  al  Znnle,  doic  unirsi  dovrano  per  f.undia  tulle  le 
provvisioni.  (Gr) 

SOPII  ASS  ARTO.  So  pras-son-to.  Add.  |m.  comp.]  Più  eh  ir  jonfo,  Aun- 
tissimo.  htl  sanelis-imus.  Gr.  wir it/nyot. 
t — [noprassanla  fi cr  In  più  è Titolo  di  onore  dato  olla  SS.  /'er- 
gine., per  accennare  il  grado  di  preminenza  eh’ cita  ha  sopra 
lutti  isnnli]  Sol rin.  Pise.  ».  co.  Questa  gran  donna,  avanza  lulti 
i santi,  onde  dull.v  chiesa  greca  invocala  rnt  nome  di  hyperagia 
cioè  sopramanta,  cd  è la  più  vietate  all’  Altissimo.  * f Centur.  a. 
An,  M.  Onde  quella  'Opra ssanta,  clic  n’era  colma  (della  grazia), 
vico  «ululata  eoi  nome  di  siyzpsjptvn , cioè  ripiena  di  gra- 
zia (B) 

SOPII  A SS  a PER  E,  So-pra«-sa-)x*-rc  | Alt.  e m.  ast.  amori.  r»mp,  Saper 
più  del  bisogno]  — , fHrjsaperc,  sjn.  Lai  sapere  plus  qn.im  opor- 
Ict  sapere,  fir.  vtiffWiii  rs»«'  o «Irr  fpovtiv.  Pur.  Pise.  Irti.  a*7. 
Possiamo  urdil.tmcnle  conrbiudere  che  questo  sla  stalo  un  *o- 
pra«saperv,  >r  Segner  Crisi,  instr,  so.  i.  Goni  iene  in  un  certe 
modo  sopra«*aperr,  (N)  . 

SOPRASSEDENTE,  So-pras  «e-den-te.  |Ptìrf.  di  Soprassedere. | Chi  io- 
prastiede,  Che  siede  sopra.  Lui.  InsfdCM  Gr.  i'ma^sur>o(.  Mor. 
S.  Greg.  i *4.  Addivieni;  a questi  colali  siccome  al  cavallo  fu- 
rioso, il  quale  p*in  fine  al  correre,  e non  per  virtù  de|  aoprat- 
sedente,  iuu  perche  innanzi  non  si  stende  al  rampo  del  corso  suo. 
SOPRASSEDER  Za,  • So-pras-se-den-za.  Sf.  Sospensione  dell’  affare. 
Indugia  «t  risiti,  ere.  Leon.  Berg,.  (O) 

SOPRA ssfjie HE,  • «o-pras-sc-dé-re.  N.  ad.  e pass,  nnoin.  comp. 
Propriamente  Sedere  sopra,  fisse r sopra.  V.  Hnpra*«edenle.  — , 
Rupcraedere,  «in  (0)  Augniti.  Mclam.  *.  «r.  Fra  gli  Artici  c gli 
Aonll  un  monte  siede,  Che  con  due  sommità  s'erge  alle  «Ielle 
La  cui  cima  alle  nubi  «opravdedc.  (Br) 
t — Tralasciare  |H*r  qualche  tempo.  Differire.  Lat.  *uprr*cdere.  Gr. 
ìea-jsaBai  M.  F,  7.  *8.  Della  nortrs  ingiuria  intendiamo  di  so- 
prassedere, ma  della  bircia  re.  ma  non  ci  possiamo  coolenere. 
Buon.  Pier.  ».  #.  t.  E *i>pra«scggo  alquanto  Là  dove  un  vicol 
ernia  riuscita  Mi  pennellai  ee.  Parch.  freni.  »4.  Volendo  che 
si  chetino  (si  suol  dire ) far  punto,  far  pausa  , soprassedere,  In- 
dugiare ere.  Bore.  Teseid.  ».  4».  Opera  ornai,  e Vegli  è di  lai 
frdta  Qual  dicono  elle,  non  Mpro«*cdere.  (Br) 
s — • fi  eoi  terzo  caso,  /fon,  t.  Avendo  compassione  alla  morte 
de'crltlimi,  alle  cMete  <l 'gli  Arriaoi  soprassedette,  (V) 

* — * A'  eoi  sesto  curo.  Casligt.  Leti.  A uni.  ».  Qui  Sua  Signoria 
sentendosi  indispostissimo  per  quelle  sue  gotte,  ed  un  poco  di  feb- 
bre che  gli  durò  nove  di  accompagnata  ancora  da  un  poco  di 
(lusso,  soprassedette  dal  viaggio  (P.  V.) 

* - E col  quarto  vaso.  Car.  t'olg  Long.  Am.  a.  Ma  che  la  cosa 
si  sopra««edi.*va  prr  inslno  a vendemmia.  (Min)  E Mt.  Inerì.  2.110. 
La  diversion  per  la  vh  di  Napoli  si  è soprasseduta  per  gli  di- 
sordini che  seguono  nel  campo.  (Pe)  liemh  Star.  0.  iMibcr.vmno, 
che  l’andar  cui  Tarma  hi  nel  Ferrarese  si  tnpnnrdme.  (V) 

» — E alt.  net  •-  signìf.  Car.  Patg.  Long.  Am.  a.  Imperò  facciamo 
cosi  : soprassediamo  il  maritaggio  a questo  autunno  che  viene. 
(Mia)  E UH.  ined.  9.  177.  Il  vescovo  iwr  ogni  rispetto  si  giudica 
che  'oprn*sc*gr»  la  sua  parlila,  tanfo  che  si  veggi  dove  queste 
cose  battano;  c lo  star  suo  non  è fuor  di  proposito.  (Pe) 
80MtAS8ET>NA,  * S»  pras-vc-gna.  Sf.  Lo  stesso  che  «opra Insegna,  So- 
pra n«egna.  P.  Ruord.  Mnlc.sp  Bcrg.  (0) 

SOPR  ASSEGNALE,  $o-pra*-*e  gua-le.  [A'01.  ram/i]  Segnate.  Segno ; [* 
dice  si  più  propriamenlc  di  Sopransegna.)  Lat.  signom  , symbò- 
lum,  digrna.  Gr.  tr/.a jis>,  rSpSolov  , Sfiyu»,  Fitoc.  s.  no.  Ma 
ciò,  se  alcuna  gtaja  di  Biancofiore  non  avesse,  la  quale  in  quel 
luogo  per  soprassegnale  portasse,  non  volea  fare. 

SOPR  ASSEGNARE,  So-praz-ae-gna-re.  Alt.  Propriamente  segnare  al 
di  sopro.  Burlo!.  Ortogr.  c ip.  ».  § ».  Solo  per  accidente,  e senza 
debito  di  ftoprn**cgnartf  lolle.  (P) 

3 Far  soprariscgiu  o soprassegno.  Lai.  insignire,  vignare 
» — | fi  n pass.  Distinguersi  col  sopranurfue.j  G.  F »,  00.  4.  Cia- 
scuna terra  c villa  per  aè  »i  soprassegna«scro  di  sberghc  e arme, 
ciascuno  mestiere  per  sé. 

SOPR  ASSEGNATO,  So-pras-sc-gna-to.  Add.  ut.  da  Soprassegnare.  [.Vo- 
lata. Segnala  sopra.]  Lai.  liisrriptuv  tir.  nzpsnnpoc.  t.Yon.  Mo- 
relt.  Un  libro  soprassegnalo  G,  di  fogli  reali.’  Roec.  Tesi.  pag.  t. 
Ancora  lasciò  che  ciascuna  persona,  ia  quale  »l  trova  scritta  nel 
libro  delle  mie  ragioni  aoprastegnalo  A,  che  da  me  debba  avere,  sla 
interamente  pagato. 


SOPRASSEGNO 

* — [nislinln  poi»  «opransegn».]  Lai  Insignito*,  ornala.  Gr.  ini- 
fffiun;.  G.  E.  il  49  IO.  V'andarono  di  Firenze  mille  pedoni, 
(ulti  *opra*<egnatf  di  soprasbrrghe  bianche. 

BOPIAfiteCItO,  So-pras-eé-gno.  [Sm.  eomp.  Drop riamente  Senno  ot 
riunirà,  ma  fu  fittilo  anche  per]  Soprattegnalc.  lai.  slgaum,  sym- 
boluin.  Gr.  mc/mov,  avutolo». 

1 — (£’  per  Saprunscgna  J l/orj.  si.  B.  Dis»e:  Baroli,  •’  io  II  co- 
nosco bene;  Che  al  Nf>NMc|no  l’ho  riconosciuto  re. 
80PRA£SKI.;.O,  Bo-pras-sel-h».  |Si«,J  (}Hfl  che  s i mette  di  toprapfnH 
alla  lomma  infera : [altrimenti  8cpru«T0ma  | Fir.  At.  tra.  Pre*o 
un  «aecn,  « due  barili  un  poco  giusti,  e pò- lom  et;  Il  sdosso  , mi 
egli  poi  messosi  a cavalcioni  fra  essi  per  sopra*. dio,  ne  melimi- 
■ito  in  via.  Uh.  San.  4B.  Restia  di  soprus-el  di  carriaggi 

* — l'er  hic'af.  Giunta  temphet mente.  Lai.  cnrciilarium.  sudar  luin. 
I7r.  irifopr,  upotruaxafftxuu.  Mor.S.  Greg  Leti.  I quali  ancora, 
p r HiprasM-llo  drlla  lor  d-uo.itidu  . questo  aggiunsero. 

SOI'HASSCMEhZA.  (Agr.)  So-praà-sc-mèn-ML  Sf.  comp.  Replicata  *e- 
i»t*»ar«irr  Sah'in.  E».  La c.  e Giorn.  Non  v'ha  di  lui  più  oblio 
a compartire  I «rrui.  ed  a sfuggire  Miprassctnenza.  (A) 
80PRASSKMINANTE,  * Ko-pras-sc-ml-nùn-lc.  Pari,  di  Sopravieminu- 
re.  Che  mpriuiraima.  y.  di  reg.  (Ot 
KoPR  ARSEMI  VARE.  (Agr.)  So-pr.is-se-ml-nà-r*.  \AU.  e.  comp.]  Semi- 
nar lopra  ’ I teinitiulo.  Lai.  snperseminare.  Gr.  ùiinni|>(iv.  Etp. 
yang.  Il  regno  del  Ciclo  è simigliatile  all’ uomo  che  si-mina  il 
buon  Acme  nel  mio  campo,  e mentre  che  dormono  gii  uomini, 
viene  il  *uo  nimico,  e Mprasscmliia  le  zetuanic.  M.  P.  e.  4«.  L'uo- 
mo nimico  nel  campo  del  grano  soprassi-mina  ia  zizzania. 

* — ]£’  fig.\  Gap.  tmpr.  o.  Quando  per  caso  avvenisse  etici  ne- 
mico della  necessaria  pace  soprassemlnavve  ni  inno  scandalo. 

AOPRASSLMihATU.  (Agr.)  8o-prn«-*e-ml-nà-1o.  Adii.  m.  da  Sopn«se- 
ininari*.  Etp.  Eang.  Il  seme  che  sarà  vituperalo  e disonorato,  son 
le  remante,  cioè  le  mal'  erbe  »opra*»rnilnat«»  dal  diavolo. 
SOIHASSEMINAroRE,  So-pra»-se-ml-na-UV-re.  [Eerb.  in.  di  Sopraue- 
iniuare.j  f ‘he  iopra**emina.  Lai  superseiuinalrir.  Gr.  ò i*imipiivl 
Cap  impr  n II  IcMifO  della  fralemale  dili-iionr  è mollo  diru- 
to lo  da*  ministri  e wgm  tatari  del  *(*pras»emi  Datare  (bile  zizzanie. 

Sopii  anse  ni  Natrice.  • So-pras-se-ml-na-tri-ce.  Erri.  f.  di  sopra*-- 
se  .ulnare.  E.  di  reg.  (O) 

SOI’H assenno,  go*pras-«é||-no.  (Ami.  eomp  \ Malto  ttzmo.  Lai.  «miti- 
ma  sipìrnlta,  pMid-nlia.  Gr,  trofia,  tfcivnitc.  At.  E.  in.  ay  Onde 
il  Aopras-u-nno  de’  Pisani,  accortosi  di  suo  errore,  cercò  per  molte 
vie  oneste  e piacevoli  ce.  di  ritornarli  » Pisa. 

SOI’ H ASSERVIRE,  So-pras-scr-vi-re.  Alt.  e n.  ai*  eomp  Sentire  più 
che  sopra  t' obligo.  Earch.  Star.  Voleva  avanti  ce.  che  la  sua 
band»,  che  già  cc.  soprasservilo  ave*.  pagala  fosso.  (A) 

BOPH  asservì  io, * 8n-pra*-*cr-vi-lo.  Add  m.  da  Soprasservir#,  y.  (A) 
SOPRA  SSERVO,  So-prav~èr-vo.  | Add.  e un,  eomp  ] Più  che  terrò  | G. 
y.  io.  <44.  ».  Avendoli  comperali  come  servi  e soprusservi  (loro 
tieni  alle  loro  spese. 

ftOPH  A88ESS0RI0,  * Sn'pra»-*r*-sò-ri-o.  Add.  in.  Spettori tc  <t  loprai- 
lericrtz a.  BaUngt.  Herg,  (O) 

80PRA88ETE  , So-pras-sc-ic.  (A/,  eomp]  Croi»  sr.’c.  Lat.  Immensa 
sitK  Gr.  ìi fyx.  Cura  Purg.  io.  Neuna  abbondanza  gli 

puote  torre  la  fame;  la  soprassele  gli  arde  la  gola. 
bOPRARSINDACA,  * 8o*pra*-*in-da-ca.  Add.  e if.  di  Soprassinriaco. 
(V.  Sindaco)  Eag.  Con*.  Ciré  le  manca  alla  mia  figliuola?  Dite, 
•Orrasolndaca  «le*  Tatti  mi*.  (A) 

SOPRASSIMlACti,  Su-pras-sin-da-co.  \Add.  e un.  eomp.  PI.  Sopra»' 
slndaci  e Sopni«»indachi.  Il  fri  aggine  i Indaco , 0 sia}  Maghi  rato * 
che  ha  l'autorità  di  rivedere  i conti  u tutti  i magiitm/é  e affi- 
ttati. Maini,  a.  tu.  Qual  con  le  brache  *on  lino  al  ginocchio,  Do- 
vendo a'  sopraMdndacl  di  Dite  Presentar  de' lor  libri  le  parlile.  » 
Pene.  Celi , Eii.  a.  «<«.  Magni  Ilei  Signori  soprssrtmJa.Til,  s'io  vo- 
lessi narrare  cc,  E aio.  Or  voi.  Signori  «oprassi  mischi,  pure  che 
Vostre  Signorie  mi  voghilo  computare.  (G.  V.) 

BOFRASSOGLIO,  so-priiA-sò-gUo.  Sto.  eomp.  Soglia  di  topra,  Archi- 
trave. Cotale.  Spccch.  Cr.  ilo.  Dovessero  eia«cuno  in  sua  fami- 
glia avere  un  agnello  Immacolato,  cd  ucciderlo,  e del  sangue 
porre  sopra  li  legni  degli  um*ì  della  rasa,  e dal  lato  e di  sopra, 
cioè  sopra  i suggelli  e sopra  i soprassoldi.  (CYoc,  sopra  le  Im- 
poste e gli  architravi)  (V)  ( Corriiponde  at  Tetto  della  .frrtMnra 
che  dice:  poncnl  super  utrnmqur  pastelli  et  in  superlimlnaribus 
domorum.)  (P) 

BOPtt.ASSOMA , Sd-praA'wVmo.  [Sf.  comp.]  Tutto  quel  che  li  mette 
di  più  nopra  la  comunul  toma.  — , sopra  soma  , lin  Burch.  t. 
to.  Quando  Apulejo  diè  per  sua  milizia  (Duo  roraajnoli]  e una 
soprassoma.  Dcrn.  Ori.  a 15.  sa.  Rinaldo  e '1  Conio,  ch'or  pa- 
)on  di  foco,  Aran  suo  carco  e soprasnomn  un  puro.  * Ncmb.  Prot. 
Leti.  >.  E poi  per  suprassomu  di  tante  molestie  in' è bisognalo 
maritare  una  mia  nipote.  (Min)  Nei  primo  e tempio  la  tinte o 
legge  Duo  romagnoli;  nm  noi  uòhùitn  corretta  ttecome  legge  Te- 
dinone calla  data  di  Londra  «ras  a pag.  or.  e la  Cnuca  i letta 
alla  v.  Roraajuoro.)  (K) 

SorRASM ISTANZA,  8o-pra«-au<slàn-sa.  | Sf.  eomp.]  Sutl ansa tupericre 
o più  nobile  delt altre.  Lai.  nobil  or  subMantiu.  Segner.  Mann. 
Oitiibr,  ti.  s.  eli  bai  da  chiedere  per  far  si  che  il  luo  corpo, 

- conservato  da  rui  c consolidato,  serva  allo  spirito»  eh' è la  su- 
periore, qui  delia  sopratauslaiua. 
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1 SOPR  ADUSTA NZI A LE.  So-pras-su-*L'in  zia  le.  Add.  fmiw,  eomp.]  Più 
nidri/e  r di  maggi  rr  virtù  dei  imi  incinte  ; e dieeti  propri-intente 
del  Sentimmo  Sugmmento  Idi'  ut  inre,  — , SupersuAtanzi.ile,  rin. 
Lai.  sopcrsub-taniiaiis.  Gr.  imipsoviM  fùp.  fanti  Ladro  pane 
spirituali',  il  quale  salilo  Luca  chiama  «oprassiistanziale . si  è il 
sanrisdmo  Corpo  di  Cri-to,  nell  aitar  ron-ecrnla.  'frati,  hit  Nnet. 
Questo  pane  cc.  ninno  il  potrebbe  meglio  de«criverc,  uè  più  sof- 
Hreniemenhe,  che  appellarlo  •opra»-ii<lanzialc. 

SOPR  AH  TALLI  A (Mariri.)  so-pra-vlat-li-a.  Sf.  cnmp.  Dimora  di  nn 
(tatti  min  tu  in  un  porlo  oltre  il  tempo  anegnato  per  la  ma  por- 
tanza (Dall  iugl.  lo  itali,  dimorare.  In  lird  lidie  posilo,  silo.) 
(A)  (ft) 

fiDl'K ASTALLO,  So-pca-d(àl*lo  ó'ìn.  Dimora  di  merci  c bestie  In  un 
lungo  oltre  il  tempo  ordinarlo,  o «tabiMo.  Mauri i antichi  («ni) 

8*'PRASrA»tL!*iro,  So-pra-vta-uiéM-to.  ]Am.|  tt  tapraiture.  — , ko- 
vrusUir  -nlo,  *in. 

t — indugio,  fjit.  cunclallo,  mora.  Gr.  ptiAnme  ftrmh.  UU.  i.  t*. 
aoo  tsiiniiindo  elio  qucvto  i»r»«  ad  essere  di  poche  srlliui.ioc 
sopraslamenlo. 

SOPRASTANTE,  8n-(>ra‘tvn-te.  \Pnrt.  di  Hr>pra«lare  | Che  ila  topra, 
/■  .-ni nenie.  — , Suvra^laiilc,  sin.  l.ot.  eiHinens.  etlaos,  imminens. 
Gr.  i'hyv».  nmsviMT.  Li».  Iter,  3 II  munte  •»(*- 

prastant'1  le  ripe  alte  cavale  e soprastanti.  Alam-  Colt,  a iij, 
Snpr’  es«o  induca  Del  s-nir*- tarile  rio  con  torto  passo  II  liquido 
crisla’lo.  Loti  Eh.  Trac.  4.  Sia.  hi>e*»o  senil  i dal  sopn«*(ant6 
trito  IV  un  orribile  gufo  il  suoli  dolente.  (V) 

« — Per  mrhif  imperiato.  Polente,  InoiirnW:,  (Soperchlevo'i»  | Imi!. 
it*M>lrnH  Gr,  Frane.  Sacth.  rtm.  in.  Il  luo  pmler,  rhe 

gi»  fu  in  acqua  «sin,  Perderti  per  voler  signoreggi, mie  Man  al 
snprartai'lc-  Amct.  no,  levatosi  I’ a«pro  giogo  do1  Lori  la  ni  già  so- 
pca-tanli  per  le  Indi  hollle  virtù  , si  rinmxziirono  Ir  Inru  inrze, 
che  appnti  il  moule  erano  usali  di  scendere.  Toc,  Ih te.  nnn.  *. 
4*.  Misevi  eneo  Pisane,  uomo  rollo,  soprartante  e feroce,  {tt  te - 
ilo  lai  ha:  obseqnii  ignarinn.)  e tiuon.  Fier.  1.  4,  4.  Lite  noi 
stani  lloenalert.  Arditi,  sopraslanll,  violenti  cc-  E Soldo.  Annoi. 
W;  Soprastanti,  zbtvlfiru,  che  vegilon  sempre  il  dbopra  , »o- 
pgvch Involi  (N) 

a — Ohe  Indugia  troppo,  Che  mette  troppo  In  memi  olire  al  con- 
venevole. Lai.  conciali».  Gr.  utimiy.  Li*.  D.  Pr.  Lui  ludoglanle  o 
soprastante  ter  oc»- ano  le  minacci  ussero. 

4 — l min  incide  Uil.  inuNiiiens.  Ingruen*.  Gr.  sjriTTaurvsc,  fìocc. 
noe.  en  *4.  Colla  sua  sagarita  fu?gi  il  (wricol  sopra«lanlc.  E.  g. 
o p.  «.  Aliterò  gli  animali  ce.  quasi  sicuri  da' cacciatori  per  la 
coprastnnle  pislolenzia. 

0 — j In  forza  di]  m<.  che  ha  sopraatanzn  in  rhecrbrssta , Custode, 
Guardiano.  Lai.  elido»,  praefrr.lut.  Gr.  ittrrt»rr,(.  G, 

E,  il.  il.  i.  Soprastante  e provi  editore  do'la  detta  0|M-ra  di 
santa  Ri  parata  lue  talb»  per  lo  coibiiiic  ntae-trn  Gioiti  nostro  cit- 
tadino. E cap.  ai.  «.  I soprastanti  e guardie  delle  prigioni.  Ett. 
ot.  i.  Levarono  che  nan  potesse  portale  arme  da  ofleedere  ni  uno 
gabelliere  e nionn  soprastante.  Amrt.  «s.  A ine  non  madre  so- 
prastante a tuoi  phio-rl.  tecch.  E*all.  Cr.  t.  s.  E me  fe’  sopra- 
stante al  governarlo  Hcmh.  Slor.  *.  44.  M Luigi  Geòrgia.  K quale  era 
soprastante  delta  galea,  credendo  quella  essere  armata  di  Torsoli, 
non  co* i<ndo  idlmanite  le  vele,  continuava  il  suo  viaggio. 

SOPH  ASTA NTEM Eh  TE,  *0  pra-slao-lc-mm-ti*.  Ac o.  f*o»  eoprtu tanta. 

a - — Massimamente,  Pnrticntannrntc.  Lai.  prarClpue.  praeserllm.  Gr. 
patharx.  Coll.  SS.  Pud.  Tru-pongnuo  ogni  lavorio  di  dottrina,  e 
sopra^tanlcmenle  di  parole  salutevoli. 

StiPRASTAhZA , So-pra-stan-za.  |.Vf|  U soproitore.  — , Rovrartanza, 
afre.  Fr.  tiiord.  Pred.  S.  o.  (mi  sia  Ir»  gente  e al  vento  c :il  sole, 
contrario  è alla  foprartanu  del  nimico 

9 — Indugio  Iraitcìiimenln.  Mancanza.  Lot.  cu  nel  al  io  Gr.  ftt\Xnai(. 
Camp.  Jmpr.  prol  Avienncro  snprabbondantc  sccchitudine  nella 
terra  per  soprastante  d'ordinata  piova. 

.1  — Grande  invlanza.  FU  S.  Frane,  ito.  Non  confidandosi  nella 
Sua  industria,  nè  de' suoi  frati,  per  grande  gnprartanza  d ora- 
«ionc  (per  orationi  InstanUam,  dice  il  Lat.)  si  volle  ricorrere  ■ 
Dio.  (v) 

SOPRASTARE,  So-pra-«là-re.  « ».  ozi.  anom.  eomp  ] Star  «o- 
pra,  Etter  tuperiorc.  eminente  — , Sovrastare,  Rovreggtare.  «n.  Lat. 
cstarc,  emlnere,  immincre.  Gr.  arafxivnr^gn,  inmidu, 

/>« ni.  Par.  so  ut.  Si  sopraslimdn  al  lame  intorno  intorno.  Vidi 
sporchi  arsi  in  p ù di  mille  soglie  l'ott  prol.  Coloro  che  sono  pi  ù 
accorti,  prendono  alcuna  delle  tavole  della  rotta  nave,  alla  quale 
allenendosi  fortemente,  soprartando  all'acqua,  non  affondano. 

* — Usar  superiori! s,  insolenza,  maggiora nu;  Sopraffare,  So- 

verchiare Lai.  cxecilcrv.  opprimere,  Cr,  tiviepaiviiv,  xarz^Unv. 
Poti.  «9T.  Come  Iddio  è sopra  tulle  le  cose,  e a ninna  rosa  è 
soggetto,  cosi  I'  uomo  superbo  vuole  aoprastare  a tulli,  e a nlun 
es-K-r  sottomesso. 

» — Superare,  Vincere  Col.  v Infere,  superare,  Gr.  v(xxv,ùrc^S«(vrt*. 
Bocc.  noe.  fi.  i«,  Come  io  «o  alimi  vincere,  così  similmente  so 
a me  medesimo  «oprarti re  » Dani.  EH.  Nudo.  pag.  a.  (Mtt.  fo- 
glia ni  ia«7.)  Sopraslaro  alle  pacioni.  (K) 

4 — Star  sopra  di  sé.  Arrestar*!,  Con  ir  nervi , Fermarsi.  Lai.  sese 
con  li  nere.  Gr.  rauròv  znarruta»..  Bocc.  noe.  49.  re.  Martuceto, 
veggendo  la  giovane,  alquanto  intravidi laodo«l,  sopraslette.  E noo. 
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7»,  «o.  Perché  soprastando.  Buffalmacco  ricominciò:  ec.  G.  F.  4. 
14.  4.  Ebbe  guerra  e battaglia  «il  dell»  Arrigo,  che  l'uvea  di* 
spoeto  c soprastataln,  E l*.  i*.  9,  Avendo  i Viniziani  della  della 
sulla  soprnstati  i Turchi.  E cap.  40.  0.  Ancora  il  piane!»  di  Giove 
fu  soprustato  da  Saturno. 

8 • — * Metter*},. Adattarsi  sopra  ad  alcuna  rosa.  Coll.  Ab.  Ime. 
Prop.  38,  Incontanente  «-opra  'I  tormentato  corpo  Y uomo  di  Dio 
sopraslette.  (iot.  incubali.)  (V) 

« — Differire,  Indugiare,  Metter  tempo  in  mezzo.  Lai.  onorari,  rad- 
raro  inlrrponcre.  Gr.  «WSelijv  trsMco^ctt.  Boec.  g.  a.  p.  a.  Delle 
sette  volte  te  sei  sopraffanno  tre  o quattro  anni  più  che  non  deb- 
bono u maritarle.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Se  noi  ftoprasltamo  flore,  c 
distendiamoci  a parlare,  incontanente  falliamo.  Fu».  isb.  Non  si 
posa  la  volontarie  perversamente  amando  le  creature  ec. , avve- 
gnaché un  poco  sopra  sten,  dimorando  in  loro  jwr  amore  più  che 
non  è bisogno.  Frane.  Saceh.  nov.  84.  E per  alcun  caso  andato 
di  fuori  ec. , sopravtette  le  notte  di  fuori. 

7 — * Attendere  Lai.  incombere.  Paliad.  4.  88.  Quell'  anno  che 
abbonda  di  (lori,  I1  ape  nulla  pensano  di  generare  e di  far  fi- 
gliuoli, tanfo  soprastanti  al  fare  il  mele.  (Pr)  Jac.  (.'est.  Fotg.  Se. 
s.  *.  e.  Fue  necessaria  cosa  che  l'uomo  sopra*lc»«e  al  colli va- 
mento  della  terra.  E appretto:  Soprnstaro  alla  fatica  E pag.  74. 
boprastanno  al  navigare,  (fi) 

8 — Essere  imminente,  Essere  prossimo  a seguire;  e dicci i foli  di 

Pericola  o Iranno,  [come  di  qualsivoglia  cosa  quando  è imminente,, 
Lai.  imminrre.  Gr.  Fnrch.  Stor  sopriislando  la  guerra] 

c travagliando  la  carestia.  •»  Car.  Long.  Sof.  Rag.  #.  pag.  ea, 
(Ftr.  ioii.)  Krnno  già  i frutti  maturi:  ooprastand»  la  vendemmia, 
ognuno  In  ogni  villa  era  occupato  intorno  alle  bisogne  della  ri- 
colta (■) 

• — Cessare  Bemb.  Ami.  9.  isa.  Soprastare  di  tormentare  ec.  (T) 
io  — * Star  colla  mente  sopra  qualche  cosa.  Avervi  l’animo,  At- 
tendervi, Arrestarvi*!.  Lai.  inunorari.  Fr.  Giord.  s.  Questa  (AV«) 
ai  pensò  (Or  vedeie  perirolnsa  cosa  ch'è  a sopraslare  a'  inali  pen- 
sieri) « pensò  intra  tè;  c'può  cs*cr  ver»  quello  che  costui  dice. 
E 118.  Perocché  non  è lecito  di  soprastaro  a parlare  se  non  a 
Dio.  E no.  Aon  sopraslnrc  alla  tentazione,  cacciala  via  , e non 
la  tenere.  E 9as.  Il  Vangelo  d'oggi  è bellissimo,  Fra  Giordano  ci 
•opra-dette  molto.  (V) 

ti  — * Trattenersi.  Benv . Celi.  FU..  *.  ano.  Mi  domandarono  quan- 
to io  volevo  soprastare  In  Venezia. '(G.  V.) 
sa  — [Alt.  del  i.  i>0N.|  G.  V . i.  a*,  i.  Cetani  *1  pose  a camp» 
in  «ul  monti*  che  sopraslava  la  città. 

4 8 — [E  nel  tign.  del  $ *,]  Croi».  Morrll.  «40.  Buono  parente  con 
quelli  che  non  valwsono  soprastare.  G.  F.  8.  si.  i Sopr-tstavaoo 
la  contrada,  e non  voleano  ubbidire  al  Comune.  E io.  197  1. 

Tenevano  la  terra  a modo  di  tiranni  , «oprastando  disordinala- 
mente  il  popolo.  (Coti  Annuo  gli  stampali  c il  fetta  Ricanti;  i le- 
tti Damili  tati  e Salvini  hanno  soppressami»  ) 

4 4 — (Reti.)  In  forza  di  nome,  Sopraslare  preti  deli  per  la  figura 
da'  reiterici  detta  in  Lui.  com inorati».  Red.  Tuli.  ss.  E un  altro 
ornamento  che  s'appella  sopraslare.  lo  quale  lia  luogo  quando  il 
dicitore  soprusi u in  un  fermissimo  luogo,  là  ove  pende  tutta  la 
forza  del  fatto. 

80PR AITATO,  fto-pra-sta-to.  Add.  tn.  da  Sopraslare.  [Stufo  topra  ] 

• — [Stato  sopra  sé,]  Bocr.  FU,  Unni  a».  Alla  «pule  richiesta 
Dante  soprastalo  disse:  se  io  vo.  chi  rimane?  « *‘io  rimango,  chi 
va?  (Netta  nuova  edizione  ti  legge:  sopra  sé  slato.) 

s — [Provetto.]  Attempato.  Ambr.  Furi.  1.  1.  lo  non  1*  ho  fallo  ! 
per  altro,  che  per  acquistare  llirlmuli;  al  che,  secondo  che  inse- 
gnino i no*l ri  dottori,  -ono  più  «Ile  quelli:  di  tenera  eia.  che  le 
sopraslutc. 

4 — Fermato  o Ritardato.  Segr.  Fior.  Leu : al  Gineomini , gag.  40 
Li  grani  ti  paino  troppo  «opraMati,  ec.  (Min) 
s — • Sopraffallo.  Fit.  S.  Gir.  to».  Più  volle  «oprasi  al»  da  suoi 
miseri  pensieri  si  volle  gittarc  nel  fiume  per  affogarsi.  (V) 

SOPR ASTEVOLB,  So-pra-sle-vo-le.  Add.  [coni.  Che  soproslà]  Che  so- 
prntln  frrf  anche  Che  indugia,  Tardo,  Lento  ] Lai  cunetta?.  Gr 
«rvsrSaà/óusrot.  Clip.  hnpr.  «.  Una  *»pra«lcv»lr  pazienti*  con 
abbondevole  portlon.imcnta  agringiurtalori. 

BOPKAM'IZIONE,  ' So-pra-sti-iio-nc.  Sf.  F.  storpiato  di  Superstizione 
Magai.  Lelt.  (A) 

801'R.VSTORIA,  So-pra-sto-ri-u.  Sf.  eomp.  Racconto  ed  esposizione  in 
tonto  ai  alcuni  cosa  già  narrala.  Sale.  Inf.  tee.  it.  Fu  dallo 
Crusca  ec.  dichiaralo  che  topraitoria  doveva  leggersi  unito  m 
una  parola,  siccome  sopravveste » lopramep mo,  sopraccalza,  e si 
falle.  E appresso:  Di  due  guise  può  esser  la  soprasSoHa:  la  pri- 
ma, quando  alla  storia  già  stala  scritta  si  continova  alcuna  parie 
che  pareva  che  le  manca*»»:;  quali  sarebbun»  i cinque  canti  che 
alla  Gerusalemme  Torquato  Tasso  si  veggono  aggiunti  novellamente. 
La  seconda,  quando  s'allarga  la  storia  descritta  con  brevi!*,  clic 
parimente  può  farsi  da  noi  in  più  modi  , cioè  o col  discender 
più  alle  cose  particolari,  o con  lo  'onestarvi  dicerie  e discorsi  o 
giudici!,  o col  raccontar  le  cose  medesime  con  più  parole.  Uden. 
Nit.  s.  1 ss.  Ovidio  per  non  fare  una  soprastori*  di  cose  storica- 
mente narrale,  provvidamente  fa  clic  Ciane  ec.  (A)  (B) 
SOPRASTRATO,  Bo-pra-stra-to.  Add.  [in.  Aggiunte  di  via  coperta  di 
«iM  felce,  cioè  Selciato : e diceti  a differenza  di  Eai/ricofa.]  Lai 


con»  Indù*.  Gr.  tt/imtòc.  Bemb.  Atol.  1.  10.  La  quale  (via)  assai 
spaziosa  c lunga,  e lutti»  di  viva  selce  soprastrala , si  chiudeva 
dalla  parte  di  verso  il  glurdno.  » Borgh.  Hip.  Via , il  cui  piano 
ò soprastratn  di  viva  selce,  (a) 

SOPRATACCO.  (Ar.  Mcs.)  So-pra-tac-co.  Sm.  eomp.  Cosi  diceti  da’ 
calzolai  II  molo  che  rie»  sopra  il  tacco.  (A) 

SOPRATO,  So-pra-lo.  Add.  m.  da  Soprare,  P.  (.lì  (>) 

SOPRA  TODOS  • (.Ar,  Me*.)  So-pra-lp-do*.  Sm.  F.  Spagn.  Abito  che 
ti  l'orto  topra  tulli  gli  altri.  — , Sovralodo».  sin.  (Il  Sobrr  lodo 
degli  spaglinoli,  il  sortoti t de'  Francesi  , significano  egualmente 
Sopra  tulio.)  (A) 

SOPRATONICA.  (Min.)  Bo-pra-lo-ni-ea.  Sf.  eomp.  È cosi  chiamata  la 
seconda  trace  di  ciascun  tuona.  Gianncltl.  (R) 

SOPRAT ARSI AftO.  * ( Vnal.)  So-pra-lar**ia-iu>.  Add.  m.  eomp.  No- 
me dato  da  Chauttier  alf arteria  del  tarso.  Lai.  supratarseu* 
( V o.) 

SOPR  ATTENERE.  So-pral-le-ne-re.  [Alt.  Anom.  eomp.]  Trattenere, 
olire  al  termine.  ( F , Arredare.)  Lai.  remoruri.  Gr.  avaSà)Xfc5*«. 
Docc.  noe.  47.  8.  Soprultcnendoln  il  padre  a maritare,  s'innamorò 
per  avventura  di  Pietro  Cani.  Cara.  «s.  Però,  donne  gentil  , 
l'olio  farete  Quando  Pulive  vostre  in  punto  arde , Perchè  *0 
punto  Ir  Mipratlcrrele,  Vi  dovrà  poi  n»n  lo  poter  trar  fuori.  Cai. 
lelt.  84.  Ed  ho  veduto  quanto  mi  debite  dolere  ebe  il  caso  e la 
fortuna  abbia  sopraltenuto  con  si  lungo  indugio  il  desiderio  che 
V.  S.  aveva  e«r. 

c — Sostenere,  [Imprigionare  ] Bemb.  Sior.  a.  sa.  Per  decreto  del 
Senato  fu  sopr.ìllenuio  messer  Andrea,  ne  più  v'andò. 
SUPRAITENUTO,  so-prat-lo-nu-lo.  Add.  m.  da  Sopra! tenere.  Tratte- 
nuto oltre  al  ducere,  Indugiato  Cr.  alla  F.  Sostenuto.  (.A)  Bemb. 
prot,  t.  Egli  IH  Paolo  Canale,  da  Roma  ritornando,  e per  Fer- 
rara passando,  scavalcati  alle  mie  Case,  e da  me  per  alcun  di  a 
ristorare  la  fatica  del  commino  soprattcnutivj.  (B)  E t.  la*.  F:$- 
seudo  egli  alla  Moli*  da  contrario  tempo  più  di  soprallenulo.  (Pe) 
* — * Imprigionai».  F.  soprallenere.  g t.  (N) 

SOPR ATTE rro.  So-prat-lét-io.  Am.  eomp.  Sopra 't  lette. 

9 — [Finestra  soprallelto,]  dicesi  quella  tarla  di  finestra  che  co- 
munemente è chiamata  Abbaino.  Buon.  Fier.  9.  5.  a.  8 viste  io 
ci  ho  ch'io  tengo  assai  malsane,  Moltissime  finestre  sopraltetto. 
SOPR  ATTIENI  , $o-prat-tie-ni  [ S'm.  eomp.  indect.  ] /illazione  che  si 
otliene  al  pagamento. 

9  — Dilazione  generalmente.  Lai.  diluita,  mora.  Gr.  «i»«5oiic.  Toc. 
Due.  uni».  4.  toa.  Il  Senato  volle  che  s' aspettasse  lo'  mperadore, 
unico  Mipraltlcnl  agli  urgenti  mali.  (Il  testo  tot.  ha:  suffugium 
in  tcrapus.) 

s — * IH  cesi  Far  sopra  ti  leni,  c vale  Soprattenere.  F.  Fare  soprat- 
lieni.  (A) 

9 — \E  Fare  un  soprnlUonl  ad  alcuna  cosa  = Sospenderla , 
Prolungarne  il  termine.  ] jtfafui.  8.  «a.  Fatto  al  morire  un  *»- 
pralticni,  intanto  ec. 

4 — * Dicati  Slare  * «ìprnllieni  e vale  Prolungare  il  tempo  co» 
taprattieni.  F.  Slare  a soprattieni.  (A) 
a — • iHceti  Regger*.!  a soprattieni , cioè  co'  puntelli , e dictti  di 
eotii  che  vacilli , che  ite  pretto  a cadere.  Ner,  Simin.  tn.  sa. 
Par  che  *ii'n  giunti  agli  ultimi  flagelli.  F.  che  il  mondo  si  regga 
a soprattieni.  < \) 

SOPRA TT0CCAREJ  * So-prat-Uic-ca-re.  affi.  eomp.  .VVipniccennare.  F. 
di  reg.  (0) 

SOPRATTOCCATQ,  * So-pral-loc-ca-»o.  Add.  in.  da  Sopratloccare,  — 
Soprattacco,  thi.  Fortun.  Btrg.  (O) 

80PRATT0CC0.  * So-pral-lóc-co.  Add.  in.  sinc.  di  Sopra  lloccalo , F. 
Tote  aneli.  Bcrg.  (0) 

SOPR  ATTUTTO,  So-pral-lul-lo.  Avv.  eomp.  che  tcriocti  anche  Sopra 
lutto.  IViari/Hi/iNfnfr,  Totalmente , in  lutto  e per  tulio.  [ .*f«»4*i- 
mamenfc,  Segnatolamenfe,  Specialmente,  /'rima mente.  Innanzi  ad 
ogni  olirà  osa  re.  | Lai.  polisslmum.  Gr.  fui'/iffra.  FiaMM.  I.  8«- 
Tulle  queU'alIre  cose  che  a donna  nobile  debbono  esser  care,  e 
«opra  tulto  U grazia  del  tuo  marito.  Fir.  Dite.  on.  l».  Soprat- 
tutto debbo  avvertire  ognuno,  che  lu  servitù  de’ Principi  è ag- 
guagliala a uno  altissimo  monte,  Gu.  rim.  buri.  1.  « E vuol  che 
non  le  pula  soprattutto.  Lib.  Son.  ttf  E quando  ei  fa  partita  , 
Avvisa  soprattutto,  e questa  è il  sunto 
SOPR  AUMANAMENTE,  So-pra-u-ma-na-men-tc.  Acv.  Più  che  umana- 
mente. In  modo  sopraumaun.  Galitc.Cont.  Tati.  sss.  Chi  non  sarà 
poi  privo  di  senso  interamente,  conoscerà  l'infinita  differenza  che 
è Ira  questa  stanza  e l'ultima  deli' Ariosto,  le  quali  dipingono  il 
medesimo  «(fetta  e*prer«o  là  soprau {nanamente , e qui  infelice- 
mente. (Ilob.) 

SOPRAUMANO,  So-pru-u-inn-no.  Add.  m.  eomp.  F.  *■  di  Si-prunzzo 
Borgh.  Fete.  Fior,  410.  Delle  passioni  che  vanno  attorno  di 
questi  santi  martiri,  che  sicuramente  furono  m, travigliele  e so- 
praumane. (V)  Paline,  hi.  Cone.  1.  si?.  Comuni  là  santìssime...  ed 
ammirate  dagli  uomini  per  le  vita  «opraumaua  cli'«r*.-te  menavano. 
(Pr)  Fitte.  Orar.  S.  G.  B.  A quanta  allenta  di  sopraumaua  virtù 
giucncue  colui  ce.  (N) 

gOPRA A' AIZZAMENTO , .So-pra-van-u-men-to.  ( Sm.  eomp.  Progresso, 
Preminenza;  altrimenti]  Sopravanzo.  Lai.  progresso*.  Gr.  eepoio- 
vii.  Giord.  Pred.  Si  gloriano  del  loro  sopra vanzamento  agl'inferiori 
nella  virtù. 
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&OPRAV ANSANTE,  So-pra-van-xan-tc.  ( Pari,  di  Sopravantare.  ] Che 
toprao anta.  — , Sorvanzanle,  sin.  Lat.  emlncns.  Or.  «Cogof.  Cr.  olla 
F.  Eminente. 

SUPRAVANZA'RE  , S»-pra-vin-zà*re.  [ Alt.  comp.  ] Superare.  — , So- 
bbillare, Sor  vantar»- , Sovravanxare,  sin.  Lai.  vincere,  superare, 
exsuperarc,  esuberare.  Gr.  vixxv,  jtripSxtvu».  Dcclam.  Quinti!  C. 
Perciocché  ette  non  hanno  torta,  onde  «opra* untino  i viali.  » Stia. 
Avveri.  i.  ».  t*.  Tulio  giorno  si  vede  intervenire  , clic  qual  nel 
verso  sopruvanza  gli  altri  fuor  di  misura,  sia  nella  prosa,  e così 
alio  'incontro,  dalla  più  parie  spesso  sopravantato.  (V)  Star.  Eur. 
i.  is.  .Non  potendo  comodamente  farsi  da  persona  die  noi»  ecce- 
da e di  gran  lunga  non  snpravvaiui  tutti  gli  altri  grandi  del 
regno,  Farch.  Star.  a.  107.  Quanto  I*  amore  e la  carità  nativa 
della  patria  tutti  gli  altri  amori  e tulle  l'allrc  carila  sorvolino  e 
ftopravautino.  (N) 

t — .V  au.  Avanzare , Sporgere  0 Sorgere  in  fuori.  Lai.  emincre. 

Cr.  *5*/ f«v.  Gal.  DM.  L‘Im>I«  che  sopra'; intano  sopra  l'act|ue. 

3  — Ssprularc.  Cor.  E*.  MA.  c-  aa.  1 giovani  «lì  Tirro  Temali 
le  ultime  squadre,  e Turno  in  metto  Con  lutto  il  rapo  a tuttala 
battaglia  Sopra  vantando,  armalo  cavalcava  Por  l'ordinanza.  (C) 
SOP K AVANZATO,  So-pru-van-M-lO.  Add.  ni.  da  Sopra»  amare,  F.  Su- 
perato. - , Sovnvantaloj  fin.  Mg  «fwrrl,  1 s.  12.  sì  come  nel 
predetto  poema  superò  quasi  lutti  gli  altri  nella  purità  del  par- 
lare, cosi  nella  medesima,  uell'attrc  sue  scritture,  in  alcuna  da  al- 
cuni, in  alcuna  da  molli  si  vede  soprava nzalo.  (v)  > 

SOPRAVANZO,  So-pra-vao-xo.  J Ami.  Ciò  che  sopravanzo.  ] Il  sopri  1- 
fsiuarr,  ( Eccelso.  ] ( F.  Avanzo.)  Lat.  exccsvu» , exuberalio.  Gr. 
v>rrp|9o)n.  « Fotoni.  Ictt.  t.  si.  Se  voi  non  mi  donate  questo  so- 
pravanzo, ve  ne  resto  per  rigore  e strettezza  di  legge  obbligalo, 
*r  me  lo  donate,  vi  resto  annodalo  per  ragion  di  Iwnetlelo  e cor- 
tesia ricevuta,  (B) 

SCOPRA  VEGNENTE,  4 So-pra-re-gnèn-tc.  AdJ.  com.  comp.  F.  e di  So- 
pravvegnentc.  Sale.  Averi...  t.  11.  Ma  per  proprietà  del  lin- 
guaggio; il  sopravegnente  litoio  gli  guarda  tutti  con  una  re- 
gola. (N) 

SOPRA  VESTA,  4 So-pra-vc-sta.  Sf,  comp.  F.  e di  -opravvesta.  yinf : 
Fict.  1S6.  Su  et  levò,  toccando  sopravvesla  Al  pensiero  amoroso 
che'l  punge*.  (Q**f  /ter  me  taf.  Cosi  leggono  l‘  OUonelU  e Cedi:, 
di  Parigi  del  tilt.  La  Cr.  Aa  Sopravveste.)  (N) 

SOPR  A WAN  AGLORIOSO  , So-prav-va-nj-glo-ri-ò-so.  Add.  m.  comp 
Piu  che  vanaglorioso , Fa  nati  torlo»  m imo.  Udrà.  Kit.  A.  a».  Con 
quante  arguzie  di  concetti  mantiene  (/Tanfo)  il  costume  soprav- 
vanagloriuxo  di  Slratofanc.  {A)(0) 

SOPII  AV VEDERE,  So-prav-v*-de-vc.  [Alt.  0 1*.  ast.  anom.  fO/»j>.]  Os- 
servato  eou  con  avvedutezza.  Lai.  pervidere.  Gr.  Jiotrtrm»,  Remò 
Stor.  0.  67.  Avendo  il  Pesai*  mandalo  a Napoli  brigantini  per 
«piar  di  lui,  0 sopravvedcrc  et. 

SOPR  AVVEDUTISSIMO,  So-prav-ve-dU-Us-ti-mo.  j Jdd.  Ut.  superi,  di 
sopraweduUi.  ] Di  singolarissima  avvedutezza.  Lat.  prudenlissi- 
idus,  Mutissimo».  Gr.  f/»av tpùrxroi,  ivÀajSiV Pctr.  Com.  iti. 
1 quali  il  sopra»' vedutissimo  capitano  avea  posto  dinanzi  n spau- 
rire c turbare  i nemici. 

SOPII  AVVEDUTO,  4 so-prav-ve-dù-to.  Add.  m.  da  Sopravvedcrc.  Oa- 
torcalo  con  avvedutezza.  V.  di  reg,  (N) 

* — Più  che  avveduto,  Avvedutissimo.  Lai.  eanliMimus.  Gr.  r/za£<- 
9txto$.  fieni b.  Asol.  I.  co.  Uniti  particolari  accidenti , che  a cia- 
scuna soprastanno,  vie  più,  che  noi  non  siamo,  soprawedute  vi 
facciano  c riguardose. 

BOPRAVVEGGUIARE,  So-prav-veg-gbin-re.  (,V.  momn.  comp. \Feg- 
ghiare  assai.  Lat.  pervigilare,  evjgilarc.  Gr.  iyij»i7j*i.  Coll.  Ab. 
Itac.  co p.  7.  Se  tu  non  sopra»»  egg  filerai  all’  uscio  continuamente, 
non  sarai  ««nudilo. 

SOPRA WECNENTE,  So-prav-ve-gnèn-te.  [Pari,  di  Sopravvenire  ] Che 
topraveiene:  altrimenti  Susseguente.  — Sopra»1  vene  ni  e,  Sopravve- 
niente , Sopravegnente , Sorvegnente  , Sovrawegciente  , fin.  Lai. 
proximus,  inimini-n->.  Gr.  fyyirano;,  cvtvrctuivec.  Bocc,  Inlrod.9. 
siccome  In  ««tremitìi  dell'allegrezza  il  dolore  occupa  to'»»  le  mi- 
'cric  da  vopravvegnente  letizia  sono  terminate.  S g.  *.  f A.  So- 
gliono ec.  per  onor  della  sopra» vegnente  Domenica  da  ciascuna 
opera  riposarsi.  E g.  a.  f.  1.  Molti  hanno  già  saputo  con  debito 
morso  rintuzzare  gli  altrui  denti,  o 1 sopra» vegnenti  pericoli  cac- 
ciar via.  Guid.  G.  Per  averi*  meglio  apparecchiale  aCftl  soprav- 
vcgncnli  bisogni.  »?  .VnnNor.  Arcad.  prot.  o.  Già  ogni  uccello  si 
era  per  le  sopra»'» eguali ti  tenebre  raccolto  nel  suo  albergo,  fuora 
che  i vespertili,  (A)  (B) 

SOPRAVVBG.NBNZA,  So  |irnv-v«-gnén-f.a.  [Sf  II  sopravvenire.  — , So- 
pravvenienza, sin.  Lai  soperaccesslo.  Gr.  irpórSsan.  Salvia.  Dite. 
s.  suo.  Congiunzione  di  corpi  e d'nniiue  e di  sostante , che  colla 
snprawegntnxa  poi  de'  cari  figliuoli  , come  di  tanti  dolci  pegni, 
maravigliosamente  s'accresce. 

SOPRAWENDF.RE,  So-prav-vén-de-re.  [Alt.  anom.  comp.)  Fendere  la 
onta  che  piu  ella  non  tale.  Lai.  acquo  carius  vendere.  Gr.  tzxpi- 
•ìczai »v  Croi».  Peli.  10.  Vendè  11  podere,  ovvero  poderi  suol 

da  Ceiinelta  cc. , a Giovanni  Perini,  c puossi  dire  gli  soprawen- 
desse  parecchie  centinaia  di  fiorini. 

SOPRA VVKNDUTO , 4 So-prav-ven-dù-to.  Add.  m.  da  Sopravvendere. 
F.  di  reg.  (A) 

SOPR  AVVENENTE,  So-prav-ve-ncn-te.  [Puri,  di  Sopravvenire.  Lo  stesso 


cAr]  Sopravveniente  0 Sopravvcgnentc  , F.  Mor.  S.  Grec.  1.  «. 
Sempre  stette  costante,  avvisatamente  sostenendo  i aopravvenenti 
colpi. 

SOPRAVVENIENTE,  So-praV-vo-ni-èn-te.  ]Parf.  di  Sopravvenire.  La 
stesso  cAej  Sopravvegnenle,  F.  Maestntsz.  l.  co.  A.  Potente  è Iddio 
di  strainjMre  Ì'mohh»  da  qualunque  sopravveniente  tentazione. 

SOPRAVVENIENZA,  4 So-praV-ve-nièn-X*.  Sf.  V.  e di  feopravvrgnenia 
B a tingi.  Berg.  (0) 

SOPR  AVVENIMENTO,  So-prav-ve-nl-mén-to.  |5m.  comp.]  Il  sopravve- 
nire  . [Arrivo  improvvisa;  anticamente  Aggiugnimcnlo.)  Lai.  Im- 
provisus  adventus,  «upcrventu».  Gr.  v sx  rov  àgavov c xxfòvotec. 
hstrod.  Ciri.  Sentendo  il  sopra»  veni  mento  « grande  stropiccio  delle 
lep^»  gittaronsi  nell'acqua.  S.  Agost.  C.  D Per  sopra» vcniwcnle 
sprovveduto  di  queste  passioni  *'impedlmenti«ce  1'udcio  della  ra- 
gione. Dani.  Cono.  ui.  Perocché  ciascuna  cosa  per  sé  è da  amare, 
e nulla  è da  odiare  se  non  p:r  sopravvenimcnto  di  mllitia,  ra- 
gionevole c onesto  è,  n«in  le  cose,  ma  te  malizie  delle  coso  odiare, 
c proccnrarc  d.i  «Mi  41  partire.  Star.  Air.  a.  103.  Trapassando 
per  qualche  spazio  tutti  quanti  gii  onori  passati  col  soprawenl- 
menlo  di  questo  nuovo,  tanto  più  vi  mostriate  degni  di  gloria, 
quanto  ec.  » (//  primo  esempio  noi»  è tratto  dal!'  Ini  roti.  Firi,t  ■ 
tua  rf  Ila  favola  *®.  di  Esopo.  Fedi  l'edizione  di  /Vip.  iati,  o 
pag.  os)  (R) 

SOPRAVVENIRE,  4 So-prav-ve-ni-rc.  .V.  ai*,  anom.  comp.  Propria- 
mente Fruir  sopra  itali'  atto  — , Sorvcnirc  , Sovravvenire,  «in. 
Cavale.  Alt.  Apott.  1 i Riceverete  virtù  dallo  Spirito  Santo,  lo  - 
quale  sopravverrà  in  voi.  (G.  V.) 

a — Venire,  lempficemcofe  ma  Aa  alquanto  più  di  forza.  Lat.  ad- 
veitirc,  cmnprehendere.  Gr.  srrip-^taSai,  Bocc.  nov.  aa.  io.  In  colai 
guisa  dormct»do  , senza  svegliarsi , sopravenne  il  giorno.  E noe. 
71  20.  Se  non  fo-.se  ch'egli  era  giovine,  e sopravveniva  il  caldo, 
egli  avrebbe  avuto  troppo  da  sostenere.  E noe.  so.  10.  Incomln- 
rinron  poi  a sopravvenire  delle  cagioni,  per  le  quali  non  gli  ve- 
niva ec.  fatto  il  potervi  entrare.  Din.  Comp.  a.  73.  Intanto  soprav- 
venne un  giovane  cognato  del  Mtllscalco. 

3 — linptov vivamente  arrivare;  loflrmirn/i  Sopreggi ugnerà.]  Lat. 

de  improvivo  advenire,  supervenlre.  Gr,  itrtp^iT^ai.J/or. 

.V.  Gretj , tal  ecco  che  szqirav vennero  li  Sabei  , e [mrtaronli  via 
tulli.  Bocc.  noe.  *7.  a.  Soprawegnendo  ad  un  ragtonainenlo  di 
giovani.  jVoc.  ant.  io.  1.  Dispendendo  c scialacquando  il  suo.  gli 
anni  sopravvennero,  e soperchiagli  tempo,  c rimase  povero.  Soder. 
(hit.  70.  scrivono  che  ec.  chi  larda  a far  la  vendemmia  non  so- 
lamente offende  le  viti,  perch’elle  portano  il  peso  piò  del  dovere, 
ma  perchè  sopravvenendo  grog  nuota  o tempesta  faccia  grnn  danno 
al  vino,  n far.  En.  lib.  it.  v.  ssa.  Ed  ecco.  Intanto  Che  co*»  si 
tumultua  r travaglia.  Mesti  sopravvenir  gl’  itnbasciadarl  Che  in 
Arpi  a Diomede  avean  mandati.  (B)  Omel-  S.  Grec.  s.  SO.  Quando. .. 
la  morie  ci  sopravverrà  come  una  tempesta . . . allora  tu'  invoche- 
ranno, ed  io  non  gli  esaudirò,  (l'r) 

t — 4 £ eoo  altre  parete  franane::» , in  forza  di  fine«É  Ar. 
Far.  1*  iis.  Tu,  perchè  «opra  alcun  MB  ci  venisse,  Gli  occhi  e 
gli  orecchi  in  ogni  parie  poni.  (M) 

4 — All.  Sorprendere,  Cogliere  all’ improvviso.  Car.  Long.  Sof  /lag. 
t.  pa/j.  47.  (£ir.  isti.)  Pane  un  giorno,  mentre  cli'clla  parendo, 
giocando  e cantando  »i  alava , topravvcgncndola  , tentò  di  trarla 
al  suo  desiderio.  (SI) 

SOPRAVVENTO.  (.Mar in  ) So-prav-vcn-lo.  [.£»«,  comp.  usato  anche  ov 
wJW.l  Fantaaglo  del  vento,  che  ti  gode  rispetto  a chi  sta  sotto 
vento.  Lat.  superventus  f'cper. 

2 — ' Omie  Essere  0 stare  sopravvento.  Avere  il  sopravvento  Et- 
s*  re  da  quella  porte,  onde  spira  centi 

5 — Diccsi  Propriamente  che  L'n  Ivaslimcnto  è al  sopravvento  di 
un  altro,  QUcurrto  1.0/utoffu  una  perpendicolare  dal  primo  basamento 
alla  direzione  del  venta  , I'  altro  si  trova  al  di  saliu  del  primo, 
rclalieamente  ai  punta  dal  quale  spira  il  vento.  //  secondo  è al 
sottovento  del  primo.  (S) 

« — 4 Ciò  che  sopravviene  0 è sopravvenuto.  Salvia  Annoi.  F.  K. 
l . «4.  c.  Sopravventi  : cose  che  sopravvengono , o pure  cosi  delti 
dal  vento  superiore,  che  tl  guerreggia  e rovina  la  nave.  (N) 

A — Fig.  Affronto  improvviso  fallo  con  vantaggio  e con  supere hieria 
ed  anche  Minaccia  o Bravala  imperiosa;  e ciò  perchè  fra  i ziae/- 
ffunfi  cAi  gode  il  sopravvento  si  reputa  aver  preminenza  sopra  gli 
altri.  Fare  A.  Ercot.  ss.  fare  una  bravata,  0 tagliala,  o uno  spa- 
ventacelo, o un  sopravvento,  non  è altro  che  minacciare  e bravare. 
Buon.  Fier.  t.  4.  0.  Gli  uomin  lesti  fantini.  Che  con  lor  cavai-* 
lette  e sopravventi  Fan  fare  agli  nitri  ec. 

c — Diccri  Venir  sopravvento,  c vale  Sopnsijqiugnere  improvvisa- 
mente: e per  lo  più  s’Inlende  con  altrui  danno  0 pregiudizio.  Buon. 
Fier.  43.  «t.  Quand'iin,  clic  in  Fiandra  o in  Alemagna  stelle  Ven- 
ticinque anni,  vien  loc  sopravvento. 

SOPRAVVENUTA,  So-prav-ve-nù-ta.  [$/!  comp.  Il  sopravvenire,  ed  an- 
che Arridi  improvviso  o inos/iettalo  : altrimenti  Sopragglunla.] 
Sopravvenimento.  ImI.  accesalo.  Gr.  npoaSÀxr,.  Lib.  cur.  malati. 
Mollo  si  sgomentano  per  la  sopravvenuta  di  nuovi  mali.  E ap- 
presso: Alla  sopravvenuta  de' dolori  colici  è necessario  il  servlzfale. 

SOPRAVVENUTO,  So-prnv-ve-nù-to.  Add.  m.  da  Sopravvenire  Bocc. 
nov.  43.  •.  Ardendo  la  notte  sopravvenuta  cc. , trovata  una  gran- 
dissima quercia,  smontato  dal  ronzino,  a quella  il  legò.  £ nov / 
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ai  ».  Quivi  sopravvenni»  fi  tempo  del  partorire  E «or.  •«.  ». 
Ni-  ni  decentra  ve.  qual  più  {«.«se,  per  lo  sopravvenuto  e» SO , da 
rarrnnuiljr  ili  lor  due.  dine!,  »*.  Poiché  lo  *nprav venuta  polvere 
ebbe  con  rhijri'sinir  acque  dal  suo  vino  cacciata  ic, , con  e Ma 
venne  dinanzi  alla  Ninfa 

0OPMaV  vlsi.v,  So-prav-vè-sla.  \Sf.  romp.|  Qmitiafvf  wtfr»  che  si 
porli • topm  le  allre.  — , Sopravveste,  Sopravesla,  sin.  [F.  Soprav- 
'«Mc.  »;  ».) 

• — (llilil)  Festa  che  portarono  sopra  t'armi  [f  cavalieri  e.  la  genie 

d'orme. | lai.  cblamys  Gr.  .Ir  Far.  a*.  47.  Era  la  »o- 

prtwcsla  drl  colore  In  che  rimali  la  f«g<la,  che  v'iwbUnca,  Quando 
«J.àl  ramo  è tolta,  luru.  Uri.  a a.  io.  E «Tacciata  P anca  la  so- 
prav vc-la  Verde,  ove  gti  altri  Hiauno  nera  v meaia  » Guicc.  Sfor. 
Liiismno  d.-' «uni  mette»*©  in  sulla  sopra  vv  evia  la  croce  russa,  *e- 
gn-ie  dell  e-c dio  liuper.air,  In  con. Ino  della  croce  bianca  sognale 
de  il"  vvieito  francese,  (tir) 

• — Per  uniìI  e in  Ugherzo.  Frane.  Si.cc A.  non.  te a Salito 
a cavallo  con  una  sopra  v vesta  di  ragnateli  ee.p  usci  insilila  piana 
» — Icr  tutta f.  Coperta . P/inf,  Fics.  ia«.  Su  si  levo,  farcendo 
sopravvesti  Coi  viso  mrinio  ad  umor  die  ’i  punica. 

fior  Ma  V VESTE,  8o-prav-iè-s(e.  [Sf.  comp.  /a»  stesso  cAr]  Sopravveste, 
F.  Car.  Irli  ».  te».  Com  la  vote,  cuinc  lu  sopravveste  , sieri© 
aon*M!  dal  vento,  C facciano  pónile  e svolazzi. 

» — )AT  »<•/  sign.  mifi/orr]  G.  F.  l*.  *1!  ».  Con  una  sopravveste 
in  dos»o  di  *ciumito  poi  poi  ino. 

fiOPRAVYESTIRE,  8o-prav-vi;-»ti-re.  Att.  comp.  Forre  la  sopravecsta. 
Eden.  Ni»  s.  ma  Omero,  clic  avrebbe  r-m  In  sua  loquacissima 
scini/n  potuto  urlio  tiialcioalirbe  trovar  iuvenzione  ce. , sepjvc  un 
si  uipliCi'viino  roocetlo  a m pi  if.cn  re,  « sopra  "©«lire  d:  Unti  goffis- 
simi rompimenti,  ette  cc.  (Quf  per  sitnit.)  (A)  (B) 

• — * Ve-llre  da  vantaggi».  F.  Sopravvesti!©.  (0) 

SOPRA V VESTITO,  * So  prav-vc-»li-U>.  AdJ.  tu.  ilo  Sopravvesti  re.  .V. 
Ago*.!,  /).  I.  il.  c.  s.  Vogliamo  essere  M»pravvc«tjli,  non  ispo- 

gli-li.  (Qui  nel  tigtì.  di  Sopra v vestire,  $ *.)  (0)  (N) 

SOPRA V Viscere,  So-pra v-v ì n -ce-ru.  | All.  e ».  «ss.  azioni.  romp.|  Hit 
che  vincere.  Seyr.  Fior.  Star.  4.  ioi.  Chi  è contento  d una  rue*- 
zana  vittoria,  sempre  uè  farà  meglio;  perchè  quegli  che  vogliono 
sopra  v vincere  sempre  perdono. 

SOPRA V vinto  , bo-prav-vin-lo.  Add.  in  da  Soprav vincere.  .Vanno:. 
Arcml.  prvs.  o.  Tu.  che  ani  l'abbondevole  divergili  do  cibi  avemmo 
sedala  la  faine,  chi  ti  diede  a cantare , ehi  a minare  favole,  alcuni 
» giuocare,  umili  sopravvinti  dal  sonno  si  addormirmi».  (t)(R) 

• - * Affatto  vinto,  ^opnSsIla  ftrnft  V.  Sa.  (0) 

Sor i. A V v ioli: NTlsstM AM L.MK  , * So-prav-vio-Ien-Ilf-si-OM-Hién-te. 
Atto.  comp.  Più  che  liulrntitsi manteau.  Eden.  iVi».  tìcrg.  (O) 

SOPRAVVig.il/TO,  So-prav-viv-vù-lo.  Add.  io.  ih  sopravvivere  Lai. 
superale*  Gr.  nsptltnòf  Lib.  Fred.  Rimase  afflittissima  alla  no- 
vella drl  non  sopravvissuto  murilo. 

SOPRAVVIVENTE,  So-pruv-vi-vìn-le  |Air/.  di  Sopravvivere.)  Che  to- 
pruvt  ire  Lai.  superate*.  Gr.  Ktptlmóc.  Cron.  Mordi.  Se  tulli  i 
tutori  prrdrlli,  che  hanno  preso  la  tutela  , allora  soprav  vi  venti, 
non  fo*>oiio  in  concordia.  Tae.  Poe  min.  te.  «su.  Fanno  a chi 
p>ù  prega,  che  il  suo  flato  esca  tosto,  per  lasciare  gli  altri  soprav- 
vi'culi  quel  poni. 

SOPRAVVIVENZA,  * NO-prav-vi-vèiwa.  Sf.  comp.  Il  topraevivere.  — -, 
So.  ravvi  venta,  un.  Magai.  PII.  e Fag.  (A) 

• — Ucrlezzu  di  dover  succedere  in  alcuna  carica,  quando  ella  vachi. 

• A • — (Leg.)  L'esse  r vivo  tuttora  chi  fu  creduto  morto.  Fag.  Tra- 
dii. fai.  se  i.  Arrivando  la  confatala  della  sopravvi  venia  del  suo 

nian'o,  aiidrranno  in  fumo  queste  seconde  natie.  (A.  B.) 

SOPRAV  VIVERE,  So-pn»v-vi-ve-re  [jV.  ari.  anoiii.  comp.)  Fifere  più 
d'altri,  o Fivtr  di  più,  o più  lungamente.  — , Sorvivere,  *in  Lai. 
»u  per  sii  lem  esse.  Gr.  luptltuttàviiSat.  Fiamm  3.  so,  E se  tu  forse 
a me  sopravvivi  ec. , furiose  ti  farò  divenire.  FU.  SS.  P,ut.  i. 
14».  E dopo  le  predette  rose  Pafuiuio  soprav  visse  un  giorno.  Tue. 
Lhto.  Ut.  Agr.  so».  Pochi  sopravviviamo,  non  pure  agli  nitri,  ina 
a noi  rii  rilevimi,  Fir.  As.  si».  Non  gli  bastando  l'animo  dì  soprav- 
vivere affi  suoi  carissimi  fratelli,  pus©  iuch' egli  cblw  fatto  di  Joro 
cosi  bella  vernicila  ec.  mando  la  sua  pietosa  anima  a tener  lor 
Compagnia.  » Car.  En.  HO.  ».  r.  insù.  Io  jmsao,  io  deggio  Soprav- 
vivere  a Troja?  c Ite  ch'io  Soffra  Si  vile  esigilo?  E tl.  233.  Qu..vi1o 
infelice  e misero  »oo  io,  Che  vecchio  c padre  al  mio  ditello  Agito 
Sopravvivendo,  1 miei  fati  « I miei  giorni  Prolungo  a mio  tor- 
mento! (Il) 

SOPRAVVIVOLO.  (Bob)  So- prav-vi-vo-lo.  J5m.  A Nome  dolo  prò - 
tniicuimtchle  a di  .crac  pianle,  delle  guati  le  più  notevoli  fi  rife- 
riscano to'  generi  bcmpcfvivum  e.  sedimi,  entrambi  delta  famiglia 
delle  Sede*  : piante  dicotiledoni  con  foglie  carnose,  fiori  ja/lìpt  iali 
e frulli  moliicoptolari  F.  e di\  Semprevivo.  La!  «empervivuni  se- 
dum.Gr.Mi'Cvvv,  M.  Aldobr.tì.  F.  Recipe  ro-c,  lattughe, porcellana, 
e Cavolo,  c sopravvivolo.  M.  Aldvtbr.  P.  iY.  Sempre  vi  va  c barilaio- 
vis  si  è una  medesima  cosa,  ed  è erba  cosi  delta,  perciocché  sem- 
pre c trovala  verde,  e volgarmente  è della  sopravvivolo.  Cr.  ». 
».  io.  Con’r'all'cruche  i «end  che  da  seminar  sono,  di  sugo  di  so- 
prawìvolo  seoiprc  s'imbagulno. 

SOPRAVVOLANTE,  * So-prav-vo-lin-te.  Pari,  di  Sopravvolare.  Che 
sopraevula.  F.  di  reg,  (o) 

SOPRAVVOLARE,  So-prav-vo-U-re.  .V.  aw.  comp.  Volar  sopra  o alidi 


Pin  che  colare  , ed  anche  tempi iccmente  Volare.  — , Sorvolare  , 
Sovravolarc,  tin.  Salci».  Jliad  tib.  is.  e.  n«0.  Cosi  dicendo,  a 
luì  sopravvolò  t’n  destro  augello,  Aguglia  anlivutanlc.  Ed  ai-rl.imò 
il  poDolo  cc.  E Odiu.  io.  7«*.  MenlrVi  così  dicra,  sopravvolò  Da 
desini  augello,  uno  spander,  d‘ Apollo  Celere  mrSsagfiiTO.  Pise. 
Cale.  Condurla  che  spinto  (fa  Italia)  da'lor  colpi  cc.,  al  tc.-oiiu© 
sopravvoli.  (A)  (B) 

SOPRI..  * Só-p.e,  Avverò,  e prep.  cosi  deità  per  la  rima.  Lu  itruo 
che  Sopra,  F.  e F.  Disopra.  !Tinj.  Ger.  to.  i.  Quando  lo  «tuoi 
eh’a  la  gran  birre  è sopra,  Un  non  so  che  da  luugn  ombroso  scor- 
se Quasi  nebbia  ch'a  sera  II  monte  copre.  (A)  (filn) 

SOPRECCEDN TE , So-prcc-cc-dén-t c Add.  rum.  comp  Più  che  ecce- 
de,tic,  Eccedentissimo  Segnar.  Pai.  Jp.Pred.  tu.  to.  Quando  tut- 
tavia la  Giustizia  rimai  rii  più  rloriosn  nc'snoi  trionfi,  mentre  farà 
che  la  «od  lisfaiione  prestata  a Dio  non  solo  sia  perfetta,  non  solo 
sia  piena,  ma  sia  fino  «oprcrtcdenlc  ? (A)  (B) 

SOPRECCEDENZA  , So-prtir  fé  dòn  a.  [Sf,  comp.  ) Grand'  e crede  ma  . 
Gran  dù Misuranti».  Lai.  magna  exsuprrantia,  nimbi  redundtntia 
Gr.  ptynì.n  ùjricv/à,  ÙKtppnhì.  Scgner.  Munn.  Scltembr.  i».  i. 
Pienei/a  di  sufflcieiua  , picnczin  di  soprabbondaura  . c pienezza 
di  sopreccedenza.  E 17.  4.  Eccola  benedétta  benedictionibut  abyssi, 
ch'è  la  pienn»  di  srpreccedeiua. 

80PRLLLLLLENTE,  So-prcc-cel-lèn-te.  Add.  [rom.  comp.  Più  che  ec- 
cellente, Eccellentissimo.]  —,  Sovraccccllenlc,  Sovreccellente,  sin. 
Lai.  praestuntisìdino*.  fJr.  ostetoj.  Su'.vin.  Dite.  t.  «ni.  Signori 
adunque  il  vino  non  tien  forza  e valor©  sopreccedente? 
SOPREDIFICANTE  . * So-pro-dl-fl-can-tc.  l'ori,  di  Suprcdillcar©,  Che 
sopredifica.  F.  di  reg.  , Supercdificanlc,  sia.  (O) 
SDIMIEDIFICARE.  * Sn-pre-di-il-ca-re.  Att.  comp.  Edificar  sopra,  So- 
praporrt  C edificio;  e fig.  Fondare.  F.  di  reg.  — , Supe  redi  licare, 
rio.  iA) 

SOPII Kfd FILATO,  So-pre-dl-3-c.i-ti).  Add.  [wa.  «hi  Soprcrliflcare.jA'oprap- 
posto.  Fondalo,  -r-,  Supercdilicalo.  sin,  Snlein  t.  vst.  Lo  jus  ov- 
vero drillo,  col  quale  le  cilladi  in  Iwlla  concordia  di  pace  man- 
tengoosi  ec.,  è «oprediflc.do  sul  drillo  generale  dc'popoli. 
SOPRELETTO,  So*p(Hcflo . Add.  in.  comp.  Svpra  o in  nunzi  eletto. 
Rorgh.  Orig.  Fir.  et.  lo  quello  che  si  dice  qui  fatto,  o più  per 
l'appunto  «oprelctlo  Colono,  niiMlrit  qucH  usania  cc.  (V) 

SOPII  ESI  1NF.NTE,  Su-pre-ini-nén-tr  Add.  com.  eomp.sinc,  di  Soprae- 
nuaeole.  Che  sta  sopra , Soprastante.  Lo  tinto  che.  Sopracminen- 
le,  F.  Lai.  c*slan«,  imminens,  Gd/.  Gali  ics.  Ma  solamente  l'cs- 
s’.'rc  ora  congiunte  (le  figure)  con  l’aria  «©preminente,  e ora  si:- 
parate.  E Siti.  433.  Le  »«i|ierflcie  di  mari  amplissimi,  le  quali  scodo 
anco  lontanissime  dai  gioghi  dei  monti  cc.,  non  par  che  possano 
aver  f»cui là  di  condur  seco  l'aria  ««preminente,  c non  la  condu- 
centi!? cc.  {N.  8.) 

t — più  che  eminente,  Sopì  eccellente.  Lai.  superamincns , cxcel- 
lenliviloius.  Gr.  rravoirroc^ra:,  •JirJ^rarii;,  fifpia.  Disc.  a.  7©.  Con- 
tenendo amori  c disonesta  d’ ogni  sorta  cc  ; cose  non  «olo  poco 
dicevoli,  ma  del  tulio  ripugnanti  e contrarle  a quella  sovrana, 
eccelsa  e ««preminente  rial  ori  » Scgner.  Cri*,  t.  ìnslr.  t tt.  i. 
Essendo  Adamo  dolalo  da  Dio  di  sopremincntr  sapere,  cc.  (V) 
SOPR EMINENZA  , 8o-prc-ini*nt;n-za.  Sf.  comp,  Luogo,  più  che  emi- 
nente; e fig.  Grande  eccellenza.  Autorità  suprema.  Scgner.  Crisi, 
instr.  i.  7,  a.  Cosi  ci  figura  a maraviglia  quella  ««preminenza  e 
sovranità  che  dee  tenere  I'  amor  di  Dio  «opra  tutti  gii  altri  af- 
felli  E di  sotto ; Onde  ci  vivn  sempre  un  tal  amore  proposto  con 
questi  termini  di  sopremiuenza  e di  sovranità.  (V) 

SOPREVIO , • .so-prè-mo.  Add.  vi.  F.  A.  F.  e di  Supremo.  Pai1  ad. 
Febbr.  ».  Non  sicno  di  vile  troppo  infima  e piccolo,  nè  di  trop- 
po sopranni  cd  nlt«,  ma  sicno  di  vfto  di  mezza  titano.  (N) 

SOPII  ESALTATO.  5o-prc-«3l-ta-ti>.  Add.  ni.  slnc.  di  8oprar«a|lato.  Lo 
stesso  cAe  Sopraesaltata,  F.  Eden.  Nis.  *,  t.i.  Rimproverò  con 
ischerno  a una  scritture  r ampollosa  di«orbiL«nza  cloeutorta , so- 
pra ogni  burbanxi  tragica  «opresaltata.  (A)  (A) 

80PRE5&AR6  , So-prcvva-re.  Att.  F.  A.  F.  c di  Soppressare,  /Joez. 
ss.  Perchè  fortuna  tanti  alleiti  vani  Versa,  soprcssando  gl'  inno- 
centi Con  pena  meritoria  ai  profani.  ( V ) (fuetto  stesso  esemplo 
li  legge  al  5 detta  cuce  Soppressore  , couv  ha  la  stampa  del 

I7in.)  (B) 

SOPRESSO  , So-prc*-so.  Ave.  [ comp.  di  Sopra  ed  Esso  aggiuntovi 
per  proprietà  di  linguaggio.  | — , So\  resto , zfn.  Cr.  alta  F So- 
pra. S 31. 

SOPRETERNO , So-pre-tèr-no.  Add.  fm.  comp.]  Piu  che  derno,  ( Di 
là  da  eterno;  e si  suol  dire  in  maniera  enfi  lira.  Salvia.  Pro». 

7 Vie.  i.  l««.  Si  poi  riddi©  dire  ©fe,  che  l'È  «igniflea  le  cose  eter- 
ne; l’Era  le  «oprclcrnc,  il  Sarà  le  temporali. 

SOPRI LLt’STRE,  So-pril-lù-«trc.  Add.  (cohi.  comp. | Più  che  illustre. 

■ - Sovruilluslre  , sin.  Lai.  periltasiris  , adrnodum  Illustri*.  Gr. 
to Jvx/uto;.  Cari.  Fior.  34.  Temporale  questa  amarezza  col  ricor- 
darvi del  proceder  di  voi  inedcsimn  rimira  un’  Accademia  di  no- 
bili persone,  e d'illustri  © di  «opritluslri  senza  alcuna  provoca- 
zione. 

SOPRID  MATERIAL  E,  So-prim-ma-tc-rià-le.  Add.  con»,  comp.  Più  che 
immateriale,  immalerialisslmo.  (A) 

3 — Ed  in  filila  di  sm.  Magai  Leti.  ».  20.  Sono  segni  troppo  vi- 
sibili © indubitati  nell' invitta  retlslenza  di  un  sopriinmatcrialc, 
di  un  flor  di  spirito  non  sensibile  a' sensi.  (A) 
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SOI'll1MMF.SSti>SfllO,  Sn-priin-mrn-sMi-i-mo.  Add.  m.  superi.  cui»/»,  1 
Più  che  fiNiM rumi.  Espressione  enfatica,  e del  la  per  esagerazione.  I 
Uhi i.  i Vi*,  il  Caslelveiro  ec.  nell  oppone  audace,  nell*  allunare  I 
soprimmem-issimo.  (A) 

SOPRI  NN  ALZARE,  So-priti-oal-X-We.  Alt.  c oup.  Innalzar  sopra,  ed 
anche  semplicemente  Innalzare,  Utien  Vi».  3 et  Sopri  iinubar  ir  Ir 
unitimi  alla  iu;n"»lii  suprema.  per  DiDdiim  in  superbia  o in  di- 
spera x.one  imitativa  gli  «omini,  (a)  (B) 

80PKINN  ALZATO,  * So-prla-oal-zà-to.  Add.  m-  da  Hoprinnalxare.  I'. 
di  re*],  (u) 

SOPRlNTELLETTGALE,  So-priritel-leMu-à-le.  Atti,  eoo»  enmp.  PI  là 
da  intcllrllHrile  Mortai.  Leti.  I.  tu.  0|i«rjti»iii  «lell* InielMlo uma- 
no re.  dirò  soprintcllelluali,  le  quali  abbiano  la  lor  sede  in  una 
parie  più  spirituale  nel  miti  e*  Imo  spirilo.  (A)  (B) 

SOPRINTENDENTE,  Si»-prii*-tiM»-dèi»-le.  Pari,  di  Soprintendere.  Che 
soprintende.  Im  * lesto  ehc  Saprai  riteodenle.  Iteli  in.  tìucrh. 
117.  Apollo  il  verebio  egli  era  un  Dio,  botale.  Soprintendente  di 
tulle  le  cose.  Sole  però  le  presenti  e passate.  (B*  /Ver.  Stai  tu  a. 

3».  E*l  era  il  capitan  che  comandava,  .sopri nfondcnle  a tulio  quel 
Mr  vii  io,  Euccofcr  Ree  taceri,  ee  (N) 

SOPRINTENDENZA,  So-prl  i-lm-dón-ra.  [A/.  comp  Presidenza,  Lo 
xirM.to  eArj  Sopra  n tendenza  |c  Sopraintendeaza,  f'.|  Seqner.  ,i/.inu. 
Olloùr.  17.  4.  L’  nniblr  la  «oprai  nteadruz*  delle  latrine,  Immer- 
gersi nella  marcia  delle  carogne.  » Betlin.  Bnrc.h.  i in.  Se  dunque 
un  nuovo  Apollin  si  trovasse,  thè  di  quell'  altre  com*  stale  poi 
Non  la  ‘oprain'etidenia  »*  usurpasse,  Ma  ee.  (B)  Pallai.  PI.  Coite. 

t.  7 IV  E benché  quesla  .soprintendenza  del  Vicario  di  CrUlo 

non  tolga  ma  cresca  vigore  re  (Pe)  Magai.  Lell.  Fani.  i.  ma.  Mi 
rimane  adesso  una  fastldtosfaama  occupazione.  che  è quell*  della 
soprintendenza  del  museo  e delle  cose  naturali.  (N) 

• — Sopra-danza.  Scqn.  Parroc.  intir.  s.  i.  Vegliare  con  alla  so- 
printendenza al  pubblico  bene.  (V) 

SOI'HIA  l'KMit  he,  So-prlti-lèn-dc-r*.  IV.  tua.  un  uh.  comp.  Lo  tlttv< 
ehc  Soprainlendere.  F.  Seqn,  Parroc.  Instr.  ».  l.  Tende  cc  , co- 
me avvisano  i beni  esperti,  qualcuno  da  voi  distinto,  che  soprin* 
tenda  ad  ogni  wflicio  meri  grato.  E Manu.  Seti  ti.  9.  Questo 
freni»  « l'imperio  della  ragione,  la  quale  come  soprintende*  tutte 
l'allre  membra  del  corpo  ec,  cosi  dee  soprintendere  parimente  A 
«Ila  lingua.  (V)  Accad.  Cr.  Mess.  Uh.  *.  pu,/.  «»*.  Prese  sopra 
di  sé  l’ entrain  ec  per  soprintendere  a lutto,  e accorrere  coi 
soccorsi  dove  |,i  necessiti  lo  rhiamisse.  (Il)  Magai.  Lell.  Fam. 

I.  nu  Mi  dicono  clic  non  ho  da  far  altro  che  soprintendere 
* gente  subordinata  c scrivere  fuori  per  le  commissioni  delle 
cose.  (N) 

• sorgimi.».  So-pró-mo.  Sm.  Castaldo,  Specie  di  sotto  fui lorc,  F.  del- 
l'uso tot  : ino  Raelitl.  (Noi) 

SOPHONOR.vTO,  Sn-pro-no  rà-to.  Add.  m romp.  Che  è in  .iumuin  ono- 
re, Crte  è do  jier  tulio  riverito  ed  onoralo.  Salviti.  Ina.  Grf,  (A) 

SOPRoRIMN.vtU VAIENTE,  So  pror-di-na-ria-mcn-te.  Ano.  comp.  Più 
che  ordina  riamante.  Straordinariamente.  L'dtn.  IVit.  (A) 

SOPitORDI SAltio,  So  proMll-oà-ri  o.  Add.  in.  comp.  Più  ehr  ordin/i- 
rio.  Lo  tic»*»  che  Sopraordiuario,  F.  Udrà.  IVit.  a.  as.  Nelle  ap- 
partenenze delta  Religione  si  dee  per  obbligo  necessario  proce- 
dere eoa  gravità  e decoro  e riguardo  e cireunspecione  soprordi- 
naria. (a)  |B) 

ROPROsso,  So-pròs-so.  ( Vm.  camp.]  Grossezza  che  apparisce  ne' mem- 
bri per  ouo  rollo  o scommetto,  e mal  racconci»  : | ijrecamenlc 
feo't<Hi.|  •*  /lo*  Sai.  *.  Che,  par  model  servendoti  di  me,  Tulle 
le  mie  giunture  hanno  «opru-so.  (Ni 

9 — Per  tirai/.  [La  pnniiiiicnAi  d«ll'o«so  del  naso.]  Rarefi,  a. 
so.  E tiene  un  p.tjo  ri' occhiai  sì  beue  addosso,  Che  non  si  mut>- 
von  mai  il'in  sul  sopruso. 

• — (Veter.)  Sorla  di  inalare  che  viene  a casal  li  e simili  animali: 

|rrf  è urta  durezza  che  si  forma  nello  iliaco  svito  al  olnn-xhio, 
alcuna  volta  nrl/a  parie  di  dentro  e lai  altra  ni  di  fuori  ; *jo/- 
gur, /utile  Cipolla.]  Cr.  ».  so.  i.  Nelle  gambe  del  cavallo  si  fanno 
motti  « diversi  soprossi  o allora  eh'  è tu  or  mi  o percosso  dal  fai-  j 
do,  o quando  con  la  gamba  pcrcuotr  ateuna  co*a  dura,  I quali 
«oprassi  non  sono  tanti»  nocivi,  quanto  rusticlii  »1  cavallo,  E ap- 
pretto: Conciossiacosaché  lutti  I soprossi  si  cominciano  a fare  per 
una  callosità  di  carne,  per  alcuna  percossa,  i ricontane» re  che 
parrà  die  si  voglia  fare,  si  dee  radere  quella  cotale  catiosiladc. 

9 — E per  me/nf.  storpio  , Aggravio  , Noja  , Fastidio.  Frane. 
Saech.  rim.  ìiu.  che'  denti  fanno  neri  . c gli  ocelli  rossi,  E di 
questi  soprossi  Mente  si  curati,  ce.  Fir.  A»,  ni 5.  La  quale,  per- 
ciocché le  leggi  ovvero  statoli  di  quei  paesi  le  davano  tu  sur- 
cc-sione  di  tulli  I tieni  paterni  ec..  m-alvolontirrì  sopportava  que- 
sto wprosM». 

SOPRossu r»,  So-pro<-sù-to.  Add  [m,  comp,]  Che  ha  euprotti.  Bur- 
ch.  9.  ila.  Che  all'atto  della  schiena  par  dciOflv,  Eoo  ampie  nari, 
e mollo  soprovsuto. 

BOPREManaMENTE,  * So-pru-nia-na-mrii-tc-  Avo.  comp.  In  modo  so- 
pruina n«  Coniti  Iterg.  (0) 

SOPRUMAN0,  So-pru-tnì-no.  Add.  [»«.  comp.)  Che  è sopra  lu  condi- 
zione umana,  Mnuirdìutirlo.  — , sniirumano,  Sovrumano,  sia . Lai  9 
immenvus,  immortali».  Gr.  vwrpfztyiTror.  Ar.  Fur.  31».  *8.  An- 
corché ‘|  valor  suo  sia  soprumam»,  Egli  però  non  sari  più  cb'un 
solo,  Ed  avrà  di  par  suoi  contra  uno  stuolo.  Tace.  Duo.  OM.lt.  I 
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919.  Nerone  d'una  dgtiuola  natagli  di  Poppe»  cc.  fere  f?pr umana 
allegrezza.  A/am.  Gir.  ««.  i«s  Ehè  soprittuano  Dio  die  lor  vlr- 
tute  l*cr  procacciare  al  snn  (ìImo  -alute. 

•oOrpi/sAKE,  ^o-pru-? »-rc.  ; III.  er>,i..»j.j  tis.tr  irjif.l  il  d*eare.  Abu- 
sare. Lai.  nbuti.  usurpare.  Gr.  Tvrayr.i'z'zau.  Tace.  Rao.  ami. 
4.  8«,  Avverando  Cibare  non  avergli,  olire  «'suoi  schiavi  e dana- 
ri, autorità  dal»,  se  suprusata  I*  avesse,  faccssono  alla  provincia 
ragione. 

SOPRrAvTO,  • Ho-pru-sà-to.  Add.  m.  da  Soprusare.  F.  di  rcg.  (O) 
SOPIUISU,  So-prù-so.  [5m.|  Ingiuria.  Lui.  iiijiiri.t  , rOlituinrliu.  Gr. 
v3p*ì.  Fir  Pise.  on.  7«:  lo,  acccrato  dui  dolore , c dal  sopruso 
eli  io  mi  veggio  fare,  non  ìscorgo  verso  che  a buon  line  mi  con- 
duca Stia.  Spio.  ».  u.  s'io  lo-»si  provvisti»  come  se  lli,  lu  non  »a- 
resil  uomo  per  farmi  questi  M»pru«i. 

SOQQUADRARE.  Soq-qua  drò-re.  [All  ) Rapinare.  Mettere  a m r/g an- 
drò, Metter  ui/lompra,  .Veliere  a ratina.  Lai.  evertere  Gr.  etve- 
Toia-tiy.  (Siccome  quadrare  vai  «smtc  proporzionalo,  comc-nire, 
ro«i  soqquadrare,  quasi  ex  quadrare  vul  (rarrr  fuori  delle  do- 
vute proporzioni , guastare  il  convenevole,  r acconcio.  V.  Qua- 
drare. Altri  da  soqquadro  nel  si-um  del  s.)  u Min.  Alalm.  sa*. 
Ili  lalc  strepito  diciamo  soqquadrare  e mettere  a sot/quadro.  in 
vere  di  stordire  citi  rumore.  (B) 

SOQQUADRATO.  Soq-qua-dri-lo.  Add.  m dii  Soqquadrare.  Mmi  a 
soqquadro.  Lai.  eversa».  Gr.  xj&x|o:5r<;,  Fr.  Giord.  Preti.  II.  Tro- 
varono la  l-rra  vvqquadrat.»,  e in  essa  i (empii  sic»*!  soqquadrali. 
SOQQtiAllRO,  Soq-qua-dro.  [Sm.|  Rovina  Lai  ruina  , ever*io,  tu- 
lli ni  lu-,  Gr.  rrtslr *vx?j»ori|y  5oov(So;.  Tac.  Pac.  Star.  «.  su*. 
Si;  in*  quel  uoqquailro  e bujo  e coufu»iou  J ogni  cosa  poteva 
voltarsi  contro  di  me. 

9 — Ihceti  Mettere,  | .Mandare]  e simili  a soqquadro  c vogliono  .Vel- 
iere sotsopra,  Me  Ile  re  In  rovina.  [/'.  Mettere  a -equo  udrò  | Lai. 
quassarc,  perturbare,  «•vertere,  fir,  *>ari«:iv.  ai»a?o  ,tìc«. 

Arra.  Ori  » TI.  Alla  Un  delle  MIC  parole  il  ladro  La  marra 
alzò  con  ambedue  le  mani,  E tulio  'I  vcudo  gii  mandò  a soqqua- 
dro. Maini,  o.  si.  Quale  a soqquadro  il  vicinalo  inette. 

i - ' Turbare  umplicemrnie.  Fir.  As.  a.  dimani  ee.  i quali 
hanno  mesa.»  a M»q«|ua«<ro  la  pace  d»  questa  città,  (ti.  V.) 

— (Ar.  Mev)  SiHiquadro:  Face  usala  da’ mura  tori  leqna)Holi  e 
simili  e cuoi  dire  Sotto  squadro,  che  è quanti)  per  tueideitlr  di 
lafunatore  male  inpiiuslate,  o d'allro  winea/nento,  un  peso  lirato 
0 *fra*<rÌN4i/o  non  può  fare  il  suo  corto.  Min.  Malto  ;».»  ir.  4 (a) 

SOR  \ Preposi:  tour  | A.  Ià)  ile  ivo  che  Sur.  Fm  e di'  Sopra.  Guitt. 
teli.  io.  Quanto  é sor  lutti  divdcgmiso  è Teturcll.  9.  Incontrai 
uno  sculajo  -Sor  un  muletto  h»jo.  flim.  ani.  Jac.  P.  ' .à/oif.  do  Pisa. 
Di  voi,  elio  siete  fiore,  Sor  I ‘altre  donne  avete  più  valore.  .Vo». 
ani.  9».  «.  E non  piaccia  * idi»  nostri»  sire,  che  si  malvagia 
cotta  stea  sor  me.  » (Il  passo  qui  sopra , do/  Foeab.  allrihuilo 
a J arabo  MosUirxi  da  Pisa,  nella  Tuv.  Barb.  uff.i  cuce  Sor  è at- 
tribuii» a Fed.  II.  hn\/eradort.  E in  falli  leggasi  nella  sua  Can- 
zone stampala  nel  Uh.  o.  delle  Rim.  ani.  p/ig.  li*.  Poi  eh-  ti 
piace.  Amore,  ec.  ; < diir  : F;d  tu»  piacere  che  lo  ureo  servire  , ag- 
gio piacere  a voi  (e  non  «li  voi,  come  ha  II  Foeab.)  che  >.ete 
fiore  Sor  l'allre  donne,  ec.)  (V) 

SORA.  • (Eco*.)  Só-ra.  Lai.  Saura,  Sora.  Città  del  Regno  di  Napoli 
in  Terra  di  Lanari,  l'-l 

SOR  AGO.  • (Arche.)  So-rà-co.  Sm.  F.  L.  Forziere  in  chi  i comme- 
dianti romani  parlarono  i loro  veslimrnli.  Lai.  6oracum.  Gr. 
omoxxo:.  (Sor aro»,  da  «oro*  inrvm,  cumulus:  e toro*  dal  celi, 
gali,  foniirh  accumulare  , ammontare,  far  cumulo,  che  vicn  da 
sorch  cumuli».  In  ar.  tursi  strile»  lupidum.)  (Hit) 

SORADho.  • (Mit.  Ind  ) So-ra-dé-o  Una  degli  Dei  indiar ■.  che  pre- 
siede alla  faltura  del  vino.  (Mit) 

SORAJEGOIl.  * (Gcog.)  So-ra-je-gòr.  CHIÙ  dell’ /ndnstan  inglese.  (Gì 
SOKAJEPUR.  * (Grog  ) So-ra-je-pùr.  Ci/fà  dell'IndotUm  inglese,  (C) 
SOR  AMENTE,  So-ra-méti-le.  Are.  F.  A.  .Vcioecuuitmfc  . Senza  spent  a- 
Za.  (V.  Suro)  M.  F.  s.  ss.  Udì:,  del  ft mie.)  Avendo  gran  pro- 
ir.ezse  ila  Me*«cr  Gran  Cane,  ch'eglino  uvlrno  cotanto  offeso,  affi- 
dandovi Mirami* lite  alla  fede  delle  sue  promesse,  ec.  Amati.  (B) 
SOItA.V».  * So-rà-uo,  jV.  pr  ni.  Lai.  Soranus  (.VururiMi.  da  Aòru 
i.oinv  di  città.  In  reti  gali,  soirionn  piacevolezza,  benignità,  cor- 
. lesi*;  som,  geu.  zaini  viso  disnggradrvole.  In  ebr.  «entiiiiN  prin- 
cipi, satrapi.)  Padre  di  AtlUia  prima  moglie  di  L'alone.  — Se- 
natore romano  fallo  perire  da  .Verone  a cagiono  della  tua  virtù. 

<*m) 

SORANO  * Add.  pr.  m.  Di  sora.  Lai.  So  rana».  (N) 

9 — * (Mit.)  Aulite  dì  11  alone  pretto  i Sabini.  (Dal  prr*.  zirin  in- 
fermi», iiiferior,  che  viene  da  zir  Sotto  V.  Sor.u io  n.  pr.)  (Mit) 
SOR  ANTE.  * So-ràa-l*.  Puri , di  Sorare.  Che  sora.  F.  dì  reg.  (O) 
t — (Aratri.)  Dicesi  degli  uccelli  roppresrntati  con  ali  mezzo  spie- 
gale. (V.  .Wure.)  (A) 

SORAMO.  * (Hot.)  so-ràn-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  soni n tini*.  (Da  toro t 
cumulo,  c aniho * fiore,)  Genrrc  di  pùinte-  della  famiglia  delle 
proleacce,  e della  lelnulinamh  rii  Linneo,  tlabililo  da  Rrou-ne 
che  corriipondr  al  sor  ove  falò.  (Aqì 

— • Cosi  chiamasi  il  Mucchio  di  caselle  di  varia  forma , costi- 
tuenti l infior intra,  le  quali  si  trovano  sopra  la  superficie  infe- 
riore delle  felci , e «prcùi/wienfc  nella  tribù  delle  polipoéiaere. 
(Dal  gr.  torni  mucchio.)  (Aq) 
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80  fi  AHI!,  Sn-rà-rc.  [jV.  «m.j  Fai  are  a giuoco  ; e diceti  de' falconi,  ab 
loro  che  ti  lascimi  volare  tenta  avere  aranti  la  pretta.  (V.  Som. 
In  ar.  scer  In  alluni  «{Terre.) 

DORATORI.  * (HiijO  So-ra-lA-rl.  .Vis.  pi.  /■( * rfrszo  che  Scaricatori. 
/'.  Scaricatore,  § a.  (L) 

SORATTE.  * (Ceof.)  No-rnl-le.  Jntiro  nome  di  rii i monte  d' Ilalia  in 
Etruria.  utero  ad  Apollo-,  ora  Afonie  di  S.  Silrettro.  (G) 
SORATTE.  “ (Mlt.)  Soprannome  *f AjHtllu,  provenutogli  dai  monte  tul 
quale  era  particolarmente  adoralo,  (Hit) 

SORAYIA.  * (Oro*.)  go-ra-vi-a.  Città  degli  Stali  Prussiani  il et 
Broudeburgh*  se.  — • netta  Slesia.  (G) 

SORBA.  (Boi.)  sòr-ba.  |d/.  Frutto  del  torto:  è piccolo , di  sapore 
aif.ro  ed  iur- ffr itile  prima  della  perfetta  maturila,  ma  che  ti 
avmollircc  c dittine  buono  a mangiarti  purché  ti  lau-i  alcun 
tempo  fra  la  paglia  o in  mazzi  per  aria. j Lai  sorbum.  Gr.  ova. 
{SorbuM.  da  sorta».*  poiché  «i  suole  sorbirne  II  succo.)  Cr.  1. 1. 
i«.  L'  acqua  salsa  «i  dee  bere  con  accio  c co»  {sciroppo  acetoso, 
nella  quale  ghiande  c granella  di  mortine  c sorbe  *i  decito  m*t> 
Icre.  E.  s.  97.  l.  Le  malore  sorbe  in  scnicnrajo  «I  pongano.  l'a- 
taff.  c.  Non  va  dal  gouo  in  giù  la  sorba  lazza.  Darci*.  ».  ut. 
L'asprctta  delle  sorbe  mal  mature.  Alo m.  Coll.  a.  70.  Or,  qunn- 
t-'ique  volpar,  non  dee  schemirsc  La  nespola  reai,  nè  l'aspra 
sorba. 

9 — Onde  il  proterb.  Col  tempo  c colla  piglia  si  maturano  le 
sorbe  L adoperare  adagio  fa  meglio  perfezionare  le  cote.  F. 
Paglia,  *♦  ».  Dite.  Atalm.  (A) 
t — * Fig.  Percossa,  Pugno.  V.  Appostare,  § 4.  (A) 

«ORBA.  * (Ccog.)  Cintene  delta  Conica,  (G) 

SORBA  CEO,  • :or-bà-ce-o.  Add.  m.  I)rl  sapore  drllu  torba.  F.  di 
reg  Domani.  (N) 

SOBBAS.  * ( Geòg.  ) Hir-bas.  Città  di  Spagna  in  Granula,  (lì) 

SOR  BASIREI.  LA.  (Boi.)  sor-ba-strèl-la.  Sf  Lo  slessu  che.  Mcnnncello, 
F (B) 

SORBATO.  " (chini.)  -'or-hà-lo.  Sm.  Sale  forme!»  do  ilo  combina* 
i rione  dell'arido  itsrbf co  con  itti  a base  salificabile.  Lat.  sorba». 
> (A  O.) 

soRBr.cciil  ARK.  .-or-bec-chià-rc.  All.  Lo  stenti  c/.c  Sorseggiare,  Sor- 
aure.  F.  Forti*],  rim.  cap.  7.  E su  le  none  Tarsi  api  ir  le  (ine* 
sire,  e iorbccdtiare  Di  cioccolata  'in  pieno  rhirctirrunr,  Boi  sdra- 
iar»! di  nuovo  e wr  narri,  iarc.  re.  (A)  (B) 

KOItllECCHI ATO,  * Soc-bcc-chià-to.  Add,  in.  d.i  Surbccchiare.  di 
reg.  Lo  situo  che  Sorseggialo,  ■'«irsalo,  F.  (0) 

SOR  REGNO,  sor-bé-gno.  A*ld.  tu.  F.  e di’  Sorbignu,  Lnzzrr.  Ciccrid. 
Son.  I».  Febo  ec.  yuei  ilei  »«o  -acro  allor  frutti  sorbegi  f.i  can- 
giò lesto  In  zucchero  formalo.  (S) 

SORBE  Tf  ARE.  * (Ar.  Mes.)  Sor-liet-ls-re.  All.  Acconciare  a maniera 
di  sortitilo.  F.  di  reg.  (O) 

BORBOTTATO.  (Ar  «r».)  sor-beUT-to.  Add  far.  da  sorbetlare.)  Co*- 
gelalo,  o Acconcio  in  maniera  da  far  sortitilo,  flcd.  Irli.  t.  una. 
Beva  dell'  acqua  cedrata,  beva  dell'acqua  sorbetti»  la,  e di  si. 
miti  altre  acque  acconce 

SORRETTI  ERA.  (Ar.  Me».)  Sor-bct-tiè-n».  [Sf]  Fitto  [cilindrico  di  tin- 
gilo che  circondasi  di  g A miccio  c)  uel  quale  si  lime  « congelare 
il  sorretto.  /taf»  ./unni.  Ditir.  |9t.  Bella  trincierà  Alzane  Intorno 
La  sur  bell  icrj,  » (,9on  parale  del  Magalotti  recale  dal  Dedi.  Fedi 
il  fiacco  in  Jose.  Ffr.  IMS,  • M.  MI.)  (I) 

SORbETTIERL.  (Ar.  Me»,  ■‘'nr-bcl-lié-rc.  Add.  r su».  Artefice  che  ma- 
niptda  sortititi.  Acquacedratai».  Battagl.  Ann.  tesa.  li.  Berg, 
(Mini 

SORBETTO.  (Ar  M*s.)  Sor-brl-lo.  [$m.|  Sarta  di  bevanda  congelalo, 
lc<  spot»  di  liquori , essenze,  conserve,  cc.  rf*c  si  pr*  girano  con 
vari i crai  dimenìi  e si  /anno  pji  agghiacciare.  —,  Diacciale,  sin.) 
(I  più  da  Sorbii  e.  In  ar.  sherbet  è una  spezie  di  condimento, 
chr  si  trae  dal  succo  di  certi  jhujiì  addolcito  con  tu  cr  Itero,  erbe 
si  bee  diluito  in  acqua.)  Sagg.  rial-  ctp.  111.  Preso  per  lauto  un 
vaso  ec.,  di  quei  che  n'adopran  la  siate  a «•«•pelare  I sorbetti 
ed  altre  bevande.  Bid.  Ditir.  a?.  I sorbctll  anrnrchè  ambrati,  E 
m ili’ altre  acque  odorose,  Son  bevanda  di  svegliali,  n E nel  Pi:. 
di  A.  Patlu.  Loderei  ...  si  bevesse  o acqua  pura  di  fontana,  o 
acqua  cedrata  o sorbetto  o altra  acqua  acconcia.  Salviti.  Pro*. 
Tote.  i.  noi.  1/  ingi-giiOM»  lusso  e sorbetti  c gragnolate  c cun- 
dicri,  e laide  delicate  ghiacciale  bevande  ha  inventale  e messe  in 
u*o.  (N) 

SORBIVA).  * (Chini.)  SÒr-bi*co.  Add.  e set.  Some  di  un  arido  sco- 
perto da  Jhinavan  in  infinite  piante  croste  od  erbacee,  cd  in  molti 
frutti  succiai,  particolarmente  in  quelli  del  sorbo.  Si  presenta 
tutto  firma  di  capezzali  dotati  di  acidità  assai  piacevole , malta 
salutile  nell'acqua  e nell'  alcool . anzi  dii  queir  cu  te:  combinalo 
con  certa  materia  mucilayinosa  è il  già  detto  Acido  malico, 
F.  (0) 

«ORDIGNO,  * «oc-bi-gno  Add.  m.  Dì  turbo.  DI  qualità  o Di  sopore 
di  sorbo.  —,  «nebegna.  «fa.  Daru/fald.  l'auap.  I.  a.  F.  sorblgna 
maciulla  il  panron  tocchi.  (P.  V.) 

R0RB1NA.  * (Farm.)  sor-ln-nn.  Sf.  bevanda  aleualiea  thè  si  pngflfa 
facendo  macerare  i fruiti  mah  ri  e schiacciati  del  sartto  in  una 
quantità  di  aequa  proporzionala  alta  farsa  che  vuoisi  impartire 
at  liquidi*:  finita  fa  fermentazione,  si  tracina  il  liquida  in  un 
tino:  allora  ha  colore  bruniccio,  sapore  pungente,  alquanto  acer- 


bo: riesce  spumeggiante  ; pen  o abbondante  di  mucillaggine  xuc- 
eherosa,  ma  carica  per  l’ opposto  di  principio  alcoutico.  La  .Sor- 
bina si  approssima  molto  al  sidro  quanto  alta  sua  munirra  di 
agire  sopra  F economia  «intuiate,  ti  che  va  generalmente  conti- 
derata  qual  bibita  silubre.  Diz.  Se.  Mté.  (©) 

SORBI  NO,  Sor-bi-no  Add.  IH.  Di  sorba.  Iti  sapor  simile  a quello 
delta  torba,  Aspro:  |e  più  pr oprimi*  Ciò  eh*  é composto  della 
materia  o del  legno  di  sorbi.. ) fiumi.  Tane  i.  |.  fa  s’ oggi  son 
bugiarde  e zuccherine,  «arco  di'Oiun  cotognate  e sorbine. 
sorbire,  sor-b»-re.  [Alt.  «ino»».  Propriamente  Prender  i liquidi  a 
torti  a torsi,  stringendo  le  labbra  r succiando.  Per  csteta  ] In- 
goiare; allrimcnli  Assorbire.  Lat.  sorberc.  Gr.  jlifiù.  (Secondo 
alcuni,  .burbere  è voce  falla  per  imitazione  del  suono  che  in  com- 
pagna il  sorbire.  Altri  dell' ar.  selli  ré».  bere  In  led  sehlurfen 
ce»t«  Ilare  ) Imbuti.  9.  io.  Seguila  Laro,  ed  io  di  lui  li  scrivo. 
Che  passò  in  Parlisi,  c quivi  fu  dal  (lume  sui  Dito,  onde  da  poi 
non  parve  vivo.  /V*.  Può.  P.  S.  cap.  io.  Anco  assafetida  d«la  a 
sorbire  col  vino,  quando  vai  a dormire,  giova  alla  to«so.  Itero. 
Ori.  z.  a.  il.  Aria  sorbita  in  un  boccone  intero  L'uomo  e 'I  ca- 
vallo c r arme  e'  vrdimmli,  senza  toccar  né  l palato,  ne  i denti.»» 
FU.  \S  Pud.  3.  IT.  E ciascuno  uomo  n donna  bealo  ri  linea, 
pure  per  vedere  o forcare  alcuno  de' delti  monaci  potesse  orbe 
sorbire  co’  panni  o ricogliere  per  alcun  modo  potesse  lo  loro  san- 
|K  (V) 

« — Fiff.  Inspirare,  Ricever  l'aria.  Ar.  Sai.  f.  Chi  quindi  vten, 
cnm*  sorbir  si  dee  L'aria,  che  Ilei»  sempre  in  travaglio  il  liuto, 
Delle  montagne  proseime  Rtfee.  (P) 

3 iV.  /Mit.  Prendersi  un  sorso.  Inghiottii  sf,  Tngojarsi.  ( 'nr.  Fu. 
!ib.  i.  v.  033.  I nostri  legni  r i nostri  .miei  a verno:  Sol  un  ne 
alunni',  c questo  a noi  davanti  II  mar  sorbissi,  (a)  (B) 

4 — * E per  m ciaf.  Cur.  UtL  Atti.  a.  Perseveri  pur  ora  ad  amar 
la  virtù  ed  u sorbirsi  gli  scudi  liberili.  ((W,  per  ter  tri  a dare 

0 pera  agli  sludìi.  Il  lat,  ha:  persevero!  modo  rolcie  virtù  lem, 
periiiberc  liberulia  '-india)  £ Leti  s le  co-m:  che  da'  supun>( 
uomini  sono  state  trovale,  non  cmleoio  abbastanza,  uè  ci  apria- 
mo il  petto  per  sorbircele  tutte.  (Br) 

Sorbire  diti  da  .ivsnròire.  1/  uomo  non  assorbe,  ma  sorbe  un 
liquido  j il  mare  non  turbe  ma  a -sorbe  te  navi. 

SORBITICI,  8or-bi-li*co.  Add.  in.  della  natura  del  sorbo.  Buon.  Ftir. 
s.  s.  c.  E tulli  i pumi  sorbitici  ed  aspri,  Badici  insulse,  spiacevoli 
e forti,  A ndoirire  Imparai. 

9 — * Eh'  è di  sapore  simile  a quello  «Iella  sorba,  «orbino.  A'un- 
uaz.  Egl.  Benché  con  cibi  alpestri  e via  sorldiico.  (A) 

SORBITO,  Sor-bi-to.  Add.  m.  da  «orbiti  . \ logujalo’,  altrimenti  Aa- 
iiiMto,]  DHIum.  i.  it.  Dai  mar  «mMio  bcìu  trlolo  guerra, 
son  Bi  ro  R E,.  Sor-bi-lò-re.  Ferb.  m di  Sorbire.  Che  sorbe,  altrimenti 
Assorbitore,  F.  Doni  FU.  Mor.  *3.  fierq.  (Min) 
SOKBlTRICEfSor-bMri-ce.  Feri*,  f.  di  Sorbire,  t ue  sorbe;  altrimenti 
Assortulrice,  F.  Leon.  Ruzoi.  Leti.  Hcrg.  (Min) 

SCRRUtlUNE,  Sor-W-ri-é-nc.  Sf.  //«fin  del  sorbire  lauditi  Ist.l’tln. 
lib.  ai.  cap.  90.  fierg.  (Min) 

SORBO.  • (Boi.)  8èr-bo  Sm.  Genere  di  piante  dilla  ieosandria  pen- 
ta gioia,  famiglia  delle  rosacee,  che  A*  t j*r  caratteri  ; coi  ice  a 
cinque  ttuiiioni,  cinque  petali  inseriti  sotto  il  calice,  pomo  conte- 
seste  ire  in  cinque  semi  cartilaginosi  cc.  (O) 

s — | La  «prete  più  orcio  è il  Sorbo  comune;  Albero  che  ha  il 
fusto  drillo,  e che  porla  una  cinta  regolare;  i rumi  numenui ; 
le  foglie  pennate  : le  faqtiol  tue  ovale,  dentate,  pelose  at  di  salto; 

1 fiori  bianchi,  a corimbo  itrmimwtr  ; i frutti  piriformi,  alquanto 
rotti,  quuidl  scuri.  Fiorisce  «ri  Maggio  n nel  Gnigno , ed  è indi- 
geno dei  parti  mrridhnntii  delC  Europa  LI  tuo  tega o è dì  o/tnott 
qualità,  durissima,  di  granitura  minuta,  e però  da  Irqnujuoii , 
tornitori,  impósi  far  erniari  acuto  in  gran  pregio.  Lat,  s-irbus  do- 
mestica Liti.)  Gr.  «ùa.  (V.  Sorba.)  /tesi.  Inf  in.  «3.  Ed  c ra- 
gion; che  tra  gli  lazzi  sorbi  Si  dlacnnvJen  fruttare  il  dolco 
Uro  Aiuti.  47.  Il  lazzo  sorbo,  ed  il  f.on/ulu  corbezzolo,  e l'alto 
faggio.  Cr.  3.  27,  II.  Il  sorbo  è a r Imre.  Dolo,  il  cui  butto  è di 
«lue  falle. 

s — * Dictti  Sorbo  degli  uccellatori,  Sorbo  selvatico,  un'altra 
.Specie  nu-n  i alt /uggiosa  delta  precedente  sotto  l'usptittf  atintrntare: 
e i suoi  frutti  ho  un»  sapore  acido  ed  amaro,  iti  vengono  ricer- 
cati che  da  certi  uccelli;  e massime  dai  tordi:  tuttavia  nel  .Set- 
tentrione ne  fanno  una  specie  di  sidro  e ne  tmq  /on»  un'acquavi- 
te * f semi  in  tifato  freddo  sono  emulsict,  c prmciugati,se  ne  può 
ritrarre  dell'olio.  Lai.  sorbi»  aticuparia.  (U)  (D  T) 
t — Proverb.  Essere  a Fare  la  formica  o 1 formicoli  di  sorbo,  F. 
Formica,  $ »,  9.  e Fo-tnic-  ne.  £ 9.  Firiff.  Ode.  3.  T».  Era  di  cam- 
pani! questa  cornacchia,  o formica  di  sorbo,  che  non  e»ce.  Imsc. 
riin.  Madeig.  ss.  Voi  siete  cnrba«  cliion  ila  campanile . Prete,  o 
piuDu-ln  'carnicini  «Il  sorbo. 

801. BONA.  * (FiKil.)  Sor-bfvna.  Sf.  Murre  della  ftcoDà  teologica  della 
t nierrsità  di  Parigi;  cosi  della  dal  sua  fondatore  flt>6cr/u  Svr- 
frori,  che  l’ istituì  nel  1939.  (O) 

SORBOISIMRE,  Sor-bun-dò-re.  IjV.  arai  F.  A.  F.  e dp  So p abbon- 
dare. Lof.  c\uln  ra*e.  Gr.  tv^tyurjx  /Iim  ani.  GuiU.  fi.  Lite  la 
pena  d'umore  in  me  sorlsonda. 

SOR  RONDATO,  Sor  bonihi-io  Add.  tu.  da  So.bond.ire.  F.  A Lat. 
exuberaos.  Gr.  iu3nitu|UH(.  firmò  prut.  3.  *®j.  Sul  e sor  in  vece 
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di  sodo  c di  sopri  ma  quiete  luitwla  congiunte  con  altre  voci, 
siccome  sono  ec.  sorvili  alo,  so*  blindalo,  che  dissertigli  antichi  rl- 
Biatori. 

flOftHoNE,  Sor- bòne  | Add.  e jjn.|  Pieni  d'uomo  cupo,  e che,  tulio 
Intento  a'  projiriì  w alaggi,  pintura  w./r.~ in  mente  e accortamente 
di  conseguirgli.  Lai.  homo  lectus.  tir.  jtoÌvuktij. 

DORRdMCD  (Filol  ) Swr-bn-iii-cn.  Add  in,  Appartenente  all'  L'uicer- 
tità  licita  Sorbo*  i Pattar,  f.Vme.  Trid  (a) 

SOUBiblSTA.  (Filol  ) £or-bo-ni-*la.  Add.  e un.  Dottore  © Profittare 
deli'  tJiiìwriitn  di  Surbona.  Patino.  Coite.  Trid  (A) 

80HRDI  TARE,  Sor-l»l-U*re  Alt.  F.  e di'  lo  bjlhrr.  Pier.  Calligr 
borbottare  colle  pileria.  Wrr.  Sumin  la.  07.  Della  chino  n'  ave* 
gii  [m-'Ji  tanti,  che  il  distrutto?  dì  quella  era  chiamato;  E per 
la  febbre  sempre  l.r  sortiti  Ita,  Ed  in  qurt  tempo  in  ea  di  più  la 
Rolla.  (A)  (H) 

SDK  CE.  (Zoul.)  sór-ce  [Sin.  F.  e di'  Sorcio.  J tir.  Leti.  ».  *»7  si 
dirà  poi  : Ila  (allo  tttil,  e fu  poi  un  surre;  e Miniti  cose. 

SORCI  AJ  A,  • Sor-ciù-jn.  Sf  Viriti  di  torci.  Capar.  TU.  .Ucce»  7. 
Pere).  (A)  (N) 

S0KLK.LIO,  sor-cì-gllo.  |.9m,  «toc.  df  Sopracciglio  ] T.  A V.  e 
di'  Sopracciglio.  M.  jldubr,  Chi  ha  gli  .«orcioli  pendenti  di 
verso  il  naso , c aliano  di  verso  le  terapie,  si  è lento  semi  ver- 
gofina 

SORCINO  * (Voler.)  Sor-ci-no.  Add.  m.  Sorta  di  mantello  di  ca- 
valli che  pcrlitne  al  leardo.  (A.  O.)  Lo  t letto  che  SoriciRiiu, 

r (n) 

SORCIO,  (Znol  ) Sór-cio.  [.fon,  Cenere  di  mammoli  dell’  ordine  de' 
carnivori,  .fon©  distinti  da  due  incitivi  puntuti  e dent  iti  alta  bu- 
se; a cUueun  fianco  tolto  al  pelo  ordinari©  hanno  imo  tirato  *<  - 
taeeo  ruvido  e tiretto,  ove  ti  raccoglie  uh  umore  odoroso  pur  te- 
fiorato  da  ijlandote.  ; rivetto  tu  tronchi  degli  altieri,  escano  di  ter,  1 
e ti  cibano  di  vermini  e d’ Intclli  ee.,  e mattiate,  di  cote  grasse; 
servono  di  jetuelo  ai  galli,  atte  martore,  aoC  Pirici,  e ad  alcuni 
falchi;  al  trincati)  Topo.  — v Sorco,  sorgo,  So  ree,  Serico,  sin  ImI. 
rorev.  tir.  xpoupx toc  u-i;,  [ 'jpxz.  ] (Sorer,  dii  gr.  hyrnz  che  volo 
il  medesimo.)  Sen.  Piti : Il  sorcio  è una  parola;  i!  «orcio  rodo 
il  cielo  : dunque  la  parola  rode  il  cacio,  E appresso;  11  «orcio  è 
una  parola;  la  parola  non  rode  il  formaggio;  dunque  il  sorcio 
non  rode  il  formaggio.  /.alt.  Eh  Trae.  ».  a.  Con  quell' ardir, 
con  quel  medrsira'atto  , Clic  balta  il  .«orcio  ove  non  mira  il  gat- 
to. (N) 

* — * Sorcio  tnoscaruol».  F Koirarnolo.  (N) 

SORCIO»:,  Sor-ciò-ne.  .Vmi.  Arer.  di  Sorcio.  Gran  1 orcio , ed  anche 
fio.  Gran  bestione,  .Irei.  Rag.  (A) 

8OHC0.  (Zool.)  Sór-co  V.  e di')  Sorcio.  Pini.  tnf.  *a.  3«,  Tri 

male  galle  cr»  venuto  il  sorco. 

8l)IU.oi.t;rro  (Agr.)  Sor-co-let-to.  Ì-Soi.]  dira,  di  Sorroto  , Sor- 
K cui  cello.  Min.  Lai.  lureulus.  Gr.  xla-nTxoc  Sego.  Mann  Ot/ob, 
*•  t.  tifa  fu  da  principio  festuca,  cioè  a dire  fu  un  piccolo  sor- 
colelto,  che  poco  a poco  crescendo,  divenne  trave.. 

80RCO1.O.  (Agr.)  Sor*c«-li>  [Sin.  ftamicello  che  ti  taglia  da  un  ar- 
bore per  innestarlo  in  un  altro;  a/frfmrnff)  Varia  Lai.  «arcuili*. 
Gr.  th'ìlati;.  (Surcuhu,  dal  per*  vehiac  che  vale  il  meded- 
mo  In  chr.  mcAu  ramo.  V.  altre  etimologie  previo  il  Lillletou) 
Cr.  o.  14.  4.  Avicenna  dice  questa  (Aiefiiid),  che  sopra  la  sua  ri- 
dice. siccome  «opra  il  cavolo,  si  può  piantare  il  sorcolo,  cioè  in- 
nestare. il  qual  sortolo  alla  per  fine,  forblcata  la  ridire,  in  ar- 
bore *1  traunola. 

* — * Nome  di  Scrupoli  imposto  ai  fusti  perenni , sottili,  fogliosi 
ed  appena  Ugnati  dì  tulle  le  piante  delta  famiglia  da'  muschi. 
Bertotoni.  (O) 

8 — * Nome  dato  già  al  Canno  de'  maschi,  ora  dello  Caule  Ber- 
to toni.  (0) 

SOREolomi,  Sor-co-lo-M.  Add.  ni  Di  tornio,  Sarmeutot »,  Mali. 
Piote.  1.  I*.  fìcrg  (Win.) 

BOHCORDaNZA,  Sor-cor-dan-ia.  f.tM  F.  A.  Straceurauza,  Codardia. 
Lai.  incuria , Nocortba.  Gr.  xutAtix,  flxxitx.  (D.tl  lai.  «oro»*- 
dia  clic  viene  da  sine.  di  fine  carde  sema  cuore.  Tesarti t.  Rr. 
*•  H-  tutta  abbattuta  Sua  folle  sorcordama  In  sì  gran 

malcnaiua,  •*  (f  ’ edi;  di  Firenze  iati  a pag.  41  legge  concor- 
daura.)  (fi) 

SORCO  ITO  (Ullil,)  Sorcot-to  [5mi.  Nome  di  sopraiectto  più  stretta 
e piu  corta  deste  ordinarie,  che  si  portata  sopra  farmi  dai  ni- 
vaffri  i e dagli  nomini  cf'uripi«.|  quoti  p<i*  Sopraccolta  (In  frane, 
ani.  sereni,  c surcot.)  G f.  *3,  4,  a,  I cavalieri  vestivano  uno 
^ormilo,  ovvero  guarnacci  slrclU  Quid  Coni  Furono  jwr  un 
farsetto  di  buclicratne,  e per  quattro  fodere  di  Aorcolto,  per  una 
ghirlanda,  e per  un  carniere, 

SORDAtXIIlUNF.,  Sor-djr-cliio-ne  [Add  e.  «ut.  | ncer.  di  Sordo.  Lai. 
lurdov,  surdasler.  Gr.  àiro'isvfa;.  èVunr  Raech.  noe.  141. 

Dice  la  ragione  della  stia  flcajit.  e quella  del  (mieliti  , perocché 
era  uno  Miniaceli  ione  balordo.  È più  tolto  ; fa  donna  e I sorda**  • 
dacrhioni  s'andarono  a casa. 

* — Oggi  coti  diciamo  a Colui  che  fa  le  visti-  di  non  udire. 

BORRACCIO,  * Sor-dac-cK  Add.  e «in.  pegg.  di  Soni©  Ceccti  Dot. 

».  4.  Moro,  questo  aordaecio.  ,»/.  Chi  ini  chiama/  (>) 

bORDaggiak,  Sor-dag-gi-nc.  [A/.|  fli/,  ifi  Sordo.  Lo  Getto  che  Sor- 
aiia,  y.j  hi  surdilas.  Gr.  sniffi;.  Cr.  9.  t.  13.  Il  loro  olio 


(delle  mandorle)  vale  contro  alla  sordaggine  e marcia,  se  dentro 
u II 'orecchio  si  mette.  Jfic.  Cusfuni.  Alla  sordaggine  pigila  la  gomma 
de  11  i-l  Ir  ra,  e stemperala  coiraccln.  •*  Beri,  nel  Di:,  di  A.  Pasti  1 cosa 
multo  d. fucile  sarà  ad  ottenersi,  che  il  signor  V V si  liberi 
da  quella  piccola  sordaggine,  che  tìcodom'C  in  sé  medesimo  da 
«elle  atinl  In  qua,  dopi*  di  aver  fallo  una  cascata.  (N) 
SORDAMENTE,  sor-da-men-te  /fot?.  Alla  sorda.  Chetamente.  Lat. 
stirile  (ir.  ntfii;.  Pani.  rim.  ti.  Alti  angUM-iosa  e disputata 
lima.  Che  sordamente  la  uiia  vita  scemi!  Pur-t.  93.  Clio, 

che  è una  delle  Muso,  euri  Ufo  in  quello  luogo  tasta,  cioè  lenta 
o lattando  sordamente  suona.  Tratte.  Sacch.  noe.  14 1.  Termine- 
rebbe quella  quislione  *01  riamente  , come  Ira  i sordi  si  dovea 
terminare. 

SOKbAMENTO,  Sor-da-men-to.  [ Sm.  V.  A.  T.  e di*  ) Sordaggine, 
|*»ordili.|  Cr.  ».  a*.  1 f->  freiWejia  nel  capo  muove  dolore  nel 
cairn  de' cavalli,  e sonlamcnlo.  0 fa  lor  venir  lussa. 

SOR  DANTO*©,  Sor-da-stn*.  Add.  j e im.  pegg.  di  sordo  j Quasi  *>irdo, 
Hguaiito  sordo.  Lat.  «urdastrr.  Gr.  vr-vioyo;.  Parch.  Ercot. 
sia.  Sordaslro,  e lilo>ufas|rn  «onn  cattivi. 

SDHDvVAL.  * (Ccog.)  Sor-da-val.  Lo  tir  ss 0 che  Surdobol,  T.  (ti) 
S0R0E1.UNA  (Vlns)  Si*r-ilel41-na.  Sf.  «Specie  di  strumenta  musicale 
da  fiato.  Rat.  Pte.  In  altro  strumento  da  Italo  ec,.  ch'egli  chia- 
mava la  Mtrdellina,  che  faceva  At  voci,  a cui  dà  il  Unto  cou  un 
maiilirellu  che  s'accomoda  sotto  II  destro  braccio.  (A) 

80RDEI.L©,  * Sor-det-lo,  V.  frr.  m.  (In  celi.  gali,  turdail  industrioso, 
attivo.  In  lat.  sardus  sordo.)  — Poeta  italiano  del  serata  XII , 
che  scritte  in  prucenzale.  (0) 

SOH DETTO,  Sor-del-lo.  Add.  |i,i.  coi»,  «file,  di  Sopraddetto.]  #. 
T.  e di"  Sopraddetto.  (ìuiii  irli.  is.  A condirlone  uuova  ha  Dio 
trovata  la  religione  sordelU. 

SOKDEV.lI,  V.  * (Ueog.)  Sor-de-va-la.  Lo  stette  che  Scrdnbol,  T.  (Ci) 
s(»Rni;zz,A.  Sor>det*ra.  J.tf  .A/ufu  di  chi  non  ode;  hkijIìo ] sordag- 
gine, (SordUi.)  Lat.  Mirditus.  Gr.  E*p.  Tang.  Nulla 

niMeglor  «orderea  è,  chi!  la  iniibbcdleuia. 

* SOHDIOCIO,  Scir-dic-cio.  Add.  m.  Alquanto  sordo.  Fraucios.  Fo- 
co t-  l'Hob  - 

SOKDIIiAWLVn:.  Sor-di-da-iuen-le.  Ava.  <'*iu  sordidezza.  Lat.  sordi- 
de. Gr.  f-ontìM-,  Fir.  Pise  un.  tu.  Avviene  bene  Ipcuo  come 
alle  te«lnggi(ii,  le  quid  per  e««ere  di  vile  aspetto  c sordidausmle 
. nate  cc,  «uno  d*  mollo  dispregiate  e nbborrile. 

* SORDIDARE.  * s®r-di-dn-re.  Alt  Render  sordidi.  Cam.  Por:.  Cong. 
Bar.  /.  ».  Avendo  la  lungi  carcere  sonlidali  e logori  li 
vuoi  vestimenti,  si  fe  vetiirue  degli  altri  nuovi.  (Rr) 

SORDIDA  ro,  Sor-di-di-to  Adi.  [in  da  sordida  re,  F.\  Sordità,  fdl. 
«nrdidus.  Gr.  ^veraaói.  Buon.  Fier.  6.  1.  1.  E imbrattar  sordi- 
dati  yiif-da  vaga  divisi  di  zendado. 
sordidi.  i'TO,  Sr«r-di-det*to.  Add.  ih.  dim.di  Sordito.  Tetanr.  Cann 
io.  Rerg.  (Win) 

: sordidezza,  Sor-di-dei-za.  [Sf.\  Bruttezza,  Deformità,  Schifezza. 
ImI.  turpiludo.  deformità*,  Mpnllor.  Gr.  *5  Ubr.  cor, 

maiali.  La  «ordtdcua  trascurala  suole  talvollu  esulcerare  la  p.  te 
dolente.  Zitritd.  4ndr.  In  effetto  vivrà  greltiosimamrnir  , e < oa 
MM-dideaia  gnnde  (Il  secondo  et.  potrà  appartenere  al  ^ ».  quan- 
do si  coglili  supporre  un  fj/goniuiH©  nello  scrittore  ) (N) 

» — Eccedente  avarizia  0 Miseria.  (F  Avarizia.)  Lat.  illibcralitas, 
sorde*.  Gr.  gptv. oaXayiz.  Fureh.  Star.  u.  4»r.  Hra  que- 

st'uomo d'animo  piuttosto  gretto  e meschino  che  avaro  odi  tale 
pili  tosto  sordiiIejtM  e gagliofferia  che  miseria.  Toc  Due.  Slor.  1. 
*37.  Non  dubitò  l’esercito  d' Inghilterra  governato  da  Trebellio 
Mastino  av.:bi  per  avarizia  e sordidezza  iu  dispregio  e odio.  » 
Si  legge  con  gualche  v irtela  il  primo  et.  nel  Focabotai  io  a!  fi  t>. 
c.iglioffcia.)  (N) 

SORDIDISSIMO,  Sor-di-dì«-«ÌHno.  [Add.  ui.j  «upcW.  di  Sordido.  Lai. 
sordidissimo*.  Gr.  p'jjeapstvxxo;.  Guicc.  Slor.  is.  740  Nato  d’ in- 
fima rondainne  e di  sangue  sordidissimo. 

SORDIDO,  Sòr-di -do.  Add  tu  Che  ha  sordidezza , Schifo.  Lai.  «or- 
riidus.  (ir.  ójttxpa;.  Pallai.  Novemb.  31.  Se  l'olio  è sordido, 
frigji  Jls.de,  ee.  Toc.  Die.  unn.  11.  no.  Il  lar.l.'i  roina  dell' arti 
.«ordid«  bottega]*,  esserle  troppo  niacdiin.  Fir.  Dite.  dii.  is.  Or 
non  veggi  imo  noi  lutto  il  giorno  per  esperic.n<a  gli  schifi  topi  cc. 
attesa  la  loro  vile  e aordlda  natura,  essere  nondimeno  tulio  il  di 
<IÌ*caeriaU,  ec. 

» — Avaro,  ( spilorcio.  ] (F,  Aram.)  Lai.  umlidui,  avarus,  iliibe- 
rall*.  Gr.  «iranvà-nu;,  ytXxpyoco;,  aistxaol 070;.  7*int.  Dav.  ann 
3.  7i.  Il  popolo  odiava  Diiirlu©  ec.,  per  essere  vecchio,  sordido 
e strapotente.  f/uoR.  Fier.  1.  1.  3.  Sordido,  scoia  fé,  ladro, 
anatema. 

s — * (Cliir. ) Epiteto  di  piago,  ulcera  0 sìmile,  la  cui  superfUie , 
anzi  che  estere  ver  mi- fini  e coperta  di  buoni  suppurazione,  vedesi 
grigiastra,  gì  al  li-ai,  verdognola  e 6u-/m<i/ii  di  sanie  viscosa  , ca- 
riomente  colorala.  Lai.  «onlidus.  (A.  O.)  (O) 

SORDINA.  (Wu*)  Sor-slì-na.  [A’/‘|  Sarta  (fi  strumento  [a  tasti,  che  difo 
feritee  dalla  spinella  per  la  guilità  della  ina  voce  sorda  n soave , 
le  cui  curde  non  vengono  toccale  da  peone  ma  da  taltarcUi  ] — , 
Sordlno,  «io. 

» — [sonar  la  sordina ,]  fig . — Fare  il  tordo.  Cccch.  Dot.  *. 
3.  Eh,  Fazio,  suona  lo  sordina. 

3 — Coti  chiamati  ancora  una  Specie  di  smorzatore  che  si 
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adopera  in  quasi  tulli  gli  tiramenti  per  renderne  il  mono  dimi- 
nuito e più  dolce,  l'ale  è negli  tiramenti  da  tordi»  quei  pica- lo 
istrunu-nlo  di  legno  o (Tairorio  o di  Metallo,  che  ti  mette  tal 
ponticello,  lenza  che  tacchi  le  conte,  per  intercettarne  te  vibra- 
zioni. Mogli  oboe  e clarinetti  ti  usa  di  mettere  ut  ftne  utedetimo 
nel?  apertura  inferiore  un  po’ di  bambagia  « spugna  inumidita: 
netta  tromba  un  piccolo  tubo  di  Ugno;  net  corno  da  caccia  un 
tuba  di  cartone  rivettilo  di  pelli  ; stri  tamburo  un  fazzoletto  fra 
la  doppia  tordo  di  budello  e la  pelle  inferiore;  ne'  timpani  un 
velo  di  tto/fa  et.  I'.  Smorzatori'.  (Il)  (L) 

2 — • (Ar.  Mes.)  Cosi  chiamano  gii  «nuotai  un  /toltane  che  ri- 
fatta tu/f  urlìi  della  catta  d*  tuia  ripetizione  il  quale  allorché  io 
ti  spinge  presenta  ai  colpi  del  martello  deita  tour  ria  una  molta 
e tu  riceve  i colpi:  allora  non  ode  ti  più  la  campana  e per  contar 
conviene  upprcttirnar  1'  orinolo  alt'  orecchio.  (D.  T.) 
j — * (Milit  i Suono  falsificato  de'  tamburi  e delle  trombe  quando 
i snidati  Marchino  per  luoghi  sospetti , o vogliono  arricarc  in»* 
proctiti  a ti  debbono  raccogliere  »rnax  minore;  coti  chiamata 
perchè  smorzato  it  trono  naturale  di  quegli  strumenti  con  qnul- 
chc  artifizio  porticati:. -e%  esto  uon  può  estere  udito  dai  nemico. 
Cintasi.  Nel  <|uul  caso  (Jet  celar  la  partita)  . ...  »i  la  stura 
c!:.  la  f ateria  suoui  tamburi,  Mutando  sol, -imutlle  la  cavalleria  lo 
trombette  con  le  cordine.  JJonfecucc.  Andar  di  notte  per  boschi, 
vaili,  vie  coperte,  e acostarsi  da'  luoghi  abitati,  non  laccare  se  non 
la  sordiiu.  |«;r) 

SORDI  NO.  (Uu.r)  Sor-di-no.  JdT«t.  Lo  stesti»  cAcj  sordiiia,  /*.  *>  Sul- 
• in.  Pro*.  Tose.  Euripide  atTollò  una  muno  di  dizioni  incorain- 
ciniiti  tulle  da  S,  ebo  facevano  un  no]o«o  fischio  agli  ormiti , 
conte  delle  zanzare,  che  ronzano  e si  servono  collie  di  sordino  di 
quella  loro  in  piccolo  elefantesca  prulxischtc  (A) 

SOR!. Inn IMO,  Sor-dis-sl-mo.  |riiW.  «i.J  superi,  di  Soni»',  /.cri.  surtfis- 
iimuo.  (ir.  avofecarro:.  Au.br.  Cóf.  4.  e.  lo  non  miti  sordo.  li.  E 
bene;  anzi  Multassimo  Tu  se",  o se' un  tristo. 

SORDITÀ*,  Sor-dMà.  |5/".  Privazione  più  o meno  cvutpluta  del  senta 
dell’  udito  ; anticamente  Sordcz/a.j  —,  Sordilade,  Sordilate,  >or- 
damine,  x>rdameQlo,  Assordatine.  sin.  Lai.  «ardita*.  Or.  xnyuzif. 
M Aldobr.  Sordità  è in  dot*  maniere:  I1  una  naturale,  l'altra  ac- 
cidentate. Tr.  Jar.  T.  4.  Si.  il.  A me  «ruga  eeelulatc  E ritti-  ■ 
terza  e sordi  tate.  fied.  E*p.  uat.  &*.  l o Ovvici 00  della  lua'coda,  J 
ridotto  iu  polvere  impalpabile,  c mcseoac  quanto  un  rapo  di 
«pillo  urli*  orecchie,  vale  coatro  alla  sordità,  e la  guarisce  infal- 
libilmente. 

a — /ig.J  Mor.  S.  Grog.  Venendo  a noi  per  mezzo  del  figliuolo, 
toppe  la  sordità  della  norira  insensibili! '? 

S0RDIZ1A,  Sor-di-zi-a.  j Sf  Schifezza  , A'.»r«frj;u,J  .-yorduL-zzn  Lat 
sorde»,  tir.  pvnxzux.  /(iteri.  fior.  24A.  Sciupale  (le  chiocciole)  t 
nettale  dalle  intestina,  e da  tutte  le  sordi  zie. 

SORDO.  <ór-do.  Jdd.  [tirato  anche  in  forza  di  sin.  partami <>  di  per- 
sona.] Privo  dell'  udito.  Lai.  Barda*.  Gr.  Wf1»;.  ( In  cclt.  gali, 
sior  odhall  ovvero  sir-athall  sempre  sordo.  Il  Durici  ha  il  broli. 
tordi  per  itordo:  non  lo  Uovo  in  altri  dizionari i.)  [/ani.  J/if.  8. 
ss.  Chic  ’n tuona  L'  anime  vi,  eli'  e«*cr  vorrebber  sorde.  Pelr.  atnz. 
sa.  7.  E n versi  tento  «orda  e rigida  alma.  Docc.  noe.  17.  48. 
Alla  quale  parecchi  anni  a guisa  quasi  di  sordo  e di  mut  .da  era 
con  verni  l.i  vivere.  E noi',  si.  a.  Questi  è un  povero  nomo  mu- 
tolo e sordo,  v Earch.  Ercvl  *.  oa:  È necessario  etc  egli  prima 
oda.  o poi  favelli;  e per  questa  cagione  tutti  coloro  clic  nawono 
«ordì,  «uno  necessariamente  mutoli,  onde  hanno  Irti  la  voce,  ma 
non  già  la  favella,  e.  per  questo  |his*uou  ben  gracchiare  e cin- 
guettare. ma  parlare  non  già.  (» 

a — .da  n»o.  A/nbr.  Co  fati.  «.  e.  Oh  mollo  subito  È guarito 
costui  dei  sordo!  io  dubito  non  ci  sia  inganno.  (V) 

* ng.  [detto  anche  di  cose  inanimale.]  Lui.  surdur..  Gr.  auso;, 
Amct.  tv.  Non  i freddi  muro.»  di  Persia,  uè  le  quercia  d' Ida,  nè 
i serpenti  di  Libia,  nò  i «ordì  mari  di  Ellesponto, 
a — * E detto  del  Gusto,  Earch.  Rim.  Buri.  E non  doveva  aver 
mangiato  arrosto  Di  bcccafichi,  eh'avca  il  gusto  sordo.  (Br) 

4 Ripugnante,  Ritroso,  Non  disposto.  Di  «addato.  Ihint,  Par.  t. 
.ero  e,  che  conte  forma  non  s'accorda  Molle  fiate  alla  ‘ntenzìon 
dell'arte.  Perchè  a risponder  la  materia  è «orda;  Lobi  cr.  (M) 
Pattar.  Ist.  Tour.  *.  san.  onde  fu  non  solo  ritroso,  ma  .sordo  a' 
conforti  del  Camajano  (IV) 

4 — |/)iccri  orecchio  sordo  e vaie  Che.  ode  male  o con  dififirottà, 
Omisi  sordido,  cioè  pieno  di  sordidezza , contrario  di  Purgalo.  C 
Orecchio,  § *.[  Petr.  son.  iss.  Che  piangoli  dentro,  ove  oguiorec- 
chia  è sorda. 

a — * /riero'  Gloria  «orda  o simile  e vate  Limitata.  Che  fa  poco 
remore.  Coceh.  rifeci,  Benché  «I  »ritU«sc  idoneo  ad  aspirare  cc., 
volle  piuttosto  contentarsi  dilla  «orda  gloria  di  filosofo  c me- 
dico. 1a) 

7 — Difesi  Ricco  sordo,  Colui  che  è rieco,  e uon  apparisce. 

■ — Dicesi  Mazzata,  Ceffata,  e simili  sorda,  quuutto  fan  più  ma/e, 
che  non  appare  bern.  riiw.  E da  co'piè  certe  ceffate  sorde,  Mulm, 
«.  si.  Prima  gli  di  certe  picchiale  sorde. 

8 — Dicesi  lare  II  sordo,  di  Chi  fa  vista  di  non  udire  , o non 
ruote  Intendere  [F.  Fare  sordo,  § *-|  Mnlm.  t.  »«.  Amadigi  alla 
donna  mai  rispose,  E fece  il  sordu  ad  ogni  suo  quesito. 

8 — Pare  il  sordo  dicesl  anche  parlando  di  persone , in  vece  di 


Fare  i sordi  Segncr.  Mann.  Lugl.  8.  v Non  è si  facile  non  sen- 
tire il  rimorso  delta  coscienza,  benché  ulta  (ine  giungano  alcuni 
a fare  il  sordo  uriche  a questo.  (V) 

8 — * Die*  u anche  Far  del  sorda  netto  stesso  primo  tign. 
Eolg.  Leti  S.  Gir.  a Sigismoud.  «8.  18.  Poni  adunque  lo  studio 
tuo  nelle  coso  di  Dio  ...  e non  «iu  pigra  a seguitare  le  primi- 
zie dello  sprilo  Santo,  e non  fare  del  sordo  al  suo  chiamare,  (l'e) 
4 — • lare  sordo  — Indurre  sordità.  E.  Fare  sordo  g i.  (A) 
• — * Fare  sordi  orecchi  o la  sorda  orecchia  Far  le  viste 
di  non  udire.  E.  Fare  sordi  orecchi,  e E.  Orecchio,  § 84.  (N) 

10  — * Dicesi  Parlare  a «or do,  c vaie  Parlare  invano  n chi  no» 
vuole  intendere.  V.  Parlare.  ^ il.  (N) 

ti.  — Proverò,  tgli  è il  mal  sordo  quel  die  non  vuole  udire:  eri 
din  di  Chi  fa  fitta  di  non  udire,  /ter  non  attendere  o fare  ciò 
che  gti  è detto.  Tir.  Trio.  8.  3.  Oh  egli  è il  mal  «orilo  quel  che 
non  vuote  udire!  Satv.  Spin.o tt.  tu.  |1o  so  ben  che  tu  in'ìulcndi.  li. 
Non  io,  a non  v'ingannar,  lì.]  Mal  sordu  quei  che  non  vuole  udire, 
it  — Non  dire  a sordo  =a  Dire  ulmnn  curi  ad  atesina  che  facil- 
mente P tulcnda,  e prontamente  I’  eseguisca.  Fr.mc.  Succh,  noe. 
il.  Da  altra  parie  penso  di  tncllerc  il  consiglio  ad  effetto,  e noi 
disse  a sordo.  Pier.  S.  Frane,  mi.  Nop  dis-i  a sordo,  diedi  su- 
bito cotesto  povero  gli  cavò  la  tonica.  Lar.  Mcd.  barn.  cap.  c. 
Quel  che  {'  invita,  non  lo  dice  n sordo.  Mulm.  4.  4»  Ma  quel  che 
importa,  a sordo  non  fu  detta. 

is  — (Ar.  Mev.l  l.ima  sorda:  (/stella  che  in  limando  «un  fa  re- 
more, \E.  Lima,  £ i,  3.)  Frane.  Succh.  noti.  ts#.  lo  ti  richeró 
«Ioni  aitili  a una  lima  sorda,  con  che  Iu  segherai  colesti  ferri. 

8 *—  l'or  tuttofi  [ò’i  dice  dei  Lavorare  o Aver  pratica  di  sop- 
piatto, eii  anche  di  persona  taciturna  c quieta,  che  campa  <on 
poco,  cecero  di  Ladro  che  viene  di  cario  involando  a poco  a potrà.  | 
E.  Liuu,  I-  •**. 

3 — • E Lima  sorda  diceti  pracerbiat.  « Cui  offende  attrai  di 
N ascosto  cc.  E.  Lima,  § I,  II.  (>) 

14  — * (liti-:.)  strumento  sordo:  (invilo  che  ha  poca  sonorità  o 
voce,  (’ujì  di  cui  anche  d*  unii  .Vota,  d*  nn  Teatro  cc.  quando 
per  qualche  difetto  di  costruzione  o per  qualche  accidente  it  suono 
non  può  ivi  spandersi  e non  rime  ripercosso  a dovere.  (L!> 

11  — * (Ruriu.)  Remi  sordi.  Lenii  messi  sottacqua  che  uon  fanno 
rumore,  turi.  As.  Non  mai  a remi  battenti,  ma  sordi  e sempre 
sottacqua  movendogli  come  i pesci  le  code,  (A) 

<8  — (Piti.)  Colore  «ordo:  (/urlio  che  non  ha  lustro , c fa  un  torio 
dolce  e vogo,  (36 il  ) 

it  --  (M.d.)  Quantità  sorde:  co«  dicemi  le  quantità  incommensu- 
rabili. (A) 

SORDOMUTISMO.  • Fi«in|.)  Sor-du-uiu-li-ìuno.  6m.  e«r» p.  La  sordità 
rongiunta  colla  moto  Ir  zza.  nella  quale  questa  diventa  la  conse- 
guenza necessaria  di  quella:  ed  è quando  ini  malattia  incomincia 
fin  dulia  nascila  od  in  età  tenerissima.  (O) 

.SORDOMUTO.  * (Fisiol.)  .Sor-<lo*aiù-to.  Add.  c sin.  cotnp.  Che  scri- 
vesi  anche  sbordo  mulo.  PI.  Surdimuli.  Chi  patine  di  sordomuti- 
smo. (0)  i.M 

aOKDONE.  * (Mus.)  Sur-dó-nc.  Sm.  Strumento  da  fiato  fuor  d’uso, 
con  uh  doppio  tubo,  comr  nel  fu  gotto.  (L) 

8 - (Zoot.)  >|Hcie  il'  uccdli  Uri  genere  accentore,  /‘accrnlur  al  pi- 

not Savi.  (Mul) 

suiti. DIA.  * (Col.)  So-rè-di*a.  Sf.  C.  ti.  Lat.  ««ircdiu.  tDa  «oro»  cu- 
mulo.) AI  i%sa  polverosa  che  ricopra  il  fa  ilo  di  certi  ticheni  e cheè 
destinuta  ulta  pruftagazinne  delta  specie:  nude  dicesi  anche  Pro- 
pugnici: altrimenti  Conidc.  E,  —,  Suredio,  fin  (Aq)  (N) 

S0RC0I0,  * (Boi.)  bo-rè-dl-o.  So i Lo  otetso  che  Soredii^  (a.  o.) 
SOREL.  * (Geog.)  sò-rel.  Città  del  basso  Canaitù.  (G) 

SORELLA,  Su-rct-la.  | Add.  e sf]  \omc  corre  Ittico  di  femmina  tra  li 
nati  d’un  Medesimo  padre  e d’  una  medesima  inudref  c dicesi 
anche  di  q netta  nata  solamente  del  medesimo  padre,  o solamente 
della  mede fhnu  madre.  [Anticamente  t orore,  SoroccULa,  Scrocchia, 
Sirocehla.  — , Suora,  r»n.|  Lat.  soror.  Gr.  xùO.qé.  ( Soror,  dal 
celi.  gali,  finir  che  vale  il  mederimn.  In  pers.  hemscirc  Burella. 
In  ebr.  vrer  affini»,  propinquus,  cousa nguinrus  ) Dote.  noe.  48. 
16.  Mandò  per  l;i  madre  di  lei  e per  altre  *uc  parenti,  e per  le 
sorelle  e per  li  fratelli.  EH.  SS.  Pud.  i aio  Dopo  qu-ranl*  anni 
una  sua  sorella  mollo  vecchia  ee.  pregò*-  Io  Vescovo.  Eli.  S.  Al. 
Madd.  87.  Ed  creo  che  se  nc  'alimi  con  lui  inverso  casa  c le 
due  sorelle.  Ciriff.  Olio,  i Mori  qui,  poverella;  e so  ben  quanto 
La  piansi  più  che  sorella  carnate, 
s — Fi’j.  [dello  anche  delle  uionarAs.j  Dant.  Par.  3.  40.  lo  fui  nel 
iiioihI ii  vergine  sorella.  Bui.  ivi:  Vergine  sorella,  cioè  monaca  di 
santa  Chiara. 

s — [Detto  in  generale  al  modo  cristiano  a qualunque  donna,  co- 
me Fratello  a qualunque  uomo.)  EU,  SS.  Pud.  i.  sso.  Vedi  dun- 
que, sorella  mia  re.,  non  ti  gloriare  «l‘  esser  moria  al  mondo. 

4 — J/krio  una  he  delia  Luna,  rispetto  al  Sole  « della  neve  olla 
brina  ec.[  Petr.  cans.  si.  8.  Sii  dissi,  unqua  non  reggian  gli 
orchi  mici  Sol  chiaro,  o sua  sorella.  Dant.  In  fi  9 4.  a.  Quando  lu 
brina  in  sulla  terra  assembra  l'immagine  di  sua  sorella  bianca.  >• 
(.Ifrt  nel  primo  caso  «nuòra  piullaito  jxir/ar  mitologico  che  figu- 
rato.) (N) 

6 — * (Coog.)  Le  sorelle , la:  due  Sorelle  , Le  tre  Sorelle.  Nomi 
d’isololti  ntl  Grande  Oceano  australe,  (tì) 
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80RELL£TTA,  Sorci  Iella.  Sf.  dim.  di  Sorella.  Lo  Metto  che  Sorellina, 
V-  Pool  Ferger.  fati.,  Cairn r Coiam.  la  Affili,  a.  la.  llerg.  (Min) 
SORELLEYGLMKNTE,  So-rel-lt-vol-men-te.  Jrv.  /A.  torcila  ; siccome 
Fralellvvoltneutf.  Pa  fraletto.  Libarti.  Salvcli.  7.  Brrg.  (Min) 
SORELLINA,  Sorellina.  sf  dia».  • tmiora  vazstrg,  di  Sorella.  -,  ><»• 
reltelta,  sirocrhiim.  *»«  Troll.  Segr.  coi.  dvnn  Era  nato  in  una 
blnatteiiza,  nella  quale  la  sua  sorellina  binala  era  morta  subl- 
l«..  |)  t v | 

SOHF.SK.  ’ (Grog.)  so-rc-w.  /V.  Some.  <'i//ò  di  Fr.  nel  dtp.  del 
Torno.  (C) 

SURESINA.  * (Grog.)  So-re-st-na.  Cnpoluogo  «fi  disfreno  nel  /legno 
Ioni  boi  ilu-l  'nulo  nello  prori  tuia  di  Cremona.  f«I) 

SORCA.  * (Grog.)  Sorga.  Fr.  SorjuM».  Fiume  di  Francia  che  e ir n 
formalo  della  Fontana  di  Fmchiun  e ti  getta  nel  /lodano.  (G) 
SORCI:.  • Sor- tic.  .V1  /ir.  f.  i,0al  teli.  gali,  ture  l'ilcMo,  piacere.) 

Figlia  di  Oraci) , moglie  di  Andmimne  modi*  di  Odilo  (Mil.) 
SOR  COTE,  Sor-jrcn-le.  l'ari,  di.  Sorgere  Che  *.>rge.  — , Sut  gente, 
tin.  Segnar.  Mann.  Xocetnb  m i.  Nè  anche  viro  ra-*om'gliat.i 
MupllccMali  «ll'iuran  sorgeste.  /;  ocmn  c.  Por  la  digitila  di 
Madre  «li  Dio  cc  viene  oggi  intitolata  aurora  sorgente.  (v)  Tats. 
tier.  e,  i«3.  Era  la  notte,  «•  'I  mio  stellato  telo  Chiaro  spiegava. 
••  scura  uuIji-  alcuna;  L ila  sparge*  rai  lnttjiitu*i  c getti  Hi  vive 
perle  la  sorgente  l.ulia.  (B) 

t — * Fig.  Crescente.  /toc e Leti.  Piu.  fìat.  L’avere  i beni  paterni 
e gli  acquistati  perdati,  de  quali  c mantenere  11  cavalleresco  onore, 
e allevar  la  «orgcule  famiglia  si  conveniva;  il  vedersi  ce.  Mino 
ila  non  poter  eon  pazienza  portare,.  Fa»*,  lier.  ir.  ».  Tanto  e 
•i  fallo  re  ranni  rigtina  vi.  Con  tra  il  Miniente  Imperio.  (nr) 
s /«  forza  di  tf.  Fonte,  (F.  Fonte.)  (Foniti  tut  genia,  dice  Quin- 
tiliano lib.  Vili.  cap.  5.)  >'  Salcio  Din-  i.  la?.  Hall’  acqua  tutte 
le  co«c,  come  volle  quel  gran  savio  di  TaU-te  .il  itesi»,  liaggono 
la  sua  stirpante,  e nell'acqua  lilialmente  si  sciolgono  or.  (B) 

4 — - Fig.  Origino  di  checchi-vsin.  fìed.  tori.  Al  dodo  del  *ovruno 
eterno  bello.  Che  sola  ed  in  sé  dr«iO  h.«  la  «orante 
« — Per  uietif.  fu  della  anche  del  cuore.  /Ud.  «un.  E vide  se  celie 
e talmente  perse  le  due  sergenti  del  vitale  umore. 

SORGERE,  Sor-ge-re.  j.V.  «it.  urwr.i.j  i’teir  fuori,  Lemmi;  nitri - 
metili . Assorgere,  F.\  — , Sorgere,  *»ji.  (F.  pascere.)  Lai.  surgtre. 
(ir,  àvivjX7J9i.  (Sorgere,  accendo  i più,  viene  da  *ur  per  ih- 
per  sopra  e da  erigerti  ergere,  in  crlt.  gali,  to  erteh  ‘.urgere 
pian  piano.  Il  Bulle!  ha  il  hrett.  torcha  per  levarsi:  non  lo  (rovo 
in  allr^diiionnrti.) 

* — sollevarsi.  La!,  mì  allollcrr  Or.  ixxipta&x t.  Tufi.  Gir.  »s. 
t Sorge  non  (unge  ulte  cristiane  tende  Tra  solitarie  valli  ulta 
foresta. 

s — Scaturire.  Lai,  -calere,  scaturire,  flucrc.  Or.  f&òtuv, 

4 — Salire  Lai.  ascendere.  Or.  «vsiaivn»,.  Petr.  aon.  130.  E tu 
pur  via  di  poggio  in  poggio  sorgi  Di  giorno  in  giorno.  Sagg.  nat. 
ttp.  »*».  Accostandosi  l'ambra  già  strofinala  c calda  a quel  turno 
che  sorge  da  una  candela  allora  spenta,  quoto  piega  subito  alla 
volta  d"ir  imlira. 

a — incominciare.  [F.  Sorgere.]  {V.  il  •$  *.  In  pers.  tergirl  in- 
clina lio  rei.) 

fi  — Nascere.  Derivare.  Lai.  oriri,  provenire.  Or.  ùp'jnr^ai.  (V.  il 
5 ».  In  ar.  tener q oriri  solem,  tviaryq  oi  oriri.) 

7 — Fermarsi,  pigliar  porlo.  Approdare,  {Gettar  l'ancora, Dht  fondo 
per  fermar  la  nave.  V,  Surgere  I ••  Ar.  Fur  »«.  io.  Sopra  la 
Scozia  ultimamente  »onc.  Cor.  Encid.  I.  a.  i : per  sè  stesso  A' 
venti  inaressibite,  c capace  di  molti  legni  il  porto  ove  sorgem- 
mo. (f) 

h — * Sorgere  al  'culo  = Tenere  il  vento  ed  avanzarti  al 
più  pretto  di  etto.  (A) 

• — * Avvenir  d’improvviso,  fieni  6.  Star.  Uh,  4.  Polca  no  I consi- 
gli del  Signor  Lodovico  d.»l  tempo  ««logli  avvenimenti  tanto  mu- 
tati parere,  perciocché  allotta  quale  rosa  di  nuovo  sorlu  rraV(Br) 

e — * Crescere  in  potenza,  in  dignità.  Venire  in  istillo.  Farck. 
Star,  Uh.  ».  Come  quegli  che  nel  segreto,  se  non  Codiava,  non 
gii  voleva  bene,  lenendolo  basso  e povero  sempre  nullo  lasciò 
mai  sorgere.  (Br.) 

io  — * Bue  ti  Sorgere  allarmi  e mie  Bomper  Battaglia.  Lat.  pu- 
gnare conserere.  Car.  Entid.  t.  io.  Non  s‘è  da  me  già  proibito 
e fermo  Che  non  deggian  gli  Ausoni!  incontro  a’  Teucri  Sorgere 
a Farmi?  (Br) 

» I — * Pierei  sorgere  in  Ira  # r ale  Adirarti.  Chiabr.  finn.  Non 
potendo  espugnar  l'alma  costante  della  vergini-  bella  in  ira  sorse 
E olitone  Iti  tra  Sorse  piò  grande  il  ber  tiranno,  ed  arse.  (Br) 
lt  — * Piceti  Sorgere  fuor  dell'età  fanciullesca  e vale  uteir  di 
fanciullo.  Pollar  /»L  Cane.  f.  aai.  Ilei:  consigliò  . . che  pini- 

tonto  si  andasse  lem poregg landò  lì nchr  il  re  sorgesse  fuor  dell' età 
fanciullesca,  e divenisse  re  di  fatti.  (Pe) 

SOKGLVOLF.,  fter-ge-vo-le  Add.  ctm.  Che  sorge  , tergente.  Bemb. 
Ami.  ».  tao.  Come  «orgcvolc  foutana,  assai  più  ancora  che  que- 
sta nostra  non  è.  (A)  (B) 

BORGIMLMO,  Sorgimento.  Sm,  L'atta  del  mrgere,  Levamento , Al- 
zamento, Piecolout,  Filai r..  Forcaceli  Foca  boi. , Bar  grigi,  hnpr. 
P*U.  seo,  Btrg.  (Min.) 

SOIICINOUCHIO,  Sor-gi-noc-chlo.  Sm.  camp,  Quello  parte  che  retta 
aapra  il  ginocchio  citeriormente.  Or.  ùrtyrvfiirtc.  Saltiti.  Op. 


Cuce.  s.  no.  son  le  gambe  Allo  tose,  Slmili  ai  tardi  agiati  Cam- 
melli, qnale  commesse  a (olle  squaiuoic  Fino  al  doppio  suo  duro 
sorgi  nocchio,  (\)  (%) 

S0BGITORE,  * Sur-gi-to-rr.  Feri.  ni.  di  Sorgere.  Che  terge.  (O) 
t — In  forza  di  sm.  Luogo  dove  *|  può  sorgere  o approdare,  Tor- 
to, Foce.  Arcad.  Cr.  Mets.  lib.  3 pd$.  303  Hlnlr  fondo  al  porgi- 
tore di  S.  «.io  de  IH  un  un  Va  ttel  tot  lo  con  Ircdici  soldati  sp.ignuoli, 
due  cavalli,  cc.  (A)  (II) 

SUBGITK ILE,  * Stw-gi-ln-ce.  Ferh.  f.  d.  Sorgere.  Che  torge.  F.  di 
reg  (<») 

S0HG1LGNKKE,  Sor-giù-goc-re.  |/V.  «».».  rom/j  | Sopraggiugnrr».  , 
Surgiimgere,  *in.  Lui.  lupmcnln.  Or. 

SOn«;iL.\«.F.RE,  Sor-giun-ge-te.  J.V.  ini.  omnn.  emup.  Lo  tinto  cAf] 
Sorgiiigiirre,  F Frane  tìurb  ioti.  t?.  Se  dubbio  li  Mirgiunge, 
Tia  "l  vi  e 'I  no  qual  punge.  Tau.  Oev  l».  «t.  Quando  nuova 
saetta  ecco  sorgiungo  Sop-'a  la  roano,  e In  rrmflgec  al  voli*. 
8QHGIIINTO,  Sur-giùn-to.  | Add.  in.  do  Sorgiugucre  e da  Sorgfunge- 
rc.]  /fin».  Ani.  fluid.  Canile,  ti.  Ne  può  «-i>perto  stir  quanl'èsnr- 
giunto.  (Coti  nette  varie  lettoni  di  gutFa  canzone,/  Tati.  »».  a». 

I gli  quivi  è sorgiunto  alquanto  pria. 

SORGIVA.  (Idraul.  Snr-gi-va.  Sf.  Acqua  tergente  di  vena.  Magai. 
Leti,  d t.  pag.  tu.  Fir.  »7C«.)  Sia  u:  • sorgiva  di  acqua  nel 
piano  de!  terreno  A B,  la  quale  scorrcmlo  liberamente  faccia  pa- 
lude E Fio.  Lelt.  ivi  <i  pag.  9».  Se  li  fabbrica  «lei  porta  non 
rinchiude*  e tutta  quella  sorgiva,  cc.  ( A)  (B)  (N) 

HORtiKtlNB,  Srir-ftió-nc.  Add.  e *m.  Lo  tinto  che  Sornione.  Siittr- 
ninne,  F.  .Moniti!.  Proni.  (A)  (A) 

SORGO.  (Zool.)  Sòr-go.  [a/u  IH.  Sorghi , e Sorgi,  F.  A F.  e di*] 
Sorcio.  Lai.  ino*.  Or.  u‘l;.  (V.  Adrofó.)  Frane  .Varrò,  rim  a». 
Ma  ve  non  fosac  il  gatto,  I sorghi  all'altrui  roder  -ariati  tanti. 
Che  forse  II  rivo  tornerebbe  in  p aliti.  E noe.  io.  Andera  sgam- 
balo pi-r  le  pulci,  ed  uno  sorgo  l*a*«uli»ce  in  forma,  clic  c*ct*  di 
sé.  F.  noi:,  te?  tit.  A iBcvcr  Dolcibenc  si  dà  a manfiare  una  ^at- 
ta. pt-r  tsrlierne',  dopo  cerio  lcni|io  egli  dà  a mangiare  sorgi  a chi 
gli  die  la  -ratta. 

SORGONCELLO.  * (Agr)  Sor-gcin-cèl-  o.  Sm.  Piccolo  mr colti.  F.  e di' 
Sorrolrllo  (\)  Puh-,  fìec.  st.  is.  Bcrg.  (O)  (N) 

SORGONGIIINA.  (Fiiol.)  Sor-gon-gbi-na.  Sf.  Canzone  telila  a cantarti 
In  Firmiti  dallo  pirite  in  it-enti<inc  di  bigami  per  allegria.  A/un- 
gii,  Pr.  Cantar  la  sorgofighlaa.  (Dal  led  tehar  gvsang  Che  «i  pro- 
nunzia telar  ghetangh  canto  della  truppa  ) (A) 

SOltGOZEOKE,  Sor-gor-ztVne.  [.Voi.J  Colpo  dnSo  u Urui  certo  il  gozzo. 
Lo  xl.'tio  che  St-rgozionc,  V.  Morg.  ir..  t73.  Ma  verta l’uvrto  ben 
dove  tu  dormi,  Ch'io  non  li  de—l  qualche  sorgozzone.  E.  S8.  o. 
Chi  gli  dà  o-rli  (firgozzoni  stralli,  o Saltili.  Annui  F.  B.  latro d. 
OlToue.  percossa  nel  Ceffo;  niUMine  nel  muso;  «orgozzone,  volto  al 
gozzo.  (N) 

» — (Archi  ) Pezza  di  leg.u  in  forma  di  traditilo  o piana,  che  po- 
tando dolio  porle  inferiore  saprò  mentolo,  o bercatel tu,  o ut  buca 
folta  in  muro,  e con  la  superiore  sport  onda  in  fuori , serve  a 
reggere  truci  che  fuecitin  ponte  o sporto , terrazzo,  batlalojo , o al- 
tra ijuut mia  unii/  cosa  ch'eira  eoi  .no  oggetto  fuori  del  piombo 
della  murujfìa;]  Sutle-jao,  Appoggio.  Fortezza.  | Questo  tal  pezzo 
di  legno  qu.»««fo  si  posaste  per  ritto  a piombo  ti  dirette  Puntel- 
lo.) ZmI.  fulcimrn,  fulrrum,  (Ir.  torizux,  trnpty yx.  Gal.  Siti.  48. 
Cerchi  con  catene,  puntelli,  eon!ru [Torti,  barbacani  e vorgozzonl  di 
riparare  alla  rovina. 

SORI.  (Min.)  bò-rl.  [.Vm.  Sorto  di  minerale  o di  pietra  dlriolha,che. 
ti  trova  nette  cave  del  rame:  h.i  «n  adire  gru  cc,  lezzoni,  u att- 
irato, ed  ndo penisi  in  utrr/icfnii.  j Lat.  sory.  Cr.  tsì^w.  Folg,  Piote. 
1!  -ori  lia  l'odore  ^ravu  « lezzo-o  c uu scoso.  liLell.  Fi  . ai,  Il 
calciti  cc.  c un  niiurr.de  clic  nasce  nella  cava  del  rame,  di  virtù 
tra  il  misi  e II  sori,  di  «o-tanza  più  sottile  clic  il  misi.  E atlro- 
ve:  Cose  forse  o cavate  dallo  vene  de' melali»,  come  il  misi, il  cal- 
cili, il  -ori,  l'allume,  cc. 

SOKI.  * X.  pr.  hi.  Lai.  (DalTcbr.  tscror  legame.)  (B) 

SOUIA.  * (tieog.)  go-rì-a.  Sf.  Some  moderno  della  Siria,  /'.  (G) 

* — • Città  «•  Provincia  delta  Spagna.  (G) 

SORIANO,  * so-ri-i-no.  Add.  pr.  in.  Di  Scria.  /.«  *fr*»o  che  >iriaco, 

r.  (B) 

» — Aggiunto  di  color  bigio  e lionato , serpaio  di  Nero;  e lui  co- 
lare, benché  ti  dia  in  altri  animali  a in  panni,  non  ti  dire  te 
non  de' gatti  forte  perchè  i primi  gatti  di  tal  nome,  vennero  a 
noi  di  Sorto.  Min.  Mah».  (A) 

3 — • (Mllit.)  Arco  soriano.  F.  Arco,  g 3.  •».  e Baio-Ira,  »JL  3.  Pera, 
fìim.  (Verona  fc  ima  terra  cc.)  Due  archi  soriaui,  un  culism  (Qui 
c^u»>r.,'»jiMrH/c.)  (N) 

4 • (Boi.)  Aggiunto  di  una  tpecie  di  manna.  F.  Manna , *>  4, 
».  (N) 

SORICCIUOLO,  * So-rlc-ciiiò-lo,  Sin.  dim.  di  Sorice-  Segr.  Fior.  At. 
cap.  7 Vidi  uno  «oricciuol  ch'avea  per  reale  D' esser  sì  plccolet- 
to  cc.  (N) 

sor  ICE.  (/<kjI.)  só-rl-cc.  [.Vm.  Cosi  jirapriamenlc  chiamasi  il  Topo 
campagnuato : animale  che  ha  due.  lunghi  denti  nella  matctlla  su- 
periore, quattro  o anche  to lo  due  nell’inferiore,  da  ciascuna  pirla 
più  denti  canini  e molari;  gli  ultimi  de' quali  tono  addentellati. 
In  ciatr.un  piede  ha  cimjnr  dita.  La  tetta  di  questo  animale  è al- 
lungala, e ridaceli  in  un*  acuta  proboscide;  i tuoi  occhi  tono 
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piccolissimi:  nella  forma  del  corpo  è tintile  ai  tapi,  (n  quella  del 
capa  alte  talpe.  Abita  tatto  terra,  a vicina  alle  acque,  c ma ngia 
per  io  più  i n retti  e verini.  , Sorrlcr,  ri»  | tòt.  M»rvx,  ma»  (Ir. 
pèi.Sm  riri  no  Dui  gran  parte  della  genie  di  Scili»  ni  eiioprn 
r u.-lf  di  pelle  di  volpe  e di  «orici,  che  son  molli  e morbide, 
e *1  vento  non  le  può  lussare,  FU,  Itort.  in.  Vidde  due  virici, 
che  saura  ripo'O  rodcaiio  In  radio-  dell' albero,  ov'cgli  Vaitene». 
RORIGIUNO.  (Vclcr  ì Sn-ri-rì-gno.  Adi.  m.  dì  ndor  de/  tnriee;  e di- 
erri M torta  di  mu  -ile/to  del  cnvullo.  -,  Sorcino,  Sorridalo,  tilt. 
(A)  Garz.  Pii::,  «s?.  Rerg.  (Min) 
sonico.  * (Zoili. I Sn-ri-co.  An.  F.  .1.  V.  e di'  Sorci».  Fan.  Etop. 
II.  | /ri/,  /lire.)  Dici:  lo  rollio  che  uno  sori  co  ave»  trovalo  suo 
rifuggo  in  un.»  Omo  eh*  v*«vqa  un  molino,  (p) 

SOR  ILI  EVO.  (Gcog.  c Mcd.)  So-rl-llè-vo.  La  t tetta  che  Skrlllevo, alter- 
ile»» V.  (N) 

BORITE.  (Log)  S»-ri-le.  Sui.  F.  (#.  /.ni.  mirile*.  (Da  «orai  cumulo.) 
È uoa  ferie  di  proposizioni  talmente  cvnealenofe  che  il  predicato 
delta  precedente  è m r/qetto  detta  seguente,  e F ultima  ha  il  tu- 
ffetto delta  prima  cd  il  predicato  della  penultima.  Per  et.  Il  corpo 
e roMtpuifo  .■  il  comporto  ha  delle  parli:  ciò  che  ha  parli  è risola* 
bile;  dunque  il  corpo  è risolubile  Tale  tarla  diargomentazìonc,  che 
accrvu*  dai  Latini  renne  nucAc  della , fu  inventa1*  da  (’risippo, 
come  narra  Diogene  Isierzii.  Gal.  Siti.  sa.  Questo  è uno  di  quelli 
argomenti  cornuti  che  -I  chiama  im  Sorili.  | Fera  utente  non  il 
Suii.e,  ma  il  Itile  ruma  fu  tempre  detta  Argomento  eortiulo  ) (X) 

(»)  <N> 

SOlU.tXCHK.  4 (r.eog  ) Sor-lln-ghe.  Sf.  pi.  Gruppo  ri' itole  dell' Atlan- 
tico. pretto  la  contea  di  i'arimcaqtnt  da  cui  dipendono  Le  prin- 
cipali tono  Sonta  Maria , S.  Martino  , S.  Agnese  ec.  Sembra  che 
tieno  siate  conosciute.  dagli  antichi  tolto  il  nome  de'  Cas*itcri- 
des  (C) 

SOR  LISO,  4 Sor-li-no.  .V.  pr.  tn.  (Dal  led  schr.  lannig  mollo  facci», 
gioviale.)  (hi) 

» — * (Geo?  ) S.  Sodino.  Città  di  Francia  nel  .tip.  ridi', Un.  (C) 
SO»  LO  • (Min)  Snr-I»  Sm.  Fossi!  r di  cui  ti  distinguono  due  ro- 
nchi, tu  nera  e f’olo'lrico  onw»  la  tormalina.  /<  colore  del  tarlo 
è nero  fosca  n bigio.  Lo  ti  /ro-a  ioni  pitto,  diurni /nato  r.  c rislal- 
litzalo.  I cristalli  tono  prismi  a tre  tuli  , cogli  spinoli  laterali 
olimi,  alcune  volle  terminano  in  piramidi  triedre.  Lo  splendore 
è vario;  la  spezzatura  concoide  pìccola  ; proti  uve  traiti  bigio- 
chiari  : è duro,  wii»  n«  poco  turno  del  quarto  (C.  P.) 
SORMONTANTE,  Sor-uion-tàn-to.  \Part.  di  Sormontare.}  The  sormonta 
Lai.  crcscenv,  snrgcns  asrenden*  Gr,  aronx'/suoo; , *»*- 

Su'nii.  A lem.  Coll.  ».  ita.  D'un  picelol  mmo  Se  lo  carchi  la 
Ironie,  c tagli  alquanto  D.il  sormo  i turiti-  tallo  « Te*,  tir.  7,  »• 
Ella  </»  religione)  è più  degna  a tultr  cove  di  lulte  virtù  che 
appartengo»»  a divinila,  « che  ri  mena  a fare  opera  che  ci  meni 
a vita  eterna,  «orinonl.inlc  Dille  I altre  cose  (15) 

SORMONTAR!',  Nor-mon-ti-re  j.V.  aia.  euuqi.J  Montar  sopra  , tu  tire. 
LcH  scindere,  awi.dere, crescere,  vergere,  tir,  ^n'in»,  a>x®at*ftv, 
Kpnyi?)»  Prtr,  cauz  28.  %.  P-ticlic  «armonia,  rival- 
dando  , il  «ole  Dani.  Par.  30.  *t.  lo  compresi  Me  sormontar  di 
sopra  a mia  virtulc.  » Giaiab.  Geli.  {/ libi . Knc.  II.  li.  m.)  Ac- 
quistò quest»  nome  per  palare  sialo  dollLssiino  del  sormontare  e 
tramontare  drlle  «lellr.  (N) 

« — 4 E variamente.  Sale  doveri.  1.  *.  proem.  Della  qual  cosar 
sarò  per  avventura  ripresa  da  chicche  «la,  quasi  io  sormonti  d'u- 
na  dottrina  In  un'altra.  (A*) 

t — Fiq.  Accrescer*!  mogliorando,  prosperando.  Slot.  Tur.  7.  ut, 
Ugone  il  Magno,  considerando  maturamente  -pianto  le  cove  di 
qnc  o giovane  andasa».  a sormontando  0 ^inalzandovi , ti.  Livia 
re.  operò  tanto,  ec. 

3 — Avanzare , Sopraffare.  Lai.  cxceltore,  superare.  Or.  Jirm^ri», 
«nejfimi».  Din.  Comp.  3.  an.  Allora  cominciò  a sormontare  mcs- 
scr  Matteo  Visconti,  e quelli  della  Torre  c i loro  amici  a abbas- 
sare. Dant.  lnf.  e.  ita.  Poi  appresso  convien  che  questa  raggia  in- 
fra tre  voli , e elle  I’ a lira  «munti.  Dui,  ivi:  sormonti,  cioè  moni! 
suso  c signoreggi.  Dant  Puri.  17.  1 tu, Echi  podere,  grazia,  onora 
0 fam»  Teme  di  perder,  pcreh'altrl  sorniuiili, 

4 — E n.  pass. 

e Alt.  | Aliare,  estollere. | *•  Frane.  Sacrh.  rim.  Colui  elio  sempre 
fu  e nuovo  e veglio.  Taglia  cd  atterra  ie  superbe  corna  , F.  gli 
umili  sormonta  in  alti  «rann;.  (B) 

■ — 4 Trasgredire,  Offendere..  Alani.  Antiq.  E confesso  oramai  di'i 
nostri  «degni  Non  devilo  sormontar  le  antiche  leggi.  (P) 

* --  [/•-  tiri  sign.  del  $ *.]  Noe.  ant.  ai.  ».  Guarentire  il  povero 
contro  il  ricco,  c il  tavole  contro  al  forte,  perchè  II  forte  non  lo 
sormonti  Tea  /ir.  1.  1».  Odorare  .sormonta  il  gustare  « di  luogo 
e di  vlrlude,  eh' citi  è più  in  allo,  e opera  «ua  virtù  più  dalia 
lunga,  che  non  odoriamo:  ma  lo  vedere  sormonta  lutti  gli  altri 
di  luogo  e di  virlule.  Mu  tutte  queste  cose  sormonta  I* anima,  la 
quale  è assisa  nella  mastra  foriera  del  capo. 

s — |£?  col  terzo  co*»  In  luogo  dei  quarto.)  G.  V.  3 ».  8.  Fa- 
ceano  guerreggiare  la  citta  di  Firenze,  acciocché  non  po1e*M*  cre- 
scere nò  sormontare  a loro. 

SORMONTATO.  Snr-mnn -tv-io.  Add.  >H.  da  Sormontare.  (7u/fto  sopra  ] 
Sigi-  noi.  esp.  suo  Ridotto  alla  rvlrcma  densità  dalla  (orca  del- 
l'acqua sormontata  in  G. 


SORO 

« — (Avanzato.}  Dani.  Purg.  io.  11.  Poco  amendue  dall' Auget sor- 
montati. 

S — | Dice  si  Sormontalo  In  orgoglio  e vale  Inorgoglito ,|  M.  F.  ».«. 
Per  la  villoria  di  quello  sormontali  in  orgoglio,  coni  batterono  il 
poggio  de  Borghi. 

SDII  montatore,  '■or-mon  ta-tò-re  Ferb.  m.  di  sormontare.  Che  tor- 
tnnnla.  Betlin.  Bttech.  38.  Qual  ceodotlier  di  guerra,  ohe  presa  a 
forza  d'armi  ubbia  una  terra,  ec.,  Tal  qual  «orraontatordclle  cer- 
vel'.t  Passa,  e nè  vorrìa  pur,  quul  trionfante,  ec.  (B) 

SORMONTATI! ICE,  4 Sor-mon-U-lri-c*.  Ferb.  f dì  sormontare.  CA« 
«orwion/u.  F.  di  reg.  (O) 

SORN ALARE,  Sor-na-ci-re.  .V.  at».  F.  e di'  Sornarehiare.  Menag. 
Ou.  (A) 

SORN  vCi', III  ARE,  Sor-n»c-chia-re.  [iV.  «.*«.]  Far  sornacchi , | tato  u 
dire  Spular  tornacehia  con  quel  suono  eh'  è proprio  di  Iole  azio- 
ne. Ma  sembra  in  tulli  gli  es.  che  seguono  adoperalo  per  Son- 
nacchiare 0 Russare.  , Soni  acaro,  afa.]  (DaM'illir.  izòrukriN/i 
spurgarsi  sputando,  che  viene  da  ir  da,  e «la  hraknttli  dare  un 
raschio.  F.  lo  Si  ni  il  alla  voce  Spulare.  Il  Menagio  da  c serri*  int- 
inta. V.  eli"  ri  Unge  «-««orsi  tratta  da  exeernerc  cucciar  fuori.) 
Rem.  Ori.  1 e*,  «t.  Ella  ri«potc:  il  vos/ro  «ornnccUiarc  Non 
tu*  ha  lascialo  stanotte  dormire."  (/f  ^Oraò  itila  voce  Pizzicar»!  § 
Fedir,  di  Pisa,  e la /libi.  Encìcl.  di  Milano  leggono  *on.»ech la- 
re.) (B)  Paniteli.  1.  noe.  a».  E sentendo  che  quello  elle  credeva 
deva  essere  il  frate  aomocehiava,  dis*e  alla  fatile:  senti  come  sor- 
naeehia.  (Min)  Forlig.  Ricr  5».  78.  Glie  subito  si  sveglia  e si  ri- 
veste, O prende  io  odio  lei  eh*  uneor  «ornaceli ia.  E rìm.  cvp.  j. 
E *u  le  none  Farsi  aprir  le  Qneslre  ...  Poi  sdraiarsi  di  nuovo 
e «nniacchiarc.  (N) 

SORNACCIIIOa  Sor-nàc-clllO.  }•?«.}  Calamo  grosso  , che  tossendo  ti 
Irae  fuori  dii  petto.  — . Sarnaerlilo,  Scaraceto,  sin.  Lai.  pituita, 
spetiiui  erasslus.  Gr.  xoov** , pi^oe.  Lor.  A/<d.  Canz.  a».  3.  I 
«ornaceli  i di' ella  spula  pujon  tuorla  colla  biacca,  Alteg.  ira.  Ghe 
fate  alto  starnuto  Altri  vomenti,  favellami»  al  bacchio,  Da  infar- 
dar  voi  e lor  con  un  sornacchio.  Mah».  1.  «7.  Le  strado  allagan 
tulle  co*  «orna echi. 

SORNAVIGARE,  SOMlu-Vi-gà-ce.  .V,  a ss.  comp.  Yavigar  sopr*  acqua 
a fior  d'  acqua  ; e per  siiniL  librare  il  corpo  «1  gatta.  Salvia. 
Dalroeoin.  vers.  io».  Qual  me,  snrnavigando.  Meni  il  ranocchio  a 
cavali  uccio  a casa.  Sull'acqua  bianca  il  verde  corpo  ergendo.  (A)  (B) 

SORNJNO.  4 (Geog  ) Sor-ni*nu.  Fiume  di  Francia.  (G) 

SORNIONE,  hor-ni-ó-ne.  \ridd  e sm  Lo  stessa  che\  susoipiouc,  /'. 

SORM'OTARt,  Sor-nuo-tà-re.  !f.  o* «.  /.o  stesso  che  Soprauuuotare,  F. 
Tut * Gei . io.  8?.  Que-do  è In  «'agno,  in  cui  nulla  di  greve  SI 
gctt-i  mai  che  giunca  tosino  al  basso;  Ma  in  guisa  pur  d'abete, 
o d' urno,  leve  L*  unni  vi  soninola  e '!  duro  ferro  e !1  sa  «vi  (M) 
Tur  et  t,  i itili.  Tener.  XX/.  Per  lo  sangue  si  fe*  fonda  vcrm'glia. 
E «or. molava  dd  gur/on  tal  voci*  er  (I*.  V*) 

SORO.  4 (Bot.)  SÒ-ro.  Sm.  Animatto  di  caselle  collocale  sulla  fronda 
delle  felci.  Possono  » «ori  estere  tondegglanlf,  lunati,  lineari,  soli- 
larll,  quando  .«i  ocierruuto  solitari i , fra  le  vene  f rincorsali  della 
fraudi 1,  seriali,  quando  «/«inno  disposti  sopra  una  linea  trasver- 
sale fra  le  rw  Irasvertc,  blscriall  re  in  due,  ino!li«criali  se  in 
molli , continui,  totorrnlli,  longitudinali,  marginali,  trasversi  ec. 
(Dal  gr.  toro * dimoio.)  Prrloloni.  (O) 

1 — (Barin  ) Yomc  che  ti  dà  tulle  galere  alla  zavorra  che  vi  si 
pone.  (A) 

Sotto,  Só-ro.  Add.  iti.  Aggiunto  (Fuetti  di  rapina, mariti  ch'egli  ab- 
bia mudalo.  (Dal  lat.  liuti,  tauro*  sauro:  perche  di  quoto  colore 
•00  te  prime  penne  eh’  ci  metto.  A*.  Il  Dii  Cange  e V.  .Vòuro.) 
Cr.  io.  a.  1 Qudli  che  f*i  preso  quando  use»  del  nidi»,  è di  se- 
cando merito,  innanzi  che  le  penne  in  licrltà  mutasse  . e soro  si 
chiama  Cani.  Cam.  ni».  Smerli,  moscardi,  smerigli  « sparvieri 
Fanno  onore  ad  ognun  quando  «un  sori. 

• — Per  me  taf  Aggiunto  a Uomo  Semplice,  /netivrlo.  (F.  Recen- 
te.) La  t.  incaulii-,  rudi»,  lyro,  simplex.  Gr.  toc,  demi  eoe, 

viti  » dòrlovc.  (Vuoisi  tratta  questa  metafora  dalla  poca  accor- 
tezza dell’  ucci-l  di  rapina,  quando  è *i  giovane,  che  non  abbia 
ancora  mudalo.  Presso  il  Du  Cange  «i  ha  in  fallo  «aarafits  in  senso 
di  stollo,  come  Mitrai  per  iiecel  di  rapina.  In  ar.  però  si  ha  wv 
rrf  ne-cire,  band  recto  tacere,  negligere  oli  socordiam  -,  serif  ne- 
gligcns,  inenriu*,  nc*eius.  In  per*,  «rturufe  slultus,  serbai  attoni- 
to* In  celi.  gali,  scarq  persona  iusignificanle,  debole  per  età  o 
malattia.)  Firg.  Toc  tri  Vide  Tldeo,  e tre  tigliuoli  d'Antenore  i 
più  s«ri.  Dii  Li  m,  * *»,  Onde  non  creder  mai  nessun  si  soro.  Che 
del  mal  c del  ben.  cui  tutto  vede,  Alla  line  non  renda  il  suo  ri- 
storo. Cnm.  Mordi.  s»e.  Il  detto  ruolo  giovane,  «oro.  solo,  senza 
alcuno  ajulo  o consiglio.  7’ac.  Di ir.  aun.  a.  7».  Chiedeva  alle  fa- 
tiche questo  contegno  non  soro,  ina  olio  anni  esercitati  a quie- 
tare sedizioni.  Ar.  Fur.  so.  41.  I‘  or  potrà  Ruggier.  giovane  «oro. 
Farmi  da  solo  a solo  o danno  o «corno.  Cecch.  Mogi.  *.  1.  Voi 
dovete  toner  per  fermo  che  Fandolfu  aia  cosi  soro  di  questo  Mo- 
tivo. come,  è lì  quel  muro 

3 — 4 Semplice.  Puro,  Schietto,  dello  d'animale.  (Dall' ar.  wraAcrf 
pitrum  «Inecrmn  ex«c  In  obr.  tsaraf  purgare  , purificare.)  Pule. 
Giosi.  Perché  quedo  animai  gentile  e «oro  La  sua  natura  è,  ben- 
ché voi  il  sappiate.  Prima  morir,  patire  ogni  reartoro,  Che  macu- 
lar la  sua  pura  bellezza.  ( Parta  dell'  ermellino.)  (N) 
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4 — (Vetar.)  Aggiunto  di  unii  sorta  di  mantella  di  ritratto,  eh*'  più 
comunemente  diriama  Sauro.  Amet.  «4.  Acliiuvnhta  «linlc  w- 
(ira  un  allo  cavallo,  c «li  pelo  »oro  fortissimo.  7'eseid.  a.  io.  E 
sopra  un  gran  destrlcr  di  pelo  foro,  Era  fra  tulli  i suol  più  emi- 
nenie. 

SOROCABA.  * (Ceog.)  So-ro-càba,  Fiume  drl  Brasile.  (B) 

SDRUCI.  Ili  A,  * So-ròr-ehio.  Adii,  e tf.  La  stesso  che  Stracchi*.  l'.edi' 
Sorella.  (Questa  voce  discende  dal  lai.  soroseuta  più  regolamento 
delle  sue  •.inanime  AcroccAta  e Sirocehia.)  Prime.  Socch.  «or.  ts. 
Andò  cerrando  il  contrario  d'una  sua  scrocchia.  Ed  appresto  : 
Avendo  una  sua  soniceli  i*  «Et  marito  ec.  la  maritò  al  giudice  «li 
Coltura.  (P) 

SOUOLI  I MI.U  * (Boi.)  So-ro-cè-ta-lo,  .Voi.  F.  G.  Lai.  «oroeeplialu*. 
(Da  aoroe  cumulo,  e eephalo  capo.)  Genere  *li  piante  detta  fami- 
glia dette  prtdeacee,  e detta  Iriandrìa  monogioiu  di  Linneo  , da 
Browne  stabilito  co/  imnic  iti  Scranto,  le  quoti  si  dittinguono  jter 
un  cumulo  di  fiori  disposti  *o  capotino.  (Aq) 

SORODEMOM.  * (Fllol.t  So-ro-dé-rao-nl  Sin.  pi.  P G.  Anime  de' morti. 
Anime  sdutte  dai  carpi:  to  stesso  all' ine  tre  0 che  i t.emnri  presso 
i Latini  (|»a  suros  urna  foorbn',  cataletto,  e demolì  demone,  nu- 
me. genio.)  (Mit) 

SOROt:,  • (lieog  i So-ró-c.  CHIÙ  di  Ihnimarca  nell*  Isola  di  Selan- 
dia.  i « . ì 

SOKORI:,  So-nWe.  J Add.  e tf. j P.  L.  (e  A.  P.  e di'  | sorella  Lai. 
soror.  Or  iòzìgi),  Pelr  Snn.  eoa.  Come  a noi  "I  Sol.  se  sua  fo- 
rar l'adombra.  Così  l'alta  mia  Iure  a «ne  sparila. 

5 — | Monaca. I Pii.  S.  tfmlt.  Questa  santa  più  volte  tue  seduta  le- 
vata «tu  terni,  orando  levala  la  aria;  onde  il  di  della  vincola  di 
san  riero,  ahbicndo  visitala  la  «orore  Sobilla,  nel  sasso  ce.  oran- 
do ella  la  vide  la  detta  soror*  in  aria  levata. 

SO  Itoli]  a.  * (Mit.)  So-rò-rl-a.  Soprannome  od  Epiteto  di  Giunone, 
trillo  il  quale  Oro: io  vincilor  de'  C tinoziì  le  eresse  un'ara  in 
espiazione  de!  delitto  da  Ini  • ontintun.  uccidendo  ta  sorella.  (Mi*) 
SORORICIDA,  so-ro-ri-ei-da.  Add.  e tosi,  coni.  Che  uccide  ta  tortila 
Pausi.  Or.  Cic.  a.  s».  Bcrg.  (Min) 

SORORICIDIO,  So-ro-ri  ci-dl-o.  Sm.  Uccisione  delta  sorella.  (taunp) 
SOROS i>.  • (Boi.)  So-fò-so.  Add  e »m.  P.  G.  Lai.  soro*u«.  |Da  turo s 
mucchio  ì Specie  di  frutto  mslit acute  II  quarto  genrre  della  de - 
eimaseltima  classe  dell"  or  li  filiale  elatsifiraztoiie  de'  frulli  di  W ir- 
bel,  formato  da  motti  frutti  uniti  in  un  tot  carpo,  mediante  in- 
c ilttppi  fiorati  su  goti  ed  innestali  fra  toro,  di  maniera  che  il  toro 
insieme  rappresenta  UHt  6 Ocra  papillosa.  (Aq)  (0) 

SORPASSANTE,  «vor-pas-sàn-tc.  (ftirf.  di  Sorpassare.]  Che  sorpassa. 

% — [ In  forza  di  add.  emù]  Eccellente.  Stirili.  Pro*.  Tote.  2.  »*7. 
Seguono  lor  viaggio,  e a ogni  pas«o  in  (strane  avventura  a’ Incon- 
tra M,  c in  nuovi  e stravaganti  uccidenti  nati  dalla  loro  maravi- 
gl  osa  e sorpassante  bellezza 

SORPASSARE,  Sor-pas-sò-re.  [Alt.  e «.  et»,  camp  .]  Postar  sopra.  So- 
pravanzare, [Ester  da  più.  Trascendere.  Fccrdrre.J  ( P.  oltrepas- 
sare.) Lai.  supergredi.  Gr.  ver^Saivitv.  Satrin.  IH* c.  i-  «oi  Quan- 
tunque le  meraviglie  dell»  grazia  sorpassino  di  gran  lunga  ogni 
umana  manifattura.  E 9.  zoo.  ta  poesia  sorpassa  in  eccellenza 
tulli  i lavori  d'ingegno. 

SORPASSATO,  * Sor-pas-sà-lo.  Add.  ih.  da  Sorpassar  e.  P.  di  reg.  (0) 
SOMME,  Sor-più  \Ar*.  camp.  Da  vantaggio  | P.  a P.  e di’  soprap- 

più,  (di  cui  è <fNr.j 

t — In  forza  di  sm.  indeel.  Avanzo,  sopravanzo  Lai.  rcllquum  Or. 
seti oiTffóv.  G.  P.  «*.  14.  i.  Sono  t Pisani  franchi  in  Firenze  l'anno 
la  valuta  di  fiorini  soono  d uro  di  loro  mercatanti*  che  venisse 
da  Vinegla.  e *1  sorpiù  pagar*  danari  1 1 per  libbra. 

ROn PORRE,  * Sor-por-re.  All  «noni.  comp.  P.  e di'  sopprapporre, 
di  cui  è si  ne  Già.  Girald.  Ile.rg.  (O) 

SOPPORTARE,  sor-por-tn-re.  \AU.  comp.]  Parlar  topra  o seco.  P.A. 
\y.  e di’  soprapporta  re,  di  essi  è «me.]  Lai  aufecre,  elTrrrr.  eri- 
pere.  Gr.  xqxtptt*.  TrutL  peee.  mori  Quando  ira  sormonta  e sor- 
porta  r uomo,  dii  si  cruccia  in  anima  e In  corpo. 

SOR  PORTATO,  Sor- por-!  si- lo.  Add  m.  «lo  sor  por  lare. 

SOR  POSTO,  Sor-pò-stu.  Add.  |m.  «fu  Sor  porre  ] V.  A.  P.  e di'  So- 
prapparto | iit  cui  è 4ìnc.|  Lai.  superpositus.  Gr.  nriri^r^iMf, 
C'r.  ».  io.  i.  Aggiuntovi  a««cnzk),  paritaria  e branorsina  , e pe- 
ate Itene  insieme,  c poi  nella  jwuloia  eolie  e sorposlc. 

SOR  PRENDENTE,  Sstr-prcr.-driwc.  |Parf  di  sorprendere.  ] Che  sor- 
prende. 

* — Che  cagiona  ammirazione,  Maravlglloso.  Lui.  in  adinfralio- 
nem  rapimi  , iiulucens.  (ir.  !xk).«it:«*.  AViteb*.  Pise.  i.  su. 
Non  vi  ha  in  questa  fallo  alcuna  cosa  di  sorprendente  e di  ma- 
ras  igl  Imo. 

SORPRENDERE,  Sor-pròn-dc-re.  [AH.  anom.  camp.  line,  di]  «oprap- 
prenden*.  [ Còglierti  all'  improvviso.  — , Sopprendcre,  tin.j  Lai.  ex 
jmprovlso  invadere  , opprimere.  Gr.  -*aczxì.s^s^inzii.  ( Super 
prehenderc  sopra  prendere.  ) Pani.  Inf.  I ».  HI.  Quando  noi 
fummo  d'un  r ornar  sorpresi.  E Purg.  n.  8».  Che  latta  libera 
al  mutar  convento  L'  alma  sorprende,  e di  voler  le  giova.  » Jttd. 
Orna,  i co.  Fu  sorpreso  in  prima  da  un»  fiera  e dolentissima  go- 
norrea. (A) 

i — * Cagionare  ammirazione,  ficcar  maraviglia:  mn  in  questo  sento 
è tettimi»  da'  buoni  scrittori.  P.  Sorprendente,  § 1.  (A)  (fi) 

» — (Milli.)  [Cogliere  all' improwis  ’ l' inimico.  Assaltarlo  inaspet- 
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fatameli  le  ; e diceti  coti  delle  persone  come  di  foltezze  ec.:  allri- 
mettlì  soprapprendere  sopprendcre  | C.  P.  tt.  ao.  *.  Per  ta  miai 
cosa  I nemici,  temendo  I*  Manza  d'rs-ere  sorpresi  ec.  si  partiro- 
no. Li*-.  M Poi  appresso  (a  paura  sorprese  tutta  In  schiera  fluir. 
ant.  oo.  ».  forpirsero  questo  lor  signore  a (radiatane  «concia- 
mente. ** Patii,  il  cuutr  di  Vongnmerry  uvea  sorpresa  ta  città  d’E- 
lumpes.  ((ir) 

SORPRENDI  REATO,  'Hr-pron-dl-ntèu-lo.  .Voi.  Il  sorprendere , Sorpre- 
sa. h’eltin,  Pise.  pori.  ».  paq.  4.  In  voci  di  maraviglia  il  chiami 
incamprcn«[bite  e troppo  grande,  ma  di  troppo  «orprcndi  minio 
alla  vtala  degli  uomini,  re  osa  ella  lalvnila  i«purne  «in  essere  da 
lontano,  ec.  (It) 

SORPRESA,  '•nr-prè-‘a.  Sf.  tt  sorprendere  : j Soprarncqnenza.  | Lib. 
tur  mutali.  Tanto  più  s' afOigguno  per  l.«  sorpresa  di  nuovi  e non 
aspettati  arridenti  di  s tornar t 

» — * .Vcf/’ujw.  stupore,  Maraviglia.  P.  Sorpremlrre,  ^ ».  (A) 

» — (Militi  assodare  il  nemico  o L'allocare  una  piazza,  un 
luogo  farti-  shIiìIoìi.  omnile,  ed  in  quel  modo  o con  quelle  insùtie 
cui  1‘  ini  miro  non  ti  aspetti  o rum  pensi.  La  sorpresa  differisce 
dalla  Battaglia  «li  mano,  ja-rchè  questa  ti  fa  per  impeto  i)n-rto 
etl  ti  erro  f»r:n,  quella  #»  condurr  rati  itlrolagrinmi e ron  grand* 
arte,  /tavif.  Rancando  II  fondamenlo  del’i  -««rprcoa.  ehe  e*:i  la 
nrgli),«-ii*i  c ta  |Kira  tu-rdia  de'rllLuliiii.  i capitani  scora  unti  lo 
ostinarsi  rlruperamno  le  scale  « ritornarono  nel  luogo  ove  il  Re 
ralla  cavalleria  gli  attendeva.  Cìnu-zi  in  ciascuna  fazione,  e azione 
di  guerra,  rame  di  srarumu*cc,  d'assalti,  d’ incamiciate , di  sor- 
prcsc,  di  batlaglie.  d'ontiiianzc  ec.  àfnntentec.  Le  -orpresc,  laeui 
quatita  e«cu*iale  «i  è di  giunger*  imnnv  vi»o  e«l  inaspritalo  so- 
pra r^nindeo,  quando  egli  o «tarme,  o mangia,  n erh-bra  frale  o 
foragglj,  o sta  in  punto  d alloggiare  o di  tli«sltag^iare  , o non 
ha  mi'%sn  ancora  Ir  guardie,  u ir  ha  levate,  o ha  «li-rltati  o «li- 
simbrlgliuti  i cavalli.  (Cr)  F'ntlnn.  1*1.  Cane.  t.  4»t.  Il  cardinale 
di  >.  (.iuramo  parlando  al  Due»  «un  nipote  inl»rm»  alla  non  at- 
tenta da  lui  sorpresa  iti  Roma,  gli  disse  «w.  (Pe) 

4 * (Ar.  Mes  i pezzo  fermata  sulla  Inimica  de’ guarii  d’un  ori- 

uv/o  a ripetizione,  per  render  ceri » f r (fello  della  soneria,  me- 
diante un  leggiero  slnntonamenlo  eh*  gli  r /,•«  dolo  dalla  fletta  dei 
sglhtfojo  che  gli  preme  contro:  questa  pressione  fa  avanzare  ai- 
quarti  ta  sorpresa  sulla  lumaca  quando  ho n si  dece  udire  a tuo- 
nar t-erun  quarto  (D.  T.) 

S0RPP.r.«0,  Sor-pre-w»,  Adi.  in.  da  S«rpren«!erc.  [ Colto  alt'  iinproc- 
c ir».  - , sorprifo.  «oppre  o.  *ìn.|  (#'.  Attonito  ) Lai.  Appressa*,  in- 
v*«iis  Gr.  xxTxknfìii{.  :Voc.  ani.  so.  a Vedendo  che  egli  era 
eo«i  sorpreso,  |«rl*V  e dliM?  : ec  Pani.  Par  n sa.  Ed  ogni  pcr- 
mutanza  creili  stolta.  Se  la  co«a  dtinrssa  in  la  «orprcsa,  (aune.  ’l 
quattro  nel  «el.  non  è raccolti.  Unt  ini  Nell»  sorprra».  cioè  nel 
I*  appresa  in  «no  scambio.  *»  { Qui  pare  in  forza  di  sf.;  ma  ta  «or- 
presa  sembra  valer  qui  la  materia  soprapprrsa  u surrogata  nel 
permutare  de’  voti.)  Corsia.  Torncch.  »4.  » ».  Da  pietà  sorpre- 
sa. (N) 

i — • (Milli  ) V.  Sorprcmlere,  »■  (t’-r) 

SORPRIs*»,  sor-prì-so.  f.Zdd  *w.  T.  A.\  detto  per  la  rima.  V.  e di' 
Sorpresa  Pani.  Purg.  l.  »7.  Chi  non  si  enn verria  l' ordito  sor- 
prisu  D'alcmia  nebbia  aml.ir  d'avanti  al  primo  Mini«lro. 

80RQETDAN7.V,  Snr-«|ui-dàsi-za.  |.S/.|  1‘.  A.  [Arroganza,  Presunzione] 
fui.  arroganti».  Gr.  alaCovr«'a.  ( V.  O.'trncotanzn.  ) Trali.  pece. 
li  terzo  ramo  di  org«»glio  si  è sorquidauta,  che  noi  appelliamo 
presunzione.  E appresso:  Eo  terzo  ramo  d'orgoglio  è arroganza, 
che  l'uomo  appella  «orquhfanza  o premuriono 

MUlQllDARK,  Sor-qui-d»-re.  /V  osa.  e pass,  -iccr sorga idunzo.  Mon- 
te--' in  superbia,  Pigliare  arroganza  P.  di  rcq.  iterq.  (vini 

SORQiJtniTO.  Sor-qui-da-to  Add.  |r;i.  da  Sorquiilare.]  E.  A.  Che 
ha  sorguidanzn.  Lai  arroga ns.  Gr.  Troll,  prue,  mori. 

L'orgoglioso  *i  è «orq  iridalo,  rhe  etjll  crede  più  valere,  che  ni  uno 
altro.  E <»;q«rct*ii  : Eli* è ufinza  del  snrquidalo,  eh*  non  li  basta 
niente  a dispregiare  li  altri.  E appresso:  La  terza  si  ì>  il  percato 
«Il  quelli  sorquldati  che  dicono:  io  tarò  questo  c quello. 

SURRA.  (Ar.  Mra.f  Sor-ra.  j Sui.  ] Salame  fallo  ( dalla  schiena]  del 
pesce  tonno:  [quella  delta  poncra  di. Tri  più  propriamente  Ta- 
rantella.] (In  turco  syrt,  In  ar  zerhr  «lor*a>)  flore,  noe.  ob.  tf. 
Postisi  dunque  a tavola  primirrameote  ebbero  «lei  reco  e «Iella 
sorru.  fin  rei*,  i i».  E trorerral  a un  filar  di  «urrà,  fome  le 
palle  Iranno  il  rervei  di  borra. 

80RHADERE,  Sor-ra-ile-re.  All.  anom  comp.  ftadere  tieeemeule.  Ini. 
«abradere.  Potlad.  Jpr.  7.  Se  quest*  arbore  è trista , sorradiia 
con  pettine  di  ferro,  c Ila  allegra.  (V) 

S0!llt A J A.  * (Orag.)  Sor-ra-j:i,  Zatas.  /-"«urne  del  Portogallo,  (fi) 

SORliECCfUAHE,  Sor-rcc-chia-rr,  ,V  11**.  Par  d’oreerhio.  Orecchiar* 
Origliare . McnZ.  Pi* c Op  rtff.  »,  paq.  »8.  Per  lo  più  coloro 
della  vera  saplenta  privi  riputeremo,  eh»  di  se  magnitlcaim  n'c 
e degli  altri  perversamente  parlando,  e per  parer  dodi,  ai  sot- 
terfugi! ed  alla  doppiezza  ricormido,  sorrecrhiano  all'aura  po- 
polare. (A)  (R) 

SORRECOERE.  Sorreg  ge-re.  [Alt.  anom.  con».]  /legger  sotto,  .Atte- 
nere Lai.  fulcirc.  Gr.  tptiattv.  Sali-in.  Pro ».  Tose.  I.  448.  Eleg- 
gere «w.  non  soEtmcnlc  governare,  ma  propriamente  tenere  e szv 
«tenere  c sorreggere  in  nostra  lingua  vuol  dire.  E ano.  Con  aura 
di  benigno  favore  sostenerlo,  sorreggerlo  ed  abitarlo.  » E Idill. 
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si.  Una  nuova  cintura  egli  ancor  prette,  coll'altra  mano  sorreg- 
gendo il  fodero,  ere.  (B) 

t — JV.  putì.  e per  mcluf  fermarsi.  Caule nersi.  /.ni,  se  contine™. 
Gr.  emigri».  Hat.  Purg  *».  i.  Anpraggiungtino  alcuni  che  guar- 
dano altrui,  e non  »i  sorreggono:  cosi  forcano  quegli  spiriti. 
BORMEN AMENTO.  (Idraul.)  Sor-re-na-men-lo.  Sm.  banca  il’  arena, 
formalo  dui  mure  alle  faci  de*  /fumi.  Per  eli.  /Ida:.  Tenere  la 
ttua  foce  libera  da'  snrrenamenti  che  i venti  e l'impeto  del  mare 
Leu  subito  vi  fecero.  (A) 

, SOR  RENAR  E.  (Idraul.)  -orrrnare,  AH.  Formar  banchi  d'arena  alla 
foce  d un  fiume  ; e ditesi  dii  «ture.  (A) 

SORRENTINO,  * Mir-ren-ti-n»  Add.  p r.  ir.  Di  Sorrento.  (R) 
SORRENTO.  * (Gcog  ) Sor-ren-tu,  Su-rciilo,  La!.  Surrcnlunt.  Città 
della  produciti  di  /Voltoli,  (ti) 

SORRESSO,  Mir-rvs-sn  Sui.  Untoci.  Apocope  di  Risorre*sn.]  V.  A.  l.n 
fletto  che  Risorrewo.  Lui.  resurrcctionl*  Roniinircr  <!ies  Sfar. 
Piti , i.tr.  Quindi  si  parli  lo  di  della  Pasqua  di  Sorresse. 

• SORRETTO.  fOf-ret-lo.  Add.  ih.  da  Sorreggere  J'nry.  Fiaqg.  to. 
sas.  Tra  alcune  reti  per  tale  cfTrUo  dispose  (a  traverso  del  filine 
e som-ite  da  pulivate.  (Roti) 

soniat  e * (Zool  ) r-or-ri-cc.  «So».  F.  A,  I . e di'  Sorice.  Fr.  Ci'ord. 
a.  tome  colui  ette  colla  trappola  piglia  I serrici  ingannando* 
Il  (V) 

SOKRICIMTO.  * (Vclcr.)  Sor-ri-cin-to.  Add.  mi,  F e di'  -orfeigno. 
Lue.  12.  Cesare  sede*  sopra  un  forte  destrieri  ec.  egli  oveo  il 
pelo  tra  nero  e vorriclulo.  (V) 

SORRIDENTE,  sor-ri-den- le  [Puri,  di  sorridere]  CAr  jorrùfr.  Lai. 
Su  bride  n*.  Gr.  inu.-iJui».  fìut.  Rivoltosi  innanzi  a Beatrice  sor- 
rutenio  • 

SORRIDENTEMENTE.  Sor-ri-dcn-totuen-le.  Ac v Con  turrito  lai 
stibrideii-*.  (ir.  vrrouitftMv.  LHt  PreiL  F.  II.  All)  inlerroga- 
lionc  la  donna  sorridentemente  rispose. 

SORRIDERE.  Sor-ri-dc-rc.  [.V,  nu  onci».]  Pianamente  ridere.  ] Pi- 
ceti  sorridere  roodesianu-nte  dolcemente,  grariocmentc,  Ic^.'cr- 
inrnl  . piare*  olmmi  lece.]  (F.  Gliign  ire  ) /.al.  «tibriderc.  Gr.  \rro- 
pnòiòìi.  Paul,  /nf  «»•«  E *1  mio  maestro  sorrise  di  tanto.  E 
Par.  v.  ss.  Ella  sorrise  alquanto.*  o poi:  «togli  era  L'opinion,  mi 
dis«e,  de' mortali,  ee.  E s,  2*.  'trilli  nel  lume  della  dolce  guida 
Che  mh ridendo  ardea  negli  ocelli  «anti.  /ivi.  Par.  3.  1.  Usanza  c 
de'»avi  di  sorridere,  cioè  tcmpcraEvnenlc  ridere  drll*  crror  de’ 
semplici  uomini,  elle  binino  la  verità  immiti,  e vannola  cercando 
altrove.  E oppi  riso  : Sorridere  è Irtnperaloinri.k*  ridere  . Imper- 
ciocché e meno  che  ridere,  e questo  «'.spurllcnc  a'  savll.  E Purg. 
si.  * Quando  fiutino  savio  vede  altri  Ic.'gierinenle  tirare,  sor- 
ridete.  Dove.  noe.  us  10.  l-a  ilonna  cominciò  a sorridere,  e disse  : 
ec.  tìocz.  it.v  Ed  ella,  un  pochel!»  «orrid-ndo,  di*«e:  re. 

s — |/si/  accuinjiaytuilo  col  terzo  raso.]  Ut.  M.  Gli  altri  gri- 
darono clic  la  Heina  gii  avea  sorriso. 

* — (sogghignare  per  malizia  d'animo  Ghignare  ] flou.  Ori.  1 ts 
la.  Urlando  sorridendo  l'ascoltava,  Ed  a fatica  fa  lasciò  finire.  0 
Pani  Pur.  ss.  saa.  Col  viso  ritornai  per  Italie  quante  Le  sette 
spere;  e vidi  questo  globo,  tal  ch'io  sorrisi  del  ano  vii  sembinn- 
le  (N) 

* — ( Mostrar  gradimento  con  bocca  ridente  ] ficee.  noe.  ai.  «. 
Volto  agli  ainbusciadori,  sorridendo  disse;  e ce. 

a — (Compiacersi  ) Pclr.  «inr.  ae.  7.  E di  sue  belle  spoglie  Seco 
•orride,  e sol  di  le  sospira. 

# — | Ed  usato  a///«iMiew/r]  Tate.  Ger.  to.  4.  Sorrise  il  buon 
Tancredi  un  colui  riso  Di  sdegno,  e in  detti  alteri  ebbe  rispo- 
sto- ce. 

SOIti»:  CIATI.' UÀ.  (Ar.  Me*.,  $©r-ri-*cia-iu*ra.  Sf.  T.  de'  «10.  ori. 
Colla  dd  sale  del  punto  in  cui  si  è dato  il  fuoco  olle  calda je  fino 
u quello  in  eoi  il  tole  è formala,  (In  illir  ìaJkra  scintilla,  itkre - 
tali  Ignera  silice  eKCUtrre.  In  ar.  yhruij  bruciare.)  (A) 

SDRAIMI,  hor-ri-sn.  Sui  II  sorridere.  [Disello  /Usino  di  compia- 
cenra  ritmiche  Ghigno  Lai.  subrisus.  Gr.  vfaro-zttoi  *»*. 

Pani.  Pur.  tu.  10.  Vincendo  me  col  lume  d'un  sorriso.’  Ella  mi 
disse:  ec.  Dtmb.  Asol.  1.  t.  ac.  Mille  fiate  addiviene  che  una 
parnletta.  mi  sorriso,  un  muover  d'occhio  con  unravigllo«a  forza 
ci  pigliano  gli  animi. 

SORRISO.  Add.  in.  du  Sorridere. 

1 — (Parole  sorrise,  diconti.  Le  parole  deUe  surridendo.]  Paul, 
/‘ar,  t,  96.  S’ i‘  lui  del  primo  dubbio  disvestito  Per  le  sorrise  pa- 
ndette brevi,  Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito.  Dui.  hi:  Per 
le  corrive  purolelte  brevi,  cioè  per  lo  parole  di  Keatric  \ le  quali 
disse,  brevemente  sorridendo  della  semplicità  c ero,  ozia  «tri 
falso  pensieri  di  Dante. 

SOR  RODERE,  * Sor-ró-de-re.  AH.  eomp  Piana  mento  rodere,  r fig. 
Continuare  a poro  a poco.  Esp.  P.  JV.  US.  I flotti  de"  malvagi  pen- 
sieri che  sorrodono  ...  il  cuore.  (.Ve  pur  non  si  ha  a leggere 
corrodono.)  (N) 

SURROGARE,  ' Sor-ro-gà-r*.  Alt.  F.  di  rtg.  F.  e rii*  Surrogare.  (O) 
SORRUG  vro,  Sor-ro-gt-to.  Add.  in.  do  surrogare.  F.  e tff  Surrogato. 
tìorgh.  Fati.  Doni  Mi.  Quegli  altri  Suflrtti,  che  noi  diremmo 
perav ventura  » sostituiti  o sorrogali.  (V) 

SORRUMA.  * (Geng  ) Svr-ró-uia.  Sm.  La  parte  orientale  del  regno  di 
A’atson  nella  Senegambia.  (G) 

SORKC'L.  * (Grog.)  Sòr-rui.  Città  dell'  Indotlon  inglc te.  (G) 


SORSALTARE,  Sor-sat-tì-rc.  .V.  ai»,  eomp.  Sai  Zar  sopra.  Salvia. 
Jliad.  Uh.  7.  c.  sta.  Di  Priamo  il  tìglio  a mezzo  scudo  Diè  colla 
lancia,  e non  spezzo  l'acciajo  , Ma  s'inchinò  la  punta;  c Ajare 
punse,  Sorsallundo,  il  brocchicr.  (h)f  (B) 

SORSAIIK.  Sor-sà-re.  ( Y.  ou.|  Bere  a torti;  altrimenti  Cenici  lare. 
F.  — , Sorseggiare,  Sorbi-echiarc,  ain.j  lai.  sor  ber  e,  «arbillare. 
Gr.  vovtis.  t.o-j'ì.y.iif,  flore,  Ixtt.  Pr  S.  Ap.  aa«,  Ne'convitl  reali  ec. 
V inframmetevi,  ite' quali  erano  più  larghi  bocconi  messi  ne'  vasi 
d‘  argento,  e quivi  ottimi  vini  sorsavi. 

SORSVTA,  Sor-*a*ta.  Sf.  lungo  torso.  (A)fii/ii.  buri  9.  tu*,  onde 
assetato  e stanco  ounun  v’accorda  A .bete  ec..  Poi  duo  a sei  si 
trastulla™  un  pezzo,  Pigliando  a rapo  chin  buone  sorsate,  F.  ri- 
vestiti se  n' andaro  al  rezzo.  (B)  Bene.  Celi.  FU.  1.  1.  fan.  che 
se  ella  me  ne.  lasciava  bere  una  sorsata  a mio  mosto  io  gli  do- 
nerei litui  gatninurrrc  (N) 

SOUSATO.  • Sor-sà-lo.  Adii.  m.  da  borsaro.  F.  di  rtg.  -,  Sorseg- 
gialo, Sorbcrchiato.  zi».  (0) 

SORSEGGIARE,  Snr-srg-già-rc.  .V.  rii*  Lo  tinto  che  Sorsarc.  F.  Lan- 
dò). /tt  PI  in.  lib.  -tt.  eap  21.  flerg.  (Min) 

SORSEGGIATO.  • Sor-se^-glà-lo.  Add.  m.  da  sorseggiare.  F.  di  reg. 
Lo  ttcuo  che  Sorsa  lo,  F.  (o) 

SORSLTTINT),  >OT-«cUli-n*.  dim.  di  Sorretto,  Lai.  sorbilinn- 

eula.  Gr.  pooxuirtvt,  AUcg.  tra  .v»sapor:iv«  «enti I mente,  quasi 
che  a saggio  la  pigliasse  ed  a spizzico , un  magherò  sor^ellino 
dell' acqua  sagra  de!  fonte  prodotto  dolPugna  del  cavatili,  E ni. 
Pensai  'n  un  borsellino,  » due  al  più,  sazio  Tarmi  dell'acqua 
che  ’l  cervello  intrica. 

Sirici  lino  dHT.  da  Centdtn.  Non  sì  Imvc  a ceni  fili,  a renici  lini, 
che  il  vino  od  altro  liquore  buono.  Si  lieve  anche  un  sorso , uri 
tofM'l/ino  d'acqua,  di  veleno,  di  ili«gus]<HO  liquore.  Si  centrila 
per  In  più  sorseggiando  le  ultime  gocciole  dei  bicchiere,  ovvero 
si  c ruttila  bevendo  da  un  bicchierino:  si  beve  a torsi.  « tortel- 
lini, in  qualunque  maniera.  Questa  seconda  voce  »’  applica  t agli 
moni  iti  ed  agli  altri  animali.  Il  bevitore  ùcce  <1  ecntoffi.-  il  malato 
beve  o tortellini  : nei  primo  può  c«-«cre  un  scn«o  di  voluttà,  gu- 
atata a bell'agio  e quasi  medi  Pila,  che  non  è nel  «esondo.  .Sf 
offre.  * I domanda  di  bere  un  .sorteli ino  di  vino;  non  ti  offre  nè 
zi  domanda  un  centellino:  quota  voce  non  opriate  la  ouanKlà 
diretta  me  nte  e scompagnala  dall'alto. 

SORSETTO,  Sor-sèl-h*.  (a.i'.J  dim.  di  Sorso.  Ptceel  sorto.  — , *»orsl- 
no,  tilt,  t.af.  sorbiti): nenia.  Gr,  poyrp&ziòt,  « Late.  Noe.  voi.  ». 
pag.  s.  (A///,  ibis)  Sopra  (ulti)  ve.  li  »a  male  degli  amici  di 
retto,  che  «.i  mcschlRnoicntc  stentano,  avendo  anch'egli  beilo 
qualche  ‘orsetto  dell'  acqua  Incantala,  che  fu  «ornare  *pev»n  al- 
trui venati  dormire  (B) 

BORSINO,  Sor-vi-no  [.Vm.  ditti,  di  Sorto  lo  flesso  che j borsetto,  F. 
Lib.  eur.  mohitl.  Ne  prendono  un  solo  solo  sorcino. 

SORSO,  Snr-so.  ( Viti.)  Quella  fpianlilà  di  liquore  che  si  bere  in  uh 
Ira/in  senza  raccorre  il  fiato.  Lai.  haii^tti*,  sorbii  lo.  Gr.  iofru». 
(Dal  tilt,  sorpti,  io  M> ridi  ) lai),  as.  Alla  mia  ■‘eie  tulli  i vostri 
Itomi  insieme  adunati.  6 siù  per  la  mia  gola  volgendovi . sarcb* 
kono  un  piceni  sorso.  Atvrg.  io.  «3.  De  liocorno  mi  rimase  il 
torso;  Or  di  due  otri  le  n’hai  fatto  un  sorso. 

t — - Fiflr.  JPiecioI  conforto  e ristoro]  lloez.  Far  eh.  a.  pros.  «.  Piglia 
dunque  questo  sorso,  dal  quale  rimato,  posi  più  oltre  nette  cose 
che  seguitano  più  gagliardo  precedere  e camminare. 

3 — * Piceli  Dare  un  sorso , e tale  Bere  un  torso.  F.  Dare  un 
sorso.  (N) 

4 — [Ofrrd  Ad  un  sorso,  A sorsi,  A «orso,  a «oc«o,  e ton  modi  ur- 
ccrb.  usali  col.  v.  Bere  0 simili  per  Sonare.  F.  A «orso  a sorso.] 
A ed.  Annoi.  Ditir.  41.  Si  beo  a sorsi  caldissimi  In  ogni  tempo 
del  giorno.  E appretto  : La  succiano  bollente  c a Must,  come  «e 
fo*««  caffè. 

3 — (Bere  alcuno  ad  n in  un  torso.  Spacciarlo  «jrrofiwcnte.J 

Slor.  Enr.  1.  133.  Che  mi  polrcbbono  mal  fare  i Sassoni,  le  forze 
e l'armi  ilf'ijioli  son  cosi  fatte,  che  io  ine  ne  berci  parecchi  ad 
un  sorso,  purcii'  io  volesti?  »•  Turno*.  Xcr.eh.  «.  os.  Contro '1  Polla 
scn  va.  come  set  creda  Bere  in  un  *or«o.  (\) 

SORSI  TI.  * (Geog.)  sur-su-li.  Fiume  e città  dell* Indotta*.  (G) 

SORTA,  Sùr-ta.  (À/(  Spezie , Quii  ila.  [Condizione.  Genere,  Sialo  ; al- 
Irti,  etili]  Sorte.  I"t  specie*,  gemi' . nota.  Gr.  ui*f.  (Dui  celi, 
gali,  sor I che  vale  il  medesimo.  Nella  sies-a  lingua  seorsda,  teoria 
e teoria,  in  Irland.  cd  in  dan.  tori  hanno  to  stesso  senso.  In  ar. 
tire!,  spceics,  indole*,  natura. \ G.  F.  *t.  n,  a.  Uno  d'ogni  sorta 
dell»  traendnsi  a vicenda.  ••  florg  flip.  403.  È cosa  mnrnvigliosa 
a vedere  dipinte  nelle  fregiature  c nc‘  pilastri  di  quelle  logge 
tulle  le  sorte  d’  uccelli.  (N) 

« — Modo,  Forma,  Guisa.  ( F.  l'alta.)  Lai.  modus,  ratio.  Gr.  reo- 
rro;.  v Buon  7’anc  3.  7.  Di’  ’l  ver,  mi  coininriavi  a ben  volere? 
T.  e di  che  «orta.  E Salviti.  Annoi,  ivi:  Quando  vuol  dire  ge- 
nere, guisa.  *1  dice  boria;  come  dota,  loda  e simili  altri  nomi. 
Quando  significa  Sorte.  Fortuna,  «I  dice  sorte, quantunque  queste 
regole  non  sien  tìsie.  (N) 

s — * Onde  Di  sorta  che  per  Pi  modo  che,  In  guisa  che. 
Cosi  che.  F.  Di  «orla  che  (A) 

5 — Capitale;  (jùià  coiwwnciwento  Sorta  principale.]  Lai.  sors,  ca-‘ 

put,  Mimma.  Gr.  (Sors.  dal  pers.  ter  caput, 

prindpium.  principalh.  In  ar.  ocraf  metior  pars,  opum;  teraret 
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optimum  in  qmvlt  re)  Frane.  Sacch.  nov.  »«.  Sieclic  avete,  che 
l'u^uru  sta  nel  riscuotere  più  rhe  l:i  ver.1  «orla.  Cinti.  Inf  i? 
ii  dii  Miperc  clic  l’ mura  è quello  che  si  riceve  oltre  hi  >orla 
prestala. 

4 — Ve  ni  ara,  fortuna,  Destino;  Imo  in  questo  unto  è F.  A.:  me- 
glio Sorte.)  (V.  Sorte.)  Uh.  tegr.  tot  dumi.  Desiano  sanate  non 
per  buona  cura,  ma  |»i*r  sorta.  IC  appretto:  Ella  si  una  mera 
aorta,  avvenuta  accidentalmente,  k non  spellala.  K'm.  a/it,  f. 
R.  Amor  in' hu  destinata  una  gran  surta  E appresto  : Et]  è mia 
sorla  il  non  morir  per  lei. 

e — |/ier  io  più  nel  pi.  Sorte  ti  ditte  in  luogo  dì  Sorti , e nrt 
tign.  di  Sorte,  $ 8,  F.  Onde  Gilturr  le  sorte  i>  delle  unric.  F. 
Sorte,  g 19  | Pois.  3.15.  Del  pittare  delle  sorte  riirono  i {fonti  che 
’n  certi  casi  nou  è lecito,  at</i  è vietato  per  lo  Dicroto,  come  'a* 
rebbe  chi  volesse  sapere  per  sorte  aldina  eo*s  occulta.  0 che  do- 
vesse venire,  riferendo  il  prenderò  della  sorte  o alla  di*|Mi Vi- 
sione delle  stelle,  o afta  opera/ lune  de*  domini)  ; c tuie  si  eli  urna 
sorte  divinatoria.  Anche  chi  volesse  sapere  per  lo  prendere  della 
sorte  quello  che  dovesse  fare  0 dire,  dubitando  qual  fos.-e  il  me- 
glio, rutile  sarebbe  d* eleggere  alcuno  prelati  errjesiasl ito , t>  di 
ricevere  alcuno  beneficio  spirituale,  non  è cupi  Ircilo,  bcnecbè 
nell*  antica  legge  »' usasse,  e chiamasi  sorte  consultarla.  A/.  F 4 
#e.  Dittarono  le  «irte,  per  le  quali  a messer  Muftlo , ch'era  il 
maggiore,  toccò  farina,  «e. 

e — Inetto  assolutasi  ntc  Sorta  tale  Buon  per  »:r.  A munto.  Cical. 

.Sorla,  che  questi  proverbi)  m'hunno  fatto  ricordare  oc.  (A) 

» — • /'ìi  detto  Dur  le  aorte  e tal»'  Ritrarre  a torte.  Catto  le.  AH, 
i«.  Falla  l'orazione,  diedono  loro  le  sorta,  e venne  sopra  Mat- 
tia. (fi,  V.) 

u — Fu  detto  Mettere  le  sorte  c refe  Ritrarre  a torte.  F.  Mettere 
le  sorti.  Canate.  Punpil.  *00.  Furono  incise  tc  sorte,  e fu  com- 
preso che  per  sua  colpa  era  quella  tempesta.  R Etprn.  Situò.  *. 
ani.  Dio  mandò  la  tempesta,  o II  marinari  misero  le  sorte  per 
vedere,  per  cui  colpa  avvenisse  quella  tempesta;  c la  sur  le  venne 
sopra  di  lui.  (V) 

SOTTACCIA,  Sor- tic-eia.  \Sf.\  petfg.  di  Sorte,  Cercò.  JSpir.  I.  I.  la 
«orlacela.  Contro  l'oppcmon  d:  tutti  i medici,  lo  fé' guarire,  e 
rimettere  un  tallo  In  sul  vecchio.  « E(l  ivi.'  V.  la  «orlacela  volle 
Che  quando  io  giunsi  di  levante,  Rari  Era  malato,  c si  può  dire 
in  transilo.  (B) 

SORTE,  Ròr-te  [Sf.\  Condizione.  Stato,  forre,  Spezie,  Qualità.  Lai. 
tort , fortuna  condllio.  Gr.  x\ip<s;y  Xiyr,,  *xtX7X*7t;.  (F.  Sorla, 
§ t.)  fhint.  Por.  ».  9t.  Grazioso  mi  fin,  *c  ne  contenti  Del  nome 
tuo  e della  vostra  sorte.  Prlr,  ton.  firn,  I*  ini  vivisi  di  mia  sorte 
contento. 

t — Modo.  Forma.  Guisa.  (V.  Sorta.  $ l.)  G.  F.  9.  210.  » I quali 
tre  cavalieri  dinuntiati  por  lo  modo  e sorte,  come  dello  «verno  er. 
comparirono  e coufe-tsarono  che  sentirono  il  lraltato.|  « Seiiner. 
Mann.  Apr.  «fi.  *.  Gli  empi  non  producono  frutto  di  sorte  al- 
cuna. E Luyl.  ti  c.  Cose  su  cui  inai  non  ebbe  ragione  di  al- 
cuna sorte.  (V) 

9  — IfSil  in  questo  senta  Sortir  uecoinpognalo  cm»  offro  nome 
nel  genitiva  lascia  il  DI  che  varrebbe  il  nome  seguente.  F.  Dì, 
►;  5.%,  s.)  Sotler.  Colt,  e 9.  Volendo  poi  fare  con  cotnodezza  questa 
sorte  vini,  hai  a conto  di  questa  a far  levare  i Uni,  che  non  re- 
sti dentro  bruttezza  o sporcizia  alcuna.  - Rurgh.  Man  toc.  Non 
si  Irtioi  n agevolmente  menzione  di  questa  sorte  cium  eia.  E ioti 
I>1  questa. aorte  piccini)  ancora  se  ne  veggono  alcuni.  E Rete. 
Fior.  4110.  A questa  medesimo  finalmente  le o de vano  (e  molte  do- 
nazioni ile’ terreni  c potagioni  e d'altri  sorti  cnlr.de  per  dote 
delle  chiese  assegnale.  E 4iM,  Con  «Iugulare  salisfazione  ri* ogni 
sorte  genie.  Dtp.  Dream.  50.  Di  questa  sorte  errori  si  è parlalo 
e parlerà,  per  le  molte  occasioni,  altrove  a bastanza.  (V) 
s — *11  capitale,  Il  danaro  che  si  da  a merito.  (V,  Sorta , $ a) 
Cr.  alla  F.  Capitale.  Cam,  Punì.  Inf.  *7.  p.  sto,  È da  sapere  che 
l'usura  è quello  che  «i  riceve  olire  la  surte  predala.  E su  E‘ 
illecito  a domandar.',  oltre  la  sorte,  alcuna  cosa.  (.V-7.  1.  ri.  del 
Cium.  Dani  la  Cr.  Ugge  Sorta.  F.  al  ^ 3.)  (N) 

4 — Ventura,  Fortuna,  Destino;  altrimenti  Sorta.  (F.  Destino.)  Lai 
sors , fors,  fortuna.  Gr.  *kòpo;,  Iz/v,  ~'J/n.  (Seri  sortii  dal 
celt.  gali,  svrlhan  prosperità.  Nella  stessa  lingua  «onsffA  successa, 
felicità.  In  infra,  tifare  stello,  fortuna,  felicità,  oroscopo.  Il  Bulle! 
ha  il  brett.  tord.  che  non  trovo  in  allrl  dizionari!.)  Dant.  Par. 
39.  ios.  lanciando  il  dolce  loco,  Nel  qual  tu  siedi  per  eterna 
sorte.  Rnl.  Par.  1.  s.  Sorte,  che  viene  r.  dire  tanto  quanto  fato, 
cioè  ventura.  » Ruoti.  Tane  a.  .v  Poiché  la  sorte  si  t’  ha  detto 
reo.  (N) 

9 — * * Onde  Sorte  avversa,  Sorte  contraria,  Mala  sorte  c simili 
diconti  per  Disgrazia,  Disavventura.  (,V) 
f — • Augurio,  /toni  Inf.  *0  Moldava  I'  appellar  senz’  altra 
sorte.  (Il) 

• — • Quella  polizza  0 timilr  ove  è scrino  il  nome  di  colili  eh* è 
trailo  a sorte.  \Wvin.  Illiad.  3.  Guatando  indietro  allor  rimesco- 
lava Il  grande  Ktlor  dal  dipinto  cimo:  quando  Di  Paride  la  sorte 
tosto  uscio.  E Ann'd.  F.  R.  4.  ».  ».  Sortire  ...  è detto  dal  trar 
delle  sdirli,  e uscir  aù  la  aorte.  E Annoi.  Ruoti.  Tane.  a.  ».  Le 
sorti  Ira  i Gentili  erano  polizze  seri  Ile.  (N) 

» — Parie  0 Porzione  distribuita  per  sorte  (V.  Sorte  per  Ventura, 
Voi.  VII. 


Fortuna  ce.  In  ar.  unir,  porzione.)  Fior.  Dal.  D.  Iddio  cowindó 
a Moiré  che  i Levitici  non  avessero  vorte  nelle  terre  di  promissio- 
ne, anzi  vivessimo  «Diamente  de' sacri  Urli,  c delle  dccii.ii''  e dette 
primizie  die  n (Terrà  il  popolo  all'  aliare.  - Cacale.  Alt.  Ap»ut, 
110,  Cacciò  scilo  popoli  delle  contrade  di  G.maan,  0 dividete  jwr 
sorte  it  dlèll"  loro  a possedere.  (V) 

3 — | Sei  pi.  per  lo  più  e al  modo  latino  Sorti  dii  unsi  gli  Stru- 
menti e Mezzi  ositi  • conoscere  il  futuro  o altra  cos»t  vintila , a 
innocentemente  o per\  sortilegio,  /ai!,  «ortes,  snrtilrgiuui.  Gr  %pn- 
vvvtòtx.  Maeslruzz.  2.  11.  Alcuna  volta  per  protrazione  de'  punti 
la  qual  cosa  sì  appari  bue  nU'arti!  geomanziu;  alcuna  volta  per 
i*onsidr razione  delle  ligure,  lo  quali  »i  fanno  per  lo  piombo 
idrati»  gittata  nell’acqua;  alcuna  volta  per  ccrle  cedole  I -cri Ile 
ovvero  non  Iscritti',  nell'  occulto  poste  , e considerasi  chi  le  ta- 
glie; e simigli  antami'itta  no' fuscelli  nou  uguali,  cioè  buwlictte  , 
chi  la  maggiore  o In  minor  tolga;  ancora  nel  giltamcnlo  ih-*  dadi 
» chi  più  punii  gilta.  e ancora  quando  si  considera  quello  che 
occorra  prima,  aprendo  il  libro;  le  quali  tutte  cose  hanno  nome 
di  sorti. 

o — - [Col  e.  Avere  Avere,]  Toccare  e simili  in  sorte,  e cosi  Dare, 
[ Concedere  ec.  in  aorte]  cogliono  propriamente  Ottenere  a Con- 
cedere ufi-ima  cosa  per  distribuzione  dipendente  dalla  ventura; 
benché  s’estenda  anche  alt’ Ottenere  o concedere  cAcceAcijiVi  per 
qualunque  ultra  copione,  \F.  Dare  in  sorte  ec  j Lai.  sorte  obli  li- 
gore,  Pctr.  soli.  sso.  Quanta  invidia  n quell'animo  che  in  sorte 
Ifann'ora  sua  san  la  e dolce  compagnia. 

10  — • Cnt  r.  Dare:  Dare  in  «urie  = Concedere.  F 8 • (W) 

11  — * Coi  v . fare  : Fare  di  sorte  =:  Fare  in  modo  per  guisa.  F. 
Fare  di  sorte.  (N) 

12  - - [Col  v.  Celiare:  Gettare  di  sorti  , (Gettare  sorte,  Gettare 
dell*  sorti.)  =3  Rimettere  chicchessia  alt’ arbitrio  della  torte  o tirila 
fortuna.  [F.  Gettare  t*.  3I.|  Lai.  sorli  trihuere,  aridi  erre.  Gr.  aiw- 
pvirTxt.  Pise.  se»,  f;  un  altro  giltnrc  di  sorse,  che  si  dilania 
sorte  divisoria:  coma  sarebbe  so  certe  persone,  che  «vestono  u 
dividere  certe  cose  a comune,  non  s'accordassono  in  ture  le  parli, 
dando  o togliendo,  powm*i  dittare  le  «orli,  i«pogncndo  alla  for- 
tuna qual  parte  venga  a qualunque  di  loro. 

* * Ciliare  una  sorte  rate  nache  II  calerti  di  certi  caratteri 
di  certe  droghe,  parata  re.  per  produrre,  secondo  alcune  creden- 
ze tupertlismte,  rff.-tti  ifraordinarU.  (Hit) 
is  • (Coi  e.  Mettere  :|  Mettere  aita  sarte,  [Mettere  i nómi  alla  sorte. 
e tv  stesso  cAr|  Celiare  le  sorti.  Sen.  Beo.  Farch.  e.  14.  Che  dun- 
que {dire  alcuno)  «e  io  avessi  fatto  mettere  i vostri  nomi  alla 
sorte,  e il  tuo  fo*<e  uscito  tra  quelli  che  si  dovevano  riscattare* 
debbimi  iti  in  cosa  alcuna V 

<4  — • Coi  e.  Tirare:  Tirar  le  sorti  = Far  sortìlegii.  Buon.  Pier. 
9.  «.  4.  Veggo  con  mi  bicchier  tirar  te  sorli  Sopra  d'u»  libro,  e 
far  te  maraviglie,  F.  Sahin.  Annoi,  tei:  Tirar  le  sorti,  sortitegli, 

gt-omarmi-  (N) 

l<  - |Cof  v.  Toccare :[  Toccare  in  sorte,  [F.  § n.j  Rocc.  «ov.  tu. 
ts.  Diviso  la  preda,  toccò  per  avventura  ira  l'allrc  cose  in  sorte 
ad  un  m esser  Cua«parrin  d’Oria  la  balia  di  madonna  Iteritela  c 
i due  fanciulli. 

16  — * Coi  v.  Trarre:  Trarre  a sorte  o per  sorte  =3  Eleggere  al- 
cuno o Determinar  checchessia  per  mezzo  di  polizze  estratte.  F. 
Trarre.  (A)  u 

IT  — [Col  c.  Venire:  Venire  in  sorte  c lo  stesso  che  Toccare  in 
sorte.  F,  5 ».|  Pctr.  «ori.  sta.  E quel  soave  velo,  Che  per  allo 
dr-'iin  ti  venne  in  sorte. 

in  — (A  sorte,  per  sorte  ec.  porti  noverò.  A caso  Per  accidente. 
Per  ventura , Per  fortuna.  F.  a’ loro  luoghi.  \ Te»,  tir.  «.  ie. 
Elee  gii  no  (Ir  tipi)  loro  re,  e non  eleggono  per  sorte;  and  chi  è 
più  nubile  nc*  cuitumi,  c più  bello  e maggiore  e di  miglior  vita 
quagli  è eletta  re  e signor  itell'allrc. 
in  — • * DI  sorte  che,  avo.  Di  motto  che , di  maniera  che.  F.  Di 
sorte  che  (A) 

50  — • (Filol.)  Sorti  dìconti  oli  Strumenti  usati  per  conoscer  fa 
decisione  0 l'oracolo  della  Fortuna.  Esse  erano  presso  gii  anti- 
chi una  specie  di  dadi  su  quali  starano  incisi  alcuni  caratteri  o 
parole , la  cui  spi^aziime.  cercatasi  in  lavate  espressamente  com- 
pitate. hi  Oriente  le  Soni  cran  frecce,  ed  anche  oggidì  i Turchi, 
e gli  Arabi  tic  fanno  uso.  / ceni  di  Omero,  c di  Euripide,  di 
Firgilio,  le  parole  de’  libri  sunti  tercirano  ancora  di  sorti  poiché 
ciò  che  presentatasi  uff  aprire  del  libro  ti  riguardava  come  de - 
ci-rto  del  ciclo.  Indi  le  espressioni  di  Sorti  omeriche,  Sorti  virgiliane. 
Sorti  de'  santi  cc.  (.Mil) 

51  * (Mit.)  Figlia  primogenita  di  .Saturno;  e sembra  che  te 
fossero  Ir  ibi/ rati  omaggi  come  al  Destino.  (Mit) 

•a  — * (Icon.)  I /tot/nim  la  rappresentavano  in  figura  di  don- 
zello studiosa  mente  abbigliata',  talora  tiene  sul  petto  una  piccola 
scalala  gmutriita,  alla  a contener  t‘  occorrente  per  t’  estrazione 
delle  torli.  Altri  la  rappresentano  siccome  donna  bizzarra,  vestita 
di  oscuro  colore,  con  una  corona  d oro,  ed  una  tori»  di  danaro 
nella  dritta  ed  una  corda  nella  sinistra.  (Mil) 

SORTEGGIARE.  Sor-teg-gta-re.  All.  Dare  in  sorte, 
t — [f?  1».  osi.  nello  stesso  Dant.  Par.  ai.  7t.  Ma  l'alta  ca- 

rità, che  cl  fa  serve  Pronte  al  consiglio  che  'I  mondo  governa 
Sorteggia  qui  siccome  In  osservo,  flirt,  tei.-  Sorteggia  qui,  cioè 
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in  questo  luogo  dà.  swondo  lo  suo  beneplacito,  roffizio  e l'eser- 
cizio a «'111  elli  Vuole. 

5 — Pigliar  la  serie,  citte  t' augurio.  /.«/.  augurium  capere.  Gr. 
oi*»v -tu  % rj.Fai  ilw  Coiranlmale  al  narri  Scio  è da  sor- 

teggiare nelle  interiora  c budellame  d'esso. 

SO!» TU. A • (Geog.)  Sor- Lr- la.  Città  di  Portogallo.  (G) 

50RTER1A,  Sor-te-rl-a.  [•'/ 1 V.  A.  e di"  Sorti leglo.  Lai.  sorti legium. 
Gr.  xpntpHèttn.  Troll,  pece.  mori.  Procacciano  prr  incanta  menti, 
« per  sorterie.  o per  malie,  che  cc.  -•>  (Dicertamente  leggeri  'pu- 
tto etetupio  alla  e.  Faltia.)  (>) 

* — • (Ar,  Me»)  T di  Mm/ima.  .Venie  co  lletlieo  , che  min  prende  le 
dicerie  tpecie  ili  fili  di  ferro  dette  Piombi  o Passa  perla.  (A) 

SORTIMI» A.  Sor-tic-ra,  Add,  e sf.  Colei  che  fa  sortitegli  Luiran.  F. 
74.  Sest us  il  figliuolo  di  Fomppjo,  essendo  desideroso  di  sapere 
il  Une  della  battaglia,  misesi  con  sua  rompagli  fa  a cercare  di 
questa  sortiera.  (Ceti ■ la  nota  4M  GuU.  Leti.)  (V) 

S ORTIS  RE,  Sor-tie-re..  [Adi.  e 41U.)  Colui  che  fa  tarlargli.  Imi. 
sortitegli*  Gr.  zpr7p*>tà;.  Lucati  In  Toscana  riparava  i migliori 
negromanti  e «uberi  del  mondo.  Troll,  pece.  mori,  come  fanno 
gl'indovlui  e i sortieri  e incantatori,  r quelli  che  operano  per 
arie  diabolica. 

SORTILEGIO,  Sor-ti-lc-gi-o.  [Jtw.J  Arte  [mm  ed\  illecita  d'indoci- 
nare  o di  deliberare  ehereheuin  per  véri  di  torli:  J««f. -Sorterla.J 
Lai.  sorlilegiiiin.  Gr.  (Da  sor*.  torti*  sorte  , e da 

eligo  io  scelgo)  Muesti  uzz.  a.  14.  L'arte dell'lndovinare  è diversa 
delta  profezia,  imperocché  li  profezia  è presa  in  Itene,  e fossi  di 
grazia,  ina  II  sortilegio  in  male  . c comunemente  si  fa  per  pe- 
cunia. 

SORTILEGO,  * Sor-tl-te-go.  {Add.  e un  dello  di  persona.  /'  /.,]  Che 
fa  sortitegli ; altrimenti  Sor  bere,  Lat.  sortitegli*.  Gr.  xpnau>Ltf‘i{. 
Marti  ruzz.  i.  i*4.  Ancora  cinque  sono  I casi  riserbati;  ec.,  il 
quinto  indivlni  e sortilegi.  F.  •.  n Che  peno  si  dà  ai  sortilegi? 

SORTILEGO.  * Add.  m.  Di  sortilegio , o Che  appartiene  a sortile- 
gio. L.  Mm.  Alt.  3.  pag.  t7i»,  (Londra  ijbb.)  Nè  sorti  leghe 
menti  unqua  il  sopranno.  (A)  (N) 

SORTIMENTO,  Sor-tl-men-to.  pn.  Lo  Stesso  rAe]  Assortimento,  net 
sign.  di  Quantità  di  rote  diserte  ordinate  insieme.  Buon  Fier.  3. 
a ».  llavi  tu  altro  di  tal  sor  I traente  ? 

SORTIRÒ  ' (Geog.)  Sor-li-no.  Città  di  Sicilia  sulla  Caldi  Vofo.  (G) 

SORTIRE,  Sor-ti-re.  [Add.  c ».  ass.  anont.)  Eleggere  in  tori e,  e Ai- 
terà Eleggere  leggermente.  Lat.  sortir!,  eligere.  Gr.  )k^on:iy. 
Petr  eap.  *.  Perchè  a si  alti»  grado  il  elei  «ortillo.  Doni.  fnf. 
l*.  »S  >è  ricr,  nè  gli  altri  chiesero  a Bratti»  Oro  o argento,  quando 
fu  sortito  bel  luogo  clic  perde  l'anima  ria.  E Par.  i*.  io». 
Quando  a Colui  ch'u  tanto  ben  Mirtillo,  Piacque  di  trarlo  suso. 

* - Scompartire  a sorte  o ventura)  fra  più  persone  una  co«a.| 
Lai.  sorte  dividere,  «orllri  Gr.  «lnoovv.  M.  C.  n.  «s.  Il  quale 
(bestiame)  sortito  Ira  i predatori,  solo  Riesser  Bonifazio  per  sua 
cortesia  fu  senza  parte  di  preda. 

3 Avere  o Ottenere  in  sorte,  (Toccare  in  sorte.  Accadere  o Riu- 
scire a «orto;  cd  in  questi  significali  è più  in  uso  che  i»c*  prece- 
denti .}  Lat.  sortlrl,  nanetsci.  Gr.  tvy^«»scv,  Fir.  Pise.  nn.  co.  He 
dei  consigli,  che  io  ho  fedelmente  datigli,  qualcuno  non  ha  cosi 
appirno  «orlilo  il  desiderato  fine,  non  è sialo  colpa  delta  mia 
pura  c retta  Intenzione,  ma  maligniti’  dì  fortuna.  Segr.  Fior,  Pise. 
i.  t.  Se  Roma  non  sorti  la  prima  fortuna,  sorti  la  seconda.  E 
eap.  m.  Ala  In  infortunio  suo  è sialo  grande,  che  infimi  a questi 
tempi  non  Ita  sortilo  alcun  nomo,  che  t'abbia  potuto  o saputo 
fare.  Pani.  Par.  st.  3 4.  E sotto  lui  cosi  cerner  sortirò  France- 
sco, Benedetto  c Agostino. 

a — . E col  terzo  caso.  Pattar  Ist.  Cone.  t.  4M.  Il  papa  ot- 
tenne quel  ch'era  lecito  di  sperare  . . . Non  però  gli  sorti  di 
condurre  allora  l'Impresa  ad  eseguitone.  (Pe)  Ar.  Fur.  m.  70. 
Che  quando  lor  d'uccider  noi  sortisca  ce.  I Pagani  dirmi  clic 
nulla  puoi.  Che  perir  lasci  I partigiani  tuoi.  (P)  Pani.  Par.  a. 
Qui  si  moelraron,  non  perchè  «urlila  Sia  questa  spera  lor;  ma 
per  far  segno  Della  rclcslial,  c' ha  nien  salila.  (>) 

I — Cavare  a sorte,  Rimettere  alla  decisione  detta  sorte.  Lai.  sor- 
te» ducere,  in  sortelo  conjiccm.  Ar.  Fur.  so.  si.  Chi  de’  di  voi 
combatter  «orllrele.  Car.  En.  a.  ino  Indi  «orliti  i luoghi  al 
suo  ciascuno  SI  poso  in  (Ila.  (M)  Lio  /tee.  I.  s.  c.  a.  Li  constiti 
sortirono  Ira  loro  che  lo  dovesse  edificare,  e venne  la  sorte  ad 
Orazio.  (R) 

s — [I»»re,  Assegnare  a sorte.]  Dani.  Par . a*,  rto.  La  vostra  ra- 
gion mi  fu  sortila. 

o — Uscir  fuori.  | V.  Sortilo,  5 s j (V.  qui  sotto  l'etimologia  del 
Salvlui.  lo  traggo  questa  vere  dal  lat.  rrortus  pari,  di  exor  km  io 
#sco  fuori)  Amo».  Fier,  v i.  s.  Vorrestiri  tu  forse  èsser  sortiti 
I villani  coi  forconi?  i»  Red.  Leti,  i,  d4.  Non  sia  poi  così  facile 
che  il  «angue  ne  sortisca.  AJifrte  Annoi.  F.  B.  a.  s.  s.  Sortire 
franresr  sortir,  uscire  è «tetto  dal  tirar  delle  sorti,  e uscir  su  la 
sorte.  E Cat.  ri.  Sempre  dal  bere  li'sicmc  sortivano  i Coulissi;  - 
tori,  e spesso  ritornavano  n bere,  c rcphcavanlo.  (N) 

7 — • Riuscire  .Vanii.  Ist.  Dttam.  e.  Comunque  mi  sortiva  (fim- 
prrao.)  (N) 

a — (Milit  ) Uscir  de'  riptiri  o delle  piazze  insediate  per  assaltare 
il  nembo,  Far  sortila,  Lat.  rrumpere  , eruptiooem  tacere,  tir. 
igocuzv.  Tac.  Dt IV.  FU.  Aqric.  to».  Spesso  sortivano  rinfrescali 


«>gnl  anno  di  gente,  per  reggere  a lungo  awedio.r-  Golii.  Farllf. 
f.  si.  Giova  l'acqua  alle  fortezze  piccole,  ove  uoo  possono  stare 
a««ai  gente,  c per  conseguenza  non  si  sortisce  ma  solo  si  sla  a 
guardia  delle  mura.  (.Vote  itici/u.)  (Pe)  Segn.  1 difensori  sotto  la 
scorta  «lei  governature  di  quel  lungi»  improvvisamente  sortirono 
contro  loro.  (Gr.)  JVrr.  Samin.  m.  57.  Ed  a far  prede  il  popolo 
sortisce  di  notte.  (>) 

* — Sortire  ili  campagna  . dicesi  dell'  Uscire  gli  ricreili  in 
eamt-Higna.  Lai  expedll/oncm  lacere,  tir.  ^rarna»  xottiv3»i. 
.SORTITA,  sor- li-la.  Sf.  Scelta:  lui.  <ldcctu« . Gr.  isXoyxi. 
a — Assortimento,  Amo».  Fier.  a.  3.  s.  Non  vedi  tu  la  frasca , e 
le  sortite  Varie,  e di  color  vari!?  » E Sahin.  Annoi,  lei.  Sor- 
tite, cioè  sortite,  assortimenti.  (!t) 

s — * Il  sortire  nel  tign.  di  Sortire,  ♦*  ».  Salvisi.  Cw.  7fi.  E Como» 
propio  è una  Levata  da  rena,  una  sortila  In  pubblico  dalla  mensa. 
Tertulliano  elegantemente  tradusse;  erupliostet  latckiarun:  , Sor- 
tite di  lascivie  (N) 

4 — (Nllll.)  Il  sortire.  L’uscir  fuori  che  fanno  i snidali  dai  lor 
ripari  /ter  atro  Ita  re  i nitrici  Lat.  amplio  Fr.  jjoc;.  Tae. 
Dar.  un»,  i.  *4.  Quella  sortita  gii  condurrebbe  al  Reno.  Sali  in. 
Pise.  t.  440.  Essendo  all'attacco  d'un  ponte,  costretto  da  una  im- 
provvisa sortila,  »cam|iò  in  uno  schifo. 

a — * Apertura  sannita  di  cancello  u rastrello,  che  si  fa  ne' 
baluardi  o in  altre  parti  della  fortificazioni’  d"  una  piazza  per 
poter  ad  un  bisogno  sortire.  Golìi.  E perché  il  tiro  della  se- 
conda lasciano  fra  turo  spazio  libero  dietro  al  secondo  inerbine  , 
si  può  ivi  cavar  la  scala  cb«  va  alla  sortita.  Xanchi  Se.  te  fosse 
fossero  asciutte,  I baluardi  abbiano  le  «orlile  d.iilc  quali  facilmente 
fanti,  cavalli  e peni  nei  bisogni  uscir  possono  (Or) 

3 — • • Dieesi  Sortita  cieca , Una  sortita  repentina  falla  o di 
notte  o da  luogo  nascosto.  Segn.  Rella  spianata  i stessa  apri  alcune 
bocche  o porlirciuolr,  c coprili*-,  acciocché  quindi  potessero  i cit- 
tadini con  Miflite  cicche  scagliarsi  in  mezzo  n'olniici.  (Gr) 

4 — * Dicesi  Sortita  generale.  Quella  che  fa  una  guarnigione 
numerata  e forte  contro  le  linee  assidionali  o contro  i quartieri 
del  nemico  assediane  per  rovinargli,  inchiodarvi  i cannoni , di- 
sfarei te  batterie,  abbruciart  i i gabbiani  ec  Questa  monterà  di 
sortire  si  fa  sempre  con  molta  gente  e con  gran  fiducia  netta  de- 
bolezza delle  forze  nemiche,  e pero  te  Sortite  generali  dt  {ferii  cono 
dalle  particolari,  perchè  queste  non  hanno  più  per  Iwpo  se  non 
dì  molestare  il  nemico  in  questo  o quel  particolare  lavoro  cu» 
genie  della,  ma  poca.  D'dnlonj.  He  I’  adiacente  campagna  «tara 
motivo  alla  guarnigione  di  fare  sortite  generali  Contro  la  trincea 
«•  di  costruire  qualche  cuntrapproccio . si  comprenderanno  nella 
dote  (dilla  fortezza)  alcuni  sagri  Irggieri  del  calibro  da  libbre 
4.  (Gr) 

a — * Ptconsi  Sortite  particolari . Quelle  sortile  che  si  fanno 
da  una  parie  della  guarnigione  d’una  fortezza  già  stretta  d’as- 
sedio, che  hanno  per  unico  scopo  di  guastare  a disfare  qualche 
Incoro  dell’  assediatile,  a differenza  delle,  generali.  p'AtAonj.  Un' 
altra  maniera  non  meno  efficace  si  è di  fare  una  sortita  partico- 
lare, affine  di  gettare  fuochi  artificiali  molte  fetenti  ne'«oUrrranci 
lavori  dell'asAcdiante  per  appestarli  (Gr) 
il  — (Agr.)  Il  germoglio  che  nasce  dalla  radice.  (Gn) 

a ■ — • Ed  anche  II  getto  o ger muglio  che  nasce  lungo  il  fusto. 
Trine.  Agr  Tristi.  7.  a.  Si  .stia  poi  allenii  a tulle  le  nuove  sor- 
tite troppo  grosse  che  vengmio  per  il  fusto.  (P) 

SORTITO,  Sor-tì-to.  tdd.  ni  da  Sortire.  {Eletta  in  sorte,  acuto o Ot- 
tenuto in  sorte.  Cavate  a sorte  re.] 
a — Usciti».  Lat.  cgrcssus  Gr.  ittìì*-*/.  Guitt.  lett.  li.  Lomc  agugllollo 
sortito  dal  nido  «•  Commi.  Pani.  htf.  T.  t.  f.  ao.  Onde  questa  ul- 
tima spezio...  fuori  «Selli  primi  luoghi  d'inferno  sortita,  si  (Mi- 
ne cc.  (Pe) 

SORTUESONB.  * (Filol.)  Sor-li-zi-ó-nr.  Sf.  F.  /.  L’aUo  di  estrarre  a 
snrtr.  Lat.  sortlllo.  (Alit) 

SORTO,  * Sór-to.  Add.  m.  «fu  Sorgere.  — , Suite,  sin  (A) 
s — * Sollevato,  Ristorato.  Ar.  Fur.  Cìng.  t'unt.  4.  r'it.  Ituggicr, 
che  come  lui  non  era  immerso , Sì  nel  dolor,  uia  si  «culla  più 
sorto,  Gli  studiava  ce.  (tir) 

3 — * Star  sorto  sopra  una  rosa,  fig.  - Reggersi  imperturbabile 
e fermo  su  di  essa,  Ar.  Fur.  3t.  B4.  Tonto  ■» 'estingue  in  lui,  non 
pur  si  scema,  Quella  virtù  su  che  solca  *lar  sorto  (Ite) 
sOHTORIf»,  • (Geog  ) Sor-lò-ri-o.  Isola  deli'  Atlantico  meridionale 
nel  Nstoec  Set/and.  (G) 

SoRdltA.  • (Geog.)  So-rù-ba.  Città  dell' Indottala.  (G) 

SORTII  * (Ar.  Sics)  Sor-tù.  .Voi.  F.  Frane.  Jiniite  uffa  spaglinola 
Sobrctddo  e Sopratodos,  F.  (In  frane.  ) (a)  Barvffald. 

Berg.  (o) 

SORVARZANTF.,  Sor-v  an-xàn-te.  Port.  di  Sorvanzare,  F e Ai  Sopra- 
vanzante.  Caraf.  Prcd.  B erg.  (Min) 

SORVARZ ARE,  Sor-vm-là-re,  Att.  F.  e di  Sopravanzare.  Grattanti. 
A slitto.  3.  Berg  (Min) 

SOR  VEGNENTE,  Sor-vc-guèn-te.  Pari  di  Sorvenire.  Che  torviene.  Lo 
sieste  che  Sopravvcgncnte,  F.  Saleiu.  Itiad.  tib.  13,  r.  tri.  Come 
quando  Alcun  porco  sui  monti  con  fidato  Retta  forza,  che  «U  fermo 
attendendo  La  sorvegliente  polve,  c gran  fracasso  D'uomini,  ec- 
(A)  (B) 

SOKVEMRE,  Sor-ve-m-re  [iV,  un.  anom  eomp.  Lo  stesso  cite)  So. 
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pravi «aire , Dani.  Pura-  ha.  i»>  Se  prima  fu  la  pò*-**  in  le 
finito  l>i  [leccar  più,  eli»  sorvrnN'c  l'ora  Del  burnì  dolor,  Riin. 
ani.  Guitl.  F.  R.  Faggio  veloce , quando  Amor  survennr.  v Lati 
Eh.  Tra  e.  «.  1*1,  Olii  di  qua,  chi  di  là  corre  e sorvicne.  (N) 
SORVIVKRF.,  Ror-vi-ve-rc.  A'.  ora.  azioni,  comp.  P.  e di  Sopravvivere. 
Tati  SHI.  tìiora.  (A) 

SOR  VIZIATO,  8or-vi-xi-à-lo.  Ad d.  m.  V.  A.  r»cni*»iwi<»  di  vasta.  Lai. 
persceleslus.  MdCHtlMinus.  Gr.  roanpot*T®?.  Pemb.  prò*.  s.  #07. 
&jt  e *1  tr  Invece  di  Millo  e di  «opra;  ma  quelle  tuttavia  congiunte 
con  altre  voci,  «trcninj  fono  ec.  sor  vi  zio  lo , «orbondato , die  dis- 
erro gli  antichi  rimatori. 

SORVOLANTI-:.  Ror-vo-làn-le.  | Pari,  di  Sorvotore.|  Che  sorvola.  |/.o 
atomo  che  Sopravvolante.  f\  lai.  «upcrvolans  Gr.  v.ti «ri:wi>o;. 
t — [In  fotta  di  Add.  -ly (liunto  a Piuma  , rate  Che  se  muove  ad 
offa l menomo  molo  dell'aria  o detta  persona  che  la  porta.]  Buon. 
Pier.  «.  1.  8.  Orrcvoli  e galanti,  Con  queste  pium  .•  al  capp  •!  *or- 
votanli. 

SORVOLARE,  Sor-vo-li-re.  (.V.  «li*,  cowp.j  fatar  snprat  fidare  alto. 
[Lo  stato  che  Soprgv volare,  P.\  Lai.  «uj>em>larc.  auperferri.  Gr. 
•jztpKizòrizi.  Dite.  Cale.  lo.  fc  quelle  che  dall' uno  all'auro  da- 
tore sorvolando  vanno  Itoez.  Pareli.  5.  rwi.  ».  Onde  non  «pieghi 
L'ale  ’l  fuoco  più  puro,  c al  elei  sorvole.  >•  Tasi  (ier.  1*.  14. 
Come  aquila  «noie  Tra  gli  altri  augelli  trapassar  «ecura,  R «torvo* 
lurido  ir  Unto  appreso  il  sole.  Che  nulla  vista  più  la  raffigura; 
Coni  ec.  (B) 

t — [ v#/f . cj  per  metaf  [Sopravanzare.]  Parek.  Stor.  0.  t«y.  S'io 
per  l'addietro  non  avessi  ec.  dimostrai»  quanto  l'amore  e la  carità 
naliva  della  patria  tutti  gli  altri  amori  e tutte  Pulire  carità  sor- 
volino e sopravantino. 

SOSANDRA,  * So-sàn-dra.  N.  pr.  f.  Lat  Soaamlra.  (Dal  gr.  noto  fui. 
di  toro  io  conservo,  e aner,  andrò*.  iKiino:  Salvatrice  0 Conserva- 
trice degli  uomini.)  — Itone  di  una  eroina  la  cui  statua  era 
collocala  nella  cittadella  4’ Atene.  (Hit) 

803 ANDRÒ , * So-sàn-dro.  N.  pr.  wi.  Lat.  Sosander.  {V.  So*w dra.) 

Alicia  di  Smirne  che  ri  lasciò  corrompere  ne' giuochi  olimpici. 
<Mit) 

SOSCRITTU,  So- ver  il- lo  Add.  m.  da  Soscrivere.  Scrillo  sotto.  Lo  steMu 
che  Sottoscritto,  P.  Lat.  subscriplus  Gr.  virv^iyMuiuiM;.  Ftamm. 
4.  114.  Permeilo  ec.  di  porre  In  mia  immagine  ornala,  quanto  po- 
trassi,  ad  onore  di  te  re,  e quella  con  versi  soscnlli,  che  diranno  : 
quella  è Fiammetta. 

» — ( Firmato  di  propria  mano.|  M.  P.  «.  7*.  Portarono  I patti 
giurali,  smerlili  e suggellati  per  li  caporali.  7>ae.  òrfani,  si.  Fallo 
consiglio,  mandarono  al  Re  soscritlc  da  loro  di  molle  sue  scote- 
rateate. 

BOSCRITT ORE,  }»o-scril-tA-re.  Però.  in.  di  soscrivere.  Lo  stesso  che 
Sottoscrittore.  P.  Fatui,  (ir.  Cic-  s.  so.  Bcrg.  (Mia) 

• — In  forza  di  sin.  Colui  che  amministra  anticipatamente  denari 
per  qual rh,:  imprcvs  tolto  certe  condizioni,  o che  si  obbliga  arili- 
ci  sitamente  a cooperarvi,  senza  amministrarla.  (A)  (N) 

SOSCRI  VERTE.  * Ros-cri-vèn-l*.  Pari  di  soscrivere.  Che  inscrive  V 
di  erg.  Lo  stesso  che  Sottoscrivente,  V.  (O) 

SOSCRIVl.RL,  So-M.f  i-ve-re.  [Alt.  a uom.  rninp.  Sirie  di  Sottoscrivere. 
Lo  stesso  cAc]  Sottoscrivere  . P.  Ambr.  Cof.  t.  1.  Senza  conce- 
dermi pur  tanto  spatio.  Ch'io  dicessi,  Dio  ajutanii  , uicl  fecero 
Soscrivere. 

• E «.  pass.  Croi*.  Mordi,  aia.  Il  primo  che  significò  la  morie 
sua  in  Firenze,  fu  il  signore  di  Lucra , e scrisse  in  dUr  piccoli 
versi  a mosscr  Rinaldo  Gianfigllaz/i,  c non  si  soscrisoe. 

*3  — Coscriversi  all'opinione  d’ alcuno  vale  Approvarla,  e nere 
detto  stesso  parere  con  esso  lui.  Targ.  Piagg.  i,  71.  lo  però  non 
mi  iioscrivo  n questa  opinione  (Kob) 

S06CRIZIONE . so-scri-zió  ne.  J5/-.  stne.  di]  Sottoscrizione,  P.  Segn. 
Mann.  Oli.  ti.  s.  Ci  contentiamo  di  incltcrla  solo  in  line , come 
una  Restrizione,  o co-rie  un  sigillo. 

SOSE.  * (ermi.)  Siv-sc.  Snsl.  comp.  Spazio  di  tempo  della  durata  di 
settanta  ranni,  «mio  nella  cronologia  caldea.  ( Mi t) 

SOSIA,  * -Sò-si-a.  fF,  pr.  m.  Lat.  Sosia.  Lo  strip»  che  Sosio,  P.  (Dal 
gr.  soos  salvo.]  (B) 

t — * y.  pr.  f.  — Calta.  /Aawu  nmwBO,  da  Tiberio  condannata 
ai  l'esilio  (Mil) 

SORIANO,  • SmìhhM.  JV.  pr.  in.  Lat.  So&ianus.  (V.  Sosia  ) (B) 

• — * (Mit.)  Soprannome  mi  Epiteto  di  Apollo.  (Dal  gr,  soso  fui. 
di  som  io  conservo)  (Mit) 

SOSIBI.  * (Geo*)  So-ai-bi.  Ani.  popoli  delta  Sarmazia  asiatica.  (Mit) 
SOSIBIO.  * Ro-si-bi-o.  y.  pr.  «t.  Lat.  MliUltl  (Dal  gr.  toso  fui,  di 
•0:0  io  salvo,  e da  bios  vita  : Che  salva  la  vita.)  — Grammatico 
greco  favorito  di  Tolomeo  FUapatore.  — Ajo  di  Tolomeo  Epifane. 
— Precettore  di  Britannico.  (B)  (Mil) 

SOSICLE , • Sò-si-clc , Soslclele,  j V.  pr.  ni  (Dal  gr.  toso  fui  di  toso 
io  salvo,  e clcos  fama.)  — Guerriero  greco  che  combatte  valoro- 
samente contro  i Persiani.  (Mit) 

sosici.F.TK,  * So -si -e  Irvi  e.  AT.  pr.  m.  Lai.  sosicletes.  Lo  stesso  che 
Bosiclc,  P.  (Il) 

S08ICUATE,  * So-si-cra-le.  S.  pr.  m.  Lat.  Rollerai**  (Dal  gr.  soso 
fui.  di  «oro  io  salvo,  e era  tot  forza.)  — Senatore  acheo  condan- 
nato a morto  per  aver  consigliato  la  pace  con  Roma.  (B)  (Mil) 
SOSIDE,  • Sò-si-de.  N.  pr.  mi.  Lo  stesso  che  Sosto,  P.  (Mil) 


Mi* 

ROSICENE , * .so-sì-gc-ne , Soslgcno.  N.  pr.  nt.  Lat.  Sosfgcnc*.  (Dal 
gr.  som  fui.  di  sozo  io  salvo,  e r/cnoi  generazione:  Che  conferva 
( o salva  la  generazione.)  — Astronomo  d’  Alessandria , adoperalo 
da  Cesare  alla  riforma  ilei  calendario.  — • Ammiraglio  dette  flotte 
~ di  Eumene  — Favorito  di  Demetrio  Putiorc.de.  (Mit) 

SOSII.  * (Fjiol.)  Sò-*t-l.  Nome  od  Epiteto  che  davano  i Latini  a certi 
librai  di  /tonni  «mio»  celebri  per  la  bellezza  tic'  toro  manoscritti. 
(Dui  gr.  «ito  fut  di  sozo  io  conservo.)  (Mil) 

ROSILO.  • 8ó*8Ì*l0.  A*,  pr.  m.  Lat.  Sosilu*.  iDil  celi.  gali,  saisil  al- 
tero.) — Lacedemone  che  fu  maestro  e biogru  fu  di  Annibale.  (B) 
(Mit) 

SOSIO,  • sò-si-o,  Sosia  .V.  pr.  m.  Lat.  Sosius.  Sosia.)  — Perso- 
naggio consolare  a cui  Plutarco  dedicò  te  sue  vite.  (B)  (Mil) 
8QSIOTEN.  • (Mit.  tilap.)  So-vi-ò-U?B.  Uno  de'  quattro  gran  dei  del 
ti  tuta /reesimo  cielo.  (Mil) 

S08IPATR0,  * 8o->i-|K»-lro . Sopii  irò  A',  pr.  m.  Lat.  Sosfpaler.  (Dnl 
gr.  taso  fui.  di  wro  lo  conservo,  e da  pater  padre:  Co nw valore, 
Salvatore  del  padre.)  - Generale  di  Filippo  re  di  Macedonia.  — • 
Grammatico  tolto  il  regno  di  Onorio.  (B)  (Mit) 

ROSI  POLI.  “ (Mil.)  So-si-po-li.  Soprannome  od  Epiteto  di  Giove,  come 
protettore  e salvatore  delta  città.  (Dal  gr,  som  fut.  di  sozo  lo  «alvo, 
v polis  città.)  (Aq)  (Miti 

SOSIA,  * Sò-sls,  Stride  IV.jw.  ni.  (In  gr.  zoo*  salvo:  In  gali,  saaidh 
abitazione.)  - A tout  ninno  che  promosse  una  sedizione  a Dione  (Mit) 
ROSI  STRATO,  # So-sì-stra-to . Soeistrato.  A',  pr,  m.  Lat.  Sosistralu*. 
(Dal  gr.  ion  fui.  di  aoro  lo  conservo,  e da  stralos  esercito:  Sal- 
vatore dell'esercito.)  — Tiranno  di  Siracusa , che  chiamò  Pirro 
in  Sicilia.  — Altro  tiranno  di  .Vicifta.  (B)  (Mil) 

SOSNA.  * (Gcog  ) SiVsna.  A'onic  di  due  fiumi  delia  Russia  europea.  (0) 
SOSNIZZA.  * (trcng  ) So-sniz-za.  Città  detta  /»«nii»  europea.  (G) 

SOS  NO  VIGA.  • (Geoe.)  Sovno-vì-ca.  Città  di  Polonia.  (C) 

SOSO,  Só-mi.  Avv.  P.  A.  e detto  per  la  rima  in  luogo  di  Suso,  V. 

Data.  Inf.  10,  in.  Ond  e»  levò  le  ciglia  un  por»  in  anno.  (V) 
SOSPESI  ARE,  So-spee-eià-re.  [Alt.  e n.  0**.]  P-  A.  P.  e di  sospet- 
tare, Lat.  Mupievl.  (In  i»|iagn.  saspecar.)  Dace.  noe.  *0.  ».  Ac- 
ciocché egli  d'altro  non  (oapecdaMO , la  «eguente  notte  nel  suo 
giardino  il  ricevei  Ir  .Voc.  ani.  os.  j.  Ed  egli  aoapecclò,  c disve: 
perchè  dicesti  Albert,  cap.  ir».  Quando  egli  avranno  ricevuto 

da  te  qualche  gran  dono,  egli  arbitrano,  e credono  averlo  dato, 
e soperchiami  che  ala  loro  domandalo  o da  loro  aspettalo  qual- 
che cosa. 

808PECC10,  * so-spèo-cio.  Sm.  V.  A P.  c di  Sospetto  (In  topafn. 
tosficchu.)  .inno.  Ah1.  P.  A'.  Ogni  molto  di  mostra  mento  non  è 
senza  ansprecio  di  falso.  (V) 

SOSPEGCIONARE,  So-spec-ciu  nà-rc.  Alt.  e n.  at*.  P.  A.  P.  c di  So- 
spettare. A'en.  Pisi.  Cose  sono  avvenute,  che  mai  non  furono  so- 
speceionate.  (V) 

80SPECCI ORATO,  * So^pec-clo-na-to.  Add.  m.  da  Sospeccionare,  F. 
V.  A.  P.  c di  Sospettato.  (Il) 

ROSPFX.t.li >N E . So-*pec-ci**-nc  |Ay.|  P.  A.  P.  c di  Sospetto,  Lat.  au- 
spicio. Dant.  Purg.  !«»■  <^>n  tanta  sospcrcioii  fa  Irmi  Novella 

vUiou,  eli*  a sé  mi  piega.  G.  P.  t».  a*.  7.  Onde  si  prese  alquanto 
Hospcecinne.  Frane.  Saech.  rim.  OS.  Li  mercatanti  per  li  mari 
oscuri  Vanno  per  pace  senza  sospeccionc 
SOSPEOCIONORO,  * So-spee-cio-oti-vo.  Add.  iw.  P.  A.  P.  e di  Sospetto, 
f.  4.  Nè  tale  stato  dispiaceva  ai  vassalli  sospettanti  dell'imperio, 
del  scnalt»,  del  popolo.  (Br) 

SOSPECCIOSAMENTF,  So-spec-do-sa-men-tc.  Avo.  P.  A.  P.  e di'  So-* 
spetlosamenle.  Lib.  Simili I.  Fuggi  la  sospeccionc,  «e  tu  non  vuo- 
ili vivere  sempre  vospecciosamenlc. 

SOrPECCIORO,  SoqpcceiORO.  Add.  l»n.  V.  e 4P)  Sospettoso.  DanL 
Par.  12.  s».  SI  movea  tordo,  stispeccloso.  c raro.  Zibaid,  ■ tnJr . 
Ila.  Iroso  e soipecckno,  c non  polente  in  buone  opere  Frane. 
Barò.  ita.  a Ancor  greve  c durare  Con  uom  che  d'ogni  cosa  è 
vospeecìoso.  >-  Pallav.  tsl.  Cotte,  l.  8io.  (junndo  le  [uirole  del 
Ctvnrilia  son  chiare,  c l'articolo  propriamente  di  felle,  c ci  porta 
asvoluto  debito  di  non  sospccciosa  tendenza.  (Pc) 

SOSPELLO,  * (Geog.)  Soo-pel-to.  Lai.  Rospi  teli  lira.  Città  degli  Stati 
Sardi  nella  provincia  di  j Vizza.  (G) 

SOSPENDERE,  So-spen-dc-re.  [Alt.  untun.]  Appiccare  0 Saetta  ere  la 
cosa  in  niantoru,  che  ella  non  tocchi  terra:  Sollevare.  (P.  Appen- 
dere.) Lat.  suMKuidere  . appendere.  Gr.  avxpriv.  Macstrazz.  t. 
li.  È peccato  h suspendcrc  al  colto  le  parole  d’iddio?  Pii.  S. 
Morg.  spogliatela  c sospendetela,  e ai  raccendete  con  ferri  ar- 
denti. 

« — Aliare.  Dant.  Inf.  *8.  ai.  Poiché  t’  un  piè  per  girsene  sospe- 
se. Maometto  mi  disse  està  parola:  ec. 

3 — Impiccare.  Lat.  laqueo  suspendcrc.  Cr.  Spo^w  àizgxìv.  Galee 
Stor.  18.  740.  Molti  ne  fece  sospendere  Giovanni  de’  Medici  per 
punizione  d 'essersi  prima  fuggiti  da  lui. 

4 — Per  metaf.  Astrarre  da'  sen^i.  Fior.  S.  Frane.]  n 8.  Senti  tanta 
/luivilade  di  melodia,  che  indolcì  l'un  ima  di  santo  Francesco,  e 
r^e  sospesela  da  ogoi  sentimento  corporale.  (V) 

ft  — Relevare,  Rialzare,  come  pare.  Lat.  recreare.  D.  Gio.  Celi, 
jett.  to.  L'ordine  della  consolazione  è questo:  che  quando  vo- 
gliano alcuno  tribolato  della  (colta)  consolazione  sospendere  pri- 
ma ci  dobbiamo  studiare  piangendo,  col  suo  pianto  conformar- 
ci- <v> 
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6 Render  dubbio-»,  Porri*  in  ambiguità.  Lai.  dublum  , atre  i pi- 
lem  ve!  suspvnsum  reddere,  redder*  animo  suìpcnsum.  Cr.  f«: 
«rro(cis*  <«3t siitvi.  Doni.  Par.  ss.  09.  che  quantunque  io*  aveva 
visto  «lavante  Di  lauta  ammiraxion  non  mi  sosp.-M*. 

7 --  Differire,  [l*rocra»linare.|  suspendcri*.  Gr.  fiiUtir,  «ya  Solai; 
Ttitìs^xt.  G.  il.  s.  ts.  Il  mandare  d‘es»a  sospendemmo.  »? 
Scgncr.  I*rcd.  a v a.  Vola».  con  voltar  lo  sguardo  alle  chiese, 
aver  occaftion  di  placarsi  , d'int<-neririi  e «li  sospendere  meritati 
castighi  (Or) 

* — * (Etcì.)  Parlando  di  sacerdoti.  Proibire  per  gattino  di  cele- 
brare la  messa,  di  confettare  e tintili.  (Ne) 

Sospendere  dii.  «la  Sollevare,  Differire  , Impiccare  , Dubitare, 
Sospendere  significa  leder, «linerie  Pender  di  «otto;  c siccome 
succede  che  per  Sospendere  qualche  cosa  convenga  prima  ele- 
varla, cosi  fu  giudicalo  Sospendere  equivalente  a Sollevare.  Ma 
se  Solfatare  significa  Innalzare  o Levare  In  *u,  non  può  estere 
propriainenle  sinonimo  di  Sospendere.  Siccome  |K>i  le  Cote  che  suno 
Sosprsc  sono  Iratlcnule  nel  cadere,  «w.ì,  in  via  metaforica,  fu 
•Sospendere  applicalo  a quegli  oggetti  che  si  Inttcngono  ,dal  loro 
corso,  e fu  preso  nella  Ir.i-lita  'igniUcazìone  di  Differire.  Onci  li 
poi  clic  vengono  impiccali  restano  per  lo  più  sospesi  ad  una  trave 
per  muro  del  laccio,  e però  in  via  figurala  fu  sostituito  Sospetti- 
due  ad  tmuiecare. 

808PEKDIBSLE,  Mi-speu-di-bi-lc.  AAd.  coni.  Che  può  sospendersi,  Da 
sospenderai,  fi  ìlio.  Disc  7.  Coerenza  di  parli  sì  grande  e si  ga- 
gliarda, che  il  (teso  del  corpo  «oipcridibilc  non  possa  superarla, 
e strapparne  le  parli.  (Min) 

SOstPF.Mll MENTO,  So-s|N*n-dÌ*nn*o-tn,  Sm.  Ji  sottendere  ; altrimenti 
Sospensione,  I'.  Shfain.  darri.  ».  i.  n.  IH  si  fatti  sospendi- 
menli  non  cl  fa  luogo  prender  noja.  E.  ».  s.  4.  s ».  Vuol  due 
condizioni  i|ue»to  sospendi mento  se  notar  debl»a*i  eoi  «letto  cc. 
Et.  i.  a V:t  «lei  supernli mento  non  è cagione  il  checche  ni 
il  comecché.  (V)  Uden.  IV fa.  ».  20.  Per  lo  s»<pon«liment<>  della 
voce  cAfn  e del  veri»  duttili.»  correre  si  rlconoiee  ec.  (A) 

S >s PENDIO,  Si>..«pi*n-«li-<i  Sm.  Strumento  per  mezzo  rfef  r/uale  si 
•Dipende  alcuna  rosa.  Ceffi»»,  />»«*.  7.  L'altro  strumento,  ebe  la 
forza  nel  corpo  clic  cadcrcbbe  dalle  parli  «li  sopra  , può  chia- 
marvi stipendio  E poco  dopo:  |*«t  riflessa  cagione  nè  nini  p«v- 
tcronv»  rossa  difendere  dal  lor  cadere  col  sospendere  ohi  s«>spcn- 
dlo  duro.  (Min) 

SOSPENDITORE  , So-spen-di-to-re.  Ferb.  m.  di  Sospendere.  Che  so- 
spende. sospese  fa.  ossa  ec.  Peli  in,  Disc.  I.  *77.  Bisognerà  che 
gl  '(strumenti  sospendi  lori  abbiami  tutte  le  forze  cc.  necessarie 
non  solamente  per  tener  l'ow»  in  tulle  le  posizioni  possibili,  macc. 
E 184.  Sapete  pia  che  mollissimi  devono  essere  gl' strumenti 
•osprnditori  perchè  ciascun  osso  ha  molli  moti,  ed  «igni  moto  al- 
meno un«i  strumento  w*pen«litorc.  (B) 

S0SPENDITR1LE.  so-spcn-di-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Sospendere.  Che  so- 
spende Pelli» i Dite.  <-  *71.  Postando  più  olire  , io  vi  dico  clic 
queste  funi  sospendi Irici  deirossa  nostre  *1  trovano  veramente 
alle  mede-ime  ossa  nostre  collegato  ed  affisse.  (B) 

SOSPENSIONE,  So-sp«*n-si-»-iii*  l.v/.]  /!  sospendere;  I v Uri  menti  So- 
•peudiincnto,]  Atta«:*aii»i*.ul(>,  - , Sospensione,  Gal.  Siti,  1 1 o Po- 
sto che  la  balli  pesasse  per  cento  romani,  e la  distanza  del  ro- 
mano dal  cedro  alla  stadera  fosse  cento  volte  più  della  di- 
sianza tra  'I  medesimo  centro,  e 'I  punto  della  sospension  della 
balla  cc 

* — Ambiguità,  [Dubbio.)  Lai.  ambiguità».  Gr.  Gufar. 

Star.  »7.  <7.  Ter  tenere  in  più  sospensione  1 capitani  imperlali 
Car.  fall.  *.  *18.  Per  torta,  pii»  previo  die  si  può  , di  sovpcn- 
•lo'ie,  te  fo  per  essa  intendere  che  « nc  vengono  o gran  gior- 
uaU*.  « i.rmb.  Sfar.  it.  a s t . Era  In  M.  Luzio  una  ^credibile  so- 
spension  d'animo  di  tulli*  le  cose.  (V) 

3 — Dilazione,  Indugio.  Lai,,  mora,  dilatiti.  Gr.  urUin;.  Gaz. 
teli.  80,  Un'altra  volta  non  f;ir  cosi  le  cortesie,  che  vogliono  es- 
ser liberali,  e sansa  alcuna  sospensione. 

4 — (Eccl.)  Putirò  ecclesiastica  L al . *u»pen*io.  Gr.  aiyù.  Mar- 
tiruxz.  *.  So.  til.  Dalla  suspensi  noe.  e delle  sue  maniere.  È ap- 
jfretso  : Punte  essere  sospesa  la  sospensione  per  I'  appellazione  ? 
Pass.  tac.  Sono  malagevoli  Casi  quelli  del  matrimonio  ec.  , dette 
Irregolari Udì,  drgl' interdetti,  sospensioni,  privazioni,  or. 

* — (Milli.)  Sospensioni  d'armi  o dell' armi.  roMtvmfo»* , per  lo 
più  verbale.  Ira  due  eserciti  o corpi  nemici,  di  non  offender  si  re- 
ciprocamente per  hh  tempo,  quasi  sempre  assai  corto.  Darti.  Ebbe 
commissione  «li  cercare  di  cavarne  una  tregua  di  qualche  mese. . . 
ma  neppur  questa  ebbe  effetto,  perchè  non  *1  concluse  altro,  che 
una  sospensione  «l'armi  di  cosi  pochi  giorni,  che  il  Re  non  curò 
di  ratificarla.  Montetucv.  Sopra  di  che  vennero  poi  gli  ordini  ce- 
sarci di  pubblicare,  come  vi  fece,  la  sospensione  delle  armi  , la 
quale  poscia  in  una  tregua  di  venti  unni  a terminare  si  venne. 
(Cr). 

* — * (M«v)  Prolunga >ut alo  di  uno  o piu  suoni  d*  un  accorda, 
sopra  quella  che  segue  im  media  lame  ale  : alirimenti  Ritardo  (L). 

* — * Diersi  anche  quando  si  ferma  il  movimento  di  un  pezzo 
di  musica,  interrompendone  la  cantilena  con  tino  o più  pause,  fer- 
mate, o «ou»  una  eadrnzn  che  chiamasi  isospesa.  (L) 

SOSPENSIVAMENTE,  So-spen-oi-vn-men-te.  Aco.  Co»  loupcnzionc.  — 
Hu*prn»ivamente,  ih». 


8  — Dubbiosamente.  Lai.  dubitanter.  Cr,  Jiar6f«?«xivt;.  Mor.  S. 
Grog,  li  bealo  Job  lia  delle  quelle  rose  sospensivamente,  c per- 
ché sottomette  a sentenzia. 

SOSPENSIVO,  so-spen-si-vo.  Add.  in.  Che  sospende,  [n  piuttosto] 
dito  n iazprjirferc.  - , Su*pen*ivn,  sin.  ►*  Buommat.  Arati.  Lhig. 
Le  congiunzioni  *i  dividono  principalmente  in  condizionali  so- 
spensive, dubitative  ec  (A) 

s — Dubbio,  Ambiguo.  |f  . Suspensi™,  § *.J 

•OSPENSO,  Mvspèn-sO.  Add.  in.  da  Sospender».  F.  A.  F.  e di’  So- 
speso. Fior.  S.  Frane  la*.  >oave  dilezione  dell'anima,  che  sta 
sospensa  e rutta  eoa  grand»1  ammirazione  di  gloriose  cose  saperne 
celestiali.  iV) 

so.sPE?fsORIÒ.  (Anat.)  So-spen-sò-ri-o.  Jdd.  e sin  Home  di  alcuni 
muscoli  o fa/f amenti  cosi  detti  dal  foro  ufficio:  altrimenti  soste- 
nitore. (A)  (Ji) 

t * Diasi  Legamento  sospensorio  «lei  feg  ilo.  F.  Legamento  , 
.'£,»!  ; Legamento  sospensorio  «lei  pene,  quel  fascicolo  fibroecl- 
loloto  che  si  estende  dalla  liofili  del  pube  «»i  corpi  cavernosi  : 
f.egamcuto  sospensorio  del  testicolo,  F.  Legamenlo,  § 8.  »*.  Tom 
tura  si  dà  ii  nume  di  SospenMtrio  del  testicolo  ut  muscolo  ere- 
• nasiera  (A.  0.) 

“'^l'ENSOKIO.  (Chlr.)  .fi»  CAiamoii  di'  chirurghi  co»  tal  nome 
quello  tlruuivnlo  che  si  pone  allo  scruto,  o in  altre  parli,  a ea- 
g ione  della  turo  lastafczza  : alirimenti  Brachiere,  V.  (R)  (N) 

* ' -PE.*-A.  * (Mu«.)  No-npésa  Sf.  Quella  cadenza  co»»  c«i  si  ferma  il 
t/iovimcnto  di  tiu  pezzo  di  musica  , interrompendone  la  canll- 
Irnu.  (V 

'*>sPr-SO.  SoqpÒM.  .4dd.  m.  da  Sospendere.  | Pendente.  , So- 
s'ienso,  Sus{k*1o,  «iii.J  Lai.  uopi'!i«m,  pendem.  Gr.  dmpTVfsiinif. 
A'odlrr.  Coti,  ita  Traso'ilievano  gli  antichi  l uve,  per  conservarle 
o sospe»c,  o nelle  piscine  rlposle.  A1717.  naf.  esp.  **4.  Il  polo 
tmn*.i(e,  rivolto  a Scltcntrioui'j  tira  più  di  Uuitano  un  ago  so- 
speso io  aria,  che  verso  Austro  c verso  Oriente. 

* — \E  dello  di  Coperchia  quando  è semiaperto.  \Dant.Jnf.  9. 
lai  TutU  li  lor  coperchi  era»  -a* pesi. 

*-  — [Elevato  dalla  terra,  per  arìa.|  Gr.  {strsvpo;  Doni.  Ihsrg.  ». 
io.  In  sogno  mi  parca  veder  sospesa  Un'aquila.  « Fior.  S.  Frane. 
109  Meritò  di  vedere  ec  sanlo  t'rancesco  ratto  in  Dio,  c sospeso 
da  terra.  (V) 

* — Astratto.  Fior.  S.  Frane,  te.  IslelU»  tre  dì  in  questo  essere 
ratio  in  estasi,  sospeso  da  ogni  sentimento  carnale.  (V) 

s Rapi  In,  Assorto.  Fior  S.  Frane.  88.  E Mando  con  lolla  la 
mente  sospeso  in  Dio.  diventò  si  assorto,  CC,  (V)  .fmm  Ani.  a. 
1.  to.  Tutto  pensoso,  c qu»»i  in  Ini  mosto  sospeso,  come  l'anima 
fosse  dal  corpo  levata.  (P) 

Per  inclaf.  jKimosxi  o Allontanato  dalle  pene.)  Dani.  Jnf.  *. 
RK.  l'era  tra  «’olor  clic  son  sospesi.  Bui  ivi:  Sospesi,  cioè  rimoti 
dalle  pene  ec.;  c benché  questo  vulgare  sospeso  »’  intenda  a 
tempo  comunemente  , propriamente  qui  si  dee  intendere  per 
sempre. 

v Dubbio.  Ambiguo.  (/’.  Dubbio.)  Lai.  su«pensus  . dubius.  Gr. 
9 “«*»;,  «'ropqvizòc.  Duce.  noe.  tu».  7.  Si  maravigliò,  e sospeso  ai- 
ti *»  «pii  ito  « in*  «inette  velette  «lire. 

t — (f»n«fe  Essere»  Recare,  Rimanere,  Mare  sospeso  j=  Es- 
tere ec.  in  dubbio,  in  pensiero.]  Dani.  Purg.  so.  iso.  Noi  ei  re- 
stammo immobili  c sospiri.  Bern.  Ori.  ».  4.  in.  so*. peso  al- 
quanto «opra  sé  rimane,  /foce.  noe.  47.  *.  Tutte,  temendo,  slavan 
sospese  a udire.  » P ini.  Par.  si  E volgeami  con  voglia  riaccesa 
Per  dimandar  la  mia  donna  dt  cose  Di  che  la  mente  mia  era  so- 
spesa. (Ni 

s --  [Tener  sospeso  tafe  Vo ficcar  da  terra,  c fig  Fare  stare 
in  dubbia  0 in  attenzione.  F.  tener  sospeso  ] Iksnt.  Par.  26.  87 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso.  ••  M F,  9 4*.  I Fiorentini 
mollo  -i  rallegrarono  della  pace,  per  siupi celare  che  li  teuea  s«- 
spe-1  di  rotlura.  (,N) 

7 (Ucci.)  Incorso  nella  sotfKUlione,  nel  signif  del  $ 4.  Lai.  *u- 
spensus.  Gr.  rayò;.  Pat*.  too.  O che  non  ave-sc  per  commesslone 
di  (Hilere  assolvere  de'gravl  peccati,  0 che  fo*-*  scoainnicato,  o 
sospeso,  0 privalo.  Maestruzz.  So.  Il  sospeso  alcuna  volta  è «letto 
quanto  die  a sé,  e quando  quanto  che  gli  altri,  cioè  quando  per 
sentenza  del  canone,  ovvero  dcH'uomo.  è sospeso 

SOSPETTAMENTE,  So-spet-la-méu-le  .lev  Con  sospetto  [Lo  tfett» 
t hè  so'pettosarnenlc.  F. ] *•  Jac.  t'es.  Fotg.  Se.  4».  ita.  Le  fem- 
mine.. . fuori  de' termini  della  contrada  loro  sospettamente  debbono 
andare.  Te»,  br.  7.  14  Chi  parlerà  sospettamente,  ei  sarà  vinto 
da  tulli  gli  uomini,  c tarò  fallante,  e Dio  «*c,  (Lo  Cr.  cosi  legge 
alta  v.  Fallatile,  c diversamente  alfa  v ^ospcllnsamenlc,  F.)  (Pi) 

SOSPETTANTE.  So-spet-làn-tc.  Pari  di  sospettare  Che  sospetta.  — , 
Sospicante.  zfu.  Dar.  Scism.  78.  48.  (biusarm  |78*  ) Occulto  ere- 
tico, c sospettante  non  Cesare  gli  toglieste  lo  stalo.  (V)  (N)  A' 
Toc.  .4«n.  f-  ».  Ne  tale  italo  dispiaceva  al  vassalli  sospettanti 
deM'iniprrio,  del  senato,  del  popolo.  (Br) 

SOSPETTARE.  So-spct-tà-rc.  IdH.  c ».  uis.j  Aver  sospetto,  [Prender 
sospetto,  dubbio,  ombra  : Entrar  in  sospetto.  Dubitare  , Ombra- 
re, Temere;  altrimenti  Insospettire.  — , Sospecrlarc,  Sos perdo- 
nare, Sospicclare,  Mwpicare,  Sovpiciare,  Sospirare,  i«n.|  Lai-  su- 
•plcari.  Gr.  virovTZvziv.  Bore.  noe.  ».  *.  Pur  nondimeno  tullavia 
Bospctlara.  E noe.  48.  7.  Ciascuno  Mi-pel  landò  dell'  altro , con 
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«•crii  compagni  armali  a dolere  mirare  in  temila  andò.  »«  Ruoti. 
Fhr.  4.  /nir.  Birri,  gruscini,  spie,  Non  ftO»prllin  in  le  malizia 
alcuna.  (N) 

l — Dutiil.ir  della  fede  «li  alcuno  o «lei  buon  esito  di  alcuna  cosa. 
Frone.  Sacch.  son.  (Amar  la  patria  ec  ) Amar  In  pairia  sua  è 
virtù  d<  gru,  So'  r'  ogni  altra  a farla  alla  c possente  : Sospettare 
o guardar  d'alcuna  genie  Uni  non  bisogna,  dove  untala  regna. (B) 
SOSPETTATI»,  * So-'pel-t.i-to.  A (Ut.  hi.  di  Sospettare  — , No-pcc- 
rionato.  Sospiralo,  sin  Dlod.  A *>«-.  Uà.  Apocr.  Ili  malizia  ancora 
meno  non  emendo  giammai  stala  non  pur  sospettala.  (X) 
SOSfKTTF.VOLE,  So-sjH;t-lr-vo  Ie.  Add.  Coni,  I*n  far  sospettare.  Sal- 
via. Annoi.  T.  D.  4.  fi.  Il  parlurc  è un  legame  «T amicizia  cc.; 
Il  non  parlare  è cosa  sospi-  Ile  vele,  separali  va.  (a)  (B) 
808FFTTICCI0.  8n-speldtc-cio.  Sm.  dim.  dì  Sospetto.  Picee  lo  sospetto. 
Lai.  suspicio.  Late.  Oh.  s.  noy.  io.  Era  allora  in  Firenze  so* 
spetticelo  di  peste,  e se  no  erano  scoperte  in  quei  giorni  alcune 
Case:  per  la  qual  comi  cc.  Amali.  (B) 

SOSPETTISSIMO,  So->pct-lis-M-inn.  [Adiri.  m.|  superi,  di  Sospetto. 
Cuiec.  Slor.  13.7S7.  A*  quali  la  dilazione  era  sospetti s«intn  À‘743. 
Avendo  sospettissima,  per  la  memoria  delle  rose  passate,  la  vll- 
toria  del  Re  «li  Francia. 

• — * Per  line,  di  Sospettosissimo.  Boec.  Co m.  Punì.  Inf.  Il  lupa 
è animale  sospettissimo  «:  conliiiuo  si  guarda  d*  intorno.  (A) 

SOSPETTO,  So-s|ièl-l<i.  Sm.  Opinione  dubbia  di  male  futuro  [o  a«> 
cadalo;  altrimenti  Diffidenza,  Dubbio,  Tema  cc.  Jl  sospetto  è 
vano,  leggiero,  grave,  albi,  tl-so,  fermo,  fondalo,  iniquo,  irragio- 
nevole, ingiusto,  novello,  tristi*,  rio,  geloso,  timido,  malinconico, 
fal-o,  inquieto,  ec.  — , Sospcrcio,  So*pcceionc,  Suspicamcnlo , So- 
apireione.  Sospczione,  Sospizione,  Suspicione,  Suspicione,  Su  spet- 
to, zin.J  Lai.  auspicio,  Mispeclio.  Or.  irrotta.  (.Vurpirto,  dal  lai. 
sut/,  sullo,  ed  aspicio  io  riguardo)  Pani.  !nf,  *3.  ai.  El  giunsero 
sul  eoli»*.  Sovresso  col,  ma  non  gli  era  sospetto.  Petr.  «un.  540. 
Quante  (late  sul  pieno  di  sospetto.  Per  luoghi  ombrosi  c foschi 
mi  m>ii  messo.  E *74.  Già  ìnroniineiava  a prender  sceurlade  La 
mia  cara  netnlea  » poco  a poco  De'  suoi  sospetti.  E.  *7».  Onde 
sospetto  Non  fora  II  ragionar  del  mio  mal  seco.  Bore.  g.  0.  f.  is. 
Vedendosi  il  pelaglieli*»  «lavanti,  e *?uza  alcun  «««petto  d’  esser 
vedute,  deliberarmi  di  volersi  bagnare. 

• — * Dubbio,  Quislione.  Pani.  Purg.  «.  Veramente  a cosi  atto  so- 
spello  Non  li  fermar  se  quella  non  li  dice  Che  lume  Ila  Ira  ì 
vero  e lo  Tilcllrllo.  (Br)  Seti.  Pisi.  ».  Vinse  la  vittoria  del  nemico 
suo  dicendo:  che  non  uvea  niente  perduto,  c mise  il  suo  nemico 
In  sospetto  d’aver  vinto  (//  lai.  ha:  dubitare  illuni  coevi tan  vj- 
ciisdl.)  E 4o.  Se  tu  mi  trai  «ti  questo  sospetto,  lu  m ' insegnerai 
più  toggrnoentc  solTerlre  quello  a Cui  «in  apparecchialo.  {Il  lai. 
ha  : bus  tcnebras  discute.)  (Pr) 

a — Indirlo.  Vestigio,  Segno.  Fir.  Piai.  bel.  danti,  sm.  Oltre  olla 
«ia  latitudine  (del  petto),  la  quale  £ suo  reciproco  ornamento,  è 
ni  carnoso,  che  sospetto  d'osso  non  apparisce.  (V) 

4 - — (Paura.]  Dani.  Jnf  ss.  «27.  Ma  poco  valse,  clic  l'ale  al  *0- 
•pello  Non  polcro  avanzar.  » (Parta  del  Navarrese  il  quale  era 
certissimo  di  essere  straziato,  te  net  corto  non  avvantaggiava  Ali- 
chino.) (Br) 

« — * Col  v.  Andare:  Andare  a sospetto  Sospettare.  F.  Andare 
a sospetto.  (A) 

• — * Col  «t.  Avere:  Avere  sospetto  di  checché  sia  — Sospettarne. 

Avere  sospetto  di  checché  sia.  (A) 

* Avere  a sospetto  = Acer  a Diffidenza,  Dubitare.  V.  Avere 
a sospetto.  Fior.  S.  Frane,  ut».  Avendo  a sospetto  le  nostre  co- 
gitazioni Ufo  chine.  Slor.  Fior.  f.  ios  Aveva  i Gratuli  a sospetto, 
ancora  eltr  da  loro  fosse  stalo  beneficato.  (Pc) 

v • — * Col.  e.  Dare:  Dar  sospetto,  un  sospetto  — Arrecar  ragione 
dì  sospetto , Far  sospettare.  V.  Dare  sospetto.  (A) 

• — * Col  t.  Mettere:  Metter  sospetto  0 sospetti  — Dare  0 sospet- 
tare. F.  Metterò  in  sospetto,  $ *.  Din.  Comp.  t.  1.  Molto  fu  sti- 
molato e molli  sospetti  gli  furono  messi  nell*  animo.  (P)  (N) 

* — * E M«'tlere  in  sospetto  - Rendere  alcuna  costi  sospetta 
ad  alcuno.  F.  Mettere  in  sospetto,  g 1.  (N) 

• — * Col  c.  Muovere:  Muovere  sospetto  ad  alcuno  — Fargli  sor- 
ger sospetto.  Pattar.  Jst.  Cane.  I.  13«.  Qucsle  profferte  affligge- 
vano T .Meandro  .....  movendogli  sospetto  che  le  delibera- 
zioni re.  (Pe) 

*0  — • Còl  e.  Pigliare:  Pigliar  «spello  — - Insospettire,  Ombrare. 
F.  Pigliar  sospetto  (Pi) 

it  — {Co/  r.  Prendere:  Prender  sospetto  di  alcuna  cova  ~ Sospet- 
tarne, Averne  dubbio  e timore  F.  Prendere  sospetto.]  Cronichett, 
d’Amar.  iz.  Lo  consiglio  del  re  Antioco  ne  presono  sospetto,  c 
dissono  al  R«:  ec. 

**  - — * Col  v.  Rendere:  Render  sospetto  — Dar  materia  di  so- 
spetto F.  Rendere,  § »7.  (A) 

• * — * Col  b.  Stare:  Stare  io  sospetto  = Sospettare.  Ar.  Fur.  10. 

t».  lo  sto  in  sospetto,  e già  di  veder  panni  Di  questi  boschi  orsi 
0 leoni,  uscire.  (P) 

— * Col  v.  Tenere:  Tenere  in  sospetto  di  alcuno  — Sospettarne 
F.  Tenere  sospetto.  (A) 

**  — Procreò.  Il  sospetto  non  si  può  armare  - = V armi  non  in- 
coraggiano  i timidi.  Sale.  Graneh.  1. 1.  Ma  tanl'è  ; il  sospetto  Non 
si  può  armar. 


iu  — * Chi  è In  difetto  è in  «o-pctlo.  F.  Difetto  *>«.  $ so.  (A) 

17  — * (lem  ) /‘omo  attento,  che  coll*  estremità  del  suo  bastone 
scopre  una  traina  nasro*/a  sotto  delle  foglie.  Altri  lo  esprimono 
con  una  figura  d’  inquieto  sguardo , che  sta  sulla  difensiva  cd  è 
trincerata  dietro  un  grande  antlop  tendo,  sut  quale  è Ai; /presen- 
tata una  Un  re  furente.  Il  tuo  cateti  è tormentata  di  un  gallo, 
emblema  delta  vigilanza  (Miti 

Sospetto  diff.  «la  tribbio.  Il  Dubbio  esprime  una  non  ferma  crc- 
«tenu:  il  Sospetto  racchiude  un'idea  di  male  0 di  danno.  Sicché 
non  ogni  dubbia  v sospetto.  Il  Dubbio  può  essere  imtilTcrenlP  c 
freddo;  il  Sospetto  l»  più  solicello  cd  ansimo.  Il  Dubbio  è del  ma- 
ligno; il  .Viajizllo  è dell'  amante. 

sospetto.  Add  in.  Che  arreca  sosficziiutc  : \nnt.  Sospczionoso.]  Lai. 
«usperlus.  Or.  •srranttif.  Bocr.  h ar.  05.  *.  l'er  le  loro  opportu- 
nità le  toro  pili  care  cose  ne' più  vili  luoghi  dette  lor  case,  «jr- 
eome  meno  sospetti,  seppelliscono.  Past.  34».  O sono  false,  o non 
hanno  efficacia  veruna  a quello  perchè  si  fanno,  o è sospetto  il 
modo,  nel  quale  si  (anno.  Outat.  su.  F-'-r  {schifare  quella  parola 
*o»prlta.  »li:ono  piiitlcndo  le  castagne.  Cron.  Mordi.  378. Concorri 
ancora  tu  a ogni  cosa  con  gli  altri  insieme,  che  altrimenti  sare- 
sti riputato  sospetto. 

2 — - • Oscuro,  Non  in'e|ligil>ile.  Ari».  P«*f  iti.  Alcuna  volt v pia- 
cque* « alta  gente  le  -entenzie  ardile  c i.iaravigliosi*.  ale  un. 1 volta 
le  spezzale  c Mwpetti*  nelle  quali  si  convenia  più  intornierò  che 
quello  che  I'  uomo  udiva.  (Pr) 

* — * Parlando  di  persomi.  Che  ha  sospetto,  Sospettoso.  Lib.  Cai. 
1.  4.  42.  A quelli  che  sono  timorosi  c sospetti  la  morte  «^accon- 
cia cosa.  (Br) 

s — * Eli  in  forza  di  sm.  Lib.  Cai.  s.  4.  45.  A’  paurosi  «*  so- 
spetti una  morte  «Tintinnii  è acconcia.  (Br) 

4 • Ditesi  Aver  sospetto  dicchi  0 checche  sia,  c cale  Temerne 

dubitando.  F.  Avere  sospetto  di  checché  sia.  Cor.  Leti,  inni  2. 
157.  F.  perchè  questo  non  Insta  all'K.  V.,  avendo  ««spetti  lutti, 
da  D.  Severo  in  fuori,  ha  di  sapere  cc  (Pc) 

Sospetto  diff.  da  Dubbio.  Ambiguo,  Equivoco.  Persona  dubbia 
è un  po' meno  d'  ambigua.  Ambiguo  «•  meno  d’ Equivoco:  Equi- 
voco men  di  Sonetto  l' sterno  dubbio  non  si  «a  indovinare  rhe 
rosa  sia;  l'  w<‘J*o  ambiguo  non  «i  sa  quali sentimenti  abbia;  l'uomo 
equivoco  si  dubita  che  faccia  qualche  mestiere  non  mollo  onore- 
vole: l’ uomo  stuprilo  si  dubita  che  sia  da  fuggire  come  tot  l'altro 
che  buono.  ' 

SOSPETTOSAMENTE.  So-spcl-t«-*a-mrn-tc.  Ave.  C oh  fospetlo,  I»  guisa 
da  dar  sospetto.  —,  Sotprt  lamento,  Sospect  imamente,  sin.  Lai. 
suvpiriose.  Or.  òro Frane  Ra-ch.  rim,  17  A che  sta  dunque 
nostro  animo  servo  A voler  scender,  credendo  satire,  E sempre 
viver  sospettosa  mefite?  TV*.  Br.  1.  1 1.  Chi  parlerà  snsprltosa- 
mente,  egli  sarà  vinto  da  tutti  gli  «omini,  c *atn  falhnte  in  tutte 
le  cose,  e Dio  non  gii  darà  sua  grazia.  »*  (Alla  v.  Fallante  la  Cr. 
legge  Sospettamente.)  (N) 

S0SPETTDSIì>S!MO.  Jodprl-to-niqJno  [Add.  jh.]  superi,  di  Sospet- 
toso, [Puurosiuimo,  Timidissimo.]  Tritìi,  segr.  «14.  dai tu.  Sono 
Mi^pettosissimc  ad  ogni  minore  mutazione, 
a — [che  arreca  grande  sospi-zlonc ,]  Sospetti ‘.‘■imo.  Borgh.  Tose. 
si*.  Que' pezzi,  «>,  come  si  dicono,  frammenti  cc . sono  a'  begl  i n- 
gegni  sospcttosi^'imi. 

SOSPETTOSO.  So-^pct-tó-M).  Add.  m.  Pieno  di  sospetto,  [CAe  non  si 
fidi i.  Pauroso,  Ombrato,  Timido.  — Sospcrcioso,  So^pierior-o, 
Sosplclonoso,  bospicace.  Sospeiioso,  s«i.-pizio-o  , SiHpicace , sin.  j 
Lai.  niorosus,  suspiciosus.  snspicnx.  Cr.  Viroli  itti  nò;.  Boec.  introd. 
40.  Noi  siamo  mobili,  ritros»:,  sospettose,  pusillanime  c paurose. 
Bn“c.  Flou.  •».  SS  Jancoflorc.  non  trovandosi  Salabnctto  In  Pa- 
lermo, s' incoiniucio  a maravigliare,  e divenne  sospettosa.  « Fir. 
Trin.  t.  7.  Chi  ama  «’•  sospettoso  e geloso.  (C,  V.) 

2 — • [Ed  in,  fona  di  un.  portando  di  persona  ] Lor.  Med. 
canz.  t.  4.  Credon  certi  sospettosi,  Ch'ogni  lucciola  sia  fuoco. 

» — * Dubbioso,  Incerto.  Sei».  Pisi.  oc.  Quanto  alta  certezza  del 
line  sì  è sospettosa.  (Pr) 

» — [Aggiunta  a Cosa  clic  «là  cagion  di  sospetto.]  Ttt.  Br.  7.  14. 
Guarda  che  le  tue  parole  non  vicno  sospelto«*,  cioè  non  abbiano 
«dio  alcuno  mate  ingegno  da  di  seri  vere.  - .1/,  t.  oj.  Con  tale 
brlcve  e sospettosa  ri-posta  gli  ambasciatori  impauriti  si  torna- 
rono a Sibilla.  (P) 

4 — Planisi  Mercanzie  «npettoM?.  Quelle  che  possali  col  colora, 
eoi  brio  , con  la  vaghezza  . « oh  la  mostra  parer  di  fuore  buone 
c belle,  e dentro  esser  miiq ugnate,  o macchiate.  0 appestate.  Buon. 
Pier.  4.  4.  4.  Le  mercanzie  dannose  Non  »' ammettati;  le  incerte 
c sospettose  si  cimentiti  col  saggio.  (A) 

SOSPESONE.  So-spc-zlxWne.  \Sf.  F.  L.  F.  e di']  Sospetto.  Tet.  Br. 

».  no.  O tu  di'  che  quel  sia  appartenente  all'aura  sospettane,  che 
tuo  avversario  non  dice.  Colt.  SS.  Pad.  Awognadloclu* , cotne  io 
ho  dello,  non  si  possano  raccogliere  alcune  sospezioni  allo  inten- 
dimento. daini.  «3.  E coù  nvja  i signori  la  sospczionc.  quanto  la 
certezza. 

SOSPEZIONOSO,  • so-«pc-tio»n»k-so.  Add.  ih.  F.  A.  od  erronea:  F. 
e di’  Sospetto.  0.  F.  41.  »»■  (Ediz,  iosa,)  Acciocché  non  morisse 
con  quella  so*pczionn*A  faina.  (Altre  di:,  hanno  con  quella  so- 
«pczionc  e fuma.  (N) 

SOsPEZIOSOj  • So-»pi:-iiù-so.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di  .SospettoMi  F. 
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F.  FU.  Colucc.  Pier.  Piuttosto  le  laudi,  il  silenzio,  elle  la  sospe- 
sJmmi  vurlelà  dcllr  «critlurc.  (N) 

SOSPIRACI!,  >«>-spl-cà-cc.  Add.  com.  V,  L.  V.  « di'  sospettoso.  tu- 
teli. Piai,  filai,  ss.  Con  lautezza  vivendo.  re«tf  sospiraci-  11  tlplluo- 
In.  che  il  padre  non  gli  aveste  «uni  tesori  rapiti.  E III,  di  che 
ella  non  istia  a dubbici»,  a sospetti,  e per  conseguenza  esposta 
agli  odii,  a commenti  dJ  molli,  a sospiraci,  o idioti,  o misere* 
denti  della  turba  indiscreta.  (Min) 

SOSPICA.lt ENTD,  so-»pi-ca*iuéo-tò.  Sm.  E.  e di'  Sospetto,  'falcarteli. 
Arm.  Iterg.  (Min) 

SOSPIRANTE,  “ so-spl-càn-lc.  fari,  di  sospicare.  V.  di  rtg.  F.  e di' 
sospettante-  (O) 

SOSPIRARE.  so*tpi-cà-re.  [AU.  e n.  osi.  F.  L . F.  e di']  Sospettare. 
Lai.  auspicare,  floec.  «or.  47.  13.  Cominciò  a sospir-ar  per  quel 
segno,  non  costui  desso  fosse.  E «oc.  so.  <3.  Non  sospirò  che  ciò 
Cuccio  Balena  gli  avesse  (alto,  perciocché  no]  conosceva  di  tanto. 
Co  Ini.  li.  Procurino  i familiari  di  non  dar  cagione  a' padroni 
di  sospirare.  « Salo.  Avveri,  i.  ».  il.  Perocché  alcuna  congiuri- 
tura  ci  ha  fatto  sospicare  che  'I  primo  getto  fosse  di  miglior 
tempo.  (N) 

» Aver  opinione  dubbia  ; E ti  via  ancora  in  buona  parte.  Dani. 
Inf  to.  Ma  poi  clic  il  sospirar  (l/  Tcilo  degli  ’Accad.  legge  so- 
spicciar,  ino  i migliori  sospirar  o sospirar)  fu  tutto  spento.  Pian- 
gendo disse:  ec,  (51  parla  del  Cavalcami,  il  quale  avendo  guar- 
dalo infon  io  per  vedere  se  il  figlino t suo  era  in  compagnia  di 
Dante,  ti  or  carie  del  ceno  juo  desiderio.)  (B) 
s — * Mola  eotlrullo  Bo ce.  g.  e.  ».  7.  Per  mostrargli  che  a torlo 
di  ciò  di  lei  sospirasse.  {>) 

4 — * E ».  pan.  Palla » hi.  Coite,  l.  ac.  Non  può  sospirarsi  clic 
indi  traessero  questa  diitom  inai  ione  E f.  147.  t^uil  Interesse  può 
sospirarsi  inventore  di  questa  dottrina  f (Pe) 
sospirato,  NO-spi-ci-to.  Add.  m.  da  Sospicare.  F,  c di’  !sospetlato. 
Dani.  Coir,  (A) 

SOSPICCIARE.  So-spte-cJà-re.  [«-fff.  e n.|  F.  A.  Lo  tutto  cAcsospcc- 
ciare.  [F.  t di’  sospettare.]  Dani.  Inf.  io.  47.  Ma  poiché ‘l  sosplc- 
ciar  fu  lutto  spento,  Piangendo  disse',  ec.  E Purg.  il.  189.  8c 
non  che  i cenni  altrui  «spicciar  fanno. 

S0>PICCIONE„  >o-spic-cló-ne.  (5/*.  F.  A-  Lo  ileuo  eòe]  M>spcccione. 
[F.  e di'  Sospetto  J Seri.  Piti.  io*.  Non  sulameule  U spavente- 
ranno i pericoli,  tua  eziandio  le  impiccioni.  M.  F.  ».  44.  I Fio- 
rentini mollo  si  rallegrarono  della  pace,  per  sospiccionc  clic  li 
tenca  sospesi  di  rottura. 

SOSPICCIONOSO.  So-splc-cio-nó-so.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di'  Sospet- 
toso. Troll.  Coti.  Essere  privatamente  in  «no  ostello,  c non  ueenle 
seguire  la  compagnia  MMpkdWON. 

SOSPItXlOSO  So-opie-dó-so.  | Add.  m.  F.  A.  Lo  tleito  cAr]  Sospec- 
céosn.  [F.  e di’  sospettoso.]  Lib.  Pred.  Gente  malinconica,  avara, 

SOSpiCCbkM. 

SOSPIRARE,  so-spi-cià-re.  Alt.  e ».  F.  A.  F.  e di ‘ Sospettare  FU. 
SS.  Pad.  i.  iS7.  Per  verità  non  sapea  la  ragione,  ma  «espletava 
che  gentiluomo,  avendo  di  lui  gelosia  per  la  moglie,  l'avere  ac- 
cusalo. (V) 

SOSFlr.NEKE,  So-spi-gnc-rc.  [AH.  «morti.  coiup.  Spignere,  Forzalo.  ] 
Pignere.  — , Soipingere,  Sospingere , iln.  Lai.  impellere,  (ir.  ixn- 
ytir.  Dani.  Purg.  a,  *84.  I.o  corpo  mio  gelalo  in  »ulla  foce  Trovò 
l'Archian  ruta;  sto,  e quel  sospinse  Nell'Ano.  Bore.  noe.  7».  4» 
Messa  la  mano  all'un  de'pledi  del  medico,  c con  essa  sospintoli! 
daddosso,  di  netto  col  eapo  limanti  il  gi Ilo  In  essa.  Fr.  Giortt. 
Pand.  Quella  città  è in  costa,  dallato  v'ha  certi  dirupi;  da  uno 
«il  iiue'looghi  il  vollero  sospingere.  Guld.  G.  Quando  il  forte  *o- 
spigne  11  forte,  ciascun  cade. 

» — Mandar,  Cacciar  via.  Peeor.  g.  ss.  n.  a.  Dando  ad  intendere 
al  marito,  che  egli  era  bene  che  andasse  ad  alcune  *qe  posses- 
sioni e*- ella  I]  sospinse  fuori  per  non  so  quanti  dì.  ( È quei  di 
Terenzio  : aliegil  rum  riu.) 

s • — Affrettare.  Dani.  Jnf.  4.  ss.  Andiam,  che  la  via  lunga  nc  so- 
splgne. 

4 — Intrigare.  Petr.  so»,  ina.  Lira  Tldeo  a tal  rabbia  sospinge,  Che. 
morend'ei,  si  ro<*  Mcnalippo 

■ — ( Diceti  Sospigncre  gli  occhi  o limito  e ente]  Affilarli.  Bocc. 

noe.  m,  a.  Gli  occhi  infra ’l  mare  sospinse,  e vide  la  galea, 
a — [Diceti  sowpigner  gli  ocelli  ad  alcuno  « rate]  Indurlo  a guar- 
dare Dani.  Jnf.  ».  ist.  Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  Quella 
letteratura,  o scolorocci  11  viso. 

7 — [Ditesi  Sospingere  in  luce  checchessia  di  oscuro  e ulte  Farlo 
chiaro,  Benderlo  intelligibile.]  F.  Luce,  § 17. 
a — (A*,  cu»,  e pati.  Andar  olire,]  Procedere  [innanzi.]  Bocc.  noe. 
•a.  «a.  Conoscendo  costarne  esser  de'Greci,  tanto  innanzi  %o*pi- 
gnersi  con  romori  e colle  minacce,  quanto  penavano  a trovare 
chi  loro  rispondeva.  « Bocc.  Com.  Dani.  Esso  (mare  Oceano)  giu- 
gnendo  alle  marine  a lui  contermine,  suevpigoe  avanti  infra  terra 
in  alcuni  luoghi  per  molto  spazio.  (li) 

• — • (Milit.)  Par  forza  per  rimuovere  da  te  o cacciar  addietro 
il  nemico.  Bini.  Star.  Egli,  parte  di  loro  uccise,  gli  altri  sospinge 
c fugò  (Gr) 

SOSPICNIMENTO,  So-spl-gni-mén-lo.  [.?»».]  Jl  sospingere] Impeto,  Im- 
jnt Ito.  — . .Sospinta,  Spiata,  zvoapinzlone,  sin  ] Lai.  impulsi».  Gr. 
i«3»7i;.  A/or.  S.  Grtg.  L'arbore  che  Imprima  non  mette  a fondo 


le  sue  radici,  tanto  rade  piuttosto  per  lo  sospignimento  diventi, 
quanto  esso  manda  più  in  alto  la  ruiu  cima. 

9 _ Istigazione.  Impulso,  [Eccitamento.]  Lai.  impnlsus,  boriata*, 
incil-U il',  ifidtatio,  adhort.il  io.  G.  4/»»ut*c,  raao;uTas:,  rrxost«\»i7«c. 
G.  F.  H.  c».  3.  Con  sospignimenlo  «Il  loro  possenti  vicini  grandi 
e popolari,  che  loro  non  amavano,  furori  corsi  a furore,  e tutti 
rubati  Lab.  341.  Ninno  conforto  più,  niuno  sospignimento  mi  bi- 
sognerà a far  chiaro  l'animo  mio  di  tanta  offesa.  Guid.  G.  Quello 
assalto  che  nelle  viceude  non  è rimilo  con  mollo  csaraiuameiito 
di  consiglio,  per  sospignimento  della  superbia  è menalo  subita- 
mente a fatti  repentini. 

SOSPINGERE,  So-spln-ge-rc.  [AH.  e n.  ano»*.  Lo  licito  cAc]  Soipi- 
gnere,  F. 

SOS  PI  NG I TR  ICE,  * >o-spin-gi-tri-ee.  Ferb.  f di  Sospingere  e Sospl- 
gnere.  Che  suipigne  Salvia.  Cai.  ili.  Primi  abbozzi  dell' autrice 
e sospignilrire  natura  si  partivano.  (N) 

SOSPINTA,  So-apin-ta.  [Sf.  | Il  sospinger  e,  Spinta.  ] Lo  stesso  che  So- 
•pigni mento,  F.\  Imi.  Impulita.  ur.  «Utopie,  Lega.  S.  G.  S.  E 
■risonili  con  gran  sospinte  e eoo  grande  affanno.  Fil.  Plut.  Men- 
tre che  citi  si  chinava  a veder  nel  pozzo,  elii  gli  dava  sospinta 
di  dietro,  c gittoilo  nel  pozzo. 

t — Per  meta},  (sospinta  mortale  fu  detta  La  morie.]  Frane.  Sacch. 
rim.  48.  Balbo  alla  mortai  sospinta  Lasciò  due  tigli,  e*l  nome 
non  si  tacque. 

3 — Instigazlone.  Sen.  Piti.  II  savio  nè  per  sospinta,  ni*  per  alcuna 
cagione  non  si  muove. 

SOSPINTO,  So-spìn-to.  Add.  mi.  da  Sospingere  [e  da  Sospingere,  Spin- 
ta. Cacciato  inno»:/.]  Lai.  impulsi».  Gr.  «* hti0iie.Dassl.Inf.  84. 
se.  Clic  noi  appettila,  ei  lieve,  ed  lo  sospinto,  Potavam  su  mon- 
tar di  chiappa  in  chiappa. 

l — [sballato.  Lanciato,  «tettato]  Bocc  noe.  14.  ».  Veggi-udori  so- 
spinto dal  mare  e dal  vento  ora  in  qua  e ora  in  là,  si  sostenne 
influì»  al  cliinro  giorno. 

3 — * Ridente.  Diod.  Sa/m.  <t.  4.  Sorde  simili  ad  una  parete  chi- 
nata. ed  a un  muricciuot  sospinto.  (N) 

4 — Per  rneluf  Incitalo,  Mosso,  Indotto.  Lai.  impulsus  , incitala*, 
insligatu*.  Gr.  xapopprfStic.  Dani.  Par.  ».  u.  Perchè  v’io  mi  ta- 
cca, mtn  non  riprendo  , Dalli  mici  dubbi!  d'un  modo  «mp!nlo  , 
Poich'era  necessario,  nè  commendo.  E i a se  La  benedetta  Im- 
magine, che  l'ali  Movea  so-pinta  da  Unii  consigli,  Holeando  can- 
tava. Ben.  Me.  «».  f.SOteinlO dalla  freddura,  trottando  Si  drixzò 
verso  Castel  Guiglielmo.  E noe.  47.  8.  Non  meno  da  Amor  so- 
spinti, che  da  paura  di  tempo.  G.  F.  t.  48.  9,  Sospinto  / con- 
fortalo «lai  diavolo,  con  suoi  compagni  e masnadieri  ec.  Tassali 
combattendo. 

4 • — A ogni  piè  sospinto,  posto  noverò.  spentati  ma  \y,  \ ogni  piè 
sospinto,  $ i,  c]  F.  riede,  § 8i.  Lai.  persaepe , saepìsrime  Gr. 
3au*.  Pala/f.  «.  Ad  ogni  pi«  sospinto  con  baggiane. 

a — * Ad  ogni  piè  sospinto,  vale  lo  «terzo.  F.  a ogni  piè  so- 
spinto, § «,  e Piede,  § «i.  t.  (S) 

SOnPINZIONE,  So-spln-si  ò-oe.  F.e  d«’|  Sospinta,  Sospignimento. 
Lai.  impnlsus,  incitatio.  Gr.  Ut.  Pred.  Ci  ven- 

gono per  la  sola  sospinzione  della  collera. 

SOSPIRANTE,  So-spl-ràn-te.  Jrurf.  dì  -Sospirare.]  Che  sospira.  Lai. 
snvpirans,  genieri*.  Gr.  »Tf»aSwi*.  G.  F.  il.  ».  e»,  or  non  è que- 
sta terra  quasi  una  nave,  portante  uomini  tempestanti  «e.  , te- 
menti il  pericolare,  sospiranti  In  porlo?  » Salvia  O.lit*.  lib.  a 
v.  889.  Temo  nun  me  di  nuovo  la  procella  Involando  , non  porti 
al  mar  pnMOM,  Gravemente  sbuffante  e sospirante.  (B) 

1 — * HcII' uso  famigliare  ed  *«  forza  di  tm.  Amante  , Innamo- 
ralo. (A) 

SOSPIRARE  , so-spl-rà-re.  («V.  u«.)  Mondar  fuori  sospiri.  Lai  so- 
spirare. gciniluN  e.miUere.  Gr.  STs-az^iv,  (Sospirare,  da  su 6 spi- 
rare.) Bocc.  imhj.  43.  il.  In  lolla  la  notte  di  sospirare  nè  di 
piagnere  la  «uà  sventura,  c qu.-lta  di  Pietro  ec  . non  rifinò.  Dani. 
Inf.  19.  un.  Poi  sospirando  e con  voce  di  pianlo  Ali  disse;  ec. 
Petr.  cani.  48.  i.  Vinse  molta  bellezza  acerba  morte  . P.  mi  fu* 
sospirar  sua  dura  sorle.  » Buon.  Tane.  8.  r.  L'ha  sospirato;  fha 
qualcosa  drerito.  (N) 

t — Desiderare  ardentemente , ed  in  gueslo  tento  si  costruisce  col 
terzo  e eoi  quarto  caso.  | F.  $ «.]  Lai.  exoptare,  desiderio  flagra- 
re. Gr.  iniinStii.  Dani.  Par.  n.  iti.  A voi  divolamrnlu  ora  sa- 
spira L'anima  mia.  *>  Fr.  Giord.  187.  Lui  (Dio)  ama,  lui  appressa 
ed  a lui  solo  sospira.  (V) 

t ~ * E col  secondi  caso.  Petr.  canz.  (Che  dcbb'io  far)  si.  i ili. 
E di  sua  bri  le  spoglie  Seco  sorride  e sol  «li  tc  sospira.  (Pe) 

4 — * Per  simil.  detto  di  Quel  sibilare  che  fa  la  saetta  uscendo 
dall'arco  o simili.  Saluiu.  Annoi.  F.  B.  s.  i.  a «reo»» re;.  Epiteto 
che  dono  Omero  alla  saetta,  che  sospirando  «t«cc  dall'arco.  (!t) 

4 — IC  n.  pass,  nel  primo  tign.]  Petr.  son.  ur.  Dovunque  iuson, 
dì  e notte  si  sospira. 

4 — \Att J Desiderare  arden temente.  Prlr.  «un  ut.  In  quel  bel 
viso,  ehY  sospiro  « bramo,  Eremi  cran  gli  occhi.  Segncr.  Mmn. 
Apr.  so.  3.  Quel  ricco,  che  corteggialo,  adorato,  adulala  sedeva 
continuamente  a reai  banchetto,  sarà  da’  dento»  «trascinato  già 
nell’inferno  n dover  Ivi  so-piraro  arrabbialo  una  goccia  d acqaa. 

a — |Rimpiangrre  cosa  perdala  , quasi  nel  senso  del  Regretter  de* 
/■riuKcci  j Petr.  colti.  „.  t.  Uvai»l  |»r  ,U  ParlaQ.li,  in. ino. 
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de'ior  dolci  «(tetti,  F.  spirando  11  regno  di  Sorta,  S*qn.  Pred.  t. 
a.  All'Improvviso  morirono  quegli  infermi  che  «inpirarono  i car- 
naggi d'Egitto.  » Pallai.  Isl.  Cu  ite.  t.  44.  Qui  non  lascia  d' in- 
trodurre il  Soave  un  seiunte  discorso  ; «aspirando  qu«'  primi  fe- 
lici tempi  quando  i beni  della  Chieda  . . . erano  amministrali 
dulia  radunanza  di  tulli  i fedeli.  (Pe) 

7 — . * Piangere,  Lamentare,  Deplorare.  Lai.  queri,  ronqueri.  Patii. 
Sun.  Sicché  bMSando  il  viso  tutto  smuore,  Ed  ogni  suo  difetto 
allor  sospira.  Ar.  Fur.  t.  8».  Kob  mai  con  tanto  gaudio  o slu- 
por  tanto  Levò  gli  orchi  si  figliuolo  alcuna  madre  . CU'  avea  per 
morto  sospiralo  u pianto.  (Br)  Bern,  Ori.  le.  t.  L'altro  la  lor  mi- 
seria sospira»*.  (N) 

* — • /«  forza  di  sm.  c per  metaf  Il  soffiar  leggiero  del  vento. 
Chiabr.  riiH.  O,  come  rosa  in  Gerico  Al  sospirar  de' /.e tiri,  L'uom 
giusto  fiorirà.  (Br) 

ROSPI ULTISSIMO,  So-spi-ra-tis-si-mo.  \Aild.  m]  superi.  di  sospirato. 
[Desideratissimo]  Lai.  cxo|itati*«iinuv  Gr.  »aiitó3«iToc  Segncr.  Preti. 
«7.  7.  Li  «ara  un  giovine  illustre,  il  quale  avendo  con  gran  van- 
taggio conch iu-o  un  sospira li-- imo  parentado  , »i  conduce  a casa 
la  sposa,  cioè  una  fanciulla,  re. 

SOS  1*1  K AIO,  Ro-spi-rà-to.  Add.  m.  da  Sospirare. 

t — Desiderato.  Tot.  Ger.  i«.  et.  Ed  ecco  in  *o$na  , di  stellata, 
veste  tlnla  gli  appar  lo  sospirala  amica.  ti\hin.  Piu-,  t.  a*-  lóir- 
rooo  dietro  e questi  beni  apparenti  . credendo  die  in  quegli  si 
ritrovi  la  tirila  e «la  lor  sospirata  felicità.  » Lib.  Preti,  Dopo  il 
desiderato  c sospiralo  Iransnrchimenlo,  viene  la  morte.  (V) 

SOSPIRATOMI»  So-spi-ra-lo-re.  |/>r&.  m.  di  Sospirare.)  Che  sospira, 
liim  tini.  F.  R,  Grave  «aspiratore  ogni  momento. 

SOSPIRAI  RICE,  Sn-ipl-ra-tri-ec  Ferb  f.  )<fi  So-pinm.1]  Che  aspira. 
Fr.  Giord  Pred.  II.  1 gemili  delle  anime  «osplralrici  del  saulo 
Purgatorio. 

SOSPIBEITO,  So-spl-rèt-lo.  [5oi.]  di  in.  di  Sospiro.  Lai.  Iev«*  »ospi- 
rium.  Gr.  ov  Saoó  aritxyft*.  Boec.  «or.  *.t.  io.  .Non  potè  perciò 
alcun  MHpiretlo  nasconder  quello  chr  vulonlleri  ec.  avrebbe  tatto 
manifesto,  n Car.  Leti,  ined  a.  tu.  Questa  lettera  nicdcsiuia  è 
siala  Iella  da  Sua  Santità  non  miizu  qualche  sospiretlo.  (Pe) 

* — [Pimi  (iettare  sospiro! tl,  e volti  Sospirare.]  F.  Celiare,  J 47. 

SOSP1REVOLK,  ■so-spi-rè-'o-lé.  AM.  con*.  Pieno  di  inspiri,  Auuinpa- 

gnatu  da  mspiri.  Lai.  feaicbundus.  Gr.  erivóuz.  Filoc.  t.  1*7. 
Con  fu-pireVnle  voce,  rotta  da  dolenti  singhiozzi,  rispose. 

SOSPIRO,  So-spi-ro  , [Ani.  Inspirazione  tenia,  rapida,  profonda,  alla 
quale  pira  dietro  m/ij  espiirazione  mollo  pronta.  S/n-stu  è siterò  ef- 
fetto dell ’ iti tnlo,  ma  può  considerarti  come  espressione  della  mole- 
stia, del  desiderio  e del  dolore  fisico  o utorale.  Il  Sospiro  è ar- 
dente, dolce,  amoruso,  dolente,  gentili-,  gru  rute,  soave,  tenero,  ac- 
ceso, caldo,  vezzoso,  languido,  grave,  onesto,  interrotto,  accompa- 
gnalo da  singulti,  da  lagrime,  lento,  tardo,  lungo,  profondo,  pie- 
toso, vivo,  affannoso,  doloroso,  angoscioso,  continuo,  spesso,  leggie- 
ro, amara,  granitissimo,  replicalo  Irequenti-nn-ntc  cc.j  Lai.  suspinum, 
gemilo*  Gr.  «t itxypa.  Bai.  Inf.  30.  *.  ||  sospiro  è esaiadon  del 
cuore.  E appretto:  Si  chiama  sospiro,  perchè  è spirilo  che  viene 
da  alto,  cioè  dal  cuore,  /foce.  noe.  44.  4.  llnn  amore  non  da  altra 
noj-4,  che  «ti  sospiri,  e di  una  brievc  paura  con  vergogna  mesco- 
lata, a lieto  Un  pervenuto  ec.,  intendo  di  raccontarvi.  Pani.  Jnf, 
ss.  113.  Quando  mi  ville,  tulio  si  distorte,  Soffiando  nella  barba 
co' sospiri.  E so.  ti.  Lo  rigida  giustizia,  clu.  mi  fraga,  Tragge 
cagton  del  luogo,  oV io  peccai.  ,\  metter  più  gli  mici  sospiri  in 
fuga.  E Puri/,  su.  141.  Che  più  tiene  un  «ospir  la  bocca  aperta. 
Pelr.  eanz.  se  s.  Temprar  potess'io  in  sì  soavi  note  i mici  so- 
spiri, ck'adiWcUten  l'aura,  Ar.  Far.  su.  70.  Le  lagrime  vietar , 
che  su  vi  sparge.  Che  con  sospiri  ardenti  ella  non  farse. 

t — * Dar  sospiri.  Trare  sospiri  = Sospirare,  f.  Dare  c Trarre 
sospiri.  (A) 

* — • Gettar  ««spiri  Sospirare.  V.  Gettare,  § 47.  (N) 

4 — * Muovere  i sospiri  = Far  sospirare.  V,  Muovere.  5 tu.  (N) 
s — * E nel  num.  del  più  sospiri  intoni  die  nati  per  Doglianze, 
Lai.  Onde  Stare  iu  sospiri  = Estere  in  guai.  F.  slare  in  sospiri,  (a) 

» — (Mcd  ) Difficoltà  di  respiro,  affanno.  Sen.  Pisi.  *4.  Ma  io  sono 
quasi  tornato  a una  (infermili!)  ««lamenta,  la  quale  i'  possa  con- 
venevolmente chiamare  sospiro,  «•  già  la  non  ini  conviene  nomi- 
nare In  Grece*».  E appresto : Dopo  lutto  questo  il  sospiro,  che 
appoco  indiane  cominciava  :*d  allenare,  fece  maggiore  allenamen- 
to, e rimase. 

* — (llus.l  Pausa  d'un  terso  a d'un  quarto  d’uua  Misura:  e dicesi 
anche  alla  virgoletta  che  serre  a mostrar  il  luogo  dote  ti  ha  da 
fare  una  lai  pausa.  Magai.  Lell.  Senza  perciò  variare  la  minima 
noia,  il  minimo  diesis,  Il  minimo  sospiro,  (,\) 

SOSPIROSO,  Ao-spi-rò-so.  Add.  m.  fieno  di  sospiri,  Sospirante  Lai. 
gemebundn*.  Gr.»«vo’«{,  Pont.  Purg.  ss.  4.  E Beatrice  sospirosa 
e pia.  Quelle  ascoltava.  Filostr.  E tal,  qual  era,  sospiroso  e pio. 
Buon.  H ur.  4.  1.  1.  Parie  ritorna  Quel  sospiroso  amante,  Cui  fu 
intimalo  H guiderdon  notturno. 

t • — * Fig.  ■‘Ibilantc.  Gemebondo,  delio  della  Saetta,  dal  rumore 
che  fa  uscendo  dall'arco.  F,  Sospirare,  £ 5.  Sai  e in.  Oditi.  43«. 
Ivi  arco  er*  riposto.  . . c di  saette  Hiccvitor  turcasso;  e v’avea 
molti  Strili  sospirosi.  (Po)  (N) 

* — * (Fisiol.)  Respirazione  sospirosa:  {/nella  che  fa  udire  certo 
rornnre  analogo  a quello  d'un  sospiro.  (O) 


ROSPITA»  * (Hit.)  sò-*pi-ta.  •Soprannome  «i  Epiteto  di  Giunone  e dì 
Diana,  e vale  Conservatrice,  Salvatrice.  (Soopcs,  snspitis,  dal  gr. 
toos  s*!vo,  c da  pitto  fui.  di  pira  io  fo.  V.  altro  etimologie  presso 
il  LlUlclon  ) (Mll> 

SOsl'IZItiMi,  so-spi-zi-ó-ne.  I Sf.  V.  L.  Lo  liuid  rA«|  Mh|itiionc.  \F. 
e di'  Sospetto]  Boec.  g.  e.  f d.  Lasciate  adunque  qui-la  suspicione, 
più  ulta  a'  cattivi  animi,  che  a'  nostri.  Salo.  Piai.  Amie.  4.  Eli* 
generò  comunemente  nell'animo  d'ogni  uomo  sospUione,  non  forse 
il  tbnivieni  tollerasse  la  morte  «teli’ amico  poi»  costantemente.  » 
Ar.  Fur.  4 7,1.  V «mi ii lo  è in  <o«pi*ioB.  Ch'io  non  rivele.  Al  lungo 
andar,  le  fraudi  sue  volpine.  (Il)  E 45.  oa.  Che  questa  sua  so*pi- 
/ion  proemie,  Perché  non  ha  ne  la  sua  ftNle  fede.  (Pe) 

sosPlZiOs:»,  So-«pi-zi-6-so.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di'  «sispettoso  Pisi. 
S.  Gir.  aie.  Dicono  ehe  noi  siamo  immaginativi  e aotpixlosi.  (A') 

SOSS. VAR  ARE,  Sm-van-nà-re.  („V.  att.  V.  L.  e J.]  Far  burchi,  Scher- 
nire, Sghignare.  Lai.  *ub«unnarc,  Gr.  p-j*cr.pt{n-i.  (Suùsaimare, 
da  sub  sotto,  c da  zuiijiìc»  clic  in  t«t.  vai  derisore.  Vlen  poi  aawnio 
«tal  pers.  Zihutsr  derisione.)  Arriyh.  44.  Tutta  la  piazza  conosce  il 
mio  brobbin,  e egli  mi  mostrami  a dito,  e colli  denti  ««munivano. 

SOSSIDE,  * sòs-sl-de.  If.  pr.  in.  Lai.  SoìWì*.  (V,  jòtii.)  (B) 

<«Ssl:sTt;ME,  * Sos-sl-slòn-ta.  Add.  co m.  F.  A.  V.  c di'  sussiitentc, 
•Vrj/M.  Q tiare*.  Prol.  Ragioni,  che  a mirar  bene,  sono  più  vìvaci 
rbc  mIu,  e più  vagì  c che  sossi  stanti.  (*) 

.*0>>OPil A,  Sos-v'i-pra.  Avo.  tinc.  di  Sottosopra,  V.  Lai.  su*  «ieque. 
Gr.  Òvm  sui  Ciriff.  Cale.  3.  75.  Clic  lo  mandò  sossopra  alta 

campagna.  'Fast,  Ger.  ».  3.  Movi  l'ire  e i tumulti,  c fa  lai  opra, 
Che  lutto  v.<da  il  campo  al  Un  so*sopra.  E ».  «n,  E sossopra  ca- 
der fa  d'ambo  i tati  Cavalieri  e cavalli,  armi  c«l  annali. 

* — • Picei!  \ndare,  Mandare,  Mellere,  Voltare  cc  *i»s-opra  e val- 
gono fig.  Metter»  ec.  in  confusione,  in  iscoiupiylio.  F.  Mettere 
t»topra.  Geli.  Sport  Costui  che  m ha  ma ndato  tutta  la  casa  sos- 
%opra.  (A) 

3 — Picrsi  Non  volgere  0 Non  voltare  la  man  sossopra  Je  vale  Es- 
tere pronto  a far  ab- una  cosa,  Mostrare  di  noti  ci  avere  difficoltà 
0 ripugnanza.]  F.  Malto,  $ iss. 

4 — * In  forza  di  sin.  dicesi  della  parte  inferiore  di  checchessia 
volta  all' insù;  e cosi  II  sossopra  di  uu  dado  è t;utl  f UNf'J  ehe  il 
dado  scopre  allorché  si  volge  di  sotto  in  su.  Gal  il.  Contiti.  Pad. 
Che  il  » e il  10  si  formino  (e  quel  che  di  questi  si  dir»*  Inten- 
dasi do' lor  «MAopri  i«  c il)  si  formino  dicono  con  pari  diversità 
di  uumeri,  è manifesto,  (a) 

SOsSUPII  aHE,  Sos-so-pru-rc.  «mj.  Andar  sossoprn,  Lat.  averli,  dis- 
solvi. Pros.  Fior.  4.  a.  7».  La  cassa  dove  egli  (il  cinnamomo) 
aveva  da  venire  s'imbarcò  sopra  una  che  *os«<upró,  e quell'isola 
di  /riluti  sta  adesso  in  guerra.  (Qui  ruta  naufragò,}  (K,  A.) 

Sii-stj,  [Sf. | Qw tele.  Poso.  Lui.  quii»,  requiem,  pausa  Gr.  Jtaó- 
eti.  (V.  tinture.)  Dtp,  Decani,  ut  La  voce  sosta,  che  scioperio 
importa,  e quieta,  c «tursi,  r non  far  nulla,  o simll  cosa,  si  v«*«1«ì 
pur  a«v»i  usata  In  que’  tempi.»  Morg.  14.  3.  Non  so  come  II  cicl 
(acci  tanfo  sosta  Ch' a Belzebù  già  iu  bocca  non  fi  inondi.  (N) 

■1  — (Dare  sosta  — Pare  ripoto.  F.  Dare  sosta.)  Fitoc.  5.  «07. 
Dunque  sperando  confortar  ti  dei,  c dar  alquanta  sosta  al  pre- 
sente disio,  Mcd , Arb.  Cr.  K poiché  ivi  fu  giunto  tutto  ansio  c 
trangoscialo,  non  gli  fu  dato  pure  un  poeu  «ti  no*ta. 

3 — |Porre  sostare  Interrompere,  Traltenerc.]  Fiamm.  a 44. 
Rasciugammo  le  lagrime,  « in  quelle  ponemmo  sosta  per  quella 
□otta. 

< — * Pigliar  sosta  — Riposa  re.  Buon.  Tane.  l.  4.  «Ime!  ch'e- 
gli è qua  quid  cilludino,  Che  mzi  mai  non  mi  lascia  pigliar  sosta.  E 
Salda.  Annoi,  ivi:  Pigliar  sosia,  quiete,  riposo,  stìsteolrocnlo,  «tal 
latino  subttarc,  fermarsi,  sotfcrmarsi,  e latino  ancora  resistere.  {SJ 

* Fregola,  Uzzoli,  tppr.Ulo  intenso  ]Owdc  Entrare  in  «wta  — 
/«naMioriir»,  Innusznlirti.  F.  Entrare  in  «osta.)  Lai.  libi«lo,  ra- 
pido. tir.  óflfju,  èxiSopix,  (lo  illir.  toslao  jicnsicro.  V.  Pensiero. 
j s.  In  ar.  ia’fiAu  ap|K‘lire;  scici  volontà)  linee,  noe  83.  13.  In 
brieve  in  tanta  sosia  entrò  dello  sposso  vi-der  costei,  die  egli  non 
lavorava  punto. 

3 — - Cessazione  |o  piuttosto  Sospensione)  d’armi  o d'offese.  Star. 
Pisi.  *78.  Domandò  *o»la  al  popolo,  t*  mandò  che  voira  parlamen- 
tare col  Vescovo  e col  Vicario  di  Pistoia. 

4 — * (Mario.)  Anticamente  sembra  estere  stato  detto  in  luogo  di 
Scolla;  onde  8 osi  aro  per  '/negli  che  tien  cura  della  zoilo,  cioè 
della  scotta  (V)  (N) 

SOSTANTIVA MEN FÉ,  So-tau-ti-va-men-ta.  |./co.  Lo  stesso  eAe|  Suslan- 
tivanirrite.  F.  Varch.  Lee.  3*7,  Venghiumo  ornai  a trattare  del 
caldo  preso  sostantivamente. 

SOSTANTIVO,  So-stan-tì-vo.  [Add.  e sm.  Lo  stesso  cAc)  Sostantivo,  V. 

SOSTANZA,  So-tlàn-za.  I Sf.  Lo  stesso  eAe]  Rustanza,  F.  Te 4.  Br.  s. 
1 4.  L’anima  non  è divina  «o*1#nx«  , nè  divina  natura,  e non  è 
fatta  onzi  che  ’l  suo  corpo,  ma  a quella  ora  me«lc-sima  è creala, 
che  ella  è messa  dentro  dal  suo  corpo  Sndcr.  Colt.  08.  Si  fa  vino 
d'ufctcìizio,  «li  rosmarino,  c di  salvia  , c tutta  queste  case  si  sec- 
cano nel  forno,  se  non  altrove,  e secche  si  spoh  trinano,  4c  si 
mettono  disperse  sopra  la  bolle  di  vendemmia,  avendo  imbottato 
vergine,  perché  bolla  con  esso,  e attragga  a sè  quella  sostanza  o 
sapore. 

* a — Detto  di  Brodo  0 d’altro  alimento,  o di  discorso  0 di  libro: 
lutto  sostanza.  Tbm mosco  Aggiunte  (Rob) 
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SOSTANZIA , 6o-aton-ll-3.  J Sf.  V.  A.  V.  e di'J  sovlarua  o bastanza. 
A'ov.  ini.  fl.  3.  I!  f tinti  ima  vi  può  ritenere,  che  torna  ari  auli- 
ti ni  lo,  e non  ha  «O'tonzia  uè  propriclailc  che  sin  utile. 
SOSTANZIALE,  So-st;in-zi-à-lc.  Udii.  comi.  La  stesso  che]  Sostanziale, 
/'urc A.  Li z.  *54.  Se  (‘anima  è la  forma  sostanziale  dell' uomo, 
e gli  dà  iWre  e ('operazioni,  © no. 

SOSTANZI  ALITA',  Sovtan-zia-li-ln.  Sf.  osi  di.  sostanziale.  Lo  • te  sto 
cAe]  .Sostanziatila,  F.  Sostanziali  tode,  Sostanziai  itale,  airi. 

SOSTANZI A LMENTE,  S®-»tau-xlal-mèn-te.  j/fcr.  La  stesso  r/ic]  Suslan- 
sinlmente,  F.  Far  eh.  Lr- z.  sur.  Se  il  bello  c il  buono  anno  soéiau- 
zlalDieulc  una  co?a  medesima,  «c.  »•  S-iiviu.  Pro».  Tose.  i tu. 
.Sni«lMi2i»luieQle  e fon tonai mente  nel  primo  unico  e sommi*  bene 
*i  ritrova.  (Ri) 

SOSTANZI \Kt,  so-staiwi-à-re.  |iV.  pass,  Lo  stesso  r/ir]  SuMaoziure,  F. 
sostanzi  Alti.  * (SI.  Urei.)  So-»tuR*zi  i-rr.  Setta  di  Luteroni,  i quali 
pretendono  che  Adorno.  colla  tua  eruttila,  alette  predala  latti  i 
••aji'.i'.  ’ t dilla  uta  natura , e perciò  il  peccalo  originale  arrise 
corrotta  in  ut»  la  Steno  aoftaura  dalla  umanità  . e che  cucilo 
peccalo  foste  a fimi  la  toilanza  delt'noino.  (Ber) 

SOSTANZILI  OLE,  SO-stolWlé-VO-te.  [./ilei.  coni.  La  »U  il»  cAe]  Suolali • 
fievole,  F. 

SOSTANZIOSA  MENTE,  s«-*ton-z.io-sa-!iièii-U\  Avo.  In  misto  unlanziam. 

Sostanzialmente,  firn-ai  tir.  Bug.  Airn.  ju.  Dcrg.  (Min) 
SOSTANZIOSISSIMO,  * >i>-stan-zio-9Ìs-fif-n«a.  Adii.  in.  superi,  di  So- 
stanzioso, F.  ili  rag.  F.  e di'  S u»  la  tizio*  iviuto.  (O) 

SOSTANZIOSO,  s©-*toi»-zi-©-*o.  [Add,  m.  Lo  stesso  cAtj  Sostanzioso,  F. 
sostami:,  So-slà-re.  AH.  Fermare.  (/■'.  Ambiare.)  Lai.  siviere.  Or. 
rawiv.  (lui  tot.  sub.  soli©,  e da. sture.)  Tesuratt.  tir,  Pregai  per 
cortesi.;  Lite  «ostosser  In  via.  Dani.  Pttrg,  io.  »s.  sosia  un  poco 
per  uic  In;*  maggior  cura.  Bcn:b.  -fa©/,  i.  35.  Oo«i  avendo  dell© 
PeroUlno,  fermatovi,  e poi  a dir  nllro  pas.vur  volendo,  GUmonda 
con  In  mano  di  lui  aperta  sostandolo.  a madonna  Berenice  cosi 
dive:  co. 

s — A.  ]<ivs.  ej  itati.  [Fermarsi.]  Lat.  tjiiiesecrc.  tir.  nvirdx.  Pont. 
Inf.  fu.  ».  Vellico  ver  noi.  e ciascuna  grillava;  Statali  In.  Frane. 
Saceh.  no».  «3n.  E fallo  questo,  la  (ree  sostare  un'ora,  acciocché 
»tes«c  Ikh  morbida. 

SOSTA  Ito.  (Murili.)  So-stà-ro.  Add.  e sm.  Colui  che  tien  cura  delta 
tosta  , specie  di  fune  delle  nati.  Frane,  flirti,  tfl7,  «a.  Ed  oggi 
buono  orcirro,  P. ilonib--.ro  c sabbierò,  Sostare,  cd  un’  (cioè  anche) 
prodieri,  ('edotte  c temonierl.  (V) 

SOSTATO.  So-flù-to.  Add.  tn.  di  Sostare. 

808TK: SENZA,  So- le-gnèn-ra.  j Sf.  F,  A.  Lo  stasso  rAr]  Ao-rirnenza 
y.  UhìA.  O.  Se  fosse  In  soMegucva  delta  vergiqpia  non  concliiusu 
•Irum  «rtlncnii. 

SOSTEGNO,  So-stc-gno.  [5m.]  Casa  che  sostiene,  [c/ie  reg gei  altrimenti 
Punì  TU*,  Appoggio,  So*li*nlam«nlo  w.]jF.  Appoggio)  Lat.  falci- 
mcii tu oi.  susirntoculnm . fulmini.  Ce.  tp.tiux.  iKtnt.  Inf.  ««.  a. 
O per  trininolo,  o per  sostegno  manco.  .Vi 77.  nal.  esp.  ft.  Prepa- 
ralo in  qtic-da  forma  in  strumento . v collorato  sul  tuo  sostegno, 
«'incoia iuci.1  ad  empiere  per  di  sopra  di  neve  0 di  ghiaccio, 
s — IW  tne taf.  Mantenimento,  Reggimento.  Pctr.  ton.  io*.  O usato 
di  aito  vita  koslrgno.  Frane,  March,  rim.  sii.  Perché  di  lei  soste- 
gno fu  in  parte. 

s — Ajuio,  [Protezione.)  Lat.  levameli,  requie-,  uuxllium.  C,r.  fio*. 
3ziz,  Pace.  noi»,  f.  io.  lati  ne  vedeva  andare,  che  mio  mi  degno 
c ritegno  era  lungamente  stole.  E noe.  «s.  tu.  Pietro,  al  qual 
pareva  de!  ronzino  avere  una  compagnia,  ed  un  sostegno  delle 
Mie  fatiche,  forte  «bigotti.  E Pruem.  c.  Dove  meno  era  di  forza  ec., 
qul'i  più  «vara  fu  di  imlcgao, 

4 — , Jraul.)  Catione  a f.Obriva  che.  attrarr j mudo  un  fiume  o un 
cariote,  terre  a sostenere  l’argua  ad  mimi  certi»  atterra,  cd  u pat- 
tar tu  n proporzione  per  comodo  della  navigazione,  F.  Catione, 
•%  t.  Guid.  Gr.  Camera,  o vasca,  porto,  portone,  cateratta  41  un 
oostegno  ....  Sostegno  a porle  raddoppiato.  (A) 

s — * E nel  santo  più  prurrafe  di  Chiusa.  Ar.  Fur.  ia  irti. 
Quai  soglia»  l'ncquc  per  untaci©  ingegno  Stare  ingorgate  alcuna 
volto  e chiuse,  Che  quando  lor  vicn  poi  rotto  il  «©«legno,  Cascano 
e van  con  gran  rumor  dlffnic.  (P) 

3 - Sostegni  rii  ripresa  dicami  / indegni  fiotti  a aoutatlo  gli 
uni  degli  altri,  come  rouo  i soslegni  binati.  (A) 

B - — (Muriti.)  So.degno  a prua,  o Sostegno  alle  mura.  An  tnrqùczra 
di  prua  del  vascello.  (A) 

s — " Dicami  Sostegni  del  l'ancora,  Que’  due  frati  0 pezzi  di 
legno  che  neddo  in  risalto  sopra  lo  sperone  nel  davanti  del  na- 
viglio serrano  a posarvi  1‘  ancora  per  tenerla  peonia  a gettarla 
ni  fun-hi,  ad  agr%  alarne  la  calata,  e ad  impedire  fter  mezzo  del 
«no  rimila,  che  danneggi,  nrriemtn,  i tticmòcf  del  naciglio  ollor- 
c/ic  la  si  getta  iti  mare.  .Xclt'inlestutura  di  ciascuna  di  guati* 
travi  vi  ha  una  o ri»?  rotelle  che  uj titano  a tirar  tu  f ancora 
quando  è arrivala  a picco.  Mav.  (0) 

? — • Din  usi  So«lcgni  di  eompnftw  o di  buvvoto,  Quc* cerchi 
d'ìlio nr  clic  tengono  la  bussola  in  equilibri».  Suo.  (u) 

4 — * //fresi  Sostegno  di  liimpana,  (>«#(  cerchio  di  ferro  mo- 
bile,  che  tiene  in  equilibrio  in  una  «a*e  la  tam/aina  del  came- 
rino. Sav.  IO) 

s — • (boi-)  sóvtrfni  delle  piante,  Nome  da/o  a tutti  gli  organi 
che  terreno  ad  attaccare  il  lor » stelo  al  corpi  vicini  senza  gi- 
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rarci  intorno  come  fanno  i tralci  e senza  nulla  assorbire  come 
fanno  le  radici.  (O) 

SORTENE,  * SÒ-»lc-ne.  .V.  pr.  in.  IM.  SMllieitei.  (Dal  gr.  sjos  «alvo, 
e then  lungo  tcm|*o  ) — Generale  mavribjne  che  vinse  l' esercito 
di  firenno,  e peri  nella  battaglio.  — Storico,  nativo  di  Guido, 
anfore  di  una  storia  d’fbena.  (B)  (SUI) 

SOSTENEO,  • so-#lè-nr-o.  N'.  pr.  111  Lai.  Sovllirocul.  (V  Aoftcnc.)  (B) 

SOSTENENTE,  So-«le-nèn*le.  \Purl  di  Sostonero  J Che  tailleur.  I.nt. 
.•  usi  indi'.  Gr.  xvìyjov.  Antri,  io.  Ma  Ira  gli  altri  (Ir  m pii)  emi- 
nentiv'iiuo,  «opra  marmoree  colonne  sostenenti  candida  l’anima, 
ve  no  lleva  uno  tra  le  correlili  onde  rii  Amo  cdiMugitonc.  Fismm. 
7.  si.  Sto  io  con  più  fcrin;i  e più  sostenento  inecnuria , che  non 
mi  bisogna  a mio  danno , continova  rimango  nel  (risi©  «crino. 
Toc.  Die.  orni.  s.  34.  Armi  nlo  »i  faceva  volere  con  mani,  con 
voce,  con  ferito  *o«tcncole  battagli. 1 (Il  testo  lat.  ha:  «iMenla* 
but  pugiiam.)  »*  (L’cdìs.  del  Giolito  is'.n  u pig.  is.  lectjr  ncll'ct. 
dell’ Anici,  tu.  in  vece  di  l'anima,  (anima.)  (B) 

i - E colla  parlicene».  Si  Ss/.  Avveri,  3.  1 1.  Dicono  8u- 

«I aulì vn  a quel  nome  che  o vera  sustanzia  ce.,  ovvero  die  «usa 
significhi  , tu  quale  *i  nnmini  a gui*a  di  suslanzto  , «■  co.  'c  per 
si-  luedc'imn  «oMlcncnlesi  in  piede  , avvegnaché  »u«tonzij  verace- 
mente non  sia.  (V) 

t — * Clic  consorvu  netto  «tato.  />fod.  Job.  cnn.  a.  Noi.  (tonno  bi- 
sogno ridia  grazia  di  Dio  confermatile  e M>»trhrnte.  (N) 

SOSTENENZA,  so  sto-nèn  ra.  j Sf. j fi  sostenere,  In  sign.  di  Soffcrlre, 
[//ulto  di  inerire  ; wtcf(/i  i Sofferenza.]  — , Soslcgnenza.  sin.  Lai. 
tolleranti;!.  Gr.  ùntpava.  G.  P.  ».  ir*  s.  E covi,  per  buona  «o- 
«tenenza,  i Sancivi  riniavern  liberi,  l'alt.  SS.  Pod  II  tempera  mento 
C la  «ostcnerita  delle  tonlazioni  cr  donato  «lai  Signore. 

t Alimento,  Smlentaneolo.  Lat.  allmcntuni.  Gr  zpof*.  He.  M. 
Andavano  cercando  rii  loro  «©«tenenza  per  colale  maniera. 

SOSTENERE,  So-stc-né-rc.  Atl.  nnom.  7’cuerc  zopra  di  ac;  \l\/rtare 
0 Appoggiar  checchessia.]  (F.  Difendere)  Li I.  «u«llmrc.  Gr. 
fixrxatD.iv.  ftocc.  no»',  fi.  a.  Come  se  io  per  me  andare  non  po- 
tessi, ni  verrete  «ottenendo,  (1  noe,  15,  a«.  Tirarmi  via  i!  pun- 
trlln  che  II  coperchio  dcM'arcn  wlcm’J.  Fiamm.  1.  7»  Con  quelle 
«palle,  colle  quali  le  maggiori  cose  ohbiarn  sostenuto  e -aste- 
niamo, ««'terremo  te  minori.  Doni.  Inf.  «7.  oo.  Dille  braccia  «ni 
avvinse,  e mi  sostenne. 

s — [Noto  filetto  an/.)  Petr  c.twi.  3»  u,  Nè  mai  peso  fu  greve. 
Quanto  quel  ch’i  sostegni»  in  tale  slulo.  >»  Slor.  Bari  Soil.*?riiendo 
per  cMa  molto  pene.  Cavale.  Siri.  cuor,  u v Noi  pali  uno  tritio- 
ìazinne,  ma  non  cc  ne  angusti. una,  ma  Mt-lenghiainnla  Pii.  S. 
Gio.  Guald.  sua.  MoMenaono  aliom  tonta  niei«tn  di  lor  viti»,  elio 
spesse  fiale  tre  di  loro  dividevano  uno  pane  per  di.  E di  sotto  : 
La  qual  penuria  per  lungo  tempo  so-tenn-.ua  «aiuta  mormorio  eoa 
grande  allegrezza  e lelitto.  Guill.  Leti.  1.  4.  Vago  <*«n  non  pogo 
alcuna  Baia  di  grimi  pesci  mangiare,  « «1  costo  considerando 
grande,  soslcgno  (trattengo)  la  volontà.  E ivi;  Affamai»  uccello 
«©«tene  di  juend*-rc  esca,  ©'crede  laccio,  lìnee,  g.  10.  n.  7.  Con- 
tagli to  pene  ch'io  sostegno.  F.  appresso  : La  qual  (prua)  sostegno 
per  lui.  (V) 

t — Sofferire,  Comportarli  , Patire.  Lat.  Terre , lolerare;  pati.  cJr. 
ftptivy  UKOp  ^»nv,  Ttxiy^siv,  Bore,  noe  i.  !3.  Questi  l.ottibirtli  cinicc. 
non  ci  si  vogliono  piu*  sostenere.  E tuie.  a.  3.  Nelle  cose  oppor- 
tune alla  *ua  propria  persona  ec.  sosteneva  egli,  per  non  i«j*en- 
dere,  difetti  grandissimi,  E nov.  «a.  ».  Ed  essa  Ionio  più  irapa- 
xicnleincritc  sosteneva  questo  noia  , quanto  meno  si  s-nliva  Bo- 
rente. E «oc  57.  co.  Se  non  fo*sr  ch’egli  era  giovane,  c soprav- 
veniva il  caldo,  egli  avrebbe  avuto  troppo  ito  sostenere.  E nov. 
et.  s.  Questo  umore  un  gran  tempo  s-;uza  frullo  sostennero.  Dani. 
Purg.  s.  so.  Perchè  l'occhio  dappresso  noi  soslcmie.  E n 137. 
Egli,  per  Irar  riunirò  suo  di  pena  Clic  sos'CDm  ncito  prigon  di 
Carlo,  Si  conduce  a Irem.r  pL*r  ogni  vena  E 50.  97.  sicché  per 
temperanza  di  vapor.  L'occhio  lo  aoricnea  lunga  fiata.  Cavale. 
Spere h ór.  Ma  luto  amano  «c,  dlt  non  vogliono  WdeMr  ninna 
coso.  Legg.  S.  Gfab.  Fue  martire  , imperciocché  per  l.i  giustizia 
sostenne  morte.  AVn.  Ben.  Farch.  a.  so.  Tante  minacce  ili  guer- 
ra, o (‘empito  quasi  di  lutto  la  generar  tour  umana  , che  *8  ne 
va  a briglia  sciolto  , sosteranno  pochi-Mini  uomini.  **  Chìabr. 
Firn.  (H HA.  /-;«e.  ft,  3«.  il.)  Ma  poco  «Uln  sostenne.  Benché  si 
forte,  In  Icssalir'asla.  ( perla  di  Pentiscil  a , la  mi  bipenne  non  a 
lungo  potette  resistere  all'asta  di  Achille.  (N) 

3 - Com  portare  permei  lece.  La I.  sincro . (erre.  Gr.  ifv,  71011». 
Bijcc.  nov.  i«.  is.  Partir  volendosi  ccc..  In  niunn  guisa  il  so-lcnne. 

E il.  ttl.  Vollcle  fare  la  debito  riverenza,  ma  ella  noi  sostenne.  E 
noe.  48.  fs.  Sostenendo  li  suoi  abbracciamenti,  cimi  lui  tem-ra- 
nienle  cominciò  a piagnere. 

4 — - Tenere,  Conservare,  fast,  difendere  , tutori.  Gr.  s«u:*T7«i- 

rivo;.  Ciriff.  Cale.  .3  70.  E dice  che  sostenga  Tanto  vivo  il  prl- 
sion.  ch'rgti  nc  venga.  *»  FU.  SS.  Pud.  9.  977.  Sci  In  Teupisleo, 
la  quale  fosti  soslcnuth  da  genie  Mmna  c rea  e crudele?  (Cloe 
presa  e tenuto  a forza  da  chi  l'uvea  tolta  al  marito  e menata 
via.)  (Pr)  , • . 

8 — Difendere  tjsl.  lucri,  defenderc.  Gr.  ùnzpovni- 

5*1». 

a — Proteggere,  Ajutore.  Lat.  regerc.  C.  V.  ».  si 8.  ».  Rimase  in 
bando,  e coni  «mare  del  Comuni*  di  riri-nu , con  lutto  che  fosse 
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sostenuta  «un  parte  In  Firenze  per  «ucil  amici.  Croi*.  Aforell.  E 
seppe  ai  fare,  e si  provvedutameli  le  lemp  ir.-ggiare  clic  al  tempi* 
del  maggior  bisogno  cc  egli  ebbe  amici,  e non  par  imi  li  die 

fatarono  e sndenuonlo  pur  m nli,  che  unii  gli  fu  fatto  sono.  .fiat». 
Coll.  a.  da.  E voi,  vomiuo  spieudur  de  l Franchi  regi,  bustaneta 
il  mìo  dire. 

t — Patrocinare.  Frane.  S.icch.  noe.  77.  Il  tale  è maggior  uomo 
ddlolkio:  io  gli  vorrei  fare  qualche  bui  dono,  acciocché  mi  so- 
stcneMc  nelle  mie  ragioni.  (V) 

8 — Difuuttre  quiati  oliando.  /toc c.  FU  Pini.  7 43.  Ewrdo  egli  a 
Parigi  e quivi  itosU'iicndo  in  una  deputazione  ec.,  che  nelle  scuole 
della  teologia  t-i  iacea,  quattordici  quistimii  ce.  Pio.  AVììu*.  71». 
Martire  l)il«uva  la  resta  di  Zuinglio. 

• — Mattiniere.  Xov.  ani.  ino..*.  Col  alarne  alo  gli  portava  quello, 
che  bisogno  gli  era  per  la  vita  aoslenerc. 

10  — Cu  «Indire,  Tenere  a «e gito.  La f.  custodire  in  officio  conti* 
nero,  regere.  Gr.  uttrtiUiu  7»>à.  Bth.c.  no".  79.  a.  A sosten- 
tar la  virili  dell'altre,  che  trascorrere  non  si  lascino,  si  conviene 
il  bastone  c ebe  le  spaventi. 

11  — » Indugiare,  Prorogare.  Trallcn«*rc.  f.a(.  murari . Gr.  wrDtiv. 
Se»,  fìectn* n.  Il  giudico  clic  ha  a sentenziare  sostiene  la  qui* 
alitine  a tempo.  » FU.  S.  Gir.  us.  Impetrò  da  lui  «patio  di  tempo, 
che  sostane*-*  wspevi  la  nostra  «rubuna.  (V) 

8 — [Onde  Sostener  la  porta]  = lnd<tfi ire  alquanto  a xrr * 
rarla.  Frane.  S.t cch.  noe.  ut.  Vaitene  innanzi,  e di*  a*  gabel- 
lieri , sostang-ino  un  porti  la  porta, 

3 — * £ nota  u io  singolare.  FU.  S.  Idi  tilt.  in».  Poiché  ebbe 
rendulo  Io  spinto  al  suo  creatore,  lo  «•un  santissimo  corpo  poca 
ami  che  «i  seppellisse.  fu  per  divozione  sostentilo  quattro  di. 
(Tenuto  sopra  terra.  Se  già  n>n  fotte  ila  legger  coti:  Fu  stole* 
mito  ( indugialo,  ) anzi  che  si  seppellisse  il  suo  corpo  quattro 
di.)  m 

tt  — • Aver  fiducia  e pallente  espilazione,  dello  net  tento  della 
Scrittura.  FU,  SS.  Pud.  7.  t.  Ilcudiri  dunque  quello  elu-  proiiet* 
testi  a quelli  clic  ti  Gostcng  hi»  ed  aspettino,  (P) 

15  — • Sospendere,  in  temo  metaforico.  S-gaer,  ,1  fanti.  Gìugn.  il 
I.  Si  degnò  (Grillo)  di  entrate  nulle*  ado  c per  se,  a lino  di  so* 
stenerc  il  tuo  precipizio;  finché  ec.  per  te  nied^iaio  uscisse  an- 
cor pagatore,  (v) 

<4  — X.  aa.  e pa ss.  f nel  primo  4ip«.| 

14  --  [Permettersi]  Fr  Ctoni.  Preti.  S.  *0.  Or  non  vedi  che  si 
Mslengono  li*  meretrici  nella  ciltà  ? qu<«*ln  i*  un  granile  ina!c;c 
«c  gì  sottraesse,  si  sottrarrebbe  un  gri-ulc  bene,  che  si  far  abbono 
più  avollc.'ii  , più  sodomie,  etn:  sarebbe  motto  peggio. 

*8  — [fi  net  *ign.  de  § 11  ] *f.  fi.  1 i Cominciavano  a «potare 
sangue,  e morivano  di  subito,  « chi  in  due  o in  Irò  di,  c al- 
quanti «ostane/ no  più  at  morire. 

17  — Reggere,  Durare.  Lai.  durare,  perdurare,  /face.  tno.  li.  *. 
Veggenduvi  sospinto  dal  mare  <■  dai  vento  ora  in  q 13  « ora  in 
là,  si  sostenne  infimi  al  chiaro  giorno.  E noe.  17.  0,  basendo  da 
infinito  mar  combattuti,  due  di  sostennero.  Frane.  Saeck  ù<w 
at.  Ut.  Yolcuclo  vedere  «ime  sostiene  al  bere  , il  fa  prò.  are  con 
un  gran  bevitore  suo  famiglio.  » M.  F.  t 7.  Avviene  che  quella 
giornata  continuando  la  processione,  in  cielo  empiè  di  mitu.'i,  e 
il  secondo  dì  sostenne  il  nuvolata  (N) 

18  — Contenersi  Lai.  se  contincre.  Boce.  »t«-.  49.  1$.  Ma  pur  so- 
stenutasi aspettò  dopo  il  pianto  la  rispetta  di  Federico.  Pani. 
Inf.  ac.  7t.  Ma  fa  ebe  la  tua  linguu  si  sostegna. 

19  — Trattarsi  nobilmente. 

ao  — ben  si  dichiarare,  Star  sulle  sue. 

*t  — * Aver  animo,  Ardire,  Poni.  Inf.  30.  Come  l'altro  . che  ’n  là 
•CU  va,  sostenne  . . . Falsificare  in  sé  lluoso  Donati  (Br) 

78  — •*  Trattenersi  , Indugiarsi.  Fi t.  Toh.  C.  4 Al  «|Ua!c  Ttibiuizo 
disse:  io  Si  prc-n,  che  lu  ti  sostenghi  uno  poco,  Unto  che  io 
rappurti  queste  ettso  al  padre  mio.  (V) 

73  * — * Fu  dello  asaolulnmcnlc  Sostenere  femminilmente  contro  na- 
tura nel  tento  di  Patir  soddumia.  Stilati.  Cole1,  io  Erano  .renai 
nomi i,i  clic  sodeneano  centra  natura  femminilmente.  [Il  lai.  ha: 
pati  Riuiirbra.)  (V) 

*4  — * Nota  cotlrulli.  FU.  SS.  Pad.  3.  tei.  Non  potava  sostener 
di  credere  che  mi  monaco  aveiae  mal  pensiero.  ( Cioè  non  gli  pa- 
tiva l' aniino}  Demi/.  .Hot.  ite.  Alla  tua  sai  verta  tal  riparo,  men- 
tre cita  sostiene  di  riceverlo.  {E  in  cari  di  oc.)  (V) 

75  — (Lcg.)  Sostenere,  ti  dice  quando  il  mtgitlrnlo  rum  inila  che 
il  reo  non  si  parla  dalla  corte,  scura  però  incarcerarlo  ; [al 
attrite  più  ale», unente  per  Tenere  in  prigione.  F.  Sostenuto  , 

•.  Lai.  de  li  nere.  Or.  xxzt%uv..  Bice.  noe.  e.  $.  Più  giorni  ap- 
presso di  *fc  il  sostenne.  E no».  53.  17.  Fatto  adunque  ec  soste- 
nere una  11  olle  Folco  cd  tight-ita,  ad  albergar  se  n'andò  segreta* 
mente  con  la  Maddalena,  ffov.  uni.  3.  4.  Fece  tanto,  che  fece 
sostener  lo  cavaliere. 

78  — (Milil  ) flìceter  l assai  lo.  F urlo  del  nimico  tema  scomporsi, 
senza  disordinarti  nè  arretrarsi  : Difendersi , Tener  tolda , Far 
testa.  JUarhùw.  Conchiudo  adunque,  che  una  buona  fintarla  dee 
non  solamente  poter  sostenere  i cavalli,  ma  non  aver  paura  d'1’ 
fanti.  Dar.il.  I.c  infanterie  vi  diedero  l' assalto,  il  quale  .'«scudi 
stato  da  quei  di  dentro  co -tantamente  «-astenuta,  si  ritornò  a rin- 
novare ec.  (Gr)  Doni.  Iti.  Già v.  I.  74.  Si  «forzava,  per  mezzo  di 
Voc.  VÌI. 
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Riardo,  fortissimo  capitano,  difendere  !'  artiglierie  « sostenere  i 
iit-unicl.  li  qu.di  g igliarda iiimle  gì  «•arieivam  jdJw-o.  (Pi 

9 --  Onde  -«iteier  la  ranca  =2  Bei  ter  l*  i npela  ih  iti  avver- 
sarti. Lil.  I mieli  ni  sustinero,  ncpisre.  Cr.  iiifijiù  «:ytf}st. 
Pise.  Cile.  n.  E ritirarsi  uniti  i isicine  , e «osii-ner  la  'carica, 
quando  la  mele  d in. 1 si  trova  con  disi* vantaggia. 

3 *—  Sostenere  in  piedi  un  ««creilo  o simili  -=  Trattenere 
va  narrilo , wn  corpo  di  soldati  agli  tlipcadU  re.  F.  Piede 
5 so.  (K) 

4 — tjulare , Soccorrere  ad  un  corpo  di  soldati  che  sia  ulta 
strette  col  nemico  /Ice  od.  Cr.  Gong.  ìtess.  tiedte  armata,  ebe  fona 
c l'altra  riva  occupa  soslenota  da  «li terse  truppe  che  si  «cipri- 
vano  ec.  E appresto;  Con  i cavalli  lezgcri  del  Ite  in  qa  illro 
truppe  snutiiroM  a scaramucciare  «ino  a fronte  degl* ini<nici, 
sostenuti  alla  »iui-tra  dal  conti-  di  Brienna  e «lui  signor  di  Mari- 
vaul  con  dugenta  celata.  Darli.  Il  signore  di  Amblisa  gli  soste- 
neva con  un  grosso  di  lance  borene-l.  (Gr) 

4 — [fc*  tirilo  di  Forliflcazioai.\  G.  F.  9.  sii.  1.  Castracelo , 
avendo  mollo  tno'vsinti  i Prate-i,  e sodenea  un  battitailo  fatta  in 
Val  di  Utaenzo,  rhiiimalo  SeravaltinO- 

« * Ed  adoperala  in  senso  neutro  nel  tijn.  del  § a Mf onte- 

cure.  Le  corazze  iutiere  sono  squisite  per  rompere  e sostenere,  fil 
atlroce  : si  fanno  Ire  corpi,  uno  «le*  quali  rouihatta,  l’altro  so- 
stiene, il  terzo  guarda  di  fuori  ta  e «inpigna  (Gr) 

77  (Marin  ) Sostenersi,  par  landò  di  uno  atee  alta  re  la,  tale  fii- 
mwerc  nello  stetti  parn  igio,  e non  derieare  nè  perdere  dcllasua 
rolla,  non  astante  le  correlili,  fa  marni,  il  vento  coni rar io, scusa 
però  aranaar  nel  cammino.  (S) 

SDSTF.MHILE,  Sir-«|p-ni-bi-le.  Aid.  coi»,  che  può  sotlenersi.  di  igni, 
pari.  1.  Uii  73.  Si  g.'ltò  a q ««I  plausibile,  ma  non  so  poi  quanto 
sostali ihil.  ripiego  di  levar  og«ii  anima  agli  irrazionali,  oc  E Irti. 
t8.  Putriate  ri  io  idcrml,  c*ser  anche  sostenibile  che  elle  fossero 
rinate  allora,  cc.  (A)  ;b.i 

SOlTEMitll.lS  IMO,  so  *ti’-ni-bi-li>-'-i  ina  Aid.  m.  sK,ierl.  di  Soste- 
nìbtìe  M i'f  il.  furi.  1.  letL  is.  Teorema  sostenibilissimo  in  buona 
Illusoli . ( \)  (B) 

SOsTEM MENTO,  Ko-sle-nl-méii-ta.  [.Vii».]  Il  sostenere;  [nttrimenli  -ta- 
sta il  itni’iilo] , sostegno.  Lui,  »ii«tantaeuluui  Gr  totiTua.  Alo*. 
S Greg  Egli  è di  s-ipra  per  potenza , «li  sotto  per  so, leni -nonio, 
di  f«iori  !«er  grandezza. 

8 — {Onde  Dar  s:i-leniin -nto  ss  Sostenere,  Sostentare  | Frane. 
Sur  A.  Op.  dio.  tiA.  Ma  l’albero  e ‘rami  non  danno  sostati  inv nto 
« vita  alta  barin 

t — - -op  mrtai.’it'n'o.  SofTo'enzs  Med  Arh.  Cr.  Ripeusiiido  noi  l*u- 
mllli  rh'cjti  ebb  nel  «irsleu intento  ùclta  ballai;  ia  u Uni  Tor- 
tezza è . . sostenimento  delle  fatiche.  Cam  Par.  1 5 Foriitudine 

è . . . sottanini -ti lo  di  fatica.  E appretto:  Fortilud  ite  è . . , st>- 
staniniento  di  fatii'lie.  <!S) 

3 ■ — ■ Mreggiamcnlo,  J tisioro.]  Far.  Esop.  Acriocrh'-  sta  prosperevole 
in  dare  ajuto  e sostali  (mento  delle  fatiche.  » Salvia.  Ann-it.  T. 
II.  1.  4.  Sosta;  quieta,  riputo,  «ostentai ."itln.  (N) 

sO'TEMTOllt,  so-ste-ni-to-re.  \Ferh.  mi.  «fi  Sostan^re.]  Colui  rhest- 
tlirnr.  Lai.  suillnens,  reelor.  «lefensor,  tolerdor.  Gr.  àwi yóvivsc, 
v«r 'parai rre<.  Guid  G.  Spesse  volle  tramortiva  nelle  braccia  de* 
MMle:iitOI'f . 

« — Ma-dcnftare.  Protettore.  G.  fi.  it.  43.  4.  Intra  gli  altri  nota- 
bili nomini,  clic  fecrro  per  lo  popolo,  «t  fu  mess-r  Farinata  de- 
gli liberti  ec  , c Dante  Alighieri,  e a'tri  Ciri' cittadini  e Cucili, 
Caporali  e sostenitori  di  quel  punito 

3 — TfoVerllore.  Fih;.  t.  *4.  Ne*  quali  poi  con  tranquillo  mare  se 
lieta  rivolta  a* sostenitori  primi  dcll'uv-erse  cose. 

4 — * Entrare  su. li  udore  di  uua  cosa  — Farse ns  sostegno.  F.  En- 
trare sostenitore.  (,N) 

a |fn  forza  di  s<n.  Sostegno]  Ala m.  Colt.  1.  i«.  Ma  lieta  un 
giorno  Le  pampinose  corna,  i tralci  e V uve  Sovra  il  eosteuilor 
sicura  avvolga. 

so  4 r ESI  T tIGE.  So-sle-ni-tri-ee  Ferb.  \f.  di  Sostenere]  Che  sostiene, 
hit.  lolcratrix.  Gr.  ociaimia.  Amrt  4»  Dlscur**  il  mondo  e 
la  terra  «oMenilr  ce  di  tutti  gli  affanni.  Filoc.  1.  si.  Mi  crederrei 
e-vr  vlu  più  pnstHMile  soste  lilcice  «le  I armi  e tic  gì  ■ a!T«u  il. 

SO  vTENT  vtsid.K,  >o  «len-tn-bi-le  Adi.  cotn.  Che  può  si*tcnlar*ifSj‘ 

steaibUe.  De  Lue.  hi  11,  Berg  <B) 

SO  TEN  T \l.OLO,  So  «len-U-cn-IO  ( ViM.  F.  £.]  Siile  ino.  Lat.  8H«tM- 

* laeotuni  Gr.  io rtrux.  Slor.  fin»',  tt.  113.  Spinte  alla  cliiiri  il 
suo  «nslcntaeofo,  o vogliamo  dirlo  carre'lo. 

SO  «riiNT  t MENTO,  Sn-sie  1 ta-m*ri-lo.  | V ia.]  Il  suslcntare  [.  al  Ir  intenti 
sosi.Miiaz  onc.  sasicnim -nlo,  | Sosirgnn.  -,  .«nsteniaiucnto,  sia. 
Lat.  fulciinen,  fnlciinenlu  n.  Gr.  ,^*r«;,  ornai/ ax.  Cr.  t 1.  14 
Co.dro  la  rabbia  e «batti m-nlo  de’ venti,  per  li  qm!i  l novelli  os- 
iti ec.  agevulnKMtc  «i  disi.-rtano,  si  dee  convellevate  Rostantaaieata 
a cia«cuno  arbucello  rnn  i-pessi  legami  legare. 

9 — [A*  dello  dì  Fluidi]  Saig  n.st.  etp.  33.  Ritorta  T effe  Ito  du 
altri  attnbuilnta  del  «adonta mento  de’ fluidi. 

tt  — Conforto.  Mantenimento  Lui.  aiim -nluin.  curalio,  tutela.  Gr. 
ravyit.  iotpttx,  trirpiirri  Mie,  S G~eg  ipp  «ree  'liijv.m  » quelle 
cose  die  crani  «li  bisugn)  a suste uta  nento«le’  carpi  Bocc.Proem. 
s.  E quintunqie  il  mìa  «odeulanie  ibi.  o ciuf  irlo  Che  vogliali  di- 
re, passa  ««sere  e sia  a' bisognosi  paco,  no» dimena  panni  ec.  E 
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il.  (0.  f-  <■  l'cr  dolere  alcun  diporto  pigliare  a sostentamento 
«Sella  nostra  sanità  ec.,  u -ci mino  di  Firenze.  >?  fittoti . Ficr.  intr.  i 
Al  guadagno  pietoso  il  godimento  Voglia  alar  sempre  alialo.  Curo 
udcuhuiKnlo,  lUniuicntatur  ledete.  (B) 

3 •—  * Per  in ciaf.  Appoggio,  Bastone.  Pioti.  Lee.  z«.  t«.  Quando  io 
x'  avrò  rotto  il  sostentamento  del  pane  . . . voi  manderete  e non 
vi  «alierete  (La  vultj.  ha  lucutimi.  e quel  Rompere  il  sostenta- 
mento fa  Intendere  ette  qui  la  foce  è in  taf  significato  ) (N) 

SOSTENTANTE,  So-sten-lnn-lc.  [Airi,  di  sostrnlure  | Che  sostenta.— 
MistentanU',  sin.  Lai.  sustineus.  Cr.  à>z£ouiv«f.  Fianm.  4.  Ito. 
Incontanente  più  ampio  luogo  si  dava  agli  amorosi  pensieri  , i 
quali  non  solamente  materia  sostentante  le  fiamme  di  Venere  so* 
no,  ma  aumentante,  se  ben  si  mira.  Bentb.  Asol.  i.  de.  I quali 
rinchiusi,  nun  solamente  materia  sostentante  le  fiamme  sono,  ma 
aumentante. 

SOSTENTARE,  so-slcn-iù-rc.  Alt.  Alimentare,  Mantenere  cogli  ali- 
menti. — , Suslentare,  «In.  Lai.  alcrc,  sostentare.  Gr.  r/uyu», 
(Ila  tusltntum,  |wrt.  di  jusGnro  io  sostengo  : c tasti  fico  da  sub 
lento  ) fiate . non.  sa.  **.  Domandogli  ajuto  e consiglio  di  fare  che 
esso  quivi  potesse  sostentar  la  sua  vita,  E noe.  no.  ».  Per  sosten- 
tar la  vita  sua,  con  una  cavalla  cominciò  a portar  mcrcalanxia  in 
• ned  in  la, 

* — Sostenere,  Reggere.  Lai.  susti nere.  Gr.  (6a-rrà?iiv.  Paul.  Tur. 
io.  tao.  Come,  per  sostentar  solajo  o tetto.  Per  mensola  talvolta 
una  figura  .si  sede  giugner  le  ginocchia  al  petto. 

5 — Mantenere,  [Conservare,  Custodire.]  Lai  servare,  lucri,  regere. 
Gr.  e<wv»tv.  Noce  noi'.  iu«  s.  a sostentare  la  virtù  dell'altro,  che 
trascorrere  non  si  lascino,  si  conviene  il  bastone  che  le  sosten- 
ga. » Segucr.  Increti,  i,  il.  a.  Fu  pur  dunque  possente  quell'alto 
voce  che  chiamò  dal  nulla  ad  un  trailo  tante  gran  cose,  c che 
luti'  or  le  sostenta.  (N) 

4 — Difendere  colf  armi.  Stur.  Semif.  44.  Quando  la  onta,  che 
si  fa  agli  supremi , trapassa  lo  termine  della  perdonane»  , 
dee  si  anche  difenderla  e sostentarla  con  t'armi  che  fidarsi  di  lo- 
ro, «C.  (V) 

6 — Difendere  quisliouundo  con  ragioni.  Bevili.  Asol.  ».  lei.  In  di- 
verse maniere  ciascuno  c con  più  amminicoli  s‘  è ingegnalo  di 
sostentare  la  sua  sentenza;  dove  gli  altri  per  trnrnc  il  vero  di- 
sputano, ec.  (N.  S.) 

0 — j.V.  pois.  Gal.  SUI.  * io,  solo  violentemente  si  sostenterebbe 

sopra  quell' aria.  « (Qui  uri  tign.  del  «.)  (N) 

1 — E utl  sign.  del  ».  Cr.  Uh.  s.  cap.  io.  Questo  arboreti/  fica/ 
desidera  aere  caldo,  ower  Umi|wral<i,  e nel  mezzanamente  freddo 
con  I*  umano  aju  torio  *»  sostenta.  (Il) 

s — Difendersi.  Lai.  se  lueri.  Gr.  xfiiviiv  rxvru,  aitala j*t.  7'ucid. 
G.  F.  n.  sir.  ».  E cosi,  come  gente  smarrita  e «contata  , si  so- 
stentarci, intendendo  solamente  alla  guardia  della  città.  Guicc. 
Stor.  it.  ole.  I quali  si  «ostentarono,  mentre  ebbero  speranza  che 
settemila  fanti  del  contado  del  Tirato  ec.  lussassero  più  Innanzi. 
Sega.  Stor,  ( tubi . Eneicl.  II.  so.  t.)  Nella  quale  spedizione  . . . 
e’ n«ui  si  sarebbe  potuto  sostentare  iu  quella  stagione,  se  Alfonso 
duca  di  Ferrara  ce.  (N) 

SOSTENTATIVI),  so-sten-ta-tì-vo.  Aid.  m.  alto  a sostentare.  — , Su- 
slentativo,  sin.  Sale  in.  Annui.  F.  B.  i.  ».  a.  I.a  speranza  c nu- 
tritiva ec.,  è sovlentaliva,  (a)  (B) 

sostentato,  So-slcn-là-to.  Add.  m.  ila  Sostentare.  [Appoggialo.  — , 
s uh  tenta  lo,  sin.]  Lai.  sufiultus.  Gr.  » Fr.  Cititi. 

Fall.  Et.  o.  41.  La  maggior  [urte  di  loro  di  sonno  c di  vino  è 
sostenuta.  (N) 

« — Ed  iu  f orsa  di  sm.  Buon.  Ficr.  4.  e.  7.  S* agguaglierà  il  soste- 
gno e 1 sostentato. 

s — • (Boi.)  Tronco  sostentato:  quello  che  piega  i suoi  rami  verso 
la  terra.  Ber  (aloni.  (0) 

t — * Ramo  sostentato:  (snello  elio  ti  piega  tino  a terra  e gel  la 
radivi  produeendo  altri  rami.  Ber  lo  lo  ni.  (O) 

^OSTENTATORE,  So-steu-la-tó-re.  [t'erb.  ut.  rii  .Sostentare.]  CAe  so- 
slenta  o sostiene.  — , Suslcn  Ultore,  sin. 

9 — Mantenitore,  difensore.  Lai.  defensor,  patronus,  fautor,  auxi- 
liator.  Gr.  foiiSòs.  G.  F.  ».  *us.  «.  Siccome  rubello  di  Minia 
fibirsfl,  c lavoratore  e «ostentatore  degli  eretici  di  Velano.  Mor. 
S • Grcg.  S*  accostarono  nll'antor  del  loro  sOaten  latore  iddio  , per 
non  cadere.  Buon.  Fier.  4.  4.  ■».  Sostcntator,  custode  e difensore 
Delle  sante,  pudiche  ed  alme  leggi. 

SOSTENT  vthÌck,  So-slcn-ta-lri-ec.  Cerò.  f.  di  Sostentare.  Che  io- 
ilenla.  — , Suslentatricw,  sin.  Buttiti,  Pise.  l*.  Mobili  saranno  le 
colonne  di  carne  e d'ov*a  sostcntntrìci  del  torso.  (Min) 

SOSTENTAZIONE,  So-slcn-ta-zio-nc.  [Sf.  Alimento  , Nutrimento  } — , 
SuMentazione,  sin.  Mor.  S.  tlrcg.  Kenduto  dagli  uditori  il  debito 
soldo  p«r  sostentazione  della  lor  vita.  Teol.  Misi.  Ne' bene- 
fici» da  lui  per  sua  sostentazione. 

SOSTENUTEZZA,  So-ste-nu-téz-ra.  [A/.]  ast.  di  Sostenuto.  Ccmlegno. 
[orare]  .Vufr  in.  Bros.  Tose.  i.  74.  Ila  qualche  aria  di  aostcnutez- 
za,  e non  di  cattivissima  garbo.  •>  Fag.  Con».  State  sulle  vostre, 
Isabellu;  sostenutezza  o Fiorindo.  Magai.  Leti.  Ora  di  troppo  se- 
vera austerità  e sostenutezza,  ora  di  troppo  tenera  condoscendeti- 
zn.  (A)  Acvad.  Cr.  Mesa.  s.  «»».  Benché  per  allora  s" interpre- 
tale quel  suo  contegno  per  un  po’  di  sostenutezza  d'uomo  di 
guerra,  si  penò  poco  ce.  (B) 


SOSTENUTISSIMO,  So-ste-nu-tis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Sostenuto. 

Superbissimo.  ah  Lue.  Doti.  Folg.  s.  ».  it.  Berg.  (Mio) 
SOSTENUTO,  Sonvte-nù-to,  Add.  m.  da  Sostenere.  {Appoggialo.] 
a — licito.  Sagg.  nal.  csp.  34.  La  quale  (aria)  farà  precipitare nel- 
l'inferior  vaso  F G II  cilindro  d'  argento  sostenuto. 

» — Sopportai»».  Bore.  FU.  Dani.  22«.  Quanti  e quali  fodero»  pen- 
sieri, i sospiri,  le  lagrime,  e Poltre  passioni  gravissime  poi  in  più 
provetta  età  da  lui  sostenute  per  «fuesto  amore,  egli  medesimo  in 
parte  il  dimostra  nella  sua  Vita  nuova. 

4 — Duralo.  Amrt.  ««.  Sicché  le  sostenute  fatiche  prenda. 

» ■ — Soprutlcnuto,  Indugiato  a pagare.  G.  F.  io.  isi.  ».  Pagando 
le  masnade  di  loro  gaggi  «ostentilo, 
o — [Temilo  tn  prigione.]  Batch.  Stor.  8.  too.  Tutto  quel  tempo 
che  egli  stette  sostenuto,  che  furono  Ire  giorni,  non  ^attendeva 
ad  altro,  ec.  Tac.  Dav.  orni.  6.  no.  Traesse  Druso  di  palagio, 
dove  era  sostenuto.  (Qui  if  in  fu  lai.  ha:  altinebatur.)  » Buon. 
Fier.  ».  ».  ».  Ma  ’l  precettai  però  per  sostenuto  ’N  una  di  quelle 
curie  magistrali  Di  pi»Z7a  e ‘I  fo  guardar.  (A)  (N)  Machia».-.  Stor. 
Fior.  iif.  Fece  pertanto  il  Duca  richieder»?  Antonio  Adiutori,  U 
quale  . . . subito  comparse.  Fu  sostenuto  costui  ec.  (Pe) 

7 — * Tardato.  Chiabr.  Guerr.  Gol.  Ile»  per  angoscia  sostenuti  e 
vinti  Anni  canuti  e lor  gravi  tormenti!  (A) 

8 — • Nobile,  Elevalo  , fig.  detto  di  Stile  o simile,  fted.  Leti.  Ilo 
Ietta  la  sua  nobile  gentile  ncrvuta  parafrasi  del  salmo  Magmfl- 
cut;  veramente  è nobile  e sostenuta.  (A)  'Foce  Far  Andando 
più  sostenuto,  più  grave  e più  grandegginole  li  periodo  compa- 
risce. (N) 

| 0 — * (Mus.)  Aggiunto  ai  Largo  od  Adagio  , indico  uno  Suda  e 
decita  esecuzione-  (L) 

SOSTITUIRE,  So-sti-lu-i-rc.  \Att.  e n.  ptw.]  Metterò  uno  in  luogo  suo 
o d'altrui.  — , Suslilolre.  ila.  Lai.  Bubótfluerc,  io  atterius  Iojuiu 
surrogare.  Gr.  tt;  oX).o-j  rx%tv  xxih  Trai  vati  riva.  (AiWiliier», 
dal  lai.  sub  stalliere  sotto  stabilire.)  Toc.  Pati.  Stor.  ».  sit.  So- 
stituisce Alieno  Varo. 

2  — * Metter»1  una  co«»  in  luogo  di  un'altra.  Car.  Lelt.  ».  »»». 
Le  quoti  n ine  non  sono  mal  piaciute  per  non  esser  cose  eccle- 
siastiche nè  morali;  e In  toro  di  queste  se  ne  sostituirono  quat- 
tro (staine)  di  nuovo,  (Br) 

» — (Lcg.)  Istituire  il  secondo  erede.  Lai.  sobslitucre.  Gr.  wir®*a- 

SOSTITUITO,  So-*ll-lu-l-lo.  Add.  M.  dn  Sostituire.  — , Susti  tu  ilo,  zìi». 
SOSTITUTO,  So*»tÌ-tu-to.  [Add.  e nu.)  Che  tiene  la  vece  di  un  ni- 
tro |o  lo  ajuta  nelle  funzioni  del  tuo  ministero, ( — Sostituito, 
sin.  Lai.  subrogatus,  vicarili*,  substitutus.  Gr.  d «t  uìl™  tzt> 
»*  Bargh,  Fast.  Bum  40».  Quegli  altri  SuHetti  , che  noi 
diremo  pernvventura  o Sostituti  o Surrogati.  (V) 

* — (Lcg.)  Colui  che  succede  ad  una  eredità  dopo  l'instituilo.  Cr. 
alta  / ..  Fed*:c»immesso.  (a) 

SOSTI  TUTORE  So-sti-tu-to-re.  [Ferii,  m di  8o*UUlire.}  Che  sosti- 
tuisce. — , Costitutore,  sin. 

SOSTITUTRICE,  * So-sli-tu-tri-cc.  Fcrb.  f.  di  Sostituire.  Che  sosti- 
tuisce. — , Soslltutrirr,  ain.  F.  di  reg.  (O) 

SOSTITUZIONE,  So-«li-lu-tiO-nc.  [Sf]  Il  sostituire.  — SustUuaiODC, 
ain.  Lai.  sostltutio.  Gr.  ùtroxaTat^TaTif.  Salvia.  Pros.  Tose.  i. 
84».  L'unico  modo  è,  c in  tuffi  I governi  praticato,  siccome  ne- 
gli eserriti  far  reclute,  cosi  qui  soMituiioni 
t — - (Lcg.)  | /H*po«':ioNfl  che  prescrive  all'erede  istituito  , u!  lega- 
tario od  al  donatario  di  conservare  alcuna  rosa  e di  restituirla 
una  terza  persona.}  Lai.  substitulio.  Cron.  Feti.  u».  Ove  toccava 
a Boccaccio,  non  «-««endo  la  dirti»  sostituzione  lideeonim issarla  , 
forse  il  valsente  di  fiorini  ISO,  M gli  tOCCÒ  più  di  miti»*  lin:. 
Farch.  Stor.  io.  tifi.  In  loro  podestà  era  annullare  » Udcconuni'si, 
le  sostituzioni  volgari  •>  pupillari. 

SOSTRATO,  # So-slra-to.  N.  pr.  »u.  Lai.  Soslratu»,  Lo  stesso  che  so- 
siS Irato,  F,  — Architetto  che  costruì  il  Faro  d‘  Alessandria.  — 
Statuario  greco  contemporaneo  di  Litlpjni.  — Giovane  greco 
amato  da  Èrcole.  — Atleta  che  riportò  uudtistiiue  volte  il  pre- 
mio in  tulli  i giuochi  della  Grecia.  — Grammatico  dei  secolo 
di  Augusto,  maestro  di  Strabonc.  — Storico  greco.  — Favorito 
di  Fcspasiano.  (B)  (Mit) 

SOSTRETTO,  • so-slrèt-to.  Add.  m.  F.  L.  B(siretl>\  Baccoilo.  Lai. 
substriclus.  Battìi  il.  Mar:,  s».  I.a  faccia  torta,  le  corna  piccini»*, 
la  collottola  piana  c grosso,  il  ventre  «astretto.  E c.  *a.  Le  l«- 
tora  lunghissime,  cioè  11  costato  dotto  in  su  in  giù,  e costret- 
to. (Br) 

SOSTRO.  • (Filol.)  Sò-slro.  Aio».  F.  G.  Lat.  «ostrum.  Gr.  ®i ùrooa. 
(Da  sotrim  verb.  di  sozo  io  salvo.)  Onorario  dal  medico,  conside- 
rato come  premio  e ricompensa  per  la  conter  va:  ione  della  vi- 
ta. (Aq) 

SOS  Va  * (Grog)  So-sva.  Nome  di  due  fiumi  della  Russia  asiati- 
ca. (G) 

BOTA  DE,  • So-ta-de.  N.  pr.  m.  Lat.  Solades.  (Dal  celi.  gali,  «o- 
thadh  S4?slo;  cioè  sesto  nell'ordine  »lc' figli.)  — Poeta  greco  del 
tempo  di  Tolomeo  Fi  ladri  fu  , autore  di  eomponin, enti  aaem«  »f 
satirici  — Atleta  cretese  che.  arcua  mia  statua  in  Olimpia.  (B)  (Vii) 
SOTADEO.  * (Fiiol.)  So-la-de-o,  Add.  pr.  tn.  Di  Solade;  altrimenti 
Boltadlco.  ( hicsto  nume  diedero  gli  antichi  ai  tersi  o compati- 
rne nti  osceni  o satirici,  dal  nome  del  poeta  Solarle.  Coti  anche 
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c AiinMrtr  'iwii  Quc’  versi  che  potevanii  leggere  in  diverse  maniere 
ed  a rovescio:  altrimenti  Palindromi.  (Mil) 
sul  Al.  * «ò-la-i-  A’,  pr.  in.  Lai.  Solai.  (Dall'cbr.  sol  declinare,  « 
jah  signore : Declinar  dal  «ignori'.)  (U) 

S.v  T A LORI.  * (Oeog.  8a>ta*kKi.  Città  dell'  fmlostun  inglese.  (C) 
SOTCANA  (Gcog.)  Sol-ea-na.  Città  delFIndotlnn.  (C/ 

BOTERÀ.  * (Mit.)  So-le-ra.  Epiteto  di  Album,  Diamr  e Giunone.  (\ . 

Scirro.  Dal  gr.  satira  conservatrice.)  (Mil) 

SOTERE.  * (Filol.)  So«te»re.  Add.  n.  F.  ti.  Lo  stesso  che  Solerò , 

y.  i») 

SOTERE.  ' A*,  pr.  f.  Lat.  Soler».  (V.  Salerò.)  (B) 

SOTER1.  * (Mil.)  So-tè-ri.  Adii  mi.  pi.  F.  ti.  Epiteto  speciale  di  Ca- 
store c Potiate,  sotto  il  quale  venivano  invocati  dai  naviganti 
netti  tempeste.  IV.  Solerà.)  (Aq) 

SoTERIA.  * (Filol.)  So-le-ri-a.  Add.  e sf  V.  G.  Festa  solenne  in 
.Vie ione  per  celebrare  la  nascita  di  Arato,  e però  detta  anche 
Aratea.  V.  (bai  gr.  «feria  conservazione  ) (Aq) 

* — - • (Ceri.)  Some  dato  da  alcuni  cattolici  al  Venerdì  Santo  , 
giorno  in  cui  il  ttntentore  salvò  eolia  im«  morie  il  genere  lumi- 
no. (R|) 

soTLRtco.  * So-te-rl-co  A',  pr.  ni.  (V.  ifcifero.)  — Poeta  e storico 
latino  sotto  il  regno  di  Diocleziano.  (Mil) 

SOTIRIE.  4 (Filol.)  So4e*ri-e.  Add  e sf.  pi.  F.  G.  Lai.  soleria.  (V. 
Solerla.  ) Feste  che  ce  Ir  bravanti  in  rendimento  di  grazie  agii 
Dei  salvatori  guaiolo  schivava*!  qualche  grave  itericelo.  Cosi 
chiamar ati *i  anche  i ciitiiponimcnti  poetici,  i voli  e snerifizii  agli 
Dei , ii»  occasione  di  tali  feste.  (Aq)  (UH) 

« — * Feste  in  onore  di  Giove  Salerò.  (Àq) 

s — * Legali  che  dagli  amici  si  tnaadmvirw  ai  convalescenti  libe- 
rati da  una  molai tia  o a chi  era  salvato  da  gualche  grave  pe- 
ricolo. (O) 

SOTEHK».  • (Grog.)  So- le- rio.  Fiume  del  tiratile.  (C) 

SOTERO.  * (Filol.)  So-tè-ro.  Add.  m.  Epiteto  di  curii  re  , e parti- 
colarmente di  Giove  in  oi» or  del  quale  e di  Minerva  gli  Ateniesi 
eressero  con  questo  titolo  un  tempio  nel  Pireo  — , Solere , Jin. 
(bai  gr.  lofer  conservatore.  (Aq) 

ROTERÒ,  * A*,  pr.  ut.  Lai.  Soler.  (Dal  gr.  soler  salvatore  . conser- 
vatore. — .Vanto  papa  del  secoUt  secondo  e successore  di  S.  Ani- 
ceto.  1B)  (0) 

SOTEM)Um,|a.  * (Tcol.)  So-tc-ro-lo-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  solerolngia. 
|l)a  «torta  salvezza,  e logos  discorso.)  Trattalo  dell’eterna  salute, 
o della  beatitudine.  (Aq) 

SOTEROPOLI.  • (Geog.)  So-te-rò-po-li.  Lai.  Sottropolls.  Antica  città 
dell'Asia  Minore , tulle  vicinanze  di  Nicotncdia.  (Kit) 

IMI  * (Hit.  Egiz.)  Sò-ti.  .Va  me  egizio  della  costei /azione  Sirio , cui 
l'Egitto  tributaci!  onori  dirmi;  licita  anche  la  Siella  d'Isidc.  per- 
chè a lei  consacrata.  (Mit) 

SOTlACO.  4 (Cron  i So-li-a-co.  Add.  m.  Aggiunto  di  periodo ; altri- 
menti detto  anche  Canicolare,  ed  è un  perimlii  di  muo  anni,  che, 
secondo  gli  antichi , riconduceva  le  stagioni  al  medesimo  giorno 
ilell'anno  civile  degli  Egizii  ch’era  di  se»  giorni.  (Mil) 

BOTI  ATI.  ■ (Grog.)  Ko-li-n-li.  Antichi  popoli  dette  Gallie,  soggiogali 
da  Cesare.  (Mil) 

S0T1GENA.  * (Mit.)  So-li-ge-na  Abprannone  od  Epiteto  di  Giunone, 
come  quella  che  dà  soccorsa  (Dal  gr.  sotcon  veri»,  di  soso  io  soc- 
corro, e gemmo  io  genero  (Mil) 

SOTIO,  Bò-ti-o.  AT.  pr.  in.  (Dal  celt.  gali.  sofA  prosperità.)  — Filo- 
sofo che  picena  sotto  il  regno  di  Tiberio.  (Mil) 

BOTTONE,  so-li-ù-nc.  .V.  pr.  ut.  (V,  A'ofiu.  In  gr.  sotcon  verbi 'di  toro 
io  salvo.)  — Grammatico  nativo  di  Alessandria.  (Mil) 

SOTIRA.  * (Mit.)  Sò-li-ra.  Soprannome  mi  Epiteta  di  Diana  , datole 
da 3 Mcgareti , guarnì#  si  credettero  da  lei  salpati  c sotti  ititi  alfe- 
serata  di  Mardomo.  — Soprannome  od  Epiteto  anche  di  Cerere. 
(V.  Soler,*.)  (Mil) 

SOTTABITO,  4 Sot-ta-bi-lo.  Sm.  comp.  Stante  che  si  dà  al  corpetto 
o giubba  che  si  porta  tallo  le  altre  testi.  (A) 

SOTTACQUA,  Sot-là-cqua.  Aw.  comp.  che  scrive*»  anche  Soli’  acqua, 
cioè  Sotto  <"  acqua.  Sale.  Avveri,  t.  ».  io.  È bene  in  uso  , c di- 
cesi  star  tutt’acgua.  ma  questo  veracemente,  cioè  soli'  acqua,  in 
avverbio  s’è  rivoltato,  come  sotterra,  e simili  : e forse  che  meglio 
ohi  tulio  in  una  parola,  sottacqua,  si  scriverebbe,  senza  alcuna 
divisione.  (V) 

SOTT ACQUEO,  .sol-là-cqiie-o.  Add  m.  comp.  Di  solbscqua,  Che  sta 
sott'acqua.  Salvia.  Up.  Pese.  Quando  scorgono  il  cercatore  del 
mare,  errante  intorno  al  fondo  con  sollacquce  pene,  ec.  (A) 
MJTTADICO.  (Filol.)  Sol-là-dl-co.  Add.  m.  F.  G.  Lo  stesso  che  Sota- 
deo.  F.  Ma;:.  Dif.  Dant.  «.  si.  tierq.  (Min) 

SOTTAFUTTAUE^  • Sol-laf-lit-U-rc.  All.  comp.  Affittar  tutta  o parte 
d’uno  cosa  presa  in  affitto.  V.  dcll’uto.  (Ne) 

SOTT AFFITTI»,  4 Sot-tuf-fil-lo.  Srr..  zornp  Affinamento  altrui  di  cosa 
presa  da  se  in  affilio.  V.  dell'uso.  (Nc) 
hOTTAMBASCI  ADONE.  Sot-tum-ba-scia-dò-re.  Add.  e sin.  romp.  Lo 
stesso  che  Solinomi basciodorc , F.  Scgn.  Star.  4,  »o«.  Nc  per  que- 
sto mancò  di  tentare  con  Rulsirlu  itomi,  clic  era  sottambasclu- 
dore,  s'è’ poteva  condurre  nulla.  (N,  S.) 

SOTTANA.  (Ar.  M<t.)  Sot-la -na.  |»V/V)  Feste  che  portano  le  donne 
ilalla  cintola  fino  ai  piedi,  o zia  sopra  o ria  sotto  ad  altre  vesti. 
(In  lai.  barb.  tofana,  sottana,  mutarla  c sub  Unicum  crederi  cosi 
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della,  perchè  copre  le  parli  di  «olio,  n (lercliè  ha  sotto  oltre  vo- 
si!. Il  Da  Cange  sospetta  che  venga  da  .Sultano,  perchè  ha  fog- 
gia turca.  V.  .tuffarlo  add.  Il  Rullo!  ha  il  basco  solano  nel  me- 
desimo senso.  È voce  che  par  venula  dallo  spagnuolo.)  » Allegr. 
.no.  F.  dui  vezzo  a 'calzini  Scendete,  e’par  di  bianca  grossagrana , 
Triinda  a ratnut'rlli  D'alloro,  una  sottana.  ($) 

t — * Et  anche  per  Veste  da  uomo.  Allegr.  tn.  Il  qual  per 
questa  via  Cresciuta  in  albagia.  Il  mantello  strapazza  e la  sot- 
tana Di  lilaliccio  e mezza  grossagrana.  (N) 

s — T.  di  magona  Coperta  c sottana  F.  Coperta,  § #,  ».  (A) 
» — (Ucci.)  Feste  lunga  dal  collo  fino  ai  piedi,  che  per  lo  più  Ula- 
no ili  portare  i eheriei.  (In  ebr.  *ufA  operimentum,  pullium.)  Sego. 
Mann  Dicctnb.  3.  »,  Senza  pigliar  altro  «eco,  che  una  sottana, 
una  scrittura  c un  breviario,  per  essere  cosi  più  spedito  al  volo, 
andò  da  Roma  a Lisbona 

3 — (Min  ) .Vomir  di  una  tirile  corde  del  liuto,  del  violino  e simili. 
< — 4 (Boi.)  Nome  àdoprato  in  Toscana  per  indicare  una  specie 

di  fungo  del  genere  Agarico.  Lai.  agarici!**  pi  pendìi*.  (N) 

SOTTA  NELLO.  * (Ar,  Me*.)  Sot-ta-nèl-lo.  All.  Piccola  sottana.  Lo 
stesso  che  Sottanino,  V.  (A) 

SOTTANGENTL.  (Leoni.)  Sol-lan-gèn-tc.  Sf.  coutp.  Quella  porzione 
del  diametro,  che  resta  intercetta  fra  t'  ordinata  e il  concorso 
detta  tangente.  (A) 

SOTTANINO.  (Ar.  Meo.)  Sol-l»-nì-no.  Sm.  dim.  di  Sottana,  nel  primo 
sign.  Sorta  di  teste  ehe  portane  le  femmine.  —,  Soltuncllo,  afri. 
L.  Adim.  sai.  4.  pag.  ssa.  (Londra  ima)  Guardisi  il  sarto,  che 
il  dolili  noi  colga  A far  che  il  biuta  sia  troppo  accollato  ec., 
Che  il  sottunln  le  penda  in  qualche  lato  ec.  (A)  (B) 

SOTTANO.  (Ar.  Mes.)  sot-là-nn.  Sm.  F.  A.  Feste  che  si  porta  sotto 
ait  altra  veste  [Oggi  dteesi  meglio  Sottana. { Lat.  tunica.  Gr. 
X«T«».  V.  S„tlann.\  -Voi?,  ant.  «s.  3.  Fecole  mettere  un  bel  sot- 
lauo,  il  quale  le  diva  a ginocchio,  c feeelovi  rigner  sue.  Frane. 
Sac.ch.  rim.  3».  Con  vestimenti  strani,  Zazzere  e cape*  piani,  Ca- 
nii  rioni  e sottani.  Far.  Esop.  Allora  la  ranocchia  si  spogliò  in 
sottano,  c trussesi  i calzari,  e fermò  i piedi  in  terra,  e puntesi 
le  mani  alle  ginocchia,  e strinse  I denti. 

SOTTANO.  Add.  (e  sm.  striando  di  persona.]  Basso.  Inferiore , In- 
fimo; contrario  di  sovrano  (o  soprano;  altrimenti  Discutano,  F.\ 
Lai.  interior,  infimo».  umili*.  Gr.  KoruTftroc,  óttrirn;..  Amm 
Ant.  13.  ss.  La  morie  non  cura  alta  gloria;  involge  il  pìrcolo  eo- 
me  il  grande,  e agguaglia  i sottani  a' sovrani.  E «s.  o.  7.  Quando 
le  virtù  sottane  snno  fortemente  occupale,  le  sovrane  se  ne  'mpc- 
diseono  e si  disordinano.  * 

a — Aggiunto  di  cosa  ehe  stia  sotto  a checchessia.  Qnad.  Coni. 
Per  scitici  braccia  di  panno  lino  per  la  giubba  sottana  delia  mo- 
glie d'Andre  j.  Tei.  Po».  P.  S.  etsp.  7.  Multe  volte  toglie  il  sonno 
la  collera,  che  è nella  sottana  bocca  dello  stomaco 
s — Dicesi  Dar  la  volta  sottana  e tale.  Rovesciare.  F.  Volta.  (V) 

4 — [Vile,  Abbietto.]  Puoi  Orar.  Per  generazione  mollo  sottano.  ma 
valente  per  prodezza  e per  senno.  <»  Intrnd.  Firt.  ij.  Domined- 
dio fece  noi  Apostoli  vilissimi,  ed  al  parere  delle  genti  vie  più 
sottani  che  li  altri  uomini,  quasi  pur  delta  morte  e comune  spaz- 
zatura del  mondo.  (Pr) 

a — (Ar.  Mes.)  sottana  dicono  i cr.rajnoti  a Quella  cera  d*  inferior 
qualità,  di  cui  si  cominciano  a coprir  i lucignoli  sino  a certa 
grossezza,  prima  di  dar  alla  candela  quel  che  diceti  il  compi- 
che si  fa  colla  miglior  cera.  Onde  Lavorar  di  Millanti  vale  Far 
lavoro  di  cera  d*  inferior  qualità,  e per  lo  più  Far  primo  lavo- 
ro, che  venga  poi  coperto  da  altra  cera.  (A) 

SOTTARCO,  (Archi.)  >ot-tàr-co.  Sm.  comp.  Il  disotto  di  un  areo,  c 
più  str  diamente  II  punto  di  sotto  del  messo  dell'arco  Bali  in. 
Doc.  Colori  li  sottarco  dell*  ultima  r.ippella.  (A) 

SOTTECCHI,  snt-téc-chi.  (.^er.  comp.  F.  o.irrolta  <hi  SoUVcchl,  del 
pari  che  soltccco,  e rato]  Di  nascoso.  Alla  tfugglasea.  7*ac.  Dos. 
ami.  t.  4».  Sparse  voce  per  idonei  suoi,  che  Agrlppa  era  vivo, 
prima  di  sottecchi,  come  *i  fa  delle  cose  di  pericolo,  pai  ne 
riempie  ogni  genie.  ((>«<  il  testo  lai.  ha:  occulti»  «crnionibii».) 
i — DUcsi  Guardare,  Vagheggiare  o simili  [sottecchi  o)  di  sotlec* 
chi.  e r agl  tono  Guardare,  Fagheggiure  ec.  con  un  occhio  quasi 
socchiuso  e cautamente.  Lat.  limis  oculls  aspkere.  Gr.  r oìc  »>*• 
y toc ; o o 2 v,,  Morg.  io.  04.  Dieta  Margotte:  già  di  buone  pere 
Mangiate  ha  *1  porco,  e sottecchi  vagheggia.  Luig.  Pule.  tire.  io. 
lo  mi  son  bene  addalo  d*  un  fancello  Che  tl  gaveggla,  Beva , di 
sottecchi. 

SOTTECCO,  Sot-tée-co.  [Aw,  comp.  Lo  stesto  cAc]  Sottecrhi.  F.  Buon. 
Ficr.  i.  ».  ».  E cento  allr*  armi  strane  da  ferire  E di  punta  edi 
taglio  e di  rovescio,  Da  imboccar,  da  tirare  stramazzoni  A man 
salva,  sotteern,  e a viso  a viso.  E Salviti.  Annoi,  ivi:  Sotleceo, 
di  furto,  furtivamente,  (N) 

* — Guardare,  Vagheggiare  o ziwifi  solfateti  o di  soltecco , jtffcfii 
netto  slfts»  modo  cAe  Guardare,  Vagheggiare  cc,  MtlMdlll.  F.  Sot- 
tecchi, tì  ».  F,  Di  soltecco,  e F.  Occhio,  § ai,  4.]  Buon.  Fier.  ». 
3.  #.  Glie  par  cosi  modesta.  E poi  si  sottilmente  Lavora  di  sol- 
lecco  con  gli  sguardi.  E 3.  *.  i».  Non  creder  che  costoro  Non 
abbiati  paglia  in  liereo;  Visi*  ho  ben  io  soltecco.  » Salvia.  Annoi. 
F.  fi.  ».  3.  9.  Soltecco,  Soli* cechi,  quasi  sott'occhìo,  furtivamente, 
di  furto,  (N) 

SOTTENDENTE.  * (Ccom  ) Sot-lcn-dco-tc.  tori,  di  Sottendere.  (Italo 
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anche  In  forza  di  tf  e diceti  deiV.treo  terminato  dalla  corda , I 
Op/ure  doll: angolo  in  relazione  al  lato  opiunto.  — , Sottendente, 
fin  {A) 

S01tENi)ERE.  (Cenni,)  Sol-tén-de*rc.  Alt.  e n.  «>.».  ditoni,  camp.  Ten- 
der mito  ; e tliccti  particolarmente  deli'  azione  della  corda  con- 
dotta per  le  estremità  dell’ areo,  la  qual  tir»  Uso  o sembra  tener 
teso  l'arco  eterno,  conservando  netta  sua  futuro.  — , Sul  tendere, 
*iiì.  Gali,  lìif  Capr.  IVI.  F.  «| invili,  prudenti  lettori,  Min  quelli, 
li  quali  non  avendo  pi  Ima  che  jeri  l' nitro  imparato  quanti  ararli 
sottendono  opti  angoli  «l'un  Intingolo,  hanno  it.  (A ) E Op.  (Bozza) 
tal.  i.  face,  di  (i.  Ancorché  tal  rilea-ione  |»a^si  per  un  foro 
etiti  angu sin.  che  dui  lungo  dti'cllit  viri»  rfwvulj  non  appariva 
il  «uo  diametri»  sottendere  ad  tingalo  maggiore,  elle  il  visual  diu- 
inelro  della  Lumi,  nulladimrno  lui  Iure  *eci»nd.»rlu  è cosi  polente, 
ebe  ripercossa  e rimandola  dalla  prima  in  una  seconda  bianca, 
sarà  anmr  Ionia,  che  nun  punto  celierà  alla  prima  riflessione 
della  Limo.  (Qui  sembra  usulo  nel  tento  fin  generale  di  corri- 
spondere.) (re) 

SUTTENTRAMENTO,  Sot-len-trn-mèn-lo.  |Am.  Lo  situo  che  Sollen- 
trazinne,  /’.]  Fttac.  ».  ns.  Vedendo  ec.  il  vento  eoi»  sottili  sot- 
lenlronienli  stimolar  quelle, 

SOTTr,RTR  ' NTE,  * SwMen-Irào-tc.  Pari,  di  Sotlenlrare.  Che  sotlentra. 

i"»«.  ""o-  co 

SOTTI  .\TRARE,  Sol-len-lrà-ro.  j.V  un.  e pass,  ciwip]  Entrar  sotto. 
— , subentrare,  Subi  ideare,  sin.  LuL  subire.  Or.  viroo>«  7iai.  itacc. 
ini  uni.  io.  Ina  maniera  di  beccamorti  re.,  la  quale  qursll  ser- 
vigli prezzolala  faceva,  sotlentra  vano  alla  tura.  Tufi  Gcr.  t», 
il.  Girar  Tancredi  inchino,  e in  >è  raccolto  Pure  avventarsi  e 
Mitlenlrar  *i  '«sic.  »*  /‘ir.  At.  tes  E delle  molle  colombe  ec. 
quattro  i-atididi-sime,  con  allegri  passi  girando  il  dipinto  collo, 
sol  leu  tra  reno  al  geminato  giogo  (>) 

* — Per  mclof  Lat.  «ubine,  irrepcrc.  (ir.  ùnoovtg*  xi,  itTfjlirt?ti».» 
Bove.  co  in.  Da»!,  ca;-.  i.  E spezialmente  soltenlrando  a peso 
multo  maggiore,  che  a’  mici  omeri  si  consegna.  (P) 

3 — Acuir  dopo.  Succedere,  Frane.  Acci eh.  rifu.  so.  E lu  col  luo 
savere  Soltenirl  a lor.  levando  il  mal  arqulsto.  » Ttuum.  Secch. 
5-  k.  Rinforzo**!  Ire  volle  il  fiero  assolto,  Soilcntrando  a vicenda 
ordini  e schiere.  (N) 

4 — Soggiunse.  Fir.  A*.  43.  Perchè  lo,  soilcntrando  a quegli  ragie- 
numeri  ti,  dissi:  ec 

s >nprav\cnirc.  .Se».  ften.  Far  eh.  o si.  Di  poi  essendogli  dopo 
un  certo  tempo  in  luogo  deli' tra  sol  lontrato  la  vergogna  ec. , 
gridò  più  volle:  ec. 

o — Arrn-dunmrai  a poco  a poco.  {Insinuarsi.]  Gttat.  sa,  Percioc- 
ché essi  non  si  scorgono  agevolmente,  ma  soltenlrano  nell' usanza, 
che  altri  non  se  n*  avvede  » Pedane  Quinlit.  C.  Nè  voli, mn  che 
odi!  ereditarli  «>t  lenir  assono,  acciocché  !e  disamistadi  più  lunga- 
mente non  durino  (N) 

7 * Cadere.  Fuv.  /'top.  sa.  Colui  ch’è  lioppo  sicuro,  per  ragione 

«allenirà  nelle  reti.  (V) 

SOTTENTRATO,  Sol-trn-trà-to.  Add.  ut.  da  Sottentrare.  — , Suben- 
tralo, Subinlralo,  sin. 

* A puro  a poco  introdotto.  Lat.  irreptus.  Borgh.  Fe*e.  Fior. 
«««.  Molti  abo»!  si  levarono,  «ritieni  ali  nella  Chiesa  di  Ilio. 

SOTTEATR  AZIGNK,  SoMcnlra-otó-oe.  [.*/’.]  //  soltentrnre.  -,Sot len- 
irà mento,  Sublntrarione,  sin.  Lat.  ingre*sus,  irreptio.  tir.  *ara- 
o'.it;.  Lib.  cur.  malati.  All'Affanno  succede  La  «die  Direzione  del 
dolore. 

80TTERF UGGIRE,  " Sot-tcr-fug-gi-re.  N.  di*.  Cercar  sotterfugio. 
Ansi.  Berq.  (ó) 

SOTTFHFIXIO,  Sol-ter-fó-gl-n.  [A'rn.  Lo  slesto  cAe]  Sotterfugio,  F. 
Lai.  conitigium,  praelexlua.  Or.  rrooysurr;,  Cur,  teli.  »,  «4.  sono 
cosi  noti  a tutti,  che  non  si  può  dubitare  che  siano  allegali  per 
sotterfugi,  o E Eneid.  n.  m;.  Or  qual  più,  Turno,  Farai  lu 
mora,  o sotterfugio,  o schermo?  (B)  Fr.  ( Hard.  Pred.  Nella  giu- 
stizia umana,  se  lo  processo  sia  fatto  colle  necessarie  formalità, 
vi  può  essere  qualche  sotterfugio  di  lempo  per  io  reo.  (N) 

SOTTERRA,  KoMrr-ra.  Ava.  [co  Hip.  «Irte,  dii  Sullo  terra  , [e  vate  lo 
■ ferro.]  Lai.  sub  terra.  Gr.  vai  Curri.  G.  Veramente  Verano 
molle  caverne  nascoste  sotterra,  fiutlad.  Novetnb.  9.  Vogliousi  far 
laggiù  lungo  fondo,  e far  «riterrà  venir  I1  acqua.  Petr.  Sun.  *se. 
Immaginata  guida  la  conduce . Che  la  «CTI  è «otterrà.  FU.  SS. 
Pad.  |.  »*.  Avvegnaché  tanto  fosse  stato  sotterra,  cosi  si  trovò 
incorrotto,  e sana  la  Ionica  e gli  altri  panni,  con  i quali  fu  sep- 
pellito, come  erano  innanzi.  Ilo z.  Furch.  7.  rim.  j.  eh' un  uomo 
«tesso  una  medcsim'nrj  Batto  sotterra,  cd  erge  at  cielo  ancora. 
Barch.  t.  ?c.  Che  questo  vizio  sotterra  ti  colica.  « (Ledi:.  di 
Londra  re»7  legge  corica.)  (B) 

t — | Petto  anche  dell’altro  emisfero.  Onde  A trina  sotterra  (fieri f( 
quando  la  luna  è.  tramontata.  Pallori.  A'orcwA.  ponendo  l'aglio 
quando  la  luna  è sotterra,  c anche  a luna  sotterra  divellendogli, 
non  ne  viene  poi  puzzo.  » Crete.  4.  ss.  a.  L'onviensi  tramutare 
li  vino  quando  la  Luna  è scema,  c che  fia  sotterra.  £ tib.  e.  a. 
*■  SI  dice  che  se  si  seminano  quando  la  Luna  è sotterra,  e,  sot- 
terra la  Luna  stante,  si  div ciglino,  saranno  senza  inai  odore,  (V) 

a — [/Uteri  Andare  o «iwiili  sotterra  e cale  Andar  sotto  f fa  super- 
ficie detta  terra , e per  ttlen *.  Morire.  F.  Andare  sotterra.)  Cat. 
cowa.  t.  »,  Oh  fortunato  chi  s«n  gio  sotterra. 


4 — • Pieni  Mettere  sotterra,  ed  oltre  il  slgn.  di  Dar  sepoltura, 
vale  anche  semjdictmente  Occultare,  Nascondere,  F.  Mettere  m»W 
terra,  (fi) 

0 — * Fig.  diceti  di  alcuna  cosa  che  altrui  si  confida,  eh'  ella  è 
sotterra,  quasi  detta  tolto  terra  ere  altri  non  può  sentirla , o 
quasi  sia  sepj/etlita  nei  petto  della  persona  eh  e f ascolta,  valendo 
questa  espressione  per  parte  sua  caute  promessa  di  mm  rivelarla 
ad  alcuno.  Cffct.  Poi.  s.  5.  lo  ti  prometto  sopra  della  fede  mia, 
che  ciò  che  Iti  mi  dirai  sarà  sotterra.  E s.  e.  Muro,  qui  fia  sot- 
terra ciò  che  tu  dirai  (V)  (N) 

o — * fri  forza  di  sin.  La  parte  di  sotto  della  terra.  Betlin.  Duce h. 
co.  V’è  il  di'-opru  e v'è  il  sotterra.  (A)  (K) 

7 — * Nota  modo.  Hcd.  Cent.  i.  •«.  Pene  somigliantissime  a quelle 
di  colui  che  ec.  uè’ regni  di  sotterra  si  mira  pendere  sopra  il 
capo  un  «isso  grossissimo  ec.  (Cioè,  l’Inferno.)  (N) 

SOTTERRAMENTO,  Sot-tcr-ra-mcn-to.  |ò’irt.j  fi  sotterrare,  /jxt.  hu ma- 
llo. Gr.  txyè.  Liti.  Preti.  Futi  in»  volentieri  la  carità  del  sotter- 
ramento de' morti. 

.SOTTERRANEO,  Sol-tcr-rà-nc-o.  Add.  [jn.  c««<p.|  Che  è sotto  terra. — , 
Sotterrano,  sin  Lai.  subterraneus.  Gr.  *«Tsr/3'»vtot.  Cr.  s.  §». 
a.  Gii  animali  che  dimorano  in  acqua  , gli  quali  sotto  la  terra 
profondamente  si  generano  ne  laghi  sotterranei,  son  veneri  osi.  Coll. 
•VA'.  Pad.  Tratto  quasi  da  una  tenebrosa  e sotterranea  spelonca 
olla  luce.  Coni',  ree.  Possono  dire  questi  rotali,  In  cui  anima  è 
privata  di  questo  lume,  clic  essi  aieoo  siccome  valli  volte  ad 
Aquilone,  ovvero  spelonche  sotterranee  Soder.  Coll.  it.  Avendo 
«ulto  questo  luogo  accomodato  la  cantioa  sotterranea  in  volta. 

5 — Detto  di  coso  dell’ (litro  emlsftrnt.  Crete,  liti.  4.  co»»,  si.  Con- 
v»rn«i  adunque  vendemmiare,  c massimamente  la  Luna  essendo 
nel  Cancro,  o in  Leone,  o iti  Libra,  o in  Isrorpunie,  o in  Capri- 
corno, ovvero  in  Acquario.  Ma  quella  finendo  ed  essendo  in  se- 
gno «jllerrìnrii,  conviene  affrettar  la  vendemmia,  si  come  Bur- 
gundo ilice.  (V) 

s — • Ed  in  forza  di  sui.  Dictti  dì  Strada  o Stanze  fatte  sotter- 
ra, e per  io  più  si  uso  nei  pi.  (A)  /lentìe.  Teli  I.  r.  Orribil  voci 
l>a  soltrrrauri  uscirò,  c i chiusi  tempii  Volontari!  s’aprir.  (Br) 

4 — (Milli.)  Sotterranei  diconti  dogi’  ingegneri  e dagli  artiglieri, 
Qìte' lavori  falli  sottu  ra  net  circuito  esterno  d’  una  fortezza,  coti 
per  ttnerd  soldati  at  sicuro,  conte  per  antivenire  alle  tniwc  de- 
gli assediatori.  P’Anloifj.  Lasciando  poi  la  visita  dei  solterranei, 
e delle  rontrammine  a ehi  ne  ha  la  parlieohr  inspezione.  Ed  in 
altro  luogo  : Se  mentre  questi  minatori  inoltrano  nel  terrapieno. 
Incontrano  qualche  ramo  o galleria  nemica,  procureranno  di  ap- 
pestarla co'  fuochi  puzzolcnU,  .’flinc  dì  senccinrne  i difensori,  c 
intanto  faranno  uno  o due  fornelli  con  questi  lavori , che  cari- 
cheranno con  motta  |*olvcre,  affinché  nello  «cappio  si  rovinino 
questi  sotterranei  della  piazza.  (Gr) 

a • — * (Boi.)  Sotterraneo,  ditesi  quel  io  parte  del  vegetabile  che  vive 
sotterra  nel  tundre  che  nette  altre  piante  ti  osserva  allo  scocerto. 
Tra  i funghi  il  tartufo , Ira  i cotiledoni  quelli  della  neccia  del 
pisello,  tra  le  frutta  i legumi  dell"  «rachide,  del  trifoglio  sotter- 
raneo. (N) 

SOTTERRANO,  Sot-lcr-rà-no.  Add.  [m.  cemp.  Lo  stesso  eòe)  Sotter- 
raneo, F.  Alata.  Gir.  re.  ae.  Ch*  io  ho  giuralo,  ogni  guerriero 
strano,  Cui  qui  fallisca  il  suo  divano  stollo.  Far  morire  tosto, 
o ’ii  luogo  sotterrano  Tener  mai  sempre  in  tenebre  sepolto. 

SOTTERRANTE,  SoUter-rin-te.  Pari  di  Sotterrare.  Che  sotterra.  Fat- 
ti*». 3.  n.  aa.  Herg.  (Min) 

SOTTERRARE,  J Alt.  comp.|  Metter  sotterra,  Seppellire.  Lat.  >cpclJre? 
humure.  tumulare.  Gr.  3atrT*»>.  Bore  non.  7».  se.  travi  II  di 
stesso  stata  sotterrata  ima  femmina.  FU.  Crisi.  O fratelli  mici, 
non  mi  togliete  lo  figliuol  tuio,  o voi  mi  sotterrale  con  esso  lui 
Coll.  SS.  Pud  E poi  seguentemente  quello  che  dice,  che  fn  posto  ec. 
e «d'errato  in  terra. 

* — Fig.  je  per  esagerazione.  Immergere  c quoti  come  Affogare  in 
checchessia  I Fir.  As.  eoo,  E già  li  aveva  per  modi»  alloppiali  c 
sotterrati  nelle  molle  vivande,  eh' e*  giacevano  per  terra  «tramai* 
tali, 

3 — Per  limi/,  si  dice  d’Ogni  altra  coso  che  si  riponga  sotto  terra 
o eòe  anche  si  e riopra  con  checchessia.  Lai.  deprimere.  Gr.  ttrtsot- 
-. 'ly'ù :i-..  Se n.  Bau.  Vanti.  IO.  via  per  mia  fé  In  terra,  la 
quale  tutto  quello  che  ci  doveva  esser  utile  mandò  fuori,  sotterrò 
e nascose  l'oro  o l'argento. 

4 — Dicevi  Sotterrare  altrui,  e per  mctaf.  vale  ftidurlo  in  istato 
vile  c miserabile,  Opprimerlo.  Lui.  opprimere,  deprimere.  Gr. 
z»?»!?!)).!»»,  /*Ta»u:(»i».  Croi»,  Mordi  l.e  più  volte  ti  vici»  fallo 
contro  a te,  e non  tanto  contro  a t«,  ma  tu  sotterri  chi  è stalo 
o dee  essere  mal  di  te.  fàizc.  Gelo t.  i.  t.  Più  tosto  consente  af- 
fogarla, sotterrarla  in  tutto:  povera  figliuola. 

t — [Jff.  ru*.  nel  primo  HgfR.)  FU.  A S.  Pad.  * *60.  Venne  si  gran 
piova,  e fu  lauta  tunpedade  per  tre  giorni,  che  non  si  |M>(è  sot- 
terrare. 

a — [A\  pou.  «c/  «iffM,  del  5 *•]  Alata.  Coll.  ».  ire.  Lo  spietato 
d'Arpiu,  Cesare  e Siila,  Venuti  a* nsr.nguinar  le  patrie  leggi,  E 
sotterrarsi  ai  p'.è  con  mille  piaghe  E tra  mille  lacriuol  la  bella 
madre. 

7 ■—  |l?  net  sign.  del  § s.J  Safff.  nat.  esp.  «»».  Sotterrandosi  tutta 
la  palla  nel  ghiaccio. 
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* — • Mandar  sì-  slesso  In  rovina.  Mandarsi  male  Buon.  Tane.  *. 
o.  Oimr.  fratello,  tu  li  Mtllctri.  È Salvia  Annoi.  iti:  Ti  sotterri, 
riiv  iti  ti  uundi  male  e in  rovina,  (a)  (N) 

Si»i  TEMI  ATI»,  Sot-ler-rà-to.  Adii,  ut  da  Sotterrare.  i.al.  Iitimatus. 
Gr.  raoti;.  FuUiff.  e.  Ed  arbor  sotterralo  u»n  ha  grasce.  ti.  F. 
io.  ut.  u.  lo  veggio  Cavlruccl©  morto  e Miti  erralo.  E it.  os.  «. 
Tormentarongti  |»er  boi  itiH'yurr  la  pecunia  na-cosa  « «ilt-rrala. 
Frane.  Sturi),  noe.  147.  Direnilo  spesso  elle  a Ir  uno  corpo  noli  er- 
mi» alla  chleM  loro  «vera  fall»  miracolo.  Crete,  lib  s.  so  7. 
Serbami  {le  fiere),  se  dii ls;eri tementi*  saranno  acrile,  salde,  e quasi 
dure,  e alquanto  verdi,  e sotterrate  nella  paglia,  purché  Mimo  in 
luoic»  oscuro  e secco.  (V) 

t --  (Agr.)  Pictsi  delle  piante,  che  invece  di  porle  ritte  ri  pian- 
tano a giacere,  carne  ri  pongono  i porri  nel  terreno  agevole,  (A) 

SOTTERRA l'OUE,  SuMer-ra-ln-n-  Jf'erò.  m.  di  Sotterrare,)  Che  ani- 
/crro;|  |ed  in  forza  di  rwi  | fìrechtno.  Lai.  poilluclor  , liumator 
r.r.  tàfiM  Cr.  alta  r.  Becchimi. 

bOTT ERRA  TORIO,  Sol-fer-ra-ló-ri-o.  |Am.  Luogo  che  ti  lOttrmwai 
morii  ; >n«;b'».|  Sepoltura.  ( E.  Sepolcro.)  £,af.  sepuicrum.  tir. 
ra^oc.  Fir,  A*,  .*.0.  Eccoti  arrivare  il  morto  re.,  il  quale  cc  era 
menalo  per  li  più  celebrati  luoghi  al  sutterralnrio  con  una  gian- 
dissima  p >mp.i. 

SOTTERRAI  H1CE,  • Sol-tcr-ra-lri-ce.  Certo,  f.  di  Sollcrrarr.  di 
ree/.  (O) 

SOTTESI,»,  • Sol-lc-so.  Adii.  m.  i/«  sottendere,  f ficcai  propriamente 
dì  Lato  ep/utr/o  ad  angola  o di  Cord j opp atta  ad  arco.  —,  Sul* 
teso,  sin.  (Se)  (N) 

SOTTESsO,  Snt*lr«*»o.  dir.  |ro*i»p.|  Lo  siesta  rhe  Sotto  , 60 (finn faci 
Iti  particella  Esso  per  proprietà  di  linguaggio,  ai  pari  di  Lun- 
ghesso. La/,  sub,  subter,  suMuv  (ir.  virò.  fVtniif,  1.  1 O sorelle 
Custode,  die  net  monte  Elicona  contente  dimorate  e e,  sotteseo 
l'tiuibra  delle  foglie  amate. 

K>  ITIGLI  A MEATO,  sot-ti-glia-mén-ln.  |$u»|  Il  sottigliare  [r  Lo  stato  1 
della  rosa  Bottigliata,  Lo  »lr»/o  che  Assottiglia  mento,  /'.{  LtiL  al* 
imitati»  Cr.  ì.tirrtrpò(.  Cr.  5.  ia.  a.  Il  campo  furie  c tenace  c 
stretto,  e di  mnlvape  erbe  ripieno,  non  si  tovnra  ad  ammenda 
mento  e soltlgllamcuto  se  non  par  quattro  arature  E * sa.  t 
La  camandda  è Calda  c secca  nel  primo  grado,  cd  è pro*simana 
alla  virtù  della  ro*a  nel  suo  «olligii  tiiiruto.  -S'jiriu.  Phc.  I.  III. 
La  stessa  ragione  cu mmini  nelle  rarefazioni  e ne’  sntligtininenti, 
dove  la  meilisiina  »»«t.<nr-i  corporea  si  stira. s'allunga  e si  stende. 

SOTTIGUAN2A,  Sol-ti-glian  ra.  | Vjf|  V.  A.  V.  e di'  Sottigliezza. 

* — Fiff,  | leu  ter  za  d Ingegno  j tot  arguita,  sententi*,  tir.  ro^iru*. 
Frane.  Rarò.  ina.  ir,  così  per  simigliano  Togli  ogni  soli igliunca 
Tesorelt.  fìr.  E vidi  un  bello  staggio  Scritto  per  sotliglinnza  : 
Qui  sla  la  Ictnperainfj.  Albert,  pop.  e.o  Suiti,  danza  è scernimento 
dcHittii  c delle  vii-ludi  o {.dell'esempio  del  Te»,  in  rrec  di  Staggio 
••  da  leggere  Spano,  «»wir  /ut  Ccdiz.  di  Firenze  fa»*)  (Iti 

«OTIIGLlARK  Sot-li-elia-rc.  I Alt.  Fa r sottile.  Lo  stcsiu  c/.r|  \ssol- 
tigli.trr,  F.  Lai.  lenuanc.  Or.  lutrùvu*.  Cr.  1.  4.  e.  L'acqua  cotta 
fu  minore  inflazione,  c più  tosto  discende,  imperocché  la  decu- 
rione sonigli*  la  sua  suslanriii. 

a — Aguzzare.  Esp.  •Su/iu.  Sotligliarono  le  lor  lingue  siccome  ser- 
penti 

a — • E detto  della  fitta.  Crete,  s.  a.  La  sua  gomma  (del  et- 
ritgia)  Col  vino  e con  I*  acqua  .-nicchiata  , cura  1' antica  tossa,  e 
megliora  il  color  della  faccia,  c *oltiglia  il  vedere,  e provoca 
l'appetito.  (tN) 

* — /W-  rneiaf.  Rendere  acuto,  perspicace  t'ingegno,  ce.  Sali.  Giug. 
»4z.  B di  notte  sotligltava  e aOatic.va  suo  animo  In  ciò.  (V) 

4 — JV.  pati.  Divenir  sottile,  Dimagrare,  Consumarsi.  Lai.  conta- 
besccre.  tir.  fiatputvtrSxt.  Pont,  t'nrg.  ss.  os  Cade  virtù  arll'ac- 
qua,  e nella  pinnta  Riinasa  addietro,  oiul'io  si  mi  sodigdo. 

a - * Ingegnarsi,  Speculare  anj  la  amile,  fiori.  A*,  t.a.  1.  SI  aveva 

ad  arte  di  buon  orgomnlc,  eotllgllwi  quanto  ciascun  meglio 
sapeva,  par  far  sua  della  roba  d'ognuno.  (P) 

a — y.  as».  Sottilizzare  , Ghiribizzare.  Liti,  urgutari,  caviilari,  fir. 
<rofiCi<73xt.  iVo v.  un I.  a.  s.  1 savii  Saraceni  cominciarono  a soltl- 
glùrc. 

SOTTIGLIAT1VO,  sot-ti-glia-tì-vo  Add.  ni.  che  hncirtù  di  sotligHare. 
\Lo  ile  no  che  Assotligtiativ  o,  F.\  Lai.  attcnnanili  Via  hnhens.  Cr. 
».  8.  14.  La  corteccia  {delie  mandarle)  e le  foglie  sono  modilì- 
cative  e soltiglialivc  c sanative.  E «.  33.  1.  Avicenna  dice  che 
l'erba  del  capeUenere)  poco  declina  a caldezza,  e per  colai  cagioni' 
e soltiglialiva  c risolutiva  e apriliva. 

BOTTIGLIA  TU,  sot-li*gtià-lo.  Add.  m.  da  SotMgliare.  |Zo  ifcsio  che 
Assotligllato,  Lai.  tcnuatus.  Salviti.  Pise.  3.  17.  Elevalo  in 
Iure,  e sotligliato  in  ispirilo,  da  luogo  di  salute  amorosamente 
ei  mira. 

COTTIGLI  AZIONE.  (Chlm  .)  Sot-ti-glia-siù-oc,  \Sf.  Quella  risoluzione 
in  cui  le  parti  più  crasse  ti  separano  dalle  più  «uriifi.  L»  stesso 
che  soUigliazrone.)  Assottigliamento,  V.  t.at.  allenualio.  Or.  >»tr- 
Tivfiòt.  Art.  Fetr.  Arr.  1.  te.  il  croco  di  Marie  non  è altro  che 
una  soltigliaaione  e calcinazione  di  ferro,  per  mezzo  delta  quale 
la  sua  tintura,  che  in  vetro  è rubicondissima,  ri  apra  di  ma- 
niera, che  ec. 

SOTTIGLIEZZA.  Sot-ti-gliéz-za.  [Sf.]  (ari.  di  Sottile.  |^ua/<7à  di  ciò 
che  è sottile.  — . Sottlgllanza,  Sottile***,  rii».]  {F.  Puntiglio.) Eoi. 
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sobillila*,  esilila*,  tenullns.  fir  lrirròrisc.  fir,  t.  tv  l*».  t da 
iiou>c  >he  com  falla  operazione  e alto  si  vari!  secondo  la  diver- 
sità della  grossezza  e sottigliezza  delio  stipile  ebe  si  dee  inne- 
stare. 

s — Scorsila,  Parciln.  Lat.  tenui!  j*.  raendirilat.  Albert,  cap.  s*. 
Cxi  è c»n rro  italura,  come  con  l'alimi  d.inn»  crescere  io  suo 
prode,  e speziai  metile  della  sottigliezza  e povertà  del  mendico, 
a — O'iiiliti  cottile  di  un  vento  n aria.  JM.  F.  « *4.  Ideici  |i«r 

li  slrul.-ighi,  che  fu  per  influenza  di  cosici laziono,u IDI  per  troppa 
solligHrzza  d'aria  **  Sagq.  tini.  ap.  (tu.  l'or  li  velnci*><ini.i  «rc*a 
deU‘arg>-nl»  vivo  è subito  ridolla  (/*urin)  a quell'ultimo  gradii  di 
rarila  e.  soiliglieua,  ul  quale  eC.  (R) 
a — * Cosa  tollCe  Salci*.  Annoi.  /•’.  0.  3.  8.  I».  Ad  un  bl  di  pa- 
glia. a una  «otiigtiez/a  che  *1  frange.  (>) 

S — Per  tnt/af.  Acutezza  d'ingegiin,  Imiii'lria,  Tinezza.  Lai.  acu- 
me!» irnienti,  imlmvtrb.  «otrrlia.  tir,  «-//osn,  fi.  E.  lo.  IH.  5. 

A unirai  Ir*  cosa  iulendeaiio  con  solllgliizza , se  non  di  far  ve- 
nire il. mari  in  enmune.  Filoc.  1 30.  Rallegrando  i d'avere  per 

oottlgliezza  nnnullalo  il  prnjK»  ni  mento  di  Giove.  Cam.  tnf.  t.  La 
*e*la  teùi  del  mondo)  sotto  Mercurio,  gente  data  a voltigli -zzn 
mondaor.  Tei.  tir.  1.  10.  Memoria  è tesoriera  di  lutto  cose,  e 
guardalrke  dì  lutto  quello  che  l'uouiu  Irupva  novellamente  per 
sittllg. terza  d'ingegno,  0 che  ruotili»  imi-icuda  d'altrui.  I . anc. 
/turò.  MS  ii.  Cinque  sor»  quelle  co**  che  poco  Ila  uni  nel  mondo 
laro:  cc  , Del  m<tto  la  drflicua,  Del  pover  sottigliezza,  E della 
di^ani’St  i la  bellezza  Cacale.  Me d.  cuor.  Non  pii»  venir  la  metile 
a Mdligliez/a,  se  non  ta  rade  e purifica  la  lima  dell'altrui  pra- 
vità. t'it  Ptut  Seppe  clic  Aristotile  ave»  manifestata  la  sotti 
gliczza  dell'arte  « /‘ucc,  Cenlil  voi.  i coni.  io.  E fecrr  con 
virtù  maggior  prodezze.  Che  Comparite  poi  non  soimi  a loggia  Con 
lulle  quante  nostre  sottigliezze. 

q — /V/fa  altresì  detta  riita  acuta.  FU.  SS.  Pad.  1.  cs.  Aon  per- 
dette però  In  sottigliezza  del  vedere.  (V) 

7 — * (Etcì  ) Una  delle  doli  che  avranno  i Reati  in  cielo.  Rat, 
Colle  doli  della  sottigliezza,  dciragilitii,  della  'iai>n*Mbllit:i,  e drila 
chiarezza.  Sega.  Mann.  Mari.  *#.  4.  Per  la  sottigliezza  che  lo 
viene  a spiritualizzare,  cioè  a fare  che  egli  (il  finita)  operi  come 
spirito.  (V) 

Sottigliezza  dlfT.  da  •Soffi/ùà.  Mi  direbbe  forse  La  sot'ilifà  ilei 
rapire , del  luglio  d'urm  spada \ non  *1  direbbe  del  pari,  in  luogo 
dì  Sottigliezza,  Im  sottilità  d‘uu  drappo,  di  un  asse,  di  un  fo- 
glio di  carta. 

SOTTIGLIUME.  SoHI*allù-me  («Sm)  Untone  di  cose  lottiti;  e si  wzo 
comunemente  jter  din ‘‘are  cibi  di  poca  sostati  tu.  fìtto  n.  Fier.  3. 

».  s.  Vo'chc  tu  muti  vita;  E vietandoti  tulli  i «Uligliumi , Ti 
si  «invidi  nutrimento  più  grosso.  » Cr.  alta  0.  frittura  : bolti- 
gtiiimi  dì  carnaggi,  coinè  Cervella,  Granelli,  o simili,  soliti  a 
friggersi.  (A) 

a — * (Ar.  Mev)  sottigliume  di  ferro:  Cori  dicono  i tnnqnaui  ai 
labori  di  piastru  sottile  di  ferro.  (A) 

« — • E Sottigliume  dt  merci,  dicotili  i Ritogli  o Teleria 
della  infermr  qualità.  (Ne) 

SOTTILE.  * Sot-ti-lr.  Sui.  La  parte  toltile.  Rari.  Ai.  ».  s.  »»*.  Gli 
cb-menG,  con  qualunque  via  il  loro  sottili*,  perché  In  fine  son 
corpi,  ciò  clic  compongono  è corpo  (P) 
e — * La  parte  migliore  di  una  cosa,  Il  llorc.  Mare.  M.  Fìaqg.  M». 
Quando  hanno  fallo  questo,  dicono  rh«  lo  spirito  deli  idolo  Ime 
raa-iglato  tutto  il  solide  della  vivanda.  Rari.  A»,  lib.  ».  il  sottile 
de'citd,  (I3r) 

3 — Necessità,  Stremila.  Lat.  necessita»,  inopia,  egesta*.  Gè.  *>*- 
y-rg.  G.  F.  9.  or.  ».  Mcsser  Cane  con  ano  sforzo  venne  mi  oste 
Sopra  i Padovani  ed,  e recolli  sì  at  sottile,  che  cc.  feccr  pace. 

4 — Piceli  Guardarla  n«T  solfile  e trota  Esser  fisici 1*0.  » troppo  per 
l'appunto , o considerai».  Lat.  moro-nini  esse  fir.  riva*  oÒt*s1ov 
ttb  fvotv.  Salo.  Spin.  4.  a.  Doinin,  ch'ella  la  guardi  si  net  «otUIe? 
Redine.  Son  fot.  N<-1  solili  cogli  amici  mai  non  guardo.  Rvrgh. 
Rip.  oa.  Darebbono  il  guadagno  ad  un  altro  pittore,  che  nun  la 
guarderebbe  per  lo  bisogno  cooi  nel  sotlllc.  Farcii.  Eredi.  74. 
Coloro  che  la  gnaulano  troppo  nel  Miltile.  e sempre,  c in  ogni 
luogo,  e fon  ognuno,  e d'ogni  cosa  tenzonano  e contendono. 

3 — “ Pieni  Filar  net  voltilo  c vate  Guidar  nel  sottile  e per  ta 
minuta.  F.  Filare,  § *4.  (N) 

c — Il ic* si  Cavare  0 Trarre  il  sotlil  del  sottile,  di  Chi  coU'ntdu- 
siria  non  i lira  zia  niente,  e fa  comparire  il  poco.  \F.  Cavare, 

$ ai  } CVon.  Morett.  ai».  Traeva  i!  sottile  del  sodile,  amma- 
nendo e dirizzando  la  sua  famiglia  con  lutti  i buoni  inscgna- 
nirnli.  Red.  Fip.  ».  77.  Per  cavar,  come  si  dice,  il  sotti!  del  sol- 
ide, ha  sempre  messe  da  banda  e conservate  tulle  le  loro  carni 
e Tossa. 

5 • — Pietri  Recare  al  sellile,  e rota  Ridurre  all’estremità,  F.  5 ». 

(K> 

u — Picesi  Tornare  al  solfile,  cioè,  nello  stato  mi swa  di  prima. 
Cavale.  Spccch,  Cr.  tao.  Si  dice  deli' uomo  che  ha  perduto  ogni  • 
cosa,  è tornalo  al  solide.  (V) 

SOTTILE.  Add.  con».  Che  è di  poco  corpo,  Che  ha  poco  corpo  : con- 
trario di  Grosso;  [e  diceri  cosi  delie  persone  come  delle  cose. 
Sudile,  zin.)  (F.  Fino,  Gracile  e Minuto)  Laf.  subliliv.  Gr.  Unric. 
Bocc.  noe.  48.  14.  A voi  convicn  far  fare  corde  mollo  più  sodili 
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agli  archi  de' vostri  arcieri.  E g.  «.  f.  ic.  Non  ni  (ri  menti  li  lor 
corpi  candidi  nascondeva,  che  farebbe  una  vermiglia  rosa  un  sol- 
ili vetro.  E noe.  «s,  8.  Credami  clic  altri  non  conosca  e sappia 
che  ec.  il  viver  sobriamente  faccia  agli  uomini  magri  e sottili.  E 
noe,  ao.  io.  Iteratoli  le  schiave  due  lenzuola  bianchissimi  e sol- 
ini. Soder.  Coti.  io7.  Le  linone  bulli  di  castagno  oc.,  dov'clle  si 
fanno  sottili  »’  usa  inipecriurle. 

a — * Ant.  nel  jd.  saltigli  per  Sottili.  Frane.  Bari*,  ss*  to. 
Tra  soltigii  po ranno  Usar  quel  elio  savranno.  (V) 

8 — [I>i  poca  molr,|  Minuto.  M.  V.  s.  ai.  Pedono  ec.  grave  danno 
di  rubare  molti  legni  che  vi  trovarono,  traendone  l'avere  sottile, 
0 profondando  t legni  in  mare. 

a — Meschino.  Parco.  Lat.  pareti»,  miser,  tenui»,  Oraz.  Gr.  ynqu- 
Xó»,  yi.tr/_pt>:.  Bove.  noe.  «5.  a.  Credomi  che  altri  non  conosca, 
Ollr’aila  solili  vita,  le  vigilie  lunghe,  l'orare  c il  disciplinarsi 
dover  gli  uomini  pallidi  e affliti!  rendere.  Amm.  Ani.  «.  *.  4. 
Vennero  a sottile  mensa  e poveri  cibi,  c per  questo  putrirono 
4 — Diligalo,  Gentile.  taf.  delicata*.  molli*.  Gr.  pxXxsói. 

» — Scemo,  Manchevole,  Debole.  Lai.  costui,  vucuus.  Gr.  ypoòS oc, 
««;.  (ì.  F.  8.  u«.  e.  1 eli  ladini,  che  erano  al  serraglio , d co- 
minciarono a partire,  onda  rimise  mollo  sottile  di  genie.  »?  G 
F.  lib,  7.  cap.  (ss.  Il  quale  tiumc  d'Arno  era  molto  sonile  d’a- 
acqua. (vi 

« — • Ai pjiunto  di  Contribuzione,  cioè  Picciolo,  Tenne.  Palla»,  Iti. 
Conr.  i.  «4.  I>»  una  innumcrnbilc  inollitudine  di  queste  sottili 
contribuzioni  raccoglie  con  soavità  II  Ke  Cattolico  da'sudditi  un 
grossissimo  ajuto.  (Pe) 

7 — [Aggiunto  a Pasto.)  cioè  Leggieri  e agevole  a dirigersi.  Tct.tìr. 
».  mt.  Ella  (fi  bruzzoli)  beccono  lo  ferro,  c sunne  mollo  vaghi, c 
m il  consumano,  come  un  sotti!  pasto, 
a — * Agg.  a terra , cioè  Magra.  Crete  t.  «r.  4.  se  la  terra  ca- 
vata della  fossa,  e rimessavi  dentro,  e ripiena,  avanzerà,  sarà 
grassa;  e se  mancherà,  sarà  sotti  le  e magra.  (N) 
o — {Aggiunto  a Udito,  cioè  Buono,  Esquitito.  F.  Udito.)  /foce, 
noe.  i.  M.  Avendo  l'udire  sottili-,  siccome  le  più  volle  veggiamo 
avere  gl1  infermi,  udì  ciò  che  costoro  dicevano. 

<o  — Aggiunto  u Vino,  vale  di  poco  corpo.  Pattante.  Bui.  Vuole  li 
vini  sonili,  e le  vivande  dii  io. ite  per  lo  ilunco. 
li  — * Aggiunto  a Vista,  cioè  Acutissima.  F.  Vista.  (O) 

<8  — \Bi(crBo  a FUOCO  o simile.)  Pctr.  fon.  IBS,  £ ’1  tacilo  focile 
IV  umor  tragge  indi  un  liquido  sottile  Poco,  che  m’arde  alla 
più  algente  bruna,  f Lai.  tennis  (lamina  in  sfinii  proposito  ditte 
Catullo.) 

<3  — Biferito  al  Vento  o alt'  Aria,  vale  Netta,  Purificala,  Penetra- 
tiva. Lai.  tenue  raduni,  Cicer.  Borgh.  Ftet.  sia.  Della  bontà  del- 
1' aere  non  ha  quivi  ora  tempo  di  mollo  allargarsi;  se  non  che 
non  è forse  in  lutto  Vera  quella  opinione,  che  quantunque  le  pa- 
ludi e le  valli  si  provino  per  lo  più  Inferme,  non  ci  ha  perciò 
tuttavia  luogo  la  regola  de'  contrarli,  e i luoghi  molto  alti,  e per- 
ciò di  soperchio  ventosi,  o sottili,  non  sono  sempre  sanissimi  Late. 
Gelot.  i.  »,  Kgli  è questa  notte  per  disgrazia  una  certa  brczzolina 
sottile,  che  mi  penetra  imi  no  al  cervello. 

44  - — inferito  a Pronunzia, vale  Lene , ed  è contrario  di  non#.  Sai- 
Avveri.  <.  ».  <.  ».  Le  pronunzie  son  queste  ec,  / vocale  grosso. 
/ vocale  sottile  ec.  V vocale,  V consonante  ec.  Z semplice,  Z aspra 
e sottile,  Z rozza.  (V) 

4»  — Per  tnetaf  Acuto,  Ingegnoso,  Fine,  Eccellente  Lai.  acuta»,  «a- 
fax,  vafer,  snidili».  Gr.  »gw«,  ayyjvov;,  zzrtv/iyif,  «vpvijvjcvof. 
Frane,  /farò.  »t»7.  u.  Comprando,  sii  sottile  In  conoscer  clic  lo- 
fi l.  Dani.  Pur.  sa.  ai.  Ma  io  ti  «olierò  forte  tegame,  In  che  ti 
stringon  li  pensieri  solidi,  llocc.  noe.  »».  tt.  Tennero  per  innanzi 
mos»er  iletto  sottile  u intendenle  cavaliere.  E noe.  no.  83  Uomo 
di  grande  intelletto  e di  sottile  ingegno.  E noe.  84.  <0.  Al  quale 
Il  torlarrigo,  in  una  •olili  malizia  miralo,  Cosi  in  camiciti  co- 
jniticiò  a trottar  dietro.  Petr.  son ■ so».  F.  temo  ch'ella  Non  ab- 
bia a schifo  il  mio  dir  troppo  umile.  Degna  d’assai  più  allo  e 
più  sottile.  FU,  SS.  Pad.  t.  a».  Come  esperti  e di  sottile  inge- 
gno i*.,  molte  cose  posso  avvisare  e giudicare.  Cavale.  Fruii,  ling. 
ilolto  meglio  si  solvono  11  dubbi!  per  le  snntc  orazioni,  che  per 
aottlli  deputazioni.  Toc.  Dac.  orni,  a sa.  Tiberio,  dottor  sottile, 
fece  venderli  al  (attor  pubblico.  (Il  lesto  lai.  ha:  novi  juri» repertor.) 

* — * E detto  ironicamente  in  senso  equivoco.  Pani,  Purg.  a. 
Verso  di  le,  c he  fai  tanto  solidi  Provvedimenti,  eh*  n mezzo  no- 
vembre Non  ghigne  quel  che  tu  d’  ottobre  illi.  (N) 

<4  — * Furlvo,  Astuto.  Fir.  Trin.  4.  «.  Guarda  se  questo  diavol 
Colpe  è solide.  (G.  V.) 

4 7 — * (Bot.)  Foglia  sottile:  ^ud/a  che  manca  di  evidente  polpa. 
Bcrlolont.  (ti) 

«a  — (Mario.)  Nave  sottile,  vale  Leggieri,  /foce.  nor.  <4.  4.  Comperò 
un  U-gnetto  sottile  da  corseggiare.  E noe.  34.  ».  Fece  due  galee 
sottili  armare,  e messivi  sù  di  valenti  uomini,  Con  e»»r  sopra  la 
Sardi gnu  c’andò.  » Guiec.  Star.  n.  sa.  Era  l’armata  del  re  quat- 
tro galeoni  e sedici  galee  sottili.  B ib.  67.  Obbligato  cc.  a man- 
dare dodici  galee  sottili.  (N) 

8 — Armata  sottile:  Coti  rAiamoit  «n'arma/a  composta  di  ga- 
lere e altri  bastimenti  a remi,  e che  pescano  poco.  (S) 
io  - — (Med.)  Mal  sodile,  significa  il  Male  del  tisico..  Liti.  Muse. 
Questo  è nelle  bestie,  come  II  mal  sottile  è nell'  uomo. 
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*0  — (Grog.)  Casta  0 Spiaggia  sottile,  cioè  Bassa  e di  //oca  profon- 
dità per  buon  tratto  lungi  da  essa.  (S) 

• zi  — Aggiunto  a bestiame,  cale  Minuto,  come  cono  pecore,  capre 
c simili.  Targ.  Fìagg.  7 a»i.  Considerabili  vantaggi  altresì  ri- 
donderebbero col  tempo  alla  compagnia , *•:  ella  ec.  tenesse  dei 
brsli.mn  sottili  a suo  conto  cc.  (Hob) 

SOTTILE.  Am.  Sottilmente.  Lai  subtililer . acute.  Gr  Xrirral; , 
WAIpMt 

3 -—'profondamente.  Ami.  rim.  <3.  lo  non  lo  intendo,  si  parla 
sol  ti  le. 

3 — Acutamente.  Pnltad.  Agost.  a.  Il  agguanta  dintorno  sottile 
quanto  puoi. 

4 — Ingegnosamente.  Morg.  ai.  48.  E come  Siilo  (variava  sottile. 

a — ■ * Piresi  Rendere  sottile,  quando  fu  penna  fa  linee  troppo  tol- 
tili. F.  Rendere,  $ |«,  (a) 

SOTTI LEMENTE.  Soldi -le-mèn-te.  j^re.  V.  e di')  Sottilmente 
a — Sagacemente,  Maliziosamente.  G.  F.  a.  a».  4.  Ordinari»  sotti- 
lenente,  per  iscompigliare  il  trattalo,  di  mandare  una  Icllera  con  - 
Ira  (falla. 

SOTTI  LETTO,  Sol-tl-lét-lo.  [Add.  m.)  diiN.  di  Sottile.  Lat.  exiguum, 
subtilis.  tir.  XrvrTOf.  Ptamm.  4,  <»».  I biondi  crini  (vendenti  so- 
pra i candidissimi  omeri,  da  voti  ilei  In  cerchiello  d' oro  o da  ghir- 
landata di  fronde  novelle  sono  sopra  la  testa  ristretti.  Te»,  fir. 
6.  ti.  Sparvieri  vogliono  essere  di  questa  maniera,  eh  egli  abbia- 
no ec.  le  gambe  grandi  e corte,  e la  coda  lunga  e «itti  letti.  » 
/foce.  Amor.  FU.  in.  Volali  con  frolla  uvea  ordita  di  ili  ferreo 
sottilello  Una  ingegnosa  rete,  e gli  aveva  presi  ec.  (B) 

8 — [Aggiunto  di  \ria  o simile,  cioè  Ibenetrativa.]  Borgh.  Fiet.  3«7 
Sebbene  hanno  voluto  dire  alcuni  che  e‘  «la  (if  nozfrn  nere)  verso 
il  verno  sottltetto.  ed  alquanto  freddo. 

StiTTlLEZZv,  Sot-ti-iès-sa.  \Sf.  F a.  F.  e di')  Sottigliezza.  Ut.  te- 
nuità», evinta».  Gr.  irir?o?v!C  , to/wvr,;.  M.  Aldobr  P.  iV  io». 
La  cui  voce  è di  mezzano  suono,  dichinandn  più  a sotti  tozza  , che 
a grossezza. 

SOTTILINO,  S0l-ti-IÌ-D0.  [Adii.  ni.  ifini.  di  Sottile  e diceti  più  pro- 
priamente di  /lenona]  A/inflAerfino,  Magrino.  Lai  «ublilior,  gra- 
cili». Gr.  ìanrònooi.  iijjn»}.  Cr.  alla  F.  Mingherlino. 
SOTTILISSIMI  AMENTE  , Sot-U-lis-sl-ma-nién-te.  fyfctt.)  superi,  di  Sol- 
ili avente.  » Bcd.  teli,  tot  Vi  unisca  allume  sntlilUMmnmente  pe- 
stato. E l«3.  F.ra  (lo  Scorpione)  legato  ad  un  ferrano  «attillisi- 
•amata  trafilalo.  (C.  v ) 

8 — .\cu  tisi  Imamente,  Eccellentissimamenlc  Lai.  subtiliisime,  acu- 
tissime. fir.  Xtjrrorara,  axfijSfmtB.  U’oiw.  Par.  io.  Questi  è 
sunto  Ambrogio,  il  quale  sottilis»imamente  parine  della  fede  cri- 
stiana. 

s — Accuratissimamente.  Umet.  S.  Greg.  signoreggiando  »è  mede- 
simi cimi  grande  sollecitudine,  ed  esaminandosi  *ottili»«intatnenie. 
4 — Minuti"imamcntc.  Sagg.  nat.  etp.  li*.  In  cibo  pareva  che  fos- 
sero siate  messe  in  gran  copia  «ragliuolc  di  laico  sotlilissimamcnlc 
sminuzzalo. 

SOTTILISSIMO,  Sol-li-tis-siino.  [Add.  m.J  superi  di  Sottile.  { TVmiu- 
ximo.)  Lat.  subtilissimus.  tenuissimu*.  Gr.  X{*r»T«Tor  Bocc.  noe. 

00.  *.  Vi  miscr  su  un  pajo  di  lenzuola  sottilissime,  listale  di  se- 
ta. E noe.  oc.  o.  Erano  vestite  il'  un  vestimento  di  lino  sottilissi- 
mo. Boer.  Farch.  I.  ».  Fila  sottilissime.  (N) 

8 — Parchissimo.  Lai.  parcissimu*.  tenuissimus.  Gr.  ir«»v  yn^uX?;, 
7X1  ‘Ty.pórxxot.  Bocc.  noe.  ir  «.  Facendo  sottilissime  spese,  agra- 
mente cominciarono  a pmlare  a usura 
8 - Ingegnosissimo  Lat.  egregio»,  ingcniosiisimus  Gr.  *$«/«?,  rw*v 
sttxzo(.  G.  F.  4.  4».  1.  Furono  anticamente  fatti  per  sbollii  in- 
sanii maestri  vasi  con  diversi  intagli.  E appretto:  L’  aria  d’ Arezzo 
genera  sottilissimi  uomini.  Com.  tnf.  47.  Fuc  \ ragne  femmina  sol- 
lills.iitna  c dottissima  nell’ arie  del  tessere. 

« — Nettissimo,  Purificatissimo.  Lat.  exccllens,  purissimus.  Gr.  ifai- 
ptroc,  jSéìurrtc.  Ài.  F.  9.  a».  Emendo  dal  comi  ne  lamento  del 
verno  coni  ino vaio  finn  a Gennaio  un'aria  solitissima,  chiara  e se- 
rena ec.,  da  questa  aria  venne  una  influenza, 
a — Leggerissimo,  Facilissimo  a dirigersi,  detto  di  cibo  o ficcando 
F.  Buttile  add.  § 7.  Fan.  Esop.  107.  F:  quando  bevo  il  sotUIrtsi- 
ino.  dolce  c spendido  vino.  (V)  (La  edizione  dii  Padova  tati  a 
pag.  83.  legge:  E quando  io  beo.  m’  è porlo  colla  bella  e dilicaLt 
coppa  dell'oro  il  Mllilinino,  dolce  od  eletto  vino.)  (■)/?«!. Cont. 

1.  48».  Finendosi  fatto  il  passaggio  dal  sottilissimo  siero  depuralo 
al  latte  gentilissimo  di  asina.  (N) 

SOTTILIT  À’.  Sol-li- li -là  (Sf.  ast  di  Sottile.  Qualità  di  ciò  eh’ è sot- 
tile; altrimenti ) sottigliezza.  —,  Soltilitadc,  Soltililate,  sin.  fF. 
Sottigliezza.)  Lai.  subtilitas.  Gr  •j'Jvtik.  Btrn.  ria».  «.  8.  La  lor 
solilità  f de'  lenzuola  resta  indecisa  Fra  loro,  e la  descritta  già 
carpita.  » Tet.  l‘ov.  P.  S.  c. ap.  i.v  Netta  le  interiora  dalla  sotti- 
lità delle  medicine  scamoneale.  (B) 

* — Accortezza,  Sagacità.  Ut.  callidità»  , dexterllas , solertia.  Gr 
ir«vovp7»«t  <5if»oTCi,  Siirìzr.;.  Nov.  unf.  iou.  4.  La  reina  con 
sua  sottililadc  c con  sue  belle  parole  si  rappacierò  tosto  con  se- 
co. Fine.  Mari.  teli.  so.  Ala  qual  fu  mai  più  bella  sottilità  , che 
dopo  aver  seminale  le  mie  calunnie  per  tutte  le  parli  d'Ita- 
lia ce.,  le  avete  raccolte  con  lauto  bell'ordine  nella  vostra  Inge- 
gnosa (citerà. 

» — .Acutezza,  [Arguzia.]  Lat.  acumcn.  Gr.  ♦(ùrs?,  Com.  Inf.  10 


Digitized  by  Google 


SOTTlUZZàMENTO 


SOTTO 


\bilo  di  fetenzia,  e soltililade  d'  ingegno.  Ali.  Pisi.  Avvegnadio- 
chè  alcuno  gli  inoltri  e pruovl  |h.t  .sottilità  d’ argomento.  *>  Sal- 
ati Annoi.  F.  B.  5.  9.  to.  Seneca  (‘arguzie  e sollilllali  de' «uni 
stoici,  le  paragone  con  le  reste  del  frumento,  clic  non  penelra- 
no  e*,  ma  *1  rompono.  ( v)  (N) 

« — Eccellenza.  Squisitezza.  Lai,  subbillai,  pra-ri.inlla.  Or.  iz’t%r, . 
Te».  Ur.  «.  4.  Ehi  ben  suole  pensare  In  sottilità  di  quest'arte,  si 
Iruova  che  la  prima  sentenza  è di  maggior  valore. 

3 Cosa  o Scienza  sottile.  Fr.  Giani,  sor.  Chi  vuote  una  sottilità 
sedere,  una  verità  sottile  e di  geometri»  ee.,  conviene  che  si  mor- 
tiliclii  ai  *«n>i.  (V) 

«>  [Pierai  Sottilità  degli  occhi  « nife  Acutezza  della  rista. | Cr. 
«.  07  7.  Ingrossa  (il  porro)  la  sottilità  degli  occhi , e grava  lo 
stomaco,  c genera  sete. 

r ■ — Dlceti  Sottilità  di  mono  c vale  Peslrezsa.  Fr.  Giord.  504.  Ben 
sono  di  quelli  che  fanno  altri  giuochi  pur  di  sommità  di  mano, 
che  inni  sono  fatture  di  demonio.  (V) 

SDTTILIZZAMENTO,  Sol 4Ì-IÌI-M- mèli- to.  Sin.  Aguzzamento  d‘  inge- 
gno. Assottigliamento.  Soltigliametilo.  SoitigUnzione,  IJden.  Pii»,  a. 
no.  Senza  troppi  soiUliizaiuenti,  è manifesto  clic  Turno  traeva  sua 
origine  da  quella  stirpe.  E «.  ma.  Se  r Ariosto  avesse  descrit- 
to ec.,  senza  studio  alcuno  di  sillogismi,  di  conjetlure,  e di  altri 
-oltilizzaiuenti,  ec.  ( V.  B.) 

SOTTILIZZANTE,  * Sot-tl-liz-Mii-l*.  Pari,  di  Sottilizzare.  Che  «o/fi- 
Itzzn.  (o)  /tur.  1.  I sottilizzatili  filosofi  cosi  la  pensano  deU'orl- 
pine  del  mondo.  (ti.  V.) 

SOTTI  LIZZA  B E,  dot-tl-Uz-zà-re.  [.V  om.J  Aguzzare  to'ugcgno;  che 
anche  diciamo  Ghiribizzare  o Fantasticare.  I'.  Soiisticare.)  Lai 
subtiliter  ago  re,  meditari,  Gr.  ixirrofziliTxv.  Coni.  Inf.  in.  Ma 
ancora  sottilizzando  Inchicrono  cd  esaminanti  e speculano  solfo 
die  intenzione  e sotto  che  proponimento  c movimento  gii  uomini 
procedono  a fare  veruna  cosa.  Morg.  10.  iss.  Pensa  e ripensa,  e 
va  sottilizzando,  Dove  c*  potesse  più  metter  la  coda.  Farci*.  Eredi. 
•07.  Crederei  che  dovesse  bastare  a chi  favella  essere  inteso,  e a 
chi  ascolta  intendere,  senza  andarla  tanto  sottilizzando. 

x — * E cariami- lite  Palino,  hi.  Conc.  t.  ut.  Cominciò  a sottiliz- 
zar su  le  parole  della  risposta,  come  se  avesse  potuto  prescri- 
verle a suo  piacere.  (Pe) 

v — * L'Istanza  a uno,  ni  le  fargliela  con  soltigiiczza.  Golii-  Siti. 
a Né  mt  curo  di  sottilizzargli  l'istanza  dell'elica  intorno  al  ci- 
lindro. (Kob) 

SOTTILIZZATO,  * Sol-M-liz-za-tn.  Add.  m.  da  Sottilizzare.  F.  di  reg. 

(0) 

SOTTILMENTE,  Sot-tit-mèn-te.  Avv.  Con  ndtigfiezza. — .Sottilmente, 
Lai.  subtiliter.  Gr.  » Ricci t.  Fior.  00.  I metalli  pesti 

«ottilmcnlr  si  mettono  nell'acqua  pura  ec.,  e si  rime-. lutio  con 
pestello.  (B) 

1 — Parcamente,  Meschinamente.  Lof  duriler,  temi  iter.  Scn.  Piti. 
«fi.  Tutta  In  geule,  che  stava  a sua  posta  ec.,  lene*  mollo  sottil- 
mente. /foce.  wov.  os.  s.  E»so  con  l'arte  sua,  che  era  muratore, 
ed  ella  filando,  guadagnando  assai  MriUtmeiile,  ia  lor  vita  regge 
vano.  E Fit.  Paul,  933.  De'frattl  della  quale  essa  *è  e i piccioli 
figliuoli  di  lui  assai  sottilmente  reggeva.  Frane.  Sacci,  nor. 

• 40.  Mangiava  sottilmente,  f accendo  vita  piuttosto  arida,  clic  de- 
licata. 

a — Sagacemente,  Maliziosamente.  Lui.  dolose,  callide.  Gr.  rxnóp- 
yoc.  M.  F.  a.  ni.  Del  nome  e Miprannomc  di  costui  erano  ri- 
mase certe  lettere,  illese,  e ('altre  rase,  sottilmente  per  simiglinoti 
lettere  rimesse  (Coli  in  alcuno  buon  letto  a penna.) 

4 — Minutamente,  Diligentemente.  Alleu  lamento.  Lai.  «Herter , di- 
ligcnlcr,  accurate.  Gr.  *xei5w?.  Paul.  Par.  1.  8».  Nè ricovrar  po- 
tessi, se  tu  badi  Ben  sottilmente  per  alcuna  via.  Boce.  noe.  14. 

• 2.  L più  sottilmente  guardando  c valendo,  conobbe  ec.  le  braccia 
slese  sopra  la  cassa.  Paffuti.  Febbr.  si.  Si  debbono  cavare  c sar- 
chiare sottilmente.  Mor.  S.  Grog.  0 19.  Se  lo  sarò  sottilmente 
esaminato,  io  non  apparirò  giusto.  Boro.  Oriq.  Fir.  ss*.  Molle 
cose  in  prima  vista  appujono  belle  e verisimili  affililo,  che,  di- 
saminandole poi  sottilmente,  non  riescono  a mille  miglia  tali. /'ir. 
A*.  982.  Senza  indugio  cercata  più  sottilmente  (ulta  la  casa,  tro- 
varono (|ucl  misero  ortolano  nella  cesta.  Tati.  Ger.  *.  »a.  Polche 
la  tempra  e la  ricchezza  c *1  fregio  Sottilmente  da  lui  mirati 
loro. 

sOTTlLOTTO,  Sol-ti-lòl-lo.  Add.  m.  ai  vii  il.  di  Sottile.  Alquanto  tat- 
tile. Stcch.  f‘/nfcr.  4.  «.  Berti.  (Min) 

SOTTINSÙ'  Sol-tJn-sù.  Ac».  usalo  anche  in  forza  di  ttn.  Lo  Cesto 
che  SoUoomi,  F.  Lai.  AllUpex.  Baldln.  F.  Campi.  Amati.  (B) 

SOTTINTENDERE,  Sol-li n-tèn-de-rc.  All.  c n.  pass.  unom.  romp.] 
intendere  alcuna  cosa  non  espressa,  0 accennata  alcun  poco.  — , 
Sotlonlendere,  Sottointendere,  Subintendere,  «in.  Lai.  subinlelli- 
gere.  Acffncr.  Mann.  Marx.  t.  t.  Che  è ciò  che  del  tu  sotiinlen- 
dere  a quelle  parole?  E Otlobr.  ti.  9.  Parca  clic  IntlMM  di  sot- 
tintenderla puramente  qual  patio  tacilo,  benché  non  si  esprimesse. 

SOTTINTESO,  Soldi  n-té-so.  Add.  in.  da  Sottintendere.  — , Sollointeso, 
sin.  Lai.  subauditus.  Gr.  vkskou  ai  tic.  Segner.  Mann.  Marz.z  0. 
9.  Non  cade  su  ia  cupidità,  ma  su  la  pecunia,  la  quale  nel  testo 
Ialino  non  viene  «pressa,  ma  sottintesa.  »>  Palla».  TraU.  SUL 
cnp.  9s.  L'cccezioni  poi  sono  per  lo  più  tralasciameli  li  di  parole 
voltintese,  e però  taciute,  come  non  necessarie  ad  esprimersi.  (B) 


m 

SOTTO,  Sól-lo.  Preposizione  che.  denota  inferiorità  di  sita . c talvolta 
di  condizione  e di  grado,  ed  è correlativo  di  Sopra.  Si  costruisce 
regolarmente  ad  quarto  coso.  Lat.  sub,  sub  ter,  sublui.  Gr.  vero, 
xxtu  . ùroxaru.  (Dal  bit.  rublo*,  che  vira  da  sub  sotto:  e «nò 
dal  pere.  sciò,  sub,  deorsum  , iuferior  pare,  declività».  Altri  cava 
«nò  dal  gr.  hypo,  o come  altri  legge,  hupo  «otto.)  Cr.  1.  io.  I. 
Prenda-»!  un  vascello  grande  di  terra,  e pongasi  in  luogo  freddo 
«otto  sabbione.  Uocc.  noe.  tr.  B7.  Sotto'l  governo  d' Antigono  la 
rimandò  al  snidano.  E «or,  47.  8.  Zoilo  un  pnc<»  di  letto,  che 
ancora  riinaso  v'era,  si  rlstrinsono  amcmlui.  Pelr.  *a»,  *n«.  Ebe 
Sotto  le  sue  all  II  mio  cor  (enne.  Pani.  Info.  1 1.  Sol  lo  ‘I  governo 
d'un  soli»  gnlcoto.  M.  F.  a,  110.  Fece  «limare  tutte  le  rendite  e 
beni  (Ic'prelatl  e cherici  che  erano  «otto  sua  tirannia  « Pass.  34*. 
Sotto  I quali  (caroffrri)  si  contengono  i patti  fra'demonii,  e coloro 
Clic  usano  questi  segni  ad  alcuno  effetto  , fecondo  la  predetta 
arte.  < V) 

9 — • Talvolta  s'accompagna  al  terzo  caso.  Guid.  G.  Bimane  a pie- 
de, e fagli  morto  il  cavallo  sotto.  0 Fiamm.  I.  9.  E la  città,  che 
«li  lasciar  l'apparecchi,  so  che  conosci  liria,  abbondevole,  magni- 
fica, c sotto  ad  un  re  solo.  (Ein)  Car.  Praz.  1.  S.  Greg.  Eoo 
slato  senza  capo  o senz'ordine  non  è migliore  di  quello  che  pro- 
celle ordinatamente  e sotto  al  suo  cap  tano,  (P) 

a — Talvolta  s'accompagna  al  secondo  caso.  •»  Am.  Fi»,  tu  Dna 
nuova  corona  tn  capo  ave!  to 'capei  biondi  «parti  «otto  d'essa. 
(Cln) 

8 * Ed  anche  in  composizione  col  pronome  Gii  Cron,  .Ini. 

900.  A Sforza,  mentre  clic  gli  seguitava,  fu  morto  solitigli  il  ca- 
vallo. (N) 

4 — Talvolta  si  accompagna  al  sesto  caso.  Pani.  Purg.  91».  07.  Per- 
chè 'I  turbar,  che  sotto  da  *è  fanno  L'esalaxiou  dell'acqua  c della 
terra.  Che  quanto  powon  dietro  al  ealor  vanno.  All'almo  BOB  fa- 
cesse alcuna  guerra  (Ein) 

3 — In  vece  di  Eon  (o  Per.)  Boce.  non.  go.  3.  Avrei  ben  saputo  c 
saprei  sotto  altri  nomi  comporla.  Flloe.  e.  138.  Sotto  grave  giu- 
ramento prometter  si  fece  ch'egli  più  avanti  non  fari»  che  quello 
che  ella  gli  aveva  consiglialo.  •*  Fior.  S.  Frane.  178.  Non  porre 
mai  pentola  vola  al  fuoco,  sotto  speranza  del  tuo  vicino.  (V)  S. 
Cai.  Lei!,  ir.  Poiché  culi  non  li  può  far  cadere  con  colore  «li  vi- 
zio, ti  volta  fare  cadere  «olio  colore  di  virtù.  A'tw.  asti,  .«8.  Il 
re  mundù  jn-.r  un  fornaciaio,  e cornandogli  ec , esc  noi  facesse  cc. 
sotto  giuramento  gli  promise  di  tagliare  il  cupo.  Lod.  A/urt./iim. 
si.  Sotto  fals'ombra,  e sotto  rio  pretesto  Persuadendo  a le,  che 
gentilezza,  Elie  vien  dal  cuore  ha  eau«alo  questo.  (Cin)  Palla r. 
iti.  Conc.  e.  e.94.  Ma  di  poi  avergli  scritta  una  lunga  lettera  dove 
sotl'ombra  di  scolparsi,  cercava  cc.  E *.  Jos.  Eon  ordinar  che 
sotto  mostra  di  concorrenza  i vescovi  desscr  le  cure  a talento 
loro.  (Pe)  Jac.  Ces.  Folg.  Se.  9.  8.  ai.  Sotto  cagione  di  giuoco  e 
di  sotlazzamcnlo.  (N) 

o — In  luogo  di  In.  /V.  Giord.  938.  Quando  vuol  (Aio)  fare  al- 
cune opere  nel  mondo,  convito  che  le  farcia  sotto  alcun  tempo.  (V) 

7 — * In  luogo  di  Vicino,  Allato,  Appresso.  S.  Agost.  C.  D.  t.  9. 
Se  (l'uomo)  nasce  si  sotto  l’uno  che  l'altro,  che  duri  ancora  quella 
meitcrima  parte  dello  oroscopo,  cioè  il  segnare  dell*  ora;  io  do- 
mando ec.  (Qnì  paria  de'binati.  Il  lai.  dice:  tana  celeriter  allcr 
post  ailerum.)  (V) 

8 — In  vere  di  Circa  0 Intorno.  Fit.  S.  Gin.  Guatò.  S3J.  Sotto  a 
quei  tempo  xi  legge,  che  avvenne  per  le  merita  dei  Suolo  Patere 
uno  miracolo  rimile  al  sopraddetto.  (V) 

» — • Putti  Sotto  li  nome  c vate  Per  merito.  In  virtù.  Fior.  S 
Frane.  137.  Essendo  pregato  Cristo  questa  terza  volta  da  S.  Fran- 
cesco sotto  il  nome  delle  sue  istilliate,  immantenente  ferma  It 
passo  ec. 

10  — [ Picesi  in  modo  avverò.  Sotto  brevità  e vale  òrrccmcnte.)  F. 

Brevità,  § 3.  • 

l«  — Picesi  Sotto  pena  e vale  Coslituiln  la  pena.  Lat.  sub  poeti». 
Gr.tiri  vipvptxf.  G.  F.  r.  44.  3.  Il  dello  Ridolfo  promise,  Milo 
(teda  di  scomunicazione.  «Tessere  in  Melano  infra  certo  tempo. 
M.  F.  ».  *00.  Allora  per  romandamenlo  de'  detti  due  Re,  sotl«» 
pena  «li  cuore  r ili  avere  ec.,  s'uscirono  del  reame  di  Francia. 

12  — Picesi  Sotto  [fole  o]  la  fede.,  la  pare  «•  simili  e vagliano  Alò; 
la  fede  la  pace,  ec.  Bo cc.  co» w.  4.  t.  Quando  si  dolga  con  ragione 
il  cuore  D'csser  tradito  sotto  fede  amore.  Ar.  Far.  e.  37.  E tei 
dirò  »tlO  la  fè  in  segreto.  E se.  34.  Che  laide  volle  a morie 
m ila  ferita  Sotto  la  pace  in  sicurtà  d'amore.  Bernb.  Stor.  3.  si. 
E cosi  presi  sotto  la  fede  sua  1 Franzesi  , procurò  che  la  rocca 
fot-M»  restituita  a Federico. 

13  — • Dicesi  Sotto  li  piedi  e cale  Sotto  a' piedi.  Inferiore  a' fardi 
e slmili.  F.  Piede,  $ ««•  (N) 

14  — * Dìcesi  Sotto  il  potere  delta  sua  disgrnzia  0 «imi/»  e fiy. 
cote  Salto  pana  ec.  F.  Poter*  «rn.  $ ».  (N) 

18  — * Col  »\  Andare:  Andare  lotto  coperta  = Andare  nella  jmrte 
Interiore  della  noce,  e fìg.  Andar  con  finzione.  F.  Andare  sotto 
coperta.  (N) 

«8  — - [ Còl  v.  Avere.)  Avere,  Tenere  o slmili  sotto  di  sè  — Avere 
in  sua  poderi à,  in  <uo  dominio.  Lat.  sub  se  habere.  Gr.  òy  ixvròv 
«X*xv.  Boce.  noe.  so.  8.  Ciascuno  c castella  e Tassali  aveva  sotto 
di  se. 

ir  — [C*oJ  e.  Entrare:)  Entrare  0 Cacciarsi  sotto  ad  uno  Acca- 
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alarti  al  nemico  in  forma  di  potergli  tirare  soHotnano.  Lai.  co- 
rnimi* rem  gererc  (ir.  **U*  u*yw  Uh  ami  9.  S' io  mi  ti 

caccio  sotto,  farò  dtlla  Ina  cola  un  degan  c«eco. 

9  — * E Cacciare  alenilo  sotto  « MS.  F *}  tu. 

19  — * Col  e.  Essere:  Es-ere  Motto  alcuno  — Dipendere  ria  etto. 
Obbedirgli.  Cotale.  All  Aprisi.  7 c.  Pn-se  due  suoi  «.ergenti,  c uno 
cavaliere,  «Ji  (furali  cti'erano  sotto  Ini,  (Ci)  (V) 

9 — * Essere  villo  il  vento , cioè  aotloeenlo.  V.  Sottovento, 

% s-  (*) 

io  — * Col  v.  Mandare;  Mandare  sotto  te  banche,  fig.  — Diui- 
j iarr.  V,  Mandare.  *J  7ii  (Ji) 

10  — Col  e.  Mettere:  Mettere  o Cacciare  alcuno  sotto  a sé  — Oi>- 
pri  merlo,  SalLsnjii  aidodMO,  Jc  in  ventrale  Ai  recargli  do  ri  no 
come  che  sta.)  Lai.  subigrre.  i j. prini.  re  C.r . xotTstjSsiìziv.  Ar. 
Far.  SS.  ita  E In  acuta*  mia  ini  caccio  sotto 

9 — * .Mettere  v>lln  l'armi,  /urtami,!  rii  schiere  c simili  «=: 
Ordinarle,  Prepararle  alta  fanone.  F.  Veliere  sotto  ranni.  (b) 

5 — • Metterti  sotto  «'piedi  o piedi  u'cuna  cova,  fig.  ;=  Di- 
tprczzarla  ce.  V.  Meli  ersi  sullo  i p.edl.  (N) 
ti  •-  Cai  r.  Tenere:  Tener  Miti»  di  >è  | F.  «;  |g.|  Ciré.  Geli,  s 
ISO.  Melile  di  manco  ri  b-netc  sempre  sol  tu  di  voi. 

a — Tener  sotto  •alcuno'  cale  oHthc  Deprimerla.  Abbassarlo, 
Tenerlo  ubbidienze  v suggello.  Cccrh.  Siine  a.  s.  E'  si  p.ir  ben. 
chv  non  cbiaaiaron  noi,  E eh’ c’ volto:*  tenerci  sodo  sotto  Sol- 
fin.  Dite.  1.  4'iit.  Il  quale  [Porro)  di  concerto  con  Seneca  cospi- 
rava a tener  vitto,  come  sì  d»cc,  benino,  c « governare  la  sua 

Itami 

3 — Tener  sotto  i piedi  — Drjirimcre,  Calcare ; c fig.  Domi- 
nare. F.  Tenere.  (A). 

92  — - * Col  v.  Venire:  Venir  villo,  fig.  -s  Fruire  in  patere.  Mu- 
tai. Sf.  Piccino  io  son.  ma  s'un  mi  viene  sotto  ec  (A) 

BOTTO.  Are.  I Velia  pur  le  in  fi  ri., re.  .Mutuo,  Al  fondu.  — ■ Sullo, 
sin.  Lai.  snblrr,  «teorema.  Gr.  mtaor*» ìi-j.  Pace,  noe.  r-i.o.  Come 
io  sentita  l'ho,  hu  mrw»  il  Cupo  sotto,  nè  mai  ho  avuto  ardir  di 
trarlo  inori,  si  è stalo  di  chiaro 

a — [Col  v.  Andare:  Andar  sotto.  puWaorfn  del  sole  e simili  = 
7VoiAo*forc.|  F.  Andari*  *otlo,  (J  ». 

2 | And  ne  «olio  = Sommergerti , ed  usati  anche  fig.  V,  An- 
dare sotto,  ‘5g  9 , » e ». 

3 — * Andar  sotto,  net  giuoco  è Seguitare  a perdere:  eri  an- 
che Sollamellere  una  varia  da  essere  ammanala  dutl'uvvrraariu.  (A) 

s — * Cui  r lt.ru  : Dare  sotto  o di  sotto  — Colpire  nella  caria 
o sulla  parie  inferiore  F.  Dare  sotto,  g » (a) 

9 — * Dare  sotto  vale  anche  Operare  con  veemenza.  V.  Dure 
Mltto,  S 9 (X) 

a — * Dar  gotto  ilìeesl  and  e,  del  rane  allorchi  corre  per  far 
levare  In  storna.  C l'»re  vitto,  g ».  (A) 

4 __  Col  e.  Fare:  Farsi  sotto  --  Approssimarti  inferiormente  ad 
una  cosa.  yVoc.  Ani.  9»  lli-puse  il  lupo:  latti  più  presso  ec.  Il 
lupo  si  fece  «olio  c guardava  flv»  (P) 

« • Cui  v.  Entrare:  Entrare  sotto  Sottoporti.  F.  Entrare 

sotto,  t'  ••  (*) 

4»  — • Cui  v lavorare1  lavorar  sotto  :=r  Lavorar  di  nascosto,  e 
fu/.  Xuocere  oc  cullameli  le.  F lavorare  , § 1*.  (A) 

9 — * Cai  r.  Mettete:  Metter  sotto  — Sommergere.  F.  Mettete  «il- 
io, S (>) 

2 * Welter  sotto,  riicrti  anche  fig.  rieU'  Approffi! tarai  segre- 
tanicnte  e dilla  <1  pruj •rìnr.i  indulti 'Insiuneule  chrec  bestia  (A) 

3 — • Metter  sotto  parlando  ri'agnttii  vaprvllie  aimiti  =;  Porli  a 
jiopf-urc.  F.  Welter»-  v.ttn,  § ■*  (b) 

4 * Melici  si  solio  — Atterrare  , flnuoprire.  F.  Mettersi 
sotto.  (A) 

b — Mettere  *1  di  sotto  par  che  taglio  perdere  Frane.  Saeeh 
fior  eo.  fluud-ijjn  1 m' Calappi  in  pochi  di  ciò  ch'egli  ave*  in 
Lombardia  rnes-o  al  di  sotto.  (V) 

o — • Mettere  ut  di  sotto  vale  anche  Deprimere  F.  Mettere  al 
di  Milo  (\) 

0 — " (,'«1/  r Pisciare:  Pisciarsi  sotto  dicesi  rii  Chi  ha  grandissima 
paura.  F,  ri-ri. r<-,  j »,  (v) 

4  — • Dicevi  anche  di  Chi  non  riesce  nelle  sue  operazioni.  F. 
Pisciare,  | 8,  v (b) 

• — * Cui  «1.  Itini.uuTe:  Rimanere  al  di  sotto  =n  fliporlar  perdila, 
y.  Rimanere,  5 14  (tt) 

»o  — * Col  v.  Stare:  S««ir  sotto,  Non  ci  potere  0 volere  star  sotto 
re.  F.  Stare  (a) 

11  • Col  e.  Tirare:  Tirar  sotto  = Seguitare,  Continuare.  F. 
Tirare  (A) 

»!  — * Dicrai  Al  di  sotto,  Di  sotto.  Per  di  sotto.  F.  u’ior  luoghi.  (A)(?t) 
ROTTO, \cEbb.\HE,  * Sot-lo-ae-cvn-na-re  Alt.  camp  Accennar  sullo 
rape  riti.  Far  moto  indiseltamenie.  Trsaur.  tterg.  (O) 

ROTTO  ACCE  VM  ATM,  ' Rol-lo-aC  cwi-ua-to,  Adii  m.  d.  1 Solloareenarc. 

C.  rii  rei  (O)  9 

SOTTOACnoMliiCLAVtOMERALE.  * (Anni.)  Sol  lo-a-rro-roio-duviome- 
ro-le.  Add  e >m.  cump  iVi.uir  dolo  ria  CA>H**rer  al  muscolo' 
deltoide.  Lai.  inCraucro.iiinrJzsiliiiuieralis  (A.  O 1 
SOTTOACKOWIOOMEItALF..  * (Anali  Rut-to-s-ero-mi-o  o-me-r.i-l*.  A iri, 
e * n*  comp.  Some  dola  da  ('huuaaicr  ni  muscolo  dvlIoiJe.  tal. 
inrrancioudobuaicralis.  (A.  O.) 


SOTTO  AG  IT  A 11  E,  . Sot-lo-a-gl-tà-re.  Alt.  comp.  Smuovere  coperta- 
mene. Ddmin.  Berg.  (li) 

SOTTOAi.tr Alt»,  * Rul-to-u-gi-b-lo.  Adii.  m.  da  Sottoagitare.  Del- 
usi». tkrg.  (o) 

SOri'UAbthUtlhO.  * (Mario)  Sol-to-a-guz-si-no.  Aid.  e un.  Ajutante 
drU'uguainu.  Sur.  (0) 

so  ir  0 a mt  asci  a Doni.,  Sot-to-am-ba-scia-dó-re.  Add.  e sm.  che  teri- 
veti  anche  So  Un  ambaviadore.  Ajulonle  dell' amtruciadore , Che 
opera  in  wrr  o in  ajutv  diiraiuhatciariore.  — , SoUjiutiaviad.  rc  , 
da.  i'egu.  Slor.  2.  so.  Mu.lt  altri  «irdioi  virtuosi  furono  ancora 
ordinali,  come  fu  re.,  clic  co»  ugni  uni  buso  iadorc  si  elt-gge*sc  un 
sotto  a ni  Im  se  Udore  giovane,  perdio  egli  imparasse*  (!t.  S.) 

SOr  TU  ASSOIDEO.  * (Aiut.)  Sot-lo-as-so-i-dc-o.  Add.  m.  fifa  iiM  du/o 
dn  Chautsirr  al  /erto  pajo  di  nervi  cervicali,  (b.  S.) 

SO  muri. ottico.  * (Anni.)  sot-Ui-a-  tlo-i-dc-o.  Add.  M.  Some  doto 
da  Chausticr  ni  secondo  pajo  di  nervi  cervicali.  Lai.  infraullui- 
deu*.  (A.  0.) 

| sor  roBAHRA.  * (Mariti  ) Sol ti»-lwr*ba.  Sf.  / più  corti  pilastri  che 
siKsIcngmio  l'estremità  dell'asta  da  prua,  quando  è sopra  il  eun- 
lie re.  Sor.  (0) 

HOTTOKAHCA.  “ (Mario.)  Sot-to-bar-ca.  Sf  camp.  //  tilt  imo  ordine 
di  laco'e  o bordature  d’un  t%l tritone,  cti'i  immediatamente  tolto 
il  piatii , bordo.  Sav.  fO) 

SOTTOttECCO,  * Rnt-to-bee-ce.  Sin.  comp.  Col  in  dito  altrui  aU'insù 
nella  fiocca,  nel  melilo , c net  muu.  /V» wn.  Secch.  flap.  1.  11. 
Manfredi  a Paaqualin  di  Pneointc«a  Tugliù  d‘  un  sottobecro  it 
meni»  c ’l  suo.  t,llri 

SOI TOBl.VMlo,  * Sot-to-biao-co.  Add.  ni.  comp.  Alquanto  hi  inco, 
/iiunchiedo.  j Stillai  bini»,  «il».  Face,  alla  F.  Subalbido.  V.  (o) 
SOrrutJlBUOTKCABIO,  * S!>t4«-bi-bliiJ-tc-ca-rl-o.  Add.  e iw.  coutp. 

Chi  fi  le  ucci  dii  bibliotecario.  (A)  Ut  il  agl.  Berg.  (O) 
SOrTOBOCE,  sol-lo-bu  ce.  |dru.  comp.}  che  arrivai  ancAr  Sotto  bocc. 
F.  e dP  Sottovoce.  Tir.  frin.  ».  ».  Le  Lvdlavan  sotto  boce; 
pur  secondo  che  io  potetti  veliero,  voi  le  aiutatale  multo  a pelo. 
Amhr  Hern.  a.  7.  lo  mi  arrosto  aU'uscm , e cliiamoto  Co»ì  un 
po'  Aoltuboec. 

SOI'  MiBItbiAlMERE.  * (Milìt  ) Sot-1o-bri-ga-dii’-rc.‘.#dd.  etm.  comp.  l/f- 
fi:  mie  rii  eaialtcrla  che  fa  le  veci  del  hriijadierc.Lcon.  Pascal,  fkrg  (0) 
SOTTOCALZA,  (Ar.  Mcs  ) Sut-Ui-cal-za , | Sf.  cuw/*.l  Citila  che  si 
)m ria  salta  iJ(iffrc  cui:*1. 

SOTTOCALZONI,  tir.  Me-.)  Sot-to-cal-so-ni.  (S/i  comp.  iudccl  ] Qif- 
tou  1 per  lo  più  d‘  panno  Uno,  che  ti  parlano  tallo  gii  aliti  cal- 
zoni. Lai.  subì  g.itula  (Ir.  rifi?^!:*. 

SOTTOCAbCEl.LIEHK,  Sut-to-can-ccl-lie-rc.  | Add.  e sin.  comp]  Ajulo 
del  cancelliere.  Che  opera  in  vere  o in  ojuto  del  cancelliere, 
fluì  Irli  9.  io.  Il  -.ipior  ikistiuno  Dottori  è vivo,  ed  oggi  In  Fi- 
rmze  è «ilio  r.;inc>llierc  de'  lams.glieri 
ROrroCALSt,  * sot-ii>-c.i-u  «a.  Sf.  comp.  Causa  che  sostiene  te  veci 
rii  altra  cauta.  Delmin.  Dtrg.  (O) 

ROTTDCAltE,  hol-loc  ra*re.  [All.  cuu»p.]  Pianamente  toccare , Pun- 
zrtchi.irc,  Lai.  foduorc  Gr.  vÙTTfiv.  Bui  Inf.  47.  ».  Egli  stava 
atti  nto  u chinalo  per  intendere,  e Virgilio  lo  sottoccù  «l  cctido; 
pari»  in.  Dante.  ((JuctlQ  .viltuccare  è quello  che  l porla  ditte: 
mi  loi  cò  di  ro»Li  ) 

sor  TOCCHI,  Sut-tuc-clii.  *#00.  comp.  che  ter  i ve  ri  aNchc  Soli' orchi. 
Lo  stesso  che  Solini  rida,  F.,  F.  Occhi»,  a».  4.  Late.  Cen.  1. 
tmo.  4.  Dionigi,  quasi  in  collera  leggendo  colorii  turarvi  il  naso, 
e cosi  sott'oci  hi  guardar  pure  inverv»  lui,  dissi::  ec.  Fortlg  Bice. 
».  4.1.  Tira  avanti  la  d.Miiiu  , e non  li-puud-*;  Va  sull  occhi  te 
aduli1  damigelle  Oi' labbri  diiu*i  a riso  fanno  spunde.  (V) 

S — * Durai  nuche  Per  sol  tocchi  «e/  medesima  t-nio.  Fir.  As.  9. 

E detto  quoto,  mi  gu  ird  » un  trailo  cosi  per  vd touch i.  (0,  V ) 
ROTTOLE  Ilio.  Sut- tèe -eli  io.  aov.  co  nip  che  tc  ripeti  anche  Holl'occhlo. 
Di  nutrì *to  Alla  sfuggila.  — , Sottundii,  Sottecchi  , Sullecco  , ii«. 
F.  Occhio,  § 91  (V) 

SOTTIK-'ELESTF,  * Sol-lo-ce-Ic-sto.  Add.  con»,  contp.  Ch’à  so  Ho  il 
cielo.  , Sobrck'slc,  sin  Con  un.  Dnol.  Pur.  voi.  3.  p.  co»  La 
terza  (gerarchia)  c »ulli>cebste  che  si  comprende  ir  Iti  religiosi 
p elati  (N) 

BOrrOLICATItlCOSO,  * SoUn-ci-ct-tri-có-so.  Add.  m.  comp.  Che  è 
come  pieno  di  cicatrici.  Gior.  Long.  (A) 

S0TTOCLAVEALE.  * (Aliai.)  Sut-to-Cla-vc-àde.  Add.  com  comp.  Lo 
siesta  eh»  Sotiodavio,  V.  (0) 

sor  TOOL  va  IO.  • (Anal)  S»d-to-da-vl-o.  Add.  tu.  comp.  ChJ  è posto 
tolto  la  elm  ionia  — , Soltorlaveale , Snbdavio,  Succlavio,  zìi». 
Lui.  subeia»  ius.  (A.  0.)  (O) 

9 — * Dicesi  Muscolo  soltuelavio,  Quei  muscolo  pari,  allungato  , 
schiacciala,  che  si  ttlcnde  dulia  sui>cfficie  tuperijre  della  earli- 
tagine  della  prima  coslu  alla  /aeriti  inferiore  della  clavicola,  che 
ah'mssa  e porla  aMterivrmmle,  (A.  O.) 

3 — • Dicuhai  Arterie  soitoclavio.  Quelle  due  arterie  di  cui  la  de- 
stra nasce  date  inumiti  nulo,  la  sinistra  daW  noria  , « terminano 
amrmlue.  al  rii  là  riai  muscoli  scaleni.  (A.  0.) 

4 — ■ * Dicami  Vene  snllorluvie,  (furile  che  lenninnno  nella  wno 
caci  superiore  e la  furinomi  coliti  loro  riunione.  (A.  0.) 

SOTTOCODA.  * (Ar.  Mcs.)  SoMo-cu-da.  Sf.  comp.  Uno  dv‘  forni- 
menti del  cavallo  che  aostents  la  coda.  Meglio  Soccodaguolo.  Gurz. 
Bvrg.  (O)  (b) 
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• | — Serie  d(  penne  opposi*  alla  topraecnda  e che  fa  l' ufficio 
medesimo  Seti.  (Mnl  ) 

SOTTOCUMITO  (Mariti.)  Sofclo-co-tm-to.  Sui.  Quegli  che  nopranlcnde  e 
contunda  soli  o il  min  ito  ri  alt*  occorrenza  ne  fa  le  tee  i (Comp) 

SOTTOCOPERTA,  Szdto-c.o-pér-ln.  Sf  eoutp.  Coperta  sottoposta  alla 
sopraccoperta  Bino  teli.  (A) 

SOTTOCOPPA , Sot-lo-cop-pa.  j Sf  comp  j Tazza  sopra  la  quale  si 
portano  i bicchieri  dando  da  bere.  Menz.  tal.  ».  Non  cnlflan  sot- 
tocoppa « cantk'lllcro,  IMspo  die  »leUe  in  su  gti  aliar!  accuso. 

SOTTOCORRENTE,  * Sot-lo-cor-ren-te.  ddrt.  co  in.  comp.  che  corre 
inferiormente  Falisn.  Berg.  (O) 

SOTTOCOSTALE.  * (Aliai  .;•  SoWiKiHli.le.  Add.  cnui.  comp.  .Tome 
duto  a' pie.mll  fascicoli  muscolari,  miai  tarli  quanto  al  numero, 
ett  otta  disposizione , situati  atta  superfìcie  talenta  del  petto,  e 
che  discendono  obòtigiusmente  da  una  costa  alia  susseguente.  Lai. 
infrucavlali*  (A.  O.) 

80TTtiCHf-l)KNZlF.RK,  * SoMo-cre-deu-ziè-re..  Add.  e zn».  comp. 
Ajulo  del  credenziere  Arri.  Rag.  Marò  a palio  di  essere  suo 
soltormlenzirre  in  vita  , e parendole  grado  troppo  onoralo  , mi 
recare»  (aie)  al  aolloguiiluro.  (N) 

SOTTOCUOCO,  Sot-to-cuò-eo.  [Add  e sm.  comp.]  Ajulo  del  cuoco. 
Far.  Etop.  LovasCodelle,  (ancella  « ragazzina  del  sol  Incuoro. 

SOTTOCUTANEO.  * (Anal.  • 8ol-tO*ll-lM»e-©,  Al M.  »M.  comp.  Ch‘  è 
posto  sotto  la  cute.  — , Subculanci».  Succu  latteo,  sin.  hit.  subru- 
ta neuv  (A.  0.) 

BOTTOIMACANO.  • (Eccl.)  Sol-to-dia-ca-no.  Add,  e sm.  comp.  V , A 
Lo  stesso  che  Soltodiaeono.  F.  e di'  Suddiacono  F.  S.  ('rese. 
sto.  ls>  fece  «oilodlurano  con  scnlìmcnln  di  tulli  i Calonnchi  , e 
fcccgli  quello  omuncolo  che  soleva  essere  fatlu  u Sotlodiacauo, 
cioè  di  mettergli  anello  in  dito  diamante.  (V) 

SOTTOOI ACONO.  (Ercl.)  Sot-lo-di-a -co-no.  Add.  e sm.  comp.  F.  A. 
F.  e di'  Suddiacono.  Dòti.  S.  Greg.  s.  u.  Era  sottodi  acmi  o della 
Chiesa  Buwntina.  FU.  S.  Zanob.  sia.  Andonne  a stare  ec.  con 
esso  gli  suol , cioè  Eugenio  diacono  , c Crescenzio  sol  lodi  aco- 
»«.(»)  . 

80TT0DI A FFR  AM  ATICO.  * (Anal.)  Sol-to-di-a-fram-oia-tl-co.  Add.  ni. 
comp.  Che  sta  sotto  it  diaframma.  Lai.  iofradraphnigin.iliriK. 
(A.  O.) 

SOTTtiDIClll  \ RAZIONE,  * Sot-to-di-chla-ra-ri-o-ne.  Sf  comp.  Sup- 
plemento  alta  dichiarazione.  Berci  Rcrq.  (O) 

S0TT001SC.lt NTIVO.  (Grani.)  Sol-tn-dis-giandi-vo.  Add.  ro.  comp 
Dica i di  quelle  proposizioni  disgiuntive , i termini  dette  quali 
potsouo  estere  ambo  erri,  o ambo  falsi.  Fnrck.  Ermi.  io».  Alcuna 
volta  ne  non  è avverbio  che  megli)  ma  una  di  quelle  congiun- 
zioni che  i Latini  chiamavano  disgiuntive,  o piulloslo  sollodis- 
gl  utili  ve,  come  ec.,  o,  oercro,  onccr-i  metile.  (A)  (B> 

80TT0DIVIDT-HE,  Sol-to-di-vl-do-re.  [Alt.  c n.  pats.  annui.  Comp. 
F.  e.  di']  Suddividere.  Fardi  t.ez.  «7t.  Li»  parie  irrazionale  pc. 
so i lutti »ulc  in  due  parti  nnch'csva,  nella  vegetativa  ec.  nella  sen- 
sitive 

sonooi VISIONE,  • Sol-ln-di-vi-sio-ne.  Sf.  comp.  F.  e di'  Suddivi- 
sione. Tosameli.  Berg.  (ut 

SOTTOIHVlSO,  * Sol-to-dl-vi-so.  Add.  ut  da  Sotlodividere.  F.  di 
rea.  F e di’  Suddiviso.  (IT 

SOTTODOMINANTE.  (Mua.)  Sot-lo-do-mi-nan-lc.  Sf.  comp.  È II  nume 
della  sesia  nota  del  tuono.  Gi.innetlt  (B) 

• 8OTT0F0DER  A Sot-lo-fo  de  ri».  Sf.  I.a  fodera  che  si  indio  nella 
parie  di  «olio  ad  un  vestito.  Francia».  Facab  (Kob) 

BOTI' OTTENERE.  (Boi.)  sot-to-ge-ne-re.  Sm.  Suddivisione  di  un  genere 
che  dicesi  anche  Sezione.  (Comp.) 

80TT0GIACKNTE,  Sot-to-gia-een-tc.  Puri,  di  Sottogiacere.  Che  sotto- 
giare.  Lo  stesso  che  Soggiacente,  F.  Tati  Ih  al.  (a) 

80TTOG1  ACERI-.,  Sol-to-gia-ee-re  [A'.  nts.  anom  comp.  Essere  sot- 
toposto Lo  stesso  chef  Soggiacere,  F.  1*1  subjacer*.  «iccuuiber'*. 
Gr.  tino ita  f rtmXivtvjmt , *TT«T3at.  Tosa.  Ger.  io.  ib.  Ita  In 
man  cITè  più  atta  alle  percosse,  SottogUce  impedita  al  fuerricr 
Franco.  B«rg.  Orig.  Fir.  no.  Alcune  altre  differenze,  che  non 
soltogiaccionn  a mutazione  di  tempi,  nè  di  guerre. 

SOTTOGIUGNERB,  • i-ol-to-gio-gnc-rr.  Alt.  anom.  comp.  I . e di 
Saggiti gsere.  Dclmin.  Itcrg.  (O) 

S0TTOG1DNTO.  * Sct-lo-giun-to.  Add.  wt.  da  Sottogingaere.  F.  e di' 

* Soggiunto.  Del.  fiera.  (0) 

SOTTOCOLA.  * (Ar  Mes.)  Sol-to-go-la.  Sf.  comp.  Quella  jwr/e  del 
giogo  de' buoi  che  passa  lor  sotto  la  g ita  e serve  a mantenerlo. 
Tosso n.  Sech.  flap.  a.  04,  Dodici  buoi  d' involila  grandezza  II 
tirano  a Ire  gioghi,  e di  vermiglia  Seta  hanno  la  coperta  e la 
cavezza,  Le  BOllogote  e i flocchi  in  su  le  ciglia.  (O)  (>) 

a — * Uno  de'  furiibneufi  del  corallo,  che  dicesi  anche  Sog- 
golo. F.  Soggolo,  $ *.  Gitrz.  Berg.  (N)  (N) 

* — (Archi.)  Uno  dei  membri  degli  ornamenti  in  architettura , 
cosi  detto  a differenza  dell'  ultre  gole  rovesce  detta  cornice  , e 
perchè  stanno  sotto  il  dentello , a altri  membri.  Batdiu.  Foc. 
Dit.  (A) 

• — - Ed  in  forza  d'avv.  Sotto  la  gola.  Buon.  Fier.  v.  s.  i».  E quelle 
vecchio  loro  Col  faxzolrtto  sul  viso  a salterò,  E col  cappe!  col 
nastro  sollogola,  Ve’  come  ee.  (a)  (B) 

SOTTOCRONDALE.  (Archi.)  Sol-to-gron-dà-le.  Sm.  comp.  Quella  parte 
del  gocciolatoio  delta  cornice  /ter  tu  banda  di  sotto , che  li  forma 
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incavala,  affinché  l'acqua  non  s'appicchi  alle  membra  della  cor - 
nite,  o nltcc  ma  ncccetsa  r fu  n<en  tc  si  spicchi  e cada.  Boi  din.  Foc. 
Dis  (A) 

SOTTOGD.ATTARO,  * Sol-to-guìl-Liro.  Add  c ani.  ccmp.  Ajulo  del 
guatimi.  Arri.  Rag.  Parendole  grado  troppo  onoralo,  {quello  di 
sollocrcdruziere),  mi  recarò  (sic)  al  sotfoguaHaro.  (N) 
SOTTOINTENDF.lt E,  * Sot-to-ln-lèn-de-re-  AU.  e u.  puts.annm.  comp, 
F.  di  re»).  F.  e di'  Sutlinderc.  (O) 

80TT0INTES0,  SoMoin-te-so.  Add  m.  da  SoUoiiilentlcre.  F.  e di' 
Solloio>c*-o.  Patlav.  'Frali.  SUI.  (a) 

SOTTOtOIDEt».  * ( Aitai.)  M>Ho-i*o-i-dè  o.  Add,  ni.  coutp.  Clt'è  al  di - 
sotto  drll'inidt.  /.ni.  infnihtoidcus.  (A.  O) 

SOTTOLKVA.  (ficee  ) Sol-lo-lè-va.  Sf.  comp.  Legno  , od  a Uro  che  si 
pone  tolto  la  leva,  per  agecotarc  il  i nolo  a ciò  che  si  vuol  ren- 
dere amovibile  : ulti  intenti  IpuinorUo,  Baldi n.  Foc,  Di ».  (A) 
SOTTOL) RGU ALE  * (AMI.)  Sol-b»-liii-g  .ii-lc  Add.  com.  co mp  Lo 
stesso  che  Sublinguali,  r.  (a.  o.) 

SOTTtlLtINARB.  Sol-lo-ln-ni-re.  Adii.  con»,  comp.  Lo  slesto  che  Sub- 
lunare, F Vernar.  Berg.  (O)  Filic.  Leti  14.  Nel  mondo  srienli- 
Gcn,  tutu  niello  che  in  questo  novtro  sullolunaro  , vi  è una  gran 
parte  di  terra  incognita.  (N) 

SOTTOM  A ESTRO.  Sol -lo-ma-è-slro  [ Add.  e JtM.  comp.)  Maestro  se- 
condorio, Lai,  liypndidav-Hluv  Gr.  òtrooiòaTitazoc.  Fare.  Eretti. 
«o.  Ripltllori  si  chiamano  proprio  quei  «otloaaestn,  (per  dir  rosi,) 
i quali,  letta  che  hanno  i inaolri  la  lezione,  la  fanno  ripetere  a 
ridire  i»'di«rc(K>li. 

sor n»M ANDARE,  * Sol-lo-man-rlà-re.  AU.  comp.  Mandare  nnscotlo- 
menle.  Del  tu  in.  Berg.  (O) 

SOTI'OMAMGA,  Sol-lo-aifi-ni-ca,  Sf.  comp.  Manica  dtlla  veste  disotto. 
Rese.  Apptr.  con  le  maniche  fino  al  gomito,  c le  soli  orna»  iche 
erano  d altro  bel  drappo.  (A) 

SOTTOM  ANO.  Sot-lo-m's-uo.  Sm.  coutp.  Dono  straordinario,  oltre  gli 
stiftendii  o pnqhe  assegnate;  che  anche  diveti  Ajuto  di  rosta.  B»d. 

^ Op.  i».  io  l'rima  di  risolvere  consideri  che  in  oggi,  fra  provvi- 
sioni e «•Domano,  ella  ha  un  onorevole  stipendio  in  fisa.  Bellin. 
Leti.  Che  per  sua  carità  si  compiaccia  farmi  grazialo  del  mede- 
simo sottomano  in  caso  ancora  che  la  nolomiu  non  si  facesse. 
(A)(Pr) 

8 — In  forza  d'avo.  [Diceti  di  Colpo,  e per  lo  piu  in  termine  di 
schermii  ;\  contraria  dì  Soprammaiio.  < iriff  ('ah.  «.  4*.  E sotto- 
mano  una  punta  crìvrlla.  Che  l'elefante  in  un  punto  sbudella.  E 
4.  liv.  F.IJa  gii  trasse  così  per  motteggio  Di»  certo  manrovusci» 
sottomano. 

» — Quasi  di  nascoso.  I*t.  ciane  ninni.  Mail.  r Franz,  rins.  buri  t. 
* 07.  Imprima  si  ewralneln  dalla  serva,  E con  qualche  presente 
sottomano  Se  la  fa  amica  « grata  in  un  istante  Buon.  Fier.  l. 
s.  lo.  Colui  fa  le  viste  Di  non  avrre  iule«o.  e sottomano  Quelle 
porgo  ad  un  suo  m.ingiaguadagno.  E 4.  Inlr.  E quanti’ io  non 
potrò  più  sottomano,  Farmi  Ih  mia  fortuna  alla  scoperta.  « Far- 
cii. Stor.  tt.  403.  Carlo  e Ferdinando  noi»  giuncavano  di  buono, 
ma  favorivano  sottomano  ec.  i Luterani,  per  aver  quel  calcio  in 
gufa  al  l^pa.  (N) 

SOTTOMARE,  Sot-to-mà-re.  Sm.  comp.  fi  fondo  del  more.  Bellin. 
Bncch.  40.  V’è  il  disopra  e v*è  II  sotterra.  V’  è it  disopra  c II 
«inumare,  tuo  tulio  quel  che  ec  (A)  (It) 

SOTTOMARINA,  * (Grog)  RoMo-mu-ri-nA.  / soletta  dcllAdriatico  , la 
• più  Meridionale  di  quelle  che  separano  da  esso  le  Lagune  ve- 
nde. (G) 

SOTTO  MASCELLARE.  * (Anal.)  Sol-to-mn-sret-lWe.  Add.  caro.  comp. 

Che  è tatto  la  mosce Ùa.  Lai.  intramcxillari*.  (A.  O.) 

B — * Diceti  Ganglio  MllamascHlarr,  quello  che  è posto  in  mezzo 
alla  ghiandola  di  tal  nome,  »d  è firmato  dui  ramirello  superiore 
del  nervo  ridiano;  e Ghiandola  soUntnascellare  , la  grossa  ghian- 
dola sitlicale  posta  »f  lato  interno  del  ramo  * del  cvrp o della 
mascella,  e tt  cui  condotta  escretore  «‘apre  sopra  i lati  del  ramo 
delta  I ingioi  (A.  0 ) 

80T  roM  asceLLOCUTaNEO.  * (Anat.  ) Sol-to-ma-*crl-1o-cu-tà-ne-o. 
Add.  e sui.  comp.  flfome  dato  ita  Dumas  al  muscolo  triangolare 
dii  »Nr/i/a  Lai.  Inframaxilloculanes.  (A  O.) 

SOT  TOM  ASCEI.LOL  Alti  A LE.  * (Anal.)  SoMo-ma*sce!-lo-la-bià-le.  Add. 
e zia.  comp.  JVouie  doto  da  Dumas  al  muscolo  triangolare  delle 
labbra.  Lai  Inframaalllol'ibialis  (A.  O.) 

SOTTOMENTAie.  * (Anat.)  flit  l>  UHI  11  It  Add.  coro.  comp.  I* 
stesso  che  Submenùle.  F.  (a.  O.) 

SOTTOMESSA.  * (Agr.)  Sot-lo-mcs-sa.  Sf.  Propaggine.  Trine.  Agr. 
i.  »o.  Il  vero  teiU|H»  di  far  le  pruppagini,  o sieno  «vllomes^e  delle 
vili,  nelle  lerce  leggieri  ec.  egli  è dalla  metà  di  novembre  lino 
all.»  mela  di  decetnhrc  (P) 

SOTTO.MRSSIONE,  Sol-to-mev-sio-ne  [Sf.  comp.]  Il  sottomettere;  (a/. 
trimentt  Somin«<»f  lune,  Somissiono  | £u/,  aubjectJa  Gr  ùiracorya. 
B»tA h.  Fesc.  Fior.  a*o.  In  anUehissimi  contraili  di  nuovi  acqui- 
sti, e soltomessioni  di  torre  e castella. 

SOTTOMESSO,  Sol-to-mès-so.  Add.  in  da  Sottomettere.  A'of/opoifo, 
[Atsaqgeltat»:  altrimenti  Sommesso.]  Lai  tubjtcliH,  suImIìIus. 
Gr.  m:tt«7givo;,  óno/^tìptoc.  Dace.  Lell.  Pr.  S.  Ap  su.  Tito 
Quinzio  Fluminin  convolo'  ee,  uno  di  con  una  sola  voce  di  ban- 
ditore alla  da  sé  si>ilomt*ssa  Grecia  concrdetie  libertà.  Fr.  Giortf. 
Prtd.  R.  Trattano  crudelmente  i popoli  aoltom-'Sai.  Lib.  Pred. 
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Tenevano  sottomessa*  tutta  l'Italia.  Buon.  flint.  S'amar  l'un  l'altro 
c nessun  mal  sé  stesso.  Sol  desiando  amor  d'araor  mercede;  E se 
quel  che  vuol  l'un  l'altro  precorre,  A scambievole  imperlo  sot- 
tomesse. Son  «cgni  cc. 

BCTITOam'ACAftPOJ.ATERlFALANClANO.  • (Anal.)  SoMo-mc-ta-rar- 
po-la-le-ri-la-l  iiì-già-no.  Add  c sm.  comp.  Nome  italo  da  Puma» 
ai  tnmcr.fi  in  ter  ostri  palmari  della  maio.  Lai.  inframetacarpola- 
tcripholangivnu*  (\.  0) 

SOTTOMETàTARSOLATSRIFALANGIANO.  (Anal  ) Sot-t<MBC-to*fer-eO- 
la-tc-ri-fa-lan-glà-no.  Add.  e un.  compì.  Nome  dato  da  Ptinru  ai 
muscoli  intrrastei  palmari  del  piede.  Lai.  Inframetolarsoiateriplui- 
langianu*.  (A.  0.) 

SOTTOMETTENTE  , * Sot-lo-mel-lèli-le.  Pari,  di  Sottomettere.  Che 
sottomette.  V.  di  refi . (0) 

SOTTOM LTTERK,  Sol-lo-mél-to-rc.  { Alt.  onoro.  toinp.  Propriamente 
Metter  sullo,  r (lg,\  Far  so gqctlo,  [Assoggettare;  altrimenti  Som- 
me ItcreJ  Lai.  subjiccre,  sutnlere.  votimi  Mere  tir.  ùtro.9«»riv,  òro- 
rmitv.  Porr.  noe.  no.  i.  Si  «•onosccrà,  tutta  l'unlversal  moltitu- 
dine delie  femmine  dalla  naturi  e da' costumi  e dalle  leggi  es- 
sere agli  uomini  «ottomes»».  Lab.  tsc.  Non  si  vergognano  tante 
eianee,  tanta  morbide»*»  aoltorocttore . porgere  c lanciar  tratiare 
alfe  mani  parletlehe,  alla  boera  -dentala  e bavosa,  re,  G F.  e. 
o.  ».  Domaro  e sottomisero  all' imperio  di  noma  tulle  te  nazioni 
del  mondo.  Pittali),  l il.  Le  vinse,  e col  tomi  se  .il  bel  paese. 

t — ■ E n.  pass.  Lab.  157.  Riguardici  a quanta  viltà  si  -ot tornei - 
tono  per  ampliare  un  poco  le  dote  loro.  7 Va,  Br.  i.  i *.  Se  tu 
vuoti  vincere  tutto  'I  mondo,  sottomrttiti  ulta  ragione;  che  chi  se 
ne  scevera,  cade  in  rrrore.  fine;.  G.  S.  4 4.  (Quando  voi  giudicate 
esser  vostri  beni  le  cose  vilissime,  a loro  per  vostra  est  ima  «ione 
vi  sottomettete  Bori.  Pareli.  *.  prò*.  a,  Quando  voi  giudicale 
che  le  più  utili  cose  del  mondo  siano  i vostri  beni,  voi  a vostro 
giudirio  medesimo  vi  sottomettete  loro. 

s * Aggreggiare,  Mettere  hi  branco.  Cr  Vitando  i capretti  cono 
di  tempo  di  tre  mesi  si  sol  Ininrl  tono  c cominciano  a esser  nella 
»rc,*r.  (A) 

Sottomettere  difl.  da  A*sogg*Uarc , S> aggiogare,  Sottoporre.  Sot- 
tomettere significa  Render  altri  «otto  la  propria  dipenderne  o au- 
torità o dominazione , a che  vengono  gli  uomini  n per  forza  e 
per  loro  voionlà.  Assoggettare  induce  una  dipendenza  più  li-gala 
e più  obbligaloria  di  quella  che  indie»  Sottomettere.  Imperocché 
Soggetti  sono  coloro  che  sì  trovano  sotto  l'altrui  padronato  e do- 
minazione, laddove  nasce  la  Sottomissione  dalla  autorità,  dalla 
convenienza , dalle  leggi . dai  propri!  doveri  cd  obbligazioni. 
Quantunque  importi  Assoggettare  una  nozione  di  forza,  questa  non 
pertanto  ci  estende  solo  a costringere  I sudditi  all'  ubbedicioa 
del  potere  sovrano,  ed  all' obbligarli  all'  osservanza  delti  leggi  e 
dei  doveri  del  suddito,  senza  punto  privarli  della  civile  libertà; 
ma  Soggiogare  all'opposto  procede  da  vera  violenza,  e da  aperta 
tirannide,  ridicendo  i popoli  sottomessi  ad  un»  invisa  e intolle- 
rabile servitù.  Sottoporre  du  ultimo  sarebbe  affatto  identico  a 
Sottomettere,  se  I'  u-o  non  avesse  stabilii»  Ira  loro  la  differenza 
che  Sol  Ioni  e ttere  s'  applica  per  lo  più  al  morale,  e Sottoporre 
principalmente  al  fisico. 

SOTTDMOLTin.ICE.  (Arii.)  Sot-lo-moJ-ti-pli-ce.  Adii.  coj».  comp.  Lo 
stesso  che  Sidtomnlliplicc,  Summulliplice,  F.  (a) 

8OTT0M0RDEKE,  Sol-to-raòr-dere.  [Att.  anom.  camp.]  Morder  sotto. 

tinnii,  a sol.  t.  «u  Quanti  seguaci  pruni  ci  foltomordono  t miseri 
fi  piedi  | t 

SOTTO Ml’LriPLlCF..  (Arit.)  Sot-to-mul-ti-plice.  Aild.  coro.  cnmp.  Su- 
mero compreso  esattamente  in  nn  maggiore  un  dato  numero  di 
ritte.  — , Sottomnltiplicc,  sumniulliplice,  sin.  l'ir  fan.  Seìenz. 
i rop,  x.  Parte  .«uminulllpllce,  elafe  voltmnulliplioe,  si  dice  la  mi- 
nore di  due  grandezze  omogenee,  terminale  c disuguali,  che  mul- 
lipllcuta  più  volte,  misura  nppunlo  la  maggiore.  (A)  (B) 
SOTTttMURATA.  (Archi.)  Sot-to-mu-rù-ta.  Sf.  camp.  Fondamento  di 
una  fabbrica,  Lai  mi  bri  metto.  Saldai,  fnf.  se r.  ts.  Il  fondamento 
è detto  mbstrucliorte,  clic  altro  non  è,  che  l.i  fabbrica  che  si  fa 
sottoterra  fin  clic  si  vede  ce.  K indi,  quando  al  jsar  del  piano 
avrai  levata  la  sottomurata  c il  fondamento,  cc.  (N.  8) 

SOTTOMUT ANZA.  (tinnii.)  SoUo-mu-làn-zo.  Sf.  camp.  Figura  gratti- 
tu  n lieti  le.  Lo  stesso  ehe  Ipallage,  t ’.  Selcili,  rat.  *«.  Figura  d'  I- 
p-allage  e soltomulanz»,  invece  di  dire  ec.  (A)  (N) 

SOTTONATO,  * Sol-Io-AR-Io.  Add.  in.  comp.  Nato  in  appresso  o per 
conseguenza.  Petmin.  Berg.  (0) 

SOTTONDA  . * Sot-lón-da.  Aw.  comp.  F pud.  Lo  stesso  che  Sot- 
tacqua, F.  Fttic.  jV.  Sp.  (O) 

SOTTONORMALE,  ((.tom.)  Sot-to-niir-mà-lr.  Add,  e sf.  eomp.  duella 
parte  del t' asse  d'  una  curva,  che  è compresa  tra  i due  punti, 
dove  t’ordinata  e la  perpendicolare  di  erta , condo/fu  dal  punto 
del  eon lutto,  vengono  cd  incontrare  guest" asse.  — , Sotloperpcodi- 
colare,  «ih.  (A) 

SOTTONOTARE.  • Sot-to- no- la-re  All.  comp.  Fatar  sotto.  Scrivere 
per  annotazione.  F.  iti  reg.  (0) 

SUTTONOT  VTO,  * Sot-to-nodn-lo  Add,  in  da  Sotlonotare.  Li  bum. 
Berg.  («) 

SOTTONSI) , S«l-lon-sù.  Sm.  comp.  usato  anche  in  modo  avverò. 
Picesi  n pittura  che  è figurata  stare  in  alto  e ehe  sia  ceduta  aito 
J usò,  e non  per  tinca  orizzontate  e piana.  — , Sottinsù , «fu.  Bai- 


din.  Foc.  Di*.  Sottonsù  si  dire  a pittura  che  è figurata  stare  In 
«Ito  ec. . e che  per  vederlo  è MMWfo  aliar  la  testa,  della  quote 
scorgendosi  prima  le  piante  da’  piedi, fc  parti  più  alte  scollano 
e sfuggono  «Ilo  ’nsù.  Queste,  quando  son  ben  falle,  hanno  Ionia 
forzo  che  pure  che  sfondino  i piani  delie  soffitte  « l conravi  delle 
volte.  (A)  (N) 

SOTTONTENDERE,  8ol-lon-lèn-dc-rc.  | Att  anom.  comp.  Lo  stesso  cAe] 
Sottintendere,  V-  Lat.  imbandire.  tir.  ótreotevetv.  Salvia.  Pise.  a. 
mi».  Sotto  questa  figura  sotlonlcndendo , credo  io,  che  la  grazia 
delle  parole,  fa  un  comporto  divino.  » Pep.  Prati»  «7.  lai  pote- 
va u (fu  cuce  Unita)  almeno  tenere  per  compagna  di  quelle  che 
gli  sono  allato:  area  cominciata^  e mal  seguita;  e soitonlcndcn- 
dovi  un'  averla,  lasciarv  i stare  finita,  come  fosse:  tenia  merlo  fi- 
niti. £ ito.  Che  sia  usanza  di  tulle  le  lingue  sotlunlendere  nel 
ragionare  alcune  parole,  che  non  si  dicono  ec.,  v ne  può  dare 
infiniti  «Ma pii.  (V) 

SOTTONTENIHMENTO,  Sot-ton-ten-di-mén-to.  Sm.  eomp.  Jl  sotlon - 
tendere  Uden.  Ni*.  s.  »e.  Verbi  con  soltonlendimrnto  d'altri 
verbi.  (B) 

SOTTUOCCI PITALE.  * (Apal.)  Sot-to-oe-cl-pi-là-le.  Add  eom.  comp. 

Ch’è  posto  sotto  l'osso  occipitale.  Lat.  iufraorcipitalis.  (A.  U.) 

« — * ÌUcesi  Prolungamento  aottooccipitolc,  t'Apofisi  basilare  del- 
Fotsa  occipitale.  (A.  O.) 

SOTroORBITALE.  * (Aaal.)  Sol-to-or-bl-li-le  Adi.  coro.  comp.  Che  è 
posto  al  disotto  dell' orbita.  Lat.  infraorbitalis.  (a.  O.) 

* — * Diecsi  Arteria  solloorh Itale,  if  Bamo  della  mascellare  interna: 
Canale  a Condotto  «otluorbitole,  quello  che  percorre  obbtiquamente 

10  spessore  delta  jMirctc  inferiore  detf orbila;  Nervo  notloorbilalr, 

11  Bamo  del  mascellare  superiore;  Vena  sottoorbitale,  quella  che 
accompagna  l’arteria.  (A.  «.) 

SOTTOOTTICOSFF.NOSCLF.R(H1  A NO.  * (Anal  ) Sot-to-ol-U.co.sfe-no-scle- 
ro-ti-à-no  Add.  e in.  camp.  Afonie  dato  da  Pumas  al  muscolo 
reno  inferiore  delt’aechto.  (A.  O.) 
sOTTOPER  PENP1C0L  4 R E.  (G««B.)  Sot-lo-per-pcn-dl-co-là-re.  Add.esf. 

comp.  f.o  stesso  che  Soltonormatr,  F.  (a)  % 

SOTTOPIEDE.  (Ar.  Sles.)  Sot-to-ple-de.  Sm.  coro  f Micino  o aste,  att 
cui  porcino  i piedi  « servitori  e i cocchieri  nelle  carrozze.  (A)  (N) 
sOTTOPONFNTF.,  * Sot-ln-po-nèn-le.  Furi,  di  Sottoporre.  Che  sotto- 
pone. F.  di  reg.  (0) 

SOTTOPONI  MENTO,  Sol-lo-po-ni-mén-to.  |5nt.  comp.|  Jl  sottoporre  ; 
altrimenti  Assogretlamcnto.  , Kottoposizione,  éin.j  Lai.  »ubjju- 
gntio,  Subj celio  Gr.  unorayn.  Paot.  Oro*.  Per  venticinque  anni 
gl'lnccndil  delle  filladi,  li  pericoli  «Ielle  battaglie,  i sotloponl- 
menlt  delle  provincie  ec.  fece  la  frode  d’  un  feroce.  ••  pultuv.  Jil. 
Conc.  «.  «ni.  Avetno  domandato  instoulii-imamente  agli  ste-vd 
Papi  il  Concilio,  ed  offerto  loro  il  soUO|H>nimcnlo  di  tulio  Ale- 
magna,  (Po) 

SOTTO POPLITEO.  * (Anat.)  Sot-to-po-pti-lè-o  Add.  e sm.  comp.  Moine 
dato  da  Spigrì  al  muscolo  populea.  Lai.  Infrupoplllcus.  (A.  O.) 
SOTTOPORR F.,  Sot-to- pùr- re.  All.  («moto  comp.|  Ihirre  sotto:  \alirl- 
sitrnli  Soblvarcare.]  (F.  *tot1omeMcrc.)  Lai.  *upponere  , subjieere. 
Gr.  óra€sX  1«*>,  v^DvorTTrtv.  Mar,  S.  Grtg.  I.  It.  Quando  adun- 
que queste  occupazioni  noi  sottoponiamo  al  conoscimento  della 
«aula  Trinità,  ec.  Fatturi  rap.  no.  Alle  galline  sottoponi  l'uova 
dell' oche  ee  , ma  a quelle  dell'oca  sottoponi  delForlica.  Bove.  noe. 
97.  17.  Il  volere  io  le  mie  poche  fonte  sn|loporrc  a gravissimi 
pesi,  ni' è di  que«ta  infermità  stola  ragione. 

Soggiogare,  sottomettere.  Lat.  subjugare,  imperio  subjiccre.  Gr. 
•jiroTjrTTxiv,  //©cc.  finir,  3.  a Mi  senti’  gir  legando  Ogni  virtù,  e 
sottoporlo  o lei.  « Frane.  Sacrò.  Leti,  (in  Foggiati  Test.  Ling.  *. 
*.)  Missini»  cosa  è tanto  nimiea  della  libertà,  quanto  è la  guerra, 
eoi  suo  «pendio.  Questa  è quella  che  ha  sottoposto  i popoli  e' co- 
muni dell'universo  (H) 

3 * Vincere.  C ostri  gorre  a fare.  Frane.  Sacch.  noe.  77.  Spesse 
Tolte  gli  animali  inrazionnli  sottopongono  quelli  che  sono  razio- 
nali. (Fetta  noie  ito  uno  vince  fa  lite  con  donare  ai  giudice  una 
vacca.)  (V) 

4 — /V.  pass,  [ne/  primo  zign.)  Sodcr.  Colt.  io«.  Lasciandole  infor- 
tire (te  rinaecr)  avanti  che  elle  si  sottopongano  al  torchio.  » G. 
F.  s.  i.  Molte  diverse  nazioni  di  genti  per  sua  forza  c potenzia 
si  sottopose.  (Pr) 

3 — [Sottoporsi  ad  uomo,  detto  di  donna  . cale)  Congiugnersi  ror*s 
nalmente.  Bere,  nov.  li.  i«.  Ma  non  mi  sarebbe  potuto  cader  nel- 
l'animo ec.  che  tu  di  sottoporti  ad  uomo,  se  tuo  marito  stato  non 
fosse,  avessi,  non  che  che  fatto,  ma  pur  pensato. 

ROTTOPOSITO . SoUto-pÙ-sMo,  Add.  [wi,  comp  ] F . A.  F e di’  Sot- 
toposto. 

1 — Sopposto  . Falsificato.  Maestruzz.  i.  07.  Se  o quello  bastardo 
c sotloposito  non  si  puole  rilevare  senza  pericolo  ec. 
8OTT0P0SUIONE,  Sot-lo-im-sl  sM-ne.  [A/.  Lo  stesso  rAe|  Sntloponi- 
meuto.  V,  Lib.  Prcd.  Vengono  in  superbia  per  1»  sottoposizlone 
al  Ioni  dominio  di  qualche  città  nimica. 

SOTTOPOSTO,  Sot-to-po-slo.  Add.  ro.  da  Sottoporre.  \Posto  sotto  — , 
Sottoposto.  irn.J  Lat.  suppositns,  subjertiis,  sobjacens.  Gr.  róco»r«- 
urvo;  Autel.  33.  Passò  per  li  piani  vi  Uopo*  li  «I  copioso  monto 
Gargano.  Sagg.  nat.  erp.  «3.  La  quale  aria,  aggravandosi  sopra 
tutte  le  cove  a lei  sottoposte,  le  costringa  a uscire  de'loro  luoghi. 
* — F dice u sottoposto  ai  mali,  alle  disgratle,  alto  ingiurie  « 


sottoprkfettura 


sottosopra 
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tintili,  nella  tinta  fluita  che  Soggetto,  Esposto,  ec.  Panda! f.  Troll. 
Fan*,  p.  «A.  (Milano  (III  ) Benché  il  corpo  sia  sottoposto  a molti 
morbi,  a molti  avvenimenti  fortuiti,  a molli  Casi  avversi.  (T)  Lib. 
Car.  maiali,  t boleti  sono  più  sottoposti  ad  esser  velenosi  clic 
non  sono  | ghetti  (N) 

C — Soggiogato,  Sottomesso,  Soggetto  Lai  subjugatus,  imperlo  sub* 
jectu»,  subditus.  Gr.  òsonray pivot , ujmuoo;,  vireyff/Mfrc.  G.  F. 
io.  70.  a.  Conciossiacosaché  non  sla  sottoposto  ad  alcuno,  ma  ogn: 
uomo  e lutto  il  mondo  è sottoposto  a lui.  Pece.  noe.  et»,  a.  lo  son 
giovane,  c la  giovane»»  è tutta  sottoposta  all'  amorose  leggi. 
Forch.  Ereot.  sta.  Nè  voglio  lasciare  di  dire  che  1 llomani  ser- 
vendosi nelle  loro  guerre  de' Latini,  gli  chiamavano  non  sottoposti, 
ma  compagni. 

• — | Ed  in  forza  ili  in.  | fVanc.  Saeeh.  Op.  die.  i ss.  Quando 
lo  cuore  Ita  tristizia,  ancora  il  satino  a visitare  tutti  i sottoponi 
per  lo  morii)  dello  di  sopra. 

» — [ Ph  detto  anffaimettfe)  Parlo  sottoposto  per  SopjMtlo,  nelsign. 
del  § «.  Lai.  supposi!  us  Gr.  vnopattpxio;.  Mo-slruzz.  i.  *7.  l.st 
donna  il  dee  rivelare  in  penitenza  a uno  savio  preio,  ovmto  al 
Vescovo,  ovvero  all'uno  e alT  altro,  e allora  I predetti  cerchino 
diligcntcnicnle  e cautamente  delle  condizioni  del  bastardo,  ovvero 
dri  sotloposto  parto  altrui  Lab  13*.  I parti  snltuposli  gli  danni) 
figliuoli,  [ sciocche  ec.  alle  spese  del  pupillo  possa  ec.  deliziosa 
vita  menare.) 

« — /«  forza  di  tm.  (de Ho  di  persona)  per  Suddito,  fui.  subditu*. 
Gr.  VTO^rttotoc.  ’/ibald.  Andr.  ».  Nessuno  ha  si  gran  bisogno  di 
sapere  più  e migliori  cose,  mute  il  Principe,  la  eul  dottrina  dee 
essere  utile  a lutti  i suol  sottoposti.  Frane.  Star  eh.  noe,  ai.  Que- 
sto messer  Guglielmo,  ancora  tolse  ciò  ave»  un  suo  famiglio  , o 
sottoposto.  •»  E Aie.  Metter  Gentile  dn  Camerino  fece  bandire  una 
volta  per  lo  suo  territorio,  che  rotanti  per  centinaio  dovessimo 
con  le  loro  armo  comparire  ec.  E per  obbedire,  ogni  suo  sottopo- 
sto s'apparecchiò  d'andare  nella  della  oste,  (v) 

BOTTOPItEFEITUKA.  * (Grog  ) Sol-io-prc-fct-tù-r*.  Sf.  etmp  Piccola 
estenuane  di  parte  in  Frane  la,  0 porzione  di  un  Ibporlimcnlo 
to/lo  li  secondaria  ammit/islruzionr  di  un  toUoprc fello.  (G) 

SOTTOPlllOltE,  Sot-lo-prl-ó-rc.  ).ldd.  e *n».  c omp.  Colui  che  tositene 
le  veci  del  priore.)  —,  fioppriore.  rii»  Lai.  vicariti»  Cr.  alta  F. 
Soppriom. 

SOTTOPROV  VEDITORE,  Sot-lo-prov-ve-di-tò-re.  ( Adii  e «m.  COMJ  ’ j 
Che  mniNinij/rii  le  faccende  salto  il  provveditore,  ed  opera  in  tua 
vece.  fiutiti.  Fier  4.  4.11.  Dove  dove  n’  andate  in  tanta  fretta.  SnU 
t opro* vedila» ? che  nuove  avete?  E te.  14.  Voi  ritornale  addietro 
cosi  torio,  Sollopr.ìvv.  dilor  'l 

SOTroPUBI  \R0.  * (Anat.)  Sol  lo  pu-bi-à-na.  Add.  ir.  cowtp.  Che  è pasto 
al  diiolto  det  pube.  - , Sottopubico,  sin  Lai.  infraputiisna  . (A.  0.) 

* — * Diasi.  Fossa  sollopubiana,  Quel  lieve  forum  che  è Intorno 
al  fora  soltopubiano  ; Furo  sotto  pubiano.  quel!'  apertura  ovale  o 
triangolare  drilli  patte  unlcrir.re  dell'  osto  colale  , posta  all"  in- 
fuori delta  sinfisi  del  pube,  al  di  sotto  tiri  ramo  orizzontale  del 
pube;  Lega  melilo  vrUnpubiano,  la  mi  tmbrana  che  altura  questo 
fora  (\.  O) 

WTTOPÌBICO.  * (Anat.)  Sol-to-pù-bl-co.  Add.  fi»,  romp.  Lo  tletto 
che  soltopubiano,  F.  (A  0.) 

SOTTOPUBLXCOCICKO.  * (Anat.)  Sot-to-pu-hio-cuc-ci-gò-o,  Add.  e tm 
comp.  Piarne  dato  da  Chuuttier  al  muscolo  rilevatore  dell"  ano. 
Lai  infrapubìoroccygcus  (A.  0-ì 

BOTTOPUBirtFEMOU  AI.K.  * ( \àal  ) Sot-to-pii  bio-fc-mo-rà-tc  Add.  e tm. 
comp.  Home  italo  da  Chauttier  al  mutcolo  secondo  adduttore  detta 
coscia.  Lai.  iiifraputHofeiuoraJD.  (A.  0.1 

BOTTOPCniOPnCTIBlALE.  * (Anat.)  SoMe-pu-bio-pre-lt-bl-n-le.  Add. 
e tm.  comp.  Home  dato  da  Dumas  al  muscolo  retto  interno  della 
coscia.  Lai.  ìufrabubioprelibialls.  (A.  O.) 

SOTTOPt'BlOTttoCANTEltlANO.  * (Anni)  Sol  lo-po-hio-lro-can-tc-ri-à- 
no  Add.  e tur  comp.  Home  dato  da  Chemisier  a rhicunn  de' due 
muscoli  ntluralori,  che  ti  distinguono  in  inferno  ed  esterno.  Lai. 
inlrapubiotroch.interianu*.  (A.  o.) 

•OTTORUI.VVRE,  * Sot-lor-di-na-rr.  Alt.  comp.  Subordinare.  Mascard. 
Berg.  (0) 

ROTT OR  DI  > .ITO,  * V.t-tor-di-na-ln.  Add.  m.  da.  Sottordlnare,  Subor- 
dinali. Tati.  Dtal.  Berg.  (0) 

* SOTTORDINE.  (Uni.)  Sot-tòr-di-nc.  Sm.  Suddivisione  tPun  ordine  di 
piante  curhpotlc  di  famìglie,  e ditesi  anche  Sezione.  (Comp) 

80TT0BETT0BE,  Sot-lo-rtHó-re.  *rlrf.  e «m.  Che  fa  le  veci 

del  dedurr.  S Agasl.  C.  D.  t.  ».  Ma  Prriclc  es«rnd»  gii  per  molli 
anni  ed  in  rasa  cd  In  battaglia  con  grande  autorità  voltoretlore 
della  sua  filladi',  ec.  (Il  lai.  ha:  rividi  prnrfoisvt)  (V) 

flOTTORlDERE,  snl-lo-rì-de-re.  j/V.  nei.  anom.  comp  F,  e di*)  Sor- 
ridere Amm  Ani.  7.  *.  a.  Non  ridono  mal.  ma  piacev  rumente  *ot- 
toridnno,  roslrigit elido  ogni  dlricmpcraimnli»  di  riso.  Buon.  Tane. 
a.  a.  In  prima  e*  sarà  uopo  che  io  T saluti  ec.,  E .-oilorida  , e 
eh'  in  fin-ria  agli  astuti. 

* - Per  metif.  Fiorire.  (Essere  In  Dialo  di  prosperiti!.)  Lai.  ridere 
arridete  Gr.  yilvv .rtpcrjtìàs.  G.  F.  11.  5.  «a.  Ne' cui  tempi 
sottorise  la  tranquillit  i drila  pace.  ( Cioè  ritornò  c fiori.) 

ROTTOSELE.  (China.)  8ot-to>sà-lc.  Sm.  comp.  Quel  sale  in  cui  /'acido 
che  entra  a comporlo  è in  minor  quantità  di  quello  che  è neces- 
sario 0 suturare  la  base  alla  quale  ti  combina.  (B) 


SOTTOSCALA.  * (Archi.)  Sol-to-scn-U.  Soaf.  coni.  comp.  Quello  tpa- 
zio  nolo  che  resta  mito  le  scale.  Fag.  Coni.  Lasciami  un  po'girar 
per  ec.  i buchi,  cantucci,  bugigattoli  e solloscalc  cercare  rivedere 
ec.  (A)  Magai.  Leti.  Fata.  T.  ».  JVof.  Leti.  si.  pop.  leo.  Il  »qual 
libro  diviso  in  due  Intuì  fu  a tempo  del  t.ran  Duca  ilio.  Castone 
Dovalo  in  un  sottoscala  delle  stanze  dc'Pltli  sfondato  ec.  (N) 

80TT0SCAH>LVtE.  (Anat  ) Sot-lo-M-a-po-là-re.  Add.  com.  cemp.  Che 
è poifo  al  di  follo  della  scapoli»,  fa f.  infrH«cnptititris.  (A.  0.) 

* — Quindi  Arteria  snllovcapolarc  la  Jcspshn  efMMPie  «fi  Chaus- 
tier  ; F««u  solloscapc-lare,  la  Etcavazionc  nella  tuperfleic  ante- 
riore dell'  omo  piala.  (A.  O.) 

SOTTOSCAPOLAHE.  * (Anat.)  Add.  e sin,  comp.  Muscolo  pori,  schiac- 
cialo, targo  e triangolare , che  dalla  fossa  iollosjnnoso,  e dal  late- 
bra anteriore  del  margine  spinale  del  f outoplala,  si  porla  alla  pic- 
cole. tuberosità  deW  omero.  (A  O.) 

SOTTOSCAPOt.OTUOCntMANO.  • (Anat.)  soMo-sca-po-lo-tro-chl-nl-à- 
no.  Add.  e sm.  comp.  Afonie  dato  dii  C/mussier  al  muscolo  tolto- 
tco polare.  Lai.  infriscapulolrochinianuv  (A.  0.) 

bOTTOStATTt).  (Milit)  Rul-to-scàl-to.  Add . e.  tm  Lo  sfesso  che  Crii- 
letto,  nel  significalo  d’-l  $ 3.  F.  (A) 

SOTTt» sCRITTA,  !So1-lo-*crit-ta.  f.*'/’.  comp.  /Trina  soffoposfa  a lettera 
0 terillura  qualunque;  altrimenti ] .Sottoscrizione.  ImI.  subsrrlplio 
Gr.  UToy/»xyu.  //»»«)«.  Fier.  ».  s.  7.  Udendovi  parlare,  e sopra- 
•cri ite  I»‘  lettere  il»! tare  Co!le  loro  aggiustate  sottoscritte. 

SOTTtiycftlTTO,  sot-tMcril-to.  Add.  tn.  da  sottoscrivere.  ( Scritto 
tolto  F.  Soscritlo,  Si.]  , Roscrilto,  sin. 

B — (Firmato  di  propria  m-nr..|  Bcmb.  Stor.  i.  «b.  Mess«rr  Luca 
de’  Hinutdi,  rimandalo  da  Massimiliano  a Vincaia  con  lettere  sot- 
iMtrHh  di  manti  del  he,  Buon.  Fier.  t.  inlr,  *.  E In  tua  patria 
afflitta  ec.  Con  duo  ditn  di  carta  sottoscritta  Per  te  sola  far  forte 
e darle  ajuto 

SOTTOsCItlTTOItE,  * Sol-lo-Aerit-tò-re.  Forò,  m.  di  Sottoscrivere.  Che 
so  finte  lice.  F.  di  reg.  , Roscrivrnle,  sin.  (0) 

SOTTOSCRIVER  E,  sot-to-scrt-ve-re  [AH.  anom  «omp.  Propriamente 
Scrivere  tallo,  c per  cslent.)  Scrivere  di  propria  «nano  il  suo  no- 
me solfo  a qualunque  scrittura,  per  autenticarne  il  contenuto; 
[attnmenli  Firmare]  — , Coscrivere,  sin  Lai  sub  «cri  Irto.  Cr.  wiro- 
7|»*?t«»,  Dar.  Seiso,  et.  Arrigo  ‘acrnttoj  promesso  di  sottoscriver- 
la. ce.  E Oppressa.  Croni uelo  cc.  la  Bottoscrlote  in  nome  di  Arri- 
go. Ambr  Furi.  « iz.  Il  bench'io  abbia  sottoscritto  la  scrittane, 
ogni  cosa  tornerà  a'  suni  termini. 

t — ,V.  |a«.  r]  por,».  Tac.  Dav.  Stor.  s.  37».  Non  dicono,  a tanti 
dì,  come  noi;  ina,  olle  tante  notti  : così  sottoscrivono,  cosi  cita- 
no parendo  loro  che  la  unite  sia  guida  «lei  di. 

SOTTOSCRIZIONE,  SoMn-scri-ziò-ne  [Sf  comp  \ Il  toscricere;  e si 
dice,  anche  de!  Home  scrilto  scilo  alcuna  scritturo,  per  autenti- 
carlo. - -,  Coscrizione,  «in.  fuf.  subscripllo.  Gr.  vaoy/zpil. 

SOTTOSCVOTERE,  Sot-tn  scuò-tr-rc.  All.  e n ast.  anom.  comp.  Scuo- 
tere di  sotto  in  in.  VoW».  Odiai,  tib • ».  r.  iti»  Conte  quando  Un 
uom  trapana  legno  da  galera  Con  trapano,  e nitri  in  fondo  so’- 
to«cu'itono.  (A) 

SOTTOSEdCrB,  Si*t-to-sc-dc-re.  N ats  anom.  comp.  Sottostare,  Cr. 
4.  7.  « Provati.  «>,  la  vite  meglio  pervenire  se  incontanente  che 
la  terra  è cavala , o vero  non  lungamente  innanzi  , si  ponga  , 
quando  all* enfiatura  del  pastino,  non  ancora  rassodata,  la  terra 
solloscgga.  (A)  (V) 

SOTTOSEi.RET.'.MO,  • Sotdo-sc-grc  ta-ri-o.  Add.  e sm.  comp.  fa  le 
veci  del  Segretario.  Fanrnz.  Berg.  (0) 

SOTTOSIliWFICARE,  * Sot-to  si  gui-fi-ca-re.  Atl.  comp.  Significare  co- 
perlamenle.  Del  min.  Berg.  (0) 

SOTTOSOLANOj  • Sol-to-sri-là-no  A'm.  comp.  .Vanie  di  cento  che  »pira 
da  Oriente.  — , Subbiano,  sin.  ffomni.  Dani.  Fai.  ».  p.  a3i.  Li 
venti  sono  quattro  principali,  il  primi»  da  Oriente  detto  sol  invo- 
lano. (N) 

SOTTOSOPRA,  Snt-to-siV-pra.  A oc.  comp.  A rovescio  ; altrimenti  Ca- 
popic,  — , Sossopra,  sozzopra,  rio.  Lai.  stirsum,  deorvura.  Gr.  xvs* 
xatT*-.  Dani.  Inf.  s4.  104.  Ov*  è ta  ghiaccia?  e «|iicsti  come  è 
fìtto  Si  sottosopra?  Frane.  Sarch.  noe.  fai.  In  piccola  spazio  di 
tempo  le  ligure  furono  tutte  Imbrattato,  e*  colori  e gli  alberelli 
volti  sottosopra. 

« • - [Pretto  a poco]  Bui.  Pura.  in.  2.  Benché  il  primo  mobile  si 
Uri  dirtelo  ogni  contento  dentro  da  «è,  c ruoti  sottosopra  In 
24  ore. 

3 — Coii'i'irruto  lul'o  insieme.  A far  tulli  I conti  LaL  in  suinma. 
Gr.  Ìj  xffttlxtM.'  Farch.  Stor.  7.  t «2.  Sottosopra  s'ingegnava  cia- 
scuno con  ogni  sforzo  di  viver  bene.  Sagg.  nal.  ttp,  ttsa,  Abbiamo 
sottosopra  osservalo  che  quelle  macinano  meglio  dell' altre,  che 
hanno  ne'  loro  ventrigli  maggior  copia  di  sassollnl  inghiottiti. 
Bnrgh  Orig.  o».  I copiatori  cc,  erano  sottosopra  (tersone  che  poco 
Intendevano. 

4 — * Gor fusamente.  Fr.  Giord.  un,  Gli  omeri  nel  corpo  sono  mi- 
schiati tulli  Insieme  sottosopra,  e non  sono  disparte  l’ uno  dall'al- 
tro. (V) 

4 — Dicetì  Mettere,  [Andare,  Ls^rrr,  Torre,)  Voltare  0 simili  ipllt*- 
sopra  e fltj.  vogliono  Porre,  Mettere,  e limili , in  confusione,  in 
iscampiglio  [F.  Andare  sottosopra,  e F.  Mettere  sottosopra  ) Lai. 
•vertere.  Gr.  av*TTxro-J>.  Petr.  cap.  1.  Onde  uscir  gran  (empiste, 

E funne  il  inonda  .sottosopra  volto.  Fir.  Lue.  4.  s.  La  donna  l'ha 
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risaputo,  e b.i  messo  sottosopra  agiti  cosa.  Jos.  Cer.  il.  efl.  Co- 
lali uscii  dalla  Tartarea  porta  Sogliono,  r sottosopra  il  menti» 
porre.  Maini.  it.  a.  Perché  iti  Dite  son  tulli  sottosopra. 

• — Ih  ve  ìì  Entrare  sollosnura  . e/e#  in  fune.  Fir.  Disc.  ohm.  4«. 
L'aquila,  come  piuttosto  di  ciò  s'accorse,  entrò  (ulta  MtUoso- 
pra.  (V) 

SO  11  OSI’  ILO  A HE,  * Sol-to-spic-gà-re.  AH.  comp.  Spiegare  coperta- 
mente. \iiki n.  Orili ».  «il  tir  queste  vacche  seii  (alle islsilc. Uè 
altramente  all'  uom  de'  buoi  di  larga  Fronte  la  razza  sotlosplcghc- 
ria.  (A)  (re) 

W)TTOM>lMSLArOLOTHtH.IMTEHI\.NO.  * (Anat.)  Snt-lo-pi-ni-M'a-pn- 
le-tro-chi-le-riu-ito.  Add.  e smi.  camp.  Nome  dolo  da  Jhiuuis  al 
tunscola  soltospinoso.  Lai.  iiifraspiiii<rapulolrochiterlanus.  (A,  O ) 

SOTTUSIMAOSO,  " (Anni)  Sol-l0-9J’f-IM>40.  .Ititi,  ni.  camp.  Dice  li  t«>ju 
sotlospinosj,  la  f onti  o larga  i scoi  azione  della  parie  posteriore 
dell'  tiiitoplala t al  disotto  della  tua  spina.  Lai.  inliaspinulis. 
(A.  0 ) 

SOT  rO'OLADHA.  Sot-to-squà-dra  .Ite.  ctimp.  Con  sol t inquadri.  --  , 
Sotto -quad.o,  Di  «ollusq  cadrò.  sin.  Cnrrh  f ez,  ««*.  Lavorare  Sol- 
Iijsiji. ;iilra,  e in  luoghi  alcune  volte  dove  appena  possono  arri- 
vare gli  occhi. 

SUT . >1/1  DUO.  (Ar.  Me*  ) $ol-lo-squn-dr».  [Ani.  /«cirro  prò- 

(and  • fallo  iu  qualsia  a /acoro.  Bene.  Celt.  Orcf.  «o.  Preso  il  mo- 
delli». e.  riempiendo  di  terra  i soli  asquadri . lo  forniva  e getta»  a 
di  limino  di  ragionevole  grandezza.  A"  142.  Pigliansi  poi  i tra- 
pani. i quali  si  adoperano  quando  le  lime,  salvo  se  *i  avesse  a 
cavare  in  qualche  dilliciie  sotto-quadro  di  panni,  cc. 

s — In  forza  di  ave.  Lo  stesso  clic  Sollo&quaUra.  F. 

SOFT FUSTAME,  Sol -to-stàn-tc.  /'or/,  di  Sottostare,  CAe  ila  sotto 
■fe/Foiy  tacente,  Sulloposio.  Untili.  A sol.  i.  ist.  Crescono  ogni  giorno 
ìe  dolcezze,  avanzali»  ogni  nulle  le  venture;  nè  per  quelle  die 
sopra' vengono . mancano  a scemano  le  ?ollostanti.  ((Jui  fig.) 
(A)  <b) 

SOTTOSTARE,  RoMo-slà-re.  J/V.  usi.  elioni.  coinj>.|  Star  tallo.  » Amet. 
io.  Alla  quulc  (fronte)  sottilissime  ciglia  ....  di  colore  «ligio 
sul  tosta  re  disecrnc.  (N) 

9 — \E  ftg.)  Esser  soggetto,  [Soggiacere.)  Lai.  subjaccrc.  tir.  ojto- 
mswJii,  Lib.  Amor.  A quanti  per  toro  arbitrio  vedem  conti- 
nuairicnU;  sottostar  gli  aiuauli.  Uut.  l'ar.  7.  i Non  vitti».- tà  (quella 
eh' è prodotti i da  Pio  ir  usa  mezzo)  ec.  all’  inlueuzia  de’  cieli  e 
dette  seconde  cagioni.  Boez.  Pare  A.  s.  prot.  8.  Ti  bisognerà  es- 
sere sottoposto  agli  agguati  de'  tuoi  soggetti,  e sottostare  a mille 
pericoli.  » Lessili.  7.  as.  E s«  i Fati  pur  m'hanuo  riserbalo  A 
giunonica  legge  sottostare,  Ju  cc.  (ti) 

3 — * Divenir  llevoie.  Perder  la  lena  o rimile.  Sen.  Pisi.  Io  ero 
giovane  c forte,  c non  curava  urente  ; poi  iu Rilassai  e sottostetti, 
e venni  a quello  clic  io  medesimo  andava  disgocciolando  e vc- 
gnendo  meno.  (N) 

SOI TO.sTF.il  MIX.  * (inai.)  Sol-to-stcr-nà-te.  .ititi,  com.  comp.  Che  è 
pialo  sotto  Falerno.  Isti,  infrastcrnalis.  (A.  O.) 

« — * /Viri»  Arteria  sollostcrnnle,  la  Mammaria  interna ; Appen- 
dice soltosiernali*,  la  .Xifuitle.  (A.  O.)  % 

SPTT0STC80,  * Sol-lo-dinto.  Add.  «i.  Steso  sotto.  .March.  Lucr,  lib. 
«.  No  ‘1  -olire  La  natura  del  luogo,  e sottostetti  V’c  qualche  lago 
in  acqua.  (Br) 

SOTTOT A NC  EN  TE.  * (Leoni.)  SoMo-taii-gèn-te.  Sf.  ccmp.  Ijo  stesso 
che  SoUaugenle,  F.  (A) 

ROTTOTARTAREO,  Sot-to-tar-là-rc-o.  Add.  n.  comp.  Che  ha  del  tar- 
tareo. .Vi» lem.  Iliaci.  (A) 

SOTTOTFJtENTE.  (MiUL)  Sot-to-te-uèli-te.  Add.  e sm.  comp.  Uffiziale 
su  , .Itero  j d' infanteria  e d»  eacallcria , che  cieli  dqpo  il  tenente. 
(fir) 

SOTTOTERRA,  * Sol-Ui-Urni.  A re.  e he  scrivttì  (invite  Sotto  terra.  C, 
Sotterra,  $ i.  (V) 

SOTTOTESO . Sot-lodc-8o.  Add.  wt.  comp.  La  stesso  che  Sotteso , F. 
f ician.  Tralt.  Brusi.  La  «ila  de'iuoiDcnti  di  tulle  le  linee  sol- 
fatele ad  un  angolo  rettilineo  er . «eoe  come  le  linee  determinate 
dal  trilinco  parabolico.  (B) 

S.* l'TOTINGERE,  Sol  lo-lìn-ge-rc.  (.///.  e «,  pass.  timn.  comp  j fare 
la  prima  tintura.  Satein.  Pise.  t.  imi.  Ili  quella  guisa  appunto 
che  le  lune,  per  lignrrle  in  grana,  per  avanti  con  alcuna  mano 
d'altri  sughi  e colori  preparativi  si  so  Hot  ingoilo.  E Disc.  s.  a. 
1 tintori,  prima  di  tingere  in  grana  i panni,  con  altro  colore  gli 
preparano,  c per  dir  covi,  gli  »otlnliitgono. 

SOTTOTltOCAMERlANA.  * (AnaL)  sol-fa  iro-ean-te-ri-à-n*.  Add.  e 
sf.  Nome  dato  da  Chaussier  alFarlcria  circonflessa  interna  della 
coirlo,  (A.  O.)  (O) 

SOTTOTROCANTIMANA.  * (Anat.)  Sot.lo-tro-cau-li-ni-à-na.  Add.  e sf. 
Nome  dato  da  Chaussier  all'arteria  circonflessa  esterna  della  co- 
scia. (A.  O.)  (O) 

SOTTO  m 7.1  ALL  * (Milit)  I . Lfflzlulc.  (Gr) 

• SOTTOVASO  (Agr.)  Sol-to-và-so  Sm.  specie  di  vaso  di  terra,  che 
si  pone  sotto  I vasi  dei  Bori  per  ricevere  1'  umido  che  ne  scola. 
L'ambra  «ricini  (Mll.) 

SOTfo VASSALLO.  * (Milit.)  Sol-to-v  as-sàl-lo.  Add.  e un.  comp.  Colui 
che  dipende  da  vasiafio  immediato  o vassallo  maggiore ; altrimenti 
Vassaljpiiiinore..  V ■ Vassallo.  Munlecuc.  la  Francia  obbliga  non 
meno  lutti  i vassalli  della  Corona  rilevanti  dlrclUmento  e imme- 


diate dal  re,  die  i loro  »ollovassalli,  a servir  in  guerra  con  equi- 
paggio d'anni  e cavalli  (Cr) 

* SiiTriiVEMKE.  Sol-lo-vr-ni-re,  N.  ass  Venire  o Passar  sotterra, 
tl-.oh) 

SOTTOVENTO.  * (Mario.)  Sol-to-vèn-lo.  Sm.  comp.  indeel.  usn/o  an- 
che  in  forza  di  «cv.  e che  serhcri  anche  Sotto  vento.  La  parte 
opposta  a quella  ore  soffia  il  renio.  (A)  .Wiiw.  citi.  a.  Non  costà 
l'aura  tollo  vento.  Non  costà  fresche  iccbette.  (N) 
t — Dicesi  Esser  sottovento  c caie  Altre  il  ven  iti  in  disfai  ore , o 
a *eun/0f/gi».  Ciriff.  Cute.  i.  «4.  E sottovento  starno  a mal  partito. 
E « ««.  Non  s’era  cento  miglia  prolungalo.  Che  riscontrò  la  nave 
di  Falcone  . Il  quale  è sottovento  male  armato.  » (Nel  paragone 
tra  le  posizioni  di  due  tastili. culi  ed  oggetti  A R,  dicesi  che  A è 
sotto  vento  di  B,  quando  eo«do//u  da  f,<ur*/a  una  per^ndi.-vlarc 
alla  direzione  del  reniti.  A si  trova  aU'indictro  della  perpendico- 
lare, e più  tentano  dall  origini  del  renio.)  (S) 

SOTTOVESTA.  (Ar.  SJes  ) Sot-lo-vcsla.  sf.  comp.  Cesie  che  s usa  p or- 
lare sotto  la  sopravveste.  , Sottoveste,  sin.  Magai.  Leti.  rat.  i. 
pag.  38.  {Fir  itob.)  tappctlini  retti  a Ire  venti,  cioattr  pure  che 
«'affacciano  In  punti:  di  piedi  per  di  sopra  alla  bottoniera  della 
solliiVrMa,  cinture  ila  spada,  cc.  (A) 

SOTTOVESTE.  (Ar  M«.)  Snl-to-vi-Mc.  Sf.  comp.  Lo  stesso  che  sotto- 
vesta,  F.  (A) 

SOTTOVOCE,  Sot-tu-vn-cc  |^re.  c-onp. ) cAe  seritesi  anche  Sotto  voce, 
[/*««  enee  Lassa  a basitila  r svilo  mesta , Piano;  contrario  di  Ad 
«Ita  vccc.j  — , Sotlobocc,  sin.  Lui.  submìsse,  submi'Sa  voce.  6r. 
7177'.  Fili.  Pili,  ai  Alleviando  il  peso  dcH'arie  sua.  cosi  genti I- 
melile  sottovoce  coniando  Buon.  Fier  3.  f.  I.  Selilu  un  gran 
ronzo  Di  voci  «ollovoce. 

* — (Muv)  Darti  d'una  maniera  di  tonare  tra  ’l  doler  e ’l  forte.  (A) 
SOTTOVOLGEitE,  • Sot-to-vól-ge-re.  Alt.  a noni.  comp.  C vigere  dalla 

parte  di  sotto.  F.  di  rrg  (o) 

SOTTO  VOLTO . Sot-to-vòt-to  Add  «1.  da  sattovolgcrc.  Collo  dalla 
parie  di  sotto,  ralfad.  Mars.  11.  Son  da  seminare  i cardi  cre- 
scente la  Luna  t-c..  guardando  che  i semi  non  si  semini  sotto- 
volti  o traversi,  imperocché  creerebbero  e‘  cardi  debili,  « non  ri- 
piegati. («) 

SOTTRAENTE,  * Sot-lra-èn-le.  FarL  di  Sottrarre  e di  Hollmggere. 

Che  mitrar . F.  di  rcg.  — , sull  mente,  fin.  (0) 

SOTTRAI.*. TUE  , SoMrng-gi'-rc  Alt.  anom.  C.  c di'  Sollrnrre,  Cit. 
SS.  Pad.  ».  ss.  Ora  perché  nf impedisci.  Sole,  e sotlraggimi  della 
chiarezza  del  vero  lume  di  Dio?  E osa.  Ora,  per  meglio  <ollrag- 
gere  quell'anima,  volle  mangiare  della  carne  , e bere  del  vino. 
Or vate,  h'spof.  Slmb.  l sui  Dio  conserva  noi.  cioè  sottraggendo 
la  tmluiuf,  (V  > Salt  ili.  Dite.  Accad.  14.  Al  lof  dwninio  . , . 
gli  soggettarono,  e,  della  vita  di  bestia  sotlraggendogli , il  culto 
di  Dio  loro  insegnarono.  (Pc) 

SOTTRAIVI ENTO,  Sol-tra-i-men-to.  (•Sm.j  II  sottrane-,  j altrimenti  Sot- 
trazione. J Lat.  subtractio.  Fr.  tliord.  S.  Marci  ancor  più  , cioè  il 
snllraimcnln  della  grazia  d'iddio.  Me d.  Arb.  Cr.  Fu  il  sottraimento 
della  sua  presenza,  che  fu  fallo  da  te  per  lu  sua  dura  morte.  D. 
Gio.  Ceti.  lett.  4.  Non  reputo  però  lo  sottraimcnlo  della  limosina 
alia  dimenticanza,  ina  a somma  prudenza.  Colt.  Ab.  ltae.  cap.  48. 
.Molto  s'  approssima  II  cuore  a Dio  nel  sottrnimenlo  della  neces- 
Bilade. 

SOTTRARRE,  Sot-lràr-re  [All.  anom.  comp.J  Propriamente  Trar  di 
sotto , Cdoarr,  7’or  via.  — , Sottraggcre,  Sul  trarre,  sfn.  Lai.  sub- 
trahcrc.  Gr.vnilxysiv.  reir.  son.  190.  E ’l  correr  «oltraggr  A quel 
dolce  pensier  , che  ’n  vita  il  tiene.  E caia.  40.  0.  E ripiegando 
te,  pallida  Morte,  Che  uii  sottragghi  a si  penose  notti.  Cuti.  SS. 
Pad.  E anche,  si  sottratto  il  sonno  dagli  occhi  miei,  che  ec. 

» — E flg.  Cit.  S.  Gio.  fiat.  sie.  La  virtù  divina  li  soccorreva 
e confortava,  c sotlraevagll  colali  pensieri.  (V) 

% — Cavar  bellamente  di  alani».  Lai  mrripere.  Cit.  SS.  Pad.  ». 
Con  grande  ingegno  e sagaci tadc  sottrasse  mollo  argento  a Gio- 
vanni ec.,  perche  era  avaro,  e diello  a' poveri.  (V) 

3 — - \Fig  ] Ritirare,  Negare , Non  concedere.  Lat.  subtrabere.  Gr. 
•jri;*yn».  Pars.  si.  Dio  sottrae  spesse  volte  la  grazia  sua  nella 
lini1  a molli  Che  la  rihiilarono  quando  erano  vivi  e sani.  E ss*. 
Il  secondo  segno,  elle  ilio  abbia  in  odio  i superbi,  si  h,  che  sot- 
trae c toglie  loro  l'ajalo  della  grazia  sua. 

* — Liberare,  Lat.  eripere,  liberare,  «ubtrahere.  Gr. 

Bore.  noe.  a*.  40.  Piacendogli,  potrebbe  la  sirocchia  dal  fuoco 
solita  rre. 

8 — Allettare  o Tirare  altrui  al  suo  volere  con  inganno.  Ao/,  alti- 
cere,  dcelperc,  inducere,  trabere.  Gr.  *7«iv,  rgaurzTirv,  ì««7i«5<q 
aotlxùciv.  G.  C.  ti,  ss.  s.  Il  Redi  Spagna,  per  maestria  di  guerra 
c |>cr  sottrarre  i Saracini,  si  levò  dall’assedio.  » FU.  S.  Gir.  a». 
Kimpro^randogli,  come  ei  sottraeva  te  buone  femmine  a lussu- 
ria. FU.  S.  Frane,  tra.  Conobbe *1  lieato  Francesco,  che  ciò  che 
direa  era  inganno,  c ebed  il  lacca  per  sottrarlo  a minore  o a più 
fredda  penilenzia,  ed  a più  lunga  vita.  (V) 

0 — [Nascondere  o Ritener  lusingando,  -.('ducendo. | Datti,  fnf. 
se.  si.  Mi  dipartii  da  Circe,  thè  sottrasse  Me  più  di  un  anuo  là 
presso  a Gaeta. 

7 — * Togliere,  Cancellare,  Annullare.  Rraceial.  Se hern.  4.  s.  L'em- 
pia gentilità  cc.  E Farbor  vital#ehe  le  dannose  Colpe  sottrasse.  In 
chiusa  tomba  ascose.  (N) 
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a /ficai  per  melaf.  Sol  trarre  U fami*  e vale  Detrarre.  Dir  male.  | 
Lai.  fumai*  alicuju*  detrattore.  Gr.  fa *T*p ; <r5au  risa.  Jf.  Ciò.  Cri-  ■ 
tosi.  i-onciosii urlìi*  noi  abbiamo  Insidia  ito  loro  beni,  e in  delti  [ 
e in  fatti  U loro  fuma  eirrchiaino  di  sottrarre  e di  nit*t  «amare 
t — | Ed  in  questa  tento  diceti  «incAc|  Sottrarre  assolutamente. 
Cron.  Murili,  ('.apportali  male,  e soUruggmiti  per  nu/ive  vie. 

0 — [V.  on,  nel  titjii.  dd  l | Cron.  i Marcii.  Cou  quelite  parole, 
e ron  olire  Minili,  c'Ii  verr  i u sottrarre  e a rfetiiedcrti, 

10  — • • Cavare  di  bocca  altrui  un  segreto.  Creo  A.  Moni.  Come 
quello  elie  -adirar  mi  soleva.  Fareh.  Frtul.  i.  iso  Cavare  I cal- 
cetti jdguiliea  quell.»  ebe  volgarmente  vi  dice  sottrarre  e cavare 
di  bocca.  (K) 

11  — |.V.  pati,  nel  i i()H.  del  »j  i.|  Doc>- . FU.  fhtnl.  ita.  Qualun- 
que deile  due  cose  già  delle  per  vizio  o per  negligenza  si  sot- 
traeva, o meno  che  bene  s" osservava,  senza  niuu  dubbio  quella 
repubblica.  cln**l  faceva,  conveniva  andar  sciancata,  òzi».  Ben. 
Furch.  s.  ».  Tutto  quello  che  il  pcusicro  racconta  spesso  e rin- 
nuova,  inai  dalla  memoria  si  sotlragge. 

Il  — * Ritirarsi.  Segnar.  Munii.  Feti,  s,  ».  Ci  Imi  credere,  ch'egli 
(Dio)  già  si  sia  totalmente  da  noi  sottratto  (Fior,  ci  abbia  total- 
mente abbandonali)  (V) 

• a --  /'  fiy.  Sejtur.  Monti.  Mar:,  sa.  ».  Quanto  fai  per  so  tira  rii 
all  inimiriiia  di  no  Principe  f (V) 

1 4 — \h  nel  signif.  del  $ «.)  Mot.  S Greg.  Non  può  venire  a vera 
contemplazione,  se  prima  con  ogni  studio  non  si  sottrae  da  que- 
sti impacci  di  fuori. 

«s  — (Arii.)  C'acor  d'una  w«twto  maggiore  altra  minore-.  Lai.  tra- 
bere. detrabere,  s ululo  cere.  Gr.  Ar.  Far.  *3.  a*.  Ili 

Mlitouili,  die  turpi»  sottrasse  11  confo,  ottanta  ne  perirò  al- 
meno- 

Sottrarre  «tifi  da  I).  falcare,  Detrarre,  Scemare,  Tarpare , Fare 
un  taglio,  una  tara.  Stentare  è il  più  generico  , poi  viene  De- 
trarre. Si  scema  e iremo  qualunque  «piantiti  in  qualunque  sia 
■nodo.  Detrarre  suppone  sempre  l imami  dell' uomo:  ina  tanto  si 
detrae  alla  fama,  «punto  agl'interessi  altrui.  Si  detrae  da  una 
parola  una  lettera:  si  detrae  da  una  somma  una  certa  quantità 
per  qualche  uso.  Si  sottrae  da  uua  somma  col  nolo  calcalo  arit- 
metico, r iter  vedere  quanto  se  n'abbia  a detrarre  o srmpi  (ce- 
mento per  esercizio  eli  calcolare.  Si  defalca  da  un  conto,  non  per 
-einpllceairntc  sottrarre,  ma  per  itermare  la  quanti!  v «la  paga* si 
u da  notarsi  per  conto  altrui.  Il  Defalcare  è .proprio  de'raerc-mli  ; 
■I  Sottrarre,  «togli  aritmetici  ; it  Detrarre  r,  come  abbialo  detto, 
ben  più  generate.  Quando  il  defalca  (iicnto  ebe  si  fi  da  un  conto 
è un  po' più  forte  c«l  arbitrario,  dicevi  ne  U n su  Tarpare,  a con 
trave  più  familiare  Dare  un  tasflio.  La  Tura  è uu.i  detrazione 
più  discreta,  riguardante  ben  piccole  quantità  defalca ’c  qua  c 
111  quasi  alla  spicciolata. 

SOTTIl ATTIVO,  * Sol-lral-ti-vo.  Sw».  Co*»  alcuni  diamo  , anrAe  in 
Toscana,  t non  tema  proprietà,  al  Scrvisiate  o Lavati  cc.  (p) 

SOTTRATTO,  Sot-trat-lo.  Sm  Lusinga , .incitamento,  Astuzia.  , 
Su  lira  Un,  tin.  Lai.  blanditi»,  callidi  las  (*r. rrzvovayoua 
Dani  Cono,  io l.  Noti  è da  dire  savio  uomo  chi  cou  sottratti  e 
con  inganni  procede,  ma  è da  chiamare  astuto. 

a — * Ah t.  per  Sottrazione,  net  sento  aritmetico.  Onde  Far  sot- 
tratti v soli  ratto  Sottrarre.  F.  Fare  sottratto.  (A)  (Pi) 

SOTHIA'ITO.  Adi,  ih.  da  Sottrarre.  (Incutalo  Trafugalo.]  D.  Ciò 
Ceti.  Irti.  4.  La  cosa  sottraila  a breve  tempo,  quandi»  si  rii.  tanta 
letizia  si  suole  avere  ee  . ette  bene  ristora  tulio  l'altro  gaudio  per- 
duto e sottratto. 

t — [Non  conrc»*o  o Negato.}  Albert,  cup.  c.  Sottraile  per  avarizia 
le  limosino. 

s — AUo  a ingannare,  Sottrattosi»,  l 'fittile  , -Astuto,  Ingannevole.] 
MI.  F.  n 44.  E avendo  rispetto  alla  naturi  dcTisani  sottratta, 
c vaga  di  trattati,  per  contrappcsare  a'Ioro  ingegni,  e tenerli  in 
paura,  cercò  trattato  in  Lucca.  ( Alcuni  testi  a j wnn.i  hanno  «At- 
trattasi, e vaghi  di  trattali. ) 

4 — (Arii.)  Cacala  da  una  somma  maggiore.  Lai.  detrae!  us,  ani»- 
dui-tu',  dcduelu*  Gr.  ■jvs%etx*uf.  SutfO-  naL  Esp.  tot.  Pelatolo 
si  trovò  gradi  naia,  clic  sottratti  da  sito*.  danno  di  residuo 
gradi  luuoi. 

SOTTRATTOLE,  Sot-lrat-tó-re.  [ Ferb . m.  di  Sottrarre.)  Che  sottrae. 

t — (Che  fa  sottraili.  Astuto,  Ingannatore,  td  anche]  Allettatore  , 
seduttore.  Lai.  seductor,  deceptor.  Gr.  àxarznAot.  Fi  toc.  i.  4««. 
Dunque,  ha  egli  i nostri  veraci  Iddìi  re.  abbandonati  per  altra 
legge,  r credulo  a'sottratlori  Cristiani.  Pataff.  o.  L la  lana  nel 
pozzo  a i soltrattori.  F.  F.  ti.  or.  Tantosto  fc 'sonare  alla  ricolta, 
sotto  il  dire  che  temei  degli  aguati  de'  «otlratlori  e sagaci  ni- 
nfei. 

SOTTI» ATTOSO,  Sol-trat-ló-su.  Add.  in.  F.  A.  Astuto,  Accorto,  Allo 
a ingannare.  \F.  Sottratto,  add.  S 3.)  Lai.  callido».  Gr.irtlóuitiif. 
Zibatd.  And/  «t.  dii  nasce  net  Pesce,  Ha  uomo  savio,  e di  buon 
consiglio,  e sottrattolo. 

t — * Che  offende  la  fama  altrui,  da  Sottrarre  nel  sign.  del  $ ». 
Duce.  Lei,  tfle,  Acciajol.  Li  quali  con  opinioni  perverse,  con  ope- 
razioni malvage  e con  sottrai  tose  parole  a'v  ostri  beni  ed  a voi  si 
sono  ingegnali  d'opporre.  (Br. 

SOTTRATTI»  ICE,  Sot-lrat-triee.  Ferb.  f.  [di  Sottrarre  Che  sottrae] 
Fitoc.  ?.  <30.  siccome  tu  dc’mtci  «ioni  tu  dicesti  occulta  sottrat- 
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trlce,  così  de'tuoi  frutti  gran  parte  getterai  alla  terra,  prima  che 
maturi  gli  vegga,  r ((/ni  ir gnifiea  Involalrice.)  (N) 

SOTTRAZIONE,  Sol  tra-ziò-ne.  Jif  sottrarre { atlrimcnli\  Sottraimento. 

— , Mulilazione.  sin.  Lai.  vibduclio. 
v — (Negazione,  Ititi  Ilio  ì Albert,  rop.  o.  l'er  la  «oltrazione  delle  li- 
moline jht  avarizia  si  fa  l'uomo  micidiale,  e per  diritto  via  so  ne 
v*  sii  niii'eruo 

S — [Prtva/ione.]  Maestrsszz.  Ma  «e  si  scusa  per  sola  volontà,  «Ice 
essere  cudretto  per  sottrazione  dcU'ufflcio. 

4 — * (Arii.)  Operazione  arUuielica  che  consiste  nel  faoar  «fono 
somma  maggiore,  altra  minore.  (O) 

SOVA.  * (Hit.  Afr.)  sò-va.  ;Vo«ae  del  Diaiolo  prezzo  i (tuajns.  Negri 
dilla  Catta  tli  Malaqhrtla.  (Mit) 

SOVANA.  * (C.rog.)  So-M-na.  /.«•  stesso  ehe  Soma,  T.  (C) 

SOVAHA.  • ii.rou  ì No-v’i-ra.  Finmc  iti  Toscana.  (G) 

SOVATTO.  Bo-vàl-to.  |,Vm.j  II  gastigo  della  frusta:  [o  piuttosto  La 
frusta  medisi  ma.  I.o  stesso  che  Ansilo,  #*.|  (V.  Aootffo  ) Buon  Fier. 
4.  3.  l S in  « e potè  i T ‘««vallo  esser  bastante.  I remi  c le  giubbetto 
voti  p?i  scarse.  » /.*  Mal '-in.  Ani  tal.  ìli:  suvallo,  sugai b» , 1 russa, 
latino  forum;  onde  Lorarii  prr.«i  Plauto,  quelli  che  frustavano 
i servi  delinquenti.  (M 

9 — . (Af  Me»,)  Spezie  ’i  cuirjo.  « Batdin.  t’oe.  Dii.  Sovatto  e Su- 
gatlo,  spezie  «Il  cuojo  che  si  a«lopera  a più  cove.  (N) 

SOVA  ITOMI,  SO- vài- Io-Io.  [A'm.  Lo  ite**»  ehe  sovallO,]  Sfurilo,  F. 
Buon.  Fier  t.  i.  la.  Un  che  reca  barchette  da  cavalli,  E «ovat- 
tali « sferze  e «pruni,  e pungoli,  e freni  c aiorvi.  e cavezzoui,  o 
suste. 

SOVENTE,  So-vèn-le.  Ar».  spetto.  — , suven  teme  ole,  Socnle,  tin.  Lai, 
saepe,  frcqucnlcr,  crebro,  Gr.  rro).A«Ki$  (bai  lai  subitale  che  ha 
fra  gli  altri  questo  MltrO.  V.  a questa  voce  il  diq.  octollnjue.  Al- 
tri da  zoecnfe  add.  . c quc«to  dal  l.it  subtxnb.ot.  eulis  sovraggiun- 
grnle.  In  pro-enz  so  uveale!  spesso  ripetuto,  spesso  rinnovalo;  in 
frane,  zoiiurol)  dui.  Par.  21.  a«.  Ond'io  sovente  arrosso edisfa- 
VÌIIol  Pelr.  son.  fi».  E non  e cova  Che  si  volootier  si  pensi,  c si 
sovente,  t.  i one.  11*.  Dico  chi*  muove  sovente  cose  rhc  fanno 
«lisi  j»r«:  lo'nteUelto.  Hoc  e.  iwr.  40.  0.  K sovente  dalla  CuIm  pas- 
sando, gliele  venne  |>er  ventura  veduta  un  di  ad  una  finestra. 
G.  F.  11  70.  3.  Allora  avventa  ben  sovente  die  d’ani  vacazione 
d'uri  V«!scovado  ee.  facca  sci  o più  promozinni  Amiti  Ant.  g.  *es. 
A«l  altrui  per«fouerai  sovente,  iuj  a »e  medesimo  non  nccnlc  Bore. 
FU.  Ikmt.  vii  Per  lunga  usanza  la  natura  dello  cose  r mutila, 
come  solente  veggiaMO  avvenire.  *•  Casteteetr.  Pro».  Brmb.  I.  i. 
grunt.  e.  Movente  viene  da  rubinde , che  alcuna  volta  significa 
speuf.  E quantunque  toceiifr  a subinde  signifìebi  zpriMr,  noi  si- 
gnifica perciò  in  quella  medesima  guisa:  concfossiacliè  spetta  si- 
gnifichi più  volte,  senza  determinare  «patio  fra  l'ima  Volta  e l'al- 
tra, ma  lomife  determina  lo  s|>azlo,  mo«trjn«lo  la  brevità  tra 
l una  volta  e l'altra.  (Cln) 

> — * — IHseti  Più  solcale  e vate  Spessissimo,  F.  Più  § t ut. 


(M 

SOVENTE.  Add.  rotti.  Frequente,  Spesso.  Lat.  freqocns.  creber,  mul- 
luv,  Gr.  T-jjjvòc,  ^«atttàz,  iroiù;.  G.  F.  40.  00.  1.  Dando  alta  città 
soventi  battaglie.  Fittiti r.  vdunque  «on  «iolenti  Lagrime  <|iie«te 
macchiti  «i  soventi.  ••  7*ur  Bit  Veggeudo  i gran  colpi  ebe  Ga- 
leotto dava  a monv  Tri«Uno,  soventi  e minuti  (V) 

8 Diersi  Soventi  fiate,  Moventi  volte  in  /ungo  di  Spesso,  Morente. 
M.  Atdobr.  quìi ndn  voi  vedete  che  il  vento  ne  porla  per  l'acre 
soventi  tiate  tu  chiarità  delle  stelle,  che  sembrano  cadere,  ce. 
((JmsL)  passo  è riferito  dircrsouienfe  dal  Foeabotario  otta  voce 
Chiarita.)  Tav.  Bit.  Non  lo  vediate  cosi  soventi  fiate,  «i  come  voi 
«-•  «vate  osale.  (V)  M.  Atdobr-  P.  .V.  «ou.  Il  conoscerai  p*r  que- 
sti segni,  cioè  ee.  durezze,  doglie  c bile  soventi  fiato  in  esso. 

(SI  „ , 

a — * Fu  detta  Soventi  ore  in  luogo  di  Sovente,  bufi  bufnie.  Che 
soventi  ore  mi  fa  variare  IH  ghiaccio  in  fuoco,  c d’ardente  ge- 
loso. Guid.  Cavale.  Che  soventi  ore  mi  dà  pena  tale.  Che  poca 
iMvca  parte  lo  cor  vita  sente.  (Cin) 

SOVENTEMENTE,  So-ven-le-mci»-1c,  Ace.  \Lo  stesso  che  Sovente.  F. J 
Lat.  safpiu*,  frequenter.  crebro.  Gr.  nUunq.  Cr.  ».  it.  v Pro- 
cacci di  super  fare  ogni  lavorio  ce.,  e quello  faccia  soventemente, 
purché  non  si  stanchi  Bemb.  pros.  3.  t*a,  DfeesJ  alcuna  volta 
eziandio  soventemente,  siccome  si  disse  da  Pietro  Crescenzio.  E 
que«1o  faccia  sovenlemenfe  che  punte,  in  vece  di  dire:  quanto 
*pes«o  punte.  «V.  Atdobr  P.  N.  ita,  SI  dee  bagnare  soventemente 
in  acqua  fredda.  •*  jVoun.  Lez.  ling  Tose.  7 «•«.  Guardandovi 
da  quelle  inezie  che  si  odou  soventemente:  ganzare . gat.mUa- 
rc.  cc.  (N) 

SO  VENATO.  * (Lhim.)  So-vc-ra-tO.  Sm.  Sale  formato  dall'  acido  so- 
v erica  cagli  alcali,  colle  terre  e cogli  0 sfidi  metallici,  fllo’due 
primi  casi  i .Noverati  sotto  0 alcalini,  come  il  Soverabi  d'ammo- 
niaca, di  potassa  di  «o«ta;  0 terrei,  come  il  noverato  d'allumina, 
di  barite,  di  calce,  di  magnesia.  ( inondo  l’acido  soverieo  si  com- 
bina cui  metalli,  i *0 cerati  che  produce  chiamatisi  Metallici. 
(G.  P.) 


SOVF.HCHIAMENTt.  So-ver-chla-roén-fe.  Aw.  fio  stesso  che  Soper- 
chia inerite  V.]  Lat.  supra  modum.  Gr.  aaS‘  v*ipjSo>uV  Brmb.  Leit. 
1.  303.  Olirà  che  io  non  delibo  occuparvi  soverchiamente.  Gal. 
Sist.  tto.  La  rao«l ratto  soverchiamente  lontana,  fìat.  Leti,  t,  44. 
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SOVHÀCCENNATO 


SO* 

▲ me  Però  non  è partilo  che  abbiano  quelito  difello;  ma  può  es-  l 
aere  die  lo  abbiano,  «e  Alano  mungiate  soverchiamente, 
t — (Superfluamente,  Soprabbeiidanlcmcnlc.]  Bemb.  Prot.  s.  sta. 
Ma  tornando  alla  particella  non,  avviene  ancora  die  ella  »i  dice 
bene  spesso  soverchiamente. 

SOVERCHIASTE,  80-ver-chfao-te.  [ParUdi  Soverchiare  ] Che  cerchia. 
[/.o  tuttoché  Soperchiatile, /".|  Lai.  rodutidani,  eacedens.  (ìr.  ir Ito- 
»a?r.>v,  TrifiTiv;.  fiuen  Fier.  4.  a *i  Si  ritenne  però  di  non  an- 
darne A piè  eoo  eAio  lor,  eh'emn  di  Troppo  Numero  sovcrchianli 
il  capisnci^»  Delia  carrozza.  ••  Bellin . Dite.  «.  s«3.  Con  questa 
burbàoza  m novelle  si  sovercldanli  fatte  di  suo  potere  Tacque 
forti,  ed  il  fuoco  ec.  (B) 

SOVERCHI ARRA,  So-ver-chiàn-za.  |.V/1  Eccedenza.  Lo  jfejro  cAe|  So- 
pcrehiunza,  V.  Rim.  ani  M.  ('in . ai.  Per  la  qual  si  pone  Lo  spi- 
rito d'Atnorc  in  soierchianza.  Troll,  segr.  cot.  dona.  Dopo'l  fallo 
ai  querelano  degli  errori  commes-i,  e di  quelli  ebe  commettono 
altura  quando  magna  no  con  mivcrcliianxa. 

• — (Soperchiare,  Vantaggio  oltraggioso.]  Rim.  ani.  V.  R . A torlo 
grande  fa  imi  sovrrchianzj. 

SOVERCHI ARE,  So-ver-cliia-re.  |JV.  ufi.  •fopravansarf.  Lo  tinto  cAe) 
Soperchiare,  V.  Lai.  vincere,  supero  re . (ir.  vitipfìatM».  Dani. 
Purg.  *.  «.  Uaeia  di  Cange  fuor  eolie  bilance,  Che  le  raggion  di 
man  quando  soverchia. 

• — Sobrabbondare.  Sa, mas.  Aread.  prot,  3,  Sia  fontina  da  noi  la 
Iniqua  fame,  e sempre  erbe  e fronti! , ed  acque  chiarissime  da 
bere  e da  levarle  ne  soverchino.  fB) 

3 — ■ Tra  bocca  re,  smollare.  Profondare.  Lai.  imploro,  compiere,  su- 
peranti! (ir.  trlnpovy,  iri^nVdu  fi.  F.  o.  so.  i.  Per  diversi 
Ire  (nuoti  certe  montagne  si  diparlirona,  e per  ruina  nelle  valli  so- 
verchiarono. 

4 — \AH.  Vincere,  Avanzare]  Dani.  Purg.  «a.  ita.  Versi  d'amore 
e proso  di  romanzi  Soverchiò  tulli.  E Par.  is.  e.  Lo  cielo  avvi- 
van  di  tallio  sereno,  che  soverchia  dell' aere  ogni  cumpagc. 

b — Superare  andando  >u.  /A» ni.  Purg.  ».  9».  Ma  credete  che  non 
senza  virtù,  che  dal  del  \cgnu,  Cerchi  di  soverchiar  questa  parete. 
(£*  quel  di  Firg.  Enrid.  e.  Hoc  superate  jugunt.)  (V) 
u — • Far  soperchierie.  F.  Soperchialo,  s , e Soverchiatore, 
S *-  (A) 

r — • Dice»!  Soverchiar  In  strada  e vale  Trapana  ria.  Dani,  l*ttrg 
to.  tea,  Noi  eravain  pallili  già  da  esso,  E biigavam  di»o\creblar 
la  strndu  Tanto  quanto  al  poder  u'era  pernio- •>  (N) 

BOVI  Ki  llFAT'»,  So-ver-eliU-to.  Add.  sn.  da  Soverchiare  (Sppra  Mu- 
sato, Suprabl  onianlc.  Lo  ite» so  che  Soperchialo,  F. j 
« — (Uffeio  ccn  soperchiarle.]  Sol-in.  Dite.  *.  tu.  Ila  «eco  il  va- 
loroso benché  soverchialo  a (orlo  rd  oltraggialo , la  buona  co- 
scienza. 

SOVERCHI  VTOKE,  So-ver-chio-lo-re.  1 i erb.  in.  di  soverchiare. | Che 
lorcrcAin.]  Lo  tleuo  che  Sopercliialore,  F,\ 

• — (Che  uva  soverchierie.]  Solfiti,  Dite.  3.  *»s.  Avvezzandoci  così 
i cittadini  a mantener  (‘uguaglianza  ce.,  c a non  essere  sover- 
chiatori, nè  usurpatori,  nè  vinicoli,  nè  oltraggiatori. 

b — Che  Ira  passa  la  commess  itine,  |le  Lcollà  accordale.)  Lai.  prae- 
varicalor  (ir.  *»prf*TK;.  Dani.  Cane.  ai.  Cbe  non  (Olle  Alato 
iovcrchiatorr.  leggiermente  si  può  inoltrare.  » (Il  Monti  legge  ; 
Che  fosse  re , tirando  Ut  negativa.)  (R) 

SO v cucili  aTKICE,  * So-ver-chia-trl-cc.  Fcrb.  f.  di  Soverchiare.  F. 

di  reg.  Lo  tinto  che  Sopcrcliialricc,  F.  (U) 

SOVERCHI  Chi  * So-ver-Chle-rl-a.  Sf.  Tatuaggio  oltraggiato.  Lo 

ttino  che  Sopcrehieria,  F.  Seguir.  Mann.  Apr.  o,  s.  eli  suc- 
chi no  quanto  sangue  egli  ba  nelle  vene  i>er  via  di  usure,  di 
soverchierie,  ec.  (Cioè  violenze,  frodi.)  (V) 

SOVERCHIE  VOLT-,  Ro-ver-cl.ie-vo-le.  Aild  am.  Allo  a tOverthiaRr 
jt-d  anche  Soprabboodantr.  Eccessivo.  /ai  rfesso  che  Sopcrchlevolc 
F. | Lai.  immotiteli*  . nfnnus  . im  modera  tuv  (ir.  vxiputzpo;. 
Remò.  AvA.  s.  itio.  Dovea  che  fare  della  verità  non  bellezza 
solamente  e adornamento,  ma  Iure  scoria  sostegno  dell' animo, 
mollerà <i Ice  de’  snvrrchievoli  tJr - ii . - 
SOVCRUIICVDLMRME,  So-vcr-chie-vot-neil-l*,  A te.  La  tinto  che 
Sopercbievolmcnte,  Soperchiameole,  F.  Bellin.  Dite,  ri  Da  ogni 
considerazione  de'  saggi  ed  avveduti  uomini  «operctilevotmonle 
I* escludono  (Mio) 

•0VERUIIE2ZA,  So-ver-cliics-sa  Sf,  Soprabhontionza.  Lo  tinto  che 
Soverchiasi*;^  Hopcrrbiunsu,  F.  Bellin.  Dite.  il.  Iticca  di  tanto 
bene,  cbe  condurr]»  d:  leggieri  in  altrui  la  soverebiezza,  e l'or- 
goglio. e la  iitìiicuraiun  di  Dio  (Min)  Stipi,  tttrg,  (O) 

S0>  Mietilo,  Bo-ver-chio.  Sm.  (Orò  che  0*0*30.  Lo  fletto  cAe]  Soper- 
chlo,  F.  Lai.  vesiduum,  Kupcrtluum.  exeessus.  Or.  sà  ìojstv»,  tò 
Kipm’jv,  n npioaux.  Dani.  Inf.  sa.  s si»,  ciò  che  non  corse  in- 
dietro, e si  ritenne,  Di  quel  soverchio  fr'  nano  alla  faccia,  E 
Purg.  *«.  no.  Mence  rbe  del  salire  avera  soverchio,  fixon.  rim. 
i.  Non  ha  l'ottimo  urlio»  alcun  concetto.  Che  un  marmo  solo 
in  sé  non  circoscriva  Col  suo  soverchio.  » /-Vinte.  Rari/.  s«s  ai. 
Lo  gran  soverchio  di  speranza  Intiera.  (V)  Roce,  noe.  ie.  si.  Per 
soverchio  di  nnja  egli  infermò.  (N) 

» — J Piati  Far  soverchio  r nate  .Soverchiare,  F.  Fare  soverchio.) 
Doni  Inf.  li.  il  St*  tu  uun  vuol  de'no*lri  graffi.  Non  far  sopra 
la  pegola  soverchio.  (CW  non  uscir  sopra  li  pegola.) 
soverchio.  Add.  (m.  Lo  tleuo  <Ae]  Soperchio,  F.  (>'.  Eccessivo.) 


Lai.  nimìus,  supcrvacaneus.  Gr.  jrr/iimV  Dani.  Purg.  io.  i». 
E fecenii  ‘I  solecchio,  Che  pel  soverchio  visibile  lima.  Pelr.  ton. 
«to.  Allor  dirà  che  mie  rime  son  mule,  l'ingegno  offeso  dal  so- 
verchio lume  Race,  proem.  t.  Per  soverchio  fuoco  licita  nenie 
concetto  da  poco  regolato  appetito.  E noe.  «•.  #.«.  Né  io  v'ha 
Ingannala  per  torvi  il  vostro,  ma  per  soverchio  amore  che  io  vi 
porlo 

SOVERCHIO.  Ave.  Lo  iteuo  che  Soperchio,  F.  Bemb.  prot.  i.  »t. 
Voi  messer  Èrcole,  c questi  altri  posso  bene  avere  occupati  e 
disagiati  soverchio.  Etr.  Ai.  so.  Entro  a quelle  frondl  vi  *i 
vedeva  il  simulacro  d’A leone  soverchio  curioso  w Atiim.  Coll.  *. 
ST.  Acoogha  il  frutto  Detta  sementa  sua;  nè  troppo  attenda,  Chè 
T soverchio  aspettar  soverchio  offende.  Chiabr.  rim.  voi.  s.  pag. 
sa.  {Geremia  uso.)  Era  Di  lei  {Aracnc)  gran  pregio  colla  man 
leggiadra  Sedere  al  subbio  ed  ordinar  le  tele:  Ma  sua  virtù  la 
fc'  soverchio  altiera.  (B) 

« - — Die eri  Di  soverchio,  poito  uwrrò.  [e  c-afe  .Yovcr-cAfanwitf*.  F. 
Dire  di  soverchio,  c]  F,  DI  soverchio. 

HO V Eli ClllSSr MO,  • So-ver-chis-si-mo.  Add.  iw.  tuperl.  di  Soverchio 
Pieolom.  Btrg.  (O)  Bemb.  tilt.  «.  «*».  Raccomandar  voi  cbe  siete 
conosciuta  urliti  et  orbi»  è soverchissiuo.  \C,.  V.) 

SOVI.KICO.  * (Chim.)  sn-vc*ri-co.  Add,  m Rome  di  un  acido  che 
BiMilUm  Lagrangt  o Henne  ii  primo  «lai  «onero,  e che  «i  combina 
colle  boti  taiiflcabili.  (U.  P.)  (N) 

SOVEHO,  Sù-ve-ro.  Sm.  Lo  tleuo  che  Suvero,  Sughero,  F.  {.Soc ero, 
e più  frcqucnlcmcnle  invero  MR  voci  del  dialetto  napaliiano.) 
•fumili:.  Aread.  cgl.  i.  Non  trovo  tra  gli  affanni  «Uro  ricuserò, 
Cbe  di  sedermi  solo  a piè  d'un  acero,  D'un  faggio  , d'un  abelo, 
ovver  d’un  novero,  (A)  (K) 

SO  VER  SA  RE,  So-srr-M-rc.  All.  F.  A.  e forte  erronea.  'J'rahoccare. 
Beli.  Man.  Ani.  da  Ftrr.  c.  ut».  Or  che  mi  vale  il  mondo  tem- 
pestare Con  tuoni,  terremoti  e gran  diluvi!.  Nè  soversar  gli  ffu- 
vl?  (V)  (/. ‘edizione  adoperala  dagli  Accad.  Fir.  iti*,  u jug.  tea. 
legge:  Coi»  gran  tremuoti,  tuoni  c gran  diluvi,  R soverchiar  li 
Itavi?  (B) 

SOVfcRsClo  (vgr.)  So-vèr-seio.  Add.  e un.  Cuti  diconti  le  Biade  e he 
non  producono  spiga , le  quali  seminale  e cresciute  alquanto  ti 
ricuoprono  per  ingrassare  il  terreno.  — , SciO'ersO , Sovescio, 
«in.  Lai.  lupino*  eie.  aratro  eversus.  Pallnd.,  [sub verso*  ] Cr.  i*. 
a.  t.  Del  mese  d'Agosto  ce.  si  po^vtno  seminar  le  rape  dopo  la 
prima  piova,  e le  -radici  e i navoni  c i lupini  a roverecto,  accioc- 
ché le  torre  e le  vigno  ingrassino. 

SOVESCIO.  • (Agr.)  So-ve-sclo.  Add.  e un.  Lo  tinto  che  Soverscio, 
F.  Soder.  Olii.  «a.  Sotterra  ambedue  dette  t-cint-nle  nato  a uso 
di  sovescio.  (V) 

SOVRA,  sò-vra.  \Prep.  Foce  più  della  poesia  che  .delta  prosa.  Lo 
ttit&a  cAe]  Sopra,  F.  I*tlr.  cani.  «t.  5.  Ed  alzav  a il  mio  stile  So- 
vra di  *è,  dov’or  non  pori.»  gente.  Dani.  Purg.  31.  iso.  Che  pur 
sovra  1 grifone  slavan  saldi.  E Par.  io.  «a.  or  ti  riman,  lettor 
sovra  ‘I  tuo  banco. 

s — IH  là  da.  Oltre,  Più  che.  Pelr.  «on.  114.  O piacere,  onde  Fall 
al  l»cl  viso  ergo.  Che  luce  sovra  quanti  il  sol  ne  scaldi.  E ics. 
E le  chiome  ora  avvolte  in  perle  c ’n  gemme , Allora  ‘•ciotte,  e 
Bovn  or  terso  bionde.  E zoo.  Facendo  lei  sovr'ogni  ultra  gentile. 

a — • Dicesi  Venir  sovra  di  se  o limili.  F.  Sopra,  5 st  ] Rin.  e«. 
Fuggiamo  di  prevale,  chi  fir»  d'iddio  non  venga  covra  di  noi 
iu  questo  luogo. 

4 — Dicesi  Stare  sovra  sé  e cale  Star  Pensalo.  ] V.  Sopra,  ♦»  34.] 
Ben  e.  noe.  33.  l.  Sovra  sé  stesso  alquanto  stette,  e poi  disio:  ec. 

SOVRABBONDANTE,  So-vrab-lton-dàn-le.  /'ori.  di  Sovrabbondare.  Lo 
tlettu  cAcj  soprubbondanlc,  F.  Lai.  cxubrrnrr,  redundnn*.  Gr. 
wirtptrìfova^Mv.  Rei.  Foni.  i.  «st.  Per  lo  più  àncora  costumano 
introdurre  nei  sangue  parlicene  sovrabbondanti  di  fuoco  c di 
sale,  ec.  Stgncr.  Crisi  in*/»-,  a.  i».  a.  Pensale,  come  saràsovrap- 
pieno  e sovrabbondante,  per  appagare  la  nostra. 

S(>vtMIUU>M>AN2A,  Si.-vrab-bnii-dan-za.  (.f/.]  Lo  siesta  che  Soprab- 
bondanza, F./mI.  redundanUa.RMiberantin.  (ir.  ràxoeix,  nOirovtzTftoc. 
Red.  Itti.  Ma  ancora  in  tutta  quanta  U massa  del  loro  «angue, 
por  c-igione  dell»  sovrabbondanza  de’  eorpirclli  acidi  c salsugl- 
nosi  e amarissimi  E cons.  tri.  E in  tutti  coloro,  nL*’ quali  si 
scòrge  savrabbundanza  di  calore  non  buono,  ed  einacruione  di 
tulio  il  corpo. 

SOVRABBONDARE*  So-vrab-bon-dare.  N.  a«.  F.  di  Rag.  Lo  desso 
che  Sopr abbondare.  F.  (O) 

SOA R ARBONboso , So-vrab-bon-do-*o.  Add,  in.  F.  A.  F,  e d«’(So- 
prabbnndiinle.  /.<if.  superabnndans,  exubcran*.  Gr.  « ro* ttiumv. 
rtfNi.  ani.  Dani.  Majan.  io.  Clic  sua  beltà  già  ben  dir  propria- 
mente Non  si  poria,  tanta  rcivrabbondosa. 

SO V R ACCELESTE,  So-vr«c-ec-lè-slr.  Add.  com.  camp.  Lo  stesso  che 
Sopraecelfsle,  F.  Salci. n.  Prot.  tae.r.  Allora  spiegò  quell'  interno 
lume  dell'anima,  e cominciò  a gustare  un  'aggio  di  quelle  »o- 
vraecelesll  bellezze.  E IH  od.  liti  «.  v ts«.  Tal  cose  in  avvenire 
Aggiusterei*  «c  mai  conceda  Giove  Agl’ immorlai  sovrarcelcsli  Id- 
di! ec  (A)  (B) 

SO  VII  ACCENNARE,  * So-vrac-ccn-nà-rc.  AH  comp.  F.di  rcj.Lo  stesso 
che  Sopraccennare.  F.  (O) 

SOVRACA.EN NATO,  So-vrae-cen-nà-to.  Add.  (in.  da  Sovraccennare] 
Lo  ttiuo  che  Sopraccennato,  F.  Red.  Annoi ■ Dtiir.  IT7.  Il  Re 
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d'Iofhilterra  oc.  fece  molli  e malli  cavalieri  Bagnati,  o del  Ba- 
gno, con  le  solile  antiche  cirimonie,  e non  mollo  dissimili  dalle 
sovracccnnale. 

SOVRACCITaRE,  * So-vrac-ci-ta-rv.  AU.  contp.  F.  di  reg.  Lo  iIcijo 
che  Sopraeeltare,  F,  (0) 

50  VR  ACCI  TATÙ,  So-srae-el-ta-lo.  Add.  Jw».  do  SovraccHare.)  Lo  stetti 
che  Sopraccitato,  f.  Lai.  praecllatg».  Gr . npvqtp  outvo;.  Sa /vili 
Dite.  t.  tai.  Appunto  la  speranza  da  Sinesio  nel  «ovraocilato 
libro  fu  delta  un  sognare  a occhi  aperti.  E s.  j.  Slmilmente  Ci- 
cerone nella  &uvraccitala  orazione  queste  forme  prescrive  alla 
gioventù. 

SOVRACCRESCERE , So-vroc-cró-scc-r*.  Gr.  [.V.  _o*».  or,oiu.  rump.J 
Crescer  sopra.  Lat.  super  evresceru,  Gr.  /jrtyiio'jti.  Liti.  Match. 
VI  *ovr*ccrr.«cc  la  carile  In  foggia  di  minuti  corniclni. 
SOVRACCll.ru,  So-vrac-cul-lo.  [.Vm.  romp.)  Fenerazio ne  grandit- 
situa.  Culto  che  si  purgea  qualche  oggetto  creato,  più  eccellente  de- 
gli altri  per  gualche  particolare  guatila  ; come  speziattuenle  ti 
dà  atta  Santissima  /'ergine,  Madre  di  Dio.  Lai.  It>perduli:i.  Ór. 
óitipiivXtiu,  Calvin.  Dite.  t.  a*.  £ detto  cosi,  come  se  noi  dices- 
simo ìu  una  sola  parola,  di  due  composta:  sovrossequia  , o so- 
v raccolto. 

SOVHACOMITO.  * (Muriti.)  So*vra<ò-mi-to.  Jdd.  e sm.  Lo  stesso  che 
Sopraccoraito,  V.  Iknncnic.  Ut.  Cioè.  liti.  *s.  Allora  il  conte  Fi- 
lippo, chiamati  a sé  i aovracoiniti  nella  Capitana  , ragioni)  loro 
queste  parole.  (P) 

SOVRADDESC  RITTO,  • SiHfaddMCrihU).  .Jdd.  m.  da  Sovnddescri- 
vere,  Descritto  sopra,  o Di  piò  descritto.  (A)  Calimi.  Btrg.  (O) 
SOVIIAUDESCRIVERE,  So-vrad-dc-scri-vc-re.  Ali.  «utont.  camp.  De- 
scriver sopra  o precedentemente.  C.  di  reg . (0) 

SOV  RADDETTO,  So-v  rad-dèi- lo.  Add.  [ni  da  Sovrsddirc.  Im  stesso 
cAc]  sopraddetto,  C.  Lai.  praed  etus  Gr.  xpoxitfp*-rpt-**i.Bvd.  Un. 
un.  tt.  In  Ire  altre  faine  ce.  ho  trovato  ne  polmoni  i «ovraddetli 
sacchetti  E cv  Avendo  io  qui  incidentemente  mrnlovalo,  il  so- 
vraddetto Padre  Buonanni.  È lo*.  LVspcricnza  ehi*-  lo  stesso  av- 
venimento di  quella,  tentata  co'sovraddetli  tre  olii.  E ino.  Tutti: 
le  suvraddettu  esperienze  Intorno  a' lombrichi  de'corpi  umani  sono 
stale  da  ine  leniate  oc. 

SOVHaDDIRL,  * »o-vrad  di -re.  All.  linoni.  Coiap.  C.  di  reg.  Lo  staso 
che  Supraddirc,  C.  (U) 

80VRAECCELI.ENTE,  * no-vra-ec-cel-lèu-le.  Aitd.  coni.  cotup.  Lo  stesso 
che  Sovreccellente,  Supreceellenl*.  C.  Salvia.  In.  Ohi.  Come 
tigli  partorì  Ira  i Dei  Col  senno  e rolla  ninn  Fovraccelljnli.  (Pe) 
SuVItAf.MPlERE,  So-vra-ém-ple-re.  All.  unum.  contp.  Lo  stesti  che 
Sovrcmpicrc,  /'.  Guil.  Leti.  in.  a*.  Ogni  voslro  disio  empiendo, 
c m>\  riempiendo  olirà  ogni  vostro  pensiero  (V) 

80 VR AFARE,  ‘o-v  ra-fa-re.  Alt.  «moni.  eomp.  I'.  A.  c di' Sopraf- 
fare, /Vani:  tìnti.  214.  i.  Cr  la  ripiglia  Del  Sovrafare  altrui.  (») 
SOVRAFFA  MUSO,  so-vraf-fa-rnó-so.  Add.  ut.  camp.  Più  che  famoso. 
Famosissimo.  Satolli.  Jtind.  HO.  *.  v.  età.  Giove  Mivra (Tabi oso  e 
sopraggrande,  Ragunatnrr  delle  nere  nubi,  cc.  (A)  (B) 
SOVfiAFFAHE,  * so-vraf-lire.  Alt.  ano  IH.  r.  di  reg.  F.  t di'  Sopraf- 
fare. (*») 

SOVRAiruDRO,  * So-vraf-fó-dro.  Add.  m.  comp.  Ciò  che  «i  pane  so- 
pra il  fodro.  Garz.  Berg.  (u) 

SOV  RAGADI)  ERE,  * So-vrn  -gau-dc-rc.  JV.  att.  F.  A.  Più  che  godere. 
Sopra  óùa  ridante  mente  godere.  Gnitt.  Leti.  s.  «5.  E anche  sovra- 
guudrlc  via  mollo  meglio,  che  quanlo  che  costi  voi  srienzia,  vo- 
lontà presa,  vivendo  hciir,  fiorini  d'oro  avete  per  medaglia  una. 
(v) 

80VR AGGIO JitsO,  So-vrag-gSo-jo-‘0,  Add.  m.  comp.  Più  che  giojoso 
Parnns.  II.  a.  *t»2.  Non  doglio  co  già  perch'eo,  vovragglojoia,  Di- 
slrctlo  sia  da  vostra  gentil  cara.  (B) 

SOVRAGGH.GNERE,  So-vrjg-giù-aiiti-re.  J:V.  <u*.  anont.  coutp.  Ln  stesiti 
cAeJ  Sopra  ggtugOCrC,  F.  Zi  Imiti.  Andr.  Gli  sovraggiunse  un’occul- 
ta spìrazioncetla. 

SOV  RAGGIUNTO,  so-vrag-giùn-to.  Adii.  in.  «fu  Sovraggiugnere.  Lo 
stesso  che  Sopraggiunto,  F.  Car.  En.  li.  ne».  Metabo,  dalla  turba 
sovr-aggiunto  De'suoi  nemici,  a nuoto  alito  gilios-i  È salvo  all'al- 
tra riva  si  condusse.  (B) 

SOVRAGGLUIMOSO.  So-vrug-glo-ri-ó-so.  Add.  tu.  eouip.  La  stesso  che 
Sopragglnrìoso.  F.  Salvia.  Itiad.  lib.  s.  r.  40*.  Giove  padre  , che 
in  Ida  Imperi  t*  regni,  O Si»  ragghinovi  e h*v raggrande,  cc.  E i. 
*c«.  Giove  padre,  che  su  dal  monte  d'ida  Imperi,  so. ragglorioso 
c massimo,  ec.  (A)  (B) 

SOVRAGGRANDE,  So  vrag-gran-de.  Add.  cum.  cuiMp.  Lo  stessa  che  So- 
praggrande,  V.  Salvia.  Itiad.  tib.  8.  *.  46*.  Giove  padre , che  In 
Ida  imperi  c regni,  0 sovragglorloso  c so  v raggrumi  e,  ec.  (A) 
SOYRAIU.L'STRE,  So-vra-il-lù-slrr.  Add.  CO  IN.  comp.  Lo  stessa  che 
Soprillustre,  F.  7'au.  Diai,  (A) 

80VRAINC0MBSRE,  * So-vra-ln-cóm-bc-rc,  AH.  comp.  Premere,  Inca- 
ricare. Caricare.  Fattitn.  Berg.  (0) 

SO  VR  Al.  LODAR  E,  * So-vral-lo-do-r*.  AU.  comp.  F.  di  reg.  Lo  stesso 
che  Sopratlmiarr,  F.  (0) 

80VRAU.0DAT0,  * So-vral-lo-dà-lo.  Add.  tn.  da  Sovrallodare.  Lo 
stesso  che  Soprai  lodato,  F.  Fallisti.  (A) 
SOVRAMAGMFICENTISSIMAMF.rtTE,So-vra-ma-gni-B-ccn-Us-si-ma-incii- 
te.  Ave.  Foce  inusitata,  se  non  forte  iperbolicamente  * per  (scherzo. 
c iole  Con  magnificenza  grande.  In  tornino  grado.  Dan/.  Folg. 


Etoq.  lib.  t.  cup.  7.  Ornative  poi  dicemd  tulle  quelle  (parole)  di 
molte  sillabe  ec.,  come  è ec.  savramaguiilcentissimamcnle,  il  quale 
è vocabolo  endecasillabo.  (A) 

SU  VRAM  MENZIONA  RL,  * So-vnini-mcD-iio-nà-re.  AU.  comp.  F.  di 
reg.  Lo  siesta  che  Soprammenlovarc,  F.  (o) 

S0VRAMMKNZ10NAT0,  So-v raiii-iueii-zio-uà-lo.  Add,  tn.  da  Sovram- 
inciizionare.  Lo  stessa  c he  Snp  rammento»  «to,  F.  Pallisti.  (A) 
SOVRaMoRTALE,  * So-vra-nor-lì-le  Add.  con»,  camp.  Che  eccede  la 
condizione  mortale.  Uni tur.  Berg.  (O) 

SOVRANAMENTE,  So-vra-B»-mèn-l£.  Avo.  Con  sovranità,  Magnanimo- 
mente,  Eccellentemente.  , boprana  mente,  «i«.  lai.  niagnanimilcr, 
magno  et  excclvo  animo.  Gr.  Minivi.  Ani.  t».  s.  il. 

Proprio  è di  grande  animo  euen  dolce  e posato,  e le  'nglurle  m 
lofTcse  sovranamente  dispregiare,  l'altad.  Off.  il.  Ne'luoghi  baisi 
c di  maremma  sovraniimcutc  avventano. 

SOVRANIGCIANTR,  * Bo-v ra-neg-giàn-te.  Pari,  di  Sovraneggiare.  Che 
sovraneggia  F.  di  reg.  (O) 

SOVRANEGGIARE,  So-vra-ueg-già-re.  [/V.  nn.J  Far  da  sovrasto.  Esser 
sovrano. 

2 * AU.  signoreggiare,  Dominare  con  autorità  sovrana.  F.  Sovra- 
neggialo. (u) 

SOVRANEGGIATO,  80*vre-ncf*glà*ta,  Add,  m.  da  So.  rimeggiare,  [Si- 
gmit  tginto.\  Scgner  Crisi,  ini  Ir.  i *g  r».  Propagai.»  nel  cuore 
di  quella  vedova  c di  quella  famiglia,  che  rimane  sopra  Hall*  e 
sovraneggiala  a forza  dell'oro  altrui. 

SOVRANIaSIMO,  So-vra-ni*-*l-mo.  [Add.  m.J  superi,  di  Sovrano  — , 
Sopranisstmo,  sin.  Lai.  immortalis,  SUplÙmus.  Gr.  virippi^iOTOC. 
Lib.  Pred.  I cr  giognerc  alla  sovranissima  gloria  del  santo  para- 
diso. » Salvia.  Odi**.  Lib.  io.  v.  iot.  Sappia  or  Giove  da  prima, 
dcglldilei  Snvraiii.ssiiBo  ed  ottimo,  e la  Vesta  d’Ulissc  irreprensi- 
bile; ec.  (R) 

SOVRANITÀ'  su-via-ui-tà.  [Sf.  att.  di  Sovrano.)  Diruto  di  latrano , 
Superiorità,  Maggioranza,  |/.'eceffCNZu]  —,  Suvranitade,  Sovrani- 
late, Sopranìtà,  sin.  I.al.  imperium,  alino»  duminium,  principia 
auclorilà»,  majestas.  Gr.  oiororui*  M.  F.  a.  oa.  Dee  it  Ite  d'in- 
ghillctra,  c sue  n.tlu  e successori,  liberamente  avere  lutti  (ili 
omaggi,  obbedienze,  sovrauMudi,  Ili,  dirirti.  sarattn-iiti  ce.  E più 
toliu.  Dee  il  deth»  Ite  di  Francia  c suo  primogenito  rinunziare 
«igni  diritto  e sovranità,  e con  ragione  ec.  » Detlin.  BUcch.  are. 
Lo  pronunzia  cou  una  gravila  Di  signorilità,  r.  con  un  sopracci- 
glio (Juel  chi  col  suo  consiglio  Parla  di  co>u  di  sovranità.  (B) 
l * Dkesi  Sovranità  di  balia,  c cale  Imperio  assolato,  indipen- 
dente da  chi  si  sia.  Palla».  Et.  Cane,  t eia.  Va  amplificando  e 
|M«i  condannando  questi  sensi  dii  Papn  quasi  ambiziosa  politica 
d imperio  assoluto  . . nuli  esser  industria  unilùziosa  il  conservar 
con  diligciw.»  quella  sovranità  di  balia  che  nel  Papa  fu  costituita 
da  Dio,  cd  è necessaria  al  ben  deila  Chiesa.  (Pc) 

| SOVRANNATURALE,  Stt-vran-na-lu-ra-ic.  [Add.  c un.  comp.  La  stesso 
iAc|  bop  rari  naturale,  F.  Salvia.  Disc.  I.  ».  A misura  delta  fede  c 
dcll'aiiKire  sovrannaturale  fu  maggiore  e minore  senz'alcun  dub- 
bio l’allegrezza. 

, SOVRANNATLilALibSIMO,  * so-\ran-iia-tu-ia-Iis-»i*mu.  Add  tu.  comp. 
superi,  di  Sovrannaturale.  Leon.  Pasco/.  Berg.  (O) 

SOVRANO,  So-vrà-no.  [Add.  usalo  in  forza  di|  sm.  pu riandò  di  per- 
simi* ; Propriamente  Chi  sta  sopra  ; «iffrinunfij  Soprano  « Dani, 
taf.  82.  Covi  'I  sovran  li  rlcnii  all'altro  pose.  (Parla del  conte  Ugo- 
lino, che  slava  coffa  bocca  sovra  il  capo  dell"  arcivescovo  Bug- 
gicri)  (M) 

e die  ha  sovrauilì  w superiorità  sopra  checchessia;  [eri  in  guato 
si  tuo  i più  acconciamente  usato  in  preferenza  di  Soprano.)  »*  Lat. 
princeps  dominu*.  Gr.  Jirc>T>!c.  Ihint.  Con»,  os.  Lomandare  it 
ggvttii  al  »ovr-  o procede  da  ordine  pervcrM»;  cliè  ordine  di- 
ritta è il  sovrano  al  suggello  comandare.  G.  V.  il.  »?.  i.  Feceoe 
signoii  i suoi  cugini  ec.,  volendo  egli  tull'ora  esserne  sovrano.  E 
is.  8.  il.  (piando  ciò  fu  rapportalo  al  re  Filippo  di  Francia,  suo 
sovrano,  subitamente  disse  : ec. 

3 — [Principale,  Grande  o liinf/e.)  Atnm.  Ant.  »».  a.  a.  La  Morte 
non  cura  alla  gloria;  involge  il  piccolo  come  it  grande,  e aggua- 
glia t «ottoni  n’sovrani* 

1 — (Mu*.)  Im  io  cr  più  ma  in  questo  senso  dicesi  più  comu- 

nali cute  Soprano.  Dern.  Ori.  i.  14.  ni.  Aqullaute  cantava  e Ghia- 
rione  : L’un  faceva  «ovran,  l'altro  tenore, 

SOVRANO.  Add.  tn.  Che  sta  sopra : contrario  di. Sellano.  — .Soprano, 
sin,  ( F . sommo.)  Aihm.  Ah.  DUI.  4.  rub.  i.  6.  Levalo  e diritto 
animale  è l’uomo  e sospeso  a forma  d'un  bellissimo  guardiano  a 
ragguardare  le  sovrane  cose.  (P)  Tass.  Ger.  t.  77.  Qui  del  monte 
8cir,  ch’alio  c sovrano  Dal  l'Oriente  alla  fillade  è presso.  Gran 
turba  scese,  cc.  Car.  Eneid.  il.  io7t>.  Egli  nel  mezzo  Degli  altri 
suoi  con  le  due  teste  andava  Sovrano  a tutti.  Spoker.  Colt.  Bis. 
t.  674.  Nè  già  gl’inliini  soli  (grani  del  ri«o)  avvezzi  ognora  A so- 
stener dell'acqua  11  rigor  primo,  Ma  1 più  alteri  e sovrani.  (M) 

2 — Principale,  Superiore  [in  grandezza,  in  abilità,  jn  possanza,  im 

statura  cc  ] Lat.  princeps,  superior,  «upremus.  Gr.  jnraroc. 

Pdr.  Inf  *92.  Or  hai  spogliala  nostra  vita,  e scossa  D’ogni  orna- 
mento, e del  sovran  suo  onore.  Dant.  Inf.  s.  Quegli  è Omero  poeta 
so»  rauo.  (P) 

3 — Eccellente.  Singolare.  Lat.  egrt-gius,  exceltens,  emlnens,  prac- 

clarus.  Gr.  t^aùptjo;,  Bocc.  Leti.  Pin.  Boss.  *74.  Cornee- 
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citi?  dd  rubare,  quando  fallo  lor  venga , c drl  barattare  sietio  j % — Continuare  a slare.  Petr.  tot».  se.  Ma  il  sovrastar  nella  prk- 

maesfri  sovrani,  f»  Y,  li  it.  i.  Il  più  sovralto  maestro  stato  in  gtan  ter«“»4ra  Cugino  rn'è,  lesso,  d infiniti  mali, 

dipintura,  che  si  trovasse  al  suo  tempo.  A'oc.  Ani.  ao.  t.Lo'mpr-  s — * Esser  imminente,  Essere  prossimo  a seguire.  Saltiti,  (hliu. 
radere  Frderlgo  andava  una  volta  a falcone,  e avutane  uno  mollo  nt.t.  E folli  Non  conoscesti  che  a loro  ancora  tutti  Sovrastavano 
sovrano,  che  l'uvea  più  taro  d'tina  ritl.ide.  i leruiini  di  morte.  (Pc) 

# — | ÌHcrti  Impero  sovrano,  dot  supremo. | Tau  Ger.  it.  109.  F.I  SOVRaTWDoS,  * (Ar.  Mes.)  So-vra-ló-dov.  Sin,  Y.  Spngn  /,o  stesso 
me  pregante  e contendente  In  vano  Cos'Imperio  ad  reno,  che  ha  eh*  Snprslndn*,  V,  (Ut  ispagn.  iiMreioilo,)  Buruffald.  Derg.  (o) 
qui  sovrano.  SOVRATOL-.ERARE,  So-vra-lol-le-rà-r*.  AH.  e n.  ose.  comp.  Andar 

a — Dicesi  Maestro  sovrano,  cioè  Sommo  Tetrid.  a.  *o.  Non  ha  Micromio.  Tollerare.  Salviti.  Odi  ss.  tib.  ir.  t>,  7.  s.  Ulisse  rl- 

guart  che  qui  venne  Alimelo,  IH  medicina  maestro  sovrano,  toni  volgeva  nella  mente  Se,  addosso  andando,  rolla  max**  l'alma  To* 

d allo  MORO  e di  'ila  quieto-  (B)  giunse,  OC  ; Ma  IRA rulotlrrn,  e ili  cuor  si  tenne.  (A)  )l) 

a — • Dìcai  Al  «ovrano  grado  in  molto  awerb.  per  in  sommo  grado  SOVKATTKURA,  * So-vrat-tèr-r».  Aov.  co mp  Sopra  la  terra.  Yal- 
Salrin.  Prot.  Tote ■ t *t*.  Prima  d'usrir  dal  stwi»,  che  I Greci  liso.  fterg.  (O) 

nellu  forma  Che  noi  diciamo  madreperla,  dicono  madreck&la,  sono  SO  VR  AVANZA  RE.  * So-vra-van-zà-re.  All.  comp.  Lo  detto  che  Sopra- 
(fe  cicale),  Aristotile,  al  sovrano  grado  saporìle.  (N)  vunxarr  Maison,  Derg.  (0) 

SOVRANZAtlE,  So-vran-rì.-re.  [Alt.  e n.  coiti p.  Y.  a.  Y.  e di’]  So*  SOVRAVANZATO,  * So-vra-vnn-zà-to.  Add.  tn.  da  Sovravanzare.  V. 
pra  vantare.  Lai.  superare,  cxcellrre,  pnedare.  f»r.  rgtgrtv,  uirrpr-  di  reg.  Lo  situo  che  Snpruvu  tirato.  V.  (O) 

%tv».  Dani.  l’or.  to.  a».  Non  a guisa  rhe  l'uomo  all  uom  sovruuza.  80VIIA VOLARE,  So-vra*vi>.|ji-rc,  IV  us*  comp.  /'  e di' Sopravvolare. 
SOVhao>;DIV\RE,  * So*vra-  or-di-ni-rc.  All.  comp.  Ordinare  aranti.  ('.in.  rim.  t#9.  Per  una  merlo,  che  d'ìnlorno  al  volto  Sovravol- 
Y.  di  reg.  (O)  lamio  sicura  mi  venne.  (B) 

SOV  KAOHDI  NATO,  * So-vra-oi -di-nù-to.  Add.  m.  da  Sov  Riordinare.  SOV  RAWEGK  ENTE.  So-vrav-ve-gnèn-ie.  Pari  di  Sovravvenire.  Y.  e 
Di  già  ordinalo.  Ordinalo  tiranti.  Leon.  Derg.  (0)  di'  Sopravvcgnrntc.  (A) 

SOVR  APPASSIRE,  * So-vrjp-pa*-si-re.  AH.  comp.  Y.  e di'  Sorpassare.  SOVUaVVENIRE,  * So-v  rav-v®-m-re.  A',  au.  unum.  comp.  Y.  di  reg. 

Deltuin.  Derg.  (O)  Y.  c di'  Sopravvenire  (0) 

SOVRA  PIENO,  So-vra-plé-no.  Add.  m.  comp.  Y.  A.  Y.  e di'  Sovrap-  SOVRA  V VIVENZA,  * So*vrav*vi.véu*ca.  Sf.  Y.  e di'  Sopravvivenza, 
pieno  e Sopra ppic imi.  rr.  Gitili  finn.  Ani.  c.  4».  Arca  degni  di-  De  Lue ■ Derg.  (O) 

viale,  Sovrupicna  arnia  di  mele.  ( Y . A ’ot.  -ito.  Guitl.  Idi.)  (A)  SOVRECCELLENTE,  So-vrec-cel-lèn-tc. \Adti.  coi»,  comp.  Lo  t lesto  che 
(V)  Sopreccedente,  Y.[  Lai.  praetlanlisdmus  , excellenlissimus.  Sai - 

SOVKAPPIEMi.  So-v rap-pió-nu.  Add.  |wi.  (»Mp.|  Lo  stesso  che  So-  t in.  Pise.  I.  93.  Non  \i  ha  MliMM  si  barbara  CC., (bo delle (M0 

prappieno,  Y.  Senne r.  (‘risi.  imtr.  9.  i».  ».  Pendale  come  sara  visibili  non  si  (accia  scala  alla  cogitinone  di  quell  ‘ invisibile  e 

•ovrap pieno  e sovrabbondante  per  appagare  la  nodr»  ! cosi  alla  c sovreccellente  natura,  che  più  agevole  cosa  è l'affcr- 

SOVRAePIU*,  * So-vrap  più.  Sai . cui tip.  Lo  stesso  che  Soprappin,  Y.  mare  che  ella  sia.  clic  il  dire  che  cnu  ella  sia.  a E Odiar,  lìb. 

(A)  * il.  ».  *33  Animo»  gii  tene»  , cd  Eurimaco  Divino  in  vista,  i 

SOVRAPPORRE,  So-vrap-pór-rc.  \Alt.  nnom.  e n.  pass  comp.  Lo  principal  dei  proci;  Ed  erano  in  virtù  sovreccellenti  (B> 

timo  rhe j Soprapporre,  Y.  Tata.  Ger.  m.  90-  Onde  lascia  i ri-  SOV  REGGI  ARE,  So-vreg-glà-re.  iY.  nss.  Y.  e di'  Sopraslare.  Tw. 
posi,  e so v rapitone  L'armi  alle  membra  fal  cone  intorno.  Orar.  (A) 

80V RAPPORTARE,  So-v r.ip-|n»r-la*re.  All.  coutp.  Lo  flesso  che  So-  SOVREMINENTE,  So-vre-mi-ncn-tc  | Add.  coni  comp.)  Lo  fletto  che 
prnppi.rlarr,  Y.  (A)  Sopreminenle.  [sopra»  minenlc,  Y. | Segsicr.  ('riti,  inslr.  I.  *1.  D. 

• • — < -ora  portare.  Sulrìn.  Ccnlur.  s.  Dite.  ss.  La  grazia,  che  fub-  Il  loro  redentore.  Il  loro  rigeneratore,  rosi  sovreminente,  clic  vai 

briea  r.i  mortali  Tutte  ca*e  soavi,  Sov  rapportando  stima  (A)  (R)  per  (ulti.  Sai  fin.  Pro».  Tose.,  t.  no.  lai  quale,  quantunque  no- 

SOVRAPPOSSENTE,  So-vrap-pós  scn-U*.  Add.  Cam.  comp  Più  che.  pus-  buissima,  non  oggiugue  però  in  verun  coni»  alla  minima  dille 

sente,  Trapposscnle,  Strapotente,  Sai  e in.  Iati.  Ont  (Marte  re  ) di  quella  sov  rem  indile  natura 

Marie  BOvrappoMcnte  aggruvacoechi,  Elmodoro  magnanimo  scit-  80 V REM  1*1  ERE,  8o-vrèni-pie-re.  | All.  ano»,  comp.)  Empiere  o rim- 
dicco,  cc.  (A)  boero.  Calmare ; (•in/frame«»e  a empiere  1 Lnt.  cuci  ilare  6r.  v«- 

SOVRAPP03TO,  * So-vr.ip-pò-sto.  Add  m.  da  Sovrapporre.  Y.  di  reg.  pioti -w.  Dim.  ani.  P,  /V,  Guin.  E parici  da  ogni  nnja,  Suvrenopien» 

Lo  siesta  che  Sopra ppi«io,  Y.  (0)  dol  di  gioja. 

&0VRAPPUBICO,  * (Aliai)  so-v rap-pù-bi-co.  AJd.  m.  eomp.  Lotleuo  SOVRESSO,  So-vré*-so.  Aev.  Jeovtp.  o pitillotfo  prep.  Lo  riputo  che 
che  'oprappublano,  Y.  (O)  Sopresso,  Y. j bit.  super,  suora,  (ir.  m.  lYml.  Inf.  tS.  »«.  Ap- 

ROVR APRESO,  8o-vra*pré*so.  Add.  m.  Y.  e di'  Soprappr««o.  Sann-tz  pena  furo  i piè  suoi  giunti  ni  letto  Del  fondo  giù,  ch'el  giun- 

Arcad,  piot.  Se  la  dolci. le  anima,  da  non  so  che  viltà  sovra-  aero  in  sui  colle  S<>. re<so  noi.  E s«.  4i  L'nltre  rrun  due,  che 

presa,  non  fosse  divenuta  timida  di  quel  che  più  desiderava.  (Min)  «'aggiunge*  no  a questa  Sov  resro  ‘I  mezzo  di  ciascuna  spalla  E Purg. 

flOVK ASACCENTE,  Si>-\rj-sac-ccn-lc  Add.  e un.  min.  comp.  Più  che  *7.  13.  Sovre»so  Gerion  II  guidai  «alvo.  E si.  no.  Sen  giva  So- 

tacccNle.  Dim.  ani.  Doni  Alnjan.  M*.  Tanto  v’  assegna  saggia  re , vresso  l'acqua  lieve  come  «imla. 

Che  move  e vico  da  noi  sovru-accente.  (V)  * SOVRIMPOSTA.  So-vrim-pò-sla.  Sf.  Sopraccarico  d’ imposta,  gra- 

SOVRASALTARE,  So-vra-saMà-rc.  tf.  osi.  comp.  Saltellare  insù;  e vezza  accessoria,  o slraordinaria.  Enee  dell'uso  cawellerr$co.  (Mol) 
Pali/daee,  Ditti  re.  Chiubr.  rim.  Yol.  s.  pog.  i n‘i.  Ger  ernia  i73o  ) SOVRoFtEaA,  So-vrof-fè-va.  [Sf.  romp.|  Offesa  eoprabbondati  le  ed 
Ma  come  poMàa  sua  mirubil  polve  Agg’a  virili  di  medicare  il  eccedente  Dim.  unt.  P.  IV.  ter.  Par.  .Vot.  Tanto  m'ha  Ialiti  morie 
core,  che  dentro  il  petto  scvra-alla,  c come  rischiari  ec.  (A)  M>vrolIi-«a. 

SOV  R ASCRITTO,  So-vra -scrii -lo,  Add  m.  da  Sovravcri  vere.  Lo  tinto  SOV  RONDARE,  * So-vron-dà-re.  N.  att.  L’alzarti  delle  onde  allor- 
ché Sopr.i*eriilo,  Y.  Li  barn  Derg.  (0)  chi  vi  è giunto  con  impeti»  mn  grave  peto.  Saltiti.  Oditi.  103. 

ROVI*,  ascrivere,  • So*vr.i-<cri-ve-re.  Alt.  ai,  >m.  comp.  Y.  di  reg.  Sovrondne  II  mare  dui  lufTursì  giù  del  sasso  (P«) 

Lo  stesso  che  Sopra  seri  vero,  (O)  SOVIUhiSt^ìUIO,  so-vros-sè-qui-o.  (.Vw.  comp  ) Ossequia  grande  n tpe- 

80 V rasi. HA R IH).  Si-vra*«giiqr-do  .Vm.  comp.  Prima  veduta,  Sguardo  siale,  che  si  dà  a qualche  oggetto  creali»,  superiore  agli  altri  per 

superficiale.  Salvia.  Orar  Maglisti.  Se  in  una  precisa  e parlici.-  qualche  particolare  quitità  a riguardo ; altrimenti  Sovraceullo. 

lare  scienza  ave*v:  fermalo  >1  pensiero,  non  lini  «intulo  con  un  Lai.  hv  perduti  i.  (Ir.  ùmSooltia.  &itvin.  Disc  t.  mt  E dello  covi, 

agite  M>vra*guardo  il  giro  tulli,  delle  facoltà  di  bello  abbraccia-  come  se  noi  dicessimo  in  una  Mila  parola,  di  due  composi#  ; Mi- 
re ce.  <\)(b)  vros'cquio  c sovraceullo. 

80 vr  amm. l. lo  (tdraul.)  So-vra-sò-glio.  (A)  80VRUMAMTA’,  So*vru>ma*nl*là.  Sf  comp.  asl.  di  Sovrumano.  Grfif. 

SOV RaSsaI, TARE,  So-vras-sal-là-rc  tf.  o*t.  romp , Lo  stesso  che  So-  Leti,  al  Pese,  di’  Cotcedonia.  Derg.  (Min) 

prassalire,  Y.  Satcin.  Op.  Pese.  A piena  canna  ingolla  opima  SOVRUMANO,  So-vni-mà-r.o.  Add.  ( tn.  comp.  Lo  stesso  che]  Snpro- 
preda,  Quanio  ella  mai  (/a  voi)*)  so  ^russai  lurido  prese.  (A)  mano.  Y.  Lai.  Iiumanue  onlurae  cundilionem  eveedens.  Gr  ò tn* 

80VRASTA.Alt.NT0,  So-vra-sla-mcn-ln.  |.Vm.  Lo  stesso  che  Soprasta-  t«v  àf^pi»nM's  fùiui  virrpjSstcv*»».  Sego.  Mann-  (lena.  ai.  s.  Una 

mento,  Y.  firmò,  teli.  t.  t.  to.  Quando  e per  la  deboli1*/*  del  dilezione  sceltissima,  sublimici  ma  , sovrumana  E Mnrz.  i.  e. 

giovanrtlo  prdul  mio,  e per  lo  «ovrusLitncnlo  delle  circ'.*lanii  Seppe  con  quella  sapienza  e con  quella  prudenza.  chVgu dntcnlc 

ombre  i pera  ma  niuna  non  se  ne  tvea,  in  lui  furono  Mivrutnane  , schermirsi  bene  da  quei  lusinghevoli 

SOVRASTANTE,  So-vra-slàn-te.  |fìn  (.  «fi  8ovra«Ure.|  Lo  stesso  che  assalti.  Menz.  rim.  t.  t«».  Quindi  è,  che  volge  reverente  il  ciglio. 

Soprastante.  Y.  Salda.  Dite.  s.  iti»,  Lolle  corna  ramose  può  li-  Il  buon  popol  Latino  Del  suo  gran  padre  al  sovruman  sembiante, 

gn  rare  la  rcppnju,  per  coti  dire.  d>*l1e  passioni;  e Milo  In  ligora  SOV  VALLETTO,  Sov-val-iel-to.  J.Vm.)  dim.  di  Sovvallo.  Cccch  Esali. 
dclto  virale  sovrastante,  i cattivi  eventi  » Segner.  Mann.  Seti.  Cr.  *.  o.  K d è un  Mvvalletlo  senza  costo  Un  principi, 

a»,  i.  Il  Icrrore  assoluto  è ancora  del  mal  possibile  ; il  terrore  SOVVALLO,  Sov-vàl-lo.  (.Vnt.  ] Coso  rhe  viene,  senza  spesa,  e f*r  lo 
che  nasce  dalli  minaccia,  e del  «os rasinole.  (V)  più  da  goderli  in  brigolo.  (Forse  meglio  dono,  cosa  che  accresce 

IO  VRAM  TAMIA.  SO-W-tUn-a.  Sf.  Lo  stesso  ehe  Sopraslanr.ii,  Y.  Poi-  il  nrwlro  tu  :i  e«<cre.  In  ebr.  sctltnah  dono,  mRIm  prosperila,  da 

lav.  /sf,  forte  t.  io7.  La  sovran-lanza  e l'Ialituzionc  del  Papa  de-  sciatoh  bene  esse,  locupletar!.  In  ar s selve!  romiti  mi  ili  della  vita, 

rivi»  da  tesare.  (A)  (t»e)  prosperità,  contentezza.)  Duin  Fier.  •.  s.  t».  lo  ne  sono  Jnfor- 

80VRASTARE,  Bo-vraartà-re.  J/V.  ass.  onnm.  mmp.  St>ir  sopra  u al  di-  malo,  perette  le  mie  sorelle  A ve*  no  spesso  di  questi  sovvalli.  E 

«opra.  Lo  stesso  cAej  Sopruslare.  Y.  Lai.  cminere,  Ingrucre,  ex-  3.  9.  tu.  Che  mai  non  apiwrccchla,  o del  sovvallo  D’ un  marza- 

tare.  Grnposuteruv,  vxtpK-jtreuv.  Dani,  luf.  la.  ut.  Santa  mon-  pane,  o d'uu  nasco  di  greco  Non  è mai  largo, 

taro  al  do*?o  Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta.  t — ( A sovvallo,  posto  avvero,  vale  abbondantemente . A fwnne.] 
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SOVVENKNZÀ 

V.  A sovvallo.  (In  ted.  uhufal  gran  quantità,  torrente,  diluvio, 
sciame.  In  dir,  iriaiva  abbondane.  In  frane,  saout  ora  *n»if  quanto 
buia,  quanto  bi  vuole;  dal  celi  «flou/.,  che  giusta  il  Bolle!  vale 
abbotul.tnte,  ma  che  io  nón  trovo  in  altri  dizionari.  In  illir.  iro- 
bilje  abboildonza.  Spronilo  queste  nozioni  , correggi  I’  dimoi,  che 
|>o»i  alla  V.  A lowaflw.) 

g • Itimi  Mettere  unu  cosa  a sovvallo,  e vale  Metterla  in  con- 
tribuzione per  una  mtNgii/a.  (Dall'ebr.  te  bel  tributo.)  Salvia  ta- 
mil. F.  ti.  ».  t.  14.  Dal  che  il  dice:  Mettere  una  cosa  a sovvallo, 
cioè  in  coutrlbuzionr  per  una  mangiata.  (A)  (A) 

SOVVEAPAZt.  Sov-ve-nèn-za.  (5/.|  Il  toc  venir?  .. tjut ...  soccorso.  Lai. 
auxiliiiin.  Gr.  QoòÀti*.  Etp.  Fang.  Aou  volendo  far  vrrun  lavo- 
rio, nè  medicare,  uè  altro  servigio,  in  sovvenni/;*  del  prossimo. 
M.  F.  il.  si.  Gliene  farea  a sovveucO*»  quel  tempo  che  a lui 
piacesse, 

80VVENKV0LK,  Sov-ve-nè-vo-le.  A dd.  tvm.  Atto Inclinale  a sovve- 
nire, Soccorre  vote.  Far.  En.  lib  I.  e.  loft,  si  die  natura  e sof- 
ferenza e prova  Uc'mici  stessi  travagli  ancor  me  (anno  Pietosi  e 
•ovvcncvole  agli  altri.  (A)(M) 

BOTVEiMCKTC,  so v- ve-ni-en-te.  l'uri,  di  .sovvenire  Che  *dk  trae.  Che 
soccorre,  s.  Ag.  C.  lì.  ti,  as.  livella  Iranquilla  di  luminosa  ple- 
iade; questa  turbolenta  di  tenebrose  cupiriiladi:  quella  sovvenien- 
te per  volontà  di  Dio  clementemente , e giudicante-  giustamente, 
questa  ardente  di  pompa  di  segnoreggiare,  «.  (Paria  di  due  com- 
pagnie d'angeli  diverte,  significate  per  la  luce  e per  Ir  tenebre, )(\)(tl) 

MVVEMiUEKTO,  sov-ve-nl-inén-lo.  }JPin.|  Il  sovvenire:  | altrimenti 
Ajuto,  Soccorso,  sovvenzione.  J Lat,  audliun.  fir.  jSo*.?riz.  Lib. 
Pred.  Obde  per  questo  sovveni  mento  c retroazione  rglìuo  il  voi» 
lono  lare  re  loro.  Mor.  S.  Grtg.  Quando  maggior  sevvenimento 
di  misericordia  r minio  considera  aver  ricevuto.  l'Ut.  SS.  Pini.  Ve r 
la  predella  cagione  era  in  gran  povertade:  mandigli  per  sowmi- 
menlo  della  sua  vita  e dc'dovcrl  Parlai.  Iota.  Leti.  rs.  Il  bi- 
sogno ch'egli  ha  di  sovveniaoRla  e d'onore.  (A) 

t — * Porgere  «Avvenimento  =2  Sovvenire.  F Porgere  , *1  so.  (pi) 
Sovverti  ni  ni  tu  dilf.  da  Sovvenzione.  Socoenimento  è voce  generale 
ed  esprimendo  P astratto  di  Sovvenire  ne  ha  lutti  i significali  ; 
■Soeccns/tme  s’applica  principalmente  ai  sovvenlnnuli  In  denaro. 

SOVVE.NIMENTOSO,  sov-vc-ni-men-tó-v»,  ,1dd.  ai.  F A.  F.  e di  .Sov- 
venitore. Lib.  Pred  Si  era  uomo  buono,  e mollo  «ovv'etiimentoso 
de'povcrini. 

KOVUMRP.,  So-ve-ni  re  (Alt  aiiim  wtu  costruitesi  alcuna  volta  voi 
ferzo  caso  in  vece  del  4.  | Ajulare  , Soccorrere.  ( F Sveco rn-re 
Lat.  subvenire,  ausiliari,  opera  terre.  Gr.  frolli*  Pani.  Inf.  33 
H8.  Perch'io  a lui:  se  vuoi  ch'iti  aovvegna,  Dimmi  chi  fosti.  E 
Purg.  »*.  b«.  K mcntrcchè  di  là  per  me  »i  stette,  lo  gli  sovven- 
ni. tiare,  not.  *8.  o,  Ora,  che  sovvenir  mi  potete,  di  ciò  v’incre- 
aca.  E noe.  84.  43,  Da  capo  dal  padre  fu  sovvenuto.  Pas*.  tot. 
Come  l'uomo  vuole,  per  l’umore  ch’egli  ha  a *r  uu*d<>i imi , esser 
sovvenuto  ne'suoi  bLsogni,  cosi  dee  sovvenire  a' bisogni  del  pros- 
aimo. Segr.  Fior.  Star.  a.  ibs.  Avendo  il  Conte  a pensare  ai  casi 
propri!,  non  potrebbe  all 'ambizione  di  Filippo  sovvenire 

a — \E  col  secondo  cu»  j Pont.  Pnrg.  i.  J4.  Della  mia  com- 
pagnia costui  sovvenni,  Ance.  nav.  «3.  li.  I>i  quello  d'Arriguerio 
medesimo  la  sovvenne. 

t — * E nel  sign.  del  § a.  Far  sovvenire.  Hidurrc  alla  memoriti. 
tieni b.  Asol.  I.  a Rene  avete  fatto.  Lavi  nello,  per  certo  n sovve- 
nirci ora  di  quello,  poeti  c versi  ricordandoci,  di  che  per  avven- 
tura la  vaghezza  de' vostri  ragionamenti,  tacendol  voi,  d arebbe 
tenuta  obbliosa.  (Br) 

• • — [iV.  044.  col  terzo  caso. ] Giovare.  Lat.  prodesse,  juv amento  es- 
se. Cr.  s.  e.  is.  Ancor  la  fava  fessa  ec.  a*  podagrici  c agli  arte- 
liei,  cioè  a gotte  di  mano,  colta  con  grasso  di  pecora,  sovviene 

e — E nel  sign.  del  § a.  Doc.  «Scimi.  «o.  F.  ce.  cercando  (Arrigo) 
»ue  marcatene  {di  Cromuclo)  sovvenne  che  avendo  ce.  {/.al.  re - 
eordatus  est.)  (V) 

• — lf.  pass.  Ricordarsi  , Ritornare  in  mente.  Lui.  in  raeuteni  ve- 
nire, subire.  Gr.  ónipz ix^we,  A5iù  sei  »«•«,  Pani  Inf.  18.  si. 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico.  E par.  j.  o.  Che  di  mia 
tonl«Mà)n  non  mi  sovvenne.  Patr,  SOM.  tu.  Aon  U sovvien  di 
quell' ultima  sera?  ffoo.  ont.  «4.  t.  Me«scre  , a me  sovviene  di 
mia  gente  e di  mio  paese.  Tei.  tir.  i.  ».  Perciò  diro  io,  che  tutti 
questi  tre  tempi  . cioè  il  preterito , il  presente  e' 1 futuro,  non 
sono  se  non  per  sapere  che  l'uomo  si  sowegna  delle  cose  an- 
date, ed  (sguardi  le  presenti,  c prevenga  quelle  che  »ORO  a ve- 
nire.  FU.  S.  Gir.  il.  Spesse  volte  mi  ricordava  e sov venia  delle 
compagnie  delle  giovimi  di  Roma.  ••  Magai.  Leti.  Baita  tu  mi  hai 
inteso,  se  le  altre 'mi  sovverranno,  le  le  scriverò.  (A)  Dcrn.  Ori. 
t.  4 7.  ai.  Mi  sovvien  or,  che  d una  mora  rossa  Mi  venne  voglia. 
Ffoo.  ont.  ti.  t.  Messere,  a me  sovviene  di  mia  gente  e di  mio 
paese.  {Da  tulli  questi  esempi  par  che  debba  indursi  essere  Sov- 
venire n.  au.  eoi.  s.  0*140,  al  pari  di  Ricorda  re,  anzi  che  n.  pota, 
come  vuole  la  Cr.)  (N) 

• — * Ed  in  forza  di  nome.  Il  sovvenire  per  Memoriti  , fUmetn- 
bram u.  Salvia.  Prot.  Fior.  (N) 

SOVVENITORE , S«v-vc-ni-lo-re.  \Fer.  m.  di  Sovvenire.]  Che  sovvie- 
ne. Ajntatore,  Soccorritore.  — , sowenimentoso,  sin.  Lat.  adjulor, 
Mibtevalor,  ausili  itor.  Gr.  Filoc.  s.  *4».  Mitigatore  delle 

fatiche,  e sovveoitor  degli  albani. 
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SOVVEN1TRICE,  Sov-vc-ni-lri-cc.  Fcrb.  f.  [ di  .Sovvenire.!  Che  sovvie- 
ne Ini.  adjutrK,  ronvdnlrix.  Gr.  ri  fivaivifau.  Lib.  Op.  dio.  Tratt. 
Acmi.  O sovvcnilrice  de' derelitti,  o speranza  ric'dispcrali. 

SOVVENTORE,  * "ov-ven-lo-r«*  Add  e sm,  Aomininist  rotore.  F.  del- 
l'uso. (O) 

SOVVEMH»,  sov-ve-nù-lu.  Add.  in.  da  Sovvenire.  | Socorso , Aiu- 
tato, Giocalo:  ed  anche  incordala.] 

SOVVtAZtOSE,  Sov-ven-zi-ò-ne.  [A/]  Sonenimenlo,  Sussidio,  [ Pi  na- 
to ad  Altro  ajuto  somministralo  in  c uso  di  necessità  u prr  alcu- 
na impresa  a altra  ■agione.]  {F.  Sovvenimeuto.)  Lui.  «olHdiuu». 
Gr.  ìntwjpi*  i».  F.  a.  m i.  Tolse  a'colirttori  de»  Papa  tutti  f 
danari  ricolti  di  derime  e di  sovvenzioni,  /.or.  Med.  Coir.  »7«. 
Il  qual  rimedio  però  non  è fatto  altrimenti,  che  I*  altre  amorose 
sovvenzioni.  Sogr.  Fior.  Star.  s.  r.i  Assegnarono  a molli  di  loro 
ufflzll  e sovvenutone , |»er  potere  il  loro  grado  con  dignità  man- 
tenere. Urmb.  Star.  c.  70.  Il  nostro  Arzunii,  tante  volta  sfornilo, 
di  molta  sovvenzione  ogni  mese  ha  bisogno.  *•  Mnchiav,  Non  però 
che  lo  tolga  per  suo  «-ondotliere,  nè  che  li  dia  allrimrnti  condot- 
ta. ma  li  darà  una  sovvenzione  onesta  a lui  e a sue  genti  per 
questa  impresa.  (Gr) 

SOVVERSIVA.  * (Boi.)  -ov-ver-bè-a.  Sf.  Genere  di  piante  delta  Nuo- 
va Olanda  consertalo  alla  memoria  di  Giacomo  Sootorhy.  1 fiori 
sono  incompleti,  ed  apparile?  e alla  csomlria  inoniiglnia  ilei  Lin- 
neo ed  alla  famiglia  naturale  delle  u» fmlelee.  / 1 carattere  essen- 
ziale e nella  corolla  di  tei  pelali  aperti  p resistenti  e prici  di  ca- 
lice. tre  stami  fertili  con  antere  bilobe  opposte  ai  petali  interni 
tre  altri  sterili , tulli  al  lucenti  nel  fondo  della  corolla  , una  ca- 
srlla  a tre  logge  e a Ire  valve  nel  merco  settifere , in  ciascuna 
fiochi  semi  j/ellali,  Lat.  sovveriw’n.  (N) 

SOVVERSIONE,  Sov-ver-si-o-ne.  ]Sf\  Il  soceerlere  , ( Ho  w trio  mento. 
Sovvertimento  — , Sovversione,  tia.|  hit.  «ver.sio,  subversio.  Gr. 
«vxTftojt».  M.  F.  8.  cs.  I quali  «o virate  per  levità  d’animo  han- 
no tentala  la  loro  sovversione.  E ».  «3.  Credulo  da  loro  , più 
dentro  potesse  ec. , in  sovversione  della  casa  di  Francia,  che  di 
fuori  eolia  guerra.  A.  Ag.  C.  P Comi*  si  fan  le  distruzioni  e lo 
sovversioni  delle  guerre  *>  Fit.  SS.  Pad.  t.  ile.  Questo  conten- 
dere di  parole  non  giova  e non  vale  se  non  a sovversione  degli 
uditori.  (V) 

3  HivoHamento  di  stomaco  , Vomito.  Cr.  o.  so.  3.  Non  si  dee 
dare  (la  scala fntz-.a)  a coloro  clic  fiatimi  stomaco  debole  e le  bu- 
della, perocché,  fa  sovversione. 

SOVVERStl,  Sov-ver-so.  Adii.  m.  da  Sovvcrterc.  ] Mandrilli  ..ussopra, 
Itfrrraln  . Distrutto;  altrimenti  Sovvertilo  | IasI  «versus.  Gr. 

Fr.  fifoni,  Pred.  A.  Si  gloriava  di  tante  città  sovver- 
sr  s Satein.  Iliad.  lib.  24.  c.  sai.  Quanto  a me,  pria  che  la  città 
sov  versa  Ycggia  con  gli  «echi  mici  e saccheggiala,  Vadane  io  pur 
nella  magion  di  Pioto  (B)  Onici.  S.  Greg.  s.  tot.  Nella  città  «av- 
versa min  è lasciala  pietra  sopra  pietra.  (Pr) 

SOVVENTORE,  -ov- ver- so- re.  Ferii,  m.  (di  Sov  vertere,  j CAc  sovverte. 
Sovvertitore.  Lat.  eorruptor,  eversor.  Gr.  Xv^zxv rà*>,  àvarooirró 
Segner.  Crisi,  instr.  i.  ai.  io.  Primieramente  il  loro  olUzio  non 
altro,  che  servire  di  luogotenente  al  Diavolo  nell'impiego  di  • >v- 
versorc 

SOVVERTENTE.  * Sov-ver-len-te.  Puri,  di  Sovvertere.  Che  sovverte. 
•-  sovvertente,  sin.  (imi.  Paul  Pnrg.  *».  p.  as*.  il  quarto (IVo-‘ 
feto)  ec.  dinonzia  la  pielra  tagliata  del  monte  senza  mani, «lutti 
i regni  sovvertente.  (N) 

SOVVERTERE.  sov-ver-to-rr.  | Alt.  aiunn.  Propriamente  Follar  sotto 
4i>pra.]  Mandar  sozzopra,  [c  fig.  Sconvolgere.]  Rovinare,  Guastare; 
altrimenti  ^Sovvertire.  Lat.  subvertere,  evertere,  dettene  re,  (temo- 
tiri.  Gr.  ivxrp:~ttt.  G , F.  a,  oo  3.  Opponendogli,  cune  *olea 
tradire  il  popolo,  c -o*  vertere  lo  stato  della  città.  Macstrine.  L'al- 
tro caso  -I  è,  quando  alcuno,  per  sovverte*  la  fede,  si  fu  ordinar 
dagli  eretici.  » {Feggansi  i De p.  Pecam.  *». , dove  *1  mostra  che 
w ri  luogo  citato  di  G.  F.  ».  00.  s.  cu  pronunzialo  sovvcrterc , 
coll'accento  nella  penultima,  aggittgnendo  un  altro  esempio  Hello 
stesso  G.  F.  lib.  ».  dove  dice:  E tutto  il  pacifico  sialo  della  cit- 
tà sov  vertere.)  (V) 

soWERTIMENTd,  Sov-ser-li-HMii-lo,  [A'n*.  Il  sovvertire  ; altrimenti .( 
.Sovversione  Lat.  eversio.  G'r.  zvxtootu.  Annoi.  Fanq.  Il  che  111 
cagione  del  sovvertimento  di  (.erosoli ma. 

SOVVERTIRE,  S«v-vcr-li-re.  [Alt. | /foei'nurc.  Mandar  sozzopra.  Gua- 
stare : altrimenti  Sov  vertere.  - , Sovvertire,  zin  Mor.  S.  Greg. 
Li'  terra,  nella  quale  nasceva  il  (tane,  è sovvertita  dal  fuoco  net 
luogo  *110.  Cron.  Morell.  «oa.  Non  potendo,  (smuovere  «esser  Do- 
nato da  «uo  proposito,  l' infamarono  dinanzi  a Signori  e agji  Ot- 
to . con  dire  e mostrare  che  es«o  vola  ri  movere  e sovvertire  lo 
slato,  n farti  .signore  sotto  questo  colore. 

* — * Atterrare , Abbattere  , detto  di  città  « simile.  I).  Gio.  Celi. 
Fotg  de.  s.  Tu  fallo  consolo  la  sovvertirai  {Cartagine) , c sov- 
vertimi e taglierai  Numuntia.  (N) 

3 [Rompere,  Violare,  F.  Sovvertilo,  § s.j  Lib.  Am.  Adunque  chi 
«‘In,  che  ti  sforzi  di  corrompere  ai  antichi  «Uluti,  « di  sovver- 
tire li  comandamenti  de’maggiori  ? 

4 — * Sedurre,  Ingannare.  F.  sovvertilo,  4.  (N) 

5 — |.V.  piui.  nel  primo  iò/n.|  FU.  SS.  Pad.  4.  bc  Vennero  u lui, 
temendo,  come  poteano,  clie'l  castello  non  si  sovvertiate  per  l'im- 
peto drll'ondc  del  mire. 
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SOWC'STITO.  SoT-rer*li4«.  Add.  »•  da  Sovvertire.  { Mandalo  sotto- 
pro , fìvmeiatn  : altrimenti  Snv  verso.  — , Sovvertito.  jik.J 
• — Rollo.  [Violato.]  Lib.  rimar,  ss.  Doglicndosl  della  sovvertila 
fé  della  fr rumina. 

9 — Ribellato  , Prevaricato.  Sfjner.  Mittin,  Seti.  ti»,  e.  Iti  questo 
.in gelo  Michele)  vf.  si  valse  Dio,  come  di  suo  capitano  genera* 
Usiino,  a debellare  un  esercito  co«ì  vasto,  qual  era  quello  degli 
Angeli  sovvertiti.  (V) 

« — Sedotto,  Coudollo  con  Incanno.  Sfor.  Semif.  7».  F.  aurora  per 
gli  Sain.*9i  sovvertili  a pregio  fare,  che  inai  ritornarono  oc  (V) 
SOVVERTITORE,  >'OV-vcr-H*  Io-re.  Ferb.  m.  [di  Sovvertire  e iti  miv- 
verterc.j  Che  sonerie.  — , Sovvertitore,  sin.  I.at.  ever*or.  Gr. 
jtaJatcJTn:.  Lib.  Preti.  Il  Demonio,  sovvertitore  di  lotte  le  buone 
opere  del  Cristiano.  ••  Segner.  Mann.  Seti.  e»,  a.  Pi  questo  ( <n- 
gelo  fan  Michele)  *1  valse  ancora  a difendere  la  sua  Lhic*n  con- 
tro agli  stesi!  ( Angeli  rubcfli) , divenuti  sovvertitori.  (V)  Piod. 
Amos.  it  is.  Sovvertitori  delta  ragione  de 'poveri  n<-lla  porta.  (N) 
SOVVERTITRICE,  Suv-ver-ti-lri-er,  / erb.  f.  [di  Sovvertire  c di  Sov- 
verte re)  Che  aowerfr.  — , Sovvertitrice.  sin.  Segner.  Mann.  Gitigli 
se.  i.  se.  l'odi  trascorrere  in  parole  doppie,  mordaci,  malediche, 
sovvertitrici,  contenziose  ec.,  li  accorgi  «ubilo  eli' egli  «•  mal  re- 
retalo  In  ordine  *1  pro««imo. 

SO  V VETRI».  (Agr.)  Rov-ve-tro.  Sta.  «rinata  V.  dell  uso  tonti  no.  Giorn. 
Agr,  tose.  (Sto!) 

ROZlALE , * Sn-zi-ii-le.  4:1(1.  eoi»!  Pi  folio.  F.  A F.  r di  Sociale. 
,V  Agosl.  C.  P.  n.  sa.  Più  di?«ldero‘n  delta  felle  fede  «o/ialc  che 
della  gronde  imperiale  podcslade.  (V) 
sO/IKTV.  • So-iie-lii.  Sf.  mi  di  serio  F,  4.  /'.  e di  Società 
Rn/.ieladc,  Solidale.  sin.  fr.  Ginn/  ir,9.  onde  i Santi  non  sola- 
mente **ono  pervenuti  alla  «o/ietade  degli  angeli,  ma  ec.  (v) 
SOZD»,  So-ri-o.  [ A tld,  r ito.]  ColrijeifrNo.  • /.«  slesri  t f.r  Socio,  ] F 
Sociale.  Lai.  socius , sortoli''  t ir.  ìt/'Vh:.  fiore,  noe.  za.  |g.  Ma 
che  n’avestt  , «orlo,  alla  buona  fé?  avertine  «ci?  F.  loie,  as  e. 
Ho/ io,  se  io  ave«»i  clil  nrnjiilu«*i.  io  «farei  lu  ne.  Ar,  sol  s.  E *c 
in  cnnccllvria  mi  Ila  fatto  «ozio.  Cari.  Fior,  ss  Fermamente,  co- 
me dls'e  quel  sozio  di  Calandrino,  irgli  non  «e  ne  troverr-M*e  ne 
allro  di  qui  alle  porle  di  Parigi.  L-tu  madr.  in.  A te  .«empre 
vogl’io  Seriver.  che  se*  un  galani  m.r»  e buon  «ozio  Malia,  i.  nx 
Donando  a ciascheduno  entrate  c /olle  , Acciò  wj  la  pn««,i«ve  do 
buon  «ozio.  i«  ftiiw  Pier  4 i «.  Però  vi  dico,  giovani  mici  so- 
sti ee,  F Satvin.  Annoi,  ivi:  «ozii  dee  pronunziarvi  coll'o  apiario, 
comechè  tutte  le  voci  provenienti  dal  latino,  parlimi  irniente  non 
rosi  Incorporate  nel  toscano,  *1  dirotto  coti’#»  c coll'/-.'  aperti:  Be- 
ne. Tempo,  Proposto  e «Imiti  Sozii.  latino  zac»*',  sodale»,  Sori», 
in  inglese,  frequentemente  frllmc  , eh m*  CKtimapiiu  l'ranzcsc  6om 
rum  puff  no» , rbe  imi  anche  diciamo  Btton  compagnone.  (N) 
SOZOMENO,  • So-'ò-mr-no.  .V.  pr,  mi.  Lui.  trtiiomenu*.  (B) 

SPZONE,  * Ro-zo  ne.  X.  f*r.  in.  f.r.t.  Suzon.  (Ri 
ROZOPETRA,  • (f.mir  t So-zn-pc-lra.  A‘>t.  alta  dr'l'Asin  nella  Siria. 
(MtO 

SCi/ZtMENTE.  Soz-za-men-tc.  .1  re.  Brullamente  , Sjn.re, unente.  Lai 
turpi  ter.  Gr. 

t — Vituperosi  mente  lai.  iiirpttcr , inboncrte.  Gr.  ne/w;,  àsr»’- 
u taf.  M.  V.  io.  ss.  Forte  animo  prestano  alle  cose  che  «uzza mente 
ardirono  di  fare,  .t/nejfrurr.  a.  ss.  s.  >e  ricevette,  «oz/amente 
ricevette,  c deeto  restituire  a colti»  da  cui  egli  riccvellc.  Lio.  Dee. 
».  Nelle  navi  sozzamente  morirono.  Farrh.  Star,  sozzamente  l.i 
piazza  abbandonarono. 

SOZZAMEN  TO,  * Soz-sa-men-ln.  Sm  htibralleunenfo,  Maerhia,  lor- 
dura. flou,  Giamb.  p.  17».  Lo  ««Oria  è perdimento  di  pecunia  , 
rpenovmciiio  di  carne,  «ivz  «mento  deiFanima,  e obv  toglie  il  rea- 
me dei  ciclo.  (H) 

SOZZARE,  soz-zn-re  [ All  ] Far  fozzo,  Imbrattare,  limitare  [Lo  stes- 
so che  Avvinare  r tn«o»zarc.  F.j  l.nt.  foedare.  inquinare.  Gr. 
uo>ùvrtv,  Fitor..  s.  sba.  E massimamente  tt».  Astro»,  la  cui 

giusta  spada  il  mio  padre  intende  di  «ozzurc  con  innocente  «an- 
gue, aiutami. 

v — per  me  taf.  [Macchiare.  Lordare  di  colpa.]  Lai.  inquinare.  Gr 
ysivvz «».  Coi».  Inf »,  la»  fornicazione  sozza  il  corpo,  c l'anima 
Infama. 

3 — [Af  o-»z.  «ef  zi{?»».J  Paflnd.  Giuftn  ’ Se  elle  sozzano  laggiù  a 
piè  drllarnia. 

a — [JV.  pus»,  nel  a.  sif/n,]  Fr.  Giani.  /Vrrf.  A'.  >i  corrompono,  in- 
v certi  tatto,  e sozzatisi.  L pred.  P.  L'altra  cagione,  perchè  si  soz- 
zano e *i  macoluno  per  lo  mischiamento  insieme.  FU.  S.  Marg 
ut.  Liberami  delle  mani  di  questo  carnefice  e degl»  mici  niniici, 
acciocché  il  mio  corpo  non  «i  sozzi, 

SOZZATO.  Soz-z.i-to.  Add  w da  Sozzare,  \lmbraltato  Lo  tlesio  che 
Insozzato,  F. j Bui.  Cioè  non  mondi , sozzati  e brutti  di  colerti 
mali. 

* l£  flf/.]  AWitnt.  f^htìnlil.  P.  Acciocché  più  tosto  parline  Pani- 
ma  dal  «o/zato  corpo,  sé  slessa  percosse.  - FU.  SS.  Pad.  E In- 
tanto la  sua  menle  fu  sozzala,  e crebbe  in  superbia  per  questo 
fallo.  (A) 

ROZZEZZA.  <oz-zez-za.  \Sf  lordura,  Lnide:zn.  coti  nel  proprio  eo- 
»wr  nel  fìg.  Lo  stesso  cAr|  «ozzitra,  F.  Lui.  torpido.  Gr. 
ir.;.  Pedani.  Quialll.  C.  Non  imi*edi»er  la  st'z/ezia  l'animo  della 
iaferiua  pieladt*.  Bui.  Purg.  ».  i.  Vedendo  la  ragione  e la  giusti- 


zia. guadagnando  con  souezza,  come  fa  la  meretrice,  che  guada 
gnu  con  soz/eua  drl  suo  corpo.  E altrove:  0 con  percoli  monto 
offendono  lo  corpo,  o con  altra  rozzezza  mucchiano  la  vita  altrui, 
flou.  C.  S.  At.  Quello  con  questo  coperto,  ovver  velato,  nondi- 
meno nella  tua  «ounu  perdura.  Atteri.  ».  «7.  Dice  Tullio:  quan- 
do lo  tempo  e la  necessità  lo  domanda,  la  morte  è da  anteporre 
alla  «erv  Mudine  e alla  rozzezza. 

SOZZHSIMAMENTE,  soz-zi«-si-iDa-mén-te  |/Aie,[wpcrf.  di  Sozzamente, 
F . Lai.  turpissime.  Gr.  «ujftrrx.  Pai.  Mass.  Certo  la  fortuna  ee. 
sozxissimainenle  dt  dare  dodici  onori  a colui  che  era  usatu  di 
vender  meree. 

SOZZISSIMO,  Soz-/is-«ìu»o  [Add.  m.J  superi,  di  Sozzo.  Lai  turpissi- 
ma. Gr.  aiV/ioror.  Satinai.  Juq  fl  Dati  ad  ubtH’dìre  alla  -uzzls- 
slma  parte  del  corpo.  Armò.  Slor.  o.  7t».  Questo  imperio  ad  es- 
sere dal  nemico  sceteratissimo  e sozzissimo  tribolato  c consumato 
I ««riamo,  ttiu/nr  Fier.  ».  ».  ».  Rozzissimo  all*  udir,  come  al  con- 
cetto. 

* — Deformissimo  Lai.  foedlssiaius,  maxime  deformi*,  !urpiv*imus. 
Gr.  stf/iTfoc.  fiore,  non-  tu.  i . Che,  dove  prima  era  bella,  non 
pareva*  poi  sempre  sozzissima.  I irg.  Fneid.  M.  La  sozzissima 
grandeua  del  ventre  è d'uccello.  Com.  Inf.  a.  Era  Socralr  uomo 
sozzissimo,  cogli  nari  rincagnati,  fronte  rustica,  gli  omeri  pilo»!, 
le  gambe  raccolte  **  (//  Focab.  alla  voce  Ravvolto  add.  ».  ha 
(/nr*lo  e tempio  e legge:  le  gambe  ravvolte.)  (B) 

SOZZITI'  soz-zi-tà.  [Sf.\  F.  A.  F.  e di’  Sozzura.  - . $oz*itadc,Snt- 
zilate.  zfn,  Lai.  fnedila*  Gr.  aiTjjpat«f. 

a — lieformilà.  />rc/u»u.  Quinlìl.  P.  Ella  è tormento  peli"  animo, 
sozzila  del  corpo,  maestra  di  (leccare  più  durissima  che  altra  ne- 
ccvMtade. 

«OZZ»»,  sóz-zo.  .fini.  [ih.  Propriamente  dlccsi  di  Ciò  che  imbratta  o 
è imbrattalo.]  Che  ha  so;uz;a  o luldvzsa;  opporti»  n Netto  o Pu- 
lito; altrimenti  Sporco,  sudicio,  .Ruvido  | l.nt.  «ordidus  fecdu«  Gr. 
x*T/y‘:-t  ì-jt.  >« (Dal  peti,  ri*'  / fordu«,  turpi»,  deformi*  : dlccsi 
anche  niwit.  Il  Bolle!  dal  celi.  gali,  %'tojii  eh' ci  dice  avercavuto 
il  medesimo  senso,  ni-»  che  io  nun  (rovo  in  altri  dizionari!.  Altri 
dal  tal  snc>  idns  sordido,  ovvero  da  zu*  porco.  V,  Sporco.  Inotund. 
on;"ieer  sozzo.)  o Fr.  Giord.  Pred.  S.  Il  loto,  che  qui  è «orzo, 
uell'AencUi  è bello.  AVirhi.  Annoi.  F.  A.  ».  ».  ».  Dal  latino  lana 
succido  «i  lece  «uccida  e sozzo,  spatrinolo  tuclr,,  c poi  comune- 
mrnir  si  dice  sudicio.  (N) 

B — J E fij)  Pass.  tau.  Alquanti  ne  sono,  e in  ogni  «luto,  cot  bello 
di  fuori,  e con  quell»  eli  è dentro,  imbrattato  e sozzo. 

.1  — Deforme,  [Brutto  ] Lai.  deformi-  Gr.  <fv th£«s{,  *<c^(oo;.  flore. 
Noe.  »».  s.  Con  vìm»  pi  dio  e rìcugnalo,  che  a qiiulmique  de’  Ba- 
rone! più  trasformalo  l'ebltc  sarebbe  sialo  sozzo.  Cron.  Feti.  *•*- 
Vira  di  Lapo  fu  piccola  di  statura,  e «uzzo,  e da  poco  Itene . né 
uli  nè  pulì.  K 3i».  Monna  Cucmera,  figliuola  del  Taddeo,  fu  pic- 
cola e -ozia,  e penos«l  assai  a marilare.  Frane.  Sacch.  iiop.  »»• 
Quanto  più  «i  vede  urlio  specchio  sozza,  meno  *i  conosce.  » E 
«oc  tnt  (inarda  quello  che  quert.»  fanciulla  dice , sozza  che  tu 
«c\  (A’>  Buon.  Tane.  A.  i Sperai  di  farmi  bello  e ini  fo  sozzo.  (H) 

4 [Pestifero  o umile,  dello  di  Acre.]  Paul.  Purg.  io  u.  M‘  an- 
dava lo  per  f aere  amaro  c sozzo, 
a — Sordido,  Misero.  (In  per*.  *as  povero  a € v»*  anche  cimice, 
pulce,  pidocchio.)  JVor.  at. f.  ».  Tanta  fu  ta  contesa , che  per  (a 
nuova  quislioue  e tozza,  e non  mai  più  avvenuta,  le  novelle  an- 
darne dinanzi  al  Soldaiin,  {Era  d’uno  che  coleo  pagamento  del 
fumo  di  sue  vivande.)  (V) 

--  Malvagio;  [ detta  di  persona  e di  «uro.]  t.at.  turpi»,  focdu*,  lo- 
honestus.  Gr.  $’j7tiinz,  Stipo;.  (V.  il  l.  In  per*,  zeta» 

viliosus.  In  *r.  sa a ittaudalus,  avarus  ) Pani.  Par.  ib.  uo.  E par- 
ranno a ciascun  l'operc  sozze.  Frane.  Sacch.  non.  ino.  A me  non 
t'  arensterai  tu  più,  sozzo  ean  viluperato.  flore,  noe.  a».  »».  rami 
can  vituperato,  dunque  ini  fai  In  questo?  Tosa.  Ger i i».  ».  thè 
fallace  Imago  Suole  allettar  di  desialo  bene  A celebrar  con  pompe 
immonde  e sozze  I profani  conviti  e l’ empie  nozze. 

7 — |DlMO**tO.)  Frane.  Sacch.  noe.  **e.  E casi  gii  signori  e le 
loro  donne  con  piacevolezza  spesso  muovono  delti  che  pajono  «ozzl 
e vituperosi. 

SOZZOPRA,  Soz-zù-pra.  Atv  Lo  alette  che  Sottosopra,  F.  Lai  »ur- 
sura.  dcorsuiB. 

2 — [Onde  Andar  «ozzopra,  pi'opci/tAtrnfc  vàie  Andar  tatto  so- 
pro.|  Ar.  Fur,  »n.  77,  Ma  «ozzopra  n'andò,  perel.è  il  cavallo  Gli 
cadde  ;»ddo«M*.  e non  già  per  suo  fallo.  Antu.  Fitr.  ».  ».  i».  B 
noi  diciamo  I»' un  gran  bt*l  carni  d‘ uiure  e d'argenti  Ito  «oziopro. 

2 — Andare,  Mcltcrc,  Mandare  0 simili  Mtzzopra  t Andare,  Met- 
ti re  ec-  in  confusione  o »»»  ivrompigtio.  (T.  Andare  sozzopra.  Toc. 
/»m\  Slor.  ».  »n».  Itomii  andò  sozzo  pò,  correndovi  per  tutto  sol- 
dati di  primo  lancio  al  l'oro,  a vedere  il  lungo  dove  fu  disteso 
tUlha,  Marg  *«.  61.  In  questo  tempo  si  leva  un  rumore,  Clic 
tutta  la  eliti  «uz/npra  va.  Geli.  Spari.  ».  ».  Costui,  che  m'ha  man- 
dato tutta  ta  ca«a  «nzzopra,  ec.  fiarjf.  Orig.  Fir.  »6«  Nel  mondo 
per  se  stesso  in  buona  parte  a mal  fare  commosso, e dalle  troppe 
ingorde  veglie  dì  alcuni  Principi  volto  «ozzopra.  (V)  Buon.  Fier. 
».  » 9.  Se  noi  non  eravam  col  nostre  ardire  ...  la  itera  an- 
dava a risico  D'andar  tutta  sonopra.  E Sahin.  Annoi,  ivi:  Soz- 
zopra,  cioè  sottosopra.  Cosi  quattro  soldi,  la  plebe  ba-s'-ssiina  flo- 

I ramina  dice  guazzosi;  e da  plebeismi  colla  debita  discrizione si 
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ricavano  fiojc  «li  con*lderazi«nii  gramatichc  . . . Sozzopra  altri- 
menti sossopra,  vale  il  lutino  *ttt  tUquc,  e il  franze«*  teiu  dcsun 
dessous.  Ùttun  Jane.  t.  4 La  m'Iiu  metto  woopn  la  budella.  E 
.VuMh.  A.-mot,  ivi:  Sozzopru  ò «letto  per  abbreviatura  o sincope, 
erme  oxzoldi,  «lire  la  plebe,  e noi  dinamo  viueUc , in  vere  di 
otto  soldi  e di  ventili  Ite.  (K) 

s — ■ Tulio  insiline,  .V  far  ben  tutti  i conti,  /.ni.  in  «unirò  i in  «uro* 
ma.  in  uni  arsura,  Gr.  tv  seguisti*»,  Cron.  Mordi.  Lo 

squillino  fu  sozzopra  buono,  di’  egli  indù  molto  stretto  in  tutta 
la  cittadinanza  eoinuiìeannle 

« — - Proverb.  Non  volgere  la  mano  sozzopra  | Elitre  pronto  a 
fare  uf  curio  cosa,  Mostrare  di  non  ci  overr  aifflrotlà  o rep\tgnaH- 
zu  ] Mono,  uso.  Lusc.  Sibili  0.  ij.  Se  l'avere  fallo  a me,  in 
non  volgerei  la  man  «onopra. 

8QJEZOR  F..  So*-*«Wre.  [Sf.  E.  e di')  So  «ara.  Fr.  Jac.  r t.  u.  s.  L’al- 
ma serbi  in  nettezza,  senza  carnai  sozzure. 

sozzasti,  Soz-ru  so  Add.  m.  //mirrai,  Odimo,  noioso.  Lai  odioso*, 
molesta*,  advcrsiis.  l'ras,  Fior.  1‘.  *.  voi.  ».  par/  »a.  Eotnnnn 
in  questi  mari  d'  India,  dove  non  •sino  burrasche,  né  velili  soz- 
«o«l,  né  ci  gonfia  il  mare,  ma  sempre  ci  è tranquillità  e vento 
piacevole.  ( V S.) 

SOZZUMI!,  £nz-zà-mc.  |.Vm».J  Sozzura,  Succiarne.  Lui.  Ledila*,  turpi  - 
tinto.  Gr.  «VyMf«{.  Srgner.  Munti  Eoo,  i*.  t Mondo  è quel 
grano,  al  quale  è tolta  la  paglia  te.;  mondo  quel  panno,  al  quale 
c tulio  il  sozzume. 

SOZZIJji  v,  >ai-*ù-ra.  (5/.  | astr.  di  So  zzo.  (A/u/o  e qualità  di  ciò  c/ic 
è sozzo  ;]  Bruttura,  Laidezze  ; [e  diteti  coli  nel  proprio  eumene! 
/lo.]  , Sozxezu,  Sozziti*,  Sonore,  tilt.  Lai.  faxlllas,  sorde».  Gr. 

atoxpórn;  , ara.  FU.  Crisi.  Gitlauli  lo  fango  e f altre  sozzure 
nel  volto.  Fr.  Giord.  Preti.  S.  tt  lo  lo,  clic  qui  è sozzo,  nell'A- 
gnolo è bello,  onde  non  è sozzura  urli' Agnolo.  Amiti.  Ani.  »»  a. 
13.  Cessi  di  riprendere  la  sozzura  nell’ orchiti  altrui,  ehi  nel  suo 
proprio  porta  In  trave,  /"rane  Sacch,  rim.  ?o.  Acciocché  quel  sia 
pien  d’ognl  sozzura  Mor.  S.  Grcp.  «.  t»  Uopo  la  Rloria  dell’  am- 
maestrare, si  «lei:  purgare  la  sozzura  del  pernierò.  Culi.  Ab.  hot 
cup.  no.  l'uggì  citili*-  monache,  come  dal  fuoco  e come  da'  lac- 
ciuoli ilei  diavolo,  e di  «mirarle  c di  parlare  loro,  e di  vederle 
«cciorclt' elle  non  ombrino  il  ruor  tuo  di  sozzura  di  vigli.  » FU 
S.  Franch.  Itt7.  Cosi  è grave  cosa  che  l'uomo  che  molle  conversa 
colle  femmine,  se  non  è mollo  provato,  che  non  raggia  in  sozzura 
di  peccalo,  com'  è ee.  (N) 

» — Deformiti,  Maestrnzz.  È da  sapore  che  altro  é comporre  la 
bellezza,  e altro  è occultar  la  sozzura  per  alcuna  cagione,  rune 
si  è per  in  fermi  Li,  o coti’  co*\  Hoc:,  Farch.  •:  pr.  ts.  Ma  quella, 
die  è coperta  e velala  sullo  (uro,  si  rimane  nella  laidezza  e soz- 
zura sua. 

RPA,  * ;(,eog.)  CHIÙ  del  Belgio.  (*•) 

SIUAKLUAM.  * (<.e»g  ) Spn-a-ru-dàcu.  CHIÙ  «f  Olanda  (G) 

SPAUCAFORNO.  * (Gcog.)  Spuc-ca- fór-no.  Città  di  Sicilia.  (G) 

• SPALI! ALLUNI.,  Spac-ca-lé-gne  Sin  Opcrajo  che  spacca  la  legna 
col  mezzo  dell'accetta  o «Il  bielle,  c maglio.  F.  dell'ino.  (Noi) 

SPACCAMLATO,  Spar-ea-mén-lo.  [Ami.J  Lo  spaccare  ; [«//rinven/i  Spac- 
catura.] Liti  littura.  Gr.  Siii/pot;. 

S pua  amenti)  dilT.  «la  Spacco  c da  Spaccatura.  Spaccommto  è 
ratto  dello  spaccarsi.  Spati-. Aura  è F operazione  dillo  spaccare, 
e F edi  tto.  Sporco  è il  vano  della  Casa  spaccata.  1.0  Sporco 
può  e»*crr  più  piccolo  «Iella  Spaccatura.  Si  fa  inolire  uno  sporco 
anche  a corpi  non  mollo  duri;  uno  spacco,  per  er-cmpio,  in  un 
vestito. 

SPALGAMbNTAGNE,  Spac-ea-mon-Ls-gnc.  Adii,  c sui.  cotup.  indeel. 
Affi- Untore,  Squarciano,  Smargiassa.  — , Hpaccarannti,  sin.  .Sufi in. 
Annoi.  F.  !1.  s.  1.  «.  Fare  il  Giorgio,  far  V uomo  armato,  o pure 
lo  squarcione.  lo  spaccamontagne,  il  bravo.  E 1.  3 11.  Allude  al 
soprannome  die  si  da  a questi  bravjzzuni,  di  spaccamontagne , 
di  cc.  (A)  (H) 

Spaccamontagne  «lìff.  di  Spaccone.  Spacconi  si  chiamano  Irai- 
latamente  quelli  che  promcltouo  c miiiautano  grandi  cose  ; A>uc- 
cuumnlajne  quelli  cLe  minacciano  o si  gloriano  di  gran  forza, 
di  gran  potere.  Dogli  .Spacconi  ve  n'iu  anco  tra  gli  uomini  clic 
dicono  di  far  «lei  bene;  gli  Spurcnniontagn-.-  non  Icndutiu  clic 
a minacciar  male;  ma  questi  In  realta  fanno  farse  meno  nule  di 
quelli. 

SPACCA  ito  N fi,  Spac-Ca-won-ii.  AM.  e rtn.  toinp.  inde.  et.  Lo  stessa 
che  Spaccamontagne,  F.  Acettd,  Cr.  Couq.  Hess,  libi  0.  pay.  e.ti . 
Riusciti  (i  saldali  principianti l a bene  delle  prime  occasioni  dopo 
qualche  esperienza  di  *è  mede-imi  cominciano  a confondere  la 
»margi  asserì  a col  valore,  e a far  da  spaccatami  ti  , credendo»!  di 
fare  da  valorosi.  (A)  (II)  (N) 

SPACCA  PI  ETRA.  * (liot.)  Spjc-ea-pié-lra.  Sf.  che  strinai  anene  Spacca® 
pietra.  iVomic  che  zi  adopera  volgarmente  a dinotare  alcune  ape- 
eie  dtl  genere  aspleniom  e le  sassifraghe  che  abitualmente  na- 
scono nelle  fessure  dette  rupi.  Lo  stesso  che  tctracca,  F (N) 

SPACCARE,  Spae-cà-rc.  \AII.  Aprire,]  FcmU-re,  [Partire  per  lo  mezzo 
checchessia  con  grande  forza  e violenza.  Si  uaix  oncftr  i/ierboli- 
camrntr  ricordando  i colpi  maestri  de' rat  al  ieri  antichi,  co' quali 
dividevano  con  un  fendente  il  corpo  dell'  avversaria  dalla  lesta 
all  inforcatura.  —,  Dispaccare,  »n.  F.  Spaccalo. | (F . Crepare  e 
F.  Frangere.)  Lai.  finderc.  Gr.  &«7;g('*ci».  (V.  il  $ a.)  » Loti.  En. 
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Trac.  ».  B8.  Con  l'accetton  di' avvia  spaccalo  un  monte  Fé.’ a l'u- 
scio un  finestrini  capace  e strano.  (A) 

* E ».  pass.  [Aprirsi,  F«-tuler«l,  Crcpare,  Scoppiare.)  (Dill'iilir. 

«pjfu  afì  far  fessure,  fendersi.  In  ebr.  paga  aprire.  In  inni.  u, 
chap  spaccati»):  in  otand.  tappeti  tagliare,  In  basco,  dice  il  Itul- 
ie*.  epaqui  tagliare,  femlrrc.  In  celi.  gali.  ip  t«L  spalle n 

spaccare.  Il  Ruralori  cava  questa  voce  «la  s privativa,  « dal  le«l. 
paken  Impacciare  I-'  \bale  Hcrvas  creile  cb«‘  vi  nbb  .1  tuoi !.i parte 
F «Hiomulopea  ■.  poiché  trova  an«hr  in  lingua  Lulc  r.ipzamz  per 
fendere,  sporcare.)  Tue.  Di ir.  a un.  4.  101.  La  macchina  caricala 
si  spoi-cò.  Diod.  Etri.  a?,  ib.  Come  un  edilieio,  legato  insieme 
con  lìlitiie  c chiavi  di  legno,  non  si  spacca'  ih  un  Ircniuolo.  (>) 

.Vpriixsirti  difl.  da  Crepare , Screpolare,  Scoppiare  Aprirti.  Far 
pelo.  Far  ponchi.  Crcpa  un  corpo  che  »’  a|>'«  per  dilatazione  In- 
tcriore. St  oppisi  si  è Aprirsi  e Rompersi  con  islrepitu.  Sa-, -pula 
la  superficie  del  «irpo  divi<lcnd«)'i  Aprirsi  suol  esprimere  ub 
vano  più  grande  d' una  scntplice  fessuro  Un  edilìzio  che  in  qual- 
che parte  si  comincia  ad  aprire,  diresi  che  fa  pelo;  d’  un  cdifl- 
zio  clic  per  il  peso  «Ielle  parli  superiori  comincia  a curvar  le  in- 
feriori, farmi iarmcnte  dicevi  clic  fa  jaineói.  Apoccnrju  è più  gene- 
rate eri  è meno  forte  di  Scoppiare, 

SP ACCASASSI,  * a Fle* I . > Spae-C»**à»-Si  Sf.  che  scri</r»i  anche  Spacca 
sassi.  Foce  n»afa  iti  Toscana  pel  Celti*  australi*  0 Ingoiare,  che 
volgarmente  io  opali  dieesi  Melolioccolo.  Celli,  (N) 

SPACCATO,  ftpac-rù-to  Adii.  ni.  dii  Spaccare.  [/•Vmo,  Hottv,  Ay,rr:a/o] 
Lai.  fissi!'.  Gr.  ut  ir /tra  ivo;.  Sug.  11  al.  esp.  so.  Questo  secondo 
braccetto  è segato  per  lo  lungo  della  sua  grossezza,  c spaccalo  a 
modo  di  biglia.  Ambe.  Furi.  «.  1 . Piatiate  quella  via  di  qua  verso 
il  Culisi'o,  e passalo  il  lem*  canto,  «n’bdc  a man  manca,  e la- 
sciate la  guglia  spaccala  u mezzo  la  strada.  Beni.  Ori.  t.  7.  a.  Levò 
il  Dune-p  li  matto  dell’ arcione,  Spaccalo  dalla  lesta  al  pellignone. 

* — * Foglia  spaccata  è lo  flesso  che  Foglia  fe**;».  F.  Te^-o  add . 
nel  Supplemento.  (A) 

A (Archi)  Ditru  Disegno  spaccato,  eel  anche  assolti tjinenlc  in 
forza  di  mi.  Lo  .spaccato,  il  Disegno  interiore  di  Nun  fabbrica, 
rappresentata  rifinì  \ma  carta.  Baldi n.  Dee.  Lsporre  alle  pupille 
le  piante,  i prolili.  i disegni  spaccati,  ed  in  somma  le  parli  este- 
riori ed  Interiori.  (A) 

SPACCATURA,  Spac-ra-lù-r.i.  {5/1  Fessura,  Crepnra ,]  Sfinrcameulo. 
(F.  Spaccaii  enlo.)  l.\ii  li-.%ura.  Gr.  otz7%tri;.  Buon.  7*«mc.  2.  t. 
Ci  «'•  vpacealure  si  larghe  e si  addentro,  eh' un  che  non  badi  vi 
capi  Ire  male. 

» — Apertura.  Fe-Mira,  detto  del  terreno  o simile.  Accnd.  Cr.  Me  ss. 
s.  iì2 4.  Piavano  i Messicani  di  là  d’un  gran  fossi»,  0 spaccatura 
«li  terreno,  che  per  necc-silù  *1  aveva  da  passare,  (b)  /Hod.  Job. 
cap.  sa.  Xol.  Quando  è piovuto  abbastanza , si  che  lo  terra  è 
bere  abbeverata,  c l«-  saie  spaccature  sono  rivirate,  (fi) 

* SPACCII FRULLO,  Spac-rhe-rèl-lo.  Sai.  Coltello  1*011  cui  i tinllai  e 
panierai  fendono  i legnami  per  rid’irfi  in  voltiti  strisce  di  farne 
cerchi  od  altro.  (Bob) 

SPACCHIARE,  Spac*chii»-rc.  All.  mangiare.  7awi«»am>  (Rob) 

SPArlU.Mlll.E,  Hpac-cià-bi-lc.  Add.  . ojn.  ./I/o  a spacciarsi,  ad  '-ti- 
tani. Lai.  vendibili*.  Gr.  rprrtu.^;.  Salvia.  Pus.  Tate.  s.  z»7. 
Incredibile  r la  prev-.iuziouc  e la  tracotanza  de' correi  lori  ec.,  «rhc 
per  rendere,  al  tor  parere,  più  vendibile  c più  spacciabile  il 
libro,  lo  rimodernano,  lo  lacerano  cc. 

KPACCIAFOSSO.  * (Mille)  Spnc-cia-fós-so.  Sut.  camp.  Nome  partico- 
lare d'nn  pezzo  d' urli/jlùri u di  gran  bocca,  che  si  collocava  nei 
fine  hi  di' basi  ior  i duna  fortezza  jn-r  tirare  nel  fosso,  quando  il 
nemico  lo  attraver.iava  per  arrivare  al  piede  della  muraglia  Era 
in  uso  con  diversi  nomi  nel  secalo  A FI/;  ed  in  ah  uni  iwujhi 
d7M/u  chinatasi  ancora  per  situi/.  'parciafosM  un  grosso  ti-hiup/io 
di  gran  bocca  c di  canna  curia  , che  si  carica  folro/fa  di  «/«uff  o 
di  ferraglia.  D'Antonj  IJuvisi  prima  del  corrente  secolo  (fi  A FUI) 
di  destinare  nei  fianchi  certi  pezzi  di  gran  calibri»  simili  a can- 
noni petrierl  o agli  obici  lunghi,  e dciiomi Davanti  Spacciafotaf, 
i quali  sparavano  col  «arlnteio  «li  laetragiia  in  occasione  di  as- 
salto, Questi  pezzi  piu  non  M>un  in  u*o  dopo  che  I’  assediente, 
prima  di  dare  l'assalto,  costruisce  spallcggianunti  nel  fibio  c 
lungo  la  salita  della  breccia.  (Gr) 

SCALCIARE,  Spac-cia-re.  AH.  Diccsi  delle  cote  cenali , evale  Esi- 
tarle agevolmente,  o u,' fatto:  led  anche  assolutamente  Esitare.]  (F. 
Esitare.)  Lai.  distmlieie,  ve:, dere.  Gr.  zjrruzroizv. (Contrarlo  d'Im- 
pacelare.  V,  Impacciare  c«!  Impicciare.)  Bocc.  «oc.  ir  4.  Se  spac- 
ciar volle  le  cose  «uè,  gliele  convenne  glltar  via.  E num.  re. 
£ trovato  modo  di  spacciar  le  sue  pietre,  in  lino  a Gurfo  mandò 
una  buona  quantità  di  denari.  M.  F.  saio.  Venendo  al  Comune 
tooo  slaja  di  Provenza  venuto  «li  Borgogna,  il  volle  spacciare  a 
soldi  #0  lo  stalo.  Bt ioti.  Pier.  Jntr.  ».  f.  .'-paccia  la  merce  rea 
con  più  vantaggio 

« — ■ Spedire,  Sbrigare  [affari.]  Lui.  cvpedirH.  Gr.  «<lun».  (I  fran- 
«•csi  hanno  nello  -tesso  scaso  dèpévher  ed  una  volta  dnpiehcr, 
contrario  d'empèi-hcr  impedire:  gli  >pagnuoli  hatmo  despachar 
contrario  dell'antiquato  empocAar  imperlirc,  i Bascucnsf  despacho 
che  proba bi Unente  viene  dallo  »pagn.  despacho  cc.)  Bocc.  nw. 
17.  49.  Avendo  il  mercatante  Cipriano  ogni  ano  fallo  in  Rizdi  spac- 
ciato, cc.  G.  F.  a.  78.  1.  Manfredi  non  gli  spacciava,  nò  udiva 
la  loro  richiesta. 
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• — Spedire  o .Mandar  mc»«i  o corrieri.  Lai.  (limili  ire.  Gr.  3Ìt:o-  ; 
xtftirny./'if-  AMI.  Spaccialo  «ubilo  uno  apporla  al  marito  suo, 
ec.'  » Ceeth.  Siine.  «.  ».  Di  poi  spacciargli  subito  mio  dietro  per 
la  medesima  > la.  (V) 

4 — • Sviluppare,  strigare.  Liberare  Lai.  cxlricarc 
a — Abbattere.  Mandare  in  rovina.  Lui.  [deslruere.  |(»»\  itxipjuv.  j 
(.Sbucciare,  secondo  i più.  vale  lor  via  l'impaccio  delle  mura  o 
d'altra  cosa  che  faccia  ostacolo  a checchessia.  Miri  forse  dal  celi 
gali,  spuuic  rompere , Infrangere  , o da  spoalg  mettere  in  pezzi.) 
G h iti.  G.  Tulle  le  sue  mura  e fortezze  con  rovine  spacciarono, 
a.—  Distruggere  uccidendo.  Frane.  Saeth,  Noe.  45.  Cominciò  ora 
uno  jier  ladro,  ora  due  micidiali  ce.  a spacciare  e mandare  ir-I- 
l'allro  mondo.  Guid.  G.  Con  mortali  ferite  ripiovono , e molli  di 
loro  ne  spacciano  per  morii,  Mary.  io.  ss.  Egli  è il  dlavol,  che 
tua  genie  spaccia- 
li — Vantare  (Dal  Fingi.  ijmik  die  vien  dui  Mss.  sfxican  furiare, 
discorrere.  In  ebr.  paqud  numerare,  recemerc,  lustrare.)  Cur.  Leti. 
I.  io.  Volendo  spacciar  pur  quella  sua  grandi  zza  a credenza, 
«‘andava  avvolticchiando  colle  luride 

• — Voler  far  credere  u stimare.  Molto.  to.  o.  E spaccia  il  lUijar- 
dino  e Rodomonte.  Gal.  Sul.  ta.v  Per  troppo  semplici  spacco- 
rrlfbe  uri.  mcnlre  decedesse  con  l'inesperienza  di  quelli  persua- 
derci per  vera  una  sua  falsa  proporzione. 

• Vietai  Spacciare  un  luogo  o «ionie  (ili  se  o jiinììi|  c tale  l'o- 
taria, Lanciarlo  libero.  M.  I'.  a.  a.  Il  Signore,  temendo  il  furore 
del  popolo  ubhfdi,  e spacciò  la  città  delia  suu  persona. 

io  — Picca  Spacciare  il  terreno  e rate  Gagliardamente  camminate 
Lai.  propera  re,  maturare.  Gr.  aratili?.  Morg  «.uà.  Da  una  spalla 
il  lineilo  avrò  po»to,  Dall'altra  i porri,  e spacciava  il  terreno. 
Toc.  Aie.  orni,  l «8.  Cecina,  dir  co  i suoi  (ornava  per  I'  usala 
via,  ebbe  onlinc  di  spacciare  il  cammino  per  Potdiliinghl  (Il  It- 
alo lai.  ha\  Pontes  lungo*  quani  inalurrime  superare.) 
tt  — Pierai  Spacciare  pei  generale  [e  vale  lli*j>ou<!erc  lenza  venire 
al  fallo,  alta  condii tk.it e.  I'.  Generale,  ita.  § *.|  Fir.  Pise,  un 
sa.  Rimónte  lor  le  debile  grazie,  li  spacciava  pel  generale. 

«a  — Picea i Spacciar  la  parola  di  alcnuo  r vale  7‘ fatture  u «tonte 
altrui  con  sicurezza  iti  gradimento  e di  accettazione.  Co  a.  Lelt. 
Spacci  pure  la  mia  parola  In  accordargli  ludi  quc'paili  a lui  fa- 
vorevoli e vantaggiosi  che  sappia  mai  proporre.  (A) 

13  — Piceni  Spacciar  la  questione  e vale  Prffinirla.  Frane  Stuch. 
noe.  i4i.  La  donna  cc.  (acca  croce  delle  braccia,  pregando  il  Po- 
destà che  la  spacciasse  egli  (la  quesliouc),  e ch'ella  cc  (V) 

14  - * Pierai  .Spacciarla  per  la  granile  e vale  Menar  rampo,  gran 
rumore.  jVcr.  Samba,  «a.  sa.  Perche  di  poesia  si  disellava  Al»- 
ch'ano,  e Fa  spacciava  per  la  grande.  (N) 

*8  * jVufa  uso.  Fr.  Giord.  147.  Ma  qui  iddio  i-puena  i sunti 

suoi  a piccolo  giudicio,  ed  alla  persecuzioni!  dei  rei  uomini. 
(tYor  adegua  h parlile.  Gli  spedisce  liberi  con  quella  in- un.)  (V) 
le  — * ;V  uj«.  Diteti  in  modo  (nino  spacciare  per  porle  a inferi 
e tale  Morire,  Ceieh.  Incanì.  «.  4.  Il  mal  mio  sla  nel  cuore. 
Tr.  Chi  ha  magagna  Costi,  padrone,  spaccia  per  porla  a inferi.  (V) 
4»  — y.  poi*.  (Spedirsi,  Sbrigaci.)  Lai.  •.e  expcdirc.  Gr.  inizi? 
«sa/.vftv.  Bove.  noe.  li.  43.  Con  poche  parole  spicciandosi  ogni  In- 
giuria ricevo  la  rimise,  E noe.  ut.  «7.  Tu  bai  I!  tuo  corso  lor- 
nilo,  e di  lalc.  diente  la  fortuna  lei  concedette,  li  scapacela  lo. 
Fior.  S.  Frane.  ?.  Il  più  tosto,  che  potea,  si  spacciava  da  lui. 
Toc.  Par.  ann.  4.  94.  Però  seco  non  se  ne  spucccrcbbe  di  leg- 
gieri, come  poiria  riscrivendo.  ••  Sega.  Slor.  ( tlibt , Bue.  SI.  su. 
4.)  Ciarle,  c'sarii  bene  die  costoro  oramai  si  spacciassero,  l'areh. 
Suoc.  a.  e.  Su,  che  cV,  di'su.  spacciatene  per  I'  amore  di  Dio,  e 
no-t  mi  1 r tanto  storiare.  (N) 

18  — |8vi|uppar*i,  Strigarsi.)  C**l  se  exlrlearc,  Alur.  S.  Greg.  Quello 
che  passa  per  la  maglia  della  rete,  s'impaccia  del  *110  andare;  e 
quando  si  sforza  di  spacciarsi  per  andare,  allora  egli  e allaccialo. 
Bui.  Puri/  et.  *.  si  scalappia,  cioè  come  si  scioglie  e spaccia  da 
questa  rete. 

to  — [Farsi  erodere  0 stimare  per  l'altrui.)  Lai.  prò  aliquo  se  gc- 
rerc.  G.  F.  8.  m*.  *.  Kd  eziandio,  i Fiorentini  si  spacciavano  per 
Pisani,  in  Tuni«i. 

10  — * E nel  sigu.  del  g 4.  Car.  Leti.  ined.  1.  8.  Koa  risposi  al- 
l'ultima vostra,  fienile  le  feste  di  Natale  non  si  spaccia.  (8) 

11  — Proverò  Spacciar  lucciole  per  lanterne  = Aire  rwr  frivole 
e menarne-  per  importanti  e grandmine.  F.  Lucciola,  8 1.  $.  e 
Lanterna,  $ «.  «. 

It  — La  mercanzia  0 la  roba  va  dove  ella  si  spaccia  = ('tutelino 
l'ingegna  di  dire  o fare  quelle  cose  che  eonuace  esser  più  gradile . 
SPACCIATA  MENTE,  Spac^cia-la-men-te.  dee.  subitamente  , Con  pre- 
stezza; (mtficiimrnfe  Avacciatamenle,  Diliveratamenle.j  Lai.  ocyus, 
illico,  ex  lem  pio,  e vestigio.  Gr.  a>rt*a.  Ance,  noe.  nt.  0.  Spac- 
cintamenle  si  levò  suso.  Guid.  C,  Lolla  spada  nuda  spacdala- 
mcnte  gli  tagliò  la  lesta.  FU.  SS.  Pad.  lo  non  voglio  altrimenti 
vedere  ; comperatemi,  e mandatemi  spacciatameute.  Bui.  Purg. 
«8.  t.  Molli  sono  pigri,  cioè  che  non  si  sanno  mettere  alle  fati- 
che ; ma  pur  quando  vi  si  mellono , fanno  la  cosa  spacclala- 
roente,  Sen.  Ben.  Forch.  ».  «.  Chi  fa  I benefizi)  spacclalamente, 
non  è dubbio  che  gii  fa  volentieri.  »* Fir.  .4%.  3.  Fallo  fardello 
(i  ladri)  spacrialaincnte  «e  lo  divisero  Infra  di  loro.  (G*  V.) 
SPACCIATISI  IMAM  ENTE,  spac-cia-tis-si-ma-uirn-tc.  ).4rr.)  superi,  di 
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sparir ialamente.  Lai.  ocyssinie,  Gr.  rttcviw.  Cr.  alla  F.  A spron 
battuti. 

SFACCIATISSIMO,  Spae-cu-lis-si-jno.  [ddd.  m.)  superi,  di  Spacciato. 

| -Yolini/no.  Picu/gallstimo.j 

s — ( Spedi  lisa  imo  da'tuedici  ; dello  di  persona  di  cui  si  reputi  ini- 
IMsaibile  guarigione..]  fìemb.  teli,  ».  3.  44.  Se  quel  poverino  lini 
morii),  ch'io  lo  Irrigo  spardatis-lmo  cc..  la  patria  nostra  perderà 
il  piò  valore*-»  cltUdin  suo. 

SPACCIATI VO,  Spae-cla-li-vo.  Jdd.  tr.  Che  spaccia  e si  sbriga  pre- 
sto. Lai.  velo*,  brevi»,  cilus.  Btm,  rim.  t.  no.  Cbi  dire:  egli  è 
più  Isella  la  ba«*dla  or.,  Per  rsscr  previo  c spaccialivo  giuoro. 
Cani.  Cam.  7.  Questa  hussctla  è spaccialivo  giuoco,  E rillo  ritto 
lassi  in  ogni  loco,  n (La  erutta  legge  spiacciali vo  nel  fecondo 
esempio  alla  r.  mito.  F.  Rillo,  J |.)  (NJ 
SPACI  IATO,  Spar-cià-lo.  Àdd.  m.  da  Spacciare 

s Divulgalo,  bolo.  Lai.  evulgalu*.  Tac.  Da e.  «in.  «4.  »«8.  Lc- 
vavansi  adunque  i pezzi,  non  di  Nerone,  già  spacciato  per  mostro 
infame,  ma  di  Seneca. 

3 — Mandato,  Spedilo,  detto  di  corriere  simile , « {tarlilo  o anche 
ricino  o pnrfirr.  Car.  Ult.  Fari  1.  M*  è parso  di  mandarlo,  fino  a 
tallio  che  ritornava  11  corriero  spacciato,  da  N.  S.  a Don  Ferrante. 
(Min)  Lor.  Meli.  Irli,  (in  Malaeolli  Si.  di  Siena  pari.  3.  f.  74  ) 
Ilo  spacciato  lleuor  Francesco  Caddi,  e domani  parlirà  di  qui 
per  c««er  alle  LE.  VV.  e passar  più  in  nauti,  secondo  parerà  a 
quelle.  (Pc) 

< spedito  « Sfidato  da' medici;  c fig  Disperato,  Che  imo  ha  ri- 
medio al  fallo  suo.  Berti  Ori.  1.  va.  4.  E lardi  il  povcr  uom 
s’accor-e.  e dobe,  Ch'uu  par  suo  vecchio  Imprudente  c insensato, 
Che  pigli  moglie  giovane  , c spacchio,  E 3.  7.  44.  Voleva  far  da 
se  non  comandalo;  Com'un  gli  comandava,  era  spaccialo.  Morg. 
IO.  80.  O Ricciardetto  mio.  tu  se'spacciat».  Fir.  Lnc.  4.  c Ella 
mi  par  matta  spacciala.  Itgr.  Irti  ».  88.  >e  vi  potete  no  tenere 
di  venire  a Roma  falcio;  allrainente  side  spaccialo  Cani.  Cam. 
so,  Liudichianci  spacciali.  Perchè  ir  danno  ci  ha  in  mano  Molta 
Z.  30.  L chi  più  dà;  lo  fan  di  già  sjwfcialo. 

a (A’  anche  fig.  dello  di  coti  J Soder  Colt,  ss.  Quando  la 
vile  « piuriola,  c dui  bue  massi  Riamente  e dalla  capra,  che  bau 
le  bocche  velenose,  è spacciala  Tac.  /toc.  oh.  0.  li*.  Rubrio 
Fattalo,  facendo  Roma  spacciata,  w nr  fuggiva  alla  miserimi  dìa 
diparti,  (Il  testo  lai.  ha  : drspcralis  rebus  Romanii  ) 

4 - - * Libero,  sgombro.  TU.  Ltv.  /.  i.  c.  4t.  Acciocché,  il  amute 
fosso  lutto  spaccialo  di  tulle  allrc  religioni  c fusso  tolto  nlill- 
culo  a Giovo  cr  ; elio  rie  volle  levare  tulli  gli  altri  templi.  (>) 

« * Alla  spacciala,  post,  nectrb.  Subitamente.  F.  Alla  spacciata.  (A) 

5PACCIATOME,  Spac-e.-a-io-re.  Cerò.  Ht.  (fF«  SpUciMU.)  Che  ry.accia. 
Salvili.  Prua.  Tote.  1.  ira.  Non  vi  ha  tra  Saturno  e Giove  quella 
nimieiziu  rh'tiom  creile,  c quella  dissimiglianza  die  hanno  decan- 
tata -plcmliili  spacciatori  ili  canore  mCfllOJM. 

SPACCI ATRICE.  * Ferh.  f di  Spacciare.  Che  s incela.  F.dt  reg.  (O) 
SPICCIO,  Spàc-cJo.  (Ani.]  Lo  jpucriiirr , L eiilare,  [e  dicci i propria- 
mente  eli  merci,  derrata  e n’mfl*.)  Lai.  vendi  Ilo,  negoclura.  Gr. 
jtpuzt:  Bocc.  noe.  no.  * Ragionano  di  cambi! , di  barali!  c di 
vendile,  e d'altri  spacci.  E miin.  ts.  Senza  mostrar  troppo  gran 
Della  dello  spurcio,  »’  incominciò  ad  andari*  alcuna  vollu  a »«I- 
laerrf  por  le  terre.  Frane.  Aure  A ri  m 3.  ilannoci  spaccio  neri  e 
bruni,  snnguignl.  Bene.  Celi.  Ortf  8.  Si  cr*  ridotto,  per  lo  spac- 
cio che  esse  avevano  a non  attendere  ad  altro  esercizio.  Soder. 
Colt.  ?4.  E quello  che  per  lo  più  cercano  i contadini,  «'quali 
molle  volle  occorre  venderlo  *1  (ino,  c ha  più  spaccio 
t — Spedizione.  Lai.  cvpedltio,  negorii  conferì  io.  Gr.  òtxro*£«c. 
Bocc.  noe.  no.  40.  Essendo  già  lardi,  e il  negromante  aspettando 
lo  spaccio,  e a [frenandolo,  venne  un  incdicu  con  un  beveraggio 
Frane.  Ance  A.  «or.  * t . Dopo  te.  poco  stante,  verrò  io  «e.,  e cer- 
cherò dello  spaccio  tuo. 

3 * — Le  lette  re  che  si  danno  al  messo  0 corriere  clic  si  spanda  ; 
altrimenti  Dispaccio  Lai  liltcrarom  fasdculu*.  Gr.  itrunoW» 
àtaptai.  Àr.  sol.  3.  Eh'  ogni  di  scriva,  ed  empia  fogli  e spacci 
Al  Dura,  or  per  consiglili,  or  per  ujulo.  Car.  Leti.  t.  *8.  Di  già 
per  l'uli imo  spaccio  ha  sprillo  ulta  Corte,  che  fi  disponga  il  Mar- 
chese n questa  concordia.  » E Leti.  ined.  1.  sss.  D.  Diego  ha  ri- 
cevuto uno  spaccio  del  tulio  fermalo  di  sua  mano.  (R) 

4 — Licenza,  Commiato,  Partenza.  Ptsec.  Cenili,  cani.  79.  Nel  detto 
anno,  d‘  aprii  fcr  parlamento  legato  o ì re  Giovanni,  e *n  sullo 
spaccio  In  bocca  si  baciar  di  buon  latralo.  (B) 

* • Lettera  d’avviso  ilei  cambiatore.  /Ali:,  ('fini 6,  db.  Pagale  . . 

u Tommaso  Strllni  un  Marco  d'aro,  per  la  calala  qui  da  M. 
Giulio  Pel  Oacci'aiqucsta  lettera  si  chiama  Lettera  di  cambio  ec. 
I Voi  poi  scriverei!*  a Tommaso.  Io  li  rimetto  peri'  inclusa  di  Ber- 
nardo Davanzali  un  Marco  Saldali,  presentala  , e riscuotilo  c 
(orna  a rimetterlo  a me  : cioè  dillo  costi  a chi  me  nc  faccia  dare 
qua  più  acudi  che  potrai:  c qno*la  si  eh tam*  lettera  d'avviso,  Ov- 
vero lo  spaccio.  (Pc) 

6 — * Piccai  Moneta  di  spaccio,  le  Moneta  in  corso.  Sego.  Quar . 
Prol.  Le  ragioni  vere  sono  già  tristissime  , sì  come  quelle  che, 
qual  monda  di  spaccio,  non  sono  sempre  in  uso  (v) 
t * — * Col  e.  Dare  : Dare  spaccio  — Fendere  0 Pare  esito  a chec- 
chessia, ed  anche  Spacciare.  Condurre  a fine  alcuna  impresa.  V. 
Dare  spaccio,  SS  1 e *•  (A) 
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e — * {Darò  spaccio  Dare  indizio ne,  Disbrigare. \ frane. 
.VoecA,  no».  toi.  Egli  ha  detto  molto  l*enr,  che  non  ei  »i  dà  spac- 
cio a nilinn  cosa. 

a — • Dare  spaccio  vate  anche  Uccidere.  F.  Dare  spaccio, 

$ «.  O) 

4 * Ilare  lo  spaccio  ad  alcuna  cosa  — Manga  ire  F.  Dare 

spaccio.  S 3.  (N) 

8  . • i ni  t.  Fare:  Fare  spaccio  Spacciare,  Fendere. Duo*.  Pier, 

*.  * «,  di'  « voler  qunlcln*  spaccio  Far  pidocchioso  della  nostra 
mercé,  re.  (N) 

9 * Fare  lo  spaccio  Fare  io  spedizione  delle  lettere  per 

corriere  o vinto.  Gir.  Leti.  inai.  a.  «a.  Ha  preso  a scriverne 
al  re,  e promesso  di  fare  ottici»  che  «t  ne  conienti;  c questa 
sera  se  ne  ia  lo  spaccio,  e Toruone  ne  aspetterà  risposta  svanii 
clic  parla.  (Pe) 

8PAf.li*.  Sai.  Fenditura,  Spaecalnra  f itila  ad  arie  in  e becche  tuia.  (V . 
spaccamene.)  (A) 

• SPACCONA r A,  Spac-co-nì-li.  Sf.  (.rande  millanteria,  Spampanili:!. 
ftlMllU.  (Voi) 

SPILLONE,  Spnc-co-or,  \ dilli,  e iw.'J  SmanjiuMt . CospeUanc.  (F. 
Spaccamontagne.)  Lui.  jactulor,  thraso.  Or.  Spi***.  (Da  Spaccia- 
re per  Vangare.  In  celi.  gali,  spaglninneach  spaccone.)  Cr.  alla 
F.  Smnrgia«*»o. 

RPACIFICAUE.  * Hpa-cl-i*ci-re.  /Iti.  F.  A.  Dare  spatto.  Dare  certi 
confini.  Tei.  tir.  a il.  Stabili  il  (crin.imc.nto,  E ’l  suo  ordina* 
mento.  Ai  terrò,  ciò  mi  pare,  Specificò  lo  mare,  E la  terru  divi- 
se. (Così  legge  il  Cannoni  con  «n  (.'od.  Magliabecr titano.  Gli  ni- 
tri hanno  Specificò,  um  la  prima  lesione  taire  che  «in  da  prefe- 
rirsi.)  (M 

SPACO.  * N.  pi*.  f.  (In  per»,  sepitch  puultspcr  quic-rcndi  loco*;  tipk 
flavesccntia  segete»  ) — Sutriee  di  Ciro.  He  di  tarsia.  (Hit) 

SPADA.  (Sf.  j Anne  (6.:<inc«i|  offe  mie  a lunga  intorno  a due  braccia, 
appuntata  e tagliente  da  oj ni  ò inda.  [Sette  moderne  milizie  essa 
è propria  degli  uffizioli  delle  fanterie,  come  la  friabili  di  quelli 
dtlia  coutil  eròi,  e.  parlai»  ubilu-.'.t  mente  entro  un  fodero  appesa  ad 
un  cinturino,  e pendente,  al  Itunco  sinistro.  (fu unno  tu  lama  è 
con  un  tot  taglio  e con  la  costala . dicesi  più  proprio  «imi*  Scia- 
lila o Scimitarra;  ir  fosse  lunga  mollo,  Spadone  o Spadai-eia;  se 
corta  spallina  » Spadino;  e se  cortissima,  Pugnale  o Stiletto.  La 
Spada  è acuta,  tagliente,  pungente,  uditala,  forbita,  (alale,  formi- 
dabile, lucida,  uuda,  Una.  perfetta,  (cric,  ben  temperata,  fragile, 
gcinin.. l i,  ricca,  nobile,  di  filo  ce,  /toe/jcaiNmle  Brando.  F,  Fu- 
ma n fi  Supplemento,  e F,  Sciatila  J fall.  cn*i-,  spalila.  Gr.  cizx'Js;.  j 
(Spatha,  secondo  te  IcsIiaHinianzc  degli  antichi  è di  erigine  c«*l- 
tica.  Viene  dal  gali,  spalti  fagliare.)  Dani.  Par.  tu.  7*.  F molte 
volte  taglia  Più  e meglio  una  che  le  cinque  spade.  Pelr.  san.  si. 
Non  riponete  l'onorata  spada.  Duce.  noi.  ai.  4.  Al  quale  forte 
no»  (slava  megli' * la  spada  aliato,  che  ’l  novellar  nella  lingua 

• Lticesi  Filo  della  *-pada  it  Taglio  delta  spada  Lai.  «eir»,  Gr. 
CKjaq, 

3 — - * Dicesi  Pomo  della  spada  F.  Pomo  *.  (tir) 

4 — * Dicesi  Taglio  della  spada.  I‘.  Taglio,  (tir)  • 

8 — * Diceti  Colla  spada  iu  mano  c vate  Colla  spada  impugnala 
per  lo  manico,  e per  lo  pia  colla  punta  rivalla  all  inimico.  Lai. 
dlslrlclo  gladio.  Al.  Fili.  Onde  confortali  i suoi  a ben  fare,  colle 
spade  in  mano  li  era  utente  si  percosso  sopra  t nemici.  E appresto. 
U inferi  come  ardilo  r prò,  fu  preso  colta  spada  in  mauo.  (tir)  (!») 

e — * Dicesi  Colla  »pada  ne'  (lancili,  e»f  è modo  di  dire,  militare, 
col  quali!  si  viene  uri  esprìmere  la  vivacità  e la  furia  nell’  incal- 
zar l' ini  mito  da  vicino.  Accad.  Cr.  Cimi/.  Miss.  Te  gli  cacciò  con 
la  spada  ne1  fianchi  netta  città.  (Gr) 

7 — ' Dicesi  Con  la  spada  nel  fodero,  Con  la  spada  dentro,  e fig. 
vagliano  senza  combattere.  Senza  far  mìo  dell' anni.  Beptb.  Slot. 
Se  con  le  spade  nel  fodero  vinciamo,  ebe  ci  bisogna  la  fortuna 
tentare?  Algar.  il  più  delle  volte  gli  eserciti  se  ne  stanno  l'uno 
in  faccia  dell'altro  colla  spada  del  fodero.  Macchiar.  E perchè 
eglino  avevano  milizia  delle  vittorie  del  Conte,  e della  revocazione 
di  Niccolò,  giudicarono  con  la  spada  dentro  e sema  polvere  avere 
vinta  quella  guerra.  (Gr) 

• — v * Diceti  Senza  colpo  di  spada  e vale  Senza  combattere.  Senza 
far  mìo  delle  armi.  F;  senza,  *}  15.  G.  F.  li  metterebbe  In  si- 
gnoria del  reame  di  Gerusalemme  seni»  colpo  di  *pada.  Star.  Pisi. 
Celataincnle  si  partirono  della  città  di  Pisloja  senza  colpo  di  spa- 
da, e parlili  ricoverarono  a una  loro  chiesa  ec.  (Gr) 

» — * Dicesi  A spada  tratta  e mie  propriamente  Colla  spada 
sguainala.  Colla  spada  olle  reni.  Diasi.  Leo.  9«.  ss.  E:  quanl'è  a 
voi , io  vi  dispergerò  fra  le  genti,  e vi  sarò  dietro  a spada  tratta.  (N) 
t — A spada  tratta  rate  anche  In  tulio  e per  tutto,  A dirit- 
tura, Affatto , Apertamente , (detto  dall" andar  contro  al  nemico 
colla  spada  tratta  del  fodero,]  Lai.  omnino.  prorsu».  Gr.  Ò'Am;, 
nanretnari».  fiore,  nnr.  8*.  t Conciossiiichè  essi  tutti  avarissimi 
troppo  più  che  le  femmine  sieno , e d‘ ogni  liberalità  minici  a 
spada  tratta.  Colai.  4S.  Consigliano  e riprendono  c disputano,  e 
irritrosiscono  a spada  trulla  Boez.  Farci.  ».  prat.  8,  Perchè  tu 
non  pensi  che  lo  abbia  guerra  mortale,  e sia  nemico  a spada 
trotta  della  fortuna. 

8 — * A spada  traila  vate  anche  Ineeesaalemenle,  senza  riposo, 
Senza  intermissione,  Aenza  testar  mano.  Min.  Malm.  (A)  • 


10  — | Die  tu  A mezza  spada  col  e.  Venire  0 simili  e mie  Avvici- 
nursi  combattendo  colla  spada  dentro  olla  misura  della  metà  della 
lama:  e però  dicesi  anche  A mezza  lama,  e si  uri  pure  nel  fig 
F.  Lama,  S t.  4.|  Ar.  Far.  so.  ih.  a mezza  spada  è gii  vestito. 
7’imìon.  Secch.  0.  *7.  Al  suo  vantaggio  nltor  non  bada  punto 
Ernesto , e corre  da  la  rabbia  vinto  A mezza  spada , a disidrata 
guerra  (N) 

li.  — • Diersi  Spada  nuda  o ignuda,  fu  Spada  cacala  dot  fiuterò. 
F.  Ignudo,  $ a.  (Gr) 

i*  — * Dicesi  spali. 1 a doppio  Ilio,  cioè  >a  doppio  taglio , a etnie  il 
taglio  dui  due  Itili  per  tutta  la  ano  hwqhez^i.  Salvia  Odém.  aia. 
V.  si  batfeano  filli  spade  r coll' aste  a doppio  ilio.  (Pe't 
is  — * Ditesi  Spaila  a due  Figli,  Spada  di  ilio,  spada  di  marra. 

F.  Taglio,  F.  Filo,  $ 9,  5,  c F.  Marra.  *J  * (Gr) 

14  * Ditesi  Spada  slib-tUila,  unti  Sorta  di  spada  ter  minata  In 

/irto fa  o un/  di  stiletto;  r p rrò  fuori  delle  tal' finanze  militari. 
Itami,  ani.  Spade  stilettale,  cioè  con  punte  lunghe  a u«o  di  sM- 
lelli.  (Gr) 

*8  * Dicesi  spada  piena.  ( niella  che  ferisce , che  fa  colpo.  V. 

P.cqo.  adii.  ttf.  (A) 

le  - * Ditesi  Spada  santa  rito  uno  la  miti  male  ad  alcuno, 
quand  i chi  I t parla  f’gga  ogni  oecusim-  • ih  adoperarla.  V**rd. 
Proc.  1 A) 

17  * Dicesi  Spada  semplicemente  per  //orno  armalo  di  spaia, 

secondo  Pumi  della  lingua  maini,  la  gitale  <frn«u>ina  frequente- 
mente i soldati  dalle  armi  che  porto  1»  itene.  Celi.  FU.  Con  loro 
avevano  quadro  va  tonni  vsl  mi  capitani  perugini  con  altri  bravis- 
MBH  giovani  soldati  : erano  infra  tutti  più  che  dodiri  spade.  (Gr) 
ia  * Diceti  Buona  spada.  Prima  spada  r enfr  ('hi  ben  la  i»o- 
m egqia,  o è bri t pratico  dello  scherma.  Fìr.  As.  103.  fluivi  ••r.ino 
per  combattere  le  prime  spade  della  Marca. 

10  * | Pimi  Persona  o|  l;omo  di  spada.  (tyitrtto  che  cigue  spada , 

Jt  soldato.  I Persona,  \1  8,  c{  F.  Uomo, 
so  --  * Diceti  Forno  di  spula  e cappa.  Chi  non  è togato  Secolare, 
Laic‘‘.  F.  Cappa,  {«  4 •*  F.  Homo  (Gr) 
si  - * Fig.  La  utilizili  Onde  II  prrgi..  della  >pad^  /*er  /,'  onore 

della  Milizia.  ihint.  Pttrg.  «.  un.  Kd  in  vi  giuro.  »*  io  di  sopra 
vada,  Elie  vostra  gente  onrata  nrn  si  sfregia  Del  pregio  della 
borsa  e della  ?pr«da.  (N) 

9*  — • La  potesti  temporale  ditto  parlando  del  Pontefice . e in 
ronlrappiuizhiuc  n Pastorale  Dani.  f'arg.  tu  L'un  l'altro  ha  spen- 
to, rd  è giunta  la  *p.ida  Lol  pasturale  ce.  (V) 
ss  — Punizione  Paul  l'arg.  so.  tu.  Clic  pianger  ti  euuvirn  Per 
altra  spada.  Bui.  i 1 Per  altra  spada,  cioè  per  altro  colpo  di  giu- 
stizia, che  quc|fu.  <’» rtff.  Gtl*.  * ti»  Sempre  iu  peccalo  chiama 
la  vendetta;  Ma  la  spada  di  Dio  nou  taglia  in  frella. 
tl  • (Cfei  e.  Andare:|  Andare  a Ili  di  »pada  (o  per  Rio  di  *pada|_= 
Essere  ownnorzufi  o colpi  di  spada.  \F.  Andare,  a filo,  4;  e F. 
Andare  |*cr  lini,  »'•  8.j 

88  — (Cof  e.  Cingere:  Cingere  o Figncrsi  la  -pjda  Porre  0 ili- 
toccare  la  spada  alta  cintura.  F.  Cigncre,  s « r.  «.ingerr,  § i.| 
/hi'.  Bit.  Il  più  cortese  cavaliere  che  mai  cinge*»*  la  spada.  E 
altrove:  Si  cinge  la  spada  *ua  migliore  dei  móndo,  e la  meglio 
trinciante. 

8 — * E Cigoere  altrui  la  spada  — Farlo  carattere.  Ct* 
gnerc,  ♦;  5,  t.  (N) 

*e  — * Col  e.  Giuoeure  Giuocar  ili  spada  Gimjcnr  di  scherma 
colia  t/hida  /Irne.  Ceti.  FU.  Questo  {giovane  greco)  era  gagliar- 
dissimo oltre  modo,  e giiuieav-v  di  spada  meglio  che  ogni  altro 
unni»  4‘lu:  fusai  in  llonia.  (Gr) 

*7  [Col  v Mandjir»:]  Mandar»  a til  di  spada  = Ammorzasi*  a 
colpi  di  spada,  [f  . Mandare,  (5  «n,  e F.  Filo,  $ *4.| 

•n  - • Col.  v.  Menare:  Menar  la  spada  Coprir,  Ferir  colla  spa- 
da. F.  Menure,  n.  (N) 

9 — • E Alenar  la  spada  a cerchio  o a cerco  Menarla  ra- 
pidameute  in  giro.  F.  A cerchio  (Gr) 

80  — (Cof  v.  Mettere:  Mettere  a 111  di  spada,  |pcr  lil  di  spada  . at 
taglio  dell:»  spada)  = 6rcclderr  « colpi  di  t/Kida.  \F.  Filo,  5 *3; 
F.  Furono  tutti  quanti  messi  » 111  di  spada.  Ciriff.  Coir.  ».  na. 
Metteodo  lutti  quanti  a IH  di  spada.  E 4.  11$.  La  terra  fu  in  un 
momento  Presa  Per  me,  e messo  ognuno  a di  di  spada. 

8 — * E variumenlr.  Ditti.  S.  Greg.-s.  is.  Tutto  l’altro  po- 
polo mettesse  a taglio  delie  spade.  E di  satin:  Messa  tutta  la 
gente  per  lo  taglio  delle  spade.  (V) 

5 — * Mettere  alle  spade,  è lo  flesso  che  Mettere  a lil  di  spada. 
F.  Mettere  alle  spade.  M.  Fot.  Tutte  le  genti,  che  Anno  incontrate 
per  quello  cammino  onde  si  porta  il  morto,  tutti  sono  messi  alle 
spade  c morti.  (Gr) 

4 ■ — • Mettere  una  spada  a cavallo  = Acconciar  una  lama  di 
tpoda  co’ suoi  arredi , cioè  tisi,  ee.  V Cavallo,  5 tl.  (A) 
so  -—  ■*  Col  v.  Rimettere:  Rimettere  al  taglio  della  spada  7’u- 
glinre.  Cincischiare  colla  sfta.ia.  F.  Rimettere,  5 «*.  (N) 
si  — * Col  r.  Rotare:  Rotar  la  spada  a cerchio  o in  cerchio  = 
Botarla  rapidamente  in  giro.  Caf.  Eneid.  Ligcri  alle  briglie  Sn- 
dca  per  guida  c Lucago  rotava  La  spada  in  cerco.  (Gr) 

8*  * Col  o.  Sguizzare:  Sguizzar  la  spada  — Cavar  fuori.  V. 

Sguizzare,  S 4.  (N) 

as  — * Cof  v.  Stringere:  Stringer  la  spada.  V Stringere.  (Gr) 
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34  — • fof  c.  Tenere:  Tener  U luno  od  il  pugno  «ulta  spada, 
/ir/.  = Mostrarsi  pronto  a far  uso  drll'armi,  n combattere  (fir) 

sa  — * Coi  9.  Tirare:  Tirar  eli  spada  — Giuoeur  di  scheru la  colla 
spada  F.  Tirare  (Or) 

* — [Tirar  fuori  la  spada  o la  »pada  fuori  - Impugnar  la 
spada  cavandola  dal  fodero  ; il  chr  difesi  anche  Trarre.  F.  Ti* 
rare.]  Bove.  noe.  «a.  v.  èssendo  altresì  Roberto  orinalo,  tirò  fuor 
la  spada. 

38  - • [Co/  e.  Trarre,  y.  § 34,  e fodero,  $ 3.]  Bore.  uuv.  SA,  B. 
Traile  le  spade  fuori , grufarmi  lutti:  uhi  traditori,  voi  siete 
morti. 

37  * * Cài  v.  Venire:  Venire  all**  spade  dìctsi  propriamente  de* 

dici  tanti,  c rate  Metter  mono  alle  spade,  /mi, ciuciare  il  duello 
y.  Venire.  (fir.) 

s — * E Venire  a mezza  spada.  V.  $ io.  (A) 

so  — * (Starili.)  Spade  : Munnelle  ehe  /«inno  I effetto  medesimo  che 
quelle  dell'anilina.  Sur.  (0) 

30  — ( libri  ) Spade  è anche  Nome  di  uno  de' se  mi  delle  carte  da 
giucare.  Maini  o.  ss.  Venponsi  Intanto  a mescolar  le  curie,  E 
sic»  basimi  per  ogni  aratala.  E si.  34.  Vedendo  i lernuut.ui,  die 
alunno  in  fiori,  che  il  nemico  da  spade  c giucca  ardilo,  ce  (In 
questi  esempi  è detto  in  equivoco.) 

40  — (Ar.  Meo.)  Spada.  T.  defili  agorai.  Nome  che  ti  dò  ad  una 
specie  di  mi  fello,  In  cui  Ionia  è dentata  conte  una  sena.  (A) 

3 — Sp*«|c  diamo  gli  staio  futuri.  ( tue * duo  rcfioUtli  ili  ferro,  o 
di  legno  foderali  di  /erro  unsllo  liscio,  sopra  i quali  ti  fa  mi  no- 
ce re  il  carro  del  torchio.  (A) 

«I  — (vrter  ) Spada  romana:  Sfxcie  di  contrap/nò, , il  quale  con- 
siste in  uno  «ori  h’nwu  rione  di  peli  ni  cali  e rinite  mi  ì , thè  top- 
pret.nl, ino  tino  in  ma  di  spada , la  quale  estendo  sii  unta  sopra 
l'incollatura  rìcino  alla  criniera . a campagna  tulli  i crini  del 
cacali".  Molli  cre.tono  che  ciò  «io  wii  segno  della  bontà  del  ed» 
vallo.  (A) 

ss  — (Zoct.)  [Pesce  Spada :J  Spezie  di  pesce  [ dell'ordine  degli  ac- 
ashtufdn  ir/i  addominali , c o.uurie  ne' nostri  mari,  eh' è d' un  co- 
lor nero,  lungo  ventitré  ed  anche  venticinque  predi,*  ha  la  lesta 
tronca,  e lo  bieco  guernlte  di  piccoli  denti  puntati,  e porla  la 
tciateila  n spaila  sul  basso  dtl  dorso  , da  cui  trae  il  nome.]  Lai. 
glndius,  xiphias,  [delphinu*  gtoilialor  Lin.  | Or.  Stola;.  Lied. 
Ost.  aii.  ict.  bell' interna  ultima  estremi  là  dell*  Intestino  retto 
«l'un  piccolo  peicc  spada  occ.  ho  trovato  molli  vermi  bianchi 
lutlati.  ikv  Questa  che  ho  chiamato  roemlm.  gioitole  del  pesce 
spad  a,  ù lungo  otto  e dieci  dita  traverse,  più  o meno  ««rondo 
In  gr»ndc**a  del  pesce. 

8PADACC1A  . Spa-dac-cla  . \Sf.  acer.  c]  pegg,  di  épada.  Lai.  inta- 
ni* ve!  obsoleto*  cittì*.  Or.  avxcò/f.  Troll,  goe.  fatti, 

Comperandogli  la  spedarci*,  ovvero  la  daga,  sarò  nato  a*  soldati. 
Beru.  Or!,  t.  4.  tu.  Aveva  ognuno  una  *|»ad?icrMi  ciurla.  E 3.  a. 
«3  La  Inrca  ha  in  lesta,  e la  lancia  e la  targa,  t cinta  al  fianco 
una  spaduccia  larga. 

SPADACCIATA,  Spa-dac-cla-ta.  [J/l|  Colpo  di  spa/U  i [o  pini  loda  di 
spada er in  | tati,  «itti*  ictus.  Or.  px///.-px ; 7»à*i*/4.  Star.  Ajalf. 
si  polieno  vantare  i cavalieri  cristiani  di  dare  su  per  quelle  eli- 
dale de*  Tartari  le  maggiori  «pad  arci  ab*  del  mondo, 

SPA  DACE  IN  ACCI*  »,  * Spa-dac-el-nac-eio.  Add.  e sm.  pegg.  di  Spadac- 
cino. Sqherrelone.  Lidi.  En.  Tran,  Berg.  (O) 

SPADACCINO,  Npj-dac-ci-no.  [Am.[  dim  di  spada  Lai.  eniienlu», 
(ir.  |i^K4<ov.  Mnrq,  a.  04.  Ed  bai  cavillo  fuor  lo  spadaccino. 

SPADACCINO.  J Add.  e sm  [ filmi'  per  (scherzo  a Chi  porla  la 
sj  la;  ed  anche  a Sg  rro , a che  sla  ••fila  scherma,  Farc.h. 
Ster.  is.  ore.  Affrontarono  in  PI  reme  nei  borgo  di  un  fatrenzo 
Italiano  di  Filippo  e Camillo  di  Mariolli  Cellesi  con  altri  spa- 
darrjni , lor  cagnotti,  e dualmente  uccisero  (aiutilo.  E li.  4un. 
Tulli  gli  Spadaccini,  e quéi  giovani  che  voleauo  sopraffare  gli 
altri  facevano  capo  a ini.  Brm.  rim.  «.  a*.  Spadaccini  sviati, 
masnadieri,  bravi,  sgherri,  barbon.  genie  bestiale  Malia,  li.  *». 
Non  Irmele  di  quc«ti  spadaccini,  Chat  cton-iilo  non  vagitoli  poi 
tre  pici  ioti. 

8PADACCIU0LA.  (Boi.)  Spa-tfac-cluo-la.  [Sf.  Lo  stesso  che  Cladiuoto, 
Paneocriuolo,  P.  Lai.  gladioli»*.  «?r.  alla  F.  Pancacci  unto. 

SPAD  Miotto,  Spa-da-do-ro.  Add.  m.  comp,  indecl.  Armate  di  Spada 
d’oro;  e qui  è dette  d' Apollo  Salùn.  Hi  od.  ««.  sci.  Sla  ora  di 
buon  cuor,  che  ce.  Frbo  AjMri  spndudorc.  il  qual  te  in  pria  ee. 
D Ino.  ùoi.  Diana  lo  canto  ex,.  Feri  Ir  ice  di  cervi,  trecciatrice, 
i Carnai  suore  d’Apotlo  sparfadoro.  (A)  (Ri 

8P4DAJO.  (Ar.  IMp*  ) spa-ila-ju.  [ Add.  c s hi.  cAc  fa  te  spade, 

I Fabbricatore  di  spade.  — , Spedar® , »?n.|  Lai.  niachaeropueii*, 
glarifartis  Or.  ux/at  eonoio;  Con, . «Bit.  Al  cavaliere  dee  cre- 
dere lo  spadajo,  il  irrnajo  ce. . e tulli  quelli  maestri  che  al- 
l'arte  di  cavalleria  sono  ordinali.  G.  F.  is.  n.  t8.  L'altra  (bri- 
gala fu)  nella  via  larga  digli  spadai  ftorft.  Hip.  Bit.  «ìli  spadai, 

0 quelli  clic  fanno  i cuoi  d'oro,  «e  n«  servono  per  brunire. 

3 — /fNfreammfr  Titolo  di  dignità  , e cosi  distrutti  Colui  che 
postura  lo  «tocco  o la  spada  innanzi  all’hnpe radure,  ed  era  fra 

1 Grand/  deli'  impero  eMtantinopalilr.no  Lai  prolo»pathurins, 
FU.  SS.  Pad.  8.  So.  Come  Io  spadajo  dell'  ini  perù  dure  sempre  gli 
sla  limili  urinato  (Coti  ha  i!  teste  deli'  Atcad  , ma  quello  se- 
guilo dal  Manin  ha  spadario.)  (V) 


SF  ADAMO.  (Ar.  Alea)  Spa-da-ro.  Add.  e tm.  Lo  stesso  che  Spadajo. 
F.  Boi'f/h.  Fetc.  Fior.  49*.  Fuor  della  porta  . che  era  in  capo 
della  via  degli  spadari.  E 487.  Tra  la  porta  di  Balla  e quella 
degli  spailari  (V) 

SBADATA,  Spa  da-la  \Sf.  Colpo  di  */  oda;  nltnmenti\  Spadacciata. 
Lai.  elisi»  irlus.  Or.  uxyxipxc  irA«*K.  >*  Ball,  Gli  uomini  d'arme 
Tedeschi  . si  misero  a Ira  col  lo  a furia  di  »padj|e  dov'cra  mag- 
giore la  pesto  de'rt'pubbllcuni.  (Or) 

SP ADATTI.  * (Mot.)  Spa-dal-tl,  Sm.  G.  F.  Lai  gpaduCli*.  (Da  spo- 
pon  eunuco,  c aelù  raggio)  Genere  di  piante  della  famìglia  delie 
sinanlerec,  stabilite  da  Cattisi  u scapiti!  di  alcune  specie  del  ge- 
nere alractvlis,  le  quali  si  distinguono  per  i toro  fiori  del  raggio 
con  cornila  fuù  lunga  di  quella  del  disco  divisa  in  cinque  sira - 
tagli  minuli  fit,o  a quasi  la  metà,  e per  lo  stilo  e gli  gli  stami 
per  lo  più  imperfetti.  (Aq)  (N) 

SPADCHKU.  (,\r.  Me*.)  Spa-der-i>o.  [.Yw  Sjiezic  di  strumentò  che  è 
adoperate  a pigliar  pesci.]  Cr,  in.  su.  4-  Cogli  sparirmi  si  pi- 
gliano (i  /viti),  c nussiinuuirulc  foche;  e sono  Ire  agora  di 
rame  ritorte  r irniente  legate  , le  quali  ron  alcune  corte  funi- 
celle si  legano,  e pongon-i  n una  fune,  non  mollo  di  lungi  l'uno 
dall'altro. 

SPaDETT  \.  (Ar.  Mes.)  Spa-del-fa  |A/.|  dim.  di  Spada.  ( Spada  pic- 
coli e corte;  altrimenti  Scadutelo, Spadino, Spadaccino,!  Spallina. 
Lai.  emieulus.  Gr.  FU.  Bme.  Celi.  sei.  Con  la  mia 

spadella,  e 'l  pugnale  accanto,  pre* tornente  mi  messi  la  via  fra 
gambe. 

3 — Cosi  chiamano  t pettinagnoli  quel  Ferro  con  cui  si  jmlisce 
in  ultimo  da  ogni  sfregio  la  costila  de!  pclline.  (A) 

SFADICE.  * (Bob)  spa-dkr.  Sm.F.  G.  Lai,  spad>v,(f>a  s/mdijr  palma.) 
Nome  di  n n modo  tl‘  inflarisrrnta  , nella  quale  un  gran  numero 
di  fiori  unisessuali  od  ermafroditi  sono  utente  da  un  asse  co- 
n,  urte  più  i>  me  NO  rigonfio;  queste  specie  di  fioritura  è comune 
alte  palme,  alle  aroidee  «e.,  ed  ordinariamente  trovasi  involta  in 
una  brattea  cht  porla  il  nome  di  sitala.  (Aq) 
sPVDICSE  * i Bot)  Spa-di-rc-e.  Add.  e sf.  pi.  F.  Q.  Coti  chiamanti 
quelle  piante  che  portano  i fiori  prot  ratali  rii  spadice , e quelle 
la  cui  frulliti, -.ss tene  rassomigliasi  a quella  delle  piante  provvedute 
di  sjndiee.  Ber  teloni.  (0) 

SPADIFORME.  * (Bob)  Spa-dl-for-Ute.  Add.  cobi.  comp.  Che  ha  for- 
ma di  spad  i ; altrimenti  busi  forme.  Onde  dicesi  Foglia  spadi- 
forme , quella  che  nella  lunghezza  della  parie  media  é grossa, 
ninnila  di  un  tordo  tagliente,  e terminarne  in  punta;  e Siile 
-pari i furale,  se  ha  la  figura  di  un  petalo  strette  e puntute.  Ber- 
cioni. (Di 

SPMilfil.lv  Sps-di-glis.  X fi  T.  di  (j Unico,  /.'oste  di  spade  o di  pic- 
che, che  net  giuoco  detl'ouibrr  è inducitele  / Fiorentini  cotnu- 
n ciurme  dicono  la  Milminanlc  < A) 

SPAD1.N  V.  (Ar.  Hcs.)  spu-d l-iia.  [,y/j  ditti,  di  spada.  | Altrimenti  Spa- 
de Ila,  F.\  Lo l giadiolus,  cnsiciilus  (ir.  5«pr’d«ov 
t — 'perir  di  fijsellino  ili  dunne.  Buon,  fier,  4.  4.  si.  Di  que- 
ste. opra  di  artrlirr,  spedine,  Passar  liti  veggo  presso. 

SPADINO.  (Ar.  Mas.)  S|si-dl-no.  ditti,  di  spada;  ollrifumli  Sjia- 
delta,  F.  Aer.  Xatuiu . t.  «n,  l!n  spadino  si  cinse  alle  frantesi?, 
E con  il  cieco  Dio,  dir  le  fa  «corte.  Senta  femore  alcun  le  scale 
sce.-e,  ec,  (a)  (Ili  E ».  48.  Rocca  tento  importante  cr.  Fu  gran 
vergogna  il  perderla  vilmente,  I.  senza'  «foderare  uno  spadino 
Lasciarla  in  man  della  nemica  genie  Fot).  Bim.  ti.  ( Fdiz.  del 
Parbagrigia.)  Porla  poi  pendente  al  fianco  Famosissimo  spadino 
E «.  «34.  L»e.ea  1733.)  E che  soli,  in  ginbbonciuo.  Eoi  lor 
semplice  «pallino,  ec.  (N) 

SPMXJK A.  * (Agr.)  Npa-do-na.  Add.  fi  Aggiunte  di  uuu  Specie  di 
pero  d‘ estete,  (a) 

8PAlKtM'..,(Milil  ) Spii-do-ne.  [Atri  | accr.  di  Spada.  Spada  grande 
r lunga  a due  logli,  della  quale  no  ora  armala  la  cavalleria 
grossa,  e parlicnlarwenlc  le  corazze.  Fu  altre _ volte  orme  offen- 
siva di  soliteti  di  piè.  Lai.  ensis  prnegrandK  Gr.  jury  a c. 

Late.  Si  rea  4.  3.  Non  conosco  unin  sotto  la  cappa  del  sole  , che. 

aia  da  più  di  Die  , quando  io  ho  questo  spadone  ih  mano,  a 

Barlol.  Due  in  Ieri  corpi  d arinadurc  fregiate  d'oro  . . . due  epa- 

doni  co'  foderi  d'argento  stampato,  c gueruimenti  ad  oro.  (Or) 

3 — Ditesi  Spadone  a due  inani . (J afilla  spada  che  per  la 
sua  grandezza  non  si  può  maneggiare  te  non  ron  ami * le.  mani; 
[fu  lama  di  qnesParmt  era  per  lo  più  cougcgnata  nel  manica 
per  modo  da  palmi  far  girare  a cerchio  rol  mote  impressole 
dalla  muriti  rtf  fa  reggern.\  Tac.  Dai k Ster.  ».  ««3.  Ma  quel  di 
essenilo  molliccio  o didiorcinio,  le  loro  pertiche  e spadoni  a «lue 
maui  far  dfauliti.  ( //  lesto  lai.  ha:  gladii,  quo*  praclongos  n tra- 
que  mane  regunl.)  Serd.  Star.  /ud.  io.  a»8.  Si  cocete  furiosa- 
mente fra'nintU-i  con  uno  spadoni,  e due  mani  molto  lungo. 
Cani.  Cam.  4» 4.  Questi  si  belli  e diritti  spadoni  Ebe  s'oprano  a 
due  rnano,  Pi  r la  notte  son  buoni.  « Buon.  Fier,  «.  s.  s.  E «la 
menarla  a tondo  spadon  lunghi  E Solete.  Annoi,  ivi:  tpidooi 
lunghi  ria  menarla  a tondo:  Queste  sorte  d‘arme  si  matu-ggia  in 
giro  con  due  mani.  (K) 

3 — Onde  d tersi  in  minto  basso,  Giocare  [di  spadone.]  Menare 
o simili  lo  spadone  ;i  «lue  gambe  e nate  Salvarsi  colla  fuga.  Ceceh. 
Cbrr.  «.  3.  K’  non  si  dìfciidca  con  lo  s(>«d«>ne  A due  gambe, 
tgli  dava  ogni  suo  reato.  Maini.  7.  78.  E menava  a due  gambe 
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di  spadone.  Com'egli  avesse  avuto  I birri  ri  reto.  E io.  s.  Ami 
veder  facendo  quant'cl  vale  Nel  fiorare  al  titano  di  spadone,  ce. 

4 — E*  vi  si  può  giurar  [<*  tirar]  di  spadone:  direni  prover- 
bialmente di  alcun  luogo  spogliato  ili  matzeristi.  \F.  Giurare» 
ti  i3. | //no».  Pier.  s.  s.  o.  Giurare  di  spadone  Pu  ovvisi  ed  ar- 
meggiare. 

fi — * Saldato  armalo  di  spadoni'  Monti  cuce.  Nelle  ordinanze  di 
Cari»  v.  Imperatore  . . . sotto  una  bandiera  di  fanti,  erano 
renio  picche,  cinquanta  Ira  spadoni  ni  alabarde.  (Gr) 

1 - • (Boi.)  Spadone  r Vangali»-.  iVowii  doli  atta  piunla  del  labaccO, 
secondo  Ir  ine  foglie  sona  falle  « fluirà  ili  spati- 1 o »fi  »■«  »«•'/?*  (A) 

8 — • (filai ,'t  Eunuco:  coti  dello , smnido  alcuni  . da  -padu  vìl- 
laflflio  detto  /Vr*Hi  ore  fannia  falli  i /ir imi  eunuchi;  secondi) 
alili,  è dal  gran*  spao  io  svelgo.  lat.  spailo,  (lo  credo  clic  i 
Greci  cd  i Latini  ebber  que-'-tu  voce  da' Celli:  poiché  trovo  in  * 
gali,  s/m m#  »•  sjiod  in  sentii  di  eunuco,  e spola  con  molli  derivali 
por  tagliare,  ca*lr.»re.)  ( \q)  (O) 

8PA1MINIA.  * (Hot)  Spa-dò-ni-n.  Sf.  V.  fi  Ini.  «padoni.1,  t On  spintoli  3 
riinucn.)  Genere  di  piatile  crittogame  della  fuuiiglia  de'  fanelli, 
profumiti  da  Friei,  a cui  urei  di  tipo  i!  phailoiria-druiu  ìhuIcum 
atpinum  Rasit  del  Ratti  ira  che  fumi  differisce  dot  Phallus  fmpti- 
dicns  di  Linneo,  ma  presenta  il  tnppello  imperforati  t e coperto 
d'nmt  sbufa  gctaliiumo.  (Aq) 

BPADtCCIA.  (Ar.  Ale-  ) Npa-dùc-riu.  Sf.  ditti,  e di  ditprez:  di  Spada; 
Qllrittienli  •tp.idi-tta,  F,  Late.  ti'en.  t.  rum.  4.  Tolse  uno  di  quei 
lavoratori  cr.,  c mc*H>lc  una  spud  uccia  ai  (lancili  . lo  mandò  a 
rasa  Gian  Silurine  re.  duttili.  (R) 

SPAIULAUE,  Spa-do-lii-ie.  [Alt.  e n.  iuf.]  Seccare,  Fase ingarc  i /W- 
dati.  Lai.  palude*  »i«are,  6r.  (spvtiuv  zj  tir,,  [l>*  Palude.)  Lue. 
.Vari.  riut.  buri.  1 »so.  Abbonisce,  sp.vdula,  e dà  l'uscita  A 
tulle  1*  acque,  e le  conduce  al  mare. 

SI’AGADE.  • (Tool.)  Spà-gn-de.  Sin,  Sorla  di pesce  bitth’  hUtino,  Men- 
zionalu  da  Plinio.  (O) 

SPADAIO,  Spa-gà-to.  Add.  ]ms.  Malcontento  , Mal  ìott-t'i  sfallo;]  con- 
ir aria  d'.vpp  i-jIo.  F.  I.  [nui  pure  anni  propria.]  Lui  rum  acqui- 
oscena,  aegro  leren*.  Gr.  ^zàttrtl;  ?*e<wv.  G.  F.  IO.  s,  e,  E cosi 
s'jcqueiò  la  città,  e i grandi  rimasero  di  ciò  mollo  * pagati. 

SPA  Gli  Elio.  (Boi.)  Spà-ghc-co.  (.Sin  | F.  Cnttlniliue*ca  F.  e di'  spa- 
ragio, [ \spar-go.j  /ino»  FU  e.  4.  a.  3.  Viene,  c il  in»  lira  Pel  San* 
tomba  ro».  e dice:  Elie  fa’  In  quelli  «paghi-ri?  hi  appieno:  E li  vosi 
in  mano  II  mazzo  degli  spa-hcri 

SPAGHETTO,  Spa-ghct-to.  (.V.w,  diin.  (il  Spago.)  Spago  saltile.  Lai. 
fuitieulu»  sublllissimus.  Gr.  mbwt*tm,  Bove.  noe.  ua.  4. 

Divisò  di  niundan-  uno  spaghetto  fuori  della  finestra  della  ca- 
mera. Frane.  Saech.  noe.  io.  Tu!«c  la  cipolla,  c tornalo  a casa,  la 
legò  rito  uno  «paglietto.  cd  afdcollu  al  palco,  finir.  Celi.  Uref. 

113.  Dentro  Vi  si  posta  mettere  uno  spaghetto. 

* — • Pr acer b.  Tirar  lo  spaghetto  a uno  Par  cagione  o Por- 
ger materia  n inni  di  ragionare  e dir  inalo,  con  c;nnìn-.iarej  dir 
qualcosa  di  ciò  di  che  si  ruote  che  altri  ragioni,  Serd.  Pro*.  (A) 
SPA  GIRI  A.  * (Filini)  Spa-gi-rl-a.  Sf.  P,  G.  Lai.  spagyria,  ar*  spa- 
gvrira.  (Da  spoj  in  liro,  estraggo.  e aqyreo  io  congrego.  raccol- 
go.) Arte  di  teperarc  e di  cuuiblnwe  gli  elementi  dei  corpi ; piti  | a 
cnptnncmenle  Chimica.  (A.  0.) 

SPAGIKICG.  * (Filini.)  Spa-gì-ri-co.  Add.  tn.  Che  è retinico  alla  spa- 
tjiria,  cioè  alla  chimica.  (A.  0.1 

SPAGLIAMLNTO.  (Idra ii i.)  Spa  glia-ntèn-lo.  «Sin.  Lo  iptiglinrc,  Targ. 
Prod.  Lagioni  delle  inondazioni,  «pigliameli  li  cd  impaludamcnll 
dei  (lumi  delia  Toscana.  (A) 

SPAGLIARE,  Spn-gllà-re,  l/«(.  « n.  <u*,|  Leear  la  fitujliu.  /.ni.  fru- 
nicntum  ventilare  Gr,  z<*ui?r<v.  A/or.  S.  Grog.  Il  ventilabro  si  è 
la  pala  con  ebe  si  spaglia  il  grano. 

t • — • (Idraul.)  S [tagliare,  allrintvnll  Scialare,  rio*  Spuntini;  « di- 
ceii  solamente  dell"  acqua  che  fi  diffonde  ed  aitatili.  (In  per*  pali: 
Ucrobi  Intcr  pulviito  «qnac  rontincndae  facla,  ul  Inde  cxundelin 
«•sdora:  polis  augnienlum,  ..ùutidanlia.  In  ebr.  baiai  perfundrrc, 
ronsprrgtie.  In  ar.  Muti  eflluerc  n qua  in.  In  gtll.  patii.  abbon- 
dante, rpnll  «prilli r;;iC.  ) Gititi  Ut.  (A) 

SPAGLIATO,  * 8pa-gli:i-to.  Add.  ni.  do  Spagliare.  (0)  Ilari.  GeoQr. 
a.  Spagliala  una  parie  del  grano  riseminali  con  c**o  la  (erra.  iN) 

SPAGLI ATOH E.  * (Ar.  Sic».)  Spa-glia-tù-rc,  Sm.  Coti  chiamano  in  To- 
scana tix  eatmiUa  di  trabucco,  cioè  II  sostegno  e-  regolatore  delle 
acque  raccolte  nel  bottaccio  del  mulino  ; in  Lombardia  dicesi  Co- 
tell«ra  o tapoto*M.TJ.  (Te) 

SPAGLIO.  (Idraul.)  spà-glio  >to,  Espansione;  ma  non  si  direbbe  che 
dell’ acqua:  altrimenti  Scialo  Pereti.  Pela:.  Ss  può  lasciare  al 
fiume  il  libero  spaglio  delle  sue  torbe.  (A) 

SPAGNA.  * (Grog.)  Sf.  Lai.  lberia,  Ite^pcria,  Ilispsnia.  Pegno  iC  Eu- 
ropa.  che.  occupa  la  maggior  parte  della  penisola  iberica:  è ba- 
gnala dal  Meditcrranm  c dall' Atlantico . è dieta)  dalla  Francia 
da’ Pirenei:  Madrid  n'è  la  viltà  capitale.  (G) 

t — * Nuova  Spagna:  Some  dolo  all'  fmpcm  del  Messico.  (G) 

* — * (Cron.)  F.rn  dì  Spagna.  Era  'forniate  d t Angusto,  dall'  anno 
in  cui  lenii  ino  la  conquido  cella  Spugno,  che  corrisponde  al  713* 
di  Poma,  39  annuii  G.  C.  (Mit) 

SPAGNOLATA,  Spa-grio-ln-tu.  Sf.  Jallansa,  Millanterìa,  Esagerazione. 
Eden,  irti,  r si.  Vallo  siico  leggi  per  vita  tua  U ipagnalsta  o 
credenza,  e la  iBiproulitudine  di  quel  parassito  re.  (A)  (li) 


SII 

SPAGNOLEGGIARE,  Spa-gno-lcg-già-rc.  N.  nn  Stare  sullo  spagno- 
lismo. Usare  coci  o maniere  spagnuole.  Umn.  Ficr.  4.  3.  a.  Quelli 
un  gianncllo  Ami  Spagnoleggiando.  E coccoloni  or  vi  *'  acquatti, 
iti  ora  re.  (Ai  (B) 

SPAGNOLESGAMtNTE , Spa-gno-lcs-ca-mén-le.  Are.  Secondo  la  ma- 
niera spugnuola.  fieno,  (.'eli.  FtL  *.  ®*.  Presu  il  dello  taso  il  So- 
lainumM  «pagnolescuRienir  diio:  cc.  (V)  (G.  V.) 

SPAGNì iLESOi,  S|ta-gno-lc-sco.  Add.  ni.  Dell’uso  o inantern  sj/ai/nuo- 
lu.  Celi.  Pii.  i.  173.  si  aveva  messo  la  spada  per  m creato- 

ria  «linunzi  In  un  certo  suo  modo  «jiognotesco.  (A)  (G  V ) 

SPAGNOLE f FV,  Spa-goo-lél-ta  |.V/’]  SfKZic  di  sonala  < danza.  Malta. 

V.  av.  Niinnacciu  intanto  «.-tpr'alia  spinella  s*  era  nn*sso  u lappar 
la  spaunoletta.  » Fortfg.  Rice.  «3  n.  Ma  pur  son  balli  r'  hanno 
del  decoro,  Ch* è vali  su  l'aria  delle  «pagnulrlle.  (N) 

— * E la  Danza  metlesìmn.  Lati.  fe*n.  Trae.  17.  vi».  E’n  un 
trailo  gli  s leu  la  tremar  ella,  E (un  la  ipagnoletla  le  budella.  {(>ni 
per  nuttl.)  (N) 

— * (Ar.  Me*  i Sftecir  di  termi  ara  dctl'imjiosti  delle  finestre  e 
degli  usci  La  Spagnoletta  «empiite  fornitisi  di  un' asta  di  ferro 
diritta  e ri t finir icu.  f<r  la  più  assicurata  tal  riito  n destra  della 
Ime  Ir  loia,  co»  da-  o Ire  pironi  u cite,  inseriti  in  collari  ut  tac- 
enti alt'  usla  di  ferro  e su  cui  questa  scorre  seti  za  poter  salire 
uè  » • ndtre . Lo  c<»  rf<  fffoCadi  pii  tifi  orizzontatine: -te  con 
Mitri» • che  si  alhtecano  a'  denti  fittali  sulla  piana  e sull’  archi- 
troie.  Ad  un*  altezza  voti  ve  ni  ute  ci  è fermala  a cerniera  una 
Zeta  che  serve  d iniput/nalura  per  fnr  girare  la  spagnoletta.  Si 
fanno  anche  SpagnoU'tle  a calmaci  io,  e questi  v renna  più  per 
annodi  che  per  ti  incrinati.  Se  ne  funno  anche  a viti  per  le 
imposte  di  lastre  degli  usci,  al  in  q itati  a<l  un  piede  circa  di- 
siatile dal  punto  più  'misto.  Fasta  rotonda  termina  con  una  viti 
a due  o tre  cermi.  (Al  (D.  T.) 

SPA». Noi. f.l  to.  spa-gno-lcl-io.  Sm.  ■‘loda  tutta  di  lana,  spinala  o 
ni»,  e molto  leggiera  (Ntg) 

SPAI. NOI  l-MO,  Spu-gno-lJ-sUto.  Ami . Maniera  di  fare  o dire  da  Spa- 
guaiolo.  Magai,  /.eli.  Può  esser  clic  si  sia  falla  male'ajprofaiiar  la 
lin^uu  toscana  con  questa  spagnolismo  di  piò.  E allrocc:  Non  si 
la  punto  in.de  e non  si  profana  la  lingua  toscana  per  mlrodur 
che  si  (accia  in  c--m  qualche  «pagnolNtno.  (A)  (N) 

SPAGNOLI  -M.HO,  * >pa-giio-li*-«i-mo.  Adii.  pr.  m.  superi,  rf»  Spa- 
gnuotn.  tiene,  Celi.  Fil.  i.  no.  Sparpaglio  le  più  prcleoiic  s pa- 
glini l*-!  un*  parole* elle  immaginar  «i  posta.  (i«.  V.) 

SPAGNOI.O,  ' ft(ta-gnò-lo.  Adi-  pr.  ni.  F.  e di'  Spago uolo.  (O)  (Pi) 

SPAGM'OLO,  * >(Kk*gnaè-l0.  Adii  pr.  w.  Hi  Spagna;  altrimenti  Ispa- 
no. — . Spugnolo,  sin.  (B) 

SPAGO  [A*»i.|  Funicella  sAlilc.  Lui.  funirulus.  III» in  Gr  v/3ty(«y, 
yi ( J*.  (Dal Far.  r*pib  (uni.  Altri  Lumi  dal  gr.  «può  io  tiro.)  Foce, 
line,  un,  #.  <.r»ir.po*c.  clic  quatto  venisse,  dovex««  lo  spago  tirare; 
ed  ella,  *e  il  murilo  «lonuisie.  il  tasterebbe  andare  E ( um,  Dani. 
Neil' entrar  della  prigione  legame  il  capo  dello  «pago,  c cosi  an- 
dasse dl»\otgcndo  r disfacendo  il  gomitolo.  Sader.  Foli.  sa.  Altri 
adoperano  salci,  o giungiti,  o spago,  e le  serrano  voltando  si,  elio 
l'uno  spago  «in  accosto  all' altro. 

— |£  più  particolarmente  II  filo  a più  cupi,  torto  eri  impeciato, 
di  cui  *i  servono  I calzolai  per  cucire  le  scarpe.]  /bini  iuf.  so. 
Ito.  Che  avere  inteso  al  cuojei  c allo  sqtago  «ra  vorrebbe. 

3 — Proecrh.  Chi  Ini  spago  iiggoiuitoti  — CAi  è in  prccofu,  scampi 
fuggendo. 

.SPAI.  (SI.  Mod.)  Add.  e sin.  che  Miglio  scrinai  .spalli  Sorta  di  sol- 
dati) a cantili)  afflittilo  i Turchi,  armalo  di  scia  bla,  di  pistole, 
di  corubino  o di  lancia.  Suno  gli  Spai  il  fiore  dell’ cure  (lo  turco, 
e forcanti"  dalt erario  pubblico  una  fnujtt  fissa,  sono  anche  chia- 
< riti  gviuricath  le  Cavalleria  di  j gn.  (Dal  pers.  tipo"  milltia, 
mtlile*)  M>> 'A croce.  Ica  non  già  la  uitiuia  imbelle,  ausiliario  e 
fugace,  quegli  Albanesi,  quegli  «patii,  e que'  primi  e principali 
capi  di  Cu'tanlinopolf,  che  som»  scudo  c spada  dell' impero  otto- 
mano Algur.  kulicano  sostenne  l'impeto  degli  Spabi , di'  quali 
assalita  venne  la  cavalleria  della  prima  schiera.  (Gr) 

SFAI  A MENTO,  spa-ja-nièn-to.  |A'm  | Lu  tpajure,  disginguimenlo.  Lai. 
di*junrlto,  di'siicialiv.  Gr.  diui™ ;ic. 

a — Diversità.  L'c*M!r  disparato  Alleg.  ut.  La  quale,  avvegnaché 
dagli  opposti  per  ripugnanza  non  discenda,  ella  vici»  tuttavia  dagli 
opp'.- li  per  isiKijameuta. 

SPAIARE.  Spa-ja-rc  | AH  c n ass.  Scompagnare  due  cose  tintili  cd 
appiijale:]  contrario  'Appaiare. — ; Dispaiare,  un.  Lai.  diij ungere. 
Gr, 

SPAIATO,  «pa-jà-to.  Add  ni.  ita  Spajare  , Dispaialo,  sin.  (A)  Cecch. 
Proc.  40.  E per  una  pianella  che  s'appai,  81  fanno  cento  roccoli 
spajuli.  (B> 

SPALANCANTE,  " Spa-lnn  càu-te.  flirt,  di  spalancare.  Che  spalanca, 
di  reg.  (O) 

SPALANCARE,  spa-lan-cà-rc.  [Alt.  Propriamente  Levar  le  palanche, 
fioMfxrc  od  Aprire  $ pu/oncafi;  e per  esima,  generalmente  vati 
Aprire  affollo,]  l.ar (intuenti  aprir-.  Lui.  pandere,  patefaccre,  Gr. 
«y»i/ui,  P'itiiff.  r E spalancato  egli  è di  palo  In 

pu**o.  Morg.  ».  un.  MaravigUov*!  che  sia  tanto  forte,  Cosi  l' aliale, 
c spalancali  le  (torte.  Fir.  Ai.  in.  Le  porle  furono  aperte,  anzi 
spalancate.  E ss.  Quella  venerabil  porta,  la  quale  si  era  la  notte 
•palancala  da  per  lei,  allora  con  gran  fatica  ee.  si  volle  aprire. 


si*\i.\n«;atamkntk 


SPALLA 


MS 

Salvisi.  Spin.  4.  #.  Fu  <la  gente  di  fuori  «battuta  e spalancata 
questa  porla  con  una  spinta.  ••  Salvi».  Inno!.  F.  LI.  *.  s.  *8. 
Spalancare,  Levar  la  palanca,  il  cannilo,  che  è davanti  a molte 
porte,  e si  piglia  per  Aprire  a da  Ito.  (N) 

3 [E  fig,  1 Fir.  Piai.  Leti.  domi  aia.  Un  alto  che  apre,  a ntl 
spalano  il  paradiso  delle  delizie. 

f — [Per  simil  dello  delle  orecchie  e degli  nerbi  |.Va0r;.  nal.  etp. 
«io.  spuluneando  le  orecchie,  ed  rulmndosi  in  lutto  il  corpo,  ne 
venne  in  sul  HI  dell'acqua. 

* Per  melai-  liirc  aperio  e chiaro.  Arti.  declorare,  «perire  (ir. 
Tsr»evc?‘iv.  Fari,  Fior  4 8.  Guardale  un  poco  «c  ’l  Pellegrino  fa 
egli  questa  domandai  l»  S1  e'  mostra  di  «apcr  bene  per  «i*  stesso 
qual  sia  appunto  la  diffinen/u  di  quei  due  nomi,  senza  ette  altri 
gliele  spalanchi, 

SPALANCATAMENTE,  Spu-Lin-ca-la-im-n-U*.  Avo-  In  uioifo  */ uilancato. 
Alla  ijMilancala,  Apertamente,  ( dea.  .Via.  s.  m.  il  poeta  dunque 
non  fa  il  inolio  ro«i  «marcalo  «e.,  nè  fa  l'uditore  malizioso , nè 
ìn*egna  spalancatamente  il  sciane  delle  parole,  come  »*c.  (A)  (B) 
SPA1.AM.A1*>.  spn-lan-cà-lo  Adii,  m da  spalancare.  Lai.  a per tu?, 
palefoctus.  (ir.  avot/àicf.  ònq?  w«(.  un  * ir.  Vomitando  gramli.*- 
«ima  copia  di  bava  per  lu  bocca,  la  quale  «palancata  «lavasi  , e 
ripiena  dalla  lingua  stessa.  Toc.  Dar  unti.  3 3».  Stomacò  «opra 
tulio  la  casa  ili  piazza  parala  a festa.  In  spanto  convito  a porte 
spalancate,  e corte  bandita,  1 tatui  u.  43  l'iena  di  cibi  intanto 
una  credenza  Vien  pari  pari  aperta  e spalancala. 

9  — * (Boi.)  Pertanto  «palancato.  V.  Arricciato  wl  Supplemento.  (*>) 
SPALA  ALA  TDK  K,  Apii-lan-ca-ló-re.  \Fcrh.  wi.  di  Spalancare. | C he  spa- 
lanca. £o(.  rcscralor.  Or.  ò Lio  Pred.  Prese  per  «un  com- 

pagno il  demonio,  «pulaocatore  delio  (torte  infernali 
SPALA BiCATUICK.  * S|M«lilMa*lricc.  Ferb.  f.  <fi  Spal  ine  tre  Che 
Spulaaeu,  V,  di  reg  (0) 

SPALARE.  (Agr.)  Spa-ln-rc  \.4t(  e n.  «*».]  da  Palo;  cantra rio  di  Pa- 
lare. Torre  rt'u  ì /mi  li  che  sostengono  ì frulli.  Lui,  palo?  evcllcre. 
(ir.  nótocz;  zsoirz». 

SPALARE.  | All.  e n.|  ita  l'ala.  Tur  «ni  con  pala.  Lai.  itala  perpur- 
gare.  (ir.  K*;*|9«.«fi».  'Frati  JÀi I.  Xml  (Quando  egli  Ita 

litngatneuie  «palato*  «d  egli  Ita  tutto  ordure  gittate  fuori  - Cccch. 
Dal.  4.  Clic  domine  fa  egli  tanto  nrllu  \olla  f egli  spala  etra- 
mula  sassi,  e rompe  mura  (A') 

SPALATA,  Spa-là-la.  [ Sf. [ /,' operazione  dello  >/>u.'«ic-  eolia  pala. 
SPAI. Alti,  * Spa-la-to.  Adii  in  da  Spaiare,  P . (A) 

SPALATO.  * tGeog.)  Spà-la-to.  Lo  stesso  che  Spalai  ro,  F.  (G) 
SPALATORE  (Ar.  Mes.j  Spa-ta-lò-fe.  Add.  e imi.  (Quegli  che  opera  con 
la  /ni io  : altrimenti  Putujuotu  fktldin.  F oc . IHs  (A) 

SPALATRO.  • (Grog.)  Spà-la-tro,  spalato.  CU,  e Ciré  della  Ritinto- 
sia.  (G) 

SI'ALATRONE.  * (Boi.)  Spada-IrÒHIC  Su'  V«nr  drff’L'lex  europcetl* 
o Ginestra  marino.  (N) 

SPALLAR!',  Spal-cà-re.  (i-fff.|  Disfare  il  paleo;  contrario  d'impal- 
care. Lui.  tabulatimi  sci  laqueari»  dissolvere. 

SPALLATO,  Spal-Ctt-lo,  idei,  in  «fu  Spai  care.  J(’Ac  Mori  Au  pstfco.J  Cr. 
alla  F.  Casolare.  - Credi.  !••>!  a.  s La  caia  r tutta  «jMleala,  e in 
puntelli.  (V) 

SPAI. HIV'..  * (<kfjg.)  Città  d'Inghilterra  (g) 

SPALIMI.  (Miti!  ) |,Vj*t.|  Sporto  (rW  muro  nelle  antiche  fortificazioni 
de  catleti!  \ (l>a  ex  fuori,  e dal  celi.  gali.  teslladh  muro  di  forti- 
ticaz.ione,  riparo  ciò  che  c«rc  dal  muro,  eiò  rhe  sporge  in  fuori. 
Sella  «tosa  lingua  ball,  in  irland.  baila  orlo,  estremità.  Anche 
lu  gali,  epcallan  peno,  frammento.  In  fogt.  Lutti  fabbricalo,  co- 
struito. In  ìsp.  i t/Milio  «palilo  ) 

t — Aallalojti  | o Specie  c AafcoMrj  rhe  si  ' evo  anlieamen  in  ri- 
ma alle  muro  e itile  torri,  (i(  quale  tergendo  in  fuori  domi- 
nova  e difendeva  il  piede  di  ette. j Lat.  moeniana  Dani.  Inf.  ». 
133.  Passammo  tra  i martiri  e gli  alti  s|»aidi.  Dui.  ivi;  Cioè  e 
Laile  mura  della  città  di  Dite,  che  le  chiama  «pii  Idi  7'ou.  Gcr . 
18.  78.  Or  lancia,  or  trave,  or  gran  colonna,  o spaldo  D’alto  di- 
scende. Ar.  Far.  14  in.  Tetti  di  torri,  e gran  pezzi  di  spaldi. 
sPALETTAMB.  (Ar.  Un.)  Spa-Irt-là-rc  Alt.  T de'rappellai.  Servirai 
della  patella  prima  di  meline  il  cappello  tulio  forma.  (A) 
SPALLA,  Parte  det  butto  dult'appiecutNra  del  braccio  al  collo 
È la  p arte  supcriore  dell'arto  toracico.  Il  suo  te  he  tetro  è for- 
malo da  tre  pezzi  otte»,  cioè  la  trapala,  la  estremità  superiore 
dell’omero  o la  c*  tremila  edema  della  et  avicola  -che  ti  unisce  al 
tronco ; altrimenti  Omero  j (/'.  Dorso.)  Lai.  Iiumerus,  «rapulac. 
lìr.  ••.f**»;.  (Dal  lai.  barb  spalala  che  ai  trova  nel  vn«o  medesimo, 
c clic  viene  per  tropo  dal  lat.  sputala  coala  più  larga  del  petto. 
Altri  da  tcapula,  soppresso  il  L.)  Paul.  Par.  è.  33.  Ma  non  tras- 
muti carro  alla  «ua  «palla  Per  suo  arbitrio  alcun.  /foce.  noe.  «5 
0.  Posta  la  mano  sopra  la  «Italia  del  Maliscalco,  di*«r,  et.  F.  noe. 
et.  I».  Messo  il  capo  per  la  bocca  del  doglio  cc  , cd  oltre  a que- 
sto l’un  delirarci  con  lutto  la  spalla,  cominciò  a dire:  cc.  •>  Dant. 
Pnrg,  is.  Di  vii  cilircio  mi  parcan  coperti  E l'un  ooffrrla  l'altro 
con  la  «palla.  (Cioè,  l'uno  poneva  il  capo  sulla  spalla  dell'altro.) 
(K) 

8 — - * Dosso  a Dorso,  Schiena  Hed.  nel  Di;,  di  A Pasta.  È neces- 
sario ogni  Ire  o quattro  giorui  attaccarsi  sei  coppette  alle  spalle, 
c dopo  rhe  quote  si  saranno  staccale,  attaccarle  immediatamente 
di  nuovo  alle  cosce  nella  parte  domestica  o sia  interiore.  E ap- 


presso; F.  prima  che  si  attacchino  le  coppette,  è necessario  far 
le  fregagioni  alle  spalle  cd  alle  cosce.  (K) 
s — E per  sluiil.  [dello  di  luoghi.  F.  § *«,  ».J  Lat.  dorsum.  terga. 
Or.  ywTO».  Doni,  Inf.  i.  tfl.  Guardai  in  alto,  e vidi  le  sin-  spalle 
( del  coffe)  Ventile  già  dc’raggi  del  plancia  ec.  » Fir.  A*.  4.  fra 
dunque  un  monte  altissimo  ce.  fra  le  cui  ravviluppato  spallo  ec. 
apparivano  alcuni  profondissimi  valloni.  (G.  V.) 

4 — * Dicesi  Appiccatura  delta  «palla,  La  estremila  superiore  del- 
l'omero ove  e,  si  uuitre  alla  spalla.  Fir.  As.  4.  Menandogli  un 
gran  colpo  sull’applccalura  della  spalla.  (G.  (V.) 

3 • — Cui  v.  Andare  : Andare,  Stare,  Vivere  alle  spalle  del  crocifisso, 
in  mudo  Lasso  c=  Fur  ehect  bestia  a spese  altrui.  F . Andare  allo 
«palle  cc.  (A) 

• — \Col  v.  Buttare:)  Rullarsi  o Lutarsi  un  rosa  dietro  alle  spalle 
— Metterla  in  non  calere.  Lat.  poslbahere.  negligere,  abjicere,  dc- 
poncrc.  Cr.  òli^usin,  Hed.  bell.  t.  co.  Di  grazia  non  vi  Imitate 
dietro  alle  «palle  questo  «(Tare. 

7 — • Coi  r.  Dare:  Dorè  «palla  Ajutare  c portar  «/NofeAr  peso 
tulle  spalle,  e jìg  Ajutare  a far  eheetrhctsia.  F.  Dare  apatia.  (A) 

t --  Dare  le  «palle  [nd  alcuno  o ad  alcun  luogo  — Fuggirlo , 
Fuggire  da  quello.  F.  Dare  te  «palle  | Lat.  darò  terga,  vertere 
terga.  (Jr.  rè  vèr*  I*i9rpifiiv.  Petr.eop.  4.  A cui  tutto  Israel  dava 
le  spalle. 

3 * E Allontanarsi  semplicemente.  F.  Dare  le  spalle.  (A) 

4 — * Dare  delle  spalle  in  farcia  ad  alcuno  — Partirsi  duetto 
dispetlosamenle.  Ilarlol.  Ccogr.  /rifui)  ».  Dategli  delle  spalle  fa 
faccia,  aodos«enc  colla  sua  Laide.  (A) 

a — \Col  v.  Fare:]  Fare  spalla  [o  spnifr)  Dare  appoggio.  [F.  Fare 
spalla.  5 *•)  L.at.  fulclrc,  terga  supposero.  6r.  tpit&tt». 

t Fig.  Aorrorrere , Forgere  ajulo  . Spalleggiare.  \F.  Pare 
«pali»,  § *.|  La I opein  terre.  Guice.  Stor.  )».  Filippino  ec.  aveva 
tortalo  i Ugtlurdi  d'Antonio  da  larva  a «latta,  e fatto  molli  di 
spalle,  che.  in  Napoli  mirassero  in  vettovaglie.  Car.  l.eU.  i.  «ai. 
Mi  risolverei,  secondo  voi,  »*in  avessi  de' pari  vostri,  che  mi  fa- 
cessero «palle  i»  Luti.  En.  Trae.  *.  «a.  N'andammo  innanzi,  an- 
corché spalla  alcuna  Non  cl  facesse  il  eie!  né  la  fortuna  (N) 

3 * Far  sopra  le  sue  spalle  - Far  per  se,  F.  Far  e spalla, 

$ * (A) 

4 — * E Far  punte  delle  «palle  inarcale  -=  Inarcar  le  spalle 
come  fanno  I galli  e i liulti  per  scagliarsi  con  maggiore  velocità 
e forza.  F.  Punte.  i.  «i.  (Pi) 

» [Cof  v.  Dittare:!  «'.iltarsi  una  cosa  dietro  aPr  «palle,  [indietro 
alle  spalle,  dopo  le  'palle.  F.  §,  a ] F.  F.  li.  si.  Tuttoché  la 
spcrania  della  pace  avessono  gill.vta  indietro  alle  spalle.  Co*.  Uf. 
Coni.  »3.  Poiché  alle  ricchezze  l'onore  e la  signoria  si  è dato, 
quelle  «ole,  gitlalo  tutto  il  resto  dopo  le  spalle,  «'apprezzino.  E 
io  il  La  maninconU  e l'allerezzn  dopo  le  «palle  «ian  gitlnle. 

10  — [Cof  t\  Gravare:  Gravar  le  «palle  ad  alcuno,  fig.  - --  Tornar- 
gli grate,  «piacevole. [ Dant.  Par.  si.  oi.  Quel  che  più  ti  gra- 
verri  le  «palle  Sr.rà  hi  roa pagala  malvagia  e sinopia. 

11  — * Col  v.  Mettere:  Mel»er*i  dietro  le  «palle,  alle  «palle  alcuna 
cosa,  fig.  — Xon  curarla.  F.  Mettersi  dietro  alle  spaile.  (A) 

2 * Metter  te  «palle,  flg.  r-  Porgere  èjuto.  Soccorrere.  Guicc. 

Stor.  lib  io.  Avevano  qua»i  per  offesa,  se  alle  iaiprcs-;  loro  par. 
ticolari,  fatte  per  occupare  la  Francia,  non  mettevano  le  * «palio 
anche  gli  allri,  coma  prima  si  ora  fatto  alle  universali  (ltr) 

I*  - Col  r Mostrare  . Mostrar  le  «palle  .=j  Fuggire.  Due.  FU. 

Agr.  cap.  14.  *'a««icwò  d*a«»alire  Mona  i«ola,  che  porgeva  forze 
a ribelli,  c diè  loro,  mostrate  le  «palle,  occasione.  (Vi 
ts  — * Col  v.  Porgere:  Porgere  una  spalla  ritrosa  u simile  --Far 
allo  di  disapprovazione,  Dispreizare.  Pimi.  ’Aaec  7.  li.  Eoi  ricu- 
sarono d'attendere,  c porsero  una  «palla  ritrosa.  (N) 

M — (Cof  v.  Ristringere:]  Uistrigacrsi  o Sfriggersi  nelle  «palle  = 
.SVuzurzf  lacilatnente  per  non  più  potere  ; e talora  Cedere  alla 
fortuna  con  pazienza.  \F.  Ctialrigner»!,  $ *3.|  Boec.  noe.  i».  s«. 
Ma  pure,  nelle  «palle  ristretto,  cum  quella  ingiuria  sofferse,  come 
molte  altre  sostenute  avrà.  Amct.  uo.  E con  ferventi'  disio,  nelle 
spalle  ristretto,  dice  fra  sé:  ec.  Ar.  Fur.  4».  »7.  Marfisa  si  rl- 
strigne  nelle  «polle,  E quel  sol,  che  può  far,  le  dà  conforto. 

■ a — (Col  v.  Strignerc,]  Slrigner  le  «palle,  Strignersi  nelle  «palle. 
\F.  11.]  Frane.  Saech.  nov.  se.  Btrlneooo  le  spalle,  e rlngra- 

zinronln,  cd  nndoxsi  con  Dio.  Vor.  Ani.  102.  ai.  RI  diè  ad  in- 
tendere d'avere  erralo;  c «trctlosi  nelle  «palle  disse:  per  cerio  lo 
*050  «la-era  fuor  di  me 
io  — * Coi  w Stare.  F.  § 3.  (O) 

17  — * Col  v.  Vivere.  V.  *j  8.  (O) 

ib  — (Cof  «•  Volgere  :|  Volgere  » Voltare  le  spalle  |—  Andarsene, 
Farllrsi-l  Dant.  Inf.  00.  t»fl  Poscia  gli  vol^e  le  novelle  «palle  » 
Cast.  Ger.  10.  48.  F.  si  «pes«o  le  «palle  anco  volgesti  , Fidando 
essi  nelle  veloci  piante.  (P) 

1 - Fuggire,  j F.  Volgere,  e A oliare.)  AVm.  Ben.  Farch.  e so. 

l'no  diceva  che  non  potrebbero  «offerire  la  disfida,  c che,  tosto 
rhe  sentissero  che  venisse, •v olgerebbono  le  spalle. 

s — [Dc»l«tere,  Rivolgersi  «la  un  proponimento  o da  un'  im- 
preca,! Pttr.  so u.  ti.  Per  farvi  al  bel  de«io  volger  le  spalle. 

4 * Ed  in  altro  senso  fig.  Tass.  Ger.  10.  tt.  Sin.  che  giun- 

sero là  dove  al  Ponente  L'alto  monte  Sion  volge  le  spalle.  (P) 
i»  — * Dice fi  parlando  di  persona.  Di  buone  spalle  e vale  Ilobu- 
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t(o,  Atto  a portarli  gran  pesi.  Rari.  Ai.  4.  ».  n.  Appena  «lue  uo- 
mini «li  buone  spalle  la  pnrlerehbono.  (P) 
li  — /beni  Alle  «pulir  a lulle  «palle  [o  Dietro  alle  spalle,]  e val- 
gono Di  dietro.  Lai.  » tergo.  Gr.  uve  óejTjfv.  Tac  Da».  Ann. 
*.  ss  Ponendo  Cesare  il  campo,  intese  essergli*!  alle  spalle  ribel- 
lati gli  Angrivari.  Reniti.  Star.  ».  a.  I niraiei  ec,  «fall»!  spalle  a«- 
naleudo,  in  lai  gul«a  gli  ruppe  q diserti,  che  ec.  Fir.  A».  i.Di 
dietro  alle  «palle  della  sauU  Dea  «urge a un  sasso.  (G.  V.) 
fi  ■ — /licei!  Dopo  !<•  spalle,  Hi  Cosa  già  panata,  o Ins-iito  indie • 
tro.  Petr . ion.  si 7.  Vedendoli  la  notte  e*  I verno  allato,  E ’l  di 
dopo  le  spalle,  e I mesi  gai. 

tt  — * Piirti  Sotto  le  spalle  di  alcuno,  e fig.  vale  Col  tuo  favore 
od  assistenza.  Sua  mercé.  Cor.  t.etl.  im-d.  t ut.  Avete  inleso  di 
mano  in  mano  quel  che  l'Anlinghe'.ln  ha  scritto  sotto  le  «palle 
dei  «piale  mi  sono  risparmiato  questo  giorno.  (N) 
fa  — - * (Voler)  /.n  regione  superiore  del  membro  anteriore.  Le 
Spalle  nel  cavallo  o tintile  treund»  il  loro  stato.  ti  dicono  belle, 
Cariche,  fredde,  intorpidite,  «ceche  ec.  (A.  0.)  Gr.  ».  s».  ».  Sella 
sommità  delie  spalle  del  cavallo.  (Al 
»«  — (Idraul.)  Spalla  del  fiume:  (fucila  proporzionata  quantità  di 
terreno  dall' una  e l'altra  parie,  nella  quale  non  i lecito  ad  al- 
cuno. tolto  grati  pene,  U lavorare  ; dirimenti  Golena,  haldin. 
l'or.  PU.  (A) 

•5  — (Ar,  Mei.)  |//iin//o  u y tuia  «Tarpine  o sponda  ; af/Hmenli| 
Spalletta.  Rrnv  Celi.  Oref.  «if.  Ciò  fatto,  pongasi  le  spalle  di 
terra  d'intorno  a detta  cera 

te  — (.Uili t.)  .4/tuia  di  t erra  incamiciata  di  maro  o di  piote,  ag- 
giunta alla  parte  d*l  fianco  del  bastione  terso  la  cnmp'ujnn  per 
ricoprire  il  rimanente  del  medesimo.  La  voce  deriva  dall'ufficio , 
che  fa  /'opera  di  spalleggiare  ostia  difendere  i fianchi  ritirali: 
te  tu  forma  di  quella  opera  i rettilinea,  essa  ritiene  il  nome  di 
Spalla,  se  è curva,  preude  quella  d* Orecchione,  dalla  altrimenti 
Orecchione  quadralo,  ed  Orecchione  tondo.  Galil-  E però  si  è fatto 
di  grossa  muraglia  un  sodo,  clic  dopo  è stato  dimandato  spalla, 
e così  abbiamo  la  cagione  perchè  il  (ianco  ai  divida  in  piatta  e 
spalla.  Tentiti.  K dico  non  altro  essere  li  spalla,  che  «india  parie 
che  spinge  fuori  del  banco,  per  coprire  in  gran  parie  i peni  del 
banco,  acciocché  da  tutta  la  campagna  non  possano  essere  bat- 
tuti. (Gr.) 

* — * SI  odoprra  altresì  in  luogo  di  Spallcggiarocnto  , che  è 
più  moderno.  Mutilecucc.  Rimpctlo  alle  alletto  si  formano  ba- 
luardi ripieni  cun  cavalieri  sopra  che  le  ballano,  e si  fanno  tra- 
verse, c «palle  che  le  a criccano.  (Gr)' 

s — * Fig.  Ajuto,  appoggio.  Sostegno.  Bemb.  Star.  t.  io  .Nes- 
suno delle  parti  fu  urdlla  di  veuirc  a battaglia,  ma  ciascuna  di 
esse  con  le  spalle  d'alcun.i  terra  ben  ferma  o ri'alcun  fiume  for- 
tificatasi, molti  giorni  nel  campa  si  ritenne.  (V)  Dadi.  Non  pa- 
rendo «li  pretermettere  l'occasione  di  tagliare  a petti  questa  fan- 
teria, clic  senta  spalla  di  cavalli  trova  vasi  alla  campagna.  (Gr) 

• — * La  parte  di  dietro  di  una  tchiera,  di  un  cimpo,  d‘  un 
esercito  ce.f  eJ  in  questo  ligi*,  ti  uni  nel  num.  del  più.  F.  ♦>  to. 
Morhinv.  Quando  «tirò  lesta  o fronte,  vorrò  dire  la  parte  dinnnii, 
quando  dirò  spulie,  la  parie  di  dietro.  Montecurc.  Mentre  le  altre 
formano  l'assedio,  e assicurano  le  spalle  c le  vettovaglie.  (Gr) 

n — * Onde  Alle  spalle,  Dalle  spaile,  cmcA*  net  linguaggio  mi- 
litare. F.  § to.  (N) 

«7  — (Mario.)  Spalla:  Piazza  da  amemiue.  i lati  della  poppa,  dove 
tono  le  toiteUe  per  montare  in  galea.  (S) 

f — Spuli»  della  oave:  Sono  le  parti  esterne  dello  sperone  verso 
le  sartie  di  trinchetto,  dace  la  prua  aequhta  una  certa  larghezza 
di  fondo , che  sostiene  il  vascello  nell'acqua.  (H) 

SPALI. AUGIA,  Spal-làe-eia.  [A/|  Spalla  grande  e deforme.  Lai  im- 
mane lergura.  Gr.  vii tov  *souii(.  Dani.  Inf.  ir  ».  T m'assettai  in 
so  quelle  spallucce.  Ar.  Fur.  »,  s:.  Undici  passi  e più  dimostra 
fuori:  Dell’ onde  salse  le  spai  Iacee  grosse, 
f — (Vetcr.)  Spallucce  [nr/  num.  del  più  dicesi  Una  infermità  delle 
spalle  del  cavallo.}  Cr.  ».  t».  ».  Passi  ancora  nel  dosso  un'altra 
lesione,  la  quale  induce  colamenti  nella  sommità  delle  spalle  del 
cavallo,  c fa  ima  certa  collosità  di  carne  intorno  alle  sue  spalle, 
la  quale  avanza  sopra  la  parte  di  sopra  per  l'enfiamento;  simil- 
mente avviene  per  troppo  aggravamento,  o questa  infermità  |'ap- 
p«l|a  spallucce,  rhc  dall'opera  piglia  il  nome,  la  cui  cura  è quella 
medesima,  che  «tei  polmone  pnmlmameDte  si  «base.  Ma  ae  le  spal- 
lucce saranno  dure,  *' ammorbidino  col  malvischlo,  ec. 
SPALLACCIO  (Miltt.)  Spal—lòc-rio.  M!|  (fucila  parte  (WTarniodwra 
[antica,  fatta  rii  metallo  a scaglie  ed  in  altra  pulsa,]  che  copriva 
la  spalla  [del  soldato.  Oggi  Spallacci  o Spallaccio!  dicono  in  To- 
scana gli  5/jaf/fnf.]  Griff.  Calv.  »,  si.  Trovò  U «palla,  e tagliò 
lo  spallaccio.  E ».  sa  La  lancia  lo  Investi  sullo  spallaccio.  Aforq. 
»t.  eo.  E fece  lo  spallacelo  sfavillare.  Ma  pur  al  taglio  della  spada 
resse.  * Cìnn::ì  Questi  corallieri,  per  più  eoino«li!à  del  potersi 
maneggiare,  vorrebbono  essere  senza  bracciali  e cosciali,  c in 
cambio  di  bracciali  solo  gli  spallacci  attaccati  alla  goletta,  e che 
cuoprano  e arrivino  dalla  spalla  per  fino  al  gomito  per  la  parte 
esteriore.  (Gr) 

8PALLAN2ANIA.  * (Hot.)  Spat-lao-zà-nl-a.  Sf.  Genere  di  piante  della 
otlandria  diginia,  famiglia  delle  rosacee,  subitilo  da  Pollini  In 
onore  di  Lazzaro  Spallanzani , coll'  agrimonia  agrimonoides  di 
Vm..  VII. 


SIS 

Linneo,  sul  carattere  del  calici  doppio , l*  esterno  mollifUo,  Fin- 
terno  cinquefido,  tu  corolla  di  cinque  petali  impiantata  ne!  calice , 
ed  il  erme  spesso  unno  rinchiuso  tn  quello.  Lai.  «pall.iu/ania.  (A) 

SPALI. Alte.  (Vcter.)  Spal-tà-rc.  \AU.\  Guastare  le  sfalle  ni  empito,  e 
simili:  « per  soverchio  affaticamento,  o per  percossa;  [*  nella  co- 
mune lingua  dicesi  anche  di  tutti  gli  altri  animali,  te  cui  spille 
siano  stale  sconcertale  nell'  articolazione] 

« — N.  pass.  Guastarsi  te  «palle.  Ar.  Fur.  sa.  ss  Voi  ndo«i  cac- 
ciare oltre  una  fossa,  Sowopfa  se  ne  va  collo  cavalla:  Non  norque 
a lui,  nè  «enti  I*  percossa,  Ma  nel  fondo  la  misera  si  spalla. 

SPALLATO.  (Voler  ) Spnl-là-to.  An.  Malore  itrit,'  bestie  >i t coM/niri 

0 «fa  soma,  considerile  in  te* ione  alle  spaltr  cagionata  da  sover- 
chio nffat  scarne  alo,  a da  ftercosta.  Cr.  9.  iS.  (il.  Dello  «papato,  e 
sua  cura. 

SPALLATO.  Aid  »w.  da  Spati  -re;  e comunemente  è aggiunto  delle  be- 
stie da  cavalcare  o da  soma,  che  hanno  lesione  nell e spalle.  Buon. 
Fier.  s «.  4 Di  duo*  cavalli  a un  cocchio  uno  è spillato,  l’al- 
tro pire  un  Bajardo . o un  Vcgllantino.  <•  7*«csson.  Sccch.  a.  «a. 
Ondr  la  nunziatura  indi  levata  Con  mal  augurio  fu  mezzo  spal- 
lata. (Equivoco  col  signi f del  % ».  Il  ,\uu:io  si  era  strigala  una 
spalla.)  (N) 

* — Fig  %i  dire  d'Uomo  che  sin  sopraffallo  ria!  debito  Lat.  aere 
alieno  pres*us.  oneratus.  Gr.  òrfiìVisv  rò  jr«Àù  j£p:«c. 

a — F.  ancora  d'Ogni  altra  cosa  rovinala,  odi  esito  disperato;  come 
Negozio  spallato,  e simili  Lnt.  mussa  infirma,  re*  deplorata.  Gr. 
stpèyp*  ixntxiVftivov.  Segner.  Mann.  Fcbbr.  sa.  4.  Sono  contenti, 
coinè  Acab,  d'una  vigna  oojÌ  spalluta,  che  tornava  pru  di  spian- 
tarla per  farne  un  urlo  * Ceeeki  Ad.  ,v  ».  I'  mi  maravigliavo 
che  la  non  funse  qualche  «letta  «pallata.  (V) 

4 — T.  di  giuoco.  Spallato,  che  in  alcuni  /rughi  dicesi  anche  Sbal- 
lalo; al  pinomi  rff  buzzica,  si  dice  a colui  che  ha  or  Mio  lo  spallo. 
Min  Mulm.  pia.  47».  Quando  uno  piglia  tante  carte,  che  col  lor 
contare  passino  II  numero  si,  »1  dlcu  spallalo,  o ha  acuta  lo  stral- 
lo (A)  iB) 

SPALLEGGIA  VENTO.  (Nilil)  Spal-leg-gia-mcn-lo.  Sm.  Ogni  lavoro  di 
terra,  di  gabbioni,  di  fascine  ed  are: he  di  sacrisi  di  terra  alzata 
per  coprirti  dalle  offesa  del  nemico;  meglio  Spalla:  e rosi  dicati 
perché  lo  scopo  principale  di  quest'opera;  per  dir  cosi  tumultua- 
ria. è quello  di  difendere  i fianchi  tl’un  corpo  di  soldati  esposti 
ai  tiri  del  nemico.  D‘  Anton}.  Stanlechè  gran  tempo,  c perdita 
eon«idcrablle  d'uomini  fare  dee  l'Inimico  prima  che  siasi  formato 
uno  spalleggia  mento  sodo  alla  detta  sommità  delta  brar«  a per  ri- 
ptftnl  «la  «nudi  p»-zf.i.  (Gr) 

SPAI. LEGGI AN TE,  * «pal-leg-giin-tc.  Pari  di  Spalleggiare.  Chespalleg- 
gin.  F.  dì  req.  (O) 

SPALLEGGIARE.  (Milit.)  Sps»l-leg-gla-r«.  dii.  [ Prò), riamente  Guarnire 
di  spalle:  Alzare  s/.ol/eggiamcnll,  e flq  ] Fare  altrui  simili,  aju- 
larto  a checchessia.  L.at.  favere,  auxiliari.  open»  ferie,  «ubvtrnire. 
Gr.  ,5o«3ziV  *•  Dadi.  lai  cavalleria  similmente  distinta  in  tre 
squadroni.  . «tette  armata  «u  la  campagna,  spalleggiando  ciascuna 
truppa  il  «no  «quadrone  d'infanteria.  Dentiti  Faee«*e  entrare  fu 
Bolducli  questa  fanteria,  «palleggiandola  se  fosse  bisogno  cun  f ac- 
cennata cavalleria.  Metto.  La  fanteria  servirà  a spalleggiar  la  ca- 
valleria, c dirle  spazio  a riunirsi  in  caso  di  ritmiche  cattivo  in- 
contro che  la  disordinasse.  (Gr) 

3 — (Vcter.)  [iV.  iu*.f  Spaiirgginre  « dice  'dei  Camminare  » cavalli 
con  leggiadria,  siali' agitar  bene  le  spalle  in  andando. 

SPALLEGGIATO,  Spal-leg-già-lo.  Adii.  tn.  da  Spalleggiare.  [Ajutalo, 
Sostenuto , Proietto.]  Buon.  Fier.  3.  t.  7.  F.d  ella  spalleggiata  digli 
amici  ec.  Drizzavi,  e torna  all’opra.  •»  Stor.  Semif.  |ss.  snaltecTiali 
per  Sane*!  e altri  loro  nmvictni,  ma  solamente  non  tvndc.ano 
ubbidienza  al  Comune,  ec.  (V) 

3 — - (Ar.  Mes.)  Spalleggialo  dicono  gli  stampatori  ad  una  surta  di 
carattere  detto  nncAe  Interlineato.  (A) 

SPALLETTA,  >p.iMet-ta.  |vSf.|  Disotto  u qtfizu  d'argine  o di  sponda. 
Bene.  Ceti.  Oref.  ai.  Se  gli  riebbe  fare  una  spai  Iella  di  terra  all'in- 
torno. che  sla  alla  due  dita  il  manco.  E ist.  Se  le  riebbe  fare 
alquanto  di  spalletta  d'altezza  di  tre  dlt». 

• — (Archi.)  Spezie  di  spanda  •>  parapetto,  imi  Aazzn  Molto,  che  si 
fa  tia'lalì  di  qualche  piccolo  ponte  o stratta  che  abbia  da  alcuna 
parte  profondi  fusi  o dirupi,  e ciò  per  maggior  sicurezza  del 
camminare.  Fatinosi  ancora  intorno  a 'ire  lati  sopra  i letti  delle 
co  tomba)  e,  acciocché  difesi  da' tenti  possano  i colombi  starsene  so- 
pra i letti  all’aria  e al  tote,  e issatisi  ancora  in  altri  edifica. 

1 oc.  Di»,  (n) 

t — • Dieonsi  Spallette  o Sguanci  dette  lincstre,  guelfa  parie 
di  tauro  rhe  è tagliala  obbliquamente  al  vano  di  esse,  per  lasciar 
luogo  alle  impejste  ed  agevolar  V ingresso  all ’ aria  ed  alfa  luce. 

» — (agr.)  Rialto  di  terra  a piè  delle  viti.  Laslri  (Mol) 

SPALLIERA.  (Ar.  Mes.)  Spal-ilè-ra.  [Sf. J (fuetl'asse  o cuojo,  o alita 
si  fatta  cosa,  alla  quale  sedendo  t' appoggiano  le  spalle  V.  F.  a. 
47,  Intorno  alla  piazza  erano  levati  Incastellamenti  di  legname 
con  panche  da  sedere;  coperti  di  ricchi  drappi  a oro,  e forniti 
di  dietro  di  ricche  «palllere,  dove  il  Re  c le  Beine  e altre  nobili 
damo  «Invano  a vedere.  Buon.  ‘Tane.  4.  ».  E un  baver  allo  come 
una  spalliera.  E Fier.  4.  ».  7.  Lavori!  d*  arnesi  E da  sale  e da 
camere  « da  letti.  Spalliere  e capoletli. 

a — * Onde  Pare  spalliera  ad  alcuno,  fig  = Sostenuto,  quasi 
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facendo  uffìzio  di  spalliera  ; lolla  la  figura  dallo  tiare  anco  alle 
spalle.  GUuHp'  htaff.  FiL  S.  Bencdctl.  cop.  i.  Chi  è questo  uomo 
che  mentre  egli  siede  a mensa,  un  par  mio  abbi*  non  «do  a lar- 
gii spalliera,  ma  tenergli  anco  il  lume  e servirlo  di  paggio? 
(P.  V.) 

* — - Il  parlamento  del  luogo  «'«  * appoggiano  le  spalle.  Bcrn. 
rim.  i.  s.  Poi  fu  mantello  almanco  di  Tre  ime*  Poi  fu  schiavina, 
« forse  anco  spalliera  , finché  a tappeto  al  Un  pur  «I  ridusse. 
Late.  Sibili,  i.  1.  fa  appiccar  quelle  spalliere  ,in  sala  c in  ca- 
mera nostra. 

4 — Onde  per  sisnil.  diri, imo  spalliera  u quella  cerziora  falla 
con  arte  che  cuoprc  le  mura  degli  orli.  /.al.  per  (strema  la  topia- 
ria. Muhn.  fi.  Si.  Gli  aborti,  i mostri  e i gobbi  in  sulle  mura 
Forma  n spalliere  in  luogo  di  lumie,  fiorqh.  Hip  isi.  Tulio  il 
boschetto  è di  fuorc  intornialo,  per  ritenere  gli  uccelli  che  per 
entro  vi  cadessero  impaniati , ri' uno  (otta  eri  unita  'pallierà  di 
sempre  verde  lentaggine.  Gir.  tilt.  i.  si  Ha  dalli  lati  spalliere 
d'ellere  e di  gelsomini. 

t * (Mllit.)  Disposizione  de  saldali  disiai  in  mj<«  sola  riga.  /*»• 
viri.  Avendo  di«tr*a  nella  pianura  una  lunghissima  spalliera  di 
lance,  a'tìanrhi  della  quale  erano  due  battaglioni  dì  fanteria.  (Gr) 

* — • Ordinanza  di  snidali  che.  fiat  li  di  qua  e di  là  mettono 
ii<  mezzo  il  pereomsagio  che  otturano,  mostrando  ri’  esser  pronti 
a fargli  s/ntlla,  cioè  a difenderlo.  Onde  Fare  spalliera  tale  ap- 
punhì  Ordinarti  a tal  modo;  il  che  Hiet-si  anche  Fare  ala.  David. 
Traversarono  fra  la  spalliera  d«Volduli  , essendo  presente  Monsi- 
gnor di  Grigliane,  maestro  di  campo  deità  guardia,  il  quale  uo- 
mo libero  e militare  e pi  .cu  amico  del  Duca  di  Guisa  , fece  po- 
chi*? imo  sembiante  di  riverirlo*  il  che  fu  da  lui  con  qualche  pil- 
lidcxc:*  del  volto  ben  osservato  , lo  quale  continuò  maggiormente 
quando  vide  gli  Sviateci  (are  spalliera  con  l'armi  a piedi  della 
scala,  e nella  salii  gli  artieri,  c nelle  camere  i gentiluomini  ra- 
dunali tulli  per  aspettarlo.  Osimi,  Gli  archlbutieri , «‘moschet- 
tieri... dcono  nell' arrivare  (al  luogo  della  guardia)  compartirsi 
parte  di  qua,  parte  di  In,  facendo  spalliera  , r voltandovi  il  viso 
l’un»  parie  coll' altra.  (Gr)  Ker.  . ba min.  a.  4*.  Ed  ogni  capitan  , 
dovunque  ci  passa.  Gli  f»  spalliera  c lo  stendardo  abbassa.  (A) 

5 — J Onde  .soldati  da  spalliera  , diconti  in  questo  lignificalo  \ 
Buon,  Fier.  e.  t,  i . .snidali  da  spalliera  e d.i  far  mostra. 

s - ■ (Mario  ) spalliera  *i  dice  anche  a' primi  banchi  della  galea , 
vicini  alla  /toppa. 

SPALLIERE.  (Mario.)  «pal-liè-rc.  l^riri.  e «m.|  Gufai  che  voga  alla 
spalliera  della  galea,  che  da  Frane.  Barò,  è dello  /‘ortolano . 
quasi  npst to?  rXs:a(t  cioè  il  primo  a vogare. 

SPA  ELIE  RETTA , Spal-lic-rct-lu.  Sf.  dim.  di  spalliera.  Magai,  /.eli. 
t de  ni.  patj.  iti.  Tutto  intorno  un  viale  «die,  incrociandosi  nel 
lonzo,  nc  divide  II  piano  oc.  in  quattro  quadri  di  peri  nani  de' 
più  nobili,  rigirati  ciascuno  ne'suni  due  lati  esteriori  di  susini , 
di  pc-rlii  e d'albicocchi,  in  spalliere  Ile  basse.  (A)  (B) 

SPALLINO  (Ar.  Me*.)  Spai -li-no.  [J*n.)  S/tczie  di  c ctlimenlo  ‘la  co- 
prir le  spalle.  Chete.  Cor.  prof,  oh  come  piaeclou  lor  quand'olle 
veggono  Qiiebe’luvori  tanto  larghi  appiè  Pi  que’  grembiuli , o su 
quelli  spallimi 

« — - (Milil  > Ornamento  della  spalla  falla  a scaglie,  o tessuto  in  oro, 
guarnito  in  fondo  di  frangia,  il  quale  si  appicca  .tulio  il  bavero 
del  vestilo , e viene  colle  frati  gir  a coprire  interamente  l' attacca- 
tura dello  spallo.  (Quest'or  namento  è (UttinlÌM  degli  uffizioli,  ed 
in  alcuni  lunghi  delle  milizie  scelte.  I granatieri  hanno  spalli  ni 
di  lami  finta  in  rosso,  i cacciatori  di  color  verde,  gli  zappatori 
di  giallo  re.  (Gr) 

|P:.!.IU.  Sm.  T.  del  giuoco  di  bazzica,  e di  altri  giuochi  di  carte. 
Ilice  si  Aver  lo  «palio  quando  uno  piglia  tante  carie,  che  col  lor 
coniare  pattino  il  nunuro  di  u,  e perde  tulli  i punii  di  quei 
trailo,  a allrv,  che  litui  convenuto.  In  alcuni  luoghi  diceti  «in- 
erte Sballo.  (A) 

t — Ed  in  mudo  scherzevole.  Maini,  to.  to.  E culi  lo  spallo  s’è 
giurato  un'anca,  ((tue  *'  intende  che  il  cavallo  rii  Murlimizza  è 
-pillata;  e tchtrza  eoi»  t'equivoco  del  giuoco  di  bazzica.  F.  Spal- 
lalo.) (A)  (R) 

SPALLO  fi  A . * Spal-lo-na.  Sf.  arce.  di  Spalla.  Hutp.  Son.  Grande  è 
di  vita,  od  ha  certe  spallone.  « he  vi  (arcbhcr  «ci  facchini  al  maglio.  (A) 

SPALLEGGIA,  Spal-lùr-ria.  (.V/'J  dim.  «fi  Spalla. 

« — Fare  spallucce,  (spalluccia  o di  spalluccia)  ~ tiaccomui. darci 
con  gran  somrneuione,  ritlrigiundosi  nelle  spalle;  [e  per  lo  più  ili- 
ce ti  do' mendicati  fi  erte  per  muovere  a compassione  \i  fingano  storpi 
o impiagali,  e rammaricandosi  e stringendosi  le  s/èclle  alla  l'olla 
del  colta,  chiedono  la  lemosina.  V.  Fare  spallucce  j Far  eh.  Star, 
tt.  «40.  Aliava  il  capo,  e faceva  spallucce.  Il  non.  Fier,  4.  4,  to 
Mon  fa  inc*< ier  nicchiar,  nè  far  spallucce,  n E Suini»,  dimoi,  ivi; 
Fare  spallucce:  rolrigucnri  nelle  «palle,  quasi  refusando  e racco- 
mandandosi. (N) 

l - - Fare  «pali  ucce  rate  anche  Hìilrigiursi  nelle  spalli  per 
mostrar*  di  non  sapere  alcuna  cosa. 

s — \E  eoi  verbo  sidlinleio.\  Buon.  Fier.  |.  t.  4.  Domanda 
quel,  richiedine  quell 'altro.  Dove  sia  l’ infermieri  spallucce  ognuno. 

SPALLUTO,  Spal-lù-to.  Aitd  m.  Di  larghe  s/tatlt . Srhienu/o.  E all . 
hn.  Trae.  o.  «e.  E per  porla  sul  rogo  risoluti  La  presero  quat- 
ta' uomini  spalluti.  (Berg.)  (N) 


8PALMADOR1.  • (Grog)  5pal-ina-dò-ri.  Lai.  Aenu-se*  Gruppo  d'G 
sole  nell’Arci/telago,  Ira  F itola  di  Scio  e ’f  Con  Unente.  (G) 

SPaLUAATE,  Spal-màa-le.  /‘art.  di  Spalmare.  Che  spalma.  Fallisti. 
t.  »oa.  Berg.  (Min) 

SPALMARE.  (Marin.)  Spat-mò-rc.  { Alt.]  Ugnerà  le  navi , { Stendere  un 
palla  me  di  sego,  zolfo  t pece  sopra  la  carena  di  un  basamento. 
Parlando  di  ciuccilo,  diccsi  pia  propriamente  Carenare. J Lai.  un- 
gere. tir.  /ti'iiv.  (Sputirnr  la  nave  è riempier  con  pece,  sego  o 
rollo  i vuoti  che  restano  nella  superficie  di  un  naviglio,  si  che 
non  vi  abbia  a prnetiar  l'acqua:  e così  può  credersi  che  venga 
dall'  rbr.  balam  otturare.  Altri  da  palma:  poiché  in  qursla  ope- 
rarione  negli  assi  disgregali  si  riuniscono,  nere  palma  u /salma. 
In  falli  spalmala  in  lai  barb.  è l'atto  con  cui  il  venditore  ed  il 
compratore  «i  danno  mutua  frde  con  lo  stringersi  le  mani.  V.  su 
la  voce  Spalmar « il  Mcuugio.  Altri  finalmente  sospetterà  con  ra- 
gione che  t Celti  abbia»  recata  questa  voce  dall'Asia:  poiché  in 
georg.  polamizo  significa  spalmare.  In  ar.  brlel  umidità  In  ture* 
bolla»,  aq  dilatare.)  Pelr.  canz.  3».  A.  Che  giova  dunque  perchè 
tutta  spaline  La  mia  barchetta? 

* E per  Mani,  ti  .dice  anche  ad  altre  cose.  Lai.  iltinrrc  tir  ixt- 
ypittu,  /tiri.  Ini  «a.  Essendo  il  urie  in  Granchio,  puMuVn  beo 
tiene  il  basslllco,  c con  es*o  cosi  iiestato  spalmava,  alla  grosseria 
di  Ire  dila,  un  tegolo  rovente.  E Con*,  i «4.  Al  che  si  aggiun- 
ga cc.  clic  I’  interna  tunica  degl’ intestini  è altamente  impiastrata 
c spalmala  di  materia  glutinosa  e viscosa. 

SPALMATA,  Spal-in.vla,  [5/1]  fitrciMM  in  sulla  palma  dt  Ha  mano;  al- 
trimenti Palmata.  Saltiti.  Pro*.  Tose.  t.  i7*.  Che  se  il  commet- 
terle (f«  discordanze)  nel  latino  merita  le  «palmate;  guanto  in 
quella  materna  lingua,  che  ognuno  per  obbligo  di  burnì  cittadino 
è tenuto  a*  sapere,  saranno  etimo  di  riprensione  e di  gasligo 
degne  ? 

SPALMATO,  spal-mi-lo.  drtti  ni.  ria  .-palmare.  Pelr  son.  ni.  Iti 
per  tranquillo  mar  legni  «palmati.  Ar.  Far.  13.  14.  Quindi  fui 
tratta  alla  galea  «palmata,  Primachè  la  ciilà  u‘  avesse  avvisi. 
Buon.  Fier.  Intr.  a.  s.  lata!  sua  altera  nave  Spalmata,  ogni  tor- 
rente Può  traversare  aidìta. 

t — Per  siimi  [Unto  intriso.)  Bed.  Osi.  un.  te.  A' quali  piantai 
profondamente  nella  parie  carnosa  del  petto  un  di  que’  fuscet- 
letli  spalmati  di  veleno  viperino. 

SPALMATURE.  * (Mario.)  Spal-uia-tó-re.  Fcrb.  m.  di  .'palmare.  Co- 
lui che  ha  cura  di  racconciare  il  vascello  e che  lo  esamina.  Ed 
in  forza  di  sm.  dicesi  anche  dello  Strumento  che  serve  a si*tl- 
i nare.  cui  affai  lare  o racconciare  le  nari  (A) 

s — * Lo  r-p  rimatore  dicesi  ordinario,  quando  è simile  ad  un  po/o 
di  cesoje ; semplice,  quando  è più  largo  delialtro  ed  alquanto  to- 
gliente e serve  per  fare  entrare  la  stoppa  nel  fondo  della  com- 
messura; » punta,  *e  ha  la  punta  come  uno  scalpello  . e serve 
per  cercare  intorno  alle  teste  dt' chiodi  e delle  caviglie  se  ci 
Siena  spiragli  e chiudergli;  doppio,  quando  è raggialo  ed  appa- 
rente rioppio  nella  punta  e serve  per  ribadire  le  commessa- 
re.  (O) 

SPALMO.  ( Marin.  ) Sm.  E il  pattume  che  si  estende  sulla  arena 
de*  bastimenti  nuovi  o raddvbati.  F.  Patlume,  $ *.  (8) 

SPAI.PEBUATO,  >pal-pe-brà-to.  Add.  n».  l'he  Non  Au palpebre  SilffL 
Ocek.  Alcandr.  Dtf.  Marin.  pari.  4.  Berg.  (Min) 

SPALT.  * (Grog  ) Ciilà  rii  Baviera.  (G) 

SPALTO.  (Archi,)  ]5m.)  Pavimento,  o Spazzo.  (Dall'ar.  buitei  pavi- 
mento della  casa.  l'iella  stessa  lingua  6«*/l  «temere  lapidibus  so- 
limi.) buon  Fier.  A.  4.  a.  Ornar  cc.  boa  pur  le  mura  c i la- 
queali  letti.  Ma  gli  spalti  oramai,  ma  le  piu  basse  Riposte 
celle. 

* (Milil.)  T.  di  fortificazione  mitilo  re ; \ed  è quel  Terreno  sgom- 
bro da  qualunque  itti  pi-dimenio,  che  circonda  la  strada  caperla  o 
lo  controscarpa,  e dall'estremità  super  iure  del  parapetto  o delta 
controscarpa  va  ad  unirsi  alla  campagna  con  un  dolce  /temilo. 
La  linea  più  clctala  dello  spallo  ditesi  Cresta  o G^iio,  quel  la  for- 
mala dall' incontro  de' due  spalli  corrispondenti  all ' «ingoio  rien- 
trante, «fieni  Scolo;  quella  che  risponde  alt* angolo  saglienlc, 
Dorso;  finalmente  F ine  Uno;  lotte  del  terreno  dello  spalto  chiamasi 
Pendio.  Le  fortezze  si  fasciano  talvolta  con  due  spalli , ed  in  que- 
sto caso  quello  ch‘è  più  presso  alla  campagna  prende  il  nome  di 
Sccrfh«!o  spallo,  o Doppio  spalto,  r con  vocabolo  più  proprio  An- 
tlspalto.|  (V.  Spuldo.  In  celi.  gali,  ball  margine,  orlo,  lembo;  spanti 
circondare.  In  ar.  beled  terra.)  bcled  terra.)  » Golii.  Forif.  f.  3*. 
Questo  tal  argine  si  domanda  spalto,  il  quale  viene  col  suo  pen- 
dio a coprire  di  maniera  la  cortina,  che  il  nemico  volendola  bat- 
tere è costretto  a tagliare  dello  «palio,  e controscarpa , ovvero  ad 
alzarvi  con  cavalieri.  it'Anh-nj  II  doppio  spalto  si  unisce  col 
primo  da  quella  banda  ove  non  si  pericola  d'essere  attaccali.  £<f 
in  altro  luogo:  Imperciocché  il  doppio  «palio  somministra  un  altro 
ordine  di  fuoco  per  la  mosche  iteri*,  il  quale,  per  essere  radente 
la  campagna,  riesce  non  poco  dannoso  all' inimico.  (Gr) 

3 (Min.)  Spallo  di  Sicilia,  dello  anche  Olio  di  Sicilia,  c Bitume 
giudaico.  Aperte  di  bitume  a grossezza  che  nuoto  sopra  1‘  acqua 
del  Mar  morto  , dell-/  Lago  Sodome u o Asfaltisti , r se  ue  trova 
pure  nel  territorio  d‘ Agrigento  in  Aiciifei.  Di  quest o bitume  o 
olio  fa-ài  una  sorta  di  color  siero  bellissimo  per  dipingere  a olio, 
che  dicesi  Nero  di  spalto.  Baldi n.  Foe,  Di*.  (A) 
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SPAMPAN AMENTO,  ^pam-pa-na-mcn-’o.  Sm.  Lo  stesso  che  Spampa- 
niti.* nel  a.  •ignipcato  Orniti.  Leti.  Berg.  (Min) 

SPAMPANARE,  Spam-pu-nà-re.  j.4»/.)  Lenir  ria  i pomparli.  - , Spam- 
pi  ilare,  ain.  Lai.  (mattinare.  Gr.  SlaTroloyitv.  Pnllad,  Magg.  *. 
Si  vogliono  spampanare  le  vili  quundo  tono  «oneri  i pampini.  Cr. 
4.  in.  o.  Olilo  esser  penso  ne- luoghi  campestri  umidi  spampa- 
natolo «li  lultl  i pampini,  ticchi*  vi  aleno  oc. 
t — * Vantare,  Esagerare,  Magnificare  le  rose  al  di  là  del  vero, 
Fare  spampanalo  nel  sign  del  S «.  /fontani  (N) 

* - [E  n.  ass.  ptiu.]  Cr.  4.  i*.  ».  Di  que&te  mese  spampanare  ai 
converrà.  *•  AVi/ei».  .in noi.  T.  B.  a.  l.  Spampanarsi,  dallo  sfron- 
darsi le  vili  c spiritarsi  de*  pampani.  (N) 

4 — E per  itielaf  (spampanarsi  l tuoni  a dieci  a dlecl|  Se op- 
piare di  ugnilo.  Buon.  Tane.  a.  t.  Or  venga  di  lutimi  un  cen- 
tlnajc,  Si  spampanino  i tuoni  a dieci  a dicri,  » E Salvia.  Annoi, 
ivi:  I tuoni  radono ‘.I*  un  dopo  I' altro  via  via.  Cosi  dallo  «pum- 
panarsi,  por  dir  cosi  degli  uomini,  che  uno  casca  dopo  l'altro, 
come  casran  te  foglie,  disse  Omero  ee.  (N) 

SPAMPANATA,  spam-pa-nà-ta.  |^/1|  Lo  spampanare;  (aWrimenfi 
Spampanartene,  Spampanamenlo  | Lai.  painpinatio. 

« — Fig.  Vanto,  (Millanteria,  0*  le  ni  si  ione  ] Lai.  juctatio.  Gr. 

Buon  Tane.  *.  «.  Egli  è boi»  ver  eh’ egli  han  qualche 
ragione,  Perche  voi  fate  troppa  spampanata.  <?<*r.  Irli  ».  •».  Ve 
nc  scuso  volentieri,  con  questo  che  non  mi  facciate  più  di  qnc- 
Me  spampanate. 

SPAMPANATO,  S|iam-pa-nà-lo.  Ariti  ni.  da  Spampanare.  (.VpOffWa/O 
de'jMAipani.  —,  Spampinalo,  «in.) 

« — Per  timll.  Ninf.  Tic i.  a*.  Quelle  (fjtAir/uttde)  poneva  In  suite 
trecce  lor  non  pettinale,  Le  quali  fruì  di  frond.:  spampanalo, 
s — Fio  Spropositalo.  Bed.  Utt.  sa.  Oh  pofforo  il  mondo,  si  può 
egli  mal  al  dì  dei  nati  trovare  una  stravaganza  più  spampa- 
nala? (B) 

4 — * Chiaro,  ralevt.  Baldov.  Cane,  signore,  a dirla  «tirila  e spam- 
panala re  (K) 

SPAMPANATONE,  spam-pa-na-té-rc.  Ferb.  in.  di  Spampanare.  Che 
spampana,  ovvero  Che  dà  in  ùpamjianate;  Spaccone,  S/yucamon- 
te,  Spaccamontagne.  Ornili.  Leu.  Berg.  (Min) 

SPAM  PANATE  ICE,  * Spaui-pa-na-tri-ce.  Fcrb.  f.  d t Spampanare  V. 

di  reg.  (O) 

.SPAWPAN AZIONE,  Spnm-pa-na-zi«>-ne.  [.S/’.J  Lo  spampanare;  j altri- 
menti Spampanata.  (/.«*/(  pampinatio.  Gr,  oivxstrui c.  Cr.  a.  ib.  7. 
Allora  la  'pampa nazione  è necessaria,  quando  i tenori  rami  cre- 
perrunno  sanza  malagcvolcztr  al  premere,  quando  saranno  strotti 
ro*  «Il ti . 

SPAMPINABE,  Spam-pi-na-re.  [All.  «.  ozi.  e pos*.  F,  e di’l  Spampa- 
nare. Lai.  pampinare,  pii  pi  no»  «lecerpere  Gr.  foà>*xeir«»v,  jSiaTTo- 
Xoyifr.  Soder  Coti  so.  Diasi  loro  del  litnme  stagionato,  potando 
corto,  zappando,  © "pamplnundote  spesso 
8PAMPINAT0,  * Spam-pi-nà-to  AdH.  m da  spampinare.  V.  di  reg. 
V.  e di’  Spampanato.  V.  (O) 

SPANANTO.  * (Dot.)  Spa-mn-to.  Sm.  F.  G.  Lai.  «pananthe.  (Da  spa- 
uot  raro,  c ani  ho*  Sore  ) Genere  di  piante,  da  Jacguiu  slablUlo 
nella  pcnlotvlria  diginin  e nella  famiglia  delle  ombrellifere,  tribù 
tlelle  idrocotiline  : così  denominate  dal  trovarti  le  piante  di  quella 
famiglia  aitai  di  rado  tolto  la  tona  torrida.  /I  carattere  generico 
è l'ombrella  semplice  con  pochi  raggi,  l' Involucro  di  poche  fo- 
glie . ed  il  frutto  oralo  »n lido  glabro  con  cinque  cottole  nel 
dono.  (Aq)  (N) 

SPANCIATA.  Span-Cià-ta.  Sf.  Colpo  dato  colla  pancia.  Fag.  Bini,  so 
avvici  ohe  diate  In  terni  una  «panciata  , Sappiatemelo  dir  se  vi 
ripate.  Sue.  rim.  i tot.  M'apparecchiavo  a sostener  la  guerra 
Di  solenni  spanciate  o stramazzoni.  Che  ridirà  la  mente , se  non 
erra.  (A)  (B) 

B — Scorpacciata.  /Ver.  AYmiii.  t.  4it.  l’n*  odorosa  insalatimi  e bella 
Si  faccia  cc.,  E a preno  leggerissimo  si  metta.  E chi  non  ha  da- 
nari gli  si  dia.  Per  farne  una  «panciata,  in  cortesia.  (A)  (B) 
8PANDAU.  * (Grog.)  Spnn-dJt-u,  Spandavi»  Cillà  degli  Slpti  Prus- 
siani nrUa  provincia  di  Brandcburgn.  (G) 

SPANDENTE.  * span-d*n-te.  Pari,  di  Spandere  Che  sponde.  — , Espan- 
dente, rin.  Tenute  Berg.  (O) 

t — (Ar.  Mes.)  i?of«i  rAr  i putido  la  caria  allo  tpandilojo1  e rasciu- 
gala la  raccoglie  cotF  aspe  Ilo,  ( A) 

SPANDERE,  Spòn-de-re.  All.  anom.  Distendere,  Spiegare.  — , Espan- 
dere, \spandere,  i in.  La!,  expandere.  (Il  lai.  ■ rpanderc  sale span- 
dere,  «piegare,  aprire,  distendere,  dii, ilare:  e pandere  del  |H*r* 
peòn  lati  ludo,  ondo  pehendar  latitudine  praodilus.  Altri  dal  cr. 
peli io  che  ha  pure  il  senso  di  pundo,  ovvero  da  pheno  io  mollo 
in  luce,  dichiaro,  onde  phantot  visibile.)  Pelr.  uni  iob.  Quanto 
più  disiosc  Pali  spando  Verso  di  voi.  - Star.  S.  Fuq.  set.  Allora 
santa  Eugenia  «pandette  le  mani  al  cielo.  e disse.  (V) 

« — * Piota  ninfa  antica.  Me.  Cess.  x.  a.  n.v  Innanzi  che  vi 
si  spandesse  sangue,  «i  «pansé  («f  spande  tpandelte)  le  sue  lagri- 
me. (N) 

• — Dilatare,  Propagare,  Lai.  dilatare,  propagare,  (expandere.]  Gr. 

srXcrrvitv.  I 

s — spargere.  Versare,  [e  diersi  anche  nel  fig.\  Lui.  effondere, 
spargere,  (espandere  ] Gr.  lagfttv.  Bocc.  noe.  ai.  ss.  Or  via  va 
eolio  femmine  a spander  le  lagrime.  Pani.  Inf.  t.  se.  Or  «©'  lu 


SI» 

quel  Virgilio,  e quella  fonte  Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume? 
F.  Par.  «s.  so.  Sembianze  lemmi,  perché  io  spandessi  I. 'acqua  di 
fuor  del  mio  interno  fonie.  Din.  Coutp.  *.  su.  spandete  il  san- 
gue do' vostri  fratelli  ; spogliatovi  della  fede  e dello  amore 

* — • F nubi  rotimi!»  antico.  .Sci».  Piti  Abbattendo  ciò  eh© 
*i  |Mra  loro  inuanzi:  © spandendo  il  sangue  atte  genti.  {Cioè  delle 
genti.)  (Pr) 

4 — Fig.  «pernierò  (con  profusione,  Largamente j donare  Lai.  for- 
gili, Hai  giri,  erogare  Gr.  /««CirSar. 

« - Divulgare.  Lai  evulgare,  divulgare.  Gr.òaui^rrviiv.fV.ttir.  Barb. 
sa.  15.  E chi  parola  data,  O ver  delta  in  credenza,  die©  o span- 
do. Par  Acc.  ita.  Non  ha  egli  a sufficienza  parlato  j unsi  ri  ano- 
ri,  o spanduta  In  fama  por  li  fontani  popoli  delta  dotta  Alien? 

* — ( /'  con  caria  affo.)  Frane.  Socrh.  Ojt.  dio.  ni.  Talora 
spandono,  per  difc-.ii  della  clltà  aver  mossi»  guerra,  ed  egli  il  fa- 
ranno, <i  per  sospetto  o per  oppiatone. 

a — * Dicesi  spanderla  per  Accennare  mudi  orgogliosi,  cani  bo- 
riosi, sfoggiati.  Sitmu.  Dite.  Accad.  s.  IBS.  Ucc'llivii  Plafone  co- 
me superiti»  e vano  . e leggendo  un  cavallo  orgoglioso  che  nitriva, 
disse  a I* fotone  rivolto,  come  a uomo  vano  e borioso:  Farmi  che 
ancor  tu  sii  un  divallo  sfoggialo  e che  la  «panda.  (|*e) 

7 * Picesi  Spandere  il  cuore  e vale  Manlfcshre  tutti  gli  affetti 

dell'  animo.  Diad.  Salm.  e»,  o.  spandete  j vostri  cuori  nel  auo 
cospetto.  (N) 

a — PI.  pai*.  ( e ast.  Distendersi,  Adunarsi  , Concorrere  ee  | Dani. 

Par  o.  et.  l.u  maggior  valle,  in  che  l'acqua  si  spanda.  ' 
t»  - f E nei  rfgn.  del  $ *.(  G.  V.  e.  4».  i.  Casi  si  venne  spanden- 
do la  muladetta  parie  per  Toscana.  Min/.  /Aie.  n.  uu.  r.s*cr  non 
puote  Elie  per  diversi  salti  non  *i  spanda. 
t«  \F  nel  mn.  del  § «,|  Frane.  Barò.  «41.  a.  A pircoli  ed  a 
grandi,  Come  bisogna,  spandi  E sm*  il.  F.  non  guardar  se  gran- 
de Salario  iti  lei  si  spande 

«<  — (/■-*  nel  siqn.  del  S s.)  Ut  S.  M.  Mad.  ss.  La  fama  di  que- 
sta opera  di  santa  Marta  s*  incominciò  a spandere  per  tuli*:  le 
contrade  d'intorno  FU.  di  S.  Gè o.  Bai.  mr  La  famiglia  «e  ne 
cominciarono  a a vs edere  cc , e inrominciasl  a spandere  ira  I pa- 
renti e Ira  gli  amici  l«»ro.  Min/.  Inf.  •«.  a.  E per  lo’  n forno  i 
tuo  nome  «i  spando. 

Spandere  di 3.  dr  l'ersnre.  Si  verta  un  liquore  da  sì* ; .Vi  ceno 
a po-ta,  Vi  ncni*  per  terra,  Si  certa  in  un  vaso.  Spandere  espri- 
me il  cader  del  liquore  in  un  luogo  piu  largo  di  primi  II  sole 
spande,  non  cena  la  sua  Iure;  I Dori  spandono,  non  venuto  o- 
don;  Cenare  indirà  un  cambiamento  di  direzione.  Spandere,  un 
aiiargamento  in  i*pi*io  maggiore.  SI  pce*u  in  giù,  si  spmde  in 
su.  l/ncqua  si  rerja  In  un  vaso,  un  getto  d'acqua  si  s /tonde  in 
alto  In  varie  figure.  Penare,  nel  proprio  significato,  non  diceai 
che  de'liquldi  ; l'idea  «uà  propria  è quella  «l'effusione.  Spandere 
non  ha  questo  idra  «e  non  come  accessoria. 

HFaMHIIENTO  , Span-dl-men-L».  J Sm.  ] Lo  spandere,  [ Spargimento 
FersnmenUt.]  Lai.  ofTusio.  Gr.  ra^ou<;  Uh.  Am.  Per  non  corrom- 
per le  nostre  mani  di  sptndiiuenfo  di  «angue  M.  F.  3.  7 9 ,n- 
za  tp ardimento  di  loro  sangue  chliono  de'Genoveai  piena  vii:  -fo. 
* — * (Mcd  ) Accumulamento  di  nn  liquido  avvenuto  tanto  in  ,tnà 
carità  del  corpi »,  q'ianlo  nell'Interna  parte  di  un  organo.  (0) 
ftPANlMTOIO.  (Ar.  Ales.ì  Spun-di-lo-jo  Sm.  Luogo  destinalo  a ditte n- 
dervl  la  carta  o offra,  perché  vi  si  atringhi  o vi  sf  lecchi;  al • 
tritumi i Alendilojo.  (A)  (O) 

SPANDITQRR  . ?*pan-di-lo*rc.  ( l'crb.  m.  «fi  Spandere.]  Che  spande. 
Lai.  effusor.  Gr.o  iuyòv ss».  G.  Fu.  3.  1*.  Fu  nominalo  da  Dio 
uimio  «panditor  di  «angue  » Paline.  /«/.  Cone.  s.  aat  Ass.it  ce- 
lebra i fortunali  «pandilari  del  sengne  umano,  perchè  in  !«..  soli 
l'arduità  dc1l'op«»ra  è nota  a pa*i  «IH l'opera  (IN-) 

SPANDITRICE,  * Spili -si  i-l  ri -Ce.  Però.  f.  di  Spandere.  F.  di  reg.  (0) 
«PANDONCEA.  * (Bot  ) Span-don-cè-a.  Sf.  Lai.  «pacndoocea  Genere 
di  piante  stabilite  ria  Desfontalnrs  in  onore  di  Gerardo  Fanspaon- 
do ned  dipintore  di  piante.  Il  carattere  generico  è un  calice  cam- 
paniforme li  Cinque  divisioni,  una  corolla  di  cinque,  petali  eguali, 
un'maja  pediceltala  rwprriorr,  un  legume  bislungo  con  molti  se- 
mi: appartiene  ulta  deeandrta  monogenia  di  Linneo  cd  aita  fami- 
glia naturate  delle  leguminose,  (fi) 

SFANGHI riEHC A.  * (Grog.)  Span-gem-bòr-ga.  Città  dell'Asia  Eletto- 
rale. (G) 

SPANI  ARE,  Spa-nl-à-re.  (.///.(  Levar,  le  piontizzolc  (do/  luogo  dona- 
rono tese  . levare  . Spedire . Districare  dalle  panluzzolc  o dalla 
pania.] 

t — E jig  Da-- il.  Star.  llb.  1.  prine.  f.  vero  che  molli  eccellenti 
ingegni  per  i spianare  cosi  fruttuosi  materia  «i  sono  aCfoticull.  (P) 
a — 1 V.  f«|i,  Levarsi  d’addosso  le  planuzzole  o la  pania,  staccarsi 
dall»  pania  Lai.  Viaco  se  liberare.  Gr.  i$9Ù  *KtÌiu5tpwe3au.  Mora 
•7.  407.  Intanto  vede  Terlgi  apparito  , Che,  c«*mc  il  tordo,  par 
«'era  apnnialn. 

« — Per  tnelaf.  Liberami  o Sdorai  da  alcuno  impaccio  o legame. 
Fìr.  noe.  t Cominciò  u cercare  di  sdrusclrr  la  camicia  , e 
lauto  menò  piedi  e mani,  che  ella  *J  «paolo. 

SFAMATO,  Spa-ni-a-to,  Add.  m.  da.  Spaniate,  (.«toccato  dalla  pania, 
e fl  i.  Succialo  da  ogni  altro  impedimento.  | Lai  vis»,  vel  alio 
ini  [tedi  mento,  aut  glutine  liberato*  Gr.  «fov  àat\to$tf>t»5ti;. 

I _ Dare  nello  spanlalo,  (in  fopanlalo]  = More  fn  fallò , ingàn- 
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nani:  {tratta  la  simiiiludtne  degli  uccellatori  coti  tisco,  poiché 
gti  uccelli  gu andò  si  panino  nello  spintalo  , cioè  in  quella  parte 
ove  non  sono  paniuzze , danno  in  falla  relativamente  all" uccella- 
tore. che  però  rimane  ingannalo  de U insidia  che  tende,  resta  de- 
luso, non  ta  indoiirta.)  Frane.  Sacci».  Udita  la  risposta  dal  Te- 
soriere, •.'avvitò  aver  dato  nello  spaniato.  Alleg.  sts.  Persuaden- 
dosi, forse  costui,  rhe  Aleno  l’ Accademia  della  Crusca  e la  etiti 
di  Firenze  Una  siesta  pcvcrada  ec;  c qui  dà  in  ispanialo. 

SPARI8T0VNA.  * (Geog.)  Spa-ni-slo-vna,  Santiago  de  U Voga,  Città 
capitate  detta  Gimmnaica.  (ti) 

flPARNA.  [Sf.\  La  lunghezza  della  mano  uperla  e distesa  dalla  estre- 
mità del  dito  mignolo  a i/urtta  del  grosso;  altrimenti  Palimi  mag- 
giore. Lot.  spilliamo.)  palmo'  inajor.  Or.  trietSauii.  (Secondo  il 
Menagio,  vien  dal  ted.  spanne  che  vale  il  medesimo,  e che  il  l»u- 
caugc  cava  da  spanni  n distendere;  e così  pure  egli  cava  il  som. 
span  da  spaonan  che  vai  pure  di 'tendere-,  Altri  cavano  spanna 
dal  lai.  o gr.  spithama  che  derivano  similmente  da  spiro  lo  di- 
stendo. In  celi.  gali,  sunna,  in  island.  spetta,  in  oland.  in  isved. 
«il  in  ingl.  span  . in  frane,  empan  spanna  ) Ha  ni.  Far.  io.  si. 
Per  giudicar  da  leugi  mille  miglia  Colla  veduta  corta  d'  una 
'panna. 

• — lOnde  Spanna  per  sirnit.  l'n  minimo  che.)  Bocc.  g.  «.  f ». 
Er..uo  quelle  piagge  ec  d’alberi  fruttiferi  piene,  senza  spanna 
perdersene.  F.  F.  il.  or.  Non  si  lasciarono  torre  una  spanna  di 
terra. 

.1  — [fi  fig  ] Stor.  Far.  s.  ss.  Non  si  potrebbe  assegnarne  spanna 
scnr.u  dubbio  di  grande  errore. 

% — * misura  usala  per  denotare  lo  spazio  che  vi  ha  Ira  l'apice 
del  pollice  e quello  dell'Indice  ambedue  diatesi.  Bcrtotoni.  (O) 

a — Alano.  Lai.  palma,  manus.  Gr.  xaàxue,  %i*f>-  l,ant-  éuf.  *.  sa. 
E ’l  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne,  Prese  ta  terra.  Cani.  Curn. 
li.  Tenete  strette  allo  spender  le  'panne. 

SPANNALE,  span-nà-te.  Add.  coni,  pi  lunghezza  d’uno  spanna.  Lat. 
palmari».  Cr, m3sf>aì«c.  Frane.  Sacch.  neo.  e*.  Non  sono  egli 
chiavati  con  apuli  spannali?  E noe.  103.  Portò  seco  in  mano  un 
grande  agulo  spannale. 

SPANNARE,  Span-oà-re.  \Att.  e n.j  Calare  il  panno  della  ragna  e 
mandar  la  giù , sicch' e"  non  faccia  i sacchl  nelle  maglie  dell’ or- 
macluni:  contrario  rTApponn  tre. 

* — Fig.  Guastare  i d/segui  altrui  o scoprire  lo  ’nganrto.  Marg.  ta. 
M7.  Porgli  clic  "I  vento  gli  avesse  spannato  E spinto  sopra  la  siepe 
la  ragna. 

s — * Spandere  o Spiegar  le  vele;  contrario  di  Mettere  in  panna. 
P.  delle  Figne,  A»nz.  loai'uom  ch'è  in  mare  ed  ha  speme  di  gire, 
Quando  vede  lo  tempo,  ed  elio  spanna.  (M) 

4 — Torre  il  panno,  [cioè  quel  cerio  quasi  velo  che  ri  genera  sulla 
superficie  de'  liquori.) 

* — Nettare,  Levare  I «ueiduoti.  (Dalfebr.  ;*«wn  purgare,  espurga- 
re, verrere.  Altri  da  panno,  prendendo  II  sudiciume  per  cosa  che 
appanni,  cunpra.)  fieno.  Ceti.  Oref  tot-  SÌ  piglia  dell' urina  di 
fanciullo  oc.,  e cosi  tiepida  con  setoline  di  porco  in  una  colinetla 
netta  si  spanna  colle  dette  setole.  E io*.  Indi  si  'panni  con  una 
setola  nell'acqua  fresca.  E 104,  Così  calda  spengasi  in  acqua  fre- 
sca, dipoi  si  spanni,  e cosi  fredda  si  faccia  di  nuovo  bollire  nella 
grumala  per  brevissima  spazio.  Ciò  fallo  tornisi  di  nuovo  a span- 
nare in  acqua,  e bruniscasi  dove  più  agpradu. 

• — * Spogliarsi,  Cavarsi  i panni  di  desso  Aret.  Bug,  spannandosi 
Il  dosso  e i panni  eh'*  hanno,  stringono  altrui.  (A) 

» — * spagliare  il  latte  della  panna,  del  rapo,  Sdorarlo;  muri  anche 
in  forma  di  n.  un.  Lomtrusehinl.  (Comp.) 

SPANNATO.  • Span-nà-to.  Add.  m.  da  spannare.  F.  di  reg.  (0) 

SPAN.tOCti.i.ARE.  span-noc-eh  li-re.  [Alt.  e n.  puss.J  Tagliar  la  pan- 
nocehta% 

• ■ — Per  metaf.  Jhtnt.  rim.  ta.  Che  mai  no'  impetra  Mercè,  che ’l 
suo  dover  pur  si  «pannocchi. 

SPANNOCCHIATO,  * Span-noe-chla-to,  Add.  m.  da  Spannocchiare.  F. 
di  reg,  (fi) 

8PANN0CCIIINA.  4 (Boi.)  Span-noe-rhi-na.  Sf.  Alarne  usato  in  To- 
scana per  la  Fictuirola.  Poi  pratensi»,  c Poa  triviali».  (N) 

SPANOPOCONO.  * (Fisici.)  Rpa-no-pò-go-no.  Add.  in.  F.  G.  Lai.  spa- 
nopognuov  (Da  «pino s raro,  c jzognn  barba. ) .Vopronnome  od  Epi- 
teto di  uomo  che  ha  la  Aorta  poco  folta  (Aq) 

8PANSI0ME,  4 Spsn-si-ó-n?  Sf.  Lo  tesso  che  Spandimeli to,  (Comp.) 

8PANTACCH10,  span-tìc-chic*.  Sm.  Spauracchi)  di  cenci:  forse  da 
pt-nlaculuni.  (O  piuttosto  dallo  'pagn.  espaulajo  che  vale  il  me- 
desimo. e questo  da  espaniar  spaventare,  che  vien  dal  crii,  bri-lt. 
s/tounla  di  simil  sen*o.)  ir.  A’cq.  8,  4.  lai  mignatta  è alla  polir, 
nè  levarsene  Vorrà  tinche  di  sangue  vi  sia  gocciola.  M.  Andate  in 
tanto  a veder  voi  «e  II  monito  ila  più  quel  suo  spintaceli  lo.  A. 
No,  pentacolo.  M.  Tanfè:  cc.  (B)  (J/u  è chiaro  dall’ es.  esser  que- 
sta una  voce  foggiala  a capriccio  ria  chi  non  sa  o non  ti  ricordo 
la  v.  Prn Iaculo,  come  nei  Boccaccia,  nella  Tancia  e in  altri  si 
vede  fallo.)  (Nj 

SPANTANA  HE,  * Span-ta-na-re.  .Ut  Cavar  dal  pantano,  e n.  pass. 
Uscir  del  pantano.  F.  di  reg.  (O) 

SPANTANATO,  Spun-la-nà-fo.  Adii.  tu.  «fa  Spantanare.  Cavato  del 
pantano,  cd  anche  Uscito  dal  pantano.  Tessute.  FU.  mor.  8t>.  ». 
Berg.  (Min) 


SPAPiTARE,  Span-tà-re  [IV.  «h.|  Maravigliarti  estremarne» te  V. 
Bassa.  Lai.  valde  mirari,  admlratione  pcrrdll,  demirari,  obslupe- 
scere.  Gr.  •jntpUtrjuàZtiv.  (Spanto  per  meraviglia  grande  è \ooe 
mollo  usata  nel  dialetto  napolitano  e viene  dallo  spago,  esjzanlo 
meraviglia  grande  ) Ambr.  Furi.  8.  4.  Io  strabilio,  trasecolo,  e 
spanto  addilo.  Malm.  e.  6s.  Si  maraviglia,  si  stupisre,  e «p.inU 
Mattinarla  In  veder  si  vaghi  fiori. 

SPANTATU,  Span-tà-lo.  Add.  M.  da  $ panlaro,  [Sopraffatto  da  tua- 
ravigtia.  Attonito  | U>t  altonitus,  admirationc  percussus  Gr.  ùr tp- 
3 «vi uàvm.  Cari.  Fior.  uj.  Sono  gli  Accademici  della  Crusca  ri- 
masi in  ludo  storditi,  non  che  stupidi,  confusi,  spintali,  strabi- 
liati e strasecoluti.  .Vn tv.  Spia.  8.  i.  E'  si  vedeva  che  egli  stava 
spanta  lo,  avendomi  veduto  sopra  £gi  unge  re  allo 'ni  prò  v viso  quivi 
per  lui. 

SPANI  UZZA,  * Span-te:-ra.  Sf.  Magnificenza.  (V.  Spanto,  § 9.  Bel- 
li». tfucch.  Ne  si  può  dir  quant’ei  'i  «pf«id>-  e spande,  Perchè  In 
sua  spanlriza  è troppo  grande  (A) 

SPANTO.  Add . m.  da  rpandere.  |. Spano,  Ferrato  ) Lai.  spnr'U».  Gr. 
im^atMI.  Birn.  ani.  M.  Cin.  tse.  Quando  ha  per  gli  occhi  sua 
polriixa  spalila,  Di  «Inr  se  non  dolor  mai  non  procede  •>  fiore. 
Tcseid.  8.  «a.  E perchè  tulio  aveva  II  «angue  sparirò  ec.  (N) 

« — Pomposo,  Magni  Ileo,  Eccedente.  Lat.  mirili  cu',  Uutus  sjtlen- 
didus.  Gr.  /zuiroo;.  (Sembra  cosi  dei:»  Uni  gr  spalhao  prodigo, 
luxurìor.  il  cui  verb.  è t[ialheteon.  Altri  da  Spandere,  nel  tenni 
de'  5*1  1 c 8,  cioè  uel  senso  di  spiegato,  disteso,  largo,  ampio.  Al- 
tri forse  dal  gr.  phanh/s  visibile,  ovvero  dallo  «pagn.  ripunto  me- 
raviglia.) Cani.  Curi»  11;.  Quc'ti,  rhe  soa  sì  magni  e grossi  e 
spanti  ec.  Cli  darem  tutti  quanti,  Pagando  di  confatili.  E B.-.7. 
Aver  nessun  piccia  da  noi  non  puossr,  Perche  i nostri  son  lunghi, 
spanti  e grossi.  Tac.  hav.  min.  a.  8».  Stomacò  soprattullo  >a  ca*a 
in  phir.za  parata  a festa.  In  spanto  convito  a porte  spalancate,  e 
curie  bandita.  ••  fimo».  Tane.  s.  7.  Come  tu  giugni,  per  galante- 
ria, Vo’  darli  un  pa’  di  scarpe  nuove  « spante.  F.  Sdirla.  Annoi, 
ivi:  Spante,  quasi  spaventose,  mirabili.  (N) 

8 — 4 A"  t tetta  di  Persona.  S ali  in.  Cas  il».  Quella  grande  e sfor- 
mata è pure  spanta.  E un  stupore  a mirarla  e aueslovu.  (N) 
SPAPOL A!1F.,  Spa-po-là-rc.  A',  jzatf.  F.  e di’  Spappolare.  (A) 
SPATOLATO,  Spu-po-là-ln.  Add.  i/j  zia  >pa  polare.  e di'  Stappo- 
lato.  (A) 

SPA  PPOL  ABILE,  Spap-pn-là-bi-le.  Add.  »».  Che  può  spap-tolnrsi.  Bell  in. 
Dite.  «a.  É tenero  anch'egli,  e facilmeob*  spappoDbile.  E poca 
dopo:  Per  lutto  è spappolahile.  ^Min) 

SPAPPOLARE,  Span-po-lò-rc.  IV.  pass.  F.  Bassa.  Aon  si  tener  bene 
inficine,  IHsfarsi.  — . Spajioljre,  sin.  Lat  dissolvi.  Gr.  •ttxlóioztn. 
Hed.  Ou.  an.  17.  Le  teste  delle  vipere  ec.  faciiissiinaoienle  «j 
spappolavano  in  mano. 

SPAPPOLATO,  Spap-po-là-to.  Add.  m.  da  Spappolare.  .Vciummonafo. 
— , 'popolalo,  4/n.  Segner.  (A) 

* — Iticeli  II  ivo,  Lhigno  ec.  spappolato  e vale  fìiso  precipitoso  e 
temerario.  Salvia.  Annoi.  F.  fi.  ».  * ».  Bidone,  in  basso  mudo 
diciamo  sghigno  pappale,  per  avere  uno  ghigno  0,  per  dirlo  alla 
Ialina,  un  cochiuno  spappolalo.  (A)  (B) 

SPANA  RICCO,  Spi-ra-bic-co.  \F . usata  nel  modo  avverò.  A spara- 
bicco  1 e coi  F.  Andare  [w  ««lifc,  ed  è q«o»»|  lo  stesso  che  An- 
dare a zonzo.  F.  A sparublcco.  (Dal  lai.  ex,  c da  pari  vice  con 
eguol  vicenda,  con  pari  .•iicces'ionc.) 

SPAR  ADR  APIO,  4 (Ar.  Me».)  >pa-r«i-drà-pì-o  ,Vm.  Strumento  atto  a 
pre/tarar?  lo  sparadrapo,  cd  il  cui  effetto  consiste  nel  far  passare 
la  tela  sopra  deila  quale  si  cola  Fempiastro  tra  una  lamina  ili 
ferro  tagliata  ud  ugnatura , ed  una  tac  idei  ta  di  legno  acciocché 
lo  tirato  di  cerotto  abbia  da  per  tutto  una  eguale  grossezza.  (0) 
SPARADRAPPO.  (Chlr.)  Spa-ra-dràp-po.  Sm.  Lista  di  pelle , di  tela, 
di  taffettà  o di  carta,  che  si  spalma  in  una  delle  sue  superfìcie 
con  un  lieve  strato  di  cerotto.  (Da  parare  per  apparecchiare,  e da 
drappo.)  (A)  (A) 

SPARAGHELLA.  (Bot.)  Spa-r  >-ghèl-la  [J/IJ  Spezie  di  sparagio  ser- 
mento to  di  f rondi  perpetue , detto  anche  Palazzo  di  lepre.  Lat. 
[asparago»  arti lifol iti».]  ' 

SPARAGIAIA.  (Agr.)  Spa-ra-già-ja.  [5/’.|  Luogo  piunhdo  di  sjMtragi. 
Lui.  asparagclum,  locus  asparagi»  constiti-..  Gr.  anr^Hv,  Buon. 
Fier.  4.  ».  3.  Lungo  i rivi  Slare  a sarchiar  le  fravoìc,  c‘  cannoni 
Far  per  la  sparagiaia. 

>PAR AGIVA.  4 (Unni  ) Spa-ra-gi-na.  Sf.  Sostanza  speciale  dura  e 
frangibile,  di  sopore  fresco  e leggermente  nauseoso  poco  solubile 
nell  acqua  fredda;  roti  delta  perchè  scoperta  da  Fiuguelin  e Bo- 
biquet  nel  sugo  dello  sparagio,  (fi,  P.) 

SPARAGIO.  (Boi.)  Spi-ra-gio.  [Ani.  Lo  stesso  che  Asparago.  F. ) Gr. 
«.  114.  I.  Gli  sparagi  snn  caldi  c secchi  nel  lento  grado,  il  cui 
frullo  e seme  si  confà  a medicina,  e le  sue  tenere  vette  cotte  con 
la  caria*,  ovvero  con  l'acqua,  vagirono  con  ini  alFoppUazinne  della 
milza  e del  fegato.  Pn/tod.  Fcbbr.  sa.  Iitcontincrreiao  a «cminarc 
gli  sparagi  antichi,  c pare  0 me  utile  di  Tannare  insieme  molte 
radici  di  sparagi  ogresti  Buon,  Fier  3.  4.  4.  Prugnoli,  pere,  spa- 
ragi, conferii. 

t Fig.  cd  in  sentimento  os.-ena.  Afcnz.  sai.  *.  Rompcvan  giova- 
naccl  all'osteria  Collo  sparagio  loro  I deschi  e i pialli. 

SPA  RAGIONE,  * Spn-ra-gi>V-nc,  -9«n.  Nome  che  si  dà  volgarmente  in 
alcuni  lunghi  al  Succiamelo.  (A) 
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SPARAGNO.  * (Ned.)  >p»-ri-gmo.  Sin.  F.  G.  La / ip«npill>.  (Da  spa- 
rami io  lacero.)  Spàsimo  violento  o Stiramento  spasmodico.  (Aq) 

SPARAGNARE,  S|i»-r»-gnà-re.  [AU.  e n.  F.  e dfj  Risparmiare,  F. 
Lai.  pnrcerc,  comparcere.  Gr.  s.rti?*c2ai.  (In  sur*.  sparan,  in  led. 
ed  in  olaud.  tparen,  in  i»ved.  «para,  in  ceti.  bretl.  espernout  ov- 
vero rspern,  in  i i»fcl.  la  spore,  in  frane.  èpargner  ed  una  volta 
espargner.  Pare  che  quest'ullima  voce  da  la  radice  di  sparagnare, 
c die  venga  dal  brcll.  rspern,  che  può  cavarvi,  «‘rondò  Le  Pel- 
lelier,  da  et  particella  superflua,  c da  bent  cumulo;  poiché  que- 
gli clic  sparagna,  accumula.  In  gr.  spnrnot  raro,  poco.)  Fr.  Jor. 
T.  *.  4.  ili.  Nulla  cosa  non  sparagna  Per  la  sera  O |i«l  dimane. 
Pillaui.  s.  sa.  'dosso  e Manco  prr  lei  non  si  sparagna. 

t — Perdonare  Lai.  parcere,  igitoscerc.  («Y.  ®v/'/r»ò«(». 

Villani,  *,  «4.  Al  lin  colei,  die  a niun  sparagna,  Dopo  li  dodici 
anni  ni  alcun  mese  Prc^c  e chiuso  uvslui  nella  sua  ragna,  m tali. 
Eh.  Tran.  3.  im.  Quando  il  villan  , elle  non  gliela  sparagna. 
Raddoppia  i colpi  per  diverse  strade.  (A) 

SPARAGNATO,  * Spa-re-gnò-to.  Aid.  mi.  da  Sparagnare  V.  di  reg. 
V.  e «/r  Risparmiato,  (0) 

SPARAGNO,  Spa-r.Vgno.  .9w».  F.  e di'  Risparmio.  (In  frane,  eparine. 
in  breil.  etpern,  in  led,  timriainkeil  cc.)  (A) 

• — Provcrh.  la»  sparagno  e il  primo  guadagno  — il  risparmiare 
è principio  del  guadagnare.  Strd.  Pro».  (A) 

SPARAGI».  (Boi  ) Sp.'i-ra-gii.  Sin.  V.  c «fi* Sparagio.  Asparago.  Patta d. 
Mari.  il.  I.o  'pungo,  circlle  produce  rari  no  . In  prima  vuirassi 
troncare.  (V) 

SPARALESIDO.  * (Ar.  Mcs.)  Spa-ra-lcm-bri,  Sm.  Grembiule  ut  alo  tifi- 
gli artefici  per  non  lordarti  i panni.  ( \)  Conti/.  Berg . (O) 

SPAIIALLIO.  * (f.hir.)  Spa-ràl-li-o.  Sin.  Jnjciiane  di  Un  liquido  nella 
vagina.  (A.  0.) 

SFAR  Amento.  (HtlU)  Sp  t-ra-mén-lo.  Sm,  L'azione  dello  sparare. 
Confi/.  Leti,  ll/rtj.  (Min)  Segue r.  Da  molti  lati  si  spar.se  con  fe- 
stivi £ pura  inculi  di  artiglierie  la  fatua  di  lai  riconciliazione.  (Or) 
Paline.  Iti.  Colie.  3.  344.  Dopo  quello  «paramento  orribile  prr  lo 
strepilo,  ma  non  valido  per  la  caricatura  ...  aggiugnevasi  che 
ove  eziandio  fosse  «lato  Papa  legittimo,  urebbono  da  lui  appellato 
come  da  Pupa  tirannico,  ((fui  è insinuo  fig,  di  gran  minacce 
di  parole.)  (Pe) 

SPARAPANE,  Spa-ra-pà-nc.  [Add.  e tati.  comi.  comp.\  F.  Batto.  Pro- 
jiriauienle  Li ieornhre  ili  pane,  Mangiapane  ; ma  ti  tuoi  d*re\  po- 
polarmente c]  in  deritijne  a'bruvuzzi,  agli  spacconi.  Lai.  frugo* 
consumerò  nalus,  panlvorus.  Gr.  vtToao-j^sc , àpxtfayot.  Matm. 
v.  9.  K co'coltelll  in  man,  standovi  a [tetto,  Riusciste  si  bravi 
spampani. 

SPARARE,  Spa -rè-re.  [dii.  c ».  n«.J  Propria  Mente  Fender  la  panna 
per  cacarne  gUnleriari.  Lai.  nxenterare.  Gr.  rgivtcpr Ciev.  (Dal- 
ft.br.  pura»  0 parai*  dividere.  In  gr.  iptrauo  io  turno.)  G.  V. 
is.  *c.  13.  Tu  utorlo  ec.,  c sparalo  e sbarralo  come  porco.  Cùm. 
infi  a.  Perseo  prese  il  regno  di  Medusa,  taglione  la  tcslu , spa- 
rotle  il  ventre.  Maeslruzs.  t.  «0.  !H-*i  adunque  (sparare  la  donna, 
sella  è moria. 

t r=s  • E per  sitili/.  Fir.  di.  4.  Un  certo  beccajo,  «,  la  sparò. 
{La  pelle  d’orto  per  torvi  il  ladrone,  (G.  V.) 

1 — Fendere  per  I»  lungo.  Tagliare  in  mezzo,  Dividere,  Ar  Fur. 
41.  03.  Leva  il  brando  a due  munì,  c ben  si  crede  Partirgli  il 
capo,  il  petto,  il  ventre,  e '1  tutto  cc.*,  E,  « era  altro  eh1  Orlando, 
l'as ria  fallo:  L'avria  sparato  Un  sopra  la  sella.  (Pe) 

3 — - \Fig.  f)ictu\  Spararsi  per  alcuno  e vuic  impegnarti  anche  a 
costo  della  vi/a  a prò  d'ai  culto,  Fargli  ogni  aorla  di  servigio  an- 
che con  proprio  incomodo.  Maini,  a.  4.  Ed  in  lor  prò  sarrbbesl 
«parato. 

4 — Contrario  d'imparare  (r  cale  Dimenticar  l'imparato  , ma  in 
questo  tento  sembra  piuttosto  un  idiotismo  da  non  imitarti  : me- 
glio Disimparare.!  Lai.  dedi  «cere.  Gr.  xnoutv^àvttv.  Pataffi  3.  Chi 
ha  sparalo  a trescar,  ««'sciagura.  Frane.  Sacch.  rim.  so.  Cosi  chi 
dee  appurar  mal  non  impara,  E chi  ha  apparato  tasto  spara.  Sen. 
Pisi.  Molte  altre  cose,  le  quali  «arebbono  da  sparare,  se  tu  le  sa- 
pessi. 

» — Contrario  ili  Parare,  (Addobbare,  onde  .Spunir  la  casa]  vale  Spo- 
gliarla de' par  amenti  [0  otfo6òi.|  Lai.  ornamenta  (oliere.  Gr.  oixov 

« — (Milit.)  Scaricare  le  armi  da  fuoco,  |Tirure|  Lat.  dUpiodere. 
Gr.  Ztotpoxtiv.  (Secondo  i più.  vicn  da  ex,  e du  partire 
apparecchiare:  poiché  caricando  l'arma,  si  apjiarccchia  : e scari- 
candola, si  fa  ii  contrario.  Altri  forse  dui  gr  pyroo  io  do  fuoco, 
o dal  celi.  gali,  tparr  spingere  innanzi.)  Fardi.  Star.  8.  191. 
Mrnlrechè  nel  far  la  mostra  facevano  la  chiocciola,  e sparavano 
gli  arebibusi.  Muli,  Franz,  rim.  burt.  3.  II.  Vuovesi  allora  il 
cacciatore  In  fretta.  Poi  alla  volta  sua  ne  va  tentone,  Tanto  che 
•pari,  c che  gli  dia  la  slrell».  >•  Segnar.  Per  la  scossa  ibi  la  agli 
Albanesi  dui  primo  sparar  del  pezzi  /Aie//.  Roberto  Ritardo  gli 
sparò  U pistola  beila  spalla.  E appresso:  Restò  il  suo  squadrone 
dai  tiri  dille  artiglierie,  che  felicemente  si  spararono  Ire  volle, 
lacero  e di  «ordì  nato.  Mnnteeucc.  Le  Die  dr’mn*clietUeri , le  quali 
sparano,  c si  ritirano  fino  a tanto  che  si  venga  vicino  alle  prese. 
(Gr)  Pier.  Samia.  11.  bj.  fece  sparare  a tulli  i battaglioni  Tre 
salvo  di  moschelti  e di  cannoni,  (h) 

• — * Vice  ti  Sparare  a «draglia,  quando  le  artiglierie  ti  spa- 


rano a cartocci,  cioè  a carica  di  polvere  e dì  metraglla.  D‘  An- 
ton], I pezzi,  che  bersagliano  lo  spallo  d'infilata  . spareranno  a 
palla,  finché  la  guarnigione  si  trulleria  nella  strada  coperta;  nu 
«pareranno  a mitraglia,  lodo  che  ne  san  scacciata.  (Cr.) 

a — " Victrti  Sturare  a pali»  quando  le  artiglierie  ti  Urano 
eon  canea  di  polvere  e palla.  V' Anton).  1 peni  clic  bersagliano 

10  spallo  d'iofiUl*  spareranno  a palla,  lineile  la  guarnigione  si 
tratterrà  nella  strada  coperta.  (Gr.) 

4 — * Vice  li  .sparare  a voto,  e vaie  Scaricar  l'armi  da  fuoco 
cariche  di  tota  polvere,  o Rivolgere  in  bocca  in  allo,  acciò  il  colpo 
sia  irti?»  danno,  dccad.  Cr.  Conq.  Mtss.  Affettò  Cortes  alcune 
esteriorità  per  fargli  sfare  a segno,  e intimorirgli  ...  si  spara- 
rono a voto  alcuni  pezzi  d'artiglieria  (Gr) 

3 ■ — \Per  tinnì,  si  dice  dJogni  macchina  da  trarre,  e vale  Sca- 
gliare. Lai.  jacere,  jaeulari.  Gr.  ptnrttv.  Toc.  /A» 0.  Star.  1. tre. 
Eon  una  torre  ili  sull'ultima  nave  del  panie,  per  tenere,  sparando 
Uri,  il  nimico  discosto. 

7 — (Voler.)  Sparare  {calci]  si  dice  del  Cavallo  che  tira  » cafri  o 
coppia.  » Val.  Ltpid.  »?,  (Jn  cavaflo  infuriandosi  cominciò  n far 
salti  e sparar  calci,  con  gran  pericolo  di  chi  lo  cavalcava  (Min) 
SPARASSI.  * (Boi.)  Spa-ravsi.  Sfi  F.  G.  Lat.  «paraxi*.  (V.  Sparagno. 
In  gr.  tparuxit  luce  razione.)  Cenere  di  piante  della  famiglia  della 
irid,  . e del  tu  Piana  ria  monogiaia  di  • anco,  ria  t>i  filo  da  Ker 
con  alcune  specie  de'generi  Ixia  e gladiolo*.  lo  quoti  pretentano 
la  spila  metnbraunia  scaricai  dilacerala  agli  orli  e di* ita  in  due 
parli,  la  corolla  tubolata,  quasi  regolare,  divisa  in  sei  pnr  tì , tre 
if  ini  ziti  ricurvi,  una  cute.  Uà  globuso-bitlunn  1 a tre  logge  eoa  molti 
semi.  f\q)  (N) 

1 — * Genere  di  piante  crittogame  della  fiimt/lia  de  funghi,  e della 
tribù  delle  clavarie,  stabilito  ila  FrUt , le  guati  presentalo  un  ri- 
cetta tato  carnoso,  ramosissimo,  compresso  e formato  come  da  due 
membrane,  te  mini ft  re  s*pra  i due  iati  con  gli  «pur/d/i  ri'nr.’iiim 
in  teche  bislunghe,  applicate  /'imo  contro  Putirà  e come  lacerale. 

11  suo  tipo  è la  Clavaria  crispa  di  tt  ulficn;  fungo  di  mji  gusto 
squisiti  ialino  che  nasr.e  sul  pedale  de' tronchi  di  pimi.  (Aq)  (N) 

SPARATA,  Spa-rù-la.  |A/.!  Grande  offerta  0 Fantauunto,  ma  per  lo 
più  di  parole  ; [n tiramenti  Spampanala.]  » .Tee jiJ  Cr.  Conq. 
Atcst.  Si  lonusccvu  ec.  che  con  quesla  sparala  delle  sue  graudezze 
«i  tirava  più  ni  (errore  clic  alla  ammirazione.  Sul*  in.  si  nauti.  F. 
P.  t.  8.  T.  Se  noi  prevtuttlm  lede  A queste  tue  scaricazioni  en- 
fiate ec  , cioè  «-uriche  «parate,  della  carica  e dello  spa.o  de'ciiti- 
noni.  (A)  (B) 

a — [Omh  Fare  ima  sparala,  Fare  sparata  s-  Pussarseta  ro»  un 
unno  strepito  di  profferte  e di  parole ,|  Tac.  Vav.  Stor.  1.  t49.  I 
più  codardi  re.  più  sparale  fuievaun  e più  feroci.  (Il  tato  lat. 
Ao;  nlmij  verbis,  lingua»!  feroccs.) 
s — Scarica  di  una  o più  arme  da  fuoco.  (A)  Metz.  A fine  che  la 
«ita  retroguardia  ferisca  la  teda  della  truppa  del  nimico,  e faccia 
la  sparala  più  da  vicino  che  via  |hi  mIiiIc.  Scgucr.  Fatta  una  pre- 
sta sparata,  liberamente  correvano  a ritirarsi.  (Gr) 

SPARATO.  Spa-rù-to  Sin . Tugliaiura  o Apertura  per  lo  più  dalia 
porte  davanti  delle  vali  e •ielle  camice  u Jnfer.  App.  F.  ia  vesta 
di  «opra  «parala  a guisa  di  camicia,  e si  chiudeva  quello  sparato 
da  una  maschera  d'oro  che  si  conduce»  fino  al  petto,  dalla  qual 
pendeva  ec.  (A) 

SPARATO.  Add.  da  m.  Sparare  [^mirufo,  Smisurato.  [ Lai.  exente- 
lalui,  dlueclui.  (ir.  ,1/.  F.  4 37.  Sparai»  la  Inula- 

detta  galla,  le  trovarono  gli  otchi  del  fanciullo  jri  corpo.  Scgg. 
«-./.  etp.  suu.  Le  qu.ill  (oaf.'im-,  imbeccate  con  palline  di  crislalln 
massicce,  sparate  da  noi  in  capo  di  parecchie  ore,  ec. 
i Ver  simil.  Aperto.  Amet.  co.  Una  beliis«iiiu  fibula  non  sola- 
mente d'oro,  ma  varie  gemme  Ap: .radiente  diserrile,  la  quale 
coagiilgnea  le  partì  dello  sparalo  inanimilo  di  Colei.  I ori. h.  S/or, 
9.  338.  Una  vesta  ec.  sparala  dinanzi  e da'  lati,  dove  zi  cavano 
fuori  le  braccia,  cd  increspata  da  capo. 
t — (Milit.)  l>m!'iiido*i  d’ai-mi  di  fuoco,  Scaricalo.  Lai.  dlsptosu*. 
S/or,  Eur.  e.  114.  Sparato  il  fuoco  in  tanta  nbhondznza,  che 
tulio  il  mare  pareva  uno  incendio.  Sagg.  nat.  esp.  «4».  Una  palla 
d'archibuM»  o d' artiglieria  , cadendo  da  uu' ai  tozza  quanJo  si 
voglia  grande,  non  far»  quella  percossa  che  ella  fa  'parata  in  una 
muragli*  in  lonlnnanza  di  poche  bracci».  » Farch.  Star.  9.  *»*, 
L'artiglieria  di  nuovo  sparata.  {>) 

SPARATORE,  Spa-ra-tiv-n*.  ( Fcrò.  in.  di  Sparare  1 Che  spara:  [e  qui 
Che  fa  delle  sparale , delle  coo/crrc.)  Buon.  Ficr.  3.  4.  e,  (Ceda 
c pa»‘i  | Non  adiralo,  non  bestemmiatore,  Non  sparatori  {tra  gli 
uomini  civili  Sterga  civile,  e non  cc.)  « E Salvia.  Annoi,  /v/.’  Spa- 
ratore, che  fa  deile  sparate,  delle  vanterie.  (N) 

SPARA  ritfCC,*  Spa-rn-lri-ce.  Ferb.  fi  di  Sperare  Che  spara  F.dircg.(  O) 
SPA  RATTE.  • (Zool.)  Spa-rut-te.  Sm.  F.  G.  Lai.  sparaetes.  (V.  Spa- 
ragna) Genere  d'  uccelli  dell'ordine  de1  passeri,  stabilito  da  ti- 
nger, e cui  denominati  dal  loro  becco  duro , forte  e lacinialore. 
La  «va  specie  più  nota  è il  Lanius  «uperbus.  (Aq)  (>) 

SPAR  AVIERE.  (Zool.)  Spa-ra-v  iò-rc  |.Vm.  F,  A.  F.  e di’]  Sparviere. 

Sor.  ani.  «f.  t.  Levav*si  il  dello  sparavicre  in  pugno. 

SPAI! AVIERI.  (Tool)  Spa-ra-viè-ri.  | Sm.  indecl.  F.  e d/-)  Sparviere. 
Bem  rim.  1.  70.  Quest'era  un  bello  e gentil  sparavicri,  Cb’ el 
s’avea  preso  e acconcio  a sua  mano.  E 1.  ee.  O voi  portate  io 
pugno  un  sparvieri. 
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SP  AH  AZIO 


.SPARGIMENTO 


SPARA  ZIO.  * (Zool  ) Sp«-ra-xl-o.  Sm  V.  G.  Lat.  sparazion-  (V.  Spa~ 
rngn w)  Genere  d'insetti  dell" ardili?  degP  imenotteri.  della  fumi- 
ti Ha  dr"  papaveri,  e della  tribù  degli  ottim  i , stabilito  da  Lui r dite 
tul  tipo  dd  Ccraphron  rornulus  di  durine,  i quali  desumono  tal 
nume  dali'islinio  o costume  che  hanno  di  lacerare  la  loro  preda. 

<Aq) 

SFAR  Ridili  A,  * Spa-réocbiu  Ani.  ptfullro  mata  mine  soprannome 
Mangione,  Ghiottone,  /'appai  eh  ione.  Fir.  Lue.  j i.  E’  mi  In 
ponto  questo  nomo  Sparecchia,  perciocché  quando  i'  mi  mi; Ito  in- 
torno a una  tavola,  I*  la  «parecchio  in  modo  che  non  arcade  che 
la  fante  la  «parecchi  altrimenti.  (\)  (N) 

SPARECCHI  ANTE,  • Spa-rcc-chìan-te.  Pari,  di  8|arccrbiarr.  Che  s pa- 
rer-kia  P.  di  reg.  (U) 

SP ARECCIIlAKK,  Spa-rec-rhia-re.  [Alt.  e n | Levar  n.i  le  «tal onde,  e 
Patire  cote  sopra  la  menta;  contrario  d Apparecchiare,  — Iliqu- 
cerchiare,  sin.  Lui.  a<*n*aa  rcmovcre.  Fir.  Lue.  t f.  Quando  I*  mi 
metto  intorno  u una  tavola.  i"  la  («parecchio  in  modo,  cho  i*'  non 
accade  che  la  fante  la  «parecchi  altrimenti 

• — - Ed  io  modo  batto,  Mangiare  assai.  Murg.  *7.  ita.  Ma  min  non 
tulli  I proverbi i compre»!,  (.onte  dir.  ch'alia  mere-.»  non  «'invec- 
chia, Che  poco  vive  chi  molto  •«parecchia.  Liti.  Sun.  n*.  sicché  tic 
tempo  ornai  che  tu  «parecchi.  Fir.  Lue.  i.  4.  Lo  Sparecchia  «pa- 
recchia per  otto  al  sicuro.  »•  E *.  t . E*  mi  fu  posto  questo  nome 
sparecchia,  perciocché  quand  i'  mi  niello  Intorno  a lino  tavola, 
i’  hi  «parecchio  in  modo  ebe  non  arcade  che  la  fante  la  «parec- 
chi altrimenti,  (il.  V.) 

» — |i?d  in  minia  imperzonafr,  j Essere  in  procinto  di  partire. 
Gmt.  Cant.  et.  No'uhbluni  qui  ima  barba.  Che  faria  pregna  una 
vecchia;  Se  d'aver  11  pii  noi  vi  garba,  Vendermi,  chi-  si  «parecchia. 

SPARECCHIATO,  Spa-ric-c.hi» -lo.  Adii.  m.  da  Sparecchiare.  Frane 
Sàeeh.  noe.  io.  Considerando  dopo  desinare,  lavate  le  mani,  In 
nulla  sparecchiala  tavola  d'arcare  loro  ec.  ••  F appressa . Avendo 
desinato  , ed  essendo  eoa  loro  ragionamenti  alla  mensa  sparec- 
chiata, disse  (I  Rn«*o;  oc.  (B) 

SPAHECCni  VTOKF.,  Spa-rec-chia-tò-re.  Però.  ( m.  di’ Sparecchiare.]  Che 
qwYccAia, 

* — Che  mangia  assai.  Lai.  guatilo.  (Ir.  Anon.  Fìer.  », 

t.  ti.  Lecealnr  di  scodelle,  Span-ccbiator  di  piatti,  l'alt!  ’n  là; 
con  begli  atti! 

a SPARECCHI ATRICE,  * ftpa-rer-chb-tri-cc.  Pcrb.'f.  di  Sparecchiare. 
Che  tfkirecchla.  P.  di  reg.  (O) 

SPARECCHIO,  spa-réc-ctilo  | Am.  | Lo  sparecchiare  , il  levar' sia  le 
vivande  e P altre  cote  della  menni  Lui.  mensae  remotìo.  Pro t. 
Fior.  a.  ito.  Se  nell'apparecchio  vi  «tele  falli  un  sommo  onore, 
è stato  fallo  anco  a voi  nello  sparecchio.  ((>w<  pare  nel  tento  di 
Sparo-chiare,  $.  *.)  (M) 

SPAREGGIO,  Spa-règ-glo.  Sm  Disparità,  Disuguaglianza ; contrario 
di  Pareggio.  Mogul,  pari.  i.  Irti,  i»  Che  se  mi  dite  anche  tra 
hcsila  c bestia,  lutto  chi*  di  organi  slmili,  osservarsi  notabilissima 
differenza  di  grufi,  di  costumi  e di  operazioni,  rispondo  che  lo 
spareggio  non  è mai  così  grande  a un  porlo,  come  quel  che  si 

Osserva  er  (a)  (n) 

IMPARENTARE,  Spa-ren-tì-re.  N.  ast.  Lasciare  i parenti.  Morire. 
Pace  utala  dalle,  dinne,  che  dicono  proverbialmente:  Chi  presto 
indenta,  presto  «partala.  P.  Indentare,  $ I Strd.  Prue . (A) 

SPARERE,  Spa-rr-ra.  X.  ast.  annoi,  Contrari}  di  Parere.  Parer  mate, 
Scomparire,  Penir  meno  al  paragone . Mai.  atti.  Iloti agg.  t/rbic. 
jtag  «a*  (Ztne  17X1.)  Membrando  il  «un  visaggio,  CU'  ammoria 
ogn'ultro  vbo,  c fa  sparerò  cc.  (A)  (R)  (M) 

SP  Aliti  AMO,  (Hot)  Spar  eì-ni-n.  Sm.  P.  G Lai.  sparganoli»,  (I)a  | 
•purganon  fascia.)  Geuere  di  piante  « fiori  incompleti  dr  . i ma-  , 
noccif»  trlandria  e.  della  famiglia  delle  trifoidi,  che  si  distinguono  1 
per  l' Infiorescenza  in  amenti  globali,  i Maschili  al  di  sopra  con 
squame  semplici,  I femminei  ron  squame  al  numero  di  Ire  a quat- 
tri. colla  fruttificazione  che  è una  drupa  chintn  da  uii  conver- 
chtelto  e contenente  uno  o due  unti,  e per  le  toro  lunghe  e tire- 
litsime  foglie.  (\q.  N) 

SPA RGAftO FORO.  * (Boi.)  Spar-q»-nò-fo-ro.  Sin.  P.  G.  Lai.  spargrmo- 
phoruv  (Da  sparganoti  fascia,  e sphero  lo  porto.)  Genere  di  piante 
della  famiglia  drlle  sinanterer.  tribù  delle  l 'emanine,  stabilito  da 
Gcuriner,  le  guati  preuntano  i loro  frulli  cinti  dr.  un  lembo  nella 
turni»  tfj  Ih  forma  di  fascia  e privi  di  pappo.  /,’  antodio  è glo- 
boso, a squame  embriciate  ricurve  nrll' apice,  il  ricettacolo  nudo. 
lAq)  (N) 

SPARGANOSI.  • (Med.)  Spar-gà-oo-si.  Sf.  P.  G.  La!,  sparganosi.  (Da 
«pdrpao  io  «on  goti  Ibi.)  Acre  «fé  a g rattezza  e stiramento  delle 
mammelle  jier  un  parto  recente,  in  cui  spande**  in  tonfa  rupia  e 
con  tento  forza  il  Usile,  che  quelle  molto  a stento  'possono  conte- 
nerlo. Ditesi  cosi  anche  delle  vescichette  te  minali.  (Aq)  , 

BARGELLA.  * (Guai.)  Snr-gèl-la.  Sf.  Lo  stusio  che  AsparagoUle 

V (R) 

SPARGENTE,  * Sp*r-gén-lc  Pari,  di  Spargere  Che  tparqr,  (O) 
DM.  Sap.  il.  io.  Spargenti  diali  occhi  dille  faville  orribili  di 
fuoco.  (Ri) 

SPARGERE,  Spir-ge-ro,  All.  anom.  Penare.  Gettare  o Mandare  in 
più  parti.  — , DI  spargere,  sin.  [P.  Disseminare.)  Lat.  effondere, 
spargere.  Gr.  ca/itiv,  amipttv.  (Sparqere,  da!  gr.  ttparcha  perf. 
di  spiro  io  spargo.)  Itoec.  noe.  xo.  tx.  Egli  è cl»c  dianzi  imbian- 


cai miei  veli  col  zolfo;  e poi  la  tefghiuzza.  sopra  la  quale  sparto 
P uvea  ec.,  la  misi  sotto  quella  scala  PU.  S.  M.  A/ad.  io.  I scelse 
il  più  prezioso  e ’l  migliare  unguento  eli' ella  avesse,  cd  empiemi* 
un  bossolo  d* alabastro  ec,  e porlolln  seco  tuttavia  sospirando  e 
spargendo  lagrime.  Maetlrusx.  1.  ad.  Chi*  sarà  «e  l'uomo  ec.  iro- 
manlrnenle  i»pargc  II  seme  di  fuori,  ec.?  Se  puote  c«»er  alalo  con 
•medicina,  è manifesto  quello  che  far  si  dee.  « f'ovu ic.  Alt.  A[m>s/. 
4 a.  Quante  volte  lo  sacerdote  cominciava  li  sacrifici!  del  tempio, 
e sparge»  lo  pura  vino.  (G.  V.) 

* Vola  uscita  antica,  fiscale.  Alt.  A/wst,  1 37.  Così  gridando 
c spogliandosi  per  allapparlo,  e giltando,  e spargicelo  (Spargen- 
do) la  polvere  in  aria  in  segno  di  dolore,  comandò  lo  Trebano, 
ch'egli  fosse  prr»o  e fragolaio.  (Ar> 

3 — * JVo/a  modo.  Dal  Puf.  Face.  v.  1 13.  f.  indarno  spargi 
it  elei  d‘  urli  e di  strida.  (Cioè  empi  I*  aria.)  (S) 

* far  metaf.  Lai  fondere,  fuudilare.  Gr.  jfiiiv,  Doni.  Purg.  sa. 
•7  A descriver  lor  forma  più  non  spargo  Rime.  Petr.  canz.  ss. 
s.  Quanti  versi  Ho  già  sparli  al  mio  tempo! 

3 — Distendere.  Lat.  (xpandere.  Petr.  tun.  1*1.  la?  quali  (chiome) 

ella  sparge»  si  dolcemente  re  , Che  ripensando  ancor  Irciua  la 
mente.  . 

4 - Dividere,  Mettere  in  qua  e in  là.  Lat  dividere,  il  isti  ih  nere, 

dispergere,  dissipare.  Gr,  ursi'tiv,  ò<»7r-i,e(tv, 

a “ Divulgare.  L*.t  divulgare,  di (Terre , spargere  in  vulgus.  Gr. 

io  pia*  ti  ut, 

6 — Allargare,  Dilatare.  Lat.  pnnd<?re,  exiendere,  fondere.  Gr  wÀ«- 

rò:u, 

» — Distrarre  o causar  distrazione.  Lat  avertere,  amiuutn  avocare.- 
E.  Gkt  Celi.  fati.  xs.  Per  le  quMioni  vi  riempierete  di  fantasie, 
e spargerete  la  mente.  E *7  Imperciocché  le  punture  del  loro 
pensiero  squarciano  la  mente  e spargono.  * 

■ — \L>icetl  che  Alcuna  cosa  fa  spargere  il  fiele  ad  alcuno  e vale 
che  Gli  cagiona  (’  ìflrrltli]  /fu un.  Fier  .a.  t,  x.  (Tanfo ch'a  poco 
a poco.  Perchè  ’l  mio  drbìl  «liimacu  noi  resse,]  Diè  'a  una  oppi* 
(azione  Che  f*'  spargergli  'I  fiele. 

9 — * Dice*!  spargete  ombra,  r caie  Ombreggiare,  Fare  ombra.  P. 
Ombra,  $ ( . 4.  (N) 

10  — • Ditesi  Spargere  preci  e vale  Pregare.  Orare.  P.  Prece, 
S V (M) 

it  - * Dieeti  spargere  preghi  a uno  e vale  Pregarlo,  P.  Prego. 

S *•  W 

it  * incesi  Spargere  sangue,  Sparger  torrente  di  sangue  e val- 
gono Fare  uccisione.  P.  Sangue,  ♦»  a».  (N) 
a — | E talora  Spargere  il  sangue  — Penar  e il  proprio  t an- 
gue \ Ihsnl.  Par.  97.  43.  E Sialo  e rio,  Calisto  e Urbano  Sparser 
lo  sangue  dopo  mollo  Urlo, 

ix  — JV.  pii**.  (iVcf  primo 

14  — - Ar.dare  in  qua  e in  Ijl  G.  P.  4.  e.  ».  I Fiesolani  ec,  nella 
disfnzione  di  Fb-sole  mollo  »i  spanerò,  e chi  n'andò  in  una  par- 
te, e chi  In  un' altro. 

I»  — (Divulgarsi,  d‘lto  di  nocella  otirnfff.]  floec.  noe.  sa.  itì.  Spar- 
sesi fuor  della  chiesa  tra  gli  uomini  la  novella.  Filoc.  l.  tv*. 
Sparsesi  per  la  reni  corte  e per  tutta  Marmorina  la  morte  della 
graziosa  Giulia.  Frane  AVcA.  noe.  317.  Tanto  si  spane  la  Lina 
di  quello  brieve,  che  beata  quella  donila  gravida  in  Siena  lo  jm>- 
tcMC  awuitl  are. 

19  — ( Dicesi  Spargersi  la  mente  e r-afe  Distrarti.]  Alar.  S.  Greg. 
».  *.  Spargendosi  la  mente  In  molte  co«e,  già  dentro  di  sé  non 
si  può  formare. 

17  — (Piedi  Spargersi  alle  faccende  <*  note  Andare  pe' falli  tuoi , 
a 1 JNoi  uffizii.  Salvia.  Odisi.  30.  Or  via  su.  |K)poI;.  spargetevi  Alle 
faccende  ciascbedun.  (Pe) 

i«  — Diceti  spur^*r»i  II  Urie  ad  alcuno  e vale.  Avere  il  male  d‘ it- 
terizia. Lai.  regio  inurbo  làborarc.  Gr.  txnpiav. 

19  — * E flg  p<r  lignificare  la  mala  tendenza  e dittipazitm  degli 
affetti  Cavate.  Spccch.  Cr.  cop.  l Arcnendo  l’uomo  in  obli- 
vione di  Dio.  I*  affetto  "i  sparse  all'  amore  della  vilissimi  crea- 
tura. (t*) 

40  — ■ * (Vitil)  Dividerti  in  piccoli  drappelli.  Andare  in  qua  e in 
là.  Cìnuzzi.  Dopo  la  giornata  è meglio  conservarsi  alcuni  pre- 
sidi buoni  c rovinar  gli  altri,  che  avere  ? spargere  In  molli  luo- 
ghi i snidali.  Segner.  Il  Mansfeld  sparse  quattro  reggimenti  Ale- 
manni, a lui  dati  in  cura,  tra  le  campagne  di  Ravcslcin  c di  Bot- 
duc.  (Gr) 

A'jjorqrrc  diff.  da  Spcrgere,  Dispergere,  e Disperdere.  Disper- 
dere ed  anche  Sprrdrre  vale  propriamente  Mandare  in  perdizione; 
ntn  non  po’  ta  tolta  quella  estensione  di  danni  e di  ruine  che  in- 
clude la  voce  Devastare,  P.  Dispergere,  come  pure  Dispargere , 
nel  scaso  proprio  valgono  Spargere  r Separare  ili  varie  parti;  c 
nel  fig.  Mandar  male.  Mandare  per  mila  via.  Lo  stesso  è di  Sper- 
ger?:  se  non  che  questo  «|  prende  anche  per  Aspergere.  V.  Spar- 
gere è meno  Intensivo  di  Disperdere.  # 

SFARGI7UQCO,  " »par-gl-fno-eo.  Add.  co m.  <mnp.  indeel.  P.  Paet. 
Che  sparge  fuoco  Salviti.  Inn.  Or  fi  Vieti,  bealo  Dionisio,  spargl- 
fuoco.  (A) 

HPARGIUENTO , spar-gi-men-ln.  |5m.]  Lo  «porgere  [Kcrjdmcnfo, 
Effusione;  altrimenti  Sparsionc  -,  Dispargi  mento',  «in  ] Lat.  ef- 
fusio,  Gr  rz^uT*;.  G.  P.  ».  107.  t.  Ove  grandissimo  spargi- 
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meoio  di  sangue  «'era  fallo.  Bocc.  g.  e.  p.  a.  Mes*nr  Massa  en-  , 
tratte  in  Monte  Nero  per  fona»  e con  Isprgimenlo  di  sangue. 

Te*.  tìr.  3.  7.  Li  ove  tu  vedrai  l'aere  crespo,  quasi  come  una 
sembianza  di  spargimento  di  rugiada,  < he  ciò  è segno  d'  acqua 
che  è riposta  sotto  forra.  Tua.  *37  Arme  e odici  lo  e spargi- 
mento di  sangue,  che  le  usciu  II  Prefetto  s»  copra  la  faccia  col 
suo  mantello,  che  non  la  polca  sostener  di  guardare.  » .Viuf,  Fie*. 
tu,  Picchiar  a 1’  usl-ìo  molto  furioso4,  L tanto  vi  percosse  con 
tempesta,  urenti  entro  dentro,  e non  già  con  riposo . Ma  con 
battaglia  grande  c sforzamento,  E forse  ancor  di  sangue  spargi- 
mento, (B’i 

* — Itisi  ramine.  Lat.  ubimi  avocatin.  6/,  airop»/  voà  vr*.  G'.»- 
va  tc.  fYutt.  hri'j.  E questa  consiste  in  revocare  il  cuore  da 
ogni  spargimenti».  E altrove  : L'uomo,  quando  vuole  orare,  si 
debile  ricogliere  al  cuore  e rifermare  tutti  gli  spargimenti  de' 
scotimenti.  CAI' Ab.  hai-,  cap.  t.  Ama  la  posertade  con  pazienta 
acciocché  l'anima  tua  s'unisca  c cc»«i  dallo  spargi  mento.  Fr. 
Giord.  S.  Pred.  44  vocio»  thè  bene  c perfetta  metile  c veramente 
saggiamo  e inscsiighiumo  cc.  da  lutti  gli  spargimenti  e solleci- 
tudini mondane. 

• — (Meil.)  Spargimento  di  itele  : t‘ Itterizia.  F.  Fiele , $ i , 3. 
Coccà.  Foga.  (,\)  Bed.  Con*,  puff.  **o.  ( edis . da'  Class.  ) L'Illu- 
strissimo ec.,  benignissimo  di  genio,  ma  facile  ad  entrare  in  col- 
lera, a segno  Iole,  che  olle  volte  ne  porla  un  evidente  vestigio  * 
nel  volto,  quasi  che  sia  uno  spargimento  di  fletè,  ec.  (B) 

SPARGIMI.  * Spur-gi  nc.  Add.  f.  fa»  afelio  che  Spraggine,  Sopra#- 
glne,  Lat.  plcris  echioides.  (Ni) 

SPARGI  RI  A (Chini,  c Fllol.)  Spar-gi-ri-a.  Sf.  V.  ( ì . Lat.  spargiriu. 

(Da  spargiria,  Altri  cava  «puffi  ria,  da  spargiria  e quella  da  tpa c» 
io  Uro.  estraggo,  ed  argyrion  argento  ) Cosi  fu  chiamata  {tacita 
parte  detta  chimica  che  uvea  per  Iteopo  Panatiti  de'  Metalli , la 
preparazione  e decomposizione  de'  cubici  più  preziosi,  la  prepara- 
zione dell’oro  cc.  — , Spargiria,  sin.  (Aq) 

SPARGIRICA.  (chini.)  Spar-gi-ri-ca  Add  e »f.  Diceti  Arto  spargirica 
o spargi rica,  « La  spargiriiM  assolutamente  . La  «porgirio  Ari. 
Fetr.  Ntr.  proci»».  Nel  servizio  poi  dell'arte  dUUllaloria  • «pjr- 
girira  è cosi  utile  ce.  E appretta -,  5c  conoscerò  le  mie  fatiche 
esser  grate  ec,  mi  inanimerò  forse  a pubblicare  l'allre  mie  fa- 
tiche cc.  fatte  ec.  neH'arle  chimica  e spargirica,  che  per  servi- 
zio deiruorui)  ce.  (A)  (B) 

SP  AltGlRISTI,  * (Mesi.)  Spur-gi-ri -‘li  Adii,  e *rw.  pi.  Setta  di  medici 
che  spiegano  i fenomeni  detta  malattia  c della  sanità  col  soccorso 
dette  teoriche  eh  {miche..  (Aq) 

SPAHCITURE,  «par-gi- Io-re.  [Ferb  m.  di  Spargere  ) Che  sparge. 
Lat.  effu-or.  Or.  ò inyjsiv.  G F.  ?.  e?  *.  Corrompitori  di 
pace,  c di  Cristiani  ucciditori,  e spargitori  delti  sangui  de*  nostri 
fratelli.  Jtfoonl.  Maletp.  cup.  aa.  I Cardinali'  gli  dissono  non  es- 
ser degno  ehè  spargi  tur  di  sangue  era  stalo.  Hat.  tnf  »s.  Come 
sono  stati  spargitori  di  sangue,  cosi  sicno  puniti  in  sangue.  Guht. 

G.  Fu  spargitore  «li  molto  giochcvoli  parole, 
a — IHctsi  Spargitore,  del  suo  o simile  e tale  scialacquatore.  Sali 
Cateti.  7.  Dell'altrui  desideroso,  del  suo  spargitore.  (V) 

SPARGITI»  ICE,  Spur-gi-tri-ce.  Ferb.  f.  (di  Spargere.)  Che  sparge. 
Lib.  dar.  Mutali.  Si  accostino  a qualche  fon  tan*  spargi  trice  d'ac- 
qua buona  c fresca  Ctonie hclt.  d’ Amar.  so.  Deh  cieche  tue  pre- 
ghiere, ispargitrlcl  appetito  di  ricchezze. 

«PARGOLA.  (Agr.)  «pnr-go-l»  Add.  f.  Aggiunto  di  Saggina.  (A) 
SPARGOLO.  (Agr.)  6|*ar-go-l0.  Add.  »«.  Aggiunto  del  Grappolo  che 
ha  i granelli  rari.  (Da  spargo:  « cosi  pure  spartita  io  lat.  vai. 
sepurala  mento,  quìi  e là.)  (Ga)  Trine.  Agr.  Tratt.  *.  cup.  i.  Ne 
fa  molto  di  pigne  rosse,  alcune  serrate,  e altre  spargolc.  (P) 
SPARlANTIDE,  * Spa-riun-li-dc  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  spiro  io  semino 
ed  anthos  flore:  .‘seminatrice  di  fiori.)  — Figliuola  di  Giacinto 
immolata  per  la  salute  degli  Ateniesi,  (Vili) 

SPARLMENTO,  Sp-rl-men-t»  Sta.  Lo  stessa  che  Sparizione  , F.  FU. 

S.  Frane,  mi.  Incontanente  che  Febbraio  salutalo,  sparirò;  onde 
vedendo  i compagni  questa  mirabile;  «alulariunc  c questo  speri- 
mento mirabile,  pensarono  cc.  (V) 

SPARIRE,  Spa-ri-re.  |.V.  usi.  anout.)  Torsi  dinanzi  agli  occhi,  Uscir 
di  vista  attrai  in  tm  tratto.  Dileguarsi,  ( Sr unire , Fuggire,  Ce- 
larsi, Togliersi  d'acanti,  altrimenti  Disparire.]  {F.  Fuggire.)  Lat. 
evoncsccre  , efTugerr.  ór.  , ixftvytzv.  («Ine.  di 

disapjMirire,  Pani.  Pnrg.  ».  30.  Co  poro  me  volgendo  all'altro 
polo  Là  «ode  il  carro  già  era  sparito.  E «co  t:o«i  spari , ed  io 
su  mi  levai  salir.»  parlare.  Po  Ir.  son.  ut.  I'  gli  ho  veduti  alcun 
giorno  ambedui  Levarsi  insieme,  e’n  un  punto  e *n  un'ora,  Quel 
far  le  stelle,  e questo  sparir  lui.  JV or.  ani.  45.  «.  Mise  le  mani 
nell'acqua,  c l'acqua  s'intorbidò,  e l'ombra  sparlo.  Ante!.  ®«.  E 
quinci  poi  subita  sparve,  nel  cielo  tornando  colla  sua  luce.  • 
Chiabr.  Guerr . Gol.  i.  33.  Ciò  detto  «pare,  c *1  volo  suo  riprende, 

E balle  inver  l'esercito  latino.  (\)  (B) 

* — E cotta  particella  Vi»  ha  maggior  forza  , e significa 
maggior  velocità  nello  iparirr.  Tace.  /toc,  aun.  t.  40.  Giunto 
in  un  luogo  spariva  via.  fied  son.  37.  E via  sparendo,  mi  «.dpi 
d*un  dardo.  (V) 

* — * E nota  modo.  FU.  S /Valle.  *4*.  Subito  si  glttò  In 
terra  per  baciarli  i piedi  ed  egli  era  sparito.  (Piò  eccedente  che 
se  avesse  detto,  cd  egli  sparve.)  (V) 


* — Svanire,  Dissolversi.  Lat.  evnnesrcrr.  dissolvi.  Gr.  àyavt'ZtoSai. 
Jixh/cejui.  IKiss.  *4».  Che  è la  vita  nostra?  Risponde  . ebe  è 
un  vapore  di  fummo  clic  poco  dura,  e tosto  sparisce.  E *33. 
Quando  più  apparisctMile.  allora  sparisce  , e vien  mimo.  Tast. 
Ger.  in.  no.  Lume  tamia#  in  talor  d'  immensa  mote  Forittan  nubi 
cetraria  e poco  dura,  Chè  II  vento  la  disperde  o solve  il  solo; 
Come  sogno  mi  va  rb'egro  ligura:  tosi  «parser  gli  alberghi,  e re- 
star sole  L'alpi  e l'orror  che  fm>  ivi  natura. 

3 — Scomparire,  Il  (terrier  di  pregio  che  fa  checchessia  al  paragone 
«l'altra  cosa;  \,illrtmeit(i  è incolto  Sparerei  Lei.  vileutrc,  ob*cu- 
rari,  extiugui.  Gr.  ivtiÀi(<7)au.  Tao.  Fit.  lo  vogtio  ril«wnare 
» vedere  mia  geutiio  dama,  la  quale  di  bellezza  fao  sparire  ogni 
altra. 

4 — * Torsi  cberchet'ta  dinanzi  agli  ocelli,  uon  già  in  un  trailo , 
ma  appuro  apporvi,  e a proporzione  che  l'uomo  se  ne  discosta. 
7\tts.  Ger.  li.  88.  Ci»  er.vn  giunti  in  parte  aasak  romita;  E già 
sparian  le  «aracinc  tende.  (Br) 

SPARITO,  spa-ri-to.  Add.  m.  da  Sparire.  |iftrimnU  Disparito,  F. 
Cr,  alta  F,  Sparso. 

SPARIZIONE,  Spa-ri-zio-nc.  |5/’j  La  sparire.  — , Sparimeoto  , sin. 
Lat.  eecessio  evanesccnlia.  tir.  apavtTjio c.  Salcio,  Pros.  Tote. 
s.  ai.  Ove  si  duole  l'autore  della  ttpaii/.tonc  di  questo  ntcdeHiotn 
p«'n-..  ro,  c s'affatica  >ii  rkbiamarto. 

Onde  fare  sparizione , (le  sparizioni]  = Sparir*.  [F . Fare 
sparizione.]  n Acrad.  Cr.  Cui.g.  Test.  s.  ?3o  Tutto  questo  ri- 
giro andava  a parere  ec.  di  tirare  lauto  lo  lungo  la  conferenza 
da  poter  venire  a capo  di  rngiinare  lutto  li  loro  barchereccio , 
per  far  tutto  a un  tratto  la  sparizion  che  gin  avevano  determi- 
nata. (U) 

«PARLAMENTO,  Spar-la-men-lo.  |.V*n  | Lo  sparlar*,  Maledir enza.  Lat. 
obirtvtalio,  malediccnlia.  Gr.  3«avvppo c,  zstìùimz.  Mor.  S.  Grog. 
Acciocché  quel  fuoco,  dal  quale  csm>  c provato  siccome  oro  ob 
limo,  CM»  Bnn  lo  lucri»  |ier  Iole  sparlamcuto  ritornare  in  fuoco 
di  paglia.  E appresso  Distendono  contro  a essi  i rami  «lei  loro 
sparla  me  ulo. 

SPARLANTE,  * Spar-l»n-te,  Airi,  di  sparlare.  Che  parla.  V.  di  rey.( 0) 
SPARLARE,  S par-la-re  ((V.  as*.  e pass.  u*ufo  cui  secondo  caco  o 
cotta  prep.  Contro,  c talora  nssntulnmente  ( Dir  male,  Biasimar 
re.  , liUparlarc.  «in.  Lai.  oblreclare;  «bloqul,  malcdicere.  Gr. 
zax4'/o,7>ta  M.  F.  4.  33.  Toruato  a Firenze  dalla  Magna  , 
aveva  sparli. lo  contro  lui . E.  ctsp.  si.  Nacque  ec.  sdegno  e 
baldanza  di  sparlare  contro  al  nostro  comune.  Mor,  S.  Grtg.  Per 
la  voce  della  lionevva  lo  sparlare  della  moglie.  I>in.  Comp.  4. 
34.  Ma  troppo  più  baldunzovaincute  %i  «coprivano  i Denati,  che  i 
Cerchi,  nello  sparlare,  e di  niente  torneano.  Furch.  Ereot.  so. 
spurlurc,  che  quello  «iguiika  che  i Latini  dicevano  o blogui,  cioè 
dir  male  e biasimare  • 

Sparlare  di  IT.  da  Itiatsnsnre,  Sparlare  *i  prende  quasi  vempre 
in  senso  dispregiativo,  trattandosi  di  azione  poco  onesta.  Lo 
stc««o  non  può  dirsi  di  Zriiizfmarr , clic  ritorenrlosi  per  lo  più 
alto  azioni  che  meritano  di  essere  rimproverate  per  la  sconvene- 
volezza o difetti  di  evsc,  non  veste  alcuna  spregiativa  nozione. 
fitaiJMiurc  altronde  essendo  il  contrario  di  Lodare,  c Sparlare  il 
contrario  di  Parlar  bene  e favorevolmente,  I predetti  due  verbi 
anche  per  quoto  riguardo  non  possono  esser  veri  sinonimi  tra 
loro,  come  suppone  la  Crusca,  seguendo  l'aiitorità  del  Varchi.  , 
SPARLATO,  Spar-ta-to.  Add.  m.  da  Sparlare.  {Hiasimutn.] 

* — - \tn  forza  di  sin,]  Ciò  che  altri  ha  sparlato.  Toc.  Da r,  aun. 

3.  44.  Dello  sparirlo  d'Augusto  volle  si  condannasse. 
«PARLATORE,  .V|ur-la-to-rr,  [Ferb.  vi.  di  Sparlare]  Che  sparla.' 
Fiatimalore,  Maldicente.  Lai.  oblreetalor.  Gr.  eaj.o'/opoz  Qmel. 
ò.  Gio.  Grisoit.  Quanti  abbaiatori  «i  leveranno  conira  a te  , e 
quanti  «parlatori  e quanti  che  apertamente  li  nimicheranno!  » 
Diod.  Ezeech.  *3.  v.  Uomini  «parlatori  e calunniatori  »4>n  stati 
in  mezzo  di  le.  (N) 

spaRL.aTRICE,  Spar-ta-trl-ce.  Ferb.  f.  (di  Sparlare.  Che  sparla. 
Lai.  rnairdica.  Gr.  a *zta»iiloJ»a.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Con  lin- 
gue naturalmente  «parlatrici  c coiitumetiose. 

SPARLLTTU.  • (Zool.)  «parie! to.  Sm.  Sorta  di  pesce  da  frittura 
mollo  liscoso,  di  color  bianco  righettato  di  nero  verso  la  coda , 
è voce  iti  pescatori  Livornesi.  (A) 

| SPARM, ANN1.A.  * (Boi.)  Spar-man-ni-a.  Sf  Lat.  «parmannia  Linneo 
consacrò  questo  genere  alla  memoria  di  Spannano  che  raccolse 
te  piante  del  Capo  di  Fauna  Speranza.  Appartiene  atta  polian- 
drìa moHoginia  ed  alla  famiglia  delle  Uffliucct,  ed  è.  caratteriz- 
zato dal  calice  di  quattro  fogliatine , dalla  corolla  di  quattro  pe- 
tali ripiegati , <to  tr.olle  stamigne,  tc  esterne  per  tu  più  sterili  , 
dalia  casetta  angolosa  con  cinque  logge  coverte  di  pungiglioni 
dritti,  e due  semi  per  ogni  loggia.  (N) 

SPA  USUARE,  «par-ml-a-fe.  | Alt  V.  e di’]  Risparmiare  Lai.  parcere. 
Gr.  ytiSinìvt.  (È  aferesi  di  Aijpnrntfnrc.)  Cu*,  teli,  aa.  (Come 
domine  usar  la  mia  ospitalità  per  parecchie  settimane?  Cioè] 
spanninr  la  vostra  borsa,  e logorar  la  mia. 
a — Fu  detto  Sprintare  la  vita  per  fiisparmiare.  cioè  Salvare  la 
vita.  Far.  Esop.  *».  La  tua  tristizia  e viltà,  e ‘l  poco  onore  mi 
sarebbe,  li  sparmia  tu  vita.  (V)  L'ediz.  di  Ihutova  tu»  1 o pag.  ai. 
legge:  Solo  la  Ina  «rat ti vlUl  e viltà  e il  poco  cuore  che  V acqui- 
eterebbe di  te  uccidendoli,  ti  fa  compre  la  vita.)  (B) 
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5*0  SPARJOKYOLE 

SPARMItVOLE.  * Spar-ml-e-vo-le.  Add.  com.  Che  può  spormiarsi. 
Hutto,  Bcrg.  (0) 

8P,\R> \ZZ\MEN  To.  Spar-naz-za-roen-lo.  |.9m.]  Lo  sparnazzate.  Lat. 
dissipano.  Or.  Stzixiòxit;.  Ceceh.  Mogi.  a.  i j Li  testimoni! 
bistcvnli  a farlo»!  credere  voglio  cbc  alenare,  -j  l«  HMrauia- 
mento  clic  vuol  inoltrare*  vostro  pjdre  di  fare,  quando  otri)  far  lo 
dovrebbe;  die  ben  sapete  quanto  egli  sia  misero,  ec.  " Car.  Leti, 
ined.  a.  ita.  lo  uno  so  di  quel  die  «'abbi  bisogno,  ma  (le  le 
cose  necessarie  In  poi,  risaltiti  che  la  casa  non  Ita  bisogno  ili 
sparnazzamenli.  (l'e) 

SPARII  AZZANTE,  8pir-oai4in-lc.  Pari,  di  Sparnazzare.  Che  spar- 
nazza: e fig.  Che  scialacqua.  Salcio.  Op.  Pmc.  Come  dintorno  u 
ben  eretto  altare  Augello  sparnazzante  dalla  nera  Stretta  ili  mor- 
te. (A) 

SPARNAZZARE,  spar-uar-ri-rc  j All.  F.  lituo.  Propriamente  Lo 
sparge»?  qua  e là  che  fanno  co  ‘piali  le  galline  il  grano  dolo  loro 
a beccare  : altrimenti | Sparpagliare;  |e  fig.  Spendere  assai  e con- 
sumare il  suo, | .Scia/dcqwurc.  Lai . di ITu udore,  dissipare,  spargere, 
prodigare.  Toc.  6r.  ^«rri^u»,  £<a7x<()cr»vvv&i,  tnrtijMtv.  (Dal  lat. 
sparsila  qua  e là.  1 Bresciani  dicono  spariresti.  In  cbr.  posar  di- 
sperdere, spargere  qua  e là  : uifzar  esser  disperso  ) Ben ».  Ori, 
a.  ««.  st.  Mo/.«a  la  barba  gli  taglia  e sparnazzi;  rosegli  una  ma- 
scella in  sulla  spalla.  Tae.  Du.  ann.  iu.  aia.  Fondeva  le  facol- 
tadi  antiche,  quasi  fornito  |M*r  molti  unni  da  sparnazzare  le  nuo- 
ve. E S’or.  (.tic.  CinqiMutacinque  nnlion  d’oro  nv«a  Nerone 
sparnazzato  in  donare. 

* — \E  n.  a*«.|  t'ir.  Triti,  t.  a.  Sparnazza,  Lisa;  un  carlino  eh? 
or  n’  uscite  voi  con  Ire  lire. 

SPARNAZZATO,  * spir-naz-sà-lo.  Add.  m.  da  sparnazzare,  F Magni 
Le.lt,  Jermallina  In  cinque  piante  d'aranci  sparnazzate  voddi  in 
poco  più  di  due  ore  formalo  un  galantissimo  muro  verde.  (A) 

SPARNAZZATONE,  Spar-mii-za-ló-rc.  j / erb.  m.  di  *p;«rnu*zarc.j  Che 
sparnazza  o puir  paglia.  Dissipatore.  Prodigo.  Lai.  prodigo*,  dis- 
sipa lor.  Gr.  Toc.  Dao.  ann.  t.  ai.  Germanico  fu  sparnaz- 

za lorc  e superbo. 

SPARNAZZATI* ICE,  • Spar-nat-za-lri-ce.  Fcrb.f.  Ai  Sparnazzare.  Che 
sparnazza  o sparixiglia.  T.  dì  rag.  (0) 

8PARNICCIAMENT0,  spar-nic-cia-mén-lo  Sm.  Lo  sparnicciare.  — , 
spenticelo,  sin.  Ittd.  Poe.  Ar  (A) 

SPaR  RICCI  ANTE,  * Spar-nfe-Ciàu-tè.  Pari,  di  Sparnicciure,  Che  spar- 
iticelo. F.  di  reg.  (O) 

SPAHN1CCI ARE,  Spar-tilc-cia-rc.  {All. J Spargere  in  r/u a e.  in  hi, 
sparpagliare.  Lai.  dispergere,  escutere.  Gr.  SiumeipM.  (In  l«p. 
ngordr.) 

8P ARRICCIATO,  Spnr-nie-eià-to.  Add.  m.  da  Sparnicciare.  Lat.  dls- 
persus,  escussa*.  Gr.  ìtxvn  acuivo:,  Fav.  Etop.  (pop.  lat  (Pado- 
va iati.)  Vcggendu  il  merciaJuolo|  il  bcsliuolo  morto,  i bicchieri  ! 
rotti,  c 'I  vetro  «parniccialo.  cc.  Cr.  il.  is.  Acciocché  possano 
uscire  in  quel  luogo,  dove  tla  sparnicciulo  I’  orzo.  (VI  testo  lat.  ha  , 
effamin.) 

• SP  ARRICCIATURE , Spar-nic-ria-tó-re.  Ferb.  n».  da  Spariti  celare.  , 
Che  sparniecia,  che  disperde,  Franciot.  focati.  (Kob) 

8PARNICCIO,  Spar-nlc-ei-o,  Sm.  Lo  stesso  che  SparnicclamcnU» , V.  \ 
fied.  Toc.  Ar.  (A) 

SP  ARROCCHIA.  (Zool  ) Spar-nòc-clita.  Sf.  Specie  di  crustaceo  deca- 
pedo  della  famiglia  de’  brachluri  di  mare,  eh’  è.  una  specie  di 
piccato  granchio  ed  è saporito  u mangiarsi  ; dello  anche  tamba- 
rello e più  propriamente  Gambero  cantcrugia.  (Dal  gr.  sparnos 
poco,  raro,  cd  ichthy*  pesce:  Piccolo  pesce.  Altri  il  crede  un  dim. 
di  l>,ro  ) (A)  (O)  (N) 

SPARI».  (Jf/n  ] Lo  sjiurare  [o  Scaricare  le  anni  da  fuoco  ; altri  menti 
Spurami-nlo  | Lat.  displosio.  Gr.  ti«*p*Tn<nt.  (V.  apparare.)  Sagg. 
nat.  esp.  «4*.  In  tempo  ebe  tiravano  Ponenti,  si  fecero  due  spari 
dJ  due  pezzi.  E «no.  Per  braccia  srssanlaquattro  passate  dallo 
sparo  al  ritorno  della  (Mila.  » Salt  in.  Annui.  F.  It.  8.  8.  9.  Sca- 
rificazioni enfiate,  ....  cioè,  scariche  , sparate,  dalla  scarica  , 
dallo  sparo  de' cannoni.  Furtig.  H icc.  E da  sinistra  si  sentir  gli 
spari.  Di  molli  tuool  e ite  conlaron  cenlo.  (A)  (Pi)  Algar.  La  no- 
vità soltanto  degli  strumenti  da  fuoco,  I* Inusitato  rumore  dei  loro 
spari,  più  che  il  danno  dei  loro  colpi  può  aver  dato  quelle  vit- 
torie che  si  decantano.  (Gr) 

a — • E per  simil.  detto  anche  di  altre  cose ; conte  di  quell'aria 
di  gamba  del  cavallo  che  chiamasi  Asilo  « sparo.  (A) 

SPARO.  * (Zool.)  Sm.  V.  G.  Lat.  sparii*.  Gr.  utàpo;.  (Ita  «pira  io 
semino.  Genere  di  pad  dell' ordine  degli  acontopterigi  r he  hanno 
su  i /ali  delle  mascelle  de'  denti  molari  rotondi  in  forma  di  sel- 
cia. Era  presso  gli  antichi  simbolo  della  bellezza  feconda,  e con- 
sacralo ci  Cenere:  in  Linneo  forma  un  genere  di  pesci  nella  di- 
visione de’  toracici,  il  quale  accresciuta  da  Bloch  e da  l.nrrpide 
conta  novanta  specie  (vq)  (M 

SPAltOIDEI.  • (Zool.)  Spa-m-i-de-i.  Sm.  F.  G.  Lai  spamidei.  (Da 
sparo t sparo,  e fd«*  somigliànzà  ) Nome  della  prima  sezione  o tri- 
bù della  famiglia  tic’  perleaidei,  il  cui  tipo  è lo  tjtaro.  (Aq) 

SPARPAGLI  AMENTO , Spar-pa-gllu-mcn-to.  Sm.  Lo  sparpagliare  o 
sparpagliarsi  ; Spar  nat  torneino , Scialaquamcnto  . Dtspergimen- 
lo  Otte.  Fai.  Ap.  Pred.  Bcrg.  (Win)  Piod.  Jop.  cap.  8.  noi. 
Come  lo  sparpagliamento  vago  ed  utile  dello  faville  d'  una  for- 
nace. (Pi) 


SPARSO 

SPARPAGLI  ANTE,  * Spar-pa-gliau-te.  Pari,  di  Sparpagliare.  Che  spar- 
paglia. /'.  di  reg.  (O) 

SPARPAGLI  ARE,  spar-pa-glià-re.  | AU.\  Spargere  di  qua  c '»»  là,  e 
irnza  ordine,  (I  Sbandare.)  Lat.  dispergere,  dissipare,  fuitdcre. 
Gr.  <5t*7n*»oriv,  ■»<* Txr^awJvai,  ansipzi»,  (Dal  lat.  sjiarsim  pel/ere 
.spingere  qua  e là . Altri  dat  brell'  spar  fa  spargere  COil'MperrtriO. 
In  per.*»  berbud  disperai,  distrutto.  In  frane.  iparpUter,  in  ispugn 
desparpajar  -■  p.irpagliarc.  In  provrnz.  npary-iillord  sparpagliarsi) 
Fior.  Hai  D.  Andiamo  uddo-so  ai  Trojan!,  li  quali  cl  spaventano 
e -;Mf pagliano.  Cr  ».  «a.  s Non  le  lascino  importunamente  fa* 
gu  it  a tv  e slrigncre  (/a  pecore)  nel  tempo  del  caldo,  ma  sempre  Ir 
■sparpaglino  temperatamente  e dividano,  Fr.  Jac.  T.  Centra  lei 
lemperanza  fa  *1  duello:  Entra  fra  loro,  e tulli  £li  sparpaglia. 
Mor.  5.  le.  su  per  le  spalle  la  treccia  sparpaglia  » tali.  En. 
Trac.  It.  114.  Gli  sparpagliò  tutto  il  pennacchio.  (N) 
t — jfc’  nel  sensi-  militari  Distendere  oltremisura  le  genti,  le  schie- 
re, le  ordinanze,  i soldati. | Toc.  Do»,  ann.  t a.  tot;.  Co»i  sparpa- 
gliò le  forze  che  unite  avrien  sostenuto  meglio  il  nimico  senrraz* 
Za  Di  e.  (Il  testo  lai.  ha:  disperso  milite.) 
s — |,V.  tur.  Dissipare,  Scìalaquurc.]  Frane ■ óticrA.  no v.  iaa.  Chi 
per  sé  raduna,  per  altri  sparpaglia. 

4 - - y.  post.  Dispergersi.  Lai.  dilTundi,  dispergi.  Gr.  ìt u/jtvBut. 
Sugi;,  nat.  esp  84,  Ma  al  toiitrsrio  i liquori  ec , via  via  che  pre- 
muti sono,  cedono  per  ogni  verso  e sparpagli  ansi 
SPARPaGLIaT AMENTE.  Spar-pa-glla-ta-mén-tc.  Acv.  In  mudo  spar- 
pagliato, Disordinatamente,  (un fusamente  : e parlando  di  Soldati 
o simili,  Cogli  uomini  sparpagliati:  di  inerti  qua  e là.  Aerati.  Cr. 
Mrtt.  s G7ti  Dopo  di  chn  si  vede  cosi  disanimalo  il  nemico, che 
si  diede  a fuggire  sparpagliata  niente.  Invitatovi  oramai  dai  capi 
col  tocco  tirila  ritirala,  ec,  (A)  (B)  (tir) 

SPAH PAGLIATO  , Spar-pa-glià-to.  Add  m.  du  Sparpagliare.  (Aparro 
confusamente  , Disperso  | Lai.  dKpcrsus , etTu-.ii*.  I II.  /lari.  4*. 
Egli  era  tulio  nero  di  caldo  e di  Mole , e avea  tutti  sparpagliati  i 
capelli  giù  per  k «palle 

2 — | Disperso  qua  t?  là.  t‘.  Sparpagliare , $ 8.  ] G.  V.  9.  *J.  4. 
Quando  gli  vide  bene  sparpagliali,  disse  al  Ile:  cc.  Pccor.  g.  83. 
noe.  «.  car  toi.  Quando  gli  vide  ben  sparpagliati,  egli  di**e  al 
Re:  fa  muovere  la  tua  schiera. 

.^PARPAGLIONE,  spar-pa-glio-ne.  Add.  e tm  Si  dice  a Chi  nc’  moti 
e nelle  parole  è utsai  sregolato  ; tratta  la  metafora  delta  farfalla, 
che  si  raggira  senza  ordine,  la  quale  sì  chiama  Parpaglione.  Pa- 
toff  (A) 

SPARSAMENTE,  Spar-s»*m«n-le.  Are.  in  maniera  rparza,  Disumfa- 
mcNfr  in  qua  c in  là.  Lai  separatim,  veorsim.  Gf.'X'f't-  Far  eh. 
Slor.  »«.  4 49  Presero  gli  alloggiamenti  sparsamente  per  lolle  le 
ville  più  forti  del  poggio  di  Fiesole.  , 

i SPARSI  ONE , spar-sl-o-ne.  (.H/’.J  Spargimento.  Luti,  eflusio.  Gr.  t«xu" 
et;.  Gititi  G.  Per  la  continua  Mparsionc  del  sangue  t-rx  non  po- 
tente di  difendersi.  E dipresso:  Por  la  grande  sparsione  del  san- 
gue suo  la  maggior  parte  dell'altare  fuc  bngnata.  ••  Fiur.  S.  Frane. 
93.  Ma  per  la  tua  *juli"lma  passione  e per  la  iapmUMM  del  tuo 
santÌMMimo  «angue  pfniOM  resuscita  l'anima  mia  . cc.  (V)  Pccor. 
g.  ».  non.  t Cosi  era  la  cosa  mescolala,  dando  e ricevcnd«ypran- 
disaiinl  colpi,  tagliando  arme,  mani,  braccia,  e facendo  grandind- 
tna  sparsi oiic  di  sangue  jvcr  lutto  it  campo.  (R) 

SFAR  NO.  Add,  in  da  spargere.  | Tersalo  ; altrimenti  Sparto.]  ( T. 

Comparso.)  Lai.  sparsus,  effusa»  Gr.  iaxappM;. 
t — | Diviso,  Messo  qua  e là.]  Soder.  Colt.  ao.  Procurando  che  la 
paglia,  che  alzi  quattro  dita,  sia  sparsa  sopra  tavole  secche. 

3 — [Disperso  | Petr.  son.  87*.  Or  vo  piangendo  II  suo  cenere  sparso. 

4 — Disunito,  che  è In  qua  e in  là.  Lat.  dDpersns,  sparsus,  ftisu*. 
Gr.  iitTnappiso;,  3tar*i9xg3ti(.  Petr.  son.  l Voi,  che  ascoltate  in 
rime  sparse  il  suono  Di  quel  sospiri  ond'  io  nudriva  il  core.  E 
canz.  80.  8.  Coni  aveslù  riposti  lk*'  bei  vestigi  sparsi  Ancor  tra* 
fiori  c l’erba.  E si.  t.  E me  ne  tenne  un,  ch'or  son  diviso  c sparso. 

8 — Cospeno,  Macchiato.  Lat.  eonspersu*.,  raaeulatus.  Gr.  aataoray- 
Scic.  Darti,  Purg.  «4.  B4.  Visto  m'avresti  di  livore  sparso,  But. 
fri:  Sparso,  cioè  macchiato  di  livore, 
a — Divulgalo.  Air.  Pcrd.  Etoq.  cap.  i»  Ma  ora.  che  tulle  que-stc 
cose  nono  N|»arse  «c.  , bisogna  per  vie  nuove  e squisite  piacere. 
(Il  tot.  ha  pervulgativ)  (V) 

7 — [ Agi  imito  di  Vaso;]  Vasi  sparsi  si  dicono  Quelli  che  hanno  la 
bocca  ampia . e nrrooeacfnfn  in  /brina  gnosi  piami.  Lai.  piami*  , 
tatua,  e\pan*i«',  sparsus.  Gr.  Sagg.  nat.  esp.  iCB.  Messa 

dell'acqua  attìnta  da  una  stessa  fonte  In  diversi  vasi,  come  di 
terra,  di  metalli,  c di  vetro,  in  bicchieri  cupi  e In  tazze 
sparse,  ec. 

a — (Arald.)  Sparso:  'ficcai  deJ Pezzi  indeterminati  , onde  uno  scudo 

è seminato,  (a) 

• * (Hot.)  Diconsi  Fiori  sparsi  o disordinati  quelli  che  tengono 

una  riifpozùloNC  disordinila;  Foglie  sparse,  o Rami  sparsi,  quelli 
che.  sono  distribuiti  senza  alcun  ordine.  Brrtolmi  (0)  (h) 

•Spurio  dlir.  da  Tempestato.  Quuudo  ambedue  ''applicano  a colori 
od  a corpi  che  coprono  In  superficie  d'altro  corpo,  ?'er»npc4falo 
dice  più  , perchè  esprima  più  fitto.  Tem  per  tatù  di  gemme  , di 
giuje. 

SPARSO.  [Add.  m da  Sparire.)  .Vparifo.  Càia.  Him.  fon.  49.  Ove  re- 
pente ora  c fuggito  e sparso  Tuo  lume  altero? 
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.SPARTA 


SPARTA.  * N.  pr.  f.  (Dal  gr.  Spartii  Sparto  riili  tirila  lafMlli:  e 
questo  da  «/«urtai  temi  nulo,  «ulivo,  lavorativo;  il  che  allude  alla 
nutura  drt  terreno.  Scaligeri»  erede  che  corri  sponda  ad  indigeno, 
nato  nel  paese.  In  celi,  gali  «por/.  lolla.)  Figlia  di  tinnito  , 
re  di  Aacr*«iu  e moglie  di  Lacedemoni}  (Mil) 

« — • (r.eog)  Antica  aitò  del  Peloponneso,  capitale  della  Lacan  io 
detta  prima  Lelegia  e poi  Lacedemone  • Antica  città  rituali 
nette  viciname  del  l\.mta  Furino.  (G)  (Sili) 

SPARTACO  , “ 8pàr-ta-co.  W.  pr.  in.  Lai  Spartacus.  (V.  Sporta.)  — 
Autore  c topo  delta  ribellione  de‘ gladiatori  in  Italia  , vinta  poi 
ed  ucciio  ito’  fiumani.  (R)  (Vii) 

SPAR T.\ M BURI «O.  * (Gcog.)  Spar-tam-bìjr-go.  Città  e Distretto  degli 
Stati  Uniti  netta  Carotina  .Meridionale 
MPARTSMKNTF. , Sp«r-ta-men-te.  An.  Sparsamente,  Dlzunitamrnlr 
— Dispartamcntc,  sin.  Lai.  tepiralln,  wonim,  «parata.  flr.  /*>- 
pii.  M.  V.  a.  87.  Quasi  come  gente  furiosa  e irata  la  cond us- 
uerò «parlamento , come  vedleno  che  richiedesse  la  faccenda.  Fr. 
Giord.  Pred.  S Quelli  che  qurtamrnle  (uro  in  molti,  in  cui  uno 
e In  cui  un  altro. 

SPARTANI.  " (Ceog.)  Spar-tà-nl.  Abitanti  di  Sparla,  a differenza  de- 
gli Abitanti  fuori  di  essa  città  che  dito  maculi  fi  Lari-demoni.  (C.) 
SPARTANO,  * Npar-tà-no.  Add.  pr.  m.  DI  Sparla. —,  Spartiut  i,  Spar- 
itela, «in.  Salda.  Dite  ioj  (H) 

SPARTaRE,  • Spar-là-re.  Alt.  Metter,  da  parte.  Separare.  (O) 
«—•/in  pass.  Mor,  S.  Greg.  lai.  Mi  «parlo  dal  tumulto.  (V) 
SPARTATAMENTfc,  Spar-la-ta-mcnde.  Aro.  A porte  a parte.  Disuni- 
tamente. Lat.  parlicuMlm,  «corata.  Gr.  w'oi *'•>?.  Pool.  Orai.  Spar- 
Ut a, ne ii te  fuggendo,  di  grave  mortalità  furo  morti. 

« — bli/usartvnic  tir.  Giord.  Pred.  D.  Perchè  speme  volle  si  tien 
meglio  a mente  la  cosa  detta  brevemente,  c4»c  della  spartata- 
ramte. 

SFAMATO,  8par-là-f0.  Add.  [m.  da  Sparlare.  Posto  da  parte,  Sepa- 
rato,]  Appartato.  Lat.  secreto*,  semolini,  renici  u*.  Gr.  zmptaàtie 
Buon.  Fier.  i.  *.  t.  Ci  si  vorrebbe  QittlrVonlint  miglior,  perché 
«partali  Stesser  gli  «Udii  du'sani  di  mente,  ti  i.t.  4.  Togliendoli 
di  là,  dove  spartali  , Quasi  per  modo  di  provvisione,  Si  tengono 
nella  stan*n.  ti.  «.  4.  I.  Or  poiché  «ola  Nelle  mie  «tauri-  asmi 
«parlata  c chiusa  ee. 

• — Olviso  in  due  pirli.  Spartito.  Lat.  dlvisu*,  disserto*.  Gr.  itt- 
pnin;,  itxrounStti  Bui.  tiurg.  4.  s.  Quadrante  è una  quarto 
parte  d'uno  tondo  piano  , e anche  d'  una  nudi  if  un  tondo  Che 
foia*  «partalo. 

SPARTE*  ti.  usato  anche  anticamente , e che  rive  ancora  fn  bocca 
drt  popolo  fiorentino  nel  modo  ot-cerò  A «parte,  per  in  disparte. 
Lat.  «corsoio.  Fior.  V.  tirane,  7».  Frale  Currado,  per  comp."  «ione 
di  quello  giovane  e‘ pr  leghi  de' frati,  chiamò  un  di  a sparte  il 
detto  giovane,  cc.  (V)  (S) 

SPARTEv  (Boi)  spar-té-*.  [A/,  ti.  G.  Nome  che  risponde  alta  stipa 
tenacissima  di  Linneo,  pianta  che  apttartiene  alla  famiglia  delle 
gramincr,  ed  alla  triandia  dipinto.  Con  essa  gli  antichi  ficevano 
delle  funi,  e ne  fanno  anche  i moderni  per  la  pesca  del  tonno. 
Ha  te  foglie  lunghe  quasi  un  braccio  e mezzo,  strette,  delirata, 
che  escono  aggruppate  dalle  guaine  raiticali,  e nella  maturità  di- 
vengono cilindriche;  la  pannocchia  a spighe  con  reste  pelose  alla 
base.  Fiori icc  nei  Maggio,  ed  è indigena  deliri  Spagna  meridio- 
nale; altrimenti  Sporto  | Lat.  «partimi.  (Ha  «/tartan  fune.)  Cr.  a. 
li.  o.  Contro  a’vfzii  del  pesco  si  dice  che  fa  prode  la  sparici 
sospesa  a' rami.  E a.  no  «.  Palladio  dice,  che  (i  colombi)  ancora 
dalle  donnole  sicuri  si  fanno,  se  intra  loro  si  gitta  vecchia  «par- 
tea,  che  credo  che  sia  ginestra,  della  quale  gli  animati  si  calzano. 

« — * Dicesi  *-pvrtc«  e Sparto  oncòr  un' ntlra  specie  di  piante , 
egualmente  della  famiglia  delle  gramineec  della  triandria  mnnoginia 
eolia  quale  Linneo  fondò  il  genere  Lygcum  calti  aggiunto  «par- 
timi: le  sue  foglie  sono  lunghe  per  circa  due  jdedi  ed  avvolte  co- 
sicché si  rassomigliano  al  giunco,  la  infiorescenza  è spatarea.  ed 
il  seme  è rinchiuso  dalla  base  del  calice  a due  valve  coriacee  pe- 
lose. Si  adopera  a tesserne  stuore,  e funi,  drt  le  Libarli.  Mure  an- 
che stri  Pegno  di  Naftoli  (14) 

SPARIRÒ,  * Spar-tè-o  iV.  pr.  m.  (V.  Sparta  n.  pr.) — * Uno  de* figli 
di  Giove  e della  ninfa  /metta.  (Hit) 

KPAHTJaTA,  • Spar-ll-À-to.  Add.  pr.  m.  ti.  e di’  Sparlano.  Anta  in.  , 
fa*.  «a.  (N) 

SPARI  IBI  LE,  Spar-ti-bi-le.  Add.  rosi.  Divisanti  La  stesso  che  Par- 
ti bile,  ti.  Lai.  parlibili*  Gr.  àtaipizò:.  Cr.  nlla  v.  fartevolc 
8PARTK.1  VCO.  * (Mllit)  Hpar-ti-già-eo.  Sru  camp  Sorta  J ’ orine 
òionm  penetrantissima.  Baruffato.  tterg,  (O) 

SPARTIG10NE,  Spar-ti-gió-ne.  | V/“|  lo  spartire;  altrimenti  Sparli- 
meuto.  — , spartizione,  «in.  ini.  divista.  Gr.  fsifitapò;.  Tac  Dar. 
ann.  I,  a.  Fare  i cittadini  ribelli  eoa  tante  «partizioni  de' loro 
beni. 

SPARTIREMO,  spar-ti-mén-to.  Iftu.J  Lo  spartire,  [L'atta  detto  spar- 
tire;]  altrimenti  Separazione.,  [sparligione , Spartizione,  Disparii- 
mento)  Lat.  sepjralto  Gr.  òta^waioj a»c.  Teol.  Misi.  Piangere 
tanta  freddura  dei!'  anime,  e tanto  «partlmenlo  della  via  dell'a- 
more, il  quale  è gin  «pento  in  lutto 'I  mondo.  *•  Diod.  Sai  in,  <a. 
Hot.  Le  funi,  con  le  quali  »l  misuravano  i terreni  negli  «pirli- 
menti.  (N) 

a — (U  luogo  stesso  spartito,  o felicito  dello  «partire)  Coti.  SS. 
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Pad.  Adunque  son  da  cercar  rontinuuiiienlc  gii  sparlimcnti  del 
cuor  no* tu». 

3 — scompartimento,  Divisione.  Lat.  divido,  p<r1itio.  fir.  urufu»; 
3t*  veye.  Mot  in . la  «i.  Fai  dopo  un  ordinato  «parti  in  ini  tu  Di 
ornale.  «nidi,  e più  danar  mimili,  Simvl  I quattrini,  1 piccioli  e 
i battuti. 

4 — (Lhlm.  c \r.  Mos.)  L'azione  di  separare  ti  uno  óalt'attro  dna 
metalli  insieme  allegati.  ( \)  (O) 

« — (Log.)  [Sparli mento  del  letto:  Separazione  de'eot'jn gl  quanto 
a rodMtaréuir.]  Mactintzx.  i.  «a.  Non  «.irebbe  cosi,  se  si  facevo 
accusa  de  IPa  voi  ter  io  a vparlimcnto  del  letto. 

SPARTITA.  • (Sol.)  Spar-ti-lia.  Sf.  ti.  G.  Lat.  «partiua,  (Da  sportoli 
vimine.)  tenere  di  piante  dritti  fi  miglia  dette  grò  min  re.  e della 
triandria  diginin  di  Linneo,  che  corrisponde  ai  generi  f.imnetH 
di  Persoon.  c Trai  tu  nulla  di  Michanr.  Comprende  pi.nte  viraci 
che  allignano  nell-  arene  del  tittorale  itet  mare . e ti  prete» fon» 
sotto  forma  di  rimiti!;  slmili  al  lygeum  «pnrtuin  dì  Linneo  del 
quale  perù  seno  più  piccole;  i fiori  sono  ordinati  sopra  untile 
spighe  o citar  rutta  a foggia  di  pannocchia  ristretta  : i!  calice  t 
glmnturo  a due  rotar  schiacciate  carenate  disuguali  rd  acuminate 
e rinchiude  unii  corolla  co  nj  tosto  di  due  glume  anche  disuguali 
(\q)(N) 

SPARTIRE.  Spar-ti-re  J Ali  « uorn  ) Dividere.  Scewnsrc,  Separare; 
[altrimenti  Partire.  Dispartire.  Dipartire,  Scollegare,  Scompagnare 
Distaccare  cc. ] Lat.  separare,  dividere,  parliri.  Cr.  ■jtx£opt$u* 
3i**pivnr,  p»rti>,<v.  li  ti.  7.  37.  4.  Per  lanciargli  più  «partir.,  «tulle 
schieri-,  ti  a.  ss*  4.  M esser  Passerino  e *iu  gente,  avendoli  «par- 
titi, cavalcarono  nativamente.  (fi»*i  nel  testo  /taf.)  E «s.  io».  ». 
Ehi  potrà  si  falla  fzingiunzhm*  r devozione  individua  «partire? 
Cuid.  C.  I cavalli  a pezzo  a pezzo  spartirebbero  le  lue  membra, 
«trascinandoti  per  ferri  Sode.-,  Colt,  zo  Non  «aria  mata  avver- 
tenza di  spartir  lo  serotini  datti*  primaticce.  * Buon,  tiier,  s.  i. 
».  i.evossi  l'osteria  tutta  a rumore,  tomo  lu  sai  : non  d partimmo 
in  rotta  Con  foste,  o noi  medesimi  Sparti '!  Imjo  (8)  Cor.  tin. 
a.  874,  I campi  c le  dii»,  che  in  mi  le  rive  Restaro,  angusto 
trota  »r  bagna  c «parte.  (N) 

• — ti  detto  de*  metalli,  nel  senso  di  Spari  Imcn  lo , 4.  e Spur- 

titore,  § ».  /lise  Maini.  È tratto  dallo  spartire  fon*  dagli  altri 
metalli  e materie  mescolate  con  esso,  (N) 

8 — Distribuir  checchessia,  dandone  te  sua  parto  a ciascuno.  Lai. 
Inter  atiquus  dividere,  partir],  tribuere,  distribuere.  Gr.  iitsiust». 
ASra.  Bm.  tiarch  t sa  Ig'l  aveva  a beneficare  degli  altri.  « 
spartire  fr*  motti  la  liberalità  sua. 

« — JV.  f’ts.  nel  primo  «igir  tifi.  S Eufrag.  I7«.  Oggi  ci  sparlia- 
mo instarne  l'uno  dall'altra,  perocché  io  udì' «ira  che  tu  dèi  mo- 
rire domane.  C acute.  Alt.  Apost.  t*.  3*  Imp'ccò  per  la  gola,  e 
crcpò  per  mezzo,  e «pnrtis-d  le  sue  interiora.  (/ 1 lat.  ò«.-  diffusa 
«unt  visceri»  eju«A  (V) 

8 - Appartarsi,  segregarsi.  Tetti.  Misi.  La  sapienza  è riignissinu 
cofilìzinn  di  Dio,  la  quale  è per  ignoranza  conosciuta,  secondo 
l‘  unione  sopra  la  metile,  quando  la  mente  da  tutte  le  altre  cose 
spartendo*!,  poscia  anche  «è  medesima  lasciando  cc.  fB) 

a * iV.  «uà  «ri  1 «ta«  Ver.  temili,  a »s.  Spartir  volevo,  «inda 
se  presi  svario,  So  clic  non  fu  peccato  volontario.  (Qui  per  Divi- 
dere. Separare  coloro  che  si  rissano  ) (14) 

Spartire  diti,  da  Dimezzar*.  Ammezzare.  SI  rftaiezra dividendo 
o tagliando  ; Sr  ammezzi  troncando.  Si  dimezza,  0 Sommersa  in 
due  parli  «ole;  Si  spari  lice  anche  in  più  di  due  parti.  Si  spar- 
tisce col  fine  di  dividere:  negli  altri  non  c questa  id..u  diretta- 
mente  compresa. 

SPARUTAMENTE.  !sp»r-ll-ta-*nén-te,  Aw,  Diversamente,  Sep^rala- 
mente.  —,  DispartiLimentc,  sin.  Lat.  separatim,  « corsi»,  divista. 
Gr.  G.  ti.  i*.  10».  *.  Quelle  cote  in  diversi  sanno  Ri  spar- 

tita mente  r per  loro  e per  noi  alta  Maestà  Reale  furono  recitale. 
M.  ti.  9.  as.  Furono  messi  «partitamenfe  l’uno  dall'altro  nelle 
prigioni.  Gtiid.  G.  Imperocché  vide  i suoi  «parliiamenta  com- 
battere. 

SPARTITEUA,  Spir-tMrz-n.  Sf  Lo  spartire,  o piuttosto.  Il  modo 
detto  spartire.  Beiti n.  Disc  n.  Cosi  a formare  si  vengono  questi 
tre  ordini  di  lllnri,  con  questa  pomposa  apparenza  di  trascurato 
spartitetela  sparsi  per  terra.  (Min) 

SPARTITO.  (Musi  Spar-ti-fo.  Sai.  tia  rii  fura  t ossia  queir  esemplare 
ore  tulle  le  pnrti  di  una  composizione  musicato  sona  unite , /'una 
sotto  l'altra , r dette  quali  ti  ultima  r il  Basso,  ti.  Par4!  turu  Fag. 
Cotn.  In  cotesto  dee  battere  tutto  il  forte  di  questo  concerio;  an- 
date ad  informare  a M.  P.  quanto  s'è  intavolalo  sul  nostro  spar- 
tito. (A)  (r>wi  è fn  serto  fig  ti.  spartito  add.  § i)  Pro».  Fior, 
ti.  t.  ti.  ».  or.  7.  p.  »sn.  tfwsii.  (o)  (N) 

SPARTITA».  Add.  m.  da  spartire,  [^éporflfo,  Aito»  Disgiunto  da 
altri  «I  offra  ci-za.)  Lai.  separati!*,  divisu-,  Gr.  ^votrÀn;.  /amò. 
13».  Li  suoi  costumi  tutti  dalli  loro  sparliti  mostre reLbo no.  Pass'. 
4*4.  Eri  «partito  c privato  dc’sagrainrnli  deila  Chiesa,  e io  vi  U 
restituisco  e rendo.  separato  per  {«comunlcu  ) 

« — (Disperso  qua  e |n,  sparpaglialo.  Isolati».]  Af.  ti.  8.  7*.  Rispo- 
sono.  che  non  vollcno  passare  «partiti,  nè  per  lo  luogo  loro  »*- 
segnato.  Com.  Znf.  30.  Gli  «omini,  poirh' erano  spartiti  per 
contraila,  «'accolsero  a questo  luogo.  Croniche!!  d'.tmar.  14».  jj 
re  Carlo  uscio  loro  sdosso,  e trovagli  cosi  «partiti. 
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* - • * Detto  di  parlare  o di  cantare  nel  tengo  musicale.  Sale-in. 
Prot.  Tote.  Partiamo  al  cantare  Usurato  ec.  al  parlare  ili«n:lo  o 
vogliamo  dite  sparlilo,  o,  come  cv»i  dicnoo,  diasiemat.c»,  cioè  co- 
s'.aulc  di  spazi!  e di  (innate,  che  e il  musicale,  uve  le  itole  ai 
battono,  e dico,.si  distintamente  spiccate.  \>) 

4 — * Alla  spartita,  poi  lo  ocwft.  SpartUnàutUe.  F.  Alla  sparti- 
ta. (A) 

Sparlilo  difl.  «la  Dispartite.  Dipartito,  siccome  pari.  di  Dispar- 
tire, che  vale  nel  tempo  slcMO  Dividere  e Dipartirai,  prt  mie  que- 
sti due  sifaiflcatl.  Sparlilo  nuli  ha  che  11  primo,  eli  antichi  dis- 
sero anche  Dispartito  in  senso  di  Ditcordi-,  nel  quale  non  trovasi 
Spari  ito.  Questo  vocaboli»  net  nummo  del  più  può  usarsi  invece 
di  Sparso  o Spai lo;  uoa  c-o;*ì  l’altro. 

SPARTITOI»!-,  * hpar-ti  ló-re.  Però.  in.  r li  Spartire.  Che  Spartisce. 

P.  di  rr.j.  - , Ripartitore,  sin.  (O) 
t — (Ar.  ilei.)  Colui  che  spartisce  foto  dogli  altri  me  talli , e lo 
fetide  purgalo,  e senza  al- ano  d'alti  a inuiifìo.  Dite. 

Malta.  Ridnrla  * oro  «.e.  è trullo  dallo  spartire  l'oro  «'«gli  altri 
metalli  e materie  mescolate  con  esso.  Coloro  che  fanno  quest’acle 
si  chiamano  spurlUori.  (•») 

bP.vIt  1 1 1 tilt: li,  * Spar-U-trì-cc.  Perb.  f.  di  Spartire.  Che  sparline. 

I  di  reg.  — , Disparldrlce.  sin.  (0) 
bl  Alt  rivo ru.  • (Gcog  ) Spar-li-vèn-to.  ImI  Iforculi*  Prorooolorium. 
folto  delta  Calabria  Ulteriore  Primo,  dove  tiranna  una  catena 
degli  Appennini  (U) 

SPARTIZIONE,  Spar-ti-zlone.  [SI . lo  fieno  cAe]  Spari ÌKÌor  -,  P.  Ini, 
dittrlbullo,  (urtiti*,  divido  3ta>e^n».  Buon,  Pier.  4.  u.  so. 
Ma  voi  che  risoluto  avete  seco  L’i  quelle  tparlLlou  del  tre  fra- 
tclìi?  L se.  so.  Ilaaui  mlcrveugh.ilo  Per  quella  sparlinoli  de' 
tre  fratelli. 

SPARTO.  tBol.)  Sm.  Coù  alenili  chiamano  la  Sparliti.  Almi t Coll.  ». 
rio.  Poi  di  sparto  o di  branco  in  nun  li  reca  Due  curie  auli- 
che, i>i  cui  pe,  for/u  immergi  L1  intricala  semini»  cc.  (V)  Salsln. 
Opp.  Pise.  s.  214.  Una  na^  rotonda  intreccierai  r..bhi .caudo 
grandissima  re.  di  sparli  Ibcrl,  o pur  di  giucchi  Verghe  uicltendo 
intorno  (A)  (II)  (.'.) 

t (Varili.)  Specie  di  canapo,  dello  anche  Libano,  P.  (j) 

SPAIO  J.  Adii,  iti.  da  Spargete,  [{ittiolo  in  quii  tf  t:l  là,  S)>ano, 
Diffuso,  Spai  pagliaio  cc.j  (P.  Cospargo.)  Lai.  sparsu*,  funi»,  pus- 
MIO.  Gs èuxr.uptvo;.  /foce.  noe.  43.  14. 
Sparli  adunque  costoro  tutti  per  la  piccola  casa , parte  a’  arda 
nella  corte.  Otiti.  Disi.  Appena  mi  t imi  che  io  codi  Capelli  sparli, 
com'  io  eia,  non  gridassi.  Da  ut-  l'urg.  i.  t*4.  Ambo  le  mani  in 
nuli’  criniti!  sparli!  Soavemente *1  mio  m .tesila  pose.  iV  Far.  sa. 
si.  Sovra  seguiva  I settimo  si  sparlo  Gli di  largliouo,  che  ’l  mt'Mi 
di  Juuo  Inteso  a contenerlo  .farebbe  arto.  E Si.  ivo.  Il  a quel 
mezzo  culle  penne  sparte  Vidi  più  di  mille  Angeli.  Pii.  S Uniti. 
Piangeva  con  Iurte  grida  c dure  lamentazioni  la  passione  del  ino 
diletto  Gesù  co' capelli  sparti.  Cas.  ron.  ss.  HOo  quelle.  Amor,  le 
vaghe  lucce  biondi-,  Tra  fresche  rc-c  c puro  latte  sfarle,  cc. 
Bare,  lutr.  24.  Per  le  spaile  villa  e per  gli  campi  i lavoratori 
miseri  e poveri  ec. , non  come  uomini,  ma  quasi  coni-  bestie 
modello  >»  Pirg.  /'ne  iti.  M.  Tulla  la  glovunaglia  sparla  no*  Cam- 
pi.  (S) 

8 — * Diviso,  fini',  di  sparlila.  Pii,  SS.  Pad.  frano  le  cello  spurie 
I'  una  daTaltra  per  lauto  spazio  ec.  (A) 

4 — * Sparso,  Attorniato,  Circondato.  Irò».  Giatnb.  p.  no.  0 dill- 
calo,  che  re' sparto  delle  ililieauze  della  carne,  contusione  c morte 
ab|K-tta.  (A) 

8PAUTONE.  * Spar-tò-ne.  A’,  pr  ni.  {In  gr.  sitarlo»  fune,  locamo  di 
vinrhi  o d'altra  materia  flessibile,  «purioi  salivo.  V.  Sparto.)  — 
Protetto  di  Por oneo.  (Vii) 

8PAUTOPOI.JA.  * (Min.)  •vpar-tò-pi-Ii-a.  £f  P.  C.  Lai.  spirtopólia. 
(Da  sparlali  vimine,  e potai  io  volgo.)  E uno  de"  Homi  antichi 
dell'  amianto,  che  ti  presenta  sotto  firma  di  fili  bianchi  flessi- 
bili. (Aq) 

M’ vMUfELLo,  Spa-ru-teMo.  [ Add.  li.]  dira,  di  spanilo;  [ alt  rimi  ufi 
Tristanzuolo.]  — , sparuti  ito,  sin.  Lai.  gracilior  , macilento».  Gr. 
iTjrwTifit.  ned.  lelt.  *.  4 il.  In  multe  di  e».-*:  mi  par  di  ricono- 
scere il  mtu  proprio  ritratto,  con  un  vho  di  mummia,  sp-rulrllo 
secco,  smunto,  allampanalo,  cc.  Prot.  Piar.  e.  2*3.  Mancando  I 
lich i e Tute,  manca  loro  il  dolce  c gravito  alimento,  c perdo  gra- 
cili c spara  tedi  ec.,  a capo  rd  ale  ha- -e  svolazzano  rat- udir -nido. 
SPARUTEZZA,  .-pa-ru-tex-za.  Sf,  osi.  di  Sparuto,  guatilo  r Malo  di 
chi  è sparuto.  — , Disparutezza  , sin  A ilos.  Semi.  , Ùo ri  L-tnq. , 
Giamp.  Zau.  Lai.  Berg.  (Min) 

SPA  A ITTI  NO,  Spa-ru-ti-no.  \Add.  «».]  dive.  Hi  Sparuto,  j/.o  situo  ette 
Spartiteli»,  /".]  Lai.  gracili»,  miudeiilu»,  Gr.  «’v/v*-.  >,«rrd;.  Ccceh. 
Sereig.  4.  t.  Hai»  tu  visto  questo-  nuovo  sposo’.'  fg.  I'  lo  vrddi 
stamani;  egli  r u»  piccolo  Spinili  no. 
sp  vuotissimo,  Spa-ru-lis-si-mo.  [Adii,  in.]  suini,  dì  sparuta.  iat. 
grarilliiuu».  Gr.  Frane.  Sacch.  no r.  c.  Era  di  jwr- 

sona  piccolo  e spanitiEslmo;  oltre  a questo,  ero  forte  innamoralo. 
E noe.  Meglio  «"avvide  degli  atti,  elicgli  Aretini  tacevano  conir» 
a lui,  uno  cavaliere  piccolo  e sparutissimo  da  Ferrara. 

SPARUTO,  Spa-ni-to.  Add.  ni.  Di  poca  apparenza  e presenza,  [ non 
senza  alcuna  deformila  ; e diersi  cosi  di  persemi  conte  di  evia;  ] 
contrario  d’ApparUcenle.  — , Disparuto  , sin.  Lat.  gracili»,  macl- 
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lcnlus.  Gr.  tff£vo;,  lixróc  Bore.  nor.  («■*.]  Ut.  L’nno  la  sparuta 
«p pareli»  dell'altro,  molleggiando,  morde.  Lab.  1*3.  <Jr  »nn  io 
cosi  sparuta?  non  non  io  cosi  bella,  come  la  colale?  G.  P.a.si. 
v.  Piccolo  di  persona  e Sparuto,  c cicco  dell"  uno  occhio.  Red. 
Ott.  oh.  1 45.  Mori  di  tanta  e di  emi  indicibile  e sparuta  ma- 
grezza, che  non  era  oc  non  o**i  « pelle,  h Amet,  Elli  per  miitrt- 
inonio  mi  congiunse  un  giovane  sparuto,  c Diale  conveniente  alla 
tuia  forma.  (N) 

q — Di  fioca  ture.  Poco  splendente.  Mor^  Quando  «panile  Taccion 
le  t lei  le  (Comp.) 

Spanilo  diti,  da  Smunto,  Strutto,  AlhuNpunata,  Scarno,  Attec- 
chito, Sega  tigno.  Attuto,  Affilato.  Sparulo  è IV-ffcllo  che  produ- 
ce o la  magrezza,  od  uuc»  un  grande  sconvolgimeli  lo  della  mar- 
china,  che  si  manifesta  nel  viso.  Strutto  esprime  Magrezza  pru- 
duti» da  una  causa  d ordinaria  determinala  Su, unto  dicevi  spe- 
cialnicjiie  del  viso  cd  è I effetto  del  patimento.  Laddove  il  Pisa 

s. ttuhlo  ti  vede  nel  concavo  delle  guance,  il  Pito  scarno  si  vede 
nell' intera  faccia.  Allo  in  fa  no  fo  esprime  l’ estrema  secdicaza.  As- 
secchito è l'uomo  diventato  «•cc»,  Segaligno  indica  una  «crchezza 
asciutta  , sanguigna,  piena  di  nerbo,  rd  c prcprieln  di  un  (orlo 
tempera  lucuto.  Adusto  è mrn  famillaie  di  Argafigno,  e più  »ciea- 
tiliro.  Il  viso  affilato  si  .vede  tale,  in  proP'o 

SPaRVERL'DIO,  spar-ve-ru-gio.  Sin.  diin.  di  Sparviere.  Lor.  Mcd. 
Vuol,  In  vero  egli  era  un  certo  sparverugio,  Che  somigliava  un 
gheppiu,  tallio  è poco.  (Min) 

SPvKVlEKATA.  * (t-liir.)  .si-ar-vie-rt-la.  Sf.  Specie  di  [incintili*  e >n- 
plic.,  kt  ».  poco  solida  che  uaixaui  per  c^nltnere  le  piught  e le 
fratture  del  n oso:  cosi  rhiatnula  perche  te  ciiconvotuzioni  della 
benda  rassomigliavano  i legami  del  buretta  con  cui  ti  coprirà  la 
testa  degli  sparvieri.  Ad  ess  i si  sust Unisce  la  fronda  od  il  vessillo 
che  fit  lahvlla  descritto  col  nome  di  sparviero.  (Il)  (A.  O,) 

SPARVIERATO.  (Maria.)  Spalai  le*  rà-to.  |./dd.  w.J  Aggiunta  che  pro- 
pt  iauicau  si  dà  alle  nati,  quando  sona  spedite  e acconce  <i  cam- 
minar veloctmenle.  Lat.  dlae  remis.  Toc-.  Due.  ano.  a.  si  Molle 
(nari)  lccoiicc  a portar  macchine.  Cavalli  e viveri, destre  a vela, 
spari  ii  rate  u remo. 

* --  |/'cr  4«»i<L|  diusi  anche  d’f/dmo  che  nuda  con  rcfocf/à  e in- 
cannài  ralunu  nlc.  Lat.  velox,  improvidus.  Gr.  anpo vor.rwj  ficì- 

p-voc. 

Sl'AItVIEdAIOTtE.  (Ar.  Mes.)  Spar-vic-ro-ld-rc  [Add.  e im.]  Che  ron- 
cla  e governa  gli  sparvieri:  oggi  più  cooiHnmicnle  Slrozziore,  Lat. 
acclpitrai  iui.  Gr  i.tpxxozp'jfec.  Frane.  Sacvh.  nov.  ib»  Lo  spar- 
vleratore  del  Re,  che  Pasca  in  ninno,  gitlò  qncvtn  sparviere  a una 
pernice,  e lo  sparviere  la  prese.  E oppresso;  Mandò  cc.  lo  spar- 
vi«ral»re  a seguir  lo  sparviere. 

SI* ai; ViilKE.  (Zool.)  Spar-vic-re.  Specie  di]  Uccello  di  rapina, 
(di?  genere  falco  che  ha  il  becco  incurvalo  cd  uncinute,  che  prò- 
priuuuute  diteti  flastro,  e per  un  angui  a acuto , che  da  àn.be  le 
parli  della  imuee.Ua  superiore  risulta  , le  narici  jomo  fidenti  , 
sebbene  nulle  Strigi  siano  coperte  di  penne:  ha  i piedi  corti  e 
grotti;  ciascuno  ha  quattro  dita,  tre  dette  quali  tono  dirette  da- 
mati, rd  il  quarto  di  dietro  ; ul  di  sotto  sono  tuberose , cd  alla 
c* (rciailà  munite  di  artigli.  Ahuni  hanno  i pòdi  muniti  di  pen- 
ne, td  altri  nudi.  Si  pine  di  animali  già  morti,  divurandu  un - 
rie  le  a»»,  che  non  digerisce , ma  rigetta  tu  pitie  rotonde.  La 
femmina  suol  i ntere  più  bella  dc/J  man- Aiti,  il  quale  si  chiama  più 
proprlattu-nle  Moscardo.  — , Sparviero,  Sparav  icrr,  bparavteri,  *in. 
Lnt.  aeripitcr,  accipiler  fringellarius,  (falco  nl«m.]  Gr.iìpx^.  (In 
lai,  twrli  tparneenut.  tparuccrius,  sp  >riverius,  sparcerius,  s/ier- 
renis  cc.  Viene,  fecondo  i più,  dal  Iwl.  sprrbcr  che  vale  il  me- 
desimo, o che  in  oiand.  dicevi  s/tenner : sprrljcrpai  potrebbe  trarsi 
dai  celi.  gali,  tpeir  artiglio,  e da  beir  afferrare.  Che  afferra  con  gli  arti- 
gli. Altri  cava  »pornVrr  dal  frane,  antico  ttprrvicr  rlic  ora  dicr«i 
eptrvier:  c questo  d-l  celi,  bruti  sparfet,  che  in  Vanne*  dìresl 
spar  a ut  l sparviere.  L'Lccurdo  da  tparwa  passare,  ed  ar  sparviere. 
In  isved.  sparfhik,  in  (vp.  ripa  race  l sparviere.  In  gali,  speireag  , 
in  irland  tficireag  in  ingl.  sparrotvhawk  , sparviere  femmina.) 
JVur.  ani.  ai.  i.  Ponea*!  uno  sparviere  di  muda  in  su  una  asta. 
Tct,  Hr.  a.  il  sparvieri  voglii.no  essere  di  questa  maniera,  che 
vili  abbiano  la  testa  piccola  , e gli  occhi  in  fuori  c grossi , e'  I 
petto  ben  fondo,  li  piedi  biapclii  e aperti  e grandi,  e le  gambe 
grandi  e corte,  e la  roda  lunga  e sottiletta,  e l'ale  lunghe  imino 
alfa  terza  parte  della  coda  , e la  piuma  di  «ilio  la  coda  »in  lac- 
cala. Dace  uov.  cu.  i*.  Primieramente  che  in  presenza  di  Nico- 
slratlo  ella  aetldi  it  v,io  buono  sparviere.  Ajnl  Pnrg.  13.  *i. 

t. h'a  lui  le  un  lil  di  ferro  II  cìglio  fora  E cuce  si,  come  a spar- 
vier  selvaggio  Si  fa  Cr.  to.  s.  s.  Sparviere  er.  rad-  volte  si  dl- 
mtslira  r usa  cogli  uomini;  ma  se  *i  dimestica  è buono,  impe- 
rocché in  ilcrcua  fu  u*alo  vii  pigliar  preda. 

2 F.  per  simil.  Jhs/it.  Inf.  *«.  ise.  Ma  l'altro  fu  bene  spar- 
vier  grifaunu. 

3 Procerb.  Far  come  |n  aparvicre  di  per  di  rs:  JVm  pensare 
ni  villo  se  non  giorno  per  giorno.  Lat.  in  diem  vivere.  Gr.  xaJ>' 

raaztvsv  Stov*. 

-i  Dirizzare  il  liecco  alto  sparviere.  [Voler  dirimre  il  becco 
agli  *|Kirvieri|  - Tentare  Ir  cose  impassibili  Modo  basso.  \F. 
Becco,  »’>  e F.  Dirizzare,  «o.| 

a — .*  Ci  »ono  piò  sparvieri  che  quaglie:  diceti  per  fare  in- 
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lan  iere  che  Pù\  zona  coloro  i quali  ambiscono  r cercati  g li  uf- 
fUii,  che  von  ytì  uffici»  ifn»  ; il  che  anche  ai  dice  : U *on  più 
cani  che  lepri  F.  Quaglia,  $ t.  a.  .Verri.  Prua.  (A) 

« — • Sorta  ili  finire.  Salcio.  Opp.  Prie,  i So9  E gli  altri  quanti 
pescano  c fan  caccia  Nell'acqua,  Pai-re  ancor  baltono,  quantunque 
Ei  sii-n  marini;  come  adir  le  IcnlMI, Ihgil *|«hlcr la *llr|tó te. (?l) 

• (Ar  Me».)  Assicella  quadrala  o scantonato,  con  manico  fitto 
per  di  ènti",  ad  nw  di  tenerti  in  co  Dina  da  arricciare,  o intona- 
care ; altrimenti  Nettatoi».  (sembra  coti  delta  dal  tener»!  In  pu- 
gno lini  muratori,  appunto  come  dai  falconieri  tenevansi  gli  spar- 
vieri ) (A) 

SPARVIERI.  * (Ar.  Me*J  Sp.ir-viè-rì.  Sm.  Sorta  di  paravento,  che 
potrebbe  dirti  anche  Sparviere,  dalla  tua  similitudine  eoo  etm. 
C-utiyl,  Leti.  Fam  ai.  \ quello  che  vostra  Magnificenza  mi  aerive 
di  uwo  sparvieri  da  Ielle  non  tanto  grande,  io  l'avrò  mollo  caro 
di  quel  m>do  che  la  mi  scrive  per  tener  i!  vento  (P  V.) 
SPAKVtLttO.  (Zool.)  Sp.»r-\  iè-ro.  |.Vm.  I.o  stessa  rAc)  Sparviere,  V 
Frane.  Sarch.  Moo.  io».  Avca  uno  suo  sparviero,  che  di  bellezza 
c di  bontà  pj»*»  tulli  rhr  nella  corte  tossono  mai. 

• — • (Chir.)  Coti  alcuni  chiamino  quella  «ferie  di  falciatura  al- 
trimenti delta  Sparvicrala,  V.  (A.  O.)  (O) 

SPA  II  Za  (Ar.  Mei)  Spir-zn.  Sf  f, 'anatro  da  riporri  tl  / tetre,  ma 
motto  più  piccolo  della  laealerrn,  c di  forma  -bislnn g<i.  (Dal  lai. 
tpurleut  che  vale  fallo  drll’erb»  detia  tjmrlutn,  con  la  quale  vi 
fanno  ancora  delle  funi.  In  per*  cd  in  turco  icpc!  cerbi*.)  (A) 

S PAH  ZI  V NO,  * Spar-ziV-no.  N.  pr.  in.  Ldt.  Spartlanu*  (V.  Sfuria, 
Sparto  ec.)  — Elio.  Storico  /diino,  liberili  di  Diocleziano,  il  primo 
de  'tei  scrittori  della  Storia  Augnila.  (Hit) 

BPARZIATA,  • i-par-ri-à-ta.  Adii.  pr.  in.  F.  e di*  spartano.  Salcio 
Cat  •)  (N) 

8PARZI0,  • (Hot.)  Spàr-ll-o.  Sin.  Genera  di  piante  della  rinate  diade t- 
fìa  dceandria  di  Linneo  e della  famiglia  detta  lega  mi  no  te,  carat- 
terìzzalo  dot  calice  guati  a due  labbra,  l'inferiore  alquanto  piti 
lungo,  cinquedentate,  la  carena  della  corolla  piegata  in  giù.  Com- 
prende molte  specie.  che  al(ri  ha  tritsporlale  al  genere  rilìiio  r 
Ginestra,  rim  anni  ilooi  il  solo  sparliutn  jnnrrum  (Dal  gr.  sparti" 
ligauie.)  (NX 

SPASA.  (Ar.  Me*.)  Sf  Cesta  piana  e aitai  larga,  per  mìo  di  sostener 
robe  da  comporta,  (Da  «fan»  pari,  di  spandere  (Maga!.  Leti.  Con 
far  servire  le  spase  di  questi  m Iste  rinvi  strumenti  di  rovescio  ai 
busti  delle  dame  più  insifiii  in  questa  voluttuoso  liturgia.  (AX 
SPASIMA  (Mrd)  Spi-si-ma.  [Sf.  F.  A F.  e di')  Spasimo,  M At- 
dobr.  fì.  F.  la.  Ma  certo  di  d-venire  ebbro  *pc*«o  avvengono 
moiti-  malattie,  siccome  paraletieo,  apopleliro,  c spasimo  » Fnlg. 
Mes.  l/olio  volpino  è cova  mólto  esprimenti  la  e provata  alte  «[la- 
cinie rd  all'altro  malattie  de'nervl  c di-gU  articoli.  (A) 

SPASI M ANTE,  Spa-ad-màii-le.  Pari,  di  Spasimare.  Che  spasima.  Mo- 
rdi. Gentil,  (a) 

• — Che  dà  spasimo,  Clip  fa  spasimare.  Dolorosissimo  Sale  in.  //rad. 
LI  dietro  assiso,  il  rapido  quadrello  Trac  dal  piede,  e spasimante 
doglia  Pel  corpo  giva.  (A) 

SPASIMARE.  Spa-st-mà-re  { V.  au  e jwj«  | Avere  spasima.  [Soffrir 
gran  dolore  —,  Spalmare,  sin  [£af.  membrorum  convulsione  la- 
borare  tir.  crirrirt»  tirai,  <rir «?3sct.  G.  I'.  il.  C3.  a.  Il  valen- 
tre  e vertudloso  Duca  spa-imò.  Far.  teli.  f.  r.9.  Mandati-mela  , se 
non  venite  subito,  se  non  solete  ch'io  spasimi  - Cani,  timi,  Bic. 
Noi  abbia m sempre  in  punto  le  ramate.  Le  qual  di  sangue  so» 
rosse  c macchiale,  Perchè  con  esse  dian»  si  gran  frugale.  Ch’ogni 
uccello  facciamo  spasimare,  ((fui  in  tenti  equivoco.)  (N> 

• — Fig.  Durar  gran  fatica,  Affannarsi.  Morg.  a».  tti.  Perchè  pure 
a salir  :-i  suda  e spasima. 

» — Esser  fieramente  innamorato.  Lat.  aliquein  deperire,  aliqueni 
ardere  (ir.  rmpstvév^ai  rive.  Dav.  Scimi,  it . Mn»a  In  palazzo,  di 
leggieri  attinse  che  il  Re  s'cru  recala  a noja  la  Reiiur  che  V unisco 
mulinava  per  disfarla  ; che  il  Re  di  lei  spasimava.  Late.  Streg. 
9.  4.  Egli  è innamoralo  di  colei,  che  egli  spasima 
4 — Desiderare  arridi  lenirli  le  tal.  ardere,  Aclietnenler  cupere,  in- 
filare Or.  uiirix,  teiMSiù,  mjFa!»u».  7'n«.  Dav.ann.  *.  *4. 
Questa  superba,  fondata  ne'lanii  figliuoli,  nel  favor  del  popolo, 
Sph.'Joiava  di  regnare  Ambr.  Co f.  < ».  .Ma  avvertila  Ippolito,  Ch' 
Importa  assai  die  dimostriate  a Harlolo,  S’ei  »i  trovare  aver  vo- 
glia grandissima.  Anzi  che  spasimiate  fti  ctim-hiudrrc  II  parentado. 
Car . teli.  i.  ae.  Se  In  desidero  e se  me  ne  spasimo,  lo  sa  Iddio. 
« — Dice  ti  Spasimar  di  sete  e cale  Morir  di  tele,  A>cr  grandi’ sima 
sete.  Lai.  valde  sitire,  siti  emorl.  C.r,  cyóSpx  fi.  F.  n, 

46.  i Molti  per  sete  (spasimati,  inncjtironue  in  Guiciaua.  Bore. 
noe.  77.  «i.  Oltre  agli  altri  suoi  dolori,  end  "ite  di  **te  spasi, 
mare 

• — \Att.  dicai  In  modo  boom]  Spasimar  la  roba  o slmili  e nule 
Dissiparla.  Lai.  prodigere.  pnifunderr.  Or.  àixyoptit  x^iiv 

9 — * E nel  i iqnif.  del  *Ì  a Magai,  lett.  Alcuni  zolli  d'intagli  che 
una  volta  avevo,  e che  Mino  andato  sproposita  mente,  spasimando 
quando  uno  e quando  l'altro,  che  adesso  ne  seno  peritilo.  (A) 
RPA8IMATAMENTR,  Spa-ri-ma-U-mèn-U*.  a#rv.  Con  itpa*imo  ; e fui. 
llrandemcnif,  Ardentemente.  •»  BtIHn.  Dite.  «.  »•*.  Meni  re  anco 
gTinteri  giorni  gli  smembro  e li  sacrifico  e II  spolpo  e li  eviscero 
«*  11  disosso,  sempre  in  mille  forme  di  nuovo  scempio  spasimala- 
mente  martoriandoli.  (Min) 


SSS 

SPASIMATO,  Spa-sl-mà-ln.  Add.  ni.  di  Spasimare.  Travaglialo  e Com- 
preso do  *i*i %iinn  Lat.  roaviiDu*.  fi r.  nrzfhtf.  Cr.  ».  7.  i*.  t 
nervi  inde  .inali  e indurati  e qua-i  spasimali  distende. 

* * Travaglialo,  Turbato.  Di-ut  Salai,  **  , Voi.  Ij  gloja  del- 
l'anima ima  è stala  spasimati  per  l'ardor  della  tua  iiult-gna- 
zinne  (>) 

3 Fortemente  Innamorato.  Fir.  Lue  i.  t Allor  si  dee  guardare 
Il  marito,  quando  la  moglie  mostra  di  es.-cre  spasimala  di  lui. 
7’nc.  Dir.  unn  i ni».  <%guslo  l'aveva  coni  piaciuta  a XI  eci-nute  spa- 
simalo di  Ballilo,  ftt  letto  hit.  ha  : effuso  in  amareni  ) 

* j/Mr  Tare  io  spasimalo  = Mostrare  di  ifMitimare  iter 
amore . rfr  morir  di  spasimo  per  /* oggetto  amato  : il  che  di- 
ceti anche  lare  il  cascamorto  | Fir.  Lue.  i.  a.  hot  non  muri 
buone  uri  altro,  «e  non  a far  lo  spasimato.  Sali,  tlranch.  |.  i_ 
t'n  v "echio  lice  ri-pilo  re.  vorrà  fare  lo  spasimalo  v I*  ammarlel- 
lab»  D'amore. 

SPASIMO.  (Meri  X Spn-si-mo,  (A'm.  Propriamente  i'on/rosbnc  invo- 
loiip’ri.i  de‘  mutuili  destinali  al  molo  locale , e soggetti  alla  ro- 
loHi’ù,  ocenmp\ignat  i o no  da  dolore.  Più  generalmente  prendesi 
pir|  Convulsione,  j/n  orifine  qurtto  vocabolo  ti  u-.a  per  dinotare 
it  pr  inchio,  la  epilessia,  le  convulsioni ; di  poi  ogni  affezione  iter- 
esiti . finalmrtile  serri  od  indicare  non  wfo  i disordini  della  con- 
Irit zinne  iNwrcof-ire  lucotnofriee,  ma  esiandio  quello  de’ muscoli,  e 
da  ultima  la  toffereazn  delle  parti  denudate  dette  fibre  tnu tro- 
ta ri.  I medici  dicono  più  com>inrmmle  | Spa«mn.  , 8r,i,*'tinai 
Pnsmo,  sin.  Lai.  meutbrorum  convulsi»,  (ir.  nnivisa. 

(Spanno s,  d.t  »/■«•*  io  tiro.)  Jt.  F.  ».  «a  Ter  la  percossa  e per 
lo  disordinalo  cabli»  di  presente  mori  di  spasimo.  Morg.  s. 
«r.  dubito  caddi-  quel  famiglio  in  terra,  E poi  per  grande  spa- 
simo moria. 

* — | Per  estre*.  Dolore  intenso.  Tormento  acutissimo.!  (In  per*. pus 
cordi*  un?»sli*  ) Pern.  Ori.  t.  *3.  ss.  Che  pel  crudele  spasimo  e 
doloro  Era  perduto,  c di  se  stesso  fuorc. 

SP  ASIllOk'0.  * 8pn-sl-mù-*0.  Add.  m.  Che  ha  » adii- nostra  Sfiatimi; 
altrimenti  Spasmodico.  -,  spasmoto,  sin.  Car  Ficheid  *i.  Con 
certi  mugoli  ipaslmmi  gli  disse  ; ec  (I».  V X 

SPISK.  * (fieog  ) jVoiwc  di  tre  città  delta  flussia  europea.  (<’.X 

SPASMAIXE,  Spa-smà-re.  4V.  or*,  e.  Poet.  Lo  staso  rAr '•pa  lmare,  V. 
Ar.  Fur.  st.  tr.  Sa  questo  altfcr  eh'  io  l’amo  e eh'  io  I*  adoro, 
Nè  mi  vuol  por  amante,  nè  per  serva;  Il  eruriel  sa  che  per  lui 
spasmo  i*  moni.  (V  8 X (N) 

sSP.AAM  ATORLEF  aKO.  * ( Cliir.  ) Spa-sma-to-hlè-fa-ro.  Sui.  F.  G. 
Lai,  spAsmaloblcpitumm.  (Da  Spnsmos  stiramento,  c blepharon 
palpebra  ) ('intrusione  o Convulsione  involontaria  delle  palpe- 
bre. (Aq) 

•T.ASAfO  (Veli.)  ftfirt.  F.  fi.  rfu  cui  si  è fistt<i\  Spasimo.  F.  Cr.  i.  *. 
3.  fa  p*»di*  ag)' Idropici  e a ‘ paralitici  , e all' umido  spasmo.  » 
Folq,  Me. t |.o  citoIIo  d’  cufarbio  è di  grande  e nobile  utilità  allo 
spasmo  freddo  pd  umido.  (N) 

i — * Piedi  Ppa«mo  cinico,  U riso  sardonici):  spasmo  cloni- 
co. la  ('>n>  ultime  ; spasmo  del  ventricolo  , il  Dolore  vilissi- 
mo che  si  riferisce  a guest’ organo;  spasmo  tonico,  if  Te-  ino. 
(A.  o ) 

SPASMODICO,  (Med  i Spa-smò-di-co.  Add.  fm.  F.  G.  Epiteto  generico 
delle  malattie  dipendenti  da  una  caivuDione  di  tnusroli  isterica 
od  ipocondriaca,  cagionata  da  eccessiva  sensibilità  di  nervi;  ed 
aggiunto  di  tulio  ciò  che  ha  relazione  n spasimo  : altrimenti 
Convulsivo  l.at.  convulsi  vii».  Gr.  Lied,  Con*,  t.  tir, 

i.  l'ungendo  però  qnrrie  fibre  ec..  eccita  te  biro  contazioni  spn- 
sr-odlrhe,  raf-innl  immediate  del  dolore  non  solo,  ma  ancora  del- 
raccorHamcpln  della  gumtia. 

s — • (Terap)  Epiteto  de'  medicamenti  che  rolmauo  gli  spaimi  o 
convulsioni,  (,Aq) 

SPASMOE ACCIA LF..  * (Wrd.)  Spa-»mo-fac-cià-lc.  Sm  camp.  Nome  doto 
da  molli  al  Tic,  F.  ( V <)  ) 

8PA8MOMPOPIR1.A.  * (Med.)  Spa-smo-li-po-pi-ri-a.  Sf.  F.  fi.  LaM. 
spasmoiipopyria.  (D-a  sj/asmos  spasimi,  e llpoprrias  llpopiria.) 
Llpupìria  accompagnata  da  stiramenti  spasmodici  e eonvu/si- 

fi.  (Pc) 

8P  ASMOI.isr.l  v,  (Med.)  Sp»-«n»r»-(o-RÌ-a.  Sf.  F.  fi.  Lat.  spasmologia. 
(Da  sposino*  spasili. «,  c lo>;fas  discorso.)  Trattato  degli  spasimi  e 
convulsioni.  (A)  (,Aq) 

SPASJKOSO,  Spa-smó-xi.  .4«fd.  rn.  Lo  slesto  che  Spasimoso,  F.  Al  am. 
Acarch.  tv.  M|.  H inedrvmo  adivien  di  Floro  ancora,  Ch'ha  II  de- 
stro piè  ferito,  ec.:  solrreMa  ornai  di  sangue  è pirna  , F.  I» 

pena  .spasmo*»  cresce  ngn'ora.  (B) 

SPvSiì.  Jdd.  [pi  da  Sfuindrre.  F.  l'oct.  poca  usata.  A/tor*o,]  Spanto 
Disteso  , Plano.  Lat.  evpansus  fi r.  il pjr>.6»^rvoc  Tenia,  o a». 
Nulla  persona  in  Atena  rimase  . Giovani,  vecchie',  zite,  ovvero 
spose.  C,he  non  forrenon  là  coll'  ale  »pai>e.  Htd.  Ditir.  44.  Quelle 
Iure  spase  e piane  Soli  da  geni!  poco  sane.  » Sali  in  Odi  ss,  ts. 
Volavano  frattanto  a pur  del  vento  Presso  tra  loro,  ad  ale  spase 
amia  mi*.  (Pe)  /.off.  Fu.  Trac.  e.  to  i.  oh  quanto  sangue  da  co- 
slor  fla  spaso.  (N) 

SPAS8  AMCNTARE,  Spas-sa-men-tà-re.  [xV.  au.  F.  A.  V.  e di’)  Spas- 
sare. 7Vaff.  xrgr.  coi.  ’donn.  Rraina  di  potere  s|MSHaroenlar»i  ai 
sou  voglia. 

SPAS8, AMENTO  Spas-u-mén-lo.  |.?b».  F.  A.  F e i/i’  Spasso.]  7*au. 
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Dii.  Venendo  a uno  giorno,  lo  He  per  via  di  .«pauso mento  andò  a 
cacciare. 

SPASS  ‘.PE.NSIERO.  * (Mus.)  Spas-sa-pen-slè-ro.  Sm.  o omp.  Lo  stesso 
che  Scacciapensieri,  F.  (I.)  (N) 

SPASSAI^,  Spasr-sà-rc.  JV.  pnw.  per  lo  più  Vigliare  spasso , Dipor- 
tarsi. Sollazzarti.  — Spassa  mentore , *«*.)  Lat.  volupfalna  ca- 
pere , genio  indulgere,  se  obiettare.  ’ Gr.  x*-  r,lto»  è»  troice*.  (I 
più  credono  die  questa  voce  siasi  fatta  per  tropo,  come  Diver- 
tirsi, Divertimento.  I Ted.  hanno  spats  spasso,  e » paste  u *pas- 
*arsi.  I Provenzali  *'  e spassar  per  i«pa*aa«»arsi.)  Cr.  ».  no.  s.  F. 
come  di  riami  dissi,  (ria)  il  luogo  chiuso,  dove  il  di  si  possono 
«passare.  ( /f  lai . Ai»;  diuturna  lem  poro  esse  possi  al.  ) l'ir.  Triti. 
s.  4.  Almanco  trova»?-’  lo  il  nostro  Dottore  . di’ T mi  spasserei 
pure  un  poco,  or  eh*  I*  non  so  che  mi  fare.  Coni.  Cam.  9v 
Cerchiamo  avviamento,  donne,  tale.  Che  ci  spassammo  in  questo 
carnasciale. 

a — - • Andar  vagando.  Onici.  S.  tireg.  i.  tt'i.  Cercando  noi  di  di- 
mostrare r olmo,  siamo  andati  dilungi  spassandoci  per  molli  al- 
lieri,  {Il  lai  ha:  «vagati  Burnus.)  (Pr) 

s — Alt.  Diasi  Spassar  tempo,  e tale  Far  checché  ila  per  passa- 
satempv,  e fuggir  la  noju  V Tempo.  Frane.  Saech.  nov.  Spes- 
se volle  Ciacava,  per  spassar  tempo  alla  sua  pieve  con  uu  gentl- 
1 boato. 

SPVSSECGI  AMENTO,  Spas-seg-gia-iurn-lo.  |5m.|  La  spasseggiare.  [Lo 
stesso  che.  Passegglàniento,  F.  j Lai.  deambulalo,  tir.  rtp Irranof. 
Forcò.  Star.  s.  sa.  Baccio  Valori  dopo  un  lungo spasseggjamenfo 
In  casa  sua  fallo  eC.,  si  risolse  ec.  di  dover  alare,  per  quanto 
potesse,  I Medici. 

* * /Arti  uro.  Celi.  Chios.  Teofr.  Si.  Il  dar  seccaggine  è uno 
.«pas-cggiaiuento  di  lingua.  (P.  V.) 

SP  ssKMilA.ME,  • Spas-seg-gtàn-l«  Airi,  di  Spasseggiare.  Che  spas- 
sa,y io.  V.  di  reg  Lo  stesso  che  P»?s«gfl»Bt«,  /'.  (U) 

SP  AREGGI  ARE,  Spas-«<3  sià-rc.  [jV.  ars.  Andare  a sposso.  Lo  stesso 
rAcJ  Passeggiare,  F.  Lat.  ambulare,  ohambulare,  *p?liari  Gr.  at- 
amani-». (Quasi  spazieggiare,  secondo  alcuni.  I più  da  patteg- 
giare, e questo  da  passo.  lu  led  s/mlzleren,  in  celi,  gali,  spoisd.) 
Cat.  Vf  rom.  ni.  Spasseggiando  p.-r  alcun  luogo  ogni  di  gra:i 
peno.  Fir  Triti.  «.  1.  SU:  è ci  quello  che  «passeggi*  ? v Maur. 
rim.  i.  i«o.  f.  prego  clic  ec,  nessuna  dal  tulcon  si  mostre,  Qua- 
lor  più  spasseggiando  andrà  d’  intorno  Di  sua  bella  persona  a far 
le  mostre,  Busp.  Son.  te.  Questi,  ehi.  non  isputano  in  sagrato,  die 
'Unno  il  giorno  a spasseggiar  pe’ chiostri,  >uocciolandu  orazioni 
e paternostri,  ec.  (B) 

i — • Andar  di  frequente,  * fa  usalo  eoi  terzo  caso.  I it.  S.  Gir. 
34.  E per  questo  spasseggiano  alle  chiese,  e alle  prediche  per  ve- 
dere le  femmine.  (V) 

3 — * Diceti  Spasseggiar  sulle  pianelle  in  bilico  e vale  Proceder 
Icntatnenle  e con  cautela.  Baldo*.  Dramm.  A voi  eh’ eri  avvezzata 
A *pa**cginr  sulle  pianelle  In  bilico , «c.  Por  converrà  frullare  j 
Dove  bisogni,  e uscir  di  galla  mogia.  (.V) 

4 — \.4tt.  e\  (h/  Spasseggiare  1‘  amali o.i&to  , [die/ ti  di  Coloro  che  \ 
temendo  di  non  esser  preti  per  debito,  o per  altra  paura,  stanno 
a hello  sguardo  e.  non  ardiscano  cupi  tare  in  /nassa.]  L Ammat- 
tonato y 4. 

SPASSEGGIATA,  Spas-wg-gii-ta.  Sf.  Lo  stesso  che  Passeggiala  , V. 
Magai.  Leti.  Condottolo  sul  campo  col  pretesto  d’andar  a largi- 
ta . dopo  qualche  spareggio  la;  svoli  dirsi,  ve.  (A) 

SPASSE. »(.U>,  Spas-sèg-cpo.  Sm.  Lo  oU**o  che  Passeggio;  F.  Maini 
<A)  Segnvr,  Preri.  Ap.  Pai.  a.  Ift.  Dato  all*  ozio,  dato  agli  spa«. 
seggi,  dato  ai  sollazzi.  (A) 

e — i Mitrili.)  nuotare  «Si  'pasteggio.  F.  Nuotar»,  9.  (A)  (N) 

SPASSEVOLE,  Spas-ec-v'n-Ie.  Add  cori.  DiporUeoir . Sollazzi-iole,  Da 
ricreazione.  Da  spasso.  Dentò.  Leti.  voi.  t.  pag.  sia.  ( Venezia 
iBdv.)  Ad  alcunu  diporlo  con  altre  donne  invitala  nelle  nostre 
spassevoli  barchette  pigliando  aria,  ora  questa  ora  quella  cosa  ve- 
de.  (A)  (B) 

SP  VISIONARE,  Spas-slo-na-re.  JV.  pass.  Non  oprar  secondo  le  pas- 
sioni, Spogliarsi  delie  passioni.  Magai,  purt.  i.  teff.  tu.  Quanto 
più  procuro  di  spassionarmi,  c di  ridurmi  in  istato  di  perfetta 
indifferenza,  tanto  più  me  ne  veggo  lontano.  (A)  (B) 

* — • sfogarsi  di  affanni  eonlldandùsi  ad  «miri  F.  dell"  tuo  (Nc) 

SPASSIONATAMENTE,  Spas-slo-lia-ta-mèn-le.  .lev.  Senza  passione. 

Ingenuamente,  (Con  animo  noa  preoeeu/utlo  da  offessone  par- 
ticolare, Con  sana  mente,  Candid  unente.  — . Disippasdonata- 
niente  . «in. J Lai.  ingenue,  iadiffercnler.  Gr.  àwifzivM;,  z'-xlvj-. 
Salvia.  Pise.  9 «et.  Partieoi  arrota  lo  alla  mi-. Ira  Accademia,  che 
lllolo  tiene  degli  ‘Apatisti,  cioè  di  iterante  che  intorno  a dubbi! 
letterari!  proposti  dicono  spassionata  mente  nascono  il  parer  suo. 

SPASSIONATEZZA,  Spas-slo-na-téa-za.  | A/j  osi.  di  Spassionalo.  j.Vtoto 
dell'  animo,  non  preoccupalo  nel  fate  o uè/  dire ; grecamente 
Apatia.  — , DispauMonamento,  Dlsappassiouìdezza  , Un.  ] Satiln. 
Disc . «.  sol.  Aon  bene  informalo  ec.  di  quella  »pa«vion»  lezzo  che, 
come  veri  apatisti  qui  professate. 

SPASSIONATO,  Spas-*lo-nà-to.  Aid.  [iw.  da  Spnssionare.]  Che  non  ha 
passione  , | Spoglialo  dì  affezione  particolare,  hvtiff< reale,  ] Inge- 
nuo : [grecamente  Apala.  — , PiBappsttionato,  «ii*.|  Lai.  passioni- 
bus  animi  vacuu*.  Gr.  aùraurx;.  Fio.  Dite.  Ara,  ti.K'l  benefizio 
di  quc-te  da  tulli  gli  spassionali  esser  coiiokìu io  c confessalo  evl- 
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denlissimo,  Buon.  Fier.  s.  I.  ».  Spassionato  giudichi  e risolva, 
Moderalo  cs. guise».-' 

SPASSO  [.Vm.l  Passatempo,  Trastullo,  [Diporto,  Dir  reazione , Alleg- 
giarne ni o . Divertimento,  Sol/asso.  — . Spa'samcnta,  sin. } (/'.  Ri- 
creazione) Lai.  solatium,  voluptas,  oble«'lai|o.  Gr.  itami.  (V.  Sfos- 
sare./ Fir.  As.  La  nuova  usanza  di  quel©  voci  per  la  lor  conti- 
nua conversazione  già  le  cominciano  a porgere  grandissimo  dilet- 
to, e *1  loro  suono  è uno  spasso  della  sua  solitudine.  » .Vi  fr  in. 
Cus.  *9,  Balocca  lori  del  ragazzo  e compagni  di 'passo,  co' giuochi 
e culle  Lecite  earezzandulu.  (N) 

l — |C«i  u.  Andare:)  Andare  a spasso  v simili , dieci  i dell* Andare 
a spasseggiare,  |ed  a ni  he  del  Far  gita  a solo  fine  di  sp  issursi. 
F.  Andare  a spasso.  5 t | Lat.  uinliulatuni  ire,  ambulare.  Gr.  sa- 
putami». FU.  S.  Glo.  Bai.  io».  Egli  molto  ispesso  se  ne  andava 
nel  giardino,  ov  vero  orla  del  padre,  eh’  era  dir!cl©  alla  rasa , e 
rallegrandosi  andtva  a spasso. 

* — • Dicesi  anche  de.  rimanere  i tenitori  lenza  padrone,  o 
del  perdersi  checchessia.  F.  Andare  a spasso,  Jj§  t e 3,  Nel  primo 
senso  diccsi  anche  Essere  a spasso.  (A)  (N) 

3 — * Diedi  che  il  Diavolo  va  a spasso,  guando  le  cote  rie- 
scono male.  F.  Andare  a spasso,  § a.  (N) 

3 — [Ori  v.  Dar©:  Dare  spasso  — : /fedir  piacere.  F.  Dare  * passo.) 
Se»  Ben.  Fatch.  a.  *.  Qui  non  avvici»  rome  in  quei  romballi- 
roenli  che  si  fanno  per  dare  spasso  al  popolo. 

9 — Dare  spasso  — : Recare  sollievo,  Teseid.  4.  3’  E*  si  sentiva 
si  venuto  meno,  f.hc  appon  i si  poteva  sostenere  ec.  Per  che  de- 
liberò pur  di  volere  In  ogni  Biodo  ritornare  a Alene,  Per  dare 
eterna  «passo  alle  sue  pene.  |B) 

4 — * Col  v.  Mandare  : Mandare  a spasso  n..  Mandar  via  t ut  sena- 
tore. F.  Mandare  a spasso.  (O) 

• — [Col  v.  Menare:)  Menare  a spasso  alcuno  ditesi  del  Condurlo 
•i  spassati  giare ■;  [e  fig.  Dare  a ererferr.  ftW  Jpfrar  tadorna  cAtt- 
ihcssii.  | Fir.  Dise  un.  lo 3.  Menando  meco  a »pa*»o  il  povero 
Hiancbino. 

• — • Col  t*.  Pigliare:  Pigliare  spasso  — Sputtani,  Divertirsi.  F. 
Pigliare  spnw>,  § i.  (S) 

a — • E pigliarsi  «passo  d una  cosa  = Metterla  in  bnrta , De- 
riderla. F.  Pigliare  spasso,  $ 9.  (N) 

7 — • • Cof  r.  Stare:  alare  a spasso,  fo  stesso  che  Andare  a spasso. 
F ?lare  spasso.  (A) 

SPASTA  Si  R,  Spa-stà-rc.  l.fl/.j  Levar  via  la  pasta  appiccata  a chec- 
chessia. 

9 — [.V.  pass,  e)  per  siwil.  Levar  via  chcccheMi»  che  si  appicchi 
come  pasta  sopra  alcuna  cesa.  Bocc.  no».  ?»,  4i.  E spaslnndosi 
colle  mani,  come  potei  a il  meglio  re.,  wj  ne  tornò  a casa  sua. 

8 — Per  tue  taf  [e  uwdo  basso,  Llbcrnr«i  da  checchessia,  Tor  via 
ciò  elio  nuoce  o dà  noja-]  .•Vane,  Sardi,  rim.  34  Per  altro  modo 
giammai  non  si  spasi  L*  grande  infamia. 

SPASTICO.  * (Med.)  Spt-sll-eo.  Add.  «».  Prt-to  f iNrdiet  è sin.  di 
Spa*mci!iro.  (A  D.) 

SPASTOI  A II  E.  Spa-Blo-jà-re.  \AU.\  Levar  via  le  pastoje.  Dispasto- 
jarr,  «in. 

i JV.  pose,  e jet  u, ciaf.  Strigar»»,  Seior-i,  Lat.  %c  expedire,  se 
exlricarc.  tir.  ìtt'sT  * ozoiou».  Frane.  Saech.  noe.  *8.  E volendo 
Bpa-tojaesi,  e yen  potendo , se  non  solca  Lisciare  il  pezzo  della 
gournacca,  gli  convenne  cosi  preso  a-i|n*i:.  r lauto,  che  vcnis«ono 
le  tanaglie.  /.*  pop.  133.  Torno  a Berlino,  il  qu  de  s’era  spaslo- 
jalo,  c eondussefo  a C .del  Fald.  *•  Fr.  tiiord.  #.  94».  Or  cosi  «lèi 
fare  tu,  dòti  spacciare  e spasti.jarli;  ma  tum  volere  sciogliere  o 
mollare  ogni  co««,  no;  clic  quest»  è via  a perire.  (Pe) 

SPASTOIATO  * >pa-Mo-j»-lo.  Add.  ni.  da  Spaslojare,  F.  (A) 

SFATA.  (Boi.)  Sf.  F.  G.  Lui.  spalha.  (Da  t^zto»  pelle,  cuojo.  In  gr. 
spnthe  palma.)  Anticamente  fu  cosi  dello  Quell' invoglio  entro  a 
cui  è chiuso  il  frutto  detta  palma.  Presto  i moderni  vi  si  com- 
prende t/uello  membrana  so  ti  laria  u di  più  pezzi  che  rinchiude 
i fiori  dette  aroidee,  delle  p alme , delle  gigliue.ee  cc.  c la  sua  strut- 
tura è.  fogliaceli,  membranoso,  petaloùUa,  a legnosa.  La  firma, 
la  consistenza  tu  durala  offrono  avariati  caratteri  diagnostici  ge- 
nerici e specifici  per  le  piante  che  ne  som  provvedute.  Faglili.  Leti. 
Coloro  thè  col  II  vano  le  palme,  pongono  i Bori  dei  macchio  sulla 
spai.-»  dell»  fi- in  Mina  (A)  (0)  (N) 

SPAIA.  * Sf.  F.  A.  F.  c di'  Spada,  /firn.  Alt  Solar.  Giacomo.  Ch’ 
aulì  vorria  morii  di  spala,  Ch‘i*  voi  vedessi  curocciosa.  ( F . Noi. 
234.  tluitt.  Lelt  ) Guitl.  Leti.  n.  4».  Non  è di  lancia  punta.  Nc 
da  laglicnlv  spala  (c««,  va  tetto  in  grazia  delta  rima  e non  «p»da, 
c arne  drce  lo  slum/ntl»)  D’uleun  nimico  infralii,  sovra  Currado  più 
ehcT  tuo  laudare.  (V) 

SPATACLO.  * (Boi.)  Spa-tà-ec-o.  Add.  ni.  Che  ha  spala,  o Che  è rac- 
chiuso in  una  spala  o che  ne  ha  la  forma  o re  (a  It  erri.  Lat. 
Spatboceu*.  (A.  0.)  (X) 

sPATALE.  * *pi-la-lc.  .V.  pr  f.  ^Dai  gr.  t/mih-xle  delizie.)  — Ninfa 
di  cui  parie t f 'hsudiano.  (Mil) 

SPATALIO.  * fFitol.)  Spn-tà-li-o.  Sm.  F.  ti.  Lat.  spatlialium.  (V.  S/ia- 
hro  j .Specie  di  braccialetto  a di  eotla/ia  che  portavasi  desile  dame 
rumane.  (Aq)  (Mil) 

RPATALLA.  * (Bui.)  spa-làl-la.  Sf,  F.  ti.  Lai.  spolalla.  (X.  Spalale.) 
Genere  di  piatile  della  famigliti  deile.  proteacee,  c della  tetraudria 
monogin iu,  stabilito  da  Salitbury  con  alcune  tjtczic  del  genere 
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protra,  r omprend*  circa  quindici  specie  tutte  dell’ affrica  A mirale, 
alle  per  la  toro  bellezza  ad  ornare  i luoghi  di  delizia.  Tal  fle- 
ttere offre  il  carattere  iti  un  involucro  tempi  ir  e di  due  u quattro 
fogliatine  (he  rinchiudono  pochi  (lori  porporini  privi  iti  calice  e 
proietti  da  una  sola  brattea.  La  corolla  ha  quattro  divitiont,  l'in- 
terno più  grandi,  quattro  itami  attaccati  alte  Ialini  e della  stessa, 
un  orario  superiore  thè  diviene  una  noce  alquanto  panciuta  to- 
sterai In  da  corto  peduncolo,  ed  il  ricettacolo  mancunlc  di  paglie. 
(Aq)  (N) 

SPATAMìO.  * (Zool.)  Spa-lan-go.  Sui.  F.  G.  Lat.  spatangu*.  Gr.  »ir«- 
xi’jyoi,  (Da  spalangol  «lutango.)  Genere  di  zoofiti  echinodermi 
dell'ordine  de' pedice  Itoli,  o de' ricci,  dicito  da  Latitarci,  in  dtte 
sezioni.  La  prima  comprende  te  specie  fornite  di  quattro  ambu- 
lacri : e lo  seconda  quelle  che  ne  hanno  cinque.  (Aq)  (R) 
8PATARIO.  * (lilol.)  g|ia-ù-rl-o.  Add.  e sm.  G.  Lat  *|Mthanu* 
l>a  sjtulhr  spatola)  Casi  de  muti  ini  unsi  lo  scudiere  dell' Imperatore 
di  Costantinopoli;  di  Cwi  /tortura  la  spada.  (Aq) 

8PATF.LIA.  * (Boi  ) spa-tè-H-a.  Sf.  tr.  G.  lai.  *p>lhelia.  (V.  SpalasHo.) 
Genere  di  piatile  della  famiglia  delle  lerebinlavre.  e dt  Ha  /rem 
tatulriis  diginia  di  Linneo  ; casi  denominate  dulia  forma  de!  tronca 
dritto,  leciijoto  e senza  rami,  somigliante  ad  una  palma,  che  gli 
antichi  chiamavano  apatite.  Il  carattere  generico  è un  mitre  >vn 
cinque  profondi  strabigli,  la  corolla  di  cinque  petali  eguali,  cin- 
que slami  vellutati  nella  base,  un  ovario  superiore  mancante  di 
stilo,  una  casella  triangolar--  con  Ire  ali  a tre  logge  ed  in  cia- 
scuna una  semente  trigona.  (Aq)  (fi) 

8PATEI.LE.  * (Dot.)  8pa-lòt-le.  Sf  pi.  F.  G.  /mI.  spathillae  Lo  slesso 
che  Spati  tir,  F.  (Aq) 

SPATERAOSTRARE,  Spa-ter-no-strk-rc.  V.  ass.  Dire  o Far  morirà  di 
dire  molti  poter  nostri,  e per  ette  ni.  Biascicare  qualunque  ora- 
zione. .Vate.  rim.  l.  eo.  Aon  è di  qu»q  ohe  colle  man  dimesse  si 
pinnlan  la  Mattina  In  una  chiesa  Spatcrnnslrando  a udir  tulle  le 
me‘«c.  (A)  (II)  (N) 

SPATESTERO.  * (t.hir.)  Spa-le-«lc-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  spatcstcr.  (Da 
spnslevn,  vorb.  di  spao  io  Grò.)  ! strumento  chirurgico  per  tirare 
sul  glande  il  troy/M)  corto  prepuzio.  (Aq)  (N) 

SPAI  ICO.  * (Min.)  Spi-li-co.  Add.  m.  Aggiunta  di  Geno,  F.  Cerro, 

iì.  (i;.  r ì 

SPATI  LE.  * (Mcd)  Spa-ll-le.  Sf  F.  G.  Materia  fecale  liquida,  r Spa- 
lila, «la  r;>U!>  io  L'-lraggo.)  (A.  0.) 

SPATILLA.  * (Dot.)  spa-tii-la,  Sf.  dim.  di  Spada.  F.  L.  Piccola 
spala.  S/iaU i parziale  di  ciascuno  de'  fiori  che  sono  ravvolti  in 
una  ipnt< i generale.  Lai.  «pallila.  (A.  O.) 

8PATILI.E.  * (B<it.)  Spwil  ‘e.  Sf.  pi.  V.  G.  hit.  «patillac.  (I»im.  di 
spot  he  «paiola.)  Afonie  con  cui  vengono  da*  A ohe  Airi  indicale  le 
glume  nette  graminacee  che  ci  fan  le  vici  di  brattee  o s/taie. 
F.  Gluma,  Glumella.  >,  Spulcile,  «in.  (Aq)  (A) 

8P a TIOSTK  M0>  E , * (R'it  ) Spa-lio-ste-rao-ne.  Sm.  V.  G.  Lat.  spa- 
tliiiv^ti-inoi».  (Da  *i*ilhr  spal  ala,  e stentasi  stame  v Geru-rm  di  piante 
delta  famiglio  del'c  euforbiaree,  stabilito  ila  li  lume  ; e cosi  Acno- 
snlmtc  da'  toro  stami,  i quali  presentano  l’ondroforo  od  il  fila- 
mento fatto  a foggia  di  spaia  che  sostiene  alcune  antere  didi- 
me. (Aq) 

SPATO.  (Mm.)  S-ii  Afoim-  generico  di  lutti  i Minerali  a tatuine  o 
fogliacci,  e facilmente  dirisibili  tulle  loro  /amine,  i quali  si  tro- 
va no  annunci, lente  ne J filoni  delie  miniere  (Dal  tcd.zpa/A  che 
Vili  il  medesimo.)  (A)  \ V.  O.) 

* — Chiamati  Spalo  adamantino,  una  Pietra  nuovamente  scoperta 
da  Bergmann  . la  quale  è nera,  oltre modo  dura,  c la  cui  pol- 
vere è alta  a rodere  to  slesso  diamante.  (A) 

E — * Chiamati  Spalo  calcareo , i<  Cartonato  di  calce  stativo , 
Spalo  fluorlco  o fluoro,  il  Fittalo  di  calce  statico  ; Spalo  posante 
U Solfato  di  barile  nativo  o Pietra  di  Bologna.  (A.  0 ) 

« — * Chi  intasi  Spalo  compatto.  Quello  else  non  ha  la  tessitura 
dello  spalò  fluore,  usa  iz  risscontni  rompano  ed  è leggermente 
splendente,  con  una  frattura  scintillante  ; Spato  periato,  Cn  fos- 
sile che  rincontra  in  Germania,  in  Jtrtzia  in  Francia  cc.  tal- 
volta compatto  frequentemente  cristallizzato,  /toro  splende  ole,  di 
frattura  tamellos.i,  cu rvu,  trasparente  noti  spigoli,  frangibile  ec.i 
e Spato  sCbistoso  , Quello  spalo  eh c di  colore  bigia  rosticcio  , 
verdiccio  e bianco  gialliccio:  internamente  splendente  del  lucido 
detta  madreperla,  di  frattura  curva  Intncllota  . i ridata , e che 
trovaci  solo  vo’M/Hilto  e disseminato.  (G.  P) 

E — rÀiiiHKui  Feldspato,  o sia  Spalo  ritmi  de'  campi  , una  specie 
di  pietra,  la  quale  non  sesnbra  esser  stalo  altro  che  un  quarzo 
nudi  duro,  alquanto  bianco  cd  irregolare.  (Dal  led,  fetd.  ramilo 
c dn  spolh  «palo  ) (A) 

8P.VTUDEA.  * (Boi.)  >pa-1o-de-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  «pnlaodea.  (Da  spa- 
lti/ «paiola,  e.  irlo  a forma  ) Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
bignoniocet,  e della  dUinamia  anglotpermia  di  Linneo,  stabilito 
da  Patinai  de  Beauvait.  Sono  distinte  da  un  calie*  di  un  sol 
pezzo  che  si  presenta  salto  la  forma  di  una  spala,  il  quale  ai 
opre  lateralmente,  e provvisto  di  cinque  denti;  dalla  corolla  ad 
imbuto  col  lembo  divisa  in  cinque  lobi  disuguali , dallo  stimma 
bilamellatu  e do  una  casella  siliquiforme  con  due  o quattro  cel- 
lette contenenti  dei  semi , ovali  , embriciali  ed  immersi  in  una 
polpa  snccotrnta.  (Aq)  (>) 

SPVTOGLOTTIDE.  * (Boi.)  Spa-to-glot-ti-de.  Sf.  V.  G.  Lat.  spatho- 
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gioiti'.  (Da  «pu'ii*  spatola,  e girila  glottide,  che  *i  pretende  ditn. 
di  gioita  ti'.guaj.  Genere  di  piante  detta  fumigli  a delle  orchi- 
dee, e della  gin-nutria  diati d ria  di  Linneo,  stabilito  da  Btume,  le 
quali  hanno  la  brattea  a forma  di  spallata,  il  (abretla  a foggia 
di  i'rnquii  e dietro  nW/h  punta  in  due  lobi  acri-- inali  con  una 
rapinila  schiacciata  sulla  base  cd  alquanto  petoselta.  Comprende 
trita  stila  specie.  (Aq)  (N) 

SP  ATOLA.  (Ar.  Me*)  sp.i-lo-la.  ( Sf,  F.  L.\  Piccolo  strumenta  di  me- 
tallo a t uni  fitti  dm--  di  scarpello,  che  adoperano  gli  s /re:  tali  in 
cambili  di  mestola  ( per  /smuovere  ed  estrarre  da'  vasi  le  diverse 
materie  nu  lli  che  ri  serbano  per  distendere  gti  unquenfi.]  Lat. 
«patinila.  Gr.  vnaìr..  Cr.  » «a  e.  Ri  faccia  boi  ire  , c sempre 
«I  mescolino  con  una  spalala.  K cnp.  ss.  » Mescola  colle  dell* 
cose  alquanta  calcina  viva,  e mestj  con  /«paiola  infln  a tanto 
clic  sia  f«Mo  l unguento.  Franz.  rim.  bari.  i.  soe.  E perche  'I 
lultovar  sla  rimetuto.  «I  serve  per  i*p»tula  « fuscello  D'un  certo 
colai  «ecco  >•  (torciglia  lo. 

a * (Cliir  ) Strumento  d‘  accinja , sottile  liscio,  all'  un  de'  cupi 
alquanto  più  targo,  che  serve  a raschiar  piaghe,  ad  abbassar  la 
lingua  e ai  litri  usi  chirurgici.  (0)  (h) 
s — * (Zonl.)  Genere  d'uecetU  della  seconda  famiglia  dell"  ordine 
delle  grolle,  voti  denominati  dulia  formo  del  hro  becco  eh’ c a 
foggia  di  spatola;  al*t  smentì  Plalalea.  ( \q) 

a — * .Vfjec.'C  di  peste  del  gervre  Irpiiostco , P estresnità  del 
cui  muso  è uirnigliunte  ad  una  sp sialo.  ( Aq) 

4 - - (Boi.)  spatola  fetida:  Specie  d’iride  le  cui  frjlic  sono  puzzo- 
lenti. (A) 

SPATOLATO.  * (Bot.)  8pa-to-la-Ìo.  Add.  tu.  Aggiunto  delle  foglie 
che  ne/rapire,  sono  rotondate,  via  poi  si  allu/tgono  c si  ristrin- 
gono verso  la  bitte,  prendendo  lo  figura  di  una  spatola  da  s/tc- 
ziale.  — , Spatulalo,  tin.  (O) 

SPATOSO.  (Min.)  spn*lo*n».  Add.  che  è della  natura  dello  spato. 

Gob.  Fis.  Piombo,  ferro  cc.  s|mIi*ao  (A) 

SPATIilAlsE,  Spa-tfl-a-rc  '.-fli.)  Privar  della  patria.  \ Mandar  via 
patria. J Adi.  cripere  palrlam.  Gr.  rrzpGSoi  «Tifiti*.  Tue.  Da*. 
Star.  6.  Art.  \ ragion  di  Civile  esser  stali  ammanati  i Trcviri, 
arreni  gli  tlbfl,  spatriati  I natavi,  ccc 
t — “A.  ass.  Lscir  dalla  pu'ria.  colla  intenrione  di  non  tornarvi 
più  n dopo  lungo  lemjK).  (l)| 

* — .V.  pus*.  [Propriamente  ttel  sign.  tiri  g precedente , e per 
cafro*.]  Perdere  i costumi  della  patria.  Salvia.  Dite,  i MA.  Si 
spatriò,  s’cHcirtitm,  Vimbarbirt,  ma  la  gentilezza  mantenne. 
SPATRIATO,  * Spa-tri-a-to.  Add.  m.  do  spatriare,  F.  (a) 

SPATL'LVUl  a.  • (Boi.)  Spatutaria.  Sf.  F.  G.  Lat.  spalhuluria.  ( V. 
Sputarla)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  riolueee,  e della 
pestlar.  lria  monoqìniu  di  Linneo,  st  ibìtito  da  Augusto  Saint-I li- 
lui  re  con  fin  alberello  del  Brasile  con  faatie  opposte  ed  alterne 
provvedute  di  stipole  caduche,  e co*  fiori  quoti  ad  ombretto/  e 
cosi  denominale  a riguardo  dei  fon»  cinque  pelali  spatolati  piu 
lunghi  del  cortissima  calice  profoniianunle  cinquepartito,  i quali 
sono  prontisti  di  lunghe  unghie  riunite  in  tubo.  ( \qt  (>) 
SPATLLATO.  (Bai.)  $pa-tu*là*lo.  Add.  sa  Lo  slesto  che  Spatolato.  F. 
(A)  (O) 

SFATI  LE  A.  * (Boi.)  Spa-tu-lc-a.  Sf.  t . fi.  Lat.  spathulra.  ( V.  S /sa- 
lario.) Generi'  di  /dante  crittogame,  c della  famiglia  de’  funghi, 
stabilito  da  Fri e»  . che  corrisponde  al  genere  Spatolarie,  di  P Cr - 
socn,  Sonot  cosi  denominate  dot  cappi  ! tu  membranoso  ovale  schiac- 
ciala e che  sullo  stipile  si  prolunga  sopra  due  tati.  (Aq)  (R) 

SP  ATTUAI  A RZ1A.  * (File!  ) Hpa-tu-lf-nnn-ti-a.  Sf.  Lo  siesta  che  Spu- 
tulnmaruia , F.  Passar  MI.  Se  si  eonsidmwino  certe  ligure, 
di™  appariscono  ir  Ite  «palle  il’ «leu ito  animale  sacrificala  agl’ i- 
do.t,  come  fanno  i Pagani,  si  chiamcicbbe  ( quest1  arte  magica) 
*patii)iman*i:i.  (V) 

SPATULOM AMIA.  • (Filai.)  S|M-»u-lo-nmn-*ia.  Sf.  F.  L.  e G.  Lat. 
spatulomantia  (Dal  gr.  spai  he  'paioli,  onde  it  lat.  spalala  la  co- 
sta più  larga  del  petto  degli  animali  , e dal  gr.  mnntia  divina- 
zione. } Sorta  di  diciauzionv  che  pratica  oasi’  merce  C ispezione  della 
spalla  nuda  degli  animali,  e uugolarutenlc  d-'capretti,  praticala 
non  ha  guari  da’  pastori  della  pari * meridionale  delta  Corsica  , 
iti  comunrmesile  chiosanti  spalli-li,  con  cui  prefen decano  vedervi 
le  cose  occulte  ed  i futuri  avvenimenti.  — , Spato  innanzi» , 
sin.  (Aq) 

SPAI  u Anelilo,  bpa-u-ràc-chio.  f^m.J  Ptiara  o S/sovcnto  Matm.  6.  4b. 

A cui  fece  i»  mille  Col  suo  carro  si  granile  spauracchio. 

« — (Slraecio  rhe  »i  mette  ne*  campi  appeso  ad  un  palo  p:r  far 
paura  agli  uccelli  onde  non  guastino  i seminati;  rt/friMCNfi|  .Spa- 
ventaceli lo.  LA.  lerriculamenliim.  Gr.  on  s/cpu-/.  Buon.  Fier,  t.  4. 
i*  A far  fermar  quelle  colombe  Cercammo  d’ incantar  gli  spau- 
racchi De’cenei  vecchi.  Maini  i.  <7.  Hanno  a comune  un  lor  vec- 
chio stendardo,  Da  farne  a ‘corvi  tanti  spaurrzcchi.  >»  .Ver  .Vawsin. 
19.  loi.  Un  gnnfatnnr.  ee.  F.d  c »oi  buono  in  oggi.  Per  servire  «I 
pircìon  di  spauracchio.  (Pi) 

« — Per  siimi,  si  dice  di  Cosa  che  induca  altrui  falso  timore.  Toc. 
Da*,  anzi.  i.  ir.  Biasima  i primi  falli,  loda  i presenti,  nlc^a  po- 
tere in  lui  spauracchi. 

SPAURIRE,  Spi-u-rà-re.  [Ali.  Far  paura;  a/trimcnti  Impaurare,!  Im- 
paurire, Spaventare.  (K.  spaurire.)  Lat.  terrerc,  terrorem  interré. 
Gr.  fofisis.  Pass.  zmi.  Per  rltrarlc  dal  bene,  spaurendole  e sbigoU 
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tendati*  con  paurose  e terribili  visioni  fluid,  fl.  Essendo  al  po- 
Atuilo  spauriti,  si  rimasero  d’affliggere  li  Trojaul.  Pao.  Emù,  La 
paura  d.-lla  pena  «iella  morie  in  questo  luogo  morite  ai  mrirli  e 
spaurii  • Vivi. 

SPaIHATO,  spa-u-rà-to  .Idi.  m.  da  Spaurarc;  f altrimenti  Impau- 
ralo. sbigottito ,)  Impaurilo  Lai.  perierrefacliis  (ir  flwf 

Io  mi  «vegliai  , it  gu.irda’nii  Intorno  tulio  spatir  ili»  ••  flrrf.  nel 
Pi:  di  A.  Patta  atta  v.  Magrezza.  Egli  era  di  tanta , e di  cosi 
indicibile  c spaurita  magre /ut , elle  non  era  se  non  ossa  e 
pelle.  (\> 

• — (£d  in  fona  di  mi.]  Paul.  hf.  *!.  ®b.  Rlromineiò  lo  «pau- 
ra lo  appressa:  re, 

SPA  t/t.  £\  OLE,  spa-u-rr-vo-Jr.  Add.  oom,  Atto  n spoltrire,  Lai.  terri- 
Dilis.  fl;*.  fofiifiùs.  bui.  taf.  * v.  Finge  die  verga  a i dannati  con 
sp.inrcv(iti  segui,  per  mo-1r.ir  loro  l.t  potenza  di  Din. 

SPAI  UIMRNrO , Spa-u-rl-mcn-ta.  IAn.]  la  spaurire , .Spavento.  Lai. 
terror.  Or.  oo&tì.  Pclr  l/om.  ili.  Della  qual  cosa  si  segui  gran- 
de  rp  tori  mento 

8PAMIIHE,  Epa-n- ri -re.  \dtt]  Far  paura.  Spaventare,  | Impaurire.  ] 
Lai.  Icrrere,  prrterrcfaccrc.  Or.  fofl et»,  flore,  «ne.  o.  4-  In  breve 
tanto  lo  >paun  , che  il  buon  «nino  cc.  fl.  P.  «.  sin.  *.  Fecelo 
morir  Caslrurrio  , |wr  crescere  più  I*  nota  de' Fiorentini , c per 
i-pturire  I Frana-sebi  tnr  soldati.  »•  Palino.  Iti.  Cane.  % 47*.  Riè 
andò  mollo  che  alenile  perdile  virine  e variazioni  fontane  più 
gravemente  spaurirono  II  popolo  est  afflissero  il  Papa.  (Pe)  Pai. 
fi  T/ut.  In  un  medesimo  punto  spaurirà  11  regno  di  Siria  e difen- 
der quello  d'Egitto  (N) 

* — .V,  mi.  e jx.li.  Divenire  pauroso.  Lai.  rxpaVcsccre.  Gr.  fttflii- 
cLett,  f’r,  p,  a.  s.  Mentre  che  (f  puledri)  stanno  con  le  madri,  si 
d eolio  alcuna  volta  toccar  c*m  mano,  acciocché  non  impauri  ««ero, 
quando  foiMVO  dal  tolte  partili,  piti, un,  t.  to.  A trnVir  nuove 
morti  « fler  toi'inrnli  , Perchè  la  genie  spaurisse  più  e » t'ir 
Pi*c.  Leti.  {[ulti.  Eh  e.  If«  ii.  r.)  Quando  vide  qoelli  cavalieri 
cosi  tulio  si  spaurì,  {^) 

B — Uscir  di  Irma;  ccnfrurio  d' Impaurire,  bell.  Man.  M.  Cin. 
Ito.  Tania  paura  m'à  giunta  d'Aniorc,  eli"  io  non  credo  giammai 
spaurire,  Se  che  in  me  torni  ardire  Di  parlar  mai,  si  sono  sbi- 
gottito (B) 

Spaurire  diff.  da  Impaurire,  e ds  Spazi  rare.  Impaurirsi  è’  il 
primo  scntim-  nto,  IVnlrnrc  che  fa  nell'animo  Ir  paura.  Spaurire 
pare  un  po' più.  Poi  •Spaurito  dicchi  di  Citi  ha  l 'oppi*  rema  di 
spaurito  : c l'ito  spaurito.  Orchi  spauriti.  In  senso  di  scalmanali, 
turbati,  «gitali  anche  da  atira  pascione  che  non  è la  p.ura.  Al- 
cuni hanno  da  natura  il  rito  spaurito.  L'altro  esprime  P Inlrruo 
turbamento  dcH'.iuimo  Impaurirti  per  altro  può  esprimere  «u 
senli.'jcjto  più  abituale.  ondo  dicevi  : Quel  giorno  mi  imo  impau- 
rito e non  ha  potuto  più  ripigliare  coraggio.  Qid  Spaurire  non 
sarebbe  sì  proprio  e appunto  perché  è un  po'più  forte,  non  può 
convenientemente  esprimere  un  abituai  rcnll  mento  Oltre  a ciò , 
Spaurire  usasi  più  (ntlUMils  **rl  «eavo  neutro,  Smurare  nel- 
l'atlivo  C sebbene  non  mancano  esempi  di  Spaurire  nè  d'impau- 
rire not  significalo  di  Far  paura,  pure  non  scn  troverebbero  fa- 
eilmeute  di  Spumare  in  iodio  di  Aver  paura. 

SPA*’ HITO,  Spa-u-ri-lo.  Adi.  in.  da  Spaurire.  | Atterrito , Sbigottito, 
Impaurito  ] Lai  attonito*.  Gr.  i serrar. '/«ivo;.  Vor,  S.  Ore h. 
*t  Quando  venne  il  Ic-jio  della  passioni*,  allora  I suoi  discepoli 
lutti  spauriti  si  fuggirono  Bui  Par  a.  i.  F.  rosi  li  ialini  spau- 
riti c u»ess|  in  fuga,  rimase  In  vittoria  «Ili  lìomuoi.  Tue.  Pao. 
ano.  *.  s*.  Botto  fu  alla  prima  dove  s'ora  fermalo,  non  mal  (co- 
nte i prigioni  dissero)  I spaurito.  E Stur.  t.  usti  Pigro  , spau- 
rito, innocente  per  daj>p«.*ogginc. 

SPAlKiO.sO,  Spa-u-ro-tO.  Aild.  [w.  V.  A.  T.  e di]  Pauroso,  Lai-  li- 
raidus,  p.iviiliis.  Cr.Jd)  ù.  latente.  Saltasi.  Juy  It.  Egli  tostamente 
nndaro  alti  luoghi  verncrercl  di*\’tnm»ni  .*  ina  nella  via  da  ladroni 
ertoli  soprappesi  v spogliali,  ^paurosi  c sai'»»  onoro  fuggirò  a 
Bilia. 

SPAVALDERIA  , sp  .-val-de-ri-a  . [5/!]  L’essere  spavaldo;  altrimenti 
Bfarcialetza  Lai.  imp identia.  Or.  òruiv/^ivria.  Buon.  Flrr.  t.  «. 
lo.  R provvedendo  insieme  ballo  licenze  c spavalderie  loro  A quel 
che  fa  mcslicr  di  vostra  cura. 

SPAVALDO , Spa-val-do.  [Add.  e *w.J  Quegli  che  nel  portamento  , 
nrtu  parole,  o in  ehcceheuii,  proc -de  sfrontatamente  e con  ma- 
niere a «■  (leniate.  Lai.  jaelnbuiuln*,  pelubns.  Gr.  «).*&»••».  (Dal  led. 
aut  particella  «posso  aceri  sciliva.  e da  ptaudercr  ciarlone,  eica'a- 
forc.  Scila  stessa  lingua  pljuderey  ciarla,  ciC-l‘».  In  frane.  fio- 
rar»! in  per»,  tafani*  vaniloqui'* , jactahundu*.  In  qiirsi*  ultima 
lingua  bihtole  nulo*,  menda*,  vanas.  Alcuni  ca  nno  Spavaldo  da 
ex  privativo,  e da  juivid  u timido  ma  cxpiicMur  in  tat  non  valse 
mai  atiro  clic  timido.)  Car.  Lelt.  t.  taa.  Voi,. che  mi  conoscete  , 
fate  che  fui  conosca  nuoce  egli,  e che  s'immagini  eh’ in  sia  vai  , 
perche  uii  pare  «he  abbia  un  poro  dello  spavaldo.  Farci  Star. 
u.  4«o  II  quale  per  albo  nome,  perciocché  era  molto  spivatdo, 
si  chiamava  il  Cavriuolo.  Palm.  t.  eo.  Che  vedrà'  la  poi  Far  lo 
«pavido  più  che  tu  noo  vuoi. 

i — Per  rimit.  |Jcb«  tirile  »«. -schc.]  Jac.  T.  I.  »-  s«.  Di  giorno  le 
mosr.hr  D’intorno  spavalde. 

SPAVALOOftE,  j»pa-val-;lo-ne.  Sm.  aecr.  di  spavaldo,  flùe.  Annoi, 
ai  Atatm.  i.  to.  (fvob) 


8PAVBH0  (Voler.)  Spa-  vì-ni-o.  [ -Va».  Malattia  del  cavallo  diceria 
dalla  »pinflta,  la  »/u ale  consiste  in  un  tumor  motte  con  fluttuazio- 
ne sensibilissima,  situala  alia  parie  tale  rate  interna  (tri  garretto 
net  luogo  stesso  della  Safena.  Lai.  suffrago.]  (tu  tat.  barb.  spm ■>  nut,  in 
frane,  cpanin  od  rpercìn  che  una  volta  dlceasi  cj//arviu  od  et  per- 
l 'in,  dal  porri  esp.  cavallo,  e careni  i untore.  Gr.  ».  so.  i.  ijucda 
tcsii-nc  avviene  ni  ru-aUn  appunto  in  ogni  cosa,  come  la  giarda, 
c ehiain-isl  «pavento,  la  cui  cura  è cc. 

1 — * Picttl  Spavento  secco , guatido  II  cavallo  (lisa  te  gambe  di 
dietro  con  moto  più  atto  del  solilo  « precipitalo;  altrimenti  spa- 
vento. (A.  O.)  (_>) 

SPAVENTACTHIO , Spa-ve«-làc<hio.  (Sm.J  Cencio  o Slrarcio  che  si 
mette  ne' rampi  sopra  usa  marra,  u in  ni  gli  alberi , per  i*pa- 
tenlore  gli  uccelli;  altrimenti  Spauracchio.  Lai.  Icnriculum,  tcr- 
rfciitamentum.  Gr.  fòJSa reo*.  Cr.  9.  o».  4.  ('.li  uccelli  con  ispt- 
ver  tocchi  spaventiamo. 

* - - | Per  sìmit.  c in  iu-herzo.]  Ilurch.  i.  ti.  E fenne  spuveotie- 
dti»  alle  formiche. 

a — Fig.  Apparenza  che  porli  spavento.  CVn».  Morti,  sse.  Assa- 
ifro  alcuno  con  arme  e con  Ispavenlacrhio.  Uern.  bini,  4.  or.  t .hi 
c«-o  serve  per  lupa  ventaceli  lo,  Arni  ha  servilo  ndewo  in  Alema- 
nna A Turchi  c a'Mnri.  » fjr.  Leti.  ined.  ».  aoi.  Alcuni  sono  più 
osili. -.U  o credere  ette  slcno  spaventacelo,  e la  fondami  sulla  pru- 
denza del  Papa.  (N) 

4 — [Onde  Fare  uno  spavcnUechio  - - Minacciare  r ftrovore,]  Varch. 
Freni,  o.v.  Fare  ima  bravata,  o taglia  In,  o uno  spaverit-cehio , o 
un  Hrppravvcoto,  non  c altro  che  minacciare  c bravare. 

SPAVEKTACfìlNB . Spa-vea  tag  gi-ne  Sf.  F,  e di  Spaventaancnto. 
Sego  Elie.  ( V) 

SPAVE>TAJ1ENTU,  Rpa-vcu-ta-mén-lo.  (5m.)  Lo  spaventare,]  La  paura 
che  si  riceve;  n/lriNKnli|  Spavento,  |Allerrinicnto.  -,  Spaventa- 
rione,  spavento  ligi  ne  , sin  | Lnk  te.  rnr,  pavor.  Gr.  ¥».®o;.  Sta. 
risi  La  p^iim  detto  q-!.vle  fa  tutte  Patire  ore  e««cre  in  paura,  in 
trlcmilo,  in  i-paveti lomento.  E appresso:  ^on  fanno  veruno  «pa- 
vento inclito  né  oiil  occhi,  uè  agli  orecchi.  Fiamm,  s.  7.  Quali 
coloro,  che  nr'sogrt  o d.»  caduta,  o da  bestiu  crudele,  o da  altri 
tpavcnliAMiU  «obilainente  pavidi  si  riscuotono.  Cr.  o.  no  a.  Al- 
cuna volto  per  to  spsventamenta  degli  animali,  contro  u'quoti  si 
ripari,  coaie  detto  è indietro.  Pass,  j ro/.  0 per  oscurità  di  tene- 
brosa nolle,  o per  ispAVc.ntomentr.  delle  fiere  bevile. 

2 * La  paura  elio  alimi  si  fa.  Lo  spaventare  in  tento  r.tt.  Ce- 
gr:.  (Firenze  ibis.)  Follia  di  matto  e di  stollo  è gridar»?  essendo 
dal  nemico  di  lungi,  cnucioslacosachè  i nemici  m qrgiarmcnlc  si 
spaventino,  se  rolli*  pillate  de'lancloel  e percosse  dell'arme  lo 
spiivvntomcnlo  delle  grida  *i  fa.  (N) 

SPAVENTALE  . Spa-ven-tùn-te.  [ Pari,  di  Spaventare  ] CAe  spaven- 
ta, Che  fa  pattru.  Lai.  Icrreuv  Gr.  f»^».  Cr.  4.  t».  to.  Da  per- 
sone gridanti  c simcntautiglf  si  caccino,  n Cegez.  tir.  I carri 
con  quattro  reale,  che  si  appellano  falcali  ....  prima  furo  molto 
spi  ventiliti.  Pr. 

SPAVENTARE  , Rpa-ven-là-re.  [Alr.\  Mettere  paura  e spavento.  — , 
Dispoventarc,  sin.  Lai.  tcrrerc,  detcrrere,  timorem  incutere,  pcr- 
PnrflftT*.  Gr.  fojiit*.  fìocc.  noo.  o.  is.  Ancoraché  le  pvmlt» 
del  vecchio  la  spaventassero,  dis«c:  re.  E noe.  fi*,  to.  Messere, 

10  non  vorrei  che  voi  crederle  che  II  gran  liavco  slamane  ni*  a- 
vc*»e  «paventalo.  Prtr.  «or.  sor..  Il  mal  mi  preme,  r mi  spaventa 

11  peggi.  Dani,  taf  *»,  108.  lai  vostra  sconcia  o fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a nie  non  vi  spaventi.  Pii.  SS.  Pad.  l.  *o  Svogliono 
chiamare  In  loro  ajutu  Io  rrcaripe  maggiore,  lo  quale  apparendo 
in  forma  orribile  e toidiAvima  cc. , «noie  mollo  spaventare  gli 
monaci  » Mirar.  Ma  l.  Non  Hptvcntotfi  il  ventre  della  Vergine.  (N) 

* • Rimuovere.  Far  desistere  , Tor  giù  da  (bttdKMta.  F.  tì  •• 
Alan i Colt,  tib  i Orrende  faree  DI  tirannico  ucce!  , di  ferro  o 
d'uomo,  Ch  ili  di«u«ato  suo»  r. •laudi»  al  veoto,  Sp.i'ejile  i preda- 
tor  da  I danni  suoi.  Sai».  Acvert.  *.  8.  Potrà  parere  ad  alcuno 
che  noi,  per  le  eo««  già  dette  in  fin  qui,  gli  scrittori  del  volpar 
nostro  dillo  studio  o dall'uso  della  Ialina  lingua  cerchiamo  di 
«paventare;  quasi  eglino  ce.  (Br) 

* — A’,  a a*.  Aver  onora.  Paventare.  Lai.  pavere , expavc*ccre.  Gr. 
Tetpuf*jprìaS  a*.  Frane.  Sur  eh.  noe.  78.  Come  veggono  l goletto  nella 
via  , tulli  spaventano.  CU,  Crift.  fì.  Allora  tutto  spaventare,  u- 
dlte  le  parole  detto  sapienza  Pullad.  rn p.  io.  La  qual  cosa  spa- 
venteremo, se  vedremo  gii  abitatori  della  contrada  c**ere  inferrai 
di  «tate. 

4 — * Parlando  degli  occhi.  Renderli  spaventati,  bene.  Celi.  Oref. 
te.  Tanta  è la  possanza  delt'argenlo  viso,  clic  b»  forza  d'indebo- 
lire ce.  ficendo  tremar  le  membra,  c spaventar  gli  occhi  , rove- 
sciandogli loro.  (V) 

* — E »».  pass  [sbigottirsi,  impaurirsi.]  flore,  wor.  ?o  8.  Alquanto 
si  spaventò  Meuccio,  leggendolo,  u Fege r.  i»3.  (Fir.  I8!4.)  Eon- 
closiacosadiè  i nemici  niMggiormcnte  vi  «paventino. 

* — * DMogtier«i  ds  alcuni  impresa  o simile;  e ti  adojtera  atl 
sesto  cimo,  comic  i latini  dissero  alcuna  volta  nello  sterni  scuso 
detcrrere.  F.  $ *.  Ar.  Fur.  a.  a«  F-  composto  fra  te  t’  hai  que- 
sto cose.  Acciò  che  dalFimprcsa  io  mi  «paventi.  (P.  V.) 

8PAVENT  vTAMENTE , Spa-ven-ta-ta-aen-te.  Ave.  Con  is/iareuto. 
Dat.  txpid.  ne.  To-to  cominciò  spaventatamentr  a gridare  di 
aver  dato  fuoco  (Min) 
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MàVBltTATICXIO,  Spa-ven-ta.tlc-ciri.  Add.  ni  Alquanto  .paventi,  to, 
ImI.  aliquantulum  termos.  Gr.  pì/J i , tiv*{  yy$ fìuv.n, 
Fier.  4.  a.  la.  fili  nerbi  spaventa  licci  e i<>«haitiholati.  >»  Potar, 
l'ìl.  Olire  a !r  fluire  |h,iiiI*,iiII  in  sur  un  lito,  le  fere  «Lì 
indi  in  poi  «pavcnlMieec.  (4) 

SPAVENTA rissi  Mi),  &pa-v*a-la-(ts-B]-mn  f Idd.  ni  | superi  di  Spa- 
ventalo. ImI.  limare  percussu*.  Gr.  «'</*'«  hrÌ^ci;.  Stur. 
Eur.  e.  15*.  E vede**».:  I popoli  itn;>  turiti  e spaventatisi  ut  di 
nlcuni  prodigi  I appirsi. 

SPAVENTATO,  Spa-ven-ta- lo.  Atto.  m.  da  Spaventare.  A-l;*rii7Vo 

, grandemente.  Lai.  ter  ri  tu* , perlcrfpfirlus  , altoailn«t  Blupidus. 
tir.  ixa)4)n'(,  Srr  ufi-tinte.  Pani.  Inf.  i4.  *3.  Ori  evali  genti  onde 
e «paventale.  E Purg.  a.  4*.  Come  fa  l'imm,  ct:u  spaventato  «;*■ 
gbiarria.  E *«.  isa.  Ond'ln  mi  scosci,  Come  fan  bestie  «paven- 
tale e p-oliro.  Culi.  SS.  Pad,  Spaventalo  per  indovinarvi  quello 
die  ’l  ptdrc  doveva  fare. 

* _.  [iteti « Occhi , cioè  , Stralunali,  Spaventatine i ] Frane. 

Saetti.  Op.  dir.  59,  Criito  fu  il  più  bello  e meglio  prrqtorz  tonato 
corpo  clic  mai  non  finte,  e non  «Mie  fili  cebi  travolti  , nè  •.pa- 
ventati- »»  Flr.  /Use.  an  ».  Guardandolo  lisa  nel  volto  i:c. , te 
vrniuT  vcduli  quegli  ocelli  spaventati,  e quel  fiUjKTfiHo  cru- 
dele. (A)  (V) 

s * Per  spaventoso.  Dern.  Vii.  i*.  SS.  Di  quella  porta  c I a- 
iptlto  più  crudo  Cbe  tulio  le  altee  cove  S|»aventate.  (ft) 

8PAV EHTaTOR e,  Spa-vcu-lalo-re.  \‘‘erh.  in.  di  Spavtniarc.]  CK, 
Spaventa.  Lai.  lerrort.n  indurre*,  Icrrenv  Gr.  Bw,n. 

Fier.  a.  s.  8.  F.  con  gli  occhi  di  foro  Spaventai  or. 

t |F«  detto  Spaventato  re  de’  Giga  uli  pii*  Fulmini, \ Fili.?.  a.  mz. 
Facevano  •*«  grtn  pianto  « *t  gran  rumore , clic  se  Giovo  allora 
gli  spivcnlaturl  de'  Giganti  avesse  mandali  non  si  sa  rii  io  uditi 

8IMVHMAZIUM , Spa-vcn-ta-zl-o-ne.  |5/1  La  aleno  cAo]  spaventa- 
m«‘iil»,  F.  Frane,  Saetti . rim.  tu.  E,  .ve  la  vedo,  i»*  li  i «paventa» 
rione. 

BP  iVLITEVOIR,  Spa-v  en-le-vo-le.  Ad/t.  coro.  Che  i/ì die  spavento, 
tal,  tiorribilis,  teiriliru-*,  Idrici»»,  fuainabiii».  tir.  Ito ce. 

non,  a*.  7.  Lei  di  miri  * con  parole  spivonlrvoli  «•  villane  m!» 
tacciando.  Amet.  ut.  .ptr^nnthè  Vulcano  cnt'e  spaventevoli 
flamine,  TeMdc  re  più  volte  si  sieno  gravemente  opposti  all»  min  sa- 
lute. ti.  F.  b.  *0.  s.  Pareva  odio.  e spaventevole  a udire  .•  ve- 
dere. » Frane.  Sacch.  rim.  Come  selvaggia  0er«  Ira  le  fronde 
Nascondo  oè,  per  spavcnluvol  gruì-i  Del  cacciator,  qu.nd'è  pr"iM« 
al  sito  nido , Covi  ce.  (B) 

» * /■.'  col  8.  con».  Fui.  Inf.  A Cogli  orchi  grifagni  dire  , 

perchè  ebbe  Torchiatura  rilucente  e spaventevole  ad  altrui.  (N) 

* — Fi 7.  Deformissimo.  Foce.  ir.o.  ni  to.  Iddio,  atta  mia  hiiap 
affezion  riguardando,  di  corpo  »p-i  veti  tavole,  resi  bella  div  .nir 
die  l'Iia  fatta. 

s Grandissimo,  fluid,  pisi.  so.  lapcrdocchè  spaventevole  di- 
spregio di  le  è spurio  subitamente  per  II»  città  di  Grecia. 

4 — - A mica  mente  détto  di  cosa  niente  paurina,  «uri  Itila.  FU.  S. 
Gio.  Gini/ó.  *51.  Oh  murnviglJosn  cj-a  e «paveutcvolel  11  C'I (era- 
rio cc.  apparecchiò  a1  forestieri  ee„  (L'esito  fu  ifrf  etto  multipli- 
calo.)  (V) 

* Spaventevole  dii!  «la  Orribile.  Ciò  clic  orribile  desili  avver- 
atone; ciò  che  fpnKentn'otr  desta  terrore.  L'uno  non  si  può 
punto  amare;  dctl'ultro  non  si  può  *a»  tenero,  se  non  con  pena 
la  vista.  Quando  p«-r  iperbole  un  volto  ornano  è chiomato  *pa- 
ce» (Croie,  è assai  più  clic  orribile  Ci  ha  dello  Pere  orribili  a 
riguardare  che  rparmlet’t  li  pur  non  sodo. 

SPAY  ENTE  VOI. UZZA,  Spa»v«n-le*vo-lc2-?a.  Sf.  riti.  di  Spaventev.de 
Fcitin.  Vite.  il.  Sono  il  irrrorc  del  in  ondo  con  la  spavculevo- 
jrxia  tifi  toro  raggili.  (Kilt) 

WAV ENTEVOLISSWO,  Spn-Ven-«c»vo-lÌH  si-iB0.  [Add.  m.]  tnjerl.  /•§ 
Spaventevole.  Lai  Icierrimua.  tir.  ^oS.^viTaTo:.  /.»6  cmì*.  nafai1. 
Quale  ai  è la  apavcilevolivaima  infermi!:-  dtd  cnat  cadaco. 

WAVEKTBVOLMGXTC . Spa-ven-te-vnl-mcu-te.  Ava.  Cvn  immfb 
|.Vpnoen(ii(4iMMilr,  fowmrM te. | Lui.  turpilur,  fnciluin  in  tr.v- 

rcn,  horriblliter.  tir.  un/'.™-,  avitoM,-.  v Salcio  lliitd.  II j. 
ìa  c,  «a.  lo  vc^eadol  (Ettore  diti-» o sui  piano),  piotale 
N'ebbe  d'uomini  il  padre  e degli  Iride! . E «pavenle*.  alnicnte  di 
fuggiasco  Soltecebl  Giulio  riguurriamlo,  divse:  «-r.  (R) 

* Graiulemente,  Eccr«knlrmentc.  tal.  immanitcr.  Bnt.  Il  giudi- 
rio umano  »pe**r  volte  giudica  conir'  a ragione,  e spaveutevol- 
unni  le  dilTama  altrui.  » 'itimi.  Esech,  i.  io.  L qu.iiifè  a lor  rer- 
chi  erano  alti  spaventevolmcnlc.  (N) 

SPA  VENTI  FICO,  * >pa-vcn-ti-fl-co.  .-bld.  w,  Che  fa  rinculo,  fio- 
moni.  (N) 

SPAVENTO,  Spa-ven-lo  (^»».|  Paura  orribile  , Terrore  . [Amarri- 
iM<*n/o.|  {!',  Paura.)  Lai.  tcrrnr,  pavor,  -tnp«»r.  tir.  fòStif , r*c)a- 
5«C,  -*n5«j.  (Dal  lat.  rxpawcndut  da  temere,  clic  vico  «la 
«parco  io  temo,  ovvero  da  erpavens  venti*  che  lene. , che 
-ha  paura.  In  frane,  épow ionie,  una  voli.»  etpou caute.  Spavandut 
in  lai.  Iiarb.  valse  spaurito)  Pelr.  ean *7.  8.  filante  volte  dis- 
vio Allor  pien  di  spavento  : Covici  per  cerio  n.trqu<»  io  Paradivo! 
Vani.  Inf.  9 a».  E pia  venia  su  per  le  lorbiri’  onde  Un  fra- 
casso d'ou  %uul)  pien  di  spavcnlo.  .Vdv.  ani.  81.  t Per  cagione 
che  li  cavalli  non  si  polca  no  mettere  avanti  per  lo  spavento  de- 
gli «tormenti,  comandò  a tutta  sua  gente  che  volgessero  tutte  le 
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groppe  de*  cava’li  alti  nemici.  » (iVelPet.  del  Pelr.  cani.  *7.  a. 
presto  che  tulle  le  ertìz.  temono  p-r  ferino.)  (B) 

* - * Col  e.  Avere:  Avere  «pavento  = Apnee Jtiurif.  F.  Avere  spa- 

vento. (A) 

J — 4 Cd  r.  Da»r;  Dare  «pavento,  lo  «pavento  - Spaventare  F. 
Dare  «pavento  (\) 

4 • * Cui  v.  l'«a«:  : Fare  spavcnlo  - Sp/iccnture.  F.  Fare  spaven- 

to. (.V) 

« * — [Ovf  p.  Mettere:  Hdtrra  »njv«nlo  - Spaventare.  V.  Metterò 
«pavento.]  line.  «*h>.  ìa.  7 Qiiista  eovn  ud  un'ora  maraviglia  e 
!] .avente  nelfanliao  ini  nii»c.  Meni.  Pati  I.  i.  Tome  vuoi  rhr «li- 
trite,  e *hc  a' impronte  In  «li*lic«ia  orecchia  un  che  spavento  Metta 
alle  >Iu:e,  c n'  avvelena  il  fonie?  (b) 
a — • Coi  e.  Premine:  Prender  spaventa  = S/^cen/nnl.  F.  Pren- 
dere spavento.  (N) 

7 (Voler.)  ALi'ora  che  > ■«>».•  a'eaoalli , jff  quoto  cornisti!  in  un 
Tuor.'mi  n(o  irrgaloto  e coor «'*(.  . dc’iHUteaff  estortori  dello  s/luco 
e lira: vi  itti  fudr,  nicchi  il  caraffa,  mentre  cihimìai,  ttclP  al- 
gore  che  fi  i piati  di  dietro  li  tira  in  su  ibdenlruirnte  e dinar- 
diluii  .lucci-,  mi »*e  *r  feste  tpa  ver  Ilio;  tebh  c-e  per  nitro  non  par 
questa  ma  fa  ((fa  diverta  dulia  Spaventa,  /'.]  G'jf'f.  79.  Sono  al- 
cuni '-'n*  in  anJando  le»  me  il  piè  lanlo  ulto,  t-une  cavallo  che 
abbia  lo  spavento, 

i  — Piceni  O'jjidl  Spaventi)  di  b.te,  non  tirotu.'zsa  che  fiate 
indentro  e nrfh  parte  inferiore  del  i/a,  reito  del  cuori llot  la  quitto 
lo  fi  tappi ca. re.  (A) 

a • (Iran.)  t»(a.w.ir,7o  che  al  veder*  Un  trtrhto  di  Medusa  c ‘ir- 
cordato  da  <erjtnti  iat/’ullidlsre  e cerca  di  fuggire.  (Mil) 
SPAVFNTDS  wr.NTE,  ?pa-ven»to-xt-mèn-  le.  Afe.  Fon  Upovrnto.  Lnt. 
Iiambilib-r  dr.yibfa'f.  a Salvili,  mimi  a.  n « t . B'ulcuno poscia 
fijiavYnto'aEneutc  a’c--5  tnllavla  vuol  l;»r  riltirna,  Tocchi  pur  la 
sua  navi*  av.c'ittcl»,  ce.  (SI) 

^ — (In  moria  di  fare  r-tavcnlO.]  A»'*-’*  M Veni  » quella  genio  hat- 
daniosa  e'nlsndo  « prillando  spaventarmeli  le, 
S«»AVE!«T(>SI5S1MAMENTR.  Aon.  tu p.  di  S|Mvi-nlos.»inrntc.  (Bob) 
SPAVENTOSISSIMO,  S;m-vcii  to  sis-sl  iuri.  \A/td  Dl.|  superi,  di  Spa- 
ventoso. Lat.  teterrimo*,  horr;i»JJ?«*in!  i«.  Gr.  Geli. 

Irli.  t.  lez.  4.  75.  Si  odano  niellali  vetta  uscir  «li  &i;!to  la  l«»rra 
strida  e veci  limane  «paventosissime.  Gwfrc.  Star.  in.  sa.  Socchi 
: pavcntns}«iini  di  città, 

SPAVENTOSI  t*\'t  Spji-cea-to-Bi-tà.  Sf.  osi  di  8pavcnlo«o.  IteHin. 
Giortr  i.  ria.  ina  ter.to  milk?  Signor  no:  miracoli . incrnlibi- 
litri,  s|UVt*nlo*itò!  E poca  dopo:  E cH  mxti'viu.o  progrcavo  :.i  di- 
nnhlu  una  disaisdgtianlo  epjvcntoiUà  nella  sol  ligi  terza  «tu’  va- 
pori. (Blu) 

SPAVENTOSA  S-;a-vi»a-tò-so.  Add.  in.  Pieno  di  npaòento.  Che  ap- 
porta,  »j  avvitivi.  Lui.  horriblll».  tir  ‘fQptfifif,  FU.  S.  Ani.  F.  A. 
Av.nnu  c-fil  d^fonni  e «-invi-nlosi.  ti.  F.  i.  *.  *.  Ter  miraci  lo 
d’  ld«ì‘o  al  «letto  Toli>  apparve  in  vistone,  «lornicmlo,  piò  volte 
un'ombra  con  un  vjjo  terribile  e «paventoso.  Serd.  Stor.  lud. 
13.  877.  .Mezzo  nudo,  spaventili'!  per  la  deforme  magrcca.  Ai im. 
Coll.  4.  io.-,.  Di  BphVciitOda  voce,  ..Ilo  «•  membruto  Prenda  il  bi- 
f«!crr.  Bov~.  Farch.  *.  rim.  a.  Non  odio  acu»bo  ari  ira  I.' armi,  nò 
«legno  «Itero.  Tinte  di  «angue  spavento")  ave»,  y’a».  Ger.  «i.a*. 

E chi  «ari,  scegli  n«»n  è quel  forte,  Ctt’ osi  troncar  |c  spaventine 
piante  ? 

a Spaurito,  Taurino,  [Timido  ] Lat.  metlcuKHu*.  Ar.  Far.  *8, 
»o.  Li  bcvtìj,  di' era  «|ia ventosa  e poltra.  Senza  guarderai  a’ pi 
corra*  attraverso,  w jWurAwo.  Star.  ^’ror.  1550.  tot . Mc‘?cr  Jacrmo 
d'  Agobìn  *-pcndr  cerne  conira  lui  era  tutta  questa  congiura, 
p-Tovi»  della  m«  . tutto  st'ipbln  c paventoso  propinquo  «1  pa- 
lagio d-.-"  .«tenori  . . . . ri  pn*a\;i.  (Pej 
SPAZI  ANTE,  * spa-riSn-tc  Pari,  di  Spaziare,  ('he  njmsia.  V.  di 
. rei»  (0) 

SPAZIARE.  Spa-zi-a-re.  [itT.  «**.|  Andare  attorno,  Andar  rigando 
|p?r  to  spazia. j Lai.  «patiari,  «tea lobulare,  expitiarl.  tir.  ripia  nti», 
?votA^»vziv  V--II  Ben.  Farcii.  5.  •».  La  mente  per  certo  non  è 
sottoposta  n nevain'»  ce.,  andandocene.  cnmp«g3ia  di'gti  spiriti ce- 
tcoti.  spaziando  per  I’  ioti  ri  ito. 

2 — |Dilatiiri»i,  Spargerli  largamente]  lise:.  Fcrch.  4 rim.  s.  Que- 
sti novdlatncnle  a i lupi  aggiunto  tri»,  piugn«:r  crerieudo^e  quel 
«non  sazia  Qu..t  tigre  Ind.ca)  «pr.ua  Per  gli  ampi  tetti,  a sì  reo 
fato  giunto. 

» — E »,  ;*i s».  [iti*/  «.  Migri,  r enei  net  proprio  «mie  ne l /ór.]  Punì. 
Par  4.  ite.  Di  fuor  «lai  qiul  nessun  vero  si  «paria.  E su.  »». 
Qual  kidoictia  che  in  aere  si  spazia,  ftuce.  nov.  4 s *.  A me  per 
quella  similmente  gioverà  il' aiutare  alquanto  spaziandomi  col  mio 
novellare. 

4 — Dilatar*».  Vani.  Par.  a.  iu.  Del  lume,  che  per  tulio  tl  eie! 
si  spazia.  Noi  semo  accesi.  Buon.  Fitr.  4.  4.  «a.  Vari!  jK-nslerl, 
iininagluazion  varie  Dette  inenli  occupate  tei  contlizion  Iravollan 
dr «li  aiTrlli.  Che  si  spaziali  pel  seno  e per  la  v«>ce. 

SP  AEILfifilARE.  Spj-/ieg-gi;Wt'.  All.  Porre  gli  spuzii  nectuaril  per 
separar  le  parole  l'una  dall'altra  uri  comporre  ; ed  è termine 
di  stamperia,  (a)  (N) 

3 — E ditesi  anche  delio  Staccar  delle  parole,  leggendo  in  maniera 
che  te  nc  vegga  «piccato  »'(  rigiro  de"  periodi,  dei  membri  e delle 
cadenze.  Salviti.  Fìer.  Buon.  Saper  unire  e staccare  le  parole 
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rondo  il  senso,  .spazieggiarle  in  maniera,  che  *e  ne  vegga  spiccalo 
il  rigiro  de*  periodi,  ec.  (A)  (N) 

s — Uilol^.T  in  genere,  lasciare  spazio  Ira  cosa  c cosa  qualsiasi. 
Giorn.  Agr.  tote.  (Mol) 

8PAZIF.GGIATO,  Spa-zleg-glò-tO.  Add.  in.  da  Spazieggiare.  (A) 

SPAZIEGGIATI!  fi  A.  (Ar.  Mes.)  Spa-xiej.’-gia-t;:-ra.  Sf.  Ih \f  posizione  de- 
gli spazii  nello  spazieggiar  rhc  fanno  gli  stampatori.  (A)  (K)' 

« — Il  lasciare  spazio  Ira  cosa  e cosa  qualsiasi.  Giorn.  Agr. 
tose.  (Mol) 

SPA  Zìi:  S FARE,  * Spa-zicn-là-re.  V.  patt.  Perdere  la  pazienza,  lo 
eletto  che  Impazientare,  Imparici)  lire  , E.  Leon.  Cero.  (O) 

SPAZI  ETTI  NO,  Spa-ti-el-li-no.  Su  i.  dim.  di  Spazio,  Piccolo  spazio. 
Ttirg  Eltsg.  io,  343,  Fino  a che  (ralle  mentirne  molecole  cotill- 
Incnti  un  liquido  acquoso,  vi  ridiano  spazici -ini  , vi  si  powano 
insinuare  e trattenere  molccotc  -«line.  •; Hot») 

SPAZIETTO,  gpa-zt-ét-to.  [Sin.J  din*,  di  Spazio.  Piccolo  spazio.  Satoin 
Pile,  a ti».  Se  non  vi  avesse  spazictli  voli,  onde  libero  si  desse 
«'corpi  il  passaggio,  tulio  ciò,  dice  egli . non  seguirebbe,  n Bor- 
iai. Ghinee,  «o.  Si  cacciano  negli  spazictli  del  vacuo.  E si.  Ri- 
oorreranno,  con»' è Jor  consueto,  a!  tacito,  senza  i citi  spazici!» 
vani  I'  atomista  non  può  far  nulla.  (N) 

8PAZIEVOLK,  Spa-rl-é-vo-!c.  Aid.  cuoi.  Da  poterti  spaziare.  Spa- 
ziato. Bendi.  Atot.  a.  177.  Con  lei  ad  una  delle  belle  finestre  ri- 
guardanti sopra  lo  spazievolc  piano  si  pose  a vedere.  (A)  {B) 

SPAZIO,  Spà-zi-o.  [A‘/«.  Mumm»  di'  corpi  che  resistano  alta  po- 
sizton  di  nitri  corpi  attuale  a porsi  bile.  Secondo  altri,  Capacità 
di  contenere  i corpi.]  (E.  Interstizio  ) Lai-  .spaliuiu.  Gr.  ìiimtpy 
(Spaliti»»,  dal  gr.  «/radio»,  in  coi  gli  F.n!ii  ed  i Borii  mularoiio 
ttad;on,  luogo,  dote  gareggiava»  gii  Atleti:  e stadio» , da  stadcos 
o stodieos  stana  erec tua:  di  lai  che  tladlon  « II  dote  viavai»  gli 
Atleti.  Il  Bui  lei  ha  il  brctL  tpjez  per  ispario:  inni  lo' trovo  in  al- 
tri dizionari!.  Pelr.  eanx.  so.  7.  Piè  so  clic  sparlo  mi  »i  desse  il 
cielo,  Quando  novellamente  io  venni  in  terra.  Cr.  e.  a.  s.  Di 
quello  (/zfcune)  ce.  catuno  spazio  degli  orti  *'  ingessai  in  quei 
tempo  clic  seminare  ovvero  piantar  «i  dovranno,  Maestruzz.  t. 

so.  7.  Lo 'nccndiario  delti  chiose,  o vero  di  tanghi  religiosi  , u 
vero  de!  cimllerio,  o vero  dello  spazio  privilegiato  intorno  alla 
Chiesa,  è («comunicato  ipso  Jnre,  Cat.  Irti.  sa.  Che  in  questo  spa- 
zio. che  egli  ha  da  V.  E.,  polrn  nascondere  c impedir  tutto  il 
suo.  Sodcr,  Colt.  i*.  Determinato  lo  sparlo  che  si  desidera  per 
evw,  conviene  ee.  dar  principio  a dlvegllcr*  il  terreno  dove  clic 
hanno  a stare. 

s — • Onde  Occupare  sparlo  — Tener  luogo.  E.  Occupare , 

S •<»  (A) 

s • /'  Pigliare  alcuno  spazio  di  checchessia  Distendersi 
per  quello  spazio.  Occuparlo.  (A) 

4 — * E prendere  spazio  — Trascorrerlo,  Misurarlo.  E.  Prendere 
spazio.  (Si) 

4 * E Sparii  immaginarli,  E.  Ini  magi  ite  rio,  $ t.  (C.  F.) 

• — Quel  tempo  eh 'è  di  mezzo  fra  due  termini;  |c d in  questo  senio 
dicesi  anche  più  esptìdlumcnte  Spazio  di  tempo  J fM.  intervallum. 
7>an(.  Purg  il.  107.  Pria  che  passi»  mi  11' anni,  eh’è  più  corto 
Spazio  all'eterno  eh 'un  muover  di  cigli».  Boce.  noe.  4«.  «1.  In 
poco  spazia  di  tempo,  mostrandogliele  esse,  il  (or  linguaggio  ap-  1 
parò,  E noo.  43.  4.  F.  dosi  cavalcando,  non  avendo  spazio  di  far 
none,  ec  E nor.  oa.  7.  Avendo  spazio,  in  brievc  lutto  l’animo 
suo  gli  apri.  «•  Eil.  S.  Gir.  n«.  Durò  di  cosi  fare  ogni  notte  pei 
(spazio  d'uno  mese.  Creale.  All,  A/wil  »o.  E dopo  spazio  di  Iri- 
de venite  *afir*.  Bocc  0 4.  n,  ».  Di  che  In  assai  picciolo  spazio 
di  tempo  il  giovane  s'accorse  E nov.  ».  Avendolo  per  un  buon 

sp. /io  al  leso,  venir  lo  vide  disarmato  E 7.  4.  R.  ®.  Nè  >la  poi 
grande  spazio,  che  ec  da  c»|m>  comijiela  la  dolorosa  fuga.  EU.  S. 
M.  JUatld.  174.  Aide  la  santissima  Maria  Maddalena -lare  in  mezzo 
di  due  moltitudini  d'Angeli  elevata  da  terra  per  ispazin  d*  uno 
mese.  (V) 

3 — * Onde  Dare  spazio  = Conceder  tempo.  E.  Dare  spazio.  (A) 

3 — [E  Senza  spazio,  posto  owrò.J  - Senza  metter  tempo  in 
mezzo.  Bemb.  Star  7.  02.  Essere  armai»  e appirccchlull  di  mi- 
niera, che  senza  spazio  alla  guerra  subitamente  gire  e trovarsi  ec. 
possano. 

3 — (Ar.  Me*.)  Spazio  Dicono  gli  stampatori  Ciò  che.  serve  a sepa- 
rare le  parole  nel  coiu/iorre.  {A) 

4 — • (Mus.)  Interlinea  a Cuoio  che  trovasi  fra  Cuna  e l'altra  ti- 
sica del  rigo  musicale.  Quando  ima  nota  e al  disopra  0 al  distillo 
del  rigo  viene  essa  considerala  come  se  fosse  in  aio  spazio  ; così 
pure  se  è al  di  sopra  o al  disotto  di  una  linea  accessoria.  (L) 

3 — * Pausa  o Fermala;  m«  in  questo  tento  non  è più  in  uso. 
Salvia.  Prot.  Tose.  Passiamo  al  cantare  figurato  ec  , al  parlare 
discreto  ec.  cioè  costante  di  sporii  c di  fermale,  che  è il  musi- 
cale. (fi) 

SPAZIOSAMENTE,  * Spa-zio-vs-racn-le.  Ave.  Ampiamente,  Largamente. 
E.  di  reg.  (0) 

8PAZIOSIS.SIMAM1.NTE,  Spa-zio-sU-si-raa-men-lc.  Amerb.  saper/.]  di 
Spaziosamente.)  Ampits imamente.  Lai.  latissime.  Gr.  sopirne.  Bros. 
Fior.  a.  et.  A guisa  di  un  larga  mare,  allora  che  in  calma  po- 
sandosi spaxiosiss imamente  tranquilla  Tonde. 

SPAZIOSISSIMO,  spa-zlo-sis-si-mo.  [Add.  ro.J  superf.  di  Spazioso.  Lat 
maxime  capa*.  Gr.  -liuTt*-..-»™;.  Aa/e.  Dial.  Am.  10.  Al  geome- 


trico non  è anche  quasi  punto  fatica  il  ritrovare  il  centro  di  qual- 
sivoglia cerchio  spaziosissimo. 

SPAZIOSITÀ*.  Spa-xio*si-là.  [Sf.  ozf.  di  Spazio-o,]  Ampiezza  di  luogo. 
— , Spaziesitadc.  Spariositatc,  sin.  Lai ■ latiludo,  spatium,  ampli- 
ludo.  Cr.  tvp oc.  Guld.  G.  Il  vide,  di  muravigliosa  lunghezza  e 
spazio»!  Inde,  essere  gittate  nel  profondo  dell'Oceano 
SPAZIOSO,  Spa-zir*-M>.  Add.  in.  di  grande  spazio , Ampio.  Lat.  spa- 
tlosut,  amplus,  Ingens,  latun.  Gr.  r-isvjrs»/» o;.  G.  E.  4.  so.  a.  In- 
fra le  quali  ebbe  Aneliti  la  e Medicina,  gran  ville  e spaziose.  5. 
G io.  Grisnst.  Noi  con  tulio  studio  ci  sfarziamo  d’andare  per  la 
via  lata  e spa»io«a,  Cr.  10.  so.  3.  Anche  si  pigliano  (i  pezei)  nei, 
tinnii  e in  tulle  spaziose  acque  con  rete,  la  quale  alcuni  chia- 
mami traversarla.  EU.  SS.  l*od.  1.  4.  Entrando  dentro,  trovo  grande 
e spazioso  luogo.  Sodar.  Colt.  39.  Dinotisi  il  luogo  destinalo  a 
ciò  ec.,  compartito  ili  larghe,  grandi  e spaziose  fosse. 
spazzai:  CIMINO.  Spaz-za-csm-ini-no.  ( Add.  e tm.comp.)  Quegli  che 
netta  dalla  filiggme  il  cammino.  Salo.  tnf.  4 4*4.  Vie  fo<si  dei- 
Tumor  vostro,  lo  vi  direi  onde  vengono  i veletta i,  i tessitori,  { 
magnani,  gli  zanni,  gti  spazzacamini  a Firenze.  Cani.  Cam.  e». 
til.  Cinto  degli  spazzacamini.  Malia,  il.  41.  Toglie  nd  un  l'asta, 
il  qual  fn  il  paladino,  Sebben  con  essa  fu  spazzacamino. 

SPAZZA  CAMPAGNA.  (Milit.)  spuz-za-cum-pà-gno  Am.  comp.  E.  e di' 
Spaxxacampagnc.  (\) 

SPAZZAGAMPAGNK.  (Milit.)  $puz>za-cam«p:i-gn<-  Sm.  comp.  indeel. 
Spezie  d'archibn*n  cario  e largo  di  bocca,  che  si  carica  con  più 
palle;  e ti  adopera  da’ minatori,  do'guaslatori  ed  altri  ne' sotter- 
ranei. ne‘ luoghi  stivili,  ne'corritoi  e simili.  In  alcuni  luoghi  d'I- 
tnlia  dirmi  anche  Trombone  e Pistone.  — , Spazzacampagna.  «in. 
Foq.  Chi  c la?  Dammi  quello  *pa -zac. impuzile  (a)  (Gr) 
t — * (Boi.)  Col  nome  di  Spazzaci m pagi»;  nel  Pisano  si  dinoia  1 tua 
specie  del  genere  Delphiniura,  la  piò  invia  ne’campi,  ditta  anche 
Sprone  di  cavaliere.  Lai.  delphlnium  Ajacls.  (N) 

SP VZZACONTRADE.  * SpaRwa-con-lra-dr.  Add.  t >m.  camp,  indeel. 
Ct M fa  U bello  in  piazzai  altrimenti  Frusta  ma  (toni.  Secch . Berg. 
(*>) 

SPAXZACO VERTA.  * (Marin.)  Spaz-za-c«-vèr-ta.  Sf.  comp.  Sorta  di 
vela.  Morg.  30.  xs  Mercante  a prua  del  trinchetto  si  misse,  E 
fece  come  antenna  delle  braccia,  F.d  appiccowi  |«  spazzacoverta. 
Ed  è ri  forte  che  la  tiene  aperta.  (N) 

SPAZZAFORNO.  (Ar.  Me».)  Spaz-za-fór-DO.  ].5m.  comp.]  Arnese  per 
is poziore  il  (orno;  (aifrimcn/i  Spazza lojo.j  Mail.  Eranz.  rim. 
buri.  3.  ino.  Il  capo  mio  pare  uno  spazzaforno,  Ch'egli  è tra 
bianco  c nero  abbaruffato,  Affumicato,  arsiccio  d'  ogn'  intorno. 
Burch.  1.  «17.  E lo  -itendardo  era  uno  spazzaforno.  Buon.  'Tane.  ». 
■-  Ma  dopai  ch'elio  «’  ebbe  spinti  (mira  Con  quella,  o fosse  pala, 
« apazsafomo,  oc. 

e — • (Bnt.)  Spezie  di  pian /e  del  genere  Passerina,  la  quale  jw' 
suoi  rami  j leghi  mi i ed  avvicinati  si  adopera  in  diverse  contrade 
per  uso  di  spazzare  il  forno.  Lat.  passerini!  li  irsuta,  (N) 

Spazzaforno  dilT.  di  hpazzatojo.  Benché  Itf  Crusca  confonda  in- 
sieme questi  due  vocab>)li,  pure  l'analogia  della  lingua  dà  a 
S) tozzolo jo  una  significazione  generale,  ed  a Spazzaforno  una  par- 
ticolare. E però  si  dirà  Spazzatolo  qualunque  strumento  od  arnese 
atto  a spazzare  non  solo  i fornì,  ma  le  strade.,  i tetti,  le  corti,  le 
stanze,  le  aje  ed  ogni  sneia  di  luoghi  e di  superficie  polverose  e 
immonde.  Quando  poi  lo  Spazzato)*)  è ndojvcrato  pel  forno,  prende 
il  nome  speciale  di  Spazzaforno. 

SPAZZAMENTO,  Spaz-za-méu-to.  [.Va*.]  Lo  spazzare.  Ceech.  Servig. 
4.  x.  lo  apazzo.  Do.  Ora  .su.  Lascia  un  po'  stare  or  (unti  spazza- 
menti. 

SPAZZANTE.  • Spaz-zàn-tc.  Pori,  di  Spazzare.  Che  spazza  E.  di 
reg.  (0) 

SPAZZAPOZZI  . * Spaz-za-póz-zi.  Add.  e sm.  comp.  indeel.  Chi 
spazza  i pozzi.  Panigar.  Berg.  (O) 

SP  A ZZAQU  EDOTTI , * Spaz-xa-que-dól-U.  Add.  e sm  comp.  indeci 
Chi  spazza  gli  acquedotti.  Ponigr.  Berg.  (0) 

SPAZZARE,  Spaz-zà-re.  [Alt.]  fallare  il  solajo,  pavimento,  o ti  mite, 
fregandolo  colla  granata:  [altrimcnlt  Scopa  re.]  (E.  Astergere.). 
Lai.  verrete,  evrrrere,  mondare.  Gr.  nuviiv,  è*7ztoo-jv,  xx5v.pt Cri*, 
(per  vero  il  sc«petto  del  Muratori  clic  inclinava  1»  trar  questa 
voce  dal  tcd.  putzen  pulire,  nettare,  ornare.  In  olund.  oppoelsen, 
in  ungher.  ptprzui  e pirerezni  vaglio»  anche  ripulirti,  adornare. 
Altri  forse  da  ex  privativo,  « dal  pcrv  per»- in  sporco  ) Boce.  nov. 
ec  9.  Entrate  nel  bagno,  quello  tutto  lavarono  e spazzarono  otti- 
mamente. E nor  «co.  33.  Cominciò  a spazzar  le  camere,  e ordi- 
narle. Fr.  Glori/.  Preti.  S.  Ma  quando  'ede  il  loto,  si  toglie  la 
granata,  c si  spazza  la  casa.  E%t.  S.  M.  )fadd.  se.  Venivano  le 
buone  diurne  di  quel  castello  ad  ajulare  a Marta,  e a servire  11 
poveri  e infermi,  e a spezzare  la  rasa.  Snder.  Colt.  i««.  Risciac- 
qua la  bolle  con  questa  materia,  diguazzandola  bene  ec  , aven- 
doti prima  bene  spazzala  e netta, 
s Per  inetaf.  Votare.  Evacuare,  Sgombrare.  Morg.  3«.  f *.  Ognuno 
spazzerebbe  la  campagna.  Maini.  3.  73.  La  piazza  fu  in  un  at- 
tuilo spazzala;  Pur  un  non  rimase  per  miracolo. 

3 — \E  n.  fidzt.J  Aie.  Scitm.  •?.  Frasi  Arrigo  spaziata  tu  casa 
di  Seleni,  di  Cromuelo  e degli  altri  eretici. 

3 - - Percuotere.  Bastonare.  Lui.  porculerc,  «erborare.  Gr.  [tvttt»*». 
(Vuoili  così  dello  per  eimililudine.  Jfn  uon  dee  tacersi  che  in 
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brcll.  basala  vai*  bastonare,  da  6ar  Un'Ione  : che  in  ar,  bszara 
vale  verbena  il,  contudit  bacala;  e die  paia  in  pcrs.  va!  baione.) 
/lettine,  ion.  140.  Però  ronvien  eh’ un  le  rene  ti  spaili.  Lib.  ton. 
»S.  Io  11  Ito  n spazzare  un  dì  colla  granata. 

4 — * Vietei  Spazzare  aleuno  r vate  Tondo  d'atlorno,  Dargli  lo 
sfratto  a Cambio.  Ar.  Isti.  Iu  v‘  ho  da  dare  un'»wi*o,  che  quel 
vostro  che  piativa  la  casa,  come  li»  sentito  la  morte  di  vostro 
padre,  si  è voluto  intromettere,  c farsi  metto  in  questa  pratica; 
ma  l'areno  spazzalo.  (Br) 

tt  * E n.  a jf.  n ri  primo  *iq m.  Cr.  atta  r.  Iiuhratlarc.  (N) 

« — * Spaivi  arsi.  Liberar»!.  .V.  Caler,  loto  2.  ieff.  et.  I>i  questo  si 
lagna  Cristo,  che  ella  (la  spoia  sua)  non  è spazzala  di  viali.  (V) 
7 — * /Vot  erò.  Chi  imbratta  spazzi  -s  Citi  ha  fatto  U male  faccia 
la  penitenza.  C Imbrattare,  § « . (N) 
o — {idilli.)  | Togliere  le  difese,  Abbatter  gli  ostargli  da  un  tuono 
che  si  poplin  occupare,  (Sudare  i difensori  | 7’<ic.  Air.  unn.  «. 
sa.  Vide  il  capitano  che  da  presso  mn  si  combatteva  del  pari,  c 
fece  ritirare  alquanto  le  legioni,  c da' lira  lori  di  maliardi  tinnita, 
balestre  c mangani  spanar  di  nimici  l'argine.  E 11.  176.  Com- 
batte questo  esercito  con  Unto  ardore,  clic  Innanzi  la  terza  parte 
del  giorno  le  mura  fum  spazzati' 

* — • Strisciare,  Battere  di  striscio  l' estrema  superficie  di 
un'opera  o di  un  luogo  determinato  per  tenerlo  netto  dalle  offese 
che  potrebbero  di  là  venire,  tini  il.  Hanno  ordinato  alcuni  cava- 
lieri, i quali  abbiano  l'uno  c l'altro  uso  . cioè  di  difendere  la 
fossa,  e -spazzare  la  campagna.  Moutecucc.  Spazzano  rotali  difese 
Ih  linea  orizzontale  della  campagna,  c però  meglio  che  di  liceo.  (Or) 
SPAZZATO,  Spaz-zà-to  Add.  ih  da  Spaziare.  [AYffofo  colla  granata, 
Seopnh).]  Lat  munita  tu*.  rinundatu*.  Gr.  zaJzurSnt,  Wi>cc.  fa* 
fruì/.  47.  Tulio  spazzato,  e nette  camere  i letti  falli  oc.,  la  ve- 
gnente brigala  trovò.  G,  E,  lo.  *s.  i.  Essendo  le  vie  tutte  spaz- 
zale, c piene  di  morlcltn  e di  alloro, 
a — Ver  tndaf.  Votalo,  Sgombrato.  Toc.  Dot.  Star  * s«.v  COli 
spazzati  tulio  il  fastidici  della  etil  i,  vi  ritornò  la  sua  forma,  leggi 
e ordini  di  magistrali.  {//  testa  lai.  ha  «gesto.)  Cani,  t.'arn.  104. 
vedevi  spesso  un  falco»  volteggiare,  Che  tini  netta  e spazzala  la 
campagna,  » (Qui  in  sento  equivoco  col  lignificata  militare.)  (N) 
SPAZZATOJO.  (Ar.  Me*.)  Spaz-za-tò-jo.  |5m  In  (lenente  Strumento 
con  cui  *i  spazza;  particolarmente]  Àpairq/òrHo.  (r.  spazzaforno). 
Cani.  Cam.  sa.  Intanto  il  forno  b caldo,  e tu  lo  spazzi,  Lo  spaz- 
zategli in  qua  e'n  là  diguazzi. 

SPAZZATURE,  Spaz-za-bj-re.  Ferb.  in.  di  spazzare.  Che  spazza. 

O.’ic.  Pai.  Ap.  Prcd.  ioa  Btrg.  (Min) 

SPAZZATRICE,  * spaz-»a-tri-cc  l'erb.  f di  Spazzare.  V.  di  reg.  (0) 
SPAZZATURE,  Spaz-za-tù-me  .Stai.  V.  e di'  Spaziatura.  Cavate  Pan- 
gii.  tal.  S.  Paolo  si  loda  gaudendo  che  era  flagellalo  c deriso 
per  lo  nome  di  Cristo,  od  era  riputato  come  spazzato  me  del  mondo 
(V)  (Cosi  legge  Mna  variante;  il  lesto  ha  'pazza tura,)  (B) 
SPAZZATURA,  Spaz-za-tù-ra,  | A/.|  /«mondizia  che  si  toglie  ria  in 
iipazznudo.  — , f pazutumC}  fin.  Lai  quisquilia»,  «orde*,  purgn- 
roeatum.  Gr.  izipj-pvux.  Boet.  nov.  ts.  e.  Un  che  va  raccogliendo 
la  spaizalura  da  santa  Maria  a VerzaJ».  Frane.  Sacch.  noe.  iza. 
Ila  egli  a andare  ricogliendo  la  spazzatura?  Enoc. HA Coni  i nciò 
a ragioiiurc.  che  tu  spazzatura  della  sua  bottega  valeu  ogni  anno 
più  d'tUoemb  total,  Soder.  Coti.  *«.  lai  nebbie  che  vendono 
alcuna  volta  -sopra  e Ira  le  viti,  si  scacciano  col  fummo  c li  a ni  ma 
di  pugliaccle,  o altra  robaccia,  o spazzatura  abbruciala  di  ca»a. 
« — (Per  metaf.\  Fr.  Glord.  Pred.  S.  Se  tu  ricercassi  bene,  cre- 
dimi tu  che  tu  troveresti  assai  spazzatura.  Cavate.  Spece h.  Cr. 
cap.  4tt.  Noi  siamo  riputati  come  immondizia  e spazzatura  del 
mondo.  >’  (L'edizione  di  Poma  1756  a jmg.  esc  legge:  .Siamo  ri- 
putali quasi  come  ec.  spazzatura  ed  immondizia  del  mondo.l  (V) 
fnlrod,  Ciri.  a.  Domcncddlo  fece  noi  Apostoli  vilissimi  . . . quasi 
pur  della  morie  e comune  spazzatura  del  mondo.  (Br) 

5 — • Gente  vile.  Diod.  Lament.  Jer.  ».  46.  Tu  ci  hai  fatti  essere 
spazzature  ed  abbonatalo  per  mezzo  I popoli.  (N) 

SPAZZATE» AJO,  • 8pa<>za*tii-rà-jo.  Add.  e 666.  Chi  spazza  le  im- 
mondizie per  le  strade  della  città.  F.  dell*u»n.  (A) 

» — Chi  raccoglie  le  spazzature  c sovente  ne  fa  traffico.  7'oma- 
maseo.  (Bob) 

Spazzaturai o dlff.  da  Paladino.  Lo  Spazzaiuraj»  raccoglie  la 
spazzatura  piuttosto  che  il  cencio;  il  Paladino  questo  piuttosto 
che  quella.  Lo  Spazzaturajo  va  per  le  case  a raccogliere  la  spaz- 
zatura che  trova  e a comprarla  se  occorre;  il  Pufadbio  caperle 
strade. 

SPARAVENTO,  Spaz-za-vèo-to.  (ò'mi.  comp.)  Luogo  dove  il  renio  alz- 
àia gran  pus  senza,  senza  alcun  ritegno.  Lat.  loco*  vento  plenus. 
Frane.  Saceh.  Era  povero  scudiere , c la  sua  magione  parca  la 
badia  a Spazzatalo.  ((fai  allude  a un  nome  proprio  ) 
SPAZZINACCIO,  Spai-zhnac-clo.  Adi.  e sm.  avvilii,  di  Spazzino.  Pag. 
/lim.  (A) 

SPAZZINO,  spaz-zi-ao.  \Add.  e «u.l  Chi  ha  cura  o ufficio  di  spaz- 
zare. Menz.  tal.  i.  L'  ajutante,  il  zappino,  il  mozzo  « peggio,  San 
cinguettar  comi':  cornacchie  e putte. 

SPAZZO.  • Spàz-zo.  Sm.  Spazio.  (Da  spatimu  si  fece  spazzo,  come 
da  j jolatinm  palazzo,  da  lofaffMui  solairo  c via  discorrendo.)  Te- 
tvrelt.  Br.  14.  tu  Poi  mi  tornai  laggiù*»  A un  altro  palazzo.,  E 
vidi  in  bello  spazzo  Scritto  per  «ottlgtianza.  (N) 
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e — [Suolo  o Piano  in  generale.]  Dani.  Jnf.  *4.  is.  Lo  sputo  era 
una  rena  arida  e spessa.  E Purg.  *s.  70  E non  pure  una  volta 
questo  spiuo  Girando,  si  rinfresca  nostri  peni. 

s — Pavimenta.  Lai.  pavimentimi  Gr.  <txf?<4ov.  (V.  il  § t.  in  led. 
Aau!  pfn/?.  pi-arca  della  casa.  In  or.  firzes  allrlum,  iinpluviuia.) 
Cr.  ».  7fl.  1.  Sano  migliori  le  stalle,  le  quali  guardino  al  leva- 
menta  del  siile  di  verno,  e che  hanno  lo  spazzo  lastricato  o am- 
mattonalo ,1 firac,  Mai.  M Allora  andò  più  verso  lei  Imtaa  a 
metto  dello  spazzo,  dande  la  chiamòc.  ,'icgr.  Fior.  Oli:,  a.  a.  Se 
la  coperta  del  letta  non  mi  teneva,  lo  mi  sbalzavo  nel  mezzo  dello 
spazzo. 

SPAZZOLA.  (Ar.  Mcs.)  Spw-zo-la.  [5/!|  Propriamente  Piccola  gra- 
nala di  filo  di  saggina,  cotta  quale  si  nettano  i panni.  (C.  Bru- 
sca.) (Da  .Spazzare.) 

« — (Boi.)  Per  ximilit,  si  dice  [degli  detta  palma,  che  oggi 

diciamo  anche  Coltelli.  Lai.  «pai  hai  ton  , spadiv  Gr.  zirx  Sali  a v. 
Annoi.  Fang.  Piglierete  il  fruita  d' un  albero  bellissimo,  e le  spaz- 
zole della  palma 

s — Diedi  Spazzola  di  padulc  o Canna  di  padulc,  una  Specie 
di  pianta  del  genere  arando  che  ha  it  culmo  nodoso  alto  più  dì 
Ire  braccia,  volo,  paco  più  grosso  di  tot  diio;  le  faglie  ehr 'esco- 
no dai  ioidi,  larghe  due  dila,  lunghe  dar  palmi,  guainanti,  litee , 
con  denti  a sega:  i peli  dei  calici  lunghi,  sciosi.  È comune  in- 
forno a1  fiumi  c alle  acque  stagnanti,  e fiorisce  verso  ta  fine  det- 
lr  estate.  I tuoi  fusti  servono  per  tesser  cannìcci  e stoje  da  bachi 
da  feto  ; c fu  sua  p'snnoeehia  colta  non  affatto  maturi  icrer  per 
fare  spazzole,  donde  l‘è  venato  it  noia-.  F.  $ i,  io.  Lai.  arando 
pii  rapali  Ics  Lln.  (Gali)  (A)  (N) 

a — Dfctti  anche  Spazzola,  nifi  Specie  di  pianta  d*l  genere 
asparago,  che  ha  lo  stelo  fruticoso,  debole,  molto  ramoso,  diffuso, 
rampicante;  Ir  foglie  aghiformi,  piccole,  numerose,  scabre,  a fu- 
scelli : i fiori  piccoli,  peduncolati , numerosi,  alquanto  gialli.  Fio- 
risce nella  Primavera.  È sempre  verde,  ed  è comune  nr*  buchi. 
Lat.  uspnragu»  ara  lì  fallii*  Lln.  (Gali)  (!Ì) 

4 — Spazzole  diconsi  ancora  comunemente  I piccoli  germogli 
degli  sparagi  domestici.  Lai.  asparagi  officinali'  turione*.  Targ. 
/nif.  Hot.  (A)  (N) 

s — (Marta  ) Specie  di  scopetta  o flocco  di  corde  vecchie,  che  serve 
a scopare  o spolverare  il  vascello.  (A) 

4 — • (Ghir.)  Strumento  composto  di  più  a meno  fastelli  di  crini 
o di  setole  di  ninfale,  legate,  collocate  inficine,  ed  impiantale  per 
una  delle  loro  estremità  in  sa  dischi  di  legno,  d'avorio  odi  me- 
tallo. (A.  o.) 

* * Dicami  Spazzole  metalliche,  Que/fe  composte  di  iti  disco 
d'ebano  applicalo  od  «n  altra  d'oro,  in  sul  quale  sono  assicurati 
de' fili  dello  stesso  metallo : servono  all*  applicazione  dell’ e le  liri- 
cità in  sul  carpo  vivo.  (A.  0.) 

SPAZZOLANTE,  * Spaz-zo-liin-lc.  Pari.  di  Spazzolare.  Che  spazzola. 

F.  di  reg.  (0) 

* — In  forza  di  add.  Che  si  stende  e si  muove  a guisa  di  spaz- 
zola. (A) 

SPAZZOLARE,  spaz-zo-ià-re.  [Alt.  e «.  <*»*.[  Ifettar  colla  spazzata: 
[altrimenti  Scopettarc.j 

SPAZZOLATA,  Spaz-zo-là-ta,  Sf.  Allo  dello  spazzolare,  una  volta  o 
più.  Tommaseo.  (Bob) 

SPAZZOLATO,  * Spaz-zo-Là-to.  Aild.  in.  da  Spazzolare.  Coccà.  Disc. 

9 174.  Basterà  che  (ie  tappezzerie)  stano  spiegate  all'aria,  e bat- 
tute, e «cose eoe  e spazzolale,  e superficialmente  asterse  con  panni 
lini  puliti.  (N) 

8PASZOLETTA,  Spaz-zo-lét-ta.  [.Vw.]  rfim,  di  Spazzola, — .Spazzolino,, 
fin.  Buon,  Pier.  « 5.  6.  Con  loro,  non  so  spugne  o spazzolone, 
SI  pulitcon  ridendo. 

SPAZZOLINI.  * (Boi.)  Spaz-zo-li-ni.  Sm.  pi.  Specie  di  pianta  del  ge- 
nere amaranto  con  foglie  ovate  troncate  nella  sommità,  con  fusto 
j/X!ir#o,  calici  ottusi  e fiori  disposti  in  glomeretli  qicni  spienti. 
Lui.  aanrnnthu'  toltimi  Targ.  Diz.  (N) 

SPAZZOLINO,  Spaz-eo-ltao.  [.Vn».J  dim.  di  Spazzola.  Lo  stesso  che 
Spazzolella,  F. 

SPECCHIAIO.  (Ar  Un.)  Spec-chlà-jo.  [Add.  e ttn.]  Che  fa  o acconcia 
gli  sprechi.  Lat.  specularla*.  Gr.  uarozrposmói.  Guld.  G.  Quivi 
gli  mereiai,  quivi  gli  specchiai.  Cani.  Cam . aio.  Ut.  Cauli)  degli 
specchiai. 

SPECCHIANTE,  * Spec-chlàn-te.  Pari,  di  Spccchlarc.  Che  si  specchia. 
Comm.  Dant.  Inf.  «.  p,  nc.  I. 'amalo.  . . ama  1’  amante  , vedendo 
ta  lui  alcuna  immagine,  Siccome  specchiante  in  specchio.  (N) 

» — • Proverà.  Donna  specchiante,  poco  filante.  F.  l ilanle,  S *-(N) 

sPECCIIIAHE,  Spec-chlà-re.  N.  pass  Guardarsi  rullo  specchio,  o in 
altri  corpi  riflettenti  Vimmagini.  Lat.  se  in  speculimi  inspicere. 
Cr.  IWM  enoirTot'CrTJ*!.  Boee.  ssoa.  66.  ».  Se  cosi  II  dispiacciono 
gli  spiacevoli,  come  1u  di',  se  tu  vuoi  viver  lieta , non  11  spec- 
cliiar  giammai.  Petr.  *<in.  t • 4.  0 fiamma,  o rose  sparse  in  dolce 
falda  Di  viva  neve,  ta  ch'io  mi  specchio  e tergo.  Lib.  sm.  ise. 
Chinalo  ognun  nel  suo  calla  si  specchia.  « Dant.  Purg.  o.  Lo 
sengllon  priinajo  Bianco  marmo  era  si  pulito  e terso  , Ch'  io  mi 
specchiava  iu  esso  quale  io  pajo.  (Qui  è vedersi  non  guardarsi.)  (N) 

* — * E col  quarti  caiq  Tt u.  Bit.  E ogni  cavaliere  errante 
con  veti  la  sapere  lettere,  *i  che  andava  ogni  mattina  alla  colonna 
a lavarsi,  e *pecchlarsl  suo  viso,  c legge»  quelli  versi.  (N) 
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• — Ptr  mtlaf  | diceti  anche  poeticamente  delle  cote  inani  naif] 
Dani.  l'or.  i7.  40.  Merci» -ili  però  q.iiodi  rio»  prendi1,  Se  non  co- 
me dal  viso,  in  che  si  «pecchi*  Nave  che  percorrente  giù  di* 
scende.  /.'  <o.  tis.  Vidi  (.pecchia?  si  i»  più  di  mille  soglie  Quanto 
di  noi  Ij*«ù  fatto  ha  ritorno.  Pine.  Alaci,  rii n.  e*.  Sacri  p:t»lor 
dille  biir.nl me  rive,  (i'Pausilfpo  killer  »i  apecchl*  , e dove  Entra 
il  pirrlol  Sebefo  a Teli  in  ‘•eoo 

s — Fisamente  mirare  Lnt  fKf*  oc  oli*  aspircn*.  Gr,  tyopi*.  Da  ni. 
Jnf.  as.  si.  Disse  : perchè  cotanto  in  noi  tl  specchi  ? 

« — J)icesi  Sprechiarsi  in  alcuno  e pale  LUgunrdante  (‘opere,  per 
prenderne  man pio.  hit.  alfquem,  tnmquam,  excitipluin,  albi  pro- 
porre ad  ira  i fondu  in  ; ad  alieujus  more-,  se  rfloraian*;  in  n'icu- 
jus  vitain,  lamnoam  in  sprrr  lutti , intueri  ; uliqurm  «uspivcre, 
re«plrtrc.  Cr.  ù,  ti*a  anea/Sì/neiy.  Oo».  Murili.  *5«.  Qumdu  fui 
una  covi  specchiati  in  lui  E altrove : he'  quali  sprcr Mandasi 
•pe*‘C,  ne  riceveranno  colla  grana  di  Dìo  salale  di  buono  p*ov- 
vcdiinen'o.  Frane.  Sacci  rim.  ss.  Pere1  r in  avarizia  eguali  si 
specchia.  E altiere:  speditali  dietro  in  quel  die  ruriorava.  1 tur - 
cA.  i.  ti.  Spccehfafrvi  nei  Ime.  clic  quando  corto,  Per  gran  vo- 
glia et»  è n'Iui,  jv.ir  che.  /impicchi. 

• — Dii  ai  Spccdiiar* i |ini<no|  tie'calatuai  e vale  Doler  videi*  in 
foiufo  la  tarirtà  d'aleuta  coni  : |ma  non  c da  inaiare.]  Lai,  rem 
fiind.ius  persL-rulari.  Gr.  ùxptflosv  ittpi  ri  Rito»  Pier.  i.  i.  t. 
Itici»  ohe  non  vo'in-brogll  ; lo  vo’  spi'criii.irmi  in!!n  ne'calu'iiai. 

e — (/?»».  ast.  nel  pi  inni  sign.]  Troll  Fort.  A^jì  ri  ha  altre  va- 
nitidi  inforno  a questi  rapi,  e nel  lavare  e nel  Ihciure  c nello 
infardare  e nello  specchiare. 

t .1(1.  l'.ssare,  [t'.uard.ire.|  Frane..  Saetk.  no»,  t ve.  Avendo  cia- 
KUiiO  I bicchier]  in  mimo,  o *p<<chi.m«li>  gli  occhi  toni  nel  ve* 
fio  e ìn  quello  trebbiano,  re.  Fine  Mari,  ri .o,  « ».  Specchi  le 
tanto  o sè  vaghe  bellezze  lo  cristallo  , o ’n  bel  rio  che  'I  ver 
n apporle.  « /».  Gio  Celi  Irti,  j tag.  ts,  Volgili  al  santi»  F.vaiqjc- 
lio,  c in  etM,  specchia  c contempla  cinque  nomini  rlc»-hi  c p.v* 
tculi  tirile  cote  ilei  inondo,  come  se' tu;  e furono  santi,  quello 
che  non  *e'  Iti.  {V)  fiore,  Modrisj.  Come  su  ’l  fonte  fu  previ  Nar- 
ciso Di  sé  da  sé  co-i  costei  succhiando  Sé.  se  ha  preso  dolce- 
naen'c  amando.  (N) 

• — ■ E I Ij . losaminarc  finreh.  t.  no.  Ila  naturale  • fadinicule  viri- 
vi, Poi  nella  fantasia  gli  «pecchia  e lima 

SPECCHIATO,  gpce-cliia-lo.  Adii  m.  da  Specchiale.  Rappresentalo  netto 
sjiercìiìo.  Lai.  in  S]M‘C  ilo  repraeseutalus,  c kiiecuio  milieu»,  spe- 
culo admotuv  Gr.  ivonzpiKoptvoc.  Dani.  l’or.  S.  so.  Sxltito,  »ic- 
com'io  di  lor  in*  accorsi,  Quelle  stimando  spcechutll  sembianti. 
Per  veder  di  cui  foascr.  gii  occhi  torsi,  E is.  so.  Per  sua  bon- 
late  il  Mio  raggiare  aduna.  Quasi  specchiala  in  nuove  susaslcmec 
Cam.  Far.  t.  >c  noi  porremo  mio  spedino  dal  destro  alla  cosa 
specchiata,  l'idolo  parrà  in  un  altro  modo,  che  chi  lo  ponesse  dal 
allibirò.  E aUrore L poi  nostra  ligura  Ionia  cosi  spcrcbfola  alte 
no» Ire  pupille. 

• — fig.  Chiare,  evidente.  Senza  cavilli.  Fallo  chiaramente.  Lai. 

valido*,  cforus,  planus.  Gr.  ópxìie,  caji»j  Cron  Morcll. 

soci.  Vuogli  sempre  iscritte  i*|ircehiale,  Innanzi  f.i  meno. 

» — * E parlando  di  persona,  dieesi  di  Chi  non  aWa  macchia  o 
difetto  He'  rùffniNi,  cAr  aia  di  somma  probità.  Sac . Dir  eh1  io 
sono  r.n  ini  ti  i -tro  specchialo,  un  uomo  schietto.  (A) 

4 — Dicefi  Cosa  o lloba  specchiala  e vite  Cosa  che  al  Ma  jmrfc- 
xione.  I.at.  ab  .il  ala  rcs,  munda,  per  .'cela  , spoetala.  Gr.  Tpi'/p  a 
rràuov,  ìfiitikit.  Late.  l'or.  4.  io,  Si,  per  Dio,  ch'egli  è specchia- 
la ruba.  (Qui  per  ironia.) 

SPECCHI  .TURA,  * Spec-rhla-lu-rn.  $[  Lo  »precAiarri.  Rutcdl.  Imp. 
US.  la  prima  (conditivi ir)  che  o pittura  o intagli,  n rilievi,  o 
color»,  o parole  , ccn  che  *i  facciano,  sieno  si  fattamente  brevi, 
clic  quasi  in  una  sola  specchiatura  o ri  guardo  clic  si  faccia  io 
«*>i,  si  abbracci  lutto  con  1»  visi*  c con  fa  Melarlo.  (P.  V) 

SPECCHIETTO.  (Ar.  Me».)  Spec-chict-lo.  [Awj.j  dim.  di  Specchio.  Lai. 
p..rv uni  speculimi,  specillimi  Gr.pitp »»  uaroarao».  Ar.  Cast.  8.  i. 
Ma  li  specchietti,  rampolte  e li  IkissoII  'lettele  fra  li  panni,  c ac- 
conciategli In  Diodo  che  |uirtan<lo  non  si  rompano-  Red.  Annot. 
Ditir.  its.  Sogli on  rimaner  quasi  sempre  molle  bolle  d'acqua,  clie, 
a fui -a  di  specchietti , sono,  abili  a rendere  alcuni  riflessi  lu»i- 
awi  fiaf.  «0.  l-«  rrflessionc  di  quello  specchietto  piano,  dove 
ella  ferisce  là  sotto  la  loggia,  illumina  gagliardanii'iilo. 

8 — Cori  rhhnuaii  da  giojt  llU  ri  un  Felicito  di  vetro  cristallina 
liuto  da  ui tu  bunrfu , che  si  mette  net  fondo  del  c astone  di  una 
gioia,  la  guatc  per  soverchia  totliglirzca  non  porto  reggere  alla 
tinta.  Cellin.  Oref.  s.  a«9.  La  virtù  del  gioielliere  si  era  dJ  farlo 
stare  in  sulla  tinta,  e non  collo  siiecchietlu,  dei  quale  specchietto 
se  ne  ragionerà  a suo  luogo.  (A)  (fi.  V.)  E »o.  Bisogna  aver  Cura 
di  meltrrr  il  dctlo  specchietto,  cJoè  vetro  tinto  nero  da  una  banda 
«ola  nel  fondo  del  castone  lauto  ha*<o  cc.  (Pr.) 

8 — (Filol.)  RihlreKo,  Coaipendio.  (F.  Quadro.)  Lai.  breviarimn. 
Gr.  onacypxfii.  Toc.  Din:  uno  r,  a.  Quando  egli  fece  vcn.rc  c 
leggere  uno  siiccchCtto  di  tutto  lo  slato  pubblico.  (Il  testo  hit.  ha: 
libellum  ) 

4 — (Voler.)  A specchietto  o A specchietti:  dicesi  di  cavallo  bajo 
chiazzilo  di  macchie  più  bianche  o j/iù  scure.  ( A ) 

SPECCHIO.  (Ar.  Me».)  S|»èr-chio.  J5ih.]  Strumento  di  [ cristallo ] piom- 
bato da  una  banda,  o <T  altra  materia  tersa,  net  quale  si  guarda 


per  vederci  entro,  mediante  il  riflesso,  la  propria  effljie  ; f por  fi- 
rn incute  speglio  u nlleanente  Miragli*!,  Spera  J Lai.  sp»*cufum  Gr. 
«atrorrr^ov,  «hont/W*.  (Da  sjivculuin.  c questo  da  iperu/or  io  Os- 
servo, «-•ploro,  e rincular  dall*  aot  verbo  l.il  spedo  io  riguardo, 
H quale  ••ombra  una  lra«forni.isione  del  gr.  scopcn  io  riguardo,  os- 
servo, esamino,  esplora  ) Duol.  l'urg.  io.  io.  Como  qu.mdn  dal- 
I' acqua  o d.»llu  specchio  Sulla  lo  roggio  all'  opposi I a p.rl«-,  cc.  E 
Pur.  8.  #7.  Tre  sprechi  prenderai  , c due  rimuovi  Da  te.  E ir. 
i v j I.ij  ture  oc.  si  fc  prima  lorru-eu,  Quale  a raggio  di  solespec- 
chto  d'ofo.  Cuut.  Dice  Virgilio.*  a*|n  fi.s-i  pi  pUimb.ilo  vetro. tinè 
di  vprrrhio,  Il  quote  è composto  di  vi-lr«»,  c e*  periti  dilla  pii  rie 
d"  entro  di  piombo,  aoeiorcbc  li  raggi  «Irgli  occhi  aleno  ritenuti 
dalla  dinsihido  def  plumbo.  c quindi  si  viglia  f Immagine  nel 
vetro,  liti!.  Pur.  8.  « l.o  -pacchio  è vetro  ct.e  dall' una  parte  si 
nio-tru,  v dall'altra  *i  <*ur<pre  con  f«»giia  »!'  pioinlm , la  quale  è 
d*n«a,  e lo  vetro  è di  «uà  natura  r>ro.  c pero  trapassano  le  cose 
tumhiOie  Ini,  quando  n >n  v’é  lo  piointin,  «li'è  dea»*,  ec  , Ihuit. 
Cane.  «su.  Quell 'acqua  è terminata  qua-i  coaie  specchio,  che  è 
voi n»  lern^nn'o  con  p umbu.  f».  F,  7.  ut.  1 . Nell.»  im^gior  lorro 
di  «(nulla  beerà  meli  re  «p  echi  molto  grandi,  arcioct-hé  i Pisani 
vi  si  specchiassero  entro.  Prie.  sua.  sa.  Ma  più  nu  ’n  colpo  i mi- 
eidiuSi  sporchi,  Clic  Ni  vagheggiar  voi  stessa  avete  stanchi.  Cìrìff. 
Cab.  1 ia.  Li  bambola  ó commessa  nel  «no  specchio.  « Doni. 
Par.  tu'  E venir  dallo  sp*  Crhio  la  donna  sua,  senza  'I  viso  di- 
pinto. (N) 

•i  — ( Per  zi  ni/.]  Qualunque  cosa  turbi  « ove  si  riguardi  come 
in  I •pece h lo.  Ihuit.  Jnf  so.  in  E per  locar  io  specchio  di  M»r- 
cis-.o  Non  vnr.r  li  a 'nvilar  molle  parale:  Pelr.  tou  *au.  Dica- 
no: o lumi  alluci,  che  gran  tempo  Con  tal  dolcezza  fes'c  di  noi 
s pei  ohi  cc. 

a E per  melaC  lì.mt  Par.  a.  «1.  Su  sono  spacchi,  voi  «11- 
crio  Troni.  Code  rifulge  a noi  Dio  giudicante.  Sul.  ivi:  Sono  spec- 
chi «u»è  Augii»  che  si  chiamano  Troni. 

« — • Il  stile.  Ihtnl.  l'urg.  4.  Se  Caslare  e.  Polluce  Fossero  in 
cninp  igniu  di  quelli'  «pecthio,  Clic  su  e giù  del  suo  lume  condu- 
ce, 'tu  vedresti  cc.  (N) 

3 Eiemplaro.  Lai.  exemplir,  « preti  1 11  m.  Gr.  ntpxXtiypx.  ci- 
ooar/so».  f'elr.  sari  irti,  thè  «peritilo  « »a  di  vrra  leggiadrìa. 
Pass.  Ut.  Frol-igo  al  iibtn  appellaln  Spcr<-li'odiila  vera  penit1 •Miaii. 
Non.  ani.  1.  1.  Veramente  fu  «pioli lo  mondo  n»  ro-turni.  FU, 

Crisi.  i\un  ri  piHreiilmno  avere  uno  tn-ggiore  c niigl  ore  c più 
ufife  specchio.  y*/r.  Duo.  Ut.  Agr.  suo  firaodc  specchio  «fi  pia- 
cenza ce* lamento  fummo  nui.  e vedemmo  il  colmo  di  lla  servitù 
corte  i i.olrl  antichi  «Iella  liberi'.  (//  lesta  lai.  ha:  dedimus  gran- 
ile patini  Ime  ducuoii'tdum  } 

a — Pievai  F.«-cr  pulito  netto  come  ano  specchio  0 di  specchio. 
e vate  Esser  nettissimo.  Non  avere,  ale'  » difetto.  Fir.  Lue.  t.  «. 
luvcttale  la  camera,  ch’eia  sta  netti  comi*  uno  specchio. 

7 — * Diresi  Fare  soverchili  a «è  d’ una  rosa  e no/r  Specchiarti 
in  essa.  Dani.  Pur  •».  f icca  diri' ira  ag'l  orchi  tuoi  in  mente,  B 
fa  di  quegli  -pvtrluo  alla  ligura,  C*  *n  questo  specchio  li  sarà 
parvente,  (fine  Ricevi  r immagine.,  Sgunnla  ) Tas  Grr.  io,  ao. 
Ella  di  I ic‘ro  a sè  fa  specchio,  cd  egli  fili  orchi  di  lei  arreni  a 
a »c  fu  spegli.  (N) 

0 - • E flu.  Fare  specchio  di  %r  ;.d  altrui,  per  Dar:  esemplo. 

M.  F.  ».  105.  Pervci'bè  li  rei  sentendo  occultare  t«  loro  opere, 
più  baldatizoMiRieni’*  pniccilonn  .1!  inde,  e di  sè  fanno  sperr!  io  a 
ratino  che  deano  venire,  a imitarti,  per  la  impunità  del  srgtelo 
peccato,  alfe  pessimo  cose.  Duon.  Pier.  1.  ».  4.  ilom  posto  a farsi 
spe'chio  ov* altri  miri.  (N) 

s — E coti  Farsi  »p~i  rbio  d*  una  cosa  vate  prenderne  esempio. 
Chijbr,  Poevìett.  t.  Fura  campimi  che  nel  destriero  egregio  Eb- 
be? troppa  vaghezza,  ed  io  gli  i»nc»«i  : Fattene  specchio.  (B) 

10  — * E Premiere  specchio  da  una  cosa  ■=  Farsene  spei  .hio. 
F.  Prendere  specchio.  (H) 

s ■ — (Fi*.)  S|»ccrh(o  u*torio,  specchio  zrdenfe,  si  dice  Quello  che 
orde  colP  unire  i raggi  del  sole  in  un  punto  per  ciò  di  riflcs- 
sbnt,  come  il  concuca,  0 per  via  di  re  frazione , tonte  ta  ien'e  di 
crislt.llo.  F.  Lenir,  g t.  Sngg.  nat,  esp.  05.  Si  procuri  d’  ac- 
render  la  allo  splendore  del  soli*  collo  specchio  ardente.  E ut. 
Ci  venne  voglia  di  esperi  menta  re  se  uno  specchio  concavo, 
esposto  ad  una  massa  di  rtoa  libbre  di  ghiaccio,  facesse  alcun  sen- 
sibile riperruotiincnto  di  freddo,  cc.  E tc«.  I.»  luce  rifratta  dalla 
lente  cristallina,  o riflessa  «latto  specchio  ustorio,  nou  vate  ad  in- 
li.Mnina?  I*  acquarmi!?.  Snlvin  Disc.  f.  434.  La  materia  «'he,  bian- 
ca, dura  fatica  a sentire  il  fuoco  vibralo  «lall'anferite  punto  del 
concavo  specchio,  dntr  effetto  detto  ustorio;  fatta  p»i  nera,  in  un 
attimo  s’accende  e »’  abbrurcia. 

8 — * E per  mtlaf.  ut  alo  a significare  La  attrattive  e La  lu- 
singhe di  una  donna,  incitanti  ri  concupiscenza.  Segnrr  Crisi,  in- 
z/r.  ao,  te  Quel  mostrare  sì  francamente  le  braccia,  il  seno,  eie 
apatie,  formano  di  lei  tale  specchio  ustorio  (Rr) 

s — (St.  Mod.1  Libro  pubblico  in  Firesuc  [su/  quale  erano  scritti 
i nomi  de' cittadini  debitori  del  comune.  | l'arch.  .Star.  n.  aio. 
Era  lo  specchio  un  libro,  sul  quale  erano  geriti!  quartiere  per 
quartiere  c gonfalone  pt-r  gonfalone  i nomi  di  tulli  quei  cittadi- 
ni, i quali  o per  non  aver  pagato  le  gravezze,  0 per  qualunque 
altra  cagione,  erano  debitori  del  Comune;  e niuno,  che  fosso 
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• «perdilo,  don  descritto  debitore  in  su  quel  libro,  poteva  pig'jare 
o «servi  iure  uficio  alcali-*  o un»gi  al  tato:  anzi  c!»lun«f uè  era  trailo 
0 «detto  ad  alcun  in.igMaio  o olialo,  se  ij  ni  mi  netto  di  spvc- 
eli  io,  cioè  se  ai  trovava  hi  su  quel  libro  debitore,  n'intendeva  Averlo 
perduto,  ed  era  straniai». 

s — [Onde  fig  beilo  di  specchio,  tale  JV«m  ucr  lauti  : c pns- 
/ondo  di  c 0*0,  onte  Perftlu,  l ui  nulla  «frenai.]  fiumi.  Pier.  i.  4. 
9.  Che  'a  (eliciti  nella  di  «|*ccchio  11’  ogni  c qualunque  menda  lui 
per  «ho  proprio  Di  seguir  sempre  re.  e E Sj'hìu  Annoi  ivi:  spec- 
chio è un  libro,  dove  si  no*a»o  quei  dm  non  hanno  insalo  Lis- 
ta, i quali  si  dicono  l «sere  a sp.erhk»'  e quelli  che  limino  pa- 
gato si  di  l'uno  belli  di  specchio.  Vunl  dire  adunque  retici  La  per- 
fetta, n cui  non  nuora  uie.itr,  e che  ha  dato,  per  cosi  dire,  l'in- 
tero. (K) 

a --  E per  ri  oli/.  Mal  ut.  a.  ir.  Molti  si  veggo»  far  grandezze 
e sfoggi,  Elie  nono  a «pacchio  poi  col  rigii'ttere. 

4 — min,)  specchio  d’ a»lno;  Sorta  ili  pici  ri;  uh  ri  inculi  del  tu  ‘-fi- 
gliuola j u speculare  | Lui.  lupi»  speculari»,  tir.  ttxyuvai  \i3*% 
Cr.  alili  ».  Scagtiuola 

5 — (Ma  lin  ) f’/u  trilli  tir  curine  eia  In  di  Irt/na  Incoralo  n frigia  di 
sciti!»,  pianato  «o/i ra  fu  wu//a  de  Un  poppa  del  nu  -ello,  in  cui  ti 
pongano  le  acuti  del  Sua  runa,  quell--  dtU'  Ammiraglio.  e il  no  uni 
det  (risii ii.cnla  (») 

• — * (ho*.)  Specchio  di  Venere.  JVbwf  di  fina  specie  di  pianta 
del  genere  campanula  . con  fusto  sparso,  figlie  bislunghe  «/Ma- 
ri cremile , cu  live  con  Incinte  /incori  che  uguagliano  la  ro  • 
rolla  qnut>  rotala,  c la  cutella  pritmolica.  Lui.  campa  nul  i siic- 
eli tur  n (V| 

SFECI  A,  * Spècie  Sf.  I'.  A.  F.  e di'  Specie  Citili,  teli.  f.  18  E 
’n  speda  tale  non  cono-Cu-va  l'uomo  lo  pregio  d' e*«a.  (V) 

SPECIALE,  Spe-ci-n-le.  AilJ.  Che  è determinalo  al  alcuna 

cosa  particolare;  olir  ina  ali  Particolare.]  — , Spedate , tin  Lai. 
special  « Gr  pipisi;.  Wifilrw;;.  i.  «,i.  L'argio!»  buoni»  per 
uffizio  do»  è suo  il  bat-exiar*  e cousec«*rc  la  chiese;  pu  ue 
nondimeno  di  speciale  mandalo  di  Dio.  Muori  Fir  e n.  -1.  u. 
Or  perchè  «corta  lui  *n  voi  si  speciale  et*.  Ili  opra  d'rdifirit  in- 
lelLgenu,  er  - Mortili.  Ann.  /'«un.  *t».  Come  quella  Religione 
*vc-»c  uu  proprio  e special  segno  dell' altro.  {Cioè diverso  (latrai- 
tre  ) (V) 

SPECIALISSIMI  AMEN tk,  Sne-cia-liv-si-ma-nien-tf  (/«.J  superi,  di  Spc- 
tii!n«nte.  -,  Spezia! is-iinam  nh-,  sin.  fitrgh.  Cete.  Fior.  suo. 
Ma  speeialisviuiunii'nte  paté  die  strinici,  penili-  si  vede  ne' (empi 
segnalili  questa  chie«a  co  i la  sua  dote  sfiitqwta,  ce, 

SPECIALISSIMO,  Spe-ci  i-lis-sl-inn.  \AtU.  ni.)  superi  di  speciale;  ]iil- 
trimmli  PorlicnUri-siino  ■—  8j»i-xuli*»inii>,  sin  J Si- ir  Misi  ?.v  Or- 
diiiòe  con  alcuni  «uni  nipoti  e con  aHri  specialissimi  amici  d'an- 
dine nel  p.il.gio  d-d  toinuiic.  Fr.  Jac.  T.  i.  ai. ui. Quoila  è spe- 
cialissimi E gran  filoso  IL. 

SPECIALI  PA',  Spe  cJa-lt-Li.  j.ty,  indeel.  Proprietà  deferire  rii  ai»,*  • mire 
coi.»  urlio  *N'i  Mf.c/.ir:  ollrimcnli  Particola  riti  | , Spellatiti,  Kpe- 

ziuilì,  Spezieltii,  spedarli,  tin.  Lai.  specie < fir.  «rjof.  Morgh.  Orig, 
Fir,  tot.  Di  quest,'  tali  «peci*  li  Li,  *e  non-  hanno  propria  indizia 
e lume,  ci  ai  può  d.filcilmi  n«c  afferrare  co-a  che  vaglia. 

SPECIALI//. RE.  spv-  cia-lbt-ii-re.  All.  e n.  usi.  Ridurre  alla  pro- 
pria specie.  Specificarti.  Pro».  Fior.  pari.  4.  puf.  I.  paj.  88*. 
bulla  giova  la  particella  qwui  risi  reti  iva , perchè  il  risltigncre 
non  è 9prL*ializrire,  ina  modificar  solamente.  -;H) 

8PEClAl.Itr.IN  TE,  Spe-ri.il-méu-U*  At*  i Partirai. ir  melile  | , Spezial- 

mente, sia.  Lai  precipue,  maxime,  prauertim.  Gr.  p Mae- 
ftru-.z  t.  *4.  Delle  quali  virtù  debbono  essere  ornili  i ehcrìci.e 
speda  lineai  te  i saCerdo'i  e'prdali,  Morg.  ir.  vìi.  E tuli»  fra  uria 
piait-e  il  mio  rnmpùuic,  E specialmente  il  pnpol  di  Paridi  - Co- 
tale Specch.  Cr.  13.  bon  pule*  a ft' itomoj  mi  inique  satisfare  *«|ie> 
Ciaf  mente;  perocché  la  olteia  era  intloila  cantra  Dm,  clic  è b-ne 
indili  tu.  (Spivi,  ilaienle,  cioè  la  minio,  che  quella  fuse  t ~rn  c 
surra  natiti* fazione  e non  altro;  poiché  dice  acauli : che  I'  uomo  ! 
non  poteva  f-«re  rosa  « Dio.  nh  patire  per  Dio, die  r.on  to**e  tenuto 
di  fare  c di  pdlre  senni  db.)  (V) 

SPECI, VLTA*  * Spe<iaMà.  Sf.  sinc.  di  Spcclotilù.  Lo  sic  no  che  Spe- 
cialità, F.  Far.  Etup.  113.  bon  pale  1 mangiare  ninna  «kj,  die 
prima  per  |j  topi  non  fu»vc  assaggiala,  nè  parlare  vc-dimcnl»  che 
per  loro  non  fuMc  guasti»  e rciso;  «-«1  »o  per  mia  propria  spi  dal- 
la (r«W  per  j.io  proprio  istinto  naturale;  prr  min  natura:  è tu 
dtumnht  che  gxrfs)  t ho  liberato  di  tanta  guerra.  (V) 

SPECI  t,  Spè-eie.  \Sf.  i udrei  ) Forma  , Apparenza  o sito  il/  ; altri- 
menli  Spezie.  , Speda,  i«».  (V.  Fatti  ) (Dall’  ant.  verbo  lat.  spe- 
dii io  riguardo:  e quc-io  dal  gr  *c«/»ro  So  osservo,  esploro.  In 
pcr«.  prjker  facies,  forma,  imago  ) Cu«t/ir.  Fruii,  ling.  Lo  Spirito 
Santo  d srese  «opra  di  Ini  in  i*pecic  di  colomba.  ” E Med.  cuor. 
70.  Sollo  «perle  di  rnoislrarsi  perfetti,  nulriicaM  l'ira  In  sè  c«iin 
alimi.  Segner.  Mann.  Muqg  u.  4.  bon  ostanti  si  orribili  villa- 
nie. egli  sta  for>e  lutti»  di  «otto  un  numero  di  particole  inmime- 
raliili,  lui  die  non  «i  distruggano  affatto  le  tori»  «pedo  sacramen- 
tali. (V) 

t — [Parte  del  genere,  o sia  Complesso  delle  noie  emendali,  in  cui 
motti  individui  convengono.  //  genere  poi  è il  complesso  delle 
noie  t-*«»ntiall,  in  cui  «rivengono  molte  specie.]  Lai  .specie».  Gr. 
are.  Geli.  ».  88.  lo  mi  vivo  con  piacere  grandissimo  in  I 
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questo  gradi»  e.  in  questa  specie.  A*  t».  Quale  nnimalc  ritruovi  tu 
in  questo  universo  re.  dc'quali  mmi  quasi  influite  le  speri», che  ce. 
E 1.  l?3.  In  quei  inopi  sola -nenie,  che  Ita  ordinato  la  natura 
pel  ninnimi;  lento  della  specie 

3 Appariscenza;  r*l  è ttn  latinismo,  fuaofc.  Mrd.  cuor.  7*4. 
Per  la  «perle. cioè  bi-llexxa  ddla  femmina,  molti  wmo  periti. (V) (fi) 

4 — Dica,  Ininngine  de’fe  cose  impresse  nella  mente.  Siluin.  Pise. 
t.  m».  A furali  rinvenire  I* antiche  -vjtecic,  come  una  co*:»  caccia 
l’altra,  bi<o;n;i  far«i  «t:i  capo.  E Pfos.  Tose.  «.  444.11  non  avere 
«rhierite  divarili  agli  occhi  dell'  Ini. 'licito  Ditte  le  rag-oai  prò  e 
«Mitra,  e it  non  av*-r*  unite  tutte  le  specie  appartenenti  alta 
causa  di  cui  si  tratta.  » Seqn.  Mann.  Gena.  «».  *.  Del  «ui»  /do- 
lore) n’  ha  scienza  sperimentale,  dell’ altrui  ne  ha  solamente  una 
«per:»  astratto,  (V) 

« — /Messi  Fare  specie  e vale  Far  maraeiqlhs,  Pendere  ammira- 
no nr.  . Sairi h.  PIk.  1 02.  Il  sole.,  che  è una  stella  tanto  più  splen- 
didi*, v*iale,  benellen,  perciocché  ogni  giorno  la  ri  vegliamo,  non 
d fu  sjierle. 

«1  (f’is.)  (braviti  In  ìspnde  è lo  stesso  che  Gravila  spcdAru.  V. 

Specifico.  § 7.1  Xaijg  noi.  esp  2«*.  Hanno  fra  loro  La  proporzione 
reciproca  delle  gravità  in  bipede  dc'flnidl. 

2 - Onde  Ugualmente  grave  in  (specie  o Più  o meno  grave  in 

Upreie;  si  dice  Cuna  cosa  dell'altra,  affoca  che  Di  utjuul  mole  ha 
maggiore  o minore  o uguale  grarifà.  Gal.  Gali.  *20.  lo  duoqua 
chiamo  egualmente  gravi  in  ìspceic  quelle  materie,  delle  quali 
creali  moli  j»c*  ino  egualmente.  K upprcs*»:  timi  mole  di  piombo 
e una  di  leqnn,  else  pedino  claschniitna  «licci  libbre,  dirò  essere 
in  graviti  assoluta  eguali,  arboreti  è In  mote  «lei  legno  sia  molto 
maggiore  di  quella  del  piombo,  ed  in  conseguenza  me.»  grave  in 
(specie.  E auprc'so:  Più  grave  in  {.specie  chiamerò  una  materia. 
Che  un'altra,  d Ila  quale  una  mola  deil’allra  peserà  più. 

7 # (Teol.)  Ferità  il’wia  cosa,  Il  vero  tperifl-alo.  Covale.  Esp/.t. 
Simb.  «t  Per  fede  andiamo  e non  per  specie.  Onde,  come  d‘cc 
8.  Ago-tino,  Uhi  non  va  p ’r  fede  non  può  mai  pervenire  all.»  spedo, 
cioè  alta  chiara  verità,  (b) 

8 — * (Min  ) La  specie  mineralogica  consiste  in  una  raccolta  tfin- 
d iriditi  affilio  simili  e risiede  unicamente  nelle  molecole  inte- 
granti. (d) 

8 — * (BoL)  Complesso  d'individui  ratsomiqlianrisi  nel  curaffert 
generico,  simili  per  corali: re  specifica,  e che  4/  riproducono  con 
un  meda  ratinale  di  gcnerazionr,  (O)  (N) 

to  — * (Farm  ) Specie  cÀ/ainoisri  Cedr  unioni  di  Mittur  modici an/f, 
lujlìa'e  in  pivroli  patti  od  ammaccale  che  adoperanti  jmr  firn# 
drenili  eri  infusioni.  (0) 

SPECI  FICA  MEATI! , ‘pe-ci-fl-ca-mcn-te.  ^up.  [In  modo  specifico,  ritte 
particolare , appailo  di  Gcneralm  ante  ; affrf-mmtf]  Speci flcatanic ite, 
Paiiicolann-  ntc.  Spezialmente.  Lat.  ■.ingtllatlm,  speri  ililer,  singo- 
lariter,  sjie  iatim.  specillcc.  Gr.  ciitau,-.  Pass,  si!  \ vendi)  chiaro 
conoscimento,  non  solamente  in  girne.*,  mi  speci flcamente  « sln- 
cotarmeate,  di  tiitUi  le  cose  naturali  e spirituali  e corporaH.  Uni. 
P'irj.  18.  t.  Nella  terza  «peci  Dea  mente  dichiara  come  la  discor- 
dia re. 

SPIXI FIO \ M f. VTO  , Spc-ci-fl-ca-men-to.  .Vm.  Lo  stesso  che  Speelflra* 
flone,  F.  l/den.  Ofis.  3.  »i.  V’cra  dunque  formato  dentro  ii  mondo 
inferiore  e il  superiore,  con  lo  spociticamcnlo  d’aleune  nitro  ap- 
parteacnm*.  F.  01.  Se  fussi-ro  parole  cen«ncfu:f/n/«,  senza  nitro  9p«- 
ci  lira  inculo,  sarebbero  a ri-isctino  luU-'ligihifi.  (A)  (R) 

SPECIFICA  NT  E , Rpe-ci-tì-eàn-te.  Pari,  di  Specillare.  Che  tjxciflal. 
Piceo!,  Pori.  Arisi.  10.  Meig,  (Min,) 

SPECIFICAR!!,  Spc-cl-fl-ca-re.  [Alt.  e n.  «frz.]  Dichiarare  in  partico- 
lare. Lil  specl*lUrr  exponcre,  ad  notare,  dc.M-ril»ere,  distinguere.  Gr. 
‘z.'oixvq;  in  Irò,  SloT.  -V.  Greq.  Pertanto  dunque  volli»  il  Vangrlisfa 
specificare  il  tempo,  acr/oechè  dinoslntsse  che  nc'cuori  desìi  udi- 
toli irr.-i  il  freddo.  Con*  Inf.  n.  Descrive  la  condizione  «lell  areime, 
e «peclticinc  alcuna  per  nome.  M F,  0.  •*,  Ciò  ebe  net  trattato 
dein  p.icw  »(  contiene,  c specificato  è.  Pass.  1*4.  Conviene  cheta 
personj  che  si  confessa , dica  sprt-svunente  e speclllebl  In  che 
s;h'*ic  di  premio  ha  offeso.  FYircA.  Ercot.  ina.  Le  mutazioni  e 
differenze  sostanziali  fanno  ti*  cose  nnn  diverse  «*  alterate,  m i altre, 
perchè  mutano  ta  spezie,  onde  si  chftauanM  diPerense  specifiche; 
e di  qui  nacque  it  verta  specificare.  - Pass.  sa?.  Dette  quali  (af- 
fezioni) non  iscrivo  qui  Hjnxiflcnndn  di  ciascuna  per  se,  per  non 
scrivere  troppo  lungo.  (V) 

8 — • Formare  ima  specie.  Te*.  Mr.  Af  terzo,  ciò  mi  pare,  Speci- 
ficò In  piare,  E ta  terra  divise,  (.ffcuur  edizioni  leggono  qui  spa- 
ci llcò.  F.  Spaci  Bear»!.)  («) 

SPECIFICATAMENTE,  S|>e  ri  ti-ca-L»  iaén-tc.  Avo.  Distintamente,  Pnr- 
tleolarmmlt.  Lai.  specla'ltor,  explfeate,  distinctr.  G.  ii'}u«:t  fulu;, 
Par.  18.  Adunque  convenia sptxiflc.itsincn le  perla 
instituzione  del  balU-simo  d’moslnrc  io  aper(«>  il  lavamenlo  dei 
pi-reali.  Mut.  Inf.  1 Direi#  generalmente,  c di  «otto  il  dirà  «peci- 
ttcutamcntc.  Pass.  147.  Non-  intendo,  disse  la  suora,  se  più  speci- 
ficatamente non  parlate,  E <49.  Domandando  de' peccati,  e spe- 
zialmente «le' earnali , non  dee  troppo  domandare  specificatamente 
detto  particolari  circostanze.  Farch.  .V»or  3.  43.  Si  celebrò  cc.  un 
contrailo  appartatamente,  nel  quaie  sp-xitlratuniente  si  dichiarava 
che  la  repubblica  fiore n lina  fosse  obhlijpta  a tenere  cc.  dugcnlo 
cinquaala  uomini  d'orme. 
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SPECIFICATIVO,  S|XwKl<a-li-vo,  4 dii.  m.  zitto  n specificare.  Eden 
Kit.  l.  *i.  Nellu  lettura  de'v«r*i  usò  specJaltahiiM.*  c oltrainimbil 
destrezza,  per  fargli  specificativi  di  quel  che  «llor  si  ragiona.  (A)  (B) 

SPECIFICATO,  Spe-ei-fi-cà-Io.  ridi/,  w».  da  j'pccificare.  [Porticato  rag- 
giato, Dichiarato  distintamente.]  Lai.  adnulalu*  tir.  oittad 'ri;.  Gwirt. 
G.  Il  tempo  di  questa  tregua  non  si  troia  specificalo  nel  libro. 
G.  F.  »t.  «t*.  *.  Vi  M diede  rompi  mento  in  Vinegia,  per  la  forma 
e capitoli  specificali  qui  appresso.  Star.  Eur.  a «a.  Ma  qual  u neh  e 
se  nc  lusso  la  causa,  clic  non  la  ho  vista  specificata,  lo  rilassò 
finalmente  libero,  senta  torse I i uulla  del  suo. 

SFECIFIC AZI.  iMl.  Spe-ci-fl-ca-xló-iie.  (ò/.j  Lo  specificare,  { Dichiara- 
sione  delle  cose  /wrliodorf  netto  specificarle.  ■ — , Specifica  mento , 
iin.|  Guid.  G.  bella  specificazione  del  mio  sermone  ogni  cosa  per 
ordine  gli  dichiarò  è.  » Fros.  Fior.  pari.  4.  v ot.  i.  puy.  sei.  Non 
avevano  (le  parole)  la  loro  intera  unità,  -e  non  si  poneva  ne'ver»i 
antecedenti  la  viltà  specificala  ec  ; e tale  specificazione  pare  a 
me  cc.  (B) 

SPECIFICO,  Spe-ci-li-co.  Add.  in.  Che  costituisce  spezie,  [f  A’è  pruprio 
di  una  rtìJi*  distinguendola  da  ogni  altra.]  Lat.  specifico'.  Gr. 
sìSmc.  Dant.  Purg.  *8.  ni.  Ogni  forma  sU't«nzi;il,  che  scila  È da  ma- 
teria ,ad  c con  lei  unita,  Specifica  virludc  ha  in  sè  coltella.  Far.Er. 
Boy.  Sa  voi  mi  dimandaste  d ‘alcuna  pianta  come  ella  si  chiamasse, 
e io  si  rispondessi,  albero  o frutto  ; questa  si  eli  (amerebbe  cogni- 
zione generica,  la  quale  è sempre  incerta  c confusa:  se  vi  rispon- 
dessi, un  pero;  questa  rogul/ionc  sarebbe  specifica. 

t — . (Fi»)  Dicasi  Gravila  specifica  o in  Ispide,  (Il  peto  proprio  e 
peculiare,  a CMifcunri  specie  di  corpo  naturale  per  cui  è distinta 
dulie  altre.)  F.  specie.  g o.  Sagg.  rial  esp.  «o.  si  potranno  avere 
le  proporiionl  delle  toro  gravità  specifiche  con  es-o  argento. 

9 — (Farm.)  Specillo,  aggiunto  a Medicamento,  Rimedio  oc.,  si  dice, 
(quello  che  è più  appropriato  alta  guarigione  di  gufila  malattia 
per  cui  si  applica  ; (ed  in  questo  senso  si  adopera  ancora  in  forza 
di  sm.)  Salviti.  Due.  t.  suo.  È medicamento  più  forte  e più  -.pr* 
cifico.  E Prue.  Tose.  l.  sos.  Alle  mie  malattie  ee.,  avendo  linai- 
mente  con  molti  mia  ripugna»*.*  applicalo  il  (ani»  consiglialo  e 
inculcatomi  rimedio  specifico  del  non  far  nulla,  fìed.  teli.  s.  ito. 
Allora  quando  io  dissi  clic  io  reputava  per  ciurmerla  senza  effetto 
tutte  le  quia!' essenze , tult'i  sali,  e lutti  gli  estratti  diuretici  e 
sudorifici  de'chimici , siccome  ancora  tulli  gli  nitri  medicamenti 
«•pretóri,  ec. 

SPECILLO.  (Chlr.)  Spe-cil-to.  .Via.  F.  L.  Piccola  tenta ; Stelo  di  ac- 
ciaio o di  argento  , terminalo  all'un  capo  da  nn  bottoncino  rotando 
e stiaccialo  else  si  adopera  per  tasteggiare  tc  sinuosità  nelle  sola- 
zioni  di  continuità.  Lat.  -pccillum.  (Dal  lat.  specular  io  Osservo 
attentamente,  io  esploro.)  Cocch.  flagn.  (A)  (A.  0.) 

SPECIOSA,  * Spe-ció-sa  ,X.  pr.  f Lat.  Speciosa.  (B.) 

SPECIOSI.  (Arche.)  Spe-ció-si.  Ao me  dato  ai  Senatori  sotto  gl'Jmp.  (tilt) 

SPECIOSITÀ',  Spe-cio-si-là.  (Sf.  ad.  di  Specluso.  Singolare  belle rzo.) 
— Speziasi  La,  sin.  Lat.  specie*,  forum.  Gr.  tìòo;.  Sega.  Pred. 
pref.  Ebbero  tutta  la  loro  gloria  maggiore,  non  nel  sembiante,  non 
nella  speciosità,  ma  orila  virtù  di  giovare. 

SPECIOSO,  Spc-cl-iW-o.  Adi.  m.  L.  [Singolarmente)  bello.  — ■ Spe- 
zioso,  sin  Lat.  specioso*.  Gr.  tòtiSòc-  (Da  species  in  M.*nso  di  np- 
pareu/a,  forma  esterna.  Ar.  Appariscente .)  Agn.  Fatui,  si.  Piace  uua 
Im: ila  persona,  una  speciosa  femmina;  ma  uno  disonesto  cenno,  uno 
disonesto  alto  d'iucontinenzia  subito  la  rende  vile  e brulla.  Menz- 
rim.  t.  r.oo  Io  lascio  a lui  »i  speciosi  augurò. 

• — * Speciale,  Particolare.  Scgner.  Qutsr.  Pred.  «.Anzi  non  prima 
vi  han  conferita  una  grazia  alquanto  speciosa,  ch'essi  pretendono 
tosto  ebe  lutto  It  di  voi  gli  dubbiale  e accompagnar  nc’corlcggi  e 
appo*' ir  oc' COCClii.  (0) 

» — * clic  ha  apparenza  di  verità.  Mcuz.  Pini,  lo  lascio  a lui  «i 
speciosi  augura.  (A) 

SPECIOSO  * A*,  pr.  in.  Lat.  Speciosu*.  (Dal  lat.  «pccioiuz  bello.)  (B). 

SPECO,  Spé-co,  (Sm.  F.  L.  e Poet.j  Antro,  Spe  Unteli.  Lat.  specu*.  Gr. 
omoàztov.  {Spente,  dal  gr.  rpeos  che  vale  il  medesimo.^  Petr.  canz. 
«s.  e.  Aprir  vidi  uno  speco  E portarsene  seco  La  fonie  c‘1  loco. 
Ar.Fur.  tz.  ni.  Là  dove  ascosa  in  un  selvaggio  speco  Non  lungi 
•«OS  la  -solitaria  cella.  Uh.  Son.  «o.  Non  so  romc  non  s'apre  un 
di  l'abisso,  O qualche  speco  già,  come  fu  a noma.  Co»,  son.  a a. 
Solea  per  boschi  il  di  fontana  o «peto  Cercar  cantando,  ccc.  » (Nel 
*.  et.  par  che  sia  in  significato  di  Baratro,  Voragine.)  (N) 

• — * Sacro  speco  dicesi  poeticamente  per  l’Antro  dette  Afuse.  F. 
Sacro  add.  $.  m.  (Pe) 

* — (Eccl.)  Sacro  speco:  così  chiamasi  Quello  dove  ti  ritirò  S.  Be- 
nedetto e eh"  è posto  sopra  Subiaeo.  (N) 

SPFXOL  Spé-ro-la.  Sf.  Luogo  eminente  o Parte  alta  dell' edificio . 
che  signoreggia  molto  parie,  e d'onde  singolarmente  co’leUtcopii 
si  contemplano  gli  astri,  Altrimenti  Osservatorio,  — , Specula,  sin. 

. Segn.  Porr,  instr.  s,  *.  Non  ha  ragione  il  Signore  di  risentirsi  contro 
chi,  tenuto  ad  alzare  in  lempo  la  voce  dalla  sua  specola,  sita  dor- 
mendo? (V)  E Incr.  ».  17.  i.  Gli  osservatori  delle  stelle  ec.  co- 
dumarono  da  principio  di  contemplare  il  cielo  da  que’loro  mede- 
simi campi  aperti  ec.,  poi  col  tempo  perfezionandosi  l'arte  andarono 
a mano  a mano  scegliendo  per  tuli  osservazioni  tc  specole  più  su- 
blimi. ( \)  (B) 

éncOLACIÓKE,  * Spc-co-a-glò-ne.  Sf.  F.  e di’  Speculazione.  Liburn. 
Bcrg.  (0) 
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SPECOLANTE,  Spe-co-làn-tc.  (Pari,  di  Spccolare.  Lo  stesso  che)  Spe- 
culante, F. 

SPECULARE,  Spe-co-là-rc  {Alt.  e ».  nu.  Lo  stesso  che)  Speculare,  F. 
(V.  .Speculare.)  Farch.  Lez.  4 st.  L'inlciidere  è in  due  modi:  oin 
potenza,  come  quando  «Uri  dorme:  o in  alto,  come  quando  spe- 
ronano » Bai.  Sat.  i.  Se  le  cronologie  più  non  tapecolo,  cc.  (N) 

SPECULATIVA,  spe-co-la-li-va.  (Sf.  Lo  flesso  che)  Speculativa . F. 
3PEC0LAT1V  VMENTE,  SpO-etHa-li-va-mèn-lc.  (Avo.  Lo  stesso  che) 
Speculativamente.  F. 

SPECULATIVO,  Spc-co-Ia-li-vo  (Add.  in.  Lo  stesso  che)  Speculativo,  F. 
Farch.  Lez.  4*3.  Mediante  il  quale,  la  perfezione  e felicità  speco- 
ialivu  consegua. 

SPECOLATO,  Spr-co-là-to.  Add.  m.  da  specola  re.  Lo  stesso  che  fipe- 
culalo,  F.  Gor.  Long,  i 7.  88.  Sconvenevole  cosa  sarebbe,  o seris- 
simo, il  lasciare  indietro  in  questo  luogo  uiio  di  quegli  avverti- 
meli li  da  noi  speculali,  itti 

SPECO!,  \TOBtr,  Spe-ro-ta-tó-re.  Fcrb.  ni.  di  Speculare.  Lo  stessa  che) 
Speculatore,  F. 

SPECOL ATBICE,  * Spe-ro-la-lri-ce.  Ftrb.  f di  Speculare.  F.  di  reg. 
Lo  stesso  che  Specula  Irlce,  F.  IO) 

SPEC01*A210NE,  Spe-co-la-rio-ne.  [Sf.  Lo  siesta  eòe}  Speculazione,  F. 
» Segner.  .Vanti.  Lugl.  «o.  4.  Vita  felice  *1  stima  quella  degli 
uomini  dotll , c' hanno  la  incute  arricchita  di  tante  ni.irav  Jgliose 
specola  ritmi,  (Cioè,  co«e  speculale)  (V) 

SPECOLO,  Spè-co-lo.  JA’ih.  Lo  stesso  erte]  .speculo,  F. 

SPECOLO.  (Chir.)  (Ami.  iYomr  dato  u Muffi  strumenti  di  chirurgia  va- 
lidi e proporzionati  a dilatare  l’ingresso  di  certe  cavità  onde  po- 
terne scorgere  it  fondo.  Questi  specoli  sono  diversi  dagli  Specilli, 
e sono  diversamente  costruiti,  secondo  le  parti  alle  quali  servono 
e da  cui  prendono  le  varie  denominazioni.  Così  dicesi  specolo  dcl- 
l’ ano , della  gola,  dell' occhi»,  della  Imeni,  dcHulcro,  della  ve- 
scica ec.  Magai.  Leti.  Bisognando  ogni  tanto  tagliarle  le  ugna  ec., 
conveniva  che  I ccru*!el  n forza  di  -peculi*  gliele  facessero  alimi- 
lanar  tanti*  (te  dita)  da  quelle  (palme  dette  maui),  che  potessero 
metter  le  forbici.  (N)  (O) 

SPECORARE,  Spc-eo-ra-re.  [ÌY.  dii.)  V.  Fassa.  Piangere,  Belare;  {per 
/•i  similitudine  che  ha  col  belar  delle  pecore  certo  pianto  brugo 
che  sogliono  fare  i {iiitnfriNi,]  Lat.  hahre.  rjiilare,  Gr.  ,Sii;/-a7'*i. 
.t/ufiN.  7.  M Mentre,  lenendo  ch’io  no»  mi  ci  stanzi.  Specorate 
si  ben  ch'egli  è un  piacere. 

Sf  ECULY,  Spè-eu-lu.  Sf.  Lo  stesso  che  Specola,  F.  (Specula,  dal  lat. 
specular  io  esploro.)  (A) 

SPECl'L. ABILE,  Spe-cu-la-bi-le.  Add.  cow  Che  può  specularsi , Sog- 
getto a speculazione.  Prof.  Fior,  par t.  3.  voi.  t.  pog.  vii.  Al  filo- 
sofo dunque,  il  quale  più  della  verità  delle  cose  speculatili  e delle 
azioni  umane  ticn  conio,  che  del  grazioso  ragionamento,  non  ap- 
pari erra  ec.  (A)  (B) 

SFECE  LAMENTO,  * pe-cu-la-mén-lo  .Voi.  lo  stesso  che  Speculazione, 
F.  Segner.  Pantg.  Dopo  tante  diligenze  e tanti  speculanieiili  re., 
ha  spenta  la  speranza  ne’ posteri.  (A) 

SPECULANTE , Spe-cii-làn-le.  [Pari,  di  Speculare.]  6'Ae  specula.  — , 
Speculante,  ifn.  Lat.  medilans,  contempla n*.  Gr.  pshrtJv.  Amet.  «®. 
Egli  con  intenti  cura  la  candida  gulu  e il  diritto  collo,  e del  petto 
e degli  omeri  niella  parie,  rbc'l  vestire  non  gli  toglie,  «peculanle, 
tutte  le  loda. 

SPECUL ANTEMENTE,  Spe-cu-lan-te-inén-le.  Avo.  F.  e di'  Speculativa- 
mente.  Fr.  Giani.  Pred . B.  Consumava  molle  volle  le  ore  dell# 
notte  «pcculantcmente  net  cielo 

Sfr-CLLARE,  Bpe-cu-là-re.  )/.  ozi.]  Impiegar»  lo  intelletto  fissamente 
nella  contemplazione  delle  cose  — . -pecolarr,  sin.  Lat.  speculari, 
contemplar;,  nteditari.  Gr.  {uìtrn.  (Stìeeulor,  dal  gr.  scopro  io  os- 
servo attentamente.)  Bove.  por.  69.  4.  Guido  alrunu  volta  specu- 
lando, molto  astrailo  dagli  uomini  diveniva.  Buon.  Pier.  4.  ».  t. 
E «corti  ho  andar  in  ronda  nomiti  si  talli  cc , Che  crederesti  star 
sempre  a studiare  E sempre  a speculare, 

s — Attentamente  guardare.  Lat.  elrcumspicere,  speculari.  Gr.  rijn- 
rztrnv.ffoiiN».  s.  io.  Non  altrimenti  che  i marinai  sopra  la  gag- 
gia de' biro  legni  «alili  speculano  *e  scoglio  o terra  vicina  scor- 
gono, clic  gl'imprdisf ’i 

3 — [dii.]  Conoscere  speculando.  i>u«f.  Gont.  «o.  Per  l'abito  dclFe 
quali  poiemo  la  verità  speculare. 

4 — [£T  nrf  siyn.  dei  § « we-  linguaggio  militare,  Osservare  dili- 
gentemente i luoghi  p«'  quali  dee  russare  l' esercito , scoprir 
paese.]  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  a.  ita.  Dee  mandare  innanzi  ca 7 
valli,  e con  loro  capi  prudenti , non  tanto  a scoprire  II  nimico, 
quanto  a speculare  il  paese.  » Guiec.  Stor . Carvagial  cavalcando 
iiuwerlciitcmente  con  pochi  cavalli  a speculare  il  silo  del  paese, 
fu  preso  da  Mercurio  capitano  de' cavalli  leggieri  de*  Venezia- 
ni. (Gr) 

SPECULARE.  (Min.)  [Add.  con»  ] Aggiunto  di  mjio  *orfa  di  pietra  tra- 
lucente : [altrimenti  detta  scaglinola.  — , Specularla.  *<«.)  Lat. 
speculari*.  Gr.  *Jt »oxmt.  Jiicett.  Fior.  14.  1 fallirò  (u/iurii)  an- 
cora »ono  molli,  cioè  lo  seagliuolu  fallo  dalla  pietra  speculare, 
che  è piatlOSld  ges*o  che  allume, 

SPECULARLA.  * (Min.)  Spe-eo-là-ri-a.  Add.  f.  F.  L.  Lo  stesso  che 
Speculare.  F.  (0)  (S) 

SPECULATAMENTE,  Spe-cu-ta-la-mén-le.  Avr.  Lo  stesso  che  Specu- 
lativamente. F.  Car.  ftart.  t.  tett.  ti*.  Nella  parie  de’  Titani  si 
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faccia  speculatamcnlc  Tifco  fulminato  tener  II  corpo  «olio  diversi 
monti,  e mostri  et.  (Qui  culc  A bello  «Indio  (A)  (B)  (N) 
SPECULATIVA,  Spe-cu-la-U-va.  [Sf.\  Virtù  e j>o  lenza  di  speculare. 

- -,  Speculativa,  «in.  Bui.  Alcuni  sono,  che  partecipano  della  spe- 
culativa e (sensitiva , sicché  -sono  in  mezzo  grado  fra' detti  due 
estremi.  Magai.  Lrtt.  Superbia  dell'  inletetlo  srropreiual  remici* 
trame  ad  ofni  cognizione  ch’el  non  ricava  dalla  propria  specu- 
lativa. (A) 

t La  scienza  aMratta  disgiunta  dalla  pratica;  allrimonli Teorica. 

Scfinrr.  Manu.  Ormi,  s a Questa  è una  scuola,  in  cui  la  specu- 
lativa vuol  tutta  essere  indirizzata  alla  pratica.  E Giugn.  4.  9. 
Una  buona  cerchierei  la  cattolica  si  vedrà  in  cielo  aver  saputo 
as«ai  più  d* Aristotile  nelle  speculative,  di  Tacilo  nelle  prati- 
che. (V) 

SPECULATI  VA  M EVTE.  spe-cu-la-li-v,wnén-tc.  Ave.  Con  itpeenfazto- 
ne:  («ftrfiMiiltJ  Intellettualmente  —,  Speeolall  va  mente,  Speeu- 
lanlcnientc,  Spcculataincnlr,  Sin.  Seijn.  Conf.  istr.  Così  c specu- 
lativamente, e cosi  dovrebbe  essere  ancora  in  pratica. 
SPECULATIVO.  Spe-eu-la-ti-vo.  A<ld.  in  Appartenente  a rjxculazio- 
ne,  -,  Speculativo,  «in.  Bncc.  EH.  Dani.  s*s.  Gli  stuelli  sogliono 
generai  ine  li  Ir  solitudine  ce.  desiderare,  e massimamente  gli  spe- 
culativi. Bnt.  Purg.  ti.  I.  Era  accompagnata  col  corpo,  ma  negli 
altri  teorici  c speculativi  operava  pur  t'anima.  » Segner.  Mann.  ‘ 
Marx.  *•-  a.  tu  un  di  giungessi  bene  a capir  questa  verità, 
non  dico  in  modo  «peculi»* ivo,  ina  pratico;  beato  le  E Apr.  i.  t. 

È utito  all'Intelletto,  perché  do  Velia  è dottrina  speculativa,  l'in- 
segna il  vero,  c t' impugna  il  falso,  er.  E mini.  s.  Ila  ordinate 
tc  sue  divine  Scrittore  si  speculative,  si  prulichc,  di  lai  modo, 
che  tutte  mirino  farci  superar  quest'  arduità.  (V) 
e — [Jstlto  di  persona.  Dato  alla  speculazione  e contemplazione,] 
Che  specula.  Lat.  In  spati  or,  contemplator.  Gr.  -Scuoto;.  EH.  Plul. 
Un  altro  filosofo,  che  ave*  nome  Anas«arro,  uomo  speculativo  e 
di  sua  propria  opinione.  Berti.  Ori.  t.  ib.  s.  Degli  uomin'  altri 
von  speculativi,  Altri  è che  in  mare  il  tempo  suo  consumi. 

$ — • Ed  in  forza  di  un.  pi.  Cor.  Leti.  meri.  t.  tas.  Ma  li 
speculativi  fanno  diverse  chimere.  (>) 
s — Atto  a speculare,  fhint.  Cono.  ii»o.  L'uso  del  nostro  animo  è 
doppio,  cioè  pratico  e speculativo.  Circ.  Ceti.  e.  ibt.  La  prima 
Si  chiama  intelletto  speculative,  ovvero  mente. 

SPECULATO,  * Spe-cu-tà-lo.  Adii.  ni.  da  speculare.  Oucrvato  diti- 
gtnlemenle.  E.  di  reg.  — , Specolato,  sin.  (0) 

SPECULATORE,  Spe-cu-la-tò-re.  [ Errò,  in.  di  Speculare.]  Che  «perula. 
— , Speculatore,  «ài.  Lat.  speculator,  mediiator.  Gr.  -uut>r>;.  Ca- 
vale. PungU.  L'anima  dell'  uomo  santo  vede  meglio  la  verltade, 
che  sette  speculatori,  cioè  grandi  letterati, 
a — (Mllit  > [JfoWafo  che  va  innansi  a «coprire  il  paese , a ricono- 
scere il  cammino}  altrimenti | Esploratore.  Lat.  explorator,  .«perù- 
lafor.  Or.  «rx&réc,  sziimno:.  Cavale.  Partiti.  Hng.  Il  prelato  ri- 
messo e negligente  è come  nocchiere  e rettor  di  nave  sonnolento 
al  tempo  della  lempeslnde,  e come  speculator  cieco  c bandltor 
imito.  Scyr.  Fior.  Ari.  gurrr  a.  ios.  Un  esercito  romano  per 
l'ordinario  sempre  mandava  innanzi  alcune  torme  di  cavalli.,  come 
speculatori  del  cammino. 

l - — * Sentinella.  .E  Agosl.  C.  P.  I-  9.  Il  sangue  *uo,  cioè  l'a- 
nima sua  richiederò  dalle  mani  dello  speculatore  e guardature. 
E appresso:  A ciò  sono  ordinati  nelle  chiese  gli  speculatori  cioè 
proposti  e prelati  del  popolo,  perchè  non  perdonino  riprendendo 
le  peccata.  (/«  fWfl  es.  per.  simil.)  (P) 

SPLCl'LATRICE,  • *pe-cu-la-trì-ce.  Errò.  f di  Speculare  Che  spe- 
cula. — , Speri»  la  Iriec,  «in.  Adissi  Pimi.  II  lesto  greco  dà  rpileto 
alte  Grazie  di  Episcopi,  che  suona  I’  islcsso  che  speculataci  e pre- 
sidenti. (A) 

9 • - • (Mit,)  Soprannome  di  Diana  e di  Ventre.  (Mit) 
SPECULAZIONE  , Spt*-cu-la-zit>*n«\  [ Sf. | Lo  speculare:  (altrimenti 
Contemplazione.]  — , specolagionc,  Speculazione,  Speculameli  to , 
«fn.  Lai.  inspectio,  meditano,  commentali!),  contemplano.  Gr. 
Stupitoti.  Bocc.  nw.  sa.  4.  Queste  sue  speculazioni  eran  solo  in 
cercare  ciò  che  non  tosse.  O'rr.  Celi.  7.  ice.  lo  In  queslo  mezzo, 
per  non  pigliare  alcun  diletto  di  queste  lue  speculazioni,  me 
n'andrò  passando  il  tempo  per  queste  salti. 

* — (Osservazione  fatta  o scritta  da  chi  hn  speculato.]  O.  E t.  a. 
t.  Compilò  un  libro,  il  quale  intitolò  Speculazione  dello  avveni- 
mento # Anticristo. 

5 — * Cosa  speculala,  E.  Speculazione.  (V) 

4 — " Teorica;  opposto  a Pratica.  E.  dtU’UtO.  (A) 

SPECULO,  spè-cu-lo.  |5«n.]  E.  L.  Specchio.  — , Specolo,  «fu.  Lai. 
speculuin.  Gr.  xxrs^T/m.  Dani.  Par.  to.  <44.  Posciachè  tanti  spe- 
culi fatti  s'ha,  in  che  si  spezza.  Ouitt.  letl.  39.  Lo  speculo  della 
intellettuale  nostra  mente  tuttor  veglia, 
l — Speco,  Spelonca.  Lai.  specus.  Gr.  OMre\au<h».  Dlal.  S.  Greg.%. 
4.  Andando  questa  ro»i  errando,  a caso  venne  allo  speculo  del  ve- 
nerabile santo  Benedetto.  E appretto:  Per  gli  mcrili  del  «anto 
Benedetto  nel  suo  speculo  aveva  ricevuta  quella  grazia. 

‘''PEDALE,  Spe-dà-le.  ( Sin.  Lo  stesso  che  Ospedale,  E.]  Lat.  hospilale, 
xenodorhium.  Gr.  yovoaotmov,  vG7090£i»**.  (F.  0»pr- 

dolo.)  Pati.  64.  Fece  uno  spedale,  dove  provvedendo  del  suo  avere 
a' poveri  e agl' infermi,  e personalmente  loro  servendo,  santa- 
lanterne  vIm  in  (Ino  alla  morte  G.  E.  4,«o.  7.  Attendendo  a opere 
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di  pietà,  molte  Chiese  c me  ni  «Ieri  c spedali  cdilleó  e dolo.  Doni. 
Jnf  79.  46.  Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali  Di  Vuldiettianu  ce. 
i mali  fossero  in  un  fossa  tulli  lUMiiubre.  Lati.  ist.  Riguardiiui 
gli  spedali:  quanti  aurora,  prima  che  essi  il  tnaternalc  latte  ab- 
biano preso,  sen' uccidono / //eri».  Ori.  t.  <».  is.  F.  muoja  allo 
spedai  come,  un  furfante,  Indegno  d’  esser  detto  più  soldato.  Se 
mi  parlo  di  qui  non  vendicato.  Btd.  teli.  *.  »B.  Voglio  di  posta 
entrarmene  nello  -pedale  della  Sporta,  e quivi  subito  incupper ac- 
ciarini frate.  » Baldi».  Eoe.  Pii.  Spedale,  abitazione  o ricetto  di 
poveri,  detto  dalla  virtù  dell'  ospitalità  che  vi  si  esercii*.  Sono 
di  più  sorte  di  fanciulli  esposti,  con»'  è lo  spedale  nominatis- 
simo di  Firenze,  detto  degl' Innocenti,  e ditesi  in  latino  con  voce 
greca  Brrphotophium:  de’  pellegrini  o romei,  come  in  Firenze  In 
spellale  della  Congregazione  in  S.  Tommaso  d'  Aquino  , e dicesi 

questa  grecamente  AmodocA/to*  ,*  degl'infermi e difesi 

Notoconuum}  degli  abbandonati  ovvero  orfani;  de'povcri  mendi- 
canti; de  sacerdoti;  de' vecchi  c inabili  . . . Nel  nominatissimo 
spedale  della  Scala  di  Siena,  Ire  opere  di  carili»  *i  esercitano;  si 
curano  gl’infermi,  *'  alloggiano  i pellegrini  e si  allevano  i fan- 
ciulli esposti.  (M) 

« — * Picesi  Averi*  un  piede  in  bordello  c I*  altro  allo  spedale,  e 
vate  Menare  una  pessima  sita,  e od  o>/«»  momento  correre  il  ri- 
schio di  perderla  in  conseguenza  di  gne'  disordini.  E.  Piede , 

5 («1 

3 — * Proceri.  Aver  piu  piaghe  o piu  mali  che  non  ha  lo  spe- 
dale: (fieni  di  Chi  abbia  molte  magagne  addotto.  Stré.  Prete. 

ih)  (0) 

SPEDA  LETTO.  Spc-da-lcl-to,  |5m.]  dm.  di  Spedale.  —,  Spedalino, 
«in.  Feo  Bete.  Cercando  gli  «pedali,  lo  trovarono  in  qaetlo  pove- 
rissimo spndalello, 

«PEDALIERE,  Spc-da-1  fè-re  [Add.  e em.  Propriamente  Chi  ha  cura 
degP  infermi  nelle  spedale:  ma  prendesi  anche  per]  Prefetto  dell» 
spedale.  — , Speda  li  ago,  «in.  Lai  venodochii  pracfcdns  , hospilll 
custos  Or.  ó |iv*oo^«ìo'j  npoirr^c.  Buon.  Fier.  t.  ».  «.  Essergli 
parso  strano  In  un  di  come  queslo.  Non  trovar  «pia  lo  s|tedalicr 
maggiore.  E s.  4.  to.  Eh?  lo  vorresti  che  di  spedalier  Divenisse 
un  infermo. 

9 — (9t.  Mod.)  Home  de.'  cavalieri  dell’  Ordine  GerosoUnnitano  ; 
[da/fo  spuliate  di  pellegrini  da  essi  fondalo  in  Gfrnsalesnme.)  Lui. 
hospitalarius.  G.  E,  e.  la  s.  Alla  qual  pace  non  fu  consenzien- 
ti: et  nc  il  Patriarca  di  Jerusulem,  nè  i Tempieri,  ni*  gli  >prda- 
lleri.  E cup.  »3.  e.  Non  restituì  a' Tempieri  c spadai  ieri  le  loro 
magioni. 

SPfDALlPiCO,  Spe-da-lin-go.  \Add  e sm.  Lo  flesso  che  Spcdalleri, 
E.  Lib.  Op.  d/t.  Tralt.  Mime.  Poiché  lo  spcdallngo  della  casa 
ebbe  ricolti  tulli  I pcazollni  nel  gremtm  «uo,  incontanente  furono 
ricongiunti.  Esp.  Vasti/  E anche  negli  «pedali  ordinati  e fatti  in 
ajulorio,  de*  poveri,  per  lo  modo  che  le  porte  aperte,  le  quali  gli 
spcdulinghi  tengono  apparreeehiulr.  ec.  Malto  t.  «9.  Lo  speda- 
lingo  vuol  rifar  le  letta, 

t — (St.  Mod.)  [Cavaliere  Gerosolimitano-,  megli»]  spednlirre.  Afoe- 
•fmxs.  «■  44.  Il  ecstodecimo  è degli  spedatinghi  santi  iero<ollini- 
tani. 

SPEDALINO,  Spc-da-H-no.  [.^m.  diiw.  di  Spedale  Lo  stesso  cAc]  spc- 
daletto,  E. 

• SPEDALUZZO.  Spe-da-lùz-zo.  Sin.  dispreg.  dì  Spedale.  Alfieri  sai. 
43.  Ogni  pubblica  azienda  o spedai  uzzo  II  chirografo  olUcn  ecc. 
(Comp.) 

* 9PEDANARE,  ^pe-da-nà-re.  Alt.  Privar  del  pedano,  o pedale  £o»n- 
bruschini  (Mol.) 

SrED.vNTEGGlARF,  * Spe-dan-leg-gin-te.  N.  osi  E.  tcherz.  Svergo- 
gnare il  pedante.  Buscell.  Berg.  (Oj 

SPED ANTIRE , Spe-dan-ti-re.  Alt.  Togliere  la  pedanteria;  e t/nlrario 
di  lm|»cdantirr.  Late.  /tini.  i.  «33.  (Fir.  iT49.)  Il  mondo  è tanto 
e tanto  impedantito  , Che  II  Padre  Varchi  non  polca  patirlo  : R 
sebben  fu  da  Febo  favorito.  Non  ebbe  forza  mai  di  spedanti  rio  (B) 

SPEDARE,  Spe-dn-re  JV.  ;wi««.  Affaticare  « Straccare  «ommamcn/c  » 
piedi  Risc.  Mah».  (A) 

SPED  VTtSSLMO,  spc-da-tis-si-mo.  j Add.  mi.]  superi,  di  Spedato,  Cai. 
pedibu*  maxime  fe-stis  Gr.  rov;  tro5«;s»;  fiàìiirra  Tx)ettir'W0g5<(C. 
Fr,  Oiord.  Pred,  B.  San  Pietro,  che  arrivò  «pedalfssimn  a Roma. 

SPEDATO , Spe-dà-to.  ( m.  da  Spedare  J Che  ha  i piedi  affaticati  o 
stanchi.  Lat.  pedlbus  fessi»».  Gr.  ? ou;  Taiairrajan 

Eur. t.  43. SI  trovarono  tanti  stracchi  e si  spedali  c lassi  I cavalli,  che, 
disperatisi  del  fuggire,  si  fermarono  sulla  fiumani.  Tae.  Due.  ansi. 
«.  < 96.  Son  gente  accattata,  spedata  per  lo  lungo  cammino.  (//  testo 
tot.  hn:  Innginquiiatc  itincris  fc«sos.>  Buon.  Fier.  4 t.  9.  Stanche 
e «pedate.  Mal  po««on  camminare.  Maini.  9.  b.  Vedi'iidomi  -pedalo 
c per  la  mala,  Potrai  avere  il  granchio  alla  scarsella? 

SPEDATI  HA,  Rpe-da-tà-n.  \Sf\  Affaticamento  de' piedi.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Figuriamoci  la  spedalura  di  san  Pietro  . che  fu  il  suo 
minor  male. 

SPEDICVRE,  Spe-dl-ò-re  [Alt.  c ».  a«*.]  E.  A.  Contrario  r/'lmpedi- 
vore.  [Strigare . Sviluppartela!,  expcdlre, exl ricare.  Gr.  xativitt, 
«Mutimi».  Gm Ut.  teli.  a.  CJ»i  'I  carico  delle  divizie  toglienti,  piu 
caccia  mi  spedito.  E «.  tira  m'ha  Dio  «pedlcato,  la  min  meroede, 
e fallomi  ale.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  so.  Fu  poi  trovala  la  pecunia 
per  più  agevolezza,  e per  megli»»  «pedicare  c aedvire  e misurare. 
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8VEIMBJCTC,  8p«-dl-hi-U*.  Sui.  Buo'uziune.  Comprato,  Pro,  cedimento. 
— v Espediente,  tilt.  /.al.  consiliui».  Or.  j9ouì<j.  Salo.  O ranch.  ».  9. 
Che  «peritante  piglierai  lu,  Duli,  In  su  qtiesl'onif  Sen.  Ben.  Ter  eh. 

9.  ~ Quei'ci  (u  buono  spi'clieutc  » ruUremre,  mediani*:  la  vergo- 
gna, li;  Iiopp»  incorili*  voglie  degli  umulid. 

SPUIIENTEi  sirtil.  con*,  Profille*vie,  li  ti  le,  ,\ccctmria.  — , Espediente, 
li».  Luì.  necessario»,  proficuii».  Scrii.  Star.  9.  se.  Giudicò  lima- 
li urie  isprdienlc  usare  il  bene  d'oti  lanto  consenti  inculo. 

s — j Pii  i ti  Ewcrc  «(trilwnle,  cioè  t/liL,  Necttta*  Ut,  Opporlo  no. | Toc. 
J*ar.  / lun . 3.  «a.  I.c  lcg*i  Oppio  tarsi , pereliè  quei  tempi  Je  ri* 
chi.  deva»o;  fur  p>sc.a  ^targata  e mitigale,  perchè  fu  «pellicole. 
( /l  litio  lui.  ha  : quìa  e.vpedierit.) 

SPEDIRE,  Spe-di-re.  j 4/f.|  Dar  fine  con  prestezza,  Terminare,  Spac- 
ciare, J S'hrijarr , Dispacciare.}  ( T F^pulllt  ) tati,  cxpcdfrc.  Or. 
avui <v.  (Ex perito.  dice  il  Littleto»,  è (lui  tal  ex,  e dall'antiquato 
pcrini , clTc!  cava  da  jn-t,  furiti  piede,  c che  quindi  dovrebbe  si- 
gnificare io  ut /ilo  » pierii  Per  contrario  im/  .dia  verrà  da  c 
«la  pedet , cioè  incito  ale-  11  clic  a'  p.cdi.  In  tragg  il  lai.  exindio 
dal  nr.  tptcdu  affretto.  lucilo,  instalo  lu  otand.  sponda,  affrrtl.t/si; 
in  fngl.  t per d Creila,  .roller  iludine  ; In  gali,  ipeld  fretta,  pn.grc.vau.) 
Tarai.  Krcol.  a».  A quoti  colali  »i  «ho!  dire;  egli  è briic  spe- 
dirla, finirla,  li. erario,  venirne  a capo  » Da».  Scita».  4 ».  (Comm. 
• 754  ) Il  Re  c molli  grandi  loghi.»!  scrìsse»  al  Pupa,  che,  im- 
portando al  regno  lùseiiiris  un  figlino!  maschio  erede,  spedisse 
questa  causa,  per  poter  Ione  un'altra  moglie  (V) 

* Diati  Spedir  corrieri,  n:. v I 0 si /ni!»  c vate  Inaiarli  con  pre- 
stezza, a per  negozi,  /mi 'Oculari  Lui.  dìmilletfl,  Tue.  Dar.  ani}. 

10.  tal.  lo  caccia  c '11  furia  sono  spedile  f-sle.  da'.  Siti.  eie. 
Ilo  .spedilo  un  sci  vite  re. 

s * /><t*i  spedir  Imi  ile  , brevi  re.  c vale  Mandare  elle  persone 
cui  tono  dirute  Ir  bulle , i brini  re.  T.  Spedizioniere , £ c.  Co*. 
Leti.  si.  £ misi  è spedilo  il  breve,  giusto  la  forata  di  essa  mi- 
nuta (N) 

• — | V.  usa  oc/  primo  tign  ] G.  T 11.  to.  s.  Era  latino  di  dare 
«udienza,  e lo.»  u spediva, 

0 — |A*  ».  piu,  cui  1/0 urlo  rato  anche  nel  primo  *«qn.]  «Scn.  firn. 
Turi  t,  c 7.  Questa  q«Sslii>ne  ce.  si  spedisce  agevolmente. 

0 — - ìY.  j-ui*  \ussolutan,rnlf\ , A Crei  tarsi  . Bue.  wo».  80.  8*.  Al  ne- 
gromanie  iliwf  che  si  spedisse. 

7 — Sbrogliarsi,  Stillisi.  Lai.  expedire  se.  Da.il.  Inf.  *e.  is.  Lo 
piè  sanza  la  uia  11  non  si  spedi  a.  (Cioè,  dd/i  vi  potrà  muovere.) 

SPEDITaML.ME,  Sjir-tli-la-utea-to  Avo.  Spacciatimi -n le,  Senza  indu- 
gio. - , E spedi  lame  alo,  tir.  /.ni.  «Ir  iter,  mito,  prosapie.  Gr. 
Ta/:vi;.  Li».  M.  Erosi  se  u 'andò  spedi  lame»  ir  a Su  tri.  Tei.  /ir.  e. 
Co  1 tufo  eli’cgil  li  poh. sM!  fare  (osto  e spedi  lame»  le , già  niente 
vi  vo  e correre,  an  i vi  mise  sei  giorni,  i l scitiiuo  si  p-  sn  Ca*. 
UH.  li.  Acciocché  si  taccia  più  speditameli  te  che  sia  possibile 
quanto  si  è concordalo  cou  Vo-sig.  Munirlo».  di  l-orcitu. 

t — Italiota  incute.  Uiiar,. melile.  Lui  piouip^c,  esplicale,  dislinrte 
Gr  Ì(«pi7|i  v w;  Mai.  S.  G erg  Piti.  Nientedimeno 

non  può  sp  -dilaniente  mostrar  l'arte,  se  a * iù  non  rispondono  gli 
OCga ili  di  fuori.  Gran.  Mordi.  943.  E*  dlooe  Col  prete,  che  leg- 
geva, coi»  nonno  cnmisci melilo  lutto  l'alido  «p.-d.lameute  c folte, 
elie  eiaseuuo  l'udiva. 

fiPCIHl'ilZA,  Spc-di-tcz-u.  (Jjf)  a il.  rii  Spedito.  |/Voni«:a.J  Lai. 
c.  tarila*,  ptuinp.iludo  Gr.  zttyotvi,  ttpeSvp! ? Scgner.  .Vana. Litui. 
9.  0.  Osserva  conu-  aiuta  riguenlàla  «u  per  li  monti  della  Giud  a, 
eoo  quanta  sp  d> terza,  ro-t  quanta  noIIi  ciim'inu. 

SPEDI  ri j ■lM.illE?i  fE,  Epe  ili  lis-si-iia-mcn-lc.  [ 4mz.]  superi,  di  $p,:- 
diiarue  le;  (a«<-  AvarciolÌMfflMinriile.|  Lai.  diissime.  Gr.  TSr/ir-n. 

9 — Prr-imsiino,  lm.nauUiK-.4e,  Cu/.  Gallegq.  sai.  Speditissima- 
mente  si  ro> -oscerà  qualunque  piccola  di  versili  potesse  derivare 
dalla  inutazion  delle  ligure. 

3 — OisiiulisHim. unente  larr.lt  Lcz.  ic.  rete  tanto  oll'esirciluioue 
e co:iMicludnie  che  la  profferivi  spediti svan  ine  ni  e. 

SPEblll.slMO,  spe-d.-li»  si-ino.  | Arid.  i«.)  tu  peri,  di  Sju'dit».  LnL 
proinpl.ssiinu»,  pa'.>1isvimu»,  veloc'.ssimus  Gr.  i:*i- 

pòsxzor,  Ta'/(Ti*c..  TloI.  Miti.  Questi  sona  speditissimi,  i quali 
offeran»  al  ditello  spn-u  ie  piatose  affe/toni.  Scn.  Ben.  Tareh.  9. 

4 IK-ila  qual  cosa  mi  par  di  potere  mostrar  una  via  speditissima 
fl  più  agevole  di  inolia  altra.  Gal.  Siti.  Su  Questo  è fab.! istmo, 
come  per  ade.-.»o  uiu  spedii  s»iina  erj  cric  aa  ci  potrà  moslrvr 
cosi  aita  gresu».  **  7««.  Gir.  11.  *o.  ?org^  il  forte  Goffredo,  e 
fi»  non  piglia  Iwi  gran  corazza  usata,  0 ta  «Liniere;  fve  veste 
all'altra,  ed  un  pedon  somiglta  In  a.  mc  s.prdilis*ime  e Ìcggirre.(V) 

6PED1TIVASIF.1ME,  Spe-Ui -ti-vu-iaeii-le.  Aw.  hi  modo  I pedi  Uva.  .!■- 
cari.  Cr.  Mitt  Uh.  1.  pag.  ai.  No»  pensavano  che  a salvarvi, pat- 
tando via  l'arini  per  più  ip-dilimmenlc  fiuigire  , ronsidi-raudile 
ora  mai  come  un  ùnpcd-iucuio  della  loro  leggerezza.  (A)  (B) 

SPEDI  rivo,  Spu-di-U-vo.  Add.  «*.  Che  ti  tpr-Utce.  Che  zi  sbriga.  — 
Es|»calUvù  , sili.  Lai  proni  plus  , coler  , expcdilos.  Gr.  itùiuoe  , 
irpòymiifio;,  Toc.  Ihur.  Slot.  4.  344.  (.•mfeUatelo , Padri  co- 

seni fi,  que-t'uomo  si  speditivo.  .Vota  Spia.  ».  4.  Padrone,  le  cou* 
me4rr  limito  b.soguo  di  partiti  più  speditivi,  /ini.  Tip.  1.  ss. 
Con  numera  più  speditivo,  più  sicura  e più  segreti  ce.  stillasse 
sulla  ferita  cc.  ua  veleno. 

SPEDII O,  Sj.e-di-lo.  Adii.  nt.  da  Spedire,  Spaccialo,  Terminalo.  lai. 
absotuiuk.  Scn.  Ben.  Tardi.  8.  •.  SrgullistDt*,  quelle  coite 


le  quali  erano  della  sostanza  della  m.ilcria,  andare  invcsiicaitdo 
ancora  ('«lire.  Buon.  Tier.  t,  a.  ».  Acciocclic  quei,  sedila  opera 
tale  Sion  presti  al  loro  ulizio. 

9 — Sbrigalo,  Sciolto.  Lui.  sttlutuv.  liltcr , expcdilos.  Gr.  atroi'^v- 
pfvoc.  Dani.  Bar,  17.  100  Poi  clic  l.io  ndo  si  mudrò  .-pi! d ita  l/a- 
niaia  asola  di  mailer  la  trama  In  quella  tela. 

3 — Sollcedo.  Pronta.  Lai.  dexlcr,  cantnv,  puratus,  promplus.  Gr. 

rvÀaSiit,  Tpiyipo;,  iroipot.  Duitl.  Dar  so.  37.  Fon  alto 
e voce  di  spedito  duce  llii-oniinci».  Cnt.  Irli.  0.  Sperando  che  ella 
lo  rimandiTV  assai  presi»  bene  \t.cdrl«  Borqh.  /tip.  «IO.  tu  in 
somma  il  Vasari  mollo  spedito  nelle  ano  pitture.  Dine.  Ma  re. 
teli.  3«.  Cercherà  di  differirla  in  altro  tempo,  e mandarne  voi 
mule  f pulii. 1.  con  pura  sodd lutazione  di  (|urlli  che  aspettano  che 
c la  grazia  e la  giii<lixta  ria  maggiore  e più  «-pulita 

4 — litico  da  Impedimenti,  Senza  liitoppl.  Lai.  e.vfudilus,  para- 
tus, tacili»,  lìbcr.  Gr,  tv%zpnCy  jtoi^i <>:,  iuxopn,  ir poytpoc.  Dani. 

Purtj.  90.  0.  Vbis-iin.i , e'  | Duca  mi  si  mi»— e per  li  Lunghi  spe- 
dili reir.  cinz.  so.  ».  Verso'l  più  spedilo  gingu  Tirar  ini  suole 
un  desiderio  Intenso.  G,  T.  11.  111.  9.  Da  patere  andare  da  una 
oste  all'altra  , e potere  avere  spedilo  la  villuaglhi.  Jf,  T.  0.  79. 

I detti  orlali  erano  lutti  affo -"iti  . e una  vie  «pulite  che  nieU 
tc*%ouo  lidie  vie  maestre,  ('un.  Mordi.  937.  Ne!  Ino  U-slauicnlo 
Lsciata  Le. (ora  c dispcnsutrice  di  tulli  i luul  fatti  lìbera  c 
ispedita. 

» — • (Milli.)  Si  dice  di  finiti  c di  cavalli  ntliU  cd  armili  alla 
Uggir  t a,  c adtlerh  ali  u tulle  le  fazioni  che  m/fl tono  prontezza 
e celerilà:  è oppa* lo  di  Grave,  e ti  ma  pure  per  l'artiglieria , 
quandi,  ti  ruol  ilisiiujurrc  qutlht  che  ti  traina  nelle  bavaglie  da 
quella  che  ila  ferma  utile  mura  0 ri  pi-.iMta  negli  onerili  /n 
quello  srw»o  diteti  anche  Espid>*o,  e più  eowitiiciucntc  Leggiero. 

T.  Ai  tiglierta,  a,  c T,  F*  pedi  lo  nel  Sapp/cmenlo,  (Cr)  Dvmea. 

/il.  Gi-w  lib.  za.  Diclio  a q t»tn  cavalieri:!  segnitarcno  ancora 
alcune  fanterìe  siedile:  1 quali  furono  lutti  conforta»!  dal  Gon- 
zaga che.  con  grandi-aiaia  furia  a>snlt  is««-ro  i nimiti. 

9 — * /il  in  forza  rii  De,  /il  r'ur'in,  7 'rari.  Eh  Untando  gli 
spedili  negli  spa/.i  delta  butlaglia  , gli  ordina  ano  appresso  al- 
l'altro. (Gr) 

a — ■ (Med.)  Spedito  da'iuedicl,  cioè  Sfidala,  4/1/iundumrta  ria*  me- 
dici. Seguir.  Preti.  *.  *4.  Verrà  quell' ora  in  cui  sopraffalli  dal 
male,  in  cui  spedili  (ta'nitdlri.  ci  troveremo  cr.  (N) 

9 — Onde  Essere  spedilo,  ti  dire  di  Pcrtona  disperata,  o che  % 
non  ha  più  ri, indio  al  falla  tua.  Lai.  «climi  esse  de  aliquo.  Gr. 

■ntirp sc^Szi,  7*uc.  Dar.  unu.  it.  ICO.  Regni  Brilanniro  , o rrgni 
Sor  rene,  spedito  sono  Cor.  Lelt.  1.  tft,  :c‘l  {invero  Caro  non  al- 
loggia questa  sera  meglio  che  tanto,  è spedilo. 

Spedilo  diff.  da  Disinvolto.  La  speditezza  in  ci-rii  sensi  è ■ «im- 
pagini delta  distuvo.'luia  , ina  non  è ItiU*  uno  ron  ovg.  C*c  una 
s(HÙi'ez£u  non  ditinrolla,  c mia  disinvoltura  non  putito  spedila, 

SPEDITO.  Ave.  Speditamente.  Lai.  fardo,  lllierc,  r spedita.  Gr.  rrpo- 
c.  4».  T.  49.  1*.  1.  Acciocché  i peputani  d'olir' Arno  poi  co- 
sano «occorrcie  al  bisogno  la  iklta  porta,  « ondate  spedito  io  tor- 
na alle  mura. 

SPEDIZIONE,  Spe-dS-z!-o-pe!  J Sf]  Lo  spedire.  Spaccia.  Esperti- 
rione,  «in.  Buon.  Ficr.  1.  ».  ».  lo  spero  -Succr—iva  aver  tal  la 
spedizione.  Che  non  og’ior  di  simili  querele  Ci  si  prese» I i accusa 
o dia  libello.  E 3.  4.  ».  A cui  cc.  Si  dee  ragion  -umiliar ia  e spe- 
dizione 

9 — * Dare  spedizione  r=s  Spedire,  S/tacciare.  T.  Dare  spedizione.  (N) 

» — 1 E lo  Spaccio  fletto  nel  ti , ni  ficaio  del  $ *.  | Coti.  Idi.  *•. 
Manda  quinto  prima  la  tua  spedizione  per  uomo  » posta. 

s — j E della  di  Brevi,  Bolle  o limiti.  T.  Spedizioniere,  5 1 ] 

Cast.  Leti.  tt.  La  prego  che  si  degni  cr.  njutarc  c sollcceitare  la 
MS  spedizione, 

4 — Sottace  il  udì  ne  , Affrcltamcnto.  Lai.  cc'erltas  ( snllìriludo.  Gr. 
TajrJnor.  AVuiie.  Sarei,,  line.  914,  3la  perchè  la  inalrri.i  «vea  bi- 
sogno di  spedizione,  egli  fcciono  ragionamenti  in  che  roodu  il 
porco  s' insalasse. 

s — (Milìt.)  Impma  Militar-:.  [£i  fa  uno  spedizione  vanirò  una 
piazza,  contro  un  Iu/m/o  Importante,  emiro  un  quartiere,  emiro 
uno  Stufa,  cc.  Dici  I servilo  di  spedizioni',  Soldati  dì  spedizione 
Comandare  una  spedizione  o una  c-ped.zione.)  Lui.  expediiio  àr. 
ereKTiix.  Tir.  Au,  ma  Voi  non  mi  avete  » conoscere  sui.iuumle 
per  corporale  «Ielle  vostre  sp  dizioni  c delle  vostre  prede  , ma 
per  uiir». -Irò  de' vostri  piaceri  E de' sollazzi  vostri.  Gir.  Idi.  l. 
b.v  Ui.mlve.-'i.  dojH»  la  sp. dizione  di  Palliano,  di  venire  a ripo- 
sarsi pure  in  patria  . e ne  fu  «CO taglialo.  *«  Onice.  Star.  Per  la 
mc:roria  dette  spedi /.inni  fatte  In  Asta  ennlro  gl'infedeli  delta 
nazione  francese,  non  era  piccolo  il  liiuore  clic  I Turchi  avevano 
delie  armi  loro.  Bchtie.  Fece  passare,  tre  mila  fanti  nell'  isola  di 
Toicn...,  e vi  si  condusse  poi  egli  stesso  per  dare  più  vivo  Calore 
prcsenzi.tlinenlc  alta  spedizione  (Gr) 

a — * (Coinin.)  Potiti»,  o Relazione  di  merci,  che  si  rilascia  dai 
doganieri  al  rondo  lime  T.  dslt'uM  toscano  (Slot.) 

SPEDIZIONIERE  , -pe-di-zio-niè-re.  Adii,  e tm.  Chi  fa  spedizione  e 
nel  commercia  diersi  Colui  che  spedisce  mercanzie.  (A) 

t - Colui,  eli,!  nella  Corte  di  Roma  procura  la  spedizione  di  Bellet 
Brevi,  o simili. 

* — * Ministro  spedito  a sollecitar  lettere.  Baldell.  Bcrg.  (0) 
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SPEDONE 

gffDORR.  (Mi'IL)  Spe-dn-ne.  Sin.  fi.  A.  fi.  e di'  Spicdnne.  Fdo. 
Etop  *«-  Sitami»  « periroo  «li  min  ritrovarci  S|*e«o  in  brigato 
|ht  le  pentole  e «pedoni  do*  malvagi  in-ccliafurt.  (V)  fieget  puff 
I»0  (Fir.  loie.)  Il  rim  mente  dc'U  Ina  mie  mollo  di  lungi  ri- 
muovi dalle  schiere  dc’newirl,  e fagli  lunghi  a modo  di  spedirne, 
perchè  ce.  (RI 

SPEGLIO.  Spè-gli©  | Vm.  fi.  rivi.  /-<>  Stesso  ròr]  Specchio,  fi.  i.nt. 
«pirulum.  Gr.  /aToiTT/w»,  iiitxpv»  (In  lrd.*ed  in  otnnd  spieqel.  In 
j*ved  qtrrjft  ) Uiint.  Pur  so.’»».  loine  fee'  lo  per  far  migliori 
spegli  Ancor  degli  orchi,  chinandomi  all'and.i  Che  si  deriva.  Prlr. 
som.  t«i.  eli*-  nolo  agli  occhi  m‘el  fu  lume  e spoglio,  fi  son.  voi*. 
DmchI  spesso  il  mio  fidalo  spinilo,  L'.iiiIrio  stanco,  c la  cangiata 
«corra,  re  firmò,  rim.  ito  E simvne  di  speglio  Un  riposto  colore 
Soglie  talora,  <:  Iure  lu  altro  parte. 

t — ]£./  in  scuso  allegorica.  La  mente  divina.)  D'ini.  Par-  li-  et. 
Mirau  nello  «jM-glio,  In  clic  prima  clic  pensi,  il  pender  pandi. 

SPECMIIE , • Spe-gnfi-re.  All  Levar  pegno  o Levar  di  pegno,  fi. 
dell'uso  — , Dlspiguarc,  t(n.  (a) 

8P I V,  A E II  E.  Spé-gnere.  [All.  «»m>jn.|  Cancellare^  — , Dispoglierò,  sin. 
(fi.  Ammortare.)  t.al.  deicre,  exllngurre.  Gr.  «tjwI?»». 

(Dal  lai.  espungere  cancellare,  celare,  snunllnrr  ed  ex  pungere,  da 
panciere  , traila  |n  mrtafnra  dall'alto  di  cancellare  con  la  pillila 
di  un  Islrumento.)  Ami.  Purg.  t».  71»,  Procaccia  pur  che  tosto 
aleno  spente,  tome  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe. 

t — * t/s*ite  antiche.  Spegnò  o Spegno*  per  Spense,  fàirofc,  fispa». 
Sin, i.  ti  Tania  era  Ir  damma  della  !«vit»*:om*,  che  non  si  spe- 
gnete perciò.  E ain.  1/ impelo  api  gnòc  il  fuoco  della  fornace,  fi 
firull.  Ling.  ne.  1/ Migrili  discese  con  lei  c con  gli  altri  nella 
tornar*  e • pegno  II  fuoco.  (V) 

* — Annientare,  Levare,  Tnr  via.  P.argh.  Oriti,  fiir.  »r».  Una  opi- 
nioni» di  lunga  mino,  e confermata  con  l'uso  , non  si  pai  coni 
agevolmente  spegnere. 

8 — Sterpare  in  modo  che  più  noti  rinasca,  |e  diersi  d'erba,  pinata 
o simile  | PalUid.  Gena.  il.  Tra  loro  ai  vuole  l'erba  ivpcgnere  db  ] 
venendola. 

« — Uccidere.  Haiti,  inf.  is.  m.  È Obitzo  da  E«ll , lt  qual  per  1 
Vero  fu  spento  dal  ligli.i*  ro  su  nel  mondo,  fi  Pur.  4.  mi.  tome 
Aitinone,  che  di  ciò  pregalo  |>d  padre  suo.  la  propria  madre 
spense. 

m — {«mero fine» fr|  dirti  di  lulte  le  rote,  cui  tl  tolga  vita,  mote,' 
smammi» , « simili,  flint.  Pur.  «a.  x.  Ilrnlr'lo  dubbi  iva  per  |«» 
vivi  spen'o.  Della  fulgida  Untimi»  , che  lo  spense,  t’seì  un  spiro. 
fin t ini:  Li  quale  fiamma  fu  quella  che  spense  la  mia  vista  col 
suo  smisurato  splendore. 

e Estinguere,  eòe  diviato  anche  Smorzare;  e propriamente  si 
dice  del  fuoco,  del  tu  me,  del  la  luce,  de' vapori,  e simili,  tal  e\t!n- 
gucre.  Gr.  réiwvttv  Bore.  iVop.  ca.  a.  Ove  s*’tu,  rea  femmina?  tu 
lui  spento  II  lume  , per  In’-  non  li  trovi,  » Xolg  Afri.  Appresso 
spegni  in  esso  (falle)  fromboli*  di  fiume  roventi.  (RI) 

» — * Rendere  meno  ardente,  mrn  viro,  (a) 

8 — * Pietri  Spegnere  alcuno  di  vita  , e fig.  vate  deriderlo.  Noce. 
Temiti,  t.  io.  Domini  in  somma  nel  suo  lenimento  Son  lasclas- 
sono  entrar,  se  aveau  di  lei  La  grazia  cara;  ma  ciascuno  spento 
Di  vita  fo»*!  che  vi  I aoroalasvc.  (Br) 

a — * Pierri  Spegnere  la  calcina  e rote  Dar  f acqua  alla  calcina 
vira.  Onde  Calcina  spenta  , i quella  che  ha  acido  l’acqua,  fi. 
Calcina,  $ 4.  (Br) 

10  | Diesi  Spegnere  la  scrittura  c vale  dncWfarfo.]  Mil.  M.  Poi. 
Scrivono  In  sull»  porta  della  casa  tulli  gli  uomini  degli  osti  soni 
il  die  che  vi  vengono;  e*l  die  che  «e  ne  vanno,  ai  spengono  lo 
scrittura. 

11  --  Pieni  Spegnere  la  sete  e vate  Cacciare,  Ornare  o Estinguer 

la  sete , [fi.  8ele,§«.]  Lai.  sllim  sedare,  cxtinguerc.  Gr.  afit vvutiv 
to’  M.  Aldobr.  Ha  virtù  di  raffreddare  il  grande  Calore  della 

febhrr,  e lolle  c spugne  la  scie  Petr.  eanz.  !t.  f.  Chi  non  ha 
l'auro,  o *1  perde,  Spenga  1»  «cte  sua  con  un  bel  vetro. 

ix  — * Picti  Spegner  l'Ira  o tintile  e cale  Fiaccarla  Paul,  tnf 
«x.  Tii  pensi  Forse  n questa  rovina  di' è guardato  Dtt  quell'ira 
bestiai  ch'io  ora  «pensi.  (N) 

is  — |iV.  as*.  nel  primo  fioce.  noe.  77.  »*.  Andiamo  un  poco 

a vedere  se  11  fuoco  è punto  spento,  nel  «piale  questo  mio  novello 
amante  tulio 'I  di  mi  «crivea  Che  ardeva.  Pclr  con:  is,  ».  Quel 
fuoco,  ch'io  pensai  che  fo««c  spento  ec.,  Fiamma  e martlr  nell'ani- 
ma rinfresca,  fi  con:.  4».  ?.  E la  Aave  fiamma,  Ch’Amor,  lasso, 
m'infiamma,  Essendo  spenta,  or  che  fra  dunque  ardendo  ? E snn. 
xi a,  I dunque  ver  che  innanzi  tempo  «pentii  Aia  l'alma  luce? 
Don/.  Inf  ss.  io»,  Non  è quaggiù*»  orni  vapore  spento?  fi  Par. 
X8.  47.  Si  che  spelili  Nel  tuo  disio  già  son  Ire  ardori. 

•l  — * Cessare,  Mancare.  Pont.  tnf.  ir.  B vidi  «penta  Ogni  veduta, 
funr  «^te  della  fiera.  (N) 

is  — (Venir  meon.]  Pani.  Par.  xe.  n«.  La  lingua,  ch'io  porla!,  fu 
tutta  spenta,  fini,  lei : La  lingua  ch'io  parlai  , cioè  lo  modo  del 
parlare  clic  io  Adam  usai,  quando  fu i nel  mondo,  fu  tutta  spenta, 
cioè  venne  tutta  meno. 

f*  _ — * Due  ti  Tutto  è spento.  Egli  è spento,  e por  che  vagliano 
È finito  ogni  cosa,  Pian  c'è  altro  Frane.  Sacch.  rror  »«»,  Dtcea: 
e dove  ci  sono  questi  che  fanno  romore?  alcuni  gli  s'accoslano  e 
dicono:  Mp-.t  l’esecutore,  andaleve  a casa,  ch'egli  è «pento.  (V)  (ti) 
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ir  — • Distruggersi,  Per<i-  r-i.  n,<rgh.  Orla,.  Pie.  so».  Emendo  gl\ 
ria  Isole  e lanlc  «:  itlnajs  il’ noni  ovanti  spelili  i libri  pubblici 
delDarclilvio.  E vni  Le  reliquie  {delle  fabhricUc  auliche  della  / i/tiì) 
si  potrebbero  es-ere  speme,  c di  nuove  muraglie  ricoperte.  (V) 
m — [,V.  pitts.  nel  primo  siqn  | Pont.  Inf.  14.  Hi,  B «opra  lor 
ogni  valor  si  spegna.  Sndcr.  Coll.  «9.  Se  egli  sappia  di  sreco  ( il 
eh.o),  o abbia  ixlor  cdUvo,  raccinvisl  drntro  llnccole  accese,  e vi 
si  spengano,  0 ferro  infocato. 

<0  — * fi  dello  dell  omiira  ;ipr  Ccssvre,  essendo  tramontalo  il  sole. 
Pouf.  Purg.  xt.  cb.  Che*  sol  corcar,  per  l'ombra  die  si  spense. 
Sentimmo  dietro  e«l  in  e gli  miei  saggi.  Iti) 

20  — * fi  iteli»  della  vare,  cioè  Morir  Li  paro'il  sulle  labbra  fra 'dm  li. 
Pani.  Purg.  a».  Fra  la  mio  virili  laido  confusa,  thè  la  voce  si 
mos.u»;  e pria  si  spense.  Che  d.  gli  organi  suol  fosse  «liscili usa.  (N) 
xi  • fi  uri  sigiiiflnifo  del  S H'rqh.  Orif.  fiir.  t«ir.  Ondo 
Cicerone,  non  vnlcndo  chi  un  monnmrnlo.  elin  disrenava  lasciare 
per  nrawii  della  Cslliiola,  per  mul  imrtilo  dc'padroni.  0 p r qu-.| 
«*’ie  e’si  f«"*s«  altro  accideulc,  si  potessi*  mai  spegnere,  eri  iu  quanlo 
c'i>oteva  p’cinarfo  l'Mct)ìltpi{nÒ  con  una  c.ipprlla  o (cuip!rlto  (V) 
fi  — Spegnersi  si  dice  anche  proprio  <enle  delle  famiglie  all ora 
che  ite  manca  la  tf-roetrioue.  Lai.  dofierrc.  rxlliipil.  fir  k>»i*i«v, 
ap-uvùtv5ai  G.  fi  4.  il.  1.  F.  follo  II  pocqlo  dì  M«mi,.,iz',I  fu  loro, 
c oggi  M>no  spenti  Segr.  Fior.  dt.  1.  Non  sono  autuira  al  lutto 
Silenti  1 suol  cxinso.MI.  - 

xs  — • Venir  meno,  Perdersi  il  seme.  Ceceh.  Dot.  ».  x.  Ila  paura 
che  il  monito  si  spenga  di  fani'iiillc.  (V) 
x 4 Pieni  Spegnersi  (1  seme,  come  de' can  gialli,  [e  proverbiai. 

vale  Perdersi  in  tulio  In  farsa.]  fi.  lì  lai  lo  aitd.  § 0 
SPFCNIBILB,  P|HJ-“  iì-bi-lc.  Add.  eoo»  Che  si  può  tpegnere.  Site  in. 
Me.  Ter.  Che  via  Icucndo  In  non  Rpcguibil  fuoco , Fa»sa  senza 
trova. -Ilo  (A) 

BPEGM.’fENTO,  Spr-gni-mèa  lo  ].?«  ] Lo  spegnere,  [Etlinzionc,  Smor- 
Titflfw/a.]  Lai  cxllnr’lo  Gr.  orta^irtz. 
t — Per  mefaf.  |Discjcriamento,  Allnnlannmcnlo  | hfartfntxs  s.  20. 
I.  SODO  eunuchi,  i quali  »è  medesimi  cii'r.irono  per  lo  regno  d«*l 
ci**ln.  non  per  l'gtiamcnlo  di  membro,  ma  [ter  ir.pc^uiimnto  del 
rifili  pniltrt, 

SPFQNITOJO  (Ar.  Mes.)  Spe-guMò-jo  [^’in.]  .(mese  di  lolla,  lui'j^erifo, 
rame,  piombo,  stanno  cr  in  forma  di  piccato  eoi»o,*c|  per  to  più 
con  manico,  ud  uso  di  spegner  lumi,  [futura  c afp.it»  ad  una 
lunga  canna  per  giugnere  alla  cima  de"  ceri  quando  m«o  inailo; 
bifora  « filiti  iu  guitti  do  oprar  d»  sé-  in  far za  di  c-m  plica  fa  con- 
gegno, c dkesi  Spi  gnitojo  mn canteo  | Lib.  son.  t»  ».  Duo  «pe2C.iloÌ 
parirn  da  tocchi  veri.  buon.  Pier,  » i,  »»  thè  a quel  iito’ p»rl 
pare  Lo  spegnitoio  del  cero  Del  «o«*  ro  parrnechlano  tfusp.  *un. 
».  i»a  F.  frigge  2 lijssa  In  uno  spegnllojo  Ch‘ et  ciuffo  in  chiesa, 
x — • Gran  caso  di  rame  0 di  lamierino  di  figura  illiadrinu  garr- 
itilo del  suo  coperchio  che  io  chiude  ennetic«<uei.!e  , e serre  per 
estinguerei  le  brace  de’  forni  0 delle  case  privale,  per  mancanza 
di  muf>i//o  dell'or  il.  (D.  T.) 

» — * (Boi  ) Spegnitoio  dicesi  l.‘  inviluppo  sorrapiuisto  alla  frutti- 
ficazione de' viti  se  hi  a causa  della  sua  forma,  chi, -malo  anche  Cuf- 
fia, Lai.  ealyptra.  (N) 

SPEONITOJtE,  Spc-cni-tó-rc.  [ficrò.  m.  di  Spegnere.]  Che  spegno,  imt. 
exDnc-lor.  tìr.  ò «m^rnvo*. 

* — Per  metaf.  fCIse  ri  ni  nove  . allonUma , distruggo]  Cap.  Imp.  a. 
Acciocché  nmi  «I  trovi  fra  noi  alcuni  rlhelln  daJ giusti  c ncres- 
Fari  cnmandamea'i  de' nostri  lOrreltOri,  *pej,nitor  «Ielle  prime  ca- 
gioni dr'mali.  >*  Amor.  fiis.  x».  Amor,  dell'Alma  v-gge  chiara  luce, 
T11  sci  colui  che  Ingentilisco  I cuori  ec.,  O spegnilo?  d’ogni  co#\ 
molesta,  ec.  (ut 

Oi’EGMTBICR,  S|K'  gnl-lri-cr.  fierb.  f.  di  Spegnerò.  Donni,  da  Gub- 
bin  net  Lami  Delie,  finid.  lom.  ir.  Amati.  (Il)  UlbA  *S:ip.  «I».  20. 
L’acqua  dimenticava  (a  sua  spc'gnttrio:  nalum  (N) 

SPFL tCCIfl ARE.  * Spe-lac -chiare.  All.  Levare  i peli  fi.  di  reg.  Al- 
Iriu-enli  Spelazzare,  Spelare.  (Il) 

SPELACCHIATO , Spc-lac-chh-lo.  Àdd.  |m.  da  Spelacchiare.]  Pelato, 
f ot.  dcpi'alus.  Gr.  ixrpt/^Siic  Maim.  1.  ab.  Trovato  II  «u?sio  sjie- 
lacchla»o  e smorto,  n fieni.  Cetlin.  lo  non  volevo  menarvi  qualche 
cnrnscchiuxza  spelaceli i»U.  (R) 

SPELACARB,  Spe-la-gà-re.  LV.  ari.  Froprùime/tte]  Uscir  del  pelago; 
contrarlo  d'itnprlugarc;  (c  per  atlent.  //«erre  di  checchessia.]  t-al. 
cnatare,  ciurlati,  emergere  fir.  sygt£ù«?5ctc  Car.  Irti . » . 59.  Lascia- 
telo un  poco  spela gar  da  se,  che  non  soffogherà  co<.i  di  leggiero.  » 
E LtH.  ined.  ».  iss  11  Cardinal  di  Traili  non  può  spi  laguro  an- 
cora del  suo  male  (N) 

SPEL \C.ATO.  Spe-|*-g».io.  Add.  m.  da  Spelagarc  'Uscito  del  pelago. 

Fr  /ir.  T.  a.  1».  11.  Dentro  e di  fuore  oppressi  D’aiuore  «pelagatti. 
SPELAITE.  * (Mit.)  Spe-la-i-tr.  .9i»pru  imo  Mie  d'  Èrcole  , ed  anche  di 
Mercurio  e d' Apollo,  perché  erano  venerati  in  «n  antro.  (Dal  gr. 
speleo»  antro,  spelonca.)  (Mil) 

SPELARE,  Spc-là-re.  [J/f.  Levare  i peli;  altrimenti  A pelar  zarc,  Spe- 
lacchiare, Dipelare,]  Pelare,  (fi.  Pelare.)*»  Tordi.  Mil.  Tener,  sau. 
Delfi  del  suo  vestir  perde  quest'orlo;  Spelolo  e'I  getto  dentro  o| 
erutto  foco.  (P.  v.)  Cusiijl.  CorUg  l 04.  (Mil.  to»x.)  Molti...  noa 
solamente  si  crcpano  i cap  egli  e spelano  le  ciglia,  ma  si  «IrlsriBBo 
con  lutti  quc’modi  ec.  (N) 

t — pan.  Gettare  o Perdere  I peli.  Lai  pilo»  abjlcere.  Gr. 
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ìoÙTJai.  /Ino».  Pier.  • 4.  il.  S'Intarlano,  t' intignano,  si  spc-  } 
l«no. 

SPELATO,  Spe-là-to.  Ai Iti.  in.  da  Spelare.  Senza  peli;  Altrimenti  spc-  I 
lututu,  Dipelato,  Pelalo.  Salvi»  Op.  Cace.  In  atiro  fuor  dell'utero  ] 
sbalza  em  brino  perfetto,  c un  altro  dentro  spelalo  porla.  (A)  Arac-  [ 
cM.  Schern.  so.  7.  Blfi  ha  «li  omeri  e '1  rollo  r più  che  pece 
Nera  la  coda  e la  >peluta  chioma.  (IH) 

2 — Aggiunto  di  Panno,  (iueitu  che,  intere  di  untare,  ha  perduta 
la  tua  luna.  (A) 

s — * Fig.  Poverello,  Tapinello,  Boreali».  Berg.  (O) 

SPULATI  MIE,  * Spe-lu-to-rc  Ferb.  w».  di  "pelare.  Che  spela  ; e nelle 
arti  {tue gli  il  cui  mettici  e contiti'  nello  spelare  le  pelli  di  lepre 
di  coniglio  e simili , «li  rAe  si  sennino  i cappellai.  Cosi  chiama  si 
ancora  la  macchina  che  adempie  <i  tale  ufficio.  (D.  T.) 

SPELAZZAHE,  Spe-tax-zi-rc.  [Alt,  e n. Levare  i /teli  o i c appelli;  al- 
trimenti Spelacchiaret|  Pelare.  Buon.  Fier.  a.  4.  io,  S’io  li  piglio 
quel  ciuffo  Imo  canuto  ce. , Te  lo  spetezzerò  per  guisa  tale,  Ebe 
(ielle  beffe  tue  tu  ti  rimanga. 

s — (Ar.  Mes.)  T.  de1  tana  jouli;  ed  è il  Tratcerrc  le  tana , e guati 
pelandola,  cernere  la  buona  dalla  •ottica,  timi.  Cani.  sti4.  Iten- 
ehc  bel  l'arte  sia  lo  «pclazzare,  Donne,  noi  diveltiamo. 

SPEL  IZZA  TU.  Spe-lax-ia-to.  AdJ.  tu.  da  -Spiazzare.  [CAe  Aa  perduto 
il  pelo.  | Alltg.  47.  E con  una  giornali  Spetezzate  c plebea  l’n  , 
che  uon  sa  dir,  pappa  ec.,  Viene  a far  letterali. 

SI1 1 LAZZA!  UH  A.  (Ar.  Mes.)  Spe-lai-za-tù-ra.  Sf.  Bipulilura  della  lana 
/«levilo  e dilettata,  per  distinguerla  dalla  ripulitura  in  sudicio , j 
che  si  fu  prima  delta  lavatura.  (A) 

SPEL  AZZI  Eli  11,  * $pc*laz*zlc-rc.  Add.  c un.  Lo  stesso  che  Spetezzino,  f 
V.  Bartdrr.  Suppl.  l'ad.  imi.  (O) 

SPELAZZ1NO,  Spe-tez-zi-na.  [ Idd  e imi.]  Che  spehzza , [ Che  cerne  ! 
la  tana.  — , Spelazziere  , im.]  Morg.  so.  114.  E hanno» i in  un 
votelo  i Paladini,  Poi  fuggon  tutti  come  cpelaziini.  AwreA.  i.  s. 

E io  court] iuggo,  clic  gli  spetezzili!  Ciascun  vorrebbe  diventar  lo 
Scrocchi.  E «.a».  Prego»!,  «occorriate  ltonris»aite,  Ch'è  assediate 
dagli  spetezzili! , % 

SPELO  A.  (Boi.)  Spèl-da.  lA/.J  S/tevic  di  pianta  Jet  genere  tritlcuin  , 
che  ha  la  spiga  tcnipìice;  il  calice  con  quattro  fiori  troncati , i 
dm-  esterni  ermafroditi,  per  lo  più  direttati,  i due  altri  intenti  ste- 
rili direttati.  Differisce  dal  grano  comune  per  le  spighette  più 
appuntate  e più  sottili,  per  la  racehitle  glabra,  o pe‘  semi  co H /a 
loppa  aderente.  Secondo  Miehnux,  è spontanea  nella  Persia.  Cosi 
dicesi  anche  it  grano  prodolio  do  tale  /nanfa.]  — , Spetta,  sin. 
Lai.  *ca,  [trilicum  spella  Lin.J  Gr.  ?i«ac  (In  t«d.  speli,  in  oland. 
spelte,  in  Med.  speli,  in  isp.  espella,  in  frane,  cpaulrr.  I»  que- 
ste vpcl  la  radice  è nel  celi.  Poiché  as  . secondo  il  Bulle! , vale 
alimento,  e paiit.  In  gali,  abbondante.)  Cr.  i.  si.  m.  Ancora  con- 
vcnevolmoiile  si  "emiliano  insieme  il  (rumcnlo,  e la  spelila  cT  miglio 
e‘l  panico.  E 5.  «i.  t.  Se  Ire  parti  di  «pelda  con  la  quarta  parie  di 
fave  si  mischi,  nella  soperchievole  grassezza  delle  fave  e 'della  molta 
leggerezza  della  spelila  ni  fa  pane  assai  bello  c buono,  e alla  fami- 
glia conveniente,  AurcA.  i.  in.  Lappole,  e spetda, e semata di  farro. 

SPELEO.  * (Mìl.  Per 5.)  Spè-te-o.  Si n.  Caverna  in  cui  i soldati  veni- 
vano iniziali  tutnitleri  del  Dia  Mira.  (Dal  gr.  spelton  antro.)  (Hit) 

SPELLAMELO,  Spel-ta-meu-to.  Sm.  £jcor(a;ione  della  tenera  cuti- 
cola delle  /*artl  più  delicate  del  corpo  animate.  Coceh.  S(>el la- 
mento virile.  (A) 

SPELI.  AHE.  Spel-te-re.  Alt.  Stracciar  la  pelle.  Urti  Leti.  Ha  tutte  te 
mani  screpolate  ec, , c son  rosse,  e sono  spellate.  Bardi,  l gucr- 
rier  laglian  piastre,  e spellati  indie,  ec.  Confi».  7'orruccA.  a.  34. 
Bla  qual  fiero  cigliai  che  circondalo  Trovasi  al  bosco  dai  feroci 
coni,  i r l'uno,  or  l'altro,  orribile,  adirato  Alzana  e spella  e «{.tei 
riduce  in  brani.  (A)  (N) 

Spellare  diff.  «la  S orticare  e da  Sbuccwre , S/teUare  e Scorti- 
care valgono  Levar  via  la  pelle  senza  fare  escoriazione.  Noi  li  di- 
ciamo ancora  per  Levar  di  sotto  alcuna  cosa  con  ingiustizia  c con 
frode.  Ma  Scorticare  è più  energico  e più  frequente  ed  ha  usi 
più  generali  e più  vari.  Un  mercante  spella  : Un  avvocalo  scor- 
tica. Sbucciare  vale  propriamente  Levare  la  buccia.  Levar  dalla 
buccia.  .Vi  «frucofa  tu»  legno,  si  sbuccia  t' animale  che  ha  un  in- 
tegumento simile  a buccia.  Si  sbuccia  un  uovo.  Si  sbuccia  anco 
la  pelle  dal  corpo,  ed  allora  differisce  da  S/tclare,  forche  non  <i 
intende  pur  della  pelle  più  grossa,  ma  proprio  della  cute. 

SPELLATO,  * SpeMà-lo  Add  m.  di  spellare,  F.  (A) 

ói/if/lo/o  diff.  da  Escoriato,  Scorticato.  Scorteccialo  . Scuccialo. 
Escorialo  esprime  qualunque  leggera  detrazione  di  pelle  o cute  o 
cuticola,  detrazione  morbosa  per  lo  più.  Scorticalo  esprime  sem- 
pre un'  escoriazione,  c non  mai  di  cute , ma  quasi  c sempre  di 
(ielle.  Scortecciato  dicesl  d'albero  a cui  vien  lolla  parte  della  cor- 
teccia, e dicesl  ancora  men  propriamente  Scorticata.  Spellato  e- 
spriine  Levar  via  la  pelle,  iua  senza  far  nè  scorticatura  nè  esco- 
riazione. Con  una  mano  spellala  si  lavora  c non  si  sente  dolore; 
una  mauo  sbucciata  è più  sensibile,  perchè  la  carne  viva  è vici- 
na al  contatto. 

SPELLICUAltE,  • Sprt-tic-cià-re.  A’,  past.  Fare  spetllccialura.  F.  del- 
l'uso. (a) 

SPLLLICLI AIA  , • Spel-lic-cià-ta.  Sf.  Lo  staso  che  Spelliciatimi,  F. 
('ar.  Apoi.  i os.  La  gente  si  è risoluta  di  far  letta,  c di  darvene 
una  buona  «pellicciato.  (Br) 


PELLICCI  ATURA,  Spel*Hc-cia-tù-ra.  \Sf  ] Si  dice  del  Morde  in  dei 
cani;  e per  metafora  degli  uomini  givi  mio  si  riprendono  aspra- 
mente. Onde  si  prende  talora  per  Aspra  riprensione  — , Spelli- 
ciate, lin.  Lat.  vehemens  ohjurgiiUo  , reprehensio.  Gr. 
t'arch.  riiM,  buri.  i.  ss.  .Ala  glten'ho  data  una  spelliciatura,  Che 
lappelo  mai  tanto  non  si  scosso. 

SPELLICIO:*».  (Boi.)  Spcl-1i*eio-*a.  Sf.  Sorla  di  cardo  saleatico:  al- 
trimenti detto  Cardoncello.  Liti,  cvnara  carduncnlus.  (A)  (N) 

8 — * Tal  mme  si  usa  anche  a dinotare  uno  specie  del  genere 
seneclo,  detta  anche  Erba  uccellimi,  Solkcciote. — Senecione,  pìh. 
Lai.  senedo  vulgaris.  (N) 

SPELLO.  * (Geog.)  > pél -lo.  Lai.  Ilv  spelimi»,  Hyspellium.  Città  degli 
Stali  della  Chiosa  nt’.C  Umbria,  delta  da’  Ho  mani  Colonia  Giulia, 
e Città- Eia via-Cofta ole.  (G) 

SPELONCA.  Spe-lùn-ca.  (Sf.|  Luogo  incavato  nel  terreno,-  [altrimenti 
Antro.!  Caverna.  — , Spelonca,  Spllunca,  sin.  ( F . Antro.)  Lat.  spe- 
luocu.*  ^pocus,  spclKun.'Cr,  -Tsniaio  j,  (Dal  gr.  spelynx  che  motti 
pronunziano  spetunx  spelonca.)  Dani.  Inf.  to.  49.  Ebbe  Ira  bian- 
chi marmi  la  spelonca  Per  sua  dimora.  FU.  SS.  Pad.  «.  «««  An- 
dando poi  a sua  po»ta  a quella  spelonca,  dove  s*)>ca  che  ‘1  dra- 
gone era. 

9 — Per  muti.  Ricetto,  Ricettacolo  [per  lo  più  di  malandrini.]  G. 
F.  «o.  «o.  6-  Da  poiché  si  rendè  a Castracelo,  era  dato  spelonca 
di  tulle  le  ruberie  « micidii.  Dani.  Par.  49.  77.  Le  mura,  che 
«olenno  esser  badia,  Falle  sono  spelonche.  Ani  1V1:  falle  sono 
spelonche,  cioè  ricettacolo  di  malandrini  c «li  malfattori. 

BPELONCIIETTA,  * Spe-lon-chét-ta.  Sf.  dim.  di  Spelonca.  Piccola  spe- 
lonca. — , Spilonehctla,  Spllunchctta,  sin.  Barici.  Gcoi/r.  Zeil  ». 
II  fllusofo  Epittcto  uscir  della  sua  casa.  Orante  per  onore  di  lui 
nome  di  camera,  dove  anzi  avrebbe  a chiamarsi  spelmichctta.  (N) 

SPELTA.  (Boi.)  S|M!l-la.  [A/.  Lo  stesso  cAr]  Sfalda,  F.  Dant.  Inf.  13. 
9».  Qui  germoglia  eomc  gran  di  spella,  l’olg  Diosc.  La  spella  è 
più  restosa  c più  loppo-u  «tei  farro.  Maesiruz:.  t.  5.  Avvegnaché 
alquanti  tengono  il  contrario  della  spella  e del  farro,  direndo 
r' hanno  similitudine  di  grano. 

SPELONCA.  Spo-lùn-«fl.  [%S/.  F.  A.  F.  e d<]  Spelonca.  Bocc.  noo.  so. 
9.  Non  è egli  perciò  che  alcuna  volta  e-so  (Minore)  fra'  folti  bo- 
schi c fra  le  rigide  olpi  c nello  diserte  spelonche  non  faccia  le 
sue  forze  sentire.  Petr.  son.  iss.'siu  fossi  «lato  fermo  alla  spe- 
lunca.  Là  dove  Apollo  diventò  profeta,  liorenza  avria  forsoggi  il 
suo  (toeta. 

SPELI! NCOsO,  * Spc-lun-có-so.  Add.  m,  Da  spelonca,  fittasi  usato  a 
nascondere  in  isf/elonca  di  gran  furti  c stragi.  Comm . Dant.  Inf. 
9.  />.  447..  Ottimamente  induce  l'autore  così  grande  e speluncoso 
ladro,  come  fu  Caru*.  (N) 

SPEV ALLETATORE,  * spc-mal-te-la-lo-re.  Add.  1 sm.  comp.  F.  Diti- 
rambica. Che  alletta  cotta  zpcnie,  Che  dà  lieta  speranza.  CMabr. 
Fend.  Li  (Boero)  spamultelatore  Biette  in  fuga  le  noje.  (A) 

SPEME,  Spè-nic.  [Sf.  V.  Poet.  ma  che  trovasi  anche  in  prati,  e rato 
guantai  speranza,  F.  — , Spcnc,  zìn.  Lat  spe».  Gr.  finis.  Dani. 
Par.  40.  io».  DI  viva  speme,  che  ioi»«  sua  possa  Ne' prieghi  falli 
a Dio.  E 94.  «7.  Speme,  di*»'  io,  è uno  alleudcr  certo  della  glo- 
ria futura,  il  qual  produce  Grazia  divina  e precedente  merlo. 
Bui.  ivi:  Speme  ec. , cioè  ec.  speranza  è una  certa  aspettazione 
di  giuria  che  dee  venire,  cioè  di  vita  eterna.  Petr.  son.  si».  Che 
di  gioja  e di  speme  si  disarme.  J-'ilac.  9.  40.  Agli  Iddìi  piacque 
di  donurmi  le,  in  cui  la  mia  speme,  senza  fallo  già  secca,  ritornò 
verde.  7'iz*«.  Ger.  io.  as.  Siate,  o compagni,  di  fortuna  ad' unte 
Invitti,  in-un  che  verde  è fior  di  speme. 

t — E ftg.  G.  F.  io.  sso.  1.  MtllM  tonto  ec.  non  può  perfetta- 
mente vedere  la  beala  speme,  cioè  Iddio  in  Triuitadc.  E 11.  47. 
s.  Come  i Santi  sono  in  vita  eterna,  e v cagiono  la  beata  speme 
della  Trinità. 

9 — * Dicesi  Dare  speme  e vale  Fare  .«pcrare.  F.  Dare  speme.  (IO 

SPENCER.  * (Geog.)  spèn-cer.  Città  e Contea  degli  Siati  l'nili.  (G) 

SPENDENTE,  Spen-dèn-te.  [Pori,  di  Spendere.]  Che  spende;  [e  più 
generalmente  prendesi  per  CM  spende  troppo,  Chi  é|  scialacqua- 
tore. Lat.  prodigus.  Gr.  $c*j£J4T«wc.  Agn.  Pand.  2 Perchè  non 
dobbiamo  noi  piuttosto  essere  mussai  clic  spendenti?  E 4.  Ri- 
prendo un  padre  di  famiglia,  che  non  vive  piuttosto  inassajoche 
spendente  Ar.  Cui*.  ».  s.  E che  i più  ricchi  o i più  spendenti 
giovani  V'  era n,  che  in  altra  città  che  si  nnmini. 

SPÈNDERE,  Spcn-dc-re.  [Alt.  onoim.]  Dare  danari,  0 altre  cote,  per 

fi  rezzo  c mercè  di  cose  venali , 0 per  qualunque  altra  ragione. 
Diteti  Spendere,  «conciamente,  largamente,  disordinatamente,  ge- 
nerosamente, senza  ritegno,  alla  grande,  oltre  suo  potere , sottil- 
mente, a riicnte,  a poco  a imito,  giornalmente,  vautaggio'amen- 
te  ec.  — , Dispendere.  *»n.]  Lat.  impcndere,  erogare.  Gr.  òxnxviv, 
ffMiifiu.  ( Erpenderc , da  ex  superfluo,  c da  /ir ndere  pesare:  poi- 
ché gli  antichi,  dice  Litllelon,  non  numeravano,  ma  pesavano  la 
moneta)  Tesorett.  Che  quelli  è largo  e «aggio,  Che  spende  lo  da- 
naro. Bore,  nov  4».  4.  Faceva  feste  e donava,  e il  suo  senta  al- 
cun rilegno  spendeva.  E nov.  ao.  t7.  Nuli’ altro  moneta  spendendo 
che  senza  conio.  Din.  Comp.  3.  84.  La  moneta  ec.  «fieudeano  in 
cosi  falle  derrate. 

4 — * E con  vario  uso.  G.  F.  4.  1».  Questi  venne  a Roma,  c 
per  podere  di  sua  moneta  che  spese  ai  possenti  Komaui  e a Papa 
Giovanni  ottavo,  si  fece  coronare  imperadore.  E 11.  90.  Spe^e  per 
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li  *nol  ambaseiadorl  assai  monda  in  Vinegla  a corti  cittadini 
maggiorenti.  (Pr) 

S •—  Consumare  0 Impiegare  «r mplicemen/r ; frtierri  per  lo  più  del 
temi  io  o di  C’ita  che  a furilo  * i riferiva  ) Lai  insmncrr,  impeti- 
(Ir.  naiinii»,  Bocc.  no».  »3.  it.  Veniali  vi  in  \«gn  ilei  la 
mia  viia  ce.  lo  non  *>  come  io  hi  mi  poma  meglio  «pendere.  E 
nor.  ino  t In  ni'itu  «lira  eo«s»  il  ano  iciupi»  spendeva  clic  In 
«eccitare  c in  cacetire.  Petr  *on.  sit.  Pentito  c tristo  dc'miei  si 
spesi  «noi,  Uw  Spender  ai  doveano  in  miglior  uso  E oan:  »«.  ». 
S'  P it  di«RÌ . Amor  l'aura  le  sui;  quadretta  spenda  in  me  tulle . c 
I' impiombilo  in  lef.  Ifaal.  Parg.  t*.  r«.  Più  era  già  pernoidei 
monto  volto,  E del  eammin  del  Mole  a««ai  più  *i>c*«n.  die  non 
stimava.  Pii.  SS.  Pad.  t.  isu  In  che  bui  «peso  il  tempo  tuo?  che 
hai  fatto  mimo  ad  ora?  Salvia.  Spia,  s s.  Menta  avervi  a spen- 
der parola,  da  coloro,  per  lo  trovarmi  quivi  n quell'  ora,  fu  pre- 
supposto rii’ in  fossi  Guelfo.  » ('arali-.  Espot.  AiniV  l ut.  dii 
creiie  veramente  la  rfeMrrezione  della  carne,  non  tenie  d'afniggerla, 
e di  spenderla  in  «enfialo  di  Dio.  Itorq.  Pie*,  «io  II  che  per 
esempi  antichi  e moderni  ì cosi  noto,  clic  non  occorre  «per  -fervi 
altrr  parole  intorno.  (V)  lYard.  Pii  TchtUd.  Seguitando  gli  appe- 
titi della  loro  licenziosa  vita,  senta  alcun*  civile  mod est i <i  0 freno 
di  religione,  spandono  vi  li*»» inamente  il  loro  sangue  per  le  altrui 
vittorie  e grandette  <P) 

y — t;«|Hirre.  Pii.  S,  Mai  qh.  *4*.  Per  cui  ho  speso  lo  corpo  min 
a passione  H a lormenlo.  (V) 

4 — — * D'uni  spendere  a borsa  *eÌo1tn  e cole  Scialacquare , Ester 
prodigo,  P.  Borsa,  § i.  (N) 

« — Diceti  spendere  alcuno  e.  cale  Giocartene  , Trarne  comodo, 
utilità,  Procurarsi  iti  esso  fu  qualche  bisogiro.  Lai.  uli.  Beoti» 
lell  s.  Pregò  mi  comandiate  c mi  «pendiate  confidentemente  per 
quel  lauto  che  io  vaglio.  H ni.  Irti.  t.  is.  In  qualsiasi  occorrenza 
che  crederi  trovarmi  abile,  a servirlo,  ini  ha  sempre  da  spendere 
con  ogni  cr. riddi tm  maggiore.  (A)  (It) 

• — * fìieesi  Spender  gli  occhi  c vàie  Spender  moUntitm  P.  Oc- 

chia, $ fi?  i l) 

T — • Dire  ri  Spendere  il  cuoce  e gli  occhi  e vale  Profonder*  il 
danaro  fu  checchessia.  P.  Cuore,  ’»  ss.  (N) 

5 — |A.  ass.  nel  primo  siqn.\  Porr.  noe.  4*.  I».  Voi  m'avcte  lungo 
tempo  stimolilo  che  io  daaure  questa  mia  nemica  mi  rimanga, 
c ponga  line  al  mio  spendere 

0 - Comprare  e Provvedere  il  vitto.  Salvia.  Dite.  ».  4ia.  Udite 

adunque  far  egli  parla  col  suo  fattorino  di  bottega,  o garzone 
di  casa,  mandandolo  in  mercato  a spendere. 

10  — * Ponderare.  Considerare.  M.  «spendere.  Pili.  S.  M.  Madd. 
sa.  Già  spendeva  nell»  mente  sua,  rhe  Cristo  era  figlino!  di 
Dio.  (V) 

11  — • Direni  Itisi rigner«i  nello  spendere  e vale  Moderarsi  nelle 
spese.  P.  Kislrignrre,  £ »«  (A) 

1 1 I v.  putì,  nel  primo  tign  Parlando  di  Moneta,  refe  Estere  in 
corpo.]  Correre.  Ho  re  noe.  *»  *.  Eolio  dorare  popolini  d'ariento, 
«hi:  allora  si  spendevano  ere.,  gliele  diede 

«a  — * Darsi  ad  un'opera,  ad  una  cosa  Scgner.  Incr.  Dedic.  No- 
stro ini -ndiricnto  è Hi  spenderei  unicamente  in  ciò  rhc  riguardi 
il  miglior  utile  di  quelle  sacri:  Missioni  u col  ci  slam  dedicali  (P) 
Setitter.  Marni.  ,V,neinb.  fi.  0.  A parlare  con  nroprietà , Murai 
beasi  giusto  (giacché  non  tralasci  di  spenderli  per  quello  a che 
sei  tenuto)  rnu  non  gii  miseriCurilioM».  Miseri cordlo»o  sarai  qua* 
tor  lu  li  spenda  per  quello  a che  sci  tenuta , e per  più  di 
quello.  (V) 

IKltDEiteCUO,  Spcn-de-rév-cio,  Adi.  »t  Atto  a tpendrrti.  - Borqh. 
Meo.  so v Ebbe  questo  uso  origine  pur  anch  e/il  dall'antico  uso 
romano  nelle  medaglie  e monete  spenderecce.  (V) 

9 — Che  si  dilella  di  spendere,  Imi.  prodigus.  Gr. 

(.i/i,i.  fnf.  t».  Questi  fuc  consumatore  e dissipatore  desimi  beni, 
sperialmmle  colla  brigata  spendereccia.  E «*.  Queslo  fu  messere 
Meditò  Salimbrni,  cavaliere  largo  e spendereccio.  Dace.  teli.  pr. 
S.  Ap.  *i*.  liirono  rli'egti  va  nobilmente  vintilo  di  porpora,  non 
aapplendo  che  rese  di  magnitlco  non  sorto  essere  in  -sé  spende- 
rea’  rin 

SPENDIBILE,  Spen-di-bi-lc  Add.  ut.  Che  si  può  spandere.  De  Lue. 
‘Daft.  ttoig.  o.  t«.  n , Boll  agl.  Ann.  «flov  io.  Herg.  (Min) 

STENDIMENTO,  ftpcn-dl-men-tn.  |V»n.)  Lo  ij/tndsrc,  Consumatami»). 
Lai.  iinpcndinui,  invimptio.  Gr.  «valor ìj.  Pro*.  Piar.  j.  in 
ISnn  dico  assolutamente  di  minor  frutto,  ma  di  più  lungo  -pen- 
dimtulo  di  tempo  e di  opero. 

SPENDI»),  Spèn-di-o.  1*».  Aferesi  di  Dispendio.]  /j»  spendere,  spesa 
|crc«wfM>]  ( P.  Dispendio  ] Lai.  Impen**  . snmptus.  dispendium 
Gr.  ò (J.  P.  ii.  s«.  «.  Incontanente  ferinoo  oste  a Gres- 
scio  con  molto  snendlo.  Com.  Inf.  ì.  frodi  gal  linde  è uno  scìa htc- 
quarm  nto,  c spendili  delle  proprie  faeultndi. 

« — (Fare  spendili  =i  Spendere]  P.  Fare  «pendio. 

8PENDI0,  * Rpcn-di-o.  (V.  pr.  ut.  — Capo  de’ mercenari i che  ti  ri - 
Cillaroi io  contro  Cartagine,  il  quale  dopo  due  anni  fa  sconfido 
da  Amilcare  c crocifisso.  iMil.) 

SPEMMTOhf.  Sf  en-di-ló  rc.  | Però.  m.  di  spendere.)  Che  tfiende. — , 
DiR|>rndilore,  dn 

• --  l^rr  lo  più  in  forza  di  *m.|  Colui  che  Un  la  cura  del  prov- 
vedere per  li  bisogni  della  casa.  Lai.  dispcnsator.  Gr.  otuovòuoc. 
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lìnee  fnlrnd.  ss.  Siriaco,  famigliar  di  Tanfiln,  voglio  clic  di  noi 
sia  spendilo:»:  li.  P.  o.  «ini.  i.  Er  i CamerllllgO,  »•  *;m  uditore  dei 
beni  lor  dall  per  Din  ttern.  Ori.  a.  sa,  sa.  Ecco  un  abate  gli 
attraversa  i(  passo,  Limosinier  di  Carlo  c s|>endilor>. 

A — Chi  spende  «vsai.  TU.  larjitor.  prodigus.  Gr.  bc^ufin;.  Bai’ 
(•li  uomini  che  arrlrchisconn  di  Rubilo,  sono  smisurati  spendilori- 
A’jit.  Paini,  f.  se  gli  spendilori  vi  dispiacciono,  rhl  non  è »penl 
dente  vi  debite  piacere.  (Von  Peli  -io.  Crescendo  e allevando», 
coi l.i  madre,  diventò  grande  Rp-ndilore  c male  allevato 

SPI. MUTUICI:,  * "pcn-di-lri-re.  # f di  sjH.,nJrri.  /' 

Dispenditrire,  sm.  (ti)  • Donni,  Tace  Uh.  a.  os.  Uno  di  una  lr- 
mlna  spendi! ricc,  che  si  sapeva  guadagnar  le  spesi:  seu*a  fatica, 
disse  cec  (Kob) 

SPf.NL,  Spènte.  ] S/|  P.  (uisnlufrimcn/el  Pori.  Lo  stesso  che  Sp-mc  , 
P.  ÌaiI  *pe%  Gr.  rlrtf,  Dani.  Puri.  sr.  *?.  Del  passare  innanil 
Dovcssili  cosi  spogliar  la  sftene  E Ptr.  *f.  7f  Sovra  la  qual  si 
fonda  falla  speuc  IV/r.  (Un:  3»,  a.  tir  ti  solleva  a più  beata 
spcne.  E con:.  43.  t.  Amor,  quando  tloria  Mia  «pene  e'I  guido r- 
doo  d'ogni  mia  fiilr,  Tolta  in'i*  quella  onde  alleudea  mercede. 
Tasi.  Gei • a.  is.  Itcu  con  allo  principio  a noi  conviene,  Dice*, 
fondar  deil'Anla  oggi  la  spcne. 

SPENNACCHI,  * (Boti  speo-iric-clit  Sm.  pi.  Nome  che  si  irti  fu  al- 
cuni paesi  della  7'oscana  j>er  indicare  uni*  Specie  di  Iriiico  che 
Linne»)  deferisse  nel  genere  Rrnmuv  Lai.  iritieum  pinnaf’ini.  (X) 

SPEKN.ALCIII ARE,  Sprn-njr-chià-rc.  | All.]  Levare  e Guastare  la 
parie  delle  penne.  Lai.  penna*  ovoli  ere,  pennl*  devpniiirr  Gr. 
ajrr.-sov  nomi.  Pelr.  cap.  a. -E  la  faretra  e l'arco  avean  speualo  A 
quel  protervo,  e »pennai-climte  l’ali,  Poliz.  slnnx.  ».  »n.  L par 
rhe  tulle  gli  spcnuaet'hi  l’ali,  F.  clic  rompa  al  mcschln  l’arco  e 
gli  strali. 

* — .V.  Guastarsi  le  penne,  e fig.  Scapigliarsi.  (A)  .Tòrr,  Prone. 
Berq.  (O) 

SPENNACCHIATO,  Spcn-nac-clilà-lo.  Add.  nt.  du  Spennacchiare . Lor. 
Mei.  con?  33  a.  E'sl  son  pien  di  pollini,  E son  tulli  spennac- 
chiali. Cìriff.  Calv.  a sa.  \ quest-»  volta  il  gufo  Ila  pur  egli 
Che  rimarrà  nel  vischio  spennacchiato.  Buon.  Pier.  «.  ».  io.  Reco 
i colombi  qua  del  II itn bussalo.  C*  hanno  perduto  l’urlo,  c spen- 
nscrhiali  S’accovacciano  e dormono. 

» — Per  metaf  dicctt  di  chi  è male  in  arnese.  Lic.  Dee.  s.  Nondi- 
meno emù  spi-ntncchiato,  comYra.  il  conosceva  la  gente,  c dice- 
vano ch’egli  era  «lato  concstabile.  Parch.  Star.  m.  «io.  Caddi 
« n’andò  lutto  spennacchiato  in  Camerata  nella  villa  del  fra- 
tello 

s — Confuso,  Sbigottito,  Morq.  io.  ut.  Rimase  Oriundo  tutto  speo- 
narchiato.  Quando  c’ senti  che 'I  cugino  ha  dello. 

SPENNACCHIERÀ,  (Ar.  Mes.)  Spcn-nacchic-rn.  Sf.  Arnese  di  più  penne 
di  diversi  colori  P.  e di'  Pciinaccbiera.  Oirsin  ’Torracch.  s.  io. 
splende  Vino-ncio  in  ricco  abito  gi.illo  ec.  I.i  fa  gran  spennac- 
chlera  in  te«ta  un  tulio,  Li  pende  al  dauco  un  brando,  il  qual  ec 

(B> 

SPENNAGCH1BTTO,  Spen-nar-chiél-to.  |.Viw  ] di w.  di  Sprnnacchio.  [P. 
e di'  PennaechleUo,  Pennacchi  no.]  lìrd.  In*.  «*«.  |Qucsfc(/òp/ii}/r) 
erano  di  color  capellino  sbiadato,  tulio  ribeccato  di  nero,|  ron  due 
larghi  spennurctili-lii  neri  in  t»»st.-i 

SPENNACCHIO.  (Ar  M«r.)  Sptn-nne-chle.  \Sm.  V.  e dC)  Pennacchio. 
taL  «riva.  Gr.  Parch.  Slor  in  questo  tempo,  non  si  ve- 

deva altro  per  Roma  che  spennacchi.  Brrn  Ori.  ».  it.  so  Quando 
gli  vide  il  Re  si  ben  giierntli  D’anni  Inceriti,  c gli  spennacchi  in 
tonta,  ec.  Dao.  Acc.  Mi.  Compari  io  pialla  lo  Reggente  magnifico 
degli  Alterati  in  fanetUn  dorè,  calzari  snelli  cd  attillati,  e gran 
bere»  inno  picT  di  spennuechì. 

SPENNARE.  Spcn-nWe.  Camr  le  penne:  altrimenti  Spennac- 

chiare. —,  Dispeunare,  «in.|  Lai.  penna»  detrahere.  Gr.  irzrpà 
«oatprt».  Tct.  Hr.  3.  23.  Quelle  {ri.ngnc)  che  giungono  troppo 
dietro  all'allre  sono  prese  e spennate  c percovve  dall'altro  maln- 
Uawote. 

» — Per.  tnelnf.  (Errare  alleni  qtialdic  danno  ] Prone.  Barb.  aa. 
13.  Ptrocehò  forte  impenna  CtMCUH  di  fami»  c d onor  c di  laude. 
Pac.  Esop.  Massone  eletto  uno  Ira  latti  gli  altri,  cui  meglio  si 
credeva  potere  spennare,  e dicesali:  più  l'amo,  che  niuno.  »» 
(Airto  di  » naia  femmina,  che  adescava  i giovani  per  aver  da- 
nari. Ledi:,  di  Padova  iati  a pop.  «io  legge : cui  inrglio  credè 
finire  sue  voglie,  re.)  (B) 

S — A*,  osi  r pan  Perder  le  penne.  Dani.  Inf  f»  no.  Nè  quan- 
do Icaro  misero  le  n-nl  Scnli  spennar  per  I.»  scaldata  cera. 

4 — * Spennarsi  le  ali  o situili  s Straparli  le  penne,  fìald.  Dee. 
Neutre  la  morte  si  upennava  l’ali.  (A) 

SPP.NNATAMF.NrE,  • Spen-na-ta-mén-le.  .ree.  Senza  penne,  Afnrcel- 
lin.  Bcrg.  (O) 

SPENNATO,  Spcn-na-lo.  ddd.  m.  da  Sprnnarc.  —,  Depennato,  «fu. 
Umili.  Leti.  Nrll’alic  sue  spronale  n».n  avea  penne  alcune  •*  (Il 
Lombardi  avverte  ehe  nel  testo  t lampo  lo  leggeti:  S«  nell'Ale  suole 
spennate  ave*  penne  alcune.)  (F) 

» — • Per  Senza  penne  Bartol  l/om.  lelt.  pag.  4».  Uscir  delia 
pairia  ce.  è coni*  «d  un  pulcino  spenn  do  esser  caerizlo  dal  nido. 
Rraeriol  Sthern.  in.  i.  Che  n«n  giungendo  il  inin  spcnuato  volo 
Alla  sublime  tua  luce  M chiara.  (N) 

SPENN  AZZATA,  • spen-naz-zà-ta.  Sf.  Lo  spennacchiare , Pelatura 
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devolutili.  Pule.  Ifov.  Farvcpll  .1  suo  MinJizio  clic  fosw*  Mala  mollo 
magi  ilici  quella  spmnazzjlu  delle  oche  tesse,  (tir.) 

SPE.NSAKi:,  * Spoa-so-rc.  Alt.  e ».  ais.  I'.  A.  km'u  coti  nel  tento 

1 l' tre,  ihtfo'ibnire,  1 ...  que’/o  -v  . tir*.  F.  ;'«'u;a- 

lorr  Fr.  J-ìc.  T.  ».  s.  s.  V.  -eco  portò  co  « da  speti-ure.  (V)  (N) 
STi  NSAHIA,  * sprn-va-rt-a.  Sf.  Lo  tinto  the  ^pcuscria.  F.  e di'  Spesa. 
I.ihutu.  fix.ru.  (**) 

SPlNmaTOIU:,  * Spon-sa-ló-rc.  Però.  «1.  Ai  Spi  n-:*rc.  F.  A.  Che 
*1  - Citili.  /••!•  '.  fot  fi  p.  <74.  Eni  (Cilfrf'l)  th'i-udici  A|M- 
ololi.  e s’cj  singolare  olitelo  in  qiiullo  Collegio,  di'teli  a vea  la 
borio  c era  itjidiiiloft.  (f  W spcndi'.orc  i (N) 

8PL.N  l.ill  \.  Sp -ii-sc-ri-».  Sf.  !'■  A.  C.  e di’  Si*  «a.  0«».  .WWi».  178. 
f.  qoerio  p»UO  (I . t solarti  e p.rico.  confò  d.Mn  er  , fecero  alla 
biro  «peti-cria,  e di  loro  nini. eia.  ti  ito.  E lidie  «lucslo  tmc  le- 
ccio • l*i r.»  >;uTi.rria,  c di  loro  danari  pr-iptJL.  (t) 
grr>- r.-UATAECJV:.  spi’n-ri—ra-l  vg-ri-ne.  (A/'|  Lottare  »pentieral0\ 
ulti  ime. H J'ra*  Ciii'jggino,  (>btdaia|:giue.  — npon- turatemi,  rót.] 
I 1 1 . cui . ..  i . rei  i.  3.  i».  I - • 011  ito  X ir- 

gli ritriti  4.11.1-  hi  siia  llnchiUM»  al  tm’o  I»1  !a  >prr»  ier.il.i^gluo. 
finti/ A.  f "r ar.  Piai*,  ao».  A cui  |K>r.iv  ^'iiìllU  nòli  iwu-  r lutila 
«peririvratagcine  veri  ri,-»  ile 

griìNa  lAT.v'li  »vr,  -pen  si  -ra  la-iarn-fe  - r * ■ n . « , 

[t'v  >e  ili  In  /n  jr..«-r»-»,  •■».  • uèl-  rtthmx  i.l  Shraoitaiixcnlc.  Lai, 

oliti.ie,  b.c-orni  •»*.  Ut.  m.  a/.W;.  Ce.  cl  <•  sl>f,.c.iltwiir»(f.  » 
Trnll.  ;.or.  f...t  Va:  n*  >p. c »•  .dair  ni®  1». ri  lilla  4*  .-*ra  a ( inda 
appac  rinata.  //«•*•;  4.  .#•  ut.  l'um.  li  a.  Es*vr  porlo  • «ami,  e I Tappo 
*p<  n-it  r_i-  m>  :.,e.  , *.  ) 

SI'ì.n- |K'..«*re*ru*t  ■r.  t x '■  Li»  slitto  cAc  «filenriera- 
. ine,  I ■■  f . ..  (”in) 

Sr-EN  lUiATO.  •-•i  li  -ie-ja-.o  .ji'd.  *„•«  ; >ì  ;*?'j  crin'irij  /Veneti* 
Culi,  ululi  ■ilio  d lUpi'iiricri'n  fi:',  i.Cgiig.'iiq,  liuuli  .<|i‘l.iiis.  Ut. 
■su)*;.  ‘/"ite  /»./  unti.  ».  te.  fro*  >•■£  i per  li*  Iella  e lungo  la 
mote  • 1 . : MIMI 

a.  ni.  i hUm.'ri  t.-iuo  pi  Iti  «ri'a  : i vivono  a p'è  pari  *h-ch- 
fcù  n.il.  p Fi. . . 1.  v.  1 iil.iv  . u-.  Min  e vt.ru  ì Spra -ferali, 
o/iii-i.  ri*i.V<'.  vani'.'  F ^ ?.  ■>.  be' ri  .noi  ; onM|MÌi , Il  p r natura 
sjnsho  >.1  cosini  ali.  E 4.  inlr,  Vostr-.lt  |>lù  ci»e  mal  In  volit»  Lc;a, 
e ili  viM;-.  ■ u-iirir  alt  filini.  I.  » — , -1  ui.ii  sempre  !n  tesile  rii 

in  coi.  ili»  rimai»  'mi-ari  qiy  sri  »pcn*iiT4ll. 
si.:  . -:■!  . ut  I 1 iTtltfe.  Alt  fi  ■■■’■  • Dl- 

sprn'ii.  f.„l.  evi  luci  Uh.  Or.  r . Su  ;*j.  n c*/..  ì?0.  AecO* 

Utaiid'.al  l'ambra  gii  «'rollnatt  0 calda  u i]  .ci  fumo  che  «orinila 
unii  cunt.vl.1  speli  la,  tjuc«tn  piega  MiUilo  -Ila  vtdi.i  dell'  11  ai  Ira.  « 
Jhi'  l.  Pitti/.  »•  ‘Ir  le  li  •gii  * ».*  pi-r.  -v  0 ni*>vc  il  venia.  Iti  fuor 
dal  riyt.o.  i|iu*i  fung>  il  \ord  -.  Ove  l«  «r .»iu..lr>  » lume  spvnlO. 
1 • ■ •’  - . <■  r . . * . 1 .1  è tal  dii  ..  fra  tu  , fc) \J  ..  e 

la  moria,  qi.al  è •;  i.ij  fni  I»  lucerna  acc**M  cliiacauicnlo  e ar« 
defili-,  e i| n«  t l.i  rii  è *pe.:l.t  (%) 

a [Pit  *»•(.»/.  ubilo,  Caltnuio.  J fUtryh.  Fìt.  litcr.  ss».  Rìhiscì- 
Ure  ìc  ani  eia-  liamiu.'  dille  coalesc  civili  già  s|h-uIo.  o almeno 
con  qmsla  sciiarariuno  sopite. 

s — \Fiu.  l’ejsorio,  e ili.-ii  ili  Afrlti».  CirtHa,  li.tilerio  r cimffr.) 
Jluttl.  Pnt[i.  Sii.  13.  lai  cru  io  «oh  voglia  accesi  e jf-cota  1*1  <ti> 
mandar. 

4 * r.-ivn.  follili.  C ine  Amor,  Da  die  corvini  pur  «li' io  mi  do- 
glia Ferrili*  In  geni»  tu' oda.  Il  n;riv(ii  me  il*  ogni  tirlitde  h(M!iiln. 
Pelr.  toa.  »a.  Pcrcliè  negli  alti  il  allegre*».  1 •■•tenti,  l>i  fuor  5J 

coin*  in  •loti  1:0  avvampi.  ChiAit.  Suo.  V.  per  *nl  via  d'ognl 
alligic'/i  openlo.  li.  sempre  in  Callinire  II  putsler  liso.  (Ut 

6 — jlVIIo  di  vlla.  ' nrln.;  Pdr.  ton.  ili.  L* acervo  uno  ilcvir 
fiiltn  lavina,  lalclii-'iifiumcior  rie  vr  In  T ani  toc  spente.*»  Cor.  Fu. 
tt  434.  A lineria  riva  d* ogn'lnlorno  ognora  •'''.?«!  eli.  d' ogni 
«•‘mi  r d*  ogni  e rado  A rc'iierc  »i  lni*-.<i»  I'  anime  sponic.  (Il) 

<;  - ì ’.hb.H  in.ilo,  .' Ubagli  do  | fortnf.  l'nr.  «•-.  t.  Mrnlrr  io  dubbia- 

va. per  lo  viso  spento  Dalla  fulgida  iiauuuu  (clic  lo  spense.  Uvei 
un  spiro.] 

7 — * i.Chialo.  foani  Puf.  tu.  Vii  poiché  t suspicur  fu  lauto  »pen- 

1».  co 

o.  --  * Inerii*.  Senza  vigni  e o vi!a.  F.  fili.  IH.  '/tuli.  Eli  anni 
de' la  puerizia  c ad  Ic.-ccnsu  «uà  pi.*ro  c d aiiinui  quasi  «ponto  vi- 
lissima tur  11  le  t-sitci : 1*. 

» — PnrlamlQ  dì  j<rr».i f'.j.  ««/*•  Persona  mpiviiu.  Lai.  nil 
praelrr  os;a  ri  pellem  hdien».  Muhn.  a.  *t.  rercli'cgli  i*  os<a  e 
prilc’,  e cosi  spelilo,  dii' ci  par  proprio  il  rilruUo  dclln  «tento.  » 
Salviti.  Cm.  M4.  La  mogia  spenta  è un  Atnorin  che  felle  Fa  per 
amor»!  divenire  alimi.  (IM 

SPfA/.UL  dili,  Spcn-.-o-là-r»!.  JV".  [uit.  r]  pati-  Xus/.<  udore  o S/tarhuri 
in  fuori  da  t/ualchc  s/tuiJii  n Innati  rilevala  ; atir  intenti  Ciondo- 
lare. . remolo  re.  «in.  ( /•*.  Appender».*.)  Lai.  susp*-nderc.  Gr. 
*o>pàv.  <|ia  empenuit  p.-.rt,  di  «««pendo  lo  sospeadu.)  Fir.  At. 
♦ *S  Si  fece  a quella  (inerirà,  «•  i|H-njcolaiiilosi  mollo  bene  in  fuo- 
ri. oc.  Tue.  Da»,  unn.  m «no.  Miri  gua*/i«  quanto  olire  può, 
altri  si  «petuol.»  n «p<irgv*  le  ninni 
a — Per  timi!.  Frane.  Alice  A.  noe  »4.  quando  I*  anbuvciadorr  ne 
scese  t’oUacòc  agli  arcioni,  lasciandosi  *•  penzolare. 

5 — Ed  olirramcn/c  \tul  prima  »ign  I G.  F.  t».  no.  4.  Fu  preso  il 
dello  Andrai* , e uu-ssugli  un  caprt-slo  iu  collo,  e poi  i|H-n*olato 
«Itilo  «-porlo  della  della  sala. 


SPENZOLATO,  Spen-zo-lv-to.  Adii  tu  dn  ‘•penzolare,  [ Appeso  o Pen- 
dente.) Lai  suspensi» , ptndulus,  praepen densi.  Gr.  xitpà/ervii. 
Duce,  mie,  at.  7.  Fu  mi  lumi  a casa  colli-  mani  spenzolale,  <fu« odo 
tu  dovresti!  essere  a lavorare  Fr.  Giurd  Prcd.  S.  Fosse  messo  in 
un  canestro,  c fo-v  collocato  da  una  torre,  e stesse  spi'iuoialo. 
fimi.  rim.  t.  ioa.  I.  la  torre,  ove  sic  Ile  in  due  emioni  Yrrgiglio 
«penzolalo  da  culli, 

» |/>icr»i  Andar  collo  vtnbc  «penzolale]  cioè.  Ciondoloni.  Frane. 
Sor  eh.  noe.  74.  Costui  s*  Ululava  colle  gaiu  bucce  spenroialc  a ntrau 
le  barde. 

SPENZOLANE.  C peli* *o-l A -ne  (--ftfd.  mi.  ««ufo  in  ternivi  ] Che  4/jcm- 
soto.  Chi-  sia  pendente.  | A maniera  delle  cote  che  pendano;  »tf- 
(riutenlLÌ  Spcatoluiii,  [iv.izolnni,  Penzolone,  Pc««l4iiie,  t.ioudolo- 
ni.  «c.|  Lai.  penduta*.  f»'r.  ucvc»-p«;.  Ubr.  Attrai.  Cinta  con  una 
Calcoa,  che  ha  II  capo  :■ -penzolone  Muli.  Franz,  rhn  buri.  *. 

i su.  E belle  braccia  pure  allora  apritevi  Din  la  berretta  alquanto 
.•l>eiizulou<*.  E % ilo  In  cima  d'ima  i-.iuiiu  «penzolone,  Con  chioc- 
cio!»*, lombrichi,  o q mirile  uiiluinc.  Piglia  ranocchi  o lenza  pei 
boccone. 

fiPt.YZCI.OM,  Spruvo-ló-ul.  \Avv.  A maniera  delle  cose  che  t/tenxo- 
lano;  nlirimcnti]  Hpctizolone,  (Penzolone,  Pcnulonr,  — , Penzoloni, 
«fa.]  Mail.  Franz,  r/.w.  t-irl.  7.  ini».  K c vcugoo  colf Jcn nati  nelle 
spese  fluite  uruu  vetbivrazia  spcnroloni,  Fir.  At.  tu*.  Quel  tristo 
s.cco  d’ »'s«a  vergendolo  spmzofonl  cd  immolo,  ancorché  con  non 
piccola,  tua  con  ri-pcnUna  cd  Irnspalblii  spinta,  «-Ila  il  fece  loni- 
bdlart-  a cajto  di  s«»ll«i.  far.  Mail.  »ùu.  s.  Il  gufo  riroUii-.tlosi 
li  gr  * nillo  Iòi  zucca,  e "il  sulla  slang.»  -.peri ridoni,  Per  farsi  for- 
midabile u’p  nrioiii,  !«(-liiiimarza  c si  diP-tlta  e sbuffa  e ritolta. 

SPKO.  * (prie  ) ‘■pè-n.  iV.  pr.  f.  Futi  di  lle  io.  -Vrrefdf.  (Dal  gr.  s/  eot 
speco  ) (Eil) 

SI1  ED.  “ (litui)  Sin  F.  (t.  Tempio  egiziana  scavalo  nella  roccia! 
tic  trovano  parecchi  la  Egitto.  (Pa  «reo*  spelonca.)  (t>) 

SPElf  t.  Spé-ra.  | Sf.  F.  li.  Corpo  /n. r felloni cnle  rutoudn  ,]  Globo, 
Palla;  a llrlute  tifi  Sfrro  Lai.  ‘phocra,  orbi*.  Gr.  lyxìp*  'In  pers. 
perhtn  circolo)  Più.  .litri!  I.a  spcta  è litui  delle  figaro  più 
grandi  clic  in  tutta  Farle  di  gcomelrta  «i  p«.ù  figurare,  r ebr  più 
Insto  «i  muove  ri»  ogni  pari-,  perocché  c rifonda  da  ogni  1.100.  e 
tc  lince  che  c«cor.o  de*  punii  d' ella  si  «‘accordati  con  lutti  nel 
puolo  «Il  iiU’UH.  c pii  quesiti  è più  inibii  lìgur»  ri*--  lolla  f al- 
tre Ihint.  fnf  '.1  tto  In  Imi  i |Mi  in  su  ( Pelota  spera.  Che 
Fatina  faccia  fu  della  Ciuihvca  Bui.  fnf.  34.  ».  spera  è corpo 
Nudo  «la  ogni  parie. 

» Tulio  F aggregalo  de"  cicli,  c de' globi  celesti,  fi.  F 10.  41. 
r.  Fece  un  Irritalo  sopra  io  spera,  rii.  Menda  che  nelle  spere  di 
-opra  e». <110  generazioni  di  spirili  ru.1i4.ni. 

a Ciascuno  di  essi  cicli  ]o  globi.]  forni.  I\ir  ».  04.  La  spera  ot- 
tavi» vi  dimostra  molti  Lume,  foetr.  *0 11.  •ito.  Ma  ben  ti  prego 
che  ’n  la  I» rza  spera  riuill.m  saltili. 

4 — [Par landa  di  i sole.  La  «per».  Le  spere  fu  detto  per\  friggi  *o- 
lori.  (Vuoisi  cosi  dello,  sia  perchè  la  luce  ri  diffonde  in  »«perc, 
*ia  perchè  l'fiaaiiiuione  «lei  sale  è siala  disllnl»  metaforica  mento 
col  nome  del  sole  sb  »*o  di'  c di  figura  «ferie.*,  in  pers.  /.< rie. v 
raggio;  in  icgl.  spai  k , in  savi,  spiare  «rinlilla.  In  Uri.  'p erre 
raggio  d.-lta  ruota.)  fo  ni  Parg.  «?.  La  s;*«*r a Del  0!  debito- 

mente  entri  per  cusi.  -*»  Slor.  Bari,  0»,  Dune  lo  Sole  Isp-nde  lo 
sue  op-re.  covi  si  spande  la  predicazione  del  Vangeli».  (V) 

8  — Specrhin,  (offciin. -i/f  Spero.]  Lai.  -p  culntu.  Gr.  fìoxr po». 
ì Prt>babil:i*rrile  Olii  di  llo  dalla  figuri*  sferica  di  molli  specchi.) 
Frane.  Bari».  » ac.  t.  K guarita  in  uno  epcra,  Per  dimostrar  che 
vera  Maniera  è di  lem-rv-  l.'io::nzl  j nivvcdere. 

41  — Anticamente  fa  dulia  anche  in  itasi  li  Speranza,  jwr  apocope. 
Gnitl.  Irli  57.  68  Di  ciò  vorrei,  secondi*  Ina  -pera,  di  sovvenire 
aver  lo  pudore.  Fran< . A'.urA.  Op.  die.  ana.  Lotticr  regnò  tre 
anni  in  poca  spera.  Di  in.  ani.  /*;./.  do  Majun.  77.  Uri  già  d'a- 
mar non  parliraggio  Amore,  Che  bimria  «pera  in*  ave  assicura- 
to.  (V) 

7 (Ar  Mes.)  ‘•pine  « dicono  » d ruttasti  lavorati  in  (IgHtit  piana 
e semplice,  a simitiludìfte  di  ttna  spera.  Soijj  ntil.  etp.  »ss.  Dove 
le  l-ivric  (de'  diamanti)  che  non  han  fondi»,  quali  sogliono  essere 
i finimenti  delle  collane,  dette  comun. •mente  «pere,  non  vogliono, 
tirare 

7 — Per  certi  lavori,  in  {«coltura,  di  marmo.  Tari/.  Fiar/g  1. 
Tra  gli  altri  marmi  sono  quattro  grandi  colonne  di  massetto  c 
parecchio  *p«rc  rii  rosso  di  francia  ecr.  ed  anelli-  molle  spere  di 
verde  antico  che  pendo,  ihob1 

a.  ( viari  1»  | Spere.  T marinoreno  l antico  ] Più  robe  u (vicine  le- 
pule  insieme  che  ti  villano  in  Mar,  dietro  olla  mioi,  per  ratte- 
arre  il  carso  di  esse.  jh\  S 9.]  ( .rrondi*  alcuni,  vico  dal  lat  tpira, 
rivolgimento.  F il  $ 9.  Secondo  nitri,  è di»  ipera  per  ispe ronza, 
quasi  lo  spere  fo- se r ultime  speranze  de" navigatori,  lo  creilo  que- 
sta voce  di  origlile  srllcittriourir.;  piriche  il  più  delle  volte  le 
spere  si  fanno  coi  travicelli:  rii  in  crii  gali,  tjmr.  trave,  in  ingl. 
tpar,  in  Ieri  tperren,  che  in  otanri.  diceri  anche  speiren,  travi- 
cello. I>i  più  in  tcd.  *porrrn  resistenza , in  brelt  t/mrl.  in  illir. 
of-or.  ostacolo,  impcdimcnlo:  e secondo  le  chiose  citale  dilli' tlbal- 
dini,  dimnlar  .«prroc,  qwu*t  rea,  qrnie  jarinnl  lardare  pr  agres- 
tino./ Frane.  U.irb  *73.  *j  In  luogo  dt  timoni  Fa  spere,  e in 
acqua  poni.  Ar.  F*r.  to  03.  Rimedio  a questo  il  buon  n occhiar 
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ritrova.  Che  comanda  glllar  per  poppa  spere,  E caluma  ta  gonion», 
e fa  prova  Di  duo  Imi  del  corso  ru '.tenere,  fiat.  Pii  ir  42  C.itl» 
«pere  «mai  per  poppa,  E riuto,  pa,  o marangone , L*  ••rrl poggia  c 
l'artimone.  E Annoi.  ion.  Ciliare  «pere,  fan-  spere,  metter*  stperc, 
è termine  marinaresco  de*  novlri  antictii, 

* — (Mid.)  Supposta.  Curii,  fird.  Annoi  Pflir.  tll.  Va  congettu- 
rando (il  Su  In  né/,  che  slccomt:  la  cura  « supporta  vien  chiama'* 
Hpera  per  essere  uh  volgolo,  ro«ì  possati!»  es«er*i  dite  «pere  14  cl 
fasci  ledali  e avvolti  die  si  pillami  in  unire  per  armi  la  re  e rat- 
teucre  lj  nave,  dal  Ialino  r/iirn,  (A)  (B) 

8PF.lt  MULE,  ffpc-ri-b.-le.  Add.  im  i'n  può  sperarsi  Lui.  .«prra- 
hlllt  Gr.  rkzrturoc*  Xegner.  Crii!,  instr.  t.  1.  m | «e  jhtò  il  p. e* 
calore  potesse  ee.  celarsi  ajili  ocelli  «lei  ano  Signore  ee , \ qual 
dubbio  c'è,  che  «i  diminuirebbe  a gran  seguo  il  torlo  recato  a 
Dio  nel  commettere  I* fnl«|iiità ? Ma  questo  non  è «.pera Pile  ■ ,b*o- 
ga1  teli,  Aon  «««elido  cosa  sperabile  da  un  nga/zar  in  lo  (.fare 
a Involino  I*  ultime  acre  di  carnovale.  Acind.  l'r.  AV«s.  0.  ùiso. 
Ordinò  che  ee,  vi  dessi  dentro,  valendo4»  anror»  degl*  Indiani  per 
Il  luglio  dei  legnami,  «•  per  quello  di  più  che  fosse  sperabile  dallo 
loro  H-jfflcirnrai  (\)  (H). 

SPERALE,  Spe-rè-lc.  Adii,  co  10  Pi  *-> era  [«  IH  forma  sferica:  i.lhi- 
men/(|  Sferico.  . Sforali  . m>  Ini  sphacrirtjs,  *pfiarn»:i«  Or. 
9fxttn**z,  Cam.  /tur.  15.  Me  |»er  Inchiedere  II  primo  molo,  in''  por 
ia|H-r  geometri»,  rhc  invi  lig.i  delie  misure  de'  triangoli,  r ifol- 
l'olire  misuri'  circolari  e «eperull. 

SPFHAME,  sp.-.ràn-ie.  ( Puri.  Ai  Sperare.  J Che  »/«•/■«.  tur.  spera ns. 
Gr.  tlrrt'Cs*».  Anici.  10.  Bnu  «peranli  d'opcr;>r.v  E io.  Sparanti 
di  ardire  a qucll'cmire,  Drl  qual  più  là  non  p iò  cercar  di -ire.  Se 
ben  vi  mira  con  Intero  core.  Frani- . fiurb  im.  7.  LI  cinque  lem, .il 
su  nell'alto  sono,  Melfi  qual  mostro  e peno  Ciò  che'  speranti  di- 
ma miao  perdono. 

8PF.lt  AMZA,  spr-riin-tn.  |A/.  Piar  ere  che  sorge  nell'anima  eoa  Coirà 
di  fan  i tiH  jinmcnto  fului-j  più  o mms  lontana  In  bene,  t’oclira- 
mente  Spuie  o Spente;  alt ‘‘intenti  Aspclì -unente , Aspettativa,  Fi- 
danzi» ec.  La  .Speranza  è ferma,  alla,  certa,  accesa,  ardente  viva, 
sicura,  lieta,  buona,  «libile,  dubbiosa,  largì,  grande,  vana,  Moire», 
fallace,  bugi inla,  ingannatele*,  lusfnglrer»,  bilie,  adulatrìcr,  rat- 
tiepidita, languida,  leggiera,  dolce,  pe. ‘di da,  prnmeirtrioc,  sp  ola, 
nn.rt»,  breve,  inferma,  circa,  hi*,  incerta,  Umida,  pavento*», 
cupida  animosa,  ardila,  impaziente,  p.iim-a,  novella,  vivace.  t<cn 
fondata,  riuscitale  eC.J  tal.  spcs.  l'elr.  mio  913  Cbr  suol  far  con- 
ico!.» Mia  vilii  in  peti"  ed  in  sperante  Inmnc  Dare.  i*ov.  4 ».  io 
Che  li  par  di  qurs'a  rea  fonimi  i.i,  in  cui  io  già  la  mia  spcrer.ia 
•ver»  posta?  » Pani.  taf,  s.  Lasciale  o/ni  spirantn  voi  ch'entrale 
Dlllain.  a.  ia.  La  mia  spi u n/i  ha  falla  di  ciò  volo  ( fluì  mebs- 
foricanii-nte.)  (p)  Salcio.  Annot  F.  h.  s * 9.  It  rovinare  del 
pafea,  t*  le  speranze  andar  giù  è quello  che  I Lalini  dicono  ape 
excUerr , d rudere  dalfu  speranza  O */,r*  tmnri  alqnc  fillarrt1 
Ciri  noe.  (N) 

• — | Ed  anticumi nlr\  in  inala  parie.  Invere  di  Timori,  toh.  su. 
Mi  parca  per  tulio,  dove  che  ia  mi  vi,tge««i,  Mentire  mugghi,  urli 
c sii  ida  di  diversi  e fermi  ««imi  animali,  de’  quali  la  qualità  del 
luogo  mi  dava  «««ai  certa  speranza  c lesti monianxa,  che  per  tulio 
ne  dov^vie  essere. 

* *—  Fig,  diteti  a Persona  aiuola,  per  e*primcre  iriietrnlczzo  d" af- 
fetta. tto-e.  noo.  se  *•*,  Tate  adunque,  dot  te  speranza  mia  , per 
me  quello  rhe  lo  fo  per  voi  volturi  tiri.  E uot  1 7.  in.  Cuti  come 
lu  so'  Il  mio  bene,  rd  il  mio  r»pi>-u,  ed  il  mio  diletto,  e tutta 
la  mi»  .«premia,  covi  sono  io  la  tua. 

* — * E variamcnle.  Ceech.  DUtim.  « t.  Leu  ne  vcugt,  quanta 
speranza  ho  lo  al  DOBtSo  (V) 

* — * Piceli  Alla  Speranza  di  Dio  r vale  Confidando  uri  divino 
afuln  fnlrod.  Ciri.  eup.  i».  Ua  di  questa  mal  itlia  li  creda  alla 
e pera  lira  di  Dio  Ioniamente  guarire.  (P) 

* — * Col  v.  Avere:  Avere  spcraiu.t  Sperare  C Avere  spe- 
ranza, (\) 

• — * Col  0.  Cadere:  Cadere  li  speranza  Penderla  <■  (fatto ; 'ir 

dimi  nuche  Decadere  dalla  opera  11  ra.  /',  1.  l’elr.  So* 1.  La  «sol' 

non  dì  diamanti',  ma  di  vetro  Veggio  di  man  cadérmi  ogni  «jm*- 
ran/.u,  E lutti  i mie’  peusier  rom|Mu  nei  mezzo.  (N) 

f — Col  ».  Ilare:  Dare  speranza  r 3 Fare  tpcrurc.  I'.  Dan1  spe- 
ranza. § 1.  (a) 

* — * Cale  anche  -Sperare  F Dare  speranza,  tj  *.  fjl) 

• — [ Col  ».  F«mtc: | Essere  di  perduta  speranza,  i/icrzi  di  /Wxana 
da  cui  ntin  piua  speroni  evia  al.  una  di  buano.  [ F.  Perduto,  'j 
• 6,  s.J  Seti,  fu-n  Farch.  «.  »s.  Moti  i‘larò  già  a travagliare  uno 
Che  IM  di  pentola  ipHttia.  " /lori..  1/  II*  ?i  8,  Ja'i'n  venir»'  00 
giovane  chiamato  Publio  Ambasto,  di  pr..*d>i>a  speranza,  c a tulli 
I Romani  notissimo  ladrone.  (V) 

* — * F dello  di  cote  auè  che  Xou  se  ne  po-.-ia  sperar  bene,  n««i're 
disprratn.  t.or.  ftinr.  Quelle  pio  gbr  che  erano  iuflstolilc  affatine 
come  di  perduta  *|»crunza,  non  «i  polcva»i»»  più  r.r.ceumandar»'.  1 a) 

5 — * E»vtc  fuori  di  s|M!ranza  =;  JVon  più  tperare.  Foia. 
Cbf.  1,  t.  ».  Quando  Turquioio  fu  flirta  di  tutta  speranza  dt 
rarquistnre  il  suo  reame,  etto  se  11*  andò  a Tusruiuno.  (PI 

* — * Essere  di  grande  speranza  — Sperare  «Jazz»,  Sollntl  Ca • 
teli,  «t  Erano  uomini  poveri  c bisognosi  c di  rei  costumi  c di 
grande  speranza.  (Pr) 
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• — * Cui  e.  Firnirr:  Fermar  |»  sprr.111»  — - perarc  /rrnioiHmfo. 

l'ernia  re,  •;  n. 

<0  * Cai  r Fondare:  fondare  speranzu  - Pare  fondata  speranza. 

F.  Fondere,  *.i  «.  (Pe) 

H — * C-d  r.  Mancare.  M.mrar  di  speranza  Perdere  la  tpe- 
ransa.  I . M.uii'i.re,  **  17  (Pi) 

it  — * Col  *•  Mellerc.  'tcltere  in  1-peranza  - Par  cauta»  di  «pr- 
1 nidi  •.  • i’i  bpCTlBt]  * I • in 

bporstnz.»,  (M) 

15  * Col  r reederc:  Pmlere  Ja  spi  r.*itz.i  • Piiperarx.  F.  Per- 

dere, »‘v  40  (M 

14  — * Coi  » Portare:  Portare  «jn'  inz-i  o nella  speranza  =•  Spe- 
rare, F.  Porta-**  n«'t,.v  *.*ier^»*»s  alcuni  e**sa.  (V) 

IO  * Col  r.  Pr*'ndfrr:  PfeodiTu  o Pi»l?:»re  «P«*rnnr»  r=  Sperare, 
f'.  Prendete  «per.  uz.. , \\  1.  Dace,  q 1 n.  I,  Cnnteehi'  inolia  spe- 
ranza B'iu  prerdrivrro  di  qtir*io.  F fj.  5.  ».  ».  Premlcndo  s|»c- 
run/a  cun  le  «tic  «'pere  di  dove’-Ia  trarr"  ad  amar  lui.  i\  ) Frutte. 
Saet  ti,  i.ett.  et  tir  a di  Pitti  Di  pii  piglia  grande  sp-Tanzr»  la  gc- 
nerazlone  «iuta no.  fP) 

s — Prendere  speranza  «li  alcuno  --  Sperami  h'ue,  Aspettarne 
ranlauq'iij.  F.  Prcndi-rc  spera  i*:».  *!J  a,  (M 
»•  — * Cid  v.  Ridurre:  Ridurrò  in  ispcrunz»  « Par  cit 7 ione  di 
spnttrr,  F,  ridurre.  § 10.  (a) 

• 7 * Col  r.  Hiempiere.  P.ir»»'d««r*i  di  speranza,  F.  riempiere.  5 

• (>■ 

10  — - * Cai  1 '•i.It  - 11  ?.;r?  disperanti:  Pr  1 inre,  S}  gelarne. 

F.  8fid  ire,  y ».  t>) 

• e - * f'nl  c.  8!»rc:  Hare.  a «peraoza.  11  bn'i-m  «p?r»nvn  o in  Ispe- 

ranza  — Sperate  F.  \ buona  «paranz»,  e F.  Alare  ( ) 
so  • Col  p.  Trncre:  T»n**re  a «pera:!.-»  «>  I»  i«»»erancii  --  Par 
htoya  dì  strare.  F.  Tino.e  ec.  {v)  • 

71  — * Fui  r.  Vivere;  Vivere  a «p.-ninE.i  «di  ‘j’nnn  F **■•1.  (N) 

11  — * A «per. in 'a.  pmto  urterò.  Con  insterai ita,  ■■■  fi'i».cnL° 

F.  A speranza.  (A) 

**  — • | Proceri,  thi  vive  \ «peranra,  o «prrindo,  tnno-e  11  «tento, 

0 esci  rida.  V,  (.ir  ire  *;  «|  t'irilf.  Cale.  4.  ita.  Va  ehi  vive  a 
Fperao**,  muore  » stento,  liftilm.  12.  3.  Ma  etil  vive  a «per.inzi, 
muor  racandi».  r*  Sntein,  Annrt.  F.  fì.  a.  1.  ».  dii  vivo  di  spe- 
ranza si  -4  la  morie  assegnatali  dal  proverbio  comune  f\1 

«4  - (Tei>l  ) Fon  d.-llc  tre  ch  iù  leohqì  'he,  [per  tu  girile  a*prl- 

f»  a trio  con  p d-rìi  da  Dia  il  »or,;.rst  ile  ila  sua  grazia  in  qucuta 
l'ila  et  1 fc’ii-ilò  eterna  nrlt‘itltra\  tot  sp:"*  Gr.  :Ìti:  CO'U.  Par.  *a. 
*|ier.in'.:i  è nrfr*  itonfinmentn  det'a  futura  he  itil  idinc,  vr;m*n!e 
dalla  prati  a d’iddio  e di  preei*»! -nti  meriti  tS’tl  hirq  10.  v.  ■»pc- 
ranza  è c?«peM*ziiine  dr’  bedl  Che  venire  denoo.  F.  *n  5.  Speranza 
è altenzione  cerln  delta  glori  1 futura.  |imdnlla  «lilla  grazi.»  divina 
e di  precedetti*  merit  i,  .(fòrfl  rip.  n.  La  speranza  A certo  aspet- 

1 a meri  tu  detta  beatitudine  e del  ;nr»-!*»o  eh**  s*nvr:n».  r'o^'rife. 
Af  -ii  cwir.  I.:»  «perauitr  difflnlsrc  cho  è virtù  rhe  pnwede  da 
meriti  precedenti  e delta  divini  grazi  t.  />'«».  Par.  soni  /f#o»»»»ii4. 
ca; tnrii in  violrnzl»  p.fe  L*a  caldo  amore  e da  viva  sp.-ranza,  thè 
vince  1»  «bvini  veloulate. 

>«  — * (Hit  ) Piei.titd  r.  tarala  da'  romani,  e,  secondo  « poeti.  So • 

retto  è*  ì V;:,,.' . ni  < 

so  * (Icon.)  />.;u*  ’ v fu  fdedi,  che  atta  eoa  una  inano  la  ma 
reste  r f/e.'ie  un  fiore  nr/P  altra.  7’ilarn  è eomixiin  di  puri,  con 
pa  ;ii- eri  e •piche  netta  ut  uno  tiniitr.t,  e cotta  di  sita  a (ipmfolnta 
od  una  colonna  « ad  un  a/icire.  è dedicata  il  color  verde, 
carne  emblema  detta  prima  venturi  che  fa  preia  lire  il  ricollo. 
(Mi!) 

- • y.  pr.  rum.  Lof.  Ape»  {«) 

SPERAKZAHE,  * 8pe-rnn-zare  All.  Pare  tperanza ; e n.  pur.  !.«• 
vani  in  hperanz.i.  selcia  Pi.sc.  {\) 

SPERVN7. \TO,  • Spr-run-zi-lo.  Ad.  t.  m.  da  «perunzare  Ma  reti.  Gen- 
ia (0 

SPEHjVSJJETTA.  Spe-rau-zAt*1a.  Sf.  di  n.  di  Speranza.  Io  timo  che 
SpiranzJna,  F.  Man.  Fred.  1 370..  Nat.  Fquie.  fiat.  Amor.  Uh. 
B.  Uerq.  (Uin) 

SPeitAMXIMA  Apc-ran-ri-ua.  [a/|  dhn.  di  -pcranza  f Pircola  *;\ cran- 
io. — , Sperani'tla,  sjN'fan *.ueeia,  ««.J  fot.  specula.  Gr.  tlxiXtov. 
t — - Per  la  più  dei  fa  pt  r vezzo  a prrtjna  amalo.  Ceech.  ine.  4. 

t.  Ben  »h  venula  la  mia  rperaiutina. 

SPBR\NZn«o,  S|>c-r.in  z«)--zi.  Add.  | «v  Ch’è  ditpotto  n «pwore,  ] 
Pkuo  di  eprr  inra,  S:- eronte  Lai  «pei  plrtiuv  Gr.  Srgner. 

Pud.  I.  «».  Più  timido  por  la  morie  di  un*»,  che  sj»vr»nxmo  per 
tu  salute  di  diciannove,  non  -offerse  invi  di  commettersi  » tal 
cimento.  E Crisi.  7it*fr.  3.  38.  is  Clii  dopo  aver  tanto  offeso 
Dio  si  dimostra  sì  sperandolo  in  quell*  allo  slesso  di  andare  all» 
sua  presenza,  è »«*geo  chiaro  che  tee. 

SPLRAAZIUXIA,  Spc-mn-ziic.-cia.  Sf  din 1.  di  Speranza.  F.  r di  Spe- 
ra n/ina  Coiteli,  il  Furb  1.  4.  Rerg.  (Wtn) 

SPERxRE,  Sp*-ri-rc.  Att.  e n.  A-ere  speranza.  Lai.  sperare.  Gr. 
iXztiCst'j.  (il  tal.  spci'Ttre  c dall'ebr,  si’iticr  che  vale  il  medisi mo.) 
Pani  Pnr.  ss  13.  Altra  vorria,  e sperando  h' apjwgi.  fhicc.  no». 

» 10  Al  quale  come  dannilo  «eppe  che  venuto  «e  n*  era.  Dia- 
na cosa  mino  sperando  cho  dei  suo  farsi  Crl-lhno,  se  ne  venne. 
K •anz.  t.  4.  E maggior  gfoj»  spero  più  d’ appresso.  Petr.  non. 
I7C.  Che  sol  triiovn  pietà  «orda  com’  aspe,  ìll'cro  onde  sperav* 
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esser  felice.  E canz.  4C-  7.  >«  rimira  morte  «pero  altroché  mor- 
ie. Seri,  Ben.  Fardi.  4.  1».  Qui  non  si  può  dire  clic  siamo  mossi 
più  da  speratura  alcuna,  uou  ci  restando  più  clic  da  sperare.  Co*. 
Idi.  ta  umilila  tu  come  io  frisiti  allora  dopo  la  benignità  del  Cri- 
stianissimo Re,  in  V.  Lee.  e nel  favore  clic  sperava  da  lei. 

s — Aiolà  modo.  Guill.  Leti,  botine,  speranza  sperate  solo  di 
lui  dolcissimo  « amautósinio  sposo  vostro  (A) 

s ■ — * E cariomenlr  Gr.  S.  tìir,  s.  Ijuuuh»  sperare  per  ra- 
gione nel  regnu  del  ciclo.  (V) 

* — Aspettare,  Allendere.  Lai.  cxpcclare,  Gr.  npoaiosit.  i't/r.  con:. 
57.  t.  I>i  di  in  di  spero  ornai  I'  ultima  sera,  Glie  scori  in  me  dal 
vivo  terrea  Tonde.  ••  Ar.  Fur.  jb,  d».  th  altro  si  può  sperar  che 
biasimi  e danno V (T)  Beton.  Pier.  4.  4,  l.  Spera  trovar  la  mensa 
Al  ino  bisogno  ingombra.  E Sul -in.  Annui,  ivi;  Spera,  quasi  alla 
spugnitela  esperii,  cioè  aspetta  di  trovar  la  (avola  apparecchiata, 
lualliiia  e sera.  (>) 

s - \E  co!  secondo  eliso ] Bore.  non.  43.  12.  ilei  quale  non  sa- 
peva d e si  dovesse  sperare  allio  die  male.  Guid.  lì.  Più  si  spe- 
rava della  suu  morte,  clic  detta  suu  'ila.  ” l’tt.  S.  Gto.  Guniti . 
383.  Sperando  deità  picU  e grazia  di  h’cs-cr  Totnem-ddio.  (V) 
a Credere,  Stimare.  Lui,  evi  lutare,  reputare,  Gr.  vops^iiv  Baca, 
noe.  ra.  0.  Clic  speri  lu , die  una  donna  naturalmente  mobile 
jw)s<a  fare  » prkghi,  alle  lusinghe,  a'  doni,  a mille  altri  modi, 
che  uteri  un  uomo  savio  che  Tatui?  E «ut.  cu.  10  Speri  tu,  se 
lu  avessi  o bella  moglie,  o madre , o figliuola  , 0 sorella  eòe  a 
Nicostrato  piacesse,  che  egli  aiutasse  la  lealtà  ritrovando,  che  tu 
servar  «uni  a lui  delia  sua  dolina'^  Pelr.  suo.  I-j  bella  donila, 
che  rolanlo  amavi,  '•nudamente  >"é  da  nei  (urlila,  li,  per  quel 
ch'io  ite  «peri,  al  eie!  salita.  Fior.  A Frane,  tos  T ingegna 
dunque,  Uivsc  i]  villano  ( a S.  Frani ■■.$•  0 ).  d'essere  così  buono, 
come  tu  se'  (mulo  da  ogni  genie  cc.;  e per j io  ti  ammonisco,  ette 
in  le  non  sia  altro  clic  quello  che  la  gente  ne  spera.  (V) 

4 — (/inproprìamtidc  dello } per  Temere,  benché  si  /rovi  uso  lo  di 
rado  in  q ut  ilo  siouificuto;  j te  ma  eòe  yolrcbbe  rune  quello  dei 
S *.)  l.al.  »|n -rare,  liniere  (ìr.  lirico,  ^'ajijc.G,  11.  11;. 
f.  Mi  fa  molto  turbar  la  mente,  operando  peggio  per  l'avvenire. 
M.  F.  4.  7.  Lrauo  quelle  (òiade)  già  ili  Intra  Toscana  alide,  e in 
estremo  da  sperare  sterilite  e inule  Ar,  Far.  13.  ».  lo  porterò 
del  mio  parlar  supplizio.  Perchè  a colui,  che  qui  tu’  ha  chiusa, 
spero  Che  costei  ne  darà  subito  indizio.  * Hi.  S.  Eugen.  sua. 
McLnzia  veggeudo  che  il  suo  inganno  era  scoperto,  vergognosi 
ffìrtlsMinamentc;  e sperando  di  essere  palesala  e svergognala  dulia 
gente,  «e  ella  non  si  argomentasse  cc.  Star.  Ihn . Iti.  Ti  conviene 
ciascuno  giunto  sperare  lu  morte,  e dimenticale  ciò  di' è.  andato. 
li occ.  tj.  io,  n.  a.  Qualunque  altro  avuta  Ta veste  cc. , l'avrebbe 
egli  0 cè  amata  più  tosto  clic  a te.  il  che  di  me,  se  cosi  ini  tieni 
amico  come  io  li  dono,  non  dei  sperare.  E noe.  ti>.  La  dolina 
sentendo  queste  rose,  e parendole  dovere  sperare  a ritornare  a 
casa  del  padre,  e forse  a guardar  le  pecore  ve.  forte  in  sé  me- 
desima >i  dolca.  (V) 

Sperare  diff.  da  Confidarsi,  Lusingarsi.  Sperare  esprime  un' 
incerta  passiva  espilazione  di  qualche  cosa  desiderala.  Confidarsi 
esprime  una  meno  incerta  e quasi  persuasa  cspcttazioue  di  qual- 
che cosa  desiderata;  è assicurarsi,  aver  fede  nella  propria  causa, 
credere  senza  sospetto,  stimare  con  fiducia  e sempre  per  oneste 
ragioni  o per  opinione  mollo  piobabile.  Lusingarsi,  italo  da  Lu - 
singa,  ritrae  dalla  madre,  t sotto  qualunque  forma  egli  venga 
adoperato,  ha  sciupio  cou  sé  l’Idea  dell' inganno,  non  polendo 
significar  y Uro  rhe  lasciar*!  prendere  « vincere  da  1111:1  mal  fon- 
data speranza,  da  un  ingannevole  seni  intento , da  una  falsa  idea 
che  - offre  alia  mente  cou  apparenza  diversa  dalla  realtà-  Onde 
Mi  lusingo  potervi  ur* ire  è propriamente  l'opposto  di  Mi  con- 
fido poterci  servire. 

SELLARE.  All.  da  Spera  per  Specchio  |o  fiaggio)  Opporre  al  lume 
una  cosa  per  vedere  scita  traspare.  Lai.  j.d  lucriti  lottare  tr. 

9.  80.  a.  a sperarle  (Cuora),  quelle  che  traducono  too  vane, 
quelle  che  non  traducono  »on  piene.  Saga.  noi.  tsp.  tsi.  >i  scor- 
gono per  entro  il  ghiaccio,  sperandolo  all*  aria  chiara, 
s — j£  M.  pinz.J  Beìi.  Iht.  un.  43.  Per  esserne  uscito  lutto  quet- 
l’ untore  Viscoso,  di  cui  »on  pieni  qu«‘  sofldissimi  canaletti  che 
chiurameiilc  si  vrggon  serpeggiar  per  la  pelle,  se  ella  si  speri 
■I  sole. 

» — X,  tuj  Essere  trasparente  per  magrezza,  da  potervi»  perciò 
sperare.  Ihtfdov.  Lam.  Cccc.  Guatami  ben  che  da  ogni  banda  i* 
spero  (Cioè,  sono  trasparente  per  la  magrezza.)  (P) 

SPERATASI EME,  * Spe-ra-la-UMn-li  Ave.  Con  eccitamento  di  spe- 
ranza, Non  senza  sjmranza.  Must  Itera,  (0) 

SPERATO,  Spe-ra-lo.  Add.  ni.  da  Sperare. Lai  speratus.  Gr.  fX«t  11  «. 
.l/or.  S.  Crea.  Quando,  compiuto  questo  tempi,  di  battaglia,  ri- 
torna alla  sperala  e peotnes-a  patria  Pani.  Pur.  t4.  «4.  Fede  è 
*u«tan/iu  di  cose  sperate  , K argomento  delle  non  parventi.  M. 
F.  t.  so.  Accecati  nella  cupidigia  della  sperata  tirannia.  E ti.  2. 
Per  coprire  la  (asiana  e separata  vendetta  coiti  melarono  a fab- 
bricare a un'  otta  sedici  trabocchi. 

SPELATO.  * If.  pr.  m.  Lai  Speratus.  ( Dal  lai.  sperata»  sperato  o 
•poso.)  (B) 

SPHU.llto.  k (Zool.)  spcr-chi'-u.  Am.  /'.  lì.  Lai.  «perchaeuv  (Ha  j 
tptrchu  io  spingo,  io  fu  degli  «forzi  per  accelerare.)  Generi  d’i»-  ' 


setti  della  sezione  prima  dell'ordine  de'  coleotteri , della  famiglia 
de'  poi  flicorni,  r della  tribù  dell ‘ idroflllnnl,  da  Fattrici»  slabitilo 
ed  allottato  da  Lalnilte.  i di  cui  tarsi  filiformi  ed  articoli  qutsi 
eguali  sua  poco  alti  a nuotare,  cosicché  il  toro  molo  è acc reterato 
dietro  replicati  sforzi.  (Aq) 

a — - * Genere  di  cr  tu  Licei  delCnr/tine  degli  amfipodi,  stabilito  da 
Bafincschi,  il  quale  comprende  una  sola  specie,  cioè  lo  sporchi us 
lucidus,  osservabile  per  t acceleralo  suo  molo.  (Aq) 

SPELCHIO,  • spèf-cliio.  If.  pr.  mi.  (Acceleratore,  a Acr*  tarato,  dal 
gr.  spenhio  in  areeìeia.)  Boro.  Figlio  di  Penerete,  che  spiai 
Polidoro  figlia  dì  Pèieo  r.  la  rese  madre  di  Mneslev.  (Mil) 

8 * — * (Geog.)  La!.  Sporchiti*.  Antico  fiume  di  Teutqlìa,  oggi  Agrio- 
ttirla  cd  anche  PoUiuis-Tis-IItlladùs.  (G) 

BPCItDEKE,  Spèr-dc-re.  AH.  antan.  Mandar  male,  altrimenti  Disper- 
dere. (F.  smagare.)  Ext.  perdere,  disperdere,  Gr.  àtxyStipm.  (Dal 
iat.  periture  di»*lparf,  rovinare, guastare:  c perdere  dal  pr.  prrlhin 
di  »imll  senso.)  FU.  Bari.  a*.  Or  andiamo,  e vi  là  saliamo  tutti 
inviente,  e munomeUcmnio  tulli  aspramente  si  dclTamorc  della 
pittatila,  ch'egli  tsperda  la  virtù  dell'anima.  Buon.  Ficr.  4.  3.  7. 
filatere  distese  di  formiche,  Glie  T piè  d'un  vialor  sperde  in 
uii  passo. 

* — If.  ass.  c /«ih.  Mancare,  Venir  meno.  Lai.  defi  oc  rr.  perire.  Gr. 
iXàsnrte^zt.  flit»,  ani.  P.  If.  Bain.  U Aguin.  .Morrò  pur  disiando, 
thè  lo  mio  cure  a me  medesimo  «perde.  Buon.  Fier.  t.  a.  1.  Que- 
ste io  dovessi  Far  traboccare  incontinente  in  fiume  A sperderai 
fra  Tonde. 

3 Piceli  s perdere  |o  > perdersi  | la  creatura  0 simili  e cale 
Aon  wtdurre  le  femmine  pregne  a lune  il  parlo:  che  anche  di- 
ciamo Sconciarsi,  c parlandosi  di  feslic  Aorlare,  F.  Lai.  abortir! 
abortita!  lacere  Gr.  ùu  fittesi  tv , apiiaòs.  Ari/ r.  Fior.  ,1 lande,  a. 
4.  voi  non  offendete  altro  che  un  pezzo  di  carne  non  nata,  senza 
senso,  che  in  mille  modi  si  può  «perdere.  » Segnrr.  Crisi,  iuslr. 
Si  è coiiceputo;  non  v’è  modo  di  sperdersi:  o partorire,  o mo- 
rire. (V) 

8 — m E n.  ass.  Piod.  E».  83.  tu.  E non  vi  sarà  nel  tuo  pae- 
se femmina  che  sperda  (B) 

.^PTflDMIEMO,  >|*er  di-mén-to.  Sm.  Lo  sperdcre,  ed  uniti  perlopiù 
ni l sig n.  del  tì  »;  u/frijue«fi  Di* perdimenti».  Burlai.  As.  (A) 

SPEL  DITOLE,  Sper-di-ló-re.  Fcrb.  m.  di  speritere.  Che  sperde  al- 
trimenti Dlsperditore.  Salvia.  Watt.  lib.  10.  v.  300.  Come  quando 
è sonora  e chiara  voce,  Quando  suona  Ij  tromba  de1  nemici  > per- 
ditori dell' alme,  rhe  cc.  (A)  (H) 

SH  IiniTlilCE,  spcr-di-lrt-co.  f crb.  f.  di  Sperdcre;  altrimenti  Di- 
sperdi»* ice,  Pr.  Guill.  fiitn.  (netta  Nata  isi  Guitl.  Itti.)  Ahi!  co- 
me mula  genie.  Di  tolto  bene  speditrice,  Vi  stette.  (V) 

SPELDL . ro,  Spcr-dù-lo.  Add.  tu.  da  sperdcre  [A/uiuiafii  a male , in 
/.enfi:iuN'-;  altrimenti  Spcrso| 

s .'parso,  Vagante.  7ti<\  Pac.  Star.  3.  aio.  I soldati  privati  non 
pi'nsavan  lauto  oltre  fucralt  lor  bassezzo  sicuri;  sperduti  per  le 
vir,  nascosti  per  le  case,  non  chiedevano  pace,  e avevan  disposto 
la  guerra.  (Il  test » taf.  Àa:  vagì  per  via».) 

SPt'.lETTA,  S|»e-rrt-ta  (ó/.|  din.  di  Spera  LaL  spliaerula,  globulin 
tir.  ayxipititt,*.  Cane.  ni.  In  sul  dosso  di  questo  cerrhio  nel  cie- 
lo di  Venere  re.  è una  speretta,  che  per  se  medesima  in  esso 
ciclo  si  volge. 

si'ELGERE  Sper-gé-rc.  \AU.  unum  ] Mandar  per  la  mula  via.  \Man- 
d-tre  in  perdizione:  altrimenti  Distruggere.  Dispergere. | Disperde- 
re, (F.  Spargere.)  LaL  perdere,  dissipare,  dispergere.  Gr.  àixyitt- 
6t»v.  ùiajxs«»xvi*v,  ‘Jia’Tmc'/mip.  (V  Spargere  Pani.  Inf  33  taa. 
t .:rcbc  non  siete  voi  del  mondo  «pcr<tl?  E Purg.  87.  84.  Lungo 
il  peculio  suo  quelo  pernotta.  Guardando  jnTchè  fiera  non  lo  sp«  r- 
gu.  G.  F.  o.  333.  3.  Mtlvagiamente  trailo  i terrazzani,  che  quasi 
lutti  gli  sp«rnc  ••  Salvia.  Òpp.  Cacc.  paq.  too.  in  noia.  Forse  il 
tamburo  di  pelle  di  lupo  faceva  ancora  questo  prodigio  di  spor- 
gere i frulli  c le  biade.  f!\) 

3 — Aspergere.  Lai  aspergere,  insprrgere.  Gr.  imppaivtiv.  Palla/i. 
Gittyn.  l.  si  vi  sporgono  su  T acqua. 

PELGITORE,  8per-gi-tò-re  F.  m.  di  Spergerc.  Che  Sperge.  Salcin. 
Op.  Cacc.  s.  10»  Elie  se  alcun  lupo  scorticando,  fnnol  delle  pel- 
le un  tamburo  ben  sonoro  Hidimco,  spergitor  di  frulli  e biade, 
tee.  (A)  (II) 

sPERl.irivlLE,  Sjier-gi-tri-ec.  Fcrb.  m di  spergere.  <.'Ae  sperge  Salotti, 
/un.  Orf.  Chiara,  onorata,  de'  Flcgrcl  giganti  spergitrice  (A/inrrra) 
E Op  Cacc.  pag.  tu»,  fu  nota.  Tamburi  Incitatori  di  battaglie, 
lo  quali  sono  «pcrgilrici  delle  biade  e de’ frutti.  (A)  (>) 
SI’ELGlCKAllltMO,  Sper-glu-ra-nièn-to.  [.Vtn.l  Lo  spergiurare.  [Lo 
staso  che  .S|»crgiuro,  F.\  Mar.  S.  Greg.  La  lussuria  commessa 
.spesse  volle  si  riruopre  0 per  ispsirgiuramcnto,  o per  omicidio. 
sPEL GIURANTE  Spcr-giu-ràn-to-  Par  di  Spergiurare  Che  spergiura 
F di  re; j.  (O) 

st’EHGIL LARE  Sper-gio-rà-rc.  If.  ass.  Fare  spergiuro,  cioè  Giurare , 
per  sostenere  il  falso,  j o A'on  eseguire  ciò  che  crasi  promesso 
con  giuramento.  — , Spcrjurare,  Pergiurare,  zù».J  Lab  pejcrare, 
Gr.  insopnsi».  Boec.  noe.  1.  Js.  Chi  si  potrebbe  tenere  cc.  veg- 
geado  i giovani  andare  dietro  alle  vanite,  e vedendogli  giurare  o 
spergiurare?  Cacale.  Med.  cuor.  E contri*  questo  fanno  quegM 
che  senza  grande  bisogno  giurano  e spergiurano. 

1 1 — E n.  pass.  | Rendersi  0 Farsi  spergiuro.  ] Guid.  G.  Chi  ar- 
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tificiosamcnlc  giura,  arUliclosam.-ntc  ri  spergiura,  .1/.  V.  7.  4. 
|*cr  la  qual  cosa  coioco  che  avevano  accettato  per  la  larga  lieen- 
la,  vinti  da  avarizia,  ri  spergiuravano.  Martini:!.  1.  1».  Ancora 
u<m  è Iioimìo  da  laccato  mortale  colui  chi!  per  solimi  c giuo- 
co si  spergiura  » Da  ut.  mm.  (lo  maledir)  il  di  re.  K rudi  .dico  hi 
mia  «utile  dura,  che  fcrtna  è di  tener  quel  che  ni'  1 (celile  cc.  Per 
cui  Amor  soventi;  ri  spergiura,  (R)  .V.  Agost.  C.  D.  a.  s.  Veggi. t- 
luo  che  non  sia  maggiore  male  credere  quegli  colali  essere  Dii 
che  «li  rpergiurarsi  a colali  Dii.  (V) 

S — Ed  oli.  Pianini.  4.  14.  Come  non  diMcndono  esse  (folgori)  so- 
pra il  pessimo  giovane  acciocché  gli  altri  per  innanzi  di  «.per- 
giurarli  vibhiaiio  temenza?  n Sega,  Prc d.  it,  b.  E Come  dunque  ec. 
tristo  btNlcamJare  in  tutte  Ir  collere,  tristo  spergiurare  in  lutti 
i eoo!  ratti?  (V)  Latl.En.  Trac,  e si.  Ve  la  palude  Stigla,  e degli 
Dei  non  v’è  chi  sia  ai  spergiurarla  ardito  (5) 

4 — * Mola  modo  onlico  Òaid.  Pisi.  il.  Ac  ciascuno  di  questi  Id- 
dìi per  lo  quale  tu  sci  spergiuralo  ce.  (f*r) 

SPEKMt'RATO,  Sper-giu-rà-lo.  Add.  m.  dii  Spergiurare.  ( turilo  per 
etri  è stalo  falmmrnle  giuralo.  Lai.  pcjerslus  fiorini.  4.  il.  O 
spergiurato  Giove,  che  (.inno  le  folgori  Ine?  E 4.  ib.  Oline!  dove 
situo  ora,  o l'aulito,  gli  spergiurati  Iddìi?»  fine:.  *5.  Niente  sper- 
giurala  iiiiipiilade,  fl  frolla  di  bugia  colorala  «ilio,  l-  a costoro,  o 
lor  raalvagilade;  Ma  come  piare  con  la  lesta  aiuta  I5*an  lor  forza, 
ece.  (\) 

hl'Km.ll  il  VTimn  8per-gln-ra-lo-re.  \Ecrb.  tu.  di  Sia-ridurarc.)  Cfw 
spergiura.  Lai.  pt-jenlor.  Gr.  t- to^ao;.  Lib,  A t Irvi.  Che  vuol 
dire  gli  spergiuratoti;  e questi  nomi  le  si  dicono,  perché  sogliono 
innanzi  ccc..  e ingannatisi  gii  uomini.  S.  Agotl.  C.  D.  la;  mura 
di  Troja,  edificali*.  per  le  illuni  di  Lnomcdniite  spergiuratore. 

SPERI.  IL  11  vi  li  U t.,  Spcr-giU-ralri-r*  Eerb.  f.  [di  Spergiurare!  Che 
s/»-rginra.  Lai.  pc)cralrix.  Sen.  Mann.  Giugn  *0.  1.  So  lo  senti  li- 
nai mcnlc  avanzarsi  ancora  a parole  bcsteuimiutriei,  ovvero  «pcr- 
giuralrici  eec,  ti  accorgi  presto  rb'rgli  e mal  regolato  In  ordine 
a Dio 

SPCRGItta AZIONE,  Sper-gla-ra-zió-ne.  [Sf.  E.  A.  E.  e di)  Spergia- 
ramciklo,  (Spergiuro.)  Fr.  Giord.  Erri.  E.  Con  facilit  i grandissima 
ricorrono  alio  sprrgiurationi.  F.  appresso:  Brutto  si  è il  peccato 
d.-llu  spcrgiurazionc. 

SPf.RMLKO,  Sper-glù-ro.  ) ,4dd.  usali  anche  in  forza  di  tm  par - 
li  indo  di  p ertomi.  : hi  ha  fallo  giurammi»  fot»  0 che  tradisce 
Uh  ducere  u cui  erosi  legato  euri  giuramenti»;  «ffriwicn/i]  Sper- 
giuratore. —,  Pergiuro,  Perjuro,  fin.  Lai.  per;erator.  pe-juru*.  Grt 
ix  10,04*;.  Dani.  Inf.  so.  no.  Ricordili,  spergiuro,  del  cavallo.  Foce. 
noe.  ss.  ss.  Al  quale  cc,  0**0  di*  e la  maggior  villania  che  mai 
ad  nomo  fosse  della,  disleale,  spergiuro  e traditor  chiamandolo. 
Maestra:;.  v.  ta.  Del  giuramento  dirli' università  ec.  da  notare  è, 
che  quando  con  giuramento  s'obldiga , e poiclié  hanno  giuralo 
mojono,  1 successori  facondo  conira,  non  sono  (spergiuri,  impe- 
rocché I' obbligazione  ilei  giuramento  é personale. 

NPLR'jlCUO.  .Sin.  [io  spergiurare.  ~,Spergln  razione,  Sporgi  tira  mento. 
Pergiuriti,  Pergiuro,  Purjnrio,  sin.  | Lai.  per]  uri  uhi.  Gr.  crrcvaxict. 
MirUruzz.  «.  io.  Lo  spergiuro  cc.  è una  bugia  con  giuramento 
fermato,  ma  Tommaso  ire.  dice  che  la  falsità  è della  ragione  delio 
spergiuro;  e aggiugtar  ce  , che  qualunque  or»  di  que-tc  tre  cose 
vi  mancherà,  cioè  verità  e giustizia,  o vero  giudizio,  è (spergiuro 
Lab.  no.  I’rr  uni  bugia,  per  uno  spergiuro,  per  una  relà  elle 
vadano  a lor  vicine,  clic  quando  mrriier  lor  lamio,  le  prestino 
loro.  Leti.  Fcd.  Imp.  Non  vergognandosi  di  sovente  chiederò  in 
{•Pergiuri  la  delta  pace.  Ali.  Jf«VV.  A polii  di  libbre  SO  di  pic- 
cioli, e dello  spergiuro  a ciascuno  che  rnulr.iffaee-v.  Frane. 
Sacch  Op.  die.  Giuri  e spergiuri  e falsarti  d ogni  parie. 

8PUH.IT. * (Hot)  bpèr-gu-la.  òf.  E.  G.  Lai.  spergola.  (Da  > purgo 
hi  semino.)  Genere  di  pisnie  erbacce  t uli  foglie  tirelle , opposte  a 
verticillate,  detta  famiglio  iletlr  coriofiilee,  e della  decantino  pen~ 
logia iu  di  Linneo,  che  ha  per  tipo  la  ‘pergola  arvensls.  / temi 
di  fati  piante  giunti  a maturità  si  «lUHcfiuto  Ioni  ino  e mu  piano 
per  lai  moda  In  seminagione  spontanea,  Coech.  Dite.  Quella  specie 
d’alvine,  clic  chiamano  spergola  inarinu,  e il  Knli  genicolato,  detto 
«dlcornla.  (Aq)  yN) 

SPEUGlLARlA.  * (Boi.)  Spcr-gu-là-ri-a.  Sf.  Lai.  «pcrgularia.  Marne 
generico  da  rersoon  dolo  all’ Arenaria  media  di  Linneo,  dal  carat- 
tere tirile  foglie  tlipolalc  alla  base,  l'ocaja  con  cinque  siili,  e da 
unti  citili  da  un  margina  membranoso;  mi»  un  lai  genere  non  è 
tinto  ammetto.  (N) 

SFERf.ULASTRO.  * (Boi  ) Spcr-gu-tà-slro.  Sm.  E.  G.  Lai.  spergula- 
slrum.  (Da  s/icrguhi,  e.  da  aster  astro  che  si  un  in  senso  di  ap- 
parenza.) Genere  di  /dante  della  famiglia  delle  e iriofitlee.  e della 
dei-ami  ria  tetrugmin  di  Linneo,  stabilito  da  Hichard  il  /unire: 
sono  cor»  ifi-nomina/c  dal  presentare  l apparenza  delle  spergole 
dalle  quali  diversifica  per  la  piccolezza  a mancanza  totale  de' 
petali,  e per  la  casella  quadricalve.  (Tursio  genere  è sinonimo  del 
niieropelaluiii  di  Persoci!  ricevuto  tra’  botanici.  (Aq)  (N) 

• — - * Michaux  tolto  il  nome  di  Sperguhislruui  comprende  anche 
graminca  di  Linneo.  (N) 

SPORICO.  Spè-ri-co.  Add.  «1.  Di  spera.  [#’*.  e di’  Sferico.)  Lai.  spha- 
ririis,  globosus.  Gr.  7?at»(x*;.  tini.  Inf.  «a.  t.  È da  notare  che  la 
luna  è uno  corpo  sperici».  E Purg.  ut,  1.  Dei  tondo  sporico  del 
cielo,  montalo  dal  sole.  E Par . 1.  *.  Li  corpi  sperici,  grandi  alla 


vista,  da  lungi  pnjono  piani,  e mas-»  ini  a mento  quando  si  vedono 
in  alto.  E 1.  *.  Perocché  essendo  in  piando  corpi»  sporico,  lo 
movimento  in  e**n  ragtoncvcdin*'ntc  dee  c-Mcre  iperico. 

srrftn.oi.AUi:.  ‘ipe-ri-co-la-re.  S.  pass.  Spavenlarsi,  .tllerrirst.  Magai. 
Leti.  E-«so  (il  Deistn)  va  già  d'accordo  che  Iddio  cl  r;  nè.  arri- 
vandogli nuovo,  non  si  .spericola,  nè  perde  tranquillità  (A) 

* --  • Esporsi  a*  pericoli.  M-igal.  Herg.  (O) 

APEIUCOLXTO,  Spe-ri-c«-la-1o.  Add.  \ m.  da  Spcrlcolare.  rho  ti  i 
espililo  a pericola,  ed  oncAr]  Che  Urne  pericoli , Che  in  ogni  cosa 
apprenda  pi-rivoUt.  Lai  raclIruliKu».  Gr.  Eiv.  Disc.  Arn. 

*4.  lo  non  son  gli  sopra  a questo  affare  cohnln  spericolato , ni 
Itisi1,  ine  cosi  imprudente,  ch'io  ec.  Una».  Ficr.  1.  9.  17.  Che  cosa 
c’è?  ormili  ci  romparisce  Spericolalo  o ansatile.  E 4.  3.  0.  Atten- 
de le  ora  u questa  Manco  appassionata,  Non  tanto  sgomentcvule , 
Nè  sì  %pcritulal.i. 

SPEME vz \,  Spc-rLen-M.  [.V/l  Lo  «ferro  eAcJ  Esperienza.  F.  (/zi  Sp«- 
rìenza  è esatta,  occulta,  vera,  infillibile,  iterata,  reiterala,  veri- 
licita,  riuscì*»  vero,  falla  con  accuratezza,  provala  e riprovala  cc. 
Die  si  Tomo  di  grande  ‘perienra^di  consumala  spcricrtza  cc  ) — , 
sprrienzia,  fin.  Lai.  rxperimentun»,  rv{«rienlia , pei  iculuin.  Gr. 
x .’P*,  Qiiritota.  (Dal  gr.  plria  «vi  empiria  chi  vale  il  medesimo.) 
\ii-  tini,  i oc.  la.  «ignor  mio,  la  speranza  è in  tre  cove.  Coll. 
.VX  fmi  c.'  infiniti  ardimenli  ir  sperieme  di  molle  jiervouc  non  ci 
lasciano  darò  a costoro  la  prii-cipal  grazia.  Fir.  Dite.  cui.  «s.  E 
cosi  si  vede  per  isperieoxa  esser  vero  che  It  malizioso  c sagace 
bei!i‘  «pr«*o  cava  il  granchio  della  linea  colle  man  d’altri. 

* — * Co?  0.  Dare:  Dare  «pcrienza  --=  Far  la  pruova , Mostrar 
colla  pruoca.  E.  Dare  spr-rlcnza.  (A) 

s | Col  r.  Fare:  fare  s pcrienza,  la  spcrlem.i  — Sperimentare.  E. 

Fare  esperi-nzu.)  Dace.  noe.  70.  liL  l’znnogli  fare  la  sperlenza  da 
ritrovarlo  con  galle  di  gengtavo  e eon  vcmncrla. 

t — * Col  v.  Tentare:  Tcnlare  la  vperlenza  di  sleuoa  cosa  Spe- 
rimentarla., Red.  nel  Diz.  di  .4.  Ihuta.  Meller-I  a tentare  la  *|)«- 
rienza,  nè  ad  una  sola  a poche  altre  piu  acquetarsi , ma  voler 
vederne  molli;  e molle.  (N) 

8PERIENZIA,  Spe-ri-cn-zi-a.  \Sf  E.  A E.  e dr)  !*perlcrua,  Esp-  ricnza. 
EH.  SS.  Pad.  l.  tao.  Allora  per  la  «pcrienza  della  Iribulazione 
incominciai  a ricordarci!  delle  parole  che  m'avea  d.  Ile  lo  pre- 
delle Giovanni. 

s DERISI »;\T ILE,  Sp«-ri-mrn-tà-le.  Add.  rem.  di  sperienza.  Dipen- 
dente dulia  sperienza  \Lv  stesso  che  r*-pcrlmcntale,  E.\  Lai.  expe- 
.'iiui  .it.ttis.  Gr.  ruziifizsc,  Tcol.  Misi.  Acciocché  ricevano  In  s è 
medesimi  In  verità  con  ispcrlniental  notizia,  Sagg.  nal  ip.  i»t». 
Non  per  questa  però  dee  riputarsi  fallace  la  sjjerimetrt.il  via  nel- 
t'inchirsta  de’  naturali  avvenimenti. 

*'?ERI MENTA NTK,  * Spe-rl-racD-tàn-le  Pari,  di  Spcrlinenlare.  CAe 
s/ierimiula  E.  di  reg.  (O) 

SPERIMENTAI! E,  Spe-ri  -.neu-tà-re  [ All  ) Fare  s/tcrtensa,  Provare , 
Cimentare  \t.o  stesso  che  F.sperimenlarr,  E.\  Lai.  experiri.  peri- 
clitari,  per  ini  lum  Licere  f»r  «rrifar.  fozi.  «so  SperioienLmdo  coso 
disutili,  vane  e non  nerrssnrie.  Gala I.  a.  Dove  lo,  come  colui  che 
gli  ho  sperimentati,  lento  che  tu,  camminando  per  essa,  posai  a- 
gevolmente  0 cadere,  o come  che  sla  errare.  Sodrr.  Colt,  *9.  Vo- 
lendo sperimentare  le  differenze  delle  fatture  de’  vini  falli  in  di- 
versi lati.  ••  S.  .4 goti.  C.  D.  I.  io.  Cerio  lo  appararono  per  In  se- 
guente sperimentare  e provare.  (V) 

* — • »V.  patt.  Cimentarsi.  Acmi.  Celi.  Eit.  *.  141.  Era  questo  ca- 
pitino volentieri  a mettere  altri  al  |»unli>,  non  si  curando  «pcri- 
menlnrvi.  (N) 

SPERIMENTATISSIMO,  Spc-ri-nen-lo-lis-si-mo.  |idil.  m | superi,  di 
peri m colato.  [/-*»  stesso  che  Esper Genialissimo,  E.\  Lui.  rei  pe- 
rilisvinius.  Gr.  tunnpòrara;.  Farcii.  Star.  io.  so».  Il  Blcht  e 
l'Ar*nli,  l’un  glo-ane,  le  Uro  vecchio,  speri  mentalissimi  in  Mille 
guerre  e di  grandissimo  valore,  restarono  ammirati. 

SPERIMENTATO,  Spe-ri-mco-tì-to.  Add.  m da  Speri  incula  re.  Pro- 
vato |/o  stesso  che  L'sporlmcntalo,  E j Sen.  Ben.  Farcii.  1.  *.  Tanto 
semo  psrrtinaci  contra  le  cose  sperimentate  da  noi  infelicemente, 
ette  ancora  vinti  moviamo  guerra  di  nuovo,  e avendo  rollo  in 
mare,  ritorniamo  a navigare. 

* — Che  ha  esperienza,  Esperto,  Perito,  fiore.  Leti.  Fin.  flou.  ihb. 
La  vecchiezza,  siccome  sperimeli  lata  negli  affanni,  e piena  d'utili 
coo-dgli,  avere  più  la  strabocchevole  giovinezza,  cara  « ( L’idiz . 
del  Gamba  Ecn.  1*13.  a /sig.  tot.  , in  vece  di  Avere  qui  legge 
più  correità  mente  abbiate  ) (B) 

SPERIMENTATORE.  Sptvri-men-Li-tiV-re.  [ Eerb . m.  di  >peri  menta  re.] 
Che  sperimenta.  [ flesso  che  Espcri  inculare,  E.]  Lai.  cvjwri- 
mcnli  arlifev.  magister.  Gr.  0 «nòvi  i/»a*  iroioóucuoc.  Sale  in.  Dite. 
f.  ito.  Se  »l  erede  all’esperienza  d’ un  oculato  ed  ingegnoso 
«sperimentatore  e filo-ufo,  unico  alimento  apparisce  dcllr  piante 
esser  f acqua. 

SPKKIMEN TATRICE,  * Spe-ri-mcn-ta-lri-cc.  Eerb.  f.  di  Sperimentare 
CAe  4 perizi» cn/4 . E.  di  reg.  Lo  stesso  che  Esperiiaentatricc,  E.  (0). 

SPEIlIMENTO,  Spe-ri-mrn-to  }.Vm.  Lo  stesso  che  Esperimento,  E.  J 
Lai.  cxpcrimcntum , experimenlia.  Gr.  zstìpx.  Lxb  Pred.  Per 
esperimento  conon-ente  1 dolori  della  passione  del  nostro  Signore 
Dio.  Tei.  hr.  9.  «».  Ciascuno  ili  loro  scrisse  per  uno  (sperimento 
clic  «Ili  ordinare  tulio  come  noi  dovessimo  vivere  Cam.  Inf.  1*. 
Lo  primo  è tentare  Dio,  c ciò  e volerne  torre  «perimento  0 In 
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34*  SPERINE 

ptrole,  pregandolo  d*  alcuna  cou  ingiusta,  o in  fatti,  coni'*  di 
«porsi  ad  a Ini  no  perìcolo. 

; * Onde  lare  sperimento  iz=  Sperimentare  F.  Fare  «peri- 

menta,  (N) 

* — * Cena,  Dolorinone,  rati  menta.  Flt.  SS.  l'ad.  a.  ino.  Fu  si 
flagellato  c percosso  da  Diodi  varie  c molle  inferniiladi,  che  più 
tempo  giari)U'.  c f«ve  «perimento  io  fello.  E » tt 9.  Questi  conio 
piarono  » Ilio,  venne  in  gronde  e iniolicr.ibiic  inffrnilndi  »•  di 
lauto  e si  lungo  np'jrinienta  clic  i frali  cce.  ' dii  te- j/je  II  Tali, 
Gia.filippi)  (I*.  Z.) 

s --  * Onde  Morire  a sperimenta,  a isperi mento,  a grandi 
«peri  nentl  : Morii*  con  lungo  patimento  c pena,  cu»»  q r,.n  do- 

lori ('umile.  Espoi.  SViaù.  i.  u 4.  Quanti  ai  corpo,  e leggiamo  e 
reggiamo  tulio  di,  clic  molli  per  troppo  usar  questo  peccato  In- 
fermane,  e inuo’ono  a grandi  «prrinienli  (P.  /..)  E t.  545.  E 
drlli*  questa  paiolo,  moiille  a ispcrtmcnlo  (V) 

SPERtAA,  Spc-ri-n-..  sf.  din  di  Spora,  in  »ìg n.  di  Specchio.  Spec- 
c bietta,  pheoìa  » .. . fied  I 1 . (r  (a) 

SPEMSTKRIO.  • (Archi)  tpc-ri-«!ò-r5*o.  ò\*.  t e.  di  Sferisterio,  (Aq) 
SPr.RJritARE,  Sper-ju-rà-rc.  Alt.  e w uiv  F.  A.  F.  e di  Spergiurare. 

Fr.  fìarb.  t\n . 4.  Quale  Coiai  a chi  II  giuri,  O ver  clic  li  «per- 

Jori  (V) 

SPERMA,  Spèr*ma.  {tfia.  F.  fi  ] Si  me  (leali  ruimn'i,  («mere  Stanco 
c spewi  che  Kf  rutti  ne’  testìcoli  e tene  ni  fa  fe.-ontlaztene;  'iliri- 
tnentt  Seme.  Scine  viriic  5<  menta.  sperma  vim  J Lui  seracn 
gettata.  tir.  onìpp*.  Cr.  2.  ■ « 7 Rrnvhè  lo  «pernio  mascolino 
gli  operatore,  il  quale,  al  come  artefice,  muove  c forata  II  parlo 
t,  — [E  ani.  w«f  genere  (cut\  Serto.  S Berti.  Cile  cosa  è l'uo- 
mo? non  è r’i  co  l'uomo  che  sperma  fetida,  e cibo  de"  verniin  . 

S — • (Boti  Sperma  li  mi-pera  per  di  11  (dare,  non  Iti  poi  ocre  freon» 

dante  delle  pino. e delta  Polline,  ma  Mitene  il  fruii)  conte, tui) 

ne.T ov.tjn,  il  quale  racchiude  il  (ferme  del  vegetabile  die  ripro- 
duce ; c djl  numera  di  tali  1 tornii  i periearpii  situi  •irOiMMpci'W, 
disperili!  ere.  (N) 

SPCIlll ..CETI  (Farm.)  Spcr-mu-cé-tl  Ami  comp.  che  scrterti  nuche 
Spcmu  celi.  F,  fi.  Lai.  spcriuaceti.  (Da  sperma  strine,  e.  e- fa-, 
balena.  ) Sostanza  oleosa,  concreto,  bianca,  brinante  rnitaUìnn, 
titihi  n i al  latto,  foriti  clu  a squame,  ohe  si  ricava  dalla  lesta dd 
maschio  detta  baleno.  Oircsi  anche  Fianco  di  balena.  (A) (E)  (Aq) 
Sitali  HACf'Cfi.  * Sper-nw-ci-ce  .Vjn.  F.  fi.  /.ni  «pcrmaeucc. 

(Da  sperma  reme,  c are  punì»)  Genere  di  pinot?  ewtiehr,  a fan  I 
«i>M;nh(iJ  di tli  tetraudriu  monoginia.  e della  famigliti  delle 
rubiacre  le  cui  e»j*«u/c  tono  guarnita  di  due  punte  che  le  ri  ri- 
do nu  y ibrr,  Questo  genere  è U tipo  d’  una  famiglia  0 tribù  delle 
rublacrc.{/iq.)  ( '■) 

SPLf.A! \COC"E.  * (Boi.)  Spcr-raa-co-cè-e.  Sf.  ;>l  I'.  fi.  Lai.  sperma* 
eoorar  ( V.  Spf rimetter)  Fonie  di  no-  h ìl/ù  di  pi-nle  slnbiìila 
HeUafa  ■itili  delti  ratti  re,  ir  eufffpa  è li  (teneri  q ir.aaeoec  (,tq) 
SPEUY  IGEASI  \ * (Mert.)  sf.er*lUJ-r.ra-«;-n  Sf.  ' . fi  hit.  ppenn.i- 
cra«la.  (Ita  speri,. a tv  aie,  c aeraste  Irecntinenx»  1 Gttoortwi  a 
S~olo  f nrol-tt-  trio  di  Seme  — , Sp.'llljLcrftjla,  «<".  (Aq) 
SPF.ItKAIifTTIO.  * (Boi)  Spcr-ma-diftl-o  Sf.  V,  fi  hd  «pcrmadi- 
clyon  (Dii  * ermo  u ,10,  c dlc.'yni  rete  1 Genere  di  pi,  uh  delta 
fa  m hi  (in  delle  frrfini.ee.  t della  penfandrìJ  tnonogình  di  Lìnnro,  ! 
stabilito  di  florburp,  desunteli  1 do  dal!’  afillo  reticolato  in  cui  è 
Incollo  il  seni*,  (‘imprende  tre  specie.  (Aq)  (*) 

SPCRMAGnA.  * (Tool.)  Sper-mà-gru.  Sf.  i’.  fi.  Lai.  «permagra.  (Da 
t perum  urne,  e ant  a prova.)  fiencrc  d'  uccelli  dell' ordine  de' pas- 
seri, stabilito  da  Swolnse 0:  pesterà  assai  ghiotto  de'  temi,  i guati 
•orni  l'rnien  sua  predo.  |Aq  ) 

SPKmnr  .TIPO.  • (Tcrnp.)  f •H-mu-pl-è-tl-co.  Add.  in.  F.  fi.  La 
Stesso  che  PpvrmatO|*ocUco,  F.  (A  o.) 

SPEK MASS! I\0  • (Boti  ) Sji.-r  m iv-si-rn  S,h.  I\  li.  Lat  sperm.ixyrurn. 
(Da  sperma  irne,  e ryros  ae  do.)  GiK're  di  piante  d il  i f miglio 
dette  ntn*it «ep,  c detti,  trijndna  nta.i  -gtuin  di  Linneo,  stabilito  da 
Labitlardìere,  e da  Biuae  Wm.*u7o  al  genere  Olax.  Couiftrcnde 
«mi  suta  specie,  tuse/va bile  per  gli  o.-iifi  suni  semi.  (Aqt 
SRRVATACR.A9IA  * (Ned.)  Sper-mu-la-cra-M-a.  Sf.  F.  G.  Cai.  9|Mr- 
ma'acruvh.  Lo  d’Sao  enc  sp,*in  icrnsiu.  F.  (Aq) 
SPEHMATANEKFHOIA.  * (Mcd.)  Sp-r-ma-lu  no  nor*gi  a.  Sf.  F.  G.  f ot 
• ipcruiulanouergia  (Da  spi  rmn,  speratalo*  venir,  da  o p*iv.t  c da 
energia  efficacia.)  Sialo  d'ilo  sperma  brpohete  o generare , od 
fu  giiitnngw  nitro  modo  dcprouito,  (Aq) 

SPRKNATMBRfiU.  * (Med.)  Sper-nin-tr-rer-gì-a  Sf  F fi,  hit,  $pcr- 
malcigia,  (V.  S pcrmaUin energia J Stato  sotto  ed  efficace  dello  .-per- 
ni). (Aq! 

SPERMATICO.  (Ansi,  c Fiale  1.)  Spcr-mà-ti-ce.  Add.  ( m.  PI.  Sperma* 
fichi  c Spermatici.  F.  fi  Che  è relativo  allo  sperma  : c dircsi  J 
di  gir'  casi  del  corpo  del  t'ali  male,  r-e'  gv  'ti  si  raccoglie  lo  sper- 
ino Lui.  wiuinnliv  Piirni,  tt,  i.  Quello  san- 

gue che  rimane  nel  fegato,  nnndjtn  dalla  natura  f»or  certa  vene, 
che  vino  dal  fegato  al  l.-ticali,  ne”  vagelli  «perniali,  hi.  E altrove.- 
Quel  vaneiH*  che  rlmon  nelle  vene,  mandato  quivi  dalla  natura 
perchè  «j  «maHisca,  ancora  di«cenrte  neite;  vene  per  certe  vene 
ordinate  a ciò  ne’  vagelli  spermitlci,  che  *ono  ira  i due  testicoli. 
Bed  Os.  an.  «7.  Quevto  vaso  spermatico,  partendovi  dal  testicolo, 
va  alla  voHa  della  !r«U 

* — Onde  Arleric  spci  maliche,  dicotili  Quelle  che  In  numero 
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di  due,  nate  dot  Coarta  ti  recano  a'  testicoli  n-H’iinma,  olle  ovitje 
nella  duomi.  Corch.  Ltz.  Il  <w>ngnc  vende  per  le  arterie  sper- 
matiche e risale  nel  ventre  per  li  molli  rami  e raggiri  delle 
vene.  (A)  (A.  U ) 

s — * IHconsi  Vene  spermatiche,  in  numero  di  due  o tre  da 
eitucun  Itilo,  ghette  te  gituli  le  riniti  ino  a distra  Netta  cena  cava 
inferiore,  ni  u sinistra  netta  remile  cofrhponilenle;  Vie  sperma- 
tiche, lu'li  » conati  che  servono  atta  c/ncu/u:itifir  detto  sperma; 
Flessi  spermalici,  quelle  due  reìii-'ttc  terrose  spettanti  al  gran 
fiitipi/Lo,  !e  quali  continuano  all"  insù  eoi  plesso  remile,  rii»een- 
dima  lunga  i rasi  spermatici,  si  ami  sili  mizznH'i  eoi  due  plessi  Me- 
senterici supcriore  r i inferiore,  donno  curii  filamenti  att'urctrre, 
e si  estendano  su  II'u-imo  fino  ni  test  indi,  nella  donna  fino  att“  0- 
r nje.  iHcesi  Canute  o Condono  »|«rinalico,  il  Cimate  deferente ; e 
Lnrainnc  spermatico,  il  Cordone  testicolare  F.  Cordone,  4,  5. 

U <*.)  i'*) 

2 — (Zini.)  Anim deti  o Antmalrull  spermatici:  eo*i  drYumf  da'  fi- 
siologi quegli  tmiinttlrUi  microscopi--!  che  si  reggano  notar  nello 
sperma.  Coceh.  Lrz.  (a) 

BPKRMAT1KA.  * (Cbim.)  SpeT-oia-ti-na.  Sf  G.  F,  Lat.  spermulina. 
(Da  spermi « seme  ) Materia  originaria  d * indole  particolare  0 
principio  immediato  del  regno  un  ini  ale,  indicata  d-t  /'«.uquefin,  e 
di  Listitene  scoprrla  ntt  liquore  semi  nate  de'  bruti.  (Aq) 
SPEROIATiSCHJì*l.  * (*Jed  ) Sper-mu-li-schc-si.  Sf.  F.  F,  G.  Lo  stesso 
che  Spcrmitoschesi,  (Aqi 

sperma  Vili  F.I.R,  (Cldr)  Sfcr-ma-to  cède.  .Va».  F.  G.  tot  «permuto- 
cele  (Dj  sperma  seme,  e celo  ernia.)  Gonfiezza  del  testicolo  per 
diluii’: ione  tnn  Cora  del  cordone  spcrmctiico  e itili’  epididimo. 
(A)  (At|) 

SPI;«M  ‘iTiiCl^riUF-  * Bp*r-ma-lo-ei*sli*dc.  Sf  r G.  Lat . s[M'rma- 
locystii  (Da  sperma  sen  e,  c cysti r te<ciea.)  Feselchetta  dell'an- 
tera d-t  nata  a eoo  tenere  rumore  fecondante,  od  il  fluitine.  — , 
SpiTOlM  iodi  lidio,  ai.*  (Al|) 

2 — - • (Aiui  ) Ftsctehcthi  seminale.  (Aq) 

ftPrit M ATDClSTUdD.  * (Fot)  Spcr-ma-li-cl-sti.dl-o.  Sm.  F.  G.  L. 

st rrui  che  h permutar i«Hd*!.  F.  (O) 

SFCIllf  aTDF.'.CI.  * (Flint.)  Spcr-.na  (ù-fa-gi.  Add.  r sin.  pi.  F.  G. 
Lot  s pernia Inpl i.i ; ì.  (Da  Henna  scine,  e p tingo  io  munita  ) AW 
od  Epiteti  di  pt.if.ifi  che  obline anu  te  tiirrmt  rrqlouj  itrir tiqiito 
c dell' Arabi',  1 o>i  chiamati,  e da  Strabane  drtti  Semini* ori,  perchè 
si  mitrino  no  di  stini,  c tenendo  questi  a mancare,  di  gli  inule 
peste  e colte,  nt  t <e  (!q) 

SPEtlNATOnjiiO.  * ('tot  ) Sper  ma-lò-fo-ro.  Sai.  F.  fi.  Lat.  Sp-rma- 
loplionn  (Ha  sperma  seme  c phero  lo  porto  ) Specie  di  piante 
di  t genere  focus,  fo  1 nJ  fruttificazione  è più  apftarcnlc  di  quella 
delle  altre  specie  rii  qm  sto  genere.  (Aq) 

SPERMA  i\)Fr<iiiA.  * (Med  ) 8]M>f-aa*tó-lta-ra.  Sf.  F.  fi.  Lai.  spcrrtin- 
tcphthcD.  ( Da  «ferma  scine,  a phthira  lo  vizio.)  Cori  azione 
(trito  sperma.  (Aq) 

SFERMATULEMM  t.  * (tt'ed.)  S|'er-ma-lo-lèin-ma.  «Vm.  Lo  filetto  che 
Sperma  lei  c;»si,  V.  (0:i!  gr.  ^vriu»,  sperniuh/s  seme,  c d.i  lei  lumie 
pret.  pass,  di  lipn  io  Inscio.)  (Aq) 

SFEilMATOinPSI.  * (Meri.)  Hpc  -ina  to*lc*psi.  Sf.  I . fi.  lat.  spcrma- 
toteji'.is  (Da  sperma  e tipo  lo  lascio  ) Perdita  im fiere edibile 

di  tenie,  o Fnt!uzi'>nc  diurna,  - , Sperma Inleiuma,  fin,  ( Aq) 
SPERMA  f«l.(K  i \.  (/ool.  1;  »ol  ! Sp.  r ma  to-to  gi*a.  Sf.  P.  G Lat. 
spurmalolfiàia  (Da  sperma  seme,  e logos  discorso  ) Franalo  sopra 
te  a, «ruta,  « de’  s-n-i.  (A)  (Aq) 

SPERMA rOL  .'il.  * (Zio!,)  Spcr*jna»lft-l'i-lo.  Sin,  F.  fi.  t.nt.  spcri- 
matalos  (j»..|  speri- » some,  e Mas  luta.)  Curi  chi  nuoti  dai  Greci 
una  spriin  di  aruarct  te,  che  ora  farina  «no  divisione  di  f iche 
del  genere  Corco:  .'*>•«’  deuoiirfjwta  dalla  toro  ubi  ludi  ne  di  tussco*- 
d-r  sotterra  io  ghiande  di  cui  nutrnnsi,  quando  in  prima  cera  que- 
ste coni  in  ciana  « germa*illnrt.  (\q) 

SFBRMATOPATIA.  • (Meri  ) Sper-atn  to-pa-li-a  Sf  F.  fi.  Lai.  «per- 
mj*o;>ulhiu.  (Da  sperma  teme,  e puitms  palimenlo.)  Ih ilare  0 pu- 
limento dipendente  da  ritenzione  di  semi-,  (Aq) 

SPEIUfATUPt.  * (Terap  ) Sper-ma-tó-pc.  ditd.  coni  Lo  stesiti  che 
Spermalonoelieo,  C (Q) 

SPE’.M ATOPEIÀ  * (ristai.)  Sper-Bia-Jo-pe-i-a.  Sf.  F.  G.  I.o  stesso 
che  Sjwriny  opuesi,  F.  (Aq.) 

SFtltM  VfflPEI  nCD  • (Icrap  ) Sper-ma*h>-pc-i-li-eo.  Add.  ni.  F.  G. 

La  stessa  che  Spurmalopurlleo.  F.  (<») 

SPERMA  TOP!  ETICO.  * (Tvrap.)  sper-mi- to-pi-r-li-co.  Aitd.  Ut.  F.  G. 

Lo  */**-•  i che  SpennatopoeHco.  F.  (0) 

SPEttMATOFLAMA  * (Med.)  Sper-mn-to  p!a-ni-a.  Sf.  F.  fi.  1*1. 
sperrrj 'oplanla.  (Da  «perinei  seme,  c pteoc  errore,  al»err.«zion  dallo 
scopo  > /hVajjri rione  Jet  seme,  ciò è Uscita  di  isso  do  un  luogo 
non  a dottate.  (Aq) 

SPERMA  TOPPE!  A.  (Flsiol.)  sper-raa-lo-po-c-ia.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso 
Sperala tapoesl,  F.  (Aq) 

SPF.HMATOPOESI.  * (listai)  Sprr-ma-to-  p«i  c«*i  Sf.  F.  fi.  Lai.  *pcr- 
matopocvi's  <ì*a  sperma,  spennate*  «cine,  c pie  ti»  ariane,  fattura  ) 
[‘rrfiar'izùitir.  Secrezione  dello  j/#rr»in.  — , Sprratntnpcia,  Spcr- 
matopcla.  sin  (Aq) 

SPEttMATOPORTICXI.  * (Terup  I -pi  r-ma-lo-po-é  ll*c«  Atld  m.  F.  G. 
Lat.  spcriaatopnc'.icuH.  (V.  Sperimn-ipocsi.)  Epiteto  d-  gti  utiinenli 
il  enf  uso  umbra  attivare  la  (cernitine  detto  sperma  ecf  auuicn- 
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lame  la  fHW^  >i(»ìi  che  dare  entrai!  wli  firmavi,  noe  se  ne 
fa  la  pret»$rti:ln»e.  — . SpenmtpiellCa,  spenujiofic,  *'|H.nnutopci- 
IÌCO,  S|J.  | UlulOpicliCO,  tilt  (A<|) 

SM-.KMATO  (REA,  * (Uur.)  Spe-r  ui»-lor-r«*-a.  Sf  F.  (ì.  Lai.  sperma- 
torrbeu.  (Un  spenna  scine,  c rAco  io  scorro  ) Lo  sten-, > che  Gonor- 
rea i*  r.onobolia,  (Aq) 

SPf.Blt vinsi .llKSl-  * (Mcd  y Sper-ma-lù-sclie-»L  S.  I'.  lì.  f.at.  vper- 
nrrtoselirsi*.  (Uà  sperma  seme,  e sette  o ir  uh,  per  ceht.o  io  (capi 
rifcHSioire  dello  sperma.  — , Spe-inalivclwd,  sm.  (Aq) 

8PF.HU.1 irosi.  * (listai  y Spcr-rni-to-vl.  «V/.  /’.  li.  Lai.  spennatosi*. 

(Un  spremo  seme  > Produzione  del  irw*.  (Aq) 

SPI  KM  A ui/i.ui  v.  * (Ued  ) “per-mado-ze-iui  .1  .Sf.  F.  G.  Lai.  *pcr- 
matoMMUi*.  (Un  sperma  seme  >•  re  r>la  danno.)  Perdita  di  sente.  |A«|) 
SrilHUATUZUl.  * (Zoo:)  Spriua-lo-Ziì-l  Voi,  pi.  F.  lì  (Un  s penna 
tenie,  e zoom  oh  Mante./  Aia  «uè  che  alcuni  tinnita  aulì  unitmilctli 
spermatici  F.  Spanna  Ileo,  j.  8.  (0) 

SPERMI',  Sf>;*T-nic  \m.  La  ».v>ie  che  Sperimi.  Alfieri  Sai  ti.  (Camp.) 
td’CKMl:,  • S per -ine.  V.  min.  e contadinesca,  nicchi  l'n  (penar  in 
laude  a me  rii.  e ut/e  Do  per  tue  di  mfc  vivida,  ed  anche  Solo, 
Scm‘ nllrt»  optili*  e nuupig  rio.  Prone nzalittno  del  00/70  /lui do». 
Proni  Un  sperate,  ben  sapete,  non  farci  l.«l  rrhiua.  (l 
SPFKMl.M'.uifc.  S|irr-nn*n-r,i-rc  [.-ut.  «/»•<?.  tU  $|irrioieni>re  [ F.  A 
F.  e di  Sperimentare,  ‘ Li-peri  mcn  lare.  | Lui.  ex|*criri,  tentare  pe- 
ricirltim  tacere.  G'r.  r;  t c >»,  fi.  F.  «.in.  8 Volrndi)  iperndilan- 
sii.i  bontà  povero  e bisognoso  venne  in  Puglia.  Doni.  Puri},  n. 
so.  So-lra  tiilò.  die  rii  Icggirr  s'udnon,  '<■«  spermciitac  roll'aii- 
tiro  avventuro.  tv.  ti-  (tt.  v.  Molle  maraviglio  iC  Inni  turioni  si 
luoMr.mo  a coloro  ohe  ogni  cova  cercano  *j»*rrro»‘itaro. 

8 — * E n.  pass.  Crete,  liti.  8.  ~ap,  e,  Ancora  è «tu  allrn  merlo 
di  Ira-Muulnnnrie  di  uudU-  falli*.,  »|  coinè  potrà  certi**  li  ini  mento 
provar  ciascuno.  il  quale  *i  ì|h  rmeala  in  fi  (afte  coae  (v) 
SPEHME.N  r \TU,  Spcr-w  n-la-lo.  Add.  un.  da  SpcrmenUrc.  provalo 
(/'.  A.  F.  e di  siieriiiti'nlalo,  t.  ip«iri  menta  lo  ) 

8 — Esperio,  Peri  o,  v !»•*  lu  «perirmi.  Lai.  perito»,  rxperln*.  Or. 
tperufof.  Colf.  SS.  Pad.  *.«  «piali  parranno  (••«>«  Irn por- stilili  alle 
per viuc  noe.  I»p<  r menta  IP.  e in  n atnniatvdralc  scrollilo  la  tondi» 
rioni*  e la  quulita  «Iella  Imo  UKatiZn 
SPERMI  ATI»,  i.rr-mén-ln.  |.Vm  line,  di  Sperimento  } F.  A.  V.  t di 
rpiTini'-nlo,  |E«peri rinvilo  | [F.  Asaagg:»  ) f eges,  la  diversi  luoghi 
c per  diverse  favoni  ugni  griirr.ixi.-ri  «li  sperrttrnta  pigli. 

8 — | /Iteci/  Fare  sprtit/cnto  e cale  Speri  minia  re  | F.  Fare  aper- 
nirntn. 

tPLNMIPOLA.  • ffiot.)  Spcr-mi-rMVl*.  Sf  Cenere  fottuto  da  ttofi- 
nesqne  mila  Crilhioaiaia  di  Linneo,  Famigli c delle  ofghr.  Oidi* 
tu  Iter  tm  corpo  di  /arma  ri  riti  bile,  ten  :ph>e,  cari',  so,  omogeneo, 
DmeiV/rgUiovi,  ron  semi  midU  sparti  per  tolta  In  superficie  estima: 
in<  ii nppa  le  foglie  dell' alga  mimine  ite*  mori  di  Sicilia  e spande 
un  odore  disgustoso.  tal.  spcrioipol ,*.  ( f)a  «pcrtna  reme,  e ;j^/co 
io  volpo.)  (N) 

8PKHUO,  S|>ér-nio  F,  A.  F.  c di  Sperma,  foni.  Purg.  sa  l.a 

forma  di  quc!lo  rnernliro.  net  «piale  qurltn  rotale  «ni^ne.  fallo 
aperniOj  era  e«sOU>  tirine  ip-.  Imeni  « generato.  F più  sullo:  Peroc- 
ché nel  principio  per  la  opera; ione  «fello  aperino  >•'  induce  pri- 
mamente l'jiiurj.  per  la  tpiaj  ni  nutrica  ere.,  tua  ancoro  la  na- 
luru  «Irlói  sjhtbiii  n«in  r *.«>;,  d'operare  in  Uno  a t^plo  c!?e  per  «II- 
*P«r*Ì*;ci»ic  «i.'iiii'ire  corrompo  l'anima  nolrfMva,  ch'era  pi  ima,  e 
induce  uni  anima,  per  la  quale  t>i  nutrici  c muov«* 

K PI. (IMO.  * jV.  pr.  f (l>j|  >;r.  iierma  hcuic,  origine,  principio.)  — 
Una  delle  fiytìe  d ,/eeìo.  (UH) 

SI*f.HUUUFH.M\.  * (Boi.)  Sper-mo-ilèr*nia  Sin.  I C Lai.  sr*ermo- 
derma.  (Da  spermi  «rmc,  n derma  pelle.)  Nome  proposto  da 
Jkvuiufalle  per  indicare  V i< -/egri menta  proprio  .l'icwi,  ansio  la 
pelle  ib  i seme.  (A«|) 

Sf'CHMODi.HMl.v  * (Hot)  ^pcr-mo-ftèr-mi-a.  Sf  F.  O.  Lai.  «jicrmo- 
dermta.  (V.  Sitermodcrma.  ) Cenere  dì  piante  crilto-jame,  della 
famiglia  di'  funghi,  e della  sezione  delle  if.titu.'ee,  slobilii'n  da 
Tode.  U quali  si  prt  ir  ninno  0 foggia  di  piccali  scuti  globosi,  v«- 
si(i,  sp'ingiosi.  aggruppati,  che  «irscono  sotto  la  co, ••lercia  s:  mi  pu- 
trida della  quercia,  purché  la  piuma  uuperta  da  Chciillel  nel 
Giura  e creduta  i Itcìi  'u  a quellu  di  l'ode  dot  ifceandoilr  stano 
cffciiicanieu!.  simili;  ma  I caratteri  mièfaiw  doriti.  (a«j)  (h) 
SPÉHMOEIMA.  * (Boi.)  Sper-raoè-dk.  Sf.  F.  G.  Lai.  spcrirtoi?«lia. 
(Ila  sperma  semi*,  c ideo  io  «mn  gonfio  ) Genere  di  pio, ile  critto- 
game detta  famiglia  de" fuagLt,  proposta  ita  Frtes,  n (oslr  cor- 
rij/x«m/c  ai  genere  Se  te  rutili  di  hecondoile,  e cvnsisle  nella  Ira- 
sformazione  de' semi  ds’ cercali  in  una  sostanza  eurnaia  farinacea 
simile  in  tulle  le  sue  patii  ricoperto  ila  un’ epidermide  solida  0 
irug'tasa,  senza  ah  una  fruttificazivne  particolare:  il  orine  cosi 
cangialo  si  fa  rigonfio  e c urne  cileni, 1/010  o allungalo,  a guisa 
di  cornetti , come  mila  s'g  iln  cornuta  Altri  riguardano  late  al- 
terazione. ar’  semi  nc‘  cercali  come  una  itnilotlia.  (A«|)  /,"») 
SPMIUOMLA.  * (2ool.)  spri-inò-rì-Ia  Sf.  F.  G.  f.at.  trpermopliils. 
(V.  Siterai  oJUoj  Genere  d>ucct.lii  deli’ or  dina  de’  posteri,  sltsbitUo 
da  Sccninton  colla  Pyrrliula  falciroslrta,  e colta  Pyrrhula  cine* 
reo!*,  le  guati  sono  mollo  umiche  de'  semi,  specialmente  de’  ce- 
reali. Uq.)  (N) 

SPF.HUOrlLf'.  * (Zool.)  sircr-mò-ll-lo.  Sm,  F.  G.  Lai.  npennuptiiluv 
(Un  sperine  seme,  e pinta  .unico.)  Genere  di  mammiliri  drU’or- 
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«fine  de’  rosicanti,  stallino  d*  Cucier  a scapilo  del  genere  Arcio- 
ni i*.  i gwrt/i  fatturi  prorrìsiViMR  di  te  ni  por  l’inverno.  (Aq) 
SPEHXIDCOMA.  * (Bel  ) Sper-tno-gri-ni-a  Sf.  F.  fi.  Lai,  «permogonia. 
(Di  «prema  «eia e,  e gonio  angolo.)  Genere  di  piiule  erillvqame 
fund'tlu  da  /lonurititifsiiN  nella  fintigli  1 .Itila  alghe  articolale,  cu- 
rnUcrizzala  da  filamenti  semplici  a >a  ii frati  1 >r„»  rcliccUati,  ment- 
branosi  a corineti,  glutinosi  assai  tUiiruU,  qualche  calta  traspa- 
rentif,  con  cellette  dì  forma  e disposi: ivae  variatili  entro  fc  quali 
can'eHg’Msi  i semi.  (\qt  (K) 

SPl.HUni.U'D.  • (Chir.)  Spcr-nio-ll-lo.  A’in.  »«.  F.  G.  Lai.  spermoti- 
lliu«,  (Da  sperma  «e aio,  o IH A01  pietra.)  Concrezione  dura  e quasi 
pie /rasa  che  travasi  net  le  re»,  i -he  seminali.  (Aq) 
spilli >i«»I.im;i>  • (Fi Ini  ) Speronò  lo-go.  A.ld.  e tu.  F,  G.  Lai  'jter- 
niohigu».  (Da  sjiermn  seme,  e fogo»  discorso.)  Autore  che  traila 
dii  seme  (Aq) 

SPEIIUliMKl.  * (Eh‘r.)  Sprr-mùn-cft  F.  (ì,  /«/.  Sin-rmoncu»  (Da 
forma;  »,*;ne,  r nomi  Ininorc)  Tumore  spirmilioo  (PI) 
SPKHMDI’DDIO.  * (Mol.y  Spcr-mo-pò-di-t».  Sin.  F.  G.  Lo  t/esso  elio 
i’oda-pernrin.  F ( A«|) 

SrtlllIUTll,  Sper-nj  t«*  Add,  m.  da  Sporne re.  F.  L.  e A.  F e di' 
liinprruilo.  Fr.  Hmb,  «00.  ♦$.  Vede  li.t  spentala.  Cli'ell'  è sfata 
«f  i molli  pcrooMn  (Vi 

SPELiAPO,  * Sjièr-ut-ii  V.  ;>r.  f.  (Dal  r<  t gali,  tjraira  «m  ..Instane.) 

■ Una  delle  figlie  di  Astia , re.  di  lì>  fo  1 dii) 

JiPtaNfcUE,  spèr-nc-re.  \ All.  anom.  e dif,V.\  P.  L.  \r  ,/.)  Itlsprez- 
zare  Lai.  n|«ernere.  (.s/'-rno,  -«‘conilo  alcuni,  viene  d.i  «pero  .nn«; 
piticiiè  in  «pi-n«i  dm  si  spregia,  non  m pone  «peranra.  V.  il  Lil- 
1|i*lon)  Fr . ir.  itnrb.  i«.  i«.  ivviooe  spesso,  clic  lu  fai  bdierna 
Di  ciò  clic  «perni  vicùù  lui  malvagia. 

1 Stacciare,  Rimuovere  con  «lisprono,  | dello  Di  perita  per  lon- 
tano trillato  j Lui.  espeHore,  amo  vere.  f<r,  ((uìfiry,  ùt»wtv. 
D’ini.  Far.  t.  ut  La  duina  imnta,  clic  ria  sé  speme  Ogni  livore, 
ardundo  in  sé  sfavilla.  Dui.  fui:  Lite  da  sé  speme,  emé  dispru- 
giaiulo  vcaceia 

HP'.HMULA,  * (/.«mi  > s'per-ni-ó-la,  Sf  slesso  che  Speratolo,  F. 
(A.  O.) 

riIHMOLO.  • (Tool  ) Sper.nì-ò-to.  Sta.  Fragola,  Spot  ma  «fi  rime, 
i/o  te  ria  riscasa  e snnciiaginnsa  caodcnonhs  nell’  acqua,  —,  Sper- 
niola.  sìa.  Lai.  npcrni'ilutn.  (a.  O) 

0 — * (Farm.)  r perniata  di  troll:  Foteerc  r^mposta  di  mirra,  o/r- 
ligno  e tufferemo,  spruzzala  diirqua  dittili  ••.In  di  sperma  di  mue, 
«1  cui  se  ne  iiijqórn'.rc  delta  ainfontla  et? irraltì  thè  sia  il  /ulto. 
Lai.  ':>eroiolu  r.r«ilii.  (A.  o) 

qPKHO.  S|w  rtt.  .Voi.  F.  A.  Specchia,  spero.  ( V.  Spero,  film.  ani. 
F,  Jt.  Meo  Abbraec,  san.  u.  Or.de  dimando  .1  voi,  che  side  spero 
Pilone,  aitato  d'opui  tenebroso  /•-'  taf.  inceri,  san.  *ti.  A quel  rà’è 
nomino  dicilorr  alierò.  K elu-d  è «inwo  «Fogni  Irnclrroso.  (/'".  tirila 
Far  Gr  S.  Gir.  olla  voce  Minarci  » ) (V) 

8 — Spera rwa.  Uim,  noi.  UHUa  Lrtli.  Uià  per  Icnlaiio  amor  non 
perdo  spero;  \n»f,  sperando,  piò  la  delcltarrai.  (Fedi  la  tial.  Stia. 
Gtt HI.  Leu  ) (V) 

SFKRoyf.tCHIA.  * (Filol.)  spe-ro-ma-rJil-o.  Sf.  Lo  stesso  che  Sfero- 
marliia,  F.  (Aq) 

.SPKhohAttA.  4 iUarln.)  •»p<>.ro.»à-ra.  Sf.  Specie  di  barca  da  remi  e 
da  ceto,  m uso  spcriahnenle  nel  Mediterraneo.  (A) 

SPERONAR f,,  spe-ro-nà-re  | All.  e n.  uso.  F.  a ■ F.  e di'  ] Spronare, 
Du/.  calcari  bit»  fodere,  incitare.  Gr  *r»tii*.  .V/or.  Pisi-  43.  S|«ero- 
minino  loro  fra  oca  menta  aibiossn,  e miseri!  in  isconliita.  Gniit. 
UH.  tu.  Sditici  lo  guardate  In  tulle  guardie  dal  corpo,  (euemlolo 
lume  sotto  ragione.  «Drenando  retta  es«\  e speronando. 

5.  Fig.  | Sol  i<"  ìlare.  Affi  ella  re.  | Gniit.  Leti,  is,  Holta  disio  di 
wistru,  sigmm.  Minte  ini  fep«*«oaaU»  me. 

Sri:no«ATA,  * spe-ro-nà-ta.  Sf.  F.  e di'  Spronata,  fnstig.  teli.  t. 
811.  La  lei' era  di  V.  S.  avrei  avuto  caro  che  fos.se  stata  sr ritta  in 
modo  ch’io  I ave-si  potuta  iii.ndarc  al  signor  Varchi  »c  ; ma  io 
iiou  r ho  giudicato  a prnpoailo;  iierchè  i eavalH  gentili  di  bocca 
non  (anno  per  speronate.  (P.  V.) 

SPEUONATO,  4 Spe  ro-na-lo.  Adii.  ni.  di 1 .Speronare  F.  A.  F.  e df 
Spronalo,  fluì.  Inf.  ».  *.  L'anima  speronala  dalla  «lisina  juslizfa 
ec.  S.  Caler.  Leti.  »«.  Allora  quell'.iaiina  speronata  dal  santo  «!e- 
Hìdvno,  ai  levava  molto  inaggitinnente.  (V; 

SPI! HOME.  (Ar.  Mes.)  sp««rò-oc.  |.V«i  Strumento  col  quale  si  pugno 
la  co  voi  col  ura  acciocché  affi  etti  il  cammino;  ma  in  gusto  senso 
t! tersi  ungila]  Sprone,  far/,  calcar,  (ir.  a-»-«ov.  (In  frane,  rjnrrrm, 
una  volta  eaj«<T»ii,  in  Imi.  sburri,  in  iugl.  rpeir.  in  a/aira, 

In  otand.  spoorrn.  io  «lan.  spore,  in  lwe«l.  «porre,  in  celi.  gali, 
ed  ir  lami.  «par.  DI  qucsic  voci  la  prima  origine  è il  per*  esp 
cavallo.  « reag  molenUn*.  Al  predente  in  questo  lingua  d«ccsl 
csprngiz:  da  c«p.  cavallo,  e gei  pungen».)  /*«»!/.  Irtt.  *1.  Come 
vuole  spcroue  malvagio  e buono  cavallo. 

a - li  /ter  mi-taf  stimolo.  Gaitl  1».  Ad  ogni  negligente  fatto 
o «perone,  li  81  t-he  vii*  pro’ , c negrigenln  vaccio,  e -carso 
largo,  fa  pungente  sperone  «Il  gran  bisogno.  E altrove:  Speroni 
d'amore  di  quanto  umore  punger  deano  cuor  d'uomo. 

8 — (SI.  Hod.)  Sperone  d'oro.  F.  sprone.  A/or.  Senti f us,  Fittine 
per  otto  In*  pei  adoro,  a richieda  dello  Conte  Fazio,  brivilegiato  di 
Cavaliere  a -perone  rl’oro.  (\) 

* — * (Archi  c Stilit  i Masso  di  muro  che  sostiene  0 rinforza  una 
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mara/flia  net  luogo  ove  «<ii  è più  debole  o più  et  potiti  alte  uffete  l 
firmi*  Ar.  Ch  minuti  a timi  coi  questo  nome  un*  opera  di  terra 
posta  a fortificazione  di  un' a! Ira  coll' annoto  soglicitle  t'erto  la 
camp’Ojno  Dai  il.  Cinte  lidio  il  borgo  d’una  profonda  trincea,  che 
termini  ido  in  forma  di  sperone  faceva  a«l  angolo  acuto,  nella 
punta  «tei  quale  ni  ridusse  in  forte***  un  gran  mulino.  Mon lecucc. 
Formando  -peroni  nella  cnnlrvM'arpa,  die  servano  d’opere  ri  le  me, 
e diano  ricovero  alle  sortite.  D'Antonf.  Aflkne  poi  di  rendere  più 
tallio  il  rivestimento  contro  la  predinne  del  terrapieno  ...  ai 
uniscono  alla  cinta  g'i  «peroni  TG.  . . . de'  quali  la  parie  aline* 
cala  al  rhc.-lli»enlo  *i  chiamo  Vindice  dello  sperone, c l'estremità 
opposta  «I  denomina  Coda  dello  sperone  (i;r)  Diod.  £tccA.  eap. 

44  noi.  19  muro  il  quale,  nella  maniera  degli  altri  ni i litri , era 
guernito  ili  contrafforti  o «peroni,  per  fortificarlo.  (K) 

4 — (Mario.)  Unione  di  piò  petti  di  legno  che  forma  un  gran 
risalto  nel  damanti  di  un  bastimento.  ed  è sostenuto  dati*  asta  di 
prua  a fine  di  tener  soldo  l'albero  di  buonpressa  e rendere  più 
aguzza  /•  i prua  perchè  divida  l’acqua  più  facilmente,  Ix  sue  parti 
i principiti  tono  te  soglie,  • cirri,  gli  aqhi,  il  bestione,  te  amare, 

U fregio  ed  il  tagliamare,  (o)  (S) 

* — Diconti  Sperone  o Freccia,  fitte’  due  pezzi  di  legno,  che 
api>o(igiaU  con  uno  estremità  alla  ficaia  anteriore  detta  ruota,, 
immediatamente  to/era  il  brucciuoto  netto  gorgiera,  si  allontanano 
dalla  mata,  e si  elee -mo  yti"'i  paralleli  Ira  toro  per  dare  ujt- 
paggio  atto  figura  emblematica,  che  per  l’ordinarlo  è collocata 
sull'  estremità  anteriore  del  vascello.  Sono  ornali  di  scultura , 
come  sono  i legni  che  rie  in/;  fono  lo  spazio  tra  essi,  e che  servono 
d'obbelthnmlo  allo  «perone.  (8\ 

• — (Sol.)  Ln  porte  posteriore  del  labbro  inferiore  dì  certi  fiori, 
cartata , fttùofoM,  angustissima,  e c/num  nel  finimento.  come 
nelle  t tale,  nelle  orchidi,  nella  consolida  regate  ne.  (A)  (N) 

• — * (Agr.)  Sorta  dì  malattia  delle  piante  cercati,  ed  in  partico- 
lare delia  legala  ,*  dicesi  anche  Ciato  segalino,  Npcrinocdia,  V. 

(0)  (*) 

8PF.R0SK,  * sperimeli»,  spinello,  Ospi  nello,  Ospizio.  fi.  pr.  m.  Lai. 

Spero,  Spermi.  (V.  .V//eronr,  $ i.)  (B) 
ftPbltONLLl.A.  (Hot.)  Spe-ra-nèl-ln  Sf,  .Specie  d’ erba  atlersioa  ed 
apcrieulr , che  upjsartieuc  al  genere  gag  fio.  Lai.  galiuni  «parine. 
Pasta  Piz  (!N) 

8PLROIVELLO,  * Spc-rn-nèl-lo.  jV.  pr.  »n.  dim.  di  Sperone,  F.  (B) 
8VERPI.lt  AMENTO,  SpiT-pe-ra-men-to,  [Srti.|  CiiHiumarioM,  Dissipa- 
zione, frissi  l'ometti".  , Sperpero,  sin.  taxi.  cvriilimn,  per  vnsl.il  io. 

elide*  fìr.  *W*ri{,  Toc.  Dtr.  amt.t.  ss  Corse  più  * Germani 
questo  spettacolo,  che  le  ferite,  le  lagrime,  lo  .«perpcramento. 

(Il  testo  lai.  ha:  exeidia.)  t 

SPERPERA  ISTE.  * Sper-pc-rjTi-te.  Fari,  di  Sperperare.  Che  spesero 
F.  di  rtg.  (0) 

SPERPERARE.  dper-pe-ra-re.  [ Alt.  J mondare  in  rovina  o in  per* 
didime.  Di  fi  pare.  Dì  derni  ina  re,  S fulgorare.  Disperdere,  fioci- 
nare, — , Pcrparare,  sii.  Lai.  evertere,  pessumdare.  Cr.  avarrat- 
roòv  (Da.F  ebr.  y.iper  smino  Mare,  frangere,  ridurre  in  polvere, 
che  vi  eri  da  parer  fragiierr,  deipare,  la  cui  radice  è pur  fra* 
goere.)  Toc.  Dar.  ami.  is.  «i«.  In  questo  merco  gli  arcani  c 
Inlvelli  sperperavi! n l'Italia.  E S’or.  t.  «*o.  Andarono  a gasli-  3 
garli,  sperperavi-™  quel  nido  di  guerra  gallica.  Fisco  A.  Esali.  Cr. 
s.  4.  Quando  alla  lisi  e'ci  armino  Sperperali,  che  potranno  c’irar 
poi  Pa  noi?  4 

a — (Agr  ) Mondare  dall’  erbe  cattive  un  terreno,  sradicandolo  af- 
fatto. (Ga) 

* — * Le  boscaglie,  vale  distruggere  Mandarle  a male.  Tag.  vioqg.  « 
io.  s:  «.  Ho  poi  rhe  gli  uomini  principiai*  no  ad  atlcnri I.i 
faccia  (d’ww  paese).  e massime  collo  sperperare  lo  'antiche  cd 
Impossessale  toi-caglir  (Kob,) 

SPERPERATO,  spi'r-|N‘.*ni-io.  Add.  in.  da  Sperperare.  (A'/rnnÌNjfo 
Devastato]  Lai.  pcrvastalus , cxcIjos.  Gr.  Fataff.  o. 

t sperperato  mi  mlsono  in  olla.  Toc.  Ih io.  Star,  4.  smi.  In  ri- 
cmn|Miisn  di  tanti  alloggiamenti  sperperati. 

8PF.R  PARATORE,  Sper-pe-ra-tù-re.  Cerò.  ni.  di  Sperperare.  <?Ae  sjuer- 
pera,  Sterminare.  Si  tv  in.  Jtiud.  iib.  M.  t».  «ut.  Allor  v'adduce 
La  fortuna  il  lena  sperperalo™,  I cervieri  scombuia  usi,  ci  divora 
(A)  f!t) 

RPKRPFKATRICE,  * Sper-pe-ra-tri-c*.  l'erb.  f di  Sperperare.  Che 
sperpera.  V,  di  reg.  (Q) 

SPERPERO.  Sper-pc-ro.  |\m.  zfne.  di  Sperperarne nlo.  Lo  stesso  cAe| 
Sperpera mento,  F.  buon  Fier.  t.  4.  18.  La  rovina  c lo  sperpero 
deg'ì  uftleil  Son  le  bombante  grosse  di:'  (avori. 

SPERPETUA,  • Sper-pé-tu-a.  Sf.  E.  corrotta  e popolare  tratta  dotta 
bassa  plebe,  sciando  la  stia  rozza  maniera  dal  l ux  perpetua  del 
Requiem  liete  mani,  Che  dice  la  China  in  suffragato  de' morti,  e. 
jf  intende  dire  La  difjrazin  maggi  ore  di  tutte,  Bice.  Catitgr. 
Recare  r»  geli  ire  adito**»  ad  uno  lolle,  le  «perpetue  d*  l mondo. 
Bellin  llucch.  La  sperpetua.  il  satanasso,  O s'  altro  c‘è  che  spie- 
gar pos«a  in  lerra  la»  ariup«nio  d'  ogni  più  dura  guerra.  (A)  • 

• — * Metter  la  «perpetua,  vate  menare  a distruzione  TaQ.  Comi».  I 
potè»!  di  Capraja.  i.  a.  E or*  v*  in  colombuju  a metter  la  sper- 
petua ai  piccioni  (Rob) 

«PERSE,  * sper-sè.  F.  coìn.  e di  contado,  usato  ar.verbiol.  per  dire 
Da  per  «è,  DI  sua  volontà.  Bulóoxs.  Dram.  Egli  farà  da  aperte  (A) 


SPERSIONt,  * Sper-si-ó-oe.  Sf.  V.  A . V,  e di  Dispersione.  (V.  Spor- 
ifere e Sporgere.  In  pres  pera»  o periterà  disperalo.  ) Alar.  S. 
(ireg.  «.  a.  Avanti  la  speratone  de'  Santi  Apostoli  I cieli  cran  ri- 
si rei  li.  (V) 

SVERNO,  Spèr-no.  Add  m.  da  Spcrgerc  | c da  Spendere  Sparso  in 
gtià  e in  là;  altrimenti  Dispera».  J Lai.  disperaus,  |w<ditu*.  Gr.  Su- 
cihjjbÌm:,  trotvMÌttyac-  Dittai u i .8.  Cosi  j euVio  per  più  paesi  «persi 
Rag  un  are  con  «pesa  e • on  fai  ira  Quel  itici  che  mi  sia  dolce,  cd 
a' miei  vervi.  Afarg.  2.  3B.  Clic  si  ricordi  del  suo  caro  Orlando, 
clic  va  pel  inondo  «perso  tapinando.  E a.  t,  Ma  lasfiiun  que- 
sto; la  «ua  n>a*cbiti«lia  Filiberto  pel  mondo  «persa  mandi. 

* — | Mandalo  in  perdizione.  |AYrd.  Star.  14.  aro.  Gli  pregarono 
e .vcougiurarono,  che  non  soffrissero  clic  i rninislri  dell'  antica 
loro  religione,  r interpreti  e «necrduli  degli  Dei  immortali,  fos- 
sero più  lungamente  villaneggiati  c schermii  da  uomini  forestieri 
« profani  e spersi. 

SFEKF1HKE.  (Agr.)  sprrdlaù-rt.  S.  iut,  Si  dice  deli’ albero  che 
vaila  trippa  in  atto.  (Ua) 

SPERTICATO.  (\gr.)  Spcr-ti-cà-to.  Add.  |m.  da  Sperticare.  F.  Foji- 
ti:.iiunm.\  Lungo  u dimoàuja,  Sproporz innubi  ( per  soverchia 
lunghezza  e diresi  per  lo  più  degli  «/Arra")  Feti.  Colt.  7»  Si 
guav'.ervbbc  la  vaga  forma  leggiadra  dell'ulivo,  perchè  divente- 
rebbe, come  dicono  i contadini,  sperticalo,  cioè  lungo  e schietto 
a similitudine  d ima  pertica. 

s | E per  simit  sch^zasa  detto  anche  dette  jiersonc  o rii  alcun 
tnrmbro  iti  esse. ] Car.  lett.  i.  17.  Che  non  sia  si  (orbilo  nasino, 
nè  si  siringato  nasetto  ere.  . uè  si  «perticato  na»arcio,  eco. 

SPERTKSiMU,  Aper-ti«-«i-ino.  [Add,  m.  superi,  di  Sperlo.  Lai.  cx- 
pcrlcnlis*ioiu*,  perii. «vìmus.  Gr.  *utri«f)QT#?oc.  Éarch.  .s tur.  u. 
333.  Perché  ella  o traportato  dalla  leuj|M>sta  noti  rompa  in  isco- 
glio,  o sopra  (lilla  da  cavalloni  non  «i  sommerga,  ha  di  «perlix- 
iimo  e d*  arditissimo  piloto  mestiere.  Buon.  Fier.  4.  intr.  R in 
donisi  spcrlissi'na  e valente  ere.,  ^on  ti  sco«tar  da  me,  slamali 
v teina. 

HPERTQ,  8|M?r-to.  Add,  jw.  Aferesi  di)  F.sperfO,  F.  Lai.  «loctn«,  gna- 
rus,  cnllen«.  peri  bis.  Gr.  ivruao;  (Itolrrbbe  anche  venire  dirot- 
tamento da  Sperire , coinè  participio  passivo.)  Fil.  SS.  Pad . 4. 
183.  Le  quali  parole  Mni-to  itili*  od  rudi»,  come  da  uomo  apèrto, 
tornando  alla  cello,  pao«e«i  in  cuore  ili  «lare  sempre  la  notte 
riilo,  c orare.  L «ni.  Gli  altri  mandò  ad  un  moturo  solitario 
eoe.,  lo  quale  era  mollo  dotto  e savio  e «perto, 

t Ed  in  forra  di  sm.  parlando  di  persona.)  fltòv.  ant.  ino. 
a.  Morii  sono  gli  antichi  c savii,  e li  «perii  In  consigli  e in  av- 
viMinentl. 

— [Dicesi  Sperlo  di  o in  alcuna  cosa,  o nella  lai  co«a,  per  lo 
più  eoi  r.  Essere  eswrerw»  o sottinteso,  e caie  Averne  pratica,  co- 
gnirkme,  c*[xrienia.\  Dant.  Purg.  ».  «*.  Voi  credete  forar  che 
siamo  -perii  d’  eviri  toc».  M.  F,  a.  zi  Facciouo  mo-tra  di  due 
nula  rinqueectito  balestcrieri  «perii  del  balestra.  Crini , Mordi. 
77».  lisa  alle  scuote  del  sonare  ere  , dello  schermire,  c in  qne« 
sto  diventerai  isperto.  E altrove:  Sia  «perto  nel  parlare,  corag- 
gioso e franco.  E atlrorx:  Fosse  -perto  mollo  in  cose  nobili,  e 
non  io  grossolane. 

— • Diceti  Esser  sperlo  di  alcuna  cosa  e vale  farne  pruova,  espe- 
rienza. Dant  Dtf.  3t.  Questo  superbo  volto  essere  «perto  Di  Mia 
potenzia  conira  'I  sommo  Giove  . . . ond’  e”li  ha  colai  merlo.  (V) 

— • Diceti  lare  sperlo  alcuno  di  qualche  cosi  e vate  Dargliene 
cognizione  FU.  S.  Gir.  no.  Dio  II  permise  per  umiliarlo  o farlo 
sperlo  di  «è  e degli  inganni  del  Dinmnio. 

— * Fu  detto  Avere  «perto  vale  Aver  fatto  esperienza.  Bore. 

Tneid.  I.  o.  Le  qnali  (le  armi)  c’  prese  con  suo  gran  diletto.  Ed 
ogni  poco  pare  assai  clic  «perle  1/  abbia.  (N)  , 

8PF.lt CLA.  8pè-m-la.  |.V/’.J  dim.  dì  Spera  /mI-  spliaerula  Gr.  Tfxipiitov, 
Paul.  Par.  3*.  tr..  toni'  i lei  piacque,  gli  orchi  dirizzai,  E vidi 
cento  sporule,  che  ‘astenie  più  s' abbellivan  con  mutui  ral.  But. 
M Genio  «|>eru’e,  cioè  renio  beali  «piriti,  che  mi  s'npprt-st-nto- 
vano  come  pìccole  «pere.  Inolinovi. 

SPEUYERTIKE.  Spor-ve-rli-re  | Alt.  anotu.  Idiotismo  toscano.  Guastar 
l'ordine  Travolgere  F.  e di’)  Pervertire.  Lai.  evertere,  perverlere 
Gr  napx7rptqxi'j.  A min.  Ani.  ts.  7.  7.  I.u  lussuria  ttuben  Ma- 
ledi««e.  Sansone  ingannóe,  Salomone  «peracrlio.  E 28.  s.  8.  Lo 
ben*'  pubblico  è «pervertito  per  gli  «(udii  privali. 

SPEUVERTITO,  Spcr-vrr-li-to.  Add.  in  da  SprrvcHire,  f*.  [F.  e di 
Pervertito.)  Lot.  aticnatus,  corruptus  Gr.  9tT<Trpupp*.*t.Pro$.  Fior. 
o.  irto.  Postergato  la  ragione  a’proprll  Ingrandimenll.  ««'lardando 
inulti  per  «egre lo  vcduciiuealo  «iMirvcrlili,  (Ic'iHOlri  a SUO  ci>rpo 
aggregali  se  gli  ha,  ere. 

SPESA,  '•pé-sa.  | ^ | Lo  spendere.  Il  costo.  \La  Sposa  è grave,  ec- 
cessiva. temperata,  disordinala,  rainula.  -truvagantu  ere.  — , Spe- 
saria, Hpescrto,  'pen-aria,  Spen«erÌ4,  Dirprn,  zin.)  (F.  Costo.) 
Lai.  «uniplus,  expeosa,  jimpcn-a  ] fJr.  3 «nave.  (Dal  lat.  erpenta 
che  vale  il  medi-«imo.)  Itine,  noe.  43.  21.  Qui  le  nozze  «‘ordi- 
nino alle  sprw?  di  Licito.  Fr.  Jac.  Ceti.  Signor  mio  re,  u toudo 
io  !a  grandissima  fama  di  te,  che  tu  cri  iaa/g>o  che  Al-««andro, 
sì  di  cavalleria  come  di  «pe-a.  Sader.  {.alt.  tu.  Ancora  questo  «I 
costuma  per  abbreviare  il  lavoro,  e risparmiare  *pc«a.  >*  Dia I S. 
Grcij.  < 0.  Entrando  nel  granoso  travolto  molto  più  pieno  che 
non  era  in  prima,  quando  le  pareva  avere  ragunata  la  spesa  di 
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tulio  l'anno.  E «.  in.  Non  avendo  altro  per  sé  e per  fli  suoi 
«litri* poli  per  la  spesa  e per  la  vita  di  tutto  f anno  E appreso: 
Perdeva  quel  poco,  clic  per  la  «pesa  di  lutto  I' anno  s' aveva  ap- 
parecchialo. t 'arate.  Frult.  Lini/.  un  Sicché  quelli  avendo  le 
spese  larghe,  non  andò  più  rubando.  (V) 

* Onde  *»pese  mi  miti’  dietimi  Le  /miri  tpete,  di  picchia  somma.) 
Gala!  ftu  I.e  spese  minute  por  lo  continuare  occulta  niente  con- 
sumano lo  avere  »»  Boro.  Mo n.  ma.  Simili  giornaletti  e qnadrr* 
micci,  e come  straccia  fogli  di  spese  minute,  non  si  coii«itv*j>o.  (N) 

s — ■ • E Spese  ferme  dieonsf  Le  t/>ete  auegnatr,  *i  differenza 
di  quelle  che  dicami  linprevedute.  F.  Fermo  udd.  §.  ta.  (.'») 

t — Per.  Simit.  Datti.  Pltrg.  io.  oa.  Altra  spesa  mi  striglie  Tanto, 
che  ’n  questa  non  posto  esser  largo. 

a — iVW  num.  ilei  più.  Spese  per  Alimenti.  |F.§  a.]  Lai.  alimenta. 
Or.  eptf*.  Bare.  nov.  a«.  4.  Voleva  essere  c fante  e famiglio 
ed  ogni  cosa,  c sema  alcun  salario  sopra  le  spese.  Pfov.  ani.  a», 
l.  Uno  della  Marca  andò  a studiare  a Bologna;  vennrrgli  meno 
le  spese.  Uh-  Sun.  is.  Birboneggi  andò  tu  ite  trai  le  spese. 

« — • * E forte  anche  per  Rendite,  come  por*  Tet.  Br.  n.  ise.  E 
sono  oltre  passali,  si  che  sono  abitati  Di  lit  in  hcl  paese,  E ricco 
per  le  spese.  (N) 

< — [Diceri  A sue  spese,  Alle  sue  spese,  A proprie  spese,  et*,  ed  è 
Modo  avverò,  che  vale  Propriamente  i /tendendo  il  tuo  danaro,  e 
flg.  che  rate  Con  proprio  danno,  facendoti  il  male  dii  ti.  E.  § 
14]  Sen.  Bm  Fareh.  4.  ai.  Feccia  mendicare  trenta  giorni  a sue 
spese. 

« — • Dir  e.  ti  Uomo  di  grande  spesa  o tintile,  e vale  Largo  , Pro- 
digo,  Sptnditnre  Din.  Comp.  Uh.  e.  llesser  Carlo  di  Valos  signore 
di  grande  e disordinala  spesa,  (P) 

7 — [Col  v.  Chiarire:)  Charlrsl  alle  proprie  o alle  sue  spese.  [ V 

5 »«.] 

% — * Col  v.  Dare:  Dare  spesa  — Apportare  dit pendio  V.  § 14,  e 

r,  Dare  spesa,  | I.  (A) 

2 — Dare  [o  Ma  tuia  re  j «pese  — Moletturc  giwUciulmentc  il 

debitore.  F.  Dare  spesa.  $ a.  [*  V.  Dure  le  spese.)  . 

3 — • Dare  le  spese  al  suo  cervello  =s  Ventare,  a’  cure  tuoi  a 
Sture  top ra  di  tè  pentolo  e applicalo  a qualche  tuo  affare,  F. 
Dare  spesa,  $ *•  (A) 

4 — [Dare  le  spese  = Spendere  nel  nutrimento  d'altrui.  Dare 
il  mangiare  c il  bere.  F.  Dare  spesa.  § 4.)  Sen.  Ben.  Far  eh.  3. 
32.  Mio  padre  mi  diede  le  spese;  se  io  fo  II  medesimo  a lui.  fo 
fo  più  che  egli  non  fece. 

• — [Col  f.  Essere:)  Esser  condannato  nelle  «pere , si  dice  di  Chi 
per  aver  litigalo  inejiuttamente  è condannato  dal  giudice  a rifar 
tulle  le  spese  all’avvefsarià.  Malta,  e.  01.  Il  lutto  «aria  nullo,  e 
al  soggiace  Ad  esser  condannali  nelle  spese. 

e — E flg.  Giltar  via  II  tempo  e la  fatica.  Lai.  oleum  et  ope- 
rati! perdere. 

«0  — [Col  v.  Fare:  Fare  «peso,  Far  le  spese  = Spendere  C.  Fare 
spesa,  § t ) Dani  Inf  so.  «sa.  Che  «eppe  far  le  temperate  spese. 

s — * Fare  le  spese  — MtMfiRnv  o Dare  gli  alimenti  neces- 
sarti.  V.  Fare  spesa,  § 3.  (A) 

» * Fare  spesa  d'una  cosa  = Comprarla.  F.  Fare  spesa. 

S « M 

4 — * lare  a spese  altrui  — Operare  0 Spendere  col  danaro 
altrui.  F.  Fare  spesa,  5 4.  (A) 

3 — 4 Farsi  le  spese  = Mantenerti  del  tuo  o da  ti  F.  Farsi 
le  spese  (A) 

& — ■ • E Farsi  a spese  d'altrui  = Operare  o Spendere  cot 
danaro  altrui.  V.  Fard  a spese  d'altrui,  (fi) 

il  — [Cof  c.  Francare:]  Francar  ta  spesa.  [ F.  $ tt,  e F.  Franca- 
re, S 1.1 

l«  — (Col  v.  Gettare:  Gettar  via  la  spesa  = Perderla,  Con  fumarlo 
tenza  prò.]  Aodrr  Coti.  «4.  Chi  le  lascia  oc.,  getta  via  la  spesa 

13  — * Cui  t*.  Guardare:  Guardare  »prM  = Aver  partimonia  nello 
spendere,  e Non  guardare  a spesa  vale  il  contrari y F.  Guardare, 

S «•-  (» 

14  — {Co/  v.  Imparare:]  Imparare.  Chiarirsi,  [ Vivere]  0 limili  alle 
proprie  0 alle  sue  spese  — Esperimmtar  con  proprio  danno. 

| F.  Imparare,  § 4.)  Lat,  malo  suo  experiri.  Or.  *«« i-iSv;  (cupi». 
Fir  Lue.  e.  1.  E di  che  avete  voi  paura t L.  F.  Che  In  Bologna 
tu  non  sii  Bologna,  e 'nre-guimi  vivere  alle  mie  «pese.  Late  Spir 

s.  2.  lo  ero  anch'io  di  celesta  oppeniono  ma  mi  sono  chiarito  alle 
mie  spese 

2 — Imparare,  [Apparare)  o rimiti  alle  altrui  spese  = Farri 
saggio  eoll'eiperieMza  d'altri  Leti  alieno  pericolo  sapicnlem  fieri. 
Gr.  illvj  ao$i/»r>7avr»;  fpovtìv.  Pecor.g.  i.nov.  s.  Non  vorrei 
che  costui  avesse  apparato  alle  mie  spese, 

1»  — 4 Col  v.  Mantenere:  Mantener  le  spese  = Durare  a farle, 
Continuarle  (A) 

18  — - Col  v.  Parer*:  Parer  caro  per  le  spese,  F.««r  raro  per  le  spese: 
dicesi  nell'ina  di  Chi  mangia  troppa  a paragone  di  ciò  che  paga 
per  il  vitto:  e detto  di  Uno  e he  ria  buono  a poco  c mungi  assai, 
e e he  coda  a tornire,  intendeti  che  te  gli  dà  più  del  dovere,  e di 
gucl  che  Merita  la  tua  abilità  a dargli  latamente  mangiare  tenza 
dargli  danari  j*er  provvisione.  (A) 

— * Col  v.  Passare:  Passar  le  spese  =5  Approvarle.  F.  Passare, 
S 48.  (A) 

Vou  vn. 
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18  — [Col  e.  Portare:]  Portare  o Sopportar  la  «pesa  . Francar  la 
spesa  0 simili  — Metter  conto.  J F.  Portare,  § s«.  ] Ldt.  operar 
prctium  esse.  Gr.  Ivtitiìm'v. 

10  — * Cot  ».  Rifare:  Rifar  le  spese  — Risarcirle  Cr.  alla  F. 
Spesa.  F,  § 0;  * F.  Rifare,  § 10  (N) 

10  — • (Co/  ».  Sopportare.  Sopportar  lu  spesa  — Mettere  il  conio. 
Salvare  lu  spesa  o /' incomodo. j F.  Sopportare,  § s.  •»  CrccA. 
Afta».  a.  0.  Non  sono  cosi  geutil  ligure  che  sopporti  la  spesa,  che 
voi  Mipra-diatc  qui  punto  per  vederle.  (V) 

ai  — * Col  ».  Stare:  Stare  a spesa  - AtoUemrti  con  ripeta.  F. 
Stare  a spesa.  (A) 

2 4 sture  sulle  spese  = Fivere  con  ripesa,  e propriamente 
Fivere  fuori  della  propria  cosa  coi»  dispendio.  F.  stare  sullo 
spese.  (A) 

a — • Stare  per  le  spese  — Servire  tensu  altra  mercede.  F. 
Stare  per  le  spere*.  (A) 

*2  — • Col  ».  Trarre:  Trarre  le  spese  da  alcuno  o da  alcuna  co«a 
— Cavarne  il  vitto.  F.  § 3.  (fi) 

b*  — [Col  v.  Vivere:]  Vivere  alle  proprie  0 alle  sue  spese,  j V.  §§ 

il  e 14.] 

*4  — Proverò.  Chi  dà  «pesa,  non  dee  dar  disagio:  diceri  per  ammae- 
strare chi  vive  oll’aUrui  spetti  ad  ettere  pronto  e umile,  per  non 
incommlare  di  soverchio  quel  che  spende.  Cecch.  Esali.  Cr.  1,  3. 
Chi  dà  spesa  non  dee  dar  disagio.  Maini.  0 si.  Chi  dà  spesa, 
die*  ci,  non  dia  disagio. 

38  4 — Chi  lavora  di  le  spere*  a chi  si  sla.  F.  Lavorare.  § 14.  (A) 

t«  — (Idraul  ) Spesa  d'ini  serbatojo:  La  quantità  d’acqua  eh’  tuo 
può  ilare  in  wn  dota  tempo.  Altri  dicono  Erogazione  (A)  (D.  T.). 

SPEsacgia,  spe-sàc-clu.  [Sf.\  pegg.  di  3pc«a;  e ri  prende  anco  per 
l spesa  oecotsh M o smoderala.  Lat.  largior  sumptus,  immane  lrn- 
pendlum  Cecch.  Dal,  2.  4.  E codeste  spesacele  ini  modera  te  ce.  Non 
si  sen  cagionale  altronde  che  Dal  fumo  delle  doli. 

SPESARE,  Spe-sa-re.  \AU.\  dar  le  t/tese  0 il  vitto.  Lai  alerò,  ali- 
menta praebere.  Gr.  rptftiv.  Due.  Scisi»,  ai.  Spesava  da  cento 
monaci,  che  fuori  andavano  rade  volte.  Farch.  Star.  a.  134,  fu 
ordinalo  ec.  che  tutti  que*  fanciulli  ce.  dovessero  di  quello  del 
comune  essere  spesali. 

SPF.SARl  Spe-sa-rì-a-  [A/!]  F.  A.  F.  e di’  Spesa.  G.  F.  11.  a»,  i. 
Ed  eili  ne  fondano  tulle  sue  spesane.  Albert,  c ap.  so.  Schifa  di 
far  nello  nozze  grandi  spesarle. 

SPESATO,  Spe-sà-lo.  Add  m.  da  >pesare.  ^fimentato.  Lat.  allus.  Gr. 
.S/mrvsc.  Segner.  Crisi,  instr.  a.  »t.  4.  Essi  fan  si  che  vi  demi 
chiamate  fin  da  lontani  paesi , salariate . spesale , ec.  » Tan- 
rill.  Lagr.  S.  Pielrn  Calin,  Lei.  sopra  i He,  tom.  2.  paj.  4SI. 
Berg.  (Min) 

SPE8EKELLA,  Spe-se-rél-la.  [A/1.]  dim.  di  Spesa.  Lo  rietto  che  ptpo- 
setta,  F.  Red.  feti.  2.  187.  Serviranno  per  restituirle  la  lira,  a 
per  te  speserelle  che  V.  Sig.  fa  in  mandarmi  le  sue  lettere,  ed  in 
ricever  le  mie. 

SPESF.RIA,  Spe-se-ri-a.  [A/!  F.  A.  Lo  licito  eie]  Spesarla.  [ F.  e di’ 
Spesa.]  Albert  c ap.  a».  Che  ni iim*  ricchezze  sono  retò  mi  pare), 
che  alle  speserie  della  guerra  vicuo  sufficienti  e bastatili.  E al- 
trove: Fa  le  spcreric  con  fretta,  quando  Io  tempo  o luogo  0 la 
cosa  lo  domanda. 

SPESETTA,  8pe-*él-la.  [Af-]  dim.  di  Spesa.  Piccola  spesa.  — , S pesc- 
hila. Spesuzza,  DirpcKlU  , rin.  Lat.  lenuls  expensa.  Gr.  Inerti 
(tunó-rr,.  Quad.  Coni.  Per  cucitura  di  due  sue  robe,  una  di  roma- 
gnuole,  o l'ultra  d* un  dimezzato,  c'ha  fatto  per  questa  Pasqua, e 
per  sue  calze,  e scarpette,  e altre  speseli*. 

>PESO,  $|>é-so.  Add.  m.  da  Spendere.  — , Disposo,  rin. 

2 — [Fig.  Consumato,  Impiegalo.]  Adunar,  egl.  0.  I mal  spc'i  anni, 
che  si  ratto  volano.  Buon.  rim.  01.  Ma  non  però  vergogna  nè  do- 
lore De  I mal  spesi  anni  miei  si  fuggitivi  Voglia  e pensler  net 
cuor  non  mi  rinnova. 

4  s — Ciato  in  forza  di  sm.  Targ.  Fiagg.  1.  tea.  Chiedono  che 
finito  il  quinquennio  s'intenda  finito  il  fi  Ito,  c sia  loro  rifatto  dalla 
Comunità  lo  spere».  (Rob) 

SPESSAMENTE,  Spes-sa-mén-le  Ave.  Spetto,  Frequentemente.  Lai. 
satpe,  crebro,  crebller.  Gr.  rroiàatxK,  ooMjpvf;,  3*pival.  ti.  F.  4. 
8.  1.  In  vano  spesiamenle  si  travagliavano  i Fioreutiol  di  con- 
quistarla. Amm.  Ani.  33.  1.  7.  Quello  che  eiascuno  ha  pensato 
per  altrui  lormento,  spessamente  il  riceva  per  suo.  Coll.  SS. 
Pad.  Leggiamo  noi  pelle  scritture  spessamente,  cioè  de' figliuoli 
d*  ladra cl  , che  (ter  li  |>eccati  loro  furono  da  Dio  rimessivi  nelle 
mani  de*  loro  nlmici.  Dittam.  2.  14.  Fedele  a Dio,  pialoso,  umi- 
le e piano,  E 'n  arme  tal,  che  fece  spessamente  Con  Corborau  la- 
grima™ il  Soldano.  Cr  8 1 . u.  Sopra  tolte  le  cose  c da  guardare  che 
gii  animali  non  v|  vadano,  perocché  sp«»iamenl*  rodono  le  piante. 

i — Densamente.  Sàlci n Op.  Cacc.  sopra  la  rossa  e ben  ric- 
cioli fronte  Dolccmentn  c sul  dosso  spessamente  Porporeggiano 
gocce.  (A) 

SPESSA  MENTO,  * Spes-sa-men-to.  (Am.  Regi  tiramento  delle  parli 
fra  loro.  Dentiti  : altrimenti  Spcssazione.  Lat.  spissitudo.  Gr. 
mwrif. 

t — (Rett.)  .Sorta  di  figura  rettorie».  Lat.  frequentano.  Bell.  Tuli. 
•3.  È un'altra  sentenzia,  che  s'appella  spessi  mento,  la  quale  ha 
luogo  quando  molle,  che  «parlamento  son  delle  io  una  diceria, si 
raccolfon  da  sesto  in  un  luogo,  ec. 
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8PF.SSARE.  Spevsì-re.  [All.  Fare  spezzo,]  Far  i/cnzo;  [affrirn  e nli  Ad- 
densare j Lui.  spianare. 

* — A'.  (•«*i  c|  paia.  Fard  denso.  Lai.  spissescere.  Cr.  4.  90  *11 
sn(.o  dell’  uve  acerbi*  innanzi  »’ di  contentar’  al  noie  por  si  dre, 
rhò  si  sere  Iti.  o spessi*!  c<>ne  mele.  M.  Aldobr.  P ;V.  it  Quando 

orini  comincia  ad  Npcssare,  od  avero  un  poco  di  colore,  allora 
comincia  la  vivanda  a cuocere.  6v/d.  f».  Allora  n«l  colpire  de'fe- 
dilori  molla  nebbia  si  spc»sd  nell’  acre  per  lo  continuo  manda-  j 
melilo  delle  snelle.  Coni.  Puro * si-  La  Caldezza  iue»co4at.i allo  nu- 
vole non  lavi»  spedare. 

» — Spesseggiare.  Lai.  frequrns  esse.  Or.  ìxaiCtt*.  Fr.  Juc.  T. 
t.  e 4.  Li  colpi  più  spossare.  Mente  mi  difesi,  u ( Are’  podi 
del  primo  tre  olà-,  T.  i.  p.  so  Fir.  iato,  quali  ceni  appar- 
tengono ad  una  canzone  di  S.  Francata  d'  fluiti,  e ci  leggo- 
il»  rosi  rmendsli  : t.  i cui  colpi  più  ipowarn,  Che  niente  lui  di- 
far.  ) <P) 

4 — * /Ut.  Frequentare.  Frane.  Darb.  pari,  s Comincia  cosici  a 
spe-sar  le  fìnt-sirr,  (P) 

SFESS.xHT.  * (Geog  ) Fpes-sarl.  >fm.  Contrada  d’  Alemcjna  , la  cui 
«Riissima  parie  appartiene  alla  Poeterà  e ta  rimanente  all"  Astia 
Elettorale.  (G) 

STESSATI),  Spàpn*(o.  Add.  «».  «fu  Spessore;  [a/iVfmcN/i  Addensalo.) 
Ani.  spis«us,  densità,  frequens  Or.  r^xvòr,  *?,*•»«>:,  avwun;.  Con*. 
Purg.  ti.  Nuvolo,  secondo  il  filo-ofo,  è vapore  umido  attrailo  nella 
parie  superiore  dell'  aere,  ed  ivi  rugunaiitc  insieme  le  patti,  spes- 
sa Ir»  e risi rei  lo. 

a — Rislrclio  in  sé.  Disseccalo  Piceli.  Fior.  io#.  1 robbi , ovvero 
«ape,  sono  i sughi  d*  alcuni  frulli  spedali  da  per  loro  al  sole  o 
al  fuoco.  Inalo  elio  si  imihmi»  conservare  (B) 

s — Spesseggialo.  Fr  Giord.  un.  ìa  quelle  parli  di  Corsica  c di 
Sordgua,  che  Mino  spanale  di  granui  montagne.  (V) 

SPBsg AZIONE,  Sprs  s*-;iù-»c  [Sf\  Pai tilà  , Ristringi  mento  delle 
parti  infra  di  laro;  \uPrrnciiti  Spessamente  | Lai.  spissilas,  spis- 
6itudo.  òr.  «rum «Tur.  Cr.  9.  4.  *.  Siccome  riceve  sapore,  coni  ri- 
ceve spessatione  c sottilità  e acuiti. 

SPESSEGGI  AMENTO,  Bzies-Mg-gia-uién-to.  ]Am.|  Lo  spettegolare.  Lai 
frequentali!).  (ìr,  rnsunc.  (.‘ose.  S.  fiera.  Sia  dir  ilio  per  dirittura 
d'intenzione,  e per  di-caceinnienlu  di  perverse  cogitazioni,  e per 
ispesu-gglioni'iilo  dì  «on  Emulazioni. 

s — >pe-»ez/a,  | Frequenza  j Cr.  h ai.  i.  Il  segnai  della  sanila  3 
f nette  api ) è lo  spesMTgglameolo  nello  sciame,  se  son  nelle,  e se 
l'opera,  ch'elle  fanno,  è eguale  c lena. 

SPESSEGGI  vNTE,  $pe*-*rg  gi  wi-le.  [Pori.  di  Spesseggiare. | Che  tpet- 
teglia.  Lui.  frrqueas,  creber.  Or.  Sfati  iti;.  Com.  Par,  il.  Se- 
condo Tullio,  gloria  è spesseggia  ni»;  fama  di  detto  o di  fallo  eoo 
laude. 

SPESSEGGIARE.  8pes-*i*g  gia  re.  | Alt.  e n.  on.)  Fare  spetto,  Frq uen- 
tare.  Replicare  spelte  fiale.  Spessicare,  sin.  {F,  trcqiicnlarc.) 

Lai  iterare,  frequentare.  Or  avaVap^aìvccv,  *vx»sv*.  Filvc.  7.  a*. 
Cupido  molte  volle  cr.  s’  è di  ferirmi  sforzalo;  ma  nello  spesseg- 
giar del  gallare  de' suoi  «lardi,  o nello  sforzarti,  inai  igirido  potè 
Il  mio  peti»  toccare.  OuiJ.  G.  Se  tu  spevveggerai  queste  batta- 
glie, ed  egli  avvenga  che  tu  mi  raggi  Ir»  le  mani,  veramente  tu 
morrai.  M.  V.  io.  78.  Il  perchè  spesseggiando,  a' priori  c camar- 
linghi di  Prrugia,  in  rul  slava  il  lulto  del  reggimento,  era  venuto 
a rincrescimento.  Tet.  B r.  f.  3J.  Quando  quel  forte  scoti  tramenio 
è de'tiuvoll  e de'venli,  e dello  spesseggiar  dc'luoni,  natura  ne 
fa  nascere  fuoco.  Tiro/.  Miti.  Se  questo  spesse  volle  spesseggias- 
se.. piuttosto  si  vedrebbe  infiammare  Piti.  S Gir.  Che  è questo, 
che  per  cen-o  di  Minta  per  ogni  spazio  della  vita  siano  spesseg- 
giate le  giunture  de' membri’/  Cr,  ».  «.  «.  Se  si  snesseggerà  l'uso 
del  correre,  diventerà  II  cavallo  più  ardente  e arrabbiato  e im- 
paciente, e perderà  la  maggior  parie  del  suo  alterna  mente.  Aforo. 
te.  in.  E'  si  vedrà  sempre  in  allo  le  mane,  E in  modo  le  per- 
cosse spesseggiare,  Ebe  sonavano  a doppio  le  campane.  >•  Lati. 

En.  Trae.  9.  144.  Jnlo  mio  figliuolo  alia  man  destra  Mi  si  aggn- 
vigna,  spesseggiando  i passi.  (N) 

* — * Affrettarsi.  Solimi.  Giug.  isti.  Li  villani  ec.  spesseggiavano 
di  venire  a Mario.  (V) 

a — * Hello  di  Chi  replica  spesso  le  medesime  parole.  Frane.  Sacch. 
noe.  isa.  Messer  Filippo  l'oca  sen  va,  ( gli  era  siala  rubala) . . . . 

S'I  Ernie  spesseggiava:  io  vi  dico  ch'ella  sen  va,  venHc  (osto.  (V) 

SPESSEGGIATO,  sp«rs-*eg-gii-lo.  Add.  »,  da  Spesseggiare.  Apes- 
airalo,  sin.  Lai.  frpquautatus.  Jrrlgk.  87.  Colale  mercato  spesseg- 
gialo desidera  d'avere. 

SPESSEZZA,  Spes-ftéz-za.  [ Sf  | Pentita;  [n/friiNCtt/i  Spessamente,  Spcs- 
suzione.  — , Spessita,  Spcssitudine,  afn.j  Lai.  spessii  u«ln,  densitas. 

Or.  iroxvorsG  Pali  cui.  Oli.  to.  Cuoci  lanto  che  torni  a spessezza 
di  grasso  mele  Tei.  fir.  9.  87.  S’egll  menasse  una  vcrghetla  di 
legno  per  I'  aere , ella  sonerebbe  e piegherebbesi  latinu ritenente 
per  la  spessezza  dell'acre.  E più  tolto:  Al  cadere  che  fa,  per  la 
spetezza  dell'aere  si  »i  trita  e diventa  minuta  {la  groqnuola),  e 
»pnw  volle  si  disfa,  anziché  sla  in  sulla  terra.  Cr.  i.  4.  a.  Per 
la  loro  spessezza  c mischiameli  lo  con  loro  di  cose  terrestri. 

* — Frequenza,  L' esser  follo.  Lai  mullitudo,  frequenlia,  crebrltas. 

Cr,  Fola.  Rat.  Hallo  nascimento  di  cappelli,  e spessezza 

e nerezza  e crespezza  e grossezza  ed  asprezza , tulle  queste  cose  I 4 
iigiiilicano  la  complessione  calda.  Gala t.  4.  Quanto  quelle  di  gran-  1 


dezza  e quasi  di  peso  vincono  queste,  tanto  queste  in  numero 
eri  in  spessezza  avanzano  quelle.  » Salvia.  Cai.  ioj.  Questa  fa- 
vola è il  Ciclope  : il  cui  padre  essere  Euripide  . . , manifesto  lo 
prova  la  .-pessez/u  delie  sentenze , di  mezzo  talora  all»  filosofia 
ricavate.  (>) 

s — Frequenza  in  fare  alcuna  cosa.-  Fatar.  La  velocità  c spessezza 
nel  l'operare.  (A) 

SPLSSICAhE,  S|ies-4i-ci-ce.  All.  e n.  aw.  F.di  reg.  V.  e.  e di  Spes- 
seggiare (A) 

SPESSICATO,  Spcs-sl-ci-to.  Add.  in.  da  Spc&sirare.  F,  e di  Spcsseg- 
gture,  Fir.  ritti,  buri.  I.  sau  Vorrebbe  il  doppio  «furare  un  buon 
dato,  E nel  principio  esser  menalo  adagio,  Poi  da  sezzo  tener  piu 

tptwlciia.  (a) 

SPEsSlRE  , Spet-si-re.  jV.  usi.  e pati.  Sputare ; e dicesi  de'  liquori 
allora  che  per  bollire,  a per  altra  ragione,  acquistano  corpo,  rial 
divengono  denti.  ( F.  Coagulare.  ) Lai.  spi&sart , 9pl«acvcere.  Or. 
rci/*vtÙ7v*c.  Lib.  cur.maial.  Tieni  i sughi  al  sole,  Uniu  che  giu- 
stamente si  spessisca.  I licei . Fior.  9i  II  piombo  si  disfi  in  que- 
slo  modo:  mctlc«i  in  un  morlujo  di  piombo  alcune  untore,  c ri- 
mettasi con  pestello  di  piombo  , lanini  Iti-  si  spertica;  di  poi  si 
lava,  c lasciasi  andare  il  piombo  a fondo > cc,  E MS.  D.gli  un 
caldo  temperalo  ogni  giorno, tanto  clic  il  zucchero  si  spcsfi*ca.  E 
ioa.  Cuoci  alla  cunsumazlane  del  terzo,  cd  aggiugul  mele,  lauto- 
che  si  spessisca.  E i«o.  Dasscgli  un  Imliorc , tuatorhè  cominci  a 
spessire. 

SPESSIAsIMAMENTE,  Spes-sis-si-roa-csén-le.  [Ave  J superi  di  spessa- 
mente. Lai.  frequentissime,  saepis-ime  Or.  irlftTTaaij.  Lab.  117, 
Spesslssimamente  co'raggi  del  sole  i capiH'IIi  neri,  dall»  conlcuna 
prodolli,  «imiglianti  a fila  d'oro  fanno  le  più  divenire.  PI  Leti. 
Pr.  Ap.  ina.  Avrei  io  voluto  quello  che  spessissima  mente  addo- 
uiandul.  Pcclatn.  QftinlU  P.  Spc-viMin’amcnlc  gli  uomini  del  no- 
stro lempo  libri  liellissimi  c utiiissiml  di  gramalica  hanno  traili 
In  volgare. 

SPESSISSIMO.  Spcfc-sis-si-tiiO.  [Add.  in  ) tupterl  di  Spr<sO.  [ Praiini* 
TUO.]  Lai.  deo.ijssimu«.  Or.  nuzvorz to;. 

* — Foltissimo.  iVou.  ani.  *4.  4.  Là  ov'egll  mangiava  in  terra,  foce 
coprir  di  tappeti,  I quali  i-ruuo  tulli  lavorati  a croci  spe«si*>irue. 
/Ari'/««»  lini  i‘  Parlissl  la  -cliicra,  c in  verità  In  spessissima 
I»  solo  assalii. 

Frequentissimo.  Lai.  frequentissimus.  Or.  rÀ^crvoc.  Fi  toc  a. 
sto.  Egli  peuaavn  che  i messaggi  da  Fileno  » Uiaucoflorc , c da 
Biancniion;  a Fileno  fowero  spessissimi.  Frurrc.  Sacch.  no<\  z*7. 
Ebbe  veduta  a un  «irticelto  fuori  d una  finestra,  o a un  letto  che 
fosse,  una  passera  calcare  l'ultra  spessissime  voile,  a Toc.  Pav. 
ann.  lib.  o,  poti.  A me  viene  rancura  della  perdita  di  questa  voce 
bellis-ima,  e nc’tkbri  antichi  9pessis-.ima.  (Br) 

SPESSISSIMO.  Are.  superi,  di  Spesso.  [.Speiaùsim*  cof/c.J  .Vr^n.  Pe- 
ni/. intlr.  Lavarli  nell’  ncque  salutevoli  di  questo  Giordano  non 
una  volta  sola,  ma  scile,  cioè  spes-i^slmo. 

SPESSITA1,  S;ies-si-là.  [i'/’.J  Lo  sIcìki  che  Spessezza,  F.  — . Spessi ta- 
de,  Spessi  late,  tin.  Lai.  spiViGis,  «piwitudo.  Gr.  m xvómc,  Tet. 
Poe.  p S.  Togli  la  galla  pertugiata,  fe'c  di  toro,  man«lorlc  amare, 
cuoci  invino  a spessilà,  ed  ungi. 

SPESSITE' DI  NE,  spe*-*i-iù-di-ne.  [Sf.  F.  A.  F.  e di]  Spessezza,  futi. 
spìssilmto.  Gr.  nv avórar.  ' 

t •—  Frequenza.  Lai.  frequenlia.  Etp  Satin.  Nella  spcssitudine,  ov- 
vero moltitudini:  di  gli  .uomini. 

SPESSO , Spés-H).  Sm.  F.  A.  Il  solido . Grmtezca  , Profondità.  Lai. 
dentila*.  spJ«ll«ido.  Gr.  Tet.  fir.  * 40  E’ I *uo  com- 

passo è I»  ine  Unir  del  suo  -po>-o , cioè  sesta  partila  del  suo 
cerchio. 

SPESSO.  Adii.  hi.  Penso.  ( F.  Follo  ) Lai,  densu»,  spissus.  Gr.  m/x- 
vo; , aortiti.  (Spissut,  dal  gr.  i>«4o  lo  conlraggn,  siringo)  Pani, 
taf.  si.  17.  HolUa  laggiuso  una  pelota  spessa.  E Par.  *.  zi.  Pa- 
reva n me  clic  nubi*  ne  coprisse  Lucida,  spessa,  solida  e pulita. 
E b.  134.  Quando  il  caldo  ha  rose  Le  temperanze  de'vapori  spessi 
7Y»  fir.  9.  B7.  Se  alcuno  dicesse  che  Faci  e non  fosse  IgiRH,  lo 
gli  direi  che  «'egli  menasse  una  verghella  di  lefeno  per  l'aere, 
ella  sonerebbe  c piegherebbe»!  inimunlcncnte  per  la  spessezza 
dell'aere. 

* — Follo  , Fillo.  Lai.  densus,  Npitsus.  Gr.  trvxv»?,  Dace. 

Jntrod.  a.  Le  quali  ( naccAfr)  apparivano  a molti,  a cui  grandi 
e rude  , e a cui  minute  e spesse  E noe.  47.  *.  Subitamente  una 
gragnuol»  grossissima  e spessa  cominciò  a venire.  Seder.  Cult. 
19.  Se  i gran  pumpani  e spessi  le  soffocassero  ec.  sfrondili»! 

s — Frequente.  Lai.  frequens,  creber.  Gr.  augse’;,  i’auevo?.  fioct. 
noe.  77.  14.  Videro  lo  scolare  fare  su  per  la  neve  una  carola 
trita  al  sunn  d on  batter  di  denti,  ebe  egli  faceva  per  troppo 
freddo  si  spessa  r.  rulla,  che  mai  simile  veduta  non  uvenna.  Amm. 
Ani.  «.  1.  8.  Ogni  cosa  che  è spessa,  diventa  vile  per  mollo  uso, 
ogni  cosa  che  è rada  . vuole  per  esser  più  caro.  AiTighell.  to. 
Tulio  quello  eh' è continuo  c spe-so,  per  troppa  usanza  ne  vien 
sozzo.  >-  Sale.  Avveri.  1.  9.  19.  Bruchi*  non  vi  sieno  cosi  spesse 
«Il  quelle  voci,  c que- morii,  clic  più  non  sono  in  uso,  ve  ne  sono 
anche  poche  di  quelle  ebe  s'usano  oggi.  (V)  Albert,  ss.  La  gloria 
9ì  è fama  spessa  d'aicuna  cosa  con  lode.  (N) 

— Il  ice  ti  Spesse  volle,  [.Spezie  fiate,  j Spessi  anni  e simili , patii 
in  forza  d'tivr.,  e vagliano  Frequentemente j Quasi  ogni  auuo.\F. 
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Fiata,  ♦*  ? ! /-®f-  numero.  Gr.  trrìlàst;,  5x;zo«.  Dani.  Inf. 

ss  ni  Che  spesse  volle  r mima  Ci  Cade  lottami  clic  Alrnpus 
Diom  la  dea.  Bocc.  «or.  4».  «.  Spc«««  volle  crudelmente,  dove  lu 
giugncvano , la  mordevano.  Palimi.  Fetthr.  40.  Contiene  clic  la 
Ir  luca  *pc**i  anni  vi  $1  incile.  Cranichelt.  d’Aiuar,  io.  Ella  el 
gnatla  ispe««e  tolte  i molli  eonvill.  ••  .luì hi.  /ini.  so,  7 ».  Se 
*pe««e  fi  .ile  cl  ha  offeso,  Mislcagnìanlo  ancora,  poiché  tunlo  tempo 
rateino  «oslcnulo.  (Cin) 

9 — * E variuntenh 1.  Fr.  Barh  2 in  a*.  Perché  avvini  spetta 
ora.  Per  acque  o lunghi,  o venti,  Che  del  non  ben  li  pcnli.  film. 
/Ini.  Tarn,  da  Faenza.  Spesse  ore  I'  ho  veduto  addivenire.  E M. 
Crii  Che  tenie  delti  suoi  colpi  »piw  ore.  fìemb.  Pr ut.  ».  »»n. 
Ili  sposto  fecero  spessore  comunemente  quasi  ludi  quegli  antichi 
S/or.  Ilari,  so.  Fu  con  lui  Ispessi  giorni  , e feeelo  Marc  in  di- 
giuni. (V)  Brvnb.  Prvt.  I.  » r«»si  ancora  ito,  in  vece  di  Caie;  il 
cito  è ora  in  usanza  del  popolo  Ira  quelli  che  al  numerare  e al 
molliplicarc  danno  opera  nel  far  delle  ragioni  Quantunque  f.uil- 
ton  d'Arezzo  In  mia  MU  cantone  la  ponesse,  Spesse  via.  In  luogo 
di  Spet*c  fiale,  dicendo.  (Cin) 

s — * fiuto  a in  od»  di  add.  e prep.  insieme  far  Vicino.  Pallad. 
s 10.  In  questa  colai  tavola  poni  i magliuoli  molto  speiwd  l'uno 
all'altro  (Pr) 

SPESSO.  Arr.  Sovente,  Fre*iu< nUtnente , Spesse  volte  -,  Ispesso,  tiu. 
Lai.  saepe  , crebro  Gr.  «oXitt/K,  Saliva,  Pclr.  «tir  toa.  Che 
«petto  occhio  ben  san  fa  veder  torlo.  Bocc.  noe.  1.  ss.  Come  ti 
ae'tu  «penso  adirato?  Vani.  Par.  ts.  107,  lo  piango  «pcisu  Le  mie 
peccata,  e'I  petto  ini  perci:oto.  ArrigheH.  «•  lo  tpcsso  li  fui  be- 
nigna, e avvegnaché  ina  io  non  ti  fossi  prodiga,  io  li  fui  larga. 
Din.  Cotnp.  1 , ss.  Da'Keltori  erano  «posso  condannati  e nule  trat- 
tali a difillo  e « torto. 

« - li-  Spesso  spesso.]  coti  reificato,  ha  forza  di  saperi.  Lat.  saepe 
Tarpi  us.  Gr.  *)i6*axc;.  Set*.  Ben.  Farch  7.  ti.  il  nostro  buon 
Pitagorico,  ri  porla  iidose  con  lieta  mano  forse  quattro  gahlu'l lotti, 
diguazzandogli  spesso  spesso,  giunto  che  fu  a casa  ce.  riprese  sé 
medesimo  de!  piacere  clic  tacitamente  uvea  sentito  di  non  rendere 
quei  danari.  Fir  ,4t.  sit.  Spcs-o  spesso  egli  cd  io  avevamo  una 
mcdcvina  cena.  ••  Ar.  Far.  «t.  *7,  f.ol  cortese  oste  ragionando 
«lava  li  Paladino  a mensa,  e spesso  «perno , Senza  più  differir, 
ricordava  thè  gli  attenesse  quanto  uvea  projue-«o.  (tini 

a — * E tì  reptki  anche  la  itrtnoaUtt  per  maggior  enfasi.  Allcg. 
Cap.  p.  t87.  Spesso,  «posso,  spesso  le  soprascritto  dirmi  le  bu- 
gie (Cin) 

4 — * Talora  ti  trova  unito  alla  particella  Mai  , forte  od  imita- 
zione di  Sempre  mai.  Bene.  Celi.  FU.  p.  *es.  Spe*«o  «i  tirava  la 
barba,  anzi  In  piego  della  berrei*  in  su  gli  occhi  , dicendo  -ursso 
mai:  deli  caitchcr.  lo  non  intendo  questa  tua  fazzend*.  (Cin) 

RPPSSORA . * Speveó-ra.  Ave.  F.  A.  che  vale  Spetta  ora , c trovali 
detta  tu  eroe  di  Spesse  volto.  V.  Spesso,  add.  5 l.  i fllui  Ani. 
Notar  Giacomo.  Per  sofrenxa  si  vince  gran  vittoria , Oad’  uom 
ve»  spcssora  in  diluitale.  ( F . Noi.  87».  UH.)  (V) 

* — • E coti  Spessore  per  .iprite  ore,  t.-aiue  Tuttorr  )ter  Trillava, 
Jtim.  Ant.  Cin.  PUt.  L.  ».  Cosi  de  l'altra  ini  parte  spessore  Que- 
sta sentile  ed  alta  intelligenza.  (V)  (Cin) 

IPfSl)/.ZA,  * 'ipe-sùz-za.  Sf.  dim.  di  Spesa.  Lo  slesto  che  Speserclta. 
Speseti  a.  F.  il  Sediti . Berti . ((>)  Car.  Leti.  uied.  1.  ino.  Diro  que- 
sto perchè  *0  che  si  è doluto  che  non  le  «ieiM»  rifatte  certe  spc- 
*u rxe.  falle  per  ciò,  (N) 

SPETEZZA  MENTO,  $pc-tex-za-mén*to.  [Sto*.]  Lo  spetezzare.  Lat.  pedi- 
lum.  Gr.  —ttfò-r, . 

8TRTF.77.ANTE  , * Spe-tcz-zan-le.  Pari,  di  Spetezzare.  Che  spetezza, 
F.  di  reti  (0) 

SPETEZZARE.  Spe-tcz-à-re.  (,V.  au  ] Trar  pria,  Spesseggiar  le  pe- 
la; ( altrimenti  Scoreggiare.]  Ut.  pedere.  Gr.  ir tp9u>.  Parafi,  n». 
Io  hi»  portalo  il  vanto,  e spetezzava.  Frane.  Saech.  ttoo,  149. 
Di*«e  clic  derse  loro  un  paco  di  colla  la  sera,  sicché  impararono 
di  spetezzare  al  banco.  F noe.  ih.  Abbiate  cura  a una  cn«a  che 
quando  voi  gli  apprestala  le  al  signore,  eh’ e' non  Kpetczza**ono  * 
questo  modo. 

STETTtAKK,  Spc-trà-r*.  [ Alt.  F Pnet.  Sciogliere , Disfar,  la  durezza 
della  pietra ; ] contrario  d‘  Impetrare.  Pclr.  canz.  t 5.  E dice» 
mero:  se  cedri  mi  «petra,  Nulla  vita  mi  ila  uojosa  e trista. 

t — Per  Mtlof.  Uiscloglierc,  [Ammutire]  Lai.  liberare,  .solvere  Gr. 
Aivli^tvy,  «rt)vfi*.  Tati.  Ger.  a.  os.  Ma  la  sua  man,  che  i duri 
cor  penetra  Soavemente,  c gli  ammollisce  e «pntra.  E 4.  77.  Que- 
•lo  tinto  dolor  da  motti  riire  Lagrime  vere  , e I or  più  duri 
spclrn.  » Tatt.  Leti.  *4.  Ma  inMimuia  non  posso  mutar  fortuna  , 
nè  spclrare  li  cuor  degli  uomini  . che  è si  indurato  nell*  ostina- 
zione contro  di  me.  (V) 

g — ,V.  finsi.  Liberarsi,  Petr.  rou:.  22.  2.  Quanto  posso  mispetro, 
e sol  mi  sto  E wn.  ««.  E con  quanta  fatica  oggi  mi  spctro  Del- 
I’  errore,  ov’lo  stesso  m'era  involto? 

4 — [Ammollirsi  ] T Ger.  s.  a.  Duro  mio  cor,  che  non  ti  spe- 
tri  o frangi? 

SPETTABILE.  Sprl-ti-bi-le.  Add  enm.  F.  L.  Bignar  devote.  Lai.  con- 
«pFcuos.  insignis,  spcelabllis.  Gr.ictplffkt7:co;.  Bore.  FU.  Datti.  a. 
Visse  un  cavaliere  per  arme  e per  senno  spettabile  e valoroso 
Fiatoni.  4.  112.  La  cui  giovinetta  eli.  la  speziata  bellezza . e la 
virtù  spettabile  di  essi,  graziosi  II  rende  ollrcmodo  a'  riguardan- 


ti. Fir.  Ai.  7t.  Avanti  che  voi,  spettabili  cittadini,  poniate  atta 
tortura  il  dedrutlyr  de'  miei  cari  figliuoli.  Lodatemi  discoprire 
I lor  morti  corpi. 

* — Titolo  clic  si  d^  ad  alcun  magistrato:  \comineià  sotto  Costan- 
tino il  Gruntte,  e conferiva  qualche  prit oileqio  (turili  che  n'eruna 
dtcoraii  renivan  patii  fra  yV  Illustri  c i Chiarirmi.  | Lat.  pcr- 
«pcclaltilis,  fliuA/irióiKio  nette  Nocelle. 

SPI  ITAB1I.IT A',  Spet-u-b»-ll-là.  Sf,  usi.  di  Spettabile.  Doni  la  Zuet 
Berti.  (Min)  % 

srur TACILO,  spcl.Ut-eo-lo.  |.vmj  Propriamente  Giuoco  o Fetia  rap- 
pretenUlla  pubblicamente,  come  ori, Oro,  co  rem,  ( rappresrnJnunno 
»i’f«ico,|  e simili.  — Spcttacuio.  Aspctiacolo,  sin.  Imi.  sp.-cùicu- 
lum.  Gr  Siyux.  (Spretnru/nm,  da  spellare  riguardare.)  S Gia.Grt- 
totl  Ragguarda  ora,  dove  sono  le  lor  ricehrZTC  e il  veslinicnll 
odoriferi,  dove  sono  li  giuoctii,  li  slornicnti  e gli  spi- Unenti?  Fon 
Dot.  unii.  ».  o».  Piaceva  più  vederlo  spenderò  il  giorno  luispcù 
tucoti,  la  notte  in  cene,  che  rinchiuso  in  fantasticare  di  cose  re- 
mai irhe  e odio<e. 

s — Per  metnf.  [ugni  oggetto  che  trsgga  a sé  gli  sguardi,  f‘a»Cen- 
zlone.J  f/tl  «per l.i cubi m.  Gr.  Sixpx.  FU.  SS  Pad.  tu  que,to 
Iaculo  stetti  tutto  ‘l  giorno  con  gran  diletto.  Boer.  teli.  Pia 
Boss.  *7».  Morendo  •»  stento,  fu  lungamente  oijbrubr.oso  speltarolò 
di  coloro.  Itiiv . &ÌML  IS.  Nou  io,  non  voglio  vedere  questi  siicl- 
tacoli.  1 

» — La  gente  accolla  a spcttarolo.  .Vonnor,  Arcad.  prot.  r».  cia- 
wuno  di  maraviglia  rim.i*e  attonito,  e ad  una  voce  tulio  lo  «pat- 
lacolo  Clt  in  .nò  vinrltor  l'urlcnopeo.  (B) 

A — Diteti  Fare  spi  II  acolo  «•  vale  Gapprescntare , Tediate  , Far 
motiva.  F.  Fare  spcHarolo.  (A) 

SPET f aC*>LI»NF,  * Spct-la-co-liV-nc.  Sm.  acer.  di  Spettacolo.  Spettu- 
t irato  qrtindr.  Lave.  Non.  ».  70.  Fan  n<-irarmarg<i  uno  spetbico- 
lone.  Ch’Io  non  so  bin  s’io  mi  «apro  ridirlo.  (Rr) 

SPETTiClJLO,  Spcl-tà-cu-lo.  Sta.  F.  A.  e L.  F.  e di'  Spettacolo. 
Serut  S Aaod.  a.  o pace  bciieilvlla  ec.  tu  se'  spctlpculo  de’  co- 
pj"pli.  (V)  (Qui  net  sójn.  di  Spethicoto,  *)  t.)  (N) 

SPE TT AMENTO,  Spet-tu-nién  to.  [Sf.  aferesi  di  Aspeltammlo.]  F.  A. 
[F.  e di’  A'.pc ItaiBcnlo.]  Lai.  cxpcctatio.  Gr.  rra  Jo.  Colt. .VA'.  Patì. 
Non  «cntcmlo  da'ino  detto  scemamcnlo  dello  «pettuaunlo  delle 
biadora  die  «tebbon  venire, 

SPETTANTE  Sps-t-làn-te.  [r<irf  di  Aspettare.]  Che  spella  apparte- 
nerle. Lai.  pcrtinen*.  Gr.  Sedurr  Manu.  I.tcql.  a«  ». 

Non  «oln  ardi -culli)  ribellarvi  a I dettami  di  Cripti»  spellanti  al  vi- 
vere, ma  ancora  a i domini  appartenenti  alla  Fede  » Xctjn.  Porr, 
luti  e a.  1.  I -porre  loro  i mi-feri  spettanti  all' unita  di  Dio  è 
alla  trinità  delle  Persone  divine  (V) 

2 — ’ W in  tmsn  di  Kiffti.irdunle,  Spettatore.  .Tufein.  Co*,  n. 
Laonde  qli  spettanti,  uccellando  dicevano:  non  ha  che.  far  aleuto 
quello  con  Bacco.  (N) 

SPETTARE,  S;»el-t:».rc  [ V atr.  e ;»m  ] F.  L.  Diresi  comunemente,  in 
tiqnificuta  tf  Appartenere.  Lai.  «pvciarc,  |»e  rii  nere.  Gr.  jrooTjji»zt». 
(1  lat.  diecsnn  ad  orientfm  spedai  è vntln  ad  orìenSc.  ad  eon- 
cordiatn  spretai  tc’idc  alla  concordia  Quindi  Aoc  ad  me  noti  s/n  - 
crai  vale  nel  suo  senso  primitivo:  Ciò  non  fenile  a me,  non  mi- 
rlgeardu,  me  non  rrspic.it;  e vale  per  traslato  Ciò  non  mi  appar- 
tiene I » Stqner.  Prtd.  7.  1.  Non  aver  più  sollecitudine  alcuna  la 
ciò  che  si  spella.  *c  non  altro,  a fuggir  dalla  dannazione,  (v) 

1 — Alt.  Aspe'lnre  , per  aferesi.  GuiU,  Leti,  (a)  Covale.  E±pnt. 
Simh.  ».  274.  Din,  nasini  tfcnlgno  padre,  non  ci  volle  spellare, 
come  fa  li  Pagani,  c indugi  in-  a punire  al  di  del  giudizio  in  pte^ 
nilu-line  di  pecca’].  /!•  /tuberi,  Bim.  ani  Perché  ogni  bel  servir 
spelta  salute.  Gititi,  UH.  i».  s«.  Non  ogni  vostro  lacci  » suiv«re 
«pettate.  (V) 

SPETTATI  SS  IMO,  Spct-tn-ti*-s.|.ino.  Add‘  m superi  di  Spettante,  nel 
sif/n.di  Siietlabile.  Big aurdrc olissimo  ; e In  mal  sento , Natissimo. 
Pclr,  Fom.  ili  t •.  Fu  in  libidine  ‘{iellatissimo.  iatperoLxbè  collo 
sue  sorelle  giacque.  (V) 

SPF.TTATIVA , * Spel-ta-ti-va.  Sf.  aferesi  di  AspellaUra.  F.  e di' 
Aspettativa  F>-onr.  N.  Barq.  (0)  Ta*.  Oper.  T s pai/.  is«  (-Va- 
/»•»/»  1 ?»s.)  Ilo  avuto  il  posseflAO  di  alcuni  rhrriratuz/i  » Verona, 
per  vigore  della  spettati**.  (Qui  net  siyn.  di  Aspettativa,  g 2 
*•)  (!') 

« — * £ nel  nnnr  del  più  In  allro  senso.  Cnr.  UH.  ined,  1.  na. 
E questo  «ari  fino  a tan’o  che  ve  ne  possiate  valere  «opra  le  spet- 
tativi:. «>ili  par  che  valga  pagamenti  dovuti,  (itti  scaduti,  0 li- 
miti  ) (N) 

SPFTTATOItR,  Spct-la-ló-re.  [Adii,  e in».]  Che  assiste  a spellicelo . « 
generai menlc  a veder  checchessia  /.al  Speflalor.  Gr  5 sxzkì.  Tue. 
Dar.  atin.  14.  fu  Nerone  ce.  celcbrovvi  la  festa  Circense,  voi 
stilo  da  cocchiere  in  sul  cocchio,  o spellature  Ira  tu  plebi*. » Ar. 
Negr,  a e.  or  fulcri  Con  lido  plau«o,  o spettatori  ialeudoreChè 
non  vi  sia  spiaciula  que«1a  favola  (B) 
a • - |o**rrvaiorc.  Che  non  oi»era  con  gii  altri  in  cheer broli.  Che 
non  entra  n parie  delle  faccende  altrui,  ma  n écom  • testi mon io  I 
Berti.  Ori.  ».  mi,  io.  I su«>i  compagni  e gli  altri  spettatori  Sou 
per  la  maraviglia  di  sé  fuori. 

SPETTATRICE,  Spel-ta-in-cc  | Add.  c]  sf.  di  Spettatore.  Lai.  specla- 
IrU.  Gr.Siazpt*  Gnor.  pa>l.  fid.  4.  * Slava  io  fuor  delle  tendo 
Spettatrice,  amorosa  A’ie  più  del  caccinlor  che  della  cacda. 


Si* 


SPKTTAZIONK 


SPEZI  ALTA 


s — [Osservatrice,  Testimonia.]  Salcio.  Dite.  i.  31.  Non  è maravi- 
glia che  la  Giudea  Mia,  siccome  fu  spettatrice  de  suoi  miracoli  a 
per  tuli»  tu  sua  vita,  cosi  ne  fo»sc  fatta  unicamente  partecipe 
nella  morie. 

SPETTAZIONE,  Spet-ta-zio-nc.  \S[  ufo  reti  d/]  Espella  zione  , V.  Lai. 
expeclalio.  Gr.  r^oTioxia:-  Car.  teli.  t.  l»7.  Son  certo  di  non  po- 
ter corrispondere  alla  spoliazione  non  solo  delle  qualità  d*  esse, 
ma  nè  anco  delta  quantità. 

s — * Ciò  che  spetta.  Ciò  che  dee  riscuotersi,  e t'  intende  di  fi  Hi,  « 
pagamenti  e tintili:  altrimenti  Sjteltnlivc.  Car.  Leti.  inut.  i.  ino. 

£ voi  |»er  mio  amore  sarete  contento  di  non  gravarmene  se  non  a 
al  ritrailo  della  spcttazion* , la  quale  non  può  essere  in  tulio 
sterile  ec.  (N) 

SPETTEGUL  MIE,  Spet-le-go-là-re.  .Iti.  V.  Batta.  Manifestare  indi- 
scretamente i fatti  altrui , tonte  fon  le  pettegole  ; altrimenti  jdiro- 
deltarc,  Bellin.  IJuerJi.  a».  Per  veder  con' c' reggevano , Montalo 
della  celia  in  sulla  fregola.  Gli  sbrinici  In  e gli  spettegola,  Dicen- 
do. ce.  (A)  (B) 

fSPE TTEVOLE,  Spct-lè-vo-le.  ,1dd.  coli».  Spettabile,  Biguardecole.  Bel- 
Un.  Buech.  ino.  b ’l  Nulan  piccinino  è si  speltcvolr.  Da  più  del 
gran  Mogur  si  appariscente,  E però  il  Conte  ec.  (A)  (B) 
Sn-rmuARb,  Spct-lo-rà-re.  [^U,  e]  n.  pass.  Scoprirti  il  jxtto.  Lai. 
peci us  detrgere.  Gr.  orx- <v;  aVoxaiusirrtv.  fumi.  Fier.  fnlr.  t.  *. 
Sbracciatevi,  allentatevi.  La  veste  a)  fianco  alzatevi,  il  seno  spet- 
toratevi. 

i — * jV.  att.  e neiC uto  Scatarrare.  (0) 

SPETTO  HAT  AM  ENTE,  Spcl-to-ra-la-iuén-tc.  -lev  Col  pc  Ito  scope  rio.  Lui. 
nudo  pectore.  Gr.  mgl«u;  yv/sniStrTOf.  Lib.  eur.  Maiali,  Mul- 
v edili  di  mezzo  verno  spettorala  mente  si  espongono  alle  nevi. 
SPETTORATO,  Spcl-to-ra-to.  Add.  in.  da  Spettorare.  CAr  An  il  pedo 
scoperto.  Lai.  pectore  deleeto.  Gr,  xrroxixorVajixcvoc  tó  en ì5<ì;,Mult. 
Franz,  ritn.  buri.  |.  ■«}.  Bagnisi,  vada  fuor  spesso  al  sereno, 

Me  si  curi  di  stare  spettoralo.  Buon.  Fier  4.  8.  1.  Chi  spettoralo 
chi  in  zucca,  chi  senza  Le  scarpe. 

SPETTIMI  EZZAltE,  Spel-to-rez-xà-re . [dii.  e n.  post.  F.  Basta.  Sco- 
prirti il  pclto.]  Spettorarti.  Lai.  pectus  detenere.  Gr.  <rrtSro;  xnc- 
Asùvsrriiv  Ao/cf».  Annoi.  F.  B.  Intr.  *.  *.  Il  seno  spettoratevi. 

Noi  diciamo  più  bassamente  spettorezzatevi;  scopritevi  il  petto. 

(A)  <B) 

" SPETT0KEZ2AT0,  Spel-lo-rez-zà-to.  Add,  m.  da  òpetlorezzare.  Col 
licito  ignudo.  Tommaseo.  (Bob) 

SPETTRO,  SpéUtro.  Sm.  F.  L.  Fantasma,  Immagine  , Larva,  Fi  tie- 
ne. (Speetmin,  da  speclum  pari.  del  Fani.  verbo  tal.  spedo,  io  ri- 
guardo. In  gr.  scopeo  io  riguardo,  osservo  : il  cui  verbo  è sco- 
prteon.)  Buon.  Fier.  a.  4.  8.  Tulli  prestigli  e larve  e «peliti  c 
forme  Nefande,  ec.  E Salrin.  Annoi,  ivi:  Spettri.  Latino  spcctra , 

Gr.  fuvpxzx  visioni,  apparizioni  tetre.  (A)  (B)  Marchalt. Lucr.  fi&. 

A.  v ioa.  Già  si  provò  che  dì  natia  sostanza  Creata  è la  natura  ec. 

Ma  che  spesso  ingannar  soglio»  gli  spettri  Le  menti  di  chi  dorme, 
allor  clic  pare  Veder  chi  morte  in  cenere  converse.  (M)  Filie.  rim. 
(Cinz.  Perchè  la  speme  re.)  E in  quc-sl'trina  campagna  i di  trar- 
rete Spettri  di  viva  morte,  ombre  spiranti,  E l’alma  in  sen  sol 
per  penare  avrete.  (Qui  per  simif.)  (N.  S.) 

3 — * Spauracchio.  Spolver.  rit.  I.  t.  «.  «itf.  E pago  sia  Sol  con 
spettri  e roaior  d'indi  cacciarli.  (M) 

3 — (bis.)  spettro  coloralo  0 Spettro  solare:  Coti  chiamati  la  fi- 
gura colorila  e allungala  che  formano  sut  nruro  d*  una  stanza 
oscura  i raggi  di  luce  rolli  e sparti  dai  prisma.  (A) 

SPEUSIPPO,  * Spc-u-sip-po.  JV.  pr  mi.  Lai.  speusippus.  — Filosofo 
greco,  nipote,  discepolo  e successore  di  Vintone.  (B)  (Mil) 

ST  .:LSTi  -«.  * (Pilol.)  Spe-ù-sti-eo.  Add.  tu.  F.  L.  Aggiunto  di  Pane; 

cosi  c/iiunta  Plinio  il  pane  che  prato  ti  cuoce.  (O) 

&PEZIA,  Spé-Zi-a.  Sf.  V.  A.  F.  e di'  Spezie.  Difend.  Par  La  quale 
causa,  sua  jiusmua  e sua  ispczia,  nò  Aristotile,  nè  nitri  in  suo 
tempo,  nè  dinanzi  a lui,  conoscere  non  polco  E altrove:  Sovrana 
spezia  di  meritoria  povertà  Gufi.  lett.  ti.  sa.  Nobile  arbore  fa 
nobile  frullo,  e nobile  fera  nobile  operazione,  e cosa  nobile  cia- 
scuna in  ispczia  suo.  Boez.  « La  umana  spezia  del  dlvin  raggio 
dotala,  ed  alzala  dalle  cose  basse,  ec.  (V.)  Fr.  Giord.  Pred.  G. 

11.  Ma  la  spezia  del  l'uomo  ben  conserva  j che  non  peri-co.  e de- 
gli altri  animali  ; perocché  u Dio  basta  d ogni  spezia  uno.  Comm. 
Jhsnt.  Jnf.  a.  E lo  lor  crine  erano  ceraste,  che  è una  spezia  di 
serpentelli.  (N) 

SPEZIA.  * (Geòf.)  La  Spezia,  Golfo  delia  Spezia.  Cf//ù  e golfo  de- 
gli Siali  Sardi  nella  divisione  di  Genova.  (G) 

SPEZIALE,  Spe-?ì-à-le.  \Add.e]tm.  Quegli  che  vende  le  spezie,  e com- 
pone le  Medicine  ordinategli  dal  medico.  Lai.  uromalariu*  , aro- 
matopola.  Gr.  *^»f**7oiri»/»sc.  Bocc.  «oc.  g*  a.  Non  celle  di  frali 
ma  botteghe  di  speziali  o d'ungucntari(  nppajono  piuttosto  a’  ri- 
guardanli.  E noe.  07.  2 Era  in  Palermo  un  nostro  fiorentino  spe- 
ziale, chiamato  Bernardo  Puccini.  E FU.  Dani.  »is.  Venutosi  per 
arride nlc  allo  slazzone  d'uno  speziate,  ee.  Frane.  Barò.  >1.  r.  Li 
con  felli  contendi  Quando  li  troverai  con  speziali.  Hai.  lelt.  *. 

134.  VI  vorrei  far  altro  che  speziate  del  Palazzo  pontificio. 
t — La  bottega  dello  speziale,  [Furo  generale  di  dar  i «orni  di 
tutti  gli  artigiani  e limili  alle  loro  officine.]  Segr.  Fior,  Star. 

5.  90.  U»ci  mescer  Slavo  di  casa,  c in  uno  speziale  da  $.  riero 
maggiore  si  fermò.  » Ambr.  Futi.  4.  4.  Andiamo  allo  speziai , , 


delle  Chiavi;  ch'ormai  è ora  che  tutti  gli  speziali  sono  aperti.  (V) 
— ■ Vieeu  Cose  che  non  tengono  o vendono  o hanno  gli  speziali, 
di  Cote  che  hanno  dello  tirano  e stravagante.  Fir.  Bug.  ut.  Noi 
diremo  ch\V  lo  abbia  fatto  come  poeta,  a 'quali  è permesso  alcuna 
volta  delle  cose  che  non  ne  vendono  gli  speziali.  E noe.  a.  su. 
Dubitava  (orse  che  egli  non  si  dicessero  di  quelle  cose  che  non 
tengono  gli  speziali.  Car.  leu.  1.  «a.  Ila  in  commissione  ili  do- 
mandare mnitc  cose,  e di  quelle  che  non  ara  forse  lo  speziale. 

— * Diceli  A lettera  di  speziali,  coi  v.  Dire  0 fiutiti,  cioè,  Chia- 
ri ss  ima  ine  ale,  Alta  libera.  F.  Lettera,  § 1.  4.  (A) 

— * (Miltt.)  Quegli  che  negli  ospedali  militari  compone  te  me- 
dicine ordinale  dal  Medico  per  servizio  degli  ammalati  , e che 
seguente  in  guerra  gli  eserciti  aprono  te  loro  officine  ne'  luoghi 
tieni  ove  vengono  stabilili  i grandi  spedali.  Monteeucc.  1 non 
combattenti  sono..,,  religiosi,  medici,  speziali,  chirurghi  ee.  (Gr) 

SPEZIALE.  Add.  [«in* , Che  è determinalo  ad  alcuna  cosa]  partico- 
lare. [Lo  tutto  che  Speciale,  #'.]  Lai.  peculiari*,  praecipuus,  spe- 
ciali?. Gr.  loioj,  izxipsroz,  piatto;.  Dani.  In  fu.  us  Di  che  U fede 
speziai  si  cria.  /foce.  Mr,  *4.  13.  Ci  voglio  durar  fatica  in  far 
mie  orazioni  speziali  a Dio.  Amet.  00.  E pure  di  grazia  speziale 
gli  vaghi  occhi  pasco  delle  loro  bellezze.  Pai»,  pr.  Passovvi  santo 
Giovanni  Battista,  e più  altri  santi,  i quali  ec.  furono  preservati 
c guardali  «la  speziale  grazia  divina.  Guid.  G.  il  quale  e£ii  man- 
dile per  presente  a P.rlsiida  per  un  suo  messo  speziate.  Maeitruzz. 
1.  43.  II  reo  Angelo,  cioè  il  Diavolo,  no*  può  battezzare  nè  per 
ispezialc  mandalo. 

s ---  Jn  forza  d'avo,  per  Spezialmente.  Lai.  «pecialiter,  praeelpm* 
Gr.  xat  rei  pà'rtz-.x.  Maettruzz.  a.  3t.  Quando  la  chiesa  è ispiriate 
interdetta,  possono  que’ del  popolo  eleggere  altrove  sepultura  »> 
Guitl.  lelt.  is.  so.  E speziale  a voi  cavalieri  parlo.  E io.  49.  Ap- 
parerò aperto  e chiaro  bene , e speziale  in  uomo  sovra  di  lutto. 
F.  hi  Hot.  X30  ) (V) 

t — * Ed  in  guelfo  senso  fu  delta  anche  In  speziale,  per  con- 
trappoito  di  In  comune.  F.  In  ispezialc  Fr.  Giord.  Pred.  Gen. 
134.  E volere  vedere  dell'ordine  Angelico,  possiainlo  vedere  in 
comune  ed  in  speziale.  (P*) 

SPEZIALI aSIM.YM ENTE  . Spe-zla-lis-sl-ma-men-l*.  [ Avo. | superi,  di 
Spezialmente.  \Lo  stesso  ehe  Speciali ‘'•imamente.  F.]  Lai.  maxime. 
Gr.uii.tvcx,  Bocc.  no».  »■  a.  Li  quali  spezialissimaiuerite  amava. 
E no»  »8  t.  Chi  non  sa  li  Re  poter,  quando  vogliono,  ogni  gran 
cosa  fare,  c loro  altresì  spezialisslmamcntc  richieder*!  l 'esser  ma- 
gni Aro?  Ifi'if.  Arb.  Cr.  È spexialLsImatnenle  da  «vere  deguanu-nlo 
In  memoria  quel  suo  convito,  che  fece  da  ««zzo  nella  sua  sagra- 
tisslina  cena. 

SPAZIALISSIMO,  Spe-zlarlls-5Ì-mo.  [Add  m.]  superi,  di  Speziale.  Par- 
ticolarissimo [Lo  stesso  che  Specialissimo,  F.  1 Lai.  specialissimi!». 
Gr.  i^iòrxT»;.  Gitili,  lett.ta.  Speziali**imo  signor  luonmrr  Ja- 
«omo  d’Archltano.  Cori.  Fior.  »4.  Conciossiacosaché  ec.  noi  con- 
senta la  natura  di  questa  lingua,  per  ispeziallssimn  propriolà  ri- 
spettosa sopra  ogni  altra  che  fi*»-e  mai.  Betnb  Asol.  t.  00.  Sono 
spazialissime  licenze,  non  meno  degli  amanti  che  de’ poeti,  fingere 
le  cose  molte  volte  troppo  da  ugni  forma  di  verità  lontane.  E iob. 
L'onestà,  dico,  «ottimo  e »prrioti»simo  tesoro  di  eiusruiiu  [frniina.] 

8 — • Ed  in  forza  rtaie.  Guift.  Lett.  «4.  c*.  E spezialissimo,  Frate 
di  me  vo'prego.  che  ringraziate  lui.  (V) 

SPECIALITÀ',  Spc-zia-ii-là.  [Sf.  att.  li  -Speziate.)  Proprietà  ] deter- 
minante una  eom  nella  sua  spezie  : altrimenti]  ParlicolariLi.  [Lo 
flesso  che  Specialità,  F.  — , Spezialilade , Spezinliiate,  sin.]  Lui. 
specialità»,  proprietà»,  tir.  iStorx;.  G.  F.  »o.  iob.  8.  La  quale  ele- 
zione fu  falla  più  per  ispczialità  di  setta,  che  ragionevole  Bore, 
g.  3.  fi  3.  Non  intendo  di  ristrignervi  «otto  alcuna  speziatila.  Bui. 
Sia  nota  la  spezialltù  del  suo  peccato.  Frane.  Sacch.  Op.tliv.  01. 
In  lutti  i comuni  del  Mondo  *0110  alcuni  maggiori , i qual  fanno 
e disfanno  e muovono  guerra,  secondo  il  profitto  che  viene  alle 
loro  speziali  Li. 

s — In  ispczialità,  patio  arcerft.  fier  Ispczialmente.  \F.  In  ispczia- 
lltà.]  Maeslruzz.  1.  il.  Non  può  il  procuratore  commetterlo  a un 
altro,  >e  già  in  (speziatila  non  gli  sia  commesso. 

SPEZIALMENTE,  Spe-tial-mén-le.  A rv.  Particolarmente.  [Lo  stesso  che 
Specialmente,  f '.j  Lai  specialiter,  praecipuc.  Gr.  xat  ri 
Bocc.  noe.  47.  14.  Mollo  «tati  ornali  da  nobili  uomini  di  Trapani, 
e spezialmente  da  Riesser  Amerigo.  E.  noe.  77.  b9.  E perciò  guar* 
datevi,  donne,  dal  beffare,  e gli  scolari  spezialmente.  Goff.  SS.  Pad. 
Ma  è assegnatamente  e spezialmente  sola  quella  allegrezza  la  quale 
è nello  Spirito  Santo.  Din.  Comp.  1.  7.  Alcuni  di  loro  vnleaoo  le 
castella  del  Vescovo,  e spezialmente  Bibbiena.  FU,  SS.  Pad.  t.si. 
Guardavnnlo  diligentemente,  e spezialmente  Esichio.  lo  quale  Fa- 
ve va  in  ispezialc  reverenza. 

SPEZI  ALTA"  Spe-zJal-tà.  \Sf.  fine,  di  Speziatila.  V.  A.  F.  e di*\ 
Spezialilà,  [Specialità.]  G.  F.  it.  i«.  3.  Mandarono  per  loro  Dpe» 
zialtà  per  ajutn  a*Pisani. 

8 — [in  ispezialtà,  posto  anverb.  al  modo  sfuso  di  In  «pczinlilà.  F. 
In  S|H‘tiallà.]  Croniche tt.  d'Amnr.  so.  Da  Ilio  non  si  dee  doman- 
dare grazia  di  alcuna  cosa  in  ispezialtà,  ma  raccomandarti  a lui, 
e pregarlo  che  ti  dia  bene.  Cron.  Maretl.  sor.  La  intenzione  toro 
era  di  uccidere  m esser  Maso  degli  Albtzi  ec. , e abbassare  quelli 
che  erano  sormontali , ed  apprrsso  uccidere  ciascuno  di  loro  ni- 
mici  in  ispczialità. 
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SPEZIE,  Spò-zl-e  [Sf.  indici.  Compiette  delle  note  essenziali  , in  cui 
convengono  molli  individui:  altrimenti  Specie,  che  ih  ywilv  WMi 
è da  preferir*!!,  no»  hi /ilo  per  la  Migliore  uniformila  col  ialino, 
gnaula  per  fuggir  l'equivoco  con  Spezie  in  temo  di  Miscuglio  di 
oromali.  — , spezi»  . »in  ] (F.  Aroma.)  Lui.  specie*.  Gr.  ii'Ì4«.  (F. 
■Specie.)  liocc.  Introd.  ».  I,a  ci»a  «lell'unum  infermo  «talli  ec.,  tocca 
da  un  allni  animale  fuori  della  spezie  de!  l'uomo  oc.,  quello  infra 
brevi  fi  m»  «patio  wxideiH.  /toni.  Inf.  s.  io*,  ltcvtuaiini.iv.iuo  Dio 
e I lor  parenti.  L’umana  spezie,  ec.  E.  par.  ».  «a.  Onde  l'umana 
spezie  inferma  giacque.  Tesorett.  Or.  L«l  «lire  inuflc  spezie,  t.ia- 
«chcdutta  in  sua  -perle. 

* — Idea  [delle  cove  v i-*ive.)  (vizi.  Inf.  ».  Nuoce  per  secondo  modo 
il  Diavolo  all*  nomi»  con  impressioni  d'immagini  o spezie  visive 
ch'egli  produce  nella  sua  fantasia,  per  le  quali  inganna  l'uomo. 
/.  io.  giteli»  proporzione  che  è del  «caso  alia  cosa  ■•casiUla,  mez- 
zana essendo  la  spezie  sensibile,  quell»  medesima  è della  Intelli- 
gibile allo  'intelletto,  mezzana  essendo  I»  spezie  d’esso,  Far  eh. 
Ercnl.  tu.  Nella  virtù  fanla-tica  si  ri  serbano  le  immagini  ovvero 
similitudini  delle  cose,  le  quali  i filo-oli  chiamano  ora  spezie,  ora 
intenzioni,  ed  altramente 

* — Sorta,  Maniera.  Cast.  o».  L'ignoranza  non  gli  la-eia  sapere  c 
cono-cere  i peccali , e loro  cagioni  c le  lom  spezie  e dilferciue. 
Jl  eia.  yuatlro  sono  le  spezie  della  superbia.  »»  florpA.  Orig.  Fir. 
M«  Il  volerlo  ora  rinvenire,  sarà  per  »\  ventura  un»  mezza  -perir 
d'indovinare.  (V)  Diod.  Jer.  cap.  ».  Hot.  Dronieri.i , spezio  di  ca- 
Uieilo  corsiero,  (X) 

4 Apparenza , sembianza.  Lai.  specie-,  visus,  color,  praelevtu*. 
Gr. /«sqsx,  ff^*àXiaa^*;£*,uaT«7ao;. /foce.. Voe.jj.Gr  Sullo  spezie 
di  confessione  ec.  Afeli.  F il.  Crisi.  Venne  iluuque  nentr  Gesù 
ed  aoconlossi  con  loro  nella  via  in  (spole  di  pellegrino.  fU  &>'. 
Pud.  i.  >7.  Imi  molici  (i  drmoiifr’}  ad  alcuna  spezie  di  virtù,  per 
farci  cadere  in  alcun  vizio  nascosto.  Fir.  As.  ««3.  Involuto  un 
porco  a non  so  qual  contadiuo  , «otto  spezie  d’  una  lor  profezia 
apparecchiarono  questo  convito  Toc.  line.  Star  I.  94«  Per  gelo- 
sia della  medesima  (Oftoma)  l«  mandò  -otto  spezie  di  governo  in 
Portogallo. 

« — * E variamente  Carote.  All.  Apotl.  tuo.  Mettendo  in  mure 
la  scafa,  sotto  specie  ad  acconciare  rancore  delta  proda,  voli-ansi 
partire  della  della  scafa.  (V) 

Spezie.  * (Boi.)  Sf.  Lai.  myrlu-  piatente.  Specie  di  piotila  arlatscente 
che  a/ipurfùuir  al  genere  Mirto.  am  foglie  alterna  bislunghe  ap- 
puntale nelle  due  estremità,  coriacee  lisce,  con  « /Jori  in  grappoli 
co  imbifot  mi  posti  nella  cima  ac' rami  o nelle  metile  delle  foglie. 
È originaria  dell' America  .Meridionale  e volgarmente  zi  conosce 
solla  il  tutine  di  Pepe  della  Liaui malva  e perciò  da  non  confon- 
derti col  Pepe  garofanato,  pianto  che  appartiene  <ul  altro  genere. 
F.  Pepe  (N) 

SPEZIE,  j Sf  pf.j  Meseuglio  di  ammali  in  polvere  per  condimento 
de  cif/i:  In/trimenli  Spezierò. [ Lai.  specie»,  |uromaslic»e,]  -animala. 
Gr.  t si  z<n»j*xTx.{ln  Jspag.  cspccuu,  in  frane,  èpica,  in  ingl.  spire, 
in  provenz.  esperi,  in  gali,  spinos  spezie,  Questuili  eia  lingua  nc 
ha  molti  derivati.)  flore,  noe.  39.  a.  Minuzzatolo,  e messevi  di 
buone  spezie  assai,  ne  fece  un  manicaretto  troppo  buono.  E n op. 
»9.  19.  Sono  uon  meno  odorifere,  che  sieno  i bossoli  delle  spezie 
della  tmltrga  vostra.  Din.  Camp.  2.  so.  Questo  seppono  da  uno 
clic  fu  preso  una  notte,  il  quale  ili  forma  d'uno  venditore  di  spezie 
andava  Invitando  le  case  potenti  ec.  Frane.  Sacch.  noe.  i e.v  in 
uno  saccJndliiiù  di  cuoje  da  tenere  «pizie  set' appiccò  allato.  Acro, 
Ori.  «.  io.  so.  F.  forse  li  farò  gustar  vivande.  Che  d'altro  che  di 
spezie  saran  piene. 

* — Mcseuglio  di  ammali  in  polvere  por  uso  di  medicina , che  ti 
dicono  ancora  Sprzii;  (ma  questa  ascila  è unticela.]  Lai,  polvere* 
compositi,  Metti.  Fior.  lo».  Si  chiamano  volgarmente  da' medici 
e dagli  speziali  spezi!  da  pittime  cordiali  c da  fegato.  E 121. 
Queiie  (polveri)  che  si  pigliano  |tcr  bocca,  sono  certi  spczii  co  ra- 
po-li  da  medicine  aromatiche. 

» — Dicesi  l»are  le  spezie  [c  fig.  tale  Uccellare  0 S beffare  alcuno.) 
F.  Dare  il  pepe. 

SFEZILLTA' , Spe-zlel-là.  [Sf.  F.  A.  V.  t di'  Specialità.]  — , fipe- 
zieltade,  Spezieitale,  sin  Lui.  proprietà»,  privatimi  norarn,  nego- 
cium.  Croi».  Morell,  391.  Ma  io  vo’mcglio  «Ila  città , e al  bene  c 
onoro  del  comune,  che  lo  non  voglio  alla  mia  ispezlcltà.  »»  G.  F, 
7.  ss.  Per  aver  per  la  detta  pace  per  innanzi  sempre  tributario 
lo  Re  di  Tunisi  in  sua  spezie! là.  (V) 

9 — In  ispezionò,  posto  aererò,  [affo  flesso  modo  che  In  (speziatila,] 
per  I spezialmente . [F.  in  i spezi  e Ita.) 

SPEZI ERlA,  Spe-xie-ri-a.  (A/.]  Bottega  dello  speziate  , o altro  Luogo 
dace  si  tengono  cote  per  uso  di  medicina . (#\  farmacopea.}  Lai. 
aromatari!  officina.  Gr.  àpmfsacroitu'ksivs.  (V-  Spezie , sf.  pi.)  Sole. 
Spia.  4.  9.  Difenduti  di  volere  Ir  correndo  alla  spezieria.  fluori. 
Pier.  I 9.  ».  Dico  esser  mestieri.  Voi  dover  sciorinar  la  spezieria, 
Bottega  0 fonderia  ch'nltri  ta  dica.  E I.  1.  1.  Ardetegli  11  cara- 
min  della  cucina,  0 della  spezicria  ? 

9 — Spezie,  Aromali;  nel  quale  senso  più  comunemente  Fa doperà 
nel  n uin.  del  più.  [Diconsi  anche  Polveri  aromatiche,  Specie  e an- 
ticamcnte  Spezll.]  (/'.Aroma.)  LaL  specie*,  aro  mata.  Gr.rx  «ev  izze», 
flore,  inlrixt.  t».  Andavano  attorno  portando  nelle  inani,  chi  bori, 
chi  erbe  odorifere,  e ehi  diverse  maniere  di  spczierie.  E g.  3.  p. 
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a.  Pareva  (oro  e*««re  Ira  tutta  la  tpezleria  che  mai  narque  in  O- 
ricntc.  Mor.  S.  G reg.  Prendi  »pezierie  rt,  incenso  lucidissimo,  e 
comporrai  di  questo  ungucuto  preti)»» . mischiato  diligeiitiMnenle 
e purissimo.  Frane.  Snc>h.  jhk.  ili.  Bonanno  di  srr  Boni  zzi»  fu 
un  fiorentino  mercatante  dì  spezicria.  » Red.  nel  1Hz.  di  A.  Pasta. 
Le  carni  «lem»  per  Io  più  colle  allesso,  e senza  aromali  o spc- 
zlerie  di  sorta  veruna.  .Ni 

3 ■ — E per  sisuil.  Mor.  S.  G reg  Allora  facciamo  noi  untumi»  di 
diverse  speaierle , quando  in  sull' aitar*  della  buona  opera  ren- 
diamo odor  di  mille  virtudi. 

SPEZI  t*» AMEN TE.  Spo-zio— a-raèn-le  Aev  In  modo  speziato.  Fon  ap- 
parenza di  verità.  1AI  De  ni  in.  Guerr.  Fiaud.  1.  t Hcrj  iMin.i 

>PEZL»SIS>1M'' , $pe-2iO-MS-*J-mo.  [Add.  ni.]  *up.  di  spezio»».)  [flef- 
/M4imo.|  Lai.  speciosissinu».  fir.  m*juoto?4;.  FUoc.  7.  so.  tua  di 
lor,  chiamata  Giammai.  trn  l'altro  speciosissima,  chiamò  Eliconio*, 
pregandolo  che  a loro  eoi  suo  suono  f;ict--»e  fola.  * E 7.  «a.  gue- 
»tc  parole  udite,  due  spexiosUsime  giovani,  quivi  venute  con  le 
lor  compagna  ec , dissero  : ec  s®> 

SPF.ZIUSITA  . Spc-zio-At-tii.  I.Vf  ast  di  Spezio*».]  Amputar  bellezza. 

] Lo  slesto  che  Speciosità,  /*.]  — Speriositodr,  Spezio ‘itale,  sin.  Lai. 
specie*,  forma,  »pecio»il»*.  Gr.  tùpzt’jrz;.  Lib.  Op.  dio.  Narra».  AI  ir. 
Inlino  a tanto  eh"*!  vostro  sposo  tiene  la  sua  spezi  osi  Inde.  Troll, 
guv.  fan  1.  SI.  Radunando  tulle  le  bellezze  e preziosità  che  sono 
in  tutte  le  creature,  dagli  Angeli  in  giù,  in  una  -prziotilà  e va- 
lore, non  sono  tanto,  quanto  c sola  l'anima  tua.  fluì,  significa  ce. 
verità  in  parole,  dilezione,  spcziosilà  e intelletto. 

SPE/IDÀD.  spe-zi-ò-*o.  Add.  ut,  F.  L S iugularmente  beltà,  f Lo 
stesso  che  Specioso.  !'.]  Lai.  formo*us,  speciosus.  Gr.  wtxit;,  Zi- 
bald,  Audr.  hi.  lina  vergine  spezi»*»,  il  cui  nome  fu  Diitnir». 
Eiaui in.  4.  139.  La  spezio);)  bellezza  e la  virtù  spettabile  d’essi 
graziosi  gli  rende  oltremiHlo  «'riguardanti. 

3 — Ingannevole.  Apparentemente  buono,  /.fon.  Aret.  nel  Crcscimb. 
.tutoli.  Bi 

SPEZZABILE,  Spcz-zà-bi-le.  tdd.  cotti.  Che  può  spezzarsi,  Frangibile, 
Salviti.  Otkts.  tib.  3.  r.  ai,  Fuoco  zul  focolare  Grande  era  acceso, 
e di  lonLin  l’odore  Di  cedro  ben  spezzabile,  c di  Tio,  Per  l'isola 
odorava,  mentre  ardeano.  A)  i.Bf 

sPKZZ  Ai.  A TE N ACCI,  * *pc*-::i-ea-le-iiic-ri.  Add,  e sm.  campi,  indecl. 
Brava  zzo.  Smargiasso,  Gozzi.  Berg.  ^0) 

SPEZZ  alI'OKI.  Spez-za-euò-ri.  Add.  e Sf.  coiup.  indccl.  Donna  che 
uc-ella  amanti  ; altrimenti  Rubacuori,  Im-hioducuori.  Guarin. 
/drop.  (A) 

SFLZZAML,  * Spez-zà-me.  .A«*.  Quantità  di  cote  sozzate  o rotte. 
Rottame.  Rarbier.  Sappi.  Padova.  <994. 

SPEZZAMENTO,  Spez-za-mén-lo.  ]Jm.]  Lo  spezzare.  [Latto  di  rom- 
pere in  pezzi  ; allrimenli  Spezzatura.]  Lai.  fructnra.  Gr.  zza. 
Ftgez.  Borgh.  Mon  tot.  Si  vede  che  la  pigliano -empre  per  par- 
ticella, e spezzamento,  dirò  cosi,  d’ un'altra  quantunque  piccola. 

t — * (Milit.l  Genericamente  t"  intende  d‘  ogni  Opera  di  fortifica- 
zione che  per  ragione  di  silo  e d'altro  tenga  interrotta  in  alcuna 
delle  sue  parli  continue,  te  quali  rimanendo  staccate  chiamatisi 
perciò  Speizamcnli.  Atsusne  altresì  significato  particolare  quando 
viene  appi  rato  alla  cortina,  ed  in  questa  euio  si  chiama  Spezza- 
mento della  cortina  quel  Proluuyomento  della  linea  di  difesa  del 
quale  ti  forma  il  fianco  ritirala.  D'.JhIohj.  Ciascheduno  di  questi 
spezzamenti  si  suol  anche  denominare  Alone,  Ba-lione  distaccato. 
Isola,  Guardiano  secondo  che  la  sua  configurazione  s'assoniiglia  » 
quella  de'ba-lioni,  0 che  è d'una  gran  capacità,  o finalmente  se- 
condo le  funzioni,  alle  quali  «i  de-lina  lo  spezzamento.  Ed  in. 
altra  luogo  L tirala  la  reità  zi  si  ha  vii*  Orecchione  quadrato; 
zi  Fianco  ritir  ilo;  ci  spezzamento  della  cortina  (Or) 

SPEZZANTE,  * Spez-zan-lc.  Pari,  di  spezzare.  Che  spezza.  F.  di 
reg.  (0) 

SPEZZ  ANTENNE.  * Sper-ran-tén-ne.  Add.  «.'oi».  camp,  indecl  F.  Paci. 
Che  spezzi  le  antenne,  r dicesi  di  Fenlo procelloso  Chiahr.  l'end. 
Ma  per  tal  colpa  Non  vedrà  mai  dolente  Le  speziantenne  e for- 
midabil  mare.  (A) 

SPEZZARE.  Spez-zà-re.  ].GLj  Ridurre  in  pezzi.  Ramare.  — Disprei- 
zare, ita.  ( F ■ Frangere)  Lai.  frangere,  discendere,  dissolvere,  in- 
cidere. Gr.  7/iCov,  lylhifili  |T.  Pezzo.)  flore,  noe.  si.  e.  Se  bi- 
sognasse, gli  spezzerebbe  delle  legno.  E appresso:  Gli  mise  in- 
nanzi certi  ceppi  che  Nulo  non  uvea  pollilo  spezzare.  Petr,  sou. 
193.  Nè  l'arme  mie  punta  di  sdegni  spezza.  E canz.  41.  6.  Che 
spezzò  'I  nodo,  ond  io  teme»  scampare.  Ovili.  Pisi.  Egli  mi  uceise 
il  mio  fratello  Minotauro,  spellando  colla  mazza  tulle  l'og»«a. 

t — Per  metaf.  [Dissipare.  Distruggere.]  Doni,  Inf.  94.  no.  Ond'tL 
repente  spezzerà  la  nebbia,  Sì  ch'ogni  Bianco  nc  sarà  feruto. 

3—  [/Meni  Speziar  la  lesta  «d  alcuno  e vale  Rumi*rglielii.\  Geli. 
Sport.  4.  3.  Lcvamil)  dinnanzi,  che  io  li  spezzerò  la  lesta, 

« — E fig.  Spezzar  la  testo  ad  alcuno  = N’o/arfo,  Importu- 
narlo; Infastidirlo.  Lai.  uhlundcre.  Qr.Trt^ cv»/Xtiy  TiztGellSport. 
4.  3-  Andatevi  lutt'a  due  con  Dio,  e non  mi  spezzate  più  la  lesta. 

4 — * Dicesi  Spezzar  1»  corna,  il  corno,  i corni,  e vale  Rompere 
il  capo.  Disertar  : e pur  metaf.  Covar  di  testa  ta  superbia  ad 
alcuno  /'.  Corno,  § ».  9.  e § **.  (N) 

* — [Dicesi  speziar  il  parlare,  il  discorso  0 «imi/i  e co/«  Inter- 
romper lo.\  Dant.  Par.  u.  t».  E,  siccom'uom  che  *uo  parlar  non 
apezza,  Continuò  cosi  *1  processo  sanlo. 
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« — * Pieni  -pczzarc  il  cuore,  e cote  Seni  ir  dolore  eccessivo.  V. 
Cuore,  S «•-(') 

r — (.V.  paga.  Andar  ili  |»ezzi,  Rompersi  ] linee.  noe.  77.  84.  Le  do* 
leva  ti  forte  la  letta,  elle  pareva  riti1  le  si  »|>edii*y.  **  Qaiat. 
Filo*,  C.  S.  Per  empito  di  venire  contrario  si  tpc.ua.  (N) 
a — \E  ,'ìq  ) Putii,  l’or.  ta.  si.  Perché  può  sostener  che  non  si 
•pezza. 

• — * Pierei  Spezzarsi  il  capo  fon  alcuno  e mie  Hai  tersi  con  caso 
lui,  Fruir  vco  a battaglia.  F.  Capo,  § 47  (N) 

<o  — ■ * Proverà.  chi  troppo  lira  l'arco  lo  spexxa.  $ * •••(A) 
BPL7.7ATAMEME.  Spe:  za-la-mén*te.  Ac».  J A pezzi  tluccati  r trpa- 
rati:  altrimenti]  Alla  spezzala,  sparlitainenir.  lui!  divisilo.  Gr 
àixvotxz.  Borg.  Oriq.  Fir.  at.  I termi!  si  (lavano  spei/alauii'ide 
c dove  e quali  si  poli-vano  avere.  •»  Gul.  Sngq.  sto.  Paci I metile 
saranno  le  medesime  tid  unguem,  che  le  serrile  d.il  S.  M.  aia  or- 
pellato in  maniera,  e cosi  spezzala  metile  intarsiate  Ira  varii  or- 
namenti e rubeniii  di  parale  ec.  (B)  fiorgh.  Fir.  Ut».  Né  mi  sia 
bisogno  sempre  replicare  il  m>  decimo  spezzatamente  (V) 

SPE// ATO,  Spez-za-p»  Add.  tri.  d.i  Spezzare  | /fatto  in  pezzi, J Lai. 
fraclus,  dirupili»,  ilinciovf.  fir.  Pont.  Inf  et.  i or 

Giace  Tulio  spezzalo  al  fonilo  farci»  sesto,  /tote.  noe.  08.  <9.  Spes- 
iate c l'amo»  o»e  catene  oc  libero  rimasi-  di  tal  p.ivtioue.  Tot*. 
Am.  4 s.  Lo  presi  in  questa  fascia  di  zendado  , Che  lo  cingeva, 
la  qual  non  polendo  t/impdo  e T peso  «o-toner  del  corpo,  Clic 
sera  tulio  abbandona  lo,  In  mano  Speziala  mi  rimase  *»  Bocc 
Tcteid.  7 U,  Porle  ili  ferro  e fortezze  ispessale.  (HI 
8 — * Dello  partendo  di  Oliere  i'hinj uj/c  in  più  calumi , quando 
al  etili»  tic  manchi.  Magali.  Lctt.  Le  opere  contrassegnate  le  lm  in 
foglio  in  due  lami  ec.  ma  la  maggior  parte  me  le  trovo  spezzate. 
(A)  (NI 

• — * Pieni  Alla  «pestala  c cale  Spesza/umrnfe , Alla  t filali!  V. 
Alla  spezzata.  iA) 

4 — Cninin  i Moneta  spezzala,  che  dirai  anche  minuta  o spicciola: 
Minuta  di  minar  coluta,  molle  dette  quali  ragguagliano  II  noi- 
tehte  di  una  moneta  maggiore,  come  tatto  te  Prozie  e i Dipoli 
riaprilo  or (li  Zecchini.  Lor.  Pane,  ficai.  (Al 
SPEZ-ZATORE,  sper-ra-lo-re.  [ Frrb.  in  i/<  - penare  ] Chetpetza.  Lai 
contrariar,  srivnr  fir.  a xXa»t>.  Bn ?>i.  Ficr  5.  « s.  Spezza  lori 
Di  putte,  salilori  Di  mura,  c di  pollai  volatori 
SPEZZATURE,  * • pcz-sa-lri-ce  Fcrb  f di  speziare.  V.  di  re 7.  (01 
SPEZZATURA,  Spez-ra-iù-n»  j Sf  Lo  tprzzore  c La  cosa  tpezzota; 
altrimenti]  -pc/zi»  inculo  Lai  e«r.fracllo.  frac  Mira  fir.  alai-ri;.  Quht 
filo»,  t S Per  empito  di  vcmro  contrario  si  «pezza,  nella  quale 
•pezzatura  ec.  si  -I  genera  quelle  torri  bili-si  mo 

• — • Troncamento  ni  una  voce.  Sale.  Annoi.  F B.  Inlr.  t.  lo 
porlo  opinione  che  queste  spezzature  conferissero  di  (pollo  alla 
musica  degli  anlichi  per  Ij  graiio-it  i del  tempo  e della  ballali. 

(A)  (M 

8 — * Teff’ «so,  Il  prezzo  che  si  paga  a chi  spezza  la  legna  da  ar- 
dere (Ne) 

4 * SPEZZATURE  di  lem-ni,  tono  i petti  vari  di  terra  pos-edoM  da 
padroni  diversi.  Targ.  Finqg.  (Uo.  quando  non  fosse  fallibile  il 
riunire  in  poderi  le  tank*  spezzature  di  terreni  ecc  , vi  sarebbe  il 
compenso  praticalo  ecc  (Rei») 

8PF-ZZ  v /OCCHI,  • 8pex-la-zoc-cbi.  Add  e tm.  comp.  itidccl . Tagliale’ 
gne.  Ilari.  Brrg  (») 

SPEZZI  A.  * (Grog)  spèz-zl-a.  Iati.  Tlparenus.  Itolo  delF  Arcipelago 
tulli  1 cotta  vi  leniate  della  Marco.  (G) 

BUA.  (tdd.  e *f)  Quegli  che  in  guerra  è mandalo  ad  attrrvar  qli 
andamenti  det  nemico  per  riferirgli.  (In  qunta  tenta  più  nobil- 
mente diceti  Esp'o'alofc.)  Lai.  esplora  lor,  spccnlalor  fir.  r.  »- 
•Mio;.  (Dii  Crii.  bKll  fi  *p.‘a.  In  gn'l  tj  ioihair,  cd  anticamente 
jrtpiu,  in  led.  in  iH.»nd,  ed  in  tsved.  «/»ù»n,  in  per*,  peyuh,  in  frane, 
«pie»,  in  ingt.  z;/jr.  in  isp  rtpia  sp*a.  V.  Spiare.)  F F.  8.  a», 
8.  I cittadini  di  Parma,  ;ivr..iio  ciò  saputo  jht  loro  «pieve,  usci- 
rono fuori  lutti  armati.  E.  7.  74.  7.  furile  ro*4!  «onli  una  spia 
di  me— er  irrighino  da  Marc  di  Genova.  E num.  5.  Secondo  che 
mi  rapporta  la  mia  vera  spia.  *•  Macchiai:.  Art,  Gqprr  Quvndo 
vuoi  vedere  « alcuna  spia  è venula  in  campo,  fa  elio  ciascuno 
vada  al  suo  aUngui-iiucolo.  ((ir) 

8 — * Onde  Far  la  spia— Vptare  F.  Fare  la  «pia,  e F.  Spiare.  (N) 

• — * Piccai  Spia  doppia  . Quella  apio  che  aeree  nd  un  tempo  a 
due  parti  nemiche,  talvolta  per  frode  onde  over  doppio  ri  furio  e 
tal' altra  per  aerrizio  inteso  o concertalo  con  «no  delle  due  parti 
Clnutzi.  Avvertendosi  nmpre  che  non  siena  spie  doppie  e fnl«e. 
JUctzo.  Vi  sono  p.iriioenb-  le  spie,  cìm:  *1  chiamano  dop  *ie  Queste 
comici»  che  sia  imi  persone  mollo  fedeli,  c per  aver  cr-dMo  fra  i 
nimici  bkogua  che  a'Ie  volle  dlan  loro  avvisi  Veri  di  qucMo  eh* 
si  fu  dall'allra  parte,  ma  di  cose,  ed  in  kmpo,  die  non  po««ano 
apportar  danno.  (Gr) 

• — E f/eocrofmcnte  per  Chiunque  riferisce,  Lai.  deinlor,  narrator. 
6r.  uw/yilml?,  ptvurtit.  Da  ut.  Purq.  la  *4.  In  voi  è la  bigione, 
io  voi  si  chirgpa.  Ed  io  le  ne  sarà  ur  -era  .-pia.  » S,  Caler.  Leu, 
ss.  MrllHc  le  -pie  de" servi  di  Dio,  e che  v'ajiilino  a vedere  (V) 

4 — Oggi  diciamo  enti  a Colui  ehc  preirol alo  rapporta  alla  giudirla 
gli  altrui  mi-falli,  (e  prendevi  per  lo  più  in  mala  porte  o in  zenzo 
odioso.)  Lai.  ddalor,  quadruplalor.  Gr.  •■efexxzvc.  Late.  Mo»tr.  $t, 
18.  È costui  traditore  c murinolo  E becco  e ladro  c roddomito  e 


I spia.  Toc.  Poe.  nnn.  4.  so.  Testimonio  e spia  insieme  diceva,  aver 
suo  padre  leso  insidie  »l  Principe 

6 — (Per  att mito  di  Spia,  cioè  per  Quello  che  rapportano  le  spie, 
et!  tinche  Minuta  dii  igea  tu  nello  tpiare,  Jnnealiquziuu  e,  omero  In- 
diziv,  Acuito,  ffoli zia.)  M.  F.  1».  ti.  E bene  radile  n-lla  -eub-nzia 
dcli'U'iiKo  proierbio,  clic  dire;  chi  é posero  di  «pie,  è ricco  di 
vituperio.  - Mt.  Ugo  Cucinili.  Sono  pcrcml  militari  che  non  si  per- 
donano dilli!  prin  pi  e generali...  tradimento  . spia , in!clligi-nta 
col  nemico  cc,  (Gr) 

8 — Onde  Avere  spia  di  una  co«u.  Darne  spia  — A cerne  contezza. 
Darne  a eolio.  F.  Avere  spia.  Ar.  Fur.  in  71.  Ma  venne  lor  quel 
Greco  |Nrregrino  -Nel  ragionare  a caso  a dirne  spia  E »/.  i».ì  Ed 
in  Fenicia,  In  Paleslina  venne,  F.  tanto  ch'ad  Astolfo  ne  dir  spia. 

("i  <«» 

Spia  di(T  da  Ite  nunzio!  ore.  Il  Pen>tnzitif>re  manifesla  falli  odi- 
segni  noe,  v.»|i  alla  pubblica  sicurezza.  Spia  per  lo  più  ha  va-o 
vile.  La  Spia  si  inltipcrj  nella  milizia;  non  cosi  il  Dmunziult,re. 

SDIACCIA,  Spl-àc-cla  (Adii  e 1 f)  pegij,  di  Spia.  Lai.  deinlor  mqnjin, 
inifiurus.  Gr.  ptao-i;  rvjiixtn?. 

sriACF.N  I R.  SpM-ccn-le  (rari,  di  Spiaecre.)  Che  dispiace.  (Lo  tirata 
che  Dispiacente,  F.)  Lai.  iugralus,  invisus,  diipticens.  Gr  Suià- 
pt9 TOC-  Pont.  Inf  A.  88.  Che  questuerà  la  sella  de' cattivi,  A Dio, 
spiac-uti  ed  a' nemici  sui.  E 8 49.  Che  «'ultra  è maggio,  ruilUè 
si  «piacente,  fi.  F.  11.  s.  1 s Gettano  puzzo  spiacente  a Dio,  e 
abominevole  agli  uomini.  Lic.  M Quando  la  uovi-ila  ne  fu  ita  a 
Roma  più  spiacente  c piò  paurosa  a«s»i,  che  ec 

SFlACKNZi,  Sp(u-cén-ia.  (Sf.  Lo  *fc»*o  che  Dlspiacenza,)  Displ  icerc, 
F Lai.  displlcectia.  Gr.  ^vzvùitirnoi:.  Boce.  Sfoo  07.  11.  Forse  che 
non  gli  sari»  «niaeenca,  *e  ri  sapesse  quanta  pena  i’ senio. 

M PIACERE,  !*pia*ré-r«.  ((V  usi.  e post  anom  ) Cantra  rio  di  Piacere.  (!Yon 
piarcrr , Iterar  tufi,  fottidio.  disgusto.  Lo  t testo  che)  Dispiacere,  F. 
— , Sgridare,  Spiugere  sin  Lai.  dl»pl icore,  inviso m «’sse.  odio  c«sc. 
Doni.  Inf  10,  tsa  Per  un  scnliere  eh*  una  valle  Ardi-,  Che  ‘n  Un 
lassù  Iacea  splacer  sue  leizo.  E.  «».  ta.  Ala  pi.-» ohe  frode  è del- 
l’uom  proprio  male.  Più  spiace  a Dio.  Petr.  srm.  se*.  Per  non  ve- 
der ne'luoi  quel  Ch'a  le  «piacque  fiore,  hoc  88.  4.  Noi»  ne  pa«sa 
per  via  uno  che  non  mi  «piarci!  come  la  malu  ventura.  fiVoni- 
chclt.  rf*  Amar.  ib.  A ‘signori  Greci  ìspacque  mollo.  Buon  rimai. 
Nostro  IniellcHo  dalla  carne  inferma  È lauto  oppresso,  che  1 mo- 
rir più  -piare,  Quanto  più'l  falso  persuaso  «(Termi.  » Fr.  Ginrif, 
8fs.  Però  i superbi  c vanagloriosi  «piacciano  s Dio.  più  che  (ulti 
gli  all  ri  uomini  (Qui  il  M:i»qi  dice : c-seudo  scrllto  chiaramente 
^piacciano  nel  lesto,  e udendosi  anche  di  presente  Ini  desinenza 
dallo  bocche  delln  plebe,  non  lio  voluto  atlerore  I*  aulica  scrit- 
tura.) <V> 

* — * /vola  modo  antico.  Ausar . 17.  Se  l'Angelo,  anzi  gli  Angeli 
di  Dio,  hanno  allegrezza  ce.  del  prefatore,  che  fi  peni  tenni:  c>«i 
è d«  crederi:  che  hanno  a «piacere  da  coloro  che,  perseverando  nel 
peccato,  offendono  Dio  c non  ne  fanno  penitenza.  (V) 

* — * Ed  in  forza  di  nome  F.  Spingere  Ppet.  dei  print,  secolo, 

T.  s.  p.  aoa.  Hpiacrr,  dolor,  sospiri,  pianti  e nnja  (P) 

8 — • Ed  in  pi.  Ronfi  d.  Lett  fis.  lo  ini  vivo  «««ai  allegra  mente, 

e benché  enn  voi  solessi  alcuna  volta  dolermi,  ciò  faceva,  accioc- 

ché tcni'iidov]  tenore  , temperassi  in  parte  i sninreri  vostri.  (P.V.) 

SPIACEVOLE,  Spia*cé-vn  |r.  4dd  com.  Contrario  di  Piacevole,  fiinerc- 
aceraie,  (Lo  ale»to  che  Dispiarevo'e,  F:)  Lat.  imporfonns,  inamac- 
nu»,  mnrosus  Gr.  angine  Bone.  noe.  is.  ts  Credendo  lui  essere 
alcuno  spiacevole,  il  quale  qurslc  parole  fingesse  pr  nujar»*  qu-dla 
buona  frmmiin  E noe.  su.  a.  La  quale  era  lardo  più  spiacevole, 
«nzìrvole  e «linosa  die  alcuna  altra,  che  a sua  gui«a  muaa  cu -a 
si  pulea  fare.  E num.  4.  lo  non  predo  che  mai  in  questa  terra 
fossero  uomini  c femmine  tomo  spiacevoli  e rincresceva!!,  quanto 
«ono  oggi.  E no».  78.  it.  Che  sapete  quanto  es«rr  «ojliun-i  «pia-? 
ce  voli  e nnjofl  qnc'guardlani.  Cae.  hit.  70.  Sicché  la  vanagloria 
pare  a multi  iaiidcvi.de;  e certo  è meno  «piacevnl  vizio  che  alcun 
altro  » fiaon.  Ficr.  4.  4 a.  Un  vento  Spiacevole,  insoave,  impe- 
tuoso. (A) 

8 — | A'  ’nirinriirutc  G,  F,  10  io.  I.  Si  rendè  olle  dette  donne  un 
loro  «piacevole  e disonesto  ornamento  di  trecce  gto«-c  di  «eia 
gialla  c bianca  (fToè,  che  dispiaceva.) 

SPI  AGEVOLEZZA,  Spia-re  vo-tez-za,  \Sf.\  Contrarlo  di  riaeevolezta. 

| Molestia , Pitguslo.  Lo  tiruo  che  Di«piacevo tozza.  F.\  Lai.  mnlc- 
slla.  luedium  , Inumaenltas.  Gr.  àr,$ia.  fiocc.  noe.  7*.  «.  Con 
suol  modi  e co-tuinl  pieni  di  «cede  e di  spiacevolezze  .V5r«.  Piti. 
Ella  rireve  rancura  e spiacevolezza , ed  è iuviitippata  in  grande 
discordia.  Gr»N.  S>iech.  mie  o«.  Fra  Michele,  vrggcndo  la  «pia- 
c«v olezza  in  raolti««ime  cose  di  costei,  d.ce  all*  Otte:  ecc.  G ì!  it- 
ti l molli  hanno  incontinente  larga  c certa  tC'liiiiniuanza  della 
loro  bellezza  c dc'ia  loro  «piacevolezza 

SPI tCEVOLISdIMO,  spia  rc-vo-ll>-si-mo.  Adi.  m.  Màptrl.  di  fpbM* 
vote.  — . «placibtli— Imo.  *fn  Marchili  Luer.  lih.  u.  e.  c.8». 
Ma  pel  contrario  il  fango  A noi  «p»arcvoli<«imo,  agl'immondi  Pire! 
é «i  dilettevole  Che  tulli  Insaziabilmente  In  lui  Convo’gonvi. 
(A)  (B) 

SPI  AGEVOLAI  FNTE.  Spla-ce-vol-inrn-te  .tei*.  Con  m (intero  zpfoc trote 
Con  itpiacesotezza.  |Lu  lituo  che  Dispiacevo! mente  F.  Lai.  pcr- 
molfSb:  Gr.  atg^s»;  fiicett,  Fior.  50.  Al  gusto  notabilRtonte  caldo, 
ma  non  si  che  egli  morda  spiacevolmente. 
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SPIACI  BILE 

5PIA  CIBILE,  Spia-et-bl-le.  Add.  |co»n.  V.  A.  F.  f iff|  SpUeerolc,  (Di- 
»l>lai-ev4ile  ) Lai.  borritili*,  leler,  mo!e<lus  Gr.  «x  ut;,  ìvr^pne, 
snpr tei:.  Fr.  Jac.  T.  I.  ».  ».  Vedendomi  si  orribile,  Puzzolente 
* spiacibile. 

BPI NUBILISSIMO,  8piu-d-bl»lia-si-im».  J 4dd.  m.[  superi.  di  Spiaci* 
bile.  [F.  A.  F.  e di  Spiacevolissimo!  Lai.  ra»1c-«li'*imii«,  trtrrri- 
hiih.  (ìr.  ftennim»; , £4t)i««*T3cT0?,  Fr.  Giani.  Pred.  R.  Ri- 
mavo umili»  afflitto  per  quell*  *piiieibiti**line  jvaro'e. 
SI'IAUtlEM'O , Spia-ci*inèa-lo.  [.Viri.  Lo  ifrwu  eh*  Dispiacimento.) 
Dispiacere,  F.  Lai  disriplircnlia,  incnininodiuti . molestia,  dolor, 
Gr.  Ivirn.  Mor.  Sa zi.  Grog.  «.  M.  brande  rontolazinue  è nei 
nostri  «piacimenti,  quando  contro  di  noi  *1  procede  d.i  colui  ul 
quale  nolla  ro»j  più  piaci*,  *e  non  giusta.  m pilla*,  lai.  Cune, 
t.  obi.  Che  se  il  Pnntelic**,  scasa  «piacimento  de' Principi,  po- 
tesse o sospendere  Quo  .»  miglior  tempo  il  Concilio  o ecc.  (I‘e) 
t — (Pentimento,  Contrizione  j Pitt.  ili.  L’uuain  è trinilo  d'avere 
dolor*  e «piacimento  del  peccalo,  quando  se  ne  ricorda. 
SPIAGF.HE,  * Spia-gc-re.  iV.  ass.  t poi*  F.  A.  F.  e di'  «piacere. 
Dispiacere.  Fr.  Parti,  ti.  t.  Cercar  d ocili  ap Lager  vendetta . (^Zui 
in  forza  di  nome  i (V.) 

SPI  ACCETTA,  Spiaz-gel-lu  [.9/1]  diut.  di  Spiaggia  Lai.  nrn.  Gr.  rejjxria. 
Fir.  Bug.  ijb.  È alt' ultimi  parie  del  colle*  dove  costoni  dimo- 
ravano, e quasi  al  principio  della  gi  i detti  Val  e,  una  «piugpctta 
« Salvia.  Odiu.  si».  Laddove  'piaggella  e turbi  sun  di  Pioscr- 
pina.  (Pc) 

i — (Ar.  Mei.)  T.  di  magona.  Ferrareccia  della  specie  delta  Ordi- 
nario di  ferriera.  (A) 

SPIAGGIA,  spiàg-gia  ( Sf.  Lido  del  mare;  altrimenti  ] Piaggia.  ( F- 
Costo.)  Lai.  iigLT,  or.»  Gr.  eyttf,  ZTjrana.  (Da  pinata,  e.  questo 
dal  lai.  plaga  contrada,  regione.  Plaga  vieti  poi  dall’ rbr.  ptlrch 
tractus,  prm incili,  regio,  Irrmiuus,  confini  imo  Secondo  «Uri,  viro 
dal  gr  plax,  ploro»  planilics.)  G F i«.  te.  t.  éi  fuggirò  «opra 
le  «piaggi*  «li  Samminiato.  liern.  Ori.  r.  ss.  ni.  Che  lo  torre  era 
posta  in  Mi  la  riva  D una  spiaggia  deserta  allato  al  mare.  E ». 
A so.  Fatte  tre  schiere  de'  suor  cavalieri.  In  sulla  spiaggia  tulle 
le  distese.  Fir.  noe.  i tuo.  Avendone  Niccolò  abbr.icci.iti  una 
(foeo/n),  mai  non  la  lasciò,  tinche  e'  non  percosse  ad  una  spiaggia 
di  birberia,  vicina  a Susa  di  poelie  miglia, 
s — Dicesi  >pi  uggia  aperta,  Quella  spiaggia  o coi  la  lungo  il  mare 
ove  non  tono  flirti  per  ancorarti  le  navi  (A) 
s — Diceti  spiaggia  sottile,  Quella  t piaggia  oce  l’acqua  del  mare 
per  qualche  tratto  hi i poco  fondo ■ (A) 

4 * Piovuti  spiagge  alte,  fr  Balzi  o Rupi  alpe  tiri  che  attorniano 

le  cotte  del  mare  (G) 

* — Metal  Esser  serrato  alia  spiaggia,  ed  è espressione  marinaresca, 
che  rate  Esser  tirata  la  nave  dal  vento  o dalla  corrente  alla 
tolta  di  terra,  senza  poter  bordeggiare.  (A) 

c * Dicesi  Prendere  spiaggia  e tuie  Accularti  alla  spiaggia.  Ap- 
prodarvi. V.  Prendere  spiaggia  (N) 

1 —*■  (Ar,  Mcs.)  spiaggia  o Spiaggia  a nidiata:  ferrareccia  della  spe- 
cie della  Ordinarlo  di  ferriera.  (A) 

SPI  AGGI. VTA,  Spiag  gii-la.  Sf.  Costiera,  Riviera,  Catena  di  tpinqqe. 
Mwpìt  Leti,  sciali,  pag.  tSB.  Bisogna  cb'ei  sia  alto  bene  • il  tote). 
prima  che  ci  si  lasci  veder  da  tutta  questa  grande  spiaggiata  che 
guarda  verso  ponente.  (A)  (B) 

SPI  vGGIO.SE,  Spiag-gió-ne.  Sm.  aver,  di  Spiaggia.  F.  dell'uso.  (A) 

* — (Ar.  Mev)  Ferrareccia  quadrala  della  specie  detta  Ordinario  di 
ferriera.  (A) 

8PIAGIOSE,  Spi-a-giti-iic  ( Sf.  Lo  stesso  che  ( Spiandolo,  F.  Lai. 
exploratio. 

* — j Dela  Mone.  | Lai.  detatio.  Gr.  tvdngi,'.  Tue.  Par.  on.  4.  tot. 
IU-n  fu  che  compagno  alla  »piaginnc  gli  fosse  Publio  Dolateli»,  di 
chiara  famiglia,  parente  stretto  di  Varo. 

SPlAMESTD,  Spi-a-mcn-to.  [Ami.]  Lo  spiare.  • — , Spia  glorie,  tin.  Lai. 
exploratio.  Gr.  xxzxrxoxv.  IFcgez.  Acciocché  non  solameole  la 
notle,  ma  il  di  (tossano  fare  i loro  spiammll. 

SMANACCIATO,  * Spi-a-nac-cin-io.  Add.  tn.  Onde  fave.  Alla  spla- 
nacctata,  F.  (A) 

SPIANAMENTO,  Spia-na-mèn-lo  ].9m.[  Lo  spianare.  — , spianatone,  tin 
% — Dichiarazione  Li ti.  explanalio.  Gr.  /p/zqvu'ft.  Colt.  SS.  Pud.  spia- 
nnmrnto  delle  tre  vocazioni  Coll.  Ab.  Jtac.  Manifedate  a noi 
non  per  i «pianamente,  ma  prendendone  anunarslranicuto.  Bui.  Par. 
i-  t.  Sr  bene  ascolli,  cioè  tu  Dame,  I’  argomentare,  cioè  In  ma- 
ni fé*  lumen  lo  e lo  spianamento  degli  argomenti  di*  io  farò  avverso, 
cioè  coutra  questa  falsa  tua  opinione. 

SPIANANTE,  • >piu-nàn-le.  Pari,  di  Spianare,  CAe  spiana  F.  di  reg( O) 
SPIANARE,  Spin-nà  re.  \All. | Ridurre  in  piano.  Pareggiare;  [ e par- 
lando di  terreno,  net  linguaggio  militare  vate  Farlo  acconcio 
alle  motte  degli  carrelli,  al  passaggio  delle  artiglierie  e delle 
corra.  F.  §.  i».  altrimenti  Appianare.  —,  Dispianare,  zm.[  LoL 
complanare,  pianura  redderc.  Gr.  auaXiCfis. 

* — Trattandosi  di  edificii,  Rovinargli  Ono  al  piano  della  lem, 
Spiantargli.  Lai.  solo  acquare.  Gr.  isti*  ópsXiknv.  Ar.  Fur.  so. 
».  Vi  spianò  tante  case,  e tante  accese;  Che  disfè  più  che  ’l  lerao 
del  paese 

* — * E parlando  di  /ìirlijleaziosi,  di  mitra,  di  ripari  ccc.  di- 
ersi anche  Appianare.  (Gr.) 

* — fti*  melaf.  [del  primo  riga .]  Dichiarare,  Interpretare.  Lai.  ex* 
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planare,  e\pon«*re  Gr.  <Stxixgt%v,  Jqloùv.  Nat.  uni.  ino.  ».  Co- 
pra ciò  doin.«nd  ■ loro  con-dglio;  ma  nullo  ve  n'rhbr,  che  gliele 
sapesse  spianare  (i/  vignai  S.  Già,  Grtsost.  S*  io  voglio  spianare 
e sp-.uirrr,  (urini  non  solamente  oscuro,  ma  eziandio  incredibile. 
Di i tum . i,  i».  Que*  versi  che  ne  I*’,  qui  non  li  spiano,  /feria, 
ri  in  «.  «o.  Trini  qualche  doli  or  che  glielo  spinili. 

4 — Dire  speri o Duo.  AVnrn.  «i.  (Tomi»  it«4.)  l'arcndogii  (o  Rc- 
ginut.lo  Polo)  aver  trovalo  qualche  temperamento,  lo  mite  ni  He 
dire,  «•  non  poter  forni  ir  parola;  onde  si  voltò  a spianargli  II 
vero  con  semina  umiliò.  (V) 

a — Squadernare  dinanzi.  Allegr.  png.  ».  Spiantare  ad  uno  ujt 
recipe.  (V) 

a — Per  suni/,  [del  ♦♦  9,  iticeli]  Spianire  uno  in  terra  e vale  Far 
cadere  alcuno  in  terra,  Gettarlo  disteso  a terra.  Lai.  prosternerà 
Gr.  xxTXpxìhtv.  Dac.  Ace.  no.  S’al  lieti  primo  t*  avrò  spianalo 
in  Irrra  ccc,,  corra  a frugarti  poi,  quasi  loro  caduto,  ii  popo- 
laccio. 

7 — Dtmi  Spianare  II  pane  [o  la  pasta  j e vale  Ridurre  la  masut 
della  pusln  io  pani  Lat.  putte*  «Mnlleere.  Gr.  «orsxoun».  Fard». 
Star,  a to»  Ordinarono.  «otto  gravissime  pene,  che  nessuno  for- 
naio potesse  «pi.in.ir  pane,  si*  non  del  gratin  del  Comune.  Cani. 
L'ira,  me  Poi  spiana  un  pan,  che  Dio  ve!  dica  ancora.  Che 
Oftitun  se  n*  ionaiMira  **  ((>»ii  in  senso  equivoco.)  Pro*.  J ote,  ibi 
Ha  hi«ngno  (/m  pusln)  d‘  un  altre  arnese  piò  materiale  per  i«pta* 
narla.  Brocnol.  Silura,  tu.  oi.  E la  sua  pa«ln  Mena  e rnnena  e 
la  dirompe  e «plana.  (N) 

» •"■  * flicr-ii  Spianare  il  Irlto  e vate  Spianarlo,  Acconciarlo  Lai. 
slcrnere  1-  ct  im.  Mor.  S.  Greg.  lib.  « 3 Se  io  sosterrò,  lo  interno 
è mia  e.isa,  c nelle  tenebre  spianai  il  trito  mio.  E oppresso.*  Ma 
allora  spianò  I*  uomo  il  lello  suo  nelle  tenebre,  quando  egli  ab- 
bandonò I a luce  della  giustizia,  acconsentendo  alle  tentazioni  del 
SUO  nemico  <N) 

« — Dicesi  Spianare  i mattoni  e vale  Dare  loro  la  forma.  Lat.  la* 
Cerva  (Ingerir.  Gr.  Potrai  t tv. 

s — E per  timi/.  \j/erchè  ti  danno  ai  mattoni  per  /spianarli 
farli  e repficrile  ballilure  co * mu:;«of/,  dicesi  parlando  di  per- 
sone Mom.  97.  49.  E soprattutto  il  buon  Turpin  di  Rana  1 Sa- 
racln,  come  i mattoni,  «piana, 

io  * /herii  Spianare  lo  schioppo  o limile  e vale  Abbassarlo  e Sten- 
derla in  modo  da  /or  la  mira  e sparare , Rivolgerne  la  bracca 
contro  l'oggetto  che  ri  mini  colpire.  Fag.  Coni,  Impegnatomi  a 
non  voler  dar  loro  altra  risposta  che  rolla  bocca  dulia  mrftc«ima 
(orimi),  alla  voli»  loro  la  spiano;  si  rende  vano  lo  sparo.  (A)  (Gr) 
il.  — - * IHccsi  Spianare  o Far  lo  spiano  In  casa  di  altri  e cute  Ri- 
finire o Consumare  qu-tlo  e he  colui  ha  di  commestibile  in  casa; 
onde  Spianar  la  mema  = .FArafhire  tutte-  le  vivande  che  sono  in 
/ut:n/a.  F.  Spiano,  §,  .v  i.  (A) 

19  — * Dicesi  Spianar  la  breccia.  F Breccia  nel  Supplemento,  (Gr) 
is  — * Dicevi  Spianar  le  piclre  dure.  F.  Spianalo  addi  g.  ».  (N) 

14  — * Dicasi  Spianare  il  muro  e vote  Renderlo  liscio  collo  spar- 
viere o nellalojo.  Cani.  Cam.  ias.  Non  è poco  importante  Buona 
e nella  calcina  c buon  grassello.  Che  di  dietro  e «lavante  S*  ar- 
riccia e spiana  il  muro  e fa»i  bello.  (N) 
la.  — |iV.  o*«.  net  primo  «n/m  ] G.  F.  ».  no».  ».  Mandandovi  il  suo 
Maii«culco  eoe.  cuu  renio  cavalieri  con  li  apkunalori;  per  fare 
spianare.  E is.  »».  4.  Fece  «pianare  Ira  due  campi,  e richiedere 
il  Re  d' inpl.il terra  il  battaglia. 

l»  — * E net  tign.  del  § ».  Dì  od.  Sala t.  i»7.  Ricordati.  Signore, 
de' figliuoli  d fldom;  I quali  nella  giornata  di  Jerusalem.  dice- 
vano. Spianate,  «pianate,  lino  a fondamenti.  (Pi) 

17  — Diceti  Spianare,  Posare  in  piano  ed  alla  pari  sovra  chcc ce- 
sia e vote  Ester  {Kit lo  in  fàuna  uguale  sovra  un  altro  piano.  Fa- 
tar. Amen  due  fatti  sena' archi  sovra  le  colonne,  il  qual  modo  è 
ii  vero  e il  proprio,  porche  gli  architravi,  che  «on  posti  sopra  i 
capitelli  dette  colonne,  «pianino.  (A) 

I»  — ■ “ iV.  pass,  nel  primo  ugn.  Montecucc.  In  paese  ristretto  *i 
fanno  diversi  corpi,  si  che  gli  uni  marcino  dopo  gii  altri  o al- 
loggino in  luoghi  differenti,  o ri  spianino  le  campagne  per  la 
marcia  della  gente.  (Gr) 

I»  — * Ridursi  in  piano,  dello  de' liquidi.  Rjrtol.  Ghinee.  9».  Cor- 
ro» giù  {le  onde)  a spianarsi  a distendersi  nell'  ugualissima  su- 
perficie ccc.  E so.  Dia»  giù  rovinosamente  e si  spianino.  (N) 

9#  — * E nel  ripia.  del  $.  «,  Ben  li*.  Nè  fu  dcfferiU  oltre  la  demo- 
lizione de' caitelli.  Spiaiiossi  prima  di  lutti  quello  d’ Anversa.  (Gr) 
SPIANATA,  Spia-nà-la  \Sf. | Luogo  spianalo  e Lo  spianare.  Lat.  lo- 
cus  compiami lus.  [f/r.  x«*pe:  opaXtóti;.] 

9 — * E fter  mciuf.  tur.  Eicheid.  ».  Era  per  fare  una  spia- 
nala di  sorte  che  ccc.  (P.  V.)  E Leti.  T.  9 teli.  i».  p.  ta.  De- 
gnale* i con  quvslo  fare  una  spianala  all' Eccellenze  Loro  (N) 

• - — (MiJit.)  ( SfMZto  o fratto  di  terreno  che  rimane  intorno  allo 
spalto,  e che  uno  ad  uno  dola  disianza  dalla  fortezza  è libero  da 
ogni  impedimento,  come  d’alberi,  di  case,  siepi,  fosse,  ec.  Chia- 
masi pure  con  questo  nome  in  particolare  Quel  tratto  che  separa 
le  città  dai  ostelli  e dalle  cittadelle.)  G.  F.  41.  ias.  i.  Quc'del 
campo  di  Pisa  abballerò  verso  la  spianala  una  parte  dello  stec- 
calo. Slor.  Fisi.  m.  Cominciarono  a fare  certe  spianate  di  sopra 
a Porcari  per  poter  passare,  ruta.  Ger.  •».  »«.  Nuova  spianata  or 
cominciar  potrà* vi.  Cor . lei t.  f.  ».  Si  disegnano  spianale,  tagliale. 


Jigitize 


ized  by  Google 


SPIANATO 


SPIARE 


S5i 

magazzini  « Pavil.  Deliberarono  di  chiudere  gli  aditi  delle  strade, 
che  dittili  città  passatami  sulla  spianata  del  castello.  (Gr) 
a — • L’azione  fleti»  spianare  le  «frode,  il  terreno  pel  pestaggio 
delle  genti  e del  traino  dell’  artiglieria.  MS.  Ugo  Cachiti  (tir) 

S — Picei I Fare  la  spianala  e rute  YpfuNor  la  campagna  o chec- 
r h fxia  jrer  comodo  dell'  esercito  : altrimenti  Fare  lo  spiano.  BUc 
Annoi.  Maini.  (A)  Sfor.  Vini,  Quando  M.  Mavlinn,  c il  Marchese 
furono  sì  forniti  di  pente,  che  non  trincano  dc'ncmici,  s'accosta- 
rono più  presso  a loro,  che  non  erano,  c richiesrnili  di  tuttaglia: 
citino  l' accettarono,  e tra  loro  si  diede  lo  di,  che  doveano  com- 
battere, e ciascuna  parie  fc*  fare  le  spianate  per  lo  suo.  Afelio.  Il 
Cai*»  «Iella  vanguardia  manderà  Innanzi  una  compagnia  d'archibu- 
gieri con  quelli,  che  sono  deputati  a fare  spianate,  a d ri  czar  ponti- 
e ad  accomodar  cammini,  (Gr) 

s — (Archi.)  Spianate  delie  muraglie,  dicesi  dai  buoni  architetti  dei 
far  ti  che  ì muratori,  nell’ alzar  che  fanno  le  mura  t procedano 
con  lai  ordine,  che  ’l  muro  tenga  alzato  tutto  egualmente  a suolo 
a suolo,  ed  ogni  suolo  conteggi  perfettamente  in  plano,  ad  effetto 
che  il  tasso  o lavoro,  jmsando  tempre  sopra  una  superficie  plana, 
venga  a fare  II  muro  più  slabile,  conferendo  anche  ciò  mollo  alla 
hi  Ite  zza  delta  faccia  della  stessa  muraglia  : e questi  suoli  o ordini 
di  muro  chiamati  essi  Spianale  delle  muraglie.  Battito.  Poe.  Pii.  (A) 
4 — • (Ar.  Mcv)  Lisciamento , Pulitura  folla  stropicciando.  Caraff. 
Iterg . (0) 

SPIANATO,  Spia-nà-lo.  (Sin.  Il  terreno  «prunaio  : altrimenti)  Spia, 
nata.  Lai.  locus  compianolo*.  Gr.  opali oStìt.G,  F.  »,  to.  3. 

Venne  con  sua  gente  schierata  in  sul  congiungimento  «letto  spia- 
nalo dtll'una  oste  e dell'altra  E nov.  «.  Fece  assalire  le  guardie 
dello  spianalo.  E cap.  sos.  4.  Condursele  in  rapo  d'un  piano,  che 
Vana  un  fosso  con  piccolo  apaaio  di  spianato. 

SPIANATO.  Adi.  w.  da  spianare.  (Bidono  in  plano.  — , Dispianato, 
ali».)  tal.  «nnplanatus.  Gr.  óuzhe^ti;.  tì.  /’.  li.  iao.  a Era  ac- 
campala l'otle  de'Pisani  dè'Lonabardi  In  tre  sili,  e i campi  spia- 
nati dall’ uno  campo  all'ullro-  Petr.  c ap.  a Quanti  spianali  dietro 
e innanzi  poggi!  dia  m Colt.  t.  si.  Doppio,  eguale,  spianato  e 
drillo  il  domo.  Bed.  Etp.  nuf.  tos.  In  tempo  di  maccheria,  ovvero 
calma  di  mare  spjaualo  e smaccati **lmo,  gii  «farebbe  il  cuore  di 
andarcene  passo  p*‘i«>  «In  Dnvre  inlino  a Cita, 
si  — (Fig.)  Dichiarato,  Palese.  ifuon  Fitr.  Jntr.  §.  t.  Mi  son  lutti 
«pianati,  e tolti  aperti. 

3 — • • {Ar.  Me*.)  Petto  delle  Gemme.  Sagg.  nul.  F.sp.  «««.  Quando 
i diamanti  hanno  fondo,  avvegnaché  smussali  c spianati  in  sulla 
mola,  attraggono  molto  bravamente  M 
SPI  ANATILO,  v Ar.  Mes  i SpU-na-ló-jo  \Sm  Battone  grasso  c rotondo, 
con  cui  si  spiano  e s’affina  la  posta.  Salvia,  Pros,  Tose.  t.  57. 
Vi  consegno  il  pregiato  libro  delle  sue  leggi,  poiché  quelle  colla 
vostra  autorità  nel  suo  vigore  mantenutila  te . e.  secondo  1' aulirà 
forinola,  ve  ne  do  pel  suo  bastoni-  figurante  II  comando,  per  ('or- 
revole spianatoio,  rinvestitura,  E ino.  Mass»  di  pasta  collo  spia- 
natoio. E tot.  Ha  bisogno  (fa pasta' di  un  altro  arnese  più  mate- 
riale per  {«pianarla,  che  si  domanda  lo  spianatoio,  scettro  che  si 
conserva  derno  e«l  incorruttibile  nella  nostra  Accademia  oche  passa 
di  mano  iu  mano  da  Arriconsolo  a Arclcon*olo,  con  quella  formula 
solenne  cc  di  orrevole  spianatoio. 

* — Archi.)  Strumeulo  d'un  quadro  di  legno,  e due  stanghe  ferme 
per  lungo,  che  foro MUtO  quattro  prete  o maniche,  che  servono  a 
muoverlo  ; e al  quadro  di  legno  è aggiunto  nn  tagliere  di  legno 
spianato,  largo  tre  quarti  di  braccio  e grosso  due  soldi , e serve 
per  ispianare  ogni  sorta  di  pietra  dura  e tenera,  per  poterla  ti - 
rare  a pulimento,  e »*  ad  opra  con  ismerigtio.  Fatinotene  de * più 
stretti  ci,/»  nn  sol  manna  j»-r  pietre  piccole  Baldi»,  l'oc.  Pii  (V. ) 

SPIANATURE,  spla-nn-tó-re  i Verb  m.  di  spianare.!  t'he  spiana.  Lat. 
coraplunator,  Gr.  óua*ì?f<v. 

1 — , Piceli  spiati  ilor  «li  pane,  Chi  fa  il  pone  o II  mestiere  del  far  - 
najo  : e fig.  Gran  m iugiator  di  pane  ) Malm.  3.  ai  «pernntc  resta 
alla  Regina  Intorno,  «piauator  di  pan  tondo  riformato. 

3 — (Milit  i Mnfrbito  o Lavoratore  che  spiana  , che  racconcia  le 
strade  re.'  C.  F.  » soo.  9'  Mandandovi  il  suo  Mali-calco  C incsser 
Drlimbacca  tedesco  forse  con  cento  cavalieri  con  li  spianatori.  Pe- 
cor.  g.  ».  noe.  »,  Essendo  ordinale  e folte  le  schiere  dall'  una 
parte  e «tali' altra,  e venuti  innanzi  gli  spianatati  tagliando  se- 
pali c arbori,  e riempiendo  fosse 

SPIANATRICE,  * spla-nn-lri-cc.  l'erb.  f di  spianare  T.  di  reg.  (O) 
SPIANATURA,  «pia-na-tù-ra.  Sf.  La  parte,  spianai  a : altrimenti  Spia- 
namcnlo,  spianala  Cr.  atta  F.  Piperno  (Al  Baldi»,  l'oc.  Pis.  Di 
qnc-sta  ‘pietra)  ancora  si  vaglinno  a pittori,  facendola  bai terc  con 
ferro  tinche  abbia  una  ccrlu  spianatura  rabida,  sopra  la  quale, 
dala  la  mestica,  fanno  pili-ire  * olio  iB> 

SPIAR  AZIONE,  spia-na-zió-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Spianamento,  F. 

* — Interpretazione,  Dichiarazione  Ijxt.  cxphnalio  . interprelatlo. 

Gr.  tpuovrix.  Coll.  SS.  Pad.  Ea  perversa  «ptanaziane 

delle  scritture,  adattata  a purissimo  oro,  non  inganni  per  prezio- 
sità di  metallo. 

SPIANO,  .«-p in -no  (Sin.  Luogo  pian»,  ed  anche  Lo  spianare , altri- 
menti) spianato.  Spianamento.  7\w.  Dar.  ann  «a.  io*.  Fa  dato 
d'andare  all’acqua,  e «coperto  l'errore  dello  spiano  non  livellato 
«I  fondo. 

a — (Ar.  Mei.)  Spianata  dicevoli  in  Firenze  il  Grano  ehi  si  dava 


a*  /bruti  del  Magistrato  deli’  abbondanza  a un  determinato 
prezzo,  per  iipianare  il  pane  a un  determinato  peto. 

i — E Spiano  d«’  fornai  è dc/fo  di  coloro  che  fanno  il  paste  per 
vendere,  i quali  essendo  sottoposti  al  Magistrato  deli  abbondanza 
tono  obbligati  a cono* mure  per  ciazcu/t  forno  di  pane  da  ven- 
dersi tanto  grano  di  quello  già  provvisto  dal  Magistrato , quanto 
da  uso  ri  determina,  che  ulte  volte  suol  esser  tutto,  ed  alle  volle 
ia  metà:  e quando  è tulio  si  dice  : L 'abbondanza  dà  tutto  spiano; 
crf  «««rodo  la  metà,  ti  dice:  Dà  mezzo  spiano.  Bisc.  Malm.  (A) 

3 — (U kilt.)  Far  lo  spiano  è lo  slesto  Far  la  spianala,  che  signi- 
fica Spianar  la  cu  mptujua,  o checchessia  per  comodo  degli  eser- 
cii!. (A) 

s — E fu j.  Consumare,  Rifinire.  Lai.  abllgurire.  tìr.  * atal«- 
XvtvJiv.  Malm.  fl.  «7.  Talché  sa  casa  altrui  suol  far  lo  spiano 
ec  . Freme  clic  li  non  può  slmcearnr  brano. 

SPIANTAMENTO,  Spiau-ta-men-lo.  Ami.  Lo  siesta  che  Spianlaziane,  F. 
Segner.  Crisi.  Instr.  i.  i«  it.  Appresso  non  vedrà  esita  buono 
della  sua  roba,  ma  spiantamento.  (a)  (B) 

SPIANTARE,  *ptau-fn-re.  {dff.]  Sbarbar  dalle  piante.  — Dispian- 
tare, sin.  Bern.  Ori.  i.  e s.  L'erbc  c gli  arbori  spianta  non  pur 
scorza. 

i — * E per  limi/,  svellere  cosa  che  fosse  fitta  a somiglianza 
pianta.  Barlot.  Ai.  P.  t.  I.  t.  p.  io.  Essendovi  in  riva  dei  fiume 
fitta  in  terra  non  so  :«  quale  uso  una  gran  trave  ec.  egli  , senza 
nullo  sforzo  adoperarvi  Intorno,  la  spianta  come  fosse  un  piccolo 
«tarpo  (P) 

t — Rovinar  dalla  piatila;  [e  per  lo  più  si  dice  di  e dificii.  Petto 
di  fortezze  e d^tgni  altra  opera  di  fortificazione  tale  anche  ro- 
vinarle, ed  è contrario  di  Piantare  net  stgn.  del  § t*.]  Lai.  ever- 
tere, evellere,  eradicare,  escludere.  Gr.  isptWj'*.  Tac.  Pae.  un, 
«4.  tu.  boro  fortezze  «pianata.  E Slor.  ».*  sio.  L'esercito,  oltre 
alla  naturata  agonia  della  preda  la  voleva  spiantare  per  gli  odil 
antichi.  *>  Guicc.  Sfar.  Le  genti  dei  Veneziani.  . . . entrale  nel 
Friuli,  spiantala  Cremonsa,  ricuperarono,  «la  Gradisca  in  fuora,  la 
la  quale  combatterono  vanamente,  tutto  il  paese.  (Gr) 
s — • Per  vutnf.  Distruggere.  Annientare,  Mandare  in  perdizione. 
Tace.  Pav.  ann.  t.  1 t Itagli»  «Tener  con  più  rabbia  spiantato, 
che  Varo  non  fu  ucciso.  (Il  testo  tal.  ha  cAturbanduni.)  E t». 
tei.  Egli  condusse  le  legioni  nel  paese  de'  Tentar!,  minacciando 
spiantarlo  so  pigliavano  le  brighe  d'altri.  E io.  9 SS.  Voile  Ne- 
rone anche  spiantare  la  stessa  virtù.  » Segner.  Pred.  n.  i.  lo 
gli  voglio  ( gli  Ebrei  tutti  distrugger,  gli  voglio  spiantare,  gli 
voglio  «terminare.  (N) 

4 — .V.  pc.tt  Andare  in  rovina,  e propriamente  Venir  nell'ultima 
| poverlà.  Cr.  alla  e.  .Sprofondare.  Bice.  Cattig.  V si  vuole  spian- 
i lare,  c presta.  (A)  (B) 

Spiantare  «liff.  da  Boveteiare.  Spiantare  non  può  adoperarsi 
per  Boveteiare  «e  non  che  In  «eliso  affatto  metaforico. 

SPIANTATO,  Spian-ta-ta,  Add.  in.  da  Spiantare.  \Atlcm.to,  Ultimilo; 

e {tarlando  di  piante,  Svelto  dalla  radice , Sradicalo  | 

* — Ridotto  in  miseria  Uhi  ha  consumato  il  suo  avere;  (ed  in 
questo  tento  si  usa  anche  in  forza  di  lui.)  n Fag.  Court.  Ti  ha 
dato  quel  precetti  appunto  per  farli  uno  spiantato.  (A)  Sacc. 
rim.  ».  »»4.  Si*  ogni  poeta  per  lo  più  c spiantata,  La  Musa  avrà 
del  debita  a flagello,  ec.  (B) 

SPI  ANTA  TORE,  * Spìan-ta-lo-re  Fcrb.  IH.  di  Spiantare.  ('/<<?  j/jiuii  fa. 
F.  di  reg.  (0) 

» — (Agr.)  li  contadino  che  t/danla.  (Ga) 

3 — (Ar.  .Hes.)  In  forza  di  sin.  A'f rumenta  di  ferro  in  forma  di 
Zoppa  attui  ricurva  u di  embrire  con  manico,  q u doppio  em- 
brice con  manico  « forma  di  forbice  ad  uto  di  cavar  dal  ter- 
reno le  piccole  piante  in  una  col  loro  pane.  Lai.  imhrex  extrac- 
toriuv  (Ga)  (N) 

SPI  ANT AZIONE,  Spiantar  ione,  Splan-la-zl-o-ne  . Sf.  Lo  tpianlare;  e 
flg  Sommo  pregiudizi»  . Buina  , Perdizione.  — Spiurdamcnlo , 
sin.  Lai.  pcrnicics,  exitium.  Pros.  Fior.  P.  i.  voi.  *.  pati.  «»«. 
Se  gli  celta  in  ginocchioni  a' piedi,  pregandolo  c suppltaaiutolo  a 
nou  i«>  volere  slraceiare  ( il  libro),  come  già  minacciava  di  fare, 
perchè  sarebbe  sialo  causa  della  sua  Intiera  «piantazione,  non 
avendo  tanto  in  tutta  la  sua  casa  da  poterlo  ricomprare , e ren- 
dere a di  chi  era.  (A)  (N.  S.) 

SPUNTE,  ’ Spi-un-ta..  Pari,  di  Spiare.  Che  zjdo,  (0)  •ftifriii.  Cai . 
9i.  I Sileni  con  questa,  e lo  «piante  Uccisor  d'Argo,  mischiali*! 
in  amore  Nel  cupo  delie  amabili  spelonche.  (N) 

SPIANTO,  * Spian-ta.  Sm.  Piceti  Dare  lo  spianto  e vale  Finire,  Di 
sljufjgere,  Consumare.  Car.  Salci n.  E ad  un  bocca!  «li  vino  dato 

10  spianto,  suona,  dl*»e  Ciapin;  zitti,  «ignori.  (A) 

SPIARE,  «tpi-a-re.  [Alt.  e w.  pazz.t  ./«dare  investiga. rio  1 segreti  al- 
trui; |r  sebbene  e omunemenle  si  prenda  in  sento  odioso,  pure  Int- 
roita ti  piglia  ancoro  in  buona  parte { nf/riw.czi/i  Far  la  spia, 
Orifilinrc.l  Lai.  explorurc,  Gr.  xxr«7Korf(v.  (V.  Spia.  In  celi, 
brcil.  spia.  In  ted.  tpàhen,  In  otand.  «piede»,  in  isved.  tptoneria 
in  ingl.  fo  tpy,  io  frane,  èpter . una  volta  e»piert  in  i»p.  espiar 
Bore.  noe.  ea.  i.  Cautamente  da  ima  sua  fante,  a cui  di  lei  in- 
cresceva. nè  fece  spiare.  £ noo.  ita  7.  gonio,  io  li  «pierò  ehi  ella 
è.  Nov.  uni.  100.  » Perlo  mollo  andare  e venire  sì  se  ne  avvide, 
e spiò  tutta  la  verità  «tairopern.  Petr.  coiti.  »«.  e.  Tu  vai  in  me 

11  tulio.  Amor;  scita  ne  «pia,  Dinne  quel  che  dir  dei.  E cap. 
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• Dappoi  che  *i  tinte  Hai  Alialo  «mbixtuo  gli  alleiti  miei.  Fir. 
At  ioo.  Cd  lo  in  quel  m**nlri*  oc.  ri- 'l 'rei,  finché  ritorn:i*«rro 
Milla  porla  «iena  fau,  per  Ispiane  «e  ..ictmo  awtimriito 
l'areh.  Ere» l.  ; t II  %erbo  generale  è ipUre,  verbo  non  un  ii» 
infoino  rito  origliare,  sebbene  -i  piglia  alcuna  \olta  In  burino 
porlo,  ilott*  far  la  «pia  »i  piglia  sempre  in  caltiva. 
t — (Cercare  diligentemente  a Ir  un*  eo»u  | fhmt.  Puff.  so.  so. 
Cosi  per  entro  loro  schiera  bruir*  s'aiiunti**  i 1*1111.1  coll'  allfi  for- 
mica, Forni*  * «piar  tur  *ia  *•  |«c  fortuna,  /'Vinte  n rcrA.  rio»  «o. 
Che  «*■  'I  temi  «pia,»'  p**irù  In'ii  cercare  i piani  e' monti,  Primo 
che  trami  dote  ni  rare nn ti  »f»r.  .i ter.  tp,i  e i chiusi  lor 

di-egtil  Pur  con  In  spada  « e»n  Io  lanci  a spia  ■ O 
s — • Domandare.  Far.  En>-it.  I.  « fura  che  nullo  Iti  ciò  «open, 
di  subii»  stupore  Fu  «op.  -r1  giunto,  c la  ragion  «piando  • »r  disse, 
padre,  che  riviera  è ijiirll.if  ( *1  An  • enusmque  rtxpiiri».)  (Bc) 
4 — • Appurare,  Venire  in  c -ignizioni*;  ma  in  i/*r -alo  /ruta  è an- 
tico e fuor  d'um  Ciriff  Coir.  s.  •».  L come  Ccrcs  trista  c dolo- 
rosa PomiMuio'  a per  tutte  li  coipagne  senza  «piar  di  lui  niimu 
Cl>*3.  (>i) 

j — * (Mil.l.)  /nvntignrc  c-m  cnutrla  un  !wjv  cAr  d debba  w'CH- 
pare,  uh  j*.u*«e  «v*  or le  i.»»ue  dati’  Inimico  me, uh\  |>|  là 
spiali  gli  andamenti  nemici,  «'ebbe  notizia  che  Li  gente  loro 
«tata  con  poco  ordine.  |f.rì  Limi.  ts.  *«,  In  capo  di  quaranta 
giorni  tornarono  da  spiare  il  p.m-r  (V) 

« — * /i  ji'ifticumenlc  col  «.•itimi»  cui  f\u'.  Enei:!.  Sei  sorger 
dell'Aurora  u*elr  diverti  .A  -piar  dei  paese,  clic  Contrada  F.  che 
liti  crau  quelli  e di  che  cinti  ' ' r.) 

SPI  V*TI*irr.!M»n,  Spia— .irlc-tià-rc.  X.paat.  LI  Iterar»!  da  clu  die  sìa 
di  t Iscofo,  clic  appiastricciava;  «mirarlo di  Appiastricciare.  Lnw- 
brntchtHl.  (Aioli 

SPIATATI»,  >pta-1.i-1o.  \Add  ni.  I'  A.  F.  r di'J  Spictalri.  Din.  Cuwip. 
l.  *r..  Me«*cr  Slatonc  da  Pantano,  uomo  ili  meui  «lituru.  inagrii 
c bruno,  spiatalo  e crudele.  **  FU  V lf.  1 1uH  Or  ehi  sono  co- 
ciori) rhe  sono  co«i  Spiatati  di  te?  (X-Aa  ihoAh.)  (X) 

SPIATO,  * Sjiìhì-'o.  Ad’/  ni  da  Spiate  I'.  /t  r.g.  (o) 

SPIATORE,  .spi-a-t  i-r,  [Ferii,  ni.  di  -’i>'*»re.|  Che  tpin.  Lai  evplo- 
rator  fir  mrì;,  Li  D t,  Primieramente  tenne  manieri  di 
spiatore.  FU.  Criti.  liliali:*!!  d'  e«*«r«*  di  strana  rnaver-irionc  o 
d"  esMire  curioso  e spiatore. 

t — * (Alili!.)  Metti  dì  Saldato,  di  Gente,  di  Truppa  che  $pìi  un 
par  re.  i luoghi  ó te  mone  del  remico.  (Or) 

* — [E  (ig.\  lìf'I.  Ini.  i,  Sono  • sensi  laute  vedette  espiatori, 
fin*  mirano  a tronfili*  ts  natura  delie  in«c. 

SPIATRlCK.  Spi-a-lri-re.  Ferb.  f.  fri/  Solare.  Che  t.U  cvplo- 

ratrl\.  or.  è * *T*7«r*;e**a.  fin  *n.  Ficr.  4.  4.  u.  La  sjdalricc 
del  notturno  caso  Aon  si  può  contener. 

SPI  ATTKLLADB,  Splat-tiMà-r».  [,/L'|  F.  Pana.  Dire  lo  cosi  spiai- 
trUalttmerilc,  ctun'el/a  ala;  Diehi  u \re  apertamente.  Lai.  libere 
loijui,  aperte  r lissfrer  Or.  sr*é«/, ?e a* £n>,  1 1>»  * privativa,  e ttal- 
ì‘ itir.  i*)lullati  itu*r*m  lece.  Altri  direttamente  da  Appiattare.) 
Fardi.  £»'c»f.  $0  ili  coto-o  i quali  ec.  confesi.sn»  il  cafio,  cioè 
dicono  tutto  qoauto  quello  che  hanno  dello  e folto  a chi  ne  gli 
domanda  ce.,  «’  u«;»no  que-tl  verbi:  «vcrlare,  «borrarc,  «chiodare, 
sgorgare,  «piattonare,  ec.  AUe-f  t»7  Come  sarebbe  a dire,  per 
ispial  IH  larvila,  uni  corriam  la  medevima  via  delle  dl«srazf«.  Sili'. 
Spia.  4.  a.  ><M»  Inleudeta  voi  ora  il  resto  per  voi  medesimo,  «eoa» 
ch'io  ve  lo  «piattelli  allriiuenli  / Ciri.  Fior.  iaa.  Vuol  che  la  in- 
tendiate dei  lutto  ec.  . c però  torna  a Spiatlcllarvela  la  quarta 
voi  la . n Salti.  *a  t.  s.  Qu*«l'è  Kit  ver,  che  I»  rat!ra  anch'ella, 
Ku<iva  aruspice,  fissa  «Ila  frali» .dii.  La  verità  nascosa  ri  spial- 
telln.  (A)  ») 

8PIATTEI.I.  ATVWENTC,  Spial-lel-la-fo-mén-te.  Air.  Apertamente.  Lai. 
•perle,  Jilwre.  Or.  *■*?«/;. 

« — Col  e.  Dire.  Parlare  r aiutili . ed  in  unto  trucio,  vate  Spiat- 
tellali. Lai.  libare  loqul  f le.  r y : ieri  Pelili.  Leti,  in  \feu- 

z in.  Op.  o/i I.  s.  /Niij.  sii.  Dico  in  primo  luogo,  che  sjeroinc  io 
«limo  ncrr'*:triissimo  al  ben  coiiiporru  in  qttahia«i  genere  ec.  il 
non  pirlo^e  cosi  «piallellatanimite-  che  il  Indo  -m  dica  ec.  (A) 

SPI  ATTILLATISSIMO  , Spial-lel-fo.1  -J-iu»  [ Add.  j;4.|  %uped.  di 
Sjii.itlellatn.  Lat.  aperlisi'mns  (ir.  i»4ixT<.?a?<ac.  A tir-/,  iguasì- 
chc  questo  sì.:  rabbrevbtfu  coalras-.es;  ao  della  mia  spi&tlet]alt««lnia 
dappocaggine 

SPIATTELLATO.  Spial-lcl-li-lo.  Adi.  io.  «fi  Spiallcllare. 
t — Alla  splallelliila,  fruito  ui  r.t d/iihtì.  t in  ni  >ito  bit*ùt  vate  lo 
tinto  che  Sf/icUcllntu mente,  Lat.  libere,  diserti;*  «irbis.  a|>erle , 
dare.  Gr.  *?««»;.  * 

SPIAZZO,  Spiàz-io.  .Tri»,  sp.vrrn.  o simile.  7*tr;/  Flaqy.  ?.  so?  Per 
i carri  da  trasportare  il  »a«*o  dalla  caA’a  alle  fornaci,  e dalle  for- 
naci alla  piazza;  per  trasportar  lo  sterco  affine  di  tener  pulita  Io 
«piazzo  (Rob) 

SPIGA.  Sf.  F.  Pori  In  da.'i  rhe  vpiga,  Chiahr  rllH.  eoi.  i. 
pug.  4\o.  (Geremia  |7.ai  i Tn»iono  omai  da' cari  balli  il  piede 
Meste  le  >iufe,  di  fioreMI  .un'rhe,  E cosperga  di  duo!  Cerere  vede 
Guasto  t'ouor  delle  bramate  «airlie.  (4)  (B)  • 

SPICVf.ELTIC A.  (Hot.)  Spl-cj -oèl-li-ca  JS f toutp.  specie  di  pianta 
del  genere  valeriana,  che  h i hi  radice  e lo  itelo  orom-dici  ; le 
faglie  inlegerrititr;  h ra  lle  iti  z.n.'»:  * ’n-hiduaqhe ; le  eanltne  li- 
neari, ini iumtc;  t furi  a eertid’h.  È o/'ijinarii  dv3  monii  della 

Vol.  VII. 


Grrmonta  e della  Svizzero.  — , Spijnreltica.  *i«  ] hit.  «pica  cel- 
ile.!. ti -.diàj  celtico,  (valeriana  ecliin  Liti. ] Cr.  4.  40.  <1.  Togli 
cardamomo,  glt»;i£§lu»U»  **r  , spieacelUca,  nitrii  cosa  per  ugual 
pitie  pesta,  e uri  vino  metti. 

SPICAAAUUI  Ilici  ) Spl-i*a-ii.ir-di.  [JP.u  r.ojip,  indici.  Lì  tfrita  che] 
Spiganardi,  jSpìganardft,  F. ] C>  4.  tu  0.  Miri  in  verità  ri  i i 
vini  condi -ono.  Togli  cardamomo . ^iiì.iggiuolo,  illirica,  cassia, 
spleanu  li  *-c.,  »anl  cr»-.i  per  ngu.il  parie  pesta,  c nel  vini  malti. 
fPICAKC.  iii-cà-n:.  j.V.  <i.m  | F.  I.  F c dP  Spigarci. 

2 — E per  si* ui>.  /il /ti.  1t.1l.  Net  .lat.  no.  Ed  ri*  già  po'  lungo 
on»  Vivo  in  fon»  aiuoniv»,  E no.»  siede»  eh* co  dica;  Lo  m.*n  lauro 
spie.»,  e ii'ui  mi  grana.  »»  f,/t  S./tciu  nette  A/i/iat  atln  firn  dnf 
Bum.  >'  pug.  ♦*.;  iegie:  A ivo  in  gran  fuoco  amoroso,  E non  «ac- 
cio eh’  io  dir»  il  mi'  lavoro  «pica,  p non  mi  grana.  uji  Ac  la 
cor-  Granare.)  (B) 

st'IC  AVENTI.  • ilio!)  S]>ì.r  i-vrnti  Sf.  cdih/i.  /«rfvf.  SfWrir  di  pituita 
’jnuniuicc  1 del  genere  ug/'OttiJe , con  p iNwcclii't  spina,  collo 
valve  calle  òbiti  ttuu>j  eguali  a.V  caroli  ine  e rota  usui  lunga 
fletMiot'i  guati  .'forzi fé.  Lai.  agrotlie  «pica venti.  (N) 

SPICC Afilli »L A . (Agr.)  Spie -r.;»r-'  »*!.».  Aid.  f A/fiuiti  della  juìtca J 
Munthrla  1 simili,  che  fnrit.He.tl.  rumptti  prrmeadaì  \ eoltc  dita  ; 

altri, mwtl  siaccinmani.  Spiccatola  IGj) 

Spici:  \ vi  km»  Sfilc-ca-mén-io.  a m.  f.otplccnrr,  Sia-run-nto,  Dittae- 

camcnl>  Majat.  pari.  1.  /<■/!’.  3f.  sa  ec.  che  il  beduini  avrebbe 
ricusalo  in  marino  ec. , :n,  ^Iio  a «al  ebn  In  11  itu  m non  ricopierà 
mal  H forlnli  * «plceamunlo  «il  nn  ma**'*,  ta  Ibiflne  ce.  (B) 
spICCANTC,  Spic^ànde.  pari  di  Spiccare.  Che  Spicca,  o vero  Che 
fa  spiri.  Salvili  Op.  Cuce.  Ancor  la  ra»ca  d**’  * ciuci  cervi,  Vitre 
cerva  caratilo,  grande  d'occhi,  '•piccante,  e net  fiosso  dipinta,  ec. 
E IU  I.  ' inno  < tplea dori  .1  le]  1 ,.1  «piccanti  Per  me'U  notte 
Appajnn  tra  «««ai  Stette.  ( '.) 

'•PICIAU»:  :pIe-ei-ro.  J.///J  Aerar  la  eot«  d-l  luogo  oe'elt'è  appic- 
cata: che  diciamo  cache  .-laccare;  r minuto  dì  Appiccare,  le  -fi 
Impiccare.  . DUpicrjrc.  rùi.|  Luf.  rvfigerc.  tir.  zeuz^'/jo.  fi, 
F i*i,  n l ' il  fcee  Impiccar»,  e colla  cilena,  a^>,^o'.'ch*•  non  si 
pob-M.*  i 5 piccare  Fr.  Giord  Perì.  ,s,  si  nllremoulo  nella  Fran- 
cia non  si  u ti  mai  spiccare  nuli**  impie.ralo , ma  la>ilo  vi  «In, 
quanto  può  oMcnervis!  » Mene  Sst.  2 11  buon  M-reurin  a d!- 
spular  'i  ficca  In  criminale,  c colla  dea  Moneta  \ m»  talento  i 
n*L  difende  e spìcci.  (Che  leva,  o piuttosto  salva  diti*  forche  ' 
V)  F. ir.  Etop,  i*.a  Tcinrudo  dei  forum 'ilio  del  Udronet  ri!  *ruò 
«ite  forche,  e'I  ladro  era  tulio  n «plccito  N1 
j — fiiMiuguerc,  Tor  vii.  separare  Lat  evellore,  s<*pirir*,  Gr, 
jf*»o«Ci£v.  Bore.  ine.  ss.  5^  fon  un  coltello,  il  incollo  che  no*è , 

gli  sprecò  diti»  'iiibus*'»  In  Icvla.  E noe  a:  j Amj  (»  il  ,1  e ij 

notte  allrn  rhe  filire,  tantoché  la  carne  itti  «’ è «iucciLi  dall*  un- 
ghia. .-J.7V  ani.  e/p  114.  Perché  il  g-  *n  peso  djll'arg  :nlo,  che 

dee  rc-Mcrc,  non  fac*c««i.*  «piccar  l'orto  dove  la  telatura  «’altir.ie. 

a — * Segregare,  Vletler  da  parte.  C/tce A.  v/mu  t,  1 La  prim  » cosa, 
noi  no  spiccheremo  conto  di  guadagli')  a bocca  baciata  V.  Cioè, 
ne  no  remo,  ne  hutchcrcniaì  S) 

« — Dicevi  Spiccar  «alii  e vale  Far  salii  Lai.  rxilirc,  in  «alluni  as- 
surgere. Gr.  izzT,ìy*.  Sti/fg.  uni.  Cip.  ni  Due  gr|:|i  co  a spic- 
care, lauto  all' indie! ro  quanto  all'  Inuanzi,  salii  lunghissimi, 
rt  — Dice  ai  -piccar  le  parai  > c nr/r  Pranuwtlurte  dttiéniauitnte. 

Lat.  nrliculale  toqu  . Cr.  t/zos-.u;  laìir». 

• — • Diati  «piccare  una  canzone,  e rate  contare  \ torg.  i,r 

ICS  Afargutlc  un  causonein  netto  a spiccare  Comincia;  e poi  dei 
Cimniln  do;nandava.  (Jazz,  Onere.  1 M .Pitti.  Eac  lt  * !>a  Oc- 
va  oc  spiccando  un  canzuacino  veniva  la  mattina  fuori  dell'  u- 
sefo,  t.\* 

7 — * -Vnfn  mah.  Cur  Fiche  iti.  «4.  Ti  «picca  una  partenza  per 
andarsi  con  Di**  * P v ) 

0 — iY.  nzi  li  ««sitare  in  fuori,  fieni?.  Celi  Orrf  130.  Qual  mag- 
gior lode  si  pur*  dare  a una  tirila  pittu*a,  se  non  dir  che  ella 
spicchi  fq  tal  mudi*  cbXIa  pnjn  di  rilievo?  (V) 

0 — Comparire  Ira  I*  altre  uose.  Far  vista;  e ti  prende  Mora  in 
caltha  fwrte.  Lat.  eralnerc.  Gr.  t’-f/jf.  FU.  Piti.  -Z4  Enmndo  it 
p 1III0  il  lana  bianca,  che  op  tu  e**  poteva  in  e-«a  spiccare?  <al- 
cìh.  IH*,-,  t.  «A.  vi  altro  non  servono,  che  ec,  a fare  «piccare  su- 
periti  me»  le  la  sua  ignoranza 

io  — (.V.  /KM*.  Ncf  ph.no  riga  f Frane . SaecA.  Op.  die  do  Quasi 
ogni  «b  conviene,  per  lo  piccolo  luogo,  che  »i  spicchi  della  cera 
per  dar  luogo  nll'  altra. 

»•  — Piccai  spiccarsi  da  un  lungo  0 da  una  persona  e r<tlc  La- 
xeiirto.  Partirtene.  Lat.  avelli,  discedere.  Gr.  xxoinyT^xt,  xiro- 
yr,)G iiv,  Oii.il,  taf  su.  lAon  tj  »ia  (aliti  \ dir  chi  è.  pria  che 
•li  qui  «I  «picchi.  Ambr.  Furi  «.  11  lo  non  \o' parlar*  » Lot- 
ticri.  — c quel  ch  i;  seco  n»n  «i  «pire.»  da  lui.  Fir  tu-,  s.  1.  Se 
lo  faceva  il  dehilo  m i*  di  no»  ini  «putire  di  lui,  eoine  lo  gli  pro- 
misi, que-tn  non  mi  interveniva.  - Lr:r.  dio.  Ceti.  ».n  Avvegna- 
ché r.l  di  d'oggi  mi  sia  ci*n«ol  azione  di  immi  vedere  cria  tura,  c 
quanto  |hM  mi  «picco  da  loro.  .Vi 

- — L flg.  Paul.  Purg.  21,  iot.  Chi  riso  c pianto  son  tanto 
seguici  Alla  pa-livi,  da  che  ciascun  si  spicca,  Che  meu  «eguoit 
voler  ne*  più  veraci.  •*  F/r.  At.  iar.  I baci  se  le  spiccavano  d'io 
sul  cuore  ihirgh.  .1/ou.  22»,  scomodandosi  in  questo  al  «-«tnane 
uso  c corso  di  tutta  quella  provincia , al  quale  erano  gli  per 
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lan!o  tempo  avvezzi  che  non  se  ne  sarebbero  senza  dlffirullà  p<»- 
t (ili  splccnre.  /.'  usi.  Lungo  e continuo  uso,  e perciò  da  non  - o 
ne  |M>lete  analmente  spiccare,  <V) 
la  — Iti  reti  delle  Pt't'M.  S’itine,  e altre  fruite,  che  ri  dividono 
agevolmente  con  mano,  jo  piallatiti  che  tt  staccano  net  picchiolo, 
il  che  è seguo  Hi  ma- -ir  Uà.  | Ca  ni.  Caru.  os.  igni  pesca  non  sì 
spierò,  Quali  acerbe  c qual  in.it tire, 
is  — • i' ro arò.  piccar  l'impiccato  - - Far  servigio  a chi  noi 
Merita,  Tasso*.  Pi 

I»  — * Clic  spicca  lo  'mpiccalo,  lo  ‘mplecato  impicca  lui.  U.  Im- 
piccato. § s i.N) 

ut  /vii  in  forza  Hi  z;n.  L'alto  detto  spiccar  qualche  cosa  Fior. 
.Frane,  ttt».  Quando  frale  Lione  gli  mutava  la  fascia  della  piaga 
del  costato,  *mlo  Francesco,  per  lo  dolore  che  noni i a nello  spic- 
care della  fascia  «inguini.»,  u,  punse  la  mano  ce.  (V) 
SPICCATAMENTE,  sptc-cn-la-uén-te.  ice.  fon  Itpicco.  Lat.  p rate  la  re, 
pr.U'Staiilcr  (ir.  rtpiyxw;,  i$óyw wf.  .K’ilriit.  Fruì.  Tose.  f.  tu. 
. r qur*lc  diversità  cc.  si  mostrano  nel!’ Indole  varia  delle  lor  lin- 
gue spiccatamente. 

SPICCAI  ■.  splc-ej-to.  .Uhi.  m.  Ha  piccare.  lA/accifo.J  , Disptc- 
calo,  *»'«.]  Lat.  uvul-t»,  rcfi\u«.  (ir.  enrsTs* i$f'%  airoiestJxiw- 
àii - noce.  noe.  ss.  z.  piccala  runa  «Ielle  cosce  alla  gru,  gliele 
diede. 

s — \ronfnxriu  H‘  impiccalo.]  Foce.  noe.  ?a  a.  Entrarnn  dentro,  «c. 

ispieeato  il  porco,  vìa  a casa  «lei  prete  nel  portarono, 
s — llii'gltiitlo,  -eparulo,  Attonlunato  | ( ire.  Urli.  5.  ao  f.lie  spie- 
colisi  dii  mondo,  si  stanno  iu  quelle  loro  congregazioni  a servire 
ulli  Ib  i. 

« — ['dolio,  gite,  'nello.  Ani.  Coni  t 338.  Tosto  che  mi  seni! 
dire  questa  possente  parola,  vcscknloril,  sculettò  fuora  del  letto 
con  capriole  cosi  snelle  e spiccate;  che  er. 

.1  — * Elevalo,  Alzalo,  fir.  Eh  ehi  I.  «.  Era  dal  Idfo  oli' aura 
: piccala,  c 'opra  Ir  parete  a filo  Uu'ullissinia  torre,  i Itr1 
«J  - — {£  Hello  Hi  Sullo  nel  sigu.  Hi  ‘ piccare,  § 4.]  Fir.  .ts.  800 
Spiccalo  un  salto,  subito  ini  vi  cardai  diruti»,  « molto  ben  mi 
si  rivolta i. 

7 — * chiaro,  Rilevalo,  Di-tinlo:  Hello  de!  «maro  di  alarne  Ielle - 
re.  Satein.  In  noi.  Buomiunt.  Lene  ed  Impanialo  il  suono  della 
lettera  C avanti  ad  i:  o I,  e quello  che  renile  innanzi  alle  altre 
vocali,  aspro  e spiccalo  <p' 

« — * (Mas  ) DSctsi  talora  invece  iti  -laccalo,  /*.  ;L> 

SPICCATO  A • Agr  ) .‘•pic-ea-lo-ja.  Hd.  f.  Agg.  tinto  alle  Pesche  « 
simili  rio, indo  s‘apromi  in  Huc  con  piccola  forza  senza  coltello, 
i tirinu- ali  Spiccacciota.  U.  -‘<crd.  Prov.  Le  non  sono  «pircalojc. 
(A)  CcceA.  Corniti.  Bastivi:  questa  pesca  non  sarà  Cosi  spiccatola, 
no.  .Qui  Pj  \ N« 

SPICCaTL'Ra,  pii-rj  lu-ra.  Sf.  Spicco,  IShallo  7'esaur.  FU.  mar 
io.  io.  fieri/.  iMIn.ì 

M’iuJitiARi:.  spic-clilà-re.  All.  Dividere  no'  suoi  spicchi  un  capo 
d'Agllo,  una  melarancia  e slmile.  V.  drlPuso  toscano.  (Mol> 
«zpiCCIIIETriN  i.  >p)<tiM'll>ll»  J.Viw  ) d/ui,  Hi  -picchietto,  Lui  par- 
tir Ula.  tir.  yzpt;  Trai!  srgr.  Homi.  Ingollano  intero  uno  «pic- 
chiettino d'aglio  de*  più  minuti 

SPICCI! IETTO,  >plc-cljiel-o.  [Ahi  J clini  Hi  'picchio  Ub.  eur  ma- 
lati. Vinlrrulucono  uno  spiedi  idi  0 «l'ugtio. 

SPICCHIO,  •ipic-chlo.  [A‘r«.|  Uno  delle  parlieellc  [ifc*  bulbi  tunicati, 
fiwie  r/’icllo]  della  cipolla,  dell'aglio  e sìmili,  [eAe  eottilulfceno 
il  bulini  com/ioslo;  altrimenti  Cani  uccio  ) Lai.  nucleus,  [bulbus  | 
tir.  av,saV  (Da  Spi  rare  in  senso  di  Separare,  Disgiungere,  quasi 
voglia  dirsi  un  eanlurdo,  una  parie  separala  o separabile  dal 
tulio.  Non  laccio  però  in  pera,  pjthyden;  in  ar.  berk  vai  dividere 
in  parti,  die  anche  iu  ar.  fari/ tri  vale  segmento,  e die  in  gali. 
spreigh  vai  spjmrnre,  dividere.'  Cr.  « ìas.  i.  se  gli  spicchi  «Irgli 
agli  si  mettono  nella  cipolla  pertugiata,  e si  piantano  sopra  la 
lerrq  diventeranno  scalogni.  PallaH.  Feòbr.  3«  1 gigli  già  posti 
governeremo  con  gran  diligenza,  levando  loro  gli  spicchi  picco- 
lelli  clic  nascono  lor  dintorno  c riponendogli  in  nitri  ordini 
nuovi  del  giglieto,  ree eh.  Esali,  ('r.  s.  3.  Tanto  se  ne  sa  A mali- 
gniamo uno  spicchio,  quanto  un  capo. 

« ■—  Una  dello  parli,  nelle  quali  si  Cigliano  per  lo  lungo  le  pere 
e simili.  Bcr.i.  vini.  1.  so  Quando  gli  date  uno  «picchio  di  pera 
A tavola  così  per  Codesta.  Ditegli  «la  mia  porle  buona  sera.  Bel- 
line. san.  340  Per  duo  spicchi  «li  mela  e un  di  pollo, 
s — Diersi  spicchio  df  melarancia,  di  limone  e slmili  a similitu- 
dine del  bulbo  Ideile  dicerie  / Mirti  in  cui  Hiridonsi  la/i  frutti 
sbucciali]  Las c.  Slreg.  4.  9.  Una  susina  e uno  spicchio  di  mela- 
rancia «li  spruzzarsi  la  bocca 

4 — Dietti  'picchio  «II  pelli»  il  Mezzo  del  petto  degli  animali  [cAc 
il  macella  jo  staccalo  per  lo  lungo  delle  costole.  Burch.  b.  3.  To- 
gli una  libbra  e mezzo  di  castrone  Dallo  spicchio  del  petto  e 
dull'urnicuc.  Belline,  son.  840.  Per  due  •picchi  «li  mela,  e.  un 
di  pel  lo. 

s — Fig.  Piemia  parlo.  In  turco  pek,  in  ar.  berch  panini,  in  pers. 
bachici  podio)  Tae.  Àie.  ann.  is.  «ce.  Dell'Imperio  datogli  in- 
fero renderle  quc«lo  spicchio.  E Stur.  4.  aio.  Ecco  che  io  con 
una  «ola  coorte,  c II  Cnninefntt  0'  baiavi,  uno  spicchio  di  Galliti, 
abbiamo  que'  voti  spazi!  d'alloggiamenti  abbattuti. 

« — [a  spicchi,  posi,  at-cerb’  A maniera  degli  spicchi  d'agli , me- 


larance e fintiti.]  Sagg.  noi.  cip.  tur  Abbiamo  serrata  con  essi 
piccola  palla  di  distailo  massiccio,  formala  a spicchi. 

3 * nude  Berretta  a spiccili,  Quella  che  parlano  i prefi.  F. 

Berretta,  S !*•  1N1 

7 — * A spicchio,  posi.  ave.  è lo  stesso  che  A spizzico  , A spil- 
luzzico, e si  unisce  col  t\  l'avelia  re  o slmili  V.  Favellare  a «spiz- 
zico. 70 

0 — Per  i-pirthio.  posi.  ar.verb.  Per  piccolo  luogo,  ffon  a dirittura, 
[e  propriamente  si  congiunge  eoi  ».  Vedere.]  Lai.  per  Irasi-nnam 
azpicere,  rie.  Morg.  jo.  ut,  Vedile  venir  «li  lungi  per  i «pic- 
chio Un  aiutili  che  in  volto  parca  lutto  Di-co.  Burnì  Pier.  4.  8. 
7.  Veduto  pur  da  più  d'un  per  i-plocchio.  » E Salvisi,  inno I. 
ivi:  Spicchio,  dal  Ialino  rpiculuut,  onde  spigolo,  angolo  solido, 
come  In  -pigolo  «Iella  cbie-a;  11  Spicchio  d'aglio  cioè  cantuccio  «Il 
qurllo1,  laonde  Veduto  per  i-picchiu,  vale  Per  canto.  (NI 
» — • (Miti! } Per  trattato.  Piccola  parie  di  un  corpo  Hi  solitali 
spiccala  dii  rimanente.  Ciriff.  l'ale.  Sondo  Iu  ruga  pure  in  vero 
stretta  Per  la  mina  («fi  unii  roto),  si  fc*  lai  «nomiceli  io,  Che  nes- 
sun della  genie  maledetta  Non  può  passar  se  non  va  por  ispie- 
chio.  Parlali  di  soldati  : iGr.)  (Qui  per  allro  Per  {spicchio 
sembra  «tecfte  il  tento  ilei  $ precedente,  cioè  Per  conio , Di  fian- 
co) 'N) 

spiteli!' ».  “ Adii.  m.  /•  A.  Spedilo  , Ledo,  Sbrigalo;  da  spiccare 
in  guitto  sento:  e però  meglio  direbbrsi  spiccio  Pctar.  g.  t. 
n.  3,  La  vecchietta  fu  prc-to,  e pre-c  le  com;  sue  «picchia,  (p) 
SPICCHIUTO,  -pic-chiu-to  AdJ.  ni.  Che  ha  spie  e hi , Fermalo  a 
spicchi.  Lui.  follicull-  coflslans.  Intel.  47.  Mostrava  te  cipolle  co- 
perle  «li  molle  vc-le.  e I capiluli  |nirri , c gli  spiechluli  agli, 
SPICCIaNTE,  Spic-cinn-le.  Pari,  di  Spicciare.  fAe  spicela.  'Fornii. 
Bay.  Ub.  • fierg.  i’,lln> 

SPICCIARE,  Spic-rlo- re.  |,V.  ats  ] Sgorgare  Scaturire,  l'selr  con 
forza  propria  He'  f/quori.  — . Dl-picciare,  sin.  (K.  Scaturire.) 
Lai.  «calere,  -ralurlrc.  Gr.  4iùCiiv.  (UilIVIir.  pi  che  bah  in  a aure, 
difltucre,  efltu«:re,  cgrcdiA  Duul  Inf.  14.  70.  Tacendo  divenimmo  I& 
ve  spiccia  Fuor  «Iella  selva  un  piccini  lltimiCLdio.  E Pur  1.  1»  «os. 
Ounc  -angue  clic  fuor  «li  vena  -piccia.  I‘il,  S.  A ut.  Trulli  .sassi  spic- 
ciava una  piccola  fontanella  fresca  e sempre  chiara.  Ar.  P'ur. 
io.  io.  Giacque  gran  tempo  II  giovine  Medoro , Spicciando  il 
sangue  «la  sì  larga  vena,  re.  Sugg.  noi  csp.  ai.  Si  vedrà  subito 
spicciar  l'argento  fuori  di  essa  non  a gocciole,  ma  esili  zampillo 
continualo. 

s Per  ineluf.  {RaDun-,  -altare  iu  /inori.]  Lai.  cxillre,  «uhsilire. 
Cr.  jSVàlrtv.  Dani.  Inf.  s«.  SS.  lo  vidi,  c anche  il  cuor  ini  s’aft- 
eapriccla,  Uno  aspettar  cosi'  com'egli  incontra  Ch’  una  nivi  ri- 
mane. « l’altra  spiccia.  Bui.  ivi:  E l'altra  spiccia,  cioè  salta  sotto 
l'acqua. 

* — Im'omiitFiurc  a sfilacciare;  ed  è proprio  del  panno  che  in  sul 
luglio  spiaccica,  onde  fierehè  non  ispiccl  e non  isfilaccichi,  s' in- 
C era.  /.al.  Blis  sliffittr ia«*.  Gr.  tit  eoi  vz, oserà  scvaVàrtr^oti.  » Cr. 
alla  r.  Filacele»:  Fila  che  spicciano  di  panno  rotto  o -traccialo 
o taglialo  o anche  cucilo.  ;>) 

4 — Alt.  e flq.  Mandar  fuori,  Articolare  [parole.]  Lat.  proferre.  Gr. 
KùVfipttv.  Toc.  Dar.  Posi.  435.  «a.  L’esercito  di  .Severo  in  Arabia 
non  poteva  netta  tacca  riarsa  spicciare  altra  parola,  che  .acqua 
acqua. 

a — Spedire,  Spacciare,  [Sbrigare;  e In  quello  «mio)  41'  ma  nncAe 
in  sigi».  »i  pass.  Lai.  expodire.  Cr.  arsiva*.  (Secondo  i più,  è il 
Contrarlo  d‘ Impicciare.  In  lllir.  spjevati  atTrctlarc,  spjrserchi  in 
fretta.)  Frane.  Saech.  noe.  ss.  11  Vescovo  è là;  va,  spicciati 
« Fortig f.  Bice.  0.  15.  Ma  perchè  Carlo  è un  uomo  che  si  spiccia, 
Non  vuole  esordio,  c subito  comincia.  Salvia.  Annoi.  F.  li.  t.  #. 
«.  Dichiam«*  d'un  che  non  trova  nè  via  né  verso  da  spicciarvi  da 
alcun  negozio,  eizer  nel  ronco.  (R) 

0 ■ - * Staccare,  Spiccare.  Bene.  Ceti.  Uit.  1.  *01.  Fol  mi  drizzo 
ad  un  lagiio  della  porta,  E co'  dalli  un  pezzuol  di  legno  spiccio. 

(a)  (a.  v.) 

SPICCI\T1V0,  Spic-cia-ti-vo,  Add.  in.  Allo  a spicciare.  Spacciatilo, 
Speditivo,  Sbrigo  fico.  Cani.  Cam.  7.  Questa  tassella  è spicciativo 
giunco,  E ritto  ritto  fossi  in  ogni  loco.  (Tosi  legge  il  Uocabot. 
alla  foce  Ritto.  £ 4,  tua  riparla  lo  stesso  esempio  alla  U.  Spao 
dallvo.)  (n)  (N) 

SPICCIATO,  * Spic-da-to.  Add.  im.  da  Spicciare.  U.  di  reg.  (0) 
SPICCIATO.  Sin.  U.  A.  [ e probabilmenti  spuria.  ] Sor  la  di  ripara. 
Steccalo,  (in  celi.  gali,  tpeic  sbarra,  -Unga  . puntello.  Spie,  vale 
anche  «barra.  V.  Barricala.  In  ingl.  spik  lungo  legno  aguzzo.) 
Slor.  Pisi.  so.  Cominciare  a fare  spicchiti  sopra  le  mura  abbat- 
tute. » Bise.  Annoi.  \Estiz.  Fior.  «735)  p.  «4.  Spicciato  non  si 
trova  in  altro  scrittore,  nè  il  Corbinclli  spiegò  che  cosa  valesse. 
Forse  dee  dire  Steccato,  o per  lo  meno  è in  significato  dì  stec- 
cato, di  ubbarrjmonto,  0 d'altra  -imil  cosa  capare  d'impedire, 
che  non  pa scuse  alcuno  per  lo  sdrueimcnto  delle  abtatlule  mu- 
raglie. In  fatti  »i  vede,  che  alla  pag.  41.  dove  «i  parla  di  questo 
medesimo  lavoro,  l’Autore  lo  chiama  Steccato.  (Gr) 

SPICCIATOJO.  *»(Ar.  Mes.)  Splc-cia-ló-]o.  Add.  m.  Aggiunto  di  ret- 
tine; altrimenti  Doppio.  U.  Pettine,  ♦*  t,  3.  (A) 

SPICCICARE,  Spic-ci-ea-re.  All.  Rilevare  un  senso,  uno  scritto,  F’. 
simile.  Lumi»  ridir  A ini  (Mol) 

SP1CLIC.VTO,  * Spic-ci-cB-lo.  Add.  m.  V.  Bussa.  Propriamente  Slac - 
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co  lo.  Rilevato:  ma  parlando  di  'trillo  o ti  ih  He,  Chiaro  chiaro , 
In  termini  non  equivoci-  fiottar.  Piai.  «7.  Fgti  «i  legge  spiccicalo 
in  VJlruvii»,  cavalo  «la  una  legge  F.feslm.  (fi) 

SPICCIO,  * Spic-d-o.  Adi 1.  m.  Solicello,  Pronto.  Breve.,  spicciativo. 
Alfieri  Sai.  a.  Più  farii  quindi  e «(riccio  è il  dir  min  calila  La 
tragedia  fra  noi. 

» • — * Alla  spiccia  n».  aererò.  Lestamente,  Sbrigala  mente.  (Mei) 
SPICCI! IL  \ RE,  Sple-cJu-là-rc  [ Ut.  n.  piu,  | Propriamente  .'.toccar 
dai  pie riuoto.  |/i  dello  dell’» ia*,  staccare  i granelli  del  grappolo 
ut I uno  <ut  uno,  che  dlcrti  meglio  sgranellare  ] /.al.  pcdirulmu 
«pollare,  a pediculo  avellere  Sodrr  Cult,  m.  \ spin-iolir  que- 
st'uva si  piglia  il  grappolo  in  mano  «opra  la  pevera  posta  al  coc- 
chiumi! «li* 1 1 .1  bolle  E appretto:  Tenendone  al  «ole  (C  fi  rei  pri 
quattro  di,  spicriolorle,  ed  empiemi;  i due  leni  della  bolle.  E 
tvt  Ancora  ri  spicciolano,  e ri  n>ellono  insieme, 
t E dello  de'  Bori,  rato  spiccar  loro  le  foglie.  Buon.  Fìer.  a.  «. 
in  Si  spicciola  ogni  dorè 

# — • IV.  au.  dello  delle  Fontane  che  gettano  poca  acqua  e adagio: 
lo  dicono  gli  Aretini.  Red.  l'oc.  Ar.  Quesiti  fonie  spicciola.  |.\) 

4 — * .Milil,»  Alt.  e fi>j  Separare.  Stoccate  a uno  unno,  o a fio- 
chi inticme  i soldati  da  un  grotto,  da  una  schiera  farinai. i;  « ». 
pau,  .'c pararti , : '/occorri  dalla  schiera,  dal  cor  fio  di  cui  ti  fa 
parie,  per  allargarsi  a combattere  sparso  o a fuggire.  F spie- 
cintato,  **  4.  a <(.n 

IPllTloLVCAMOTE,  Spic-clo-la-UHBéii-tU.^  lev.  Alla  spicciolatiti  Par- 
ticolarmente Lai.  singUlalim.  Or.  raa-rro».  Scn.  fica  far  eh. 
7.  o.  lo  posM»  dar  a un  savio  quello  che  specialmente  è mio.  : // 
tetto  ha  viritlin.t  .So/iiff»,  /Voi,  Tose.  i.  .va'!  Questo  verso  ee.  non 
voglio  negare  che.  consideralo  spicciolatamente  e di  per  «è , un 
tanlino  non  mi  sollucheri,  e mi  muova  a compiacene 
SPlcciuLATIsslMO,  s pic-elo-l  u-t  ivsi-mo  ,-tdif.  tn.  tu  fieri,  di  spiccio- 
lato, in  sigu.  di  finn  « fatto  picciolissimo  AUeg.  IS3.  Nessun 
porrcblK-  re  una  minima  cura  «III*  scommesse  parli  della  sua 
^ spicciolali  «rima  vitina.  (A)  III' 

• 8PICL|nl.\Tt%  Spic-rio-là-to.  Add  m da  spicciolare.  .Vf.ir.-raf»  da! 
picciuolo.  ImI.  a pedinilo  avulsi*-*  .Madre,  foli.  »u.  Gli  darai  due 
t.  giumelle  di  uve  secche  buone,  «pii-rhriatr  per  bolle  di  dieci  barili 
l'Olla.  E ioa.  Aiutandolo  con  gli  abrostini  spicciolali,  che  Io  faran 
piccare  come  raspato.  E appresso:  Dirjijtli  per  suo  Mio,  tramu- 
tato cIh*  tu  l'hai,  due  o Ire  piene  giumelle  d*  uve  secche  spic- 
ciolate. 

* — iVIfo  d't*  fiori,  quando  inno  loro  tpiccnle  le  foglie  Fir.  A». 
49.  Erro  li  mia  l.uch  et,  tutta  di  rose  inghirlandata,  fiorita  la 
fronte,  c avendone  ripieno  il  seno  di  spicciolale , allegra  se  ne 
venne  du  me.  foni,  t ara  ma.  Lcci  chi  fra  le  rose  spicciolate 
Lo  tiene  a rinfrescare,  finca.  Tane,  o,  7 E ’l  suo  viso  putito  par 
che  sia  Di  rose  spicciolale,  levale  dal  lor  picciuolo.  i/V. 

* — [fvr  mclaf.  Privo,  spoglialo)  Buon.  Ficr.  ».  t.  «a.  lo  non  li 
posi  nome  Ross,  perchè  tu  andassi  -si  sdorila  E spicciolata  d'ogni 
gentilezza. 

4 * — Staccalo,  Disgiunto,  Lai.  dUjunetus.  (ir.  Toc.  fitto. 

Star.  * sm.  Allrl  dissali  per  colpe,  or  l'imo  or  l'altro  .spiccio- 
lali. tu  testo  tot  ha:  carptim  cl  singoli. ) / flit*.  Ercol.  aao.  Noi 
Intendiamo  non  delle  parole  spicciolate  »•  scompagnale,  ma  «tolte 
congiunte  /Aie.  Colt.  143.  lo  poche  vili  Insieme  c spicciolate  e 
sole  non  »’  iijntano  l’ima  l'altra. 

* — * E veramente  Dargli  Orig.  Fir.  ma.  Ma  nè  da  questi 
(autori i,  nè  da  alcuni,  che  ci  «ono  spicciatati  '.cioè,  spezzali,  ri- 
doni in  frammenti,»  vi  cava  cosa  a questo  proprio  proposito  no- 
stro, che  (torli  il  pregio  E iti  Mancarono  Iasione  non  sutammtc 
le  Chiese  spicciolate  t, ridotte  a poco,  u niente,  o pure  .depurate,  o 
che  ti  reggerai!  da  tè  ma  gli  interi  vescovadi,  e molli  si  ridus- 
sero al  poco  E Tote  r>B2  Mi  pare  necessario,  che  sia  sempre 
innanzi  agli  acrili,  nè  mai  si  parta  «tali  animo  de!  lettore  che  di 
cose  tanto  antiche,  c spezialmente  spicciolate,  c cosi  minute  son 
molto  rare  ce.  tc  notizie.  E Col.  La!  -10-2  Tanti  csi-rapii  di  cit- 
tadini spicciatali.  E a m.  I cittadini  spicciolali,  de'  quali  solo  si 
trovano  esempi!.  E Arm.  Fam  78  Mire  cos-e  spicciolale  a no- 
vero. iVl 

# — Disunito,  Sparso,  Fuor  d'ordine.  Lui.  evira  ordine*»  posilo*. 
Gr.  òc*giv£ 5z«c.  Cren.  Felt,  no,  Oltre  a ciò,  era  una  borsa  di 
spicciolati.  che  non  aveaQO  avuto  il  numero  delle  fave.  E ap- 
presto : Si  traeva  uno  della  borsa  de'dctti  «pieciolati  In  quello 
quartiere. 

• — [/ì  detto  di  Soldati  nel  sigti.  di  Spicciolare  , § 4,|  Tue . 
I*av.  Fu.  Agr.  »»n,  Mentre  corri  bai  timo  spicciolati,  anno  vinti 
tutti.  yard  Trad.  TU.  tic.  In  quel  tempo  che  ciò  si  faceva 
a Canusio,  a Venusta  si  radunarono  col  consolo  d'intorno  a quat- 
tro mila  uomini,  pedoni  c cavalieri,  di  quegli  i quali  «'erano  fug- 
giti spicciolati  per  la  campagna.  (Gr) 

• — Alla  spicciolala,  posta  dveerb.  Fuor  //'ordine,  Alla  sfilala.  Se - 
parata»* Mita.  taf.  singulatim.  sennini,  disjunclim.  Gr.  '/.upl;. 

4 — \E  detto  di  Drappello  o simile,  quando  nn  soldato  è sepa- 
rato dall'altro.]  Alta  spicciolata.  » Toc.  Due.  Non  si  rifornivano 
a legioni  intare  co'lor  tribuni,  centurioni  o ordini,  ma  alta  spic- 
ciolata, di  compagnie  varie,  senza  capo.  (Gr) 

» — * Dkesi  Andare  alla  spicciolata.  Cioè  Alla  sfilata.  F.  An- 
dare alla  spicciolata.  (Gr) 
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j SPICCIOLO,  • Spie-cio-lo.  Add.  ut.  F.  dell'uso.  Aggiunto  di  Moneta, 
.lìce ti  Moneta  spicciola  la  At.  nrtn  minuta,  spezzala  (A) 

SPICCO.  |.V*n.J  Lo  spiccare,  [Risulto  di  comi  relativamente  ad  altre 
di  lla  slitto  genere,  /Iella  cista.  Comporla.]  Lai.  nilor,  caiinenlla. 
Gr.  rrs/o.  S-tlain.  Vite.  I.  ita.  Il  bianco  allato  al  nero  dà  e 
prende  scambievolmente  un  certo  spicco,  c una  uon  so  quale  ca- 
ricatura leggiadra  c amabile  vivezza. 

a — * Per  tapicco.  pasta  arr  trb,  Con  rlù//fNjfnimc*ito>  Con  m- /«tra- 
zione, Con  itfiivrarv.  F.  Per  Isplcco.  (N) 

SPICI FEHA.  • (Mil.)  Spi-ci-fc-nt.  Epiteto  di  Cerere.  (Dal  tal.  spica 
spi?],  e fero  io  (torlo.)  (Mit) 

SPICILEGIO.  iFilol.  Spi-ci-lè-gl-o.  Sut.  F.'l.o  spigolare:  c fig.  Rac- 
colto di  case  trascurale.  Libri  di  raccolto.  Lui  splellcglum  iDa 
•pica  spiga,  c lego  io  scelgo.)  \ \»  Pignor.,  foni. min,  fìerg.  (Il) 
Tutt.  Liti.  PocL  La  quarta  perfezione  di  un  titolo  è che  sia  o 
del  tulio  u in  parte  occulto,  mass. ine  se  è poetico,  delta  qual 
maniera  sono  qntKli:  Selve,  Dialoghi  ....  Spicilegi,  Varie  le- 
zioni ec.  ,llri 

SPIC1LL?!,  * spi-cil-b»  y.  pr.  tn.  iCuardotorc,  da  aspicio  io  riguar- 
di).! — Favorito  di  Xcronc  t.Mltt 

* (Dot  i ,v*n.  Lo  Mie  to  che  Spigo,  / . Lui,  lavanduta  «pica. 
Cosi  detto  ita"  fiori  che  nascono  in  rima  «tarami  o fusti  u foggia 
di  spighe.  * Aiuto'.  Egl.  K le  più  fresche  foglie  del  laureto  E 
«pica  colsi  clic  fioril  a intorno,  E coDi  sei  mollino  e colsi  anelo. 
.1'  V.)  .V 

SPIGLI,  liti  A.  * (Hot)  5pl-cu-là-ri*a.  ,Sf.  Genere  di  piante  criltogoma 
st  ibilitu  da  Pcnoon  nella  famiglia  de' funghi  biumdei , e che.  è 
«tata  riunito  al  genere  \spcrgiklus  dii  Micheli.  iN* 

>PICULAb»,  * (Boi.)  Spi-cu-bi-to  Add.  tu  tosi  dicrtl  dello  epica 
cwi/jjvjxfa  da  pili  spighette  temili  o apfieua  pcilunrulale  cd  avvici- 
nate atti i rarhide  u asse  delia  spiai,  come  nel  loglio  perenne.  (N) 

SPI  CULO,  • Spì-cu-lo.  .Vjn.  f.  L.  Punta  della  sartia,  ed  anche  La 
saetta  stessa.  Ext  spicutum.  (ir.  si-tec.  (In  celi.  gali,  pene  ogni 
coso  aguzza,  tfnic,  lungo  chiodo,  e spile  aguzzare  In  brell.zpri, 
««condo  alcuni,  vale  giavellotto.  In  per*,  ftejkan  cu-pi-*  «igiltac. 
V.  SpigoloS  .n annue.  Egl.  Non  veggio  i tuoi  recessi  e di  verticilli 
Tutti  cangiati,  c freddi  quelli  scopuli  Dova  temprava  Amor  suol 
ardenti  «plculi?  (A) 

SPllLV.  * I . usata  ne‘giuuchl  fanciulleschi,  dinotante  sospensione  di 
giuoco  o funuiithne  di  testura  « esentarsi  alquanto  da  esso  sema 
pregiudizio.  (Dui  lai.  erpedi  me  mi  «ciotti,  mi  difimpegna,  o da 
solo  tipetti  termina.)  iVìn.  /nnof.  Mutui.  Per  e-empio.  nel  giuoco 
de  birri  e ladri,  quand'ilDO  tocca  bouilM,  o per  qualche  sua  fac- 
ce mi. i non  allenente  al  giuoco  vuol  partire,  per  asricurarci  dal- 
J'esser  catturato,  dice;  spida,  e con  questa  parola  «'intendo  |u:r 
lui  fatta  sospensione  di  giuoco.  • A) 

SPI  DALL.  * spi-dà-le.  Sur  *f  A F e di'  Spedale,  «'spedale.  Cavale. 
Spece h.  Cr.  si.  Se  io  fossi  vescovo,  io  far«ri  pur  ponti  o «potali, 
e mfltontauxi,  e dicono  ec.  (V) 

SPIDOCCHI  YR  E,  Spi-doe-chii-rc.  \AU.\  Levar  via  i pestare  hi.  Lat.  pe- 
diculos  lolle  re.  a pediculis  espurgare. 

2 — fi'  n.  pass  I fiellinr.  son.  ili.  Ciri  prima  *i  spidocrhia , Andar 
potrà  con  gli  occhi  aperti  in  lc«ta.  tfews.  sai.  4.  K quel  che  *i  spi- 
docchia, E quello  ancor  che  vota  la  sentina. 

SPILI) 11.  (Ar.  Me-*.)  8piò-dc  [ Vii*.  Strumento  da  cucina  da  infilzarvi 
le  carni  per  arrostirle  ; affpfmmfi]  Schidione.  si  dà  pure  que- 
sto no  ine  a farii  strumenti  delle  arti  che  più  o meno  a tfucslo 
assomigliano  per  la  farina  o per  f'usu.j  — , Spiedo,  «in.  Lai  veru. 
(In  otand.  sfai,  in  tcd.  spirti,  lo  ar.  soffusi  vaglion»  spiedo.  1 Na- 
polit.  dicoulo  «/ri/o.  Anche  in  tcd.  spilze  punta.)  Alleg.  un.  Ve- 
desi  un  giulterarrio  «he  «i  gratta  li  cui  colla  maritta,  e eon  l i 
manca  Gira  lo  spi«slc,  c stuiiiia  In  pignatta. 

t — * Proverb.  A gatto  che  lecca  spiede  o «tldione  non  gli 
fidare  arrosta  - Chi  ne  fa  una  piemìa,  «e  farà  una  grande  ; 
simile  a quello  : a can  che  lecchi  cenere  ec.  F.  Cane , •«  ». 
(A)  (». 

» — (Milil.)  f**H(e  in  asta,  [falla  da  un  farro  acuto  in  cima  ad  un 
bastone,  che  s'ailoperaca  propriamente ] alla  cuccio  per  ferire  i 
cinghiali,  \im  che  venne  pure  usala  in  guerra.  Più  lardi,  cioè  nel 
secolo  XI  Ifa  era  uriwc  degli  alfieri . eA#aonfa  rute  toc  Schcttro  | 
Lui.  venabulum.  (Ir.  r* s&7o*«ov.  (V.  il  § i.)  Far.  ItoD.ann  ».  »o. 
Fabbricò  armi  segretamente,  c diedelc  alta  gioventù:  furono  qua- 
rantamita,  la  quinta  parte  con  armi  da  legione,  e *1  rimanente  con 
con  ispiedi,  coltelli,  e altro  da  caccia. 

SPIEDI).  (Milil.)  Spiedo.  (.Vwi.  La  stesso  che]  .-piede.  G F.  a. Alt. 
7.  Tegnendotc  a guisa  che  vi  tiene  lo  spiedo  alla  raccia  del  porco 
sabatico.  ( Cosi  ha  il  letto  Aie.)  Pelr.  son.  i«i.  E t colpo  è di 
saetta,  c non  di  spirilo.  5/or.  Pisi,  r.  Con  uno  .spiedo  limilo  grande 
pcrcos-e  nel  fianco  a Braccìno  di  tu  esser  Gherardo  *i  grande  il 
colpo,  che  ’l  fece  radere  in  terra.  Ar.  tal,  ».  Cosi  la  feccia  Del 
vii*  si  «là,  clic  ha  seco  una  puntura,  Che  piti  mortai  non  l'ita 
spiedo,  or  (rcccia. 

SPIEDI 'NE.  (Ar.  Ale*,  r Milil.)  Spitsdó-M.  (.Sili,  licer,  rii  Spiedo. | 
Spiede  grande,  , Sficdonc.  *in.  La t vcru.  Gr.  qS*)«i;,  / ryer. 
Assalii  la  schiera  del  nimico  dal  lato  manco,  e gli  attri  suoi 
lutti  per  lungo  distenda  a vimililudiue  di  «piedone.  (//  torto  lai. 
ha:  in  «imiti ludinrm  vcru.) 

SPIEGA,  * Spic-ga.  A fi  indeet.  ufKtcope  *ff  spiegazione  F.  fiorentina 
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dtll'uiv,  e darti  propriamente  delia  htrttzwne  o SpicQnzkmc  del  J 
l'angclu,  che  fi  il  yurraen  alla  mioso  nv  giorni  rii  iH/meul- 
co.  ( v> 

Sl'IH. \litJ  T Le.  yldd,  '■  •in.  Che  i»hò  t/iìffjarsi.  Magni.  Lelt. 

;,v)  It.liìn.  nix  a.  sji.  Netle»li  clic  ugni  lavoro  di  quelle  inani 
egli  c mi  Impastarti.  uto  di  temenza  a ili  suine  ut l*. ; empr- nd«  *.ll 
ia  sWiilliu  c -.i  Condoli»,  siilo  > for tu  «Irli' inleliditUcnlO  c 

«Lilia  |. uteri/*  del  fcr.iu  f.ilioic,  noli  ebe  «pivgjbiie  mn  lavitia  uè 
pur  concepibile  da  ut  un  In  umana.  \H) 

SPILCAiCI.v.Vli.M'  . * -idi-gac-cia-nièu-tu.  .'in i.  Lo  spiegaci,  iure.  ^Muri- 
li là  di  tua- chic  «•  fregiti  [ulti  in  sul  foglio  coi:  ine  landra  ; c p,  r 
ihclnf.  .Ver dilacerai  .'chidcJitrnmeMlu.  tur.  Apol.  ira.  >on  «Me  ut 
tolleralo  uè  co- lumaio;  u la  La  lm  a ri  o voi  dite, nou  è ili  lettere; 
è di  «guilii,  ù di  spicgactiamonti.  è «li  nonnulla.  il»r.) 
&r;i.LAUJ..UE  * » |ii«-gac-c»;«*re  7.  I i;>  Coitala,  Bmllurdititac- 
itile  < di  fiighi  t/iccuAi'feNi  c-a/i  «oc  A rotini  oion  altro.  Forse  ditto 
nuche  Sp  egaz/are.  tur.  Leti.  Idi.  i.  />.  uao.  (£V,V;.  cit.)  \ colpi 
di  boni.— ime  pcoocllale  t|iit^a(cialcli  Iti I ti  iu  un  (ratto.  (Br) 
tsl'IMiA>ìL.M  >ple-ga-HKn*te.  jA'w.J  ho  .'•piegare.  Diluiti; ione,  Al- 
lai  gautnto:  [uHriurtnli  Spli*palura.  Spiegazione,  llbpkfnuicn- 
toy  ce.]  Lai  capi  callo  tir  ..  a g.  noi.  esp.  au.  tape* 

rote’  all'intera  ili  aurini-'  r al  totale  «piegjiuiuto  di  «pictla  In 
spazi»  lascialo  volo  cc.  del  Se  esser  soperchi.». 
k Dichiarazione,  Interpretazione.  Lai.  coodalio,  enarr.d»o  Ci. 
:?<yrc';.  Jlcd.  Anuid.  Vit*r,  Dal  Uto  lutici  deli* epigramma 
si  nnde  mollo  la^innevole  lo  spiega  meri  lo  dello  • ra  libelli. 
r,  ' . i;  1 • ••  ' ••••»'  • ■ rpl  di  •- 

Feserriu.  I . spiegare,  *•  *•  (Cti 

SPÌl.CAA  ì L,  spie- . iì-t.  ■ l'ar!.  di  Spiegare.]  i he  spiego,  [ihesig ri- 

fitti}  afa : ..-il  ...I.  «•  , Ini.  «Ajdie  NI*  , M -H -livall*.  (»#*.  ì|* 

...  7 : t i t,  r;.e  Avendo  vi  luto  n leni  pi  uMio 
irò  «'«rulli  «(«.Ili:-:  ;mi  cousui  11  (ilHiisauieiilu  -pu3.il», i e l'Idea  e le 
«.  sial  i dt'suddatli  mali,  tt.  Sa. ria.  Itine,  s,  a«u.  Per  avere  t.».de 
u -uo  (lupo  a lenite  pirite  tr„  -pieganti  >i , ni  ruvide  anzi  die 
no.  Il  452.  lui  cuti  .ur-'j  ma  spiegante  Mira  buio  pctieiuni'i  vhla- 
juarc  iiiiN..rrauu*nlo  il  liu  medesima  (erra?  /'ras.  7f»c.  i.  an.s 
Il  nuidro  popolo  cc.  adlrrc  quel  !mi»so  •«  mi  «piegante  multo,  «li 
l«*ecar*1  lì  cui  vello  L 327.  K una  curri  iterazione  ve.  lumie  e bassa, 
uni  spiegante. 

sribi-  vllt.  pic-g.-rr  | At.\  Dir  ■ Itre,  Allarga. 'e,  o Aprir  le  coì>“ 
uuilc  i mii me  r -latita:  o ristretta  in  j he;  corti  ario  di  P.ipir- 

gaie,  jo  piatitilo  tu  1 :>garc:  «il/rLunili  lii^pkigarc  e\plFcaee 
tir.  ztammu,  {HrpLcurey  ila  ex  pillativi»,  e ,d.«  pli>yt,  qua-i  l«i- 
gl'cr  le  pieglie  » iWi',  iwi.  I»ìJ.  L'aura  soave,  eP  al  r«.l  *pi*,g.i  c 
vibra  Laura  di’Amnr  di  su.i  man  lib  c le» se.  tir.  A*.  ;u.  tome 
l>« ima  vi  lu  arrivala,  col  mio  solilo  appluecrhio  ella  spiegò  la 
pi-lileia  bullega.  » ilocch.  fH*t.  i*.  194  «i.ijlerà  die  (/e  /ojM’SCr* 
rie)  sii  no  spicg«Su  Utl  «.iia  e lialliilc  e srciMr,  0 a|»nziintalc,  c su- 
|jirlleL«la»ci»(c  asterso  ina  panni  lini  pillili.  (M 

a — [Onde  spiegar  l'.ili  — Prendere  II  fola,  I o/are.J  i'dr. 
un.  itili.  Io  pensava  a*.«l  desili»  <»er  «.ull'alo,  >«Ml  per  lo  r (orca, 
ma  di  chi  le  spiega.  »»  Late.  Ao;i,  t.  40.  li  sol  P‘asco*c  in  mare, 
c*  spiego  l'ole  il  pip.slt'illo  ili  «|UL'ìla  pa'  lc  e'n  ijoctlu.  (lìe) 

2 — - Per  uulaf.  M..uile'l.ii  e didiiaratidu,  [Dlebiaraio  per  Inug^iore 
lulclligcnza  ; allriiunili  Esplicate.  Lai.  esponcre,  esplicare,  (ir. 
.'cur.siiv,  9«-,cv>v.  Pt.tr.  6-m.  •cas.  Cjuol  santi  costumi.  Ch'ingegno 
limali  non  può  sphgare  in  curie,  bar  Itoti,  uo,  ut».  <,»ue!ìn  die 
le  sulle  leggi  dell  aniiri.  i.i  vogliono  che  l'uno  umico  per  l'altro 
Uccia,  nini  è mia  inlciuiaii  di  'piegare 

a — * Onde  Spiegare  il  foglio  - - HrcAiarurc  o Spiegare  una 
eo  a r.  luglio.  *J.  a.  (>) 

3 — |;\.  posa.  »/i7  p>  ùrici  aigu.]  L'unt.  Pr ug.  si.  »; s.  Via  «limili/ i «lu- 
gli occhi  chi' pennuti  Lete  >i  «piega  indurilo,  0 si  saclln, 

4 — tl  i*r  nn taf.  Vani  Prug.  i.  j«j.  Ma  «la  ch'è  tuo  voler  die 
più  si  'pieghi  Di  nostra  eomlizlon,  ic.n'elfu  è vera , Ls%«*r  non 
puoi  e I uiio  clic  u le  >1  rileghi. 

s — [Disvilupparvi,  Dbkgarvì.[  Vani.  Purg.  tu.  &%.  Ma  lo  scoppio 
Denta»  a un  dubbio,  s’  1'  non  me  ne  spiego.  But.  lei:  Creperei, 
s ic»  non  l'aprissi;  e però  dico  : s'ìo  non  ute  ne  spiego,  cioè  »'iu 
n«»n  me, ne  dichiaro,  cioè  s’jo  non  me  ue  apro,  che  >ono  impii- 
eilo  il»  e— o.  ••  Vani.  taf.  13.  Spirilo  incarceralo,  ancor  ti  piaccia 
Di  dlruo  conti  l'anima  si  lega  In  questi  nocchi  ; e dinne , se  In 
puoi,  S'alcttiia  Rial  da  tal  membra  si  spinga,  (VI) 

« - - * M.mife*iare  il  proprio  cuiici-tlo.  .'agn<r  Pred  39.  3.  Il  mo- 
tivo nostro  si  è dcsiilorjr  di  lUM'oiulcrvi  Ira  la  lurbu.  Mi  spie- 
gherò. Vorreste  v«ii  viver  pure  con  ogni  sorte  cc.  (A) 
i — * (Milli.)  All.  e ».  firn*.  Distendere  lo  urhierOj  Disporle  in  or- 
dinanza di  hallnglia.  Schierarle  in  larga  fronte:  il  che  dicci i 
um«'Ac  Spiegare  le  ordinanie.  I . l'rdiaanxa,  f,  4,  h.  7’ot».  Ger. 
i 3fl.  Poi  due  |ta*lor  «Ic'jwipoli  spiegaro  Le  squadre  lor,  Gngliclnio 
»d  Ademaro,  (inùe.  Mor.  t perchè  nella  strdta  pianura  non  |io- 
levano  spiegare  le  ordinanze  ec.  (Cr) 

3 ■ — * I Viotti  anche  di  stendardi,  tntegnr,  Pennoni.  Bandiere 
gnau du  si  lasciano  sventolare  liberamente  wnza  tenerli  avvalli 
intorno  ili  usta.]  Din,  / omp.  a.  33.  Vemmiio, c spiegarono  le  ban- 
diere, e poi  naM'osiiinente  n'sildaronb  d.il  lato  dì  Parie  >cra. 
a — * tMafin.»  -piegare  il  padiglione  — Inai  Aerarlo  e lasciarlo  svo- 
lazzare in  balia  de * venti.  \0) 


•s  — * Diedi  Spiegare  le  vele  e tale  Metterle  fuori  in  grado 
di  ricevere  il  venia.  '<tp.  tip 

: :*IE(iAT  \HIXTE,  >plc-ga-la-iniLU-le.  Air.  E *pr  issa  mente,  Vlchiura • 
ta  mente;  altrimenti  Dispiegala  melile.  Burlai.  As.  (Ai 

SBIECATI "•l.M.VME.Mr . * .-'pie-g^.tis-si-nia-nu  o-te  Am.  sr/pcst.  di 
spiega  lamento.  Mogul,  le/t.  II.  pg.  iao.  i.ariea  veramrnle  nuova 
iu  <«»rle,  ni*  In  «piesio  caso  a mio  euvlo  galanlUsiinamenlc  e spie- 
galissi:n»incnle  inlrodolla,  i>  (Jj. 

PlRliATtesIMO,  * Sple>g»HÌs>sj-mi».  . fdrf.  in.  ai^icrf.  di  spiegato 

ftuter.  Berg,  i*i| 

: PlF/».VTlVb.  'pii'.*ga«!i*\o  .fdd.  in.  A Ito  « far  comprendere,  a spìe» 
gare;  altrimenti  Dichiarativo,  trcgctico,  Esplicativo,  t . Mogal. 
Leti  Seleni  pag,  Per  >-,■  «patii  i «Ite  sino  die  mi  paja  quetla 
siniilitudine  di  irargenlo  inli  ri  ì:>j,  v «-«lì «mone  un'altra  dell’  acqua. 

ce,  : vi  idi 

- IlitiAT*»,  t'pie  ’-.-lo.  . L/d,  u»,  da  "piegare,  (ih» /eoo;  atlrime.nl / Di- 
spiegalo, E«pt.c.i!o  ] Lai,  cvpmjliiv  c\p.i!isos.  Gr. 

Lori  Iclt  p.nj.  aa.  Colle  aii  della  tnrob?  .-piegate.  Ni 

— PI  Un.  Su.m  ir  Ircad.  l'ros  i ‘ ra  leggierissimi  a i-orrere  per 
le  spiegale  campagne.  ^Min> 

'Alzisi  ( ricevi  ó.iudiere  spiegale.  A pennoni  spiegali  e •*- 

• 1 '•  7,  | t:  < I Olii  Mi,  i . •.] 

i urch.  Mor.  >e  n • «sci  perciò  il  ccmme*v»rlo  Manullo  '«-gnl  a 
liiiniBere  spiegale  dalia  citi*  d 'Areni»,  cnpilnlulane  in  quella  I or- 
ina la  tosa,  n i tir.  Un.  n.  Tu,  raun.'tl  i tuoi  con  gli  altri 
("Ili  ‘«ostri  cavalli,  I nuli  nel  piano  usuigli  A .-piegate  bandiere, 
lì'  Cuòi  li  E uffrclluvaUsi  di  vcilint  «Un  ballagli-*  colli  gonfa- 
loni Spiegati.  V 

MELATOLE,  ' pie-g'i-lj-rq.  I irb  ni.  ni  -piegare,  « he  iipiegaj  ai- 
h-iiucHli  E%|il!c-»t.irc.  Jl'iiitt.  i'rw  II.  Clic  se  io  fintosi  qui  nn» 

co. »  esso  voi  te  ligure  di  iiubil*  spugaiore  della  m<nicra  nella 

cp. ..b*  le  cr.  - •?  si  fanno,  «-c.  • .'.) Ji« 

ibi;  vìi; ICC,  :’pl',*ga-lrl*r«*.  I ~erb.  f.  di  -jiicgare.  che  spùgu  ; al - 
(>it.:>i>:i  Lspt.rilrice.  Bv^tp.  l:*r.  !•*.  Trovar  quelle  fi  unioni,  e 
ve- Urie  di  un  ubilo  elle  le  taccia  apparir  vere,  e un  ubilo  non 
fallo  d'altro  «Tiv  di  parole  «pic.alrici  ili  pensieri  Min 

• ì'JI-.LAfl  UA  , ■ jilc-fa-tù-ra.  j A/,  Lo  spiegare;  [oflriincw/ij  rple- 
gauieulo.l 

2 - Dlcfilar.iiioiu  . lnlcrprcl  i/Ione,  | -pleg mone,  j Lai.  crodtlio, 
el>a»r..lfi>.  tir,  i;.  /«tu.  Un  I.  i*f  n*.  im  tei  tura  dei  poeti  eceel- 
lenti  di  ipi-.l  mcr.iMglia  riempie  chi  uUcnb-nn-nlc  considera  l'In- 
veti  ni  Uc'  COìU'eHi  * la  gpicg-»|ura  loro?  L zoi.  La  risposta  ilel- 
' aulire  v.i  iu,n  contro  il  concelto  e senso  dcirurgoinenlo,  ma 
i ; ■ ii  «piegatura  »•  i in»  i.  o.-l  parlare  - Bros. 

Tese.  i.  133  I \egci«»uo  con  Itlice  felicìl.i  di  spigatura,  o di 
-lite  m:  ravigllosuim-nle  trattale.  ,N. 

sPILi-.v/.  AH,  pie-gu-zió-iH'.  l'f.]  Lo  #4- 1 ir yu re  |nc7  figo,  di  Dichia- 
rai allriuiciih  ilspUcazIonc.  i -i-gcsi , spteg.itursi.  j Spiegamento. 
Lai.  evplltallo.  ••niKlalio,  enarralio.  Ur.avorrvl*;,  *?4yr1ccf.  .vr/cin. 
Di» (.  i.  aia  ,W«»a  trailo  di  bocca  al  forte*  suo  «po«o  la  spiega- 
tili!.c dell*  cuioiniu. 

v inazione  «liti  da  ( A<omi.  /'onienio,  Ihpusizitu.e,  t onn  i} lario, 
tilu  , i,  Jiiln  preUziotw,  gosizia/ie.  Lfn  ter  prelazione  è a voce  o 
il.  i-.;rillo,  e riguarda  al  -.gnilicati»  che  sì  deve  dare  alle  parole 
0 alle  coir.  La  i Piova  è più  concisa  dell'  Interpretazione,  c ri- 
guarda ul  senso  delle  panile.  G/o»ra  è propriamente  la  spiegazione, 
falla  in  uno  u pochi  vocaboli,  d'un  vocabolo  o d*  un»  Ini  ve.  Lu 
« telusa  è più  larga  «Iella  G/aw.i>cd  ha  in  senso  lrj‘lato  di  grossa 
macchia.  Che  manca  a Glassa  La  < làuta  è più  letterale;  il  Co- 
ntento più  libero,  rd  illustra  le  idee  più  che  le  lumie  0 le  fasi. 
t omenlario  è b»  scritto  iti  cui  >i  rammentano  le  cose  falle  da 
nui  o 'la  ull ri.  e per  lo  più  cove  degne  «l  esserà  un  po'  rammen- 
late.  La  Spiegazione  >1  fa  usuo  a voce;  il  Comcnto  piu  d'ordinario 
la  iscritto.  La  Spiegazione  dichiara  ciò  ch'è  oscuro  o dubbio  ; il 
< cojch/o  non  -«do  spiega,  mn  giustifica,  amplllica,  giudica  Ln'o- 
pera,  quanluui|iic  avcs-c  mtlli  coment/,  può  ancora  aver  bisogno 
di  ipiegazinHi'.  La  ypieguzinne  può  essere  d'un  passo  staccalo,  d'un 
dlscomo,  «l'una  inleiizivne»  il*  un  pensiero,  d'«in  fenomeno,  d'un 
fallo,  «l'un  enimmn,  traducendo  do  una  lingua  in  un'altra,  con 
uno  o più  vocaboli.  Il  Coutcnto  riguarda  uno  scrillo  o buona 
parie  di  quell*»,  mi  ha  bisogno  di  m«dte  parole.  L‘  Esposizione  o 
Sputi  zio  He  può  farsi  delle  proprie,  delle  altrui  Idee,  parlando, 
scrivendo,  senza  farri  coutenti  «i  e Àie  se  Ma  quando  la  della  v«»ee 
è più  aitine  a Cointnto,  «'osa  dirla  per  lo  più  della  inlerprcla- 
xi«»ne  sacra. 

SPIE(.AZ/AllE,  * spic-gax-zà-re  Alt.  Conciar  moie  checchessia.  Farne 
come  «n  cencio,  e dice  si  propriamente  di  cote  wio««vo/f . come 
Tela,  Drappo,  tarla  e simili.  I . dclPusc.  Ma  forse  è anche  lo 
staso  che  Splegaceiare,  / . i \ v 

spirti 'ZZV Tu,  * splc-gaz-tò-lo.  Adi!,  tu  da  >pirgazzare  /.  dclfusa.iA) 

>PILLELUEI\l.A  , * |Ueog  r-pie-gc!-l»cr-ga  fontea  del  il.  di  Ah- 
noccr.  ibi 

SPILI, (,1  sul,  spi-eg-gii-rc.  J.V.  *i>»  ] frequentativo  di  Spiare.  Lai. 
exploratio  Gr.  xxxctTiftxti's,  Buon.  Fier.  *.  i s.  Che,  troppo 
curiosa  De'  falli  de'  vicini,  Col  troppo  spieggiar  dulia  (lue-tra 
Allettò  ec. 

s — |fc'  aW.J  .tfenr.  tal.  i.  Aon  v.»n  lu  notte  a spieggiare  a zonzo 

I Chi  dia  nello  spiraglio  o in  emisfero. 
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SP1F.GIIF.VOLE,  * Spic-ghc-vo-le  •/» Id.  mm.  Che  si  può  spiegart.  j co- hi.  Erta  è qmiiuly  i pori  &uio  to! ilarii,  in  tulle i tu  <■- 

Bi#z  oo.  TrMiulo  4'uti  ragiono  n«n  i*f»lcgb?vole  iaherinti»  «Vi  j stcnslonc  dclPassc;  «inipi.'U  , se  4‘ os**  porla  pituita  tpìi  beile, 

SPICMlANiSU  ’ sitali  .*picl-iu»n-ni-a  Sf  Genere  di  piante  iterati*  • '«ir  r.et  frumento  La  Uff  * otiti».  tepori  in  < , ì*/a  è n-;  •lare 
tetto»,  l a n fiori  cumplvli  uusnoin-tall  detto  classe  Mrandria  nonio*  » irrcgoh're  : imiterwhi  vili»  «iti  «jinrw'.  ora  dirfiusti  « spira, 

gi,,in  ih  Linneo  e del  lo  famiglia  delle  verbvruiecc  , earatterìsznto  ■ ufi  distribuiti  «11.ru  unii  o piò  Uvee  diritte  ,•»:>  rulMe  off  «M*e,  ori 

rf.tl'  rotar  /M-nistenle  clnqueportito,  dalla  curvila  u satUnzoppa  dì*  ! • ora  sfanno  r'.rrotnruieiite  distribuite  vi  »qi  di  veni  ordini o.-r?Z<M- 
efta  f»  eingne  lobi  eguali,  detl’uoario  ■■■■•;»  rfnr,  * .*'1  r,-  ■ .!>  ■ pc  ] • p!«  •*//«.]  I ■ >.  spiro  f.r  • - 

conleneutc  un  narrimelo  « due  logge  eoa  semi  alhingnti  , • «»  ■■  •i.«,n  alcuni,  vici»?  <l.»|  gr.  sbietti s , «••invertita  in  ijtO~ 

e fahtr  rii,  (Juetlo  genere  è cnniacru'a  alta  incuorici  ilei  Tede  irò  t ri  «lauti  Fedii  , «die  signltìcu  il  Ri'ilpinm,  I < vili  jtl|.  tirino 

Gin  nnt  SpMmmm.  Lai.  •pfelanoi)  Wj  >c  per  qi  »l  *1  -••  ww  agirne,  »j eie  per  lunga  e!  ■«.«:•.,  . «peto 

SPIKTA',  spic-ta.  (j/.|  Contraria  di  l'idi.  [F.  e di  Ppiduin*  ; r aguzzare  I Per*,  Itami»»  / ;1«  »*»  |M*r  cti»pi«  «airilin.-.  I teli  »}-itze 

xa.j  l.'it.  ferita*,  impicltto.  tir.  x-/ptò— xtrNvTix.  Mime.  Ma»t.  M.  : i-r  i»l*»:.-;  \ Ialini  */»icn/*rM  p i*  |»unta  «ti  ciiecehrtvìu.  tre.  •» 

Riprendo  «Iella  «pidii  c iufrilell.i  «t*i.  ttim.  aiit.  M.  Gin  11.  tl»c  l Iticeli,  L tr  itti.  La  sjdg.tntiTdl  «.  «.-rondo  l»u!eao.  una  radici,  r 

la  speranza  , per  cui  mi  n 'lirico,  .Mi  torna  In  disperane. , oltre  J r.«»n  m i ipigi  \> 

ch'io  dico.  Cosi  spici*  contro  pietauzi  pojo.  j 3 — l > > .*i  I «u  ro  in  4*,>it»:i  e rate  intere  *p Vita.  Iliud.  Fa* 

sriF.rAKZ.V  * 'pic-liiM».  Sf.  F.  fuor  dell’ uso.  i e di  Spietatezza  J 0 ni.  ''r  II  lino  c forzo  fui*.;.r»  pero"-! , perciocché  l'orzo  era 

Parva, >h.  tlvnj.  un  g«  in  l«p;ga,  nie/r«  maturo,  e’|  lino  in  gamlx».  N 

^PIETATANDti:,  splc*ta-ta*incn-lo.  .«•■.•.  .senza  pietà  , /■'•  apio  nife.  s '/»  "<»  miri/iranne F iid.  ndc  coiai, urgente  Quella  del 

- . ltispirlalamenle,  sin.  /.ni  Ippiir  (ir.  t*.'.i« iSìj.  v.  I iogt.  t : u/o,  dell'  orzo  r di  finirli  I I frfe»  : »•  r..  j a Ei'»ie  ulrnni»  dia 

fì.  «filanto  apletalaiMiile  Bruto  privò  della  Falria,  e del  l'onore  11  ■ >n  ha  n-'tc  nelle  -pi-'lte,  e con  luiio  de  Pici'  piccole  .«p.gitc 

comi»  ; -1 . . > 1 '.  ii.  a radi  e velie*  1 »••  •'  :• . ùa  u spighe, 

f PIETÀ  t L/.ZV  , spii*-la*lè/*ia.  [.S/-.  Joif.  di  Spietato.  J f nutrirla  di  ' v <-rrf;  p'.'i  dite  c!.c  e*»i  nrlin'.  «pi'gLc  di  'uonahia- 
Pirt'i  l < rudellà.  '•pietanza.  »i«,]  Lei.  Crii*  • 1 / • IK  re»’,  i viva  |.»:nc  BianPi.iv»no  f'->i  le  >pi^nc  verdi, 

deli  lai.  immunità*  (ir.  aptfnj,  .Vcpurr.  Afmn.  Magg.  i«.  4.  Quel  ,'\tr.  in  Tra  l.»  *piga  r fa  ni;.n  «piai  numi  «'•  jocn«o?  Ihint. 
c|m*  ?I  è ddfo  di  que*Jl  , di*  pure  di  tanti  altri  idoli  clic  in  te  ra.  un  «•  rm  ini  rriiili,  poli  acide  .du  sp'gu,  (.he  ogni 

».ono , inanima  nenie  c di  aptelatrxcii  v»r»o  t poveri,  e di  *!<»r*i*  ih.»  v.n-ee  per  >«•  seme. 

ve r»o  i plelM-i.  /•-'  Frrd  *3  ».  Quivi  egli  vici»  proporlo  di  Dio  1 v<um«  <•.  t'aitu»  ( n'./fo-jc /.».'« fi  od  u.,  asse  e»p  rto  di 

|mr  esempio  e di  ildideui  « «l<  t • ! • 1.  Ma  tf  fruiti  alt  i »,  . . 

Preti  ii.  ,1  HoImiiiui,  celi-hraii  «Mine  prndigii  di  ipldulmt,  Vi  . * (iJdr.l  Saeeìv  ftucbiinrn  che  d fi  cali  Ifne  innibt  io* 

SPIITaT1'>|i|ì>,  >pic*la4|iHVÌ-mo.  \.ld<i  ut.)  fi  peri,  di  > pietà' o La  l | lutila  u ano  t,  dire  'jlabi . <d  t cui  1 i<ii  ri  che  nono  c-r,  ndr.ifi 
•.!••% i-'iimi'.  Gr.  at«  Com.  tnf  it.  li  •;':**«•  fu  uoniu cni-  ■ . dr. •!••.•'•;  ti  ■ , ter  è»  (1 

tkliMimo,  «•  tiranno  qiielBiniim.  Ano».  Pier.  .v.  ,-».  0.  lo  non  * ni  » fi  . • Ho  ■<  ' Mi  no  «m» 

po««o  sentir  lo  «gidaliMiM.  i *pigo  d'vrra.  Fi  *e>,o  dello  spighe  dell’  ir tf itine,  delta  ijntla,  tc. 

SPIETATO.  >pie-li-to  Add.  in.  Senza  pi,  rii  Puro,  fende  le,  [tlarbu*  > A . i>.) 

re,  fiMpii»,  Duro  ec.J  ■ sp  i ti>.  “pietOM»,  Di  piolulo,  ifn  M • • ELTI  v I-)  5pi*i  erWl-ca.  | 

cruih'li*,  inr  ti  il»,  ferii!*,  fir.  iy'it-»; , *n;  Alni.  h,{  splc.icclllc'.  l.ai.  «pici»  ollica  nardo»  retili'*,  [valeriana  cel- 
ie. u»  Poiché  1*  ardile  fniiinine  spìcLité  Tulli  li  ma-chi  loro  a 1 ‘ira  Lui.;  Bl,i'tt.  f'r  . , t;t>.  La  splpcclllca  è una  punii  piccola, 

morie  dlcimo  E purg  a*.*  il  Sìo  poli  -i  rllrar  ctusr  usvonnaro  pò»  ■ N 1 filo  1 1 lieti?,  • 1 In  cima  ! ■ giallo  j 

(ili  ucclii  spielall  ec.,  !>»-« 'guerci  «un'io  m'.idditrmeuldl  E par.  t.  j .ir*- dalle  »ue  radici  tu» tulle  molli  talli  piccoli,  «iuiili  a certe 

Per  non  perder  plein  al  le'aptetnlft  > tr  17  Qual  il  puri  pigi  tt? 

Ipolilw  d‘.A(cnc  Per  la  !*pi>L*U  c perdila  noverca.  l\tr.  eaus.  74.  . l'.OMQI.  {Boi.)  Spl-pu-nor-di.  [ Sf.  contp.  ! /.e  »f«‘j  Spi- 
Vcr  me  spieiata,  e con  Ira  superbii.  £ con:,  in.  •-*  Quc*  ho;;ii  »ic-  gan.rdn.  Cr.  «.  io.  \.  T»<gii  alo?  dranun?  due  tr,,  spi?  «lardi 
chi.  Che  vidcr  Iridi  la  «plelatn  stampa  ec.,  Anici  .il  mio  dubbio  J dramme  «lue  «•  : /'«WN,  Fior.  00.  La  «pign nardi  ù wremlo  radetti) 

alalo  l‘au  &z.  Chi  sarà  «i  tvud«dr  e »pieUto  di  sò  me<*  : imo . una  r .dice,  c non  una  spiga;  «I  è nulo  eh?  quelle  Spigliene  che 

che  non  s'arrcinla  alla  benignila  di  tic  .ù,  cc  ci  «i  purlaiu»  <1*11*  Indie  Oricnlall  psmeedonu  da  una  radice  lunga 

Spietato  din.  da  Inetarutdte,  tu  fletti  bile,  JmplneabUe,  Iittmatìo,  *cl  dita,  e grossa  un  mezzo  <lii«»,  n.oMo  odorala  , simile  al  nicu 

Barbaro,  Crudele , Feroce.  Inesorabile,  è «Iti  punto  non  *' arresi*  «le! la  figura 

de,  per  le  preghiere,  » favore  altrui,  perché  o è troppo  attaccato  J ICAN.VllD'V  (Dot)  • pi  *pa«  nitrirlo  'if.  coup,  f:  .‘lire  dura,  ednrota, 

al  rigor  della  giustizia,  0 è troppo o*tinalo  per  gelosia  «li  potere.  ; nodna,  di  i-t pure  alveo,  c^r of  dilla  pianta  iiilropogon  n.-rdu», 

ituptu.  a bit,  ••  ri.*  die  non  *i  può  placare,  • così  si  dico  colui  1 rb’ai  1 fc  ella  poligamia  mo  ...  •.  fa.ntglìtt  dette  gr  min  n* 

clic,  per  la  violenza  della  «'oliera,  o per  profondo  risenlmicnlo , j (ra  »ir(,«  teriaca,  /tire»/  anche  Tardi,  Tarili  1nJi.n0]  — . 'pica* 

non  si  vuol  placare  nè  raddolcire.  Inflessibile  è ciò  clic  non  »i  n.ir«!:.  splgnnardl,  ^pieonard'  > 'plgoiwrdo,  «fu.  £.jf.  nardti:  Indi- 

può  piegare;  e però  *i  d.»  quoto  allrihuln  a chi  è ImplacahUr  , c tir  ..yi’s+rv/jn.  |l>a  Spigo  e «la  Xsrdo,  V.>  Ttt.  P»v.  P S. 
ed  a chi,  per  la  rigidezza  delle  mu*sime  e per  lo  ruvidezza  del-  p.  is  Alcuni  sono  'anali  <l' idropi  vi  n.  piqlian'Ione  ogni  mattina 
l'Indole,  non  si  può  rimuovere  dal  suo  proposito  Inumano  è I*  orine  «li  capra,  nella  qmle  «a  «dia  spiguuardo 

chi  non  >eut?  o senio  poco  s'umanilà.  Spietato  è chi  doma  e l ICUtE,  spl-gà-re  |.V.  ««.]  Far  hi  spiga  ■ •,  >pieure,  fin.  Lai.  spi* 

Mritnca  il  grido  dell* umanità  che  sente  in  suo  cuore.  Barbaro  è care,  «pica*  t'iultlrrc.  Gr,  ez:./tJfssh.  Troll,  gw.  fai»,  si.  Se 

quegli  che  i»er  ahiludinc  opera  alcune  disumane  azioni.  Può  Tuo-  il  grano  non  e«(!c*»c  in  ferra  «•..  non  frpii'herelilte;  mm  ivpfgan- 

mo  meritare  il  Ululo  di  Feroce  senza  che  alle  sue  intenzioni,  al  ! do,  non  gran  cri- blu» , s‘e‘  non  granasse,  ec  u .Sul  r in.  tnnnt.  F. 
suo  allentato  cousrgua  alcun  nialcli«>  ctTelto.  Può  un'azione  c«-  j lì.  a.  z ».  T"n  a'jHillaiido,  in  un  certo  modo,  che  spigassero  (le 

sere  in  sé  slrssa  i radete  senza  che  provenga  da  un  animo  Fé*  ! gnucc  c*.«ia  f rde)  c clic  gonda»r  iro  c mutatimi,  (' 

rocc,  e però  dispntlo  a crudeli  1 harbura  non  si  «lice  che  di  per-  j — ■ Per  simif.  j»  spirare,  a.] 

«onr;  Feroce , d'enti  animati;  t J-udcle,  e di  persone  c di  animali  •■DICATI».  (Hot.)  • pl-ga-U»,  Add.  u.  da  spigare.  \Che  ha  fallata. \pi* 

e di  cose,  ya]  Fr.  (Hard.  Prcd.  R Su'  fuol  grani  spigati,  sulle  lue  vili  ra- 

SPILTOSO,  Spic-to-«o.  idd.  m.  F.  t.  Contrario  di  Pie!r»*o  \F  e.  di  ceino&e  scaglioni  a diluvio  le  gr.irnuelc  • Dace.  Tariti,  u.  SS.  '«►■ 
spivtaio.[  UH.  pirla lis  exper>*.  Gr.  xnSr,;  Pini,  ani  P.  IV.  Dunque  pra  li  Ireiti.mli  « ampi  spigali  (fi) 

liglluei  *pielo9Ì  Procacciando  languire  inira  i languenti,  Ed  Io  gl1  - — * Aggiunto  di  Caule  o ( «rp«o  che  portano  pòri  disposti  in 
miei  goder  fra  i gaudiosi.  ispigtie,  non  che  di  qualunque  al  fra  parte  disjnula  in  {spighe,  oo^ 

DUUtAREf  spie* ira-re.  .iu.  t n.  1 . 0 di  Spettare  Dcp.  Decani  rara  fa  etti  frutti ficoelona  $la  (n  (spighe.  Ioni.  : 
ivi.  Come  in  Inasprire,  Impietrare  ec.,  che.  volendo  dire  il  con-  PKi.vTIRA  (Boi)  -pi-ga-iù-ra  [Sf  Lo  sfato  delle  piante  spigate  e 
trario,  *i  «lice  Disa-prò,  Spiclrò  cc.  (V)  il  tempo  in  cui  tue  spigano.)  Libr.cnr.  wia/a/L  TcMeropo  quando 

sl'itTI ili AllL.  * Spif»fc*rn«re.  Alt.  F.  Bussa.  Spacciare,  Metter  fuori  la  spigatura  si  è in  perfezione 

con  ùpeditrzza , c par  dello  più  special niente  di  un  parlare  sba-  • PICELI \.  * (Brìi.)  spl«gè*li-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  prt lattària 
dulo  r corrivo.  , Deriva  «la  Bifferò,  e forse  dalla  maniera  tvclln  c in omriinia,  famiglia  delle  geuzianrc,  che  hapcr  caratteri  ; calice 

«-nncilala  con  che  sogliono  mandar  fuori  la  voce  gli  agresti  sona-  o cinque  dieitioui , corolla  imbutiforme  col  litbo  più  lungo  del 

tori  di  tale  strumento.)  Bari.  Ben.  Lame  ni.  tiog.  Ma  tosto  morte  calice,  e col  lembi»  dicito  in  cinque  frastagli  eguali  aguzzi:  cap* 

col  tuo  manici  bruno  Gli  apparve,  e disse:  «pifferar  ti  voglio.  E tuia  bi/olutht  bilocttlurc,  gundricuic a,  polis/ierma , ed  i semi  al* 

appresso;  Ln  che  che  con  novo  garbo  si  «ofllava  II  naso,  e «Fogni  hirc«(*'  alt' nugolo  interno  delle  cellette.  (N) 
tempo,  in  ogni  loco,  «gai  cosa,  a suo  dello,  spifferava  Tassai»,  s Diconfi  -pigclla  anteluna,  e pigeli*  fin  rii  indica,  due  specie  del 
Lutili,  leggasi  In  grHn  presunzione  di  colesti  accademici  a voler  detto  genere  adoperate  come  vermifughe , la  prima  delti • gusti  è 

fare  degno  vocabolario  di  tal  voccswi.  perchè  una  volta  al  tempo  piun/u  dell'  America  Meridionale,  l i feconda  del  Maritanti,  da  cui 

delle  marlingalle  fu  spifferala  da  quel  franco  sacchetti  in  un  trasse  il  nome.  JVr  l’ima  nè  T altra  sono  più  usate  in  /latin  «è 

manuierillo  da  C-csmi.  j'i  in  Francia.  (O) 

SPIFFERATO,  • Spif-fe-rà-to.  Jdd.  in.  da  Spifferare,  F.  (,T?  SPIGHETTA.  (Boi.)  Spl^hcl-U.  [Sf.  dim.  di  spiga.}  Piccola  spiga; 

SPIGA.  i.Bot.i  1 A/,  specie  purlicaturc  d*  inftorttctnsa , la  quale  vieti  [wia  propriamente  ti  chiamano  spigliene  *!.»’  botanici  le  piccale 

firmata  qnaiuto  molti  fiori  tessili  o almeno  muniti  d<  un  corto  spighe,  jtarziali  che  provengono  da  una  spiga  o pannocchia. } fìi* 

peduncolo  si  ritrovano  sporsi  o disposti  pel  lungo  di  un  asse  co*  ceti.  Fior.  c«  La  spigiicc'lica  ec.  produce  dalle  sue  malici  mi- 

>aun£  licito  Rachide,  di  modo  che  prendono  la  figura  conte  di  una  uute  molti  talli  piccoli,  simili  a Certe  spighette.  E appirtto:  La 
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spignnardi,  **,  secondo  baleno,  una  radice,  e non  uni  spiga,  ed  è 
noto  che  lineile  ‘•pigliene  che  ci  ->1  pori  ano  dall’  Indie  Orientali 
procedono  di  ima  nidire  lunga  vi  dita,  ce. 

« — (ir.  Mei.)  «piglieli»  cAi-imoiio  » ro tralci  rinfila  Linea  di  punti 
bianchi  inforno  al  lacco.  I 'è  la  spighetta  biancn.  e la  spighetta 
falsa.  (A) 

t — • farla  ili  passamano  per  <i//dcciur*i  le  donne1.  (>) 
HPIGIONAnCMC,  >jd-gio-na*llén*to.  Sin  Fallimento  j«*r  t/n  e Un  che 
sprilli  ni  pagamento  della  pigione.  De  lue.  Doli.  co//;.  5.  i 3. 
ffertj.  tdin) 

BMGIinNAKE,  * «pi-ghi-nVre.  Alt,  Contrario  di  Appigionare.  / di 
m r (A) 

SPU.H»> \To,  spi-gio-ni-lo.  /frfd.  Jm.  da  "pigionare.]  Contrarlo  di 
Appigionato.  JJVoi»  affittalo  ] lai.  non  tocilus.  G'r.  ov  wio^Sti'c.  ■■ 
Alleg r.  isi.  per  ultima  sciagura,  Il  vento  che  dibatta  un'  impan- 
nata D’  una  Ca*a  di  dietro  spigionalo.  (V) 

• — • Donna  spiatori  >la,  ne//' imo  diteti  Quella  eh'è  sprovveduta  di 
armi n tv  o dir  u toglili  (deal ter  /mente.  (A) 

3 — /liceti  1 gli  lia  spigionato  il  pian  di  «opra,  c i ole  Egli  è tli 
poco  cervello,  o Egli  è impazzalo,  Poli.  .li.  (A) 
SPIGLlATAME-Vn:,  spl-glio-U-mén-lc  Aec.  F.  A.  Spot litanie  n Ir,  S/uic- 
eialamenle.  Lat.  ex  pedi  le,  Gr.  iinl'*;.  Sen.  Piti.  L’altro  hae  il 
venire  si  repente  « *i  forlcf  chi;  spigliatamente  il  ne  porla.  E al- 
trove: Pari  iva  sì  lo«lo,  e si  spigliiitamer  le,  e scorrendo,  che  «turilo 
era  oltraggio  e sconcia  cova. 

SPIGLI  viti:.  * Spt-gllq-re.  jV.  pass.  F.  i.  tWr  del  piglio , Spedirti. 
Spacciarsi.  Unn.  Ini.  InghUfrcd.  .Vici/-  Cam.  a.  c.  e.  144.  tot.  I. 
poti.  Hat.  pr  tre.  rii*,  ibi*.  Co«i  mi  spiglio  credendo  avanzare 
Che  molli  doglion  per  troppi'  aflldate.  (<•) 

SPIGLI  MEZZA,  spi-glia-tr:-:a.  \Sf.  ast.di  'piglialo.)  V f.  Destrezza, 
Agilità. . Lnt,  celerilà*.  Gr.  tr^vrxf.  Sen.  Pisi  'e  l'uomo  ha  le 
giunte  delle  ginocchia  tagliate,  non  solamente  leggerezza  c spiglia- 
te# za  perisce,  ma  «e. 

SPIGLIATO,  spi-glià-to  ditti,  |m.  .la  Spigliare. | Spcililu  . De- 

liro, Pronto.  ZoLcxpeditu*.  ccler,  proioplns.  Cr.  :a/à;,  rvrt^tr, 
*u»«vo;.  Hb.  Pred.  S.  Eglino,  cioè  ti  principi  malvagi,  sono  più 
lievi  che  pardi,  e più  spigliati  che  lupi , che  vanno  di  notte  e 
tulli  currrono  e vengono  alla  preda,  Arrlgh.  ;i  lai  «pigliala  ninno 
fa  grandi  e piccoli  doni.  /. ihald . Audr.  in.  Fanciulla  naia  in  Ca- 
pricorno ec  sarà  di  gentile  aspetto  «pigliala. 

SPIGAE.NTE,  «pi-gnèn-te  Pa.it  di  «pignere.  Che  spighe  — , Spin- 
gente, sin.  F.  di  reg.  (O) 

SPIGAMI  FI,  >pi-gn«-rc.  | iti  anom.  Far  forza  di  rimuovere  n dì  cac- 
ciar olire  checchessia  ; altrimenti]  Pigncrc.  — Spingere,  sin.  (/  . 
Feci  tare.)  Lnt.  impellere  Gr.  tjrityu».  (Dal  lai.  ear.  e da  impili- 
pere  spingere,  urlare  ) Pose.  me.  Egli  è di  necessità  che  ’l  dolore 
apra  e spinga  fuori  ta  voce  delta  confessione  Petr.  fon.  sor.  spin- 
se amore  c dolore  ove  ir  non  debbe  La  mia  lingua.  Ecanz.z»  o. 
Va  perchè  l'oda.  «•  pensi  Tornare,  il  mal  covi  unte  olire  la  spigne. 
Sen.  Ben,  Fardi.  •#.  i*.  E trovò  mod.i  di  spignoro  lo  libertà  ro- 
mana ancora  più  giù  delle  sue  ginocchia. 

« — * spedire.  Mandare.  /‘altue.  /*/.  eonc.  «.  arr.  Fu  per  tanto 
richiesto  dal  (ordinale  . che  spignc««e  un  corriere  al  Pontefice 
per  averne  da  lui  la  determinazione  (Pc) 

& — * (Milil.)  Far  forza  per  rimuovere  da  se  o cacciar  addietro  il 
nemico  ; altrimenti  sospignerc.  Machiav.  Ordinavano  la  prima 
schiera  «ledi  astuti  , che  ora  nella  fronte  «errala  in  modo  in- 
sieme che  la  potoaie  spignerc  c Sostenere  il  nemico.  E altrove: 
Se  la  prima  Ironie  è rotta,  non  avendo  ordine  di  essere  rice- 
vuta dalla  seconda,  «'ingarbugliano  insieme  tulle,  c rompono  «è 
medesimi*;  perche  se  quello  di  anzlò  «pinta,  ella  urla  la  seconda.  (Gr) 
a — Contrario  di  Dipigneie.  (Cancellare  da  pittura  ; altrimenti  "di- 
pignerc  | Lat.  pirtorani  dolere.  Gr.  ypzpitv  i;*Xt«?f«».  G.  P.  it 
di.  t.  Chiuni|iM.*  avesse  dipinta  l'arme  sua  in  casa  o di  fuori,  la 
dovesse  «plgner  o accecare.  Cron.  Feti,  rt  ledono  dalTavcllo  e 
sepoltura  del  detto  Ciao,  il  quale  è allato  al  nostro,  splgnere  l'ar- 
me dei  dello  Olio,  e porvi  le  loro.  Frane.  Sacch.  «or.  «i.  Da  poi 
a «orli  ambasciatori  tlorcnllni  E noe.  iso.  Ed  in  ispcgncrc  e rl- 
pignerc  alcuna  targhelta  costò  un  altro  (fiorino) 

8PIGMMENTO,  «pi-gni-mén-lu  [,fm.  La  spignert.)  -,  Spigniinrnlo. 
sin.  Lat.  impulsuv  Gr.  ♦»  Bui.  Come  turbo;  questo  è vo- 

cabolo di  grammatica,  ed  è a dire  raccoglimento  di  vento  e spi- 
galauolo.  (it) 

* — [Parlando  del  malti  del  cuore,  diedi  sqdgnimentn  e Itilrai- 
stenlo,  cioè  Sistole  e inasinir  j Sega,  miai.  s.  17*.  Queste  due 
cose  appariscono  nel  moto  del  cuore,  il  quale  si  fa  per  via  dì 
splgnimenlo  c di  ritraimeuto. 

SFlGMl’lLDE  * (Marin.)  Spi-gni-pic-dc.  .Via.  c«mip.  Specie  di  tranci- 
la ; altrimenti  detto  AeConc,  / . (U) 

SPICCHITI  HI  K,  Spi-gni-ló-re.  [Ferb.  »«.  di  Spigncrc.)  Che  spighe.  — , 
Spingitore.  sin.  Lat.  impulso:*.  Gr.  xcvorw;  Lìb.  Astrai.  Chiamasi 
la  prima  di  quelle  che  son  fuori  della  forma  annilh,  che  voi  dire 
epigailorc. 

8FIG.MTR1CF,  Spl-gnl-tri-cc.  Ferb.  f (di  Spignoro.)  Che  spiane.  Lai. 
incilatrix.  Gr.  si^tiarrari.  Lib.  cur.  usatati.  La  mala  costu- 
manza e antica  suole  essere  la  vpigultricc  a questi  disordlnamenli. 
Troll.  Segr.  coi.  don».  Ne’  dolori  del  parlo  si  vale  forza  spigni- 
tricc  fuor  dell’  utero. 


j SPIGO.  (Dot  ) 1-Vftj  Specie  di  pianta  del  genere  lavandola  che  ha  lo 
ilei»  corlo\  i rami  km  «irrori,  diritti , (empiici  ; le  foglie  opposte, 
ussiti , Umori  ripiegate  in  sotto  tiri  margine,  alquanto  grigie 
i pori  . ioli  tli  o cerulei,  in  f crlkUU  spigali , con  brattee  ovate 
acute  icoriosr , tu  spiga  terminante,  fiorisce  urti3  citale,  ed  e co- 
mune uri  monti;  tempre  verde.  I aria  per  la  foglia  motto  stretta, 
e per  la  foglia  targo.  — , «Dico,  sin.ì  Lai.  nardu«,  lov»D<lula,  (la- 
vandolo spica  Un  | Gr.  riw;,  (V.  SpicO  v Spira)  W.  Aldubr  He- 
» ripe  bori  di  ciunninilla,  spigo,  «.-«lice  c avenzio  di  cullino  un 
manipolo.  Alavi.  > oli  ,i  135,  La  putlidotla  salvia,  il  vivo  verde 
I Fiorilo  rosolarlo,  l'olente  spigo.  Che  bei»  po--.su  odorar  gli  eletti 
lini  Della  ron«orle  piu. 

SPIGOLA  (Zoo).)  -«pi-eo'la.  Sf.  Monte  vite  ti  dà  nel  /tornano  a i/uet 
pesce  che  in  /escara  chiamali  llagna.  Uaid.  /Vi.  patlpag.  isj. 
( F.,iiz.  i lattici.)  Astuta  i più  la  «pigola^  clic,  rhii.su  AH  giro 
d«,*lla  rete,  opra  la  ernia  D'aratro  in  vece,  e,  per  fuggir,  nel  suolo 
'è  stessa  appiatta,  onde  cavò  l'arena. 

>I'IGGL  V.MEM'G,  * Spi-go-la-uicn-to.  Sin.  Lo  spigolare,  I . di  reg.  Lo 
stesso  che  spigolatura,  / . (M) 

«PlGDLAItE,  .*  pi-go-li-rc,  ( .*V.  uri.]  Incoglierle  spighe  \nt‘ campi  mie- 
tuti,] Lai  spici*»  legrrc.  Cr.  /touf.  si.  si.  Qmg. 

do  sogna  Di  spigolar  sovente  l#  villana.  Dui.  iti:  Di  spigolar  cioè 
di  coglier  le  spighe,  fom.  In f.  SS.  In  qurllo  tempo  che  la  vili  ma 

Icioè  lu  lemraina  delta  villa,  segna  spesso  quello  eh’ ella  de  mi  era 
c fa  il  dì,  cioè  lo  spigolare,  di'  è lo  ucce  oliere  delle  spighe  per 
li  mietuti  campi. 

* s — Itaccngliere  I rimasugli  di  checche-  in.  F.  dell"  imo.  (Cotnn) 
>PIG«tLATD.  * Spi-go-lù-to.  (dà,  m rio  Spigubiri-,  F.  di  rcg.  (g) 
SPIGOLATOBt . • ‘pi-go-la-tù-re.  I nò.  m.dt  «pigolare.  ( he  spigola. 
F.  di  rrg.  ( \) 

SPIGOLATRICE,  * Spl-go»ta-lrì-<c  Ferb.  f di  spigolare,  ( he  spigata, 
SjMìlvrr.  Coti.  Bis.  I.  3,  r.  «.  A COtal  opra  cerilo  In  più  coàlrads 
mirtilori  c cento  spigolatrici  villanelle  inviti,  (Ui 

>I*IG‘»LATI'H  V,  spl-go-la-lù-ra.  Sf  Lo  s pigola r> . F.  dell'uso . 

spigolumenlo,  spigolazlone.  sin.  (a)  (.N) 

, SPIGOLAZIOM;,  * .'•pi-go-la-iiiWne.  òf.  J.o  fletto  che  'pigolatura,  F. 
Forcetlin.  (VI) 

I SPJGGI.liTH \,  * -pl-go-li-slra.  Atld.  trsf  Bar coglit rive  dette  spighe 
j avanzate  (\) 

| a — * Per  In  più  fruì  di  spigolisi ro  cd  in  remo  di  Bacchctluna,  F. 
spigolislro,  li  i.  (Ai 

: SPICI tUSTRICG.  * spl-co-lt*.«iri-cn  Idd.  m.  /hi  sfiigolitlro.  ( eb.  ( a- 
ralt  Teofr  «««.  Il  «mici  ancora  «li  quelle  (tfoNN<)  che  passando 
j il  termini.*  »plgoli«trico,h*n  per  ferinissimo  che  i tesori  dd  Papa 

. c della  chiesa  mettano  por  terra  del  tutto  la  cnnlrizion  del  (lec- 

calo e II  proponimento  di  rimane rM.-ue.  P V.) 

'PIGDLl'TR»,  spi-go-lie-lro.  [.frf«f  e sin  l/M>crila,  Bac.chcltonc.)  Lat. 

| hjrpocritu.  Gr.  inox/nn i;.  (Vuoisi  «osi  detto  chi  si  la  veder  trop- 
po spesso  ad  appiccare  i moccoli  accesi  agli  spigoli  degli  altari. 
Altri  da  spi,- utiir,  io  contemplo,  io  speculo,  si:»  perchè  i bacchet- 
toni lingou  di  menare  vita  contemplai  iva.  sia  perette  vanno  spe- 
culando le  minuzie  delle  azioni  c delle  pratiche  religiose.  In  gr. 
speo  io  «Ileo . c lite  preghiere  : onde  sjiigvtùlro  potrebbe  anche 
intrrpelarsi  diritnr  «li  preghiere,  i Fir  nou.  a.  353  spigolistro 
non  imporla  nitro  nella  »m*  propria  lignificazione,  che  una  sorta 
di  brigale  superstiziose  , alle  quali  non  bastano  i vangeli,  m»  par 
loro  poca  la  regola  di  san  Kcnrdctln;  ed  «';  come  a «lift-  oggi  pio- 
zorliere,  <»  altri  simili  nomi,  dimo«lranti  con  gl/  ulti  esteriori 
più  che  con  la  verità,  una  professione  di  salda  vita;  e però  disse 
Il  Boccaccio,  nel  luogo  per  voi  allegalo,  spigolasi™, a cui  più  pos- 
sano le  parnle  che  I fatti,  «•  più  di  parer  «'ingegnano  che  d'esscr 
buone;  ma  prrclic  queste  «-«tali  ce.  vanno  dispreizale  «Iella  ji«r- 
«ona.  e cercali  d'apparire  magre  e pallide  hi  faccia,  acciocché  cc. 
la  brigala  creila  ch'elle  digiunino;  quesli;  magre,  che  non  son  so 
non  la  pelle  e l'osso,  come  è la  fante  nostra,  da  quel  tempo  in 
qua  furono  chiamale  *pi^,oli«lrc.  ( con.  Mordi.  253  Bice  re»  «0 
hai  parenti  che  sicuo  amorevoli,  leali,  e devoli  di  Dio,  ina  non 
iftpofpdi-drt , che  sono  i più  ipocriti.  E sui.  spigolistri , picchia- 
petti, ipocriti,  che  si  cuoprono  col  maidcllo  della  religione,  tocc. 
noe.  40.  23.  ti  certo  io  starei  pur  bene,  se  lu  alla  moglie  d Er- 
colnno  ini  volessi  agguagliare , la  quale  è una  vecchia  picchia- 
pello,  spigoli«tra.  F ('onci,  « «e  forse  pure  alcuna  particella  è 
in  «iuellc,  alcuna  porolclia  più  liberale,  che  f«ir*r  a «pigoli-tira 
donna  ec.  non  «1  conviene  ec,  dico  ec.  Covale.  Frati,  ting.  Cosi, 
in  luogo  «Ir Ili  santi  profeti  d Iddio,  «imo  oggi  alquanti  spigolislri 
c ipocriti  che  si  fanno  profeti,  ingannano  la  gente  semplice,  di- 
cendo suoi  sogni  c visioni  false. 

2 — * E detta  anche  riipetto  u Go-o.  « or,  (poi.  41.  E me  ne 
sbirci  ancora  :d  vostro  • parere ' «e  non  tosse  co*i  stravolto,  e cosi 
spigolisi ro,  come  si  vede.  -P,  V.i 

a • Detto  di  Persona  macilenta  e sparuta.  Fir.  nov.  o.  a sa.  Que- 
ste magre,  che  non  *011  se  non  la  pelle  e l'osso,  come  è la  fante 
, nostra  cc  , furono  chiamale  spigolisi™.  A) 

SPIGOLI».  'Archi.!  Spi-gn-Io  {A’in.J  'unto  vivo  de' corpi  nitidi;  ( che 
gli  architetti  dicono  li  primo  membro.)  Lnt.  angulus.  Gr.  y-wvia. 
(Dui  Iat.  spicu tunt  punta  di  checchessia.  Il  Du  Cange  ha  ipicuiut. 
per  fornir  acuminutus,  ed  il  crede  cosi  dello,  sia  dall'acume  della 
Kpjgu,  sia  perdi  è gli  antichi  diceano  sjuinun  ogni  cosa  acuminata 
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V,  Spianto  e A/ripn.)  Bene.  Celi.  Ortf.  so.  Gli  '•pigoli  delle  quali 
insieme  con  vari!  lunghi  dell'opera  erano  ronlevli  d‘  alcuni  filet- 
lini  li  citano.  « Salvi».  Annui.  F.  D.  * ».  7.  ‘picchili,  dal  Ialino 
spicutum  , onde  spigolo,  angolo  solido;  come,  lo  spigolo  della 
chiesa.  X; 

s • ■ Imposta,  presa  fa  parie  per  tuffo:  |o  pinllotlu  Spigoli  si 
dicono  (lue' panzoni  u puntoni  patii  negli  angoli  basii  delle  isnpo- 
ste.  i quali  rilucenti  in  punti i entrano  net  «piMjrAero/  Ritirandoli 
sorressi  le  imposte  e aggirandoti  nctl'aprirle.\  filiti  Ini.  sptatfam 
dardo  da  lanciare.)  Daut,  hirg.  b.  i.m.  F.  qu.tmln  fur  ne ‘cardi  ni 
dislorll  Gli  spigoli  di  quella  regge  s.irr.i,  oc. 

5 — * Dico  usi  spigoli  delle  \nllc  i Peducci  delle  volle,  fìaldin. 
For.  /hi  alia  v.  Peducci  : Peducci  delle  volte,  qua«i  piedi  delle 
medesime  volle',  cioè  quelle  piemie  pietre  sopra  In  quali  >i  po- 
sano gli  «pigoli  delle  volle;  benché  impropria  mente  si  dicano 
dello  volto  i medesimi  spigoli.  (N) 

2 — (.ir.  Me*.)  Quella  bandella  di  ferro  dentata,  posti i intorno 
u-jti  attiri , ove  s'ttp  pire  ano  i Macco!  t che  si  acmi-inno  alfe  in  i- 
maginì. 

* - (Agr.)  Spigoli  dico  mi  da*  eonbutini  Quei  lembi  di  terra;  chi 
tono  rimasti  nella  covfeqqialwro.  i.\> 
splGtiNARA.  i,  ir.  Me*.  i spl-go-na-ra.  Mdt  f.  /’.  de' pescatori,  Ag- 
ii inula  che  si  dà  atte  acciughe  maggiori  e pia  belle:  e erettomi 
coà  dette  f/crehè  si  prendevano  cotto  spigane . ,in  credo  al  mi) Ira- 
rie, clic  Jjirj/onarc  sicnsi  delle  le  accingile  dall'acutezza  del  loro 
capo.  V.  Spiga  e Spigolo.  Delle  acciughe  Ita  poi  prcan  nume  di 
spiano  It*  rete  che  le  pesca.;  i \> 
t • Dì  ce  ti  anche  di  /iucca  che  pesca  le  acciughe  per  mezzo  dello  t 
spigane.  (A) 

SPIGO  NARDI  * <Bol.)  Spi-go-nùr-dl.  Ssn.  camp.  intUel.  Lo  tlets»  che 
'[■ignardo,  F.  Se  non  che  i botanici  casi  /dà  pi-uprt  incute  chia- 
mano un'altra  specie  del  genere  lavandaia  . che.  differisce  dallo 
spiro  per  le  foghe  peltinato-peunate,  pe’terlie liti  della  spiga  em- 
bri-. iati  e terminata  da  un  fascio  di  tralice,  e queste  larghe  ut-  a 
iute,  striate,  e più  lunghe  de  celtici,  t.nt  lav  andata  dentala,  Patta 
Diz  l.o  splgoitardi  è stomacale,  corroborante,  uttcìruntc,  r pro- 
vocativo de'nu'vtrui  t delle  orine.  (N) 

SPIGOWRlm.  * (Boi.)  Spl-go-nàr-do.  Sni.  Lo  stesso  che  Spigauatdo, 

V.  l'afta  Diz.  iNt 

SPICENE,  (Ar.  Me*l.  i .-'pi-sro-ne.  Stn.  Sorta  di  reti  da  pescare  te  ac- 
ciughe, oggidì  disumili.  «V.  Splgonara.)  (a) 

2 — , Marta.)  fini  taf  uovi  che  si  aggiungile  all' ante  una  di  ntaeslrn 
nette  galee,  al  quale  s' interine  una  c sia,  onde  pigli  maggior  i 
renio,  (s) 

WIGfNV,  Spi  go-so.  Jdil.  vtr  ( he  ha  spighe . ( che  porla  spighe.  ) 
Lui.  «plealo*.  Cr.  azu^wòr,;,  llaut.  Colt.  ».  «t.  Qui  ''allegra  II 
vkttnn,  qui  grazie  renda  Alla  spigo**  madre,  agli  altri  Dei,  thè 
negli  aperti  campi  il  seggio  fanno.  E a.  ni.  Col  velluto  «un  tlor 
spìgolo  e molle  ec.  Il  purpureo  amaranto  in  allo  «aglio. 

SPIGRIRE,  Spl-gri-re.  iV.  a ss.  Lasciar  la  pigrizia : contrario  di  ri- 
gare o Impigrire;  altrimenti  Spoltrire.  Farcii,  riin.  258.  Però 
convirn  che  ehi  gli  estremi  danni  Sentir  non  vuol , spoltri  per 
tempo  e «pigre.  (V) 

SPIGRITO,  “ - pi-gri-to.  ,idd.  m.  da  Spigrire.  F.  di  rcQ.  (Oi 
SPILACRO.  * (Hot.)  spi-la-cro.  Sm.  F.  (i.  hit,  spllacron  iDa  spilos 
macchia,  c acron  sommità.)  Cenere  di  piante  della  famiglia  delle 
tinnnlcrce , e della  singenetia  poligamia  frustranea  di  Linneo, 
stabilito  da'  Canini,  che  A a per  tipo  In  Centaurca  arenaria  di 
Marschull,  la  quale  creste  atl*  imbocca  tur  a del  I alga.  7 'tasserò 
un  lai  nome  dalla  sommità  delle  squame  stri  loro  periefinio  di- 
stinte da  una  macchia  rossiccio.  (Aq: 

SPILaNTO.  • (Boi.)  Spi-l’in-to  Sut.  F.  ti.  Liti,  spilanlhu*.  |Da  'pilo*  ! 
macchia,  c anlhos  Bore.)  Cenere  di  piante  esotiche  u fi ori  con »- 
poa/f,  della  singenetia  poligamia  eguale , della  famiglia  delle  co- 
rimbifere,  stabilita  da  Jacquln,  » cui  fiori  tono  distinti  da  punti 
neri.  Una  delle  sue  specie  sì  distingue  pel  .vapore  piccante  delle 
«tre  faglie  analogo  a quello  del  Piretro,  e che  produce  gli  effe  Ili 
medesimi,  i Vq) 

i — * Cenere  di  piante  delta  singenetia  eguale  e della  famiglia 
stelle  e ti  palar  ine  caratterizzato  dall"  antodio  con  doppia  serie  di 
trjuamc  dal  ricettacolo  contea  muuihi  di  pagliuzze  . dal  fiori  del 
raggio  llngncllatl  e dal  pappo,  forviato  di  due  setole  nude.  Lai. 
■pilanlhes.  Comprende  motte  specie , tra  le  guati  to  spilanthe* 

A mirila,  cosi  della  da  punta,  a cagione  del  suo  gusto  acre,  come 
il  Piretro , per  cui  tiene  adoperato  come  odontoio  jico  promovendo 
la  salivazione.  f.N) 

SPI  LITE.  * iilin  ) Spl-ti-tc.  Sf.  I . r».  Lai  spinte*  Da  tpilos  mac- 
chia.) Nome  applicato  da  ftrongiart  ad  una  roccia,  la  cui  base 
è urta  pai/a  tVafaulle  o di  serasile,  sparsa  di  nocciuoll  e di  tene 
calcari,  che  la  rendono  variatamente  c copiosamente  macchiata,  \Aq) 
SPILLA.  (Ar,  Me*,)  Sf  F « di'  spillo.  Ptunm.  pag.  873.  Uerg.  Mini 
Oozr.  Serm.  ).  Fuor  le  scatole  c lo  rarte  Delie  spille  fiammin- 
ghe. E appresso:  spilla  vuol?  Iragge  fuor  due  dila  ec.  Fortig. 
Dice,  s a.  Altrimenti  fittile  scm  te  «pitie.  Finiti  gli  aghi,  le  strin- 
ghe c gli  aghetti.  (711 

SPILI.  \CCIIER  ARE.  Spil-lae-che-ra-re  MI.  Levar  le  pillacchere,  o 
zacchere  Cani.  Cani,  zts  Ma  le  lane  da  noi  scoine  c Ita llu te 
spiilacthcriant  da  parie. 
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■’PILLACCIIER  ATO.  * Spil-Iac-ehe-ro-to.  Adi.  ut.  da  $ pillacchera  re. 

/ . iti  rrg  [0| 

PILLaNCOLA.  (Eool.l  Spll-l.ìn -co-la.  |S/!|  Pesce  piccolissima , che  si 
troia  ne'fosti  e che  ha  olcnna  spine  nella  schiena  e nella  pancia. 
Lai.  punititi*  Alleg.  .voi,  Scura  immollarvi  a quattro  uomini 
riesce  Pigliar  fra  le  «pilluncnlc  e*  rannerili  Quivi  la  tre  di  «cita 
once  aluu-n  di  |h^<cc.  E hi.  -on  da  agguagliarsi  a quest' altre, 
rasile  le  eitiu'O  ar  li  scudi  d’oro,  o le  'pilluncetc  agli  storioni. 
(lai.  Sist.  Gli  elefanti  e le  balene  saranno  re  poetiche  im- 
maginazioni; pere!. è q arili,  come  troppo  vasti  in  relazione  alle 
formiche,  ec.  r e qurlle,  rlìprllo  alle  spillancolo  er.,  saiebhnno 
1 ruppo  suiisiirati 

• * Proceri.  Tiraro  ad  ogni  «pilloncola  = Attendere  ad  oprati 

più  pieeoi  guadagno.  Fag.  Coni,  lo  non  sono  di  quc'minislri  che 
tirano  ad  ogni  t-pilLmcolj,  e d'un  pclllcellù  ne  fanno  un  canchero 
per  empir  la  ravvclla  (A) 

- fil  i. ARE,  -pil-là-rc.  [.tt/.J  Propriamente  Tra r per  lo  spillo  il  vino 
della  tn/ire  ; |o  piuttosto,  Forare  la  bolle  rolla  - pilla  per  trarne 
il  tùia. | <V.  Spilo  li»  celi  gali,  poli  e jMllieaitfi  forare  In  più 
lunghi  del  Regno  di  Napoli  «lice»l  apfioofare  per  [spillare.)  i npr. 
Doli  a.  «o.  rumini  ricordato  che  e*a»e  lulvolta  avvenuto  ch‘f  ho 
«(dilato  una  bolle  piena,  e non  ho  ani  potato  farne  uscire  11  vi- 
no, se  io  non  ho  prima  .'turalo  il  CmThiunie.  f.ib,  Sun  vi.  (ir 
’-.i  ch'io  non  Ispidi  Bolle  maggior  di  più  possente  agresto.  /.n*c. 
(lelos.  s.  i.  «pilla  questa  bolle,  e iwagain  queU'allra,  re.;  lo  non 
un*  ne  poteva  spiccare  Malia.  7 is.  Spilla  quella  botte  che  tu 
hai  per  l'opre,  c dammi  il  vino  assaggio. 

— j/Vj.  «pillar  la  butte  =s  , ’uaggiarla  ] Tue.  Da r.  Post.  isr. 
um  metafora  passala  iu  proprietà  dicianio  «pillare  la  bolle  |urr 
assaggiarla,  traendone  non  per  la  cannella  il  vino,  ina  per  lo 
spillo. 

* — Ed  in  sentimento  ettuivoco  ed  osceno.  Lord.  Mvd.  Canz. 
r.9  2 Di  promesse  io  son  già  sbirro;  la  che  ornai  la  botte  «pilli. 

Rinvcrg.1  re,  ftisipcre,  spiando.  Lai.  cvpiscari,  xrircitarl,  evqui- 
rcrc  tir.  i Fir.  Trln.  ».  a.  1‘  mi  vo*  accostare,  per 
veder  «'io  potersi  spillar  nulla,  rh'etic  non  po«von  favellar  d'altro 
/Ve  Dav  ou.  8 tir.  Spillare  i enarrili  o disegni  segreti  del 
trincipc  tic  lecito  è,  né  sicuro,  né  può  riuscire.  Et  3 21  it.  Vm 
ci  tili  L(>tcarl  «pillò  la  co*j.  I areh  Stor.  il.  et».  Avvitava  di  per 
di  con  una  citerà  di  ligure  d’  abbarco  falla  a gui«a  d*  una  mula 
di  regniì,  lutto  quello  eli*  egli  0 dal  Cardinale  u ria  «Uri  poteva 
«pillare. 

— (.V.  pass,  nel  primo  licd.  Dilir.  3.  Benedetto  Quel  cla- 

rrtfft  l.'ic  «i  spilla  iu  Avignone  •>  llozz.  litui,  - flit!  Elie.  It.  17. 
2««.)  Ogni  stilla  Oie  «t  •pilla.  Che  disrende,  Che  zampilla.  (N) 

(iV.  a»t  J Versare  o Distilla  re.  Lai.  filiere,  di'lillare.  (ir,  cric», 
*arao3::i>.  I più  credono,  esser  questa  una  metafora  traila  dal 
versarsi  del  vino,  allorché  >i  spilla  la  bolle  In  celi.  brelL  tpluin 
•<  il  penetrare  dell'acqua  In  cosa  atta  ad  imbeversene,  quando  vi 
.-i  versa  sopra.  In  1 1 1 ir  it  è particella  spesso  «uperllita  , c politi 
vai  bagli  ire.  In  ar,  butuh  e f durre  nc«iuaiu  , UH  madefacere.  In 
per»,  palapo!  rapidtis  fiuvia*.  A’.  Polla.  Frane.  Saeth.  rim,  9. 
(,'hc  i.on  veggendo  lei,  la  metile  mista  Con  lagrime  di  pene  sem- 
pre spilla.  Sagg.  nal.  esp.  xoz.  Empirà  inlcramcnle  il  vaso  tulio 
farcndtda  spillare  per  l'orifizio. 

PILLATILO,  Spil-tà-ti-ro.  Sm.  Assreoantcnlo  che  fa*si  dal  murilo 
alla  moglie  per  le  api  Ile,  cioè  per  le  tenui  spese  occorrenti  per 
la  stia  persona  e segnai  unii:  11  le  pel  suo  vestito.  F,  dell’uso  spe- 
cialmente presso  i legali,  iCnmp) 

SPILLATURA,  NplWa-lò-m.  [Sf.]  Lo  spillare. 

" — E.  fig.  Cir.ff  Cale.  2.  3».  E rosi  In  quaresima  ebbon  rolla, 
E il  Povero  «liìie  quella  spillatura. 

SPILLCTTAJO.  (Ar.  Me*.)  Spit-leUli-jo.  [,fifd.  e rm.)  Colui  che  fa  o 
che  vende  gli  spUUlli.  Lai.  acicularuin  vcndilor  He.  Or.  pxqtùto- 
Lib.  eur.  Malati,  fai  polvere  si  trova  nelle  boi  leghe  di  tulli 
gli  spineltai, 

sNLLETTO.  (Ar.  Mcs.)  Splldct-lo.  [Am.]  Sottil  filo  di  rame.  0 d'altro 
metallo,  corto,  e acuto  du  orni  estremità  a guisa  d'ago,  e d’altra 
con  un  poco  di  capo  rotondo  del  quale  te  donne  si  servono  pter 
fermarti  « veti  in  lesta,  o per  altri  simili  usi;  il  che  chiamiamo 
Appuntare.  [Dicesi  anche  Spillo,  e corrottamente  spilla.)  Lai.  nci- 
cula.  Or.  pxfiittiv.  Lab  207.  Come  l'erba  e I fiori  soleva  pren- 
dere,  cosi  di  quelli  il  grembo  e il  peti»  di  spinelli  s‘ empieva. 
nera.  Ori.  1.  1.  70.  In  man  di  ferro  ho  il  «uo  baston  pulito. 
Che  par  rh'abbia  un  finurrlilo  0 uno  spinello.  lini.  (Jst.  on.  «a. 
Fra  internameli  Ir  lutto  traforata  do  piccoli  lombrichetti  ressis-lmi 
della  gro««r*/;i  c lunghezza  de' minori  spinelli.  Cani.  Cam.  io», 
Baraltiam  vetri  c «pillrlti,  Donne  molto  volentieri. 

2 — (Mar in.)  Dicesi  Spinello  o gtillelto  o Sonila,  Quel  filo  di  ferro 
che  termina  in  punta,  r serve  per  Murare  la  lumiera  del  <-an- 
nonr,  e farvi  entrare  la  jwlverc  per  innescarlo.  F.  sfondato]».  (S) 

SPILLETT.iNE.  (Ar.  Me*.)  Spll-let-lù-ne.  (Ani  > acci’,  di  spinello.  S'ey». 
Star  11.  201.  Nelle  calche  la  pungevano  con  spillettoni  per  di- 
spregiarla. 

a — * (Bot.'i  Spezie  di  pianto  della  famiglia  delle  ombrellifere,  dello 
anche  Pettine  di  Venere  F.  Pettine,  g 4.  (N) 

SPILLO.  )Ar.  Me»  I (Airi.  Spezie  di  filo  metallico  animinolo  per  uso 
di  appuntarsi  le  vesti;  corrottamenlc  spilla;  u/trmenfij  Spillelto, 


Digitized  by  Google 


SPINA 


m M’IU.OM. 

I ’.  Lt U.  «denta.  (iV.  i.TraggM  molli  questa  voce  dal  na-  I 

polii,  spingala,  e In-  iti  frasi;  «lieesi  èpinglc,  i:i  proveniate  espi  ioga: 
e spiugoln  , «la  spinicela  dim  del  lai  spina  Altri  cava  diretta*  ' 
inculi'  .spilla  dui  celi,  brell  splleu  ette  vale  il  medesimo  ; ed  fi  ! 
rfuifcrmii  potrebbe  allegare  il  gali,  spile  biella  , e putì  forar-'.  II 
Dumngi.*  ha  pure  tpinln,  die  dubita  5r  «ig»illel<i  lina  sofia  di  car-  i 
(tonchio.  « sin  Io  sli-*«o  clic  splnnìa,  aclcula.»  Frane,  Sue eh,  «or. 

Li  bufi»  donn.i  piglia  e«r-!n  isccchello,  che  è ■•ppicrt.lo  al  cap- 
puccio eoi»  i»iM>  spillo,  r renivi»!  in  titano , « dice  ch'egli  è una 
ghirlanda.  ( ircalr.  Disa spir,  Sarch  io  stollo  chi.  per  cercare  usi 
ago  n uno  «pilìn,  arde— i*  un  cero  di  libbra-,  peniti»,  iw»to  che 
egli  il  Irunvl,  c’pti  cosi»  più  tue  al  eh  V nuli  vale 

i — * E Ih  BHan.  Tane  l Clic  cui  sua  spillo  amor  m*  ap- 
punta. E .Sftfrin.  itiiv.t.  W;  Ptrcoi  Appuntare,  per  cseninfo , un 
vcln  , una  parie  di  vc«ta,  rati  gli  spilli;  ma  lo  «tralc  d’Ainorc  c 
Lien  altro  clic  unti  spillo  > 

5 — (Stimolo  » Pont ivt.’iu.]  fittoti.  Fi  t . 5.  » ».  A*«0!datl.  c'ball  | 

sempre  In  man  I»  timi  vi  acuir  In  spillo  dell'ultore.  <•  F.  nj.'ciu  | 
/funai  itti:  spillo  dell'onore,  cioè  puntiglio.  iYi 

• ■ — Ferro  lungo  «n  pattato  s *'  oc it’a  <»  naisa  di  punteruolo,  col 
quale  si  forati*  le  trilli  per  awjgùtrnc  il  rito:  lo  che  diciamo  | 
Spillare.  T< «e.  Aie  V ■<■'.  4. .7.  C>in  me  la  (ora  pascala  ir/  proprietà  I 
diciamo  spillare  !a  bolle  per  i i^tgy.  irla  , lrae-'i<li>uc  iH'ii  per  la 
cannelli  il  vino,  ma  per  lo  spillo,  c piceni  pertugio  fallavi  con 
isiru'.iuuìln  dello  anch Vali  -pili»,  e «I.«sli  unlichi  scalilo.  Mar.  ss.  J 
tot  re» rhé  pur  ir-rei  il  » . i c*>n  quegli  spilli?  l a trailo  »l  Zaffo  ! 
aveusi  tu  cavato 

3 — Il  buco  cheti  fa  nrlh  bolle  corto»  spillo.  > r.  tu.  t.  Quando 
rliiiriiir..ia  «irà  ogni  torbi-lj'u  , per  io  spillo  dèlie  cortole  e di 
sotto  per  la  cannella  si  tragga,  e di  nuivo  *i  riponga  mi  vaso,  j 
a — F ptr  si  tu  il.  si  dire  di  Quo'iirog/ia  piccolo  (oro.  Ar,  Far  . 
t«.  ito.  L»r«  col  «angue  tl  sin  per  Ulto  spillo,  ili  clic  n'ha  in 
corpo  più  d'uru  bigoncia 

a — * Spezie  di  piccolo  bicchiere.  Mattai,  teli,  lo  non  son  ansilo 
vago  di  bicchieri  :i  loggia,  c di  molinelli  c ili  spilli,  e in  parti- 
colare Il  verno  (A> 

C • — ■ T.  de' fault  altri.  Picco!  tubo,  per  cui  Factum  schizza  o rri.j».  ■ 
pitia  nelle  fon*! irle  nrtifzinlì;  e dietti  anche  al  Aunptllo  o Hello 
d'acqua  utede lìmo,  che  j.imvó*  fuori  Ai  etto,  e flit  chinanti  pure  I 
Pispino.  \lagal.  Leti,  Figuriamoci  uuo  zampillo  d'*rqua  cc. , Il  | 

<| uale  venga  dal  >»iiii  f pillo  di  piombi».  t\> 

o — * iBot.)  Spilli  di  dama;  Specie  di  pittala  del  genere  armeria 
che  nasce  ti*  gli  olii  manti.  I suoi  fiori  porporini  sono  .••inni/»  in 
rosoli'»»  sostenuto  da  lungo  scapo.  Lai.  Armeria  vulvari*.  >i 
■z  — Spilli  d’oro:  specie  di  ranuncolo  che  nasce  nc'erreni  arqui- 
. Irincsi.  e la  cui  specie  a por-  doppio  educasi  Ue'giardlai.  Lai.  ra- 
minculus  prostrai us.  • v <N> 

• SPILLI i> E.  > pi l-ló-ne.  Sin.  acer.  di  Spillo,  rimi.»  di  pettine  da  lino. 
Lauibruschini.  (Moti 

s — Spillo  grande  d'argento,  o d’altro  che  le  contadine  portano  sul 
capo;  e spillo  d‘*ro  » gemmalo  con  cui  gli  eleganti  puntano  Ir 
spando  della  camicia.  Conip.) 

SHLLL/ZIf  AMf.M'i,  SplMnz-rt-ca-men-to  |am  ] i0  spilluzzici' ?.  Lai 
delibai;-!,  dcgiaktlia  Gr  sbrv/raitf. Fr.  GfortLPrtiL  A Si  si  li- 
dono  dell!  «pilluzzlcamenli,  senza  voler  credere  che  «coro  queoll 
possono  frangere  il  digiuno. 

sriLLl  //IC1ATK . * Spil-liiz-*i-c'in-Sc.  Pari,  di  Spilluazic»irc.  Fht 
spilluzzica.  F.  di  reg. 

SPILLUZZICARE,  Spil-li4Z-*l*cà-re,  [.///.  e «.  nu  j Levar  pochissima 
da  ale  un  cosa,  pinuanuntc.  re \>u  pivui  rlyiuirdo.  Lai.  deliUire, 
rarpere.  Gr.  9»in trini.  .'nifi riv. 

a — /Voterò.  Chi  spibiuira  non  digiuna  sa  Jnchc  le  piccole  tra- 
sgressioni ro mjKino  Parser:  iiuzn  della  legge. 

SPI I LI  ZZI». ATO,  >piMuz*zi-cà-lo.  Jdd.  rn  do  Spillunicure. 
SPILM'ZSICP,  Spil-lùz-zi-ro  [F.  ad  'irerata  ac  crbinl.  \ «pillimicn. 
ed  accumpit nuota  sempre  con  qualche  verbo , Onde  FavelldPC,|  Fare 
o Dire  l’IiccrJtcwia  a spllluozieo  =s  foro  o Dire  checche  mia  a poeto 
per  colla,  ii  stento  [F.  A spilluzzico,  e f.  Favellare  a spilluzzico.) 
/.et.  paMltaliin.  viv,  a egre*,  ir.  xxrx  uix^sv.  {Da  preso  In  senso 
«ii  <m>v:i  «^!ri*Tn.»nii*nl.‘  iu'niita.1 

SPlL'i.  i Hot.»  V*n  l . G.  Lai.  «pitti*.  (A*,  ''pit'te  1 iVome  proposto  da 
Hichnrd  per  indicare  il  punto  d'allocco  del  sani  delle  gramigne, 
il  quale  è co-i/riMrrf/jiotn  da  una  macchia  bruna  , otsia  da  una 
tinca  rossiccia  posta  sopra  tn  superficie  interna  del  seme.  Aq> 

9 — * il'lslol.l  Lo  stesso  che  Spiloma,  i . t >\<| '» 
hPiuiCE.v.  • tuoi.)  spMu-ce-a.  \f.  / r..  Lai.  Rilecca.  (/ . Spinte.) 

Genere  di  pianta  erillagamc  delia  famiglia  de  funghi,  c delta  tri- 
bù delle  uredinee,  stabilita  da  Fries,  e che  corrisponde  al  galere 
Arrldium  di  Persona , riunita  all'  uredo  , le  guati  si  presenta» o 
sotto  l' asjHtto  di  macchie  brune  o neve  formate  dagli  s/ut  ridii 
semplici  globitloti  aderenti  fra  loro  . c culla  loro  matrice  . ed  II 
piu  delle  cotte  disdirti  in  serie  longitudinale  o circolare  tallo  !‘e- 
pideraie  delle  piante  vice,  il  quale  lacerandosi  le  mette  allo  «co* 
certo  (\q)  {?») 

SPILbMA  * (Fi«loi.)  Spi-lu-mti.  Sm.  V.  G.Lat.  spiloma.  Gr.  ozeìì.’» px. 

(Da  xpi/oo  io  macchio.)  <"o*i  chiamarsi  Quelle  macchie  che  p»r-  « 
tvusi  dalia  nascila.  Diconti  pure  Spili.  — , Spilosi,  sin.  (A<|) 
a — * (Boi.)  Spiloma,  ti  disse  da  de  hard  uu  Genere  di  piante  c ril- 


/»* v ime  (Itila  famigliti  delle  Uchenacec  : Mit  jitr  essere  stabilito 
sopra  earutUri  jwco  distinti  . te  Specie  di  esso  suno  Stille  nuora. 
ìh ' ite  rcstituitr  ai  gcH.'ri  dui  quali  erano  state  distratte.  (N) 

* . il.  »NCA  , Spi-lón-ci.  [Sf  / . d.  t.r  fii'J  •prlmi'-a.  Unt,  tur.  ot. 
a.  Spllnnc»  è caverca  di  monte , dove  «i  «ngliono  appiatt  ire  li 
mnlaud/lcl  e li  ruba  tur»  per  non  cwer  velluti,  c per  j-pctiarc  li 
incrceloiili  die  passino,  li  quali  elli  pb*s>uo  rubare.  Itoci.  Irti. 
Piu  ira  suo  i.inrbin*"  nelle  segrete  spilwick  de' monti,  detir 
radici  d'erbe  cc.  sustcniassc  I»  'ila  sua.  Acro.  Ort.  ».  so.  a.  cer- 
e.ir  i*  che,  spilonche.  grulle  e «a*sl. 
u — (zi  uri  *i /u,  di  Spetnnra,  § i | lì.  F.  i8.  t.  Cab'se  C'  un 

ricetto  di  corsili,  c spilonr»  di  l.ulronl  c pirati  di  maro  M.  F. 
?,  {1.1.  TriboLto  i navicanti  di  quel  luogo  -pilone*  di  ladroni 
SPILI 'M.JIGVTt,  Spl*1oi»*cl»ét*la.  Sf.  diu*.  di  pilouen  t . r di'  spe- 
londietli.  l il.  s Onofr.  ll.v  Trovammo  un»  palina  c una  fonie 
r arreni  e a una  -pilonchcMu,  nella  «piale  er»  una  colonna.  (V) 
Sl’JL  'HCEttIA,  -id-lor-ec-ri-a.  (.'/’.)«»/.  dì  spilorcio.  Miseria  estrema, 
'•■•■Mezza  nello  spendere.  (/'.  Avarizia  ) Ini  ovariiia,  «ordes.  Gr. 
«x.  vis  ».em.  Mi  ha  5.  t*.  Di  nodo  ohe  -degnato,  rotile  lio 
delio,  Clic  il  Duca  por  la  sua  spilorceria  'gnor  vii-pii»  tenevo  lo 
» stecchetto , cc.  >»  .VoW.  i’it.  7.  tia  i’  non  «i,  Mon-ignor.  coni’  io 
ni!  -m  .Nel  discorrer  del  IntiO  «drnceiolato  \ ragionar  della  *pi- 
3 ircerla.  (B) 

SPIL'‘HCI\.  (\r.  Ucs  ) Sgt-lùr-cU.  Sf  saltili  e lunga  foie,  corredata 
u-’  dfs/un^i  ««  distanzi  di  sngh-ri,  e mi  mi  si  tira  a terra  iu  scia- 
bica e la  rrzzuubi.  Dfcrsi  anche  -pilorcio.  t\) 

SVI  Luna  I*.  SpHòr-elo  ,4\M.  |m«M  iltifk  in  fsrza  di  sm.  putinda 
di  perso  «fi  vorif«/n,|  diarissimo.  -,  Pilorcio  , sin.  (I.  Avaro.) 
L ' «nllilui.  Gr.  prz;»t  (Dal  gì  spilos  focdu*.)  Copp  rim.  buri 
a «a.  Neuiiita  «li  spilorci  uomini  avari.  lin  ai  Ficr.  a.  a.  t.  So- 
-;»lrù  lo  «pilorci'»,  c il  «un  «aper.-c.  i!  -i  Ira— o nn.i  pia-ira  d'un 

bordello. 

: SPIL:*m  iS-ni  i,  Spi-lnr-ei-si-iuo.  ddd.  m superi,  di  spilorcio.  Ilice, 
i diligi-.  ( v) 

-vi*,  i-l.  * (Fitilll  ^ -pi*li>-«ì  Ani  Lo  stesi»  che  Spiloina,  (vq) 

Sl,ll“Tn,  * (Zool.l  Spi- Io-Io.  Sin.  F.  li.  Lai.  «pilolos.  (V.  .Sfilile.) 
foia*  specifico  ili  un  bel  serpente  del  genere  Colubcr . indìgr/so 
detta  .Vrt'itai  Olmi, hi,  curio  meni e ed  elefanti  ounte  Macchiale-,  de- 
scritto da  Lece  pelle.  (Aq» 
sPlLIIV  * (Ocog.l  i iilv  d" Inghilterra.  (0) 

^PILUCCARE,  * Spl-luc-c.i-re.  .ut  t it.  poti.  I'.  Bassa  e uh -or  vi- 
vente in  6orrS  >l.-i  n»Ji(n  Stello  /.  •uitoir'dirt  Leccarsi , c prouria- 
i nenie  diersi  del  '•/  .udtir'i  i piedi  come  fumo  i galli  ed  altri  ani- 
miti. iD.il  ceti.  gali.  pioUach  netto,  pulito,  acconcio.)  Far.  Esnp. 
Test  //*•:- ahi.  1 1.  Istuvasi  lo  lupo  un  giorno  n grande  agio  in 
sul  soglio  (lolla  scala,  e spllucrava-l  i piedi  al  fole.  (P) 
SPII.UMLAA.  * (Filo:.)  8pi-iù*me*na.  .'f  F.  G.  h U.  «pilnmcna  (Da 
spiloma  marchia  ) Dom  a vecchio  e iudit'ia,  rappresentala  da  una 
eriche-  stallia  di  Pressitele  conosciuta  sotto  qua <0  nome,  e ch'era 
prubabil mente  tu  Povertà  personificalo.  ('») 

SPILLALA,  Spl-lùn-«'j.  [Sf.  F,  .4.  Lo  stesso  cAr]  Spilooca.  F.  e df 
Spelonca  t Firg.  Fncid.  M.  E |vcr  la  «piltinca  panrino,  dove  «ono 
le  segreto  de' la  sibilla. 

s PIMJNCULTI'A,  * Spi-liu»-cl»èt*U  Sf.  dim.  di  «pilunca.  F.  c di'  Spc- 
ton elicila.  Libili  n,  Berg.  (o) 

SPILUKC'iNf.,  Spi-liiii-gó-ue.  | Idi.  ni.  usalo  (luche  in  forza  di  sm. 
/tarlando  di  /tersomi. [ Lungo  assai.  L''>.  -lai ora  pnelonau*.  Gr. 
«vaga.*.;.  (1*11  lai.  super  lougn*  -opra  lungo,  lunghi— imo  ) Buon. 
Ficr.  s.  tz.  Ve"  clV  vrcalilfa  c que'la  spilii'.igona  , Vecchiaccia 
secca  secca.  ••  Snlviu.  .li.no/ . ìcìz  -pii unenti:),  quasi  da  spiculcm 
languì»,  un'asta  lungi.  F .limai.  Tm,c.  *.  a I na  femtnin.i  presso 
Taocrilu,  nello  donne  ebu  tanno  alle  fc-te  di  Aliene,  deride  il  suo 
m irilo  «pìlungone,  seii/a  cervello.  c»r.  (B) 

SPIHAiXlARH»  Spl-mae-clà-re.  (.///.  * i».  pass.  F •/.  e di’)  Spiu* 
marciare.  L'J.  eulcitam  agii  are.  Gr.  rr).:t'a»  r~irix7Tiio.  Arrlgk. 
ai.  Perdi?  conliiummealu  il  mio  lotto  male  si  balte  e .-pimac* 
eia? 

81*111  ACCI  ITO,  Spl-mac-cii-lo.  Add.  Jui.  da  Spimutclurc.  /'.  A F.  e 
di']  Splumacoiolo. 

2 — [ IHrrti  in  w < do  arverb  A birba  spìcncci  ila , ' ìaè  Li» - i Ua  , 
Azzimata  | Palntf.  c.  L si  propendi)  a barlM  -pi inacciaia.  i'Vour. 
So -eh.  mui;  toc.  so  clic,  tu  vtavi  a barba  «pi ni  irci* lo.  « (il  Fa- 
cab.  di  Frrona  lesse  qui  crnutrwuv rie  pinacclòta  nello  c.  ; Furb  i 
•-pin.iccl.iLi.)  (>) 

SIMM.  i,Bot  ) \Sf.  PI.  Spino  e piu!,  v ic  di  dif-^a  od  arme  delle 
piante,  ed  è «ria  produzioic  dur»,  uè«/i.  pungiate,  che  trae  ori- 
0:nc  l'uìtii  tasi  i:  i legnosa  o interna  delle  pianti}  stesse,  c manca 
affiti»  di  comunicazione  coi  midotto.  Ln  Spina  è acuta,  pungente, 
dura,  lunga,  •. erde,  aspra,  ispida  c.-  : dirimenti  Spino.]  Lai.  «pina. 
Gr,  xsfirx,  (Il  hi  /pino  dal  cult,  gali  spili  che  vale  il  mede-imo. 
in  per»,  itflhui  spina  m or  «leni.)  Duce.  eauz.  0.  2 lo  vo  po' verdi 
prati  riguardami»  cc.  Le  raso  in  sulle  «pini.  « i bianchi  sigli.  Pe.tr. 
ton.  io;».  Candida  m»-u  , naia  In  «lare  spine.  Dant.  Pitrg.  s.  so. 
Va^ginre  aprrln  mo'le  volte  iuiprtim  Con  una  forca  (ella  di  sue 
spine  L'uom  della  villa,  quando  l’ava  imbrunii. 

E per  me  taf.  Com  che  ree*  doloro  Atam.  Coll.  t.  4a.  P«»i 
«|u*l  punger  pori*  più  acni»  «pina,  Che'l  -enlirti  lalor  nel  loto 
involto,  Col  piu  vili  animai  vivendo  a paro.'  (V) 


Digitized  by  Google 


SPINA. 


SPINACI-: 


561 


I — • Fattigli?*»-  /V.  Hard.  313.  3.  Porte  da  Color,  c'han 
più  di  spina  (V) 

« — ■ Caino  e le  apatie  : ro«  «nliniwcnte  furono  indiente  Le 
tua  u fiie  che  »uno  nella  lima,  accomodandoli  alla  favola  del 
•olito,  che  \irno  quelle  macchie  Citino  ehe  liiM/li  una  fornita 
di  spine.  Porti  taf  so.  no.  Ma  vieunow.-.l,  clic  gii  !••■»«* 'I  tron- 
fine IVamendua  gli  «•ovaperl,  e tocca  l'ondi  Sotto  Sibili*  Cali»  c 
le  spin»  (Qui  le  marctile  dell»  Luna  per  ta  rnc-tasifjia  Luna.)  ^K) 

• — Proceri».  Co: re  le  rose  « Ijariar  le  «pine  rr  Pigliare  il 
buono  e linciare  U ralUvo.  V.  t oglier»,  g sa  |r  V.  Ho**,  f,  ».  n.| 

a — bui»  aver.  |Non  «ncrvll  né  spina  nò  o*w».  Alerti  di  Cotti 
che  non  ubbia  In  tè  rei  una  difficulià.  Lui  pianini  rem  e'-r,  et 
cxpetlitaoi.  Gr.  npt^npot  noayftac  t-*yi  Mil-n.  8.  n.  Pcrch’cllu  *ufl 
tulle  cose  provate  E,  vere,  elie  non  v’è  spina  nè  osso. 

— (Agr.)  IHcrti  llva  spina.  F.  Uva. 

• — * Pera  spina.  Sorta  di  pera  da  verno  (He) 

— (Zool.)  L'i»g«  della  pecchia,  vespa  r.  tiro  il  i ; altrimenti  Può* 
giglione  (F.  Pungiglione  } ImI.  opus  Trt.  P<-.  n.  t?  Lo  «ho  pun- 
giglione, osterò  «pina,  non  u»u  contro  alcuno  uni* agilmente 

t — La  lise*  del  pesco  Ver».  Piti.  **■  Ivi  erano  motte  maniere 
di  pe«cl  tutti  battuti.  M iua  o««a  e scur  i spine,  fi  più  soffri:  inn- 
Clo«sinro«afliè  fanno  sp«-*J*r*  r mlnusure  I pese!  , e trarne  ogni 
spina.  - Salci»,  dimoi.  F.  lì.  3.  * ir.  Armi  a spinapesce,  cioè 
spina  di  pesco,  lisca.  *N) 

— * (Anut)  Some  doto  n quelle  apolli  che  tl  tollerano  delia 
$ui  erficit  dctjli  ut*i  e il  cui  apice  mollo  acuto  fece  par  igo.narte 
alle  spiar  de*cegelali.  (A.  0,i 

a — | Pierai  spina  del  dorso  rd  anche  Spina  aszahttnmenfc. 
Quelle]  Serie  d’o*  i delti  Vertebre,  che  f»  ««fruitane  dui  topo  fino 
all  osto  mero,  e formano  dò  ehe  si  dice  II  FU  del  rene,  Lui 
opina.  Gr.  pi% «c  Cr.  e.  ir.  v Cernirà  ’l  d>l  s coire  per  im- 

pelo di  collera  si  dee  iigucre  d.'ll'olto  predetto  (dritti  unjnrfruqo/rt. 
Il  venire  e lolla  li  spio»  Trt.  Vno.  P S.  cap.  io.  lieto  unge  II) 
reni  e lulla  la  spina,  e «tl  «dio  di  mele  tepido  , c pcllavl  sopra 
la  polvere  <11  colofonia,  ce 

s — * Mieti  spina  «Aeiroainpial*,  Quell*  eminenza  triangolare 
e schviccfale  patta  (piati  verso  il  terso  «fpertarr  Arila  dorsale 
drU  omoptala,  e che  la  diade  trasvrrmtnu  nle  in  due  parti  Lai 
spina  scapoli.  (A.  0.) 

4 — • Metti  Spina  della  sfenoidr,  Qur/f'  cmiN-  n*  » ri  che 
Ai  nllaceo  al  legamento  laterale  inferno  dell’  a r Ileo  lagone  della 
mene  cita  rd  al  muscolo  anteriore  del  marie  Ilo.  Lai.  spina  sphae- 
nnldcs.  (A.  «i.)  • 

g — • Diersi  Spina  i«ehiallra.  L'ruffueitsa  dell'atto  ehe  dà  ni- 
tacco ’U  pire  do  leij uutrnlo  oarroiscldulica  Pai  spina  tvhialiCa.l  \.i>  ) 
a — * Picesi  Spina  palatina.  L‘eminmn  del  tnar-iloe p n'erhre 
della  porzione  orizzontale  dell'» •*>  del  filalo,  che  firma  la  spina 
untole  in  forza  J'tl’unionr  <xu  con  quella  del  loto  opposto.  : O.) 

T — • Piccasi  Spluc  iliache,  L’emiurnte  del?  osti  ili:.  Ct  nu- 
me- i di  quattro  che  ti  distinguono  in  anteriori  r pu«lern-i , le 
quali  si  ttuldbidoHO  hi  superiori  ed  Inferiori.  La!  spini)*  llflaeiL* 
(A  U ) 

n — * Piconsi  Spine  na.«>!i.  f»  due  spine  distiate  in  anWSorr 
e posteriore  .*  quell  i porto  in  merco  aH’inraealitra  natale  dr/rosso 
del  fronte  ; questa  formala  della  riunione  di  ^ue  eminenze  del 
marnine  posteriore  detto  parte  orizzontate  delle  otta  palatine 
Lai.  spinae  nasale*.  (A  0) 

— * (Chic)  Spina  ventosa Quella  malattia  del  l'unto  cirro, 
netta  quale  l'orso  ammalalo  si  dilata,  c gonfia  più  o menu  netta 
atto  lunghezza,  lime  se  vi  fosse  soffiato  entro.  (A.)  (A.  O)  .Ifnfm. 
a.  a».  Spine  ventane  e ganghe  in  più  filtri 

a — • /Meri!  Spio»  bilidu  af  tu  mori  formali  dalla  raccattarti 
sierosità  nello  parte  Inferire  rtella  cotonilo  vertebrale  nè  fan- 
ciulli afflitti  dattidror.ichtlide.  (4.  O.)  rOl 

— (Ar.  Me?.)  Confo  di  ferro  eoi  quale  [f  fabbri]  bucano  i ferri 
infocati.  [ Sona  lati  spine  di  varie  firme,  rotonde  orali,  quadrale, 
alquanto  coniche,  ia  guisa  do  potersi  far  succedere  le  un»  alte 
olire  per  ridurre  i f>rl  della  dimensione  conveniente  | 

t Pezza  di  ferra,  che  terre  en me  di  noceiuolo  , sa  enf  ti  fab- 
bricano I pezzi  che  li  noqlion»  fare,  incarnii.  Fe  ne  tono  delle 
tonde  delie  '/«idre  e d’altra  figura.  (,\) 

s --  * Quell  j strumento  dc’tnagnani  che  da'legnojuoti  chiamasi 
Cuccialoja  (A) 

4 — - Ago.  Perno,  se-vmfa  altri  artefici,  (a) 

I — Il  canale  o buco  per  cui  esce  dalla  fornace  nella  forma 
ma  il  mrfalto  strutto  firn  Celi  Oref.  no.  Arduamente  eoi  man- 
driano, eh*  così  s'addi m «mi a quel  ferro  col  quale  si  primole  li 
spina,  si  drbbe  pi-reuotcre  ta  della  spina,  'e  IrmjM'ratameute  la- 
sciare correre  il  bronco,  sempro  tenendo  la  punta  del  mandriano 
dentro  cella  spina.  (V)  E FU.  a «li  Nel  tanipo  medesimo  feci 
dare  alle  due  spine  ,0  V.'  Rntdln  Foc  Hit  Spina:  l.'orificlu  n 
firn  delle  fornaci  dove  si  fondono  I metalli,  per  lo  quale  esce  il 
metallo  fuso,  per  cadere  nella  forma  ^N) 

g — (Punlo  a]  sp  nu  difesi  a Sorta  di  lavoro  fistio  coir  m/o 
[F  Punto,  S iti,  * | Fi--.  nr.v.  i.  t8».  I»a  quinH  Innanzi  lo  •!  vo- 
glio dare  una  camicia  belli  e nuova,  cnt  fopraggMo  Intorno  alle 
maniche,  c col  punta  a «pina  in  sol  collaretto. 

y — Piers!  Spina  feeelaja  La  cannella  che  si  pone  nel  fondo 
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de'casi  per  trarne  la  feccia  Cr.  s.  *i.  io.  Traendo  di  sotlo  per 
la  Kploaferrhija.  e ponendo  di  *opra  |*«r  lo  coccliiume,  lascisi)  H 
testo  Iti  ha  : Forcarla  ) 

• — * Spezie  d’incavatura  o canate.  Gali I.  Meccan.  fiatdin. 
Foc.  Pis  (A) 

7 — * i_Mi«l  ' .Voine  tinto  da  Fan  Et  ninni  a Issile  le  cause  d'irrita- 
zione ehe  jm  suino  determinare  l'afflusso  di  sangue  crf  II  lavoro 
influii  motorio  In  qualsivoglia  parie  del  corpi»  troiano.  (r>) 

■ — * i fi  lui,  pini  «lei  circo:  Murasti  molinai,  largo  circa  dodici 
[Ardi  e ulto  quattro,  ch'era  collocalo  nel  mezzo  del  cirro,  e rtxil 
chi-  - italo  perchè  dieidevato  nella  stessa  imita  ehe  la  spina  dormii 
divide  il  corpo  umano.  Jii*  due  estremità  di  esm  muro  erano  tre 
colonne  a foggia  di  cjiio,  intorno  alle  quali  giravano  i carri  e 
che  etjlnimi'flsu  Mele,  i Miti 

» — Marini  //  pezzo  che  si  aggiunge  ni  bracchili  fa  di  una  bilia  { 
altrlnienli  Carri  alo]*.  F.  (fi) 

SPINA  Boti  Sf  Questa  voce  si  unisce  n rnrff  aggiunti , per  indi • 
cne  allrelhinlc  piante,  rame  F piua  alba.  Con  questo  nome  distin- 
guo si  quella  specie  di  pianta  spinosa  un  par  lenente  al  genere  Cen- 
ino rea  ; ed  ha  fa  stelo  grosso,  scanalalo  ; le  faglie  grandi  am- 
plctsiaiuli,  inezzo-jirnnnlr  , denta  tu- spi  note,  cotonose  al  di  solfa  ; 
f fiori  bianchi  e turchini,  in  grossi  capi  gioitosi  fcruirnafi  Fio- 
risce nell*  estate,  rd  è indigena  dell'  Italia  , della  Germania,  te. 
Lnt  ecntnuTfa  eitelirapa.  Plreti  anche  -plnafba , Prun  hi.inco, 
Spina  binnen,  CHslaeanla  un’ olirà  specie  dì  pianta  del  qen  a era- 
lae?*is  che  diceulii  un  albera  di  mezzana  grandezza  con  foglie  acute 
quasi  Irlflde  incise  serrate  lisce,  con  fiori  minagli ili  tffr/jót.Va  co- 
rimbu  bianchi  i calici  pr  fauci  li  -o' denti  lanefalali.  Si  adopero  per 
•slrpl.  La!  craLiegus  mnuojyn»  l.in  . m spylus  ' Lai.  spina  alb,». 
Gr  ixtvte  ) ? vr  -,  Cr.  a io  i lunftil  ut  nrt polo)  In  sé,  nd  itelo, 
nel  meli*  nella  spina  alba  e nel  cnloquo. 

* — E spina  albi  è rm**Ae  ora  una  Spetta  4t  cardi. 

a — nnscs:  roti  rUinnunsi  dl-ersc  pi-tuie  aptustlenenll  a diverti  ge- 
neri. come  il  rrutneju*  monogeni  ed  il  rrji*cg-i<;  oxyaranihj;  Il 
esrrt  uieello  eyii*ra  e.irduneulii»;  lo  scardici  Ione  solcatic  i onopor- 
d<»n  «ennlhium  re  V.  *J  i.‘  fìicett.  Fior.  *o.  11  bedeguir,  chia- 
mato da  Dtoscorlde  spina  bianca,  è quella  pianta  spinosa,  la  «pule 
produce  le  taglie  lunghe,  e non  mollo  targhe,  cc. 

S — eaavm*:  Spezie  di  pruno,  (te  cui  eoc>-ole  tono  purgn>lcc  della 
sierosità,  che  tcrivesi  anche  Splimecn  lna  ; altrimenti  gpfncervino, 
F Cervino,  § « Lai.  spina  Infedoria,  cervi  «pina.l  rh.im>iut  ca - 
Ibarlien*  Cr.  a,  «a.  #.  «pinarervina,  non  si  confà  molto  alle  siepi, 
perocché  n>  n è bene  «pinose,  ma  d'essa  *1  fanno  ottimi  pali  per 
le  v^ne,  i «inali  d :rano  I ittico  imifw»  sol  lem, 

3 - «gntui:  Spezie  di  pruno;  (e  tcricesl  an-he  spimgiudiiiea.  of- 

tr Intenti • Narruea.  <Lo*.  rhamnofl  patf  jrns)  Cr.  a.  ut.  • |^«  spi- 
na-giiidaìra  è miglior  di  tulle  le  «p>'*e  irrr  «tapi,  perocché  in  cia- 
scuna foglia  ho  due  spine,  una  dirli'»,  granile  e aculis^fmi,  un 
altro  piemia  e ritorta,  la  quale  rolli  «un  pol'ulariouc  f<  li  siepe 
folta  e spessa,  ’lf  letto  lai.  ha:  sp'ua  Indile*.) 

8 — mw  Spetto  di  pruno.  (E  il  enrdnus  vulgirls  del  Sani  e di- 
cesi anche  suina  soirlna.t  a.  te  Quando  s*  Ìnne«fano  sopra  il 
pedata  d’arbori  d'altra  generazione,  comedi  pero,  di  melo,  o di 
■pina  nngua  . simile  al  faggio  nel  legno  e nella  corteccia , della 
votg:irni>-iile  spine,  saglna,  crescono  i napoli  maggiori  e migliori, 
che  non  sono  gli  altri.  Il  lesto  tal.  A<i  : spina  magna.' 

8 — mi*  v,  * o piuttosto  Nera  *p.ni  Forte  la  stata  pianta  che  di- 
ce.d Spino  «ero,  F.  Lai.  pr unni  spinosa  l.in  Fa*.  Esop.  ss.  ■ Test. 
Mceardà  Presero  cufi«igtin  che  d-*;in  nera  spina  dovesse  lagl-are 
il  iiMnico  «Mia  scure,  ce.  eli  fabbro  Li  sili  la  nera  spio.»  e fece  ne 
I!  manico  della  scure.  (PI 

1 «scia*.  Lo  rtrsro  cAe  Spina  magna.  F,  §_  » (m) 

SPINA  * fr.  pr.  f accorr  di  Crisplna.  Vita  f?«irn.-*i.  (N) 

* — iGcog.)  Ani.  cil.  d’ Italia  nella  Gnttia  f'intpiwa,  alla  fare  del 
Po.  (d 

«PINird|t»NE  • (Boi.)  Spl-nac-clA-nc  5m.  Lo  stesso  che  Mrepice, 
F (y) 

SPINALE  (Boi.)  Spl-nì-ce.  (Vm.  (taneee  di  piante  dello  diaccia  pen- 
tnndeln  di  /.ronco  fa  miglia  delle  chenoprufae.  , col  calice  del  flore 
moocfiile  firmata  da  quattro  sepali,  c le  antere  biloentari,  il  ca- 
lice del  fiore  femmineo  r r emiro*»  ni»  due  denti  in  seguito  rigon- 
fia : contiene  qual  Irò  stimmi  ed  il  seme  eh*  è un  uehnssa  ricoperta 
dal  eoi  ire.  Lai  spinarla.  Orni  chininosi  anche  (Jan  specie  di  pianta 
che  ha  gli  siedi  alti  un  braccia,  scanalali  : le  foglie  alterne,  pic- 
chitele. urtata,  molli:  I fiori  erbacei,  sestili , «t  grappi  ascellari p 
t semi  spinosi  0 inermi  Fiorisce  adì’ estah-  Fi  ha  un*  tarielà 
con  tenti  litri,  senza  spine,  e roti  le  foglie  più  larghe,  della  Spi- 
naci d’  'Banda,  rhe  è meno  sensibile  all’Inverno.)  Lai.  splnachlun», 
(spinse.'»  ol«M»i*ecj  Un.’  (ity/jurcAfNltt,  dal  pers  iiguncA,  usalo 
ancora  da' Turchi  nello  «te*«i»  «rnvo,  e «tallo  da'Glurgianl  spam- 
chi  Gomunrinenle  eredc*|  c%o«ì  «tallo  rla'seitii  «pinosi  di  una  «p«;le 
d«*l  gi-nere  spinace  ) Fr  3.3i  1.1.  Sireome  quando  in  convenrvol 
tempo  si  seminano  In  lavorato  terreno  » semi  degli  ilrebi.-i.  drjjll 
«fiinael  n*..  de'qua'i  prima  si  rtivelgono  e colgano  gli  alrcbiri,  c 
«••c >n«lnr|«»nento  gli  spinaci  ? I cavoli,  Hnrch  , »*».  cardi  usa 
frinì  In  olio  di  rjinur'O,  Con  «cioè  di  «ulnari  Flr.  At.  38»  Ap- 
pena poteva  portare  quattro  mani  «Il  »pfnacl.  e Pasta  Plz.  Spi- 
nace erba  nota,  che  tiene  più  a uso  di  cibo  che  di  tnedieioa.  (N) 
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t — Fig.  e in  modo  basto.  Mangiar  spinaci  = Far  la  spia ; (modo 
plebeo  fiorentino  trailo  dalla  similU.  ditte  parole.)  Hai.  rem  de- 
ferte. Gr.  r>T ir, 5 iv  rtitioSkt.  Atalm.  s.  uà  Mangiati  «pittaci,  arruf- 
fali Se  nudasi,  Fai  ha  più  vizi!  ognun  di  sei  Margulli. 
s — * Ficai  Far  come  gli  spinaci,  «d  è lo  stesso  che  Cuocersi  nei 
suo  brodo,  cioè.  Far  qualche  risoluzione  che  non  ò approvata  o 
nati  piace  nuli  altri,  e non  è da  scruno  in  quella  seguitalo  (A) 

I — • spinaci  freschi:  Molto  che  s' tua  quando  si  tuoi  dire  cuptr- 
la  niente  che  alcuno  è mia  spia.  F.  g,  t.  Seri.  Pro p.  (A) 
SFINACfAVIM  • (Boi.)  Spl-uu-cer-vi-na.  Sf.  comp.  Specie  di  pruno 
F.  spina,  $,  a.  (H) 

SPINAFECUAJA.  • (Ar.  Me».)  Spi-na-fec-cit-ja.  Sf.  cotup.  che  se  ripesi 
anche  Spina  feccia] a.  F.  spina,  *ì  «,  7,  (A) 

SFIiSACiUDAlU.  * (Boi.)  Spl-uu-giu-dà-l-ca.  Sf.  camp.  Speciali  pruno. 
F.  spino,  § «.  (A) 

SPINAJO.  (Agr.)  Spi  na-jo.  [Am.  fo  slesso  cAe]  vpinclo,  F.  Meuz.  tal. 
t.  Perché  non  appellale  al  Maggio  almeno,  ClT  alio/  sarà  fiorilo 
ogni  apìnujo?  •?  Bari.  fiso.  Coni.  4.  Nun  è altro  clic  fare  una 
siepe  intorno  ail  uno  spitujo , perchè  non  vi  sia  chi  stenda 
la  mano  a «Curarne  le  spine,  (tir) 
t — E fi//.  Salviti.  , lutivi . F.  /).  a.  a.  a.  Disse  il  Mascardi  nelle 
Pro •••  Accademiche;  -pinajo  di  pensieri.  Avendo  egli  ledo,  come 
uomo  di  molla  erudizione,  nel  poeta  Ialino  : Spinosa»  Erycìnu 
sereni  in  pectore  curai,  pensieri  spinosi,  cioè  intralciati  e pu- 
gnenti,  ne  volle  fare  un  astrailo.  Quote  som  quelle  co«e  che 
guastano  lo  «die;  perchè  ci  «ono  nelle  tnolnfore  nIcuiiì  tcr- 
iriiui  o contini , (fuos  ulti  a citruque  uequil  coluti: ere  recluin. 
Perche  si  dice  per  esempio  ottimamente  prilli  rident  voler  fare 
prato  rum  risus?  perchè  questo?  In  rii  peccava  molto  la  passala 
età,  siccome  in  arguzie  affettate  c puerili.  (A)  (N) 

SPIGALE,  >pl-na-lo.  Add.  comi.  Iti  iplna. 

a — - (Anal  i Appartenente  alla  spina  del  dono.  Onde  dicesi  Co- 
lonna «pillale,  Nervo  spinale.  Ai  (cric  spinati  cc.  K»d.  Con».  Nervi 
spinali.  (A)  (A.  O.) 

a — ■ F.  Midolla  spinale,  J^acf/a  porzione  del  sistema  nervoso 
• entrate,]  che  si  parte  dai  ceree  ito,  e passa  per  tutte  (e  i ertebre 
del  dorso ( / ’.  Midolla,  § S,  3.J  Lai.  spinalis  mcduila.  Gr.  ^ct/i- 
z*S  ;»«>•«.. 

* s - Usalo  sa  stantie,  vaie  spina  dorsale.  Goff.  Siti,  io  o.  Mostrando 
Il  tioiomisla,  come  purlcndo-i  d ii  cervello  , c passando  per  la 
nuca  il  grandissimo  ceppo  dei  nervi,  si  andava  pei  distendendo 
per  la  spinale.  , Iloti) 

SPINAPESCE,  * Spi-na-pe-sce.  F,  usata  nel  modo  aererà.  A spinape» 
sce,  F.  (A)  Salviti.  Annoi.  F.  B.  a.  3.  ir.  A spi Nc  ; «Ielle  aiuti  I 
a spinapesce,  cioè  spina  di  pesce,  lisca.  (A) 

SPINARE,  spi -ita-re.  ( .-//<]  Trafigger  con  itpine.  Lai.  spini»  luce- 
rare,  spini»  coronare.  Gr  xxavJxif  ms»«ùy.  Tav. 

flit.  La  vostra  madre  vi  vide  spinale,  e in  sulla  croce  con  grassi 
chiovi  chiaveilare. 

SPINATO,  Spi-ru-to.  Add.  in-  da  Spinare,  Frane.  Jac.  T.  e.  o.  b. 
Nullo  membro  ci  par  beilo  sotto  un  hit  capo  «pinato.  Cavate. 
Specch.  Cr.  4i>.  Non  si  conviene  sotto  il  capo  spinalo  che  «io 
ninni»  membro  delicato.  » (/-’  ediz.  di  Brescia  i sa*  a.  pag.  si 
legge:  Non  si  conviene  «olio  l'arbore,  il  quale  produce  le  «pine, 
via  alcuno  membro  deliralo  ) (B)  S.  Caler.  Leti.  M».  Non  li 
paro  che  sotto  il  capo  spinato  debbino  stare  i membri  delica- 
ti. (*) 

9 — (Antld.  i spinato  dicesi  allo  stesso  modo  che  Dentellato.  (A) 
SPINAZZi'L.v.  * (rin  g.)  Spi-nai-zo-lu , Spenawota.  Città  del  /legno 
di  JVbjMff  nella  Provincia  di  Terra  di  Bari.  (G) 

SriNCF.VINO.  • (Boi)  Spin-cer-vi-no.  Sm.  comp.  Lo  slesto  che  .spino 
cervino.  C.  Spino,  $ i,  c.  (O) 

SPINCIONARE,  * Spm-clo-na-te.  N.  a ss.  V.  scherz  Sfringuellare , 
Cantare  alla  dittila  c oziosamente  come  fv tuo  f pincioni,  cioè 
i fringuelli l e metaforicamente  Parlare  o Scriiere  lungamente 
o ranoMienie,  distendersi  in  parole.  Car.  Leti,  inetl.  i.  jo.  E poi- 
ché non  ho  questa  sera  tempo  «la  spineionara,  ve  la  serbo  u un’ 
altra  volta,  {questo  Verbo  inusitato  itibb'cs.urù  formata  dal  Caro, 
per  capriccio  da  pincione  sinonimo  di  fringuello . ed  è però  lo 
strilo  che  Sfringuellare.)  (P.  V.) 

SPIACI:  NT.,  Spln-cio-nc.  Sia  Lo  stisto  rhe  Pincione  o Fringuello. 

Foce  de II uso  toscana  Pinuutii.  (Mo!) 

SPINELLA.  (Vcler.)  spi- nel -la  JS/*.}.  Sorta  d’ infermità  del  corallo. 
Cr.  9.  so.  i.  Questa  infermità,  che  v'appella  spinella,  che  si  fa 
sotto  il  garrito  netta  congiuntura  del  >uo  osso  in  ciascuno  de’ 
lati,  e alcuna  voli.»  «ola mente  in  un  lato,  creando  di  sopra  un 
osso  di  grandezza  d'un’avcllann,  o più.  co-lrignendo  la  giuntura, 
intanto  che  al  cavallo  è costretto  inulte  - volle  di  zoppicare.  {Il 
testo  tal.  ha  spinella.) 

a — (Miu  ) Spezio  di  gicja  di  color  simile  al  rubino,  Jwio  d’ inft- 
rior  condizione , lai  che  taluni  non  la  pongono  fra  Ir  giojt.  Pi- 
celi anche  Spinello  F.  Spinello,  § a.j  Sagg.  nat.  esp  itti.  Que- 
sta par  slmilmente  che  seguitino  il  diamante  grappilo,  il  zaffiro, 
bianco,  lo  smeraldo,  il  topazio  bianco,  la  spinelli  e'i  baiaselo,  itene 
Celi.  Orcf  3.  Essendoci  alcuni  gioiellieri  di  poca  pratica  rd 
esperienza  che  connu  menino  fra  le  gioje  il  gri'Opazfn  , Il  ghia- 
cinto,  la  spinella,  l'acqua  marina,  ec. 
s — * (Boi,)  Genere  di  piante  Monocotiledoni  con  fiori  glumacei 


poligami,  della  triandria  monoglnia , famiglia  delle  graminacee , 
caratterizzate  dui  fiori  poligami,  i maschi  e gl,  ermafroditi  spesso 
rinchiusi  nello  stesso  calice  di  due  talee  e con  due  fiori  paralleli 
aliasse  della  spiga,  le  voice  coralline  direslule  più  lunghe  dette 
calieine,  semi  bislunghi  ascolti  dalle  talee  della  corolla.  Lai. 
*pi nife*.  (N) 

SPINELLO.  (Zoo!  ) Spi-iwt-lo.  {<Ah  ] Pesce  [cAc  ha  tre  pungoli  sul 
dorso.  Talora  vite  in  truppe  numerosissime,  rori  che  non  emendo 
esso  commestibile,  ti  prende  per  farne  olio,  con  cui  anche  *i  in- 
grassona  i tirreni.  Lai.  caslerosleu»  aculi-aiu*.]  Bed.  Osi.  an. 
sto.  Il  pesce  spinello,  che  gati-us  spinar  dagli  scrittori  si  chiama. 

a — (Ar.  ’Jcs.)  T de  tonnarotti,  farne  del  tonno,  che  è in  mezzo 
atta  schiena.  (A) 

3 (Min.)  Aprile  di  pietra  dura  annoverata  tra  le  gemme,  ha 
per  forma  un  ottaedro  regolare’,  meno  dura  delta  cimo  fona,  ha 
una  struttura  quasi  tempre  lametlosa  e te  Iantine  sono  parallele 
alie  facce  dell  ottaedro.  Infusibile  al  cannello , conserva  ai  fuoco 
i suoi  colori’,  solo  i cristo  Ili,  che  sono  di  un  colore  più  carico 
si  fonilo  ito  col  borace,  //ircene  di  due  specie,  cioà  lo  spinello  ru- 
bino altrimenti  Oflanilc,  e lo  Spinello  pkonasto.  Dicesi  anche 
spinetta,  F.  (Boss)  (N) 

SrtNLLLO.  • Al.  pr.  m.  accorr,  di  ^spinello,  eariazùrae  di  Spero- 
nano, di  in.  di  Sperone,  F,  (B) 

8PINKNSE.  * (Mil.)  spi-ncn-se.  Dio  Spinenvc  fu  dello  dogli  Etnici 
il  Dio  delle  spine,  che  iovocovitsi  affinchè  in  pedine  che  crtsces- 
tero  spini  ne'  campi  già  seminati.  (Mit.) 

SPINESCENTE.  “ (Boi.)  Spi-nc-scen  le  ImI.  splnencen».  Diceti  df 
quella  parte  delie  piante  che  indurandosi  diventano  pungenti 
cane  le  spine,  o che  *i  con wr fono  in  spine  come  i ramoscelli 
tu  alcune  specie  di  citiso,  te  foglie  in  diversi  astragali,  (N) 

SPINETO.  (Agr.)  Spi  ne-Io  Macchia  a bosco  pieno  di  spini. — , 

Spinujo,  sin.  Lui.  vpinetum,  dumeturu,  vrprctom.  Gr.  «x«v5m». 
Fr  J.ic.  T.  4.  32.  17.  E alluogtiiami  in  sepoltura,  N un  spineto, 
o roveri*-  Cr.  i.  4.  s.  Ma  in  molli  altri  luuglii  nivrvno  natural- 
mente infiniti  spineti  di  diverse  generazioni.  Troll,  gioo,  firn - 
Non  pur  le  vie  maestre,  ma  per  gli  spiaci I,  e pei  calcoli  e pe* 
giuncheti  vogliouu  camminare. 

7 * Pùinla  spinosa.  Frese.  Si  «Irono  purgare  da  tutti  spineti  e 

piante  strane  quelle  selve  le  quali  sono  occupate  du  altri  arbo- 
ri ec.  (A) 

SMNETTA,  * Spi-uet-lu.  Sf  dim.  di  Spina;  altrimenti  Spinola,  Spl- 
n uzza.  Face . ((>) 

« — (Mu«.)  Spezie  di  strumemto  musicate  di  tasti ; [irinirfaz’lccm- 
balo  poco  in  uso,  che  ha  una  corda  per  ogni  tasto  , una  e* nit- 
rirne di  circo  tre  oliate,  ed  in  cui  ie  corde  rendono  toccale  da 
penne  inserite  nelle  linguette  de‘  miti-retti  j AfufiN.  ».  s*.  Rati- 
nacelo intanto  vopr'alla  spinetta  S’cra  nie»ra  a zappar  la  spagno- 
letta. 

* — (Ar.  Ilei.)  Specie  di  guarnizione  fatta  di  seta,  e non  trafo- 
rala. [.Sono  le  spinette  certi  nastri  stretti,  fatti  di  più  fila  dop- 
piale e torte  intrecciate  fra  loro,  nella  stessa  guisa  de'  lavori  a 
maglia ; ti  fanno  non  solo  di  seta  ma  anche  di  fili  di  lino , di 
canapa  o di  cotone.] 

SPI  NETTAI  0.  (Jluv.  e Ar.  Mcs.)  Spi-nel-la-jo.  [Add.  e «mi.]  Facitore 
di  spinette. 

SPINGARDA.  (Miiil.)  Spin-gar-d*.  [.?/".  Macellino  di  guerra  da  trarre 
grosse  pietre  o altro  per  romper  muragli*.  In  questo  significato 
è ito  iu  disuso  colla  macchina  dru»)  (Detta  altre  vi  spingardu* , 
rpingatiins  c xpingalìt  ne'  mezzi  tempi,  viene  secondo  Carlo  d*A- 
quiuo  dal  verbo  Etrusco  spingnre  ch'egli  spiega  per  crebro  pulsu, 
rtpultuque  orniti,  ucccrsrre  V.  il  Ducange.  Altri  dal  tcd.  iprin- 
gvn  vallare:  cd  altri  Torve  dot  celi,  gali  sprrigh  rompere,  sepa- 
rare, disperdere.)  Tao.  Bit.  Ordinarono  trabocchi  e manganelle  e 
spingarde,  e traboccami  nella  città  fuoco  eoo  zolfo  e altra  brut- 
tura. 

s — [Spezie  di  artiglieria  ch’era  fra  te  più  grosse,  ritenuto  il 
nome  delia  Macchina  che  la  precedette.]  Ciriff.  Cavate.  ».  73. 
Ed  avran  dardi  e fuochi  lavorali , E balestre  , e spingarde  , e 
molti  sassi.  E appretto  : Tante  spingarde  vi  spara  a un  tratto  , 
Ch’egli  è «enipra  di  palle  in  ari»  cricca.  E t.  ar.  F.  bombarde  e 
spingarde  d'  ogni  parte  . th'  intruonavan  gli  orecchi  in  ciclo  a 
Marte. 

3 (Più  fardi  fu  co«  appellato]  un  pezzo  d'artiglieria  piccolo  [e 
r orto,  d’nna  libbra  di  patta,  ondato  anch’ctso  fuor  d‘n«>  ] Sagg. 
nat.  esp.  343.  Questo  riscontro  fu  fatto  da  noi  In  tempo  di  notte 
con  tre  di  Certa  li  generi  di  pezzi,  con  una  spingarda  , con  uno 
smeriglio  c con  un  mezzo  cannone,  situati  in  distanza  di  Ire  mi- 
glia dal  loogo  dciroTscrvazione  » A/onfccucc.  La  materia  per  gli 
approcci  non  poteva  resistere  al  tiri  non  solami  nle  de'  cannoni  c 
delle  spingarde,  ma  nemmeno  de*  moschetti.  (Gr) 

4 * Così  ora  chiamati  un  Grosso  archibuta  da  posta,  di  tre-  a 
quattro  once  di  palla,  che  ti  adopera  nette  difese  delti  fortezze , 
collocato  sopra  imo  forchetta  mobile  0 d illeso  sul  pendio  del  pa- 
rapetto. Fe  n'Au  di  varie  forme  e calibri.  D'Anlovj.  Le  canne  da 
spingarda  sono  il  calibro  di  once  due  c mezzo  in  quattro;  la 
lunghezza  è di  piedi  tre  in  ire  e mezzo:  queste  canne  %'  incas- 
sano entro  un  pezzo  di  legno  di  noce  cnnilguralo  a un  di  presso 
come  la  cassa  dello  schioppo,  e sì  munisce  la  cassa  colta  piastra 
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a affiatino,  r con  un  macchio  di  ferro,  che  l'inpiinU  poi  iu  un 
nvillclio*  (Gr) 

» — * Diteti  Andare  colle  spingarde  e vale  Ojterare  con  dif- 
fienili  conico  voglia  e qua* i jxr  forza.  V . Andare  colle  spingar- 
de. (A) 

SPINGER  DELLA.  (Milil.)  Spin-gar-delln.  [Sf.]  dim  di  Spingarda.  d~ 
riff.  Cale.  a,  et.  E non  passa'otonti  e «pingardelli-,  E a.  m.  E 
apingardrllc,  e moschetti  , e *pirgnrde, 

6P1NGAKE,  Spln-ga-re.  |/V.  mi.  Uìoszare  co’  piedi.  — , Springare. 
«n  ] Lai.  pianto*  propellere.  (V.  retini,  di  Spingarda  in  Ieri. 
tehiringen  vibrare,  scuotere,  guizzare.  In  iliir.  iprhnuìi  scuotere. 
tpehnjenj  che  si  premunita  spthgnrgne  scuotimento.  In  gr  sper- 
ch in  spingere.  Altri  cava  Spiagare  da  Spingere.)  Dani.  Inf  io. 
fto.  E mentre  io  gli  cantava  colai  noie,  O ira  o cnvclemia  che 
*1  morde***-,  torte  spingavi!,  cioè  guizzava  , cnu  ambe  le  piote. 
Uni.  iti:  torse  spinga  va.  cioè  guir.rava,  con  ambo  le  piote  , cioè 
eoo  araburo  to'  pianto,  che  tener  tuora  del  buco.  (Alcuni  Itili 
leggono  springava.) 

SPINGENTE,  spin-gen-tc.  Piar#,  di  Spfngcrc.  Che  iptnge  Lo  eletto 
che  Spingerne,  I'.  Gallit.  Leti.  Si  Ir 'vano  ben  lauto  più  cari- 
cate della  maggior  del  Tacque  superiori  prementi  c spingenti.  (A) 
SPINGERE,  Spin-gc-re.  \.4tl.  .Inora.  Lo  fletto  cAr|  Spigjierc,  F.  Lai. 
[impingere,]  impellere,  Gr.  inti^ttv.  (Da  impingrre.  In  lliìr. 
tpinjali  che  *i  proli  oncia  t pignoli  «pignoro.  In  celi  gtill.  upagaleh 
vale  il  medesimo  ) /Vfr.  *on.  «oo.  Amor  la  spinace  tira,  Non  per 
desio»  ma  per  destino.  * Cuìll.  Leti,  a.  «3.  IJ  nuli  , che  nc 
al  tingono  qui,  a Dio  ne  «pingen  gire.  (V) 

8MNG1MENTU,  Spln-gl-men-lo.  |5in.|  Lo  spingere.  [Lo  eletto  che 
Spigai  mento,  E.)  Lat.  impu’sus,  pulsus.  Gr.  a*3x»t;.  Slor.  Ini 
».  io».  Oggi  dal  vulgo,  preso  il  nome,  come  io  credo,  dallo  spin- 
gi mento  de*  venti,  v>n  chiamali  mozioni. 

SnUCITAIE,  Spln-gl-lo-re.  Yerb.  m.  ili  Spingere.  Che  spinge.  Lo 
fletto  che  >pignil»rc,  T.  Pallai-.  Iti.  Con  i.  zzo.  E di  contrario 
il  Pontefice  per  onor  della  Srde  Apostolica  aveva  usato  ogni  atti* 
dio  per  manifestare  eh 'egli  nVra  il  primo  spontoneo  principio  , 
non  bisognosi  ili  precedenti  splngltorl  , ma  volo  di  susseguenti 
coop-r  .lori  «>mi  fig.  per  Eccitatore.)  (Pe) 

SPIMI  ERO.  • (Boi.)  Spi-nl-fe-ro.  Add.  m,  Lo  stesso  che  spinifico  , 

y m 

SPI M FILE.  * (Boi,)  8pi*ni-A-CC.  Add.  corri.  Epiteto  dolo  a quella 
parte  qualunque  della  pianta  . rd  in  particolare  ai  frulli , che 
producono  tri  ne,  e jicr  conseguenza  tono  spinoti.  — , splnifero 
ita.  lai.  spiniicv  (Dal  lat.  spinai  furio  io  faccio  spine.  ) He  rio- 
ioni.  (U) 

SPINIFORME,  # (Boi.)  Spl-ni-for-mc.  Add.  coni,  contp.  Aggiunto  di 
qualunque  parte  che  sia  in  forma  di  tpine.  Lai.  ?pl  ni  forme. 
(A.  O.) 

SPINITIDB.  * (Ned.)  Rpl-nl-tl-de.  Sf.  Infiammazione  della  midolla 
vertebrale  o de]  tuoi  involucri  : nel  primo  caso  la  ti  dice  anche 
Notcnmielitidr  c più  tc triplicemente  MielHidr  ; nel  ternario  , Arac- 
nuin.tidc  o Me-ilugltidc  rachidica,  vertebrale  o spinale.  Que  i fa 
malattia,  ancor  poco  no/a,  riceve  anche  i nomi  non  meno  im- 
proprii di  Rarhiulgia  e Rachfalgillde.  (0)a 
SPIK«i.  (Hot)  (Sm.)  Spina.  Lui.  spina,  Gr.  (V.  Spina)  Petr. 

canz.  so.  i «aldin  le  piughc  ch'i  previ  in  quel  bosco  Folto  di 
spini.  » Alani.  Gir.  cs.  io.  E punto  dagli  spin  risola  in  suso.  (Ni 
t (l'iarda  selvatica,)  Pruno.  Pnllad.  Febbr.  so.  Inoratasi  il  melo  in 
pero.  In  pruno,  In  (spino. 

» — Dieeti  >pino  bianco,  Quell'arboscello  (dello  anche  Acuta  spina, 
Acanzio,!  Spiua  alba,  V.  Lai.  spina  alba.  Red.  Ini  ss.  (Avendomi 
stati  portati  certi  ramoscelli  d'  Disincanto  , o di  spia  bianco , I 
quali  ec. 

4 — - Diceti  Spino  nero  una  Pianta  che  ha  gli  steli  diritti,  ramosi, 
grotti  nelle  articolazioni , con  peli  rigidi;  te  foglie  lanceolate, 
ovale,  seghettate,  pelote,  scabre;  f fiori  macchiali  di  porporino  e 
di  gittllo,  verticillati  netta  sommila  dello  itelo,  con  i calici  ritolto 
spinoli.  Fiorisce  in  Agosto,  rd  c comune  fra  le  biade  Ha  ine  va- 
rietà, una  a fiori  AiancAi,  l'altra  d fiori  grandi  violetti  e gialli. 
Lai.  galfopsi*  Un.  Altro  spinone™  è il  Pranus  spinosa  Lin.  ossia 
Spina  nera.  V.  Spina,  £.  0.  (A)  (Gali)  (N) 

» — Dieeti  Spino  cervino  o Spinocervino  c meglio  Splnccrvino,  il 
. /fanno  catartico.  F.  Ranno,  §•  I.  (Gali)  (N) 

• — • Dicesi  Spino  di  S.  Francesco,  rAViagto;  e gli  Aretini  gli 
danno  lai  nome  per  chi  nasce  frequentissimo  nel  Monte  della  F er- 
gine, dove  S.  Francete/?  ebbe  le  sacre  stimmate.  (A) 

» — (Anat.)  «9rrie  d'otsi  deili  Ferlebrc,  e che  si  estendono  dal 
capo  fino  all'osso  sacro , e formano  ciò  che  si  dice  il  FU  delle 
rene,  e più' comunemente  Spina.  Lat.  «pina.  Tet  fìr.  4 ».  Dal 
fiume  del  Itilo  è una  fciuTjrion  di  dalli  ni  che  hanno  sullo  .spino 
del  dosso  una  spini,  con  ch’olii  uccide  lo  coccodrillo  •*  E 2.  si. 
Malinconia....  è fredda  ;r*u,  ed  ha'l  sua  sediti  nello  spino  iN) 

» • — • (Zool.)  Diceti  Porco  aitino,  il  Riccio , o secondo  alcuni  altri, 
t * Istrice.  F.  Porco,  $•  s,  (N) 

SPINOASSGIDOCCIPITAl.E.  • (Anat  ) Spl-no-aa-so-l-doc-ci-pi-tà-le.  Add 
e sm.  eomp.  Some  dato  da  humus  al  muscolo  retto  posteriore 
della  letta.  Lai.  splnlaxoldoocdpìtalis.  (A.  0.) 
tPIB»ASSi)IDOTR\CllELF.ArL0IDE'l,  * (Anat.)  Spi-no-is-so-i-divlrn- 
ehe-lc-a-tlo-l-dé-o.  Add.  e sm.  comp.  Nome  dato  da  Dumas  al  mu- 
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scolo  obliquo  superiore  della  lesta  Lai  spiniaxoidolracheliatloldeus 
(A.  O ) 

SPINtiCH  AMOTRAPEZI  ANO.  • (Anat.)  Spl-no-cra-nlo-lru-pc-zl-a-no.  Ad. 
*"  comp.  jVomw  dato  da  Porla!  al  nervo  accessorio  del  ! Filli».  Lat. 
5piiiocranintrapcxianut.  (A.  O) 

SPINOLA,  spi -no-la  (Sf.)  dim.  di  Spina;  (altrimenti Spinetta.  V.  e di 
Spiausta  ) Cr.  e.  *r  t Se  striglierai  le  punte  de’ suol  semi,  non 
avranno  » pinole, 

SPlJIliLoSi».  * (Boi.)  Spl-no-lA-so.  Add.  ih  Aggiunto  di  quelle  parli 
delta  piemia  che  pino  fornite  di  spinane , come  il  margine  delle 
faglie,  il  calice,  il  fusto  te.  Lai.  «plnutosw*.  (N) 

spinomi;  Spi-nó-nc  Sm.  Sorte  di  stoffa  couip.it  in  di  vela.  Batacchi 
(comp.) 

-SPINONE.  * (Grog.)  Spi-on-ne  Lago  del  Regno  Lombardo- Fendo  nel 
Rergnntateo.  (C) 

SPINtMA.  * (Mit.)  Spi-iuWa  Dea  campestre,  che  invocavati  per  itlcr- 
pare  le  spine,  e perché  wot»  wc  /ani<i«cro  a pcrmi>g/iarr  (Mil.) 

SPINOSGENTE.  * (Boi  ) spl-no-sccn-tc.  Add.  cotti,  Fh'è  provvedalo  di 
pochi  tenui  spine.  Ónde  Peduncolo  spinoscentc  cAóiraosi  quello  che 
va  munito  di  rare  e leggieri  spine:  stipole  spinescenti,  se  hanno 
gli  apici  duri , umfi  p pungenti.  Rertoloni  (o) 

SP1BOSISMO,  • (Filos.)  8pi-no-si-smo.  Sm.  La  do/ fritta  di  //curde /Io 
di  Spinosa,  ebreo  di  Amsterdam,  nel  secolo  A FU.  capo  de’  Pai i- 
ieitli  mmlcrni.  (O) 

SPINOSISSIMO,  Spi-no-«ì«-vi-mo  (Add.  m ) su}terl.  di  Spinoso.  Lat. 
splnlv  avperrfmus.  Gr.  ax«v5-»4ioTarac.  Alam.  Gir.  »3.«o  forcina 

orsi  r ringhiai,  da  tema  sciolti  Per  aspre  c «pinosi «siine  pendici. 

8P1R0SIHTA.  * (Filos.)  Spi-oo-sì-st«.  Add.  e sotl.  com.  Seguace  di  Spi- 
notti. (o) 

SPINOSITÀ,  Spi- PO al-tù  (Sf.)  atl  di  Spinoso.  (L'estere  spinoso,  c di- 
cesi propriuwicnfr  delle  piante.)  —,  Spinndladc , SpiuriHilalc,  s/u. 
Cr.  t.  si,  |.  La  «ipinoMUdc  avviene  per  Tumido  nutrimcntale 
acceso,  il  quale  è costretto  d'andare  dalla  midolla  alla  corteccia 
per  ragion  del  suo  acreiidimento, 

il  — Per  n< taf  (Difficoltà  Maiagcvnlezxi.  Saloht.  Disc.  *.  37».  Pia- 
Ione,  fi  quale  nc'suoi  divini  dialoghi  rallegra  l'asprezza  delle  più 
verte  deputazioni,  e la  spinosità  di  quell'anlica  forma  d'argumen* 
lare  per  via  stretta  e precisa  di  domande  c di  risposte,  colla  fa- 
cezia seriosa  e colla  civiltà  del  complimento. 

SPINOSO.  (Zool  ) Spi-nó-so.  Sm.  An ùmile  dello  cosi  dalle  spine  che 
egli  ha  per  tulio 'i  dotto:  che  anche  il  diciamo  Iticelo,  V.  Lat. 
hericlii-S  ticrinaceus,  echi du»  terrvUrK  Mit.  M.  Poi.  Quivi  ha  porci 
c spinosi  assai.  Cr.  10.  a».  ».  Anche  di'caiil  si  Iruovano  e pigliano 
gli  «pinosi,  c alcuni  altri  animali.  Buon.  Fier.  1.  3,  4.  L'aver 
moglie  Al  par  d'  uno  spinoso  irta  e ritrosa. 

3 — Proc'rb,  Come  disse  lo  spinoso  alla  serpe:  Chi  non, ci  può  star 
se  ne  vada;  e si  dice  di  Chi  stando  comodo,  cd  estendo  guernilo 
di  gran  potere,  non  fi  c*»ra  degl ’ incomodi  0 pericoli  altrui.  Y. 
Fiat  870.  Lat.  bnspes  indlgenara.  Afory.  t».  ».  Che  tu  sarai  la 
serpe,  io  lo  spinoso,  ec.  Onde  rispose  : a non  tenerti  a bada,  Chi 
non  r»  può  star,  serpe,  se  ne  vada. 

SPINOSO.  Add.  m.  Pieno  di  tpine.  Lat.  spinosa*.  Gr.àon 3-wiT»;.  Petr. 
ton.  ai  Fu  per  moalrar  quanto  è spinoso  calle.  Lab.  *40.  Queste 
parole  rosi  dette  sono  I ronconi  e le  securi , con  le  quali  vi  fo- 
gliano i velenosi  sterpi,  o gli  spinosi  pruni,  egli  sconvolti  bronchi, 
che,  a non  lasciarti  la  via  da  uscirci  vedere,  davanti  li  sono  as- 
siepati. (Cosi  Au  t' ottimo  7'eslo)  Star.  Bari.  Ma  se  fosse  pietrosa 
e spinosa,  meglio  sarebbe  che  io  me  nc  rimanessi,  /'ratte.  AaccA. 
ri'ui.  47.  o fummo,  0 vento,  o fior  di  spinosa  erba.  Alam.  Colt. 
a.  34  Che  più  ri«embra  Mia  nuova  castagna,  al lor  che  vaglie  Dal- 
l'albergo spinoso 

« — Per  me  taf.  Difficile,  scabrnao,  Travagliato.  Lat.  asper,  spino- 
sità. Gr.  rptgx'jq , t 'rosi,  Mordi,  sita.  Volendo  pi- 

gliare alcuna  favilla  di  rimedio,  sccondoebè  oggi  dà  a noi  questo 
vita  spinosa  c crudele.  Omet.  ,V.  Giù  Grisott.  R tolse  le  spinoso 
opinioni,  che  tu  tieni,  rolla  falce  delle  ragioni.  » Salda.  Dite. 
Accad.  s.  or.  Fino  gli  Sfolti,  uomini  severi,  c spinosi  nel  trat- 
tare la  loro  filosofia,  non  disdegnarono  e a (Pc) 

3 — * (Boi)  Dieeti  Calice  spinoso,  quello  eh’  è yucrnito  di  punte 
arnie  e pungenti;  Pericarpio  spinoso,  quello  eh* è coperto  da  punte 
spiniformi  ; Tronco  spinoso,  quello  chJ  è guernilo  di  spine;  Fo- 
glia spinosa,  quella  che  nel  margine  ha  tpine  0 punle  tabulale, 
rigide  e pungenti.  0 vero  t cui  ncrei  ckium  a terminare  in  una 
punta  acuta  c pungente.  Bertoloni.  (0) 

2 — “ Diceti  Limone  spinoso,  Una  specie  di  limone.  (A) 

3 — * Dieeti  Alloro  spinoso,  l'Agrifoglio.  <A> 

4 — * Dicesi  Pianto  «pinosa.  Quella  eh'è  piena  di  spini.  Bel- 
lin.  Dite  <3.  sempre  più  stringendosi,  quando  più  va  verso  la 
mia  crirrmilà,  in  una  forma  simile  alle  spine  delle  pianto  spi- 
nose, che  san  falle  a punto,  ha  preso  li  nome  dalla  spina  di 
tali  piante  ce.  (N) 

4 — * (Agr)  Pera  spinosa,  fu  della  la  Fera  spina.  Ubr.  Son.  it». 
Pere  splno*c  in  farsetti!!  di  vnjo  (II) 

8 — * (Anat.)  Fallo  a foggia  di  spina.  Lai.  splnosus.  Onde  Apofist 
•pinose.  rfiroNti  le  prominenze  suppuriate  dalla  parie  posteriore 
delle  vertebre,  eccello  solo  la  seconda,  e varianti  giusta  la  re- 
gioni nelle  quali  ti  osservano;  Arteria  spinosa,  la  Meningea  me- 
dia 0 Sfeno-rpinota  ; Foro  spinoso  più  spesso  chiamato  Sfonospi- 
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novo;  Muscoli»  grande  spino»;»  del  dorso,  nome  d ito  da  /Fiottoni  j 
ad  lina  }*>> iìone  del  muscolo  trasversale  spissuso ; Uu-culo  piccoli»  , 
frinii* j del  dotso,  in  Muntone  di  piccali  faticali  carnei,  {iurte  , 
egualmente  del  mutalo  trust  ertale  spinoso  o traverso  spinoso. 

(A.  d.)  IO) 

a •—  * E Precesso  spinoso,  La  spina  della  vertebre,  F.  Pro- 
cesso, G o.  s.  (•>) 

• * (/cui)  ForiU  .-pinoso,  ( usi  alcuni  dice  no  il  /liccio  o l'Istri- 

ce, l'.  l'orco,  G a-  l*' 

j * ^Marin.)  .tggiunto  di  que‘  luoghi  nel  Mure  ore  «uno  molti 
scogli.  (A)  , 

SPIATA.  [$/!)  tot  tp ignere;  [altrimenti  Sospignimcn!'»  ] Lui.  impul- 
ìu»,  Impuzio.  (Ir.  cu"*»*;.  Mar.  V.  Ore g,  Aon  andiamo  a terra 
ti.u  ijui-ij'  impelo  c'ic  imi  comincimi)  ma,  uu  m»I*.  ondiamo  colio 
spiiila  del  primo  vento,  f’ir.  At.  (OS.  Con  piccola  io  . cou  repeu- 
t.m  cd  iiu<-pi:llula  .spinto  ella  il  fere  tombolare  a ca|M>  <11  villo, 
E tot.  Mietono  ad  mia  parte  di  laro,  tosi  leg.ti  c l indolii  coda, 
«gii  «rana,  la  spinta  giù  per  una  <11  queliti  ilpc.  Dern.  Ori.  i 
li  È quella  lancia  di  .Hai  ut  a tale.  Che  resister  n«n  possi  a 
sua  spinta.  E ritti.  I 06.  Tal  giù  pel  gorgozsul  gli  dj  '.a  spinta 
Cuti  III*  o quattro  sorsi  <J'  equa  lidia. 

s - * lìicesi  Andare  a filile  c «J le  Faticare  spinto  ila  altri.  F. 
Lavorar.  § v!N) 

4 — * torelli,  spinta  de*  muri  : Quegli  ac.  ideali  cagionati  in  cui 
da  qualche  difillo  di  cCth  uziouc,  dulie  Irati  od  olito,  per  cui 
taUoti- j s' ine  ttrtii  no  : aed-tcull  che  i‘  architetto  dee  premiere  per 
opt\, reitiy  o ut  in  e no  rimidiiird.  piala  delie  voile;  .‘re  ideati  na- 
fu/ahntnlc  prodotti  in  cs*c  dal  ilisnea  inerì  lo  de’ cementi  e delle 
aliar uzioni . c he  si  generano  nella  ewAi  deir  ar  co,  ««* peducci  ««. 
i pinta  de' (empir  ni:  Sforzo  che  (unno  te  trullerie  d* un  terrapieno 
contro  le  «nitro  che  le  sostengano.  (I).  T.)  \S) 

Spinta  diti,  da  Ithputso.  La  Spiala  è un  traila,  f Impulso  pru- 
dure  un  molo  più  contìnuo  ed  ui.o 

SFIATAlLO,  * spia-tu-rO.  -V  pr.  m.  taf.  spintarus.  (Dal  gr.  spini htr 
sciutilla.)  — Ah  h Urlio  di  Corinto  che  creste  il  tempio  di  Dei  fu. 
--  Liberto  di  ( Icerone.  (B)  (lill) 

bP  INTERI  SI,;.  * (Mrd  ) pia-l» -li-suio.  Sm.  /'.  G.  Lai.  spini  ir  isiuua. 
(V.  Apù.fuco.)  < i ù dir; si  l"  l stila  di  scintalo  d.*yli  occhi.  ( qj 

LPIATERO,  * 5pìn  lo  ro,  y pr.  in.  (V.  Spiritar  o ) - - ( uiisvi,  rosato 
no,  partigiano  di  Pampe  0.  (31(1) 

2  — * (Arche.)  Soprannomi  di  un  mino  delta  famiglia  Corneiia 
de' Leu  Futi.  (Hit) 

«PUNTERÒ.  • \Arche.)  Sm.  Lui.  spinther.  (Dal  pr.  tpinlher  scinti, la: 
quia  auro  s:in!Ula(iul.  Lilfletlon.)  Diocvinlrl'tj  clic  le  donne  por- 
tavano uttu  pus  tr  m seriore  del  braccia  Sinistro.  (tlil) 

fiPlMLKuSILirto.  * (Fivl  : pin-tc-rò-rae-tro.  Sm.  F.  (I.  Lai.  spin- 
tile-romei  rum.  i.Da  tjhlsihr  scintilla,  e metros*  misura  ) Slrunui.U) 
acconcio  a iuitiii-i.ee  la  forca  delle  scintille  elettriche.  ^Aqi 

SPINTO.  Add.  in.  di  pingrrc  [c  da  L-pingcrc.J  Ini t.  pii  bus,  Impui- 
su».  Gr.  ita on.  Fitr.  Jutr.  t.  a.  : i.i  vostra  («tlc.it , 


pi  oli  le  donzelle,  .-pintii  la  notte  giù,  dar  loro  al  sole, 

SPINTANE»  .-pìn-ló-nc  [Ami.  acce.  di  spi  Ma  j l/rlo.  Spinta  grande. 
Euon.  Fitr.  s.  4.  4.  vii  ve' clic  falca  è quella!  oli  che  spintoni 
.*-1  danno  uomini  t d'icnc  ir.  Mairi.  ^ «so.  I eri  , scota  più  dir- 
glielo di  nuovo,  Lo  manda  fuori  a furia  di  spintoni.  » Aule  in. 
Ann^t.  F.  lì.  8.  4.  4.  spintoni,  spinte  oMjii'cok-,  grandi  spiate. 
In  questi  accrescitiv  i ri  muta  genere,  come  spiala,  spintone;  donna, 
donnone;  galea.,  galeone.  (A) 

RPISfltlANE.  • (Arche.)  pio-tri  n-ne.  Add.  e tf.  Nome  dato  ad  al- 
cune medaglie  natiche,  i d anche  a certe  pietre  incise  i apprtsen- 
tanti  ente  oscene.  (1u  1*1.  spinthriac  che  derisa  dall'or,  fintyt 
prue.  Fintyt  sta  anche  per  tir  abjcctus  genere.  Alui  evo»  poco 
garbo  dal  gr.  sphingo  io  siringo,  ovvero  da  sphinler  acioliliu. 
Tacito  impiega  U voce  iphintriac  pii  esprimere  le  dissolutane 
di  Tiberio.)  (Uit) 

SPISI  IR  N1CE.  v (rirol.)  :-pi(.-lur-ol-cc.  Sf.  lineilo  Ai  figura  deforme 
teci.ida  Pliub,  simile  al  gufo  e di  cattivo  (tugurio,  (ili!) 
f PIMJZ/A,  bpi-nnz-za.  .Hat.  di  spina.  ]Pjcco/u  spinti  ; olir  intenti 
.‘-pili etto.  —,  '-pinola,  fln,|  LaL  spinuio.  Gr.  utility.  Folg.Diosc. 
Iiiwtlnsi  la  hiiiiBiaru  prima  clic  ella  (nella  le  sue  spinole  , c si 
serba  tramatomi. 

KriAZAC-r.  (Zool  ) Spin-z'i-ga.  S. n.  Lo  stesso  che  AvohMIu,  F.  (A) 
SPIO.  * .V.  pr.  f.  (»).tl  reH.  gali,  spelli  torrente  uiontano  ) — Ninfa, 
figlia  di  Xeno  « di  Dori,  una  delle  compagne  di  Cirene.  (Mit 
blMoiUHARK.  rplom  b.'i-re.  (Ad)  Levare  o Sta-; care  il  piombo;  con- 
traria d imploro  ha  re. 

o I’cr  sì  in  il.  Rovinare,  Cv  Ilare  a terra.  Lai.  dejiccrc,  deturbare. 
C ir.  mo&illiiiv.  Dittili»  4.  4.  L'acqua  riversa  si  fori*  « robu- 
sta, Che  ì sassi  delle  rìpu  muove  e spiomba. 

» — )V.  o«4.  Pesare  assais.-:nio  " Alclm.  S.  io.  fc  disadatto,  e posa 
cb'tgll  spiocibi.  (\) 

SPlOMbVnj,  Spiom-bà-to.  Add.  m.  da  s-pioinbare. 

SPIO?* ACCIO,  >pi-o-nàc-cio.  [Add.  c sin  ] {tgg.  di  rpiont*. 
SPfoNAWilt»,  spl-o-nùg-gio.  Siti.  Il  far  la  spia;  esercizio  o mestiere 
di  spiare;  Gatltcisiun  dclFiim.  (dump  ) 

SPIONE,  : pi-o-ne  |.Idd.  e </«.]  acce,  di  Spia.  Lui.  cvplorafor,  dela- 
tor.  (V.  Spia,  in  t«d.,  in  oland. , od  in  isved.  tplon,  in  frane.  «• 
spio»  vogliono  il  medesimo.)  f>.  jac.  T.  Or  bai  sempre  intorno 


gli  -pioni.  Se  vedessero  in  tc  0o«a  U«civa.  Agn.  Pund.  i s.  Avendo 
tulio  il  dì  a porgere  il  \ 1>0  a rapinatori,  barailleri,,  s(«iuui.  de- 
trattori, ec.  CroH.  Mordi,  sin».  Aveuno  molti  «ani , e.oé  spioni, 
che  sempre  erano  per  Firenze  o per  pigliare,  o per  ispiare  di  di 
e di  Rotto 

* * E tul  tenta  militare.  U.ildin.  Il  povero  giovine  ( Fincati  del 
fliiiu co)  non  camminò  poi  nullo,  clic  «1  fu  fallo  prigione  dalle 

.che.  , < li  e tra  no  sparse  in  qm-l'.c  parli  a cagli  me  delle 
guerre  di  furino,  «he  toltigli  i panni,  e cercatalo  minuta  me  ole 
per  Mi-petlo  eh  ei  fi  issi?  qualche  spione,  o al  ira  perdona  della  parla 
ne m Ica,  lo  ritennero  per  cinque  giorni  couiinut.  e . «e  per  su« 
'I' -gt, ni.]  i -Mr'.dati  gli  avi'Swro  (rovaio  addosso  E disegni  delle 
Piante  e forlitiraxmni , scura  dubbio  avcrcbtmulo  fallo  morire  o 
di  forca  o di  moH'IuUaie.  vCr) 

SI  I 'VERE,  -p-.ó  ve-re.  .V  uva.  impersonate  ariani  ) Pestar  di  piovere 
F arch.  brevi.  *»i.  bpinvulo  (he  fu  una  grunsa  acqua,  nou  andò 
raoili  puS5Ì,  che  « no  venne  un'ultra  sro«  ii  ditte  buone 
SI'l  l * VI  BEN  Ti» , :pio-vi-mcfl4o.  [Jfiw.J  Lo  spiovere.  Lot.  pluviae  ces- 
bjtio,  Gt.  ù;;«i  .£ok« lóxnc.  L<b.  eur.  molati.  Atlrnduuo  con  ira- 
paticnxa  lo  Fpioviitieulo  della  stagione  piovosa. 

SPIOVUTO,  spio-vù-to.  Add.  ut.  da  Spiovere. 

* — * Duini  Barba  o Zazzera  «-piovuta,  quando  tono  lunghe  , di- 
sine v pendenti,  come  se  fossero  h-ujnate  latterà.  .Valeri «.  A'c- 
nóf  f.  ut.  Colimbo  cc  lu  wriK-ra  avea  rabbuffata,  «piovuta  cc.  E 
fax.  41.  C che  le  parli  di  sotto  II  capo  ubbia  chiomate,  U barba 
densa  e «piovuta.  (»>) 

SPIPvLA.  * vZoo!.j  Spi-po-la.  sf  V.  corrotta  F.  e di  Pispola.  (A) 

S!' I?.  LETTA.  * \Zool  ) Spl-po-lrt-la.  òf.  dim.  di  Spipol.i.  F.e  di  Pi- 
spolala. (A) 

SPIPPOLARE,  Spip-po-là-rr.  \Att\  F.  /latra,  Cantare  di  genio.  ImI‘ 
.«faci  I animo  caUelO.  Gr.  yjuHfnii,  ««*(>,  Mcoz  sol.  0.  F.  qui  ft> 
.‘  gorbia  poi  spippula  e reco  t^uci  versi  niisurali  colla  «Iringa  . A 
Lucanie  il  budelli»  c chi  lo  lite.  Jtcd.  LHlir.  84.  Al  suuu  dui 
zufolo,  Cantando,  spippola  egloghe,  cc. 
t — Dite  alcuna  cova  chiaramente  «*  eoa  franchezza.  Salci».  Pro*. 
Tese.  ».  4oi.  Cdilc  la  forra  del  mio  argomento,  che  io  ora  qui 
brevcrnecie  vi  spippolo.  » S.uc.  rim.  e.  ?.  Aa  la  comare,  e lo 
ridice  a Sei;  Ognuna  dellii  sei  to  dice  a otlo.ee.  Cnn-iderale  poi 
se  si  dà  <i  caso  t.he  la  coniar  lo  spippoli  a d. ciotto.  (B) 
JPiPIMuTo,  * bpip-po-la-lo,  Add  tu.  da  Spippolate.  F.  dì  rei/,  (0) 
SPIRA.  \i.f.  F.  C.j  liicoluzituto  i i giro.  In  quale  però  non  ritorna 
al  suo  principio,  come  tu  circonferenza  del  cerchio,  mu  va  sem- 
pre uv>t.iviM4iM«foj(  af  centro  drl  tmicìmenfo  che  la  produce,  Lui. 
spira.  Gr.  scalpa,  Jii|.  (In  celi.  gali,  spiric.)  Doni.  Pur.  to.  s*. 
Lcn  quella  parte  , che  su  si  rummenla  , Congiunto  si  girava  per 
le  spile,  lu  che  più  lu-to  ogni  ora  s'up  presto  la.  Uni.  tei:  Per  lo 
spire,  ei.è  per  quelle  revoluzioni  che  fa  (/f  iofc)  in  24.  ore,  ro- 
talo (LI  primo  mobile,  cc  ; e perché  ogni  di  va  uno  grado  del 
segno , ogni  di  muta  spira.  E uppnssu  ; Spira  Unto  è a dire  , 
quanto  rivoluzione.  Gal.  Siti.  14».  Dcscr .vendo  con  l'ano  l'eclit- 
tica in  un  anno  , c con  l'altro  formando  spire  e cerchi  paralleli 
itrcqulouda!*;.  <S>ijf(7.  nuf.  esp.  134,  ludizio  manifesto,  che  l'acqua 
cc.  Iiapctava  per  le  spire  di  e-ia. 

S — Riccia  femminile  di  caprili.  (M.) 

5 — * (Archi.)  Lini  «A ìj masi  II  basimento  dd  pirdrt tetto,  o piutto- 
sto i Membri  che  questo  contiene,  perchè  lu  Sun  figura  va  serpeg- 
giando. (Aqf 

* — * (Fiiol.)  Covi  chi-imaraii  Mi  Specie  di  torti  o putta  analoga 
alta  placenta,  che  facevusi  co/Pattortig/iare  in  forma  di  corda  de" 
Funghi  i oliali  dì  pasti,  intridendoti  poi  di  mete.  (O) 

SPIH.v.  * (Ccog  ) /.uh  rvovlomagu*.  Cittò  e fiume  dilla  nuderà.  (0) 
SPIRABILE,  Lpi-ra-W-lc.  Add.  cor «t.  Che  spira.  Lai.  spirabili!.  Gr. 
ifir**:uvT8(. 

* — Che  si  rapi»,  \ed  è aggiunto  di  Aria.]  S.  Ai 7.  C.  D.  L'aere 
spirabile,  l'acque  da  bere,  e ciò  che  si  richiede  a nutricare  ec,  e 
ad  adornare  il  corpo.  * Manzoni,  li  s Maggio.  E lu  più  spirubil 
arre  Pietosa  il  trasporlo.  (Ma) 

* Che  può  ridursi  a figura  di  spira.  Fallita.  Berq.  (0) 
8PIRACARTA.  * ^Bot.)  Spi-ra-em-tn.  Sf  F.  G.  Lai.  spirarantha.  (Da 
spira  spira,  e acaulAa  spina.)  Genere  di  piante  deità  famiglia 
delle  sinontertr,  e delta  siugenesia  poligamia  segregata  di  Linneo 
dubitilo  da  Kunth  sul  carattere  de  'fiori  aggregali  cinti  da  brat- 
tee embriciate  disposto  per  due  lati  e spimfere  , ddP  antodio  di 
quattro  o cinque  fuijiioliae , da  fiori  tubatovi,  e da  temi  eoa  corto 
pappo  peloso  e per  tisi  ente;  e cori  dettaminate  ditta  spina  spirale 
di  chi  sono  armate  te  brattue  dell'involucro  de'iora  fiori.  (Aq)  (N) 
SPIRACELO,  Spl-ra-co-lo.  |5m.  F.  L.\  Spiraglio.  —,  Spiraculo,  sin. 
Lai.  spiraculum.  Gr.  òr n.  Fir.  As.  173,  Quivi  miro  degli  «pi- 
ccoli delio  ‘n Terno  e |ht  apertissime  porle  vi  si  moslra.  lo  scuro 
cammino.  Hìcelt.  Fier.  1 1.  m ccmmi'Ua  con  detto  vaso  di  sorta 
clic  non  vi  sia  spirando  alcuno. 

t — Per  Mriuf,  Mor.  S.  Grcg.  11.  sa.  La  lucerna  di  Dio  è uno 
«piracolo,  cioè  vita  dcH'iiurao. 

3 — [.spirito.  Soffio]  Patlad.  cup.  3.  Tonfesiano  al  contrarlo  noce* 
vote  aria,  c splracoto  di  quello  ciclo.  » Com.  Doni.  Inf.  10.  p. 
173.  Il  Cenoi...  deli'uoroo  dice:  spirò  Iddio  nella  faccia  sua  apì- 
racolo  di  vita.  (<;.  V.)  (N) 

4 — Barlume,  Piccola  notiti»,  sentore.  V.  Spiraculo,  § t.  (A) 
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SPIRACELO,  Spi-ra-cn-to  Sa.  F.  e.  di  Spirando.  (A) 
t — E pb  BariaiM , Menta  notizia  o segno  Scgr.  Ffar.  Pref 
enp  «a  E benché  invino  a qui  fi  sin  mostro  qualche  spirando  in 
qualcun»  (t-ioè  dell'  fiali*),  l’Iinti'dlmrnn  ec.  (a)  (B) 
s — * liofilo,  spirilo,  Ispiratone  Feo.  Bete.  e.  [Fir  1 4 or..)  Dunque 
col  tuo  smiracolo  Spira  lo  mio  e or  vano.  (V) 

SPIIUIMCLI.  * (Boi)  Spl-rà-dl-cll.  Sf.  F.  C*  I.at.  spcradiclis.  (Sa 
spira  spira  , c dyelit  a due  porte,)  Genere  di  piante  dei  in  filmi- 
gli, i della  rubiate* , e d'ha  prnlandria  di')  in  (a  di  Linneo,  itotiUlo 
da  Ulti  me.  Sona  distia  ir  pei  lare  frullo  che.  è una  rase  Ila  termi- 
mala da  un  calice  penislente , formalo  di  due  m/re  che  il  chiu- 
dono come  cmu  porta  , e che  colia  maluranza  ti  cantorcmu  a 
spira  sopra  te  tiene.  Comprende  Mita  *o'o  specie,  che  cresce  a 
n piè  dei  maute  Sahik  nclt’ixota  di  Gioca.  (i<|) 

SPIA  AC.I.I  ARE,  Spl«ra*f1iWr.  ,Y.  ats.  Lanciar  esalare  o svaporare  di- 
gli spiragli;  detto  «li  bulli  o simili,  «foro.  Agr.  lo  uomo  (Jfot) 
BOI  RAGLIO,  spl-r.i-gl  o.  [,fs.|  Fessura  o in  moro,  o in  letti,  o in 
iat pitie  d'atri  0 di  finestre,  o in  ehecehessh,  per  la  quale  Carla 
e'  / lume  trapela,  ImI  spi  menino»,  rima.  Gr.  ori».  fiore  «or.  M.  s. 
Accomandalo  ben  l'un  de'capi  della  fune  ad  uno  lor'.e  bronco  che 
nelt»  boera  dello  spiraglio  era  nato  . per  quelli  «I  celiati  cella 
grolla,  Cr.  o,  tot,  a Ala  con  dolce  liquore  l’apl  imbignute  c rin- 
chiuse terremo,  postovi  II  cibo  del  mele,  lasciandovi  alcuni  spi* 
ragli  si  rei  liscimi  nella  cella.  V.  Ciò.  Grisctl.  No»  vi  sia  alcuno 
spiragli»,  o sollazzo  d'aria  o di  luce.  Sagg.  uaL  cip  in.  *i  saldi 
poi  il  iMi'idello  cannello  ce.  con  mistico  o stucco  a fuoco,  sfochi 
ogni  spiraglio , per  cui  potesse  trapelar  l’aria  di  fuori  , perfella- 
indite  si  chiuda,  .t/am.  Coll.  4 et».  Il  ricetto  del  sin  sla  fn  basso 
aito,  Pur  con  brevi  spiragli,  e volli  all'Orso  Meni.  »i/.  «.  Non 
van  la  nslic  a «pteggiarr  a zonzo  Chi  dia  netto  spiraglio  o in  c- 
oilsfero.  in  seni  ime»  lo  osceno) 

9 Lo  (desso  lume  o Raggio  che  trapela  per  la  detta  fessura.  Jtfirn. 
duna!.  M otm.  nicesi  vedere  degli  spiragli  per  vedere  la  ture  die 
per  quelli  trapassa , e questi  spiragli  come  lami  ritagli  o bran- 
delli di  luce  siccome  particelle  stracciale  del  suo  lutto.  (A)  'Feo. 
fiele.  FU.  Cutomb.  A4,  vide  gli  spiragli  entrali  |»cr  te  finestre  e 
disse  : egli  è di  chiaro.  \V) 

a — * Piccola  a iattura  lasciala  ne't.bi  delle  fontane  per  dar  loro 
aria.  (Ac) 

4 - * Eopercliio  di  fornello  a vento.  (Re) 

• Per  lacluf.  Piccola  noli/in,  Apertura,  Opportunità,  f.nl.  parvo ni 
indieHini,  esigua  ape*,  ad  liti»',  n,iporlun:tus.  Gr.  rie  i'4ny,  pi  *»»v 
Ttxpvpto».  Sti-r.  Far.  a.  ion.  Ki-t  restante  di  questa  gente  non  se 
ne  comprende  spiraglio  o indirlo  in  maniera  alcuna.  Celi.  Sport. 
a,  o.  La  loiluna  pera v ventura potrebbe  cominciare  a oprimi  qual- 
che po' ili  spiraglio.  Ambe.  Furi.  a.  fi.  C per  n»e  (ancorch'lo  ab- 
bia lutti  i meni  oppor tunui)  non  veggio  spiraglio  alcuno  fiorg. 
Orig.  Fir.  its  Me  ne  fa  alcuna  cosa  credere  c quasi  vedere  un 
colale  spiraglio,  il  saper  che  ne'tcmpi  passali  ec. 

• — ■ * Ed  anche  (l\ 7.  Spiraglio  di  speranza  per  Filo  di  speranza. 
Pollao.  Iti.  Cane.  s.  taii.  Affinchè  qualunque'  v alta  se  u'era  Aperto 
qualche  spiraglio  di  «perno*»  per  gl'intervalli  delie  guerre,*!  ri- 
pigliasse il  negano  d I Concilio.  (Pc) 

T — * (Milit.)  spiraglio  della  mina.  V.  Mina,  § a,  *5.  (R) 
tiPlR  ALE,  Spi-rà-lr.  Add,  rum.  Follo  n spire , A iwonlrra  dì  spire. 
Che  si  volge  ad  uso  di  spire.  Lai.  spirali».  Gr.  flou»#*;.  FU.  Pili 
49.  Appoggiava*!  ad  una  massa  avvolta  di  strisce  spirali,  aneti* 
•ne  d'oro. 

% — {(’•  «•«».)  Diceti  Linea  spirale,  (cd  anche  ‘■piratc  assolutamente, 
la  Linea  cutv a dcscrilta  sacra  m*  piano  /.»  piste  fa  uno  o più 
giri  dal  punto  ond‘ha  principio,  e da  cui  sempre  ri  va  m uggii  r- 
mente  scostando  quanto  maggiore  è il  numero  dr'saui  rwotgimenti. 
F.  Lines,  § n,  ».|  Sagg.  irti.  etp.  ia.  Il  suo  movimento  non  è più 
per  un  arco  verticale,  ma  par  fallo  per  una  spirale  avuta  (c/oc 
per  una  linea  spirale.  Gai.  Siti.  tSfi.  Si  verrebbe  comporre  di 
amendue  un  molo  per  una  linea  spirale , di  quello  definito  da 
Archimede. 

» - (Ar.  Me».)  Spirale  anche  in  forza  di  sf.  dicesi  Quella  snella 
che  regala  il  trsitfui  degli  orinoti  da  tasca.  Magai,  par!.  1.  lei! 
ìs.  Cono  india  ino  che.  a dir  assai,  la  medicina  sia  in  oggi  a quel 
Mgno,  che  sarebbe  sialo  un  orini»)»  , al  quale  da  principio  fosse 
sovvenuto  II  concetta  di  ridurre  a galanteria  da  lasca  quclt'nrdl- 
gno  che  per  firmami  era  soma  solamente  da  torri  cr.,  ma  non 
gli  fosse  ancora  ventilo  in  mente  il  ripiego  di  supplir  cotta  molla 
ni  contrappesi,  dè  di  adattarvi  la  spirale  in  cambio  del  dondolo. 
<*>  <•) 

a — * (Hot.)  Dieesi  fogliazione  spirale  , quando  le  foglie  nascenti 
si  pongono  in  ispirale  al  di  stillo  , in  modo  che  la  loro  sommità 
no  ad  orcuoare  il  centro  ; Legume  spirale,  Embrione  spirale, 
quello  eh’i  avvolto  a spira  ; Voglie  spirali,  te  stanno  .iisjHUfe  at- 
torno al  fasto  fecondo  m/iu  linea  spirale.  Pictti  j-ji  Spirale  du- 
plice, triplice,  se  due  o Ire  spirali  par*illele  attorni. ino  il  tronco 
Peduncolo  spirale,  come  nella  vallisneria . Finalmente  si  suole  ca- 
che indicare  se  la  spirate  va  da  detira  a sinistra , 0 da  sinistra 
e destra  fierto  toni.  (0)  (R) 

SPIRALMENTE . Spi-rsl-mén-tr.  Ac».  A guisa  (ti  spira.  Lai.  in  mo- 
rrà» spirai*.  Gr.  fìed.  Ots.  an  si.  beila  quale  esso  mem- 

bra è attorto  spiralmente. 


MS 

SPI1IASIERTP,  Spl-ro-mrn4o.  f.fm.]  Lo  Spirare,  Soffio,  Alilo  Lai.  per- 
dali»*. spiriti»»,  hulilu*  splramciilutn  Gr.  wvròua.  gf  F.  3,1 4.  Ivi 
a pochi  di  fu  un  cablo  sformalo,  senza  »)uto  d’alcuno  *plr«m*  nlo. 
E top.  7».  Per  lieve  «piraraento  di  p- cento  vento  abbnitì.  la  loro 
superbia.  Tee.  fir.  ».  4.  Ouundn  elll  fa  l'acqua  del  mare  andare 
m*«o,  c alare  coinè  monte,  e poi  (ornare  in  entro,  scrondochè  1 
finn  spirameli  tu  va  miro  e /neri.  Cr.  3 a»  t.  Il  loro  alito  (de* 
buoi),  ovvero  « (tiramento,  è ipesso  e c.ddo.  [Alcuni  triti  a penna 
hanno  re>|)irau>ciito  1 

- PIU  ARTE , !pi-ràn*te.  [Arri,  it#  Fplrsra.  ] Che  spira.  [t'Ac  soffia.] 
Lai.  flans,  ‘■pirans.  Gr,  «*'«*».  fiore,  g.  4.  p.  io.  La  quale  tjnl~ 
verr),  spiranti»  turbo,  0 egli  di  terra  non  la  muove.  « se  la  muove 
la  porla  in  alto.  Fir-  it.  no  Presele  nel  grembo  della  spirante 
«tira  ec.,  Ir  po«c  a pie  del  bellissimo  palagio. 

* — thè  manda  fuori  il  fiato,  l'alito.  Fif  Pit  et.  Era  ornai 
condona  f immagine  con  tulli  i requisii,  sicché  sembrava  spi- 
rante. 0») 

» — • Che  esala.  Che  tran». inda,  {tarlando  di  odori  simili.  Ifcr. 
9-nm*i.  li.  e.  E odor  ssbel  da  c.tpo  a piè  spirante  (R) 

Ole  «pira,  ÌWnribnndo,  M oriento  (A)  Tass,  Ger.  7.  tea.  Qui 
giace  un  gucrrb'r  morie,  c qui  spirante  Altri  binthlozza  e geme, 
a''.rl  so*p;ra.  (B) 

* — * h*  dello  di  rota  far.  F-eid.  «.  ».  E de  fc  aperte  vii- 
lime  Lo  iiilpitanli  fibre,  i vivi  moti,  E le  spiranti  viscere  con- 
templa. (A) 

’IRAXTERA.  * (Boi.)  ipi-ran-tè-ra.  Sf.  /.al.  spiranlhrra.  Genere  di 
pi-mie  stabilita  di  .'-sint-HItutre  nrlh  perlaudrla  tnonoginia  dt 
Linneo,  funiqlin  delle  rulncee.  rvrnllcrì'zatn  do  un  calice  carta 
cnpullf./nne  civqnedrninh,  dolio  rotvlla  di  cfn'jHr  pedali  i/roq/nl 
co’qvàtl  alternano  cinque  tirimi  cui»  in  rima  altrettante  an/.  re  che 
dopo  la  fceondnZiOnc  si  rr  colgono  a Spira  ; l’or,  1/.»  fruì  cinque 
lobi  profondi  Imnc.ilx  nell' apice,  con  cinque  logge,  ciascuna  con- 
lene a te  dire  semi.  (R> 

PtR.USTtt,  * (Bi*t  ) Spi-ràn-to.  Sut.  F.  G.  Lai,  «pirnntbe*.  (Da  spira 
«pira,  « anlho»  Bore.)  (lenire  di  piante  delta  fumigli*  delle  0 r- 
rhidee,  c della  ginaudri  1 di.-ndrìa  di  Linneo,  e earullerizz-sir  da 
fiori  /.* i ispida  disporti  a fi*iq;a  di  spira  intorno  *!(  asse  cornano. 
Fiorisce  rfì  im/sosa. 11  qi  NI 

-l'IRAHE.  : pl-ra-rc  [ V a*»J  Soffiare,  proprio  de' venti,  ma  più  co- 

linei  «ente  si  die.-  dtl  Soffiar  leggermente.  (F.  Espirare)  Lai  spi- 
rare, ilare.  Gr.  rvi.'iv.  (Il  I it.  spi/ ucc,  dal  erti.  n.ill  spraid  sofCo. 
'ella  »lr»«a  lingua  spurr  spingere  innanzi,  e purr  spingere.  In 
nr.  cesf  vch  •mcnli-r  spirare  venlntnf  Peto.  *oi».  c».  L'aura  *aawt 
che  da  chiato  viso  Muove  col  *no-i  d"11®  parole  accorte,  Per  far 
d drc  rcrrno  ovtmque  spira.  Dani.  tnf.  ».  so.  Faee*imo  un  lu- 
ne Ito,  il  qual  s’  aggira  'empra  in  quell’  urla  senza  tempo  tìnto, 
dome  1.1  rena  quando 'I  turbo  spira.  E Par.  ut.  za  Come  s’avviva 
-dio  spirar  de’  venti  Carbone  in  fiamma. 

1 ‘ Mandar  vento,  -offiare.  Pont  fiurg.  so.  no.  Poi  liquefatta 

;/.i  arre)  In  sé  stessa  trapela.  Purché  L«  lerra,  che  perde  ombra, 
spiri.  (Br) 

1 —-  Tir sire  j <*  c mandar  fuori  II  fiato,  /.al.  rpiritnm  ducere.  Gr. 
T.vùt».  fnf  fi»,  fa»-  «’r  vnii  1»  perni  muk-t  i.  Tu.  che  spi- 
rando vai  leggendo  i morti.  ('7or,  vivendo,  eoo  essendo  morto) 
E l*urq.  8.  oe.  L’ anime,  che  si  f«r  di  me  accorte.  Per  Inspirar, 
eh’ i’ era  ancor  vivo,  Mnrnv'gttondo  diventar»  smntie.  re*,  fir.  t. 
».  A nullo  altro  anirade  d‘ acqua  mldivìeoc  quella  che  a lui,  che 
mentre  eh'  <l|i  sta  «otto  l'acqua,  non  può  spirare.  Fir.  A%.  tfio. 
Il  pulso  della  vena,  lo  stemperalo  caldo,  il  faticoso  spirare  ec.  son 
legni  dubbiosi.  Ta*s.  Ger.  tt.  7«  lo  vivo,  lo  spiro  ancora,  c gli 
odio»!  Rai  tnir»  ancor  di  questo  Infausto  die? 

* — (fc'  n.  pus  J Lhint.  fiurg.  ».  ■!.  Ancor  sarei  di  là,  dove 
si  spiri. 

4 — Mardar  fuor»  il  fiato  o l'alilo;  opposto  di  Respirare.  Ini.  e\- 
spirare,  spirare.  Ilare,  efflare,  baiare.  Gr.  fxxviiv.  fìut.  ogni  corpo 
vivo  rp'ra  e respira. 

S — • E dire  si  più  espLcitamento  Mpirar  flato.  F.  flato, 
5 «*.  <W) 

» — * E nota  u-o.  Carole.  Specch.  Cr.  *».  spiragli  selle  volte 
in  boeri.  (R) 

* — * Spargere  odore  Cnr.  Am.  Post.  lib.  1.  F.ra  orilo  scorcio  della 
prima  era  c net  principio  della  state,  quando  tulle  ic  cose  stanno 
nel  colmi  della  bellezza  cc.  allora  che  i frutti  pcitdouo  per  gli 
alberi  maturi  c eolnrili,  le  biade  ondeggiano  per  le.  campagne 
biondi*  c granile  ec.  allora  rlie  le  cicale  dolcemente  cantano  , 1 
pomi  dolcemente  spirano.  (Br) 

0 E«nlarc.  Lai.  radiatore,  evaporare  Gr.  Ijib.  fi»*, 

iplra  un  fumo  sulfnrco  si  fetido  e si  spiacevole,  che  (ulta  la  con- 
trada attorno  upuuzzola.  Dont.  fnf.  14.  4.  Girne  quando  uua  grossa 
nebbia  spira.  E l*ar.  *4  et.  Cosi  spirò  da  quell'  amore  acceso. 
But.  i-i:  Cosi  spirò,  cioè  cesi  usci  fuora  lo  |» riare , che  non  si 
può  fare  senza  spirare.  Sagg  nat.  etp.  tso.  ^Iroflnnfa  (/’  «mira) 
su  corpi  di  superficie  liscia  c torsa  ce.,  rimandi  tuttavia  sopito, 
c no*i  spira. 

7 — (Dar  qualche  segno  al  di  fuori,]  Manifestarsi.  Doni.  Par.  4.  «a. 
Tua  cara  stessa  lega  »i  che  fuor  non  spira. 

» — Infondere,  Ilare  bpfrazioue.  Lai.  afflare,  inspirare  Gr  :ir«- 
irnìiiv.  Ùul.  Par,  1,  1.  Spirare  è occultamente  metter  celi' animo; 


Hù  SPIRATLLLA 

la  qual  cosa  è propria  di  Ilio.  Dant.  Par.  *.  *.  Minerva  spira,  e 
conducenti  Apollo  G.  il.  134.  t.  Noi  rispondemmo  alla  qui- 
sliotie,  romr  Iddio  n«  .spiro,  v Fr.  dwd.  Gen.  7»- Pcrocclm  u ac- 
cidente (ulte  Ir  po«MMU»  raperò,  cioè  per  grazia  di  Dio,  « per  suo 
volere  « piacere  quando  gli  piace  di  spirare  In  loro.  (Pe) 

3 _ Per  me  taf.  Ricercarsi,  Sollevarsi,  Rtetorard,  Prender  ristoro  o 
spirito.  Lat.  respirare.  Cr.  otsrrwiy.  G F.  s.  I.  4.  La  nostra 
citi ’i  di  Firenze  ec.  per  le  sopradette  guerre  e afflizioni  non  po- 
lca spirare,  nè  mostrar  sue  forre.  , 

io.  — • Desiderare,  Arder  di  brama.  Cacate.  Alt.  A frati  38.  E l 
predetto  Santo  ec.  spirando  ancora,  cioè  lutto  furioso  di  minac- 
ciare, ec.  alido  al  Principe  de’  Sacerdoti.  ec.  (V) 

11  , Morìie,  Mandar  fuori  l'ultimo  spirilo.  Lui.  «filare  ammani. 

Or  ìxs>:rn.  Culd.  G.  Mortalmente  lo  fcrille , sicché  poco  stanlC 
apiròe  Mory.  17.  «31.  Rinaldo  e gii  altri  rtavan  come  suole  Chi 
padre  0 madre  riguarda,  che  spiri,  Flr.  Piai.  bell.  down  ss»- 
Dirò  arditamente  n questi  vostri  * mici  inimici,  li  quali  come  %l 
sono  innanzi  par  che  spirino,  e poi  dietro  vi  suonano  Ih  predelle, 
Che  voi  siete  in  lutto  e per  lutto  da  quanto  mu- 
ta Terminare,  Finire,  e dicesi  parlando  di  tempo  o di  coir  che 
abbiati  relazione  a tempo.  Lai.  alisei' ere.  Or.  G- 1 - ti 

ss  «.  Benché  allora  era  già  spirato  II  termine  della  della  lega. 
E citp.  a»  1.  E già  cr..  il  fermine  della  lega  spirato  iMorp.  la. 
tt.  E minacciava,  « lacca  gran  tagliata.  Comunelle  forse  la  tregua 
spirala.  * Feo  Itele . FU.  Colomb.  • « Padre,  ora  sono  spirati  li 
tre  anni;  prego  vi  non  uil  leniate  più  a j|ada.  (V) 
is  — Vaiolare,  Fermarsi  a guardare  alcuna  cosa  con  vivo  desiderio 
dì  conseguirla,  (come,  fa  uno,  che  unendo  fame  grandissima  stia 
a cedere  un  che  ninnai  t il  quale  abbia  davanti  molte  dwwdf.] 
Malta.  1,  si  E come  un  orsaccliln,  clic  a'plè  d un  pero  A bocca 
aperta  i rami  suol  rimira.  Ferma  impalata  quivi  coinè  un  cero, 
Fissando  in  loro  il  .sguardo,  sviene  e spira, 
t — ■ E propriamente  ditesi  ifc'/iiNciufli,  quando  ti  vede  che  po- 
lis a/nj  in  ceder  mangiare  qualcheduno  che  non  aliene  fa  parte; 
onde  dkesi  Quel  fanciullo  spira,  Quel  ritto  spira,  Red.  I OC.  Ar.  (A) 
14  — * Pieni  Spirare  il  vento  al  viaggio  ili  alcuno  e vaU  Etterc  il 
tento  buono,  favorevole , secondo  al  cammina  che  debbo  fare  un 
naviglio.  Ar.  Fur.  44.  in.  Quel  di  e la  notte,  e del  seguente  giorno 
8teron  gran  parte  col  monaco  saggio,  Quasi  obliando  al  legno  far 
ritorno,  Benché  il  vento  spirale  al  lor  viaggio.  (Pe) 

«8  — * Piatti  Spirare  l’aura  0 il  velilo  in  poppa  e vale  Andare  col 
vento  in  poppa.  V,  Poppa,  5 * (N) 

40  — Alt.  Mandar  fuor»  (-beccheria.  Lai.  «pirare.  Cr.  missili.  (Ili  ebr. 
parar  spandere,  distendere,  spargere)  Pelr.  ton.  iifl.  COO  leg- 
giadro dolor  par  ch’elia  spiri  Alla  plebi, 
ir  — ♦ Respirare.  Imm.  Uz.  Per  divertirsi  ec.  e spirare  aria  piu 
libera  eJ  aperta  «u'tavota'.i  e balconi  esteriori.  (A) 
it  — Infondere,  Dare  inspirazione,  PanL  Far  ».  *s.  A Dio  per 
grazia  piacque  di  spirarmi  L'alto  lavoro.  0.  V.  t.  ».  4.  Per  modo, 
che  Iddio  ispirò  in  lui  la  sua  grazi  1.  Pelr.  son.  ttr.  Poi  quel 
dolce  desio,  eli'  \mor  mi  spira.  Menami  a morie,  *»  Mor . S.  Grcg. 
Leu  1.  Dipoicliè  io  fui  spiato  dal  celestiale  desiderio.  (V) 

1»  - — Intendere,  Sp-nrc,  Aver  sentore.  LaL  intelllgcrc,  esplorare , 
subodorar!.  Gr.  7 u-wftCìt»,  x*t«t*ox»«v,  4t*yiv<wtnun>.  G.  F.  0.  ao.  5. 
Avendo  all  una  cova  spiralo  dell  attendere  dell’ oste  de* Fiorentini, 
to  — \E  nel  tlgn.  del  § ».]  P/u*.  sei  finn  polendosi  liberamente 
muovere.  n‘a  trarre  a sé  gli  spiriti,  nè  spiragli  fuori,  patisce  an- 
goscia ed  ansietà. 

*1  — (Tool.)  Produrre;  [e  dirai  del  modo  con  cui  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Padre  e dal  Figlio.]  Lai.  terre,  producere,  gignere. 
’c7r,rct.(5*à)iiv,  npoàyttv.  Poni.  Par.  10.».  Guardando  net  suo  Figlio 
eoli' amore  che  l’uno  e l’altro  cternalmcnle  spira.  E ai.  Tal  era 
quivi  In  quarto  famiglia  Detrailo  Padre,  elio  sempre  la  sazia,  Mo- 
strando come  spira  c come  figlia.  E 83,  ite.  E'I  terzo  purea  fuoco 
Che  quinci  e quindi  i/tialfueule  si  spiri.  Hai.  ivi:  Igualmcnte  si 
spiri,  cioè  parimente  piocuda.  « Tati.  Ger.  11.  7.  Tc,  Genitor,  te. 
Figlio  eguale  al  Padre.  E le,  che  d ‘limbo  uniti  amando  spiri.  (N) 
8PIR.tTEI.LA.  * {Z00U  Spi-ra-lèl-te.  Sf  V.  G.  Lai  spirate-ila.  (Da 
. spirj  spira.)  Genere  di  molluschi  gasteropidi  proposto  da  Cader, 
ostai  analogo  al  genere  Clio,  i quoti  hanno  la  loro  conchiglia 
falla  a spira.  (Aq)  (fi) 

SPIRATIVI),  * Spi  ra-li-vo  Adii.  m.  Allo  a spirare.  Silos,  ilcrg.  (0) 
SPIRATO,  ‘-pl-ri-lo.  All.  in.  <Jd  spirare.  [A'o/Jfoto.] 

« — Inspiralo  Lai.  a ffl.d  us.  Gr.  ipmuoiìsU.  Lab.  144.  Da  questa  toro 
così  subita  sapienza  e divinimeli!»  io  loro  spirata  ne  nasce  una 
ottima  dottrina  nello  figliuole.  Pass.  sic.  Gli  uomini  santi  di  Dio 
parlai ono  e scrisuno  spirati  dallo  spirito  Santo.  •>  Mor.  S.  Grtg. 
Prol.  it.  Il  nostro  beato  Giubbe  spiralo  dal  Santo  Spirito  pule» 
scrivere  l' opere  sue,  come  non  sue,  le  quali  erano  siati  doni  di 
divina  spi  razione.  Pii.  ss.  Pod.  1.  ise.  Del  quale  ( Spirito  Santo) 
spirati,  scrivMmo  cc.  i salili  Profeti.  (V) 
s — Infuno.  .Vaga-  dot.  tsp.  aee.  Per  ìiitrusiune  0 inzeppamento  d’a- 
tomi freddi,  spirativi  dal  gbi- ccio  per  lo  vie  invisibili  del  cri- 
stallo. 

4 — Morto.  Sali' in  Pise.  1.  ics  Spiralo  M.  Antonio,  poco  stette  lo 
spirito  di  Cleopatra  a andargli  dietro. 

» — * Terminato,  Finito.  spirare,  8 it.  (0) 


SPIIUTALMENTE 

STIRATORE,  Spl-ra-tó-re.  ( Ferb.  »w.  di  Spirare]  Che  spira.  Lai.  in- 
splrutor,  splrator,  afflalor.  Gr.  » irvi-»»,  M»r.  S.  Grcg.  Quegli  è 
quel  che  lo  scrisse,  che  volle  che  fosse  scritto,  il  quale  fu  splra- 
tor di  questa  opera.  Troll.  000.  far».  *.  Contengonsl  questi  ven- 
tiquattro gradi  nello  'ntellclto  de' sette  doni  dello  Spirito  Santo , 
il  quale  è lo  splralore. 

SPI  RAT  RICE,  * Spi-ra-lri-ec.  Feri,  f di  Spirare.  F.  di  reg.  (o) 

SPIR  AZIOfiCELLA.  Spi-ra-;ion-ccl-la.  Sf.  ditn.  di  Spirazione.  Lib.  Pred. 
Ogni  poco  di  spirar ion cella  che  ne  abbiano  da  Dio.  Zibald.  Andr. 
Gli  sovragfiunse  un’oeculUi  spirazioncella. 

ST IR  AZIONE,  Spi-ra-zi-6-ut.  [Sf.]  Lo  spirare,  Spiramento.  Lai.  spl- 
rltus,  Gr.  ntiom. 

a — Respiro,  Alito.  £af.  jpiritu*,  lialltus.  Gr.  nvtvfia,  avmwoe.  Coll. 
Ab.  hoc.  cap.  ao.  Quando  tu  sbadigli,  euopri  la  bocca  tua,  c tossi, 
ratlegncndo  la  spirartene. 

5 — Incitamento  o stimolo  interno  a virtù,  [Ispirazione)  Lai.  af- 
fluii», inspiralio.  Gr. spinosa.  But.  Purg.  ai.  1.  Bella  mia  mente 
nolo  la  sua  spirartenel  E 30.  ».  Spirartene  è ianidoM  subita  di 
volonlà  ardente  nella  niente  di  virtù  e di  buone  opere , fatta  da 
Dio.  Hocc.  hoc.  io.si.  Non  poco  maravigliandosi,  quale  «pirazione 
potesse  essere  stata,  che  Currado  avesse  a tanta  benignità  recato. 
E FU.  Pani.  9».  E tanto  di  spirartene  , ebbe , che  si  dispose  di 
riceverlo  e d'onorario.  (La  Moderna  edizione  ha:  io  Unta  dispe- 
razione si  dispose.)  Dant.  Purg.  30.  ***.  Nè  l'Impelrare  splraziou 
mi  v»l»c.  ••  FU.  SS.  Fod.  *.  »«3  Un  monaco  di  Tcbulda  per  di- 
vina spirazione  si  diede  a servire  a 'poveri.  A lor.  S.  ( ìreg . 1.  so. 
Colui,  il  quale  Iddio  eou  sua  spirartene  fori  idea  cnnlra  it  nimico, 
possiamo  quasi  dire  che  sii  lodalo  a gli  ocelli  dei  nimico  Satan  (V) 

4 — . spiraglio,  Notizia.  £af.  Indicium.  Gr.  ywpiapx,  G.  F.o.tt.t. 
Onde  supplendosi  per  la  città  per  -alcuna  spirazione,  il  comune  e’1 
popolo  vi  turbò  forte.  M.  F.  t.  07.  I governatori  del  comune  di 
Firenze  già  avevano  alcuna  spirazione  del  tratto  che  t tiranni  di 
Bologna  arcano  cnt  signore  di  Mt-lauo. 

8 — (Teol.)  Direii  del  motto  con  cui  te  Spirito  Santo  procede  dal 
Padre  e dal  Figliuolo.  Onde  diceti:  Spirazione  attiva,  Spirazione 
passiva.  la»  Spinto  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo  per 
via  di  spirazione.  (A) 

SPIRD1ING.  * (Goog)  Lago  della  Rustia  orientale.  (G) 

SP1REA.  * Spi-rè-a.  (Dot.)  Sf.  F.  G.  Lai.  splraca.  (Da  spira  fune.) 
Genere  di  piaNtc  u (lori  polipetali  dcificatandria  pentaginia  , e 
della  famiglia  delle  rosacee,  il  cui  calice  di  un  sol  pezzo  con  cin- 
que divisioni,  la  raraiio  di  cinque,  pelati  impiantati  nel  calice  Ira 
te  divisioni  di  tuo.  ed  il  fruito  capsolare  schiacchiato  formalo  da 
cinque  caselle  ed  una  cetlella  bivalve  ciascuna  con  due  0 sei  temi 
formano  il  principili  ramifere  : tal  denominazione  Piini»  dava  od 
un  arboscello  i cui  ptegAetoii  rami  servivano  a formar  ghirlande, 
ed  il  quale,  secondo  Palcchamp,  è quello  che  fn  latino  dicesi  VI- 
burnum  lantani,  ed  in  italiano  Viburno.  Siffatta  opinione  non  con- 
vitati al  nome  cd  all'uso  al  quale  te  tpiree  ti  destinavano.  (Aql(!t) 
SPIRIDEPITB.  * (Boi.)  Spl-ri-dcn-te.  Sm.  F.  ti.  L.  Lai  spiridens.  (Dal 
gr.  ipfru  spira,  c dal  lat.  dem . denti « dente.)  Genere  di  piante 
crittogame  delta  famiglia  de’ muschi,  stabilito  da  Nèn  d" Etembeck, 
e così  denominate  dal  presentare  ideati  dei  loro  peristomio  esterno 
lanceolati  aeuti  e coll'apice  contorto  a foggia  di  spira.  Genere  da 
motti  non  ammesso.  (Aq)  (fi) 

SPI  RI  DIONE,  • spi-ri-di-ò-ne.  tV.  pr.  m.  Lat.  Spyridion,  (In  gr.  spj- 
ridion.  corbello.)  (B) 

SPIRITERÒ.  ’ (Zool  ) Spi-ri-fe-ro.  .?m.  F.  G,  L.  LrL  splrifer.  (Dal  gr. 
spira  spira,  e dai  lat.  fero  io  porlo.)  Genere  di  coiu;  biglie  fossili, 
stabili/»  da  Sunrrby  per  una  specie  portante  t impronta  di  una 
spira.  (Aq.)  , 

SPIRINO  * (Ar.  Mes.)  Spi-rì-no.  Vm.  Home  che  si  da  in  fdu  luoghi 
d' Italia  a quella  candela  che  in  Toscana  è delta  Mortale-Ito.  (A) 
SPIRITACCIO,  Spi-ri-tic-cio  Sin.  pegg.  di  Spirilo  in  sign.  di  Demonio. 
Spirito  maligno.  Fari.  .SWn.  pag.  97.  Vi  prego  A sciogliervi  dal 
laccio  DI  questo  spiritaccio.  Clic  vi  fa  dir  tante  pazzie;  se  no,  Or 
ora  per  compar  qui  vi  rinnego.  (A)  !») 
t — * E nell' uso,  Uomo  bizzarro  e molto  vivace,  (a) 

SPIRITALE.  Spi-ri-ln-le.  AtU.  com.  Di  spirito , (cioè  Di  sostanza  in- 
corporea) Lat.  spiriteli»,  spirituali'.  Gr.  irruftaTixoc.  Dazif.  Parg. 
18.  59.  Cosi  l'animo  p'eso  mirate  desire,  Ch  e moto  spiritale, 
e mai  non  posa.  Finché  la  cosa  amala  il  fa  gioire.  E par.  33.  94. 
Dall  'intima  lacuna  Dell'universo  insili  qui  ha  vedute  Le  vite  spi- 
ritali ad  una  ad  una  » Gr.  S.  Gir.  43  Avete  udite  quali  sono 
le  misericordie  corporali;  ora  vi  dirò  quali  sono  le  quattro  spi- 
ritali (V) 

9 — Vitale . Di  vite  (Alam.  Colt.  9.  «8.  Ma  dentro  dasse  plcciola 
parte  alnien,  ebete  vite  tenga  L’umido  spiritale  e ’l  saero  odore 
Nel  tuo  ricette  a ehi  verrà  dajM»i. 

8 — (Attenente  a spirito,  religione.)  Gr  S.  Gir.  17.  La  corporale 
limosinu  è quando  uomo  dà  lo  suo  avere  alll  poveri;  te  spirituale 
limosina  è perdonare  buonamente  a colui  clic  male  gli  ha  fatte. 
Dani.  Purg.  ts.  108.  Quai  barbare  fur  mai,  quai  Saracino.  Cui  bi- 
sognasse, per  farle  ir  covette,  O spiritali,  o altro  discipline  ? 

4 — Devolo,  Spirituale,  Lai.  piu*,  rehgiosus,  plcUli*  cutter.  Gr. 
evtrtfk*.  Dare,  no v.  ao.  18.  Mi  «ni  contessala  da  lei,  si  spiritai 
mi  pareva. 

SPIRI  TALMENTE,  Spl-rl-Ul-mén-te.  Aro.  'In  maniera  spiritale;  altri- 
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«•tuff  Spiritualmente.  Lat.  spiritaliler  Gr.  n»:vpTzt*<ù;.Scgn.  Anim. 
t 7U.  Dal  modu  dell*  immutazione  che  »l  fa  iu  lui  in  uà  subilo 
e spiritai  tue  ni*.  E appresto  : Benché  ne!  senso  dell’ udito  ella  si 
faccia  assai  *pirlta!iue.>le,  ni.»  non  come  nei  viso.  E 2.  ov.  Forchi 
i colori  splrituimciili:  «qii  portali  al  seniorio  dell'occhio. 

SPIRITA  MENTO,  Spl-rita-raén-to.  (.Viri.  Io  gpirilare.  Late,  Spir.  t.  5 
Nell'ultimo  a rii*  ha  a servirò  questo  spirilamcnto?  E A.  I.  Che 
ho  io  a fare  coi  tuoi  spiritami nli  ? 

spiritare,  Spl-rl-tà-v.  (X)  om  ) Divenire  spiritato.  Essere  inraso 
(tatto  spirito  maligno , ciac  dal  Demoni')  Lai  a maligni»  spiritu 
oh*  I deri.  fìr,  iotpytiiS*  1.  Gal.  eap.  fi*/.  s.  ics.  Sou  tulle  quante 
Jiiveurion  del  nimico,  come  fu  «invila  delfartlglierlc,  e delle  stre- 
ghe, e dello  spiritare.  (Qui  in  forza  di  nume.)  Lor.  Mal.  Arid. 
x ».  So  che  In  casa  mia  non  può  essere  stalo  ce. , pere!»'  eli’  è 
'•tata  spiritata,  e non  v'è  stalo  nessuno  un  pezzo  fa. 

« — Per  simil.  Esser  sopraffallo  da  eccessiva  paura.  Lai.  «spave- 
nterò, TehcBBiter  li  mere.  Gr.  niosyofiti92*t.  Toc.  Due.  .Star.  a. 
xos,  A che  aver  provocato  con  minacce  i Viiclllanl,  se  ora  spiri* 
tassano  delle  Inr  inani  e ocelli?  ( Il  testo  hit.  tm : u.inu-  ocutosque 
non  tolerenl  ) E all r ine:  Spiritavano  nuche  al  tempo  di  Agosto  di 
questo  medesimo,  liern.  ritn.  1.  »j.  Nomi  da  fare  sbiiinllire  un 
cane,  Da  tare  spiritare  un  cimitero.  E Ori.  ».  3 4.  o«.  K fece  spi- 
ritare I bottegai.  Mah».  9.  si.  Che  fu  di  posta  per  «spiritare,  Quel 
pelliccion  vedendo  Intorno  al  pedo. 

a * E dicesi  pure  Spiritare  di  Umore,  di  paura.  Lall.  Et t.  Trav. 
a.  ira.  Spiritai  di  timor,  che  'a  quei  contrari  Regni  di  Libia  stava 
a mai  parlilo.  (N) 

3 — • X.  pass,  nello  stesso  sigi 1.  lall.  Eh.  Trae.  ot  111.  Ebbero 
a spiritarsi  di  paura.  (Pi) 

SPIRITATAMENTE,  spi-ri -ta-ta-uirn-le.  Ara.  Da  spiritato.  Eden.  ffls. 
3.  li.  Veridico  lestiUcalor  «teli' obbrobrioso  decoro,  altribuilo  spi- 
ritaraenta  da  Omero  ai  suoi  cavalieri.  (A)  (B) 

SPI  HIT, MICCIO,  Spi-ri-ta-tic-eto.  Jdd.  m Alquanto  spiritalo.  Borgh. 
Hip.  *04.  Ni*  rimase  poi  sempre  spiritaticelo,  e con  gli  occhi  spa- 
ventalo. «Ceceh.  Dot.  4.  s.  si  sollevò  dal  male,  ma  rimare  mezzo 
spiritaticelo;  tanto  eh'  e'  Medici  lo  ronsigliorno  oc.  (V) 

SPIRITATO,  Spi-ri-tà-to.  (./dii.  m.  da  Spiritare;  usalo  anche  inforza  j 
di  sm.  /m  uro  dotto  spirilo  matt  ino  ; altrimenti  Energumeno,)  In- 
demoniato. Lai.  oIhcssub,  coergumeuu»,  fanalicu*.  Gr.  ««(T/oófuvo;. 
Muttiruzz.  1.  11.  All'esorcista  ec.  «'appartiene  d'imparare  a mente, 
avere  nella  memoria  esorcismi,  cioè  le  scongiurazioui  de'mali  ispi- 
rili . e poticrc  le  mani  sopra  i catccumial  c sopra  gli  spiritali. 
Sptr.  Ora r.  Un  suo  barone  spiritalo,  subito  che  l'elibe  al  collo, 
rimase  libero  dal  demonio.  Late.  Spir.A.i.  l'ho  spiritato  la  casa, 

« cosini  ia  figliuola.  Da».  Scita*.  41.  Dissero,  non  aver  saputo  co- 
noscerla spiritata,  ctiiue  si  diceva. 

* — ( Per  sirnit.)  Stravagante,  Bislacco.  Lai  immoderattt».  Gr.  aiao- 
1«T9C.  Bcrn.  Ori.  t.  su.  s.  Leiosi,  sciocchi,  malli,  spiritali. 

* — Impaurilo,  Intimidito.  Belline,  so n.  su.  i'oi  fa  lo  spiritato, 
S*el  vede  pure  un  uccellln  volare. 

4 — * Fanatico.  7"iif.  Due.  Slor.  s.  sse.  Con  sua  dorila  gioventù  c 
gente  avuta  da  Vilettio  sbaragliò  quella  moltitudine  spiritata  (Jl 
testa  tal.  ha  fanatica».) 

* — Proverò,  a prete  pazzo,  popolo  spiritalo , 0 Al  po|»olo  pazzo , 
prete  spiritalo  — Merita  mitigo  chi  sci  cerea  in  hello  pruota  ; 
ed  i somigliante  a quegli  altri  proverbi!  : A carne  di  lupo  canne 
di  cune;  Qual  guaina,  lai  coltello,  (V.  Popolo.  $ sa,  c V.  Prete, 
£.  1.  is.)  Lai.  similcs  habent  labri  lactueaa,  dignum  patella  opcr- 
culum.  t los.  m. 

« — Favellare  come  gli  spiritali,  (cioc  Senza  intendersi  e iter  lacca 
d’allri.  V.  Favellare  comi’  gli  spiritali.)  Varcò.  Ercol.  33  A co- 
loro che  favellano  s.-nza  iuteudciM  e in  quel  modo  cc.  die  fanno 
gli  spiritati,  dot  per  bocca  d'altri,  a*  usa  in*  Firenze  di  dire;  tu 
favelli  come  I pa  paga  Ili. 

SPIRITELLO.  Spi-ri-lèl-lo.  (Ami.  «firn,  di  spirilo.  — spiritello,  Spiri- 
tino, sin.  Fitoe.  5.243.  Mi  parve  allora  w.  che  dell'acqua  uscirle 
uno  spiritelli)  tanto  gentile  c grazio. u a vedere,  ch'egli  si  lirò 
dirli  o l’ aoiu. a mia  a riguardare  ciò  eh’ e' facesse.  Fìamm.  4.  11. 
In  me  ogni  tm  mortilo  spiritello  d’amore  facevano  risuscitare.  Dani, 
rim.  33.  Dice  uno  spiritei  d'amor  gentili:;  re.  E Cune.  »t.  L questa 
vuol  dire  lo  riprender  di  questo  pensiero,  lo  qual  si  chiama  spi- 
rile! d* amore  Frane  Sacci,,  rim.  3.  Che  fai  di  m*j  un  spirile!  de- 
finito. E 7.  Per  far  miei  spiritelli  partire  alquanto  da  amorosa 
pena.  » Jied.  /firn.  Spiritello,  FurbeUello,  Cattivello,  Tu  sci  pur  la 
gran  cavezza  (II) 

SPIRITOSA,  Spl-ri-tós-sa  Sfili  Spirilo,  (ia  sign.  di  Demonio;)  detto 
per  ischerxo.  Buon.  Fier.  » 3.  ».  Spirili»»*,  fantasimi-  Ci  stanno; 
Vedetele  laggiù. 

SPI  HI  TETTO,  Spi-ri-lct-lo.  (5m.  dim  di  Spirilo.  V.  A.  V.  e di'  I) 
Spiritello.  Tralt.  segr.  c»>  dona.  Fanciulle  che  hanno  uno  spiri- 
tello allegro  e vivace. 

SPIRITINO , Spl-ri-li-iH».  Sin.  dim.  di  Spirito.  V.  di*  Spiritello.  Li- 
lurn.  Sciceli.  Leti,  dedic.  Berq.  (Min) 

SPIRITO,  Spi  -ri-io,  (Sm.)  Alilo,  Fiato  PorUcamcnte  Spirto.  (/'.  § ss. 
c V.  spirto,  $ »)  uf.  spiritus,  halitus,  anima.  Gr.  -noe,  (V. 
•tyfrnrr.)  » Segar  r Mann.  A goti.  et.  ».  Pulisci  puro  fino  ull'ulli- 
mo  spirito  ec.  Ti  Imi  da  ridurre,  se  tanta  porli  il  bisogno,  anche 
in  agonia.  (V) 


* — Sostanzia  incorporea,  (c  cupacc  di  cognizione.  V.  Spirla.  £ 4 ) 
(V.  \nima.)  Lat.  spiritus.  Gr.  mn-J par.  (Si-rondo  I più,  spirititi  in 
quoto  vi  uso  v ii.n  «Iu  tpirilus  Hata.  Al  ehi;  può  aggiungersi  che 
in  cbr.  niahh  vale  acr,  veullts,  halilus,  spiritus , aiuola;  c ncscìu- 
»hoA  flatus,  respiratili,  halitus,  anima.  In  ar.  NtiMimif  lUtAme,  vita, 
spiritus.  In  gr.  psycne  anima,  da  psiche  io  spiro,  e.  pnerma  vento, 
spirita,  abili»  p forza  del:' anitra,  In  crii.  gali,  tpionid  voi  cuore, 
spiriti  anima:;,  anima,  spirilo:  in  altri  dialetti  celtici  dice»!  spo- 
rti.) Dani,  Inf  1.  tia.  Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti  E 4.  A4. 
Tu  noti  dimandi  Clic  spirili  sun  questi  che  tu  vedi?  E Par.  *. 
37.  0 ben  crealo  spirilo,  che  a'rni  Di  vita  eterna  la  dolcezza 
senti.  Lab.  laa.  Su  nel  beato  rojno  agli  Angeli  0 a'bcali  spirili, 
se  dir  si  può,  aggiugne  gloria  e tnaravigllo-o  diletto. 

3 — Alitino  Ut.  animus,  iugrniutn.  Gr.  rìj'j'.a.  Dace.  noe.  io.  a. 
Tanta  fu  la  nobiltà  del  suo  spirilo,  che  ee.  in  sé  non  ischifò  di 
ricevere  te  amorose  iianime.  E noe.  90.  so.  Tolga  Iddio  via  questo, 
elio  in  romano  spirito  Lieta  vista  albergar  possa  giammai.  « Se- 
gner.  Mann.  Giugo.  a.  4.  Intendi  ho  tic  quello  che  ricerca:  spirare 
uno  stesso  spirilo.  (V) 

4 - Vita,  Anima.  La!,  spiritus,  vita,  Gr.  tviùus.  Bocc.  noe.  oa. 

1 II  suo  sangue,  anzi  il  suo  spirita  di*idcravn. 

it  Spumi  splrllil;ito.  Sega.  Munii.  Dir-.n>b.  ».  s.  Quello  che  quivi 
predisse  Davide,  sircoudo  la  lettera  (lette almenie)  te.,  itilcse  mollo 
più  di  significar  M'cundo  io  spirilo  (fptri/Mu/nirNfr)  ec.  (V) 

* - {E dello  nuche  delle  bestie.)  Cr.  1 0. 1 1. 1 Trov  ali  ne  sono  alcuni 
\dc* girifalchi  di  cosi  audace  spirito,  che  hanno  assalilo  ragligli*. 

• - Senso  vitate:  (ma  in  questo  sìgn.  usasi  sempre  nel  omim.  del 

più.)  Iti/,  spiri lm,  scnsu».  Cr.  xizS'OJif.  Bocc.  noe.  14. 

«t.  rcrcbc  a bell' agio  polcrouo  g’,1  spiriti  andar  vagando.  E nov. 
ss.  0.  Rie  ritorti Tele  gli  spirili  miei,  U quali  spaventali  tutti  trie* 
niau  nel  vostro  cospdlo.  Pctr.  ron.  13.  Ma  gli  spirili  mici  s' ag- 
ghiacciasi poi. 

7 — Intelletto,  ingegno,  (Vivacità  d'immagicui.'oue,  Facilita  di  con- 
cepimento, Facilità  di  creare  o coni  binare  le  idee.  Onde  Uomo  di 
ilio,  di  ansio  spirilo,  di  spirili  elevati  cc.)  laf.  intcllectus,  meni, 
ingrnium  Gr.  »9V(.  G.  V.  11.  «o.  3.  Savio  fu  in  isc lenza,  e d'uno 
.iguto  spirito.  Boce.nov.  100.  *3.  Che  si  potrò  dir  qui,  se  non  che 
anche  nelle  p«>verc  case  piovono  dal  ciclo  cte'diviiii  spiriti?  « Fr. 
filoni  Pred.  Jl.  Quieta  scmplir.li  la  chiamano  goffaggine,  fred- 
dura e mao<-ai.icato  d!  spirilo.  ìlei,  nei  Dix,  di  A.  l'usta,  opgimai 
è ritornalo  nel  suo  pristino  stalo  di  olliua  salute,  ere:  et  quo  a 
giornale  itclia  vivacità  di  uno  spirita  svegliatisviuo.  E appressai 
•ili  uomini  {in  Francia)  tulli  sono  di  spiriti  vivaci,  brillanti,  svo- 
gliatissimi ed  attiviamoli.  (N) 

» — * Coraggio,  Vigore.  F.  § 33.  {V.  Brio)  (N) 

» — Compier- ione,  Vigor  naturale.  Lui.  vigor,  spiritus.  Gr.  iòronat 
Bocc.  noe.  so.  3.  siccome  colui  che  era  magro , secco  c di 
!>oco  spirito. 

40  • Valore.  Magni.  Leti.  Quei  cavaliere  non  ha  molto  spirita  , 

vuol  dire,  cc-n  riverenza,  clic  non  ha  molla  valore....  Se  sono  dun- 
que sinonimi  «pirito  e valore,  sarà  fi  valore  lo  stesso  che  io  spi- 
rilo. (A) 

1 1 — Unum  semplicemente,  [e  ilice  si  rispetto  al  suo  genio  e umore, 
o anche  con  qualche  aggiunto  di  ta.fr.  V.  spirto  $ *•]  Lui.  ho- 
mo, ingcnium.  Gr.  *>s p,  yjii;.  M.  V.  lo.  tu.  Spirito  malizioso, 
sagacissimo  ed  inquieto. 

le  — Demonio.  [V.  Spirto,  £ «.]  Lat.  dtcHkon,  mutus  gcnius  caco- 
durinoci  Gr.  xa*4?a<p-wv.  Vii.  SS.  Pad.  1.  is.  Io  sonn  chiamata  spi- 
rito di  fornicazioni,  perocché  di  questo  vizio  propriamente  è mio 
ufficio  di  tentare  cc.  : io  sono  quello  spirilo  lo  quale  fece  cadere 
quelli  ec.  Sper.  Oraz.  Quell'Ugon'dla,  da'mali  spiriti  tormentalo  , 
finì  la  vita  Io  ste&so  giorno.  Varcò,  orwi.  tt.  Co'morti  non  com- 
battono (come  dice  il  proverbio)  se  non  gli  spirili. 

• — * E spirito  folletto.  V.  Folletto,  § 1.  (Jl) 

l*  — * Illustrazione  divina.  Intelletto  profetico.  Pioli.  A’um.  11.  11. 
E 'I  Signore,  . mise  da  parie  dello  spirito,  che  era  sopra  lui  (Mo- 
ie), e lo  mise  sopra  quc'se  itali  tu  uomini  anziani,  ed  avvenne  che, 
quando  lo  spirita  si  fu  |Hi*ato  sopra  «irò,  profetizzarono.  (M 

«4  — Hcvetazioae.  Lui.  spiritus,  revetatio.  J^ff.  S.  Gir.  Supplendo 
per  Ispirilo  le  cose  che  dovevan  venire. 

t*  — Divozione.  Lai.  animi  cultura,  pittali*  culto*.  Gr.  cvÀo^ita. 
M.  V.  0.  07.  Essendo  la  madre  ili  ddll  EfUMMI  c Niccolo  at- 
tempata , e datasi  allo  spirilo.  E II.  «0.  Uomo  per  età  antico  e 
per  vita  di  |»eui!eiizia , e del  tutto  data  allo  spirilo.  'Frali,  goo. 
fam.  Predicatori  e consiglieri,  consolatori  e dirizzatori  nella  via 
dello  spirilo. 

10  — incesi  Spirita  di  gelosia,  di  poesia,  di  contraditione  r simili, 
« s'intende  deW  Animo  a delia  X attira  inclinata  a quella  Pii  co  sa. 
Lai.  spiritus,  gcnius,  alitato*.  Gr.  nvcùfiot,  CtauuMv,  tittumna.  Boce. 
nor.  «a.  io.  Da  quella  ora  in  qua,  che  Iu  ti  lasciasti  nel  pello 
entrare  il  maligno  spirito  della  gelosia.  » Dùid  jVunt.  «,  14,  80 
lo  spirita  della  gelosia  mira  nel  marita  , si  che  egli  sia  gelo» 
della  sua  moglie,  essendoci  ella  contaminala  ; ovvero  anche  se  lo 
spirito  «Iella  gelosia  entra  in  lui,  si  che  sia  geloso  della  sua  mo- 
glie ec.  (Pi) 

17  — * Diceii  Spirilo  de!  Signore,  e vale  /tono  dàino  . Qualità 
eroico  0 soprannaturale.  Diod  1 Sant.  ia.  13.  Lo  spirita  del  Si- 
gnore da  quel  dì  innanzi  s'avventò  sopra  David.  (N) 
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•»  — * Dletei  spirito  di  giudizio,  Spirito  «Tarderò  e limili.  L’ettre- 
mo  giudizio,  L'cilrema  forza.  A od.  li.  4.  *.  Avrà  licitolo  il  un- 
gur  di  Jf'ux.ilrin  del  ne.w  «lem,  la  ispirilo  di  giud-zio,  rd  in 
Ispirilo  rialdure..  (b) 

*1»  — * Lhctti  DI  vero  spirilo  e mie  Pi  vero  etto  re,  come  conviene 
a ehi  è veramente  spirituale.  Se  gii.  Mann.  • Vomitò.  li.  t,  Quando 
Jfc*j*  a 1**  per  ventura  di  «•<««»*•  g*ì  povero  ili  vero  spirilo,  n».»n- 
sin-io  di  \tro  spirilo,  contrito  di  vero  spirilo,  «manie  dilla  fiu- 
•ilzia  dì  vero  spliito,  mi  e- icordl-vo  di  vero  spirilo,  mondo  rii  vero 
spirilo,  pacifico  dì  vero  •pirito,  non  li  fidi  sì  presto  di  le  mede- 
simo (V) 

«0  — Ditonti  Belli  spiriti , ì concetti , f tratti  ingegnati  e limili 
Oli*.  Leti.  I cnni poni tnen II  ..  mi  sono  »ommamenlc  piatitili  e per 
lo  siile  e per  pii  molli  belli  spiriti  che  ri  sono  (A) 

fi  - — Col  r.  Dare:  Dare  spirito  Par  finto.  F.  Spirto,  5 a.  (V) 
t — * Dare  lo  spirito  a Din  — Morire  Vi!  \S.  P*U I.  t.  3»7 
Polche  eblic  dette  (piede  parole,  si  chinò  il  capo,  c «inde  lo  spi- 
rilo Suo  a Dio  (v) 

, » — * Dare  lo  spirito  ad  alcuno  — Dargli  la  «ita.  Porr,  g.  a n, 
9.  Guardando  con  quanta  cintela  venuto  siale  per  darmi  il  v fi  atro 
spirito,  del  quale  io  re  (V) 

« — * Dami  allo  spirilo  ir:  Dar  fi  c'fa  divozione,  f'.  £ i»,  e 
Darsi  allo  «pirjto.  (0) 

tt  ---  Ifcf  c.  Prerdere:  Pr^nde-f  spirito  Farti  cuore,  ! scorag- 
li inni.  V.  Prendere  spirito  J Frane  Sacch,  noe.  t».  Freso  un  poro 
di  spirilo  e dì  sicurtà,  cominciò  a dire  atfode  : ec. 

ss  — |CW  e.  Raccogliere  o Ha. corre  lo  spìrito  o gli  spiriti  •=  Di- 
finitivi,  J!cif*ii'trfp  ni  ittiche  Mae  erri,  Bitumare  in  forze,  in  buono 
Hata  o tintili } lucoglirtcì  S (c  *'•  Raccòrrò  e ] 

*<  — Ifiul  v.  Rapile:  tvscr  rapilo  in  i^pirito  --=  Andare  in  Citati. 
\P.  *>  ss.)  LuL  estasiai  pati,  In  spiri  tu  rapi  tir  c’v  aa- 

r»?nr3«i.  f'a«*.  tir.  (iriniln  il  Padre  sarto  con  grande  ferì  ore,  di  su- 
bito fu  levato  e rapilo  in  Spirito 

*3  — |<  *o/  u.  Rriidere  j Render  Io  spirito,  (Render  lo  spirito  a Dio]  1 
— Morire.  (^.Rim  lere.S  co.]  JLtif.  tradcrr  spir'tum.  Gr. st<  r.,  ; 
r-v.-Oul»  F cintiti.  7.  3».  Poca  upprc‘30  rendendo  lo  spirito.  f'if, 
SS.  rad.  1 i3i,  Rendette  lo  spirito  a Fio  in  pare  In  loro  pre- 
senzia , e.  incontanente  ri  videro  l' anima  »ua  dagli  vegeti  essere 
con  gran  merriuia  pre**  e purista  incielo.  •*  Drun.  Tts.  1.  71, 
All'uscita  di  Giugno  rendè  lo  sp  rito  .1  Dio.  (V) 

90  - ' Col  «.  RiaM.it:  Piastre  ^11  'piriti  - Jìi/litnre , Rinvenire 

do  alcun  drhpiiu  ce,;  e fig,  Quietarti,  flipoiarfi.  V.  Riavere, 
S ».  (B) 

**  — Col  v.  Ricuperare;  Ricuperar  gli  spirili  = Tornare  in  w, 
Atterrai  (a) 

*•  — * (Il  9.  Sapere:  vapere  prr  ispirila,  cioè,  per  riulazbint 
V.  S M,  c y.  Per  ispirilo.  (0) 

**  — * Direti  In  i&pirilo,  in  mode  neeert».  oppaifo  o wc'ìslbllm«itlc, 
c mie  S;  {ritualmente  Ce.  alla  v Spiritualmente:  Con  i plritaa- 
lltà,  in  ispirilo.  Trati  por  fir.n  Fati»  In  Ispirilo,  non  donneitelo, 
Vl-le  fenslbi  (urente  l'anima  suo  Magai.  Irti.  t.  Beneteè  lo  abbia 
una  volta  dello  . . . d’-wsep-  -lato  . . . nell*  temprala  stella  . . , 
ciò  Donili  meno  mio  fa  scusibitmeote,  come  n lei  è avvenuto,,  mi 
soto  in  Upiriln,  (H) 

so  — (Teol .)  -pirito  Santo:  coti  diceti  la  terza  Pcnona  delia  «t.n- 
Ustlma  Trin  là  Lai.  Spirito»  Sanctus  Gr.  a*/»»  irveòp*.  Dr.nf. 
Par.  *7  1.  Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirilo  Salilo  Cominciò  gloria 
lutto  'I  Paradiso.  Coll  Ab.  Dar.  eap.  30.  Torca  le  guance  tur 
colle  lagrime,  arcircibi  In  Spirilo  Santo  si  riposi  sopri  Ir 

1 — ( F.  teriveti  anche  | Splrlto&santo  Lab.  tot  Quell' unico 
spina  dello  Spirilns«anto  fu  cc.  del  tutto  si  di  ogni  cor|«untt  e 
spiritual  bruttura  rjnioto.  che  a rispetto  dcllslire,  cc  Marq.  k 
«s.  Codi' io  seguiterò  nell'altro  canto  Con  la  virtù  dello  ^pirilos- 
santo. 

* — E dietti  anche  Spirito  oznfMfam'tote,  per  antonomai1^.  Piu d. 
Fati.  Ifxiit  10.  io,  p.  rame  Pietra  era  pensoso  intorno  ella  vi- 
stone. In  «pii  ito  gli  drs-e:  «reo  Ire  uomini  li  cercano  E Ciac.  1. 
»*•  lo  ho  veduto  lo  .pirito,  eh"  è sceso  dal  ciclo  in  sciai  "li  3 tua 
di  colomba.  iNj 

•*  — • iSl.  Mori  ^ «‘rdine  dello  Spirilo  Santo:  Ordine  e*u>allerctca 
intlitnihi  da  Enrico  Terso  re  di  Frantili  nel  terp,  in  ntemnria 
del  felice  trenta  per  c«{  net  giorno  di  Ventrco»le  ad  etto  perven- 
nero dnc  corone,  prime,  cioè,  quella  dì  Polonia,  e poi  gin  Po  di 
Francia  (iti  rrrrtrono  di  norma  gli  Statuii  dell’  Ordlnt  dillo 
Spirito  Santo  (U  t nodo , ùfifuifo  da  Lodovico  re  dì  Napoli  nel 
IMS  e restarti  mi.  m*,,  to'» 

**  — {ChiiB.l  hi  parte  più  tattile  e ignea  di  lutti  gli  enti;  e coli 
ti  ehitwuino  que"  liquori  più  ignei,  che  ti  trug-/ono  dulie  ente 
per  ditlillusione,  0 tu  olirà  quivi.  Lui.  spirili)*  (ir.  irvec.  Sagg. 
*0»  etp.  taf.  I giulebbi,  fcwiwr  pii  Spiriti  e gli  #111  Cita  si 
C**caggono  |M*t  dislillKitiettto  E isv  Quell’ stilo  onenra  di  finis-  I 
limo  sp.rl'o.  eie  sfuma  nel  Cigliar  la  btifeta  d’un  cedralo  acerbo 
ce.,  liuti  penetra  n «tar  odore  all'acqua  clic  io  un  vagello  di  stogili 
sol  t ili*  si  ma  q|  cristolln  crnteiicamrMte  sia  chiusa. 

t Onde  -pirito  acido,  alcalino,  amobiuo,  argento,  vromjtlco. 
«c.  S|iirito  dd  IrjM,  della  em,  dilli  e«itf*..  di  canoelU,  di  rose,  ’ 
di  vino  cc,  Spirilo  di  Calessi»,  di  Miodecero,  di  Ree  Oli  «c  rfj- 
oonst  do'  farma-ciih  0 da'  chimici  (ali  iplrìlt  per  diililiazione  od  < 
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] altrimenti,  dai  nomi  0 dette  loro  quo t ila  o delle  materie  d'onde 
! ti  ci  traggono  o delie,  perenne  che  prima  gli  e*<  rutterò  oc.  A.  Acqua 
f arsente.  tO)  tB) 

5*  — ■ Spirili:  que‘  Genti  0 Sostanze  incorporee  che  crrdc- 

rati  da’  Pagani  prenda  e gran  curo  delle  cote  umane.  Anche 
oggidì  molli  jiOfioli  ammettono  uria  motlitudin.  di  rpirili  t/  o-ii 
nello  natur  i,  motio  posanti  e per  io  più  minuta  riti  nte  malefici. 
F.  Cabali.  tHit.t 

34  — t Fisici.)  spiriti  animali:  cosi  rArurr.acuno  in  addietro  alcuni 
medici  un  Liquore  di  toro  fattamente  iup;*'.«fo,  e che  crede enno 
ditcorrenle  pri  nero#,  e generatore  del  retiti- tento  te  del  ruoto.  In 
questo  senso  fu  del  fu  anche  utudulamenlc  Spirili.  Lai.  spirilo» 
animale*,  fitti,  del  Piz.  di  A.  Patta.  Gli  spìriti  di  soverchio  irri- 
tati e numi  in  furore,  difficilmente  si  ripongono  iti  calma.  F.  al- 
trove* GII  spiriti,  che  corrono  c riformilo  prr  «ktvìcciuoIi,  p'gtian* 
un  molo  disordinalo  c molto  contrario  al  naturale  E appretto: 
Il  dolore  e te  punture  {de'  piedi  e delle  ginocchia^  nascono  per 
f irrilu/ionr,  per  l'agitazione,  e pel  disordine  degli  spiriti  abita- 
tori delle  tibie  nervose  e muscolari.  E appretto:  lo  sono  stalo 
di  parere,  come  V.  Slg  potè  si-mlrmi  più  diffusati»-' ole  in  »oc«, 
che  lutti  questi  trovagli  della  V K abbiano  origine  da  uno  scon- 
volgimento, « da  uno  sconcerto  c da  un  impelo  convulsivo,  vio- 
lentissimo ditti  spirili,  e di  quelle  ;ninimc  mobiiis-ime  particelle, 
che  rnmpontfuno  il  attigue  ed  il  sugo  ucrceo,  e che  quell' impi  lo 
e qo«  Ilo  sfon  volgimento  si»  Nrisvrgiiuto  da  quella  fcrim*nla»ione 
che  ogni  m -se  una  volta  si  suol  ture  nelle  donne  giovani  ce. 

(A)  IN) 

» — F delhi  di  Qw  He  etalazinni  Ira-uni- date  dal  teme  ma- 
schile per  ‘l'opera  della  fecondazione . tirando  credevano  alcuni 
fitìologl.  In  quetto  itHéO  iticeli  Spirilo  f- condatore,  e più  tumu- 
nemenfe  Aura  sminuite.  Lai.  aura  scmli.au».  Atri,  nrf  Di;  di  A . 
Patta  Tengo  per  f»*»mo,  che  il  maschio  non  ci  contri bui«ca  altro 
coi  suo  seme,  die  alcune  aure  o •‘piriti  purissimi,  i quali  hanno 
possanza  di  fecondare  o,  per  cosi  dire,  di  gallare  l'uosa  della 
do?in-.  tB) 

3*  — * tFi*ris.\  Secondo  t Platonici,  Lo  rpirito  *parn>  nt,'l’univertop 
era  il  principio  d'ugnl  geni  razioue  e detta  fecondila  degli  curri; 
/'lamina  puri,  tuVu  e tempre  uf/fca,  cui  davano  in  nome  di  Dio; 
altrimenti  Anima  del  mondo*  iMit} 

r.a  — • (Grnm.t  Quella  forza  di  fiuto  che  *’  impiega  per  prunun • 
cure  le  tette r <• . onde  i grammatici  greci  chiamano  spiriti  0 aspi- 
ra doni  f tegni  ehe.  jervwio  a notare  bil  grado  di  foriu,  e tono 
due,  trnur,  r ilmvi  7'ofowi.  Itti  lib.  ».  Irti.  t.  In  queste  parti- 
celle ite  A,  <»A,  oh.  ih,  dove  la  natura  stessa  dcll'affella  fu  pronuo- 
ziarte  con  certo  sp'rilo  è enn  certo  flato  aspirale. 

3?  — • tAr,  Me»)  Spìriti  còruiNano  i gettalori  Que'  forami  ehe 
fanno  nette  forme  per  dar  luogo  ult’iueita  detTaria  spinili  fuori 
dal  mcltiUo.  Bene.  (All.  Fit  « Ut.  lo  non  credo  che  il  voufro 
Giove  venga,  perché  voi  non  ^11  ascio  dati  Unti  spirili  da  ha*.» 
che  11  vento  possa  .girare,  <N) 

r.o  — ^tdruul'.  Coti  arcuai  chhmano  il  fifone  delia  corrente  «fu» 

fiuir.r.  I'.  Fi  loro,  2 *-  lA) 

SPIRITO.  • .V.  pr.  m.  Lai  Splritus.  (B) 

SPIRITOCCO,  * Spi-n-tòc-co  Ad d.  e t?n.  avvili f.  di  Spirilo,  e diceti 
d Dome  vile,  iva  girilo  di  stizza.  Car.  Ap.  f**.  Un  tllo‘of*slro, 
imo  spirHocco,  cot rompiture  della  verità,  della  buon.»  creanza  e 
delle  buone  lettere  w?  ardisce  di  far  qiir9lr  cose?  ^Brl 

SPIRITOIXHilA.  4 tFlIol.J  Spl-ri-to-lo-gi-a  Sf.  Lo  tinto  che  Poruma- 
tolngla,  F *Aqi 

>PIRtros.lMtfÌTB,  Fpi-ri-to-sa-m^n-le.  Avo.  l'n-a semente,  ron  ispirilo, 
lìjrgnpl  Imper.  jmj.  100  , Cag.  Amm.  Sptr. , De  Lue.  Doti, 
votg  3.  e.  ?7.  ùe*-q.  (Min) 

SPIRITOSI  v IMO,  Spi  ri-lo-5Ìs- si-no.  J Add.]  m.  superi,  di  Spirioso. 
Lnt.  ingcn  tosi  « dmu»  Gr.  'ìi%t'*v«ro{.  Lib.  Pred.  Teneva  at  sao 
servizio  un  bello  e spiritosissimo  vallclllno,  Pedd.  Annoi,  Diiir. 
"e.  Il  signor  Gubbriello  Fusano  di  Napoli,  poeta  celebre,  ha  Ira- 
dolio  con  gatiii'eria  »|jiritohissima  la  GeriL'alemnie  liberata  det 
Tasvi  in  lingua  napoletana. 

SPIRITOSITÀ*,  Spl-rl-to-fl-là.  Sf.  Alt.  di  Spiritoso.  Olir.  Fai.  Ap. 
Pred.  »o.  Herg.  tJSin) 

SPIRITOSO,  Spi-f|-tò-*o  Aid.  01.  Che  Ao  motta  spirito,  (o  è com- 
piila di  porte  tottitittime  evaporabili.  Or.tle  direti  propriamente 
di  li'[Viri  e di  qualunque  liquido  composto  di  alcoote-  o che  ne 
eot/Penc  J Dav.  Colt.  MS.  vigna  fa  migli  -r  vino,  pereti  è es- 
Mmlo  ella  ed  egli  motto  spiritosi  ed  attrattivi,  pigliano  «ubilo 
e ineor|Miraao  ogni  sapore,  c qualità. 

h — Ingegnoso,  Vivace.  Acuto;  (e  rfir«f  delle  pv  -mne  e dette  coscj 
Lui.  Ingenlesoà,  wters,  aeutua  Gr.  tifo nc  Atteq.  aa  Affifche 
voi,  nio-.trando'o,  gli  avviviate  il  morto  spirito  con  la  vii  arili 
della  vostra  spirito*»  lingua  E tei.  rena»  l'ajulB  però  di  qual- 
che splrilow  ing.  gno  Buon  Fier.  a 1.  a Tu  che  sei  spiritoso, 
e poclizrl.  Gal  Siti,  sts  ben  md  sicuro,  che  *e  *1  quelito  non 
ricercava  qualche  operazione  apirUova,  voi  non  vi  avreste  appli- 
cata la  ni*  ole 

s — • Must  Nelle  carte  di  nrusieu  per  i>  frumenti  vate.  Con  fune», 
vivacità  ed  un  molo  ulqitanlo  velare.  (L’ 

SPIRITOSA  ANTO.  ^ Teol  ) >pi-ri-t«»  santo  Sm.  eomp.  Lo  ttetto  ehe 
Spirilo  Santo.  V.  spirito.  $ so,  t.  (A) 
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SPIRITUALE,  spi-ri-lu-à-lc.  Atn.  Giurisdizioni  n Autorità  sopra  fu- 
uime.  G.  F.  ».  m«2.  i.  Papa  Giovanni  in  conrcAtoro  di  lotti  • 
Cardinali  appo  Vigogne  dlspuose  II  Vescovo  d*  Areno  dc'Turlali 
dello  spirituale  del  Vescovado,  re  {A)  (V) 

s — • C«*«a  spirituale.  Cosa  sacra.  (’#«»,  Dant.  Inf  io.  ai*.  Si- 
monia ha  cupidigia  di  comperare  o di  vendere  spirituale  » Icgnlu 
a spirituale.  «>) 

SPIRITUALE,  .hld.  com.  di  spirilo,  Incorporeo ; ( altrimenti  spiri- 
tuale, spirituale]  tal.  spirituali*,  spiritali*.  Gl',  rrvivpanxo;.  Lab 
i.h  Quell*  unica  «posa  deilo  Spiri towinto  fu  oc.  del  tutto  *i  da  ; 
ogni  eorporal  e spiritual  bruttura  riunita,  che  a rispetto  delle 
«tire  er  i MN.  Purg  i.  L’anima  é susLmzia  spirituale,  la  quale 
non  Ime  dimensione.  t'it.  SS.  Pad.  i too.  La  divina  emenda  non 
è circoscritta  e limitata  da  alcuna  forma  o immagine  corporale, 
ma  è ben  spirituale  di  metile. 

a — • che  proviene  da  spirilo,  t'.h'è  citello  dello  spirilo.  Saltili. 
Gas.  «i.  Il  sileno,  simbolo  della  spirituale  mn/ione  clic  non  poco 
contribuisce  ali'  universo.  iN) 

0 — Allenente  a spirito  o a religione;  [ opposto  u Temporale  ed  « 
Carnale]  Lai.  spirituali*,  ti.  I . 7.  #8  i.  Promettendogli  ogni 
ajulo  spirituale  e temporale  jlfor.  A”.  Crrg  Nelle  cose  «piritunli 
altri  sono  l doni  clic  ci  danno  tortela,  altri  quelli  che  ci  danno 
ornamenta  E altrove:  Ancora  *'  intende  per  lo  spirito  nella  Calila 
frittura  l' elTetto  spirituale  per  la  grazia  di  Dio, 

a — Divolo,  Italo  alla  spiritualità  Lai.  plus,  piotati  deditus  tir. 
ivnjScY  l'un . prof.  Provocontmi  l'affettuoso  prego  di  molte  per- 
sone spirituali  c divote.  Co  II.  Ah.  /«w.  rap,  gl.  Acciocché  «90 
Iddio  (lini ostri  eh/  quegli  sono  suoi  spirituali  c diletti,  li  quali 
con  timore  e rivereuzia  stanno  dina  mi  da  lui.  >*  Asce.  g.  & n 
io.  Ecco  belle  cosci  ecco  lede  d’oncMa  donna!  che  io  uii  sarei 
consigliala  da  lei:  si  spiritual  mi  pareva  ;V>  i La  f.'r.  letig*  spi- 
ri ina  le,  F.)  (N) 

a — * Ed  in  forza  di  sut.  .'iegner.  Manu,  .s ellemb.  ai.  s.  Cosi 
è pur  d^ogni  verso  spirituale.  E num.  i.  Tal  è certo  II  procederi;  ; 
di  ogni  vero  spirituale.  (V| 

a - - • Onde  Far  da  spirituale,  Faro  lo  spirituale  s-=t  Fingere  | 
d'essere  devolo,  o limite.  C.  Far*  lo  spirituale  Segner.  Mann  \ 
.Sette  mb.  ti.  s.  Qualcuno  ti  opporrà,  che  tu  fai  da  spirituale,  ma  I 
che  non  sei.  |V)  iX) 

* — • ( Un  di  Figliuolo  vfl/c J 7Ynufo  <i  Battesimo.  Macitruzz.  l 77.  j 
l>uc  figliuoli  spirituali  d' alcuno  possono  coulrarre,  e gli  spiri- 
tuali cogli  adottivi. 

» — * Atjg  ili  Comunione:  Cora  unione  spirituale  die f si  La  parie-  j 
cipazfane  de'  Fedeli,  i quoti  ti  uniscono  in  ispirilo  col  sacerdote, 
tin  nir' egli  ti  comunica  nel  celebrare  la  intuii.  /'  P et.  addotta 
alla  v.  •pirituatmenle  il)  }N' 

1 — * Aggiunto  di  scovo  o simile  sale , Allegorico;  ed  è opposto  a 
Letterale.  A 

S — * igg  iti  Padre  v Madre  sale  Patri  do  o Compare,  Mairi»»  o 
Comare,  noi» 

• — * Agg.  di  Padre  tale  anche  per  Confessore  i Hot» 

SPI  RITUALE  MENTE.  • Spi-iMa-a-le-mén-tc.  Ave.  V.  I.  F.e  di  Spi- 
ritualmente Esp.  P.  y.  is.  Ciascun  giorno  il  dee  l'uomo  prendere 
il  sacramento  dell'altare  rame  fanno  i preti,  o spiritualmente  per 
vjsracc  fede  N 

SPIRITUALISSIMO,  spl-ri-tu-a-lis-sl-ntn  ( Add  ni.]  superi  di  spiri- 
tuale IJal.  FUron  gran  teologi,  e spiritualissimi  uomini. 

t — Proprissimo  delio  spirilo.  Sega.  Mann.  Mar:.  M,  e.  Ter  es- 
sere la  sii|>erbia  un  peccato  spiritualissimo,  non  si  può  dire  quanto 
sia  però  Licite  ad  occultarsi. 

SPIRITI  ALITA*,  Spki4u-<i-li*lr  [sf. ] l ollkamento  di  religione,  Pc- 
razione,  [/Ve/ii,]  — , Spiritual iladc,  >pirituatilale,  sin.  Lai.  *plri- 
lualila-,  religio,  pietas,  pietutis  cultuv  Gr.  tòviStix.  I it.  S.  Gir. 
L'avarizia  è cagione  di  questa  loro  spiriluallli.  foni.  Purg.  io. 
Acciocché  la  sua  spiritual  ilailc  dalle  temporali  sollecitudini  non 
fosse  Infangala 

2 — Qualità  di  ciò  che  « spirilo;  ed  e apposto  a Materialità  Maga!. 
Leti  Quando  io  considero  I'  nomo  ec  come  svi  non  avesse  un 
altro  grado  supcriore  di  spiritualità,  io  mi  flgyro  allora  ce. 

SPI  RITUALIZZA  MENTO,  Spi-rl-tUHi-lix-ia-Bién-lo.  SiU.  indurimento  a 
sialo  spiritante.  Magai  fiori,  l.  teli.  io.  Questi  raffi  (lamenti,  que- 
sti spiri lualiuaiuenti,  anzi  pur  queste  vere  creazioni  di  piaceri 
ee  non  Uniscono  solamente  nc* sensi  ditemi.  (Al  >M) 

SITUITI ' AL  IZZA  N TE,  ’ Spi-rJ-tu-:i-lll-*àn-lc.  Pari  di  Spiritualizzare 
Che  spiritualizza  C,  di  reg.  (0)  ' 

SPIRITI  AI.IZZ  ARE,  Spi-rMu-a-liz-ià-re  [ Alt.  BUurre  a splritunlilii^l 
Pendere  spirituale  Lai.  spiritili  siinilcra  rcdderc.  Gr.  ir  viverci 
óufttuv  rro««v.  Sega.  Munii  Mar:  i a.  4.  Sazio  nel  ben*  che 
egli  vedrà  parteciparsi  ancora  ut  «uo  corpo  ce.,  per  la  sotti- 
gliezza clic  lo  viene  a spiritualizzare,  cioè  a fare  che  egli  operi 
comi*  spirito.  E Dieemb  a.  i Allo  spirito  *i  appartiene  spiritua- 
li» rei.  « Baldi»,  lice  Ritolsero  di  spiritualizzare  per  cosi  dire 
l'arte  medesima.  .A' 

8 — .V,  pau  Farsi  spirituale.  Ridursi  a spirito.  Magai,  pari,  i Itti 
tu.  Che  tal  molo  in  rosa  «'«alti,  c,  per  così  «lire,  si  spiritualizzi 
esso  ancora  davantaggio,  cc.  (A'  «B< 

SPIRITUALIZZATI»,  Spi-ri-lu-a-Uz-zà-to.  Add.  tu.  da  Spiritualizzare. 
[indulto  u spiritnititù  ] 'egn  Mann.  Setlemb.  o.  i Anche  i di-  . 
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letti  corporei,  allorché  si  otterranno,  saranno  «piritualizzatl,  cioè 
saranno  somiglianti  a quei  dello  spirilo. 

SPIRITUALIZZAZIONE.  ( Chi  in. } Splri-lu-a-liz-za-xió-ite.  Sf.  L’atto 
dell'  estrarre  spiriti  da' corpi  naturali.  \ V' 

SPIRITUALMENTE,  Spi-rl-tu-al-mén-te  Ave.  Co»  irpiritualìlà,  In  ispi- 
rilo -,  SnlrilualoMnle,  dii.  ini.  tpirHuallter,  aplrl  lai  Iter.  Gr. 
irvsvuarix'J;.  F ranch.  Sacch.  Op.  die.  t so.  Qual  fu  questo  arbore? 
La  sunta  Croce  di  Cristo.  Qual  fu  fi  frutto?  Cristo  benedetto  ee,. 
e con  tutti  I «avori  del  corpo  mio  benedetto,  il  quale  chi  guata 
come  dra.  non  muore  mai,  spiritualmente  parlando.  jUiififm::. 
x.  oo.  Cosi  Interviene  nella  via  spirituale,  che  alcuna  coso  vi  si 
pone  alcuna  volta  per  fare  rovinare  (spiritualmente,  o corporal- 
mente, o con  fatto  altrui. 

8 ■ — t'aui  autorità  e braccio  spirituale,  ti.  F.  o,  r.ts,  i.  Dandogli 
grande  autor  Ila  de  di  pr«M*edere  spiritualmente,  arili  fosse  disub- 
bidiente alla  Chiesa. 


3 — Per  mezzo  dello  spirito.  Frane.  Sacch.  Op  die.  »2«.  Per  lo 
primo  modo,  spirituale  contemplandosi,  si  vede  Dio. 

4 — Con  esalazione.  Cr.  a ti.  »t.  Sono  I Bori  molto  odoriferi  per 
P umido  sottile,  il  quale  e alteralo  convenevolmente  dal  secco,  e 
risolve  quasi  spiritualmente  nella  lor  sostanzia 

"PlRtt,  |,v»»i.  /’.  À»cf.J  Lo  spirare,  (offeùnenfi  soffio  ] Lai.  ufflatus, 
spiritila.  Gr.  ìmMis,  nvtvftz.  Spirare)  Fani.  Lor.  «.  so 
E differentemente  han  dolce  vita.  Per  «entir  più  c meri  l'eterno 
spiro.  E il  ®»  DI  seconda  corona  redimita  Fu  per  Onorio  dal- 
P eterno  spiro  La  santa  voglia  d'c*to  vrcliimandrila. 
e — Spirito.  [/‘.  spirito,  ♦;  «,|  Imi.  spiritus.  Gr.  Kitóitz.  Dont. 
Par.  io.  t so.  Vedi  oltre  fiammeggiar  L'ardente  spiro  i>'  Isidoro. 
Bui.  i>i.  L'ardente  spiro,  cioè  Uardeiilc  spiramento, cioè  lo  spirito. 
SPlRiiRR  nNCIIIoFORa  * iZool.)  Spi-ro-bran-chl-ó-fo-ra.  S„  / . G. 
Lai.  vpirobrant-liiophora.  (Da  spira  spira,  branchia  branchie,  e 
phsro  io  porto.)  yume  dato  da  Gray  ad  una  classe  di  mollu- 
schi che  hanno  le  branchie  disposte  a foggia  di  spira,  c che  cur- 
risponde  a guelfa  dc‘  branchiopodl  degli  autori.  (Aq) 

SPIR'iRR \no>.  * (Zoot.)  Spi-ro-bni-nco  .Vin.  G.  Lui.  «pirobran- 
ciiu*.  i. Da  spira  spira,  e branchia  brandite.  Genere  di  pesci  aciin- 
topterigi ; hantui  le  forme  iicff*analrn«  co n piccoli  denti  a pezzi 
dell'  opercolo  chJ  è terminato  da  due  punti  con  una  serie  di  denti, 
da  niaineiUc  stabilito,  onde  collocarci  alcune  specie  del  genere 
amphitriles  di  Lainarck  le  quali  presentano  le  turo  branchie  falle 
a spira  ( vq)  <N) 

SPIROCARPF.A  i,IU»|  Spi-ro-Car-pé-a.  ,Sf  G.  Lai.  spirocarpaca. 
(Da  spira  «pira,  e carpo»  frullo.)  fVorwc  <fa  Decandotte  imposto 
ad  una  sezione  di  piante  del  genere  bell  etere*,  e della  famiglia 
delle  bonibucee.  Comprende  le  specie  le  quali  preicntano  fa  car- 
pello ossia  il  frullo  ritorto  a spira.  (Aq) 

SPIIKMilH  v.  • iBot.)  Spl-ró-gl-ra.  Sf.  G.  Lat.  s|drogvra  (Da  spira 
spira,  e gyrvs  curvo  ) (ira ere  di  piante  crittogame  detta  famiglia 
delle  conferve,  stabilito  da  Linei;,  distinte  dai  filamenti  variamente 
ricurvali  « spira,  in  Ispecie  la  materia  verde  in  essi  contenuta. 
Corrisponde  al  genere  Salinari*  «fi  Bory-Saint-Cineent.  (Aq) 

SPI  ROG  LI  FU.  * <Zoo)  ) -pi-ro-gli-fu  Sm.  /'.  G.  Lat.  spiroglji>hus 
I Da  «pira  spira,  e glypha  io  incavo)’  Genere  di  molluschi  da 
D indin  stabilito,  le  cui  specie  abitano  in  un  tubo  calcarlo  in  ispi- 
rale irregolare,  e si  scavano  un  asilo  sulla  superficie  delle  cou- 
C biglie . Questo  genere  comprende  alcune  scrpulc  di  Linneo.  (Aq)  (N) 
'PIROGRAFI.  * ( Zool.  ) spt-rò-gra-B.  Aia.  pi.  F.  G.  Lat.  spirogra- 
phis.  (Dii  spira  spira,  e grapho  io  scrivo.)  riciani  con  questo 
nome  stabili  un  genere  di  ane tildi  con  una  sjtecie  dedicata  a \pal- 
tanznni,  la  quale  porla  r impronta  gnosi  i ertila  da  una  spira  (Aq) 
SPIKolDE.  * (vinti)  Spi-ród-de.  Add  com.  C.G.  Lai.  «piroides  (lt.« 
spira  spira,  e idos  forma)  Epiteto  dato  da  Chaussìcr  al  canale o 
condotto  Falloppiano,  perchè  in  forma  di  spira.  (Aq) 

TIHOLINV  • (z«Hd.)  Spi-ro-li-na  \f.  I . G.  ImI.  spirulina.  (Da 
spira  spira.)  Genere  di  molluschi  che  si  presentano  in  forma  di 
(vistone  curivi  comunicante  col  mezzo  d'una  spira  mediana  sim- 
metrica. È couifroslo  soltanto  dì  Specie  che  si  trovano  nello  stato 
fossile.  (Aq) 


SPIROLOflEE  * (Boi.)  Spi-ro-io-bc-e..  Idd.  c sf.  pi.  I . ti.  Ut.  «pi- 
ro!ol>eui!.  (Da  spira  «pira,  e lobot  lobo.)  .Vojhc  «fu  Decandotle  im- 
posto ad  alcune  secondarie  divisioni  di  piante  della  famiglia  delle 
cruciferc,  desunta  dui  lobi  o cotiledoni  lineari  sopra  di  faro  ri- 
piegati a foggia  di  spira.  ( Vq) 

SPIROLOCULIVV.  * (Zool.)  Spi-ro-lo-cu-li-nn.  Sf.  V.  ti.  F.  Ut.  spi- 
rolortilina.  (Dal  gr.  spira  spira,  e dal  lat.  fandus  cclletla.)  Ge- 
nere di  conchiglie  stabilito  da  fì,  Orbignr,  le  quali  hanno  mollo 
relazione  colle  biloculine.  delle  quali  jicro  déeersiflcanoper  i loro 
locali  spirali.  (Aq) 

SPIROPORV.  * >ZoolA  Spi-rò-po-ra.  Sf.  F.  ti.  Lat.  «piropnra  |Da 
spiri  spira,  c pwriM  por».)  Genere  di  /adipi  dellfardinc  delle  i nil- 
lepore,  e della  divisione  dr  polipi  intieramente  pietrosi,  stabilito 
da  LamvurmT,  che  comprende  alcuni  esteri  esistenti  netto  sfato 
fossile,  ricoperti  di  pori  o celle! fa  disposte  in  lim-a  spirale.  ( V«c 

SPIRORBIDE.  * (Zool-i  Spi-ròr-bi-dc  Sf.  F.  G.  L.  Lai  spirorlii* 
(Dal  gr.  */iira  spira  , c dal  lat.  urbis  cifralo.  ) Genere  ài  zoofiti 
marini  a tubo  con  opercolo  globoso,  contenuti  in  un  /ubo  solido 
regolarmente  ratto  in  ispirate  discorde  ed  atlerrnle  ui  corpi  ma- 
rini. (\q’  (N) 
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SPIROSATI,  • (,noL)  Spi>ro-M-ll.  Sin.  pi.  V.  G.  Lai.  spi  rosa  l\s.  i Da 
i pira  spira,  c mlyro  satiro,  t Genere  iti  piante  delta  famiglia  delle 
erckideet  e detta  giwiuidri*  diane!  ria  di  Limito,  stabilii.,  da  l>u - 
Pelli-  j'huuart,  che  ha  per  tipo  il  ùalyriuin  spirale,  r Uliahenaria 
spirali-*  di  Richard:  genere  non  ricevuto  nelle  vlliinc  compila- 
zioni botaniche.  (\g)  (?0  t 

SPIR'SSPFKMO.  * (Bel.)  Spi-ro-spcr-nio.  Sta.  F G.  Lai.  «pirosper- 
niuiij.  iba  spira  spira,  e sperma  seme.)  Genere  di  piotile  della 
famiglia  delle  menisj  ennee,  subitilo  da  Du-Petit-'J’hmars , con 
/!ar»  (I/o /ri,  I muse  Ai  forniti  di  a«  calice  di  sei  fogliatine  , te  tre 
interni  più  corte,  la  corolla  di  sei  squame  eo ricuce  più  carie  del 
calice,  sei  slami,  Ire  de'  quali  interni  riuniti  per  la  base,  le 
anici  e bilobe:  ì fori  frinminti  ignoti,  il  frullo  composto  di  olio 
noe ( pelliccila  le  cancellale  incurie  contenenti  un  seme  prie  a di 
perisperma , PetuLrivne  è cilindrico  attui  lungo  e raccolto  a 
spini,  d'onde  si  è desunta  il  nome.  Comprende  una  sola  specie. 
(Agl  (Ni 

Sl’IR'-TTKRO.  (Zool.)  Spi-rot-te-ro.  Sin.  V.  G.  Lai.  spiropter;».  ( Da 
spira  spira,  e pierò n ala  Geni  re  di  zoofili,  dell'ordine  de * «r- 
matoilci:  Cor  fio  « o tondo,  clastico.  In  oh»  ber  te  estremità  assolti- 
gtiato;  bocca  urbico  lare,  o nuda,  o papilloso',  il  pene  esce  laterale 
Ira  ’c  oh  della  coda  rivolle  a spira.  Rmitr.  i JJù»;  i_.Ni 
shktaI.E,  Spir-U-le.  Add.  <«»>».  rioc.  di  spirituale.  F.  \ì 
l — Parlando  di  persona.  Che  liu  autorità  Migli  spirili.  Che  fa  ap- 
parire gii  spirili.  Lai  spedirà  evocane,  Ar.  Far.  a.  44.  Lasciò  «li 
pui  le  sotterranee  calte,  Chi  di  nuovo  splendor  l'aria  «‘accese,  Per 
un  «.-annuiti  gran  spazio  o*«uro  e cieco,  Avendo  la  spiri»!  lemma 
«co  |A>  »K) 

SPIRTO.  * Sui.  V.  l'oc!,  tiuc.  di  Spirito,  V.  Soffia  di  cento,  Fciìto. 
Chiiibr.  Rim.  Spirto  d’un  solo  vento  I.' a tuia  il'ngnf  nocchicr  non 
ricoo.-tola.  E altrove  Eoi»  mai  non  dialoga  spirto  così  sdegnoso 
Che  al  ['ampie  vele  osi  di  fare  oltraggio.  <Br)  Lucr,  March.  «.  Vol- 
gersi in  petto  il  vilul  spirto  Dell'arij.  (N*1 

* — Alito,  l'iato.  Onde  parlando  di  linimenti  da  fiato  diccti  Vare 
spirto  e vale  Dar  fiato.  Sonare,  cult' aggiunta  delio  si  rumai  lo.  Ar. 
Far.  »7.  34.  L dando  spirto  alle  sonore  canai-,  (Marnò  il  suo 
gregge  fuor  delle  capati;.?.  V) 

5 — * Odore  ehe  si  sparge  per  l'aria.  Lai.  spirita*  Ar.  Cinq.  Cani. 
i.  79.  Riviera  Che  con  uralici  e sempreverdi  mirti,  Quasi  avendo 
perpetua  primavera,  Sparge  per  l'aria  i itene  olenti  spirti.  Ma rch. 
Lucr.  IU).  a.  Qual  se  dui  vino,  o dui  soave  unguento  sfuma  lo 
spirito,  e si  dissolve  in  aura  ve.  e ciò  succede  Sol  perchè  multi 
piccioli  e minuti  Semi  i succhi  compongono,  c l'odore  Coinparton 
delle  cose  a tutto  il  corpo,  (hr 

4 — j Sostanza  incorporea,  Intelligenza,  mima.]  Pani.  Par.  a.  tst 
Cosi  da  un  di  «fucili  spirli  pii  Dello  mi  fu.  Pelr.  tori.  soa.  T.  fa  qui 
de'  celesti  «pirli  fede  Quella  di'»  tulio  ’l  mondo  (ama  lolle.  E 
canz.  b.  o.  Le  di',  ch'io  sarò  là  tosto  ch’io  possa, O spirto  ignudo, 
od  uwm  di  carne  e d'ovsa, 

» — * Uomo  sera  p/ice  mente  Pelr.  Min.  7.  Tanto  t»  prego  più,  gen- 
tile spirto,  Non  lassar  la  magnanima  lua  impresa.  i.Y> 

• — Demonio.  Ar.  Far.  a,  io.  Che  legger  non  (Ini  Su  prima  farcia, 
Ch'uscir  fa  un  spirto  in  forma  di  valletto. 

» — • Coraggio,  Vigore.  Onde  prendere  spirto  — Farsi  cuore,  In- 
coraggiarsi. I . Prendere  spirto.  (N) 

■ — * La  parie  principale  ove  si  comprende  il  fondamento  *•  la 
sostanza  di  checchessia.  Alam.  Coll  lib.  4.  CU  alberghi  faccia  A' 
suoi  cari  animai,  che 'I  memoro  primo  Dell'ampia  potscssion  sono 
e gli  spirti,  \Parla  dette  pi  core.)  iBr.i 
SP1KÙLA.  (ZOOM  8pi-ra-Ia.  Sf.  F.  II.  Lat.  spiro?:»  (Da  spira  spira.) 
Getter di  molluschi  deila  classe  degli  Univalvi,  formulo  di  con- 
chiglie parzialmente  o compiutamente  in  ispirale  discoidi.  I fos- 
sili di  iftieslo  genere  sono  copiosi  e vengono  dagli  or  il  log  nifi  im • 
perfettamente  descritti  sullo  it  nome  di  Li  tulli,  l'na  sola  specie 
ritrovali  nello  flato  vivente  ed  è la  8piru!a  Tcronii  di  La- 
marci;.  (Aq) 

SPlBbLEA.  • (Zool.)  Spl-ro-lè-a.  Sf.  F.  tì.  Lai.  spirulea.  (v.  Spi- 
rala.) Famiglia  di  molluschi  stabilita  da  Orbigli y,  che  ha  per 
tipo  tl  genvie  spirala,  il  quale  presenta  un  animale  de/. apodo, 
portatore  d uwa  conchiglia  ricolta  «i  spira.  (Aq) 

SPIHUL1NA,  * (SI.  Nat.)  Spbru  lì-na.  Sf.  ! . (i.  Lat.  spirulina-  (V. 
Spirala.)  Genere  di  produzioni  microscvpichfj  stabilito  da  Tarpiti , 
le  quali  presentano  nel  loro  interno  una  specie  di  tubo  rivolto  a 
spira  sopra  se  stesso.  (Aq 

I — “ (Boi.)  Xuoco  genere  di  piante  acquaiole,  intermedio  fra  le 
coniugate  di  I auchcr,  «•  te  oscillatorie.  Consiste  in  un  filamento 
maceillaginoto  ottuso  e rotondato  ulta  estremità,  privo  di  dia- 
frammi, assai  bianco,  e I raspa rea le.  cosicché  appena  è visibile: 
uetr  interno  di  questa  tubo  se  ite  scorge  <tn  altro  usta i piccolo 
dell*  esteriore,  raccatto  a spirale  e di  un  bel  verde.  La  pianta 
ha  un  moto  tento  c progressivo  in  tutta  ta  sua  estensione , come 
quello  delle  oscillatorie , ed  il  modo  di  riprodursi  è tuttora  sco- 
nosciuto. IN) 

SFISPlSSAItE,  * Spl-spi'-sa-rc.  A*,  ass.  Pispigliare,  v fa  detto  prò-  ; 
priainentc  degli  uccelli.  Loti.  En.  Trae.  ti.  ioo.  tonar  una  ron- 
dinella, ....  AlSor  che  i Sgliolini  sempre  all'erta  Stan  spispis-  _ 
sanilo  colla  boera  «perla.  ;N) 

SPlr.vMA.  * (Boi.)  Spi-U-mu  Sf.  List,  spilluma.  Specie  di  misura  | 


| additata  da  Linneo  per  misurare  qualche  porte  delle  piante,  e 
te  piante  stesse,  e comprende  lo  spazio  che  passa  tra  il  pollice  e 
l' indice  distesi  il  più  ehe  sta  potabile.  i,.N) 

SPITAMKI.  * (Mit.)  BpMs-ntè-i.  Add.  e m.  pi.  V.  G.  (Da  spifAome 
palmo.}  Xazione  di  pigmei  che  rum  erano  alti  piu  di  uu  palmo, 
ed  au-cano  guerra  colle  gru.  (Mit.) 

SPITAMENE,  * Spi-ta-mé-m*.  X.  pr.  in  (Dal  pers.  tfptd.  candido,  e 
wien  animo,  cuore.)  — Officiate  persiano  che  dii  in  potere  d'Ales- 
sandro il  satrapo  Resto,  assassino  di  Daria.  (Mit) 

SPITAMEi».  * (Metrol.)  SpWa-mé-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  spilliamoti*,  Lo 
stesso  che  Spilamo.  I . (Aq)  ((>) 

SPITAMEO.  " (Bot.'  Add.  m Aggiunto  di  Fusto.  Foglia  re.  ehe  non 
oltrepassi  in  lunghezza  la  Visura  della  spanna.  F.  spilama  (Dal 
gr.  spìtame,  in  tal.  spitama  palmo.)  Bertohtni  (0)  (N) 

SPITA.M0.  (Metrol.)  Spi-ta-ruo  J.Vm.  C.  Visura  ìi issare  e Itine- 
raria, eguale  alto  spazio  compreso  Ira  l'estremità  del  dito  pol- 
lice e del  mignolo  o fronti  distesa.  Fu  usato  in  Asia  e in  Egitto. 
Presso  I Greci  fu  dato  questo  nome  a due  diverse  misure,  una 
dette  quali  asrai  rara . formata  soltanto  la  wicfà  deWaltra,  ed 
era  la  quarta  parlo  dei  cubilo;  l’altra  era  la  metà  del  cubilo  e 
<i  tl  cùiiteeufio  dodici  ditte,  come  sei  nel  piccato.  Presso  i Latini 
lo  spilamo  corrisjH>udeea  al  palmo  de'  moderni;  altrimenti  j Spanna 
— -pitameo,  sin.  Lat.  «pitbaina.  Gr.  *iri3p*.  (V.  Spanna.,/  I are.lt. 
I.ez.  127.  I quali  non  *ono  più  alli  ce.  di  Ire  spitami,  ovvero 
dodranfi,  cioè  di  Ire  «pannr,  ovvero  trentasei  dila  che  fanno  un 
braccio  e un  oliavo. 

SPITI.  * (Geog.l  Sin.  Distretto  del  Tibet.  (G) 

srtTOBATE.  ’ Spi-iò-ba-lc  X.  pr.  in.  (Dal  pers.  tipidpa  homo  Ikuiì 
ninni*.)  — (tenero  di  Dario  ucciso  al  passaggio  del  Granit  o (Mit) 
SriTRIDATE,  * Spi-lri-dà-tc.  X.  pr.  m.  Lai.  Spllhridatc’*.  (Dal  pers. 
sipid.  candido,  derajed  si  dice.)  Persiano  ucciso  da  dito,  nel  mo- 
mento che  sfava  per  vibrare  un  roQw  ad  Alessandro.  — Satrapo 
rontcm[ioranco  di  Lisardro.  (B)  (Mil) 

SriTZBF.ltGA.  * (Ccog.)  Spitx-brr-ga,  Spitzberg.  Gruppo  if  Itole  del - 
V Oceano  g foriate  at  di  ià  del  Capo  Xord , detta  ancara  Groe- 
Icrndia  Orientate:  SpUzberg,  n'  è la  principale.  (G) 

SPUMA.  * Sf.  Lo  penna  più  fina  degii  uccelli.  Alaman.  Face  (il) 
SPIIJIACCURE,  Spin-iuac-cià-re  [Alt  Quel  battere  con  mono  e per 
più  tersi  materassi,  coltrici  e simili, per  renderti  più  soffici.]  Spri- 
macciare, Spimacrmrc,  sin. 

9 • si  suol  dire  anche  dai  letto,  io  sign.  di  farlo  morbido.  Fran- 
l'ics  l'oca  bot.  (->ob) 

SPIUMACCIATA,  Spia-mac-cià-ta.  [ S/.J  Colpo  dato  colla  mano  aperta 
ma  che  fardo  rollare,  a guisa  di  quelli  che  ti  danno  in  sulla 
coltrice  o In  tu!  primaecio.  — , Sprimacciata  sin. 

SPIUMACCIATO,  Spiu-mar-cià-lo.  Add.  tn.  do  Spiumacciare.  [Reso 
soffice.]  —,  spi  usacela  In-,  Sprimaccialo,  sin.  Fr.  Jac.  T.  4.33.  n. 
<ii  guarda  letto  morbido  Di  penna  spiumacciato.  Fir.  At.  «;t.  R 
si  dormiva  in  plana  terra,  come  farebbe  un  «Uro  in  letto  spiu- 
macciato. Allea.  »34-  Aver  un  servitor,  che  per  dispetto  Lo  fac- 
cia Poco  c male  spiumaccialo, 

SPUMARE,  Spiu-mà-rr.  \Att.\  Levar  la  piuma.  Pelare.  ImI  plu- 
rr.jm  detrattore.  Gr.  ff7t*òv,  «^xsariv.  Gir.  s.  oc  L‘  nguto 

artiglio,  il  torta  becco  adopera.  Ove  con  più  suo  «tuoi  l' affligga 
c Seda,  Lu  spiuma,  squarcia,  e con  rabbiose  brame  Sfoga  il  cre- 
dei la  dispictata  fame  « Diod.  Jcr.  cap.  i*.  «of.  Gli  altri  uccelli 
se  gli  mimami  attorno,  e beccandolo  lo  spiuninno.  (N) 
t — Far  soffili  In  «-ollrice  o altra  cosa  piena  di  piuma;  nel  quale 
significato  più  comunemente  diciamo  Spiumacciar»!.  Lat.  s temere 
Gr.xxzx 7T0j6«Ì7*(.  Arrlgh.  D.  È questo  11  mio  letto?  che  è questo? 
perchè  continuamente  male  si  bitte  c spiuma?  Mor.  S.  Greg.  13. 
8».  Nelle  tenebre  spianai,  ovvero  spi urna!  il  lello  mio;  nessuna 
altra  cosa  è avere  addossato,  ovvero  «piumato  nelle  tenebre,  se 
non  aver  luogo  senza  tormento  nell’ Inferno. 

SPIUMATi»,  Spili- DÒ-lo.  Add.  m.  da  Spiantare.  ! Spogliato  di  piume.] 
Sega.  Mann.  X, tremò.  *4.  19.  F.  avvenuta  talora  ec.  d' essersi  ri- 
trovate delle  rondinelle  tulle  spennate  c spianiate,  c quasi  nude, 
come  quando  ette  nacquero 

SPIUMAZZt.  (Vario.)  Spiu*màz-«t  \m.  pi.  Pezzi  che  compongono  la 
ventriera  urti’  apparecchio  per  varare  te  navi.  (S) 

SPINI \.  * (Boi.)  Spi-vl-a.  Sf  Lat.  spixia.  Genere  di  piante  poligame, 
stabilito  dal  padre  Leandro,  Direttore  deir  orlo  botanico  a Rio 
Diandro,  ed  è car  atte  rizzato  dai  fiori  ermafroditi  cinti  da  due 
brattee , e ev‘ perianzi!  di  un  pezzo  con  quattro  denti,  e.  dagli  slami 
del  fiore  centrate  ai  ««mero  di  quattro,  e due  turi  faterute.  Dos 
fiori  femminei  il  cui  involucro  c di  una  foglia,  òijNirtifo  c co- 
duco.  (Usile  brattee  opposte  bipartite,  dotta  mancanza  del  perian- 
zio, e da  quattro  coprale  pediceltate  con  Ire  logge  in  ognuna,  le 
logge  bivalve  ed  i semi  aritlati,  (N) 

SPIAI.  * (Zool.)  Sf  F.  G.  Lat.  frlngilla.  Gr.  orr«C«.  (Da  spirto 
io  pigolo.)  Genere  d‘ uccelli  dell'  ordine  de' passeri,  di'  Greci  cosi 
denominati  pel  loro  verso  e conio,  che  sebbene  piacevole  ad  udirsi 
In  boto,  ia  un  appartamento  è alquanto  forte,  pungente  ed  im- 
portuno: dicesi  anche  Fringuello.  /latino  il  becco  poco  armato, 
grosse/lo.  sono  uccelli  gai ; comprende  torte  specie.  (Aq)  (!t) 
SPIZAF.TO  * (Zool.)  spwa-è-to  Sta»,  in.  F.  G.  Lui.  spixaetus.  (Da 
spizio  lo  pigolo,  ed  orini  aquila)  Genere  di  uccelli  proposto  da 
Fieilfot  nella  ina  analisi  elementare  d’ ornitologia,  nell ‘ ordine 
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de'  rapaci,  che  enrritpundc  ai  genere  Morphnus  di  Cueicr,  f | SPUKCTiOPATlA.  * ( Med.)  Splun-cno-pa-ti-a.  Sf,  t".  G.  Lai.  splan- 
fropriiimcnlc  alla  famigli ■>  de' Falchi  aquila.  I/aitn « le  ali  più  chnopalbij.  (Du  splonehnoa  vìscere,  c jtathos  patimcnlo.)  fati- 
carle della  coda,  wto  i loro  torti  tono  ciccali  e toltili  e le  dila  mento.  Passione  ai  visceri.  (Aq) 

debuti.  (Aq)  (N)  8PLANCN0SCOP1A.  * (Mcd.ì  Splao-eno-sco-pi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  itplan- 

8PIZITE.  * (Zoul.)  Spi -zi -Ir  Sf.  r.  G.  Lai  pari»  spirile*.  (V.  Vp».  chnoseopia  i I)j  ì p ia  neh  non  viscere,  c Ar.oj.eti  io  osservo.)  Ispezione 

za.)  Specie  d'uccello  deli*  ordine  de'  passeri,  e del  genere  parus,  amrfowifa»  de'  viverti,  ( Vq) 

che  trasse  lui  nome  dal  sm  conio  e grillo.  (Aq)  ! 8PL\NCNOSlMP.ATIA.  * (Flsiol.)  Splan-ctio-sdm-pa-li-a.  Sf.  F.  G.  Lai. 

8PIZZECA.  Spiz-ci'-csi.  [Add.  e sin]  F.  Paint.  Miniteli, i.  spilorcia  (I  . splamlinusimpulliia.  (Da  rplnnchnon  v isceic,  iyn  insieme,  e pathos 

Avaro.)  Lai.  sordidi»  sordidiidnus.  Gr.  zn/stvarptaxr,;.  (Dall'  il*  patimento  ) rmì  cenimi  ozi  quella  reciproca  relazione  che  fediamo 

lir  stupite  avaro.  Miri  da  Spizzicete.  Trovasi  anche  (al  voce  nel  Ira  due  organi  od  apparecchi  del  nostro  corpi»,  la  quale  succede 

dialetto  napoletano,  con  rgnal  significalo.)  per  lo  più  per  la  eia  de ’ «crei,  od  anche  de'  vasi.  (Aq) 

SPIZ/.K. vTUUA.  (Ar.  Me»)  Spir-zi-ca-lù-ra.  .s f.  JHfett o di  stamfM.in  SPLANCNOTOMIA.  # (Anni.-  splau-i'ito-lo-uii-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  splan- 
cui  i caratteri  non  riesco n nell i (A)  clinolomia.  (ita  ipiauchnon  viscere,  e tome  taglio.)  Dissezione  del 

SPIZZICO.  Spiz-zl-co.  [F  usala  mi  modo  avverò.  A spizzico  che  vale  visceri.  Parie  dcWanalomia.  ; *.q) 

A pitto  a poco.  A stento.  /'.  A spizzico.]  Lai  vie,  aegre,  pauhttiin. 

Gr.  *zt‘  0)170».  (V.  pizzico)  Lib.  Sun.  ito.  Tu  face»!!  un  buon 
segno  di  cattivo,  Perchè  scoprivi  a spizzico  il  mantello.  Cant. 

C ara.  7.  Trarre  a mal  giuoco  a spizzico»  si  suole  Usare,  e la  di- 
ritta v nessun  duole. 

a — (inde  fare  checchessia  a spizzico»  = Farlo  a poco  a poco  a 
stento.  \F.  A Splzzlcco.]  , 

s — [f.‘  Favellare  a spizzico  — Dire  checchessia  a poco,  per  volta. 

a siculo.  1'.  Favellare  a spizzico  ej  / . A spizzico  ! spten  milza,  e algi.s  dolore.)  Genere  di  modulila  senza  febbre  acuta, 

SPIZZH.ti.Xb,  Spic-zi-cò-ne.  ] F.  unito  nel  modo  aererò.]  A spizzicone.  / ! principalmente  indicata  dii  un  dolore  ostinalo  alla  regione  delta 

% — Dici  si  anche  Per  spizziioni  e Cile  lo  slesso  cAc  A tpizziconi.  i milza.  (Aq) 

cioè  A slento.  S.  Cai.  Leti.  tt.  Tanto  avevano  preso  per  spiz-  1 8PLENALUICO.  • (Med  ) Splc-nàl-gl-co.  AdJ.  in  F,  G.  Di  splrnnlgia. 
ilconi  il  loro  cominciare,  e si  tiepidamente  ec  , che  in  loro  si  ! Onde  Febbre  sptenalgiea  dieetl  Quella  specie  di  febbre  remittente 
rimanevano  nella  loro  lepidezza.  (V)  chV  accompagnala  da  ostruzione  di  milza.  (Aq) 

KPLACaBE,  * splsi-cà-re  Alt.  F.  bau  a.  Sprecare , Scialaquare  Lag  SPLENDENTE,  Splen-Jèn-tc.  ( Pari,  di  Splendete.]  Che  splende.  — , 
JWm  Un  avaro  che  il  suo  scialaqui  e -piarli*.  (A)  Splcndlenfc,  sin.  Lai.  splendei»,  nitidi»,  claru>.  Gr.  \xunpi;.  Lab. 

CTLACNO.  • (Hot.)  Ah».  F.  G.  Lai.  «placlinum,  (V.  Splancnico.!  Ge-  i Hi».  I molti  vcslitocnii,  e gli  altri  ornamenti  varii,  de’  quali 

nere  di  piante  crittogame  della  famiglia  de"  muschi,  caratterizzale  J tulio  dì  «i  leggono  splendenti,  dai  miseri  mariti  impetrano. 

da  un'urna  le  r mi  ria  !r  col  peristomiu  figuralo,  cinto  da  otto  denti  j s — Splendido,  Munifico.  Lai.  consplcuu*  Fr.  Jae.  T.  tt.  5t.  e. 

gemelli  spesso  ripiegali  in  fuori , rare  voile  in  dentro,  ordinaria-  I Diventar  si  splendente:  Che  'I  mondo  noi  sostiene. 

mente  fiondala  alia  su.:  baie  c ristretta  in  cima,  somigliando  emù  SPLENDENTEMENTE,  Sp!en-dcn-te-inèn-h\  Avv.  Con  Itplendore , ed 
ad  uno  rigonfia  vescica,  Faillant  lo  chiama  Museo  cnleroidc,  «ncAe  Con  magnificenza;  altrimenti | Magnificamente,  ( splendida- 

doè  a foggia  d'intestino.  (Aq)  (N)  l mente.  — , Splendlenlemente,  *fn.  I Lat.  splendide,  hi  la  ri  ter.  Gr. 

* — * Some  di  una  pianb  i indicala  da  Teofratto,  sulla  quale  sono  | txpzrfiró;.  F r.  Jae.  Ce  ss.  Nè  di  non  far  cosa  malvolentieri,  ma  splen- 

inccrli  i moderni  botanici,  e che  Adonson  applicò  un  genere  che  ] dcnlcmente  e costantemente,  gravemente  c onestamente. 

comprende  !'Ei\a  intestinali*  c l'  Ulva  compressa  di  Linneo;  nome  I SPLENDENTIS^IMAMBKTE,  SpIcn-dcn-tis-M-ma-mén-te.  |dw.]  superi, 
destiniti  dulia  loro  struttura  non  dissimile  da  quella  ibi  visceri  j di  Splendentemente;  [altrimenti  Splendidissitnammle  J Lat.  splen- 
dei Intaso  ventre.  (Aq)  | didissime.  Gr.  ).zjiej»TZTa 

8PLANCN  E N FR  ASSI . * tMed.i  Splan-cncn-fràs-al.  Sf  F.  Q.Lal,  splan-  \ SPLENDENTISSIMO,  splcn-den-tis-si-mn  \Add.  u».]  superi,  di  Splen- 
chnein  [itiravi  v (Da  sjdancùnon  viscere,  e empArauo  lo  osimi -co.  j dente;  altrimenti  Splendidissimo,  MagiiilWntlssiaui — , Splendlcn- 

Ostruzh.ue  do* visceri.  ^Aq  | tlMimo,  sin.  Lai.  nitidissimo*,  lucidissimi».  Gr.  f*eou9i<r7XTVC. 

HPLAM'.v  CltlvMA.  * (Uiir.)  ! Sptan-cocu-ri-sma.  Sm.  V.  G.  Lat.  splan-  j Fir.  Al.  *87.  Cotesti  «.plcndenti^imi  occhi  tuoi  ec  mi  hanno  ac- 
chneurisir.a.  (Da  spiane/, n un  viscere  e evrys  largo.)  Ampliazionc  ! ceso  entro  al  misero  petto  tanto  il  grandissimo  fuoco,  che  più 
«KcafftNi  d' un  viscere.  (Aq)  sopportar  no  ’l  posso  Aie.  .Scism.  78.  Onde  dia  sempre  il  Corpus 

SPLANCNICI*.  * (Aitai.)  Spl.n-rni -co.  Add.  un.  G.  Lat.  splnnchni-  Ttomini  in  luogo  splendentissimo  tenne  e adorò.  7’oc.  Dan.  ami.  t. 

eus.  (Da  splanchon  viscere)  CAc  è refnfiVo offe  efacrrr,  Viscerale.  et.  L ‘ossequio  furono  senza  imngini  c pompa,  splendentissime  per 

■, Aq  (A,  O.)  le  sue  laudi  c ricordate  virtù, 

t Onde  Organo  splancnico,  Le  viscere;  Cavità  splanchlchc , quelle  SPLENDERE,  Splcn-de-re.  LV.  a»*,  ottoni.  Acero  splendore,]  bi/ucere; 
che  rinchiudono  te  viscere;  Nervi  splancnici,  e sono  due  da  eia-  altrimenti  RUpiend ere.  taf.  splendere,  lucere.  Gr  Xaiftt tuo.  Dani, 

•cuti  laln:  il  Crnndc.  le  cui  radici  provengono  dal  sesto,  self  imo.  Par.  vi.  10.  So  non  si  temperasse,  tanto  splende,  Che  T tuo  mor- 

olloco,  nono  e qualche  colla  decimo  de'  gongili  toracici;  il  pie-  lai  podere  al  suo  fulgore  Parrebbe  fronda  che  trono  scoscende, 

celo,  che  nasce  da  gnnglii  toracici  onde  cimo  c decimo.  (Aq)  I).  A.)  E tz,  ce  Appresso  uscì  della  luce  profonda,  Che  II  splendeva, 

8PL AM.MDin,  * (Anal.J  splan-cni-di-o.  Sin.  F.  G.  Lat.  splunchni-  questa  cara  gloja,  Sovra  l:i  quale  ogni  virlù  si  fonda,  /Vfr.  sor. 

dinm.  (V.  SfUwenko.)  Piccolo  viscere.  (Aq)  sai  Occhi  mici,  o-curalo  è il  vostro  sole.  Anzi  è salilo  al  cielo, 

8PLANCMTIDE.  * (Mcd.  Splan-eni-ti-de.  Sf  F.  G.  Lat.  splanchnill».  cd  ivi  splende.  £ wn.  sart.  E per  avere  uom  gli  occhi  nel  sol 

(V.  .fy/unctifco.)  Infiammazione  da’ ritrrW.  (Aq)  fl*»i,  Tanto  si  vede  men,  quanto  più  splende 

SPLANCNUDINIA.  * ( Med  ) Splan-cno-dl-ni‘a.  Sf.  F.  G.  Lat.  splan-  « * E fig.  Buon.  Ficr  4.  «.  *s.  Quando  splender  parean  tutte 

chnvdynia.  (Da  sfdanchnon  viscere,  e odync  dolore.)  Dolore  dc'cf-  te  cose.  È Stile  in.  Annoi,  ivi : Splendere,  cioè  essere  In  auge.  Auge 
tetri.  (Aq)  in  greco  vale  luce,  splendore.  (N) 

SPLANCNiiFTARSI.  * (Jled.)  Splan-cno-flór-si.  Sf  F.  G.  Lai.  splan-  SPLENDIDAMENTE,  Splcn-di-da-mèn-le.  Avv.  Fon  isplendurc,  in  ti- 
rhnnphtharsis.  (V.  Sfiluxicnoflora.)  Corruzione  o Lesione  de’ vi-  gniflcalo  di  Magnificenza.  Lat.  splendide,  laute.  Gr  lopirpv;. 

tetri.  (A<|)  fìocc-  nor.  tu,  io.  Fallo  splendidamente  far  da  cena,  aspettò  Sa- 

8PLANCNHFÌT0RA.  * (Mcd.)  Splan-rnó-fto-ra.  Sf.  F.  G.  Lat.  splan-  labadfo.  E noe  t*t.  0.  Quivi  adunque  dimorando  mcsvr  itug- 

chuoplilora.  (Da  zp/oncAnon  viscere,  e phthiro  io  corrompo.)  Di-  glori,  e splendidamente  vivendo  ec.,  assai  toslo  si  fece  per  vaio- 

finizione  o Corruzione  di  un' viscere.  (Aq)  roso  c cigno* cere.  **  Jfer.  \.  Greg.  t.  8.  Vedi  che  la  somma  verità 

SPLANCNUCRAFI  * (Ansi.)  SpEui  rno-gra-ti-H,  Sf.F.G.  Lat.  splan-  segnatamente  dice  che  nella  lingua  più  ardeva  quegli  che  si  splcn- 

cnograpliia.  (Da  zpfoneAnon  viscere,  e grapho  io  dtscrivo  ) Oneri-  didamenlc  era  vivulo.  (B)  Eipas.  Pater,  f.  iti.  Si  vestia  si  splen- 

zione  de'  visceri.  (Aq)  didamente,  siccome  di  soavi  zendadi  e di  preziosi  sciamili.  (Pr) 

SPLANCNICI  DEI.  * (Boi)  Splati-cn-oi-dè-i.  Ah»,  pi.  F.  G.  Lat  spia-  SPLENDIDEZZA,  Spten-dt-dcz-za.  | Sf.  ] ast.  di  Splendido.  | Pompa, 
cnlioidei.  (Da  tplanchnon  viscere,  e idoi  somiglianza. ) Nome  da  Magnificenza,  —,  Splcndidilà,  «».)  Lat.  splendor,  magni flccntia. 

Arnolt  dato  ad  una  dieitbne  di  piatile  criltogame  della  fami-  Gr.  ìjt^apov «{,  <rjyii. 

glia  de*  muschi,  te  quali  si  asso  migliano  a quella  del  genere  SPLEffDIDISSIMAMENTE,  Spten-di-dis-sl-nia-men-le.  j Asv\  superi,  di 
sphmeno.  (Aq)  Splendidamente.  Lai.  splendidissime.  Gr.  ira?».,  bócc.  non. 

SPLANCM»li>I.  * (Med)  Splan-cnò-N-sl.  Sf.  F.  G.  Lai.  spia  reti  no-  as.  4.  Senza  volerla  mai  (la  sua  arte)  por  alcuna  altra  abbando- 

Ivsis.  (Da  tplanehnon  viscere,  e lytls  scioglimento,  soluzione.)  Hi-  tiare,  ipleudidisiiuiameule  vivea.  l ai.  Mass.  Finiti  gli  oneri,  I 

laMame/.to  de’ risieri  (Aq)  quali  avea  avuti  splcndidissimatncnie.  .Volpili.  Dire  t.  t«B.  Trop|>o 

SPLaNENoLITIASI.  *(Ehlr.)  splan-cno-li-li-a-*l.  Sf  F.G.  Lai.  splan*  lo  lungo  e soverchio  riuscirei,  se  tutte  le  lodi  della  storia  volevo! 

cnolilhiasis.  (Da  spfuncAeon  viscere,  e lilhat  pietra.'  Concrezione  raccogliere , le  quali  uomini  dotti  hanno  splendi  dissi  inamente 

cufciifuM  formulasi  in  qualche  viscere.  — Splancr.olalo,  zf«.  (Aq)  celebrate 
CPE ARENOLITO,  * (Chir.l  Splan-cnò-li-to.  Ah».  F.  ti.  Lo  stesso  che  SPLENDIDISSIMO,  Splen-di  dis-si-mo.  [Add.  m.)  superi,  di  Splendido. 

Splancaolltiasl,  F.  (Aq)  Lat.  «plendidisiimui.  Gr.  XaunpóraToc.  Frttnm.  t.  48.  Aggiunta 

SPLancnoiam.ìa.  * (Anal  i Spl.m-cnn-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  splan-  Tarlilicialc  alla  naturai  bellezza,  Ir»  1‘ altre  splendidissima  mi 

chnologia.  (Da  iplonchnon  viscere,  c logos  discorso.)  Trattalo  de'  rendevano.  Harg  Orig.  Fir.  tz.  Mi  giova  udire  splendidissima 

visceri,  porle  della  tomatalogia  (Aq)  parola,  che  porta  seco  nobiltà  c grandezza. 


SPLANCNOTOMO.  (Mlt.)  Splan-CDÒ-lo-mo.  Dio  che  meni  ottenuto  al- 
tari a Cipro,  in  riconoscenza  de! t'aver  egli  insegnato  agli  uomini 
a mangiar  carni  di  animali.  (V.  spiane nolomia  ) (NI jt) 

SPLEHEIKE,  Sple-bc-l-re.  Trar  dalla  plebe.  Incivilire.  Annobilire. 
Farcii.  Erriti,  fierg  (Min) 

SPLEEN.  * (Mesi)  Ahi  F.  Inglese  che  ti  pronunzia  3plin.  Lo  stessa 
che  Splene,  I . (0)  (N) 

8PLENALC1A.  * (Mcd.)  Sple-nal-gì-a.  Sf  V.  G.  Lat.  splenaigia.  (Da 
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SPLENDI  DITA'  Splen-di-di-là.  | Sf.^  Lo  stento  che  ] Splendidezza.  V. 
Lai.  splendor,  nitor.  Gr.  XaumcJwv.  Geli.  lett.  9.  le;.  §.  ao.  Con- 
scgu iranno  tulle  quelle  quattro  fellci^lnn*  dbti  della  sottilità,  le* 
vllà.  splcndiditii  c impassibili  là,  che  assegnano  i «acri  teologi. 

SPLEMMIhi,  Splèn-di-do  Adii.  m.  Piato  di  splendore  . Rilucen le. 
Lucido,  l.V;j/rttdcnlc.]  (F.  Nitido.  Lui.  splendido*,  nitidus,  lucido*. 
Gr.  iatarrct;.  Poni  Par.  a»,  rt».  Come  rimane  splendido  «•  sereno 
L'coiìperio  dell'acre,  quando  soffia  Borea.  G.  F.  |t.  l«*n,  i.  Sic- 
come splendida  e chiara  stella  pilli  rari. 

t — Magnifico,  Chiaro,  Ragguardevole.  Lat.  splendido*.  lautus.  cla- 
ru»,  conspiruus,  egregi us,  magnifici**.  Or.  ìxacpòc.  Bocc.  noe.se, 
s . !*er  nobiltà  di  «angue  chiaro,  e splendido  per  molle  ricchezze. 
E noe.  »«  9.  Splendide  donne,  io  fui  sempre  in  opinione  ee. 
Coll.  Alt.  /noe.  cap.  9 Chi  ama  gli  splendidi  vestimenti,  non  punte 
avere  umili  cogitazioni.  Ar.  Fur.  io.  zs.  l'ansi  le  nozze  splendide 
c reali.  Convenienti  a chi  cura  ne  piglia. 

» * E col  terzo  ciuo  Potino.  Jst . Cune.  |.  «ot.  Sarebbe  cresrlula 

in  c««i  la  baldanza  di  richiesta  splendide  al  volgi»,  ma  in  verità 
ingiustissime  ed  impossibili.  (Pel 

SPLENDENTE,  Splen-dt-èn-te.  [ Pari,  di  Splendere.]  F.  A.  F,  r di' 
Splendente  Lit  lucidn«,  nilidus,  corusrus.  Gr.  G.  F. 

«*.  a s.  Vidi  colui  medesimo  splendenti  di  splcmlori  al  modo 
del  balenare.  Gene t.  Sono  selle  colanti  piu  «pi  end  ini  li  che  ’l 
sole.  m iti.  Piti.  Lo  «pleriilicnle  Febo,  che  ’l  bello  di  nlluniina.  E 
altrorc:  Pon  mente  sili  capelli  splendenti  » floez.  95.  TI  costai- 
gni  la  !ure  «plendientc  Ili  verno  a far  più  rorla  dimoraura  Col 
freddo,  ec.  E ss.  Quando  la  notte  sopra  terra  è pena,  Di  «Ielle 
splendimi!  un  coro  adorno  ee.  (RI  .Salem,  fa*.  41.  Che  egli  si  dica 
amar  fiori,  c il  rvpn  avere  splcndiente,  c lustro,  cioè  calvo;  con 
ciò  il  volgimento  do"  cieli  essere  dinotato.  (N) 

SPLENDIENTEMENTE,  • splcn-di-M-le-méri-lr.  Ave.  /'.  A.  e di 
Splendentemente.  FU.  SS.  Pad.  t.  iot*  Quando  «i  comunicavano, 
appariva  la  lare  (anela  spteodftntaMata.  (V) 

SPI.KM)IE>Tl!sslM  Splcn-dien-tis-si-ino.  ] Ulti.  mi.]  iNpcrf.  di  Splcn- 
dirnle.  |T.  A.  F.  e di  Splendentissimo  ] Lai  s|ileiHlidi*«imu«, 
inagniBc<'nli««imu*,  lucidi*«iinu«  Gr.  'lottinnòz  vro;.  Fai.  Mais. 
Non  pcrrh'egli  diffidasse  della  virtù  del  figliuolo,  percli*  egli  era 
«plendlenlhtimo.  (Cioè,  magnificentissimo.)  /tata.  Purg.  2».  1.  |,a 
«letta  contessa  Mateldn,  approssimila  alla  ripa  del  fiume,  per  la 
preghiera  »ua  gli  parve  >-p1ciidicnti«*itna. 

SntffDlllEKPt,  Splen-di-mèn-to.  f.Vm.  F.  .1.  Meglio  | splendere.  Fr. 
toc.  T.  In  te  par  che  «.'offuschi  Luce  di  splendimrnto. 

SPLENI*  IRE,  plen-dó-rc  |A.n.|  .s»prabftondnn:n  di  luce,  scintitlanza 
ristretta  insieme:  [Luce,  Fiamma,  Fulgore,  Chiarore,  . Lampo.  ee. 
Altrimenti  vlpendldczza.  Splendila.  Splendimento,  Favillo,  Lucore, 
cc.]  Lai.  splendor,  ciarita*.  fulgor.  Gr.  lajarpÓTJj;,  an/yio.  ( Vpfcn- 
dor.  dal  celi.  gali,  sptaiuiadh  splendore,  sfavillamento,  fiamma 
viva:  c rplanriadh  è un  derivalo  di  spiang,  favilla,  vampa.  Il  Bui- 
Irt  ha  pure  ysplenuyd  per  (splendido;  voce  di  ben  dubbia  esistenza. 
In  broli,  t plana  chiaro,  trasparente,  diafano,  nello,  puro;  e sptan- 
staat  rendere  «»  venir  chiaro,  trasparente  ec.  V.  altre  etimologie 
presso  il  Lillleton.)  Ainf.  10.  «9.  Che  lo  splendor  degli  occhi 
suoi  ridenti  Mia  mente  unita  in  più  cose  divise,  /tace.  g.  9.  p.  t. 
La  luce,  il  cui  splendore  la  notte  fogge,  aveva  già  rollavo  cielo 
d'axzurino  in  color  cilcstro  mutato.  E canz.  8.  1.  Mosse  da'  suoi 
begli  occhi  lo  splendore  Che  pria  la  fiamma  tua  nel  cuor  m'aCcesc. 

* — * £ varfowuen/c  Pani  Purg,  ai.  « i splendor  di  viva  luce 
eternai  ( Cosi  chiama  Beatrice.) 

3  — * Onde  Rendere  splendore  — Splendore.  F.  Rendere.  *ì 

«».  (R) 

9 [Sr «lama  splendida.]  Dant,  Par.  s.  tot».  B questo  altro  splen- 
dor. rhe  ti  si  mostra  Dalla  mia  destra  parte,  cc.  E 8.  103.  Si 
vld*  io  ben  più  di  mille  splendori  Trarsi  ver  noi.  n E tu.  Per 
tanti  modi  in  essa  si  recepe.  Quanti  son  gli  splendori  a clic  s’ap- 
paja.  Tasi.  Ger.  t.  »t.  Chiama  a »è  degli  angelici  splendori  C.a- 
brirl,  ebe  ne' primi  era  il  secondo  (Br) 

3 — Per  metaf.  Gloria,  Eccellerci.  Lai.  «plendor,  lu\,  lumen  Pace, 
noe.  82.  3.  Le  due  ministre  ilei  mondo  *pe«*o  le  lor  cose  più 
care  nascondono  sotto  l'ombra  dell" arti  reputate  più  vili,  accioc- 
ché di  quelle  alte  necessità  traendote,  più  chiaro  appnja  il  loro 
splendore  4nim.  Ant.  f.  t,  7.  Splendore  di  bellezza  è repente  e 
veloce,  ed  è più  fuggevole,  clic  non  sono  I fiori  che  app.ijono  a , 
primavera. 

4 — [Fama.]  Buon  Fler.  4.  4.  ».  Ned  è ragion  non  abbraciar  lo 
'ncontro  Di  quella  ocra-don,  ch'altrui  V appresti,  D*  aquistarsl 
splendore  c crescer  stalo, 

.1  — * Dicesi  che  Una  persona  è lo  splendore  del  *uo  secolo,  della 
sua  arte,  del  «no  ordine  cc  iter  dire  Che  ha  merito  singolare  in 
inietta  ,V 'epuri*.  Peni!  Jnstr.  cap.  t.  San  finimondo,  splendore  del 
grand'ordine  «lomenlCiino.  fi*/ 

fl  — * (Icori.)  fi  forane  ignudo  e senza  altro  attributo  fuorché  un 
sole  net  petto  che  tulio  lo  iltumina:  aererò  Giocane  donna  fre- 
giala di  ricchissime  vesti  e con  una  stella  sut  rapo  lavorata  di 
diamanti;  a mah  dritta  Ir  fa  sostegno  una  c/ara,  e con  ta  sini- 
stra porla  una  face  ed  un  ramo  di  palma  (Mil) 

SPLENE  * iMed.)  Splé-ne.  .v f.  F.  lugl.  che  ta  pronunzia  Splln.  Ipo- 
condria, Malinconia,  Tedio,  Sojn,  od  Avversione  delta  vita,  E 
perche  m */t testa  ma  fatata  t’ingrossa  d’  ordinario  ta  milza  che 


in  gr.  diceti  splen,  cosi  da  essa  core  /razzerò  il  nome  gl*  inglési, 
iiuituU  poi  da’ Francesi,  dagli  Spaginati,  e dagl’  Italiani,  quota 
dicasi  Ingrossamento  della  milza,  Mal  di  milza.  — , Spleen,  spleni 
Iirt.  (».|)  (SI 

SPLENELCOSI.  * fCliir.)  Splc-nét-co-«l.  Sf.  F.  G.  Lai.  splenite)  coaia. 

(Da  splen  milza,  «si  hclcos  piaga.)  .Suppurazione  della  milza.  (Aq) 
SPLFNEN  FRASAI  A.  * iMed.)  Splc-nen-fras-*i-a.  .sf  Fi  G.  Lai.  splen- 
ciuphraxi*.  (Da  splen  mitra,  ed  emphrasso  lo  chiudo.)  Ostruzione 
od  Alterazione  «taf  tauitao  detta  milza.  ; \q) 

SPLENEOTOMI V.  * (Aliai.)  Sple-nc-o-to-mi-a.  Sf.  F.  e di  Splenolo- 

mia.  - v.  0.1 

SPLENETICO.  (Ned.)  Sple-itè-tl-co.  [Add.  e sm.  dello  di  persona. ] Co- 
fu/  che  ha  male  alla  milza  /.ita.  lienosu*,  splenlcnv.  Gr.  otr'i.nmxòe, 
Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  98.  Danne  ogni  mattina  agli  splenetici  c idro- 
pici.  E appretto:  Con  questo  impiastro  guarirai  li  idropici  c 
splenetici,  e simili. 

S  — (Terap.'  Aggiunto  di  fiiuicdii  che  giurano  u guarire  le  ostru- 
zioni della  milza;  altrimenti  Splenico,  (A) 

RPLENETTAMA.  * tMed.l  Sple-nrt-ta-ma  .Vm.  F.  G.  Lai.  splcncrtana. 
Lo  stesso  che  Spleno|>arellama,  F.  iDa  splen  milza,  cd  rt  tanta 
estensione,  ovvero  ciò  eh'  è esteso,  prnlrztla.)  (Aq) 

SPLENETT.Vsl.  * (Mcd.i  Sple-nét-t.v-si.  Sf.  F.  G.  Lai  splenerUsis. 
Lo  stesso  che  splenoparellasi,  / '.(Da  spie»  milza,  ed  retata*  esten- 
sione.) | \q) 

SPLENI.  * (Mcd  ’i  Splc-ni.  coni.  Lo  stesso  che  Splene,  F.  t \q)t?t) 
SPLENICO.  * (Med.l  splè-nk-co.  Add.  m.  F.  Lai.  «plcnicu*.  (V.  splene.) 

Aggiunto  di  persona  affetta  da  ostruzione  di  milza.  Vq  i 
s — tAnat.)  Aggiunto  delle  Arterie,  delle  lene,  e de’  Plessi  detta 
milza.  Cote.  Bagn.  94R.  Da  tale  facilita  d’  aflluenza  v di  deposi- 
zione alia  milza  d’  umori  oc.  par  che  si  possa  per  avventura  so- 
spettare clic  ec,  segna  in  alcuni  casi  in  essa  il  reflussi»  o la  co- 
municazione retrograda  del  sangue  venoso  «*d  impuro  per  lo  ramo 
splenico  della  vena  porta,  quando  ella  cc.  (B) 

5 • (Terap.)  Aggiunto  di  Bimcdii  contro  le  malattie  della 

milza  ( \q) 

SPLEMFH: AZIONE.  * (Anni.)  Sple-nl-O-ca-zió-tie.  Sf.  F.  G.  L.  Lai. 
spinificai  io.  (Dat  gr.  vpten  milza,  e dal  lat./acio  io  fo.)  Degene- 
razione di  un  organo  il  cui  tessuto  ha  gualche  analogia  con 
guelfo  detta  mi/:o.  (Aq) 

SPLENI»».  (Ansi)  Splè-nl-o.  Adii,  c sm.  F.  0 Lui.  splcnlus.  (V. 
'■piene.)  Muscolo  piatto , largo  cd  oblungo,  vbblignamcnie  situato 
tra  ‘I  di  dietro  dell’  orecchia,  e la  porte  posteriore  inferiore  del 
colto:  ta  su/ierinre,  sopra  la  guale  sta  il  cuculiare,  chiamasi  Sple- 
nio  del  capo,  c l’inferiore  Splenio  del  collo  .v'crcono  il  primo  a 
tirare  indietro  II  capo  verso  ta  spina;  o se  curvata  sia  in  aranti 
ritenerlo  ed  erigerlo:  l'altro  n secondare  guest i due  moti  del  capo. 
Ambedue  trassero  tal  nome  dot  toro  colore  somigliante  quello 
detta  ma  milza.  Botdtn,  Fot.  Di s.  (A)  (Aq) 

SPLENITE.*  iMed.)  sple-ni-te.  Sf  Lo  stesso  che  Spienitide,  /'.(A  O.) 
SHENTICÀ.  * (Mei  1 sple-nt-li-ca.  Add  c sf.  Febbre  che  accomjn- 
gna  la  splenitidc.  (\q) 

SPLENIT1DE.  * IMed.)  Spte-ni-tl-de.  Sf.  F.  G.  Lai  spleniti».  (V. 
Splene.)  Infiammazione  della  milza.  —,  Splenite , vplcnoflogo.si , 
«in.  (Aq) 

6PLEN0CELE.  * (Chir.)  Sple-no-eè-le.  Sm.  F.  G.  Lai.  splenun-le.  (Da 
splen.  milza,  e cele  ernia.)  Tumore  della  milza  proveniente  da 
debolezza  rie'  ligamenll  svsjtensorii,  ad  a un  ingorgo  di  questo  vi- 
scere, che  il  rende  scirroso,  più  pesante , e di  maggior  volume. — , 
Splenonco,  sin.  (Aq) 

sPLENOFLot;o>l.  “ (Mcd  : sple  no-fió-go  si.  Sf  F.  G.  L.nt.  splenp- 
phlogosi*.  (Da  splen  milza,  c phlogosis  infiammazione.)  Lo  stesso 
che  SpIcnilUlc,  X . (Aq) 

SPI.EN0FRASS1A.  * (Ned.)  sple*no-fras-«i-a,  Sf.  F.  G.  Lai.  splena- 
phrovia.  (Da  splen  milza,  e emphraxi*  olturamcnle.)  Oppi /azione 
della  milza:  altrimenti  Splenenfrassla.  (A.  o.) 

SPI.ENOGUAFI.A.  # (Anat.)  Sple-uo-gra-fi-a.  Sf  l . G.  Lai.  «pleoogra- 
phia.  Da  splen  milza,  e grapho  io  descrivo.)  Descrizione  della 
snilza,  parte  dell'anatomia.  (\q) 

SPLEROLfRII  X.  * (Anat.)  gple-no-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  splenologia. 
(Da  sp  fen  milza,  c logos  diacono.)  Trattalo,  Dottrina  della  milza; 
parie  della  somatologia  (Aq) 

SPLENONCo.  * (Chir.)  Spje-nòn-co-  5nt.  V.  G.  Lui.  splcnoncus.  (Da 
splen  milza,  c oneri*  tumore  ) Tumore  della  milza.  Lo  stesso  che 
vplenoeele,  F.  (Aq) 

SPLENON3IA.  • (Ned)  Sple-non-zi-a.  Sf.  F.  G.  Ingorgo.  Inzuppa- 
mento. Intasamento  della  milza:  detto  anche  Splcnonco  e Spleno- 
eele.  (tt) 

SPI.ENOPABETTAMA.  * (Med.*  Spte-n«»-pa*rèt-ta-ma  .Vw».  F.  G.  Lat. 
aplsnopareclama.  (Da  splen  milza,  e purcctama  dilatazione.) /iàten- 
«tazie  eccessiva,  ossia  Aumento  di  volume  della  milza.  - , Sple- 
nettama,  «in.  (Aq) 

SPLENOP  \RETTASl.  * (Mcd.i  Spie-no-pa-rèt-fa-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  sple- 
noparectasis.  (Da  splen  milza,  e «la  pam-tata*,  che  vien  da  para 
prc*«o,  «opra,  ed  cctatat  estensione.)  La  formazione  c tu  sviluppa 
dello  sptcnoparrtlamn,  ■—  . spt enei  tasi,  sin.  (Aq) 

SPLENtiRKAtll.A.  * (Med.)  Sple-nor-ra-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  «plenorrha- 
gia.  (Da  splen  milza,  e rhagoo  io  rompo.)  Emorragia  proveniente 
dulia  milza.  (Aq) 
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8PLENOSO.  * (Med.)  Sple-nó-so.  Adii,  e tm  Che  ha  la  milza  volu- 
minosa nd  ammalata.  Lai.  splenosuv  (A  0.) 

8PLKK0T0MK  * (Anni.)  Sple-nò-to-me.  Sf.  I G.  Lo  i tetto  cArSplc- 
uotomla,  f'.  (tq) 

SPLESOTOMIA.  • (AnaL)  Sple-na-to-mi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  «plenoto- 
mia.  (Ita  tplrn  milza,  e tome  tagli»  ) Dissezione  della  milza.  — , 
S|>lciiMilomia,  Splenntomc.  *i«.  (A.  O.) 

8PI.ICARE,  * SpH-eò-ro.  Alt.  aferesi  di  Esplicare.  V.  A.  V.  e di' 
Spiegare,  Vii.  S.  Gir.  04.  I.a  quale  (tan/jfà)  sarebbe  impossibile 
:»  «plicare  per  lingua  umana.  (V) 

SFIBRATORE,  Splo-ra-tó-re.  Adii,  e sm.  V e di’  E-pIorotare.  Serd. 
Mor.  i.  4it.  Acuivi  gli  vennero  incontro  gli  «(doratori  del  Re.  E 
a,  »»,  vwltato  di  tutta  la  cosa  dagli  splornlori,  fece  nuove  mac- 
elline (V) 

SPLUGA.  * (Geog.)  Sf  Montagna  de'Grigioni,  eh'  i parie  della  co- 
lina  delle  Alpi.  (G) 

SPOCCHIA,  * Spòe-cliia.  Sf.  V.  Basta.  Alterigia . Boria,  Gonfiezza, 
fin  ceti.  gali,  ipogioinn  che  vale  il  medesimo.)  Fag.  Kim.  Per- 
chè non  rlsolviam  di  vendicarci  E al  temerario  {Callo)  raffrenar 
la  spocchia  ? Belila.  Bucch.  Cavalicr  vero  Cl«'  esser  dee  d*  opre 
e non  di  spocchie  alierò.  E appretti »;  Clic  voi  impariate  A ve- 
nire n Firenze  qui  fra  noi  Con  ionia  -nocchia  . quanta  vo'  ne 
l,i io.  (A) 

* Vezzo  di  millantare  e di  far  il  grande.  Tarn  rimiro  Aggi  nule 
(Kob) 

SPACCHIATA,  Spor-rhià-ta.  SI.  Altro  di  millanteria.  7owiwturn>  /j. 
giunte.  (Roh) 

SPOCCHIOSO,  Spoc-chlo-4».  Add.  m.  Dai»  alita  «porcili.».  Tommateo 
Aggiunte.  (Roh) 

SPODESTARE,  Spó-de-Mà-rc,  .V.  patt.  Levarti  la  podestà.  --.Dispo- 
destare, *in.  Lat.  po-,«e*«loncm  rolinquere,  possessione  rvirr  Gr. 
xTÒatv,  x*t)(iirnv.  Frane.  Sacch,  noe,  tua.  lo  sono  sialo  qui  circa 
Ire  anni  [ter  I»  tale  questione  delle  mie  castella,  delle  quali  me 
ne  spodestiti.  f'orcA.  Ereol.  ssb.  se  dicessero  che  i Fiorentini, 
non  curando,  anzi  dispregiando  la  lor  lingua,  se  ne  fumerò  spo- 
destati da  «è  medesimi  ec. , che  rispondereste  voi?  Sega.  Stor. 
la.  ss 4.  Liberamente  si  spodestò  di  quel  domìnio,  che  metteva  in 
arme  (remila  fanti. 

* — Privarsi  assolutamente.  Onde  si  dice  in  proverò  Chi  del  suo 
«i  spodesta,  dato  gli  sia  un  mazzo  in  sulla  testa. 

SPHDE8T  vTO,  «po-de-slà-to  Add  m.  da  Spodestare.  — , Dispode- 
stato, sin. 

t --  Che  è senza  potere.  Croniche!!,  d' Amar.  no.  Signori  Romani, 
voi  siete  per  vincere  la  guerra,  perocché  sono  ispode-lali , c voi 
imi,  e però  non  vi  consiglio  di  pace.  Dtp.  Decani.  a«  In  quel 
sommarlo,  o croniche»» . che  noi  chiamiamo  d'  Amaretto  , irò- 
siamo  in  questo  medesima  senso  spodestato,  formato  regolar- 
mente da  podestà,  voce  antica,  che  pur  oggi  tramutato  l'accento, 
some  di  molte  altre  è avvenuto,  è pure  in  uso  ec.,  significando 
che  1 Cartaginesi,  per  le  tante  rotte  e rovine,  e perdite  di  uomini 
e di  navi,  rrano  rimasi  «enia’forre  o potere  alcuno  da  sfare  più 
loro  a petto. 

a — Impetuoso,  sfrenato,  guati  Sopra  ogni  podestà.  Lat.  ctfracnalus. 
Gr.  dopante.  M V.  s t4  A*  di  14  del  detto  mese  cominciò  un 
'«ilo  Austro  spodestato  e impetuoso.  E cnp.  79.  Che  parta  come 
sformata  grandine,  spinta  da  s[Kidrstata  fortuna  d'impetuosi  venti. 

SPODlA.  * (Dot.)  Spó-di-o.  Sf,  V.  G.  Lai.  -podiac.  (Da  tjnuliat  sorta 
di  pinna  «alvatlea.)  Voce  usata  rio  Teofratto , In  'quale  sembra 
potersi  riferire  al  prugno  aiiAaficu.  (Aq)  (N) 

8 PODIO.  (Chim.)  Spò-di-o.  [,9im.  V G.]  Quel  che  rimane  dopo  Cab. 
bruecinmentn  di  checchessia . divenuto  come  carbone  : oggi  propria - 
meNfc  si  prende  qer  lo  Capo  nutria  dcll’acario  abbraccialo.  Est. 
s podi  uni  Gr.  onoStan.  (Da  tpodion  dim,  di  «podox  cenere  1 tilt. 
M.  /Ai/.  Qui  »i  fa  U (uria  c lo  spodio,  e dirovvi  come.  Egli  hanno 
una  vena  di  terra,  la  quale  è buona  a ciò,  e pongonta  nella  for- 
nace ardente,  e in  sulla  fornace  pongono  graticole  di  ferro,  « '1 
fummo  di  quella  terra  va  suso  alle  graticole,  e quello  che  quivi 
rimane  appiccalo  è lu/.ia,  e quello  che  rimane  nel  fuoco  c «podio. 
M Aldobr.  Sciroppo  fatto  di  vino  di  melagrane  c vino  di  mele 
cotogne,  con  once  una  di  spodio.  Piceli.  Fior.  so.  Lo  «podio  si 
trova  nelle  fornaci  del  rame , nelle  quali  si  trova  ancora  la 
pomfollge.  E appresso:  Lo  «podio  è fatto  delle  parti  più  grosse, 
e si  trovo  nello  spazzo  della  stanza  dove  si  cuoce.  E cr.  Io)  «po- 
dio di  Avicenna  si  fa  delle  radici  del  ruvlslieo. 

* — * i Vome  dato  da  taluni  all’otsido  di  zinco  pel  suo  color  ciite- 
riccio.  (Aq) 

8 PODIO.  • (Hit.)  Mopr  un  nome  d’ Apollo,  tolto  il  quale  acero  egli  in 
Tebe  un'ara  falla  colle  ceneri  delle  sitarne,  (tilt) 

SPODITR.  * (Min).  Spo-di-te.  Sf.  V.  G.  Lat.  spoditr,  (Da  speda t ce- 
nere.) Nome  imposto  da  Cordier  alte  reneri  bianche  de'  vulcani , 
le  quali  sembrano  prodotte  dallo  sfacimento  0 secrezione  delle 
raecie  Icuconistlnlehe.  (Aq) 

iPOOOCKFALO.  * (Zool.)  Spo-do-eè-fa-ln.  Sm.  V.  G.  Lat.  spodoee- 
phalus,  (Dii  spodot  cenere,  e c.phate  testa.)  Specie  d'ucce/li,  cui 
diedero  tot  nome  il  capo  ed  il  collo  di  color  di  cenere.  (Aq) 

SPODOMAFiZIA.  * (Filol  ) Spo-do-raan-zi-a.  Sf.  V,  G.  Lai.  spodoman- 
tla,  (Da  spada  cenere,  e niantia  divinazione)  Lo  iletto  che  Te- 
(romanzta,  V,  ( \q) 


SFODUMENO.  * (Min.)  Spo-dù-me-no.  Sm.  V.  G.  Lai.  «podumenu».  (Da 
spoda-t  io  incenerisco.)  Minerale  Innato  recentemente  da  IT  Alt - 
druda  nella  miniera  di  ferro  di  f/ton  in  Sudir  mania , il  quale 
ut  cannello  sul  carbone  si  riduce  in  polvere  color  di  cenere.  Lo 
od umni  i>  di  LBAndrada  altro  non  è che  il  Trifone  di  t/aily.  < Aq) 

8METARC,  Spo-c-tà-re.  Alt.  Privare  altrui  del  grado  e nome  di  poeta 
-,  Spoetizzare,  Sin.  Eden.  Ni*.  Sicché  gli  sopra-la  sempre  il  pe- 
ricolo di  e«sere  spoetato;  e «e  in  atto  è poeta,  può  in  potenza 
non  esser  poeta.  ( \) 

* S.  pass.  Abbandonare  la  poesia.  Lai.  pocticam  facultatem  mlt- 
lere.  Late.  film.  s.  *35.  lo  mi  «poeto,  poich'io  veggo  quello  che 
madonna  Accademia  ha  ordinalo.  CarL  idi  t.  134.  Do> eie  sapere 
che  mi  «ono  spoetato,  se  poeta  però  sono  stalo  mai. 

SPOETATO,  * Spo-c-tà-lo  4 dd.  in.  da  spoetare.  V.  — , Spoetizzano, 


•in.  (A) 

G’iiETilZARE,  * Spo-e-tLz-za-re.  Alt.  e w.  i*ass.  Lo  stesso  che.  Spoe- 
tare, V.  Eden.  Èit.  Bcrg.  (O) 

SPOETIZZATO,  • Spo-e-liz-za-to.  Add.  in.  d*t  Spoetizzare.  V.  di  rtg. 
t.n  stesso  che  Spoetato,  V.  (O) 

SPOGLIA,  Spó-glta.  [.vy.|  Quello  di  che  allei  r spogliato.  Lai.  exu- 
viae.  s polla.  Gr.  «w». 

i Per  simil.  (tfcfh'  delle  Fraudi  degli  alheri\  Dani,  lnf  5.  1 1 4. 
Cmiie  d'autunno  s>  levan  le  foglie  L'una  appresso  deH*aiirnJ  Infln 
riie’  I ramo  Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie.  Pctr.  job.  377. 
vi  cader  d'una  piatila  che  si  svelse,  Come  quella  che  lerro  o vento 
-terpe,  Spargendo  a terra  le  sue  spoglie  eccelse. 

: * La  pelle  che  getta  ogni  anno  la  serpe.  Scoglia.  Tass.  Ger. 

: 7i  Qual  serpe  ller  che ’n  nove  spoglie  avvolto  D'oro  fiammeggi. 
Molz . Ninf.  tib.  si.  t».  Di  nuova  spoglia,  c d'alta  petto  .«rinato  ec. 
Fischiava  un  angue  con  tre  lingue.  March.  Luce.  tib.  a.  Qual 
j.odc  di  depor  l'antica  spoglia  L'angue  già  vecchio.  E lib.  4.  Qual 
depone  Lubrico,  sdrucciolevole  srrpentc  La  spogli»  In  fra  le  spi- 
re. (ur) 

i II  corpo  [mor lo.)  Lai-  corpus,  exuviae.  Gr.  rupx.  Dani.  Lnf. 
i io».  Come  l'altre  ver  rem  per  uo-lre  spoglie.  Pctr.  son.  MO. 
.!  del  nuda  è gii».  Lasciando  in  terra  la  sua  bella  spogli».  « 
gn.  Mann.  Apr.  o.  3.  Finché  vivesti  soli»  spoglili  mortale.  (B) 

t • Buccia,  Scorza.  Lat.  pulamrn.  Gr.  «ncJjSaJav.  Lib.  son.  t»«.  Se 
d-.-lle  noci  lo  troverò  le  spoglie. 


» --  [Bozzolo  degl'insetti  ) Iteti.  Lu$  iju,  Questi  bruchi  «■«.  s'addur- 
rncnlaiio  piu  volle,  c gcHanu  più  volle  la  spoglia.  11  Lied.  Esp. 
fns.  Tanto  i maschi  (de'òiicAcrozzofi),  quanto  le  icnunim'  gettano 
spoglia  tutta  in  ter»  in  quella  guisa  oc,  E ivi:  Avendo  (i  bruchi) 
p r la  terza  volta  gettala  la  spoglia.  E iti  : >on  una  sola  volta 
t anno  mutano  la  spoglia  (I  rognafe/i},  ma  beDsi  ogni  mese.  (Br) 
7 Intonaco  che  si  incile  «opra  la  forma  per  gettare  statue,  o 
a 'Irò.  Bene.  Celi.  Orcf.  ni  Questo  (gesso)  si  dobbe  metter  sopra 
«tolta  forma  della  gros-ezea  di  uua  costa  di  colteli»  ec.  avvertendo 
«empre,  che  quanto  e maggiore  la  forma,  tanto  |ùù  grossa  si  debbe 
far  la  «letto  spoglia.  (V) 

a - Preda.  | Bottino  di  robe  c arnesi  tolti  in  guerra  a' nemici.  In 
guaio  temo  si  adopera  per  lo  più  al  pi.,  e suol  ricevere  Pag- 
< ■>« rifa  di  Optine;  diceti  anche  Spoglia.  F.  opimo,  $ a.)  Lai.» po- 
Dum,  praml».  Gr.  7xv).ov,  àfik.  Pctr.  son.  usu.  Avran  di  me 
poco  onorai»  spogli».  G.  V.  s.  aio.  i.  Mandati  i pregtoni  c le 
«pogtie  del  campo  a Lucca.  Gnid,  G.  vili  quali  la  rapila  preda 
era  pervenuta  delle  cose  e delle  spoglie  dc'TroJnni. 
o — E per  mctaf.  [Il  re«b>,  Il  riinancnlc.  j Z.af.  spollae,  evuvlae.  Gr. 
■z/.òWf.  Mor.  S Grtg.  Quando '1  Signore  tolse  «'Giudei  le  spoglie 
delta  virtù,  allora  «'gli  diè  la  bellezza  de’doni  dello  Spirito  Santo 
alta  e»s»  del  fuor  de’Ontili. 

tir  — * Nel  numi,  del  più  spoglie  diconsi  talora  glt  Abiti  vecchi  o 
anche  tutti  i cestiti  e le  biancherie  che  lascia  alcuno  per  morte 
« per  a/fru  cagione.  .Salda.  Annoi.  T.  B.  5.  8.  Feudi  chiamano 
anche  i Franarsi  quelle  cose  che  restano  proprie  di  chi  fa  una 
tal  funzione,  come  di  metter  nuovo  abito  al  Principe,  che  gli  ri- 
mangono gli  ubiti  vecchi,  I quali  si  dicono  le  spoglie.  (Ai) 

1 1 — Avanzi,  Demolizioni,  Frantumi  di  cose  già  intere,  Tosar. 
Le  muraglie  che  in  Roma  furai  fatte  di  spoglie  antiche.  E al- 
trove : Tempietti  e cappelline  falli  di  spoglie.  (A) 
ftpMGUAGlOPlÈ,  Spo-glla-giò-ne.  [Sf.  L'alto  di  spogliare  * allriutenli) 
Spogliameli  lo,  [Spoglia  tura.  — , Spogliazione*,  .ito.  hit.  spoliatlo. 
Gr.  >?*  Ami;.  S.  Agost.  t\  D.  Andò  innanzi  la  sua  legagionc,  ac- 
ciocché ta  spogiiaglone  e del  legalo  c delio  sciolto  seguitasse 
da  poi. 

SP-'GLI AMENTO, Spo-glia-mcn-lo.  [.Vm.j  Lo  spogliare;  \allrimcnt i Spo- 
gliagionc.  — , Dispogliamcnto.  «in.|  Lai.  despoiiallo.  Gr.  crx-Atyauc. 
s - Spoglia,  [Preda.]  Sa/ In  si.  Jug.  II.  Andava  spesso  dicendo,  come 
egli  di  loro  «ven  vinto  II  consolalo,  c tolto  il  luogo  di  preda  e di 
spoglia  mento. 

5 Privazione.  Lat,  spollntio.  Gr.  ivèp-Kpi;.  M.  V.  i.  io.  Meri- 
tasse maggior  disciplina,  c spogiiamcnlo  di  que'hcni,  da’quall  pro- 
cedeva la  viziosa  ingratitudine.  Colt.  SS.  Pad.  Anche  la  fatica  in- 
cessabile, e lo  spogliamcnlo  e ta  privazione  di  tutte  le  cose  vo- 
loolerosaineiiU*  è sostenuta.  Cr.  4.  i«.  n.  Alle  quali  (vili)  sovve- 
nir tl  conviene  con  ispogliamcnto  delle  foglie  neiuoghl  freddi. 
SIMK’.LIAM'E,  spo-glfùn-te.  Pari,  di  Spogliare.  Che  spoglia.  Borgh. 
Fir.  Dite.  t99.  Si  è veduto  legar  quelli  che  allora  altura  gli  me- 
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navali  prigioni,  e «pagliare  gli  spogiiantl,  e girare!  ogni  con 
rovescio  «li  prima  (a)  (V) 

SPOGLIARE.  Spo>|lil*n.  Alt  Cavare  i vestimenti  di  dotto  [ad  alcuno, 
o vero  Cavargli,  Svestirsi,  — , liure,  sin  | La  t.  ex  «ere,  «po- 

llare. Ilice»!  ancora  s/jwinn  e tpruri . Altri  dal  gr.  tcylc ri  praeda, 
«polium,  che  viene  dall'cbr.  scialai  d!  dirli  sciism.  In  sasi.  i pi  ilari, 
in  belg.  spille  guastare.)  »•  l'it.  SS.  Pad  i.  187.  Spugliogli  I ubilo 
nninacile,  e prlvollo  «regni  allo  e officio  cecini  «stiro.  Pii.  S. 
Mary  li.  154.  La  fece  premiere  e legare  c In  carne  ignuda  spo- 
gliare, Guilt.  Leti.  s.  io.  Come  penile  augelli  «pigliano di  penne. 
(>)  Mora.  io.  *fl.  n*j«r  solevo  seiUil»  ogni  sera,  E porpore  spo- 
gliar dì  tanto  prezzo  Clic  rilucien  più  che  del  *ol  spera,  (fi) 
a --  * E nolo  snodo.  Amet.  c Febo...  rende  alla  terra  il 
piacevole  vestimento  di  Ilari  iunumcrabili  colorato,  a lei  dal  no- 
jo*o  autunno  sutn  per  adietro  spogliato.  (N) 

« — Per  metaf.  Tor  via  la  spoglia.  Lai.  ex  nere,  «poliate.  Da  ut.  Jnf. 

»a.  «a.  Tu  nc  vestigli  Queste  misere  carni,  c tu  le  spoglia, 
s — Predare,  Rubare.  Don.  Scism.  40.  Lo  iHligpò  il  di-ivolo  a spo- 
gliare i conventi.  E Al  Spoglia  te  chie«e  di  tulle  le  rose  di  va- 
llila. 

4 — Privare.  Tor  via.  Lai.  «pollare,  privare,  viduare.  Tei.  lir.  a. 
so.  Alla  fine  fu  egli  spogliato  dalla  sua  dignilade  per  sentenza 
di  papa  lnnocc-vio  IV.,  per  comune  consiglio  del  generale  Consi- 
glio. Franeh . Sacch.  no».  a«».  Avea  ben  trovato  malandrini  die 
l'nvcano  spogliato  «rogiti  suo  bene.  Dahl.  Purg.  si.  n Perche 
del  passare  innanzi,  D«ivr**ili  cosi  spogliar  la  ?pcnc.  » Gr.  S. 
Gir.  «a.  Spogliatevi  lo  vecchio  uomo,  e vestite  lo  novello.  E op- 
presso . Spogliatevi  d'orgoglio  c vestitevi  d' umiltà.  |V)  Do  ine  u 
Iti.  Ciò  c.  li  fi.  io.  Lorenzo  de'Utxlici  riebbe  irritino,  ina  lo  spoglio 
di  mora.  (PI  l’it.  S.  Gir.  4c.  Spogliami  «Il  questa  moria!  mia 
gonnella,  della  quale  sono  vestito  Hartol.  Coir.  Irli.  pag.  5B.  Es- 
sendo ignmlo,  non  poteva  essere  spoglialo  di  nulla.  (N) 

■ — * Far  lo  spoglio  «li  scritture  r fintili,  flanrl.  Ani  Ritrovare  e 
trascrivere  tulli  i fl(Ieiromm>  «sl,  spogliandoli  di  giorno  In  giorno, 
di  nir.n*  in  mano  dalle  false  copie  e |irotocolll.  (A) 
o — E n.  pa«.  |we/  prima  *ir;n.)  Hoee.  nov.  45.  « A «evase  coman- 
dalo a Pietro  che  si  spogliale.  Il  quale  spoglia  i'rìo-1,  ec.  E.  g.  «. 
f.  re.  Tutie  e .«ette  si  spogliarono,  ed  mirarono  iu  esso. 
t — |t*  nel  tign.  del  <J  s | Pelr.  Cuti z.  40.  4.  Per  rivestirseli  poi 
Un'altra  volta,  e mai  più  non  spogliarsi, 
a — Lasciare,  jDeporre  j Dani  Par.  iz.  13.  Ren'è  che  senza  trrmi- 
ne  si  «biglia  Chi,  per  amor  «li  a**a  che  non  duri  Ftcroalmcnle , 
qii«-ll'nnior  si  spoglia.  * Ccuxh.  Paga.  La  mescolanza  terrestre  che 
Tacque  In  se  contengono,  e «tetta  quale  forse  mai  Munsi  -pigliano 
totalmente.  (A) 

0 — * l.’uscire  che  gl'insetti  fanno  dui  loro  bozzolo.  Red  Esp.Ins. 
Un  altro  (rripirw/oM  indugiò  a spogliar  eoe  i cinquanta  giorni. 
Questo  spogliar»!  dc'ragpolell  fu  prima  ec.  (Br.) 

te  — * Diceti  Spiritarvi  in  capelli,  Spogliarsi  in  camicia  c in  ca- 
pelli e.  (iy  cale  Mrllersi  di  enorc  e volonterosamente  a fare  uhu 
coso.  V.  Capello,  *5  «B.  (S) 

fi  — • Duetti  sprillarsi  mulo,  e vale  Senza  vesti.  / Minio,  ‘à  4.  (hi 
tv  Diersi  Spianarvi  in  farsetto  [e  fig  vette  McUtr  agni  sforzo 
in  fare  cAecrAmfi.|  E.  Farsetto.  $ t. 
ts  — * Ditesi  Spogliare  alcuno  di  «ila  ertile  ucciderla.  Cor.  Eneid. 

io.  741.  Vincere  a spogliar  lui  d'armi  e «li  vii*,  (fi) 

14- — * Spogliar  «tei  movimento,  ra/e  torlo.  Golii.  Siti,  ita.  Le 
«inali  ragioni  tendon  veramente  più  a dimostrare  Tesser  la  terra 
nel  cen’.ro  de!  Tu  ni  verso,  e a spogliarla  in  conseguenza  del  movi- 
mento ree.  (Itoli.) 

l*  — * (Leg.)  Spogliar  del  possesso  c ale  usurparlo.  Targ.  Fiagg. 
s,  ssa  II  i|ii,il  pretendeva  die  essi  avessero  spogliala  Timpcri»! 
corona  del  po«»e**o  che  aveva  in  alcune  saline,  (Rob) 

Spogliare  d» IT.  da  Ignudar t.  Denudare,  Snudare,  Furiare,  Sre- 
tlirr.  Ignudare  s'us*  per  lo  più  come  neutro  passivo;  Ignudarti, 
eloè  Spogliarsi  ignudo  Denudare  Ita  per  lo  più  «eliso  Iridato,  o 
di  Mtnifwleri*,  « «li  Privare  affatto.  Denudare  Ir  intenzioni  tetre  le 
dJalcuno  ; Opinione  dntutlofa  di  prove.  Snudare  non  dicesi  die 
di  spada  o arme  simile.  Nudare  ben  st  direbbe  d’una  parte  del 
corpo;  come  Nudare  il  colla,  il  seno;  del  par  che  Ignudarlo. 
Nudarsi  parò  non  sarebbe  ddl'itso.  Uno  si  spoglia  da  sé  ed  è 
spoglialo.  Uno  si  spaglio  in  parte  levandosi  uno  o un  altro  ve- 
stilo, senza  però  rimaner  lutto  nudo.  Quindi  Ir  frasi  Spogliarti 
la  giubba.  le  colze  ; Sfogliarti  ignudi  Spogliare  ha  inoltre  va  rii 
aenvi  traslati  : Spogliar  d ‘ogni  bene.  Spogliar  un  libro,  Spogliar 
uh  albero  di  foglie  ec.  .S'<  etti  re  «liresi  per  lo  più  «li  cova  soprap- 
postn  alTonlioario  vestito:  Svestirti  dell'abitn  di  gala,  le  arme, 
una  tante  Acro  ; e nel  travialo.  Svestirti  d‘una  possessione  , d un 
diritto  : quasi  contrario  d'investire. 

SPOGLIATIVI».  * (Gli ir  ) Sjio-glia-li-Y».  Add.  in.  Epiteta  che  si  tiara 
al  salami,  per  esprimere  che.  acmi  proprietà  di  spogliare  il  san- 
gue di  quello  fra  i suoi  elemenli  organici  al  quale  si  atlnòuisce 
generalmente  h maggiore  alUviio.  (O) 

SPOGLI  VTO,  Sp«>-g’ià-!o  Add.  m da  Spogliare.  Senza  veste.  Nudo. 
— , Dispoglialo,  «in.  Lai.  spoliatus,  exulu-i.  Gr  aaroSu&tte. 

1 — (fi  detto  di  animali,  Privi  <n  guscio  o delti  | Gol.  cflj).  log. 
a.  tra.  Questo  io  sanno  inaino  agli  animali,  Ghc  vivono  spogliati 
e allo  «coperto. 


SPOLA 

a | S — Per  metaf.  [Privo,  Privato]  Pelr.  son.  «za.  L'alma  d'ognl  su» 
I brn  «pagliata  e priva  Antri  54.  Ij  cagione  della  rivestila  terra 
da  Ariele,  poi  spogliala  da  Libra  ti  manterrò.  A/o r.  S,  Grrg.  a. 
57.  Si  può  dire  che,  rame  Uro  spoglialo,  ella  perde  la  corteccia 
che  la  ropriva.  Ovid.  Pisi.  41.  Oh  che  «Il sonore  è questo,  che  lo 
scudo  tuo  abbia  coietto  il  molle  e lo  fi'miniitilc  luta  delia  tua 
amante,  il  quale  è coperto  dell'  aspro  c velluto  cu«»jo  spogliato 
per  le  lui*  forze  dalie  coste  dello  arriccialo  Icone.  » Drehtm ■ (*uinl. 
C.  Appoggiarsi  la  grinza  buccia  agli  spagliali  ossi  di  carne,  (fi) 
SPOGLIAI UJU.  (Archi.)  spo-glia-ló*jo.  |.S’w».{  Luogo  o Starna  dettinola 
per  posare  i panni  di  dorso.  ■ — , Dispogliatane,  sin.  Lat.  apody- 
terium,  spali  a ri  ini».  Gr.  ancSotnptov. 

8POCLIATOIIA,  * Spo-glia-tù-ra.  Add  e tf.  Donna  il  cui  ufficio  è di 
spogliare  gli  atti  molali  net  toro  ingresso  nello  spiedate  v.  dell'u- 
«a.  (A) 

SPOGLI aTORF.,  Spo-glta-tó-re.  [Però,  m,  di  .'-pagliare.]  Che  spoglia, 
jccf  oncAr  Cheruba,\  Ladro.  - .Dispogliatore.  sin,  Lat.  far,  spot ia- 
lor,  txpnllulor.  Gr.i.afi/patytrpoc.Èlloc.  ».  tot.  Verso  quell*  mj. 
rando.  senti  lo  splace««ile  ramar  itegli  sp'-gliutori,  Pii.  SS.  Pad. 
Questi  imprima  olendo  Pagano,  e grandissimo  ladrone,  cs|ti)gUa- 
tor  di  sepolcri,  e in  ogni  male  nomi  natissimo, 
a — * Colui  elie  negli  spedali  ha  l' i ut  co  in  bonza  di  s|>ogliar  gli  am- 
malati. (A) 

SPOGLI ATItlGL,  * Sp«»-glia-ln-ce.  Cerò.  f.  d>  Spogliare.  Che  spoglia. 
Negli  aitatali  dicono  spogliata™.  — , Dispogliatrice,  »fn.  (a)  Rat- 
ing!. Berg.  (O) 

SPOGLI  ATURA.  Spo-glia-tù-ra.  (5^.]  Lo  spogliare.  ImI  »poliaDo,  cx- 
P0liati0.Gr.  9K'J>;u7«e.  rom.  Purtj.  o.  Della  quale  spogliatimi  e»s* 
porla  mollo  si  dolse,  perocché  col  suo  si  doveano  dilacerare  e uc- 
cidere li  cari  riiladiiii.  Pisi,  S.  Gir.  E.  II.  .-•arai  ferii»  da  lui,  e 
spogliata  «arai,  lieta  c galdtnle  di  quelle  ferite  e di  quella  spo- 
glialura.  Fr.  Jac.  T.  t.  eo.  f».  Queste  quattro  sfogliature  Più 
che  le  prime  son  dure. 

SPOGLI  A /.IONE,  4 spo-glla-zió-nc.  Sf.  F.  e di'  Spogliagione.  /lutali. 

Berg.  (o) 

SPOGLI  AZZA,  Spo-gljàr-za.  [A/-]  ^ ptrcnuUrc  uno,  fattolo  prima 
spogliare,  ]//u*xc  date  a carpo  spogliato.]  Cari,  Fior.  n.  Quale 
con  palmata,  quale  con  cavallo,  e quale  con  ispogliazza,  e ninno 
senza  gastigo  ne  rimanda  In  breve  a sedere, 
a « — [Onde  Toccare  con  «pogliaxza  = Esser  battuto  a calzoni  ca- 
lali ; e dica i propriamente  degli  scolori,  quando  il  vuuitro  fa 
calne  f culzonl  ad  alcuno  di  essi,  e mettendolo  sopra  le  spalle  di 
un  altro  gli  dà  con  la  sferza  suite  naGcAr.)  ,Vn/i«.  s.  si  or  più 
rossa  del  cui  d'  uno  «colare , Dopo  eli’  egli  ha  toccato  una  spo- 
gli azza. 

3 — Spoglio.  Buon.  Fier.  4.  «.  7.  De'  giovani  Domestiche  *!>>>gliai- 
«e,  r «fornimenti  Di  saiorne,  giornee  '’uaruarchc  e robe. 

4 — E per  iw ciaf  Dare  In  s|ioglia/za  a una  casa  o simili  =■■  Ru- 
barla, Fatarla.  Lat.  espilare.  Gr.  jripjrolàv. 

£r<IG  Li  AZZATO,  Spo-gllaz-ah-to.  Add.  m.  jtfcs:o  spoglialo.  Buon. 
Fier.  t.  4.  t «-guazzar  In  state  aM'  acqua,  o pe*  terreni  Spogli  az- 
zato in  zendado,  in  inali  lo  rosta. 

SPOGLIO.  4 S pò -gl  io  Sm,  V in  voglia  delle  membra  degli  rifilatoli 
quadrupedi  ; nllrimenli  Dispoglio  Poli:.  Sluns.  t.  M.  Pc*a  qui 
del  Icone  il  fiero  spaglio  Ercoìr,  e veste  femminina  gonna.  (Br) 
t — * La  scoglia  dei  serpenti.  Car.  F.nrid.  lib.  t.  Tale  un  colu- 
bro ec.  Quauilo  «le posta  il  auo  ruvido  spoglio  ec.,  Lubrico  si  tro- 
vai «e  (Br) 

5 — Preda,  (Spoglia  ] Lat.  spolium,  praola.  Gr.  9xv>ov.  (V.  Spo- 
gliare ) G.  I . 7.  io7.  i.  Grandissimo  spargimento  ili  «angue  *\t* 
fatto  ec. , e inooawrabile  apoglio  di  monete.  Omel.  S.  Grrg  I a 
Inimico  antico  ha  perduti  gli  «pogli  dell'umana  generazione,  gli 
quali  uvea  presi.  Slor.  Sur.  s.  taa.  Ma  lo  spoglio  c la  preda  fu 
ben  grandissima. 

* — * Ed  anche  L*  azione  del  predare,  hartol.  Don*,  teli.  pag. 
tz.  Altre,  o rendersi  a patii,  a fuggitivo  nascondersi,  o morte  In 
battaglia  rimanere  alta  spoglio  delle  nemiche.  (N) 

4 — Arnési,  |e  per  lo  più  Tulio  ciò  ebe  si  addice  agli  attrezzi  di 
una  casa.]  (V.  presso  il  Ducange  tpolium  per  supprlltx  quaevit.) 
il  tor.  S.  Grrg.  La  bellezza  d«*lla  casa  è divider  gli  spogli 
« — Raccolta  di  notizie  ricavale  «tal  leggere  gli  autori.  FU.  Pitt. 
44.  Cosi  fossero  venuti  le  preparazioni,  i repertori!,  gli  spogli,  i 
luoghi  Imitati. 

* — [Onde  Far  lo  «(Miglio  di  un  libro  --  Cavarne  quei  con- 
ce/fi, ICN  fruir,  parafe  di  cut  migliamo  ter  circi  In  qualche  rincon- 
tro.] Miìlm.  ».  4».  F.  scorso  tulio  il  suo  vocabolario,  Scrisse  in 
maniera,  e fece  un  tale  spoglio,  Gb*  ci  mcs*e  un  mar  di  Grusca  in 
mezzo  foglio. 

z — • E Far  lo  «pojlio  di  un  libro  mercanti  [mente  s'intende 
Copiare  le  fiariile  de' debile ii.  (A) 

SPUGNA.  4 (SI.  bai)  -Spó-giu.  Sf.  F.  c di'  Spugna.  Lat  «pongia.  (fc 
voci;  (ulta  dal  dial.  napolitano)  Totem,  letl.  voi.  I.  pag.  «45. 
(Nap.  i»«o.)  t ome  «pugne  li  spremesse,  togliendo  lor  quanta  roba 
avessero  per  rapucita  acquistata,  (b) 

SPOLA.  (Ar.  Mes.)  spò-la.  |A/.|  Strumento  di  legno  a guisa  di  navi- 
cello, ove  c oh  un  fuscello  delta  Spoletto  ti  tiene  il  canuti  del  ri- 
pieno, per  uso  dei  lettere  —,  spunla,  sin.  Lui.  radius.  Gr.xipmz. 
(Dal  celi,  ir  land,  spot  che  vaie  il  medesimo.  In  gali,  spof,  in  oland. 
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tpocl,  in  lr«t.  s potile  % seminio  il  Uccimgc.)  D-int.  Purg.  91.  or. 

K tirandosi  me  dietro,  m*o  giva  Sovr’ewo  l' acqua  lieve  come 
(•pitia  /lui.  M:  Spola  è lo  invlruniroio  da  lessero  , clic  «1  fella 
Ira  lo  «lame,  « va  leggiermente,  sicché  non  roni|ie  le  fila. 

■ - * Di-esi  Spola  votante,  {lutila  le  cui  punte  «me  aritmie  di 

ferra,  perchè  eurnefo  cacciate  da’  denti,  iti  vece  che  dulia  mano 
del  letsilore,  le  punte  brn  loda  si  smusserebbero  : e chiamasi  Vo- 
lante perchè  r operagli  non  la  tocca  e il  tuo  «noe  intento  è,  per 
coti  dire,  continuo.  (D.  T.) 

a --  [Per  mclitf.  Trarre  la  spola  al  co"  = Finire,  Perfezionare] 
lìmi.  Pur.  a »u.  l’er  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela.  On  te  non 
tra**  likflno  a!  co  la  spola.  Bui.  ivi:  Spola  c inslrumcnto  eoi»  che 
«I  lesse  e glilu«i  In  Ciò  per  la  lela. 

RP.  I.AtX \Ti»,  • Spo-lar-cn-to  Add.  m.  F.  teherz.  Fallo  arredalo. 
Disingannalo  Baruffa/d.  fìcrg.  (•>) 

IfOLE  I'IM),  * spi»  le  li-no.  A dd  ditn.  DI  Spole'».  (R) 
siMLF.ro.  • (Geog.)  spvi-le  lo.  Lai.  SpoleUmu  CUtà  \r  Delegazione 
degli  Siali  delta  China,  fumata  in  parie  dell1  Umbria  e della 
Sihii m,  (G) 

SPOLETTA.  (MHtt.)  Spo-lel-la.  Sf  Cannello  di  legno  pieno  il’ una 
/rrita  mistura  di  polverino,  mlnilro  e solfo,  fermato  nrlV  occhio 
drilli  bomba  o della  franato  per  arrenderla  r pr:  'ir  irne  to 
t oprili  a tempo.  Si  adoperò  anlirumcnte  di  iiiclallo.  Le  Spolette 
vengono  distinte  dal  nome  de‘  projetti  ne’  quii i tono  adoperale: 
e però  ri  tono  /e  Spolette  d»  bambù , te  Spolette  da  granata  , le 
Spolrltc  da  granata  reale.  Le  Spolette  e t’adoperano  tafcotta  co- 
nche di  fumo  mulo  acciocché  il  nemico  non  posta  cedere  il 
corto  del  projellile.  , SpuoleUa  «in.  Morelli,  si  dì  (alle  bombe) 

Il  (noe»  ai  tempo  con  utia  spoletta  di  legno,  0 di  nudali»  pieno 
di  polveri*,  0 d'altra  mUlura  t> .Ituia.  iP.fntonj.  Spolette  per  le 
homlie,  per  le  mezze  bombe,  per  le  granale  reati,  per  le  granate 
a mano.  Ed  in  altro  luogo:  Ingiugno  ai  bombardieri  rii  non 
adoperare  spulcile  fessurale  0 l ariate , perche  le  bombe  non 
• scoppi tio  n rifuse!  re  dal  inerUjo.  (tir)  (A) 

SPOLE rm  (Ar  Me*  ) Spo-lcl-l».  [Sui  J H fan  ello  della  spola  in 
cui  *inlUa  il  cammello  dei  ripòrto  (Pi  SpolaJ 
SPol.l amo.  * f Arche)  Sp-i  l»-a  rl-o,  Atoi.  F.  L.  Stanza  delle  Terme, 
in  cui  quelli  che  volevano  bagnarti  deponevano  te  foro  reali  I 
Greci  la  ehinmaoano  Gfmn«*lerio.  Lai.  «poliarium.  (Mll) 
s — * Lnoqo  neWanfllculro . in  cui  i gbsdialori  uccisi  reniuano 
spogliali.  |Mit) 

t • — * Fu  dello  Spallarlo  «amarlo,  tfn  luogo  di  /toma  che  era 
una  specie  di  ntvndezzajo.  ove  venivano  gin  tfiz  iati  e ve  poi  II  i la- 
dri, coti  chiamala  perchè  ci  gitljMno  del  seme  d'olmo,  dello 
Samaria  da  Plinio,  (dii) 

SPOLLASm ARE , * Spot-la-slrn-re.  IV.  puis.  I',  Basta.  Mangiare 
lautamente  girando  per  le  menu  altrui;  altrimenti  S^alllnarc. 
(A)  .Vice.  Prone,  fierg.  (0) 

SIMLLIVVRF.,  * Spol-ll-na-rc.  JV.  pass.  Scadérsi  l pollini  da  dotto 
od  altrimenti  cacciarti.  Forlig.  Bice.  E veggo  tra  le  frode  mi» 
chiaro  fonie,  F.d  un  cardello  che  vi  si  •pollina,  (v) 

SP ALLUNARE.  (Agr.)  Spol-lo-na-rc.  dii.  ftiputir  le  vili  troncando 
tulli  i falsi  polloni.  (A) 

* — Dicesi  anche  del  Romper  c>ll‘ unghie  il  capo  de"  tralei  che 
non  sono  diti  inali  <•  formare  la  potatura  dvlt  (inno  seguente.  (A)  j 

SPOLL'tNATliRA.  (Agr.)  Spol*lo-nn-tu*ro.  Sf.  Lo  spollonare.  (A) 

* SPOLOMZZVHE.  Spo-lo-niz-ia-re.  dii.  Far  ccssnrc  d’ esser  pnlono. 

0 |ki lacco  Alfieri  Sai  0.  1 Del  prusaian  tiranno  Che  «poloolz/a 
gi«  i «noi  bei  contorni  (parto  di  Donzica.)  (PI) 

SP  >1.1* AMENTO.  Spol-pa-mcn-lo  (Sin-  Vallo  spolpare.]  Lai  pulpa- 
rum  detrae  (lo.  Segner.  Crii!,  iustr.  2.  sì.  ts.  Figuratevi  che  la- 
voro di  squarci  c di  spoipamenti  e di  «tracciature  doreltero  fare 

1 barbari  su  quel  corpo  si  delicato. 

SFULPANTE,  * spcl-pàn-te.  Pari,  di  Spolpare.  Che  zpof/w  F.  di 
reg.  (O) 

SPOLPARE,  Spol-pa-re.  \Att.\  Levar  la  polpa.  , Di  spolpa re,  rin. 
Lai.  putpas  dclrnherc.  Dui.  Purg.  8 4.  Spolpare  è levarla  polpa.  « 
Nrr.  Aomin.  a.  10.  Che  a guisa  di  famelico  leone.  Tu  mi  «polpi, 
e mi  mangi  a colei  Ione?  (N) 

* — ■ /v  iter  siniil.  Privare.  Lai  «pollare,  Gr.  ùtovcveu», 

a — E per  me  taf.  |Torrc  la  for/.n,  Snervare,  parlando™  di  Terre, 
Spoppare.  | Sfruttare.  Lai.  efft.elum  reddrre.  Gr.  <C*ova  irauiv. 
Vuv.  Coll.  tao.  Spol|iano  e dincrltno  le  viti. 

4 — jV.  (oh.  rj  /jom.  Perder  le  polpe  o Rimaner  senza  polpe,  [ed 
anche  Smagrirsi,  Emaciarsi  | Cr.  a.  no.  s.  Si  cuoca  In  un  vasello 
pieno  «Folio  comune,  intanto  che  la  carne  del  serpente  11  di*  olio 
si  liquefacela  c «polpi,  e dall'orsa  «t  parla.  Pefr.  son.  1 a*.  Non 
«pero  del  mio  affanno  aver  mai  po«a  In  Un  ch'io  mi  disosso  c 
«nervo  e spolpo. 

» — l&*  nel  11911.  del.  $ a.)  Dani.  Purg.  84.  00.  Perocché  il  luogo 
o’  lui  ■ viver  povlo,  di  giorno  in  giorno  più  di  ben  *i  «polpa. 
Bai.  ivi : Spolpare  è levar  la  polpa  , e però  «I  pigila  spolpare 
qui  per  privare 

* — |£  net  tign.  del  § s j Dep.  Deenm.  1*0.  Come  si  dice  sner- 
vare e spolpare  ec.  per  lorla  via,  e privar  di  forza.  Dav.  Colt. 
la*.  È grande  errore  por  nella  vigna  frulli  «è  piante  di  «orla 
aldina,  massimamente  cavoli,  spighi,  ramcrinl,  allori,  salvia,  e »!• 
■ni!!  cose  calde,  che  infettano  e spolpano.  E 1S7  Con  tulio  che 
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e«si  alquanto  spolpino,  non  per  tanto  da  lodar  *ono  que'  che 
dicono  i saettati  esser  buoni  per  appiccarvi  il  llascbclto. 
SIMLPATD,  apel-pa-to.  Add.  m.  da  Spolpare.  — , Di-polpato , sin. 
Salda.  Dite:  1.  v.  luvitnudo  ossa  *polpalc  a udire  la  predice  del 
signoic  vedete  in  un  tratto  sollevarsi  e c-mgi ugnarsi , c ,di 
nervi  e di  vene  gucrnirsi. 

8 — E per  lutto f Dorg.  Fir.  dìsf.  89fi-  Snervata  l’ Italia , e 
spolpato  d'ognl  suo  vigore  l’Imperio, 
a l>iccsi  Malto  spolpato,  Che  via  giunto  ad  eccetto  di  mollezza. 
,1/afm.  1.  #1.  Fortuna  che  fovea  mallo  provalo , Volle  ch'el  di- 
ventasse pneo  spolpato.  (Omì  in  equivoco.) 

« — E cariomrnhr  Btllln.  Dite.  11.*  Cose  che  pajouo  vere  paz- 
zie, da  legare  chi  li  fc^e  come  'palpato  affai  lo,  (Min) 
s - • Dicesi  Collo  spolpato,  di  Chi  «la  guati  ebbro  d’amore.  I'. 

Collo,  add.  *»  4,  2.  (A)  (5) 

SPOLPI»,  Spnl-po.  .!ld.  [10.  line,  rfìj  Spolpato.  F, 

8 — Ardcutcu»entc  innamorai».  Buon.  Pier.  8.  *.  4.  Mona  Lena 
Lesta  più  dietro  a «rifilar  nagli  orecchi , S*  altri  passando  le  si 
-cuupre  collo  spolpo  ùi  lei.  E 3.  4.  o.  Quando  donna  non  pure 
innamorata,  Ma  «polpa  e marcia  ti  cavava  il  cuore,  E vrl  porgea. 

* sPOLTECitllAllE , SfHil-Irg-gfa-rr.  iV.  rus.  Uidurzl  in  podlglia; 
d'ilo  di  Icrra  / • nbrguchiml.  (dot) 

Mt'LTIGI.I.V  (Ar.  Mis.)  S|»olligll;i.  Sf.  Polvere  di  orefici^  re.  Forse 
polvere  di  ttneriqltj  ridalla  in  puf»,  o forte  ciò  che  ti  nini* 
•lilla  polvere  già  «tif<>;ierafa  nello  smerigliare  qualche  lavoro. 
[V.  Polla  e Poltiglia.)  lìcitili  Dite.  s.  jioo.  Tale  unguento  fallo 
«l’acqua  c di  aotlilis*imo  «lucrigli»  ec. , spollig.ia  ditesi,  spulti- 
glia,  altenUmento  girala  sopra  il  cristallo,  c si  ic^gvrmentc  che 
pochissimo  la  sforzi,  Uà  l’ultiiua  mano  alia  figura  del  vetro,  e tu 
-uà  «chicli. 1 ed  intera  lucidità  E sui.  Per  dare  a questi  (marmi) 
rullili).)  pulitura,  si  adopera  la  iu«pa  ce.;  ma  per  l'ultima  grana 
el  vuol  la  «poltiglia  di  smeriglio.  (A)  \B) 

SP<’LTRMIE,  spol-lrà-rc,  [ MI.  n.  pota.  aine.  di  SpoMronare,  F.\  Dant. 

! if.  ti.  40.  binai  convlcn.  che  luRrovi  li  «poltre,  DI» se  'I  iuae- 
•Iro;  che,  seggendo  in  piuma,  In  Lima  non  si  vieti,  nè  «olio  rol- 
tre.  Bui.  ivi;  Convito  che  tu  o'isi  li  s|M>llre,  cioè  ti  «pullriica  per 
si  fatto  modo.  Diltam.  z.  a.  La  strada  «0,  ma  convicti  fuont  M 
.'poltri. 

’ Y ora.  l'arch,  rim.  8<i4.  Furò  convicn  . eh?  chi  gli  est  remi 
danni  Sentir  non  vuol,  «poltri  per  tempo  e «pigre.  (B) 

SPOLTRIRE.  Spol-lri-T«.  .V.  pars.  («rnc.  di  s|M>llTumrc,  F ] 
tVPiìLTRITO,  * Spcil-lri-t r*.  Add.  in.  <Ut  Sjsollrlre.  f'.  di  reg.  Lo  stesso 
c he  Spoltronito.  F (o) 

sr<JLTRI).Y\RE,  * Sprllrnnurt.  All.  Tagliere.  Li  poltroneria.  — Spol- 
tra re,  sia.  Car.  UIL  cof.  I.  p.  SU.  <s|voltronaVate  Ano  al  capitano 
;ilvc-lro,  che  u»;i  «1  può  dire  più  oltre,  (tir) 

SPOLTRO?* IRE,  Spnl-lro-ui-re.  if.  putì.  Lasciar  la  poltroneria.  — , 
-poltrire,  riu.  Lai.  tocordiam  tbjicere , vclernum  evrutere.  tir. 

■ xìoptr.!  xeuivat.  Bui.  Jnf.  34.  1.  Convien  che  tu  cosi  ti  «polire, 
cioè  H Ipollfonlsea  per  «i  fatlo  modo. 

* « — Dicest  ancora  quando  uuo  si  «lira  le  braccia  o le  mem- 
bra dopo  avere  dormii»  « seduto.  Francia*.  Focab.  (ftob) 
SPOLTRILA  ITO,  * Spol-lro-ni-to,  A/ld  ni.  da  Spoltronire.  F.  di  reg. 
— , Spoltrito,  »/n.  (0) 

.sPOLVERAMintÀ,  rpot-vc-ra-mu-ra.  [Add.  c tati,  eontp  t micci.]  Che 
>• poivera  le  muro.  Uomo  dappoco,  Saccordctlv  : e si  dice  in  di- 
•prczzo  n persona  vite.  Lai.  homo  (rioboti,  Plaut.  Gr.  4>J?toa»9c, 
rjMtStbtii.  Buon.  Fier.  ».  8.  ir.  Tur  parllron  mai  più  Questi 
«po'verarnura  E Tavliapav intenti. 

SPOLVERANTE»  * Spo'-ve-rin-tr,  Pari,  di  Spolverare.  Che  spolvera  0 
Che  si  spolver  i 0 Che  agevot,nen:  - ri  riduce  in  polvere.  Cocch. 
Aagm.  Velo  galleggiatile  ec.  il  quale  raccolto  e separalo  dall*  acqua 
si  riconosce  e«<«re  di  materia  lerretln,  tenera  e spolverante  e 
lefjlpr,.  (\) 

• * Che  fa  0 alza  polvere.  /1 'a n duce.  Bcrg.  (0) 

SPOLVERARE,  Spol-ve-n-rc.  [All.  Levar  via  la  polvere,  ripulire.  Lai. 
pulverem  abslergere.  « Moli.  Franz,  rin».  buri.  E chi  le  scarpe 
spolverar  volessi  fvolestcj  Senza  pigliar  il  lemhu  della  cappa  , Le 
«frollila  c le  spolvera  con  e»*L  (Br) 

0 — Ridurre  in  polvere.  Bario l.  L’om.  Idi.  pag.  co.  Rupe s immuto 
che  sparsa,  ma  non  isco6«a  dall' onde,  se  le  *f nigella  al  piè  0 le 
spolvera  iu  ‘spuma.  (N) 

s — Per  metaf.  fllfrttttare,  Ricercare  minulamcnlc.  Lui.  anquircrc, 
vesligarc.  Gr.  i(i/uwiv.  Tac.  Dav.  Preti,  eloq.  432.  Nelli  aullchl 
armarli,  che  ora  spolvera  Mudano,  «oro  ec.  undici  filze  d'utll,  e 
tre  «li  ledere,  che  mo-trano  ec.  /Juan.  Fier.  8.  ».  ?.  Giunta  poi 
la  «Ittgion,  ch'ali»  ricolta  Soleva  «polverar  bugnola  e madia  . ce. 
E 4.  Jntrad.  Spolvera  archivi!  e leggi  annali  e cronache.  Libre- 
rie va  a studiar. 

8 — Ed  in  tign.  osceno.  Salvia.  Cas.  tua.  In  un  altro  luogo 
sileno  diacroleia , Ba  II  ore.  e Calcare  e Spolverare;  parola  della 
Ims*  plebe  in  significato  osceno  usurpa:  Tulli  quanti  un  per 
volta  spolveracela-  fCiov,  Elena.)  (N) 

4 — * Imbrattare,  Coprir  di  polvere.  Sali-in.  Odia,  m Stendessi 
a questi  dalle  mosse  il  corso,  F.  presUsslmamenle  tulli  insieme 
Volava n spolverando  la  campagna.  (A)  (Pe)  Braccio!.  S*-hern.  to. 
01.  E perch’ella  (la  patio;  talor  non  »’ appiccasse,  sj>ol vera  spesso 
c rinforina  r atte.  (N) 
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a — N.  osi.  je  /»«.}  Divenir  polvere,  /.al.  couleri,  in  pulvercin 
cuimninm-  (ir.  rvxrptàteràau.  Sugg.  » ut.  ctp.  «si.  Unu  palla  «li 
vetro  sigillata  ulta  flainmo  oc.  non  cresce  di  peso;  e rolla,  se  ne 
cava  il  sale  asciuttissimo  a segno,  ohe  nel  volarsi  spolvera.  Buon. 
Fier.  t.  4 1 1 . Le  mercanzie  ee,  Sfioriscono.  *'  insudiciali,  si  spoi- 
v orano,  . 

SPOLVERATO,  • Spol-vc-ri-lo.  Add.  tu.  da  Spolverare,  flidotlo  in 
polvere.  (A)  /'allieti,  Berg.  (O) 

SPOLVERATURA.  * Spol-vc-ra-lu-ra.  Sf.  Lo  spolverare  ciò  eh’  c co- 
ftcrlo  di  polvere.  Il  nettar  dalla  jwlcere.  Cacch.  (A) 

SPOLYEREZZ AMENTO,  Spol-ve-rcz-tt-wco-to.  Sm.  Lo  stesso che Spol- 
verizzamento,  F.  Lai.  pulverizalio.  FU.  S.  Frane,  sia.  Rei  pre- 
dicare pare  come  ifn  colale  «polverezzamenlo  in  piedi  spi- 
rituali. (V) 

SPOLVERLZZAKE , Spol-ve-rox-zà-re.  |.«b]  /Udurre  di  polvere.  Lo 
lituo  che  Spolverizzare,  V. 

a — Aspergere  ron  polvere  chcccho-via.  Bene  Celi,  Orcf  «o  Si  dee 
«poi  sprezzare  con  un  poco  di  -polvcrczzo  di  carbone. 

s — [£'  n.  ati.  nel  primo  siyii.]  .1/.  /'.  a.  34.  Appresso  le  fanno 
seccare  ne’ forni,  o in  altro  modo,  e secca  la  fanno  *polv  erczzarv. 
e recare  in  votlilc  polvere, 

SPOLVEREZZATO.  Spol-ve-rez-zà-to.  Add.  in.  da  «polvcrezzare.  Lo 
ite tso  che  Spolverixzato,  F. 

spolvf.  rezzo,  Spol-vo-réz-zo.  |AVji.  Lo  * tato  cAc|  spolverino , I 
Bene.  Celi.  Oref.  no.  SI  dee  •■polverezzarc  con  un  poco  di  «pol- 
v prezzo  di  carbone. 

a — (Riti.)  Spolvera  o Disegno  ricavato  collo  spolvero.  Mail.  Franz, 
riin.  buri,  ».  ini.  dandosi  un  spolvererai)  di  ine  stesso. 

* SfOLVERICCIllO.  Spol-vo-ric-cbi-o.  Ài.  Tritume  d'  allume  o <T  ai- 
tra  ; polvere.  Targ.  Ftagg.  7.  soo.  Perché  lo  spolvericeli  io  del- 
1‘  allume  le  rode  (le  telerie / e brucia,  inoli) 

SPOLVERINA.  - (Ar.  Me».)  «pol-ve-cì-na.  Sf.  Sopravveste  da  viaggio 
f*r  riporo  della  polvere.  (A)  Baruffali.  Berg.  (O) 

SPOLVERINO,  * Spol-ve-ri-flo.  Am.  L'otì  chiamati  da’  Livornesi  uno 
nebbia  aitai  umida  formala  9a  minutissime  goccioline  d’  acqui 
staccale  per  la  violenza  del  libeccio  o della  tempesta  , e tenu- 
te sospese  in  «ria  o trasportale  anche  lo  ulano.  Targ.  Itagg  r J 
Prodr.  (A) 

SPOLVERIZZASI  ERTO.  * Spol-vc-rix-za-méri-lo.  Sin.  Lo  spolverizzar  t . 
F di  rcg.  — , Spolvcrczzamento,  sin. 

SPOLVERIZZANTE,  * spol-vé-riz-zàn-le.  Pari,  di  spolverizzare.  Ch 
spolveri zz  i.  Caraff.  Berg.  (A) 

SPOLVERIZZARE,  Spol-vc-riz-zà-re.  I .Ut.  ridurre  in  polccre  | 
Spolvcrczrare,  sin.  Lai.  in  pulcere ni  redigere,  commi  nuore,  (riare. 
Gr. 

a — Aspergere  con  polvere  checchessia.  Tes  Poe.  P.  S.  Togli  za 
fera  no,  mandragola,  storace,  ed  aggiugnivi  dell'oppio.  Intuii  ben 
e «polverizzane  sul  capo. 

» — [.V.  ass.  e pass,  nel  primo  tign.]  FU.  Pitti.  Tutto  quel  luogo 
è lotoso  di  loto  bianco,  e la  terra  e molle,  che  leggiermente  si 
«polverizza. 

4 — (Piti.)  Bicolli  te  un  disegno  eolio  spolvero  ■■  Baldi n.  Foc.  Dis 
Spolverizzare  vale  Ricavar  collo  spolvero,  che  è un  foglio  buche- 
rato con  Ispiltetto,  nel  quale  è II  disegno,  che  si  ricava,  facendo 
per  quei  buchi  passarvi  polvere  di  carbone  a di  gesso  legala  in 
un  cencio,  clic  si  chiama  lo  spolverino.  (N) 

SPOLVERIZZATO,  Spol-ve-cix-zi-to.  .tdd.  tu.  da.  Spolverizzare.  [ Bi- 
dono in  polvere.]  — , spoi  vcrexr  alo,  sin.  Frane h.  Saeeh.  Op.  dk\ 
I3B.  Gli  Judei  volevano  avvelenare  Jeremia.  e iveano  veleno  di 
legno  arti  Urlalo  e «polverizzalo.  Te*.  Pov  P S.'  cap,  i.  Anco  una 
mezza  libbra  di  sanine  dd  tempo  delle  doni;r  e spolverizzalo  è 
cosa  ottima. 

SPOLVERIZZO,  Spoi -v«-riz-zu  [,V»«  J Ballotte  di  cencio,  entro  cute  le- 
gala polvere  di  gesto  o di  carbone,  per  uso  di  spolceriszare.  — . 
Spolverizzo,  lin.  >•  Baldìn.  Foc.  Dii.  Spolverizzare  vale  ricavar 
collo  «polvere,  che  un  foglio  huclieralo  con  ispillello,  nel  qiialcc 
il  disegno,  che  si  ricava,  facendo  per  quei  buchi  passare  polvere 
di  carbone  o di  gesso  legata  in  un  cencio,  ebe  si  chiama  lo  «pol- 
verizzo. (N) 

SPOLVERI»,  (Piti  ) Spòl-ve-ro.  ]<Sm  | Foglio  bucherato  co»!  ispilletto, 
nel  gnalc  è il  disegno  che  si  vuole  spolverizzando  ricavare,  fac- 
cettilo per  quei  buchi  passar  tu  /talee  re  dello  spolverizzo.  <•  Baldi» . 
Foc.  his.  Spolverizzare  vale  Ricavar  collo  spolvero,  ebe  è un  fo- 
glio bucheralo  con  ispilletto.  nel  quale  è il  disegno  che  si  ri- 
cava, cc.  Cor.  Apoi.  (fìibl.  Erte.  II.  tt.  .voi.)  Eoo  certi  loro  olu- 
cidamrntf  o «polveri  n ritraiti  storpiali  (N’i 

• — (Ar.  Mes.)  Spolvero  dicono  i mugnai  la  Buona  macinatura.  / 
fornai  dieono  anche  Spolvero,  a Prima  farina,  guetla  che  esce  dalla 
crusca  o Ir  Hello  rimacinato.  (A) 

SPONDA,  spón-da.  [Sf\  l'arapclln  di  ponti,  pozzi  fonti  a simili. (F, 
Costa.  Lai.  «pondi*.  (ir.  5,447x0;.  (Il  lai.  «pondo,  secondo  alcuni, 
viene  da  Bine,  di  saprò  Mudami,  sopra,  Ritorno  r onda.  Altri  da 
esponendo;  quasi  re»  agtur  ex  ponenti/!,  cosa  da  esporsi  all'aqua. 

V.  altre  ctiiiKibigie  presso  il  Voulo  ed  il  Littleton.  In  ted.  tee 
band  legame  del  mare  : ipntld  imporla  delta  Nlcnlia.l  linee,  no v. 

• 3.  si.  Come  Andreuccio  vi  vedi*  alla  sponda  del  pozzo  vicino, 
cosi  lasciala  la  fune  con  le  mani,  si  glttò  sopra  quella.  G.  F,  t*. 

1.  «.  Al  ponte  llubacontc  l’Arno  valicò  I' arcora  da  lato,  eruppe 
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le  spoude  in  parte.  Doni.  Inf.  1 a.  sa.  Che  dall' un  lato  tutti  han- 
no la  fronte  Verso  'I  castello,  e vanno  a «auto  Pietro;  Dall' altra 
sponda  vanno  verso  'I  monte.  E SI.  ss.  Più  cpiù  appressandola 
ver  la  sponda,  Fuggenti  errore. 

s — L3imnila.de  semplicemente,  (comic  di  Letti,  Tavole,  Pergami  ec. 
Lai.  sponda,  ora.  Pctr.  con:.  47.  i.  Pollài  del  letto  in  sulla  sponda 
manca.  E son.  job.  Vini  Ini,  drappella  a rimirarla  ardisco,  E 
pietosa  t>‘  asside  in  sulla  sponda.  Frane.  Saeeh.  noe.  48.  Palpando 
il  copertoio,  si  fece  alla  sponda.  Tasi.  Gtr.  17.  i«o.  Del  letto, 
ove  la  «tanca  egra  persona  Po-a  Raimondo,  il  Duce  c sulla  apon- 
da.  » Frane.  Saeeh.  noe.  tu.  Tra  Padre  gli  vidi  un  di  conficcare 
la  cappa  sulle  sponde  del  pergauio. 
a — (Maria.)  Sfizio  riservalo  sulla  riva  rf  un  porlo  per  servire  al 
carico  ed  alto  scartai  /Itile  mercanzie.  .Vati.  (0) 

S PONI! AGGIO.  • (Maria.)  -pon-dig-gio.  Sm.  Birillo  che  i merendanti 
so  no  obbligali  a pagare,  /ter  potersi  servire  della  sponda  e scari- 
carvi le  loro  mercanzie.  Sac,  (Oi 

SPONDAICO,  (Porvi  Spon-dù-i-co.  Acid.  in.  Appartenente  u spondeo. 
Onde  Piede  spondaico,  dicesl  nella  poesia  greca  e ialina  lo  Spon- 
deo f Verso  spondaico,  (fucilo  in  tulio  eguale  alt'  esametro , mica 
che  il  quinto  piede,  in  luogo  d'  estere  un  dattilo,  è aneli  esiti,  co- 
me l’ ultimo  uno  spondeo.  Eden.  Nis.  t.  si.  In  questo  altro  verso 
spondaico  esprime  con  la  spiacevolezza  del  numero  quel  che  c^li 
intende  E a 41.  Confonde  il  metodo,  frapponendo  In  un  viluppo 
e terzetti  c versi  interi  rimali  nel  mezzo,  e sette-sillabi,  e piedi 
spondaici,  ce.  (Al  (B»  \ N) 

t — * (Fllot.)  Detto  di  Metro  o di  Flauto  proprio  alt  accomjMigna- 
uiento  degli  inni  negli  antichi  tacrificii.  (Mil 
SFONDALI.  * (Fllol.i  «pón-da-h.  Add.  e sm.  F.  G.  F.  c di’  Spon- 
dauli.  lAq 

SFONDALI  E.  ’ ,rilol.i  Spon-dà-li-c.  Sf.  F.  II.  Arie  composte  sut  me- 
tro spondaico,  ciuè  composte  di  note  lunghe  ed  eguali,  di  cui  fa- 
cernii  uso  negli  olii  Ut  religione.  1, Mit  > 

SPDNDAl'LI.  * i Filol.i  Spoii-dà-u-lk  Add.  e srn.  F.  (ì.  Lai.  spondau- 
11.  (Da  apolide  libazione,  ed  urlo*  flauto.)  Suonatore  del  flauto 
spondaico,  mentre  il  sacerdote  stava  facendo  libazioni  ed  offeren- 
do il  sacrificio.  — , Spondall,  sin.  ) vq> 

SPONDE.  • (SIILI  Spili- de.  .Voi» e di  una  delle  Ore.  (In  'g*--  zponde 
vale  libazione. ) i. Hit 

SPONDEASMO.  * (Mus.i  Spon-«lc-à-»mo  Aru.  Alterazione  del  genere 
enarmonico,  nelle  più  antiche  musiche  greche,  allorché  una  corda 
era  di  Ire  diesis  al  disopra  dell'  ordinario  suo  accordo,  e però  era 
precisamente  il  conlrario  dclF  beli  se.  (Mil) 

SPONDE'),  Poeto  Spon-dè-o.  l£m.]  Piede  di  verso  [ne/fa  poeJia  //re- 
ca c Ialina],  formalo  due  di  sillabe  lunghe;  [coti  dello  perchè,  era 
acconcio  alla  composizione  degl * ìiinì  che  canlavanri  nel  tempo 
delle  libazioni  ne' sucriflzii.]  Lai.  ttpondaeus.  ;Dal  gr.  sponde  liba- 
zióne.) ture  A Ercol.  tti>.  Dice  Quintiliano,  che  distingueva  col- 
l' orecchio  quando  un  verso  esametro  forniva  in  ispondeo. 
SPONDEO.  * (MIL)  Epiteto  di  Giove,  come  vindice  delle  infrazioni 
di  patti  od  alleanze  nella  cui  stipola-ione  faceva  isti  libazioni  e 
sacrifici i,  appunto  per  santificarle.  lAq) 

SPONDERUOLA.  (\r.  MeO  spon-de-ru«Vla.  bf.  Pialla  non  mollo  lar- 
ga, col  taglio  ad  angoli  retti.  Baldi»  (R 
8P0NDIA.  (Boi.)  «pon-di-a.  Sf.  F G.  Lai.  spondia».  Genere  di 
/nantc  americane  della  dccaiidria  penloginia,  famiglia  delle  (ere- 
bintacce,  caratterizzalo  dal  calice  coti  citu/ue  denti,  da  cingue 
petali  sulla  corolla,  e dal  frutto  eh'  è mm«  drupa  la  guale  rin- 
chiude uua  noce  con  cinque  logge  formata  da  una  corteccia  ri- 
levata da  punte.  (Aq)  (N) 

SPI  INDILA LGI  A.  * (M«d.)  Spoiwli-lal-gi-a..  Sf.  F.  <i.  Lai.  spondilal- 
g»a  Lo  stesso  che  S pondi lartrocaee,  F.  (Aq) 

SP0ND1LARTRDC.ACE'  * (Med.)  Spon-di-lar-lro-ea-cc.  Sf.  F.  G.  Lai. 
spondylarthrocace.  (Da  spondytos  vertebra  arlhros  articolazione, 
e caco*  mule. I Carie  della  rofonnn  vertebrale.  — , Spondilalgja,  s.  (Aq) 
SPOKDILESARTR08I.  * (Lbir.)  Spon-dWc-saMr»*»!..  Sf.  F.  G.  Ut. 
«pondylevarlrosis.  (Da  spondyloa  vertebra,  ex  fuori,  ed  arthron 
articolazione.)  Lussazione  delle  vertebre.  (Aq) 

SPONDILI.  * (St.  Nat.)  Spon-dl-li.  Ani.  F.  G.  Lo  stesso  che  Spondi- 
diloliti.  F.  (Aq) 

SPHNDII.10.  * (Boi.)  Spon-di-li-o  Am.  F.  ti.  Lai.  spnndylium.  (Da 
spar.dylo*  vertebra.»  Specie  di  piante  del  genere  tieracleum  : le 
articolazioni  rigonfie  del  loro  stelo  somigliano  benissimo  le  ver- 
tebre. IHcesi  anche  Sfoiidilii»,  f . (Aq)  (N) 

SPONDII.ITE.  • (Cbir.)  spon-di-li-tc.  Sf.  F.  G.  Lo  siesta  che  Spini- 
dilitlde.  F (0) 

SPONDILITIDE.  * (diir.)  Spondililide.  Sf.  F.  G.  Lai.  spondylitiv 
(V.  Sputali  tiu.)  lupa  ni  inazione  di  u>m  0 più  vertebre.  -,  Spondi - 
lite.  sin.  (Aq) 

SPONDILO.  (Anni.)  spon-di-lo.  |.Vin.  F.  G.  Nodo  della  spina ; altri- 
menti Vertebra,]  Spondulo.  Lai,  .«pondylus,  (sphondylus,  vertebra.] 
Gr.  Tizioiok 0;.  Hed.  Ini.  otf.  Non  voglio  già  tralasciar  di  dirvi 
che  siccome  tutti  quelli  scorpioni  d'Italia  cc.  hanno  *ei  «ole  ver- 
tebre o «pendili  . n nodi  nella  coda,  eo*»i  cc.  E cu  Gli  spondili 
o le  vertebre  della  onda  di  que*  il' Egitto  «ou  tulle  quasi  di 
lunghezza  0 di  grossezza  uguali  Ira  di  loro.  E teli.  f.  *?».  Oggi 
diciamo  spondilo.  Di  spondilo  ve  n é un  esemplo  nel  Vocabolario 
alla  voce  Ferlebru. 


Digitized  by  Googli 


SPONTVN AMENTP 


377 


SPONMLOCUDIO 

t — * .Meco.)  BUchcro  o eontrapprso  che  ti  allo  reti  al  fato  onde 
(irto  girare.  <Aq) 

» — * (goni  ) Genere  di  leslocci  detta  ctettc  de'  blvaM,  In  cui 
cerniera  è computili  di  dtte  drilli  adunchi  e ir uun  f ittila  inter- 
medio, dime  è patio  it  ligamento,  e pretcnhtuo  la  figura  di  una 
vertebra.  (\«) 

« — * Genere  diastili  della  tediane  terza  deliardine  de'  co- 
leotteri, e della  (umilili a *te‘  • eramhkinl,  pnrlicobirhiente  dittimi 
(fi  miserile  a ''untale,  e da  unirti  te  composte  dì  art  icjlu:  ioni  tip- 
pi 'nate  n gufisi  delle  eerlrbre.  ( »q) 

4 — * (fi|ol.>  Specie  di  piatirà  di  rame  di  cui  serr.ìcunvi  i Greci 
per  dare  i suffragi,  prima  che  a lai  uso  t'Impirgastcrv  le  fare.  ( \q' 
SPoMHL'HiLADIO.  * f,lkol  i f.M  K G.  tal.  spon 

dytorladiuin.  (Un  iioidjrl»*  vertebra.  e cladios  rano  ' Genere  di 
piani  e crii  to'!  a me  della  famìqlM  dcJ  fanghi,  e della  te:  ione  delle 
mirrl.iinrr,  pr.. posta  da  Marlin*,  e che  comprende  la  sda  specie 
della  Spoudllncladiom  furaosum,  il  quale  r ine  tu  i legni  putre- 
falli, e ti  preseti  la  mito  forma  di  piccole  rouir/iraTioni  nodose 
e-J  arlieolof  n foggia  di  tenebre.  ( \q) 

SPuMJIUMiCKX  * (Hot  ) Spon-di -lo-coc  co.  Sm.  T.  G.  Lo  tleuo 
che  Sfondi locofco,  y.  (\q) 

SPDMHt.oi.ITl.  (SI.  Kit.)  Span-di-lo-li-li  Sm  V.  G.  Lai  «pondylo- 
Utili.  (Ila  verletvra,  e lilhot  pietra  ) .Vdiiac  di  corpi  fot- 

sili  ere  luti  ver P -tre,  e ciò  iter  la  loro  figura,  ma  che  allro  non  ! 
fuori  te  non  degli  ammollili  cu*  margini  (ugtiali  c fra  (oro  con-  ; 
giunti  in  miulj  di  presentare  una  specie  di  colono  i serie troie.  f 

Spondili.,  fin.  (\)  (Aq) 

SPOSI»!  LO  PATÌ  A.  * (Wrd  ) Spuli -di  -lo-pa-li-a.  Sf,  T.  G Lui  spon- 
dylopailiia.  (Ih»  si*indy!ot  vertebra,  e ;»>i/ho»  passione.)  Maialila 
in  generale  i ella  colonna  vertebrale.  (/*q) 

SPO.M)IO  * (Hit.)  Spoi:  di-u.  Soprannome  od  Epiteto  e di  .4 pollo  , • 
Onorati  in  Tebe,  come  presiti,  ai  Ira  fluii  (Dal  gr.  spànde  *1-  1 
li  jfiia  trattato  ì (Mit) 

SI’oMhO’oHO  * (Fllol.)  $i>on-do-f«»-ro  . Add,  e un  T.  (7.  Llf. «port- 
dophorovi  (Da  spàndo»  llli.ixioiie,  e pU.ro  io  porlo)  Minitira  dì  ; 
fecundo  ordine  nel  tempio  di  Cerere  Eleusina  incaricato  di  por- 
iure  le  lìbastoni  e precedere  a t/ arile.  (Aq) 

SPONOULo.  (ah. il.)  Spuii-du-lo.  [^Nl.  E.  (•’.(  jVoilo  della  spina  | L» 
stesso  che  Spandilo  net  prima  tign. ] Lot.  spondylu*,  «pltmidvlu* . ! 
vertebra.  Gr.  Trovavi»;,  l'olg.  Hai.  Quella  eh*  è di  dietro,  fi 
continua  alli  sponduli  del  dosso. 

SP<i>L.NfK,  .'(hinitn-U.  lari,  di  Sporre.  Che  tpone.  Lo  stesso  che 
E^poiwute,  T.  Salvia,  Oliss.  (A) 

8P0.NC».  (SI.  Sai.)  8pon-g.i  Sf.  f'.  e di'  Spugna  Corlig.  Casllgl.  1 
t.  la.  over  sempre  dietro  II  paggio  per  le  strade  con  la  «ponga  j 
e la  scoprila.  (S.  S.)  j 

SPOSSATA.  * (Ar.  Me*  ) Spoo-ga-ta.  Sf.  Spuma  di  zucchero  ridotto 
in  pani,  che  si  porla  cn/l'ocquo  gettila  e ri  si  bagna.  (Dallo  spago. 
espongali**  die  appunto  «leu  dicano  tali  «punir)  Tar.jn.  Se  celi, 
ftep  li.  »«.  r.ll  donò  la  ridi  Irmi:»  folcila  ree.  E cinquanta 
sponsale  perf-'i liti-iiiue.  (Hi  iS) 

SPOSI»!  \,  * (Zonl.»  «pon-gi-a.  ,^f.  I".  G LuL  «pongia  (Dii  tpangin 
«pugna)  iVuwir  di  un  genere  di  polipi  n polii». jo,  proposto  di 
Laonuronx,  che  eom  preti- te  due  generi,  cioè  fa  Sponpia  e la 
Eptiydalia  .Sono  corpi  marini  fibrosi  che  hanno  i aspetto  di  te- 
nue (piai lue,  la  quale  si  disecca  prr/r/furwafi?  «"nru  che  re  ne 
resti  traccia.  Una  :pccie  di  contrazione  thè  mamfetlono  le  spu- 
gne al  lucrarle  duino  Indirlo  della  loro  ella.  Sano  i ccnnafi  po- 
lipi di  mariate  forme : a guisa  di  arboscelli,  di  cornetti,  di  vati, 
di  iri/.i,  di  gia'ti,  dì  ventagli  ec.  (»q)  |S) 

SPOWCIFUK.MH,  Spoii-gi  for-inr*,  Add,  cium.  c»mp.  Tulio  a guisa  di 
spugna.  Bed  Irli,  n II  (umore  dd  ginocchio  nel  lucrarlo  qual- 
che poco,  tede,  c nel  rimuovere  il  dilu,  torna  «ubilo  al  proprio 
«tufo,  nella  maniera  appunto  rhc  viglimi  fare  i (muori  spini  gi- 
forini  (B> 

STORCILE  » . * (Zool  ) Spon-gìHa.  Sf  y.  G.  Lai.  “pongllla.  (Dim  di 
spvugiu  spugn  i.)  Genere  di  polipi  n potipojo,  proposti.  Un  Lamirck. 
il  quale  corrisponde  afff.jdiyduHu  di  Lwmntroux,  di  cui  ha  tulli 
i earatttji.  (Aq)  iS) 

SP-'SOKU.A.  * ^Bol.)  spon-glò-ta.  Sf.  T.  G.  Lot.  «pcugio'a.  (V.  S/Min- 
gin.)  Nome  applicato  da  flecust dalle  al  tee* elio  cellulare  vegelabilc 
d una  naUtru  particolare,  ehc  rilfooosi  olla  estremili  delle  fibre 
radicali  o dc/'i  stimmi,  il  qu-ile  , n sterralo  calili  lenta  prete,! tu 
una  specie  di  qow/VaiMrnfi»  molle,  a-nzn  priò  che  vi  ti  otter citta 
pari.  (Aq) 

* 8Pl*NCI  iilTA',  Spon*gio-«i-là  Sf.  I*tr  di  Spongio«u;  l'essere  spon- 
gtóso;  spugnositii  Tari/.  Eàigg.  i,  5(1.  vi  Iro-al  amora  un  gruppo 
di  qucsla  iriair  co  di  crislalìo  slacca'o  ili  alcune  ra» ila  P «pon^io- 
sita  del  quale  si  ve  torto  rrrli  piccoli  ammassi  ili  materia  nera.  (Hobi 
8PDSGIOS  V * Spoo-gió-so.  dild.  ni.  T.  e di'  Spugnoso.  T.  dell'uti,.  (o) 
RP.lSf.lTE.  (SI.  Sai  ) Spon-gì-lu.  Sf  T.  G.  I.ut  spongllis.  (V.  A>,n- 
jji'a.)  iVortlC  generico , che  i nnluralisti  danno  alte  pietre  spugnose 
e legqiere,  (armale  netrac-jue  sopra  corpi  marini,  o topra  de' ve- 
geto bili  (a) 

WiiNCltDIEE,  * (Boi.)  Spun-go-di-è-e.  Sf  pi.  y.  G Lai.  spongoidone. 
(I»n  spo ngia  spugna  , e qui  per  spong.idlo.)  Nome  del  quinto  or- 
dine delta  fumighi  degl'  idratili  n-l  metodo  di  /.ninouronr  : esso 
ha  per  tipo  II  genere  S/mngodio.  (Aq)  I 
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òP.tNG  'IHD.  * (Boi.)  Spon-cò-ijl-o.  Sm.  T.  G.  Lai.  spongodkao.  (Da 
spnnqi.i  «pugna,  e idut  so  ul^liiinra.)  Genere  di  jminle  criil.r/nme 
della  fnmglio  delle  fdrodli,  che  hu  per  tipo  il  focus  tomrnlOMU, 
ed  il  focus  borsa,  che  si  ost.unif)ti*n->  ad  km1»  spugna.  (Aq) 
si*  M osi.  * fchlr.)  Spó»-gi»-»i.  Sf.  y.  (J.  Lai.  Sjiongo-i*  (D.i  spen- 
go) spugna)  Tumore  bianco,  dello  Fungo  articolare  (»q) 
SlMNG’iSf»  * spo»-gi)-*«.  All  m T.  e di  Spugnolo.  ( t» 

S — * (Boi)  /»/<-!•«»  Fu* In  sponjWMo  o spugnoso , il  Tutto  di  strut- 
tura molte,  cedevole,  elastico,  proprio  dille  ciperoidee  e di  molle 
nltrc  unitu'lice  (li)  (N) 

sP.iSMIES  r*>,  Spo-nl  men  to.  J.Vm.  Lo  tirsm  cAr]  spnsixlnnc,  T.  Lai. 
e\pu*llin,  marraliu  Gr.  A/or.  S.  Crei/.  ia.  4. 

Cnmcrchò  quello  lesto  si  con’ roga  al  bealo  Giobbe,  icitn  altro 
«poni nienti*  drblir  c«*rrc  manifesto  n tulli. 

SPuMTi  HI.,  Spo-nl-lò-re  | t'erb.  m di  Sporre  | Che  */wn-,  f^Ar  di- 
chiara. Lo  stesso  che  Spusitore,  /'.]  f.af.  expooitor,  enarralo r Gr. 
s^nynrn;.  Am  ni.  Ani.  *«.  *.  il  Lo  apoullore  sopra  i proverbi!  di 
Salamoile.  Pin*  aia  K così  orn!  uomo  Min#  fi  l»ponllore.  Albert, 
c-fp.  ab.  Ciò  dicono  gli  «ponitori.  •»  Sul- In.  7/furf.  a.  tti.  Codor 
lasciò,  e si  rivolte  a Aiuole  E Pulì  lido,  fif  d'Eiiridamanle,  Uom 
veccldo,  e grave  sponltur  di  sogni  (11) 

&POKITKKX,  * 8|Ki-ni*trbee.  t'erb.  fili  Sporre.  V.  di  reg.  Lo  Tesso 
che  sposilrlce,  t',  (li) 

SPOSSA,  Spunta.  Adi  e tf.  T.  L.  e A.  T.  e di'  Sposa.  teff 

io.  »?.  Spante  del  mia  Slgno/c,  e danne  mie.  E appresso:  Amore 
cc . dc'due  cuori  fa  uno,  «(Kiiisa  cut»  Kponio.  E ivi  : Tcj’  HCBlari 
F|kiii*o  c *por«a  sun  Utili  terreni  amori  esser  drc  amore.  E di 
sotto:  i gni  temporale  «pensa  auarc  dee  spendo  suo.  (V) 

* — * («II.)  Supr  ii  « fiorii"  od  Epiteto  (li  Tenere.  (SUI) 

SPOMAtìlU,  • spor-sà-glia.  Sf.  T,  l.  T.  e di'  Spuii-alizto,  Sposa- 
lizio. r’oiwm.  Punì.  !nf.  »3.  p.  sei.  Maggiore  d'infante  noi»  è fe- 
nolo «e  non  solamente  di  «pon-agllc.  (A) 

SPOKStLATìI,  $pot»-s.i-|v >to.  [A/.j  T.  A.  T.  e.  di'  sponsalizia . [Spo- 
salizio | Lot.  desponvitio  Gr.  penar  sin  Fr.  Jue.  T.  0 se.  n Per 
giugm-r  a quel  di,  cbe’l  posta  avere  Entro  fi*  nozze  del  tuo  s;w»a- 
salalo 

SP  iNSaLE,  Spon-s'i-lc.  Adi.  con.  Da  sposi.  PS  t/nutalizio.  Gititi. 
Irti  io.  *7  Forlis«imo.  lealissimo  c dolce  amore  r««erc  quale  dea 
più  che  sponsate?  (V)  fur.  En  10.  uso.  D'ostro  e d’or  riguar- 
devole e di  peune , Sponsali  arnesi  e doni,  ovunque  andava,  ec. 
Gor.  Long.  tc.s.  4.  I_a  cugina,  di  gii  dtln  ad  n i altro,  dal  di  che 
ella  l.i-ció  i veli  «poiisali  «e  n'.iudi  via  (A)  (B) 
t — * Più  cumuflcuicn/e  usuiti  in  forza  di  «14.  pi.  Sponsali  per 
S[>osu,liZk>.  Bel,  Op.  .1.  4*i  Lascia  in  ilrpoailn  tulio  quello  cbs  di 
velenoso  in  bocca  racchiude  per  non  amareggiare  con  quello  I 
turilo  desiali  «fimi-.. li  die  (oline  consuma  (Fr) 

SPwASALIZU,  Spon-M-li  zia  [ Sf.  pi 4 comunemente  usato  nel  pL  Lo 
Stesso  rAcj  Sfion«u!lzlo,  ]Spo«itlUia,  Spos.dir.io,  T ] ttoce.  noe.  13. 
*1.  Quivi  >1j  cafin  il  Papa  fece ‘solenne menti.*  le  spoiisalizi*  cele- 
brare. E Teseid.  it.  7.4.  In  una  ricci  camera,  qual  era  Quella 
do*e  fu  il  letto  nppirccchialo.  Qual  credere  (to  siamo  a cosi  at- 
tera Isponsalizla , inverala  Giunone,  Emilia  sen’ entrò  eoa  Paia- 
mone. •>  Tur.  En.  a.  141».  F.  (lui  di  tanfo  md  di  nuovo  origino 
DVslema  moglie  esterne  sjionsalizle.  (B)  , 

S — E fig.  pari  indi/  del  bi  Uni -no.  Arni.  Par.  n.  ai  Poiché  le 
sponsalizie  (tir  cnmpiunlc  Al  sacro  fonte  intra  lui  e la  Fedi* 
SPOSALIZIO,  Spen-sa-li-ii-o.  ( Voi  Lo  stesso  che  Spn-nlizio,  T.\  Afae- 
slruzz.  t.  et.  dm  co«a  « lo  sponsatlxliiY  Lo  sponsaliilo  ò una  pro- 
messa ilelle  fulure  cd  è «le' lo  »pnn«alizio  « spandendo,  cioè 

promettendo.  E 1.  ax.  L'arra  dello  ftpon«a1ixlo  è r.mollt»,  premia, 
ovvero  altre  cose  da' e alta  sposa  Atom.  Gir.  0.  ivo.  .Non  verte. -1 
voi  ben,  signor  mio  caro.  CJi'amnr  fu  prima  e la  natura  al  man- 
do, di'  aspra  legge  facesse  il  nodo  avaro  Ile!  spursallzio  d.iro  od 
ingiocondò?  Pur.  Svisiti,  so.  I.a  qua'c  partorì  una  tigli  unta  ec. 
metto  di  cinque  mesi  dopo  lo  »pi>n«a!ixlu. 
t — * Ptoesi  Legare  sfioiisaliilo  per  Tare  o Stabilire  lo  sponsa tizio. 
T.  Legare,  $ II.  (N) 

SPONSA  LIZIO.  Add  |«t.  Lo  stessa  che  Sposalizio,  F,j  Lai.  spnnialls. 
Mnetlruzz.  (.  «1.  Not'd  ninno  è «la  notare,  che  Farre  sp  iii  atuie 
date  da  quella  parte  che  ds  cagione  che  le  nozze  non  $i  ficchino, 
«i  perdono,  e le  ricevine  si  restituì  senno  io  doppio. 

8P«iM}lANn,  * s|ion-si-à-no.  iV  pr  m.  Lai.  8|Km«Ìai:us.  — Uno  del 
trenta  tiranni  setto  GatUma  < .\i«t) 

SPiihSltiMt.  * (tcg.)  Spon .»l-ó*ne.  Sf.  T.  L.  Cauzione  che  si  esigeva 
tte' Irlbunali  romani,  di  pugnre  il  giudicalo,  di  rythfieare  In  fio  dò 
che  foste  ordinato,  e di  soltoivctlersi  a perdere  una  data  no  ma 
se  lo  dimando  non  era  teyillima.  Lot.  «ponslo  (t>) 

SBORSO,  S póu-M».  | Add.  e imi  j T.  A.  e L.  T.  e di  Sposo  f ot.  spon- 
S11*.  Gr.  tiuftn;.  Coll.  Ab.  Isac.  cap.  5*..  Btil temperando  q. ielle 
anime,  le  qimii  sono  dispongali;  a le,  s|k>ii*o  eele-liali*.  *>  G u Ut. 
IMI.  10.  «7.  DI  vostro  «poNM»  in  voi  e*K*r  die  amore.  E hi : CIA 
tulio  è compiuto  in  voslro  «ponsò.  (V) 

SPliNSOBE.  * ( Mil.  ) Spon-sA-re  iSqirunNonte  od  Epiteto  salto  II  quale 
Spuri.)  Pastumi/!  aveva  dedicalo  un  lem  pio  a Giure.  (Mil) 
SBdNTa.N’aMEM'E,  Spon-la-na-mcn-le  A»c.  T.  A.  T.  e di  Spontanea- 
mente. Pool.  Cono.  Tt.  Dopo  la  sua  liberazione  spontanea  mente 
e*ser  rilornato  in  esilio.  {La  moderna  tintole  hi  spontaniM- 
menlc  ) 
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SPONTANEAMENTE,  Spon-ta-nivs-men-le.  Av u.  Di  propria  volontà 
[Foloutarfamente.  — , Spuri  lattea  aleute,  t>i*pout»iicau>ente,  Dispun- 
Uniamcnle,  ikj  Lai,  spunto,  «Uro  Or.  ix«vWm(.  Bave.  Leti.  fin. 
Ron  im,  Voi  vi  dovreste  vergognare  c dolere  di  non  esservi  di 
quello  e già  e gran  tempo,  spontaneamente  fuggito.  M V.  ».  40. 
Il  Guatine  per  questa  su»  liberalità  e proferiti,  spontaneamente 
e di  buon  volere  w,  vi  dispose  a uopraccomperare.  S.  Agnst.  C. 
D.  Per  dilatare  il  regno,  provocare  spontaneamente  a guerra  1 
vicini  quieti.  Fir.  Lu. . 4.  ».  Tu  sai  beue  die  io  non  le  la  chiesi, 
e che  tu  me  la  porf«sti  »punUncamcn!c.  Toc.  Aie.  Gcrm.  27». 

I particolari  delle  città  proprie  danno  spaulaneaaii-nte  la  decima 
degli  armenti  e ricolte,  Hoez.  Farck.  a.  pr.  1*.  Puosrt  egli  du- 
bitare che  elleno  ce.  si  volgano  «politane  lincine  al  cenno  suo? 
t — * In  pruova.  A bello  studio.  TU.  Liv.  iib.  t.  0.  44.  Pori  ovvi 
« una  mazza  d«  oro  rinchiusa  in  una  di  corniti , la  quale  arca 
elio  'alla  spontaneamente  accio  che  elio  aveste  che  offerire  nel 
tempio  «li  Apollo.  E lib.  s.  c.  1».  bili  si  lamtutavano  e dire-alto 
ciré  II  Cenvule  li  teneva  quivi  e lardava  spontaneamente  'celò 
che  il  Di  Ilare  si  deponente  della  dittai  uni.  (N) 

SPoNTa  N KIT  A’  ( Filo».  ) Spon-ta-ne-l-tà.  .Sf,  La  faroltàdi  1 L termi- 
n orsi  all3  azione;  La  {acuità  di  agire  ìc«;i  enervi  nercssita to  da 
esterna  cagione.  (A)  Àfarafor.  Filos.  suor.  cmp.  a.  (<>)  (N) 
SPONTANEI,  Spon-tà-m.-o.  Add.  «1.  eia  f’vlMlariiij  [rgntraria  di 
Forzuto.  — , Spontaneo,  *ìn.  ) Lat.  spontaneo’.,  spuntali».  Or. 
*vruuu7'j(  , ruvidi;.  Uvee.  noe,  17.  *1,  Sua  di  vostra  spontanea 
volanti  eravate  divenuta.  Lio.  M.  Attese  latto  s poni» avo  al  par- 
lare al  di  dietro.  Foni.  Inf.  s.  tome  l'uomo  abbia  in  sé  la  viriti 
delia  loagnunitiiilade,  e spontaneo  pmponimrnlo  di  far  co*  e nial- 
' agevoli.  » Segncr.  Mann.  Magg.  le.  v.  In  quell'Egitto  andò  per 
ordine  espresso  eh'  ebbi!  dal  1 adre;  in  questo  viene  di  ano  tuo-  ! 
Uvo  spontaneo.  (V) 

* — (Mcd.)  Maio  spontaneo;  quello  thè  ricreila  II  corpo  naturai- 
1 nenie  «vira  il  concorso  dell' animo.  (,\) 

» — (Dot  ) Piante  spuntane.-:  quelle  eh r adirono  senza  cultura.  (A* 
gPiWTAW»,  spon-là-na.  Add  (ut.  F.  e di|  spontaneo.  Furch.  Freni 
tilt  promisi  di  mia  spantana  volontà,  che  r,»poi. dciulo  il  Castel- 
vetro  cc.  piglierei  lo  fatammo  di  di  tendere  le  ragioni  sue.  m Boez. 
Furch  s.  prue.  <t.  Se  10  coti-idern,  dini,  gli  animali  ec. , non 
ne  Ir  covo  lussano,  il  quale,  non  (sforzalo  da  alruna  cagione  di 
fuori,  si  spogli  e 1 «siti  la  voglia  dell'essere,  e corra  alla  morte 
di  sua  «pontini*  intoni»  (tt) 

SFONTANATA.  ì M i I i I ) spon-to-i.à-la.  Sf.  Lo  alrcM  che  Spuntonata, 
F.  Frane.  Sacch.,uoe.  la»  Le  parole  conducano  spesse  volle  gli 
«••oiìiii  nel  treccio  in  lai  forma,  rhe  dii  ha  mosso  riceve  parole 
che  «•'ino  peggio  che  spantanale.  <V) 

8P1  Nri'\i.F.l.l.n,  (viilii  ) sjion-ti-o-rél-lo.  Snt.  dim.  di  spoulone.  V. 

e.  di  spuntorrcìlo.  Triti.  II.  Lib.  (a) 

SPUNTONE.  |Mlllt  t spao-tó-nc  Am.  F.  e di  «puntane.  (In  tcd.f  fn 
(ligi,  ed  in  isved.  mudo t.m,  fn  frAnc.  cd  in  i*p  nponlon;  le  quali 
voci  il  Bullet  crede  di  origine  celtica.  I piu  di  punfii.)  Buon  Pier. 
2.  4.  S.  Di  quanti  lì*  rapace  il  inio  sponloue?  (A)  (B) 
s — * (Zool  ) L' ng 0 delle  vespe  0 ùmili  animaluzzi.  Car.  Mattar. 

Dove  le  vespe  aguzzar  gli  «pontoni.  (Bf,i 
SPOPOLARE,  spo-po-la-re.  [siti,  distruggere  la  popolazione  o con 
guerra  u palile  ; za  a simili.]  — , Di-popolare,  Di|M>pol»rc,  airi. 
Fataff  7.  la  mala  sciarda  fu  giunta  nel  chiostro,  E spopolalo  fu 
l'aria  prillando.  - 

* — Eh.  piu.  Diminuirai  la  popolazione.  Rimanere  senza  abitanti, 
.w-jjrtirr.  fS-ii/,  Jnùr.  1.  14.  4«.  Si  lamentìi  di  voi  la  Santissima 
N ergine,  che  desiderando  di  vedere  per  rostro  mezzo  ripopolarsi 
il  Paradiso,  vede  che  per  colpa  vostra  si  spopola  ogni  di  più.  (B) 

Spopolare  diff.  da  P iutiere , Desolar  e,  Distruggere.  Ditalare 
nel  senso  pi  oprili  vale  Togliere,  Levar  vi»  il  suolo;  Desolare  Far 
solitario  e deserto  qualche  luogo,  ed  in  via  Itg.  sostituendo  Per- 
fetto alla  causa,  vate  Affliggere.  Conturbare  ee.  Spopolare  e Di/ ut- 
polare  esprimono  Diminuzione  di  popolo  od  onche  totale  spopo- 
lamento; c come  questo  ridncè  un  luogo  » solitudine,  cosi  pren- 
dono anche  il  senso  di  Desolare.  Lo  *lrs-o  è di  Distruggere  nel 
metaforico,  poiché  qui*’ luoghi  che  son  minati  restano  solitari!  e 
derelitti.  Nell  uso  ordinarlo  Pisolare  e Desolare  si  prendono  In- 
distintamente; ma  gioverebbe  alla  precUìon  della  lingua  porro 
mente  alla  differenza  Ir»  'I  proprio  ed  il  figuralo. 

8POP1  LATO,  Spo-po-lò-to  Adtl  ni.  da  Spopolare,  /'.  Gr,  òXtfàtSpusn»;. 
SP'-FOLaZIoRF,  * spo-po  la-ziò-ne.  Sf.  Lo  spopolare,  c Lo  stato 
dun  patte  t popolalo.  F.  dell' uso.  (A) 

SPOPPAMENTO,  Spap-pa-uirn-ln,  [,Vm  [ Lo  Spoppare;  [altrimenti  Slal- 
Lmii  uto  ( Lai.  ablìiclalio.  Gr.  àxo^xìxxrraó:.  Troll,  tegr.  coi. 
dona.  Più  accarezza  il  rallevato,  quando  si  avvicina  il  tempo 
dello  spoppamento. 

SPOPPANTE,  * Spop-pvn-tc.  Pari,  di  Spoppare,  Che  spoppa  F.  di 
teff.  (O) 

SPAI  PF  A KB,  Spop-pà-re.  [All.]  Lavar  la  poppo,  Tor  la  poppa  o‘ bam- 
bini, Disusargli  dal  laltf,  altrimenti  Divezzare,  (slattare.]  Lat. 
ablactare.  Gr.  ano’yaìix*ri*Ttt.  Cavale.  Pungi!.  Fa  a noi  come  le 
nutrici,  le  quali  vogliono  spoppare  li  fanciulli.  Oon.  Feti,  un 
Avendolo  spoppalo,  e cresciuto  un  poco  con  grande  pena  e fa- 
tica, il  facca  dormire  di  per  sè  in  un  letto. 

2 — [E  fig.]  Cavate.  Mei f.  Cuor.  Iddio  spoppa  sì  1 suoi  figliuoli 


dal  latte  d.lla  mondana  consci ardore  per  l'amaritudine  della 
tribolazione,  come  le  madri  spoppano  li  fanciulli  ponendo  in 
sulla  poppa  alcun»  cosa  amara. 

* — - Per  situi!.  Cavar  troppo  il  succo,  Soder.  Colt.  2».  I freschi 
(pali)  'poppano  il  terreno,  e danneggiano  troppo  le  viti.  E &t. 
Affinché  (il  sermento  proppaginuto)  non  offenda  tanto  la  vite  vec- 
chia, spoppandola  troppo,  se  gtt  di»  un  taglio  il  socood* anno  (V) 

SPOPPATO.  Spop  pa-t'i.  Add.  m.  da  Spoppare:  [aftriWnfj  Divezzato 
Stallalo.]  Lat.  abloctatus.  Gr.  ainoyi^oCsxsrtepi^oc.  Esp.  Salm. 
Siccome  lo  spoppato  della  madre  sua,  così  sia  la  punizione  al- 
f anima  mia  Cross.  Feti.  4«  Per  far  ira  alla  balia  mi»  poppando 
io,  ovvero  spoppalo,  e'iui  togliea,  e poneami  d in  sul  palco  della 
«ala  in  sulla  Iravc 

* — E fhi.  ffureh.  1 «e  Cavagli  verdi,  e pon  porri  rosali,  E lupini 
spoppali.  Lib.  son.  ito.  Voce  spoppala  del  proprio  da  cor.rtji. 

bPORA.  * (Rat.)  8pó-n».  Sf.  F.  G.  Lat.  sporula.  (V,  Sporadico.)  Fa- 
caboto  che  in  generale  significa  Seme,  da  Hedwig  e da  altri  ap- 
plicalo particolarmente  a quello  delle  piante  crittogame.  Qualche 
autore  dà  questo  nome  ni  corpuscoli  riproduttori  delle  piante 
agame,  più  gentruimente  tn.lt mie  to'  nomi  di  Sporule  e di  uon- 

ffifflL  ( Vq) 

SFokaDI.  • (A'tr.)  Spù-ra-dj.  Sf.  pi.  F.  G.  Lat.  spor-adr*.  (V.  Spo- 
rutticoj  Stette  disse  in  inule  urlasti  spasi  I del  ciclo , e fuori  dette 
costellazioni, e da'  nuoterai  chiamate  informi  mfeslrieoa  lei  Urie.  (Aq) 

* — * (tteog.)  Sfarne  di  at-  une  isole  dett*  Arcipelago,  lungo  te  coste 
delta  JValolia.  Formano  ora  tre  dipartimenti  del  /legno  delta  Gre- 
cia, sotto  II  nome  di  Sporadi  occidentali,  orientali  c mUcii Ino- 
liali (G) 

SPOhADICO.  (Mcd  ) Spo-rà-di-co.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  sporadico*. 
(Da  spiro  lo  semino,  (0  spargo.)  Dirami  UaUttic  spot  adirile  quelle 
che  affammo  * par  tam  ente  qua  c là  alcuni  individui  di  un  doto 
pacar;  a differenza  d.tle  Malattie  endemiche  e delle  epidemiche 
che  wc  attaccano  quasi  tutti  gli  att tanti.  Tarn.  Prode.  Malattie 
si  epidemiche  che  aopradiche,  alle  quali  sono  «oggetti  gli  ani- 
mali. (A)  (O) 

APORANtilDlO.  * (Boti  Spo-rzn-gi-di-o.  Sm.  F.  C Lat.  sporangi* 
tlium.  (Da  tfwra  seme,  ed  unyu/ion  diu.  di  angiou  vaso)  llrd- 
icig  dà  ,urWo  nome  alta  parte  interna  di  il'  Unni  de- ‘ inozcAì,  de- 
stinata u cunlrucre  i semi.  (A) 

* — Nome  che  dà  Lindi  Mie  estremità  ingrassale  de ‘ rami  dei 
fuochi,  entro  atte  quali  crede  che  annidino  i loro  send  o sapore,  (0) 

SPORANGIO.  * (Boi.)  Spo-rm-gi  o.  Sm.  F.  G.  Lat.  sporaugium  (l>a 
spora  ss-mr,  e augion  vaso.)  Parte  estrema  della  , asside,  ed  urna 
de' muschi.  (Aq) 

* — • Noma  che  dà  [Ftldenoiv  id  un  pericarpio  pieno  >.i  semi M 
eh'  è 0 sempre  chiuso  o provveduto  fin  da  principio  di  un'aper- 
tura, e che  lascia  scappare  i semi  allora  quan  to  è distrutta  la 
membrana  0 iastacu.  Brrloloui.  (il) 

SPORCA  MENTE,  Spor-ca-mcn-te  ^fce.  Laidavcntt,  Lordamente,  sóz- 
zamente. Lat.  foede,  liutuunde.  Gr.  v-'iyjri;,  pvrtxpv;.  tt  Forni, 
nette  voti  Laitlamcnle,  Lordamente,  Sozza. uentc.  w frjiwr.  Crisf. 
inslr,  a.  14.  ie.  Gli  offerisce  un  barino  pieno  di  frutta  cc  ; ma 
eran  anche  sì  sporcamente  imbrattate,  che  sol  vvdnte  cominove- 
VaiMJ  a schifo.  Foriig.  Bice.  *.  «»  Ella  MHpira,  e da  sé  lungi  il 
caccia.  Dicendo'  Ancor  tu  puzzi  di  letame,  Ancor  tu  gsorii,  0 mio 
r ,u« pione,  il  viso  Di  quello  sterco  sporcamente  intriso  (B) 

SP«-KCAM'E,  " Spor-càn-b  Pai  t.  di  Sporcare,  Che  sporca  F.  d( 

r.0  (O) 

SPDRCAKE,  Spor-ci-rv.  [ Alt.  ] intridere,  Bruttare,  /« brallu  -r;  |af- 
triinenli  Sporciflcarc. ] £uf.  pollucre,  conspurrarc.  Gr.  piaivriv. 
(In  cclt.  gali,  sp-iirt  sporcare  in  brett.  pouc’h  sporco,  sordido. 
In  ture,  ptich,  sterco.  Alcuni  traggono  ipurruz  dal  lat.  tpuc  io 
«poto,  ovvero  da  pnreut  porro,  animale  Immondo  • 

t — Per  inetaf.  [Lordare,  .Macchiar  l'anima  con  opere  disoneste  | 
Toc.  Aro.  aitii.  3.  79.  Se  noi  guardiamo  solamente,  Padri  eo- 
scr'tli,  rnn  che  nefanda  voce  l.utorin  Prisco  ha  sporcato  la  sua 
metile  e gli  orecchi  deg'i  uomini,  nè  carcere,  rè  laccio,  nè  ser- 
vilo strazio  gli  è tanto. 

SPORCATO,  Spor-cà  lo.  Add.  ni.  da  Sporcare.  [Bruttato,  In  tozzolo. | 
Lai.  polliitus,  foriìaminatus,  femcralus.  Gr.  piasAtiv.  Tue  Da o. 
onn,  ».  78.  Capitone  per  essere  in  ragion  ci-ile  e divina  gran 
savio,  tanto  più  scorno  ebbe  dulia  sporcata  dignità  pubblica,  ec. 
/■«ioti  Pier.  4.  8.  «.  Ma'l  Terenzio  Hertò  ’n  mano  ni  libra)o  che 
gli  voleva  Rimpastar  l'Eun  tco  quasi  affatto  lìoso  dalle  tignuole, 
oirpl  sporcato. 

SPfiRcnEHIA,  Spor-che-ri-a,  [Sf. ] Sporcitia , Schifezza ; [zffrfiirenfi 
Sporchezza.  F.  e <ff]  Porcheria.  Lat.  flagitium,  sorde»,  ncqui  Ha. 
fìr.  arrena,  ir»,  p.ayjhtpi*.  Due,  Coll.  im.  Conciano  c rac- 
conciano I vini  torbidi  c tristi  ec.  ron  la  sapa,  abrostini  bullilf, 
allume  di  rocca,  « altre  sporcherie  da  osti  e tristi  uomini,  foni. 
Cum.  1 70.  Certe  trotti  muffate  0 per  vecchiezza  o per  i- porche- 
ria, Con  lor  non  v'impacciate  Mettervi  nulla,  perdi' eli* è pazzia. 

» ,1/uff.  Franz,  rim.  3.  »a.  Questo  (stecrodenli)  Ogni  buco  sa 
trovare  a sesto,  Mortai  nemico  d'agni  «porcheria,  Più  ch'un  mal 
pag-lor  di  dar  II  resto,  (0) 

SPOKCHETTO,  spor-chét-to  [^ifd  m.)  «fini  di  Sporco.  Lat  tnrpico- 
lus.  Gr.  virai* xpot. 

• — [Ed  In  forza  di  sm. ] Alleg  i«4.  Non  vi  fate  però  sì  scolar- 
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date  maravlgliaece,  che  la  quel  sonetto,  die  voi  per  altro  co- 
tanto lodaste , ad  truova  una  parolina  ch'abbia,  aoti  che  no,  dello 
•porcliello. 

gPohu.lH./ZA , Spor-eliér-ia . [Sf.Lo  stesso -che\  Sporcizia.  F.  Lai. 
spumila , Inedita».  Gr.  «*»>»»«,  atvzpózx;.  Serd.  Star.  ».  si». 
Quivi,  a guisa  d’  un  animale  nuovo  e inusitato,  I'  avca  lascialo 
consumare  dalla  sporchezza  e dallo  » lento  **  Art.  Fetr.  .Ver.  i. 
te  Si  pigli  dunque  questa  ramina  che  sia  netta  e pulita  da  ogni 
terra  c sporehni^,  e *i  « lavala  ce.  (B) 

• — Disonestà,  Laldrsza.  Farch.  Ereot.  ta<t.  Ilo  veduto  delle 

alonze,  che  si  possono  chiamare  la  sporchezza  e disonestà  mede- 
simo. 

SPORCHISSIMA  DIENTE,  S|K>r-ehis-fti-mft-méo-te  I^PV.  sm peri,  «li  Spor- 
camente ) Laldissimamente,  Schifiuimamente.  Lai  spurissime.  Or 

fttUfl-JTClTX. 

SPuRMItSHlMO,  Rpnr-etns-simn.  | Adii  m.|  superi.  di  Sporco,  /.aidii- 
«mo.  Lat.  spurciwimus,  (ir.  p«*p<wTotro«.  Pareli.  Ercol.  taa.  Ilo 
veduto  de'sonelU  disonestissimi  e «porch issimi. 

Spuntine  All  K,  spor-ci-li-cii-re.  Lordare-,  meglio  sporcare.  Lai. 
conspurcare,  polluere.  Or.  pvxxm st*. 

1 — E n.  posi.  Srgner  ('riti.  inslr.  t.  t».  la.  Ma  come  attende  a 
santificar  tè  medesimo  chi  non  altro  mai  fa.  che  sporificarsi? 

SPORCIZIA  , Spoc-ci-ti-e.  [Sf.  «ut.  di  Sporco.  Lordura,  Se  hi  (fé  zia  ; 
altrimenti  Porcheria,]  SoorrtieHa.  Sporchezza,  Sporcizie,  t in 
Lnt.  spurcilia,  sorde»,  squator,  Cr,  oiltxSzpTia,  at-rxpòms.  Farch 
Star.  tv.  eoi  Non  meno  di  sportela  e di  disagio,  che  di  fame  1 
c di  seie.  miseratiti  Usi  muovente  mori.  £uo/i.  7’anc.  4.  ».  Di  «[tiesle  I 
lor  sporcizie  scorrubbiata  1 3 

a — * E net  pi.  tose  sporhe.  Fortig.  Ilice  ».  sa.  Cosi  chi  tira  I 
lor  Ioni  di  cavolo,  Chi  pere  colte,  chi  mille  sporcizie.  (N) 

• — Fig.  Disonestà,  Laidezza,  Libidine.  Pareh.  Star.  io.  *08,  Fe-  I 
cero  rziandio  forar  dipoi  Li  lingua  alia  colonna  di  mercato  vec- 
chio a Michel  da  Prato  ec.,  per  la  be«letmnia,  c per  alcune  altre 
aporclzie.  Tac.  Duo.  ann.  4.  ioo.  Egli  stette  sei  anni  In  quella  4 
solitudine  re, , per  nascondere  coMc  luogoru  le  crudeltà  e spor- 
cizie di>l  pubblicava  eoi  farle.  (Il  trito  ht.  ha  libidini-m  ) 

SPttftCIZlo,  • Spor-cl-zj-o  Sm.  P.  r di'  Sporcizia.  Ben.  Celi.  Ricord.  * 
»t.  Alla  lor  casa  tu  ci  vedresti  infinita  povertà  ed  alquanto . spor- 
cizie per  causa  di  quella  tua  zia.  (N) 

SPORCO,  Spòr-co.  Add.  m.  Schifa,  Lardo , Imbrattata.  Lat.  spurcus. 
Conspurralns.  Gr.  panaci,  (v.  .Cporcorr).  Par.  Colt,  ics  Quando 
al  vuol  bere,  bisogna,  sboccato  Pollo  via,  al  fiasco  romper  il  collo, 
acciocché  il  vino,  passando  indi,  non  sia  unto  e sporco.  Ar . Far. 
tv.  so.  Ha  lungo  il  na«o,  e 'I  seti  bavoso  c sporco.- 

• — (Fig.)  Disone-slo.  Lat.  foedus  , turpi»,  inhonestns.  Gr.  pixpó;. 
Flr.  yii.  im.  Veggvndo  una  verginella  et.  aver  pn**o  consolazione 
dello  s|torco  nome  del  postribolo  e del  ruffiano  Berti.  Ori.  i.  ai. 

4*.  Ma  maraviglia  e dispiacere  ho  io,  Ebe  uvete  cosi  ingiusta  e 
•porca  Impresa,  Non  cantra  me.  ma  conira  al  mondo  lutto. 

Sporco  dii!,  da  Sudicio,  Imbrattato,  Macchialo,  Imbrodolato,  R im- 
brodolato, Lordo,  In  trito.  Una  macchia  putì  non  essere  sudiciume. 

Si  macchia  di  erra  o d'altro  senza  intttdiciare.  Può  un  rrtiifo  esser 
sudicio  e non  macchiato.  Etici  sudicio  cd  Aver  delle  macchie 
L ‘Imbratto  è più  massiccio  del  iVruiiciume , è un  sudicio  insiemi' 
e un  ingombro  Non  sempre  sì  vuoi  l'Imbratto  confondere  col 
.VudiVt'ume  ; onde  diremo:  Liquore  imbrattato  di  corpi  estranei  ; 
e non  altrimenti.  Possono  estere  Imbrattati  e solidi  e liipiidi , 
Insudiciate  e Macchiate  co se  solide  segnatamente.  Insudiciare  non 
ha  senso  trasloto;  ma  tanto  diciamo  Macchiato  , quanto  Imbrat- 
talo di  colpe.  Il  primo  è più  comune:  il  secondo  è più  forte. 
AfacrAiuto  della  medesima  pece , di  uccisioni,  d'errori,  Macchiar 
la  fede , la  fama,  il  bene  operato ; Uomo  tenui  macchia,  sono  espres- 
sioni ove  non  ben  s'adoperebto  Imbrattato,  Imbrattare , Imbratto. 
Lordo  è più  di  Macchiato  e di  Sudicio.  L'Imbratto,  in  senso  fi- 
sico, può  esser  più  grosso  e visibile;  il  lordume  talvolta  è più 
schifoso.  Dicesi  assolulamcnle:  Persona  lorda  per  Sudicia,  e Pila 
lorda  per  cattiva  e piena  di  colpe.  Qui  non  si  direbbe.  Persona 
e Pila  tmbrallata.  Imbratto  è I»  cosa  soprappaga  gii  al  corpo , 
la  Lordura  può  non  aver  ancora  Lordato.  Un  pilloraecio,  uno 
scrittorcllo  dicevi  Imbrattatore,  non  Lor  datore.  Sporco  per  la  «uà 
etimologia  è peggio  che  Atodicfu.  Dicesi.  Lingua  sporca  quella  che 
Indica  indigestione,  e Patrnte  sporca  quella  di  merci  che  vengon 
per  mare  da  luoghi  «««pelli  di  contagio;  nè  si  può  dir  altrimenti 
Imbrodolalo  è propriamente  Macchiato  o Imbrattato  di  broda  , e 
dicevi  ancora  in  genere  di  ogni  cosa  liquida  non  pulita.  llin>bro- 
dotato  (voce  dell'uso  toscano),  olire  che  significa  Imbrodolato  di 
nuovo , ha  più  sovente  un  non  so  che  d'intensivo.  Imbrodolarsi 
In  certi  amorazzi  pantanosi:  Rimbrodolarviti , non  si  dice.  Ma 
in  Iraslato  , di  rosa  thè  si  vorrebbe  prescolare  in  altro  aspetto, 
diciamo:  fa  sta  rosi;  non  me  la  rimbrodolarc.  Intridere  è pro- 
priamente Stemperare  e Ridurre  in  punircin  con  acqua  o con  al- 
tra cosa  liquida  checchessia,  come  crusca,  farina.  Ma  perchè  la  cosa 
cosi  stemperata  suol  più  o meno  mucchi  ire.  insudiciare,  imbrat- 
tare. però  l'/ntridere  venne  in  certa  guisa  sinonimo  n 'deiti  verbi; 
ma  quasi  sempre  s'intende  dH  sangue. 

(PURF.MKIFICHA.  * (Hot)  Spo-rco-do-iic-ma.  Sf.  P.  G.  Lai.  spore- 
donrma.  (Da  spora  seme,  endon  entro,  e «ema  filo)  Genere  di 
piante  crittogame  delta  famiglia  de' funghi , e della  sezione  delle 


msscldinee . proposto  e descritto  da  Detmasieret , urente  per  tipo 
il  Mucor  cnislacous  di  Balliord,  od  il  Sepedooiiim  di  Link.  Platee 
sopra  i formaggi,  in  ispecie  «opra  quelli  che  volgarmente  noi  di- 
di eia  mt  Stracchini , presentandosi  sotto  forma  di  [ili  fra  toro  io- 
trntciuti  e sporsi  di  sjmróidi  o gemme  ter umifere.  Incomincia  a 
manifestarsi  sotto  forma  di  macchia  bianca.  Indi  posso  al  rosso 
di  cinabro.  (Aq) 

SPORGENTE,  Spor-gèn-te.  (Par/.  di  Sporgere.)  Che  sporge.  Lat.  pro- 
minenv.  Cr.  rp'/iSforuaw;  Salviti,  Pro*.  Tose.  t.  tsa.  E chi  sa  che 
le  macchie  solari,  che  rigirando  Intorno  al  sole,  dal  medesimo 
dl«cr>,  nel  rivolgersi,  sporgenti  In  fuoru  dall' orlo  ec , non  aleno 
| quegli  effluvi!  rifaci  u>ri  della  luce,  e ristoratori?  » E Itiad.  *«. 
isi.  Cosi  tenendo  Ettorre  inestinguibile  E sdegno  e forza,  non  si 
ritraeva,  il  rilucente  scudo  alla  sporgente  Torre  appoggialo.  (B) 
SPORGERE,  Spòr-ge-re.  /V.  ai*.  e pass  auom.  Uscir  checchessia  del 
piano  o del  perpendicolo  oc*  sta  affisso  ; [altrimenti  Spnrlare.) 
Lat.  procure,  promuiere.  Gr.  ìZi%ti*.  (Dal  lat.  ex  fuori,  c porrigere 
porgere.)  Pani.  Inf  34,  ita.  E La  terra,  che  pria  di  qua  si  spor- 
se, Per  paura  di  lui  fe’del  mar  velo.  Sagg.  nat.  cip.  a.v  È adun- 
que il  vaso  ec.  di  cristallo,  la  di  cui  bocca  ec.  sporge  in  fuor» 
con  arrovesciatura  plana.  Borgh.  Orig.  Fir.  lei.  Non  fu  aggiunto  ec. 
da'nustri  quel  tanto  clic  «porge  in  fuori  «lalln  parte  di  dietro, 
t — Fig.  [Mostrarsi.  Apparire.)  Paul.  Par.  tu.  sa.  O Beatrice,  quella 
che  si  scorge  Di  bene  in  meglio  si  su bl lamenti,  thè  l'alto  suo  per 
tempo  non  si  scorge,  Quant  esser  convento  da  sai  lucente.  Bui.  ioi: 
Non  si  sporge;  imperocché  la  santo  Scrittura  non  acquista  di  tem- 
po in  tempo  maggiore  altezza  ch'ella  s'abbia. 

— Alt.  | Prenotare,  offerire;  «ifirimrnfi]  Porgere.  Lui.  expo  erigere, 
lendere,  Cr. » af «zrióit».  Pont.  Inf.  IT.  i*a.  Perchè  con  gli  occhi, 
in  giù  la  testa  sporgo.  Bui.  Ivi  : La  lesta  sporgo,  cioè,  con  gli  oc- 
chi chinati  in  giù  feci  la  lesta  ili  fuom  a guardar  di  volto.  Toc. 
Par  Slor.  4.  m.  Rinnovata  la  zuffa,  le  mani  sporgevano  agli  as- 
sediati, che  allora  era  tempo. 

— • Pire  ti  poetic.  Sporger  la  superna  parte,  e vale  Arrivar  con 
la  cinta  Pont  Par.  «a,  ti.  Infìn  lassù  la  vide  il  patriarca  Jacob 
«sporger  lo  superna  parie.  Quando  gli  apparve  d’  angeli  si  car- 
pa- (*) 

SPORtHilENTi),  Spor-gi-men-to.  Sm.  Lo  sporgere,  Porgimento.  Rit- 
ingi. Ann.  iena.  «a.  Ilerg  (Min) 

s — * (Mario.)  Sporgimeli , che  in  Ferverla  dicono  Pozioli  : Ta- 
vole che  ornano  i due  lati  dell * accastellamento  o del  di  dietro  so- 
pra il  capo  di  basuta,  e che  sono  meno  grosse  delle  altre  borda- 
ture. (A)  (0) 

SPORIDESMIO.  * (Boi  ) Spo-ri-de-ami-o  Sm,  F G,  Lat  «porldevraum. 
(I>«  spora  seme , e detmos  legame.)  Cenere  di  piante  crittogame 
detta  sezione  delle  urittìnee,  stabilito  da  Link,  che  comprende  una 
sola  specie,  la  quale  cresce  sopra  i corpi  in  pwfrefarionr.  Presenta 
una  base  densa,  nera,  allargala  s opra  la  *upcr/icfe  del  corpo  su 
cui  vegeta,  e ricoperta  di  molte  sporadi.  (Aq) 

SPORIDI FERA.  * (Boi.)  spo-ri-dì-fe-n.  Add.  f.  Aggiunto  di  celiache 
nelle  piante  tuberà cee  contiene  sparidii.  (0) 

SPORIDIO.  * (Boi.)  Spo-rl-di-o.  .Voi.  F.  G.  (Da  spora  seme,  e de o lo 
lego.)  Sporidii  eh  in  marni  nelle  piante  tuberose  e quei  granelli  di 
varia  firma  che  con/engonsi  negli  spornngli.  (Aq)  (0) 

«FORILO  * (2001.)  Spo-rl-lo  Sm.  F.  G.  Lat.  sporiluv.  (V.  Sporiso- 
rio.)  Cenere  di  conchiglia , stabilito  da  Monfort  per  collocarvi 
una  picela  conchiglia  microscopica , la  quale  ceste  V a spello  df 
piccola  seme.  (Aq) 

^PORISORIO.  * (Boi.)  Spo-rl-so-rl-o.  .Vm.  F.  G.  Lai.  «porisorium. 
(Da  sopra  seme.)  JVòmc  dato  da  Ehrenberg  allo  sporidetmio  di 
Link,  il  quale  comprende  lo  spari  sor  ium  sorghi,  che  vegeta  sopra 
l'ovario  del  Sorgo  d'Egitto.  (Aq) 

SPORMO.  * (Boi.)  Spor-mo.  6'm.  Lo  slesso  che  Sporo,  F.  (A.  0.) 
SFORO.  * (Boi.)  Spò-ro,  Sm.  Home  dato  ai  corpuscoli  riproduttivi 
che  rinchiude  l'urna  de' muse  hi.  — , spormo,  zin.  (Dal  gr.  spora 
seme.)  (A.  0.) 

SPOR  OBOLO.  * (Hot.)  Spo-ro-bo-to.  Sm.  F.  G.  Lat.  sporobolus.  (Da  spora 
seme,  e baie  slancio.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  grò- 
mfner,  e della  Iriandrta  diginia  di  Linneo  , «/abilito  da  Browne 
colT agresti s indica,  e cof/'agrovlis  diandra  di  Aisinro.  ^Vono  cosi 
denominate  per  lo  slanciare  che  fanno  con  forza  elastica  i loro 
semi.  (Aq) 

SPOROCIBE.  • ( Boi.  ) Spo-ro-ri-be.  Sm.  F.  G.  Lat.  vporocvbe.  ( Da 
spora  seme,  e cybe  capo.)  Genere  di  piante  crittogame , detta  fa- 
miglia de' funghi,  della  sezione  dette  muc/dinee,  e della  tribù  delle 
isariee,  stabilito  da  Fries,  le  quali  presentano  le  toro  sporadi  riu- 
nite in  capolini-  (Aq) 

SPOftOCKO.  * (Dot.)  Spo-ro-cno.  £m.  F.  G.  Lat.  vporochonus.  (Da 
spora  seme,  e ocAnc  pero  selvaggio.)  Genere  di  piante 'crittogame 
della  famiglia  deqPidroflti,  stabilito  da  Agardh,  che  ha  per  tipo 
il  focus  pcdunculattt*  di  Tur  tur,  il  quale  presenta  piccoli  o con- 
cettatoli o tporwii  piriformi  e peduncoltiH.  (Aq) 

SPO  RODER  MIO.  * (Bot.)  Bpo-ro-dcr-mi-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  sporoder- 
miuru.  (Da  spora  seme,  e «ferma  pelle.)  Home  ita  Link  sostituito 
a quello  di  Poridesmio.  Si  è però  ritenuto  quest'ultimo.  (Aq) 
SPORDDIMA.  * (Bot.)  Spo-ro-dl-ni-t.  Sf.  F.  F.  Lat.  sporodìnla.  (Da 
inora  seme,  c dine  vertice  ) Genere  di  piante  delia  famiglia  de* 
funghi,  e della  sezione  delle  medicine,  stabilito  da  Link.  Sono  con 
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denominale  perché  le  Ioni  spore  panano  con  tri  ruolo  vorticoso 
nel  iterìdio  vescicolare  per  mezzo  de ‘/iU inculi  (Aq) 

SPbROFLCO.  * Spo-cu-Bc-o.  Sm.  P.  G.  Lai.  sporophlfeom.  ( Da 
a intra  seme,  e phliu*  co  ri  cecia  ) Genere  di  piani*  crittogame  della 
famiglia  de’  fanghi,  e della  testone  delle  tutu  idinee  , tfa-tililtt  da 
jVtt-s.  Comprtiute  una  sola  spezie , eh'  è.  lo  «pompi. lo-, nuin  gr.imi- 
acuiti,  il  quale  presenta  nn  aggregato  di  aborre  discoste  in  feruta 
di  macchie  sopra  la  corteccia  e sopra  le  foglie  di  varie  grami- 
gite;  e si*cci<tlwrnle  di  quelle  del  genere  phlcutn.  (Aq) 

SlOlUiH-i.  * (Boi  ) Spo-ró-i-di.  Sf  P.  (ì.  (Da  spora  reme,  c idot  for- 
ata.) Gemme  poi  itali  i semi  delle  nuove  piatile,  perciò  dette  an- 
che Seminifere. 

SI'OhOTr.ltUID.  • { Boi.  ) S|Hvn»-lri-chi*o.  Sm.  G.  Lai.  sporotri- 
ebium.  (Da  tpora  seme,  c thrix  Capello.)  Genere  di  piatile  cr/t- 
L.gjtne  della  famiglia  de' funghi,  c della  ti  zittite  delle  ma». idinee. 
sluhi! ilo  da  Link,  mollo  numeroso  di  specie  , le  ganti  si  presen- 
tano tolto  foima  di  capelli  intralciali  sparti  di  sportali  nude.  y. 
Coni  Ir  Uti  io.  (Aq) 

S re  Itili. . Spot-re.  [.Iti.  tSHCM.  aferesi  di|  Imporre.  Dichiarare  , In- 
terpretare. Lai.  «xpoitcrc,  deci  ara  re.  Gr.  ({nyiivlai,  ip- 

f*«l»«vat». 

a [ Vota  us  ile  auliche,  G.  l'.i.  io.  *.  Fu  quelli  clic  «poosc 
la  Rettorie»  di  lullio.  Pass  va.  Santo  Anodino,  spogncmlo  al  sul* 
uio,  dice:  ee  •*  Slot.  Ilari.  Fi  legni!  se  ti  piace,  che  lu  lui  spogli! 
la  liguri!  della  vanità.  Ili-  S.  Mmgh.  Ut.  l'ito  spumila  questa 
leggenda  storia.  Passar.  III.  l'omino  poi  quell»  »cr«i  e «jtourc- 
gll  «Usamente.  (Sponctcgli , cioè  sporici  cingi; , da  Spourru;  -por- 
reogìi  da  xporre.)  (V) 

* — * Nola  uso  aulico.  Mar.  S.  Crcg.  «.  *.  I Princìpi  cessa- 
vano di  parlare,  e .«ponevano  il  dllo  alla  bocca  loro,  cioè  taceva- 
no. (Andrebbe  Iella , supponevano  o sovrapponevano;  cioè.  ponc- 
v.im*  il  diio  sopra  la  bocca.  Il  lai.  dice:  Digit-ani  «upurponciunl 
ori  m.)  (V) 

Il  t'iasi  Sj.urrc  un’  ambasciala  o simili  e nule  Esporla,  inferirla. 
Lui.  Irgaltonc  fungi,  min  li  uni  (erre,  mandala  pcrferrc.  Gr.  no  t- 
ojS.òi» »,  ayyAìiiv.  G.  P.  «a.  iot.  s.  \d  Arioiiuo  gli  sponcssóno 
loro  .imbasciata. 

5 •—  Ditesi  Sporre  il  corpo  a peccalo  e iole  Far  la  me  re  Ir  tee.  Pass. 
~a.  Una  fi  ni  u.  imi  di  Biondo,  la  quale  dulia  sua  fanciullezza,  per 
colpa  delta  disonesta  madre,  «punse  il  corpo  suo  a peccalo.  (V) 

4 — Scaricai  e,  l’or  giu>o,  f orare,  Deporrr,  Lai.  de|voucre,  dejicere 
Gr.  * attere  Sitai,  naeapiYkm.Dant.Inf  i».  iso.Quivl  «ojvrinciMle 
sposti  il  carco  Soave,  fe  pnr-i,  io.  tl.  Povera  fosti  tanta,  Quanto 
veder  si  può  per  quell'ospizio.  Ove  spodesti  il  tuo  portala  «.ini». 

n --  i.iltar  giù.  Guid.  G.  FoUnlcuicntc  lo  «pose  da  cavallo,  giltau- 
duto  morto  alia  terra. 

* — Levare,  Deporre;  contrario  di  Porre.  Lnl.  (oliere,  auferre.  Gr. 
uvofi(o::v. 

7 — Arrlsclilare,  Avventurare.  Lai.  exponerc,  objicere,  otTcrrc.  ob- 
jrctare.  /Aie.  Scitm.  so  Da  Viterbo  gli  scrisse , che  .«porrebbe  la 
persona  sua  per  amor  del  R?  a ogni  pericolo. 

8 — (iV.  om.  net  tìgit.  del  §.  x.)  l'oc.  Duo.  unn.  t«.  ftt.  Gli  ordì 
«ubil-uuuU-  un  alto  da  srena,  mentre  sponeva. 

o .V.  pass.  (Cimentarsi  ) « Pattar.  Parlata.  Scip.  e Annib.  »oi. 
\»*n  li  s porrai  «'rischi  e «'pericoli  degl'incerti  casi.  (V) 

10  — Darsi,  Offerirsi.  Lai.  di-dere  se,  oSerre.  Gr.sxutòs  set t&vm. 
Guid  G.  Quando  il  Figliuot  di  Dio  incarnalo  se  umilmente  spose 
alla  pacione. 

11  — (E  nel  sign.  del  g.  a.)  G.  «.  »r.  s.  Quando  l'oste  de'lio- 
rentini  si  luuvea,  si  apunea  d' in  aull'arco,  e ponevasi  in  uno  ca- 
* Iella  di  legname. 

SPORTA.  (Ar.  Mcs.)  Spòr-la.  (Sf.)  Arnese  lessalo  di  giunchi , paglia 
o lindi,  con  due  manichi,  per  uso  di  trasportare  robe , per  lo 
più  ntumeslibilì,  (V,  Canestro  ) Lai.  sporta.  Gr.  uirupicc.  (Il  lai. 
aporia,  dal  gr.  spiri a . tpiridot  clic  vulc  il  medesimo)  Fr.  Giord. 
Preti.  S.  4fl.  I!  qual  pane  crebbe,  e multiplicò  in  lauta  abbondanza, 
che  si  saziarono,  c soperchiarne  dodici  sporte.  Fior.  S.  Frane,  »«n, 
Pero»  eh’ egli  era  usato  di  vivere  della  sua  fatica,  si  lacca  sporte 
di  giunchi,  e venderle,  Paltud.  Febbr.  a».  Si  vuole  colare  II  vino 
con  una  sporta  di  palma.  Annoi.  Pang.  Rd  io  fui  per  una  fine- 
stra delle  mura  col  lato  In  una  sporta  da' frali,  e «wi  campai.  Filoc. 
z.  se»,  tigli  pascè  di  cinque  pani  e di  due  pesci  cinquemila  uo- 
mini, e femmine  e fanciulli  scura  fine,  e avallinone  dodici  Sfiorir 
Late.  Spir.  t.  i.  A*.  lini  tu  tolto  la  «porla?  L,  Si  ho;  vedetela 
qui.  » AVr.  Aaniin.  il,  aa.  Di  pietre  d'orme  una  pesante  «porla.  (A) 

SPtMlTANTE,  Spor-tàu-le.  Pari,  di  Sparlare,  (Ute  spuria  o ti  sporta 
in  fuori.  Foe.  Dit.  urlio  ».  Torre,  In  fronte  di  certi  beccatelli  di 
pietra,  «portanti  In  fuori,  si  vedono  iulngtiutc  alcune  foglie,  ec. 
(A)  {») 

s PORTARE,  gpor-ta-rr.  (,V.  mi  Uscir  checchessia  del  piano  oe' è af- 
fisso; altrimenti)  Sporgere.  Lai.  exporrigerc,  Gr.  xsfimu’wi».  L'ir. 
Disc.  teli.  mi.  Con  una  bocca  aguzza  «portava  il  mento  in  fuore. 
che  pareva  pur  la  più  contraffatta  rosa  del  mondo.  Capr.  Boi.  i. 
las.  GII  facevano  con  mazzocchi  grossi,  perchè  spartassooo  io  fuora  ' 
assai. 

• — (Uscire  semplicemente.)  Malm.  a.  i#o.  Finche  lo  «pirlo  «porti 
al  foro  fuora. 

s — - * Alt.  Portar  d'uno  in  altro  luogo;  altrimenti  Trasportare.  Bat- 


d‘U.  Dee.  tl  che  fatto,  e sporidi  «bill'  uno  all'ullro  lungo  tulli  g|( 
arredi,  libri  e scritture,  la  i evidenza  di  cxtschidunv  fu  cc.  lalta 
Iriivp  irlare.  (A) 

«PUR  r.»rt>,  Spnr-là-to.  -Aid.  m.  da  Sporlare.  (f?A«  esi-e  dal  piana  , 
Sporlo  in  fuori.  Prominente.)  Lui.  i*X|Mirreclus , praaiiuruv , pro- 
j»  c lu*.  prucurrmv  Gr  ie»p:srx^u'e, Bvc  . mw.  i«.  a.  Mdo 
una  u-a  «c-pra  le  mura  il>l  castcllu  «{wrlala  alquanlo  in  f<to.-i. 
G.  F.  li.  «a.  i.  Anticamente  eraui»  (le  bnlieghe)  di  legname,  «por- 
tate «opra  l'Ainii  fr.  ».  ai.  a.  Swltn  la  qu^lc  sia  un  circuito  di 
pietre  sportale  in  fuori,  che  sia  bene  inlonìcato  Ocsd.  lisi.  v.  7. 
lo  disperala  ni'  I10  pasto  Iti  cuore  di  gct»«nvi  da  uno  sportalo 
peggi»,  il  quale  aspramenle , a iiiimIo  d'arco,  cuopre  un  miotro 
poito  nelle  b‘m|ie*lo«c  onde  F.  allrme:  Lo  spu rialo  monte  Istmo. 

* — • Trasportalo.  sparlare,  ♦;  s.  (A) 

SPORTATIMt  V , * Spur-la-lù-ra.  Sf  Porle  rilevala  r sporgente  d’nn 
corpo,  e più  propriamente  di  edificiu  : meglio  Sporta.  I*iod.  Fzech. 
43.  14  ’r  d.*l  sv  ilo,  eh'era  in  l^ra,  lino  alla  sporlalura  d i basso 
v'erano  due  cubili;  e quella  «portatura  a.ci  un  cubito  di  lar- 
ghczia,  e dalla  più  piccola  «pori.. Gira  lino  alla  maggiore  v’erano 
quadro  cubili.  i>) 

SPDRTMXA,  spir  lii-l».  (Sf)  dim.  di  ^parta.—,Spor'icciuola,Spor- 
tleclla,  Rporlola,  «n.  Lai.  sparlala,  llseella.  Gr.  axvpiSetv.  Pai /ad. 
Mar:  si.  I poi  richiu  lere,  c appiccare  l.i  zucca  in  uua  vporlclta 

0 paniere.  Pii.  SS  Pud.  1 ssu  l.a  mallina  per  tempo  prese  in 
una  su*  «puri» Ila  pance  olive.  E olirne e:  Compì  il?  le  sporlelle, 
e messivi  ^ii  li  manichi,  per  und.trle  a vendere.  Casale.  A/cd. 
cuor.  Quivi  presto  »ed’va,  e tesseva  sporidi.-,  e poi  da  indi  a 
p.  co  «1  levava,  e orava 

S PO  1(1  F.I.LARE,  S por -lei  li-re.  (Alt.)  Aprir  lo  sporidio. 

t — Aprire  sempliveitnule.  Atle/r.  tao.  Chi  veri  dunque  «pnrtcili 
Gli  orchi  invcr*»  di  me,  fra  tulli  i nati  Scorge  il  ritrailo,  oii&c. 
«lugli  sgraziati.  (V) 

i (E  fi  pira».)  Far  passare  per  lo  sporidio.  Paech.  Sane.  a.  1». 
Aonr  v*  ho  io  delio  clic  trovò  l i parta  «errala,  cd  era  lauto  lardi, 
che  non  si  sporb-llava  più? 

SPOItTELLATO,  Spor-ld-li-lo  Add.  m.  da  Sparlcllare.  E dicesi  anehé 
dì  casa  f ila  u sparitili.  Min.  Maini,  (a) 

SPORTELLEITa.  rpur-ld-lél-la.  Sf.  dim.  di  Sportdia.  — , Sporlel- 

1 i 11.1  , sin.  Del  /lusso  AVr/.  M!.  , Sole  in.  Teucr.  Jdill,  41.  Berg. 

(M  n) 

SPORTE  ELETTO,  Sporici  lèl-lo.  (.9»h  ) dim.  di  sporidi»;  (affrimenfi 
Sportellino.)  Lai.  ostiolum.  Gr.  5uaco)>.  Beno.  Celi.  Orrf  «ss.  Deb- 
bisi anrora  alle  bocche,  dove  si  urlie  il  metallo,  far  due  spor- 
tdledi  dì  pierra  moria. 

» — • (Via-in)  Spurlelh-ili : Piccoli  sporle/li  cheti  fanno  nctle  im- 
poste  defili  sj>ortrlti.  Sa*.  (O) 

SPORTEI.LINA,  Spor-lel-li-na.  (Sf.  dim.  di  Sporidi».  Lo  sDtta  che 
Sport,  lidio,  P.)  Lai.  lisi-dia  Gr.  fopfxsoiuq.  Geli.  Sport  4 9. 
Egli  è quel  vecchio,  che  vien  qualche  \olla  in  mercato  r»u  quella 
.«por ledili;»  sotto,  che  pare  un  famiglio  di  grasria.  Fìr.  uve.  a.  «37. 
Lasciò  slare  I orazioni,  c atie-e  a fornir  d'empiere  una  sua  «per- 
tellina.  ••  .Vri/ rio.  Annoi  T B.  4.  1.  Alcuni  riportano  dalla  Fiera 
(lei l'Ioipr nuda  certe  sporlellmc,  prupne  di  quel  luogo,  falle  di 
quadre  0 tonde,  «no  una  nappina  ce.  (A) 

SPORTELLINO,  Spor-tFl-lì  no.  (.S'/u.)  dim-  di  Sportello;  ( altrimenti 
Sporldlrlio  ) Lnl.  ostiolum.  •»  Purch.  Slor.  t.  ss.  Benché  coloro, 

I quali  la  guardavano  (lo  p»/  fu),  tlrasslno  pur  uno  spurtd lino,  che 
«lenirò  vi  era,  buie  piccale  quante  potevano,  una  cc.  (H) 

• — ■ Talora  ti  prmde  per  UpurUlina;  (ma  in  questo  senso  è an- 
licolo.)  Lai.  fisrella.  Gr.  TaÀaatozac.  Ltb.  Sun.  cu.  DJ  portar  «atto 
un  cerio  sporici Gno. 

SPORTELLO-  ( Ar.  Mcs)  Spor-lèl  lo.  (Vm  ) Piccolo  succila  di  alcune 
porle  grandi , ed  anche  I'  Entrala  delle  hotlrghe  tra  l’un  mu ric- 
attalo'e  C altro  Lai.  ostiolum.  Gr.  ^upiov.  M.  P.  10.  sa.  E poi  di 
nude  dowa  aprire  lu  «pnrU  I tu  d.-lla  porla.  Ar.  Far.  4».  44.  Giunlo 
In  dentro  gallano  nmbedui  Al  castellari,  che  volge  lor  la  schiena 
per  aprir  lo  sporidio  al  collo  un  laccio.  Bern.  Ori.  9.  ».  ir.  Nel 
mezzo  appunto  «lava  lo  sporidio,  Dove  a piede  si  passa  di  leggieri. 

t — Onde  A sporidio  e stare  a sporidio,  dicono  gli  artefici  quando 
(fu  a/ew«i  giorni  di  mezze  feste , o slmili.)  non  aprono  in  Iter m~ 
MMftfe  la  Mlifs,  (ma  tengono  solamente  aperto  lu  aporlello.)  Pareh. 
Ertol.  «a».  Ne  bisognerebbe  una  terza  in  quel  meno  per  i giunti 
delle  mezze  fede,  qa.indn  «i  «la  a sporidio,  che  i Ialini,  seguendo 
I Greci,  chiamavano  interessi.  Belline,  son.  tao.  Perchè  la  mia  bot- 
tega «la  a sporidio. 

S — Per  siimi  c in  ischrrzo  , *»  dice  di  Chi  tiene  gli  occhi  soc- 
chiusi, o nrde  da  un  occhio  solo.  Burch.  1.  71.  Le  lepri  dormon 
eon  gli  orchi  a sjiortelto  Malm.  «.  *7.  Perdi'ei  da  un  occhio »U 
a sporidio.  Soldati  ha  preso  c'hanno  chiavo  affano. 

4 — (L'vcìuolo  se  in  pi  icemenle,  coui' è appunto  quel  delle  SUncbfl  i» 
Firenze.)  G P.  it.  i«.  a.  Assalirò  e mmhuili-.ro  la  carcere  dette 
Rliuchr,  mettendo  fuoco  nello  sporidio. 

9  — La  imposta  ri -gli  armari ii.  Borg  Hip.  saa.  Dipìnse  gli  sportdii 
delio  armadio,  davo  "Unno  te  argenterie. 

s — F.  per  shnìl.  (Piccola  upcrtura.)  Lìb,  Atlr.  F’arai  nel  meno  dal 
capo  più  luogo  ili  questa  armdla  uno  «portello  si  grande,  che  vi 
Cappio  il  canlo  della  "dia  ridi' astrolsbìo. 

7 — * Parlando  di  carrozze  o simili , dsctsi  a Quali'  apertura  per 
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rv»  r' entra  o •'  esce,  e a Quell'  impela  che  lerce  a chiuderle  e 
ti  prilli.  (A) 

• *—  * L’ inerito  della  gabbia.  Frtinch.  Sacch.  non.  #.  Io  ho  bi- 
sogno il*  un  i gabbi*  ec. , ed  abbia  uno  sportello  di  lama  grau- 
don.  (P) 

• — • (Willt.)  Picroio  HMctto  nella  porta  grande  della  fortezza,  pel 
quale  In  u mpa  di  fgs/kUo  t' introduce  chi  eri  Irti  inizo  caeafoufura 
ed  uno  alla  volta.  V.  itlj  i.  Giaurri.  Prima  di  aprir  le  porle... 
fece  uscir  per  In  sportello,  frenandolo  tubilo,  olio  o dicci  .«olitali 
a riconnsrcre  « dugento  o trecento  lussi  Imitano  se  v’c  cosa  lon- 
tana di  toipello  (Gr) 

a — (Mario,)  Sportelli:  Aperture  In  forma  di  t ra/tpole  che  servono 
per  calare  dal  ponte  c che  santi  bordale  dulie  cunde.  Meno  d'or- 
dinario quattro,  rioc  lo  Sportello  maestro,  o grande,  fra  ratiera 
di  mezzana  e l’albero  di  maestra;  lo  S|  ori  elio  delia  r,w*a  delle 
Romene,  fra  V albero  di  mezzana  e la  prua  ; lo  Sportello  dei  vi- 
veri o del  capo  amento,  fra  l'albero  di  maestro  ed  II  trin.hct/o; 
c io  Sporidio  delle  sode,  fra  il  trinchetto  e la  poppa.  In  alcuno 
navi  grandi  ci  tono  anche  altri  s por  triti.  comò  lo  Sporidio  della 
tromba.  lo  Sportellctto  davanti  all’albero,  c gli  Sportelli  sul  pi- 
lastro delle  bilie.  .Sue.  (O) 

• — ■ • Ditesi  Sportello  a olio  imposte,  L‘  tininue  di  curii  pezzi  jdo- 
roli  di  Ugno  appianali  che  firmano  un  alludono  il  gusle  ette  A da 
restilo  d'  nnu  tela  incerata  seme  per  coprire  la  gola  di  ciascun 
albero  i ut  ponte.  Sav.  (<») 

• — * Dicati  Sportello  che  s' incastra , Lo  sportello  e ribatta  in - 
turno  sstlu  quii  le  ri  è unu  bordatura,  ch'c  intorno  al  furo  che  dee 
terrore  lo  sporl.tlo.  Sav.  (O) 

« — * (tdraul.)  Fabbrica  di  legno  che  ti  fa  sopra  alcuni  fiumi  per 
rendergli  più  atti  , ritenendo  l'  acqua  , jter  facilitare  la  naviga* 
rióne.  mia  gran  jmlancala  di  legno  che  chiude  il  fiume,  e che 
a U'  arrivo  di  tino  barca  si  alza  per  via  di  un  gran  unnico  vol- 
talo a vile.  Sac.  (0) 

a (Boi.)  .Vorne  che  donno  i critlagamtsH  al  luogo  in  cut  si  apre 
In  audio  e la  scodello:  in  esso  si  considerala  forma,  il  ris/rin- 
q i imeni o e la  prominenza,  Ber  Intani.  (0) 

SPORTICCIU0LA,  - por-tic-riuó-ta.  (A/,  dim.  di  Sporta.  Lo  stesso  che 
sportelli*,  F.)  Lai.  fiscella.  Gr.  Aapi-rsoe.  tir.  As.  ai.  Egli,  v|. 
il«nl  la  sporlicrluola.  e rivoltolai  i pesci  sottosopra  per  riguar- 
dargli meglio,  mi  di**:  che  hai  tu  compero  questo  rimasuglio? 

• puh  1 itti  La,  ifpiMIdèHa.  ('/,  diat.  di  Sporta.  Lo  sfatto  che  8por- 

licei  Li,  /'.)  Lai.  nportula.  Gr.  erevpi9tov.  Gr.  ».  oo.  t.  Anche  se  ne 
lamio  (d/t  papiro)  sporticeli^  c Indie  *tuoic,  e varie  stoviglie,  e 
se  nc  legano  le  vele  delle  navi. 

SPORTO,  spòr-to  Sm.  Muraglia  che  sporge  in  fuora  dalla  dirittura 
della  parete  principale.  (F.  Prnminuma.)  Lai.  projectura,  inni  la- 
mini. f>.  iq-noTut.  Bove.  noe.  l«.  o.  Sotto  il  quale  sporto  deliberi 
rt' nudarsi  a slare  Inflno  al  giorno.  G.  F.  r.  1*7.  ».  Venia,  for- 
nito II  trottato;  se  non  che  uno.  ehe’l  menava,  cadde  d'uno  sparlo 
M.  F ».  ss.  l’n  dì  stando  il  Re  nel  castello  di  liatalona  , ‘apra 
lo  sporto  che  chiamavano  glwflu,  la  sua  gente  prese  uno  tanghero. 
Ir.  Far.  sa.  «or.  Che  questa  gentildonna  debba  a torto  Esser 
cacciata  ove  la  pioggia  cade , Ove  nè  tetto , ove  nè  pure  c un 
sporto. 

l - - Quell' Impeil*  che,  dando  luce  e adito  alle  bnltebbc,  sporge  In 
fuoni  dalla  diritturn  dell»  muraglia,  fìcmb.  Star.  ».  7.  Tolti  via 
gli  sporti  delle  botteghe  che  uscivano  sopra  le  strade,  ec,  (V) 

» — • Qualunque  coia  che  sporgo  in  fuori  dalla  naturai  dirittura 
Opp.  Pese.  ».  aon.  Amo  gagliardo  e fabbricato  io  sporti . Scambie- 
voli di  punte.  (N) 

« — * Risalto,  detto  di  luogo  in  generate.  Targ.  Terzetti.  Il  pog- 
gio lutto  di  Signu è un  rissilo  o sporlo  umile  e tortuoso  di 

monte  primitivo.  (Gr) 

S — IHcotisi  Sporti  o Plombulori,  .Ilesini  oggetti  di  muraglia , ti- 
nti farsi  dagli  antichi  atta  parie  più  alla  dette  mura  delle  città, 
fortezze  0 torri,  facendogli  uscire  fuori  della  dirittura  e piombo 
delle  muraglie  ; c ciò  non  solo  per  dilatare  la  testa  dette  mede- 
sime. acciò  più  comodamente  vi  cammini  la  soldatesca,  ma  an- 
che per  potere  per  alcune  buche,  che  lasciavano  nelle  L'otlicciuole 
dc’medcsimij  piombare  sassi,  e.  impedir  le  scalate  de’ nemici.  Ser- 
vono questi  sporti  per  dilatare  ancora  le  abitazioni  urite  case 
privale,  olire-  i recinli  e fondamenti  dette  medesime.  BatJin.  Foc. 
Dis.  (B)  (R) 

SPORTO  Aid.  1»).  da  Sporgere.  J.5?e*o  innanzi  o verso  qualcuno  | Lai. 
exten*us,  porreclu*.  Gr.  iutuàiit.  Dani.  Purg,  1 e.  Quivi  pregava 
eolie  mani  sporte.  ••  Tast.  Ger.  ».  »*.  Indi  il  suo  manto  p*r  lo 
lembo  preve,  Currolln,  e ferme  un  seno;  e'1  seno  sporto.  Così  pur 
anco  a ragionar  riprcec.  (B) 

SPORTOLA.  Spor-to-la.  Sf  dim.  di  Sporta.  Lo  stesso  che  Sporteli*.  F. 
Cstr.  Folgori:».  Long.  Am.  La  Cloo  andava  ora  in  un  giuncheto 
ora  in  uu  velririajo,  a far  cestole,  sportole,  fiscelle,  pvnerunoli. 
(Min.) 

SFORTUNA,  Spor-to-na.  ( Sf,  ) accr.  di  Sporta.  Aporia  grande.  Late. 
Sfdr.  ».  4.  Egli  lo’è  vallilo  aver  questa  grande  «portai*».  E • «. 
Uh!  quest»  sportomi  m'ha  quasi  lirato  giù  un  braccio. 

8 POR  TU  LA  , Spor-tu-la.  [Sf.  F.  L.  Propriamente  Canestrini  o i’a- 
mertno  intristito  di  vimini  o canne.  ;Vr  fu  esteso  poi  il  significato 
presso  i fiumani  ad  indicare  i Fasi  e te  misurt  alte  a contenere 
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le  vettovaglie  che  ditirlbuìvansi  In  certe  oerasioii:  e p/rò  e/tri 
chiavaromi  Gerle  porzioni  che  i grandi  solerti  no  distribuire  ut 

* c Ut  oli  per  loro  nutrimento,  ovvero  i Doni  anche  di  moitrtu  che 
quoti  da  quelli  ricevevano,  0 i senatori  0 il  Popolo  o gli  amici 
dal f imperatore  o dot  consoli.  E però  questa  voce  fu  generalmente 
adatta  ad  ogni  sorta  di  doni,  grati  fi  azioni  e dislcibuzàini  di 
qìusltisla  specie.  Presso  I «indenti  tatara  t *'|  Om.ro rio  thè  ti  dà 
al  giudice  /ter  ollrucr  ta  sentenza.  Lai.  sportili*  » Salem  Annui. 
F.  li.  ».  ».  »a  I Romani,  a votcr  avere  il  robua , davano  ai 
loro  aderenti  e salutanti  la  sportala  .*  uggì  lu  luogo  dulia  sportola 
è succeduta  cc.  (3) 

SPORULA.  * (Bot.)  Spo-ru-la.  Sf.  F.  Spora.  (O) 

SPOSA,  $|MHi  Adii,  e sf.  Fanciulla  che  sia  per  maritarti  0 è|  tna- 
rilola  di  fresco.  jf.<»  Sposa  è novella.  I velia,  gentile,  giovane,  gija, 
vezzosa,  adorila,  diluii*,  uno  . la,  legittima,  Ilei»,  fortunata,  timida, 
amorosa,  amila,  sospiriti»  ec.  —,  .‘■poma,  sin  ) Im I.  sprinta,  nova 
nupla.  G>.  v (Credevi  cmnutu-inrnto  clic  sponsa  sia  d i spun- 
tala pari,  di  spondeo  io  prometto  In  Culi.  gali.  pò»  dare  m i spola 
pra  to  sj.us.it  a ) /V/r.  (III?.  4».  ».  Tre  dolri  e rari  nomi  lia’ ili  tu 
raccolti,  Madre,  figliuola  e sposa.  Fir,  At  aie.  Colale,  i mlt*i  let- 
tori. era  la  donna  che  io  in  presrrua  di  laidi  grandissimi  si- 
giorl  aveva  a eoit^iiignurmi  per  ispo«ii  » Sol* in  Annoi  F.  II. 
».  4.  Spondeo,  onde  i/iuiw  lu  sposa,  cioè  promessa,  fidanzala  (N) 
e — * Onde  bare  sposa  o (ter  isjMiva  - - Mai  ilare  , comjiun- 
gere  in  matrimonio.  F.  ilare  sposa.  (A) 

» — * Far  come  le  spose  — Ritornare ; lo  slesso  eh  a Far  fa 
ritornata,  F.  Min,  Malm.  (A) 

4 — • Prendere  |»cr  «posa  Sposare,  F, Prendere  per  *po**.  (>) 

5 — [Lu/f’itjff.  di  Nuova  o Novella,  Sposa  novella  ditesi  Quella  or 
ora  marnata.  | Bnee.  noe.  io.  41.  LlrMsoimararnie  nella  festa 
delle  due  nuove  s|m»*c,  e con  gli  no* citi  sposi  mingi. irono 
Purg  se.  «o.  Cbfl  forno  Violo  da  novelle  spose.  *»  Rumi.  Tane, 
a.  7.  Ballale  e cantate  i-pose  novelle  , K alle  stelle  Le  veci  al- 
iale. (h) 

a — Fig.  Compagna  Frane.  Barb.  oa  11  sicché  vertute  sta  sua 
vera  spaia.  E auo.  t*.  Onde  ragion  lo  spoglia  1)1  urgli^icnta  io 
difender  la  cosa  Ch'era  di  suo  onore  e vii»  sposa.  ••  Dani,  lofi 
t».  a.  Che  le  tuie  di  Dio,  che  di  bontatu  Menno  c^ere  sposo 
oc.  (N) 

4 — ■ • (Ceti.)  Sposa  in  re  uso  spirituale , diceti  dell'  ottima  riso  nota 
del  sangue  di  Grido;  della  Chi/ sa  uni  fu  , delle  Monache  re.  Di 
questo  scuso  l'i-rii  anche  Spo*a  di  Din,  Apos.j  di  Gesù  Cri-I»,  hi 
Chiesa  0 più  varamente  la  Monica.  fhint  /'or.  »u.  i4«.  Nel  l'oro 
che  la  spo*»  di  Dio  surge  A mattinar  lo  spo-o.  E si  In  forma 
dunque  di  candida  resa  SII  si  mostrava  |»  miliziii  vanta  Che  nel 
suo  sangue  Cristo  fece  sposa.  (N) 

a — * (Boi  ) sposa  novella:  Some  volgare  di  quella  piantu  che  di- 
ceti  Balsamine,  Bcgliomlni.  F.  (N) 

SPti^AUZIA  , sivo-sti-li-*i-«.  |Af.  usato  j/rr  lo  più  nel  pi.  Lo  stesso 
efie]  Sposalizio,  F.  Borg.  fìip.  sai.  Un'altra  tavola  slmile  di  per- 
fezione. rappresentante  le  spooaliafe  delta  Madonna  , é di  tuo  io 
Hao  Lorenza. 

SPOSALIZIO,  Spo-sa-il-zl-o.  [A'rn  | La  solennità  detto  sposarsi,  [ed  an- 
che La  promessa  delle  future  nnzrc.j  — , gpanaalizla,  - pnitsaiiilo, 
Spo usagli «,  Sponsalato,  Rposàlizia,  sin.  (F.  Nomo  ) Lai  *po  i‘-alla. 
Gr.  r*  vvMi*.  Ambr.  Cof  4.  »*.  Di  quello  sposalizio  Che  ne 
sarà  ? 

SPOSALIZIO.  Add.  nt.  Degii  sposi:  altrimenti  Spo«rr»ecta.  -,  Spon- 
salizio,  «in.  .tafrfrt.  /««  Orf  Con  sposali/la  tavola.  E Op.  t ace. 
Sposalizi!  amori.  (A  ) E Oditi,  m.  Bealo  sopra  gli  albi  Senza 
paraggio,  che  le  caricando  Di  doni  ?po*alixii  a casa  turni,  (fu) 

SPOSAU erto,  Spo-sa-men-to.  |Am.J  Lo  tpnsaru.  — , Dh|ioMmcnto , 
sin.  Lai.  a'HHisalia.  Gr.  vtfvpta.  Late.  Sibili,  t,  ».  le  tu,  od  egli, 
od  ella  mi  avete  (alto  o mi  farete  inganni  0 travagli  con  Vn»irl 
sposameuti  segreti  ec , subilo  lutti  e Ire  vi  Ciu  cio  fuor  <11  rasa.  :» 
FU.  SS.  Pad.  4.  178.  Se  queste  cose  a'C**i  udita, arci  dispregiato 
questo  carnale  »po«amenlo;  ma  dappoiché  ec.  (B) 

SPOSARE,  Spò-sì-re  [AH  | Pigliar  per  moglie  o per  marito,  [Gob- 
trurre  matrimonio.  Prendere,  Togliere , Menar  moglie  o marito. 
Pieesi  Spaiare  volentieri,  lietamente,  con  felice  augurio,  di  na- 
scoso, solennemente,  con  festa,  per  forza  ec  — , Disposare.  z/<*.| 
Lai.  uxorem  ducere,  d«s|M>ns»re.  Gr.  7**11».  Bore  nor.  4t.  ta. 
Aggiugnendo,  che  ron  su»  licenzia  intendeva,  seconda  la  nmlra 
legge,  di  spularla  Pillata.  1.  si.  Colui  che  mi  nomò  c sposò 
pria. 

« — \E  rurianien/r]  G.  F.  a 87.  t.  Lanciò  la  efaericherla , e 
spo»ò  I»  contessa  Margherita  a moglie.  » Aforj/.  a»,  a.  F.  lu  mia 
figlia  sposerà  per  moglie.  (R) 

» — Dar  per  moglie,  Maritare  Lai.  uxorem  dare,  in  matrimonino* 
collocare,  d «sponde re.  Gr.  rie  7*118»  fiéwsi.  (In  cele  gali,  pos 
dare  In  isposa.)  futi  71.  lo  ho  una  sor»  figliuola,  e unica,  vrr- 
glnu.  lu  quale  vi  voglio  sposare,  »’  e v’  è In  piacere.  » FU.  SS. 
Pad.  4 973.  E venendo  il  tempo  che  la  vergine  era  da  maritarsi, 
era  chiesta  allo  Imperator  Domiziano  da  molti  baroni  per  ta  sua 
sapienza  e bellezza;  ed  el  alla  line  la  sposò  ad  uno  grande  e 
riabile  barone,  tigli  noi  dr|  Consolo  di  Roma  E ta  vergine  Domi- 
nila in  questo  tempo  che  «.tav»  giurata  c nella  propria  spoiatA 
casa  sua.  faceva*!  vestimenti  di  mirabile  gloria.  (V) 
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s — Fu  dell ii  anticamente  Sposare  il  matrimonio  per  Concluderlo, 
Stabilirlo.  Ptlr.  tJom.  iti.  14.  Ordinò  che  il  matrimonio  sia  pri- 
ma efficacemente  da' parenti  sposato,  e poi  solennemente  dal  prete 
benedillo.  (V) 

4 — Per  metaf.  Accompagnare,  Accordare,  Congi ungere;  ma  in  que- 
llo tento  meglio  si  usa  da' poeti  che  da*  prosatori,  Pitie.  Rim. 
pag  171.  (Aon.  Ma  che  ec  ) Mn  che  dir*'  del  si  profondi)  e grave 
Camlor  profeta  che  all’ etnische  corde  Sposa  Tarpa  divina? 
(N.  8.) 

4 — * Adottare,  Prendere,  Assumere,  ralla?.  Iti.  Cane.  1.  na«.  F11 
anche  proposta  ad  Antonio  11  far  divoralo  dall'eretica  moglie,  e 
congi  ungnersi  con  la  vedova  del  He  Francesco  Secondo  rema  di 
Scoila  farsi  Re  dulia  Mi  In  lagna  : cod  igli  sposati 

questa  pomposa  larva,  si  cominciasse  a mostrare  alieno  dalla  vera 
condirle.  iPc)  Cor.  Leti,  ineid.  *.  co.  SI  debbono  essere  ornai  av- 
viali d' aver  sposala  una  briga  da  no»  volerla  volentieri.  i,JI/ 

« — IV.  potò.  Maritarsi.  Lai.  nuberc,  nuptias  celebrare,  Gr.  yzutì- 
ojc 11.  Uvee.  noo.  49.  ai  Pietro  lietissimo,  e l'AngioIcIlu  più, 
quivi  si  sposarono. 

7 — E net  sign,  del  »>  4.  S.  Caler,  teli.  ss.  Vuole  che  elio  abban- 
doni la  ricche**»  e sposisi  alla  povertà,  ( V)  Fi  tic.  Pi  in  »*o.  ,-Vom 
Peno  re.)  E fatto  gin  dì  due  voleri  un  solo,  Pica  d'  umilladc  al 
voler  suw  ini  *|h»so.  (N,  8.) 

• — * (Eccl.)  >po*»re  in  tento  spirituale  dietimi  ancora  di  Quella 
cerimonia  che  inorano  alcuni  rettoci  ut  primo  loro  ingresso  nel 
vtsLOoa  iu,  unendosi  spiritualmente  olla  badessa  di  gualche  con- 
vento, col  porte  In  diio  un  anello  d'oro.  l'ron.  Peli.  P,  <41.  A 
die  binque  d'Agovlo,  anno  mille  e trecento  quarantadue,  entrée 
vescovo  di  Flri-uie  il  vescovo  che  era  prima  doU'Aguglla  . . . La 
mattina  venne  a San  Pietro  Maggiore  e isposò  la  badessa.  (Pe) 

8FO-ARE,  Spò-sa-rc.  dii.  V.  d.  Potare.  Bui.  Inf.  ai.  *.  Iiimo-tra 
Dante  conte  furono  sposati  nel  fondo  da  Anteo.  E Inf.  sa.  1.  Non 
mi  sposò  già,  anco  Mi  tenne  sull'anca.  (A)  (V) 

SPOSATI»,  Spò-sa-l».  ddd.  m.  da  Sposare,  [Ammogliato . Maritalo 
— , Disposalo,  sin.]  Lai.  despotato*.  tir.  yctuóc a;.  Bore.  noe. 
•e.  <a.  Se  lu  ardentemente  ami  Sofronia  a tue  spose  la,  io  imm»  me 
ne  maraviglio  Uri*.  Torsi  in  vila  nel  mudo,  che  la  dolente  Filli 
do  Demofonlc  sposata.  » CAiaòr  Wn.  Fot.  5.  pag.  ««.  ( Gerem. 
1790.)  Quale  mirarsi  suol  sposato  amante,  Che  ver  l’albergo  d'i- 
meneo s’invio,  ec.  (B)  FU.  S.  Douitlil.  4.  *71.  La  versine  Domi- 
nila in  questo  tempo  che  slava  giurala  e sposala  nella  propria 
casa  sua,  facciasi  vestimenti  di  mirabile  gloria.  (N) 
s — Ed  in  forza  di  am.  .Vimr.  rim.  buri.  4.  li».  Dove  andrebhon 
gli  sposi  a coricarsi  Con  le  sposale  lor  la  prima  notte?  (B) 
8POSEKECLIO , Spo-se-rcc-clo.  ddd.  [m.  Di  sposi,  Da  sposi;  altri- 
menti Sposeremo,  Sposalizio,]  Maritala  Lai.  maritalis, jugalis.  Gr. 
yafuiXto*.  fr.  G»ard.  Prtd.  R.  Quante  e quanti  son  morti  e so» 
morte  ori  giorno  del  loro  spusereeclo  impa'inaiueoto!  Geni.  Pisi. 
a.  Ma  io  mi  pento  bene,  che  io  disonestamente  ti  foci  cortesia  nel 
mio  sposereccio  letto. 

9 — Condicevole  0 Appartenente  alle  nozze.  Lai.  spcnsallliav  Gr. 
vo^yisóc.  Urb.  Io  voleva  apparecchiare  una  nave  di  cavalieri  e 
di  donne  nobili,  c molte  altre  coso  »po*crccce,  siccome  1*  usanza 
di  qua  a simile  alto  richiede. 

SPOSE REALI).  Spo-se-ré-ecu.  ddd.  [m.  F.  poco  usato.  t Con  foce  00D  o 
dppur lenente  alle  nozze;  meglio]  Sposereccio.  Lai.  mai  itali*.  Gr. 
ya/ieXtoc.  Fiah.m.  4.  00.  Risonando  ogni  parte  della  sposeresca 
casa  di  festa. 

SPOSE vo LE , • Spo-sc-vo-le.  ddd.  com.  Di  sjenwfi,  Attenente  a 
sponsali :/«,  Ovìd.  lisi.  f.  1*1».  Con  le  parole  defilé  da  amore  feci 
la  sposi  «ole  giura.  (Il  tal.  ha  sponsali!  verbo.)  (Pr) 

SPOPIbA,  Spo-si-na.  dd/l.  e sf.  «firn,  di  8p0«a.  Spota  nocella.  Fag. 
Cam.  lom.  ».  Berg.  (Min) 

* SPURISSIMA,  Spo-sis-si-ma,  Sf-  Lo  stesso  che  Spo^a,  su  datone  la 
terminazione  tuperlaiiva,  come  spesso  si  uu,  a mangiare  asseve- 
ranza. Fag.  Marii.  alla  moda  1.  7.  Sicché  la  vostra  figliuola  è 
sposa  di  questo  .Sempliciano  davvero?  Ans.  Sposa,  Sposksima.  (Rob) 

8FUSITI  vo,  Spo-si-U-vo.  ddd.  m.  dito  a sporre.  Farch.  Lez.  s.  Al- 
cuni altri  ec.  dissero  che  quella  particella  et  non  si  pigliava  in 
questo  luogo  come  copulativa,  ma  come  spositi >a.  *»  Salali t.  Cas. 
no.  l'uno  e Tal  «ni  poema  è -positivo,  o almeno  misto.  IN. 
SFOMToRE,  fepo-sl-tó-rc.  \Fcrb.  m,  di  sporrc.]  Ch * «pone,  jrAe  di- 
chiara. — ^ponitore,  *in.]£aL  expositor,  evplaualor.  Gr. 

Buon.  Fitr.  $.  9.  8.  E loslo  io  credo  Dover*!  allegri  apprcsentarc 
a voi  Speditori  del  tulio. 

SPOSI  IR  ice.  Spo-si-tri-ou-  Ferb.  f.  [di  Sporre.]  Che  spone.  — , Spo- 
nilrire,  sin.  Saltin.  Prot.  Tose.  1.  aio.  Cosa  divina  adunque  èia 
favella,  ambasciatrice  e sposi  Irice  delta  ragione. 

8P0M7I0NE,  Spo-si-sió-ne.  | Sf.  Lo  sporre.]  I^irlonento.  — , Sponi- 
mento,  sin.  (F.  Spiegazione.)  Lai.  oratio.  Gr.  >«'/«{.  G.  F.  8.  sa. 
4.  Messer  Carlo,  dopo  la  spostatone  di  suo  aguzzata,  di  sua  bocca 
disse  : re. 

S.  — Dichiarazione.  Lai.  expesiUo,  dectaratio.  Gr.  ^«s'yavi;,  «eia»»»; 
Dant.  Cune.  os.  Per  allegorica  «posizione  quelle  intendo  mostrare. 
Frane.  Sacci*,  noe.  ss.  bon  considero  quello  eòe  disse,  nè  in- 
nanzi a cui,  faecrndo  cosi  bella  sposizione. 

SPi. M',  Spò-so  [.ddd.  e sm. j Quegli  che  noeeilasnenie  e ammogliato, 
[0  che  ha  dato  prometta  di  matrisuonio.  Lo  Sposo  è fedele,  diietto, 


gentile,  geloso,  novello  ec.  — , Spaimo,  zia]  Lai.  sponsus.  Gr, 
(V.  Sputa  e Sposare J Petr.  sun.  »4l.  Nè  donni  wCcatt 
al  sun  sposo  diletto  Dir  con  tanti  so-pir,  eoo  tal  sospetto  In  dub- 
bio stalli  si  fcdcl  consiglio,  tlocc.  noe  9».  47.  óc  n'andò  alla  casa 
del  novello  sposo.  Dani.  Par.  9.  loi.  Perche 'ioti no  al  morir  si 
veggbi  e dorma  Con  quello  sposo  ch'ogni  volo  accetta  : Con  quello 
sposo,  cioè  con  Cristo.  » Segner.  Mann.  Man.  19.  *.  Egli  Ks.  Giu- 
seppe)  fu  sposo  alla  Vergine  (V) 

9 — * Dlcesi  Fare  sposo  e vale  Operar  che  alcuno  divenga  sposo. 
F.  Fare  sposo.  (A) 

» — * E fa»vi  sposo  =a  Sposarti.  F,  Farsi  sposo.  (A) 

Spow  dilT.  da  Duro  e da  dmonlc.  dmanle  è voce  generica  che 
comprende  e Tafletlu  umano  e il  divino,  il  puro  amore  e l'Im- 
puro, e si  rivolge  e alle  persone  e alle  cose,  e agli  altri  e a sé 
stesso,  Damo  è Colui  che  amoreggia  una  fanciulla  e,  almeno  in 
apparenza,  con  Hai  non  rei  Egli  tende  ad  essere  S/mo.  k può 
una  fanciulla  scegliere  per  /sposo  uno  che  non  sia  stato  Damo, 
ma  che  l'ottenga  «enza  amoreggiarla. 

SPfSSAbTE,  Spos-Mn-le.  Pari,  di  Spossare.  CAe  sposta.  Salvia.  Op. 
Face.  Che  non  pasture  governò  suo  corpo  Lungi  da  Citerei  spos- 
sante, la  selve.  (») 

SPASSARE,  Spos-sà-re.  [dU.]  Infiacchire,  Infievolire.  lai.  viri  bus  dc- 
alitoere,  deblHarr,  Ino  torci  Meni  reddrre.  Gr  ùiSintòv. 

1 — Fi».  jkui.  [Indebolirsi  mollo.  Rovinarsi!  Auitrùi.  Pise.  1.  489. 
Vorremo  noi  dunque  spossarci  ancora,  e sfruttarci,  e consumare 
adesso  importuna  melile  il  capitale  di  nostre  forze  per  l'anao 
nuovo  ? 

SPOSSATA MFJtTE,  .Rpos-*a-ta-mèn*te.  dve.  Senza  posta,  [Languiti <%- 
mente.  Debolmente  ] 

t — Smisuratamente,  Cagliardamcnle;  [rua  è unficato].  Lai.  vche- 
miMiter.  Gr.  ajc&px.  F.  F.  <t.  so.  Per  la  novità  del  tonare  sì 
spossatamente  »|  sereno  nel  pieno  del  verno. 

SPOSSATEZZA»  Spos-sa-téz-za.  Sf.  Deb>i>ezzn, , Mancanza  di  forze.  Bell. 
Bmch  49.  Che  at  parigini  del  ragionarne  pungono  Della  mesciii- 
nil.ite  E spossatezza  lor  verbi  ed  epiteta.  (A)  (D) 

SPOsSATlS.dll AMENTE , Spos-M-lis-si-ma-mèfl-le.  dea.  superi,  di 
Spossatamenb-,  prot.  Fior.  pari.  4.  col.  l.  /mg  tea.  Mi  pare  di 
vedere  ili  quel  verso  piuttosto  una  lumaca  camminante  per  terra, 
e qvlU  sua  sudicia  e nauseata  foggia  di  mezza  spigli  ersi  spos- 
saliAsi inamente  innanzi,  e mezza  strisciarsi  cc.  (A)  ^B) 

SFOSSATO,  Spos-sà-lo.  ddd.  |m.  dii  Spossare  | 5rn:.j  altrimenti 

Debole,  [Cnloscio,  Fievole,  Infralito,  'nervato,  nobilitali)  ec.J  Lot. 
Invalidus.  Gr.  Boce.  »o.  «o.  Conoscendo  la  sua 

follia  d'aver  moglie  giovane  tolta,  essendo  spossato  , dolente  e 
triplo,  s'uscì  della  camera.  R noe.  aa.  14.  Preporremo  ec.  il  già 
rattiepidito  amore  per  lu  spossala  speranza  a quésta  liberalità  di 
messere  Ansaldo?  Tic.  Da-',  ami  l.  8.  Lo  spossato  ajuto  delle 
leggi  stravolle  da  forza,  da  pratica,  da  moneta.  Frane.  Sture  A. 
rim.  <«.  0 son  io  lauto  vcccMi»  ed  ispo^sato,  O son  lo  tanto  pic- 
colo e meschino  ec.,  Che  sempre  fuggi  dov'io  son  presente?  Dtp. 
Decora.  94.  Da  questo  e sposso  fo  oc.,  importa  debole,  e quello  che 
dissero  l notlri  antithi.  Fiebote  e AttcMUOs 

SPOSSEDERE,  * Spo«-se-dé-re.  dU.  Cacciar  di  possesso.  Togliere  ad 
altri  il  possesso.  —,  Spossessare,  I»i«possev»are.  sin.  Giamp.  Maff. 
FU.  S.  Mart.  cap  il  Di  questo  modo  faceva  il  gran  capitano 
per  tulle  le  vio  continova  guerra  al  prenci pe  di  questo  mondo, 
e lo  andava  s|t«SM:dendo  a gruo  pas.d  dell'antica  li  ranni  de.  (P.  V.) 

BFOsSESSARE,  * 8rc«S-4e»-<à-re.  dii.  Lo  stesso  che  Dii  possessore, 
Spossedere,  F.  Pari.  ds.  Pari  i.  iib.  ».  § 4.  Ribellatosi  e prese 
l'armi,  lo  spossessò  dell'imperio.  (P) 

SPOSTAMENTO,  Spovla-mén-to.  .S'm.  Propri-intente  Azione  di  mutar 
luogo  ; o vero  ^»«r/fo  che  esce  dal  propria  luogo,  e fiy.  Che  i 
fuori  di  metodo;  altrimenti  Spostatura  An/rin,  Co».  44.  che  fu 
un'altra  uscita  incappala  della  tragedia,  c spostamento  in  ridi- 
colo. (A)  (Ni 

1 — * (tlilr.)  ( ambiatuenlo  di  corrit/sondenza  incontrato  da  fram- 
menti d'uno  frattura.  (O) 

SPOSTARE,  Spoeti-K.  \dU.  Levar  di  posto  o di  fuopo.  Dislogare, ] 
Scortare,  Divertire.  £«/.dencclcre,divcrlere,  Gr.  prTaiorte^ai.  » 
Coceh.  Disc.  Commetto  un  errore  scrivendo  due  volle  il  di  dicci, 
il  qual  errore  gli  ha  fatto  spostare  lutti  i susseguenti  giorni,  (a) 

t — . [iV.  ozi-  e posi.]  lasciare  il  posto. 

s — (Mus.l  (Cowòior  cAtave,  come  pare,  .vafein.  Disc.  ».  100.  Bada 
alla  parto  del  canto  c z , alle  mutazioni  delle  ciiiavi,  a I respiri  ec.; 
c se  gli  accade  spostare,  bada  anco  a questo. 

4 — * (Milli.)  (‘aeciar  l'inimico  dot  posto  che  occupa.  (A)  (Gr) 

Spostare  dlff.  da  Scostare,  Divertire.  .Spostare  si  dice  di  dò 
clic  si  rimuove  e s'allontana  dal  posto.  Scottare  indica  propria- 
mento  il  distacco  clic  si  fa  d'un  corpo  da  qualche  »ao  appoggio. 
Divertire  è il  Deviare,  il  Declinare  da  qualche  vcopo.  Si  sposta  il 
boUone  dalt’occhielio ; ,Vi  scosta  la  barca  dal  lido;  Si  diverie  il 
fiume  dal  suo  corso,  la  gioecnlù  dalle  buone  costumanze.  Tutti  e 
Ire  questi  verbi  hanno  la  simili'  nozione  d'allontanamento,  e peri 
talvolta  vengono  adoperali  l'uno  per  Taltru. 

SPOSTATI»,  * S|)0-stà-lo,  ddd.  ra.  da  Spostarti.  Fuor  di  pos/o  o di 
luogo.  F.  di  reg,  (a) 

».  — - * ore  «postate,  diedi  nell'uso  per  Ore  insolite , fuori  della  re- 
gola sUbilsla.  (A) 
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SPOSTATURA,  Spo-«U-tù-ra.  sf  Collocamento  fuor  ii  luogo.  Lo  itali 
di  uno  rvui  spostata.  ,’>olv in.  Ann tt.  F.  B.  t.  4.  ib  11  Napo- 
letano dire  i /'telar;  e noi,  per  la  figura  metatesi,  ovvero  spo- 
llaierà di  lettere,  inneitare  e annoiare,  quindi  innato  e netta. 
(A)  (B) 

t — Truvolgimenlo.  Dlsordin-menlo  di  checchessia.  Magai.  Leti.  L 
bisogna  bène  che  la  spo-lalura  dell  occhio  sia  grande,  a voler  che 
mi  iarda  una  tal  violenza,  che  quello  ch'io  veggo  arrivi  u non 
dilettarmi.  (A) 

» — /'*y.  Torre  una  spostatura,  diecsi  nell'uso  per  Fare  una  cosa 
contro  regola  o contro  il  cvtiume  e carattere,  e perù  spiare - 
vote.  (A)  * 

SPOSI 1S.MIIO,  Spo-slìvsi  ma.  /(Ut.  ***.  superi  di  Sposto.  V.  e di 
Esposi. Mimo.  Bemb.  Leti.  (A) 

SPOSTO,  spòrto  Add.  m.  da  sporre  Pii  Morato.  Spiegato;  ed  anche 
Mesto  a repentaglio.  Cimentalo  Aferesi  di  Esporto,  V.  f./ii»k. 
rim.  voi.  a.  pag.  74  (Cere m.  i7SO.)  Vedovai  sposto  a rio  morir, 
ìo  vagì*  Di  lui  Medea  non  diveniva  amante,  E di  campar  non  gli 
insegnava  l'arte,  (I!) 

SPOTESTARE,  Spo-ic-sla-rr.  [,V.  p««».  Lo  alesso  chi  Spodestare,  F\ 
Lat.  dominium  rei  dimittere.  Gr.  issi: ornerà  wpoitoàu «.  Far  eh. 
Star.  IO.  «78.  Chi  do.ia  alcuna  cosa,  o la  dà  per  amor  d'iddìo, 
si  spotesta  del  dominio  di  lei,  e non  puh  piò  con  verità  dire  Che 
ella  sin,  ma  solo  che  ella  fu  sua 

tPOMLVAKIA,  " (Geog.)  Sjmt-sU-và-nl-a.  Sf.  Contea  degli  Stali  Unili 
nella  l'irgitiia.  (G) 

9POZZARE  * .‘•poi-ià-re.  W.  oss.  e pass  «Mnar  fuori  dal  poxso  , c 
anche  semplicemente  Cacare,  Trar  fuori.  M Hin.  liius.  buri 
Talvolta,  quando  è serra  la  fontana  U cresce  il  lluruc,  un  |x»' 
(d'acqua)  ci  se  no  spora-  Per  cavilli  o per  muli,  o qualche  al- 
tana. (Br) 

9PR ACCHE,  o 8PBACCB.  * Quel  suono  cAc  si  fa  naturalmente  strin- 
gendo la  bocca  con  farsa  quando  <'«  fervuto  del  vino  generoso, 
Saec.  Rim.  Con  quel  liquor  che  mi  fa  fare  spracche.  Bue.  Annoi. 
Porse  perché  nel  beversl  fanno  fare  lo  scoppio  colla  bocca  , che 
si  dire  fare  apraceli.  (\) 

TRACCINE.  * (Boi)  .‘priij-gl-ne.  Sf.  Nome  comune  a diverte  specie 
di  cloiriacet  con  foglie  nipóte  e frastagliate  come  la  Pio  Is 
«rblnides,  il  Hieraeium  sabauriein  ec.  rfeiuw.iii  >|»r«ggioe  salva* 
tica  il  liu|ihtltalmuin  «pinnsum  e Spraginel'o  f'  Inula  salicina. 
nono  tutte  piante  erbacce  della  classe  sistgenesia  del  Linneo  , e 
delta  fumi  fluì  dette  sinautereg.  I . >opraggme.  (Ni 

SPllAlARE.  (Ar  Me*.)  Spra  jà-re.  Alt.  T.  de  ‘satinai  i.  Fare  u no  acuro 
inforno  agli  a>  giui  .Ielle  saline,  cavandone  il  su  le  che  c y tanto 
alta  sua  grunigiuue,  e disponendolo  in  diversi  Monticelli  sul  ri* 
Maltinte  del  sale  per  facìhlar.u  lo  sgroudsmtnlo  (Dal  gè.  pefaiuo 
o sia  perca»  io  ira-uuc'.to  da  una  parte  ad  un' vi  tra.  Altri  forse 
dal  l*L  prraqo  io  eunduco,  meno.)  (a) 

SPRANGA.  [A/.]  Legno  u ferro  eòe  si  conficca  attraverso,  per  tenere 
insieme  e unite  te  commessure  ; {e  sono  di  più  maniere  . come  : 
> prandi  a T;  spranghe  inginocchiale;  Spranghe  di  ferro  onde  si 
a mi.,  no  i foratili,  : prangi.  di  ferro  che  si  biotte  sn  gli  stipili 
delle  porle  o delle  liunlrr  per  reggere  le  laure  di  una  fascia  o 
di  un  arco* -pr.«nghr  di  rame  impiomba  .e,  con  cui  si  mura  e 
cornate  tic  insiline  senza  calcina,  acciò  i marini  lustrali  e .puliti 
non  ne  venga  macchiati;  spranga  o Assono  inclinalo  come  un 
Irggm  in  cui  stanno  appoggiali  l tesslloii  nel  lavorare  ec.)  V. 
Stanga  Lai.  sobscus,  «uscii».  (In  lat.  lutti,  «pruwpa  c spransha, 
voci  prevenute  da  zparaga.  e sparala  f*i  trailo  dal  ted.  spcrric- 
gtl  Imiti,  che  vjtn  da  sperren  chiudere,  e riegei,  catenaccio, 
chiavistello.  Altri  ione  da  ipemusg  chiusura,  In  lai.  bari»  si  disse 
anche  «pura,  come  in  icd.  sparren,  in  o|«nd.  sporte  travicello.) 
Pani.  Inf.  sx,  4*.  Con  legno  legno  spranga  nui  non  cinse  forte 
Cosi.  Berti,  rim  i.  «a.  Un ‘indosso  un  gnr  indi  ino  Ditela  ricamala 
da  magnani,  A toppe  a spranghe  mt*'c  co  i trapani.  « Baldi». 
Foc.  Pù.  Volendocene  servire  per  pietre  (tanto  in  muraglia  che 
in  staine  rode,  eh?  si  vogliono  ricommettere)  saranno  U*  migliori 
quelle  di  metallo;  perchè  il  ferro  eoi  Irroro  facendo  ruggine, di- 
lata i fori  dove  esse  spranghe  sì  formano,  e così  non  fanno  più 
Tufiizio  loro  di  reggere,  che  è il  Bue  per  lo  quale  si  adopera- 
no.  (>) 

* Pieni  da' fabbri  spranga  da  caricare  la  Staffa  doppia  da  col- 
legare  due  pietre.  (A) 

* — Dicxsl  du'legnajuoli  Spranga  a Tulli  gue'ftessi  di  legname, 
che  va  uno  a traverso  di  una  porfa  o uscio , e ri  «nircono  a’feu/* 
liloi.  (A) 

• — Ornamento  di  cintura.  Lat.  lamina,  (ir.  iìzrpó(.  G.  V.  io.  *44. 
x.  Che  nluna  donna  potesse  ec.  parlare  pi'i  di  due  aprila  in 
dito,  nè  nullo  «foggialo,  nè  cintura  di  più  di  dodici  spranghe  di 
argento. 

• — Per  snelof.  Buon.  Fier.  5.  s.  a.  Un  giudice  c un  medico,  due 
spranghe  Che  huigon  In  piè  ferma  l'avarizia. 

o * Pezzuole  di  chTcrbessia.  (Dal  celi.  gali,  sprcigh  dividere, 
spezzare.  In  ebr.  paraq  frustimi)  Frese,  t'iagg.  1 44.  Dipoi  zi  trova 
la  porta  aurea  d'onde  entrò  Cristo  ...  e non  v|  d può  andare 
per  I cristiani.  Ma  io  feri  che  il  turcimanno  ne  «piccò  una  spran- 
ga, cioè  una  piastra,  e dlellami.  E ico.  Di  quella  furtivamente 
ne  recai  una  spranga.  (Pr) 


SPRANGARE,  Spran-gà-re.  \Atl.  e n.  azr.J  Metter  [c  spranghe, 
t — Fig.  [chiudere  intensamente.)  Meni.  tal,  7.  Ahimè!  qual  gelo 
D'ignoranza  ti  spranga  al  ver  Ir  ciglia, 
s — Dare  o Percuoter  forte.  Frane  .Vote A.  noe.  174.  lo  il  menerò 
dentro,  e dirò:  date  quelli  danari  a costui;  e voi  sprangate. 

4 — LHccsi  Sprangar  calci,  pariamosi  di  cavalli,  0 simili , « cale 
Trar  calci.  Tue.  Dar.  ano.  1.  X4.  In  quel  terreno  di  «angue  turo 
r di  loto  molliccio,  davano  stramazzale  e spranguvan  calci. 
SPRANGATO,  Sprau-ga-lo.  Add.  mi.  da  . prangure.  Assicuralo,  [é’orlf- 
fieatiì  co»  (sprango.)  » fiijanl.  si.  ib.  E sovr'un  gran  lenler  que- 
sto me  1 leva  Di  travi  ben  sprangai!  e Un  congionli.  (Br) 

* luruiìo  di  spranghe,  [nel  senso  di  (Intuir.: tilt  di  cintura. \ TU. 

S M.  Mudtt  ti.  Toglieva  la  cintola  sua  sprangala,  ch'ella  coleva 
portare  a v.miUde,  e spoglilo  a.«l  ignuda , e battevasl  con  essa 
tutta  dal  capo  al  piè.* 

SPRaNGULTTa,  :;pran~ghét4a.  [Sf.\  dim.  di  Spranga, 
s — Fig.  Ooore  nella  test.».  Red.  Pitlr.  ai.  E per  lui  mal  non  mo- 
lesta La  »pra Ughi  Ita  nella  testa.  E Annoi.  177.  Aver  la  spran- 
ghethi,  si  dice  di  coloro  i quali,  avendo  soverchiamente  bevuto, 
MMilonn  gravezza  0 dolora  di  testa  netti  svcgliar-1  ia  mai  tuia  se- 
guenle  dal  sonno.  Cosi  latta  sprangùcila  vlen  disegnata  da  Plinio, 
ove  dc'vini  pompi  j ;•  in  dei  regno  di  Napoli  favella.  Malm  t.  tx. 
f ila,  che  ancor  del  vino  ha  la  spraughclta,  ec.  e -Gozz.  fìssene , I. 
a.  pnQ.  ar.  La  testa  è liberata  da  quella  -pranghelta  ebe  la  le- 
gava. (N) 

RPKANGHETTINU,  * Spr.m-gbcl-ti-no.  Sm.  dim.  di  Spranghclla.  Beno. 
Ceti • FU.  8.  979.  Cinture  di  velluto  MI  llbhia  e puniate  di  un 
mezzo  braccio  in  circa,  c con  sprunshr'tini.  (G.  V.) 

SP  RAI  ILA  RE,  Spra-U-cii-rc.  AU.  Fruir*  Troncare  una  pratica,  tose. 
PisreHl.  4 s -Orsù,  ultendiamo  alle  facm.de  nostre.  Giani.  Si  «i, 
sprulichiatj  para.  (•'  iaè,  spr.>iichiain»l- ) (V) 

SPRA/Ea  , Bpmi-M.  [Sf.  F.  e di']  Sprazzo.  Morg.  «e.  187.  Convita 
che  oc  n'appicchi  qualche  spraz/a. 
sPRa/ZaKc.  sprat-ù-ra.  {*tL  e n.|  Bagnare  gettando  e spargendo 
minutissime  gocciole  ; J /zi t*  cnmimi'nun/f|  Spruzzare.  Lat.  le' iter 
aspergerò.  Gr  nspiiSiycif  tietppauvttv.  FaGnd  Apr,  1.  E *c,  rlcente 
ricotte  le  rizzine,  vi  si  spruzzi  su  il  vino  vecchio  (non)  divente- 
ranno rugose.  L 11.  E'I  vaso,  in  che  si  ricevano,  si  vuole  fregare 
•lenirò  «e.  con  erbe  «oavisaiuir,  e poi  «pr azza, vi  un  poco  di  mele. 

« — Per  firn.  Chiazzare.  IjU.  a*peigcre.  Gr.  iVismiv»*,  Med.  Arò. 

Cr.  Ogni  sua  diielUMa  beló’zza  ha  spiazzots  di  Lvìdorl  e rii  «angue. 
3PRA22ATO,  opraz-zà-U).  Add.  ih  dn  Sprazzurc.  [Leggiermente  asperso  ', 
ptu  cumuli  mente  Spruzzato.  ) Lai.  lev  iter  asperso».  Gr.  suso  oli* 

•/ 9>  órtÀ : q.  PaiUut.  si  ponga  in  canali  di  legno  ancora  rameriuo 
rotto  in  acqua  luoSa,  niffrvddato  e «praxzah». 

1 — 1 Ber  stinsi.  Chiazzato.  F.  Sprezzare,  § x.  (0)  ttatdin.  Foc.  D(l. 
Sprazzal»  si  piglia  anche  da'  professori  rii  lavorar  pietre  duro 
per  quella  macchia  di  pietre  falla  di  minulDsimi  punti  di  enea! 
sia  cxilorr.  (N) 

sl'HA/./O,  Spraa-80.  [.Vm,|  Spargimenti'  di  maleria  liquida  in  minu- 
tissime gocciolo:  [più  comvnsfucntr  Spruzzo.  — , gprazza,  sin  | Lat. 
aspersa*,  gut*a.  Gr.  px-*n [Sprona  e Spruzzo,  dal  ted  tpriix 
che  vale  il  uiedeiimo.  In  oland.  sjutilm,  in  illir.  sckiopiti  spruz- 
zare; in  dir.  pulz  essere  sparso).  Pani.  Pnrg.  ss  ex.  Di  bere  e 
di  mangiar  n'accende  cura  L'odor  ch'esce  del  perno  c dello  «prezzo. 
Che  «i  distende  su  per  la  verdura.  Pass  prot.  U per  soperchio  del 
gonfiato  mare,  0 per  oltraggili  de'  rinfranli  sprazzi,  t.  877  Cella 
e fa  rimbalzare  molli  sprazzi  di  quella  motosa  nequizia.  Marg. 
X7.  sa.  E'I  vento  |*ar  certi  sprazzi  avviluppi  DI  sangue  in  aria, 
con  nodi  e con  gruppi.  Hern.  rim.  t.  sa.  Di  pclnxzi  e Cl  piume 
Piena  tutta,  e rii  sprazzi  di  ricotte.  Come  le  berreltacce  della  notte. 

» — Per  malof.  [Alcun  poro,  Alcun  che.)  Cross.  Monti,  xut,  Tu  ue 
sentirai  qualche  spruzzo  » nel  coniatili,  0 nelle  pendici  della  terra. 
Pareti,  'ter  ix.  47«.  Onde  nacque  che  la  peste,  della  quale  In 
loro,  che  non  ne  fanno  mollo  caso.,  è sempre  qualche  sprazzo, 
«'appicco  in  Tirenze.  • Cor.  Leti  1.  l«.  ilo  la  vostra  con  uno 
sprazzo  di  poesia  clic  m'ha  fallo  tulio  risentire  (P) 
a — * (Hin.)  Ma-.'chia  di  pietra  di  minutissimi  punti  di  che  ti  «ia 
colore.  Rjldin.  Foc.  Dit.  (A) 

8PREA  * (Grog.)  .Sprè-a  Sf.  éVumc  del  Brandeburghese , che  passa 
per  Berlino.  (C). 

SPRECAMENTO,  Spre-ca-méu-lo  (Sm.)  Lo  sprecare;  [Dissipamento, 
Scialacquanientn.  , Spreecutura,  zìa.)  Lat.  prodigc-ntla,  dUsipatiO 
Gr.  «Tiuia,  àxoz«Tia,  Fr,  (Hard.  Preti.  R.  Godono  nello  spreca- 
mento delle  proprie  sustanze. 

L PREGARE,  Spre-eà-re.  |.«l.  e ss.  a ss.  Pis.ipare ,)  Aciafar/irare.  Lat. 
prodiger  profumiere.  Gr.  iza^optiv.  (Dal  celi.  gali,  sprcigh  di«pcr> 
dorè,  smllcrc.  dissipare.  In  ebr,  pcreq  sovvertire,  minuzzare, 
stritolare,  dlsclogllere  ) Fr.  Jac.  T.  1.  x.  ix.  Le  spese  commesse 
«Irfngcami  a furare,  Lo  biado  a sprecare  in  mala  menala.  E al- 
trove: tir  a attendi  a sprecare,  E lo  Ino  a consumare.  Scgner.  Pred. 
Pai.  Ap.  4.  «.  hi  può  piacere  a mereanil  sprecando  l'oro.  (P) 
SPRECATO  Spre-fó-lo.  Add.  m.  da  Sprecare.  F,  di  rcg.  (\) 
SPRECATO!! E,  Spre-ea-ló-re.  Jé'crfe.  m.  di  Sprecare  ) Che  spreca  Lat. 
prifdigcnv,  prodiga*.  Gr.  attuti»,  aaolatto (.  Fr.  Giord.  L'red.  fi. 
Girane  sprecalnrr  del  patrimonio.  Fr.  Jac.  T.  8.  8.  94.  L'aroor, 
che  non  allena.  M'ha  fallo  sprecatore. 

SPRECtTRJCE,  Spre-ca-tri-ce.  Cerò.  f.  di  Sprecare.  [GAf  spreca  ) taf- 
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prodiga.  Or.  n HrmliKMUf*  Fr.  Jac.  T.  «.9.  it.  Or  uditisi  gri- 
«lamento.  o f i in  • k1*  J sprecate. co. 

SPIVI  La  I OH Spre-ra-lù-n.  [Af  La  siesta  che  Sprcc.tin'“n*o,  f'.|  Fr. 
Jnc.  T.  9.  o.  ia  In  Ijvrrue  fu  menato,  ec  : Or  vede»!  sprcca- 
lura  Olii*  si  fa,  ec. 

STH  M.lt’l  l aIIK.  Spre-cl-pl-ln  re.  All.  Celiare  una  cosa  o pruina  ra- 
9i$tn»nutealr  ilo  otlu  1/ 1 burnì,  Sprof., nitore,  Dirupare. Precipitare, 
tal' in  /ti'ul  lib  li.  p.  14*4 1 . I!  « Violoni  due.  il'vllorc  figli,  Avea 
*pre»  i.ilinll,  m-  già  quegli  il  padre  ec.  Non  gli  campava  da  guerra, 
rn|i>  - inlo’i  Ohi  Caligine  molta.  (A)  (H) 

SPK Kl.ll'l  r A IO,  • Spr. -ci-pi-lù-l©  A Ad.  ih.  ita  Sprrcipilare,  V.  (A) 

SPREGEVOLE,  Sprc-gr-«o-ic.  Adii  Jeo-w  t hè  met  ili»  •pregio.  La  «/roto 
c/»rj  Pivrcg  «'ole.  F.  iati.  conlempUbM»  Cr.  tvTxrvypàvnva;.  Se 
pur»',  Fri ti.  «o.  o.  Si  è vuluin  a si  grande  acquisto  non  d altro 
clic  «Iella  lingua  di  ilodiri  pe- calori , «calzi  . piciiHici , Minerali  , 
Spregi- veli , ec.  **  Salci».  ///*wl.  a 34*.  Sire,  per  le  ti-.-n  penila,  e 
ad  altri  errili  Non  «-pregevole  Ila  4|iiunlo  in  unii  dico  (tt) 

SPREGEVOLMENTE,  *pro  g '-«©l-rorn-te  Acc,  fon  (spregio,  In  tna- 
r/irr.r  ipre/rcale.  | l.a  tlruo  che  l'^prcgevolmente  , /'.]  Lot.  con- 
tni>  pi  ini.  coni  umrlio'e.  Cr.  <<tti.P«d,  n*o,  T»  desi- 

deri , secondo  clic  di'  eli* e’ die.*  ultime  C'»*e  aspramente  rimirai 
vini,  atcui.e  uniiiio'Sinirnti'  contro  a’  pericoli , -itcuno  orgogliosa- 
mente lontra  fortuna,  alcune  spregevolmente  contro  a vanagloria 

SPliUilAMBNTO,  >pre*  gia-mcn  lo.  | v«».  /a»  iptegiore,  flou  rurniiro,] 
Jìispeazu  |/.u  ùnto  che  Ili -pr«-i:i, imeni»,  F.\  Lai  nnicmp*iis.  Gr. 
x-rrs>®sov-r  Se».  Prue.  «un.  Ontinuilà  d'avere  peritoli  darà  sprc- 
giammlo  delle  ole-IUI]  grandezze. 

SIMCUlANTE,  *spr«'- -iati  te,  ,/.jr7.  tli  Spregiare)  Ct  - spregia.  | L< 
tirali  che  Dispregiuntc,  F \ Lai.  «jicrnci-s,  roiilc'iinerts  Cr.  aarcr- 
foovsfv.  J<n.  /W.  »a.  Questa  è la  vertù,  c l'animo  spregia  oli;  la 
morte. 

SPI:  l <. Itivi:,  Spregio-re.  [All.  Areree  tenere  « vile  ; contrario  di 
Frodare  L «»  *fr.««o  cbe|  Dispregiare,  F, — , Sprcsciare.  tiu  La! 
spcrii  Tc,  di-*|ii»-url  Cr  xx-rapsvz'tv.  < tr  l'ngi o e Dispregio re 
In  cill.  fall  tpreit  bizsl’iiure)  Ih» ni.  taf  «I.  et.  E ibi  sprc 
piando  Pio  col  cuor  lu  favella  C F.  H.  e»,  s Onde  mc-ser 
Luchiiii  fu  nudici  «preludo  loti.  SS.  Pad.  I.a  prima  si  è,  elu 
noi  «pregiamo  tulle  le  ricchezze  ec  dii  moiid;*.  FU,  SS.  pad  r 
t?.  È da  spregiate.  o procurila,  o minacci,  o ctinntunpic  appari- 
sca rilu.ci  lc  o laido. 

t * AV#i  contriti  fa  Pn’ute.  t«t?.  Questa  è volontari»  Perversa 
dii't.i  quale  «usuila  il  trapassare  e lo  sprv  giare  de*  rcmandamtMili 
d;  Ilio  (V) 

SPREGIATI.,  Sor*  giu-lo  Adi.  «4  da  *■' prey  lare.  [Acuto  a rlte.  La  [ 
zfrtw»  che  gi.ro  F | Lai  spoet  i*  Cr.  tx-zx-joovn  Sri  :.  lì. 

«m.  * Ini.  va  L av-vmipro  tic  diede  Cristo , nostro  Salva- 
lo e.  li  quale  p ù volte  spregiato  o schei  nilo  ila*  Farisei  non  te 
ne  curava 

* — (vii,*,  tlibidlo  | (‘arale.  S/iecch.  Cr.  Veri ui' do  mi'tio  spregialo 
e mal  v<«iilo  •’  l'rail.  fin m l.n  «i-inidiciià  del  giusto  c un  lame 
sprc i lai»  appo  l 'opinion  delle  genti.  (N) 

SPHKi.l  trui'K.  St»re-j.ia -Io-re  J Però.  <n  di  Spregiare.]  Che  spre- 
gia. | La  ii  rii,-  l »| ,pr < j/atorc.  F.\  Lini  co'itiinptor.  Gr.  xara- 
fa<iat,~K c.  il  F ».  Spri-f latori  ilo’  li*ro  projirii  con* odi  per 

•fiTeseiT  que*  del  roimui'  /'.»*«  ero  tome  dice  santo  Agostino 
delle  piaghe,  rolli*  ipiali  lil  I io  p-r.  o-isc  Faraone  ec.  , spregiatore 
d>-’ »*oi  comandameli  li.  tieni.  ©j*f-  t o «?,  K «all*  predo  in 
piriti  armalo,  loro  Quel  -pregia tor  ibi  nioudo  orrendo,  c brullo. 

SPIVI '.I  Vl'Hti.t:.  -prc-gia  lr.  e*,  l'nb»  f.  ]df  Spri giare.  r'Af  apreif  <tt. 
dio»  rhe  Uispregialrìec.  /'.|  Lnt  imiili- — ipt»  ix.  tir. 

‘ x Svi t,  Pièl  tu  fo-V-nz  t*  «pngiatricr  delle  cote  4I.1  te- 
mere. 

SPIVt'Jvvotf.;  Sorr-qle  vo-l».  .■r<f*f.  mm  V rii  ortoqrifh  viziata.  F. 
e di'  Spreg  voie,  ld*pr«'.  e»olo  Sejner.  'Panr-i  S Ani  di  P<td. 

t Appli,  ato-i  tutu*  a*  oii'*i?icrli  di  raso  i-is't  faticosi  , non  in 
*llro  si  ado  *crava  che  o purgar-  gli  Giovigli,  come  un  fante 
sprerievolc  d»  cuflnj.  o in  cr.  (a  (II) 

M'MrC.i  f - (ire  gìo  |Vi«.  Li  rfrro»  ebr)  Dispregio.  F l.nl  conlvtnp- 
lus , d.  splcalio  f»»*.  /Urorit.  Maleap.  enfi.  *»* 

Gridando  c ibr-n'o  giaiulc  (spregio  del  te  Carlo  « distia  gen'e 
Pru,  iu  tu  «prego  m'gli  unniini  perversi  eh*  «'  fanno  dilavila 
nosl»a.  f*  uno  approva,  la. 

HPHKl-H.'MCAHE.  • spre-g  u-dl  ca  re.  Alt.  Lecer  di  capa  i preglu- 
di:),  Oiun'inumtrc  f.  di  zrj  (») 

SPIUU.HlDit  \T<),  Sp-e-glu-di-ra  lo.  Aid.  |m.  da  Spregi  ndp*aro.  He  so 
act.vri'»  j />frfi<3n»tr4/ihi  : eri  anche  /><  liberi  eenliaitali,  Arredala. 
Lai.  «mucida*  naris.  liberi  Inani.  Gr.  ùnifxiMifa:,  njcn\r*5tpni. 
Salda.  Dite.  ».  'a.  Parlbmla'Oiral**  i porli,  l quali  egli  proces- 
sava la  loca  con  troppo  righili  e troppo  sp  *v  ìndica  la  «e  usura. 

* * — Senza  pregi  idizil.  /'untatami  Aqg.  iRob) 

SPRUCKaRE,  Sp.-4-gna-fO.  |.V  uà»,  e pos«.(  Sqrtivtir  dulia  prrnne;ra, 
[Saturarti  del  purla  : ollrimcnli]  Sgruvidare.  — , Plsoregnarc  , 
ti».  Lai.  foeUtin  cudllcre  Gr.  ntmv.  liner,  noe.  n«.  is.  lo- 
dando mollo  re  la  bella  curo  rln*  di  lui  il  maestro  Siitioite  avea 
fatta  d avi-rio  fatto  in  De  di  senza  pina  alcuna  «profilare,  fra- 
tr  (che/ 1 d’Ataar.  uro  poi  volle  lsp<cgnarc  , e convenne  eh' rii» 
gli  uscK*c  di  rorpo  Forcò'  /Creiti,  tu».  Voi  per  qiwnlo  mi  par 
di  vedere,  l'avete  falla  sgravidure  e spregiwrc.  *»  Pracrial.  Schern. 


i.  *.  Ma  perche  il  rapo  mio,  che  di  farfalle  S’  è ingravidalo  , a 
suo  labnto  «pregni  ec  (N) 

SPR FONATO  Sprc-gna-io.  sldeL  m.  da  Spregnoré;  \altritnenli  «gra- 
virulu  ] Lai.  «fluclus.  Cr.  txTixfv.  bure.  Leti.  Pr.  S,  Ap  «•«. 
O Iroje  sprcgnaie,  o colombi  vecchi,  che  arsi  o mezzo  colli  a" 
cenanti  «-'apparrcclduvann. 

SPHEMPKiU.A  * («iiog  ) sprem-bcr-ga.  Città  degli  Stati  Prustiani 
nel  Proadetntrr/htte.  C) 

SPREMLM ARE.  Sprr -meii-la-rc.  | All.  e u.  pan.  F.  A.  F.  e di'  Rpe- 
riincntarc,  Fspi-riiurnlare  | l.uf,  experiri.  tentare  , perlciilutn  fa- 
cere.  tir.  r-tùsrt.  foni.  Inf.  «a.  |*oi  perchè  si  «pcriiuenlano  di 
trovar  gipcrta,  ' metlnuo  csiltc  c dazll  agli  altri.  Fmnc.  Darò. 
107.  il.  O per  una  liofila  Di  me  cui  simglia, O per  più  npreioco- 
larml. 

SPREMERE,  ‘-prc-mc-rc.  {All.  anam.  ».  o«*.  c jm*«  | fremere , ma 
di  unta  a/qiMM/o  più  di  forza,  [f  dicevi  propri im  d' Agnini, 
Erbe  e tinnii  per  mirarne  fuma  (l  sago  e L umido.)  — , Sprie- 
m«rr,  tiri,  (F.  Esprimere.  ) Lai.  esprimere.  Cr.  ÌMÌijtin.  (Da 
ex,  e da  premere.)  Pallad.  («vip.  .so.)  Faeclansl  torni  e strettoi  da 
spiritiere,  scrordo  cl.‘c  usanza  nel  paese,  ir  *.  *i.  a Non  gli 
l.i-cia  ancora  dlusolcizrc  per  evaporazione,  chè  *1  temperato  frodilo 
Circondante  spreme  di  fuori,  e rilorec.  ovvero  ripiega  gli  spiriti. 
Sire  Ut  Fior.  ««.  Le  medicine  si  «premono  per  cavarne  le  parli 
umide  e sottili,  c sepa«-arbr  dalle  senTic  e grosse  , ec.  SI  spre- 
mono ancora  l'e'bc,  le  radi  i , c molle  dero'»!ori  , per  servirvi 
• della  parie  umida,  e burini.  Uom.  leu.  pag.  ,v«.  conrliIgMe  onde 
spremano  porpore.  E 08.  Non  hanno  (<  dolori)  a spremerci  un 
ottoni  di  borni,  ne  una  lagrima  sola  dagli  oerbi  (PS) 

* * E per  edtwj  dello  pur  di  nllre  tote.  Scy» er  Pred.  a».  8. 

Vedrà  nllongale  sliidlosam-  nle  le  liti,  affine  *11  spremere  più 
profondimi*' n**-  le  borse  (PJ  E ts.  5 Se  i’*  glan'o  quel  nd*dslro 
a spremer-*  e»'  suoi  raggiri  la  bor«a  di  quella  vedova,  non  «e  ne 
pregia  co' «uni?  (Bel 

» — Per  mrlàf.  Esprimere,  o Manifestare  il  ronco  Ilo  con  chiarezza 
e sottigliezza  j Jizm  in  quello  tento  non  è più  muftì  | Lai.  evprl- 
niere  Cr.  rpa^z*»?»».  Maetlrnzz.  i.  c.7,  '«il  decreto i|UMln  avesse 
.voluto,  ar«bb<-b>  isprcmulo.  «iccomc  i‘prcn»eUc  deH'oilava  di  Pa- 
squa Ami  Por.  z.  ut.  l’ero,  quando  Piccanti  quello  «ppeau, 
della  voglia  ussitlula  Iniendi*,  ec. 

4 — * S|>n  mi*r*i.  olire  al  tign  proprio  di  SlrtqgtTli,  Smugnersi  , 
fig.  rate  anche  IneniimiUrsi,  Di-ngi.irsi.  Segner.  t riti  Jnsir.  (A) 
Spremere  dltf.  da  Premere.  Lasciando  st.re  I tinti  altri  signi- 
ficati ette  airtiai»  o all' nitro  npjhr’i'iigii’iO,  in  quelli»  slew»  di 
Stringere  rtm  forza  una  rn*»j  in  iniuicrn  che  n'esca  il  sii^oo  altra 
«nalena  contenuta  in  csm,  v'ba  quali  he  differenza  i*eU'u«o,  so 
non  n *gll  scrittori  Le  Spremere  una  cosa,  parlando  senza  figura, 
ha  sempre  iti  sé  cnngiunla  l' idei  di  trarne  umido  o «ug»;  ma 
hit  posso  Premere  «ri  enrpo  fra  due  altri  senza  questa  idea.  Dirò 
Sprrvitr  la  bario,  Sy-rcmere  lamenti  dalla  boera,  lagrime  dagli 
occhi,  e.  n**n  Premere. 

SPREMI  MENTO,  * « pre-mi-nièti-lo.  Sm.  Lo  ti/rcutere;  altrimenti  Spre- 
mitura. Aiuon  Urrà.  fO)  • 

PdERITL’RA.  Spre-ml-tii-ro.  (Sf)  Lo  tprrmcre.  e la  materia  tpre- 
mula.  fiieelt  Fior,  ira  Infondi  la  -camonea  In  flit gp  di  finucchio 
quanto  basi  « ; «I ?>-r»l zit u ette  ella  r,  legala  in  pezza  lina,  c spremi 
forte  oc.,  c eon  la  deità  spremi  Ima  fu  pillole.  E ini.  Dipoi  ri- 
pe-la. c aggiiigm  t‘aHm  parie  delta  spremitura,  e fa  trorìsd. 
SPREMI' ro,  '■pre-niù-io.  AdA.  p».  ibi  Spremere.  (Pretto  con  forza  per 
ethmrnc  7 ttiyi  o V umido  : altrimenti  8pr<*-sft.)  Lnt.  riprcnni. 
Gr  fazrmz?u-*vo(.  /-'b.  cur.tnoLitt.  I I .imponi  spremici  far.iM*  bene 
andare  a sella.  Riveli  Fior.  tri.  Spremi  e cola,  e della  detta  de- 
euzio'ie  sprcmiila  piglfa  quanto  vuol.  E «fi.  Alla  col, -Pura  bene 
spri'iuutn  aggiugni  pennili.  Uni  Ut.  art.  tue.  In  uua  piena  infu- 
sione ili  rabarbari  poI'Trlzz  -to,  falla  in  ar'|ua  romurie,  e ben  co- 
lala e spremuta,  misi  a neolo  quattro  lombiiehi  »•  Red.  fata  *. 
su  Ritira  «prraiuio  «bili’  agresto  fresco.  (N) 
t - - (f  fig.)  Iter».  Uri  « «t>.  51.  So  che  Marsiglio,  e la  Spagna 
ceti  esso,  Tania  nan  no  fari.»  apre  mula  e prsla 
SPRENDIDO,  Sprèn-dl-do  {Add.  m)  F.  A.  F.  e df  Splendido.  Fit. 
s Gin  Ih tl.  980.  Dlfenderantinvi  le  ricchezze  vostre,  c le  sprcn- 
didc  vctilioienla,  c gli  agi,  c‘ ditelli  rhe  prendete? 

SMKMMRNTB,  spren-di-èn-ie  > iéd  rum.  F.a.  F,  c df  Splendente. 
FU.  S.  Uiii,  Hat.  904.  Giovanni,  lucerna  sempre  ardente  t*  spren- 
diritte. 

STRENUI  ENTE»!  ENTE.  ‘ipren-di-cn-D*-inén-1e.  A ce  F.  a F.  e di  «plcn- 
diilatncnle.  FU.  SS.  Pad.  9.  lai.  Quando  si  eomunlcaenno,  appa- 
riva fa  lom  farcia  «prendici  temente.  (V) 

SI’ Il  END!  MENTO,  Spree-ili-m*ndo.  -V*».  F.  A.  F.  e di  Splendore.  Fao, 
E*op  un.  Fece  porre  la  mc»«a  al  sole,  areiecebè  lai  mangiare  per 
b>  -prendli.icnlo  fowt  all'  nrebln  piti  grazioso,  e per  lo  caldo  del 
sole  rendesse  maggiore  otore.  V)  ( L'Ediz . di  P aduni  lait.a  pag. 
ti  leghe  ri«plciidinM*iiln  , e cosi  pure  legge  tl  Foca  (/viaria  : vedi 
quetiv  rorz.l  (R‘  . 

SPRENO'tRF,  Spren -dii- re  (Ah.)  F a.  r mafadAtcmi  F.  e di)  Splen- 
dore. FU.  .V.  Ciò.  Hat.  2 1«.  Mes-ere  «ilesù  gli  mostrava  un  pochelto 
«Iella  signoria  *ua,  e «I— tir»  sprc  odore  della  laerbi  «un.  "Fr.  fiord, 
«za.  E però  getta  maggiore  sprendorc,  c più  obumhrala  (rf/jìmo) 
di  rannull  e di  luce.  (V)  £fuon.  Tane.  «.  ».  S*io  ri -contrassi  a 
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sorta  il  mlosprendore.  E Salda.  Annoi.  ivi:  Dello  invece  di  Splen- 
dore. per  oon  a Italica  re  la  lingua  , come  sempricc  , ubbrigato... 
grolla  ce.  Il  mio  «prvndore,  cioè  II  mio  amore,  la  mia  vita,  la  mia 
toro  N> 

SPK ESCI  ARE , * Spre-scìà-re.  Alt.  C A.  Y.  e di'  Spregiare.  Gr.  S. 
Gir.  45.  Citi  onora  lo  povero,  sì  onora  Dio,  e chi  lo  «prescia,  si 
dispregia  Iddio  (V) 

^PRESSAMENTE,  Spres-sa-roén-le.  Avo,  (K.  A.  Y.  e di)  Espressamente 
Lai.  espresse,  aperte.  Gr.  9tafipà8n*.  G l',  li  io.  4.  Quelle  re- 
vochiamo spresaamente.  Pai*,  lai.  La  persona  chi!  si  confessa,  dica 
«pressamente  e specillchi  In  che  spezie  di  peccato  ha  offeso 

SMESSI  ONE,  ftpre$-fl-ò-ne  (Sfi  Y.  A.  l'.ed T)  Espressione.  lol  vis. 
entrarla.  Gr.  lej^ór.)  Pareli.  Le:.  iti.  B ora  con  alcuno  aggiunto 
per  più  chiara  sprcsstono.  E 111.  Per  più  adornezza  e maggiore 
spretatone.  rame  fjnuo  i podi. 

8PUESSISSIM0,  sprea-ils-at-mo.  Add  MI.  superi.  di  Spresvo  nel  tign 
di  Espresso.  Y.  r di')  Espressissimo.  Lai.  mnnitesti«simu«.  (ir. 

htmh.  lell.t.t.  *4.  Se  la  vostra  lettera  oon  si  rivo- 
casse,  n lui  sarebbe  fatto  impressissimo  lorlo. 

VRf.\«iO,  • >près*so,  Add.  mi.  da  spremere.  Presi  a co»  forza;  Meglio 
Spremuto  March  Lurr.  i,  e.  Tanto  più  sprisM  il  valso  Sudore 
uscianc,  e dilatato  i molli  Campi  interno  accresce»  del  more  on- 
doso. E t.  e.  Molti  semi  d’urdor  qua«i  per  forza  Spressi  disperge. 
E appretto:  Poiché  «pressi  ha  d' ardor  motti  principii  (Br) 

SPRESSO  Adii  mi.  da  Sprinterò.  ( Y . e di'  Espresso  ) Lai.  exprCMU», 
manifestus.  Gr.  ixtvìoi,  iwepynt.  G.  Y.  sa,  t Contro  al  coman- 
danicnto  sprevso  del  re  Carlo  suo  padre.  V.  Y.  i.  sa.  Din  patto 
spre*so,  che  ve.  giuransono  di  mantenere  quello  stalo  ebe  allora 
reggeva  PUtoja. 

• — (B.  A.)  (Dipinto  . Scolpilo  e tinnii)  l’arch.  Lei.  avo.  Chi  non 
velie  nel  bambino  della  Madonna  della  cappella  di  >nn  Lorenzo 
spreme  nel  marmo  miracolosamente  quelle  due  comparazioni  mi- 
racolose ? 

SPOETARE,  Sprc-là-re.  IV,  patt.  Depor  i abito  di  prete.  (Y.  Batta.)- 
Segr  Fior.  Lega S.  al  Duca  Val.  ioa.  f.  4.  (Ediz  itb»)  0 che 
il  protonolario  si  spreti , o che  mess.  Henne»  rifiuti  quella  che 
ac.  iPe) 

SPRETATO,  Spre-tà-to.  Add.  m.  da  Spreterà.  dieai  in  modo  baita 
Colui  che  ha  depoi  lo  i aitilo  di  prete. 

SPREZZABILE,  Sprez-za-bi-le.  Add.  coni.  Degno  di  elitre  ipr «zzato. 
Lo  tinto  che  Disprezzabile,  Dispregevole.  Y.  Giar.  Oraz.  fi.  la 
superbia  ed  arroganza  dell'animo  non  ornato  di  dottrina,  né  in- 
formato di  precetti  di  virtù,  feputa  vile  e sprezzabile  l'obbedienza. 

(W.  *) 

SPREZZA  MENTO,  Sprex-za-mén-te.  (Sm.)  Lo  «prezzare.  ( Lo  tinto  eh* 
Disprezzamento.  Y.)  Lai  contemplili.  Gr.  Trai.  S. 

Ag.  La  troppo  gran  familiarità  e dimestichezza  che  l'un  fa  col- 
l'altro ec. , partorisce  •prexiaaeato.  (MI.  Ab  hoc.  cap . si.  Li 
vizi!  semi)  sprezzamelo  delle  virtudi  occulte  dell'anima. 

SPREZZANTE,  Sprc-zin-le  (Part.  di  sprezzare.'  CA$  sprezza.)  Lo 
fieno  che  Dispreizante,  Dispreglante,  Y.)  Lai.  «pernens  , contcm- 
nen«.  fluecifiicten*  Gr.  xstr apaovsS».  Boce.  Leti.  Pin.  Roti.  *8x. 
Avendo  Cartagine  e Numanzla,  superbissime  citladi,  ed  il  romano 
giogo  sprezzanti,  abbattute  ••  Tomi.  Gtr.  1 3 te.  Ne  però  il  piede 
audace  indietro  volt».  Ma  sicuro  e «prezzante  c come  pria.  (V'.  For- 
lig.  Bice.  a.  t>.  Onde  delta  sprezzatile  era  e superba,  E che  di  vivo 
sasso  aveva  il  core,  iK) 

SPREZZANTEMENTE,  Sprex-san-tc-inén-tc  Ave.  In  modo  dispreglante. 
Y.  DelPuio.  (Corap. 

SPREZZARE,  Sprex-*à-re.  (Alt.  e n.  mi.  Avere  o Tenere  a vile.  Lo 
•leu o che  Dispregiare  ,)  Disprezzare,  Y.  Lai.  spernera,  desplcarl. 
Gr  xxrcKppovfiv.  (Sprezzare  da  sprizzo:  e Sprezzo  dal  lai.  spreti* i 
che  vule  il  medesimo.  Spretiti  è poi  da  tprelum  part.  di  iperno 

10  sprezzo.  In  ani.  spago,  detpres  disprezzo  ) Pelr.  ton.  flt.  Il  mio 
cor  lasso  ogni  altra  vista  sprezza.  E eanz.  su.  t.  Or  vedi.  Amor 
Che,  giovinetta  donna  Tuo  regno  sprezza.  A/urg  a o.  Dicendo: 
aliuen  facessemi  morire.  Poiché  sprezzala  fon  da  quel  villano. 
Bevili  prot.  « io.  Giova»  Villani,  che  al  tempo  di  Dante  fu,  c la 
storia  fiorentina  .««risse,  non  è da  sprezzare.  * Bracefùl.  Schem. 
1.  4.  Scrivi  de*  falsi  Dei,  «prezza  o beffeggia,  F,|t  favole  ter  danna 
e dileggia  N) 

* — * Sprecare,  Mandare  a male.  Fior.  S.  Frane,  tòt.  lo  vorrei 
che  ognindie  questo  frate,  come  ora,  sprezzasse  altrettanto  Itene, 
se  noi  l'avessimo.  (Frale  Ginepro  per  simplieìtù  area  mandalo  a 
male  motte  buone  cote,)  (V) 

3 — * E ».  pau  net  senio  del  lai.  negligere.  Ar.  Far.  50.  io.  Che 
pur  lungo  sprezzarsi,  corno  stollo,  Avea  di  ferii,  più  che  d'uomo, 

11  Tolto.  P) 

SPRE2ZAT  VIRENTE,  SprtZ-M -ta-mén-to.  Avv.  Con  disprezzo  (Lo  ile.no 
ehi  Olsprczzate  monte,  Di  «pregiatamente,  I'.)  r Salda.  Prot.  Tote 
Quivi  chiaro  ed  aperto  si  vede  quanto  egli  sentisse  sprezzatameli  te 
di  sé  medesimo  ec.  * A) 

— Vilmente.  Lai.  neghgenter.  Gr.  zpiWc.  Stor,  Eur.  i.  ai  Ve- 
stiti sprezzatamente,  e Ignudi  sempre  tutta  la  gamba. 

SPREZZATO.  Sprcz-tà-t»,  Add.  m ita  Sprezzare.  (Lo  iletio  che  Di- 
spremto,  Dispregialo,  Y.)  Bcmb.  prot  a.  az.  CI  fa  ec.,  le  non 
buone  (cose)  alcuna  fiala  e le  sprezzate  venire  in  grado.  Cai  Itf  ' 
coin.  tei.  Nelle  parole  adunque  gran  diligenza  sopra  tutto  usare 
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ci  bisogna  in  fare  ch'elle  siano  rimesse,  umili,  è presso  che  sprez- 
zale a ChUbr.  rim.  voi.  5.  puff.  aa«.  td iz.  iva*.)  Eal  li  corpo 
geniti,  fallo  di  gelo,  Giù  trabocco  sulla  «prezzata  polve.  (B 
t - (Incolto,  Negletto.  1 Lai  neglcclus.  Gr.  xxi />-  Gio. 
Celi.  Irti  1*  Percuotersi  il  pctlo,  orare  c digiunare,  andare  «prez- 
zalo c dispetto. 

dPREZZATORE,  Spm-u-ló-re.  (Yerb.  m di  Sprezzare.  Lo  1 letto  che 
Diiprcnal4K,  Dispregiatore,  f\)  ImI.  contemplar.  Gr  ax raysovur»;  . 
Bui.  Per  mostrar-d  «tracciatori  c ancora  a prezza  lori  delle  cose  del 
mondo.  S.  Ag.  C.  D.  Or  che  vuol  dir  questo?  se  non  la  mano  di 
distinguere  li  cultori  suoi  dalli  sprezza  tori  suoi.  Tati.  Ger.  a.  a*. 
0 «prezxater  delie  più  dubbie  imprese,  E guerra  e pace  in  questo 
feti  l'apporto—  Et.  6».  L'altro  e Circasso  «c„  Nell'anno  infatica- 
bile ed  Insili»,  D'ogni  Di»  «pronatore,  e che  ripone  Nella  spada 
sua  tegge  e Mia  ragiono  (R 

1 — (Che  non  cura  tempi ietwenlr.)  Red.  etp.  nal.  so.  Per  un  fine 
savio  e politico  di  rendere  i soldati  più  coraggiosi,  e «prezza  ter 
de’ perigli. 

SPREZZA TR1CE  , Sprex-xa-tri-cc.  Cerò.  f.  di  sprezzare.  Che  sprezza. 
Lo  stesso  che  Disprcz.zatrlce,  Dispreglulrice,  Y.  Fai «,  Ger.  11.  0. 
E quell' altre  magnanime  ai  tormenti,  Sprezza  trivi  de  regi  e delle 
genti.  ^V)  Forltg.  Ricciard  1 «,  Nè  sa  (fa  Afilla)  nè  linda  a re- 
gole niente,  Sprezzai ricc  di  biasimo  e di  lode,  Che  t«nmneggla 
cotanto  la  genie.  (A)  (B)  E Segnar.  Paneg.  di  tulli  i Santi.  Quelle 
glorie  che  viva  e muri»,  anche  a mio  dispelte,  ha  goduto  la  San- 
tità, t.mlo  spazzatrice  per  nitro  di  «è  medesima.  (Min) 
SFIEÓaTOIIA,  Sprcz-zj-tù-ra.  (Sf.  Lo  stcno  che  Disprezxjliira.  Y.) 
Lai.  coutemptus.  Gr.  xxrnpavr.ai;.  Car.  teli  2.  0.  Nè  però  ci  as- 
sicureremo tanto  di  questa  vostra  «prezzatura,  che  ve  le  lasciamo 
un* altra  volta  razzolar  tulle  a senno  vostro.  Dcinctr.  Sega.  ito. 
Quelta  «prezzatura  e quella  quasi  naturalezza  produranno  un  certo 
etie  di  vermrnza. 

fiPRBUBVOLMBMTI , Sprcz-ze-vol-mén-te.  Avo.  Con  disprezzo.  (Lo 
ifeno  che  Disprczzevotmente,  Dlspreglevolmente,  Y,  Lai.  rontem- 
ptim.  Gr.  ójr£j94!rrtxs»;.  Liv.  M.  I cavalieri  iprezzevolmeaie  fecero 
impelo. 

SPREZZO.  Sprèz-zo.  (Sm.  Lo  sprezzare.  (Lo  tlciso  che  Dispregio), 
Disprezzo,  Y.  Lai.  coutemptus.  Gr.  xxrdefpMWTie.n  Sali  in  Pro*. 
Tote  1.  ira.  Tn  uomo  d'ingegno  eccelso  a maraviglia,  e sollevato, 
che  già  «'allestiva  pel  Gioviale  viaggio  e con  magnanimo  sprezzo 
già  già  1 centomila  scudi  calpestati  aveva  IHod.  .\ah.  I.  «4.  Dopo 
che  «arai  stato  messo  in  isprez/o,  Tan„n.  Seech.  a.  *?,  E d.-tlo 
sprezzo  d’un  si  saggine  prmlc  li  Papa  non  ritra««c alcuna  lode.  N) 
SPHlE.MEilE,  Sprlé-roe-re,  (AU.  e n ass.  anom.  Y.  A.  Y.e  <h“)  Spre- 
mere. 

* ■ Per  tnclaf.  Esprimarc  0 Manifestare  ron  chiarezza  e soltìgUczza 

Sm.  Piu.  »i.  Certo  t*  non  darei  altre  propricladl  al  buono  uomo, 
nè  altra  «imigliaoza,  «’  Io  volessi  eziandio  «priotucrc  Catene. 
SPRIGIONAMENTO,  Spri-gio-iia-mén-lo.  Sm.  Ij*  sprigionare.  I.o  tic  no 
che  Scarceramento,  Scarcerazione,  V.  Del  Pop.  .Va/,  eald.  fredda 
Yat listi.  1.  ib«  Btrg.  (Min) 

SPRIGIONANTE,  * >pri-gìo-nin-te.  Pori,  di  Sprigionare.  Che  spri- 
giono. Y.  di  reg.  Lo  detto  che  Dispriglonantr,  Y (0) 
SPRIGIONARE,  Spri-gio-nà-re.  (Alt.)  Curare  di  prigione  (Lo  fletto 
che  Dixprigionare.  Scarcerare,  Y.  Lai.  c carcere  eduecre,  vlncnlif 
liberare.  Gr.  ix  T4w Hsza-wrcùiov  15*7  nv.  Salo.  Spia,  s r Digllche'l 
Podestà  in'ha  fatto  favore  di  farmi  sprigionare  subito  ch'egli  ha 
saputo  eh"  i*  sono.  Bcrn.  Ori,  t.  te.  s.  Adesso,  poiché  furono  spri- 
gionali, Com'udiste,  dall* isole  tentane  ce. 
t — >E  (ig.  Pelr.  zob.  no.  Per  lutto  questo  Vmor  non  mi  sprigiona. 

3 — E n pati.  Dello  del  vento  o timile  t Uscir  fuori,  e per  lg  più 
impetuosamente.  Salvia.  Cenlur.  1.  Di»r.  f.  Altri  finalmente  al 
vento  la  cagione  ne  attribuiscono,  il  quale  per  la  cavila  della  terra 
girando  c rigirando,  cerca  rinchiuso  jmt  qualunque  via  sprigio- 
narsi ili)  CoccA.  Dite.  t.  2.  p.  47.  Perchè  quel  suo  crescer  di  mole 
non  altronde  deriva  che  dallo  sprigionarsi  l'aria,  che  come  ogniui 
sa.  sempre  è coll' acqua  mescolala.  <N) 

SPRIGIONATO,  * Spri-gte-nà-to  Add.  tu.  da  Sprigionare,  Y.  Lo  1 letto 
che  Scarcerato , «Sprigionalo , / . (ai  Cortin.  Tormcch.  <4.  «a. 
sprigionala  ecco  per  sua  vlrtute.  i'N) 

« — • E fig.  Malta.  11.  33.  Dalle  diacciale  bombole  è guastade  II 
vino  «prigionato  bianco  e rosso  Fupge  per  l'a««e,  e d»  un  fo.««o 
cade.  (P)  Bario t fì*m  leu.  pag.  us.  Le  conchilir  ....  «pri- 
giotialr  da  quel  protendo,  e tratte  dalle  teuebre  alta  luce  del  9o!c  (N> 
SPRILLARE,  >pril-la-rc.  All.  Curar  del  sugo;  tillrimenli  Spremere, 
Smugnerc.  I>al  Lat.  ex  particella  talvolta  intensiva,  e da  filare 
stringere  che  vico  dal  gr.  idlin  di  simll  senso;  polrh  • stringendo 
alcuna  cosa,  facciano  che  n'c*ca  il  sugo.  Altri  da  Spilare  ) Red. 
Dilir.  (A) 

SPRILLATO,  • Spril-la-to.  Add.  m.  da  Sprillare.  Y di  reg.  (0) 
SPRIMACCIARE,  Spri-mac-cia-re.  [Alt.  Y.  e di’ J Spiumacciare  Ant, 
Alata,  tori.  s«  E Arno  nostro,  sprimacciando  il  Iclto.  Tulli»  t’orlo 
plcn  ha  di  Iremolanli,  (yui  tu  nnlimenlo  equivoco  e in  i.iehrrzo.\ 
SPRIMACCIATA,  <pri-mac-cia-ta.  [A/.  Y.  e di'  | spiumacciala.  ^ 
Fog.  Atl.  fialord.  f.  I.  Questa  genie  non  merita  altre  carene 
Che  baciargli  co ' morsi,  toccargli  le  gote  coi  musoni,  e dargli 
due  «priiracciatc  col  manico  della  granata  (qui  figurai,  e cale 
bastonate.)  (Rnb) 
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SPRIMACCIATO,  Sprl-mac-clato  Adii.  in.  da  Sprimaccia ri*.  V.  e di 
Spiumaccialo  Frane.  .Vive  A.  «or  *««.  Sj  ritornò  a rasa  sua,  lì 
dove  trovò  il  lel'o  bene  sprimacciato  Liti.  Sua.  mi  Costar  cie- 
dori  trovarvi  E4  bccr*ltchi,  e gli  oriolai!  polliti,  F.  buon  via  dolce 
e letti  sprimlrelatl.  tìrrn  rim.  I.  I.  Fra  ira  persone  nvre'e  quat- 
tro letti  bianchi.  ben  fitti,  sprimacciati,  e voglio  Che  mi  «llriaie 
poi  se  sarai!  netii.  E i.  n*.  Ch'un  monte  ui  letame  T*  «spella  , 
manigoldo,  sprimacciato,  Perché  tn  mu-ijn  a tue  sorella  alialo,  n 
CQnl  per  iMNt  ) (> ■ 

&PRIMARZ1A;  Sprl-man-/.i*n  {A/.  F e di']  Squinanzia  , «eli  malizia. 
Lot.  angina.  Gr.  nn*;jr>i. 

STRIMI  ni1.,  Sprl-nie-re.  | Alt.  ai»o*n.  r w.  poi*.  Pire  , Manifestare , 
ro»  chiarezza.  V.  e rffj  Esprimere.  I.nt.  esprimere  Gr  ìni^- 
)»-«>.  ify'jtvrSnt  Afwiruzz  » in,  Aurora  non  .irebbe  battei- 
iato  se  diresse,  Rei  nome  della  Triniti;  imperocché  noti  si  spri- 
mono le  Fermine,  ma  solo  II  numero  delle  Persone.  E ».  so 
la  forma  (li  quello  sacramento  sono  le  parole  per  lo  quali  il 
consentimento  del  matrimonio  si  sprimo  FU.  S.  M.  Madd  ita 
Troppo  è meglio  a starsi  per  me  qui  a pensare  c immaginare 
questo  fallo,  che  a sprimcrln  con  par-K  Jfnr  S Grrg.  a.  a. 
Tale  veri  là  adunque  «I?lln  r.rnlo  umana  volo  ado  sprlmere  il  no- 
stro Moti,  diceva:  ere.  Tue  Pie-  ann  in.  tot*  In  casa  sua  non 
comandava  che  per  renai,  c bisognando  sprinter  meglio  oc  , scri- 
veva. 

SPRIMHHLNTO,  Spri-mi-mcn-lo  fAìw  ] tjì  apri  mere,  {«(frfwrnf/  Spret- 
atone e i .uff I ii,  Kì.prc^loac,  I.nt.  vis.  efficacia.  Gr  tV/ù;|  I far- 
ilruzz.  i.  4S,  se  si  incornasse  la  invocai  Ione  delle  tre  Tersone 
ovvero  lo  sprimimcnto  detrailo,  ovvero  lo  sprimimenln  della  per- 
sona ciré  balle/.. ita,  ma  Io  «primi  mento  della  persona  eh ‘è  tot- 
teiiala  non  è dell'essenza  delia  forma. 

KPR1RGIPAHC.  Sprln  ei-pa-re.  dii.  Gr  Ironizzare , Disfarti  di  principe. 

Fanttozz.  Jercrt.  I‘ol.  i».  Btrg.  Ciri' 
si  RiMìiVKiL.  «prin-ga-re  j.V.  fi**.  F.  e •//.*]  spingare 
riWKGK.  * ,r.c-ig  ) Ciilà  del  lì") no  di  Ah  or<  r.  Gì 
SPHlM.H'.l.ltA  * (Geog.'i  Spring  fel-da  Cuti  degli  Siati  Uniti  Gl 
> Ti.  17./ ARTE,  * sprl>ran  lo  Fari,  di  Sprillare.  Che  sprizza:  altri- 
menti 'prnuanle  rff  reg  Ol 

SPRIZZARE,  Spriz-rn-rc  |,V.  do  ] Minuti  mente  schizzare;  [altri- 
imuli  ^pruirate  j Lai.  proMlire,  f "vinti.  P.»l  lei]  snrvzen  die 
vulc  il  mede-imo.  In  ebr.  pulz  spargi.'  Boce.  g.  e.  f.  io.  Oltre 
a questo,  quel  clic  non  meno  di  ditello,  die  altro,  porgeva  . era 
usi  filimi*  i‘||o.  Il  quale  d’vn»  delle  va:;i,  che  due  di  quello  mon- 
Ingnrlle  dividca.  cadeva  giù  per  balzi  di  pietra  viva  , e cadendo 
faceva  un  minore  a udire  assai  dilettevole,  e sprillando  pareva 
da  lungi  ai  irido  vivi!  che  d' alcuna  rosa  premili:!  mi  nuli  mente 
qirlu/S'C.  Sagg.  noi.  t*p.  to4  Ad  orni  colpo  si  vede»  trasudare 
per  tutti  I pori  del  nclulto  a guisa  «Frug-nto  vivo,  Il  quale  da 
alcuna  (ielle  p:  emulo,  ni  inula  me  ole  spilz/aasc. 

* * Spargere,  Gocciare  Trati.  Con.  Kb.  t.  cnp.  na,  È poi  folli 

10  lardo  slciopcralo.  c sprizza  a gocr.ola  a gocciola  . infinti  a 
tanto  che  lo  loco  sìa  bianco.  . V 

SPRIZZATO,  Sprizzati,  IdtL  m.  da  prillare  [Leggiermente  a.tprrso 

0 schizzato;  cltrimenti  Spruzzalo]  Lui.  Iirltcr  asperso'.  Gr.  **? 
cìr',6v  /ìzv~n;. 

a — Macchialo.  Chiazzato,  {Brizzolato.)  Lai  varine  Gr. 

itlal  celi,  brctl.  Iris  de  vale  i!  medesimo.)  Bai  Inf.  «a.  i.  Il 
ramarro  c un  serpentello  verde  con  quattro  piedi , e ancora  ne 
sono  degli  sprizzali,  c di  coler  nero,  ostar  bigio. 

8PKOBRATO,  : pro-bra-lo.  Add.  in.  F.  A.  Lo  stessa  che  F«prnbraln , 
F.  Fr.  J«c.  T.  (A) 

iìr  Ufi  TURA.  (Veter.)  fproc-ca-tu-ra,  Sf.  Ferita  nel  viva  del  piede 
del  umilio,  cagionata  da  (biodo,  sotto,  sterpo,  o altra  cosa  pun- 
gente pr emula  nel  wu minare.  (A) 

SPllOCCaCTTO,  * spro«-cbet*to.  .Vai.  di  Sprocco.  Baldin.  Foc. 
Cit.  alla  F.  Sprone  (A) 

SPROCCO,  Sproc-ro  |.Vm.]  Mecca,  Fuscello.  Ferrami,  Pallone,  Kam- 
palto:  c propria «irrtfr  dire  quello  che  rimette  dii  bosco  ta- 

glialo: [altrimenti  sbrecco  cj  Brocco*  tal.  gercicn,  lurcntus.  Gr. 
fi aerro'c.  itoli’  ingl.  «pronti  che  vale  il  medesimo.  In  anss  di- 
cchi spniuta  in  olund.  rpruit.  In  ebr.  pira?  frusfum  In  celi. 
rii  II.  sprttou  fognarne  «limilo  «la  far  funeri:  e spruanach  quintili 
di  quello  legname:  «li  p:ù  spruUIr  (rammenti;  e sprrtillcac 
quantità  di  questi  frammenti  ' Buon  Ficr  4 4.  tf.  E spine  c 

sterpi  c stoppie  c allappo  e sprocchl.  ” Pesce  Coutil  cani  fa.  Onde 

11  re  Pier  non  pigliava  riguardo,  Prtdiè  di  pruni  e spro  chi  ersi 
M piena,  CIT uscir  non  ne  do*ria  il  liopardo  (R)  .Su/rfn.  Annoi 
/•'.  lì.  t.  t.  t.  gp rocchi  , legifl,  fuscelli  «alitili,  dall* /w*rt  aguzzi 
per  avventura  e sporgere  infuori,  lùttoiisfiv.  Dktolhi  anche  Broc- 
chi. <R) 

a — Legatura  di  fardello  di  legne  n di  fantina 
a — Qualunque  legna  da  ardere.  I.nt.  stipe».  Gr.  xopuoz.  Fior.  Pai. 

1 Ire  fati  giilirouo  uno  sbrocco  di  legno  nel  fuoco,  c«»si  direndo: 
Ionio  viva  questo  garzone , quanto  qiirsfo  sproeco  penerà  a con- 
sumarsi. 

SMlOPOftP  AMENTEy  *8pro-fon-da-mcn-le.  tre.  Co»  profondità,  Molto 
nddtnlrn  / . e di'  Profo'idamenle  Segue r Manu.  Sellanti,  t,  a 
ft  vero  che  non  le  potrai  mai  calcar  (le  orme,  le  pedate  di  Cri» 
ito)  si  profondamente;  ma  su  quelle  ti  hai  «la  tenere  (V) 


SPROFONP  WEYTO,  Spro-fon-da-mén-lo  f.Cm  ] Lo  sprofondare.  \Cadi- 
menta  ne!  profondo.  Buìna;  altrimenti  Prufondaincnto  | Lai.  c»l- 
lium,  rulna.  Gr.  àìiSpot,  Mar.  S,  Greq  Quando  questo 

Levitali  sia  rapilo,  quando  tutti  gli  elementi  si  coiumuovcranno 
nel  suo  sprof'indnmenlo. 

8PROKOMUAMTB,  ' pro-fon-din-te.  Pari,  di  gprofoodare.  Che  spro- 
fonda (Al 

a — In  forza  di  add.  cani.  Che  è di  petanleata  disorbitante.  Stra- 
bocchevole, Gravosissimo  .tinga/  pare,  i Itti.  tu.  In  questo  sUlo 
io  n«in  lascio  di  risentire  in  nv  uni  forza  rapace  «li  contrastar 
questo  peso  sprofondante  della  mia  piiision«‘  cc.  (Qui  è licito  fin.) 
(A'  RI 

SPIVtFi'NDvftR,  Spru-fon -dì-re.  .V  au.  Cader  nel  profondo.  Lai.  in 
imam  fundum  dcL'bi.  cerniere,  destrui.  (ir.  r«c  jS*S<»;  n«vr««v. 
Fir  Lue.  5.  a.  lo  vorrei  volentieri  che  quella  casa  sprofondas- 
se •*  Spiniti.  Annoi  B ».  r,  Ma  qui  è uni  energia  «li  bugna 
villerecci.»  none  Sprofondare  per  prufundio*  i»el  più  cupo 
fondo;  Sbandili,  lo  stesso  clic  Banditi  per  più  enfasi;  Aroniruto 
per  Consenso  cc.  fN) 

s — Fig  Impoverire,  Spiantarsi,  Rovinarsi,  | Precipitarsi.  J Lat.  in 
mattini  abirc.  Gr  òxohivSsu,  tfa'ttv  Tace  llae.  unn.  t.  *».  lo 
«arò  buono  a rapacrlarvl  colle  genie  Ormami  , ave  ella  voglia 
anzi  pentirsi  che  sprofondare  Ihmn.  Ficr.  4 4 is.  Siedi'  ugni 

morrà  lite  re.  SI  contrista  e si  dool,  piange  e •’  adira  ITetaere  «pro- 
fondati. 

3 — Alt.  Grandemente  «fondare,  [Profondare.]  Lai.  perfoderc,  tran- 
sfodere.  ronfodere , trunsverberare.  Iran*a«ligere  Gr.  ftsariipnn 
/ferzi.  Òr/,  a.  7.  1 B Ma  eolia  speda  la  spezia  e sprofonda.  » Se- 
aver.  Mann  Seltemb.  i,  i.  Queste  parole  muto  gii  notissime  a 
tulli;  ma  non  a lutti  Mino  luHo  note  .ili resi  quellr  cumvgurn/e 
di  l'inuiM  iiiiitià  che  *c  nc  deducono  : c fiero  sprofondi  il  tuo 
spirito  ad  he» varie.  (Qui  fìg  / (V) 

4 — Fig.  Annichilire,  Mandare  in  rovina  , in  precipizio.  Lai.  p«s- 
sumdire.  Gr.  ««Tzsirti»,  Farch ■ /Treni,  tan.  Atc«ser  Celio  Cal- 
eagnino  re.  biasima  In  lingua  volgare  *c.,  affermando  che  ella  »| 
deterrebbe  con  ludi  gti  aìmni  e ordegni  del  monto  sprofondale. 
Buon  Firr,  i,  a,  7.  1 pazzi  oggi  hanno  a dominare;  i pazzi  Gua- 
stare e portar  via  l'altrui  falirhr  P.  le  sostanze  altrui,  E I lutto 
sprofondar,  far  ogni  nwle. 

t — IV.  [uts.  Aprirsi  c»nc  una  voragine,  detto  della  terra,  Segn. 
”/«tmR.  Marr.  a.  |.  La  terra,  in  vece  di  «profondarti*!  aollo  i piò 
non  Milo  li  *fl«tfene.  ma  fi  alimenta.  |V)  Fr  Jnc.  T.  s.  «.  14. 
«-he  ‘I  mondo  si  «profondi  he  Indugi  h risponda.  (X) 

q - Nel  *lgt*  del  ^ a.  Acque#*.  I urtai.  1.  «t.  t.  Scavate  pure 
giù,  <prcfnn<Litr«i,  inuabi«<-alrvi  cc  (C.W,  •k’cndi  tr  nel  profon- 
do' (XI 

x — E (ig  Umiliarsi  sommamente.  Fit.  S.  Al.  Mndd.  re.  Il  cuore 
«110  «i  sprofondò  in  Lvnla  nmilila«le  ce  . che  cc.  Sega.  Mann. 
Febbr.  *4.  1.  Quando  egli  Li  lenta  di  presunzione,  e tu  prnfon- 
dall  a contemplare  quanto  il  Signore  sia  terribile  ancora  eo'siiol 
più  cari.  E Picemb  1 « a.  sprofondali  iieH'inUiiiu  «tei  cuor  luo, 
e mira,  et.  (v) 

’*PR<*FOM>  VTO  spro-fnn-«l»-lo  Add.  m da  Sprofondare,  [('adulo  itti 
profonda;  altrimenti  Profondato.! 

* — Che  non  ha  fondo.  Fr.  Jae  T a.  (4.  i«.  Lunghezza  non  com- 
pita, Larghezza  intrimsita.  Profondo  sprofondato 

* s Sfcndolnto  Fog.  gen,  enrr.  de'  siali.  N'ho  sentilo  io  quei 
pochi  dir  di  voi  ec.,  clic  siete  ricca  sprofondata.  (Kob) 

STBiNV'E.  • (Gcog.)  Rpro-gò-e,  Sproe.  /soletta  detta  Danimarca.  (G) 

SPROLOPIGARR,  * Sprn-lon-gò-rr  Alt  e n pois.  F.  A.  F.  e di'  Spro- 
fondare, Ciriff.  Cale.  4.  47.  E inverso  Cipri  soffiando  Aquilone 
Aon  «Vra  cento  miglia  «prolungato,  Che  riscontrò  le  navi  «li  Fal- 
cone. (x) 

SPRttF^IRGATO,  * • pro-lon-gì-to.  Add.  tn.  nn  Sprolongarc.  F.  F.  A. 
V.  e di'  ^prolungai».  (N) 

* SPReLOQl'lil.  Spro-lò-qui-o.  An».  Gran  parlamento,  Gran  clilacchlc- 
ramento.  Giarn  Agr.  tose.  (Moti 

spuoLURGARR,  Spro  lun-gii-re.  Alt.  Prolungare,  Stangare  . Tirare 
in  lungo.  - -,  Sprolongarc,  sin.  deegd  f r.  Afe*».  4.  84.  Fra  il  re- 
cinto di  figura  rotonda,  senza  ritirate,  nè  altre  «lif«:»e  e.  «love  vo- 
levano l.iM'lare  r entrala,  «pmltnigavano  I*  una  dell’  cstreoiità  del 
cerchio  quanto  ballasse  a coprir  I*  allra.  (A)  (B) 

* JV.  posi.  HI uogar«i,  Protmersl  in  lungo,  Magai  pari.  1.  Itti .a. 
GII  coslringoao  a «volticchi»r«l  e «prolungarsi  fuori  «le' loro  ripo- 
stigli. a guisa  «li  tante  molle  di  oriuoll,  che  poi  lasciate  in  li- 
berti cc.  ;A)  <R) 

3 H eoe  tarsi , Allontanarsi.  Pule.  Itriad.  V.  per  mettersi  al  vento 
a filo  as’rgno,  «I  son.del  porto  alquanto  sprnlungali.  (A) 

4 — * (Marin  1 Allungare,  Stendere:  onde  Sproluugare  il  tirante  «M 
un  paninchina  « altra  manovri,  vate  Stenderne  uno  certa  quan- 
tità acciò  più  persone  vi  possano  appiccar  te  numi:  e Spro- 
lungar  la  gomena,  vale  Stenderne  in  coverta  w«a  quantità  pro- 
porzionata al  fondo  do  re  si  vuole  ancorare  acelò  fasciala  l’ancora 
possa  tirarla  dentro  liberamente  senza  ritegno,  (a) 

SPROLURGaTO.  * sprii-lun-ga-lo  Add.  m da  Sprnlungare  , F.  — , 

8 prolungalo,  sin  Accad.  Gr.  Mct,  Scese  dal  cielo  un»  prodigiosa 
nuvolata  in  sua  difesa  ce.  infinchè  «prolungata  io  forma  di  co- 
lonna s|  fermò  ec. 
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SPRDMETTP.RF.,  apro-iuèt-le-re.  [All.  «morii. | Dindi  no»  to ter  man-  j 
terre  la  prometta.  Lai.  promi**utn  re. «care,  Or.  niuliiv  j 
r»i*  vxiiyit'Ut.  Tao.  Hit.  Se  io  gliele  promisi,  ed  io  glielo  apro-  i 
meli». 

t — | E n n«.)  Ambr.  Furi.  t.  «.  8i  ; ma  quante  volte  promettono  ! 
e «promettono  quoti  giovani? 

SPRONATA,  Spro-na-ja.  |.'f|  La  pmflti  che  fu  la  percola  dello  1 
•prone. 

8rKt>RAJO.  (Ar.  Mes  i Spro-nh-jo.  (zfdif.  e sm  ) Fabbro  di  sproni, \> 
di  Utili  i pezzi  di  metallo  i he  a erettila  per  i finimenti  de'cacalli,  J 
come  morti;  hurbozzal/i,  filelii,  tlajfc , frontali,  fìnOie  , ce.)  Lai.  ' 
culciiriuin  fa  ber.  Fir.  Tri ».  4 «.  I'  «un  iue««cr  Rovina  «lei  lo 
•pronajo. 

8PHii>.vMK,  Spro-nàn-le.  Pari  di  Spronare.  Che  sprona,  Stimolante.  ! 
Salvia.  Odit*.  ss  aet.  Antolieo  ordinò  iti  tigli  illustri  Armar  { 
d»  cena,  e quei  l'adir  .spronante.  Tosto  dentro  menaro  un  bo-  ! 
▼e,  ec.  (A)  lB) 

SPRONARE,  Spro-nà-re.  Alt.  Propriamente  Pugnerò  callo  sprone  le  j 
be*lie  da  eaealcare,  per  h‘  elle  camminino,  ■ — , Speronare,  ria.  Lai. 
calcar  adderò,  calcar  mimo»  ere,  calcari  agitare,  calca  ri  bus  cade- 
re Gr.  ÒTftvrtv,  jTOc'ssuìeiv.  t * aivr/»*.  Noe.  ani.  i*.  t.  .sprouò  ' 
il  Cavallo,  c fiiggiu  col  barbone. 

t — E per  metnf  .'O l iceità  re , Alfreltare  Lnt.  urgere,  incitare,  cui*  \ 
far  nddcie.  Gr.  ir ityiiv.  Race.  noi-,  u-  ttt.  Amor  mi  sprona  per 
si  falla  maniera,  che  ninna  cosa  è,  la  quale  io  non  facessi.  Dani 
Jnf.  3.  i*n.  E pronti  «om»  ni  trapassar  del  rio,  thè  In  divina 
giustizia,  gli  sprona  PUr.  non.  zoo.  Tu‘l  fai-  che  ai  l'arcendi  e si 
la  sproni,  £ so?.  Pur  il  alzar  Ialina  a quel  celeste  regno  E‘l  min 
consiglio,  e di  spronare  il  core. 

s — * Incitare,  stimolare.  Guicc.  Stor.  lib.  io.  Donde  lo  spronava 
la  vog'la,  lo  ritraeva  il  timore.  Sunna:.  Arcad.  Egl.  f.Ch'a  pian- 
ger sprs:tn  cd  a cantar  mi  spronami  E pr.  io.  Posto  che  molti, 
da  volonteroso  ardire  spronali,  tentala  lo  abbiano  più  volte.  (Hr 

4 — Fig.  e in  scherza  Spronar  le  scarpe,  si  dive  di  Chi  nu  «*  piedi 
Lui.  prdihus  iuerdrrc.  (#«*,  ara{»  (xeitZltv.  A /d/m.  ».  su.  Kipone  il 
libro,  c sprona  poi  le  acarpe. 

• — .V.  | ass.  nel  primo  sig.  | N—,  Ani.  8».  t.  Munta  a ras  allo  c ' 

•prona  e va  via.  G.  F.  b Uff.  tt.  Come  voi  il  vedete,  tosto  apro-  | 
nate  loro  adilimo  fon  vostra  cavalleria.  Hern.  Ori.  Poi  sprona 
servo  lui  con  tal  fracasso.  ec  .»  Secch.  /tu/.,  o.  io.  Gli  sprona  ' 

Incuiitra  con  sembiante  liceo  (llr) 

• — |A'  nel  siga.  tf.  f ♦*»  * | Lai.  poppare,  ferri.  ‘Gr.  crtnoiuv,  iwti  j 
ytvitu.  Doni  Par.  n.  me.  Ilei»  veggio,  padre  mio,  sireome  j 
«prona  Lo  tempo  verso  me.  Sen.  firn.  Fareh.  4.  17.  Soverchio  è 1 
a qi.rl!e  c«h«  spronare,  dose  ne  «pigne  b natura. 

8PIL  >\r.s,  Sprn-na-la  \Sf  \Lo  spronare.,  e la  Puntura  o Colpo  di  ' 
•prone.  — j speronata,  un.  Li».  M.  Assalirò  i nemici  per  si  gran 
iorea  e per  si  grande  im  , eli  » una  spronata  gli  di  burattar».  ! 
Frane.  Mech.  noe.  ise.  Quando  egli  gli  dava  una  «pronai»,  e si 
novro  d’nn  (lezzo.  come  se  fosse  di  legno. 

• — Per  uu-taf.  Incitamento  Tue.  Dar.  ann.  t.  II.  Mossero  tali  ■ 
spronate  non  pure  i Cberusci,  ma  i vicini. 

8PKON.VTO,  Spro-na-to.  Add.  hi.  da  Spronare.  — , Sprronatn.  «in.  Imi 
culcaribiis  Incilalus  Gr.  xivrpurditc.  Dote.  noe.  «o.  a.  Speronali  j 
i Cavalli,  n guise  d'uno  assalto  sollazzevole,  $11  furono,  quasi  pr t-  ' 
ma  che  egli  »«  ■ViWÌi— , sopra  Alam.  Gir.  tt.  n Poscia,  sic-  ì 
come  fosse  sento  o strale.  Il  destriero  spronato  via  cl  porto. 

« — (/noi  ) Cane  [o  Volati  le  | spronalo:  Ottetto  che  alquanta  so/tra 
al  pialo  ha  un  unghia,  alta  quote  diciamo  sprone. 

8 — • (Maria.)  Nave  «.pronai»  • Quella  che  abbia  sprone  da  poppa 
e da  prua.  (A) 

« — * (Hot.)  Corolla  spronata  o speronala:  Quella  che  alta  sua  base 
è fornita  di  sprone,  fiertnltmi.  (O) 

SPRONATONE.  Spro-na-to-re.  [ Però.  ni.  di  Spronare.  ) Che  «prono  ; 
Lib  Prcd.  fi.  Come  lo  «pronatore  a suo  prn  «1  'ale  dello  sprone.  I 

IPRONATRICE , vpro-na-lri-cc  Cerò.  f.  di  Spronare.  V.  di  TOQ,  (01  1 

SPRONE.  (Ar.  Nes.)  Spro-m*.  |.Vui.J  Strumento  |«<i  metallo,  per  lo  più  [ 
di  ferro,  piallalo  u I calcagno  del  piede  del  cavalcatore,  con  una  . 
rotella  ad  una  o più  punfe,|  col  quale  »i  jntgnc  la  ca  calva  tura , [ 
accloech'ella  affretti  il  commino.  J Quattro  san o le  sue  parti  es- 
nuziali:  il  rollare,  specie  di  semicerchio  che  abbraccia  il  calca-  '■ 
gno;  le  braccia  o branche,  che  *o«o  le  due  parti  di  questo  «ami-  I 
cerehio,  le  quali  ranno  «fu*  due  Ioli  del  piede  fin  tolto  aliti  noce 
e formano  un  solo  pezzo  etti  collare:  la  forchetto,  e he  è un ' asta 
la  quale  sembra  uscire  per  di  dietro  a mezzo  il  collare , ntri'i  I 
di  fiiura  rd  è fessa  olla  melò  della  stm  grossezza  . per  ricreerò  ! 
quella  rotei! irm  d'aedaju  che  cAiuuuuf  Strile! la  o Spronella.  — , ! 
Sperone,  tfu  | (F  Pungitojo  ) Lai  stimiilut,  calcar.  Gr.  xìt/rpi!*.  ! 
(V.  .Vprconr.)  fiore,  nov.  13  # Tenendogli  eli  «proni  «trelli  al  ( 
corpo.  D’ini.  Purg.  o ns.  Guarda  rmaVstt  iern  è fatta  fella.  Per  J 
non  esser  correlili  dagli  sproni,  u A Inni  Amtrch  i«  4.  Le  note-  1 
ielle  pria  del  più  sicuro  Acelur.  che  pori!  Il  Nnrim  terreno.  CU 
arma  di  «otto  • p‘cdi  ; indi  lo  sprone  Ricco  di  gemme  c d'or  so- 
pra gli  pome  (RI 

» — £ per  timil  Prlr  tnn  l'iHe  «eco  c con  Amor  «I  lagna  , j 
C’ha  «I  caldi  gli  «proni,  s»  duro  II  freno  E cop  i.  Valor  II  vidi  I 
tali  sproni  ul  ll»nm.  LhTdi««i:  qui  ronvien  più  duro  morsi»,  I 
» — E melaf.  Incitamento,  .'limolo  Alam.  Gir.  i.  s.  Perchè  ' 
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l'alto  Francesco,  il  grandi'  Enrico  ec.  Con  dolci  sproni  n ragionar 
m'invita,  fiore/ . Hip.  it  Gian  Bologna,  ponto  dallo  sprone  della 
virtù,  si  dispose  «li  t»o«lnirc  al  mondo,  che  ec. 

4 — * | Cai  v.  Dure  : Dure  sprone  , Dar  degli  sproni , 1 Dar  di 
«proni  [di  sprone)  — Spronare.  \F.  Dare  prone  J Lai.  calcuribits, 
exeitare,  conclture.  Gr.  «uatptcv.  lìcrn.  rim.  l.  li».  Tirali  la  bri- 
glia insieme,  dan  di  sproni  Frane.  Si teck.  noo.  «.  «s.  EHI  cre- 
dendo aver  i nemici  al  gherone  , diede  degli  sproni  alta  giu* 
menta.  fN) 

a — * Col  v Toccare  : Toccar  di  «proni  . .S'proitare;  e diceti 
anche  in  sentimento  equiotico.  F,  Tornile.  fA) 

« — A spron  bui  luto,  A «pron  battuti,  |A  «proni  baliuli,]  po- 
sti annerò.  | eo’p.  Andare,  Correre,  Fuggire  e n <n7i]  vogliono  Fe- 
locisti  memeule,  A (affa  corso,  [ f retto  linamente , eo»i  net  proprio 
come  net  fig.  F.  A spmn  battuti  | Lai.  celerrime.  Gr.  rc^irrt. 
G.  F.  1 ino.  a.  I fcdllorl  Aretini  si  mossomi  con  gran  baldanza 
» spron  ImIIoU  u fedi  re  «opra  l'nsie  de  Fìorenlini-  L'ron.  Mordi. 
ao».  Tulio  gionm  Iscrivevano  simili  novelle;  il  perchè  qui  s’ af- 
frettava u sproni  bitluti,  culi  uscissi;  a campii.  Frane.  Sacch.  n or. 
«I.  Convenne  che  lutti  si  ftiggi"U'io  a 'puoi  ballili i. 

7 — Sproni  divano  i legnaiuoli  ale  uni  juzzl  di  legno  che  ti 
congegnano  diritti  agli  u -goli  tirile  ino/a.  (A) 

e /'roterò.  (Buon  cavallo  e mal  cavallo  vuote  sprone.  Ruma 
femmina  c muta  femmina  vuol  basirn  e.)  F.  H'sloiir,  g » 

% — <St,  Mod.)  [iNlr  dc'fo  spron  d’oro,  e più  coro  un  cui  ente  dallo 
spermi  d'ufo,  d irretì  uu'Ordine  caealleretc 0 che  uno  colla  «inceli/ 
dogi'  Impernilo  ri  d' Occidente,  e che  decaduto  uffalto  dal  tuo  splen- 
dore, a'  nostri  gin  -ni  suole  doni  in  lisina.  Onde  Cavalieri  dello 
Spron.  d'uro,  Cu»  ultori  a sprmt  d'oro,  o a sperone  d'oro,  <i  dittino 
i Cavalieri  di  dello  ordine.  F.  A «pron  d'oro,  e F.  sperone,  §*.| 
Dtp.  /tomo i MS.  Non  si  chiamando  più  con  que-to  nomi. 
nnu  quc‘iuedes>mi  che  noi  diciamo  cavalieri  a spron  d’oro  a Late. 
Cm.  i.  «or.  8.  M esser  Mario  Toniaquinci,  cavaliere  a spron  d'oro 
assai  ricco,  ce.  i Vj 

s — t/flol.l  Quell* unghione  del  gallo,  ch'egli  ha  alquanto  di  so- 
pra al  piè  ; e similmente  Quel  ttel  cane.  Lai.  calcar.  Gr.  xiv rjso». 
fld line  ton.  ss»  I galli  »'  hanno  giu  mr»»i  gli  sproni.  E son. 
sto.  E cogli  sproni  in  piè  son  come  il  gillo. 

4 • — * Fisici.)  Unghia  posta  ali'ctlr ornila  d'un  dito  imperfettamente 
sviluppalo.  (A.  0.) 

4 — * (Anut  ) Tubercolo  midollare  che  si  osserva  nella  cavila  di- 
gitale de' venir  talli  laterali  del  cervella.  (A.  0.1 

4 — (Veler.)  Sprune  o Cornelio  . Escrescenza  cornea  , t*fi«ufu  alla 
parie  posteriore  del  modello  dot  piede  del  cavallo.  (Al 

a * Porzione  deli1  unghia  del  piede  del  cavallo  posto  in  mezzo 
alla  barbetta,  dietro  l'arlicoluzMnc  tarsie  a.  (A.  U.) 

7 — * (Boi)  jVouk  che  da  botanici  viene  assegnalo  a certi  prolun - 
game  oli  che  ti  osservano  poste  riarmaste  alla  lette  drt  calice  a 
tirila  corolla  «fi  alcune  piante,  e che  hanno  la  forma  di  una  punto 
di  sperone  . ovvero  dell ' estremità  leggiermente  rican  tila  di  un 
corno  da  cuccia,  fiertaloui  (0) 

« — La  parie  inferiore  di  certi  fiori,  curvala , tubolosa,  cinga- 
siitti  ma,  e chiusa  nel  finimento.  (A) 

8 — Dicami  Sproni  quei  Bricchetti  che  sono  talora  tu  per  lo 
pedale  dell'albero.  Cr  s.  a.  s.  Da  ciascuna  parie  rappianulo  ( il 
ramo ricadendo  I nodi  c gli  'proni. 

4 — Dicesi  Sprone  di  Cavaliere  uno  sorta  di  fiore,  delio  altri- 
Menti  Fiorcapacclo  Cr.  alla  ».  Rigulico. 

• — • * (Agr.)  Malattia  che  aline  va  i qramiqnacel,  e pa  • titolar  menu 
la  segata  : altrimenti  Grano  «prone  o cornuto , Segata  cornuta  , 
Grano  ghiottone,  Cresta  di  gallo,  terrone  ec  Iter  hi  *if.  (O) 

9 — istori  n)  La  punto  della  prua  de ‘navi  Hi  di  remo  Lai.  rovi  rum. 
Ciriff.  l'ale,  s.  8»  Cosi  o<lonque  vallando  eumminu,  E Ira  prua  e 
mezz'albero  gli  pone,  E con  gli  spron  fin  «lenirò  al  eof|»  passa 
F.  tuli»  la  piwlii^i»  gli  fracassa.  » Dacaus.  Mù ».  Ballò  moneto  di 
rame  col  bifronte  c con  lo  sprone  delta  nave.  E M:  Vumi->ni'«6 
ancora  d'alcun  fallo  (la  moneta)  come  lo  spron  della  nave  della 
onrlevia  «li  Giano.  (Bri 

10  — (Archi,  e Mi  lib)  Sproni  delle  mura  o de'fond  unenM  «f  dicono 
Alcune  muragli •'  p*r  traverso,  che  si  fanno  lai  volta  per  fortifi- 
care te  mura  e i fondamenti.  \F.  sprone,  § al 

SPRONF.M.  ».  (\r.  Me*  ) Spro-ne|>la.  |.V/!J  Rifila  • le’h  sperine  G.  F. 
4.  ».  9.  SI  trovarono  indegne  vecehie  rea'i,  il  rsnipo  azzurro  con 
Lsprnneito  ad  oro.  Buon.  Fier.  3.  4.  ir.  Osserva  qnar.tc  lune, 
Quante  «tolto  e iprsnellr  e gigli  « pomi 

SFROMaMBWTO  , ^pro-pla-men-lo.  Sm.  /-«  *to**0  che  Sprop:  lamento, 
Sproprl azione . F.  Segner.  Vonenrd.  pnrt.  i cip  a Che  vrve 
adunque  inventar  vani  vocaboli  di  nud-tri  volonlarii  degii  alti 
no«lr|  , «li  staccameoto  , di  spr  opta  meli  lo  . «li  spogli. imen  o,  ec 

(A)  («ì 

SPRtlPlvRE  Apro-pi-à-rc.  (AH.  r)  n |NN.  In  Het"<  rie  -proprlare, 
F.  p’r.  /oc.  T.  *-  la.  la.  I»' ogni  ben  t'hai  spoglialo,  e di  virtù 
•propiato,  flurrò  ».  ar  Se  non  ti  » propi  ilei  ciu-teo  inb-rcsan 
«nprappresso.  »*  >'if.  SS.  Pad.  4.  reo.  Però  non  r.c**»eva  egli  ninno 
ali’  Ordine , se  prima  non  Aproptasse,  per  volere  osservare  II 
Vanqclio. 

8PRPPIAT0,  Spro-pi-à-to.  Add.  in.  da  Sproplarv.  F.  udì  SproprtotO- 

SPIIOPIAZIUNE  , 3pro-pi*a-ziò-ne.  (Sf.  La  tprupiarsi.  (F.  e di  Spro- 
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priaxione.)  Frane.  Sacch.  rim.  FU.  di  str  .libi:,  it.  DAMIMI  mici 
mi  fr'npfopla/ioac, 

SPROPORZIONALE , Spro-por-ilo-nà-le.  Add.  eom.  contrario  di  Pro- 
porzionale. Che  non  Au  proporzione  ; {ni  Ir  brunii  sproporzionalo. 
— , tmproperzionalc,  tin.'l  Lai.  asyinnieter,  incommensurabili».  Cr. 
xTiipy.1  too{.  Fio.  Prop.  •«.  Si  potrà  con  quella  dimostrazione  scor- 
rere gli  'altri  tcon-uii  delle  grandezze  sproporzionali. 

SPROPORZIONALITÀ',  Spro-por-zio-na-ll-tà . {Sf.)  osi.  di  .-proporzio- 
nale. (iUoneanra  di  Sproporzione  ; aitrimet.li • Sproporzione.  Lai 
asimmetria,  Inconcinnila*.  Gr.  *rouuiT/»iV  Far  eh.  Lcx.  joa.  Se- 
roudo  le  molle  e quasi  infinite  «proporzionalità  ee.  che  possono 
accadere  nella  malricc.  Gal.  Si$t.  380-  Di  quote  sproporzionalità 
so  »c  parlò  a bastanza  il  giorno  passalo. 

SPROPORZIONALMENTE,  Spro-por-zSo-oal-mcn-lc.  Avo.  Lo  limo  che 
sproporzionatamente,  F.  L'dcn.  Ni».  « i a.  Teste  dunque  un  pirciol 
corpo  «torico,  sproporzionalmente  con  truppe  e lunghe  digressioni 
e principli,  (A)  (B.< 

8PR0P0RZION  vRE,  Spro-por-zio-nà-re.  (Alt)  Cavar  fuori  di  propor- 
zione. — Disproporxloaare,  » in 

8PROP0RZI0RATAMENTE,Spfo-pOMl0-na-fc»-mén-le. . Ivo.  Con  itprapor- 
zionc  ì In  modo  sproporzionate  Sproporziona  lui  ente.  — Dl-pro- 
porz.onatamcnte , linproporzlonalmentr  J tit.  i Lai  inroncinnc.  » 
Gal.  Mot.  toc.  ais.  La  molestia  <11  queste  dissonanze)  nascerà,  credo 
io,  dfcllc  discordi  pulsazioni  di  due  diversi  tuoni  che  «proporzio- 

, natamente  colpeggiano  sopra  il  nostro  [impano,  e crudelissime  sa* 
ranno,  ee.  Batd.  Lcz.  pag  n {Fir.  IO*,  t un  modo  di  far  ri- 
traili, quanto  si  può,  somiglianti  re.  . talora  aggrondo  o cre- 
scendo i difetti  dette  parli  imitale  •proporzionatamente,  talmente 
che  nel  tutto  appariscano  ette  ec.  (B) 

SPR0P0R2S0KATI881SI  AMEN  It.  j|W>p8MiHW*llHl  IPMlétldt  fin1.) 
superi,  di  Sproporzionatamente.  Gal.  SiiL  ni.  Si  rinterra  1 invo- 
risinailc  col  disordinare  sproporzlonatisslmauicnle  fontine  che  noi 
% cgginmo  sicuramente  essere  Ira  quei  corpi  celesti,  la  circotuzion  dei 
quali  non  è duhtda,  ma  certissima. 

SPROPORZIONATISSIMO,  9pro-por-zlo-na-tis-il-mo.  ( Add.  m.]  superi. 
di,  Sproporzionato.  Lai  IneplRdmus.  Gr.  travi»  Gal. 

Siti,  ss.*..  Risultava  un  mostro  ed  una  chimrr . composta  di 
membra  tra  di  loro  sproporzionai lardine,  e dei  tutto  incompatibili. 
E 388.  Genti  che  sono  accomodate  ad  ammetter  cose  sproporzio- 
natissime. 

SPROPORZIONATO,  Spro-por-zio-rià-to  Add.  (in.  da  -proporzionare.] 
Che  è fuori  di  proporzione,  thè  non  ha  proporzione.  — . Dispro- 
parzJonato,  IiaproporzJoantu,  sfu.  La!,  as.mmeter,  Incornine usura- 
bill*.  Gr.  izvypirfoe.  f'arch.  Lez.  Mi  I.a  grazia  «re.,  sebbene 
può  «tare  in  un  corpo  che  non  «in  cosi  proporzionato  cc. . non 
può  però  stare  in  uno  -proporzionato* e rozzo  affatto. 

SPROPORZIONE,  spro-por-rió-ne.  [£/■.]  Contrario  di  Proporzione, 
[„l/<incnuzu  di  proporzione  —,  Disproporzione,  *fn.|  Lat.  asymme- 
tri».  Gr.  ù'iuu.uzzpi z. Bai.  sicché  non  'i  sta  colia  sproporzione. 
Pine.  Mari.  Irti.  a.  Non  mi  si  apprr-enta  occasione  per  potervi 
servire  lu  cosa  maggiore,  forse  per  la  sproporzione  che  è trai  l'al- 
tezza dello  staio  vostro  e la  bassezza  della  mia  condizione,  ./foni. 
Colt.  * Aa.  Prenda  II  marito  poi,  che  tutta  mostri  senza  «pro- 
porr ion  l.i  forma  attera. 

SPIt  IPOSITACCIO,  Spro-po-si-tàc-elo.  .Vwi.  Pegg.  di  sproposito.  Spro- 
/.ositi)  bestiale  <A)  Aironi.  Trattcmav.  Leti.  Berg.  (Min) 

SPI' "POSI  TACCI  NE.  Spro-po-M-tàg-gi-ne  Sf.  Lo  spropositare.  Iteli  in 
Mise.  li.  Ognun  vede  eh*  ella  è una  spropo-ltagglnc  più  che  be- 
stiale. (Min) 

SPROPOSITANTE,  * spro-po-si-làn-fe.  Pari,  di  Spropositare.  <?Ae  spro- 
, osila.  F.  di  reg.  (0/ 

SPROPOSITARE,  Spro-po-si-tà-re.  [.V.  a**.]  Fare  o Pire  spropositi , i 
Operare  fuor  di  proposito.  Lat.  aberrare,  fnepta  facere,  aut  lo- 
<|uf  ; ab*  re  facere,  loqui.  Gr.  àusj»rxv:cs,  floxptt»,  vA«tv.  »» 
t:den.  Nll.  Stazio  per  natura  e per  i -Indio  sempre  perca  di  jpro- 
pinilare.  (A. 

SPROPOSITATAMENTE,  Spro-po-sl-la-la-nién-te.  Avo.  IU  snodo  spro- 
positato, A sproposito,  Fuor  di  proposito.  Accad.  Cr.  Miss.  8.887. 
Ma  un'Ingiuria  intentala  --pr«pw»i  latamente  contro  a ragione  .que- 
sto è il  non  più  oltre  della  pazienza  d'un  uomo  *cn  alo.  Magai. 
Leti.  Per  rifinimento  de'  danni  Tutti  spropositatamente  alte  loro 
dalle  vostre  navi  in  Guinea.  Udeu.  Ni».  ^.  48.  Il  qual  vizio  ec.  è 
non  meno  inconveniente  e stravagante,  che  si  trasponeste  un  ra- 
gionamento cr.,  e oo*i  di  peso  in  altra  poesia  «propini Latamente 
si  venisse  a inserire  (A)  (B) 

SPROPOSITATISSIMO,  • spro-po-rd-ta-tìs-fl-mo.  Add.  ni.  superi,  di 
spropositato.  L'autore  dette  fìnte  appendici  alte  novelle  di  Berna. 
Berg.  (O) 

SPHOP<!-ITATo.  SPro-po-sl-tà-to.  Add.  in.  da  Spropositare.  ( he  è 
fuor  di  sproposito.  Che  fa  o dice  spropositi.  Xibald.  Andr.  S’  ac- 
corgono che  non  è spropositata  affatto  In  sua  opinione.  Toc.  Dav. 
Star.  b.  9 do.  Lo  stesso  vitetlio,  che  or  veniva  iu  repentina  eoi- 
loro,  or  faceva  spropositale  carezze,  sprezzavano  e temevano,  fil 
testo  tal.  ha:  inti'inpestivi*  blanditi!*)  Buon.  Fier.  5.  a.  a.  Ri- 
guarda il  carceralo,  c -suoi  costumi  spropositati,  c fuor  d'ognl 
diritto  E 4.  «.  7.  Conciliar  disgusti,  annodar  nozze,  sproposi- 
tali, inetti  intempestivi.  Matto.  «.  »n  Voltati,  dice  il  Re,  spro- 
positato. 
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SPROPOSITlSSIMO;  Spro-po-si-Us-si-ino.  Sm.  superi,  di  sproposito.  (A) 
Salvia.  Prot.  Tose.  i.  bis.  Ci  è in  Dante,  ove  parla  delle  famose 
frutte  dì  frale.  Alberigo  oc.,  ove  pare  che  Dante  esalti  i datteri 
sopra  i ùchi,  Con  paco  di  Danlc.  sproposito,  spro|in-iii»Binio.  ec  (H) 

9 — * A sproposltissimo,  posto  u terrò,  in  modo  superi,  di  A «pro- 
positi!. Cden.  Nis.  Minerva  sopravviene  quivi,  ma  per  cagione  del 
poeta  vi  piove  dal  cielo  a «proposi! bsiino  (a) 

sproposito,  Spro-po-ol-to  [£i».|  Contrarisi  di  Proposito.  Cosa  che 
è fuor  di  proposito,  |di  regola  a di  ragione:  Errore  massiccio. 
Stoltezza.  Inezia,  Scioccaggine  ec.  Lo  -.proponilo  • intollerabile, 
inescusabile,  grossissimo  ce.|  Lat.  error,  ineptia.  Gr.  àfiapna*, 
f>uap(« , v2v.&;.  Buon.  Pier.  i.  s.  l.  Oh  seti  tanti  questi  scioc- 
chi, Che  fan  tali  spropositi  1 E Tane.  4.  o.  Ch'io  uon  volar  qual- 
che «proposito,  Che  tu  noi  sappia 

s — [/h'ceif  Giuoco  degli  spropositi  o Gli  spropositi,  f ina  specie  di 
giuoco  di  veglia,  simile  in  «ujLìmzo  a quello  dei  Mauoiluo,  «e  non 
che,  dove  in  quello  si  finge  un  giardiniere,  in  questo  si  finge  al- 
tra cosa,  con  pigliarti  i nomi  u quella  attinenti.  I"  è un  altro 
modo  di  fare  questo  giuoco,  mettendosi  più  persone  in  giro,  e di- 
cendo cfajciMto  ni  (.vinpagno  alcuna  cosa  in  un  orecchio,  e finito  il 
giro  si  dice  forte  tulio  ciò  che  è sloto  dello,  e allora  ti  sentono 
gli  spropositi,  che  risultano  dalle  diverse  proposizioni.]  Mulo*.  8. 
47.  Altri  più  là  i ««levanti  confondere  A quel  giuoro  chiamato  gli 
-propinili  Che  quei  eh*  esce  di  tema  net  rispondere,  Convien  che 
1 pegno  subito  depositi. 

* — Onde  lare  agli  spropositi  — Fare  un  giuoco  fanciullesco  cosi 
detto. 

s — A sproposito,  posto  avverò,  Senza  considerazione,  «casa  biso- 
gno o .<enza  opportunità , [Fuor  di  proposito , Fuor  del  dovere , 
Senza  ragione.  F.  A sproposito]  Lai.  inopportune,  intempestive, 
inconsulto,  temere.  Gr.  àfoufaiii.  /tic.  Dar.  Stor.  t.tio. 

Cel«o,  che  sapeva  l'inganno,  gli  lascia  andare;  escono  a spropo- 
sito; gli  'm buscati  vunungli  aildosso.  Cari.  Fior.  7»  Niuno  degli 
esempli  che  prc<tuectc  «'avvicina  punto  all- opposizione , anzi  ri- 
tornano tulli  a sproposito. 

SPRoPusiTt'NE,  >pro-po-si-tò  nc.  5m.  a<cr.  di  .Sproposilo,  Magai, 
pari.  i.  Leti.  in.  Voi  adesso  andate  dicendo  tra  voi  medesimo, 
che  io  ho  fallo  troppo  onore  u qu-wto  mio  concetto,  dandoli  no- 
me di  fantasia,  parendovi  anzi  una  xlrumpalatcria,  uno  spropoal- 
lone,  ima  debuie/. zaccia  da  ragazzo  ; non  è cosi  t (A)  (B) 

SDII  OPRI  AMENTI,  * Spro-pri-a-nién-to.  5«i.  Lo  stesso  che.  Spropria- 
zlone,  F.  Olio.  Berg.  (o) 

; SPd  OPRI  ANTE,  pro-pri-àn-le.  Pari,  di  Spitqiriarc.  Che  spropria.  F. 
•Il  reij.  (■!) 

SPBOPRIARE,  spro-pri-à-re.  Privare,  S/todcstare  delle  cose  pro- 

prie. — , .spropriare,  sin.  Lai.  «pollare,  privare,  proprielatem  adi- 
mere.  Gr.  àrroTTrpzfv.  Fr.  Jac.  T.  9.  19.  ic.  Non  essendo  «pro- 
priato,  Profe<sion  non  c arlempila. 

* — F.  n.  pass.  Privarsi,  di  alcuna  cosa.  Sega.  Mann.  Marzo,  xo. 
8 bisogna  dunque  che  tu  tt  avvezzi  a pigliar  pruova  di  le  ec., 
a donar  volonlieri,  a spropriaiti  volentieri,  a fare,  quando  puoi, 
volentieri  delle  limosini-,  (V) 

SPB0PRJA70,  Spro-pri-à-Io.  Add.  m.  da  Spropriare.  ] Privalo  del 
proprio.]  — Spropialo,  sin. 

SPRf>PRI AZIONE,  * S'ini-q»ri-!i-ziò-nc.  Sf.  Lo  spropriarsi  e Lo  spro- 
priore.  —,  Hproplaztone , Spropiamcnlo . Spropriamento , sin.  (A) 
Pinamonl.  Berg.  (0) 

SPROPRIO,  Sprò-pzl-o.  Sm.  Lo  spropriarsi.  Il  dar  ria  cn*o  che  il 
possedeva.  Fag.  Hot.  Lo  sproprio  poi  l'ho  fallo  onninamente,  Anai 
cerco  di  vivere  a comune,  (t) 

8 PROT  ( Arche.)  $prò*la.  Lungo  e sottile  battone,  il  quale,  te - 
rondo  gl' Islandesi,  avea  la  virtù  di  aprire  le  rupi,  i luoghi  emi- 
nenti e Ir  montagne,  per  quanto  poco  ti  percuotessero  ; questa 
specie  di  martello  procurava,  come  dicevano,  ancora  il  mesto  di 
conversare  co*  gnomi.  (In  cbr.  parati  dividere,  rompere,  percuo- 
tere, onde,  pere/»  rottura,  apertura,  -iargaiuento.  In  celi.  gali. 
pnirtirh,  in  lai.  partiri  dividere  eC.)  (Mit.) 

SPROTESTARE,  * Spro-tc-sià-rc  n.  po««.  Gessar  dal  far  protesto,  Torsi 
giù  dal  protestare.  Targ.  Fiagg.  a.  9*s.  I nobili  di  Querceto  non 
s"  indussero  mai  a «protestarsi  volentieri  dalie  loro  rag ioniee.  (Mnb) 

SPROTETTO,  Sprn-trl-to.  Add.  j m contrario  di  Protetto  ) ,Vwn  pro- 
feto, «Sun»  protezione.  Lat.  evpers  patrocini I.  Gr.  airpoTtarriwTOG 
Mlcin.  Pro».  Tote.  i.  si 8.  La  prowidenza  vostra,  arcieoo-olo  de- 
gnissimo, me  scd»c  a tal  prova,  acciocché  non  re*ias*e  l'innocenza 
indifesa  e «protetta. 

SP  BOTTA  VIA.  * (Geog.)  Sprol-tà-vi-a.  Città  degli  Stati  Prussiani 
nella  Slesia.  (G) 

SPROVAMENTO,  Spro-va-mén-lo,  { Sm.  F.  A.]  Prom,  Esperimento. 
Lat.  probalio.  tir.  nsìpa.  Gr.  S.  Gir.  4.  Lo  «pravamente  dell’a- 
mistà di  Dio  ec,  cioè  la  perfezione  della  buona  opra. 

SPIOVA  RE,  Spro-\à-re.  Alt.  | F.  A.  | Tentare , Esperimentare.  F.  e 
di’  Provare.  Lui.  tentare,  prrieulum  Tacere,  experiri.  Gr.  xti ai*. 
G.  F.  a.  si?,  s,  I Fiorentini  essendo  in  tanta  afflizione  di  guerra, 
e cosi  -provali  dal  tiranno  Castmreio  loro  nimico,  mandarono  per 
soccorso  al  re  Ruberto.  Ho.  M.  Fortuna  per  isprovar  la  vlrl4 
romana. 

• — N.  pass.  Esercitarsi,  Provarsi.  Lat.  ut  rxereero.  Pirg.  F.neid. 
Sprovansl  i compagni  spogliati  al  giuOCO  paleolro. 
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^PROVATO,  " Spro-v.i-io.  .Idei.  m.  ila  Sprovarc.  F.  A.  V.  e di'  Pro- 
valo, G.  F.  9.  aoo.  Vi  furono  quindici  continua,  che  bene  sei- 
cento erano  francefili, e dugento  Tedeschi,  mollo  buoua 

genie  e riprovato.  (Qui  per  Abile,  Esercitato.)  (I»r) 
t — | Provato,  Eaperiracirialo.]  Troll.  Fort.  Santa  questa  virtù  nluno 
può  eurrc  itpnivalo. 

SPHOVEUKHE,  • spro-ve-dc-re.  Alt.  anom.  e di'  Sprovvedere.  F 
di  reg.  (0) 

SPRO VEDUTAMENTE,  Spro-ve-du-la-mén-te.  Avo.  V.  e di'  Sprovve- 
dutamente. Bemb.  Star.  u.  no.  L'esercito  della  II «pubblica  «prò- 
vedutamente  cd  impmv  vivamente  a Padova  si  mandasse.  (V) 

« — improvvisamente,  liemb.  .Star.  il.  71.  Essendo  nel  porto  del 
Zomliio  tre  galee  v iniziane  senta  alcuna  guardia,  Carnali,  spro- 
vedutomcnlc  assalendole,  con  poca  fatica  lo  prese.  (V) 

SPiio VEDUTO,  Spro-vc-d ii-lo.  Add.  ut.  da  Spiti  vedere , .Von  proib- 
itolo. V.  e di'  Sprovveduto.  (B) 

a — Non  preveduto.  Beiub.  Star.  e.  ti».  La  qual  città  ec.  con  al- 
cuno sproveduto  c repentino  assalto  ec  ricuperar  potessero.  E 
o.  ita.  Con  repentine  c sproveduto  corriere  nò  di  né  noti  e punto 
riposar  gli  lasciavano.  (V) 

a — Incanto.  Fao.  Esop.  so.  Tu  Intraveduto  pensiero.  (V) 
SPROVVEDERE,  Sprov-vt-dwt.  Alt.  anoui.  Contrario  di  Provvedere, 
Lasciare  sprovveduto.  — -,  S prevedere,  Disprovvedere,  sin.  Lai. 
orbare,  privare.  Gr.  isti  pei-».  Onice.  Star.  so.  Tia.  Nò  volendo  i 
l rancc»i  sprovvedere  lo  .'lato  di  Milano. 

SPROVVEDUTAMENTE,  àprov-ve-du-la-mén-to.  Avo.  Senza  provvedi- 
mcnto.  Incautamente,  IHiac  votatamente . — , Sprov  edu  tomento. 
Sprovvistamente,  Driprov  vedutamente,  sin.  Lui.  ira  provide,  iuiun- 
sullo,  imperate,  incaute,  temere.  Gr.  ct.5-va*'-t,  itine,  ti.  F.  n.  hs. 
4.  si  travolse  sprov  vedutamente  con  tutto  il  carro,  e cadde  su  i 
gradi  della  porta  de'  Priori.  M.  F.  b.  sa.  Vedendo  il  geuero  de* 
cittadini  essere  caduti  sprovveJulararnto  sotto  il  giogo  delta  mal- 
vagia legge,  Com.  Inf.  ts.  Conte  uomo,  quando  sprovvedutamente 
a'eudo  preso  con  titano  una  cosa  •paventovole,  quella  conosciuta, 
di  subito  abbandona.  Mor.  S.  Greg.  Essendo  noi  cosi  sprov  vedu- 
tamente assali! I da  esso,  noi  slamo  antivenuti  dalla  nostra  guar- 
dia. Cron.  Feti.  ss.  Ciugnemlo  all'uscio,  il  trovo  serralo,  av eliciuto 
serralo  la  madre  isprov  vedutamente, 
i — * Improvvisamente.  F.  Sprov • du  tornente,  g a.  Ceb.  Teofr.  a». 
Dicagli  verbi  grazia  uno:  Che  v’è  parulo  del  tale,  che  se  n’c 
morto  cosi  sprovvedutamente;  e del  cotale  che  sta  per  seguirlo? 

ici  Ben:  che  dite  voi.  Signor  mio,  di  quest'acqua  che  s‘  è tue  ss. i 
si  sprovveduta  mente?  (P.  V.) 

SPROVVEDUTISSIMO,  Sprov-vc-du-li*-s»-mo.  [Adi.  ut.  ] tupeil.  di 
Sprovveduto,  taf,  maxi  me  vacuo*,  dcsIHulus.  tir.  xrjotrxzo;.  Beutb. 
Star.  a.  so.  Ma  egli,  trovandosi  .‘provvedutissimo  di  tulle  quelle 
cose  che  alla  guerra  fanno  bisogno,  volle  {tarlare  al  consolo  de* 
VinUUni. 

SPROVVEDUTO.  Spruv-ve-du-lo.  Add.  ai.  da  Sprovvedere.  .Van  prov- 
veduto, Senza  preparamento.  — , Sproveduto,  'provvisto,  Disprov- i 
veduto,  sin.  /ali.  imparate*,  Gr.  affamati nt**i.  Dace.  noe.  00.  io. 
tflhl,  secondo  ceno  sprovveduta,  furono  assai  bene  e ordinato- 
ineuU'  servili.  G.  F.  i.  es.  t.  1 Messinesi  e Cidi  1 ani  erano  «prov- 
veduti, e non  ordinali  a difenMone,  E u.  tu.  a.  Andando  corcando 
la  persona  del  Re,  lo  trovarono  sprovveduto,  « quasi  disarmato. 
Cavale,  fruii,  ling.  A mostrar  la  stoltizia  di  quelli  che  si  pro- 
mettono lunga  vita,  e a questa  speranza  fiatino  nd  peccato,  e 
poi  la  morte  gli  truovu  sprovveduti. 

* — * Non  preveduto,  F.  Sproveduto,  $ t.  (0) 

* — Alla  sprovveduta,  posto  avverò,  Sprovvedutamente , Alla  no» 
pensato;  che  dicesi  anche  Alla  sprovvista.  V.  Alla  sprov  veduto . 
Bin.  rim.  buri.  t.  toc.  Or,  ancor  ch'io  avessi  a dir  multo,  tarò 
qui  Un;  perch'alia  sprovveduto  lo  non  tossi  talor  dal  padroa  cotto 
(Al  (B)  Li\ ih  /Ve.  t.  a.  e.  ai.  Quinto  (alno  ec.  mettendosi  in  una 
uiiillitudine  de'  Vcjcnli,  lo  aviari  alto  sprovveduta  un  Toicano 
feroce  di  fugate.  e ferii  lo  con  tu  *iuda  per  mezzo  11  petto.  (N) 

Alta  tpr<nccd ala  diff.  da  All'improvvlsta,  Alla  sprovvista,  All'im- 
provviso. All' improovitla  ludica  una  semplice  sorpresa;  Alla 
sprovvista,  una  sorpresa  incomoda,  nociva,  funesta;  All' improvviso 
s'applica  non  solo  alla  sorpresa  d’uno  clic  arrivu  non  atteso,  ma 
s qualunque  (alto  o avvenimento  segua  non  aspettato,  a qualun- 
que discorso  esca  non  meditato.  Diciamo:  Morire.  Apparire,  Far 
versi  aiPimprovvista,  Fenil  e a/P  improvvisi*  un  ospite  ; Cogliere 
alia  sprovvista  per  nuocere.  In  somma  All'  improvvista  può  aver 
senno  buono  o indifferente;  AUa  sprovvista  d'ordinario  I ha  cali  ivo 
Alla  iprocvedssla  è men  comune  di  Alia  sprovvista.  Diciamo  an- 
che; Lasciarsi  cogliere  sprovveduto  o slmile,  Se  pur  si  volesse  tra 
questo  modo  e i predetti  porre  una  differenza,  si  potrebbe  notare 
«he  chi  si  lascia  cogliere  sprovveduto  n’ò  sua  in  parie  la  colpa, 
laddove  l'uomo  più  cauto  può  toWa  esser  colto  a//u  sprovvista. 
SPROVVISTAMENTE,  Bprov-vl-sta-men-le.  Am.  Lo  situo  che  Sprov - 
vedutamente,  ^ • Cor.  Long.  Suf.  pog.  3*.  Premendosi  le  labbra 
con  le  labbra  talmente,  che  nè  l'un*  Rocca  nè  l'afra  si  vedea, 
Dafni  una  volta  sprovvistamente,  per  più  stringersela  addosso,  diede 
«*•  (■) 

SPROVVISTO,  Sprov-vi-sto.  Add  [ut.  da  Sprovvedere.  .Voi»  provveduto, 
/Vico  di  provvedimento.  Lo  siesta  che  Sprovveduto,  F.  Guicc. 
Siur.  14.  eoa,  La  quale  città  essendo  rimasta  quasi  sprovvista, 
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diede  animo  a Lautrech  ec.  Buon.  Fier.  9.  «.  t.  E come  spesso 
Sprovvisti  son  di  quel  ch'è  lor  più  d’uopo. 

2 — Alla  sprovvista,  posto  amerò.  Sprovwdulatnente , ( Alvj  sprov- 
veduta V . Alla  - provvisto.)  (F.  Sprovveduto.)  Fir.  At.  IS4.  Infin- 
gendo cosi  all;<  «provvista  una  sua  risposta,  disse:  ec.  Dan.  Scitm. 

1 sa.  Maurizio  alla  sprovvista  prese  Villa  co. 

| sPRl'FFANTE,  * hpruf-fan-'.e.  Pari,  di  sbruffare.  Che  sprnffa.  F.  di 
rei.  (*>) 

SPRINTARE.  Spruf-fa-re.  [ Alt  F.  e di  Sbruffare.]  Lai.  aspergere. 
Cr,  jluVit*.  Cr.  ».  a».  1.  Queste  >pruffar  si  vogliono  colf  acqua 
moria;  in  qual  fallo,  non  solamente  si  rimungon  della  battaglia, 
nta  isbraltansi  leccando. 

SIHCDiTO,  * Spruf-fà-to.  Add.  mi.  da  Sprilliate.  F.  di  reg.  F.  e 
di'  sbruffalo.  (0) 

SPRUNARE,  Spru-nà-re.  [All.]  Togliere  i pruni ; [contrario  «f’Im- 
prunare.j  — , Dhprunare,  fin.  Lai.  scnlcs  «veliere.  Gr.  xxxvSaf 

atro?.?  sto. 

s — [£  n.  /au*.]  F enne  fi.  Sacc.  riut.  su.  Dove  chi  passa  e corre,  e 
non  si  spruna.  Rimedio  alcun  non  può  avere  unqu-uco. 

$P!tl  SEGGIO.  (Boi.)  Spru-nég-glo.  [.V.ji.  Lo  stessi  eArj  Pugnllopo,  F. 
Lai  ro-cu*.  Lor.  ,1/rd.  {fette.  14.  Io  fin*  recato  un  marzo  di  «pru- 
n>ggl,  Con  coccob*  ch’io  colsi  ovato  avale.  Lib.  wn.  «ut  E'  tor- 
nerà ben  lati  tu  alto  spruncgglo,  (.Ii’io  so  eli*  el  s*ha  pui  a pugnerò 
il  gbiotuzzo.  • (Qui  proverò.  simile  a guett’aUro  : Tonto  va  la 
gatto  ni  lardo  ebe  ci  lascia  In  zampino.)  (N) 

'PRUNEGCIOLU.  (Bot.)  Spru-ncf-f  lo-lo.  [A’m.  Lo  stesso  cAe]  Pugni  topo, 
F.  Bcmb.  Asol.  s.  uà.  - e co*i  bene  il  loglio,  lo  felce  ce.,  gli  *pru- 
nvggloll,  e l'allre  erbe  inutili  e nocive  alla  sua  possessione  sc«- 
glie.‘se. 

'PRUZZA,  " Sprùz-z.»,  Sf  Gocciola.  F.  a.  F.  e di'  Spruzzo.  Fr. 
Giard.  si 3 L’acqua  bae  molte  parti,  agno  spruzza  è parie  del- 
l’acqua. (V) 

SPRUZZAGLI  A,  Spruz-zà-gll-a.  [A/l]  Pwa  pioggia  e leggiera;  [«Ifri- 
1 beati  Ai-qurr.. gioia.  Acquerella,  Acquitrino,  Acquetta,  Acqucttlna, 
Acquolinn,]  Acquicella,  fleti  Ins.  ni  Quelle  ranuzze,  le  quali  si 
veggono  quando  viene  qualche  spruzzagli*  di  pioggia,  hanno  avuto 
ii  lor  natale  molti  giorni  avanti. 

a — E flg.  Poca  quantità  di  checchessia.  Salci».  Annoi.  Op.  P-sc. 
Una  spruzzatila,  per  esempio,  di  cedrati.  (A)  Magai.  Leti.  s.  Una 
spruzzagli.!  di.  bolliciattole  venute  a uno  in  sul  braccio  o sul 
pollo.  ( Cioè,  efflorescenza.)  (N) 

sPRUZZ AGLIATA,  Sprui-za-glio-to  Sf.  L'essere  spruzzalo  o chiazzato, 
Targ,  Fiagg.  7.  as.  Il  descritto  colore  del  peti  più  o meno  scuro* 
c la  maggiore,  0 inimjfe  sprurzagltola  di  peli  Argentini,  (a  diver- 
sificare to  stima  e la  valuto  delle  pelli  di  martora  nostrale  in  tre 
classi.  (Rob) 

SPRUZZ AMENTO,  Spruz-za-inéa-to.  Sm.  Lo  fletto  che  Spruzzo,  F. 
Stgtser.  Miter  verseti,  \ un  semplice  spruzzamela  che  da  voi 
veligli,  a un  semplice  luvumenlo,  resteranno  ec.  e ’l  corpo  netto, 

1 c l'anima  rabbellii:!  (A)  (B)  Ih  ni  JVùim.  eap.  1».  noi.  O per  farne 
‘pruzzamcnlo  0 per  averlo  ricevuto.  (N) 

SPRUZZANTE,  * Spruz-zàn-te.  Part.  di  Spruzzare,  Che  spruzza  di 
rei  (0)  , , 

SPRUZZARE,  -pruz-za-re.  [^fL]  Leggiermente  bagnare  , 0 si  faccia 
colla  bocca  socchiusa , mundaiido  fuor  cxm  forza  il  liquore  che  vi 
»'  ha  dentro,  avvero  calle  dila  bagnale,  o con  ispazzole,  o grana- 
lini, o simili;  ( altrimenti  Sprjffarc,  sbruffare,  Spruzzolare,  Sprez- 
zare, Sprizzare.)  (/'.  Adacquare  v Aspergere.)  Lai.  conspergere, 
a&[iergere.  Gr.  óxintv.  (Dal  led.  jprif:en  che  vale  il  nn-dc'imo  In 
olaud  si*uitv n,  in  illir.  sckropili  spruzzare.  In  ebr.  ptifr.  spargi.) 
Bocc.  noi.  no  it.  Tulli  costoro  «li  questo  ncque  '■[•ruzzarono. 
Pallad.  Si  vuol  fregare  entro  ec.  con  erbe  soavissime,  e poi  spruz- 
zarvi un  puro  di  mele.  Cr,  0.  00.  1.  E inaggionnenle  se  dalla 
mi  ulva  sono  spruzzate,  alto  quale  per  l'odore  più  desiderosamente 
«‘appigliano,  e stupidiscono.  Soder.  Coll.  137.  Se  con  sugo  di  por- 
cellana gli  spru/xtral  intorno  ec.,  appiccandole  poi  in  luto  asciutto, 
si  n14nt.Tr.1nm1  lungo  tempo.  -•»  flucell.  Ap.  «»».  Sparger  convicoli 
una  roranto  pioggia,  Soffiando  t'acqua,  e hai  raccolto  in  bocca. 
Per  l'aria,  che  spruzzare  II  vulgo  chiama.  Lib.  Aon.  sa.  Questa  è 
tuli* acqua  tonfa,  che  io  ti  spruzzo  (B)  Buon.  Tane.  a.  is.  Spruz- 
zarle il  viso  eoli' aceto  forte.  (N) 
t — * Ditesi  Spruzzare  stille.  Gozz.  Pim. . ( Dlbl.  Enc.  li.  t». 
t«u.)  Il  luracciolo  sbalza,  e lieto  spruzza  fino  al  palco  a mille  a 
alile  Per  la  tue  liberti  gfocewte  stille. (5) 

t — Per  sùntl.  Spargere  minutamente.  Lai.  irrorare.  Cr.  ».  t*.  a. 
E soppressalo  che  »ia,  si  levi  la  soppre»*»,  e si  dee  spruzzar  con 
«al  trito.  Buon,  Fkr.  t.  a.  5.  lo  non  vo*  stiavf,  Che  mi  spruzzino 
addosso  pc’  cannoni  Un  nugol  deila  polvere  vivace,  Ond'cgli  han 
tulli  pien  gheroni  e falde. 

S ---  Per  metaf.  [Mescolare.  Condire,  Aspergere,]  Lai.  aspergere,  Gr. 
tKifòxtvtiv.  Boez.  Far  eh.  t.  prof.  « Di  quanto  amarezze  è spruz- 
zala la  dolcezza  delUuinana  felicità!  » Aule  in.  fot.  is*.  In  quelle 
auliche  composizioni  nostre,  le  quali,  imitando  Menippo,  non  tra- 
ducendo,  di  certo  Ilarità  spruzzammo,  molto  cose  vi  sono  mesco- 
lato (N) 

4 > — * Diteti  Spruzzare  a vento,  <y ira urfo  u/cutio  parlando  sputa 
altrui  nel  viso.  Seni.  Proc.  (A) 

SPRUZZATO,  Spruz-zk-to.  Add.  mi.  da  Spruzzare  [ Leggiermente  60- 
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guato  o asperso;  altrimenti  Sprizzato,  Spruzzolato  et,]  {F.  Cosparso). 
Lui.  aaper&us.  Òr.  p**9 $i<.  .sagg.  «'*/.  «/>.  ?l  Le  goi  dote  d'acqua 
o di  argento  vivo,  «prunaie  sopra  II  suo  fondo , dalla  solila  lor 
figura  non  h'  alterano. 

1 — (Chiazzato,  Mucchiato,  u Tinto  come  di  sprazzi.]  Fruite.  Snech. 
nov  f»a  Ser  buona vere  non  a v ivi  piò  ette  uii  pajo  di  ratzaree 
binili  hi',  e quelle,  tornandosi  * caso,  trovò  lutto  spruzzale  d' in- 
chiostro  « fini  Leti.  s.  i ss.  Gli  leghi  «i  Ubi*)  in  cartapecora,  coi 
fogli  mondali  e spruzzati.  (N) 

s — * Fit 7 diati  Spruzzato  di  lettere  o tintili  per  Leggermen tc 
istrutto  nelle  lettere.  Pnllav.  hi.  ('vite.  5.  Bau, Qual  più  acconcio 
pi'r-cin»vgio  chi*  un  l'ielropaoto  Vergerlo,  «unto  » pena  «pi  uzzato, 
o piò  insto  impolveralo  di  ledere  (l'e) 

RPRUZ/EITO  Spruz-xct-to  Sm.  duo.  di  Spruzzo.  Piccolo  sprazzo, 
al  frinii  liti  Spruzzolo,  Allcg.  puff.  ma.  (Amslvrd.  t?*4.)  Se  egli  i 
ver,  come  ili  penso,  che  l'avcr  una  vgna  ili  dolce,  idesl  uno 
soruzzcUo  di  senno,  sla  come  dire  il  zucchero  sulle  vivande,  re. 

(A)  W 

s — Itaiu  user  Ilo,  Scopa  o checchessia  altro  con  che  si  spruzza 
Corsiti  Tot  rarefi,  a.  .no  I:  'I  Sonno,  che  vagando  Tei  mondo  se 
ne  giu  con  lo  spruzzino  l>'uniid'oi;da  Idea  l'alino  bagnando,  Pui 
anco  n lor  bagnò  U fronte  t '1  petto.  (A)  (il) 
s - Aspersorio.  (\) 

SPRUZZO,  SjiriiMD,  [JTiit.]  Lo  spruzzare,  (*•  Ciò  che  si  spruzzo;  e 
dire u principalmente  di  psrlinWn  liquide;  uVrimtnli  j Spruzzo, 
[Spruzzolo.  Aspergine.  — , Spruzza,  Spruizaui<.iito,  sin.  j Lui 
aspersi.»,  Irrorarlo,  aspergo,  tir.  /javriTpa..  Coli.  Ab.  Iute.  S'ella 
gravasse  niente  per  alcuno  spruzzo  d'umore  non  solaiui-ule  non 
fi  leverà  in  aria,  ma  ce.  Ar  Fur.  io  ino.  Che  se  lo  spruzzo 
ba  in  tal  Biodo  a dorare,  Teme  si  l'ale  in  ria  fri  ad'lppogrifo,  Jie 
brami  in  vano  avere  o zucca  o schifo.  Sayg.  noi.  etp.  ita.  Ma 
subito  che  tali  vesciche  Ile  emergono  dall' acelo,  urt  rido  ncll'a/ia 
crcpino,  ed  il  lor  velo  in  un  hai» imo  spruzzo  disperge*!, 
a ■ — * E di  tto  anche  di  particelle  salide.  F,  Spruzzare,  £ «.  .vu.Wm 
Annoi.  F H.  t.  6 a.  Far  pepe,  facendo  col  pugno  a uzzi»  uno 
spruzzo  di  pepe,  che  so  ne  sparge  pocoiino.  (N) 
s — * *n§.}  Spruzzo  eletlriro.  F.  Elrllriro,  £ SB-  (N) 
SPRUZZOLARE,  Sprux-zo-là-rc  AU.  Astergere,  Spruzzare.  (F.  Asper- 
gere i Lai.  irrorare.  a*pcrgere.  Gr.  z'irif  g«vj«»  Fir.  Dite.  au.  «i 
Con  una  spugna  le  spruzzolasse  ddl*  acqua  addosso  » Oir.  Am 
Posi.  t.  i.  llabii  le  spruzzolava  dell'  acqua  nel  viso,  «.d  ella  «gii 
rovesciava  addosso  i suoi  Dori.  (tir) 
l — |iV.  us»  ] Piovigginare  Lai  rorare,  levitar  plurre  tir.  ioo7t!pii». 
Farrh.  Star  io  s»4*  Essendo  piovigginato  alquanto,  spruzzolava 
ancora  un  poro.  Seder.  Cali  re.  Il  nu viioso  tempo • senza  plagia 
non  c da  riilutnrto,  c se  spruzzolasse,  ih»'  è cattivo. 
SPRUZZOLATA,  Sp’roi-zo-là-to.  Sf.  Breve  pioggetta  leggera.  7 ’.y ro- 
maico. (IU»b) 

6PRUZZDLAT.I,  Spru-zoli-to.  Addi.  in.  do  Spruzzolare.  {F.  Cosparso.) 

L it.  aspersus.  tir.  prvSiit-  ' 

* — Per  timi!.  Chiazzalo,  Picchettilo,  (Brizzolato,  Sprizzato. J Hed. 
Itu.  tS3  Era  verde,  e spruzzolalo  per  tutto  di  macchietto  gialle, 
rosse  e turchine. 

SPRUZZOLO,  >|u  ùz-zn-lo  [.Sm.  dim.  di  Spruzzo;  ed  anche  assoluta- 
mi ufo]  Spruzzo  Lai.  aspergo,  levi#  pluvia.  G'r.  àfiìao;,  pscmspó; 
Ciri/l  Cale,  s.  si.  Perchè  Detto  caverne  lo  mi  raggruzzolo,  E non 
istinto  vento  o neve  o spruzzolo.  Afa/m.  i.  t s.  Paride  beve,#  poi 
gli  dà  lo  spruzzolo. 

s — Per  simil.  [efebo  anche  di  Checchessia  clic  rollo  in  minutis- 
simi! parti  schizzi  come  un  fluido.)  Maini  o.  as.  Fiaccale  e roti» 
aneli 'c* -e  d.»gli  spruzzoli  Iti  pietre  che  ancor  giattono  i cocuzzoli, 
s — E |i tr  mdttf.  M'nz.  ztif.  o.  E tal  la  giorno,  Cb'rbbe  alle  lem  - 
pie  troppa  amaro  spruzzolo. 

SPUBBLICAZIUNE,  spub-hti-ca-iio-ne  Sf.  Scergpgnamcnfo.  S.  Agcst. 
C.  D,  17.  io.  È fatto  a noi  in  Ispubblicaxtone  de'  no:lrt  pen- 
sieri (V) 

SPUGNA.  (.St.  Nat.)  [ Sf.  Tessuto  fibrato  più  o t acilo  denta  e /fessi- 
bile,  formala  d'iitta  seri:  di  pircoli  tubi  capillari  che  povasut 
ricever  l'acqua  ne"  foro  intentila  e gonfiarsi  notabilmente  ; tro- 
vasi al  fonda  nel  mare  attaccato  olle  pietre , e se  nt  incentra 
principatmcnle  in  gran  copia  nelle  Itale  dell' Arcipelago  Lo  spu- 
gne sosto  prodotte  da  un  genere  di  ani  ma  fi  della  elisie  dei  Pol- 
ir imi,  i guati  ii  distinguono  per  un  tessuto  conico,  intralciato, 
finsi  Cile  Se  ne  annoverano  più  di  dugento  sjsecle  diverte  Tanfo 
questi  animali  quanto  il  foro  prodotti  prendi  II  nopte  di  spugna; 
c que»!’ ultimo  convenevolmente  preparato  ser  e a molli  usi  do- 
mestici, tiou  che  delle  arti  ed  alla  tur Jtici no  per  la  s> tj  proprietà 
d'i'tibe mi  di  gran  copia  d'acqua  r.  di  cederl  i alla  m-noma  prrs- 
eioitr.  fCst»  è di  materia  molle,  lubrica , mucillaginosa  e di  fihrr 
e pari  minbilmentr  e fottuta , la  qu.  fo  secca  e purgato 

rio*  me  arida,  porosa  a tutta  bucherat  i.  Spegni,  Spinga,  Snun;.’l:i, 
sta  | /,«/  srmngia.  fir.  (|u  celi.  gali.  *ponA  e sputati,  in 

brrtl  spiate,  in  illir.  spago,  io  *r  sefeny,  in  ungh.  spumi ya,  in 
Ligi.  •^ittnTc.  in  Irsuc.  eponge,  in  isp.  esponj*  > fior.  Firl  A.  M. 
Cn'i  i'0>nc  la  «pugna  non  rende  J acqua,  «'ella  non  è premuta; 
cosi  non  si  pur*  «‘ere  dziravaro.  se  non  per  (orza  Boce  no r «4 
li  Costui  di' "nulo  quasi  una  spugna  ec.,  pervenne  si  tifo  del- 
l'Isola di  butto.  Doni  Purg.  to.  a.  Trassi  dell'acqua  non  sazia  li 
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spugna.  Fareh.  Lez.  440.  Come  sono  le  spugne  marine,  ed  alcuni 
altri. 

t — * E per  simil  detto  del  Fune.  Buon.  Fier.  4.  t.  a.  lo 
torno,  to  Ionio  a te,  siccb'io  Li  voli,  Falla  spugna  d' un  pan  leg- 
gieri e sullo,  (fs) 

a — Ditesi  Lisciar  la  spugna,  cd  è manic.ru  proecròiii/e  per 
esprimere  it  tentare  Inutilmente  qualche  coso  impossibile  a forti 
o a riuscire.  Lai.  lapideiu  eli  vare  (ìr.  Xììox  tye  1*.  Buon.  Pier. 
S.  1.  6.  Non  fu  ch  ini  dine  appunto  un  pegno  in  ciclo,  Nnn  fu 
ch'nii  torre  a priliimr  un  ricco,  Un  lisciare  una  spugna;  Che  la 
superba  in  rii  rosi  to  donna  Non  si  piegò,  non  pur  si  mosse  un'ugua. 

4 — ‘ Dietti  Dar  di  spugna  e vale  Cancellare  F.  Dare  di  spu- 
|IM.  (A) 

B — {/licezi  anche  proverbialmente  degli  nbbrhehi,  Es*cr  peg- 
gio delle  spugne  j Mulm.  ».  e».  Genie  che  a bere  è peggio  dello 
spugne. 

e — * E /vr  altra  simililwlint.  Cor.  Leti.  1.  si.  Ito  lo  scriver 
non  fosse,  per  quelle  (cote)  che  ordiitariartvrnle  oerorrcvsrro.  a- 
reuuiit  tulli  certo  iiituiorionc  grandi,  le  quali  arebbonit  più  bu- 
chi, più  ripostigli,  e più  siicc bei ebtKimi  u più  lerrebbuno  clic 
le  spugne.  vF) 

T — * Quegli  che  eresie  senza  esitanza  qualunque  racconto 
anche  vtrauis>inio.  F.  dttl’uvj  (Cziinp.) 

* — (Min  ) Spugne  si  chiamano  (tue'  sassi  bucherati  a guisa  delle 
spugne  murice,  i quali  si  afo/rrano  per  adornamento  di  fintano 
e grolle.  Potiad.  iap.  t».  tot  calcina  farai  di  sasso  bianco  duro, 
ovvero  di  teberUno,  o voogli  di  pietra  colombina,  o di  pii-tru  di 
iiuiiie  rossa,  0 di  spugna,  lìargh.  Hip.  4?.v  La  quale  ignuda  esce 
fra  le  spugne  di  quei  sassi. 

SPUGNARE.  * Spti-|ità-rc.  Alt.  F,  A.  F.  e di  Espugnare,  Seré.  Star. 

1.  ».  l'ansato  con  l'esercito  oltre  uure  in  Africa,  spugnò  «etto.  fV) 
-SPUGNACI-. NE,  • &pu-gnu-/.in-nc.  Sf,  F.  A.  F,  c di  l.spugnottone 
S*rd.  Sfor.  1.  a.  Oltre  al  valore  militare  che  nella  ispugnazione 
di  questa  città  con  maraviglia  di  lutti  dimostrò,  fu  di  lato  san- 
tità cc.  (V) 

-'PL’GNEfTA,  Spu-gncl-ta.  Sf.  di  hi.  di  .spugna.  Lo  stesso  che  Spu- 
gNtiSBB,  F.  Liburn.  Se  forti  4.  Herg.  (Min) 

SPUGMFOIIME,  • spu-gni-fór-mc  Add.  com.  comp.  Che  ho  forma 
•ti  spaino,  Bucherato  a guisa  di  spugna.  liomant.  (N) 

SPUGNI  ro»0,  Spu-gnl-tó-so.  Add.  in.  Che  ha  alquanti*  dello  spugnoso 
Mogul.  Leti,  La  sustuaza  interna  del  guaito!  è »pugn'.to«a . , v) 
SPUGNOLO  * (Boi.)  Spù-giio-lo.  Sm.  lungo  commestibile  tenuto  in 
gran  preg',  dogatosi.  Itici- ti  anche  Spugnola  e Spugnino  Lut. 
bolctiiv  csculenlus.  (a.  o.)  fO) 

SPUGNANE.  (Mio  ) ^pu-gni>-ne.  S'm.  ( erta  pietra  biancha  di  Fot- 
terra,  che  servo  per  far  geuu.  tìalttin.  Fot.  Dii.  olla  t\  Cessa  (A) 
SPUGNOLI  FA' , spu-guu.'i-tii.  ] Sf.  ut.  di  spugnoso.  Mollezza  di  al- 
cun tarpo  a risultare  l'umido  nu<M/u/e,|  Ilarità,  llirczza  simile 
a git  ila  della  spugna.  — , >pu^nosil.ide,  Spdgnositate,  sin  Lut. 
rarità».  Gr.  petvizKi.  Cr.  f.  i.v  1..  Kannosi  più  uotli,  arcioc- 
cliè  jter  la  spugnosità  loto  risuui  o gema  di  fvu»ri  l'umido  nato- 
rah*.  e maturivi  in  couvcnevol  nntriineuto  d>-lto  piante  •*  /Ut.iin . 
Foc.  Di».  Spu^norità,  lo  essere  spugnoso,  rarità  o rara.  .1,  a tl- 
militudinc  di  quella  della  spugna  (>) 

8PUGM»>0,  bpu-gn  i-so.  Add.  j «*.  Propria  mente  ciò  che  ha  spugna 
od  è pieno  di  spugne:  uiu  più  comtineintnle  riq.cllo  alla  fura va, 
Ciò  cA'r|  bucheralo  a guisa  di  spillino,  |rAi  è simile  alio  s,m  ina. 
Forato.  — , SpOliginso,  >|»on^oso,  Spungò«o.  *»«.[  Lai  «pongiosus. 
Cr.»*«77*»nr.  Hurch.  a.  «h.  Spugnoso  c ro-so  più  che 

un  rubino.  Buon.  Fier.  ».  s.  4 t ì'un  doppio  e spugnoso,  E 
temperalo  In  g;ii*a.  onde  g'i  uoniin  vi  beo<)o  a p-.-sl 
t |/i  detto  di  Colore.l  Patini.  4/urr.  ts  I colori  suo  questi:  cc. 
[vario,  cioè  il  nero  oiluv  mischiato  con  rotore  sibilio,  o nero 
col  Imi  io;)  canuto  con  qualuuq.it*  colore;  sp  .^now,  maccoioso  ec. 

* --  * (Anzi)  Aggiunto  di  qrAunqoe  pju'te  il  cui  tes-ufo  pn senti 
più  fibre  o lamine  fra  te  qu-'li  //■•vinsi  apfizii  eiru*>lori  cooiuni- 
cauli  tutti  ali  uni  cogli  r.llri.  Ondr  Sa-Uuxa  sp. :gno*a,  «ticcfì 
nette  usta  Quella  modifie.azi.ine  del  foro  fervo  fu  che  fo  fi  11  p po- 
ri re  composto  di  un  in(inifo  mim.cn  di  toni  effe  che  l.  sviano  fra 
se  por-echle  a-l fole  di  caria  grtmdezus.  (A.  tr)  (O) 

v * Porzione  spogno-a  dell' uretra:  Quella  che  si  etfo  tde 
dot  bulbo  dì  questo  canale  fin o al  iiluoite,  il  quale  rifultn  an- 
cora formulo  dulia  ispausiunr  di  essa. 

a * Osso  «p  igìi  0»:  i«»  rhiama*i  l'Etmoide.  (A,  O) 

SPUGMI/ZA,  Spu  gnùz-za.  JA/.J  Jim.  di  Spugna  Pievola  <,mjna.  — , 
FpogrieUii.  sin. 

1 - (vf  M<-v  IVr  siimi.  | Quella  scnbrastià  o bucherane <tto  che 
min  negl'  itilugli  e lacari  chr  furano  mr  tinti  | tot  qKuigio*a 
Cr.  rooyyiOY.  Bensì.  Celi.  Ofef  ts.  Questo  brunitura  e «ola- 
"icnir  tolta  per  nturnr  (erte  «pugauzzc  die  uli-uno  volle  vco- 
rO'.o  nel  n Iettare,  e ( dir  ime  rii*,  seguile  dui  /Vmzrifi  lepqono 
co  brutta  ortografia  Spugriiuzza.t  (N) 

SPUI/lONE.  spu  l-zi-ù-nc.  Sf.  spulare,  (Old) 

SPUI.aHH.  (Agr  i >pu-i.;-rc.  A//.  Levar.  In  pula,  la  toppi.  In  tolta, 
cioè  quel  guscio  delle  biade,  che  rimane  ih  ferro  net  batterle. 
Sf.Mn.  Orti*».  11.  IB7.  Qoiindo  in  le  rionoulraodosl  aleni»  altro 
Viandante,  dira  d'aver  sulla  spalla  Magnine.,  una  pala  da  «polare, 
cc.  E IHad.  Come  nell'  aje  traporto  le  paglie  II  vento,  quando 
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chi  sputa,  e che  Cerere  ee.  SI  discevera  il  grano  della  paglia.  (A)  (R) 
6PULATU.  * Spu  ia-lo.  Add  »».  da  Spulare.  K dì  reg  (A) 
SMILCMLARE,  Spul-col-li-r*.  \AU.  e n.  Togliere  /.a  crrgRiità  ad 
un  i pula  Un,  itllnin>  >'ii\  .sverginare.  —,  Ui-pulii-ltarc,  Sbullet- 
tare, «in.  Lui.  dcvirgina'c  Or.  futxxpSnriun».  Fotg.  /(ut.  Si  tea- 
lumi»  insieme  vene  Mitili,  le  quali  quando  la  vergine  «I  corrompe, 
ciié  «i  -puh  vii  i,  ai  rompono.  Zi  Imiti.  Andr.  ou  Quando  >pMMO 
ninnile,  i mariti  lo  il.iimo  a spu  levitare  ad  altri.  Tra n.  Feti.  Ili 
Kpulc.lló  ni  ebbe  die  fan*  colle  migliori  donni*  della  (erra. 

S/uUrtlnr^  diti  da  Sverginare,  la  «ota  ditlcreuza  è in  ciò, 
dii*  .VoeryfMor*  ammirile  il  significalo  metaforico  e SpttUrllare  no. 
SPULFRLLUO,  «pul-cel-là-to.  Àdd.  MI.  da  Spolettare  — , Spulaci* 
iato,  Dlspulxeltaio,  ««. 

SPULCIA  LETTI,  Spuli  i.»-lél-li  [ Add.  e MI.  COMip.  taderf.)  Quegli 
che  rifa  e tpuler i i Itili;  e ti  dire  in  dispregio  a persona  vile 
e di  serrile  mestiere  Buon.  Fier.  4.  t.  s.  Anche  tu1,  o scrii  calore, 
«jiulrta'clti,  Anche  In,  lestrigon  succia m.i lati  cc.,  Piullolon  du 
«••imlcii.,  c*rl  al  arreno. 

SPULCI  AH  F„  «pul-rta-rc  Alt.  Far  ria  da  dotto  le  pulci  Lai.  puli- 
re* to'fere,  ss  pulirihus  liberare.  Or,  xsxiptiv.  » Bttldin. 

/tee  Femmina  cc.  che  spulcia  il  cine.  (A) 

1 E 11.  pan,  [Torso  da  dovd  le  pulci.)  Buon.  Fier.  t.  4.  17.  S*è 
* non  Vera  ima  gnliha  «ervlroiuota,  Che  guardava  là  i pu'li  appo 
la  alalia,  F intanto  si  spulciava  sonnaerhiani. 

SPULCIATO,  * Spul-clà-to.  Add.  ni.  do  spulciare.  F.  di  rw»  (X) 
spili. LI.I.IAMF.  «pu-lca-gii-re.  Y.  att  V . e di  *piilc«-»rc  Ar. 
lati  (A)  Iter.  Sumin.  »«.  10.  Spuntava  già  dal  ricco  lido  con 

I I. iilri  a «pulcggtar  l'albo  novella.  \Qui  nlliram.)  (RI 
SPUI.L//AKF,  *pul-lci-tH*rc  | iV,  uu  j Fuggir  co»  grandissima  (reti*; 

\>ilininenli  Scapo  ire,  * Mediare,  «vignare.  — , Spnlleggiarv,  si n | 
(F.  gain  bare  | Lai.  so  fugae  dare,  iutiere.  Or.  f><jy-tv  (DallVbr 
paini  evadere,  diligere,  se  eripcre,  salvar!.  Altri  ila  pula,  quasi 
Veglia  dirsi  vulare.  enne  pala,  al  venta.)  /'afri//  t.  ItaEllicciilo  parve 

II  mali- co.  e «pulci-*».  l.ib  Sun.  atl.  Arranca,  sbietta,  «polena, 
calcagna.  Hor-tg  vi  a».  Vedrete  che  Im*I  fumo  il»' hnlrnnl.  F ludo 
Tramilo  a furia  spulenoro.  T’ite  t)ov.  ami  4 104.  «dunque  drii- 
ata  occhio  a parola,  faceva  spulciare,  sparire,  volar  le  vie  e 
Ir  punii'  E hi  il.  434.  Spnleriare,  volar  via,  come  la  pula  ai 
vento,  Firiff  Tufo,  3.  74.  Cbe  «puli'iur  si  fere  ognun  «lavante. 
Al>hn  7.  in.  scn/41  lume  nò  luce  via  spuleara,  K corre  al  hujo, 
rhe  nè  anche  il  vento. 

5PULF2L2ATJ,  * * pu-;e*-rn-to.  Add.  w.  da  Òpuleiur*.  V.  di  reg.  (P\ 
M'I'I.F/./.O,  .'pu-lrz-xn.  \Sm  | L'olla  dello  spulezzare.  Lai.  pmeo-pt 
fuga,  fuga  Or.  yr/if,  JWorj  s 40,  Te  ne  vedresti  il  più  bello 
«pirleHO,  Purché  quieto  bai  limi  In  vi  conduca,  t'iriff.  Fate.  3.  73. 
Vedrai  l»dlo  «potano  in  quegli  piani.  E 4.  to»,  Vedrai  bello 
«paletto  in  quella  sala. 

SPI  l.l  m,  * epu-li-lo.  Add.  ni.  che  Ad  perduto  la  pulitura  F del- 

r««o.  (a) 

sPUL/FLl. \KR,  F pnl-iel -la-re  [Alt.  e u.  un  lo  stesta  rArj  Spulcel- 
lare.  F. 

SrUL/FI.LATO,  4 Spiil-rct-là-to  Add.  m.  da  Spnlirihrr/  F.  di  rrg 
f r di  - poi  rei  foto  I”) 

SITVI  a |.sy.  Lo  stessa  rhe  [ Schiumo  [ nel  primo  significata.]  Lai 
«puma.  Or.  aypo;.  (Il  lat  spuma  è dal  crii,  gali  irum  n »7«m 
di  «inni  senso.  In  trd.  arAottm,  in  ntand.  sckutnt,  in  ivved.  «tuoi, 
in  isp  ripunta.  Altri  dal  Ini.  sputi  io  spulo)  l'irei  Furisi.  M.  Tra 
volle  vedemmo  la  rolla  spuma  e stelle  Intimato  S»gg.  noi  etp. 
34.  >1  laser»  suil'urgrnlo  uni  piccola  quantità  di  spumi  fatta 
con  chiaro  d'uovo  o sapone  dibattuti  con  acqua  » Africhi.  Om  p. 
4vi.  Fucini  spuma  per  bocca,  ed  ambi  gli  orchi  Svilo  lo  dure  ci- 
glia sfavi lluvaiigli.  (Min) 

• — • iMini  hpum»  di  mare:  Toltilo  eh’ è per  lo  più  di  rotare, 
giallo  ibiwtohr,  ho  una  tpezzaturii  pallido,  tcrrosn-finn,  è grasso 
ut  Itilo,  mollo  molle  e mollo  leggiere ; gettato  nel  fuoco,  suda  c 
sparge  un  odore  fetido,  diveniri  duro  e perfetlamrnle  bianco.  Se 
He  servono  a far  pipe.  Lat.  spuma  marini.  (Ai  fi;,  p ) 

3 — * (Filini  ) spugna  di  Marie:  Preparazione  di  ferro  Lai.  spuma 
Marti*  fied.  Fon*  s 1 Potrà  servirsi  del  croco  di  Marie  apren- 
te. ovvero  di  quell*  altra  preparatone  che  chiamano  «puma  di 
Marte  aprirnie  (A)  (M) 

SPUMANTE,  Spu»mànde.  [Pari  di  spumare,  Che  spuma,  | Che  fa 
spuma,  /.ni  spumans-  Or.  sifptZn*.  Filoc.s.  31  Vedendole  verdi 
e spumanti  binneheggìar  nelle  lor  rotture.  Attiri,  ti.  \ ine  ninna 
paura  e di  aspellare  colli  aguti  spiedi  gli  spumanti  cinghiar!. 
Ar.  Fur.  10.  sa.  L'altra  con  una  coppa  di  crislntlo  l>i  vin  spu- 
marne più  sete  gli  messe. 

a ■—  Coperto  di  «puma.  Finmm.  ».  «.  Con  immacstraln  mano  lieti 
mostravano  come  gli  nrditi  cavalli  con  {spumante  freno  «i  deh- 
b<n  reggere. 

RPUMARF  .«pu-mà-re.  [.Y,  nss.  Genprore  rpionu.]  Far  la  spuma:  al- 
trimenti ?chiutnarc  . o spumeggiare.  . Dlspumare,  f»«.|  Lai. 
spumare.  Or.  ■*.  Test.  Oer.  a.  74.  Cosi  nel  cavo  ramo 

Che  lidie  Per  troppo  foco,  entro  gorgoglia  e fuma,  [Aè  rapendo  in 
sè  sles-tn,  al  fin  s*  evlnlle  sovra  gli  orli  del  vaso,  e inonda  e spuma. 

• — * Prito  del  vino.  F.  spumeggiare,  fiori.  Riin.  ( Rihl . Eni.  II. 
>•  Ma.)  ogni  stilla  cc.  Che  tampdla,  Brilla,  friain,  spuma  0 
splende.  Dedicata  a Chiara  sia.  |N) 
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3 — * ltoht  modo  ani.  FU.  SS.  Pad.  t.  ast.  Comlncià  a torcere, 
e a spumare  la  bocca.  1 V) 

>rUMAro,  spti-inì-lo.  Add.  m da  spumare.  — , Dispumalo,  »<n. 
Si’tHEfiUDIfTG,  •■pu-niog-glàn-Te.  (MirL  di  Spunicirgi «re.|  Che  spu- 
meggia. Red.  Annoi.  Unir.  133.  Antifanc  ne'- ini  ili  disse  un  bic- 
chieri* pic.10  e '.umeugiante,  ce  ; F.ubulo  ne*  Mettiiori  di  dadi 
cc.  calice  -opro  spuiurg^iunlc 

SPUMF.CCIARF.  spuHneg-già-re.  [Y,  «us  f Spumare  Lai.  spumare.  Gr. 
iioijdv,  Ned.  Hitir.  33  Che  ue  vetri  lampi  II»,  Salto,  spumeg- 
gia « brilla 

SPUMI!  CIMI,  Spu-mi-fe-ro.  Add.  w.  Propri -imrnfc  Che  porta  a ge- 
nera spuma,  ed  anche  Pieno  di  spumo;  altrimenti  SpumeggLinte, 
**poinn<M»,  vicbiiiotovn.  Marchili.  Lucr,  tib.  a.  «*  »»33,  I Ictii  loro 
t ugginn  smarriti  •»  |m*I  venir  d’un  fiero  spumifern  cigunlc,  d*  un 
robusto  Leone,  cc.  (Al 

SPUMItlFh  V * ■ UU  ) Spu-mi-ge-na.  Epiteto  di  Fenere,  come  gene- 
rala dalla  spuma.  'Miti 

SPUMICI,! A.  (Ar.  Min  i Spu*mi*sliu.  Sf.  .Sorla  di  drappo  leggiero  di 
seta  Olir.  /Vi/.  Ap.  Prrd.  ih.  Berg  'Min) 
v — Sarta  di  roba  dolce  eonsitlcn te.  che  ha  le  sembianze  di  spuma. 
Celati . Irli  Berg.  (Mml 

>t-"'MiSITA\  Spu-niriHil-l.i  Sf.  a*l.  di  Spumoso,  fonatila  di  ciò  eh'h 
yteno  di  spunta.  F.  deli' uso  e di  rrg.  (\) 

SPUMOSO,  Spu-iuÓ  AU.  Add.  »n  Piero  di  spunto.  Lai.  «pii masti*.  Gr. 
vyiii'ie.  Lab,  t*‘l.  Iliposln  aotlo  gli  oscuri  borili  d1  quella,  spesse 
volle  rugginosi,  e d’nna  gomma  spiacevoli  c «puntosi.  e<l‘  :i  ni  mali 
di  mio’»  qtialilì  ripieni  tmrl  n.  Con  ispuiiHv»i  r»vvri!~iinrnl(  e 
con  veloce  rnrsn  l«ranilu«i  «lietro  genndissime  pirlre  il.tgll  n (li 
munii  Firg.  Eneld.  Af  Fuggiamo  p»*r  le  spumose  orde,  per  m<  i/o 
le  lerre  de' nemici,  verso  quelle  p;i-1l  che  ’l  vento  e’I  roerrliicf 
Ci  inrn»  **  Far  Fn  a *«77.  Ambe  le  parti  niov*e  Si*  ne  gs»n  por 
Uitarsl,  c d’.unhc  il  mire  Sciasi»  da’ remi  c da'slridcnlf  nutrì 
incero  «I  veriea,  spumo- o e yonrio.  (H) 

SFOCIA.  * (SI.  hat  ) Spùn-gf-a.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Spugna.  Gtifff. 
teli.  30  37.  Fwgeri  vostro  core  siilo,  e apprenda  vcrtmle,  cnm'al- 
gua  «pungi;»,  (vi 

SPt!(V*:Osf»,  * -pnn-gM-so  Add.  m.  F e di'  Spugnoso.  (O) 
Spt’iVTAhTB,  Spna-Um-tc.  Part.  di  Spunlirc  Che  spttnla.  Che  co- 
mincia a nascere.  Sai r in  Op.  Fare.  Fi  SirioiTn  ror.oscc,  e spnn- 
tante  lo  teme.  A’  Pro»  Tote.  s.  2 *1.  Tosto  che  rntito  ha  venire 
«opra  d’e*a  II  fu'gnrr  dello  spuntante  Scio,  cc.  (VI  (B) 
SPUMTAMF,  sjuip.|j.rc.  ,V  m*  Fo-ninr/nre  a nascere  f^/Mrfre, 
Uscir  fuori.  /»i.  orirl,  apparerò,  cnnnpcrc,  evnrirl,  snr7cro.  Gr. 
7vxrsA3l»iv,  r**ei*77*«  (Mostrar  la  punta*  e po'ò  lo  «puntare  della» 
luce  diurni  dir"*!  punta  del  giorno  ) fiore,  g 1 p.  ? Kè  nncnnt 
spnnlnvar.q  li  rac7Ì  del  sn>  l»en  Itene,  quando  lutti  entrarono  In 
cammino.  Petr  f'enz.  3.  9.  Appena  «punta  in  Oriente  un  raggio 
IH  sot.  ch’alt*  «uro  monte  Dell’avverso  ortironte  (Uunlol  vedrai. 
Ar.  Fur.  1*»  ri.  Fd  era  bella  e frc«ca,  Come  rosa  rhe  «punii  al- 
lora alloca  Fuor  della  boccia,  e col  *nl  nuovo  cresca.  Srgr.  Fior. 
t'Iiz  13  K egli  (tossibile  che  Ruotarti h»,  o F.u «fichi 0.  7’a*«.  fJcr. 
9.  07.  Mlrnuo  ad  or  ad  or  n-  magio  alcuno  Spunti,  o rischiari 
della  no* le  it  brano,  E s 1*  Che  gli  occhi  progni  »rn  bel  pur- 
pureo giro  Tinsi*  c reco  «puntò  mesco  un  wplro  *f  Am  ini.  s 3. 
•■'o  b«m  rawiy»  di  l»nlan  la  faccia.  Atnlnta  c quel  che  di  li  spunta. 

rat.  esp  20  II  triangolo  minore,  che  «punta  dalla  stretti»- 
si  ma  enmmrs*.  *r»  delle  due  pirli  dell»  taglia,  c quella  ha  per 
baso,  *hi«**i  llh»r»foente  con  le  su**  vibrarloni. 

» — • E noria!, ’<•  ufo  Fretroh  Fiag.  ivi.  L’  altra  mallina  cl 
pari  imo  , e spuntavamo  in  sull'ora  delta  terra,  e trnvamo  peste 
di  cavagli  re  ( ffne . eravamo  in  »nllO  «rocco  dell*  ora  di  Icr- 
st.)  (Pr) 

a — Y.  patt.  Perder  la  punta,  Petr.  con.  3.  Quando  T colpo  mor- 
tallagglù  discese  Ove  solca  spuntarsi  ogni  saetta.  Buon.  Fier.  t. 
4.  fi  Si  spuntano,  «i  «rollnn,  «i  scoscendono. 

3 — * E per  meiof.  rtiffoe.  1*1.  Forte.  *.  Tto.  Al  primo  confortava- 
gll  il  scrinando,  perchè  il  Troni rspiiio  del  Sinodo  chiarisse  il 
mondo,  che  si  fabbricava  di  marni»  «mio,  c non  di  tela  « di  ta- 
vole colonie,  come  si  fa  nelle  scene;  eo«i  -puntarebbonsi  le  lin- 
gue Oltraggiose  ec.  (Pe) 

1 — Alt.  Lomtariirc  a mettere,  Mandar  fuori,  e diresi  della  barba, 
delle  corna,  dtdte  bocce  o simili.  Far 7.  Mariqn.  vpuuli  l'umido 
corna,  e ovunque  passa.  Argentea  . strada  ^'riguardanti  lassa.  ( Porla 
delta  chiocciola)  fht?  iati  ico.  Con  alquanto  del  vecchio  , che 
«punti  borciolini  p r mettere. 

3 — * E detto  de*  Roggi  Arci.  Rrg  Come  un  vnle  rannuvo- 
lato. che  ora  spunta  II  raggio  ed  ora  l’asconde.  (A) 
ti  — Levar  vi»  » r.uastarc  la  punta  Lai  mucrone»)  rrlnndere.  Gr. 
Sjrgn  ^iiSlfvu»,  Sagg.  noi  rsp.  4».  Sia  limiti  il  beccuccio  cc. 
di  tal  «ottiffl lenta,  che  po««i  facilmente  aprirsi,  «puntandolo  collo 
dita.  A/en:  taf.  t filsve,  che  «punta  aueor  colle  calcagna  Del- 
l'aurcc  stelle  » so'ldl  n'Iarnanti 

» — prr  meiaf.  Fermare.  Itavi,  ri  Ut.  3t.  Fallo  Ita  d'orgoglio  al 
pollo  schermo  tale,  Ch'  ogni  «iella  li  «punta  «ito  corso,  Tcrchfc 
F armalo  cuor  da  nulla  è morso. 

7 — fti reti  Spuntare  alcuno  r rote  lìitrtuorerlo  dalla  propria  opi- 
nione. Tace.  fine,  ann  2 tn  Non  e««vndo  nienti*,  che  i parenti 
spunta-acro  Piemie,  Agusta  gli  mandò  i suoi  danari,  e fu  finita 
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la  qu  lai  ione.  {//  testo  tot.  ha  : Pisonem  frustra  comnllbn*.)  E 
5/or.  t.  772.  Nè  strazio  nè  morir  la  spuntò  da  quella  valorosa 
parola. 

a — Dieeti  Spuntare  alcuna  cosa  c vale  Superarla,  Ottenerla  , ri- 
movendo le  difficoltà.  Lai.  rem  confìcere  , difltcultate*  superare 
Gr,  Borgh,  Tote.  i«.  L'arebbono  anche  per  avvrnlun» 

spuntata,  e.  penetrali  più  olire  nel  cuore  della  Toscana,  se  ce. 

s — • E variamente  in  modo  intraniiiivo.  Car.  Leti  ined.  t. 
«ss  Si  crede  che  non  sia  per  («puntar  più  avanti;  poiché  di  qua 
si  Uen  duro  a*>a!  ec.  (N) 

• — * Diteti  Spuntarla  con  uno  e vale  Ottenerne  ragione  ce.  (0) 

io  — Domare,  [Vincere,  Superare  rhecrhc*«ia  ) Bene.  Celi.  Oref 
t\9.  Egli  è stalo  il  primo  dopo  gli  antichi,  che  ha  trovalo  il  modo 
di  «puntare  colla  tempera  de"  suol  ferri  il  perfidioso  porfido.  (Cioè, 
di  arrivare  a scarpinarlo.) 

t<  — Levare  ciò  che  tiene  appuntata  alcuna  cosa,  come  Spilli  e si- 
mili ; e contrario  di  Appuntare.  Buon  Fier  B.  s i.  Un  infinito 
numero  di  donne,  Alle  quali  spuntando  i fazzoletti,  Ne  ruhavaii 
gli  spilli. 

!S  — (Oun.)  Spuntare  dui  amo  il  Cancellar  dal  libro  il  ricordo  pre- 
so e scrii!»  di  cosa  rendala  o prestala  attrai.  Lai.  delere,  expun- 
gcrc.  Gr.  i^nXiìynv. 

la  — (Ar.  Sles.)  Spuntare  dicono  i cappellai  del  Levar  il  peto  coi t<> 
dalle  pelli  iti  lepre.  (A) 

14  — (Mario)  QKrqwWir»  , navigando,  un  cujao  u simile:  che  i 
Fr.  dicono  DnoLtcr,  Tace  Dar.  ann.  u.  gl 7.  E mentre  fanno 
forza  di  spuntare  il  capo  di  Mlveao,  un  forzato  libeccio  gtl  battè 
nell-  spiaggia  ili  Cuma  Preti.  Fior.  P.  «.  V,  a.  jtag.  isa.  Ct det- 
tero altri  grecati,  rhe  ci  tennero  sulle  volte  senza  potere  spun- 
tare quell’  isola.  (N) 

««  — (Milit.)  Oltrepassare.  Superare  l'estrema  punta  delle  ordinan- 
ze, delle  schiere  del  nemico,  od  i lati  di  un  luogo  da  etto  occu- 
pato. Bulla.  Andava  distendendosi  vieppiù  verso  la  punta  sini- 
stra dell' esercii»  nemico,  come  su  spuntar  la  volesse,  e girargli 
alle  spalle.  F.  altrove.  Ordinava  nel  suo  pensiero  il  generalissime' 
di  Francia  di  circuire,  «landò  fermo  sul  mezzo,  e dopo  di  aver 
passato  il  fiume  con  le  due  ali  esterne  il  nemico,  cioè  di  spun- 
tarlo, e verso  i monti  e verso  II  Po.  (Gr) 

u — * Oltrepassare,  Superare  un  luogo  difeso  da' nemici,  e pel 
quale  si  debba  passare  per  procedere  isanri;  Sloggiarne  il  ne- 
mico, ed  impadronirtene  di  vira  forza.  Borgh.  Orig.  Fir.  tao 
Non  avendo  que' Liguri  mai  poluto  spuntare  Visa,  difesa  valoro- 
samente dall'arme  proprie,  e dalle  romane.  i,v)  E altrove  : Eri* 
aveuno  tentato  ancora  di  passare  l'Arno,  e lungo  tempo  molesta- 
rono Pisa,  cd  alfa  fine  unendo  tulle  le  forze  insieme  I'  assedia- 
rono; e Farebbero  anche  per  avventura  «puntala,  e penetrati  più 
oltre  net  cuore  dulia  To*cana , se  non  fu«se  stata  studiosamente 
difesa  da1  Romani  fruire.  Finalmente  I Franzesl  perduta  la  spe- 
ranza di  spuntare  gli  nimici,  e percossi  con  grave  riannoda  una 
colubrina  piantalo  «apra  un  bastione,  avendo  mtnhallnto  per  spu- 
rio di  tre  ore,  si  ritirarono  agli  alloggiamenti.  {Parla  de  IP  as- 
salto dato  dal  Pois  alla  eittà  di  Bavenna.)  Dori!.  Riconosciuto  il 
posto,  fu  giudicato  mollo  difficile,  e quasi  del  tutto  impossibile  il 
po’erio  spuntare  (Gr) 

SPUNTATO,  Spua-tà-to.  Add.  m.  da  Spuntare.  Uscita  fuori , Salo. 
Buon.  Tane.  a.  i.  Tu  «c'un  altro  flore  cc.  su  su  spuntato  Tra  ’l 
diaccio  e la  brinata  del  mio  prato 

S — Senza  punta.  Che  ha  I»  punta  rotta  o guasta,  (o  Che  è «tato 
privalo  della  pernia.)  /.a/,  otriusus,  riliuui,  hcbelatus.  Gr.  oiiaSXu*- 
3r«c  .lutei,  «s.  In  a.njziarc  gli  spuntati  coltelli.  Sagg.  nal.esp. 
ioo.  spuntalo  II  beccuccio  incominciò  a stillarne  l'argento  a**ai 
*tcn‘alan»enlé.  Tot.  Dot.  FU.  Agr.  zoS.  ( nimici  con  piccoli  scurii, 
e spade  >un^he  c spuntale  non  potevano  nelle  baruffe  maneg- 
giarsi, c alio  stretto  combattere,  (il  letto  lai.  ha:  gladii  sine  mu- 
crone.) 

s — ■ • senza  punti,  r dicezi  di  Codice  o slmile  in  cwl  non  tono  se- 
gnali i punti.  Salvi».  Pro t.  Tose.  I nostri  lesti  a penna  in  questo 
sembra  ebe  rassomiglino  al 'codici  ebrei  «puntali.  (A) 

4 — (Distaccalo;  contrario  di  Appuntato.]  Buon.  Ficr.  a.  2.  la.  MI 
dondola  spuntalo  giù  il  favore.  (Qui  per  me  taf.) 

t — (Hot.)  Radice  spuntala,  dire»  la  Podice  premorta.  V.  Pre- 
mono. (A) 

i — • Foglia  «puntati  diettf  la  Foglia  ottuso  V.  Ottusa. 

S B.  (0) 

SPOSTATURA.  Spun-ta-lù-ra.  [5/]  Lo  spuntare,  e Quello  che  s* i le- 
valo delta  cosa  che  t’è  sparlata.  Lai.  prae.se  gmen.  Gr.  irose  uhi. 
Cr.  9.  Bi.  HI.  Della  spuntatura  dell'  unghia. 

SPUNTELLARE,  Spun-frl-li-re.  j,4/f|  Levare  i puntelli. 

t — [E  per  simi/.]  Llà.  San.  no.  E ch'egli  spuntellò  certo  un  fra- 
scato. 

SM'NTELL  ATO,  * Spun-td-là-to.  Add.  m.  da  Spuntellare.  V.  di 
rei».  (A» 

8PUNTICCHIARK,  * Spun-lic-chls-re.  Alt.  e n.  ass.  Segnai  e di  punti. 
F.  di  reg  (01 

8PUNTUX.lt IATO.  * Spiin-tic-ehla-to.  Add.  m.  da  Spuntirrhiarc.  5r- 
pna/o  di  punti.  (0>  Lati.  En.  Trae.  «.  BOB.  Questi  è Numi  Pom- 
pilio ....  Che  da' Curii  nc  viene,  è spunticchiate,  Per  «Ino  al 
Qual  pars  tsl,  legge  in  Settato  (NI 


SPUNTI  ERI.  Muriti)  Spun-liè-rl.  Sm.  pt.  Nome  che  si  dà  a due  luo- 
ghi e grossi  pali  d'abete,  situati  da  jntppa  e da  prua  dei  Imbac- 
cali pescherecci,  ai  quali  è raccontali  l ito  il  brago  Ito,  e per  suo 
mezzo  tutta  la  sartia  « la  rete,  i A)  |N) 

SPUNTO.  Add.  in.  Squallido,  Smorto,  ! Scolorito , Sparuto,  Madie* t- 
fr.]  Lai.  squaliduv  Gr.  aòyjxnpà;.  ( Proluibilmcntc  per  qualche 
popolare  idiotismo  Smunto  fu  cungiulo  in  5/*u.'Uo.)  Mor.  S.  Grog. 
! te.  Colla  barba  rasa,  co' vestimeli  li  squarciali,  tulli  .squallidi, 
cioè  spunti,  ovvero  scolorili.  Bocc  noe.  77.  ts.  Vedendo  la  donna 
sua  ec  tutta  vinta,  lutlu  spunta,  e giacere  in  terra  iguuda  ec. , 
cominciò  « piangere.  Frutte.  Sace.  rim.  ee.  L'  altra  con  membra 
nude,  nere  e «morte  Sul  bove  scapigliata,  si  figura  Orrida,  spunta 
e scura.  The.  Dar.  ann.  4.  ito.  Tratto  lo  infelice  d’ esigilo,  e vu- 
oi do  «•  spunto,  In  catena  condotto  in  amato  a petto  al  figliuolo. 
(Il  lesto  taf.  ha;  illuvie  ac  aqoalore  obsitus.)  E ai»n.  e.  tas  Tro- 
vatolo in  Irtania  lordo,  spunto,  a «fumarsi  con  F arra,  Io  spaven- 
tarono. quasi  venuti  ari  ucciderlo.  (Il  testo  lai.  ha:  illuvie  obsitus.) 
•i  — * (Agr.)  In  forza  di  sui.  diccsi  Vino  collo  spunto,  che  ha  lo 
sputilo,  ed  equivale  alt' Aver  del  piccante  ma  in  senso  vizioso. 
(G.  V ) 

SPINTONATA.  (Milil.l  spun-lo-nà-la.  (5/.J  Colpo  di  spuntone.  — , 
Spuntonata,  sin  Frane.  Sacch.  «or.  ibo.  Chi  ha  mosse,  riceve  pa- 
role che  sono  peggio  chr  spuntonate.  »•  (L’edizione  di  Firenze 
1724  legge  spuntonate.  <B^ 

« — B fig  Car.  Leti.  I SO,  I motti,  Ir  frecciate  c le  spuntonate 
che  gli  «i  dettono  sopra  ciò,  furon  quell#  poche. 

SPUNTONATA,  • spun-to-na-to  Add.  m.  Fori aito  di  spuntone.  (0) 

« — * iloti  Aicrsi  Foglia  spuntonata.  Quella  che  nell'apice  va  a 
terminare  in  uno  punta  forte,  dura  e pungente;  e Gluma  spun- 
tonata, se  fermino  in  tino  punta  alquanto  dura  c resistente.  Ber- 
ta toni.  (01 

SPtNTONGELLO.  «MIMO  Spun-ton-cèl-lo.  [5m  ] dim.  di  Spuntone.—, 
Sponloncelio.  Bpuntoncino,  sin 

2 — £ jter  simit.  [L'ago  delle  vespe  e simili  attimaluul,  o Altro 
«prò eco  o Pungolo.  F.  Spuntone,  § 2.]  Fra*.  Fior  a.  zzo.  La  ei- 
ra la  ec.  è I*  11  <dco  tra  gli  -itim.  li  rhe  viva  senza  borea,  in  cam- 
bio della  quale  ha  nel  petto  uno  spunloucello  ben  aguzzo 
SPUNTARONO.  (Miti!  ) Spuri  lon-ci-no  [5m.  dim  di  Spuntone.  La 
stesso  rjir]  Spantoflrr'tn,  F. 

2 — E per  simit.  [*«■/  sign.  di  «puatoneetlo  , § 2.]  Salvili.  Pros. 
Tose.  1.  312  La  pnlajo  0 Cnnnjjola,  perchè  con  un  certo  «pun- 
tone! no.  che  ha  di  dietro,  baca  le  canne  e i pali  delle  vili,  per 
farvi  I’ uovn, 

SPUNTONE.  .Militi  Sputi-Iòne.  (.fin.]  Arme  d'asta  con  lungo  ferro 
quadro,  e non  mollo  grosso,  ma  acuta  (in  punta.  Era  in  uso  nei 
tempi  cavallereschi,  ina  non  era  arme  di  battaglia.  Fenne  ripi- 
gliato dorili  eserciti  moderni  nel  secolo  XFII.,  e durò  sin  quasi 
alla  fine  del  XFIII,  come  arme  degli  uffizioli  delle  compagnie 
il' Infanteria,  ed  era  una  mezza  picca  lunga  olio  piedi  francesi. 
Si  annovera  olitesi  colle  altre  armi  d'asta  nelle  difese  che  si 
fanno  talvolta  con  risa  nrgti  assedii.  — , Spuntone,  «in.]  Lai. 
vera,  varato  ai.  Gr.  ò fiele  t.  > V.  spuntone.)  Boec.  nar.  77.  BB.  Sf 
fieramente  tu  «limolavano,  che  ciascuno  le  pareva  una  puntura 
d'uno  spuntone  />.  V.  7.  01.  a.  Di  sua  mano  col  suo  spuntone 
I’  uccise  Buon.  Fier,  a.  4.  a.  Di  quanti  fia  capace  il  mio  •pun- 
tone Ar  Fur  it  i f con  .«pu ninni  cd  archi  e spiedi  e trombe 
Veder  da  l monti  sdrucciolìi rnc  mille. 

* — £ per  1 netaf,  Mor  S.  Greg.  Egli  percuote  *è  medesimo 
«libi  «puntone  della  sua  parola. 

t — i.  Mario.)  Asta  fornita' atta  sua  e sire  uti là  di  un  ferro  quadro 
che  termina  in  acuto,  e serve  a respingere  il  nemico  che  tenta 
l'arrembaggio,  tei 

« — iZtml.)  'riunioni  dicami  le  Spine  acute,  legnose  o ossee  di  al- 
cuni pesci.  Min.  Mah » II  pesce  cappone  ha  due  acuti  «puntoni 
a* fianchi.  <A)  Salem.  Opp.  Pese.  1.  Con  spuntoni  neri,  Il  nome 
però  tengon  di  Centrini  (NI 

SPUNZECCHIARE,  * « pun-zrc-chiù-re.  All  Pugnere  leggiermente.  V. 
di  reg.  F.  e di  punzecchiare.  fUi 

SPUNZECCHIATA»  * rpun-*ec-chJ*-la.  Sf.  Irritamento,  Stimolo;  « 
fig.  Pro  locarne  ntn  di  parole,  huscvll.  Berg.  (O) 

SPUNZECCIIlATi»,  Spun-zee-chiù-to.  Add.  wi.  tfu  Spu uzecchl are.  5M- 
moluto,  Spronalo,  Provocato;  ed  anche  fig.  e di  Punzecchiato. 
Acc.nd.  t r.  Mese  a.  art  Furono  messi  su,  e spunzecchiati  dai 
Meccani.  si  in  ordine  al  primo  tradimento,  come  a tutti  gli  al- 
tri eccessi  dalla  loro  temerità.  (A)  (B)  ^ 

SPUNZONE,  Spun-zù-nc.  5iw.  Forte  ago  d'accinjo,  che  serve  ad  al- 
lungare lo  spacco  della  penna  nel  temperarla. /.JinònzscAini  (Mol) 

2 — * Lo  stesso  che  Puntone.  Targ.  I vsgg.  «.  «41.  I signori  ecc. 
mi  favorirono  delle  impressioni  in  cera  «F  un  spunzone  da  mo- 
nete ecc.  iRob) 

SMKlLA.  (Ar.  .Me*  ) Spuò-la.  |5/'  F,  e di]  Spunta  (Dal  celi,  irtanri. 
Spot,  in  gali,  spai.  In  oland.  spari.  In  provini.  ctpou  spola.)  Ihmt. 
taf  20.  122.  Vedi  che  le  triste,  che  Usciaraa  l'ago.  Lu  spuola  e 
'1  fuso. 

SPU* ‘LETTA.  iMilil  ) Spuo-lét-la.  Sf.  F.  e di  Spoletta  (Al 
SPUPtLLATU,  'itu-pll-la-to  Add.  m.  Uscito  de' pupilli.  Sacc.  rim. 
Venuto  il  tempo  che  dovea  tornare  Ernesto  spupillato  al  auo 
paese,  (a) 
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EPURARE,  Spo*rll*re.  \/itt  | .Vettore,  Purgare,  [S/furgare,  Purificare,  | 
putire;  e propria  me  n/e  lo  dicono  gli  Aretini  ite'  mn  ili  rame,  j 
di  ifilfM,  o d' oi/owr  | Lai.  purgare.  Or.  x«3ipi(ay.  tfed,  Cmu.  I 
*.  s*«  E p-reiò  è necessario  ancora  stasare  bene  e «purare  i ca*  f 
itali  rbt  «corrono  per  r*w>  fegato. 

SPUHAT.»,  • Spu-rvlo.  Adi i.  »n  dii  Sparare.  F.  di  rej.  (O) 
8PURGUVO,  spùr-ci  do  Add.  |«.  F.  A.  V.  t di]  Sporco,  lai.  foc-  ; 
dus,  |»purcu«  | Or.  psnmUnc.  (V.  Sporco.)  /foce.  Lrtt.  Pr  S.  Ap  : 
t»«.  Dalliillf*  parte  era  udì  piccola  tavoletta  di  gro«so  e «pur- 
c’cto  canovaccio. 

SPURGAMENTO,  Spar*|p»-aJ^n-t(».  |Am.|  Lo  spurgare.  ZI  nettare;  al- 
tr( menti  Purgamento,  Purgazione,  Spurg.xioite , Espurga'jtculu. 
Espurgatone  | Lai.  cxpurg.itin,  purgai  io. 

• — - .sozzura.  Lai.  purgam^nlum  Coll.  Ab.  tsne.  Non  acce  Ite  ranno 
che  sieno  posti  «opra  essi  medesimi,  se  prima  non  & gl  liuto  Inoro 
ogni  «purgamento  di  peccati 

Spunti  \ UÈ,  Spur-gk-re.  Alt.  n.  ass.  e pait  Far  forza  calle  fauci 
di  lr.tr  fuori  il  catarro  dal  petto ; fina  ri  adatta  anche  più  ge- 
fienai  mente  nella  lingua  comune  a loffi  gli  oggr'ti  che  per  im- 
mondizie sordide  possano  estere  cacciati  fuori-,  e casi  net  cornane 
discorse)  dicasi  spurgare  II  na«o  dui  muco,  Spurgar  In  latrine, 
Spurgar  le  st-arie  dal  terzo,  Spurgar  le  prigioni  ee  ){f'.  Purgare  ) 
Lat.  «creare , excrearc.  Cr.  imuuv.  face,  noi?  or  o.  Poiché 
una  volta  o due  «purgalo  s'  era,  cominciava  a ber  sì  saporii, i- 
mrigf  quest»  «un  vino,  clic  egli  n'  un*  Uno  fatto  venir  voglia  ai 
mori:,  fai.  Uf  co.n  tea.  Ischi  fi  ti  parimente  lo  spcsui  shadlglUn- 
e (spurgarsi.  Valm.  a.  70.  Voli  arto  in  qui  ’n  in  rocchio  por- 
cino, .si  spurga,  e r»puli  funra  un  ciabattino 
I — * ZHe-  ti  Spurgarsi  tondo  ed  è io  stesso  che  Sputar  tondo.  F.  i 
Sputare,  j tl.  L'or,  Fkheid.  cv  Gli  atti  di  un  pedante  nono.  , 
parlando  prosar  le  parole,  disputando  alzar  le  dita,  andando  di-  J 
menar*  i,  «purgarvi  tondo  (P.  V.) 

s — Purgare.  Lat.  excernere,  espurgare,  (ir.  «aSs^itC* «*.  M.  Aldubr 
La  forza  ilei  vino  «1  distrugge  le  superfluità  del  corpo,  e «purga 
per  «udore  e per  orina.  » Xibald.  Andr.  za.  E fa  ràe  tu  li  spurgìi 

10  stomaco  per  frebolonia.  (N) 

e — Ftq.  Discolparsi.  Lai.  purgare  *c.  Safltsst.  Ciug.  tot.  E noi. 
volendovi  bene  ispnrgare  uè  scusare.  fu  condannato.  (Vi 

• — (.\r  Meo  ) 7*.  delle  saline.  Va ndar  fuori  dai  corpi  le  saline  c 
delle  coltoje  C acqua  che  vi  cade  in  tempi  di  pioggia,  per  mez~  ‘ i 
di  un  rate  rollino.  (A) 

SPURGATO,  spur-g  klo.  Aid.  tn.  da  Spurgare. 

« — J7Vrf.|  Mondato,  Purgalo.  Lat.  ptirgulus.  tir.  aa3 aptoitl;.  Sitvin 
Prns.  Tose.  ».  * Ma  nel  nostro  gran  Vescovo  venne  un  tal  nome 
ni  ««(«  spurgato  della  sua  aiiprr-tUinfic 
RPUIt GATORE,  spur-ga-tò-re.  Ferb.  tn.  di  spurgare.  Che  spurga; 
altrimenti  Espurgato  re.  Armi».  Nat.  a fiordi  Bemb.  «ai.  Herg 
(Min) 

SIVRCATRICE , Spur-ga-tri-c*.  Ferb.  f.  di  Spurgare  ('he  spurga  F 

di  reo.  (O) 

SPUIt G AZIONE,  • Spur-g»-xiò-ne.  (.V/.  la»  zpurflizre,  n nethre  o 
mondare;  altrimenti  E«  purgazione,  Espurgane tito , Purgazione. [ 
Spurgamento.  Lai.  purga  ilo.  Cr,  xa  Ovovie.  CbU.  Ab.  ha  e.  Fati.* 
pilin-t  questa  cotale  «purgazione  ch'abbiamo  riet’a,  la  quale  ni 
compie  per  la  purità  della  M!tn;«liC>Ude.  e della  innocenza 
SPURGHIVI.  Spur  ghi  no  Sm.  Spurga Umt,  Colui  dir  nelle  allumiere 
carica  c trasporla  I «assooli  spogli  di  alluni?.  Targ.  Flagq.  i.  **a. 
Allora  colie  medesime  pale  gli  tirano  fuori  (f  sauutdi),  e gli  pa- 
ttino a iurte,  dove  dallo  «purghino  nono  coricali  «opr’a  carrella 
ece.  (Rob) 

SPURGO.  |A>«  | L'affo  dello  spurgarti,  e la  Valeria  ancora  che  ti 
tjAtrga.  (F.  Gettito.)  Lai.  excrcalus.  Gr.  rmvm.  Atnbr.  Cof  s 
1».  Quando  lo  «tirò  all' uscio,  Dove  tu  hai  a picchiar,  tei  farò  in- 
tendere Con  uno  «purgo  »*  Salda  Ciri.  ««.  Chct  itevi.  Cucendovi 
la  borea;  nè  respiro,  Nè  batter  d'occhio  v|  permetto  e «purgo.  • A) 

« — Luogo  dove  si  purgano  I panni  e altre  robe  infette  di  peste 
n slmile  : ed  anche  L’ operazioni-  stessa  del  purgarle;  o cero  II 
gittar  via  le  cose  sospette  d'infezione  o che  non  «i  vogliono  con  - 
«nprvnre.  Còech.  Pise.  Foni , sedie  ed  ogni  altro  utensile  par  fare 

11  necessario  «purgo  In  caso  seguisse  la  morie  dell'Infermo.  E ap- 
presso: Si  ordinali  gli  spurghi  necessari»  ee.  di  quelle  cJic  hanno 
servilo  ad  uso  de'prcdetli  ammalati,  (A)  (N) 

a — (Idraul  ) //  rieuUimrnlo  di  un  fosso,  canale,  o simile , da'le 
materie  deposlcci  dall  'ncque  e dalle  piante  acquatiche  che  vi  fos- 
sero germogliate.  Diteti  anche  Espurgazione,  E scavazione,  Scavo; 
ma  «ou  noci  meno  usale  e meno  appropriate  (A) 

4 — (ir  Me»)  T.  delle  saline.  L"  operazione  di  spurgare  U saline 
e le  coffo/e.  (A) 

SPURI N A.  * Spu-ri-na.  .V.  pr.  m.  (Dal  celi.  gaU.  sp-tir n emu'azlone.) 
— Capita h ii  Parto  che  uccise  f’n Ma».  — Valemnllco  che  avvertì 
Cesare  di  guardarsi  dagl* idi  di  Marzo.  (Mit) 

%■—*&.  pr.  f (B) 

8PURINNA,  * Spu-rin-na.  Pf.  pr.  m.  Lnf.  Spnrlnna.  (V.  .furino.) — 
Vestrlcio.  Generale  c letterale  romano  salto  gli  ultimi  Cesari.  (0) 
STURINO,  * Mpu-ri-oo.  N.  pr.  m.  dim  di  Spurio,  F,  Lai.  Spurinn*. 
(V.  .Vpurjwu)  (B) 

FPUUIO , • v>pù*rlH>.  Add.  (m.  V.  L.  usalo  anche  in  forza  di  «m. 

;■  i riandò  di  persona.  Nato  d'adulterio  o d iaccio,  o più  generai- 
Voi.  VII 


mente . come  presso  i Latini  , _ Figlio  dì  padre  ignoto  : altrimenti 
Itjslardo  ) Lai.  «p  irimì.  Cr.  so5nc.  (Spuria* , dal  per*,  ruspi  me- 
retrice, adultera;  oviero  da  ruspi,  e da  pur  figlio:  Figlio  di  ute- 
relrice.  Altri  forse  dal  pers,  ar  concupiscenza:  ed  altri  dalle  let- 
tere 7 P,  che  toleun  dire  sine  palre  ; ovvero  da  ex  parlicrl.'a 
privativa,  e da  purus;  o dalTcbr.  pered  mulo.  V.  altre  cllmologio 
presso  li  LiUleton.)  ALsetlrsszz.  i.,eo.  I non  legittimi  noe  legitti- 
mamente nati  »ono  di  molte  maniere.  Alcuno  è dello  numrrr , 
cioè  colui  clic  propriamente  nu-cc  di  meretrice;  alcuno  altro  ai 
eh inuis  «parlo,  ovvero  nolhus , cioè  colai  che  nasce  della  adultera; 
alcuno  altro  è chiamato  naturalo,  cioè  colui  che  è nato  di  «aiuto 
c vjIuLi.  E ».  7«.  Quattro  som»  le  maniere  de’  figliuoli  : alcuni 
sono  naturali  e («pillimi,  cioè  coloro  che  nascono  delle  mogli; 
alcuni  sono  «olamcnlc  naturali,  cioè  i ilgliuoli  delle  concubini;, 
cioè  di  soluto  c soluta,  la  quale  possa  e«»ere  moglie;  alcuni  sono 
solamente  legittimi,  «leonine  gli  adottivi;  alcuni  sono  «puri!,  i 
quali  nascono  d'avollcrio  e incedo,  cc.  -<  Salvia.  Annoi.  F.  S.  a. 
a.  »t.  Spurio,  latino  spuria*,  quasi  s.  P.  cioè  sine  patre,  che  solo 
conosca  In  madre:  e questa  etimologia  »1  trova  registrala  in  Pln- 
larco  m i le  Quivi  ioni  ttomauc;  ma  per  verità  credo  che  sia  dello 
quasi  «ruapiat,  cioè  nato  otzopuìtss,  per  «cminatura  fortuiti , senza 
determinazione  di  legge.  (N) 

* — * E ftg.  Buon.  Firr.  t.  a.  i*.  Da  late  spurio  amore  LHcir  duo 
mostri  poi,  «degiiu  e furore.  (N) 

5 — > (.Vani.)  Dicotili  Coste  spurie,  Quelle  le  cui  cartilagini  min  ar- 
rivino sino  allo  sterno,  ma  le  estremità  anteriori  o si  riuniscono 
Ira  toro , o pure  r intingano  libere  e mobili  in  mezzo  ai  mav-oti 
dcU'aiUoine.  Delle  anche  Coste  false,  aslvrnalt,  ineudose.  (A  (N) 
HPUtUk,  * Sfuria»,  .v  m.  pr.  lai,  Spurina.  iB) 

' PUTACCillARE,  * Spu-Ue-chià-re..  N.  osi.  Spular  savente , ma  poco 
ulta  rolla.  — . Sputacciarc,  sin.  Ltb  cur.  maUU.  Nel  nule  malin- 
conico non  fanno  altro  che  «pulacchlare , Lauto  di  giorno  quanto 
di  notto. 

s — E n.  pass.  Patuff.  ».  lo  mi  sputacchio:  allietiti  al  colombaio, 
s JIL  'palar  nel  viro  |o  addo*t«n|  altrui  por  di'pregio;  («il  anche 
ImhrallAr  di  «pulì.  — , Spulacciarc,  zin.j  lai.  in  o»  cxpucre,  In 
f.irirm  «puerc,  con-«puer«:.  G.isxzùtn,  ri;  t»  ?roÓ7wiro>.  Annoi. Eo-snq. 
Sarà  tradito,  c luesvo  tu  mano  delle  genti,  e «ara  schernito,  spu- 
tacchialo e flagellato,  fatale.  Fruii,  lia-j.  Nel  mattutino  debbo 
peoxare  come  fu  sputacchiato,  pelalo  i-d  C'Z minati). 
hPU  TACCHI  ATI  »,  vpu-UC-cliià-le.  Add.  m.  da  sputacchiare,  F.  (K) 
SPUTACEHIEIt  At  t-pu-lac-chlò-ra.  (.)/![  Sortj  di  vaso  do  spular  dentro. 
Lnt.  Vai  ad  rvparudum.  Pros.  Fior.  o.  »»«.  Nella  s pelacchierà  a 
stilla  a stilla  il  Catarro,  il  fa  rivedere  al  medico  fai.  Coni.  t. 
»s?t  Intorno  a questo  fetore  *i  polrebbr  considerare  severammla 
gli  Houli  ec.  acquistino  11  fetore  dopo  qualche  tempo  eh.  sono 
stati  ueìle  sputacchiere , conforme  s«vi:utttmenlc  sull  avvenire. 
SPUTACCHIO,  '•pu-tnc-Cùio.  |.Vm.]  Spulo  yilquanio  più  q rosso  steli  or- 
dinaria. — , spulagli!»,  sin.]  Lai.  spulum  Gr.  erilo*.  S.  ApisL 
C.  D Non  aoiamenlj  colte  pietre,  ma  eziandio  cogli  sputacchi  «a- 
rehbono  ,i  Toga  ti.  Ani.  Alatn.  son.  »».  Ma  meraviglia  è ben  elicgli 
sputacchi  Seguano  appunto  ov'ella  va,  TV*,  far.  P.  S.  cap.  a*. 
Togli  olio  burino  dramme  tre  ec  , argento  vivo  stemperato  collo 
sputacchio  dramme  due  ee  : mescola  tulio  insieme,  c con  fella, 
e ungine. 

SPU  i ACCIAIA  E,  • -pu-tac-ciò-re.  All.  e n.  «i*.  F.  e dP  pelacchiare. 
Giamp.  Ma/f.  FU.  .V  Aiti.  ab.  eap.  »s  Di  queste  minacce  si  bollò 
r ri'e  l'errtlco,  e gitla'a  la  lettera  in  terra  e «pi  tacci  alala,  diate 
ag'i  apportatori  che  ritornassero  ad  Antonio  orni  tate  titubasrlaU. 
{Qui  <?%te  imbrattare  di  •putì.'1  ^P.  V.) 

SPUrAGLIO,  Spu-là-glio  (5m.J  F.  A.  F.  e di'  Sputacchio.  Fratte. 
Saceh  Op.  dio.  ita.  Questo  cieco  nato  ebbe  gran  fede,  e i-olie 
sp'Haglio  mulo  colla  terra,  e fatto  loto,  il  nostro  Signore  li  pom 
stili$  forme  degli  occhi,  ec. 

SPUTAI  Pi  PKR  NI,  * .spu-lj-ln-fcr-nl.  Add . e tosi.  com.  comp.  induci. 

Ineritone,  Maugiaparudisi  irei.  /lag.  (A) 

SFU  TANTE,  * Spu-Làn-le  Z'art.  di  Sputare.  Che  sputa  F.  di  reg.  O) 
SPUTAPEPE,  * Spu-la-pc-pc.  Add.  e sost.  comp.  iwlecl.  che  scrivesl 
anche  Sputa  ppp«.  Chi  i urgulo  nel  parlare,  e dì  parole  piccanti 
«un?  Il  pi'/*  Miniai.  Dr.  Aua  Iucca  a voi  sentenziar  tra  di  noi  cr 
Madonna  sputapepe  e salamlilra.  .,A) 

SPUT.VPERLE,  * Spu-la-pf r-le  Add.  e *0*1  eem.  comp.  i/iieel.  Che 
prrsumc  sapere  assai,  .A accentane.  1A>  Darai.  Bcrg.  (d) 

SPUTvRS,  spu-tà-re.  (All.)  M sudar  fuori  scialivi,  '.starerò,  o altra 
cor*  per  bocca,  bit.  expuere,  spucre.  Imputare. j Cr.  *r. irrótti. 
[Spulare,  da  s/ntlum  pari  di  spttere  apuUre.  comi.nemeBtc  quest» 
voci  *1  cavano  dal  gr  pipo  spuo,  onde  ispiyo  iuspu*».  In  celi.  gali. 
as  fuori,  c puf  «piagare.)  tace.  muu.  i*  i«.  uhi  avuto  avrà  il  por 
co,  non  poi  ri  mandar  giù  la  galla,  anzi  gli  parrà  p>ù  amara  che 
vefen ».  *•  «pntenilla.  Lab.  sat  In  sulle  c«iCagua  s alendosi,  e col- 
rorrhiaja  livida  tossire,  e spular  farfalloni,  G.  F.  iz  as.  7.  Ap- 
parendo nell’  angulnaja  c sotto  le  ditel'.a  cvrll  enfiali  ec  , r spu- 
lando sangue  L»r,  Ved.  cani.  as.  s.  I sornaretii*»  eh*  e. la  «pula  , 
Pajon  'uoria  eolia  biacca  •>  Scqner.  Mann.  Lugl.  su.  i.  Il  palato 
congionge  a se  questo  cibo  più  strettamente . cioè  mzstic.ii! dolo 
con  la  detta  forma,  e u ni  solamente  assaggiandolo,  e pni  sputan- 
dolo E appresso  - Tu  al  più  gusti  il  Cibo,  c di  pd  lo  sputi.  (V) 
/f ed.  Leti,  [Op.  6.  »I7.)  lo  sou  di  parere  che  quella  (avola  del 
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'angue  dal  cupo  «ia  un  trotto  di'incdiu  per  lusingare  a far  animo 
a coloro  clic  sputano  il  «angue.  ih) 
t — * .Volli  climi.  FU.  SS.  Pad.  i.  eia.  E«l  era  idnivoHo,  intanto 
che  quando  volea  sputare,  gli  andata  in  su  le  reni-  (Cioè,  lo 
sputo1.  (V/ 

s — 1 Per  timi/.  Mandar  fuori  checchessia  con  impelo.  Toc.  Duo.  ami 
I*.  800.  1 mangani  e balestri^  disordinavano  1 barbari,  spulando 
sassi  e lanciotti  più  lontano,  che  non  arrivavano  le  frecce  contra- 
rie. Ciriff.  Cale.  t.  II.  -Non  ispulò  giammai  passavogale  Tanto 
veloce  una  palla  di  piombo.  Uno».  Pier.  3.  i.  n.  Le  vesciche 
Ch'el  spulan  dalle  cattedre  ampollose. 

4 — * Mandar  fuori  di  se  alla  superficie.  Red  Op.  ».  tu.  l di  me- 
stiere mescolarla  con  acqua  che  nello  stillare  ai  sia  ben  tane  ar- 
ricchita di  quel  sale  che  sogliono  sputare  le  campane  di  piombo,  ( Pr) 

• — Per  mclaf  scannare,  Evitare,  Allontanare.  Toc.  Dar.  ann.  ». 
ai.  A partili  pessimi  fa  con  U moglie  Giulia,  non  polendo  rustica 
sua  disonestà  nò  inghiottire,  nè  sputare  (Il  letto  lai  ha:  impu- 
diritiam  uxori*  tolerans,  aut  decimai».)  (Vi 

* — Dicali  Spular  bottoni  e cole  Sbottonrg  giare.  \V.  Bottone,  io) 
Lai.  contumelia»  inferro,  convicii*  tangere,  lavare.  Gr.  àSpi'riv.  ■ 
Fareh.  Ercol.  o».  Quello  che  'ergi!  lo  disse  nel  principio  del  se- 
condo dull'Eneida  ; Spargere  voce»  ambigua»,  come  lo  direste?  V. 
Non  solamente  con  due  voci,  coinè  casi  fanno,  cioè  dare  o gii  tare 
« spulare  bottoni,  ma  eziandio  con  una  «ola,  sbot  Inneggi  are,  cioè 
dire  astutamente  alcun  mollo  contra  chicchessia  per  lorgli  credilo 
e riputazione,  e dargli  biasimo  e mala  voce. 

1 D ferii  spular  .«crino  e tale  Mostrar  con  affettazione  d'  etter 
savio.  Lai.  sapidi  tiara,  prudentiam  ostentare.  Gr.  aùratfttgiv  nis- 
c«<  zi;  r*f**{. 

a — Diteti  spular  sentenze  c rate  Profferir  sentenze  con  affé  Un- 
zione, c duce  non  occorre  [F.  r-cnteaza,  gii.] 

» — * Diceti  spular  parole  c vale  Profferirle  con  affettazione.  Car. 
teli,  ine d.  ♦.  ibi.  Par  che  »’  ingegnino  di  mostrare  che  non  So 
farete  con  effetto , Il  che  si  ritrae  da  certe  parole  sputale  dal 
bandino  ^P) 

«o  - [ .V.  ut.  nei  primo  tign.  ) Boce.  noe.  «I  io.  E giunli  quivi, 
di  «se  la  doma  a Gianni:  ora  sputerai,  quando  io  il  li  diro.  E 
iiUth.  m.  E rosi  detto,  disse  al  marito  : sputa,  Gianni;  e Gianni 
sputò.  Dant.  Inf  su.  ise.  E l’altro  dietro  a .lui  parlando  spula, 
ti  [Diteti  Spulare  addosso  o nel  viso  altrui,  ed  è un  atto  di  spre- 
gio,] Maestruzz  » sa  Che  sarà,  se  alcuno  non  percuoterà  il  che- 
rlco,  ma  isputagli  addosso,  ovvero  gli  versa  addosso  alcuna  cosa? 
*i  — Diceti  -pular  lundo  e vate  Stare  intulgr onde,  Ot tentar  gra- 
vità. Lai.  maxinio*  spirita*  la  bere  Gr.  Fr.  Jac.  T. 

i.  «,  it.  Chi  si  specchia  in  bel  parere.  Sputa  tondo,  c va  Irggicre, 
Lib.  .l'un.  ai.  A cui  tu  ’nsegni  cosi  sputar  tondo.  Buon.  Fier.  ». 

4 IO.  Tra  se  parlando,  arricciando  le  labbra,  gufando  tondo. 
Fareh.  Ercol.  »i.  E di  questi  tali  si  suol  dire, ora  elici  gonfiano, 
e ora  ch'egli  sputano  tondo. 

13  — * Diteti  Sputare  Io  apulo.  Red.  CotU.  t.  i3i».  Intorno  a questo 
fetore  si  potrebbe  considerare,  se  veramente  gli  spuli  che  vengono 
dal  polmone  , «imo  fetenti  subito  che  sono  siati  spulati  , o pure 
acquietino  il  fetore  ee.  (N) 

14  — * -V.  pati,  nel  pruno  tign.  Red.  Leti,  i m.  Il  catarro  che 
si  sputa  è assai  grosso  ,N) 

ia  f Dicesi]  Sputarsi  nelle  mani  o nelle  dita  evale  affaticarti  ben 
bene , (ed  anche  .Iccigncrti,  Apparecchiarti  con  calore  alla  fatica; 
detto  da  lavoratori  che  ti  sputano  prima  pelle  mani , per  estere 
poi  più  attuiti  a maneggiare  toro  strumenti  mitici, (v  Magai.  Leti. 
Crudele  vi  rincorereste  voi  per  questo  prezzo  di  buscarmi  un  in- 
taglio un  poco  garbaturcio?  O via  sputatevi  uo  poca  nelle  mani, 
ii'ioè,  Fate  i vostri  sforzi  , qualche  ricerca,  Dalevene  qualche  fa- 
tica.) ( t) 

«s  — (Preewrò.  Chi  ha  dentro  amaro  non  può  spular  dolce:  detto 
sentenziato  di  chiaro  lignificato.]  Frati.  Saceh.  Op.  die.  Chi  ha 
•lenirò  amaro,  non  può  sputar  dolce. 

17  — (Ar.  Mcs.)  Il  panno  sputa  il  pelo:  coli  dicano  i tenitori  di 
putirli  quando  il  pettine  è inclinato  verso  le  licciate.  (A) 
io  (Mario.)  Sputare  le  stoppe:  diccii  di  un  bastimento,  da'com menti 
del  quale  escono  te  Itoppe  che  servirono  a calafatarlo ; il  che  ac- 
cade ai  battimenti  vecchi , o mate  connetti  nella  loro  prima  co- 
struzione. (s) 

SPUTASENNO,  Spu-ta-sèn-no.  \Add.  c tosi.  com.  camp,  indeel.  che  an- 
che tcriceti  Sputa  senno.)  t atui  che  moitra  affettatamente  d' esser 
tacio  /,a*c.  iVor.  rof.  a,  pop.  7.  Rifilano  tai*J  Elle  (le  nocelle) 
min  snn  per  farsi  leggere  a nessuno  a forza  : c se  non  basta  ai 
letterati  ec.,  agli  sputa  senno  cc.  grafitarle,  morderle  ec. , scorti- 
chinle  ee.  Bros.  Fior.  a.  eoa.  E se  affettati  gli  veggo  , considero 
quei  tali  sputasenno  ec,  iB* 

SPtJTAsEN PINZE,  Spu-ta-srn-lèn-zc,  Idd.  e Mt.  com,  comp.  indici, 
che  anche  t crivcsi  Sputa  sentenze.  Colui  o Colei  che  parla  sen- 
tenziata Salvia.  Annoi.  F.  R.  \.  a.  tu.  Sentenze  pronte,  mandate 
fuori  dalla  boari  con  facilità,  e scagliate  con  qualche  forza,  onde 
una  persona  si  dice  Sputasenlcuxe,  che  n'ha  sempre  qualcuna  In 
cocca  della  bocca.  y\)  (pi) 

SPUTA TO,  Spu-tà-lo.  .idd.  m.  da  Spulare.)  (t  acciato,  Gettato  fuori 
di  bocca , Evacuato  per  ispvtu.  ] Lai.  spalo  ejccUi»  , ronspuluv 
Frane.  Sacch.  nov.  1*2.  Il  primo  boccone  fu  cosi  insalato,  che  gli 
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convenne  spulare;  e sputilo,  e comincialo  a dare  alia  donna,  fa 
tult’uno. 

s — (.'putucchialo,  Imbrallato  di  spuli  ] D.  Gto.  Celi.  teli.  *b.  scher- 
nito, c sputato  nel  volto  ».  Sìy.  Fiatjg,  Moni.  Sin.  10.  Appresto 
si  ha  la  rasa  di  Caifas  . . . , nel  qual  luogo  a Cristo  fu  sfatta  la 
faccia  e spulata,  e tutta  la  noilc  {straziato.  (N) 

3 — * bello.  Lascialo  andare,  l'scito  In  arti  di  gravità  dalla  bocca, 
parlando  di  fiarote.  Car,  Leti.  ined.  1 249.  Il  che  si  ritrae  da 
certe  parole  sputate  dal  bandino.  (N) 

4 — Di  ceti  in  modo  batto : Essere  n Parere  una  tal  cosa  pretta  e 
sputala  (o  pretta  sputale)  e vale  £j»er/c  soiniqtianiisiimo,  Parerò 
fistetta  cosa  appunto.  (/’,  Pretto  'J  3 j Lai.  mrrus,  purns  pulita, 
ipsissìmu*  Gr.  .«vnTirtc.  ».  Saio.  Pro t.  Tose,  z s 1 0.  io  il  primo 
fui  quello  che  nelle  medaglie  di  questa  città  ec.  scopersi  essere 
pretti  c spulati  affogai.  lUj 

t — • E Pretto  sputalo,  vale  anche  Fero  e patente.  V.  Pretto, 

S «•  <!•) 

a — Din-zi  Parere  tulio  spulalo  di  una  lai  cosa  e vile  Etti  rie  so- 
migliantissimo. Alleg.  tot.  T'ito  compero  alla  fiera  ec.  un  vezzo 
di  cristallo.  Che,  tanch*  e sia  infilalo  a puzzoni broglio,  B*  par 
lutto  sputalo  di  corallo.  (Vi 

SPUTATONDO  , Spu-ta-lòn-do  J Add  e tot!  o»»«.  comp.  j Diceti  di 
jfccwna  che  *tia  tu!  grave  in  checchessia.  Lai.  gr.ivis,  impericsui, 
Gr.  m>«(,  v*Mig»*{.  Lib.  Son.  os.  Parrolii  un  uom  col  sasso, 
r riputato  ba  comparir  fra  gli  altri  sputalondi  »,  Annoi. 

F.  R.  8.  4.  is.  Satrapi  ec.  SI  pigliano  per  uomini  critici,  crnsu- 
ratori,  sputatondo,  p«s.imondi.  (li) 

.SPUTAZUCG8ER0 , * Spu-la-zuc-chc-ro.  Add.  e tosi.  com.  comp.  lu- 
tee l.,  che  ter ifeti  anche  Spula  zucrhcro.  Spirante  dolcezza,  Sua- 
riloqucnte,  Ceceh.  (A) 

SPUTETTO,  Spu-lèt-lo  Sm.  tliui  di  Sputo.  Dote  rim.  bari  t in. 
L’usano  iti  scuoia  i pulii  oapeslrelli,  Elie  fan  gli  spuli  in  foggia 
di  vesciche,  Spulcili  bianchi,  rilondctti  c belli.  (A)  (B) 

sPt'TO.  [Si»  | La  materia  che  si  sputa  , (cioè  eh'  è rigettata  dalla 
bocca  nell  atto  di  sputare  c eh’  è composto  di  saliva  e di  muco; 
altrimenti]  Scillva  , (smacchio  , f arfallone  ec.  La  !*pulo  è sali- 
vaie.  catarrale,  piluilo«o,  bilioso,  sanguigno,  grosso,  sol  li  le,  tenue, 
liquido,  cras«o,  g'obo-o,  rotondo,  spumoso,  denso,  viscoso,  gluti- 
noso, lenace  , tegnente  , al  I arcali  celo  . crudo,  inconcotlo,  sciolto, 
sfibralo,  maturo,  cuncolto,  lodevole,  liscio,  giallo,  gialliccio,  verde 
verdognolo,  livido,  nericcio,  corrotto,  marci»*»,  putrido.  Mente, 
tinto  di  «angue,  punteggiato  di  sangue,  chiazzalo  0 linealo  o ver- 
galo di  sangue  cc.J  Lai.  saliva,  spuluiu.  Gr.  iriaiev,  irrùrXev.  (V, 
sputare.)  Jfor.  S.  Grcg.  Quando  egli  sostenne  che  lo  demoni» 
avesse  podevladc  in  quello  g!ùriosi*simo  corpo,  Inlluo  agii  spuli  e 
alle  villanie.  S.  Già.  Grisnst.  Certo  ben  *0  che  se’  schifo,  che  sc- 
ili un  tuo  vestimento  vedessi  alcuno  «puto  di  flemma  0 di  sangue, 
avresllue  tanto  orrore,  clic  uol  tocchcro-li  pur  coll'  est  rami  là  del 
dito.  Dittam.  2 i«.  Vogliati  ricordare  del  cincone,  Il  qual  Domilo 
col  suo  sputo  uccise.  Colt.  Ab.  /zac.  cap  zo  La  tua  larda,  la 
quale  ricevette  le  guanciale  e gli  spuli  dalli  maladcUi,  chiarifichi 
In  faccia  mia  ».  Red.  nel  Diz.  dt  A Patta.  Si  lamenta  che  fa  certi 
sputi  densi  e negri  di  catarro  cosi  attaccato  c viscoso,  che  strafa 
moltu  e molto  a staccarselo  dalla  bocca  c dalle  fauci,  ed  a spu- 
larlo fuori.  (N) 

» — * Si  dà  agli  sputi  il  nome  di  erupinosi  , quando  zono  di 
color  guitto-verdiccio;  di  gommovl,  quando  rassomigliano  ad  una 
soluzione  spetta  di  gomma  ; dt  schiumosi,  allorché  sono  ricoperti 
di  schiuma;  di  rubiginusi  0 rugginosi  , quando  zona  di  color 
g tallo-  rostiano;  di  striati , quando  contengono  strisce  di  sangue. 
(A  O.) 

3 — * Dòrsi  fbj.  \ppiccato  o Attaccato  cullo  spulo,  parlami» 
di  prove  0 ragioni  debuti  o nulle , che  adduconti  a soslrgno  di  una 
opinione,  per  dinotare  che  fieitmente  possono  scoprirsi  e ribut- 
tarsi come  facitmenie  può  ditlaccarti  una  cosa  alUiccatn  collo 
sputo  ee.  E coù  «fieni  anche  Falla,  Lavorala,  Attorcala  collo  spulo, 
Qualunque  fattura  di  artefice  lo  quale  facilmente  si  guasti  0 si 
rompa  (A1  (N) 

• — L’atto  slesso  dello  sputare.  ^ 

3 — * (Med.)  Spulo  di  sangue;  coti  chiamati  volgarmente  L emot- 
tisi, Dicesi  Spulo  di  sangue  vivo  e spumoso,  florido,  spumatile, 
schiumoso,  spumeggiante,  che  viene  dal  petto,  dal  polmone,  con 
tosse,  con  valido  escreato;  per  erosione  de’  vasi  sanguigni , per 
rottura  cd  apertura  de'  medesimi.  Diceti  Sputo  di  ungue  aggru- 
mato, nlravenalo,  infracidalo,  corrotto.  «C.  Lai.  sanguini»  sputano. 
Red.  nel  Di:,  di  A.  Pasta.  Questa  (infermila)  è uno  sputo  fre- 
quente di  sangue,  che  chiaramente  fa  conoscere  un  granile  scon- 
certo ne*  polmoni  . I di  cui  vasi  sono  teneri  , e però  facili  a la* 
cerarsi,  massime  quando  il  sangue  è divenuto  agro  e di  natura 
crodcnle,  laiche  tu  punte,  di  alcune  «vie  particole  corrosive,  »re- 
gllendo  il  continuo,  aprono  I vasi  polmonari,  da'  quali  immedia- 
ta ment»  trapelando  il  sangue,  s 'creila  quello  spulo  che  comunico 
da'Greci  viene  chiamato.  Red.  Cuns,  (Op.  7.  13»  ) .si  tratta  di  apulo 
di  sangue  (N) 

SF (J ZZARE  , Spiiz-zà-re.  [,V.  ozi.  Acer*  a Spirar  male  odore.  V.  e 
di]  ruzzare.  Lai.  male  edere,  foeterc  Gr  ttut.  Inf.  io. 

s.  Tennono  inverso  il  mezzo  ad  una  valle,  dove  *i  dlacendira,  che 
infino  lassù  «puzzava 
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8PUZ7.ULENTE,  * v'pui-io-lcn-te.  Add.  cubi.  F.  t di  Puzzolente  Uilon. 
Berg.  (0) 

RQUACUIIERA,  Squ'ic-che-ra.  [Sf.  F.  Bona  ) Sterco  liquido.  [In  To- 
scana dicono  piuttosto  8quacqu«-rella.|  — , Squacquera,  sin,  Lat 
atercus  liquìdum.  (In  per*.  tcechart  sterco.  Altri  for*c  «la  acqua, 
c da  cacca).  Sa  tv.  Avveri,  t.  *.  «8.  Co«i  usavano  dililicare  ce, 
•qu.icrticra,  rammurricare,  che  oggi  si  dice  solleticare  ec.,  squac- 
quera c rammaricare. 

• — Usalo  per  nome  proprio  . fìnto  per  baja.  Bocc.  noti.  70.  33. 

De’ suoi  baroni  si  veggon  per  tulio  assai , siccome.  è il  Tnmagnin 
della  porla,  Don  Vela,  Manico  di  scopa,  e lo  Squacrhera,  cd  nitri. 

8 — tolteli  Pranza  ri-  <i  limiti  a squaccUera  e i ■ale  Pranzare  a uso, 
o all'altrui  spese,  l’alt iff,  i E’  pranzerebbe  volentieri  a squaccUera. 

BQU  .CUI tll  \KE,  Squae-eUe-rà-re.  j.T.  usa.  V.  //urta.)  Propriamente 
Cacar  tenero  ; e (ij unitamente  Far  presto  checchessia.  — , Squa- 
cquerare, aio. 

• — [.ut,  per  simil.  Dir  le  rose  che  si  «anno  senza  motivo  di  pa- 
lesarle | Buon.  Fier.  *.  a u.  Allor  sua  madre  bestia  ec..  standolo 
accanto,  «quacchero  parole  Tra’ denti  e ’l  bombo,  da  far  che  le 
scinde  l a desscr  su  pe’murl  spaventate. 

EQUACEIIKRATaMENTE,  squac-che-ra-la-mén-tc.  Àt9.  { V . Bassa.  Sgan- 
gheratamente , | .Scoiti:  ioni  nife.  - , Squacqueratamente  , sin.  ( Da 

squaqquerasc  in  senso  di  far  presto,  acciabattare,  far  male,  coinr 
ehi  fa  troppo  in  fretta.) 

a — Onde  Ridere  squaccberularocntc,  cioè  Con  grande  strejìito,  S con- 
ciamente, Colla  tocca  spalancata.  Lat.  rnchlnnare,  in  cbacblnno- 
rum  la«civiam  dimoivi , risu  diffluere.  Or.  uetyj^tSSttv.  Bocc.  noe 
•3.  a.  Ma  il  maestro  Scimmione  rideva  si  squacclMTalanicntc,  clic 
tulli  I denti  gli  si  sarebbe/  pollili  trarre. 

RQUACLIIERATO.  squac-ehe-rà-to.  Ariti,  in.  da  «quaccherare.  j f.  Bassa  j 
— -,  Squacqueralo,  sin. 

• — Aggiunto  di  qualunque  cosa  tenera  o che  abbia  poca  consisten- 
za. [/'.  Squacqueralo,  S ».) 

• — Smoderato  . sconcio;  (ni  è aggiunto  di  Hi>n.  F.  squacquera  - 

to,  § *.) 

4 — * Languido,  Senza  garbo  o grazia;  ed  è aggiunto  fier  lo  più 
di  Stile,  F.  Squacqueralo,  4.  (B) 

• 8QUACC0,  Squàc-co  Sm.  L'  ultimo  uccellino  che  resta  nel  nido. 

F..  dell'uso  Lambruschini  (Hm.I 

SQUACQUERA,  Squà-cquc-ra.  [A/  V.  Basta.  Lo  stesso  cheli Squacehera,  F 

*QU  U QI  F.RARE,  Hqua-cque-r  à-re.  |,Y.  a*t  e alt.  V.  liana.  Lo  stesso 
che)  Squacchcrarr,  F, 

• — E iter  «imi f,  [Par  presto  checchessia  | Buon  Fier.  4.  t $.  f. 
squacquera  brodetti,  Biascica  pan  bollito  c gonfia  ventri. 

SQUACQUERATAMENTE,  Squu-cque-ra-ta-méa-le.  Ave.  [F.  Bassa.  Lo  8 
«tetto  cAcl  Squarcheratanicnte,  F, 

l — \B  nel  sign  rii  ^quarcheralo,  *J  *.]  Mail  Franz,  ri  in.  buri,  s 
«se.  Ma  liuti  prima  alla  bocca  hc  le  po*c,  Non  per  la  novità,  iti  a 
per  gr:i»M*iza  Dell'uvt*  squacquerate  c pantanose, 

» — [Aggiunto  di  Riso,  nel  sign.  di  Sqiucchcrodo,  § 2 ] AtUg.  tac 
Non  doscrìa  per  questo  ec.  far  le  più  squacquerate  risa  del  mondo 
chi  sa  qualcosa  di  garbo. 

4 — Aggiunta  di  Siile  nel  sign.  di  Squaccherato , § «.  Lasc.  rim 
«.  job.  f,Fir.  4 7 41.  - Taci  oramai,  chi*  a te  non  si  conviene,  Piè  al 
tuo  stile  sciocco  e squacquerato,  Cantar,  come  son  io.  d'un  uniti 
dabbene.  (Ri 

SQUADERNANTE,  * Sqiia-der-nàn-te  Pari,  di  Squadernare.  Che  squa- 
derna. F.  di  reg.  (0) 

SQUADERNARE,  Squa-dcr-nà-re.  [Att.\  Volgere  e Bivatgere  minuta- 
mente e attentamente  Ir  carte  de'  libri.  Lat  versare  libro*,  evol- 
vere. Gr  2»rleTTttv  ta  |5o,9i«x.(V.  (Quaderno)  Lib.  Astrol.  Fame 
alier  che  indirizzi  bene  suo  intendimento  per  questo,  e che  squa- 
derni bene  i libri  de'savii,  c che  gli  legga  molte 'volte.  Ant.  Alam 
son.  te  Volendo  un  certo  libro  squadernare,  CITÒ  intitolato  so- 
pra un  gran  cuculo,  Le  fave  cominciarono  a gonfiare,  flcrn.  Ori. 

*.  4.  47.  Quaderna  il  libro  da  tutte  le  bande,  E vede  tutto  quel 
ebe  dice  appunto. 

• — Manifestare,  Apertamente  mostrare.  Lat,  pulefacere,  aperire, 

p.i rider*, esplicare  Gr.  fxvzjaoùy,  foxrxatCiiv,  stoini. 

Afjrq.it  s.i  K per  tentargli  nella  pazienza.  Le  chiappe  squadernò, 
con  riverenza.  Berti.  Qrt.  i.  1 1 E squadernava  (intendetemi  bene) 

Con  revcrcniln  il  fondo  delle  rene.  Dan.  Seivn.  ai.  Senza  dargli 
le  difese,  forse  perchè  ci  non  gli  squadernasse  in  giudizio  te  cmn- 
messloni  di  questa  cosa  e dcll’allre.  Tac.  Dar.  nnn.  3.  et.  E vn- 
levali  squadernare  dinanzi  u*Fudri. 

» Spalancare.  Malm.  4.  88.  Un  par  d' occhiarci  orlati  di  savore 
Così  addosso  a un  tratto  gli  squaderna. 

« — Cavar  fuori.  LaX.  promerc.  Maini,  b.  so.  La  camicia  da  pie  fre- 
giata e nera  ec.  Squaderna  fuori,  e tagliane  un  buon  brano.  3 

• — Riguardare  o Considerare  minutamente.  Atens.  sai.  il.  D’In- 
torno hai  cento  furbi  e farinelli,  Che  a un  girar  d'occhio  ti  squa- 
dernali tutto  Dalla  pianta  del  piè  sino  a'capelli. 

,•  — j,V.  pass,  nel  sign.  del  § §.)  Da  ni.  Par.  sa,  87.  Nel  suo^  pro- 
fondo vidi  che  «'interna  Legalo  con  amore  in  un  volume  Ciò  che 
per  l'universo  si  squaderna.  » (t'ioé,  Divoigasi  per  tutto,  Dicevi 
uni  versai  mente.  (0) 

•Vv  mo  ibernare  di  II.  da  Scartabellare , Sfogliare.  Si  Squaderna  un 
iibm  specialmente  legalo  ; al  Scartabellano  anche  fogli  sciolti.  Si 
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Squaderna  per  leiigerc,  per  esaminare;  si  Scartabella  per  cercare 
o per  ozio.  Sfogliare  è muovere  1 fogli,  farli  suonare;  siano  fogli 
vòlanli . siali  pagine  d'un  volume.  Diremo:  sentiva  nella  vicina 
stanza  sfagliare,  per  Trafficare  co' fogli  ; non  già  Squadernare  o 
Scartabellare. 

SQUADERNATO,  Squii-der-uà-to.  Add,  m.  da  Squadernare,  Min.  Malm. 
pag.  433.  Intese  (Itanfr)  ciò  che  è sciolto  c sparso  per  l'universo, 
prendendo  la  similitudine  da'llbri  sciolti  e squadernati,  (li) 
SQUADERNATORE,  8qua-der-na-ló-re.  Ferb.  in.  di  Squadernare.  Che 
Sqnarierua.  Fag.  rim.  Squadernatori  dì  vocabolari.  (A) 
SQUADERNAI  RICE  , * Squa-der-na-lri-cc.  Ferb.  f.  di  Squadernare. 
Che  squaderna  F.  di  reg.  (O) 

SQUADRA  (Ar.  Meo.)  Si ru mentii  |f»  forma  di  un  triangolo  rettan- 
golo, 1 cui  angoli  acuti  sono  urbi  Ir  arii,]  col  quale  si  formano  o 
ti  riconoscono  gli  angoli  retti  Lat.  gnomon.  Gr.  yw;*-oi.(Dat 
lai.  quadrata  che  ne'  mezzi  tempi  si  disse  anche  quadra . sottin- 
teso nonna:  Norma  quadrata.  In  brclt.  «Aowr,  in  frane,  tquerre, 
una  volta  esquerre , squadra.)  /-Vane.  .Vare A.  rim.  «i  F.  si  terrò 
per  voi  le  seste  e squadre.  Lib.  Son.  i«.  Fa  scriva  colle  sesie  c 
cotte  squadre. 

t [Onde  A «quadra,  post,  avverò.  Ad  angolo  retto.  V.  Andare 
in  «quadra.)  Gal.  Camp.  Prop.  si.  Questa  regola  d’  aggiustare  le 
dette  linee  a squadra  si  tenga  a memoria. 

3 — [ E iter  l'opposto :]  Fuor  di  «quadra,  vale  Senza  aggiu- 
stare o regolare  coffa  s quadra.  Cani.  Cam.  »«7.  Chi  mura  fuor 
dì  squadra,  non  a al  poi  A farne  paragone.  Buon  Fier  *.  «.  ia. 
Inutili,  incorporee,  inordinate  E fuor  di  squadra  , odiose  E vane 
precedenze,  u E .Salvia.  Annoi,  ivi:  Fuor  dì  squadra,  cioè  di- 
sregolate, latino  abnorme*,  «lo7»v;. 

4 — • Col.  v.  Andare;  Andare  ili  isquadra  m~  Essere  in  una 
dirittura  di  linea  che  faccia  con  altra  angolo  retto  F.  Andare 
in  Uqundra  (A) 

8 - [Q)f  e.  Essere  ; e «quadra  = 'Essere  in  situazione  per- 

pendicolare Gai.  Sist.  s.  Vorrei  tirare  una  linea  che  fosse  a squa- 
dra sopra  la  C D. 

«’  — Ed  Essere  fuor  di  squadra  («ile  fi  eonfrario;  ej  fig.  Es- 
sere sregolato , disordinato. 

r — - [fV»f  c.  Riguardare  : Riguardare  o simili  con  diritta  squa- 
dra, è lo  stesso  che  Essere  a «quadra  , a perpendicolo.)  Gtsid.  G. 
Allora  il  «ole  riguarda  la  terra  con  diritta  «quadra. 

8 — JCof  v Uscire:)  Uscir  di  squadra,  (offre  il  senso  proprio] 
fig.  tale  Uscir  de’  termini'.  Lat.  aberrare,  a recto  tramite  aber- 
rare. Gr.  ZTrorXxvxT.Sxi,  eqtì  uspsoizt.  Cecch.  Mogol.  3.  8.  Ma 
*'lo  U Rispondo  risoluto,  io  e-sco  fuori  Di  squadra. 

— • (Af.  Mcs.  e Militi  Ditesi  .«quadra  fra ‘ minatori,  oltre  allo 
strumento  dello  stesso  nome  che  serve  ai  maestri  nelle  costruzioni 
c del  quale  essi  ancora  ne’lom  lavori  sotterranei  sigiavano  nelle 
svolte,  un'ultra  squadra  di  fornvs  diversa,  per  condurre  con  si- 
curezza i loro  lavori  nelle  salile  o nelle  scete  del  terreno,  entro 
il  quale  si  hanno  ad  aprire  la  strada  Essa  è un  pezzo  d'asse 
con  Ire  tati  a*t  angoli  retti,  cioè  it  superiore,  ed  ì due  laterali 
coti  piombino  attaccato  ad  uno  di  questi , e col  Iato  di  sotto  ob- 
bligar? o tagliato  di  sbieco,  giustamente  secondo  che  porta  la 
linea  pendente,  lungo  la  quale  dee  scavarsi  la  galleria  o andando 
in  su,  o calando  abbuio,  lungo  il  i-endio  di  colte  o monte.  Di- 
cesi anche  Nigoma.  (Gr) 

a — * Chiamali  anche  «quadra,  « più  particolarmente  Squa- 
dra militare  o squadra  dei  bombardieri  , cd  altresì  Quadrante, 
Quello  strumento  che  non  dùiomigfia  dal  quadrante  se  non  per 
la  lunghezza  diversa  de'duc  regoli  che  lo  compongono,  tino  dei 
quali  netta  squadra  r più  lungo  dell'altro  F.  Quadrante.  Torrt- 
celt.  Mostriamo  ora  geometricamente  come  questa  squadra  sla  atta 
a misurare  con  somma  semplicità  ic  lunghezze,  I'  altezze  de'Uri, 
il  tempo  delle  durazioni,  le  sublimila  delle  pnrabole  , c le  ele- 
vazioni de'pewi.  E poi  porremo  la  divisione  delle  lince  in  essa 
senza  aver  bisogno  di  Tavola  alcuna..  Pongasi  la  «quadra  sopra- 
delta in  bocca  di  un  pezzo  qualunque  si  «ia,  « caschi  li  piombo 
sul  punto  F del  Semicircolo  diviso  in  *0  parti  eguali.  Moretti. 
Le  elevazioni  si  regolano  con  la  squadre  de' bombardieri,  che  è 
uno  strumento  di  ottone  formato  ita  due  linee  rette , una  più 
lunga  dell’altra,  che  in  se  fanno  angolo  retto,  da  cui  come  da 
centro  è descritto  un  areo  diviso  in  t»«  gradi,  ovvero  in  sa  parti 
uguali  chiamati  punti  ; di  più  il  detto  arco  eccede  il  quadrante 
per  48  gradi,  ovvero  e punti,  e questo  eccesso  serve  pei  tiri  di 
sotto  l’orizzonte,  come  il  quadrante  per  di  sopra  , e dal  centro 
pende  un  Ilio  col  piombino , clic  «laudo  ponto  sopra  la  gamba 
maggiore  nell'anima,  tagliando  l’arco  . mostra  i gradi  dell'eleva- 
zione, o depressione  ,Gr) 

- (Archi.)  .squadra  /.oppa  Strumento  composto  di  due  regoli  di 
bosso  o di  metallo  riuniti  od  una  delle  toro  estremità  in  forma  di 
compasso,  e che  possono  perciò  allontanarsi  sotto  tutti  gli  angoli: 
esso  tiene  frequentemente  usalo  nelle  arti.  Buldin.  Foc  Dis- 
squadra  zoppa,  volgarmente  riderello,  tìn  (strumento  degli  ar- 
chitetti c agrimensori  che  serve  a pigliare  gli  angoli  | A)  (D.  T.l 
4 — M it  {^luaufftò  indeterminata  di  soldati.]  Dal  celi,  gali  «ca- 
ratlh  separazione,  divisione:  e però  squadra  e parie  «eparnta  da 
maggior  numero  di  soldati.  In  irland.  tgnoidh  , in  gali,  sgaoth 
moltitudine.  In  ar.  scctr  pars  rd,  sciarla!  cuhor»  I più  cavano 
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squadra  dai  lai.  qua  ira  fa  a etri,  quadrilo  di  snidali,)  Toc.  Dot.  | 
Star.  s.  ito.  Ingerissi  tra  gli  «mbasefadori  Mu«oiito  Buio  cf. . I 
e spulava  spulcine  dc’bcni  della  para  e unii  della  guerra  fra  le  I 
squadre  de'  soldati.  (Il  tetlo  latino  ha  : dtsscrens.'  « Tast.  Grr 
17,  17.  Quella  die  1«r«a  è poi,  «quadra  non  pare,  Ma  un'oste  im- 
mensa. e campì  e lidi  tiene.  i.BÌ 

* |ffuwrro  determinala,  «un  vario,  di  saldati  comandato  do  un 
capami*,  O capo  di  squadra.]  lat.  Cohen.  Or.  irtìp*.  Gufec. 
Star.  Affermava  e*«cr  poco  meno  che  cento  «quadre  di  uomini  di 
arme,  contando  venti  per  inquadra,  « Xlaehiav  Art.  Gurr  Deb- 
bano in  ogni  compagnia  deputare  rapi  di  squadra  , pigliando 
quelli  che  giudicheranno  di  miglior  qualità.  . non  polendo  de- 
putare più  di  dieci  caporali  per  ogni  ccnt'uominl  descritti  Moa- 
tccuce.  I combattenti  M compongono  In  deetirle,  in  isqnadre,  che 
sono  più  tenie,  in  compagnie  die  sono  più  squadre.  (Gr) 

* — [Quan/ffà  determinala  di  gente  non  militane,  quando  fa 
qualche  fatica  per  servizio  dell'esercito.]  Toc.  Po r.  «mi».  t*  ut. 

Ne  gli  elicile  noja  l’Infamia  di  Pelo,  polche  fece  il  flgliuol  di  lui 
Irihuno  cupo  di  squadre  a sepelllrc  i morii  nella  mala  pugna  « ì 
JAliii  f cittadini  non  ricusando  le  fallclie  c i pericoli,  divisi  in 
quattro  squadre  s*  apprcscnlnvano  con  prontezza  mirabile,  a tulle  a 
ie  fazioni.  (Gr) 

a — * E per  simi!,  detto  in  generale  di  Qualunque  compagnia 
o drapello  non  militare  Ar  Far.  «a  B2.  1)1  filosofi  altrove  e di 
poeti  Si  vede  in  mmo  on’onorala  squadra.  (PI) 

s -r  * Pieni  Capo  di  squadra  o Caposquadra,  Quegli  che  co • 
manda  ad  una  tqtwlra  di  soldati.  I'.  § «■  »•  e F.  Caposqua- 
dra (Gel 

a (Marini  Squadra:  ÌKtlnerantento  par  tire, lare  iti  nari  da  guerra, 
ovvero  uno  de' tre  carpi  che  in  <rn  contbaitimento  navali  costituì' 
senno  la  vanguardia,  il  rorjvi  di  ballanti  a e la  relroquardit  on- 
& è che  una  squadra  è d'ordinario  h terza  parte  d‘  un'  armati 
navale;  ma  talvolta  un' ormata  si  divide  in  quattro  ed  anche  in 
cinque  squadre  In  generate  chiamasi  Squadra,  una  dioltionc  d'ar - 
maio  che  abbia  almeno  quattro  nar»;  « ne  ha  mena,  eh  lionati 
Divisione,  (s) 

« — Diresi  Squadra  <i  Distaccamento  Una  parte  o suddivisione 
di  una  compagnia  d'infanteria,  e ancora  un  Numero  di  operai  e 
lavoranti,  i quali  servono  sotto  gli  ordini  di  uno  stesso  rapo.  (S) 

SQUADRANTE,  * Squa-dràn-tiv  Pari,  di  '■quadrare  Che  squadra,  flati- 
din.  Berg.  (O) 

SQUADRANTE.  (Astr.)  (.fot.  F.  A.  F.  € di’]  Quadrante  ìtoog.  15.  t. 
Cederai!  gli  «quadranti  alt* orivaio. 

SQUADRARE,  Squa-drà-re  [Alt.  Render  quadro  o ad  angoli  retti 
checchessia,]  Aggiustar  eolia  squadra;  [altrimenti  Quadrare]  \F, 
Quadrare. 

» - - Ed  anche  semplicemente  Riconetsccrr  gli  angoli  retti.  7*<u.« 

Ger.  Conquisi,  so.  e«.  Con  aurea  canna  la  misura  c squadra.  (P) 

s — [Descrivere  o Misurare  minutamente,  quasi  colla  squadra,  le 
parli  di  una  cosa.]  Orni.  Cam.  «.v  A chi  ben  vi  consiglia  Cre- 
diate, perch'abbi  .imo  ‘•quadrato  il  «lei  coll' astrolabio  in  inani).  •• 

Ar  Fur.  tu.  os.  Di  filosofi  altrove  o di  poeti  si  vede  in  inerro 
un' onorala  squadri:,  Qual  gli  dipinge  il  corso  de*  pianeti;  Questi 
la  («Tra,  quello  il  e.lcl  fili  squadra.  (Pe) 

4 — Guardare  una  cosa  dii  capo  al  piede  minutamente  consideran- 
dola; (c  diteti  propriamente  a r/ucll' operazione  che  fanno  gli  scar-  | « 
petit  ni  o squadratoci  per  mettere  ih  piano  i tatti  che  voglio*  lavo- 
rart  ; ma  ti  trasporla  per  slmil.  ad  altre  arti,  e per  mctef.  ad  al- 
tre cose  | tal.  aestimare,  ohservare,  lustrare.  Gr,  tiitìtyivtriti, 
ahrarcnov.  Story,  t,  it?.  E riguardava  e squadrava  Morgauta  l.u 
«u.i  grandezza  c unn  volta  e due.  Pise.  Cute.  i*.  Questi  primir- 
ufneiite  rivoltino  gli  occhi  e la  mente  squadrando  tulli  quarti 
Tac.  Pav.  FU.  Agr.  ino.  Ondo  molti,  che  misurano  g'i  uomini 
dati' apparenza,  vedendo  Agricola  sì  rimesso,  e «.quadrandolo,  non 
rinvenivano  in  che  stesse  tanta  gran  fama. (Il  testo  lat.  ha:  viso, 
flspcctoque  Agricola.)  Alam.  Coll.  a.  il®.  Or  con  dotta  ragion  mi- 
suri e squadri  11  gii  chiuso  giardfn  jove  più  scaldi  Apollo  ni  mez- 
zodì, dove  K»  «palle  Ron  volte  all’ aqullon,  ee.  [Afa /ih.  i.  si.  Ben 
ben  lo  squadra,  c dice:  egli  è pur  desso.  E 4.  7fl.  flesse  il  pilaf- 
ilo,  squadrò  l'urna,  e tenne  Che  li  fosse  da  farne  una  solenne.  « 
Bum,  Fior.  «.  i.  e.  Par  che  ci  abbia  da  capo  a piò  squadrali.  F. 
.Voltiin.  Annot.  ivi:  Squadrare,  misurare  colla  squadra,  ette  è uno 
»h  omento  da  niellerò  in  quadro  o in  diritto  qualsivoglia  cosa 
Uovi  per  metafora  significa  ancora,  come  in  questo  luogo,  misu- 
rare, esaminare  atte  ola  mente  l' attitudine  e gli  portamenti  degli 
uomini,  e secondo  quegli  prendere  di  e.ssl  adeguato  concetto.  (3) 

» --  [Manifestare,  Esporre.]  Lat.  exponere,  estendere,  aperire.  Cr. 
({vyiieiai , drastici?,  Jsim. 

« [Fare  a dispregio  c obbrobrio  di  alcuno.)  Pont.  Inf.  93.  9.  Al 
fine  delle  sue  parole  il  ladro  Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche. 
Dicendo:  logli,  Dio,  eh’ a le  le  squadro.  Bui.  tisi.  Le  squadro,  cioè 
a le.  e a tuo  dispregio  e.  obbrobrio  te  (uccio. 

7 — flou. pere,  spezzare,  fjtcr  corruzione  di  Squartare  ] Lat.  dirum- 
pere  Gr.  ii»iò%q*.ÙASu.  Petr.  eanz.  9«  .v  Chi  verrà  mai.  che  squa- 
dre Quello  mio  cuor  di  smallo? 

a — [E  n.  pass,  nello  stesso  tign.]  flim.  ant.  bollai . Giovane  bella  e 
leggiadra  ee.,  Lo  mio  cuore  por  le  si  squadra,  e d'ogni  allegrezza 
si  spoglia. 


SQUADRONARE 

o — * (llllit.)  f quadrare  fi  pezzo.  Pezzo,  § it.  »».  (hi) 

Squadrar*  diff.  da  Sbirciare,  A oc  chiare.  Squadrare  è un  guar- 
dar con  alien 'Ione  da  capo  a piedi,  misurare  con  l'occhio  qmd 
come  la  mano  farebbe  cou  la  «quadra.  Si  Squadra  per  bt-u  co  zo- 
stere, per  riconoscere,  |>  -r  esplorare  con  aria  maligna,  con  aria  di 
superiorità  o di  dùprezu».  Sbirciare  vale  «noli  iutiere  gli  ocelli  o 
abbassarli  verso  l’ oggetto  per  veder  meglio,  cerne  «noi  fare  eli 
ha  vista  corta.  Si  sbircia  tempre  per  veder»  meglio  gli  oggetti, 
per  leggera  un  foglio,  per  trovare  uno  spillo,  per  conoscure  ur., 
persona.  Minia  anclie  chi  non  è bircio.  Lo  Squadrare  e lo  Shir* 
tiare  seno  proprii  digli  uomini,  non  delle  bestie.  Aocchiare  od 
Adocchiare  è un  veder  covi  clic  dia  nell'occhio"  esprime  bene 
quasi  il  piim'ulto  del  vedere.  Aocchiare  una  donna;  Un  ladro 
fior-Aio  «tu  orinolo 

SQUADRATO,  Squa-drà-lo.  Adii  m da  .‘quadrare,  [Ridallo  in  forma 
quadra \ uflriutcnli  Quadrato  ] fìotijh  Itip.  i#o.  Sarà,  resa  mollo 
utile  far  prima  i cartoni,  i quali  si  fanno  di  fogli  squadrali,  ed 
attaccati  insieme  con  pasta. 

E fig.  Contuso,  Tetto.  FU.  S.S.  Pad.  4.  aso  E’  fu  squadrato 
ran  molto  prreo**?,  siccome  pietra  che  si  iteri  le  in  dificio.  (V) 

- Esaminato,  CBwMtr«t4  Lat.  ponderata»,  arsii  ruota»,  pensi  cu- 
lt» in  v perspeelus,  consi derutns,  (Ir.  ? epigee;.  Star.  Eur.  *.  «a. 
Costoro,  considerato  il  tutto  con  diligeuzia  e squadrato  bene  ogni 
cosa  re,  riferirono  pubblica  mente  ec.  « Buon.  Fier.  t.  s.  il.  La 
più  nefanda  genie,  QuanTlia  per  me,  non  ho  squadrala  piùc  (SÌ 
per  mia  tV)  di  loro.  (Nj 

SQUADRATURE,  Sqao-dra-lò-re . [Ferò.  m.  di  Squadrare.)  Che  squadra. 

9 [fatami  naloie  ] Lai.  obscrvator,  inspcclor  Gr.  in  la /.enti;,  tqopoc. 

f.ib , Pred.  Aveva  intorno  molli  «quadratoli  della  sua  virtù. 

5 — In  forza  di  in.  Scarpelli  no  Baldi h,  Fac.  Pie.  -quadratore; 

: orpellino  clic  lavora  pietre  e marmi  di  quadro.  (A)  Peno.  ( elL 
Leti.  ».  aio.  Volendo  mostrare  ai  suo’  squadratoci , con  eli  «car- 
pe'lint,  certe  finestra.  *i  messe  a fari»  di  lena  piccole  cc.  (B) 

SQUaDI ATKICE , * Squa-dra-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Squadrare  Coniti. 
Berg,  0) 

SQUADRATURA,  Squa-dra-tù-ra.  Sf  Lo  squadrare  e Lo  stalo  della 
cosa  squadrata.  (A) 

9 (Mariti.)  Squadratura  delle  roste:  Coti  chiamasi  L’obhliquità 
drlht  loro  faccia  «Seriore.  <S) 

SQUADRETTA.  * (ailit.)  Squa-drél4a.  Sf  dim.  di  Squadra.  Piccola 
squadra;  altrimenti  Squadrigli*.  Lat.  manipulus,  coborlieula.  Già  at- 
tui. Stor.  Eur.  a.  is®  Dopo  queste  fiere  parole,  giudicatisi  uni- 
tamente (ulti  per  morti,  si  divisero  in  due  «quadrane.  (N) 

SQUADRIGLIA.  (Milit.)  Sqna-dri  glia.  [Sf.  diut.  di  Squadra  [ PicdoUt 
«quadro  [detto  anche  di  persone  non  militari;  anlicomeute]  Qua- 
driglia: [altrimenti  ‘-qu  tirella  | IaI.  manipulus,  coburlicula.  Gr. 
ìiyii  uitpi  airi»***.  Scgner  Preti,  to.  M.  Armi  por  tanto  una 
squadriglia  ili  sgherri,  e coti  questi  roiniocfa  a tendergli  insidie.  * 
Aceod.  Cr.  Mest  ts.  ssì.  I plebei  ambivano  In  {^quadriglie  a far 
lamento  davanti  la  porla  di  cc.,  c bisognava  Ingannargli,  e dar 
Icru  buone  speranze  per  racchetargli  (B)  Bcllin.  Bucci*.  Ma  perché 
la  squadriglia  de'  paggelti  Che  son  vere  fasciai  re  ec.  (D) 

SQUADRO.  [.Tiri.]  Lo  squadrare.  Buco.  noe.  to.  io  Per  punti  di  luna 
e per  isquadri  di  gromrtrla  ai  convenivano  tra  voi  e me  congiu- 
gnere i pianeti. 

[Ftg,  Osservazione  minuta  ] Toc  Pav.  Stor.  t.  91».  F.  prr  inqua- 
dri di  stelle  gli  prometteano  in  quell'anno  un  gran  chiarore  gli 
sìrolaghi.  (Il  lesto  lat,  Aa:  observ attuine  sidertira.) 

SQUADRO,  (/.ool.)  | .Vhi  . | Spezie  di  pUrt  [tielFordine  de ‘con  et  rapi  erigi 
a branchie  fisse,  distinto  da  carpo  allungalo,  coda  grassa  carnosa, 
pettorali  di  mediocre  grandezza  ; cosicché  la  toro  forma  si  avvi- 
cina a quella  rfe’peiel  ordinari,  le  npcrf«r«  delle  branchie  corri- 
spondono ai  tali  del  collo,  hanno  gli  occhi  a'iali  della  testa.  Com- 
prende più  specie , tra  le  quali  una]  di  mare,  (eòe  ha  hs  lingua 
larga,  sottile , fùria,  e terminata  sul  dinanzi  in  punta.  Sul  di- 
nanzi p ure  tono  situate  te  narici,  ricoperte  di  unu  pie  Ile  che  fini- 
sce in  due  barbette.  Presto  a questo  orlo  veggonsi  gli  occhi  pic- 
coli, con  pupilla  verde-mare,  ed  iride  gialla.  I Turchi  fanno 
della  pelle  di  questo  pesce  un  zigrino,  di  cui  ti  fanno  te  contro- 
casse degli  orologi.  / Tfomanf  te  nc  fervono  a ripulire  gl'inlagli 
di  legno  e d'acorio.  Chiamasi  anche  Rana,  e più  comunemente 
Pesce,  angelo,  a rapitine  delle  sue  alette  quii  ben  conformate  • 
quel  modo  che  si  sogliono  rappresentare  gli  angeli.  Lat.  squalo* 
squatina  Lln.j  Gr.  pii.  Bed.  Oss.  ann.  i «fi.  Coperto  di  pelle  aspra, 
ruvida  simile  a quella  degli  «quadri,  cc.  E 900.  Cons.derando  il 
canale  degli  alimenti  d'nn  grossissimo  pesce  squadro,  che  pesava 
intorno  alle  settanta  libbre, osservai  ee,  E Fip.  «.  j«.  [Volle (Goff no) 
intender  di  quell»  (vipere)  ec.  In  foggia  non  gran  cosa  diffe- 
rente da  quella  cc  ] che  l'anno  passalo  vedemmo  nel  pesce  chia- 
ma lo  squadro 

SQUADRONARE  (Milit. i squa-dro-na-rc  [•</*•[  Fare  squadroni.  Ordi- 
nare squadroni,  [detta  delle  genti  tanto  da  cavillo  che  da  piede.! 
Lai.  legione^  ln»lrucre.  «g  pi  lare.  Gr  myatl^ai  T«V  lwqn».(l>) 
.VqiHidr«»ie.>  » Arcad.  Cr.  Mett.  9.  ioa.  Comandò  a lai  line  che 
pigliassero  Farmi,  squadronò  tutta  la  sua  gente,  fece  allestire  il 
cannane,  e dicendo  ec.  (B) 

t — * N.  4M.  Fare  le  evoluzioni  di  guerra,  Muoversi  in  ordinanza, 
Mutar  gli  ordini,  Cangiar  la  forma  delle  schiere  «ocondo  l’arte  ed 
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il  bisogno.  Monteeuec,  Orile  ragioni  e delle  fropArzinni  dello 
squadronare  mj  nc  può  lare  noterai, i nella  positura  d'  una  com- 
pagnia nula,  aualogu  a quella  di  un  reggimento  e di  un  esce- 
cllo.  (Gr) 

8 — E n.  pan.  Schierarsi,  Torni  in  nrdinanzi.  Sai» in.  Itimi  li.  ato. 
Lbe  me  non  mollo  reggerà n fili  Arimi,  Ancor  die  «nello  a torre  si 
squadronino  A a ad.  Cr.  Mw  a.  aie.  Si  cominciò  subito  a dispor- 
re la  marcia,  si  squadronò  la  genie,  e tnc«'*i  ai  toro  luoghi  rar- 
liglicria  e II  baglio,  si  Uro  drillo  a ec.  E u.  ìbo.  Nel  tempo  che 
gli  Spagnuoli  arrivarono  a Uro  d'archibu«o,  «'erano  di  gli  aqua- 
d renati,  c avevano  presi  i posti  con  intenzione  dì  combattere  cc. 

(A)  (B) 

t — E per  timi I.  Chiabr.  rim.  eoi.  3.  puff.  pi.  (Ediz.  1730) 
Che  dira»'!  de  Ve  Ghe  te  campane  Varcati  dell'aria,  rd  han  co- 
tanto ingegno,  che  per  la  lunga  via  »n  squadronarvi?  (H) 

SQUADRONATO.  (Milit.)  Sq»a-rim-n;i-to.  AM.  m «fu  Squadronare. 
Lai  Instruclus,  esplicato*.  Gr.  » Acead.  Cr. 

.Vrtt.  a.  «uà.  SI  mossero  a riceverlo  Lopez  e Cecimetoc,  eo'suoi 
Tlavralest  squadronali.  (B)  Ner.  Sunna  o te.  Rd  I suoi  squadro- 
nali ch’rran  cento,  Alla  Irida  sfilò  del  reggimento.  (N) 

HQVADRONCCIU).  (Slilìt  ) Squa-dron-cèl-to.  Sin.  dia  di  Squadrone. 
Piccolo  squadrai, r di  soldati’,  e diteti  per  lo  piinU  v--:ute  a avvi- 
to — , «quadronrlno,  sin.  Ih  mi  n.  t'ormo**i  particolarmente  uno 
squcdruncclto  volante  di  soldati  Spaglinoli,  perchè  fosse  pronto 
a volgerai  dove  Toccartene  polc»«c  maggiormente  richiederlo.  Meteo. 
Disposte  che  siano  le  lance  in  p:ù  o mcuo  squad  roticeli  I di  ven- 
ticinque o trenta  lande  l’uno.  Manlecucc.  A questo  modo  ripar- 
titi i lancieri  in  piccoli  squadroncelli  vanno  di  carriera  ad  Jnve* 
slire,  fanno  apertura  e strada.  Gr) 

SQUADRONCINO.  (Milit. ) Squa-drou-ci-no.  ]Jbi.]  dim.  di  Squadrone. 
[Lo  limo  ebe  >qu»droncello,  V ) Lai  tarma,  parva  vi*  (ir.  zxiz, 
orr’/ti.  Sega.  Pred.  4.  7.  Riparti  subito  la  famiglia  in  più  Ale, 
ad  liuilaiion  d’uri  piccolo  squadi ondilo. 

8QU  VORONIL.  | Milit.)  ^qua-dró-ne.  |5zn.  Propriamente  Grossa  squa- 
dra di  snidali  tanto  n ramila  che  a piede  ; Zìa  (laotiane  , J Schie- 
ra, ee.  lai.  agmen.  Gr.  Gui-:.  Star.  7.  343. 1 Tedeschi  ec. 

«'erano  mn>  i in  un  grosso  squadrono.  Ciriff.  cale,  i . u f.  v leg- 
gendosi Intorno  uno  squadrone,  Alla  spada  la  man  -subito  pose. 
E «.  80.  Itell'altre  gelili  di  varie  maniere  S?  fece  per  risco.su  uno 
vpi ,i -Iroii :■ , Stré,  Star  imi.  4.  173.  Aveva  falla  tanta  strage  di 
loro,  e stonalo  gli  squadroni  dcVteomet  toni  a cedere  al  picrolo 
numero  de'Crisliani.  Berti.  Ori.  i.  t re.  «.  Vanitone  utrelll  in  un 
Ili-Ilo  squadróne.  Con  le  visiere  busse,  arditi,  altieri.  K l.  ts.ta. 
a.-m'IIu  l'ordinanza  e lo  x|uadronc  Col  brando  nudo  il  Re  . non 
eoi  bastone. 

s scompartimento  ed  Ordinanza  di  fanteria  gravemente  armato, 
per  lo  più  di  picche,  da  potersi  maneggiare  «bucato  o roogiuuta 
•■'.•  suoi  movimenti  con  altre  scompartite  c ordinate  *1  modo  stesso. 
Questa  ordinanza,  adoperata  ne* secoli  XI'!  e XV il  era  tempre 
firma  e stabile,  come  quella  dell'antica  falange , e faceva  corpo 
do  tè,  con  poche  artiglierie  sugli  angoli,  c guarnì  io  datanti  ed 
ni  fianchi  di  alcune  maniche  o ale  di  mote Ael Iteri  e di  archibu- 
sieri , che  stoUarga^ani  alquanto  t commtUecano  l'inimico,  per 
riparare  jrnciu  sotto  le  picche  delle  prime  file  dello  squadrone  , 
ore  rìducernsi  la  somma  della  giornata:  gli  «quadroni  erano 
qn:ndi  and  lenii  ne'hro  moti,  e però  più  atti  al  combattere  di 
piè  fermo  che  non  alte  motte  ed  alle  pronte  mutazioni  degli  or- 
dini di’ nostri  Inopi  Questa  scomporli  mento  andò  in  disvio,  'piando, 
abolite  le  picche,  e fallo  generale  nelle  fanterie  l’uso  delle  armi 
da  fuoco  portatili,  gli  eserciti  di  Europa  preuro  andamento  più 
agile  e quale  ti  conveniva  a I numero  delle  artiglierie  trainate  da 
essi  in  battaglia.  Gnicc.  Slor.  DJ  piu  allargandosi  pur  sempre,  fu 
posto  rulliino  «quadrone  dei  fanti  Italiani.  E ollrare:  Uno  squa- 
drone di  seicento  uomini  d'arme  dc’più  fiorili  dell'esercito.  Varelì. 
Gli  convenne  entrando  per  la  lerro  passare  per  mer.’.o  d'uno  squa- 
drone di  più  di  cinque  mila  persone.  (Gr) 

• — * Oggi  ti  prende  particolarmente  per  Una  quai  ’llà  determi- 
nala di  soldati  a caca  Ilo  : e pero  lo  Squadrone  è una  delle  parli 
di  un  reggimento  di  cavalleria,  composi»  , er  lo  più  di  due  com- 
pagnie. Monte  cuce.  Dc’rcggiutriili  «l'infanteria  si  formano  i bat- 
taglioni, che  «©no  corpi  ordinali  in  più  C.'e  di  fronte  c di  fondo, 
i quali  ne  rcggiinenli  di  cavalleria  sono  chiamali  squadroni.  (Cr) 

A — * IHceoasi  Squadrone  di  gran  fronte.  Quello  che  centra  ad  es- 
sere più  esteso  sulla  fronte  che  dai  fianchi.  Cxnuzzi.  11  terzo 
modo  di  squadroni,  che  si  dice  squadrone  di  gran  fronte,  <•  quando 
ti  fa  <d'uomini  però’  di  larga  e gran  fronte,  e meno  di  spalto 
cioè  due  terzi  più  d'uomini  per  froule,  ed  uno  per  spalla.  (Gr) 

8 — ni  inietto.  • V.  Ritegno,  § 8.  (Gr) 

• — raountiiATo  : Quello  che  ti  ordtuova  coi  lati  più  lunghi  della 
fronte,  cioè  meno  largo  di  quello  che  fotte  profondo.  Chtuzzì.  li 
quarto  squadrone,  che  si  dice  prolungato  , cioè  lungo  pc'flancbf, 
è quando  è più  lungo  c largo  pe'fianrhi,  che  per  la  fronte.  (Gr) 

f --  qiumo  or  bum:  * Quello  che  onero  un  Numero  di  uomini 
uguali  dai  quattro  lati,  ('inuzzi  Squadrone  quadro  di  gente  è 
quando  è pari  d'uomini  per  tulle  e quattro  te  parli.  (Gr) 

• — quanto  di  t».bm*o  : * Quello  che  occupava  lo  stesso  spazio  di 
terreno  da’ tuoi  quattro  lati.  Quest ’ ordinanza  si  mutava  al  mo- 
mento dell'entrare  in  battaglia,  cioè  quando  tutte  le  fUe  di  fondo 
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«f  semitono  alla  fronte , e rfiw:«»iuto.tno  di  due  terzi  lo  spazio 
che  le  divideva  V uno  dall"  offro.  ( inuzzi  E si  dice  squadrone 
quadro  di  terre  ni,  perché  essendo  per  fronte  più  di  duo  ed  un 
(erro,  che  per  ( palla,  rispetto  clic  per  la  fronte  gli  uomini  «lad- 
ini più  si  retti»  ed  in  con-mgucux:*  oe-upano  rum  Inego  , che  per 
J «palla  una  (ila,  dall'ultrc  Ala  sta  più  larga,  id  in  conseguenza 
occupa  più  luogo.  (Gr) 

o volarti  : * (‘osi  eh  tornava  si  Una  squadrone  turno  numeroso  di 
nenie  dello  squadrone  ordinar  io , che  nc'giornt  di  butfeglia  si 
fcrnuica  coti  per  accorrere  in  ai.ito  de’suol,  come  per  allargarti 
e tribolare  la  fronte,  i fianchi  c le  spalle  dell*  esercito  «rutto o : 
era  coti  chiamalo  dal  non  a ver  nelle  b-it  faglie  sito  /«tino,  f »- 
ruzzi,  si  dice  squadrone  volante  dall*  citello  , eh’ egli  ha  da  fare 
cioè  che  non  itila  mai  fermo  e non  mai  a determinalo  luo;,o; 
mi  ha  da  volare,  se  è possitele,  e andar  or  qua  , or  là, 

dove  sia  il  bisogno  maggiore,  c quasi  sempre  alto  fronte  del  ni- 
mico. Pentii,  Ma  voltando  faccia  to  #qu*drenc  volante  . . . riu- 
scì vano  sempre  o^oi  ostilo  nemico.  (Gr) 

* io  — Grande  s eiabjbs  ond'è  armala  la  caeafli’tia  di  grave  ar- 
matura. V.  dell'uso.  (Comp.) 

SQUADRONE.  (Ar.  Me*  ) Sm.  T.  de'  tegrojuoli  ed  altri.  Squadra 
•:  inde  di  feguo,  ■'«»«•  il  quarlatoioi.».  (A* 

BQADR0N1STA,  Squa-dro*nÌ-»la.  Adii  e sm.  Chi  tetra  in  uno  tale 
unione  e camerata  di  genie  cui  si  dò  fi  nome  di  Squadrone, 
llatlagl.  Derg.  (O) 

SQUADRIGLIA.  iAr  Mei)  .«qua-drùe-rto.  Sf.  T,  dC  carradori,  e ti- 
mi ii.  Pezzo  di  legno  incavalo  in  mezzo,  che  ti  us-i  a prendere  te 
misure.  (A) 

SQUAGLIAMENTO,  Squa-g'.ia-nten-to  S>n  Lo  sp  ogliare.  Votar.  Vii. 
in  quell'opera  sono  squagliamenfi  inlinili  dì  colore  sopra  colore 
nel  vetro,  « vtvis^ms  pare  oani  co,ja  nel  suo  gt-ueic.  ^A) 
SQUAGLIARE,  Sqoa  glià-rc.  [All.\  Liquefare,  Struggere:  contrario 
di  Coagutorc.  V.  Timdcrc.)  fai.  liquctocere.  Gr.  xsffsraaz sv 
t --  Per  me  taf.  (Distruggere,  Consumare]  Jiim.  uni.  Guid  G.  ilt. 
Ma  voi,  madonna  «Iella  naia  travaglia,  Che  si  mi  squagli»  , pren- 
davi mercede. 

S — JV.  pass,  nel  primo  tlqn.  r‘or.  En.  » •«*  Inai»  scoppiando 

Allento  I piombo,  che  dal  molo  acceso  Squngliossl , e ron  gran 
rombo  in  una  tempia  11  garzo»  percotcado,  nell  arena  Morto  quanto 
era  lungo  lo  dMer  !.  (Bri 

SQUAGLIATO,  Squa  glii-lo  Aid  »«  da  Squagliare  (Aiqnc/iiffoj  Lai. 
Li«|uefaetus  Gr.  ituxrs%r.,iu:>oi.  Tei  Poe.  P.  S.  eap.  z Togli -p  -e e 
navale  squagliata  por  una  uottc  in  aceto  forte* 

SQLALLII'UZA  , >qu:«l-li-dé:-ra.  [Sf  | i*f  di'  . quzllìdo.  [Mtidezt* 
eccedente;  altrimenti  Squallore]  ht.  -qcator.  Gr.  ^ of. 

'•'att.  L’un  «tc’quali  «lupo  certo  .tempo,  siccome  il  cotupagco  foibe 
morto  coperto  di  squallidezza,  tulli  i danari  lìdie 
SQUALLIDO,  Squàt-ll-do.  Adi.  m SoAurilo,  Spunto,  [Smorto,  Smunto, 
PillìJo,  Discolorato,  Discolorilo.]  (f'  Tall  do)  Lai.  squalidiis. 
Cr.  {Secondo  l più,  vico  «la  rjuaoui  c«l  Indica  lutto 

ciò  che  aspro,  ed  oscuro,  siccome  le  *i|u.Hne  de'aerpeiDl  o «tei 
pesci  Altri  forse  dall'ebr.  quillet  eaUnu-rc,  drpi icicre,  dclraSere: 
poiché  l'uomo  estenuato,  depresso,  smunto  r anche  squallido.) 
il  or,  S.  Gre  g.  i.  18.  Co’  vestimenti  squarciali,  tutti  squallidi, 
cioè  spunti,  ovvero  scolorili  Pctr.  *o n 577.  .Spargendo  a terra  le 
«ne  spoglie  eccelse.  Mo*lrao«Jn  al  *ol  to  sua  squallidi  Sterpe. Fìr. 
Ai.  174.  Adunque  dnlli  due  quattrini,  eh-v  In  porterai,  dnra'ne 
uno  per  tuo  passaggio  a!io  squallido  vecchio 
3 Per  meltf.  Rujo,  orrido,  [Oscuro.]  Cr.  3.  3«  %.  Nè  («fu\  terra 
ulig'oo«4,  nè  monte  arenoso  r sterile,  né  valle  troppo  oscura  e 
squallida. 

s •—  Mesto,  Malinconico.  (Dal  gr.  aschalte,  awereo  , dolco  : Altri 
«In  squallido  nel  prima  senso;  poiché  i mesti  sotio  squallidi.) 
ATr  li.  i ss.  Non  nozze  sollazzevoli  ec , ma  uua  pioggia  di  squal- 
lidi congi  ugnimeli  11,  e un  fastidio  «fogni  cova  cresceva  sopra  la 

Ima. 

SQUALLORE,  SquaMù-rc  [.Vi«]  Pai  Udì- zza  eccedente  ; [atirimenli  Squal- 
lidczza  | Lai.  squulor.  Gr.  ’Jor.  S.  (ìreg.  Ella  oc  incorre 

in  pigglorc  in  fermi  iade  per  lo  sqnalluiv  clic  vien  su«o.  /-'iuiwm. 
c.  sa.  lo  non  posso  si  poeo  chiudere  o dare  al  sonno  gli  occhi 
dolenti,  che  egli  pallido,  di  squallor  coperto  e sanguinoso  , mo- 
•trandomi  l*»«crlHi  pieghe,  non  m" appai i*ca  davanti  *•  /Inceli, 
(p.  sse.  Ma  quel  che  squalior  livido  dÌJ>lD0e , È «Il  poco  valor, 
che  appena  dietro  Strascinar  puosvi  il  tumefatto  ventre  (B) 
SQUALI).  * <Zon|  ) .Vn.  L.  Lo  «tolto  che  «lenirinu,  V.  (N) 

*Q L'Alt,  * (Ceog.l  Lago  degli  Stali  t/nili.  (G) 

SQUAMA.  (Zool.j  [Sf.  Pi.  Squame  frtn.,  e antisom.  Squami  im.I  Sca- 
glia di  pesce  e del  serpente.  — , Squamo»,  sin.  (V.  Scorto)  Lai. 
squama.  Gr.  /.tntzust.  [Squama  dall’cbr.  ghumam  coprire,  na- 
scondere; poiché  to  squama  copre  il  oorpo  del  pesce  o del  *«r- 
pcute.)  Ozin.  Inf.  *4.  Scrivente  è dello,  perocché  va  col  corpo  fa 
«ulto  terra  con  oceulli  andamenti,  non  va  con  aperti  passi,  ma 
vasti  traendo  con  minutissimi  sforzamenti  delle  sue  squame. 

a — E per  slmil.  [Qualunque  rosa  aspra  falla  a quella  foggia. 
Guid.  G.  Aggiugnrndo  colpi  a colpi,  li  quali  per  li  duri  s<rua|Ql 
quasi  in  vano  *i  danno.  Bui.  tei:  4.  i.  Gli  levò  le  squame  dagli 
oerhi,  chT  avevano  fallo  cicco  Mor  S.  Greg.  Dagli  occhi  suoi 
caddono  quasi  «quante,  cioè  roprimentn  carnale. 
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J — (Pelle  .opra  e rugosa.]  Ihsnt.  Punj.  ss.  »».  Per  la  cagione  - 
ancor  non  manifesta  Di  lor  magrezza  e di  l«r  trista  squiau.  Bui. 
ivi:  E di  lor  Irtela  squama,  cioè  della  magrezza  e della  lor» 

«pmtt. 

a — • (Med  ) Porzione  per  solito  totale  e leggiera , o duro,  spetta 
e corfuceu  dell'epidermide,  che  si  so/feuiesi  dislocai  in  carie  ma- 
ialile irrilalire  della  pelle.  Lai  vqnainum,  (A.  O.)  Liti  cwr.  ma- 
lai.  Furforugginc  . . . sono  bl indie  squame  e assomiglialo  alla  cru- 
sca del  grano,  i,R) 

2 — * (Ar.  Me*.)  Siagli*  di  giaco.  Lai.  squama.  (Ir.  yoitc.  Pro s 
Fior.  i.  244.  Le  squame  e le  creile  e le  Icstudini,  da  quella  (di- 
sci p f inn  che  specula  intorno  agli  animali,  furon  prese 
4 — • (Boi.)  F.  Scaglia,  Jj  ».  (u) 

SQUxMETTA,  * Squa-mèl-ta.  Sf  dim.  di  squama.  Piccolo  squamo.  ' 
Piccolo m.  Berg.  (0.i 

hQUAMIGER'i,  Sqiia-rai-ge-ro  .Idd.  in.  F,  L Che  ha  squame,  Squa- 
moso. pw  Ap.  IM.  ih  qui  gli  uomini  tulli  e gli  animali,  K gli 
armeni]  «quamigeri  e 1 terrestri,  cc  (L'tdix.  cilola  legge  Mjuum- 
nilgc'i,  ma  U hWM  slampe.  fiatino  un  solo  m.  (AÌ  (SI) 

SQL  ARMA.  (Zool.)  Sf,  F.  e di'  Squama.  Pro».  Fior,  s i.  E I*  abili) 
suo  si  fingeva  tulio  di  una  sqnamina  di  dragu  E Gali.  Sagg.  7» 
Rè  per  serrarle  la  bocca  (alla  cicala J,  nè  per  fermarle  l'ali,  po- 
teva nè  pur  diminuire  il  suo  adissimo  stridore , nè  le  vedeva 
muovere  squamine,  nè  altra  parie.  ,N.  S.) 

BQUAM*  .-DERMI.  * (Zooti  squa-ian-dèr-nii  idd.  e un.  pi.  F G.  F 
Lai.  Squa  moderni  i.  (Dal  lai.  ifiiama  squama,  e dal  gr.  (fermo 
pelle!  Abate  di  filai  mille  applicalo  ai  pesci  gnalodvnti . la  cu- 
pelle  è coperta  di  squame  (Aq). 

SQUAMOSO,  Squa-mo-so.  Add,  m ( he  ha  squama;  \ntlr  tinniti  Squa 
mìgtro.|  Lai  squamii'u*,  Gr.  linciato;  ffuon.  Fier.  t.  «.  i s 
Squamosa  bestia  ed  ispida  eh* e' pare.)  ••  Httcell.  Ap.  sto  Ancor; 
aliali  lontane  a questo  loco  Lucerle  apriche,  e le  squamose  bisce  | 
(R)  Nrr  Aanun.  il.  4.  Proteo  ec.  Fatto  pastor  dello  squamo»'  1 
armento.  (>) 

1 — Per  timi!.  Crostoso.  Decima.  Quinttl  t'.  InttpriMHl  rugosa  ca- 
nutezza dello  squamoso  capo  Gnor.  Past.  fid.  4,  2.  Quand’egli  di 
squamosa  e dura  scorza  II  suo  Melampn  arinolo  Contro  la  fera 
Impetuoso  spinse. 

2 — * (Aliai.)  Afane  dolo  a qualunque  pezzo  osseo , il  quale,  allei i. 
il  juii  ajipianamento  e la  sottigliezza  de’  suoi  orli  si  rassomiglio  1 
alquanto  ad  una  squama  : tale  è la  porzione  superiore  del  lem-  : 
parate  ; tal  è pur  quella  dell'occipitale.  (0) 

2 — * Sutura  squamosa:  Lo  suturo  limitante  dalla  delta  por-  i 
rione  dell'osso  temporale  con  T orlo  inferiore  del  parietale  <A)(0)  1 
4 — * (Med  ) Aggiunto  dato  a due  varietà  di  erpete  c di  lebbra,  in 
cui  lo  pelle  si  distacca  a squame  ('osi  dicesi  anche  la  pelle  nella 
elefantiasi  c per  la  ragione  medesima.  (A.  0.)  (O) 
s — * (Boi.)  Nome  dato  ad  ogni  parte  della  pianta  eòe  « compositi 
di  squame  ruride  e ravvicinate,  la  cui  parte  supcriore  si  ricurva 
indietro,  (A.  0.) 

• — * Di:esi  Amento  squamoso,  quando  l fiorellini  che  lo  com- 
pongono sono  coperti  di  squame;  Caline  squamoso,  s'r  formato 
di  squame  imhriciale;  Bulbo  squamoso.  Quello  ch‘è  composto  di 
grosse  squame  a membrane  sovrapposte  le  unc  alle  altre  e che  ; 
in  parie  fi  rlcuoprono  nelle  base  e ne" lati;  Fasto  o Tronco  squa-  , 
moso,  cA'  è ricoperto  di  produzioni  sottili,  piane , sovente  secche. 

« coriacee , le  quali  ordinariamente  sano  «ronzi  di  vecchie  foglie  1 
russi, tniglianls  a squame ; stipile  squame"-»,  te  coperto  di  squami 
sollevale:  dandole  squamose,  quelle  che  hanno  I' aspello  di  pic- 
cole scaglie,  ovvero  si  assomigliano  a piccole  lamine  circolari  Rer- 
tolùfil.  (0) 

8QUARCETTO,  Squar-cèl-lo.  (&N.  diin.  di  Squarcio]  t'iecolo  squarcio. 
Lai.  ritmila,  fcneslella.  Gr.  3vptò(ov.  Sag.  noi.  esp.  iti  Ma  nello 
stesso  tempo  n'  usciva  dal  piccolo  squarcctto. 

SQUARCIACUORI,  * Squar-cia-cuòri.  Aitd.  e sf  co mp.  indccl  Donna 
che  uccella  ai nauti;  altrimenti  Rubacuori  (A)  tìargagl.  Se.  Berg  (0) 
SQUARCI  AMENTO,  Squar-cta-mèn-to.  [.fm]  La  squarciare  , .squir- 
ciatura,  *i».  Lai.  hiatus.  Gr.  X*9*4 1.  * Salvin.  \Ccnlur  *.  Dite. 
<4.  Non  può  essere  tanto  presta  I aria,  bè  accorrere  si  prontamen- 
te, che  tulio  lo  spazio  dopo  quello  squarcia  mento  terribile  riem- 
pire possa  in  un  attimo  (B) 

« — [Spacclalura,  Voragine  ) Aio/.  Orot.  Appo  i sanniti,  aprendosi 
la  terra  di  grande  *quarcUmanU>,  n’uscio  grande  fiamma 
SQL AHC1ANTF.,  * Squar-cian-tc.  Pari,  di  «qunrrlnre  Che  squarcia  F. 
di  reg.  (O) 

SQUARCIAR K , squar-cla-rc  Alt.  c n.  pass.  Stracciare  sbranando, 

( Mellcre  in  persi;  altrimenti  Sdii  a a lare.  Lacerare,  Dilaniare,  Dl- 
membrare,]  Humpere,  Spezzare  ec.  \F.  Frangere. ! Lai.  diseinderc, 
rescindere,  disjungere.  Gr.  ^«siitji*.  *(ln  dialetto  abriiursc 
» comare,  dal  celi.  gali,  sgarach  ebe  separa  . che  lacera:  e ti- 
rar A da  tgar  che  ditesi  anche  srat  separare,  stracciare  In  illir. 
skar sciti  frangere.  In  ebr.  qarngh  scindere,  lacerare,  aprire.!  G. 
F.  FU.  htaom,  Fu  segno  manifesto , che  dovea  squarciare  e 
aprire  la  porta  della  santa  Chiesa  di  Roma.  Dani.  tnf.  ss.  ir. 
QnandT  feci  il  mal  sonno.  Che  del  futuro  mi  squarciò  "I  velame, 
riti  Crisi.  S'egll  l'avesse  «apulo,  tanto  l* avrebbe  squarciato  co’ 
denti.  Pelr.  cap.  s.  Da  indi  in  qua  colante  carie  aspergo  Di  pcn-  I 
sieri,  di  lagrime  e d'inchiostro,  Tante  ne  squarcio,  n'apparecchio 
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et  vergo.  FU,  S.  M.  Afadd.  «4.  U cuori  di  pietra  , come  siete  ar- 
diti di  squarciare  colla  lancia  il  suo  cuòre  l Boce.  noe,  »».  n 
K appresso  nel  petto  squarciandosi  i vestimenti , cominciò  a gri- 
dar forte.  Tot*.  Ger.  li.  a».  Qui  tronca  'le  parole:  c come  il 
move  Suo  disparato  di  morir  disio,  Squarcia  te  fasce  e le  ferite, 
e piove  Dalle  sue  piaghe  esarcebate  un  rio. 

* — Per  metaf.  Aprire , Spalancare.  Lui.  disfindere  , scinderò.  Gr. 

/Ami  Inf  so.  124  Allora  11  monctier;  così 
squarcia  La  bocca  tua  per  dir  mal,  come  suole. 

SQL  ARCI  a SACCO,  Squar-da-sac-co.  [F.  adoperala  nel  modo  «orerò. 
A squarciassero  e per  lo  più  col  v.  Guardare  o simile,  per  indi- 
care Guardar  dì  ma l occhio,  con  ina/  piglio  , c forte  meglio 
secondo  il  Tastoni,  Dimostra r it  mal  animo  aperto.  Quasi  squar- 
ciato il  lacco,  uscire  alla  scoperta  addosso  ad  ale  uno.  J F.  A squar- 
eia  sa  eco. 

SQUARCIATA,  Squar-cia-ta.  j Sf. | t alpa  che  squarcia.  Lai.  ictus.  Gr. 
Tomi.  Lib.  Moti.  Domandone  chi  le  avea  insegnalo  così  ben  par- 
tire. Ella  rispose:  la  squarciala  che  lu  desìi  all’orso. 

SQUARCIATA  MÉNTE,  * Squar-cia-la-mcn-le.  Ave.  .4pe  riamente.  Ceb. 
Carati.  Ttofr.  o E ehiaraan  la  genie  ad  alta  voce,  e squarciala- 
mente  le  favellano  ed  oltragginola.  (P.  V.) 

« * 'gangherata niente  Ceb.  Caroli.  Teofr.  ss.  nelle  chiose  Fu 

vista  di  ridere  del  molte  si  squarcialamcnlc,  che  per  non  Sma- 
scellarne s'empie  la  borea  col  mantello.  (P.  V.) 

SQUARCI ATISSIMO,  * Squar-ela-tis-sl-mo.  Add  tu.  superi,  di  Squar- 
cialo Manlgar.  tìerg.  (0) 

SQUARCI  A I O,  Squar-cia-to  Add.  in.  da  squarciare.  (Afetto  in  pezzi. 
Lacerato.  Botto.  ) Lai.  re*ci*sus , dlscissua.  tir.  Si as-^is-uivo;. 
Dani.  Par.  22  »»  Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona.  Pctr. 
son.  sio.  Volo  con  l'ali  de'pensieri  al  ciclo  ec.,  Lasciando  In  terra 
lo  squarciato  velo.  Filai  i m.*.  a similitudine  di  squarciata 
nube,  quando  Giove  giitn  le  sue  folgori, 
a — Per  metaf  (Sbaraglialo , Disperso.]  Tace.  Dav.  ani».  2.  *4. 
Arminto,  per  tulio  l'esercito  cavalcando , ;i  ognuno  ricordava  la 
ricevuta  li  Iter  la,  le  squarciate  legioni 
r.  — Eccessivo,  Smodalo.  F.  S.  ,W  .World  ss.  Si  trova  mulU  , po- 
•sciachè  Cristo  u'nndò  in  Cielo,  che  n'hauno  fatte  di  queste  co- 
lali Isquarrìale  peni  leu  zi  e . all'esempio  ili  Maria  e di  Giovanni 
Bai i«l a.  (V) 

4 — Di  grande  apertura.  Alatn.  Coll.  ss.  Sia  squarciata  la  bocca 
(del  cavallo),  c raro  il  crino.  Doppio,  eguale  spianato  e diritto  il 
dorso,  cc.  (V)  Cr.  2.  7.  I.a  sua  bocca  (dei  cavallo ) grande  squar- 
ciala; e abbia  le  nari  genite  e grandi.  (N) 

» — [/Jef/tì  di  Vocaboli:  Quoti  troppo  aperti  ed  offe /lati, \ Pass. 
sia.  I Fiorentini  con  vocaboli  squarciali  e smaniosi  ec.  la  ’nlor- 
bidano  c rimescolano. 

<i  — * (Boi.»  Corolla  squarciala:  e lo  stesso  che  Lacera.  F Lacero, 

$ •-  (O) 

SQUARTATORE , Squar-cia-lo-re.  [Ferh,  iw.  di  Squarciare.)  Che 
squarcia.  Lai.  laniator , dilaniator  Gr.  nrapisr^v.  Agn.  Pand. 
is.  Sentirgli  con  dolonna  boce  gridare  misericordia,  ed  esser  bee- 
cajo,  squa  re  latore  della  membra  umane.  •<  Palla*.  Iti.  f'onc.  2. 
ino  Cosi  non  più  egli  è racconciature  che  squarciatore  di  gravi 
sconci,  rendendoli  con  le  sue  vicende  talora  agevoli  non  meno 
talora  impossibili  a scomporsi.  <l'e) 

'QUARCl ATRICB,  “ Squar-cfa-tri-ee.  Ftrh.  f.  di  Squarciare.  F.  di 
req.  («) 

SQIJ  ARCI  ATURA.  Squar-Cln-lu-rn,  (.f^.j  Lo  squarciare  [Lo  slesso  che 
Squarciamento.  F.\  Pai  off.  a,  l’er  fare  alli  di  neri  squamatura.” 
Dlod.  It.  s-  2 4.  lu  luogo  di  cintura,  squarciiituru.  (N) 

SQUARCINA  (Mllit.)  Squar-d-na.  [Sf]  Arme  alta  a squarciare ; 
(.Spezie  di  collellaccio  o di  metro  spada  ch'era  fra  l'armi  anti- 
che de  pedoni.]  » Al/eg.  jtoq.  s«.  lAmsterd  ts$4.)  Gli  stilelU 
voi  lo  sapete  non  proibiti  In  questo  paese  come  le  pUtole,  e 
non  le  squarcine,  che  pur  essendo  ec.  Corsin.  Torrocch.  i.  il. 
Giovani  bizzarri  ed  insolenti  , Che  armali  di  squarcine  e di  ba- 
stoni, Tanti  Ercoli  parean , tanti  Sansoni.  (A)  (B)  Tasson  Secek. 
o.  41.  E una  squarcino  in  man  larga  una  spanna.  (N) 

SQUARCIO,  Sqtiar-cio.  (Jtoi.j  Taglio  grande.  Lai.  fra  dura , fcneMra 
Gr,  fii'/fta,  5<spi;.  Barn.  Ori.  t.  i«.  i»4.  Ognuno  a buon  mercato 
era  fornito  di  squarci  per  la  testa  e per  la  faccia  E rim.  i. 
12.  Gli  strugge,  c vi  fa  buche  e 'quarti  drente,  Come  si  fa 
deU'oebe  l'Ognissanti.  Red.  Ine,  tao.  Si  squarcia  in  due  parti  , 
e da  quello  squarcio  comincia  la  crisalide  a uscir  fuori. 

* — * E per  mtlaf.  Scisma.  Giamp.  Maff.  FU.  S.  Bernard,  cap. 
i».  Dai  servi  di  Dio  fu  proposto  al  Conte  quanto  dlsdiccvole  rosa 
fosse  che  trovandosi  tutta  la  Francia  nella  divozione  di  papa  In- 
noccnzio,  la  Guascognu  «-ola  volesse  appartarsi  dal  comune  con- 
sorzio e musare  nel  popolo  di  Dio,  uno  squarcio  ed  una  divi- 
sione «i  grande  c si  miserabile.  (P.  V.) 

s — * A peri  uro,  Fessura,  ^fenditura,  Lai.  hiatus.  Beil.  nel  Diz.  di  A. 
Paifii.  Una  torpedine,  che  non  arrivava  al  peso  di  \clte  libbre . 
aveva  lo  squarcio  della  bocca  il  doppio  più  grande  della  bocca 
di  questo  pesce  tamburo.  (N) 

4 * Quella  poca  parte  di  scrittura  che  si  produce  staccala  dal 

resto  e che  meglio  direhbesi  Bruno,  Parte,  Pezzo,  Frammento,  Luo- 
go, Passo,  Tratto  ce.  che  offrono  o senso  propria  » metafora  più 
temperala  Magai  Leti.  Poema  dal  Tasso  trasportato  , del  quale 
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il  mio  Signor  Principe  cT  Oltojan  ebbe  la  bonlì  dì  farmi  sentire 
alcuni  squarci.  (A)  (P) 

• — * A squarci  posto  aererò.  A pezzi  Ifpjard,  Ori.  t.  li».  7.  Le 
grosse  piastre  e le  maglie  minute  Vanno  a gran  squarci  con  ro- 
vina al  prato.  E il,  ««.  R come  l'arme  fossero  di  carta,  Mandante 
a squarci  sopra  del  cammino.  (?) 

« * (Coram.)  Giornali-.  Libro  de  conli,  Memorie  domestiche  o 

limili.  éf  Sa!,  ni  /tornò.  Bisogna  oc  cb‘io  muti  in  «squarci  ed 
in  vacchelte  Omero,  i P • 

.fyuurcio  di  IT.  da  Spacco,  /Irono,  Patio,  Pezzo.  Trailo.  Squarcio 
è un  taglio  grande  fallo  In  cosa  per  lo  più  non  durissima.  Spac- 
co  è sempre  nel  duro,  tranne  gli  tyaccAi  del  rettilo  Squarcio 
d’eloquenza  si  suol  dire  più  comunemente,  c Urtino  più  pretta- 
mente Pezzo  non  è sempre  nobile,  /‘atta  e Trailo  von  più  co- 
muni, ma  il  Patio  può  esser  lungo  e può  esser  brevissimo;  Il 
Trailo  è sempre  un  può  lungo;  nè  Trailo  si  direbbe  un  emi- 
stichio citato  od  un  aforismo. 

SQUARCIONE,  Squar-cio-ne.  Add.  e im.  parlando  di  prriow.  A) «ac- 
coste, Atillanlulore  Salvi n.  Annoi.  F.  B.  t.  i.  a.  Pare  II  Giorgio, 
far  l’uomo  armato,  o pure  lo  squarcinne  , lo  spaccamontagne,  Il 
bravo.  (Al  'B' 

t — Ed  in  forza  di  t empiici-  udii  Sfarzoso , Fastoso.  Minai.  Leti. 
Hanno  però  e»i  ancora  il  loro  catarro  di  voler  esser  modellati 
all’eroica,  tirando  assai  sull'aria  bi trarrà  o «quarciona.  di  quelli 
d'fùslrccnoi  {A  (O) 

SQUARQUOIO,  Squar-quo-jo.  Add.[m.  V.  Aiiun.)  .VwcMo,  Schifato',  ma 
più  comunemente  ti  dice  di  /Vrumu  vecchia  enscatoja.  l.nl  ca- 
vo s decrepita»,  Gr  io% xro'/tpuv.  ( f forse  corrotto  da  aqiuif- 
lida  cttojo.  Altri  crede  esser  i|ue«ta  una  voce  inventata  a capric- 
cio) Berti,  rim.  I.  io*.  Non  credo  che  si  Irovi  al  mondo  fante 
Più  orrida,  più  sudicia  e squarquoia.  Buon.  Ficr  4.  a a.  L'ap- 
pellilo agitila  Strega  squarquoia,  lercia.  « Alleo.  Bim.  Perch'  io  i 
so  ben  che  prima  che  unire.  Ci  potrei  diventar  vecchio  squar-  ! 
quojo  (A) 

syiURTAUDTO,  Squar-te-mcn-to,  Sm,  Oh  Ufo  oc  falla  in  quarti; 
e dkeiii  del  corpo  degli  animali;  altrimenti  .Stillarla  tura.  Imsc. 
l'en  i.  noe.  a.  £ Neri,  gongolando  fra  sè,  faceva  loro  una  ta- 
gliala e uno  squartamento  ec.,  girando  intorno  con  quella  ron- 
cola. (A)  (B) 

SQUARTAR ATO,  " Aquar-ta-na-to.  Add.  tu  V Xeherz.  Ubero  della 
quartana,  (/tei lo  di  quartana.  Grill  Berg.  (of 

SQIMRTAXTE,  * Squar-lan-tc.  Fari,  di  Squnrterr  >'hr  squarta.  F. 
di  rcq.  (HI 

SQU ART  APICCIOLI,  * St|uar-ta-pie-cìo-li.  Adii,  e tm  camp,  in  deci, 
('hi  squarta  un  picciolo,  e però  Arari  ni  ino  : in  a per  tinnì  Chi 
essale  tmmpariilo  ogni  minimo  che.  Afono*.  Fiat.  II.  (A)  (N) 

SQUARTARE,  Squar-ta-re.  [AH  | Dividere  in  quarti.  La1  d Isserà  re  , 
trucidare1,  obtruncarc.  Gr.  «VarifnK»  , «yeti tv  , xcrrxaoitrrra. 
/foce.  timi.  in.  li.  Egli  prima  sofferrobbe  d’ esser  squartato,  che 
lai  cosa  cc  consentiste.  E noe.  «o.  87.  DI  me  non  vo’  dire,  che 
mi  lucerei  prima  squartare,  che  io  il  pur  pensassi.  G.  V.  n i». 
»,  Lo  'mperalore  il  fere  squartare  a quattro  cavalli,  coinè  tradi- 
tore. Bern.  Ori.  I.  ».  «?.  S'alcuno  ci  torna,  §*lo  noi  fo  impiccare 
Impiccato  r squartato  esser  pim’io. 

• — Fig.  diceti  Squartar  lo  zero  c vale  fare  i conti  con  esattezza 
e puntualità,  e anche  talora  ti  prende  per  /spendere  con  soper- 
chia parsimonia.  Lai  teveriori  caiculo  rem  ««pendere,  nlinia 
uli  parsimonia.  Gr,  rò  fidultv  r>  fansvau;,  KTerixarxi  moxiv. 
Meni.  sai.  ».  Ben  veder  puoi  chi  con  berretta  a spicchi  Già 
siede  all'altrui  desco,  e squarta  il  raro. 

t — * E cosi  Squartare  « squartar*!  la  lira,  i quattrini.  At- 
fier.  Sai.  Dove  in  qualtrìn  la  lira  invan  si  squarta,  (fi) 

• — j.V.  (ir*  Minacciare;  Bravare;  altrimenti  Fare  una  squartata. j 
Farch.  Ercot.  8».  Fare  una  bravata  , o tagliata  . o uno  spav- 
vcntacchlo  o uno  sopravvento  non  è altro  che  minacciare  e bra- 
vare; il  che  si  dice  ancora  squartare  e fare  uno  squartala1 

4 — (irald.)  Squartare  l'arme  F.  squartalo,  $ 4 Borgh.  Arm. 
Fom.  si.  I Tornnbuoni  c Marabotlini  lu  squartarmi  (Fanne)  an- 
eti’essi  (V) 

SQL ARTAT A,  Squar-tii-ta.  [.V/!|  Lo  squartare. 

fl  — \Dlceti  Fare  una  squartata  r ftq.  vate  Minacciare.  . Bravare, 
.Squartare,]  Farch.  F.rcot.  »5.  Fare  una  bravata,  o tagliata,  o uno 
sopravvento,  non  è altro  che  minacciare  e bravare;  il  che  aldine 
ancora  squartare,  e fare  una  squartala. 

SQUARTATICCIO.  (Agr.)  Squar-ta-tiorta  .9m.  Meniti  ili  moltiplicar  una 
pianta  spaccandone  il  tronco  per  lo  lungo  unitamente  olla  erp- 
paja,  e piantandone  i quarti.  (Ge) 

SQUARTATO,  Squar-ta-to.  Add.  m.  da  squartare.  Dkuo  in  parli 
Lai.  dissocio  s,  seetus.  (ir.  itzT/j w Vuò-in.  Annoi.  E B. 
8.  s.  a.  Falli  in  tieni,  cioè  squartati  dal  boja  (fi) 

» — [Ed  in  forza  di  sm.  dello  di  persona  ] Menz  sai.  ».  Ed 
il  primo  tra  lor  degli  squartati  Vorrei  il  florcntin  Cureulione. 
Bern.  Ori.  i.  s.  40.  Non  vendo  ancor  ben  morii  gli  «quartati. 

• — (Lacerato  templicemenle.]  Frane.  Barò.  170.  o.  Metta  la  man 
nello  squartato  petto  D’esto  dolente,  ch'ella  fa  perire 

» — Per  simil.  [Dello  di  abili,  dui  Frappali  , Frastagliati  , come 
«ideano  qti  Spoqnuoh.  Farch.  Star.  il.  si».  Avevano  in  dosso 
ciascuno  una  cascata  di  raso  rosso , eolia  manica  medesima- 


SQUATTH1MRK  9» 

mente  squartala  di  ti  letta;  avevano  le  calie  di  raso  rosso,  fi- 
le! tale  di  Ideila  bianca  ec  ; il  giubbone  di  raso  ro«*n,  squartato 
Il  luto  ritto  e ta  matite*  ritta  di  raso  bianco.  » Inferr.  App. 
Una  sopravvesti  di  drappo  incarnato  con  bel  ricamo;  squartata; 
le  squartatore  abbottonate  CC.  (N' 

4 — (ArallL)  [Parlando  di  arme  gentilizia,  tale  [/lidia  in  quattro 
parti  ] Borgh.  Arm.  a».  Se  ne  vede  esemplo  nc'conli  Guidi,  l'ar- 
me dr'quali  squartata  per  traverso,  come  noi  diciamo  a sghembo,  ec. 
SQUARTATOIO  (Ar  Mei  ) Squar-la4o-jo.  Al  T de'l/ccea*.  Specie  di 
coltello  grosso  r lungo,  che  serve  a spezzar  le  bestie  { a) 
SQUARTATORE,  Squar-ta-to-re.  [Verh.  m.  éU  Squartare),  che  squarta. 

8 — Sgherro.  Tagliueanlone  Bern.  Ori.  »,  8.  «®.  Parvi  eh*-  questo 
giovane  si  arguta  T.  di  quei  bravi,  fieri  squartatori/ 

>Qt‘ART  VTRII'.E,  * Squar-te-trl-ce  Ferb.  f di  Squartare.  Che  squarta. 

F.  di  reg.  (0) 

.SQUART ATURA,  ?*quar-ta-tù-ra.  Sf.  Lu  squartare,  c II  1*220  squar- 
tato Inftrr  App.  Una  sopravveste  di  drappo  incarnalo  con  bel 
ricamo;  squartata;  le  squartatore  abbottonate  con  certi  riscontri 
d*  oro.  (A) 

HQU  ASILI' >,  * ‘•qua-sì-ll-o.  Sm.  Marat-tgliu  eccedente  0 altra  aziono 
*marflnta  Baruffald  Berg.  (O) 

SQI  VSIMODEO,  Sq-ia-si-mo-dè-o.  [ Add.  r sm.]  Si  dice  in  i*ehrrzo,  in 
vece  di  Minchione,  o Uccellacelo,  a (/omo  di  poco  trono.  — , Sca- 
vi mode»,  Scasimoddco.  *ln.  Lnt.  fungus,  stipcx, stupklus  Gr.  Jftsg, 
tviiSv;,  nufof.  (Da  quasi,  c daiPar.  mudemma-yh  fatuo,  stollo.) 
Bocc.  «or.  78.  4.  Se  vi  cai  di  me,  venite  meco  iofino  a palagio, 
che  fo  vi  voglio  mostrare  il  più  nuovo  «quatimndeo  che  voi  ve- 
deste mai.  Frane.  Saech.  nor.  i«t.  Era  chiamato  Capo  d'ora,  assai 
nuovo  squasimodeo  Buon.  Fier  ».  4.  » Vedere  un  dormi , Uno 
«quadinodeo.  un  qualche  uom  nuovo, 
t — Talora  ha  forza  d’ interiezione.  0 di  tramezzo,  simile  ni  Lai. 
im-herclr,  srdrpol  Gr.  tè  tov  «aanrinec,  >««  Fataff.  1 . Squasimodeo, 
tntroequr..  « a fusone.  Luiq.  thslc.  iter.  *a.  Squasfmoileo  ch'ette 
rni  par  pur  bella 

» — Ed  anche,  come  1 Con  ladini  fiorentini  e la  plebe  dicono,  Sq  na- 
si cnod  co,  in  vece  di  Verblgraita.  (Quasi  a modo)  » (Ma  ora  noi 
dicono  più  ) (G.  V.) 

SQUASSA  PORCHE,  * Squa»-*a-for-che  Add.  e tm.  camp,  iutieri.  Per- 
sona di  mal  affare,  /.omo  di  rlln,  gitasi  Degno  dt  forca. 

Lai.  furcifer  Pnnigar  Berg.  (o)  /'or.  Lell  3.  t.  A uno  adiratosi 
comporla  facilmente  che  con  parole  doppie  dica  che  colui,  di  cui 
••i  parte,  fo*.-«  uno  acavextacollo  o uno  squassaforrhe.  (Br) 
SQUASSAMENTO.  squa«-5H-mèn-lo.  Sm.  I.'att»  dello  'squassare,  C rot- 
iamosi», Dibattimento,  Scassa.  Marc  he  lt.  Lucr.  « oc.  Allor  trema 
squassate  La  «onora  tempesta,  e freme  e mugge;  Per  lo  cui  squas- 
samento alla  c feconda  Tal  dall’eira  cader  suole  una  pioggia, Che 
par  ec,  (A)  (B) 

SQUASSANTE,  * Squaa-sàn-lc.  Pari  di  squassare.  Che  squassa.  V. 
di  reg.  («) 

SQUASSARE,  squas-aa-re.  [Alt.]  Scuoter  con  impeto  (F.  Scuotere)  tM. 
q usuare.  Gr.  Tx'itùftv.  (Qiiiuiorr , secondo  i più,  vici»  da  r/Mn*«vnt 
pari,  di  quatto  lo  scuoto.)  Bern.  Ori.  ».  4.  41.  Mugghiando  c«ico 
« lappando  alte  battaglia,  E ferro  e fuori»  colte  Tronic  squassa. 
E « *«  t.  GII  orecchi  e’ crini  , e tappa  e peste  » ('ar , 

En.  io.  iti®  Una  grand' aste  Prese  Mexcnxio  un’altra  volta  in 
mano,  E turbalo  squassandola,  del  campo  Pian  tossi  in  meno , ec.  (R) 

» — F n pass  Agitarvi,  Scontorcervi.  S Aqosl.  C.  D.  88.  a Furono 
puniti  di  lai  pena  da  Dio,  che  orribi (menta  al  squassavano  per 
lo  grande  trrmora  di  tutte  le  membra.  Marchett.  f.ucr.  e so. 
Ma  vieppiù  nell’  autunno  i templi  eccelsi  Del  del  di  stelle  tre- 
mule e splendenti  Squassami  d'  ogni  intorno,  e (ulte  I'  ampia 
Terra  cc.  (B' 

SQUASSATI»,  Rquas-sò-to  tdd.  m.  da  Squassare  Marchetl.  Lucr  a. 
t »3s.  Poiché  si  sdolgon  dei  prindpit  primi  Le  positure,  ed  im- 
pediti' affatto  Sono  i moti  vitali,  lutino  a tento  Che,  «quavate  e 
«composta  ogni  materia.  Per  ogni  membro  il  vitel  nodo  sciogli» 
Dell'anima  dal  corpo,  ec*  (B) 

» — * Ago  di  Tempeste,  0 simile,  vale  Impetuosa,  Dirolla,  Furiosa. 
Marchetl.  Lucr.  a.  4»8.  Allor  trema  squassala  La  sonora  tempesta 
c freme  e mugge.  (H) 

SQUASSO.  [A'm]  Scosta  impetuosa.  Lai.  quassù*,  Gr.  ouvuó;.  Bern. 

Ori  ».  ».  10.  Alte  catena  diede  un  squasso  buono 
SQUAT1NA.  (Zoot.)  Squa-ti-na.  Sf.  Sorta  di  pesce,  dello  aanche  Rina 
e Squadro.  Opp  Pese.  1.  sas.  Cosi  la  rina  n «qualina  ov- 

ver  lima  Dona  difesa  a’  figli,  ma  l'entrata  Nell'utero  non  porge, 
qual  le  cagne  (A)  (» 

SQUATRARE,  -qua-trs-rc.  [All  F.  A.  oggi  lasciata  ai  porti.]  Squar- 
tare Lai.  secare,  dissecare,  lacerare,  (ir.  Tfpvttv,  xvaniuvuv,  «a- 
turni».  Dant.  Inf.  e.  ta  Graffia  gli  spirti,  gli  sqùoja  e gli 
«qua Ira  E rim.  »4  Così  vede**’  io  lui  fender  per  meno  l.o cuore 
alla  crudele  che  'I  mio  squatra  >*.  {PfctV  c*.  del  Dani.  Inf.  Ed 
isquatra  leggevano  gli  Accademici  nella  toro  ediz.  della  Famedio; 
E disquaira  legge  il  MS  estense,  che  ha  ingojo,  in  vece  di  squoja 
0 *cuojn  ) (I*) 

* SQUATTRINARE,  Vquat-trf-ni-re.  AU.  far  quattrini, Cangiar  che  che 
«io  in  quattrini,  0 In  cifre  importanti  quattrini  Alfieri  Sol.  ».  Uoat 
non  vi  «la  trovar  nel  tondo  il  quadro;  Ma  ««piai trinare  In  cifre» 
utili  zeri,  Quest  e tuo  ingegno  (Comp.) 


Digitized  by  Google 


MO  SQtihltAKOU 

IQUtXlKOU.  (Maria.'  Squo-nrò-li.  sy.pl,  I la,  oratori  neqti  squeri,  l 
o eanlicrf.  (s) 

SQUERI».  (Mariti.)  Squc-ro,  Sm.  È in  un  aritmie  di  marina  il  nome 
di  grandi  leltnje  y* -r  tenere  ut  coperto  dulie  ingiurie  delie  sta- 
piani  i muriti  disarmali.  Squero  però  più  ctimunemenir  r.  il  run- 
tirre,  ore  ti  eo/lruitcom  o si  nuldutd/ana  i batUuienll.  (fiali*  ar. 
gerry-erl  Ielle  VII»  stessa  lingua  qnrtrjq  officina;  o dall'  Ingt. 
*7  un  re  rii  e si  pronunzia  murre  c «ale  Quadralo  per  Piarla.)  (8) 

soli.  - v thè  ripe  tulli  indù  a ii  tuono  del  flichia.  Buon,  Pier.  4. 
i.  lì  n i;  fi  I ii,  aqal  aqnl  aqnl  iqul  E Salviti.  Annoi.  M Ini* 
lato  il  «unno  UH  tbch.'o,  **ì«t«iii»c  inaiti»  il  suono  dell*  usignuolo 
Amlofn«ie  . e quello  delle  rane.  (X) 

SQUILLA.  I S/J  romponi  Ilo,  ni  è pr^pr  tornente  quello  che  perlopiù 
$i  mcllr  at  collo  degli  animali  da  fatica.  Lui.  linlinnahuluai.  Gr 
x«i<ta»v.  (fisi  fui.  xchctlc  sonaglio.  ili  otand.  schei.  in  i *vt*d  tknlla 
In  turco  ziti  tiutinunLuluiu  Ix-Mh-uai-  Crede  ulruno,  dire  il  Tas- 
sami. che  quelle  prime  campanelle  fusero  delle  squtlie  |»er  aver 
forni;-,  di  cipolla.) 

t — (Più  , omuntinenle  e più  gr  remimi  afe]  Ogni  aorla  ili  campana 
Crt/u.  More  II.  tea.  lo  H ancicnledi  noile,  vegnente  il  giovedì,  ad 
ore  olio  c merco,  presso  alla  squilla  di  santo  Croce.  Prtr.  Cttn: 
40  a R non  «onò  poi  squilla,  l)v*  io  sla  iti  qualche  villa,  Ciri' 
non  I*  udisti.  Cupr.  Itoli,  c.  no.  È que.ia  la  squilla  di  Santi*  Cro- 
ce, rom’-Ilu  mi  pare?  (‘at.  con r.  t.  c.  Che  s' io  piango  e sospiro. 
lnrominetand«i  si  primo  «non  di  squilla.  Già  non  Lscetna  in  tanto 
iMor  fr.  Hit.  m pètr.  Ont*.  ti.  ah.  Ili  mw  squillo a’IacomlnHa 
assolto.  Clic  pc'  Dio. ringraziar  fur  poste  in  allo  (M) 

s — [Il  uiotio  dell*  Avemmaria  ai  deila  mattina  come  della  vera  ] 
(Dal  led.  scKott  suono.  ) Putajf.  ».  Io  sulle  squille  trovò  la  Con- 
fessa. Poni.  Pury  e a.  E che  lo  nuovo  pcregrin  d*  amore  l'unge, 
se  ode  squilli  di  lontano,  JCbe  paia  il  giurilo  pianger  che  si 
muore'  » Enne.  Sacch.  nov.  ut  Egli  andò  a dormire.  Lo  parenti', 
che  di  fuori  aspellava  t*c  , standovi  invino  passala  la  squilla,  jm 
n'andò  a «usa.  (Vi 

4 — [flicrn  Dall*  ufi»  alle  squille  r vale  il p munr  a seri r.  Bue n 
Ficr.  4.  «.  7.  Il  dall’alba  alle  squille  ud.rsi  ognora  Sira  incùti  In- 
varare 

• — <Bot.)  Spezie  di  cipolla:  \allr(menti  Urlila.  #'.|  Cr.  4.  47.  t. 
Tog'i  la  ribolla  mi-ljta,  e là  ala  per  un  di  e una  notte  lo  accio, 
e cuori  e cola  E « no.  1.  La  squilla  è calda  e secca  in  se- 
condo grado,  ed  è un'erba  soTiiglianlc  a cipolla,  onde  la  sua  ra- 
dice grossa  si  conni  più  ad  oso  di  medicina,  che  le  foglie,  Afam. 
Foli.  4.  8«.  Altri  indiati  nel  vino  olio  e niarrobltio  ec. , Citi  il  mi- 
nulo  serpillo,  e Ctil  la  .squilla.  w latta  Pii.  .Squillo  o Sciita,  spe- 
cie di  cipolla,  che  f : orinare  e spulare,  cui  è astersiva  ed  assolti- 
gitante  (N) 

e — (Zwl.  [Onere  di  malacci  siomapadi  diti  ènti  dal  torace  che 
ter irii un  frosteriormenlc  tuli'  ultimo  pajo  de' piedi  a tronca.  Cli 
anelli  che  danno  attuerò  ulte  tre  ptija  seguenti  di  piedi  non  de- 
ttinoti u nuotare,  tono  uih  teomrlo. ] ÌM.  squilla.  l.\b.  tur.  ma* 
lott.  Friggi  nell’ ol!«  le  code  delle  squille,  e abbruciale,  e fanne 
pois  eie  E ii/qimro;  La  squilla,  il  grouchio,  la  rana  ec.  è buona 
pel  tisico. 

squillaci:.  * f.cog)  Squiidà-re.  taf.  Scylacium.  t iiià  del  Pegno  di 
/V'i pnfl  nella  l'atobrla  Ulteriore  Stronchi.  <».) 

BQI'll  .LAN  TE,  Squil-lri-le  |ftirl.  di  Squillare. | Che  squilla  f e ti 
dice  ài  cure  e di  tuona  ; c vale  Acuto,  Chiaro,  /lisonant e.  , Di- 

aqiiill.inle.  sin  Lai.  reso  tur.»,  canoro*.  Or.  zittir.  Con*.  Inf.  ss. 
Converrebbe  per  concordare  il  cauto  alla  materia.  avere  più  aspre 
rime,  e che  In  Ini  tuono  fosse  non  isquillarde . nè  con  dolcet.ro 
alcuni.  » Soli  in.  Ani, ut.  T.  II.  t.  s Un  musi'  » senese,  di  acuta 
c squillante  voce,  *i  domandava  lo  Strillozzo  per  soprannome, 
che  ce.  I»)  Piod.  Aain.  10  7.  fonate,  ina  non  con  suono  squil- 
lante. JET  v.  0.  Allora  sonale  con  le  bombe  , con  suono  squillati- 
le. (N' 

SQUILLANTEMENTE.  f- •uil-lan-lt-mcn-tn.  Avo.  In  modo  squillante  , 
Pquillevolmen'e,  sin.  Salvia.  Annoi.  T.  lì  «.  «.  Pi  qui  credo  che 
Il  RorC-accio  Incise  ec.  il  cantare  in  squillo,  de*  squitlantancata, 
in  voce  sfogata.  Bit  Uh.  fiuech.  tu.  D'un  suoli  cosi  squillatile- 
mente  bello  Ch'd  vieti  di  lonlaiiiss'ino  accollalo,  fallo  per  av- 
vertir lin  da  lontano  ec  (A)  (B) 

SQUll  I. ARE  «qull-li-re.  [!V.  »u]  Suonare , Bisuonare , /tender  suono. 
— , l)  %qiMliiie  sin.  hit  tinnire,  resonare  Gr.  *<uì«*vtC:tv,  urrtjrft*. 
(In  ted  schu/len  \ PoHz.  si  1.1.  Lascia  lacere  un  po'  tua  mag- 
gior tromba,  ch'io  fo  squillar  per  f italiche  ville.  l'triff.  Cab.  «. 
«2  hcidetido  l'armi  che  pe' colpi  squillano.  Buon.  Tane  t it. 
Accorda  il  suono  ; e’ dee  voler  cantare,  Quelle  corde  tul  pujou 
rompanogli;  Senti  con»* elle  squillano!  Fnrch.  ton.  poti.  « 47.  Pen- 
sale dunque  come  coca  squilla  I)'  Ignobil  canna  quHIa  geniti 
trombi,  o Sislrin.  Annoi.  ’J".  B.  *.  *.  Scoli  come  elle  squilUro, 
suon.i'  o a guisa  di  earnp«nei1i  o squille.  (A'  1 B • 

1 — E per  timi.  [*<l*U'M»ir«  la  fama,  il  nome  di  alcuno  ] l'arch. 
ton.  pu»t  t«a.  Onde  avverrò  che  dopo  mille  e mille  Anni  alla- 
menie  e'n  |»ro*«  e *n  rime  e*n  carmi  Dall’  altrui  bocche  or  fuua 
or  l'altro  squilla. 

8 — Muoversi  o Votare  con  pre«ler-*a.  Morg.  14.  4».  E lo  smeriglio 
si  svita  rqulllsre  Di  eieta  io  (erra,  e la  rondine  ha  innanzi. 

4 — AtL  (Iure  squillare.)  " Pine.  Driad.  lo  vo'  squillare  il  corno 
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tanto  forlc.  Che.  Vegli  è intorno  u questi  boschi,  ni'  min.  (Al  Po- 
lis. SI.  l.  ot.  Lhl  mostra  fuochi  e chi  squilla  il  suo  corno.  Cor. 
Eneid.  Ub.  tl.  Già  la  rora  Trombi  ne  va  per  la  città  squillando 
Ddla  b.il  taglia  il  sangti  nasci  arenilo.  |Rr) 

* — .scaglia r>*.  | Spicciare  | Late.  Sireff.  t.  I Aveva  tuu  delta,  che 
squilla» n gli  aguli  rinqnecmlo  braccia  discosto,  ‘tinf.  Esci.  11». 
Ua  poiché  senio  il  gran  solai  a r del  vento,  Per  forza  desso  il  fuoco 
fuori  squilla.  » (Porta  del  lizzane,  che  qui  rrqqe  la  frate.)  (Bri 

SQUILLA  Hi.  Squil-1»-U).  Add.  m.  da  Squillare  |/ff«uoniWo.) 
t ■ (Arald. ’ Piccsi  deqti  animali  rappresentali  con  una  squilla  (A) 
SQUILLE  mi,  Squil-Irl-Ui.  (.Via.)  dim.  di  Squillo  nel  siyn.  di  .«  pillo 
J P.  A.  non  solo,  ma  gutuia  e corrotto.\  litio,  ani.  ss.  t.  Un  merca- 
tante portò  vino  oltre  mare  in  botti  a due  palcora:  di  sullo  e 
di  sopra  uvea  vino,  e nel  mezzo  acqua,  tanto  che  la  mela  era 
vino,  e ta  metà  acqua.  Di  sotto  r di  sopra  a»ca  squilletlo,  c nel 
mezzo  no 

« — (Zool  ’ Ararne  che  danna  i pescatori  toscani  ai  Gamberetti  di 
mare,  minori  d.  Ile  sparnoeehie.  fA) 

SQUILLE VtiLMEATE,  Squll-lc-vol-inén-le.  Ace.  Lo  stesso  che  Squil- 
lantemente, y.  Bellin.  Dite,  io,  Quei  «i  ntorellevoiaienlr  taccole- 
voli  e si  sqnillevolmenlc  armonici  besiiolini.  iMiii) 

8QUILLITICD.  j'L'arm.'  Squil-ii-li-co.  Add.  m.  IH  squillo,  in  sign.  di 
Cipolla,  | ed  è per  /■*  più  aggiunto  di  Accio.  Vino,  Mele  e slmili. 
— , Sellili  ino,  «itt-l  Lai.  scillilieus  Gr.  sxiUimq.  Cr.  4.  47.  t. 
Lo  squillilieo  aceto  si  fa  cosi;  logli  ta  cipolla  squilla,  c (lenta  per 
un  di  e una  noile  in  «Cito,  a cuoci  e cola.  Pattati,  l.ugl.  a.  lit. 
Dell'  urelo-sqnillilico.  Polg  Mes.  Concordarono  tulli  gli  antichi 
maestri  «li  itairii  nelle  maanlllche  uliiitadi  dello  aceto  sqaillitieo.» 
Patiti  Ihs.  Ossimt-le  squillilico  ; meta  c vino  squilli  lira.  (N) 
i SQUILLI  TINA.  * (ChiiB.I  Mfuil-li-li-na.  Sf.  Ò, iella  sostanza  sfociale, 
alta  quote  la  squitta  marittimo  dee  le  tue  quotila  medicinali.  Pa- 
gri l'ottenne  in  prima  volto  nel  imi.  (C.  P ) 

SQUILLO.  j.Vm.)  vwofio.  Lai.  Mtuilus.  Gr.  Pani.  l'or.  «o.  «e. 

Poscr  sii»  Azio  agii  angelici  Equini 

* — La  spillo  onde  «pillami  le  bolli;  (ma  in  questo  scuso  t A. 
e guasta  c da  nati  adoperarsi  ] Tue.  Dav.  Posi,  tei  Uno  niciafora 
p;u«ata  in  proprietà  diciamo  spillare  la  bolle  per  assaggiarla,  |ru«n- 
<Iod«>  non  per  ta  cauuelta  il  viuu,  ma  per  In  «pillo,  cioè  plcciot 
pei  Ingiù  fattovi  con  illuminilo , dello  anche  egli  spillo,  e djgii 
aulitili  squillo 

SQUILLMAE,  ,‘glill-n-nc.  f.Vm.  accr.  di  Squilli  in  siqn  di  rampano.] 
Squilla  grande.  Star.  Alalf.  Tanto  erano  stali  in  quella  (rema  , 
ebe  sonò  lo  squliluno,  cioè  la  campana,  l i^iff  Cale.  a.  sn  .V  io 
non  fu«»i  tur  11  a tu  allo  squiilune.  Quando  Tibaldo  Hnjrò  cogli  uo- 
min  suoi. 

.SQITNAMTE.  (Boi,)  Squi-nan-le  [A'm.  Sp’-cie  #W)  giunco  odorala,  \efte 
è.  ,nanto  della  poliga.i un  mouoccui  . fu. -itili a dette  grtwtigwtcre  , 
alti  lino, ti  dtlla  Giunco  «vdotalo.  ( turasi  in  molli  composti  anti- 
chi a te*  si  forma  co,  e vcuira  in  fitce’ti  o cespugli  di  o*U>r*  aroma- 
tico; è muto  insilante.  Chino  j-i  anche  -.olio  stesso  nume  il  suo 
linre.  I . AndropOptui  | — , >qu-n  odu  . sin.  I .il.  juDCiia  oih.ralos, 
andropogon  schoenalhus  >in  | Gr  »yr«’v>;  xivuztuiq;.  .».  48. 
».  Altri  iu  verilìi  cosi  i vini  t-aiiiijMnno;  lo^ii  e -itila  moina  te.,  si- 
lobataiiuo,  vquinanli,  cavia.  spicni'rIHca.  ogni  eo«j  per  ugual  parie 
■pesta  . e u«'l  vino,  mclli,  1/  /tMobr.  zio  Togli  MBM  d.' li' infra- 
sacrine  erbe  ec. , eeinri  galli , cioè  seme  «li  M-liiaiea,  luisamite, 
squillanti,  re.  a Paci-,  Piz  -quiuauir  u *q  «inalilo,  liore  «li  giunco 
odoralo,  ohe  hi  virtà.  diicuzirnle.  contaruliv»  ed  »puilbi.lil) 
SQlUbAiN  Tini.  (Med  I qui  riau-ll-CO.  J Add.  C sut  j < «òli  che  ha  il 
male  deità  squinunziu  : [più  to  nuiic mente  Ang  no«o  J Lui.  augioo- 
su«.  Gr.irsuay^ixò:.  J'es.  l'oc.  J‘.  S top.  in  Lo  sterro  dcU'uooio 
secco  corifei 'alo  cui  mele,  sana  li  «quiouniiri. 

BQUWANTU.  (Boi.)  squi  Ma-la  [4'm.  /•>«  noia  r..r|  ^qninaofn,  K, 
Piceli.  Piar.  01.  Lo  s«|  <in;i-.lo  cioè  fior«  di  giunco  r.ijnr.«  lo  -i  co- 
mi «•.«  oggi  per  tulio  E oppresso:  loigasi  dello  -qniijjinn  la  parie 
del  fusto  verso  ta  cima. 

SQUISAhZIA.  (Med  i mj.iì  nan-ei-a.  [A’/.  Lo  stesso  Uni  Angine,  spri- 
munxia,|  >chiu;tuii» , f . Lai.  angina.  Gr.  rmvxy/n.  Cr.  a f«.  8. 
Messa  nel  palalo  con  «relè  (la  pubere  del  rrprl.  vale  sita  aqui- 
nnnzta,  e inondi  lira  II  poln  one.  7V».  Puv  P.  S.  cnp  La  ver- 
bena trita,  ed  Impiastrila  cabla,  guarisce  ta  squlnaa<i;i.  Fr.  Jac. 
T.  4.  st  n.  A me  velica  duol  «li  denti  ec.  , L in  uiiuj  ta  squi- 
nanzie. 

SQLINC!  vRK,  hquin-cta-rc.  .V.  ass.  e pus*.  Piuti  ^qi.indarc  e Squin- 
ciare  e rota  Essere  0 Andare  oro  per  uno,  «cu  per  nitro  » erto  , 
‘««iure  or  quindi  ar  quinci  (Itali  alami.  zcAuDu  obbiiquo  , onde 
gl'inglesi  liannu  tallo  in  sqnim  guar«lur  di  lra>ervu.  Altri  «-«vera 
(orse  *fti»nrfa»f  du  ufi  lodare,  e Aqui  od  a re  dui  tal  nx  , bine , et 
inde.)  Ars.  tìuiol  E qui  la  iuta  sciagura  si  comincia , che  ora  si 
squiuda,  or.»  si  «quindi,  (a) 

nQUINDAkE,  ‘quln-da  re.  .V.  ot*.  r pnz».  V.  Squlnciar»  Ars  Pacai, 
E qui  la  mio  sciagura  si  comincia.  Che  poi  ora  si  •qainda,  uro 
si  Miuincta  (Al  (ivi 

SQUINTEI.  * («'eog.l  Bquio-le-l.  Popoli  dell'  America  Settentrionale 
sulla  sponda  si  ni  tir  a det  Muchi  tate.  (G) 

SQUIYIEHN  ARE  , Sqiii;vter-in-re.  Alt.  Sconcertare,  Disordinare  , 
Scombussolare.  V.  di  reg.  (A) 

RQUIA TERNATO,  Sqnm-trr-na-lo.  Add.  m.  «fu  Squinternare.  Scombus- 
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tolato  , Sroncertatitsimo.  Poni  la  Zucc. , Capar.  FU.  Mecen  a. , 
Grill.  Lett.  al  Guazzo.  Lall.  Bn.  Tran.  7.  137.  Ctl(Mr„  Ivi  af- 
fannalo P«r  accordar  quei  *i|u  interna  li  umori.  (A)  (N) 

BQUlslTAMENTE,  Squl-sl-ta-racn-lc.  Avo.  Con  isqufiiteisa,  (iVel  mi- 
glior modo  ; altrimenti  Rcccllcn temente  , ottimamente  , 

Esattamente,  Acconciamente,  Ter  filo  e per  segno,]  Perfettamente. 
Lai  accurate,  dili gen ter,  evquUitiin.  tir.  axot^w;,  i\r, 

Farch.  Brevi.  Or»  non  è il  tempo  di  squisitamente  parlare,  E 
Slor.  9.  tua.  È forza  scriverle  non  (squisitamente,  come  elle  stan- 
no , ma  a un  dipresso  come  elle  si  credono.  Tae.  Dav.  ann.  <l. 
iib.  Il  Principe  ne  fu  ringraziato,  e Dumizio  squisitamente  adulalo. 
Sagg.  nat.  esp.  se.  S'ovvjò  poi  al  peso  r alla  pressione  dell1  aria 
esterna  con  Isluccare  squMtamcnic  con  mestura  a fuoco  II  vano 
el  tartare 

SQUISITEZZA  Squi-sl-tez-za  [Sf.]  ail.  di  Squisito.  JfKnezro  di  gufi» 
o di  lavoro.  Lt\  timo  che  ^squisitezza,  F.\  S'xgg.  nat.  etp.  a.  Ri- 
marrebbe da  dire  di  molt' altre  operazioni  c Squisitezze  di  lavo- 
rare alla  lucerna. 

• — ( Accuratezza  nell'operarc,  Diligenza,  Eccellenza,  Delicatezza. 
Esattezza,  ec.)  Lai.  dlligenlia  , perfeetlo.  Gr.  Tue.  Dav. 

ann.  4.  tot.  Ma  dove  squisitezza  e fatica  agli  altri  dà  vita,  quel 
suo  risonante  fiume  fini  seco.  (Qui  il  tetto  lai.  ha:  medilatio  et 
Cura.  ) o /oc.  S'old.  tal.  a.  Non  con  minore  studio  e squisitezza 
Per  le  nefande  nozze  II  tiglio  azzima,  ec,  (B) 

SQlMSITIS'dM.VMENTE  , Squi-si-lis-si-mn-mcn-lc.  ( ter  ] superi,  di 
Squisitamente  [£<•  fletto  che  F.sqtii«ltissiinnmenle,  F\  Buon.  Fier 
i.  s.  s.  Un  v*è  c’hR  letto  Delle  carote  e delle  pastinache  Squisi- 
Uisiniamente  a'di  passali.  E 4.  ! »,  Egli  a gran  studio  E sfere, 
e cerchi  massimi  e minori,  Sopra  la  superficie  circondotti  Delt'u- 
mil  terra,  ehe’l  loro  asse  intila.  'quÌMlls*icnnmente  n'ebbe  espres- 
si, » Remh.  Pros.  ».  e*.  Perciocché  e nella  scella  delle  voci  tra 
quelle  di  loro  isquisltls-draamente  cercale  vederne  una  tolta  di  ! 
mezzo  il  popolo  e Ira  le  popolari,  ec.  (V)  Golii.  Leti.  voi.  s.  pag. 
470.  S'abbiano  sicure  le  infrascritte  cose.  Prima  un'effemeride  del 
muto  lunare  squlsltissimamcnle  calcolata  al  meridiano,  ec.  (B< 

SQUISITISSIMO,  Squl-si-tis-si-mo.  [Add.  m.|  tui*erl.  di  Squisito.  [Lo 
fletto  che  Esqu (sdissimo,  / .]  Lai.  esquisilisslmus.  Gr.  ànoifii- 
or*79;.  Pelr  Uom.  III.  Tanto  vale  nello  squisitissimo  ornamento  di 
disciplina  di  milizia  l'esercizio  del  capitano.  Tue.  Dav.  ann.  ». 
40.  Quei  Greci  lo  accolsero  con  onori  squisitissimi.  ( tl  testo  lai 
ha:  quaesitissimis  bonorlbus.)  Red.  Hit.  us.  Se  io  avessi  avuto  a 
dar  fede  a quello  che  a me  e ad  altri  miei  amici  mostravano  que-  ' 
gti  squisiiiWnii  microscopi!. 

SQUISITO,  * Squi-si-to  Add.  m.  da  Proprisnirute  Delicato : e dicesi 
relativamente  al  gitilo.  Lo  iteisu  che  E&quisito,  F.  (Dal  lai.  ex, 
particella  che  In  comp.  è talvolta  intensiva,  e da  qu/rtiltu  ricer- 
calo.) Sutvin.  Annoi.  F.  B.  x,  4,  9.  Noi  ndl'  uso  dichiamo  squi- 
sito: vivanda  squisita;  vino  squisito.  (0> 

« — Che  è di  perfetta  qualità  o condizione,  [Che  ha  l'ultima  per- 
fezione convenevole  al  suo  genere;  altrimenti  Compiuto.  Perfetto 
Ottimo,)  Eccellente,  Esatto  ec.  Lai.  diligere,  perfectus.  «squisito* 
Gr.  àpifin (.  Galat.  ti.  Nou  si  dee  lineo  pigliar  tema  molto  sot- 
tile, né  troppo  (squisito.  E xi.  Scoprendosi  la  testa,  e nominan- 
dosi con  titoli  squisiti.  Tac.  Air.  orni.  s.  on.  I.e  più  famose 
(leggi)  diedero  Mino*  a’Candisiii,  I.lcurgo  agli  Spartani,  poscia  So- 
lonc  più  squisite  e numerose  agli  Ateniesi.  È Perd.  etoq.  4l«. 
Bisogna  per  vie  nnovc  e squisite  piacere,  e non  infastidire  i mo- 
derni giudici  d'autorità  e podestà,  e non  soggetti  a'rigorl  di  leg- 
ge, Fier.  Dia!,  bei!,  dona.  a»*.  Dunque,  Verdespina,  tu  hai  fatto 
bene  a non  te  li  tagliare  ancora;  che,  come  troppo  squisito  che 
egli  è,  sarebbe  stalo  tanto  a trovar  dove  porgli,  che  ec.  forse  in 
quel  mezzo  e ai  sarebbon  guasti.  Sagg.  nat.  etp. io.  Questa  diffe- 
renza consiste  alle  volle  in  minuzie  cosi  piccole  ed  inarrivabili  , 
che  la  giustezza  de'piò  squisiti  orlvoli  non  può  mostrarle. 

SQUITTEtllRE,  Squit-te-ri-rc.  .V.  ozi  Stridere.  ehJè  proprio  de'brac- 
ehi  quando  insegnano  la  preda;  e per  timil.  Strimpellare  uno 
strumento.  Meglio  Squittire.  (V.  squittire,)  Ruoti.  Fier.  s.  s.  n, 
Lor  dami  Le  seguon  colle  cetere.  F.  con  le  cbilarrine,  e squilleri- 
scono,  E fanno  un  trimpellar,  ch’io  ne  disgrado  Santini  da  Parma, 
ec.  (A)  (B) 

8QDITTINARE  , Sqult-ti-na-re.  [Alt.  «.  att.  e pass  ] .Mandare  a par- 
tilo e Rendere  il  roto  per  elezione  de‘  magistrali  o rimiti  Lai 
ferra  suffragium,  ad  suffragiuin  adesse.  Gr.  ‘p nfhv  rt3f»3ai.  (Da 
Scrutinorc.)  t'ron.  Mordi.  *94.  SI  ritrovò  messer  Donato  Accia- 
ioli Gonfaloniere  di  giustizia,  e ordinò  che  le  prestanze  si  rimu- 
ta vso  no  in  questo  modo  , che  si  squilUnasse  sessanta  uomini  in 
tre  ventine.  Geli.  Sport,  i.  ».  Per  disgrazia  stamane  mi  bisogna 
andare  all'arte  a squlttlnare.  Farch.  Stor.  i».  aia.  Trovaronsi  a 
squittinire,  cioè  a rendere  la  clvaja,  come  dicevano  essi,  cioè  la 
fava  o il  suffragio  a coloro,  I quali  nominati  andavano  a partito, 
oltre  la  Balìa,  la  Signoria,  I Sedici,  i Dodici,  e gli  altri  magUtr- 
tl.  >*  Borg.  Orig.  Fir.  tau.  Squittinendo  fra  loro  1 magistrali,  c 
mandandogli  suggellati  a Roma.  (V) 

s — * Ciò  che  fa  il  segretario  di  un’adunanza,  dopo  emessi  i pa- 
reri, per  separarli  in  classi  e trame  fi  conto.  Pattar.  Iti.  Conc. 

».  77.  I)a  poi  che  tutti  pronunziarono  la  sentenza  vestila  delle 
ragioni,  fu  commesso  aU'uffictale  che  squittinasse  I pareri  a line 
di  trarne  il  conto  (Pe) 

Voi.  vn. 


SQUITTINATO  , Squil-II-na-to,  Add.  m.  da  Squillinarc.  Mandato  a 
partito,  in  isquittino.  M.  F.  a.  a».  Lasciando  degli  squitlinati,  e 
farcendo  ad  arbitrio,  n'accuvarono  altri  olio.  E appresso:  Lascian- 
do gli  squitlinati,  ognuno  accusò  11  suo.  Cron.  Mordi,  sui. Quat- 
tro per  gonfalone  Ivqulltlnall  pe'slgnori  e collegi. 
SQUITTlNATiiRE,  Squit-ll-na-to-re.  [ Fer.  m di  Squlttlnare.]  Che 
squittinii.  M.  I'.  io,  .tu.  Trassono  a esser  del  numero  degli  squit- 
tinalon  certi  pochi  degni.  Cron  Mordi,  »so  Fu  «quittlnatore  e- 
Icllo  da  IHno  di  Gerì  Clgllamochi. 

SQUITTINO , Squit-li-no.  [frn.J  . /do  uncini  di  cittadini  per  creare  » 
magistrati  nella  repubblica,  a simili;  e anche  Partito  che  si  fa 
per  itq  uittinare.  /ai/,  comi  Un.  Gr.  awoio;,  aegmosii*.  (Sembra 
Voce  corrotta  di  Scrutinio.)  Lab.  xis.  Se  cosi’  tosse  a gtado  a 
lutti  coloro  che  hanno  a far  lo  squillino  , come  ella  fu  :<  te.  G, 
F.  i.  te.  » Fecero  lor  consiglio  ce. , per  lo  cui  squillino  s‘  eleg- 
gono i capitoni  di  Parte  /Voi».  Morali.  »se.  E giù  era  Imborsato 
nello  squillino  del  sessantasei  Dtp.  De  coni  et.  Cioè  dell'essere 
in  grazia  u quelli  che  facevano  lo  squillino  (questa  è la  voce  no- 
stra, che  risponde  a'comizii  de'Romuni,  ed  era , come  questo  , in 
mano  del  popolo).  »•  fìorgh.  Orig.  Fir.  »??.  Per  gli  squittinii,  e 
consigli  pubblici  e per  dire  n molo  loro  comizii.  (V) 

• — * Dicrri  Venire  a squillino  c vale  Adunar,,  f cittadini  per 
errare  i magistrati  o altro.  Giamp.  Maff.  FU.  S.  Andr.  Cort. 
cap.  x Eccoti,  mentre  i raunali  stanno  per  venire  a squillino, 
un  fanciullo  quivi  presente  ad  alta  voce  esclamò,  dicendo  ec 
(P.V) 

SQUITTIRE . Squll-ll-rc.  [ X.  att.  ] Stridere  interro/fomente  , e con 
voce  toltile  e acuta;  ed  e proprio  de'braeehi,  quando  levano  e se- 
guitano la  fiera  , ehe  in  toro  ti  dice  anche  Rodare;  e per  simi- 
litudine; [u/frimen/i  Schiattire,  Squitlerlrr]  Lai.  garrire,  ululare. 
Gr.  »TMBvUiff5ai,  òloivCm.  (In  ingl.  lo  squeak  ohi/  stridere.  In 
queste  voci  ha  molta  parte  l'onomatopea.)  Zibald.  ,4ndr.  no.  Chi 
ride  squittendo,  o ripiglia  sua  lena  a forza,  si  è senza  vergogna, 
e sciocco.  Frane.  Saech.  noe.  a.  E'I  Ras«o  cosi  nella  gabbia  eolio 
sportello  serrato  cominciò  a squittire  c disse:  ec.  E no ».  aa.  Co- 
stui la  lava  coll'acqua  bollente;  la  donna  squittisce:  olmè;  e tira 
1 piedi  a tè  Ciriff.  Calo.  x.  7B.  Già  era  l'aurora  aU’orizzonte,  E 
cominciava  la  merla  a squittire.  Polis,  sf.  ai.  E presso  alla  sua 
vaga  tortorella  II  pappagallo  squittisce  e favella.  Farch.  Ereol. 
et.  Squittire  de' pappagalli.  Ruon.  Fier  ».  ».  n.  Cor.  EJ  squit- 
tisce; ella  allora  II  proverbia,  e gli  dice:  oh  va  in  malora.  •* 
Car.  Long.  Am.  Mn  i cani  sbarcati  che  furono , tosto  eh*  ebbero 
le  capre  di  Dafni  vedute,  lasciato  di  cacciare  , alla  volta  loro  ne 
corsero,  e con  molto  squittire  cardandole  c mordendole,  in  fuga 
ed  In  («pavento  le  mi*«ro.  (Qui  il»  forza  di  nome.)  (Min) 
t — Risquittlre,  [Rlnnestare  lo  penne  agli  uccelli.) 

SQUITTITO,  Sqult-ti-to.  Add.  m.  da  Squittire. 

» — Per  zimti.  [TMsqniltito,  Ninnolato.  Ricongiunto.  Riattaccalo.) 
Frane.  Saech.  nw,  tee.  Col  ventre  del  porco  squittito  In  (scambio 
del  suo. 

SQU1ZZIRE.  Squiz-sì-re.  iV.  ozi.  F.  e di  Sguizzare  Lat.  illabi,  dlffl- 
eltlter  Ingredi.  Farch.  .fri».  Ben.  b.  ss.  Ti  può  la  fede  esser 
aperta  di  colui  al  quale  Svolendosi  venire  a visitare)  conviene 
per  la  porta  scarsamente  aperta  non  entrare,  ma  squizzlre  e sdruc- 
ciolare. ''N.  8.) 

SQUOJaRE.  '^quo-jà-re,  All.  F.  A.  F.  c di'  Scopre,  Dant.  Purg.  t. 
Grafita  gli  «pirli,  gli  squoja  e gli  squatra.  i Curi  legge  questo  testo 
la  Crusca  alla  voce  Squatrare.'  (A)  <V) 

SQUOLA.  * Rquò-la.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Scuota.  Fr.  Giord.  io».  Tro- 
viamo d'uno  filosofo,  ch’andò  un'otta  in  squola,  e udì  provare 
per  belle  ragioni,  com'era  altra  vita  che  questa,  (v) 

SQUOPRIRE,  • Squo-pri-re.  Att.  onom.  F.  e di'  Scuoprtre.  Dav.  Toc. 
Lett.  Ogni  novità  net  principio  par  dura;  è vero:  ma  poi  chi  vi 
si  au*a.  squopre  lo  sua  virtù  e U abbraccia.  (V) 

SQUOTERE,  * Squò-ta-re.  Att.  onom.  V.  A.  V.  e di'  Scuotere.  Fr. 
Barb.  ci»,  a.  Chi  sé  del  fallo  ben  prima  non  squote.  £ in.  4. 
Ancor  se  tanto  puote,  E per  ciò  sé  no’  squole.  (v) 

SQUOTOLARE,  Squo-lo-là-re  Att.  Ratiere  ’l  lino  colta  scotola;  e fig. 
Bastonare  ed  anche  Scuotere.  F.  di'  Scotolare.  Malm  <i.  es.  E 
col  colle!  da  Pedrolin  di  legno  Su  pel  capo  gli  squotola  I capelli. 
(A)  (B)  ( Alla  voce  Scotolare  leggesi  meglio  scuotala.)  (N) 
SQUOVRIRE,  * 8quo-vrì-re.  Alt.  <u»on».  F.  A.  V.  t di’  Scuoprlre 
Frane.  Barò,  tot,  «a.  Tanto  che  squovra  I passi.  (V) 
SRADICAMENTO,  Sra-di-ea-mén4o.  M.  Lo  sradicare,  Sveltimento, 
Estirpamento.  — , Disradicaziooe,  «in.  Segn.  Par.  imtr.  7.  1.  SI 
può  rilrocedere  con  vantaggio  l'accusa  ec.,  rispondendo  non  es- 
sere di  dovere  che  finisca  prima  lo  sradicamento  delle  cicute,  che 
il  loro  rinascimento,  i vi  (V) 

SRADICANTE,  * Sra-di-càn-te.  Puri,  di  Sradicare.  Che  sradica.  V.  di 
re ff-  (O) 

SRADICARE,  Sra-di-cà-re.  [Alt.  Cavar  di  terra  le  piante  colle  radici; 
altrimenti  Sbarbare.  Lo  stese o che  Eradicare.  Dibarbare,  Disradi- 
care.) Diradicare,  F.  ( F . Estirpare)  Lat.  eradicare.  Gr.  fxotCoù». 
Quii/,  filo*.  C.  S.  Si  domanda  onde  viene  al  venta  tanta  furia  e 
impeto,  che  atterra  edifici!,  e sradica  alberi,  e fa  grandi  pericoli. 
Red.  Ine.  ili  Tennero  che  le  piante  avessero  anima  ragionevole, 
e che  però  fosse  misfatto  d'omicidio  il  coglierne  frulli  o fiori  ec., 
sradicarle  totalmente  dal  suolo.  » Spotoer.  Colt.  Bit.  Ub.  * Poco 
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è stender  germogli,  e schiantar  rami,  Trasportar  moli,  sradicar 
foreste.  (!!} 

• — [£'  per  timil . detto  anche  di  altre  cote  o litiche  o morali,  al 
pari  di  Svellere,  Estirpare  c tintili.  F . sradicalo,  S 2 | Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Questo  affetto,  disviatoli'  del  sero  bene,  sradicalo  dal- 
l'anima. Ituon.  Pier.  e.  1,  ti.  E calli  sradicar  secchi  r .stecchili.” 
Bellin.  Dite.  II.  Svelle  0 sradica,  dirò  cosi,  quell’ eminenza  o 
quell'asprezza  o quri  risalii  ec.  (N) 

SRADICATO,  Sra-di-ei-lo.  ddd.  m.  da  Sradicare.  J5uc//o  dalla  radi- 
cef altrimenti  Sturbalo.  Lo  alesto  che  Eradicalo,  Diradicati*)  Di- 
sradicalo, r.j  Lai.  rrudiralus.  Gr.  eepi^uji:;. 
t — | Fig.  Parlando  di  edifizii , Rovinalo,  Atterralo]  Buon.  Fier.  t. 

s.  0.  Gli  argini  tutti  smossi,  I punii  sradicali. 

SRADICATORE,  Sra-di-ca-ló-re.  l'erb  m.  di  sradicare.  Che  eradico , 
Estirpature.  Lo  slesto  che  Eradica  toro,  F.  Santa  . Pred.  ilerq.  (Sin) 
SRADICATRICE,  Sra-dl-ca-tri-ce.  Ferb.  fi  di  Sradicare.  Che  tradica. 
Estirpatrice  Lo  Metro  che  Eradicatrice,  F.  Leon.  Potevi.  Leti. 
Berg.  (Min) 

BRADI  HE,  Sra-di-rc.  Att.  e n.  pati.  Diradare  e Diradarsi,  Rendere  e 
Rendersi  più  rado.  Sederini.  (Comp.) 

SRAGIONINOLE,  Sra-gio-névole.  Add.  con»,  tenzn  ragione;  altri- 
menti Irragionevole,  lai.  irralionabilis.  Gr.  aìoyoc,  fimo.  Fier. 
4.  4.  V.  Na  corone,  Ma  oro  spregia,  se  pensicr  t'alletta  Sragione- 
vol,  die  brami  o quelle  0 questo. 

SREBEHMCA,  * (GtOg)  Sre-bér-ni-ca.  Città  delta  Turchia  europea, 
Metta  Bornia.  (0) 

BRECOLAMENTO,  Sre-go-la-mrn-lo.  I.Vni.  osi  di  Sregolato  Mal  rego- 
lamento, Smoderatezza,  Eccetto ,J  Disordine.  — , Sregolatezza,  un. 
Lai.  iaordinaOo.  Gr.  Segner.  Crisi.  inttr.  *.  su.  is.  Ma 

ce  l' impedisce  In  secondo  luogo  altresì  lo  hrenolaiueitlo  della  no- 
stra volontà,  avvezza  solo  ad  amare  prcsenlcnicule  cose  di  terra. 
E Man n.  Afarz.  li.  a.  Non  è tanto  facile  di  curare  lo  sregola- 
mento della  volontà,  come  quello  dell'  «palilo  o dell’  in  lei  Pillo, 
SREGOLATAMENTE,  Sre-go-la-U-mén-lc.  Avo.  Senni  regola,  [.Neon- 
datamente , Spropositatamente.  — , Divregolalaineutc.  Irrrgolata- 
iiicntr,  fl/n.)  Lai.  infondile.  Gr.  atraniT**?.  Sagg.  naf.  e*;».  7.  Ag- 
giustar in  modo  la  dose  dell'  acquarzenlc,  che  non  isvarino  sre- 
golatamente la  loco  operazione. 

8 REGOLATE/./ A,  Src-gO  la-léz-za.  \Sf]  art.  di  Sregolato.  \Lo  Mesto 
che  Srrgolumcnlo,  J'.j  Salvin  Dite.  1.  aoa  Non  fa  di  incsliero 
servirsi  degli  uomini  per  fomentatori  delle  nostre  passioni  , per 
approvatici  delle  nostre  sregolatezze. 

SREGOLATO,  Src-go-tà-to.  Adii.  nt.  Contrario  di  Regolato.  |rAi*  non 
firn  regola.  Che  non  ittà  sulla  regola;  altrimenti  Smoderalo,  Ec- 
cessivo, Strabocchevole,  Spropositalo,  Dismoil.do,  Irrcgolato.  — , 
Di  sregolato,  zin.|  Lai.  Incorni  ilo',  fir.  araaro;.  Sagq.  n«L  cip. 
a*.  Ma  dalle  molle  varietà  e dagli  sregolati  andamenti  clic  in 
una  lunga  serie  di  os*crvnzionl  vi  apparvero,  fu  reso  dubbio  qui- 
slo  pensiero.  Gal.  Siti.  45«.  Passando  agli  accidenti  particolari , 
vari!,  est  in  certo  modo  sregolati,  clic  in  esso  si  osservano. 
SREVERENTE,  Sre-ve-rèo-le  AdtL  |eow».  Contrario  di  Reverente.)  Che 
non  Aa  r nerezza.  F.  e di’  Irreverente.  Lai.  irreveren»,  irreligio- 
so*, Gr. 

SHEVEIlENTEMENTE,  Src-vc-ren-le-mcn-lc.  Avo.  .Senza  rerrrenza  \F. 
e di'  lrrrvcrenlcmenlc.]  Lai.  irrevcrcnler.  Gr.  Alaestruzz. 

s.  te.  E questo  pare  che  sia  quando  giura  *rev  cren  temente,  quasi 
bfasleiamiaudo. 

SREVER&N/A,  Sre-vc-ren-za.  ISf.]  Contrario  di  Reverenza.  (Afan-  ; 
canea  di  ri  spello.  F.  e di'  I freserei»  za.]  Lai.  irreverentia,  Gr. 
aviijua.  Maeslruzz.  «.  ir.  La  cui  Digressione  contiene  solamente  1 
sxevrrcnza.  Pota.  ia«.  Se  fu  luogo  sagrato  , dove  è maggiore  II 
peccalo,  per  la  «reverenza  d'iddio,  a cui  è sagralo  e diputato  il  1 
luogo. 

SREVERtNZIA,  Sre-vc-rcn-zi-a.  (Sf.  Lo  Metto  che)  Srevercnzla.  (F.  e 
di  lrrcverr>nza.)  Mucalrnzz.  a«.  1.  A quegli  furiosi  e smemorati 
dar  non  si  dee,  I quali  pn  lesso  un  fare  al  Sagrarne  11  lo  alcuna  sre- 
vcrenzin  per  alcuna  immondizia. 

BHIMOTTRA  * (Geog  ) Sri-mòl-lra.  Città  dell' fndnstan.  (G) 

8RIPARM ATURA.  * (Grog.)  Srt-par-ma-lù-ra.  Cillà  delPlndoslan.  (fi) 
8R0TARE,  * Sro-là-re.  IV.  pati.  Torti  giù  dalla  ruota;  e fig.  detto 
di  cervello.  Tornar  in  tè.  tolta  la  figura  da * pazzi , a * guati  il 
cervello  frulla  e va  a mota.  Tamil.  Bai.  cap.  t.  Usi  uom  sollngo 
e pallido  le  gole  Quel  pomo  insano  c’ha  il  color  qual  negro;  Ve- 
dete se’l  cervello  se  gli  srole.  (P.  V.) 

SRUGGINIRE,  Nrug-gi-ni-re.  | All.  e n.  on.|  Pulir  della  ruggine;  [al- 
trimenti Dirugginare,  Dirugginire,  Dirugginare  ] Lai.  rubiginem 
tollere.  Gr.  <«v  aftupt fv.  Buon.  Fier.  4.  «15.  E fare  srugginir 
- quell' armi  vecchie. 

Srugginire  diff.  da  Dirugginare  Srugginire  è più  duro,  e meno 
dell'uso:  ma  se  si  vorrà  dire  che  l'azione  chimica  di  qualche  rea- 
gente  disossidando  il  ferro  gli  toglie  la  ruggine,  non  si  dirà  che  ; 
il  ferro  s'è  dirugginalo  o diruggina,  ma  che  rimane  srugginito 
o che  srugginisce.  Ingomma  nel  neutro  assoluto  e quando  si  tratti 
d'indicare  uno  srugginire  assai  pronto,  si  vorrà  presceglierò  sem- 
pre questo.  All'incontro  l'azione  dell’uomo  ben  si  dirà  che  di- 
ruggina il  metallo  e lo  z rii0fMni*e*  : e Dirugginire  i denti,  non 
già  SrugginarU,  la  scuso  di  stropicciarli  c arrotarli  ia  atto  d'ira 
o per  vizio. 


1 SRUGGINITO,  Srug-gi-ni-to.  Add.  m.  da  Srugginire.  F.  di  reg,  (A) 
STA.  Detto  coti  auolutamenle  (è  maniera  colta  quale  ai  chiede  sf- 
Irnsio  0 attenzione  dall'uditore.]  F.  Stare. 

STA. AB.  * iGrog)  Città  di  Boemia.  (G) 

STA  ADEN.  (Grog.)  Sfa-à-dco,  Stadera.  Città  del  Granducato  di  Astia 
Darmitadia.  (C) 

STaBBEN.  * (Geog.)  /toletta  della  Norvegia.  (C) 

STABBIARE,  Stub-blà-rc.  [Alt.  da  Stabbio.  Letamare,]  Concimare. 
Lai.  slereorar*.  Gr. 

s — [jV.  aa  | Fare  *tar  te  greggi  la  notte  ne'  campi  per  ingrassar- 
gli. » />« ut.  /».  IS.  so.  Nc  pur  vi  pianteranno  gli  Arabi  i (or  pa- 
diglioni, nè  vi  stabbieranno  i pastori.  E.  Feci.  ta.  ss.  Corno  I 
pali  piantati  da  mandriani  che  stabbiano.  (N) 
s — Fare  stabbio.  Stallare, 

STABBIATO,  Slab-bià-lo.  Adii.  m.  da  Stabbiare. 

STABBIATURA,  * Slab-bia-tù-ra.  Sf.  Il  tempo  in  cui  le  greggi  ri* 
mungono  nello  stabbio.  (D.  T.l 

STABBIO,  * slàb-bl-o.  Sm.  Spazio  ove  M chiudono  le  bestie  da  lana 
alt' afurto,  circondandolo  di  una  rete  affidala  a pati  verticali  che 
ai  ficca n net  ruolo;  altrimenti  Ovile,  Stalla.  (Dal  tal.  stabulata  che 
Vale  il  medesimo,  c che  i più  cavano  dal  lai.  stare.  Por  altro  bassi 
in  eclt.  gali,  stabuli,  in  brett  f litui,  in  copto  stuòia  nel  preciso 
senso  di  stabulum.  F.  l' Armstrong  Le  quali  cose  non  ben  si  ac- 
cordano con  l'opinione  comune.)  Diod.  Sufi  1.  o.  Capanne  di  pa- 
stori e Mabbii  di  gregge.  (N) 

s — Stereo  delle  bestie;  altrimenti  Concime,  bilame.  Lai.  firmi*, 
iaetamen.  Gr.  aòspos.  Soder.  Coll.  s.l.  Pongavi*!  In  fondo  delio 
stabbio  vecchio,  mesticato  con  terra  buona  asciullii.  Segn.  Pred. 
I.  9.  Ter  riportare  di  colà  sul  suo  legno,  in  vece  d' un  vello  (l'oro, 
sabbione  o stabbio.  E Mann.  Otlobr.  17.  «.  È un' ignominia  di 
gran  lunga  maggiore  a te,  che  se'  figliuolo  eccelso  di  Dio,  chinare 
il  guarda  a’  guadagni,  alle  glorie,  ai  piaceri  impuri,  clic  rum  sa- 
rebbe ad  un  figliuolo  d' Imperadore  l'accumular  lo  stabbio  de* 
letami. 

STABBIUOLO,  Stab-biuò-to.  if«.  dim.  di  Stabbia  net  primo  sign.  (A) 
s — Piccola  stalla,  dim.  di  Stabbio  nel  secondo  sign.  Salvin.  Iliad. 
t.  7S0.  E come  umili  popoli  di  mosche  Unite  in  lo  stiibbiuol  del 
pccorajo  Ronzan  nella  slugion  di  primavera,  cc.  (A)  (B) 
STARERÒ»,  * Sla-bè-ri-o.  N.  pr.  m.  (Dal  celi  frland,  sjiobhard,  in 
gali,  stiubharl  dispensiere.)  — Lucio.  Partigiano  di  Pompeo,  obbli- 
gato ad  abbandonare  tu  cillà  di  Apollonia  devola  a Ceutrc.  — 
fiumano  ricchissimo  ed  avarissimo  di  cui  parla  Orazio.  (MJt.) 
STADIA.  * (Geog)  Slv-bi-n.  Lai.  Slablae.  Antica  cillà  della  Campa- 
nia, presso  al  sito  oc’ è ora  Castel  tornare  (G) 

STABILE,  Stà-bi-le.  Add.  con».  Fermo,  Durabile,  Permanente,  | Im- 
mobile, Fondalo,  Costante  se.,  e a'  irta  per  lo  più  al  fig.]  {F.  Saldo  ) 
Lat.  stabili».  Gr.  tói zaini.  Coll.  SS.  né,  Tulle  le  nostre  faticho 
rendendo  svariate  c non  ULabili.  Prtr.  cinz.  «n.  o.  Vergine  chiara 
c slabilc  in  derno,  Di  qucslo  tempestoso  mare  stella.  Bocc.  nao. 
77.  4».  Essere  non  può  stabile  il  loro  amore.  Arrighett.  49.  La 
vera  fede  nel  crude!  tempo  sta  ferma  e stabile, 
s — * (Archi.)  Detto  di  muraglia  od  altro  lavoro  fatto  a perfeziono. 
Baldin.  Foc.  Dii.  Dici*.»!  da*  nostri  professori,  lavoro  stabile,  mu- 
raglia stabile,  per  fatti  con  ogni  perfezione  d'arte.  (N) 
t — ■ * Ponte  stabile.  F.  Ponte,  § 1,  4*.  (N) 
a — (Log.)  | Usato  anche  in  forza  di  <m  ] Contrario  di  Mobile,  e ti 
dice  di  case , poderi,  e simili  beni,  che  non  si  muovono  nè  pos- 
sono muoversi.  Lai.  immobili*.  Gr.  axianvoc,  fiore,  noe.  il.  4.  A 
loro,  slcromc  a legittimi  suol  credi,  ogni  suo  bene  e mobile  o 
stabile  lasciò.  E FU.  Dant.  ast.  I loro  stabili  beni  o iu  pubblico 
facon  ridotti,  0 alienali  a*  vincitori.  E Test.  >.  Appresso  a tu  Ho 
questo  intendo  e voglio  che,  olire  alle  predette,  in  ogni  mia  rosa 
cosi  mobile,  come  stabile , siano  miei  credi  universali  i figliuoli 
di  Jacopo  di  Boccaccio  mio  fratello. 

4 — * (Mus  ) Corde  o Suoni  stabili  erano,  oltre  la  rosala  proalam- 
banomene,  le  due  estreme  di  ciascun  tetracordo,  le  quali  mentre 
sonavano  insieme  it  diateuaron  o la  quarta,  l'accordo  non  con» 
0i<i»a  mai.  come  faceva  quello  delle  corde  di  mezzo,  eAc  sf  ten- 
devano o ti  lassavano  secondo  f generi,  e per  questo  chiamatami 
Suoni  0 Corde  mobili.  (Mil.) 

STABILE// A.  Sta-bl-léz-za.  |5f.|  F.  A.  F.  e di’  Stabilità  , fV.  Jae. 

T.  1.  l.  ».  Vedete  la  belletta,  Che  non  ha  stabilizza. 
STABILIMENTO,  SU-bi-li-raén-lo.  {5m.l  Lo  stabilire.  —,  S Libo  li  mento, 
sin.  Lai.  conslilutio,  Armila*.  Gr.  psBaissetc. 

• — [La  irosa  stabilita. | Fir.  Bari.  i«.  Riguardò  it  cielo  e la  terra 
c'i  mare,  e gli  stabilimenti  di  quattro  alimenti, 
a — [Solidità , Fermezza  ] Gal.  Sist.  Mft»  Vien  por  dia  totalmente 
atterrata  da  quello  cb'd  soggiugne  immediatamente,  per  maggiora 
stabilimento  dririmpugnaiion  fatta. 

4 — [Costanza.]  (oli.  Ab.  Itac.  cap.  is.  Non  essendo  stabilimento 
nel  cuore,  tu  sc'presso  a mutare  mille  volte  le  tue  cose  buone  e rie. 
0 — (Determinazione.]  Fir.  Dise.  ah.  »,  Del  quale  stabilimento 
forza  è che  ne  nascono  due  inconvenienti. 
a — * Qualunque  luogo  destinato  a scuole,  a educazione  0 ad  atira 
opera  a industria  pubblica  0 privata.  F.  dell'uso.  (Ne)  (N) 

7 — - (Mann.)  Stabilimento  di  un  porto:  Il  momento  nel  quale  la 
marea  è alla  ina  maggiore  altezza  sti  porli,  nel  giorni  delle  il- 
zigie,  cioè  ne' giorni  di  plenilunio  e di  novilunio.  Quello  ntomonJo 
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è quello  nel  quale  il  mare,  dopo  esserti  innalzalo  pel  flutto,  co- 
mincia a discendere  pel  rifluivi.  (S) 

« — * (Icoa.)  Uomo  terio  c d'austero  atpcllo,  assiso  topra  due  au- 
tore piate  in  croce  e piantate  nel  suolo  ; ei  itene  eolie  mani  t due 
anetti  di  dette  ancore.  (Mit) 

STABILIRE,  Sla-bWì-re.  | Alt.  e n.  ari.)  Statuire,  Ditiberare , Ordi- 
nare , Deputare.  Lai.  [stabilire,]  consliluere,  disccrnerc,  sancire  , 
statue™  Gr.  KjMHMlfJfl,  SvAivisSat. (Stabilire,  da  stabilii,  esta- 
bili» da  stando)  G.  Y.  i.  io.  8.  Stabili  per  dicreto,  clic  sempre 
fos’C  di  sanla  Chiesa  Romana.  Doni.  Pur.  ss.  ab.  Clic  per  eterna 
legge  è stabilito  Quantunque  vedi.  ,Vod.  ani.  t.  8.  Quando  io  vi 
dissi  del  cavallo  cosa  cosi  maraviglio** , voi  mi  stabiliste  dono 
d'un  mezzo  pane  per  di,  c della  pietra,  quando  vi  dissi  dello 
verino,  voi  mi  stabiliste  un  pane  intero.  E sa.  s.  E allora  lo  co- 
mune  di  Roma  stabilito  che  niuno  padre  per  innati!!  dovesse  me- 
nare suo  figliuolo  « consiglio,  fìorg.  Orig.  Fir.  si.  Se  le  parli 
reali  non  sono  innanzi  chiaramente  ferme  c stabilite. 

■ — Porre,  Collocare.  Tes.  Br.  i.  li.  Quelli  ch'ebbe  nome  Lucifer, 
a cui  Iddio  aveva  fatto  tanto  onore,  che  l’aveva  stabilito  sopra 
tutti  gli  altri,  olii  monti»  in  orgoglio. 

* — | l'ondjrc.|  Dani.  Inf  l.  2.v  Pur  stabiliti  per  lo  loco  santo. 
U'sicde  il  successor  del  maggior  Piero.  » (Parla  di  Bonus  e del- 
l’Impero romano.)  (K) 

4 — Assegnare.  [ Y.  Stabilito,  5 *■] 

s — Detto  dello  intonacare  de'muri  od  altro.  Bene.  Ceti.  Oref.  tot. 
Con  delta  terra,  stemperata  in  guisa  di  calcina,  si  debite  stabilire 
lutto  questo  secondo  fondo  della  fornace,  ma  porvcla  sottilmente  (v) 
STABILISSIMO , SU-bi-lis-si-ino.  [Add.  mj  superi,  di  Stabile.  [fer- 
misi/ruo  ) Lai.  firmissimun  Gr.  ^r^atoraT©;.  Btd.  Dilir.  33.  Alle 
meli  stabilissime,  Che  sari  un  perpetuissime,  DI  rovina  sono  origini. 
STABILITA',  Sta-bi-ll-là.  [Sf.\  asl.  di  Subite.  AfW»)  [ Sodezza  , 
Durevolezza,  Immobilità,  Costanza  re  ] — , Stabilitali»,  Stabilitale, 
Stabilezzu,  sin.  (Y.  Durabilità  e Fermezza.)  Lai.  «labilità*,  firmi- 
la» Gr.  zpuipa.  conci.  Bocc.  13.  Confesso  nondimeno,  le 

cove  di  questo  mondo  non  avere  stabilità  alcuna.  Curn.  Jnf.  a. 
Siccome  quando  conforta  un  uomo,  che  non  ha  subitila,  ch'entri 
in  religione.  G.  Y.  ».  iss.  «.  Mostra  che  i delti  Saracini  abbiano 
piccola  stabilità  in  toro  signorie.  Colt.  Ab.  Itac.  cip.  «i.  Se  l'uomo 
conserverà  le  sue  cogitazioni  io  islabilitade  ec.  si  si  studia  il  dello 
nemico  per  altri  modi  astutamente  d'insidiare, 
a — (Marin.)  Con  questa  voce  s'indica  la  resistenza  che  un  basti- 
mento , in  ragiono  della  sua  forma , del  luogo  del  suo  centro  di 
granita,  e di  quello  di  grandezza  o volume  della  parte  immersa, 
oppone  aile  potenze  che  tendono  a farlo  inclinare  lateralmente  (s) 

5 — * (Icon.)  Figura  veslita  di  nera  stoffa,  che  dalla  natura  non 
può  essere  cangiata:  assisa  su  d'un  cubo  di  marmo,  ed  appoggiata 
a due  pinoli  piantati  net  suolo  perpendicolarmente.  (Mit) 

STABILITO,  Sta-bMi-lo.  Add.  M.  da  Stabilire.  [Deliberato,  AYolwito.] 
Lai.  statutus,  consti  tu  tu*.  Gr.  tic  ar/ul**;. 

• =-  (Collocalo.)  Coll.  Ab.  Isac.  cip.  so.  La  qual  mente,  subitila 
in  libcrUdc,  saliste  sopra  gl'intendimenti  per  la  tua  continua  con- 
templazione. 

V — {Fermalo  ] Tea.  Br.  9.  ss.  In  ciascuno  corpo,  che  lui  «officienti 
membri  , sono  quattro  virludi  «Libi lite  e fermale  per  li  quattro 
elementi.  (Coti  Aon  no  i impari  testi  a penna,  benché  lo  stampato 
legga  stabilitale.) 

« — [Fondalo  ) Star.  Eur.  i.  i.  La  veneranda  maestà  dello  Imperio 
ce.,  «UbililO  da  Augusto  re.,  si  mantiene  in  somma  grandezza, 
s — (Assegnato.]  Buon.  Fier.  Intr.  a.  Che  se  non  paghi  al  Iciupo 
stabilito  ec. 

STABILITORE,  Sla-bi-li-tó-re  [Verb.  m.  di  Stabilire]  Che  stabilisce. 

Buon.  Fier.  a.  ».  ».  Sfabi  litori  di  nuovi  fonti  unenti  per  lo  sUlo. 
STABILITURE,  * SU-bi-li-lrì-ee.  Verb.  {.  di  Stabilire.  Che  stabilisce 
Y.  di  reg  (0) 

STABILMENTE,  sta-bil-mén-te  Aw.  Con  i stabilità.  Fermamente,  [.fe- 
damente.] Lai.  tlrmilcr,  stabililer.  Gr.  sopito;.  Segner.  Crisi.  Instr. 
8.  se.  s.  Il  luogo  della  giustizia  da  questo  fatto  pigliò  stabilmente 
la  denominazione  di  Terra  esecranda, 
a — (Durevolmente  ] Salvi».  Dite.  a.  sai.  Era  In  somma  l'amore 
della  patria  ec.  nn  perno,  sul  quale  si  reggeva  e stabilmente  »i 
rigirava  il  governo 

8TABLO.  * (Ccog.)  Città  del  /frigio,'  altrimenti  SUvelot.  (fi) 
•TAB0LIMERTO,  * Sta-bo-ll-mén-to.  Sm.  V.  A.  V.  e di’  SUbilimcnto, 
in  «culo  di  Ordinamento,  Statuto.  LaL  institutum.  Stor.  Bari.  in. 
He  tu  vedi  cosa,  die  sia  conlr'a  ragione,  non  la  sostenere  nè  per 
lata  boli  mento,  nè  per  uso  di  niuno  dc'luoi  anticessori.  (V) 
STARROB.VTE,  * Sts-bró-ba-le.  N.  pr.  m.  — Sovrano  dell  "India,  vin- 
citore di  Semiramide.  (Mit) 

STARR  oc  * (Ceog.)  Città  capitale  della  Gujana  inglese.  (Cr) 
STABULARE,  * sia-bu-ln-rc.  N.  ozi.  Y.  L.  Propriamente  Abitar  nelle 
stolte.  Stallare,  Lai.  stabulare.  .Vanno:?.  Arcad.  Egl.  it.  Acciocché 
piangane  Qualunque  altro  pasto r vi  pasce  c stabula.  (A)  (V) 

« — • Att.  Mellere  nelle  «Ulte.  Face.  (0) 

STABULARIO,  * Sta-bu-là-ri-o  Add.  e sm.  Chi  ha  cura  della  stalla, 
.Vnftere  Lai.  stabulari  us.  Caraff.  Berg.  (0) 

STACCA.  (Ar.  Me».)  [.S/.  Pezzo  di  legno  a foggia  di  piedii  tallo , fo- 
ralo per  lo  lungo , entro  il  quale  si  fa  entrare  l'asta  delle  insegne 
e dette  bandiere , quando  hanno  a stare  per  alcun  tempo  ferme  e 


ritte.  Quindi  si  cAiamo  pure  con  questo  nome  un  Braccio  di  ferra 
fitto  nel  muro,  termina  tu  da  un  cere  Aio  pure  di  ferro,  entro  il 
quale  si  fa  fumare  Calli  dell'  insegna,  per  tenerla  ferma  ed  al- 
quanto pendente  alt' infuori  \ (Voce  a noi  provenuta  da'  Tedeschi , 
I quali  hanno  slukcte  steccone , pezzo  di  legno,  tiàck  pezzo , «te? 
ckrn  inciterò,  ficcar  dentro,  e stecken  tenere,  e»*er  fisso,  attaccato. 
In  alcuni  dialetti  d Italia,  particolarmente  nel  Piemontese  stacca 
serbasi  tuttavia  per  quolunque  legume  o fermaglio  che  stringa  ed 
abl>r;.ccl  una  cosa  e la  fermi  ad  un'altra.  In  celi.  gali,  stac  pila- 
stro, colonna.  In  irLand.  (toc,  in  sass.  stura.)  fi.  Y.  i«.  a».  4.  Fece 
chiamare,  v v' aveste  «indaco  drl  comune  di  Firenze;  e non  es- 
sendovi, la  fece  porre  (fa  insegna)  ad  altri  ili  su  una  s lacca , e 
disse:  ec.  (li  testo  Riccardi  legge;  la  fece  porre  in  *u  una  aste, 
e appiccare  ad  alto.)  « (£T  cosi  leggo»  pure  gli  ullimi  editori  del 
Yillani.)  (P) 

-STACCABILE,  SlaC-cà-bl-le.  Add.  com.  Che  può  staccarti.  Bettin.  Disc. 
fi.  Belle  due  sole  parli  staccabili  per  insinuazione  di  «ola  punta. 
E oppresso;  Resistenza  delle  parti  staccabili  e tagliabili.  (Min) 
STACCA  MENTO  Slac-cà-mén-lo.  |.V»«]  Lo  staccare,  [Separazione , Al~ 
hnttauantenlo;  altrimenti  stacca trzza.  —,  Distaccamento,  sin.]  Lai. 
avulsjo  Gr.  inòaiewsp.*,  Sagg.  nap.  esp.  tu.  si  consideri  ora,  che 
la  resistenza  allo  staccameli  lo  delie  due  basi  non  fu  maggiore  di 
tre  libbre.  Gal.  .Siti.  tao.  Onde  ne  segua  lo  stuccamento  e l’allon- 
lanamento  della  penna  dalla  terra, 
t — • (Chir.)  Separazione  di  due  parli  che  erano  precedentemente 
aderenti  tra  loro ; r più  particolarmente  cosi  dicesi  La  separar- 
siane  della  testa  del  feto  dal  tronco , quando  questo  rimane  sul- 
l'utero. Lat.  oblruncalio.  (A.  0.) 

8 — * Dkai  Staccameli  lo  della  placenta,  La  separartene  totale  o 
parziale  della  placenta  dalia  superficie  interna  dell'utero.  Irai,  de- 
g I ufi  ria  t io,  vrl  reglutiiiatìo  placenta».  (A.  O.) 
s — * /.'iuiigmcNfo  della  pelle  dalle  parti  sottoposte  ad  essa.  (A.  0.) 

4 — * Diedi  che  /‘Epifisi  si  sono  staccate,  quando  si  sono  separate 
dal  rimanente  dette  ossa.  (A.  O.) 

STACCANTE,  Slac-càn-tc.  Pari,  di  Staccare.  Che  stacca.  Bellìn  Disc. 
<i.  Allora  è fatto  lo  stuccamento  o il  taglio,  quando  la  forza  stac- 
cante o tagliuole  è non  più  che  eguale  alla  forza  dell'  attaccatu- 
ra (Min) 

STACCARE,  Slnc-cà-rc.  \AU.\  Spiccate  [con  forza  checchessia;  altri- 
menti Dive] laro.  Lo  stesso  che  Distaccare,  Y\  Lat.  avellere,  refi- 
gerc.  Gr.  rnoa-Jpiiv,  «rtoaieàv.  (V.  Attaccare.) 

8 — * Separare  da  persona  ò da  cosa.  Y.  Staccato,  § 8.  (A) 
s — * Ter  giù  cosa  appesa,*  opposto  di  Attaccare.  (O) 

4 — * Diceti  Staccare  i cavalli  dalla  carrozza , e per  simil.  i buoi 
dal  carro,  o dall'aratro;  contrario  di  Attaccare.  Lati.  En.  Trae. 
4.  84.  Cosi  bel  belio  , lo  verso  il  mar  calato.  Giunse  ad  Enea  su 
lo  slaccar  de  buoi.  (Che,  verso  aera,  poiché  allora  si  tolgono  i buoi 
dall'aratro.)  (N) 

8 — Dicesi  staccare  le  pratiche  c vale  Romperle,  Cessarle.  Segr. 
Fior.  Leti.  Inviò  le  geni!  chi  a Trento,  chi  altrove,  e non  islae- 
cava  le  pralirhe,  dimodoché  c’si  trovò  di  Gonnujo  ec.  (B) 
o — ' Diceti  Non  (staccar  l'occhio  da  checchessia.  Y.  Occhio,  § 

«»•  h) 

» — (ÌT.  pass.  Spiccarsi,  Separarsi  da  persona  o da  cosa.]  Buon  Fier. 
».  4.  17.  A me  conviene  Tanto  appellar,  ch'ei  da  color  si  stacchi.  » 
Magai.  Leti.  Mi  fu  forza  staccarmene  (dal  libro)  per  rimetlermici, 
siccome  feci,  il  giorno  dopo.  (A)  Seun.  Stor.  (Bibl.  Enc.  II.  aa. 
8.)  Al  qual  Filippo  fu  ancora  imposto  che  non  mai  ai  staccasse 
da  loro.  (N) 

8 — “ (Mu.*.)  Staccare  dlceti  II  separare  le  note  nell'esecuzione,  pro- 
duceteti un  suono  secco,  disgiunto  per  modo  da  quel  che  segue 
che  passi  un  picciojistimo  intervallo  di  tempo  fra  l'uno  e l'altro; 
e diccti  tanto  de*  suoni  prodotti  dagli  strumenti,  quanto  di  quei 
della  voce.  (L) 

STACCATF.ZZA,  Slac-ca-téz-za.  (5/.  Separazione,  Allontanamento  ; »ne- 
gfioj  Stuccamento.  Lat.  abalienulio.  Gr. àWozptxn;. Fr.  GUird.  Pred. 
II.  Grande  «i  era  que«la  *ua  vlacca tozza  dalle  cose  del  mondo. 
STACCATISSIMO , Slac-ca-lU-si-roo.  [Add.  mj  superi,  di  Staccato.  Lo 
stesso  che  Distaccatissimo,  Y.\  Fr.  Ctoni.  Pred.  R.  Dalle  vanità 
mondane  «laccai  isxiim». 

STACCATO,  Stac-cà-to.  Add.  m.  da  Staccare.  [.Spiccato.  Lo  stesso  che 
Distaccalo,  Y.\  La t.  avulsus. 

8 — [Separalo,  Allontanato.]  Fr.  Giord.  Pred.  lì.  Lo  trovò  staccato 
da  qutllu  oscena  pratica 

s — Disaffezionato.  Segner.  Mann.  Genn.  ao.  s.  Tu,  quanto  a le, 
ama  più  tosto  di  non  aver  Ir  ricchezze  , che  d'  averle , e starne 
staccato.  Il  primo  è facile,  il  secondo  è miracoloso.  (V) 
a • — (Co reg  ) Passo  staccato  : Pasto  cosi  detto,  perchè  stacca  o allon- 
tana un  piede  dalla  positura  ave  si  trota,  e lo  conduce  sopra  ad 
un'altra.  Da'Francesi  è detto  Pn*  degagé,  (a) 

8 — * (Mus.)  Con  questa  voce  s‘  indica  ruffe  carte  di  mtutra  un'e- 
secuzione in  cui  ogni  suono  de  bb"  essere  intonato  {sùbitamente  e 
brevemente,  in  motto  che  venga  separalo  dall'altro  come  quasi  da 
piccole  pause.  (L) 

STACCATILE,  staoca-tó-rc.  Yerb.  tu.  di  Staccare.  Che  stacca.  Belli n. 
Disc.  n.  Fra  le  condizioni  che  noi  si  diligentemente  avlam  rin- 
tracciate nello  strumento  «laccatore.  (Min) 

8T ACCETTO.  (Ar.  Mes.)  8tac-cèt-to.  dim.  di  «Uccio.  Art.  Yetr 


fiot  stacci  abbur  atta 

7.  ila.  Cosi  nello  riaccetto  rimarrà  una  gran  parici)*  Ila  parchezza 
ed  untuosità;  lavi»!  bene  lo  Marcello,  «con  nuova  acqua  M torni 
a far  passare  dello  colore 

STACCI  A BBCR  ATTA,  * >lac-clab-bu-ràt-ta.  unita  verbiatmente  A 
«larrinhhurratta,  col  «>.  Fare,  « dìcesì  di  un  Giuoco  fanciullesco. 
F.  A «tacciabbiiraUa.  fitte  Annoi.  Malm.  * «a.  I>ue  seggono  Innanzi 
contro  l’uno  «ir nitro,  «i  pigliano  per  le  mani  e tirandoli  Sonanti 
e indietro,  ran  e si  fa  detto  staccio  abburattando  la  farina,  vanno 
cantando  una  lor  frottola  che  dice:  Stocclabboratla  Marlin  delta 
Calla,  la  gatta  andò  n mulino,  La  fece  un  chiocciolino,  Coll’olio 
c col  sale,  Col  piscio  di  cane.  E ricominciando  da  capo  questa 
loro  cantilena.  In  fanno  dorare  quanto  vogliono.  E questo  é tra- 
stullo usalo  dalle  balle,  per  acquietare  i bambini  di  quella  età, 
che  appena  si  reggono  In  piedi.  ■ A)  (Ni 
STACCI  A Jt>.  (Ar  Me».)  Slac-clà-jo.  [Add.  c «n»,J  Colui  che  fn  o vende 
gli  «farci.  W cribrorum  faber,  venditor  Or.  xo exiv*#o«®;,  xo- 

STACCIACI  AM.  (Hot.)  slar-cia-mà-ni  Add.  com.  comp.  inded.  lo 
stesso  che  Spiecacclold,  V.  (Ga'1 

STACCANTE,  * Slac-clàn-te.  Pari,  di  Slacciare.  Ghe  slaccia.  V.  di 
rcq.  (0)  . 

STACCIARE,  Sta-cià-rc.  [All,  c ».  ni*  ] Separare  collo  «/accio  il  fino 
dal  grotto  di  checchessia:  tua  % i dice  p#à  propriamente  della  fa- 
ritte.  Lai.  cribrare,  purgar»'.  Gr.  «eextvtfrtv.  xxSaciCriv.  Paltnd. 
Ollnh.  il.  Polverizza  tutte  queste  rose  Insieme,  c slaccia.  E al- 
trove: Diligentemente  gli  p»la  e slaccia,  c quanda  tu  vorrai,  ne 
mischierai.  Cr.  i.  m a Tutte  queste  cose  slaccia  e mescola  Iti- 
celi. Fior.  ai»,  si  stacciano  le  farine  per  cavarne  la  crusca,  e la 
parte  della  ‘corra  de. -e  mi;  Maccianst  le  medicine  semplici , che 
si  pestano,  arciorrb’ elle  sieno  tutte  eguali.  . 

STACCIATA,  Stac-Cin-la.  [A/]  Quella  quantità  di  farina  che  ti  nelle 
in  uno  sofà  coffa  nello  staccio.  Gecch.  Stiov  i.  «.  lo  voglio  che 
questa  ne  slacci  Più  di  vette  «‘accinte,  e più  di  venti, 
c - E antìcam.  per  Schiacciata,  Stiacciatn,  sor/a  di  fitticela  Piai 
X Greg.  a.  aa.  Allora  andò,  e prese  due  slacciate,  pregandolo  clic 
le  ricevesse  per  suo  amore.  Al  quale  colui  molto  dolorosi  e affi  filo 
disse:  or  perchè  mi  date,  padre,  questo  pane  santo,  ch’io  nonne 
posso  mangiare?  ec.  IV) 

STACCIATO,  Mac  ein-to.  Ad  ti.  m.  da  Slacciare.  (Palio  jviuare  per  lo 
slaccio, ] Lai  cribrato*.  Gr.  niàrpzv ot.  .ìfeJ.  Arb.  Gr.  Passi  ancora 
il  pane  di  grano  trito,  staccialo  c cotto.  Xibald.  Adr.  in.  Pren- 
dere zucchrro  rosato  con  alquanto  legno  aloè  pesto  e stacciato. 
Pai/ad  Oilobr.  »«.  Avrà’ li  leggiermente  pesti  e slacciali  in  uno 
vasello.  » (L'ntizione  di  Ferona  isio  Ugge:  Avrai!  diligente- 
mente  pesti  e stacciati  in  un  vaadletlo  '»  (B) 

STACCI  ATURA.  (Ar.  Mes.'.  stae-cia-lù-ra.  Sf.  Lo  stuciare.  Car.  A poi. 
171.  Voglio  che  per  ora  mi  basii  di  aver  mostro  a voler  quanta 
ciarpa  vi  ala  cavala  di  questa  prima  stacciatura  che  *’ è fatta  delle 
cose  vn*| re.  (Ri 
a — * Agr.)  Cruschello. 

STACCINO,  * stac-ei-no.  Sm.  Tessuto  di  lino  a righe  perpendicolari 
e traverse  a differenza  del  Vergalo,  che  le  ha  soltanto  perpendi- 
coJari  :Mol) 

STACCIO.  (Ar.  Mes.'  Sliì-CÌO.  Spezie  di  vaglio  fino,  con  cui  si 

cerne  per  mezzo  di  un  /«inno  si  mite  alta  stamigna,  fallo  di  crini 
di  cavallo.  }r  legato  in  due  cerchi,  per  usti  principalmente  di  «- 
•tarar  la  farina  dalla  crusca  o il  succo  o la  sostanza  più  finn  di 
altre  cose.  E sincope  fiorentinesca  di  setaccio,  derivato  da  setola, 
crine  det  cavallo,  di  che  è formato  guest' arnese  ; e Setaccio  in- 
filili dicono  in  generale  gl'italiani  quello  che  i Fiorentini  chiamano 
sfacelo]  Lai.  vubcernlculum.  /Dire/».  ».  13.  Se’ pappagalli  loutin 
Itene  interi.  Vedresti  far  gran  quantità  di  stacci  Delle  gran  barbe 
c’hanno  gl'InghilesJ.  Buon.  Pier.  s.  a.  8.  Sempre  in  man  tormenti 
e zipoli,  -empre  in  opra  stacci  e pevere.  Red.  Oet.  an.  «b.  Ne  pi- 
gliarono (dell’ anguille),  non  con  altro  arnese,  che  con  gli  stacci 
più  di  tremila  libbre. 

* — • Picesi  Passare  per  {«taccio  alcuna  cosa  « tale  Slacciare.  F. 
Passare,  § 4*.  (A) 

3 — [Dtétsi  Pane  a staccio  il  Pan  di  crusca:  siccome  rafie  a bti- 
rullello  Quello  di  fior  di  /ùHna.|  Xibald.  Andr.  M.  Mangiava  pan 
grosso  a staccio,  e pin  oli  p?»catelll. 

STACCUJOLO.  (Ar.  Mes.)  Stac-ciuò-IO.  Sm.  dòn.  di  Staccio.  Piccolo 
slaccio.  Sacc.  rim.  *.  28*.  Incontra  Zacchrran  quel  buon  figliuolo 
Che  sgamba,  e porla  in  mano  uno  «lacciuolo  (A)  (B) 

STACIIE.  * (Bot.)  Sf,  Lo  stesso  che  Stachlde,  V.  (N) 
8TACHJARPAGOFORA.  • Bot.)  Sla-chiar-pa-gò-fora.  Sf.  F.  G.  Lai. 
riacliynrpagophora.  (Da  stachys  spiga,  harjmge  rnMro,  e phero  lo 
porto.)  Sinonimo  dato  da  Foli toni  al  genere  Achvranlhes,  perchè 
alcune  sue  specie  porlano  io  spiga  fatta  a foggia  di  rostro  o di 
falce  (Aq.) 

ST  veti  IDE.  * Boi)  Slù-chi-de.  Sf.  F.  G Lat.  stachys.  (Da  tlachyt 
spiga  ) Genere  di  piante,  simili  al  marrobio , a fiori  monopetali 
deità  didinamin  ginnntpermia,  e della  famiglia  delle  labiate,  I cui 
fiori  sono  disposti  in  lunghe  spighe.  / caratteri  di  questo  genere 
«ono.-  calice  angoloso  a cingue.  denti  appuntati , corolla  bilabiata 
col  labbro  sujM-rhre  falla  a rolla,  l' inferiore  diviso  in  tre  lobi, 
il  medio  de' guati  smarginata,  ed  i due  laterali  ripiegati;  slami 
gettati  «ni  lato  dopo  la  fioritura.  —,  Stadie,  «in,  (Aq'  (o) 


STADERA 

l - * Dketi  Stachide  de*  boschi  una  Pillila  comunissima  ne'  luo- 

ghi umiili,  che  riputava* i dotala  di  proprietà  vulnerarie  e risol- 
venti, applicandotene  le  foglie  peste  sopra  te  ulceri  rosicchiatiti , 
per  sollecitare,  ad  agevolare  i progressi  della  cicatrizzazione:  or- 
mili te  nc  vnlgi.no  solo  i campagnuoli.  È eccitante  al  pari  di 
tutte  te  labiate  aromatiche.  (O) 

a • Diersi  Stachide  delle  paludi  un* altra  Specie  pur  comune 
nei  nostri  climi,  e riputnla  più  della  precedente , sebbene  per  te 
sieste  virtù,  ma  priacipalmenle  come  vulneraria , onde  fa  dell,. 
Panacea  de'  lavoratori.  Lo  stir  oppa  preparalo  con  essa  fu  cele- 
brato da  Hermann  gitale  egregio  rimedio  contro  la  raucedin:  c 

10  stesso  vegetabile  ri pu tosati  ottimo  febbrifugo.  Ora  non  è più 
usato.  Lat.  starhys  palustri».  (U) 

4 — * Dicesi  siachidc  di  Alcmagno,  Quella  specie  di  stachide  orf- 
ginaria  delta  Germania,  che  ama  i luoghi  'montuosi,  e fu  impro- 
prtomenle  l.niala  guai  rimedio  contro  l'apoplessia,  f epilessia  ed  i 
vapori  isterici.  Lat.  siaci»  v»  germanica.  (O)  (Ni 
STACHIDE.  * V.  pr  m.  Lat.  siaehy».  ,V.  Stachide,  si.)  (B1 
STACOIGINAKDBO.  * (Bot.)  Ma-chi-gl-nàn-dro.  .Vrn.  F.  G Lat.  »U- 
chygynandrum.  Da  stachys  spiga,  gyne  femina,  e per  estensione 
pUtitlo,  e liner,  and  ras  unno,  e per  estensione  stame,)  Genere  di 
piante  crittogame  della  famiglia  delle,  licupod  iacee , da  Pai  listai 
DFBeanvois  sintonia  coi  licopodi  di  Linneo , distinte  da  una  spiga 
monoecia  che  riunisce  i due  sessi.  (Aq' 

STaCIIILIDIO.  • (Boi.)  >ta-ehl-li-di-o.  Sm.  F G Lat  stachyUdium. 
(V.  .Stachide.)  Cenare,  di  piante  della  famiglia  de  fungiti,  e della 
Iribù  delle  Min  ridinne,  stabilito  da  Link,  le  gunti  jtorluno  gli  spo- 
ridiil  disposti  in  picciole  spighe.  Corrisponde  ai  bolrili  di  Per- 
«oon  (Aq) 

STACHlOCARPA.  * (BoU  Sta-chl-o-càr-pa.  Sf.  F.  G Lat.  slaehyo- 
carpa,  (Da  «focAy*  spiga,  e earpos  fruito.)  Divisione  della  verito- 
simngunrta  classe  fin  uro  no , che  comprende  le  piante  crittogame 
distinte  da  fruiti  raccolti  in  foggia  di  spiga.  (Aq) 

8TACHI01DE.  * (Bot.'  Ma-cli  i-ò-l -de.  Sf.  I G,  Lat  Machyoides.  (Da 
stachys  spiga,  e idra  forma)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
III  iacee,  e della  etandrù  i mvìoginia  di  Linneo,  proposto  da  Zie - 
nrnulntc  per  f'OrnilhogalUlD  pyrrnairum  di  Linneo,  il  quale  pre- 
senta i fiori  n foggia  di  spiga.  (\q) 

STACIItOTTERDII.  * (Boi.)  Hta-chi-ot-té-rì-di.  Sf.  pi.  F.  G.  Lat.  sta- 
chynpterldes.  (D.i  stachys  spiga,  e pteris  felce./  Divisione  della 
famiglia  stelle  felci,  che  comprende  quelle  priH.edu te  di  fioritura 
disjntla  a foggia  di  spiga.  (Vq) 

t — * Famiglia  di  piante  crittogame  , da  FUldenow  formata  a 
scapito  dette  felci  linneanc.  a cui  riunisce  anche  U genere  lyco- 
podlum  di  Linneo.  In  essa  si  comprendono  le  specie  aventi  il 
caule  nudo  a frondoso,  le'  rosette  tessili,  ascellari  o slegale,  le 
quali  si  aprono  in  diverse  valvole.  (O) 

STACI11TARFETA.  * (Bot.)  Sta-chi-lar-fc-ta.  Sf.  F.  G.  Lai.  stachy- 
tarpheta.  (Da  ifiuA/f  spiga,  e larphn  lo  «ecco.)  Genere  di  piante 
detto  filmigli*  delle  ccrbcnacte  e della  didinnmia  angìosptrmia 
di  Linneo,  da  Falsi  stabilito  con  alcune  verbene  di  Liti  neo.  H 
suo  tipo  è la  Verbena  indica,  la  quale  presenta  i fiori  disposti  a 
foggia  di  spiga,  ed  i guati  postano  in  drupe  aride  e secche.  (Aq) 
STACTE.  * (Farm.)  Sf.  F.  G.  Lat.  Macie.  Gr.  vixk zìi.  {Storie,  da 
stocteon  verb.  di  «foro  lo  stilo.)  Materia  liquida , gratta,  e resi- 
nosa, estratta  dalla  mirra  fresca,  pestala  e spremuta  cim  alquanto 
d'acqua  odorosa.  Quella  a cui  ora  gli  speziali  danno  questo  nome 
altro  non  è eAr  storace  liquido.  (Aq) 

STADBSBGA,  (Geo*  ) Mad-ber-ga.  Lo  stesso  che  Marsberga.  V.  (G) 
STADE.  • (Geog.)  Città  e.  CiKcrnn  del  regno  di  A nuove  r.  (G) 
8TADEN.  * (Geog.)  Lo  stesso  che  Staaden,  F.  (G) 

STADERA,  (Ar.  Me*.)  Sta-de-ra.  [Sf.  Strumento  col  quale  si  pesano 
diverse  cose:  sa  tenendole,  benché  gravissime , col  peso  d'un  pic- 
colo contrappeso;  è composto  di  un  ago  o fusto  su  cui  *on©  se- 
gnate le  libbre  e le  once,  di  una  per}>endieolarc  che  lo  sostiene  , 
det  piatto  o barino  da  porri  ciò  che  si  vuol  pesare  e di  cui  può 
anche  farti  di  manco , e di  un  romano  o piombino  il  quale 
«corre  sul  fusto  finché  diventi  il  contrappeso  delle  libbre  o once 
poste  sul  burino  o altrimenti  attaccate  al  fiuto.]  Lat.  staterà.  Gr. 
-rraS^©;.  (Il  lai.  staterà  suol  cavarsi  dal  gr.  i/a/ero«  stabile:  poi- 
ché la  stadera  «Ire  fissarsi  ad  un  punto,  acciocché  venga  adope- 
rata. Altri  gr.  (tathmot  che  vate  11  medesimo.  In  ar.  tertyt  librare, 
ponderare.)  Gal.  Meccan.  uo«.  stadera,  strumento  col  quale  si  [te- 
sano diverse  mercanzie,  ««lenendole,  benché  gravissime,  col  peso 
d'uo  picelo!  contrappcso,  il  quale  volgarmente  si  chiama  romano 
o piombino.  E *isl.  soa.  Nella  stadera  talvolta  il  peso  di  ioo  lib- 
bre col  suo  gravare  in  giù  non  é bastante  a alzare  uno  di  quat- 
tro libbre,  che  gli  contrasterà.  Frane.  Saech.  no ».  *«.  E'dice  non 
so  Che  di  Romani,  forse  «la  stadera.  - .VafWn.  Annoi.  F.  B.  t.  «, 
1 4.  Guardisi  ognun  dalle  stadere  in  ninno,  cioè  da  i falsi  pesi. 
Qui  si  può  dire:  irtenifacr*  filli  hootiuum  in  stoteris.(N) 

3 — [F.d  in  senso  fiq.  od  ntlcguriro.]  Dani.  Por.  a.  isa.  lo  vo 
saper  se  l'nom  può  «o«!di.tfarvi  \ i voli  inanelli  sì  con  altri  beni, 
Ch'alia  vostra  stadera  non  *lm  parvi,  .tfoi*.  S.  Grcg.  ora  fossero 
appiccati  alla  stadera  i peccali  miei,  per  li  quali  io  ho  meritato 
l'ira  d'iddio  c degli  uomini,  il  quale  venne  nel  mondo  a pesare 

11  merito  della  vita  nostra,  e recò  seco  insieme  giustizia  e mise- 
ricordia. Trai,  gov  fam.  t«.  La  stadera  sla  nella  volontà, 


Digitized  by  Google 


STADEKAJO 


STAFFA 


60$ 


« — * Pietri  iato  grosso  della  stadera,  Quello  dove  ri  pesa  a lib- 
bre t non  a once.  (A) 

i — • Pietri  stilo  eri  Ago  della  stadera,  Fusto  della  stadera.  F. 
m'tor  luoghi.  (A) 

4 — * Dice  fi  Stadera  dell'Elba,  cd  è p roterò  io  che  ernie  in  Toscana 
I anteriore  di  gran  cote  o Jtmilton  latore  : dello  coti  perché  la  ila- 
ilera  dell'Elba  che  urte  per  ih  -tare  barche  piene  di  ferro  , tulle 
tur  lacche  comincio  a coniar  dal  mille  e seguila  sempre  a migliaja. 
Min.  A/d/m.  (A) 

» — * Proverò.  Pesare  alla  stadera  del  mugnaio  e non  alla  bilan- 
cia  deir  orafo  — Esaminare  uno  coso  alla  grossa  e non  per  mi- 
nuto. E.  Mugnajn,  g |.  ».  (A) 

• — * Come  la  «t adora  «le'bt'ccui:  diceri  quando  ri  parla  di  alcuno 
che  tenia  ter  un  rispetto  la  cala  tanto  agli  amici,  guanto  ai  ne- 
mici. V.  Arco.  *j  S.  19.  (A) 

7 — * Per  ritnil.  >padu.  Pumi.  Fier.  3.  9.  19.  Cintimi  tu  stadera  , 
e lei  da  sgherro.  E Salem.  Annoi.  iti;  La  stadera,  cioè  la  spada 
Irnula  n guisa  di  bilance,  r come  si  dice,  a bramasangue.  (>) 

STAPPA  AIO.  (\r.  Mes.)  Sta-dc-rà-jo.  A dd.  e sm.  Facitore  di  tladere, 
,o  anche  tenditore  di  stadere;  altrimenti  Bilanciajo.  (\)  Pai.  Disf. 
Care.  | mg.  s.  I Piattèlli  ebbero  la  loro  prima  origine  mollo  bassa, 
perocché  Pino  Madrrnjo  fu  il  primo  campione.  (B) 

STADEBINV  (Af.  idea)  Ma-dc-rì-na.  [5/!|  dim.  di  .stadera.  Lai. parva 
Muterà,  fir.  {w/co».  Libr.  cur.  maturi.  Venga  pesalo  minutameli  le 
all»  staderinn  minore. 

ST  a DEH  ONE.  (Ar.  Ile».)  Sta-dc-rò-ne.  [.Sm.J  accr.  di  stadera.  Lai.  ma- 
gna staterà.  Prot.  Piar.  o.  *4o.  A line  di  mantenere  la  sanità  in 
equilibrio  si  pesa,  anzi  clic  vada  a tavola,  «opra  un  gran  sta- 
deronr. 

8TAPICO,  Stn-di-co.  f Add.  e un.]  Quegli  che  da  un  Potentato  ri 
contegno  nelle  mani  dell’ultra  per  sicurtà  di  mantenere  il  patto 
convenuto  \M(tjlio  dimij  < 'staggio.  — , Statico,  sin.  Lai.  obscs. 
Or  fuap;.  (In  lai.  barb.  etlalìcut  v hostaticiu.  V.  l'etimologia 
di  Ostaggio.)  G.  V.  n.  Tt.  9.  i quali  erano  .cortesemente  isladi- 
clii  a Verona  tic  M.  Menando  seco  un»  compagnia  di  putrelle  che 
con  lei  crono  stadlcbe. 

* — * Onde  Dare  «bulichi  = Assicurare  con  ùfadicòi.  t . Dare 
sradichi.  (N) 

* — Per  timil.  (Pegno.}  Frane.  Sa cch.  noe.  99S.  lo  starò  qui  «in- 
dico; che  mai  non  mi  partirò  inlino  che  all' opera  «verde  dato 
effetto. 

s — (/fAtfcani.  r fuor  di  Teseo  no  usalo  pcr\  Lo  prefetto  del  cri- 
minale. Lai.  praetnr  Gr,  rraoyoj.  Bocc.  noe.  io.  t«.  Crederi  per 
formo  che  doulam-  lo  -ludico  li  farà  impiccare. 

STIMO.  (Mat)  Slà-di-o.  [.Vw,]  F.  L.  L’ottava  parie  di  un  miglio. 
\°  ,tia  Lunghezza  di  19.1  passi  gcomrfrfci.]  Lai.  Madium.  Gr. 
Traili®».  Pitta m.  s.  14.  Con  (molla  Madii,  e non  con  meno.  Fr. 
Giord.  Predi  ft.  VI  poteva  essere  la  lontananza  di  un  solo  stadio. 
Tratt.  segr.  coi.  dono.  Faranno  il  molo  piacevole  per  pochi  *ta- 
dii.  Lib.  Am.  e».  Cominriò  lo  Brettone  a cavalcare  per  prati  inolio 
begli,  c dopo  l'andare  di  dicci  stadi! , in  uno  dilettevole  pralo 
pervenne. 

9 — - (Arche.)  [.Spazio  di  delta  lunghezza  ove  si  eseguivano  i certami 
della  corsa.  Fransi  tre  colonne  0 pietre  cubitali . uno  al  princi- 
jd  ■ dello  Stadia,  u a lì  nel  mezzo  ed  MIMI  al  fine.  Il  luogo  ove  cor- 
relati chiaminosi  Scimmia,  ed  era  più  batto  del  rimanente.  Ai 
tali  e tulle  estremità  regnino  una  specie  di  terrazza  piena  di  te- 
dia e gradini  per  gli  spettatori.  Set  centro  ponevati  i prentii  de- 
stinati ai  vincitori.  Alta  fine  erari  la  mela  0 colonna  intorno 
alla  quale  dovtuti  girare.]  Porg.  Orig.  Ftr.  Sarebbe  questo  non 
dissimile  a quel  che  si  dice  d'Èrcole,  col  piè  del  quale  fu  misu- 
rato I»  stadio  olimpico. 

STADlODROM').  * (Arche.)  stagli -ò-dro-mo.  Add.  e ttn.  F.  ft.  Lai. 
Madindrnrmiv  'Da  studino  stadio,  c dromo*  corso.)  Aggiunto  del- 
l'Atleta che  ne' giuochi  olimpici  trascorreva  un  mio  stadia.  Chia- 
mavari poi  Doticodrnmo,  Quegli  che  trascorreva  sei,  penti,  venti- 
quattro di  tanti  sladii  sempiici;  essendo  composto  lo  stadio  lungo 
dt  arbitrarle  misure.  Di  quell'ultimo  epiteto  furano  onorati  Milone 
ed  Ito  maro,  entrambi  di  Crotone.  ì vq) 

8TADLANT  • (Gcog.)  Penisola  detta  Norvegia.  (C) 

STADTOLDETtDÓBFI A . * (Ccog.)  Slad-lol-den-dòr-fla.  Città  del  Ducalo 
di  Bruntvico.  (G) 

STAFFA.  f.S/|  .ftr  u mento  per  lo  più  di  ferro,  pendente  dalla  tetta, 
nel  quale  si  mette  II  piè  togliendo  a capotto  , e cavalcando  ri  ti 
tien  dentro.  Lat.  supex  prdancus,  slapcs,  stupida,  stapia.  (Trovasi 
premo  il  Ducnnge  ed  altri  le-Mcografi,  la  voce  tlapia  , che  sem- 
bra corruzione  di  tfapet:  c stapes  secondo  il  l.ittlelon , viene  da 
sto  e pei ; poiché  Staffa  è l'arnese  in  cui  sfanno  i piedi.  Da  $ta- 
pia  provennero  e staphia  e ttapha  e staffa.  In  levi,  staffe l scalino.) 
Hot.  ani.  j*.  1.  Mise  il  piè  in  staffa  , e prese  I*  arcione.  Tav. 
Bit.  Staffa  non  richicdè  , ma  di  colpo  con  tutta  sua  armadura 
aoltoe  suso  Baec.  noe.  ah.  a.  JUeftser  Lamberluccio,  mev»o  l|  piè 
nella  staffa  e montato  su.  non  disse  altro,  ec.  /•'.  V.  tl.  «7.  Es- 
sendo per  mettere  i pii  nella  staffa,  parendo  a ni  esser  Pandolfo 
avere  mal  fatto  li  fc'  richiamare.  Ala nt.  Gir.  14.  *7.  Clic  le  forze 
gli  furo  In  gnisR  scarse , Che  la  sella  e.  le  staffe  lasciò  vote. 
Buou.  Fier,  f.  4.  la.  E con  queste  assai  staffe  doppie  e sode, 
Db  assicurarvi  fortemente  il  piede,  o Salda.  Annoi.  F.  B.  4.  s. 


a.  Gli  antichi  non  avevano  staffe:  ne’ tempi  più  bassi  le  comin- 
ciarono a domandare  scale,  spaia;,  con  voce  Ialina,  quasi  gradi 
per  montare  a cavallo.  Quel  cilindro  di  pietra  che  ancor  si  vede,  e 
per  grazili  di  Dio,  come  olire  memorie  e armi  antiche  con  cat- 
tivo esempio  si  levano,  non  è levalo,  Rulla  pinna  di  San  Pietro 
Maggiore,  vi  domandava  La  staffa  del  Vescovo;  polche  II  novello 
vescovo  di  Firenze.,  dopo  aver  fatto  in  quella  chiesa  alcune  fun- 
zioni d’antica  devota  semplicità,  cioè  di  dar  l'anello  alla  Badessa, 
rappresentante  la  chiesa  fiorentina  sua  sposa,  come  alleala  Fer- 
dinando del  migliore  nella  sua  Firenze  illustrata  , rimontava  a 
cavallo  d«  quella  pietra.  (N) 

9 = * Piceli  Andare  o stare  alla  staffa  e vale  Andare  « /ned* 
srriTHcfo  a chi  cavalca  F.  «‘  loro  luoghi.  (A) 

S — * Piceli  Disputar  della  Muffa  e vate  contendere  per  non 
estere  scavalcato.  Murg.  si.  «49.  Orlando  gli  passò  corazza  c ma- 
glia D’un  colpo,  che  non  fe‘  mai  tale  Ettore,  Ch’arcbbe  ben  pas- 
sata UU«  giraffa,  E non  si  disputò  più  «Iella  staffa.  iN) 

4 — * Piers i Essere  col  piede  in  istalla  e vale  Ssiero  in  atto , 
in  procinto  di  partire  da  un  luogo.  Golii,  in  Leti,  di  n/runi  Ac- 
casi. delta  Crusca.  7 È più  che  un  mese  che  sono  come  M dice, 
eoi  piede  in  staffa  per  partire.  iPe) 

s —■  Picesi  Perder  la  staffa,  (0  una  staffa,]  quando  a ehi  ca- 
valca esce  il  piè  detta  stoffa.  \F.  Perdere,  $ 44.] 

« — E Perder  le  staffe  del  cervello,  fi g.  =s  Impazzare.  Buon. 
Fier.  t.  4.  «a.  Costui  perse  ha  !e  staffe  del  cervello  Al  cerio. 

7 — Diceti  Tirare  alla  staffa  , e fig.  vale  Acconsentir  malvo- 
le nliere  (tiratimi  dtwiandc.  Lat.  nllcrius  postulata  negre  Tacere, 
ftr. «ovvi  ^aoiSiT-au  rivi.  Care h.  Ercol.  tos.  ben  conosco  che 
voi  traete  alla  staffa,  e ci  ondale  1 male  gambe. 

# — * Diceti  Tener  (a  staffa  e vate  Far  fona  alla  staffa  ac- 
ciocché non  giri  la  iella  quando  alcuno  tate  a cuea»/o.  /'.Tenere 
la  staffa.  (A) 

» Proverò.  Tenere  il  piede  in  due  staffe,  [il  piè  in  più  Mafie] 
n stoniti  — Tener  in  un  medesimu  negozio  pratica  doppia  , per 
terminarlo  con  più  vantaggio , e anche  Prepararti  per  eventi  di- 
versi 0 contrarli  Lat.  duabu*  anehoris  ni  ti.  ftr.  tri  óppte v. 

Pareti.  Erro!.  59.  Il  quale,  per  giurare  al  «{curo,  avea  tenuto 
i|  piè  iu  due  staffe.  Belline  *01».  ito.  E forse  vanno,  Come  molli 
cavalcali  per  le  corti,  Col  piè  in  due  staffe:  ah  quanti  amici  il 
sanno?  Tac.  Dot.  aim.  14.  io».  Non  tener  esso,  come  Burro,  il 
piè  in  più  Muffe,  (tl  tato  lat.  Au  ; diversa»  *pe*  spedare.  Maini, 
tt.  4 4.  E a due  tavole  dar  vorrebbe  a un  (ratto,  Tenendo  il  piè 
in  due  stalle. 

in  * balzano  della  staffa,  diceti  di  corallo  balzano  che  ha 
il  bianco  nel  piede  sinistri,  anteriore.  (Coznp) 

11  — * Staffa  di  un  cappio  , di  esi  quella  parte  di  etto  ‘che  ri 
scioglie  tirando  uno  dei  capi  o ciondoli.  Lambmschini.  (Voi) 

S .Strumento  de'gellator i , per  uro  di  gettare  i loro  /orori.  Bene. 
Ceti.  Oref.  o«.  Adoperandola  in  guisa  dell’allre  terre  da  formare 
nelle  staffe,  non  occorre  rasciugarla.  E tu.  Comunemente  si  dire 
terra  da  formar  nelle  staffe.  »*  Btldin,  / oc.  Pii.  staffe  da  for- 
mare e gettare:  alcuni  strumenti  di  ferro,  fatti  a somiglianza 
della  staffa  da  cavalcare,  ne'quali  si  strigne  la  terra  , in  cui  *i 
gettano  medaglie  e cose  diverse  di  metallo.  (N) 

5 - Ferro  che  sostiene,  o rinfuria,  0 tiene  collega  te  checchessia  , 
cd  è di  forma  quadro.  0 anche  curva.  -\agg.  nat.  vip.  to.  Il 
quale  va  infilalo  per  una  staffa  quadra  nell’asta  diritta  dello  stru- 
mento 

4 — * Fascia  di  ferro  ripiegata  socra  se  medesima,  in  incero  della 
quale  è sospesa  o gira  una  puleggia  sopra  un  asse  di  ferro  che 
Tatlrnverm,  i cui  perni  ranno  ad  appigioni  e girano  in  due 
fori , fatti  uno  per  ciascun J ala  della  staffa.  L'unione  di  questi 
pezzi  forma  la  carrucola.  (D.  T.) 

t — * Quella  traversa  che  sbarra  la  fibbia  e dov'c  infilzato  l'ar- 
diglione. (A) 

• — Piceli  Staffa  del  saliscendi»  un  Ferro  confitto  nell' imposte  de- 
gli usci  per  regget  e il  salisccndo.  (A) 

7 — Piconsi  Malie  da  selajuoli,  lanajuoli  e simili , Quelle  funicelle 
che  reggono  le  licciate  e le  calcale.  Belline.  Pise.  Sono  i licci 
legati  alle  calcele,  e per  ogni  staffa  de'licci  passa  un  filo  dell’or- 
dilo.  (A) 

8 — Diconti  Staffe  du'mngnoni  Le  spranghe  di  ferro  con  cui  si  ar- 
mano U testate  de’ralunninì  esposti  a’eolpi  de'carri  e dette  car- 
rozze. Baldin.  Z oc.  Dis.  (A) 

0 Du-onti  Calze  a staffa  0 a staffetta.  Quelle  che,  per  essere  senza 
peduli , rmi/oMO  fiun/i/udiuc  atta  staffa.  [E  Staffetta,  § 8,  f.] 

10  — (Barin.)  staffe  de'  marciapiedi:  Pezzi  di  corda  che  circondano 
i pennoni,  e si  prolungano  addaziati  salto  di  essi , sicché  i 
marinai  che  lavorano  sui  pennoni  vi  trovano  un  appoggio  eoi 
piedi.  (S) 

t Dicesi  Matta  di  ferro,  Un  ferramento  piatto  a Ire  lati , due 
de'guali  formano  angoli  retti  eoi  terzo.  Servono  nella  costruzione 
a tenere  uniti  fortemente  alcuni  pezzi.  (S) 

3 — • Uno  degli  anetti  dette  catene  di  sarte,  che  s'incacigtia 
in  una  seconda  precinta  per  rinforzare  queste  catene.  I Eene- 
ziani  la  chiamano  Contralanda  Aou.  (0) 

4 — * Dicotili  Staffe,  Quelle  p ledale  corde  congiunte  insieme 
per  ria  d'intralciamenti  e che  servono  per  fare  scorrere  «/ctin« 
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cosa  nella  tota  mila  degli  alberi,  come  ni  trai  nelle  scialuppe  a 
tenere  il  remo  nello  scolmo.  / Vendimi  le  chiamano  Slropi. 
A».  (O) 

• I — (**u»  ) Jfruinenfo  di  «onore,  fallo  di  ferro  a guisa  di  stoffa 

con  alcune  campanelle  ; che  anche  ti  dice  Staffrtta.  jfi  compositi 
di  filo  d'accio  jo  piegato  in  figura  di  triangolo,  in  cui  sono  infi- 
lali cinque  unt  ili  che  «i  si  fanno  scorrere  con  una  verga  di  ferro 
Un  anello  posto  ad  un  angolo  serve  a tenerlo  sospeso  con  una 
mano,  mentre  l'altra  balle  con  la  verga  a tempo  tu  i lali.]Morg. 

10  sa.  Cembalo  «Uffa  e cemnanrlle  in  tresca. 

lt  — (Anat.  Uno  di  quegli  ossicini  che  ri  trovano  nella  cavità 
dell'orecchio  degli  animali;  |co*i  appellalo  per  la  sua  similitu- 
dine ad  una  stoffa.  È articolato  da  una  parto  eoi  lentlcolare , 
ed  unito  alla  circonferenza  delta  fiuetlra  ovale  mercè  la  mrm~ 
«rana  oimcoju  della  cai«u  del  timpano.  Diceti  pure  Ktapedc.]  Lai. 
stapes. 

13  — • (Chir.)  Fasciatura  jiel  salasso  del  piede.  (0) 

STAFFA.  * (Geog.)  Un*  delle  ìsole  Ebridi.  (C)  Celebre  per  «ur 
grandi  grolle  di  basalto.  (Comp.) 

STAFFA  RI,  Maf-fa-re.  [Af.  a».  .Venture  il  piè  delta  stoffa ; meglio] 
Stitflt’ggiare.  Ciriff.  Col»,  s.  tot.  Pel  gran  sinistro  Clic  fé'  nel- 
l'arcione, E,  come  è detto,  staffò  da  un  piede.  »?  (Dubito  forte 
che  staffò  ducette  porsi  amiche  nel  Vocabolario,  dell’  Errata-Cor- 
rige Ciriffo  (uhuneo.  Perciocché  il  verso,  E,  come  è detto, 
staffò  da  un  piede,  è zoppo  e ti  raddrizza  corrigendo  F. , come 
è detto,  «tuffeggiò  da  un  piedr,  E Maneggiare  per  Cavare  il  piè 
della  staffa,  ossia  Perder  In  staffa  è.  voce  confortala  cogli  esempi 
del  Morganle  e del  Furioso.)  (M) 

• — * /Ut.  Metter  il  piè  nella  staffa.  A fall.  Frani,  riin.  buri. 
Che  quantunque  il  cavai  ti  caschi  addosso,  Staili  il  piede  e ri- 
monti, per  isti  rea  Fai  l'uno  c l'altra  spron  giocar  dì  rosso.  (Rr.) 

STAFFE». MARE,  Slaf-fcg-gla-re,  |AT.  ari.  l'erdcr  la  stoffa .|  Cacare  il 
piè  della  stoffa.  Morg.  ss.  st.  Rinaldo  staffeggiò  dal  piò  sin- 
Rlro.  Àr.  Pur.  »».  ioo.  Pur  Cri  (dii  maggior  colpo  al  Pagan  dicdi- 
Che  lo  fc  Maffcgginr  dal  mauro  piede 

8TAFFELSTEN1A.  * (Geog.)  Staf-fcl-stc-ni-a.  Città  della  Baviera.  (G) 

STAFFETTA,  Slaf-fcl-la.  \Sf  ] dim  di  Staffa. 

t ■ — [/’ur/.wrfo  di  persona,]  Uomo  che  corre  a cavallo  speditamente 
a portare  alcuna  lettera  n avviso.  Lai  tabcllariu».  Gr.  àyxxpos  , 
àtrràvine,  Suid  (Ha  Stoffa:  poiché  Staffetta  è colo!  che  ha  spesso 

11  piò  nella  staffa  per  portar  tettare  o avvisi.  In  Isp.  està  feto;  ili 
frane,  estaffelle.)  tìern.  Ori.  i.  a.  a.  In  tanto  ecco  una  donna 
cavalcava  verso  di  lor  , come  fan  le  staffette  , A tutta  briglia 
correndo,  c gridando:  re.  Malm.  li.  «t.  Perch'alia  donna  venner 
piò  staffette  A dir  elio  *1  Duca  le  volca  far  molto. 

a — [Onde  A staffetta,  Per  (staffetta,  modi  avverò,  che  valgono 
Con  prestezza , Velocemente.  V.  A staffetta,  § *.]  Ar,  Pur.  za.  io. 
Ungiardo  un  suo  scudier  spaccia  a staffetta  A dar  la  nuova  a 
Costantino  in  frolla.  •*  ì/tsc.  Non.  i.  io.  Correndo  si  salvò  più 
che  a staffetta.  Maur.  ri»,  buri.  Ma  fu  la  colezion  fatta  a staf- 
fetta, (Itr.) 

s — [/■'  coi  ».  Andare.  V.  a staffetta,  $ a,  e]  V.  Andare  per 
Ista (fetta,  $ t. 

» — (Ar.  Mes.)  Staffetta  d ice  ti  Quel  ferro  che  totliene  o rinforza 
checchessia.]  detto  anche  Staffa. 

a — Quel  ferro  in  cui  è rinchiuso  il  saliscendo.  fecch.  Prov. 
«e.  Bietta  è quella  teppa  o scheggia  di  legno  che  si  mette  nella 
staffetta  del  saliscendo  dell'  uscio , perchè  non  si  possa  con  la 
«biave  aprir  dal  lato  di  fuoTi.  (B) 

a — (Calte]  a staffetta  o a staffa  diconci  le  Calze,  «imi/i  alla 
staffa,  falla  senza  peduli.  A'oe.  ani.  za.  «.  Trovò  eh' «Ili  dovesse 
donare  un  pajo  di  calte  line  a staffetta,  cioè  santa  peduli,  c non 
altro. 

« — (Mas.)  strumento  da  «onore  ; detto  anche  Staffa.  V.  Staffa, 
Sii.  Lor.  Med.  tiene,  ar  E suono  la  staffetta  e lo  svrglione. 
Varch.  Eretti,  ih.  La  staffetta,  la  quale  vogliono  alcuni  che  fasce 
il  crotalo  antico.  Atleg.  7.  Giova  la  state  infra’  tempi , e diletta. 
Come  fra  gli  strumenti  la  staffetta. 

8TAFF1F.R A,  * fttaf-Gè-ra  Add.  e.  sf.  di  staffiere.  Buon.  Fier  Man- 
date pur  per  l'Anna,  Ower  per  la  staffieri.  (Forse  cosi  dello  co- 
me nome  di  moglie  d'uno  staffiere.  (A) 

STAFFIERE,  staf-flè-re  \Add.  e sm.  Uomo  che  commina  a piedi  ac- 
canto alla  stoffa  del  suo  signore  ; altrimenti]  Palafreniere  — , 
Sta  filerò,  «in.  tV.  Palafreniere.)  Lai.  agaso,  equi  curalor  Gr. 
•vaiarne.  Br.mb.  Leu.  Voi  sicuramente  mi  faceste  ingiuria  del  non 
aver  mandalo  a me  uno  «(afflerò.  Ben  Ori.  t.  i.  so.  1 giganti 
sla  filler,  vedendo  questo.  Corrono  a dare  aiuto  al  lor  signore. 
Ciriff  l'ale,  s.  ioo.  Nè  altra  gente  vi  passava  drenti)  , Che  gli 
staffieri,  echi  giostrava  il  giorno.  " Buon  Fltr.  a.  a.  i.  Vallo 
intanto  a cercar,  stafficr  decano.  E .Safein,  Annoi  ivi  : Il  decano 
degli  staffieri,  quale  usa  nelle  eorti  de'  principi  e cardinali,  è 
titillano,  il  capo  Staffiere,  dallo  stare  alla  staffa  del  padrone 
cavaliere  o cavalcante:  a Roma  Palafreniere,  dal  palafreno,  ca- 
vallo. (N) 

« — Oggi  si  prende  per  Famigliare,  Servidore  [V,  Riaffiora.  | Lai. 
famulus. 

STAI  FIERO,  Staf-flè-ro.  [Add.  e im.  Lo  stesso  ehe|  Staffiere,  V.  Ar. 
tal  «.  Che  diffidi  saia,  se  non  ha  venti  Henne  poi  drleto,  e 


«tarderò  e un  ragazzo  Che  le  sciorini  il  cui,  tu  la  contenti.  » 
((|si  nel  tign.  di  Mafftere,  § ».)  (N) 

STAFFILA  MENTO,  Staf-flia mén-lo.  J-Vm.]  Lo  staffilare-,  [altrimenti 
Maf01atura.) 

STAFFILANTE,  * Maf-U-lin-te  ParL  di  Staffilare.  Che  staffila.  V. 
di  reg.  (0) 

STAFFILARE,  Siaf  fi-l.ì-re.  [Alt  ] Percuotere  collo  staffile  ; (altrimenti 
Sferzare.]  Lai.  sculica  caedere,  flagellare.  Gr.  fMtortCztv. 

fi  — E flg.  Buon.  Fier.  f.  ».  ».  Di*  ’l  vero,  oco'r imbratti  Ti  punse 
e slattilo  Iti.  Salviti.  Prot.  Tose.  «.  174.  Prendiamo  in  mano  la 
critica  sferza,  e guardiamo  se  ci  riuscisse  fallo  di  staffillarlo  ben  bene. 

3 — | A',  pass,  net  primo  tign.  ] tiuon.  Ficr.  ».  i.  i».  Si  staffili  e 
scurisci  , Si  pettini  c si  lisci. 

STAFFILATA,  8UMMà-la.  [Sf]  Percossa  di  staffile.  Lai.  flagri  ictus. 
Gr.  «?xt Ojutat.  Lor-  Med.  Arid.  4.  «.  Alla  croce  di  Dio,  che  se  la 
non  gli  porti,  li  faro  dare  delle  staffilale. 

» — Per  ut  ciuf.  Mollo  satirico.  [Critica  senza  misericordia.]  Buon. 
Fier.  A.  4.  ».  E staffilale  ii*  andavano  in  volta  , Che  toccavano  o- 
gnun  , piccolo  o grande,  Sino  al  vivo  dell'osso.  •»  E Salvia.  An- 
nov.  in  : staffi  late*,  da  Staf  Ule  sferza;  che  si  dicono  anche  sferzate 
botte;  cioè  colpi  di  lingua  che  fende  e taglia,  che  lacera  e balte 
e ferisce  sui  vivo,  (N) 

STAFFILATO,  Mai-filato  Add.  ».  du  Staffilare. 

STAFFI  LATORE,  Slaf-fl-la-to-rc.  \Verb.  ».  di  Staffilare.)  Che  staffila. 

STAFFILATRICE,  • Staf-fl-la-Wl-ee.  Vtrb.  f.  di  Staffilare.  Che  staffila. 
V.  di  reg.  (0) 

ST  AFFILATURA,  Slaf-fl-la-tù*ra.  (ijf.]  Lo  staffilare  ; altrimenti  Staf- 
fila mento. 

s — Percossa  collo  staffile;  altrimenti  Staffilata. 

STAFFILE.  (Ar.  Me»  ) Maf-fi-le.  |.Vm.J  Striscia  di  cuojo.  o d altro  , 
alla  quale  sla  appiccala  la  Staffa.  (V.  Sferza.) 

• — Sferza  di  cuojo , con  che  si  percuote  altrui.  Lai.  sculica,  fla- 
grimi. Gr.  paini.  (Da  Staffile  nel  primo  senso.)  Buon.  Fier.  i. 
«.  s.  Un  lauzzln  bestiale  Sarà  il  medico  vostro;  Uno  staffi!, salu- 
bre medicina,  E a.  «.a.  Gel  vorrei  far  venir  colto  staffile  , Colte 
fan!  tirato,  strascicalo. 

ÓTAFFONE.  (Ar.  Mes.)  Slaf-fo-ne.  .Stai.  accr.  di  Staffa.  T.  debellatori 
mapnanf  re.  (A) 

STAFFORA.  * (Geog.)  Staf-fo-n»  Fiume  degli  Siati  Sardi.  (G) 

STAFF»  iRD  * (Geog.)  Rlaf-fonL  Città  e Conica  d’ Inghilterra  e degli 
SlaH  Uniti.  (G) 

STA  FI  F.s  ARI  A.  * (Boi.)  Sta-Cosà-ri-a.  Sf.  Lo  slesso  che  FU  rodono  , e 
Staflsagra,  V.  (N) 

ST  AFILA,  * (Hit.)  Sta-fl-Ia.  Nome  della  Ninfa  amata  da  Bacco  e da 
lui  trasformata  in  vite.  (Dal  gr.  staphylc  grappolo  d'uva.)  (Mlt) 

STAFILAGRA.  * (Chir.)  Sta-fi-ta-gra.  Sf.  V.  G.  Lat.  slaphylagra.  (Da 
slaphyle  ugola,  e agra  presa.  ) Specie  di  tanaglia  che  »'  adapra 
nell'operazione  delTugola.  (Aq) 

STATILE.  * (Med.)  Stà-fl-le.  Sf.  V.  G.  Lat.  slapl)ytc.(V.  Sto  fila)  In- 
fermità dell'ugola,  consistente  nella  estenuazione-  della  tua  parto 
superiore,  e nella  gonfiezza  dell'  inferiore , onde  piglia  la  forma 
d'un  grappolo  d'uva:  infermità  che  chiamasi  anche  Uvei  a e Gar- 
garcon.(lq) 

STATI  LEA.  * (Bot.)  Sta-O-le-a.  Sf.  V.  G.  LaL  slapbilca.  Lo  stesso  che 
Slalilodendro,  V.  (Aq) 

STAFILEACEK.  *(1101,)  Ma-fi-le-a-ce-e.  Sf.  pi.  V.  G.  Lat.  staphylea- 
ceae , (Da  stophyle  grappolo  , e qui  per  staphylea  pianta.  ) ."Vuote 
di  una  tribù  di  pianto  della  famiglia  delle  cetastrincc  , che  ha 
per  tipo  il  genere  Slafilca.  (A) 

STAF1LBCOIIO.  * (Chir.)  8U-fl-lè-co-mo.  Sm.  V.  G.  Lat.  siapbylero- 
mum.  (Da  stojihyle  ugola,  e corneo  lo  curo.)  Strumento  per  ta- 
gliare ed  cifrar  f ugola.  (Aq) 

STAFIL1DE.  * (Filo!.)  Sla-fi-li-de.  Sm.  V.  G.  Lat.  slaphylis.  (V  Stu- 
fila, Specie  di  vaso  in  cui  mangiammo  » fanciulli,  il  cui  orificio 
somiglia  un  capezzolo  od  un  acino  d'uca.  (Aq) 

STAFILIKI.  * (Zool.)  Sla-Q-Ii-ni.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  staphylini.  (V. 
sta  fila)  Famiglia  d' inselli  della  sezione  prima  dell' ordine  de’eo- 
leotlerl,  da  Latreille  stabilito , » quali  si  distinguono  e si  denomi- 
na no  coti  dalle  loro  antenne  filiformi  c-m  articoli  frequenti  gra- 
nosi: ha  per  tipo  il  genere  Stofilino.  (Aq) 

STAFIUNO  * (Anat.)  Sla-Q-li-no.  Add.  m.  V,  G.  Lai.  staphyllnos. 
(Da  tlapylc  ugola.)  Che  appartiene  all'ugola,  e dicesi  propriamente 
di  un  muscolo  (A.  0.)  (Aq) 

STAF1LINO.  * (Zool.)  Ah.  V.  G.  Lat,  slaphylinu».  Genere  d‘  insetti 
coleotteri;  hanno  la  tosta  grande  ed  appiattala , forti  mandibole , 
antenne,  corto,  corsaletto  più  targo  dell'  addentine  e sogliono  vi- 
vere «mì  gratti;  cosi  denominali  dalla  formo  delle  loro  antenne 
figuranti  1‘  ugola.  (Aq)  (N) 

RTAFILIN» ‘FARINGEO.  • (Anat.)  Sla-fl-li-no-fa-rln-gè-o.  Add.  e *». 
romp.  V.  G Lai.  «taphylinopharyngeus.  Afonie  dato  da  Morgagni 
al  muscolo  palatostafilino.  (Aq) 

STA  FI  LI  NOM  EDIO.  * (Anat.)  Ma-tì-li-no-mc-di-o.  Add,  e «».  cowp. 
Nome  dato  da  ìVinsloto  al  muscolo  palatostafilino.  (A.  0.) 

STAFIL1TE.  * (Hit.)  SLi-fi-li-ti*.  Soprannome  di  Bacco.  (Dal  gr.  *fo- 
pyte  uva.)  (Mit) 

8TAFILO,  * Slà-fi-lo.  JV.  pr.  ».  LaL  Staphylus.  (Dal  gr.  staphyto 
grappolo.)  — Figlio  di  Teseo  e di  Bacco,  padre  di  Annio.  — Pa- 
dre di  Giasone.  (B)  (Miti 
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SPAFTLODENDRO.  (Bot.)  SU-tl-lo-dèn-dro.  Sm.  F.  G.  (Da  slaphyle 
grappolo,  e dendrcn  albero.)  Genere  di  piante  a fiori  polipetali 
della  penlandria  triginia  t della  famiglia  delle  eslostrinee,  i cui 
fruiti  sono  disposti  in  piccoli  grappoli.  Dicesi  anche  Fialuccbio 
salva  Ileo.  — , StafUca,  sin.  (A)  (Aq) 

8T.lFII.OIH ALISI.  * (Chir)  Sla-IWo-di-à-ll-sl.  Sf,  F.  G.  lai.  staphylo- 
dialysi*.  ita  ttaphyle  ugola,  e dialytit  dituyol  urlone. ) Rilasciamento 
e prolungamento  dell’  ugola.  (Aq) 

STAKILOM.V.  (Chlr.)  SU-fl-lò-mi.  Sm.  F.  G.  Lai.  staphyloma.  (Da 
ttaphyle  ugola)  Così  cAiutnosi  quel  Male  del  globo  deli  occhio. a 
cagione  del  quale  la  cornea  perde  la  naturale  tua  trasparenti, 
ti  solleva  sopra  i occhio , e successivamente  ancora  t punta  fuori 
dotte  palpebre  a guisa  di  tumore  bislungo,  di  colore  biancastro  o 
perlaio,  ora  liscio  ora  bernoccoluto,  con  perdita  totale  della  vista. 
Venne  da'  Greci  chiamato  Sio  fi  toma  a cagione  della  sua  forma  di 
ugola;  dagl’  Italiani:  Chiodo  dell'occhio.  (A)  (Aq) 

BTAFILONCQ,  * (Ctiir.)  Sla-lì-lóri-co.  Sm.  V.  G.  Lai.  staphyloncuv 
(Da  ttaphyle  ugola,  c anco»  tumore.)  Timore  dell'ugola.  — , Sla- 
filonzia.  «in.  (Aq) 

STAHLONZIA.  * (di ir  ) 8U0-loo-ii-a.  Sf.  V.  G.  Lo  stesso  che  Sta- 
Cionco,  V.  (0) 

STAI’ll.on RAFIA.  * (Chlr.)  Sla-lì-lor-ra-fi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  staphy- 
lorrlia phiu  (Da  ttaphyle  ugola,  e raphe  cucitura.)  IVome  imposto 
recentemente  alla  cucitura  del  velo  palatino,  quando  rimane  sepa- 
rato sulla  linea  media  in  due  metà  eguali  che  vengono  allontule 
runa  dall’altra  per  I"  elasticità  de' tessuti  c per  le  contrazioni 
muscolari.  Diz.  Se.  Med.  (Aql  (O) 

BTA FIUOTTOSt,  4 (Chlr.)  Sta-ll-lòl-to-si.  Sf.  V.  G.  LaL  staphylopto- 
flìs.  (Da  ttaphyle  grappolo,  e pioti*  caduta.)  ('adula  dell'u- 
rea. (Aq) 

STAFISAGKA.  (Boi.)  Sta-fl-sà-gra.  \Sf  V.  G.  Specie  del  genere  delfi- 
nioi,  famiglia  dette  ranuncolacee.  Questa  pianta  ha  lo  stelo  di  nn 
braccio , diritto,  peloso , con  pochi  rami ; le  foglie  jtalmale,  a lobi 
o/fasi,  spesso  macchiate  di  bianco;  i fiori  con  lo  sprvrxe  corro,  i 
turchini,  peduncolati , in  grappoli  lunghi,  terminanti.  Fiorisce  dal- 
l’aprile all’agosto,  ed  c comune  nette  parti  meridionali  dell Eu- 
ropa. I semi  hanno  un  sopore  amaro,  acre,  ardente,  e tono  ado- 
perali ad  uccidere  i pcdocchi,  onde  venne  il  nome  alla  pianta—, 
SUlK'igrio,  Stnfliearia,  Stralicierà,  Slraflneca,  Slrallzzaga,  Masie- 
•uria,  Slafuagria,  Malusarla,  Fliroltono,  «in.J  Lat  slapbiugria , 
[di'lphinium  slaphi*agria,  l.in.]  (Ir.  «T«fì(  «7/»».  (In  gr.  stajthis 
uva  pas«a,  cd  agrios  agresti*.)  Pallai.  cop.  *7.  I pidocchi  loro  si 
si  spengono  colla  slaQsagra  pesta  con  sino  c con  acqua  amara  di 
lupini.»  l'asta  Diz.  Staltsagrn  e slaflsagria,  mi  anche  slrattzzaga: 
Specie  d’erba  buona  contro  alla  rogna  rd  agl' inselli  cutanei. 

STAHSAGKIA.  (Boi.)  Ma-fl-sà-gri-a.  | Sf.  V.  G.  Lo  stesso  eòe]  Slafl- 
fam.  V.  Tes.  Po 0.  P.  S.  eap.  s.  Itera  il  seme  della  slalisagria 
bollito  In  acqua  , c con  delta  acqua  distempera  buona  quintili, 
d'acqua  di  tartaro,  cc. 

STAFIZZEBA  * (Hot.)  SU-fix-ze-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Slafl&agra, 

V.  (O) 

STtFLISARlA.  * (BoL)  SlaOisà-ri-a  Sf.  Lo  stesso  che  StalDagra, 

V.  (O) 

BTAF'JAGBIA-  * (Boi.)  Sta-fu-à-grl-a.  Sf.  Lo  slesto  che  StaOsagra, 
V.  <N> 

STAFL'S ARIA,  * (Boi.)  8la-fu-sà-ri-a.  Sf  Ij>  stesso  che  àtafisagra, 
V.  (N) 

STAGGIA,  8Ug-gia.  Sf.  Lo  stesso  che  Staggio,  nel  «.  tign.  Salda. 
Trifi  Come  quando  la  ragna  colle  slagge  cc.  (A)  (Staggi;  potreb- 
b’  ttter  anche  semplicemente  pi.  eteroclito  di  Staggio  (N) 

STAGGI  ABC.  (Agr.)  Stag-già-rc.  dii.  da  Staggio  per  Pastone.  Puntel- 
lare gli  alberi  allorché  si  caricano  di  molli  frulli.  (Ga) 

STAI. (.IMFSNTO.  (Leg.)  Stag-gì-iuén-to.  [£m.]  Lo  staggire.  Lat.  seque- 
strilo», sequestrano.  Ord.  /Aie.  Per  iMaggimenli  o sequestrazioni 
di  cose,  c pignoramenti,  « ri  vocazioni  di  esse,  Stai.  Mere.  Nessun 
ber  rovi  rre  possa  andare  ad  alcuno  staggimento,  o sequestro  fare 
d’ alcuno  ditenuto,  ovvero  preso. 

STAGGINA.  (Log.)  Slag-gi-na.  (5/!)  Comandamento  che  fa  la  giustizia 
ad  inslama  del  creditore  a chi  ha  effetti  del  debitore  che  gli  tenga 
a sua  slama. 

* — Deposito,  (come  porr.)  Vegez.  Questo  fu  da' nostri  antichi  me- 
ri tevoi mente  ordinalo,  che  del  soldo  cb’è  dato  a' cavalieri,  la  metà 
ne  debbo  stare  in  islaggina  appo  colui  che  porla  la  ’nwsgnn. 

STACCIO,  Stàg  gio.  I&M.]  Quel  bastone  sopra  ’l  quale  ti  reggono  te 
reti,  gli  scalini  delle  scale,  a pinoli,  0 simili.  Lat.  araes.  Gr.  «si* 
Xof>o$  igruTizóc.  (Secondo  alcuni  vica  da  slare,  ed  è dò  su  ebe 
«tanno  le  reti,  gli  scalini  ec.  Io  eredo  che  venga  dui  celi.  gali, 
«toc  appoggio,  sostegno.  In  irland.  «Ine,  In  sasa.  «loco  vagtiono  II 
medesimo  In  tcd.  tlok,  in  oland.  stoc,  in  ingi.  slick , in  sa  ss. 
«(àrea  bastone.  In  pere,  sitach  ramo  diritto  di  un  albero.)  Cr.  10. 
17.  1,  E crisi  quella  rete  cuopra  gli  staggi , ovvero  bastoni  cho 
alxan  la  reto.  Buon.  Pier.  a.  1.  to.  Movtanci  si,  che  le  funi  de'  lati, 
0 gii  vuol  dire  alaggi,  Ci  pos>n  «olle  spalle.  E appresso:  sicché 
non  pur  gli  staggi,  o vuoi  dir  tali,  Ma  gli  scal<n  ci  sian  sulle 
apatie.  Menz.  sai.  9.  La  rete  la  conobbe  dallo  staggio  Chioccino.  » 
(Pfota  proverbio.)  (B) 

• — Stallo.  Lat.  stallo  (Ne' meni  tempi  fu  detto  stagi* im  da 
alare.)  Frane.  Barb.  ite.  a.  Camminando  ec,  Discuovre  suo  slag- 
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glo.  Tesare tt.  Br.  E vidi  in  bello  staggio  Scrlllo  per  Mlliglianza: 
Qui  sta  la  tensprranza.  » ( Qui  t'Accad.  Zannoni  legge  più  cor- 
rettamente E vidi  In  bello  spazzo,  che  fa  rima  cotta  parola  pa- 
lazzo del  verso  precedente  ) (l‘) 

s — E per  metaf.  Frane,  tiarb.  ssa.  ss.  Molto  ordinali  e saggi 
Hi  uscir  con  malli  staggi. 

• — • Maggi  dicono  i ricamatoti  que.‘  Regoli  che  servono  ad 
allargare  e stringere  U leiojo,  fermandogli  con  chiavarde  nella 
colonne.  (A) 

a — * Staggi  «un  pure  que’  reqolelli  delle  gabbie  in  cui  metto» 
capo  le  gretole.  Cr.  alla  0.  Gabbia.  (N) 
t — • (Marin.)  Grossa  corda  a dodici  cordoni  che  per  t‘estremilù% 
capo  supcriore  termina  in  un  collare  per  afferrare  gli  alberi 
sopra  le  croccile,  e che  pel  capo  inferiore  corrisponde  certo  il  da- 
vanti ad  un  altro  collare  che  la  ticn  Usa  per  fortificare  t'albero 
dal  lato  del  davanti,  carne  lo  fortificano  le  sarte  dal  lato  dei  di 
dietro.  (Dal  celi,  farei  I.  slag  legame,  attacco.)  (0) 

1 — * Dieonsi  FaUi  staggi  quelli  che  si  mettono  per  rinfran- 
care gli  altri  e per  sostituirli  in  caso  che  siano  trinciali  dal 
cannane.  .Sono  ancora  manovre  che  si  pongono  lunghesso  alcuni 
sloggi  per  piantare  le  vele  del  medesimo  nome.  (O) 

STAGGIO,  [Add.  e sm.  aferesi  di  Ostaggio.  V.  A.  V.  e di'  Ostaggio. 
Lai.  obses.  Gr.  oisnpof.  (Detto  ne*  mezzi  tempi  slagius.  V.  Ostaggio.) 
M.  V.  0.  bb.  ! compagni  del  He  di  Francia  do'  nuovi  staggi.  E 
appresto:  Dall  li  delli  staggi,  e ventilo  II  He  di  Francia  a Calere, 
c liberalo  di  aita  prigione,  cc.  E eap.  (04.  Mandò  a Bologna  due 
liglluoti  come  staggi. 

STAGGIRE.  (Leg.)  stag-gi-ro.  Fare  «raggimi.  Sequestrare  [giu- 

ridicamente i beni  di  un  debitore  ud  istanza  del  creditore  ] Lat. 
sequestro  pnnerr,  (Dal  cclt,  broli,  stoga  legare,  vinto! He,  attacca- 
re. Altri  da  stare;  cd  altri  dal  frane,  saitir  sequestrare  ) G.  V. 
a.  «1.  a.  Fece  prender  lutti  I Tempieri  per  l'universo  mondo,  e 
staggire  tulle  le  loro  chiese  e magioni  e possessioni,  f Cosi  nel 
testa  Dov.,  quantunque  gli  «funi puff  abbiano  inlegirc.)  M.  V.  a. 
47.  I danari  furono  staggili  per  odoro  che  a» iena  per  loro  sodo 
al  comune.  » Cecth.  Esiti  Cr.  a.  a.  Eli  lasciatelo  andar,  colesta 
acrllla  L’ha  fatta  Franto,  qual  credo  che  voglia  Ve  lo  staggiate, 
per  cavar  dal  vecchio.  Olire  la  somma,  ec.  /?**/>.  «in.  il.  Coa 
lidio  ciò  mi  par  d’a«cr  sentito  Che 'I  dlavol  l’Ila  staggilo,  Non 
avendo  trovalo  ancu  'I  più  triste.  (B) 
t — Dicrai  Staggire  in  prigione  alcuno  c vale  Far  prolungare  la 
prigionia  ad  uno  che  già  sia  carcerato  ad  istanza  d'altra , o per 
altra  cagione.  Frane.  .Voce A.  noe.  geo.  Per  paura  di  nonv'essere 
staggita  per  altrui,  subilo  Irotò  modo  di  pagare' 
a — Assegnare  Tes.  Or.  7.  44  Quelli  che.  li  staggisce  Io  tempo  di 
gii  dindonare  pecca  p|ò  che  quelli  che  ’l  possa. 

4 — E i ter  «finii.  Bari.  Ben.  riin.  pag.  ».  (Livorno  itodJ  S‘lo  fossi 
mesto,  e di'  io  pur  ti  citasse,  D'  \inor  farciti  al  Iribuiul  venire, 
K quivi  il  core  a mio  nome  staggire.  (B) 
s - Per  snclaf.  [ Rendere  immobile.  ) Dial.  S.  Grcg  Ineont incuto 
che  fu  giunto  a quel  luogo,  dove  era  seppellito  quel  prete,  fu 
staggilo  per  virtù  di  Dio,  e non  sì  potè  muovere. 

STAGGITO,  Stag-gl-lo.  Add.  m.  da  Staggire,  V. 

STAGGITOHE,  Stag  gl-tore.  [Verb.  m.  dì  Staggire.^  Che  staggisce. 

9 — Per  metaf  Raffreuatore.  Lat.  coercilor.  Or.  ò xcrtttp^ot;.  Odi. 
Pisi.  87.  Ercole  ec.  fue  nella  sua  gioventudiue  uomo  forte  c po- 
lente, domatore  dc'vlzii,  e «leggitore  de'liranni,  e acquislatore  di 
virtodi  ».  (Se  pur  nou  dcfròait  leggere  in  vece  Struggitele,  come 
di  fallo  legge  la  Cr.  a questa  voce)  (M) 

8TAGCITBICE,  * Slag-gMri-ce.  t'erh  f.  di  Staggire,  F.  di  rrg.  (0) 
STACIO.  “ /V.  pr  m.  accorc.  di  AnnMagio.  F.  Anastasio  (B) 
sTAClUNACUA,  SU-glo-nàc-da.  \Sf  \ pejg.  di  Stagione.  .Storione  caf- 
fira.  Stagione  contraria  al  bisogno  0 desiderio  altrui. 
STAGIONAMENTO,  sla-gio  ria-inèn-to.  (A'm.)  Lo  stagionare;  [altrimenti 
Maturamrnlo,  Maturarione.  — , Slagionatura  , «in]  Salo.  Disc.  1. 
sat.  Possiede  quella  perfezione  o quello  stagionamento  che  si  ri- 
chiede. 

STAGIONANTE,  Sla-gio-nàn-te.  |/’ar(.  di  Stagionare  ] Che  stagiona, 
STAGIONARE,  sta-gin-na-re.  [All]  Condurre  a perfezione  con  pro- 
porzionato temperamento.  Lai.  maturare,  temperare.  Gr.znraóuv, 
TUTTI»». 

a — Custodire,  o Conservare  diligentemente  checchessia. 

8 — Dello  di  Fornello,  cioè,  quando  è collo  e svaporato.  Benv.  Celi . 
Oref.  tee.  Cosi  avendo  lasciato  stagionare  col  fuoco  il  fornello;  la 
due  ore  fondemmo  isso  libbre  di  metallo.  ^V) 

4 — N.  pass,  parlando  di  vivande,  il  ridursi  delle  vivande  a per- 
fetta coltura.  Late.  Cen.  s.  non.  »e.  In  una  stanza  separata,  e or- 
dinata per  loro,  si  misero  a tavola,  dove  per  aspettar  certi  p ip- 
pico grossi  c tordi,  che  si  stagionassero,  entrarono  in  varil  ra- 
gionamenti. (B) 

• 4 — Asciugarvi,  seccarsi;  dicesi  di  favori  di  muratore,  di  legname 
da  costruzione  e simili  (Comp.) 

STAGIONATISSIMO,  Sta-gio-na-tl^-si-mo.  [Add.  m.|  superi,  di  Stagio- 
nato. Abdcr.  Colt.  10.  Fanno  miglior  pruova  assai , ehe  i bene  e 
freschi  conservati,  o che  i tosto  «piccali  e posti;  e stagionatissimi^ 
purché  sieoo  prima  piantali  con  diligenza,  piò  gli  accompagni 
la  terra. 

I STAGIONATO,  Sta-gio-oà-lo.  Aid.  m.  da  Stagionare.  [Condotto  m 
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perfezione,  Maturato]  (/'.  l'alto.)  Lat.  maluralas,  temperato».  Gr. 
rtrxvUtì;.  Agn  fanti.  su.  La  villa  le  lo  «là  nuovo  (il  tino),  .Ca- 
gionato, «ulto  e buono.  Da r.  .tfoi*.  107.  PC*  pori  colale  nelle  vene 
e nelle  proprie  miniere-,  e quivi  congelate,  c dal  tempo  indurile 
e stagiona  le,  sì  fan  «aduli  i.  Buon.  Tane.  9.  s.  Fanne  insieme  col 
tuo  duo  legategli,  E lega  l‘  uno  e l'altro  stretto’;  Cosi  verranno 
stagionati  e Itegli.  » Beni.  t eli.  Oref.  «va.  r.  però  dehbc  l' arte- 
fice per  «è  sles-M)  andare  alle  cave  /de'  marmi;  a eleggergli  ce. 
bellissimi  e ben  stagionati.  (V) 

t — • E per  metaf.  Salviti,  Jliad  Ha».  Bench'abbia  folto  e stagio- 
nato senno.  (N) 

Sf  AWONATORE , Sta-gto-na-ló-re.  (I  eri.  m.  di  Cagionare.)  CAe 
tingimi  a 

STAGIONATRIGF.,  * Sla-fio-M-trì-CC-  Ftrb.  f.  di  Stagionare.  Cht  ita- 
gì  ima.  V.  di  reg.  (0) 

STAGIONATURA,  Sla-gio-na-tù-ra.  Sf.  Lo  tleuo  che  Stagionamento. 
V.  Accad.  Cr.  Mesa.  i 87.  L’ impastavano  ec.  e lo  distendevano, 
o formavano  in  certi  strumenti  di  terra  cotta  oc.,  dei  quali  si 
servivano  per  dargli  al  poNt)  sul  fuoco  r ultima  stagionatu- 
ra. (A)  (B) 

STAGIONE,  stc-glò-ne.  |.V/1J  Some  comune  a ciascuna  delle  quattro 
parti  dell'anno,  [diitinh'  per  calore  e per  freddo  ed  indicate  da 
legni  ne"  quali  o jgiarentemente  entra  il  iole:  parti  che  tono  dif- 
ferenti ed  ineguali  fecondo  i diverti  luoghi  del  globo.  Tengono 
denominato.)  Primavera.  Siale,  Autunno  e Verno.  Lat.  anni  tempus. 
Gr.  «tip*  tov  ir «a;.  (Dal  l.-tt  «/affo,  «tofionic  poiché  le  stagioni, 
dice  McnagJo,  so»  quasi  tem/roris  italiane!.)  Pelr.  canz.  4.  t.  Che 
per  fredda  xtagion  foglia  non  jserde.  E canz.  ss.  t.  Ma  pria  Ila  'I 
verso  la  stagion  de’  fiori,  Ch'Amor  fiorisca  in  quello  nohil  almo 
E con.  si?.  Ma  la  stagione  c l'ora  mcn  gradila,  Col  membra r 
de' dolci  e degli  amari,  \ parlar  tcco  con  pietà  m'invita.  Doni 
Jnf  i.  43.  Sì  eh’ a bene  sperar  ni' era  cagione  ec.,  L'ora  del  tempo 
e la  dolce  stagione.  Boce..  noe.  «4.  «.  1 tempi  si  convengo»  pur 
«•offerir  fatti  come  le  stagioni  gli  «Unno.  Se m.  Ben.  Tareh.  4.  3 
Donde  ec.  tante  varietà  di  cibi,  Magio»  per  istagionc,  ec.  * Brd 
net  Diz.  di  A.  Patta  Stagione  delle  più  calde  che  da  molli  anni 
in  qua  aleno  mai  stato.  E appretto:  Lo  bevcrà  (if  stroppo)  senta 
riscaldarlo,  in  quella  freschezza  che  concede  l'aria  della  stagione 
corrente.  È appretto:  La  beva  di  quel  freddo  die  le  di  In  sta- 
gione. E appretto : Non  tema  talvolta  eoo  amorevole  discretezza 
di  mangiar  qualche  frutto,  secondo  le  stagioni  che  corrono.  E ap- 
presso: Stimo  necessarissimo  un  onesto  uso  nella  ineriva  di  tutte 
quante  quelle  frutte  e di  quell' erbe,  che  di  stagione  in  stagione 
ci  sono  dato  dalia  natura  per  la  conservazione  della  nostra  sanità 
e non  per  ruina  di  essa  N) 

t — * Diteti  Rigore  della  stagione  e vale  Asprezza.  (A) 

* — • Diceti  A buona  stagione  c vate  A proposito,  Opporla- 
riamente.  V.  A buona  stagione.  (A) 

4 — * Diceti  Stagione  inclemente  e cale  Nociva,  Rigida.  V.  In- 
clemente, S i.  (N) 

4 — tifarsi  Stagione  novella  la  Priuwtrra.j  F.  Novello.  § a. 

« — • E Perdere  stagione,  diceti  della  caie,  a cui  par  lun- 
ghezza di  tempo  «iene  meno  la  naturai  perfezione.  F Perdere, 
S 40.  (N) 

% — [Per  «tona.]  Quel  tempo  generalmente  in  cui  le  co»  souo  nella 
loro  perfezione.  Lat.  slatum.  letnpu*,  Gr,  ««patti-#* c Jfjfósot  Noi' 
ant.  73.  i.  Essendo  a una  stagione  i fichi  novelli  ec  , vide  in  sulla 
cima  «l’un  fico  uno  bello  fico  maturo.  E appretto:  Quando  gli 
recò,  la  stagione  era  passala,  che  n’ erano  lauti,  che  quasi  si  da- 
vano a'  porci.  P eir.  canz.  si.  S.  Passala  è la  stagion,  perduto  bai 
l'arme,  tir.  Dee.  s.  La  cosa  era  di  stagione;  nondimeno  «Consoli 
I’  andavano  pur  tardando.  Ar.  Leu.  a.  ».  Or  che  P arrosto  è in 
ataglon,  vieni;  andiamone  A mangiar.  Reno.  Celi.  Oref.  38.  l)eb- 
beasere  il  dello  fuoco  a proporzione  ddl’opera  che  vi  6l  pon  dentro 
e com'  egli  sia  nella  sua  stagione,  si  porrà  II  lavoro  sopr'  una 
piastra  di  ferro.  E appretto:  Allorachè  sieno  accesi  nella  loro 
stagione  , si  dia  al  lavoro  sicuramente  un  buon  fuoco  Agn. 
Pand.  7>ùf( t.  Fan*.  p.  ss.  fEdiz.  .Vii)  Ogni  cosa  alla  stagione  si 
porge  pronta  ; fuori  di  stagione  con  difficullà  si  trova.  ( P) 

* — Tempo  semplicemente  Lai.  *la*.  tempus,  tempesta»  Gr.  aiti*, 
XP***;,  s»p«,  Bore.  g.  t.  f.  i.  Or  non  sapete  voi  che  per  la  per- 
versità di  questa  stagione  II  giudici  hanno  lasciati  i tribunali  ? 
Nnv  ant.  io.  j.  Signori,  a mala  stagione  venite,  che  ‘I  voatro  te- 
soro è di-speso  Teserà,  i.  4t.  Quivi  fatta  sua  gente  rinfrescare, 
Per  piccola  stagion  vi  sf  ritenne.  (B)  Bemb.  Prot.  « n se  ella 
(la.  lingua  volgare/  stata  fosse  lingua  a quelle  stagioni  la’  tempi 
de’  Romani se  ne  vedrebbe  alcuna  memoria  negli  antichi  edi- 
fidi,  e nelle  sepolture.  (V) 

* — * Tempera,  Disposizione,  Natura,  siccome  pare  che.  Bene.  Geli. 
Oref.  ss.  Prima  che  venghiarao  a ragiooare  del  modo  dello  smal- 
tare in  argento  e in  oro;  ne*  quali  modi  indi(fer«ntea>enlc  *1  tro- 
vano alcune  diversità  per  conio  della  stagione  degli  smalti,  sic- 
come avviene  dello  smalto  roato  trasparente,  che  non  *i  può  ado- 
perare a smallare  in  argento,  perciocché  l'argento  noi  pigila.  (Vi 

* — * Volta,  Fiata.  Noe.  Ant.  si.  E quan«lo  II  Conte  di  Tolosa  si 
combaltea  col  Conte  dt  Provenza  altra  stagione,  cl  dlsmenlò  ec. 
FU.  S.  V.  Madd.  i*7.  E Maria  Maddalaia  prendendo  a predicare 
tana  stagione  al  popolo,  cominciò  ce.  (V) 


e — * /farli  Per  islagione.  Per  una  stagione,  patti  avverò,  e val- 
gono Una  colla,  Un  giorno.  Fav.  Stop.  3.  Per  una  stagione  (cioè, 
un  giorno(  con  gran  soilicJtudine  cavando  il  gallo  In  alcuna  parte, 
per  poter  trovare  alcuna  esca,  avvenne  che  trovò  una  pietra  pre- 
ziosa. E st.  Conciossiacosaché  il  minore  per  istagionc  (cioè  alcuna 
n olla)  ben  possa  nuocere  ai  maggiore.  £ III.  Ter  una  stagione 
abbondando  II  villano  In  molta  roba  e grassezza  d'ogni  rina  che 
richiede  la  villa,  sosteneva  grande  guerra  da 'topi  E tri.  Carica- 
vaio per  {stagione  di  diverse  mercanzie  e «convenevoli  tome.  (V) 
7 — * Per  le  stagioni.  Alle  stagioni  fu  detto  antic.  per  Talvolta  o 
ùmile.  Fr.  Giord.  oa.  Se  un  solo  punto  restassero  (le  tlelle ) . . . 
tutto  questo  mondo,  c tutte  l’anime  viventi  morrebbero:  e questa 
stella  yde' Magi)  si  riposava  alle  Magioni.  (\)  Boti  Giamh.  p.  79. 
Ma  dee  per  le  stagioni,  e quando  si  convicuc,  parlare,  e non  dee 
sempre  tacere.  E p.  Il 4.  Sopportare  dee  l'uomo  il  prossimo  suo 
nelle  sue  In  feriti  iladi  o nelle  sue  matteue,  perchè  'non  è niuno 
che  per  le  stagioni  non  infermi,  e che  per  poco  senno  spesse 
volte  non  erri.  E p.  sta.  Non  astenersi  è non  mangiare  alte  sta- 
gioni. (N) 

a — - Fu  dello  Tutta  stagione  per  Sempre.  Bini.  ant.  Fr.  Guitt.  Già 
filosofi  Dio  non  conoscendo,  Nè  poi  morte  sperando  guiderdone , 
1 schifar  vizil,  e aver  tutta  stagione  (ri oc,  sempre  'schifare  vJzli 
e ricchezze.  Fed.  not.  401.  Guitt,  fati.)  (V) 

» — ‘Fu  detto  In  una  stagione  r r ale  Ad  un  tempo  0 nel  mede- 
simo tempo.  Fegez.  «o.  Apparavano  di  fedire  c saltare  In  un»  sta- 
gione, cd  accennare  di  dargli  nello  scudo  e restare  di  colpire.  tPr) 
10  — * .Vota  modo.  Guiec.  Sto r.  T.  4.  f.  *4.  Emendo  sopravvenute 
per  la  stagione  del  tempo  le  piogge  grandi,  non  si  poteva  più 
campeggiare  In  quel  paese.  E p.  no.  Considerando  ancora  i luo- 
ghi essere  Urne  provveduti,  e la  stagione  del  tempo  mollo  ron- 
1 traria,  si  ritirò  a Milano.  (.Sonòro  che  qui  stagione  caglia  Quali- 
tà, Natura,  Essenza;  o propriamente  Que'  giorni  cerbigrazia  del- 
l’autunno, in  cui  per  solito  ogni  anno  cadono  le  piogge  grandi 
Nel  qual  caso  la  parola  Tempo  assumerebbe  il  tign.  di  Stagio- 
ne,! iPe) 

STAGIONE' OLE,  sla-gio-nè-vole.  Add  rum.  Che  stagione,  t òt  porto 
a maturità.  Salvi».  Jnn.  Orf  Beala  «l'assai  seme,  Cagionevole. 
Qui  è dette  della  natura.)  (A) 

STAI-IRA.  * .Ceog.)  SU-gi-ra  Antica  città  della  Tracia  e poi  della 
Macedonia  (Mit) 

STAGIR1TA,  * Sta-gi-ri-ta.  Add.  pr.  coti».  Di  Slagira,  (R) 

9 — In  forza  di  *in.  e per  antonomasia  t'intende  Aristotile  perchè 
noto  In  Stagira.  Sale  in.  Cent.  t.  Dite.  so.  Paragona  quivi  me- 
desimo lo  Stagirilo  la  nera  bile  re.  al  vino  nero  0 vermiglio. 
(A)  (B! 

STAGLIARE,  Sla-glJa-re.  ( Att . e n.J  Tagliare  alla  grottolana.  Lai. 
crassius  incidere.  Gr.  -x%-Aù;  wóntstv.  Salvi n.  /limi  tot.  E 
nel  tempo  che  il  vecchio  del  destriero  Le  tirelle  stagliava,  an- 
dato «uso  Colla  coltella  ec.  (N) 

* — E per  metaf  Computare  allo  ngrosso  checchessia  a fine  «Il 
farne  saldo  e quietanza . ed  è termine  mercantile,  1 lice n dosi  pro- 
priamente de’cmli  e delle  ragioni  de1  negozianti.  Lai.  conflcere , 
laanvigerc.  Gr.  tuìvitv.  Buon,  Fier.  3.  9,  3.  Tempo  v'avanzerà, se 
arditamente  Frastaglierete,  «taglierete,  e 'n  fretta  Tirerete  a tra- 
verso E v ignate  e boscale.  Borg.  Fetc.  Fior.  rnto.  Però  «tralasciando 
e «tagliando  questi  minor  servizi!  e censi  coai  pel  tempo  intri- 
cati e confusi,  gli  compose  a tanto  grano  l'anno.  Car.  lett.  1.  47. 
Polendo  «tagliar  questo  intrico  allora  che  gli  avea  le  mani  ne' ca- 
pelli per  sempre 

STAGLIATO,  sta-glià-to.  Add.  un.  da  Stagliare.  Grettamente  taglialo 
quasi  Scosceso  Lai.  praeruptu«.  Gr - àrròropoc.  Dani,  Jnf.  «t. 
134.  Cosi  ne  pose  al  fondo  Orione  A piede  a piè  della  stagliala 
rocca.  Sior.  tjir.  ».  «48.  Salilo  dunque  «opra  la  «tagliala  punta 
d'uno  alto  giogo,  ec. 

• — Diceti  Andare  alla  stagliata  0 alla  rielsa  e vale  Non  andar  per 
la  strada  battuta  0 usala,  ma  per  quella  che  l'occhio  giudica  più 
diritta  0 più  breve,  guati  tagliando  la  strada.  Morg,  tt.  38.  E 
vanno  giorno  e notte  alla  stagliata,  Non  creder  sempre  per  la  cal- 
pestata. 

STAGLIATO.  Avo.  Speditamente. 

9 Scolpitamente.  G.  F.  a.  ss.  *.  Parlava  meglio,  e più  ardito  e 
staglialo,  che  nullo  di  Fiandro. 

STAGLIO,  Stà-glio  fò’m.)  Computo  allo  grotta,  altrimenti  detto  più 
volgarmente  con  modo  basso  Taccio.  Lai.  crassior  ratio,  aestimallo, 
taxatio. 

t — Onde  Fare  staglio  = Sfagliare.  F.  Fare  staglio.  Lai.  transi- 
gere. Gr.  isXùtv». 

STAGNAIO.  * (Ar.  Mas.)  Sta-gna-ju.  Add.  e sm.  Colui  che  acconcia  o 
vende  stagno.  (A) 

STAGNAMENTO.  Sla-gna-mén-lo  [.Vm.j  Lo  stagnare;  laitrimenti  Ri- 
stagnamento.)  Ristagno.  Lai.  fluxus,  coliibiU*.  Rea.  lett.  1.  *84. 
Mostro  ancora  che  l'acqua  pura  c semplice,  di  pozzo  e di  fonta- 
na, può  produrre  l'effetto  dello  stagnamento.  >•  Bitc.  Malm,  Luoghi 
bassi  ove  il  verno  per  le  pioggie  facilmente  si  fanno  i pantani  , 
eioè  stagnamenti  d'acqnc.  (A) 

t — * Delio  altresì  del  sangue  c degli  altri  umori  che  cessano  di 
circolare  net  corpo.  F.  Stagnare.  § «.  (A) 

STAGNANTE,  Sta-gnàn-te.  [Pari,  «tt  Magnare.)  Che  stagna.  Che  «0» 


Digitized  by  Google 


sta«;nap.k 


STAIO 


60!) 


corre.  Lat  «lagnimi.  Gr.  ìtpvxitsv.  Ptlr.  canx.  to.  t Serrale  In- 
contro ititi i amorosi  venti,  F.  circondale  di  Magnanti  Rumi.  Srtgg. 
nat.  cip.  21.  Come  che  alle  volle  (f  acqua)  al  dìpaju  «tagnanlc.  * 
Gai.  Sijf.  170.  No»  dovele  inai  aver  posi»  mente  co»  qual  furia 
l'acqua  venga  stradando  Intorno  alla  Itarca,  mentre  ella  veloce- 
mente, «pini»  dui  remi  n dal  vento,  scorre  per  l' acqua  stagnante. 
Bue.  Ap  «io.  V.  fuggi  I* acque  putride  e corrotte  Delta  «(ugnante 
e livida  palude.  (R)  lieti-  Con*.  1.  70.  Siero  stagnante  fuor  de* 
prnprii  vasi.  £ mi  Cattivi  fermenti  stagnanti  nell'utero.  (N) 
STAGNARE,  Sla-gnà-r».  [(V.  art.)  ria  stagno,  ricettacolo  dPacipta.  Fer- 
marti l' acqua  senza  trarrete  per  mancanza  di  declive.  Lat.  sta- 
gnare Gr.  Vtyvàtu*.  Pani.  Inf.  to.  ««.  Iteli' acqua  che  nel  dello 
lago  stagna.  Pallad.  cap.  i.  Non  sla  piano,  che  vi  stagni  dentro 
l'acqua,  e non  sla  troppo  dirupinolo.  *»  Tata.  Gcr.  la.  so.  8*  al- 
cun giammai  tra  frondeggianti  rive  Puro  vide  «tignar  liquido  ar- 
gento. (N) 

t — E per  me  taf.  Fermar»!,  Pelr  Min.  iit.  Per  tulio  ciò  lo 
mente  no»  s’ acqueta , Rompendo 'I  duo!  che  *n  lei  «'accoglie  c 
stagna 

• — Rasciugare  o Cenar  di  gettare.  Te*,  Br.  t.  1.  L"  uno  bcc  più 
e 1’  altro  mono,  «anza  slugnarc  la  fonlnna. 

• — [Cessar  di  versare  o di  gemere,]  Ristagnare.  Alam.  Gir.  18.  2. 
Fagli  il  sangue  stagnar  con  «acri  delti,  Che  Galealto  il  brun  gli 
avea  mostralo.  ••  E A vare h.  17.  ts  Poi  con  sugo  eli' ave»  d'in- 
torno bagna  (fa  piaga'.  Per  cui  subitamente  il  «angue  stagna.  (Ri 

4 — E n.  pat s.  nel  medetimo  sign  Am hr,  Furi.  a.  *1.  O die  l’un 
male  abbi  cacciato  l'altro,  0 pur  in  nitro  modo  ec,  la  «correnzi 
(soccorrenza/  mi  *'è  Magnata  (V)  Coniti  Tarracc h.  *4.  17.  ftnl- 
dansì  i nervi  e «lagnasi  ogni  vana.  (N) 

• — Ut.  nel  primo  sign.  Bergli,  Orig  Fir.  14.  sgorgando  il  flunv 
(l'Arno.  Che,  ri  le  liuto  dui  In  Gnlfotina . «lagnimi  tulio  qurMn 
piano  V) 

a — [/•;  net  sign  del  § •.]  Lui.  fluxam  «Istere.  Gr.  vinta  rtrivràvzt 
Cr.  0.  iss.  7.  Il  tuo  «ugo  fdeWortle a)  stagna  II  «angue  del  naso 
« Buon.  Fier.  a 1,  infruif  F.  le  pietre  focajr  In  belìo  e util  gem- 
me e virtuose  O da  stagnar  il  sangue,  O da  reprimer  spirili  ma- 
ligni e«.  Bed  Leti.  1 in.!Uagia  ia  linfa  non  solamente  copiosa, 
ma  ec.  (li) 

7 — * Dicesi  Stagnare  il  pianto  nd  alcuno  e naie  Farlo  tettare  di 
piagnere  Buon.  Tane.  4.  » Fa'vi  su  quattro  fellcMi  pan  santo. 

. Che  fu  un  rimedio  a stagnar  loro  il  pianto.  (N) 

Magnare  di  IT  da  Ristagnare.  Dicesl  Stagnare  e Ristagnare  per  II 
’ fermare  il  (lu«so  del  liquore  ch'esca  In  abbondanza.  Fare  sta- 
gnare, Far  ristagnare  il  sangue.  Stagnarsi  II  sangue  da  uè,  me- 
glio che  Ristagnarti.  Questo  secondo  «oppone  piuttosto  l’opera 
dell'arte  o dell'uomo  Si  lingua  urna  bolle,  un  rata  di  legno,  em- 
piendolo d'acqua,  farcndo  rinvenire  il  legno,  acciò  ehe  Ingrossi 
e non  lasci  fuggire  II  vino  o altro  liquore  che  gli  sarà  vernalo 
dentro:  Si  stagna  nn  recipiente  d'acqua  fabbricato  di  mattoni, 
acciocché  più  non  versi.  In  questi  casi  Ristagnare  sarebbe  ma! 
adoperalo. 

STAGNARE.  (Ar  • | Att.\  da  Stagno,  metallo  ('aprir  1(1  sfagno  la  su- 
perficie de'  metalli  /-al.  stanno  oblcgere  Gr.  sz7rtrta*t  uovi*» 
STAGNATA.  (Ar  Mcs  ) Sta-gnà-ta.  Sf.  Spezie  di  raso  fatto  fier  lo  più 
di  stagna,  che  t'adopra  più  comunemente  per  usa  di  conwroarW 
olio  e acelo.  Lat.  gutliis.  Gr.  ir  pò  suo;.  FU.  S.  Ilio.  Bai.  tu.  Il 
benedetto  Giuseppe,  che  aveva  l'a*ino  tuo.  levane  In  terra  Ir  eo*c 
- e trova  oleuna  «lagnala  che  aveva  F appressa:  Mes«i*r  Gesù  pre«e 
fa  stagnata  dell'  acqua;  e cosi  davano  bere  a Madonna  r a Giu- 
. zoppo  questi  due  benedetti  giovani  fanciulli 

• — T.  de'  coltellinai  Specie  di  castella  di  latin , il  cut  pianto  in - 
periate,  dove  posa  la  pietra  da  raffilare  i mini,  e tutto  forac- 
chialo . acciò  l'olio  noti  ti  spanda  Intorno,  e imbratti  agni 
evia,  (A) 

a — • Ftg.  ed  fu  modo  proverò  tiare  una  stagnata  — Rispondere 
bruscamente  e rozzamente.  Farch.  Ermi.  T.  t.  p.  *sa  Dar  car- 
taccia, metafora  presa  da'  giuomtoH.  è passarsi  leggiermente 
d’ alcuna  co«a.  e non  rispondere  a ehi  li  domanda  o risponder 
meno  che  non  si  conviene  a chi  t'  ha  punto  u dimandato  d‘ al- 
cuna cosa;  il  che  si  dice  ancora , dar  passata . u dare  una  sta- 
gnala. (Iti 

STAGNATO.  (Idraul.)  Sta-gnà-to.  Add  ni  da  Stagnare  Ristagnato 
Cr.  stagnalo  il  «ingue,  «I  leghi  sopra  *1  Ileo  spugna  di  mare 
STAGNATO.  (Ar  Mc«.)  Add  m.  da  Stagnare  per  Coprir  di  attiguo 
■ Coperto  di  «fogno.  Lat.  stanno  obtectu»,  stanno  indurili»  vel  ob- 
ductus.  Gr,  Havririew  xizovtaufro;.  Bare,  noe  ut.  o.  Sì  faceva  da- 
vanti all'uscio  suo  recare  una  secchia  nuova,  e stagnata  d’acqua 
■fresca.  Ricali  Fior.  ®».  Le  medicine  che  si  cuocono,  si  «lumino 
e purgano  levando  la  Mluma;  che  viene  a galla,  con  la  mestola 
di  ferro  stagnata  e forata  E 100.  Dentro  alle  quali  (barbe)  siano 
orinali  di  rame  «odile  confini  e «lagnati.  « Ub.  cur.  inalai t.  In 

• uno  grattugino  bene  stagnata.  (N) 

STAGNATILA.  * (Ar.  Me*.)  sta-gna-tù-ra.  Sf.  /.'operazione  di  coprire 
di  uh  leggiero  strato  di  sfagno  la  superfìcie  de'  metalli.  (D,  T I 
STAGNATI?/-/. (Ar  Mes.i  Sta-gno-tùl-ia.  Sf.  dim.  di  Stagnala.  Fi t. 
S.  do.  Ball.  «11.  Levane  in  terra  le  cose,  e trova  qualche  tata- 
1 gnatuna  che  aveva,  (v; 

NT  IGNEO,  Slì-gne-o,  Add.  m.  F.  L.  Di  stagno,  metallo.  ]Che  é della 
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natura  o del  eolare  della  stagno.  Lat.  Mannens.  Gr.  szrztrsptvoz 
F.  1 74  Lasciandosi  dietro  uno  vapore  coaeregnolo,  traendo  allo 
sfagnen.  «teso  per  lutto  *1  corpo  suo. 

STAGNO.  (Idraul.»  J.Viw  | Ricettacolo  d'acqua  ehe  ti  ferma  o muore 
in  alcun  luogo  {F.  Palude.)  Lai.  stagnimi.  Gr.  liutr,.  (Secondo  i 
piu,  vieti  da  tiare:  poiché  nello  stagno  l'acqua  sta,  è ferma,  "in 
frane,  rlang.  in  i*p  estanque,  in  ingl.  standing-water,  cioè  acqua 
clic  sta.  I G.  F.  11.  1 11.  «e  non  che  l'Amo  sboccò  al  fosso  Ar- 
nonico  e al  Borgo  delle  campagne  nello  stagna  . il  quale  stagno 
fece  on  grande  e profondo  canale.  Cr.  t.  *7.  1 li  sito  delle  terre 
non  sia  «i  piano,  ehe  faccia  stagno.  Petr.  ton  M.  Orso,  e’  non 
furon  mai  llutni,  né  stagni,  Nè  mare,  ov'ngni  rivo  ai  disgombra, 
ec.  Cron  lnf.  14.  Poi  s'impaludano  . e tanno  uno  «lagno  detto 
Coche.  cioè  pianto  e gemilo 

« - E per  timi/.  Dani  lnf.  2*.  mi.  Cidder  nel  mezzo  del  bol- 
lente stagni) 

s • * F detta  del  mare  falliti  Odisi.  sa.  Il  sol  salì,  lasciando  II 

vago  «lagno.  Al  ciel  (Pe1 

< * iGeng.)  Stagno  grande  o semplice  utente  Stagno.  Città  di  ftat- 
utazia  (G! 

STAGNO  (Min.!  (Ani)  Metallo  IdNffffe,  di  un  colore  bianco  argen- 
teo. più  duro,  più  duttile  c più  tenore  del  piombo.  Una  lamina 
di  quetto  metallo  crepita  con  un  rumore  tutto  proprio , allorché 
si  spiega.  Il  metallo  è fusibilissimo  e si  otsida  facilmente  all'aria; 
il  atto  ossido  è grigio;  est*  è il  pftt  leggiero  dei  metalli  duttili.  | 
Lai.  slannum  Gr.xvmztpoe.  (stagno,  da  slanneus,  aggettivo  pro- 
veniente di  «RionNin.  come  vigna  da  ritira.  1 ignuda  da  finca. 
Brettagna  da  f?rt  fannia  .Viannum  vlen  poi  dal  cclt.  gali,  stain,  in 
ingl.  fin  stagno,  fìssiti,  letl  1».  Laido  e nocivo  «limo  «lagno  sem- 
brare argento  Rim  ani.  Rind.  Ron.  Compro  por  ora  «lagno  Chi 
erede  ferma  la  turba  eh*  è vana.  Alam.  Gir.  *.  to.  Che  i suo 
valor  tene*  eh 'andasse  in  cima.  Come  fa  il  puro  argento  al  basso 
stagno. 

* — (Ar  Mm.1  Fati  o Piatteria  di  (fogno.  Lat.  vaso  esca  ria  « tan- 
nai. ;ir.  'rx:v>n  zzttitioivz.  Rem  aito,  io».  Non  Avrei!)  troppi 
stagni  o oricalchi,  Ma  quantità  di  piatirgli  e orivnli  Late.  Sibili. 
t.  t.  Metti  in  punto  lo  stagno,  i coltelli,  e le  forchette  d'arienfo. 
a — * > China  > Stagno  calcinato  Miscuglio , e forse  Com binazione 
di  deutouido  di  stagno  e d'ossido  di  p intuito.  (A.  Ili 
* — * Schiuma  di  Magmi.  F «chioma.  § a.  (Ni 
STAGNO.  Add.  line,  di  Stagnato.  .Vanna:,  trend,  pros.  ».  Poi  che 
ebbe  per  diversi  luoghi  acceso  di  molte  tiaceole . chi  si  diede  a 
mungere,  chi  a racconciare  la  guasta  sampojsna.  chi  » saldare  la 
non  «lagna  Basca,  e cH  a fare  un  meMIrro,  e chi  un  altro. 
(A)  <BÌ 

STACNONE.  ( Idraul.  ) Sta-gno-nc.  |.Vm  accr.  di  stagno  in  sign.  di 
Palude.  | Stagno  q rotule  Lai  tngens  palu« . stagnimi,  lacus.  Gr. 
U17ÒÌÌ  lui»»  Fai.  Masi.  Nè  per  piova  da  cielo  cresciuta  per  piova 
d'altro  limile  ajutata  passò  e l’usalo  modo  dei  suo  «taglione 
1 — fAr  Me*.)  Fata  slnqnat  r»,  o di  stagno.  Lat,  vasestanno  vel  «tan- 
no obductum  Gr.  vario;  mwitisum,  « MMTtrreM  xi«o>«afitvov 
Due.  Colt  l»t.  Meltaiisi  le  marze  nella  rena  in  uno  piagnone.  /' 
appresso:  Per  non  tare  «pesa  di  lungo  «tagnone.  Morg.  ts.  fon 
E lo  «tagnon  del l'utr taci  aprir 

STACNONE.  * (Geog.l  Gruppo  d'isole  pretta  la  Costa  occidentale 
delta  Sicilia.  (G) 

STAGNILO , sta-gnò-so.  Add.  m.  Fieno  di  stagni.  F,  dell’  uso  To- 
scano. (Mol) 

STAGNtroi/».  (Ar.  Mes.)  Sta-gnuó-lo.  [ò'm.]  Fato  di  stagno,  e talora 
anche  Foglia  di  stagno,  battuto  Lat.  vasculum  stanneum.  Gr, 
nt\txauiv  x«77t?sptv4y.  Ricetl.  Fior.  tit.  La  «ranlora  ec.  conservasi 
rinvolti  nello  stagnatilo,  o in  vasi  invetriati  ben  chiusi  E «0. 
Meglio,  che  in  altro  modo,  «i  conserva  coprendola  con  to  slagnnolo 
7 — Ed  in  moda  basso.  Stagliimi I si  dicono  ancora  L*  motse/c  d'ar- 
gento fU  ti  ficaie  collo  U-ujna. 

STAOoNlÀ.  * (Hot.''  «ta-gi'wii-a.  Sf.  Specie  d'incenso  che  stilla  rt 
goccia  « fpsecia,  ed  a modo  di  resina  dalla  ferula.  - - Stagnai  le. 
sin.  1 Itali  gr.  stagna  stilla.)  (O) 

STAGONITE  * !Bot  ) Sta-go-ni-te.  Sf.  Lo  stesso  che  stagnola.  F.  (0) 
STAJER"  * (Agr.)  stà-je-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  SLijoro , F,  Frane 
Sacr  non  174.  Aveva  un  orticello  che  uau  era  appi-mi  uno  *la- 
jero,  c in  quitto  poco  terreno  aveva  posto  quasi  (Fogni  frutto.  (Vi 
STAJO.  (Mctrol.)  [ Jfwi.[  Fato  col  quale  misuriamo  grano,  biade,  e 
simili.  Lat.  lextarhiA.  Gr.  ;forr,;  (Sinc.  di  Seslajo  che  deriva  da 
terbi r ius,  come  priinijo  da  prunariMi,  aji  da  arca  ec)  li.  F.  tt. 
<2.  f.  Que«t 'anno -valse  In  slajo  del  grano  da  soldi  to  Dani.  Par. 
tu.  im«.  Sacchetti.  Giuochi,  sitanti,  e Maruccl,  F Galli,  e quel 
ch’arossan  per  lo.  «ta]o.  Gas.  teli.  74.  to  li  prlcgo  di  nuovo  che 
tu  ti  astenga  di  fare  esercizio  violento,  e di  mangiare,  come  tu 
•unii,  le  fave  a slaja.  e le  ciriege  a ceste.  Borg.  Feto.  Fior.  aiti. 
Erano  in  diversi  tempi  c luoghi  stai  diversi,  anzi  il  tinrentinn 
stesso  non  fu  sempre  a un  modo,  ec. 
s — E fiq.  S.  Caler,  teli.  Non  lucerne  posi*:  in  sul  candelabro, 
acciocchì*  dilatiate  la  fede;  ma.  nascosto  questo  lume  «olio  lo 
alajo  della  superbia,  fatti  non  dilatatori,  ma  conlauiinalori  deilu 
fede,  ec.  (A-) 

S — |/)ic*if  Misurar  le  doppie  collo  staio  e cale\  Ester  ricchissimo 
Malm.  s.  44.  Già  misurò  le  doppie  collo  stajo.  r htinucc.  ivi: 
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^ Misurò  «.  Aveva  gran  denari,  Iperbole  umIi  per  inUrnder  un 
gran  ricco;  e ci  «iene  «Ini  lutino  modio  petn niatn  meiilur,  (M) 

4 — * E nella  mUI  famigliare  diedi  Ricolmare  io  stajo  per  esp ri- 
merà Ultima  grada  di  concetta  u tooraOboiulanzu  d' operazione. 
Leti,  B.  Già,  falomb.  t, ripubblicala  nel  Giornale  arcadica,  T,  a. 
p.  «ss.  ) Or*  per  ricolmare  lo  slajo,  considero  la  gran«L*»tina 
grazia,  esso  falla  >'  ba.  (P) 

8T,\JO.  * N-  pr.  ut.  — Uomo  criuWitti/m»  che  ricca  Molto  ICcrone, 
ed  uccise  Inlli  i suoi  parenti  {Vii) 

SIAJO.NL.  Sta-j«Wne.  Sut.  occr.  di  Slajo.  Mi  tura  toscana  da  calcina 
e da  rena,  del  contenuto  di  Ire  sloja  da  biade.  Bandi  Leopoldini. 
(Moli 

Sl'AJOttO.  (Agr  i sta-jo-ro.  |.Vm,  PI,  Stajora  /rm.j  Tanto  terreno,  che 
t>i  ti  teutini  entro  uno  stajo  di  grano.  — , i-tajcro,  tin.  Pntlad.  j 
Fcbbr.  **.  r-einlnascnc  nel  giugero,  cioè  nelle  te  stajora  Uoren-  ; 
line  a corda,  dieci  moggia  di  litio.  Seti,  piti.  Non  ave*  appuralo 
di  partir  le  (erre  per  iilajura.  Sen , Utu.  I ardi.  4.  «.  se  alcuno 
ti  avesse  dooalo  aii|i>anlc  «taojra  di  lerra,  lu  diresti  d’aver  rice- 
vuto beni  tìzio,  u Borali.  Orig.  Tir.  a».  Lori»*  direuuuo  noi  slajoru 
a corda,  ed  a seme,  cd  alla  Pratese.  E full.  Lai.  sai.  Piccolo 
utile,  ijunl  era  non  gran  numero  di  stajora  di  terre.  (V)  ( Pare 
pero. irò  che  «tajora  altro  non  aia  cAe  il  pi  eteroclito  di  Stajo, 
come  Agora,  Camperà,  Catoni,  Piumoni  ce.  tono  i pi.  dì  Ago.  Cam- 
po, Calo,  riunii'.  E.  qui  appretta  Stajuolo,  e P.  Patterò.)  (N) 
SlAJCiiLu,  > la- j mt-lo  {òui.j  di  ut.  di  Stajo  jl'l.  SLujuoia  feti u.)  lìurgh. 
Pese.  Piar.  sai.  Si  tritava  sotto  varii  nomi;  stajo  rollo  fiorentino, 
e slajnolo,  e stajo  aulico,  e quo-to  or  pieno,  or  4R«uo  pieno,  ec 
E «ai.  lo  erodo  da  slajnolo  essere  uscito  quello  di  stajora,  ••  S. 
Agosl.  C.  D.  I.  »,  c.  18.  Quando  ode,  ovvero  legge,  vite  Quinzio 
Cincinualo,  che  coltivava  culle  tue  inani  quatlro  sta  jota  di  terra,  1 
fu  menai»  dall  aratro  e fallo  dittatore,  (li  lai.  ha:  jnger*  ) (V)  , 
sTaLiMH.no.  * (Ned  ) sta-là-ge-no.  Sut.  Lo  siesta  che  Corizza.  P.  (Da  | 6 
sia  /ito  io  stillo,  • gennao  io  genero:  che  genera  delie  stille;  che 
fa  stillar  dalle  narici  un  umore  ) (Aq) 
sTaLAGMA.  * ( chini  ) Sla-là-gmu.  Sm.  P.  G.  lai.  sintagma.  Gr. 

cTìetquò;.  (Ila  tlu lutto  io  stillo,)  Spirilo  distillato.  (Aq) 

SI  ALAGGIO.  * (Fitol.)  Sta-là-gml-o,  Sm.  P.  fi.  Lai.  «Ulagmium.  Gr. 
ex**’) a. a;.  (S/alagmos,  da  slnlazo  lo  stillo.)  Sarta  di  orecchino  o 
peti  de  ri  le  somigliante  a gocce  d'acqua  congelate,  (Aq) 

STALAGMITE.  (si.  Mal.)  sta-lu-gmi-le.  Sf.  P.  II.  Lai.  stalagmiti*.  (V. 
Slulagutio.  ) Incrostazione  pietrosa  o < 'onercziono  che  si  forma 
sulle  colle , sulle  pareli  o su/  suolo  delle  grolle  u emerite  delle 
montagne  calcaree,  risultanti  dulia  (itlr azione  di  liquidi  carichi 
di  molecole  pieirose  e metalliche,  le  quali  a'  induriscano  per  lo 
piti  in  coni  o cilindri  ; ahritnenli  Stalattite,  (A)  (Aq)  tiub.  Eit. 
Stalagmite  lungi  forme.  (fi) 

S VAL AG MITICO.  (SI.  Sai. ) Sta- la-gin  i-U-co.  Add.  m.  Che  rappresenta 
elulagmite.  Gub.  Eu.  Lapillo  verde,  montalo»,  statagmitico  .(A) 

8T aLACUITIDK,  * (Hot.)  SU-la  gmi-ti-de.  Sf,  P.  G.  Lai.  «Gitagli»  ilis. 

(V.  Slalaquuo)  Genere  di  pian  le  stabilito  da  Murray  nella  wo- 
imecia  poliandria,  c nella  famiglia  delle  guttifere:  dalla  loro 
scorza  sulla  gomma,  (Aq) 

KTALACMirDlANCIA-  * l SL  NaL  ) Sta-ta  -gmn-di-an-gi-a.  Sf.  P.  G. 

Lai.  «tatagmodiangla  ( Da  slatugmos  «lilla , dia  a traverso,  e 
ut, ginn  vaso  od  altro  utensile  di  lerra.)  Slalagmi/i  s/mlliche  tra- 
sporrà li.  { Aqì 

STA  LAG  MOSCI  ERE.  * (SI,  Sai.)  «ta-la-gmo-vctè-re.  Sf  P.  G.  Lai.  sta- 
lugimitcieria.  (Da  slalagmo*  «lilla,  e scierò*  ombroso,  ) Stalagmiti 
•pnlliche,  alluse  ed  opache.  (Aq) 

8T ALaTTaGM.  * (Min.)  Sla-tal-là-gni.  Add,  f.  pi.  V.  G.  Lai.  ala- 
taetagnia.  (Da  tlaladu»  distillazione,  e agno*  puro.)  Aggiunto  delle 
slalallili  spaltèche  cristalline.  (Aq) 

STALATTITE.  (SL  Nat)  sta-lal-li-le.  Sf.  P.  G.  (Ita  staladu*  di  •di- 
lazione.) I naturalità  chiamano  stalattiti  quelle  Sostanze  pieirose 
ordinar iarr.enle  calcaree  c di  forma  cilindrica  . cAe  pendono 
dalle  colle  delle  grolle,  e scendono  latori i fino  al  suolo ; altri- 
menti stalagmite.  G’ofc.  Eis.  stalattite  spatola  , conica  , botritica , 
ec.  (a)  (B) 

STALATTITICO.  (st.  NaL)  Sla-lat-ti-ti-co.  A dà.  m,  In  forma  di  sta- 
tatile. (A) 

STALATTITI  FORME.  (HI.  bai)  statal-li-li-fur-me.  Idd  com.  cump. 

Che  è in  forma  di  statuitile*  MalaUilico.  Gab.  Eis.  Quarzo  statai 
filiforme,  (V) 

STALaTTOCIIIDLLE.  • ( SL  Nat.  ) Sta-tat-to-ci-bdcdc.  Sf.  pi.  V.  G. 

Lai.  «talactoclbdela.  ( Ita  tlalaclos  divinazione,  e cilidelos  misto 
a scoria , non  pretlo , impuro.  ) Statuitili  spaltiehe  cristallino- - 
terree.  (Aq) 

STALLA TACCINE , Sta-lcn-tiig-gl-oe.  Sf.  Ditadalluqqine , Invalidila. 

(Da  Lento.)  Guariti  Leti,  (a) 

STALLATATI),  * Sta-len-ta-to.  Add.  tn.  /svogliato.  E.  Saba  ili. 
Amali.  (B) 

sTAl.lA.Msm».  * ( Mcd.  ) sta-li-a-nl-smo.  Ani.  Dottrina  medica  di 
Giorgio  Ernesto  Slahl  del  secolo  XP  II  e XP  III , fondala  sullo 
spiritualismo , poiché  faceva  rogge  Ite  tulle  le  azioni  vitali  al  potere 
dell'anima  in  sul  carpo.  (A.  O.)  (0) 

STALI  ANO.  ' (Mcd.)  sla-liò-no.  Add.  e sm.  Medico  fautore  delle 
opinioni  di  Slaht.  (A.  O.) 

ST  ALIMENE.  * (Geog.)  Sta-li-mc-nc  Isola  dell'  Arcipelago.  (G) 


STALLA,  [.«jf  j Stanza  \lttrenai\  dono  si  tengono  te  bestie.  — , Ma  li- 
stalla,  aia.  Lui  -tabulino.  Gr.  srxuìis.  Ma  dUersifiea  secando  I 
zurli  i**i  che  jc  ne  fanno.  Slatta  di  ia«i/li,  l/d.  c«|n  ile,  Gr. 
*>»eTr*7t«;  di  bini.  Lui  bovile,  tir.\ S*vrraitgt;  di  pecore.  Lai. 
ovile,  Gr.  r&iuvtav;  di  porci,  La I v«»lulabn»m,  bara  Gr.  guf  iti. 
(Stalla,  «croiido  i più.  è «orto  da  «ino.  di  slnbulnm  Potrebbe 
però  c"cr  vaiolo  direlliuii'nle,  «la  «tal  celi  Greti  stnol  che  vale, 
il  medesimo,  sia  dal  Gd  siali  di  siinil  senso.  In  otaod.  «lic.-sr 
| stai,  in  unglter.  istallo,  in  Nvod.  siali,  in  «uva.  a lai,  .secondo  il 

| Bailcy  ed  il  llurznge , in  ingl.  siali.  Il  bit.  a iabulum  che  molli 

I cavano  da  Slare,  »H»i«'bè  ivi  «tanno  gli  animali,  vico  poi  dal  ccIL 
gal).  Aobnlt  o stop  iti  die  ba  In  «ir*.*©  sigillile, ito.  In  ar.  y tlatbyl  ) 
Tee.  Br.  a.  n.  La  stalla  de*  cavalli  c de’  buoi  debbia  guardare 
verso  mezzodì  ee,  e si  dee  ersero  la  stalla  peudrute,  per  discor- 
rere tulli  gli  un  ori  ebe  nascono  a’  piedi  ddle  brtlic  Cavale. 
EruU  liaq  Pon»|»co,  poiché  fé*  stalla  del  tempio  di  Dio,  sempre 
fu  poi  scondito.  Bocc.  uov.  so  ts.  L' un  degli  aditi  ee.  era  uscito 
delta  st-il'a.  » Salviti.  Annoi.  F.  fi  s.  i.  1 re.  . . possedevano 
«urlo  be-tiaine,  cd  erano  perciò  gran  padoii.  Quindi  la  fzmoa 
stalla  del  re  Augea  d srrilia  da  Teocrito  nell'Èrcole,  per  ndtaro 
la  quale  Frcotc  vi  <o«|iinM;  un  liumc,  una  delle  sue  imprese.  (N) 
s — Fi/  ili  poso  o Itinfrc-cameneuio  nella  stalla.  Bue  r.  nou  ni.  ». 
lo  rrnlo  ch’c*  sia  ben  fatto  clic  noi  diamo  stalla  a «piede  bestie. 

3 — * Cavalcature,  ttrmb.  Lelt.  Proferendovi  poi,  quando  ve  no 
vorrete  partire,  tutta  la  mia  «lalla  che  vi  potrà  per  avventure 
venire  a Insogno.  (A) 

4 — Pratttb.  Serrar  la  staila,  piTdnli  [«>  fuggltij  i buoi  o zuMf/f  -za 
Cercar  de'  rimedii,  seguilo  il  danno.  Lai  arctqdo  «lanino,  januant 
c'audert-;  clvpeuin  po«t  vulnera  «umerc,  (Aid.  Frane.  5«iccA  uve. 
lui.  lo  «npr»  oggimai  che  mi  fare,  c serrerò  la  «latta,  poiché  io 
ho  perduto  f buoi. 

— Chi  ba  cavallo  in  jitalla  può  ire  a piè;  zi  dice  di  Chi  può  « 
nr.n  vuole  pigliare  le  sue  comodità.  Patch.  Eretti , 3*.  Di  quelli 
che  liauoo  il  moda  a vc«lir  bene,  e nondimeno  vanno  malvestiti, 
»i  dice;  ehi  ha  Cavallo  in  istalla,  può  andare  a piè. 

STALLAGGI  A,  Slal-lic-ria.  \Sf\  pegg.  di  Stalla.  Fir.  A*,  est.  Per  ri- 
storo poi  mi  stava  alle  pèOpgt!  e allo  nevi  tutta  la  notte  In  una 
slattarli:»  coperta  con  non  so  clic  frasche. 

STALLALI  A RE,  Stai*  lag -gin-re.  /V  a*z,  Avere  stallaggio.  Far  dimori; 
e diersi  prtffoiamenie  delle  bestie.  Salda.  Op.  Pese.  Osserva  quelli 
«rogii  piis-o  lerra  Fiiom  perii»,  ne’  quali  statlagglan  gli  anni, 
«:'lianno  deita  «pelonca,  roti  frequenti  nascondigli  (V) 
ST.vM.AGCU»,  Stal-lng-gio.  ( Voi.)  (turi  che  si  pnjis  all’osteria  per 
l'alloggio  delle  bestie. 

2 L'.ilbergo  «(««ho  deile  bevile.  Stalla.  Lai.  stabulimi.  Gr.  iVzvAo;. 
Fir.  A».  v«i.  Nasceva  sulla  più  alta  parte  della  montagna  una  at- 
tissima torre  con  graticci  di  legname,  comodo  stallaggio  Certi 
cavalli  generosi  c torli,  Che  d'rrio  giugo  non  lem-an  viaggio. 

s — * (Boi.)  A 'urne  comune  « dioenc  specie  di  urislotochiv,  e jmr- 
licolarmenfc  all’ A.  clcmali'Js  ed  all’  A.  rotonda  Lin.  (N) 
STALLARE.  * sial-li-re.  N.  ii«t.  Dimorare  in  istalla,  (lu  lat.  stabu- 
lare o stabulari  d.i  *GihM(m/i.-  lu  lai  lurb  stallare , da  siali  a.  la 
led.  stalle n «Li  stali  stalla.  Gli  tllandeski  hanno  tlullc/t  per  enn- 
durre  o tenere  in  istalla . nel  qual  slmiso  i Ialini  avean  anrho 
stabulare  ) .Sulvsn.  C, UUm.  E t «lue  cavalli  suol  presso  la  grolla 
Sluilavuno  di  borre*  a sette  burbe.  (A) 
s — |Lo  svagarsi  II  ventre  che  tanno  le  be*lie;  mio  fu  quest o sento 
è fuor  d‘ utn;  e dicrsi  meglio  stabbiare  ] Lai.  «entrerò  esonerare, 
al vmn  evacuare.  Gr.  stnonxzsi*.  (I  più  da  Siati a;  poiché  nella 
stalla  «gravatisi  gli  animali  de*  loro  escrementi,  lo  ted.  italica, 
in  ingl.  lo  stale  orinare.)  Bocc.  nov.  e i fi.  Ed  entrata  in  una 
alalia,  tutte  l’ altre,  fuori  hé  la  mula,  stallarono  ec.,  e quivi  ab- 
beveranti»» le  lor  bestie,  la  mula  stallò  nel  Buine  E stani  o.  Don 
si  conveniva,  non  istallò;  e dove  non  si  convenia,  si  Soder.  CalL 
43.  Quando  la  pecore  mangia  e cammina,  sempre  stalla  doppia- 
mente, e «iuel  grassume  rimane  nel  terreno  della  vigna.  Fir.  as. 
io.  l' resolo  per  la  briglia,  se  lo  mrnò  dietro  pian  plano  fino  a 
tanto  che  egli  «lattasse. 

3 — Dimorare  assolutamente.  (V.  Stallo.)  Fr.  do  Cbrr.  sset  Lumi 
Deli:.  Erum.  inm.  Ansati.  (Bt 

4 — (Murin.)  Slallarsl  diceri  L’as‘reslarst  o ancorarti  net  tempo  eh « 
domina  un  vento  o u mi  marca  contraria  ut  cammino  che  si  vuol 
fare,  in  azpc/fnzioMc  di  un  tempo  più  favorevole,  o pure  di  ser- 
virsi della  seconda  del  mare  per  far  viaggio  con  cesilo  contraria, 
(Dal  l«fd.  stelle n porre,  collocare,  onde  tich  sieltcn  porsi,  collo- 
carsi. In  gr.  stello  ha  fr*  gli  altri  sensi  quelli  di  italo,  cocco.) (S) 

fi  — - * (Agr  ) All.  Levare  il  tallo  alle  erbe.  Lotlri  (Comp  ) 
STALLATA,  * >taGlà-tu.  Sf.  Quante  bestie  contiene  la  staila  In  una 
volta.  Lustri  (Vini.) 

STALLATICO.  (Agr  ) Mal-là-tì-co  Sin.  Quel  che  stallano  le  bestie, 
t ondo.  Lai.  tlmuv  Gr.  x^rrpo;.  Beno.  Celi.  Oref.  KB.  Dipoi  lo 
mescolava  cori  cimatura  di  panni  Boi,  e con  poco  di  stallatico 
di  bue.  pascalo  per  istaccio. 

STALLATO.  (Agr  ) Stal-là-lo.  Add.  w».  da  Stallare, 
a — (Mariti.)  Mare  stallalo,  Mare*  stallata  o Perno  dell'acqua  di- 
cesi  del  momento  net  quale  la  marea  è affisilo  al  suo  colmo,  • 
pure  alla  maggior»  bassezza,  e l'acqua  ni  ascende,  nè  discende.  (!i) 
STALLEGGIAKE,  SUI-leg-glà-re.  .V.  A ss.  Lo  stesso  Che  Slallagglara. 
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Tarq.  Fiagg.  4.  se»,  I luoghi  «love  lo  pecore  abbiano  slalleg-  * 
giato  tulio  l'Inverno,  dovrebbero  essere  al  caso  per  farsi  le  pian* 
Ingioili  di  tabarro  nella  primavera  »n«e<iiva.  Rolr 

•TAI.UiCt.IATO,  * SLri-b’g-gla-to.  Add.  m.  d. i .Slalli-gghre.  (Rob’ 

STALLE  ITA,  SUI  lèi  la  \,Sf\  da  mi  di  Sfolta.  [P/crO/d  sto  Ita.  — ,Slal- 
ItiCcia,  tilt  | Lui.  parsimi  stabulilo).  Or.  771*6;  fjrxvl oc.  /luce. 
no»,  io.  (7.  Avendo  messo  gli  asini  loro,  senta  dar  lor  bere,  in 
mia  stallclla. 

STALLIA,  (Barin.)  Slal-li-a.  Sf.  La  dimora  volontaria  o forzala  che 
il  fi  fa  un  porlo,  h’  a or  he  il  tempo  stabilito  per  In  teorico  delle 
mercanzie.  / giorni  che  ti  pattano  olire  il  convenuto  dico  km' 
di  s'oprusluitin.  v.  Slattare,  g 4.)  (8) 

STALLI  KHR,  Stal-liè-rc.  Add,  e «in.  Famiglio  che  terne  al/n  ttaK ir, 
alirimmti  Cozzone.  (A)  tortiti.  Turaceli.  |«.  »?«.  L' Oslo  ancor 
fc*  «piccare  c portar  sia  C!i  scudi  de’  guerrieri  a' suoi  garzoni. 
Che  molti  tencv*  ci  nell' osteria  Stallieri  e cuochi  e guai  Ieri  r 
guidoni.  (B) 

•TALLIO.  (Vetr  ) Slal-lio.  [Add,  m ] Ag g.  di  Cavallo,  r «afe  Stalo 
amai  in  mila  titilla,  tema  estere  nè  adoperato,  nè  cavalcato.  — , | 
SLilliso,  fin.  (ìr.  «tutte.  Brtn.  Ori.  t.  tv.  ss.  Corre  un  giuvnu  i 
cavai  grasso  stadio,  Cile  ha  reità  la  cavezza  nella  Alalia,  Pc'catnpi  1 
•perii  se  ne  va  con  Dio. 

STALLI VO,  Slal-li-vo.  Add.  m.  F.  e dì  Stalliti.  Saba  «o.  Amali.  (Il:  I 

STALLO.  ].V#b,|  Lo  tiene.  Slama,  Dimoro,  Luogo  dove  fi  ila.  Lai.  ' 
mora,  stallo,  doinirillum.  (ir.  j»ov*i  (In  lui.  barb.  stalluin  estui- 
Ita  die  il  Ducangc  erede  fallo  per  sine.  di  * tabu  t am.  I più  ca- 
vano italiani  da  tiare,  lo  credn  risi  led.  tirile  luogo,  posto,  silo  i 
In  oìand  »lrl tinge,  lo  isved.  slatinino  posizione.  l.o  Spelmann  Ir- 
li Hans.  slot.  In  -eliso  di  ■/•ifòv,  aed-*  ) G.  f.  ».  ni.  a.  Per  lungo  : 
dallo,  o mal  tempo  di  pioggia,  e l'oste  male  fornita  di  vivanda  ’ 

per  lo  tempo  cnulrarin,  grande  {nttflMfll  e ma  ri  a!  < ludi*  fti  nel-  j 

l'oste.  Noe.  Ani.  so.  0.  Non  avendolo  ancora  meritalo  di  suo 
stalle.,  mesacr  Rlnicri  gli  dl»*e-  re.  rasofr.  Sptceh.  i r.  Qui  è i 

buono  stallo,  facciamoci  tre  tabernacoli  Tet.  Ile.  i.  «a.  F.  sic- 

come l'uno  avanza  I*  altro,  ed  li.«  erranza  di  stallo,  co«ì  avanza  1 
T uno  l'altro  per  vlrtiidc.  firn.  Inf  r.«,  Degno  r giusto  è clic  j 
In  altra  parie  o in  altro  luogo  non  sia  pena  o Istallo  infernale 
A*  dio.  Gri tetti,  (piry.  sa.  ( Fir . issi  )|  Lo  «fallo  di  qiir*U  vit-t 
e lo'ndugio  «li  tornare  a Cristo  | pianura  dolorosamente.]  E a p-  I 
presto,  \poq.  tss]  Buono  st.illu,  disse,  è qui.  Ami,  Inf.  ss.  in» 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento  Cessato  avesse  del  mio  viso 
•tallo.  Bnt.  ivi:  Cessalo  avrs«c  del  mio  viso  dallo,  cioè  cc.  su,,  ; 
starna,  cioè  fermezza,  avesse  ce  sato  del  mio  volto. 

1 - iQnel  posto  fermo  che  alcuno  gode  di  diritto;  come  «uno  i pa- 
tii de" giudici  n ri  tribunale,  de'  canonici  net  corone  simili.  Onde 
U verbo  Installare  o Istallare,  che  da’tmdtrNt  è di  frequente  usalo 
ulto  la  figurala  nozione  di  Collocar  diri  net  proprio  stollo  o 
petto. ) fior»;.  Fesch.  Fior.  s«n.  Era  stata  gran  contesa  fra  I Vi- 
adotti ini  e il  clero  di  delle  chiese,  di  chi  fosse  uflzio  collocan- 
ti Vescovo  In  sedia,  eh*  e'  dicevano  ancora  stallo. 

• — * Stipile  di  porta.  (Dal  gr.  stytus  colonna,  appoggio,  ovvero 
da  siete  ceppo.  Altri  nel  lai.  tiare.  In  pers  sitati  (latitare.)  Salai» 
Odist.  mi.  E Nautica»  da  i Dei  beliate  abbiente  Strile  dir]  tetto 
ben  Tallo  allo  stallo.  F.  r.u«  Sede  sopra  il  frassineo  pavimento. 
Dentro  alla  porla  a stallo  di  cipresso  Appoggialo,  ohe  già  fabro 
polio  Sciriilrmentc,  e dirizollo  f hb.  Al  pavimento  Sali  di  quer- 
cia. cui  già  l'archilelto  Piallò  scientemente,  c drizzò  a squadra. 

E gli  stalli  adalló.  F.  46 o.  Il  saettante  sire  appoggiò  l'arco  Della 
bea  piantala  casa  allo  stallo,  Acciocché  rido  stes«c  alle  paieti.  (Pe' 

41  — Da’qiitocatori  di  Scacchi  casi  dieesi  quando  colui,  cui  toc.ru 
a giuncare,  ha  if  re  fuori  di  scacco,  e non  può  mmerh  sema 
porlo  in  offesa,  c non  ha  o non  può  movere  oltre)  suo  pezzo.  (A) 

STALLONAGGINE,  Strido  nag-gi-ne.  Sf.  Lascivia  brutale,  Abbondo, 
namenlo  lo  tote  a'  ditelli  f Mudino*!,  flicol-jimento  dell' animo  alle  * 
laidezze.  Eden.  Ni*,  a.  mi  Quelli  Linci  ut  lecchi,  anzi  femminili, 
terminati  in  codardia  e in  slailonaggink  venerea  (a)  (R) 

STALLONE,  Slal-ló-nr.  [.Vm.|  Brillìi  do  cafatcare,  de  slittala  per  mon- 
ture r far  razzar^  [altrimenti  Emissario.  Guaragnn  | Lai.  odiai*- 
sarlus.  Gr.  «vft£aricC-  (In  lai  barb.  tlahnus.  In  frane,  e tintati 
cd  era  ria  bui , In  Ingl.  staitlon,  dui  celi  gali,  ed  in  irland.  stai, 
die  in  qualunque  altro  dialclto  celtico  dieesi,  secondo  il  Johnson! 
ysilaluyn,  e che  vale  il  DcdnllH.  Altri  da  stolta  ) Falla  i.  Marz. 
tu.  In  quello  modo  potranno  gli  eatiaaarli,  cioè  stalloni.  più 
lunga  eiadc  durare.  Frane.  Sur  eh.  nor.  io».  GII  tenne  dietro  fu- 
rioso, com' è d'usanza  drgli  slul'oni.  Cr.  ».  r a.  Anche  è da  sa- 
pere che  il  cavallo  dee  esser  generato  di  stallone,  volgarmente 
appellalo  guarugno,  il  quale  sia  diligentemente  guardalo,  cc. 

* — * Dieesi  Stallone  solleciialorr.  Quel  camita  che  nitrisce 
spesiti  ed  è per  eccitare  i cavalli  albi  copula  e per  assicurarsi 
che  la  cavalla  è giunta  al  tempo  del  salto.  (A.  0.) 

5 — * Per  melaf.  ed  in  dispregio  dieesi  a Uomo  rollo  al  de- 
litti libidinosi.  Arci.  Sol. lo  so  ebe  son  di  Venere 

•lai Ioni.  (Br)  * 

• — Gorzoo  di  stalla.  Lai.  servus  stabulari u*  Gr.  ò tov  ixrAr)  I 
£tp*ruv.  Buon.  Pier.  t.  a.  a.  Che  'nsln  l'uom  di  cucina  c gli 
stalloni  Enron  subito  in  anta  a .Vafein.  Dite.  Accad.  s.  ti7.  In 
alcuno  de' suoi  drammi,  cioè  nHI'lppocoino,  ovvero  Stallone  eri- 
pulitore  di  cavalli,  disse  cosi.  (P) 
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STALLONEGGIARE,  Slal-lo-neg-già-rc,  .V.  osi.  Far  da  stallone;  e me- 
taf/ric.  Usare  sfrenatamente  con  danna.  Uden.  Ifit.  t.  li.  Induce 
Ruggiero  impudico  e disleale  amante,  volendo  slalloncggiarL*  con 
Angelica;  ma  lo  tratta  da  pazzo  ec. , se  non  fa  quelle  coso  che 
cc-  (A)  (B) 

STA M. UCCIA,  Slal-lùc-ela.  sf.  dim.  di  Stalla.  Lo  stesso  che  Stat- 
icità, V.  Oiqg.  Amm.  Spir.  Ih-rg.  (Min) 

STALTICO.  * (Terap  ) Stàl-ll-CO.  Adii.  ni.  F.  G.  Lai.  •talticui.  Gr. 
(ààrzxov.  ( Stalliceli  in  gr.  è ha'xns  vim  adslringeudi.  da  stello 
lo  stringo.)  Aggiunto  de'  rimetta  che  agguagliano  e riuniscono 
le  labbra  delle  ferite.  (Aq) 

STASI  aji  ola.  (Ar.  Me*.)  Sla-ma-iuò-la.  Sf.  /fame  che  si  dà  alle  tra- 
verte  superbiti  del  lelajo.  (A) 

ST  AM  AIUOLO.  (Ar.  Me».)  SU-ma-juò-lo.  [Add.  e •»«.]  Quegli  che  la- 
vora o vende  o dà  a filare  lo  stame.  Boec.  noe.  ai.  t Egli  fu 
giù  in  Firenze  oc.  uno  slainajuolo,  il  quale  fu  chiamato  Gianni 
Lotlertefhi. 

STAMANE,  Sla-mà-ne  (./«-cerò  camp.  Lo  siesta  che  stamattina,  F.  j 
Doni.  Burg.  a.  so.  Oh,  dissi  lui.  per  entro  i luoghi  tristi  Venni 
stamane.  E e,  ut.  Le  quattro  chiare  stelle,  Che  vedevi  slamun. 
son  di  là  basse  Petr.  cap.  il.  Slamane  era  un  fanciullo,  ed  or 
son  vecchio.  Boec.  noe.  «u  ».  Inlendo  ec.  desinar  leeo  dimesti- 
cameate  slamane.  FU.  S.  M.  Madd.  io.  Mai  non  si  trovò  in  tc 
nullo  peccato,  uè  ninna  colpa;  e questo  hae  testimonialo  slamane 
più  volte  Pilalo.  » Rcmb  Bros.  s.  is®.  Quando  si  dice  tstanolle, 
Istasera,  ciò  si  fa  per  aggiunta  della  I che  a queste  colali  voci 
si  suole  dare.  (V) 

STAMANI,  Slu-niù-ni.  [Avv.  camp.  V.  t di]  Slamane,  [ stamattina-! 
Late.  Sper . I.  f.  E stamani  che  desineremo  ! T.  Mancherà  ec.: 
jcrscra  Vavanzò  quasi  tulio  quel  cappone.  Cecch.  Esali.  Cr.  4. 

7.  Il  poveraccio  s'abbattè  stamane  Appunto  ch'io  comprava  i bec- 
catici Sessanta,  tondi  come  palle  lesine.  Geli.  Sport  a.  i.  Sta- 
mani m' ha  fallo  mollo  tale,  e tale  m'ha  rivi  in  bocca  ed  Inchi- 
nalomi,  clic  ec..  » Aq n /'unii.  ia.  Questa  stamani,  o questa  oggi 
qucst’allra  stasera.  (V) 

STAMATTINA,  sia-niat-ti-na.  [ A tv.  comp,  Questa  mollino,]  Questa 
mane  — -,  Slamane,  Stamani,  fin.  Lai.  Iiodic  mane,  hoc  mane. 
Gr.  iv  Tour»  tw  op2pv  fiotfe.  noe.  »o.  sa.  DI  queslo  di  sta- 
mattina «arò  io  tenuto  a voi.  Ber n.  Ori.  l.  Il;  bs.  Queslo  II 
dico,  perchè  stamattina  Mi  fu  veleno  occulto  domandato  Da  una 
cameriera  di  Tisbioa  Beiti,  teff,  t ili.  slamatlina  veramente  è 
senza  febbre,  ed  in  tuono. 

ST AMBE4.i:illNu  iMilil)  slam-bec-chi-no.  [Add.  e sm  [ .So/da/o  {leg- 
giere dell'antica  milizia;  forse  coti  chiomato  dulia  pelle  di  stam- 
becco che  portava  addosso,  ovvero  dotta  sua  celerità,  perchè  gli 
stambecchi  tona  animati  di  montagna  agilissimi.]  Lai.  MgiltariiM. 
Gr.  to|Ótio:.  F.  li.  ai.  Mandarono  »’ Fiorentini  sessanta  bar- 
bute e venticinque  stambccchini. 

• — L'arme  stessa  urolo  dagli  stomberehini,  [delta  quale  s'ignora 
la  firma.]  Morg  ss.  «r.  Mandati  tanti  «Urubcecbini  e dardi, 
Turcassi  ed  archi  di  mille  maniere. 

STAM BECCHINI).  Add.m.  Di  stambecco.  Satvin  Itiad.  Si  rit:a«srrgli 
Innanzi,  e '(chiaro  Etturre  Quanto  di  slambrcchlno  arco  disteso 
£ la  voga  Cd  il  trailo  ( \) 

STAMBECCO  (Zool  ) Blam-béo-co.  (Sm.j  Sorta  di  capra  tatvaiiea; 

\ maini, tì fero  del  genere  delle  capre.it  cui  sangue  era  anticamente 
adoperato  in  medicina.]  Lai.  ibcx.  Gr.  *i  acòZ  i-aìor  (Dal  led. 
skinbock  che  vale  II  medesimo:  e.  questo  da  st'in  pietra,  • 
back  capra;  poiché  la  capra  sabatica  si  arrampica  a* macigni.  In 
belg  s/e en  boch.\  Mor.  A*.  Greg.  Gli  uomini  che  sono  nelle  parli 
meridiane,  chiamano  iblei  le  cicogne  che  abitano  nel  fiume  del 
Nilo;  ma  quegli  che  «tanno  neU'Orienle  e nell'Occidente,  gli  iblei 
chiamano  stambecchi,  che  sono  animali  piccoli  di  quattro  piedi. 

(Mitrin.)  Sorto  di  naviglio  che  più  <<uNuneutrn/c  diciamo  Zam- 
bcrco,  Zambeccltiito,  | Sa m becco,  Snm becchino,  c anche  Sciabecco 
(Dai  turco  sumbeki  che  vale  il  medesimo  Lo  Stulli  nel  dizionario 
illir.  ha  scambek  nello  stesa»  senso.  Vedilo  alla  voce  Zimbeceo. 

In  celi,  gali  tgiobach  mallo  a battello,  o che  porta  battello.) 
Burh.  i.  ni.  Puledri  magri,  e corde  di  stambecco  Si  trovano 
alla  riva  al  fiume  Lete.  E t.  84.  Ma  più  là  non  portava  il  tao 
slam  becco. 

STAMBERGA,  Slam-bcr-ga.  \Sf  F.  Batta. | Edifizio  o Manza  ridetta  ' 
in  pessimo  stato,  ove  appena  si  posta  abitare.  Im!.  villosa,  hn- 
milis  domus.  Gr.  <rriyn.  iDal  teil.  stein  berg.  monte  di  pietre; 
e vale  Stanza  in  modo  diruta,  che  più  non  sia.  se  non  pietre 
ammontale  ('una  su  l'altra.) 

STAMBERGACCIA.  Slam-bcr-gàc-cia.  [A/".)  pvgg.  di  Stamberga. 

STAMBURARE,  Slam-bu-rà-rc.  .V.  ass.  .s onore  il  tamburo.  .Me cc.  rim. 
Buon  tamburino  ec.  Prr  tutta  la  eliti  corre  e stambura  (Al 

STAME.  (Ar.  MesO  [AVa.]  La  parte  più  fina  delta  lana,  e che  ha  più 
nerbo.  — -,  Slnroenlo,  sin.  La/,  slainen.  Gr.  ?T«iizwv.  ( Mtamen  e 
stemnn  dal  celi.  gali,  stamh  gmppo  di  cose  insieme  intralciato.  ) 
Boec.  nor.  7t.  ».  O vuogli  un  frenello,  o vuogli  una  bella  feti» 
di  stame  Frane.  Sacch.  not.  <st.  Ogni  notte  di  verno  ai  levava 
in  sul  mattino  a vegliare,  • Alare  I»  stame  a fitalojo. 

s E fiq.  Qualsivoglia  sorta  di  Aio,  |e  rispetto  alta  vita  f T 
tende  Quel  filo  ohe  si  finge  filalo  dalle  Parche  ] Petr.  so n.  «sa 
In  vide  Parche,  sì  repente  il  fuso  Troncaste,  eh'  allorcca  soave  e 
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diiaro  Stame  al  Olio  lardo.  Ar.  Far.  so.  43.  Kou  i però,  »'allri 
l'avrà,  ch’io  pensi,  Come  lu,  al  viver  mio  romper  gli  slami. 

* — (Boi.)  Parie  fecondante  detta  pianta  contornata  dal  calice  0 
datili  corolla,  0 da  entrambi,  che  è per  lo  più  della  figura  di 
un  filo,  il  qua  le  è dello  Filamento,  e terminalo  da  un  globo  0 
bone  Ha  che  dice  ti  Antere,  che  contiene  la  farina  0 polvere  fe- 
condante. la  quale  è dello  rolline.  /*.  Pistillo.  Tiujl.  t.rtt.  Minuta 
polvere,  che  cade  da  certe  cellette  a guisa  di  borse  situale  nella 
'oininilìi  «Irgli  slami.  (A) 

STAMENTO,  ~ ta-mèa-lo.  [.Vm.J  A.  F.  e di  Stame.  Cron.  Feti,  17. 
Poi  egli  e Salve*tro  »•'  jcmmpagii.mnio  con  lui,  e recarono  a fare 
P aste  degli  statuenti  sotto  lo  rasa  loro 

ST.VBETT,\TO.  (\r.  Mira.)  Slu-met-là-to,  Add.  in.  Aggiunto  di  una 
specie  di  *aja  (A) 

STA  METTO.  * (Ar.  Me*.)  Sla-mèt-lo.  Vai.  .Sorta  tU  drappo  fallo  di 
stame,  Garz.  Brrg.  (0) 

STAMFORD.  • (Grog  ) stam-fòrd,  Stanford,  Città  t Contea  d' Inghil- 
terra. (G) 

STAMIGNA.  (\r.  Meo.)  sto-mi-gna.  [Sf.\  Tela  falla  di  staine,  0 di  pel 
di  capra,  per  uso  di  colare  (0  crrwrc.l  Lat.  stamine».  Gr.  •srr,- 
jiwioy.  tV.  4.  44  Pongasi  un  sacchetto  sottile  , netto,  di  pezza 
«ina.  ovvero  di  stamigna,  pieno  di  sale  ce.,  per  lo  cocchiume  con 
una  cordella  legalo,  chi:  nel  meno  «lei  vino  diserti  ria.  Mirar. 
Mad.  M.  lu  sul  di  i parenti  suol  gli  misero  la  stamigna  , r ap- 
parecchiava nsi  «il  sotterrarlo.  Vii.  Ilari.  19.  Quando  viene  a «li- 
rie Irò  della  morie,  »ì  non  ite  porla  una  stamigna.  E 90.  Sa  bene 
che  non  gli  logora,  e che  nuli  ne  porterà  m?  non  una  i-larnigna 
e uno  lenzuolo.  Itieett.  Fior.  74  ta  cose  umidi!  re,  si  pacano 
per  l«lamigna,  o panni  lesi  sopra  un  telarclto,  cc.  - C r.  alla  r. 
l'raltone:  Strumento  di  legname,  a guisa  di  cassone,  dove  per 
mezzo  d'uri  buralcllo  di  *lamigno  9 di  velo,  scosmi  dal  girar  d una 
ruota,  *1  cerni!  ta  crusca  dalla  farina.  (N) 

% * (Farm.)  Pezzo  di  pannolino  bianco,  per  solilo  quadralo,  che 

ti  eof/ora  topr.i  di  un  vaso  o di  un  jdccolo  lelajo  di  legno,  negli 
ungali  del  quale  sformo  fitte  alcune  picchile  punte,  ulte  n trapas- 
sarne e ratti  aure  i cauli,  e che  serve  a filtrare  parecchie  farma- 
ceutiche prepara  rioni.  (0) 

STAMINALE  (Starili.)  <ta-mi-nà-lc.  Sin.  Primo,  Secondo.  Terrò, 
tenario  staminale  ce.  chiamatisi  / pezzi,  per  cui  partendo  dal 
hracciuolo  che  si  unisce  col  madicrc  della  costa,  ti  compie  II  con- 
torno della  medesima,  Sono  pezzi  di  legno  più  o meno  curri,  che 
formano  unu  parte  della  cosla  « wirmfrra  delta  nave.  - , Stami- 
nara,  *«n.  (A)  (S) 

STAM1NARA  (Varln.)  Sta-mi-nWa.  Sf.  Lo  stesso  che  Staminara,  sin. 

( ')  (S) 

STA  MI  NEO.  * • Bota  Sta-ml-neo.  Add.  ni.  Che  ha  slami.  Onde  di- 
ersi Flore  stamiueo.  Quello  che  rinchiude  follatilo  gli  stami.  Ber- 
to Ioni  (0) 

STAMINIFERO.  4 (Ito!  ) -ta-roi-ni-fe-ro.  Add.  nt  Che  / tarla  slami. 
Lui.  otamfntfer,  (a)  (0) 

9 — * Onde  Calice  staminifero.  quello  che  porta  slami,  come  sono 
i calici  delle  piante  sfrenanti  all'  Icotandria  di  Linneo;  Corolla 
staminiferi , quella  della  maggior  parie  delle  piante  a fiori  ino- 
nnfiflali  Ber  Intoni.  (0) 

STttlIKOSO.  4 Hot.)  Ha-mi-nò-so.  Add.  m Che  ha  lunghi  slami.  Lai. 
starninosi!*.  (A.  o) 

STAMMO,  4 (Metro!  ) Stà-mnl-o.  Su  1.  Antica  misura  di  capacitò  da 
liquidi,  che  corritpondern  al  «udrete  attico , e conteneva  circa 
quarantadue  pìnle  di  Parigi.  (O) 

STAMPA.  ( Sf.  hi  generale  Imprimili  di  checchessia  che  lasci  il  se- 
if  «a.  P ilo  asfoluhwitnle  s'inlende  L'Impressione  de'  libri,  greca- 
mente Tipogratta;  altrimenti j Impressione,  Lat.  typuo,  forma.  Gr. 
TÓroe.  (V.  retini,  di  .Stampo  al  f*  4,  t.)  Cari.  Fior  90  11  Bidello, 
che  pure  aneti' «'gli  fu  podestà  foraneo  negli  anni  addietro,  e do- 
veva aver  notata  di  queMi  termini,  e pasti  la  stampa  per  le 
sue  mani,  cc.  •>  Batdin.  l'or  IH*  Stampa.  Impressione  n impri- 
mitura di  che  che  ‘iu.  che  lasci  il  segno.  . . . F.  stampa  da  libri, 
•'impressione  de*  libri:  arte  ritrovata  dugento  anni  sono  in  circa. 

i fa  con  lettere  di  girilo,  formate  a rovescio  e rilevale  *u  ta 
cima  di  certi  punzoneini  quadri,  fatti  di  stagno  e d'ultra  mistura 
«•he  lo  stagno  consolida  e rendclo  atto  a reggere  le  stretture  del 
lorcolo.  Di  questa  lettere  (messe  insieme  ad  una  ad  una,»  guisa 
di  chi  scrive,  io  uno  strumento  che  dà  la  giustezza  del  verso,  e 
perciò  chiamalo  compnsitnjo  • se  ne  formano  pagine,  tela  retti  e 
forme,  della  grandezza  che  si  vuole  sia  il  foglio  da  imprimere: 
serranti  poi  dentro  un  lelajo  di  ferro;  c messe  in  uno  strumento 
mobile  detto  il  carro,  toccate  d'una  mistura  «letta  Inchiostro  . si 
fanno  andare  sotto  il  lorcolo,  ore  a forza  delta  strette  che  si  dan  loro 
con  la  vile  del  medesimo  lorcolo,  s'imprime  ori  foglio  bagnato. 'N) 
1 - Onde  Andare  alla  stampa  rr=  Essere  pubblicato  col  mezzo 
della  stampa  Borgh.  Arm.  Fam.  Fior.  p.  ss.  Questo  aiftorr  u«»n 
«*;  Ilo  alla  stampa  (P) 

* — ] E fig  } Ambire  In  istnmpa,  si  dire  di  Cosa  che  sia  chiara 
o nof/iiima.  [F.  Andare  in  I stampa)  Lai  notum  et  prrvulgntum 
esse  Gr.  JtfTsajsiiusv,  rolv5fl*j^lr,T0T»  Ber».  Bim. Che,  per 
far  ta  memoria  lor  faraov»,  Vogtlon  andare  in  stampa  a proces- 
sione. ras  teli.  sa.  Potrà  parere  a molti  ch'io  sla  voluto  Ire  in 
stampa  con  questa  bagattella. 
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4 — * Col  v.  Correre:  Correre  per  le  stampe,  dicesi  di  u pesta 
stampala  che  sia  comunissima.  Salo.  Avoerl.  t.  «.  1*.  Molta  sue 
opere,  la  maggior  parie  spirituali,  conforme  alta  vita  sua,  con 
gran  profitta  di  quel  mestieri,  cumino  inllno  a oggi  tuttavia  per 
ta  0 lampe.  (V) 

« — ( ol  e.  Dare:  Dare  alla  stampa  -=  •Stampare.  ) fiori.  Fior. 
74.  Quantunque  di  Ferrara  fosse  mandalo,  ed  in  Ferrara  apparile 
«tato  alta  starnila. 

a — • Col  e.  Fare:  Fare  a stampa.  F,  Fare,  e F.  § ap- 
pretto. (N) 

1 — [Co/  c.  Operare]  Operare  o Fare  a stampa  --  Operare  co- 
me per  usoNZa  e senza  applicazione.  Lai.  nrgligentcr  agere.  Gr. 

acuiÀti;  ir^miu. 

a — • Col  v.  Porre:  Porre  In  Utampa  =3  Stampare.  F.  Porre 
in  {stampa.  (Pi) 

ti  — * Col  o.  Pubblicare:  Pubblicare  alta  Stampa  . - Stampare. 
Pallai-.  Iti.  Pone.  7.  ito.  Ond' essi  non  meno  clic  i Cattolici  con 
agre  apologie  pubblicate  alla  stampa , rifiutarono  quella  scrit- 
tura. .;Pe) 

«o  — Col  v.  Rendere:  Rendere  alla  stampa  =5  Fare  slum  pare, 
s hun f tare  xilv.  Avveri.  *.  ».  4.  sa.  Libro  delle  Novelle,  Il  quale 
ollimarocnle  per  nostra  cura  fu  rcnduto  alta  stampu.  (V) 

# * La  forma,  Lo  strumento  che  imprime  o segna.  Baldi  a.  Foc. 

Di».  E stampa,  ta  cosa  0 strumenta  clic  Imprime  e segna.  (N) 

2 - 4 Onde  dìcesl  stampa  da  drappi,  uno  Strumento  di  ferra 
di  più  lunghezze  e grossezze,  in  cima  del  quale  vi  è rabesco,  man- 
dorla o nitro  lavoro,  da  imprimerti  ne'  drappi;  il  che  si  fa  in 
questa  maniera : tirasi  il  draji/to  dii  teso  sopra  una  grossa,  e bene 
spianala  tavola  d'asse,  e posandoci  sopra  con  la  mano  mancina  in 
dello  strumento  di  ferro,  con  la  man  ritta  gli  si  dò  sopra  un  col- 
petto  leggieri  con  wno  marza  quadra  di  legno , Ionio  che  eroga 
presso  ciò  i h'  è disegnato  urlio  strumenta.  Ed  ancora  è una 
sorla  dì  scarpello  con  taglio  col  quale  si  fanno  trinci  0 frappe 
mc’  mrdesimi  drappi.  Baldi n.  Foc.  /Mi.  (N) 

s — [Da'  enofili  e calzolai  dicesi  Stampa,  uno  Strumento  simile 
olla  stampa  da  drappi,  0 per  il  medesimu  effetto,  c F adoperano 
tanfo  i calzolai  per  far  loro  latori  sul  lomajo  delle  scarpe.,  quanto 
i maestri  di  cuojo  d’oro  />cr  dar  /'ombre  alle  figure  e rabeschi 
de * loro  lavori.  Ci  tono  alcuni  altri  strumenti  detti  Stainjx;  da 
ruojo,  per  far  buchi  tondi  nel  medesimo  cuvjo , e sono  di  diverte 
grandezze  Quelli  che  fanno  il  buco  minare  C adoperano  li  cal- 
zolai a traforare  le  scarne  in  que ’ luoghi  dare  ha  da  passare  la 
legatura:  gli  altri , che  fanno  buchi  maggiori,  l' ariaprano  i Ori- 
gliai e valigiai  per  far  buchi  dote  han  da  passare  gli  ardiglioni 
delle  fibbie  che  sì  pongono  alle  briglie  e ai  cignoni  de'  cavitili  e 
delle  carrozze.]  Bui.  Purg.  r * La  stampa  è una  forma  di  ferro, 
«•he,  percossa  in  sul  ruojo,  lassa  la  sua  forma  in  es*o  •»  Batdin. 
Clic.  Pf$  (A) 

4 — Dagli  scultori  ditesi  Stampa,  uno  Strumento  di  acciajo 
di  più  grossezze,  con  tetta  quadrala,  h superficie  della  quale  i 
sparlila  in  punte  a diamante.  Serve  agli  scultori  per  lavorare 
ne’  luoghi  fondi  delle  statue,  e dove  non  arriva  la  luce;  r in 
que * luoghi  che  per  la  profondità  e angustia  non  ammettono 
tarara  di  ferro  da  loglio ; c talora  se  ne  servono,  per  fare  buchi 
profondi  ne'  marmi,  percuotendo  leggiermente  il  ferro  col  maz- 
zuolo con  replicati  colpi,  colt’ajuto  dell’acqua,  eh' è in  piccolo 
trago! elio  di  terra,  che  fanno  attorno  al  luogo  da  forarsi,  finché 
sia  falla  tanta  apertura,  che  passa  tener  l’acqua  da  per  si  stessa ; 
e cosi  vanivi  infragnendo  a poco  a poco  il  marmo , e con  late 
istrumcnto  forano  ogni  pezzo  di  esso  Batdin.  Foc.  Vis.  (B)  (N) 

» — E per  slmit.  Ar.  Fur.  io.  oi.  Natura  II  fece,  e poi  roppe 
la  stampa. 

x — * Lo  ^rumenta-  La  lamina  in  cui  vno  Impressi  o intagliati  i 
segni  (ff) 

t Onde  dieeti  Slampa  da  ' cartai  uh  Asse  di  bussolo , in  cui 
sono  intagliate  le  figure  delle  carie , divise  in  dodici  separazioni 
che  dicami  Cartelle.  (A) 

» — * Dirami  Stampe  di  legno  cecero  in  legno.  Alcuni  legni 
di  bossolo,  pero  0 altro  legname  duro,  ne'  quali  *'  intagliano  fi- 
gure ed  altra,  a modo  contrario  alle  stamjir  in  rame : perche  in 
queste  serve  l' incavatura  per  ricerere  il  colore  in  se , e impri- 
merlo nella  carta,  fluendolo  uscir  plora  de/P  incavatura , per  forza 
d'un  torcalo,  composto  di  due  cilindri  detti  curri  o rulli  o subbi, 
con  restare  i piani  puliti:  ma  in  quello  di  legno,  il  colore  è ri- 
cevuta dal  piano  all’ usanza  della  stampa  «ta  libri,  r perciò  deve 
rerfare  innuoto  tutto  quello  eh»  non  ha  da  ricever  colore , nè 
fare  impressione  nello  caria.  Ego  da  Carpi  inventò  un  modo  di 
fare  ifam/te  di  legno  di  tre  pezzi,  con  le  quali  fannosi  carie , che 
pajnn  disegnate,  per  avere  in  sé  tre  colori , col  primo  pezzo  s’im- 
primono gl’  intorni  e ’l  fumé,  ehr  è il  bianco  del  foglio , con  il 
secando  la  uu-zza  tinta , e con  II  terzo  lo  scuro.  Batdin  Foc. 

ni,,  (it) 

4 * Diconsi  Stampe  in  rame,  (•nc"  pezzi  di  piatirti  di  rame 

Itene  spianati,  e fatti  ( dotta  bando  dove  $’  ha  da  lavorare]  lisci t 
ne'  tptnli  *'  /nfaff/tono  figure  per  stamparsi  nel  modo  che  * è 
detto  di  sopra  netta  *fiiiN/xi  di  legno.  L'intaglio  net  rame  si  fa 
di  due  maniere;  una  i con  lo  strumento  delio  Bulino  : l’altro  i 
ad  acqua  forte , per  ta  quale  bisogna  che  H rame  ria  prima  fn- 
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verniciato  i l'ima  vernice  falla  n putta  sopra  la  quale  ti  calca  il 
disegno  fallo  di  vintila  rosta  andando  con  un  ago  sopra  I din- 
tomi  come  farebbe  chi  lucidaste:  sopra  le  calcature  «i  graffia  la 
vernice  Ionio  che  vi  scuopra  il  mine,  non  solo  ne'  dintorni , ina 
fu  tulle  le  linee  thè  hanno  da  fare  l'ombra,  la  I inla,  e la  mezza 
tìnta.  Sopra  di  questo  rame  con  sgraffialo  si  dà  f acqua  furie , la 
quale  penetra  in  quegli  sgraffi  e.  ali  affonda.  L'acqua  forte  ti  dà 
ritualmente  a tuli»  il  rame  per  Ire  tpazii  di  tempo,'  finito  il 
primo  spailo  si  dà  di  sego , con  un  pennellalo,  alle  mezze  tinte, 
acciocché,  pattandoci  topra  l'acqua  forte,  non  jwuo  profondarle; 
dopo  il  lecondo  spurio,  si  dà  di  sego  alle  tinte  per  poter  , senza 
tur  h ocum esito,  profondar  con  la  medesima  acqua  forte;  nel  lerxo 
spurio  I3 ombre  e gli  scuri.  (N) 

« — * La  cosa  stampata  in  qualunque  materia  che  sia.  huldin 
l’oc.  Pi».  (N) 

« — [(tolte  Stampa  diceti  L"  ìmprranla  delle  monete  ] ;l)»l  Ini 
*tàmpet  march  in,  n-nio.  In  alami.  s/rmjW,  in  inveii,  siatnpel.) 
l'om.  Inf.  »«.  Falsa  (orma  trae  il  nomo  della  monda  clic  piglia 
«lampa.  » Borgh  Man.  mi.  Un  colui  segno  alquanto  simile  alla 
slampa  (Genovese.  E *«t».  E questa  stampa  (dei  fiorino  d'  oro) 
tìu*cì  sopra  tulle  le  altre,  die  fi». serri  allora  Hi  u»n  bellissima.  ,V) 
a — • [ L'Impronta  die  il  ottiene  dall' intaglio  in  rame  od  in 
altro  rad. dio  o in  legno.)  Borq.  Hip  n.  Appresso  ad  altre  stante 
ec  è un  simile  srrillojo  lutto  adorno,  di  invi  d'arienlo  e d’  oro. 
v di  stampe  e di  disegni  de'  più  eccellenti  maestri.  Salvili 
Tnvt.  Errar  t.  Per  fez.  della  Pii.  f.  ix.  sarà  bene  di  tenere  nel 
medesimo  tempo  davanti  u sé  le  «lampe  di  Kaflaello  ....  Queste 
tre  prime  «lampe  furono  intagliale  da  Marcantonio.  Dot.  in  Lell 
ìnrd.  di  alcuni  Acrad.  della  i r.  f.  *t.  Aon  già  più  «dtiAinnc 
i li' io  aveva  fallo  tirare  te  stampe  r.h'elta  ini  di  «so  desiderare 
ie  quali  per  la  stracchezza  dell' intaglio,  non  sono  riuscite  come 
avrei  voluto  E f.  » 5.  Li  diede  una  «lampa  in  rame  di  una  anti- 
caglia del  signor  conte  A rumici  (Pr) 

4 II  cuojo  stampalo.  G.  E.  «.  »*.  ».  Ordinò  di  dare  a' suoi 
cavalieri,  c chi  servi»  I'  oste,  una  stampa  di  cuojo  di  sua  figura, 
i «limandola  In  luogo  di  moneta. 

x • Per  melaf.  Pelr.  ranz.  II.  «.  Vergine,  que*  begli  occhi.  Che 
vider  tristi  In  spietata  stampa  cc. . Volgi  ut  mio  dubbio  sialo. 
Dani.  Par.  |7.  o [Manda  fuor  In  vampa  Pai  tuo  disin,  mi  disse, 
si  ch'ella  esca]  segnala  bene  della  'ulema  stampa.  Bern  rim. 
t.  ir.  Almanco  intorno  non  avrai  notai  Che  ti  voglia  rogare  il 
testamento,  Ni  è la  stampa  vulgar  ilei  come  stai. 

« - - * Idea,  Sentimento.  pind.  lib.  Dan.  Prolog.  Sterminare  il 
culto  di  Pio,  insieme  con  ogni  stampa  e movimento  di  pici-..  >) 
T — Qualità.  [Suturili  Lai.  qualitas,  specie»,  (ir.  tifa;.  Ar.  FUr. 
n.  ot.  Perché  V opero  sue  di  quella  stampa  Veliere  aspella  il 
popolo,  ed  agogna.  Bern.  Ori  1.  13  x.  E non  so  che  divin  visi 
discerne  Fuor  delle  stampe  ordinarle  moderne 

s — * Onde  Essere  di  buona  o malti  s lampa  = Essere  di 
buona  a mala  qualità.  Fortig.  Bice.  Si  vede  ben  che  «ri  di  mala 
stampa.  Che  non  s'apre  la  terra,  e giù  nell’ Orco  Pie  piombi.  (Ne) 
X — * (Icori,)  Stampa  da  libri,  Dorina  vestita  di  bianco,  con  co- 
rona di  trmpreciva,  erto  ch’è  twtnprr  verde:  tiene  una  tromba 
calle  parola  emper  ublque;  vietaci  è una  cassa  di  lettere  alfa- 
brucamente  distribuite , ed  un  torchio.  (Hit) 

STAMPALI  A-  " (fìeog  \ Stam-pé-lia,  tstampalia.  Lai.  Aslipataea  Isola 
dell’  Arcipelago,  una  delle  deludi  meridionali,  i(i' 

STAMPA  HI  LE,  Stam-pà-bl-le.  Add.  eam.  Che  può  darsi  alle  stampe. 

Che  può  stamparsi.  (ìars.  Piazz.  tuo  Tìerq.  (Min) 

STAMPAGGI  A,  SLuii-piVc-cia.  Sf.  pegg.  di  Stampa,  tirili.  Lell.  al  Ca- 
lanco. tterg  iMin) 

STAMPANAHE,  Ntam-pà-na- re.  [.(ff.j  Stracciare,  Dilacerare,  f propria- 
mente, tra  gli  Aretini,  vale  Offendere  le  parli  (niente  del  corpo 
eoi  premerlo  e col  dibatterlo  c agitarlo  con  indiscrezione  ] Lai. 
dilaniare,  disormere.  Gr.  $i*T7Tacv.  (Dal  tcd.  stampfen  tritare,  pe- 
nare, frangere)  M.  F.  7.  47.  La  misericordia  ch'egli  fere,  fu, 
che  negli  ocelli  del  fratello  il  fece  tutto  stampa  mi  re,  c iasetògll 
il  corpo  senza  anima  rosi  forato  all'uscio  Far  Esop.  E mal  più 
non  ci  tornare;  che  se  ci  torni,  a'  miei  figliuoli  di  farci  tutta 
sta  ni  pana  re.  Tac.  Due  uhm  3,  70.  Vedi  ve',  che  pur  el  ha  chi 
sappia  con  Farmi  sfainpanare  questi  pistolotti  scritti  col  sangue 
STAMPAI ATA  . * Stam-pa-nó-la.  Sf.  F.  dubbia  E.  Fare  «tam- 
pini» Ir  (N) 

8T AM PANATO,  Stam-pa-nà-ln  Add.  tot.  da  stampa  nari:  [ Straccialo, 
Incero. J La t.  lacera lu s, diftcerplus.  Gr.  faxntxcSti;.  Frane.  .Varrà, 
noe.  «io.  Con  uno  lnca«tralojo  tutto  «lampanaio. 

STAMPAhE,  Stam-pà-re.  ( All.  0 n.  om.|  Imprimere,  Effigiare , For- 
mare. Lai.  imprimere.  Gr.  rvjrovv,  Pelr,  stm  sa.  E gli  occhi 
porto  per  ruggire  intento,  Dote  vestigio  umnn  l'arena  stampi.  E 
ai.  Votano!,  e vidi  un'ombra  che  da  tato  Stampava  il  «ole,  Buon 
Fier.  s.  a.  ix.  F.  che  si,  eh*  io  ini  cavo  Una  delle  pianelle,  E 
che  tal  le  ne  stampo  *n  sul  muslarcio  La  forma  e la  misura  che 
tu  non  la  dimentichi  mai  più?  « Brocciol.  Schern.  tt.  s B più 
non  hanno  a cento  miglia  i campi  Spanna  ch'umano  piè  non 
prema  o stampi.  (N) 

* — Pubblicar  colle  stampe  alcuna  opera  o alcun  libro.  Lai.  for- 
nita «cadere,  imprimere,  lypis  mandare  Gr.  runovs.  l'uri.  Fior. 
«4.  Ma  voi,  non  prima  che  nella  dn  del  passato  Maggio  ox.  Il 


vostro  libretto  1!'  oro  avete  fallo  stampare,  come  vi  siete  tanfo 
indugiato  a richieder  questa  chiarella?  Bedd.  Lell.  Oceh.  Autore 
di  quel  libretta  «Irgli  Animinislramenli  degli  antichi,  il  quale 
agli  anni  passali,  ridotto  alla  sua  vera  lesione, fu  fallo  stampare 
in  Firenze  dai  dotassimo  r nobilissimo  sig.  Francesco  Ridotti 
«otto  nome  del  Rifiorita,  accademico  della  Crusca.  Gas  teli,  na 
ora  è venata  lor  voglia  di  «taniparta  pur  col  nome  mio.  » < as. 
Itll.  Guai/.  ( Op . t.  a 4*.)  Le  rimi;  e ciò  clic  si  ha  a «lampare 
del  Cardinal  Nembo.  (N) 

■i  • E Fare  «lampare.  Paline,  hi  Con.  1.  277.  I quali  con- 
cili I leggono  annoverali  ...  In  una  erudita  scrittura  che  stampò 
la  nuota  Romana  nell'anno  i«07.  il*e> 
x — Si  dice  anche  cosi  da  calzolai  II  fare  nelle  scori  e quei 
buchi  pc‘  quali  ha  do  passare  il  legare  iuoto  con  cui  si  siringano 
fVunr  Barb  si.  li.  [DI  confetti  contendi  Quando  li  troverai  con 
-periati  cc.,J  D'  un  cappel  di  falcone,  C d*  un  bello  stampar  col 
calzolaro  « (La  definizione  del  Furaholario  non  concorda  colta 
spiegazione  data  qui  dall’  f'toldini  nella  Tavola,  il  quale  dice; 
Era  usanza  d'improritare  net  cuojo  alcuni  Horetll  ed  altre  leggia- 
drie a quella  stagione:  oggi  lo  «lampare  premo  questi  artefici  si 
è ancora  il  far  quei  fiori  ai  calzari,  per  l quali  si  mettono i na- 
«f-i  clic  gli  tengono  legati  a’ piedi.)  (V)  (B) 

4 Vi  dice  anche  deli’  Accon* ótre  drapperie  , e rimili,  quando  con 
alenili  laglieiiti  feruzzt,  detti  Stampe,  si  trinciano  • bucherano. 

B — Per  mctafi  Pelr  con;  XI.  e.  foci  uè»  Stampo  Mia  vita, 

che  morir  pori»  ridendo,  Sen.  Ben  Farch.  i.  l*.  La  virtù  non 
si  spegne  mai  vi  fattamente,  che  ella  non  imprima  e «lampi  nci- 
1'  animo  alcuni  segni  tanta  chiari,  che  nessuna  mutazione  gli  può 
ilei  cuore  radere  e disgombrare  totalmente,  ••  .Vufe/H.  Acverl.  1. 
2.  ir  Per  l’aver  seguita  mollo  spesso  In  forma  delle  voci  latine, 
molle  fiate  stampe  vocaboli  da  per  sè  nè  latini  nè  toscani.  (V). 
r.  — [Dice*!  Stampar  fanciulli  0 simili  e vale  rurforir/i.J  Malia,  a. 
io.  A neh*  ella  con  gran  gusta  de!  murilo  Stampò  due  barabocrini 
d'importanza. 

7 |. Infierirsi.,  wio/o)  per  tata  in  panare.  M.  F.  *■  tu  E I un  dopo 

l'altro  trattolo  fuori  dell'  uscio  del  palazzo , lutto  lo  stamparono 
co’ferri,  e tagliarongfi  le  mani 
STAMI*  Alti  A,  Sta.n-pa-ri-.i  Sf  V e di'  Stamperia  Ilrd.  (A) 
STAMPATELLA,  (\r  Mes  ) • tam-pa-tèl-la  Sf  F.  e di'  'taroputatta.  (A) 
STAMPATELLO.  (Ar  Mes)  Slam-pa-lèl-lo.  Sm.  Carature  che  Imita 
la  slampu.  - . Stampateli»,  sin.  Magni,  pari.  1.  Irli.  ti.  Un  eccel- 
lente maestro  di  «erivere  tanto  «i  farebbe  pagar  cara  la  contrai» 
fattura  di  una  mia  Orma,  luti  orbe  io  «criva  un  pessimo  Carattere, 
che  quella  di  uno  scritture  più  bravo  di  lui  fatta  in  stampatello. 
(A)  (R 

STAMPATO  SlilB-pi-lo.  Add.  ut.  da  Stampare.  1 Impresto  A Lai.  ira- 
prp««us,  excursus.  Gr.  ivxmSmiz  l'ut.  lell.  XI.  Ho  avuio  il  dialogo 
•tampalo.  cd  bo  veduto  come  V.  Sig.  perievera  In  giovare  alla 
nostra  patria  tted  Int.  01  Come  si  può  chili  riunente  vedere  nella 
libreria  del  Fotta,  dove  trovasi  stampalo  un  framiB'-rito  di  quel 
libro  E Fip.  t.  40  a N leandro  aderì  in  tutto  c per  Sta  il  di 
lui  greco  stampato  Scoliaste, 

t — Bucherato  Lai.  perforata*.  Gr.iixT6‘eirn5sit.  Noe.  ani.  J1»,  * 

Li  moxlrnro  palle  *di  ramr  «tampate.  nelle  quali  arde*  ro  aloè  ed 
ambra. 

3 Inciso,  Alani.  Gir  ts.  ss.  Ch’nllraver*ava  il  meta»  delia  via 
DI  marmo  nno  piramide  Intagliata.  In  molle  c belle  lettere  st.iiii|ttta. 

4 — • E nel  sign.  di  Stampare , § a.  7Voff.  Gfoe.  fam.  cc.  Se  il 
cominci  ad  usare,  o dilettarsi  negli  dorati  panni,  in  einrischiati 
vestimenti,  stampale  «carpetle,  rorii  giubbeltlui.  Fir.  A'oe.  4.  *»x. 
Un  pxjo  di  zor'oli  a «caccafava,  lolle  belle  guigge  bianche  «lana- 
pale  con  mille  belli  gliirogori.  (N) 

STAMPATORE,  "lam-pa-tó-rr  \Perb  ut  di  Stamparci  Che  slampa, 
in  tulli  i significali  di  Al  ampere;  [ma  dello  assolutamente  oggi 
x*  intende  Stampatore  de'  libri:  flrecnwiPMta  Tipografo.1  Lo/  im- 
precar. Gr.  T'jjroyoó^of,  Ar.  l'ats.  pini.  Cbc  data  in  preda  agli 
importuni  ed  avidi  Stampatar  fu.  li  quali  lareraronla.  1 ari.  Fior, 
ili.  Come  che  gli  slampalorl,  0 altri,  abbiano  fatto  leggere  in 
altro  modo.  E li 7.  Ne’ qua' lunghi  si  scorge  il  fallo  chiarissimo 
degli  stampatori  Cani.  Cara.  47  Ut  Canta  dsgli  stampatori.  Cas. 
lell.  KB.  Non  voleva  che  ell’uscisse  sotto  mio  nome,  ma  «olio  nome 
dello  stampatore. 

» — delta  dello  stampatar  di  monete,  |otaè  ( oniatorr.]  Bene,  i rli, 
fìref.  ni,  A tal  termine  essendo  condotte,  vi  possono  dare  allo 
stampatore  nella  terra. 

«TVMPATRIGF,  * Stam-pa-tn-cc,  Ferb.f.  d»  Stampare  Cuntìh  Urrq.  (O) 
STAMPATUII A,  * Stam-pa-tù-r».  Sf.  Stampa,  Edizione.  Don.  A.  F. 
Berg.  (O) 

STAMPELLA,  Stam-jnd-iii.  Sf.  bastone  che  seme  agli  storpiati  per 
reggersi)  altrimenti  Cruccia.  ( Dal  Napoli!.  Slanfrlta  ebe  vale  11 
medesimo;  e questo  è un  diminutivo  del  lat.  barb.  staffa  bastane 
che  viene  dalle  lingue  del  Nord.  Staff  in  ingl.  ed  in  danese,  staf 
in  otand.  e slaef  in  «*s*.  vagllono  bastone.  In  pera,  aufun  appog- 
gio, e pel  convalescenza  o calcagno,  onde  sutan  j w<  appoggio  della 
convalescenza  o de!  calcagno.)  Salvin.  Annoi.  F.  H.  4.  X.  X.  Gli 
fu  necessità  1'andar  o grucce;  nllrimcnli  colle  stampella,  (A)  iB) 
STAMPF.LI.ONE,  Stam-pcl-h'v-ne  Am,  arar  di  stampella.  Bell.  Bucck.  (A) 
STAMPERIA,  Slan»-i>e-ri-a.  [Sf  \ luogo  duce  si  stampano  [fióri;  yre- 
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carne»'*  Tipografia,  , Stamparla  , *in]  Lai.  typngrapfaia  , typo- 
g rapii  ir  a officina.  Gr.  ruzsypxsìa.,  « Salo,  Sferri,  ».  »,  »a.  SI  può 
credere  clic  colpa  fosse  del  cocregìtor  della  stamprria.  (V) 

t Bottega  dello  si  ni|ulore.  Gali.  Sa gg.  *71.  Eccoti  «ubilo  piene 

tulle  lo  stamperie  (Il  11  veli  Iva  contro  del  min  discorso. 
STAMPIGLIA,*  Slam-pi-glia.  Sf.  Y.  lirtr  v 10.  Marchio,  Impronta, 
fruito  re.  e propriamente  Marchio  di  poche  Ictlere  che  tono  ordi- 
«urtar» CM/C  i prologratnml,  di  un  nome  propeto  0 cognome.  Oioru 
Agr.  lite  Lauibruschinl  {romp  ) (ti) 

STAMPITA,  Stam-pi-lu.  \Sf.  Sitano  di  qualsivoglia  «irla]  lai.  sonus. 
Gr.  «Trx,  r'x*v  < Pollo  spagli.  etlatnpida  ovvero  rata  in  pi  do  fragore, 
c questa  voce  par  Min  per  omiinaiopea.  In  ar.  ncemalet,  termale 
n vo'garnunta  ritorta M strepilo.)  Lor.  Mcd.  canz.  se  1».  Al  culo 
Ila  la  sonagliera,  Che  fa  sempre  la  stampila. 
t — Sonai.»  n ( ancone  ;i croni pugna la  eoi  suono  i.at.  carmcn  , cari- 
tu».  Gr.  f-iir  frac e.  ff-  •».  p * Poiché  alcuna  stampita,  e una  bal- 
lai» Ila  o due  furori  ruotato  «-»  ni  misero  a mangiare.  E noe.  *7.  « 
Con  ima  sua  rivuole  dolcemente  tuoi  alcuna  slamala , e cani*, 
appreso  alcuna  canzone.  Red.  Annoi.  Pitie.  aa.  Ve  stampile  dei 
Pro*  «urtali  erano  per  lo  più  scomparlilt'  in  tunte  stanze  o strofe, 
cuine  mm»  le  nostre  canzoni,  tluon.  Tane.  1*.  7.  Orsù,  Iraniani  Can- 
tando alla  sparlila,  E ognun  di  voi  ne  faccia  una  stampili, 
a — Discorso  luugo,  nojovi  c spiacevole.  Lai.  carnren,  cantio.  Gr. 
Cip*.  Toc.  Dot.  PerJ.  doq.  iti  Tale  ancora  riesce  la  loro  stam- 
pila. (Il  testo  lui.  ha  dt-c<»m:itto  ) Afuim.  o.  M In  quel  che  «nini 
la  i|ui!  li  stampita,  ec.  »*  Bctlin.  Dite.  u.  8r  io  non  vi  avessi  fallo 
(pie-la  stampita  unbrccdento.  (A) 

STAMPO.  (,\r.  !to».)  Ami.  Strumento  a Ferri  caldi  e cilindri  iiitagfòifr 
cognati  si  fanni  t opra  qualche  tessuto  dilegui  rilevali.  La  stampi.- 
i per  lo  piu  rom/Ai sia  di  due  parti : io  Slampo  propriamente  licito, 
e il  Controstampo.  U primo  è d'ottone  intaglialo  in  catto,  r il  se 
rondo  può  estere  di  cariane  foggialo  sulla  stampi > Alcune  cavic- 
chie di  riscontro  fervono  a porli  etalLimenle  f una  sull'altro.  (V 
A'tompo.)  {A)  (l>.  T.) 

fi  — Iticrti  ito' cappellai  Stampo  per  ImbasliUtr»,  Quel  pezzo  di  lei  • 
nuora,  che  polirti  Ira  te  falde  de' cappelli,  acciò  non  s'appicchi  tu, 
insieme.  (A) 

a — tati  dice  ti  dagli  orinola!  Lo  * frumento  che  serve  per  dar  uni 
figura  particolare,  ila  quadra  triangolare  er.  ai  buchi.  (A) 

4 — • iti,  utili  s lampi  Que'  pezzi  di  grotta  carta  che  adoperano  i 
fabbricatori  di  carte  da  giuoco , la  quale  caria  è compitila  di  Ire 
o quattro  tirali  di  rotore  ad  olio  doli  l'un  duini  l'altro , latciando 
prima  seccare  l'anlveedcnle , e intagliali  quando  sono  affollo  sec- 
chi con  trafori  analoghi  ai  disegni  che  si  vogliono  fare.  (O.  T.i 
STANARE,  Sta-oà-re.  .V.  ost.  Uscir  delta  tana.  Lai  e latiboli*  «rum- 
pere,  exMlirt.  Gr  izft iliwv  tgof^otv.  Segn.  f*rrd.  *.  4 Allora  fu,  che 
per  lui  fece  siannr  le  fiere  dei  bosco. 

STANCABILE,  * Stan-ch-bi-le.  Add.  rum.  Che  può  stancarti:  contra- 
rio (/‘Instancabile.  Saltin,  Et  Grn.  Forando  ( Prometeo 1 dal  non 
mai  stancato!  fuoco  Lo  spleudor  eh»  si  vede  di  lontano  In  una 
cava  bruì:»  (N) 

STANCACA VALLO.  (Boi)  stan-m-ca-vil-to  Sm.  Home  volgare  della 
Graziola  comune  o officinale.  Y.  Graziola.  (A)  (N) 

SFANGAMENTO,  Stau-ca-mcn-lo.  [Sf.\  Lo  stancare.  Lai.  defatigano, 
tlelas«»5|t».  Gr.  zrrzuc.  C.  Y.  10.  «s  7. 1 Fiamminghi  per  islanca- 
nirii'o  di  loro  sopcrrhie  urani  afRebolirono.  Coll.  Ab.  fsac.  cap. 
9».  Le  tentazioni  ce.  Snn  queste,  cioè  pigrizia,  gravezza  di  corpo, 
stancameli  tu  delle  membra,  accidia,  er  K 47.  Diparte*!  da  lui  bat- 
tagli.'! e limore,  faiiru  e Mancamento. 

STIMANTE,  * Slan-cin-le  Pari,  eli  Stancare.  Che  stanca  Y.  di  req  1 <») 
STANGARE,  Stan-cn-rc,  Alt.  \Tor  le  forze,  ìndeb  lire , .Spossare,  t 
tu  ilare  ; altrimenti  | Straccare.  Lai.  defatigare,  dota  stare  lassare. 
Gr.  umrni.  flore,  «or.  «o.  7.  Una  femmina  stancherebbe  molti 
uomini,  dove  molli  uomini  non  possono  una  femmina  stancare. 
E noe.  77.  40.  Il  trottar  forte  rompe  t stanca  altrui.  Petr  son 
*0B  È cosa  da  stancare  Alene,  Arpino. 

« _ /V.  a«.  e pass.  |»»efto  stesso  zfqn.|  Petr  tnn.  tsn.  Torna  ov‘ io 
son,  temendo  non  fra  via  Mi  stanchi.  Pani.  taf.  rt  t«7.  Nè  si 
stancò  d overmi  a se  rjsirello.  Frane.  Saech.  rfm.  *7*.  Perchè 
Ciasrun  del  ben  far  loslo  slanca.  « FU.  SS.  Pad  ».  *s.  Questo 
aia  ec.  lo  primo  comandamento,  cioè  di  non  intiepidire,  nè  Man- 
care nel  santo  proponimento.  (V)  Allunar.  Arcad.  pros.  ».  MI  ri- 
corda motte  volle,  fanciullo,  da  che  il  sole  usciva,  (osino  che  «4 
coricava,  cantare  senza  punto  stancarmi  mai  (M) 

» — Mancare , Venir  meno  Luf  dcficerc.  Gr.  isXuntiv.  Dani.  Par. 
0.  »I4.  Perchè  impossibil  veggio  Che  la  natura,  in  quel  eh *è  uopo, 
stanchi.  Uni-  ini  : stanchi,  cioè  veaga  meno. 

4 — • ’ (Agr.)  Pier  ti  di  Terre  no  che  1'  indebolisce  e ti  sfrutta  per 
continuate  raccesile.  Salvi n.  Pro*.  Tote.  I.  Sto  non  è fatto  (il  ter • 
roto)  alcun  tempo  riposare,  si  sfrutta  c stancasi.  (Bri 

Sta  «cu  re  di  ff.  ila  ,f»N«)«rr.  Ci  ha  analogia  tra  questi  due  verbi, 
quando  Stancare  è applicato  al  senso  morale  : nel  qual  caso  Stan- 
care par  che  differisca  da  Aunojure  per  un  maggior  grado  d'  in- 
tensione. essendo  la  no)a  per  lo  più  la  causa  della  stanchezza. 
L'amatile  non  corrisposto  annoja  eoa  la  sua  perseveranza,  stanca 
con  la  sua  importunità. 

STANCATO,  Slsn-eà  lo  Add.  m.  da  Stancare.  [Affaticato,  /.asso,  -Virar-  I 
co;  altrimenti  stanco.)  Lai.  defatigata*,  oppressus,  defessi»»  Gr.  I 


ziuvvy  Pani.  Purg.  io  10.  lo  stancalo,  e amrndue  ioeerfi  Di 
noslra  via  rivienimi,  (hhl.  Pisi.  44.  lo  istaacata  dimoro  in  sul 
freddo  nesso,  e rotale  son  io,  chenl'è  la  pietra. 

1 — J oppresso  [ M,  Y.  a.  »7  I collega  li,  slanciti  dalle  gravezze  delle 
spese  incomportabili  n loro,  con  gran  pericolo  e pena  sostentano 
la  guerra. 

8TIMIIEIXIARE,  Stan-chrg-gtare.  Alt.  che  sembra  frequentativo  di 
Stancare,  e fig.  Fare  situiate,  Anqariare.  Garz.  Piazt,  st  Pc  Lue. 
Poli.  valg.  «.  »S.  14.  frerg  (Min)  Arri.  Tal  4.  « Non  mi  stao- 
checplar  più.  (N 

STAKCUEGGIATO,  * Stnn-cbrg-già-lo  Add.  m.  da  Stancheggiare.  Y 
di  rrg.  (O) 

STANCHEGGIO , • i-lan-chég-gfn.  .Vm  Lo  stancheggiare , e prendesi 
anche  per  Lungheria,  Raggira  Y.  dell’uso.  lO)  (M) 

STNNGIItrro,  Stan-chcl-lo.  | Add.  m.  diin.  di  Stanco.]  Alquanto  stanco. 
Lai.  lassutus.  Gr.  vn Qzàuy<wv. flore,  non.  74.  is.  Islanchetto,  avendo, 
non  orlante  II  caldo,  la  Clutazza  in  braccio,  si  riposava 

STANCHEVOLE,  Stan-chè-vo-u*  Add.  con».  Che  stanca  Lai.  fili  pan* 
/5r  Mt»T»viis.  firmò.  Atot,  *,»#.  Non  altramente  clic  faccianola 
olire  rAlrscandrfa  talvolta  I cammelli,  di  lontani  paesi  le  novlre 
mercataiule  portoni i,  per  le  stanchevoli  arene. 

STANCHEZZA,  Slaii-chéz-za  ( Sf  j ast  di  Stanco.  Mancamento,  Pimi- 
nuimntlo  di  forze,  [cagionato  da  soverchia  fatica  0 da  indisposi- 
zton  naturale  ; a/lrimrnli  Stracchezza.  — , Stanchili,  sin.]  Lai. 
defatigati» , l.xsiluda.  Gr.  xa;i»roc.  G.  Y.  »o.  a*.  0.  Non  si  pa- 
lpano per  islanrhczzu  del  corso,  ch'avean  fatto,  reggere.  Petr,  son 
174.  Il  tuo  corso  non  frena  Nè  stanchezza,  nè  «mina 

• — * * Pireti  Prendere  stanchezza  di  alcun  che  c vale  Esserne,  stanco, 
nnnbjato  Pollar.  Isl  Cane.  s.  714.  Posto  ciò,  e chc’l  Papa  fosse 
bramosissimo  della  conclusione,  che  quasi  tulli  coloro  I quali  vi 
iute  evenivano  ne  avesser  presa  stanchezza  non  veder  lui,  come 
egli  e'I  Re  suo  nipote  soli  potessero  contrastar  al  volere  di  tulli 
gli  «tiri  (Pel 

3 — * (leon  ) Panna  alni  «Magra,  leggermente  vestita  , e col  petto 
«coperto  ; Urne  un  ventaglio  nella  destra  e s'appoggia  ad  un  ha- 
1 frate  colla  sinistra.  « Itllt) 

RTANCniO.  * (Grog.)  Hlnn-ebi-o,  Stanco,  riffa  ed  Isola  tfe/P  ircipt- 
Uujo  ; anticamente  Cao.  (G) 

8TANCUISSIMO,  ^Inn-chis-si-mo.  Add  m.  superi  di  Stanco;  altrimenti 
Stracchissimo.  Totem,  teli.  ».  as.  Mollo  mi  spiace  che  per  mio 
conto  pigliale  molestia  di  scrivermi  quanto  sèlc  >lancb i «vinto,  come 
dito;  che  se  ec.  (A)  'Aui.  Irti  »s  Mi  vergogno  di  non  potoria 
servire  questa  nolle  . benché  siano  sei  ore,  ed  io  stanchissimo. 
I'  sio.  Non  verrò  seco,  perchè  j|  signor  Antonio  Costantino  è la 
guida  di  questo  viaggio:  io  stanchissima  e debolissimo,  ed  infermo 
uwai.  E sio.  Sono  occupatissimo,  e Blanch  isti  m»  di  imposizioni.  (V) 

STANCIIITA’,  Stan-chi-ta.  Sf.  Y.  A.  Y e di' Stanchezza  Gr.  S.  Gir. 
*7.  Quegli  ora  bene  a Dio.  che  fa  li  suoi  comandamenti  io  testi- 
monia dell' Apostolo,  che  disse;  Orate  senza  l‘tanchilò-  (A)  (V) 

STANCO  Add.  wi.  Che  ha  diminuite  e affievolite  le  forze:  altrimenti 
Stracco.  Lai.  lassù»,  defmiu.  Gr.  (Secondo  H Muratori , 

v|cn  dal  *«»».  stnnk  debole,  ilefaligalo,  e da  questo  pure  egli  trae 
fingi,  stank  di  slmil  senso.  Il  lohiu-un  cava  In  vece  zfunA  dalfilal. 
slam-o  In  gr.  tanq1 1*  rancido,  guum  vigor  naturali*  perii,  el  re* 
mnltescii,  dice  lo  Screvelio  ulta  V.  Tangr.)  Dace  mie.  «7.  1 1 , Es- 
sendo stanco,  «'andò  11  (tormire.  Petr.  lori.  **•»  Mira  quel  colle, 
o stanco  mio  cor  vago.  R tic.  Cosi  gli  affluii  e stanchi  sfdrll  mici 
A poco  a poco  consumando  sitgge.  Paul.  Inf.  ss.  a»  lo  pìcciol 
corso  ini  pareano  stanchi  Lo  padre  e I figli.  E Par.  0.  87.  Troppo 
sarebbe  tarpa  la  bigoncia  Che  ricevesse'!  sangue  ferrarese,  E stanco 
chl’l  pc*a*«e  ad  oncia  ad  oncia. 

* — Aqg.  di  Braccio,  Mano  o simili  caie  Sinistro.  Lai.  laevus,  Gr, 
rxxtòc-  Pani  Inf.  »o.  « « . Volgemmo,  c discendemmo  a mano  stanca 
Yarch,  Star.  *.  so.  Una  delle  quali  (pietre)  ruppe  l'omero,  e spezzò 
di  tronco  lutto  il  braccio  stanco  al  Daviltc  di  Michetagnolo 

* — |&*  col  sost.  solitatelo  | Dui.  Purg.  « *.  Girando  all'altra 
stanca  del  mar  Tirreno  infino  a noma. 

j * Ed  usato  come  accoro,  di  Stancato.  Jlnm.  Coll.  lib.  s.  Ri- 
guardi nncorn  Che  di  pinnta  non  sia  dal  tempo  stanca.  Ar  Fur. 
».  se.  Da  In  vìa  stanca  e da  l'estiva  arsura.  Di  riposare  alquanto 
si  consiglia.  (Ur) 

4 — Detto  di  terreno  vale  esausto  di  qur‘  sali  e nitri  analoghi  a 
quel  genere  di  biade , che  per  due  a Ire  arni  di  seguilo  si  semi- 
narono in  esso  terreno.  Targ.  Yiagg.  #.  •»(.  Un  campo  che  ha 
prodotto  due,  o al  più  Ire  messi,  o raccolto  di  grano,  segale  ecc, 
diviene  stanco.  tRob) 

5Ya«cpdilf.da  S trucco.  Lasso.  Affaticato.  L'uomo  può  essere  Mauro 
per  alcun  molo  violento  del  corpo,  0 per  qualche  agitazione  o 
azione  Interna  dell' animo.  Stracco  è vare  meno  scelta  di  .Stanco, 
e ai  suole  applicare  al  senso  materiate.  Se  non  che  forse  per  in- 
dicare quella  stanchezza  che  vieii  da  lunga  noja  o patimento , 
.9/racco  sari  mollo  acconcio.  Sicché  uno  stile  duro,  confuso,  am- 
bizioso, inameno,  è uno  Siile  che  stracca.  Può  l'uomo  trovarsi 
Stracco  del  corpo,  o non  mai  Stracco  dell'animo  o del  desiderio. 
Lasso  è voce  serbata  alla  poesia,  nè  «'applicherebbe  d'ordinario 
ad  ogni  specie  di  stanchezza.  Lassa,  diremo,  dal  lungo  corso.  L'uomo 
può  essere  .Vfaitro  per  debolezza  di  forze , che  può  ewcrr  provo- 
cata da  qualunque  leggiero  esercizio;  non  può  essere  Affaticalo 
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iidu  una  min  fatica.  M può  e\*tsm  Stanco  per  la  continuazione 
d'ima  medesima  anione;  Affaticato  p>T  In  continuazione  «l'un  la- 
voro non  lieve.  Cn  ammalalo  è Stanco  per  aver  futi»  «lite  pa>»l  I 
un  uomo  è Affaticato  per  una  lunga  corsi  Stanco  è colui  die  per 
esercizio  violenta  o per  peso  o per  malattia  al  sente  mancare. 
Stanco  può  essere  più  il' Affaticalo.  Prima  «1* essere  Stanco  I'  uomo 
forte  dev'essere  Affaticato  molto.  Stanco  ditesi  più  comunemente 
dell'animo  che  Affaticalo. 

«tamii A-  • (Grog  » sliin-di-a.  Itola  dell' Arcipelago  pretto  ( andia.  (G) 

RTanDUN.  • \Gcog  ) Stati-dòn.  Città  d' Inghilterra.  (C) 

STANFORD.  * (Gcog,)  xUn-Isrd.  Lo  tinto  che  Stani  Cord.  ((1) 

•STANGA.  i Ar.  Mei.)  [Sf.  | Pezza  di  travicello  che  terne  a dire  rat  uai'j 
(onde  Mangu  d'una  carretta,  Stanghe  delle  sedie  da  vettura,  stan- 
ghe che  Miilt'iigmio  i licci , Stanga  dn  sollevare  e soli  virar  peni  , 
clangile  di  una  barella  eoo  sue  traverse  ostaggi,  Stanghe  che  se- 
parano I cavalli  nelle  stalle,  stanghe  su  cui  si  stendono  le  pezze 
de'pmni  ec.  )Laf.  tigillu*,  pertica.  (Jr.ziaz;.  (Dal  ted.  stange  elic 
vale  il  medesimo.  In  oland.  ttaak , in  isved.  slang,  in  provenz. 
tonquo,  in  iat  bari».  tUngti  hanno  lo  «tesso  senso  lo  per».  titac.h 
rara  us  a ritorta  rrct  un  ; e scìngine-  sbarra,  palo,  bastone  , con  cui 
ai  spingo»»  gli  asini  e«l  i buoi.)  M.  V.  ».  7».  Avea  molto  affor- 
zati i fondamenti  con  gran  pietre,  e molle  stanghe,  c cinghie  di 
ferro.  Fir.  A»,  io»,  è vi  fu  alcuno,  fra  tonta  gente,  clic  venisse, 
senza  arme,  ma  chi  con  islanghc,  altri  con  luocc,  ec.  Cani.  Cam. 

sa.  Quando  pigolaci  la  nostra  stanga  a terra,  Per  forza  fa  che  lo 
.vlrettojo  lavori. 

* [ Travicello  con  cui  si  sbarrrano  le  porte  delle  case  o botte- 
ghe.] Piai . S.  Grog.  M.  Le  stanche,  collo  quali  erano  stangate, 
saltarono  ialino  alla  lungi.  « Fan.  Esop.  W.  Fece  mettere  la  «lan- 
ca nell'uscio.  (V) 

A — Arnese  a similitudine  di  cesta , retto  su  due  stanghe,  por- 
tato per  lo  più  da  muli  per  uso  di  trasportar  checche  stia.  Lai. 

rl. edu  cistcllaria.  Crini,  Feti.  *4.  La  donna  ne  fu  recata  in  hlau- 
ghe  ec.,  ed  egli  ne  venia  a cavallo. 

4 — [La  pertica  sulla  quale  si  tengono  i falconi.]  Boec.  noe. 
4P.  tt.  Gli  cune  agli  occhi  il  suo  buoon  falcone,  Il  quale  nella 
sua  calcita  vide  sopra  la  stanga. 

o * Arnese  adoperato  ne' frantoi.  Cant.  Cam.  «a.  Adopransi 
a far  1'  olio  i ratnajuoii , E pezza  , gabbia , stanga  c bigoncluo- 
II.  (Iv) 

« — Legno  per  uso  particolare  di  sostener  vesti,  o simili,  /foce. 
me  *o.  ts.  Vide  il  letto  ricchUkimu,  c molte  belle  rotte  su  per 
le  stanghe.  » Maini,  u.  17.  *N  un  ^dormentorio  grande,  ma  di- 
verso, Ove  ciascuna  In  proprio  ha  la  sua  cella,  ec.  Ina  stanga 
a mezz'aria  ewi  a Iraverso,  Dove  ella  iien  le  calze  c la  gon- 
nella. .ni 

? — Pi  qui  il  proverbio  I panni  rifanno  le  stanghe  s=s  / w- 
sliutenti  abbelliti-ano  l'uomo  [F.  Padno,  £ i,  so]  Lai.  vcstls  vi- 
rum  foelt.  Gr.  iipzxa  are f>- 

4 — Stanghe  dicono  i carro}  Le.  due  pat  ii  essenziali  del  carro 
d‘  una  eoa  rossa,  carrella,  c simili,  le  quali  si  stendono  da  uno 
scannello  ult‘ altro.  (A) 

» — * Picesi  Lavorare  di  mezza  stanga,  cioè  Di  tulla  forza  o 
Con  ogni  attenzione.  F.  Lavorare,  S ì.  (a) 

• — (l'iiol.)  Luogo  del  giudizio,  ina  in  questo  senso  è F.  A.i  ora 
dici  si  Sbarra.  (Aòorra  e Stuugu  si  è chiamalo  lo  spazio  chiuso  da 
stanghe  o «la  sbarre,  entro  il  quale  urìngan  gli  avvocati  e seg- 
gono ì giudici.)  Frane.  Sacch.  noe.  mi.  Venendo  l'altra  mani- 
na, e la  donna  del  richiamo  c 'I  fratello  g lo  rirhicslo  vennono 
alla  stanga.  Dice  il  Podestà:  buona  donna,  rhe  domandi  tu  a co- 
sto! ? (V) 

Stanga  di  IT.  da  Stoffa,  Spranga,  Ma  tight!  tu . Manga  è Pezzo  di 
travicello  che  serve  a diversi  uri.  per  similitudine  Stanghetta  di- 
cesi  Quel  forre  ilo  lungo,  eh' è nello  loppa  di  alcune  serrature  o 
che  m»vc  a chiuderle.  Staffa,  che  eomunemcnlc  significa  Quello 
strumento  per  lo  più  di  icrTo  sul  quale  posa  il  piede  di  chi  ca- 
valca, fu  non  meno  che  Staffetta  per  similitudine  detto  per  Quel 
ferro  che  wisUcik:  e rinforza,  o lienr  eoi  legato  checchessia.  Spran- 
ga, indica  un  Legno  o Ferro  che  si  conficca  attraverso  per  tenere 
insieme  unite  le  cnmmcss-iirc. 

STANGARE,  Rtan-ga-re  \ Alt  ] Puntellar  c e Afforzar  colla  stanga.  Lai. 
pr.-vtiiluru  obdere.  vccle  munire  Gr.  poyh'itu  r*ì»  3-jpxt  urraxlctziv. 
\\.  Stango,  e Staggio)  Tao.  Hit.  hi  fuggi  in  una  camera  di  li  en- 
tro, e serra  I"  uscio,  e stangalo  bene.  Piai.  S.  Grog.  M.  Furono 
aperte  con  una  tal  potenza,  che  le  stanghe,  colle  quali  erano  stan- 
gate. saltarono  inlino  alta  lunga.  ►*  Sottili  Odisi.  4»e  Le  belle  armi 
(«itllendo,  con  Telemaro  Giù  in  camera  le  pose  e stangò  gli  usci. 
tPe) 

• — |£  n.  post,  e «ms  j Fuori  Fier.  4.  t.  t.  Via  via,  serrar  serrar, 
stangar  stangare.  » Forlig  Rice.  Fuggono  in  casa  e vi  si  stangar 
drento,  Ripieni  di  dolore  e di  spavento  (A) 

STANGATA,  Stun-g'i-la.  (Af|  Colpo  di  Stanga.  Lai.  Insti»  ictus.  Gr, 
|5z««p«a;  n'kttyù.  Rusp.  son.  A furia  di  stangate  - trainili  gli  oc- 
chi, e balta  quc'pedacci.  » Tarsia  Tur  catch.  14.  es  E della  fuga 
delle  pastorelle  II  raso  memorabile  dipinse,  1 delti,  i moli  e le 
stangate  felle  , ec  >B) 

• — * flieeif  fig.  Dare  una  stangata , eJ  è lo  stesso  che  Dare  car- 
tacce, cioè  Non  aderire.  Dir  di  no.  V.  Dare  cartacce.  (A). 


STANGATO,  stan-gà-to.  Adii.  m.  da  Stangare,  [Afforza  In  cotta  sto  • tifa. 
Puntellato]  Fir.  A ».  te.  lo  mi  accostai  all'  uscio  *im>  , e p«-rcioc- 
rb’rgll  era  mollo  Irene  stangato,  in  picchiai  più  volle  e dilaniai  a 
E tue  Chi  sarebbe  nini  stalo  quello  ce.  che  non  si  funse  messo 
a fuggire,  e stangato  ben  I'  liscio,  tremando  c spiritando  «li  paura, 
non  si  foi«c  rinvolto  entro  alla  coltrice  ben  volentieri?  i,IJ. 

STANGENGOLO.  * <>1.  Nat.)  Stau-gèn  go-lo.  Asm.  F.  Ted.  : orla  di 
carburi  fossile  senpifurme  o in  pezzi  lunghi  come  fuòli  di  piante. 
(Dal  led.  slungr  perliea,  c kob  te  cartami*)  (0) 

STANGIIEGGlAREj  • Stan-ghrg-già-re.  Alt.  Trattar  con  rigore,  eoo 
» ricami  severità.  Lai.  lorquere.  Gr.  fitti  orinati-».  (Da  stanga,  in  1c«L 
stange  Islrumento  di  pena.  V.  Stanghetta.*',  *.)  Arti  Rag.  Avendo 

10  Atangheggiaio  un  dii-ei  a dodici  amici  che  non  potavano  più 
danni  ce.,  deliberai  «•mngnergli  alTuito.  (A) 

* 1 — * Metter  stanghe  o stanghette.  Mutui.  Sflng.  immollatemi,  un- 
getemi, e poi  dopo  Staoglteggialeini  uucor  quanto  v*  aggrad.v  (Si 
parta  di  serratura.)  <A) 

s — |JT.  ast  | Procedere  ron  tulio  rigore  e con  (stranezza;  {altrimenti 
Straniare,  Straneggiare]  Lai.  rumimi  jurc  a gore  Gr.  tx  toù  ct-epo- 
Sixuios  irpa-r-rrnr. 

STANGHETTA.  (Ar.  Mes.)  Stan-ghèt-ta.  | Sf.  diin.  di  Stangai  Pìccola 
.lunga.  Cr,  • m«.  t.  Poi  rivolgi  l'alveo,  e leva  il  Coperchio,  e 
ironie  in  su  uni  stanghetta  nettissima. 

* — Ferretto  lungo  che  è nella  toppa  di  «frane  serrature . « 
terre  per  chiuderle.  Lai.  serac  oboe.  Ceech.  Ih t.  «.  t.  Qoe-r  è 
l‘  uscio;  apri,  guarda;  io  credo  Che  e'  vi  «la  la  stanghr-tta,  A’jfo. 
Grandi,  s.  7.  .-tannale  ta-n  le  finestre,  e serralo  Gli  usri  a Mait- 
gliettii.  Menz  tal.  i.  Non  avrei. ber  gli  scrigni  la  stanghetta.  » 

11  aldi  a.  Foc.  Dii.  Stanghetta,  sorta  di  «errarne  a chi  ave  p.r  usci 
e porte,  e particolarmente  per  serrare  a chiave  il  rblav ideilo, 
faccmln  pavere  la  stanghetta  per  il  di  lui  boncinello  (N) 

3 — • In  questo  senso  dicesi  da*  inagno'ii  Mangici  la  a corpo  o 
manduta,  Quella  che  non  è spirila  da  una  optilo,  e non  può  esser 
mosso  che  da  una  chiave;  Mandata  della  Stanghetta.  Quello  spa- 
zio o lunghezza  che  la  chiare  fu  trascorrere  atta  stanghetta  mi- 
f aprire  o nel  serrare.  (A) 

i — L ’ esse  del  6aròor:a/r.  cioè  Quello  parte  detto  triglia  che 
è tonila,  ed  è posta  sotto  P occhio.  (A) 

* — (*1.  Mod.)  Aorta  dì  strumento  do  tormentare  I rei.  ( In  ted. 
stange)  Fir.  A*,  tea.  Ma  né  corda,  nè  dado,  nè  stanghetta  ec.  il 
poleron  inai  far  cangiar  d‘ opinione.  Acri.  Rea.  Farci*.  4.  39  Giova 
(la  bwtnn  r osci-m  za  nel  m«**zo  del  fuoco,  quando  fi  dà  il  ri  -do  o 
la  stanghetta.  Farch  Ereat.  »it.  lo  me  ne  ricordava;  ma  volevo 
vedere  ve  il  raffermavate  senta  la  stanghetta. 

3 — i.Mus  ) Pkisione  delle  battute,  cioè  g nella  linea  che  ollrarerstt 
il  rigo , e divide  una  battuto  doli’ altra;  uso  che  venne  intrudano 
dopo  la  metà  dei  secolo  XVII.  (A)  (L) 

STAKGUNARK.  (Ar.  Me*.)  Stati -go- nò-re.  AH.  Tramenare  il  bronzo 
mentre  è netta  fornace-  (V.  Stangone.)  Baldm  Foc.  Din.  (Al 

STANGORATA,  fluu-go-nìi-ta  f.V/!|  Colpo  di  nl.ingone.  Lai.  fuslis  iclus. 
tir.  j3«sTn&izc  rìnyn.  Frane.  Sticch,  noe.  reo.  Questi  muli  hanno 
avuto  tante  riangonale  re.,  che  di  cento  fiorini  ctic  vulcano,  non 
*c  ne  troverebbe  quaranta. 

STANGONE,  stan  gò-ne  |As.  aeer.  di  Stanga]  Stanga  grand*.  Frane. 
Sacch.  No».  ino.  Siccome  arrabbiali,  si  mossone  con  collcttarci 
e con  stango»!  ad  andare  verno  i muli  Mori),  s 71.  Dim* 'languii 
della  porta  logliea.  E.  s*.  178.  E tornarvi  a ferir  ron  due  s;*n- 
goni.  E st.  tso  Questi  stangon  nel  petto  si  percossone. 

t — Per  simil.  |Gro*so  pezzo  di  ferro  o altro  a foggia  di  stanga  | 
Ltb.  Op.  die.  Narra:  Mirai-,  Sopra  li  quali  erano  legati  Mangani 
di  ferro. 

3 — * Strumento  a guisa  di  grossa  stanga  ad  oso  de'  gettatori  di 
metallo.  Baldin.  Foc.  Pi t.  stangone.  Strumento  di  legno  a foggia 
di  un  palo,  col  quale  ì gettatori  «ti  metallo  tramenano  il  bronzo, 
mentre  è nel  bugno  della  fi»rn»cc  per  fondersi,  acciocché  ri  fonda 
più  presto,  e le  diverse  materie  più  facilmente  si  mt-scoliuo  fra 
di  loro;  il  che  dicono  SUngonarc  (Ai  (NI 

STANIMAGUIA.  • (GeogJ  Sta-ni-mò-chi-a.  Città  della  FurcAfo  .Eu- 
ropea nella  Romelia.  (G) 

STANISLAO,  • sta-ni-slà-o.  N.  pr.  ni.  Lai.  >taniHlau*  (Dal  lai.  stani 
laus  lode  che  sta,  lode  stabile.  Il  (tailry  dal  sass.  sfon  pietra , e 
te  ag  cani  ira:  Campo  pietroso.  Altri  forse  dal  gr.  tfAeitiw  fona,  e 
laos  popolo:  Forza  «lei  popolo.  ) — Adulo  retcoco  di  Crac  osto, 
martire  del  secolo  XI.  Koslka.  Santo  polacco  dell’  Ordine  di 
Gesù  nel  secolo  XVI.  — Lcekzinski.  Re  di  Polonia  nel  sec.  X FUI. 
— Ponialoski.  Re  di  Po  ionia  nello  stesso  secolo  (B)  (Miti 

8TANI8LAVIA.  (Geog.)  Sta-ni-rii-vi-a.  riuà  e iuta  detta  Galtieia. — • 
Città  di  Polonia.  (G) 

STANOTTE,  Sta-«òl-l«.  (<fiv.  eomp.)  Queifo  notte.  — , Utanottc,  si». 
Lai.  hac  noeta.  Boec.  no v.  74.  i«.  Ubbriaco,  fastidioso,  tu  non  ti 
cntarraJ  stauolte.  Coti.  SS.  Pad.  Della  quale  parlatalo  stanotte,  po- 
nemmo fine  alla  nostra  «lUputaiione.  Colt.  Ab,  Itac.  co p.  il.  S'io 
penserò  stanotte  che  questi  sia  colate,  avronne  noo  piccolo  danno. 
Fit.  S.  M Madd.  no,  Stiancl  quirilta  stanotte  a guardare  quoto 
sangue.  - Franò.  Pros.  3.  isti  Quando  si  dice  Dianone,  Mainane* 
Istasera  , ciò  si  fa  per  aggiunta  delta  I che  a queste  cotali  voci 
si  vuole  dare,  FU.  SS.  Pad.  t 13.  Iddio  islanotta  ec.  «■  degnò  di 
apparirmi  e dissemi.  (?) 


stani irò 


6ttf  STANO  VOI 

STANO\OI,  * (Grog.)  Jabionoi.  * almn  di  montagne  nel 

Xord-Ett  dell’  Asia.  (C) 

•STANTI:  Sn ».  ( aferesi  di  lutante,  V.  l'auto  . Tempo.  Moment' ».  Lai 
punctuvi . ii some ià t udì  Gr.  porti  /cóvo Gal.  Gali.  tss.  MI  è 
foca*  co»  altre  oaservazioni  «c  corregger  le  tavole  di  tali  movi- 
menti, e limitarli  «ino  a brevissimi  «tanti. 

s ■ Onde  due  ii  )u  uuo  stante  e mi  le  Subitamente.  Lui  repente,  li- 
tico, «latini,  tir.  -uov;,  nrux  Lab.  *7».  Me  quasi  del  inondo  in 
min  «tante  rapi.  « Dòtti  Jer  i « i»  In  uno  alante  parimente  par- 
lerò fu  fasore  «l  una  nazione  re.  {>) 

» — Picesi  In  questo  stinte  e iole  In  inetto  mezzo.  (F.  In  questo 
alante.)  lai  interim,  ioterea.  Gr.  it  rù  mztxvj.  Din.  Comp.  i.  so 
lo  questo  «tante  furono  in  Circuir  eletti  i nuovi  signori 

3  - E variamente.  Seyn.  Mann.  (Jltobr  io  a.  Quando  ancor.' 
fosse  riposto  in  tua  elezione  di  uscirne  (dal  Pincer  lesta)  ; con  ri- 
cever da  Dio,  *u  questo  «tante  medesimo,  avviso  certo  «Iella  lu.t 
satule  futura;  contutloeiò  ec.  (V) 

i — Piceti  III  quello  «tante  r tate  .Mora,  a anche  Subilo  F.  Ili 
quello  stante.  (A) 

STANTE  (/Air/.  di  >tare,  usato  in  forza  «f»)  add.  rum  The  sta.  Che 
è Lai.  stans,  e\i»lcns  mancn*.  Pani.  Jnf.  io  ut.  Ed  or  s'acco- 
scia, esi  ora  è in  piede  stante.  E Purg  i«.  ■•«.  E perchè  inten- 
der non  si  può  diviso  E per  si  stante  alcuno  esser  dei  primo  G 

E.  ».  ut»,  t.  stante  la  «letta  oste  a Genova,  Amrt.  tot.  Prendi 
questa  rossi  tra  le  spine  della  mia  avversità  nata,  la  quale  a forz  i 
fuori  de* rigidi  pruni  tirò  le  Aeree  Una  bel  lesta  me  nell*  iaflmo 

. «tante  delle  tristizie  » l avale  Pungi!.  34*.  Canto  Stefano  vide  i 
cieli  aperti,  e Gesù  «tante  dalla  mano  diritta  di  Dio.  che  lo  Con- 
fortava. (V  I 

• — Ed  Ih  forza  di  sin.  per  Tempo  presente.  < uni . Inf.  la.  P«* 
lo  prJmti  iiiodu  noi  sa  se  non  Iddio , al  quale  è presente  il  pas- 
salo, lo  Istante  c I futuro 

» E parlatalo  di  Mese,  io  Stante  ride  il  Mete  che  corre.  Ma- 

gai. Irli.  La  vostra  «lecinquc  stante  capitatami  sei  giorni  sonori 
lui  trovata  la  risposi*  bella  c falla  iA'  Gal.  in  Fabr.  Leti,  ine > 
d'  Va  in.  ///  T.  i.  f «s  La  Certe  fi  Mima  lettera  di  v.  S Illu- 
stri». dei  «ri  stante  mi  è stala  di  tanti»  maggior  consolazione  w 
(Pc)<N 

* — Piceti  Bene  (o  Meglio)  .«tante  o Mate  «Unte  . c vogliono  Unir 
agiato  o Mule  agiato  delle  cote  d<  t monda.  Lai.  belve  rem  geren*- 
male  rein  gercn*  Gr.  :/«.>  xxìvoì;,  z/o»  xmw{.  G.  F.  o do  s 1 quali 
erano  più  morbidi  «»  meglio  stanti , die  in  tiollo  dissoluto  paese 
del  mondo 

* — Piceti  Bene  stante  e sale  anche  f he  è in  buon  essere,  Pi  buona 
condizione.  7 >i,  fir  s,a  Ma  dee  tenere  lo  mezzo  in  tal  maniera, 
che  sia  fruttifero  c bene  istante  JV«n>  .*«»/.  as  *.  Ne  fece  un  bel- 
lissimo mandorlo,  molto  verde  e molto  bene  «tante.  Segner  In- 
creti i ir  s l.'n  ediUcio  si  tiene  stanlr,  chea  capo  a rcntiiiaju 
di  lustri  nè  pure  ha  mai  fallo  |»elo.  (N) 

4  — Diceti  Stante  la  tal  cosa,  e vale  Per  cagione,  Alleate  he,  guati 
Essendo  la  lai  cosa  FU.  Pili  7.  Alcune  delle  quali  {tavole)  vi  9i 
conservarono  assai , stante  la  devozione  «■  il  rispetto  «lei  tempio 

(V)  <«) 

» — * Net  num.  del  piu  Stanti  corretta  mente  e nell'aio  diersi  per 
Astanti,  cioè  Quelli  che  servono  negli  spalali.  (Al 

STANTE.  Particella  che  vale  lo  tletso  che  Pipo.  Lai  post.  Gr.  iittiz  >. 
FU.  S.  tìio.  Bai.  433.  Subitamente,  stanti-  alcuno  intervallo,  ed 
ecco  che  messere  Gesù  ec. 

•3  — ( Orute  diceti  Poco  «tante.  Non  molto  «tante,  e nnliramm/c 
Poco  «landò  /«rr  Poco  dopo)  Bove.  «or.  »«.  io.  Non  motto  stante 
partorì  un  bel  figliuolo  tna-chio.  •*  S.  Agost.  f.  P.  a.  so.  Ed  l.— 
scodo  egli  morto  porti  stante  o per  insidie,  o per  qualunque  altro 
mudo.  ec.  (/I  lai.  ha:  prudme  extincto,  Rocc.  g.  ».  il.  4.  Ad  un 
ora  il  monaco  se  n'andava,  e la  donna  al  suo  letto  tornava  , e 
poro  stante  «tolta  penilen/iu  a quello  se  ne  venta  frate  Puccio  (V) 

STANTECUÈ,  Slau-tCH*hé.  Par  tir  ella  comp.  che  ter  iteti  anche  Stante 
che,  e sale  Perciocché.  Per  cagione  che.  l/d.  eo  qnod,  pnipterea 
quoti.  Gr.  éióri.Gat.  Gali.  *34.  Stante  che  l'eccesso  «iella  gravità 
dell'acqua  «opra  la  gravità  «lei  solido,  che  in  essa  «i  pone,  sta 
caglon  del  suo  galcggiare 

ST  VNTLMENTE , Stan-lc-mén-ti-  Aro.  {aferiti  di  Mantcmctilii.)  fon 
t siati  zia.  (/'.  e di  l«l«n<cmenlp  ) Lai.  iuslantcr  Gr.  r»7ra7i*s»;  M 

F.  ».  so.  Cercarono  «tantamente  con  Mininessinne  c preghiere  che'l 
nobile  r gentile  cavaliere  ec.  di  si  vile  c vituperoso  servigio  non 
fosse  contaminato,  farch.  Star  a.  a».  Per  consultare  c*.  quello 
che  fosse  «la  risponilcre  alle  domande  di  qu«‘i  giovani,  che  tanfo 
stantcìucnlr  Tarmi  chiedevano. 

STANTlLROI.it.  (Mari»)  Stan-te-rò-lo  Arn.  É una  cotOnrlU  di  legno 
Ira  la  poppa  e la  galera  e la  conta.  Franciot.  l 'ocabai . (Kob 

STANTIO,  Man-ti-o  Add  iw.  Aggiunto  di  Ciò  che  per  troppo  tempo 
ha  perduto  ma  perfezione.  — , Stantito  , ««.  t V.  Rancido  ) Lai. 
obsoiclus.  (Da  tiare;  «*d  è aggiunto  di  ciò  che  «tal  troppo  slare «I 
è guasto.  In  led.  slinkrnd  fetido.'  Nov.  ani.  in.  » La  femmina 
non  vale  niente,  te.  di  lei  non  viene  come  di  luccio  inlantio  tìurch 
l.  a*.  Pose  spinose  , e cavolo  stantio.  Maini,  x.  tv  E perdi' elle 
sapean  di  slantiu,  Teneva  «I  naia»  un  mazzolili  di  rose.  E ».  os- 
tarne stanila,  barba  piattolosa.  ••  Buon  Pier  t inlrnd.  Cosi  per 
fresca  la  roba  stantia  Si  spaccia.  E salviti.  Annoi-  ivi  : Stantio 


viene  «lai  latino  cklut ...  Stantia  poi  è «letta  quasi  ilanth-a,  rame 
nata,  nativo,  Terra  lavoratiti,  lavorativa  ce.  (N) 

1 - * E Uovo  slantiu.  7 no >«iu  è nato  di  più  giorni.  /'.  Uovo. 

(A)  (N) 

t — Fig.  li  dice  di  foto  rendala  per  lunglsczza  di  tempo  inutili-  o 
infruttuosa.  Am.  Ben.  Farch.  3.  l.  Perciocché  que*  beueQzit , i 
quali  freschi  furono  appo  loro  In  grande  «Ilo»,  divengunu  in  ispa- 
zio  di  tempo  slantii  e di  niuno  pregio. 

STANTITo,  • Slan-tì-to.  Add  m F.  e di'  Stantio,  l'or.  fati.  ined. 
9.  *ts.  Dopo  ch'io  v’ho  scritto,  ho  ricevuto  due  vostre,  l'una  e 
l'altra  assai  stantite.  (Pe) 

STANTUFFO.  (Ar  Mes.)  Stan-tùf-fo.  [Ahi.  Cilindro  di  legno,  di  me- 
tallo ec.  che  riempie  etallnmenle  una  porzione  Irusvr tinte  di  un 
corpo  di  tromba,  entro  il  quale  tale  r discende  media  n/e  un'atta 
e con  questo  movimento  alternativo  esso  al  Irne  o sospinge  i liqui- 
di] (Dal  Ird.  tlempfel  o stampfel  che  vale  malto,  pistone,  pestel- 
lo, pilo.  Stempfel  fu  iter  pompe  o sia  mazzo  nella  pompa  è pre- 
cisamente lo  stantuffo.)  Gal.  Piai.  mot.  4»o.  [osservai  già  una  ri- 
terna, nella  quale  per  trarne  l'acqua  fu  (alta  fare  una  tromba  ce., 
ed)  ha  questa  tromba  il  «uo  stantuffo,  e animella  *ù  alta,  (sicché 
f acqua  «I  fa  salire  per  attrazione,  ec.j  Sagg.  noi.  etp.  os.  [Co- 
minciammo a votar  l'aria  delta  scatoletta  con  uno  sctiUzatiijo  ec , 
chiudendo  a ogni  cavata  la  chiavetta,  acciocché  nello  schizzar 
fuori  per  l'animella  P,|  coi  riplgncre  in  già  In  stantuffo,  |Taria 
attratta  non  potesse  la  medesima  rientrar,  ce] 

STANZI,  Slàiwa.  [A/.]  Lo  stare.  Dimora,  ( Soggiorno . — , Stanzia, 
fin.)  i Camera.)  Lat.  mora,  manslo.  Or. suturi,  pori.  Bore. 
hoc.  sa.  a . Climi-  che  grave  gli  pare**e  il  partire,  pur  k-tnendo 
non  la  troppo  stanza  gli  fossi.-  «-.niriiMe  di  volgere  l'avuto  diletto 
in  tristizia,  «i  levò  E uuv.  «,-.  a.  Piacendogli  la  stanza  , là  con 

ogni  sua  cosa  si  tornò  G.  F.  u.  aj.  t.  Non  giugnemlo  la  sua 

gente,  dubitò  delta  stanza.  E cap.  sa.  i.  La  stanza  non  Iacea  più 
loro.  Paul.  Purq.  io.  140  Non  to’  che  più  Parresti,  Clic  In  tua 
stanza  mio  pianger  disagia.  Prtr.  ton,  3ts  F.  »«  la  stanza  Fu 

vana,  alme»  sia  la  parlila  one«la.  F canr.  a*,  a.  E per  ogni  paese 

è buona  stanza.  Frane.  Barb.  io.  s Né  place  servidore  Che  poi 
fa  lungn  stanza  in  *ul  mangiare.  Coll.  SS.  Pad.  Impromctte  di 
venire  re.,  e di  fare  stanza  appo  noi  Cast.  lett.  T3,  Farete  in 
minili  con  mudouna  Lioua,  che  la  vostra  stanza  costassù  non  le 
sia  dannoso.  Gttar.  Posi.  fid.  3,  t.  Per  lutto  è buona  stanza,  ©v’ 
altri  goda.  Ed  ogni  stanza  al  valentuomo  è patria. 

* — Onde  Fare  stanza  - - -lare.  Dimorare , Trattenerti.  F. 
Fare  stanza.  ( \) 

i Allu-rgo,  Abitazione.  Alloggio.  Lai  domicilitun,  stallo , habita- 
lio,  hospiliura  Gr.  pnw..  (In  illlr.  tlan  ) Foce,  noe  is.  a.  A' 
compagni  imporlo  che  serabianll  facessero  di  non  esser  con  fui, 
nè  di  conoscerlo  e che  di  stanza  si  procacciassero.  Ftr.  Dite.  on. 
4».  Aveva  un  corvo  il  zuo  nido  su  un  arbore  ec. , a'piè  del  quale 
slava  una  grossa  «erp«!  per  istanza, 

3 — (Archi.)  Nome  g 'nerico  de'  luoghi  della  casa  diviti  per  tra- 

, mezzo  di  muro  Lai  rubicnlum  Gr.  pavé,.  Bore  «ot.  li.  ir. 

Della  sua  camera  alta  stanza  di  lui  rimandatine.  Cas  lett.  ib. 
lo  ho  di  più  pregato  S Ece , ehe  quando  le  piaccia  di  venire  a 
noma  mi  faccia  favore  di  venirsene  alle  »uc  stanze  in  palagio. 

* --  Onde  Intavolare  una  stanza  = Impalcarla  eolie  tavole 
F.  Intavolare,  \\  ».  ».  ( \) 

s - * Piceti  Riscontro  ili  stanze  Quell'  ordine  di  slanzc  ni 

(liti  con  le  porte  in  diriUura,  F.  Riscontro,  § o,  (A) 

4 (Milil.)  Qunrtierr,  [Alloggiamento  stabile  de'  soldati]  Lai.  sta- 
llo. stativa.  Gr.  erÌ5;aor.  Far.  Par.  FU.  Agr.  .voi)  Egli  a pimi 
lento  ec,  condusse  le  genti  à piè  ed  a cavallo  alle  stame.  (//  te- 
sto lai.  ha:  in  hi  tieni  is  locavi!,)  •-  Machia».  I soldati  quando  sono 
alle  statuti  si  mantengono  coi  timore  e con  fa  pena  , poi  quando 
m «inducono  alla  guerra,  colta  speranza  e col  premio.  Farch. 
.V/or.  Mandò  nel  Parmigiano  e nel  Piacentino  quii»!  tulio  T eser- 
cito alte  stanze  con  infinito  dispiacere  r «Ialino  di  lultc  quelle 
contrade.  (Gr) 

a ■ (Poes.)  C«m  diceti  f/CMcrafmcNfc  Quella  parte  della  canzone 
che  in  tè  racchiude  t ordine  dT  certi  e dell"  armonia  , che  t’i 
prefitta  il  pochi  : ehe  dietti  anche  Strofa.  Lat.  «tropha.  Gr.  OipbfU. 
fecondo  il  Menagio.  vien  da  tiare.  Poiché  a«l  ogni  «tan/a  la  voce 
«lei  tidlore  «hi,  e fa  posa.  V altre  opinioni  appo  il  modesicnn  ) 
Hemb,  privi,  i io.  Come  sono  ancora  quelle  canzone,  nelle  quali 
le  rime  solamente  di  stanza  in  vtaRZa  s|  rispondono,©  tante  volte 
ha  luogo  ciascuna  rima,  quante  »ono  le  »lanze,  nè  più  nè  meno. 
Red.  Annoi.  Pilir.  »3  Ebbe  ragione  T Ubaldini  a scrivere  che  le 
cobi©  audrrbbono  talvolta  sotto  nome  di  stanza,  perchè  le  stam- 
pite de'  Provenzali  erano  per  In  più  yompartltr  in  tante  istanze, 
o strofe,  conte  «on  le  nostre  canzoni. 

•t  - Cantico  o Canzone  Lat.  carmrn,  «tropha.  verslculum.  Gr. 
irùOfv.  Pass,  iti  F.  profetando  fece  una  stanza , e disse  : (>mìci 
respe vii  hmntlilalem  ete.  Cai.  lett.  «3.  Dia  loro  il  sonetto  delle 
pettegoli’,  r la  stanza  deli'  uora  di  cera  armato. 

S  È più  spezialmente  Quella  canzone  d’olio  veni  d’undici 
sillabe , coita  rima  corrisponde nle  ne'  «ri  primi  vera  di  caffo  in 
caffo  c di  fiori  in  pari,  gli  ultimi  due  de’ quali  si  corriifwmtono 
di  rima  ancor  eglino  ; Ottavo.  Lai.  odosllchum  Gr.  oxrster i***. 
Farch.  t.cz.  «43.  Giovanni  Boccaccio,  il  quale  avendosi  proposto 
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altissimo  tema,  e soggetto  degno  di  slils  eroico,  ritrovò  le  sitare. 
fi  no  ii . Tane.  I.  3.  Mu  forse  io  canterò  stanata  o ramoiie  Del  Tas- 
si*, del  Furioso,  o del  Petrarca?  E *.  ».  E ogni  mio  pensiero  in 
un  «anello,  O stanza,  o madrigni  vo  dispiegando.  Cani.  Cam. 

4 1 '.*  |)i  compor  madrigali , Cun trini,  stanze,  sestine  e sonetti  Non 
hanno  par,  benché  sien  giovi  netti. 

STANZA.  jkS/l  F.  A.  o feriti  di  Istanza.)  e ti  tuo  più  romunrrocnta  o 
manina  d*  avverbio  colle  particelle  A r Con.  F.  e di'  Disianza 
— , Stanzia,  tin. 

« — (inde  A statua  |,Con  stanza]  d'uno  =s  A requisizione , A pre- 
ghiere d’uno.  Lai,  in  grattalo  alicujus.  Gr.  r»c  x*l*,v  •»*•«.  C.  F 
io.  ito.  i.  Per  noi  fu  fatto  fare  & prego  e stanza  di  mcs9er  Gio- 
vanni degli  Orsini  di  Roma  Cardinale.  .V.  I . a.  17.  Fregandogli 
per  l'onore  loro  medrsimo  , e appresilo  del  Comune  di  Firenze,  j 
Ch'era  obbligalo  a loro  (tanta,  clic  m?  ne  dotcuoso  partire. 

* — E Con  grande  stanza  vale  InstanUmcnte.  \F.  Stanzia.)  Lai.  in-  I 
«t.rnlcr  Gr. 

STANZA.  [..V/l  F.  A.  per  lo  siesta  che]  Stante;  onde  In  questa  stanza 
vate  la  fletta  che  la  questo  stante.  In  questa  fiutila.  In  questo 
mentre,  Lai.  interim,  iaterea.  Gr.  r»  t%»  /zrT*5'À  f«.  V.M.  «a.» 

P.  in  questa  stanza  addi  t»  Aprile  ec.  presono  il  castello  di  Mon- 
tcrclii.  E 18.  io  li.  In  questa  stanza  non  cessava  l’assedio  del 
Duca  di  dì  e di  notte. 

STANZACCIA  , Slan -tic-eia.  [S/L]  prgg.  di  Stanza.  >•  Mail.  Fratte, 
flint,  buri.  Io  trovai  pur  da  metterla  *n  un  eanlo  P' una  slan- 
Barri»  da  tener  carboni.  (Br) 

STANI  Alt  E,  * Stan-zà-re.  iV.  tur.  Avere  stanza,  Albergare,  Alloggia- 
re; meglio  Stanziare.  Car.  Leti  ined.  t.  «ari.  Al  conte  Crislo- 
fano  s'  è fatto  offerta  di  statuivo  io  casa  e di  quej  clic  gli  fa  bi- 
•agno  (H) 

STANZETTA,  Slan-zèl-ta.  [Xf.  dim.  di  Stanza  Piccola  sfa  tira  | , 

Shinzirlla  , Riaminola,  Staninola,  Mancino,  slanzibolo,  sin.  Lai  I 
luanMunrula.  Gr.  panaci**.  Cr.  0.  ot.  »,  CU  uccellatori  di  I.om-  : 
bardia,  massimamente  que’  di  Cremona,  tutta  la  state  le  tortore  j 
eolie  reti  pigliano,  ed  in  una  stanzetta  piccola  luminosa  le  rin 
«MofgtoOu  Onci  F.tntt  Cr.  s M.  Fatemi  rabberciar  quella  sta n-  J 
celta,  firmi . Celi.  Oref.  «e.  Ritiratomi  in  una  .stanzetta  della  mia  1 
bottega,  feci  l'esperienza  ec 

STANZIA.  * Slàn-il-a.  Sf  F.  a F.  e diJ  stanza  HI.  S.  Domini 
tea  Gingnemmo  ali' Dola  Ponnana,  la  quale  nobilitòc  la  stami.i 
della  Flavia  Domitilla  nobilissima  vergine.  (V) 

STANZIA.  [.V/l  F.  A.  Lo  siesta  eòe)  Stanza.  (Fi  e di'  Inslanza  ] Voce  ! 
noe.  70.  «.  Ciascuna  con  lui,  n cui  Manzi»  v'ò  falla  venire  , se 
■c  va  uella  sua  camera,  ffav.  ani.  a.  ».  Lo  glullaro  fu  dinanzi 
ad  Alessandro,  e con  grande  stanzia  ;i ridomandava  die  gli  facevo 
ragione. 

STANZI \LK,  Man-xia-te.  Adi.  co m.  Permanente,  Da  fermarvisi.  Lai 
permanens,  proprio*  Gr.  ^i^axec,  Coni.  Inf-  «e.  Li  quali, 

essendo  Inr  duca  Enea,  per  incerti  e non  stanziali  luoghi  vaga- 
bondarono Troll.  Ctms.  Neuna  cova  si  riposa  mai,  se  nel  mio  na- 
turale c stanziale  luogo  non  si  ritrova.  Segr.  Fior.  Slot.  4.  toi 
La  legge  gli  costringe»  ad  accatastare  ancora  i beni  degli  Man- 
giali. 

« — * E nei  tecondo  caso  Patta v Iti.  Cane.  3.  704.  Trattan- 
dosi che  le  cure  non  si  dessero  nè  n persone  poco  degne  , or 
troppo  potenti,  nè  stanziali  df  curie.  (Pe) 

a — Continuo,  Perpetuo.  Lai.  perpeluus.  Gr.  à<avixue.  G.  V.  n 
as.  t.  Questo  uDcio  non  è stanziale  , se  non  come  occorrono  i 
tempi. 

a — * Ed  in  forza  di  «in.  tiflizialc  o Ministro  die  ha  stanza  per- 
manente in  un  luogo  per  servigio  di  uno  stato.  Patlav.  Iti.  Cane 
x.  «s.  Ricorderò  solamente,  che  fine  di  lui  sarebbe  stato  II  torre 
affatto  ogni  Beneficio  non  allaccialo  a residenza  , e multo  più  le 
pernioni  ; acciò  che  avendo  tutte  f entrate  ecclesiastiche  un  si 
fatto  legame,  non  rimanesse  in  flore  una  Reggia  universa)  della 
Chiesa  1 cui  stanziali  ed  ufllclali  potessero  sperar  gran  premi!, ed 
attendere  agli  studi!  e agli  affari  supremi  della  Repubblica,  senza 
confinarti  in  picdoli  luoghi  all’esercizio  privalo  dell' aitare  e del 
coro.  |Pc) 

« — (.MJlit.1  Aggiunto  di  Soldatesche,  Truppe  e simili,  cioè,  Perma- 
nenti, Perpetue,  Che  ti  Ungono  siilo  te  bandiere  ed  al  tolda  in 
ogni  tempo,  a differenza  di  i/uellc  che,  levate  tolti» ente  in  ocra- 
zio  or  di  fjMcrra.  (ornalo  nella  pace  alle  case  loro.  E ti  usa  an- 
che. nel  pi  in  forza  di  sm.  Botta.  Le  forze  del  governatore  non 
erano  di  gran  momento  ; avea  due  centinaia  di  stanziali  ed  una 
banda  di  volontari!.  Ed  oppresso:  Favello  finalmente  dell'Impru- 
denza che  sarebbe  grandissima  nel  dar  Ir  mani  a quel  costume 
testé  introdotto  generai  niente  in  Europa  dei  grossi  eserciti  stan- 
ziali, peste  esiziale  d'ogni  buon  governo,  ((ir) 

STANZIAMENTO,  Slan-xia-mén-to.  [.V«*  ) Ordine,  Mandato,  IhirUlo. 
Lnl.  mandatalo,  praeceplum , ronstiluUo,  slatulum,  sancito  Gr. 
<vr«Ì4,  vouoi,  Atrntg,  Jiara7ja«,  zó  KaSteróf . Pati.  tx».  Osi  per 
la  superbia  si  rovina  netto  ’n Terno  secondo  lo  stanziamento  della 
legge  evangelica.  Tei.  Br.  o.  sa.  Re  ciò  non  fosse  per  manifesta 
utilità  della  cittì,  e per  comune  stanziamento  del  consiglio  Fare  A 
•Sfar.  «.  1x5,  olirà  il  capitale,  si  pagasse  a ciascuno,  senza  altro 
.atamiamento,  a ragione  di  dieci  per  cento  l'anno. 

STANZI  ANTE,  Man-xi-an-W.  [Pari,  di  .Stanziare.)  Che  Stantia. 
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STANZIARE,  Stan-zi-à-re.  ff.  a ti.  e pass.  Dimorare,  Stare.  (F.  Istal- 
lare.) Lai.  mauerc,  murari, habilari,degerc.  Gr.  uivrcv, 

•czìiv,  xxrotxitv  (Da  Stanza  In  ingl.  dic.'si  lo  slay,  in  *jss.  iligan.) 
Frane.  Saech.  rii»,  et.  E se  nel  r-apo  cario  ho  gli  anni  avvolti, 
Non  è eh’  amor  talvolta  in  mc  non  stanzi.  Star.  Ear.  a.  124.  Li- 
berandolo dalla  già  meritala  pena,  io  mandava  a stanziare  oc’ 
sobborghi  di  Mersaburia.  .Vi Un.  1.  ex.  Mentre  temendo  eh1 10  non 
mi  ci  stanzi.  Specorate  si  ben,  eli' egli  è un  piacere. 

* — • Stare  alle  stanze,  dello  nel  senso  militare.  Bolla  ■*!  met- 
tesse in  ordine  un  esercito  di  dieci  mila  soldati,  Il  quale  stan- 
ziando nelle  prOvincta  del  mezzo,  dovesse  servire  atte  riscosse.  (Gr) 

3 — * All.  Far  dimorare  in  un  luogo  stabilmente.  Diod.  Elee.  37 
se  E gli  stanzierò  e gli  accrescerò,  e metterò  il  mio  santuario  in 
mezzo  di  laro  in  perpetuo  t,N) 

4 — (allocare,  Situare,  Forre.  Lai.  ponere,  statuere,  collocare.  O 
y.  9 «sa.  s In  questo  spazio  è stanzialo  un  poule 

8 — Ordinare,  Statuire;  [ed  in  questo  senso  ti  usa  anche  in  ilgn. 
m.  ass  e pass.]  Lai.  decornerà,  consliiuere,  stalliere,  sancire  (Far 
cosi  detto,  checché  altri  ne  pensi,  per  sincope  di  Sentenziare.  Al- 
tri forse  dalla  frase  lai.  stai  sententia  si  è concbluso.  si  è stabi- 
lito.) G.  y.  o.  838.  f Nel  detto  anno  1324  si  stanziato  per  Io 
Comune  di  Firenze,  e si  cnminciaro  I barbacani  alle  mura  nuovo 
della  città  di  Firenze  Fil.  Crisi.  Certo  egli  hanno  stanzialo  di 
torni  l'anima  mia.  Lio.  M.  Avanti  che  I tribuni  della  plebe  tos- 
sono stanziati.  M F.  1.  8.  Maliziò  che  si  pagasse  annua 'mente 
dalla  Camera  del  Comune,  finn!.  Inf.  tic,  10.  Ah  Pistoja,  Pisloja, 
cbè  non  Manzi  D'  incenerarti  Y Pass.  ioti.  La  quale  stanziando 
contraddici  alla  volontà  di  Dio. 

* — * Onde  Stanziar  leggi  = Fare  . Statuire  leggi,  fìemb.  Star. 
f.  84.  (Ediz.  dei  A Inr.)  Il  senato  poi  a stanziare  alquante  Icjrgl  , 
che  a conservare  le  gabelle  della  città  appartenevano,  si  diede.  (Pe) 

1 — Giudicare.  (Pensare,  Slimare.)  Doni  Purg.  84.  Ma  ‘I  fatto  è di 
altra  forma  che  non  stanzi. 

STANZIATI',  Slan-xi-à-ta.  Add.  m.  da  Stanziare,  (nel  primo  si gn.)  Di- 
morante di  fungo  tempo  in  quulehr  luogo.  Buon.  Ficr.  t.  s.  4. 
Chequul-ósla  mercante  0 stanziato  O forestiero,  la  sua  merce  esponga 
Ove  dell'arte  stia  son  le  botteghe  E 4.  8.  3.  Mercante  stanzialo 
in  questa  terra 

t — (Ordinato,  Preferii  lo.  Statuito.  £ot.  consti  In  tue,  status,  pracscTl- 
ptuv  Gr.  xxSzrtMC,  iyrvefxtvoi,  ittceiraypioìet.  Mor.  S.  Grog.  Ap- 
parecchiata; cioè  a dire  riservata  al  tempo  stanziato,  ovvero  or- 
dinato. fiorgh.  Tate  3»7.  La  mette  spesso  l'anno  che  e' la  trova 
dal  Senato  stanziata 

STANZI  ATOK  11.  Slan-zla-ló-re.  (Però,  m di  stanziare.  Che  stanzia: 
altrimenti)  Stanziatile.  > 

STANZI  ATRICE,  * Stan-zia-tó-ce  Frrb.  f.  di  Stanziare  Che  stantia. 
F.  di  reg.  (O) 

STANZI  DOLO,  Slan-zi-bo-fo.  (Sm  dim  di  Stanza.  Lo  stesso  che)  stan- 
zino, (Stanretta,  F. : $e  non  che  ha  alquanto  di  dispregiali!*? .'f  tal. 
inalisi  (incula  Gr.  povxpic*.  Buon.  Fier.  s.  3.  «.  Névi  stessi  a marcir 
dentro  la  tomba  D'uno  stanzi  boi  bujo.  » E Salvia.  Annoi,  id : rrovlac, 
quasi  dal  Ialino  pnu/fv.r.  in  greco  volgare,  aggiunio  alle  voci,  si- 
gni fica  Piccolmo;  quindi  Papadrpulo,  *rat?s£«v«ulo{,  vale  pretino 
XanUiopulo,  Conooìiof,  biondino,  roteino;  e a questa  usanza  si 
dice  casupola  una  casetta,  c qui  ulanzibolù,  uno  stanzino  (N) 

flTAfWtIRTTà,  * Mltlri  fUl  fff  dim.  di  Stanzetta.  F e di  Stanzetta. 
Bemb.  Leti.  (A> 

STANZINO,  Stan-zi-no  (Sm  dfm.  di  Stanza.  Lo  stesso  ehe  Stanzetta. 
F.)  Lai.  mansiuncula  Gr.  fiond/no».  Cr.  o.  03.  3.  In  «n  minore 
stanzino  col  maggior  congiunto,  c con  uscio,  c lume  più  risplen- 
dente si  pongano.  « .fatata.  Tenltir.  *.  Dite.  il.  Il  motto  che  nt 
legge  sui  limitare  di  alcuni  stanzini  nella  camera  del  sig.  Pio- 
vano ec.  è tratto  da  un»  satira  di  Persio.  (Bi 

STANZINUCUD.  Slan-zl-nùc-clo.  (A'm.)  df«i  di  Stanzino.  Lai.  inan- 
sluncula.  Gr.  fiovipto*.  Fr.  Giord.  Pred.  fi.  Teneva  tolto  il  suo 
avere  in  uno  piccolissimo  stanzinuccio. 

STANZIoMNA,  * sljM-zio-li-nn  Sf  dim.  di  StanzJuola.  F.  dell'uso  (A) 

STANZIUiH.  \ . St»n-*i nò-li.  Sf.  dim.  di  Statua.  Lo  stesso  che  Stan- 
zetta, V.  Pallav.  Corte.  Trid.  (A* 

STANZONE,  stan-zó-ne.  iStn.  accr.  di  stanza.  Stanza  grande  Morg. 

■ e et.  E rilornossi  Orlando  al  suo  stanzone,  E la  fanciulla  al  pa- 
dre ni  padiglione  Fasar  FU.  Piti.  Fece  fare  stanzoni  per  trar  la 
zela.  (A) 

t — 'Luogo  dove  l’inverno  sono  custoditi  gii  agrumi.  Trine  Agr. 
7.  8.  Prometto  loro  con  sicurezza  clic  avranno  effettivamente  e 
vani  e fornaci,  c trasporli  e ni  anioni,  e finalmente  piante  che  met- 
teranno in  gloja  I padroni  (I*) 

STANZIGLI  , * stan-znó-la.  Sf.  dim . di  Stanza.  Lo  stesso  che  Stan- 
zuor».  Stanzetta,  F.  Glamp.  Alaff.  FiL  X.  Pacom  eap.  a.  Le  fece 
un  pezzo  discosto  dal  monastero  fabbricare  alcune  slaiuuole.  acco- 
modale al  fine  clic  si  pretendeva,  (P.  T.) 

STAPEDE.  (Anal.)  Stà-pc-d*.  Sf.  F.  G t/no  dcqli  assetti  delPorgann 
dell’ udito:  più  comunemente  Siati*.  >;  Da  Miopia  staffa.  | Scgner.  Incr. 
1.  ib.  13.  Nella  superficie  citar iorc  di  questo  timpano  v'è  un  ner- 
vetlino  tirato  come  una  eordj,  e nell'inUriorc  tre  ossei  li  chiamali 
stapede.  ancudine  e maglio.  (A)  (B) 

STAPEDiANO.  * (Anat.)  tvta-pe-di-à-no.  Add.  e un.  Nome  dato  al  mu- 
tc ola  della  staffa.  Las.  slapedius.  (A.  0.) 
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8TAPELIA.  (ho  .)  Ma-pé-il-a  Sf,  Genere  di  piante  a*  piatire,  detta 
pentandria  diginiu,  cosi  denominate  in  onore  deli'  illustre  Mapct , 
medico  e botanico  (Mandrie , (PI) 

STATOLA,  * blà-pu-ta.  Sf.  Consiglio,  Deliberazione.  (Dal  gr.  stao  io 
sta,  c poly»  mollo,  ovvero  polente.,'  ottimale  : Lo  star  di  molli  In- 
cielile, Congrega  dt-gll  ottimali.  In  lai.  barii.  slapula  sta  per  etti- 
por  tu  ni,  forum  putiti  rutti,  ubimerc.es  dùtrohnntnr  ; Sta  fintar  mn- 
jur  il  prefHWlO  a'  mcrcadunti.  e tlaplui  domo»,  sede* ) Srgr.  Fior. 
Ester.  Leu.  T.  ».  f.  7».  In  questo  meno  l'impresa  de"  Medici  bol- 
iiva  forte,  c i»  Siena  ai  faceva  Ma  pula  di  Intla  la  provvisione  (N) 
STARAFREBii,  * Sla-ra-fré-do.  .V,  pr.  m.  Lat.  Starafridu*.  (Dal  ted. 
staine  fetide  ferma  pace.)  (B) 

STAil  .SOLa.  * <Ceog  ) Sta-fa-so-la.  Citta  di  Germania  nello  Gal- 
\ tizia  (G) 

STAR  A POI.,  * (Grog)  Sla-ra-pòl,  Lo  stesso  che  Mariampoli,  F.  (G) 
STARBl'/ANAI.  * Star-bti-za-nà-l.  ,V.  pr.  m Lat.  ftlharbutanal.  iDa! 
per»,  silrcb.  satrapa.  c znnoje  lumenlo,  gemito;  e vorrà  direnalo 
nel  tempo,  In  cui  piangeva  il  >alrapa.)  (B) 

STA M P..  ( /n  fatta  di  am.)  Stanza,  Dimora,  Il  trattenersi,  (ed  anche 
L'csser  ritto-  F.  Stare,  »]  « ) Lat.  manere,  «tare,  morari  Cr.  zo  piv ni. 
ffoce.  noe.  7.  14.  bel  suo  arbitrio  riini  ve  l‘ andare  e lo  Mare.  E 
uni»,  is.  Nel  mio  piacere  per  quella  volta  rinite  l'andare  e lo 
alare.  Dani.  Purg.  *.  tai.  guai  negligenza,  quale  Mare  è questo? 
Correlo  al  monte. 

e — • Allo,  Positura.  Fior  S.  Frano.  n«.  Ebbe  veduto  Santo  Fran- 
cesco stare  in  orazione  di  voi  iu>i  ma  mente  dinanzi  a Cristo....  e in 
questo  stare  cosi,  vedea  Santo  Francesco  essere  per  buono  spazio 
levalo  da  terra  corporalmente.  (V) 

8TARK.  iV.  a tt.  e post.  unom.  l'erba  per  la  varietà  de’sigaifsculi  ebe 
esprime,  e per  la  tnnllUndine  dette  maniere  nette  gnalt  si  odofier.i, 
frcqumtisuHW  netti  nostra  lingua;  onde  richiede  eh e a mag- 
gior comodità  de*  lettori  più  distintamente  c « capo  iter  capo  si 
faceta  gai  menzione  dette  più  comunisti  si<)nifican:e . e delle  più 
usate-  sur  locuzioni  (Dicesi  anche  l>la  re.  i (Li  neon  Irò  delle  lettere 
S r T vi  vede  nelle  varie  lingue  bene  spesso  impiegato  per  espri- 
mere uni  maniera  di  essere  contraria  a quella  del  muoversi,  del 
passare,  del  cadere,  del  giacere  tc.  I>i  falli,  in  per*  itladeu,  itle- 
itcn  evi  istiden,  iu  celi.  gali,  ed  irlaud.  s/ad,  in  illir.  spiti , stupiti 
e stnjatt,  in  ted.  slehen,  in  oland.  zfuun,  in  bclg.  situa,  in  ingl. 
(0  stay,  in  isiand.  slcnd,  in  Isved.  stadi.  In  isp.  ostar,  in  gr.  hi- 
stame,  equivalgono  « .Starr  in  (rane,  rsler  slare  in  giudizio:  in 
provem.  ste  arrestali:  in  ebr.  hUjitzcb  siviere,  consistere,  cc) 

« Cessar  dal  molo.  Fermar*!;  j ed  anche  Rimanere  semplicemen- 
te] ('unirono  di  Andare,  di  Muoversi,  |c  di  l'uggìrr. J Lat.  mane- 
re.  Gr,  pinti  1.  G.  F.  7.  *7.  a.  Pregava  lo  Re  e I capitani  che 
stessono,  e lcne**nm>  la  gente  * schiera,  e non  seguissimo  caccia 
di  nlinicl  ••  7\ir*.  ftinald.  4.  5».  Nè  sa  fuggir  nè  Mar , che  la 
paura  Di  fuggir  o di  star  non  l 'assicura.  (>) 

a — * ('scile  antiche.  staeMI  per  Stesti.  film.  ant.  ani.  Loro 
starMi  e poi  ralklteraro.  (E.  noi.  430.  Gititi.  Leti.)  (V) 

3 — • Slac  per  Sla  imperativo.  Firg,  Fneid.  nella  Tao.  fìarb. 
Disse  a lui:  Lascia  a me  tentare  ì primi  pencoli  de  In  bollagli»; 
fu  slae  a'muri.  E Fang.  S.  Matt.  tei:  Togli  il  fanciullo  e la  ma- 
dre sua  di  notte  , e fuggi  in  Egillo;  e Mae  lae  In  sino  a tanto 
ch'io  il  vi  dirmi  (Vt  * 

4 — * Ktuo  per  Sla  indienfieo.  F.  £ ut  (N> 

s — • • Slaendo  per  Stando  (In  led.  tlehend.)  F.  S.  M.  Madd. 
nella  Tav.  fìarb.  E così  Macndo  la  poveretU  sì  per  I*  amore  ec 
cominciò  a piangere.  (V) 

• — * Siano  per  Stanno.  Grane,  fìarb.  ai.  18.  Reati  quei  che  , 
«lino  In  quei  paesi.  E ut  3,  In  gran  periglio  stano  E *03.  7. 
Con  men  pensiero  stano.  (V) 

7 — • Stea  per  SUa,  e Sleano  per  Stiano.  F.  § 1 F.  stare 
bene,  S e F.  Stare  a mente.  (N) 

5 — • Slei  per  Stia.  Fr.  Giord.  a ««.Che  li  dire  la  legge?  Che 
Iu  stei  contento  de  poche  ro*c.  (V) 

0 — - * Sle*  per  Stelle,  fìecor.  g.  t».  n.  1.  ste‘  gran  tempo  che 
ideano  non  gli  polca  mal  favvellare.  (V* 
s — Fermarsi  riilo,  F.*«cr  ritta;  opposto  di  Sedere.  Lai.  consistere, 
alare.  Gr.  io ramai,  teruxriv.  Petr.  canz.  a»,  t,  Che  chi, polendo 
alar,  cadde  tra  via.  Degno  è clic  mal  suo  grado  a Urrà  giaccia. 
E 4t.  8.  Il  sedere  e Iu  star,  che  spesso  altrui  Posero  in  dubbio. 
Galat,  70.  [Molli  (camiti)  ne  audrebbono  con  duro  trotto;  e egli 
(il  tNorrirod  indegna  loro  d'andare  con  soave  passo,  e di  Mare, 
s"  - Essere,  [fndh-unifo  il  modo  o la  iwonicrn  di  Mirre, | ffoce.  in- 
trod.  to.  stando  in  questi  termini  la  nostra  diti  d'abiUtori  quasi 
vola,  adivenne  ec.  E noe.  47.  iu.  A lui  se  ne  ritornò,  e gli  disse 
come  stava  1'opera.  E 1100.  75.  21.  L'opera  sta  altramenli,  che  voi 
non  pensate  E noe.  78  ss.  Se  cosi  Ma,  come  voi  dite,  non  può 
essere  al  mondo  migliore  frecA,  Dot.  3.  t.  La  cosa  sia  come  Vi 
dice  Federigo.  E Mogi.  1.  1.  Ditemi  in  che  modo  su  che  Alfonso 
sia  frate!  di  questa  Fanciulla?  Fir.  Lue.  5.  7.  Cerio  ella  sta  cosi 
Malm.  4.  78.  Che  non  potette  sUr  per  altra  via.  » Minuec.  ivi. 
Ifon  potette  star  per  altra  efa.  Non  palelle  essere  in  altra  ma- 
niera, perchè  Martinazsa  non  avrebbe  mai  potuto  salire  su  quel 
monte,  se  non  ve  Dovesse  portata  il  Diavolo.  (B) 

« — E colta  particella  negativa.  Diat.  S.  Greg.  1.  it.  Avvegnaché 
non  facciano  miracoli,  non  talà  che  non  sleno  di  santa  vita.  (V) 


1 — * Esser  vero  Esser  fermo  f.ur.  LeU.  inni.  *.  m.flbnd» 
che  più  volle  v'ha  ricerchi  che  gli  madri 4 le  le  vostre  ragioni,  e 
che  non  ('abbiale  m.ii  fallo.  ( W wm  che  Stando  che  gai  potrebbe 
prendersi  per  Stante  che,  cause  Poco  stando  per  Poco  alante.  F. 
% 11  *.>  (K) 

4 — • Dèci  ti  Come  stia  o si  stia,  e vate  ComHnque  ala,  Como 
la  coni  cada  L it.  ul  ut  re»  Be  hahi-at.  fìorgh.  Ori],  Fir.  ia  Ma 
come  ella  si  Mja  di  queste  acque  e di  qii"Mo  pus* aggio  , ella  è 
rosa  che  vuole  più  agio,  e sarà  impresa  d'altri.  (V)  (N . 

4 — Esser  posto  o situato.  Lat  «ilum  esse,  posi  turo  esse.  Gr.  sti- 
?3v‘.  Bore.  noi:.  18.  >0.  Il  qual  luogo  ec.  come  «lesse  vi  moslcr- 
rò.  FU.  S.  Gir.  1.  Girolamo  fu  figliuolo  d'EuM'bio,  nobile  uomo; 
fu  natio  di  Castello  Stridono , che  sia  iie'conliui  Ira  R.ilmazl*  o 
Parmnniu.  Dani.  Dir.  s.  101.  Rivallo  ad  ossi:  fa  che  dopo  il  dosso 
Ti  stea  un  lume  che  i Ire  specchi  accenda. 

* — \E  licito  detta  forma  interna  c postura  d'uno  coi.»  . dello 
camere,  d' un  tempio  o simile. | Doni.  Par,  ai.  a»  E qua«i  pero- 
grin  clic  si  ricrea  Nel  tempio  del  suo  volo  riguardando  , E spera 
già  ridir  coin'eìio  stea.  » (fior,  spera  descriverne  la  situazione  § 
struttura)  fìnte,  g.  4.  n.  8.  E da  alcuno  vicino  informatosi  come 
la  casa  di  lei  Meste,  una  seraec  nascosdmento  d't-nlro  v'entrò  (v) 
4 — AbiUrc,  \F.  Stare  in  casa,  § *.J  Lat.  hablUrc.  fìr.  1U11V 

8 — * Onde  i modi  Stura  a casa  o da  casa.  F.ator  fuoj^AffN) 
« — ConMMere.  Lai.  consistere , versar!.  Gr.  tt»zr,  l*a%o, 

188.  In  qiirnio  sta  la  dignità  e l'rercllenu  della  Vergine  Maria 
!>opra  gli  altri  santi.  E tua.  Nel  male  parlare  e nel  male  adope- 
rare Itti  il  pccjlo.  dlbcrt.  cap.  a*,  sta  lutU  quesla  virtù  in  «Uro 
e guiderdon  ire.  fìat.  Purg  »a.  1 Ecco  clic  dichiara  in  clic  sla 
lì  loro  voglia,  fon.  fìt  ti.  Farch.  4.  40.  Il  tutto  sta,  se  egli  è uo- 
mo da  bene  , o no.  Ltisc.  Spir.  1.  a.  E Glie  riparamcolo  faceste 
voi?  T.  Db,  qui  stn  ii  punto 

s * E variamente.  Diat.  .V.  Greg.  1.  it.  La  santità  sla  di 
fare  le  opere  virludlosc,  e non  In  fare  miracoli.  (V) 
t - Tutora  si  riferisce  alta  mstiluiioue  e sanità  del  carpo , alta 
guide  e tranquillità  dell'animo,  e alle  comodità  e condizioni  delizi 
vita,  dicendosi : Come  siete  voi  / e si  risponde  cotte  particella 
Bene  o Male;  c vate  Esser  sano  o ammalato.  Esser  contento  o 
afflitto.  Esser  bcuc  o mal  agiato,  Aicr  bene  0 mate,  fiore,  inlrod. 
3 4.  Per  le  quali  cose  e qui  c fuor  di  qui  ed  in  casa  mi  sembra 
Mar  male.  E noe.  li.  s.  Chi  starebbe  meglio  di  me,  se  quegli 
denari  fosser.  mici?  E ni  tv.  44.  7.  Avendo  il  luogo  più  fresco, 
inoltri  meglio  «larei  , che  nella  vostra  camera  non  fo.  E noo.  47. 

ur  volesse  Iddio  che  mai,  dovendo  iu  «lare  come  io  sto,  que- 
sta grandine  non  reMeue.  E noe.  so.  «8.  Posto  che  io  sia  da  lo 
ben  vestila  e bea  calzala,  tu  sai  bene  come  in  sto  d’altro.  E noo. 
oa.  «0.  All'abbate  se  n’andò,  e domandoli»  come  Mar  gli  pareva. 
CeceA.  Corr  3,  3 I/tianno  Maritila  a un  giovane  da  bene.  Che 
ella  Marò  rom'uun  imperatrice. 

a — Dimorare,  stanziare,  Posarsi,  Fermarsi,  istallanti.  Lai.  mane- 
re, morari.  Gr.  prvftv,  9«xT/>i.3rtv.  Bore.  noo.  te.  se.  Dove  io  vo- 
glia slare,  io  non  inlrnlendn  perciò  di  mai  tornare  a voi  ce  , per- 
ciocché con  mio  gravissimo  danno  r interesse  vi  stelli  una  volta 
E noe.  3«.  tu.  Stellimi  in  un  de' più  dilettevoli  luoghi  che  fosse 
mai.  E hoc.  43.  ir.  Pietro,  stando  sopra  la  quercia  ec. , vide  in 
sul  primo  sonno  venir  ben  venti  Ippi.  E 48.  Mandatane  la  frega- 
ta, vegliando  che  da  niun  conosciuta  v'era  si  «lette.  E itum.  0. 
Dilibero  d andare  a «tarsi  alquanto  con  lei.  Enov.  «s.  s.  Essendo 
una  mattina  il  marito  di  lei  cavalcato  in  alcun  luogo  per  dovere 
stare  alcun  giorno  E numi.  a.  Sieri»"  io  mi  sono  venuto  a stare 
alquanto  con  e*>*0  voi.  E nov.  7*  7.  lo  mi  veniva  a «Ur  con  Ir  co 
un  pezzo.  Fece A.  Scroig.  3.  j.  Ma  sa*  tu  I denari  non  islannocoa 
chi  gli  «pende.  [A.  Adunque  Egli  staranno  poco  con  II  Dottora, 
poich'egli  ne  spende  tanti  In  una  soma  di  Irgne.) 

« — * E flq.  FU.  S.  Onofr.  i3«.  Enel  peccalo  stemmo  un  anno 
e quattro  mesi.  (A') 

8 — - Indugiare,  Badare,  1 In  torte  n ersi,  [Aspettare.]  Lai.  morari,  co  no- 
tar!. Gr.  frzrotjSrtv,  prlluv.  ffoce.  noo.  4.  8.  Perciò  «talli  pia- 
namente knlìoo  alla  mia  tornata.  E noo.  1.  «8.  L'abate,  polche  al- 
quanto fu  stalo,  comandò  ec.  E noe.  so.  is.  Poco  h stare  avea, 
che  nè  «laminilo,  nè  altro  non  avrebbe  mai.  Fr.  Jac.  T.  c.  i,  a. 
Dica  a lui,  chi  lui  vedesse,  Per  pietà  che  non  istevse.  Tostamente 
soccorresse.  Cccch.  Corr.  t-  1.  [lo  ho  bisogno  di  parlare  a quella 
vedova  che  esce  li  di  quella  casa;  lo  vengo  or  ora.  C.  Sla  quanto 
li  piace  E.  1 3.  [È  ei  tornato  ancora?  5.|  E"  non  può  Mar.  se* 
non  è giunto,  a giugnere  Fr.  Giord.  148.  Questi  (Lof)  solo  cr» 
giusto  e buono,  c per  costui  ancora  stava  \Iddio  indugiava) , t 
non  profondava;  onde  I"  Angelo  gli  disse:  io  voglio  profondare 
questa  malu  genie;  esci  fuori,  ec,  Franch.  Sacch.  noe.  (&rr  fìo- 
«up ere)  Vedendo  tanta  «tare  Ser  Bon»vrre,  avendo  paura  che  l'In- 
fermo non  perisse,  andarono  subito  per  *kr  Bigi  da  Santa  Donato 
ed  a lui  fcciono  fare  II  leslamL-nlo.  E appressa:  Fogli  detta,  cli'era 
tanto  stata,  che  l'aveann  fatta  fare  a Ser  Bigi.  Fit.  SS.  Pad.  t. 
»3.  E poiché  l’ebbe  a««ai  fallo  IsUire  oc.  incominciollo  a doman- 
dare |V' 

io  — Desistere,  Cessare,  Astenervi,  Ritenersi,  Riposarsi,  [Rimanersi» 
Tralasciare.!  Contrario  di  Fare  e d"Operarc.  Lai.  desistere,  ces- 
sare, ferlsri.  Gr.  W5tv»»3«i,  floce.  noe.  t.  4.  Giannotto  non  Istetta 
per  questo  ch'egli  panati  alquanti  dì  non  gli  rlmovesae  siort- 
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gitanti  parole.  E ima*.  8.  Ma  pur,  niente  perdendovi,  si  siede. 
E h’jv  »*.  I?.  Si  i egli  meglio  fare  e penlere;  che  starsi  e pen- 
|er*i  E n<hi.  1 7 . 47.  l.e  disoneste  parole  delle  ne' di  eh«  noi  pia- 
go'-mino  colui  ec.,  me  ne  Fauno  «lare.  E noe.  4o  s.  Hi* -e  a co- 
loro ce.  rlie  starni  videa,  e die  essi  a Kavcuna  se  nc  tornassimo. 
Dep.  Peana.  sa.  Starsi:  cosi  assolutamente  detto,  noi  è non  f.ir 
nulla,  e riposarsi  quietamente  senza  voler  briga  o pensiero;  e 
tanto  fu  qui  a dire  che  «larvi  volej,  quanto  avesse  detto  clic  *i 
solca  riposare,  e rimanersi  libero  c quieto,  uè  volta  gli  fusvdato 
roj»  o molestia  alcuna.  E »s.  Orazio  ; quid  futi  aio , pnrtcrihe. 
Quinta*',  che  tanto  è a dire,  quanto:  non  far  nulla,  o stalli. 
Bocc.  noe.  40.  n Noti  rispondeva  al  tigli  noli»,  ma  si  slava,  ( Cioè 
non  parlava)  Soo.  ani.  R3,  I.  Lo  scotajo,  jmt  paura  di  dare  il 
prezzo,  si  slava  c non  ivvoguliTi.  Frane.  tUr'>  ».  vus.  Ch'asso i 
è meglio  «tarsi.  Che  poi  da  ciò  ritrarsi.  1 ac.  Aie.  Sito-.  4.  set. 
Mannovi  ogni  «ottimo  dì  fi  Cimici),  perchè  in  quello  Unirono  lor 
fatiche.  Fr.  Oiord,  S.  Pred.  a»,  8 ia  voglio  mangiare,  io  pomo; 
se  non  voglio,  sì  me  ne  posso  «tare;  po««o  favellare,  «'io  voglio; 
e se  no,  si  me  ne  |io;so  stare,  e così  d'pgni  cova.  Frane.  Smeli 
unv.  ini.  Se  ri  votele  venire,  d venite;  « se  no,  si  vi  state.”  Ar 
Eur.  47.  17  4.  Ma  clic  d'andar  per  questo  ella  non  s(ev««.  Pecor. 
g.  18  n.  i La  quid  cosa  se  di  far  ti  «tarai,  scora  pericol  di 
morte  non  puoi  scampare.  Dace.  g.  ».  n.  ».  Se  ti  piaceli.;  se  non 
ai  le  ne  «la.  (Vj  Bocc.  Amor.  Fi».  Chi  tal  vuol  vendicare  Ch'  el 
suo  miglior  «aria  che  se  ne  stesse  ( \)  Fior.  Fi/ 1.  * a Ili  due  cose 
■'attrista  lo  mio  cuore;  I'  uomo  che  sta  di  far  guerra  per  pover- 
tà, c l'uomo  savio  dispregiato.  iPr) 
il  _ Fermarsi  immobile,  'litio  di  rota  mobile.  Car.  En.  é.  SD7.  L 
d'ttn  tato  prudente  e scosta  tutta  Tremò  la  nave,  e scompiglio**! 
e «letti*,  'l  i 

**  — Durare,  Conservimi.  Mantenervi,  continuare.  La t.  permanere 
(ir  St njtisits.  Pctr.  eap.  il.  Or  «e  non  stanno  queste  cose,  chr'l 
Clel  volge  e governa.  Dopo  mollo  voltar  che  fine  avranno?  Cccch. 
t/ot.  4.  s.  C ri  «lette  anco  'I  segno  Duo  mesi. 

•*  Acquetarsi,  Contentarsi.  \F  Mare  a dello,  $ a. j Lai.  stare,  i 
acqui  esc  ere.  Gr.  iputsti*,  ortayti*.  Bocc.  noe.  art,  io  Ila  pur,  non 
islaiidu  a questo,  disse  a Giacomino,  ec.  Hat  Purg.  30.  «.  Non 
volie  stare  al  consiglio  de'  Baroni.  Cccch.  M<r/l.  0 A questo  mn 
no’cl  potremo  stare.  B»rg.  Ar.  funi  tot.  Giudicandoli  sottosopri 
quel  che  da  molli  e In  molti  luoghi  si  fa,  non  essere  senza  ra- 
gione, o almanco  senza  cagione,  me  ne  sto, 
ta  — Vivere,  |Kimaaerc  nello  stalo  in  cui  alcuno  è.]  Lai.  deperì.* 
Gr.  ator/it ».  Bocc.  noo.  4f».  1».  (Disse  (la  donna)  a fratelli;  j lo 
votoolicri,  quando  vi  piacesse,  mi  starei  (wdtx.a  come  10/10 , nu 
atterrei  dal  rimaritarmi);  [ma  «e  e voi  pur  piace  ec  | Late.  Spir. 
1.  e.  O etili  al  mariterà  a lui,  o ella  si  «Urà  così,  tantoché  muoja 
tuo  padre,  o Giovangualberto,  che  a ragione  di  mondo  ci  sono 
eUti  assai  più  che  la  parte  loro  » Star.  Bari.  47.  Fortemente 
■'allegrano  di  ciò,  che  stanno  si  poveramente.  (V) 

•*  — Talora  è riferito  a tempo  e p ale  Passare.  .V/or.  Piti.  10.  Stan- 
do poco  tempo,  lo  popolo  di  Firenze  chiamò  Capitano  di  PUlojv 
mcflsiT  Andrea  de*  Cherardini.  E 17.  staudo  pochi  giorni,  me»- 
scr  Carlo  fere  una  grande  cuslcnlu  in  su  quel  di  Pisloja.  E ap- 
pretto: Stando  alquanto  picelo!  tempo,  i Lucchesi  cavalcarono  ec. 
E 10.  stetti:  più  di,  che  I Fiorentini  e 1 Lucchesi  non  lo  pote- 
rono fornire,  m Noce.  g.  ».  n.  8.  he  -sta  poi  grande  spazio,  clic  el- 
le ec.,  come  «e  morta  non  fosse  «tata,  risurge,  e da  capo  comin- 
cia ec.  E appretto:  Nè  stelle  guari,  come  la  giovane,  quasi  nluua 
di  queste  cose  stata  fosse,  ec.  (V) 

* — * E variamente  FU.  S.  Zanob.  sia.  Poscia  che  elio  fu 
seppellito,  stando  per  cinque  anni,  fu  fatto  vescovo  uno  ch'era 
appellato  Andrea.  FU.  S.  Crete,  ssa.  Si  lo  fece  soltodiucono.  E 
sai.  Ricevete  i sagramenti  della  Santa  Madre  Chiesa"  con  gran  di- 
vozione, e stando  per  pochi  di  ec.  (V) 

a — * /-  con  Poco  stando,  cioè  Pattalo  poco  tempo,  il  che  di- 
erti  meglio  Poco  «tanta.  F.  Stante,  particella,  § 1.  ».  Salimi.  Ca- 
li 1.  s*.  In  quella  medesima  notte,  poco  staudo,  andassimo  con  gente 
armata,  cd  inlrasBono  a Cicerone,  (li  lat  ha:  pauito  pusl.)  F.  74. 
Dette  queste  cose,  poco  stando  fece  sonare  le  trombette.  (Il  lai. 
ha:  pallulum  commorat  js  ) (P) 

•e  — Perseverare.  Fior.  S.  Frane,  ut.  E Mando  lungamente  in  co- 
testo  priego,  si  intese  che  Iddio  lo  esaudirebbe.  (V) 

■1  — Andare;  e ti  tua  con  alcune  proprie  voci  e maniere,  come. 
Piero  è «tato  a caccia. 

•8  — Costare,  Valere,  ma  con  l'etprettltme  del  pretto,  [o  delt'inle - 
re*ic.|  Lor.  Med  And.  «.  4.  Subito  lo  vo’  vendere,  s io  la  dovessi 
dar  per  manco  due  fiorini  ch'ella  non  mi  sta.  * < ecch,  Dot.  R. 

4.  Tortogli  « interesse,  sticnmi  a quanto  si  vogliano.  (NI 
sa  — Star  mallevadore.  Lai.  predem  esse.  Gr,*yyuràs  rivai.  Late. 
Gelai  ».  «a.  In  quanto  a me  gli  ne  dorrò  volentieri  ; ma  non  sai 
già  ae  egli  la  vorrà  ora,  ec.  L.  Ve  ne  vo' Star  io.  Abr.  Cof.t.e . 
Oimè  I mie*  panni  t H.  SU  di  grazia  Cheto,  eh*  io  li  sto  io,  che 
non  puoi  perdere  nulla.  » Farck.  Sane.  4.  a.  Di  codesto  ve  ne 
voglio  stare  lo  per  un  danajt*,  anzi  per  una  ghtabaldana.  (N) 

*•  — Pro  tiare,  Rendere.  Flr.  noti.  7.  tei.  Ancorché  e’ girasse  certi 
ano)  daoajuoli,  che  fra  ogioll  e bzrugioli  e' gli  stavano  a capo  al- 
l'anno  a trenlatrè  e un  tarso  per  cento  il  manco  manco, 
ai  — Toccare,  Appartenere.  Lai.  spedare,  pertinere.  Frane.  Snceh. 
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aov.  1 or.  Tu  «e* di  fuori  sul  deschetto;  a le  «la  il  tagliare.  - 
Bure.  g.  n.  a.  ci-ippo,  a tc  sta  amai  o il  volerli  qui  appresso  di 
ine  dimorare,  o votarli  ec.  in  Acaja  tornare.  V) 

s«  — * Convenire,  Star  tiene.  GuiU.  Leti.  ».  as.  0 Signori  miei, 
mercè  pensata,  come  a nobili  persone  e potanti  e magne  Mae  ser- 
vire v feti  ed  essere  sottoposto  al  sito  serraggio,  (V) 

73  — Avere  cgual  proporzione;  |c  diceti  coinè;  tarmine  geometrico. 
Lai.  ita  se  habere  Gr.  rcpò;  zìù.11  ).o-j  ; rivai.  Gal.  Piai.  mot.  &ai. 
K perchè  nella  parabola  F II  A la  A Ti  alla  11  C sta  come  il  qua- 
drato della  T A al  quadralo  di  C N,  è manifesto  oc.  Fio.  Prop. 
io*.  lmpcrc>ocehè  A II  i D 11  sta,  per  ragion  de' triangoli  simili, 
come  G E ad  E B. 

8 4 — Pittandoti  di  botteghe  a di  artefici,  vate  lavorare,  Tenere 
la  toltagli  aperta. 

ait  — Retto  dal  0.  Fare:  diciamo  Fare  «tare  alcuno,  e vale  Coltri** 
gerla  a quel  eh’ e'  non  correbbe.  Tenerlo  a dovere.  Tenerlo  a le- 
gno. ( F.  Fare  stare.  | Lai,  oompciien*.  Gr.  Cccch. 

Esali.  Air.  *.  a.  Quand'c'  senti  eh' e'  si  faceva  stare  Vostro  pa- 
dre. Da c.  Dao.  Slot.  ».  *77.  MI  vantavano  per  li  padiglioni  su- 
perbamente d'aver  fallo  stare  I Qualtordice«imaiij.  (Il  letlo  lat. 
ha  : coercitos.) 

«e  — Bello  dal  v.  Lasciare,  vale  Afiiitore,  Gettar  di  fare.  Lat.  de- 
sistere , desinerò,  preterirò.  Gr.  ànoXàyuv.  Din.  Comp.  3.  4«. 
Tanto  crebbe  il  lilaMrno  per  la  città,  che  gli  lanciò  stare. 

8 — Diceti  Lasciar  stare  chicchessia  e.  vate  San  C inquietare , 
Oziar  di  nojarto.  Bore.  noo.  47.  < ti.  Udito  il  comandamento  del 
suo  signore,  lasciata  star  lei,  a lui  se  no  ritornò.  FU.  SS  Pad. 
l.  ie.  Nè  il  nimico  lo  lasciòe  poi  stare. 

» — Lasciare  staro  cale  anche  -Voi*  laccare.  So n ricercare,  Son 
muovere.  Petr.  ton.  910.  Perchè  morta  fura  prima  i migliori,  e 
lascia  stari  i rei.  Bocc.  noe.  87.  8 Che  cita,  lasciandolo  stare  netta 
forma  nella  qual  si  slava,  fosse  contenta  che  egli  l’ amasse. 

4 — Lasciami  stare  talora  in  modo  batto  si  uro  in  fona  di 
nome  ; onde  diciamo  ; Pieno  di  lasciami  stare  ; e tale  Pieno  di 
noj/i,  o d' inquietudine,  a di  il  race  bezzo  ; Infastidito,  Stracca.  Car. 
lelt.  ».  ibi.  Dovrà  non  maravigliarsi;  c scusarmi  anco  se  sono 
stalo  tanto  infingardo  a rispondere  ec.,  trovandomi  ancora  acca- 
pacriuto,  e pieno  di  lasciami  stare. 

d — Lasciamo  stare,  tpetto  (n  parentesi  vate  Per  non  dire, 
Son  mettendo  in  conto,  Sun  pentiamo  0 non  portiamo  di  ciò,  ee. 
F.  Lasciare,  4R.  ».  Bore.  g.  t.  n.  ».  Quasi  Iddio,  lasciamo  stare 
il  significato  de' vocaboli,  mi  In  inlcnrionc  de'pcsvimi  animi  non 
conoscesse.  F g.  2.  n.  a.  Lasciamo  stare  all’  amore  che  a me,  co- 
me a sua  figliuola,  non  nata  d'una  fante,  nè  di  vii  femmina,  do- 
veva portare.  E tj.  *.  u 8 Ma  lasciando  questa  stare  al  presen- 
ta ec  , ad  Elisa  rivolta  impose  ec.  E g.  *.  Lascio  stare  [de' costu- 
mi laudi-voli  ee.  che  In  voi  sono.  E g.  7.  n.  a.  E.  che  e peggio, 
lasciamo  stare  d'aver  le  lor  rette  piene  d'alberelli  ec,  essi  non 
si  vergognano  ec.  Borgh.  Tote.  RR2.  ita  n'andò  a Lucca,  che  non 
Farebbe  fatto,  se  non  vi  fosse  stalo  luogo,  lasciamo  star  forte 
(cioè,  non  diciam  forte,)  clic  questa  lo  potava  far  ta  disciplina 
della  milizia  romana,  ma  capici'  ed  alta  a ricevere  un  esercito 
consolare.  E Col.  Lat.  30*.  Perchè,  lasciamo  stare  che  questa  ec 
Or,  lasciando  (ulta  questo,  diciamo  pure  die  ec.  Bocc.  g.  7.  11.  ». 
La  donna  (lasciamo  stare  che  a nozze  o a festa  o chiesa  andar 
non  potesse,  o il  piè  delta  casa  trarre  in  alcun  modo)  nu  ella 
non  osava  farsi  ad  alcuna  finestra.  (Qui  in  forza  di  non  che,  ri - 
spandendogli  ma.)  (Vi 

87  — Accompagnalo  cogli  adttìellivi  ha  la  forza  del  v.  Essere.  ( F. 
Stare  cheta,  duro,  fermo,  fresco,  pensoso,  sicuro,  ec.]  Lat.  esse. 
Gr.  rivai.  Bocc.  irtlrod.  rs.  Al  governo  delle  camere  delle  donne 
intenta  vogliamo  che  sileno.  E no  e.  10.  s.  Come  statue  di  mar- 
mo, mutale  o insensibili  stanno.  Dant.  Par.  E *1  gaudio  mi  tacca 
Libilo  non  udire,  e starmi  muta-  Stor.  Piti.  te.  «tette  la  citta 
scorsa  tutta  quel  di.  ^ 

28  — Cogl*  infiniti  de' cerbi,  mediante  la  particella  A o A D,  dà 
graziti,  ma  non  aggiugne  0 muta  la  significazione  ; onde  tanto  i 
a dire  lo  sto  ad  ascoltare  . guanto  Io  ascolto.  Bocc.  noti,  90.  «. 
IneominrJò  ad  insegnare  « costei  un  calendario  buono  da  fan- 
ciulli che  «tanno  a leggere.  E noo.  4.1.  r.  Ella  non  mi  starebbe, 
mai  od  ascoltare.  Cron.  Marcii.  *3«.  Fatto  questa,  andarono  agli 
anziani , e «tettano  a sedere  con  loro,  tìoos.  Farch.  4.  prò*.  Ma 
sta  pure  a udire.  Bern,  Ori.  l.  tt.  4is.  lo  d'altra  parte  non  stetti 
a dormire.  Ma  per  la  tomba  me  n'andai  sotterra  E rim.  1.  sr. 

0 buona  gente  che  stale  a udire,  Muratevi  gli  orecchi  della  te- 
sta, ee.  » {Se  non  che  vuoiti  a evenire  che  io  sta  ad  ascoltare  in- 
dica più  propriamente  attenzione  ed  intenzione  di  ateo  Ita  re , lad- 
dove in  ascolto  può  ettere  a caso  n fuggevolmente.  Set  < . e*,  poi 

1 fanciulli  che  stanno  a leggere  non  vale  che  leggono  di  presento 
ma  c/ic  imparano  a leggere.  E net  1.  et.  del  Borni  non  stelli  ■ 
dormire  vai  non  iiletli  punto  a bada,  non  poli  tempo  in  mezzo  . 

«■>  <N) 

t — E colia  particella  Ter  Ettere  in  procinto  o in  rii  eh  io 
di  quella  tal  cosa  da  quegli  infiniti  significata  ; crune:  Sta  per 
correre,  sto  per  (or  moglie,  ce.  lai.  parimi  a bevve.  Gr.  uikaou 
oriv.  l'eceh.  Siine 1.  prol  E pur  con  tutto  ciò  fa  sto  per  dirselo. 

3 — E talora  vale  anche  Significare.  Lai.  valere,  significare 
Or.  munisti*.  Com.  Purg.it.  Idi,  da  edo  «dii,  che  sta  per  man- 
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giare;  g!l  antichi  Elevano  in  quelli  Idi  certi  mangiari.  Hat.  Pur:/ 
ai.  l.  Viene  ila  sterno  itemi»,  che  ita  per  abbattere. 

4 — E culle  pari  Utile  In  sul,  (o  Sul,  | dinota  i‘ Estero  ciano  a 
far  quell' Azione,  o pure  J-  ar  quella  caladi  genio  o per  professio- 
ne; carne  Mar*  in  t>ul  comprar  grani.  Farne  F incetta , u anche 
Etier  ritoltilo  di  comprar  grani;  Sitar  sulla  caccia.  A cerei  genio, 
/file  Ilari  me. 

*9  --  Co'  gemmiti  de*  cerbi  esprime  l'  azione  lignificala  dal  certo 
da  cui  si  trae  il  gerundio  ; curar  Star  leggeudo,  Star  Mangiando, 
che  lignifica  no  Leggere , Man  giure  ultUiiliMcntt. 

ao  — Dello  da  allri  terbi,  come  pure  accampai] nuto  du  carie  par- 
licene u du  diverti  nomj,  furino  moltissime  locuzioni,  anche  non 
comprese  nelle  suddette  dichiarazioni  generiche ; onde  della  più 
juirfc,  e dell  una  e dclt’allre  ti  farà  appretto  menzione  cui  solilo 
ordine  dell'alfabeto. 

si  — lì,  >i  sia  , e con’  ustoivlnutenle  i manina  colla  quale  ti 
chiede  tiltnzio  o attenzione  dalPtulilore.  Lat.en  imi  paulispcr  ma- 
ne. Cecch.  Coir.  I.  3.  Ma  sta:  clic  grida  non  quell*-?  E Sitar  a. 
i.  'la.  di  l'I  lio  trovato,  lo  l'ho  trovala  per  mia  fede.  Amhr.  Cof 
4.  io.  Ma  sta:  vegg'io  qua  carico  Un  ficchili  d’uu  forzieri!?  fluori. 
Pier.  i.  t.  4.  Sla,  ch  iù  n'tio  vedut’uno  Far  capolino,  « porgerci 
l’orecchio. 

SI  Alti:  | k assedio;  lo  lituo  che  stare  ad  assedio,  P.\  ( ronichelt. 
d'Amar.  lei.  Mandarono  l‘osle  generale  a Bibbiena,  e assediu- 
ronlii,  e «Iclionvi  a assedio  cinque  mesi. 

— a b.ida  Trattenerti,  Ilallotarsi.  \P.  x baila,  § 2-j  Lai.  mora  ri, 
moraui  traiicre.  Gr.  pitXiiv.  fitto».  Pier,  t s.  4.  Se  potesse  dire 
esalazioni',  Itk-reazion,  riposo,  refrigerio  Un  lungo  cicalare  e stare 
a bufa,  boi  abbiamo  esalato. 

a — E Stare  a bada  è h fletta  che  .slare  a speranza,  o in  a- 
•pettaliv»  di  tlrcWMi».  \P.  h bada,  § 9.  * ] 

— a a &iveo.  .More  i giudici  nel  tribù  naie  per  profferir  le  sen- 
tenze. |K.  A banco  ] 

— A billi  atti *m)  * ilicrii  di  Chi  ita  in  paura,  e iruu  operare, 
quoti  Hitnancndoti  a cedere  in  lungo  di  bella  vista  e sicuro,  sen- 
za scendere  a terra.  Pareh.  Eretti.  »«.  Stare  in  sul  noce,  il  che 
r.  proprio  di  coloro  che  temendo  di  non  esser  presi  per  debito  o 
per  ultra  paura  , stanno  a bello  sguardo,  e no»  ardiscono  spas- 
seggiare l\i ai ruallona lo.  (.'or.  Leti,  ined.  i.  ooo,  Unitilo  che  que- 
st n vostro  «tare  a bello  «guardo  non  faccia  intiepidite  l'animo 
del  Cardinale.  (A) 

— a noce*  AMATA  =s  Atto  Ilare  con  attenzione  | P.  Bocca,  § 43  ) 
Aaf.  intenta  ora  tenere.  Cr.  xu/.àntii'/.  Sortii,  Ermi,  m,  Stare 
a bocca  «perla  siguiflca  quello  che  Virgilio  «presse  nel  primo 
verso  del  secondo  libro  dt-IU'l-Dcide:  Contivuerc  omnes,  inlentique 
ore  (carboni. 

t Aspettare  con  desiderio.  [ P.  A bocca  aperta  , S t;  « V, 
Borea,  § 43.  t.)  Ilo ez.  l'arch.  3.  prot.  a.  Slasno  sempre  a bocca 
aperta,  e sempre  cbicggiouo  alcuna  cosa. 

— • a wnui  — Esercitare  gli  artefici  gualchi  metliero  nelle  botte- 
ghe. \P.  Bottega  . $ •.[  Lai.  olljrlusm  tiabcrc.  tir.  i py  anni  dio* 
7/s i'j.  Luce.  Pini.  i.  4.  Alme»  fuui  tu  da  lauto,  che  tu  sapessi 
alare  ■ boi  tega 

a — Diersi  Mare  a bottega  cefi'  indicazione  del  luogo,  e vale 
Acer  bottega  in  lai  luogo.  Frane.  Sacch.  noe.  tos.  Andò  al  cablo 
de  Ire  mugghi,  là  dove  stava  a bottega.  (V) 

- — a braci  ss  Slot  senza  considerazione.  Pietre  inetmudtratamen- 
le.  P.  Brace,  JJ  4. 

a stioxA  imou  r=  Sperare  il  bene.  P.  A buona  speranza,  e P. 
Buono  odd.  *.ì  33.  fioco,  g.  a.  n.  a.  Confortali  o sta  a buona  spe- 
ranza. (V) 

— a Mini  iteti  avi  un  * tsa  Sten  vigilante , Stare  in  guardiu.  P Ri- 
guardo, $ II-  3.  (fi) 

— * calcolo  — Corneggiar  secondo  il  calcolo. 

a c varo  772  Essere  accampato;  [ed  anche  stare  a ciclo  scoperto.  P 
Campo,  $ i.  a.;  • § e.  i«  ) Lai.  In  arie  esse.  Cr^nivm,  ti- 
P.  a.  30  • Il  tappeto  sopra  la  terra  è it  letto  de'  maggiori,  e 
sempre  stanno  a cani |m.  Cro h.  Morti I.  tu.  Infra  questo  tempo 
si  «lette  a campo  a vico. 

— a uni  badata  — Sture  con  tutta  f applicazione  possibile.  V. 
Canna,  g il.  4. 

— a unuft  = Enti  per  t 'appunto*  nè  più  nè  meno.  J P.  Capello, 
$ I J.|  Lai.  adamu««iai  esse  tir.  siri  7xx3pcv  iivxi. 

— a uro  all'ircio*  =7  «Sture  capovolto  co1  piedi  verso  la  parte  su- 
periore. 

— a capo  alto  — Tenere  il  capo  alio;  e fig.  Pévere  con  fasto  e 
con  superbia. 

— a caco  basso  Stare  col  capo  basto,  [eoi  capo  chinato.  V.  K 
capo  basso,] 

— a caco  cniibO  — Stare  col  capo  basso.  \P.  A capo  chino,  § i.j 
Lai  (lrmis»um  caput  tenere,  tir,  zx5i<pi»*v  ìiftinv  ì^m. 

— A eAraiceio  = Pierre  non  usando  la  ragione , 0 senza  conside- 
razione. Lai.  innoimillo  cime.  Gr.  rapi  np oatpicrt»  riva». 

— a CAM  ra  Abitare  , |e  ditesi  anche  Slaro  da  casa.]  fioce.  nov. 
Zi.  1.  F.  spialo  là  dove  dia  Messe  a casa  incominciò  a passar* 
davanti  a lei.  f'ecch.  Dot.  s.  3.  lo  credo,  la  disgrazia  Stia  a casa 
costì . (<,>ui  fig.) 

• — star  fermo  nel  proprio  paese.  \f  P-  9.  ss.  Che  calano 


de'detll  balestrieri  ce.  standosi  a casa  sua,  averne  ogni  mete  soldi 
•io  di  provvisione  dal  Comune. 

3 — Due  si  Stare  a cava  e boi  lega  e cale  Acer  la  casa  eoa- 
giunla  eolia  bottega.  | P.  Casa.  $ 37.  t.| 

9 — E per  siinil.  Alltg,  48.  Colà  stanno  a pigimi  forse  gli  Dei 
E qua  a casa  e bottega  i prnsitr  miei.  » Cecch  Mose.  1.  s.  Sa 
nessun  mi  vuole,  indirizzalo  al  Moro.  C.  Al  multo  avreslù  dello, 
ove  mi  pare  Che  tu  cominci  a star,  come  si  dice,  A casa  e u 
boi  lega.  iTr) 

K — * E giare  a casa  o di  casa  in  alcun  luogo Dimorarci. 

p.  Gasa,  *5  8 7.  (A) 

— a caso  7t=.  Pivere  senza  considerazione.  Lai.  incaute  vivere,  tir. 

i tini fiiovv. 

— A cas*i.it a * — Guidare  i cavalli.  P.  Cassetta,  g •>  *■  (N) 

— a CAVALciosa,  a cavalchisi,  cavalciori  * Sfare  sopra  quulsitoglia 
cosa  con  una  gamba  da  una  banda  e un' olirti  dall' olirà.  P.  A 
cavalcione,  § t.  « P.  Cavalcione.  (Pi) 

— a cavauzm  --  Essere  al  disopra,  Estere  a vantaggio  P.  Cava- 
liere, § 3.  7. 

— a cavallo  — Cavalcare.  Lai.  equitare.  tir.  imCti».  Frane,  .foecA. 
noo.  ir..  Domandando  la  menila,  fu  dello  clic  non  era  stato  a 
cavallo  come  si  dovea.  Cani.  Parts.  1 10.  E staremo  a cavai  quando 
vorrete;  l'arem  per  oro  selle  miglia  c olio.  E 439.  Chi  come  noi 
Ita  forte  e dura  «chieda,  Stando  a cavallo  arditamente  prova.  * 
{In  questi  due  ultimi  cs.  è detto  equivocamente  ) (hi) 

« E fig.  Ewrc  ni  disopra.  \P.  Cavallo.  t^n.J  Lai.  io  tufo 
esse.  tir.  tv  »/atv7viv<u 

s — E Staro  a cavai  del  fosso  — Estere  in  ùlulo  sicuro , Aver 
vantaggio. 

4 — * E Stare  a cavallo  in  sul  fosso  = ffott  deciderti  per 
Cuna  o per  l'altro  parlilo,  Aspettare  tempo  propizio  a deciderti. 
Par.  Leti.  Uteri.  3.  co.  sua  Santità  %J  vuole  servire  d'un  puro  di 
tempo  per  iscoprir  paese*  ed  intanto  stare  a cavallo  in  sui  foaso 
e «alierebbe  volentieri  di  qua,  *e  gli  parcase  di  poterlo  fare  aeiiza 
inciampo.  (Pc) 

— accosto  =s  Avvertire,  Iladare. 

i — * stare  sull'avviso,  e fig.  Turai  in  guardia.  P.  Accorto, 

S « (X) 

— a et:**  _.  Cenare  [P.  Cena,  § n.|  Lai.  cornare  Gr.  Ssnrvsiv. 

— a crii  «■'iiikui  - Pietre  senza  usar  la  dovuta  attenzione  e i con- 
venienti r bjaar di.  Lai.  incaute,  inconsulte  vivere. 

« — Talora  Vivere  sicuro  e quieto. 

— a citta’  • Diamente  nella  ciltà.  Fr.  Ctoni,  t.  17.  F.  però 
«laudo  a cilladc,  conviene  eh*  abbiamo  più  casa  e migliori  vesti- 
meli li  e «ustenlamenlo.  (Te) 

— A coLLZMisE  =7  Far  eoirzione. 

— A curami»)  ni  alcimi  * — Essere  lottarne tso,  pronto  ad  ubbidire, 
impegnalo  in  servizio  d'altri.  P.  Comando,  $ A (N) 

— K tinpir.vu  d allibo  — Essergli  comitognn  Covale.  Mal.  Cuor, 
ibo.  credendo  pur  die  alla  volesse  una  ebe  stesse  a sua  com- 
pagnia e servigio.  (V) 

— a coaKTs-«z.A  l bufpelere 

— • a coaum  o a cnRiwrrv’  = Pietre  in  comunione,  [o  in  rrp»66h'ea.| 
Lai.  in  communi  esse.  tir.  ovafitrév.  Cron.  Peli,  io.  Altrettanti 
n'avea  avuti  in  dono  dell'erede  di  racsxcr  Mccolò  CianllgllazAi  al 
trin|M>  rhc  «lavano  a roniuniti,  de'quali  al  tempo  delta  divìsa  non 
era  futlo  ricordo,  r Gutit.  Leti.  14,  «o.  Cerio  unn  ebbero  comin- 
ciaincnto  gli  Nomadi  piu  di  voi  bello,  nè  in  tanto  di  tcru|»o  più 
non  fecero,  nè  tanio  quanto  avevate  fatto  e eravate  inviati  a Ere 
Alando  a minime.  (V) 

— a ciwiciATMio  t=  Far  concistoro,  Esser  In  assemblea,  a conti/ li». 
\P.  Concistoro,  5 « | Lai.  con«ilium  habere.  G'r.  oupfionXivtaSu. 

— a corto  — - Sottoporsi  al  conio  da  farti. 

t — Slare  a conto  vale,  anche  Dover  pagar  Urala. 

9 — Star*  a codio  d'uno  tzs  Attenere  a lui  /'utile  o '/  danni). 

— a cobo*  = Estere  nello  stesso  livello,  Essere  a dirittura.  V. 
A Corda.  $ t. 

— a coan  = Ester  cortigiano.  Servire  nei  palazzo  del  Principe, 

— a canncRH»  * — Stare  a ehiaeeherare,  a discorrere  P.  Crocchi», 

§ «.  N) 

— A cioai  — Aver  pulsione.  Aver  premuro.  LaL  cordi  aie.  Gr. 

pi  («I». 

— a cuba  o m»tto  la  aia*  di  alciiro  4 = Stare  sotto  la  r Autorità  t 
it  gocrrnn  di  lui.  P.  Cura,  § *o,  (ff) 

— ad  Mito  ss  Star  comodo  M.  V.  8.  3«.  Per  potere  slare  più  ad 
•gio,  si  divisano  in  più  compagne.  » fioce.  noi».  Quanti  meno 
sono  I possessori  d'una  gran  riccbeua,  tanto  più  «lanno  ad  agio. 
(V)  Ar.  Fur.  t*.  **  Si  ben  fornito  avea  tutto  il  palagio.  Che 
donne  e cavalier  vi  «Unno  ad  agio.  (Bri 

— ad  ALBinto  =-  Albergare,  \Pbnorare , Abitare.] 

— ad  »ucvo  ix  ut  etto  o kh  alcuxo  c=r  De  pendere  da  alcuno ; Aver 

etto  F autorità;  Estere  in  tuo  potere,  e In  tuo  arbitrio,  in  «a 
balia.  [7*.  § «.  e *i.J  Lat.  in  alicujus  poleslaU'  t«»e , nw  ali- 
quem  *Urc.  Gr.  infoi  fiocc.  mv.  *».  tt.  Pregandola  che 

se  per  lei  «lesse  di  non  venire  al  suo  contado,  gliele  signiQcaaae. 
E noe.  4«.  4.  A testa  il  trovar  modo  allo  scampo  della  tua  vita 
e della  mia.  E apprezzo;  Per  me  non  islarn  mai  cosa  che  a 
grado  li  sia  (Cioè,  da  one  non  mancherà)/'.?.  9.  f.  t.A  voi  ma- 
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STARE  ADDIETRO 

donna,  sin  nmil  U comnr.darr.  E nw.  «7.  Se  voi  volete  In 
prejJuJizlo  d<-I  min  corpo  e «Scila  voti»  anima  esser  di  «furila 
esecutore,  a voi  sla,  E uno.  74.  ».  La  donna  «liste:  mrs-erc  , 
questi*  sla  pure  a voi,  Ceccl li  Spir.  a.  4.  A voi  sta  ora  II  quie- 
tare il  tulio  Seu  Ben.  Fardi.  a.  se.  A le  sla  In  quale  di  que- 
sti due  modi  mio  padre  non  abbia  accusatore. 

a — Diteti  j'iare  o riarsi  a«l  alcuno  e co le  Fidartene.  dir. 
Long.  S of.  pag.  so  (Fir.  imi.)  Dafni.  il  suo  pane  è mollo  fem- 
niiniern;  per  clic  io  non  ini  posso  stare  se  co  rumente  a fui.  (M) 
*o  Assento,  |v  «oimo,  all’ .ostino  | ss  .dttvdiare , Teneri'  aue- 
diutv,  Pifllirarc  afFutsedi o,  ]/'.  Assedio,  § • *-]  ^°L  olnldere. 
Cr.  KoXttpxi**.  Star.  fi*!,  a®.  K con  alandosi  ad  assedio , 
t'guicrlone  ebbe  Irritalo  d’avere  In  ciltò  di  Pistoia, 

— Limitino  Dimorare  addietro.  Tenerti  addietro.  Calere. 

« — ldinkso  r=r  Premere,  Potare  toprix  checchessia.  Late.  Spie.  a.  io. 
Pr  mia  fé.  clie  In  spirilo  non  era  semplice  a starle  addosso. 

9 — E fig.  Pressare,  Incalzare.  La I,  urgere.  Cr.  inttyttt.  Pel. 
cani.  «8.  a.  Là  '*«  di  e notte  stanimi  Addosso  col  podcr  c'ha 
tu  voi  raccolto.  Pecor.  q.  io.  hall.  Oline  , fortuna  clic  uon  uii 
stare  addosso;  Abbi  pietà  di  me,  rito  più  non  posso. 

a nitri  Arerai  = Stare  tema  mangiare,  [a  tocca  atciuUn.  F. 
Dente,  $ 49. | 

a — E fig.  Storsi  venia  operare  o non  volendo,  o non  s'arri- 
schiando o non  avendo  modo.  \F.  Dcnlc,  § 99,  i.j  Lai.  oscitan- 
Itr  Murari-  Cr  trivuti*. 

3 — [Stare  senza  fiHiIrnUre  il  proprio  deriderlo;  e zi  riferi- 
tre  per  lo  più  ai  detiderU  amorati  Lai.  sibi  non  «ali» lacero  , 
cupidilal'-m  mimiti  non  Impterc  | Fir.  Triti,  i.  i.  I credete  ch'ella 
si  voglia  stare  a denti  sectbi? 

— a distai»  =n  Ettere  indentro,  Estere  Internalo.  Lat.  penltiora 

tenere.  * 

— • a Disco  kolli  • =a  Ritrovarti  n mangiare  senza  tovaglia,  o ap- 
parecchio formalo.  F.  Dc‘cn,  g e (M) 

— a ncvisiKi  — Desinare.  Lai.  prandere  Cr.  apiari*. 

— a ditti,  |a  detto]  — ; Seguire,  ti  detto  degli  pllri,  (tuffarti  allo - 

jnNNinr  altrui.  \F  della,  g «o.  s.|  /.al.  aliorum  senlentise  stare, 
anquiesrere.  tir.  «/vai  ctlX«. 

»—  a patto;  io  tletto  che  Sion*  a delta,  F.  |e  F.  Detto  tm.  § 4.J 
Fnreh.  F.reoì.  o®.  D'uno  il  quale  non  **  intenda  , e non  voglia 
imp.irci.irsi  d'nlcuna  fan  eud.i.  Intervenendovi  solo  per  bri  parere, 
e per  uri  VnbigtazU,  rimrll endovene  agli  atlri  , j»i  dice  : il  tale 
se  ne  sla  a drttu  E sui  t.»  nerbò  egli  si  moitr^'ic  da  prima 
laollo  ««'redente,  e uomo  da  non  vo’erne  Mare  a dello,  /ferii. 
rim.  i so.  Chi  voi  upcr  se  te  pesche  son  buone  cc.,  Sitasene  a 
ditto  deil’altre  persone. 

» — [E  enti  stare  ai  detto  di  alcuno  rzn  Acquetarti  alle  tue 
porole. | Amhr.  tof  il.  s.  Lo  vide  monna  Laura.  Che  ’l  vide  sola, 
e noi  altri  stiamoci  Al  delio  suo. 

— ■ a diita  — Cibarti  pon  amenle.  \F.  A dirla.]  » 5df«<in.  Annoi, 
F.  U.  a.  4.  i.  Stare  a dieta,  cioè  a vitto  sottile  e scarso  e par- 
co. (N) 

— v imposto  — Diportarti.  Lai.  ferlarl  , otlarl.  Gr.  ay o1a?riv. 
Alani.  Colt  s.  sa.  E 'I  buon  norchier,  che  sulla  pcippa  assiso 
Pur  or  cantando  a suo  diporlo  stava,  cc. 

— A Marno,  |«a  Diamo]  — Nm  pendere  da  veruno  de*  lati , Et- 
ter  nella  dumi  la  dirittura.  Lui.  slare  reelum.  Cr.  opSùt  ««rivai. 

— a mm«.io,  (eoa  dis vaio]  — - Dimoiarti  Pulir  disagio  F.  fi  disa- 
gio e V.  Disagiti,  $ e.  Lai  iiionninodc  se  habere  Cr.  aviaowc 
tyji*.  CoceA.  /*>(  4.  8.  S'io  lo  sapessi,  credi  tu  che  io  Stessi  a 
disagio  per  udirlo? 

9 - Ed  in  iteherzo  fu  dello  delle  vitande  che  tono  in  lavala 
«*  coneilali  indugiano  Lati'..  Parenl,  t.  j.  Andiamo  a desinare, 
che  le  vivande  slanno  a disagio.  (V) 

— a di-cai  chine  ss  Ettere  tallo  ('arbitrio  altrui. 

— A donikilvbsi  o A dondolo  — Dondolarti  Lat.  moras  neelcrr. 
Gr.  ava]5o>isv  tro«c«»5cn.  Bront.  rim.  buri.  3.  ♦«.  R stando  tulio 
l'anno  « dondolarsi.  Sempre  ci  gridi  e dica  villania.  Ceceh.  lue. 
t.  s.  lo  mi  sLjrò  lì  a dondolo  Senza  sospetto.  E 4.  a.  I.  'altr’i, 
com'io  potrò  star  seco  a dandolo,  Che  in  qualche  ino’  nou  %c 
«'avvegga  mogtiama. 

— dov miai  s=s  Dormire;  a fig.  vale  Ettere  oziato  o spensierato. 
La!,  oliati.  Gr.  <r^o)iaCi<v- 

* — * Onde  hon  (stare  a dormire,  fin.  — Non  More  a bada 

y su.  «. <n) 

— AD  osti;  * to  II etto  che  Stare  a oste,  F„  t F,  Uste,  § e,  e.  (fi) 

— • a dovasi  — Stare  te  rendo  fi  dovere  fecondo  la  convenienza , 

g tuttamente. 

* — * E Stare  a dovere,  portando  di  Conto  , Merce  ec.  vale 
Star  bene.  F.  A dovere,  $ *,  (N) 

a dazi  HA  — Fivere  con  gli  atlri  o lavala  comune,  pagando  hi 
pattuita  mercede  » Bern.  Ori,  t.  ».  49.  Ma  non  volea  colui 
star  a dozzina-  (M) 

— a na amia  n’iLctifto  — Fidarti  di  lui.  [F.  Fidanza,  $ it  i M.  V. 
io  sa.  Di’  a tua  madre,  che  non  rifa  a mia  fidanza,  eh'  io  noi 
voglio  fare. 

— A rito  |/K*  ri  lo]  = Ettere  in  dirit'ura. 

* — y*9-  tMer_  pronto,  apparecchiato.  In  panie.  Lat.  para- 
fum  esce.  Gr.  wpoSupa*  civat. 
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— a WWW»,  [al  roseo,  ts  rovo®]  r=  Non  galleggiare.  Lat.  dcnwrpS, 

Gr.  Gal.  Gutl.xsi.  (Preparata  una  tal  materia  ce., 

c|  ruttala  tanto  grave,  eli'elle  sita  al  (nndn,  ee. 

— a mi  su:  • direti  di  ehi  è ritardalo  * tenuto  in  Umore.  F A 
freno,  § 1,  (N) 

— A rawm  |,  alla  mosti]  — Slore  a ricontro,a  dirimpetto, 

s — E fig,  Stare  a competenza.  [F.  Fronte,  S | Lat.  eer- 
tare.  Cr.  or^Xtiv.  « .Vabin,  Annoi  f’.  B.  8.  i.  i.  Unterò  nel 
primo  dell'lltiadc:  Dirsi  a me  eguale  e vuole  alarmi  n fronte.  (N) 

— a calli  = Sotlenerti  rutCaequa  Galleggiare.  Lat.  innatarc,  »u- 
periialuri*.  Cr.  imoIiCiu,  ieeóytaìo «.  Bore  conci.  «*.  Anzi 
sono  si  lieve,  che  lo  sto  a galla.  Cani.  Cam.  998.  Quando  piove, 
In  salti  e ’n  cunll  I ranocchi  a gnIU  stanno.  Cai.  Coll,  ira  L’nc- 
qua  nel  ghiacciarsi  cresce  di  mole,  e’i  ghiaccio  già  fatto  è più 
leggier  dell'acqua,  stauduvi  a galla. 

9 — Per  timil  ti  dice  anche  delle  cote  che  stanno  sulla  tu- 
perfide  della  terra  o poco  adentro.  Da  ir.  Coll.  i»e.  Cenerai» 
mente  poni  allenirò;  ma  dicono,  che  i mandorli  e i susiui  amano 
di  stare  a galla. 

3 — Fig.  Essere  superiore  \F.  A gnll»,  § 4.,  e Calla,  § 4.  re. 

— a climi  laschi:  * diresi  di  chi  vice  tpennerolo  e in  pigrizia. 
F.  A gambe  larghe.  (M) 

— a esimasi  la  pancia  Eiarre  fn  odo  vile.  \F.  Grattare.  5 *®,| 
e F.  Pancia,  % 3.J  Lai.  oclarl,  odo  indulgere.  Gr.  «x<rì*ttcw* 

ùfv/tie. 

— a cssMso  a pasto  3=  Stare  apparrecchlato  * desideroso.  F Grembo 

!» 

— a covdai.no  rsr  Ester  fruttifero.  Lui  lucrarl.  Cr.  sio^ivitv. 

9 — Ed  anche  Guadagnare  Segner  Mann  Apr.  ts.  9.  orando 
si  sta  a guadagno  sicuro:  se  si  lascia  d'orare,  allora  si  scapi» 
ta.  (V) 

— à r, imboa  ■=  Lo  fletto  che  tiare  atta  vedetta , V.  Tau . Ger. 
3.0.  Dalla  ci  Dacie  Inlanto  un  ch'alia  guarda  sta  d'alta  torre,  e 
sctiopre  I menti  r i campi  re.  |)l)  (b) 

•—  a ti; ismv  = Esser  c usiodito.  Esser  in  custodia.  t.ib.  Prtd.  GII 
arnesi  manuali  ecclesiastici  stavano  a guardia  del  proprio  sagre- 
stano. 

9 — Guardarsi.  Lat.  se  tucrt.  Gr.  fvl*T«4«v.  Stor.  Piti.  *4. 
Mc»pr  farle  non  gli  poli»  nuocere  niente,  perchè  ?lava  a grande 
guardia  E au.  Ciascuno  «Uva  a Unta  guardia,  che  mm  potrà  es- 
sere offeso  dall'altro.  Bui.  Purg.  *0  9.  Comandò  ai  suoi  baroni. 
Che  stessono  a buona  guardia. 

— • ajato  = SI  a rune  senza  applicare  u cosa  veruno. 

— ■ a lato  ad  alccko  = Essergli  ugnate.  Segnar  Mann.  Marx.  io. 
3.  hon  è maraviglia  se  'I  posponesse  del  cullo  esterno  a mollis- 
simi di  que'  Sani!  ne  pur  pnlcvan  per  merito  stargli  a lato. 
(Cioè  era  ito  assai  lontani  da  lui,  assai  meno  di  lui,  assai  inferiori 
a lui.)  (V) 

AL  BAINOSI  O A’  BALCONI,  fo  AD  US  HALC0H*  =5  Trattenerti  affac- 
cialo al  balcone.  F.  Rvlcone , § t J LaL  c siculo  prospicere. 
Gr.  zaT*Tasn*«^*«.  />«n.  Comp.  ».  ».  Madonna  Aidruda,  donna 
di  messere  Forleguerra  Donali  cce. , stando  u'  balconi  del  suo 
palagio,  lo  vide  passare,  e chiù  mollo. 

— al  banco  33  Esercitar  Farle  del  banchiere. 

» — * Stare  al  banco  vate  anche  Rendere  ragione  F . Ranco, 

S «.  « (M  , ^ 

— al  barllue  = Non  essere  in  fitojf o infzrowfenlc  luminalo  , ns 
del  tutta  al  bufo. 

• — AL  Dirjo  r=  Essere  in  luogo  oscuro  senza  luce.  | F.  Al  bujo.) 

Late.  Gelot.  «.  i.  In  fine  io  ho  paura  motto  bene  a star  là  sola 

(ulta  la  notte  ut  bujo. 

s — - E fig.  Dm»  aver  noli  «la. 

— AL  DI  som  =3  Esitr  di  sopra,  Aver  vantaggio.  Superare  Lai. 
primas  tenere.  Gr.  itpvxtvuv.  F.  AI  di  sopra. 

— al  ot  sotto  = Ester  a svantaggio.  F.  Al  di  sotto. 

— a laccio  .-=  Uqgere  davanti  ai  leggio.  \F.  Leggio,  § 9. 

— al  pi  anco  a®  alcuno  = Stargli  alialo , AssitUrqli ; e fig.  Ram- 
mentargli e Tenergli  ricordala  alcuna  cota.  \F,  Fianro  , § ®.| 

fled.  teli.  ».  (78.  Ed  io  che  son  servidore  di  V.  Slg.,  gli  starò 

al  fianco,  acciocché  se  ne  ricordi. 

— al  fuoco  — Essere  vicino  al  fuoco,  od  e/fello  di  scaldarti.  LaL 
ealcfleri.  Gr,  StppxivtoSau.  Cron.  Moretl.  tea.  Quando  è neb- 
bia o piova.  Istalli  al  fuoco.  Segr,  Fior.  Clls.  t.  4.  Stavasl  un 
poco  con  esso  noi  al  fuoco.  Late.  Gelot.  s.  t.  Sta«si  al  fuoco  a 
bere  insieme  con  Pieranloitio  e con  l'Orsola. 

— al  evasosi  =3  [.«are  in  gara  o a tu,  per  fu.  Modo  poca  tuafo.) 
F,  Cainbone.  § 3. 

— a mia  ■ soldo  = Ctmcorjere  •’  costi  per  rafo. 

— a uvu.ra»  = Ettere  al  pari. 

— alla  bada  — Starr  in  speranza  o in  aspettativa',  (ed  anche 
Aspettare  o Fare  atptUare.  F.  Alla  bada  ] Lat.  «pem  conripere. 
Gr.  iXirtJa  £^n*. 

3 — Stare  alla  bada  (di  alcuno  = Slare  in  allenitone  di  ciò 
ch'egli  fa  ] F.  k.  bada,  § a,  *. 

— alla  bilancia  = Slare  del  pari  Andare  del  pari.  Ar.  Far.  »». 
«7.  F:  Inverso  quel  con  tanto  ardir  si  lancia  , Che  mostra  che 
può  star  d’animo  ttero  Con  qual  si  voglia  al  mondo  alla  bllan- 

ti.  oo 
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STAKE  AL  PARAGONE 


«Si  STARE  ALLA  IS^OCCA 

— uu  brocca  r=  Slare  gli  uccelli  di  rapina  imbroccati.  [V . Broc- 
ca, $ « | 

-—  aiu  carlona  ~ Vivere  Spensieratamente , trascuratamente  Lai 
Inturiuftiiix  vivere,  Gr.  «»»Xf>ìj  fiioJ». 

— all'acqua  = Euerc  Lagnato  dalla  pioggia. 

— uu  nnu  — Difendere  Lai.  lucri,  h'r.  ipvvut.  Star.  Piti.  *4. 
Kcv«:t  Barone,  e nei»ere  Schiatta,  ed  altri  forestieri,  stavano 
•Ita  |urn  difesa  ; sicché  non  ne  uccisone  nessuno. 

— alla  DLL  * ; lo  »fc«*o  che  Mar  duro,  |c  V.  l>uro,  orfrf.  §5  ss, 
»,  e Alla  dura.  $ i | Geli,  Sp  rt  « s.  Vedete  , io  non  vele  » 
a modo  alcuno,  e stelli  un  gran  pezzo  alla  dura.  I.ib  Aon.  io. 
Per  UUr  Irco  dirci  anni  alla  dura. 

» --  [Non  confessare,  Stare  sulla  negativa  J Lai  diu  abnuerr. 
\V.  Alta  dura,  'j,  * ] 

— AUA  pimstr A — Trattenerti  affaccialo  alla  partirà,  (.Stare  af- 
f*  dolo  V.  Finestra,  **  **  1 Lai.  c specula  prospiccr*.  (ir.  àxó  «*<■.- 
#tà;  tspatspxt.  Ptlr.  cast:.  41.  i.  Standomi  un  giorno  »oJo  alla  fi- 
nestra CC , Una  fera  ui 'apparve  M.  V.  «.  a».  Feciono  stare  l'Im- 
peratore alla  lineerà  sopra  la  piatra  a vertere,  >■  Va  a tu.  |j 
persona  fogge  le  cagioni  e l'opportunità  de*  peccali,  come  sono 
le  mate  ubante  I luoghi  disonesti , lo  sture  a piatta  , agli  usci, 
alle  finestre,  ce.  (V) 

• — E Slare  alla  finestra  col  tappeto  è maniera  particolas r, 
Uni  fatile  lo  Starti  con  a-jia  e sicurezza  orpellando  l'esito  di  c Ar  - 
(Amia. 

— - alla  pronti  . lo  fletto  che  Stare  a fronte.  \V.  Fronte,  § i»  ] La!. 
ex  ad  ver  sa  slare,  tir  ««5iTra*fc«. 

— alla  unvsDK  — Trattarti  con  >wny w//icewri». 

— alla  larga  Tt aliarti  targamenU  o comodamente.  \V.  Alla 
larga,  ‘J  },|  Lai.  laute  vivere,  tir.  iridio;  jStotiv. 

— alla  lontana  -=  7’rai(ener»i  in  lontananza.  La t.  a longe  sture. 
Gr.  xiifrvSt*  iotàvoi. 

— alla  lunga  --  Trattenerti  alquanto  tonfano  per  atterrar  che  •- 
chetila. 

• — alla  ressa,  [alar  het*r|  = Atti  Aere  al  tacrifizùs  della  met » 
fioco,  nou.  «4.  t.  Andava  «Ile  prediche,  slava  alle  messe,  nè  iu..é 
falliva  die  alle  laude,  che  cantavano  i secolari,  esso  non  fosse. 

— alla  mira  =j’  Motore.  [V.  Musa  tf.  g i.| 

— all v varcaccia,  |»i.u.t  paRcaci.r)  = Sedere  in  luoghi  putfblici  a 
ragionare  in  coste*  reazione.  Lai.  trivi*  frequentare.  \T  Pancac- 
cio. $ 3.  | 

— alla  hisuiii  di  Aie umi  = Atiiilerlo.  Ar.  Fur.  *7,  od.  Il  re  Cir- 
casso, come  è detto  innante,  Slava  di  Rodomonte  alia  p .rsonu,  1 
Ed  egli  e Ferraù  gli  avt-ano  Indolir  I.1  arme  del  suo  proficui  lor 
iScmbroUe,  (II) 

« — alla  pigra  (,  pir  la  piar»]  Vivere  dozzinalmente,  graffarsi  or- 
diuurlumente  t lenza  luuo.  Usi.  parco  vivere.  Gr.q  ;i'T*»)b7: /S«oaJv. 

alla  porta  =5  Aui  stese , ti  bardar  la  porta  fini.  Purg.  il.  «. 
L'Angelo  che  sta  alla  porla  del  Purgatorio. 

— alla  posta,  [ir  posta]  zzi  Sfar  fermo  al  puffo  opportuno  pel  fine 
drtiderato.  \V.  pesta,  £ lo.  s.  V.  § io.  c V.  Slare  in  orecchio.] 
Slor.  Piti.  t.  lo  Focaccia,  che  stava  alla  posta,  uscio  fuori  con 
alquanti  fanti. 

• •—  B per  metaf.  Cavate.  Sloftiz.  tuo.  Miri  cin«cuno  la  forza 
aua,  slfa  l i.iwiiuu  alla  posta  sua  ; che  manifestamente  vegliamo 
di  molli,  che  mostrando  gran  zelo  di  rampare  altrui,  eliino  sono 
periti,  e altrui  non  camparono.  (Cioè,  consideri  sé  medesimo  ) (V) 

— alla  Mime»  n=  Attillerà  nelle  r A irte  a udir  la  predica. 

— alla  prova  a prova  tv  prova  £=i  Star  saldo,  /leggere  ot/'rtperien- 
sa,  Venire  all' esperienza.  Ar.  Tur.  ss.  «tu  Gli  augelli  (le  Ar- 
pie), che  non  han  chiusa  I’  orecchia,  Udito  il  suon  (del  corno  >li 
Aitai fo),  non  pon  stare  alla  prova,  fiore,  non.  ir.  io.  Colei  sola 
è casta,  la  quale  o non  fu  mai  da  alcuno  pregata,  e se  pregò,  er. 

E quantunque  io  conosca  ce.  cosi  dovere  r?**crc,  min  ne  parlarti 
lo  cosi  appieno,  come  io  fo,  se  io  non  nc  tomi  molte  volle  e con 
molle  sialo  alla  prova.  (M) 

• — Stare  alla  prova  tale  anche  Sfare  alla  riprova. 

— all'aru  c=s  Hue re  a cielo  «coperto  o in  luogo  aperta  \V.  All'u- 
ria, § ft  | tjal.  sub  dio  esse.  Gr.  n t*s  stianta  9tòjuv. 

— alla  riprova  [alla  riprcova]  =s  Sottoponi  ad  ogni  più  rigoroso 
emme.  \ V.  Riprova,  § l.  e r.  Ripruuva.j  Lai.  subire  periculum. 
Gr,  Mwuivm.fir.  rop,  t.  hi.  Ognun  l' intenda  come  meglio  gli 
torna,  chè  io  non  no  voglio  stare  alla  riprova. 

— all 'arti  mila  lana.  asta  c «imiti  — Esercitarti  nei  traffico  della 
lon a,  re.  \V.  Arte,  § ia.|  Onora.  Veli.  17.  stette  all'  arie  delia 
lana  con  Jacopo  d'AIbtzzo  suo  cognato. 

— all»  untene  a n’ a u:i>o  — Dependere  da  alcuno  ; Essere  in  «mo 
potere,  in  suo  arbitrio , in  «ima  bilia;  (o  trtnplicf  mente  Acque- 
tarti oli' opinion  sua.]  fìimrUrrti  in  lui  'iòniamente.  Tac.  Dar.  ano. 

• f.  i so  Alle  lor  «cntenzo  si  stesse,  come  fossero  date  da' magi- 
strali di  Roma.  Bocc.  noe.  se.  ».  Ancora  vi  farò  più  , che  io  oe 
tlarò  alla  &en lentia  di  chiunque  voi  vorrete, 

— alla  imoia  di  alcuna  coit  * — Sperarla  Jac.  Ce s.  Valg.  Se. 

8 R.  fiR-  Mollissima  cosa  è spendere  altri  il  suo  alla  scialac- 
quala. e poi  stare  alla  speranza  dell'altrui.  (N) 

— all'abakpiu;  io  licito  che  filare  ad  assedio,  V.  Lai.  ohsidere.  Gr. 
wohnptut.Sior.  FUI.  ab  g così  vi  stctlono  *11' assedio  più  di  tre 
mesi. 


— alla  stappa  = Seguire  a piedi  colui  che  ca ratea 

— alla  strada  — Aituttinare.  Lai.  grassari.  Gr.  XftmojwTttv. 

ALL»  VEDETTA.  ALLA  TRUTTA,  [ALLA  VlLlTTF,  A CVAROa]  Stare  Ot- 
te» fo  per  ouervare;  tolta  tu  figura  da  quelli  che  negli  alberi 
delle  nati,  in  cima  offe  farri , o limili , stanno  owrtando  chi  vie- 
ne. Lai.  e specula  prosplecre.  Grano  «orni?  itpoopit  Pahff.  io. 
Alla  veletta  stava  per  pigliarle.  ATcrn.  Ori.  t.  i».  n Stava  ben 
suH'avvivo  alla  vedetta,  E *.  o.  «7.  sia  alla  veletta  per  terra  s 
per  mare,  K fa  che  4'offlÌ  cosa  i'  abbia  avviso.  Lor.  Me d.  cuna. 
♦ b.  fion  giurale  alla  rivetta,  fion  portale  rose  o fiori,  State  pure 
alia  veletta  Quando  è tempo  a dur  gli  onori.  Ma/m.  r.  or.  Il  ro- 
tali», che  stava  alle  velette,  ec. 

— all»  vita  zzz  Incalzare,  Prestare. 

— alle  battaglia,  * fig,  ~ Non  fuggire  ■ pericoli;  altrimenti  stare 
a'pericoli.  Fr.  doni,  i,  ut.  F.  però  lo  slatto  del  mondo  è tutto 
pieno  di  pericoli.  Or  lu  potresti  già  dirci  lo  sarò  forte  c uon 
mi  lustrerò  perire,  e avrò  più  mirilo  stando  alla  battaglie.  >Pe) 

all*  noiose  (,  relax  biuo»e|  ca  Estere  incarceralo  ; modo  Latto. 

— ALi.tcRAwtNTT.  ss  Avere  allegria,  Vivere  in  allegria.  Lai.  hilart 
animo  esse.  Gr.  ^a«i?/sdv  sitai  Bocc.  noe .19  ir,  Confortatevi,  state 
allegrarne  nle. 

— alle  (.RIHA  s-=  Creder  quello  che  comunemente  ti  dice  da  offri, 
«enra  rieercur  di  vantaggio:  [lo  fletto  che  Andarsene  atte  grida, 
Andarne  preso  alle  grida.]  V.  Grido,  t? 

— Aiu  MiuaicoRDiB  = pàtere  tolto  gli  uròifrii  altrui. 

— alu  rosul  =s  Trattenerli  * cavalli  a Ue  motte  , cioè  al  luogo 
dotide  principia  fu  carriera,  per  correre  il  palio.  (/?  dfce«i  an- 
che  delle  per  ione. \ Sen.  Ben.  Varch.  1.  ss.  Quegli  che  fanno  a 
correre,  debbono,  stare  alle  mosse  infido  che  si  dica:  frana. 

I — Fig.  Aver  pazienza.  [V.  Mosse,  g a ] 

— alle  parrll  • s=  Trovarti  presente  a una  briga  di  parole.  Vit, 
SS.  Pad.  s.  sia.  Quelli  clic  erano  islitl  alle  parole  . dissero  al 
patriarca  quello  ch'ora  stato.  (V) 

— alle  prese,  • propriamenfr  vale  Slrignere  altrui.  V.  Alle  prese.  <N) 

— all'irta  = Andar  cauto  ite!  parlare,  r neWopcrare,  per  non  in- 
correre in  pregiudizi),  o non  etter  giunto.  \V.  Erta,  t>  > ) Lai. 
caverò,  cantoni  esse.  Gr.  rA»fìtìa3rett.  Bcrn.  Ori.  t.  4.  ».  Rinaldo 
«fava  all'erta,  allento  e accorto.  E s.  t.  1.  Però  fa  molto  ben 
colui  ch’ai  l'erta  Ma  srinprt:  colla  febbre  e col  malanno.  Cere  A. 
Sertig.  a.  a fifa  all'erla,  vecchio,  ch'io  ti  pongo  taglia  Trenta  du- 
cali. Citiff  Cah.  a.  7S.  Fon  lutto  questo  assai  credo  che  vaglia 
La  buona  guardia,  e con  ognuno  all'erta  Star  sempre. 

— alle  spese  ni  r»i>  • — flicr  da  fui  mantenuto  del  dito.  Car.Fi- 
cheid.  n.  Un  certo  corbacchione  che  slava  in  quel  tempo  alle 
epcse  di  m esser  Febo  cc.  (I*.  V.) 

— all'lìtreho  • s=  iCifere  sul  punto  di  morie.  Giamp.  Moff.  VIL 
S.  Ani.  Ab.  eap.  *7.  L'uno  morì,  c l'altro  stava  all'estremo.  (P.  V.) 

AlL'mp amata  ==«  L icere  da  )Mi2ro,  o inconsideratamente  Lai.  in- 
consulte vivere.  Gr.  «jSovXuc  pta-j*. 

— ail'  ischi’  — Etter  volto  in  giù  ceno  la  parie  inferiore 

— AiL’mv*  — r Etter  colto  in  tu  cerio  la  parie  superiore. 

— all’or  ar  a = Ettere  in  luogo  ombrato  Dant.  rim.  ss.  Perchè  ai 
mischio  il  rrcsp»  giallo,  e 'I  verde  Si  bel,  rb'Amor  vi  viene  a 
stare  all'ombra.  fVanc,  Sacch.  rim.  as,  Cosi  divlcn  di  voi,  die 
state  all'ombra  Traile  Picrie  donne  in  su'rusccllì. 

— ail'ordirl,  a orimse  = Estere  in  punfo,  preparato  o acconcia- 
to. V,  Ordine,  £ 10.  LqL  In  promptu  case.  Gr.  tivai. 

— allo  APEc.cnjn,  [4  APEc.raio],  «i  diceva  in  Firenze  il  iVun  pagare  ai 
tempi  dovuti  le  pubbliche  gravezze,  descrivendoti,  que*  che,  non  le 
pagavano.  In  un  libro  dello  lo  Spicchio.  Ani.  Alassi,  ton.  ss.  Son 
da  dieci  anni  in  qua  stato  allo  specchio  ••  (Qui  in  tentimenfa 
equivoco.)  (tl) 

— ALi-’mino  — Etter  in  luogo  usnido. 

— Aii'rvcio  Non  entrare  in  caia , e figuratamente  Non  eue re 
ammetto  all’azione  di  che  ti  favelli. 

1 — • * filare  agli  usci  e=  Trattenerti  innanzi  a’  propri  ur  i. 
fatui r.  ut.  La  persona  fugge  le  cagioni  e l’oppurtupità  dei 
peccati,  Come  Mino  le  male  usanze,  i luoghi  disonesti,  lo  alare  a 
piazza,  agli  «sci,  alle  finestre,  ec.  (▼)  (N) 

— al  RAccRioRR  — Eàter  Narrino  nella  macchia;  c figuratamente 
Procacciarti  di  nut coio  con  cautela  e sicurezza  avvantaggi;  e ta- 
lora Slare  in  aguale*.  [V.  Macchione,  S i.|  Lai  in  insldlis  latitare 
Gr.  <v  ).q£m  irieur-iif^at 

— al  ntacATo  c=t  /nlrrpcnire  al  luogo  dove  sia  il  mercato. 

— al  hokiio  * , (afoni  vate  fiisnanerti  laico  V.  Mondo  «ui.  g 
,0.  (H) 

— al  ritirali  . fi  dice  dell  Oggetto  che  tfa  dinanzi  al  pittore  o di- 
legnatorc  a fin  (Tester  ritratto.  V.  Naturale  mi.  § *-  4.  Dal. 
Lepid.  149.  Trovare  una  testa  ch'esprimesse  divinità  per  esprimer 
Crialo,  c un'altra  piena  di  perfidia  per  figurare  Giuda,  ma  che 
già  era  superata,  perchè  il  padre  Priore  poteva  far  grazia  di  «Lare 
al  naturale  per  lo  discepolo  traditore.  (Min) 

— al  pass  altrui  = Stare  alle  epete  altrui.  T.  Tane,  § sa. 

— al  paragone  Sottoporsi  al  par  agirne.  Non  cedere,  Contendere  di 
bontà.  Lo  eletto  che  .-tare  a paragone,  V. 

1 - - Stare  a petto.  Ambr.  Furi.  4.  13.  Starò  al  paragone  seca, 
e con  qualunque  si  testimonierà  conira,  sotlometteodomi  ad  ogoi 
tormento,  purché  si  trovi  la  verità. 
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STARE  AL  PATTO,  Al  PATTI 

u.  fatto,  «'patti  =5  Mantener  la  parola,  la  fcdedata.  F.  Patio, 
8 * («) 

— al  qpii  - Jniiirturii.  J nidiirtl]  alla  ragione.  \F.  Quia,  e V.  Star 
contento,  8 *.|  Lai,  ratinili  acquiescere.  Gr.Xòy^ » (V*v»*«vt<r5«u. 

t • — Stare  a segno  J F.  Quia.) 
al  imo  * Slare  all" ombra.  K Rezzi»,  $ a.  (S) 

AL  MNM»  a Sottoporti  al  rischio.  Lai.  pericolala  «ublre.  (ir. 
IinmluNviv, 

al  accio,  |a  cacao]  Star  con  ritirilo,  con  /{otore ; Stare  a ub- 
bidienza, e dentro  a" termini  dei  convenevole  ; (ima  non  ti  userebbe 
senza  il  e.  Fare.  F.  Segno,  8 ir]  Lui.  recto  alare.  Or.  tftutvti», 
toic,  Xi>i7piv9t;.  Ar.  Fur.  to.  ai.  Se  può  un  solo  a ili* re  uomini  »| h r 
morte,  Quante  donne  fjri  star  ojli  al  segno?  Età.  Ina.  Ti  pensi, 
disse,  farmi  stare  al  segno.  Perchè  quest'auro  ancor  racco  con' 
lande? 

al  sbreto  s=s  Pernottare,  Rimanersi  di  notte  alt'  aperto,  a del 
atrvna,  Targ.  Fiagg.  a.  4®*.  fll  paò  pernottare  d* telale  nelle 
tante  %-ille  che  si  nono  sparse,  esser  fuori  anche  al  sereno  senza 
vcrun  nocumento.  (Bob) 

al  tienilo  = JViin  correr  riscAto.  \F.  Al  sicuro,  § i ; e F.  Si- 
curo sm.  8 ■ •!  Aaf.  in  loto  esse.  Or.  io  ìiwòÙvm  bimbi. 

• — Stare  a segno.  [F.  Quia  | 

— al  soldo  di  evo;  * lo  fletto  che  Stare  a soldo  di  nleu no,  F.  dump. 
Maff.  FU.  S.  Martin,  cap.  i.  Sin  qua  sono  stato  al  suo  soldo, 
concedimi  ora  ch’io  mi  faccia  soldato  di  Cristo.  (P.  V.) 

— al  soia  = Euere  in  luogo  illuminato  dal  sole,  per  sentirne  il 
ealore.  Frane.  Saeeh.  rim.  to  Che,  per  farlo  biondo,  Al  sole  stan- 
no quand'egli  arde  II  mondo. 

■ — aiti»  Estero  in  parte  sollevalo,  atta.  LaL  eminere. 

— — al  tormtsto  = Star  laido  alfa  tortura.  Pecor.  g.  a a.  » t.  Dissi* 
quelle  medesime  parole  clic  aveva  dette  al  padre;  e piò,  ch'era 
per  star  al  tormento  col  giovane,  clic  quc-Ui»  era  vero.  (V) 

«—  al  vesto  — Ester  in  luogo  dove  spiri  vento. 

— alzato  • cr  Stare  eolie  veste  raccolte  ne’ fianchi.  F.  Alzato  add. 
8 ».  <» 

a bis  «mirra  r—  Slare  fi*  atto  untile  e supplichevole.  Lit.  suppli- 
cllcr  «tare.  Toc.  Pav.  onn  14.  teo.  Non  volesse  vilmente  morire, 
starsi  a m.in  giunte. 

« — * Rimanere  senza  far  nulla.  F.  A man  giunte,  8 ».  (N) 

— a naso  marca  [=  Avere  il  secondo  luogo,  o il  luogo  inferiore  ] 
fui.  inferiori* in  locuni  tener* 

— a «v*  a itti  i=s  Precedere,  Avere  fi  primo  Inopi».  Lai.  primis  te- 
nere. Cr.  «fMTtórtv. 

— a mal  tallo  = Stare  a dovere.  Tornare  per  appunto.  [F.  A man- 
tello, 8 s,  «;  e]  F.  Martello,  8 •*>. 

« — * Stare  a Martello  vale  anche  Star  forte  alla  pruova  V. 
A martello,  § t,  (N) 

— a bitte  • =_:  Ricordare,  Esser  presente  alla  memoria.  F.  Mente, 
8 »».  fntrod.  Firt.  8».  Anche  vi  dovrebbe  slare  a metile  della 
seconda  pugna  che  si  ricominciò  da  n«i  a voi,  (br)  Jac.  ('et.  Fotg 
Se.  •.  s.  e.  E ai  II  stea  a mente  che  gli  sforzati  comandamenti 
non  possono  durare.  E ri.  s.  97.  E si  vi  «tea  a nenie  di  lui  che 
non  potrebbe  esser  vinto  ec.  (N) 

t ■ — * Stare  a nenie  vale  anche  Tenere  a mente.  V.  Mente, 
8 »»»  t.  (K) 

— a mhrsida  — Merendare.  » Cari.  Su  in.  ».  Come  un  Tedesco  con 
la  Aita  tregenda  slava  a merenda.  (N) 

ammalato  Essere  infermo.  ImI.  aegroiare.  Gr.  ùòòvrrtìt.  Frane. 
Succh.  Op.  dio.  ««.  Di  quaranla  di,  ch'io  ci  sono  sialo  nel  prin- 
cìpio, la  maggior  parte  stetti  ammalalo. 

— ammltolito  a Star  cheto.  \F.  Ammutolito.)  ImI.  sllerc,  obinute- 
acerc.  Gr.  «7». 

— a Bono  1=  Éuer  conforme  al  modo  dovuto  Lat.  bene  se  babere 
Gr.  mì*>{  *X<tv. 

* — Stare  a modo  altrui  = Essere  secondo  la  volontà  r desi- 
derio altrui.  Ceech.  Ine.  a.  «.  Sta  ella  a vostro  ma'?  R.  La  sta 
benissimo. 

— a muntila,  (m  sulla  mostra)  Essere  in  luogo  esposto  al  pubblico, 
od  effetto  d'esser  veduto,  contentano  gli  artefici  tener  te  tarmerei , 
per  allettarne  colla  mostra  i compratori. 

— • A moto  • s=  Rimanere  a galla  F.  Nuoto,  8 a.  (N) 

— a olisi  ArtkTi  , (con  cu  occmi  aperti)  = Stare  con  somma  vigi- 
lanza. F.  Occhio,  8 «•,  7. 

A oocaio  ti  ad  0 coll’ occhio  ni»,  (con  l'ocuiio  tl*o)  =5  Usare  ut- 
lenzione.  {F.  Occhio,  8 aa  ) Lat.  cautum  esse. 
a occato  i caocb  — Stare  senza  contider azione. 

•—  a onta;  lo  stesso  che  stare  a stecchetto.  F.  A once,  e F,  Oncia, 

8 *-  (V) 

— a ordii»  ^ Euere  in  pronto.  (Lo  stesso  che  Stare  all'ordine,  F) 
Lat  paratura  esse.  Gr.  npóSvfto»  tesai  * Car.  Leti.  ined.  t.  tri. 
Le  dirò  ancora  che  si  desidera  che  V.  E.  stia  a ordine  de' capi- 
tani, che  vuol  per  se.  (K) 

— ■ A OLLCCai  LAVATI,  (COCLi  ORECCHI  LAVATI,  UH»  GLI  ORECCHI  LAVATI,  A 

albichi  tw,  coLi'oaiccnio  rt»o)r=:  Stare  inlentitisiino  per  sentire. 
(F.  Orecchio,  8 tt,  e V.  Levalo,  8 l(  L)  Lat.  arrectis  auribus 
■lare,  Boes 

— • a ollcchi  tmi;  * lo  «(rito  cAe  Stare  a orecchi  levati  0 coll'oree- 
ehio  teso,  F.\  t F.  Orecchio,  § «1.  (N) 


— a osit.  (a»  o*.ir)=  Osteggiare  (F.  Oste,  8 »,  « Lat.  In  arie  esse, 
versaci.  Gr.  OKpmuttv.  Star.  Pisi  3®.  Vi  «tallono  piò  e più  misi 
a osto,  che  quelli  dentro  non  s'arrendcano.  E «7.  Slcllcvi  u o»le 
piò  mesi. 

* parca  (=  Sedere  in  luoghi  pubblici  a ragionare  in  converso- 
sione.)  F.  Panca.  » (Coli  rimanda  la  Cr . , tou  sotto  quella  voce 
non  potè  la  frase.)  (fi) 

— - a rsHcioLLn  (Sture  con  mjni  agio,  con  tigni  co w odibì)  V,  Panciotto, 
8 *.  f «ireò.  Ercol.  «A.  Contuttoché  i furfanti  non  siano  toppo 
usi  a sguazzare,  e stare  co' piè  pari,  il  rhc  si  chiama  «carpare,  e 
stare  a panciolle. 

— a cah  comi  lato  * .—  Fivere  di  pane  compralo.  V.  Pane,  8 •», 
5.  (fi) 

* mi  1 acqui  r:  fióri r»i  di  *0 lo  pane  ed  acqua.  Stentare.  Tao. 
Rit  Tutto  il  tempo  di  sua  vita  con  loro  starete  tutti  a pane  ed 
acqua. 

a i*  abaco»  o al  età  ago»  - -Sottoporti  al  jatragone,  Non  cedere , 
Contendere  di  bontà. 

A p.rlvmito  . Par  lamentare.  Lai.  colloqui,  collnriittancs  ha- 
bere.  Gr.  rvXXaW»,  HivaìtyuViu.  Sior  Pi»t.  tao.  Stelle  con  lui  a 
parlamento  uno  di  ed  un»  nelle. 

v tahoic  — Fer  ioni  a puri.te  con  uno.  Fr.  Giard.  8.  Se  tu  stai 
a parole  con  lui,  egli  li  piglia.  (V) 

— - * parti  — Estere  a parie,  Partecipare,  Lat  pari  lei  [»r«.  Gr.  * 01- 

Segnar.  Mann.  Genn.  té.  9.  Alcuni  vorrebboao  «lare  a 
tutte  queste  due  mcn«c,  ma  non  si  può;  nè  pure  può  Riarsene  a 
parli-,  (») 

— a* tatti;  lo  stesso  che  Staro  al  patto,  F.  (M) 

, «'patti  01  chiccbkmia  Elegger  quella  lat  roto,  Contentarsene, 
Sottoporeisi.  (F.  Patto,  8 <<-) 

— a p atra,  <«.as  paura,  ts  paura)  ss  Temere  (F.  Paura,  8 ta)  LaL 
pavere,  Gr.  TipijofitierS/xi. 

— a pelo  .—  Essere  per  appunto , Corritpondcre  esattamente.  LaL 
ndamutsim  respondere.  Gr.  eixp»flé<ri«Ta  «ra»T«». 

— A PBBPR/jnsi;  Esser  perfetto.  Lat.  abMilulissImus  esse.  Cr.  tìvas 
xxrac  Ji/vra  riXnov. 

— « PLRKM.it,  (A  pericolo)  Pericolare  , Correr  pericolo  ; (altrimenti 
Marc  a rivellin  i Lai.  prrirlilari.  Gr.  xc*fav<vu*.  Ar.  Len.  3.  1 V. 
sla  a pericolo  D'esser  cacciato  di  casa,  E 4.  ».  Perche  lattandola 
oggi,  sio  a pericolo.  Per  la  ragion  che  t‘  ho  dello,  di  perderla, 
Lor.  Me  il.  Arid.  ».  4 Dove  la  pou'lo  lasciar,  ch'ella  non  islia  a 
pericolo? 

a * Stare  a’  pericoli  è lo  stesso  che  Stare  alta  battaglie,  F.  Fr. 
Giord.  ».  *17.  Eoli  è ben  vero  che  se  tu  fossi  forte  e manlonc*- 
sieiU  (alle  ballagllc)  che  tu  avresti  più  merito,  s.rrhè  Itene  bai 
questo  vantaggio,  ma  tu  cì  bai  tanti  altri  difelli  dall'altra  parte! 
che  bene  fisi  ora?  c si  che  slai  a*  pericoli,  (Ita) 

— a pbrpisbicolo  ss:  Essere  situalo  per  tinca  perpendicolare  (V.  h 
perpendicolo  ) 

— austo  ; ptirlandosi  di  botteghe,  si  dice  quando  gli  artefici  lavo- 
rano o trafficano. 

a — E parlandoti  di  chiese  o simili , Esserne  I'  usbln  ajterto. 
Cercò.  Hot.  0.  7,  Che  la  chiesa  Sta  aperta  sino  all’ un' era. 

a petto  (a  no  — Contradirgli  presenzialmente .)  Stare  in  con- 
traddittorio, (F.  A petto,  8 *-)  Lat.  ex  ad  verso  contendere  Gr. 
si5i4tn«i. 

» — Stare  a petto  - Slare  a fronte  per  combattere.  ( F.  A 
petto,  § i.)  Lat.  ex  adrrrwi  «lare,  congmli,  G.  a»TtT>TT»»-ae  rivi. 
Star.  Pisi.  no.  Stri  tono  più  c.  piu  di  a pdlo  l'uno  dell'altro. 

S ■ — * stare  a petto  ad  alcuno  o ad  alcuna  cosa  --  Pareggiare 
quel  tal  uomo  <1  quella  tal  co*a , Paragonarti  loro.  F \ petto,  8 
e,  e F.  Petto,  8 *t,  s.  (N) 

a — • Stare  a petto  rate  anche  Opporsi . Contrastare  F. 
Petto  § 17,  4.  (N) 

— a riAZZA  • =ss  Frequentar  la  piazza.  Passav.  «11  La  persona 
fugge  ec.  le  mie  usanze,  i luoghi  disonesti , lo  stare  a piazza  , 
agli  usci,  alle  ffncslrc.  (V) 

— a ria'  pari  o co'  ria'  p»li  — Star  con  ogni  comodità,  jtrtira  punto 
muoverli  c darai  briga.  F.  Piede.  § 47  | Lat  in  ulramque  aurea 
dormire.  Gr.  ì»  toixiuavi  «711». 

* — Mangiare  laularomb*.  tal,  opinare  , cornare  \F.  stare 
co'  pie'  pari.) 

a pigio»  — Abitare  in  ciun  pacandone  al  padrone  il  prezzo 
pattuita  per  abitarci  \F.  ,\  pigione,  § 1]  Lai.  doamm  conduc- 
tam  haberc.  Gr.  «v  izi t3r*3ivt»  ^s*p*ri  «ixtzv. 

* — E Stare  a pigione,  detto  quasi  proverbialmente , diceti 
delPapparire  alcuni!  coja  wial  collocata,  o fuori  del  tuo  propria 
luogo ; e anche  talora  vale  Stare  per  poco  tempo  0 in  pericolo 
d'etsere  cacciato,  0 d'ncere  n mutarti.  [F.  A pigione,  8*  | t areh. 
Frtol.  330.  Anco  quello  esemplo  di  Dio,  che  ne’  cieli  sparga  lo 
grazie  all'Intelligente,  non  credo  che  vi  piaccia,  nè  vi  paja  troppo 
a proposito,  e che  vi  stia  anzi  a pigione  che  no  Malm.  a.  4*. 
Anzi  è un  di  quei  ch'ai  mondo  «la  a pigione, 

— « rivolo  = A spettare  più  che  altri  non  vorrebbe,  0 eh’  e'  non 
conrerreòòe  ]/'.  Pinolo,  8 »•  *•]  Buon.  Pier.  t.  ».  11.  Che  «tal 
tu  qui  a pluot?  che  ti  trattiene?  Chè  meni  it  can  per  l’aja?  E 
Tane . 4.  10.  Forse  s’io  stessi  qui  molto  a pinoli . ■.!' Impalmerò' 
la  Tanria  a solo  a solo. 
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— a pollo  Pkiro  * — Star  mal e per  qualche  accidente  o d'  animo 
o di  corpo.  P‘  Pollo,  § •.  *W) 

— A ros*  * — Potare,  Star  quieto.  V.  Po  «a,  § ».  S.  Ago tt.  C.  D. 
I.  1',  Or  quando  potrebbe  questa  libidine*  «lei  signoreggiare 
h»are  a posa  nelle  AuprrbiwJme  menti?  (/  Peroneti  anche  da 
noi  Malamente  Arguitali  atta  P.  Posta,  *J  tt,  teucro  con  errore 
Posta  ) (b) 

— a itoti  di  coucmmu  — Star  in  alcun  luogo  per  quel  fine. 

% — Stari*  a pinta  d'uno  cn  Etter  pronto  a tuoi  piaceri',  e 
ri  «in  particolarmente  in  sentimento  osceno.  J V.  A posta,  § o. 
« P.  Posla,  § il,  i ] 

S * — * Ed  in  unii  mento  onesto,  Stare  al  suo  servigio.  P.  A 
posta,  S c,  a.  M 

— A VA'«i»  i.  * P.  Primiera,  § 4.  (W) 

— a cruda,  [da  crudi]  =3  Estere  verto  l'  estremità.  Lat.  estrema 
tenere.  Ór.  ip^vvtiv 

— A propositi*  — Etsere  hi  acconcio,  Tiimsr  fiche.  Lai  ari  rem  esse 
Cr.  ‘tv jiTov  rivai  r-  ; ti» 

— A provi;  io  tinto  che  Stare  alla  prova 

— • a uu.artkri  : Termine  militare  , dinotante  Trattenerti  i faldati 
nei  quartieri.  (P  Quartiere.  § q,  ) Lai  h ibernare.  (ir  pta- 
Xi(^i(nv. 

— a iuiju  -3  Etter  tc rondo  la' ragione  e te  convenienze  Lai.  beni* 
m babere  Cr.  kz\ù;  i^ii», 

* • Stare  a riigione,  diceti  di  ciò  che  è accori  io  deb  fi'  estere  u 
ti  vuoi  che  tia.  P.  A ragione,  § ».  Ner.  Art.  Petr.  a».  Si  lasci  il 
vetro  rum-ere  e riposare  almeno  ore  ventiquattro,  poi  ««•  oc  faccia 
una  boccetta,  « *t  rinfuocoli  più  volle,  c si  Cavi  fuori,  c si  vegg  i 
ae  U vetro  sla  a ragione.  (Pr) 

A — Diceti  Stare  a ragione  di  alcuna  rosa  e rate  Sostenerli' 
colla  ragione  e giuridicamente.  ( luitt . teli,  so  es.  A postutto  li 
affermo,  se  quello  che  perduto  bai  di  lilieitó  mondana  fosse  siali, 
tuo,  non  peritole  l’ avesti,  e di  ciò  non  cessomi  (non  imi  ritiro) 
dinanzi  a qua' giudici  vuoi,  di  starne  a ragione.  (V) 

— A rii. ii  i — Osservar  fu  rego'a:  e ti  dice  comunemente  delPOt 
acro  or  regola  net  vitto.  Lat  in  officiose  conti  nere.  Or.  xz?'  * rroo- 

Cr,x:i  irwinV 

— A ummsii  r=  A /federe  P.  Residenza,  § i,  t.  (tt) 

— A rial  ardo,  in  riclarm*  *—  --  Star  vigilante,  Stare  in  tu  gli  avviti. 
Star  con  cautela.  P.  Riguardo,  §m,  (K) 

b — * Riguardarsi,  Aversi  cura  V.  Riguardo,  S **»  *•  (K) 

— A nn.i-STs  ss  Andar  con  riguardi*  in  far  checche  aia.  Non  se  ne 
r itole,  re. 

■ — a rincontro;  io  tlettn  che  Stare  incontro  lati,  e regione  esse  Gr. 

ÀJlfTltVRI. 

A bu-lstacuo  = Correr  rischio,  Estere  in  pericolo,  Cimentarsi. 

— A rischio  = Essere  in  r.irAio , Correr  pericolo.  Esser  sottoposto 
a pericolo.  Lat.  perieli  tari,  peritili  uro  subire.  G.  ziviuviùriy.  G.  P 
io  t so  n.  Co!  rimanente  di  sua  oste  stava  a gran  rischio.  Lor 
Med  Arid.  ».  4.  Ed  io  non  Istarò  a cotesto  rischio;  che  ti  pro- 
metto, che  come  n*  e’ escono,  subito  ta  vo’ vendere. 

— A Armo  so,  (a  Rovrscio)  cr~  Esser  posta  al  contrario,  tjst  inversuto 
esse.  Gr.  ocvisrpsppsvov  (imi. 

— armato  = Aver  tarmi  alla  mano.  Lai.  sub  armis  esse.  G.  «ivstt 
inovlov.  G.  P.  io.  bt.  t.  Per  soperchio  di  disordinata  fatica  presa 
nell' oste  a Pisloja , stand  » armalo,  andando  a cavallo  E io.  c». 
s Quasi  niuno  (stava  armalo,  per  lo  soperchio  caldo  ch'era  allora. 
Star  Piti.  va.  Ecce  bandire,  clic  ogni  gente  stesse  armata,  ed  ap- 
parecchiata a seguire  le  suo'  insigne. 

— * rovescio;  io  stesso  che  Stare  a ritroso, 

- — r salario  o a salari*  — Operare  con  pat tutta  mercede  Lat.  m r 
cedi:  m n duri  uni  ciac.  G.  ùieòfuaSov  tieni.  Cron.  Peti.  RI.  Stetti  da 
quarantacinque  di  a salaro  del  Comune , c,  oltre  a ciò , io  ebbi 
provi  Mone  dalia  Mcrcalanzla  e da'Cabcllieri  del  sale  Crow  Mordi. 
ove.  Cosicché  a salario  stelle  II  più  del  tempo. 

- — A soma»  = r Essrre  tchieralo.  Lat.  in  ngminc  consistere  Cr. 
cs»  ®T«tuaiT!ÌtTn5*i.C.  P.  ».  71-  o Per  lo  disagio  di  stare  i usino 
dopo  nona  a schiera  alla  ferzo  del  sole. 

t,  — Trovarsi  insieme  con  molli  Lai  in  agtnlne  esse.  G.  tv* 
trìviii  Jiir/ujSini. 

— a M imo  * = dT/orc  alla  siesta  menta,  a comune.  P.  Scotto.  5 » (N) 

— a seconda  — Secondare. 

— a scuso;  lo  stesso  che  Stare  al  segno,  /'.;  |e  P.  Regno.  § le.] 
Parch.  Star.  »*.  470.  Iloti  era  atto  a fare  stare  a segno  un  cer- 
vello eteroclito  e cosi  balzano,  come  era  quello  del  Cardinale.  Perii 
Ori.  t.  *7.  47.  Quella  ch'a  noma  diè  tanto  che  fare, eia  fc'lanto 
tempo  a segno  stare. 

» — * slare  a segno  vale  anche  Starr  alcuna  cùm  secondo  deb- 
fi ‘eum  o ti  vuol  che  sia  : il  che  dicesi  pure  stare  a ragione.  P. 
A segno,  *J  t,  Ner.  Art.  Petr.  a.  »r.  Queste  due  polveri  darailc 
■ questa  materia  In  tre  volle  . . . guardando  di  quando  in  quando 
•c  il  eolore  place;  e come  sia  a legno,  si  lasci  putire  ec.  (l:r) 

«ss  a mirano  — Servire  Cavate.  Med  cuor.  no.  Tcofilo  non  in- 
tendendola, e credendo  pur  che  ella  volesse  una  che  stesse  a sua 
compagnia  e servigio,  ec.  (V) 

— a sindacato  n a «indicato  — Estere  sottoposto  ai  sindacato i Pen- 
der conto  altrui  delle  proprie  operazioni.  \P.  Sindacalo,  $ 0,  e 
Sindacato,  ^ *•}  Lat  repetundarum  postular!.  Cr.  io-Jut.*;  •finn. 


Fr.  lue.  T.  i.  is.  so.  E starebbe  a sindacato  Di  ciò  c'ha  fatto 
o pensalo.  Cecch.  Danz.  E.  3.  lo  uon  Ito  tk  stare  n «indoralo  loro. 

| /fuu«  Pier.  t.  3.  !»  Guarda  se  noi  abbiamo  A stare  a sindacalo 

I Or  con  questi  messeri 

— a M>nDi->r  izio, ve  — Sodditfare.  fot.  arridere,  salisfaeerr,  piacere 
alicujus  *ol  un  latrai  cxplc/e.  Gr.  npor/tlssn,  àpinstv,  x^ot^ixiai 

| — a sni.no,  | al  MU.nirJ  d'alcitno  — Militar  per  lui,  Lat.  alicujus  »tl- 
pt-ndlarium  esse.  Gr.  psaJoqopiiv  rapai  rm.. 

— a sollazzo  • Sollazzarsi.  P.  Sollazzo,  *J  ».  (N) 

— a M>t*a\T7usi  — . Prolungare  il  tempo  run  sopì  ‘attieni,  Non  avere 
assegnamenti  sicuri  se  non  per  tempo  limitato. 

I — a spassi*  m Andare.  «?  sposto.  Lut.  «pali ari.  Gr.  rrepinrrziv. 

I — a sveccino;  lo  detto  che  Slare  allo  specchio.  P. 

I — a speranza  = Sperare.  Lat.  bona  spe  ull.  Gr.  rzIr'v  timi  tu  ìyjn. 

« — - IPicesi  anche  Stare  a buona  speranza,  P.  , e\  P.  Ultimo 
add.  t;  33. 

— a spesa  = Mantenerti  con  topati,  Etsere  ruffa  spesa. 

! — a SPORTR1.I.O  = Tenere  aperto  ultamente  lo  sporidio  ; e si  dice 
comunemente  dette  botteghe:  Il  che  segue  in  alcuni  giorni  di  mezze 
feste  o limiti.  [P.  Sporidio,  § i.  ».| 

4 — Ftg.  t in  modo  basto,  ti  dice  del  Ceder  lume  da  un  oc- 
chio solo,  per  esser  l'altro  chiuso  per  ma  tal  tia,  o per  altra  ra- 
gione. [P.  Sporidio,  5 l.  3,|  » Salcin.  Annoi.  F.  R.  i.  ».  ».  Un 
che  ha  un  occhio  solo,  diciamo  volgarmente  Alare  a sportello;  ebe 
non  ha  tinllu  di  serrar  la  bottega.  (!S) 

— a meamo  Pivere  con  (strettezza.  | P Stecchetto,  § a.]  Lat. 
porcissime  vieti  tire.  Gr.  ti;  rà  for/ata 

— A stento  = Stentare,  Pivere  con  i*tcnto. 

— a stlbio  = Trattenersi  in  ufeuna  università  a effetto  di  studiare. 
Ar.  Supp.  ».  ».  Perchè,  gentiluomo  mio.  gii  nella  patria  Vostra, 
fn  quel  tempo  ch'io  vi  slavo  a studia.  Smi  «tato  mollo  acca- 
rezzalo. 

i — a suo  .Aism  • = Starr  con  comodità  P.  Agio,  ia.  e P.  Stare 
ad  agio.  (N) 

— a t aulii  ri  , [a  cn  tagli  ree  | con  Aitisi)  — Mangiare  a Far  vita 
con  esso  lui.  Lat.  convivere.  Cr.  «vjtjSisJ»,  Frane.  Sacch.  noe.  »67. 
Grande  «costume  è,  stando  a un  togliere  con  un  altro,  che  uno 
non  ha  tanta  temperanza,  che  *1  possa  un  poco  appettare. 

! — a tavola  — Trattenerti  a menta  per  mangiare.  Lat.  arrumbere. 
Cr.  ztTMÌùrrjai,  Frane.  Saech.  noe  «u  Poro  «lettoni)  a ta- 
vola, rhe  andarono  a vedere  I cavalli,  li  quali  parca  che  dice*- 
*nnn  favole.  Fir.  Lue.  ».  «.  lo  voglio  che  noi  attacchiamo  i pen- 
sieri tulli  alla  campanella  dell'uscio,  e clic  noi  stiamo  a tavola 
(osino  a domattina  ;i  quest'ora. 

a — Dica i Stare  a tavola  rotonda  o rilonda  e [fig]  vale  Staro 
a paragone  con  checchessia.  Non  cedere.  Red.  Ditir  se.  Ila  itoti 
lice  ad  ogni  vino  di  Pumino  Stare  a tavola  ri  tonila  E Annoi,  «n 
Per  la  snutilà  e per  la  gencrosilt,  secondo  II  giudizio  di  essi 
paesani,  è creduto  potere  «tare  a tavola  rilonda  con  ogni  altro 
vino  d'tlatia. 

3 — Dimi  stare  a tavola  apparecchiati  e nato  Aver  la  mensa 
senza  briga  d' ordine  ria. 

— « Turno  — Tediarti  Lai.  tardi»  affici.  Gr.  j^acxóviffSat.  Marg.  fi. 
II.  SI  diparti,  senza  più  «lare  u tedio. 

— a tienisi.  — Essere  aita  fine. 

— a tirreno  Abitare  nette  tlanze  terrene. 

— a tinello  — rifiorii  nette  corti  alle  mense  comuni  togli  altri 
cortigiani  e servidori. 

— a tocca  b non  tocca  — Esser  vicinissimo.  Pio.  Dite.  Ara  ». 
Prima  si  era  osservato  che  le  massime  pfenc  stavano  a torca  e 
non  tocca  di  Iraboerarle 

— a traverso  = Stare  fuori  Arila  dirittura. 

— attinto  ~ Usare  attenzione.  Radar*.  Lat.  intentimi  esse.  Gr. 
fraorijgiiv tot  Mtn».  Dant.  taf.  »».  44.  Perch'io,  acciocché ‘I  Duca 
slesse  attento,  Vi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  naso.  Bocc.  Pii. 
Dant.  sta.  Questo  coapowimie  e dubitanza  di  peggio  faceva  il 
suoi  parenti  stare  attenti  il ‘suoi  conforti,  fsib.  40.  Alle  cui  parole 
«landò  io  allento  quanto  poteva,  re.  Seqr.  Fior.  Moudrag.  prol. 
Stia  ciascuno  attento,  >è  prr  ora  aspettate  altro  argomento.  Gutat. 
oo.  Vuoisi  slare  attento  quanto  Tuoni  favella. 

— attorno  a CKEccaisMA  1=2  Attendere  a checchessia  ; Usarci  dili- 
genza, altrnzio ue.  Lai.  aliquam  rem  urgere,  in  aliquota  rem  In- 
cumbcre.  Gr.  rco-z&ÉCm  ntpl  ?». 

— a tu  per  tu  Tra  Non  cedere  a C0M  veruna  ; Rispondere  a ogni 

minima  che  net  bistacciarti  e nel  tenzonare  , Stare  in  ostinata 
contesa,  irnzu  ro ter  veder  giammai.  [P.  A lu  per  tu.)  Lat.  ver- 
bi! rat  verbo  respondere.  Gr,  4ÌTrozfStv«<r3ct..  Toc.  Duo. 

ann.  so.  sot».  Che  Iratln  tratto,  a diritto  o a torto,  stanno  a tu 
per  tu  col  padrone,  p Buon.  Tane.  a.  a.  Perch’elPera  caparbia 
e tnalizlula.  R stava  con  lui  sempre  a tu  per  tn.  E Salcin.  An- 
noi. ivi:  Ialino  r.anlendebal,  rixabatur.  jurgabatur,  Gr.  totlivipu, 
«lare  a tn  per  tu,  dbccndere  a darsi  del  tn,  Gran  casa  , elio 
quella  semplice  c naturale  particella  tu,  colla  qi  ale  i Greci  e La- 
lini, nazioni  pulitissime,  tra  lor  ragionavano,  (della  quale  usanza 
n'ó  rimavo  vestigio  net  Regno  dt  Rapali,  paese  greco)  abbia  oggi 
a esser  segnale  di  rispetta  levato,  e sia  condannala  a usarsi  colle 
persone  has*«  e co'cootadloi.  (M) 
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STARE  A UBBIDIENZA 


STARE  COI.  CU»K  NHL  ZUCCHERO  t»:.i 


- * cauDirc.i  o iMU  Ubbidire  Lat.  obtdirr.  obcdieiiliam 
preture  Or.  »ir»*9vn».  $toi*.  /’<»<•  ««*  Dio  termite  che  poco 
tempi»  »M«e  » lorn  ubbidienza 

— I t.»  fini  > * ni*  »ho  coki  Hdifl  * — * Convivere  insieme.  /' 
Pam*,  § 0».  » (N' 

— k viiTMlt)  feos  vivro;oio)  Estere  ai  di  sopra.  Lai.  '•ulte- 
riori loco  esse,  (ir  x>«o»rxtrtv  «t.WÌjjhv. 

— A»«vri  = Estete  inn\m  zi.  Prevedere.  ( !'  Avanti,  *J  ii.j  Lai. 

* prjcirr  precedere.  (ir.  srpo*':iv. 

1 — a vKoinc  — Cedere,  Onrrvares  Mirare,  Fùjuarditre  Lai.  re- 
spirerò. minori,  animudvertere  Gr,  mllirin  /tace.  tutr.  or. 
Non  giocando,  noi  qual  Panini. > del  t*  min  «Ielle  parli  con  vie  n clic 
si  turbi  senti»  tTOppO  piacere  dell’ aPn,  o di  dii  sia  a vedere, 
bi«  novaltando  oc.  questa  rnlda  parte  del  giamo  t rapa  «-cremo 
Frane.  Saeeh.  noe.  *ii».  Volle  stare  li  Vede-e  r»»mc  la  cognata  tii 
quest  i ricetta  capitas.tr.  E pii  sotto:  Avendo  Invino  a questo  vo- 
luto staro  a vedere.  I teci*,  Dot.  *.  ».  Vaeciaiu  cosi:  stiamo  a vi- 
dero invino  A oggi  quel  che  f.i  fluido  .fri»  Ben.  Farcii,  i.  «j 
lo  Ito  net  lenirò  un  luogo  tra  i cavalieri  «c.,  volo  per  istai.-  a 
vedere  le  frale. 

0 — Tataro  è nr.tniera  dubitai  ira,  che  ti  uri  per  fichi ornai  ‘ 
t aWeni/orttf,  ed  in  e rta  maniera  meri*,  inde  a </ncl  che  i La- 
tini dissero:  attende.  fortiUn,  forti»».»:  tir,  rat**,  Cerei*  j 

Moni.  9,  9.  Deli  sla  A vrdece,  Che  si,  rh'oll’ò  per  me  la  hm-u.i  [ 
favola.  E l.  ti.  lo  sto  a vedi  r se  voi  dite  pur  da  vero  E Ih-  ! 
cani.  i.  t.  Ma  coni' «gli  comincia  ad  accostarcele,  Sta  a veder, 
io  non  potrò  spire. melo. 

— a vccu*  c-z  Ergi  fare.  Bern.  flint.  « ti.  Staisi  a veglia  Fin  « 
«piatir* ore,  c cinque  o «ci  e ielle. 

— A via.  Piccai  Non  (star*  nè  a vii  uè  a vcr*o,  e iole  Torni, 
mal*,  .Voi»  esser  nelle  forme  eanteatenU  c d-n-nte.  Lai.  in  concili- 
nutn  esse,  male  se  huficre.  Gr,  anzpitoTZ  »»  rtvat. 

— • muirni  =;  Slare  otte  ufo.  Avvertire,  Mallo!,  i.  i.  Co- 
Umida  Anriroaiaco  che  «I  molla  onda  triaca  I*  ode  itlirea,  della 
«pule,  mentre  cito  parlerò  io  voglio  che  ;>  ù diligenti  mente  e pii. 
accuratamente  tu  sia  avvertente,  che  attorno  alla  tDCdrdtm.  (Rei»' 

— 4 v ve  amo  = Unire  arperfrn:a.  Ztif.  obsorvare,  minudvcrltr- 
Gr.  Struoii».  Cecch.  Mogi.  3 7.  Andarvene  tu  cica,  e siati 
tutti  Avvertili,  e «e  a sorta  e'  ci  tornasse,  Pigliatelo  di  fallo 
Buon.  Pier.  «.  *.  9.  Terò  state  avvertito,  r non  vi  caglia,  Nè  v» 
farcia  paura  Fatica.  Late.  Gelo*.  t i Lasciami  start*  avvertita 
aceinrchè,  prima  ch'eglino  me,  io  vet;gi  loro. 

— avvisato  [==  Ester  preparalo;  (he  dicesi  anche  Star  sull' av- 
viso,) Stare  avvertilo.  (/'.  Avvisalo,  g 9.  ;.  ] Crini.  Mordi,  *05  , 
Co- tuoi  lavoratori  sla  av violo,  va  spesso  alia  villa. 

9 * E pressa  gli  antichi  stare  «'.visito  ss  .‘.ture  a fronte  </ 
nemica,  È.  Avvisalo,  5 3,  a.  (N) 

s — * E stare  avvisalo  «ah  nuche  Star  suite  intese  o situile. 
V.  Avvisato,  § 3.  Siq.  Cingi).  Moni  Sin.  so.  Questo  era  segreto 
fra  loro  due,  c cosi  stavano  avvisati  «opra  que*ti  loro  pensieri  (A, 

— ovsnrm  Estere  in  band/t.  Lat  in  e\iiio  esse,  ciuiem  esse. 
Gr.  anni  i EvptTro». 

basso,  issi  iis»so)  Etscre  in  luogo  basso. 

•*-  ouxo  ) o »ir*  bu.lo  1 — Fermarti  sulla  vita  in  positura  teliti 
a vedersi;  Stare  diritto  tulio  penanti.  Lui.  rcclum  stare.  Gì 
ipSf.Ì;  rYieroxc.  Alleg.  77.  Non  «'avvedendo  clic  ud  uun  disuJal!.. 
best  taccia,  simile  * ela*che»lun  di  loro,  non  »* avviene  lo  ,tarc 
su  belio,  far  san  là,  0 sonare  le  campine. 

BENE  — Convenire.  (F.  Quadrare.)  Lat.  con  venite,  decere  Gr 
ipiitei*.  Foce,  proem.  1.  K mine  che  a dasi'tiiut  più  sona  sle- 
bene,  a coloro  e massi niumenlc  richiesto,  li  q«j|i  gj,,  hanno  *!• 
confronto  avuto  mestiere.  E noe.  17.  c«.  Pcri-Jocctiè  bene  non 
IstA  a lei  di  dirlo  E noe.  te,  to.  \ povera  damigella,  « di  cay^ 
sua  cacciata,  come  in  sono  ec.,  non  si  richiede,  nè  sta  bone  l ‘at- 
tendere ad  amore.  E noe,  74.  ».  lo  non  s«n  fanciulla,  -dia  quali 
qoesii  iiinamoraoienU  sleauu  oggiraiai  bene.  Sto.  Ih-**.  * ardi . 7 
».  lo  vi  conosco  dentro  moli,  him-,  le  quali  non  islarvhbe  beo;; 
che  io  donassi.  Cacci*.  Mogi  1.  «.  li  pregar  non  sta  beni:,  e «mio 
varrà  E Sitar  9.  « Un»  ghirlanda  vale  un  quadriti*»,  e Non 
htà  bene  in  testa  a ciascheduno. 

t - Star  bene  vate  anche  Merilar  cosi,  Stare  il  dovere.  Dote 
noe.  or,  e.  Av  vm^ai vhè  egli  mi  sic.»  molto  Ihjui-,  die  io  non  la 
d'vvea  mai  lasciar  salir  di  sopra.  Cecch.  Mogi.  1.  1.  Ma  gli  ®lu 
mollo  brn,  (Uppo'  eh'  e*  erede  Più  a le  die  a me  E.  4.  u.  .\ja 
n»-l  vero  e*  mi  sla  bene.  Matm.  2.  t*.  Scbben  da  un  tata  Ti  «lava 
bene,  avendolo  cercalo. 

3 — Star  bene,  die  si  Checchessia  che  torni  bene  e aggiustato; 
come  del  vestilo,  guan  to  torna  bene  fu  dosso,  r simili.  Bove.  «6V. 

1.  «4.  lo  acconeerò  i falli  vostri  e i miei  in  maniera , eh*; 
starà  bene.  E noe.  79.  «9.  Tu  vedi  limanti  come  lo  sono  bel- 
f u»®#,  c come  uii  stani  0 Itene  le  gnube  in  sulla  persona,  (c  ioi 
riseggono)  E no«.  no.  « Essendo  egli  biunco,  e biondo,  e Img.a- 
dro  nfollo,  c standogli  ben  la  vita,  e aventi»;  cc.  (f  ioè,  aveudo 

. la  persona  beu  tallo.) 

4 Star  — bene  = Estere  in  tuono  sialo  Boee.  nov.  ao.  7.  A 

V1‘ aganino,  vegaeuddj  si  bella,  parevo  slar  bene  Pcir.  cauz.  »t. 

*•  "cr  tieni*  star  *i  scende  molle  niig'ia  Star.  Pisi.  ih».  Ami  lo 
fece  bene  stare  Geli.  .‘por/,  s.  3.  Tre  scn  quelli  che  statinosi 


bene:  il  gallo  del  ningiiajo,  il  cane  dei  licec.*jQ,  c il  fallor  d-lle 
ninnarlo-  *•  Fratte.  Sn-ch.  noe.  ■ 7 « . I quali  ( inercttnli ) forse  non 
stavano  bene,  rome  alici  prosava,  perocché  rumiltrlavano  a man- 
care del  credilo.  (V) 

* — Star  bene  Essere  in  buona  sanità  Lui.  valere,  bene 
se  habere.  t».  vytatwiv.  Drinb.  Leti,  lo  sio  bene,  e il  -dinigliaatc 
desidero  che  sia  di  le.  >•  fled.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Il  signor  N 
V sla  tiene,  beuiv-lmo,  arctbenUslmo  c più  che  imiilenlisslmo.  (N) 
« — Star  bene,  fu  loro  per  ironici  ri  prende  per  EUr  mate ; 
chi  anche  diciamo  Star  freseo.  Bocc.  g.  u p.  ».  Frate,  bene  «la* 
rcblnuio  cu  «Ile  *'  indugia  -er  tanto.  E no*'  au  99.  Cerio  io  sta- 
rei pur  itene,  se  tu  alla  moglie  d'Errolano  mi  voleri  aggualiare. 

: lUi  ceti  Rene  sta.  fd  è modo  di  approvare  0 conformare 

alcuna  rosa.  C tiene  «re.  $ e.|  /tare.  noe.  93.  1*.  Se  lo  |mw.so 
lauto  fare  ehe  lo  11  tolga  «la  questa  bestialità,  bene  sla.  :Vw. 
uni.  si.  La  dottila  domandò  di  novelle:  disserta  tutta  ugni  cosa, 
e cowu  ec.  I.j  duini.»  diss»*:  Ben  i.dà:  andata*,  ec.  E appresso:  1>ì-a- 
M*ri«  il  conversata*,  riccone  la  genie  era  risluccu,  ec.  E la  donna 
odilo  ciò.  diiie:  Itene  isti,  ec  (V)  (N) 

a * E variamente  Bocc  g •«.  n.  a.  A luogo  *?  a lcna)»o 
ma  ni  («Meremo  II  fatloj  il  quale,  se  (or  piaceri,  bene  starà;  se 
non  piacerà,  *ara  pur  fallo.  (V 

••  - Ptctsi  Itane  *la,  e ti  usa  talora  a maniera  di  ripieno , e 
par  che  ubbia  alquanto  Utr  ironica.  Lat.  srillcet,  Gr.  &o>xg». 
/tuie,  inni.  ui.  1».  Bene  *ta;  lu  di  Ine  parole  tu.  E noe.  79.  »«. 
or  bene  «la  dmu|Ue,  dive  Bruno;  se  colcslui  ne  fidava,  ben 
me  ne  po>so  fidare  io 

10  * ilice*»  Bill  gli  sta,  Ben  gli  «Ielle,  ec.  r lovfiouo  Es- 
sere seconda  il  dovere.  F.  Ben  gli  «la  (N> 

11  — Ed  in  forza  sii  nome,  [hucsi  I n ben  gli  «la  o steli*  c 

cote  a tutta.  I . Ben  gl»  «la,  § *| 

picesi  Bene  stia  o Bea  possa  «lare  il  tale,  ed  e maniera 

di  salutare,  hit.  salve.  Gr.  yatp-..  Bocc.  nor.  *7.  ra  B*m  possa 
stare  Faliuoto.  •*  E g.  A.  ».  »•  I.»  quale  vcdriuJol  venire,  con  una 
donnesca  piacevoleaia  levalagllsi  incontro  ec.  ; dioM*  : Bene  stea 
Federigo.  «V» 

li  — JHcesi  -lare  bene  in  uno  c «ale  Convenirgli  Bore.  g.  a. 
».  7.  Ave  udì»  lungamente  sludiata  a l’arigi  ec.  per  saper  la  ra- 
gione delta*  cose,  c la  cagione  d'es*e,  il  che  primamente  sla  bene 
iu  geoide  uomo,  cc.  (V)  (Ze  migliori  edizioni  leggono  il  che  oU 
limamciiie  «ta  il  gentile  uomo  ) (B) 

14  — Dicesi  Star  ben*  Con  alcuno  e vale  Essere  in  grazia  sua. 
Cron.  Moreil.  ss«.  Nondimcuo  sla  bene  con  tutti,  non  isparlar 
mai  conln»  a persona. 

ig  _ DUrsi  proverbiai.  Chi  sta  ben  non  si  muova  e.  cale  che 
Chi  è in  buon  stalo  non  dee  cerco»*  di  miibir  condizione  Buon. 
Pier.  1.  ».  7.  Chi  sta  Imi»  min  si  muova;  lo  vo’  capone  Servire 
ialino  a morta*  il  mio  padrone. 

— ìioccovc  = Giacere  colla  faccia  cotta  verso  ta  parte  inferiore. 
[F.  Boccone,  arv.j 

— turni  Tenersi  la  persona  calda,  » Fr.  Giord.  tu.  Cloech<* 
vuoti  ‘ture  caldo,  or  qui  bisogna  più  covi  miintallo,  camiscin. 
pillicirioue,  ec.  <V) 

- — cvaroM  o cvaeusi  SÙir  coffe  bea-  cin  e co*  piedi  in  terra  a 
guisa  di  cutiiNui  quadrupede.  [ t ■ làirpone  ^ • ) Lai  reperr,  Gr. 
t finis.  Bocc  noi  .iu  11»  Perciocché  carpone  gli  conveniva  stare 

— culo  = Osservar  castità  Lat  casta  vivere.  Gr.  **,>«*;  ih*'»». 
cron.  Morali,  tata  casto  il  più  ihe  lu  puoi. 

ckito  Accertarti,  Enei  sicuro.  Lui.  certum  esse,  credere.  Gr. 
xszuftfastu;  ì/jt* 

catto  PfùH  pattare,  Non  replicare.  Acquietarsi.  » f Ma  «1 
ebùdlii.  C ».  liciti,  *,»  s.|  Lui.  acquicsccre,  lacere.  Gr.  tnw*?  *«*. 
Dunt.  Inf.  9 117 . Il  quei  fe“  -cgn»  Cb*  l*  «tassi  cheto  . Cd  inclii- 
tiussi  ad  c»so.  Frane.  .Vuc eh.  noe.  «99.  La  donna  gonfiala  cc. . *i 
stalle  «lieta  per  lo  migliore.  -Ve».  Ben  Furch.  ».  tu.  An«*o  che 
uno.  il  «jiiulc  sia  ingrato,  non  passa  Infingersi,  c far  le  vista  di 
nou  avere  in  tato,  demi  star  cheta  ed  appettare.  noi-  «. 
1».  Ma  riconta n «tosi  là  do*e  era  , tulta  ri«c«ivHasl  «tette  cheta. 
Cecch.  Mogi.  « «.  Vi  Credete  torsi  ch'io  patisca  d'essere  Assas- 
sinalo, v.  eh' i me  ne  stia  cheta?  Dons.  «-  4.  Deh  sta  cheto,  e 
più  lo«lo  mi  consiglia. 

c Ed  in  forza  di  sin.  aero mpag nulo  eolFadd.  Ar.  Fnr  27. 
«33.  Dopo  un  lungo  star  eliclo,  sospirando,  SI  come  da  un  gran 
«unno  allora  sciolto.  Tulio  sé  «cosse.  (M)  _ 

s 'E  Star  dieta  come  olio  — Stare  quicl/irimo.  iVo«  fare 
pure  uiio  siilo.  F.  Olio,  *,  7. 

— (.morto  — I flfon  parlare,  J .Vini*  chet»  : ma  è modo  basso.  ) F. 
Cliiollo,  $ «.]  Lat.  acqntasccre,  tacere  Gr.  èrj%*Z-tv. » Carr^LtU. 
inni,  s r.w.  .-ecando  me,  non  avete  a Ur  altro  che  star  chiotti  e 
cheti,  se  è possibile.  iN> 

— idoli  olitemi  u»  vii  ; * lo  stesso  che  Stare  a orecchi  levali.  I 
Urreebi»,  g 91.  (N) 

— col  esco  * some»,  * fi:,'  Badare  ai  fatti  »wo»,  0 nucAe  Im- 
parare. F.  Capo,  § 48,  s.  Cor.  Ficheid.  *7.  Platone  che  «lette  col 
rapo  a bottaga,  min  «ulaiitenlc  s'avvide  dell’ inganno,  ec.  ( P.  V.) 
1 ar  t*cll.  ined.  «.  ?a.  Sono  molli  giorni  ch'io  non  islo  col  capo 
a bottega.  (N) 

— oh  Ltioa  sil  ai ccueeo  — l icer  contento . . 
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— c-oi-l'irco  taso  — Iridare,  Attendere . Usar  dUiiCnza  ( F.  Arco, 

£.  3.  4.  I Lai.  etreu  uspicere,  calere  tir.  xtp lopav,  <v)-i9(c-r5a«. 
/'urcA.  fiVcaf-  oc.  Stare  coll’ arco  leso,  ai  dice  d'uuo  il  quale 
tenga  gli  orecchi  e lu  meniti  intenti  a uno  clic  favelli,  per  torlo, 
e potergli  apporre  qualche  cova,  o riprovargli  alcuna  bugia,  non 
gli  levando  gli  occhi  da  dosso  per  farlo  Im  bianco  re,  o Imbian- 
chire. o rimaner  bianco;  il  che  oggi  si  dice  . con  un  palino  di 
nasi».  Croi*.  Murili,  c.ib.  I quali  stavano,  com'udirai  appresso, 
coll'arra  levo  a rubare,  11  nojare,  a interrompere  I falli  nelle  sue 
mani.  Ceceh.  Dot.  t.  s Oli  polir'  riuscire,  se  min  stesse  l^il l'arco 
leso.  . 

COLLI  «IMI  IN  «AMO,  [c»H  I*  «INI  IN  MANO  | SS  .fftirc  000*0.  tnsa 

far  nulla.  ( K Vano,  § eia,  a.  J Lai.  olio  Indulgere,  desidiari. 
Or.  «ixvriv. 

t — • IHceti  Riare  colle  mani  » cintola  c rate  Starr  senza  ape- 
rare,  Essere  ozioso.  (*'.  Manu.  ♦;  iva,  c F.  Cintola,*;  •]  U il.  ma- 
rtini halii-re  Intra  palli  uni,  ignavum,  dc-sidem  esse. 

a — Iticeli  Slare  colle  mani  a cintola  e vate  Stare  senza  ope- 
rare, Estere  oziato  | F.  Mano,  t;  ita,  e V.  Cintola,  «J  a.  ) Lat. 
magnum  habere  latra  palli-ini,  ignaviiia,  desidem  esse 

g - - tHerti  Stare  colle  mani  per  aria  c vale  Tenere  te  mani 
sospese  in  aria  e figuratamente  Estere  in  atto  di  battere  altrui, 
a in  prossima  risoluzione  di  pere  ho  ter  lo 

— cou ‘occhio  ali  a ci  sma  ss  Stare  avvertito , ed  l (rrminr  marina- 
resco, F.  Occhio,  § «»,  8. 

rou '«viaiio  mn  r~  Starr  arredata,  attento.  [ Lo  stessa  rht  Sfare 
il  occhio  leso,  V. , c | V.  Occhio . S ««  Lai  raulum  e»se.  Or, 
«ifvì^iiwf  i^u» 

— coll'oaaccuio  taso,  [comi  oarccat  niijj  lo  limo  che  Slare  a orec- 
chi levati.  [ F.  Orecchio,  § t«.|  Lai.  arredi*  a uri  bus  stare  Gr. 
rmcrriai  r*  %ira. 

— coi  vivo  bisso  | — Tenerlo  rotta  ufi*  ingiù,  e | fili  Essere  umi- 
lialo. Lai.  demi  sm)  vallo  stare.  Gr.  xara£a>Ì(iM  iroóauirov,  l*etr. 
cap.  io.  Vidi  Archimede  s*ar  col  viso  ba*so.  K Demerito  andar 
lui  lo  pcliM»-a 

«n«i  l'olio  * ~ Starr  a galla.  F.  Clio,  § i,  «,  (N) 

— rnm  uri  pian  * =2  Stare  benissimo.  F,  Perla,  g 1 10.  (N) 

— - cumoch)  ■=  Cioere  agiatamente,  o eolie  dovute  comodità.  Ar  Negr.  ; 
T.  a.  Sun  altri  in  le  rilladl,  che  «Un  comodi  Di  puwrssion  . di 
fine,  f di  ben  mobili 

rns  alcuna  rr.  mìiii  a e = Giiicrr  cero  corna  burnii-.  Lai.  rem  habere 
Or.  aupnìiKiriai.  Frane.  Saech.  noe  11*.  Quando  ir»  sono  alato 
una  volto  con  la  mìa  (dònno)  per  quello  attore,  e’  mi  par  «uer 
più  leggiero  che  una  penna  Dice  Silvestro:  sto  con  Iri  due  volto. 

•9  volerai. 

— co»  ii-rrso  • . iHportarsi  co»  riso.  Ceceh  Dot.  8.  • lo  stari 
con  lui  di  sorte-  che,  se  mai  più  egli  me  l'appicca  . io  gli  per- 
dono. (V) 

t — con  aitai,  [con  altrui]  = Servire  olirvi  cotta  persona  mercena- 
riamente. t'eeth.  Don:.  1.  t.  Portando  la  scopetta,  che  posi' ella 
Esser  portala  in  sulle  spalle,  ma  A duo  mani  dal  boja.  a chi  vo- 
lesse Star  con  altri.  Tir.  Lue.  1 1.  In  questo  mi  posso  in  accor- 
gere quanl'è  misero  lo  stalo  di  chi  sto  con  altri.  Late.  Spir.  a. 
».  E tosi  potrebbe  venir  tempo,  che  io  sarei  libera  di  me.  ciò*, 
che  In  non  storci  con  allrul. 

— con  un  «scotta  ir*'  e ibi*. unsi  * Poltrite  in  essi,  Starei  ozioso. 
Pattar.  Iti.  Conc.  *.  7«a  Intolleranti  d’ ima  incomoditi  lunga- 
mente o/io1-:»,  si  «art-bbono  sbandali,  come  sogliono  i venturieri 
quando  si  sto  con  armi  asciutte  nc‘  padiglioni.  (Pr) 

con  rmccnFMiA  — Lasciarti  dominare  dati'  affetto  0 desiderio  di 

ehfcrt.'sisL  Lai.  alienar  vivere  volontati  Cereh.  Corr.  8,  7.  Che 
ho  a star  col  prezzo  d on  corsiere,  Che  ne  guaiiagno  a migliaja  ? 

— cor  Dio  incesi:  Staiti  con  Dio  , ed  è modo  di  licnizùtrr , o di 
prender  congeda  da  alcuno. 

— cor  disagio  * lo  stesso  che  Stare  a disagio.  V . e.  F\  Disagio,  $ 

• * <») 

confuso  : Aver  confusione , Essere  in  confusione.  Ceceh  Corr. 

A.  #.  La  vedova  Ria  su  confuso . c non  si  «a  risolvere. 
con  ali  occhi  addosso  ai>  alccwo  — Badargli  attentamente  P. 
Occhio,  »;  t 

— mi»  gli  orali  iffrti,  lo  stesso  che  Riare  a occhi  aperti,  V,  |e  V. 
Occhio,  5 so,  7.] 

— con  cu  neon  crossi  = Tener  portamento  sollevato  per  super  Ma, 

0 minaccioso  per  tsdrgn'/. 

— cor  cu  ('tirati  lavati  ; lo  stessa  che  -lare  a orecchi  levati . F. 
je  F.  t'rccchioj  § n.J 

cor  la  Frana*  addosso  ih  alcuna  cr*  * ~ Essere  in  paura  che  sia 
perduto  o andato  a male.  tur.  Lei t,  intd.  7 »o.  Di  grada  accu- 
latemele tulle  {te  lettere),  perchè  ne  Rio  con  la  febbre  addosso.  (Pei 

— co*  i.k  «ani  in  «ino;  * io  stesso  che  l*tarc  colle  mani  in  roano, 
F.f  e y.  Unno,  *>  »**,  8.  (N) 

— - con  paiiia;  * lo  stesso  che  Star*  a paura,  V.  : e V.  Paura,  *j 
10  (R) 

— con  fara  d'alcova  cosi  =s  Esserne  in  pensiero,  averne  solleci- 
tudine 

— con  firmino  di  ohu/iuii  = derrnr  apprensione.  Temerne. 

— consolato  — Esser  in  consolazione,  Fiver  consoluto. 

— contento  ss  fomentarsi,  \F.  Contento  add.  ♦»  8.]  Lat,  contenlum 
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esse  Gr.  rv  tifi.  Frane.  Barò.  14S.  a.  Chi  ratto,  non  con- 

viene serri  icari*;  Chi  scortica,  «le*  stare  Contento  alto  ragion  ani 
delti  pelle.  Frane.  Saech.  noe.  814.  Colui  che  vive  leale,  stando 
contento  del  mio,  da  ciascuno  c ricevuto  è amalo.  Ceceh.  ihmx. 
8.  8.  Che  non  Islà  contorno  a vanii  dame. 

1 — Picetl  Riarsi  contento  al  quia  e tale  Acquetarsi  alta  ra- 
gione. fast,  ratino*  acquicsccrC.  Gr.lòytn  (iravg-iratuorèat.  V.  Quia, 
§ «.  (B> 

S — E Storr  contento  al  quia  fu  detto  ancora  nel  senso  di 
Stare  contento  atte  dimostrazioni  a posteriori,  cAe  i dialettici  con- 
trassegnavano cor  la  parola  quia.  F.  Quia,  (J  ».  (B) 

— con  ni  = Resistere,  Far  difesa.  Ar.  Tur.  8 4.  04.  Non  può  achl- 
vare  .ilflnr  un  gran  fendente,  Che  tra  il  brando  c lo  scudo  cairn 
sul  petto;  Grosso  l’usbergo,  c grossa  parimente  Era  tn  piastra,  « 
'I  panriron  perfetto:  Pur  non  gli  sterno  contea.  iM) 

— contro  = Estere  dalla  parte  contraria.  Lai.  ex  ulvrrso  staro. 
Cr.  n?MFÓ>  1 tt  xv 71. 

— cor  vart  accio;  Io  stesso  che  Sture  a vantaggio  . V.  IjU.  poli  ori 
loco  uli.  Gr.  aÌiwiatu». 

I co"  fi*  pari;  Io  stesso  che  stare  a piè  pari  | net  primo  slgn.  ] 
Fareh.  Ercol.  ut».  Contuttoché  i furfanti  non  stono  troppo  usi  a 
sgua/rare,  e stare  co’  piè  pari,  il  che  si  chiama  srorpare,  e slare 
a panciolle. 

— da  binda  = Esser  da  una  franila 

« E fig  Storsi  da  bandi  — Non  s‘  ingerire  \F.  banda,  tv  »*] 
da  Ciro  = Essere  nel  primo  luogo  Lai.  prima*  tenere  Gr. 

WfihSttVWS. 

— da  ciba— fo  stesso  che  stare  a casa,  come  più  comunemente  di- 
tesi fron.  Strio,  uh.  Fece  la  caria  ore  Bustino  Betoni,  il  qualo 
slava  da  cava  gli  Narhl.  presso  alla  Croce  a Trebbio.  ;V) 

•—  d’ ver*  1 adì»  2=  Fictre  in  concordia,  r’gneordarr.  J V.  Acmrdn , § 
*.]  Lai  concordi  foedere  vivere.  Gr.  ojmvortixmj  fitto*. 

— da  LAMIO  cor  aaci  so,  * flg.  — Esser  guardingo,  l’iocctlcre  con 
cautela  ria  etto.  Far.  Leti.  ined.  s.  107.  Sopra  alt  che.  vi  ho  per 
altro  avvertilo  di  quanto  mi  è -.lato  detto  dal  Nunzio.  Stole  da 
largo  seco  c ron  ognuno.  (Pc 

— da  fiuta  2=  Essere  separalo.  Non  esser  partecipe.  ( F Parte,  sf. 

t»  SU,  «.] 

— da  rimi  — Essere  dalla  parte  inferiore. 

— D»  paoa  — Esser  perso  l'estremità.  [ Lo  struo  che  Stare  a 
proda,  F.\ 

— oa  »*  0 di  per  a*.  I*  «-ori  m «cj  e simili  {Von  vivere  in  ca- 
merata. romiHignia  o servigio  di  alcuno.  [/•'.  Di  p*rN«,  § 1 | Geli. 
Sport.  8.  ».  Ma  quando  pur  voi  vogliale  starvi  da  voi,  dividia- 
moci a vostro  piacere.  Lasc.  Spir.  a.  ».  lo  n«m  credo  mal  tonto 
vivere,  che  io  mi  ridura  a star  da  me. 

dalla  ditta  — Promettere  per  un  debitore  che  si  consegni  a un 
altro.  Lai  fidi-juberr.  - 

8 — ■ * E per  traslato.  Promettere  per  un  altro,  o star  mal- 
levadore di  far  una  tot  cosa  ee.  Petto,  § «e,  » (N) 
dentro  — Esser  netta  parte  interiore,  internarti.  Star.  Pisi.  ss. 
Altri  loro  consorti  ed  .uniri  stonino  di-ntru,  «-  tagliavano  la  porto 
E iti.  Gli  olirii  degli  anziani  si  facchino  micci  dc'cucltl  tornati, 
«•  meno  «li  «nielli  ch’orano  stati  dentro.  Lor.  Afri  Arid.  t.  4. 
Voi  gii  giiii'lcretor  non  ci  stano’ eglino  dentro  per  piacere?  Polii. 
it.  ».  t Ne  può  stor  cosa  vii  dentro  al  tuo  seno,  fieno.  Ceti, 
ffrefi  io.  Standovi  dentro  appunto,  i d«-tti  tasselli  non  | «01*10110, 
trasporre 

t — (Star  dentro  ad  alcun  luogo  =?  J Abitarci  Ar  Lem.  t ». 
Ma  non  ci  voglio  più  sfar  dentro:  «fatela  Ad  altri. 

5 Metti  Star*  dr litro  alla  pelle  \ed  è lo  stesso  còcj  Starr  nella 
|M-1I«-,  KJ;  r f P«-Ile.  g »4  8.| 

ni  nu«»n  riioRs  s=t  Stare  coti' animo  contento.  Lai.  bono  animo 
esse.  Gr.  t‘jSvuii-j  Bore,  noe  ut.  0.  Anicbino  mio  dolce,  sto  di 
buon  cuore.  *•  E g 8.  *1.  t.  Questo  piacque  al  Perrgrmo;  r««nn 
volergli  dire  atiro,  sommamente  il  pregò  che  di  buon  cuor* 
Mettsi*  \V) 

— ni  contro  « ni  coma  a =2  Essere  dalla  banda  oppiata.  Lat.  e ra- 
gione esse.  Gr.  é*Bisza*u, 

t — E fig.  Esser  contrarlo,  Esser  di  contrario  parere. 

— di  D4NTRO  =s  Ester  dalla  parte  interna 

— nimit  o in  niKTAiv  — Ester  dalla  parte  j «ottonare.  Lat.  in  po- 
stica esse.  Gr.  n t«  ònitStv  tì*m.  Frane.  Saech.  non  1*.  Hit, 
Ed  egli  smontato,  gli  sto  di  dietro  a piede. 

8 •—  E stare  dietro  a checchessia,  fig.~  Usare  j»cimìc»*o  o al- 
frtizinne  «id  effetto  di  ottener  iti.  \F.  Dietro,  § »«.| 

— m m:ora  «>  ni  rtoai  — Trattenersi  fuora  della  città,  0 di  rota 
«1  di  <i/cNR  nitro  luogo.  G.  F.  10.  78.  1.  Que' della  terra  non  lo 
vi  lasciarono  entrar*  ee. . prr  la  qual  cosa  gli  convenne  star  di 
fuori  a campo  a gran  misagio.  Star.  Pisi,  ito,  Lo  'uipcrndorr  Alava 
di  fuori.  Ar.  Lrn.  ».  8.  Farò  che  l’altro  di  a questo  medesima 
Ora  entrerai  quà  dentro;  Intanto  rendei!  Cerio  di  star  di  fuori. 

— incirsi»  I in  Dicirv»)  = Esser  digiuno,  Digiunare.  G.  F.  a.  t a.  4. 

E *1  fornimento  del  bere  miei  mangiare  de’  Fiamminghi  (che  poco 
possono  star  digiuni)  era  loro  malagevole.  Albert,  cap.  « se  io 
gli  lascierò  alar  digiuni,  e?!i  verranno  meno  nella  vi*.  I.'rtm. 
Mordi,  va.  «,  Re  In  stornare  sia  meglio  digiuno,  non  gli  dara 
Impaccio 
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— ai  Linci  — Trattenerti  in  luogo  alquanto  tir» latto 

— pi  h*la  voglia  =3  Essere  travaglialo  rii  animo  o tl' carpo.  Lai. 
iniquo  animo  r**e,  «egre  ferro  Gr.  /aìtirv.';  fipttv,  «7ow**t«*v. 
Cai.  Uf.  popi.  io*.  Perciocché  I superiori  leonino  di  non  sodili- 
•fare,  a coloro  cui  veggono  «lare  ili  mala  voglia. 

— pi  ■ 4lk  espi*  — Min  Mirre  nel  proporzionalo  vittore  del  corpo; 

9 flg.  li  dire  anche  dell' animo,  /-il.  non  Itene  valere 

— di  aazzn,  [propriamente  tale  Essere  nel  t nesso,  e fig.  ( Adirti  % jn- 
Ir  renare  nè  da  una  parie,  nè  dati’ attrai  Tenerti  neutrale.  \F , 
DI  meno.  5 ».;  e V.  Mezzo,  in  forza  d’iirr  fi  a,  it  J Lai.  neulri 
parti  w additare.  medium  *c  gererc  Gr  ttpic  iwript»  zirezlorr» 

G.  V.  a.  7*.  ».  Messer  torso  Donali  »i  slava  di  mezzo.  poiché 
era  infermo  di  gotte  ec  ,e  quasi  lotti  gli  altri  grandi  si  stavano  l 
di  mezzo.  » Mnchiav.  Slor.  t itilo,  io l . Lmloviro  domandimi,  «ninr  \ 
fa  dal  «.-crea  l' amicizie  nuove,  si  alcusero  di  mezzo  (Pc) 

* ^tar  di  mezzo  vale  anche  E«\ere  metlialore. 

■ — d'iwtorm»  [n  iatobiu|  ai»  «ir  uso  — JVon  lo  In  telare  ; e fij.  Prr%- 
tarlo , | dticrlurlo  J Bore.  non  at».  a Tulio  ’l  di  sLmdugli  d’in- 
torno, non  ristava  di  confortarlo. 

— di  età  si;  lo  «letto  che  Stare  da  uè. 

— dizitto  = Estere  in  dirittura,  e anche  ttar  rolla  persona  di- 
ritto e col  capa  elevalo.  Alberi,  cop.  ci.  Anzi  star  difillo  e forte 
•olio  ogni  incarico  Colt.  Ab.  /toc.  cop  47.  Coloro  che  i dello 
conoscimento  hanno  in  movimento  naturale,  stanno  diritti. 

— pj  Min  * — ; Etter  di  toprn,  Acer  vantaggio,  Suturare.  Ceech. 
Ihmz.  t.  t.  Di  vipra  ho  a star  io.  .V  Ed  è ragione.  •»  Scgnet 
Pred.  a.  a.  Mette  sua  gloria  nello  star  di  sopra  a'  proprii  ne- 
mici (V) 

t — Star  di  sopra  vale  anche.  Aver  cimando.  Ar  Fur  Cini/ 
Coni.  t.  a.  Non  le  povere  o l'umili,  mi  quali  s’aggiran  dentro 
alle  superbe  teste  DI  questi  scellerati,  che  per  opera  DI  gran  for- 
tuna agli  altri  stan  di  sopra.  (Mi 

* Diteti  Volere  che  la  sua  stia  di  sopra  e vale  /ricalzare  il 
proprio  detto » JVon  voler  cedere  al  compagno  Far  eh.  Shoc.  ».  4 
Egli  è mio  marito,  e non  è ragionevole  ch'io  mi  ponga  a con- 
tenderla seco  » tu  per  tu,  e volere  che  la  mia  stia  dì  sopra,  an- 
corarci^ io  ubbia  ragione  Malto  i ««.  E sempre  Vuol  che  stia 
la  sua  di  sopra 

— tx  sotto;  lo  fletto  che  stare  sotto.  I 

— mspiRTt  [o  i*  disparte]  = Trattenersi  in  lamio  alquanto  separa  Pi 
[V.  Disparte.  fi  i.J 

— Diamo  — Etter  ditleto ; Non  euere  raggruppalo,  nè  piegalo 
[F.  Disteso  odd.  5 «.]  Olili,  Piti.  47.  I.a  mia  mano  diritta  tieni- 
la penna,  e la  carta  Istà  distesa  nel  mio  grembo. 

— dubbio  o dubbioso  — Non  saper  risolverti  o determinarsi.  [ F 
Dubbioso,  § i.|  Lai.  animo  pendere,  baerere  Gr,  àttoptiv,  Cecch 
Corr.  4.  » Mentre  la  vecchia  sla  dubbia,  E che  non  sa  dove 
voltarsi,  ec.  E Don:.  ».  4.  lo  starei  dubbio  a crederlo 

— • oirao,  [su.*  due*]  — Persistere  nella  sua  opinione  o risoluzione, 
nè  di  quella  rimuoversi.  | F Duro  arfd  fi  t.|  Lai.  obdurare  Gr. 
rissosi*.  Koce.  nov.  t.  I*.  Dove  io  rigido  e duro  slava  a tuoi  con- 
forti. {Cioè,  non  cedeva,  non  mi  lasciava  persuadere.)  E noe.  «». 

».  Dove  tu  pure  in  sulla  tua  ostinazione  stessi  duro  ee.,  io  ti 
avrò  per  uno  scioccone.  Frane  Barò.  mi.  ih.  Ferro  più  forte  In 
men  forte  lima;  Onde  eonvien  molle  genti.  Che  stanno  Dure  nei 
viali,  e vanno.  Da  poi  eh*  Amor  non  le  trae  a vertute.  Traggale 
fona  maggiore  a salute  Ceech.  Ihnz  i.  4.  lo  tengo  che  cotesto 
vecchio  stia  Duro,  perch'e’  sospetti  che  ee.  E a,  i.  Anco  noi  sta- 
vamo dure,  E sapesti  trovar  modo  da  farei  Dir  di  si 

« — • E uariamrafc  Borgh.  Orig.  Fir.  so».  Chi  non  volesse 
tener  conto  di  questo  testimonio  c vi  stesse  su  duro,  lo  non  con  - 
tenderò. (V) 

— imiu  r=  Estere  in  esilio  | F.  Esule.]  Lai.  ciulcm  esse,  ex  u la  re 
Gr.  Bzolit  man 

— man  = Non  ti  mmwcre,  Fermarsi  (F.  fermo  udii,  fi  i».]Zoif 
in  cndrm  gradii  consistere  Gr.  un  «arsii  ai*.  Pclr.  con:  e.  7. 
Però  eh'  ad  ora  ad  ora  S' erge  la  speme,  e poi  non  sa  star  ferma. 

E ss.  e.  Cantini  mia,  fermo  in  campo  Starò,  ch‘  egli  è disgnor 
morir  fuggendo  Fallati  Giugn,  7.  Mozzagli  l'ale,  c starà  fermo 
a rasa  G.  F.  9.  so».  10.  Ma  stando  ferino,  e la  genie  per  amia 
vista  del  maliscalco  cominciando  a fuggire,  e«. 

% — E flg.  Essere  costante,  Persistere  Lai.  stare,  in  proposito 
persistere  Gr.  ir  rpoSttrit  iiopirtir,  Ocid.  Pisi.  00.  l.n  mia  metile 
Girile  ferma  nel  suo  proposito.  Bove.  noe.  x»  t»  Il  duca  pur 
fermo  a volerne  fur  giustizia  stava. 

— vitto  nix  li  occhi,  flg.  — Stare  impressa  nella  iiirmuriVj.  F.  oc- 
chio. § 09.  4. 

— Min  = /Voi*  piegare.  Non  t‘  arrendere;  e figurala  me  11  le  Ester 
costante  nel  tuo  proposito.  Ami».  Ani.  »t.  ».  ».  .Nè  una  cosa  reca 
a noi  maggiore  meraviglia,  che  fu  I'  uomo,  il  quale  coendu  mi- 
sero, sta  forte.  Ambr.  ( uf.  ».  7.  Tu  non  10' appiccherai  questa 
iuztacehera;  Non  vo'  star  fori?.  Ar.  Leu.  t.  ».  È Impossibile  Clic 
non  stia  forte.  Ceech.  Corr.  1.  a.  Che  Beatrice  Stia  forte  a dir 
di  no.  Fir.  Lue.  s.  4.  Io  verità,  ch'io  mi  potrò  pur  vantare  d'aver 
fallo  star  forte  una  donna  e cortigiana  vecchia. 

* — • Slar  forte  ad  alcuna  cosa  r=  Estorci  suffle.ienle,  Pa- 
larvi ballare,  ('ar.  Leti.  ined.  1.  sa  Facciamo  il  meglio  clic  si 
può.  che  vuol  dir  magramente;  poiché  non  poliamo  ritrarre  11 
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• danaro,  e le  nostre  borv*  non  ri  possono  star  forte  (Cioè,  ba- 
stare alle  spese  ' (N) 

s — Ulcrsi  Star  forte  al  macchione  ed  è lo  Festuche  star  sodo 
al  macchione.  \F.  Macchione,  fi  s.J 

— r«\  dck,  rara,*  dul,  ma*  due  Non  <1  risolvere,  Esvrc  in  dub- 
biezza. \F  ime.  fi  »,|  /ait  haesitaie,  dubitare.  Gr.  ùtesp se».  Ain* 
Ben.  Farci*,*.  1.  Chiunque  hn  mostralo,  cotto  alare  fra  due,  d'a- 
vergii  dato  malvoleniicri,  non  si  può  dire  che  gli  abbia  dati,  ma 
che  non  gli  abbia  saputi  tenere  conira  colui  che  gliele  cavò  di 
mimo 

— ■ ra»  u n*  dcr  soldi  a yesthhiattro  D*v*ai  = itoti  avanzarti  punto , 
Non  guadagnare-  modo  basto  e disusalo.  Frane.  Sacch.  noi?.  i«». 
Credo  che  un  vostro  puri  farebbe  là  lutto  il  bene  del  mondo;  c 
stando  voi  qui.  vi  starete  sempre  Ira  due  soldi  e ventiquattro 
danari.  (V) 

— m*  il  tmn  r 'l  liti '/io  — Essere  non  inferamente  sano  [modo 
poco  usuili. | c.  I.eltn,  fi  t». 

— ra*  |o  ts.*|  ‘t  si  a 'l  no,  [o  mmhm  la*  ’l  »i  ■ so]  — Non  ti 
rimi  cere.  Non  aver  certezza.  Seu.  Ben  Furch.  ».  I.  Che  noi 

I diamo  i beneQziI  ec.  sopra  tutto  volentieri,  prestamente,  e senza 
stare  punto  Mispevi  tra  I si  c *1  no. 

— ra*  (u  nra*|  l*  ’ac.irnou  [o  t*  ancudine  | a ’l  «unu«  — Ester 
di  mezzo  contrarie  forse  pressatili , Ester  per  ogni  parie  fu  pe- 
ricolo. F.  Ancudine,  fi  1.  a. 

— ra»  lk  tuie.  Acqui  * — Star  *01  prati,  in  dubbio.  F,  Acqua  fi  eo.  (N) 

— tra  [o  tu  * | osa  co**  r l’  «ira*  : - Tenerti  di  mezzo  tra  quelle 
tali  cote.  Partecipare  dall  una  e dall' altra.  Petr.  tnn.  1 4 •>.  Or 
con  voglie  «i  la le,  or  con  accese  Slassi  cosi  fra  misera  e felice 
Bore,  noe  4*.  1*.  Gran  pezza  stelle  Ira  pietoso  e pauroso. 

■ tresco  — - Seni  ir  fresco,  Patir  fresco.  \F.  fresco,  fi  ir.  | Dani, 
/nf.  3t.  «|7.  Là  dove  i peccatori  stanno  freschi 

• Talora  è modo  Particolare,  esprime  a te  in  maniera  basta 

10  stesso  che  Star  Urne,  uusto  prr  ironia.  \F.  Fresco,  fi  «7.]  Ceech. 
Corr.  ».  e.  Ma  con  me  elle  stnv.in  fresche  K Magi.  4.  0.  E so 
avet'altro  Assegnamento  di  cavar  danari,  Voi  stato  fresco;  andato 
andate.  K Dunz  »,  1.  l'ilare  fresco,  S'Io  badaci  ali' urlar  di 
tante  bestie  Late.  Spir  a ».  Sla  di  chi  si  vuole,  che  egli  ala 
fresco. 

— rooeiABCD  * — Non  « apiiatcsure  per  timore.  F.  Fuggiasco,  fi 
* <"> 

~ Min»  u ri  obi  — Non  istare  in  casa.  Esser  fuori  di  casa.  Pollasi. 
Lugl.  7 Lo  lascerni  stare  fuori  sotto  *1  dolo  Croniche! L d‘  Amar. 
so.  Uscissi  di  casa,  c htavasi  fuori,  ed  elle  gli  gitlarono  addosso 
acqua  fracida.  Ceech.  Dot.  4.  t.  I'  non  sono  Per  islar  fuori  tulio 

11  giorno 

— * geloso  * £se  Aver  temenza,  Paventare.  Car.  LcU.  ined.  a.  »a. 
TutlavoHa  sta  geloso  che  da  li  nostri  padroni  non  sia  preso  con 
altro  intendimento  ,Pe) 

— «tu'  -r  Esser  nella  parte  più  battìi,  Ester  chinato. 

— giusto  — Tornar  per  appunto.  Estri * seconda  la  proporzione  e 
convenienza.  Lai.  prrbelle  convenire.  Gr.  MiXw;  appèsi  ir, 

— ttivi  * = Estere  gravemente  ammalato  F.  Grave,  add.  fi  l» 
».  (N) 

— GRi>*so  co»  chicchi**! a = Aver  con  voi  principio  di  s>iegno,  Es- 
sere in  mala  soddisfazione  di  Ini.  [F.  Grosso  udii,  fi  11.)  Lai. 
altqui  Siibiratuui  es»e.  Gr.  3ii^5p»Jliv  viri. 

— ìcsi.m»;  in  stesso  che  Stare  nudo,  F.  Ani.  Alani,  /lini.  un.  ai. 
Parli  dov  uto  che  ”1  verno  c la  stale  Le  spade  stian  ignudo  e sfo- 
derate/ i Qui  equivocamente./  * Petr.  cani.  4.  8.  lo  una  fonte 
ignuda  Si  alava,  quando 'I  sol  più  torte  ardca.  (N) 

— il  novraa  = Tori  convenire.  Esser  di  ragione.  | F.  Dovere  m. 
fi  7.)  Lai.  bene  e*se.  Gr  dttxior  tirai 

— iv  Amimi  iv  *rr»ssi  * = à^iiinani  F.  Stare  in  penitenza  ,N) 

— 11»  aiuto  — Ajulare.  Ini.  auxiliari  Gr.  fiondfir. 

— m «imo;  lo  stesso  che  stare  ad  alcuno,  F. 

--  is  Apoli.ivr  = .ffanpj.ir  lautamente.  Lat.  ApelliDls  fruì  convivio. 
Gr.  qxth iw^cur^iu,  Buon.  P'ier.  4.  ».  s.  sfornimmo  la  cre- 
denza e ia  cucina,  E stati  Ivi  In  Apotline,  ec.  » ESalvin.  Annoi, 
ivi  Stali  in  A polline:  frase  già  fatta  comune  della  stanza  di  l.u- 
cullo,  chiamila  d‘  Apolline,  avvignala  a lauta  mensa.  (N) 

— m ArraiviosE  = Apprendere,  Sospettare , Dubitare.  Lai.  Auspi- 
car!. Gr.  vrro'kapfiàvttv. 

— un  imum  01  tare  ir» a cosa  * = Essere  pronto  a farla.  Euervi 
oj/pacrfrAwi/u,  Patta?.  Ist.  Coite,  i.  4M.  Alla  prima  fu  risposto, 
che  i Vescovi  d*  Italia  parie  erano  arrivali  , e parie  stavano  in 
appreslo  di  porsi  in  via.  (Pe' 

- 1»  Attiralo  n'*u.tmo  =s  Avere  etto  la  facoltà  di  rimirerà  0 far 
checchessia.  [F.  Arbitrio,  fi  7.]  Lai.  nrbilrum  esse.  tir.  Jtwrav. 

— ir  ari*  |,  ria  abia]  --  Esser  per  1‘  uria  : e fig.  Non  avere  suffi- 
ciente fondamento. 

— t»  ascolto  =3  Porti  ad  ascoltare  con  attenzione.  ]/'  A scollo.]  Lat. 
iiilentas  aurcs  tenere.  Gr.  Titvir^at  t*  ut*. 

— 1»  avviatura  * — Esserci  pericolo , rischio.  Pattar.  Ist.  Cane.  ». 
sa».  Onde  ai  stava  in  avventura,  che  se  questa  s'impedisse,  quelli 

* si  partissero.  <Pe) 

— n n*wo  = Esser  bandito.  Palaff.  7.  Un  dì  dell'anno  stala  vec- 
chia in  bando.  Ar.  tal.  4.  Sebbene  è alato  In  bando  un  petzo,  or 
gode  L' ereditate  in  pace. 
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STAHK  IN  GUARDIA 


m!  tiralo , alla  dura 


Unrgagno  t 


— in  rarcai.no  * — Sìa 
$ *.  th) 

ih  he»tn  i»  miai  uni  ’=:5tJiwTorfj  Berteggiare.  T.  Berla.  5 *•  (N) 

— n auliteli.  * parlando  dì  moneta,  F.  Bilancia,  J,  4,  il.  (N) 

— in  iium'iiI  sn  Bilanciare  ; Non  pendere  verso  Luna  parte  , nè 
verro  l'ultra  ; liner  del  pari.  I.nt  neqiiipi'iidcrare.  (ir.  «uTtffltxoòv. 

— I5i  aureo  =*-  Estere  in  utlo  ili  prossima  caduta,  JVon  posare  con 
ritmi ezza , Stare  in  atto  di  muoverti-  \F.  Bilico,  u.J  Lai.  in 
su»|M‘ii>o  esse.  tir.  tv  Svpov  azfun. 

9 — E fig.  |/'  Bilico,  § i,  a | Ltng.  Pule.  Ore.  it,  Questi  al- 
tri gavepginl  ‘tarmo  i»  Bilico,  Per  lai  li  «arcuale  a mio  dipeli», 
/fuori.  Eicr.  ».  t.  17.  Son  ben  ital' lo  In  bilico  più  volle  D'avvi* 
«marmi  lor. 

ih  Mrmni  * = /Jfiwmrrrr  in  disagio,  ed  anche  Trutlrne?ri  con 
incerte::*,  senza  sa  persi  risolvere.  F.  Bistento,  ♦'  j.  (M 

- ih  cachesco  — f»N ardore  con  usai  occhio,  l'or  riso  arcigno.  E. 
Cagnesco,  t«  »?  [c  in  mmwj  Otr.  Leti,  tned,  ■*  i-u.  coi 
Celiai  stanno  ancora  in  cagnesco,  perchè  si  porta  troppo  sconci** 
niente  con  noi.  |N) 

4 * •-lare  In  guardia.  Non  si  fidare  /'.Cagnesco,  5 *■ 

iv  cimo:  li  dice  dell’  ulive  , dr'  marroni,  c d'  altre  simili  cose, 
■he  i u montate  si  riscaldano.  \F  Calilo  nn.  *ì  to.)  Coni.  Car». 
■sai.  toglier  essere  i ricci  a star*  in  caldo  L‘  una  sopra  1’  altro 
messi. 

m civili  i = A’tiii  avet  e allra  reste  in  dosso,  che  la  camicia . 
m utitus  — Aon  guadagnare  e non  jierdrrr  J /'.  Capitale  * 
g.J  Lai.  neelucrut».  tue  daimiuin  lacere  (Ir  ;st,ii  t:p5xivitv. 
fnitiowo^ai.  P.  Gio.  (e//.  Irti.  i*;  stare  In  capitale  non  si 
può,  e danno  ricevere  in  (ale  traffico  è troppo  grave. 

is  c»ro  al  «osmi  — .-Untare  in  parie  lontana.  \F . Capo,  5 ni) 
Lai.  iilicna  deg«?rc  lerra  tir.  uazoàv  x*T<vrxiCr7.S»i. 
in  carcere  — Essere  ritenuto  nelle  cancri  Lai.  in  custodia  Ic- 
nerl.  tir.  iv  ZtVjsv.npi'»  xpntiiStt.  Plinf.  Flet.  il»  La  quale  in 
career  tenebrosa  e studi  Istà  |»cr  te.  c tu,  lasso,  noi  eredi. 

— ' n cava  — Traltenerst  dentro  la  casa.  Lai  domi  esse,  domi  ver- 
atri. tir  iv  s*itM  Si  UT  at&t  tv.  Cecch.  Ine.  t.a.  Va,  stramba,  In  casa, 
r stawiti. 

9 — Piatti  stare  in  rasa  «I*  alcuno  c cole  Avere  «ci  la  sua  uòi- 
t azione.  t'it.  S.  M Madd.  nr.  La  Maddalena  vi  mandava  di  que* 
■ elie  stavano  in  casa  sua,  che  stai  ano  portare  delie  cose  clic  biso- 
gnavano. t eveh.  Pcn:.  A.  ».  R mi  pare  d'aver  veduto  questo 
Mso  ultra  volta.  L.  dove  sta?  fi.  in  rasa  l!n  signor  Rode  rigo  di 
Medina. 

is  ctavoui  Vi>«  ri  smarrire,  Non  hmagare,  Starr  all'  cria. 
[ 1'  Cervello,  §§  i»  e »«.)  ImI  saliere  Gr.  wgpauMtv.  Cecéh.  Mogi. 
4.  il  Oli!  ceco  Alfonso.*  sta  in  cervello,  /ir,  Lue.  s s E' biso- 
gna. a chi  va  attorno,  stare  in  cervello,  c dormir  la  notte  come  la 
lepre. 

* — Piecii  Fare  star»-  altrui  In  cervello  e mie  Far  vivere  al- 
trui con  moderazione,  Costringerlo  u non  uscire  dr’  tenutili  do- 
vuti. F.  Cervello.  $ l*. 

s — Picesi  Cbi  sin  In  cervello  un'ora  è paino,  ed  è prover- 
bio dinota  ute,  ch'egli  è lecito  mutarsi  d'opinione:  e bifora  ri  usa 
per  esprimere  la  volubilità  r ineonstanza  degli  mimi  ni  [ F ru- 
70.  5 *M  b<l  sapienti*  est  mutare  ronsilium. 

— - in  (oc  viro  — Trattenersi  senza  far  la  figura  dovuta 

- ih  collera  o ih  coli  ora  Avere  ira.  Essere  sdegnato.  I.at.  ira- 
srl,  subir»!  urn  esse,  tir.  otfìCifSxt.  Fr.  Gtord.  Prnt  fi.  Perché 
di  lungo  tempo  oeeullanieiilt'  «lava  In  collera  con  lui.,.  fVjj  Utt. 
oc.  Mi  «ono  rfHOlutn  di  stare  in  rollerà  rnl  Gallo 

rs  cono  Giacersi  sulle  braccia  al  petlo  d'altrui;  (e  dierti  de' 
tombini  in  collo  alla  nutrice.}  Lai.  in  slnu  alicujus  esse,  pen- 
dere. tir.  tv  *ik»  «*«<  liv»,  AOlftilSzt. 

— ih  comando  =s  Esser  comandante,  domandare 
. — ih  cove  ORMA  ■=  Esser  concorde. 

- rn  confi  mone  * = - /Urna nere  confusamente.  Coni.  Pani  Inf.  *. 
.io.  In  rapo  d’  alcun  tempo  tulle  ritornavano  nel  detto  caos  a «lare 
in  confusione  Insieme  (Ni 

i>  roHMnKHAiioHr  • Aversi  riguardo  ec.  F.  Considerazione , 
$ n.  \N) 

— rv  costi  evo  Umr  gravità.  Aver  fasto.  [/'.Contegno  ) Lai,  Hate 
ac  superbe  se  gererc  vel  forre,  gravilatem  pra«*s«ferre.  fluon. 
Tane.  4.  é.  Che  slia'n  contegno  Shirehevol  le*lo«a 

— ih  i mri  MM  uiini  (\-ntemplari\  Tener  la  mente  fissa.  [ V.  Con- 
lemplazione,  5 *.  >-j  l-*l-  contemplar!.  FU.  S.  (ilo.  fiati,  ut. 
F.gll  ritornava  la  nolle  a Alare  in  contemplazione  d’Iddin  e del 
suo  Figliuolo. 

- *ih  covra  a tu  voli  in,  in  covra  iwutorio  =:  (fuislionorr  insieme  coll*  av- 
versario davanti  al  giudice. 

in  rovravnio  u»  alccho  — Essergli  avverso,  nemico.  Leti.  Fa  ter. 
II.  Imperai,  nella  Toc.  Ifarb.  alla  voce  Fura:  Ritorna  dunque  al 
tuo.  Re,  c non  istare  para  in  contrario  a Principi  difensori  della 
Chiesa.  Vi 

— ih  coNm nato  = Contrastare.  Lai.  contendere  tir.  rirt?rt«. 
meoNTso,  [a  arvcoHTno)  Essere  dalla  parte  opposta.  [F.  Incontro, 

pr-f  S <■] 

i!»  i osi  ino  = Essere  contumace,  o Stare  in  ront  rima  zio.  F. 
Contumace,  g i.  (M) 


4 * Fare  il  ronlauurt',  l'ostinalo,  il  caparbio.  F.  Contuma- 

ce. ti  i.  < > ) 

— i»  era  a»  Ester  teso.  \F.  Corda,  § II,  *.]  Lai.  disleutum  esse 
tir.  xtpivxiiSzt. 

in  Lti«T*  — Ester  cortigiano , Servire  nel  palano  del  Principi. 
Lai.  inlcr  aulico»  rcnsrri-  Pia.  Fouip.  s.  jo.  Il  «miti  Filippoiur 
slava  in  corte. 

ih  parvo  bi  alena  casa  — Aon  <trer/o,  Perderla.  Ar.  Fur.  so 
I ss.  Stare  in  danno  del  lutto  era  mcn  mule,  Che  faro  un  cambio 
tinto  dileguale.  tM) 

inkarho  . — .Stare  i:ioso,  ed  anche  iVon  far  profitto.  F.  Indarno, 

S -■  ^V)  ,N) 

- ih  Distilo  = Ir  /erri orti,  Esser  nello  parte  interiore. 

— ih  mcomto,  (in  bivnstro]  — E ite  re.  depositalo.  [/.  Hlposilo,  ^ ».) 

ih  minio  . - Vom  a*  uvanzore  terso  la  parte  anteriore. 

9 — • E pg.  Sfora  indietro  Non  ctser  pntiea,  Non  cono- 
scer le  cose.  Las:.  Pormi.  I i.  Per  «Iona  lenii,  pad  rnn,  voi  state  iu- 
dielro,  e mostrate  d'e-ser  venuto  pur  jeri  al  mondo.  (N) 

in  mui  vi»  * fUgittnare,  Lo  stesso  che  Stare  digiuno,  F.,  e F. 
Stare  in  penitenza.  i> 

— in  PisiTTo;  lo  stesso  che  stare  a diritto,  F. 

ih  ni- lordi  a £=:  Piuordare,  Acer  discordia.  Frane  Sacch.  rim . 
ei.  Miseri  «incili  che  in  sospetto  stanno  Sempre  in  discordia,  senza 
aver  mai  pace. 

— ir  disparte;  [/«  «iCMO  rhc  stare  disparte,  F.,  e F.  In  disparir  ] 

- in  dozzina  = Essere  in  camerali/,  fu  compagnia.  Modo  band.  [r. 
Dozzina,  £ ».] 

tu  lumaio  •••  Pulì  (are.  Lai.  dubitare,  baereie  M.  F.  s.  io  .Slaudo 
in  dul-bio  di  queliti  ciac  dovesMUio  fare.  (.ItcA.  Ine.  a.  4.  Guarda 
!..  gamba.  T.  Non  ne  «tare  in  dubbio.  Et.  a.  Aon  scindere  II 
rapo  no,  perch’io  non  istò  in  dubbio.  Imsc.  Coivo,  s.  j.  -Se  io 
non  lo  vedessi  t.in  quest"  occhi,  ne  starei  s«TU|irc  in  dubbio. 

»r  rsriiRK  = Essere  in  errore.  Errore.  Lai.  filli , d«-cipi  Gr. 
•riavsiT^ai.  Xigr.  Fior.  As.  vnp.  a.  Mu  se  rivolgi  a me  la  fanta- 
sia, Pria  clic  tu  p.trla  dall*  mia  pi  escuta,  Fari»  die  *n  tale  error 
mai  più  non  sii*.  Coni.  Cam.  so.  Donne,  più  non  istalc  in  tal 
errprp,  Che  gli  spiriti  addosso  dien  dolore. 

— iv  KsKRnzio  — Ete  rei  far»  i.  Operare. 

— n isnio  --  Estere  esule,  fioco.  FU.  Pont.  s.va.  Preelesse  di  staro 
in  esilio,  anziché  per  colai  via  tornare  in  casa  sua. 

— ih  t stasi  — Essere  la  etimi . So  liti  arsi  a f-<ntemplar  cose  che 
avanzano  la  condiziono  «midiia  , Uscire  de'  senti,  bit  vosi  bus 
: bripi,  abali.-narl.  tir.  i-ccraT-Sai. 

ih  F»:nr,  [mu t rnn]  = Mantener  la  fede.  M.  F.  : a.  Pochi  fu- 
rono, secondo  la  fuma,  che  stessono  in  fede.  « Paline.  IU.  Fono. 
a.  ila  E risapendo  jhiì  essi  che  I Parmigiani  stavano  in  fede,  in- 
caricarono  tosto  al  ledici  la  ricuperarlo»  di  Placenta.  (Pc) 

ih  risvivri  * Fftrrc  nella  Maggior  fervenza,  e prò,-  lamento 
si  dite  del  Sole,  del  Caldo  e simili.  Col.  flienz.  lib  i.  Era  a mezza 
state  di  luglio,  qua-ido  ‘I  caldo  slava  in  fervente.  (Br) 

— * in  r»«NORL  ~ Estere  infervoralo.  FU,  S ti  io.  fiat,  sto  F.  CO‘i 
stando  in  que-do  fervore  grandissimo  tutta  notte  laudando  Iddio 
ri* ogni  cosa. 

in  festa  — I icerc  allegramente.  \F.  Festa,  § ta.|  AI.  F.  t.  41. 
Tornalo  a Napoli  con  grandi  onori,  «tette  in  festa  più  di  tulU  la 
terra  per  le  buone  novelle.  E 4.  43.  I«tcl!c  in  festa  alcun  di,  di 
suo  soggiorno.  E io.  no.  Per  questa  vittoria  i Bolognesi  alquanto 
nc  «lettoni»  in  festa  e in  ripo-anu-nto.  M‘>rg.  20  77.  Ghé  sento  i he 
sì  sla  quel  traditore  In  ilabiiloniu  in  gran  trionfo  e festa. 

— in  fila  =r  Estere  nella  fila  ordinatamente,  JVon  uscire  cf  '.V.a  fila 
o detta  dirittura. 

— in  mr  * =.  Essere  in  fin  di  morte , Essere  vicino  a morire..  F. 
Fine,  S «a.  (N) 

— in  ionoo;  lo  stesso  che  stare  a fonilo,  /'. 

ir  roR»«  cri  Pubi  tuie.  [F.  Forse.  5 *■)  ^®f-  ha  esitare , dubitare. 
Gr.  irteli».  AI.  F.  ».  100.  I Erdnguesi,  mal  guidati  r peggio  trat- 
tali, stavano  in  forse  ora  d'  accordo,  ora  di  guerra  Fir  Pise.  Irli. 
39C  Conte  pronunzierà  il  senese  forse  a bocca  aprila,  che  egli 
non  istia  in  forse  di  dir  lune? 

— infra  POI  — Ab«  Jf  ri*ofrere,*  lo  stesso  che  Marc  fra  due,  F. 
Ambr.  Cof.  a a.  lo  sto  infra  due,  se  tu  impazzi,  0 farnetichi. 

— irfr a l’ascithnb  e*i.  mantello  *;  la  stesso  che  Stare  fra  la  'ncndi* 
ne  e’I  martello.  F.  Ancudine,  5 l,  a.  (N) 

— ih  rroRt  = Esser  verso  In  parte  esteriore , Sporgere  in  fuori. 
Lai.  prominero.  Or.  rlr^zi». 

— ih  «AMOBar,  * fig.  — JJore  in  cervello.  1 , Ganghero,  § 10.  (fi) 

— ih  SAVDKAMls  * ~ Far  gozzoviglia.  Far  festa.  F,  Gaudeamus.  (It) 

— ih  c-iornq  : * diceri  di  Chi  spedisce  alla  giornata  gli  affari  occor- 
renti. F.  Giorno,  $ 14.  (Pt> 

in  ftoi.Nv  * Euerc  esposto  alla  gogna  F.  Gogna,  § a.  (N) 

— jn  i:otn  cotecna.  * F,  Colcgiio,  ‘J  7.  (N) 

— ih  cover  no  — Governare  riffa,  jiopoli,  re.;  treme  II  governo. 
IM  praeferturae  munere  fungi  Gr.  x-jfitpvfv. 

— ir  cr  ardii  — Guardarsi.  Lab.  .-ibi  cavv.rc/  s*  lucri.  Or.  e A a- 
fitìiìxi.  ti,  F.  10.  no.  4.  Per  lo  caldo  non  (stavano  armali,  nè  la 
nulla  guardia, 

t — Essere  in  fHisilura  all*  a guardarsi  dati’ avversario,  ed  i 
termine  detta  scherma.  F.  Guardia,  5 
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— - gvinzaci.uk  * Non  poter  Mare  in  guinzaglio,  detto  metaf  delle 

pcrume,  tale  Non  pater  avere  più  pazienza.  F.  Duintoglio,  £ 3.  (N) 

— m t»T*ro  ' Star  [ermo,  Essere  immutabile,  dure  inde,  Man- 
tenerli nel  ino  estere;  e dicesi  coti  nel  proprio  conte  nel  fig.  F. 
Stalo,  jiw.  li  il.  i.  Lai.  permanere.  Fr.  tliurd.  *.  <74.  Dunque 
vedi,  come  corre  il  tempo,  co-si  corrono  tulle  le  cose  ...  I.  pero 
non  ci  Ita  uaa  cosa  clic  »loa  un  solo  ili  in  Muto,  (l’c  flou  Guimb. 
p.  4i.  Cosi  Mino  le  ricchezze  vane,  perché  non  Manno  In  Malo. 
E n».  Non  durano  le  signorie  a lui,  perchè  non  stanno  in  Malo.  |N) 

— m I4im.vxv.vza;  lo  flesso  che  star  lontano,  F.ìmL  ahe-x-Mi.  tir,  ar zi  vai 

— i»  luuncotiu,  [nzuMonicn  o «v  uscir  n*oj  - Aver  malinconia.  Es- 
ser malinconico. 

— i*  rimi,  | ii tua:  «vxi|  o'vittxo  =—  F.tter  in  «un  polt  re,  ji  . Mano,  § 
130,  4.)  Lai.  in  (acuitale  ulicujua  «use.  Gr.  i»  inulta  Tivù;  rivai. 

iv  iiw7.ii  zi.  roaa  * =;  Aver  presente  nel  ;*ew siero  I Slare  nel 
cuore,  t*  t.  (N) 

iv  none  * — Euer  in  u, fusivi, c miro  alcun  liquido.  Lai.  le- 
pida, aut  frigida  mai-erari.  He d.  net  IH i.  di  A Pasta.  È necessa- 
rio che  prima  di  pestarla,  Mia  in  umile  nell'acqua  frescu.  (N) 
issami  = Estere  nella  parte  anteriore,  l'stir  del  piano.  Spor- 
gere in  fuori;  lo  netto  che  Slaro  avanti. 

« — • Ater  Olio  nella  imuiaginaxloue.  Mini.  tnf.  ao.Ll  rusocl- 
Iclti  clic  de'  verdi  celli  Del  (Esentili  ducendoti  gui*o  In  Arno, 
Facendo  I lor  canili  freddi  e molli,  -cuiprc  mi  stanno  innanzi  e 
non  indarno.  (Br) 

— tv  ore.ni  =s  Averti  guardia.  Lai.  prospiccrc  siili.  Gr,  lanrrvT 
npoo  pào3su. 

— iv  os  \zioh  = Orare  Lai.  oralioiii  tarare.  Gr.  tv  -po-7io/_*t'; 
a/^ìi^ut.  A mot.  Ani.  a t r.  Leggevi  di  Cristo.,  ch'egli  uni  lo 
della  notte  stata' In  orazione.  FU.  SS.  Pud.  Dormendo  gli  mezzi, 
e gli  altri  mezzi  vegghiavauo  o stavano  in  orazione,  e così  veg- 
gliiavano  a vicenda.  Fior.  S.  Frane.  4.  Faremo  dire  tu  messa,  c 
poi  staremo  In  orazione  Disino  a terza.  FU.  S.  Margh  iti.  E 
Margherita  era  nella  prrgione,  E *1  stufa  in  orazione  fiera.  Ori. 
l.  to.  « Or,  stando  inginocchiato  in  orazione,  Vide  far  a color 
quel  giuoco  strano. 

iv  omixanza  = Ette  te  disposili  ordinatamente.  F.  Ordinanza.  § 
4.  l».  Lai.  In  arie  esse.  Gr.  riTZ/fitM»  tizzi, 

— iv  OUCOUO,  in  nascali  . Tener  l'orecchio  allento  per  udire  1 . 
Orecchio,  fi  • •-  Lnt.  furerò  .airi  bus  Gr.  iiotoùn  v.  Late.  Gelot . 
t.  i.  Quante  tulle  gli  disilo  ch'egli  stesse  alla  posta  o in  orecchi! 

iv  ozio  * - Fiacre  oziosamente.  Lai.  olio,  desidia  luarcescere.  Gr. 
y.r  fiiv.  Dar  eh.  i u.  leggendo  le  civaje  «tare  in  uzio. 
iv  reca  — Badare  u sé.  Starsene  pacificamente.  Bore,  noe  ti 
il.  Ti  prit-go  te  ne  rimangili,  o lascila  stare  In  puec.  E noe.  so. 
il.  L'  ji  Musino  m igaBiiuto.  .he  egli  priega  Iddio  di  starsi  in 
pace.  G.  F.  9 io4.  a.  Comi-  tiranno,  che  stando  in  pace  scema 
*no  stalo,  c titrndo  in  guerra  l'esalta.  CecrA.  Pont  t i topo- 
leva  starmi  in  pace,  E Aon  ila  cercando  i ri  rupie  piali  Al  mun- 
tone; c non  ho  poi  fatto  nullo. 

* * Dice,  si  Ma  in  |wce,  od  è modo  ili  salutare  V.  Tace,  £ 

a*.  « (K) 

i>  PAsiioua,  * propriamente  vale  Sture  in  fiosilura  di  far  mo- 
iri ozio.  F.  Panciolle,  3.  (N) 
u nanNisTo  * Par  Lamentare.  F.  Parlamento,  »;  <.  (N) 

ix  riattai  o is  rskosi  _ So/fcrmarsi  a parlare.  Fu.  SS.  Pad.  f 
iati  i.mi.i ndo  tu  velili  che  ’l  nemico  ti  semina  uel  cuore  questi 
mali  pensieri,  non  ti  h «Uh  ilare,  e non  ivtare  tu  parole  col  De- 
•nonio,  pensando  t-  rivolgendoli  per  lo  cuore  questi  pensieri  Far. 
Esop  177  stanili»  in  queste  parole  (cioè,  mentre  che  cosi  par- 
latami), fa-'tdul.  signore  entri»  nella  stalla.  Fr.  Giord.  no. 

ri  moilo  parlare  (nell'  oraziane).  E 
appresso  Che  ve  io  «lo  ni  multo  parlare,  «i  è segno  che  io  non 
Iddio  Appli  il  ditello  mio,  *' io  non  gliele  apro.  (V) 
ix  r taro:  * diecsi  dello  Si  ir.  le  donne  in  riposo  dopo  il  parto. 
F.  Parto  <m.  § m.  (N) 

is  nini;  — * lo  stesso  che  tare  Con  paura,  a paura.  F.  : e F. 
Paura,  ni.  (R) 

dvu  — Ester  unta  scarpa.  \F.  Pedule,  a.) 

— iv  nono  . Estere  la  cosa,  o la  persona,  di  che  vi  traila,  per 
Udirla  Lai.  loco  pignori-  e--e 

i.v  ruvv  — Aver  pena.  Penar c.  Lai.  rrnriari,  tetari.  Gr.  avtàr-7««. 
Pian.  Marcii,  usa.  Per  memoria  di  quello  tu  starai  sempre  in 
pe*u  e in  tormento  degli  altri. 

8 rvMtutTt  : — * Essere  In  dubbio,  te.  F.  Pendente  sin.  § a.  (0) 

— M rtxDOM.  o it  r zitooti»  * /fiatone#-  sospeso.  F.  Pendolo.  ♦;  s. 
e Pruduta,  § 9. 

ix  r*  sitivi*,  |i»  p«s;rtx/uj  Far  peni  lenza.  Coll.  Ab.  Jsae.  Cap. 

4«  'gli  uomini  che  stanno  in  peni  teozia, 'citata  Cuna  grazia  dopo 
l'altra,  (ani.  Com.  ut.  siamo  alale  in  penitenza.  In  digiuno  cd 
In  affanni  Frane  'accA.  Op.  dio  io*.  Quale  è la  cagione,  die 
uno  uomo  buono  di  spirila,  stando  In  penilenzla,  sempre  ‘la  ma- 
Unconoso'f 

— iv  i’b.vxuko  — Estere  in  pensiero.  Avere  apprensione,  [Essere  so- 
praffallo da’  pensieri.  Temere.  V.  Pensiero,  § «i,  «.]  /,ot.  cogi- 
lalione  hacrere,  drfìgi  Gr.  caurav  òtxcxoriicsxi.  Bern.  Ori. 
• »l  3.  b'  uno  ha  richezxr,  sta  sempre  in  pensiero.  E poi  v|cn 
un  che  gliele  porta  via. 


— ni  rtaicou»;  lo  slesso  che  Stare  a pericolo,  F.  Lai.  pcriditart. 
Gr.  Kiéi-jvoiit.  M.  F.  s.  ir.  Stanilo  l Perugini  in  questo  pericolo, 
incoili  a nen  te  il  Comune  di  Firenze  gli  mandò  confortando  per 
loro  ambasdadori. 

a — | //ferzi  Mare  in  pericola  di  morte  e vale  Correr  prossima 
risico  di  morire. | M.  F.  a.  74.  Della  quale  Icrlta  lungo  tempo 
dopo  stelle  in  pericolo  di  morie. 

iv  i-zaxo  Non  piegar  più  da  una  bando  che  dall' altra;  Fara 
equilibrio;  involgersi  sempre  io  equilibrio. 
iv  nasoni  — Esser  persona  Unente,  o di  presenza.  Lai.  adc»««. 
tv  vitto  i tv  vrasovv;  fu  slesso  che  Stare  In  persona;  c talora 
itiche  t ale  Star  ritto  e fermo  in  alcun  luogo  zo/iru  inumimi.  Lai. 
.idesxc,  consistere.  \F.  Persona,  \\  to  3 | 
iv  riti»  Esser  rillo , .Vo»i  sedere.  Non  giacere.  F.  Piede,  5 
47,  3.  Lnt.  rreliim  stare  Gr.  bornie  leraivai.  Cccek.  Dot.  4.  *.  DUI 
e'CDi  su  Mal  che  voi  stiate  qui  in  piali. 

9 — |Slare  in  piedi  o in  piede]  /afoni  fig.  «de  Reggerti,  Star 
nel  suo  essere,  ì/antenmt.  \F.  Piede,  § <7,  4.J  Lai.  integrar* 
esse,  stari-,  ni  ani.  re.  6»  .forava!,  pivi  tv.  Boce.  FU.  Unni.  ito.  Quasi 
«-ertissimo  avere,  quella  non  potere  stare  in  piedi  in  alcun  mudo. 
E Leti.  Pr.  S.  tp.  307.  Stando  ancora  in  piede  molti  editici!  ccr- 
l nenie  mollo  m . .-ni litri  Uri  mio  rag; cardare.  re-. dono  testimonio 
della  grandezza  dell'animo  di  colui  che  edificò. 

3 — • stare  in  piè,  dello  di  «imi,  tale  Conservarti.  F.  Piede, 

S «.  <!») 

4 — giare  in  uno  0 III  due  piedi  — Reggersi  con  uno  «1  con 
amen  due  i piedi.  Lai.  in  uno  >cl  ulroque  pedi?  sture  Gr.  «v  izz/m*, 
n ixatipio  troòi  iTtàvai.  Rare  noe.  #4.  0 E ciò  che  vedeva,  credeva 
che  gru  fossero,  clic  stessero  in  due  piedi. 

- tv  ptKvm  mvr..-  * dello  assolutamente,  parlando  de' Santi,  cale  Slare 
in  pieno  gaudio  , in  piena  Ifliznt . senza  mescolamento  verrino  di 
Iris  letta.  Fr.  Giord.  s iza.  Diciamo  oru  del  secando  modo,  cioè 
conio  sla  lu  plenitudine;  perocché  la  letizia  ne  Sunti  è piena  e 
non  d ha  manco  o scemo  nulla.  (Pe) 

— iv  i-osza  = Non  si  sa/nr  risai  otre.  Dubitare , Tentennare  : uicdù 
basso,  wi»i  espressivo  Lai.  h u»ere re,  haesttarc,  1 ir,  aireotiv. 

in  vorrà  — Etserr  nelle  itavi  dalla  parie  d'  ila  poppa  : e fig.  rata 
Esser»  in  buono  stalo,  Avere  la  fortuna  favorevole  Lai.  bene  esse, 
prospera  fortuna  oli.  Gr.  lòrv^rt». 
in  vossrxso  : - Possedere  Avere  in  tuo  dominio  almeno  il  pois*  110. 
/-ai.  posxidcre.  Gr.  «tz7.;»i 

— iv  posta;  lo  slesso  che  Stare  alta  post»  , F , |e  I . Posta  . $ •••! 
■Sfar.  Pisi.  t.  stando  Don?  In  posta,  uno  de' fra  tetti  del  dello  Car- 
lino, ch'asci  offeso  lutee.,  pa«saiid-i  a cavallo  in  quol  luoeo.  dove 
Dure  stava  in  posta,  Dorè  lo  chiamò  E e Frali  di  messi- r IN  Ilo, 
il  quale  stava  in  posta,  quando  vide  II  tempo,  uscio  fuori  eoo 
alquanti  fanti,  ed  ucclserlo. 

iv  NUTira  di  (A4  caicuuvsiA.  — Esserne  in  di  scorto , Averne  trat- 
talo. Lai.  dispererò  Gr.  4iiA?i7if:7.3ii.  Srgr  hiur.  C'ii:  4.  9.  Sol- 
lecita, Duna  per  l'amor  di  Dio,  che  son  già  sonate  le  tre  ore.  e 
non  è brìi  star  tutta  notte  in  queste  pratiche  »»  (Mi  </wJ  Fet. 
dice  sol»  pa-«ar  tutta  la  notte  iielle  pratiche  le  quali  farcvnnsj  , 
c però  non  risponde  al  tema.)  (N> 

— in  i-uuh  Estere  ez^«izf.«  ad  esser  preituto,  Divenir  p;  tdn  I.at. 
praedac  olinoxlum  e«M-  i»e.  t-ZaiitÒv  rtyai. 

is  pazcioNS  o iv  VMGiniv»  — Esser  • Umilio  in  prigione  Lnt  in 
carcere  set  in  vineulU  detineri.  G F.  in  7 n*  Il  dello  re  Adnar- 
do,  Lslando  in  pregiane.  Infermò  «•  merlo  flore.  FU.  Dani.  3fit. 
Che  egli  per  «rio  spazio  stesse  in  prigione.  E ni»r.  93  n Pur- 
ché egli  di  questa  mala  venlara  guarisca,  che  egli  non  vi  con- 
venga sempre  tare  in  prigione,  io  sono  contenta 

— ia  vuoili  Esser  vicino  aU'cstremili.  0 sull'estremità. 
rv  movi;  lo  stesso  che  Stare  alla  prova,  /' 

— in  ponti  di  riuii  Reggersi  sulle  punte  de’ piedi , «oi/er mi-fune 
da  terra  il  rimanente . 

— iv  postimi  * Minacciar  rovina,  e fìg.  ditesi  anche  Hi  rota  o 
affare  mate  avviato.  F.  Puntello,  § <.  (N) 

— iv  zitto  * Esser  pronto,  in  ordine , in  termine,  t Punto,  5 
39.  Giamp.  Maff.  FU.  S.  Mnlach.  cap.  II.  I*  fri  » stavano  le  «-r.se 
in  punii»-  i congiurati  all  erta  per  far  sangue.  I buoni  sull  andare 
al  macello.  (P.  V ) (R) 

iv  aiPiTAZioM , [in  situ  i arri  Tiziovr]  = Sostenerti , Von  cedere , 
Non  catare  dalle  pre/c«zfo#ii  /dii  alte ; |c  più  generai  ,ent * Man- 
tenersi in  buon  nome.  | 

ix  alar  vano  * ; to  stesso  che  stare  a riguardo,  F.  fN) 
iv  «iroso,  iv  airosMKXTo  * - Prendere  riposo.  Riposarsi.  Mettersi 

in  quiete.  Acquietarsi,  Fermarsi.  / '.Stare  in  (evia.  /mI  qui  esce  re. 
Red.  nel  Di:,  di  A ratta.  Questi  miei  amici  mi  gridano  ad  alta 
voce,  e vogliono  che  per  qualche  giorno  lo  -tla  in  riposa.  (N) 

— iv  vi  _ ìVoh  si  accomunare  con  gli  allri,  Esser  solitario  Pelr. 
eanz.  ta.  7.  In  quante  parti  il  Hot  dell'allrr  belle.  Mando  in  sé 
stessa,  ha  la  »*ia  luce  sparla. 

9 — Star  in  sé  |o  4imi/e|  sale  anche  Sfare  in  cervello  . Mare 
all  erlo.  Star  tulle  tue.  Non  si  lasciare  andare  a palesare  i pro- 
pri! segreti.  Lai.  sapere.  Fir.  Lue.  %.  ».  Siate  in  voi , padrone  , 
che  io  credo  certissimo  clic  in  quella  casa  vi  Mia  una  cortigiana. 
Sale.  Spin.  ».  7 Passerò  di  qua  da  quesl'altri,  e awerllròfli  che 
sileno  In  loro.  f'eccA.  Serclg  4.  1».  Messere,  stale  in  voi. 


bTAKL  liH  TRAMPOLI 


/ 


«so  stari;  in  sella 

— n >h.la  sa  Essere  accomodato  nella  iella  ; e fig.  tessere  a eon- 

taggio,  ««  ÒNeno  tinto.  j 

— in  nmuut  — tenere  in  lentinelta.  Servir  per  sentinella,  Far  I 
la  irniinelta.  Lai.  ncuhire.  Gr.  f poveri». 

— m «more  — stare  as/ictlando  con  attenzione  qualunque  notizia,  j 
F.  Seniore,  § 7. 

— ih  siano.  * Hello  dette  fanciulle,  te.  .-erbo,  § tt,  s.  (S) 

— m munito  — JVon  portare  , Osservare  il  silenzio  . Tacere.  Lai. 
altere,  allenilo  varare.  Gr.  aiytj-i,  nws«.,  Mor.  S.  tereg,  Vedendo 
fi  cullo  della  predicazione  stare  in  rìlentió  con  dolore  c tacitur- 
nità, ni  mellono  a piagnere 

— in  »osr*T7t*  * — Sospettare.  F.  Sospetto,  «n».  *À  il,  e V.  Stare  lo 
discordia,  (fi) 

. — n nomiti  --  Soipirare,  tenere  In  guai, 

— • m «paranza  — ^n<rr  speranza,  Sperare,  tot.  sperare,  spem  ha- 
berr  , confidere.  Gr.  Sufifisr»  <i  V.  II.  7*.  i.  Perocché  al  conti- 
nuo i fiorentini  alavano  In  isperanra  d'averla. 

— in  su'  cn«ccitKs*is  Oltre  le  maniere  qui  tallo  espresse  , Aaeurn 
altre  ancora,  che  li  //omo no  vedere  a Stare  Sul , o stare  in  sul 
esprimendoti  indifferentemente  in  colai  fluirà  quelle  maniere  d 
fu  nettare. 

— in  se*  conykiaiv  i»li  o su  i tflsviMvou  ea  Usare  cerimonie,  te.  Con- 
venevole, $ * (A)  (N) 

— n su  cu  crucci  * — A'iDi  entrare  ssdéentro  in  checchessia,  Te 
neri!  in  ru  pii.  estremi,  te.  L-rliccio,  5 »-  (N) 

— in  su  l’avviso  o su  1/ avviso  * = Andar  cauto  nell'  operare  pe< 
non  incorrerà  in  pregiudizi!  F.  Stare  sull'avviso.  *>  ».  |N) 

— m rat  cr ambi  ; tu  «ferro  «A#  stare  sul  grande,  F.  J ; e V.  Grande 
sm.  S «•  * | 

— ih  -srt  i* s asso  * tenere  nell’  abbondanza , Godere  F.  Crasso 
«in.  ♦;  a.  (>) 

— » ava.  oravi;  Io  «ferro  che  Stare  sul  grave,  F.  Farch.  tereot. 
•«.  Stare  In  sul  grande,  m sul  graie,  in  sul  Severo,  In  sull' ono- 
revole. in  sulla  reputazione,  c linaluit'iile  in  sul  m Ile,  significarli 
una  posa  Mtlni», doè  cosi  col  parlare, come  coll'andare,  tener - 
una  certa  gravità  conveniente  al  grado,  e (orse  maggiore. 

— n sulla  corda,  in  MiLH  FUNt,  fig.  — Stare  coite  animo  dubbio  <j 
eoi pem.  Lai.  spc  su*  pena  uni  tese.  F.  Corda  § li,  ».  |;  « K.  fu 

«e.  S •►! 

— - in  suu-a  miutP;  lo  «fruii  che  Slare  in  sul  grave,  1 . Car.  F> 
cheid.  7.  Si  stava  iti  sulla  gravila  con  le  muse.  (P  V.) 

— ir  sulla  crucci*  *,  f ìg  — Stare  c oli' animo  sospeso.  F.  crucci» 

S «.  (K) 

— in  siìll'ali  (o  alk.)  o slli.au  = Fotare.  )/  . Aia,  »•] 

3 - te  fig.  Stare  Ritirali,  |in  sull' ah  o desto  in  sull’ale)  =— 
teucre  in  desiderio  o risoluzione  di  Muoverli,  sture  in  punto  per 
partirti  F.  Stare  sopra,  JJ  io;  Je  F Ala,  fi  *■  *•]  Aa/  discssui 
promplum  esse.  Late.  Gefot.  s a.  Ma  state  desio  in  sull'ale.  Mulo 
il.  43.  f;  per  partir  di  quivi  sta  in  sull’ali. 

3 Stare  in  aulì  ale,  fig.  = Stare  per  muoversi,  per  mutare 
situazione,  e simili.  F.  Aia,  S a,  t.  huryh  Orig.  teir.  «sa.  Aven- 
doci egli  proposto  nell  animo  assai  per  leinpo  di  mutare  , come 
fece,  quel  gotcrno,  e farsene  capo  , con  avea  la  più  comoda  nè 
la  più  pronta  via  di  gettarsi  tutto  da  quella  parie,  che  slava 
sempre  in  sull’ale.  (<  W.  cercava  il  ribellarsi  e mutare  sialo  ) (v) 

- — ir  full'  altrui  ^ Rubare  Frane.  Sacch,  nw,  19».  Assai  meglio 
seppe  stare  in  sull'altrui  Bozzolo  mugnajo  dalle  mulina  degli  Au- 
gelli, che  non  fece  iuccio.  (V) 

. — m sru.s  nostra,  [*  nostra]  = Essere  In  luogo  esposto  al  pubblico 
ad  effetto  d'cssrr  veduto,  come  uaano  gli  artefici  tener  te  lor  mer- 
ci , per  alienarne  coffa  neutra  i compratori.  Gal  Gap.  log.  a. 
«7».  Perche  la  roba  stava  in  sulla  mostra  , R Ri  vendeva  a pesi» 
ed  a misura. 

« — » ut  rulla  ne  un*  a ss  Negare.  | F.  Negativa.)  Lai  inficia*  ire,  Gr 
é^ap-ttio^at 

—■ - ir  sulla  Piarmi  a.  | sulla  reanaiA  s=a  Perfidiare,  F.  Perfidia,  S * ] 
Lai.  obslinalo  animo  c*9e.  Gr.  irwjBrìv. 

. — ir  rulla  ruRoit*  = Star  diritto  colla  letta  alla  ; («iiNf/e  al  modo 
Andare,  in  sulla  persona]  V.  Persona.  $ «s.  a 

— - ir  sulla  nicol  a o sulla  RRCOL*  =2  Osservare  la  regola , c fig. 
Jndar  pel  toltile,  per  t'appunto.  Am br.  Furi,  t,  a Va  in  rn»a, 
e fa  ordinar  da  desinare:  ina  sta;  desinar  no,  far  un  poco  di  ris- 
icatone; che  avendo  stasera  a uscir  dell'  ordinarlo  col  pa.do  , sa- 
rebbe rrrorc  caricarsi  troppo  col  Cibo.  A*.  Delle  sue:  star  sempre 
lu  sulla  regota.  (V)  ( La  Cr  legge  sulla  regola  F.  Stare  sulla  re- 
gol».  (V) 

— ir  sulla  Riunr azione  [o  riputazioni , ir  pii-ltaziorb)  ?=  JVon  cede- 
re punto  nelle  materie  riguardanti  la  riputazione  e la  «fimo. 
Lai.  honori  ruo  prospicerc.  Gr.  ttqc  «auroù  reps;  rpc*o tìaSxi.  « 
Farch.  Ercol.  si.  Stare  in  «al  grande,  in  sul  grave,  in  sul  seve- 
ro, in  sull'onorevole,  in  sulla  riputazione,  e finalmente  ec.  |.N) 

— in  sulla  scrina  • = Stare  a tu  per  lu.  F.  gerirmi,  § s.  (Ni 

— ir  mila’  avviso  o sull*  Avviso  ' ss  Sture  in  guardia, Andar  cauto 
n etiopt-rare  Bem.  Ori.  •*.  i*.  Pur,  roiue  è detto,  in  su  l'avviso 
stasai,  P.  mena  colpi  da  tagliare  i sassi  Angui!!.  Meta  in  3.  «««. 
Però  si  sla  con  l’occhio  in  su  l'avviso,  Per  fuggir  via,  prima  che 
sia  percosso.  (Br) 

— la  scu-i  cLsift  ali  = ifoii  renfr  col  discorso  ad  espressioni  parti- 


colari. teon  volere  impegni,  Non  l’oprir».  Lai.  medie»  verbi*  uli. 
Gr.  pei  tv,  pn3i  vai. 

— «r  sulla  stoccata  =t  A'Iflrt  (MfMfumrnfe  e con  sottigliezza  in  m * 
suoi  vantatjgi. 

— in  sulla  sur  ce.  = Andar  cauto  nel  portare,  per  non  esser  giun- 
to. Farch.  tereot.  a*.  Mare  in  sulle  sue,  é guardare  rbe  alcuno , 
quando  ti  favella,  o tu  a lui,  non  ti  possa  appuntare,  e pari-ire, 
e rispondere  in  guisa  ch’egli  non  abbia  onde  appirarti  ferro  ad- 
do**», e pigliarli,  come  si  dice,  a ma /.zacchera  . e giugnerll  alla 
whirtcria  dell.  Sport,  s.  4.  Faccia  egli;  io  starò  anch’io  in  sulle 
mie  Fir.  Trin.  t.  *.  Stia  uncor  egli  in  sulle  sue,  ch’io  alo  il» 
sulle  mìe.  te  Lue.  «.  «.  Mnn  v'ho  io  dello,  pwlrooe,  che  voi  aliato 
sulle  vosi  re,  e che  non  c’è  ve  non  trappole?  Toc.  Duo.  <wn.  «a. 
tae.  .stando  però  in  »ulle  sue,  sapendo  la  vnitabil  gente  eb  ell'è. 

a Sostener  sua  ragione,  Mar  conlrgnoto;  e ditesi  di  chi  è adi- 
ralo a un  alcuno.  Farch.  Suoc.  a.  i.  Se  si  potesse  vederne  il  ve- 
ro , una  parola  sola  sarà  siala  cagione  di  tulio  questo  loro  adi- 
ramento, ec.  Ma  ognuno  vuol  poi  stare  in  sulle  «.ut-,  e non  essere 
primo  a favellare  , prr  non  parere  di  voler  chiedere  buon’  giuo- 
chi. ( Diersi  anche  star  sulla  sua  « sulle  *ue.  (vi  (te  stare  sulle 
sue  teguono  i Fcronesi  situi  questo  medesimo  esempio  atta  F 
Giuoco  ) (PI) 

— in  sull’omirbvolk,  rlll’omirs  vola  * = tesare  un  po'  troppa  gra- 
vitò. V.  Onorevole,  t*  *•  (N) 

— in  sul  ni  lui  =s  Tenere  uno  certa  gravità  negli  ulti  o nette  apri- 
remo , più  che  conveniente  al  suo  grado  : | mudo  poco  usalo.  F~. 
Mille.  § a.]  AHeg . 31*.  Rifattovi  cortigiano,  sta  in  sul  mille  di 
maniera,  ch'ella  non  si  può  più  seoo. 

— in  sul  iota.  | Modo  poco  usato.  F.  Noce  «in,  «.] 

a — • te  per  Farch.  State.  #,  l.  Proviam  prima  se  ella 

uscisse  cnlle  belle;  liencliè  simili  (doNne  di  moNd»)  smi  fnrniicht* 
di  sorbo,  e stanno  sempre  in  sul  noce.  (Qui  mite  Ttuersi  chiuse 
Non  (scoprirsi.  F.  anche  Formica,  i,  t.)  (V) 

— ir  sul  suino;  * lo  slesso  che  Stare  righiti,  F.  tur.  Leti,  ined  i. 
n.  Ma  quando  il  tesoriem  stesse  ancora  in  sul  rìgido  di  tulU  la 
emidannagionc,  fate  che  Girolamo  » compiacenza  mia  sita  prig  o- 
ne  questi  giorni  di  più.  (N) 

— n sul  sacrato  — Ritirarsi  o stare  in  chiesa,  dm  iter  io , o altro 
luogo  sacro  a sagrato;  e per  slatti,  vate  Stare  in  (runchigyia.[F. 
Sagralo,  $ it.] 

— ir  sui  sAi.nn  =3  Fondarsi  rii  buone  ragioni  Non  partirsi  dal  si- 
curo. F.  Saldo  sm.  § a.  (V) 

— or  » et  ss  viro  — [ Tenere  una  certa  graitlà  conveniente  ut  grado 
o maflfl<Mre.|  Farch ■ tereot.  »i.  Stare  in  sul  grande,  in  sul  gravo. 
In  sul  severo,  in  sull'onorevole,  [ili  sulla  'riputazione,]  e final- 
mente sul  mille,  significano  quasi  una  cosa  medesima,  cioè  enti 
col  parlare,  come  coll'andare,  tenere  una  certa  gravità  conveniente 
al  grado,  e forse  maggiore. 

— in  sta.  suo;  lo  stesso  che  Stare  sul  suo,  F 

— m sul  tacilo;  lo  stesso  che  Stare  sul  taglio,  F.  Malm.  t.  «a.  On- 
de il  nostro  mestiere,  blesi  In  guerra,  Che  sta  in  »ul  taglio,  non 
fa  più  f-Acendc.  \ Qui  figuratavi , ed  in  tcnlimento  equìvoco  ) 

| — ui  sul  tirato  = | Andar  cauto  nel  parlare  e urti' operare . nitri- 
menti.  Slare  all’  erti».  F . Lui.  sull  tueri  parte»,  caverò.  Gr.  <u- 
Aac tìrUtai  Farch  tereot  M.  (lsan«i  ancora  nella  medefima  si- 
gnificazione stare  all'erta,  e stare  in  sul  tirato,  e non  si  lasciare 
intendere. 

a — - Tenere  in  soverchia  prezza  la  propria  mercanzia,  ('ani. 
Cara.  toc.  Bisogna  tosto  Pensar  di  fargli  arrosto  A chi  non  vuole 
stare  in  sul  tiralo.  F,  fa  conto  pigliar  qualche  ducilo.  E «»7.  K 
non  vogliale  far  come  le  trecche.  Che  stanno  in  sul  tiralo 

— in  tcttinrk  * — Tentennare.  F.  Tentenna,  (N) 

— ir  tkaninx;  lo  stetso  cA>!  stare  ne’termint,  r. 

a — Essere  In  grado.  \F.  5 *•]  Bore,  noe  os.  ss.  Stando  adun- 
que in  questi  termini  il  maritaggio  di  Sofronia,  ec 

— in  tiuors  -=  7Vmrr»,  Lat.  liniere  Gr.  ffJJuVÌai.  Colt  Ab  Isae. 
cap.  49.  Il  monaco,  mcntrcchè  egli  è nel  mondo,  sta  in  timore 
della  conversazione  sua.  Ambr.  C ->f.  4.  a.  Che  io  per  me  ne  sto 
in  non  picciolo  Timore  sempre  Ar.  Le n a.  8.  Per  questo  sto  In  ti- 
mor, chr  non  gli  tolgano  Una  mia  botte 

— ir  torri sto  --  Sentir  tormenti.  Esser  travagliato  Lat.  crociar!, 
velari.  Gr.  <zvixi5m.  G.  F.  e.  78.4.  Stando  in  questo  tormento 
infili  presso  ut  vespro,  ec.  Alberi,  cap.  ai.  Colidianamenlc  sla  in 
tormento  chi  sempre  tenie.  Lor.  Med.  Arid.  8.  4.  In  sto  io  un 
tormento  grandissimo.  •»  Cron.  Morett  349.  Per  memoria  di  quello 
tu  starai  sempre  in  pena  e in  tormento  degli  altri  IN) 

— irtorro  a»  uro;  la  slesso  che  Stare  d’intorno,  F‘  Segncr.  Mann. 
Magg.  t.  4-  Questo  al  Une  è ciò  rhe  sopra  lutto  egli  vuol  cavare 
dal  tuo  Umore  c dal  tuo  tremore,  che  lu  gli  sita  sempre  Intorno. 
te  rtutn.  a.  Con  «(Tetto  mirabile  egli  ti  sta  sempre  Intorno  con 
della  grazia,  ti  governa  ti  guarda,  t V)  (N) 

->  intra  etx  -t  tessere  in  dubbiezza.  Lo  stesso  che  Stare  fra  due, 
F.  |e  V.  lulra  due.]  M.  F.  a.  47.  Stavamo  maliziosamente  intra 
due.  » Fa o.  Esop.  sa.  Vedendosi  il  Icone  Ingiurialo  lauto  , e a- 
vendo  preso  un  topo  , stava  intra  due,  o dargli  morir,  o perdo- 
nargli e lasciarlo  andare.  ■>') 

— u tb  zufoli  o trans  ali  o sv'taanfou  z=  Estere  incerto . dubbioso. 
F.  Trampoli.  (V) 


Digiti; 


STARE  IN  TR  ANSITO 

- in  tiiìhito  = Fi sere  in  tu!  morire.  Lai  animimi  agere.  Or.  ' 

, Scn.  Deviai*  visitai  il  mio  figliuolo  , che 
•lava  in  transito.  ed  c fa  per  morire. 
in  trattato  — ~ Aver  Irullup)  . Estere.  In  nego  rio  . Tra /fare,  G. 

E.  I*.  SC.  Con  tulio  che  all  In'iola  «lessero  in  Dallato  con  lui. 

E dn.t.  a.  Sentiva  rii 'egli  slava  In  Irallalo  col  Bavero.  M.  E.  i. 
•3  Stando  il  Conte  in’tratUlo  di  li  e di  qua,  non  al  polca  co- 
noscere che  facesse  la  volanti  della  Rrinu,  nè  chi;  fo«sc  ribello  al 
re  Luigi.  Star.  Piti.  ts.  Mesier  Filippo  sempre  stava  in  trillato 
con  Caslrurelo. 

is  Tiiviuto  Aver  travagliti  , Esser  travaglialo  Lai.  vcxarl. 
fir.  otwiT^ai. 

in  trionfo  * — Menar  trionfo.  'Trionfare.  Marg.  80.  7»,  Clic 
senio  riti*  ai  sta  quel  traditore  In  B.ihillonia  in  piu  trionfo  c io 
fesla.  (N) 

ri  tci*no  :=  Non  uscir  ilei  tuono.  Accordare.  Termine  della  ma- 
lica Buon.  Fier.  s.  » 8.  Veggo  I.-  autore  comandar  lo  Alare  in 
tuono  » Lodare  a*«ai  i pn«aggi  , c più  le  foghe  E Tane,  * 4, 
Poffare  'I  rii-lo,  camelia  sia  In  tuono I Come  le  voci  ella  *a  ben 
portare  ! 

• — Per  mrlaf,  Star  tiene,  Esser  forte  o «ano 
s — Staro  In  cervello  Molai,  fi  **.  Ella,  che  quivi  star  voleva 
in  tuono  ec.,  Perché  I gran  vini  al  ccrebcu  le  danno,  Ben  ben  l’an- 
nacqua. 

4 — Fini  Stare  In  tuono  con  alcuno  c vale  Andar  geco  d'ac- 
cordo Attlni.  1.  1*.  Ili  trova  tu  cosici.  Ma  seco  in  tuono. 

in  verm  * = Ester  in  vigore,  in  attività,  Non  estere  ondalo  In 
dittar!  ndlne.  Palino.  Iti.  Cotte  a,  fi74.  Fos»e  provveduto  in  va  rii 
modi,  ma  non  de'benl  |»ov>ednti  da  quc'raonaslcri  uc  quali  alesile 
In  verde  II  regolare  osservanza.  (Pe) 
in  vita ~ Eivere.  Lai.  vivere,  vita  fruì.  Or.  fhoùv.  Bocc  nrw.  si. 

4 a.  Di  più  non  itlarc  in  vita  dispose,  E noe.  sa.  is.  lo  nou  in- 
tendo di  più  slare  in  vita;  ma  prima  che  io  ad  uccidermi  venga,  ee, 

- in  volta  — Andare  intorno.  Lai.  clrrumire.  tir.  irtptrpj^eaSau. 
in  zucca  = Estere  1 cupo  scoperto.  Lai.  aperto  capite  rue  Gr. 

xzyxXm»  àvoxfxzàvydst. 

is  zirlo  = Trulhnrrti  in  allegria , DieerUrti  Lat.  hllari  animo 
esse,  tir  sitai  f*t$por,ij5n)txiv.  Lib.  Sun.  iss.  Echi  v’è  per  vi- 
cino? Tulli  si  Manno  in  zurlo  intorno  al  Franco. 

iiìsto  — Badare  alleatamente.  [E.  Leali),  § a.)  Lat.  caule  pro- 
spJcerc,  caiitum  esse,  Gr.  ruììjSi^si.  Infar  prim  1*1.  Per  Pio, 
clic  ('bisogna  star  leslo. 
nano  = l/tar  /indura. 

1 ontano  =s  Esser  lo  alavo  . Voti  etscr  presente  ImI  abessr  , ab- 
HTitem  esse.  tir.  autista.  FiiMtn.  4.  no.  O donialor  de ‘mali  ec. , 
cun-olaini  di  le  , e lo  starmi  lontano  riserbo  quando  Puntilo  coi 
suoi  piacevoli  ragionari  diletterà  le  «nie  orecchie  avide  di  Ini 
udire.  « Cor.  Leti.  ined.  * t«i.  Lasciatelo  ritirare  alla  ripa;  per- 
chè «Ululo  lontani  si  vorranno  meglio.  I N) 

7 — Star  lontano  da  alcuna  cosa,  flg.  vale  Attenerti  dall' uso  0 
dalEcscrcizio  della  medesimo.  Cast,  lei t.  u*.  Dice  libera  mente,  ehc 
non  gii  dà  II  cuore  di  studiare,  essendo  sialo  tanto  tempo  ben 
lontano  da  quell'arte, 

■tsiirsK  k snoo,  * pg.  VT-.  Gettare  alcun  tcm/xi  da  far  cattiverie, 
tradimenti  re.  E Maggese.  § fi.  (Ri 

- mali.  ; contrario  di  Star  bene  In  lutti  i «noi  sign.  \F.  8 t ] Bore. 
«oc.  11.  o.  Cominciarono  fra  sé  a dire  che  la  cosa  slava  male. 
(Cioè,  disconveniva,  era  mal  falla.)  /-uh.  ss».  Sicché  se  male  mi 
parca  davanti  stare,  ora  mi  parrà  star  pevtjmameiile.  (<W,  in 
cattivo  grado)  Ceceh.  «Sitar  1.  4.  Na«lagio,  t’alo  male,  (fine,  sono 
in  cattivo  sialo.!  Sen.  Ben.  Farcii.  ».  ni.  Male  starebbono  i l»c- 
neflzii.  se  non  potessimo  esserne  grati,  (fioè,  in  vano  Al  farebbero)  » 
Salvi».  Cas.  in.  Nell'anno  ec.  quando  di  grave  pestilenza  la  città 
stelle  male.  (N) 

t — Star  male  d'alcuno.  = Euerne.  ardente  mente  innamoralo. 
Lai.  aliqut-m  deperire  Gr.  titifsxivioàoJ  ?tvi.  Maini.  3.  33  Poi  Ber- 
ti nel  la  starane  si  male.  Ch’ella  fece  per  lui  del  ben  bellezza. 

3 — star  male  con  alcuno  — - Non  calere  in  tua  gratta.  V. 
Male  odo.  § «a. 

4 — * Diceti  Star  male  male,  cioè  Malissima  E.  Male  aro.  $ 4«l 
t (N) 

■ — * Diceti  Star  male  malamente, cioè  Grandluimamentc,  Fuor 
di  modo,  finiti.  Leti.  87.  7*.  tu  uomo  di  perfezione,  quanto  vai 
meglio,  Maria  mnle  malamente.  (V) 

- «ALtsruNico  o n vi.is lotoso  = Aver  wMi/incuitia  | Lo  tleno  che  Sta- 
re in  malinconia  , E.  , e F.  Stare  In  penitenza.)  Bove.  noe.  7.  a. 
Bergamino,  che  hai  tu?  tu  stai  cosi  mali  manoso:  dinne  alcuna  cosa. 

- m tu»  vvtMiAK  r—  Esser  mallevadore  : che  anche  ti  dice  atto  In  to- 
rnente stare.  Lai.  vadcra  esse.  Gr.  iffoncv*  *z3i<TTx<r3«t.  OccA. 
Mogi.  prol.  Ch  i'  vi  prometto,  e sto  mallevadore,  clic  questa  moglie 
si  farà  le  spese,  P.  vestila  del  suo. 

- maglio  tt:  Ester  più  conveniente,  Onde  Star  meglio  alcuna  cosa 
a chicchessia  — Convenirgli  maggiormente.  Lai.  magi»  convenire, 
decere  Ur.  palle*  npimrs.  Bore,  nor,  ifi.  I.  LI  quali  1 morii),  per- 
ciocché brio  I sono,  molto  meglio  alle  donne  stanno,  che  agli  uomini. 

« — Essere  in  miglior  grado,  |iu  miglior  salute,  E.§  7.)  lati. 
meliu*  se  habere.  Gr.  zslli»*  »/«»*  Bemb.  Leti.  Mi  duole  nell'a- 
nima che’t  nostro  meiser  Federigo  non  sia  ogglmai  guarito  ec. , I 
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ancoraché  m!  scrfvialc  ch’egli  sta  meglio.  » Red.  nef  Diz.  di  A . 

Patio.  Mi  rallegro  che  il  Signor  Santini  stia  meglio.  E appretto: 

Le  posso  dar  nuova,  che  da  alcune  scllimane  in  qua  io  sto  mollo 
e mollo  meglio  di  salute.  (N) 

a — Dice  ti  star  meglio  con  alcuno  r cufe  Ettcr  inaggiormenti 
nella  noi  grazia.  Cai.  Intlr.  Card.  Caraff.  a.  Che  .se  ciò  fosse  , 
essi  meglio  slarebbcno  con  Dio,  che  non  islanno. 

4 — * Dicrti  Sfar  miglio  di  una  co*a  che  d'un'allra,  e vale  fil- 
trar da  quella  maggior  sani  aggio  e piacere.  Boce.  g.  8.  n.  «0. 

In  tendo  ec.  di  «tarmi  qui  per  esservi  sempre  presso,  parendomi 
nirglio  sture  del  vostro  amore,  che  io  creda  ohe  stea  alcuno  in- 
namorato del  suo.  (V) 

— ■ muto  0 mutuisi  * r—  M»u  parlare.  E.  § 47.  7\ui.  fiin.  fi.  se.  Mula 
e soppesa  «la  hrcv’ora,  c |w>i  Cosi  dolce  risponde  ai  detti  suoi.  (N) 

— mi  sasso;  lo  situo  che  Mure  basso,  E. 

■ - nel  cuo»!  — Aver  presente  n et  pensiero,  j E.  Cuore,  § sa.]  LaL 
in  >inu  forre.  Pclr.  ton,  sa.  Quoti  son  qui;’  lugli  occhi,  clic  mi 
stanno  Sempre  nel  cor  colle  faville  arrese.  E «»n.  ina.  hi  dolci 
stanilo  Nel  mio  cvir  le  faville  c 'I  chiaro  lampo. 

» /He si  .sfare  in  mezzo  al  cuore  e rate  lo  siesta  Petr.egn.  7#. 

K *1  volto  e le  parole,  che  mi  stanno  Altamente  confitte  in  mczxo'l 
cure  " (JWn  qui  è Star  coi» litio  in  mezzo  rc.1  (N) 

— villa  coda  il  vilìso  =:  Nell'  ultimo  estere  la  difficoltà  ed  II  pc- 
ricalo;  lolla  la  metafora  ]<*»p/i  scorpBmi[,  i quali  volgarmente  si 
credeva  che  nella  coda,  più  che  in  altra  parte,  avessero  raccolta 
la  moUngilà  del  veleno.  Cecch.  Dot.  1.  1.  Ma  il  veleno  sta,  Como 
allo  seorpio,  nella  coda,  Arci.  Eip,  i.  10.  Conforme  al  tri  via!  pro- 
verbio, il  veleno  altrove  non  istava  che  nella  coda. 

— nki  la  rena  --  Monirnrr  la  fede:  lo  sttsso  che  Slare  in  fede.  LaL 
(Idem  servare  (ir.  iuttcv  Tvtj»ziì*  Segr  Fior.  Cliz.  ».  fi.  La  rosa  va 
bene  ; Pirro  sla  nella  fede. 

— mula  «locaimì  bilancia,  • Parlandosi  di  due  o più  persone  . vale 
Fjiter  del  pari,  per  rispetto  alla  cosa  di  cui  ti  parla.  E.  Bilancia, 

8 >.  i».  (») 

— sti.la  n lls  , che  comuncmcnfc  ti  u*a  in  montarti  negativa  . boa 
potere  alar  nella  pelle,  o dentro  alla  pelle  e valgono  Alasi  rare, 
per  alcun  fortunato  accidente  topravvenulo , eccrtsins  allegrezza* 

E.  Pelle.  § 4 4. 

t — [K  Stare  dentro  alle  pelle  lo  (fri».|  E Pelle,  § 4 4.  8 

3 — Non  potere  «lare  nella  pelle,  ti  dice  anche,  in  modo  batto, 
di  Ehi  ho  inau'ihito,  a pieno  il  corpo  cccc/tentemeuie. 

— • usua  ■t.ji'Nc;  lo  s/rtio  che  *<tare  alle  bu)ose,  E. 

— - rkll*  mani  altrui  * ~ t.sscfe.  in  fuo  polcrr  ; In  tiretti  che  Staro 
in  mano  d alcuna.  E.  Mano,  ti  tifi.  4.  <fl) 

— - nfll'oro  a cola  * = E terre  ngialimcnie , Avere  grande  abbon- 
danza di  ogNl  rota.  E.  Oro,  $ li.  (N) 
srl  Mezzo  = Estere  nella  jmrlc  ugualmente  Ionia  mi  dagli  estremi. 

— rll  vRorosiTo  JV«n  uscire  ne'  termini  proposti. 

— rrl  rc«To  n'  onore  * = Essere  geloso  osservatore  delle  sue  leggi 
a ronvenirute  e simili.  E.  Punto,  $ ss,  ».  (N> 

— ml  EKuao  Non  correr  rischio.  [E.  sicuro  im  ^ ».)  Lat.  sub  N 

luto  esse.  Gr.  iv  óriv^utw  linai. 

sb’  mmm  canci  n*’  suoi  zanni  — Non  s ‘ intrigare  con  persona  di 
riga  superiore.  Non  avere  i Uslderii  oltre  alta  propria  sfera,  [o 
piuttosto  Starsi  da  tè  co n quello  che  l'uomo  Au.  senza  cercar  di 
•'oso  alcuna  o dar  fastidio  a veruno,  E.  Panno,  § 4.  »t.)  I arch. 

Ercol.  ■!.  Quando  uno  *i  sta  ne'  suoi  panni  . senza  dar  noja  a 
persona,  e un  altro  comincia  per  qualche  cagione  a morderlo  • 
offenderlo  di  (lamie  ec,  *’  usa  dire:  ec. 

» — * Non  potere  slare  ne'  panni,  ii  dice  di  Chi  è in  estrema 
allegrezza.  E Panno,  § i,  »4.  iM 

— me’  tarmisi  i>  |in  tarmisi]  =:  Mw»  uteir  del  convenevole , Tratte- 
nersi dentro  a’  termini  dovuti:  contrario  d' Uscir  «le’ termini. 

— Ninni,  icsiino  ■==  Essere  del  lutto  ignudo,  min  aver  veste  in  dotto. 

— racatobr  = Far  lieurtà.  ma  in  gite  sin  senso  è modo  antico  E. 

Pagatore,  «>  «.  EU.  SS.  Pad.  %.  m E come  udirà  Iddio  le  nostre 
orazioni,  •'  lo  lascio  d'udire  e d'esaudire  questa  povera  femmina? 
e chi  mi  sia  pagatore  ch'io  venga  n domane?  e «e  mi  mori*»!  , 
avrei  n render  ragione  di  qucslo  fatto.  (V) 

— ralrkc  — Esser  pofnz,  Dimorar  palesemente,  i roniche tt.  dJ  A- 
mar.  411.  Non  volle  clic  1 Cristiani  tossono  tocchi  ee.;  e allora 
crelibono  i Cristiani  assai,  e itluvann  palesi  seiua  paura  di  morte. 

— r*’ ratti  it'awvm  Operare  per  li  suoi  inieressi. 

— PRiicro  — Ester  in  poggiar  grido.  Estere  di  peggior  audizione. 

Lai.  Iniqiiioribus  uli  condiliontbus.  Pass.  1*7.  In  quelle  in ferml- 
Ladl,  nelle  quali  I'  uuino  è afllitlu  e passionato,  quanto  peggio  sta 
I'  uomo,  meno  il  s«nle.  » Enrch.  Suac.  4.  « Chi  «U  peggio  di 
me,  sta  per  incanto.  (NI 

— pegno  ^ Essere  sicurtà.  Lai.  vadem  esse,  «ponderi1  Gr.  177VM- 
tq»  na^iarut^aa. 

— pi' >040  — Estere  in  pensiero.  Pensare.  Pelr.  cani,  t t.  Fa  tre- 
mar Babilonia  c »lar  pensosa,  Race.  nou.  i«.  i«.  Deh  , Blnaldo, 
perchè  alale  voi  così  pensoso?  No*  ani.  84.  1.  Questo  cavaliere 
pensava  fortemente  fra  sé  medesimo.  Lo  Saladino  «c  n'avvide^ 
leccio  chiamare,  c disse  che  voleva  sapere  di  che  stava  cosi 
pensoso. 

— ria  aiuto  — Aiutare  alcuno.  Lai  aaxilio  esse  Gr.  fanii*  ira- 
pierà  vat. 
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.v_  ru  Allibo,  h lituo  che  Mare  ad  alcuno,  E 

« £'  No»  alare  |*cr  alcuno  «ab  Non  soler  me  nere  impedì - 

t fh'ttio.  floce.  g.  it  n.  4.  Per  me  non  ist&rà  mal  cosa  clic  a gra- 
do li  ws..  (Cioè  da  me  non  mancherà;  lai.  niliil  crii  in  mr  inu- 
ir  ) \\) 

S — • E Slare  per  alcuno  vale  umhr  Operare  per  tuo,  per 
tuoi  in lereui  : il  che  diteti  anche  «laro  pi**  falli  d*  alcuno.  Din 
Com.  Fratto  con  lui  suo’  me  rea  Un  li  gli  Spini,  famiglia  «li  Fireni* 
Tiri  i e polente,  e per  loto  slava  là  filmane  Chcrardi,  uomo  prs 
Uro  la  «imlle  escrcàio.  (P) 

4 — Uifcri lo  a ivu,  vale  Eri ere  a ma  dnpr.tìziont.  Eit.  A.' 
Pad.  s srt.  E questa  rosa  «te*sc  sempre  per  lui  in  Jerusalcm 
quando  gli  piacc-v*  di  tornarvi  dentro;  e rosi  ordinarono  che  si 
farete  in  Retlania  in  un'altra  casa  che  » lesse  prr  lui.  (V) 

— era  ali;  lo  flesso  che  Stare  In  aria,  F. 

— ru  ni  mitro  = Et  sere  dalla  parie  interna. 

— rra  ui  memo  --  Estere  dalla  parie  posteriore 
— - rt«  m toma  rz-.  Estere  dalla  parie  citeriore 

— m niaiTTn  Estere  per  line*»  reità,  in  diri/tom,  a carda;  Ne  • 
pendere  da  alcuna  bu>tda. 

— rea  imivna  * - Trattarti  signorilmente,  da  ognora.  V.  istmo. 

$ to  Ih) 

— purnrro  " — Ester  perduto,  smarrito.  Sig.  l'Iagg  Non t.  Sii 
•a.  In  questo  tempo  non  ùlr»mo  perduti  In  marr.  avendo  per 
diil.i  la  terra  di  veduta,  e non  v'avra  niuuo  . clic  sapevamo  • u 
chr  liir-gn  noi  cl  fcw>imo.  (IH) 

— rea  ilio;  lo  tinto  che  Stare  a Ilio,  E. 

* — tir  roa/A  -a  Parsi  forzatamente.  S Agoni  -Vrm.  Onde  le  cose 
che  stanno  per  fona,  non  bufino»  (ciac  no»  durano}  (Kob) 

— - r«i.  me  varo  * — Estere  in  AwonfMimo  #fofo.  Fa reti.  Snoe.  * 

F non  sì  pub  essere,  nel  più  cattilo  termine  che  mi  nono  io:  cl  1 
*ta  pregio  di  me,  sta  per  i uranio  (<>««  ironicamente  accennai  - 
feti  tu  io  sfato.)  (V)  (N) 

— ria  li  rissi  : lo  stenti  che  Stare  alla  piana,  E. 

— ria  la  mvm  Estere  fra  mano.  Estere  sul  dar  principia 

— ru  ut  skm  — Servire  senza  offro  mircrrlr  cAe  del  dito, 

— ri»  sE<;t*TTo  * — Giacere  din, mi  irato,  come  coki  negletta^  o si- 
mili. far.  Lelt.  ined.  ».  tao.  Ila  bisogno  prr  supplemento  di  no<i 
mi  che  sua  cova  «li  un  certo  peno  di  colonna.  Il  quale  ala  p( 
nrglrllo  in  II'  entrala  «Iella  rasa  di  madama  (M 

»-  rte  iwira  Locar  a re  con  patinila  mercerie  dell'opera  che  .■  > 

fardo. 

■—  na  novo  — Essere  la  cosa,  o la  persomi,  di  ehe  si  /ruffa,  p*,- 
li<nrla.  Lai  loco  plfiiorls  «rssa.  /»>  curcrotiv. 

— - per  QrtnTo  uasu  m»a  # — Esser  ricino  a morte  r#r  Leti 
tnrd  s.  iit.  L'altro  {fratello)  che  aveva  fallo  venire  per  soccor- 
so. trovai  nel  mio  ritorno  che  slava  per  quanto  ppouv-j.  ire) 

— eri  *»  Ester  neutrale,  non  frner  da  ninua  putrir  de’  contro - 

• lanh  ; il  che  diersi  ancora  Starai  di  ramo  Uni  taf  il.  I.’  .irr- 
iti e IriaJc  fono  mescolale  alla  compagnia  dogli  Angeli  rollivi,  che 
non  furono  potò  ribelli  a Dio.  nè  ancora  furono  con  Dio.  ma  stet- 
tero per  sé.  (Cioè  separali  da  buoni,  e non  congiunti  nè  unito  a' 
cadivi  ) 

- — fai«i su  Essere  presente.  Lai  a dette  , intercise  tir.  k aps- 

7«* »r.7«t«v«  Amel  7».  V«-nere  favoreggiante a'siml  suggerii  alelli* 
pre*enle. 

■ — riuso  = Esse»  vicino.  Lai  prope  rw  fir.  ?yyi  "nv  ti»i  Er 
Jac.  T,  t.  ts  «»  Presso  lei  stava  la  gola  Con  un' altra  ria  fi- 
gliuola. 

• — Diteti  Star  prò»*»  che  bene  e vate  Essere  guati  in  6no»«" 
stato. 

- — rannosi  • — s Ester  ritenuto  in  prigione  E Prigione,  add 

f « R) 

— - rai>vvr.mrro  o provvisto  Esser  provveduta,  esser  in  pronto.  [/, 
Provvisto.  § 4.) 

• — Finivi  lumi  * — Star  senza  mitrilo  oltre  il  ronvenemlr  tempo  di 
ma  ninni.  E.  Pulcelloni.  (M 

— piiuto  zzi  I ivere  con  pulilezzza.  Ani  .tiara,  con  ts,  E,  per  islar 
pillilo  ed  assettato,  Sun  da  dieci  anni  in  >|un  «lato  allo  specchio 

■ — torta  tosta,  * fig.  *i  dice  di  Due  che  stanno  mat  d'  accordo  ln- 
airiwe.  E.  Punta,  § 17.  «.  (N) 

* — entro  — Acquetarti,  Tacere.  | E.  Quieto,  § «.)  Er.  Jar . T *. 
I*.  tu.  (.Ivi  vuol  U pari'  mia.  E alar  Indo  quieto  , Orator  dentro 
al  silo  fitin  di  *ua  selva  fermo’.  «?•»  pc»  talare  in  quiete.) 

— SuarisuiTO  * — Stare  tulle  Mese  E Ragguagliato,  § 4,  (S) 

— a mum;»  — Estere  fuori  della  just  ria  e rata  paterna,  senza  aver 
luogo  fermo,  nè  astc-mamento  fisso.  \E.  huming»,  *i  a ] /.al.  prò- 
fognai  esse.  (ir.  ziit«uo)n  tlissi 

— »iMm  t .■=  Esser  tanto  nei  no  che  guati  si  tocchi  la  cosa  che  è 
aliai»:  Esser  vicinissimo 

— in. un •,  [ir  ari.  — L'sar  rigidezza,  No u si  lasciar  muovere 

nè  jKftucdere  fui -iin  ximibil*  m me.  fìr.  «maitirii  timi.  Bore 
«or.  «.  «a  Dove  io  rigido  e duro  alava  a’  tuoi  conforti 

— nnnuo  m Atcnii  cosa  o pii»o«v  * = Esterne  alcuni , Sun  rfn • I 
bilame,  far.  l.cll.  T.  t.  f.  m.  (/'ora.  ito.)  k cosi,  «inalilo  alci 
ne  alo  riposalo.  (N) 

iiTiKiTO  = Ester  riguardato.  Usure  am+rtenza  o ritmutezza, 
Lai.  caverà,  (ir. 


t - ritto,  che  «Mie  A'  ai  dice  a*  solu  la  mente  Stare;  io  siesta  che  laro 
in  piedi,  tv«cr  ri  Ilo  \E  Ridoudd.  (>  r.|  Lai.  star»  fir.  lozxjStu 
Iran.  Mordi  nt  Si  trassono  il  cappuccio , e siedono  riiti  di- 
oami  a 'Dieci.  Cani.  Cam.  e«-  Ehi  lo  locca  al  fin  »t  crucci  j.  Poi 
sla  ride  senra  gruccia,  K sa  far  di  dolci  canti  Late  Spie,  s • 
Io  son  rovinato,  e sio  ritto. 

— aovucio  * ir  Esser  supino  E Rovescio,  udd  § t.  t.  ilt) 

— ituin  : Star  fermo.  E.  Saldo  add.  8 a. 

* Ed  anche  EtMfe  ostinato,  Segncr.  Pred.  a.  i Ma  ove  ec. 
voi  slinle  por  saldi  in  dire  che  perdonando  più  scapilate  d'onore 
che  vendicandovi,  «i«  come  dite  che  n’mfcrlie  p*.rù  ? «c.  iV) 

— sino  — - Godere  sanità  Lai  valere.  Gr  ijpns*  vii*.  Troll.  No  refi 
tot  Cb'ax»ai  s'avan/a  a stare  Rana,  «;  fuggire  la  morie 

s * Dicesi  Sia  sano  . alate  «ano.  e vino  modi  di  ulular  • 
alimi  E.  Sano,  & m.  \K) 

— scoiavo  =-  Etn  i e in  Itehinriludlne  Lai  in  raplivitale  easr  Gr. 
Itvat  iv  aijrf**is»i»i*. 

— scouiccivro  =-=  Portare  il  co  II»  e parte  del  petto  scoperto 

— moscio  * .V tare,  a diluvio.  E sconcio  add.  il.  «N) 

— scososcicto  — Si  ore  in  firma  da  non  etter  eonoteiuto.  Mire  in 
forma  privala. 

— munii  * zzs  .Stare  sdrajato.  E sdrajonr  ‘J  ( (Ni 

— «ito  • — Star  gr»fo«o,  Huccorre  il  pensici  o.  Lai.  secuot  cogl 
tare.  Iletub  Cap  Chimi  giù  gli  occhi  rugiadosi  c mesti  Soave- 
mente. « seco  «Ielle  alquanto,  Dicendo;  ornai  convicn  che  In  ti 
detti.  (Br) 

— moia  : * diteti  Stare  scoia  di  ulcunu  rosa  e tale  Esterne  privo 
E Invito  ara.  $«.  a Gr.  ìprpfn  n'*a«  Acn.  Palio?,  hi  Cune  i 
fl«.  Era  . . d"  ingegno  grande,  di  lettere  non  grandi  ma  Unb* 
che  erano  assai  con  chi  ne  stava  sema  «lei  tutto,  (re)  «M 

■ si  viso  — Usar  severità. 

— sunna  — Etter  certo,  .Von  temere,  :V«m  dnbilsrr.  Erte  e fuur  d, 

I floricolo.  Lai  cerium  c**e,  in  (olo  »««.  Cr.  a-m^vlvif  i^iiy, 

1 axivòvvst  c«»*«.  ^orr.  noe.  it*.  S4.  Acclorci-è  i invi  «-alanti  o !c  mer- 

r.ilanne  sicure  «lessero.  « creA  Sitar,  a « Ma  «I ione  '•i curo  pur, 
die,  V r sarà  uua  bestia,  T non  sarò  una  jiciura.  E Dot.  ».  «. 
Cli  perdona  ; stia  pur  sicuro  c Hi, -In 

i — |E5»er  tranquillo  ] Dani.  Par,  »s.  t.*..  Movendo  gli  orchi 
che  parenti  sicuri 

s — E Star  sicuro  ad  alcuno  - Fidarsene  Cecch.  Srroiy.  i 
« Statene  a me  pur  sicuro:  e«»si  fu«aino  e'miei.  (V) 

- mcitita'  Assicurare . Essere  mal  latri  ore.  Lai  «ponderi-  Gr. 
ty)m. 

— «ooo;  lo  stesso  che  Star  duro  \E.  Sodo  add.  $ a-] 

t — Star  fermo,  Non  si  muovere.  \E.  «mio  add,  § »|  Buon 
Eier  4.  i.  i.  n’allri  ivi  pur  «odo  Ritrovi»  stare,  «nror  quultro  o 
sci  volle  Soslien  lo  ‘ntoppo.  Unni  f orra  sa»,  Ohe  lo  star  sodo 
importa  Sia  alla  fin,  che  la  vittoria  porta. 

a * Dicesi  filar  sodo  in  un  proposito  o simile  e mie  Es- 
servi fermo,  frn«!'i’  E.  Sodo,  add  *Ì  4.’(M 

« * Dicesi  star  sodo,  ;xirf/ind<i*i  di  terreno  . ed  anche  alle- 

goricameìitc  di  rfoiior.  e vale  Che  non  ri  il  lavai  a.  E.  Midi»  add, 

5 « * (*) 

i Dicesì  «tur  «odo  alla  macchia  o ut  macchione  e vale  non 
ti  lasciar  jr  rsitudrre  nè  srohfcrt  a dire  quelli  che  altri  vorreb- 
f*c.t  /ni.  impignim.  ìnexorabilcm  i^'c,  de  gradii  non  «lejici  Gr 
»k»wt6v  *«v»t  [E.  sodo  cdd.  5 ».  4 : e E.  Macchione,  § A.)  Li tw 
nuiifr.  7.  Ma  In  un  f.ignone.  E si  .1  sodo  al  macchione 
-iKiiiiito  a NiuiGirro  Flvere  con  soggezione,  \Estert  sollojMtslo  t 
Pausa?  or.  Li»  cani»  «tea  suggella  allo  spirilo,  e la  sensuali’.  « 
alla  ragione.  (N 

voi.»  « Essere  senza  compagni t.  [/’.  Solo  add.  § ».j  Pctr.  ton. 
t9.  sa  «tur  sol,  nè  gire  ov'ultri  il  chiama.  E tun  41.  Lagrime 
triste,  e voi  tutte  II*  notll  M'accom paglia Ip.  ov'io  vorrei  >lar  solo. 
Nern  Ori,  a.  7 4».  Ma  non  volca  colui  star  a ilouina,  Volea 
star  «olu 

— sora.v,  |sovai|  — Essere  nella  par/c  superiore.  Lai  •■minere,  i i 
superiori  loro  esse.  Gr.  i»  U f.irìp?  slvUs.  Dani  rim.  »4.  ED  m'ha 
perirò**»  in  terra,  e starami  sopra  Con  «itiella  spaila,  on«IVg|i  uc- 
ciso Did<»,  Amore  Ar  Far,  io,  «os.  Come  d’alto  venendo  aqui!  . 
suole.  Che  errar  fra  l'orbe  vj*io  abbia  In  biscia,  d clic  sia  sopr* 
un  nudo  sa*-««  al  sole. 

* Dictsi  Siate  «opra  pensiero,  |u  Mipra  pensieri  , e vulgo:  » 
projiriam  Esser  distrailo,  e t «ero  coligabundo  E Pensiero,  8 ti. 
a.j  » Ar.  Fur  45  47  liinaldo  alquanto  sic’  sopra  pensiero.  tl*ci 
a Diteti  stira  «opra  a è « sopra  di  se  e vale  Èstere  sospeso,  Es- 
tere in  dubbio.  | E.  Sopra,  *«  54. | Lai.  haesilare.  Gr.  amari».  Ear- 
eh.  Erro!,  ni  Star  sopra  sì,  ovvero  sopra  di  oè,  è un  modo  di 
dubitare,  c di  non  voler  rispondere  senta  cou*i«lr  rat  ione  ; laqual 
«•o«a  i Udini,  c spozialrocntc  i giureconsulti,  a cui  più  loorav;i 
clic  agli  altri,  dicevano  hoc  re  re,  t talvolta  col  suo  frequ<mtaUvo 
haesilare  Ambr.  l’of,  «,  t Alquanto  sopra  .«è  medrdmo  stette 
Fir.  Dite  an  ».  Stette  «opra  di  sé,  c dubitò  d'inganno.  Cas.lett 
«7.  Credo  d’  averlo  lascialo  molto  ben  certo  cc  «Ielle  caute,  per 
le  quali  fi.  fi.  è sialo  alquanto  ««vpra  di  *è  a farlo  venire  a Roma 
4 --  [Stare  sopra  di  sé  tale  anche  lo  tirato  che  filare  all  erta. 
Star  «ullo  sue.j  Eir  Dite.  «n.  «a  Se  oc.  tu  vedessi  che  tutto  io 
•prtloKv  *•  ti  fissasse  gli  occhi  aditrtsvo.  e mostrassi!  una  affettai  « 
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allenitone  per  a<l!rc  le  lue  par»!*,  e Stesse  rosi  sopra  di  s>,  rlie  j 
oini  minimi»  movimento  gli  fac**»e  »U»fe  e scuoter  la  Ieri-,  lieti 
per  cerio  eli 'egli  è mal  volto  vc/*o  «Il  le.*'  Gi-imp.  Maff.  IH  S , 
Rcnedct  cup.  7.  Onde  I discepoli  necessari «uumiIl*  venivano  a stare  1 
sopra  di  aè  ed  a gtiurdarri  ila'inuiiram«*ni-,  vedendo  g'i  occhi  di  i 
maestro  -perii  sempre  ed  Interrii  non  so'o  .*  quei  eoe  faremo»,  , 
mi  rtlandio  a quel  che  pensavano.  E EU.  S.  h'nlgenz,  cttp,  ti.  j 
CTloquiell  cariigava  conrornii:  al  bisogno,  ora  con  riprensioni  prl-  , 
vate  e ptibbiiehr.  ora  con  pene  e flabelli,  di  nuio  era  elio  a co- 
ati) di  uno  di  tulli  R*i  ®,,ri  davano  sopra  dì  sé.  (»•.  V.)  j 

lit  — Stare  sopra  di  «è  ~ fintare  senza  fa r cenno  o malli}.  , 
fim  badare,  .Yoo  cf  ir  retin.  Curii,].  Casti  j t.  tib.  ».  poi;.  io:, 
(Profilo  issi.)  Essa  (fa  sii/mira  uno  "li  diede  mal  elemorina  (ai  , 
«laurico),  oc  aornr  glie  la  negò,  con  f irgli  sogna  che  s‘  andasse  i 
con  Dio;  un  «Ielle  «riapre  sopra  di  sè,  come  «c  pcn-avie  in  a.-  , 
Irò  *N.  S.  | 

a — Stare  sopra  sè  o sopra  «li  «è  vate  anche  Reggerti  in  tutta 
prrsoua  -Voi»  s'appoggiare.  [E.  Sopra,  Sii,  *.] 

7 — * * giare  sopra  ad  alcuno  Sipravngrj  filarla  ]terchc  aileiu  , 

pia  Cobòli'tn  suo  o per  altra  faevenàa.  Cor.  teli,  t ned,  t.  18*.  , 
Oltre  clic  ‘I  soggetto  non  mi  par  atto  a fur  proli  Ito,  senza  ci.c  i 
gli  si  stia  sopra.  (Pe) 

ti  — tire  soiira  d’  alcuno  *=  Startene  a lai.  Riposare  «apra  , 
di  quello,  Caufidire  in  etto.  Lai.  fidenti  allcujns  sequi,  in  aliquo  , 
coiiquicscerc.  Gr  )rtToi5i»«,  Sottili'}  rive  ( recò.  tinnì,  s.  u.  fi. 

E dell’essiT  fidai»?  7*.  oh  stanne  sopra  Di  me. 

a — Pieni  Stare  «opra  l*«lq  e c ale  Essere  in  desiderio  o ri-  j 
soluzione  ili  muoverti,  Esser  vicino  al  muoversi}  che  anche  ti 
dire  si are  sull'ale 

10  - Piceli  Stare  sopra  fa  fede  o «opra  la  parola  e cale  As  ] 
skurarsi  \ter  la  promessa  attrai 

— som  w vesto  * — Estere  da  quella  parte  oce  tpira  il  renio.  . 
fopravvenlo,  7.  (N) 

— misto  sorsi  if.«s  coie  * r—  Reggersi  imperlar  bibite  e fermo  tu 
di  osa.  E.  Sorto,  S s.  (N) 

— sotteso  = Estere  in  dubbio.  Estere  in  perlifero.  \E.  Casprso,  ( 

5 e t | fiat.  h>eslt«Te.  Gr  ùrt/nìy. » 7\tt$,  Ria.  n.  63,  In  cm i--  , 
cederli  ciò  non  sto  sospeso.  (S*  * 

* * E stare  sospiro  Ira  ’l  sì  e 1 no.  V.  Stare  fra  ‘I  si  c 
'I  no.  (N) 

— botto  è±s  Estere  nella  parte  inferiore. 

* - . Picesi  Stare  sullo  o di  sol!»  e vate  Ester  di  tolto , Cedere  ; 
Bsstr  superato  Eir.  Lue  l.  *.  Se  a nessuno  ha  u torcare  e star  , 
sotto,  vo'chc  tocchi  a le.  **  Star.  Semif.  si.  Fu  |»cr  esso  risposto 
che  m:  da  per  sò  avesse  potato  aMalirgli,  non  «-.irebbe  indugiato  | 
a quell* otta;  ma  che  s>«mlo  la  Terra  forte,  c gli  Seaiifontcsi  al-  i 
tagliali  (affeaff)  con  motti,  gli  conveniva  «tare  sotto  , cd  essere  | 
egli  lo  bell»  primo  a «finirne  dima  aggio.  (V) 

11  Diceri  fu  termine  marinaresco  Star  sotto  coperta  c vale  Star  • 
nella  parie  inferiore  del  natigli» 

4 — Ditesi  Non  cl  potere  star  «otto  e volo  Fan  ti  accomodare  ; 
a cedere,  ffon  poter  eurr  superato  a tqarnio.  Gal.  eap.  log.  no.  | 
Quella  sposa  si  duol  to' suoi  parenti.  Perchè  lo  sposo  è troppi)  | 
mal  tornilo.  E non  ci  vuole  star  sotto  altrimenti.  |Qjfi  aqtiiVocit- 
mente  J Ambr,  Euri.  2.  7.  Per  l'Invidia  noti  ci  sono  potuti  star 
sotto  Mali»,  t.  et.  F.  gliene  duole,  e non  ci  può  *tor  «olio. 

8 — Piccsi  Star  sotto  o sopra  la  parola , SI. ir  soli-?  » saprò  la 
lede,  e valgono  Assicurarli  d’ alcuna  rota  per  la  parala  c pro- 
ntista avutane. 

— BOTTiMorot  — Estere  catta  parte  super iorr  di  salto  , e cotta  iti-  ; 
feriore  di  sopra  ; e figuratamente  vote  Essere  in  confusione.  Es- 
tere sconvolte.  Lai.  perturbar!.  Gr.  RttttupùjiuSat. 

— soiBi  ; |fo  staso  eòe  Mare  sopra,  E\  e E.  Sovra,  5 i|  Bocc. 
HOC.  as.  I.  Sovra  sé  «tesso  alquanto  stelle,  C poi  disse:  cc. 

— se  — Star  ritto.  Lat.  stare  Gr.  ìisivtu. 

a — E latori  vate  Stare  nella  parie  supcriore.  Lai,  superiori 
loco  esse,  |*eperioeem  locurn  haherr  J Gr.  tv  avaripa  it-txi. 

3 — Star  su  rate  ateòe  Rii; arsi  in  pii.  Lai  «urgere.  Gr. 
«yt<rr«vxi.  Enme.  Sacrh.  noe  so.  Camiiicia  a dire  pianamente: 
•la  su,  baiti  tu  fatto  male?  fiurch.  t.  3.  I spacciali , sia  mi,  inci- 
tili In  dMW, 

4 — !/•.'  fi g.  Pigliar  coragg  o,  Confortarsi. J Pctr.  son.  •«.]  L‘a* 
oprilo  sacro  della  terra  vostra  Mi  h del  mal  passalo  Iraggi-r  gual.f 
iridando:  sla  «u,  misero  , che  fai?  » Cacale.  Med.  cuor.  it«.  t 
però  sia  9U,  e cimfortall.  e rlngraxla  Iddio  del  bfiieOrio  che  l'Ila 
fatto  EH.  .SS.  Pad.  * *4»  Onde  islà  «u , c confortali , e ringra- 
zia Iddio  che  t hi»  domito  cd  halli  salvato  lo  tuo  figliuolo.  (V) 

*4  — Pietti  fa  proverò.  Più  su  sta  mona  Luna  evale : Tu  non 
Capponi,  Tu  no»  d*i  nel  segno.  Tu  no»  fa  di' giu*ta.  \E.  Luna, 

§ io.,  e E.  Mona,  5 ».)  tjxt.  non  propter  pedis  e tini  lyra  disri- 
dlum.  G.  où  ^ref  vijv  toò  iroiòi  irr.o;  rò  Vj/J Xv  «ut rata»,  l'tut  E, 
Ete*.  e sa  Ceech.  Dot.  *.  t.  Più  su  sta  mona  Luna;  e’  s'è*  si 
erc'ce.  \d  ogni  offerta  tanto,  no'saremo  D'  accordo  a malico  del- 
le fre. 

— éa  hello;  Io  stetti  che  Stare  bello,  E,  (Iti 

— *e’  cimi  •'=  Attendere,  Avere  particolare  applicazione  a far 
ddmbtt  di  d inaro.  E Cambio,  5 *,  “■  (Fc) 

— ■ in  cu»crB***i*  «ss  Attendere,  Radure  a quello  di  che  si  parlo, 
Vot  VII. 


STARE  SILI.’  USANTE  633 

Aieirti  particolare  applicazione.  Cran,  Mure.lt  tot,  \©n  -.ì  vuole 
c*'er  corrente,  venuto  il  pensiero,  ma  Mar  vi  su  più  di. 

— u. c mui,  fig  * — Estere  ut  ùfnfo  tfeuro.  La I.  io  tufo  c*»e. 
Gr.  tv  <** iv"va<>»  iìvxi. 

— Miuunw ; tu  licito  che  .-laro  soggetto,  E.  Pia.  Camp,  t 17.  Gli 
a.iiici  di  <.i.tno  erano  impaurili  e alavano  suggelli 

— su  i cmiiNmi  * — Mostrarti  rispettosa,  Usar  cerimonie.  Lo 
dnm  cAb  Start*  in  su’ convenevoli,  e E.  Convenevole,  ^ s.  (Mi 

— se  t.Li  avvisi;  * lo  tletso  che  Stare  sull*  avviso.  E.  wviso  g 
»2.  (N) 

su  » vusTwiu,  sol  rcarnGUO,  i«  sol  CLTtnctio.  * E.  Puntiglio  (N) 

-7  sul  «a  sto*  dell'  ottone  * — Star  ferma  al  iole  re  una  cosa  ere- 
dcadu  »c  o.idu  del  proprio  onore  ad  abbandonarla.  Car.  Isti, 
inni  «.  as.  Sua  Solitit  i sta  pur  sul  bastali  dell* onor  suo,  t:  senta 
aver  Parma  o i Tarueri  a discrezione,  non  le  par  di  poterlo  sal- 
vare (l*e^ 

— tri  m*. iicnn  I~_  ftistircinre.  Altercare  | Lai.  verbis  cprlare,  con- 
Icudere.  tic.  io«/oi;  ipiZuv..  Earch-  Ercot.  7i.  Hlslicciarla  con  ano 
c star  seco  sul  bi->tlcvio,  è voh-rc  «.tare  a tu  per  tu,  vederla  di 
filo  o por  quanto  la  canna,  ce. 

— »ll  l.miive  =:  Aver  pentii  ro  grandissimo.  \E  Cuore,  5 ss.]  Lai. 
Cordi  e*«r,  in  animo  brrcre.  Gr,  uilm, 

su.  MivK  is  sul  ca.vstiE  =as  Vtir  fasto , Eieer  con  alterigia.  \E 
Grande,  sm.  $ c.  «.]  Lai.  supcrlu*  agcrc,  raagniK  spiritili  liahere. 
E.  Etili.  884. 

— ml  am  » n -il  itivi.  m sulla  lhavita’I  =:  Usar  parla- 
menti  e Miniere  grani,  Eivtre  con  graviti.  Lat.  gravita  toni  In- 
durr». Gr.  TjuvJ>;T5s'r.  Molta,  e.  tou,  Clic  qitfAli  cittadini,  Che  in 
•itnri  biogo  «iar  dovrian  «ul  grave.  H rodono  n.« 

— st>  u imìuvmi.  sci  lilujuioi  * — Preservarti  dalle  cose  nocirr  alla 
stilale  Mill  Ermi:  Una.  buri,  star  cotanto  - u II  riguardi,  è un 
vivere  marchino  \llr) 

— tui*  ali  o i*  s . i.i,"  vu  Eolarc..  [E  Ala,  § a]  Rut.  Inf.n  ch’è 
aiuto  assai  sull' all,  cioè  in  aire  roteando. 

a — Fig.  Estere  in  desiderio,  o risoluzione  di  muoversi.  Sta- 
re in  punto  per  partirsi.  E.  stare  in  sull*  ali  $ | e E.  Ala, 

8 »,  »■) 

* — ■ sull  « a»»v  ■—  Seguirla.  Pag.  A var.  punii,  i.  a.  SI  vede  che 
fallo  u'.rautica,  e nini  iriatr  sull*  muda.  (Kob) 

— sulla  Panettai;  lo  stesso  che  Stare  alla  pdneueela.  E.  (,*  e E. 
Paur-ocia,  £ » ] Lai.  trivia  coaterere.  Gr.  tv  rjittMit 
(irSai, 

— tn.it  rvBOLA  ■=.  Mantener  la  fede. 

— sulla  ri «riDit  * — Perfidiare,  l.o  «letto  che  Stari*  in  sulla  per- 
fidia, /'  (N 

— bulla  bel  ola  =r  OiirrNn  la  regola,  [/ai  stesso  che  Stare  lo  sulla 
regnili.]  Ambr.  Furi.  s.  t Delle  sue:  «lar  sempre  sulla  regola. 

— sulla  sua  o simile  = Tener  tuo  grado.  Star  sul  grande  ; che 
dicesi  miche  Stare  in  sulle  sue.  t'eceh.  Dot.  8,  t.  lo  mi  «Ititi  «olla 
mia.  iV) 

— bulla  vita  = Fermarti  in  piedi  colli  persona  diritta,  e fa  te- 
sta atta  Lat  redimi  «lare,  Termi.  Gr.  o pìtàt  inàvzt. 

a Dierti  Stare  sulla  vita  «pirihulc  è vale  Attendtre  alle  cose 
spiri! u t! i , Applicare  alte  divozioni. 

a — Piedi  Stare  «alla  vita  ainornsn  e vale  Fare  li  galante  , 
Seguir  te  dinne. 

— blu.' avviso,  [sucri  avviai | — Procurar  d'essere  arrisilo.  Far  di- 
ligenza per  aver  notizie;  altrimenti  Stare  alla  vedetta,  E.  | Dmt. 
Canili  lui.  i)in-l i abitanti,  che  «tanno  allr  vedette  c sugli  av- 
visi vrdrebliono  che  ee. 

t — [stare  in  guardia  per  sè  o per  nitri.  Andar  cauto  neirope- 
rare;  il  che  dicasi  tinche  sture  in  tali'  avvito^  E.  cl  E.  Avviso, 

— sull*  cale  * — Attendere  agli  ornamenti,  agli  abbellimenti  ee. 
E.  Gala,  t»  «■  (*) 

— sulle  PAMCACca;  * lo  stesso  che  Stare  afta  pancacci;!,  E.  (PI) 

— sulle  rLTACcaisB;  * lo  stesso  che  Mare  colte  unni  in  mano,  rollo 
mani  alla  rmlola  E.  Pelacchina.  Car.  Lelt.  ined.  t 28.  F voi  at- 
tendavate a bomhidlare  e stare  sulle  patacchinc.  (N) 

— *LtiB  srisa  =3  Pi  vere  con  ispevi  ; e propriamente  Pirere  fuori 
delta  propria  cosa  con  dispendio.  Lat.  «uo  impcndio  vivere. 

— su.it  «u*  = Mare  all'  erta.  Stare  in  ccr cello  ; altrimenti  Stare 
in  «ulte  «uc,  E.  Esrch.  Stor.  M.  «42.  Il  giorno  ,li|«ii,  stando  cia- 
scuno sulle  sue,  gl'italiani  «I  mossero  d'intorno  alia  nona 

2 — E talora  cale  Badare  a »è  o a' fatti  propri!. 

— mille  vedette  ; lo  i lesso  cAc  .-tare  alle  vedette.  E ^ |r  V.  sture 
alla  vedetta. 

— bulle  volt*  [=  Jfare  attento  alte  eowqimnfuri*.]  E.  Volta. 

* — miil'ivfediiic  * = Cercare  di  opporti  alla  riuscita  di  un  nego- 
zio, Porci  ostinili)  Car.  Leti.  ined.  2.  852.  Questo  fa  che  tulli 
stanno  sull' impedii»,  e clic  la  cosa  sia  per  andare  lunghetta.  (l*c) 

— • «m'rmss  • = .Sfar  sull'  avviso  E Intesa,  5 «• 

— sdii*  ovmtvniB  ; f fo  Arcato  che  Mare  in  sull  onorevole , E.  ] F 
Stare  sul  grave,  [e  E.  Onorevole,  § 3.] 

— — bull’ otto  di  rimai  mai  a =a  Esser  prossimo  a fare  o a ottener 
checchessia. 

— sull' U'Vsie  * — Attendere  alle  fogge,  alla  moda.  Ceeeh  Dot.  t. 
4.  E per  non  perder»  lai  maggioranti,  stanno  più  sul  mille  E sulle 
gale  e sulle  uva  ore  che  Quelle  delle  gran  doli.  (Ni 
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stari;  sul  rumo  di  u.na  cosa 


«Si 

— un.  urne  di  inr»  cosa  * — Osservare  precisamente , esattissima- 

mente.  F.  Punto  S ai,  i.  tNi)  „ 

— «i  l siano  San  correr  rischia.  Lai.  In  luto  esse.  tìr.  « a* 

UVVVilM  (1*11, 

— sul  «oikj  ; Non  >’  ingerire  in  cose  frivole  o Tane  , uni  tenersi 
nette  importanti  e opportune:  Fuggire,  gli  scherzi.  LuL  seria  co- 
gitar*. Gr. 

— il  »uv  o 1.1  «ut  sue  — Abitare  nel  proprio  suolo. 

l — • Sture  sul  siici,  il  dicono  ancia  gl i uomini  di  contado  del 
Coiticare  o Lnrorare  i propri i beni. 

— su.  •fcf.UL>  o n sol  tici  io  [=-:  Cerniere,  tele,  panni  ec.  a in /n m/o  } 
Diersi  de'  mercanti  di  ftaniti  u drappi,  che  vendono  a minuto. 

— su»,  Trovasti  v=z  Esser  statile  a terminare. 

— sui  vastvucio  na  Procurare  industriosamente  l propri!  vantaci. 

— se'  PtrriM  pi  us«;  * lo  stessa  che  Stare  in  sulle  *|>i:ie , «a  « 
sn.xto  basso.  Sale  in.  Annoi,  F.  A ».  *.  ».  Buiamente  diciamo; 
Mar  su'  pedini  da  lino.  (N) 

— su'  mwoLi  o non* ali  •;  lo  stesso  che  Stare  In  trampoli,  / e 
F,  Trampoli.  (Pi) 

— ■ ■ n»zv  tirsi  Essere  in  basso  stalo.  Lat.  li  umili  loco  esse.  Gr. 
«uhi, 

9 — sostentare  la  terra.  Targ.  Flngg.  a.  sol.  E poche  mj  no  tro- 
\:iuo  i. i-f/i)  che  desiderino  di  andiir  basse,  ostar  terra  terra,  come 

10  viti  che  fanno  l'uva  nera  papera  ec.  (Rob) 

— mio;  finir  ario  di  Star  di  ri  Ilo. 

— tm  ’t  si  t *t  so;  • la  tk9*n  che  Stare  fra  T sì  e 1 no,  V.  (Pi) 

— vlt.so  i.mecou-hì  Enim  i vicino. 

— vwiPL  Avere  le  vesti  in  dosso. 

- «ito  =3  Tevere,  non  partire  Lat.  siteniliim  tenere,  sileni  io  va- 
care. Gr.  er/aèv,  tivt».  Alle g.  a.  K i buon  soldati  io  campo  o 
*n  cllladetln  Si  stanno  ritti  in  far  la  sentinella. 

■Wirioif  cliff.  da  Acconsentire,  Aderire.  Acconsentire  è Fromct- 
lere  «tu ani*  altri  desidera,  Aderire  è Unirvi  do, dibatte  o di  fallo 
n lat  uomo,  o a tal  parte;  Starsene  è Approvare  «punlo  fu  fallo 

0 asserito.  Il  padre  acconsente  ai  matrimonio  del  fillio ; Il  crf- 
ladino  aderisce  a questo  parlilo  p.utlotlo  che  a ‘tacito:  il  padrone 
se  ne  sta  al  fatto  o alte  proposizioni  del  sho  agènte.  Accontenti  re 
è della  volontà,  Aderire  «tali*  intelletto  c dell'animo.  Starsene 
della  fiducia. 

MARCA  RD  A.  • (Geog.)  Star-gàr-da . Citta  del  Granducato  del  Me- 
elnnburgo  — deila  Amenuirà  — della  Prussia  occidentale.  (<») 

M'AMA  * (Heog.i  S là-ri -a.  città  della  Turchia  europea  netta  i/o- 
mrlia.  .ti) 

KTAIUO»,  Sta-rl-ce  Ani.  Genere  d'uccelli  palmipedi,  che  frequentano 

1 mari  glaciali.  iS) 

STARI// V.  * (iicog.1  Ma-riz-za.  Città  della  fluxsia  europea. 

RI'AKKEMBAC.  • (Ccog.)  Star-kcai-bàc.  Cillà  delia  floemia  (Gl 

STARkCWBtinGO.  • \Ccog.)  Stur-kcm-bur-go  Provincia  del  Grandu- 
cato di  Astia  Darmstadia.  (ti) 

gTAULOCCln,  * (Boi.)  Star-lòg-gt-o.  Sin.  Nome  volgare  «fcff'Arislolo* 
Chia  rotonda.  I'.  Arislolochia.  (N) 

STARLOMAGO,  Mur-tò-ma-eo.  \Add.  e .««*.]  F.  A.  F.  e dir  Astronomo. 
Lai.  astronomi!».  (ir.  àrteoviy.ot.  (Voce,  secondo  I più.  corroila 
da  astronomo  o da  astrologa.  In  ingl.  star  tonker  puardalor  delle 
stelle.)  l'it.  Pari.  o.  L’uno  dalli  starlnninrlii,  il  piu  savio  di  tulli, 
di»c  ai  Re;  ec  E oppresso:  Più  dubitava  di  quello,  che  d'allra 
cosa,  perciocché  li  slarlomachi  aveano  dello  ec. 

STARNA.  (Zeni.)  fd/!)  Uccello  ( di  /renna  bigio,  c della  grossezza 
presso  a poco  d'un  piccione.  \ la  carne  del  quale  è di  grato  in- 
P ore.  Lat.  avi» c\ terna.  Gr.  £/mov  i|s»rtz«*.  tUn  crlerna  troncato 
«Ju  «i is  cxtcrna.J  Lab.  tot.  Le  stame,  i fagiani,  i lordi  grassi, 
ec.  Cr.  io.  il.  ».  Egli  pigliano  fi  falconi)  anitre,  aghi  roni,  oche, 
gruc  c starne,  e molti  Litri  uccelli.  Frane.  Saceh.  Op.  die.  «tu 
Marne  per  natura  imbolano  l'uova  l'una  all'  altra,  quando  è ‘I 
tempo  del  covare:  ed  essendo  fiali  i figliuoli,  gl' induce  In  natura 
n conoscere  la  loro  propria  madre.  Cirif  Culo  4.  llB.  Ed  lo. 
quale  tl  talcon  fuor  del  cappello,  Ch’aspetta,  avendo  la  starna 
veduta,  ec.  Alhg.  is.  Dopo  i goduti  beccaflchi  e slamo.  « Satcin. 
Annoi.  F.  ti.  ».  s.  9.  Sfarne,  quasi  avo  ex  ter  noe , uccelli  fore- 
stieri. (N) 

9 — Fig.  Seguir  la  starna  — Seguitar  checchessia  senza  abbando- 
narlo. Lat.  iudividniim  comi  lem  se  praebere.  Gr.  àStntptznì 
—<Hr7*oYtii5xi.  Matm.  s.  so  Per  non  lo  perder  d'occhio,  e eh' ci 
le  manchi,  Segue  la  slama,  e gli  va  sempre  n*  fianchi. 

» — * Fermar  la  starna.  V.  Fermare,  § io.  (N) 

4 — * Uieesi  Appostar  la  starna  e fio.  e ale  spendere  il  tempo  In 
spiare  i fatti  altrui,  t Porre  rocchio  addosso  a checchessia.  V, 
Appostare,  % <*  (A) 

a — * Dketi  Conoscere  gli  storni  dalle  alarne  e vale  Diitingnere 

11  ben  dnt  male.  F.  Conoscere,  S *e.  «A)  (N) 

«TARN  ARE,  * Slar-nà-re.  AH.  Trarre  le  interiora  alle  sfarne  dopo 
averte  ammazzate,  acciocché  si  conservino.  Risc.  Matm.  (A) 

STARNAZZARE,  Mar-niz-zi-rc.  I V.  ««.]  (ìillarti  addano  la  terra  col 
dibattimento  delt'ati:  il  che  e proprio  delta  starna,  benché  si  dica 
anche  tatara  dette  gattine,  e d'altri  nceelli.  Sdh.  Avveri,  t.  9.  n 
Parimente  lo  starnazzare,  di' è formata  da  starna,  non  pur  di 
questo,  ma  dieesi  egualmente  di  ciascun  udrò  uccello,  e non  fa 
forza,  se  da  principio  fu  metafora,  o no. 


STARNUTO 

9 — { Alt.  Dieesi  Starnazzare  le  all  e ra/r|  Dibatterle.  Fir.  Pise.  «il. 
io.  La  buona  quaglia,  starnazzando  Pali  prr  la  gabbia  con  più 
empito  che  poteva,  fece  Ionio  ramare  che  II  padrone  acuii. 

» — s-pnrpagliar* , Spantanare.  Atena.  Fier.  i.  «.  e.  AsulUn  lo 
botteghe,  iiHiigi.m,  beano  Saccheggiatori,  e ciò  die  c'è  si. mai- 
nilo. 

STARNO.  * (Zool.l  S n.  Il  maschio  della  starna.  Morg.  m.  si.  Evvi 
lo  slamo  u la  starna  in  sospetto  Ch'ogni  ucce!  che  la  vede  non 
la  pigli.  (Br) 

STARNO  VANO.  (Zonl  ) Slar-n  tin-oi-no.  (.Tm  J din ».  di  starna  fo  piut- 
tosto di  siamo.  Piccola  o Giovane  sforna,  ) (,'ron.  Marcii,  sai. 
Coaie  (.inno  gli  uccelli  rapaci  a'  piccoli  Mtarnoncini  , che  con 
|WCO  di  (alici  gli  fi  rendono. 

ST  VINONE.  (/.ani  Mar-uò-ne  [.Tm.  occr.  di  Starna  o Slamo.  Crosti 
starna;  altrimenti  J SU  molto.  Durch.  ».  i«b.  innanzi  che  la  cu* 
pula  si  chiuda.  Cerio  sarà  gran  macco  di  starnoid.  lìcrn.  Ori,  ». 
u ss.  O che  lordo  diceva,  o che  siamone.  Anzi  pur  chi*  vitello 
ho  io  trovata! 

STARNOTTO.  (Zonl.)  slar-nòl-lo.  | ..Tm.  dim.  di  Starna  ] Starna  g fo- 
none. Crech.  Esuli.  Cr.  4.  4.  Pungilo  In  qua  e'n  li,  clic  parvon 
projirio  Una  covala  di  starnotti  in  una  stoppia,  n Pras.  Fior, 
p-rt.  a col.  ».  fir,  fMiq.  at».  s’c  vero,  corno  è verissimo,  che  i 
pieeion  grassi,  le  tortore,  gli  slurnolli,  c va  di*corrrndo  , s.cno 
uccelli  ec.  E appresso:  OimIo  bisogn  i per  forza  credere  elio  gli 
alnrnolli  e I plecJonelnl  ritm  anco  loro  beccaOchL  cc.  (B) 
STARNUTADOGRI,  * «lar-nu-ta-dò-goii.  •Tm.  eun<;r.  sarceule  , ( hiac- 
cheronr  in  tuono mlrdraliico,  Che  starnuta  oracoli  ce.  f*o;zi  iC'uiNp.) 
STARMI l"A MENTO,  Slar-nu-Ui-mèn-to  |At».  Lo  st<-sto  rAe|  Marnuia- 
zioue,  T,  Lai.  Meroutatio,  slerniitaincntum  Lib.  cur.  maiult  Sono 
ode*)  da  soverchia  quaniità  di  Marti utamen li 
STARNUTANTE,  * Mar-uit-liin>lc.  Pari,  di  Starnutare.  Lo  stesso  cho 
.slarnutriilc,  P,  «fi  reg,  (l>) 

>TaRNU‘-ARE,  Slir-nu-là-rc  (,V.  on.  Lo  stenti  eAeJ  Starnutire,  V, 
Sm.  rbl.  E «e  per  avventura  alruru  di  loro  tour,  o starnuto,  o 
singhiozza,  si  non  cam|M*rà  egli  di  esser  battuto  Cr.  o.  ai.  Beri 
assai  meno,  e cominciti  a Irnsire  spesso  c sin  mula  re. 
STARNUTATO)  * Slar-nu-tà-lo.  Adii,  ut,  da  Starnutare.  F.  Starmi* 
lenir.  I.n  stesso  ehc  Starnutilo,  V.  (N) 

STARNUTATORIO.  (Terap  ) Star-nu  ta-tò-ri-o  J.Tm  ] Medicamento  cha 
fa  starnutare:  [grecamente  Errino.  — , Starnuta  (orlo , sin.  j Lai. 
Mrrnulaloriiiin.  Lib.  tur.  mal  iti  Usi  frequentemente  questo  star- 
nulatarin  in  potvrrr.  » fjif«  Die.  Starnutatorio,  rimedio  elio 
muove  In  starnuto,  «tetto  .incora  navale  (Si 
STARNUTAZIONE,  Mar-nu-la-zlò-ne  |.V/J  Lo  starnutare,  — , Starnu* 
tanii'iito,  riti.  LuL  starnai. ilio  tir.  nrasfióf,  Cr.  ».  il  «.  La  sua 
polvere,  pista  alle  nari,  provoca  starnutazione,  e mondino  il 
cr  rubro  dalla  supcrltiiils  Oeiuoiallca.  Folg.  A/et.  Starnutazione  ò 
utile  :df  rpilcusia,  al  md  dilla  grterinta,  c a’  capogirli. 
STARNUTENTE,  Slar-nu-lèn-le.  Pari,  di  Starnutire  Che  starnutisce. 
— , Starnutante,  sin.  Magai.  Leti,  svieni,  pig.  i so.  Tolta  via  la 
simiglianzii  tra  lo  starnutato  e lo  starnutante,  la  favola  perdo 
suhilo  lutln  la  sua  grazia,  cc.  <A)  (B) 

STARNU riliLIA.  (Farm.)  Star-nu-li-gli».  Sf.  Medicamento  cefalico  a 
foggi  i di  tabacco  in  pitrere,  per  recitare  lo  starnuto;  altrimenti 
glarontatorlo.  (A)  ùaruffisèd.  Serg.  idi 
sTaRNUIIHE,  Slar-nu-lr-rc.  (A*,  ozi  | Mandar  farg'  lo  zfurnNfo.  — , 
si  irnulare,  Starnuzsrc,  sin.  Lat.  Mcmoerc, sternutare.  tir.sTinnn. 
(5/ernvo,  sternuto  c sternutano  dal  celi  gafl  sveoltiurl  starnalo. 
Altri  dal  gr.  piamente  clic  vale  io  slamino.  In  i-p.  etlonurJjr , 
in  frane,  èter nner  starnutare  In  or.  Imiis  tacere  sternutar*.  > 
flore,  nov.  ito.  19.  Noi  scnlimni»  presso  di  noi  starnutire;  «li  cho 
noi  »<*  la  prima  volta,  nè  la  secondi  cura 'unir»,  ma  quegli  cào 
starnutilo  ave*,  starnutando  ancora  la  lerci  volta  e la  quarti  c 
la  quinta,  e molta  altre,  lutti  Ci  fere  maravigliare-  Cr.  9.  a».  4. 
Ter  questo  il  cavallo  starnutirà  , e giltcrà  gli  umori  fi  ertili  c li- 
quidi a modo  d'ar'iua.  Cron.  Manli,  osi.  Non  possono  starnutire, 
se  non  s'  appoggiano  al  muro,  sì  sono  Indeboliti. 

STARNUTITO,  • Star  nu-ti-to.  Add.  wt.  da  Starnutire,  F.  , Star* 
nutalo,  sin . (N> 

STARNUTÌ»,  Star-nù-lo.  [Am»,  Espirazione  convulsiva  che  accompagna 
una  scossa  o più  « inoro  vico  di  tutto  il  eosyo,  ed  mm«|  strepito, 
eoi  quale  si  inondo  fmri  per  le  narici  e per  la  bocca  f aria 
spinta  con  violenza  / ter  una  veemente  contrazione  «fri  petto.  — , 
Meruuto,  sin.  Lui.  slernutamentnm , stamulatio  Gr.  nzxpuiv. 
Bore.  noe.  a a.  Covn  che  non  fosse  imi  stata  veduta,  non  vi 
credermi  io  sapere  Inve.'nare.  se  ciò  non  fosscr  gii  starnuti.  E 
noe.  io.  1».  Parendogli  che  di  quindi  venisse  II  suono  dello  star- 
nuto. aperse  un  usciuolo.  Cr.  a.  n».  9.  Con  Ir 'alta  superflua  orni* 
dita  del  cerehrri,  sirmme  nella  letargia,  ai  provochi  lo  starnuto 
con  la  polvere  del  suo  seme  vdrf  wuivrdo)  po*ta  alle  nari  fluori. 
Fier.  3.  4.  4.  Tener  con  gli  starnuti  il  n»*o  scosso.  » Bed.  nel 
Diz.  di  A.  Pasta.  La  pta  itera  rhe  apparisce  di  aenlirsl  nella  lesta, 
non  è altro  che  un  acrrescitacnlo  de'  fluidi,  che  Ira  di  loro  al 
agitano  c ribollono,  ed  in  «picdo  bollore  ed  agitazione  occupano 
maggiore  .spazio  di  luogo,  di  quello  che  naturalmente  0 empireb- 
bero se  n«m  fossero  in  mozione  di  eflervescenza;  e di  qui  avviene 
che  in  quél  tempo  ravscrnhra  il  capo  pieno;  ma  perchè  io  questa 
I nozioni  di  clfervescenia,  per  necessità  si  fa  sempre  qualche  se* 
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parsitene.  quindi  avviene  che  quando  il  ribollimento  comincia  * 
cessare,  la  natura  turile  njiìukI,  e scacciar  via  le  ci*e  separale 
che  le  danno  noi»  e la  pungono  e La  vellicano;  e perciò  scaturisce 
dui  naso  queir  acqua  monlicclla  « pungente,  r toccando  l*  dove 
«i  dii  I»  scutlo  agli  starnuti,  rie  segue  l'effetto  di  essi  starnuti. 

• — • Diecsi  fig.  Dar  lo  scatto  agli  starnuti  e vale  Provocarli.  y. 
f catto,  § a (N) 

STAR  Mi  ZI  A HE,  * Slar-ou-zii-re.  N.  osa.  P.  A.  V,  e di'  Starnutare 
o Harnutlre.  Vii.  S Margh.  I3«.  Entro  la  gol.»  si  la  tira, e Iran- 
gliiolli.<la  tuttavia;  o Margherita  stariuuiò,  né  di  male  non  sentii» 
fiore  entro  lo  corpo  del  dragone.  (V) 

8TARHBII  I.SKI.  * ^Ceog.)  Sta  ro  hi-èl-ikl.  Ciltà  delta  fiutila  euro- 
fico.  (C) 

STA  ROCCA  II  E,  rla-roc-e.i-rc.  [y.  0.5 j.  T.  del  giunco  de’  tarocchi  ('lo- 
car tur  occhi  superiori,  per  torre  via  guelfi  degli  ne  cernii  ii;\  Due 
»'«  giurando  tarocchi. 

STAKclU'liiV  * (lUtfig.  ' Sta-ro-dù-ba.  Città  delia  /tu aia  europea.  (C) 
fiTAU(*«N.\.  * (Gcog.)  Sta-rò-lia.  Lo  tieni  che  Aligera,  /'.  (Vun) 
8TAHOSTK.  * .SI  Rad.)  Sta-rò-s(c,  Add.  e in i.  Propiiarmntc  Air  rio- 
lire  e di  jxd  Poitctsore  di  un  modo  di  signoria  che  largitali  do’ 
re  di  Putotìia.  Diedi  anche  Stareste.  (Dallo  stavo  starnila  sena- 
Iure,  che  viene  da  starasi  vecchiaja.).  (A)  (O)  (N) 

STA  MOSTI  A.  * (SI.  Mod)  Sta-ro-sli-a.  Sf.  /elido  o Signoria  tmtm- 
trai»  dai  fin  <U  l'atonia  dagli  antichi  Domini!  del  /legno,  e ce- 
duta o>i  o tonni  gcntiluvinini  denominati  >tarosti  con  obbligo  di 
con  correre  nelle  spese  delle  spedizioni  militari.  Diceti  anche  Sta- 
rois’a.  (V  .fturm/f,)  (A)  (N) 

STASAMMO,  • SU-sùn-dro.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  tlatis  sialo,  cd  a Ber, 
andrò»  noni  forte:  Stalo  d‘uom  forte.)  — Luogotenente  di  Ales- 
MRiIro,  a cui  dopo  la  di  lui  morte  toccò  l'Arria.  (dii) 
STASARE,  Sla-sa-rc.  [d/l|  Rinuiuvcre  o Starare  l'  iute» lamento; 
contrario  «/'Intasare;  [altrimenti  Sturare,  Dlsvoppi lare,  Dischiudere, 
Disserrare.  , Dista  virc,  sìb.|  /Ieri.  Ott.  un.  va.  Lu  dieta  ben  re- 
golila è la  più  sicura  medicina  per  Mettere  in  acato  le  viscere 
d«-g'i  nomini,  e per  Musare  gl*  ingnillitimi  canali  c andirivieni 
de'  loro  corpi,  r.  £*  Coni.  i.  «si.  f:  necessario  ancora  stasare 
bene  e sparare  tiene  I canai!  che  ‘corrono  per  esso  fegato,  e li- 
berarli dalla  gruma  interna  che  gli  rende  ostruiti.  (B) 

STASCA.  * ff.  pr.  in.  (Dal  alt.  gali  s la  ulitili,  e mieti  che  abbonda: 
Che  abbonda  di  utilità.  In  gr.  gionico  c poct.  «/osco  lo  sio.  — /r 
loffi)  pe  ripale  (ivo  che  intignò  la  filosofia  a Marco  Pitone.  (Hit.) 
STADERA,  Ma-sé-ra.  [Aro.  comp.  di  Sia  /ter  Questa  c .Vero.)  (lucilo 
ttra.  — , Isiasera  , «in.  lai.  lindi i;  vetperi.  (ir.  tauro;  torio*», 
fiore  no*.*.  7i  il  Egli  ci  c stasera  vetrato  un  de'  «uni  fratelli. 
Dii.  S M Affidi.  7i.  Or  bene  sodo  le  pecore  senza  pastore,  come 
Ci  dicesti  stasera.  E db.  I h come  l'aspetterò  lo  stasera,  e.  da  qual 
parte  udirò  tu  sua  voce  dtdrbuima  ? Marg.  io.  17.  Ma  perdi' io 
non  v'aggìungo  con  la  scala,  Murganl*  e tu  v’ aggiogo!  senza 
zoccoli,  E’  converrà  che  Miniera  lu  amacerdi  » fitmb.  Prot.  s. 
139.  Quando  si  dice  lutinoli*,  Infamane,  Istaura,  ciò  si  fa  per 
aggiunta  della  I,  eh*  a queste  colali  voci  si  *uol  dare,  (V) 
STASFURT.  " (Ceng.)  Città  degli  Stati  Prussiani  netta  Saturnia.  (C) 
STASI.  (Mcd  ) Sf.  y.  G.  Lai.  staili.  (Da  tfao  io  sto.)  Soggiorno  pro- 
lungato di  un  umore,  d'ordinario  del  tanguc,  in  gualche  parte 
organica,  tema  che  la  raccolta  del  liquido  ila  conseguenza  di 
vcrun  eccetto  di  asiane,  di  vcrun  affluito  (A)  (Aq)  (o) 
8TAHCRATE,  * Sla-si-era-tc.  N.  pr.  m.  (Dal  gr,  ilaiit  stabilità,  co- 
etan/i,  c eresio»  potere:  Costanza  nel  potere,  o Potere  costante  ) 
— Statuario  ed  architetto  che  offrì  ad  Alctiandro  di  tagliare  il 
munte  Atot  in  forma  di  stàtua  Altri  lo  chiama  Dinocrale 
(Miti  (N) 

STASIKSaRIA  • (Hot.)  Sta-si-e-sà-ri-a.  Sf.  Lo  iteuo  che  StafUagra, 

y (*) 

8TASILEO,  * Sla-sl-lè-o.  IL.  pr.  m,  (Dal  gr.  tlasit  «lato,  costanza,  c 
terni  leone:  Stato  o radianza  di  Leone.)  - - yomc  d’uno  de'  dodici 
pretori  aleute  ti  aeriti  alla  battàglia  di  Maratona.  iMIt) 

STASI  MOSE  # (Fflol.)  Sta-sì-mo-ne.  Sf.  y.  G.  Aria  o Canile*  che 
«finivo  raffilila  do  un  coru  dopo  i tacriflzìi;  coti  deità  perchè 
quelli  che  cantavano  Wfft’unn  immobili  dinansi  all'ara.  (Da  iloti  1 
perseveranza,  e mone  dimora  ) (Mil) 

BTASINO,  * Sla-sì-no,  IV.  pr.  m Lai  Slasinns.  ( Dal  gr.  tUxtit  co- 
stanza ) (R) 

STASITI),  # Slà-sl-lo.  Add  01  y.  A.  y.  e di’  EslaUco.  ytl.SS.  Pad. 

t.  ina.  Subitamente  era  rapilo,  c rimaneva  stasilo.  (V) 

8TASSI.  * (Mei!.)  Sf  /'.  G.  fall,  slusis.  Gr.  (Da  staro  fui. 

di  staze  io  «lillo.)  Diftitlasionc  del  tangue  « goccia  a goccio  del 
nato.  (Aq) 

BTASZOVlA.  * (Grog.)  Stas-zò-v  »-o.  Città  delti  Polonia.  (C) 

STATA.  * (Hit  ) / fionuini  chiamarono  Stala  Datar,  ciò*  la  Madre 
Stata,  Una  divinità  protettrice  di  Roma , dove  era  venerata  sul 
pubblico  mercato  e ne*  trioii,  ed  invocata  perchè  fermati e gl' in- 
cenda, ut  incendia  stireni,  donde  le  venne  il  nome.  (Mil) 
STATANO.  * (Mil.)  SU-ti-no,  Statilino.  Dio  che  invocatasi  quando  l 
fanciulli  cominciavano  a sostenerti  in  piedi  da  tè  tieni,  a muo- 
re re  i primi  flutti,  y.  Slatina.  (Mit) 

STATANO.  * (Filol.)  Add.  m.  Aggiunto  di  una  A'prcie  di  vino,  molto 
vantato  dagli  antichi,  e coti  chiomato  dal  luogo  ove  raccoglieva' t 
probabilmente  pretto  le  Paludi  Staiine.  Lai.  viuum  ila  la  turni.  (Ifit) 
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STATARE.  (Agr)  Sla-là-fr  Alt.  T.  contini  in  «co.  Lasciar  correre  una 
certo  tpusio  di  tempo  dalla  prima  alla  secoutt*  aratura  , acciò 
la  terra  smotta  possa  ricuoprirsi,  e mentire  tutte  le  influenze 
dell’  aria.  / Lucchesi  dicono  Mate&giare.  (Da  ilutum  pari,  di  ito.) 

w <i) 

t ■ — * Passar  una  stagione  lo  altro  pars*  per  cambiar  uria;  onde 
Andar  a statare,  vale  Andar  a cambiar  uria,  Andare  a cercare 
aria  migliore,  e diccti  onore  delle  Pecore,  Capre  e yilvlle  quando 
dalle  punture  paianno  nelle  montagne.  (A) 

STATARIO.  (Milit.)  rta-là-rt-o  Add.  m.  L.  Fermo.  Stàbile,  e db- 
ce*i  di  Sabbiti»  che  combatte  di  piè  fermo.  Lai.  sialarius.  jVurrf. 
'/'rad.  T.  L.  L'un»  kjmtì*  e l’altra  era  di  soldali  statari!  * sta- 
bili che  mantenevano  gli  ordini.  (A)  (Ur) 

« — Agg.  di  Uultaglia  o simile,  due»»  gu ella  lungamente  combat- 
tuta netto  stetto  luogo  e nella  qual*  la  tutoria  rimane  a chi  1 Ut 
fermo  sul  campo.  Sotcin.  / tiad.  13.  4oa.  he  ad  Achille,  d’ uomini 
sbaraglio.  Dario  la  man  nella  stataria  pugna.  Mantecate.  Al  ricr- 
eilo grave  de' Svedesi  non  era  proprio  il  correre,  ni  ul  leggiero 
de’  Polacchi  il  combattere  di  piè  fermo:  questi  dicrort  giornata 
campai*  e stataria  a Varsavia,  c furim  rolli.  (\)  (tir) 

« — * (Lcg.)  Aggiunto  di  giiHlizio,  processo,  scnlcnr»  ec.,  che  lm- 
prcniiesl  * c«impic<i  immrilialumcnDi  dopo  seguito  un  delitto,  e 
si  eseguisce  entro  vcitliquatlr*  ore  F.  dell’  uso  (ixvinp.) 

STATE,  [.sf  afereti  di  tifiate  | La  più  cubia  dette  quattro  t big  ioni 
ilrtl' ann  (/ai  j letto  che  buie,  , Islale,  *in.|  Lai.  aeslas. 

Gr.  5icr»f.  {AcftaSj  secando  Vairone,  vico  d.i  oetfoz  calore,  boi- 
limenlo:  cd  acstus,  secondo  i più,  vico  dall  ebr.  et'  fuoco.  In 
alcuni  dialetti  della  Grecia  zfiu,  in  Island.  tloo,  in  Insto  ed  in 
gulpnz.  au.  in  etiopico  lei  ter. rio  r*il,  in  eliop.  volgare  tal  fuoco. 
In  Icd.  hitze.  In  celi,  gali  Ira*,  In  turco  etti  calore.)  fiore,  no v. 
li.  7.  Non  suole  essere  osanni  ebe,  andando  serio  la  siate,  le 
notti  si  vadano  rinfrescando.  Dani,  /nf  ut.  si.  Che  mula  parte 
dalla  siale  al  verno.  Arrigh.  so  La  primavera  diede  il  «cgno.  e 
lu  mala  state  recò  la  febbre,  ('as.  teli  ss.  Ma  fui  tallio  I ralle- 
nulo  a Roma,  che  11  siate  sopraggiunse  ••  Red.  net  Diz,  di  A. 
itàtla.  In  tempo  di  lilla  state  e drl  solleone  ce  (N) 

s — • E nel  pi.  Ovtd.  Pisi.  E nel  mio  animo  qui  meco  giojosa- 
menle  dimorali  due  verni  e due  siali.  (N) 

I — * Dice*i  Mena  state  //  mezzo  detta  itale,  firmò  Stor.  1.  8.  R 
già  la  mezza  «late  era  passata.  (Pe. 

S — * Onde  IH  «tale,  pitto  oprerò.  — In  frmpo  di  itale.  Di 
siale.  (R) 

4 — (Z>  Di  mezza  siate,  \ mezza  siate,  Nella  melò,  Nel  cuor  della 
itale  | Lab.  ««a.  Che  nelle  Chiaiii  di  mezza  siale  con  mollo  inni 
noja  dlmorrrbhe  ogni  schifo,  che  vicino  a qtn.Ho.  Petr.  tori  ibi. 
Ch’uà  fuoco  di  pietà  fessi  sentire  Al  duro  cor,  ch'a  mezza  siale 
gela. 

s — * E fig.  Cablo.  Angusti  Me  (4M»  ».  «io.  E U faticoso  di  cac- 
ciar ditello  Di  doppia  stale  arde*  lo  stanco  pelli»  (tir) 

« — • La  ricolti*  estiva  Fav . Stop.  8».  !-»  quale  ( la  formica  ) 
beo  proceduta  riccoglicva  In  sua  stale  con  grande  sollecitudine 
(Or)  (H) 

STATUA,  * Sta-tr-a.  Sf.  y.  A.  I'.  * «fi  Stadera.  Gullt.  Leti.  3*.  00 
Loiilrappc-a  ciò  con  la  stalea  della  tua  in  tei  llgmcia.  Rim.  Ani 
fiind.  fionich.  Poco  non  fa  ehi  «la  lor  si  difende,  perchè  hanno 
due  staici*  allor  (en  furi  mercato  (#'.  noi.  «o*.  Guitt  Leti.)  (V) 
STATEGLI  ARE  * (Agr.)  Sla-leg-gia-rr.  .V.  •**.  Lo  tinta  che  Statare 
net  primo  tign.  /'  lA) 

STATES,  • iGeog.)  /soia  degli  Stati  Uniti.  (Gl 
STATERE.  * 1 N11  mimi  ) Sta-té-re  Sto.  Gr.  Antim  inonda  d oro 

o d’argento  che  cou/uratf  in  Grecia,  e specialmente  in  /Viro. 
Staterò,  sin.  (Mit) 

STATERECUO,  sla-te-réc-cln.  Add.  ni.  Di  sfate.  V A.  [y.  e di’  Estivo.) 
Lai.  acstivus.  Gr.  àijii»'«;.  G'uid.  G.  Cadendo  «tagli  slalerccci  fru- 
sti degli  alberi,  e da' biro  spogliali  rami,  ttoez.  G.  S i«.  Or  sci 
lu  ornato  della  verità  «le1  fiori  di  primavera,  e la  tua  abbondanza 
molliplira  in  frulli  slatcrccci? 

STATERÒ.  * (Numi»m.)  Sta-lé-ro.  .9m.  io  stesso  che  statere.  V.  (O) 
STATICA.  (Mcce)  Slà-li^a.  Sf.  r.  G.  Lai.  statica.  (I»a  if-10  lo  Ho.) 
5cfmra  che  ha  per  iseopo  l*  equilibrio  de*  eorjd  solidi,  c c ami- 
dei  a il  movi mento  de' gravi;  0 aia  artificiale,  che  ti  fa  tur  fare 
per  ria  di  qualche  macchina;  o sia  naturale,  che  dalla  stessa 
gravità  loro  dipende,*  o tòt  violento  il  quote  a’ gravi  risulta  dalla 
forza  estrinseca,  che  dà  loro  impulso  a muoversi.  (A) 

STATICKA.  * (Hot.)  Sta-ti-c**-o.  Sf.  /'.  G.  Lai  «tat  ec.  (Da  stanzia  io 
arresto.)  Genere  di  piante  a fiori  poi »pc loti,  della  jKntandria  pen- 
tàijintà,  e delta  famiglia  delle  plomtùiginee  di  Jusxieu;  con  fiori 
spigali  c pannocchiuti,  calice  cartaceo  mono/i/Io  piegcAo,  cinque 
pelali  ipogin i,  ed  una  temenza  rifiuta  net  calice  per» 'dente.  Fu- 
rono dagli  antichi  coti  denominate  perchè  da  loro  credule  efficaci 
ad  arrntore  le  dissenterie,  ed  «i  guarire  le  ulcere  Ora  però  te 
ne  fa  poco  uso.  (\q»  (N) 

STATICO,  sta- li-co.  jAdd.  e zm.J  Ostaggio  |;  altrimenti  Stadico,  y. ) 
Lai.  obses.  Gr.  (V.  Stadico  ed  Ostaggio  ) Morq.  91.  «o. 

E statico  il  inonlon  sia  dato  a*  cani,  E tu  vara'  quel  desso  e' tuoi 
Pagani.  Onice.  Star.  Avendo  prima  conceduto  che  il  figliuolo  del 
Marchese  di  Mantova,  che  era  appresso  a Giulio  per  statico,  li- 
bero dalla  fede  data,  potesse  ritornarsene  al  padre.  /’arcA.  Stor. 
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es«l  STATICELI  STATO 


4.  ni.  Di  quest'  accorili)  canicolare  iiar  si  volevano,  dure  loro 
per  isluticht  scile  a loro  sedia.  » Pili.  X.  Greti.  3.  s».  Fue  sia» 
Ileo,  cioè  tenui»  per  modo,  che  non  si  pnievn  ili  quivi  m murre 
£ 4 li  utUu:  Disse  com'egli  era  statico,  cioè  tenuto,  sicché  muo- 
vere non  si  poteva.  (V) 

STATICI,  LI.  * { FI  tot.  ) Ma-ti-cu-li.  Sm  pi.  F.  L.  Lai.  «toUcula 
•Slatinila  è «lini,  di  sin/ un.)  — Nomi  dell è figure  rd  emblemi 
che  tcolphtansi  in  I vati , e ne  formavano  il  maggior  pregio. 

• Sii  I) 

STATILEG1A.  * (Filol  ) Sla-ti-lc-gi-a  Sf.  V.  !..  (Da  statini  subilo.  e 
lego  io  leggo  ) Nuovo  mrlodo  ili  apprendere  u leggere  in  jmrhe 
lezioni.  («) 

STATILI  A.  * Sta-ti-H-a.  AT.  pr.  f.  Lai.  Statili»,  ;DjI  tal.  slalum  pari. 

W sto  ) 

— P^ima  romana  rhe  percepite  ad  ho»  straordinaria  vecchiezza. 

C si ìi  ) 

STA  I II. INO.  • (mi.)  8MÌ*li-ao  Lo  situo  che  Stagno,  F iMil) 

STAI  ILIO,  * Sla-ti-lio.  A'.  )«'.  ni.  Lai.  Statiliui  (V.  Sto  li  fio  ) Gene- 
rale de  Latini  ucci* o da* /lontani.  — Generale  romano  che  com- 
piili' contro  ./iiitw  •'«.  — Giovane  rotivi  no,  nemico  di  Creare.  — 
l.ucio.  .iutieri  r complice  di  ( ali lina  — Tauro.  Proconsole  d‘.e- 
frira  che  acculala  di  mogia  ti  diede  la  morte  da  tè  medesimo. 
Min 

STATINA.  * (Sili)  ''ta-li-na.  Pai  incorila  da' Ho  mani  quando  / fan- 
ciulli cominciavano  a muovere  i primi  pimi,  al  pari  del  dìo  Sla- 
mo. ,Mit)  (N) 

STATUÌ, * -ij-ti-ra.  iV,  pr.  m.  Lai.  Statvra.  (Forse  alni  |sers.  tu’ 
tardaci  perizia  delle  m«e  attinenti  a'  rumili  Nella  stessa  lingua 
telar  stella  sorgente.)  (Il  • 

STATUÌ  A,  * Sta-ti-m.  V.  pr.  f.  (V.  Slittini  V pr  mi  - Moglie  di 
Arlattrte  Mormone,  re  Ai  Putta.  — Sorella  e moglie  di  /furio. 

— Figlia  di  /furio  e maglie  Ai  Alessandro.  — Sorella  Ai  Mi- 
tridate. Sili' 

STATISTA,  !-U-lHln.  [ 4AA.  e *>«.]  P» r lanaggio  di  governo,  rhe.  re- 
gola gli  a{fari  dello  Stalo.  Lai.  politico*.  Gr,  nolvrixs;.  S-gner. 
Petti,  ss.  a.  buon  per  lui,  che  non  chiamò  prima  a iraNalo  *u 
questo  affare  veruno  di  quegli  iniqui  statisti,  ili  cui  partiamo. 

••  flartol.  Gcogr  tu.  Sta  di  eli  ne  caglia,  se  vuole,  agli  stati- 
vii.  (M) 

sTATlsriCA,  * Sla-O-tU-ca  Sf,  Scienza  rhe  fa  conoscere  la  po- 
polazione, la  rirchezza,  la  forza  re.  di  uno  sialo , Ai  un  parse 
ere  È parie  dell' economia  politica.  Lai.  «-tallsllru.  { V.  lolla 
dagli  Alemanni  agl' Italiani,  e dall'  Ak-iuagna  tornata  all' liuti») 

(A«l) 

STATISTICO.  • v I i -<•*».  Add.  hi.  Appartenente  a Godila  0 a 
sintetica.  Fannnzz  ftrrg  IO) 

STATI! ICA.  * Vece)  Si» -Imi di.  Sf.  F C.  Lai , «talhmlca  (T»a  Mtl- 
thrnns  staterà)  Poltrirla  de'  pisi.  (Aqi 

STATO  Sui . Grado.  Condizioni',  L ettere.  (F.  Condizione  ) h\t  gru- 
duo,  ronditi»,  slatini.  Gr.  (*x5y>>;  j irete*  arti  z , stiate?,  [Mal  ire 
da  zio.  In  celi  gali,  itaid  o tini,  in  irtand  shd,  come  porr  in 
hrclt.  in  ted.  stand,  in  oland.  sitai:  in  Isvcd.  stai  c stand:  In 

bclg.  ifMf;  in  illir.  ittfll  ec.  V flm.)  IOTI*.  r * la»  cui 

malizia  lungo  tempo  sostenne  la  potenzia  e In  stalo  di  mosser 
M Uditilo.  no»*,  ir.,  ia  Al  quale  Alrvondro  ogni  suo  «Lato  li» 

berameiil'  aperse  F noe  ■ «.  14.  R»«i  pnlrebbi>n»,  «e  vivi  fos«ero 
nel  perduto  vinto  tornare.  JS  nuwt  si»  Del  tu»  presente  stalo 
mente  diro.  F noe.  40.  4.  Dì  muton  notule,  ma  di  cattiva  vita  e 
di  bia«iracvote  stato.  Pass  su.  Ella  è necessaria  ad  ogni  uomo, 
di  qualunque  stato  r condizione  si  sia.  Petr.  som,  sn.v  che  'I  do- 
lor dì  Mila  Per  gli  occhi  miei  di  vostro  stato  rio.  PJrrr.  Pie.  tu 

•lucile  si  seppe  si  reggere,  come  11  stato  di  pace  si  convenia.  G. 

F.  7.  MS.  ».  Essendo  la  città  di  Flren«)  in  feltro  e buono  stalo 
di  riposo.  Pani.  Purg.  *4.  ss.  Nello  stalo  primajo  non  si  rin- 
sclva.  Din.  Comp.  4 #0,  l gucrinnc  della  Faggiuola,  nnliro  Ghi- 
bellino, rilevalo  di  basso  sialo.  Citale.  Fruii,  ling.  Volle  Iddio 
mostrare  che  quel  luogo  era  Iraslatato  di  pinza  e di  tenebre  a 
«tato  di  santilii  c di  lume.  /Vi.  /ir.  0.  fonando  la  tua  magione 
«•  compiuta,  e fornita  delti  suoi  rililicii:  secondo  lo  sialo  de!  luogo 
e del  tempo,  In  «lei  fare  camera  c sala  là  ovo  V ampiezza  della 
casa  li  RHi-tra  che  meglio  «Ila.  Xagg.  uat.  csp.  «0.  Quasi’  allena, 
quantunque  ce  alquanto  più  per  le  stagioni  varie,  e siali  diversi 
dell*  aria  si  sia  osservata  variare,  oc. 

1 — [Onde  Perenna  ili  Stnto  per  Persona  Ai  alto  grado  e con- 
dizione.| Atri.  aio.  f,Miand»  alcun»  persomi  nobile  e di  stato  ab-  ! 
bia  ricevuta  alcuna  ingiuriosa  anta  0 oltraggio»»  villania  da  per-  * 
sona  vite. 

■a  Professione  di  vita.  FU.  SS.  Pad.  ».  4 Incominciandosi  a di-  I 
tellnre  dello  stato  dell'eremo  per  amore  di  Din,  scy».  Porr, 
inslr.  cap.  *.  Tanto  succede  nella  elezion  dello  stalo.  F di  tolte 
l.c  varie  professioni  di  vivere;  e I varii  posti  ebe  da  noi.  secondo 
il  modo  conitmr  di  favellare,  si  chiamano  alati  (V) 

3 — Il  modo  dii  vivere , L’essere  di  alcuna  persona  Borgk.  Orig. 
Flr.  »i.  Tal  figliuolo,  che  lutto  lo  slato  suo  ave*  nel  difendere 
e mantenere  gli  atti  pulernl.  (T) 

» — * Costituzione,  Coedizione,  parlando  del  «offro  corpo.  Krd. 
nel  Piz  ,u  A.  l'atta.  Constilo  V.  8.  a volere  tn  ltot>  le  ma- 
niere applicare  con  dilige»»»  alla  cura,  non  solo  di  ifùHto  male 


particolare,  ma  ancora  ad  aver  riguardo  allo  stalo  *Ùtif» rNile 

<|e|  uw  corpo  (NI 

8 — Piers I Stato  naturale  Jdl  alcuna  cosa.)  l'Essere  nafùrate  di 
eheeihetsia  prima  di  allenirsi  per  qualueogllu  uccidente,  Sagg. 
uni.  rtp.  ut»  stato  naluratc  «ignitic^  il  grado  al  quale  arriva 
l'acqus,  0 altro  liquore,  nel  eolio  del  vaso,  avanti  ch'ei  aia  messo 
nel  ghiaccio. 

0  — Lo  Alar  fermo  senza  muoversi.  Bemb.  Star.  8.  08.  Le  navi  da 
carico  por  cagione  il'una  gru. de  tranquillità  sopmv venula,  non 
polcoii»  né  ^irc  inn-iozi,  nè  di  sialo  muoversi  puuln.  (V) 

a — 'ture  In  idolo  -=z  Star  fermo  F.  St-ire  in  isUlo.) 

Passali,  arto.  Fugge  co>ne  l'ombra,  e inai  non  isti  la  isialo. 

7 - stabilità,  [Fermezza  ) F.  1.  no.  3.  Icìii  Cristo  disse  di  sua 
bfirr.i.  che  ninni  cosa  ti  ha  stalo  fermo.  >*  Pr.  Giard.  io,  come 
te  stelle,  che  sono  multo  ili] ungi  dalla  tramontana  ec.  , si 
movano  furie;  cosi  i mondani,  che.  da  Cristo  sono  dlluogl, 
1:011  hanno  «t  ifo.  (Vi  E pred  » Ruota  che  si  volge  eootiuua- 
mante,  la  quali*  lirut  ha  sialo  nullo.  (Ai 
v - Mau'.-ninrenli.  alni**.  Petr.  eaaz.  so.  3.  Ileo  provvide  o ttura 
ni  n»«tro  ‘•tato  Quando  ilrll'Alpi  schermo  Pose  fra  noi  c la  tede- 
sca rabbia 

f*  Buona  forino*  0 tintile  Porr.  g.  10.  n.  7.  Non  che  io  faccia 
q resto  di  prender  vo'cnller  marito , « d'aver  cara  quello  il 
qual**  vi  piaci1.'.1)  di  donarmi,  Che  mio  onure  e stalo  sarà;  ma 

ce.  (V) 

10  Dominio,  Signoria,  Potenza.  Lai.  principato*,  regnai»,  impe- 
rlino. Gr.  *y/rt.  (1  più  dal  lai.  slalum,  cui  sottintendono  nn- 
riu.n  regi  mtn,  do  ufo  (MAI  fri  atiro  che  di  simile:  evale  lU*o  gò- 
v,-rno,  regg lincilo  s-mbililo.  In  lnd  cd  in  oland  a/iuit’;  in  ungb. 
stala  ; in  frane,  rial,  una  volta  cslal ; in  Ingl  stale ; i.i  isp. 
f'tad»)  /\iu,  9 io.  Beni  dell.»  fortuna  sono  le  cove  che  >on  fuori 
di  noi  cc.a»cmt)e  sono  le  ricchezze,  le  di-ltzìe,  gli  stati,  lu  di- 
guitadi,  la  fuma.  LT  db.  Segno  di  dò  si  è che  spesse  volle  e' fili 
abballi* , e toglie  loro  In  slato  c la  Signoria  eziandio  in  questa 
vii,,. 

9 [-lato  fr-iAci)  diceti  II  governo  democratico]  Pont.  Inf.  ti. 
ti*.  Tra  Tirannia  ai  vive  c stalo  franco. 

a * Ragion  di  sialo,  H difillo  de' principi  ec..  La  politica. 

F.  Paghine,  $ ? 1 . iN> 

1 (C»*o  di  Stalo,  //  delitto  di  ntiieslà.  Il  crimènlcst  | Late. 
Pìnz.  ».  11.  £ la  rosa,  che  si  pos«a  dire?  F.  Si  può,  che  »ou  6 
Ca^o  di  Staff» « Tue  Può.  aiti  1.  Ilò.  3.  cap.  Caccisi  no. id, meno 
fuor  di  Ruma,  perda  i beni  c acqua  e fuoco,  come  fu  sm:  c.tso  di 
stufo  fi  lai.  ha:  t-J  lego  maje>-.aii*  teneret„r.)  (B) 

.*«  * Per  via  di  Stalo , Politicamente.  A oia  di  negozioziona 

e frattali.  Frane h.  Studi,  inni.  00.  Il  caltolajo  . ...  fu  lina 
vnMn  >i  prtf uni n090t  che  cominciò  a parlare  e a trattare  per 
via  di  Stato  contro  al  dello  Riesser  Rodolfo.  ^V>  (N) 
n * Governo,  Rr-ggimcnl»  F.  Dare  lo  sialo.  Ago.  Pwdotf,  tn. 
(AiVnwo  lazi.)  Chiamate  voi  , . onure  dignità  tmvarsi  negri 

uffici  e nello  sialo?  .N) 

«2  — * Estasi,  Fissazione.  Cainui.  Punì.  !uf.  a.  84.  rocrale  slava 
In  pcrli.iace  sialo  per  notte  e per  di  cc.  immobile  «c,  (N) 

»V  [Fot  c.  Avere:  Avere  stato  ire  Aver  doiuinio,  potenza  j G.  V . 
».  9.  3.  La  detta  città  di  Fic*olr  munin  in  grande  potenza  c si- 
gnoria Infln»  che  la  grande  città  di  noma  ebbe  sialo. 

2 * fe‘-f  Avere  stalo  presso  alcuno  = .loer  grazia  ed  auto- 
rità presso  di  lui.  Bocc,  g $.»,«.  In  Trlvigi  abitava,  e appresso 
al  *;ijn«rc  aveva  grande  stalo.  (V) 

14  — * fui  »i.  Dare:  Dare  lo  'lato  — Fare  altrui  porteci p:  de' 
magistrali  di  alcuna  città.  Ammetterlo  alle  prerogative  più  no- 
bili d.  Ita  ci!  tu  din  in  za.  V.  Dire  lo  sialo.  (A) 

13  |{'»/  v.  Durare:  Durare  in  i-lato  Stare  nel  luogo,  t tei- 

l’rtscr  suo]  Bocc.  non.  40  1».  [Trovandosi  la  guasladella  vola,] 
fece  un  gran  romore,  che  ninna  cosa  in  casa  sua  durar  poteva 
la  isialo. 

in  [CV  r.  fwrr:  Essere  in  grande  sialo  presso  di  alcuno  — 
Godere  grazia  e autorità  con  esso  lai  | Bocc-  no»,  ut.  * Boni- 
fazio pupa,  appo  il  quale  «tesser  Gerì  Spina  fu  in  grandissimo 
stato. 

2 ‘ FI  axs'ilutr.m-nte.  Bore.  <)  1.  n.  9 La  mandò  a sentire 

queMo  che  di  Martuccio  trovar  potesse;  e trovato  lui  esicr  vivo 
cd  in  grande  «tato,  e rupportogliclc  (V) 

17  — * Col  v.  Fare  : Farsi  slato  t=  Pattine  la  0 simile.  V.  Farsi 
«tato.  !R) 

*s  • Co/  v.  Atellcre:  Metterò  in  basso  stato  = Abbassare,  De- 
primere F.  Mettere  in  basso,  $ «.  (A) 

10  [Co/  v.  Montare:  Montare  in  ktalo  = Crescere  di  potenza . 
di  grado  <>  dignità.  F,  Montare,  5 28.)  G.  F v 14  ».  La  citla 
moni»  mollo  in  istato  e in  ricche  zia  di  «fgnoria. 

20  * Col  o.  Prendere:  Prendere  lo  stato  = Giungere  a impe- 

rare, Gheernaré.  F.  Prendere  lo  «lato.  (^) 

8»  * Col  e.  Recare  : Recare  a Ih-ilc  «tato  Bagnare,  Airre  a 

(mitico  estere  F.  Recare,  § 35.  (^i 
88  * Col  v.  Ripigliar** : Ripigliare  Yb  stato.  Còsi  dicevano  co/or» 

che  net  trenln  X V.  govemni'&ìio  lo  Stalo  di  Firenze,  e valeva 
Mettere  quel  terrore,  e gattlo  )>ji)ed  negli  uomini  che  vi  aeecaao 
rwr»A>  nel  pigliarlo.  Segr.  Fior.  Dite.  (A) 
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•s  — * Col  ».  Ritornare:  Ili  tornar»  alcuna  cosa  In  — /?«- 

mtUrrla,  Ricondurla  in  onore,  nella  fi  riniti  mcgtlor  condizione 
Binili  .V/or.  t t.  S7,  Li  stcìua  ni  il  ilari*  , dalla  negligenza  <lc' 
superiori  cilpiluni  guasta  e giacente  , uvea  ritornala  in  Isla- 
’to  (Pe) 

« « •—  • Col  r.  Slaro  ih  lutato.  K.  $ «,  t ; r fr.  .'lare  in  (stalo.  (SI) 
«a  — • Cài  ».  Tenere:  Tenere  grande  «Uto  — Acer  olio  prodi»  » 
riwftesi*.  /inre,  • /.  * n.  a.  Quivi  era  un  «Urti  dr'mdi«calrlii  Uri 
re,  il  quale  grande  stato  c molla  farcirli»  tcnea.  (V) 
va  — (Col  v.  Venire:  Venire  in  lilaio  — Crescere  di  putto  e diguilà. 
E.  Venire  ee.)  ito ce.  noe.  «a.  io.  Laonde  «ora  manierile  Martuccio 
venne  nella  tua  grazia,  c per  conscguente  in  grande  e ricco  stalo 
97  — * (Milli  ) Sialo  colonia  li!»:  7"n//ì  7 uegti  uffizioli  t-t  altre  por- 
tone non  militari  che  fatino  fxtrlc  di  tot  regqimcuto,  fuori  delle 
compagnie.  A’  tempi  nostri  si  divide  in  Grande  * Piccolo,  e ai  com- 
pone a un  dipi-ino  delie  seguenti  persone.  Mei  Grande,  il  colon- 
nello ; Il  tssogolcneuto-eotonntttu;  i maggiori,  0 cupidi  brillai/ li»  ne 

0 di  sf/Mcid/tinr,'  I' uffizioli'  pagatore:  il  quuriier-nmslro  ; il  cu- 
pittino  di  molta  odi  testi, trio  ; i por  la  in  segue;  gli  ojntnitì  mag- 
giori; il  cappellano  ed  i chirurghi.  Pie!  Piccolo:  gli  ajutanli  »ot- 
to-uffiziali  {pc'  reggimento  di  coi  alle  ria);  il  furiere  marflore.  ; it 
tamburino  maggiore;  il  caporale  de'  tamburi  ; it  tra inbr/fa  mag- 
giore, ed  il  caporale  trombetta  : il  caporale  di'  zappatori  u file- 
gannì  (ne*  reggimenti  di  fanteria );  il  mn’ucut-o  /ter  l'arte  cete - 
rinarri;  it  capo  della  banda  musicale  co' tuona  tori  ; ii  ca  >0  sarto, 
il  rapo  calzvtujo,  Il  capo  amtajuùlo,  il  morsojo  cd  il  scita)  1 In 
alcune  Milizie  si  aggiungono  a questo  piccata  stalo  i p ieanclirri , 
il  premito,  e l'arciere  0 aguzzino.  MonfetUce.  -lato  colonnello  di 
«avellerla:  Colonnello;  tcncnie-colniinello;  «ergente  maggiore,  qunr- 
iirr-muMro;  capdlanm;  loditOK;  BMftlra  di  carri  collii  Mia  genti; 
profuso  con  *uo  garzone.  Sialo  colonnello  d*infuntcria:  Colonnello, 
tenente- colonnello  ; tergente  colonnello;  auditore;  quariier-in.istro; 
ajn'anlr  ; rapp« Unno;  segretario;  maestro  di  provianda;  torbiere; 
profo-so;  tamburo  maggiore  (Gr) 

1  — stata  via.  * Aggregalo  di  persone  militari  e non  mi  hi  tri, 
che  hanno  ptrle  come  rapi  nel  governo  ii’  un  ri  creilo  „ fuori  d<i 
corpi  ne' quali  è scompartito.  I Marnosi  pure  Sialo  onerale  la 
stesso  Aggregalo  di  capi  per  un  corpo  di  esercito , od  una  divi- 
sione di  essa,  minori  per  altro  dì  numero  cd  inferiori  di  grado. 
Aloni  truce.  Sialo  generate:  (Onerali*-. imo,  dir  suol  ewere  un  prin- 
cipe del  Hangue;  lenente  generai»!  unico;  maresciallo  di  campo; 
comminarlo  generale;  generale  delle  cavallerìa;  generale  de  I ar- 
tiglieria; tenente  maresciallo  di  campo;  sergente  generale  di  bat- 
taglia; quartier-muislro  generale;  auditor  gciera  le,  vicario,  0 cap- 
pellano generale;  generali  ajutanU  de’ viveri,  de' cariaggi,  Inge- 
gneri; segretari»;  prologo;  medici,  chirurgi,  speziali. 

s MAC610SM : Corpo  di  ufficiali  cui  si  affidano  tmport.inli  uffizìi, 
di  guerra.  Sono  In  guerra  ufjìzii  essenziali  detto  Stato  maggiore, 
tener  computo  dillo  forze  mobili  0 materiali  dell'esercito,  uomini, 
armi,  macchine  di  campa,  ciceri,  vesti,  ospedali  ambulanti  ec.  Sono 
parti  eventuali  le  ricognizioni  di  parse  o d»  terreno,  i di>egni  d’o- 
gnt  specie,  gli  accamparne»  f« , le  stazioni  ; c guidare,  i carpi  del- 
l'esercito ne'  movimenti  strategici  o tattici ; e introita,  per  carico 
avuto  dal  capitana  supremo . comandargli.  Chiamasi  oltre  si  stalo 
maggiore  Ogni  aggregali!  d uffizioli  fuori  dette  ordinanze,  che  sano 
destinali  ri  vegliare  V esecuzione  di  tutti  t particolari  del  servizio 
militare  in  una  fortezza  o in  nn  quartiere  generale.  D'Antonj  Fa 
di  nuovo  *-*«0  Comandante  il  divisato  giro,  conducendn  seco  qual- 
che utlliiale  dello  alato, maggiora,  cui  fa  prendere  noia  delle  robe 
necessarie  in  ciascheduna  batteria  pel  servizio  ordinario  del  giorno 
susseguente.  (Gr) 

ta  — ( >4  a ri  n.)  L»  stato  di  una  nave  è l' esatta  numerazione  dì  lutti 
t pezzi  di  legname  che  lo  compongono,  dette  foro  dimensioni,  pro- 
porzioni c specie,  delia  loro  unione , dei  ferramenti  per  dimensione 
e peso,  della  distribuzione  di  tutte  le  camere . e in  generale  di 
tulle  le  sue  parto.  E d'tuo  che  II  costruttore,  dot, do  it  piano  detta 
sua  na re,  m dia  anche  in  stato  nel  modo  tu  espresso.  (S) 
t»  — (M0d)  Stalo  dell*  febbre  (enti  fu  detto)  tt  oolmo  il  Ila  febbre. 
Lai.  status,  vigor,  Gr.  aspi.  Cum.  Inf  to.  siccome  li  medici  Hanno 
le  ;»  or  enti  uni,  «lati  c recessi  delle  felibri.  » JWa  Diz.  Sialo  dì  un 
mate  acuto  chiamasi  quel  tempo  in  cui  la  febbre  o il  male  acuto 

1 giunto  all'  apice  di  sua  grandezza.  Ialino  febris  status  . morbi 
status.  (N) 

*•  — * (FU)  Stato  elettrico.  /'.  Elettrico,  § So.  (N) 

11  — * (Teol.)  / teologi  itìstinguono  diversi  stati  nei  quali  fu  it  ge- 
nere umano,  ovvero  ha  potuto  trovarsi  dopo  ta  creazione.  Cosi 
dicono  Maio  d Innocenza  , quello  di  Adamo  prima  del  peccato; 
Stato  di  natura  caduta,  quello  dopo  il  peccato  originate ; Sialo 
di  natura  riparai*,  quell-'  dopo  la  redenzione:  Stato  di  pura  na- 
tura ec.  Puramente  rispetto  a ciascun  individuo  ed  atta  salute 
dell'anima,  distinguono  essi  lo  Stato  di  grulla  dallo  Sialo  di  pec- 
cato. Pieni  infin:  Stato  monastico  r>  religioso  quello  de' inoliaci  e 
dette  monache.  (Ber) 

11  * * *•-  Mod  ) Stati.  T.  applicalo  a 00 rii  ordini  d’un  popolo  ra- 

dunati per  consultare  dette  cose  pubbliche  — In  ninnila  gli  Siati 
generali  erano  uit’ assemblea  dette  antiche  selle  proeincie  unite  di 
(Manda,  (Ite: 

M — • iGcog.)  Stato  o Stali  diceti  un  Impero  , un  ftegno  , una 
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J?rp«6W»en,  « qualunque  est.  asiane  di  paese  sotto  ta  dominazione  di 
nn  cupo  «/flavo  a il' Un  medesimo  quOefno.  F $ io.  (G) 

2  * Imi  la  degli  Siali.  Isola  diti'  Urtino  Atlantico  meridionale  , 
all' orinile  detta  Terra  dot  fuoco.  (U) 

s — • siati  della  Ch»c*a,  Siati  Ponliflcll» Stati  romani:  t.n  por- 
zione dell tiuli'i  di  mezzo  soggetta  al  dominio  h mporttU  del  lupa, 
(ha  sona  dìv ni  In  quattordici  prtuincie,  cioè  tu  tornami  di  Noma; 
le  legazioni  di  Ancona,  Meli** v. mio,  Fermo,  rri.shnnie,  Macerata, 
Perugia.  Sitatelo,  Urbino  e Viterbo;  la  Legazioni  di  Kotogna,  fer- 
niu,  Torli  r Ravenna.  (O) 

4 __  • piati  Uniti  d’  America , Stali  Uniti  dell* America  «rttrn- 
Irtonale  o Stali  K*n»ti  snuptlceuirnle  : tb-pubhlicu  frUrmita  «M- 
l America  Xeltentrlonult,  delta  miche  L’Unione  americana,  che 
ora  campttntsi  di  ventiqiusUr o stati,  ognun  de'  quali  si  governa 
da  «n  per  l’ amministrazione  interna,  ft'ushiugtom  n' é fu  capi- 
tate. ((•) 

a - * Siali  Uniti  dell'America  centrate:  La  ìtepubbUcn  di  Gua- 
ti mala  0 Gualcatala.  |G) 

iì  — * Siali  Uceiraiii:  Con  federazione  iLW  America  Set  lenir  li- 
nate  conifaisio  iteti  aulico  itti  "U  O.  yG) 

7 * SUIi  Pi-Iftslant:  Il  /l  y-iu  di  Prussia.  (G) 

it  — * Sl*li  Sardi;  //  Meffno  di  Sardegna  col  Piemonte,  la  Sa- 
voja , il  lineata  «lì  Gemica  ic  (Gl 

i»  — • Stato  de  Presidii  F Presìdio,  5 1.  (G) 

STATO.  Atlii.  in.  da  Stare,  (r  da  Estere. I Lai.  couinioralua.  Gr.piivic. 
B ocr.  no..  7 io.  hiciintanentc  »li  corse  oeU’anlmo  uo  pcnsier  cat- 
tivo, c mal  non  più  i-latovl. 

a * .VoJa  modi.  Bocc.  g.  7.  h.  ».  I>ovc  stali  alquanto  sedendosi 
a *rift»v)  di- c la  donna  ec.  l'ìLS.Qla  r.>ut.  190.  tslutn  dunque 
insieme  in  uni  cavi  colali  inadii  e colati  r:gbu<»li,  i*n»»r.i  \t  ala- 
vano moltitudini  di  Angeli,  (/‘iur,  Stando,  Stanti.  Lai.  muranti- 
bus.  (V) 

STATOCI!  AZI  A.  * (Polii  ) Ma-in  cra-zì-a.  Sfi  Governo  deg‘i  Si-Ai  » del 
Notabili.  <l)a  siali  clic  *igntll<a  I principali,  i notabili  d una  ou- 
iìihk  ; e dui  gr.  erutto  lo  governo,)  (O) 

STvroLDKft.  • (SI  Mod.)  $u-tùl  dcr.  Aud.  e sin.  F.  Oì.inJ.  Che  vaio 
quanto  Ammiragli»  r capuana  g iierafe  ; cd  c II  n.j me  che  si  d imi 
»if  capo  che  le  Prociucio  u.i  ite  ti  eleggevano  pzr  ter  couinndnnle. 
(In  «tinsi,  studhouder,  «la  Ami  città,  c hmtJer  tenitore,  elio  vicn 
da  In-uden  tenere  ) (A)  (^)  ^ 

•>T  t roLDLUATO.  (Si.  Mcd  ) >ta  tol-dc-rà-to.  Su  1.  Carica  « dlsntla  di 
Statotdcr.  (coap.) 

STATORE.  * (Hit.)  Sìa-tó-ce  Epiteto  dato  da'  Bimani  a Gì  oc  e,  dopo 
ohe.  ii  preghiera  di  fi  omnia,  in  ust  comballiiui  (0  eoutro  i Svitili 
f-ce  ristare  i fuggitici.  Secondo  Seneca , gli  fu  dato  tal  *o/.ran- 
>i  t ue,  perchè  Giove  sosttem 1 tutta  la  natura.  (Mil.) 

BTVTORI  • (TiloU  Pta-tù-ri.  Add.  c sol  pi.  /..  Vipruniio  uc  od 
Epiteto  lir'mHuh  delta  guardia  degl' Imperatori,  i quali  al  rampo 
facevano  * ■Minella  alla  porta  del  Pretorio.  Lai.  statarci  practorii. 
.UH.)  . # 

« - * Titolo  de'  ministri  , de'  proconsoli  e de'  presidenti  de' tribu- 

nali, che  erano  incaricati  dì  contenere  e tenere  tiretti  nette  pri- 
gioni 1 malfattori,  facendo  toro  ta  guardia  in  persona,  tot.  sta- 
tone». (Dal  gr.  hlstcmi  in  sto.  . A<|  ) 

STATITI.  * (f  i lui.)  Sm.  Nome  che  ducano  gli  antichi  alfa  più  pre- 
ziosa specie  di  mirra  liquida,  che  colava  dagli  alberi  senza  in- 
c fatane f *»  mesceva  co'vM  mirrati , ed  ir.»  ih  g >.  ! pregio  t-r. 
rxjcT'4.  (Sacle  In  quci  o srn>o  vicn  di  »fa..lr  gucciaA  (Aliti  Ricci L 
l'iar.  «t.  La  storaci  è di  due  aorte....  Cred  si  u molli  che 
elle  sia  lo  stalle  della  mirra,  cioè  la  grasse*»  soTa  ; il  che  non 
pa>e  punto  »e'!i  In  quota  che  oggi  ^1  v*.udi*  nelle  sp*iiwlr.  ^Pr) 
Diod.  £c-.l.  <4  la.  Come  il  galbauo,  f unghia  plorata,  lo  staile.  (N) 
ST ATTUO , * Stài-tea».  N.  p r.  m L A.  Slaclcus  (Da  dacie  spezie  di 
mirra  liq  tìda:  e vai  colui  «he  di  lui  mirra  fu  uso)  (tl) 

STATUA,  91-i-iU-a.  (Sf.)  Tigura  di  rilievo,  o tlam  scolpita,  o di  getto. 
(E.  Effigie  Lat  stallia,  sigo uni  (ìr.  ivipi;,  ayaApa.(U  lai.  A-Aua, 
d*  if.i/uiH  puri,  di  */«.  In  tcd.  ti/(buj<ii',  ila  6ì(f  iin  iuSiRt:,  c S'iulo 
colonna:  quoti  immagino  stabiliti  »u  di  una  colonna  in  r,l.ind. 
owrcNd,  jUii.de  licci. I,  ebu  vale  alla  lettera  diritta  stante  immon 
gin*.  In  ebr.  huzeU  stabilire,  crfgore,  ha  dato  nir*ita  r-serc  riabi- 
lito, sfare,  e inìtzrbah  statua.  In  ar.  nani  s'^lua  vico  da  unsnAo 
posoll,  Oxit.  In  tulle  :c  qaoll  origini  |i  Molo  l’Idea  disilo  «.tare, 
dell’esser  finn:»)  fio  ec.  uv».  va.  I ».  Farete  di  far  porre  mia  statua 
di  cera  della  «uà  grandezza  a laude  d'iddio  dinanzi  alla  lignea 
di  messer  salilo  Ambrogio.  Pvtr.  cani.  li.  1.  E tra  gli  altari  e Ira 
le  statue  ignudi*  Ogn' impresa  crude!  par  che  *i  tratti.  Conf.  ?oa. 
La  statua  di  marmo,  o di  legno,  o di  ine! alio,  rimava  (icr  memoria 
d" alcuno  vaiente  uomo,  «i  disiomigiia  nello  effetto  molto  dal  mal- 
vagio disceii dente  ; perocché  la  statua  i>»;nipr»!  aStrmu  la  buona 
Urna  di  colui,  cui  è U statua.  Crxmichr.lt,  d' Amar.  a*.  Questi  non 
è esso,  anzi  è una  sialua  *»  fìaldin.  Eoe.  Dii.  FanOosl  Istatue  di 
diverse  malcrir,  cioè  d’avorio,  legno,  terra,  gesso,  pietra  e me- 
ta ito. . Ld  eran  nel  secolo  del  uso  In  Firenze  alcuni  buonissimi 
ntniMiri  di  ligure,  che  chianuvansi  ceraiuoli,  perchè  facenn  le  statilo 
di  cera,  che  *i  esponevano  nelle  cbtcM  prewo  alle  sacre  imma- 
gini in  scn»o  di  ricevute  grazie  ..  La  grandezza  delle  statue  *i  di- 
stingue in  quattro  proporzioni,  cioè;  quanto  1!  naturate,  grandi, 
maggiori  c grandissime.  Le  prime  non  degli  uomini  «avjl  le  se- 
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ronde  si  dicono  auguste , e Mino  degli  Jmperudorl  e re;  le  mag-  i 
ginn  si  danno  agli  eroi,  e le  grandissime  , che  «oii  Ire  volle  il  i 
doppio  del  corpo  umano  , chiamatici  colossi  , i quali  usarono  gli 
amichi  a' loro  falsi  Dei.  (N) 

* --  * / /.mini  chiamavano  paludate  fe  Fatue  degl’  imperadori  , 
perché  ricettile  del  paludamento;  torneale,  quelle  de.'  comandanti 
e de"  cavalieri  effigiali  colle  corazze;  loricate,  quelle  dei  soldati  . 
vedili  della  lorica;  tra  beate , quelle  de'  tenutari  e degli  auguri; 
togate,  qui  Ile  de"  maghimi  i in  Ioga;  tunicate , quelle  dei  popolo 
con  templici  luniche;  statale,  quelle  delle  donne  che  vesti, ano  ulula 
Ancora  dieatui  pedestri.  Ir  % lu/ue  in  piede;  equestri,  quelle  u ramilo. 
cul  lili,  quelle  «ir  f/e  #f  die  «Tuvorio  o m i corchi  ; granili  ehintnantr 
te  tlalue  ollre/Mttionli  tu  naturale  grandezztt  ; medie  o atletiche, 
quelle  di  tale  granile  zza  ; piccole,  tulle  quelle  al  ditollo  di  etto 
te  granili  poi  suddi*  idee  ansi  in  tre  ordini , dicendosi  a uguale . 
quelle  che  ce  cedevano  della  («fu  melò  la  grandezza  naturale  , e 
rappretenlatano  imperatori,  re,  capitani;  eroiche,  quelle  di  du- 
plicalo grandezza  naturale  thè  eoutaeraoanii  a' semidei  ed  agl/ 
eroi:  colossali,  quelle  che  innalzatami  a Ire  o più  altezze,  e<: 
erano  per  lo  più  itsliaale  agii  ilei.  Le  piccolo  tuildinidenjitti  in 
quattro  ciani,  e ehinr, tritanti  Iripedauee  quelle  della  grandezza  di 
ire  piedi  o più  ; cubitali,  ir  non  oltre j*nn/u  nnti  l’altezza  di  un  eu-  • 
tifo  ; palmari,  non  rran  alle  che  un  jmtmo;  t se  crono  più  pie-  ' 
cole,  padovano  il  n» me  generico  di  Sigilla  (Mil) 

BTATUACCIA , Sla-tu-ac-c.a.  ,Sf  i'rgy.  di.  >1  alila  tuli.  En.  Trae, 
a.  tot.  l'arra  una  «tatuacela  In  veritale  O ili  Pasquino  o pur  di 
chi  volete.  |Bcrg.  (N) 

•TATUALE,  Sla-tn-a-le.  [Adii.  e tm.  parlando  di  persona. | Che.  è » 
deurill'i  nel  numero  de"  cittadini,  c partecipe  dei  governo  della 
tinto.  Lai.  elvis  pieno  jure.  Cren.  Alorelt.  zia.  Sun  ragionare 
d'alcuna  cosa  con  lui,  se  non  In  presenta  d'altri  statuali. 

* — Ed  tu  forza  di  Add.  tota  mente  riferito  a ewsn.  Star.  Semif 
Co.  Furono  ammessi  , e vini!  \fsrta  uniti)  a cittadini  c bcnei  - 
ciati  (lidia  città  di  Firmi*  all'  uso  c grado  statuale  degli  altri 
cittadini.  (V) 

s — [ Ciuciale  qualunque  al  pubblico  arido.)  Aqn.  l’aud.  or.  Tu  | 
«tatuale,  seguitando  la  ignorane;!  e l'arroganria  d'altri,  n'acquisti 
min  tv  eleni  in.  E in.  Che  ronlcnlamrnto  può  avere  lo  statuale, 
avendo  lutto  di  a porgere  il  viso  a'  rapinatori  , barattieri  . cc.  ? 
Farch.  Star.  o.  MS.  E questo  «‘intendeva  di  coloro  I quali  erano 
«laHnli,  e il  lienellrio  avevuuo  della  citta. 

RTATlAl.MkAIFE,  Sla-tu-al-mcn-le.  Are.  Con  partecipazione  del  go- 
verno dello  tirilo,  /»  qufso  tlaluate.  Leoni  Leti.  Be.rrj.  (Min) 

STA  TU  A RF.  * Sta-lu-a-ic  jV.  un.  Fare  tlalue  Ftiee  da  min  mani  I 
che-  tclterzwolmehlt.  Bene.  Celi.  Fi I.  I.  a.  f «((.  Pregavo  Sua 
Maestà  che  mi  facesse  questa  colai  grulla  avvegnaché  allora  era 
veramente  tempo  di  militare  e non  di  «tatuare.  E /.eli.  ul  Far  eh 
Ancora  diro  die  questa  maraviglio*»  arte  dello  statuari*  non  «i 
può  faro  ve  lo  statuario  non  ha  buona  cognizione  di  lolle  le  no- 
bilissime orti.  (A)  (f<) 

STATUARIA,  Sla-tu-a-fi-n,  Sf.  //arie  di  teolpir  le  tlalue , o di  gel-  , 
larle  di  òronso;  altrimenti  Scultura.  Latiti)  ars  Mainarla  Gre-  I 
co  ec7z}pixT9iTGw'£.  florg,  Hip.  «a.  La  pittura  e la  Mainarla,  . 
cioè  il  g>tUr  di  bromo,  eblier  cominciameuto  u I empii  di  Fi' 
dii 

STATUARIO,  Ma-lua-ri-o.  [Add.  c Colui  dir  fa  le  tlalue,  (a/-  ; 
trimenti  StatuiMa,]  Scultore.  Lai.  Mainai  uhi  artifev,  sculptor,  sla-  l 
tnariim.  Gr.  titipmroKmoc-  Gititi.  G.  Quivi  erano  li  dipinluri,  j 
quivi  erano  li  Mutuarli. flu-n  Fier.  s.  a,  * l.a  ricoperta  d'ileo  enei  I 
figura,  Sembianza  della  Dea  che  nella  mente  Fu  concetta  di  j 
Giove,  Ai  mandano  I più  illustri  «tatuarli.  1 areh  Lrz.  t*s.  « 
marmi  sono  ordinariamente  il  «ubbiclto  degli  scultori:  onde  i 
Latini  gli  chiamavano  propriamente  marmorari!,  c quelli  che  fa- 
cevano Ir  figure  di  bronzo,  Mainarli.  •*  Baldiu.  Foc.  Hit.  alla  v. 
Statua.  Coloro  che  le  fanno  (le  sfatar)  possono  dirai  tulli  «tatuarli, 
quantunque  I Greci  ai  fabbricatori  di  statue  di  ciascuna  delle 
delle  materie  assegnassero  nomi  particolari.  Anche  noi  Toscani 
abbiamo  usata  una  certa  distinzione  di  nomi  fra  I fabbricatori  di 
esse  statue;  come  dire.  Scultori  a «incili  clic  fanno  statile  di 
pietra,  che  rap presenta n figure  d'uonrini  o animali;  Intagliatori  s 
a chi  lavora  altre  cose,  siccome  anrhc  Intagliatori  a color  che  i 
fanno  figure  di  Irgnaine;  Gettatori  n quei  che  le  conduco»  di  4 
metallo;  rorida  lori  a coloro  Che  le  fanno  di  gcvsa  o cartapesta  ' 

0 d'ottra  materia  che  si  meli»  nelle  forme  «penale;  Modellatori  , 
a que'che  la  lavorai)  di  terra  c cera;  Stuccatori  a quelli  clic  ‘ 
lavorali  dì  «lucro.  Aufaizr  Annoi.  F.  B.  t a.  s.  'cultori  chiama-  s 
vano  i Lalini  gl'  hitagl inlori  in  marmo:  : brinai  U,  que*  che  face- 
vano in  bronzo.  iR) 

* « — Aggiunto  dì  marmo,  cale  che  è allo  a scolpire  «fatue  Targ. 
Fiagq  s.  «co.  Appa l isce  uniforme  e similare  (1/  passoni')  quasi 
quanto  il  marmo  Mutuarla  di  Carrara.  (Kob) 

STATUENTE,  Sla-lu-eri-lc.  Far!  di  Statuire,  Che  statuisce;  e prò * ( 
premente  Che  fa  lo  tlatutv  Ih  Lue.  tìnti.  Folg.  I Procm. 
Bcrg.  (Hln> 

STATUETTA,  sta-tu-et-ta.  ($f)  dim.  di  «tatua.  [Piccola  Staimi.  — , 
Statuinj,  ita.)  Lai  parva  statua.  (Jr.  »ii(*»i txoj.  Frot.  Fior. 

4.  sto.  Ré  meno  starò  a numerare  le  Maluetle,  le  pitture,  ratrii- 
caglie,  e le  rarità  che,  mercè  della  liberalità  di  lui  sf  veggono.» 


Baldin.  Foc.  DU  Balletta  quadra,  sirena  e lunga,  che  rappre- 
senta un  torso  di  statuetta.  (Ili 

STATUIRÀ.  * òtatu-i-iia.  sf.  don.  di  Statua.  F.  e di'  Statuetta,  (A) 
Pignur.  iterg.  (ri)  Stirili,  l ai  so.  Dalla  medesima  credenza  al- 
tresì nacque  Fuso  degli  artefici  Ateniesi,  i quali  a bellissime  si- 
tuine di  Del,  ili  Arenerò,  di  Cupido,  dello  Grazie  e Mutili,  brut- 
tisvimi'  effigie  di  deformi  cileni  circondavano,  eoo  tararle  lavo- 
rale ee.  (!A) 

STATUIRÒ,  .Sta-lu-ino  Add.  muto  anche  in  forza  di  tm  Di  Fatua, 
>Tm u7r  n tintivi,  /ioti.  Dial.  4.  MA.  Credeva  (it  Bellori)  che  la 
pittura  aadasM  a perderai,  purché  vedeva  clic  le  cove  buone 
parevano  cattivo,  e che  «-nino  tacciato  di  dure  , c che  avessero 
dello  «tatuino  « del  marmoreo.  ili> 

STATUIRE,  Sta-tu-i-re.  [All.  e zi.)  Deliberare,  fi  ito  l ver  e.  (F.  Prede- 
stinare.) Lai.  cuMiluere  , stalliere.  Gr  {soAtoarSat.  (Slaluere, 
da  tlalnin  pari.  «Ji  «fu:  poiché  quegli  che  Mutuile,  fa  elio  una 
cova  dia  a suo  modo.)  Uvee.  g.  s.  f A Ciascuno  commendò  il 
parlare  e il  diviso  della  Re ìim,  c cosi  statuirò»  che  fosse.  Tratt. 
gov.  ftiut.  Carità  del  prossimo  statuì  essere  di  sua  sincera  legge 
coni  pimeli  lo.  » Curafa*.  Ati.  Jposf.  ibb.  Ita  statuito  lo  di,  nel 
quali*  ileo  juiliurc  lo  mondo.  (V) 

* — (Stabilire. | Buon.  Fier.  a.  «.  11.  E dove  oro  si  vide,  e dove 
argento  cc.  Mi  statuisco  breve  la  dimora.  » Cavale.  Alt.  Aprii 
(A.  E delle  quelle  parole  dessimo  di  comune  concordia  , e sta- 
tuirono due  di  quella  turba,  /Vii*,  t/om.  ili.  sai.  Fere  c «Utili 
molle  leggi,  fra  le  quali  ce.  vlatuì  certa  pena  a'  turbatori  di 
quella  (pur).  (V) 

• — * Porre,  Erigere  o umili.  Ar.  Far.  ss.  os.  Ciuuto  Carlo  al- 
l'altar  che  ‘-tatuilo  I suoi  gli  uvruno,  al  elei  levò  le  palme.  Pal- 
ina. Et.  ione.  1,  «93.  Che  direbbe  I’  Aitinogli»  quando  «spesse 
clic  'l  Concilio  Ecumenico  . . . conchiuso , «c  nelle  case  de'  mo- 
naci dovesse  statuirsi  la  cattedra  della  scrittura?  ( Pi) 

STATUÌ  STA.  Sla-tu-i-sta.  Add.  e tm.  F.  e di'  statuario.  Almi».  An- 
no!, /Aita.  Sobbilli  Ronzi,  celebro  statatala  lioirnlino.  (A) 
STATUITI.,  Sta-lu-i-lo.  Add.  m da  sialo  tre.  ( DeUbcraUi,  Stabilito. 
Maio,  tin  | Lai.  constilo  tus.  .sta tutu*.  Gr.  tiri rffitvt;.  Gu ice. 
Star.  (2.  «73.  Consegnare  al  ito  di  Francia  iufr.t  il  termine  di 
Mi  mesi,  <>tal itali  nella  capitolazione,  quella  piazza.  » Diati.  Amai 
1 t.  l-o  statuito  fine  è giunto  at  mio  popoli)  farad.  (R) 

1 * Posto.  Errilo.  F.  Statuire,  «j  A.  (Pn 

HTATUIIIRARL,  * sta-tu-mi-nà-rc.  Alt.  F.  L.  Soitrnlare,  Fbrtifiearo. 

/al.  -tatuiuluare.  Jninnaz.  Egl.  (A) 

STATUMIR ATE.  • (Boi.)  sta-lu-mi-ni-te.  Add.  « tf.  pi.  Piante  stato- 
minate  ti  (/«coni,  quelle  che  tervono  di  appoggio  alle  fili.  Con 
cAiaifieiJÌ  ancora  il  te tMitlu iteti mo  Ordine  limitano.  Bertotoni  (o) 
ST.vTUORE,  sUi-tiMÌ-ne.  .Via.  aeer  di  'tatua.  Grande  tlalaa,  (Juan 
coluti'»,  /rotti,  /.eli,  Berg.  I Alili > 

STATURA,  Ma-tù-ra  (Jf/l)  Atatudiue  del  corpo , in  quanto  alla  gran- 
dezza o ulta  picdolezza.  [Meli'  uomo  etri  vocia  da'  quattro  piedi 
e mezzo  generalmente  a ni  piedi  e mezzo  : tieehè  la  media  o 
mezzana  tintura  pur  che  tin  da  cinque  In  tei  piedi.  Più  parlieo- 
tar mente  In  statura  dell'  uomo  può  variare  fra  i tedici  pollici  t 
gli  otti » piedi  circa.)  Lnt.  statura.  Gr.fiiyi2«(.  ( Statura , da  ifo- 
lum  pad  Ut  tlo:  poiché  è fa  grandrzxa , cui  l'uomo  s'innalza, 
standosi  dritta.)  bure.  noe.  g.  a.  f 10.  Era  qucslo  laghetlo  non 
più  profondo  che  sia  una  statura  d'  uunui  inllno  al  petto  lunga. 
Din.  1 innp.  1.  «A.  Piangano  i suoi  cittadini,  tarmati  di  bella  sta- 
tura olire  a'  Toscani.  At  t . 4.  ?4.  lai  sua  persona  era  di  mez- 
zana statura.  Fvqez.  Come  la  lor  piccola  statura  contro  la  gran- 
dezza degli  Alamanni  avrebbe  avuto  ardimento.  Atorg.  1 0.  i«y. 
Vedevi  li  (Dai,  Aturgutle  sóggiugnea.  Un  uom  più  bello  « di  tata 
statura,  E che  tanto  diluvi  e tanto  bea? 
l — Positura,  [Atteggia menta]  Cavale  Fruii,  ling.  Te,  o uomo,  fece 
diritto  ih  piedi,  colla  statura  verso  'I  cielo  , perché  tu  pensassi 
pur  del  cielo;  non  discordi  adunque  il  cuor  tuo  dalla  statura  tua. 
•*  Boe z.  Farch.  a.  W«.  $.  '•ol  l'uomo  all' alle  c sempiterne  sedi 
Erge  la  fronte,  e con  dritta  statura  Spregia  la  terra.  (B)  Beno 
Celi,  FU,  I t.  f.  ut.  lo  feci  questa  detta  fesimiaa  in  fatatura 
lieta,  con  panni  solidissimi  e di  bellissima  grazia  (R) 

— Grandezza  ‘issatala mente;  e pera  fitteti  anche  dette  piante  | 
Patititi  Dicemb.  z.  Nascono  in  arbore  di  mezza  Matura. 

— * Figura  Fr.  Giord  to».  Seguila  ora  che  vegliamo  della  fi- 
gura della  croce e foc  fa  «na  statura  a Diottri  di  Ti  greco, 

cosi  T:  perocché  ella  fue  di  due  legni,  uno  per  ritto,  e uno  per 
traverso  (V)  ( Forse  qui  è da  leggere  Struttura  t |R) 

— • Natura,  Costituzione  di  corpo  Hed.  nel  Dii.  di  A.  Pasta 
Può  «Mere  cito  il  nobile  N.  N.  sia  di  bile  statura  di  corpo  che 
abbia  bisogno  di  maggior  quantità  di  vini».  (R) 

• — -4 » finr irrez.fr  iu  vece  di  Diinura.  Permanenza,  Stazione.  Bieord. 
A/nlesp.  39.  IH.  tarme  e quando  Aitile  venne  a Firenze,  e di  sua 
stalo r«  .limili,  (gl  ift) 

STATUTALE,  Stu-lu-tà-le.  Add  coni  Di  tlatulo.  Secondo  gli  tlalul*. 
Pro».  Fior.  V.  4.  w t.  t.  paq.  «49.  I Uccurionnti  ec.  erano  Minll- 
nienti*  cariche  che  i!  ciltadino  «(aiutale  e municipc  ec.  non  po- 
teva non  accettare  (R.  fi.)  (par  che  qui  debba  leggerti  Statua- 
le ) (R> 

STATUTARIO,  Sla-lu-ta-ri-o.  [Add  ni.  Propriameaie  Ciò  c he  appar- 
tiene agli  statuii,  0 che  deriva  do  etti;  >no  trovati  anche  usato 
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fu  farsa  di  un  parlando  di  persona  per  Coftli]  che  fa  gli  »ta-  | 
luti.  U il.  stato  tomo*  «ra  cnoMìtullonura  raunicipalium  cointltor.  | 
etnendaior.  Cacale.  Pungi!.  Molto  sono  «1.»  riprendere  quegli  ufl- 
e<ali  e Matuiarìi , che  tulli  li  loro  il-a tuli  fjuuo  fiorare,*  Si  ti. 
Mere.  Coxirlgnerc  i cinque  consiglieri  cc.  a eleggere  in  arbitri, 
avvero  statutari! , per  fora  e rinnovar  lo  statuto  delia  lini  versila 
predella 

s — * Chi  c soggetto  all' ostervsnia  dello  Malulo  De  Lite,  Rrrq.  (0) 

S — * Trovati  anticamente  inalo  ancori  in  forza  di  tempi  ice  a ./.  / , 
ed  aggiunto  a Omo,  «mie  te  colette  dirti  Ca*o  «li  sialo,  a contro 
lo  statolo,  Alton.  Souet.  No»  in  Murai.  Ann.  T.  io.  Anno  tso». 
Per  la  qual  rosa  Carlo  fa  subitamente  preso  e carcerato  nelle  sc- 
prte,  come  si  suoli:  ne'  casi  statutàri!.  <1*  V. 

STATUTO,  sta-lù-to.  [.fm.  PI.  Slaluli  ni.,  e statuto  f.\  Legge  di  luogo 
par t ieo Ime,  Lai.  slalutuin,  conMiluti».  le*  municipali1*,  tir.  xò  *»- 
Stari;.  linee . no*,  bt.  s.  A ciò  con for lun«I«>gli  il  Podestà,  nifulitl- 
carooo  il  crudele  statuto.  G.  V,  t.  it.  t.  Cnrresvono  tulli  slaluli 
e ordinamenti.  Mortimi;,  a.  «a.  Ovvero  a**o!vcs«ono  dalie  date 
sentenze  per  provinciali  slattili,  ovvero  sinodali. 

a — • Onde  Passar  lo  statuto  - Violar  io.  I'.  Passare,  § o,  (N) 

a — Legge  o Decreto  generalmente.  Lai.  lev.  piaeitum,  sciium,  de- 
cretalo. C,r.  vópo:,  Sanò;.  (Slnlulunt  c pari,  di  slitucre  stabi- 
lire.) Ihmt.  Pur.  ai.  «a!  Perocché  si  <*  Inmtllra  nell' abisso  Drl- 
I’  eterno  slalulo  quel  rbc  chiedi.  Clic  ila  ugni  creata  vista  è scisso. 
Guid.  G.  L*  oscuratone  del  sull*  non  «I  legge  die  m»l  ncn  avve- 
nisse conica  li  naturali  slaluli.  Post.  sor.  Ordinarono cot e la  con- 
fessione si  dovesse  fare,  c del  leuipo,  e del  modo  e del  mini- 
tiro,  faeeutlone  legge  e statuii»  del  doversi  confessare  almeno  una 
volta  l'anno.  Rem.  Ori.  9.  in,  «a.  Amore  ha  nel  suo  regno  uno 
statuto.  Che  ciascun,  che  non  ama,  estendo  amato,  tigli  ama  poi, 
nè  gii  è l’ainor  creduto.  Acciocché  provi  il  mal  ch’agli  altri  ha 
dato. 

• — l Diceti  Cervrlln  da  riformar  staimi,  eil  finche  semplicemente 
Cerve!  d i slaluli  e s‘  intervie  cd iurta/  ale  de*  cervelli  fantastici  e 
bizzarri  ; detta  per  ironia , perché  a fare  slattili  ti  ricerco  molla 
fliuii/?ù».|  Late.  Sibili,  f.  a.  Il  lui»  non  è,  pome  il  mio,  cervello  da 
riformare  statuti. 

Statuto,  diti.  da  Cotliluzi/me , Legge,  Decreto,  Statata,  è Legge 
o Complesso  di  leggi  munii  inali,  e diventa  lcgg.-,  sancito  che  sia 
dal  sovrano,  (‘attuazione,  olire  all'  indicare  colici: ione  di  regotu- 
uienii  stabiliti  da  un  corpo,  o «la  deputati  di  quello  per  regolare 
un  istituto  qualunque,  vale  oggidì  Quella  roliexione  di  leggi,  mas- 
sime e consuetudini  paliUclu*  stabilite  dal  rappr -sentati  ti  d -Ita 
nazione  o date  dal  capo  del  potere  esecutivo  per  conservare  i 
diritti  deila  sovranità  c di  ciascun  cittadino  V,  Legge  e Decreto. 

STATUTO.  Add.  ut.  strie,  di  Statuito.  V.  A e L.  I'.  c di'  Statuito. 
f Mente  Pun/iil  lui.  Il  giusto  Dio  gli  «erba,  ed  aspetta  a glorili- 
care  al  tc/ii|>o  statuto  (V)  Bui.  Pur.  o Sacrosanto  hi  dice  che  c 
composto  da  Mero  c tanto,  ec.  Sacro  è quello  che  »’  appartiene 
a Ilio;  santo  è quello  che  è fermato  e statuto  ad  ali-uni*  fi- 
ne, ec.  (li) 

STATUTI  «Il  E,  Sla-lii-tò-re.  Però,  io.  di  Statuire,  Che  statuisce,  Catri- 
talore.  S Ag.  C.  D . i.  11.  I.'hanno  (tifone)  chiamalo  vincitore, 
non  vinto,  ajutalore,  im  pulsatore,  sUbllilorc  Matutore,  cc.  (N.  S.) 
(Torte  qui  è da  temere  Statore  ) iN) 

BTATUTMCE,  * $ta-lu-tri-ce.  Verb.  f.  di  Statuire,  Che  statuisce,  Co- 
stiiutrice.  y.  iti  reti,  (o) 

BTAltT.WBf.RCA  * (Geog)  Stau-fem-bcr-ga.  Città  del  Granducato  di 
Astia  Dormstadio.  (fi) 

STAl'ITìN.  4 ’Geog.t  Slà-u-fen.  Città  del  Granducato  di  Uadcn.  (C) 

STAlI.vritN.  * (Geog.)  Slà-un-lon  Città  degli  Siati  Uniti  nella  Vir- 
ginio. (C) 

BT  ADR  ACANTI’.  * (Boll  Stau-ra-càn-to  Sm  V G.  f.at  siatiracan- 
thu»,  Da  stavrot  croce,  e acnnthn  spina)  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  leguminose,  stabilito  da  Link  con  un  arbusto  del 
Portogallo , privo  di  foglie  e provveduto  di  spine  in  forme  di  ero- 
et.  (Aq) 

STAI.' Roba  IUTE.  * (Min.)  Slau-ro-bSHri-te,  Sf.  T.G.  Lai.  siaurobary- 
tes.  (Da  «famu  croce,  e ftarys  grave.)  Afonie  dato  al  giacinto 
bianco  cruciforme  di  Rame  Ve  l'/sle,  o pietra  cruciforme  a l fior- 
aio) orni;  dì  f/auy  : e desunto  dal  tuo  peso,  e dalia  disposizioni 
de'tuoi  cristalli  a forma  di  once.  (Aq) 

ITAUROFILACE.  * (Cedi.)  Slaii-ro-fi-h-ce.  Add  e sm.  V,  G Aaf.  »tau- 
rophylox.  (I)a  «farro*  croce,  e phylax,  phylaem i custode.)  Uffi- 
ciale della  Chiesa  gerosomilltano , cui  era  affidati  la  custodia  delta 
vera  croce.  (Aq) 

RTAUUOFOIIA.  * (Hot.)  Stau-ro-fo-ca.  Sf.  V.  G.  Lai.  Mnurophorj  (Da 
slacros  croce,  c phero  io  porlo,)  Genere  di  piante  crittogame  . 
della  famiglia  delle  epatiche  stabilito  da  IVUdenow,  a cui  servi 
di  tipo  la  Marcanti»  cruciata,  la  quale  porta  la  fruì tiflraz ione  so- 
pra lunghi  peduncoli  e in  forma  di  croce.  Corrisponde  olia  Lu- 
naria del  Micheli.  (Aq) 

8TAUR0F0R0.  * (Eccl.)  Slan-rò-fo-ro.  Add  e sm.  V.  G.  Lai  slauro- 
phoru*.  (V,  Slanrafara.)  Titolo  n ella  cAieri  greca  deli’eecletia- 
stico  incaricato  di  portar  la  croce  nette  pubbliche  processioni  ( \<| > 
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atr  infuori  di  quella  della  Croce.  Altrimenti  Canilnxarianl,  K, 
(Aq) 

STM'ROLITO.  * (Min)  Stau-ro-li-to,  .Vm.  V.  G.  Isti.  M.inrolllhes.  (Da 
spie  rat  croce,  e Ut  hot  pietra  ) .S'oi/«i«;<i  pfclran,  colf  delta  per - 
rhè  firmasi  dall' unione  di  due  prismi  esaedri  olguanto  appianati, 
che.  reciprocamente  pcintrandosi  incrocicchiano  e >i  tati,  nino  od 
ungati  retti.  Ore  ero  ubbliquamente  in  forma  di  croce  di  ,V.  An- 
drea ; perciò  detta  anche  Crucile,  e da  nitri  Slaurotide  «Slamo- 
barile,  n eogion  del  ohi  pe*i».  (Aq) 

RTAtJItoN AHTKCE.  * (Min)  S!au-ro-nar-tè-ce.  y.  G.Lnl.% tauro» 
nnrthrx.  (Da  «fnoroi  croce,  c nurther  ferula.)  Lo  sertlro  degli 
Imperatori  Cotlanlinopohtunl  : erano  la  croce  e la  ferula,  amen- 
due  di  legno',  la  prima,  come  simbolo  della  religione  che  guida 
o ducerà  guidare  ■yur'im-j  lini  ; fu  mflwh  come  indizio  dritti  loro 
palesiti  di  gastignre,  j*erò  con  maniuehtiUne,  uon  mai  per  nn  im- 
pulso di  sdegno  o di  rovina  : per  correggere  da  padre,  non  per 
isprzzare  o distruggere  da  Nemico.  (Aq) 

STAUttOPECIA.  * (BL  Etcì.)  Sluu-ro-p*  gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  staurope- 
gla.  (Da  sincro*  croce,  p pegnyo  o pegssym  io  liceo  ) Diritto  supre- 
mo del  patriarca  di  ( asiani inapoli  nelle  chiese  dei  sua  pu/riur- 
cufo,  in  virtù  del  quale  poltra  esimere  i luoghi  a te  persone  che 
u Ini  piacevano  dalla  giurisdizione  di  qualunque  cestisco  »•  c nei 
confini  delle  diocesi,  che  menno  it  toro  icscuco.  dùhiorar  dipen- 
denti da  sé  certi  monasteri  e chiese,  senza  it  consento  del  metro- 
politano propria  di  quei  luoghi:  se  perù  nelle  altre  diocesi  eser- 
citar voleva  un  la  le  diritto,  era  colilo  «i  dichiararlo  mito  s/ubi- 
lirei  tì ini  croce,  con  mia  certa  inscrizione’,  a ciò  era  autorizzalo 
dalle  barelle  ori  EdilU  imperiali.  (Aq) 

STAL'KOPDLI.  • (Geog.)  Stau-nVpo-il,  Aulica  cillà  della  Caria.  (G) 
STALMIitriDE.  * (Min.)  Stau-rò-ti-dc.  Sf.  V.  G.  Lo  stesso  che  Mauro- 
Ilio,  V.  (Aq)  (>) 

fl  — Si  da  questo  nome  ad  alcune  pietre  brune,  rossicce,  che  si  pre- 
sentano sotto  la  forma  di  prismi  comprisi  Ai  quali i o o di  sei 
ficee  o isola  tì  o riuniti  in  forma  di  croce.  (Boss) 

STAVAMGEK.  * (Geog.)  Sla-vàn-ger  diti  della  Norvegia,  (fi) 
ST.WELOT.  * (fieog  i Sta-vr-lòl.  Città  del  Belgio,  (fi) 

STaVENAGHEX.  * (fieog  ) sta-vc-nÀ-glicn.  Città  del  Granducato  df 
Meclemburgo-Sccverin.  (fi) 

STA  VERNARE,  Sta-vcr-nH-rc.  |.Vau.|  V.  nassa.  Uscire  riatto  taverna . 
Late.  (ìctus.  «.  s.  Staverna,  siavcraa  oramai,  vieti  giù  tosto;  il 
padrnn  ti  domandi. 

STAVOREK.  4 (ticog.)  sta-vo-rèu.  Citisi  denotando.  (C) 

ST AVRfiPOL.  * (ficr.g)  sla-vro-pòl.  f’iffà  d/  tlo  Russia  europea,  (fi) 
STAZI.  (Ar.  Me».)  SLì-n.  Sf.  strumento  che  serve  a trattore  la  te- 
nuta si' un  fasto,  o simile:  che  uitehe  diceti  Staglio.  (V.  htsizare.  (l) 
a • (Maria.)  La  misura  della  cyneilsi  che  ha  un  basti  meni'».  Siu/.z  . 

è anche  una  misnra  di  liquidi.  (S) 

STA  ZA  RE.  (Marin  ) sla-zn-re.  Alt.  Ditesi  Starare  un  bastémruto  e solo 
Calcsilare  e misurare  la  capacità  d’un  bastimento,  e quindi  rider - 
minare  quante  betti  n tu  mie  Hate  possa  contenere  nella  tasi  stiva, 
ognuna  delle  quali  equivale  a quattro  barili  {Dull'tir.  istyznh  cer- 
care una  notizia  chiara  di  alcuna  co»n,  come  fa  quegli  che  cal- 
cola c misura.  Nella  Mr-*a  lingua  istiuzaf  sumere  lutcgruin  mi 
quiinlitalcm.  In  per*,  cndiz  misura)  (s) 

* — • Determinare  la  capacita  d’un  vaso  da  vino  o simili.  (Comp) 
SVASATORE.  (Marin.)  Sla-za-ló-re.  Verb.  w».  di  Maiare.  ( situi  <U« 
sta  za.  (A) 

STAZATI.’Ra.  (Marin.)  Sta-rn-tù-ra  Sf.  L'atto  e il  modo  di  sfazareo 
misurare  la  capacità  di  nn  bastimento.  (S) 

SPAZI aN.v.  * Sla-zf-à-na.  iV.  pr.  f Lai.  siutìaoa.  (Attenente  a sta- 
zio. (Bt 

STAZIO,  Slà-xi-o.  [JTiti.  V.  A.  V e di')  Slaura.  Lai.  slolio.  Gr.  ori- 
vi; G.  V,  s.  t».  t.  Fu  il  primo  ovile  c stazio  della  rifalla  etllfr 
di  Firenze.  (Nel  lento  Dar.  si  legge  stazzo  ) 

STAZIO.  * .V.  pr.  m.  Lut.  Stalli»,  t Mutici  stallile,  da  stallia  pari,  di  . 
sto)  — Publio  Papinio.  Poeta  latino,  nato  in  Napoli  nel  primo 
secolo,  autore  della  Tebaide,  delle  Sette  t dell' AchilUide.  — le- 
citili. Poeta  comico  latino.  coNlcsnporoueo  di  Ennio.  — Amilo. 
,1/edieo  rowifiuo,  ninfeo  dì  Sene».'*  il  filosofo  — Generate  de' San- 
niti. (B)  (III) 

STAZION  ALE.  (EccL)  Sta-zio-nà-le.  Add.  coni.  Dicesi  di  alcune  Chiesa 
in  cui  ri  fanno  le  slozioni  al  tempo  del  giubileo.  (A) 
stazionario,  Sln-tio-nà-ri-o.  Add.  m.  Che  interrompe  con  gualchi 
fermala  la  continuazione  siri  suo  tnovfmcnfo  ; e si  dice  per  la 
più  dV pianeti:  Termo  Rat.  Par.  i.  «,  LI  pianeti  che  hanno  epi- 
ciclo, alcuna  volta  sono  retrogradi,  alcuna  volta  progri-ssjvi , rd 
alcuna  volt»  stazionarli.  Allora  è stazionario  lo  pianelo,  quandi» 
sla  in  un  medesimo  sito.  Eh.  i.  Quando  è sili  due  punti  che  . 
toccano  lo  deferente,  allora  si  dice  lo  pianeto  stazionario,  Cai, 
Ss»!.  S7».  Veggo  in  un  tratto  ec.  farsi  il  mai  diretto,  senza  rrslsr  . 
| pure  un  momento  stazionario, 

[ t — 4 (Filol.t  Così  chiamaroHti  net  Basto  Impero  Certi  toldati  a 
ufficiali,  che  senivano  collocati  in  fuoqAi  da  dace  acscrlicaao  f 
governatori  ed  i magistrati  di  tutto  ciò  che  accadeva,  iMil) 

% — * Ducasi  pure  tal  nome  nelle  case  di  posta  a coloro  chi  ' 
«re-in  cura  de’envalU  destinali  al  servizio  pubblico.  vWll) 

— 4 iMcd.)  Dico  itti  Malattie  stazionarie,  (parile  che  continuano  a 
mostrarsi  le  sieste  anche  cessato  ia  costituzione  cui  s'atlribuioauog 
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c qurtle  nlfrr *!  che  giunte  ad  un  certo  gradò  sembrano  dimorarti 

tc»zlt  dtinìonzione  uè  accrescimento.  (A.  O.) 

STAZI  -NE.  sij  zi-'Wnf  Sf  fermala,  Stanza,  Abitazione.  Lai.  sibilo. 
(ir.  tritìi  finiti.  II.  1.1  Cuti  zi  nssefiurono  net  «Mio  porti»  con 
»)i  un  'turione.  Co!!.  SS  ini.  Ilo  cullino  vizio  mi  cuor  uoslro  la 

|)  •illi  j stazioni*. 

4 « E aulicamente  ir  tato  anche  come  t ni.  tferg.  S.  Greg  Noi 
'verremo  ii  lui,  e faremo  il  nostro  sdazirne  apprtwo  li  lui. 

9 — \E.  cl  ) l'iuta  che  si  fa  c i tuniche  china,  secondo  (‘ordinazione 
del  Puutrflce,  per  adirare  n per  pregar*  Pio,  e per  guadagnare 
fiudulgenzu,  Lai.  ttollo.  Gr.  orarti.  Fir.  Trin.  proi.  E non  la- 
*r ute  pcr«bm»nzn,  nè  Klillont,  che  Dio  \l  benedica.  Far.  idi,  t. 
fw  Jcii  lo  I ovai  a!la  «Iasioni*,  e mi  promisi*  di  nuovo  di  por- 
tai ili' le  nPgi  fiera,  riw  ».  me.  Non  vadati  più  pellegrini  o ro- 
mei t.a  quaresima  a Ctonia  agli  stazioni.  *•  (Qui  pure  è ni.  r non 
uidi'v)  (N) 

t * Sella  Chiesa  /Chino na  si  chiamò  Stazione,  L’ufpzii  che 
il  Po / n col  --uri  clero  porlarani  a celebrare  in  «/teme  butiliche 
di  finiva  ; e come  le  e iti  tur  i oNeu  sucre stivammlc,  ti  regnarono 
airi  messole  ronrtno  i giorni  ue'quati  vi  dorrà  ette  re  la  ibizione 
tutta  tale  cAìrait.  (firr) 

8 • Si  ehioiiuino  Stazioni  le  preghiere  che  i canonici  o i preti 

di  una  chiesa  si  recano  a fare  in  processione  dirami  alC altare 
deità  Sani  i Fermine,  uva  mi  In  turisti  «•  dopo  il  cespi  o.  (Ber) 

« — • Stazioni  di' ami  Le  fermale  tirila  Fio  Cruci*  (\) 

B — • ‘fazione  o Giorni  stailonoril  si  dissero  il  Mereoledì  r 
t\  Venerdì  di  eia*  una  setlioiau.t,  ptrvhè  i Fedeli  in  questi  due 
giorni  si  raduna 'un»,  carne  ntlla  ÀirNCNica,  per  celebrare  l'uffi- 
zio dicìno,  e partecipare  alla  Cotti  un  Ione,  (Ber) 

0 * T’aleni  ti  li  chiama  Stazione  Le  commistione  data  ad  un 

predico  Core  di  fare  de' sermoni  ntlla  quaresima  in  «mi  china  par- 
ticolare. Rr.) 

a (Milil.)  (.V/ourn  di  sfidati,  e dieeii  tanto  pc'quartlerl  d’ir»  eser- 
cito, quanto  pe'curpf  di  (inani in  permanenti  occupati  da  tin  pfe- 
ctol  numero  di  soldati  j Lio  ftec  b.  Già  li  moiilamiri,  «lato  il  se- 
gno delle  castella,  alla  stazione  «mata  ni  convenivano.  E appresso: 
Inira  le  guardie  c fe  stazioni  dv'cuvulieri.  ••  Mnchìuo.  Gl  impera- 
tori,  poi  el-.e  cominciarono  a tenere  I**  s'azioni  dei  snidali  ferme, 
avevano  preposti  sopra  i militi  rovelli  un  maestro  ad  esercitarli 
M"uU  enee.  Se  i magazzini,  pii  ospedali,  gli  amena!!,  le  fonderie, 

I fondachi,  ti  le  «tastoni  per  farci  scola,  non  sono  fi»  i e lien  po- 
di, ha  Teserei 'o  poco  durevole  vii*.  (Gr.i 
4 - * (Arche)  Cosi  i Loli’.i  chiamavano  II  posto  o Corpo  digitar- 

dia,  LI  luogo  ove  ditlribnienusi  i riviri,  tulle  grandi  strado  per 
far  Ir  *;*rvr  a'tCineioti  degl' ini  pei  rubirt.  Il  luogo  ove  gli  oziati 
dette  rinà  adu»avun*i  a confabulare  (Mlt) 
a — * (Fini)  (faci  segno  o divistone  diti  tavoliere  nel  giuoco  degli 
varchi,  ri/ ut  acrmente  detto  Casa.  Jn  c.  Crss  Folg.  tic  a.  #.  ise. 
L'alìii'O  ec.  tu  sei  dazioni  e an-l-iimoti  at'ornii  ludo  SI  tavoliere 
(Vi  lui  hai  **lut  .«laitms,  /.  t/t  hold  riti  ìielt’indicr  al  Barberino  notò 
questo  ture  saggi» agendo:  tra  GL  copi»  di  Ciessoto  chiama  stazione 
«furi  a che  nella  scacchiera  ora  si  rhiamn  cu  n ) (N) 
e * (Rat)  Stallone  «Ielle  pinate:  Il  luogo  che  par-fico/armcn/e  è 
«fot-Nio  « ciascun  vegetabile,  perchè  giunga  al  sua  perfeziona- 
mento. (;t) 

T — (Aslr.)  Piciùone  segnala  con  una  croce  sulla  baleslriglia  Gal. 
SOqq  aio  Ecco  non  solo  misurata  in  una  sola  stazione  qualsivo- 
glia lontananza  in  terra,  ma  senza  errore  alcuno  slubililc  le  di- 
stanze de' corpi  Celesti.  (A)  (B) 
n * (Fi 'ini  ) L'azione  dii  tenersi  ritti.  Lai.  stallo.  (A.  O.) 
STAZi’Nlt'K,  Sla-zn-nir-ru.  Ad  A e sm.  F.  A F.  fSntlegdjo.  (Da  tir 
sane  o stozzane  clic  nel  aoo  fu  adoperato  in  luo^o  di  hottega  ) ! 
film.  Ani.  Fallare  d i S Gemignauo  : Per  dar  ad  ogni  dazonier 
guadagno,  Torchi,  «loppier  che  venghin  da  Ghia»  eia,  Confetti,  ci- 
timi» da  Gaeta,  Bea  ciascun,  e conforti  il  compagno.  (V) 

8TÀZZ  i,  Sti/*»o.  Sm.  Fermata,  Stanza,  Lungo.  Car.  En.  io.  447, 
Ile  con  tulli  I remi  Dì  tuli;*  forza,  c »i  piagete  i legni  Che  si  fae- 
rìan  «la  lor  caliate  «•  stazzo.  (Fedi  anche  stazio.  (B) 

STAXZONAltE,  Sluz-zo-nY-re.  [Alt  e ».  pu«.|  Palpeggiare  | /urei  cu- 
luentr..  Lai.  aUrrrlarc  tir.  ^nìzpxv.  (Dal  lai.  tarlili,  loccamcnlo  ) 
Farch,  Star,  in.  «80.  Palpando  c stazionando  il  Vescovo.  Alleg. 

* . E«t  è miratoli  cosa.  Che  stazionar  si  dica  Toccar  la  gola  o *1 
pedo  di  l'umica  (H) 

» — E fio.  Far.  Leti.  9.  ut.  Ve  le  rimando  cosi  (.ifcanc  por- 
«fr).  «cuvardomi  dell' ardir  che  ho  preso  a stazionarle,  come 
Ito  fullo,  dalia  pincrvtilrzra  loro,  dalla  liberta  che  voi  ni«  O'avclc 
dato.  «•  dal  * ìllurlifraiucnlQ  che  ni ‘è  venuto  «lei  tempo  c delle 
eó»c  passati',  ec  (B) 

« — Mulmei.nrc  /{non.  Fier.  * 4.  li.  Le  mercanzie  ee.  8’ imhrat- 
tan.  si  slazzonan,  si  sgualeiscono 

STAZZuna lo.  Siai*zo*nà-lo  Add.  m.  da  8tafZ4Miare.  [Pnfpeggiafo  , 
ed  anche  Mntmrnnlo.f  Lai  nlln  dal  il',  fìr  Fani. 

Far»,  io  Clic  nettino  è a ehi  piacci  lliin  nuu  «litiundn.  iti 
Datil  i pur  faccenda,  Ma  non  la  oro  stazionalo  e vecchio 
IDZZ0M1,  Stai  z<Vn*.  | Sull,  co m.)  F.  a.  Stazione,  jerf  anche  Boi- 
lega  ] Lui  slatto,  fìr.  irzn;,  filili.  <3.  sa.  Per  le  delle  piazze 
erano  li  lunghi  dcU'arti  me<  ciniche  con  proprie  slazzunl.  ficcar, 
g l.  tteo.  i.  Come  fu  notte,  si  iuIm*  una  barba  e uu  capperone. 


' c andò  allo  stazione,  ove  si  vendeva  questa  vitella.  Frane,  'ài eck 
noe.  un,  Modrò  d’  andare  a miIIjz/o  per  la  terra,  e andando  dove 
' quello  catzolajo  stava  con  la  su»  stazzane , c mi-sser  Itidnt'o  si 
1 ferma,  c «lire,  ec.  Frane,  fìarb.  9S7.  19.  Guarda  come  «leprini 

I Pecunia  a garzoni,  0 a genie  novella,  Perdi’  abbia  stazzon  bella. 

Murg  ir.  a*.'.  F.  rlloroo»»i  Orlatolo  al  suo  stazzane,  E la  fanciulla 
i al  padre  al  padiglione. 

STIA  BAU  ICI  NO.  * (Ut  ini  ) Sle-a-ra-ri-cl-no.  Add.  m.  Agy.  di  Acido, 
j crf  è QucU’ acido  «j/Lfo  fusibile  che  producetti  doli’  usiate  degli 
alcali  In  sugli  olii  di  ricino,  (v.  Stearoin  ) (A.  0 ) 

; STEAKATO.  * (Chini.)  Ste-a-rù-lo.  Am.  F.  0.  Lai.  slcaras.  (Da  tirar 
scvo.)  Sale  formato  dalia  combinazione  dell’  arido  stearico  con 
unii  baie  talificnbUc,  (Vql 

8TEAHIC0.  * (ciilni.)  SIc-à-riH’o.  Add.  m.  Nome  dato  «fa  qualche  chi- 
; laico  all'acido  margorko.  Lui.  slearicus.  (V.  Slrarulo.)  (Aq) 

1 — * (Ar.  Mes.)  C.m ili  lu  stearica:  la  < audvla  di  Seoo,  <N) 
NTEUUNA.  * (cluni  ) Mi--a*ii-na  Sf.  I . «».  4l(  Pica  ritte  (V.  Sleo- 
ralo.)  Uno  de‘  prim  ipii  immediati  grassi  degli  animali , che  esi- 
sto nel  grasso  del  tuo» Ione,  del  bue,  del  porco,  ec.  e che  costitui- 
sce quasi  in  lotalilà  il  scio,  od  il  grasso  più  volili o f'.q) 

STEA  ROTTEMI.  * (Chlm.)  Ste-a-rfUte-nl.  Add.  e tm.  pi.  F.  G.  (Da 
| sletir  «evo,  adipe,  e plervn  ala.)  r osi  Ao  chiamalo  fierzelio  gli 
j o/il  essenziali  culnlili,  rhe.  sono  solidi  alia  temperatura  ordinario; 
essi  (MimjlOW  nttmo  ossigeno  che  gli  ricottati , eo!  qwilc  lem  ansi 

mescolali,  (0) 

STEASEUISTO.  (Min)  Ste-a-#chi-slo.  Sin.  F.  tì  Lai.  steaschistus  (Da 
«ferir  scvo,  c icAfifoa  schisto  o fecMi.)  /locete,  ta  cui  ha«econf(<*Ur 
mica,  ed  altri  minerali  disseminati.  (Ih»») 

I STEATITE,  • (Min.»  »le*a*li*le.  Sf.  F.  G.  Lai.  slealiles  (Da  stear  *e- 
| vo  ) l it  rie  la  del  laico  compatto,  trasparente  alte  estremità,  tenero 
ed  assai  nntuoto  al  tutto  . per  cui  chiamasi  anche  Pietra  di  sa- 
I (tenia  (Aq) 

| 2 — Pietra  più  o meno  «fura,  ma  più  «peno  tenera,  luslra  « sdrue- 
I doteeole;  piullosto  leggiera,  la  quote  tatara  f indurisco,  o diventa 
! friabile  net  fuoco.  Liuto  è che  sé  sciolga  negli  acidi.  l.'Ofite , la 
f'aluHtbrina,  la  Pietra  nefritica,  la  Lardile  ee  mito  specie  di 
1 si, -alile  Gab  Fi*.  Hcitile  molle,  solida,  ««'rpenliua,  Steatite  verde 

( con  massolelle  di  talco.  (A) 

! 5 — Altra  delle,  pietre  dette  untuose,  che  ha  la  frattura  squamoso 
‘ ed  anche  tchislosn,  che  è realmente  untuosa  al  tatto,  che  si  sfre- 
gia enti'  uuqhia,  e lag  tinsi  col  culli  Ito  come  il  nipoti*-.  (Boss) 
STEATITIC.O.  (Min.)  Sle-a-ti-tt-co.  Add  wi  Che  contiene  delta  steatite 
Gab.  Fi»,  (\< 

STEATOCELE.  (thir.)  Slc-a-lo-c^-lr  Sm.  F.  G.  Lai  ideatocele.  (Da 
«fcur,  steafos  «evo,  e cele  ernia  ) 7'rr mere  d>  Ih  scroto  per  lo  più 
indolente  e pallido,  ira  it  darlo * e U membrane  della  boria,  for- 
mato da  «Ori  rorro/fii  dì  sostanza  pingue  di  nota  simile  al  sevo.  ( \q) 
STP.ATD.Ma.  (Chir.)  sie-a-lò-ma.  (Ani  J F.  G.  Spezie  di  tumore  pieno 
di  r/rassnme  simile  al  sego.  Lai.  slontoma.  Gr  attxzfspst.  (Da 
«fenr.  stm  fr>t  scvo  ) Lib  cttr.  malati.  Volte  rssere  enmlo  di  uno 
slenloma  «l'un  braccio,  E appresso:  U flcitoni  fa  d'uopo  che  il 
medico  chirurgo  gli  tragga  fuori  inlcri.  » Pista  Piz.  Sicatoma, 
specie  di  In  more  con  follicolo  contenente  una  bianca  e sebacea 
male  ria.  -N) 

5TF VfOM ATOBLFPARO.  * (Chir.)  Me-a-lo-ma-to-blè-fa-ro.  Sm.  F.  G 
Lai  siealootaloblepharum.  (Da  strato  ma  spezie  «li  tumore,  c Me- 
pharon  palpebra  ) Tumore  euristico,  sopente  formalo  sulle  palpe- 
bre superiori  d.i  una  Httonza  somigliante  nella  consistenza  e net 
colu re  al  aero.  (\q) 

8TF.ATUMATDDO.  * (Chir.)  Slc-a-to-ma-tò-do.  Add.  m.  F.  tì.  Lat 
slealomalodes.  (Da  tlealuma  scvo,  e idos  forma.)  Epiteto  di  dò 
ch'è  lardareo,  sebaceo,  o meglio  di  ciò  che  auontigliati  ad  «no 
*fni homi  (Aq)  (01 

STEA  TONATOSI».  * (Chir.)  Ste-a.lo-ma-trt-so  Add  ut.  F.  G.  Lat  stea- 
tomatosus.  .I>a  slealoma  slrìitnina  ) Aggiunto  di  ciò  ch'è  della  na- 
tura dello  sleatomn,  o che  ne  partecipa.  (Aq) 

STEATOPICA.  * (Zool.)  Sle-a-lù-pl-ca  Add.  f.  F.  G.  (Da  tfear,  tira- 
toi adipe,  e pygc  tiaiiche.l  Epiteto  d'una  pecora  di  specie  parti- 
colare, che  ha  la  roda  , te  natiche  e tulle  le  parli  ideine  ad  esse 
farcite  di  adipe  in  modo  asscrtiibilittimo.  (O) 

STENTO -il.  * (Ned.)  Stc-ó-tosi.  Sf  F.  G Lat  sleatosi»  (V  Slroto- 
ma  ) Formazione  e fienai  di  soslanso  ìardactn  o sebacea  (Aq) 
STEBE.  • (Boi.)  Stè-bc.  Sf  F.  G.  Lat.  slebe  (Da  tliibo,  o sia  Kite 
iu  chiudo)  Àouie  dolo  dagli  antichi  a diverse  piante  ipinote,e  da 
Linneo  oda  Un  te  od  un  genere,  della  tingencsia  poligamia  segre- 
gata, famiglia  delle  sfnanleret,  e le  eui  npceie  più  notabili  è laslcbe 
etiopici  — . Sinché,  sin.  (Aq) 

STEBLRIAM.  * (SI.  Eecl.)  r.»c-bc-rl*à*nl.  Le  slesto  che  Bacillari , V 
(Dal  ted.  stub  bastone,  perrhè  non  portavano  mai  armi,  ma  sem- 
plici bastoni  per  difesa  degli  animali  ) («‘) 

STRI'.  \ * (Bot.)  Slc-«,a  Sf  Lo  sieste  che  Stende.  F (N) 

S TECA  DE.  (Boi.)  Mr-n*de.  |,Vn».  F G.  Pianta  che  ha  lo  tleb  dirit- 
to, solido,  con  molli  rami  frondosi  ; le  figlie  opposte , lineari, 
tirelle,  alquanto  bruni  he,  intere  ; i fiori  di  un  violetto  cupo,  a 
spiga  pila,  corta,  terminata  du  un  ciuffo  colorilo.  Fiorisce  dot 
Moggio  ali’ Agosto,  ed  è comune  ne' munii,  — t Strca  , if*.  i.ai 
lavami  ni»  stoecKa*  Lin.]  Gr.  mtj;*;.  (Sltchos  in  wo*o  «Il  pimi» 
viro  da  diete  ordinalo,  e questo  da  tlicho  io  vn  con  ordine,  Che 
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SlECCà 

vàea  da  tUche  ordini*.  SI  allude  all’  ordine  de' fiori  ) Ricett.  Fior, 
ili  Le  conserve  de' dori  e dell*  erbe  si  fanno  pr*tamloo  tagliando 
delle  erbe  e fiori  o Interi  o spicciolali,  come  della  be’tonica  ec. , 
dello  «decade.  E appretto  : Lo  decade,  la  salvia,  le  rose,  o sl- 
mili oc;  conviene,  trite  che  sono,  pestarle. 

STECCA.  (Ar.  Jles.)  Stéc-ca.  (a£|  Prua  di  legno  propriamente  piano 
(e  sottili t,  di  cui  *i  «roano  pii  artefici  a curii  «»«.]  (Vocr  di  origine 
sctlcntrionale.  Poiché. hii»si  In  ted.  stuch,  in  dumi  rfnfc,  in  isved 
stvckc,  in  celt.  gali,  rluoip  o afcip  nel  senso  di  peno  In  gr.  stoi- 
chi  imi  o sla  rficAioM  rleincntn,  lettera.  In  Inai.  steak  pezzo  di 
carne,  che  il  Johnson  cava  dall’ i*l«  ottico  Di  più  in  ted.  stock  ba- 
stone, itecken  basino  Minile;  in  oland.  tlok  bastone:  in  ingi.  stick. 

'io  sass.  t tire. a peno  di  legno  sottile  o lungo.  Il  Uucunge  ha  pure 
il  frane,  esine  he  ed  eiteche.  onde  cava  II  latino  barb.  eslccha  pu- 
villuvf  liurgh.  /tip.  <7*.  Avvertendo  perù  di  lasciare  ugni  volta 
seccare  , e colla  stecca  andar  pareggiando  e spianando  il  gesso. 

Amo,  Ceti.  Onf.  »«.  Appiccasi  poi  il  Mia  stucco  lopru  noe  tfoom 
o grande  o piccola,  secondo  la  grandezza  del  lavoro. 

• — * Lbsmoscelto  sfrondato  e secco,  cAr  meglio  diceti  stecco.  Fir 
li ii»,  Orala  porgete  agli  occhi  miei  la  mano,  A trarne,  se  vi  tosse, 
o pruno  i»  »tecca.  ((Ini  per  mrtaf.)  (itr) 

» — Pezzo  di  catasta.  Ance.  ME  tilt.  *.  Per  lu  qual  cosa  un  mu- 
lattiere, presa  una  «lecca,  prima  assai  temperatamente  lo'ncomin- 
eiò  a battere.  E appresto:  (il1  Incominciò  con  la  stecca  a dare  I 
maggior  colpi  dei  inondo. 

4 /.egnrtto  di  cui  si  servono  i calzolari  per  lustrate  e per  fez, t.- 
suire  le  scarpe;  (aflrimcHli  Steccone,  o Lisfiapianle] 

• — Quel  ferro  che  ti  mette  nel  manico  della  vanga,  sul  quale  il 
contattino  pota  il  /naie , e aggrava  etto  vanga  per  profondarla 
Uè»  nei  terreno:  altrimonti  detto  Vangile. 

• — T.  degli  orefici.  Coti  chiamati  un  piccolo  strumento  di  legno 
fatto  al  tornio,  con  un  manie  Arilo  che  uree  per  empire  di  peci . 
e fermarti  sopra  ia  piatirà  d’ argento,  rame,  a altro  metallo,  co’ 
galle  debbono  improntarti  sigilli,  e fare  intatti  per  ismaiii.  B ai- 
din.  (B) 

7 — T.  de'tibral  ec.  StrumaUo  da  piegar  carta,  o aprire  te  faci 
di  un  libro  ee.  (A)  (N) 

s — * /'.  de'pillori.  stecca  di  legno  in  foggia  di  coltello  : uree  ai 
pittori  che  cogliono  dipignere  a tempera,  per  u tendere,  sopra  le 
tosale  n altre  superficie  , il  getto  per  dipanerei  sopra,  F,  § l. 
Ratdin,  l'oc.  />is.  (X) 

• — * /’.  de'  tessitori.  Quel  regolo  che  il  tessitore  intreccia  nella 
fila  dell'ordito  acciò  si  conservino  egualmente  dittanti.  (D.  T.) 

*o  — Stecche  liiconzi  anche  alcune  strisce  di  uno  cartilagine  r.h< 
comunemente  si  appetta  Osso  iti  bateilu,  che  si  mettono  nei  Aw  .it 
dette  donne  per  tenerli  distesi. 

t!  — * Mecche  si  dicono  anche  le  bacchette  dun  ventaglio.  (A) 

it  * itfu::u  cilindrica,  con  cui  si  spingono  le  spalle  al  biglia >- 

ilo,  (Moi.) 

fiTtCCADIItfC,  Mec-ca-dèn-Ie.  [$«.  comp.  Stecca  da  pulire  i denti: 
altrimenti  Stecco.)  — , Pentelllera,  Stuzzicadenti,  Sloccadenll.  Cu- 
radculi  , sin.  Lai.  denliscalpium.  Gr.  dio rìoyA-jyi;.  Moti.  Franz, 
rim.  buri,  .v  or.  lo  credo  pur  ch’abbiale  posto  mente  Con  quant  i 
sicumera  ••  quanto  onore  In  tavola  si  porla  il  Mcecadenle. 

8TEIXADENT1.  * Mec-ca-dén-ti.  Sm.  comp  indecl.  I.o  stesso  che  Stec- 
cadente,  /'.  (Oi 

• STECCALEGNL,  Stcr-ca-lè-gne,  .Viw.  Colui  che  con  accetta  e bietl  i 
taglia  le  teglie,  Tuglialegur.  Lotti  .Ch.) 

STECCA J A (Idra ut.  1 Mec-cà-ja.  ( Sfi ) Lavoro  che  si  fa  a traverso  dei 
fiumi  per  mandar  t'acqua  a’mutini,  o simili  edifizii. 

s — * CAiusu  che  attraversa  i fiumi  e i canati  per  alzare  le 
acque,  e dar  loro  la  caduta  necessaria  per  gualche  uffizio,  o per- 
chè tf.cn  rapido  sia  il  loro  corto:  altrimenti  Cateratta , Pcscaju 
V.  Cateratta.  *J  t.  iA)  (0) 

» - (Agr.)  Chiusura  di  Ugno  che  fanno  i pastori  per  ratinarvi  il 
bestiame:  quasi  Steccato.  Gal.  Dlf.  Cape.  aio.  Un  contadino  nel 
fabbricarsi  malamente  un  capandoti  di  paglia,  u’I  pastore  nel  pian- 
tar male  una  steccaja  pel  tuo  gregge,  non  acconciamente  sariano 
ripresi  da  chi  accusasse  quello  di  poca  inlclUgeiua,  ec.  (V) 

STECCARE.  Stee-cà-re.  (dii.)  Fare  steccati . Circondare  di  steccato , 
Guarnire  di  steccato.  , steccalarc.  un.  Lai.  valluiu  circuntinji- 
cere , circunivallare.  Gr,  K!oimi%iZti3zt.  Feti,  G.  V.  il.  ito  b. 
E ’n  poco  tempo  appresso  I affossare  e steccarti.  Liv.  M S'iin|»re«e 
a guernirc  e stecchir  la  sua  oste  in  un  munte  II  più  prossimann. 
Stor.  Pisi,  steccarono  le  vie  enn  tavole,  acciocché  non  potessimo 
essere  corsi  di  subito.  E tei.  La  gente  de' Pisani  rimane  a oste 
intorno  a Lucca,  e quella  sleccano  e affossano  per  modo,  che  vet- 
tovaglia non  vi  *i  può  mellcre. 

t \E  h . pui.  Guarnirsi,  Ricoprirsi  di  pulì  o di  «leccato  per  sal- 
varsi dalle  offese  del  nemico,]  LU.  M.  Atlcndar-i  o «leccarsi  di 
sotto  alla  montagna  d'Alhalunga.  ■■  D' Anton j.  Se  un  qualche  arqui- 
doltn  o canale  .sotterraneo  attraverserà  la  cinta  assalita,  converrà 
introdurre  in  mo  i minatori,  i quali  prima  d'ogni  cosa  si  stec- 
cheranno contro  la  venuta  del  nemico  per  liberarsi  da' suoi  te», 
telivi  sotterranei.  (Gr) 

4 — (Chir  ) Fare  uno  fasciatura  ad  una  gamba  o braccio  rollo, 
per  «imo  di  stecche  (A) 

STECCATA,  Slec-cà-la.  [Sf.\  Riparo  fatta  con  stecconi.  Fio.  Disc.  Arn 
Vot..  VII. 


STECCHETTO  dii 

4i.  In  luogo  di  «leccate,  porrei  sempre  in  upcra  Uc'suddctti  can- 
toni di  «malto. 

V — * (Idruul  ) Opera  truversa  fatta  ne  fiumi  in  tempo  di  guerra 
ptr  impedirne  il  corsa;  meglio  steccaja.  Dadi.  Per  consiglio  di 
Bartolomeo  Campi  ingegnere  italiano  fecero  i capitani  cattolici  af- 
fondare nel  fiume  molte  navi  cariche  di  «assi  e d'arena,  c quelle 
con  catene  unirono  e congiunsero  di  «I  fatta  maniera,  che  chiuso 
cd  ingombrato  il  transito  del  fiume,  le  navi  dc’ucinicl  noti  pote- 
vano più  passare  Ma  gli  Inglesi  deliberarono  di  fare  l' ultimo 
sforno,  e affrontatisi  di  notte  con  motti  legni  alla  steccala,  rullo 
in  qualche  luogo  f ostacolo , passarono,  limtiv.  Domò  il  Principe 
«li  Parma  la  riviera  della  Schelda  con  la  famosa  steccata.  (Gr) 

* * (Milil.)  Fila  di  pati  aguzzi  piantati  orizzontalmente  o con 

la  punta  obliqua  le  più  volte  alt'ingiù  stilla  scarpa  tìe‘ terrapieni 
onde  li  api  dirne  la  natila  ai  nemico.  Tcttsini.  Per  difendersi  dalle 
scalale,  nou  e -ve rido  la  fortezza  incamiciala,  si  accostuma  di  fare 
a’pieiii  «lei  terrapieno  una  palizzata,  e cinqui?  piedi  «otto  la  su- 
perficie del  parapetto  una  «leccata.  Gr) 

STELI',  v r ARE,  Slec-ca-tà-rc.  [Alt.  e n.  pass.  F,  A.  F.  e J,-J  stec- 
care. Lai  vallare.  Gr  xtfnxit%ltltrt.  Star.  Pisi.  ito.  Poscia  ivi  a 
pochi  di  fecero  steccalarc  il  castello  [lutto  d'tnloruo , e imberte- 
scare.j  E irta,  Quine  puosono  rampo,  e assedio  . stecca  la  itdosì  la 
citta  intorno  intorno. 

STECCATO,  ster-ca-lo.  Sui.  Chiusura  o Sparli  mento  fallo  di  stecconi. 
{F.  Barro.)  Lai.  valium,  sepe».  Gr.  j£*(o**wujq  sp'/_o;.  Cr,  e.  i.  4. 
si  dee  circondare  la  corte  di  muro,  ovvero  di  convenevole  stec- 
calo. Jutrod.  Firl.  Divisi  sono  in  due  parti  , sccondochè  tu  vedi 
lo  steccalo  cli'é  tramezzo  di  loro.  Hoc:  Far  eh.  1.  pros,  6.  Non 
altrimenti  che  per  lo  fesso-#  apertura  <!'  alcun  legno  d'  uno  stec- 
cato li  sia  nascosamente  entrato  nell'anima  lu  maialila  delle  per- 
turbazioni dalla  mente. 

t — ■Milit.l  Ripara  itegli  eserciti , 0 dette  città  0 terre,  fallo  di  le- 
gnante. Lai,  valium,  septum.  Cr.  jriszx^az,  «f/o:  G.  F.  M,4i. 
4.  V Di. r raro  i Pisani  «li  fossi  e di  slmili  Cbizira  Toc.  Dar.  un. 
t,  sa.  Cesare  co*  Pretoriani  suoi  fu  primo  a pigliar  lo  steccalo  e 
sforzare  il  bosco. 

* — Piazza  o luogo  chiuso  di  steccato,  ore  s'esercitano  e com- 
battono t combattitori.  Est.  ago».  Gr  si/civ.  Farch.  Stor.  il. 
Gliele  voleva  provare  coll'  arme  in  mano  in  (steccalo  a campo 
aperto.  Sen  Ren.  Farch  a.  a.  L'uno  de' combattenti  passalo  da 
molti  colpi,  e l'altro  leggermente  ferito , si  dicono  essere  usciti 
dello  steccato  pari.  Ar  Fur.  so.  4 4.  Dove  circonda  il  popot  lo 
steccato.  Sonando  il  corno,  s'appre«enla  armato. 

s — * Djcesi  Condursi  o Entrare  in  istcccato  r vale  Fruire  «1 
quello  con  alcuno;  e fig.  Disputare,  a spada  tratta  con  lui,  Gi- 
gi mt.  Dei.  I*cr  uno  accento  grave,  «•lrcum(l«?*'*o,  acuto,  «i  condur- 
rebbero in  isteccato  con  Cicerone.  Pari.  Tori,  r Itritt.  Pr  in 
arnese  di  puri  grammatici  entrare  in  (steccato,  per  qui , su  gli 
occhi  di  lutto  il  inoudo,  mantenere  a punta  d'armi  iu  quello  I ' «>- 
nor  «l'ulta  parola.  (Br)  Dodi  RiOOMMccndo  il  suo  errore  «l’averlo 
offe*»  in  luogo  dove  min  gli  era  lecito,  per  rifarsi  di  metter 
numi  all’  arine,  ricutò  di  voler  condursi  nello  steccalo,  e si  prò- 
fòri  di  domandargli  perdono.  (Gr) 

s — (Mariu.)  C«m  per  carenare  ciò  che  impedisce  che  l'acqua 
venga  mt  /ionie  gnaulio  ti  carica  la  mire  /ter  rattopparla.  (Al 
STECCATO.  Add.  mi.  da  Steccare.  jGuernilo  u Circondalo  di  stec- 
cato.] Lai.  circuravallatii* , obsessns.  /»r,  rtptfpiftStì;.  Liv.  .1  f. 
Già  il  secondo  unno  i Romani,  noi  steccati  «l'intorno  e rinchiusi, 
con  fame  macerano  Dittam.  a.  so.  Qui  mi  trasM;  Nilino  a una 
fonie  Abondcvole  d'acque,  cd  altre  grotte.  Chiusa  c steccata  dalle 
ripe  conte.  * (, L’ediz.  di  Tenerla  irso.  legge:  Ionio  Abbi  nile*»!*; 
«l'acqua,  c dalie  grolle  Chiusa  e «errala,  »•«'.>  (B)  Diad . Num,  IS. 
so.  Se  abita  in  luoghi  «leccali  ed  in  murali.  ^N) 

I — * (Chir.)  Agg.  di  Gamba.  F.  steccare.  $ 5.  Ben.  Tcllln.  FU. 
Cam  ha  4 leccala  4 \ . ,.\) 

STFCf.HECGI  SRE.  i tcc-chcg-gis-re.  Percuoter  con  istccchc.  Fav. 

Esop.  Andavalo  d‘  intorno  stctvhegglando  •»  {/.a  stampa  di  Pa- 
dova itili  a pag.  ms.  Ugge:  Vedendosi  con  si  s«»ia  bestia  es- 
sere in  campo,  disdegnava*!  di  ferirlo  col  ferro,  cd  andava  d'in- 
torno stoccheggi  ambilo,  e ferendo  con  l’asta./  (B) 
ftTECCIIEGGI ATI •, * Slec-chegqtià-to  Atl.m.da  SteCChqgglare.  F.di  r.  ;o) 
STECCHERINO.  * (Bot.)  Slcc-che-ri-no  Aa.  Genere  di  piante  crit- 
togame detta  famiglia  de" funghi,  caratterizzalo  dai  cappello  mu- 
nito al  di  sotto  di  puute  ricurve  < urtitene  molte  specie  ira  le 
Risili  ve  n’è  delle  venefiche  Ett  slvdaiini.  N) 

STECCHETTO,  Slee-chrt-lo.  ].?m  ) dim.  di  Stecco  Piccolo  slecco,  sot- 
tile e appuntato,  Pataffi,  a.  Ella  borbotta  allo  stecchetto  ferma. 
Com  Inf.  is.  fané  di  quelle  che  sono  appresso  terra,  con  motti 
stecchetti,  e foglie  cespugliate,  quasi  i in  pace  la  meni  u. 

1 Dicesi  >tar»!  a dcCtHetlC  r vale  Fivere  Miseramente.  Fare  a 
miccino.  Usar  gran  parsimonia,  |#'.  Sture  n stecchetto.]  t.ut,  ma- 
xima cura  paratale  vici  ilare.  Gr.  XrntÓTSrt*  fiivi-t. 
s - Diusi  Fare  stare  0 Tenere  a stecchetto  e vale  Tenere  altrui 
col  poco,  magramente,  e con  incanirò  di  vitto,  dì  danaro,  0 d'al- 
tro. Farch.  Stsoe.  t.  s.  Non  mi  piacciono  quei  padri  che  vogliono 
valerla  sottilmente  fll  filo  coi  figliuoli  , c tenerli  sempre  a stec- 
chetto. Malm.  ».  3».  Che  II  Duca  per  ta  «ua  spilorceria  Ognor 
viepiù  tenevate  a stecchetto. 
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STECCHI.  * (Boi)  Sléc-ehi.  Sin.  Nome  volgare  di  alcune  specie  di 
ginestre,  e .%  citiate  me n le  della  Genista  fiondai  Lio.  (N) 

STECCHI  ni:.  Slec-chi-rc.  |Af.  a»  s:  e pai»)  Divenir  tecv  o ; altrimenti 
Ristecchire  Lai.  arciere,  Gr.  c«pxi siiSxi.  Buon.  Fier.  t.  4.  li. 
Si  ritirasi,  riunirai!,  si  slrccbUcoao. 

STECCHITO,  Slcc-cbi- lo.  Add.  n».  da  Stecchire.  Secco  ; altrimenti 
(listerei]  ilo. 

t — [Diventilo  sodo  e duro  come  stecco)  Buon.  Fier.  «.  i.  io. 
Careggiar  cicatrici,  e spianar  butteri,  E calli  sradicar  secchi  e 
succhili.  » E Salvia.  Annoi.  ivi:  Stecchiti,  divenuti  sodi  e duri 
Clune  s lucro:  Slecco  for>e  dal  greco,  oilixo;. (NI 
STKCCIO.il.  * (Boi,)  >ler-eló-ni.  Sm.  pi.  Nome  volgare  di  alcune  spe- 
cie di  sinanleree  che  ti  collidono  per  ornamento  de' giardini,  con 
pori  azzurri  cartacei  e perpetui.  Lai.  xcraulhemum  anouuio , 
ccnluurla  Jarea  Lin.  (N) 

STECCO,  Sléc-co.  |.S>r»  fiumnsccllo  sfrondato  o secco.  Lai.  fruslulum 
rami)  (V.  Stecca.)  Dani.  Inf.  js,  « Non  pomi  %• 'erari,  ma  stecchi 
Con  losco.  Fetr.  cinz,  sa  a.  Pini  di  lacci  c di  stecchi  un  duro 
corso  Maggio  a fornire  E so n.  is.v  E del  mio  rampo  mieta  Lap-  ■ 
polle  c «lecchi  colla  falco  adunca.  Fr.  Glord.  Fred.  S.  *7.  Por- 
tavano «lecchi  ovvero  cardi  In  queste  fimbrie,  c fuceansi  pugnerò 
J p'cdi. 

1 — E per  m ciaf.  (Dice*!  stereo  nell'occhio  0 timi/i  Qh clan- 
gne oggetto  di  gelosia  0 di  grave  pensiero.  V.  Occhio,  $ 40.  t.| 
M.  F,  Il  47.  Considerando  che  la  forici»  era  stccro  nell'occhio 
al  Pisano.  Star.  Eur.  0.  iss  Con  le  astuzie  ed  ingegno  suo  era 
uno  sterro  e spina  gravissima  dentro  gli  occhi  di  Giselberto. 
Farch.  Star.  7.  *74.  ArelorcUè  gl'imperiali  avendo  nel  regno 
quella  molestia,  non  altrimenti  che  uno  stecco  nell'occhio,  non 
potessero  rimirare  nè  volgersi  altrove. 

« — • Qualunque  fuscello  aguzio  o appuntalo. 

3 — Drntellicre,  SUimcadenli.  Lai.  denliseulpiuni.  Cr.  ««Io»? 07) vft(. 
Calai,  so  Nè,  in  levandosi  da  tavola,  portar  lo  stecco  in  borea 
a guisa  di  uccello  che  faccia  suo  nido  cc,  è gentil  costume. 

4.  — * Strale,  dello  scherzevolmente  e per  ironia.  Buon.  Fier.  8. 
4.  t.  Vanno  al  fondo  del  cor  d’Amor  gli  stecchi.  E Salvia.  An- 
noi. ivi:  Qui  per  Ironia  gli  tirali ; come  il  pugoale  scherzevole 
mente  in  bassa  maniera  s'appella  fuso.  (Mi 
a — * Diceti  Viso  di  stecco  uh  Fiso  magro  macilente  e c.  F.  (A) 

« — * Diteti  Stare  a slecco  ed  « lo  jfeno  che  Stare  » stecchetto. 
Lati.  En.  Tra 0.  if.  134.  Che  slegg'io  far?  che?  mi  fan  stare  a 
sterco  Di  Turno  forse  la  comodità.  (N) 
y — (A.  B ) Slccchi,  dicono  gli  scultori  Alcuni  pezzclti  di  legno  di 
bossolo,  «ore,  otto,  avorio,  o altro  limile  , lavorati  a foggia  di 
fati,  con  Ir  cocchie  limili  alte  lime,  però  alquanto  torte , e al- 
cuni tintili  agli  scarpelli,  dei  quali  ti  vagliano  per  lavorar  fi- 
gure di  terra  o cera,  in  quelle  parti  principalmente  dove  non 
pottono  comodamente  arrivar  colle  dita  Baldln.  Foe.  Dii.  (B) 
STECCONATO.  Slcc-co-nà-lo.  (.fin.)  Palancalo,  Chiusura  fatta  di  1 lec- 
coni. Lai.  valium,  seplum.  Gr. 

STECCONE,  Strc-eiV-ne.  Sm.  Legno  piano,  appuntato,  alla  circa  Ire 
braccia,  e targo  intorno  a un  testo  di  braccio,  per  uso  di  fare 
tleccali,  itecconnli,  palancati  e chiudende.  Hb.  ton.  4*.  Che  cricca 
ti  sla  data  di  stecconi  Serd.  Star.  tnd.  a.  sa.  Fece  ficcare  la  notte 
alcuni  aguzzi  stecconi  per  tulio  il  guado.  Ciriff.  Cale.  i.l.  E poi 
cogli  sleccon  dintorno  aerra. 

• — " Coti  chiamiti  ancora  La  stecca  de'ealiolai.  (D.  T.) 
STECHIOMETRIA.  * (Filol  ) Sle-chi-o -mè-tri-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  sUe- 

chlometrìa.  (Ut  stichion  elemento,  e metro n misura.)  7’ifofo  di 
un' opera  che  insegna  V arie  di  calcolare  i rapporti  delle  varie 
combinazioni  de'  corpi.  Figuratamente  ti  denoutinanu  Slecchi 
I pr incipit  delle  orli  e delle  scienze.  — , Sloechioraetria,  sin  (Aq) 
STECK  KN.  ’ (Ccog.)  ^tè-cken  Città  di  Boemia.  (G) 

STECOLOClA.  * (Fis.t  Sle-co-lo-f l-a . Sf  F.  G.  Lat.  slechologla.  (Da 
stichion  elemento,  c logos  discorso.)  Trattato  degli  elementi.  —, 
Sinecologia,  «in.  (Ao) 

8TCKI.E.  * (Gong.)  Sle-è-le.  Città  degli  Siali  Prussiani  nella  Reggenza 
di  Dusseldorf  (G) 

STEEUBERGA.  * (Grog.)  Stc-cm-bèr-gi  Città  dell  Olanda. 
6TF.ENV1CK.  * (Ceog.)  Ste-en-vlek.  Città  deli  Olanda.  (G) 

STEFANA,  * Slè-fa-na.  N.  p r.  in.  f Lat.  Slepbana.  (B) 

STEFANA  CE,  * glefa-ni-ce  N.  pr.  hi.  Imi.  Sleplianaces.  (Nome  pa- 
tronimico di  Slefano.)  (R) 

STEFANIA.  * (Boi.)  Sle-fà-ni-n  Sf.  V.  G.  Lat.  stephania.  (Da  jfrpAa- 
hm  corona.)  Arboscello  indìgeno  dii  Menico  , che  forma  un  ge- 
nere nella  dioccla  monandriu,  e nella  famiglia  delle  capparldce 
t labi  hio  da  /Filldenow,  i di  cui  fiori  suno  inclinati  tulle  cifre- 
mila  tlc’mmi,  e umano  ad  intrecciare  corone.  (Aq) 

• — * Altro  genere  di  pianfe  a fiori  incompleti , indigene  delta 
Conchinchina,  fondato  da  Loureiro,  e colto  tteuo  nome  tlabililo 
nella  diaccia  in onandria.  Sono  caratterizzate  da  antere  di  forma 
circolare  che  circondano  a guisa  di  corona  la  cima  de' toro  fila- 
menti. (Aq)  (N) 

STEFANI  A.  * (Ueog.)  Sle-fa-ni-a.  Itola  del  Grande  oceano  equino- 
ziale. (G) 

STEFAMO.  * (Hot.)  Sle-fa-ni-o.  Sm  F.  G.  I.at  . stephanium.  (V.  Ste- 
fania.) Genere  di  piante  detta  Gujana,  stabilito  da  Schreber  nella 
pcntandria  tuono  gitila,  e nella  famiglia  delle  rubiacte,  chiamata 


da  D’Aublct  Palicurea,  da  Jutticu  Salire  e da  /Filldenow  riu- 
nita al  genere  Pgycolria.  Desumono  questo  nome  dal  loro  tema 
coronato.  (Aq) 

STKFAN1TE.  * (Filol.)  St«-fa-ni-l*.  Add.  f.  pi !..  F.  G.  Lai.  slephani- 
tae.  (V  SUfauìa\  Aggiunto  pretto  gli  antichi  di  tulle  le  pianta 
con  cui  lateiimi  coronare  i convitati  nei  butte  he  Ui,  e che  incerto 
circostanze  offcrivansl  agli  Dei  ed  agli  Eroi-  Dai  Lalini  ti  dlt- 
ser  poscia  a Pii  effetto  Coronariae , quelle  producessi i i più  bei 
fiori:  nome  che  la  moderna  botanica  ha  conservalo  nei  medesimo 
senso.  (Aq) 

STKFANiri.  * (Filol  ) Ste-fa-nì-ti.  Add  «n.  pi.  F.  G.  Lat  st»phaniU. 
(V.  Stefania.)  Epiteto  di  guc'giuochi  od  esercisti  il  cui  premia 
era  una  corona  ; ed  anche  degli  aliati  che  lo  riparlavano.  (Aq) 

STEFANO.  * Slè-fa-no.  -V.  pr.  iw,  Lat.  Stephanus  (V,  .Stefania.)  — * 
Santo  diacono  c primo  martire  detta  Fede  l' ristiano , — Noma 
di  naoe  pontefici.  — del  quarta  re  d‘  Inghilterra  dopo  la  con- 
quista. — di  quattro  re  d'Ungheria,  il  primo  de'quali  santo,  — 
di  un  re  di  Polonia  — di  alcuni  patriarchi  di  Armenia.  — Bi- 
zantino. Grammatico  e geografo  greco  del  F secolo.  — Nome  di 
una  famiglia  celebre  di  stampatori  francesi  ne'  secoli  XFI  • 
XFU.  (A)  (0) 

8 — * (Geog  ) S.  Stefano.  Una  dette  itole  della  Sicilia  — delta 
Sardegna.  (G) 

STEFANO.  I-Smi.)  F.  bassa  che  tate  Stomaca  0 Fentre.  (Stephane  ita 
gr.  sign idea  l'ambilo  dello  slaccio,  ed  in  generale,  qual  ai  si* 
circuito  Si  trasferisca  quindi  a significar  t'ambito  dell'organo  eh* 
digerisce,  c quasi  vaglia  l'alimento.  Buon.  Fitr.  t.  4.  io.  Accioc- 
ché Firn  lo  Stefano,  acculali  Dico  mano  a trar  su  carte,  e sbil- 
car  dadi.  Cecch.  Esali.  Cr  ^.  a Venite  meco,  Ed  alierete  il  liane* 
alle  rigaglie,  ec.  C.  Purché  noi  empiuta  lo  Stefano.  Fssrch.  Ercot. 
*4.  Quando  altri,  avendo  pieno  lo  stufano  c la  trippa  (che  Cosà 
chiamano  i volgari  il  corpo  o il  venire)  , è riscaldato  dal  vìa*. 
Fir.  Lue  s.  s.  Or  che  ‘I  compare  ha  pieno  lo  Stefano  , • tran- 
gugiatosi ogni  cosa. 

* • — * (Zot>l)  Genere  d"  inulti  dell'  ordine  degl'  1 meno  II  eri , detta 
famiglùt  dv'ptspivori , detta  tribù  degl' icneumoni,  stabilito  da  Jo- 
ri ne:  sono  cosi  denominali  dall' avere  sopra  la  lesta  un  piccolo 
tubercolo  (triposto  e formato  0 modo  di  corona.  Sono  distinti  dai 
congeneri  per  l'inserzione  dtlFaddomlne.  Lo  stephanus  coronalo* 
n‘è  il  tipo.  (Aq)  iN> 

STEFANO  FORI.  * (Filol.)  Ste-G-nò-fo-ri.  Add  e in.  pi.  F.  G.  Lat. 
stephunophori.  ',Da  strphanos  corona,  e p/uro  io  porlo.)  Aurerrfoff 
d’un  ordine  distinto,  i quoti  presedendo  ai  giuochi  o certami,  (oo- 
com  pugnati  sempre  detsacrificii  e da  altre  religiose  cerimonie)  an- 
davano coronati  di  lauro  e talvolta  d'oro.  (Aq) 

STEFANOFOR0,  * Ste-fa-nù-fo-ro.  N.pr.  hi.  (V.  Stefano  fori.)  — Eroe  da 
alcuni  creduto  figlio  di  Ercole  e del  quale  era  un  monumento  ita 
itene.  (Mil) 

ftTEFAN' iMEU.  * (Hot.)  Sle-fB-nò-me-li.  Sf.  F G.  Lai.  stcpbanomelif. 
(Da  strphanos  corona,  e ntrffs  mele.)  Sorta  d'erba  che  piace  netta 
ghirlande  pel  tuo  color  di  mete.  (Aq) 

STEFANO  MIA.  * (Zool.)  Me-fa-nàmi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  slrfaiiomia.  (V. 
Stefaaia.)  Genere  di  zoofili  della  classe  itegli  oc  afeli  del  primo  or- 
dine , imia  de'  fissi , i quali  si  presentano  sotto  la  forma  di  un* 
corona  fogliosa,  di  consistenza  gelatinosa  e gracilissima  Sembrano 
una  terza  combinazione  netta  quale  te  vesciche  laterali  che  mila 
/isopure  proprie  aderiscono  alta  parte  supcriore  del  (ronco  al  di 
sopra  de' tentacoli,  si  prolungano  sulla  sua  lunghezza,  e si  dispon- 
gono a tentacoli  di  evi  ria  forma.  Se  ne  conoscono  due  specie,  cioè 
la  Slefanomiu  atuphilriiis,  e la  stephunouii*  uvaria.  Allignano,  Im 
prima  nell' Oceano  Atlantico,  e la  seconda  nel  Mediterraneo.  Aq)  (N) 

STEFANOPLOCO.  * (Filol  1 sio-fa-nò-plo-co.  Voi.  F.  G.  Lat.  siepha- 
noplocus.  1 Du  stephanus  corona , e picco  io  piego  ) iVome  di  quei 
quadro  di  l'ausiti  (celebre  pillare  di  vietane,  conte mporaaeo  d’A - 
pelle,  e-  discepolo  di  Ronfila . che  il  primo  dipinse  corone  di  fiori) 
che  rappresentimi  la  sua  amica  Glieeria  la  quale  ai  lisa  slavati 
intrecciando  tinti  ghirlanda  di  fiori.  (Aqt 

STEFA.NOPOLA.  * (Filol.)  Slo-fa-uò-po-la.  tdd.  f.  F.  G.  Lui.  slcpha- 
nopula.  (Da  strphanos  corona,  e patto  io  vendo.)  Epiteto  di  di- 
ceria che  sostentò  l<s  sua  povertà  vendendo  ghirlande  , per  cui 
meritò  d'esser  dipinta  dal  famoso  pittore  Fausta,  assisa  ed  in  atto 
di  tesser  ghirlande.  (Aq) 

STEFANOTI.  * (Bot.)  Hle-fa-nò-li.  Sf.  F.  G.  Lat.  stepbanotis.  (Da  if«- 
p Hanoi  corona,  t tu,  alo*  orecchio)  Genero  di  piante  della  fami- 
glia delle  asclepiadec , e della  pentandria  dfgfnta  di  Linnoo,  cor- 
rispondente al  genere  Ceropogia  di  Bravine  : hanno  ii  tubo  sta- 
minifero a guisa  di  corona  formala  di  cinque  lobelti  orecchiuti. 
— , Stefanolide,  sin.  (Aq) 

8TEFAN0TIDE.  • (Boi  ) Ste-fa-no-ll-de.  Sf.  F.  G.  Lo  1 tesso  che  Mo- 
linoli, F.  (O) 

STEFUSA  • (Filiol.)  Sta-fò-M.  Sf.  V.  fi.  LaL  «tephusa.  (Da  itepho 
lo  corono.)  Nome  di  uno  celebre  statua  di  Franitele,  che  rappre- 
sentala unii  donna  la  quale  offriva  una  corona.  (Mil) 

STEGA  * (Maria.)  Stè-ga.  Sf.  F.  G.  Lat.  slega.  (Da  slego  lo  copro) 
Luogo  coperto,  0 Tavolato  della  naoe,  dove  pasteggiano  t marinai: 
comunemente  Cassero.  ( Aq) 

STEGA  NOCE  A FIA.  (Filol.)  file-ga-no-gra-fì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  slega  no- 
graphia.  (Da  steganos  segreto,  e graphe  deaeratane.)  Arte  di  seri-, 
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r ere  fu  cifra , perchè  lo  scruto  rimanga  segrete  ed  ignoto  a chi 
non  A.»  Im  chimo  ; altrimenti  fA)  (Aq) 

BTEGAN'iCKAHCO  • (rito!.)  Sto-ga-uo-grà-ll-co.  *frtJ.  e sm.  V . 0. 
Di  steganogrufia.  Che  appartiene  all o ste.qnuografii.  (Ila  t legami. 
coperto,  tacilo,  die  vidi  da  nego  io  copro.)  (Aqi  (N) 
STF.GAMU.KAH>.  * (Filol.)  SI«*-gn-nò-grn-fo.  Add.  e *m.  V.  C.  (V 
Sletjanogro/la .)  Nome  od  Epiteto  di  cM  adopera  la  tteganoyrafla, 
od  è in  euri  etpei  lo.  (0) 

•TCGAPtOPO  * (Zoo!  ) Sle-gn-nò-po.  Sm.  E.  G.  Lai.  slrgattopu*.  (Da 
«tr^onoi  coprrtn,  e pus,  porto»  piede  ) Genere  d3neceUi  dell'ordine 
di  quelli  di  risa , s.’ubilite  tla  yieitlot  per  uno  specie  indi  cala  da 
Azzara  col  nome  di  Chorlilr.  che  è lo  Slepinopoi  Iriroior,  i quali 
presentano  i loro  piedi  coperti  di  una  membrana  circondante  le 
loro  dila.  (Aq) 

STEGàNOPODE.  * (91.  Nat.)  Mc-ga-nó-po-dc,  Add.  com.  V G.  Lai 
strgunopodex.  (V.  .Vreponop»,)  Epiteto  di  chi  ha  larghi  piedi,  e 
particolarmente  di  alcuni  animati,  come  le  oche  le  anitre,  t pel- 
licani ec.  (Aq) 

stecabopodi.  * (zool.)  Sto-gn-nè  po-di.  Add.  e *»>  pi.  E.  n.  Lai 
«legano  podi  (V.  Steqanopo)  Nome  della  famiglia  Irenlesimanon-i 
degli  uccelli  {secando  il  metodo  zoologico  d'ttliger),  che  comprende 
i generi , i quoti  hanno  le  dita  de*  piedi  incolti  o coperti  di  limi 
fliriuArajta,  che  insieme  gli  unisce.  (Aq) 

8TEGR.  * (Geog.)  stè-ge.  Città  delta  Danimarca.  (G) 

STKCIA.  * (Hot  | Stè-gl-a.  Sf.  E.  G.  Lai  «Irgia  (Da  stcrje  letto)  Ge- 
nere di  piante  crittogame,  della  famiglia  de  funghi,  e della  tribù 
stelle  ipouilee.  stabilita  da  Frlet,  le  quali  dirersifìcano  dalle  s fe- 
rie per  essere  queste  ricoperte  d un  opercolo  in  forma  di  tetto.  Il 
suo  tipo  è la  Spineti»  compì  jnata.  (\q) 
a — * A'ome  proposto  da  Decandolle  per  una  sezione  di  piante  del 
genere  Lavatura 

STEGNUSl.  * (Metl.)  Stè-gno-sl.  Sf.  E.  G.  Lai.  stegnod*.  Gr  fiyvtoiti. 
(Da  steqnoo  io  ristringo  ) Costipazione  o attenzione  delle  evacua- 
zioni naturali.  (Aq) 

8TECNOTICO.  • (Tcrup  ) Me-gnÀ-ti-cn.  Add.  e sm  G.  .fl'/mriM;,  ili- 
medio  astringente , o eAe  rinserra,  tura  e chiude.  (Aq) 

STEGOLA.  * (Ar.  Me*..)  Str-go-ta.  Sf.  manico  dell' orni™  su  cui  sì 
appoggia  il  bifolco ; altrimenti  liurc  »>  Stira.  (Da  sfinita  dim.  dì 
etica  manico  dell'  aratro.  In  tcd.  siici , in  oland  sfeci  manico  ) 
Serd.  Proc,  Stiva  t*  pari**  dell' aratro,  delta  anche  da' villani  «li 
Toscana  stegola  c bare. .(A) 

STEGOLO.  (Ar.  Mes.)  Slé-go-lo  Sm  Grosso  pezzo  di  legno  posto  in 
piano,  che  attaccato  alle  alte  d‘  un  ntofim»  da  cento,  e girando  fi 
girare  le-  macine.  (Dal  ted.  ftock/ein  dìm.  di  itoit  ceppo,  tron 
col  bastone.  Altri  forse  da  slockhotz  legname  di  conto,  ovvero  dal 
lut.  basiscala  dim.  di  Aosta,  o piuttosto  dal  gr,  slelechos  tronco.)(A 
•TECOPtOTO.  * (Hot.)  Sic  go-nò-to.  Sin,  E G.  Lai  Slcgooolus  (Da 
stege  tetto,  o noion  tergo  ) Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
sinanterce,  e della  si ng* netti  poligamia  necessaria,  proposto  do 
Cassini,  a cui  servi  di  tipo  C orcioli*  ondulata  di  Gaertner,  la 
quale  fra  gli  altri  caratteri  presenta  te  acArnr  lateralmente  co- 
perte di  du-  lamine  membranose.  (Aq) 

HTF.COSIA.  * (Boi)  Ste-gò-xi-a  Sf.  E.  G.  ImI.  slego*  I».  (Da  stegos 
letto)  Genere  di  piante  eioficAe  do  Loureiro stubililiì  nella  trian- 
dria  digiuni,  e nella  famiglia  delle  grnmince,  che  racchiude  un  i 
sola  specie.  Si  denominano  rosi  dall'  uso  che  ne  fanno  gli  abita- 
tori della  Cochinchina  di  coprir  con  esse  loro  case.  (Aq) 
BTECOTTERI,  * (Zoot.i  Slc-gòl-Unri.  Aid.  e sm.  pi.  E.  G.  Lat.  ste 
guiderà.  (Da  siepe  tetto,  c pfrron  ala.)  Eamiglia  d'insetti  dell'or- 
dine de’ nevrotleri,  proposto  da  Dumeril , i quali  presentano  le 
loro  ale  coperte  di  squame , le  ime  sparale  dall e olire , come  Il- 
legale di  un  fello.  (Aq) 

STEIN.  * (Geog)  Slè-in.  Città  dell'  Arciducato  d'Austria.  — delta 
Svizzera  nel  Canloue  di  .Scioffusa,  fG) 

BTEINAMAISGIIER.  * «Grog.)  Htci-nn-imn-gher.  Città  d'  Ungheria.  (C) 
STKINAU.  * (Geog.)  $lri-n»-u  Città  dell'  Assia  Elettorale.  — degli 
Stati  Prussiani  tirila  Slesia.  (G) 

STRIMI  u:  • (Grog.)  8te-ln-b:ic  Città  del  Gran  Ducato  di  ffaden.  (Gl 
BTEINFtJRTA.  4 (Geog.)  Ktedii-fùr-la  Città  degli  Stali  Prussiani  nello 
Cesi  folio.  (C) 

RTEIMiEMIA.  * (Geog)  Ste-iu-kè-aii-a.  Città  degli  Stati  Prussiani 
nella  Eestfalia.  — del  Gran  Ducato  d'  Assia  Parmstardia.  (G) 
STENDISI  * (Fislol  ) Ste-i-ro-sl.  Sf.  E.  G.  Lat  stèlrosla.  G.  f.-iiwi; 

(Da  slirot i in  isterilisco.)  Sterilità.  (A) 

8TEK.BORN  * (Grog.)  Città  della  Svizzera  nel  Cantone  di  7’urqo- 
via.  (G) 

STEI.E.  • (Filol.)  'lède.  Sf.  E.  G.  Gr.  (In  gr.  «f«fe  ceppo, 

slylos  colonna,  ovvero  pietra  posta  per  segno  od  altro.)  Nome 
che  datasi  presso  i Greci  ad  una  colonna  cui  ventina  attaccalo  un 
colpevole,  onde  slesse  esposto  alla  vista  del  pubblico  e sotto  fa  quale 
fenica  poi  sepolto.  / rei  cosi  esposli  c hiamavansi  Steliti.  (0) 

ATEI. EOI  ITE.  * (Min.)  Ste-lo-chl-le.  Sf.  E.  G.  Lat.  stelechilcs  (Da 
sfeteeAos  tronco.)  Cosi,  a cagione  della  tua  /orina,  rAiamano  i 
mi  nera  (offriti  tedeschi  una  specie  d' incrostatura  che  formati  in- 
terna alla  radice  de' vegetali  in  certi  terreni  sabbiosi  misti  di  mo- 
lecole. calcarie.  (Aq) 

STELF.tÓBRISSIA.  * (Boi  ) &l*-Ie-cnc-ri**i-o.  Sf.  E.  G.  Lat.  slclecor. 
rbysela.  (Da  stelechos  tronco,  a Whyttos  rugoso  ) Malattia  delle 
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piante , nella  quale  per  un  calore  eccessi -o  ti  raggrinzano  il  tronco 
ed  i rami.  (Aq) 

STELLO,  • Sledc-o.  N vr.  in  Lai.  Sleteus.  (Dal  gr.  steli»  io  sto  im- 
mobile, C,.<!  viro  da  stele  ceppo.)  (B) 

STE  LI  DE.  * (Zool)  Stè-li-de.  Sf.  E.  ti  Lat.  stelli.  (Di  steli*  vlsco 
nascente  sopra  gli  alberi  ) Genere  A'  insetti  dell' ordine  degtime- 
no/feri,  della  seziona  degli  aculeati,  e della  famiglia  ite'  millefcri, 
stabilito  da  Latrrillc  : sono  cosi  denominali  doli’ avere  le  laro  an- 
tenne falle  a moda  della  pianta  del  visco.  Era  specie  di  snagac bi- 
li cd  ora  figura  come  genrre  (Aq)  (N) 
i — * (Bot.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  orchidee , c:.ti 
denominale  dal  vivere  parassitiche  sopra  i rami  degli  alberi  nel- 
lo slesso  modo  del  eiscA/o.  (Aq) 

STELLA.  (Astr.)  Stél-la.  [Sf.  Nume  generico  dito  dagli  antichi  a tutti 
f|  corpi  celesti  lumino «i;  | cAc  peraltro  distinguevano  con  diverti 
attribuii,  chiamando  Stelle  crinite  o crinutc  c Strile  caudate  le 
Come/e,  Stelle  erranti  o erratiche  i Pianili,  Stelle  Hsse  tutte  U al- 
tre, ad  eccezione  del  Sole  Ora  più  particolarmente  ss  dò  questo 
nome  a que'  corpi  celesti  che  spltndrmo  di  ture  propria,  corno 
appunto  è tt  Sa  le,  e di  essi,  per  ta  toro  grandissima  disianza,  non 
passiamo  seeruere  il  imo tu.  Di  quelle  gli  mirrino  mi  Aura  formata 
circa  un  centinaio  di  gruppi  che  chiamano  tioxlcilaiioni.  Inoltre 
distinguono  essi  te.  Stelle  in  ordina  alta  loro  grandezza  apparente 
ed  atta  loro  luce,  chiamando  Stelle  di  prima  grande*/»  le  più  ri- 
splendenti, e cosi  di  seconda,  di  tersa  ec.  le  altre  meno  fulgide t 
sino  a quelle,  di  sedicesima  grandexsa,  ch‘i  il  limite  di  ciò  che 
l'occhio  umano  può  scorgere  njuiata  da*  più  jtotsenli  tclescopiL 
Altrimenti  Antro;  anticamente  Istrll».  La  Stella  c vaga,  fulgida, 
risplendente,  sefnlillantc,  oscura,  «eclissala,  ardente,  accesa,  bella, 
aurea,  chiara,  sereni,  mattutina,  notturna  ec  E.  Crinito,  5 a e 
E.  Errante.  *j  a.,  e Fisso,  *>  s.j  (E.  Pianeta.;  fcut.  stella.  Gr.  are np. 
(In  pers  sitar , in  celi,  berli  ant,  ster,  ed  ora  r/eren  , in  sass. 
steorra.  In  oland,  starre,  in  betg.  sterra,  in  (ligi,  star.  In  celi, 
gali,  sicario,  In  mrvjgolico  stairno,  in  islaiid.  stia  ma.  In  led.  slern 
In  Isvcd.  stjem-i,  in  gr.  ostar  vagllono  stella  : e Stella,  secondo 
molti,  è voce  traila  Per  sincope  da  astemia  disi,  del  gr.  asler 
«Iella,  Asler  poi  può  esser  venuto  per  metro  ite' Celli  dai  persia- 
no. Alcuni  credono  clu;  stella  c sodo  da  cs*o , mercè  II  cangia- 
mento della  B In  L:  cd  altri  pensa  che  le  ledere  S eTsienper 
esprìmere  l’ immobilità.  V Stare  e Sleieo  n.  pr.)  Dace.  g.  ».  p,  i. 
ogni  stella  era  gii  nelle  parti  d' Orinile  fuggita  Dant.  Par  e. 
13».  Cosi  rinteltigenzia  sua  limitate  Mulliplieata  per  le  stelle 
spiega.  Girando  sé  sovra  sua  unilate  •»  Gr.  S Gir.  «i.  Quando 
le  (stello  saranno  i scure  (V) 

t — Dicesi  Stella  |*ol  irc , Quella  che  si  trova  nell'  estremità 
della  cotta  delta  ctis/ell azione  dell * Orsa  minore,  c che  non  è lun- 
gi dii  palo  più  d»  due  gradi  e mezza  circa.  E . Polare,  § J,  E 
Strio,  e E.  Tramontana.  (A)  (PO 

9 — • Dicasi  Stella  regia.  E.  Basilisco,  § *.  (N) 

4 — * Dicesi  Stella  diana,  guelfa  rAc  apparisce  ititi  un  zi  al  tale: 
e fig.  fu  detto  a /)onna  di  somma  bellezza.  E.  Diana,  a.  Eit. 
S Eugen.  sto.  Ora  ogni  rosa  mi  pare  «curalo:  perchè  da  noi  ti 
«e' partila,  stella  diana?  {Pirla  di  S.  Eugenia.)  (V)  (N) 

a -•  • Ed  anche  rutnlulamrufc  Stella  elicei i II  pianeta  di  Fu- 
nere, tanto  come  Lucifero  che  come  V espcro;  onde  A stella  levala 
s4 intende  al  far  de!  giorno,  e L’ora  della  stella  fa  detto  pel  Far 
della  sera,  quando  Eespero  comincia  a vedersi  nel  cielo.  Dace.  Te- 
schi f io.  Onde  alcun  dorme,  e dii  guarda  e risponde,  E cosi  in 
fino  alla  stella  levala.  />ial.  .V.  Greg.  ino.  Va,  e menu  queste  pe- 
core a pascere,  c torna  all'ora  della  steli-».  (V)  (N) 

a — * Dnouti  stelle  cangianti  o variabili  o anche  pcri/i-Uchr , 
Quelle  la  cui  luce  è soggetta  a vicissitudini  periodiche  , dopo  le 
quali  ritornano  ad  nnpiistare  ta  prima  grandezza.  Probabilmente 
rengono  cagionate  da  grandi  spazi!  oscuri  (della  natura  delle  cosi 
dette  macchie  del  nostro  sole,  mu  motto  maggiori)  che  occupano 
parte  dette  toro  superficie,  e che  il  molo  di  rotazione  intorno 
al  proprio  asse  gradatamente  addurr  sul  tato  visibitr  da * nostri 
occhi.  (N) 

» — ■ * Diro oit  Stelle  colorate.  Quelle  che  mostrano  un  colore 
ter  particolare  : sovente  nelle  stelle  doppie  lai  varietà  di  colori 
dipende  dal  fenomeno  de’ colori  supptemenlarii , talché  ordinaria- 
mente la  stella  piu  grande  essendo  rosso  o arancio,  la  più  pic- 
cola pare  verde  o turchina.  (N) 

« — • Gironsi  Stelle  doppie,  triple  ed  in  generale  multiple, 
Quelle  che  trovanti  Ira  loro  ad  una  grande  prossimità,  llcrschelt 
comprende  In  questo  numero  tutte  quelle  che  tu n lontane  meno 
di  sa*',  e ne  forma  quattro  classi  distinte.  Questa  prossimità  può 
esser  solo  apparente , a ireramcntr.  reale;  in  questo  secondo  caso 
esse  /brinano  tra  loro  un  sistema  particolare,  e la  piccola  stella 
gira  inforno  alla  più  grande,  o per  dir  più  giustamente,  entrambe 
girano  intorncr  ni  toro  centro  comune  di  gravitò  cotte  noie  leggi 
del  Newton.  Allora  suol  darsi  « siffatta  con»  Alno  itone  di  Stelle  il 
nome  di  binarie,  per  distinguerle  dalle  altre,  dopprte  solo  in  modo 
illusorio.  (PD 

t»  ■ — * Dieonsi  Stelle  informi,  Qtselle  che  non  si  comprendono 
nelle  grandi  costellazteni.  (G) 

10  — * Dieonsi  Stelle  Medicee,  / Sale  Ititi  di  Giocr.  E.  Medi- 
ceo. § 1.  (PI) 
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«na  Specie  di  fasciatura  della  spalla,  t cui  giri  *'  incrocit-rAiano 
mi  forma  di  X,  disposizione  da  evi  tratte  il  nome  ; ina  ora  non 
e pia  adojterata.  (A.  O.)  (O) 

STELLATINA,  * (Arthi1!)  Stel-la-tì-na,  4dti.  e tf  F.  L.  Nome  di  una 
detto  quattro  tribù  che  furono  itabilite  insieme  I’  anno  di  /toma 
ss».  (UH) 

STELLATO,  Stcl-là-to.  Sm.  Quantità  di  itelle  in  del  termo,  Peno. 

Ceti  Ut  Cfrli  era  ano  stellalo  che  faceva  un  chiarore  grandissimo.  (A) 
t — ’ (Chir.)  Specie  «fi  fiuetotura  F.  Stellata,  $ t.  (N) 
a — * (Marin  i Stellato  d’nn  bastimento  : La  parto  detta  nate  eh' è 
formalo  dalle  tirile  (A) 

STELLATO.  Add.  ni.  Pieno  di  tifile.  Lai.  «tellatus.  Gr.  mtimii;. 
/toni.  Purg.  u ss.  Sicché  mondi  e lievi  Possano  uscire  alle  stei* 
Ma  ruote  Mr  jhs.  «SI.  Nolte  il  carro  lidia ts  in  gire  mena 
Tatt.  Ger  ts  ni.  Ed  ecco  in  augno  di  «Iellata  veste  Cinta  gli 
upfiar  la  sospirala  amica 

x — Per  timil.  | Asperso  di  macchie  o altro  a guisa  di  «Ielle. | 
f 'tamm  e.  a.  I.r.r  già  in  ogni  luogo  quella  stagione,  nella  quale  re. 
In  «erra  di  varii  fiori,  di  viole  e di  rose  quasi  «Iellato,  di  bel- 
lona contrasta  col  ciclo  oliavo  •*  Aònnn?.  Arettd.  Pr.  * Quella  an- 
dava niellala  di  rose,  quell’allra  biancheggiava  di  gelsomini.  E 
Pr.  io,  Il  suo  manto  era  di  una  pelle  grandissima,  «lellala  di  bian- 
che macchie,  t hiabr  /firn.  Stellata  di  bell'or  l'nlbor  del  Tali.  Br) 
8 — (Veter.)  Stellalo  o stellato  in  fronte:  direni  di  ('mallo  chr ab- 
bia nella  fronte  alcuna  macchia  bianca.  \F.  Stella  4.|  Ar.  Far 
sa.  11.  E su  un  bajo  rorsler  di  chioma  nere,  stcllain  in  fronte, 
e da  tre  pie  balzano,  \ par  a par  con  lui  venia  Ruggiero.  Al- 
cune edizioni  hanno,  di  fronte  bianca  ) 

4 (Si.  Nat.)  Aggiunto  di  tulio  ciò  che  ha  figura  di  tirila.  Onde 
Madrepora  slellatH.  Asbesto,  Talco,  Spalo  sellato  'Al 
8 — ’ (Hot  l Dicotili  riori  o Itami  stellati,  / verticillati.  F.  Verll- 
f iridato.  (0) 

a — /Riconti  Foglie  stellate  o vertlcellute.  Quelle  foglie  che  in 
maggior  numero  di  due  snn  dispaile  in  giro  intorno  al  caule  v. 
Verticillato.  (A) 

i — * /bronzi  Peli  siedati  da’ botanici.  Quelli  che  in  più  di 
due  tono  dispetti  in  giro ; e da'  crittogamisti  guelfi  che  creano 
dal  medesimo  centro  allargandosi  poscia  a guisa  di  raggi.  fitr- 
fotoni,  io) 

• — * IUconsi  Piante  «ledale,  fecondo  Linneo , Un  gruppo  di 
piante  &>r  rispondente  ad  una  parie  detto  riti  Alacre,  to  rwi  foglie 
stanno  sui  tronco  orni  rami  disposti  a certiritto.  (O) 

« ■ — * (Milit  i Fallo  a forma  di  strila;  e dieeti  di  opere  di  forti- 
ficazioni. di  fortini  ai  quali  si  dò  questo  forma;  nitrirne ‘nfioperu 
n «Iella,  flotta.  In  cima  al  poggio,  ©Vera  ima  piccola  pianura 
const russerò  un  forte  «tei lato.  \Gr) 

* — * (Chir  » Agg.  d'iuta  ijiecie  di  fasciatura  E.  stellala  K « iN) 
>T  I.I.L  \TORE.  >te1-la-UWre.  Add.  e #m.  F.  A.  F.  e di’  Astronomo. 

Zen.  ito  Pisi,  nel  Lami  Itotiz.  Erudii.  Asm  14.  Amali.  fB) 
STELLEGGIARE,  stel-leg-gia-rc  All.  Aieamare,  Tempestare.  Coprir 
di  stolte.  Chiabr.  Eir  *.  «o  Ed  in  lucida  peli»!  indi  l'avvolse 
1»' aspro  serpente,  e slellegglolla  d'oro.  B porm.  Ma  dentro  quat- 
tro luci  ec  ben  disposte  in  quadro  si  scorgo  stelleggialo  un  am- 
pio altare,  (a)  < B i 

« — X oc*,  la»  scorrere  dello  stelle  cadenti , cioè  H subito  accen- 
dersi di  gnu' vapori  sfuggevoli  e svaniticci,  che  scorrendo  per  l'a- 
ria in  airparenza  di  stelle  che  tramulino  loco,  semhrnn  quasi  pre- 
cipitarsi dal  cielo.  V.  Stella,  tì  * Chiabr.  Poem.  li  Presagio  dei 
giorni.  Quando  cola  su  vedrai  Fuor  di  costume  stelleggiar  fiam- 
melle, c per  lo  spazio  de'  notturni  orrori  Olire  I’  usalo  «elnlillar 
le  stelle.  (B)  (B) 

STELLEGGIATO,  slel-leg-gla-lo.  Add.  m.  da  stelleggiare,  (A) 
a (Veler.  ) Aggiunto  di  cavallo,  cale  Sto  1 iato . . Segnato  cou  una 

tirila:  ma  e voce  porfìrei.  Chiabr.  Fir.  a».  Dui  bianra  mar- 
chia è stelleggiato  in  fronte,  (a)  <B) 

STLLLEMBOSC  A.  * (Grog.)  Stel-lcm-bo-sca  Città  e Distretto  del  Go- 
verno del  Capo  di  /tuona  Sfortuna.  (G) 

STELLETTA,  slel-lrt-la  |,S/.I  dim.  di  Stello,  (/*icco  fa  stella  ; altri- 
menti Stellina,  stelluzza.| 

* (Grani. i .idfriifo.  Lai  noia.  Gr.  amati òv.  (y.  alla  Asteri- 
sco _ >•  Prefaz.  degli  Accad.  della  Or.  edìs.  ite!  Man.  f «.  $ IH. 
SI  è molte  volte  contrassegnata  la  voce  con  una  stelletta.  (Pe* 
STELLETTA  A,  Stel-let-tì-no.  Sf.  dim.  di  Sieda. 

* a — (Rot.l  stellettine  d'oro  scempie,  fo  stosso  che  rannunculus  re- 
pens.  Tnrg.  diz  bot.  Bobi 

STLILIILHO,  Slcl-li-fe-ro.  Add.  m.  Che  ha  stelle,  /lipieno  di  stolto, 
Che  porta  stolto.  Lui.  «tcllifer.  Gr.  anpofaanc.  fluì.  Jnf.  zi.  a. 
Sopr  essa  viene  lo  culmo  del  ciclo,  che  inchiude  la  (erra,  cioè  lo 
stellifero.  E Purg.  il  a.  Per  comparazion  al  movimento  dell'ol- 
lavo  cielo  «leiiifcro.  E Par.  a.  a.  Lo  cielo  «Irldfero . nel  quulc 
«ouo  le  «Ielle  fisse.  E altrove;  Questo  è un  segno  rhe  è nel  cielo 
del  firmamento,  cioè  del  ciclo  slellifcro,  Frane.  Saech.  rim.  eu. 

F.  nella  volta  di  «opra  siedi  fera,  Attorniata  eon  stromenti  ec  , Sou 
pinti  li  tuo'  Angeli  che  suonano. 

STELLIFICANTE,  • StcHI-ll-càn-lc.  Part.  di  Stellificnre.  Che  stoltifica. 
V-  di  reg.(0 1 

STLI.L1FICAKE  , >tel-li-fl-cà-re.  Alt.  Porre  nel  numero  delle  stelle  e 
delle  costellazioni.  (A) 


STELO  «45 

STELLI  FIC  ITO,  Slel-ll-fl-ca-lo,  Add.  m.  di  Stelliflrare.  Ulte.  Mah». 
Padella  «lenificata  (A)  ((>wi  pur  che  raglia  piai, osto,  In  forma  di 
stella  i (Si 

STELLINA,  Stcl-ll-na.  Sf.  dim.  di  Stella.  Lo  stesso  che  Slellella  nel 
primo  sign  Gal.  A 'agg.  a**.  Sa  qual  ( piazzetta  biancheggiante  ) 
deriva  dal  congiungimento  de'folporl,  di  clic  cia«chcdunr  «IrlHna 
s'inghirlanda.  E appresso  È necessario  che  ciascheduna  «perle  di 
esse  stelline  <La  realmente  e distintamente  nell'occliio.  (N.  S.) 
a • (Bot.)  Nome  roipatv  di  afeww  qweir  di  Oalium  ni  A«p<ruli.  (N) 
STI  LLINO.  * (Boi.)  Slei-ll-no.  .Voi.  .S’pccfe  di  pianta  erbacea  del  ge- 
neri- licnide,  con  foglie  lanciatole  , calici  angolosi , e grandi  co- 
rolle rossr-mnciale , che  collidili  per  ornamento  dc'giardini.  tal. 
Iv  clini»  coronata  Min.  (N) 

STELLIO.  * SIcMi-o.  X.  pr  in.  (In  lai.  stellio  ramarro)  — doti- 
ne ilo  che  per  essersi  beffato  di  Cerere,  fu  da  lei,  secondo  1 Mifio- 
togi,  trasformato  in  lucertola.  iMlt) 

BTELLION ATABlo.  (Log.)  Slel-lio-na-ta-rl-o.  Add.  e fin.  Colui  che  i 
reo  di  stri /luna tu  (A 

STELLI* ‘NATO.  iLcb.)  stel-lio-na-to.  Sm.  F.  L.  Xome  che  general- 
mente si  dut’ii  nel  drillo  romano  a tutto  le  sjteeie  di  frodi  che  si 
commettono  nelle  convenzioni.  / moderni  Animo  adunato  questa 
••ore,  ed  al  pari  rfe'flomnni  r»(fu/ird(i*io  to  afe il  tonato  non  solo  co- 
me produrr nle  l'ottone  civile , wia  conte  un  delitto  mentovale  di 
prua  criminale  Nette  cose  commerciati  roti  chiamasi  il  Itotillo  di 
quel  mercanto  che  consegna  una  mercantia  detersa  do  quell  a che 
Ah  p-endutn,  e che  era  di  quo  li  là  e prezzo  superiore  ; o che  ub- 
blUfn  uno  coso  che  non  può  obbligare.  {Steli tona tus,  secondo  l'o- 
pinione comune,  «leu  da  stelliti  nome  di  una  specie  di  lucertola, 
che  si  distingueva  per  In  finezza,  e la  varietà  dc'suoi  colori  : per- 
chè i colpevoli  di  questo  delitto  usavano  qualunque  sorta  di  fur- 
berie e di  astuzie  jtcr  mascherare  le  loro  frodi.  Malgrado  le  auto- 
rità, cui  si  appoggia  questa  opinione,  ne  dubito  a««ai  Poiché  tro- 
vo in  celi.  gali,  stabilitoli  astuto , furbesco,  ingannevole;  in  ted. 
stekiees  in  utand  gssstelee/ed,  in  bvtd,  stfala,  in  ar.  ItflfoA  ruba- 
re, ed  in  gr  tottos  ch'è  II  rovescio  di  stohton,  ladro.  Il  Ducango 
ha  stellio  per  r orina  verbo,  ve!  facto.)  iA‘  (Az) 

STELLIONE.  IZool  1 MeMi-o-nc.  |.?w  | Animale  tintile  alla  lucertola. 
\Oggl  costituisce  un  genere  di  rettili  affine  alto  lueerta,  dalla 
quale  distingue fi  per  varii  caratteri;  piu  cinuunrinenit  j Tarantola. 
La  t.  slellln  Gr.  '/a)(vrs;.  (Il  nome  è preM»  dall'anim.ile,  e que- 
sto. secondo  il  Donalo,  «I  di«M*  stellili  a stella,  guod  sii  «rrii»  *tel- 
totus  eorpora  gutiis,  o come  dice  Ovidio,  qM»ii  rifili  stiliti  libo.) 
Tet.  Poe.  P,  S.  ntp.  »rt.  Li  fegato  dello  stellione,  posto  in  «ut 
dente,  incontanente  leva  via  la  doglia,  /(«f.  Pus.  un  i.  Negli  stel- 
lino!, elle  per  altro  nome  a Fi  reo  re  Min  dell!  tarantole,  ed  in  al- 
tri serpenti  quadrupedi,  la  borsetta  del  fiele  trovasi  piantata  tra 
i due  lobi  del  legato. 

sTELLOOBAFO.  (Astr.)  Stcl-lo-grà*fo.  Add.  e sm.  Inlendente  o l>e- 
icrittorc  di  stolte t Astronomo.  Lai.  astronomi!*.  Pria  Fior.  P 4. 
voi.  s.  pag.  lt«.  Come  di  quella  (stella)  che  è sodo  l'Equino/ i« le 
la  banda  del  Polo  australe  so  gradi  , sebbene  gli  sieliugrafl  la 
pongotl  a a solamente.  (N.  S.i 

STELLONI:  (Ar  Mes.)  Slel-Io-ne.  Sm.  T.  debellatori.  Cerchio  di  ferro 
enti  tre  punto,  che  serve  « tener  in  centro  Pauima  del  cannono. 
Ai  fanno  anche  a mio  di  treppiede.  (A) 

STELLORCUL  * (Hot.)  Stel-lor-chi.  Sf  F.  L.  Lai.  stellorehis.  ( Dal 
lai.  stolto  stella,  c o rehit  orrhl.)  Genere  di  pianto  detto  ft miglia 
delle  orchidee,  e della  ginandria  diandria  di  tjnnco,  stabilito  da 
Ou-Pclil-Thouurt,  le  quali  presentano  un  fiore  disposto  u forma 
di  stolta,  . -lellorchldc.  sin.  (Aqi 
SI  r.LLOIICHIDE,  * (Bol.l  Stcl-lor-chi-rie.  Sf.  Lo  stesso  che  Stcllorcbl, 
f.  ii) 

sIELI. ( ZZA.  Slel-lu<-ia.  (.S/l  dim  di  Stella.  [Lo  i/cmo  cA*  •- la 
nei  prima  sign.  | Lai.  «lellula.  Gr  fi  ed.  O* *.  un.  4. 

I^i  qual  coda  era  tuli*  lem  pesta  la  di  marehie  bianche  in  figura 
di  minutissime  «tclluMe.  « Jae.  Sold.  sai.  4.  Vede  ancu  per  virtù 
di  tal  cristalli.  Quattro  nuove  stetluzzr  intorno  a Gioie,  ec.  (B) 
Mattai.  Leti  4.  Ulta  piccola  stetluiza  slmiglianlc  alle  fisse.  (V) 
i * E fig  occhio  vivo  FMair,  /?im.  Ridete  c sorridete,  tare  »tel- 
luzze  lieie.  iBn 

STELO,  Stè-lo.  | Vm.J  Gr mibn  di  fiori  e d'erbe  Lai.  c.damus.  Colum, 
Gr.  «)*;«;.  (In  Icd.  ilici,  in  oland.  ifecf,  in  belg.  stiet , in 
Isved.  stielk  , in  Ingl.  ifiifA  .)  /toni.  Inf  t.  ut  Quale  • •florell  1 
dal  noltnrno  girlo  Chinati  « chiusi,  poiché  ’l  sol  gl'  jmhianra.  * i 
Àrlnn  lutti  aperti  In  loro  stelo.  Ar  Fur.  s.  4V.  Ma  non  *i  to- 
sto dal  materno  stelo  Rimossa  viene,  e dal  suo  ceppo  verde.  Che 
quanto  ave.»  dagli  uomini  c dal  ciclo  Favor , grazia  e bellezza  , 
tulio  perde 

t — * Ed  anche  con  qualche  aggiunto  determinante.  Fusto  dell'al- 
bero. Pedale.  (Secondo  il  Mcuagio  , vien  dal  laL  slylus  impiegalo 
in  questo  senso  da  Columella,  e vegnente  dal  gr.  siytos  colonna. 
Altri  forse  dal  gr.  stolechos  tronco,  od  anzi  da  itele  ceppo  In  o- 
land.  steri,  vai  gambo,  e vai  traneo.)  Ar.  Far.  a.  va  la  ci- 
cala eoi  nojoso  metro  Fra  i densi  rumi  del  fronzolo  «Irlo  Le  valli 
e 1 monti  assorda  e II  mare  e il  cielo  (Pr) 
s — (Ar  Hes  ) Perno * Lai.  axls.  Gr.  /toni.  Purg  a. 

«7.  Gli  occhi  miri  ghiolll  andavan  pure  al  cielo,  Por  L»  dove  le 
«Ielle  son  più  tenie  . Siccome  ruota  più  presso  allo  stelo.  A0e*. 
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farcii,  i.  firn.  t.  Il  *ol,  la  luna,  e tulle  l' altre  «trite , O vagli» 

0 ferme,  dintorno  al  mio  strio  Vetlea  senza  alcun  velo. 

STELOEHaFIA.  * (Eecl  ) Ste  lo-gra-fi-a.  Sf.  F.  C.  Lai.  strinar.»  piti  a 

(Da  *U  lc  pietra  messa  per  segno  o per  allro  uso , o gntpho  io 
scrivo)  Foratolo  vinto  tini  Sellatila  nel  I itolo  Jet  Salmo  ao,  per- 
thè  scritto  da  Pavide  eoli * intenzione  che  diicninc  qua ii  ritta  co- 

1 unti  a o<l  un  moiiumrnfo  che  atletlnur  ai  traili  futuri  fumile 
ina  gratitudine  verto  Pio,  che  t campalo  lo  aereo  dalle  inani  tir* 
Filitlti , c dal  potere  di  Achis  re  di  Celh  , contraffacendo  lai  lo 
stollo.  (Aq) 

STEMMA.  i Arali!  ) Stèm-raa.  $!n».  Scudo  gentilizio.  Arme , Insegna. 
(F.  Emblema.)  Gr.  cippo.  (Stemma  clic  in  gr.  vai  corona  «I  in- 
segna di  nobiltà,  vien  da  stepho  io  corono:  perchè  i Hrunaiii  usa- 
vano descrivere  le  loro  genealogie,  disponendo  in  forma  di  corona 
le  iminngiui  de' loro  avi)  Sitai.  Dite.  Bcrq.  (Min) 

Stemmo  il  ili.  da  Arme,  Insegna.  Stemma  ìi  lo  scudo  in  cui  sono 
dipinte  le  integne  e le  distinzioni  'i  ui  boi  ir  he  d’ima  famiglia.  I.n 
Stemma  porla  dunque  1*  Insegno.  K non  ogni  Insegna  it  Stemma. 
Arme  è più  generale,  perchè  comprende  anco  le  indegne  de' prin- 
cipi c delie  naiioni. 

BTEMM  ACANTA.  * (Boi)  Slcm-nu-eàii-la.  Sf  V.  G.  Lai!,  stemmaean* 
tha.  (Da  sfratata  corona,  mitri»,  c acnnlha  spina  ) Genere  di  pianto 
detta  famiglia  delle  *inanteree,c  della  slngenesia  iroliffamia  eguale 
di  Linneo,  stabilita  da  Cantini : sono  così  denominate  dalle  squa- 
me ilei  laro  l neolucro  terminanti  a spina  e dispaile  in  coro- 
na. ( A q) 

BTEM  MASTRO.  * (Boi.)  Slcni-mà-vlro.  Sm.  F.  G.  Lat  »tcinma«lruni. 
(Da  stemma  mitra.)  Genere  di'  piante  della  famiglia  de*  funghi,  e 
d^lla  sezione  delle  licoperdìacet,  s labi  filo  da  Bofincsqu* , il  quale 
comprende  una  toh  specie,  cioè  il  L>  copertimi  liclerogenum  di 
Boic.  che  si  presenta  rollo  la  forma  di  una  mitra.  (Aqi 

STEMMATI,  (Zool.)  Strm-ma-li  Sm.  pi  f.  C Lai.  t ir  io  m. ili  f|).. 
slem  ma  serio,  corona.)  Afonie  che  in  certi  ordirti  d‘ insetti  si  ap- 
plica ni  loro  orchi  Usti  posti  al  disopra  della  Iella,  c disposti  u 
guisa  di  serio.  (Aq) 

STEMMI  ATiiPO.  ’ i/ool.)  Stem -ma-lò-pe  ,Vn».  f.  G.  Lai.  stemmato 
pus  (Da  «frinnia  serto,  corono,  e pus , porto»  piede.)  Cenere  di 
mammiferi  carnivori  anfibii  della  famiglia  delle  foche , stabilito 
da  Cueier,  i quali  ti  distinguono  per  le  di/a  dr' loro  piedi  ori  di 
della  membrana  natatoria  » Irnlagliala  a guisa  di  corona  o tir  ere- 

Sta  (Aq) 

STEMMATO  SPERMIO.  * (Boi.)  >U*mtna-to-spèr-mo,  Sin.  f.  0.  Lai 
ilemmalOipermum.  (Da  stemma  serio  , corona , e tpevmn  seme.) 
freme  applicalo  da  /‘alluso!  He  Brancoli  al  genere  Bit  miniai.  della 
famiglia  delle  gramivre , che  ha  per  tipo  I'  Armido  lumini*  di 
Linneo.  I suoi  semi  o frutti  sono  provveduti  d'  un  appendice  in 
forma  di  corona.  (Aq) 

STERI »DI ,\.  * Ste-mò-di-a.  Sf  V.  fi  Lai.  stemmi  ia  (fu»  «femori  sla* 
me,  e di»  due.)  Genere  di  pianti  esotiche  u fiori  monopetali, 
deila  didirtainiii  angiospcrmia  e della  famiglia  delle  «cropliul.-.rlac, 
di  Jussieu,  dui  in  le  ila  quattro  stami  con  i filamenti  bifidi , che 
partano  ciascuno  due  anlere.  (Aq)  (N) 

STEMPRA.  * (Bot.)  Stè-mo-na  Sf  V-  fi.  Lai  slcmons,  (Da  sterno n 
sliimc  ) Genere  di  pfanfc  da  Lourciro  stabilito  nella  monadelfia 
Utradinamia,  con  tuta  pianta  esotica  cor, incrinala  » peilotmnite 
da  qmllrn  stami  somiglianti  al  petali;  cioè  che  hanno  I filamenti 
oit  andrò  fori  targhi , t le  antere  grandi  ed  unite  nella  loro  lun- 
ghezza. (Aq) 

8TE.MOMTIDE.  (Boi.)  Slc-mo-ni-ti-de,  Sf.  f.  fi  Lai.  slemonlll*.  (V 
Arinone.)  Genere  di  piante  della  famiglia  de ' funghi,  della  se- 
zione dille  Ueoperdiacet,  e della  tribù  delle  trinchlaece,  che  com- 
prende piante  in  olio  piccole,  cui  perielio  per  ordinario  globoso,  od 
ante  ri  forme,  sostenuto  da  un  jiedicello  filamentoso,  per  cui  vestano 
la  forma  di  uno  starno.  (Aq) 

BTEUONURO.  • (Boi.)  Mc-mo-nù-ro.  Sm.  V.  tì.  Lat.  stcìnonurus.  (Da 
sterno»  stame,  e uro  coda  ) Genere  di  piante  stabilito  da  Btume, 
le  quali  de  tumulto  tal  nome  dai  toro  slami  uniti  alla  sommila  di 
un  fascio  di  fieli  formanti  carne  una  specie  di  ernia  (Aq) 

STEMPKiiiilARE,  * Slcm-pcg-gii-re.  All.  e n.  ai».  F.  A.  Battere,  a 
furia  (Dal  tcd.  stampfen,  In  olnnd.  tlampen  pestare.  Altri  forse 
dal  gr.  lyptin  percuotere,  che  i Napolitani  dicono  tuppeteforc.) 
Pass.  Crisi.  SI.  io».  Chi  slempeggiando  Indietro  la  ri  mena,  chi  la 
bestemmia  re  E «ts.  c Mcmpegginndo  il  vanno  per  la  via.  (N) 

STENTEK  AMENTO,  Htem-pe-ra-mcn-to.  (&n.  Propriamente  Lo  «tempe- 
rare, Lo  scioglimento  di  checchessia  in  un  liquida;  ma  prendesi 
anche  per  /sconvolgimento.  Alterazione  qualunque  di  tempera,  o 
della  naturai  condizione  di  checchessia:  allrivsrnli Stemperatura,] 
Klcmprranxa.  - , Disteni  pero  mento,  «fn.  Lat.  dissolutiti,  intempe- 
rie* Gr.  ivrraaatoL.  Pass.  asa.  Il  quale,  commosso  dal  Diavolo  ec., 
o per  sopcrchlesoli  slempcramentl  d’umori  ec.,  trae  provocando 
fortemente  la  volontà,  Mnlm  a.  so.  Elie  giacché  questo  inai  par 
che  cagioni  Stemperamento  forte,  umor  piccante,  Per  temperarli) 
recipe  ce. 

* — Per  simit.  Commovimento,  Commozione.  Lat.  commotio,  moto». 
Gr.  Tzpxyis.  Fr.  Jae.  Ce ss.  I senatori  si  mnrnvigllaronn  di  tale 
stemperamento  e borbotlio  delle  femmine. 

s — (sregolatezza  nell' tuo  de’ sensi.  Uso  smodulo  di  c1ierche««lD,| 
Intcmperaiua.  1*1  incoulioenlia,  intemperanti*.  Gr  «spati*.  M 


V.  9.  Si.  Avvenne  che  prr  ivcleralo  »leinpmnrnlo  delb  limarli 
accolse  nella  camera  sua  venti,  Ira  donne  maritale  c fanciulle,  c 
altre  ft-annine. 

4 * Eccesso  in  generale.  F.  Sraodcralorza,  e M.  Stemperato.  $ ■. 

Coll.  SS.  Pad  Molle  volle  abbiamo  veduto  che  coloro  che  non  son 
potuti  ingannare  per  Kolosiiaik*,  sono  siali  abbattuti  per  istrmpe- 
uienlo  di  digiunar».  (N) 

a — ■ • iMcd.)  Matuziane,  ferver  limitilo,  Perdita  della  solila  natu- 
rale condizione.  (A.  O.) 

• — • (Ar  Me*.)  Belalivamenle  ai  metalli  ed  al  Pacciami,  Piminn- 
zionr  di  durezza  fter  « in  diti  calorico;  cd  anche  Struggimento.  Li- 
quefazione. (A.  O.) 

STEMPERANTE,  • Slein-pe-ràn-te  l‘art.  di  •.■temperare.  Ghe.  stempera. 
V.  di  reg  — , lii»tcmpt*ranli*,  un  (0) 

STEMPERANZA  , Slcm-pe-ran-zu.  | Sf.  Sregolatezza,]  Intemperanza , 
JHilemperamenlo,  Intemperie.  - , Di»  temperatila,  tfn  ) Lat.  intrm- 
peranlia.  Gr.  vi  apatia,  asiìzei*.  < om.  Purg.  «s.  Il  grado  della 
«temperanza,  clic  è pru'simar.o  al  vino,  uso  c essere  via  alla  non 
conceduti  lussuria,  frane  Saetti  Op.  dio.  oi  l.iocorno  é una 
brslin  che  ha  (aula  dilvllaiionc  di  stare  con  unn  donrclia  vergi- 
ne. che  come  vili  ne  vede  alcuna,  rosi  va  a lei,  e addormentasi 
nelle  sue  braccia;  poi  vengono  i cacciatori,  e si  lo  pigliano,  che 
altrimenti  nou  lo  putrì  bbono  pigliare,  se  Unii  fwrr  questa  sua  stem- 
pera nza. 

« — Intemperie,  hit.  intemperie*.  Gr.  imsnpstri».  He.  M.  Prr  la 
strmperauza  dell'aire  Mai.  S.  Greg.  Noi  leggiamo  questo  oper- 
tumenle,  che  quando  per  alcuna  stemperatila  d’  aria  In  vigna  Bo- 
rila foi'i-  torca  «lai  freddo,  allora  ev<u  |»enle  ogni  umor  di  vet- 
tura. n Pallai;.  Ist.  t ene.  z.  «o  Stava  tanto  amicato  por  La  s lem- 
per.inta  drlla  stagione  che  non  |»oira  (orinar  suono  di  voce.  iN) 

STtMITHARE,  Steni-pe-rii-ri'  j.^ff  [ far  darmi  quali  liquido  chec- 
chessia, diifiicendolo  con  liquore;  [ altrimenti  : otvrre . Dissolvere, 
Slriiggere,  Liquefare,  Disfare,  Distemperare,  Di*lemprurc,  Intri- 
dere, — , Stemprare,  un.)  (P.  Fondevc.)  Lat.  dissolvere,  liquefa- 
cere,  sol  vere.  G.  «oaroitv,  rimitv,  mi  imi.  7'u.  s.  i.  Guardi  non 

la  stemperare  (la  cafcmn)  colla  rena  di  mare,  die  la  farrblke  troppo 
seccare,  ••  Lib . <r«i\  malati.  Piglia  lo  sterro  del  fot  Uvea  lo,  c stem- 
peralo con  acqua  piovana  (N) 

« ■—  Cavare  del  si»  leinpcramcnlo.  Lat.  alterare,  corrumpere.  Gr. 
«rcjsoóv,  òt/.y jiipn-f.  invale.  Mal.  cuor.  L'ira  re.  al  tulio  stem- 
pera I’  uomo,  e recalo  iu  tanta  servitù  e delnilezia,  che  non  si 
può  difender,  nè  ajulare. 

s — Levar  la  tempera.  Bed.  Etp.  nal.  »?.  Avendo  stemperata  col 
fuorn  una  delle  suddette  gocciole,  lu  quale  pesava  Ir»  danari, 

4 — Petto  della  Penna;  contrario  di  Temperare  nello  siano  ilgn. 
Cavale.  Pungi/.  3 49.  Come  dunque  leggiamo  che  gli  scrittori 
limino  mollo  per  male  che  l'uomo  stemperi  la  loro  penna,  ed 
adoperila  ad  altre  scritture  fuori  della  sua  forino;  così  ec.  (V) 

• — jiV.  oh,  nel  primo  4ij«.)  fìicett.  Fior.  ?».  Questa  operazione  è 
simile  mollo  alla  infusione,  ed  è differente,  che  per  dissolvere 
e stemperare  si  piglia  mollo  nunco  umore,  die  per  Infondere. 
Pallini,  cap.  40  Xempera  e risolvi,  r incili  •;  fondi  lidie  giuntu- 
re s Baldin.  Poe.  Pi*,  stemperare  o intridere  o distemperare: 
Mescolar  poderi  e cose  ben  trilc  e minuzzate  con  arqm  o altra 
materia  lìquida  (N) 

fi  — E fiq.  dello  della  Lingua  0 simile,  (invale.  Pungil.  ioa.  La 
lingua  piarabile,  e didre  è legno  di  vita;  ma  quella  che  stempe- 
ra, si  guasta  lo  spirilo.  (Et  ile  Annoi,  l'ung.,  citate  alta  voce  Vio- 
iNibilr,  queste  parole  sono  spiegate  a questo  modo  : La  lingua  ch'è 
placabile,  è legno  di  vita;  e quella  cb’  è immodernta  e mo«Iq- 
mafa,  abbatte  io  spirilo.)  (V) 

1 - - fi.  pass  Disfarsi,  Corrompersi.  L-it  dissolvi.  Gr.  mva’/.vta  j«<. 
Jes.  tir  *.  ad  Se 'I  euri»  lu*«e  d'  uno  elrmento  «ai»  più,  egli 
non  potrebbe  slemprrtrai  mai,  imroccliè  non  avrcbl»  mai  contra- 
rio. Fir.  As.  E bintriando,  clic  par  proprio  clic  si  stemperi  den- 
tro, non  lenti  la  non  mal  più  sentila  libidine. 

8 * Uscire  del  suo  temperamento,  Venir  meno.  Jac  Cess.  a.  4.  pag 
0».  Crede*,  clic  per  In  troppa  lellria  del  ritornamenlo  si  Mempe- 
rassono  gli  animi  de'  parerti.  (N) 

• — (Ar.  Mes.)  Stemperare  I’  aeclajo:  con  diersi  (tuel/a  operazione 
necessaria  prr  ricondurre  P urciajo  atto  stato  medesimo  in  cui 
era  prima  della  tempero  ; il  che  si  ottiene  facendolo  orrotrutare 
nel  fuoco  e lasciandolo  freddare  in  me:ru  atte  ceneri  calde 
<1>  T.) 

STEMPERATAMENTE,  Mem-pe-ra-la-méii-te.  Ave.  |Aenra  temperanza. 
Sfrenatamente  Lo  stessei  che  Disteni perutamente,]  iniemperata- 
mente,  Lnt.  inlcmiM’rale,  iminoderale.  Gr.  auirpu;.  Mor  S. 
Greg  Tanto  più  rigiilameote  lo  porco*»*,  quanto  lu  sun  snperbta 
lo  Ino  in  alto  piò  stemperatamente. 

» — Ertrdenlcnieote,  Smoderatamente.  Bui.  Quasi  dica  che  spese  II 
suo  stcmperalani-Mito  Frane  .Suedi,  noe.  ito.  Muno  è,  che  Unto 
distrugga  il  corpo  umano,  quanto  questo  (vino),  usandolo  stempe- 
ralaraeiitc.  Cas.  MI.  ri.  lu  stimo  che  sia  maggior  parte  di  virtù 
in  desiderar  gli  onori  meritali  e giusti,  che  di  vizio  In  deside- 
rargli strmperatamentc,  e niasslmainenle  in  un  giovanetto  , rama 
sei  tu. 

STEMPEIlATEZZA,  * Stru»-pe-ra-léz-za..  Sf.  Inlcmpeicnza.  Stempero- 
mento  , Distrmperateraa,  sin.  Bua.  Berej.  *u) 
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ITI VP£A kTISSIMANINTK , Rtem-pe  ra-lis-ri-ma-mòn-le.  Ave  superi, 
di  Stemperatamente.  UÙen.  Nis.  s.  »•»  (dovari  Borraccio  traboccò 
atenverati-siinami'nic  iu  s (falla  licenzia  ili  con  laminare  le  opere 
sue  di  mille  Misture  liscive.  (A)  (B) 

STEMPERATISSIMO,  Htem  pe-ra-tis-»i*n»o.  (^iW.  in.  tup eri.  di  Aleni* 
pernio  | hsconli’tcnttsssimn  Lui  iiitcnipcrnnlivs-iniiv  Or.  zspzri- 
»T«t«»c.  fora  Jnf.  5.  Ella  (Seminimi*)  fu  per  animo  uomo  , ma 
per  abito  portatrice  di  figli.  di  lussuria  In  slcmperatissima. 

STEBPKH  v To,  Slere-pr-rà-lo.  Add  ni.  da  rlcaua'rire.  |,fcwiio,|  Li- 
quefatto; ]iiHrimenli  Distemperato,  , Stemperalo,  sin.  Lui  liipie- 
factus,  voluius  Or.  «»*>»lv*ftr*9c.  Fì»mm.  r.  »?.  Kiccveite  dal 
ecrvo  mandalo  dui  nuovo  «poso  con  ardila  mano  lo  •'temperalo 
veleno.  Cr.  o.  so  4.  Per  sé  inedi’>'imo  si  può  dare  (fu  wa/u/jiisjal 
pesta  e »lcmp>-ral;i  con  acqua  CalJa  o con  vino.  •>  Buon.  Fier,  4. 
6,  s Vorrò  veder  no  *'  ha  vender  per  snpa  Supon  da  scia  aleni* 
pernia  in  ranno,  il»)  Red  uri  Ih:  di  A.  Putta.  Se  II  dolore  fo‘*c 
ammansilo,  si  potrebbe  pensare  a un  po' di  manna,  stemperala 
In  brodo  con  cremore  di  tarlare.  (N) 

• — Adiralo  /’./*»  sa».  Quando  «li  umori  sono  stemperati,  c ri* 
me  «rota  U insieme,  Ianni»  I sogni  gravi,  uojuvi  e paurosi. 

• — * Guj*Io,  Sgangheralo  ('.tir.  Leti.  iurd.  «.  t4.  Olire  che  il  mio 
orologio  cr.i  in  modo  stemperato,  che  non  è gran  fallo  che'!  lcm|*o 
scorri-.»*.  (NI 

4 — Incontinente.  Lai.  inlemperanv.  Or.  **«>*7t»c.  M.  V.  e.  ss. 
Mollo  era  stemperalo  nella  cnncupi-cenza  delle  femmine  Remb. 
Asot.  n.  ifiw.  Se  lo  ad  amare  disom' -la  c stemperata  donna  mi 
dìspnrrò.  E appretto:  Suole  essere  obbietlo  d'animo  disonesto  e 
alruiperatn  ttargh  /tip.  su.  Ila  cove  tanto  stemperate  e disoneste 
non  si  può  f «r  derivare  nobiltà  nò  perfezione. 

4 — Smoderate.  Lai.  immodernlus.  Or.  àunjn;.  Amai.  Ani.  io. 
*.  «.  I.a  mento  drl  corrette  viene  subitamente  ad  odio . ve  to 
a*e  n pi-rate  riprendi  meni"  la  molesta  più  che  non  dee.  Li‘j.  Fiatiti. 
Quiniln  sono  questi  slrn»|M!rali  caldi,  si  ai  inganno  quelle  formi- 
che nella  terra  dall'ora  dalla  terza  Invino  all’ora  d.-lla  nona. 
Colt.  iVf.  Pud  Ingannando  r:u»  Isteinperatì  r convenevoli  digiuni. 

• — Scordalo.  Fir.  Lue.  a.  1 oli  trippa  mia,  come  ella  è guizza, 
di'  ella  pare  un  tamburo»  stemperate.  ( Qui  vale  cotte  corde  al- 
lentale ) 

v — Clic  non  ha  tempera.  Cui  è stata  levala  la  tempera,  fìat.  esp, 
noi.  7 ».  Pai  che  vi  può  iu  gran  parie,  so  non  In  tulio,  argo- 
mentare quante  meno  più  dure  le  succiole  temperale  , che  le 
•temperate. 

■ — | £ tirilo  dell"  Aria.  F.  slrniprram»,  5 *-]  ^rs-  PM.  t07. 
l'aer-  è «temperata,  coivlenci  esse  infermi. 

STKMi’ER \TUH  v , Stoni -pe-ro-tù-rn  Sf.  DitvdHzinne , Scioglimento, 
«V/eiN,urr<imrNfo.  I>el  Pop.  font  Che  l‘e«senza  di  questo  male  con - 
sislo  in  una  notabile  impurità  e «temprr.iluea  del  sangue,  t*c  (A) 

STeiipi  \KK,  Slem  pià-rc.  \AII.  Propriamente]  Spogliar  te  : empir ; [c 
flg.  Sfr  ambire,  F A. 

• — l«  nr  p r«t.  Trovai!  Stempiarsi  di  fronde  /ter  itf rondarti.] 
fVimr.  Snceh  rim.  ai.  Quando  «abbina. « di  fronde  si  stempia. 
Viver  non  ct*rca  nel  c«ior  viimilacro.  *»  ( Ma  qui  par  che  *iu  da 
Intere  piut/jtln  »l  scempia  ) (N) 

STKttriATJ,  Stem-pii-tn.  Add.  m.  da  Slctnplnre. 

• — spr«po*tt«lo.  Lui  stnurdua.  Gr.  xÀ«yo;  ( Corro! lo  da  1 tem- 
perato in  M'Uso  di  smoderalo)  Prot.  Fior,  c t li».  [Colla  sua  mae- 
•ire.nl  disili Mil'ura  ) ridendo  volto  le  bavelle,  sballa  , e le  Acca 
rande  si  m .domili  e stempiale,  che  cc.  >»  * Cioè  , Scempiate  , 0 
stemperate.)  (N) 

8TEMPHAKK  , 5'om-pra-re.  I AH.  e n.  osi.  «ine.  di  Stemperare  Lo 
Meno  c*e|  Stemperare,  F.  ImI.  coUiqurfsCere.  Gr.  ou-rtniziiv.  Fr. 
Jae.  T 7.  s L'aroor  m’ha  si  scaldato.  Che  m'ha  lo  cor  stemprato. 

• — • E tir  Travagliare,  Arrecar  dispiacere  o dolore  flonf.  Puri/. 
»o.  Ma  poi  clic  "Oted  urite  dolci  tempre  Lor  compatire  u me,  più 
che  ae  d-llo  Avrs*er:  donna,  perché  si  lo  slempre?  Lo  giel  che 
m era  iolorno  al  cor  ristretto  re.  i,Br) 

STEMPRATA,  Sleoi-pri-lo  Add.  m da  Stemprare,  F,  [Lo  glena  che 
Stemperalo,  F.  | Lai  cul'iqiiefaclov  Gr.  Tjvrnsnp tao;.  » Forlig. 
/tire.  1.  ha  Allra  («ore)  oe  dlò  che,  stemprala  nel  vino.  Toglieva 
ogni  dolore  rd  ogni  pena.  (N) 

• — E /ter  mriaf  Alea:,  tal  4.  Ma  voi  bevete  le  stemprate  aurore, 
Polverizzate  stelli-,  ec  »♦  (Qui  è detto  per  burlarti  di  coloro  che 
*t*n  »tino  ir  et), itale  metafore.  1 (N) 

8TENAGMA.  * (Mcd  ) Slr-ni-gma  .V)n  F.  (i.  fai.  «tenagma.  Cr.  fó 
**7P*  ( Da  fienaio  lo  sospiro)  Sotpiro  0 Specie  di  convulsione 

P*l* u |Aq) 

8TKKAMEUA.  • (Boi.)  Stenzn-te-rj.  Sf.  F G.  Lai.  alena  ntera.  (Da 
elenat  angusto,  e anlhera  antera.)  Genere  di  piante  della  famiglia 
dellr  tp.i‘  1 Idre,  e delta  penlantlri.i  monoyinia  di  Linneo,  tlabililo 
da  /Immite,  le  quali  ti  dìtllnquono  per  le  loro  antere  anpu«te  In 
proporzione  del  (Ihunrnto  che  è allungalo.  (Aq) 

STEMRHENv  * iBol.)  8te  nar-rè-na  Sf.  F.G.  Lai.  stenarrhena.  (Da 
•lenta  nngu-lo,  e urrhrn  . anche  no»  maschio.)  Cenere  di  piante 
della  famiglio  delle  labiate,  tlabililo  da  Don  / suoi  slami  hanno 
le  antere  mallo  lunghe  ed  anguste.  (Aq) 

•TENATI.  * 'Boi)  Sle-uaMI  Sf  F.  G.  Lai.  stenactls.  (Ila  tleios , 
•ugunto,  tenue  , ed  urti*  raggio.)  Genere  .il  piante  della  famiglia 
delle  sinantcrre,  e dello  tingenesia  poligamia  superflua , stabilito 


dn  Cotf/nl  sul  tipo  rte/rerigeron  alpinum  di  Linneo , il  quale  ha 
i fioretti  del  raggio  temimi  mi;  e dippiit  presenta  »!  pennate  hietto 
doppio,  e quello  de' fiori  del  raggio  mollo  cario  — , Siena  tilde  > 
•in  (Aq)  (F) 

STENATTIDE.  • (Hot.)  Ste-nat-tl-de.  Sf  Lo  staio  che  Stcnalll.  F.(o) 
STSNAT.  * (rieog.l  Città  di  Francia  nel  dip.  della  Mota.  (C) 

STEN  DAL.  * (t>og  ì Sleiudal.  Città  degli  flati  Prutsiani . nella  pro- 
1 invia  di  .Vnimnia.  ffil 

STENDALE,  (Milit.'  Slen-da-le.  (Cm.  F.  A.  F.  e dlj  Stendardo.  Dant. 
Purg.  so.  70.  Questi  stendali  dietro  rran  muggmri  i.he  la  mia  vi- 
sta. O.  F.  7.  r.o.  1.  Diede  boce,  e levò  stendale  d'andare  sopra  I 
Saracini.  M.  F.  s.  es  il  terso  portava  lo  stcudale  , e gli  altri 
quattro  srguroti  estuilo  una  grandi!  bandiera, 
a — (Mariti  » \Handirra  navate  | Tue.  Pav.  ami  0.  iss  Muno  sa- 
crillcherclibe  montane  , credendosi  che  Primo  fussc  portalo  da 
qucU'iiniaiale  ; o fu  lo  stendale  della  nave.  (Jl  testo  fui.  ha;  na- 
vi» insigne,) 

STIM» IH  LUE.  Sten-d.»r-die-rc.  Add.  e sm.  Colui  che  porta  lo  sten- 
dirdo,  o il  qoufahne.  — , Sleudardiero  , sin.  Peli.  Bisce,  io».  B 
quel  lx!l  rresciutuccln  stendardiere  V’cra  stato  più  volle  di  quar- 
tiere. (A)  (A) 

STr.M» \HI)I EHI»,  • Stcn-dar-die-m  Adii,  e im.  La  slctso  che  Sten- 
dnnlirre,  F.  Mau  Herg.  (U) 

S rtMlAHIM)  (Millt.  Slcn-dar-do.  I\m.  Propriamente  fu  Some  de/!’) 
Inieq nu  o Bandiera  principale  [«Cnh  esercito;  ma  nella  moderna 
milizia  ti  adopera  per  le  insegne  ile'rtgglmcnll  dì  cavalierini  an- 
licamente  Stendale;  altrimenti  Vessillo  , Confatone  e Gonfalone.) 
{F.  Bandiera)  Lai  signum,  vevillum  Gr.  rapii*-*.  (Intel.  I»arb. 
ilnndurduNi.  stani  arma,  « /aitilo  rei  NI,  standole,  ec.  dal  led.  stnndarlo 
Che  vale  il  mcdeMmo,  c che  può  cavarsi  da  stand  posto,  silo,  0 
da  ari.  usanza,  costume,  fuggii?  poiché  la  bandiera  eretta  In  no 
dato  posto  indica  il  costume;  l'usanza  della  milizia  che  vi  risie- 
de. In  oluml.  standaurd  , In  isvrd,  stund-ir , in  frane,  etendard, 
una  ialiti  estendard.  In  isp.  estuudarle  vagliono  II  medueiaio.  In 
Celi  gali,  stan-ard  sopra  rminente.  Atlrl  cava  la  voce  dal  verbo 
Stendere.)  j Tao.  Rii.  Il  più  vantato  di  prodezza  guadagnerà  lo 
stendardo  posto  nel  mezzo  del  prato,  (’irlff.  Calo,  «ac  E porla 
in  campi»  un  drago  nero.  Nello  stendardo  pauroso  0 fiero.  E ap- 
presso: Portava  lo  stendardo  tulio  rosso  Rem  Ori.  a.  0.  «s.  Af 
Ycnlo  ogni  stendardo  era  spiegalo.»  finali.  Bisogna  che  te  inse- 
gne «Iella  fanteria  e li  stendardi  della  cavalleria  abbiano  qualcho 
seguo  differenziato  e particolare.  (Gr) 

1 — • rorpo  di  soldati  a cavallo  radunalo  e ordinalo  tolto 
uno  s le  » riarda.  Srqner.  It. irmi  le  alcune  compagnie  . . le  ag- 

giunsi! s tre  stendardi  di  lance,  ftaie/tnf.  Iluppe  n Brignuola, 
fatta  d»|  suo  valore  famosa,  due  stendardi  d'uomini  d'arnie,  e da 
mille  fanli.  (Cr) 

5 — Fig.  Alzare  lo  stendardo  rs  h\irti  capo,  (flnr  principia 
a checchessia  F.  Alzare  g 4 | 

a --  (Eccl  ) Quel  segno  a foggia  di  ònndu  che  portano  innanzi 
alcuni  cleri,  quando  ranno  prnee  suonai  mente  L.at.  sacnim  vcxil- 
lum.  Gr.ittpiv,  <1  e piio a Air  .Cctem.  t«.  Per  contìscare  con  quesU 
scusa  calici,  croci  ec,  . stendardi,  paramenti. 

* — * Pallio.  Fit.  B.  Colora V eap.  ai.  Due  di  lor  portavano 
l'arte  dello  stendardo  sotto  il  quale  (il  papa)  cavalcava.  (P  V ) 

.STENDANE  (Milil.)  8ten-da-re.  \Att.  n.  «ut  e pass,  Mutare  gli  ac- 
campamenti,] Levar  le  tende.  Lai  castra  movere  , vasa  coìligere. 
Gr.  ((m^utiiy  r«v  nr^aTiav,  «tvavaivaCcGtv.  F.  7.  «47  5.  peP 
nrcessilà  si  «ornò  la  detta  oste  indietro,  e appena  si  poterono  ri- 
togliere c ‘U  lulare 

'TENDATI».  * (Milil)  Slen-ila-to  Add  m daStendarc.  F direi 7.  (Gr) 
^TENDENTE  . sicn-dcn-tc.  | Pari,  di  Stendere  | Che  sletuU.  Lai. 
exteiKlrns.  Gr.  «arri»*»».  Amet.  ai.  Le.  cui  bori  stendenti»!  ili 
altee  parole  rotte  da  me.  Il  domandai  che  fossero  gt'lddii.  Flamm. 
i.  tt.  Ma  che  dirai  Iu  ancora  delle  sue  'forze,  stendentisi  nrgll 
animali  irrazionali,  cosi  celesti  come  terreni  f 
STENDERE.  Stcn-de-re.  [Atl.  anom.  Allargare  o Allungare  una 
cosa  ristretta  o raccolta  insieme  ; altrimenti  Estendere,)  Disten- 
dere lai.  extendere,  porrigere.  Or.  rnrzivriv.  flore,  noo.  co.  io.- 
Avendo  ec.  alquanto  le  dita  dell’  una  mano  stese  in  terra  fuor 
della  cesi»  e«^,  questo  asino  ve  gli  pose  in  piede.  E noe,  aa,  a. 
Arriguccio  «tendendo  II  piè  per  lo  letto,  gli  venne  questo  «pago 
trovalo.  Dani.  Inf . a.  so.  Allora  «lese  al  legno  ambe  te  mani. 
Cam.  Par.  i».  GII  Apoatoll  rendevano  il  vedere  a’  ciechi  l'udir* 
a'  sordi,  il  parlare  a‘  mutoli  , stendevano  li  contratti  , sanavano 
li  corpi,  e liberavano  l'aoime.  G.  F.  « «4.  ».  Vergendo  I Fiam- 
minghi usciti  a campo,  fece  stendere  il  campo  suo. 

* — E per  melaf.  Spianare* , [Spiegare  ! Lai.  esplicare  Petr. 
eap.  to.  Da  lui  pende  L’arte  guasta  tra  noi,  allor  non  vile,  Ma 
breve  e oscura;  e(  la  dichiara  e stende. 

* ~ Estendere,  Allargare  Lai.  ampliare,  cztendere,  proferir  Gr. 
txT-fivccv.  MoeUruxz.  *.  44.  Non  incorre  in  iseomunicaiione , 
Imperocché  le  pene  non  al  debbono  stendere,  ma  rislrignere. 

» — * Protendere,  cuiw  pare.  Tas*.  Rin  a.  ss.  Cosi  disse;  e mo- 
strò poscia  al  cospetto  Di  tutti  quc’baron  due  ricche  anella  . . . 
Indi  «tendendo  quel,  eoo  lieta  «spelte  Guarda  il  mio  genitore  « 
gli  favella:  Amon,  conosci  questi?  ec  (N) 

4 — [Raccogliere,  Calar  giù,  detto  di  refi,  bucato  e rimili;]  ronlrv- 
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STLNOCF.FÀLO.  * (Zool.l  Slc-no-cè-f«-l©  P.  G.  Liti.  McnoccpbalU*. 
sl)a  sle  Un*  nngu*lo  e cephnle  cupo.)  Genere  d"  inselli  dilla  famiglia 
de'  geoco riti,  designato  da  LnlrcUle,  eh e ha  per  tipo  il  Comi»  nu- 
ga\  di  Fabricio,  OMtrnlUf  per  l' augnata  xitp  testa.  (Aq) 
STBfHtCEBO.  * (Zool.)  Ste-oò-«e-ro.  Sm.  /'.  G.  Lai.  «Irnoccru*.  (Da 
sltno*  anguslii»  e errai  corno.)  Gcnctc  d' inselli  col  catte  ri  della 
famiglia  de' rincofvti  , stabiliti-  da  Sehocnherr , l gitali  ti  distin- 
guono per  le  anguste  loro  antenne.  Hanno  il  corsaletto  spinato  e 
le  antenne  brevi  i>  di  mediocre  lunghezza  (\qì  (N) 

STXMKUI1  * 1Z00I.)  Ste-nò-chi-a.  Sf.  f.  G.  Lai.  «Icnocfai».  (Da  ste- 
nta augusto,  e reho  lo  ho.)  Genere  d‘  inst  ili  debordine  de 't-d cot- 
tevi, delta  sezione  degli  eteromeri,  e della  famiglia  degli  steneiitri, 
stabilito  da  hirby , il  cui  tipo  è la  Slenocbu  rull[»e»,  osservabile 
pel  suo  angusto  corpo,  (Aq) 

STENOCWLO.  * (Boi.)  Ste-no-chì-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  stcnochiius.  (Da 
steno*  migliato,  e chilo*  labbro)  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  msuporiueae , stabilito  eia  Broirne , te  gitali  desunsero  tate 
deno  mi  nazione  dalla  corolla  loro  fatta  a maschera  eoi  labbro  in- 
feriore multo  angusto.  (\q) 

STENOCIONOPE.  • Zool)  Ste-no-cl-o-nò-pe.  Sm.  V.  G Lai.  slcnoclo- 
aope».  : Ita  ile  gas  angusto,  don  Colonna  e o pi  occhio.  I Genere  di 
e r us torri  dell' ordine  de'  deeapodi,  delta  famiglia  dei  brachiuri,  e 
della  tribù  ile'  triangolari,  stabilito  da  Lcack.  Sono  crai  denominati 
pei  sottili  c lunghi  petlnncoli,  che  a guisa  di  anguste  colonne,  so- 
stengono i laro  occhi.  Il  ino  lìfto  è il  Cancer  cervlcornls.  (Aq) 
RTBNOCORIA.  * (Chir.)  nle-no-co-ri-a  Sf.  G.  /.a/  slenornrlu.  (Da 
timo»  si  retto  c core  pupilla,  Pigio  o Malattia  dell' occhio  consi- 
stente in  una  rpeeie  di  /itisi  della  pupilla,  che  in  modo  anormale 
va  costantemente  ri»lr ujmdoti,  Chiamhsi  anche  .Miosi , P.  — Ste- 
Qocoriiui,  all».  ;Aq>  (O) 

STEN'  noni  \SI.  * (t.hir.i  Hle«no«KÌ'>i*li,  Sf.  V.  G.  Lo  flesso  che 
Steno-roria,  V . (Aq) 

STENOLORINU  * (Zool.l  >tc-no-co-ri-no.  Sm.  P.  G.  Lai.  stenocory- 
HUB.  Ila  stenos  angusto,  e coryne  clava.)  Genere  d'insetti  dell'or- 
dine de'eot roller i.  u detta  famiglia  de'rineofori,  stabilito  eia  Schac- 
nherr  ; sono  nxii  caratterizzati  da  auguste  antenne  terminale  in 
ciac  a.  (Aq) 

8TE.NOGORU.  * (Zool.l  stc-nò-cò-ro.  Sm.  P.  G.  Lai.  «tcnocorus.  (Da 
«/cwocAoro*  ristretto  i>d  angusto.)  Genere  d'insetti  dell' ordine  ètri 
coleotteri,  detta  sezione  ile'  tetrameri,  « della  famiglia  de'  ceram- 
bìcini,  stabilito  db  Geoffroy  : euri  denomina//  tini  loro  corpo  mollo 
angusto  p ristretto.  (Aq) 

STENDERÀ f E,  • >te-no-cra-lc.  .V.  pr.  m.  (Dal  gr.  libiur  forta  , r 
eroico  lo  comando.  > — A lenisse  che  formò  ti  ji ragello  di  truci- 
dare il  comandante  detta  guarnigione  posta  da  I temei  rio  nella  cit- 
, ladelia  d‘  Atene.  (IDI) 

STENODERMA.  * (Zool.)  Me-no-der-ma.  .9m.  V.  G.  Ijit.  vie  under  ma 
(Da  stenos  angusto,  c derma  pelle.)  Home  proposto  da  Geoffroy 
. Ibi  Saint  llilaire  ;vr  un  sotto  genere  di  mammiferi  insettivori 
ossìa  sezione  del  genere  vespertina  , il  gu ale  comprende  quell: 
che  presentano  te  espansioni  detta  pelle  ristrette  od  anguste  (Aq 
STENODERO.  * (Zool.)  «Te-no-de-ro.  Sm.  P,  G.  Lai.  »lciiodcni«. 
(Da  «//-nor  angusto,  c dcrc  collo.)  Genere  d'insètti  dell'ordine  de' 
coleotteri,  delia  sezione  de * tetrameri,  r della  famiglia  de'  long/- 
comi,  proposto  da  Dejean.  Sotto  cori  denominati  dal  primo  arti- 
colo più  lungo  della  loto  testa,  fotta  a guisa  di  eolio  angario.  (Aq) 
STESSO  FARINGEO,  (Anat.)  Sle-uo-fa-rin-ge-si.  Add.  e sm.  comp.  Uno 
de'  murcoit  appartenenti  alla  deglutizione,  fialdin.  Poe.  Dis.  atto 
P.  Muscolo.  (Br) 

BTENOFILLA  * iBot.)  Ste-no-IlHa.  Sf.  V.  fi.  Lai.  stcnopbyll*  (Da 
steno*  stretto,  o phylon  foglia  ) Spoeti  di  piante  del  genere  Ca- 
re» u foglie  strette  ed  aguzze.  i.Aq) 

8TF.NOGINA.  * <Bot  Ste-uo-gi-ua.  Sf.  V.  G.  Lai.  stenogyna.  (Da 
stenos  stretto,  e (tyne  fem Ina.)  Specie  di  piante  dello  famiglia 
delle-  rinatile  ree,  proposto  da  Catsini,  distinte  titilla  piccolezza  de' 
loro  fiori  femminei.  Il  deito  naturalista  le  diede  anche  le  deno- 
minazioni di  Microgyne,  di  Brachygync,  di  siphonogyne,  e di 
Crlptofync.  (Aq) 

OTBfOCLOSgn.  * (Boi.)  Ste-no-glos-so.  Sm.  P.  G.  hit.  slenoglossum 
tlla  t bruni  angusto,  c g lassa  lingua)  Genere  di  piante  della  fanù- 
fflia  delle  orchidee,  c della  ginandria  diandri a di  Linneo,  slabi- 
• /i/o  «io  Funi.  Sono  coti  denominate  da  una  delle  divisioni  del 
loro  juirianzio.  che  ha  la  figura  di  una  lingua,  angusta  («|) 
STBIsdgkaFIa.  (FiM.)  8lc-no-gra.fi -a.  Sf  P.  fi,  Lai.  sienogrepliin. 
(Da  stenos  stretto , • grapho  io  ferivo.)  Arte  di  scrivere  colla 
siesta  celerilà  con  etri  ti  parla,  a eia  di  segni  o cifre : arie  non 
ignota  agli  antichi  e rinuovo/a  in  Francia  ed  in  Inghilterra 
-ver io  tu  fine  del  secolo  scorso.  I melodi  più  usati  a tal  uopo  sono 
quelli  di  C'auUm  e di  Taylor  a Berlin.  Dicesi  anche  Brachigra- 
fia. tachigrafia.  Radiografia  e Tachigrafia.  (Aq)  (D.  T.) 
STENOGRAFICAMENTE,  * Me-oo-gra-ll-ca-meu-te  A tv.  Col  metodo 
stenografico,  («i 

STENOGRAFICO.  * (Filmi  ) Stc-no-gra-41-co.  Add.  m.  Di  stenografia  . 
Che  spetta  o ha  relazione  alla  stenografia  , o Che  fu  scritto  sle- 
nog rafie r.tnenle.  (O) 

STENOGRAFO.  * i Filo!  ) Stc-no-gra-fo.  Add.  c rn».  Chi  script  steno- 
graficamente . ehi  è reperto  nella  stenografia,  Chi  la  intrgu  i n 
la  r stretta.  (O) 

Vot.  VII 


STENòLOFO.  * (Zool.)  Sle-no-Io-fo  Vm.  P.  G.  hot.  9lcn>)opbm.  (Da 
tieniti  augusto,  e lophot  pennacchio,  cresta  S Genere  d‘ Insetti  d.-l- 
l'ordìae  de'  ro/rùtferi,  della  sezione  de'  penta-neri . e della  fami- 
glia de'  carnivori , stabilito  da  Zìtgler  con  al.-wv  spezie  del 
genere  harpalus,  le  quali  presentano  Culliti tu  articolo  mi  stuellare 
più  angusto  e crestato.  (Aq) 

a — * (Filai.)  Genere  di  piante,  della  famiglia  delle  simnterce , e 
della  singe ne*  ia  poligamia  frustante!  , da  Casiini  stabilito  con 
alcune  ceutaurie  di  Linneo.  Sono  cosi  denominate  per  te  appen- 
dici piccole  erettole  dalle  fogliatine  del  loro  Involucro.  ( \q) 
STENO» ARCA.  * (Mlo.l  SlMUHBir*(a  Sf  P.  G.  Lai  slcnonnrga. 
• Da  sten/is  sirello,  ed  argot  bianco.)  .Yorfaitza  bianchisti  ma,  leggiera, 
guati  spugnosa  e friabile  ehe  trovati  ristretta  nelle  fenditure 
delle  roccie  secondarie,  e chiamasi  anche  Angarico  minerale,  Ei- 
ttt— HI,  e Latte  di  luna.  P.  Agarico,  »■  (O) 

STENO.MESso.  • (Bot.)  8le-ne-mcs-»o.  Am.  P,  G.  Lai.  slcnomesson 
(Da  stenos  angusto,  «•  inesos  medio.)  Genere  di  jnantr  detta  fa- 
miglia delle  amarallidee,  deltesandrla  momqinia  di  Linneo,  pro- 
posto du  Herbert  a scapilo  di  alcune  specie  del  genere  Pancratinm. 
le  quali  Annuo  il  tubo  del  perianzio  ristretto  c come  strangolato 
•verso  hi  //arie  media,  (Aq) 

STENOMITTERIA,  * (Fifiol  ) Ste-no-mit-te-ri-a^  Sf  V.  G.  Lai.  sleno- 
mvclcria.  (Da  stenos  stretto,  e myeUr  narice.)  Slriqniniento  delle 
narici . Aq) 

STENOPETALO.  * (Bot  ) Sle-no-pc-Li-lo.  Sm.  P G.  Lai.  stenopets- 
Itim.  (Da  *leno%  angusto,  e petalon  foglia .)  Genere  di  piante  delta 
famiglia  dette  crucifere,  stàbililu  do  Roberto  Jìrown;  sono  cori 
drniimiriate  dall’avere  i petali  molto  stretti  ed  allungati.  (Aq) 
STENOP1RA.  * (Ned  ) Slc-no-pl-ra.  Add.  e sf.  P.  fi.  Lai.  flenopyr». 
(Da  stenos,  stretto,  e pyr  fuoco.'  Febbre  infiammatoria  iperste- 
nica.  (Aq) 

STENOPD  * (Zool  ) <te*nci-po.  Sm.  P.  G.  Lai.  slenopus  (Da  ste- 
nos  angusto,  e pur  piede  ) Genere  di  eruslaeei  dell'ordine  de'  de- 
capmii,  della  famiglia  de’  brachiuri,  e della  tribù  de’  triangolari 
stabilito  da  Leneh  ; c cosi  denominati  dalla  piccolezza  de'  loro 
piedi.  Corrisponde  al  genere  Leptopu*  di  Ijimarck.  (Aq) 

STENDER \NFO.  * (Zool.)  Sle-nor-ran-fo.  Sm.  P.  G.  Lat.  »!enorrlmiti- 
pbos.  i Da  sleno  t stretto,  e ramphos  becco.)  Ucce  I/o  di  becco  stret- 
to. i.Kq) 

STENORRINLO.  ’ (Zool.)  >tc  nor-rin-co  Sm.  P.  G.  Lai.  slcnnorhy- 
cu*  (Da  sicura  stretto,  e rAynrAo*  rostro)  Lo  stesso  che  Slenor- 
ranfo,  P.  (Aq) 

a — * Genere  di  mammiferi  stabilito  du  Cuoier  a scapilo 
delle  foche,  avente  per  tipo  ta  Ptiooa  Laptouvx,  il  cui  mino  è 
terminato  a guisa  di  nn  augnilo  rostro.  (Aq) 

3 — . Genere  d'insclli  della  famiglia  de  r inco  fori . provve- 
duti d’un  piccolo  rostro.  (Aq) 

« — * Genere  di  crostacei  de/t'ordine  de' decapo  h della  famiglia 
de'  brachiuri,  e della  tribù  de'  triangolari,  stabilito  da  Lainarch 
avente  per  ti//o  il  Macropus  longirmtri*  di  Latreìlte. , il  quale  è 
osservabile  {rei  tuo  tungo  ed  ang'isto  raslr o.  (Aq) 
a — * (Bot.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  orchidee  , e 
della  ginandria  triandria  di  Linneo,  stabilito  dal  Richard  , t» 
quali  cosi  rengono  denominate  o cagione  del  loro  inbhretto  pro- 
lungalo in  un  lungo  ed  angusto  rostro.  (Aq) 

STENOSA.  • (Geog.)  Sle-no-«a.  Lai.  filandro».  Itola  dell'  Arcipelago 
una  delle  debuti.  (C) 

STf.NOSEMO.  • (Filo!.)  sle-no-se-mo.  Sm.  P.  G.  Lat.  slenoscmon 
(Da  «fcnoi  stretto,  e sema  segno  ) Coli  rAt'imacnno  » Greci  l'An- 
gusticlavia,  o Peste  angusta  che  portavano  « MMUtri  romani  : 
la  quale  era  t’opposto  della  Laticlavi»  o Minia  largo  propri t 
de'  senatori.  (Aq) 

STENOSI.  • (Med>  Sle-no-si  Sf  fi.  Lat.  stenosi*.  (Da  *fj*no»  slrcllo.) 

Coartazione  od  Accorciamento  d'una  parte  del  corpo,  (Aq) 
STENOSOMA.  * (Zool  ' Slc-no-so-uir.  *?m  P.  fi.  Vii.  sleno  so  ini.  (Dai 
slcnoi  angusto,  e Mina  corpo.»  Genere  di  crudacei  dell'  ordine 
degl' isopodi,  da  Leack  stabilito  a scapito  del  genere  Dioica  di 
Fabrizio,  ojicrvoAi/i  per  la  forma  lineare  ed  angusta  del  loro 
corpo.  Le  specie  più  distinte  tono  lo  Stenos  orna  lineare . e lo 
stenosoma  hecticom,  che  costituiscono  II  lipo  di  due  sezioni  dello 
stesso  genere,  t Aq  • 

STENOSTEGHO*!.  * (Chir.)  Sle-DO-stc-gmo-sl.  Sf.  P fi.  Lnt.  aleno- 
slegmosis.  ;In  gr.  stegnosis  striuglmento  > Strijnimenh  dot  ca- 
nate dì  S tenone.  (A.  0.) 

8TENOSTOMV  • (Zool.)  Ste-no-slo-ma.  Sf.  P.  G.  Lat.  stenostoru. 
(Da  sleno»  angusto,  e «ionia  bacca.)  Genere  d'insetti  deli’ ordine 
dei  coleotteri , detta  sezione  degli  eteromeri.  « delta  famigli t de- 
gli steneiitri.  Stabilito  da  Lalreille , a scapito  delle  lepture  di 
Fabricio  Sono  caratterizzali  da  una  bocca  anguita  parlata  da 
wna  specie  di  rostro.  La  specie  che  n'è  il  lipo  è io  Slenoitoma 
rostrata  di  Lalreille,  o la  Laptura  rostrata  di  Fabricio.  (Aq) 
STENOSTOMIV  * (Fi-iol  ) Sle  no-s!o-mwi.  Sf.  P.  G.  Lai.  BlénOSlO- 
mia.  (V.  Mrnostoma  ) Difetto  che  consiste  nell’  eccessivi  strettezza 
della  bocca.  (Aq) 

STENOSTOMO.  • (Bot.)  Rte-nò-slo-mo  P.  G.  Lat.  stenostountn. 
(V.  Sie notturna  ) Genere  di  piante  della  famigli  i delle  rub iacee, 
c della  ptnlandria  monoginin  di  Linnei,  stabilito  da  Gì eriger  U 
figlio,  a cui  serti  di  tipo  li  Laugkria  Incidi  di  Su>irtz.  {futstf 
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pùnte  fra.  gli  altri  caratteri  presentano  una  carni  fa  a tutto  lungo 
e ad  orificio  angusta.  (Aql 

BTENOSrilUMA.  " iZuol.)  Sta-nó-stae-mn.  Sai.  E.  G.  Lat,  slonn«trcnn 
(D.t  sii  Mas  a n^«'lo,  e stremimi  quod  tutori  noi  nlt  tiritere  di 
tuniascni  taum  pietà  incute  tir  scritta  «fi  itaftacufuc,  il  quale  cor- 
ritiro n de  ni  Carocolte  «f«  i-amarck , ed  all'  Urlìi  rii  Limito.  Sano 
casi  deuamnuti  dalla  loro  conchiglia  strettamente  contorta  sopra 
se  stessa.  (Aq) 

STKViTORACE.  • (Fintai.)  Ste-no-ta-ró-ce,  Sm.  V.  G.  Itti.  stenolho- 
rav,  tl>a  stano»  stretto,  e fAoruJ  pedo.)  Strettezza  iti  petto.  (\q) 

STIA  flEItl.  • (Zoo|)  Mi-oót-te-ri.  Sm.  pt.  K G.  Lat.  slenopleri. 
(Da  .\lenos  stretto,  e pteran  ala.)  D/cìsionr  d'  uccelli  distinti  da 
ale  ristretto.  (Aq) 

3 — * famiglia  d’ insetti  dell’ ordine  de  co/nrtlcrf,  e detti  lezione 
dc.jli  eteromeri/  i guati  hanno  le  loro  elitre  ristrette  rd  angu- 
ste, (A«t) 

STi.n.iieK  »,  * (Zool.)  Ste*nól-te*ro.  Sm.  E.  G.  Imi.  stenopieru*. 

(V.  .%tr autieri.)  Genere  «T  institi  dell’ ordine  de'  coleotteri,  e detta 
jiiniigtia  ile' longicorni  stabbino  da  Jttiqcr.  Comprende  alcune  uc- 
cidale di  flòrida,  pravccdule  di  elitre  attenute  alta  loro  ntre- 
vtiti  e lertMimuti  in  punta.  (Aq) 

(TINSI  NE,  Mcn-ni-ò-ne.  |.S/.  l'.  A.  E.js  di]  Stendimento,  frvtcn- 
aio  tic.]  Lat.  cvlcnsio,  pur recita  Gr.  f.V.  <t.  l.  3.  Ma  >«t 

qi usto  si  faecsae  Uno  alia  sindone  dotte  radici,  saura  dubbio 
inolio  gioverebbe  all'arbore.  {Cioè,  tulio  dove  clic  si  stendono) 

STF.iVilVir,  slen-si -vo.  idd.  ur.  dito  a distenderti.  iai.  raslNidvui 
tir.  r*T»Tiiii{.  G.  V,  il.  47.  2.  Clic  dopo  il  (liudicto  la  della 
gloria  direbbe  llcndva  nell*  anima  e nel  corpo. 

STENTACCHI  Mii:,  * Sten-tar-chlù-re  A'.  oi«.  frequentai  ita  di  stcn- 
tar«*.  fiottar  t>i il.  p.  sol.  Simili  ingignl  freddi  e pigri  ramre 
itali  più  |nt  riarsene  stentacchiando  al  beppìedi  su  qualche  la* 
'olino  calante  clic  per  mn«lr.irc  ri  *«1  urtane  (N) 

STENTA  MUNTI»,  Slcn-la-min-to.  |.Vw.|  Stenta,  Patiuvaln.  Lat.  arni- 
nimi,  Gr.  TKj’.aeiirv.pta.  Liti  Pred.  f.  fi.  Erano  avvexri  allo  sten* 
Itunrnlo  del  «Icario,  li  appresso'.  Incallii!  iu  quo"  lunghi  stenti 
menti. 

STENTANTE,  * Slcn-tàn-te.  rari  (ti  Montare.  Che  stenla  E.  di  rcg.  (•)) 

STENTARE,  ten-lò-rc.  [,V  un  ) Patire  n Aerre  scartiti  dette  cose 
necessarie.  Lat.  rebus  necessari  i*  labnra  re  Gr.  err-»* j«»  ésxytmarj, 
fio cr.  tuie’,  i*;.  it».  Altra  miniera  trovane  a soddisfare  oli'  in*  sua 
siccome  di  fargli  im’ulgtanare,  c in  prigione  similare,  fiera.  Ori. 
a.  2.  s.  Or  |*r  mare  or  per  tetra  li  n vagì  laudo  von  ili  I padri 
per  farvi  star  bene,  Acciocché  non  aitdiaic  voi  stanlanrio.  lieti. 
Sport.  4.  4.  In  non  vo’ spender  in  mia  sera  ciò  che  i'  lio;  chi 
chi  «gluma  pi  r Ir  feste,  «tenia  il  di  lavorare.  Mal  mi.  t»,  i.  k 
«lenti  poi  per  altro  comi'  un  cane.  Car.  lett.  l.  tu».  Clii  gode  una 
voi  la,  dite  voi,  non  Menta  tempre. 

s — Indugiare,  Nudare  in  luogo.  Lai,  inorar!,  cnodarl.  Gr.  piìlttv. 
frane.  Sveli,  nap.  imi.  Credei  m’ha  fallo  mollo  stentare,  primo 
eh’ abbia  uccon«  ‘nlilo  il  mio  volere.  Satjq.  nal.  csp.  MB,  l a verità 
ai  è.  die  nou  strillammo  assai  più  clic  non  ci  saremmo  mai  diti 
ad  £ idei  idi  re  prima  di  poter  rinvenire  alcuna  coso  di  certo  in* 
tomo  a*  perfidi  <|j  tjucsli  accidenti,  " Loti.  En.  frati.  4.  leu. 
Clonane  che  vedrò  la  mcschinclla  Tanlo  stentar.  (Era  Dùlnte  che 
indugio  ca  a morire.)  (N) 

s — Di  erti  stentare  a far  qualche  cosa  e vale  Farla  coi»  difpeultà, 
o ArxYci  difjicntlà.  Lui.  diflicultalem  pali.  Gr.  iuoyjpdt  Trpirntv 
fiera.  Ori.  2.  l.  43.  Che  u guadagnar  onor  si  stenla  e suda,  E 
sol  s*  acquisi»  con  la  spada  n.:d»  « Iddi.  En.  Trae.  4.  l««.  Morie 
a strapparlo,  tulla  la  manina  ci  ave*  stentato,  coinè  una  fac- 
iliiiu  (N) 

4 — [V.  Pam.  nel  secondo  rtgn]  M.  C.  ».  »l.  Parevo  a loro,  che 
qua n In  più  si  stentava,  venire  in  maggior  indegna/ ioni?  de’  Fio- 
rentini. 

• — Darsi  fatica.  Fbr.  Asta.  ss»,  lo  avenlurala  lolla  la  notte  e 
tulio  il  giorno  ini  «culo  a filare,  per  tenerli  caperlo,  e potrei 
ancV  io  fare  ec.  (V) 

• — (Martoriarsi,  Cruciarsi,  Soffrire,  Polire]  Pani.  taf.  83.  ivi  E 
n tal  modo  il  suocero  si  stenla  in  questa  fossa,  fini,  tei:  Si  stenla 
cioè  si  stende  attraversalo  e condito  con  Ire  pali. 

» — Alt.  Dare  o Arrecare  stento,  Mandare  in  lungo.  Frane.  Sacch. 
no®,  fl«.  |Dch  pipami  ec. , ch’egli  mi  minaccia,  come  lu  odi,  per 
forma,  che  mi  leverà  di  terra;]  sicché  non  mi  stentare,  c prie- 
golene.  (E  quelli  risponde.»:  aspettami,  ec.] 

• — * (Muv)  Stentando  Casi  «criceti  talora  nette  carta  musicali  e 
ruote  dire  fìitardanda  alquanta,  quasi  s forzatamente.  (L) 

STENTATA)! EN  TE,  Steo-ta-ta-mèn-te.  Are.  Con  istante.  A «lento,  A 
poco  u poro.  Lai.  paulalim,  modicc,  lenuiler.  Gr.y'hrypn»;.  fr. 
Gierd.  Pred.  fi.  Quando  il  cristiano  povero  stentatamente  ngoniua 
e muore.  Sngg.  noi.  esp.  ia«.  Incominciò  a stillarne  I argeulo 
as«ai  stentatamente. 

STENT  \TlssiMAMLNTE,  Slen-ta-tis-si-ma-mén-te.  |.-fpr.]  superi,  di 
Slenlatiimcnte.  Lat.  difllciLlia»e,  aegerrime.  Gr.  ^«Jnrurim,  Cr. 
alla  v.  A grande  stento. 

STENTATISSIMO,  Slen-W-Ua-ai-mo.  [^rdrf.  m.]  superi,  di  stentalo.  lai. 
durissimi»',  laborioflissimu»,  Gr.  ^a'kix^raroc.  Bei.  Con»,  i.  n. 
Maggiore  si  ricaverà  dalla  buona  regola  del  bere  e del  mangiare, 
congiurila  eoo  ut»  sfiatatissima  e lunga  astioenia. 
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STENTATO,  Sten- Indo  Add.  tu.  «fu  Stentare.  [ renuriota  dette  reso 
nevi  stariti  rii  anche  7'rot  agliata  , l'ima  di  lalimttHi.  | /'Volile. 
Succhi  Op.  dia.  co.  Puoi' egli  essere  più  striduta  vita  clic  la  no- 
stra, clic  ahbiamp  a correggere  re.  n n «lare  |»eoa  a’  «Idilli  elio 
fanno  lultf  quelli  d una  città?  Troll.  «V.  Au . Il  Salvatore  gii 
volle  abbracciare,  lenendo  viln  stintala  e .«oairiuinirnle  pcno-a. 
i — ■ Venuto  adipi»  c a SlrntO,  ( detto  dette  ;jia».'/e;]  contrario  di 
f.lgoglloM»;  ette  anche  si  dire  t-crlalo.  Lat.  t>  nuiv.  flj’.  <))«« %ooc. 
Cr.  il.  n ».  M.i  da  guardare  è clic  I demi  ottr'a  misura  si  giìlin 
nel  Cifnpo;  che  se  si  farà,  verranno  stentali,  e noi»  far.ni  prò. 

3 — * Fallo  con  Idealo  o con  soverchia  fu  lira.  Lat.  riunì*  Gr. 
«U«{  Tue.  Due.  ni».  «4.  in»  lingottava  pecliiTai  noviluni, 
metteva  loro  innanzi,  e fuceva  levare  e porre  e rabberciare  i versi 
suol;  e ben  si  pajono  allo  siile  stentate,  rullo,  e non  di  vena,  nò 
d'un  Milo. 

4 — * (Min)  cicalalo  dicesi  del  i9j«»tcc  o Cantare,  quando  si  redo 
eòe  rii  si  fa  co u fatica.  Mentala  chiamasi  anche  tura  G)iirpoif» 
rione  quando  ni  si  «copre  la  fatica  (lei  futuro,  r ninna  «pow/tirrci/ù 
netta  idee  c netta  condotti/.  (L) 

STEN! ’ATUr.A,  SI«Jii*tii*tfi*ra  Sf.  tuffila  di  ciò  che  è stentalo.  Magai. 
Leti  Elie  miserabile  sleutatura  r nini  Mala  quella,  dopo  aver  pen- 
sali» cusi  bene,  di  no  i aver  «apulo  eseguire  il  disegno  l (n) 
STENTERELLI).  * (Filol  ) hicn-lc  rèi  do.  Add.  e un  Audio  di'  nh  pcr- 
snuuj'fio  da  CMieffr,  rapprese  alenile  un  uomo  pallido,  «unoiio  a 
tallo  ristretto  in  ù «f««*o,  che  dice  dette  *cem pittg'jiui  spiritose. 
Cairn.  Cvat.  in  leale  de’  Maccheroni,  j og.  in,  (N) 

STENTO,  Stendo  J.Vin  ] Lo  stentare,  | li  mancare  del  necessario  | 
(l‘nl  gr.  sleiiutr»  anpuslia.  li  Muratoli  cava  Stentare  da  fiitlrnlare, 
o qnedo  «lai  lai.  bis  Iculart.  Altri  da  «V  tentare  lasciar  di  leu- 
lare. ) fì.  C.  ».  fi»!,  i.  l’oro  tempo  opprr*<o  ammalò  il  dello  Mar- 
che se,  e mori  in  prò  ode  «lento  c miseria. 

5 — PuIìoicmIo.  Calamità.  Lat.  tal -ubi  hi*,  erurlaliis.  Cr.  •.  sciati;*»  pi», 
fiore  Leti.  Fin.  /Io»,  8 7.1.  lo  potrei,  «dire  «{uesll,  itici  lei  «*  innniul 
le  Caline  d’oro  di  Dario,  la  prigione  di  Idimpiad';,  la  fuga  di 
Nerone,  lo  Mento  di  Marco  Attilio,  c molli  nitri. 

s — Passiono,  Fastidio.  Frate.  Succh.  rim . 17.  A vederla  balltro 
ò grande  sunto. 

4 — lUecsi  A siculo,  po»fo  avverò,  e ente  Con  fatica , Con  difficoltà, 
A poro  n poco.  ] )'.  A «Irti Ir»,  ^ i.J  hit.  ttegr»,  vii,  diflinle.  Gr. 

Cran.  Mordi.  ?co.  s’ogll  hanno  a avere  nuli*,  e"  non 
tli  pussnuo  avere  t»;  non  a siculo,  t'iri/f.  Culo.  4.  isn.  Ma  «hi 
vive  a speranza,  muore  a stenti).  .Vi 7 v - Mf.  esp.  «11.  Il  quala 
(corallo} , «ve  non  sia  fìni«siinai»ente  pulverioalo,  si  risolve  più 
a «lento  fiera.  Ori.  t.  so  40.  Ove  spigrendo  I un  l'.nllro  a fu- 
rore. Knlrvr  quo*  primi  e^ivalicri  a stento 
i — |/)«>'fvi  A fraudo  6 lento  e vale  Con  grandissima  fatica  0 pati - 
tne, fin.  Sfvnioliniinuiucnle.\  G E.  a es.  4.  Tenendogli  più  tempo 
in  prie  ione  a grande  slento. 

a /)«ic*i  A malo  «lento,  e soie  A fatica , Appena.  [E.  A maio 
slento. 

7 • Dketl  Crescere.  Venire  a stento  r;wan«fo  gli  nomini  c le  / l'anta. 

credono  fioro  o odagio.  E.  A slcnlo.  3.  (A) 

0 — | Difesi  Fare  «lento  c vate  Putire,  Slenhtre.  E.  Fare  stento  ) 
Pass,  «ai,  Quanto  stento  fanno  gl'  infirmi  ne*  dolori,  nelle  prue* 
nel  non  trovar  riposo,  cc.  Semi.  S.  Agoti.  I).  Elie  fai  nel  deserto? 
tuo  patire  è in  ferino,  tua  madre  fa  siculo. 

0 ■ — * Dicesi  Fare  siculo  C vale  Operare  con  lentezza  e fatica.  E, 
Fare  a stento.  (A) 

10  — * Diersi  ‘•lare  n slenlo  c tale  Eiverc  con  i stento , Stentare. 
E.  Sture  a slenlo.  (A) 

11  — • Add.  per  Stentalo.  Lnmbt  usci, tal.  (Mol.) 

S TENTONE,  * Mèn-ln-re.  AT.  pr.  tn.  Lat.  Stentar.  Gr.  frórstp.  (Se- 
condo il  Noci,  vien  da  sten o io  prendo  con  prua  la  respiratone. 
A tue  pare  clic  iùnior  sin  corrollo  «la  sthentor  : c cavo  qne*l» 
voce  dal  gr  sthcm»  forra.)  — Principe  greco,  coniato  da  O^ero, 
di  roce  talmente  robusta  e sonora  che  seni  limi  più  fon  Zumo  che 
quella  di  cinqi/anta  uomini  de'  più  farli  insieme  gridanti;  onci’  è 
che  la  sua  rocr  se  re  ira  di  tromba  olt’escrcito.  (B)  (MI!) 

STEN  TORE,  * (Zool.)  Affli.  E.  G.  Lat.  Blen»or.  Genere  di  ninnimi  feri 
delta  stipine  prima  della  tribù  delta  scimic  americane  , o ;ùa/ir- 
rini , che  ha  per  tipo  lo  stcnlor  sinieulus  di  Geoffroy  Suini  Iti- 
taire , i quali  desunsero  uh  tal  nome  della  loro  voce  robusta  , « 
dal itar tare.  (Aq) 

STENTOREO,  * Stvn-lò*re-o.  Add.  pr.  m.  DI  Stentare.  Lui.  stento* 
re us  (O) 

9TENTOROFORICO.  (Filol.)  Sten-l«vro-fò-ni-co.  Add.  «n.  E.  G.  Ag- 
giunto di  tromba  che  anche  dicesi  Parlante,  e che  prende  il  ne- 
nie dal  celebre  Stentore,  menzionato  da  Omero,  e Un  pitone  roce 
Magai.  Lett.  srtenl.  pag.  «7S.  Come  da  tromba  stcntorofonica  ec. 
da  quel  corpo  di  ri«onanm  ec.  ritroverà,  ec.  (A)  tB) 

3 — * (MÌO  Epiteto  di  Giunone , siccome  quella  che  per  esortare  i 
Greci  alla  battaglio,  prese  le  sembianze  di  Stentare.  (Mll) 

STENDA NTE,  * Ble-nu-an-lc.  Pari,  di  Slcnuare.  Che  stantia.  E.  di 
reg.  Lo  siesta  che  Estenuante,  E.  (O) 

«TENDAME,  Shvnu*n*rc.  All.  Far  divenir  magro, macilenta.  [Lo  stesso 
che  Estenuare,  E.] 

* — S fin-  Diminuire.  Segn  Pred.  t.  e.  Confondere,  a mio  fi«dt- 
zio,  coloro  I quali  con  tanto  fasto  osano  d' Ingrandir  servigli  lo- 
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nulssimi,  mentr'cgìi  vuol  stcnuar  servigli  vi  grandi  con  tanta 
moderazione. 

n — /V.  p««*.  divenir  magro  o macilente,  Smagrire  Lat.  eilcnuari. 
Gr.  Xtcròvw^oti. 

STEMJ.v  rivo,  Slc-nu-o-li-vo  Add,  m.  Che  ha  virtù  di  i fruttare;  CAt 
fi i dùcuti-  Miif/ro,  macilente , t uinta-iM  te  furie  e « ir  la  r itati. 
Lo  stesso  che  Estenuativo,  Y.  Lat . cvleouan*.  Gr.  lnrnmatc, 

|TEM.\n>,  Sle-nu-à-to.  Add.  m da  Estenuare.  Mi  ri  r a , Macilente. 
!/.«>  itenu  che  Evlenoaln,  Y.\  Lai.  gravili», exleuuatu*.  Gr.  ivjjvoi. 
Armò;  Hat.  È \ crisi  mite  finzione,  che  m mostrino  »i  sletiuali. 

•TKMM/.IO.AE,  sic-nu-a-ziA-ne.  |«vyj  a*t.  di  Starnato.  | Lo  stana  che 
Estenuazione,  Y | Lat.  exlcnuutio.  Gr.li  i*T*/*vti.  tini.  Abbianolo 
•è  per  rappresentazione  quelle  slennazioni  ch'ebbe  Miti-agro. 

STEAZKVO.  * (Geog.)  Sli’ii-ié-vo.  Città  degli  Siati  Pr usuimi  nella 
provincia  di  Pasca  («;) 

STEI’PI.  • (Ceop.t  strp-pi.  Sm.  pi.  Fr.  Steppe».  /i»oirii*e  pi-mure 
■ ehe  rassomigliano  ut  Deserti,  ma  che  non  sono  al  /» irò  di  etti 
prite  assillai, unente  di  vegeti: Pine,  essendo  composte  di  salibili 
traila  trailo  caperla  di  zolle  e di  terra  vivificante , di  erbe , ce- 
s pu  ili  ee.  Almni  dicono  Steppe  f.  (Ilil  led  ifr/ipr  decerlo.)  *C)  (R) 

STERGA TER.  * (Hit.  Scund  ) -ler-ca-tèr.  L’Èrcole  danese,  a cui  ven- 
gono attribuite  le  gesto  d'nuci  in  finità  di  eroi.  «tu  teil.iftrrA  forte, 
slùrke  for/a,  gagliardo,  ■ larken  corroborare,  afforzare  ) (Mit) 

STEHCAZlo,  * Sterev*-io,  Slerculio,  Sterra  aio,  strrcolo.  A’,  pr.  m. 
Iati.  SlrrCittia*.  (H) 

8TERCK,  * .blcr-ce  F.  pr.  n».  (Dal  gr.  stergo  naturali  caritelo  comi* 
p’ector,  ovvero  da  sterzi*  amore.)  — Padre  di  PicUnno.  (Mil) 

STERCO,  S|èr  co.  | .VM . PI.  Merchi  m.a  e an/.  Slercora  f. ] Fecce  che 
si  maudano  fuori  del  ventre  dall'animale  per  te  parti  posteriori: 
| altrimenti  Merda,  Focco,  immondizie  del  ventre,  E ver  onici»  li.  Lor- 
dure e So  :zura  degl' inlesfioi,  Evacuazione  del  corpo  ec.  | Lnt. 
alt-rruv  Gr.  (Arrnn  dal  per»,  acce  Aure  rhe  vale  il  me- 

de nini  r»  (Volta  tli-Mj  lingua  scirzirp  sterco  del  pipistrello.  In  ir- 
lami,  safebar,  in  gil|.  saiachir  slcrcc.  V.  altre  din»,  previo  il 
Liillcion.)  G.  V.  li.  a.  M,  Parò  quel  tempo  te,  quando  lo  ricreo 
Colombino  si  rompc-o  non  poco  argento.  Dunt.  Jnf.  «e.  iis  Vid' 
genie  alludala  in  uuo  sterro  che  dagli  unian  privali  parca  mosso. 
».  Jae.  T.  Rè  slercora  nè  vermini  È si  Mente  cosa.  Ca va!, 
Speccl,  Cr.  Ogni  co*a  mi  reputo  Merco,  |»cr  patere  avere  Gesù. 
Huon.  Fie.r , e-  s.  a.  Fogna  dia  delle  fogno  Rarefi!  gli  sterrili,  e 
le  immondizie  ingozzi 

STER colo,  • stér-co-lo.  F.  pr.  nt.  Lo  stesso  ehe  Sterra  zio,  Y.  Lai. 
filcrculuv,  (R) 

STERCO  RACK!».  (Fislo!.)  Ster-co-rà-ce-o,  Ad  d.  m.  Appartenente  <i 
■ferro.  — , Slcrcoralc,  sin.  Yailùn.  (A) 

* — (Chir.)  Ascessi  stercoracei:  ro«  chiamo»*!  Quegli  ascessi  chi 
dipendono  dallo  tpundiinentn  net  tessuto  cr/Iulare  di  nui ferie 
otercomti  In  contri/  uc  ma  della  crepulunt  o ferita  degl’  in  lesi  ini 
{A.  O.) 

8TERCOK ALE.  * (Fisiol  ) sler-co-ri-lc  Add.  coi »,  Lo  s lesto  che  S tor- 
tora cw»,  Y.  (A.  O.)  (O) 

STERCOHANISTI,  * (SI.  Ecd.)  Ster-co-ra-ni-sti.  (Forwc  dato  « quelli 
che  satlenecano  che  il  corpo  di  G.  C.  netta  Santa  Eucaristia 
ricconi u nella  comunione  faste  suggello  alla  digestione  ed  ai  tuoi 
effetti , come  tulli  gli  altri  alimenti.  (Ber) 

STERCORARIO , Stcr-co-ri-ri-o.  Add.  »».  t he  prende  nome  dallo 
stereo,  ed  è per  lo  più  aggiunto  di  Sedia.  Sei/ner.  Mann.  Aqost. 
so.  «.  Il  Calvario,  luogo  poco  distante  dalla  città,  dove  conduce 
a quella  porla  che  Col  suo  nome  *le«o  mostrava  quanto  era  vile, 
■lenir'  era  intitolata  la  stercoraria.  (A)  (V) 

• — (Zool  ) In  forza  di  sut.  La  stercorario  cAiomazi  Quell’ uccello 
ehe  ha  lo  due  penne  di  mezzo  della  coda,  le  quali  ti  prolungano 
in  due  fasti  staccati  e divergenti  ; ha  sulla  testa  una  berretta 
nera,  il  eolio  bianco,  e tutto  il  resto  della  piuma  grigio.  Lai. 
laro*  pansitiru*  Lin.  (Ku(T) 

STFHUHt AZIONE.  ’ (Agr  ) Ster-co-ra-xiò-ne.  Sf.  Ingrassamento  de’ 
campi.  Il  concimare,  Il  letamare.  (A)  De  Lue.  Rerg.  (0) 

8TERCULIA  * (Boi)  sler-rù-li-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  mona- 
de! fi, i dodtcondria  c tijn  della  famiglia  che  ne  prende  il  nome. 
Questo  genere  è cara!  Ieri*  tato  dui  calice  coriaceo  senza  cor  ulta 
• col  nettario  campaniforme  staminifero,  e da  cinque  captale 
uniloculari.  La  specie  più  notevole  detta  Parasole  della  China  è 
su*  bellissimo  albero  con  rami  orizzontati,  scorza  liscia,  verde  e 
fòglie  patmate.  ( Htcrcalla  platanifulia  Un.  ) I moderni  Aon  pro- 
posto di  cambiare  l'improprio  nome  del  genere  con  quello  di 
Firmi, in»,  già  impostogli  dapprima  dal  Marsilio , e riformato  da 
Linneo  por  desumerlo  dal  cattivo  odor*  de * frulli  di  alcune  spa- 
de. («) 

STERLULto,  ■ -ter-cù-ll-o.  A.  pr.  ni  Lo  stesso  ehe  Mercurio,  V.Lnl. 
Elerculiu».  (B) 

BTERCttelo,  * (MIL)  Slcr-c.ù-si-o.  Dio  che  prete  deva  alt’  ingrasso 
de' campi;  ed  ai  tessi  ed  alle  latrine ; detto  anche  Slerculio,  Ster- 
eo zio  e Hlcrqultino.  (Mil)  (fi) 

•rwituil  e,  • Sler-có-zi-o  A.  pr.  m.  Lo  stesso  ehe  Strrcazio,  Y, 
LaL  Hlerulins.  (B) 

•Tea DINO.  * iCeog)  Ster-di-no  Città  di  Polonia.  (G) 

Stereo.  * (Boi.)  Stè-re-o  ò'm,  Y.  G.  Lat.  alercun.  (Da  «ferro*  so- 


lido ) Genere,  di  piante  crittogame  della  famiglia  dv' funghi,  sla- 
Ci/ito  da  Link,  c da  Friut  riunito  al  genere  Thdrpltcru.  Ugnalo 
comprende  le  Ihctepora  ruhiglnma,  I abaci nu,  crocjta,  e leprosa. 
Aboo  coti  denominate  dalla  loro  consistenza  più  solida  in  con- 
fronto dette  altre  congeneri.  (Aq) 

STEREOBATE.  (Archi.)  Me-re-vVba-le.  Sm.  V.  G.  Lat.  *lereobitcs(D;» 
sttreos  solido,  e Calcoli  Veri»,  di  bau  io  \0.)  Specie  di  piedestallo 
continuato,  che  lerce  a sostenere  uh  edificio . e che  gli  architctli 
chiamano  perciò  anche  Zoccolo  continuala  (A) 

3TEK  CU  GALLITI  POGHAFI  A.  * (Ar.  Mesi  Slc-rco-caMi4i-po-gra-f1-a. 
Sf.  Y.  G.  (Da  stcreas  solido,  calai  bello,  lypos  tipo,  c g rapite  de- 
scrizione.) Metodo  UptM/rafìco  invenlalo  nei  tuo?,  da  lioitenu  e 
Ito  (dai.  Le  lettere  capitati,  * Imiti  diversi,  i fregi  c gli  ornamenti 
sono  incisi  in  legno,  indi  vengano  g illati  in  metallo  e ritoccali 
dal  calligrafo  onde  sicuo  ridetti  alta  perfezione.  (0) 

STi  REOf.  vt  i.o.  • (Boi.)  sie<reo«i*u-lo.  .Vm.  Y.  f*.  iàf.  stcresciulon, 
(Da  stereo*  solido,  e cicAu  stelo.»  Genere  di  piante  crittogame, 
delia  famiglia  deli,,  alghe,  stabilirò  da  Achard  ed  nome  d' tal» 
dlum,  con  al  uni  licheni  di  Linosa.  Sono  coti  da  Offamui  deno- 
minate a cagione  del  toro  stelo  o tutto  quasi  legnoso,  pieno  e so- 
lido. La  specie  più  der-nu  di  ssota  si  è lo  Stereocaulon  vt  ^uv  lanuni; 
prima  pianta  che  nasce  sulle  luce  di  fresco  vomitale  ilo l Yesucio, 
e che  col  ricoprirlo  dnper  tulio  ti  genera  il  ter  ria- io  opportuna 
per  le  successive  vegelasioni  di  olire  piante.  (Aq)  (>) 
STEflLOCEIU.  • (Zool.)  8U.*-rc-6-ee-rl.  Sm.  pi.  Y.  G.  i-ul.  slereocerl. 
fila  sirrcos  solido,  c etra*  corno.)  Fumé  do  Dumsrit  imposta  alla 
famiglia  settima  degl’  insetti  coleotteri  pentameri,  la  quale  com- 
prende i generi  provveduti  di  elitri  dure,  * di  auU-nne  o corna 
a clava,  rotandole  « solide.  (Aq) 

STtftK'iDONF..  * (Hot.)  Sle-rc-o-dò-ne.  Sm.  Y.  G.  Lat.  strreodon.  (Da 
slcrtas  solido,  c odo*  dente.)  Nome  d*  tuia  divisijnr  de'  muschi 
del  genere  Uypnom.  cAe  comprende  le  specie  che  presmlawì  i 
denti  del  periMoinio  solido,  a le  cui  ciglia  interne  non  sono  per- 
forale. (Aq) 

STERCO»  t nutrì  pia.  * Ar.  M«R)SU-rea-fe-i-do-t«-pi-a.  Sf.  Y.  G,  Lat. 
Mrrcnplir id'dvphi.  (t»a  stereo»  solido,  fdidOM«  io  risparmio,  e tp- 
puf  lipo.l  E all'  int'.rca  lo  «fesso  che  la  Stereotipia,  colla  sola 
differenza  ehe  nelle  tavolette  non  entra  stagno,  nè  alcun  altra 
sarta  di  metallo,  benché  ne  abbiano  la  consistenza:  lo  che  le  ren  io 
più  economiche.  È recentissima  intenzione  di  Gaetano  Cairo  Mi- 
lanete,  inventare  anche  del  Tachimetro.  (Ai|) 

STtlll.uFF.IDO'flPO.  * (Ar.  Me»)  Stc-rco-fe-i-it ò-li-po  Add  ni.  /'.  G. 

Aggiunto  di  lutto  ciò  che  ha  relazione  alla  sìertofi idolipia.  (Aq) 
STEREOGRAFIA.  (G«em.)  Sle-rco-gra-fi-a.  Sf.  Y.  G.  Lai.  blcrragra- 
phia.  (Da  stereo»  solido,  e graphe  descrizione.)  /.'  arte  di  rappre- 
sentare i solidi  sopra  un  piano,  i A» 

STEREOGRAFICO.  * (Filol  ) Mc-reo-grà-fì-eo  Add.  w.  Y.  G.  Epi- 
teto di  tutto  ciò  che  ha  relazione  a stereografia.  (\q) 
STEREOLOGIA.  * (Fisiol  ) Slc-reo-lo-gi-o.  Sf  Y.  G.  Lai.  * Idrologia, 
(Da  stereo»  solido,  e log  ut  discorso,  i Trallalo  o Studio  de'  solidi 
organici,  opposto  all'  Urologia.  <Aq> 

STEREO)! ETRA.  (Filol.)  Mc-fc-ù-ine-tru.  Add.  e sm.  V.  G.  Lat.  sic- 
remuetra.  Professore  di  stereometria.  (A) 

STEREOMETRIA.  (Geom.)  slc-reo-mc-lri-a.  Sf.  Y.  G.  Lat.  slcrcorne- 
Iria.  (Da  stereo»  solido,  c melma  misura  ) Scienza  che  trutta  della, 
misura  de' solidi.  G.  Grand.  Elcm.  Geom.  Dividevi  questa  (flco- 
*Mi7riu)  in  quattro  specie:  «.  in  Planimetria,  che  cordiera  re. ; 
».  in  .stereometria,  che  raggiraci  Intorno  alla  misura  de'  solidi. 
<A>  (A) 

STEltcoMEl RICAVI E>TE,  sic-rco-me-lri-co-mèn-lc  dee,  h » modo sfe- 
reomelrieo.  Gal.  Comp.  «?.  Questo  «pazio  preso  si  dovrà  >lereo- 
mctricamenln  duplirnrc,  Cioè  applicarlo  a qualche  numero, cc.  (Bt 
STEttEO.VI ETRICt).  Sle-reo-mc  tri-co,  Add.  m.  Y G.  Apporle**»!*  a 
stereometria.  Gali l.  Camp.  1 1 Sono  le  presenti  linee  stereome- 
triche cosi  delle  per  esser  la  lor  divisione,  secondo  la  propor- 
zione del  corpi  solidi,  sino  a ««•  ec.  (A) 

ST£R BUSSIMI.  • «Boi.)  8loi»àH«{-io.  .Vm.  Y.  G.  Lat.  slercowlum 
(Da  tlcreat  solido,  e xyhn  legno.)  Genere  di  piante  esotiche  a 
fiori  potipehiti  della  pentandria  tuonar/ in  (a,  Mobililo  da  lini:  e 
facon,  quindi  riunite  al  genere  Escalloni».  .Vano  salì  denominate 
dalla  durezza  e del  peso  del  loro  legno.  (Aq)  (N) 

STEHEOTALAMI.  * (Boi.)  Ste-reo-ti-la-ral  Sm.  Y.  G.  ImI.  stereotha- 
lami.  (Da  «ferro  solido,  e thalamo»  talamo.)  Si  dà  un  ini  nume 
ai  iicAeni  colle  espansioni  erette,  o fruticose,  ohe  tono  solide  e 
non  fittolo*»,  ossia  formate  di  un  tessuto  cellulare  solido.  (Aq) 
STEREO rtPAGGio.  * (Ar.  M«.)  Sle-reo-tl-pilg-gio.  .Sin.  Y.  G.  e Fr. 
(Da  sferro»  solido,  lypos  forma,  effige,  ed  orjo  lo  fo,  conduco, 
traggo  ) tlperaxione  od  imitazione  delle  tavolette  stereotipe:  con- 
vertendo cioè  per  mezzo  della  saldatura,  le  tipografiche  forme , 
composte  con  caratteri  mobili,  in  solide  e «fallili.  Diceti  cosi  an- 
ehe  l'arte  propriamente  detta  stereotipa.  (Aq) 

STEREOTIPARE.  * (Ar.  Mia.)  8tc-ceo-ti-pà-rr,  Alt.  e n.  a*s.  Eseguir» 
lo  slerrotipaggio.  (0) 

STEREOTIPIA-  * (Ar.  Me»  ) Ste-reo-tl-pl-a.  Sf.  Y.  G.  Lat.  «lereotypl*. 
(Da  stereo*  solido,  fermo,  stabile,  e lypos  tipo.)  Ramo  dell ‘ arte 
tipografica,  ehe  consiste  nello  stampare  con  piastre  solide  com- 
poste di  caratteri  mobili  come  le  forme  fflMMFtlf.  e saldale  pel 
piede  de ' carotieri  dopo  falle  te  correzioni.  (Aq)  (D.  T.) 
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STEREOTIPO.  (Ar.  Mcs.)  Sle-re-ò-U-po.  Add.  mi.  G.  Lot.  stcreo- 
lypua.  (V.  Stereotipia.)  E pile  fu  dr.lo  a libro , edizione  ec.  stampali 
evi  medito  thfla  stereotipia.  (A)  A<[) 

STtflEnTOMIA.  • (vnat.)  ste-re-o-to-rai-a,  sf.  F.  G.  Lui.  stcreoloinla. 
Da  slcrtot  sul ulo,  c tome  taglio.)  Dilezione  de'  sol idi,  parte  del- 
l'anatomia. (Aq) 

« — (Ctoni .)  Scienza  del  loglio  de"  solidi.  (A) 

STERESt.  * (Filo*.)  Sté-re-si,  Sf,  F.  G.  Lai.  steresi*.  (Da  etereo  io 
privo  ) Cimi  dicesi  La  privazione  o Negazione,  eh  e è contrapposto 
•trita  rutilò.  (Ad 

STERIGI1A.  * (Boi.)  Sle-ri-gm».  Vm.  f\  G . Lai.  «lerignia.  (Un  steri- 
zio  io  consolido.)  Genere  di  piante  dello  famiglia  delle  aucifvre 
e della  tetradinamia  siliquosa  di  Linneo,  già  statoli  Ut  da  Mar- 
schall-BUUrstein  col  nume  di  SlerigmoateiIMMt,  perette  presentano 
i loro  stami  più  lunghi  solidalmente  congiunti  pei  filamenti  a due 
a due  fino  verso  la  loro  parte  media.  Comprende  guatilo  specie- 
indigene  delta  Siberia  e dell'  Asia.  <.Aqi 
STEKIOH*.  * (rii.)  sle-ri-gmo.  5in.  i \ (i.  (Da  sterlzio  lo  fermo,  con- 
-«lido.)  Specie  di  luce  meteorica  che  apparisce  immobile  nel- 
l'uria. (0) 

8TERIGMOSTEM0NE.  * (Boi.)  -tr-ri-gino-sté-iiio-ne.  Sm.  F.  G.  Lai 
«leripnodemon.  (Ha  tlerizia  io  consolido,  c itemon  Marne.  Lo 
stesso  che  Sterigma,  l' . (Aq) 

STERILE.  Stc-ri-le.  Add.  coni/».  Che  non  genera,  non  pnduee,  non 
fruttifica;  [e  ditesi  proprio  mente  di  femmine , e per  estensione  di 
altre  cose,  com’è  detto  alta  F.  Meri  li  la,  F.\  Contrario  di  Fecondo 
e di  Ferllle.  Lai.  sterilii.  Gr.  «yov»;.  ( Slcrilti , dal  gr.  slirat 
uomo  sterile:  e ttiros  da  stereo  privo.  Altri  direttamente  da  ste- 
reo.) G.  y.  io.  laa.  e.  Egli  è di  natura  sterile,  e ’|  segno  del 
leene  Sterile-  Coti.  SS.  Pad.  Tutte  le  cose  divengono  infruttuose 
sterili.  Esp,  l'ang.  Il  sesto  mese  «Iella  sua  gravidezra,  di  quella 
clic  è sluta  chiamata  sterile.  E appresso  : Non  aveuno  figliuoli, 
perchè  Lisabetta  era  sterile.  Pisi.  X Gir.  Abbiamo  vedute  le  cose 
sterili  tornale  ubbondevoli,  e «lei  consumato  pedale  uscire  nuova 
radice,  e seguitarne  graditissimo  frutto.  Dittam.  5.  ia.  Se  sterile 
è,  diventa  poi  feconda.  Fi/.  SS.  Pad.  a.  sai.  Le  terre  erano  ri- 
mase sterili.  » buon.  Pier.  s.  s.  a.  O pure  in  luogo  sterile  e 
sterpino.  E Miriti,  Annot.  ivi:  Sterile,  ittìcoqv,  quasi  messy, 
sodo,  cioè  inculto,  residente  alla  rollimi  i>) 

a - - * E eoi  secondo  caso.  y.  tv  i.  e F.  Sterilissimo,  g ».  Leg- 
genti. S.  Gio.  Bat.  pag.  as.  Era  tacente  nella  lingua,  sterile  di 
figliuolo,  privato  dell'officio;  mu  da  che  Giovanni  nasce,  subita- 
mente Il  padre  è fatti»  Profeta,  ricevette  l'uso  del  parlare,  rice- 
vette figliuolo.  7*o«,  Ger  5.  m.  E di  forilnnc  starile  e di  rivi.  (N) 
a — Fio.  dicesi  uuchc  di  Tutto  ciò  da  cui  non  si  trac  vermi  frut- 
to. (Ai 

» — Dicesi  parimente  «fi  carie  «rose  di  cui  sembra  che  si  scarteggi 
a paragone  d’altri  (empi.  (A) 

4 — Dicesi  Sterile  di  buone  operazioni  e cale  Accidioso,  Pigro,  In- 
fingardo nel  bene  operare.  FU.  SS.  Pad.  4.  o«.  Imperocché  que- 
sto vizio  è radice  di  molti  peccati,  e fa  ('anime  motto  indurire, 
e diventare  sterili  d'ognl  buona  operazione.  (V) 
a — * (Agr.)  Anno  sterile:  {turilo  in  cuf  si  è fallo  mi»  cattivo  rac- 
colto. y.  sterilissimo,  g 3,  (a) 

« — * (Boi.)  Picei»  Fiore  sterile,  Quello  che  manca  degli  organi 
necessarii  per  poter  venir  fecondato , e quindi  portar  frutti  : ov- 
vero quello  che  per  una  conformazione  viziosa  manca  di  gualche 
parie  del  pistillo  per  cui  questo  non  può  venir  fecondato  ; Frullo 
sterile,  Quello  che  non  rime  fecondalo  e non  può  giugnercn  ma- 
turità ; ovario  sterile,  Quello  ch‘è  privo  di  stimma  0 non  iì  sfato 
fecondato;  Pianta  sterile,  se  non  porta  fiori  o se  ne  ju/rta  di  ste- 
rni: l istino  sterile.  Quello  che  manca  di  ovario  ; Seme  sterile, 
Quello  che  proviene  da  un  ovario,  non  fecondato  0 non  bastante- 
mente stato  fecondato , per  cui  non  è allo  a germogliare  ; Stame 
iterile,  li  mancante  d'antera,  ovvero  che  non  t'ha  Imtantemeule 
sviluppata.  Ber  totani.  (O)  (N) 

STEIULF.//A,  Ste-ri-lèx-ia.  [sf.  osi.  di  Sterile.  Lo  stesso  cAc]  Steri- 
lità, y.  Tratl.  tegr.  coi.  donn.  Per  questo  mancamento  avviene 
la  slcrilczza  nelle  femmine.  Lib.  eur.  malati.  La  sabina  giova  alla 
ritenzione  de'meMrui,  e giova  alla  sieri  lena.  La  strrilczzn  si  è 
un  grande  male  per  le  femmine. 

STERILIRE,  Ste-ri-li-rc,  [Alt.  Pendere  sterile.  — , Insterllire,  sin. 

% — E n.  osi.  Divenire  sterile.  « Scgner.  Incred.  a.  11.  a.  Chi  Ita 
colmate  di  spirito  quelle  viscere  che  non  isteriliscono  mai?  (N) 
STERILISSIMO,  Me-rl-lis-si-mo.  [a dà.  in.]  superi.  di  Sterile. 

* — [Detto  di  Luogo.  Onde  Paese  sterilissimo  d'acqua  vale  Man- 
cante 0 Quasi  privo  di  acqua.  F.  Sterile,  § 1,  a.]  Gulcc.  Star. 
4.  tur.  Per  essere  quelli  paesi  sterilissimi  d'acqua.  » Tasi.  Ger. 
14.  14.  Indi  alla  riva  Sterilissima  vico  di  Rinoccra.  (B) 
a — Detto  di  Anno,  Stagione  e rimili,  nel  sign.  di  Sterile,  § 4.] 
Guicc-  Star.  is.  047.  Essendo  stato  quell'anno  sterilissimo,  gli 
mancavano  le  vettovaglie. 

STERILITA*,  Ste-rl-li-tà.  |.S/.]  ast  di  Sterile.  [5/ufo  0 Qualità  di  ciò 
che  non  fruttifica;  e diceti  non  meno  dette  femmine  c ho  abusi- 
vamente degti  uomini,  ed  finche  della  terra  e delle  piante ; altri- 
menti Infecondità;]  contrario  di  Fecondità.  — , Sterilitadc,  Steri- 
litale, Sterile*/*,  sin.  (F.  Impotenza.}  Lai.  sterilita*.  Gr.  oryGvia. 
G.  y.  io.  ut.  e.  Sicché  dà  caro  e sterilità,  e non  libertà  c ab- 
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bondonza.  l'it.  SS.  Pad.  a.  sai.  Avvenne  che  fu  una  grande  *ta- 
rilitndc  e una  gran  carestia,  perocché  'I  Gume  del  .Nilo  non  era 
quell'anno  riboccalo,  c sparto  per  le  contrade.  Cr.  0.  77.  «.  Anche 
ai  dice  pubblicamente  che  la  mandragola  ha  virtù  di  far  impre- 
gnar lo  femmine  sterili  ; la  qual  cosa  non  è vera,  se  non  (orse, 
quando  la  sterilii»  fosse  per  troppa  caldezza  dt  matrice,  m .1 fen: 
rim.  i.  MS.  £ qual  più  egregia  prole.  Che  fecondar  di  *é  ec.  Non 
è sterilità,  se  questo  soie,  Qual  per  siderei  segni,  Fi  a fbc  a vir- 
tude  fai ia)ent«>  appresti.  i,B) 

• * (lenii, ) Donna  senza  poppe  che  ha  dappresso  una  vanga  ed 

un  aratro,  c contempla  mestamente  da'  solchi  uve  non  sono  che 
spine.  Miti 

STERILITI.,  Me-rl-ti-to.  Aild.  ni.  rfo  Sterilire.  [Lbemu/o  sterile.  — , 
lusterililo.  zi»  ) Marchili.  Lucr.  a.  io.  <4.  E già  manca  Folade, 
e gin  In  terra  Quasi  del  tutto  inslerilita,  appena  Genera  alcuni, 
piccioli  animali.  (B) 

STERILMENTE,  ìdc-ril-mén-lc.  Air.  Con  /sterilità. 

1 — E fìg.  Con  poco  frutto.  Lai.  steri I iter , infruttuose.  Gr  zzai»* 
rs«{  Fir.  Dite.  un.  Leti,  dcdic.  A Roma,  dova  assai  si  eri  Imeni  e 
seguitai  la  Corte. 

STEKLiNCA.  * (Gcog.)  >ler-lin-ga.  Città  degli  Siati  Uniti.  iG) 

STERLINU.  (sii.  Mod.)  Mcr-li-uo.  j Add.  e 4*».]  Spezie  di  moneta  [«»*- 
maginaiki  d'Inghilterra;  e si  dice  di  Lira , Soldo  e Denajo  et. , 
come  Lira  sterlina,  solito  steriino,  Denajo  steriino  : il  suo  valore 
ha  varialo  assai:  presentemente  la  lira  sterlina  corrisponde  tu 
ventiquattro  franchi  incirca.]  fin  ingl.  dicesl  sterilito  » vho  viene 
da  easterlmg,  nome  con  cui  dinotavano!  i popoli  che  vivano  al- 
l'Est delfinghilterra,  c spezialmente  1 Prussiani  ed  i Poincruuii. 
Era»  costoro  i più  valenti  nel  raffinar  Foro  e l'argento  c nei  co- 
niar le  monete.  La  quale  arte  insegnarono  agl'  Inglesi.  Bailey.) 
G.  y.  u.  ao.  1.  Mandulli  il  Re  d'Inghilterra  trentamila  inarchi  «fi 
steri  in  iT  acciò  venisse  con  suo  «forzo  in  Fiaudra.  E ti.  IL  1.  SI 
trovarono  a ricevere  dal  Re  ec.  più  di  centottantamila  di  marciti 
di  «(erlini.  Bui.  Pnrg.  ao.  a.  Li  darebbe  per  questo  trentamila 
marchi  di  stcrlini. 

STERLITAMAK.  * (Geog.)  Mcr-li-ta-mak.  ( il là  della  /inasta  euro- 
pi. (0) 

STER  MIN  AMENTO,  Star-mì-na-mén-to.  [«StN-l  Lo  sterminare. \Lo  stesso 
che  f sli.Tiiiinamento,  Estirrminaziom-,  F.J  Lai.  «fitmiMlR.  Gr. 
slosòòoinzt;.  Coll.  SS.  Pad.  Colai  fatto  leggiamo  noi  figurato  nel 
libro  ae 'Giudici,  «opra  lo  slcrminamento  delle  genti  spirituali,  die 
sono  contrarie  al  popolo  di  Dio. 

STERMINANTE.  * Ster-mì-nàn*te.  Pari,  di  Sterminare.  Che  stermina s, 
y.  di  reg.  (0) 

STERMIbANZ.x,  * Stcr-mi-nàn-zu.  Sf.  Lo  stessa  che-  Sterminio.  F Cor-- 
sin.  Torracch.  n.  40.  Afln  cb'lppudamia,  Non  fusse,  come  il  vale 
uvea  predetto,  L'ultima  d'altri  e sterminanza  mia.  (N) 

STF.RMIN  ARE,  Mer-ini-iià-re.  [All.]  MeUirc  0 Mandare  in  rovina,  in 
conquasso.  [Lo  stesso  che  E -.terminare,  C.  — , Disierai  inare , sin.] 
Lat.  ex  terminare.  Gr.  (£oì*3pft/£cv.  ( Extcrminare  condurre  a ter- 
mino, a mal  fine;  dai  lat.  fermimi»  termine.)  D.  Gio.  Celi.  Che: 
non  «*redo  11  faccia  se  non  sterminando  1 iilmici.  Annoi,  t'ang. 
Nondimeno  eglino  sono  sterminati  e morii. 

s — Scacciare,  Privare.  Lat.  cxpellerc.  Gr.  zx£ài>»»a.  Coll.  Ss.  Pad. 
Colla  continua  ricordanza  della  Pacione  di  Cristo  potremo  «ter- 
minar da  noi  1 ditelli  delle  uoccvoli  bestie.  Fir.  Ai.  141.  Niente 
altro  ritroverai,  In  mia  sirocchia,  che  u questa  pessima  femmina, 
infinge  una  grandissima  menzogna,  o ella  non  sa  come  si  sia  falla 
la  Torma  di  questo  suo  marito:  delle  quali  rose  sia  quale  esser 
si  voglia,  egli  è da  .«terminarla  di  tanto  bene. 

STERMINATAMENTE,  SUT-ini-na-la-mèn-le.  Avo.  Smisuratamente,  Fuor 
dell'usato  termine.  Lat.  immense.  Gr.àpirpv;.  Frane.  Sacch.  nov. 
aio.  Promettendole  di  fare  un»  breve,  chc'l  suo  figliuolo  sarebbe 
cresciuto  slerminatumrntc.  Btd.  Oss.  an.  ico.  I quali  inlevtini, 
avendo  pareti  sterminatamente  grosse,  si  allungavano  olla  misura 
di  otto  braccia. 

STERMINATEZZA,  Ster-mi-na-téz-ia.  [A/,]  aif.  di  .Sterminato.  Amùtrrate. 
grandezza.  Lai.  iramanktas.  Gr.  ipirpts.  Segn.  Crisi,  instr.  a.  3.  5. 
Rappresentatevi  la  primo  luogo,  dilettissimi,  tutu  la  vastità  della 
terra,  e tutta  la  sterminatezza  dc'cicti. 

STERMINATISSIMO  , Ster-mi-na-lis-4Ì-mo.  [Add.  m.]  superi,  di  Stor- 
minato. Lai.  fmroensus.  <;> . -.t  /••■./  Gu.  on.  a 7.  Vi  trovai 

raggruppato  uno  Merminatissimo  lombrico  morto.  » Segnar.  Incred. 
1.  10.  3.  Convien  pure  che  sleno  alennUiatlasimi  spazi!  ec.  (R) 

STERMINATO,  Ster-mi-nà-to.  Add.  »i.  Che  passa  ogni  termine;  al- 
trimenti smisurato,  Grandissimo,  [Immenso,  Sopragraode,  Eccedente, 
Eccessivo,  Esorbitante  ec.  Lo  stesso  che  Distermioato,  E sterminato, 
K]  (F.  Enorme.)  Lat.  immensus,  maxima».  Cr.  àpiroo;.  Guid.  G. 
Per  la  qual  cosa  Troiolo,  scoperto  il  capo,  con  forze  «terminale  «>i 
difendeva  da  loro.  Bureh.  t.  44.  Perché  nel  buon  covile  Si  gbi* 
ribiszan  coh-  slerrainalv.  Fir.  As.  174.  Queste  tante  e così  falle 
cose  con  grandissima  cd  islcnninala  paura  di  quel  povero  uomo, 
c di  tutti  gli  altri  di  casa,  avevano  fatto  cadere  ognun,  che  vi 
era,  In  una  grandissima  paura  cd  ammirazione.  Red.  esp.  nal.  or. 
In  altre  varie  parti  dell'America  meridionale  e settentrionale  »l 
trovnno  certi  sterminati  c disonesti  lucertoloni , 0 ramarri  aqua- 
tici chiamati  iguane.  » Fior.  S.  Frane.  141.  Entra  in  cucina  , e. 
vede  tante  e cosi  grandi  pentole  a fuoco  i sterminato.  (B)  4 
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STERMINATORE,  ster-ml-na-tó-re.  (Ferb.  i».  di  sterminare.!  Che  ster- 
Mina.  | Lo  stesso  che  EMmninatore , V.\  Lai.  exlerminalor.  Gr. 
c$o>o£jìrvr4{.  Coll.  SS  Pari.  Non  morrete,  come  mormoni  no  alcuni 
di  turo,  «'he  furono  morii  dallo  sterminatore.  Coll.  Ab.  Isac.  Chiun- 
que vieu  migliorando  ec.,  è diventalo  uno  sterminatore  drgti  av- 
velenati serpenti. 

STERMIN  ATRICI:,  Ster-ini-nu-lri-ce.  Ferh.  f rii  Sterminare.  Che  iter- 
uiina  Lo  stemo  che  Esterminutrice,  C.  Salvili,  Iliad  13  141.  Ala 
M voi  la  guerra  Sterminatrice  lasserete,  or  certo  Parsi  il  di  d*e«- 
ser  domi  dai  Trxjnni.  Beltiu.  Pise.  I *«4.  Qual  di  mina  dermi- 
nalrice  quand'oli»  vota  i*c.  iA)  (B) 

STEI’.  MIN  AZIONE,  Mer-uii-na-7l«-ne.  [Sf.  L»  stesso  che  Stcrminanienlo,  1 
Di-termrnazimic , Edcrmlnizione , f'.J  Lai  evilium,  strage».  Gr.  1 
CUI.  Ab.  /me.  cap.  n.  Adunque  «la  ora  limanti  aj>-  . 
parecchia  r,miiua  Imi  ad  ugni  «terminazione  «li  questa  vita. 

STERMINIO,  sicr-mi-iii-o.  |«Vm.|  /tonila,  Distrazione,  (Xfraqr,  Veti-  | 
réne;  alltiiNtr.tì  Menu  inazione , Stcrminamenlo.  Lo  slcsso  ehc 
Estrrmfnlo,  /'.  — > Sterni nanza,  »/«.[  (F.  Conquasso.  1 Lai,  exlllum,  ; 
strage».  Gr.  ’/sirpo;,  ©-ivo ,ìt.  V.  «,  I.  In  Roma  taci*  grave  *ter- 
minio  dr'suol  abitanti,  fc*  7.  u»s.  L'altro  fratello,  che  era  Conte 
di  Vico,  di  poca  viriti  t semplice  uomo,  vedendo  lo  sterminio  dei 
fratelli,  si  parli  del  regno.  Tue.  Dar.  di.  Agr.  sua.  Vennero  fi- 
nalmente a tale  sterminio,  che  vi  mangiavano  fra  loro. 

STERNA,  i/col.)  Slèr-nu,  \fi  Genere  ri' uccelli  detlardinr  de  palmi- 
pedi, così  delti  fer  iti  robustezza  del  loro  sterno.  La  sterna  per 
lunghezza  delle  oli,  la  piccolezza  de ‘piedi,  il  biforeamenta  della 
costa.  ti  tuo  continuo  voto , t tutta  la  figura  del  corpo,  è delta  dai  \ 
Francesi  Rondine  di  mare,  firn i la  Sterna  maggiore,  e minore,  la  | 
nera,  la  brizzolata,  ee,  La  Sterna  cenerina  e detta  in  Toscana  ] 
intombino.,  Mignnltom*,  l’annelbngio,  e da'  bolognesi  Rondone  ma-  , 
rino.  (A)  (Aq) 

STERN  \LE.  * (Anat.)  Ster-nà-le.  Artd,  coiti.  Che  appartiene  allo  sterno.  * 
Lai.  sternali».  (A.  O)  , 

STERNALGIA.  * (Med.)  sler-nal-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  sternalgia.  (Da  . 
stemon  petto,  valgo*  dolore.!  Nome  da  Baume*  impunto  aff'nngfna  J 
pettorale.  (Aq) 

ETERNATO,  sler-ni-lo.  Adii.  (in.  da  Starnere  ] F.  A.  Disteso  in  ter-  ! 
ra.  Lai.  dratu».  Gr.  ttov-o;.  Cacale.  Ned.  cuor.  Per  la  qual  pa- 
rola quasi  turbato  , poso  lo  legno , e diedeli  tante,  che  lo  Insriòo 
giacere  'temuto  in  terra  |>er  morto,  e poi  ripreso  lo  legno.  Bui.  I 
Par.  4.  1.  Alia  line  morto  lo  cuvallo,  come  ventano  a quel  luogo 
dove  era  sternuta,  non  si  poto.-mo  tenere,  che  non  si  spaventassero. 

STEJtNBEKG  v.  * (fieflg.)  $trrn-bèr-ga  Città  della  Muraria  — degli 
Siali  Prussiani.  (r>| 

STERNECO.  • (Z00I.1  Ster-ne-eo  Sm.  1 . G Lat  «lernechus.  (Da  ster- 
nuti petto,  sterno,  ed  echo  io  ho.)  Genere  d'insetti  coleotteri , della 
famiglio  de'  nuca  fori.  Stabilita  da  Schoenherr , i quali  hanno  lo 
sterno  sporgente,  e formatile  mimi  prominenza  fra  te  membro  delle 
zampe  intermedie.  (Aqì 

* — * Nome  di  unu  divisione  o sotto-genere  di  pesci  del  genere 
Gymnotu»,  proposto  da  Schncider.  ed  fi  quale  è.  sinonimo  di  Ap- 
leronotu*.  '/'ali  pesci  presentano  uno  sterno  * porgente . (Aq) 

sTERNEHE,  Stèr-ne-re.  \AU.  anotn.  e difett.  V.  L.\  Distendere  per  I 
terra  , Atterrare , Spianare.  Lat.  stemcrc.  G.  OT{0«hyùm,  (jhmu, 
dal  gr.  storennyo  che  vale  il  medesimo:  e questo  da  «/ureo  di 
vimii  senso.) 

* — E fig.  (Dichiarare  . spiegare.)  (1  più  da  «temere  in  senso  di 
Spianare.  In  ar.  tenscir  esplicare,  diffondere, 'i  Doni.  Par.  ia.  37. 
Tal  vero  allo '‘intelletto  mio  sterne  Colui  che  mi  dlmovtra'l  primo 
amore  ec  Sterne!  Iti  voce  del  verace  uulore,  ec.  Slernilini  Iti  an- 
cora. incominciando  L'alto  preconio. 

a — \E  n.  pass  | Ami.  Par.  «1.  14.  Tu  dubbi,  ed  hai  voler  che  si 
ricorra  In  si  aporla  e sì  diale'»  lingua  Lo  diecr  mio  , eh’  al  tuo 
seutir  si  sterna  Colui  ee.  » Diod,  Satm.  eo.  3».  I quali  si  'ter- 
nono  in  su  le  piastre  d'argento.  (Ni) 

STERNO.  (Anat.)  -Stèr-no.  [Ah.  V.  G.  Osto  piano  0 pi  ut  (osto  Colonna 
ossea  posta  nel  mezzo  della  parie  «interiore  del  torace , In  cui  si 
inseriscono  le  sette  coste  suj#rmri  alle  quali  terre  di  /mulo  d'ap- 
poggio u c’ differenti  mah  che  fanno  nella  respirazione.  È grossis- 
simo e larghissimo  in  alto , mentre  si  assotiglia  c ristringe  sceii- 
«tendo  ai  basso.  Si  divide  in  tre  parti-.  L’ Impugnatura  0 Manico, 
il  Corpo  t 1 'Appendice  zifotde  ] Lat.  stemum  Gr.  ozi/ns-j.  (Stemon 
petto  da  iterron  solidità,  fermeaxa:  e ciò  per  essere  una  cassa 
ossea.)  Red.  Utt.  1,  iati.  Questo  canale,  prima  di  arrivare  a i pol- 
moni, entrava  in  una  cavità  ossea  dello  sterno,  f*ras.  fior.  0.  tu. 
Non  avesse  patito  ammaccatura  qualche  muscolo  dell'osso  sterno. 

* — * (Agr.)  Il  ietto  che  si  fa  alle  bestie.  Alò.  alla  r.  impattare 
Provvisione  quasi  necessaria  per  aver  da  Impattare  per  sterno  o 
letto,  che  è necessario  rinnovare  spesso  alle  pecore.  iN) 

8TERNOCL.AT ICOLAftE.  * (Anat.)  Star-no-Cla-vj-co-là-re.  Add.  coni, 
comp.  F.  G.  L.  Lat.  sternoduvinitaris.  (Dal  gr.  stemon  sterno,  c 
dal  lat,  cktvicuia  clavlcola.)  Nome  dato  alt'artieolazioue  delf  estre- 
mila interna  delta  clavicola  coll'estremità  intema  dello  «temo.  (Aq) 

STTEANOCLAMlf  ASTOIDEO.  • (Anat.)  Sler-no-cla-vf-ina-sto-l-dè-o.  Add. 
s srn.  comp.  Nome  dato  da  fintai  al  muscolo  sternocleidomastoi- 
deo. Lai.  stcrnoclaviraantoidcus.  (A.  O) 

STERNOCLE1DOIOIDP.O,  * (Anat.)  Sler-no-clei-do-i-o-i-dé-o.  Ad  A e im. 

' «quip,  Muscolo  ohe  si  attocc a ateo  sterno , all'osso  ioide  ed  alla 
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Clark, ita.  Lo  stesso  che  Nlcmoirudco,  V.  Lat.  stcraocieidoliyoideus. 
(Da  stemon  sterno,  eleuiion  dim.  di  e/ri*  chiave,  e h rorida  osso 
Ioide.)  (Aq)  N) 

STER .nocLEIIXjM A STOIDEo.  * ( Anat.  1 8ter-no-rl«i-do-ma-»lo-i-dé*o. 
Add,  e mi.  comp.  G.  Lat.  >ternoc leidomustoidcus  (I).»  .derno n 
sternuj  clt.it  chiave,  r mas/ontes  •ipolisi  masloidea.)  Muscolo  pari, 
allungalo  e schiaccialo,  il  quale,  duirniwfiti  matloidea.  dulia  re- 
gione vicina  al  Icinjtorale,  e della  terza  JMtrle  esterna  della  Irnra 
curva  supcriore  delCocripitale  si  / torta  alla  //urte  OHlcriarc  e su- 
pcriore dello  stcrn»  coinè  pure  alla  parte  interna  della  claeicvla. 
(Aqi  A O) 

STEK  VOLTALE.  * > Anat.)  Slcr-no-r<»-slà-lc.  .-fnld.  e sm.  comp.  Nome 
dato  n cinque  poja  di  inerirò  li  jilaui  carnosi , eotnMUcnuuIe  chia- 
mali Triangolari  , a cagione  della  loro  forma , e dis/Msti  p iti  u 
metto  obb/iqinimeitle,  «1  unita  di  fan-elle  a datemi  lato  detto  sterno^ 
sopra  la  superficie  interna  delle  cartilagini  della  seconda,  tersa, 
quarta,  quinta  e sesta  delle  cere  coste.  ( Aq) 

STERNrtH.OSTOCLAVl»MERALE,  * ( Anal  i Ster-no-ro-to-da-v  i-o-me- 
rà-le.  Add.  c srn.  comp.  A'onic  dato  da  Ihtuiut  al  muscolo  grati 

perforate,  /.at.  altreocootodtvihiaHieraUa.  (v.  O.) 

STER  NODI  NI  A.  * (vi  ed  ) >lcr-no-sli-ni-a.  Sf.  V.  G.  La l.  vternodyniii. 
(Da  sterwm  sleriin.  e odi  ne  dolore.)  Angina  «fi  jictlo,  detta  anche 
Sternalgia.  (A 

STERNOfOtDEu  (Anat./  Ster-iio-i-o-l-dèM»  tdd  e sui  con tp.  Muscolo 
par»  allungalo  e schiaccialo . il  quale  tini  margine  inferiore  del 
corpo  dell  ioide  si  reca  alla  parte  posteriore  dello  sterno  e del- 
l'or titolazione  costoclavicolare.  —,  Sternucleklolodeo,  sin.  Lat.  stcr- 
nobyoideii».  Baldin.  /'oc.  IH».  Hery . (Min)  (A.  O.) 

STCRNOMaNTE  • (t'ilol. • sler-nò-man-te.  Iride  sin.  tr.  G.  Lat.  ster- 
nomanti».  (Da  stemon  derno . e rimnfis  indovino.)  //arasi  questa 
nome  a adoro  i quuli  credici  che  predicessero  il  futuro,  0 indo- 
vinata  ro  le  cose  nascoste  per  opera  di  un  demone  da  cui  fossero 
incoiati.  (Aq) 

STERNOMANTIDE.  * (Filai  ) Mer-no-màn  ti-dc.  Add.  e sf.  f.  G.  (V. 
.Steruorriunte.l  Uno  de' nomi  tirila  sacerdotessa  deliJorncvto  di  Delfo , 
più  generalmente  chiamata  Pizia.  (Miti 

STERNI  ivi  ASCELLARE.  * i/ool.)  Ster-no-ma-scel-1à-re  Add.  e sui.  comp. 
Muscolo  che  nc  mirmlcvleonl,  e nelle  taluse,  t'etlende  dallo  sterno 
alla  /urte  inferiore  ilei  ramo  della  mascella . e sembra  fare  le 
veci  ite!  muscolo  Mijtutricu.  Lai.  «ternomaviltari».  (A.  0.) 

-TEHNooMER  VLE  * i Anat.  1 Ster-no-o-me-riHe.  Add  e mi.  comp. 
Nome  dato  da  Chauuier  al  muscolo  gran  pettorale.  Lat.  sterno- 
pubìanus.  (a.  O.) 

STERNOPUBIANO.  * 1 Aliai.  ) Ster-no-pu-bi-a-no.  Add.  c sm.  cirinp. 
I\’mne  riniti  da  Chaussicr  al  muscolo  retto  dell'addome.  Lai . Mere  - 
nnpuhianns.  (A.  O.) 

STERNOSSI.  * (Zool  ) Ster-nòs-'i.  Sin.  tr.  G.  Lat.  derOOXVs,  (Da  ster- 
non  >leriio,  e orys  acuto.)  Sezione  d'init  tti  della  famiglia  dc'ser- 
rtemi , e della  prima  sezione  dell'ordinr  di’ coleo  Iteri,  da  LalreiUe 
stabilita,  uno  de' cui  prinei/Mli  caratteri  fi  è lo  sterno  che  forma 
posteriormente  una  punta  ricevuta  In  «no  casifò  del  petto.  (Aq) 

STERNUTIRl (FARINGEO.  • (AnaU  Ntcr-ncKli-ro-fa-rin-gè-o.  ddd.  ih. 
comp.  y.  G.  Lat.  slernothyropliarriigeus.  (Da  sleruon  «terno,  thy- 
reoides  cartilagine  tiroidea  , e pharyiu  faringe.)  Epiteto  de ‘ mu- 
sco/! che  appartengono  allo  sterno , alla  cartilagine  tiroidea,  ed 
alla  faringe.  (Aq) 

STER  NOTI  UÒlDEO.  • (vnat.)  Stcr-iio-ti-ro-i-dè-o.  Add.  m.  comp  T. 
G.  Lai.  «lernoihyroideus.  (Da  sternali  sterno,  c thyroeides  tiroide.) 
Aggiunto  de mu  scoi  i che  si  al  faceti  no  allo  sterno  ed  alla  cartila- 
gine tiroide.  (Aq) 

'TRRNOTTICO.  * (Zovl.)  Ster-nòl-ti-ci».  Sm.  G.  /a!  slernoptvx. 
Da  sternan  sterno,  e ptyr  piega.)  Genere  di  pesci  della  divisione 
itegli  a/wdi , stabilito  da  Hermann , distinti  da  due  pieghe  allo 
sterno.  Al  presente  costituisce  una  sezione  del  genere  Satino.  (Aq) 

STERKVTARIA.  * ( Hot,  ^ Stcr-nu-là-ri-a.  Sf.Nome  volgare  dell'Achillea 
ptnrmica.  I . IMa rauca.  (N) 

STERNt'TATORlO.  * (Terap.)  Ster-nu-ta-tò-ri-o.  Add  c sm.  Lo  stesso 
che  starnutatorio,  Lr.  (A.  O.)  * Targ.  L’iagg.  4.  307.  Nou  si  sa 
intendere  come  mai  una  polverCj  che  da  principio  si  ordinava 
per  slcrnulatorlo,  da  un  secolo  in  qua  sia  divenuta  d'un  uao 
tanto  generale.  (Rob) 

STERNUTO.  (Fiskol.)  sler-nù-to.  [5m.  V.  e di’]  Starnuto.  Belline,  son. 
sai.  A farvi  pure  uno  sternuto  drente,  Diresti  allora:  un  gran 
tremolo  i' sento. 

STERO.  * (Metro!  ) Stè-ro.  Sm.  G.  Lat.  slcrum.  (I»a  slcreos  soli- 
do.) Nel  nuovo  sistema  di  Francia  metrico,  c 1‘  unità  di  minrrn 
da  ea/iaeilà  pel  legname  da  fuoco,  eguale  ad  un  metro  cubo  o 
chilolitro.  (Aq) 

8TEROLS UllA.  * (Anat.)  Ste-ro-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Aferesi  di  Islerolo- 
già  nel  1.  significato.  V.  Isterologia,  § l.  (Aq)  (N) 

STEROPE.  4 (Htlt.)  *lè-rò-pc.  Sm.  f.  G.  Lat.  steropes.  (Da  asterope 
folgore,  e questo  da  osfrapto  lo  folgoro,  quasi  astra  japto  io  mando 
fuori  delle  stelle.  Serenilo.)  È U Fulmine  personificato  e divenuto 
nella  fantasia  dfpoeti  unti  ile' ciclo  pi  ministri  di  t'ulcano.  (Aq) 

STEROPE.  • N.  pr  f.  (Da  asterope  folgore.)  — Lrnn  delle  figlie  di 
Atlante,  una  delle  Plejadi.  — Figlia  di  Ce  fio  — FyUa  di  Ce- 
Orione,  e moglie  di  Ésaeo.  — Figlia  di  Pleurone.  — Modre  delle 
Sirene.  — A/oylie  di  Foco.  (Hit) 
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fìTi:  lOPB  * {Zoo)-)  .Mi.  F.  G.  Lat.  sleropes.  (V.  Slerope  mit)  Ge- 
nere d' inietti  tlelCartliM  dc'coteo’.lcri.  e detta  famiglia  de’ trac  he - 
litri,  niobi  filo  do  //ffWI  con  questo  mitologico  ninne,  Aon  com- 
prende finora  che  una  specie,  che  abita  te  rir  e del  Mar  Ca- 
spio. (Aq> 

BTk.HuPM'.eitrTA.  * (Mit.)  Me-ro-iie-ge-rc-U.  .fopro  intonse  od  Epiteto 
di  Gioco  coinè  lanciatore  di  fulmini,  (tol  gr.  asterope  fu  In»  me,  e. 
attiro  io  aduno.)  (Miti 

BTEllDl’E»».  * (tilt.)  Sle-ro-pè-o.  Epiteto  di  Gioco  in  Omero.  « vale 
Fulminatore.  Dal  gr.  asterope  fulmine.  (Mll) 

STLRUlh».  • (Zool  ) rdtf-ru-pO,  Ami.  F.  ti.  Lat.  steropu*.  iDa  «ferro  io 
privo,  e pus  piede,  i Genere  tf  incetti  dell'ordine  de  coltoli* ri,  della 
•ertone  dc’pcntamerl,  r della  famiglia  dc'cnrnirori , riabilito  da 
Metterle,  pigliando  per  tipo  lo  barile»  bottelli  ut  uv  rii  Olivier , 
e ca/iuntiMdunr  il  iioitw  ffe nerico,  (fecsl' inselli  presentano  i loro 
piedi  anteriori  culto  g tutte  piegate  ud  arto,  in  mudo  che  sembra- 
no senza  vie  di.  (Aq) 

8TERPAGNOLA.  (Zool  ) .-ter-p.V-gno-la  Sf.  Uerrlletlo  della  grandma 
di  una  panerà,  di  alcuni  dello  Passere  mallo,  forse  dot  suo  co- 
lore. che  «‘uivudii  ut  O ijo,  o forte  perché  ti  lauta  prenderà  con 
grandissima  focili  Iti.  Sci  bolognese  è dello  llagnnnioa.  lai.  cur- 
ruc.1  se  piani  Lin.  (A) 

STERI’ AGNOLO,  Mcr-pn-gno-Io  Adii.  [in.  Di  n sfora  di  sterpo;  altri- 
menti Mrrplgno.  line  il.  Fior.  s?.  facendo  (emesse  «condo  il  co* 
•lume  di  questo  albero,  ebe  a guisa  di  nocciuolo  escono  del  ter- 
reno sci  o scile  più  sterpagliele. 

STERPAME,  Sler-pi-ine,  [5wi.  Copia  di  sterpi.]  —,  Stirparne,  sin. 

STERPAMENE  Stir-pa-nun-lo  [A'm.|  Lo  sterpare.  Lui.  extirpatio, 
Gr.  ir.  *.  la  «.  lai  studio  che  s’ha  nel  campo  novale. 

Il  quale  allora  prima  è ridollo  ut  cullivamcuto,  è io  slerpauienlo 
de  sìi' alleili  sterpi. 

STERPANTE,  * Sler-pàn-tc.  Pari,  di  Sterpare.  Che  sterpa.  F.  di 

re,/.  (<•) 

BTLiil'.'.IlK,  6ter-pi-re.  | ./IL  Propriamente)  Levar  ria  oli  sterpi,  je 
pr r esleut.  erbe  o simili.  Lo  stesso  che  Mirpure,  F. J Lai  eulio 
pare,  evctlcrc.  Gr,  waitcì».  Petr.  son,  *77.  Al  cader  duna  pianto 
ibe  si  mise,  (urne  quella  che  ferro  o vento  sterpe.  E emù.  il. 
o.  Che  t’ho  chiamalo,  acciocché  di  lei  sterpi  la:  male  piante,  che 
fiorir  uon  sanno.  Paltad.  Scttemb.  lo.  A cui  piace  di  formare  il 
prato  di  nuovo,  scelga,  se  puote.  Il  terreno  grasso  c rugiadoso, 
piano  o lievemente  inchinalo,  ovvero  valle,  cc.:  vuoisi  cc.  ster- 
pare ogni  virgulto.  Cr.  *.  so.  Ul.  Del  tempo  c modo  d'arare,  e di 
sterpare  le  male  erbe. 

s — Fig.  [Sveller--'  checchessia.]  Tasi.  Ger.  si,  so.  lo  sterpecolli  il 
core,  io  darò  in  pasto  Le  membra  larcrate  agli  avoltoi  Et»,  uè. 
£ se  di  tal  dolcezza  entro  trasfusa  Parte  penetra , onde  *1  desio 
germoglio.  Tosto  ragion  ncli'urini  sue  rinchiusa  .sterpa  e risecca 
le  nascenti  voglie. 

(ITE  li  PATI),  StcT-pi-lO  Add.  tn.  da  Sterpare,  f Lo  stesso  che  Stirpalo, 
/’.]  Stfiner.  Prrd.  ta.  «.  Non  vi  quietate  re,  lineile  non  cassia 
gli  abusi,  finché  non  si  no  sterpate  le  Inimicizie,  finché  rum  aleno 
smorbale  le  impurità,  (fi) 

STERPAI  tr.A,  Sler-pa-tù*ra.5/“.  Lo  «tarpare.  Estirpa* ione.  Lasfri.'Moi) 

SIEHI'E,  Ster-pc.  \.Sf.  F.  A.  usali  solo  in  rima.  F.  « di' j Sterpo. 
Petr.  son,  2)7,  Al  cudirr  d'una  pianta  che  si  svelse,  Come  quella 
cl»c  ferro  o vento  sterpe,  ipjigcmlo  a terra  le  sue  spoglie  ec- 
celse, Mostrando  al  sol  la  sua  squallida  sterpe,  cc. 

a — Anticamente  in  luogo  di  Stirpe.]  Frane.  Soceh.  rim.  ta.  Tu 
oe'luiqua  e maligna  sterpe;  Chi  piu  li  serve,  più  doglioso  lingue. 

STER PET  1 , Mer-pc-lo.  Sin.  luogo  pieno  di  turpi.  Magai.  Sidir. 
linde  superba  Da  suol  idei  peli  ancor  Fearia  intuita,  (,v  . 

STEHI’IGM»,  Slcr-pi-gno.  Add.  ut.  Di  natura  di  sterpo;  |u ttrimr nti 
Eie  r pignolo.) 

• — Aggiunto  di  Luogo  tato  Pieno  di  sterpi,  o Che  menu  sterpi , 
storpino,  buon.  Ficr.  ».  4.  e.  L'oslinazion  delegril  Non  *os'a  luna 
scema,  U pure  in  luogo  sterile  e sterpigli»  puntati  cc. , fan 
che  cc.  » E Salci n.  Annoi,  ivi:  Merpigno,  cioè  tutto  sterpi  o 
che  mena  sterpi.  (N) 

s --  In  forza  di  sin.  Sterpo.  Dav.  Colt.  I7S.  Quando  ni  pota,  ta- 
glia fra  le  due  terre  lo  storpigno  o frullo  elu  vuoi  innestare. 

STERI1:»,  *lér-po.  (Am]  Fruscolo  , o PimctiUccin  stentalo,  che  pul- 
lula da  crtpitja  d'albero  secco,  o caduto  per  vecchie  zia,  v da  re- 
siduo di  barba  d’ albero  taglialo.  — , Sterpe,  sin.  ( F . Bronco.) 
Lai.  stirpa,  stirpe*.  Gr.  Kapayuxc.  (Secondo  alcuni  stirpe,  vini 
sliiKt,  stipes  dal  gr.  slypot  candir*;  Iruncos.  a me  questa  voce  par 
di  origine  setlenlrionala.  Poiché  trovo  in  wm.  tprilsan  germoglia- 
re, onde  Tingi,  lo  tprouf  che  vale  il  medesimo,  e sproul  germo- 
glio, pollone.  In  «land  spruit  germoglio.  In  tcd.  te  sprie  sst  egli 
germoglia,  c tpreìton  stendere.)  Lab.  so.  Fra  gli  aspri  stenti  e 
le  rigide  piante,  piangendoJ  mi  parca  dimorare.  Liv.  Dee,».  Eolie 
mani  ritenendo  i virgulti  e gli  sterpi.  Punì.  Inf.  is.  r.  Non  han 
ai  aspri  sterpi  nè  si  folli  Quelle  fiere  selvagge,  che  "n  odio  han- 
no Tra  Cecina  e Come  lo  i luoghi  rolli.  E ».  si.  Uomini  fumoso, 
e or  hoi  fatti  sterpi.  But.  ivi:  Patti  sterpi,  cioè  pruni,  ovver  tron- 
coni. fato.  son.  ss?.  Non  è sterpo  ne  sasso  in  questi  monti  ee.  Che 
non  sappialo  qu.int'è  mia  pena  acerba. 

1 — * Per  simil.  detto  de' capelli.  Burlai.  Poe.  Cani.  1 1 . Secco  ster- 
po di  spini  senza  radice.  {>) 
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A — f/Vr  tm- Inf  ] Doni,  Par.  i*.  «oo  E negli  sterpi  crei  lei  percosse 
L' impelo  mio.  But.  fri:  Sterpo  e legno  bugiardo  non  fruttifero,  e 
ro»i  anno  gli  eretici;  n come  lo  sterpo  nasce  sul  Irgio fruttifero, 
Cd 'Impaccialo,  o levagli  della  sua  vivacità,  ro«i  lo  eretico  nasco 
fra' fedeli  Cristiani;  die  sono  fruilifrrl  nelfn  fede,  ed  egli  gl' Im- 
paccia, v toglie  loro  la  vivncili,  cd  impacciagli  cu!!1  eresio,  e fa- 
gli cadere  in  errore. 

STERPAMI,  >tar-pó-ne.  j.Vni.  aerr.  di  Sterpo  [ Sterpo  grande. 

3 — Per  simil.  Bastardo. (I  più  da  sterpo  in  scuso  di  rimclkliccfo  sica- 
tato  ) M.  F.  »,  0*1  Questo  sterpouc,  tornando  alla  sua  natura, 
sauri  fede  o fralrrn.de  carità,  di  pre-mle  intese,  al  iridimeli  lo 
del  fratello.  E cap.  lui.  M vi  veniva  provvedendo  alta  difesa  lo 
sterpo  oc.  E io.  no.  lo  son  fallo  cognato  di  uno  sterpoue. 
STERPO»*  »,  Slcr-pò-so.  Add  in.  Abbondante  di  storpi,  Pieno  di  stor- 
pi Lai.  duniosiis.  (ir.  suv^miÌk;.  /.non.  Fier.  i.  ».  n.  Cui  si 
dovria,  degno  ilei  guardo  oggetto.  Sterpose  upprcscntar  montagne- 
e rupi. 

STERQUILINI»,  Sler-qni-li-nl-o.  [Tmi.  F.  /^J  Luojo  dove  si  fi  adu- 
nanza iti  lelamr;  alici  «lenii  Stalla.  — , Slor<|uili«Hi,  sin  Lat.  (1- 
meium,  slrniuilinium.  Gr.  wre-*;.  fìon;.  Lelt.  Pr.  tt.  Ap. 

*0*.  se  io  avessi  desideralo  «•.  strrqniiinii,  e I bruiti  g disono- 
revoli luoghi,  (linci.  .V,  fi».  Gei %o»l  Aveva  per  la  sua  casa  lo 
sterquilinio,  eirvi;  l.v  staila  ; per  l.ipjsels  aveva  la  terra , cd  il  le- 
tame per  vestimenti.  » YVu.iun.  Secch.  « n.*,.  lontra  ’|  polla  ?en 
va,  corno  »e  T creda  Bere  ili  un  sorso,  e la  città  sua  tutto 
sler«|oilinii  suoi  lasciar  distrulin.  (M 
STT.ftQUILINo,  Sler-qui-li-m>.  |.V«i,  L.  La  stotso  etto  Sterquilinio, 
F.  Mor.  S.  firrj.  ».  ».  Il  nostro  Adam  pareva  forse  netto  »icr- 
quilino. 

STLltQUILINO.  * (MiL)  Uno  de' nomi  del  Dio,  o tino  degli  Dei,  che 
presso  i Uom  ini  prcsnlreano  alt"  af/riealtitra , e precisamente  al - 
l'ingrasso,  alla  roHcnnaztone  de' inutili.  (Hit) 

•vTcUH vMLATD,  Stcr-ra-mèn-lo,  j.Voi.j  Lo  sterrare.  — , Slerro,  sin 
STEltltvIlE,  sttr-rn-rc,  [All,]  Lenire  il  terreno,  .^bastar  la  ferro,  a 
Saldili.  Dee . Aedo  ‘I errare  una  cava  di  I <;  fo,  da  uno  in.is|»cttato 
sUreamenlo  con  rovina  di  quella  materia  rimasero  maltrattati.  |A> 
t — E n.  ««.  \cgr.  Fior.  Leti.  ined.  jntg.  4»  Itovo  blvog.'.erehlxr 
slerrarc  (Min) 

STi.lUt  v Tv»,  Slrr-rn-to.  Add.  m ita  Sterrare.  Tratt,  teqr,  ror.  donn. 
Vanno  per  li  campi  sterrali  corcando  de'  ripostigli  delle  formicolo. 

• — - In  forza  di  sm.  Luogo  rhe  si  è «(errato;  c talora  anche 
Lurido  o strada  cho  non  sin  nò  selciata,  nè  lastricata,  nè  ammat- 
tonata. 

• STEIttt ATtiltB,  Sler-ra-tò-rc.  ,V«n.  chi  nelle  cave  dee  portar  vin  lo 
sterro  rhe  *1  fa  eolie  mine  o tutti  l rollami  dclsasso  inotilcYRob) 

STKKlto,  stèr-ro.  [A'ro.  , Sino,  di  sterramento.)  Lo  sterrare.  Lo  stolto 
che  sterramento.  F.  FU.  Pili.  «4.  Non  si  considerano  oc.  le  «peso 
nel  faro  gli  MiTri;  nel  cavar  Tacque. 

STLRriMt»,  • >l..T-ti-ni-o.  »V.  pr.  ih.  Lat.  Stertinln».  (Dal  lat.  stor- 
tali che  rusM.)  — Fitosnfo  stoico  porto  in  ridicolo  da  Orazio  (ttit) 
STEHTA,  Slèr-ta.  Sf.  In  agronomia.  .Mas»n  circolare  di  spiglte  di 
grano  di  braccia  «I  di  diametro,  e 4 d’altezza  al  centro.  La- 
tto i.  («Tal) 

STERl’OUE.  (Mcd)  •'ter-ló-rc.  |-9»«.  Difficoltà  del  respiro,  | {turi  fra- 
gore che  nasce  dalla  difficoltà  del  rapirò;  altrimenti  »lu««o.  jhon- 
che}fgian)ento,o  Rantolo  ] t.at.  rboncns.  •*l'*rlrir.  Gr.  /»oy)(0G  óiyyot. 
(Dal  tal.  slcrtorc  ru«sare.  In  gali,  stato  rumore:  in  lllir.  mestati 
strepitare:  in  Icd.  kmlstorm  «I ridere:  in  ar.  syrret  vrhcmrns  so- 
nus.  belle  quali  voci  c sensibile  rnnomapotc.i.)  fied.  Leti.  1.  *47. 
A proporziono  dello  sputo  si  vede  «remar  T affanno,  e lo  slerloro 
del  respiro. 

Stertorc  rliff.  da  Busso.  Storiare  ò quel  fragore  che  nasce  dalla 
difiicultà  del  respiro.  Butto  è il  romoreggiar  rhc  si  fa  ocll'alitore 
in  dormendo.  Sicché  lo  Stertore  è nelle  inalatile,  cd  il  /fusto  nel 
sonno 

STF.R  Tuli  uso  * (Mcd.)  Stcr-to-ró-so.  Adii,  ni.  Bumoroso,  flati  foioso; 
aggiunto  di  quella  respirazione  ar  rum  pugnato  da  fragore  ciqìo 
nulo  dal  nutrimento  delle  mucosità  sollevato  nella  trachea  dall'a- 
ria. lì  f>er  solito  B0  sinfomo  fune  ito.  Dìz.  Se.  Mcd.  (O) 
STERZARE,  sicr-zÀ-re.  [.fdd.J  Dividere  in  terzo,  0 a proporzione. 

Isti  in  tre*  parlcs  dividere.  f»r.  sì;  rota  pìp*  oiatptiv. 

» — lAf,  Mei)  /’.  de' manifattori  di  tabacco,  Fare  uno  mesco  lonza 
rigata1*-  da  più  1 piai  ita  di  tabacchi.  (A) 

STEìtZATAMENTE,  * Sler-za-la-uien-te.  Ac*.  Per  terzo  , o A tre  a 
toc.  Trine  Agr.  1*  1.  Si  facciano  In  detti  solchi  slcrzatamento 
le  buchette  con  la  vanga.  (P) 

STERZATI»,  Sler-zn-lo.  Add.  w.  da  Slerzare.  Diviso  in  lerzo,  7Yi- 
partitv  Maijal.  Pari.  1.  teli.  *?.  Un»  vermena  abile  a produrre 
tutti  e tre  questi  pomi  ognuno  da  per  ve,  e poi  un  pomo  ster- 
zalo di  tulU  c tre  insieme.  (A) 

STERZA  TUR  a.  lAgr.)  Slrr-xa-lù-ra.  Sf.  Bipulimento  de' boschi  da'bst- 
<1  eiraulli  e rami  inaliti;  altrimenti  Dibrucatone  i Ai  (O) 
STERZETTU.  \Ar.  Me*.)  Hter-zet-to.  Sm.  dim.  di  sterzo.  Piccolo  ster- 
zo. Fortig.  rim.  cap.  10.  >pn  ri  >on  mote,  svimerl  o ^terzetti; 
Ma  si  cavalca  un  qualche  bel  somaro,  o sulla  schiena  di  torti 
muletti  (a) 

STERZIMI  • (G«o«.)  Stcr-zin-gH.  Citlà  del  Tiroto.  (ti) 

STULZO.  (Ar.  alea.)  stèr-10.  {Am.j  Sorto  di  carrozza  aperta,  capace 
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di  due  persone,  [e  però  guidala  di  chi  siede  «fruirò]  ( |»at  ted. 
ilrr:  stegola,  rudi»:  t ciò  a cagione  «Iella  Min  Usura.)  Cr.  alia  ». 
Camera  o.  » A cr.  Samtm,  io.  «a.  Stoica  questo  vretcntecapilann 
Per  più  comodità  dentro  uno  sterzo  A'  <9.  or.  Altri  pizli-in  ra- 
teisi « sterzi  a costo,  ftj.  foni»,  Il  frullone,  lo  aleno,  la  poitron- 
celln.  (N) 

RTt;s  \ t stessa.  Sfi  la  stenderà  nel  sljn.  di  ter  terre  o comporre. 
Bandi  LeopoldM.  (Mal) 

STESACOK A,  * Rle-sa-gn-ra.  ,V.  pr.  m.  (Dal  gr.  ntesioa  sfatar,  et  a-  ! 
gem  forum,  ornilo:  Stabili:  nel  foro,  ovvero  Discorso  ebe  sla.t — - 
Fratello  di  Milziade,  «ili!) 

6TES \ MENTE  , Stc-sa*men  tc  A« v.  | A.  afertti  di  EMcsamcnte.  | 
Diffusateli  té,  f fmtjA  9 «fi  Dislnaneole.  £tf,  prolixc,  fiM,  ( 
filuribti*  verbi*.  Cr.  òtx  raM-t*.  C.  k . n.  ne.  4.  K seguirò  per  1 
lo  imi. litri  istrsntnento  I latti  ile'Eiorcnlini.  E et ip.  ru.  7.  E però 
evenni  rosi  sleviinenlc  raccontalo  l'origine  cJI  questo  comincia- 
mentre  delle  maledette  parti  bianca  e nera  Putì.  tei.  Purieuio 
qui  quelli  versi , c spnrremjjtl  illesamente.  Ma r.  S Grog.  itla  io 
voglio  clic  noi  e-tpogitunin  un  poro  più  Mollmente  lo  testo,  che 
di-tic*  di  sopra  drlEreomo  iniquo. 

STI.SIG'UU),  • *te-M*ro-ro.  AT.  pr.  m.  (Ibi  pr.  stcsìoi  elnlor,  a rare 
virgo:  «.Iti  arresta  le  vergini.)  — Aulico  /•> via  greco  filmerà  an- 
teriore di  Situonid',  e cuntcìnpornneo  di  Fatar  He,  — Altro  poeta 
Imprese  del  trenta  vii.  prima  di  tì.  C.  (Hit) 

8TKSILF.A,  * Sle-M-lè-a.  N.  pr.  f,  i_D.il  gr.  itcsiat  slitor,  c htos  po- 
puliis;  statar  copuli.)  ■ — Vanna  d'  Alma  celebre  per  la  urti  bel-  ; 
le  zza  (Hit) 

STESI  LEO,  • Rie -si -Ira.  iV.  pr.  m,  (V.  Slesiteo.)  — Clonine  di  rara 
avvenenza,  «uni fu  d j Aridi, Ir  e 'J'ctnidortc.  c forte  cagione  tic! li 
tara  inimicizia.  (M|l) 

MT. -IMBRUTII,  * slc-Mro*bro-to.  N.  pr . m.  (Dal  j»r.  tfrtios  statar,  e 
brotat  ho’iio:  Statar  liomlmim  ) — Figlia  Ai  Fj.artùnoadu . itene- 
Tale  traino,  e panilo  di  morte  dii  padre  per  t<  1 i«tu  ditubbidien- 
Z»,  abbenchè  vittorioso.  — Storico  greco , uno  de*  biografi  di  Vi- 
ce rane.  -_j  Musico  di  7’nw.  (Ali!) 

CTCS'I , Slè'««.  Adii,  m.  da  Mcndere,  Disteso,  Corale.  Med.  cuor. 
Vide  moMI  lacciuoli  del  nimico  Mesi  per  terra,  boa.  Farci*,  t. 
rim.  a.  I>i  molle  e varie  forme  Calenn  In  terra  diversi  animali: 
Qurstl  con  piatto  staio  corpo  enorme  Rpazzan  strisciando  cel  putta 
la  polvere  ; re. 

S — - * * parta,  Diffuso,  detto  dc'cnpelti.  bore  Tetti!,  o.  ir.  I Inondi  1 
crinii  collo  e.  i biaurlteggl ioti  Omeri  ricopri» re  radenti  Mesi.  (M  ■ 

• — Tc«o.  Covale.  Pungll.  «ui.  Sono  levalo  le  figliuole  di  Sion  , e 
vanno  a collo  slevo  (V) 

4 — Lungo,  Itiftusameulc  narrato.  Lai.  ex  tenni  v,  fusa».  Gr.  varerà»  , 
p:v»r,  Amrt.  si,  Tirando  in  intera  novella  i miei  parlari.  G.  ' 
V.  8.  ti.  io  Avctnonc  fatta  *1  stest  memoria,  perché  a ciò  fum- 
mo predenti. 

• — Composto,  Seri  Ilo.  Salo.  Atucrl.  1.  t.  ft.ll  «omento  di  Dante,  1 
steso  di  colui  in  volpare.  (V) 

• — Involto,  Infervoralo.  G.  F.  lo.  ai.  3.  Era  si  steso  per  audacia 
di  quella  sua  scienza  In  cose  proibite. 

v * Largo,  detto  di  significalo  ec.  Salvia.  Cns.  iso.  k bea  vero  * 
die  siccome  romedòtre  s|  dico  d i’  Greci  st-solutamente  per  mnt- 
tcggforc,  anche  fuor  di  romintdia  e con  più  steso  vigli  idea  lo , , 
cosi  ee.  (N) 

• — * Coperto,  Sparso,  March.  f.ucr,  lib.  ts.  So’ean  tremami  agli  1 
o*pill  crudeli  Cedere  i letti  tur  slesi  ili  fronde.  E appretto  ; in 
questa  guisa  a poco  a poco  i tatti,  Sle*i  il'crbe  p di  froitdi,  ab- 
bandonati Euro.  (Cioè forniti  d'rrhee  di  frondi distesa  in  terra. 1 Bri 

• — * iRnt.)  Kami  stesi:  Godìi  la  cui  dUjMtsizionc , è orizzontate  , 
Cioè  ad  ri  1170/0  retto,  fieri, doni  (O) 

«•  — In  forza  di  tm.  bleso  0 falcio  fu  detto  per  Vettalo,  che  rff- 
cril  anche  Disteso.  Pep.  Dento  «iti.  Perché  era  cosi  nel  titolo, 
«ve  sta  tiene  ec.  , pensò  chi  che  sia  cli«  fosso  poi  erralo  nello 
tsleso  della  novella.  (V)  (N) 

ti  fa  forza  di  «pi»,  per  Meumrnle.|Dllfiisamfnlr.|  £of.  pralixe, 
plnnliu*  verbi».  Gr.  è»*  jtoDmv.  Mar.  S.  Greq.  n.  28.  Però  un 
fioco  più  sleso  voglio  rhc  aurora  ngtOnldUM  delti  Varietà  di  molli. 

STESSASI  LATE  , Sles-sa-rren-le  Aro.  JVef/o  ilmu  muffo,  M r.  de  si  ina- 
mente. Far  delta  Leti,  fierg,  (Silo) 

BTF.H'KHF.,  stps.sp  rc.  \Ait  anturi  | Disfare  U tessuto;  contrario  di 
Tessere.  — , Matmere , sin  luti,  r-ùexere.  Gr.  ntxìvstt.  Hemb. 
Atot.  s.  «M.  Come  fu  all'antica  Penelope  agevole  lo  stessere  la <inm 
innanzi  tessuta  tela. 

t ■ — " Per  metuf.  Disfare  il  già  fallo.  Bari.  Si mb.  t.  t.  V»n  su  e 
giù  (/e  miri  che  bordeggiano  conira  vailo),  dì  c notte,  tessendo 
e slnsrndre  sempre  II  medesimo  dio,  senza  avanzare  un  passo 
Innanzi.  (Br> 

STESSISSIMI*,  Mes-sis-si-mn.  \Add.  m.]  superi,  di  Alcun,  lai.  Ip»lv- 
8imu9.  Gr,  a'iróraTov.  fìcd.  Dirli.  ».  Crescerà  vi  tua  vaghezza , 
Che  nel  fior  di  giovinezza  Parrai  Venere  stessissima.  E Ots.  an. 
(4.  lo  non  ho  motta  difficoltà  a credergli  ec.  che  le  vipere  Ilo- 
nesi  sieno  le  stesse  stessissime  che  le  italiane. 

STESSITI) , * sles-xi-lo.  Add.  m.  Che  è solo  csto  desto.  Solissimo. 
Sega.  Mhzz 

Affiso,  stes-so.  (Pronome  m.  relativo  che  si  varia  per  generi  e nu- 
meri con  gur" nomi  e pronomi  a guati  si  pospone  comunemente,  • 


vale  guanto]  Medesimo;  fimfienmen/e  l«»o.  — , rsle«so,  t/n  ) ( F, 
Medesimo.)  Lai.  ip*c.  Gr,  «vtOf.  (Da  AfeWIC  questo  da  1W1-  ijili 
o da  iste  iptut.)  lioce,  noe.  43  io.  Infilili  a qui  rriduln  ibi*  co- 
stei nella  Casa,  clic  mi  fu  quei  dt  &(ei»n  arsi,  urilcssc,  Dani.  I‘nr, 
3.  s,  E«t  in,  per  runfesiar  corretto  e certo  Me  stesso  re , Levai  lo 
capo,  E ir.  *«.  Cosi  disvio  a quella  luce  stessa.  Clic  pria  m’iivea 
(un  (alo.  Pctr.  ron.  .via.  Ma  eom’  è che  si  gran  romnr  non  sunno 
Per  altri  messi  , o per  lei  stessa  il  senLi  t « fi  ‘ec,  fnh  »d.  Anzi 
Infermandone  molli,  avellilo  essi  slcssi  quando  soni  erano  « -rm» 
pio  dato  a coloro  rlie  sani  rimanevano  , ■pii<i  abitando  a ali  per 
tatto  languirli!).  Pr/r.  p.  1.  toc.  E da  le  chiome  tUsw  Lega  il 
cor  lasso  , o I lievi  spirti  cribra.  Bemb.  /Vm  Uà.  3.  Quest'  altra 
voce  strS'O.  che  dopo  alcuna  di  ipietle  rii  t ili  vece  ili  nomi*  si 
porigniire  . niiui:  cito  sla  si  piloti  sempre , c altra  inculi:  non  vi 
regge  («  in) 

• — * Quando  è foce  neutra,  sta  con  Vartkoìo  o ro'proMoin/  quello 
o qiie0!!).  Lnt.  Idem.  Pclr.  p.  3.  sa».  Elie  quello  stcsìo  cor  per  tuo 
ssl  tinnir*,  -ciliare  si  dolse.  (Li») 

s — * Talora  si  «tv.i  come  ugninola  di  n me  per  accrescere  infitto 
ni  supremo  grado  rota  determinala  qualità  del  tngr/clfo  di  cui  *t 
parto.  Geli.  Cnp r.  rag  4.  l.’omo  non  sobiuienle  buono,  ma  li 
stessa  bontà.  FurcfL  Star.  I.  is.  Si  raerninamlo  ull'iibate  ile'  Par» 
lolini,  ni  egli  II  quale  non  pur  cr.i  gentile,  ini  la  gentilezza 
slessa.  In  fere  nascondere  vcgretainenlc  m casa  di  Liovau.ii  vuo 
fr.it  dio  (Un) 

4 — 7‘ufiirn  fu  utato  In  luogo  di  Riessi.  Cavate.  /«*•/.  cmoz*.  e t i. 
Tutti  quegli  rhe  ln*;i|io  amano  sé  stesso,  o nitriti.  F l>ì\,  ipl  i/ur, 
*30.  Quelli  volo  Mino  virtuosi,  a'qmli  vegultando  la  divini  gra- 
zia, fanno  a fé  vte<*«  forza.  Amar.  lat.  sona  motti,  eie.*  |ier  fis- 
sero trinili  umili  c giusti,  spesse*  volle  egli  «lesso  vi  biasimano, 
(V)  {Ma  uri  primo  esempio  tu  frate  vi*  vteSM»  viene  indi,  1. Inni- 
tornir  re  riferirsi  a ciascuno  di  gitegli  uomini  già  co/ettivu menta 
accenna  ti.  A*  gnaulo  aH’ut/imocc.  del  Fan.  è cero  che  itefla  slam- 
pa  dì  Firenzi  *723.  si  Irgge  Eglino  Mimo  v ma  è vero , alt  mi 
che  le  due  ribriuul  auliche  filale  dotta  Cr.  r il  testo  a jniimt 
del  MiIvìkì  hanno  Fglino  sie-wl.)  (Eiu) 

3 • — • \ At*licamcnle  fu  della\  Riessi  nel  casa  retto  del  minor  uniti  ero 
(«si  c moda  fuor  if’uro.J  Pont,  Par.  8.  «33.  RieCOiMC  il  noi, elicvi 
Cela  egli  stessi.  *>  Frane.  Sacch.  uno.  leu  fa  nel  e.130  tu  ‘Irvil 
un  nodo  scoriitnjo.  Dep.  Dream.  4«.  Si  dice  (jti  ifnii  quali-bo 
volto,  elie  per  l'ordinario  M direbbe  egli  st etiti  ; ma  non  si  di- 
fCbbe  già  rn)  tiessi,  re  quello  slessi.  (V)  Mirg  1.  85.  Se  c‘ è »r- 
Rindur.i  o cova  eli?  tu  voglia  , Vaitene  in  ramili'*  c p gliane  Iti 
stessi  E 7.  73.  Per  le  mie  man  non  piaccia  a Ilio  die  mora  , 
Quantunque  a morte  si  danni  egli  stessi,  flcmh.  Puh.  I.  A.  B 
quantunque  usino  i Toscani  «li  dire  Egli  stessi,  più  tosto  rhe  F.gEI 
Mc*»o,  non  prrriò  si  dirà  renrora  così  Emo  stessi,  ma  c«so  ste>-o, 
forse  per  la  diversità  de'  lini  che  è in  queiio  voci  c non  ò in 
qoesto.  {Cint 

2 — Ed  ond 1?  «nifi»  re  pronomi  di  asso  nbhtiqw).  Curate  Pun- 
ffil.  *41.  or  perché  mi  lodi  tu  a me  Messi?  |V) 
sTEssIJTO,  8l*H»«u-tn.  Add,  ni,  di  Messere,  flettin.  Dite,  H.  Perrhi 
le  iilnmcntn  per  le  fibre  di  tri  non  sono  stessute  ancor,  nc  con- 
sumato. (Min: 

STET.YHl'V  * (Fllol.)  Mc-ta-rl-o.  St n.  F.  G.  Erma  o Busto  che  pre- 
senta la  testa  c la  parie  supcriore  del  petto.  ( l)a  sielliot  parlo 
«Ulteriore  del  pelln.)  (»>t 

BTP.T«IDESMIU.  * ( Fi lol  ) Sic  lo-de-sml  o.  Sot.  F.  G.  Lai.  Mcllindes- 
mium.  ( Da  stheUsos  petto,  e desinai  legame.)  Era  presso  gli  anti- 
chi unti  benda  rhe  serviva,  come  oggi  il  concito , a dar  forma  e 
rfsatla  al  scivi.  (Aq) 

STETOSCOPIO.  * micci  ) Stc*to-s«o*pi-o.  Sin.  F,  G.  Ini.  sli-lhovcopuin. 
(Da  stethos  pctio,  e scop-e  lo  ovvervo  > .Vfrreiwen/o  medico  imma- 
ginato da  Luennec,  per  esplorare  nc'U'amuintnia  te  j/utuizìoni  del 
cuore,  e perfezionare  la  diagnosi  nelle  usnlallie  del  pedo,  (\ql 
STETTI.NO.  • (Cereg  ) Stel-U»nn.  Città  e beggei*;»  dct/li  Mali  Prus- 
siani nella  Pomerania.  — Nuovo  Stellino.  Città  degli  S/alì  Prus- 
siani Kelta  Pomerania  iC) 

STKUBEPt.  * (Ceog)  Sleu-ben.  Contea  degli  Siati  Uniti.  (C) 

STEUBF.N VILLA.  * (Ueog  | Stnu  biMi-vil-l.v.  Città  de  tti  Siati  l 'itili.  (C) 
STKVART.  * (Cc«g.)  Sle-vart.  Cantra  degli  Striti  Uniti.  — Isola  del 
tnnrc  di  Bering.  — Gmpfio  di  cinque  isolelte  det  Grande  Oceano 
equinoziale.  — Isola  dei  Grande  Oceano  australe,  (ti) 
STEVABTOVNA.  * (Ceog.)  Me-vjr-to-vna.  Città  della  .Scoria.  («) 

STKJ  Ra . • (Grog.)  Slé-jer.  Città  dell* Arciducato  d" Austria.  (0) 
STCYMNGt.  * l<’*cog.)  sley-nin-gn.  Città  d'Inghilterra.  (G) 

STESIGA.  • iCeog.)  S|e-zi*ca.  Città  di  Polonia,  pi) 

STIA.  (Ar.  Mcs.t  |.S/|  Chiusura  falla  per  tenervi  animali.  (Il  Mena- 
gio  dice  che  questa  voce  sia  gotica,  lo  penso  che  venga  dall'ingt. 
ti p fMircile.  In  «n»v.  stige  n stìgan  vale  il  medesimo  In  celi,  brett. 
i*  bo««o,  onde  a-is  abbasso,  e ti  casa:  delle  quali  voci  il  compo- 
sto può  valere  casa  bassa,  0 casa  ciré  abbasso,  dove  appunto  len- 
ponM  gli  animali,  tn  gali,  slot  abbasso,  e ling  casa.  In  L*d  batte 
thier.  In  olaiid  hujs  dier  casa  di  animali.  In  ar.  isijrsad  hahero 
xeptum  ad  conlincnda  pecora,  In  itlir.  stan,  in  isved.  slot  casa  .* 
in  pers.  esina  loeus  quieti*.)  G.  F.  a.  7*.  1.  Uscio  il  detto  borio 
della  sua  stia,  correndo  per  la  (erra.  E to.  tar.  1.  Nacquero  in 
Firenze  due  Ironi  di  leone  e leonessa  del  Comune , clic  stavano 
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in  ialla.  Frane:  Snceh.. no e.  *«.  Il  prole  doloroso  ec.  ne  fu  menalo 
cosi  capponalo  a una  stia,  e là  alquanti  di  >1  feto  curare. 

t — (labbia  arando,  dove  comunemente  si  tengono  i Poli*  per  in- 
grossargli. Lui.  cavea.  Gr.  otzeòcoy.  Fir'.  Lue.  li.  Ma  chi  solesse 
tenere  un  prigione  in  modo  che  non  si  fuggisse  , bisognerebbe 
legarlo  s piedi  di  una  botte  di  trebbiano  ec.,  di  una  stia  di  cap- 
poni grassi,  re.  m l/.iff  fVtU.  »■  02.  E Slancio  come  polli  nella 
stia.  Si  vivono  a piò  pari  ■pensicrali  ec.  (Il-  Salvili.  Annoi.  F.B. 
a.  s.  l.  Stia,  quasi  stiva,  cioè  slivaoiento.  dal  latino  stipare.  (N) 
Stia  di  II.  da  Giròtta  « da  Capponaia.  Stia  è vocabolo  generico 
che  comprende  «otto  di  *è  tutti!  gli  altri  che  esprimono  qualche 
particolare  chiusura  in  cui  «i  tengono  racchiusi  gli  animali  irra- 
gionevoli. Gabbro  è nome  anch'esso  di  chiusura  generica,  ma  di- 
stinto da  Stia  per  la  particolare  sua  costruzione , essendo  un  u- 
tensile  formalo  di  stecche  di  legno  o di  ferro,  congiunte  da  re- 
goli a guisa  di  cancello;  e però  è meno  generico  di  Slia.  > oppo- 
naja  è luogo  o gabbia  particolare  in  cui  stanno  i capitoni. 

STIACCIA,  Siine -eia.  [Sf.  f . e rf»|  Schiaccia.  | Questa  ed  altre 

rnìli,  eoi ite  Stiacciare,  Stiacciata,  StialTo , Stiaroazzarc  . Stiantare  . 
Stiamo,  Sitati»,  stlavina.  stiano  ec.,  «uno  gretti  idioti  imi  fioren- 
tini,.]  Dar.  Ora:.  Gru.  delit.  4B«.  E noi  potremmo  trovarci  alla 
stiaccia  Buon  Fier.  2.  » Cor.  Nelle  eui  dure  braccia  La  colse  il 
zop(Ki  alla  Ingegnosa  stiaccia.  Et  & E'1  peso  «opra  I petti 

Inr  rivoltoti,  fece  dì  lor  nou  molto  dolce  stiaccia.  Maini.  7.  s i 
L che  sia  II  vero,  fede  ve  ne  faccia  il  Garanl  . scampati»  dalla 
stiaccia,  n Ncr.  Sairiin.  «a.  a».  Come  l'oceel  preso  alla  si  lacchi 
resta.  (N) 

t — Piceli  Restare  o Rimanere  alla  stiaccia  e vate  Estere  inaccia- 
io] Buon.  Fìer.  4.  «.  is.  Parti,  o di  quello  mur,  die  ti  «la  *n 
farcia.  T'aspetta  di  restar  tosto  alla  stiaccia. 

t — j E fig.  vale  Esser  colto  o entrar  nelle  insidie.-  F.  Ri. 
manere,  § «e. 

STIACCIARE,  Sliac-clù-re.  | Alt  r n.  fiati.  Fior mtin timo.  F e di'] 
‘schiacciare.  Lai.  collidere,  elidere,  opprimere.  Gr.  zar  alarmi», 
7v)M»vtu.  Buon.  Fier.  4.  t.  ».  Fistiata? , che  alla  lesta  <li  due 
strade  Par  che  uccellino  a te.  messoli  in  mezzo  Per  istiacciurti  il 
capo.  E 4 2.  a.  Stiacciti*' il  bicchiere,  bove  ‘I  palato  il  tocca,  c 
vada  giù.  Cant.  Ca.ru.  sa.  Se  c'è  alcuna,  a chi  la  fava  piaccia. 
La  meglio  infranta  abbiant  che  ci  si  faccia,  Con  un  pesici  ette  Ia- 
lino i gusci  stiaccia. 

« — * E detto  delle  nova.  Buon.  Fier.  a.  1.  «.  E va  'n  cuci- 
na, e datti  uova  a stiacciare,  E batti  ciliare,  e pon  da  |»arlc  i 
torli,  (li) 

1 — Taroccare.  Incollerirsi;  che  anche  li  dice  Stiacciare  com’  un 
picchio.  \F.  Picchio,  5 *.]  Buon.  Fier.  4.  1.  c.  Stiacciano  0 cuo- 
con  bue.  Che  per  quanl'io  mi  credo,  Vorrebbono  ire  altrove. 

STIACCIATA,  8tiac-clà-ta.  ( Sf.  Fiorentiniima.  ] Focaccia.  F.  c di’ 
Schiacciala.  Lai  placenta.  Gr.  nhuxovf.Fir.  Al.  IH.  Rilutta  que- 
ste trappole  c questi  inganni  r averranno  la  mercè  dJ  Venere,  a 
cagione  ohe  tu  ti  lasci  Irar  di  mano  una  di  quelle  si  lacciaie.  Late. 
Sprir.  a.  a.  M.  Ringraziala  sia  «aula  dilani.  L E la  stiacciala  be- 
nedi'ti» Aio».  Tane.  4.  t.  Tale  un  pciuol  d'argento  in  scn  si 
pane.  Che  non  ha  p:m  da  fare  una  stiacciala.  Maini.  1.  si.  Ile» 
se  n' avvede,  e giù  mette  a entrata  Di  macinarsi  e faro  una  stiac- 
ciata. (Qui  figuratamente,  cioè , allacciarsi,  stritolarsi.) 

STIACCI  MINA.  SUac-cia-ti-na.  [Sf]  dii»,  di  stiacciala.  ( Fiormlinf- 
imo.  V.  e di'  sebiarciatìna  ] Malm.  1.  $1  E |>ct  lo  meglio  si  ri- 
solse ai  fine  Tornare  a Casa  a queste  stiacciatine.  » Bros.  fior, 
puri.  ».  voi.  r Cic.  pag.  *n«.  bruchi'  «cr  Agresto  dica  che  man- 
dasse per  una  stiaccialina  unta  ec.  (R) 

STIACCI  A ri».  Stiac-cià-lo.  Ad-i  m.  da  Stiacciare.  \ FiorcnUnitmo 
e di'  schiacciato.]  Lai.  clisus,oppressus.  Gr  idTtàitfutiva;.  Borgk. 
Hip.  sai . Si  veggono  di  sua  inano  una  Nostra  Donna  dentro  nel 
marmo  di  stiacciato  rilievo.  Bicett.  Fior.  a».  La  noce  mnscada  e 
il  frutto  di  un  arbore  delie  Mal ocche  ec..  Il  quale  produce  la  no- 
ce ntoseada  di  grandezza  ec.  quanto  una  pesca  mediocre,  m.i  più 
•ttacciata. 

STIACCIATILA.  Stlac-cia-to-na.  [Sf.  accr.  di  --1130(1313.]  A'fiarcinta 
grande.  Buon.  Jan c.  4 0.  Tornava  appunto  mogli  a ma  dal  forno, 

E aveva  in  grembo  quattro  stiacciatone. 

STIACCINE.  * (Ar.  Mi».)  >*.iac-ci-ne.  Sf,  pi.  Ferro  con  cui  ti  «caldano 
e .11  tliaccian  le  carte  che  ti  fanno  per  arricciare  ( capelli.  (A) 

STI  AFFO,  Sliùf-fo.  (.Vm.  FforiRfiniimo.  V.  a di’]  Schiaffo.  Lai.  alapa. 
Gr.  K&Àxf-s,*.  Cani.  Cam.  1»7.  Del  liuto  al  tempii  andiamo  Col 
pugnai,  culate  e stinffi,  Loie.  Sibili.  4.  4.  Se  lo  non  avessi  rispetto 
a questi  Gentiluomini,  io  ti  darci  uno  stìaffo 

STIA MA/Z, ARE,  Slia-maz-zù-re.  [»Y.  ew*.  fiorentini'*»»  r.  e dr|  Schia- 
mazzare. 

STlAMAZZU,  Stia-mùz-zo.  |Ji».  Fiorenti  ninno.  V c di']  Schiara  jzzo 
Lai.  clamor.  Gr.  nfMPSyn-  OH,  Ohi!  »t»7.  Tra  la  gente  che  viene 
a vedere,  e noja  e sturba,  e gli  stiam.izzi  spaventa  Borgh.  Hip. 
hj.  Nr|  quale,  senza  essrr  veduto,  l'uccellatore  colla  civetta,  con 
gli  Slia  ma  zzi,  e con  gli  altri  suol  stroraenli  al  tempo  convenevole 
esercita  l'arte  sua.  Buon.  Fier.  0 t.  * Zufolate,  bussale,  agli 
starnazzi,  alla  civetta  olà.  (In  quali  riempi  è ucl  sign.  di  Schiu- 
mano, g 

STI ANCl A.  (Hot.)  Stlan-ci-a.  Sf.  Lo  limo  che  spargimi»,  (D) 

STIANOLI,  Stlan-ci-o.  (jM.  FiorenfiMÙmo.  F.  e di*]  rebiancio. 


9 — [Per  isliancio.  Per  sitimelo,  putii  tu iccrbial  lo  situo  che  Per 
l ischiatici».  A schiaccio.  F.\  Fir  rim.  t».  So  di  lei  solo  uno  sguar- 
( do  Di  sottecchi  o per  aliando  Fan  eh’  i'  mi  consumo  ed  ardo, 

[ ST1ANTAG1BANDOLE,  • SUan-ta*gi-rau-do-ta.  Bit.  e tosi,  coi»,  cmnp. 
I indecl.  /Air  che.  valga  quanto  Bellimbusto  o Gunfianugoli.  Beli  in. 
| Pise.  t.  t4o.  noci  pancacciere  silanlagirandolc  di  quello  sciupo 
j rato  di  Luciano  iN) 

r STIANTASI  vLaNNI.  (Boi)  stiuii-ta-ma-làn-pi.  Sin.  jVowie  volture  fo- 
j «fillio  del/’  .-Jdonfde  elfi  va  le,  graziato  fioretto  annuale  tour  latto  che 
nasce  fra  le  biade.  Lai.  adonis  motivali*.  (Sii 
i STIANTARE,  Stian-tà-re.  ] All.  e n.  pose.  Fior  e ut  inumo.  F.  e dr| 
Schiantare.  Lai.  discindere,  cvellere,  eradicare.  Gr.  iuptWs».  Cant. 
j Cam.  0.  E chi  tagliando  (a  f oro  stiantare  Nel  filar,  sempre  do- 
| tersi  udirete.  E 9.  f.  Il  forte  rordovun  morbido  c netto  In  pre 
gio  allo  si  tiene,  Perche  lo  forme  e i colpi  del  bussctio  >enza 
stiantar  sostiene.  E bbo.  L qualche  volta  gli  è rollo  e stiantato. 
Malia  a.  S4.  Fiuto»  diede  con  lutti  una  risata.  Che  tacigli  stian- 
tar sino  al  brachiere. 

STIANTATIVI»,  Slian-ia-ti-vo.  Adii.  ni.  Lo  stesso  che  Stlanlareecio,  f, 
Car  Fichcid.  ir.  Colai  legnami  sono  lutti  materia,  stiantativa. 
<P.  V.) 

I STIVATATI),  filanda-io.  Atld  mi.  do  stiantare.  F.  | fiurcnf  inizino.  F. 

e di'  Schiantato.]  LaL  disrivm*.  Gr.  Iiar/isiiq, 

| STIANTATURA,  Stian-ta-lu-ru.  Sf.  Fioretti  Mimo.  F.  e di'  Schianta- 
tura.  Arti.  Com.  t/uel  colpo  non  è giù  rottura,  o stiantati»™.  (a) 
ST1ANT  \RECCIO,  Slian-ta-rec-rto.  Add.  ut.  Che  agevolmente  ti  litan- 
ia — , stiantai  ivo,  sin.  Cant.  Gara.  pa-j.  tic.  ( Cosmopoli  nao) 
Legna  sliantereccia  Ci  fa  far  tristo  lavoro.  (A’>  (B) 

STIANTO.  Slluda  [Ai,]  La  tliunhn  c.  ( Fiarrnliniiuto.  F.  e di'  ] 
schianto.  Lai  evulsio , (radura.  Gr.  ttvux'juo;,  din;,  foni. 
Cam.  40.  Che  '»  certi  bei  fregdti  stianti  fanno  Da  fargli  lor  pa- 
gare. *•  Bene.  Ceti.  Oref  42.  Essendo  di  necessita  che  nel  lavo- 
rar d’opere  sempre  vi  nasca  qualche  piccolo  buco,  o stian- 
to, cc.  (B) 

STlANZA.  (Chir.)  Slian-Za.  [A/,  ft'orenfiftimo  F,  e df]  Schianta. 
Farcii.  Star.  14.  stì.  Le  trovarono  roso  dello  domato  quanto  un 
barile,  età  una  «Danza  nera  sopra  quei  roso.  Fir.  Bini.  1 4.  Or  le 
ne  leva,  io  ’l  pur  dir»,  vergogna,  l'n* altra  volta,  e più,  se  più  bi- 
sogna, Una  -tianra  di  rogna.  Malm.  a.  44.  Nepo  la  mena  allora 
alle  sue  stanze.  Che  i paramenti  avrai»  di  euoi  umani,  Ricamati 
di  figlioli  e slianzc. 

STIAPPA,  Stiap-pa  \Sf.  Fiorentinismo.  F.  e di')  Schiappa. 

• — Scheggia.  Lai.  assilla,  sehidia,  scanditi*.  Gr.  0x^0; , 9/oJt-s». 

Buon  Fier.  4.  4.  a.  E «pine  e sterpi  e stoppie  c stiappo  c «procehi 
STIARE,  Sti-à-re.  \AU.\  Tenere  in  iitia.  LtU.  cavea  Indusum  detiliere. 
STINTO,  SU-ù-to.  Adii  mi.  dn  stiare.  Tenuto  in  telili.  Lai.  cavea  de- 
lentus.  Gr.  tv  xv/nn  xari^oaivc;.  Buon,  Fier.  ».  *.  t.  Se' mici  polli 
«Uali.  Non  bezzicano  tor  le  groppe  .v  sodo,  Berzirata  mi  sia  la 
mia  da'tupl. 

STIATTA,  Stiàl-ta.  |A/.  Fiureutinisint*.  F.  e di’j  Schiatta.  Lai.  «Urp», 
progni  ics,  provi  pia.  Gr.  yim.  Din.  Camp.  1 1.  II  Vescovo  d'A- 
rezzo,  come  i4ivio  uomo,  considerando  quel  che  avvenire  gli  po- 
lca della  guerra,  cercava  palleggiarsi  co’  Fiorentini,  c uscire  con 
tutta  la  Sitati»  sua  d'.vruzzo.  E 1 li».  Molli  cittadini  tirarono  da 
loro,  e fn*  gli  nitri  me«-«cr  Lapo  Salterelli  c messer  Donalo  Ri- 
stori giudici,  e altre  potenti  stialtc. 

STI  ATTRAE,  * Stitìt-ló-ne  Add.  e sm  Petto  dì  persona  d,  scita  un 1- 
1 colino  nello  tleu>  modo  ette  Scbiattona.  parlando  di  donna.  Al- 
Inj  Ma  valseli  aver  seco  uno  stianone  Avvezzo  a ripescar  di  quan- 
do in  quando  ec  qualche  omaccioni-.  (Al  ih) 

STI  A V A.  * Sllà-va  Aid  r sf.  Fiorenlinitmo.  F.  c di'  Schiava.  Cec- 
eh.  Stòle.  ».  1.  E*  mi  convenne,  «vanti  che  aver  la  potersi,  (orla 
per  donna,  quantunque  ella  fosse  sitava.  (N) 

STIAVINA,  stia-vi-na.  [Sf.  Fiorentinismo.  F c ri*’]  Schiavina.  Lai 
cento,  centunculn».  Gr  rìaóxppn.  Buon.  Fier.  3.  s.  9.  Vedrò  so 
'n  guardaroba  lu  lasciasti  Per  sorte  una  stiavinu.  E 4.  ».  4.  Da 
poter  mal  soffrir  ferri  e stia v ina.  E 4.  4.  a.  Dittar  giù  la  stia-, 
vina,  e delta  simrta  Sgravatesi  le  spalle,  in  quella  ve»  Porvi  uno 
slioppo. 

STIAVITIT,  Slia-vi-tù.  [Sf.  Fiorenlinitmo  F.  « di'|  Schiavitù.  Lai. 
capti vitas.  Gr.  MXfixharix 

STIAVTTUDINE,  Sttio-vi-tù-dl-nc.  {Sf.  Fiorentinismo.  F.  e di'j  Schia- 
vi ludi  uè.  | Schiavitù.  Alton.  Fier.  4.  0.  3 S'egli  avvici»  che  torni  Di 
Bligvitudln  liberato  Rullo. 

STI  a vi»,  stiù-vo.  [Adii,  e *«»  Fiorentiniimo.  F.  c diJ)  Schiavo.  Lat. 
servi»*,  captivi»*,  ma  nei  pi  uro.  Gr.  àtipetnoiov.  Buon  Fier.  s 4„ 
•i 7 Naviganti  d’amor.  «Itavi  di  dame. 

STIBiDE  * (Filol.)  Sli-ba-de.  Sm.  Lo  stessa  che  >libadio,  F.  (0) 
STiBVDIO.  * ( Filol.)  Sti-bà-di-o.  A'm.  Specie  di  letto  assai  basso,  sul 
quale  gli  antichi  sedevonti  a mangiare  : fallo  dapprima  di  erba , 
in  figuru  iimiclrcolarc , mu  poi  altresì  d'altre  materie  : chiamati 
anrhr  Stigmi,  F.  — . Stibadc.  sin.  Lai.  Mibadiuru.  Gr.  ;»Sàj.  «»- 
fatta-/.  (Siibuitiam,  dal  gr  alibadion  che  viene  da  .«fidai,  slibadat: 
e qucs'o  da  slitta,  io  calco,  addenso.)  1 Aq)  (0) 

STIMATO.  (Farm.)  Sli-l»ià-to.  Add.  m.  Aggiunto  dato  0 rimedio  in 
cui  entra  lo  slibio.  (a) 

STIBlo.  (Min.)  Sll-bi-o.  Ami.  Minerale  che  1'  accosta  forte  albi  na- 
tura de'metalli,  e a cui  sembra  rum  mancar  altro , per  estere 
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orramcMfc  Metallo,  che  il  rcqiere  al  martella;  altrimenti  Auli- 
rne ito.  Lai.  slibioni.  Or.  qit t.  (A) 

9 — * , l'ilo!  ) y ome  che  dogano  gli  antichi  ad  un  i di-mpt  iti  cui 
manina  le  danne  a moda  di  Indir  Uo  iter  lite  taro  la  pelle  cd  im- 
pedirne le  rughe.  (Mi!) 

8TICAHIO,  • (Ccd.)  &tl-cà-n*o.  Srn.  E.  r.  Lui.  slicharium.  (Ila  sii- 
cho*  ordine.)  Peste  ecclesiastica,  candida,  a»u\i  tirella  , propria 
di  varii  ordini  nella  e hics*  greca,  cioè  iL’oetcovi  , preti,  diaconi 
e suddiaconi.  Setta  sacra  liturgia  cislanliiwpulllana  it  grande 
economo  portava  fati  del  patriarca,  ( A«|> 
niCCATU.  * (Mits)  Slic-fà-lo  Ahi  Strumento  di  percosso  cintipo- 
sto  di  tedici  a diciatto  bastoncini  di  legno,  de'quali  uno  è tempre 
più  piccolo  dell  nitro  ; tono  turni  in  ordine  prugrcssico  di  gran- 
dezza in  una  r itirila  con  ambe  le  loro  estremità  sopra  ciuti- 
f itili  di  paglia  e *' in  tuonami  con  bit  tare  hi  di  legno.  Merstnstc 
chiama  questo  tintinnilo.  LlgOt-um  p'iltorium.  {In  frìgi.  ilict,  in 
sas*.  iticca,  in  gali,  i tir  belone.  In  b-d.  tinteli  fusimi  soniti.-, 
lu  gr.  itiehnt  verga,  ordine,  verso)  (I) 

KTI(Xllni,.v  (Ar.  Me*.)  Slic-ciuò-la.  A f.  Some  che  ti  dà  ad  alcune 
ter (f ucce  di  ferro  che  ritengono  i rocche  Iti  ni de’  eetojm/li  [(turni  ; 
att  ivinol  i ) (A) 

HTlLllk  IK  V * (Fitol.'Sll-Cbè-rc*:i.  Add.  (.  Lui  «tich  rc.i  (Da  sticu 
Online,  e rheo  io  scorro  i Epiteto  cht  dà  Jan»  Iti  od  noi  delti- 
due  specie  di  scritture  de'  numninfu/i  geroglifici  deli"  Egitto  ; c 
propria  melile  a quella  i cui  seb-mi  rappreient-ino  sempre  oggetti 
inanimati  c semplici,  posto  netto  stesso  ordine  e netta  siesta  ev- 
tlunle  successione.  .0» 

STUDIO,  * sii- Hi i o.  S pi  . in.  (Ordinalo.  Verseggiatorr.  «Isti  gr.  ili 
cho.%  orilmc,  vero»,)  ••  Etolo  favorito  di  Èrcole,  e.  da  lui  ia  ai.  ■ 
momento  di  furore  ucciso.  — Greco  tir, -ito  da  Ettore.  (Mil) 
8TICHIUMATICO.  • il  ilo!  ) Sti-clito-nà-U*cO.  Add.  ni.  I . li.  (lUtloi- 
cheion  o sia  stìehinn  principio,  elemento.  e da  iiiilh’-tonn  veri» 
di  iriinihin  i apprendo  : th-uienti»,  l'ruiripio,  da  fui  si  apprend  * 
il  declino  di  qualcuno  ) Epiteto  date,  a quegli  oggetti  ai  quali 
ere dr e, ni  congiunta  i.  daini»  di  alcun  penanaggiu  , Ini  rhe  pu- 
Irstero  darne  l'Indizio  ; non  meno  che  ai  maghi , perchè,  erediti i 
capali,  con  certi  segni  cl  incanii  dì  comunicare  agli  oggetti  l-i 
virtù  dì  fare  un  i itala  cosa.  (Aq)  (o) 

Snelli. ITKCM  * (Filai.)  Hì-ctilo-lo-rni-n.  Sf.  E G.  ImI.  sllchio 

trenia.  (ita  t Udito  io  istituisco  ne'priuil  principli,  e le- line  urie.) 
Cosi  intitolò  il  signor  Munte  atout  l’arte  d’ insegnare  a leggere  in 
semi  o trenta  lezioni  di  un'ora  per  ciascuna,  col  mezzo  deipa- 
rialiti  de  suoni  delle  parole.  (O) 

STILO.  ' ,V.  pr.  m Lai.  hlicliuv  <V.  Da  Slichio  ) (B) 

STICK! Altro  * (Boi.)  Sli-ro-rir-po.  Sin  E,  G.  (Oa  stirho»  ordine 
e carpo*  frutto  ) Genere  di  piante  della  dune  degl'idrofili,  del- 
Cordine  delle  alghe,  delta  if  zinne  delle  canfcrmidte  . cosi  dell ■ 
perchè  presentono  un  cerio  ordine  nella  laro  fruì  li flc  azione.  (01 
STICODI.  ’ (Mas.)  Sli-co-di,  Ad  il.  e *m.  pi.  E.  li.  .Vomc  che  gli  an- 
tichi davano  ai  coninoti,  ai  quali  recitando  tenevano  in  ninni- 
una  corona  d‘  alloro.  (Da  tUchoi  verga,  e Aorfr  canto.)  (L) 
8TIC0L0GI  v • (Eccl.)  Sli-co-lo-gi-a  Sf.  E.  G.  Lai.  isti  elio  logia.  (Da 
siù hot  verso,  e logos  discorso.)  Cosi  nel  riio  greco  chiamasi  tu  re- 
cita de'  siimi  di  Davide  verso  per  verso.  (Aq) 

STICJMANZIA.  * (Filol.)  BU-CO-nun-xi-a.  Sf.  E.  G.  Lai.  »Ucbota;tn- 
li».  (Da  sii  eh  os  verso,  c mattila  divinazione  ) Divinazione  per  ron- 
ca de’ versi  fatidici,  che  scrini  sopra  tavolale  gitlavansi  in  un'or- 
mi;  e.  siccome  repuluvansi  i podi  ispirali  dalla  Die  ni.  là,  c pres- 
soché santi,  perciò  quel  verso  che.  si  estraeva  contidtravasi  come 
verace,  risposta  itegli  Dei.  7 'ai  cerai  or  din  ur  ùimm  tc  canavansi 
dalle  ropsodic  o libri  di  Omero;  onde  lai  sorla  di  divinazione  si 
disse  anche  Kap*oilonunzia.  (Aq) 

STICOMETRI  A.  * (Poca.)  Sli-<o-Bic  Di-a.  Sf.  E,  G.  Lai.  sUchonelrU. 
(Ila  slichos  verso,  e mctron  misuri.)  Hcgota  di  scauders  i cer- 
ti. (Aq) 

a — (tee l.i  t’osi  i h tornasi  La  divisione  per  versetti  del  testo  della 
Sacra  Scrinarti.  (O) 

8TIC0RCÌIIDE.  * (Boi  ) Sli-eòr-clii-de.  A f E.  G.  Lai.  slichwchls. (Da 
slichos  ordine.  « orchit  orchidc.)  Genere  di  p tonte  della  famiglia 
delle  orchUUc , e della  g mandria  diandri a di  Linneo,  che  com- 
prende it  genere  Malati*  di  Swurtx;  cosi  denominate  dall’ordine 
in  cui  so  uh  disposte  U parli  de’ loro  fiori.  (Aq) 

STILDsTEGM.  * (Zoo!)  SU-co-sto-gnl,  Sm.  pi  E.  G.  hit.  stfeboste- 
gna.  (Ita  slichos  ordine,  e stegnon  tolto, ) Famiglia  di  molliti  hi 
del  ferzo  ordine  de"  ec fillopodi  foraminiferi . che  cunlirne  alcune 
conchiglie  moUiloculari  microscopiche  «d  altre  drillo  formule  dn 
un  solo  ordine  di  locati  sovrapposti  coinè  U tegole  di  un  tetto;  lo 
che  osservasi  nr.' generi  Nodosa  ria.  Lingulint,  Frondlcutoria,  ce.  ( Aq) 
8TIDI0NAT  V,  8li-dio-ni-la.  [Sf.\  Quella  quantità  di  vitanda  che  ri 
arrostisce  in  una  sola  volta  collo  stidìone.  Buon  Tane.  i.  Interni. 
oh  che  belle  slldionato,  Me  da  noi  soli  ramatale! 

STIDÌONE.' (Ar.  Me*.)  .sli-din-nc.  (.Vi».  /‘iorcnfiNÌraio.  E.  e di']  Schi- 
dione. /iiceU.  Fior.  m.  Le  cose  che  si  arrostiscano,  si  tengono  vi- 
cine al  fuoco  in  ano  stidìone,  voltandole  continuamente.  Buon. 
Fier.  s.  i.  A.  F.  quel  che  ti  tori  dolce  quadrello,  Chiamalo  uno 
ilfdione.  Mulin.  s.  |8.  Perchè  bucar  senliUni  In  un  fianco.  Si 
vedile  primi  uscirne  uno  stidìone. 

8T1D10MER0,  Stl-dio-nìè-ro.  [Add.  e lai.)  Che  porta  lo  stidìone,  Ar- 
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maio  di  slidione.  Buon.  Fier.  a.  i.  i.  Lei,  che  dicesti  arciera t 
Dirada  st idioti it-ra 

STIENv,  Sliè-na.  |A f Fiorentinismo.  E.  e di']  -chiena.  Buon.  Fier. 
».  s.  9.  Vogliam  noi  pervenire  con  qualche  pena  La  me  (itati  lor 
ribalderia,  E romper  lor  quest'  aste  in  su  la  si  iena?  » Lor.  Mcd. 
Beoni  etip  a.  Nè  pria  le  sileno  alli  nostri  orchi  volse.  Cli'  e'  ri 
pure  va  al  culo  un  eav  rtoln,  ec.  (Iti 

STI  ETT  A MENTE,  Sliel-la-inén-to  Aw.  [Fiorentinismo,  f'.  c di']  Schel- 
lumcnli’  Lai.  sincere,  candide,  pure,  slmpliciler.  Gr. 

Ciré.  Geli.  2.  «a.  Pcreliè  voi  raschiale  in  quegli  inconve- 
nienti, ella  (fa  n<tfura)  ha  fatto  che  voi  mesroliato  co  i cibi  di 
quelle  Cose  che  erano  «tiHIamento  obietto  dell' odoralo. 

STIKTTEZZA,  Micl-léz-ia.  [Sf.  Fiorentinismo.  E,  e di' | SchiHIezia. 
Lui.  sincerila*,  condor,  purità*,  «Implicila*.  Gr.  *x5xpò t«j;, 

« » Ioti;  c. 

3 Fig  Agilità,  f-ottigliczra  J V«p.  ani.  too.  li;.  Quando  I'  uomo h 
ben  roinprcsMonato  [c  ben  ni  sogna  eh*  egli  eorre  o vola, 

per  la  isliellezza  degli  spiriti. 

STIETTISSIM  AMENTI^  Stiel-tJs-si-mi-inén-to.  ]yfe«.|  superi  di  SI  iella» 
metile.  [Emrrplinism-i.  E.  e di'  Schtolli^imaiucnto.j 

STIETTtoSIMO,  slrel-lU-si-mo.  [Add.  im.]  superi  di  -tietlo  [Fioren- 
ti ninno.  E.  e di ' Schiettissimo  | 

STILI' F",  Stièl-lo.  Add.  (m.  Fiorentinismo.  E.  e di']  Schietto  Lai. 
sincero*,  meni*,  puru  , candidus.  simplex.  Gr.  sxzxp',;.  j-'aov;. 
liorgh.  Arsn.  no.  ora  de' colori  ottetti  pechiisime  si  Iruveianao 
l'arine  Buon.  Fier  t.  i.  « E di  tulli  i nih-ci-iìIiìì  \ 0*  reluioii 
nI ielle  e ponderato. 

STIEZZA,  * Blicz-zi.  Sf.  E.  erronea  E.  e di'  Scheggia.  Itene.  Ce  II. 
Eli  «.  in  MI  venne  diritto  gli  occhi  a certo  dietim  sottilissi- 
me. (li.  V ) 

STI  Fi:  LI  A.  • (Boll  Sll-fé-li-a  Sf.  E.  G.  Est.  slvphelia.  (Da  styphe- 
los.  aspro,  duro  ) Genere  di  piante  della  fi' a uva  f dan  ti,  shibìlito 
da  Smith  nella  famiglia  dell’  epaeridee,  e nella  pentmdria  ma- 
negl  aia;  hanno  il  calice  bratteato , la  corolla  tubulo**  imbuiti- 
forme  barbala,  cinque  equa  mette  perigme  ed  una  drupa  con  cin- 
que semi.  Tulle  le  «perir  partano  foglie  aspre  e dure.  ( Vq)  (N) 

STIITCANZA,  SU -li-Cifi -KB.  [A/]  E.  ./.  Espeltazi.me,  | Sf/cranzit  ni  an- 
cAe|  .sùpòficanzru  Lai.  expectalio,  indole».  Gr.  risii.  (Slificanztu 
nel  primo  senso  presuppose  siificare  per  nvpdbre,  s|»crare  alcun 
cho  di  buono  e di  felice:  ed  in  questo  «en*o  medesimo  vi.m  dal- 
J'ar.  ithfak  felicem  MCMfsun  pelcre  ) Fiamm.  s.  ivo.  Del  quale 
(Ascanto)  Vergili»  tonti  versi  d‘  ottima  slldcauaa  dì  ginvunetlo 
disertore,  (l  o»»  i buoni  testi  a pruno  ; gli  stempah  per  errore 
/«anno  tos’-ificanza.)  M.  E o.  et.  Qm-llo  che  segue,  tulio  pnja  da' 
pr  ìncipit  suoi  da  poco  curare;  c di  picciola  slillcanet  ec.  può  ge- 
nerare divisione  e scandalo  nella  nostra  clllà.  F.  E.  1 1.  7».  Es- 
sendo d aspetto  e di  slificanci  di  farsi  in  esse  valenlrc  uomo 
(Àim.  Purg.  7.  Questi  mori  giovanetto,  pieno  di  buona  vlificanza 
Liv.  Dee  i Muri»  p tura  d' Iddio,  niuno  giummeoto  e ni  una  re- 
ligione ebbe;  con  colale  slificaiua  di  virtù  e di  vLii  tre  anni 
militò  «otto  Asdrubale.  (Il  tal.  ha:  cura  lue  indole.)  E appressa: 
Costui  era  venuto  a somma  slificanza  per  la  disciplina  di  Cneo 
Scipione 

8T1FICARE,  Sli-fi-cà-re.  |>#//.  e n ] E.  A.  E.  e di'  Significare  Lai. 
tostar!,  signilicarc.  Gr  uxpvjpiiv,  crvpxnHtv.roin.  Purg.  ì.  l_i  ma- 
dre essendo  in  lui  gravida,  sognò  ch’ella  partoriva  una  verga  che 
toccava  il  ciclo:  la  qual  co»a  volle  slilicare,  ch'ella  partorirebbe 
uomo  che.  parlando  dell'  alle  co-c,  toccherebbe  il  cielo. 

STIFII.U.  * i,Mit)  sii -fi-to,  SUfcjo  Uno  di'  t cnlauri  uccisi  alle  nozze 
di  Piriloo.  (Dai  gr.  slyphclo*  aspro,  duro.)  (Mil) 

STIVO.  * (Milli.)  $im.  Corpo  di  iNifiriii  leggiera  qrrea  ili  iosa  11 1- 
mlni,  secondo  Eli-ino , e far  ma  la  di  due  episenagie  ordinate  in- 
sieme (Dal  gr.  sliphos  turba,  caterva.'  Carati.  Trad.  Et,  Due  co- 
lonncili  maggiori}  perciò  che  hanno  quattromila  novaiilastù  uo- 
mini, sono  chiamati  io  stifo.  (Ori 

STfCAXCKTO)  Sti-ga-mèn-lo.  J.S'w.  E.  A.  E.  e di’  Instfgo mento.  In- 
sligaxloue  | Imi.  insligutio.  Gr.  irxpoppitm.  Alar.  S.  Greg.  1 s.  7. 
Che  dobbiamo  imi  adunque  intendere  per  li  piccoli  aspidi, *<  non 
i Ncgrciì  stigainenli,  ovvero  l'occulto  tentazioni  dì  quelli  spiriti 
immondi? 

STILA  KB,  nti-ga-re.  [All.  E.  e di']  Invligare  Lai.  Invtigare.  Gr.  »*- 
ee;-jv>n';.  Dav.  Scism  ai.  Lo  stigò  il  Diavolo  a spogliare  i conven- 
ti, Tac  Dar.  ann.  1.  n.  La  cupidigia  del  dominare  d'essa  fu  che 
lo  *Ugò  giovinetto  privato  a sollevar  con  doni  i NOidali  vecchi. 
£ Star.  s.  asm.  Tutore,  classico.  Civile,  ciascuno  nel  suo  posto  su- 
gava i suoi  a combattere. 

STILATO,  Sti-gà-to.  Add.  mi.  da  Stigarv.  [E.  e di'  Instigato.  j Lut.  in- 
stigaius.  Gr,  KxpoZv-iSst;.  M.  E.  7.  3*.  Stigato  dal  peccato  non 
purgalo  nè  ammendato  de'  Franceschi,  si  levò  in  parlamento.  Tac. 
Dar.  ann.  1.  13.  Segno  di  grande  e non  plaeabtl  movimento  agli 
liti  intenditori  de' militari  animi  fu  il  vederli  non  Sbrancati,  nè 
sligati  da  pochi,  ma  uniti  accendersi  ec.  Dao.  Scism.  ai.  Non  per 
colpe  loro,  ma  sligato  dagli  eretici  per  levarsi  dinanzi  cattolici 
Unto  potenti. 

STIGAZIONE,  SlJ-ga-zi-ó-ne  [Sf.  E,  e di’  Insligamento,]  Instigazioae, 
E.  Lai.  in»UnelU9,  horltlus,  imputous.  Gr.  TTxpipunfti.  M E.  t. 
14.  Mollo  si  guardò  di  muoversi,  alla  stig«tiò»e  c conforto  de' 
Ghibellini  d' Italia. 
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STICF..  • .V.  pr.  f.  (Odiatrice  o Formidabile,  dal  gr.  styge»  «*<liu  pro- 
Hcquor,  rcfonaido.)  — Ninfa,  fluita  dell' Oceano  e di  Tcil , che 
Palante-  rete  madre  di  Zelo  e di  .Vice.  (Mit) 
a — * (Grog.)  Fonie  d' Arcadia.  — - dì  Tenaglia  — di  C omjmgnia 
pretta  il  lago  d"  Averne.  (Hit) 

STIGE.  (Mlt.)  Sm.  Fonte  celebre  e Ruscello  collocalo  itagli  Etnici 
nell"  Infimo,  e da  Dante  nel  via)  per  le  cui  acque  quardavansi 
di  giurare  gli  stetti  Dei.  perché  giuralo  che  ai  eccito,  doicuu  ad 
ogni  patto  serbare  il  giuramento.  Gr.  g </;.  (Comunemente  «I  il  gr. 
ttygco  io  odio,  pavento.  Il  Bullel  ha  il  celi,  cj  «equa,  e tyqn  giu- 
rare: Acqua  per  cui  si  giura.)  Pont,  taf.  ».  oi.  Vid' io  più  di 
miiranime  distrutte  Fnujir  co-,  dinanzi  ad  uh  ch'ai  passo  Pas- 
sava Slige  con  te  piante  asciutto.  E 14.  ili  Lor  corso  in  que- 
sta vallo  si  diroccia:  Fanno  Acheronte,  Stigc  e FlcgetcmU,  cc. 
(A)  (Hit) 

STI  GIÀ.  " ,Zool.)  Sti-gi-a.  Sf.  F G.  Lui.  vlvgia.  (Di  Wya.Slige,)  Ce- 
nere if  insetti  dell  ordine  de'  lepidotteri  e della  famìglia  de'  not- 
turni di  Latrcillc.  stabilito  da  Prn;mniauJ.  Sono  coti  dcituininali 
dal  cuture  glnlliftcura  delle  laro  ali  superiori,  dalla  nera  frangia 
delle  estremità  di  queste,  dalle  ali  inferiori  oscure,  c dal l\uf dante 
nericcio.  (vql 

M1CID*:,  * (Zool.)  Sti-gUle.  Vm.  F.  G.  irai.  Slygitlr* , (Da  sfygo* 
udio.i  Genere  il' inselli  dell'ordine  de'  dillcri,  e delta  famiglia  de* 
Pili  istanti  t sono  cosi  denominali  dal  colore  nero  in  loro  domi' 
rinate  (.vq; 

STIGiO.  (Mit.  c Poc*.)  Sti-Ri-o.  Add.  pr.  in.  Dello  Slige , c per 
ctletu.  Inferitale.  Chiobr.  Form.  Gli  nerbi  gli  racchiudca  stiglo  le- 
targo. ,A) 

2 — * Stipi  annoine  di  Giove  allorché  questi  ru/i/irc/enfa  Pla- 
fone. (Mi!) 

a — • E per  simit.  Sero,  Oscuro.  Autcl.  ie.  Il  ciclo  . . . chiu- 
dersi di  nuvoli  stigli.  E II.  Solliliwimc  ciglia  ...  di  colore  sll- 
glo  (S) 

s — (Chini.)  Acqua  sligiu:  cori  chiamano  i ehitnici  L'acqua  da  por- 
tire.  Fallita.  (A) 

STICI  *.  * (Chini.)  Sm.  Nome  dai  chimici  im posi»  a certo  spirilo 
acido,  attesa  In  tua  proprietà  corrosiva . (Aq) 
a — * (Dot)  \nfnr  poetico  dato  ad  uno  specie  di  piante  untlobee, 
del  genere  Giunco,  ile  II'  ci  imiria  moimginia  e della  famiglia  delle 
giOTi-itidc,  che  crescono  nelle  acque  nere  e stagnanti.  (Aq) 

2 * Genere  di  piante  crittògame  della  famìglia  de.'  licheni , 

te  cui  piante  rcoui  tutte  nere,  come  i patii  finsero  le  acque  detto 
Sti;je.  (A)  (N) 

8T1CL1A.ME.NT0.  * (Agr.)  Sti-glia-mcn-to.  Sin.  Lo  stigliare  operazione 
che  si  fa  o a mano  0 con  apposito  utensile.  (D.  T.) 

STIGLI  ANO.  " (Ccog.)  Sll-glià-no.  Lui.  AsUlisinutu,  c-tilianmo,  cslu- 
liauutn.  Piccnla  città  del  Regno  di  Napoli  nella  /turitiVoto.  (G) 
STIGLIARE.  (vgr.)  Sli-glia-re.  Alt.  Trarre  il  lino,  la  canapa  c si- 
mili dal  tiglio  dello  stelo  della  pianiti,  (Ga)  (I).  T.l 
STIGMATE.  * (Filol.)  Sli-gma-te.  Sf.  PI.  Lo  stesso  che  Stimale,  F. 
(Mlt,  (I» 

STIGME.  (FUol.)  Sf.  pi.  Lo  stesso  che  Stimate,  F.  Feo.  Itele.  37.  ( Fi- 
renze 1 ina.)  Per  quelle  sette  stigme  che  avesti  da  Gesù  Cristo 
noslro  salvatore.  (V) 

STIGME.  * V.  pr.  f.  1 Odiatrice  ovvero  Odiosa,  dal  gr.  stygema  odio. 
Nella  stessa  lingua  stigma  segno  Impresso  col  fuoco,  stigme  pun- 
to, momento.)  — L’uà  delle  Danaidi.  (Mil) 

STIC  MI  TE.  (Min,)  Sli-gmi-le.  Sf.  Roccia  la  cui  pasta  e di  retinite,  o 
diossidi jna,  contenente  grani  o cristalli  di  feldspato.  (Dal  gr.  ili- 
gtiie  punto,  ovvero  da  stigme  muccbia,  per  esser  piena  di  mac- 
chie punii. i (Boss) 

STUDIO  • (Stool.)  Sra.  F.  G.  Lai.  stvgmus.  (Da  stigma  macchia,  o 
da  stigme  punto.)  Genere  d’ inselli  dctP  ordine  degli  aculeati  e 
detta  famiglia  de' fossori,  casi  denominati  dal  segno  o punta  mar- 
ginale di  citi  sono  legnate  le  loro  ali.  (Aq) 

STIGNERr,  sii-gnc-re.  | All.  anow.|  Tor  vìa  la  tinta  e *1  colore  ; [op- 
posto di  Tignere.]  —,  Stingere,  sin. 

* ■ — Per  sirnit,  (Tor  via  checchessìa.]  Punì.  Purg.  1.  no.  Gli  lavi 
il  viso.  Si  eli*  ogni  Miridume.  quindi  stinga. 

9 — * E flg  Oscurare,  Denigrare,  /tene.  Celi  Ut.  1.  7.  Gloriandomi 
molto  più  ec.  avere  dato  qualche  onorato  principio  alla  Casa  mia 
che  se  ec.  con  le  mendaci  qualità  io  l'avessi  macchiata  c sitata. (C.V.) 
4 — N.  ass.  e pass.  Perdere  la  tinta  c "l  colore, 
a — Estinguersi  ; |wia  io  questo  sento  è antica/o.]  Lat.  estinguere. 
Gr.  Dant.  Par.  00.  is.  Appoco  appoco  al  mio  veder  si 

stinse.  Pini.  ant.  Dant.  Majan.  ai.  F.  lo  disio  non  s’  attuta  nò 
«tigne  Di  ;«d  amare.  » (Lo  stinse  di  Dante  procede  da  Slinguerc, 
ansi  che  da  Slignere  o Stingere.)  (Pc) 

BTIGONEAIV  • (Boi.)  SU-gò-nc-ma.  S.  tn.  V.  G.  Lat.  «ligonenu.  (Da 
stig.ne  punto,  e nana  filo.)  Genere  di  piante  crittogame  delta  fa- 
miglia delle  artrodiee.  stabilito  da  Aghardh.  le  quali  si  presen- 
tano sotto  la  forma  di  filamenti  coriacei,  contenenti  de'  punti  di- 
sposti in  cerchio  0 ad  anello.  (Aq' 

STI  LANDRA.  * (Hot.)  Stl-làn  dra.  Sf.  V.  G.  Lai.  stylandra.  iDa  sty- 
los  stile,  « flore,  andros  maschio,  e per  cstens.  stame  ) Genere  di 
piante,  detta  famiglia  delle  apocinee  od  asclepiadee , e delta  j tcn- 
tnndria  digitila  di  Linneo,  stabilito  «la  Nultall,  le  quali  hanno  te 
loro  antere  sostenute  da  un  tubo  che  ne  circonda  lo  siilo.  (Aq) 


STILARE,  Sti-là-re.  [V.  osi.  da  Stile,  ed  è]  ter  misi  e curiale.  Prati- 
care, Costumare.  Procedere.  Lai.  oblincre,  in  uso  cs^c,  usurpar!. 
fir.uJiwirt»  ti vx. (Dallo  spago,  stiur  clic  vale  il  medesimo.)  » 
/.7oi  l.rlt.  Guati,  p.  100.  >è  deve  fare  specie  che  Siene  due  de- 
nominativi insieme  cc.  perchè  sembra  che  gli  Etruschi  -Glasserò 
Cosi.  (G.  V.) 

STILAR! v.  • (/Odi)  Mi-là-ria.  Sf.  V.  G.  Lat.  «tylaria.  Da  stylos 
sli.'i»  ) Gerir  re  di  animali  oiu- tildi,  stabilito  da  Lamark,  l quali 
prese  ni aim  l i lori)  /Mirti?  posteriore  prolungata  in  uno  specie  di 
tromba  slitiformr.  t Aq) 

STILB!.  * .V.  pr-  f.  (Dal  gr.  stitbos  splendido.)  — Fistia,  secondo 
i 1/ zi  Udo-)!,  del  fhme  Peiuto  e di  Crcusa  , amata  da  Apollo  , che 
/•>  m>  mostro  di  Lapito  e d I Orti  tauro,  (mìl) 

8TILK  *(BoL)  v I . r.  /.,*/.  stilla  (Da  Shlbo  io  vtipM»)  Genera 
di  piante  esotiche  a fori  monopetali  della  /foligainm  dioecia,  osser- 
vabili soltanto  per  la  toro  forma  brillante.  — , Stiibia,  sin,  (Aq) 

-TILBI A.  * (Boi.;  Slil-bl-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Stilbc,  F,  (0 ) 

STUBITE.  Mia  vlil-bi-lr,  Sf,  F.  G Lat.  aU  Ibi  le».  (Da  stilbe  splen- 
dor»:.) Fasi  JJiitìf  ha  denr<miMa!(j  qutAla  sostanza  che  gli  altri 
Mineralogisti  dissero  2oclill>e  lauielteusc  o nacrèc,  atrendo 
giti/ do  allo  splendore  ed  al  bianco  di  perla  de'  suoi  cristalli. 
(Ilo*;*'  1 Aq) 

STILB'*.  * (Mlt.)  .Nome  dolo  a Mercurio,  come  regolatore  del  corso 
del  pioti  la  del  suo  noma.  (Dal  gr  stilbos  lucido.)  (Mit) 

STILB  *,  * (lini.)  -Vj».  F.  G.  Ini.  .-I  il  turni.  (V.  Stilbe.)  Genere  di 
piante  eritlngantc  detta  famiglia  de  funghi,  e-  della  tribù  delle 
nut fidine» : te  loro  fungosità  gelatinose  hanno  dalla  parte  supe- 
riore un  globi  Ilo  ih, 'fino  e lucente.  (Aq) 

STJLBìi.AE.  * (Mil.)  Slil-bo-ae.  e -Milbnnc  erano  i nomi  di  due 

coni  di  Altre me.  (Mit) 

» * (A-tr.i  Nome  che  ducano  gli  antichi  al  pianeta  Mercurio. 

( v stilb»  ) (Mit) 

STII  H ’MVRA  (Dot.)  Stll-bo-spo-ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  stilbospora.  (Da 
sti-b»  lo  splendo,  e spora  seinc.l  Genere  di piantr  crittogame  della 
famiglia  ile' funghi,  le  quali  nascono  sulle  pietre,  c sebbene  » loro 
caratteri  non  situo  stali  stabiliti,  il  loro  nome  dinota  che  por- 
tano fruii  o spore  lucide.  f'Aq) 

STILE.  (Ar.  Mes)  [5r«.  Ftr ghetta  tallite , fitta  di  una  lega  di  piom- 
bo c di  tingilo,  la  quale  serre  per  tirare  te  prime  lince  a chi 
c mit  disegnare  con  penna;  altrimenti  Stilo,)  L-ist.  sfylus.  Gr.  XPX~ 
?-'ì ov,  [ 701.05,]  (Slylot  traphium  si  trac  comunemente  da  stylos 
colonna  In  or.  islytar  delincare,  scrite'rc.  In  pers.  telas  studio. 
A’.  I lX'  seguenti)  Zìo cc.  noe . ss.  a.  Niuua  cosa  cc.  fu  clic  egli 
colio  stile  e colla  penna  0 col  pennello  non  dipignesse.  Aint. 
Fui'f).  12.  o«.  Qual  di  |>cmicl  fu  maestro  e di  stile,  elicli  trattasi 
('ombre  c i traili,  ch’ivi  Mirar  faricno  uno  ‘ngegno  sottile  ? Pe.tr. 
san  sa.  Cli’a  mio  nome  gli  pose  in  man  lo  siile.  » Baldin.  Foc. 
Di s.  Stilo  è una  vergiteli.!  soli  ile,  clic  alfa  di  due  terzi  di  piombo 
c un  terzo  di  slngno,  e serve  per  tirar  le  prime  linee  a chi  vuole 
disegnare  con  penna;  faimi»eue  anche  eoi*  argento;  ed  il  segno 
die  si  fa  con  tale  *lru mento,  coli  midolla  di  pane  facilmente  «I 
cancella  per  rifar  poi  altri  segni,  senza  che  il  foglio  rimanga 
imbrattalo,  calcolando  più  0 meno,  0 più  0 meno  pugnando  La 
carta.  (N) 

2 — dire  »nch?  d’altri  ferretti  acuti  per  diversi  usi-]  «In 

celi.  gali,  staile  pungere;  In  per*,  lui  punge;  in  cbr.  feti  spada 
V.  i seguenti. j Cr.  #.  io.  a.  Se  fosse  da  vermini  molestato 

(il  nespolo),  si  si  dee  da  essi  liberare  « purgare  con  uno  stil  di 
rame,  ec. 

3 — I.egno  tondo,  lunghissimo  e diritto,  ma  che  non  ecceda 
» ma  certa  grossezza. 

S — Qualsivoglia  altro  segno  piccolo,  caute  Monìco  di  falce,  o 
simili  Dial.  S.  Greg.  s.  7.  Tagliando  lo  predetto  Gotto  le  spine, 
e disboscando  con  tutto  suo  potere,  lo  ferro  uscetlc  dello  siile, 
e cadde  nel  lago.  £ appresto;  Prese  di  mano  del  Gotto  lo  stile, 
e mischi  nel  lago,  c incontanente  lo  ferro  dì  profondo  tornò,  ed 
entrò  nello  -lilc. 

* 0 — Grosso  e forte  cilindro  di  legno  che  girato  da  urta  ruota 
mossa  ditf  acqua,  serve  a muovere  le  pietre  da  molino,  ed  ogni 
macchina  qualsiasi.  (Comp  ) 

• ■ — * (thir.)  Dicesi  Stile  0 stiletto  lo  strumento  altrimenti  dello 
Sperino.  («*;  Pasta  Diz.  Stile,  lenta:  Quel  coitilo  strumento  d'ar- 
gento onde  il  cerusico  conosce  la  profondità  di  una  ferita  0 di 
una  ulcera.  (N) 

* — • yome  di  diversi  strumenti  di  aceiajo  oblunghi  e so- 
vente lunghi,  ritondi  ed  acuti,  destinati  a dispiegare , ed  aprire, 
ad  estere  introdotti,  0 ad  altre  operazioni  di  chirurgia  sul  corpo 
animate.  (In  celi.  gali,  slailinn,  in  sass.  stai,  in  ingl.  steri  ebe 
si  pronunzia  siti,  in  ted.  stuhl,  in  isved.  stai,  in  iUir.  stai  va- 
giiono  acciaio.) (A.  O.) 

s — * Cilindretto  d' aceiajo  0 di  argento  flessibile  , piano  ter- 
minalo da  un  rapo  ad  oliva  c comunemente  con  una  cruna  dal- 
l'altro ; viene  adoperalo  per  esplorare  le  ferite,  le  fistole  ec.  e per 
passarvi  i seleni  (A.  O.) 

3 — (Archi.)  Tronco  0 Fusto  dell'abeto , 0 altro  qualsisia  albero 
lungo  e rimondo,  di  cui  si  fervono  gli  architetti  per  fare  1 ponti 
in  tufjghl  eminenti  dell'edificio , e a più  altri  usi.  Dicesi  più  co- 
munemente Abetella.  F.  Baldin.  Foc.  Dis.  (A) 
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i — Quel  gratto  e toni o pezzo  iti  teff  no,  ti  quote,  ’ armato  di 
lene,  muore  te  stanghe  o i mazzi  dette  cartiere,  cd  altri  simili  in - 
gegni;  di  ceti  anche  Fusello  (A) 

4 — 4 (Onorami.)  Ago  che  nell' orologio  talare,  teme  ad  Indicare  le 
ore;  dello  anche  Gnomone.  (O) 

■ — (Arche.)  ( Ferghetla  milite  e cilindrica  di  mi  rialto,  a (Fotta,  © 
di  sporto,  | «in  etti  gli  antichi  terlrrcnno  sulle  tardette  incerale  ; 
[ita  una  parie  rt*o  terminata  in  punta,  r dell’altra  in  un  i spe- 
ele  di  palettinn  o scalpello  che  terrina  a t/danar  di  nuovo  la  cera 
quando  cotonasi  cancellare  il  già  scritto. [ Lai.  vivili',,  graphliiin. 
Fiordi,  t’ron.  L'uccìmhio  con  l»IIU  ila  tavolette,  cliè  altro  armi 
non  aveano. 

© — (l'ilo), \ Qualità  e Modo  di  dettare,  si  di  prosa,  come  di  verso. 
(F.  Eloeusione)  Im!.  forma  dlcendi,  stylu*.  Gr.  '/*?** zip.  ( Co- 
munemente strini  in  quello  sen*o  «I  trae  da  Stylus  in  senso  d'I- 
Rtmmeoto  declinato  allo  scrittura.  In  ar.  LstyUsh  ruoto  el  comete 
Inqiu-ndi  modus.)  Paul,  luf  » 117.  Tu  m'mII  tOlttl , da  cui  io 
tolsi  lx»  bello  siile  che  m'ha  fallo  onore.  E Pnr.g.  «s.  57.  Che  il 
Itotajo  e Ouiltonc  e me  rflenne  t>i  qua  dal  dolce  sttl  nuovo  ch'l’ 
odo,  e e.  Ptlr . son,  tot».  Parrà  forse  nd  alcun  che'in  lodar  quella, 
eh'  r adoro  in  terra,  errante  «la  ’l  mio  siile.  E «in.  iti.  Ut d'a* 
spellato  ben  fresche  novelle,  Nè  dir  d'amore  in  siili  alti  cd  or- 
nati. E rai»T.  41.  a.  Ed  alzava  ‘I  mio  siile  Sovra  di  sé.  dov' or 
non  porla  gire.  Toc.  Duo.  ani».  1 «.  un  ftaganava  poetimi  no- 
vellini, metteva  loro  innanzi,  e faceva  levare  c porre  e rabber- 
ciare I versi  suoi,  c ben  si  pajaiio,  allo  stile  rotto,  slenluto  e oon 
di  vena,  nè  d’un  «©lo 

* — * Dicetl  Stile  laconico,  panegirico,  povero,  soluto,  squa- 
cqueralo, re.  V.  a'  lor  luoghi.  (N) 

s — . Costume,  Modo  di  procedere.  Lai.  consti*»  udì,  mos.  Gr. 
vpo'iroj.  (tlal  celi.  gali,  stodhcil  die  vale  II  medesimo.  Comune- 
mente da  stile  nel  scuso  di  maniera  di  scrivere,)  reir.  rane.  tu. 
6 Ond'lo  vo  crii  pensar  cailgiatldt  llile  E non.  «no.  Però  «‘olirà 
mio  stile  ella  s'avventa,  Tu  *1  sul.  « CAiuòr.  Guerr.  Gol.  Nè  ero- 
der tu  che  variando  stile  Tosto  ritorni  e timore»  c vile.  (A) 

4 — [Onde  Tenere  alile  — Costumare.  Aver  modo  di  proce- 
dere. J Troi».  Marcii.  *n».  Tenendo  questo  stile,  non  potrai  essere 
di  troppo  ingannato.  E *07.  Dico  che  a mio  p-srere  c da  tenere 
e da  seguitare  questo  stile  di  sopra 

* — (Mus.)  11  carattere  distintivo  delta  composizione  ed  espressione 
della  musica.  Già  ne  Ili.  (B) 

• — - ’ (Boi.)  Pro'ungamenl»  filiforme  della  fommilà  dell' orario  , 
che  porla  la  piuma-,  Meglio  stilo.  (M) 

• — * (Agr  i Legno,  palo  o colonna,  intorno  a cui  si  forma  il  pa- 
glino fi  toro.  Aqr.  toscano.  (Mot) 

Stile  dilf,  da  Siilo.  Siile  è pi  A generate,  e vale  a significar  far- 
nese metallico  con  cui  si  scriveva  sulle  tavolette  incerate,  quello 
con  cui  ni  tiran  le  linee  sulla  caria,  lo  specillò  dt'cerusicl  , in 
gnomone,  il  fusello,  il  manico  della  falce  ee.  Ma  non  si  userebbe 
in  cambio  di  pugnale,  0 di  quel  ferro  della  stadera  ove  son  se- 
gnale le  once;  o nel  scuso  tetanico:  in  questi  Ire  significati  Stilo 
è il  solo  che  possa  adoperarsi.  Che  se  gli  antichi  adoperarono 
entrambi  ad  esprimere  e modo  di  comporre  e costume,  fuso  dà 
io  questi  sensi  In  preferenza  a Siile.  Bimane  lo  strumento  da  ti- 
rar lince,  che  pare  possa  indistintamente  indicarsi  e coll '(ino  c 
coll'altro  vocabolo. 

STILE  FORO.  * (Zool.)  Sll-lè-fo-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  «tylephorus.  (I>a 
strio*  stilo,  e pAero  io  porto)  Genere  di  pvtri  dell’ordine  degli 
acanto!  ter  igi,  e della  famiglia  de'lenioidci , stabilito  da  Shaw  , e 
distinti  da  una  coda  terminala  da  ni»  lungo  pio  stili  forme.  (Aq) 

STILETTARE.  Sti-let-là-re.  \Alt.\  Ferire  con  isliletlo  (0  alito.] 

STILETTATA,  Sli-let-Ui-ta.  [S/-.]  Colpo  0 Ferita  dato  con  Dfitolto. 
Pros.  Fior.  < uà*.  |a  ogni  minimo  cenno  di  male  (P  Ipocondriaco) 
si  mette  nel  letto',  ] ogni  piccini  fiato  che  passi,  fha  per  una  *11- 
leltata  Jchc  lo  ferisca,  j 

STILETTATO,  Sll-lct-tà-to.  AM.  m.  da  Stilettare.  Segn.  Mann.  Agosti  4. 
t.  Prima  morire  bruciato,  stilettato,  svenalo,  che  mal  peccare. 

9 — (\r  Mes.)  Spade  stilettate,  diconti  Quelle  spade  che  hanno  la 
punta  a uso  di  slilello.  F.  Spada,  S 14.  tìand.  «ni.  Spade  stilet- 
tate, cioè  con  punte  lunghe  a uso  di  stiielti.  (A) 

STILETTO.  (Ar.  Mes.)  Stl-lét-to.  [Sk  #9.  di  Mfg]  Spezie  d'arme 
corta  da  offendere,  che  difesi  anche  Stilo.  \F  un  pugnale  Ho  di 
toma  triangolare  0 quadrata , tirella,  affilala  ed  acutissima.  ] Lai. 
sita.  Gr.  £cyvf.  .**rd  Mi L 4.  *i»a  Infilzata  in  alcuni  stiletti  , o 
punteruoli,  » Salci»,  Senof.  Uh.  8 png  4S  Preso  uno  ali  tetto,  di 
concerto  con  Iperanto  entro  di  notte  nella  città  «l\\ri«lnmi»co  , e 
trnvolo  coricato  ee.  Io  colmo  d'ira  colpisco  in  pieno  Aristora.i- 
««.  (B)  /tonti  Ani.  Tra  farmi  che  propriamente  si  chiamano  pu- 
gnali, si  cornili  mera  una  sorta  d'armi  che  volgarmente  ai  chia- 
mano stiielti.  (Gr) 

B — Piccolo  stile  da  disegnare.  Hnrgh.  Hip.  isti.  Si  può  dise- 
gnarvi sopra  con  isliletlo  d'ariento,  fieno.  Celi-  Oref.  87.  SI 
debite  ec,  disegnare  con  uno  slilello  di  acciajo  brunito, 
s — 4 Strumento  degl'incisori  in  rame.  (A) 

9 — * (Chlr.)  Tenia,  Specillo,  V . Stilo,  g s.  (O) 

* — * (Boi.)  Diconsi  Stiletti  d'acqua.  Alcune  piante  aquatiche  che 
hanno  le  foglie  triangolari  appuntale  a foggia  di  stiletto.  Lai. 
«trattole*  aivldes  Lio.  (N) 


STILI.  • (Arehi.)  Sm.  pi.  F.  fi.  Lai.  stvll.  (Da  slytt  colonne.)  Co- 
lonne di  forma  cilindrica,  rustiche  ed  irregolari,  le  quali,  essen- 
do ora  corte,  ora  grosse  od  ampie  ho»  appartengono  alla  serie 
degli  ordini  architettonici.  (Aq) 

STILLALE.  * (Aual.)  sti-ll-ò-le.  Aitd,  t (RI,  Atonie  dato  da  Geoffray 
S.  intuire  all’osso  tliloide  che.  considera  come  facente  jtarle  del - 
l'apparecchio  dello  ioide  (a,  JO.) 

STILLANO,  * sii-li-à-no.  -V.  pr.  m Lai  styliana*.  (Uomo  di  acciajo, 
Uomo  forte,  dal  celi.  gali.  ifai/inu  acciajo.)  (B) 

STILICONE,  * stl-li-cò-nr,  V.  pr.  in.  Lai.  Slilico.  Slilicho.  (Dal  celi. 
steillearh  gagliardo,  robusto)  — Flavio.  Generale  romano  sotto 
Teodosio.  Ministro  cd  arbitro  dell'Impero  d’Occidente  sotto  Ono- 
rio. .B)  (Mill 

STIL1DEF  4 (Boi.)  NMInlòe.  Sf.  pi.  V.  G.  test,  «tylidieae.  (Da  sty- 
los  siilo,  c qui  per  stilidio.)  Nome  d’una  famiglia  di  piante,  sta- 
bilita da  Roberto  Bro>vnc,  il  cui  tipo  è il  genere  slilidio.  (Aq) 
STILIDD».  * (Hot)  Sli-ll-tli-o.  Sm.  F.  G Lai.  stylidium.  (Da  tlyios 
siilo.)  Genere  di  piante  esotiche,  stabilito  da  Laurcira,  tipo  d’una 
famiglia  dello  iteli»  nome  stabilita  da  Browne , e della  diandri# 
monnijinia  di  Linneo,  distinte  du  nata  corolla  rifiudrica,  a forma 
cioè  di  raion  nello,  r.  da  due  stami  riuniti  per  i loro  filamenti  in 
forma  d'urta  gracile  colonnella  (Aq) 

STILIFORME,  Sli-li-fór-me.  Aid.  coita,  comp.  Che  è corfitrfkato  a 
guisa  di  tlile.  Che  è toltile  come  uno  stile.  fA) 

STI  LINA.  4 (Zool.)  sti-li-na.  Sf.  F.  G.  Lai.  sl  v lina.  (Da  stylos  stilo.) 
Genere  di  polipi  dell'  ordine  delle  madrepore , < quali  trassero 
tal  nome  dal  loro  asse  uniforme,  La  «tvlina  echinata  è la  tota 
tprrir  conosciuto.  (Aq) 

STILIONE.  (Zool  ) Sti-li-<)-np.  ]5m.|  F.  A.  V.  e di’.  Stellione,  Taran- 
tola. Lai  stellio.  Gr,  Jfor.  S.  Grtg.  a.  4.  Lo  siilion© 

s'ajubi  con  le  munì,  e abita  nelle  case  de’Re. 

STILITA.  * (F,cd  ) >li-li-ta.  Add.  w.  F.  G.  Lai  stvlita.  (Da  stylos 
colonna)  Titolo  od  Epiteto  di  alcuni  solilarii , I quali  postatisi 
sopra  uti  1 cutoNua  pastacasto  iti  la  loro  vita  nella  contempla- 
zione delle  cose  da  cielo  ; tra'quali  particotarmen te  si  segmtlò  S. 
Simeone  celebre  anacoreta  del  quinto  secolo  appellalo  perciò 
StUUa.  (Aq)  IN) 

9 • — “ (Fitol.)  Stiliti  dicevanti  in  Alme  qne’cillndini  i cui  nomi,  o 
per  aver  tradito  la  pai  ria,  o per  altro  straordinario  delitto  erano 
si  ti!  colpiti  c notali  d’infamia  sulle  colonne.  (A',  il  g *.)  (Aq* 
STILLA.  (\f.|  Picelola  gocciola.  Lai.  stilla  Gr.  Tr**/vn>.  (Il  lat  stilla 
e slittare  son  dal  gr.  stata»  o statalo  io  stillo.  In  celt.  gali,  sii 
«lilla.)  Pani.  Par,  7.  1?.  Io  dubitava,  e dicua.  Dille  , dille  , Tra 
me,  dille,  dicevi»  alla  mia  donni»,  Che  mi  disseta  colle  dolci  stille 
Pelr.  «il».  3*7  Stilla  d’acqua  non  vicn  di  queste  fonti.  E son. 
305.  Fu  breve  stilla  st'intl ritti  abissi 
9 — > \E  fig.  Un  menomo  che.  Un  pocolino.]  Mor.  S Greg.  Qucslo 
egli  nppclln  piccoli»  stilla  dc'suoi  |Mrlaincnti  ec.  Noi  abbiamo  ve- 
duta una  piccola  sitila,  ovvero  gocciola,  de*«uoi  parlamenti 
s 4 Nel  /d.  stille  poetica  mento  per  lagrime.  Tati.  iti».  10.  17. 

F.  ’l  seno  c ‘I  volto  Scorse  d’amare  slitte  aver  rigato.  (N) 

4 — * A stilla  a stilla.  A stile,  A stille  a stille,  posti  avverò.  Usui 
goccia  dopo  l’altra,  e flg.  A poco  a poco.  F.  a’  lor  luoghi.  Bar- 
tot.  Ghinee,  sa.  Goccioli  e ne  cada  a stilla  a stilla  quella  poca 
d'acqua  che  vi  cape  dentro.  :N) 

STILLAMENTO,  Stil-la-mén-to.  [.Voi.]  Lo  stillare,  [ L’atto  di  stillare-, 
altrimenti  Dislillamcnto  , Distillazione , Stillazione.]  Lat.  stillatio, 
drstlllatJo  Gr.  «alary/no;.  Pav.  Oraz.  Co#.  / tss.  Nuove  mto 
niere,  cave,  marmi,  onligni,  segreti  stillamenti, 
f — * L’uscire  a stilla,  a goccia.  Lo  stillicidio,  coinè  oggi  ti  dice. 
Anguill.  Metani,  n.  a&  Forma  U goccia  il  tondo,  c poi  vi  tronca, 
Nè  stillamento  v’è  continualo.  (Br) 

STILLANTE^  StiHàn-tC.  \Prt.  di  Stillare.]  Che  stilla.  Che  gocciola. 
Lui.  «titlans,  deslillans.  (laicns.  Gr.  orxt.aì^zv.  Ovid.  Pisi.  E cosi 
lamentandomi,  le  lagrime  scorrono  dogli  stillanti  occhi.  Petr. 
coni.  48.  9.  Medusa  e t'errar  mio  m'ban  fallo  un  sasso  I»'  umor 
vano  stillante.  Alam.  Aoareh.  a.  sa.  Mosse  il  fldo»Bavcn  tutto 
pietoso.  E,  di  tema  ripirn  del  colpo  rio.  Tirò  lo  strai , che , In- 
torno sanguinoso.  Della  piaga  «li  Mante  fuori  uscito.  (B 1 Di  od.  Ez. 
So.  15.  Paese  stillante  latte  c mele.  (N) 

9 — * Scorrente  con  lentezza.  Sale  in.  Oditi,  los.  Sappia  ciò  or. 
Terra  e Ciel  ampio  'opra  F.  la  «otto  stillante  acqua  di  Stige.  (Pe) 
STILLARE,  •ilil-là-rc.  [dii.]  Cavar  l’umore  di  qualunque  cosa  per 
forza  di  caldo,  o col  mezzo  d’ alcuni  strumenti  fatti  per  ciò  ; 
[affrimenfi  Distillare,  Lambiccare,  Limbiccare.]  (/'.  scaturire.) 
Lai.  stillare,  gullas  emittere.  esprimere.  Gr.  nrtldn(ini.  Pace. 
n or.  Sf.  *5,  Fattesi  venire  erbe  c radici  velenosa!  cc„  quelle  «Mito 
E noe.  40.  e.  Fc'la  mallina  d'una  «uà  Certa  composizione  stillaro 
un'acqua,  la  quale  l'avesse  ec.  a far  dormire. 

« — Diceti  stillare  a rena  o a bagno  secco,  (cioè  7n  rato  »«- 
tner#o  nell’arena  con  fuoco  #ufto.j  F.  Rena,  § s. 

» — • E così  dicesi  anche  Stillare  per  istufa  umida  o per 
blttb  «ceca.  Rlcett.  Fior.  Stillare  le  acque  per  Istufa  umida  : 
stillarle  per  Muffa  secca.  (NJ 

9 — Infondere.  Lat,  inslillarc.  Gr.  #v7T«}.acCn>. Dani.  Par.  aa.  va. 
Tu  ini  «titlasti  collo  stillar  suo.  Petr.  son.  991.  Spirilo  già  in- 
vitto alle  terrene  tutte.  Ch'or  su  dal  ciel  tanta  dolcezza  stille. 
s — E per  melaf.  detto  delle  parole.  5cn©c.  05.  Ch'egli  le  stilli.  (?) 
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4 — Venate  a goccia  a goccia.  Lat.  guttattm  fundere.  Gr  zar*  tt a- 
yo'va  ^fn».  Petr.  tan.  vo.  Cercale  dunque  fonte  più  tranquillo, 
Che  ‘I  ulto  d'ogui  licer  sostiene  inopia,  Salve  di  quel  che  logri- 
mando  stillo. 

c — jiV.  at$.  t pei*,  nel  primo  zign.)  Ricelt.  Fior  e*  Questo  mo- 
do di  colare  ri  chiama  Stillare,  o passare  per  feltro.  E «ea.  L’er- 
bc  troppo  umido  cc  si  stillano,  acciocché  durino  assai,  per  (stufa 
serra.  Da c.  Man.  107.  Piclle  viscere  della  terra  il  sole  e l'intorno 
calore,  quasi  stillando  cavano  f sughi  e le  sostanze  migliori,  elle 
pe’porl  colale  nelle  vene  e nelle  proprie  miniere,  e quivi  conge- 
lale. e dui  tempo  indurile  c stagionate,  si  fan  metalli. 

• — E per  tinti/.  Frane.  Surch.  «00.  85  Tommaso  stillava  su  per 

10  letto,  e fece  orecchi  di  mercatante 

7 - Uscire  a gocce.  Scaturire,  /.al.  stillare . gultalini  fluori*  tir, 

patii,  Pur.  *0.  ita.  f. ‘altra  per  grazia,  che  da  si  pro- 
fonda Fontana  stilla.  Cr.  4.  so  1.  Il  mosto,  che  di  quelle  stilla 
re  , metti  in  quel  medesimo  di  no*  vasi  impeciali  dentro  e di 
fuori 

0  Spruzzolare,  II  cadere  dell'acqua  minuta  dal  cielo,  /.il.  levì- 
tcr  plm  re  Or.  vzxtZitv.  M F.  4.  T.  Il  Icrro  di  cominciò  a si  il- 
lare minuto  e poco,  ed  il  quarto  a piovere  abbondantemente. 

•' — |F?  nel  tlgn.  del  5 4.)  Mor.  Grrq.  *s.  ss.  L'occhio  mio 
stilili?  cioè  a dire  lacrima  a Dio.  » Diot.  /.ameni.  Jet.  s.  za. 
L'occhio  mìo  stilla  senza  posa,  (/a  quelli  due  c*nupii  per  lagri- 
ma re.  (NI 

10  — Chiarificarsi:  Farsi  limpido  a gllisa  d’acqua  stillata,  /al  rla- 
rJflcari  tir.  Xaunouvtg$tt.  Lib.  Fiagg.  Ivi  son  vantaggiali  vini 
di  novello,  cioè  di  vendemmia,  c poi  l'allr*  unno  sono  polenti  e 
più  chiari,  e quanto  più  stillino,  tanto  più  stillano 

11  Direni  >tiltor  del  caldo  e cute  Polir  mrerrhia  talare;  lolla 
la  metafora  dal  disfarti  e liquefarti  che  fan  le  cute  nello  tlil - 
tursi  Lai.  denudare,  acstuarc,  sudare.  Gr,  x>ùt òpvjj 

<2  l'itesi  : llllar-i  il  cervello  e vale  I anlaslicare , GkirlbiTZ'tce, 
Affattie.ar  l'intelletto,  Ma  t inare  ; e he  anche  diciamo  Beccarsi  il 
cervello.  [ Cervello  y <9.)  Lai.  stium  cor  edere.  Situile  appres- 
to Omero  :óv  òv^tòv  eunoi it.  Farcii.  Eretti.  01.  Ghiribizzare  cc. 
si  dicono  di  coloro  i quali  si  stillano  il  cervello  , pcnvuio  a'ghl- 
ribit/i,  cc.  Rem.  Ori.  5.  1.  sa.  L scriveva,  e si  il  Invasi  II  cervello. 
Ar.  Cass  «.  1.  Con  quanto  affaticar,  con  quanto  avvolgere,  E 
stillar  di  cervct,  già  più  di  quindici  Giorni  ricerca»  cc  Cani.  Cam. 
Oli.  87  ho!  cantcrein  con  quel  poco  «apcre  Che  resta  a quei  che 
perso  hanno  i cervelli.  Perchè  stillati  quelli  Ci  stola  nel  voler 
troppo  antivedere, 

Stillarti  il  cervello  dilL  da  lambiccarti  il  cervello  , Re t corti 

11  cerchilo.  Dar  le  sprse  al  suo  cerreti 0.  Stillarti  è più  nobile  ; 
poi  viene  Lambiccarsi  ; /leccarsi  poi.  Un  uomo  d’ingegno  , pro- 
fondo, forte,  diligente,  costante,  ti  stilla  volenti*  ri  il  cervello  in 
un'indagine  difficile  e non  inutile  punto;  Un  uomo  d’ingegno  ac- 
corto, tortuoso,  frugalore.  volentieri  se  lo  I, imbuca  in  sotiilirhc*- 
rie,  in  cose  difficili,  perchè  la  piccolezza  della  nostra  mente  tali 
li  rende  ; Un  uomo  d'ingegno  gretto,  impotente,  Envido.  se  In  becca 
In  pensieri  piccoli,  inconvenienti,  colpevoli.  Ma  queste  differenze 
nell'ufo  non  «ono  sempre  costanti,  linde  talvolta  diciamo:  Stil- 
larsi il  cervello  di  cose  dappoco  e in  mal  senso  ; ma  di  eme 
gravi  e in  *rnsn  lui  mio,  nessuno  userà  gli  altri  due.  Dar  lo  spese 
al  suo  cervello,  vale  Star  sopra  di  sé  raccolto  in  un  serio  pen- 
derò. Ho  dato  le  spese  al  -aio  cervello , Per  veder  se  mi  ram- 
mentassi una  memoria  d'iufan/in,  un  noine,  o cose  simili. 

STILLATO,  Stil-là-to.  Add.  m da  Stillare , (.i/frimcnG  Distillalo  , 
Lambiccato]  Lai.  stillati!*,  distillalus,  (ir.  inxìsc^piw;,  Bocc.nop. 
n5.  in  lo  li  farò  fare, una  certa  bevanda  stillala  molto  buona  e 
piacevole  ec.,  che  in  tre  mattine  risolverà  ogni  cosa.  Enum.  11. 
Domattina  li  manderò  di  quel  beveraggio  stillato.  G.  10.  sta. 
a.  lai  sera  fece  fare  un  bagno,  ove  fece  mettere  acqua  stillata. 
Ricelt.  Fior.  4.  L 'ncque  stillate  sono  quelle  che  si  covano  per 
Umilierò.  Bcrn.  Ori.  s.  7.  01.  Ma  il  Fiorendo  videa  cose  slittate 
Perocché  la  fatica  odiava  a morte.  Bureh.  1.  'e.  Cacio  siilluln  e 
olio  pagooazzo.  *•  ( Per  questi  due  ultimi  esempii.  V il  § a.)  (N) 

t • — * versalo  a goccia  a goccia.  Scgntr.  Pred.  3.  7.  Un  Tlburzio 
per  giungervi  fu  costretto  a passar  su'carbooi  accesi,  oc.  Un  Teo- 
doro a succhiare  I piombi  stillati.  (Bri  (>) 

» — In  forza  di  tm.  (Bevanda  stillata  » distillata,  fatta  per  di- 
stillazione; e diceti  comune mciir*  di  quella]  stillala  da  consu- 
mato di  cappone , pane,  e altri  ingredienti  posti  a stillare  in- 
sieme che  si  dà  agli  ammalali.  Bicelt.  Fior.  »$.  stillalo  di  cap- 
pone magistrale. 

4 — E nel  sento  chimico,  /bilia 0 Ist.  ('a ne.  1.  *is.  Imperocché 
potrebbe  essere  avvenuto  che  quel  liquore,  onde  io  il  bagnai 
(un  fanciullo  nei  battezzarlo),  ancorché  paresse  acqua , fosse  ve- 
ramente qualche  stillato  non  valevole  a battezzare.  (Pel 

» — * E per  ni elaf.  del  § Sper.  Dial.  Per  certo  ma  e starebbe  quella 
repubblica,  se  ella  fosse  ridotta  allo  stillalo  del  mio  valore. 

4 — Per  simil.  (Stillato  di  tossico  0 simili  dicesi  II  tossico  poten- 
tissimo 0 Cosa  sommamente  raffinala .]  Segn.  Mann.  Febbr.  14. 
*.  Il  quale  Idzqiuno)  non  da  altri  cibi  verrà  interrotto,  che  di 
zolfo  liquefatto,  di  pece,  di  piombo;  Don  d'altra  bevanda,  che  da 
stillati  di  tossico. 

STILLATOLE,  Rtil-la-tò-rc.  [Ferb.  tu  di  Stillare.)  Che  stilla  , ( altri- 


menti Distillatore.]  Alteg.  io.  Pratico  sudatore  Dà  fuoco  nel  for- 
nai della  campagna.  Buon  Pier.  1.  4.  io.  Minatore  egregio.  Baro 
slrloo,  porta  d'improvviso  E 4.  n.  2.  L'acqur  odorate,  e | cari 
ungueali,  c i guanti,  Di  stillatoti  sono  e profumieri  DcUilose  e 
rare  largizioni.  Meni,  sai.  6.  Farebbe  vento  il  suo  pnliuon  ga- 
gliardo D'un  si  malore  a quindrci  «'difizii 
STILI.  ATBILE,  * 8tll-la-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Miliare.  Che  stilla;  al- 
trimenti DMillatriee.  flnfaar.  tic r§.  (o) 

STILI  A/.l'iVK,  Slil-la-zió-ne.  js/j  lo  stillare ; (a/triihen/j  Distilla, 
zinne  ; Stillamento  J lat.  inslillatio 

1 -Infusione.  Teal.  Misi.  Questo  sapienza  de'.l'nroor#  è scritta  nel 
cuore  con  divine  illuminazioni  c celestiali  stillazioni.  » (Qui 
fig.\  (M 

STJLLEItlA,  Slil-leri-a.  Sf.  Stillazione,  Stillamento.  Iti  Ili»  /fise.  11. 
Cumo  vi  r noto  Micredrrr  all'acqua  attento,  e agli  spiriti,  c ulto 
quintessenze  condollo  per  ortiflxiose  nllllerie.  (Min) 

STILLICIDIO,  Slil-li-cì-dl-o.  Am.  F.  L Lo  stillare  dell'acqua  a goc- 
cia 11  gocr/ti  tal  Iella  o simile.  Lat.  «tilllcidium.  Capale.  Pungil. 
i;i,  Satoinunc  aivioiiglia  queste  tali  (femmine  garriti-tei)  re  al 
letto  male  coperto  cc.  E peri  anco  dice,  rbe  Ire  cose  cacciano 
l'uomo  di  casa;  cioè  lo  stillicidio,  cioè  l'acqua  che  viene  dal  tetto 
male  coperto,  il  fumo  e In  mogi  te.  (V) 

2 — * (Leg.)  Servitù  dello  stillicidio:  tosi  chiamasi  La  irretiti  del 
fonda  t irino  di  ricevere  le  acque  piovane  che  u-ornmo  da  tulio 
a da  parie  dell'edificio  in  furore  del  quale  la  servitù  è slabiliia  (ti) 

5 — (Ned  ) ih  dir  amento  liquido  da  slittare  sopra  alcuna  parie  del 
corpo  inferma;  altrimenti  Doccio,]  Embrocazione.  Lat.  irrigatili, 
Btiliicidium.  Gr.  ^Ci'L  coni.  s tu  Fon  |>oro  buon  .suc- 

cesso 11  -si  i bagni  di  Popoli,  e alcuni  stili  iddìi,  refrigeranti  sopra 
gl*  ipimdrìi. 

a — • L'umore  stesso  che  sgorga  e stilla  quasi  a goccia  a goc- 
cia. Caceh.  Bagli.  Al  dolori  delle  cuocio  soleva  succedere  uira 
lacrimazione  cosi  pungente  che  le  parti  vicine  per  dove  correva 
quello  stillicidio  rimanevano  come  infiammili*'.  (a) 
sriLl.n,  Sm  Luogo  per  dotte  si  fa  lo  i/t7/icirfio.  /lettine.  Disc.  ts. 
lo  troverò  luogo  nell’Incavo  più  basso,  «love  io  formerò  certi  (ro- 
tili e stilli,  per  i quali  passaudo  i componenti,  già  trasformati  In 
componenti  d'uomo,  n*.  (Min) 

a — Per  mi-la1  sottigliezza,  Cosa  studiala  e come  lambiccata  per 
arrivare  ad  un  (Ine.  Fng  Rim  F.  w latini  con  bindoli  c gingilli 
Vi  sapeste  gabbare,  avria  forum;*.  Ma  grande  bene,  E gtoverinn 
It  siili  con  esso  vo' a poco.  E appresso:  Di  far  proprio  Unsi  tro- 
van  gli  sitili  La  ruba  d’altri.  E appresso  : Per  vedere  «?  la  sorlo 
per  disgrazia,  Mi  facesse  entrarli  in  grazia,  Cerco  o^nor  tutti  ti 
stilli.  Rice.  Catligr.  Pensa  a tulli  gli  aulii,  purché  tu  mi  trovi  i 
quattrini.  (A) 

STILO  (.fu*.  Propriamente  casi  chiamasi  quell -t]  Spezie  Ai  pugnato 
di  lama  quadrangolare,  stretta  c acuta,  che  oggi  più  coiNMite- 
mrnlc  si  dice  stiletto.  {F.  stile.)  bit.  sica.  (V.  Àìl/z.)  Bove.  Flt. 
57.  Prostrato  Tra'senalori  si  giacca  morendo.  Lui  avendo  essi  gli 
lutto  impiagato  Con  loro  stili.  Bui.  lnf.  4.  Fu  morto  in  Campi- 
doglio di  t>uto  o da  Cassio,  e loro  seguaci,  cogli  stili. 

• — iAr.  Mes,)  [Quella  rerghetla  toltile  di  metallo  per  tirar  le  li- 
nee e disegnare,  che  meglio  d/eeii)  Stile.  Lai.  Stylus.  Gr.  fruirne. 
Buon.  Fier.  5.  t.  II.  Un  con  lo  siilo  Sopra  lutti  quei  muri  81 
veste  disegnare  Della  donna  il  profilo. 

2 — Quel  ferro  della  stadera,  dove  son  segnale  le  once  e le 
libbre 

s (Filol.)  Modo  di  comporre.  Lat.  forma  direndi,  Stylus.  (V.  Siiti.) 
Gr.  91  vìa;.  Dani.  Purg.  «4.  •*.  E qual  più  a gradire  oltre  al 
mette,  !Nan  vede  più  dall'uno  all'altro  stilo.  E Par.  ta,  «1.  E se- 
guitai: come  il  verace  siilo  fto  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frale  oc., 
Fede  è sostanzia  di  cose  sperate.  Do  cc.  g.  4.  p.  «.  Le  quali  (na- 
vellette)  non  vdatnrnto  in  Uoreolin  volgare  e ‘in  prosa  scritte  per 
me  sono,  e senza  titolo,  ma  ancora  in  stilo  umilissimo  e rimesso. 
Bui.  Siilo  non  è altro  cho  modo  di  dire,  lo  qual  si  distingue  In 
tre  spezie,  cioè  alto,  mezzano  e intimo.  Petr.  ton.  «ss.  Clic  stilo 
olirà  lo  'ngegno  non  si  stende. 

« — Costume.  Lai.  raos,  instilulum,  consuetndo.  Gr.  i3ec.  Baco, 
g.  a.  f.  4.  La  reina,  por  seguire  de'suoi  prcdrec»ori  lo  siilo  ec.t 
comandò  a Panfilo  che  una  ne  dovesse  cantare. 

4 — * (Boi,)  Parte  del  pistillo  che  separa  t'ovajo  dallo  stigma.  Lat. 
stvlus.  (A.  O.) 

STILO.  * y.  pr.  m.  Lat.  Stylqs.  (Dal  gr.  tiylos  colonna  ) (B) 
t — * (Geog.)  Lai.  Consulinum.  Città  del  Regno  di  Napoli  nella 
Prima  Calabria  Citeriore.  (G) 

STILOBATI.  * (Bot  i Sli-lò- Ita-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  slylobasto  (Da  stylot 
stilo,  c òan'i  base.)  Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
delle  alghe,  stabilito  da  Schuiabe  eolia  linkia  amblyonrma  di 
Sprengel  le  quali  si  presentano  salto  la  forma  di  una  base  solida, 
dura  di  forma  globosa,  e continente  filamenti  stiliformi  ruvidi  e 
semplici  (Aq) 

STILOBATI 0.  * (Boi.)  Sti-lo-bà-«i-o.  Sm.  F.  G.  Leti,  stytobaslam.  (T. 
•ftf/oòaif.)  Genere  di  pianti  forse  delta  famiglia  dèlti  lerebinti- 
nacee,  e della  poligamia  monoctia ; e cori  dominate  dal  portare 
lo  siilo  inserito  alla  base  dell'ovario.  Comprende  smora  una  iota 
specie.  (Aq) 

STILOBALO.  * (Archi.)  SU-lòdts-to.  Sm.  V.  G.  Lat.  siylobatea  (Do 
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ify/oi  colonna,  c battati  vcrb.  ili  buo  io  vo.)  Mitro  tu  cui  ti  col- 
tocono  le  Itati  delle  colonne,  comunemente  chiamalo  Piedestallo 
o Plcillslilo,  mine  piacque  al  Palladio  di  nominarlo  con  voce 
ibrida.  (Aq) 

STUA/CEIlATUIDftANO.  * (Anni.)  8U-lO-ce-ra4o-l-dWl-Bo.  Adii,  e sm. 
cump.  iVuimc  dato  da  titolano  al  muscolo  tlitoioidco,  Lai.  styloce- 
ratoidcM.  (A.  O ) 

SnuiCCIUToiiflUE.  * (Arai)  SU-li»*«!*r»4i)'l-ò-i-ilo.  Add.  e imi.  F 
c di*  Miloioideo.  (A.  O,) 

8T1LOCLR  ATOIUI DEI).  * (Aiuti.)  Sli-lo-ec-ra-lo-i-o-l-dè-o.  A dà.  t tilt 
eoi np.  F.  G.  Lai  atyto-ecrato-hyoldcu*.  (Da  tlylos  colonna,  cera* 
corno,  e hyotdtt  om»o  Ioide.)  Muscolo  relativo  tilFupofisi  slitoide, 
ed  al  corna  iUII'om»  ioide.  (\qi 
hTll.oCl  HO.  * (Boi,)  Sii  •lò-rc-ro,  Sin.  F.  G.  Lai.  slylorcru*. 

loi  Milo.  0 cerai  corno.)  Cenere  di  piante  della  famiglia  tirile  eu- 
fort  iacee,  c della  divetta  poliandrìa  di  /.trinco  . siala  filo  da 
Adriano  Ih  Jutsteu,  osservabili  pel  loro  orario  sormontalo  da 
due  siili  ricurvi  a guisa  di  corna,  (Aq) 

STlLlKXlhDROiolDEO,  * (Aitai  i sli-lo-czin-dro-to-i-dè-o.  Add.  e sm. 
coni p.  -V<tinr  dato  da  gualche  anatomico  ad  una  parie  del  muscolo 
Miloioideo.  (0) 

STlLOtUKINA.  * (Boi.)  Sti-lo-ca-rì-iu.  Sf.  F.  G.  Lai.  Mvlocorinn.  (Da 
tlylos  colonna,  c coryne  clava.)  Albero  delle  isole  Filippine  con 
cui  Caconi Iht  ha  tlobtldo  un  genere  nella  famiglia  tifile  rutta - 
ere.  e nella  jjcnlamina  nwnoginin,  il  quale  viene  pari  lattar  mente 
ritriti lerizzato  da  uno  siilo  claviforme.  (Aq) 

STIUUAHIMiEO.  (Anni.)  Sli-lo-fa-rin-gr-o.  Add.  e sm.  F,  (>.  Lai. 
stylopharyiigrii».  (Ha  tlylos  colonna,  c pharynx  fari»);!-  ) Muscolo 
pori,  tollile  ed  allungata  che  si  t stende  dalFapofitl  slitoide  alte 
jwirefi  della  faringe,  ed  al  margine  poste  riore  della  carliltuiitte 
tiroide.  /Salditi,  l'oc.  Dii.  Sii  Infarto  geo,  uno  de’ uiu-volf  apparlc- 
ncnli  alla  Uriti  olir  ione,  (Itrrg)  (Min)  < A.  <1  ) 

SIILitFORO.  * (imi  ) sti-lò-fo-ro.  Sm.  V.  lì.  La!,  Mylophoras.  (Ha 
tlylos  stilo,  e phero  lo  porlo.  Genero  di  piante  della  famìglia 
delle  pupa  ocracee,  e della  poliandria  mi  onoginìa  di  Linneo,  stabili- 
to da  .Variali  pigliando  per  tipo  il  clnMidunium  dipliyllunt  di 
Michnux , la  cui  siliqua  contiene  tino  ir  ilo  tango  e persistente,  (Aq) 
STUjOGUiSSO.  ( Aitai  I Sli-lo-glòs-so.  Add.  m V,  G.  Lnt.  Myloslo*- 
sus.  (Un  tlylos  siilo,  c glossa  lingua.)  Epiteto  de’ muscoli  apporle- 
ncnli  oliopofisi  slitoide,  ed  alta  lingua.  HaUtin  Foc.  Dit,  (Bvrg) 
IMin) (Aq) 

8TILOGI.l»sO  * *,Bul  ) ,Vm.  F.  G.  Lai.  Mvluglnssum,  [V.  Slitogtosto 
adii.)  Genere  di  pianto  Urlio  famìglia  delle  orchidee,  c dello  qtnnn- 
dria  diandria.  stabilito  da  l 'un  Il r eda,  c caratterizzato  dallo  siilo 
a forma  di  lingua.  Il  suo  tipo  è lo  slylogiositum  nervoftum.  (Aq) 
STILUIDE.  * (Adii.)  SiHii-l-de,  Add  f.  che  dicesi  meglio  Hiloidea. 
F . G.  Lai,  *ty  Ioide*  (Da  tlylos  colonna,  e idn*  forma.)  Piume  dolo 
alla  seconda  opofiii  dell' asso  temporale , situato  presso  alla  ma- 
sloiJea,  ma  alquanto  avarili;  è cosi  denominato  dall' aver  una  fi- 
gura simile  ad  una  colonnella.  (A)  (Aq) 

* — * Aggiunto  dato  ad  allre  due  apofiti  , allungate  a foggia  di 
stiletto,  che  appartengono  una  alla  estremità  inferiore  deli  ulna, 
e l'altra  a quella  del  rollio.  (0) 

STILOIUIDEO.  * (Aliai.)  SU-lo-l-o-Mè-o.  Add.  m.  G.  La I.  slylohy- 
oideus.  (Da  tlylos  colonna , e hyoidet  osso  ioide  ) Epiteto  di  uh 
piccolo  muscolo  obbliquamente  situalo  fra  l'apofui  sliloideu  e l’osso 
ioide.  F lateralmente  attaccato  da  un’eUrsmita  alla  radice  o base 
dell  apofiti  siilo  idea  , e daW  altra  alt*  osto  ioide  nel  punto  dove 
ttniseoHsi  la  base  ed  il  corno  ; gli  venne  perciò  attribuito  anche 
il  nome  di  SliloCeraloiuiden  (Aq. 

* — * Legamento  stiloioidco:  Quella  che  si  estende  dall  upa fisi  sii- 
Ioide  al  piccolo  corno  dell'Ioide.  (A.  O.) 

ST1L0M  .ASCELLARE.  * (Anat,)  Sli-lo-ma-scel-là-rc  Adii,  coih  comp. 
Aomv  dato  al  legamento  che  si  estende  dall'  apofiti  i tifoidea  alla 
sommità  itoli'  angolo  della  mascella  inferiore,  e che  ti  attacca  so- 
lva di  questo  punto,  tra  il  massetere  ed  il  ptorigoide o interno.  (A. 
O.)  (O) 

8TILOUASTOIDEO.  * ( liwt.)  Mi-lo-ina-slo-l-dè-o.  Add.  m.  comp.  Che 
appartiene  alto,  apofiti  slitoide  e mattoide.  Issi,  stvloinasloldeus. 
(A.  «.) 

* — * Onde  Arteria  sliloioasloidea  diceti  Quel  ramo  dell* auricolare 
posteriore  o del l'occipi lato,  che  pasta  nell'orecchio  interno  : e l’oro 
MilomaMoideo,  Quel  piccolo  foro  t Un  ito  alla  base  della  rocca  e 
ehi  dò  il  pasto  ai  nervo  facciale.  (A.  O.) 

ST1L0HETRIA.  • (Archi.)  Stilo-me-lri-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  fttylometria. 
(Da  tlylos  colonna . c metron  misura.)  Arto  di  misurare  uno  co- 
lonna, onde  conservar  la  proporzione  tra  le  tue  parti.  /Aq) 
STILOPE.  * (Zool.)  sti-lo-pc.  Sm.  F.  G.  LaL  stylop».  (Da  tlylos  co- 
lonna, ed  opti*  aspello,)  Genere  d' inselli  deli' ordine  ite  r, pitu-n 
di  Kyrby,  stabilito  da  esso,  ed  adottato  da  Lalreille:  coti  tono  de- 
nominali dalia  toro  larva,  la  quale  ha  l'  aspetto  d'urta  piccola 
colonna,  e cioè  m eli’ addome  di  alcune  specie  del  genere  Andrena. 
Sono  distinti  dalla  branca  superiore  dell ’ ultimo  pezzo  delle  an- 
tenne.  il  quale  i composto  di  Ire  piccoli  or  lieoli,  e dall’ ad, tornine 
controllile  e carnoso.  (Aq)  (Pi) 

STI  LUPI  rvullA  * (Arche.)  Sli-lo-pi-aà-ti-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  slylopinacia. 
(Da  stytas  colonna,  c pinacion,  dint.  di  pino*  disco.)  Scudo  d'ar- 
gento o Disco  d'altro  metallo,  che  i vincitori,  onde  eternare  la 
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memoria  detto  loro  getto  appendevano  colla  propria  immagine  alto 
colonne  de' templi.  (Aq! 

STILO  vlNTO.  • (Boll.)  Sli-lo-sàn-to  Sm.  F,  G.  Lai.  slyloMiithcs.  |Da 
tlylot  roionn.i,  stilo,  t*  anihos  fiore.)  Genere  di  pi  iute  a fiori  po- 
lii* tali  delta  d Unto! fri  decandria . e della  famiglia  delle  legumi- 
note  di  /miini.  da  Swarlz  stabilito  con  alcune  specie  del  genere 
hedysvirum  di  Linneo,  le  quali  hanno  per  distinliro  un  fiore  con 
lo  stilo  Itinghissimo.  (Aq) 

sTILUSTEMOISK.  • (Hot)  Sli-lo-slé-mo-ne.  Add.  e sf.  pi,  F G.  Lai. 
slyloMemonae  (Da  tlylot  siilo,  « ttomon  *cme.)  Divisione  di  pianto 
distinto  da  fiori  cogli  stomi  coll ociti  sul  litro  stilo.  (Aq! 
sTILPONE,  * Stil-pò-ue.  .V.  pr.  tri.  Lai.  Stilpo,  Stilpho,  siiilvo.  /Dal 
gr.  stuprivi  folgori  ggianlc.  • — Filosofo  di  Megaro,  tu  attiro  di  Ze- 
none. (R)  (Hit) 

STILUKO  * (Boi.)  Sll-lù-ro.  Sm.  F.  G LaL  ftlyturns.  (I»a  tlylos  »*ilo, 
e uni  coda  ) Genere  di  pianto  ttaMUIo  d i Kafinetqw  nella  fami- 
glia delle  runitncolacee  , e rulla  esaudria  poliginia  il  /.in neo,  il 
cui  pistillo  termina  in  uu  lungo  stilo  in  forma  di  cosfa.  (Vq) 
STIMA.  Sf.  Giudizio  del  calore  di  una  cosa  . Quel  prt;/io  che  una 
cosa  ti  crede  valere  e che  «la  un  perito  c stalo  deter  minuto;  Esu- 
mazione, Apprezzamento.  La  Stima  è convenevole,  giunta,  ragio- 
nevole, dovuta  ec  — , Estima,  stimo,  sin.  (A)  (*) 

« pregio,  Conto,  opinione.  Lai.  preci. un,  acslimulio.  Gr.  ri  un. 
Bore  non.  A,  n.  Comendolla  folte , lauto  nel  suo  diNio  più  nc- 
ccndendod,  quanto  d.i  più  trovava  c«cr  la  donna,  che  li  mi»  pas- 
sala sii  ma  di  lei.  » Passio,  sua.  secondo  la  stima  c l'opinion  dello 
genli.  (&) 

a < — ■ Lode  Segn.  Mann  Giugo,  ti.  i.  Non  duino  sempre  la  stima 
a chi  se  la  merita  tv.,  perchè  qu indo  anche  diano  la  'lima  a chi 
se  la  inorila,  non  sinno  togliere  in  eli»  Li  misura  giusta  : danno 
meno  lode  a chi  no  merita  più,  danuo  più  lode  a chi  ne  merita 
meno  (V) 

« — (fui.  v.  Avere:)  Avere  in  (stima  -=  Mimare , Avere  in  prcjio, 
Lai.  inagnifncerc.  Gr.  itipi 

$ — * Col  »•.  Essere:  Essere  alcuna  cosa  di  «lima  _ Esser  in  pregio , 
Tenertene  (unirà  ionio.  Far.  Leti.  /ned.  a.  ha.  Di  gra*ia  atten- 
dete » vivere  la  minio  die  stiate  sano;  perchè  la  vita  vostra  è 
di  più  momento  al  mondo,  c di  più  stima  che  forse  non  vi  pen- 
sate (Pe) 

e — (Col.  v.  lare:)  Fare  stima  — Vliwirc , Aeree  in  pregio.  ( F. 
Fare  stima.  i.)  Àm.  Ben  i'arch  7.  io.  Debbo  tenere  più  conio 
e far  ma  ci  inre  stilila  del  debili)  ili  che  lono  obbligato  alla  spezie 
umana,  che  di  quello  di  che  a un  Mito  tenuto  sono.  Buon.  riin. 
ss.  DI  me  non  fu  chi  faces*e  mai  stinta. 

a — • Fare  stima  — Pensare,  Darsi  a credere  F.  Fare  stima, 

$ ».  (A» 

% — * Fare  la  stima  — stimare  Mercanzie  o fintili.  F.  Fare 
stima.  $ a.  (A) 

a — * Fare  stima  — Far  rato  , riferendoti  aneli*  ad  oggetto 
non  pregialo.  F.  Mimare,  $*.  Polis.  SI  E non  facea  del  nulo  ni- 
mico stima.  (P) 

* — Col.  v.  Montare:  Montare  di  stima  ti  Crescere  in  islimo , in 
ripul.tzione.  F.  Montare  +(  17.  (M 

11  — jGo!  9.  Tenere:)  Tenere  in  isllmìi — Stimare.  { Appressare . F. 

! Tenere  in  stima. j » 

* — Tenere  per.  Jslima  — Avere  presto  di  sé  alcuna  cosa  per 
farne  buona,  e rendere  la  slima  pattuita  F,  Tenere  ce.  (A) 

0 — [ Dimi  Senza  Mimi»,  porto  aererò,  c vale)  .Vcnsa  potersi  stimare, 
j Oltre  iMìtura.j  Bocc.  nov.  4».  ».  Per  la  morie  del  padre  di  lui  e 
d'un  suo  ciò,  senza  stima  rimario  richiudalo, 
in  — * Dicesi  O’Irc  ogni  slima,  patio  aererò.  « vale  JnesHniabit- 
menfe  Sopra  ojni  ardere.  F,  oltre  ogni  slirna.  (?t) 
tt.  — * Dicesi  in  senso  tnilitare.  Pi  arsa  di  stima  v tale  Impor- 
tante. Di  molla  co/t Jiderii rione.  F.  Piatta,  $ m.  (K) 
9riM.\RILF.,  Hti-mi-bi-le.  Add,  cam  Degno  di  flirnu.  j/hu/^Mardevof*, 
Pregiabile.  — , Estimo  bile,  F\  Lai.  in  prelio  tu  tremi  ni.  Gr.  ri- 
poi  io;.  Segn.  Mann,  Fsbhr  »t,  ft.  B qual  è quella  strada  cosi  sti- 
mabile'!1 L'umiltà.  » FU.  SS  Pud.  ».  170.  Parve  clic  mi  menasse 
in  un  molto  dilettoso  giardino  e di  stimabile  bellezza  , pieno  di 
fruttiferi  Bllwri.  (V) 

* > — * Degno  di  considerazione , Importante.  Ben v.  CeìL  FU.  Solo 
nc  dirò  qualcuna  di  quelle  più  stimabili  le  quali  mi  sono  di  ne- 
cessità. (a) 

STIMABILISSIMO,  Sli-ma-bi-tls-sJMnn.  | Adii,  m.)  superi,  di  stimabile. 
y.ibald.  Atidr.  Le  mercanzie,  che  a noi  portano,  sono  stimabilis- 
sime. Salvin.  Disc.  t.  44 1.  Stimabilissimo  adunque  in  primo  luogo 
si  è per  la  gloria  dell'anni  Cesaree. 

STIMABILITÀ  * Atl-ma-bl-li-tà.  Sf.  osi.  di  Stimabile.  Qualità  di  ciò 
ch'è  stimatale.  Beltin.  Hurch  Perch'egli  è senza  compagno  di  sti- 
mabilità. (A) 

STIM  AGIOBE,  Sti-iaa-glo-ne.  (,$/!)  V.  A.  Lo  filmare.  |f'.  » «li  Slima- 
rione.|  Lai.  oeslimaUo,  exlstimaUo.  Gr.  ripe.  Sen.  Piti.  In  luogo 
del  rimedio  è la  sUmagionc , e In  fermezza  del  coraggio,  che  fa 
più.  Faler  Mass,  E quando  la  stlmagione,  del  movimento  fatto. 
STIMAMENTO,  Sti-ma-men-to.  (Sm.  Lo  stesso  che  Stimazione,  F.\  Lai. 
acstimatto.  Gr.  ripa.  Lib.  Atlr.  Poni  la  parte  del  capezzale  di 
sopra,  e poni  rappiccalojo  inverso  la  parie  di  settentrione  per 
isti  momento. 
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66)  STIMANTE 

STIMANTE,  sU*m'»n4e.  (ParL  di  Stimare.]  Che  ilìma.  — , Estimante, 
sin  Lat.  i*xi»tìn5an*.  Gr.  yiuiwziv.  .Viifein.  Dite.  *.  itoa  l.o  che 
debilita  molto  l'autorità  dei  Pallavicino , Mimante  che  il  trattare 
controversie  di  religione  in  dialogo  sia  cova  pernirio*.», 
k — * clic  Ita  in  pregio.  Dav.  Berg.  («) 

STlMMiR,  Sli-ma-rc.  Alt.  e m.  [Colatore,  Apprezzare  ; e iticeli  coti 
delle  cote  materiali  carne  delle  cose  attraile.  -,  Esistkmare,  Esti- 
mare, tin.  Dani.  Par.  is.  lai.Non  sieri  le  genti  ancor  troppo  si- 
cure A giudicar,  siccome  quei  che  stima  l i-  biade  in  campi»  pria 
che  Ben  mature.  » Guilt.  Irti  t S-  05.  Verace  a cose  Imporre  pre- 
gili, cioè  catena  cosa  in  vero  pregio  stimare.  Dav.  Tae.  Ldl.  Fai. 
Piacciavi  per  amor  mio  cc.  dirmene  il  parer  vostro  , il  quale  lo 
alimo  per  centomila.  (V) 

9 — Onde  Stimare  unu  casa,  un  podere  o umile  Dar  giudici- 1 
dilla  tara  voltila , dichuirunclone  il  prezzo.  Lai  judicare,  aestima- 
re. rei  precium  statucre.  Gr.  ziui-v.  M.  F.  o.  «co.  Fece  stimare 
tutte  le  rendile  c beni  decretali  e chcriel  che  erano  sotto  sua 
* tir.  noi». 

* — * Giudicare  , riferito  al  peto  di  airrtna  aita.  Frane.  Saec.h. 
noe.  ito.  Con  lui  parlato  di  vendere  due  porci,  morti  e acconci, 
cioè  gli  stimavano  libbre  qunttrocenclnquanta.  (V)  (X) 
s — [Esser  d*  opinione,  credere.  | Giudicare,  Pensare.  Immaginare. 
tal.  aestimare  , ««Miniare  , pillare.  Gr.  vo puliti»,  vrroljru^aafiv, 
loytìtrSat.  i£zutimarc,  dal  lai.  ex,  particella  talvolta  superflua, 
e dal  gr.  tiwaa  io  ho  in  pregio,  io  stimo,  appreno,  valuto  ) Dani. 
Purg.  17.  in.  Resta,  so  dividendo  bene  siluro,  Chc’l  mal  clic  *'u- 
nia  è del  prossimo.  E Par.  i.  isu.  Non  dèi  piò  ammirar,  se  be- 
ne stimo,  Lo  tuo  salir.  E a so.  Quelle  stimando  specchiali  sem- 
bianti. //ore.  noe.  <3.  li.  Questa  giovane  forse,  come  molti  sti- 
mano, non  è da  Cremona  , né  da  Pavia , anzi  è Faentina.  E noe. 
ro.  13.  Le  quali  cose  tulle  insieme,  c ciascuna  per  sé,  gli  fecero 
stimare,  costei  dovere  essere  una  grande  e ricca  donna.  Petr.  eanz. 
31.  i.  Quella,  se  ben  si  stima.  Più  mi  r assembra. 

4 — - * Curare,  Tener  conto,  Ar.  Far.  15  44.  Ma  non  Mimo  per 
Toner  periglio  (M) 

8 — * Dìcesi  Stimare  male  di  alcuno  e vale  Averne  cattiva  opi- 
nione. Seti.  Fìat.  si.  Molli  sono  che  stimano  male  di  lui  , ina  ci 
non  glie  ne  cale.  (Pr) 

« — Diccri  SUmiire  checchessia  e vale  Farne  conto.  Averlo  in  pre- 
gio. hit.  ma  imitaci' re,  probare,  in  prclio  haberc.  Gr. 
ria»,  n'tiirz'sj.  Buon.  rim.  is.  L'imraapln  dentro  cresce  e quella 
cede,  Che  In  sè  diffida,  e senza  virtù  non  stima. 

a — Ed  anc/ie  nel  n.  pota.  Sen.  Ben.  Farcii,  e.  so.  Dicendosi 
in  questo  modo  molte  cose  da  ogni  lalo , le  quali  lui  , che  per 
troppo  Mimarsi  menava  smanie , concitavano  e mettevano  su,  » 
/traccio!.  Schern.  s.  a.  E si  stima  ciascun  nel  suo  pensiero  Assai 
più  di  Virgilio  e più  d'Omero.  (N) 
t — /bern  in  modo  batto:  Non  istimarv  un  fico  c vale  , JVon  far 
conio  alcuno.  [F.  Fico,.S  *■  ®1  Aof.  neg.igere,  conlcmnerc  . floe- 
Cifaccre.  (lr,oir/tópia;  i^u»,  iliyu/iù,  aulirò.  Berti  Ori.  l in. 
is.  Questa  canaglia  non  "Mimo  un  flco.  Beffine,  «m  no.  Questo 
imbriuco  non  gli  stima  un  Ileo. 

t — * afelio  stato  tento  ed  in  modo  anche  più  batto  diceti  Sti- 
mare alcuno  il  terzo  piè  o Non  Mimarlo  un  corno  F.  Piede,  § 
?».  e V . forni»,  $ 34.  (V)  (N) 

STIMATE,  Sti-ma-tc  [Sf.  p/.|  Quahsnspit  piana  o cicatrice  : | nw  più 
propriamente  coti  dicotili,  nel  tento  rrùfiano,]  Le  cicatrici  delle 
cinque  piaghe  di  fìetucritlo.  [£  coti  i religiosi  Francescani  deno- 
minano t cinque  segni  delle  piaghe  del  Saltatore  imprette  nel 
corpo  del  lor  serafica  /jofrinreo.)  — , SUginc,  stigmate,  stimile  . 
«in.  ImI.  sligmala.  Gr.  ori / uar*.  (in  gr.  stigma,  ttigmaloi  segua 
impresso,  'penalmente  col  fuoco,  da  ettigme  prct.  pass,  di  stizo 
io  pongo  ) Camfe.  Specch.  Cr.  lo  porto  le  stimale  di  Cròio  nel 
mio  corpo.  Frane.  Sacch.  noe.  tot.  a segnarlo  delle  sue  preziose 
stimate  sul  santo  monte  della  Vcrnla.  ('avole.  Trai.  Pazicnz.  Sti- 
male, scroti  due  hè  dice  Santo  Agostino,  si  chiamano  i segni  delle 
Ir  ih  illazioni,  e le  pene  c le  piaghe  che  ebbe  per  Cristo  ricevute.  « 
{.Velia  ediz.  di  /(ama  irao.  pag.  et.  ti  legge  coti:  Stimata  ‘.gui  è 
plur.),  secondo  che  dice  Agostino,  chiama  li  segni  delle  tribola- 
zioni e delle  pene  c delle  piaghe  clic  avea  per  Cristo  ricevute.) 
(V)  l il.  S.  M.  Madd.  iis  Spezialmente  guatava  c Ir  slimale  eie 
forate  ch'egli  aveva  ricevute  nel  corpo  suo.  (N) 

i — % Far  le  Mimate;  lo  siesta  che  Fare  le  stimile.  F.  Mimile. 
§ 8;  e F.  Fare  le  stimate.  (N) 

k — * (Zoo!  ) Slimnte  o Slimriti  chiamano  i zoologi  Quelle  piccole 
aperture  laterali  nel  corpi  degl' intetti,  per  dove  ti  suppongono  re- 
spirare (Aq) 

3 — * (Boi.)  stimate  cAiumanu  ancora  taluni  botanici  gli  Stimmi 
F.  Stimma,  i.  (Aq)  (N) 

STIMATISSIMO;  Sti-ina-lò-si-mo  [Add.  m ] superi  di  Stimato.  —, 
Est i matU*i ino,  ArcUtimuto,  sin.  Lai  rclebralissimun,  probatissimus. 
Gr.  òaxijiàxzvtt;.  fltd.  Ini.  74  Nt'suol  stimatissimi  Commentarti 
sopra  Ir  cose  matematiche  senile  da  Aristotile.  E Fip.  i et, 
Ei  non  fa  qui  le  parti  di  quel  grandissimo  « stimatissimo  scrit- 
tore che  egli  si  è. 

8TIMATIVA,  Sti-ma-ti-v»,  Sf.  [Giudirio  della  mente  nel  confronto  di 
più  cote.  Facoltà  di  giudicare ,|  Giudicio.  — , Estimativa,  4M.  Lai 
judieium,  criterium  Gr.  nptrnpcet.  (Dall 'add.  stimatilo,  F.)  Dant. 
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Par.  k».  7.t  Finché  la  slimativa  noi  «decorre.  Piloc.  s il 4, 
Senti'  un  pietoso  pianto  , al  quale  perché  vicino  a me  la  stima- 
tila lo  giudicavo,  porsi  in  tenti  vomente  gli  orecchi.  Gol.  Sttt.  t««. 
Potrà  nini  lo  nostra  stlmal.vu  e'1  nostra  giudizio  comprendere  ec 
STIMATIVI),  Stl-ma-li-vo.  Add.  [ni.  Atto  a stimare , Capace  di  stima- 
re. — . Estimativo,  sin.]  Bui.  Par.  tu.  Cioè,  iufino  a tanto  che  la 
virtù  slimativa  non  soccorre  all'occhio,  ch'el  fa  deliberar»  quello 
che  vuole  fare,  cioè  tenerlo  aperto,  e non  chiuso. 

STIMATIZZARE,  * Mi-ma-tix-za-re,  Att.  Imprimere  le  stimate , Se- 
gnare di  stimate.  F.  di  reg.  (<i) 

STIMATIZZATO,  Sll-ma-tlx-xa-tu.  Add.  ni.  da,  Stimatizzare,  /inpresso 
delle  itimele.  Che  è segnalo  di  stimate.  Fior.  S.  Frane,  m Fecevl 
suso  il  seguo  della  «antissiuia  Croce  con  le  sue  «ante  mani  i»ljma- 
tizzate  E 43t.  lo  fui  da  Cristo  Utiraattaxato  nel  corpo  mio.  (A)  (VI 
STIMATO , Stl-ma-lo.  Add.  u».  da  Stimare.  [ Acuto  in  pregio.  — , E 
stimato,  un  ] Lai.  acstimatus.  Gr.  riuniti;.  a liarL  Ben.  rim. 
pag.  o.  (Livorno  »»•».)  A Campi  , a Poggi  bonzi  e*.  Non  è di  ne 
rmitadin  più  stimato;  Ognun  mi  inette  i suoi  danari  in  tnano.ce. 
M alt.  Palm.  Fit.  civ.  pag.  l».«.  (Milano  I Aia.) Con  somma  pace • 
stimata  riputazione  del  regno,  quarantatre  anni  ubbidirono.  (B) 

* — Giudicato  di  quella  ape»  jche  si  dinota.]  G.  F.  is.  ss.  4.  Per 
ambasci  adori  eh*  vanno  per  lo  comune,  stimasi  l'anno  più  di  fio- 
rini cinquemila  d'oro. 

• — [Di  cui  è stato  determinalo  II  valore  da*  periti  \ Maettntzi.  i. 
eo.  Altra  dola  è la  stimala,  altra  la  non  Minuta,  che  s(  dà,  della 
quale  cosi  il  guadaguo,  rame  il  danno,  «'appartiene  al  marito,  sic- 
come al  compratore  delia  coti  ; ma  se  ella  non  è Miniata,  il  dan- 
no e’I  guadagno  ? appartiene  alla  donna. 

STIM  ATORE,  Sti-ma-to-rc.  Ferb.  w».  di  '•limare  j Che  stima  — , E- 
*h  malore,  sin.  Lat.  aestimator  Gr.  ò-istuarrn ; , koyirre;  Bove. 
noe.  co  s.  Migliore  sii  malore  delle  sue  forte  , che  stato  non  era 
avanti.  Frane  Sacch.  noe.  i«7.  Come  non  Miniatori  di  quota 
legge,  «è  «lei  pruno  fallo  venula  da  loro,  «'adirarono  forte 
STIMATOSI  * (Med.)  Sti-ma-lo-«l  Sf.  K G.  Lat.  stvinatosi»  (Ukffy- 
tnn  foja.)  Emoraggia  del  pene,  eon  erezione,  la  quale  »i  direbbe 
meglio  Stimatorragia,  se  non  fotte  più  comune  ed  adottato  quello  di 
Fatlorragia.  (Aq) 

>TIM ATRICE.  Sll-ma-tri-cc.  Ferb  f.  di  Stimate  Che  stima  —,  B*U- 
ninlrico,  sin.  Salvia.  Annoi.  T B.  1.4.  Violante  di  Baviera, dotta 
esploratrice  e «limatrice  degli  spirili  e degli  ingegni,  oc.  «Ai  (B) 
STIMAZIONE,  Mi-mu-zio-ne  (Sf.  ijo  stimare;  Giudizio.  Parere , E- 
tlimaziane.  — , M imagi  mie.  Slimamento,  Estimazione,  sia.]  Lat  e- 
xfalimatiw,  judieium.  Gr.  is;«.  Pass.  km».  La  vanagloria  uc.  è uno 
appellilo  di  loda  umana  ovvero  riputazione  . secondo  la  stima- 
zione e T opinion  delie  genli.  Galee.  Star.  io.  7«_  li  marchese 
era  «degnato  per  la  poca  - Umazione  che  aveva  fatto  di  lui  il  Vi- 
ceré •-  A min.  Ant.  40,  « 9.  Veramente  bisogna  clic  eli!  (if  pre- 
lato) sollecitamente  studi!  di  misurare  per  quanta  necessità  è co- 
stretto a tenere  dirittura  quelli. «otto  la  cui  stimazione  lo  popolo 
è greggia  chiamato.  Boez.  44.  Quando  voi  giudicate  esser  vostri 
beni  te  cose  vilissime,  a loro  per  vostra  stimai  ione  vi  soltomel- 
tala.  (B) 

STI  M ICO  NE,  * Sli-mi-co-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  celi.  gali,  stiomach  si- 
mile ad  un  nastro,  ad  una  ta«eta:  c vuol  dire  Chi  nacque  con  «ì 
tatto  «egno  sul  corpo.)  — Xome  di  un  pastore  in  Flrgilio.  (Mit) 
STIMITB,  Sli-nii-tr:  [ sf.  pi.  F.  e di]  Stimale.  E*p.  Sdii M.  Quando  si 
mosterrà  Cristo  culle  stimile  e segni  della  passione, 
k — Far  le  stimile,  |le  'limale],  dicesi  in  modo  frano  iter  Maravi- 
gliarti. o Alzar  le  mani  per  la  maraviglia.  [F.  Fare  le  «limite  | 
STIAIMA.  (Boi.)  Sm  La  parte  superiore  del  pistillo  . destinata  a ri- 
cevere il  polline : trovasi  d' ordinario  collocato  alta  sommità  detto 
stilo,  e toh  olla  a"  suoi  tali , ma  può  incontrarsi  anche  sena  i lo 
stilo  , ed  allora  riposa  immediatamente  sopra  <*  ovario.  (Dal  gr- 
t tigma  punta,!  (A.  O.t 

k — * (/noi.)  Stimmi  o stimate  cAùiwum*i  quelle  nperfurr  eòe  so- 
no ai  lati  del  corpo  degl'  insetti , e per  le  quali  l'aria  penetra 
nella  trachea.  (A.  O,) 

STIM MANTO.  * (Boi.)  Slim-miin-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  stigmanlhus.  (Da 
stigma  «limate,  ed  anlUo*  fiore.)  Grande  arboscello  rampicante  , 
il  quale  attigna  nella  Cochinchina,  e con  cui  Eoureiro  ha  tiabi- 
lito  tui  penero  nella  pentassdrln  ntonoginin.  È cosi  drn«m<nnfo  da 
un  orario  sormon lato  da  stilo  a stimate  solcalo  e grossissimo.  i,Aq) 
ST1MMAR0TA,  • (Boi.)  S1lm-ma-rù-ta.  Sf.  F.  G.  L.  Lat.  stlgmarota. 
(Dal  gr.  Bigina  slimate  , e dal  tal.  rota  ruota  ) Genere  di  piante 
esotiche,  stabilita  da  Luureiro  nella  dioecia  poliandria,  che  vengono 
caratterizzale  e coti  denominate  pel  loro  stilo  a stimale  grandis- 
simo ed  orbholmro.  (Aq) 

ST1UMAT1.  * i.Fum  ) -'tim-iDà-U.  Sf.  pi.  IaiI.  stigmatu.  (Vfvmmu  quod 
«pissatura  est.  da  tlypho  io  condenso.)  Unguenti  solidi,  od  Ingre- 
dienti noi  ufi  u dar  consistenza  ad  essi  unguenti.  (.Vij) 
8T1MMATJDI0.  "(Bot.ì  Slim-ina-li-dl-o.  Sm.  F.  G-  Lat.  stigmatidium. 
(Da  sliqmc  segno.)  Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia  dei 
licheni  , stabilito  da  Aleycr , le  quali  presentano  gli  sporocarpii 
puntiformi  aggregati,  disposti  in  serie  od  isolali,  e sporangi  neri 
che  rendono  l'  espansione  della  pian/a  come  sparsa  di  piccoli  se- 
gni. (Aq) 

STIMMICA,  * Slim-mi-ci.  Sf.  F,  G.  Lai.  sligmica  (Da  stigme  segno. 
Arte  dklta  puntura,  o di  slimatiuare.  (M) 
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STOCK  ITE.  * (Via.)  .Sllm-raì-te  Sf.  V.  G.  Lai.  stlgmlles.  (V.  Elimino* 
Odio.)  Fame  specifico  profitto  ria  Brogniarl  per  tutte  le  roccie 
risultanti  dal  miscugli»  di  ossidiane,  con  cristalli  o grani  di  feld- 
spato , riuniti  da  una  pasta  di  retinite:  perciò  tu  loro  massa  è 
come  segnata  rii  numerate  e piccofd  macchi, •.  e punti.  (Aq)  3 

STIMO.  (Sm.)  F.  A.  F.  e di'  Stima.  Ut.  aestimatio,  prelium.  Gr. 
riunir,  rreti.  fì.  F.  i«.  84.  i,  Franchi  i Fiorentini  in  Pisa  di 
quell»  venire  per  marr.  l'anno  In  valuta  di  sootioo  fiorini  doro, 
allo  Mimo  della  Legali*.  Cacale.  Mot.  cuor.  Co  'I  richiederà  a . 4 
quello  Mimo  che  fu  comperato. 

5 — EMimo  o Cenati.  Ut.  census.  Bui.  Par.  a.  i.  Fece  ancora  lo 
Mimo  in  Roma,  ed  ordinò  cinque  cluvw,  secondo  lo  Mimo. 

s — Estimazione,  Pregio  fV.  Giord.  17*.  Eri  in  prima  ogni  sci  cura 
hai  per  i 'ti aio;  poi  cresci,  c sedi  più,  c lisine  buona  opinione,  ce.  (V) 

STIMOLANTE,  Sti-rao-lìn-te  (furi.  di  Stimolare)  Che  stimola.  Ut. 
Miciulans,  esisti  mulons.  Gr.  a Anici.  K. E poiché  i rapaci 

cani  '•limolanti  Scilla  avemmo  passali,  vedemmo  lo  eterno  luuiulo 
dato  «la  Enea  a Palinuro. 

t — * (Terap.  c Mcd.)  ‘'limolanti  o limolativi  dormii  Tulli  gli 
agenti  che  recitano  ed  accelerano  furi onc  organka.  E coti 
anche  Medicina  stimolatile,  Metodo  stimolante  ec.  (A.  O.)  (N) 

-STIMOLARE,  sti-mo-la-re.  (All  ) Proprinuientc  Pugnare  collo  stimolo. 

— , Stimolare,  sin.  (F.  tediare  e Pungere.) 

t — ■ Pugnerò  semplicemente  Pun/occhiarc;  ed  anche  Dimenare.  Ut. 
stimolare  Gr.  iivW(iiy.  fiocc.  noe.  ir.  io.  Stimolò  Liuto  quelle  che 
vive  erano,  che  su  le  fece  levare.  F.  noe.  ?7.  *a.  V'erano  mosche 
c tafani  In  grandissima  quantità  abbondati,  li  quidi  ec.  si  fiera- 
mente  la  stimolavano,  che  ci  a vano  le  pareva  una  puntura  d'uno 
spuntone.  Dant.  Inf.  a.  os.  Erano  ignudi,  e stimolali  mollo  Da 
mosconi  a da  vespe  eh'  erano  ivi. 

s — incitare  Infestare.  Ut.  incitare,  infestare,  divexare,  slitnulare. 
urgere  G.  inietto,  xmo-Jv,  icyriCiu,  tnsiysus.  Ance,  noe 

*7  7 Per  II  molli  pensieri  clic  lo  MiiaMavano  cc  non  * ora  ancor 
potuto  Tedaldo  addormentare.  E noe.  re.  I*.  Voi  m'avete  lungo 
tempo  stimolato  che  io  d'amare  questa  mia  nimica  mi  rimanga. 

E noe.  ut.  v Essendo  questa  gentildonna  ec.  assai  sovente  stimo* 
lata  da  ambasciale.  E wov.  or..  47.  Non  so  quale  Iddio  dentro  mi 
slimola  ed  infesta  a doverli  il  mio  peccato  manifestare.  .Voc.  ani. 
oc.  i.  La  sua  madre  lo  stimolava  mollo  di  voler  supere  di  che  11 
Romani  arcano  tenuto  consiglio 

4 — (Med)  Dare  maggiore  energia  alle  prime  ite  del  corpo  eoi 
mezzo  di  rimedii , oSreAÓ  più  presi a quelle  si  sgombrino,  (A) 
z — E dicasi  in  generale  della  maniera  d’agire  degli  stimoli 
applicati  al  corpo  animale  vivente,  (Ri 

STIMOLATIVO.  Mtl-mo-là-ti-vo  Add.  rn.  Allo  a sii  notare;  (attrimenti 
Stimolante,  Irritante,  Irritativo.)  Ut.  stimulans.  G.kh;«tu»c.M 
Con s.  s.  ai.  1 crlsheri  sleno  miti,  piacevoli  cc.,  senza  «cru»  altro 
Ingrediente  caldo  o stimolativo. 

STIMOLATO.  BM-mo-tà-lo.  Add.  m.  da  Stimolare.  Incitato,  Ut.  »u- 
muli*  agitai  ns  evcltatus.  Gr.  xtvrp  «3t«Y  fiore.  noe.  77.  a*.  Da  mille 
nojosi  pensieri  angosciata  e stimolala  e tradita  cc.,  cominciò  a 
guardare  se  vlcin  di  sè  vedesse  0 udisse  alcuna  persona.  Gran. 
Atoretl.  iso.  Tirato  c Mimolato  solo  dalla  virtudiosa  sua  volontà. 
Cani.  Carn.  IM.  Giovani  siamo,  c di  buona  natura,  th  è quel 
che  importa,  e di  buon  sangue  nati,  Da' padri  stimolati  Al  giogo 
mari  Li  le. 

STIMOLATORI.,  Sti-mo-la*tò-rc  (Errò.  m.  di  Stimolare.)  Che  stimola. 
Ut.  sllmulator,  extimulator.  Òr.  simcrap.  Gulcc.  Mor.  a »ot.  Chi 
altri  essere  alato  stimolatore  e fautore  di  questo  moto  dcll'Mviano? 
flnon.  Fier.  ».  4.  «.  Gli  epici  ammetterei  gravi  e burleschi.  Che 
son  stimolatori  All* opro  gloriose. 

STIMOLATOMI),  Stl-rao-la-iò-rl-o.  Add.  m.  Buono  a stimolar,.  Ch‘è 
atto  a stimolare.  Min.  Maini  pag.  ino.  Arri  là.  Cammina  là.  Va 
là.  Termine  stimola  torlo  , usato  per  asiul  e muli  ec.  da' vettu- 
rali. (R) 

STIMOLATI!  ICC,  sii-mn-la-tri-ce  F trb.  f.  [di  Stimolare.)  Che  stimola. 
Lai.  stlmulairix  Gr.  ntrzptc.  Fiatasti  8.  80.  0 Megera,  o Aletto, 
stimolalrlcl  delle  dolenti  anime,  drizzale  gli  spaventevoli  crini,  i* 
le  feroci  Idre  con  ira  accendete  a nuovi  spaventaincnti. 

STIMOLAZIONE,  Sli-mo-la-zlò-n*.  (Sf.)  La  stimolare.  Lai.  Mimulalio. 

Gr.  «*nop«.  Esp.  tang.  81  leverà  per  la  stimolazione  c molestia 
che  colui  fa,  A daràgli  quanti  pani  gli  sono  ili  bisogno.  Bui.  Inf. 
aa.  a.  Lo  nostro  autore  Unge  che  costringesse  con  islimolazionc  e 
forza  colui  cho  ec.  E altrove:  L'acume  si  pone  per  la  punzione 
e per  la  stimolazione.  Folg.  Mas.  Poiché  ella  sente  questa  estua- 
zione  c bollimento  e sliinulaainne , allargarsi  il  muscolo  che  co- 
stringe la  bocca  della  vescica. 

STIMOLO , Sli-mo-lo.  (Sin.)  Strumento  col  quale  si  pungono  buoi , 
(utili),  e Jirnifi  animali,  per  sollecitargli  al  camminare;  al  quale 
diriamo  anche  Pungolo  e Pungettn.  — , Stimolo,  rio.  (V,  l'ungi- 
lojo.)  Lai  slimulu*.  Gr.  stirpo*,  (Stimulus , secondo  i più  , vlcn 
dal  gr.  istigme  preterito  pass,  di  stizo  io  pungo.)  Alam.  Coll.  4. 

•8.  K più  d’ un  votner  poi,  più  stive  e buri.  Lo  stimolo,  il  dentai, 
«levi  il  limone.  Ar,  Fur  »7.  iob.  Ed  ella,  per  vendetta  del  suo 
pianto , r.|i  andò  facendo  I»  persona  rossa  Con  un  slimol  aguzzo 
che  un  villano.  Che  quivi  si  trovò,  le  poso  in  mano. 

* — Per  me  taf.  incitamento.  Dani.  Purg.  ts.  e.  Se  di  bisogno  sti- 
molo il  trafigge. 
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8 — * Ed  anche  (ìg.  Fr.  Giord.  its  Questo  (gli  scagli)  è lo 
stimolo  della  nave  e il  suo  naufragio  (ciò  r he  teme  r dove  rompi  )} 
c però  gli  altri  mari  sono  ciou  sicura , perocché  neo  ci  si  temo 
scoglio.  (V) 

• — incentivo.  Ut.  stimulu*.  Gr  xz’v?itpa  Dace.  noe.  77.  si  E di 
parte  lo  stimolo  della  carne  Passali  subì  lamenti'  .fumi.  a ni.  ss. 
t.  9.  Crudele  siimelo  tra  gli  alili  p»  orali  lussuria  é,  la  qna’e  mai 
non  latria  l’uffcllo  dimorare  in  pace;  la  notte  ledici,  lo  di  augesriau 
— Noja,  Imporlo ulù , Ricadi*,  Seccaggine,  flore,  unte.  to.  o E^|| 
ò lo  stimo!  di  Flllpp'-lto  , il  qual  tu  ccn  fargli  rispcsle  e dargli 
speranza  m'hai  fallii  recare  adda*so.  E noe.  ?•.  a.  Parendo  que-to 
«Umido  troppo  grave  e troppo  nojoso  alla  donna,  si  privò  di  vo> 
lerlosl  levar  diddosso, 

8 — Angnsria.  Afflizione;  [nut  in  questo  senso  è V A\  G.  F.  t a. 
4.  F.  cosi  darò  la  signoria  de 'Goti  in  Italia  m aitai,  con  g-ando 
stimo!»  c struggimento  dTlail.ini  e Itoioant,  e detto  lnip  rio  di  bontà, 
a — (Med.)  Questo  nome  ebbe  siqr.lflcnti  diverti  ; oggi  cosnuuetuent ’* 
serve,  a denotare  Quelle  tosi inze  che,  applicate  ni  corpo  ai, .muli 
vivente,  producono  un  aumento  delle  azumi,  slatti'  quali  risulta 
L i vita,  slimolo  vale  anche,  presso  i medili  moderni,  L’ aziona 
che  sì  falle  sostanze  spiegano  sul  lt  nulo  a Miniate,  cecero  t'r  (fetta 
di  late  azione,  ri«è  lo  sfato  di  vigore  riti  essi  prottutto.  Coc  lt.  /luqn. 
Prive  d'ngui  acrimonia  o pungente  utliviti,  ondo  il  lino  ytimolo 
ò innocente  c benigno  c hrrsi*.  ^A)  (N) 

z — * Diceti  stimolo  ve  mi  Ih  o o del  vomito;  Il  tonato  del  ro- 
«n  fa  re  Lai  vonivndi  conati!*.  Bcd.  nel  Di;,  di  A Putin  Quindi 
di  nuovo  tornano  gli  stimoli  del  vomito,  cd  il  vomMo  Mrv«o;  e 
quindi  nv viene  ancora  chi*  le  rami licar ioni  dcll'arlerio  celìaca  le 
quali  raclton  capo  nella  tunica  ucrvea  delio  stomaco,  «olio  la  crosta 
di  velluto,  o sia  villosa,  irritile  e spremute  scaricano  in  e.  «o  sto- 
maco diversi  umori  eterogenei,  e Umilmente  continuando  gli  sti- 
moli vomilivi,  si  scaricano  anca  del  sangue,  (N) 

7 — • • (flol.)  iVyiNC  da/o  a quei  peli  toltili  e pvnqenli  che  a v prono 
le  foglie  o gualche  altra  parte  di  una  pianto , e che  salta  pelle 
fanno  mtetre  una  infiammazimc  accompagna  fa  da  gonfiezza  che 
produce  alfe  parti  affette  bruciore  e dolore.  Bcrtolaut.  ;0) 

s — ■ ('osi  chiamasi  ancora  /'affo  ciò  che , applicato  ai  tr susta 
vegetabile,  vi  produce  un  mooimcnto  organico.  (Ni) 

0 — • (filo!.)  .stimolo  è chiamalo  dot  Lullrlasque  Ovai  si  sia  otta 
estrinseco,  la  cui  presenza  immettia/amenla  e senz  altra  in  ir  reci- 
sione è seguita  dalla  funzione  di  un  essere  o spirituale  od  erga- 
«irò,  (S) 

STIMOLASI»,  Sli-mo-lò-so.  Add.  m.  fieno  di  stimoli,  e figuratomi- /ita 
Travaglioso.  Ut.  motrtlus;  anxius,  splnosus  G òi*a>;,  ìvmoóc, 
danv-J*»#»;.  Fitoe.  s.  i3  8.  F.  cosi  si  slava  in  iMimotosn  sollcciludino, 
e non  sufica  che  si  fare.  Guid.  G.  LUI  i*i  votialte  alle  gravi  in- 
giurio fatte  da’ Greci  con  duro  c slimolosa  pensiero.  F altrove: 
Non  valeva  Ornile  u'cavalealori  di  pungerli  colli  xlimoloM  sproni. 
Bui.  Inf  ».  Sieno  privali  del  sangue,  in  elio  .«la  la  vita,  da  pun- 
genti r Miinolosi  animali. 

- TIMULA.  * (Mlt.)  sli-mu-la.  Dea  flomana  eccitatrice  de' poltroni , 
invocala  per  dar  toro  la  necessaria  energia.  (Mlt) 

STIMULARE,  * Sii-mu-là-rc.  Alt.  F.  e di'  Stimolare.  Tassati.  Seceh. 

a.  s.  Onde  correa  a «•alire....  Simulando  ciascun  la  forza  e l'ire.  (N) 
STIMULO,  * sii-mn-lo.  Sm.  F.  c di'  Stimolo.  Ar.  Far.  4».  sa.  I miei 
prieghi  le  espongo,  indi  il  malvagio  Stimolo  innanzi  del  mal  far 
le  arreco.  (Pe) 

STINGA.  (5/'.|  F.  A.  Cima  o Schiena  (di  monte,]  siccome  pare.  Ut,' 
cltvus,  jugum.  (Dal  ceti.  gali.  Macao  dim.  di  stac  parte  scoscesa 
dei  monte,  parie  dirupata,  roccia,  rujM:,  ovvero  piccola  eminenza. 
In  *a*v.  «IiNff'm  pungere,  in  Ingt.  io  sling  pungere,  sling  pungi- 
glione; in  celi,  gali  slang  «pillo.  Alcuni  traggono  . tiro ca  da  itin-.o 
o«so  della  gamba.)  AL  F.  » io».  Piò  altre  terre  poste  In  forlio- 
«loii  luirgbi  in  sulla  slincu  «Iella  montagna 
STIMI tJI'iiH),  Stiu-ea-jUiV-lo.  | Add.  e sm.  t'.  Fiorcnt.]  Prigione  rite- 
nuto nelle  stinche.  Toc.  flou.  Post.  4»4.  Li.gavasi  a**ai  lungu  ca- 
tena alla  destra  del  prigione,  e sinistra  d'un  soldato,  alla  guisa 
dc'no*lri  stincaiuoli. 

STINCATA,  Stin-ca-la.  U/.]  Percossa  nello  stinco ; (affriiNmli  Stinca- 
tura.] ” Cur.  Apot.flUbl.  Fnc.  It.  il.  aet.i  Ristandogli  l'animo 
d'atlruver>arvisi  innanzi , ai  è vantalo  di  darvi  una  buona  stin- 
cata, Pasta  Dix.  Stincata,  Stincatura,  percossa  ricevuta  hello  stinco, 
o sla  nell'osso  anteriore  della  gamba,  delio  da'notomisti  tibia.  La- 
tino Mòla*  ictus,  contusio.  (Ni 

a •—  " Fare  una  -MncaLi  vale  cagionare  una  ferita  nello  stinco. 
Fag.  Morii,  alla  mod.  ».  a.  Fatevi  un  po'  più  in  là,  il  me’ bam- 
bino; che  voi  non  ini  facciate  qualche  stincata  in  una  gamba  con 
cotesto  bastone.  (Kob) 

3 — E fly.  Gambata,  nef  zfpn.  del  § ».  Buon.  Thnc.  4.  l.  Ed  lo, 
che  era  degli  amanti  veri.  So  dir  che  questa  stincata  mi  costa.  « 
E Salvin.  Annoi,  ivi;  Stincata,  colpo  ricevuto  nello  stinco;  c si 
dice  anche  Gambata,  colpo  ricevuto  nella  gamba,  l’esclusione  del 
matrimonio  desideralo,  il  quale  vien  concluso  con  un  altro,  (fi) 
STINCATURA,  slia-cu-tù-ra.  [Sf.\  Percossa  nello  stinco.  Stincata. 

STI. MI  li  E.  (SI.  Mod)  (A/,  pi]  L’osi  s'appellano  in  Firenze  te  Carceri 
nelle  quali  stanno  i prigioni  per  debito , o I cotulam.ati  a sita. 
(V.  qui  sotto  r esemplo  del  Satvini.  Molle  autorità  aggiunge  II  Me- 
nagio-)  iVov.  ani.  io».  8.  Egli  è stalo  dalla  sua  giovinezza  ialino 
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a <1  liofilo  ili  quasi  eonlinovamenlo  guardiano  allo  Slinche,  «toso 
(accoudo  rimediare  I poveri  prigioni  ec.,  ha  gin  guadagnato  un 
Iworo.  Borgh.  Orlg.  Fir.  ««a.  Questo  ò delia  carcere  pubblica 
chiamala  Siluette,  il  qual  nome  si  guadagnò  perdio  i primi  che 
vi  furo»  messi  «Fruirli , furon  «rii  del  castello  di  lle  slinche  di 
Chianti;  ma  oggi  si  crede  quasi  per  lutti  che  Stlnchc  di  sua  na- 
tura voglian  diro  prigioni  pubbliche.  ••  Alton.  Tene.  4.  «.  Alta 
lln  nelle  Slinrhe  ini  tnerrebbe,  E Salali.  Anno!  iti:  Mitiche . 
cosi  «Ielle,  porcile  i primi  prigioni  che  vi  furon  mesa!,  furono  uo- 
mini d'un  rastclln  de* Cavalcanti,  Urlio  le  finche.  Vi  si  cacciano 
I prigioni  per  debito  ; e son  spesati  a spese  pubbliche  0 del  «Ir- 
bit  ore;  e perciò  delle  stinchi*  «lice  il  faccio  capitolo  lui  sete  quel 
famoso  Piilanro  ec.  (N) 

STINCO.  (Aliali  j.Vm  | Osso  della  gamba,  chr  è dal  ginocchio  al  eolio 
del  pie;  dello  anche  dagli  anatomici  Canna  o Furile  maggiore. 
lai  tibia  i.r  ' r.  iji.il  (ad.  KMneMm  dim.  di  tcAltn stinco, 
Al  presente  lo  Stinto  difesi  «lAienòriN,  cioè  flirt, 0 della  gamba 
. In  olond  trr/irrn,  in  «a**  teina,  in  Jngl , thin  che  si  pronunzi  a 
ad»  vogliono  anche  «lineo.  Altri  forse  dal  tcd.  t iengrl  gambale , 
lii'ilalc,  Ironco,  o dui  celi.  gali,  slang  stocco,  brocco.  V.  qui  sullo 
l’e*.  del  Salvlnl,  e vedi  pure  il  Mrnagio.  In  per*,  scelalcnk  osmi 
dd  malleolo.)  Fir.  Diti,  he  II.  dona.  ss  4.  La  gamba  cl  «Lari»  Scheg- 
gia ec.,  ina  colie  polpe  grosso  quanto  bisogna,  bianche  quanto  la 
neve,  e ovale  quanto  richiede,  cogli  stinchi  non  al  tutto  Ignudi 
di  rame,  onde  »l  reggiano  i trafusoli,  ma  comuiudairirnlc  ripieni  ' 
in  guisa  . che  la  gamba  non  ingrossi  soverchio,  buon.  Fiat.  ^ 4 
>.  Ma  acni  irne  le  botte  Nelli  stinchi,  nel  petto  e ridia  faccia.  E 
4.  I.  I.  £ S«s*l  simular  suoni,  e mandar  stinchi.  « Bed.  nel  Piz. 
di  A,  I Vivfa.  Piaga  ostinala,  aperta  dalle  grattature  sopra  lo  stinco 
della  gamba.  «N) 

« — * I 'ire.it  Mondarsi  gli  stinchi  con  un  segolo  o limile  t 
tale  Scorticane  li.  V.  Mondare,  $ e.  (N) 
s Talora  « viglia  per  Tutta  la  gamba.  Lai  eros,  tir,  «ras*. 
/ieri».  Ori.  ».  1*.  ai  In  tcrrn  giace  la  furfanteria,  Che  ha  sem- 
pre mai  gli  stinchi  pien  di  rogna, 
a — Si  prende  anche  per  La  parie  anteriore  della  gamba. 

4 — * Invi  ce  di  Siine*  uri  sign.  di  L'imo,  Vertice.  (V.  F clini,  «li  J 
Sinica  1 Sahun.  lun  Otn.  ita  a Bollo  il  nevato  monte  di  Parnaso; 
l.  li  a lo  stinco  rivolto  invcr  Ponente.  (Po) 

6TIMENKIA,  Mi-nòn-/l-a.  [A/.|  / . A.  r.  « di'  Astinenza.  Lai.  ab-  ' 
sllnrnlia.  <5r.  t'/niMTus  Pallad.  \f agg.  7.  E castralo  faccia  sii-  I 
neutra  del  bere.  •<  (il  Tetto  Salvili  legge  chiaramente  A siine  tuia  ) I 
(P.  I.) 

STIM  AI.!;.  * (<;«**$.)  Slin-fa-lr,  Mintoli»,  Stintolo.  Lago  di  Arcati*!, 
Intorno  al  quale  4 i favoleggiava  che  vi  ile  suro  » no*truo*i  uccelli, 
iuhh. strati  da  Marie  ulta  battaglia,  ed  estenuinoti  poi  da  /•.'reti- 
le (du.:. 

STIMA  LIA.  * (Mil.)  sliii-to-li-a.  Soprnnttotnc  od  Epiteto  di  Piana,  che 
a irta  ita  celebre  tempio  nella  eli  là  di  Stintalo  (Hit) 

8TI.M ALIDI.  iMil.)  Slin-fa-li-di.  .Vini,  pi.  Ciarlìi  mostruosi  che  pa- 
scrvatisi  di  carne  umana  preno  il  lago  tT  onde  presero  II  nome. 
Alcuni  li  confusero  con  le  Arpie.  Caraf.  (hnir.  Preti,  st.  Il  erg. 
(Mio)  1 Mil) 

STI  MA  LO.  * Stìn-fa-lo.  IV  pr.  in.  (Dal  gr.  styphelos  aspro,  duro, 
tur  tollerilo,  | — / àglio  di  Etalo,  fatto  uccidere  a tradimento  da 
Pclopr,  e padre  di  Ago  mede,  di  fiorii  e di  Parlenope.  (Mil) 

% ■ — * (Cooft)  Aulica  città  di  Arcadia.  Fiume  c lago  di  Arca- 
dia. (Mil) 

STIMh-HE,  Sfin-ge-rc.  \Att.  anon ».  Lo  stesso  che)  Slignrrc,  F. 

« — ]jV.  n*t.  c pass  | fUm.  ani.  mesi.  Ciu.  3?.  f.  con  I*  altra  in  la 
mente  mi  dipìnge  In  piacer  simile  in  si  bella  foggia,  Che  l' ani- 
ma guardando!  se  ne  stinge. 

KTINGLEUE,  Mtn-guo-re  Idfl.  e u.  onoiN.J  Tor  eia.  Cancellare:  [o 
[eresi  di|  Estinguerti,  F.  Lai.  estinguere,  dolere  Cr.  r^mvur, 
Pani.  Infissa.  Perciocché  *1  vapore  Me*  si  stlngueva 
mentre  eh  era  solo.  E Par.  «a.  ss.  Che  mai  non  si  stingile  Od 
libro  che  ‘I  preterita  rassegna. 

l — Ledili  re.  fluid.  G.  (ss.  Cosi  alla  per  line  nullo  nc  rimase  vin- 
citore,] perciocché  tulli  furono  stilili  con  avviceli  de  voti  colpi.  » 
(Il  locabol  alla  voce  A «vicendevole  legge  «aliati.)  (B) 

•TIMER  E.  (MÌNI/)  Sli-nlè-re.  J.Vm.  Lo  stesto  cA<*|  Schinieri* , F,  (Da 
stinco  gambo)  CaNf.  f'arn.  45».  Quel  tor  di  fogli  0 di  ferro  *H- 
nicri,  È ila  persone  «giste.  Cecch.  JSertig.  t s.  Fu  fatto  una  sera 
correr  tutta  Via  Ghibellina,  cd  aveva  la  spada,, Il  giaco,  la  se- 
greto. la  rotella.  1 guanti  , gli  stlutori  Cor.  /di]  1 at,  in  dosso 
una  corazza  all'  aulica,  sopra  una  veste  rossa  succinto  , in  piedi 
un  pajo  di  •linieri  d'argento.  Scgr.  Fior.  ArLguerr.  ».  #*  Aveano 
le  gambe  e le  braccia  coperte  dagli  «linieri  c da' bracciali. 

•TINTO.  Sm.  [Aferesi  di  Istinto.)  F.  A.  F.  t di'  Insllnto.  Lai.  in- 
slìnrlus,  hicjtalio.  impulsus  Gr  napòppnit c,  tra^oSvouóc.  Pass 
sta.  Situile  dico  di  certi  atti  che  fanno  alcuni  animali , che  si 
muovono  secondo  In  stinto  dd  cielo.  • Già.  Celi.  Folg.  Cic.  a. 
Tulle  le  cose  gravi  per  proprio  loro  stililo  c natura  si  movuno  ad 
«*»*•  (N) 

STINTO.  Aid.  in.  da  stingere.  |«'Ac  Aa  perduto  il  calore.  Scolorito; 
eonlrurù > di  Tinto,]  Lai  dccoluralus  Gr.  Pittam.  a.  8, 

Che  quei  che  *on  più  riccamente  tinti,  Ndle  più  nobil  parti  gli 
pon  sempre;  Ld  e concerto  nel  men  li  più  iliutl.  Pani.  Purg,  1». 


m Rispose:  quando  i P,  che  son  rimasi  Aucor  nel  volto  tu» 
pressi  che  stiliti.  sa  r. vino.  come  I*  mi , ild  lutto  rasi.  Bai.  ini: 
stinti,  cioè  canari  lati,  buon.  Firr.  inir.  a 7.  Che  portano  I vestili 
stretti  stretti,  Logori,  stinti,  uddrcto  sette  uromee. 

* — |/>a  Slinguerc,  e vale  Spento,]  Smarcato:  ina  in  questo  muso 
i F A « dteesi  meglio}  Lstiuto.  Lai.  cxtiiutus.  Gr.  a7i7;ii«3a>'c. 
Lio.  A t.  Né  la  lussuria  d’Appio  non  è niente  Minto 
s - Anche  nntiraxnente  usato  in  rece  di  Distinto  [eziandio  per  afe- 
resi ] Pittam.  1.  17,  E eli»  non  din»  da  me.  ma  secondo  t u rovi  0, 
elio  gli  ha  parlili  e stinti,  E e<inipre««»ne  il  vero  itiliuo  al  fondo. 
STIO  (Agr)  | Add.  m.|  Aggiunto  d’  una  tpetie  di  lino.  l'otlad. 
Fvbbr  *».  DI  questo  mese  seminano  alrtiur  persone  lo  lino  alio 
in  terra  lieta.  " 1, Attrae  cori'ù  dice  estivo,  elio  $i  raccoglie  di 
alate)  (Nt 

STIOPPu  (Ar.  Me*,  e Milli.)  Sllòp-po.  |5m.  flmaiiaiiiM.  V.  e di*) 
Schioppo.  Lat.  ficlopus.  Buon  Fier.  t.  a.  a Per  ti  li  era  vi  *»n  volti 
alle  porte  MoU'archi,  e sempre  tesi,  e molli  stioppi.  F.  4 1.  11. 
A cui  sgusciar  di  mutui  K chi  asta,  a ehi  Mìoppo,  a ehi  lanterna. 
A’  7on«  $ t.  Rivoltandomi  al  petto  ronche  e «Doppi. 

STIORO.  (Mi  Irai.)  Sli-ò-ro.  {fw.  Pi  Stiura  f.\  La  quarta  parte  dello 
stojoro.  Sen.  Pisi.  no.  Non  avevano  apparato  a partire  la  terra  a 
sliora.  >*  Hu»p  son.  t.  Due  col  campaiifllo.  Tu  pesci  l'ignoranza 
in  quadro  e n tondo,  I.  vuoi  *api*r  «inalile  vliora  è il  mondo?  (H) 
(( Inetta  è core  corrotta  di  alajora,  c cou  legge  appunto  la  Gr.  net 
pl  into  esempio  già  riportai»  olla  0 lajoro.)  i,p) 

STIPA.  [jf.|  Sterpi  tagliati,  o Legname  minuto  da  far  fuoco.  /4I. 
(slipes,)  ramale,  truncu»,  cremi  ora  Gr.  f/r^tos.  (Stipcs,  dal  gr. 
slyptu  cauilev,  tronco*,  slipes.  (/Atre,  no*-  S7  i.v  Fattali  dintorno 
una  stipa  grandissima,  quivi  insieme  eolia  salvia  1 arsero.  F mi». 
48.  11.  Davjnli  agli  occhi  loro  fu  la  stipa  e *1  fuoco  apparcrchia- 
to.  E FU.  Pani.  liti,  oh  inseii-ato  giudici»  degli  amanti)  chi  al- 
tri, che  essi,  estimerebbe  per  aggiugnimcnto  di  slipa  lare  ic  li  a at- 
ti ir  miliari?  Pin.  Contp.  t.  tu  11  popolo  tra«*e  al  palugio  del  Po- 
desiò  rolla  stipa  per  ardere  la  porla 
1 — |Klivamcitto,]  Mucchio  0 Moltitudine  di  rime  stivale  insieme  a 
guisa  di  fastello  di  stipa,  fai t.  arervu*.  congerie*.  Gr.  o*»pó(.  >.ln 
gr  *lì  fot  io  calco,  io  addenso,  stypho  io  nddeuso,  slcibo,  o sla  W160 
«*g«  stipo,  comfipo,  calco,  cl  siisi»*,  e sliphos  turba,  globus,  caterva. 
Dalle  quali  voci  può  trarsi  stipa  in  questo  scuso,  più  probabil- 
mente che  da  stipi  nel  primo)  Paul  Inf.  n a.  Venimmo  sopra 
più  crudele  stipa  Hat.  ir.i:  stipa,  cioè  siepe  che  chiude  c cir- 
conda. Paul  Inf.  *i  «a,  F.  vidivi  entro  terrìbile  stipa  DI  ner- 
prnli,  e ili  si  diversa  mena.  Cbo  la  meritoria  il  sangue  ancor  mi 
«ripa.  • (Pai  II  Bonari  Nella  nota  104.  Guitl.  Leti,  legge  sci  epe 
c non  siepe.)  (V) 

3 — Per  mctaf.  [Stipa  detto  storto  fu  della  per  la  Compilazione  de* 
fatti  in  essa  contenuti.}  Mor.  S.  I Ireg.  9 ai  Reti  |»0"«ii»o  i giorni 
di  quegli  antichi  c*«cre  nssimigliati  alle  navi  che  portano  i po- 
mi, perocché  i detti  loro  Rimirando  i misteri!  della  vita  spiri- 
tuale, si  la  conservano  nella  slip»  «Iella  storia  » (Se  pur  non  i 
corranone  di  Stiva,  come  fa  «omiij/miitu  della  nave  induce  a so- 
spettarlo.) (N) 

« — * Stanza  dove  si  tengono  i porci.  Porcile,  Cor.  Am.  Posi.  lib. 
n,  Governano  I buoi  nelle  stolte  con  la  paglia,  ec.  i porci  nelle 
stipe  con  la  ghianda.  (Br)  (/'«rr  che  debbi  dire  Stia  o Stiva.)  (N) 

8 - (Boi.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  grauùgnacee. , e 

della  triandriu  diqinla  di  Linneo,  coti  denominate  dalle  lunghis- 
sime. c st  lotose  ariste  d'ilna  delle  sue  specie  , che  è la  Stipa  pen- 
nata di  Linneo,  l/n  Olirà  specie  osservabile  è la  stipa  teoaci-simu. 
Dello  stesso  Linneo  che  eiace  e poltre  ozi  parti  -alar  mente  nelle  pia- 
nure merfJicmd/i  della  Spagna,  c uree  per  mani  fattura  di  tessuti 
di  giunco.  Armo  non  denominale  per  la  loro  barba  piumosi!  e lunga 
un  piede,  che  sta  in  cima  tl*  una  delle  glume.  (Aq) 

STIPAMACCIIIE,  * Sli-pa-roàc-cl»ie-  Add.  e tasi,  com.  camp,  indecl. 
Chi  «a  raccogliendo  stipa  per  te.  macchie.  Corti».  Torraceh.  ». 

3.  seltecenlo  ec.  Conduci!  egli  di  Marte  alla  gran  scuola  Poveri 
•lipninacrhie  e rompi  zolle,  Che  sovente  ulto  furbe  cittadine  Vanno 
a tender  la  braci*  c le  fascine.  (N) 

STIPANDBA.  * (Itol.)  Sll-pàn-dra.  Sf.  F.  G.  Lai  slypandra.  (Da 
slype  «toppa,  c ancr,  andros  «omo.  »■  qui  stome.)  Genere  di  pianta 
dethi  famiglia  delle  asfnUdce,  e della  esamina  tnonoglnia  di  Lin- 
neo, stabilito  da  Broume.  Si  distinguono  perno  fi  lamento  de’ loro 
stimmi,  ristretto  alta  baie , ricurvo  lanuginoso  alla  parie  supe- 
riore (Aq1 

STIPARE,  ■'tl-pò-rc.  |.(rì  j Cirifamiar  di  stipa.  Lai  stipare,  sopire , 
dreumdare.  <;  Tr'i^u*,  nspi^àXìta^ss.  (V . Stipa,  § *.) 

G.  F.  a ?s.  a.  Ciò  fu,  ch'eglino  stiparono  due  case,  l‘uoa  con- 
tro l'altra,  to  quali  erano  in  capo  del  ponto  del  ti  urne  della  Li- 
sci». Fegez.  Puntellatolo  con  secchi  puntelli,  e stillatolo,  e mes- 
sovi fuoco. 

t - - * nicuijilere  bene  un  luogo  per  quanto  vi  cape,  Mirare,  bui. 
Inf  n.  Potrebbe  dire  lo  testo  slifia,  cioè  stiva,  perocché  stipo  In 
grammatica  sta  per  itlirarr , cioè  per  riempiere  bene  quanto 
cape.  Ni 

a — Metter*  insieme,  Ammucchiare  (V.  Stipa,  g 1.)  Pani.  Inf.  1. 
89.  Alti  giustizia  di  Dio,  tanto  chi  flipa  Nuove  tra  vaglie  e pene, 
quante  i'  vidi? 

4 — Condensare,  Chiudere.  (V.  Stipa.  § t.)  Dossi,  inf.  si.  84. 


STIPATO 

Lo  «guardo  appoco  appoco  raffigura  Ciò  cbe  cela  il  vapor  che  l'ac- 
- ru  dlpa. 

• .Fu  deUo  tiri  Rimondare  i Loschi  Ugnandone  via  la  stipa. 

j/ndj  h v stip*macrbin,  #\]  Buon.  Fler.  s.  4.  1 3.  i:  ranche  «li* 
«tipnrir,  e pioppi  cd  olmi  Rimandar , quando  a i colti  fan  Irop- 

p‘  uggia- 

STIPATO,  .Sti-p*-to.  .ititi,  m.  da  stipare.  Circondalo  da  stipa.  Lai. 
circumdatuN.  «tipaln*.  Gr.  nioiortiyi Capivo;.  G.  t'.  o.  r*.  a.  Come 
furono  presso  al  ponte,  mUer  fuoco  nelle  delle  case  stipate.  £ io. 
no.  «.  Le  quali  si  trovarono  allottate  a pi  ninne,  e stipale  di  scope 
appresso  a"  detti  fuochi. 

• — Retto  di  stipa,  è aggiunta  inoprio  del  Pasca  rimondato. 
STIPATURE,  * Ml-pa-ló-re.  Forò,  m.  di  Stipare.  Trovati  registrato 

dal  Berg.  net  senso  di  Saldato  di  guardia;  tati  non  si  ia  sopra 
guai  fondamento.  (•*)  (,\) 

« — Per  Chi  taglia  stipe.  Lambruschim.  Tot.  t.  50.  Ecco  ad  un 
tratto  egli  vote  la  voce  d'uno  stipature,  che  tornava  al  luvoro 
coniando  min  cantone  campestre.  (Roti) 

STIPENDIARE,  Sli-pon-dl-a-r*.  [yfff.  e m.J  Ùnte  altrui  lo  stipendio, 
tal.  stipendium  dare.  Gr.pti'jf.  Haott.  Pier.  5,  *.  a Ili 

tenga  unta  la  bocca,  di'  et  mi  stipendierà  suo  oratore. 

I ■ — * (Miti!.)  Detto  di  SoUtail,  e per  lo  più  di  Uffizioli  maggiori, 
d'uomini  di  guerra  in  (ilio  grado,  cui  si  dia  ferma  e larga  prov- 
vistone Daini.  Quando  vide  gli  Spagnuoti  intenti  a guadagnare  cd 
a stipendiare  I «ignori  ed  ■ capitani  Francesi.  |Cr) 
STIPENDIAMO,  Sll-pen-di-n-ri-o.  | Add.  wt.|  CA«  lira  stipendio,  jCAr 
Aa  paga;  e dkesi  pur  lo  più  di  Soldati;  al<riwt.nfi|  stipendiato 
Farch.  Star.  id.  Alt.  Egli  era  nato  di  Gì  ovoli  pago  lo  Itoti  1 Ioni  cc., 
che  aveva  essendo  su»  stipendiano,  la  repubblica  Oorenlina  tra* 
dito 

■ — |£  net  nnm.  del  più  usato  ancAr  in  forza  di  *#n.)  Frane 
Sacci i rim.  aa.  La  ragion  militar  ti  converrtu  Ordinar  si , che' 
stipendiarli  sui  Fuasooo  iuguli  ogni  mese  Porgli.  Col.  Lai  sou. 
Succedevano  i foderati , c nell*  ultimo  e quinto  luogo  gli  slipcn- 
diarti. 

STIPENDIATO,  stl-pen-di-à-lo.  Add.  m da  Stipendiare.  Che  tira  sti- 
pendio, Provvisionalo.  Salariato.  Lai  slipcndlarluv  Gr.  onorilo;. 

• — | £ net  senso  w Udore.  \ 'Pentii.  Star.  7.  107.  Qua»!  tutta  tu  nu- 
bili! della  Francia  •linendiala  conducea  wee» 

RffUIDIt),  hti-pèn-dl-o.  [Sm.  F.  L.\  Salario,  Provvisione,  Paga,  Soldo; 
cd  è proprio  (Quello  che  i Principi  c Signori  «fanno  alle  persane 
di  guaina,  (v.  Onorario  ) Lai  stipendium,  salarmeli.  Gr.  pt7ÀÓ;. 
fii’jjioapx,  (Secondo  alcuni,  da  sllpìpendiuat,  cbe  vico  da  slipet  in 
neiiso  di  oc*,  e da  pcndium  derivalo  da  pendo  io  paga.  A tue  pari- 
che  venga  dal  celi.  gali,  stiopain  stipendi».)  Buon.  Pier.  % %.  a. 
Buone  voglio  concorronci  i lettori  Scota  stipendio  alcuno. 

a — • Onde  Dare  stipendi*»  — Stipendiare.  l.Y.  atta  ti.  Stipen- 
diare. (Jt) 

fi  — iMllit.1  [ Mercede  data  a' soldati  e c.  dot  pubblico  mirto.]  Ar.  Far. 
lo  <4,  Fero  con  buon  stipendi»  tur  solduLo  Falanto.  » « in  uzzi. 
Demi  poscia  dar  lo  stipendio  e soldo  al  «olila  lo,  secondo  la  qua- 
lità delle  armi.  Prnliv . Rè  ta  libertà  loro  «enz'arnii,  nè  l'armi 
senza  sii  pendìi,  rie  gli  sii  pendìi  senza  le  impotizionì  potrcbbon» 
lungamente  durare.  (Gr) 

s — [ Onde  Toccare  stipendio  o stipendi!  = Metter  danaro  o 
paga  per  militare,  iter  servire  in  yuerra.\  Ar.  Fur.  n.  ia.  E in 
«palla  un  scoppio  o un  archibu.so  prendi.  Clic  «citta,  m»,  non  toc- 
cherai sii  pendìi. 

STIPENDIO:-'!.  * (dii  il.)  aU-pen-di-ti-si.  Add.  e sm.  F.  L.  Nome  dato 
ai  sottlati  veterani  che  aerano  servito  in  parecchie  campagne.  Lut. 
stipendio*!.  (Bit) 

STIPETTAIO.  (Ar.  Ile*.)  Sti-pcl-ti-jo.  Add  e tot.  Colui  che  fa  stipi 
ed  altri  simili  lavori.  |A) 

8TIPETTO.  (Ar.  Me»)  >U-pét-lo  jA’m.j  dirli.  di  Stipo.  Lat.  fondu».  Or. 
•vÀxzigm.  Malm  2 17.  DI  qua  l'armadio  fece  uno  «tipetto.  » Malm. 
«x  ai.  Apre  uno  slipcllo.  D'intagli  c d'arabcsclu  ornato  e ricco.  ( Or) 
BTIPIDK//.A.  sti-pi-dez-za.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Stupidezza.  Fr  Giord. 
•o.  Cbe  «tipldrzza  è a credere  in  colali  maledizioni I Dicono  al- 
cuni : non  mi  taglierei  oggi  i panni  per  nulla,  cc.  (V) 

STIPI  Olii  E , Hti-pi-di-rr.  |A\  au.  e pu*«.|  F.  A.  V.  e di’  SUpidire. 
Lat  ©bs  lupe  «Cere.  Gr.  nt,nì.àrxt7Ìsu,  M.  F.i.  «.  Convenendone  di- 
visare il  tempo  e il  modo,  r la  qualità  c la  quantità  di  quelli, 
stipidlscc  la  mente,  finn.  Inf.  13.  Vedendo  Virgilio  che  Dante  per 
la  cosa  non  mai  veduta,  tini'  bore  unta  corpo,  era  «lipidi lo 
MIP1LHT0,  Sli-pi-di-lo  Add.  mi.  da  Stipidire,  F.  A.  |F,  r di'  stu- 
pidito.] Lat.  stupii! us.  obslupefacluH,  atlonitus.  G.  icnsn'knjutm;. 
M.  P . «.  m.  IL  gentile  uomo  stipidilo  e Impaurito  di  lalc  coman- 
dimene. e non  meno  di  lui  tulli  i suoi  amici  e parenti  ec.,  cer- 
carono cc  Fan d-  Crisi.  Op.div.  Andr.  *7.  «iluttia  quasi  tutta  isll- 
pidita,  e lo  santo  Pa«lre  disse  allora  : ec. 

8T1PIK«»RMR,  * Sli-pi-fór-me.  Add.  coi».  Che  rassomiglia  ad  tmo  sti- 
pite. Lat.  sliplformi*  (A.  O.) 

STIPITATO.  * (Boi.)  Sti-pi«là-4o.  Add  m.  Che  è rislrclto  alta  base  a 
guisa  di  uno  stipite,  di  un  picciuolo.  Lai.  slipilatus.  (A.  O.) 

• — * Diasi  filamento  stipitato  o gambettato.  Quello  che  tiene  so- 
stenuto o portato  da  una  colonnetta  o filo.  Per  Moni.  (O) 

» — * Dictti  Legume , ovario  stipitato,  Il  legume,  L'ovario  predi* 
celialo.  F.  Pedice! lato.  (0) 

Vou  va 
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STIPITE.  (Hot.»  Stì-pl-tr.  ]A'm.)  Fusto,  Melo  o Pedale  d'albero;  [min 
che  di  ogni  pianta  e pei - c-dens.  dell'erba;  negli  alberi  si  eleva 
verticalmente,  >i  ramifica  raramente  e si  corona  d un  fascett-,  ili 
faglie  al  vertice.  Lat.  stipi?*,]  truncu»,  cauli*.  Gr.  7r  t'ny»;,  axuXof, 
| '7’àuoj.]  Patbid.  Gena.  i.  Del  mese  di  Gennaio  leviti  si  vogliono 
scalzare  nc' luoghi  temperati,  cioè  d'intorno  allo  stipile  della  vite 
aprire  la  terra,  E t*.  Intorno  all»  stipite  si  lacci»  una  cava  nella 
burba.  Cr.  *.  ti  4.  L'erbe  e i eamangiari,  che  hanno  gli  stipili, 
ovvero  gambi  molli  c teneri  cc-,  in  nessuna  pianta  si  p'r-><*m»  in- 
nestare. £ hiim.  sa  Quando  pare  che  sia  appresso.  tag!i»i  io  sti- 
pile ovver  pedale,  di  «opra'l  bucci uulo.  £ a.  sa.  a.  Sia  innestato 
cc.  ne'rauii  grossi , nuli  pressi»  alla  terra  e presso  allo  stipile.  £ 
numi.  4,  E dee  avere  un  sol»  stìpite  poco  Irmi»  da  terra. 

* — {Ar.  Me».)  Stile  di  legno,  che  più  comunemente  dietimo  Palo. 
Lai.  stipe* . (runcus . palus.  Gr.  utppòe.  Cacale.  Fruii,  ling.  Es- 
sendo dipoi  insieme  legati  ai]  uno  stipile,  c messi  ul  fuoco,  il  mi- 
sero rlieric»  incontanente  arse. 

3 ■—  (Lcg.)  Barhndusi  delle  Discendenze , Agnazioni.  Parentele  ec ., 
••afe  la  Persona  prima  e conni  uè,  onde  discendono  I oltre. 

4 — (Archi  I stipili  diciamo  a'dltr  membri  delia  porta,  che  panno 
in  luffa  soglia  e reggono  f architrave  \ [altrimenti  .stipilo. | Lat. 
aulae  Gr.  naparr x*5z«.  Fir.  Ai.  i » Le  porte  furono  aperto-,  anzi 
spalancale,  le  soglie  rotte,  gli  stipili  fracassati.  Maini.  ».  ni.  GII 
stipili,  le  sugli»  e gii  architravi  A questo  effetto  essendo  gi.i  smu- 
rati. k Gal.  Mst.  4».  Caduti  1 palchi  dorati,  rovinali  gli  stipiti,  I 
fronte-ipuii  e le  cornici  marmerei-.  (V 

i — * Ed  anche  nel  si; ju.  Stipite,  come  si  dice  Stipilo.  Cr.  alla 
v.  Stipilo.  iK> 

1 — * Stipile  della  finestra  dicevi  guello  acuì  si  llrue  la  ban- 
della dellniijhi'l.i.  Tommaseo  Aggiunte  iRoli 
STIPITO,  sti-pi-to  (i'm.  Banda  dell  uscio  che  pani  rulla  soglia  e regge 
F are  Altrove  ; uifri«u*nfi|  .-stipite.  Lat.  aulae.  Gr.  rapa*  foióse.  Toc. 
Aie.  ani.  4.  mi.  Si  «colè  da' fanti  di  *i  gran  forza  , e sfracellOMi 
in  uno  felipilo  il  capo,  che  quivi  ipiru.  tìuon.  Fier.  l.  4.  IO.  Vo* 
farmi  a questo  *lipito,  e guardare  S'è'oi  «ouo  «costati. 

STiPMo.  • (Bol.i  Mi-pni-o.  An»  F.  G.  Lai  siypnion.  i.D,i  stype  stoppa.) 
Genere  di  piante  crittogame . stabilito  da  lUi/inctguc . te  guati  si 
prcienlano  in  masse  gelatinose  e fiocronose , e ehc  , osservate  con 
ta  tenie,  hanno  come  una  omini  di  fili  o stoppa  involta  in  una 
specie  di  gelatina  |Aq  (Ni 

STIPO,  (Ar  Re».)  |«y«n.)  Sorta  d’urmadio,  colla  fronte  e j aru  di  f iora 
ornate,  per  conservar  cose  minute,  di  pregio  e d importanza.  Lai. 
scrinium  , armarlo) uia.  Gr.mSwTtaa.lV  Miliare.)  Buon.  Fur.  t. 
• a.  Veggi»  uii'oDieinu  Ampia,  pieua  dì  va»l , «tipi  e 'nvngiie  £ 
3.  I.  7 sfibbiane!  queste  cigne.  E sgravìanei  le  spalle  Di  quc»le 
caste,  o stipi,  o scatoloni.  Ned.  Annoi,  Ditir.  tlt.  srarabuUole  , 
foggi-  di  stipi,  ’o  atudloli  trasparenti  da  un»  o più  parli.  » .Stofvfn 
Annoi.  F.  II.  4.  fi.  7.  Slip!,  (lai  latino  stipare,  perchè  vi  *i  stiva. 
La  roba,  e si  ripongono  i danari  e le  cose  più  pre<iii«c  (N) 

STIPO  RE.  Sti-pó-n*.  Sm.  F.  A.  V.  e di  stu|»ore.  Fit.  .v.  M.  Madri. 
»».  Vi  uvea  Ire  forili  di  sangue  grandixsiinc , che  parevano  un» 
'tipore  a vederi;  |V)  i L'ottimo  Testo  a penna  licita  Barberino 
legge  stupore  ) iP.  X ) 

STIPSI.  ’ iMed.)  Sf.  F.  lì.  Lai  stipsi*.  i_Da  *fy/uu  fui.  di  stypho  io 
ispessisco.  condenso.)  Costipazione  del  ventre.  MUichezza.  (Aqi 
STI PUCO.  * (Farm.)  >t»-ptl-cu  Add.  in.  F.  G.  Aggiunta  di  Aimrifj*, 
piu  comunemente  detto  Astringente.  • — , Anaslallico,  Slillico,  sin. 
(In  gr.  slypteon  è verb.  di  stypho  io  astringo.''  (\q;  (>) 
fi  — Agg.  di  sapore.  Aafun.  Annoi.  T.  B.  i.  i.  Mdicuzzo,  lai  ma- 
rotoliti,  dal  i-a|»trc  slipico,  brusco,  austero,  astringente.  (A)  (B) 
STIPULA.  (Boi.)  sii-fiu-l.»  Sf.  y.  !..  Appendice  innnbrauoi.  o fo- 
gliacea che  accompagna  s/iesso  le  foglie,  *■  che  lalvotla  ne  fa  pure 
le  veci  Lat.  stipula.  ( Stipula  è dira,  di  slipes.  V.  Stipite.  ) (Ga) 
(A.  O.) 

* - - * Secondo  il  numero,  la  situazione,  proporzione,  divisione, 
forma,  superficie,  consistenza  e durala,  i botanici  distinguono  le 
.Stipulo  in  vililarie,  accoppiale,  interne,  laterali,  opporle  alle  fo- 
glie, piccloUssifiu»,  piccole,  granili,  grandissime , dentale . seghet- 
tate, crenate  o intaccato-,  bifide,  bipartite,  laciniato,  inlerc,  pun- 
iate. ottuse,  rotonde,  orecchiuto,  reniformi,  aaeltlforml,  spadifor- 
mi, limale,  cigliale,  biancastre,  membranose,  callose,  tubi- reo! ose, 
spinine,  caduche»  decidue,  pcriistenti  ee.  oc.  Inollre  dicono  Vere 
le  t tipuic  che  nascono  sul  fusto  o su  t rami,  e Falso  guclle  che 
Ir  vergono  origine  dal  picciuolo  della  figlia  stessa,  si  che  staccando 
In  figlia  si  stacca  nm  essa  oiicAn  la  sli/ntla.  Hrrluluni  (o)  (>) 

» - ’ Stipulo  c Aia  mono  ancora  i cnltogomisti  Quelle  foghoiine 

che  nascono  nelFtsteella  delle  figlie  delle  jungermannic  a figlie 
distiche,  che  non  sono  mai  solitàrie,  ma  sempre  accoppiate  ed 
opposte : altrimenti  Orecchiette.  Rertoloni.  ((►) 
fi  — • tAgr.)  Seccia  Stoppia.  Lai.  stipula.  Gr  aaiapn.  Cacale.  Fruii, 
ling  2i.|  tigli  noti  d’  Israeli»  erano  oppressati  da  Faraone  in 
Egitto  di  durissima  servitù,  eloi-  di  fare  mattoni,  cogliere  stipula, 
e cuocere  i mattoni  nelle  fornaci.  »»  £ Es/ios  Simb.  t.  467.  Chi 
edifica  sopra  lo  fondamento,  1»  quale  è Crisi»,  lino,  fieno  o stipula, 
cioè  peccali  minuti  e veniali,  sarà  salvo,  ma  per  fuoco.  (Vi 
STìPULACF.A.  * (Hot.)  Sli-pudà-cc-a.  ,ldd.  f.  Aggiunto  di  Foglia,  etl 
e Quella  che  ix»  guarnita  di  siipute:  altrimenti  Stipulala.  Berta- 
Ioni.  (O) 
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STIPULANTE.  (Lcg)  Sti  pu-lin-le.  | Pari,  di  3Upuinre.|  Che  stipula. 
Lat.  stipulane.  Gr.  &«j*a/«y9uur.i«;.  Stal.  Mere.  A far  ri  a unii  a- 
gionc  per  grazia  c per  amore  ai  detto  ultclale  stipulante  e rice- 
vente. 

STIPULARE.  (Leg.)  Sll-pu-là-f*.  [ A tt.  n.  qu  e.  j,< j»*.  j Rimanere  in 
concordia,  obbligandoti  per  p 'troia  a per  in  rillura  ; Accordare, 
Concordare,  Far  con  trullo.  Imi.  stipolari  Gr  tt 
\Siipnlari  r dal  lai.  stipulimi  o stuputum  cito  »al*«*  una  volta 
(crino,  solido,  e chi:  viene,  secondo  II  i-iilmasio,  dal  gr.  sii  phrlos 
duro;  poirlii*  Stipature  tt  render  fermi  con  Li  .«rrillur.i  gli  accorili 
delle  parti  ) M c.  S.  49.  Questo  fu  assai  lieve  legame  di  pare, 
avvegnaché  ci  si  zlipulasse  pena  Conni  teono  d'  oro  Macstiuzz. 
l.  «is.  Imperocché  non  si  può  stipulare  più  rbc  In  quattro  co- 
tanti. Frane.  Sueeh.  riM.  ter  Fiìip.  di  *rr  Atti:  tl.  I.a  lrs;ge 
tien  valer  men  i h'un'acciuga,  E quello  Stipular  rimimi  Vanezza. 

STIPULARLA.  * (Dot)  Sli-|Mjl.»-ri-a.  A/  (.mere  di  piante  rubi  acce, 
della  pcntandria  moitoginia,  cu  ni  posto  di  un  noto  arbusto  Afri- 
cano. (.PII 

STIPULATO.  (Lcg.1  Sll-plt-là-to.  Add.  mi.  da  Stipulare.  |.VAjAififo  per 
itcritluru]  M 9.  104.  Perniate  e stipulale  M-lctirumcnte  I**  delle 
cou'rgnc,  OC.  Stur.  Far.  a,.  iva  Per  lo  rbc,  stipulato  solenne - 
men  i-  il  coni  rullo  dei  nulrintonio,  fu  data  t»tbir„a  al  re  Ludo- 
v ico. 

i — Dìeesi  in  modo  batto  che  Una  persona  è stipulata  per 
fati  in  tendere  c h'è  astuta  e tn  il  conto  suo.  (A) 

t — (Itati  Stipulala  dicci/  la  foglia  che  ha  stipulai  dtirimcnli 
Slipulncca.  (A.  o.) 

STIPI  LAXIUNE  (le;;)  Sll-pu-la-zio-nc.  [A/I|  Lo  stipulare.  |r  La  cosa 
stipulata. | />:(.  stijiul.itlo.  I ir.  Siuptìer/r.ast.  Al,  I . t.  ri.  Per  m*- 
lenni  priviteli  e stipulazioni  pubbliche  diedero  al  Comune  di 
Firenze  ogni  ragione.  Gnmx.  Star,  a l e quali  prnlirlie,  benché  si 
conducessi. ro  quasi  inaino  ultu  stipulazione,  nondiincuo  ec. 

fi  — * {IU>l.)  Tutto  ciò  che  concerne  la  sii  umiline  e la  struttura 
dette  stipute.  /zìi.  slipnlatio.  (A.  l>.>  (t>.) 

STIPULIVI,  * ( Col.)  sH-pu-li-uj.  Sf.  Stipila  che.  anice  alla  bate 
delle  fagliatine  in  sti  i p ezioli  particolari  delle  foghe  compatte: 
alt  ri  inculi  stipula  fogiiolinarc.  Lai  stipella.  {\.  O.) 

ST1PULUM».  * ,B«t.)  sti-pu-ló-so.  Add.  m.  I he  ha  grandi  Stipulo, 
Lai.  stipuli^ us.  (A.  O.) 

ST1R.  * ifteog  ) Fiume  dillo  Polonia  e delta  firmiti,  i«.) 

STIRACCHIA  BILE,  .-'ti-rae-ehij-ld-lc.  Add  toni.  Che  può  stirare!, farti. 
Soggetto  o slirut  chia tura ■ Attigui.  Leti,  si-lv ocria  ec.  d‘  autori  e 
di  poili  stiraceli  Libili  a diritto  o a traverso.  ;Ai 

STIRACCHI  AMENTO,  Stl-rac-rkia-mfo-lo.  Sm,  Lo  stesso  che  Stirac- 
chiatura, F.  Eden.  Kit.  4.  ili.  I.a  poesia  di  ciurlo  è scabrosa  c 
affulicnta,  e per  lo  troppo  stiracchiamento  sla  sempre  In  sé  riti- 
rai*. (Al  (H; 

STIRALI  MANTE,  * Mi-rac  c lii-in-Jc  Pari,  di  Stiracchiare,  f he  sii- 

ree  eh  la  F.  di  reg . (0) 

STIRACCHI AttL.  Mi-rac-chlà-re.  [Alt.  e n.  Propriamente  Tirar  male 
o con  islcntu , e fig  ) Fare  interjrretn:tmi  sofistiche,  Sofisticare, 
Cui:  il  lare.  Lai.  cuvillari.  Gr  «oyrgfttSxi.  Tac.  Dar.  uni».  I.  *?. 
(Cosini  fresco,  prò’,  si  siede  j in  senato  a stiracchiare  le  parole 
d«’  Padri. 

s — (/licei/  •-tiraecb  la  re,  o]  Stiracchiare  il  preno  e cale  Disputarne 
con  sottigliezza  la  maggiori  o minor  quantità.  Sen.  Ben.  l'arch. 
4.  tt.  Nessuno,  che  voglia  comprare  un  luogo  a Toscolo  o a Ti- 
gni! per  umor  dell'atta  ec.,  sia  a stiracchiare  il  prrgio.  •»  Irceli. 
Dot.  Prol.  E più  si  lira  E stirar  eh  in,  che  a far  mercato  di  Qual- 
sivoglia altra  merco.  (N) 

s — Ditesi  stiracchiar*  le  milze  e fig.  cale  Stentare.  [F.  Milza,  g 
i.)  Lat.  vlctu  liberare  Gr.  lì  vai  tv  Sviti  ai:  fliov. 

STIRACCHI  AT.VMENTE.  Sti-rac-cJiia-ta-tnrn-te.  Avo.  Con  isiiracchin- 
fura.  Cui.  Leti.  Ma r.  Guid,  co.  Se  in  essa  ha  pur  uni  parola, 
la  quale  anello  sliracchiabimcnle  possa  interpretarsi,  Salda.  Pro s. 
Tose.  s.  9 Per  avere  tratta  stiracchia  lamento  oc.  l' origino  della 
voce  cc. 

STIRACCHI ATEZZÀ,  SU-rac-cbia-lót-u.  Sf.  Lo  stesso  che  Slirucrhia- 
tura,  F.  Eden.  Ifis.  4.  t.  È una  «liraechlalezza,  « uno  indovinello 
di  parlare,  mollo  di-di<cvoir  a Invocazione.  (A)  (B) 

STIRACCHIATO,  Sti-rac-cbià-lo.  Add.  tu.  da  Stiracchiare.  [Interpre- 
tato sofisticamente:  Sofisticato,  Sol  t/l  iz  salo  j Late.  madr.  «o.  Via 
le  lor  fantasie  Siniche  e stiracchiate,  Com*  elle  sono  andate.  Da 
un  di  in  Inora  e una  notte  sola,  Non  se  ne  sente  mai  fiatar  pa- 
rola. Infar,  tee.  i«t.  Se  pure  da  stiracchiale  conseguenze  se  ne 
potesse  trarre  argomento.  Red.  Flp.  a.  4 4.  Contro  questa  lieve, 
stiracchiala  e frivola  oongliicllura  mi  si  potrebbe  rammentare 
che  ec. 

STIRACCHIATURA,  Sti-rac-chia-lù-ra.  | A*/". J Lo  stiracchiare.  — , Sti- 
raccbiamcnlo,  : tiracrhlatezza,  sin.  Sahin.  Pros.  Tose.  1,  tot.  Da 
uno  strabere  oc.  .senza  stiracchiatura  veruna,  bello  bello,  come 
dalle  forme,  n'esce  il  vocabolo  stravizzo. 

STI  RACE.  * (Boi.  e Farm  ) Sll-ra-ce.  ,Vm.  Lo  stesso  che  Storace,  F. 
(A.  O.) 

STIRACI  TE.  * (Mlt.)  Sti-ra-ci-le.  Soprannome  od  Pipitelo  di  Apollo, 
preso  dal  cullo  che  gli  si  tributava  sullo  Stir  adone,  monte  di 
Creta.  (Mit) 

STIRAMENTO,  Sll-ra-mén-to.  [Aita.  Lo  stirare ,) — , stiratura,  sin.  L al. 


distrutta.  Gr.  a iriapst.»  Segntr.  Mann.  Gùsgn.  it.  9.  A te  tatti 
dovevano  quei  flagelli  scaricali  sopra  di  lui  ec. , a le  quegli 
sputi,  a te  quegli  stiramenti,  a tc  quegli  schiaffi,  ec.  E Agost.  4. 

4.  Tulli  quei  fiumi  d'insulti  e di  MI  riunenti,  di  spasimi,  d'ago- 
nie non  furono  sufficienti  a smorzare  la  sete  dell'  infuocato  amor 
MM  (V) 

2 — |/Vr  mctaf.  stiracchiamento,  Interpretazione  troppo  sodile  • 
r.iv  illusa. | iUMr.  Disi.  8.  i«4.  La  «tessa  parola  mobili  pare  che 
fiiii'i-a  la  lite,  solamente  col  farsi  vedere  che  non  vi  va  no  grande 
stiramento  n vinlenza  di  rtimotagia  n far  capire  che  cc. 

STIRANTE  ‘ Sli*ràn‘tc  Pari,  di  Stirare.  CAc  stira.  F di  reg.  (0) 

STIRARE.  BU-ró-r*  [-///.  c 11.  <ur.|  Tirare  distendendo.  Lai.  disten- 
derò. Gr.  9tx*sivni.(y,  Tirare.  In  lllir.  iterati  stendere;  Inceli, 
gali.  Starr  spingere;  in  ingl.  sur,  in  sass.  stirian  muovere,  agi- 
tare ) tir.  nov.  4.  ssa.  laonde  egli  s'afialicò,  e nell1  affaticarsi 
e*  venne  a stirar  la  pelle  di  quella  cosa  in  modo  che  cita  enfiò. 

9 — <Ar.  Mei)  T.  dr  coitoli  mai,  e simili.  Pur  di  penna  per  al- 
lungare. (a) 

» — - T.  de*  cappellai  Par  di  bai  ione  t purgare  il  cappello  di 
pelo,  ritiri  Farne  C imbastitura  alia  folla.  (A) 

.v  * Spiti  ni  re  e Lisciar  col  ferro  le  biancherie;  altrimenti 

Soppressore.  (0)  i,hc) 

ì STIRATI.',  Stl-rà-to.  Add.  ni.  da  Stirerò.  Car.  MI.  1.  »o.  tn  vero 
! non  «e  ne  pu-snno  far  più,  dm  non  siano  troppo  sii  ritti.  *>  .Sryner. 

I Preti.  11  4.  Nelle  corde  di  un  musicale  strumenta,  in  cut  le  più 

«tirale  e le  più  sonanti  corrono  rischio  di  frattura.  ,H\ 

STIRATRICE,  * Mi-ra-lri-cc.  Fcrb.  f.  di  stirare  § 2.  s.  Quella  che 
stira  o spiana  coi  ferro  cablo  le  biancherie  Lam  bruschi  ni  (Hot.) 

STIRATOI  v,  ‘ s’i-r;i-lr>-ca.  Sf,  Lo  stesso  eKc  stiratrice.  F.  dctP  usa 
forcina,  /.uiNòrirarA/n/  (Mot) 

STIR  ATURA,  •»ii-rn-tù-m.  (5fJ  Lo  stirare.  [Le  stesso  che  Stiramento, 

I J Lui  tarsio,  tortura.  Gr.  Afta.  Crisi,  instr.  t.  la. 

13.  L-m»  farà  sentire  il  fcrvor  delle  brace,  il  freddar  delle  brine, 
i mor.-i  de'  vermi,  le  .-.tirature  delle  funi. 

.STIRlA.  • lUcos  ) Sti-rJ-a.  Sf  Paese  della  parie  inedia  de It  Impero 
d‘  Austria,  cvn  titolo  di  Ducalo,  e di  cui  Graie  è la  città  capi- 
tale. (b) 

STIRI  A CO,  * tl-ri-a-co.  iV.  pr.  m.  Lai.  Slyriacus.  (Dal  celL  gali. 
afiMrrriirA  che  guida,  che  dirige,  che  conduce.  In  gr.  tfyrn», 
styrueos  punta  del  danto.)  (Ri 

STIHIPK.  * ,»icoj  ) sti-rl-dr  Antica  dtlà  della  f'ocHfc.  (Mlt) 

STIItITIDE.  * {Hit.)  >ll-i  i-li-dc.  A'o^rdnnoina  od  Epiteto  di  Cererà 

II  no  dito  dii  tempio  che  a««M  « Sitride.  (Mlt) 

STIRI.IV.A.  * (Grog.)  Mir-lin-ga,  Strivelinga.  CU.  e Contea  dello 
Sdt /zia.  (G) 

'TliiO.  * jV  pr,  m,  (fn  celi,  gali  stiuir  guida,  regola;  in  lllir.  stje- 
mn  scaccialo  dulia  parie  vupcriorc.)  — Re  d*  Albania,  al  quale 

fu  fidanzata  Mi  di  a.  (Mit) 

vTiuone.  * (Ceng.l  nli-rù-oe.  Fiume  del  Ducalo  di  Ruma. (G) 

STIKPaME,  >lir-pa-nic,  (.Vw  Lo  stesso  cAeJ  Sterpame,  F.  Lai.  allr- 
pium,  truneorum  copia.  Gr  tvropìx.  Lib.  Fiagg.  .Allerta 

ini  dissono  i maestri  nocchieri,  ch'egli  erano  alate  navi,  le  quali 
la  calami!  * uvea  tirate  a sé,  o di  quello  legname  era  nato  quegli 
arbori  c quello  .-tirpame. 

STIRPANTE,  * Sllr-ptao-le,  Pari,  di  Stirpar*.  cAe  stirpa.  F.  di  reg  (0) 

STIRPARE,  Slir-pà-re.  [ Alt.  c 1».  Sradicare.,  Schiantare,  | Sferre; 
altrimenti  Sterpare,  jDiharbare.  Lo  stesso  che  Distirpare,  Estirpare, 
F.[  Lat.  evlirpare,  evellere,  eradicare.  Gr.  èspt^ovv.  Patlad.  Lugl. 
l.  I campi  «alv-vlichi  ullimcnle  eguale  ai  stirpano  d'arbori. 

1 — Per  metaf.  Distruggere,  Tor  tali.  Lat.  cxstirparc  G.  F.  4.  «a. 
1.  Mollo  la  stirparono  in  rlrenze  e *■  Melano.  Pass  «a.  Egli  e I 
«uni  dcscr.ndenti , come  uomini  evangelici  e apostolici,  stirpe- 
ranno i vizi!,  semineranno  le  virtudl,  e ritoglieranno  frutto,  pre- 
dicando e operando,  d'  eterna  vita.  S.  GUt.  Grisost.  Quando  tutti 
I vizi!  «'accendono  e accrescono,  l'uno  nutrica  l'altro;  così  stir- 
pato 1'  uno,  Ua  stirpato  I'  altro. 

s — • E tortamente,  FU.  SS.  Pad.  4.  r*.  E queste  ala  radice  da 
stirpare  di  questa  resta.  (V) 

STIRPATO,  Stlr-pi-to  Add.  tu.  do  Stirpare.  Svelto,  Schiantalo.  [Lo 
strsso  che  Estirpata,  P\|  Lai.  avutami,  ezstirpatus.  Gr.  (xxct«^«K. 

5.  dio.  G risosi.  Covi  stirpalo  l'uno,  fia  stirpalo  l’altro.  •»  Cr. 
Fanno  ancora  con  opera  manuale,  stirpali  i boschi  e I luoghi  Ml- 
v alitili,  v rapplanati  I campi,  ec.  (Boi) 

STIRPiTORE,  Slir-pa-tó-rc.  [Ferb.  tw.  di  Stirpare.)  Che  stirpa;  a 
per  metaf.  Distruggitore,  Consumatore.  [Lo  stesso  che  Estirpatore. 
r.|  Lat.  evstlrpalor,  avulsor.  Gr.  0 ixpsCunic.  G.  F.  4.  t*.  *. 
Mollo  ne  fu  grande  Istlrpatore  II  valente  san  Pietro  martire. 

STIRPATRICE,  ftlir-pa-tri-c*.  Ferb.  f.  di  Stirpare.  Colei  che  stirpo. 
Lo  stesso  che  Estirpatrice.  F.  Pros.  Fior.  pag.  tir.  ( Fir.  ieei.) 
La  sapienza  «•  la  prudenza  sono  stirpa  trini  del  vizio  e dell'  igno- 
ranza. (A)  (B) 

sTIRP AZIONI:,  Slfr-pa-tiò-nc.  (Sf.]  Lo  stirpare.  [Lo  stesso  eh*  FJfilr- 
pazione.  Estirpamento,  l'.J 

STIRPE.  | Sf.  Progenie,  Famiglia,]  .Schiatta.  Lat.  stirpa.  Gr.  yevtà. 
(Il  tal.  stirps.  dal  celi,  gali  Starr  spingere,  ed  op  figlio:  Che  spin- 
ge, Che  cova  fuori  i figli.  V.  altre  etimologie  presso  11  Velaio. } 
Dani.  Conv.  ite.  Non  dica  quegli  degli  Uberi!  di  Firenze,  ne 
quegli  de'  Visconti  di  Milano,  perch'io  sono  di  cotale  schiatta,  io 
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tono  nobile,  che  il  divino  seme  non  cade  in  Uc'.i  tolta  , cioè  in 
•lirp*,  ma  cade  nelle  singolari  persone  nobili;  e,  siccome  di  «olio 
ai  proverà,  la  stirpe  non  fa  le  smguhirl  persona  nobili,  ma  le 
•insulari  persone  fanno  nobile  I»  stirpe.  i)in.  Camp.  i.  io  Tra' 
liliali  (u  imi  grande  c potente  cittadino,  savio,  valente  e buono 
nonio,  rinarralo  Giano  della  Bella,  assai  animoso  c di  buona  stirpe. 
H ».  re.  Quelli  della  Torre  erano  gentili  uomini  c d'aulica  stirpe 
HI.  SS.  Pad.  «.  siti.  Nato,  ««rondo  il  corpo,  di  stirpe  servile, 
ebbe  tanta  libertà  e gentilezza  d'animo  in  Dio,  clic  farea  vergo- 
gna la  prelezione  della  sua  vita  a quelli  eli' erano  più  gentili 
di  lui. 

a — * (Hot)  .Vomì-  che  ti  dà  talvolta  affo  stipile  delle  felci,  lai 
altra  allo  sterpo  fi  friulani,  (ili 

8T1RPET0,  Htlr-pé-lo  .Si»,  Luogo  piena  di  sterpi.  Ditti.  S.  Greg.  i 
««.  l'ale  una  fossa  in  qualche  stirpe  lo,  cioè  luogo  immondo,  e 
giti» tesi  In  con*»  *uo.  (V) 

8TISSI  * (Boli  Sf  F.  ti.  Lai  stivi».  (Da  ityxo  verb.  di  tlyzo  io 
pungo.;  .libero  del  Giappone,  da  Thunberg  chiamato  Apzctis,  e 
co st  da  Lanrefro  denominata  a cu gitine  de'  pircoli  punti  che  di- 
stinguono il  sua  fruito.  lAq) 

• — - * i Filol.»  Punture  che  «i  fanno  sulla  faccia,  tulle  braccia  re 
coll  aggiunta  di  gualche  sostanza  colorita,  per  far  delle  stuprante 
sulla  cute;  come,  ai  dire  di  Mesto  Em/irico , usai  ano  i soldati 
greci,  ed  ancora  molli  pupa  ti  stivaggi.  (.Vq) 

STITICAGGINE,  su-tl-cig-gi-nr.  [Mf.  Modo  di  pr ocat ere  fastidioso:  al- 
trimenti Stiticherla,]  Stitichezza  Lai.  moroiitas  Or.  Red 

teli.  i.  «io.  Queste  sono  solite  mie  -tlllcuggiui  da  non  farne 
conto 

OTTICAMENTE,  SU-U-Ca-mén-tC.  Ave.  Stri diamente.  Tasi.  Leti.  Dai 
Piccolomini  abblam  però  questo  di  favorevole,  eh'  egli  intende  la 
necessità  degii  episudll,  non  io  quel  modo  che  t'avclc  iole*.*  voi 
altri,  Mitieainrnb-,  a dire  il  vero,  ec.  B) 

STITIC  \RF,  * Sti-U-cà-rc,  A’,  ow.  Rendere  etilico.  Mattini.  I.  e.  T. 
In  tutti  gli  altri  ca«i.  ove  sia  di  bisogno  di  «liticare  e ristagnare 
(Bob  I 

BTiTlLUMii a,  Mi-tl-che-ri-a.  (d/.J  Stitichezza. 

9 — Fiy.  Modo  di  procedere  fastidioso  Lat.  fastidium,  morosi  t&s.  e 
Ctcch  Prue,  pag  a*  ( Fir . isso.)  Eh,  maestro,  e sarebbe  una 
limosina,  clic  sapiMcr  la  vedovar  la  Livia  Qur*tc  tlUicherfc,  e 
vi  voltassero  II  bel  di  Roma  (B) 

STITICHEZZA,  SU-ll-chéz-la.  |Sf.)  tal  di  Mitico  j^luaiifù  di  ciò  che 
ha  dell' astringente,  che  ha  dell ‘ aspro  ed  acerbo  ; olir, menti 
Agrezza,  Asprezza,  Austerità,  Puntici  là,  Astringer!  za  , Slitici  la,  Sii- 
Udì  cria  { Lat.  iu«lcriu*.  slipliciU*.  Gr.  aùmtpo?*?.  Paitad.  cap. 
4.  È meno  umida  ebe  nessuna  altra  acqua,  ed  ha  in  *è  alcuna 
cosa  di  stitichezza 

» — | «li  comune  mente  Diletto  *>  Difficoltà  di  beneficio  del  corpo; 
che  dice  ti  anche  Stitichezza  di  corpo,  .Sii  ti  cibi  c Durezza  di  corpo 
» Reti,  nel  Diz.  A tasta  Cominciò  a patire  una  stitichezza  gran- 
dissima di  corpo,  E apprezzo:  Ila  dal*»  in  una  sliUcliczza  di  venir** 
che  nnn  si  vuole  ammollire,  nè  muovere,  se  min  a forza  di  que 
medic  i* mcnll  gagliardi,  che  dal  suo  medico  giornalinenlc  gli  sono 
somministrati,  ancorché  molte  volte  senza  frutto,  e senza  opera- 
zione veruna.  E ajipresso : l.a  stitichezza  del  venire  è un  male  , 
che  min  vuol  esser  vinto  con  assalti  furiosi  c violenti,  ma  bensì 
con  un  lontano,  piacevole  c continuo  assedio.  (N) 

• — Fig.  Modo  ili  procedere  fastidioso;  {altrimenti  Stiticaggine,  Mi- 
tieberlu.  | Lat.  fastidium,  moro- ila*.  Or,  fìzpùrnc,  vò  •Ivvzarvrsv, 
Buon  Fier.  «.  it.  « Snocciolimi  *1  mio  resto,  e le  carrucole  Mei- 
teromm'io  a'  piedi  a scappar  via  Da  quella  slitlchèzzn. 

OTTICtTA'.  Stl-ti-el-lò.  f Sf.  a H.  di  SUtico  | Stitichezza  -,  SUUcI- 
tadc,  SII  licita  te,  ziri  Lat.  austerità»,  stipiteli»*. 

S — Sapore  aspro  e acerbo  Lat.  acrimonia.  Or.  ipipvre:  Cr,  t. 
«x.  e.  vvirrnnu  dice  die  nella  cipolla  è acuità  incensi  va.  e ama- 
ritudini:, e stitidtadc,  cioè  afrczxa,  ovvero  lazzttadu.  E o.  5».  i. 
In  esso  (capelvenere)  è «lltieilade.  Serap.  02.  Vale  e giova  in 
molte  cose,  nelle  quali  è un  poca  di  «IIMeitadc. 

OTTICO,  Sti-li-co,  Add.  [m.  PI  Slitici  e Slltictaf. | Aggiunto  di  Cotti 
che  abbia  del  rastr  ingente . e che  cagioni  stitichezza:  [ offri»... ufi 
Altro,  Aspro,  Astringenti . Lazzi.,  Pontico,  Sliplico  ec.)  Lat.  Mipticu-*, 
adstringens,  adstringendi  vlm  h abeti*  Or.  Tr-j7TTt*s(.fSlyptico*  da 
stypteon  verb.  di  ntypha  io  astringo  ) Tea.  /ir.  a.  Sopra  tutte 
maniere  d'acqua  si  è quella  che  novellamente  è colta  di  piova,  se 
eli»  e bene  monda,  e messo  In  cisterna  ben  lavala  nettalo  >nti'. 
senza  alcune  lordure,  perciocché  ella  li»  meno  d‘  umidore  che 
tutte  l'altra,  ed  è un  poco  «litica,  ni»  non  tanto  eh*  eli»  nocria 
allo  stomaco,  anzi  il  conforta.  Cr.  #.  M.  a.  \J agre  f more ) sou 
fredde  e secche.  0 hanno  potenzia  c virtù  Mitica,  cioè  lauti,  ov- 
vero agra.  » E « su.  1.  Le  sue  foglie  (del  cipresso1  e galle  sono 
•li licite.  iN) 

» - * Onde  vino  «litico  dicesi  II  vino  non  dolce  nè  abboccato 
V.  Vino.  (A) 

• - Quegli  che  con  difflcullà  ha  '1  beneficio  del  corpo;  | rd  in 
questo  senso  si  adopera  anche  in  forni  di  sin.  j Lai.  stiplicus. 
Paliid.  Feb.  br.  u II  qual  vino  è medicinale  cd  è d»  usare  agli 
«litici  Croi».  Morell.  «»«.  Se  fossi  istillai  e duro  del  corpo,  fatti 
in  argomento  degli  otto  di,  u quindeci  di.  Zibald.  Adr.  sa.  Alcuni 
sono  soluti,  ed  alcuni  «litichi.  » (La  stampa,  nell'  esempio  del  < 
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Pollati,  legge  medicine. ole  ; e cosi  la  Cr,  stessa  a questa  voce.) 
B)  (W 

5 — clic  è infetto  di  stitichezza  [Onde  \ea\re  *\ll\co  dicesi  il  ventre 
non  obbediente;  e Fari*  'litico  — - Genera  re  stili, -/uzza.  E.  Fare 
slilico;  cAc  dicesi  anche  Best  in,  Pigro,  Duro,  Costretto,  Secco, 
Asciutto,  Inoblirrllenlc.  Co-lipalt»  ec.)  Cr.  1.  4 9 Queste  acque  cc 
fanno  sete,  e 'I  venire  Milieu,  e uul»|;evotcrza  di  vomito. 

4 — Per  tue  taf.  L'uno  ritrovo,  e clic  malvolentieri  s'acrmriodn  al- 
l'altrui voglie,  Lst.  difficili*,  durus.  morosa*.  Cr.  /jz^ìtì:,  &xpù;t 

Fir.  Trin.  prot.  A'ol  vj  maravigliale  poi,  «e  questi 
giovani  diventano  siili* hi  /.« k-.  Piu:,  t.  1 Dubito  ch'ella  non 
vorrà  venire,  ec.  A Diavolo!  ben  sarebbe  Mitica.  Anibr.  Cof  «.  1. 
Tu  non  «ni  com'egli  è stilico,  Stoldo. 
a — E dicesi  anche-  di  Componimento  (0  afiwifr)  secco,  freddo  de- 
bole, insipido.  Lui.  arido',  «ìctus.  Gr.  Lib.  son.  39.  Siiti- 

che  fantasie  son  pelle  pelle. 

STITICO,  * (Farm  ) Add  e sm.  Rimedio  afta  a restringere  i tessuti 
organici  Oli  Stilici  ( itimi  parte  degli  .‘.stringenti,  da'  quali  sona 
diverti  perchè  limitano  1 loro  effetti  costrittori  alla  superfìcie 
del  corpo',  meglio  Slitlico  0 Miplira  (\  0.»  (0)  N) 

STITICIZZO,  Sli-ll -ciiz-zo.  [Add  e sin  J dim.  di  stilici*  Picesi  più 
comunemente  di  persona  riirosa , e che  malvolentieri  s'accomoda 
alt* attrai  voglia.  Lui  mormulus.  Buon.  Tane.  1.  1 Non  vedi  tu 
eoa' ella  è sliticuzra,  Fantastica,  Incignala  e permalosa?  Alleg, 
4».  lo  «os|>etlo  grandeuieule  degli  MilicurzI  ignora  nielli  *»  Adii/» 
Annoi.  T.  ti  •.  t.  Stilicutto,  Ialino  mororufita,  dal  sapore  sll- 
plico,  brusco,  austero,  astringente.  (N) 

STITTA.  * (Boi.)  Sf.  E ti  hi I.  «lieta.  (Da  stictcm  verb.  di  sfizio 
io  ponteggio,  noto  ) Genere  di  pi  tute  crittogame  detta  famiglia 
de*  licheni,  comprendenti  quelli  eh - sono  sparsi  di  macchie  o pnn  • 
teff  gioii  o natati  come,  le  carte  di  musica  Aq) 

STITTICi»  * (l'ami.';  slil-ti-co  Add.  ni.  Lo  stessa  ehe  Sliplico,  V. 

(Aq)(N) 

STITl'IRE,  Sll-tii-i-rc  [Atl.\  F.  A.  P.  e dì  lnslltuln',  {Islltutre  ] Lat. 
Indilueri!  Gr  xzS’cttzvxi,  .1/  E.  9.  iv  Nel  quale  islilui  «un 
redi»  m««*pr  Guida  «no  ligliuolo.  *•  M Agost.  C.  P 7.  so.  Quello 
Dio  idoriamo.  il  quale  «litui  alle  nature  di  «è  create  II  principi! 
cc.  E sotto:  Il  quale  «litui  la  Luna  II  molo  «no,  ec  (V^ 

STITLTTD,  Sli-lu-i-to  Add.  m.  da  Stitulre.  E.  A [E.  r rfUn-Oltuiln, 
Islilulio.l 

STITI./IONE,  Mi-tH  zló-tie  JA/**'  A E.  e di  ln«tÌtaxtonc,  l'tllu- 
tuzioii'l  Lai.  instilutio.  Or.  Eoli  SS.  Pad.  Sono  or- 

dinati in  dodici  libretti  delle  slìtuzioni  de’  raonaMcrii  E appresso: 
La  quale  «tiluxiauc  non  solamente  insegnar  lo  giovine  per  la  vera 
via  all»  discrezione  » diritto,  ma  ec.. 

STIUMA,  Stió-ma.  Sf.  Fiorentinismo  E e di  Schiunui.  fìicett  Fior. 
41.  Il  litargiro  «c  è un  * «liotna  o pietra.  I»  quale  si  genera  dalla 
miniera  del  piombo  ec.  E 94.  Levando  la  «limi»»  che  viene  a 
galla,  con  la  mestola  di  ferro  «tignata,  ce  Pro»  Fior.  P i.  tot. 
».  pag.  «4.  Ne’  quali  (AurcAiVfflNÌ)  v»  un  nomo  ehe  reina  coti 
un  remo  simile  ad  una  mestola  da  «li urna.  (N.  *0 
STILLARE,  stiu-roà-rc.  ^AU.  e n Fiorentinismo.  F.  e di]  Scili  «mire 
Lat.  despuraarc  Gr.  Rieeti.  Fior,  n.v  Le  medicine 

che  si  cuocono,  si  stiumano  e purgano,  levando  la  slium»;  che 
vieti  a galla,  con  la  rae'tola  di  ferro  stagnata  e f**r.ita,  E appresto: 
Stiumari'i  ancora  i sughi,  il  mele  ed  il  zucchero,  per  levar  via 
le  parti  più  grasse  cd  c*cr«menlo«e.  »(iVrf  t esempio  la  Cr.  legge 
slutnlano  alla  v,  Forato,  e sliuuialo  alta  e.  stagnalo.  1 IN) 
ST1UVATO,  Sliù -ni. i-lu  Aid.  m.  di  Stiumare.  (Fìiirentinitmo,  F.  e 
di]  .Schiumato,  f-il  dcsputnvia*.  Cr.  aiirsty^t?iprv«;.  Ricctt.  Fior. 
t»o.  Mele  «tiumalo,  come  «li  sopra,  libbre  due 
STILrM0>0,  Stili -tnó-so  Alt.  In».  Fiorentinismo  F.  e di|  schiumoso. 
Lat.  «pumovus.  Gr  ayk6wi«i;.  fiicetl.  Fior.  00  Si  mette  al  «ole, 
e »i  grlla  vi»  continuarne nle  quella  parte  ucquo«a  e «(fumosa. 
STIVA.  jJ/.J  Propriamente  il  manico  dell'  aratro:  \allriinenli  Ste- 
gola. Bure,  F. J Lat.  stiva.  Alani,  CalL  A »t>.  Ivi  in  disparte  sia 
1’  aratro  c 'I  giogo,  E più  d‘  un  voincr  poi,  più  slive  e buri. 

5 •—  [t.'nione  «IrelU,  Slivainenlo,  Stipa.)  (Dal  gr  slibo  lo  calco,  lo 
addenso  ■ Buon  Fier.  t.  s.  4.  ’N-  un»  medesima  turca  e In  una 
stiva  (Coll'aloè,  di  cui  è copia  estrema  ec.|  » 1 Dal  quote  luogo 
ben  si  comprende  esser  lo  zucchero , di  cui  qui  si  parla,  di  una 
slira,  cioè  in  un  mucchio,  eoli' aloè,  come  si  mettano  le  uiiur- 
rizi-  e untre'tmie,  vate  a dire  stipare.  E però  Mira  non  è la  za- 
vorra, come  fa  Ottica,  /ondandoti  sopra  guest'  unico  esempio,  ha 
credulo)  li*.  2.) 

s — Il  fondo,  La  parto  più  Antri  dell'  interno  dalla  nave  ria  un 
capo  tUF  altra.  (Dal  turco  isti'-,  che  vale  il  mcdc'lwo)  Amati. 
(">  » (T  1 

4 — Gabbia  grande  ehe.  meglio  diceti  Stia.  Machiav  Leg.  1 . Amati.  (B) 
a — Dieesi  Trovar  In  stiva  «•  vate  Trovare  il  modo  di  far  checchessia 
Lai,  viiim  reperire.  Or.  cìov  ci^irxu*,  t'arch.  Ercot.  101.  Co- 
loro che  conoscono  gli  umori  dove  peccano  gli  uomini,  c gli 
sanno  iti  modo  ««condire,  che  ne  traggono  quello  che  vogliono,  «i 
dicono  trovare  la  stiva  Late.  Golot.  *.  4.  Deh  potessimo  noi  al  - 
men  favellare  a Giulio;  cliè  per  li  contigli  suoi  non  dubito  punto 
che  noi  non  trovassimo  qualche  stiva 
* — (£’  tiarfameNfc.)  Mail  Franz,  rim.  buri.  |s.  7»  ) La  vera 
«Uva,  a chi  piantar  le  vuole,  E trovar  buon  terreno. 
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o — ■ Mucchio  di  Italie  » colli  di  mcrcj,  o di  checchessia,  rcgnlar- 
mcntc  disposo  perche  occupi  quanto  mcn  luogo  e possibile.  //«nifi 
.-In fichi  (Coiu|>  ) 

STIVadoiif.  * (TI Hit.)  sll-va-dò-re.  Sm.  Arnese  coi  quale  ti  balle 
la  carica  «Uro  il  cannane:  altrimenti  e più  comunemente  dello 
Ila  li  palle,  Calcature.  (A)  Ma  reti,  Trr  formare  le  cane  o cucchlarc 
gli  slivadnri,  lanate,  ed  ogni  nitro  strumento,  che  entri  nell'  anima, 
s*  adopera  il  diametro,  non  della  bocca,  ma  della  inaila  del  me- 
desimo pezzo.  Or) 

STIVAGGIO.  V Mitriti  ) Stl-vàg-gio  Sta.  E uno  maniera  di  disjmrre  la 
zavorra,  Ir  bolli,  le  munizioni  da  guerra  e da  borea,  e (j enr rat- 
ine ut  r tulio  quello  che  si  mette  nella  stiva,  affinchè  il  bastimento 
tia  più  acconcio  alla  navigazione.  (A)  (8) 

Snv.U.UCIU,  .sli-va-lic-cln.  Sin.  pegg.  di  Stivale.  (A) 

s — Fly  della,  altrui  per  disprezzo  vale  (Iran  minchione,  Pro t. 
Fiar.  ih) 

STIVALAII R,  Mi-va-là-rr.  -V  pati  Metterti  gli  iti  va  ti  fonili . Leti. 
Berg.  (Min) 

STIVALATA.  Sti-va-la-fa.  Sf.  Colpo  di  stivale.  Dal.  Lrpi  t.  sa.  Giunti 
all’  osteria,  quegli  che  era  in  «ella  disse  a quello  della  groppa, 
che  sfltonlu«»r:  facendo  egli  le  cirimonie,  nè  volendo  essere  il 
primo,  quel  di  sella  gli  delle  puh  ««tenne  stivalata  nel  muso 
• Min) 

STIVALATO,  stl-va -la-in  Add.  |mi  da  Stivatore.)  Che  ha  gli  stivali 
in  gamba.  — , Inslivalalo.  sin  La I.  «creai u>  Or.  ivzvnpi;.  Al - 
Icy  ui  II  quale  con  un  suo  (ante,  anche  egli  stivalaio,  era  di 
viaggi»  ili  frolla  venuto.  Buon,  Ficr.  s.  «.  it.  Egli  è qua  die* 
tro  un  mcssaglcr.  che  viene  stivalaio  e in  ispron. 

STIVALE,  (Ar.  Ilei.)  Sli-va-le  J.SIn.]  i 'attore  di  euojo  per  difender 
In  gamba  d.ilTarqua  o dal  fango,  che  il  usa  per  U>  più  net  ca- 
ra Ira  re.  | \i  porta  dn  luti i i tùldall  « cavalla,  e ricuopre  con 
la  tromba  tutta  fa  gambi  , e fafrof/o  sormonta  il  ginocchio.) 
I.atJ  ncreo  Or.  xvsuif.  (È  voce  di  origine  germinile;».  Poiché 
tlicfel  in  (ed.  sitici  in  oland  , slofioet  in  isvcd  , vogliono  stivale.) 
Allei/.  |3|.  In  compagnia  di  più  sorl'auimali  Riposa,  e fa  degli 
abiti  col  traile,  E caprzx.il  ili  feltro  e di  sii»  ali.  Uh  son.  or  Ri- 
mandoli il  ronzili,  stivali  e sproni.  Ambr  Furi.  t.  ».  Le  vesti* 
meni.»  vuol  dire  capitello,  stivali  e altre  cose  a proposito.  Buon, 
rim.  t oo.  E h.in  dietro  un  codazzo  Di  marchesi  , di  conti  e di 
speziali,  Che  portan  ludo  I’  anno  gli  stilali.  » Cinuzzl.  E che 
(ulti  (i  saldali  a cavallo)  debbano  essere  armati  come  conviene; 
e ancora  co'  loro  stivali,  e speroni  in  piede.  (Cr)  Salvia.  Annoi. 
F.  fi.  t.  » i7.  Stivali  , quasi  Gesticolio  ealceamenta,  come  per 
guardarsi  dalle  mosche  e dai  tafani,  che  non  appinxiuo  le  gam- 
be («) 

t — Fig  talora  dicesi  altrui  per  disprezzo,  e rate  Minchione.  Lat. 
nrbulo  Or.  o-Jn^avo?.  Allcg.  130,  Donde  non  esce  a bene  se 
non  chi  e uno  stivale  affatto.  Buon.  Ficr.  4.  fntr.  Che  nel  cal- 
car lalvolla  una  scarpetta,  comecché  troppo  stretta  storpi  un 

• piede  Dieoa  ch'ella  sta  ben,  nè  può  far  male;  E 'I  gentiluomo 
succia  , e pur  se  T erede,  E rii vent" egli  « forza  uno  stivale. 
Malm.  7.  a».  K ta  resterai  quivi  uno  stivale. 

a — \Ed  in  forza  di  add  n.  pl.\  Buon.  Ficr.  i.  s.  «.  si  falle 
ciancio  menzogne  colali  Son  da  dar  ad  intendere  a'  merlotti , A 
donne  e a ragadi,  A goffi,  a pazzi  a uomini  stivali 

5 — - * Dottor  dormici  stivali  diceii  in  modo  basso  e-  per  di- 
sprezzo  e vale  Dottar  di  nulla.  V.  Dottore.  § a.  (N) 

3 — [Diceli  fig]  L'gncre  gli  stivali  e vale  Plagiare,  Adulare, 
Lodate  Lai.  palpar»,  subpalpari.  (ir.  xoàaxfvzcv.  Farch.  Kr- 
eol.  37.  E di  questi  tali,  che  «'ungono  o untano  li  stivali  da 
Tor  fwsta,  cioè  si  lodano  da  sè  medesimi,  si  suol  dire  r.he  hanno 
cattivi  vicini.  Alteg.  i la  Pur  non  mi  place,  ugnendo  gli  stivali, 
Il  fosso  cavalcare.  E 9sa.  Al  come  si  uva  in  gontlando  il  pallone 
Cortigianesco,  e ugneudo  gli  stivali. 

4 — Proverò.  Non  saper  quanti  piedi  entrano  in  uno  stivale: 
detto  per  significare  un  ignoranza  massiccia.  Farch.  Ercol.  «e. 
D'un  cerinolo  o chiappolino,  il  quale  non  sappia  quello  che  si 
picchi,  nè  quante  dila  s’abbi»  nelle  mani  oc.  si  dice:  egli  è 
un  chicchi  bichiocchi,  e non  sa  quanti  pievi*  s’entrano  in  uno 
stivale. 

STIVALETTO.  (Ar.  Mes  ) Sli-va-let-lo.  )5m.  dim  di  Stivale.)  Piccolo 
stivale  ; e ti  dice  propriamente  d'uno  Spezie  di  calzari  a mezza 
gamba  Lat.  colhurnus.  Gr.  xo^osvk.  Morg.  ta.  |*7.  Dn  pnjo 
di  stivaletti  avea  in  piè  gialli,  Ferrali  e cogli  spron,  com*  hanno 
i polli.  E in.  tts.  Gli  stivaletti  di  gamba  gli  trasse,  Ed  oppiai* 
logli  per  aver  piacere,  Serd  Star  « 991.  Vestono  calze  falle 

con  maeslrevol  artifizio , e stivaletti  molto  gentili,  ta.  «**.  I 
Portoghesi  ec.  erano  vestiti  di  panni  Inni , e di  più  coperti  di 
stivaletti  a di  guanti. 

t — * (Chir.)  Nome  che  si  dà  a certi  piccoli  stivali  consistenti, 
jnrhwli  molle,  coregge  e fibbie  , che  s'adopcran o pei  fanciulli 
nude  rimediare  alle  conformazioni  viziose  ed  alle  deviazioni  de ‘ 
piedi  e delle  gambe.  (A.  O.) 

s — * (Veier.)  rotatomi  0 Piccola  gambentola  di  euojo  che  ti 
mette  dintorni  al  tarso  de"  cavalli  che  nel  comminare  sf  toccano 
e 11  guastano  col  ferro  Luna  o rallra  gamba.  (A.  O.) 

STIVALONE.  (Ar.  Mes)  Sli-va-ln-ne.  jSm.)  aecr.  di  Stivale.  Late. 
Mbill.  t.  9.  Ho  procacciato  feltri  bianchi  oc. , cappelloni  grandi 


alla  spagnnola , e stivaloni  grossi  da  cavalcare.  « Alati  Franz. 
Blm  buri.  E se  gli  stivalon  dan  qualche  impaccio  E laute  so- 
pravveste cc.  (Bri 

8TIV AMENTO,  RU*va*tnen*to.  |.9m.)  Lo  stivare,  /.'«folte  tirella.  Lat. 
«ferva*,  congerie»,  faretara.  Gr.  7*1  pò:,  auwSa «tote  , Titivsq, 
Bui.  fnf.  ««.  r Terribile  stipa,  cioè  congregazione  e sii» amento 
di  serpenti 

STIVARE,  SU-va-re.  ] Strettamente  unire  insieme.  Lat  rogare, 
simili  stringere,  ronstipare,  calcare,  (stipare  | Gr.  <tumÌ?«cv,  airo- 
crstTTiiv,  TOTTfHtiv.(||  lai.  stipare  è da'  Greci,  presso  i quali  si  ha 
stibo  io  addendo,  calco;  tlypho  io  «ddenso , stringo;  e itiebo  0 
sia  stibo  che  lo  Screvelio  spiega  per  falco,  Stipo.*  Frane.  Barò. 
900  1.  ()  vuo' delle  mezzane,  Argina  con  ciò  c'hane  A stivar 
cose  dentro  Stipo.  uat  etp.  too.  Avervi  cacciata  e stivatavi  gran- 
dissima quanliti  d’aria  col  medesimo  schizzato)». 

* — Kn.  pass.  Sagg.  tsat.  esp.  94.  Anzi  «‘incastrano  c stivarsi  in- 
sieme. 

3 — (Ar.  Mes.)  T.  de ‘ pescatori : Mettere  il  pesce  marinaio  a suo- 
lo a suolo  nelle  giare,  0 intero  . se  è piccolo  0 a pezzi,  se  i 
grosso.  (A) 

4 — ■ * (Marini  Porre  in  ordine  le.  robe  nelle  noti.  Dicesi  Mi  vare 
in  verde,  cd  è Metter  la  roba  in  luogo  timido  0 luogo  d'umidità, 
0 Stivare  roba  umida  od  anche  porla  in  luogo  o maniera  in 
cui  possa  patire.  Dlcesl  stivare  in  trave,  c vate  tu  Stivar  ballo 
di  lane,  bambagia  e simili,  a forza  d'argani,  leve  e simili,  (A) 

STIVATO,  Sli-va-bi,  Altri,  m da  stivare.  [Unito  strettamente  insieme.  ) 
Lai"  densa  tus,  conci  us , consti  patos,  «tipatu».  furctu».  calcati)». 
Gr.  oavratlicc  Boec.  Jntrod.  «4.  In  quelle  stivali,  come  si  met- 
tono le  merratanzie  nelle  navi  a suolo,  a suolo  con  poca  terra 
rcoprieno.  Frane.  Sacck,  no r.  no.  trami  stivati,  che  uscirò 
non  ne  policno  Bern.  OrL  1.  0.  so.  La  genie  ch’egli  ave»  seco 
menata,  Era  dodicimila,  0 poco  meno,  E tutta  in  un  drappel 
stretta  e stivala.  Et.  ss.  io.  Tanto  iunanzi  ne  vicn  stivata  a 
folta. 

* — Ripieno  |ht  ogni  parie  Fir.  As  «a.  Nè  vi  era  letto  o luogo 
ulciino,  che  non  fosse  stivalo  di  gente. 

* — • E per  mrlaf.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  Cosi  musoruo  r con 
la  faccia  arcigna  E col  capo  stivalo  di  pensieri.  (Br) 

STIVILA  E.  (Ar.  Mes)  Sli*»iè*re  .fin,  Sorla  di  calzare  Uo.  (V  Stirale  ) 
Cor.  pari.  1.  teli  34.  Ter  cimiero  le  farei  (a  Minerva / nnu  el- 
vella. e per  pennacchio  un  ramosrcl  d'oliva  oc.,  in  piedi  un  pa- 
Jo  di  stivieri  d' argento.  (A)  (B)  ( Forse  Miniere  : non  folcano  es- 
ser Calzari  se  eran  d'argento.  (N) 

STILO.  * (Zool.)  ,Vm.  V.  fi.  Lat.  allzus.  (Da  slizo  lo  pungo.)  Cenere 
d'insetti  dell'ordine  degl’  imenotteri,  e della  famiglia  de' bembi- 
c ili  di  Latreille.  Sono  cosi  denominali  dal  loro  pungere  e dall’a- 
vere le  gambe  armale  di  piccole  spine.  (A) 

STlZOLllBIO.  • (Boi)  6U*M>>lu4>i-o.  Sm.  F G,  Lat.  stizolobium.  (Da 
zita»  lo  pungo,  c lobos  legume,  baccello.)  Genere  di  piante  detta 
famiglia  delle  leguminose,  e detta  diade! fia  dccandria  di  Linneo, 
stabilito  da  Patrizio  Brawnc:  sono  cosi  denominale  dall'avere  il 
loro  legtsme  spina  di  piccole  punte  pungenti.  (Aq) 

9 — * Afonie  dolo  do  Persoon  at  fagiuolo  antelmintico  officinale. 
Lat.  dolic-hos  pruricns  Lin. 

STIZOLOFO.  * (Boi.)  Sti-*ò-lo-fo.  5*n.  V.  0.  Lat.  stizolophus.  1 Da 
slizo  io  punteggio,  noto,  e lophot  cresta.1.  Genere  di  piante  della 
famiglia  dette  linunltrce,  e detta  sisigenesia  poligamia  frustranea 
di  Linneo,  stabilito  da  Cassini  «1  bcisjhIo  del  genere  tenia  urea,  ca- 
ratterizzalo da  foglioline  del  loro  involucro  sormontate  da  una  spe- 
cie di  cresta  frangiata  e pungente.  Comprende  due  specie,  cioè: 
lo  alizoloplius  balsamibcfolius,  c lo  stizolophus  coronopifollu*,  da 
Lamark  descritte  col  nomi  di  Centaureo  balsamita, c Centaurea  eo- 
ronopifolia.  (Aq) 

STIZZA , Sliz-zi*.  |Sf,  Ira , Calittra  (F.  Ira./  Lat.  milignalio,  ira.  Gr. 
òtrfò,  Supo  s,  ògj^vuta.  (V.  Stizza  re.)  Bocc.  mw.  9».  *4.  La  ri- 
chiamai Indietro,  e piena  di  slizza  gliele  tolsi  di  mano.  M.  F.  I. 
*«.  La  pace  si  rimase  colle  strade  bandite,  ma  cogli  animi  pre- 
gni e pieni  d’odio  e di  aUzza.  Liti.  *o«.  44.  Sta  cheto,  sentol’io; 
spula  la  slizza.  Malm.  e.  sa.  Che  la  Regina  poi  sarebbe  donna 
Da  farci  per  la  stizza  e pel  rovello  Buttar  a’ pie  la  forma  del  cap- 
pello. 

t — (Inimicizia.)  Malm.  4.  fl.v  Ch'io  per  me  non  bo  stizza  con 
nessuno. 

8 — • Dicesi  Cavarti  la  «Uzza  c vale  Sfogar  la  collera.  F.  Covare, 

§ «7.  <H) 

9 — * Dicesi  Cavar  la  stizza  ad  alcuno  e voto  Cavargli  il  pru- 
rito, la  voglia  di  censurare  0 simili,  far.  Lei.  (ned.  9.  939.  Al 

Castel  vetro  fu  risposto  dagli  amici  mici  per  le  rime Pure  è 

tonta  la  sua  importunità  e presume  tanto  di  se,  Mie  mi  sono  al- 
I’  ultimo  risolino  di  chiarirlo,  e di  cavargli  la  stizza,  c fra  pocbi 
di  s'allargherà  la  mano  agli  scrìtti.  (Pe) 

* — \Dieesi  Montar  la  stizza  e tale  Sdegnarsi,  Incollerirsi,  Adirar- 
si, Suzzarli.)  F.  Montare,  § sa. 

4 — - * Diresi  Venire  stizza  e vale  Adirarsi.  V . Venire  stizza.  (A) 

4 — (Med.)  Mate  limile  alla  scabbia,  il  quale  i proprio  de’  cani  9 
de' lupi.  /.ai.  scabies.  (Dal  gr.  slizo  io  punteggio,  pungo;  poiché 
in  questa  malattia  la  cute  si  olire  coperta  di  punti  pruriginosi  e 
pungenti.  In  ingl.  ite  A,  in  gali,  toc  hot  scabbia.)  Frane.  Sacck. 
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noe.  ii7.  Qual  «so  di  morti"  * più  nuovo,  die  esser  preso  e morto 
un  lupo  per  aver  messo  la  coda  nel  cocchiume  d'  una  grat- 
tandosi della  roana  o della  Mira?  (B  perchè  non  labbia  ? P.  Stiz- 
zoso. § *.)  (Ni 

STIZZIRE.  Blìz-zi-fe.  N.  n«.  e p-iss.  Prender e stizza,  Incollerirti , 
Mirarti.  Lai  indignar!,  irascl , inandeftccre,  excandewere.  Gr. 
Myc{{«5«l.{llniror.  islisale  eltarvescer*  Ira.  Nella  Mr*«»  lingua 
trzyb  irrawi.  in  celi.  gali.  Ibcan  rancore,  in  turco  fili;  Iracondo 
In  per*.  tizlden  Mirrarsi.)  £ip  Vang.  lillà  non  Isdegnò,  nè  stir- 
«6,  ma  rivolse*!  a' discepoli,  die  lo  pregarono  per  lei.  Fir.  As. 

» ?o.  ogni  poco  che  sol  mi  tacciate  Mirrare,  io  farò  prendere  u‘ 
miei  servidori  questo  ribaldo  per  le  orecchie  , e Biliare  a terra 
d'una  di  queste  balie. 

« — • All.  Picesi  in  Firenze  Sturare  il  lume,  il  fuoco  ce.  e vale 
guati  quanto  Attizzarla.  (È  voce  venula  dagli  arabi,  il  quali  hanno 
i»lititar  accendere  il  fuoco:  tstyzat  splendere;  islynsat  togliere, 
far  cadere.  Può  quindi  significare  lo  Messo  che  accender  e II  lume, 
farlo  più  splendido,  e farne  cadere  II  fungo.  Miri  dal  lai.  tizio 
linone.)  (T)  (N) 

Slizzare  din.  da  Attizzare  e da  Stizzire.  Si  afferai/  firme, ren- 
dendo! più  vivo  col  levare  la  fiaccola.  Si  stizza  il  fuoco  «coolendn 
dui  lino  la  parte  bruciata;  a .S”  attizza  fucendol  più  vivo  col  sof- 
fio o rnn  altro.  Mollo  più  affliti  sono  lizzare  c . Stizzire : se  non 
die  Stizzire,  secondo  gli  esempi  registrali,  ha  it  significalo  attivo 
e neutro.  Sfilzare  non  Im  che  il  secondo;  eppure  esser  dovrebbe 
l' opposto  Ma  come  Slizzare  Im  nell'  uso  il  significalo  di  Attirare, 
che  manca  adatto  a Stizzire  rosi  questo  non  e da  confonder  con 
quello. 

STIZZITO,  Stiz-zà-to  Add.  ni.  dii  stillare,  Ineoltorlto.  Adirato;  al- 
trimenti sturilo.  /('Stizzito.)  Liti,  iratus.  Gr.  àpyifStit.  Fir.  Lue. 

4.  «I.  Che  hai,  die  tu  pari  rovi  Mirrato?  Mutui  i ss.  Perdi ‘egli 
allor.  per  f irmela  vedere,  lizzalo  meco  se  n’  andò  con  Dio. 
STIZZIRE,  >ll«-zi-re.  (.///.]  Far  prendere  tlizza  {od  ntavoo.j  (('.  Sliz- 

s — iV,  as i.  c pori.  Incollerirsi,  Adirarsi:  {Altrimenti  Sllzznre.] Lai. 
irasri,  indignari.  Gr.  òtr/i't^tajat.  F*p.  Pang  Questa  femmina  non 
si  «cnndnlc/zò.  nè  slirri,  ma  stelle  ferma, 

STIZZITO,  Stii-ri-io.  Adii.  in.  da  r»ll**ir«r  Pirn  di  stizza.  Adirate, 
fncollorilo;  | altrimenti  stixralo.]  (P.  Cruccioso  ) Lai  indignalo*, 
iratus  Gr.  epyte^u;.  Frane.  Sacca,  noe.  «b.  Il  fanciullo  tutto  stil- 
lilo, piangendo,  crollando  la  testa,  *’ aggirava.  M.  P e io.  (tes- 
ser Bernabò  ec.  era  mollo  Mirrilo  e infocalo,  e come  signore  ani-  I 
moso  e vendicativo,  non  posava. 

Stizzito  dJ(T  da  Stizzoso  e da  Stlzzato.  Stizzoso  esprime  Tabi-  i 
tu,  il  vixlo;  Stizzito,  l'alto.  Quanto  poi  alla  dilf.  di  Afiztafo  da 
Stizzito,  valga  rio  che  al  è dello  per  quella  di  Stizzare  e Stizzito 
STI/Zti  , sliz-in.  {Ani.  P.  e di]  Tlrro,  t.ai.  tiliu.  Gr,  £xìó;.,  Petr. 
Pam,  III,  Con  imo  stizzo  arsiccio  fne  scritto  «oprai  sasso:  Qui  è 
seppellito  Pompeo.  Pani.  tnf.  io.  4».  Come  d' un  «tizzo  verde,  rbe 
ano  sia  Dall'un  de' capi,  die  dall'altro  geme,  K cigni»  per  vento 
che  va  via.  Com.  Inf.  li.  Qui  esemplifica  l'autore  quello  tronco, 
e nota  che  fa  uno  vi  ino  verde  ardendo. 

8T1ZZONR.  sii/.-m-ne.  [Am.  acce,  di  stimo.  P.  e rff'j  Tizzone.  Lai. 
litio.  Gr.  Sali;.  7 «n-  HÌI.  (di  due  giganti,  intendendo  tali  parole 
(animano  per  lo  viso  come  «limoni  Ardenti  di  fuoco.  Ar.  Far  ta. 
no.  Del  foro,  ch’avoa  presso,  indi  rapito  Pien  di  foro  c di  fumo 
uno  stimone.  E 1 1.  sa.  Lo  sìlmone  ambe  le  palpebre  colse. 
STIZZOSAMENTE.  Hliz-zo-sa-raen-le.  .(cd.  Con  itlizza.  Lai.  irneunde, 
indignante  Gr.  3 1 00744.  Pont.  tnf.  a es.  Stizzosamente  Dicean  : 
chi  è costui,  che  senza  morie  Va  per  lo  regno  della  moria  genie? 
fluì  ivi’.  Vide  più  di  mille  dimonll  In  sulle  porle,  « stizzosamen- 
te direnivi  ; ec.  Pareli.  Lez.  so»,  Gittata  via  stizzosa  mente  la  spu- 
gna, e rollo  appunto  il  cavallo  nella  borea,  fece  re 
STIZZÌ iSf.TTt».  * Miz-zo  srt-lo  Add.  ni.  duo.  e -rezze gg.  di  Stizzoso, 
Gozz.  Ossrrv.  ffìibl.  Enc.  fi.  17.  b»>  Stixzosetta  ad  ogni  dotto  di 
lui  risponde.  (N) 

STIZZOSO,  stii-xo-do.  Add.  m.  Inclinato  alla  stizza.  Predominato  lUUta 
stizza,  i oHtrosa.  (P.  Stimilo.!  Lai.  irneundus.  Gr.  oV/cW-  fioco, 
noe.  ab.  a.  la  quale  era  lauto  più  «piacevole,  sazievole  e «li «osa . 
che  alrun;i  attrai , che  a *ua  guisa  ninna  cosa  si  poteva  fare.  G. 
P.  *.  41  a.  Uomo  vcrtudioso  in  molte  cose,  se  non  ch'era  troppo 
tenero  e stizzoso  Rern  Ori.  t.  m.  s»  Rispose  Ferrati  .*  vendo  tu 
grande,  L' esser  stizzoso  assai  l>  disco» vinte 
*.  — (Mi'd.)  Infetto  del  mate  detta  stizza;  e si  dice  propriamente 
de' cani  e de’ lupi,  Lat.  scaldo  laborans.  Gr.  ^votiv.  Cr.  a.  7».  a. 
Alcuni  con  noci  greche  con  acqua  (ri le  ungono'  lóro  (a*  cani!,  gli 
orecchi , rd  entro  a'  diti,  acciocché  le  mosche  e pulci , che  quivi 
star  sogliono,  non  gli  offendano;  che  se  non  si  facesse,  divelle- 
rebbonn  stizzosi.  Frane.  SUcch.  noe.  17.  Ecco  quello  lupo,  come 
quello  clic  era  forse  per  la  vecchiezza  stizzoso , ed  accostandosi 
alla  botte,  a quella  si  comincia  a grattare  » {Nel  primo  et.  vai 
certo  rabbioso.)  (N) 

•TUA.  (Fllol  ) Slò-a.  Sf  P.  G.  che  propriamente  significa  Portico. 
Per  dn/iMlONMala  prendesi  per  quel  Portico  di  Atene,  dove  Zeno- 
ne. insegn-ira  la  sua  filosofia,  e per  La  filosofia  stessa,  però  detta 
Stoica  Lai.  Sio.1,  Porlictis.  Gr.  croi  Filic.  rim.  in».  (Aon.  Vivrà 
re)  Né  Sloa  inai  lai*!?,  nè  mal  tanto  visse  L'Accademia  e ’l  Liceo, 
di  cui  favella  Dell'antica  non  men  l'età  novella.  (K.  8.) 
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STOBEA.  * (Boi.)  8tO-be-a  Sf.  V.  G.  Lat.  stabea.  (Da  stile  sorla  d'er- 
ba per  letto.)  Genere  di  piante  della  famiglia  dette  sinanteree,  e 
della  fingenaia  poligamia  eguale  di  Linneo,  stabilito  «fu  Thunberg, 
a cui  serti  di  tipo  la  Carlina  alrarty  Ioide*  di  Linneo.  Sono  forse 
così  denominate  dalle  squame  paglincec  de' loro  calici.  (Aq)  (NI 
STORTO,  • Slo-bè-0  Add.  pr.  m.  Di  Slobi.  Onde  Statico  fu  detto 
l'Autore  greco  della  famosa  raccolta  o tedia  di  sunti  o estratti . 
unteti  te  e precetti  degli  antichi  greci  se  rifiorì.  (Dal  gr  stibe  ad- 
densamento, composi/ ione,  aduuaincnto)  (Mit.) 
l — * (Mit  i Sopraitnomr  < l'Apollo  salto  il  quale  aura»  egli  un  ora- 
cofo  in  Albo  nella  Focide.  (Miti 
"■TOBI  * iGeog  ) Stò-bi.  Aulica  città  della  Macedonia.  (G) 

STOB.NIUA.  * (Geog.)  Stò-bnl-ca  Cititi  della  Polonio.  (G) 

STOCCATA.  (Milit.  e Olir  Htoc-ei-ta  \$f.\  Colpo  di  stocco ; (o  piut- 
tosto Colpo  rii  punta  dato  con  qualunque  altra  arme  corta  e da 
ferire . .Secondo  gli  schermitori  i lo  stesso  che  Culpo  o Botta  drit- 
ta 1 Toc.  Dav.  orni.  i».  mi.  li  tribuno  la  trapassò  di  stoccata. 
(71  testo  tal.  ha:  Icln  IransGgitur.)  tìern.  Ori.  i ic.  tu.  Fa  poi 
morto  di  tagli  e.  di  «toccale  E rim  «.  o.  Tate  a«randi  me  fallo 
governo  Con  morsi,  graffi . «toccate  c ferite.  ••  Rene.  Ceti.  Pii. 
Continuamente  a colpi  di  «toccate  e imbrancata  talvolt  a mollo  ap- 
presso gl'  Investii  alla  vita.  (Acca  una  spada  in  smino. j (Gr)  Lati, 
t.u.  Trav,  a.  ni.  untile  mirar,  con  In  sanguigna  Piaga,  cui  diede 
il  figlio  una  stoccata.  E «03.  E a quella  cerva  clic  le  corna  au- 
rate sul  Menalo  menò  cento  «toccale.  Tass.  Rim.  a.  71.  Ma  tosto 
fu  con  due  stoccate  «••«liuto.  Pareti.  Star,  io  san  Ed  il  dir  que- 
sta parole,  e f averlo  passato  con  una  stoccata  d'una  rama  spada 
fuor  fuor»  da  una  parie  nli'altru,  fu  tult'uno  (N)  * 
c — Per  inelaf  | ferita  nel  cuore.  Trafittura.  Dolore  acerbissimo  * 
mortale,  siccome  prova  colui  eh’ è tarilo  nel  cuore  ] Tace.  Po». 
aun  «4.  «OS.  Tali  sbucale,  alla  superba  madre  date  Con  lagrime 
c ari*  concubincsca.  piacevano  a tulle  per  abbassarla.  (Il  tasto  lat. 
ha;  btee  alque  (alia  penetra  alia  ) .1 latin  t.  41.  igni  volta  con 
mio  maggior  dolore  Sentivo  darmi  una  stoccata  al  cuore.  ►<  Brac- 
atiti. Schem.  in  a*.  Giove  dell' ossa  non  vuol  far  parola,  stoc- 
cata che  l'ha  collo  nella  gola. 

a — Meni  Slnro  sullo  stoccale  e cale  Stara  astutamente  e con  sot- 
tigliezza in  su’ propri i tantaqgi;  tratta  la  metafora  da  gitegli  che 
nel  combattere  tengon  sempre  la  pania  della  spada  al  dm  del  ni- 
mico. \P.  Slare  in  sulle  «toccale,] 

t — * Diersi  fiq.  Dare  staccate  e vale  Frecciare  nel  sign.  <lel  5*.  ( A) 
STOU1ATELLA.  Stoc-ea-lèl-la.  Sf.  dim.  dì  Stoccata.  Diersi  flg.  Mar* 
*ulle  stocca  tei  le,  cioè  Sulle  donde.  Salvia.  Annoi.  T.  fi.  t.  t.  Non 
mì  star  più  su  per  te  tanta  fere.  Tantafcrc,  cioè  ciancio.  Stare  su 
gli  «tocchetli,  sulle  Moccalelta.  (A)  (It) 

roCtllEGCIANTE,  stoc-cheg-giàn-te.  Pari,  di  Stoccheggiare.  Che  stoc- 
cheggia, e flg.  Che  ferisce,  o lacera  altrui.  Alleg.  pag.  10.  (Am- 
sterd.  HB4.J  Non  aitandoli  ad  altro,  clic  ec.  ed  arruolar  la  stoc- 
cbrggianle  linguaccia  in  su  la  mal  bilicata  girella  del  loro  duro 
e maligno  cervellaccio  A)  (R) 

«•  ruGCIlEGGI ARE,  Stoc-chcg-gi.i-rc.  { Alt  Tirar  colpi  collo  stocco:  ed 
anche j Ferir  collo  stacco,  (o  Ferir  di  punta  con  qualsiasi  arme  bian- 
ca. Toc.  Dar.  an»r.  t se.  Dove  l nostri  con  {scudo  a petto  e 
spada  in  pugno  -taccheggiavano  quelle  mr.tnbrona  c face*  «coperte. 
(filetto  tal  ha:  foderati  E Star,  a 370.  In  quelle  pelli  inipa- 
«tajali  gli  stoccheggiavano,  ffl  lesto  lat.  ha,  triiridahanl.) 
v — j.V  un.]  Difendersi  collo  stocco  Jo  con  altr'arcnr.]  senza  ferire: 
che  dica  1 Andare  staccheggiando.  Fav.  E%op.  Disdegnava*!  di  fe- 
rirlo col  ferro,  e andava  d* intorno  stoccheggiando  o ferendo  col- 
l'anta. 

s.  — E fiq.  Star  snllc  parate  |o  difesa.] 

s i'OCCHEGGI ATO, Stoc-cheg-già-to  .(rfd.m.  du  stoccheggiare  Copor. (A) 
STOtOlETTO,  Sloc-chéHo.  .Vm.  dim  di  Stocco,  7>/cezi  Stare  mi  gli 
.«tacchetti,  sulle  Moccalelle,  cioè  suite  dance.  Saksin.  Annoi.  T.  fi- 
I.  • Tantafcrc.  cioè  ciande.  Slare  su  gli  Moccticlli,  «lille  5loc«- 
lellc.  (A)  li) 

STOCCO.  (MIIIL)  Stòc-co.  .Va»,  Arme  bianca  offensiva,  di  toma  lunga, 
tirella , «eneo  taglio  ed  acuta  in  punta,  l’nrlavati  dagli  uomini 
d'arme  legala  all' arcione  delta  sella,  e si  maneggiava  di  punta, 
talvolta  come  una  lunga  spada,  tal  altra  come  una  lancia  manesca. 
(In  Ut.  barb.  zfocAui  vale  stacco.  In  ted  nichela  pungere,  e stick 
puntura.  In  oland.  sleken,  in  isved.  stika,  in  illir.  tikatì,  in  ingl. 
lo  stinti,  in  «a*s.  ttingan  pungere.  In  gr.  eetecha  prcl.  di  slizo  fo 
pungo.  In  celi  gali,  slac  spina.  In  per*,  tiqh  gladio*  J re*  omnl* 
acuta,  tukc  spezie  di  saetta,  e tuk  rostro  di  uccello.  In  ar.  taeikut 
valde  aculum  e* *e  et  scindere  gladiuin.  Le  quali  cose  dimo.vtrano 
che  Io  stacco  ha  preso  nome  dall'essere  acuto  c pungente.  In  fran- 
cese Et  toc  h : in  Isp,  ezfoqur)  Giov.  Diede  a ciascuno  due  stocchi: 
I*  uno  con  la  punta  soda,  il  quale  era  attaccato  all'arcione  dalla 
parte  sinistra,  e l’altro  cinto  al  fianco,  più  corto  e più  largo.  Pa- 
tii. Tutti  erano  gentiluomini,  mì  olire  agli  stocchi,  armali  di  fi- 
nissime armi,  c di  due  pistole  all’  arcione.  Cinuzzi.  E così  con- 
viene, avendo  rolla  la  lancia,  voltar  subito  il  cavallo  a man  dritta, 
e In  quella  maneggiar  e adoperar  lo  Mocco.  (Gr) 

i — Arme  {parimente  bianca,]  «imita  in  tulio  alla  spada  [mo- 
derna, ma  alquanto  più  corla]  « di  forma  quadrangolare.  \Di  que- 
st'orme  mapni/taamenta  guarnita  sono  saliti  i Pontefici  a presen- 
tare que' capitani  che  comfa/fono  riri/menta  per  ia  Fe de.]  fiocc. 
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m tv.  <8,  7.  Con  un4)  stocco  in  man»  lei  <11  morte  con  parole  spa- 
ventevoli e villane  roinarriiind»  O.  F.  7.  7».  1».  Gli  diè  d’  imo 
storco,  dicendo  che  a lui  non  era  lidio  di  sentenziare  a morie 
sì  grande  e gentile  uomo.  Cani.  Cu m «s  Vaglio»  poco,  e polsini 
meno  Dei  nemici  lance  e stocchi.  **  Ben  tic,  Avanti  j?lic  il  Duca  di 
l'arma  «i  levasse  d'intorno  11  Nuys,  venne  a trovarlo  il  vescovo 
di  Vercelli,  che  risiedeva  per  Nunzio  apostolico  nella  cèlli  di  Co- 
lonia, e gli  presentò  in  nome  de!  Pontefice  Sisto  V.  |n  «lucro  cd 
il  cappello,  che  i Pontefici  sogliono  donare  per  segno  vii  stima  c 
d'atleti»  a Principi  benemeriti  della  Chic*».  iCr) 

1 — • E fig.  Ar.  Fur.  so.  s Incanirò  tulle  (to  donnei  trasse 
fuor  lo  stocco  I>c  Tira.  Mora  farvi  differenzia  (N) 
s — (Agr.i  Stile,  attorno  « cui  s'o/ra  U paglie,  jo.  (Dal  ted.  dori 
bastone,  ceppo.  !n  ceit.  gali.  «toc  colonna,  sostegno,  c aèi'c  bado- 
ne.  In  lag!,  stick,  in  sas».  ilice  a bastone.)  Frane.  .VuceA.  no>.  110. 
Lancio  In  lancia  perfino  ulto  stocco  del  detto  pagi iujo.  »•  4 Forte  era 
«crètto  stollo.)  (N) 

a — (Filol.)  Legmaggkt,  Stirpe , Ceppo . Lai.  sllrps,  «oliolc».  Or. 
yivii,  (Dall' ingl  nluek  che  vale  Jl  medesimo  c che  viruit  <la  dorè 
ceppo.  Ili  sa**.  «toc,  romc  pure  in  coll,  gali  ed  ir  land  , v«|  «ronco, 
ceppo  i G.  V.  1.  so.  1.  Il  drillo  «tocco  reale  di  tarlo  Magno  venne 
meno  al  tempo  d'L’go  Cinpetla.  E 0.  87.  1.  Quegli  tonti  non  sono 
per  lignaggio  mascolino  dello  «lecco  degli  antichi  Con  li  di  Fiandra. 
M-  E.  11.  reo.  Il  reame  di  Tremisi  ai  r libello,  c lornossi  all»  «iucca 
de' He  usati. 

1 — | Dicci i fig.\  Avere  stecco  eeofe  Avere  ingegno.  Lai.  sapere. 
Ingeniti  esse  praedltiim.  Or.  vowv  (Troncato  dall" *-spr«»'iunc 

Inglese  wit  stock  rapitale  d'ingegno,  dove  wit  vale  ingegno  e stock 
Capitale.  In  celi.  gali.  01  tuìgsc  superiore  ingegno)  Muli.  Franz, 
riin.  buri.  3.  100.  Ma  brìi  sapete  eh' una  «imi:  caccia  1.  di  per- 
sone cb'abbian  garbo  e stocco  Bronz.  rim.  s.  sto.  Varchi,  l' v«’ 
«Mieter  con  tulli  a gara,  t'.lie  tra  le  bestia  c*  hanno  <jua Ielle  .stocco, 
Il  principato  tenga  la  zanzara. 

s — Aver  stocco  refe  anche  Avere  onore,  riputazione.  (Troncato 
dn II' espressione  ingl,  hononr  sf  uri  capitale  di  onore.  V.  qui  sotto 
I* opinion  del  Salvini  ) Buon  Tane.  4.  e.  .Ma  1'  ho  avuta  scinprr 
un  po'  di  stocco.  >■  E Salvin.  Annoi,  ivi : L intero  è,  un  po'  di 
«torco  di'  riputazione,  »u  poco  di  onore  iti  lesta.  Stocco  c un  i voce 
tedesca  che  vale  legno,  siccome  brando  vate  tizzone,  ur  perché  a 
principio  che  non  si  era  lavoralo  il  ferro,  combat  levano  co' bastoni 
a* introdussero  questi  nomi,  i quali  pai  mutati  i guiuri  dell' armi, 
ni  mantennero.  Or  da  poi  che  surte  la  cavalleria,  e la  malariella 
usanza  de' duriti  c delle  vendette  privale,  stocco  di  riputazione, 
cominciò  a dirsi  qiiwi  spada  d'onore,  e molto  n farii  conto  del- 
l'onor  proprio,  venendo  spesso  ul  cimento  dell' irmi  e auliponen- 
dolo  alla  vita  medesima.  Ih) 

ITOCCQfiSsO.  ,'Zool.  c Ar.  Mcs)  Stoc-co-fts-so.  Sui.  Foce  olande te- 
desca cd  inglese,  che  significa  Pesce  battone  Specie,  di  baccalà,  coti 
dello  dalla  *ua  figura  e dalla  sua  durezza,  (tu  ted.  stock.  In  oiand. 
slok,  cd  in  ingl.  stick  bastone.  In  tei.  fiseh.  in  bigi,  fìsti,  in  olund. 
trùcA  pesce.  Nelle  liague  ingl.  e ted.  stock,  in  oiand.  slok  ceppo.  1 ! 
Cnr.  LtU.  (A) 

STOCCOLMA.  * (Grog.)  s toc-còl* ma,  Sloeotnio,  Stock  olmo.  Città  capi- 
tale della  Svezia.  *'01 

STocnscF.,  >toc-li-iice.  Sm.  Lo  stesso  che  Sloccotbso.  Alfieri  sai.  f*. 
(Comp* 

STOCCOLMo.  • (Caog.)  slo-còl-mo.  Lo  stesso  che  Stoccolma  , V.  Dal. 
Leti,  itifd.  di  alcuni  Acctid.  ce.  *8.  (Te) 

STODa,  * (Grog.)  Slo-da.  ( il là  di  Boemia,  (C) 

ATOMI  * ,l.i  ) Sln-è-be.  Sf.  F.  O.  Lo  sltsrt  che  Slebe,  V.  (Aq) 

STORCIMI*!  ETRI  A.  * 4FII0I.)  sto-echl-c-me-lri-a.  Sf.  F,  G.  Lo  stesso 
cJtc  Stechiometria,  F.  (Aq) 

STOECOLOGìa.  * (FI*.)  Sto-o-co-lo-gi-a.  Sf,  F.  lì.  Lo  stesso  che  Sie- 
rologia, F.  ( A#) 

STOFEa.  * iMit  ì >lo-fè-n.  Soprannome  od  Epiteto  di  Piana,  del  quale 
§‘ ignora  Po  ri»  ine.  (Può  per  «Uro  sospettarsi  che  venga  dal  gr 
stepho  lo  corono,  per  allusione  alla  Diana  di  Atene,  la  quale  aveva 
una  cortina  nel  rapo.)  (Mil) 

STOFF.F-,  * (Arche.)  Sto-fè-e.  Albi.  e sf.  pi.  Feste  che  cete  bravanti  fn 
Erctria  in  onore  «fa  Dio  mi  ; dette  anche  Stoflc.  (MIl) 

STOFFA.  (Ar.  Mes  ) Slòf-fa  Sf.  Pezza  di  drappo  Ai  sr la,  o di  altra 
mo/crid  più  nobile.  (Dal  ted.  stoffe  che  vale  Jl  medesimi»-  Dicesi 
in  oiand.  stof.  in  Uved.  sloffcr,  in  frane,  c luffe,  in  i»p.  etto  fa  A 
Magai.  Leti.  (A) 

■ — T.  dv'etìltcUinai  Cumposizione  if  acciaio  c ferri  diversi,  che 
ai  ridare  in  masseti 0 col  bollirla,  (A) 

» • — • T.  de' cappellai.  Le  materie  diverte  onde  ti  formano  i cop- 
pelli. come  peli  di  catturo,  di  lepre , di  coniglio  ec.,  tane  d'agnello, 
di  pecora  0 (imiti.  (D.  T.) 

STOFFO.  **iòf-fo.  |.Vm|  Foce  particolare,  dinotante  Quantità  di  ma- 
feria  in  checchessia.  (Dall'iugl.  stuff  materiale,  dì  cui  qual  si  sia 
cosa  è composta,  ciò  che  empio  qual  ai  Aia  cosa,  ciò  ebe  ne  forma 
parte.  In  oiand.  dicevi  stof.  In  ted.  stoff  materia,  /toc.  Alon.  li* 

Il  nostro  fiorino  valeva,  sessanta  unni  fa,  sette  lire;  oggi  si  cam- 
bia per  dieci;  perchè  ’f  perchè  in  quelle  selle  tanto  stollo  c buono 
arirnlo  era,  quanto  in  questi  dicci. 

BTUGCto,  Mòg-glo.  (Nn*.  F.  poco  inala»]  Cirìautrio.  Lusinga,  Am- 
«nufnamfflfo  /all.  iliccebrae,  molila  serba.  tìr.Sisytizpx,  Stantia* 


V>7fc».  *(V.  qui  Milo  i'opinioo  dui  Salvini  In  nr.  it ligia r manum 
supponcre  mento;  la  quale  altitudine  c di  colui  che  accarezza. 
Jstychar  propelli  iuneiu  animi  conciliare.)  ” Salvia.  Ann  i/  F.  B. 
A.  ti.  Sloggi,  «la  Muglimi  d una  cosa,  mostrare  di  non  la  voler 
faro,  c farvi  pregare  all'uso  de’musici.  (N) 

-è  — (Onde  Fare  0 Volere  «leggi,  diceti  di  uno  che  mostra  con  certi 
allucci  repugnanxa  di  voler  fare  o dirr  gualche  cosa  . ma  pro- 
prlainenle  vuol  feria  0 dirla. j Maini.  ».  4B.  Ed  ei,  che  in  una 
ramerà  locanda  S era  acculato,  volle  mille  sloggi  Pria  eb'ci  n'u- 
«cissc.  Buon.  Tane.  4.  *.  Bisogna  eli’»  tor  Preto  tu  racconci , E 
non  volere  or  più  moine  o sloggi.  « Red.  Fot.  .Ir.  (A) 
STOGLIERE,  'tò-glic-re  | Alt.  a no  in.  Distornare,  Distrarre.  — , Di- 
stogliere, Distorre,  Storre,  sin.  Lat.  removcre,  dimovere  Gr.  in- 
sivttVf  airorprimv.  A/ur.  S.  ( ireft,  I quali,  per  le  loro  umili  pre- 
ghiere, mostri  che  abbiano  «lolli  1 pensieri  suoi.  Noi  dobbiamo 
sapere  ebe  eternalmenlc  Iddio  have  provveduto  rientro  dal  suo 
segreto,  che  questi  colali  rotte  loro  preghiere  polessono  stogliere 
la  sentenza. 

a [A*  1».  Frane.  Saceh.  Op.  dio.  414.  Tulli  gli  altri  mali 

sono  ammalali,  sicché  nessuno  si  «tolga  mai  dal  ben  fare.  Gaia!. 
4 4.  Mogtietevi  rial  cosi  fare  e dal  cosi  dire. 

STOG  LI  MENTO,  Hto-gii-inèn-to.  Sm.  Levamento,  Togli  mento , Ares. 
Bcrg.  (Mini 

7 Dislr>|ilÌHicnto.  I ra«tornaui*nto.  Leon.  Pasco! , l.clt.  flcrg  (Mini 
STOICA!Mi:NTE.  (Filos.)  Sto-i-ra-mrn-le.  ,-fcp.  Secondo  li  sentimenti 
gli  Stoici.  In  maniera  stoica.  Lat.  stoico.  Gr.  tcocxvc.  Salvisi. 
Dite.  z.  483.  \il  mini  ir  uri  prope  ret  est  una,  Muntici , .Vo  lagne 
qune  fiotiit  farete  et  semate  bcatum,  disse  itoicaniente  il  buono 
Orazio;  e il  geografo  Strabono,  cc. 
t — 1 rasruratamente,  0 Stìnta  verecondia  di  parole,  all'usimza  de- 
gli Stoici.  Fir.  Rag.  I.  1.  p.  no.  |V)  (B) 

STOICISMO.  (Filo*-)  hlo-l-ri-Mno.  Sm,  Moda  d'intendere  e d'opinare 
degli  Stoici.  ••  -,  Sloicilà.  (in,  Salvin.  Cenfur.  t.  Disc.  ai.  Egli  è 
di  quei  servi,  quale  era  il  filosofo  cane  Diogene,  il  cui  rinismo 
»i  fu  un  ramo  dello  stoicismo.  (A)  <B) 

STUICITA’.  (fili*  ) éto-è-cl-là.  Sf  Lo  stesso  che  Sloicivtno,  F.  Fan- 
ttozz,  Leti.  Itcrg  Moli») 

STOICO.  (Filo*  ) Stó-i-co.  \Jdd.  c *in.]  Filosofo  della  sotta  di  Zenone 
di  Ci  zie  a,  da  Ini  stabilita  in  Alene  net  portico,  o .Vieni,  dello  Pe- 
cilc.  GII  Stoici  facevano  professione  di  virtù,  considerandola  come 
il  bene  supremo  e però  riguardavano  come  il  massimo  male  tulio 
ciò  c/ir  virtù  non  era.  Pretendevano  poi  che  l'uomo  regnasse  a 
pienti  tulle  passioni,  che  poteste  gfugnere  alla  perfezione  anche 
in  tempo  di  sua  r ila,  e.  che  il  timore  delta  pena  0 la  speranza 
del  premio  non  dovessero  influire  j ter  nulla  sulla  condotta  del- 
l'uomo onesto  | Lai-  «toicus.  Gr.  Red.  esp.  noi.  *.  *lo- 

slrcrei  cc.  per  lo  meno  d' essere  un  ruvidissimo  c quasi  insensi- 
bile stoico.  £’  hit.  1.  sio  lo  sarei  uuo  stolidissimo  stoico,  se  non 
confessassi  ec  AViJvin.  Dite.  2.  t«7  Gli  sbrici  quando  dicevano  fi 
mondo,  intendevano  4|u-i*lo  nostro.  E Mi-  Viene  oggi  iu  questa 
fiorita  adunanza  un  rigido  stoico  a spacciare  paradossi  della  sua 
«cita. 

STOINO.  * (Ar.  Mes.)  Sto-i-no  Sm.  Piccola  stoga  da  tener  sotto  f 
piedi,  fatta  jnrr  la  più  di  giunco  mirino.  (A) 

STOiA.  (Ar,  Me*.)  Stò-jit.  [Sf.  Tessuti  di  giunchi,  canne  fisse;  me- 
glio riier-i | Stuoja.  Buon.  Fier.  t.  4.  ■«.  E catene,  e chiavanle 
par  tc  stoje. 

a — * (Fiiol.)  Loggia  o òrfico  oc  e si  radunatami  gli  stoici  in  /Ito- 
ne; meglio  dicesi  Sloa.  Satcin.  Dite.  a.  1*.  Più  virilmente  senza 
paragone  filosofarono  quelli  che,  perche  all»  loggia  dipinta  in  Atene 
«i  ragunavano,  comunemente  dalla  stoja,  cioè  portico  o loggia,  si 
dicono  stoici.  <A)  (Pe) 

SToKPORT.  • (Geog.)  Slòk-fion.  Città  d'/n<jAittcrru.  (G) 

STOLA,  Slò-la.  [Sf.  Cosi  propria  metile  chiainucasi  da'  Romani  lai  ce- 
de che  copriva  lotta  fa  persona,  e più  propriamente  usa  vasi  dalle 
donne  e da  gu elle  specialmente  di  alla  condizione.  Del  resta  la 
fior  la  pano  ancora  tulli  popoli  dell' Oriente , come  Assiri,  Medi, 
Persiani,  cc.  Presto  i Greci  era  pure  comune  agli  uomini  ed  alle 
donne,  t osi  ancora  chùiuiaran  gli  antichi  i Feti  con  cui  c (/pri- 
vanti in  Grecia  le  spose  nocelle,  in  Roma  il  capo  delle  matrone. 
le  statue  degli  Dei  cc.  Più  generalmente  4la'  moderni  prendesi  per J 
Fetta,  Abito.  Lai.  sloia.  Gr.  veti*.  (V.  il  £ t.)  Mor.  S.  Greg.  1. 
8.  Vide  ciascuno  prender  la  sua  stola,  cioè  uno  vestimento,  ec. 
E date  furono  a ciascuno  una  stola  bianca,  ec.  C'r.  ».  so.  a.  E' 
fu  chiamalo  uno  che  venne  adornato  d'una  Mola  con  una  corna- 
musa. e fu  comandato  che  «onassc  1:  cantasse;  «gli  subilo  gonfiò 
la  cornamusa,  e cominciò  « sonare.  Dant.  Inf  *3.  »o.  Per  qual 
privilegio  Vanno  scoperti  della  grave  stola?  E Purg.  si.  di  E 
videro  scemala  biro  scoria  ec  , F.  al  maestro  suo  cangiala  stola.  E 
Par.  «8.  08.  Là  dove  tratta  delle  bianche  stole.  Cavale,  Mid  cuor. 
Lavarono  lo  stole  loro,  e lecerle  bianche  nel  sangue  dell'Agnello, 
a — |£  fig.\  Seal.  S.  Ag.  Vederlo  vestilo  della  stola  della  im- 
morlalilade,  e coronato  della  gloriosa  corona,  della  quale  il  corono 
il  padre  suo. 

» — (Etcì.)  Quella  striscia  di  drappo  che  si  pane  il  sacerdote  al 
colto  sopra  il  camice;  cd  in  questo  significato  oggi  «’uja  più  co- 
munemente che  nel  precedente.  Lat.  stola.  Gr.  im xpsc/^òXio».  (In 
celi.  gali,  slriotta  fascia.)  Ord.  Mest.  La  sloia,  la  qual  si  pone  lo 
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prete  al  collo  , significa  la  fune  colla  quale  Jcsocristo  foia  legalo 
primamente.  lioee.  Test.  «.  Udo  pianeta  con  istola.  e manipolo  di 
tendalo  vermiglio.  Maeslruzx.  i.  sa.  -Iceome  è diro  colla  stola 
Mimi  e orazioni,  ovvero  menare  in  ritira  lo  scomunicato  Ar  sai. 

s.  lo  nè  plancia  mal  nò  lonlccllii,  Nò  rliicrca  voVhc'n  cairn  mi  si 
porta,  Come  nè  ‘tuie. 

STOLARCA.  * (Arche.)  Sto-làr-ca.  Add.  e sta.  F.  G.  Lat  » tota  robe  >. 
(Uà  itolo»  flotta,  e areno»  capo.)  Ammiraglio.  chiamato  anche  Na- 
varci, che  tato  o con  altri  aerea  il  comando  supremo  dettar  aia  la 
i vitale  presso  i Greci  pel  tempo  determinalo  nell  assemblea  del  po- 
polo, eri  a feconda  dett'urgcnxa  e delle  circostanze.  — , stai  arca , 
si».  ( Aq) 

STO LATO,  Slo-IA-Ip.  Adii.  mi.  Che  hit  tu  stola.  Lai  -itola  amichi*  (Ir. 

oroìo  t T?«Ai«afkOc.  thii/n.  F.  a.  4.  4 seguace  Molato  «n  sacerdote. 
stola/.  * (Gong.)  CWM  Alla  /'archi, i Europe*  india  Bornio,  (ft) 
ntoi.bkri.a  * (<k*og.)  Slol-bèr-ga.  Cillò  (Irgli  Siati  Prussiani  netlu 
provincia  dì  Sinfonia.  — f itta  del  rejno  di  Sintonìa.  (Gì 
STOLLO.  (Zool.)  Slòl-co.  Sm.  Fabiano  nero , col  pia  coperti  di  per.nr. 
che  nci.ten  nelle  montagne.  (A) 

STOLIDAHENTC,  Sto-li-da-mén-to , A or.  fon  istolulilà,  lidia.  Vite. 

t.  si».  Farsi  scudo  e possanza  col  nome  di  fervore,  di  zelo,  m.i 
In  realtà  con  un  furore  stolidamente  forare  per  dar  grido,  cc.  ( \)  (li) 

BTOLIDETTU,  Slo-li-dtllo.  Ad  A.  e UN.  tliiM,  di  Stolido.  Scimuiiilclto. 
Temur.  t’ann.  .v  tìerg.  (Min) 

STUMliKZIU,  Slo-li-dèz-xa.  J.S/ 1 cut.  di  Stolido.  Stupidità,  Slot  Ir  zza. 
— , tolidità,  ».  Lai,  «toliditas,  fata  ilo*.  Or.  «ialiti j»t«,  pvp««.  S'ijn. 
Mann.  jpr.  t4.  4.  Hit  non  sarebbe  questo  un  prodigio  di  stoli- 
dezza ? 

l — * (Icon.)  Homo  che  ha  la  lesta  coperta  di  un  berretto  co»  to- 
ltagli. con  uria  di  eolio  leggiera,  grandi  occhi  aperti,  bocca  spa- 
tanenla  re  (SI il' 

stolidi  Siv  t MENTE,  Sto-H-dls-si-ma-mén-te.  Ave.  superi,  di  Stolida- 
mente. L'den.  SU.  (A) 

STOLIDI  FA',  Slo-ll-dl-tì.  \Sf  a»l.  di  Motida.  Lo  eletto  r/tr)  Stolidezza, 
V.  L*L  alni  hi  Rat,  riuplililii.  Gr.  atjS  eìrsplu  àxsesòaììàn.  Duna.  Fitr. 
i.  ».  a.  MuliUitn,  con»'  io  «liceva,  umore,  Bizzarria,  stravaganza, 
itGmiionc. 

STOUDi;.  Mó-li-do.  Arld.  |e  »n».  parlando  di  pertonu  ) /mentala,  Stu- 
pido ; (fi/trimcnli  Al  Inulto,  Scemo,  «sttu-«>,  stordito,  Sbalordito,  Ba- 
lordo ec. ](F.  sciocco.)  Lai.  stutidua,  veetn.  Gr.  «ssTsr, 

(Aldini  ui,  quasi  stulilus,  da  stalla*;  e nulla»  «follai,  ex  premesso 
ni  crii.  gali,  frolla  Ingegnoso  : Aon  Ingiglio*©.  In  lai  tati  pazzo, 
lolth.it  pazzia  In  nland.  sottchjk  stolida.  V.  il  di*,  di  Giron  alia 
V.  A'Io/fdo.)  Toc.  Don  «nn.  4 sa.  Nurnantina  sua  prima  raoglii* 
fu.  d'averlo  con  inaile  fatto  stolido,  accusata  e assolato.  Ani.  Ont, 
om.  tu.  1 lombriclii  de'rorpi  umani  fuor  di  «si  corpi  sviolinilo 
pigrissimi,  fonti,  e quasiché  dissi  melensi  o stolidi.  >»  Buon.  Ficr. 
4.  /«Ir.  K chi  Min  io  Anch'Io,  ch'un  negromante?  Non  distnigao 
F«»r*r.  anch’io  gli  tiuinln,  conTci  fanno?  Forse  cc.  Non  gli  aitali  uro 
alo! idi!  ili) 

STOLISOMÀN/IA.  * (Filol.)  Sto-li-so-man-ii-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  stoliso- 
manllu.  (Ito  itolo»  io  adorno,  abbiglio,  c munita  divinazione.)  IH- 
vii, azione  per  mezzo  detta  maniera  di  abbigliarsi.  (O) 

STtil.LF.HE,  * Slòl-fo-re  All.  e n.  par».  Aferesi  di  F.stollere.  F.  A.  V. 
c rii * Eatollere.  Cavale.  Specch.  Cr.  tao.  Pace  ce.  a lutti  è beni- 
gna, con  tulli  c umile,  non  si  stalle,  non  inganna.  (V) 

STOLLO.  (Art.)  Slùl-Io.  Sm.  Lo  stile  del  pagliajo,  che  dalla  plebe  è 
anche  detto  L'anima  del  pagtiajo:  trovasi  anche  detto  Stocco.  :Ual 
gr.  Stylus,  o,  come  altri  fogge,  stuloi  appoggio,  colonna  ì Forlig 
Bice.  i.  l».  Tal  hanno  in  mano  (I  Giganti)  una  certa  sculiscia, 
Che  io  suo  paraggi©  un  stollo  da  pagliajo  Parrebbe  un  manichino 
di  cucchiaio  (A>  (B,i 

8TOLO.  * (Arche  ) Slò-lo.  .Soprannome  della  famiglia  Licinnia.  (Hit) 
STbLOFbRw.  • (Zool.)  Sta-ló-fo-ro.  Sm.  V.  G.  Lat.  sinlnphorus.  (ito 
stole  stala,  e phero  io  porlo  ) Cenere  rii  pesci  a* guati  una  striscia 
longitudinale  ed  inargentala  da  ambe  le  parti  del  corpo  diede  tal 
nome.  (Aq) 

STOLONE.  Ecd.)  Bto-ln-oe.  ,Vw.  Fregio  o Ornamento  d'oro,  di  ri- 
camo , o simile,  che  è dalle  due  parti  d'acanti  del  pie  iole.  (Da 
.Vto/«1.)  (A) 

% — (Bolo  Stoloni  c Ammanii  Quc'gt tieni  nascenti  dal  colletto  della 
radice,  striscianti  tal  terreno , e producenti  di  Ira/lo  in  tratto 
radici  e gemme  che  mettono  fattile  e fusto.  (Ga)  (Aq) 

* — * Stoloni  si  dicono  anche  {futile  produzioni  radicate  delle 
piante  erbacee  che  strisciano  e rampicano  sopra  la  terra  e get- 
tano radici  e fusti.  Ber  teloni.  (0) 

* — * storne  che  danno  i critlogamisti  a Quell’ organo  eh a spun- 
tano dalla  radice  vestito  di  foglie  e che  genera  per  ogni  dove  ra- 
dici senza  alcun  ordine  : altrimenti  Pollone.  fierMoni.  (0) 

STOLONIFERO.  * (Bot.)  bto-lo-ni-fe-ro.  Add.  m.  Aggiunto  di  fiuto  a 
Tronco  che  dalla  radice  manda  getti  o polloni;  altrimenti  Pol- 
loni fero.  Ilerloloni.  (O) 

« — * Diceti  Radice  stolonifera.  Quella  che  tratto  trailo  getta  ra- 
dici, dalle  quali  sorg ono  futi*.  Ilerloloni.  (O) 

STOLPE  • (Ceog.)  Slól-pc.  Fiume  e città  degli  Siati  Prussiani  nella 
Pont  cranio . (Gì 

STOLPF.N.  • (Geog.)  Stól-pen.  Città  del  Regno  di  Sassonia.  iG) 
STOLTAMENTE,  Mol-la-mén-tc.  Avv.  Con  isloUixia.  Lat.  stulte.  Gr. 


r-cqfiòy-.;  Filar.  Ir  si.  Poiché  tempo  gli  parve  di  mostrare  la  tua 
pietà  inverno  di  coloro  clic  »lo|t amante  s'av  tono  lasciati  ingannare. 
Fuse.  ni.  Presumendo  della  divina  mtserirordia  indiscretamente  , 
v stallami ufo  della  lunga  vita  » Salem.  Uditi.  17.  bob,  E pas- 
sando saltò  su  citta  un  ra’eio  Malta  menta  nel  li  anco,  uè  lui  fuori 
Del  raminin  mnvc,  ma  limaste  saldo.  «,U> 

S TOLTI /Za,  Slol-tez-za  |a/  Pazzia,  cd  anche  Sciocchezza  semplice - 
menti  j -,  Stallia,  Stoltizia,  'iiiiiia,  rlollhla,  sin.  Lat . sloltitta, 
(Ir,  p f.ip’  -ji  I rf,  Crisi  t quello  rhe  pare  stoltezza,  debolezza  Punì, 
P.:r  v».  isi.  Per  cui  tanta  stoltezza  in  forra  crebbe  Frane,  S\ceh. 
tior.  :!ia.  Le  fu  delta  per  lo  marito  e per  lo  cognata  a cito  par- 
tito per  sua  slollrtza  s era  mc-so 

s - * Unite  Fare  slelle/zj  — Fare  pazzia.  F . Fare  stoltezza.  (N) 

: * (Te«»l.  Slidli'zza  apparente,  Stoltazui  della  Croce,  prtua  i foo- 

lo  iì  i /.  t /cefo  del  miflrro  ridi'  iNc.rrnazfimc  «li  G.  C.  C la  seta 
itottrlna.  Questo  è luccio  delta  catorbia  detPuomu,  a cui  eira  co- 
uiitiiduto  di  crederlo  cero  Pio  , eterna  verità  e sajdcnza , mentre 
che  in  rito  egli  non  vide  che  un  snur tale,  povero,  umiliato,  morta 
come  un  ma  (fattore,  {F.  mila  u.  Stoltizia  il  l.  et.  del  < uta/cu.) 
tf-  » ) (>) 

TMt.TlA  , Stol-ti-o.  \Sf\  F.  A.  F.  c di'  stoltizia,  [Stoltezza.]  fluì. 
salila  è preci  pii:- mento  iu  mal  line  cmi  mali  mezzi  sciupi  iccmcnto. 
l i (.>■  ,■  t petti  v.  Questa  è vie  maggiora  alotlia.  £ altrove  ; 
Italie  maggi  iti  sbillie,  eie.  in  tultzi'l  mond«t  da,  *1  è ecc.  ./inni. 
.Ini.  iti.  t B,  Lo  'mpaZK'iite  innalza  e acci  esci;  la  sita  Molila. 

SVOLTILI  Umilio,  Slol-ti-ló-qui-o.  Sta.  F.  /,.  FiivcUnmcntu  sta  slatto, 
Funilaguio.  Lol.  stiiililiH(UÌum.  L'den.  Ni».  3.  ss.  Il  poeta  volse 
frammettere  quel  t-or.ccti»  piacevole  nello  stoltiloquio  «foU'atuanlc, 
p.-r  temperare  alti  x|a.'llatori  la  malinconia  di  «jtivlla  maforia  do- 
lente. • . i (I) 

STOI.TIS-. IMAMENTE  , Stol-lls-si-ma-mcn-lc.  f^tJt>.]  superi,  di  >lnlU- 
ntenta  Con  grandissima  stoltizia.  Lai.  stulllssime.  Gr.  poipiut r«. 
v .tij,/»t,  (\  p Que-L:  co*c  «i  «lic  itisi  c «*r«:dunsi  sloltmiiuaiuenlc. 

STot.risMllO , Mal  li-  d-nio.  |riricl.|  in.  «n/Arrl.  di  Molto.  Lai.  slul- 
tissirans.  Gr.  «e^o;  ztm  Bove,  tu ut,  ss,  s.  Slollivsiiui , e uomini 
di  nuove  raamerc  c costumi,  si  credono  più  che  gli  altri  in  ogni 
cosa  valere  e sapere,  lì  ime  r.*.  ».  Assai  sono,  li  quali  essendo 
stoltissimi,  mai-  hi  degli  altri  si  fanno.  » Carato.  IHscipl.  Splr , 
177.  Sorto  «dunque  stoltissimi  «li  tulli  gli  uomiui  coloro  ebe  s'In- 
duglfltia  » fare  penitenza.  (V) 

STOLTIZIA,  Mol-li-zi-a  [A^|  Àt5?la,  Sciocchezza.  [La  stesso  che.  Stol- 
tezza, F. | (/'.  Natfoizj.)  r-ieolc.  Specch.  Cr.  Questo  tristo  è alti 
Giudei  arandolo»  alti  «.«filili  pare  stoltizia.  E Fruii,  ling.  La  terza 
cosa,  perchè  noi  non  sforno  esauditi,  sì  è la  nostro  stoltizia.  Voce. 
noi).  84  ».  E questo  v’ha  a'-sai  manifestato  la  stoltizia  di  Calandrino^ 

3 — [Alti  e parale  da  stollo.]  Fit.  S.  Gir.  su.  Abbia  l'uomo  quella 
compagnia  che  alla  sapienza  difolla  , ec.;  altrimenti  se  si  dà  a 
usare  con  altra  continua  compagnia,  cade  di  stoltizia  in  fololllzia. 

STOLTO , Mój-io.  Add.  |*  sin.  detto  Ut  pennuti]  Pazzo,  Sciocco,  IH 
poco  senno  —,  Stililo,  sin.  |F'.  Sciocco.)  Lai.  Multa*,  insipidii», 
insanii».  Gràye mv,  «>o«T8f,  aràvit»?.  (▼.  Stolido.  1 BreiL  hanno 
stuttennz  in  questo  senso;  ma  è prolMbile  che  lo  tengano  dal  la- 
tino) linee,  no».  Ito.  »*.  Li  quali  poiché  alquanto  la  stolta  molti- 
tudine ebbe  con  ammirazione  riverentemente  guardati,  con  gran- 
dissima calca  lutti  «'appressavano.  E noe.  78.  *8.  Sappi,  ehi  sa- 
rebbe stalo  si  stolto,  «he  avesse  credulo  clic  in  M ustione  si  do- 
vesse trovare  una  così  virtuosa  pietra,  altri  che  noi?  E noe,  tt. 
80.  Chiamalo,  stalla  che  tu  se’.  S.  hern.  Leti.  Niuna  cosa  c tanto 
utile  allo  stollo,  quanto  -servire  a un  savio.  Pctr.  son.  bb.  nude 
la  mente  stolta  S'adira  c piagne.  Pani,  Par.  8.  «8.  Ed  ogni  per- 
mutaiua  credi  .-tolta.  E v.  od.  E cosi  stolto  Ritrovar  puoi  lo  gran 

Duca  de'Greoi. 

STOLTO,  Mòt-lo.  Add  m.  ria  .-togliere  o Storre.  Distolto , Frastornata. 
M.  F.  IO.  88.  Li  Turchi,  vc-ggcnda  che  loro  impresa  venia  stolta, 
con  toro  vergogna  e «tanuaggio  si  partirono.  » Diod.  Ezech.  *s. 
27.  ECCO,  in  eccita  centra  le  i tuoi  amanti  da'quali  l’animo  tuo 
s’è  stolto  (N) 

STOMA.  * (Boi.)  Slò-ma.  Sf.  F.  G.  Lat.  «toma.  (Da  sforna  bocca.) 
Apertura  delta  pisside  o dello  sporangio  de'  muschi.  V.  /stoma , 
*5  *-  (Aq) 

8 — * (/.nnl  i jVome  usato  ad  indicare  la  bocca,  o qualunque  organo 
che  ne  faccia  le  veci , come  il  sfscchlatojo  de'  vermi  intcsliMo/1  od 
elminti,  l quali,  tt  wc  presentano  uno,  dimmi  Monoslomi,  se  duo 
Distomi,  te.  Quindi  i generi  Monosloma,  Distoma  cc,  (Aq) 

STOMACACCIO , sto-ina-fàc-cio.  Sm.  pegg.  di  stomaco.  Coltivo  sto- 
maco. Onde  Fare  stomacacelo  direti  come  Fare  stomaco,  cioè  iVau- 
seare.  Pro».  Fior - 4.  8.  a».  Nè  anche  il  ber  fresco  farà  stornacelo 
loro.  <N.  S.)  (N) 

STOMACALE.  • (Mcd.)  Sto-iua-cA-ce.  Sm.  F.  G.  Lai.  stouwcace.  (Da 
stoma  bi>cca,  e caco » male.)  Ulcerazione  e Fetore  della  bocca  f 
Stufo  di  putrefazione  nella  bocca  con  alilo  fetente  ; Affezione  scor- 
butica. (Aq)  * Targ.  Fiagg.  ».  «o.  La  fona  ( fontana  ) è quella 
della  di  s.  Stefano,  un  poco  salmastra,  che  produce  k stomacale, 
o corrosione  scorbutica  delta  gengive.  (Robi 

STOMACAGGINE.  Mo-ma-cag-gi-n*.'.  (,S/.|  Rivolgimento  d • «lomoco,  La> 
slorNOCiire;  [altrimenti  Nausea,  Sloniacazione.|  Lai  nausea.  Gr, 
«aorta.  Lab  8*4.  Sé  medesimo  esaltando  con  parole  da  fare  per 
(stomacaggine  ie  pietre  «aitar  del  muro,  e fuggirsi. 
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Stomacaggine  da  StmoMXkm*.  Sci  senso  proprio  e,  diciam 
cosi,  modico,  ni  preferisce  SUimufazi  iue  ; ma  nel  traslato  di  San- 
sea.  Fastidi»  tv.  non  potrebbe  usarsi  che  vV/omucopt/ine. 
STOMACALE,  Slo*ma*cà*lc.  Add.  ettm  Che  ha  relazione  collo  a fu  M»«- 
: cu.  Vello  stomaco.  Lat.  stomachili».  Moti.  Franz,  rim,  a io».  .-ozi 
buone  secche  (/e  castagne*  afflassi  stomacali,  A quei  del  corpo,  a 
chi  «angue  sputassi  ; Sun  hanno  me  di  queste  gli  «pernii.  (B) 
s — • Onde  diresi  JLHgeolionc  stomacale,  L‘ oziane  di  questo  vi* 

- scere  esercitata  sopra  gli  alimenti,  mentre  stanno  entra  di  est o ; 

o L'alterazione  digestiva  che  questi  c'incontrarono.  Diz,  Se  Me  A.  (o> 
a — Che  è grato  allo  stomaco  c gli  si  confa;  altrimenti  Stomachico. 
Lat.  «lomacho  grato»  tir.  iórrtpayte.  * Matliol.  t.  t Questo 
(nardo)  tanto  può,  quanto  può  il  soriano,  ma  molto  maggiormente 
provoca  l'orina  e più  è stomacale.  (Ilob) 

STO  MACIA  LOIA.  * (Mcd.)  Sto-ma*cal-gi-:i.  Sf.  F.  (i.  Lat.  OUMMChalgJa, 
(Da  stornili  ha*  stomaco,  e ulqos  dolore.)  Votare  di  z/omuro.  (Aq) 
STOMACANTE,  àto-ma-cim-lc.  Pori.  di  SlMMOR.  Che  tfWUft,  Mo- 
mucoso.  Lati.  Fu.  Trasi.  s.  ari.  Han  sempre  il  flusso  sozzo  e sio- 
. ma  canto,  Come  chi  piglia  pria  le  medicine.  (Berg)  (N) 
flTOM ACAIIE,  Sto-ma*c»-rc,  \AU,  e n.  <j.«  ] Propriamente  Commuo-  ! 
rerzi  « Perturbarti  lo  stomaco,  \ /lecere,  Vomitare.]  Lai.  nouscarn  \ 
movere,  ti.  7*0 ti*»  iysipM.Fr.  Jae.  T.  t.  ».  83  S’io  contare  | 
vi  volessi  A un  a un  li  vostri  eccelsi,  credo  certo  vi  facessi  Tutte 
quante  stomacare.  Mal  ai.  ».  ss  in  ro»po  fece  come  un  |un  di 
miglio.  Che  avrchlw  fallo  stomacare  i cani, 
a — Per  sue  taf.  Infastidire,  "lucrare.  Lat.  stomachuni  movere,  irri- 
tare. t;r.  piove.  Toc.  Dao.  «in.  a.  a»  Stomncavali  anche  egli  co"  j 
suoi  modi  diversi  dagli  antichi.  (Qui  il  testo  lat.  ha  arccndeb.it  ) I 
F unti.  a.  rr.  Stomacando  «i  abbietta  servitù  colui  che  non  vo-  • 
leva  la  pubblica  liberta.  fQlf  il  lesto  tal.  ha  lutftlnO  » E 3.  i 
so.  Stomacò  sopra  tutto  Ih  casa  in  piazza  parata  a festa,  lo  spanto  • 
convito  a porte  spalancate,  cc.  Altcgr.  ss«  £ fcc«9i  un  frastuono  1 
Da  fare  stomacare  i porla  reca.  (N) 

8 — N.  pow.  Muoversi  a nausea,  Infastidirti.  Nausearsi.  Segn.  Conf,  I 
islr  cap.  8.  Forse  il  signora  si  stomacherà  di  maniera  ehe  la-  j 
serra  di  soccorrerlo.  (V) 

flT( Ut  \L,vTA.  Ho-ma-cn-la.  Sf.  t alfto  dato  collo  stousiuo.  Bucatiti. 
Hagg.  Pam.  sa.  Berg.  (Min- 

STOMACATO,  "lo-BU-Ct-tu.  Adii.  in.  du  Stomacare  [Commosso  finn  alta  I 
natura,  Nauseato  J Arrigh.  8».  lo  sono  stomacalo  de*  tuoi  «conci 
c sozzi  detti.  Buon.  Ficr-  8.  t.  a.  Che  travagliata,  e sottosopra 
tutta  'Perdonatemi  voi)  le  medicine  Stomacata  ributta.  E la  ver- 
ligio  sua  non  ha  mai  fine.  E se.  u.  tabù'  ch’io  caddi  quivi,  Non  j 
*o  *C  di  paura,  0 stomacalo. 

STOMACA£!PMv.  Ho-ma-ca-zió-ne.  [Sf.  Avversione  a Nausea  delta  sto-  ; 
iliaco;  tUtfimentt]  stomacaggine.  (F.  stomacaggine.)  Lai.  nausea.  I 
tir.  vacvTiaL.  Or.  In  acqua  cotta,  il  cator  febbrile  refrigerano,  e la  1 
stomacazionc,  e l'enfiamento  dello  stomaco 
STOMACHI-.  Voi.  L,  Slo-mji-clw-vole.  Add.  eum.  Che  commuove  e per-  • 
turba  lo  stomaco  Lat.  nausea  plenu*.  ti.  vat-j? <<zv  iyttpmo,  tialat. 

7.  Non  solamente  non  sono  da  fare  in  presenza  degli  uomini  le 
cose  laide,  o fetide,  o schifo,  o stomachevoli,  ma  il  nominarle 
anche  si  disdice.  E oppresso:  Quando  ad  alcuno  vien  vedulo  per  ; 
via,  come  occorre  alle  volle,  cosa  stomachevole, 
a Per  metaf.  No]o*o,  Stucchevole,  Spiacevole.  Lai  ra»!c*lu*.  tir. 
ftupòi.  Bo ce.  Utt.  Più.  Boss.  ars.  l.c  parole,  l' opere,  1 nodi  e le 
spiacevolezze  di  questi  colali,  quante  e quali  elle  sieno,  e come 
stomachevoli,  e udite  e vedute  e provale  l'avete.  Lat».  so;.  31.* 
furanti  si  gli  occhi  corporali  netta  lesta  travolti,  die  tu  non  ve- 
desti IH  esser  vecchia,  e gì»  stomachevole  e noiosa  a riguardar**. 
STOMACHI. V’OLISSIMO,  Sbwna-cho-ve-lis-ai-mo.  (.i.irf.  m.  super/,  i* 
Stomachevole.  Pemetr.  Sega.  io*.  Per  la  qual  cosa  egli  mostrò 
insieme,  la  vecchia  osmi r cosa  stomachevolissima  «■  da  far  ridere.  | 
STOMACHEVOLMENTE.  Slo-nia-rtic-vol-mrn-le  Ave,  Jn  modo  stoma-  j 
chetale.  Fastidiosamente.  — , Stomaro-amenle  , j»n.  Pali ao.  /sf. 
Cane.  ».  no.  Immerso  in  quel  lezzo  di  cui  anche  il  nome  putiva 
stomachevolmente.  (A)  (Pe)  Patta.  Diz.  -lomachevolinente  ...  fa*  l 
«tidiosaoientc,  latin»  fati idiute.  (Ni 
STOMACHICO,  hlo*mà*«hi*cO.  Add.  in.  Vi  stomaco . Che  giova  allo 
stomaco.  Che  conforta  lo  stomaca:  [a/trinirnli  Stomacale.  Lat  »li>- 
maei.o  grata*.  Or.  ivn»gtt](l{.  Folg.  Mts.  Pillole  stomachiche 
il  capo  confortano  c lo  stomaco.  E altrove:  Pillole  stomachiche  «c. 
evacuano  la  superfluità  d'ambe  II-  collere 
* — * Vicesi  anche  di  Tutto  ciò  che  peritane  allo  stomaco,  che  lo 
concerne,  (\.  ti.)  (o) 

STOMA!. lf|[>».  * (/ool.)  Mo-mà-chi-de.  Sm.  F.  O Lat  sioiuachide». 
(Da  slomachos  stomaco.)  Specie  di  verme  iniettino,  della  famiglia 
degli  ascaridi  iombrlcoidi,  la  cui  femmina  presenta  gli  organi 
della  generazione,  salto  la  forma  (l'un  'ernia  che.  traversa  la  bocca 
dell'ano,  e forma  un'appendice  mitri  forme,  il  cui  complesso  zi  as- 
somiglia ad  uno  stomaco.  (Aq)  (N) 

STOMACHINO.  (Ar  Mei.)  Sto-ma-chi-no.  Sm.  T.  de' macellai,  .‘■pccie 
d'animella  che  sia  attaccato  alt a mitta  ed  al  fegato,  (a) 

STOMACO,  Slù-ma-co  |,V«i.  pi  Stomachi.  Fin-ere  w/nbr nuoti»  a fi- 
gura di  sacco , netta  parte  supcriore  e aut»  riore  del  batto  ventre 
destinato  a ricevere  i cibi  triturati , e dar  loro  la  prima  e più 
Ncrmurla  preparazione  per  diventare  materia  di  alimento.  Lo 
Stomaco  è forte,  robusto,  debole,  languido,  illanguidii»,  infralito, 


fievole,  infievolito,  infiacchito,  fiacco, spossato,  «nerva lo,  sconvolto, 
stravolto,  perturbato,  nauseoso, annojalo.  annojoso.  carico,  pesante, 
guasto,  caricato,  cri  tato,  sconcertato,  riscaldato,  gonfio,  fiatuoso, 
teso  dolente,  digiuno,  voto,  debole  a smaltire,  a ila  tira  lo  da  me- 
dicamenti, tormentato,  stemperalo  cc.  /Meni  scaricato  lo  stomaco; 
Agitare.  Aggravare,  ."limolare  io  stomaco;  Sentire  travagli  urlio 
stomaco;  Caricare  lo  stomaco;  ltettiflcare  i sughi  digettivi  dello 
stomaco;  Corroborare  gentilmente  lo  stomaco-,  Dirompere  la  gruna 
viscosa  che  si  appicca  alle  interne  pareti  delta  stomaco;  scioglier 
l'ingombro  di  quella  mucihiggine  ond'è  spalmato  Internamente  lo 
stomaco;  Ravvivare  la  forza  elastica  delle  fibre  componenti  io  sto- 
maco; Rimettere  in  migliore  sialo  lo  stomaco;  Nettar  gentilmente 
cosi  lo  stomaco,  come  le  parti  vicine da'prodotli;  Liberare  le glun- 
duie  dello  stomaco  dalle  materie  tartaree,  c mordaci  In  esse  gian- 
duii1 stagnanti;  Ripulire  gentilmente  lo  stomaco  imbrattato  di  un 
fradiciume  di  bile  corrotta  ed  inasprita;  Addolcire  e rendere  più 
mansueti  I fluidi  soverchiamente  acidi,  e soverchia  mente  «bugi- 
nosi dello  stomaco  cc  ec.  Altrimenti  Ventricolo.)  Lat.  stomachi!*, 
venlriculuv  Gr.  arofsiyo;.  (secondo  alcuni,  vien  da  stoma  boera, 
ed  aga.  il  cui  prel.  è ecAii  io  conduco,  nutrisca;  polche  è Por- 
ga no.  cui  conduce  la  bocca,  o che  nutrisce  Mediante  la  bocca.  In 
celi.  gali,  slamach  stomaco,  appetito,  da  zfumAa  vose;  c questa 
par  l'origino  vera  di  stonrnrhitt.)  Boce.  nov  98.  « (Quando  f.lino 
era  piò  giovane,  egli  studiò  medicina;  e ilice  che  appnrò,|  «luna 
medicina  al  mal  delta  stomaco  esser  migliore,  ehe  quella  che  egli 
vi  farà.  M.  F.  9.  si.  Ili  tale  varietà  In  stomaco  piglia  conforto. 
Tet.  Or.  a.  38.  Lo  suo  stomaco  6 forte  più  che  slomaco  di  niuno 
altro  animale.  Frane.  Saceh.  no*.  87.  Però  è grazia  a Dio  d'avere 
si  fatto  stomaco,  che  ogni  cosa  patisca.  Los-,  rim-  3.  sto.  Ap- 
presso quota  perdo*»  pregi»  e fama  Fegati,  lombi,  stomachi  e 
migliacci. 

s — > Commozione  di  stomaco,  come  pare)  Petr.  cap.  r.  Fianchi, sto- 
machi , febbri  ardenti  fanno  Parer  la  morte  amara  più  che  as- 
senzio. 

S — tu  modo  basso  per  Citare,  Anima  Vali.  En.  Trae.  4.  reo  Di- 
dime , or  con  che  stomaco  fra  tanto  Miravi  dalla  rocca  una  tal 

cosali  (N) 

4 — Fig.  Indignazione,  Commozioni-.  Lai.  Mtomarhns,  indignati»  Gr. 
r/i»ixT««c.  Toc.  /tao.  «un.  n ao«.  onde»  veri  Padri  con  grande 
stomaco  ricorrano  al  Senato.  Cari.  Fior.  io.  che  da  me  si  nomi- 
nano con  Utoninco.  » /Vj».  Vecnm.  no  Nè  detto  con  minor  forra, 
nò  men  pieno  di  maraviglia  e di  slomaco  insieme  (V)  t ar  Lct. 
•ned  8.  144.  Cosa  che  non  è passala  senza  -stomaco  del  popolo  e 
drll'amba-sciadore.  (N) 

5 — col,  n.  Andare:  Andare  a stomaco  = Confarti.  F.  Andare  a 
stomaco.  (A) 

« — * lai.  v.  Avere:  Avere  a stomaco  = Avere  a schifo.  F.  Avere 
a stomaco.  (A) 

a — " Avere  lo  stomaco  «degnato  = Avere  nummo  o inappe- 
tenza. Bene.  Feti.  Fit.  I:d  aveva  lo  stomaco  «degnato  di  modo 
ch'era  stalo  quattro  mesi  ch'io  credo  che  non  mi  toccasse  a man- 
giare un  pane.  (A) 

.*•  — * vvrr  io  stomaco  guasto,  diccu  fig.  di  Chi  è disgustalo. 
F «inasto  add.  $ lo.  (N) 

7 — Col.  v.  Lucie:  Essere  « stonaco  = Recar  uopi,  fastidio  .Far. 
lett.  s.  7.  [Cornine.  1738.)  Se  fosse  possibile,  vorrei  che  in  questa 
voi  mi  duraste  questa  fatica;  c quando  pure  vi  fos.se  troppo  a 
stomaco,  vi  acuscreuimo  il  meglio  che  si  potrà.  >. M ) 

8 — * Essere  ad  alcuno  qualche  cosa  contea  stomaco  = A/u- 
scirgli  spiacevole  F.  io.  (N) 

8 — (i  o I.  v.  Fare:)  Fare  stomaco  Ctmmwcrrr,  Perturbare  lo 
stomaru  ; e fig.)  Stomacare . {Infastidire,  Annoiare.  F.  Fare  Sto- 
maco, ♦&.  I c t.) 

•z  — • Fare  buono  stornare  — Confortare  lo  stomaco.  F Fare 
stomaco,  3 A.  (A) 

3 — * Fare  alcuna  cosa  centra  stomaco  o sopra  stomaco  — - Farla 
mal  volentieri.  F.  $ io.  (N) 

» - * Col.  v.  Patire:  Patire  di  stomaco  — Esser  sottoposto  a ma- 

lattia di  stomaco.  F.  Patire,  ti  ••-  (N) 

io  — (Co/,  o.  Portare:)  Portare  sopra  lo  stomaco,  fig.  — Avere  in 
in  da  foru  folta  dal  non  potere  smaltire  il  cibo.  Lat.  odio  habere, 
Gr.  pitti*  Covale,  Specch.  Cr  (Ili  comincia  a dispiacere,  e portarlo 
quasi  sopra  In  stomaco,  e portargli  alcun  rancore. 

n — • t >4.  v.  Ritenere  : Ritenere  nello  stomaco;  contrario  di  Vo- 
mitare. Ritenere,  ^ is.  (A) 

19  - * Col.  v Rompere:  Rompersi  lo  stomaco  a uno  — Forni  tare, 

t . Rompere,  S tt».  (ai 

13  - * Col.  v.  Tenere  Tenere  sopra  stomaco  F.  Tenere  ce.  (N) 

14  — (Col,  v.  Venire:  Venire  a stomaco  Stomacare,  i In  fastidire, 
Annojare. i Lat.  stomachimi  movere.  Car.  lett.  8,  4».  La  «/distorta 
c rincivilii  di  quest'uomo  è venula  a stomaco  alla  gente. 

18  — * Vkesi  Dolore  di  stomaco.  F.  Dolore,  $ »,  is.  (Ni 

io  * Vim  ini  Freddezza  di  stomaco  comunemente  per  lo  tassato 
l.'na  specie  di  gastrite  cronica.  V.  Freddezza,  a.  (N) 

17  • Diceti  A stomaco  digiuno,  c vale  primo  di  asc  iolvere  o de- 

sinare F.  a digiuno,  8.  Fra!,  srgr.  eos.  éoms.  Di  queste  erbe 
«la  tratto  il  sugo  , e fattone  frittelle , alla  delta  femmina  date  a 
mangiare  la  mattina  a digiuno  stomaco.  (K) 
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ig  — * OL-eti  A «Induco  guasto  r sale  Fon  lo  stomaco  guati»  F. 
X stomaco  guado.  (K) 

1 j Dietti  l ontra  «tomaco  o Sopra  stomaco  c co  17  frani»  Contro  vo- 

fjlii t.  /Vie.  /Aiti.  Prni  cltn/.  Tengati  |> tir  me  le  dolci  Wu-e  , 
roiiii-  «lire  Virgilio,  Ira  quelle  «.«gre  umbre  e fon  lane,  fuori  di  *«il- 
Irvile  cure.  «:  nirisla  di  far  co*e  tulio  di  contro  «tannica.  (//  Usto 
Ini.  Ita  contri  animimi.)  Cor  Irli  i . «e.  lo  vi  do  qur»ta  errami  is- 
• ninne  malvolentieri,  per  dui  «orile  v’é  rnnlra  stomaco,  coinè  a me. 
/;  i.  tu,  sii  laccio  trasportare  u i|or«la  vaiti  va  oi.in/a,  aurora  clic 
le  teglia  male,  c lo  faccia  «opra  stomaco, 
so  — Dlctsi  Buono  «tornaci)  per  indicare  Un  gran  mangMore  ; e 
fiq.  diceti  anche  di  persona  a cui  ti  putta  dire  /i&rraJNcii/c  il  fatto 
ani), 

SrOWACllFLbCO'l.  * (llcd.)  Hto-ina-co-Hi*go-«i  Sf.  F.  (I  tot.  stotua- 
cliojdi  locusta  (Da  stomachi»  stomaco,  e phUgu  in  ardo)  Infiniti- 
trai  rione  delio  alo  «taci»,  della  contHHementc  i.e-trilld  •:  (Ari) 

8T  IMACOO VSTNICM.  * (inai)  SIO-Ma-CO-gi-stri-CO.  Adii.  in.  Nomi 
dato  da  Chausder  ali’  arti  ria  coronaria  stomachica.  (]t) 
STlMIACoNE,  Slo-ma-có-ne.  (Ara.  aecr.  di  Momaco.)  Stomaco  grande. 
Fr.  Jav.  T.  «.  io.  »».  Ogni  rrn«la  è radunala  l’cr  empir  mio  sto- 
marcine. 

8T0M AFUSAMENTE,  Slo-mo-co-M-mfri-le  Ace.  Lo  iteti o che  Stoma- 
chevolmente, i . fìnteci t.  Dite.  i..  Olio.  Pai.  Ap.  Prrd.  w 8erg, 
(llin) 

STUlhCOSfl,  Slo-ma-fù-so.  Adii.  m.  Che  attero  e commuove  lo  stomaco, 
(e  difesi  coli  nel  proprio  come  nel  fij.  Lai.  nolntiu,  imuci  .ii!  pie* 
min  (ìr  mtiaj  nino*;.  Lab.  149.  Quanto  ella  nel  fur-i 

servire  sia  Impertora , , vezzosa,  stomaco»* , importuna.  /•* 

ttn  Immagina,  qn<  «l  • tuie  parole  cosi  -urlilo,  e cosi  stomacose  a 
udire,  essere  quel  beveraggio  «maro,  il  quale  ce.  il  di-crcto  ine 
dico  già  nelle  lue  corporati  Infermità  f ha  donalo, 
s Simrro.  Lcr.  Msd.  rans.  sa.  a Trovasene  alcuna  bruita,  Gialla, 
nera  e -Inmam-a. 

feWMM  t.'/Z  »,  8lo-ma-cù*-*o,  [A>n.  dim.  di  Momaco.  flr.n.  rim.  i 24. 
Non  ha  "I  morirlo  il  più  ladro  Momacu/za.  •*  Alteq.  sito.  (Ansi 
Hai  1 Mun  dovrebbe  parer  ostico,  oc  non  n qualche  «tomacuno 
di  re.  Maur  rim.  1 iss.  E mi  par  che  viviate  per  di-petlo  Con 
tanti  l.illuv.iri  e pii  reazioni  ee.,  Quanto  fareste  meglio  a confor- 
tarvi Lo  -lomnciix/o  crm  «Uri  bocconi,  (B) 

BfOMvI.UA.  “ (Med  ) Slo-mal-gì-n.  Sf.  F.  fi.  Lai.  stornatala.  Dj 
Homo  bocca,  e alga  dolore)  Dolore  dello  bocca.  (Aq) 

8TUMAWA.  Meii.)  slu-ma-ni-a  Sf  V.  lì.  Lai.  stornarti».  (Da  notiti* 
ritorno,  e moniti  furori-  ) Malattia  matoiiconira,  più  romunemcnlv 
Oriti  bo-lommla  c No-inlgìii.  V.  (o) 

STOSI  APODI.  * 1Z00I.)  Slo-mà-po-di.  Add.  c sm.  pi.  C.  G.  Lat.  sto- 
mupoda.  (Da  «fuma  lioeca,  « jnt  piede..  Ordine  di  crostacei  no- 
bilito da  Lalreitlf,  pigliando  per  tip 0 II  genere  squilla  di  Liguri, 
i guati  lumini  i quattro  piedi  anteriori  penso  fa  boera.  (Aqi 
BTOMATEM.A,  * (Znol)  Sto-ma-tèl-ia.  Sf.  F.  G.  Lai.  «tornaletto.  (fli 
gluma,  stornata*  borea.)  Genere  di  conchiglie  nobilito  do  l imarti,  I 
a cui  terni  di  tifo  la  putrito  lutea  di  Linneo,  le  gitali  hanm-  1 
(/rondi  rapporti  con  quelle  del  genere  Slamatiti,  ma  che,  olire  ad  { 
altri  curo  tic  ri,  ti  distinguono  da  ette  anche  per  estere  più  pic- 
cale (Aq) 

2 — * Koinè  da  7’urpm  dato  atte  vescichette  isolate  e forale  daun’a- 
ptrlurn  a bocca,  le  quali  si  crdort»  ad  ticchio  armato  di  lente  ne’ 
liquidi  <n  enf  slanci  infuse  moliture  organiche.  (Aq) 

STOMA  TI,  * (Boi)  Slò-ina-li  Sm.  pi.  F.  G Lai  «tomaia.  V.  Sfa. 
uta/el/nÀ  Fengono  con  lai  nome  trtrfioafe  le  piccole  aperture,  che 
prese  uhi  /’  epidermide  de’ vegetabili,  osservale  col  microscopio , e 
che  dìe  unti  -inche  Peri  corifea  li , e dandole  corliesll  od  epider- 
moidali.  (Aq) 

STOMA  fico.  * (T«r»p  '1  Sto-mà-ti-co.  Add.  e am.  Nome  dolo  ai  ri- 
medii gio  vivo  ti  alte  maialile  della  bocca  e delta  gota,  e mal  ti 
eunfonihrcbbc  coi»  Stomachico.  Lai  «lonuticns.  (V.  Stornatoli, i.i 
(A.  O.)  (Aq) 

2 — (inai)  Aggiunto  di  non  delle  propaggini  detta  cena  parla. 

Ha  Min.  */'oc.  Dia.  olla  F.  Vena.  (A) 

Broli  vm  c * iChtr)  Mo-mn-ti-te.  Sf.  V.  G.  Lat.  stomatiti*.  (V,  sto - 
malella  I Infiamma  rione  della  boera.  ( Aq) 

STUttATOCF.E.  * (Zool.)  Slo-rna-lo-cè-e.  Add  e sf.  pi.  V.  G.  Lai.  slo- 
maloceae  (V  SlomnlrUa.)  Famiglia  di  conchiglie  proposta  da 
Lamarok,  che  cnm prende  1 generi  Stalloli*,  Stornali.!  c Slnma- 
Iclia.  Lo  staso  autore  cambio  lai  nome  in  quell » di  Maero*to> 
«ncac.  (Aq) 

STuMATOHM A.  * (Chir.)  8lo-m*-tù-fl-ma.  Sf.  lr.  G.  Lai.  stomalo- 
pbyrtu,  (Da  stoma  bocca  , e phyo  lo  produco  ! 7’uwiore  della 
boera  (<;r) 

STO  U A TOCIlA  ET  A.  * (Aoat.)  Slo-ma-Ao-gro-fi-a.  Sf.  ìr.  fi.  Lai.  sloma- 
lo;npl<la.  (l)a  «fama,  ifnmafot  bocci,  e grapho  io  descrivo.)  De- 
*rri:itmc  della  bocca.  stomogralla,  sin.  (Aq) 

ST»MAmt>OMPA.  ’ (Chir)  Slo-ma-lo-póm-pa.  Sf.  (Dal  gr.  stomachos 
slomaco,  c dal  fr.  pompe  iramha  aspirante.)  j’fruMdlfo  fulto  .1 
foggia  di  tifane,  che  «erre  ad  estrarre  dallo  stomaco  i liquidi  tt-  i 
/enfisi  rie" casi  di  avcelenamenlo.  (») 

STOMA  roilKACIA.  * (Chir.)  Slo-ma-tor-ra-gì-a.  Sf.  F.  fi.  Lat.  slnma-  ! 
Krrrhagia  (Da  s/onia.  sfumata  bocca,  e rhegni  lo  rompo.)  Coti 
chiama  il  professore  Gianpielro  Franek  U profluvio  di  sangue , « 
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che  ha  origine  dalle  parli  inlente  della  bocca,  prodollo  da  va- 
rici lielle  labbro  e del  palato,  da  estrusione  di  denti,  di  motattia 
delle  tonsille  c di  scorbuto  (Aq) 

9ruMATOTTEH<>FORA.  * (ZOtLI  Slo  ina-lot-b--rj-fi)-ra.  Sf.  F.  G.  Lai. 
sbMiialo|derophma.  iDa  stoma,  tlnmnlos  bocca,  plcron  ala,  c plu  ro 
io  porlo)  Gra\  tirila  tua  classificazione  naturale  de’  molluschi  dà 
questo  nome  itila  quarta  classe  del  «no  metodo,  urlio  quale  reti» 
gono  compresi  quelli  la  cui  boera  pirla  delle  appendici  membra- 
nose. simili  ad  o le.  Questa  classe  corrisponde  a quella  degli  uc- 
nojMidi  degli  altri  autori.  (Aq) 

STIIMAZIA.  * (Znol.)  sio-ma-ti-a  sfi  /'.  G.  Lai  atonia  ti  a (V.  Stoma- 
Iella.  {Genere  di  Irslacei  n conchiglie  della  classe  delle  univalvi, 
tlabiiilo  da  Lnmarck  a scapilo  dell ‘ haliotia  imperforata  di  Lin- 
neo I rugano  caratterizzati  da  un’  ajicrtiira  semplice,  intera  e più 
lunga  ch<<  targa.  (Aq)  (h) 

STDMB  'LO,  stém-bodo.  Sui,  Giuoco  fanciullesco : alt  nolenti  dello 
stornello.  Paleo,  Fattore,  Trottola.  I.al.  trochuv  Gr.  £4tSiÌ«c.  (Stro- 
bili* da  strobili  giro.  Fr.  Jnc. , il  cui  glossi  ture  Fr.  "Franili  lo 
dice  l'irlo,  vocabolo  per  esso  ignoto  Amali.  (B)  {Far  che  sia 
piulhnlo  da  leggere  Slroinliilo.  In  i.spagn  (rompo,  in  nupol.  strum- 
moto  ^ (Ti  1 

STbM ENCEFALI.  * (Zool.)  Mo-raen-cè-fa-ll.  Add.  e sui.  pi.  F.  G.  Lai. 
slomrurephala.  (Da  stoma  bocca,  en  in,  e etphule  capo.)  Mostri 
acefali  dilla  serie  de’  ciclopi , prua  c hili  di  una  I romba  labiato 
chimn  dai  labbri  della  boxi  raccolti  0 chiusi,  c prolungali  in 
corone  al».  La  loro  boera  poi  c lifmifu  all ‘ estremità  del  corpo, 
che  corrisponde  alta  parte  estrema  del  cupo.  ( \<f i 

STOMI  s.  * (Zool.)  sló-iui-a.  Sf  F.  G.  Lai.  -vtnmias  (v-  Sinmntolla. .) 
fi'rnrre  di  pesi!  della  famiglia  do  ùngoHoti  . «faòiiifo  da  (."Ueier 
fra  gli  ossei  uLibranchi  addominali.  Comprende  ima  tota  sjtecio 
asmi  singolare  che  porla  Mita  letta  di  serpente  con  bocca  molto 
gromle  sopra  un  corpo  di  pesce.  (Aq) 

STOM1DE.  * (Zool  ) 'tÌMiii-de.  Sai.  F.  G.  Lat  -lomls  'l»v  rfonitj sin. 
di  tfomfus  ehi  hn  bocca  grande.)  Genere  d’ inselli  Arti’  ordine  de’ 
coleotteri,  della  sezione  de’ pentii  uteri,  e della  famiglia  de’carni- 
1 ori,  stabilito  da  FI  aìre  Hit  Si  «fMfinj/uono  per  la  grandezza  della 
bocca.  (Aq) 

STwMIO.  * Mò-mi-o  V pr,  in.  Lai • Sloniiu«.  (Dal  gr.  stoma  bocca, 
orifizio)  (B) 

STmMIO.  Ara.  Lai - Slomium.  Quella  parte  della  briglia,  o del  freno, 
clic  sia  nella  borea  del  cavallo;  mor.-o  (Comp  ) 

8TOVOBLEFWB1.  * (/uni)  StoltoM'lHl.  4dd  r ut,  jl.  F 1..  Lai. 
«lomoblrphara.  (Da  «fuma  borra,  c plepharo»  palpebra.'  A'urrre  da 
Borr  de  .Saint  F incerti  data  all' ordina  lena  degli  animali  mitro- 
scopici)  in  cui  ri  comprendono  quelli  che  tono  provveduti  d*  una 
bocca  cigliata.  (\q) 

STONODP-  * (Zool.)  •sió-mo-de  Sm  F.  G.  Lai.  -lo  tu  od  ev.  (V.  Aìamo- 
fcffii.)  Genere  d'  inselli  dell’  ordine  ile’  cvUaltcri,  e della  fami- 
glia de*  rlncofori,  stabilito  da  .Schocnherr,  distinti  per  bocca  gran- 
de. ( \q) 

STulKMJASTRHJA.  * (Anni)  SIo-mo-K.'i— tri-co.  Id/t.  r sf.  F.  G.  Lai. 
slomojrastrica  (Da  stoma  borea,  c y.ttlcr  ventre)  La  euronariu 
stomatica.  (Aq) 

STOMOfilUFlA.  * 1 Miai.)  Sto-mo-gra-fi-a.  Sf.  F.  ( ; . Lo  slesso  che  Slo- 
molografia,  F (\q) 

STOMOMA.  * (Milit  i sió-mo-ma.  Sm.  F.  G.  Luf,  stomomu.  (Da  sforna 
bocca,  e fìg.  punta  del  c«iltriln  0 della  spula  clic  penetrando  rom- 
pe.) Fruì  per  analogia  denomina  Arriano  la  prima  falange  com- 
posto de'  più  robusti  e valorosi,  sferome  quella  che  sbaraglia  o 
710111  divora  le  file  nemiche.  (Aq) 

STOMOSSI.  * (Zoot.)  sto-mò*-«i.  Sf.  F.  G . Lat.  stomows.  Da  stoma 
bocca  c axyt  acuto.)  Cenere  A’ inselli  de/t  ordine  de" dilleri,  delta 
famiglia  degli  alcriceri,  r della  Ir  ibis  de’  c.»nop*nrii , stabilito  da 
Gcoffroy,  i quali  si  distinguono  per  la  bocci  terminata  li  1 punta. 
Hanno  cor  irò  corto,  ali  t par  se,  antenne  più  brevi  dello  lesto  ter- 
minale a jw Iella  con  tele  t illuse.  Questo  Qcnerc  comprende  Ire 
specie  unni  moleste  alle,  bestie  cd  anche  agli  uomini.  (Aq)  (N) 

STtiMOS'lDI.  * iZool.l  Slo-mòs-sl-dl.  Add,  e sin.  pi.  F.  G.  ImI  sto- 
moxvdao.  (V.  A7omo«i.)  Famiglia  d"  insetti  dell'ordine  de’ el Uteri, 
stabilito  d » Mciqen , o scapito  di  alcuni  generi  della  famiglia  do- 
gli alcriceri  di  LatreitU:  ha  per  tipo  il  genere  Stornassi.  1 \q) 

STONANTE,  Sto-n:<n-le,  Fari,  di  Stonare.  Che  stono.  Disumante.  Olio. 
Patii.  Ip.  Fred.  zs.  Benj.  (Min)  Scgncr.  Jncrvd.  2.  1*.  |.  10.  Ha 
come  il  caso  può  accordare  tante  circostanze  ad  un' ora  strava- 
gantissime ec.  se  egli  non  è nè  pur  abile  ad  accordare  una  tiorba 
sto  nauta?  (P) 

STONAftt,  Stivni-re.  |.V.  su]  Uscir  di  tono,  [drlF  intonazione  , « 
prendendo  troppo  allo  o troppo  basso  il  tuono  della  scala,  il  che 
dicvti  /rnipriamente  Cantar  falso,  u anche  prendendolo  cosi  male 
che  subitamente,  strascini  in  luti’  altra  modulazione,  senza  poter 
rientrare  ntl  tono  richiesto.  — t S tuonare,  iin.|  Sl/iui.  Pro», 
Tose.  2.  «si.  In  certo  modo  bisognava  ne!  line  quasi  scordare  o 
stonare. 

STONATA,  Slo-nà-ta.  Sf  L'  atto  dello  stonare  nel  proprio  e nrf  Ira- 
stato.  Tommaseo  Aggiunte.  (Bob) 

STONATO,  Sto-nà-lo.  Add.  in.  da  stonare.  Tommaseo  Aggiunto.  (Rob) 

8 TON AZIONE.  * (Mu«.)  Slo-na-zió-ne.  Sf.  Alto  di  stonare;  il  che  av- 
viene cosi  nella  voce  «mano  per  caute  naturali  od  accidentali t 
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CUJM  negli  strumenti  parti:  per  la  loro  catino  costruzione,  parte 
per  la  ro'pa  de  Lo  stesso  sonatore  , parto  anche  per  corde  fai- 
M re.  (C) 

STONDtTu,  Adii.  m.  Attornialo,  Rotondalo,  Tondrggia- 

la.  sliol.) 

STONI;.  * (ilcag.)  Stó-ne.  Città  d’ Inghilterra.  >C.) 

SI»  NEAHlS.  (Lcog.)  Slo-nrà-vcn.  Città  di  Scozia . (*',» 

MOM'H'E.  * (/'idi.)  --U’iti-fi-re.  Sia.  Y.  li.  bit.  Mniupìiax.  (Da  afoiit* 
phot  eli i proferisce  con  bocca  dilatala.)  narri  d' inulti  dell'or- 
dine dt'  coleotteri,  della  famiglia  de’  lo  meli  ir  ami,  stobifi/a  da  Fi- 
scher, II  q utile  compt  endt  unii  so/u  apre  ir,  che  è tot-  tornphax  cru- 
ei mitri,  un ‘re abile  ;wr  la  tua  bocca  acuti  dilatata.  (Aq) 

STOPPA.  .;\r.  ttcs.)  Sl6p-pu.  [A/".)  .Valeria  che  li  trac  rf<q«j*f  imjh-o 
cliio  i ut  petlinur  lino  a canapa  \o  altra  pillile  filabili,  e serve  a 
r arii  itti,  uomda  le  tre  dirti' te  tue  quolitù.]  /.ut.  ->11111.1.  Cr. 
cr j~—e.  (In  >r.  yslubbrt.)  Lab.  sua.  In  qitrato  gonfiato,  che  In 
sopra  la  cintura  le  vedi,  abbia  per  certa  ch'egli  non  v'c  «loppa, 
ni*  altro  ripieno,  che  l.i  carne  «ola  dà  tino  baz/.  aedi  ioni.  Cr.  s.  o. 
1.  Nella  guai  (terra)  diventerà  grillile  (fu  canapa),  « ani  ino. la 
iilopp-i,  e grossa.  Frane,  ilari*,  sui.  « <1 . li  ila  quei  eli*  avvi  toppa 
1.0  pamio  CODIO  .«toppa.  Mitici.  7.  13.  C.liC  |>.T  casa  lino  v è «toppa 
nè 

S — • < osi  din  >1  anche  II  canape  «ut ciufln/o  c opti] Italo  delta 
titc'i.  i rete.  ».  0.  si  macera  nell' acqua  \i f rtntopc)  e vi  sì  landa 
stare  itiiìno  a tanto  che  la  Mappa  ai  parti*  dal  ta.uo.  (l’rl 

r.  |Fó;.j  Par  la  barba  dt  «loppa  — Far  biffi  0 di-ano  a chi 

non  *.!  t’ospeti*.  j/  . to.rbj,  £ »s,  3;  V.  Fare  barba,  § 4;  e Y. 
Fare  la  barila  di  «lupp*.| 

4 — Prore rb.  Spegnerò  il  fuoco  colla  stoppi  fli fiorare  a 

un  «ime  con  un  tur  zzo  che  piuttosto  il  faccia  maggiore. 

t — * (Mariti)  Speda  di  botro  fitta  di  contami  lecchi  che  «1  dis- 
fanno, ai  buiionu , e ii  fanno  botare  . 0 pose  hi  seccare  et  note  0 
nel  forno,  c pai  si  fila,.»  mollo  flosci , e n irono  u r.alnf, ilare  le 
cxnutuctktiro  dt,*  b.ut-ouuii,  Snv.  (<») 

* — * Ilice  ti  .loppa  biaio‘:i,  Li  1 stoppa  «iroiv»  c mOm  «incoro  Ln- 
pcccìntu;  iuiprgcilitla  , Lo  «loppa  follo  di  cordo  imperizie;  o ra, 
La  sloj  t-i  > . echio.  Sor.  (0) 

Stoppa  dilf.  da  Capecchio.  Capecchio  è (Juctta  materia  grossa  e 
Ibcos-  elio  si  trae  ti. àia  prima  pettinatura  tir  1 Ino  e delia  cana- 
pe, avanti  alla  Stoppa.  Il  Capecchio  dunque  è una  «pccie  di 
Só- 7*1»  più  gTO'Xnl.u.a. 

81»  IPAHliLlll,  Sop-pu-bù-cbi.  Sm,  e ani;-,  intieri.  Propr.iiiunle  Ciò 
che  serve  a riappare  i buchi;  c fig.  f ut  che  si  fa  n si  di  e per 
tUi’pìr  inculo,  ma  che  ha  del  suini  fina,  o che  à fioco  al  c<im>.  fu- 
*uj  ftetucir.  Fai  Ferg  (Dilli) 

ST-  l'I'M.f.tO,  (Itili».)  siop-p.c-cio,  JSiH.J  Stoppa,  o altra  soMiglòu.lc 
mah  ria,  che  »i  ii.cttc  oc  Un  tuona  dell’  archìbutù,  o tintili,  or ■ ió 
io  induro  e lo  munizione  et  stia  dentro  calcata.  — , Slappnrciolo 
sin.  « Subiti,  .tt litui.  F.  II.  4.  1,  if,  Stopparsi,  cacciar  giù  nella 
cumiu  della  gola,  conio  hi  fa  della  «toppacio  nella  canna  dello 
arrln bn«o,  die  »’  inzeppa  t si  rinzeppa.  (N) 

* — - * (dot  ) ilomc  colgal  e di  alcuno  specie  di  licheni,  e segnala- 
nte ulc  tlcl  L.  pittalo*.  (N) 

STuri’ACCKJLO.  (Maria.)  Stop-pùc-cio-lo.  |.Vm.  Lo  sltsut  cito]  .Stop- 
paccio, Y.  ILd.  Esp.  nat.  17.  I onia  «opra  la  «loppa  lucllt-va  una 
cujiveiiicnli'-  caricatura  di  polvere,  alla  quale,  IhuKsìiiio  calcata, 
metteva  sdosso  uno  buoni)  c lu-n  serralo  stoppacclolo. 

8TUPP  '.(INOLI),  stop*pà-riio-ln.  Adii.  m,  t‘h‘  è u guisa  di  slojrpa. 
Stoppo»!,  affido.  Lai.  »iu|Hu«,  d lippe u*.  Pro*.  Fior.  P.  t rat.  a. 
pag.  tu.  Pajono  queste  piante,  In  rispetto  di  quelle  ilei  Zcltan, 
vcran-eiilc  selvatiche,  tucodo  sloppagnolc,  forchcllule,  e con  molti 
rami.  ("I.  S.) 

8T0PP.VRE,  Slop-pà-re.  (dii.  c n.  pus-*.)  fi-Jut  .tr  con  (stoppa.  Imi.  sti- 
pare. f.'r.  OTitjSnv. 

* Rlliirare  umplicrMcnle.  Lai.  oblurare,  obslniere.  Cr.  xroveen- 
xsv».  (In  Icd.  stopfen,  in  olatid.  stoppe»,  tu  is»ed.  littloppa,  in  ingl. 
tu  stop,  turare.  In  celi.  gali,  stopuil  e stipa  il  turarcin,  che  i Napo- 
litani dicono  Sluppaglio.)  C.  Y.  a.  sa.  s.  Si  dire  die  per  guli, 
che  nelle  bocche  ili  quelle  trombe  fecero  nido,  si  stoppato  ideiti 
art iiicii  per  modo  che  rimase  il  dello  suono,  e per  questa  cagione 
hanno  i gufi  in  grande  riverenza  ce.,  |mt  memoria  die  stopparono 
le  trombe.  E 7.  144.  4.  l’ercbé  I Mirarmi  rompessono  le  mura  il 
di,  la  notte  erano  riparale  c «tappate.  Pccor.  g.  so.  noe.  1 I gran 
signori  Tartari  portano  la  penna  del  gufo  in  capo  . per  meritoria 
che'gufl  stapparono  le  trombe  Buon.  Fier.  s.  4.  4.  Ad  ogni  cosa 
bisogna  ber  grosso,  Ad  ugni  cosa  «tapparsi  gli  orecchi.  E 4.  t.il. 
Ed  a grati  furia  ognun  .«tapparsi  xeppo  |il  quegli  o*satni  il  grugno.» 
E Salcio,  * Intuii,  ivi:  Stopparsi,  cacciar  giù  nella  canna  della  gola, 
come  si  fa  dello  stoppaccio  nella  canna  della  archibn-o,  ebe  «’in- 
tCPfM  c si  riortppu.  (N- 

a — Fig.  Stappare  alcuno  7=  Ktm  curartene,  Aon  fame  conto.  Lai. 
floccifi.cere,  negligere..  Or.  «TLt’/upgt»,  «jtibù.  (Avere  in  conio  di 
stoppa  ciré  la  peggior  parte  del  canape  e del  lino.)  Cecck.  Corr. 
1. 1.  M'importa  il  servire  messele  Alessandro;  quest'  altro  io  l'ho 
stoppato.  Molta,  s.  34.  C con  un  fuor  di  lingue  c orrenda  vista 
Salila v .in,  eh' r hu  stoppato  un  alchimista. 

STUPPAROLA.  (Zaol.)  8lop*pa-rò-la.  Sf.  lrcce licito  di  guYchc  vivono 
di  bacherozzoli.  Cr.  alla  u.  ballanscccia.  (N-  S.) 


stoppato,  * stop-pVto.  A4A.  «*.  ifd  Stappare,  remr  agg.  di  Sca- 
lala. Y.  Scatola.  *’>  3.  (I).  T ) 

STOPPIA.  f\gr.)  Slóp-pl-a.  (Sf.)  Quella  parta  di  paglia  che  rimane  In 
stri  c/rmpo,  segate  che  r«/H  le  binde.  Lui.  stipula.  Or.  c/.'i.xux,.  (ili- 
pula  è dira,  di  thjvs  tronco,  ceppo?  pnirhi*  (a  stoppia  risulta  Usila 
lui  i.  o tronchi  de  lie  spighe.  In  ted  xtoppel  «(oppiai  e così  puro 
in  oland  ) Pallai.  Fcbbr.  3*  Sicché  ì ligtiuoli  «i  pascano  poi  di 
erbe  sode  e delle  «doppie.  Cr.  7 in.  ta.  Si  si  mili;  no  lo  tape  In- 
torno la  fino  di  Luglio  «’l  principio  d'Agnslo  nc’lc  terre  culll- 
vale,  o nello  s loppio  , ovvero  secce  due  volle  arale.  Alain.  Colt, 
I.  t».  Sol  che  non  lasco  O di  cencr:  iurmonda  o di  letame  Por- 
gergli ulta',  o farai  tempo  poi  I.Vidc  stoppie  sue  di  Vulrsn  preda. 

3 — Il  Campo  medesimo  doi'à  la  stoppia,  (stoppiato  ) Lor.  Mcd.  rim, 
•0.  t;  sì  polca  vedere  In  una  stoppia  Cui  lupo  Ih  tu  star  la  peco- 
rella. » Ar.  far.  19.  87.  Come  nel  bosco  dell' mi. Il  ginepro,  0 ne 
la  slonpla  alia  campagna  aperta,  ec.  (N) 

3 — (hactrb.  Metterò  sh^ppla  in  sja  --  Gettar  da  il  tempo.)  F. 
Aja.  (I  b. 

4 7 mi  ehinnu.no  « togli  sfori  di  boschi  Tutta  ciò  che  rimate  mi 
smito  do, -a  il  taglio  v lo  segatura,  lauto  dette  piante  uuijjji.  il , 
guanto  della  minori.  (I).it  lai.  stipe*  xprocco.) 

STOPPI  All**,  ('gr)  Stoji-pià-re.  Sin,  Jl  rampo  tloc'c  fi  stoppia.  Cor. 
Long.  So  f.  pai.  n,  (Ftr.  »an.)  La  Cloe  st  irn  andava  p-*a  in  qual- 
che «Itipji  laro  a lavorar  gabbie  da  grilli,  0 IcAser  frontali  dipanila, 
ora  in  un  giuncheto,  ce.  (Il) 

STOPPINARE.  «lop-pl-n'tTC.  (Atl.)  Par  fuoco  collo  stopjnno  ; (o  /dui- 
torto  Aceoniìur  lo  stop  pino  perche  ih  pronto  a jvfgfftir  fu. -co  ) 

s — E fig.  (IM>por  la  traini,  l'inganno  , pendìi*  pinta  riuscire.) 
CVccA.  S-rvig.  3,  4.  SÌ,  ebVvo  a stoppinar  quc«ta  airamtal-i  ••  È 
Corr.  4 11.  Andata  n osa  A Stoppinar  la  giraiidcla.  (I*.  E.) 

3 — * iMllit.)  Guarnire  di  stoppino  c Par  fumo  ei>//o  stoppino  ni 
razzi,  atte  a iiijkrle,  e ad  tr/iti  altra  mure  bina  0 tintinnilo.  Y. 

stoppinato.  (<to) 

STOPPI  NAT' »,  Rlop-pf-nnlo.  Add.  ♦«.  di  Slnpjtfnari-,  Cor.  A poi.  png. 
tao.  K so  fosse  cocciaio  in  una  colubrina,  o ripieno,  -li  p, linaio  ( 
cd  flccrsn  coma  «n  ratto,  ancor  voi  volcn-fle.  (A-  (B) 

9TOPPIMLH  A.  (Ar.  Mca)  Mop-pl-nl'r-ra.  Sf.  degli  ni gnUieri,  of« 
limai,  re.  A mite  da  adattarvi  i ino '.-oli,  onde  girar  per  te  *tunzo 
con  Inaio:  altrimenti  Bugia.  (A)  (o) 

STOPPINI».  (Ar.  .Un)  Stop-pì-no.  (,h«.)  Lucignolo  di  candela.  Lui. 
ellvchnioin.  Gr.  «ÌAu^ato».  1 Dalla  «loppa  clic  ne  form  i la  materia.) 
Pini.  S.  iìreg.  1.  3.  Serrò  riurlo,  mise  vi  lo  sdoppimi,  c ntcescto 
« CO*  1 arsami,  come  l'acqua,  ch'cr.i  licita  laDipanc  fos*e  vlalu  olio. 

* — * PicMtsi  Stoppini  per|tclui  i Lucignoli  folli  di  mtdullo  dt 
giunco.  (A) 

5 — (Per  uti  /af.)  DHhiìn.  4 10.  Venuto  me  11  In  «tappino  e la  cera. 
E «pento ’I  lume  della  prima  schiattii,  re  » (fedir,  di  Ycnczia 
r.Mu  legge:  Vciioto  ipttt  lo  stoppino  nlt»  tvra.)  (B) 

4 — - Fig.  Pitale  stoppini  tale  lo  steso  che  Arar  diritta.  Far,  lett. 
4.  S7.  VI  proincltó  clic  anroracltc  stano  qua,  (Ilcianno  t-'.oppinl; 
tal  saggio  tinnito  avuto  di  lui  questi* pochi  g'nrni. 

a . — * praoerb-  Altri  hanno  mangialo  la  candela  « tu  smaltisci  lo 
«tappino.  Y.  f.andela,  t*  t,  ».  (A) 

a •—  * (Milil.)  Piccola  miccia  fatto  di  alcune  file  di  baiubogia  e coi 
modi  piro'  rttlcl  preparala,  arila  quote  s' innescai  0 le  artiglierie 
cd  t fuochi  lavorati.  Pi  ring.  Stano  bere  calcati  e pimi,  c di  poi 
messovi  un  buono  stoppino,  e rolla  l'uscita  del  fuero  verso  I ne- 
mici cc.  Monte  cuce.  1 fuochi  ramponi , cioè  »toj»pinl , esca,  ma- 
terie ignee  cc  (Or) 

Stoppino  di  IT.  da  Candeletta,  Cerino,  Candelina.  Lo  Stoppino 
è Lucignolo  di  candela,  più  0 meno  grande:  c d-ccsl  anche  quello 
sottilissima  candeletta  di  cera  clic  si  tiene  o ravvolta  sopra  di  tù 
o diritta  per  portarla  qua  e là  di  notte  per  casa  sopra  la  bugia  o 
stoppiniera.  Il  Cerino  bi  ollre*i  questo  «eneo,  ma  non  ha  l’altro 
di  lucignolo;  r d'ordinario  diccsi  dello  Stoppino  ravvolto  «opro  di 
sé  a formi  quasi  di  gomitolo  o quadro  0 tondo  che  «la.  La  (’on- 
drlclta  può  essere  un  po' più  groxva  dello  Stoppino  cd  Ita  fi  rma, 
diritta,  a diSfercnra  ilei  Cerino,  ch’è  sottile  aneli'  e««o  c può  e.*- 
*cre  raggomitolato.  Condolette  inoltre  diconsi  quelle  rhc,  di  qua- 
lunque materia  stono  composte,  p.  c.  dJ  «oimna  clastica,  hanno 
tanna  di  sottili  candele:  il  qual  scuso  non  ha  Candelina,  che  del 
resta  le  è affatto  sinonimo. 

SToPPIONACClO.  (Boi.)  <lop-pio*nac-cio.  JSTM.j  aecr.  rii  Stoppione.  Ftr. 
noe.  4.  ne.  Aveva  In  più  Mia  lattuga  tallita,  c I più  begli  itlop- 
pinnacci  che  mai  vedeste. 

STOPPIONE  (Boi.)  Stop-pio-ne.  [Nm.  Specie  di  pianta  erbacea  annuale 
del  genere  Cardo,  <011  foglie  spinose,  che  cresce  e viene  fra  le  tlo- 
pie.  Lai.  carduu*  urvcn«;«  Lln  J Cr.  nipoiov.  Fr.  tiiord.  Prvd.  S. 
Lane  di  stoppioni,  che  fanno  alberi,  cioè  bambagia,  e altre  colali 
cose.  Fav.  Etop.  Prese  stoppioni  e legacci , e elusene  il  pedalo 
drlt'athcm,  e luisevì  fuoco.  ••  Malia,  tt.  43.  Fiorita  è U tovaglia 
e le  «alv ielle  IH  verdi  pugnilopi  c di  stoppioni.  (H) 

* — (Agr.)  Stoppia.  Cr.  «.  *».  1.  Del  mese  di  Maggio  c d'aprile, 
tirali  gli  stoppioni,  non  si  partano,  e fanno  molli  figliuoli.  (Parla 
dt'colombi. 

STOPPOSO,  «lnp-po-so,  Add.  01.  Che  ha  della  stappa,  0 è a guisa  di 
stoppa.  Lai.  «lupeu».  Cr.  tu  ttj«  Ttarirei  yiytpivt;*,  Taxscm. 
Ptnt.  . s.  c.  Un  legno  e un  canapo,  corpi  stopposi  e flosci.  )N) 
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a — Alido,  [Secra;]  onde  limone  . Melarancia,  o tintili,  dicami 
stoppai.  ijusnifo  il  laro  au/n  ii  /«arridilo. 

8 — [ Per  e tir  ni.  ri  ree  ti  ancora  di  Qualunque  nitro  0(4i>.|  Barn,  Firr . 
ti.  1.7.  Perduto  troppo  tempo  in  gettar  l'um»  V quei  pesclacci 
magri  d«'vill.i»i,  Duri  c stoppasi. 

4 — )/?  dollt  urte  he  del  Lrgn  i«ne.|  D iu.  Coll.  I»*-  Quando  per  di- 
ligente cun  la  delta  umidezza  pur  '-a«iog»**e,  il  legname  di  lei  voti, 
restando,  nrccs-uriamentr  ne  diviene  stopposo,  vani»,  frale  r leggieri. 
fiTli't  * fileni  ) /•'mine  della  Dani  marca.  (G) 

StOKt.  * (Crag.)  Nto-ra.  Città  di  Barberi*  utlla  provintfa  «fi  Ca- 
ttanlim  ; «inficamrnte  Hosciada.  (Il) 

STORACE.  * (Boi)  stl-rn-ce.  .S'm  Lai.  slyr.it.  Gr.  artpul  (Dal  gr. 
styrax  , styraeit  «torace,  ili  ar.  ytlcerk.)  Genere  di  piante,  tipo 
delta  famiqtla  delta  sterno  nome,  punta  da  alcuni  mila  fiuniqlìa 
delle  dtOiplrre,  n delle  che  natte,  e del  la  dv&Uiéri*  luunoglnla.  / suoi 
caratteri  tono:  calice  corto  di  un  futa  pezzo,  corolla  monopetala 
fatta  ail  imbuto,  drupa  rotonda,  due  ni  «in  tuia  11  ocelot"  grande  f 
rowc-ii  > piano.  Lo  ipecie  officimi*  da  etti  fluisce  la  resina  a bai-  [ 
turno  tanto  conosciuto  tulle  officine,  ti  di  lìngue  per  foglie  orale.  ■ 
intere,  nel  di  tutto  tomentose  e pe’  racemi  tcmptici  (Ali  (O)  (N) 
8TO«  ACK,  (l’arm  ) |A/|  Bugia  odorifera  JcAi**fi//.»|  da  un  ulWro  [delta 
Siria  detto  storace  officinale,)  o Storace  c-ilauiil.i  o Meloratogno  sai- 
valico,  cd  r solida,  riluttate,  rutti  gnu,  in  lagrime  <ni  io  pezzi . 
frammitllol  pezzi  bianchi  d' irtor  biUuuìieu  che  si  accatto  « quello 
del  belluino  ddtperusi  e (foie  profumo  e ad  tuo  di  medicina. 
Stirare,  si»)  Lai.  slyrax.  Gr  -izup-i\.  (V.  Storace  *.tn.)  Al.  Aldubr. 

P IV.  it«  Si  «Ice  l'acre  pur#  ire  c diseccare  con  fumali  d’inrcnso, 
di  nuncado,  «li  costo,  di  storace,  di  mastice.  Sagg.  uni.  cip  suo.  La 
pastiglia,  il  balsamo  bianco,  la  storace  e I'  incenso  *i  liqucfanno, 
ma  non  si  arrendo»».  Hicetl.  Fior.  «7,  La  storace  è di  due  socie: 
una  chiamata  storace  calamiti,  c «la*  Greci  scopi  icemele  «tirarrc; 
l'altra  storace  liquida.  »•  E appretta  : La  storaci*  calamita  è la  gom- 
ma d'uno  arbore,  simile,  comi:  dicono,  al  melocotogno.  (N) 

9 < — * Dice ss  Storace  liquida.  Una  muri  motte,  èi«i»«i,  di  color 
giallo-bruna  o rosticcio,  d'odor  forte  cd  aromatico,  che  cola  dal 
liipiid. idi  tur  styrariPua,  pianta  dell'  America  boreale.  (A.  O.) 

SToii ACER.  * (Boi)  Sto-rà-cc-e  Sfi  pi.  F.  G.  La  siesta  che  storaci- 
, noe.  F.  (A«|i 

8TORACINCE.  (Hot.)  àlo-ra-ci-ne-e.  Sfi  pi.  F.  G.  lai.  atiracìncae.  ,l>.» 
tlyrax  storace  ) Nume  di  una  famiitia  di  piante,  stabilita  da  in- 
carti i*  scopila  dell'  tbcnacee  degli  rinfuri,  il  cui  tipo  è il  genere. 
atyrax.  — , Sloracee,  sin  (A*|) 

STURARE,  * Slo-rà-rc.  All.  aferesi  di  Ristorare.  F.  A.  V.  e di  Ri- 
atorarc.  Bini.  Ani.  Uniti.  (F,  noi.  9*7  fluiti.  Leti.)  Pur  esser  non 
pera,  ch'alcuno  acuto  no»  doni  altrui,  che  non  stori  il  penare  *V) 
STORCERE,  Stòr-ce-re.  All.  annui , e.  n.  paz*.  (.Volgere  una  rota  torlo 
e attorcigliata;  altrimenti  Distoreere;]  contrario  di  Torcere:  come 
Storcere  una  fune  ee.  Lai.  rclorqocre.  Gr.  àvxazpiquv. 

9 — Stravolgere  Lai.  distorquerc.  Gr  Simrpìfuv  Dant.  Inft9.es, 
Perchè  lo  spirilo  tulli  storse  i piedi,  E A4,  co.  Vedi  comesi  storce, 
e non  fa  mollo.  Bocc.  noi»,  ai.  s.  Martellino  si  storse  in  guisa  le 
mani,  le  dila  e le  braccia  ce  , che  Itera  cosa  pareva  a vedere. 
e — * FA  anche  in  buon  sento,  parlando  di  Statue  o simili.  Fatar 
Pii.  p isa  (fi ibi.  Elicici,  /tot.)  Molli  migliorarono  ancora  le  fi- 
gure do' marmi  c delle  pietre  . . . . c stormito  più  le  loro  statue 
« d>.-t tono  loro  migliore  altitudine  assai.  (N) 
a — Per  ut  elafi  Volgere  [ad  alcuna  cosa.)  Lai.  vertere,  converterc. 
Gr.  «epifisi,  avTTpiftt*. Peir.  stm.  «7.  E ftiggo  ancor  così  debile 
c loppo  Itali’  un  de'  tali,  ove  'I  desio  m'Iia  storto 

• - — Spiegare,  o Interpretare  sinistramente  o al  contrario,  Rttez.  Far  eh. 
a.  prua.  s.  Perchè  se  in  altra  parie,  che  in  quella,  che  prevedute 
aon»,  ai  possono  storcere  le  cose,  gii  non  sarà  dell'avvenire  prc- 
ocicnza  nwnna  ferma,  mi  piuttosto  oppenionr  c «redenta  incerta. 
Tae  Pao.  Post.  448.  La  quale  (legga  storcendo  per  mini»  iniquis- 
simi, erano  con  loro  sicarie  armi  legati  delti  stati  d‘  ognuno  ani- 
maltatori. 

e — Diceti  Storcersi  un  piede,  un  braccio  o simili  e rate  Muoversi 
I"  osso  di  esse  parti  del  luogo  tuo ; ehe  anche  ti  dice  Slocare  e Dia- 
logare. Lai.  c loco  movere,  lutare,  distorquere.  Gr.  I$*p5priv. 
Fir.  Lue.  a.  a.  Usateci  diligenza  cosi  nel  pigliarlo,  come  ac!  por- 
tarlo, che  voi  non  gli  storcente  qualche  suo  membro  genitale.  (Qui 
tu  itcherzo.) 

t — E fig.  Storcerai  per  Cantrapporsl.  Lai,  ad  versarl,  tergi  versare 
Gr.  z**vtioÙ7$*«.  G.  V.  il.  a.  io.  se  per  avventura  alcuno  svergo- 
gnalo o arrogante  presumesse  di  storcersi  contro  all'opera  dell’e- 
terno artefice,  intenda  ec. 

• — N an.  e pati.  Detto  di  chi  cerca  sottrarsi  dal  fare  o dir  cosa 
che  teme  passa  tornargli  funesto.  Fag.  Cam.  Se  Anselmo  slot cera 
di  venire  all'aggiustamento,  proseguiremo  il  giudizio.  (AJ  Dati  Le- 
pld.  ««7.  Quando  l'auditore  gli  disse  che  con  Ir  alacene  lui  an- 
cora, si  storceva  dicendo  ; con  V.  S.  non  si  scherza.  (Min) 

STORCILEGGI,  Slor-ci-lég-fi.  Add  e un.  c omp.  indcct. ) Doltorctto 
che  per  malizia  o per  ignoranza  interpreti  ttor/amente  le  leggi  ; 
(«dirimenti  Lcgulcjo,  Rabula.!  Legulejus,  Labaia.  G.wtpttpiu- 
pn  t«i  ay>oi:.  Drusa tt  Toc.  Dar.  Post.  4 «8.‘ Andavano dottorcìti 
alo  rei  leggi  messi  al  terzo  o alla  metà  del  guadagno  a cercar  le  case 
e levar  le  scritture,  per  trovare  chi  godesse  lasci  o redi  là  contro 
alla  legge. 
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STORCIMENTO,  Stor-cl-mèn-tn.  (.Vm  ) L f storcere  , (//  divincolar  la 
persona  o alcuna  parte  del  carpir,  altrimenti  Di-lorcimcnlo.  — -, 
Storcila™,  f in.  (Arri,  Lctt.  imi.  »,  con.  Tremò  si  fattamente,  r 
con  Ionio  grande  storcimento  c movimento  di  incntbrj,  eli»*  i cir- 
costanti ebbero  gran  paura.  Liuc.  madr.  41.  Ella  f.ioea  certi  alti, 
E certi  g«*sii,  E cerll  slorciminli,  Certi  mugolamenti  Du  fermar 
per  pii*t;i  le  «Ielle  e i venti.  .♦  fi/m.  9.  SA.  *1  dura  veramente 
para  slr.tno  ChVII’Mbblv  a far  si  granile  storci nien lo. 

9 — | Tergi vervazioiiB,  Sfu^imenln)  Lai.  tcrgì\er»>alio  G.  a/*7tpo- 
fn..  Fir.  noe.  i.  »»«.  Uopo  mille  «lorcimeriti,  dopo  mille  strani 
pensieri,  ella  fu  forzala  a dire:  fo  di  me  ciò  ehe  li  place 

a — * (Cliir  ) Contorsione,  Taf  cimento.  Storta.  Lai.  1*1  «’orttn.f  V.  O.)(0) 
t — * Diri-si  .siorcJmeutii  di  «wchi  Lo  strabismo.  (A.  O.) 

STORLirtiRA,  Mor-ci-lù-ra.  Sf.  Lo  stesso  ehe  Sluriinu  iKo,  F.  Afa- 
gali.  UH.  983.  Nella  vi'cmenza  d una  pacione  che  in  un  primo 
molo  interdirà  l'uso  della  favella,  cenni,  gcsli.  slorcilure  di  collo, 
ftlniUinamniti  «l'ncchi,  «nel  inarticolaln . strida,  urli,  tutte  sono 
parole.  (H) 

9 — * Tortuosi.',  Svolta.  Giamp.  Muffi.  FU  S.  M.iUich  |.  E conte 
è e rii  |i*i*  -ibi  le  non  urtare  fra  t inti  *n<.«i,  e fra  tanti  scogli  41 
que-ta  sla  e vita,  piena  dì  giri,  slorcilure  cd  inciampi'/  0'-  V.) 

STOR  DIGIUNE , Mor-di-gio-ne.  [.S’/".  lo  stesso  chr\  Slotiliuicnlo,  F. 
7'efH.  s.  to  Ri  Ionio  in  questo  punti»  Paterno».*  ec,C|i'nlfn»  pii 
no»  avea  che  flordlglone.  l’er  lo  gran  mlp.i  Farch.  fineoi,  «t. 
Slordirt-,  onde  nasce  stordito  e storditone , è verini  eo»ì  attivo 
rame  neutro,  perrhò  cosi  si  «lice:  io  stordisco  a questo  rom«»re; 
come:  tu  mi  stordisci  colle  lue  grida;  «isserò:  i limi  gridi  ini 
«lordiscono.  Beutb.  Ami  *.  i*&  Visoni  pieni  sempre  di  mente- 
catiaagine  e«li  stordfgione.  Alai».  Gir.  9 in.  li  me',  ch'cl  può, 
di  slorJigion  risorge,  F.  va  ver  lui  come  cinghiai  ferito.  Hate.  Te- 
stiti. n.  ns.  Costui  stordito  Rimase  in  terra  là  villanamente;  Ma, 
poiché  fu  di  stordigione  uscito,  Con  voce  Roca  dolorosano-nlr  Dis- 
ve, ec.  ;N) 

sri»Ri»riiENT:>,  storci i-mèu-lo.  \Sm  \ Lo  stordire,  [7f  rimanere  otto- 
nilo, sòafonii/e,  intronali,  guati  in  procinto  di  r idere  c di  per- 
dere cvuoscr.nza.  Per  eth  ns.  prendesi  anche  iter  Stupore  , Intra- 
nifi;;,'»!  • , stupidezza.  Ottusilo.  —,  Sbirdigione . Storditezza 
«in.  | Lai.  tardila*,  slnpor,  ftlolidilus.  stupùiilas.  G.  rxu.'in:,  àbl- 
Tl/>(>.  Amet.  o.  Poiché  tulio  fa  del  pr«^i  stordimento  uscito, 
quivi,  senza  ideale  parlare  a quelle,  si  r-oa»  sopra  1'  erbe  a so- 
«Icrc.  Punì.  Fona.  ma.  Slnpura  è uno  stordimento  d'animo  per 
grandi  e taara viglio*?  co«k  vedere  n udire  , o per  alcun  modo 
sentire.  « Diod.  Xacc.  i*.  s.  Ecco,  io  farò  che  tiirru*alr.*iiai  * sari 
una  coppi  di  «tordimenlo  a tutti  i t»opoli  d'intorno.  E Si  Un  «io. 
s.  Tii  ri  hai  dato  bere  (lei  vino  di  stordimento.  (N) 

STORDIRE,  -Slir-di-ra.  Alt.  \ Propriamente  Prioat  irirnii  /tee  colpo 
o percossa.  Render  balordo  come  il  tordo  c/nuiiìo  «/mommi  ; ed 
in  genero lc\  Far  rimanere  allunilo,  sbalordito.  (F.  Stupidire.)  Lai. 
per  celi  e re,  terrene  /Stranilo  il  Menaglo,  è una  variazione  di  Slo- 
tldire  che  ora  diciamo  JnstoUdire  la  ted.  «fiere ri J engourdl, 
erstaunet  «lordtlo.  Taluno  itotrà  credere  premesso  II  lai.  priv.  et 
al  celi.  gali,  tolteli  gagliardo,  ardito;  di  tal  che  Stordire  sia  il 
nird<,**im«i  che  uu-iliaute  un  colpo  od  un  suono  togliere  a taluno 
il  vigore,  l'ardire.  In  lurco  ut’  (ardii  timido.'  O.net.  .SI  Greg. 
Apertamente  stordisce  i peccatori.  • Tats.  rim.  n.  an  Ne  man 
si  mo-lrj  il  suo  compagno  forte.  Ch'altrui  piaga,  stordisce  c pojo 
a morte.  (Qui  nei  proprio  primo  ripn.)  F.  Slordilo.  ^ « . (Ni 

9 — (Intronare,  Assordare  «sor  grida,  rumare  ec  | Fac.  Eu>p.  Col 
suo  gridar  bestiale  stordisce  gli  altri  uomini  , e iuipanriscegli. 
Far  eh.  Ereol.  si.  Stordire,  onde  nasce  stordito  o *tordigioue,è  verbo 
co»i  attivo  come  neutro,  perchè  rasi  si  dice  io  stordisca  a questa 
ramare;  collie;  tu  mi  slunliset  colle  lue  grida;  ovvero:  i tuoi 
gridi  mi  stordiscono. 

8 — A',  ai»,  e pati.  Sbalordire.  Rimanere  attonito  o per  romorc  o 
per  colpo  che  t'abbia  rintronalo  II  capo,  o per  qualche  impen- 
nalo e roirxvigltaiQ  avvenimento.  Lai.  slupcsccrc,  atupefleri.  Gr. 
«*(TÌiirr«v^*i.  Lio..  AI.  Il  re  lue  «tardilo  del  «ululano  colpo  , 
Boce.  noe.  si.  li.  Udendo  costui  parlare,  il  quale  Hla  teneva 
mulolo,  tutta  «lordi.  T’ali.  Ger.  ito.  un.  L'altro  da  lui  con  si 
gran  colpo  è giunto  Sovra  i ronfio  della  sinistra  guancia , Che 
or  stordisce  in  «itila  sella.  Ssgg.  no/,  etp.  ut.  Un  ranocchio  al 
alordi  prettissimo,  c gonfiò  lutto  notabilmente.  « Star.  Sentif.  an, 
Sentita  lo  Imperadore  cosi  Icrribil  risposta,  slordisscnc,  e fatto- 
sene oltre  modo  cruccioso,  accampassi  a San  Salvi.  (V) 

STORDITAMENTE,  Star-di- la-mén-le.  Ave.  Gùn  istordiginne.  Sen.  Pisi. 
<94.  Dice  l'altro:  di'tu  die  le  bealie  ai  muovono  stordii  «mente  e 
disordinatamente  ? 

STORDITEZZA,  Stor-dl-lez-xa.  Sf.  osi.  di  Stordito.  /..<>* tono  cAeStor- 
«limento,  F.  de  Lue.  hi.  9.  <3.  Berg.  (Min) 

STOR  Iti  TI  VO,  Slor-dMi-vo.  Add.  «t.  Alto  a stordire,  Buon.  Fier.  4. 
4.  a.  Studi  regnar  vittorioso  lo  piazza  Col  grido  storditilo  «Iella 
plebe. 

STORDITO,  stor-dl-to.  Add.  m.  da  Stordire.  ( Propria  mente  Privo  di 
tenti , Fuori  di  tà  per  colpa  o percossa  ricevuto.]  (F,  Sciocco.) 
Farch.  Ereol.  oi.  Slordili  ai  chiamano  propriamente  quelli  (quali 
per  essere  la  saetta  ciduta  loro  appresso,  sono  rimasi  attoniti  • 
abalorditi  I quali  si  chiamano  ancora  intronati.  « Bern.  Ori.  l. 
4.  80.  Perchè  Bajardo  via  per  la  pianura  Ne  porta  il  suo  padron 


ani  STORGK 

mezzo  «lordilo;  Ma  In  poco  d'ora  si  fu  risentilo,  j'B)  Morti,  ». 
£2  K'iudde  per  la  pena  tramortito;  Ma  più  die  morto  par.  tanto 
è stordito.  Bocc,  '/'<■*.  i.  41.  Il  qual  nel  portò  via  lutto  stordito,  re. 
E fla.  Costui  «lordilo  Rimase  la  terra  li  villanamente.  Ar.  Fu r. 
ts.  47.  E getta  a terra  ec.  Due  storditi,  un  piagalo  e quattro 
morti.  (i\) 

* — Sbalordito,  il  toni  lo,  stupido,  Confavo.  Lat.  stupida*,  slupeta- 
ctu«.  Gr.  ixnsnXvypìwst.  Boto.  noe.  ai.  ».  l»a  rosi  fallo  soprap- 
prcndi  mento  storditi  ce.  stellerò  fermi.  G F.  ».  sm.  s.  Castruc- 
ciu  ciò  M'iilcodo,  c apjK’ua  credendolo,  come  «lordi tu  si  parti  di 
Pfcloja.  ftrd  Attuo t.  Ditir.  tea.  Quel  poca  di  barlume  ili  |u<c 
che  ut  volgo  stordito  detta  paura  par  di  sederò  sa  gli  alberi  c 
sulfautcnnc.  ••  Fucc.  (entiL  cari.  17.  F.  vinili  stretti  uscirai! 
dilla  valle  ce.  Gridando.*  tu  «o'morto,  tu  e I tuoi:  E percossero 
a loro:  onde  ‘lordili  Fnr  tulli  quanti,  come  pensar  puoi,  (!'■ 
Bnun.  Fkr.  4.  «.  in.  Farò  taurini  uni»  stordii».  E Saltili.  An- 
noi iti  Franz  uh  rlottriil,  mi  balordo  Slordilo:  dal  tordo,  che 
si  lascia  «lleltare  da  i versi  de'-* uni  compagni,  e cade  nell- uccel- 
lici* su*  pantani,  cuoia  un  tnuo.  N) 

8Tu>.<.r..  * libro  Stòr-gc.  Sui.  I (i.  Lui.  «lorge.  G»*.  viyjm j.  (hai 
gr.  stergo  io  unto  por  naturai  affezione  l Amore  ingmilUf 
•fui  fruitore  nrf  cuore  d'ognl  nnùnnfe,  onde  conservarne  In  xgiw 
eie,  /ter  cui  quasi  lulli  automi  In  loro  prole.  <Ai|) 

STORIA,  Ma-ri -a  |.s/.|  Propri  niurnlc  diffusa  Hurr'tieóutr  ili  rote  *tv 
fiuiir.  |/.o  tletso  dir  Istoria,  /'. ) \F.  Novella.)  /.ni  bistoria.  Gr. 
«ff7or.ta.(l!  gr.  Màioria,  etnee  II  l.tl.  Awfar.i',  vengano  «tal  celi, 
gali,  tlaì”  o èioiritlh  che  vogliono  il  medesimo ) Ineord  Mate  tu. 
cap.  1.  Abbiamo  di  meni  leale  alquante  belle  storie  c dilettevoli, 
impetrili  i maestri  Clus-ill,  cioè  coloro  clic  hanno  falle  le  «torlo, 
le  rmupilamno.  e rrr-arenlo  di  gran  fascio  in  pierò  lo  volume. 
Borgh-  Orili,  Ftr.  4.  Credono  mi. Ili  clic  avesse  Origine  ce,  dalla 
Tavola  ritouda,  c dalle  storie  del  re  Arlù  della  Gran  UrclUguj. 
a — * I licesi  turia  profana,  Quella  tli  tulle  le  ai  Timi  ro 

dento  ltailpenitntc  mente  ri» ito  rivelazioni  c dui  gremiti  dotto 
provenienza  ; naturale,  li  fhs'iiz  tour  dille  case  u/q.yt;  I tot  ufi  ni 
tre  regni  il  Ito  naturo  ; filosòfica,  in  Sturiti  detto  filosofia  auliva 
e wtdrrni  re.  F-  § 2-  s-  (M  Ni 
« — * Gelazione,  Descrittane,  Breve  racronto.  Li/.  bistorta  Bed. 
nel  iti:,  di  A.  Itosi a Ilo  intesa  delta  corti  mu  di  V.  -ig  la  storia 
de  rnalt  della  slgUOIB  N N.  colisi  «Iridi  ec  E appresso  : La  storia 
domali  f*»lidlo*i«&iml  c pcr.usMiniì  del  S«g.  N ..  è siala  dot* 
llsslmamcnlc  e gittdlctoslWmanaenta  descritta  dulia  somma  pru* 
delira  del  signor.  N.  N.  (N) 

M — Successo.  Avvenimento  Ini.  casus.  Gr  TvvrjSt^eao*.  Buco.  noe. 
40.  *#.  (.orni  orlata-.!  dal  capo,  gli  contò  la  storia  intimi  altri  Due 
Pani.  Itor  io,  «a  Ud  iti  terra  lasciai  U mia  memoria  M latta, 
che  le  genti  li  malvage  loiumendnn  lei,  ma  non  seguon  la  sto- 
ria. 1»  Foce.  g.  4.  nn*  ».  r-orronlula  la  istoria  siala  la  notlc 
(if  euro  avt'CNu.’o)  di  questo  giovane  eC-, inanifeslamenle  per  tulli 
si  seppe  ec.  (V) 

4 — Leggenda,  INicmclto:  jerf  in  generale  diersi  di  guF  liliritxini 
che  tl  tur»  per  la  più  t enti,  oda  dagli  sfuriai.  Maim.  1.  4.  Mi 
basta  sol,  se  Vostra  Allctta  uccella  U'ouoranul  d'udir  questa  mia 
storia. 

6 — * Pii j.  Cola  lunga  e intrigala.  e Amhr.  Cof.  4.  *.  Non  si  trova 
cbi  voglia  dar  uu  baghero  ‘tauza  mallevadore,  e mille  storie.  <\) 
1 — Onde  Far  molle  slorie  r=  Vuote  molle  e replicate  dili- 
genze. Intorno  a checchessia.  Fir.  Lue.  4.  i.  Ilo  avuto  a menar 
testimoni»  che  dicessero  a modo  nostro,  e farci  tante  storie,  cidi 
non  credetti  mai  uscirne. 

s — 9 Ed  anche  diccti  assai  l'omunemenle  : “h  l'ò  lunga  la 
storia  gnaulio  turo  non  finisea  in oi  di  parlar*  n fare  gualche  rac- 
conto, e t'allude  a guelfe  leggende  0 p'icmtlil  che  ti  rutilano  da 
canto mUi udii  « da  ciechi  e che  per  lo  più  rittcon  lunghe  e no- 
jote.  E.  'tonare,  § r.  Haldav.  lìrnm.  ( A) 
o — dipintura,  .Scultura  rappresenta  nle  alcuno  avvenimento.  Frane.. 
Sacrh  hoc.  Tl.  Mal  non  dipignesti  tanto  bmc  alcuna  storia,  yuanto 
tu  hai  ilipiiilo  bene  il  caso  di  questi  porci.  Pani.  Purg.  10.  ti. 
1‘  mossi  i piè  dal  luogo  dov*  io  slava.  Per  avvisar  da  pfC*«o  un. 
altra  storia,  ec.  Qiiiv'era  storiata  I*  alta  gloria  bri  roman  Prince, 
Croniche II  d’Amar.  111,  Di  fuori  u quella  pietra  è Intaglialo  di 
slorie  delle  battaglie  che  Trojano  vinse.  Fir.  A».  IH4.  E {accendo 
dipignere  in  una  tavola  la  storia  della  presente  fuga  a tuo  per- 
petuo nome,  l'appiccherò  nello  logge  della  casa  min . 

» — * A Rioria.  posto  avverò.  A stento,  Lentamente.  F.  A stori»  {A) 
8 — * (Feci.)  Stor.a  ecclesia* tira:  cuti  chiamati  la  Storia  della 
stabilimento,  de’progrem  c delle  viceit.lc  del  Crhlianetimo  dal 
princi/iio  della  predicanone  del  Fanaclo  tino  a’ giorni  WHlrl.  (Ber) 
3 — * Pierri  Storia  santa  o dell'  Antico  Testamento,  Quella 
che  romfiieia  dalla  creazione  del  monda  c termina  alla  nascila 
di  G.  C.  “tori»  evangelica  0 del  Nuovo  Teslamento  to  Storia  del  fa 
vita  di  G.  C,  e del  primo  tlabifimenfa  del  cristianesimo  ; Storia 
sacra:  cori  in  generale  chiamasi  la  stona  del  popolo  e Arco,  0 del- 
l'Aulico o del  JVaoeu  Tcslarotnio.  (Ber)  (N) 
t — • (Hit.  • leon.)  Figlia  di  Saturno  c d'Atlrea , 0 euro  Clio, 
una  delle  noce  Mute.  Dipingiti  in  maestoso  contegno  talora  con 
grandi  oli,  caperla  di  bianca  vttle,  con  mo  libro  in  una  mono,  e 
tuiraltra  una  penna  od  uno  siilo,  e si  rimlge  addietro , siccome 
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guelfa  che  scrive  per  cohro  che  terranno  dopo.  Talvolta  II  tuo 
libro  è si.slvfiuto  dalle  oli  del  Tempo.  (Mll) 

Storia  di II.  da  Annali.  Annali  ro/io  tu  narratone  delle  cove  ~ 
avvenute  in  uno  stalo,  in  una  eliti,  d'anici  in  anno.  La  Storia 
nmi  segue  per  appunto  quc't'ordiue  c.  oltre  la  narrazione  (It-'fulll 
ne  cerca  te  cause,  i particolari,  gli  rlMli;  ed  è una  descrizione 
accurata  e sapiente  d<*'  lunghi , delti'  cose,  degli  uomini  Tacilo 
chiama  Annali  le  Storie  sue.  Ma  non  ogni  specie  di  Annali  può 
dirsi  Storia. 

STORIA lt>,  * sto-ri-i-jo,  All.  e sin.  Colui  che  oende  storie,  erù  leg- 
gi ode  o alifWNurc/ii j puri nido  la  tua  mercanzia  dinanzi  in  un 
tosò  unto  d’i  un-f  cinghia  appesa  al  colto.  Bollar.  Annoi. 
Fatar.  rA) 

ST"r  IALK,  Slo-rl-à-le.  \Adt.  c)  sta.  F.  A.  Scrinar  di  notte.  \F  e 
di'  Storico,  Morire  |i’if  l’iut.  lacoulncia  il  primo  libro  di  Plu- 
tarco, f.-nnosissimu  storiale  greco.  •*  Pai  fan.  /*/.  I un  c.  4.  gag  La 
qn;d  fnvcindnne  è tu  più  gradita  comparsa  desìi  storiati  UN») 
.«TURIAI.H.  Adi!,  eom.  \F.  /,.  e a. | PI  storia  (*'.  r di'  Is! orfeo.  sto- 
rico.) Lnt.  li  slorialis.  Gr.  -’c-tvìk/.o:.  Mor.  S.  Grrg.  Leti,  ibi  noi» 
curo  ili  prendere  le  parole  storiali  vorondo  la  I eli  fra,  ua»e>iride  n 
sé  lutrde'imo  il  Iuìmc  della  verità.  Onici.  S,  Greg.  l>c  p»rn>c  detti» 
storia  ci  cacciano  dallo  'nlellcUo  sloriulo.  Bui,  pr  per  dare  ajuto 
a lutti  coloro  che  del  dello  autore  prendono  ditello  per  Li  narra» 
«iene  letterale  e .storiale.  »-  Fallar.  Iti.  Cune.  1.  7 ss.  li  Ululo  dedo 
opposizioni  del  .'Oavc  grammaticali  , IcoluiricUe,  storiali  e potili- 
clic  |Pf) 

8TUBIALMBVTL  vto-risil-4néll-tc.  Ano.  Stando  la  storto.  J F,  4.  F. 
e di'  Islor  leu  mente,  storicamente]  J/or.  S.  Greg.  1,’lt.  Una  co** 
voglio  predire,  che  nel  procedere  noslro  noi  siiorrema  alcune  cosa 
stiirialuii  nle,  e c.111  allegoria.  Fr.  Giitnì.  S.  Fred,  tx  *'e»iv»*r ò al- 
cune paruir  più  utili,  rhc  *i  toccano  inira  umile  altre,  di*pu.;ncndO 
il  Vangelo  si.  imbuente.  E 44.  Molle  altre  belle  co**  ho  lare  iato, 
delle  Mortalmente  f»er  co  Vangi-lo. 
si  Ohi  ATTE,  • SlO-ri-àil-te.  Fari,  di  Storiare.  Che  storto  F.  di  reg. 
(«) 

3 — burlinole  della  IcMum  di  storie.  Pratico  di  slorie.  Poni  La 

Zuec.  Itera.  (Min) 

■*T>  ItlAHK,  Mo-rl-à-rc.  ).4ff.]  Scrivere  stana.  Franz.  Sacrò,  rim.  dot», 

K che  mi  vaglia  alquanto  questa  scrivere,  Cito  lo  ho  fatto  col  tuo 
ujulorici,  Nel  qual  de'  Bianchi  fedamente  storio. 

3 Dar  risieri.*  d'istoria,  putita  4,94.  Cnmille  è degno  qui  d'aliti 
memoria.  Perchè  allor  mi  socrorse;  e snper  dei  Clic  fu  secondo  ho- 
mo!, che  uii  Rioria. 

J — Dipingere  stori.»,  ehi  aceenimeitfo;  \alUimrnli  Istoriare  ] E il. 
hiflorb*  pilifere.  Gr.  zorooioy^xf  tt».  Llb.  yiagg.  Pcrncchè  non  dt- 
pignerR  nè  slunar  lo  chiese  io  nessun  motto.  Itoul.  Purg.  lo.  ts. 
QuivYra  storiala  l'ulta  gloria  Del  rotami  priore. 

% — • • domare.  Abbellire,  con  vario  coso  minute  e vaglie.  Sitato, 
Op.  Cuce.  Allora  storiano  il  leggiadro  Marito,  e intorno  il»  per- 
tultu  il  corpo  Scrivqn  con  punteggiali  lici  colori.  (A) 
ft  — [iAr  mi.J  Patir  per  lo  'ndugio;  |e  più  sua  nle  J'enare  appellami* 
la  risposta  o In  c-onclURlonc:  maniera  di  dire  che  vieti  far*t  dalla 
lunghezza  di  certe  starle  o narrazioni,  che  toleotln  toascvlLiiidole 
cagt.ftinn  pem  e fastidio.]  Lai.  raoradivcvarl.  G.  /9/)>9viqt<  ;v«jttai'T- 
jxi.  .4/  F.  .ini.  F l'un»  cagione  e l'altra  potò  essere  per  non  farlo  glo- 
riare. Lie..  M.  Molti  detta  plebe  disperati,  innanxiehè  volcs-om» 
storiare,  c morire  eoo  sì  gran  tormento,  «'avvilupparono  il  capo, 
c »l  traboccare  nel  Tevere.  Fr.  Jac.  T.  0.  3«.  0.  Tc  vo  chcrriNlo 
languido  (l’Amore,  or  non  mi  fare  andar  più  storiando  Sei*.  Bea. 
Furch.  t.  4.  Prima  indugiano  uu  pev.zo  a pronte t tarli;  e poiché 
gli  hanno  promessi,  fanno  storiare  altrui,  innati/.!  che  gli  diano  » 
Forcò.  Suoc.  s.  a.  Non  mi  far  tanto  storiare.  (Ni 
STORIATO,  Slo-ri-à-to.  Add.  tn.  d*  Storiare  [altrimenti  Istorialo  Pi- 
ceti  proprio  mente  di  pillnru  0 tenitura  rappresentante  staric.)  Lot. 
depielus.  Gr.  xara'/.oaiTTo;.  /Vie.  Bit.  Lancilotto  fae  alta  kein* 
grand'onore,  c falla  assettare  tn  una  gabbia  cavalleresca  tutta  di- 
pinta e storiala,  la  quale  portavano  quattro  ricchi  e gro*vi  pala- 
freni. fluid,  fi  o.  Nel  palazzo  suo  assegnale  loro  le  camere  ricche 
e «toriate.  Buon.  Fier.  1.  a.  ».  E qual  vi  sono  Libri  più  pelle- 
grini, o manoscritti,  O «toriati,  o miniati,  o postillati. 
STORICAMENTE,  Sto-rl-ca-mòn-le.  Avo.  Per  via  di  storto  , [Secondo 
la  zforta,]  A modo  di  storia , Con  modo  Jtar »’co.  [/-o  stesso  che  l«lo- 
ricamenle,  F.  — Stnrialmciita,  «in  ] Lat.  hislorlce,  hlstorlmi  In- 
star. Gr.  («ri«iXO(.  S Ago*!.  C.  IL  Quel  che  si  leggi?,  predetto  filo- 
ricamcnte  e adempiuto  nel  seno  d'.AbrnBm.  Sogg.  nul.  tsp.  so.  Ne 
verrà  fedelmente  qui  raccontato  il  successo,  osservando  sempre  II 
nostro  costume  di  storicamente  narrare. 

STORICO,  Stò-ri-oo.  e sm,  dello  di  persona  | Se.rlltor  di  storto. 

| Lo  tinto  che  istorie»,  F.]  Lai  hlstorico4.Gr,  (rriqmypaifOf.  Fclr. 
Uom.  Ut.  Questo,  ch'io  diro,  affermano  lutti  glt  storici. 

ITMUCO.  ,4<fd.  |m  Di  storto,]  Appartenente  <1  tforla  [Antiefimento 
Stortale.  Stortavolo.  Lo  slitto  che  Islorico,  F.\  Lat.  hisioricu*.  : 
Gr.  io ropexsc.  Bed.  Fip  t.  4».  Se  dovessi  apportar  I»  cagione  di 
questa  differenza,  o storica  0 favolosa  che  sia,  direi  ce. 
t — - * (Filo!.  Fti  storica:  Quella  che  ineomineto  dal  ristabilimento 
delle  Olimpiadi,  0 secondo  altri,  dal  ritorno  dogli  Ertici  idi  nef 
Peloponneso.  Hit) 

STOillFGGI  vhE,  Slo-rieg-glà-re.  Alt.  dfpi^ner*  storie;  meglio  Storiare. 
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Cacate.  Mcd.  Citar.  324.  Dipingi  questa  casa  o *toricggl«;  La  me- 
moria dei  Santi  fj  eh* ci  vrggia  III  le  formata.  (V) 

STORIELLA,  sto-rl-cl-la.  | \f  dim.  e dhprcu  ttieo  di  'trina  ] Piccala 
storia;  [oltrimenli  storiella,  gloriuzza.  —,  Mariella , </».]  lai. 
parva  bistorta.  Gr.  pixpx  ìfcoplx.  Jn/rw.  Disc.t.  11.  Se  In  quei 
tempi  d fov;;e  Stato  qualche  suo  cotilìdenlc  che  avesse  voluto  far 
questa  cortesia  alte  genti  avvenire  ili  .porre  I suol  indovinelli,  ed 
Arricchirli  celle  novellane  e storielle  e barzellette  di  quei  tempi. 

Sbricila  difT.  da  Mariett  i,  IttoriettB.  Quinto  ri  (ratta  ri' un  f.»l- 
terello  rappresi- ntalii  Malfarle,  Is'or  iella  dicasi  meglio  che  Sto- 
rie Ila,  Storie  Un  è fatterello  auro  non  vero. 

STrRU’TTt,  Sbvri-èi-la.  [A/]  din*.  di  Storia.  [Lo  filetta  che  IMnrirtta, 
l'.\  {F.  storiella. i Lnt.  parva  historia,  Or.  •ttr.ci  incapi* 

» — |Plccola  pittura  o scultura  storica. | Buon.  Fier  t.  4.  i Quelle 
slorictle  attorno  clic  .«igni  tira  no'?  fieno.  Celi.  Oref.  *».  SI  faccia 
un  dintorno  ulto  dur  dila  alla  della  storiella  di  cera.  tur.  Irti. 
t.  ini»  In  questo  farci  o grolle-che,  o aloriette  di  ligure  piccole. 
8T0R1ETTIRA,  81o-rtot-li-na.  A f.  dim.  di  Storiella.  F«wr.  Slaiuc  tro- 
vale sotterra  piene  di  grottcschino,  con  quelle  storici  l 'ne  cosi 
bette.  Fi  a tirar,  e:  Quali’*»  storicltiiie  minori.  (Qui  ti  parta  di  pit- 
ture.) (x) 

8TOIMEV1  »I.R,  Sto-rl  é-vo-le.  Add.  com.  F.  .1  \f'.  e di*  Storico  J Fisp 
•Salai.  Questa  è In  sposizlon  testuale  c storie» ole. 

8TORIM».  • (Lhlr.)  Sto-rl-no.  «£•»!.  Strumento  che  gli  ih  fichi  adope- 
rili fino  per  attirar  sangue  dal  uosa;  te.  ni  tira  ofercu  di  BiMoriao. 
(Dui  gr  tyrtes  che  trar,  e rhin  naso)  tX  O) 

8T0Klci.it  sita  (Lcll)  Slo-rio-gra-fi-u  Sf  G.  X, irruzione  illiri- 
ca, filaria.  Lo  slesso  che  IMoriogratiu,  F.  Zen.  do  Pisi,  nel  Lauti 
f><u-  Erué.  fam.  i«.  inifi.  (I) 

STOHIOGR \F0.  Mo-ri-ò-gra-f».  ( Aikl.  c mi.  Scrittóre  di  storia  e pro- 
prlnuieulc  della  storia  del  tuo  tempo  ; olir  ini  enti  J storico  |f» 
tinta  vite  kloriografo,  F | tal.  historiographus , liiMoilcii*  (ir. 
tozofuvppitpó;.  FU.  Pitti.  t«l  i-lcimi  sloriogrnll  scrissero  ec.»  lor- 
di Star.  n.  i itti.  Seguitando  l'esemplo  c I’  autorità,  che  non  vo- 
glio diro  su  prr>|  ir  ione,  de*  più  nobili  v lodali  Moriografi,  cosi  an- 
tichi che  moderni,  ec.  (Il) 

STORIOGRAFI».  .4i id.  in.  appartenente  a storiografìa.  f.n  stesso  che 
IMoringrafn,  V.  Bmc  Pii  Pani  22  4,  F.  avvedendosi,  le  poetiche 
opere  non  esser  vane,  o semplici  favole  ec..  ma  sotto  sé  dolei-vù- 
nsi  frulli  di  verità  Uloriogrufe  e filosofiche  aver  nasardi,  oc.  'Il) 
STO'  UCCELLO.  • (/.noi.)  .sto-ri  -nn-cél-ln.  Sin.  «ìiin.  di  storione.  Sto- 
riane piccala  o giocane.  (Al 

STOKIOMì,  (/.noi  ) sto-li-ó-ne  (Atw  S/kcìc  di  pesce  che  ha  la  letta 
ntlnngata.  Inclinala  al  basto,  il  dono  coperto  di  niat  (ila  dt  scu- 
di, due  tu' lati,  ed  attrelfanti  sugli  orli  del  ventre.  Gli  scudi  so- 
no ratjginli,  ossei,  larghi  al  batto,  e (ini scotio  in  uno  punii i ri- 
curca  all’  indietro.  Trovasi  questo  pesce  nel  mare  del  Word,  net- 
l’Oceano,  nel  Mediterraneo,  c passa  nei  formili  ove  abita  volen- 
tieri. pi  e.  ti  imo  per  mangiare.  Lai  uripenwr  sfurio  t.ln  ) ascltus, 
aci|uincr.  fìr.  (Il  Ducange  lia  In  questo  »rnui  slot  io  e stur- 

giu;  e «fupto  è dal  celi.  gali,  tlirean  che  vate  il  medesimo.  In 
ted  ed  in  isved.  *fàr,  In  oland  sltur^  In  angl.  aas$. , secondo  il 
Ducangc  sii  riga , in  bigi,  «furgcoN,  in  frane  e stur  ginn  . in  jsp. 
«sfuriati  ) Po  ec.  non.  co.  4.  Jcrsera  ne  furono  mandate  tre  altre 
più  belle,  che  queste  non  sono,  e uno  storione  a uicsser  Corso 
Donati.  Frane  Saech.  «o«\  ras  Egli  era  di  quaresima,  e al  ponte 
aveva  storioni  e lamprede,  flettine,  non.  ri 4.  So1  co’  ritrosi  uri  tuo 
fondo  pesco.  O storioni  o altra  v'ha  dar  a dentro,  tturch.  «.  ns 
Ila  fallo  già  cantar  da  ernia  Diesile  Per  l'anima  di  cento  storioni. 
STOft RIZZA,  Sto-rlaz-n.  M£]  dim.  |r  srvifft.)  di  Storiti;  [SKtImmU 
Glorie  Ila,  storiella.!  Laf.  parva  historia.  Gr.  ptxoz  ierapta.  flore 
Leti.  Pi*.  $.  Ap.  ìuir.  Lui  spesse  volte  veggiamo'  intra’  più  sommi  I 
■edere,  e parlare,  c recitare  tloriuue  note  alle  femminelle. 
STOItUijltlA,  Slor-lo-mi-a.  [Sf.  Lo  stesso  che  l«lorlumiu,  Dir  onorala.  ] 
F.  A.  y.  e di'  Astronomia.  Lai.  astronomia,  siderali*  selenita. 
Gr.  eir:  (miopi*.  G.  F.  io.  40.  x.  ‘•«ondo  II  dello  e scritto  de’ 
libri  «lesili  antichi,  grandi  maestri  dt  stortomi»,  Fit.  Bari.  «,  A 
quella  festa  si  v*  erano  Itene  sessanta  cherici,  che  tutti  sapevano  ; 
di  Morlomia. 

5T0RMEG  GIARE,  Stor-meg-già-re.  j.V.  ai».]  Fare  storino , Adunarsi 
per  combattere  ; ma  difesi  solamente  de'  popoli,  degli  abitanti  di 
una  città , d una  terra , qunndo  si  levano  in  ormi  senza  ordine.] 
Lnt.  coire,  convenire-  Gr.  «minai,  mauro»  JU.  F.  ».  «a.  l pae- 
sani, «-tonneggiando  da  ogni  parte,  s'accolsono  a' passi, 
a Sonare  a stormo.  Cren.  Feti.  I4J.  In  questo  dì  andòc  ii  bando 
parecchi  volle,  che  ognuuo  ponesse  giù  l'armi;  e slorineggiarruin 
le  campane  del  palagio  de' Priori.  M.  F.  4,  «l.  Il  «fgnore  fece 
sollecitare  la  gente  Co' suoi  bandi,  c stormegginre  le  campane 
«TORREGGIATA,  Slor-mes-gh-la  (A^J  Bamor  di  stormo.  Lot.  concla- 
mai in-  Gr.  WT«^art(.  .V.  I'.  i.  is.  lasciatosi  dietro  i due  le- 
gni, che  fa  cervone  grande  rumore  e grande  alormeggiata. 

8T0RMEM  ro,  Stor-incn-to.  [,Tm.J  (fuetto  col  quale  o per  mezzo  del 
quale  si  opera.  \F.  A.  F.  e di'  Istrumonlo  ) , strumento.  » Fr. 
Giord  Pred.  f!en.  taa.  Miri  è di  bisogno  I1  ajulo  e I'  operamento 
degli  stormenti  del  corpo:  verbigrazia  ve  tu  vuogli  levare  una 
pietra  coitvlme  che  ri  poni  le  mani.  (Pc) 

» — (Corpo  artificiale,  onde  da' suonatori  trae  U suono.)  G.  F.  a. 
1*.  »,  sonando  loro  stormeoti,  c facendo  «cherae  de' Fiamminghi 
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Arrigh.  t»  Ventrechè  In  slormrnto  fne  dolce  verso,  tradisce  gli 
uccelli.  A'rio.  ani.  xt.  t.  Frano  li  Saracini  in  granditvima  molli- 
tudlnc,  e con  molte  generazioni  di  stormenti. 

» — Marchina,  Ordigno  ec.  p«r  facilitare  l'opemcione  di  checches- 
sia. G.  F.  i*  4o  a.  Dissenni  che  co' suoi  stormenti  visibllojt-nle 
vide  la  congiunzione.  Poe:.  Farch.  s.  prò#,  n.  ?oao  rumi:  ulruno 
macrliinc  c stormenti. 

4 — Detto  di  Uomo  golTo.  f'ecch.  Assinol.  r.  n.  Oh  che  gr»»s«o  stor- 
incnlii  è qnrvlo 

STORMI  RI!,  stnr-rni-ro  | .V.  «ut.)  Far  ramare  ;(c  dir  r si  propriamente 
di  (fucilo  che  fanno  Ir  frasche  agitate  dal  rmfo.l  Lui.  pctslrepere 
Gr.  òt*f>i>f!iv.  -I»al  te»l  «furai  rumore.)  D,mt.  taf.  i».  ni.  Ch' 
ode  le  bestie  e le  frasche  stormire.  Poliz  rt  i ii.  Di  stormir, 
d' abbajar  cresce  il  rumore 

STORMI»,  Stór-mo  { S'rn.  linuorr,  Strepito  della  tri  t taglia  del  tenuti- 
lo. del  eaiubnUiaientn,  ed  a ne/,  e ,*/|  ( \uoUllhmenio  Aesio.  (v.  Inda 
sctleiilrii»na!i.*.  Pnicttè  bassi  in  celL  liretL  stoitrm  battaglia  , cmn* 
baliinii-uto,  ai-alt»,  resistenza,  procella*  in  ted.  sturiti  assalto,  ru- 
mor grande,  tumulto,  allarme,  il  suonare  a MOfffln,  tempesta  ; in 
ingt.  ed  in  <ass.  stona  lempesla.  as-all.i,  chinnre,  «edizione,  tu- 
rando; in  gali,  ed  in  Irlund  a foirm  lempesta  ; in  olxmt.  siorm 
assalto,  provetta,  allarme  ) Ibtut  hif.  22.  2.  l'vidi  già  cavalicr 
muover  cmupn,  l.  roiBinrinre  -dormo,  o f*r  Ine  ini.stra  ti.  F i. 
SI.  i.  Avcn»lo  pentola  CfriM  suo  moglie  allo  dormo  de* Greci.  • 
Bore.  Teschi,  i.  1^  Ma  il  niuiu-ro  di  lor,  ch'era  Infilai  lo.  (Ignora 
la  finti. mila  rinfrescava  cc.  F,  aaimirar  di  «é  ciascuna  face».  Che 
in  quello  stormo  inirallo  polca  (II)  Oli-  ('inaia  Ifant.  tnf.  n. 
Stormo  è quando  altana  genie  * nd  assedio  ad  alcun  castello  o 
ver  fortezza,  e propongono  di  fare  suo  podere  a quelli  d'cnlro 
per  Angslotjarli  e vincerli.  E u«ad  dì  darli  la  battaglia  da  più  la- 
ti. con  grande  rumore  per  i-spnnrire  quelli  d' entro,  e con  graodi 
gridi,  ftrv-c.  ’/Varfrf.  h R Diorac«k*  tolto  sanguinosi»  Fu  (rollo  dallo 
«tnrni'i  |H»r  riposo,  li  appressa:  E tornarli  atlu  stormo  neramente, 

F.  qmi'  ti'  Evandro  fero  il  siaiigiiante.  ti  I.  a.  Passata  avrà  il  sol 
pi  i l'nr;i  lena,  Quando  lini  lo  sturino  comincialo,  ti  a.  28.  Ar- 
chiamo* c lui  in  un  piglimi,  I.  dello  stormo  gli  liiaron  fuori.  (A) 

« — Rumore  di  mollo  voci  confuse.  Dlnd.  Jtr.  as.  na  Lo  slortno 
delie  lor  grida  r*concr'i  a guisa  di  grandi  «eque.  (M 

» — Qtulsi.ia  moltiiudinc  in  geuer.iie  |di  esseri  animati  della  me- 
desima specie. | (La  Xiiee  sfuria  ha  in  Idi.  il  senso  di  foll.i,  nella 
fra*c  wif  stomi  rìHitringcn  wntrrrn  in  folla:  di  riudrinqcn  si- 
gili lira  fare  Irruzione,  entrar  per  forza,  penetrare  Gu«i  in  gr.  slyrbe, 
thoryboa ù tnrachr#  turba  e Ittiiiulln:  in  lai.  turba  strepilo  e folla: 
c lo  stesso  doppio  M.nvo  Inane»  l'cbraicA  scino n o Aum>iN , l'ar.tlM) . 
tuo; scòta  re.  Altri  da  farina.)  Pelr.  ('un:.  4.  « Ed  ancor  de*  miei 
cari  friggo  lo  vlormn.  Ar.  far.  to.  i«.  tome  sloriuu  r]‘augci,  che 
in  rip.»  a un  vl.'gnn  Voti»  «Iruro,  c a sua  pastura  attende.  Cirl/f. 
t’ulo.  f.  i.  Quello  stormo  d'uccei  dietro  venia  ton  urla,  stnda  o 
spaventcvol  voce. 

4 — ) Più  particolarmente)  MollUudinc,  adunanza  d'uomini  per  com- 
battere. .tf,  F,  2.  io.  Di  slonno  io  I stormo  vi  mossono  I contadini 
senza  ordine  i»  comandamento  del  Comune,  o occuparono  lo  mon- 
tagne sopri  la  Valdimarina. 

n — * Pieni  \ ulorrno,  iwsto  iieurrfr,  c rata  In  Intp/ta.  A folta.  F. 
A stormo  $ i .Serri.  Pro».  Gli  stornelli  vanno  a stormi»  (A) 

» — (Onde  Sonare  a slnriuo  Sonar  te  campana  §ie r adunar 
tu  genie,  Ectitnr  la  gente  a riunirsi  per  combattere,  F.  Sonare, 
S 33. 1 G.  F.  il  »»».  7.  Quasi  per  forza  fcccio  sonare  a siorun» 
la  campana  del  popolo  M.  F.  2.  io.  I Florenllni  ec  sonarono  le 
campane  del  Comune  a Marmo. 

* TORNARE , Stor-nn-m.  [All.  Propriamente]  Far  tornare  indietro  f 
(c  più  qcNvra.'nip/i,  In  guotaugue  mw/nj  frastornare.  — , Dìslnr- 
narc,  «m.(V.  Fruslornarc.)  Lai.  recto  adlgere,  G.  xva^Triizzv. 

(Il  più  deaerivi  del  novtrn  stornare  ton  pure  nel  frane  détourner, 
c i»el  provenz.  d’-ttournur  , voci  che  hanno  simile  origine  • Min. 
nnt.  Af.  (.'in.  B.  Perocché  forza  di  sospir  lo  «lorna.  iVt/v.  ani.  ai. 
7,  Almeno  non  «e  nc  parta,  se  altrimenti  non  la  puole  Mornare, 
/lini.  Ani.  Guid.  f ‘acute  ro.  Muove  cangiando  core  e riso  e pianto, 
E la  figura  con  paura  storni.  Late.  Pint.  ».  a.  Dipoi,  per  non 
essere  «lato  d'accordo  della  dote,  stornò  il  parcnlada. 

t — Dbnaadcrc,  Rimuovere.  Lai.  dissuadere,  dehortari , deterrete, 
revocare,  f.’r,  nxpansiSsiv,  ansipiitn.  Fitoc  i.  8.  E non  che  a que- 
sto io  vi  storoi.  ma  confortar  vi  deggio. 

» — N.  ou.  Tirarvi  indietro.  Rilirarsi.  Lat.  retrocedere.  Gr.  in- 
Fai.  Mas*.  ComliaLU-ndo  a piede,  sanza  alcuno  stornare, 
«opra  un  grande  strazio  rii  gente.  Ch'ave.»  fatto,  cadde.  » (Qui  in 
forra  di  nome.)  (K) 

4 — * E « poi*.  Volgervi  dalla  via  presa.  Diaci.  Gei».  3«.  te.  K 
stornatovi  verso  lei  in  sulla  via.  le  diisc  : deh  permeili  che  io 
entri  in  te.  (R) 

STORMATO,  ‘ Stor-nà-to.  Add.  m.  da  Stornare.  V . di.  req.  — , Di- 
stornalo, sin.  (0) 

STOR BELLETTO . * (Zmil.)  Stor-nel-lél-lo  Sm.  dim.  di  Stornello. 
Pule.  Aforj  il.  «».  Gli  «lorncllclli  In  frolla  se  ne  vanno  E tulli 
quanti  in  boera  hanno  l'uliva.  (Br) 

STORNELLO.  (Zool.)  *ior-nél-lo.  (.Vm  pi.  stornelli  e Slomel.)  Uc- 
cello fnerlceio  picchiettato  di  bigio  che  vola  a schiere;  ni  Ir  imeni  l 
Storno  j Lai.  «lurnus.  Gr.  f,  In  |«?r».,  sulurbang  . in  leni. 
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Binar,  in  #ass.  iter,  in  fngl.  «fare.)  Pani  taf.  ».  40.  T.  come  gli 
Mortici  tic  portoti  l'ali  l\cl  freddo  tempo  o Mtiicra  larga  e piena, 
CtM.  Inf  ».  l'cr  mostrare  la  torma  di  queste  anime  , che  imita- 
vano a schiera,  come  stornelli,  ti  quali  Mino  uccelli  mollo  lus- 
*urio«l.  Cr.  (.  IO.  Dagli  stornelli  spesse  sulle  sona  infestale  (i'tt. 
rr).  Buon.  Pier,  s,  i.  it.  Ver  pigliar  quattro  granchi  e uri  slor- 
nelli  In  vece  di  pernici  « «li  lamprede  Ctipr,  Boll.  4.  «a.  l,o 
stornello  che  fu  donato  « l'apa  Leone  , sarebbe  stato  più  dolio 
ebe  questi,  che  hanno  la  lingua  latina  solamente,  re  G.  Ali  si  ? 
tu  vuoi  la  b»ja:  cotesto  stornello  non  intendeva  covi  che  si  dicesse. 

9 — * Proverà,  Conoscerti  i tordi  dagli  stornelli:  diceti  di 
Chi  ai»  il  conio  iwo.  F Conoscere,  **  to.  (A) 

a — * Pieni  od  i /no  che  ti  il  jiictvlo  di  tintura  u nn  grò  e ab- 
bia gran  furberia  c «naftolo.  Tu  ae'coutc  la  carne  dello  stornello, 
poca  e cattiva.  (A) 

4 --  • liti  stornelli  si  «lim.igr.ino  andando  a stormo  — t .Vi  fa 
paco  guadagno  quando  tea  molli  a fare  un  medesimo  mestine, 
fieni.  Piti r.  ( 0 

t — Filo!)  Quella  strumento  fanciullesco  e he  ti  dire  altrimenti 
Paleo  Lnt  lurbn.  Gr.  r:cofZ-\ o:  (Corrodo  da  strobileita,  dim.  del 
gr.  strobilo*  palco.)  Oinet.  S.  Gio.  Gritosl.  \jxig.  sin.  ( Fir  IMI.) 
Don  giudicheremo  uni  questi  colali  cssrrc  più  stolli  che  li  par- 
voli  (anciullf,  I quali  II  giuoco  puerile  della  trottola,  ovvero  an- 
cora «Jello  stornello,  ovvero  palei»,  pcrcotonlo  colla  sferza,  fanno 
girare  pur  lundil  spazi!  «li  portici  e per  larghe  pia/w? 

s (Voler.'  In  forza  ili  l’rfd  ti  dire  del  Mantello  de'  coralli  misto 
di  co  tur  bini  irò  c nero.  « .Voi*  .Vanti».  s.  «a.  Con  un  cavai  bel- 
lissimo stornello.  (>) 

ET»  ir  vi.  (/col.)  MÒr-r.o.  f&n.  Genere  di  uccelli  dvtPardine  stc'pat- 
Beri  che  hit  il  becco  ; itali  ice  io . ed  il  corpo  alquanto  nero,  con  iww 
ehie  bianche.  I.o  «forno  fa  il  nido  nelle  cavità  degli  alberi  e tui  ca- 
pe rii  delle  case,  si  Ima  spato,  ìn turno  net l' Egitto,  e fari! mente 
imparo  a parlare.  Quest  uccello  vola  e ti  Iratlienc  a schiere;  si 
ciba  di  buchi,  scarafaggi ed  altri  f nielli,  non  che  di  diverse  coccole. 
Distinguili  usavi  me  pel  becco  depresso  certo  In  puma.  Olire  lo  Stor- 
no ninnine,  c'è  lo  Homo  bianco,  if  bianco  onero,  il  cenerino  o bi- 
gio, il  terreo,  il  roseo  detto  Storno  mirino,  l’indiano  maggiore  e 
minore,  dello  con  voce  straniera  Mino  ec.  Altrimenti  | SI  orinilo. 
Lai.  slurnns,  Gr.  }ùp.  Pillata.  4.  tu.  Come  vola»  gli  stomi  a 
scli ieri  a schiera.  Ar.  Far.  i*.  fi  4.  tome  per  l'aria,  ove  bau  sì 
larga  piazza,  Fujrgon  gli  storni  daH'audare  «merlo.  E il.  io»  Come 
gli  sloriii  a*ros<.uggianli  pali  Vanno  di  mature  uve  ee.  Red.  Ina. 
«no.  bel  picchio  e nel  filunguello  n'ho  veduti  de' simili  a quello 
dello  storno 

a — • Proverò.  Conoscere  gli  storni  dalle  starne.  Lo  staso  che  Co- 
noscere gli  «torni  dagli  stornelli.  F.  Conoscere,  ♦>  *«  (A) 

4 — * Cli  storni  son  magri,  perchè  vanno  a storino  r = Quandi  non 
molli  u fare  un  medesimo  mestiere,  tulli  fanno  poco  guadagno. 
Serd  Prov.  (A) 

STORNO.  | S>«.|  Lo  stornare,  (c  diersi  propriamente  decontratti,  quando 
sono  rescissi  per  mancanza  d'atesino  de' requisiti  su  slanciati  neces- 
sari! a *.'uAf//r/i  j Lnt  revocali»,  (i.  (V.  Stornare.)  Cecch. 

Ponz.  prol.  Non  si  facendo  Questo  storno  del  tempo.  la  fanciulla, 
La  qual  s*ba  oggi  a maritar,  sarebbe  Troppo  invecchiato  in  casa. 
Lor  Aled.  cum.  ut.  3.  Non  faccia  qui  soggiorno,  Se  non  farebbe 
atomo. 

» — jPer  istorino . Di  storno  par  che  valga  Pi  rimbalzo;  onde  il 
Colpire  di  storno  de'giuora/ori  di  biglianto  ] M-ilm  B.  4o.  Van  le 
parole  a balzi  c per  (domo.  Prima  ch’ai  sejno  voglia»  colpir  ben*. 
{Qui  per  simili!.) 

4 — • (Idraul.)  Canlnbatlula,  ostia  Moia  di  ritorna  deli  acque  per 
lo  più  vorticoso.  (Al 

4 — (Ar.  Mes.',  Piceli  daqti  orluolai  Storno  di  caricatura  rotta  il 
difetta  di  caricatura,  e «.torno  di  scappantemo  i eccesso  della  forza 
matrice  trai messo  al  regolatore.  (A) 

STORNOVAI.  * (Grog)  Stor-no-và-l.  Città  detto  Scozia.  (C) 

8T0R0E.  * <tto«ig.)  Stò-ro-e.  Isola  del  Mar  del  IVord  sulla  costa  oc- 
cidentale della  Norvegia.  (G) 

STORPI ,\MF..NTM  , Stor-pià-mcn-lo.  (5».]  I-o  storpiare.  — , Stroppia- 
mi* n lo.  Storpiatura,  Stropplatura , fin.  Lai.  mutilatio,  depravatio. 

Gr.  Kqp*7i s. 

STORPI  ANTE , * Slor-pinn-le  Pari,  di  Storpiare,  t'hc  storpia.  , 
Stroppiatile,  sin  !"  di  reg.  (O) 

STORPIARE,  Stor-pià-re.  \Atl.  e u.|  Guastar  te  membra.  — , Strop- 
piare, sin.  Lai.  mutilare.  Gr.  xoio&tùv.  (V.  Storpialo.}  Buon.  Fler. 

4.  Intr.  Che  nel  calxur  talvolta  una  «carpclto.  Comecché  troppo 
•Irrito  storpi  un  piede,  Dicon  ch'ella  «la  ben.  nè  puf»  far  male. 

• — Impedire,  [Stornare,  Frastornare;  forse  co»»  detto  per  corni- 
cione di  Stornare  o sturbare.)  Lai.  impedire,  obstare,  turbare.  Gr. 
tpireftCttv,  mUi»,  evojrlicv,  Qtairingl.  tortop  impedire  , ehe  par 
derivalo  dall'oland-  stoppen,  in  tcd.  stopscn  otturare,  anzi  che  dal- 
l'ila!, stoppare.  Altri  forse  da  stoppiare  che  ha  potuto  nascere  da 
corruzione  di  stoppare,  e eh' è in  uso  in  qualche  luogo  d*  Italia.) 
AI.  F.  io.  io*.  Gli  Arelini,  eoo  loro  ambasciatori  storpiarono, 
che  *1  Comune  non  fece  la  ’nprcsa.  ••  FU.  S.  Onof.  mi.  E rice- 
vono alcuna  volto  saette  nascosamente  dal  nimico  dcll'uiuana  ge- 
nerazione, che  non  Dtudia  in  altro , k non  in  (storpiare  i santi 
uomini  acciocché  noi,  possono  compiere  l'ufficio,  e loro  buone  opo-  I 


razioni.  Fat>,  Esop.  ti.  Per  lo  antico  buon  uomo,  Il  quale  indirne 
gli  esempli  del  sole,  intendi  ciascuna  provveduta  persona  che  stor- 
pia che  male  non  «la  e saviamente  u ciò  sa  provvedere  FiL  S.  Gio. 
Bui.  s a*.  Incorni Retarono  a gridare  al  re,  ec.,  che  gli  piacesse  «li 
non  {storpiare  la  feda.  (V) 

« — | (tilde  Storpiare  alcuno  dal  farti,  dire  ec.  qualche  cosa 
t - Phtornelo,  Opporvi*!,]  Dargli  in  sulla  voce.  Fili  SS.  Pad. 
Quando  vedesse  dir  alcuno  cominciasse  a dir  mal  d'  altrui  , sa- 
vtomctito  lo  storpiava  e rloioveva  da  quei  parlare.  » Fior  S. 
Frane.  ».  .Si  guardavano  multo  di  nojarr  e storpiarti  salilo  Fran- 
cesco tMl'o ras  ione.  (V) 

a — Alterare  n pionunziarc  erratamente.  Beit.  Annoi  Dilir.  is». 
Gli  abitatori  dii  contado  storpiano  f inimento  e corrompono  i 
nomi.  E 140.  E- Minilo  sempre  stalo,  per  covi  dire  , dentino  «Ielle 
voci  proprio  ec.  l'essere  storpiato  stranamente  quando  passano 
d'una  lingua  in  uo'allrn. 

4 — * (B.  h.i  Piceli  anche  Storpiare  ji  ir  fondo  di  jsillure,  uni  ture 
e simili,  quando  f artefice  ha  uni  dipinto  *>  scolpita  le  tnembra 
delle  sue  figure,  F.  Storpialo,  *J  4.  (N) 

STORPIA  TACCIO  , Ktor-pisdàc-do  Add,  t ira.  prgq.  di  Storpiato, 
Bersi,  rito.  «.  li*.  Storpia  laccio,  ignorante  cd  arrogante.  (A)  (V) 

HTOUPIATAMENTR,  * Stor-pia-la-iuén-te.  Avo.  In  munir  m storpiata, 
nel  senso  di  Storpiare,  § 4.  Salvia.  Annoi.  //.  T.  3.  *.  Per  gra- 
mola'. cioè  storpiatameli!!*  per  granisnutic'i.  (N) 

STORPIATO,  sior-pii-lo.  Adi.  io  da  storpiare  [Gwmdo  »»cf/c  mem- 
bra.\  — stroppialo,  sin.  Lui  mnneus  mulilu*.  Gr  (Dal 

gr.  .Arcptot  intorbi»,  flnvu»,)  Pani  Inf.  so.  ai.  Aedi  conie  stor- 
piato è Maometto-  M.  F,  4 37.  Trovarono  II  fanciullo  Mondato, 
c la  galla  seprcssn  ancora  vivo. 

* — ‘ A"  fig.  Piceti  Storpiato  dal  vero,  cioè,  Conira  ter  Uà,  Alle- 
nilo, Non  genuino,  Sfiguralo,  rullar,  hi  Cono.  * avi.  Tutto  i 
sì  storpiato  dal  vero,  che  un  bel  coipo  si  dipigne  iu  sembianza 
d'un  mostro.  >Pe) 

s | Ed  in  forza  di  un.  parlando  di  j>rr«oJta.|  Fir.  Ai  <3.  Ave- 
va un  colonrcio  livido  ce,  c non  pareva  altro,  che  un  «lì quegli 
storpiati  che  stonno  a chieder  le  limosin*  intorno  alle  chiese. 

4 — * Petto  di  figure,  Itatdin.  Fur.  Pii.  storpiare  o Stroppiare, 
guastar  le  membra,  d'onde  i piltoil  e scultori  dicono,  «Inrpiate 
0 stroppiate  quello  figura,  le  membra  «Ielle  quali  dall’ artefice 
M»»u  Male  bijI  dipinto.  Ssgner.  Isscred.  1.  9.7.  Scia  figura, «con* 
Infitto  aurora,  e storpiata,  di  un  animale,  non  può  lavorarsi  sen- 
z'arto, ec.  (b) 

STORPIATOMI,  Mor-pia-lò-rc.  Ferb  in.  ili  Storpiare.  Che  storpia. 
— » Sinippiatore,  sin.  Salvia.  Odi**  tt.  40«.  Sia  tc  su  nave  ne- 
gra a Leti  rio  re.  Islorpialore  «(«'mortoli  tutti,  IB  vie  rem  ; quindi 
non  sarai  salvo.  (A)  (II) 

STORPIAFRILC,  * Slor-pia-lri-ec.  Ferb.  f.  di  Storpiare,  ('he  storpia.  F. 
di  resi.  — , Stroppiatriec,  lift,  tf)) 

STORPIATURA,  fllor-pia-lù-ra.  (.s/LJ  Lo  storpiare;  e anche  La  cosa 
storpiata.  — t St>irpialtira.  sin 

« [ Alterazione  nella  pronunzia  di  un  vocabolo.)  Red.  Annoi.  Dilir. 

tb.  Tal  nome  cc.  è una  storpiatura  fatto  da' Gentili  del  nome  del 
vero  iddio 

STORMO,  stór-pi-o.  |A«n.  /. o)  storpiare  in  senso  d* Impedire,  /ui;ie- 
dimenio.  Contrarietà,  iSoja.  —,  Stroppio,  sia.  Lai,  inolcHlJa,  im- 
pedi.urnluifi,  turlKilio.  (ir.  av«a,  «u— o<j«o*,  rss^VitTi;.  (Dal  tcd. 
stop  Impedimento,  ritegno.i  Pani.  Parg.  «a.  1.  Ora  era.  onde  il 
salir  non  va  Ica  storpio. 

* — ] Ónde  Dare  storpio  = Porre  impedimento , Iw/teilirc.]  G. 
F.  F.  3.  1.  4.  Davano  quanto  storpio  polca  no  alla  mtlilicazionc 
di  Firenze. 

* — - * Dbcoovenicnu,  Sconcio.  Ssgner.  Mann.  Tenendo  lontano  da 
questo  ogni  difetto,  ogni  storpio,  ogni  convenienza.  (A 

s — * Alterazione  nella  pronunzia  o simile  Chiabr.  Dia!,  ni,  Ma 
voi  dovete  dirmi  per  qual  vi»  in  buon  volgare  |Mfct»ono  Itene  in- 
nestarsi «lue  voci  si  che  divengano  una  e chiaramente  significhino, 
r come  si  dia  loro  uno  storpio  leggiadro.  (P.  V.) 

4 (Voler.)  Sorla  di  malattia  del  bestiame  tonino.  (A) 

8T0IIRAT0,  Stor-fà-to.  Astd.  m.  che.  è senza  torri-,  contrario  di  Tor- 
nalo. .Wrin.  Odiu  11  ss».  Giltor  le  fondamenta  Di  Tebe  dallo 
setto  porle,  c quella  Torriaro,  che  non  potean,  slorrato,  Abitar 
I'  ampia  Tebe,  ancorché  forte.  (A)  (fi) 

STORMI,  slòr-re.  |*4//.  auom.  line,  di  Sloglicre.  Lo  stesso  ehe  Di- 
storre.) Stngliere,  F,  G.  F.  4.  so,  9,  lai  qual  cosa  w di  Care  U 
storni,  senza  pericolo  di  morto  non  puoi  scampare.  Ba cc.  g.  0. 
f.  4 Da  imporlo  non  mi  puole  Utorro  quello  che  voi  mi  volete 
mostrare.  Capr.  Bolt.  4.  C3.  Cosi  i dapimchi,  come  quegli  Di  mala 
natura,  non  fanno  altro  rbr  storre  gli  uomini  «tagli  studii. 

STORStONF.  Stor-«i-ó-nc  )5/.  aferesi  di  Estorsione  ) Aggravio  ingiu- 
sto, quale  sogliono  imporre  i tiranni  a‘ assidili.  Lai.  indictio.  Gr. 
tpxvo;.  Lab.  137.  Acciocché  noi  lasciamo  stare  lo  'mbolaro  con- 
tinuo che  a'  mariti  fanno,  c le  ruberie  a'  lor  pupilli  figliuoli,  e 
le  «torsioni  a quegli  amanti  che  troppo  non  piacciono  M.  F.  ». 
7».  Avendo  fatto  tanto  erti  deludi,  e tante  s torsioni  e ruberie, 
come  volpe  vecchia,  seppe  si  fare,  che  ec.  liberamente  se  n'andò. 

» Palla v.  Ist.  Con c.  f.  uso.  Perché  dunque  sarà  storsione  eh# 
anche  la  reggia  del  principato  cccloi ostico  sia  alimentata  eoa 
le  contribuzioni  del  cristianesimo?  (Pe) 
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« — * E trasfmrtulo  al  morale.  Palino.  Iti.  Cotte,  i.  «93.  Fi- 
nalmente m la  libertà  da  «ine sin  mondano  Umore  ha  frenali  i 
Condili  moderni,  adunque  ciò  eli'  esri  hanno  riconosciuto  nel  Pupa 
d' suturili  « di  «•nggioranza  non  fu  stordonc  d'ima  violenta 
paura.  (IV) 

* — Torsione,  (scontorcimento,  ed  nuche  storia. j Tea.  fio».  P.  S. 
cap.  in.  1 1 e m a' dolori  e sto  estoni  di  ventre,  rito  hanno  gli  di*- 
■enterici.  logli  crusca,  re. 

« — Tormento.  Lui.  torti»,  crucialu»  , tormentimi.  Or.  fiix*»*;. 
Fior.  Ciri.  A-  M.  Vcmiuno  i Filistei  e presimi»,  e tlojn»  umile 
•torrioni  eavarofl|ti  gii  ocelli. 

STORTA,  8ldr-la.  | sf  | Lo  tktreerc,  Sture i mento.  Cani.  Cam.  tos.  li 
dai'i  »pma  qualche  stori  i oli*  ago. 
a — Utili  gì menlo,  Tortuosità,  serpeggiamento  ili  un  duine,  di  una 
strada  e tintili.  Fr.  Giard.  f»7.  Avveguurrliè  oggi  per  erriti  impe- 
dimento non  si  può  laro  ijnetla  vili,  ma  fossi  mia  granile  storta 
l»-r  r Erminio,  ed  è tae  rnsaetn  giornate.  (V)  Golii.  Leti  via 
quando  II  duino  sudasse,  coinè  si  dice,  serpeggiando , c elio  le 
slorlc  fossero  in  ureo,  credo  residui  imeutu  che  l'arresto  starebbe 
ImperoitllLlle.  (a)  • 

* — • (i-hir.)  I •intrusione  finteria  ed  Immediala  de* lendini  e de'  li- 
OatuntH  di  ariicnl azione  in  conseguenza  dì  «no  caduta , di  uno 
t forzo,  o di  una  /ir /'russa,  gì «nitrita  tolta  urca/upagnata  Un  Ihihi- 
r forti*.  La  più  fi  tq nenie  è tjH ella  Uri  piede  (A) 

« — (Voler.)  Megli  attintati  te  Storte  più  frequenti  tono  quelle  detta 
spalto  (altrimenti  Sforzo  di  spalla.  Spallo,  Slial/o , Falso  stia  Imi; 
detta  giuntura  Uri  piede  (altrimenti  Morti  lai  ora),*  del  garretto  , 
dell'  urtieolwiuno  fc  inoro- Uh  iole  de 'reni  e Urli'  a rtivolazionr  |r«iu- 
ro- cruori /e.  (0) 

8 — ('lilil.)  Sorta  d ’ /trme  offensiva  da  taglio  [ricurva,  simile  <j/fn] 
tciiuiturra  0 n/n  tri  ina,  [oggi  fitur  d’  iru>.|  Serd.  Star.  imi.  13. 
rtitii.  Queste  (< trini)  sono,  c le  frr/xe,  olire  l'archi  bino  c I'  «reo, 
la  storia  e it  pugnale.  « far.  Eneùl.  Aventi»  e per  ferire  o per 
coprirsi  Targhe  nella  ni  u iti  rn , e storie  al  liane».  Far  eh.  Star. 
Perche  fu  una  volta  velluto  in  piazza  con  una  storia  sullo  il  man- 
tello, In  quale  li»  somigliant  i cidle  spade  lurchesrhc,  gli  nv» cr- 
ani ii  per  ingiuriarlo  . . , gli  posero  subitamente  un  soprannome 
8er  Scimitarra.  (Or) 

® --  (Uuv)  Sorte-  di  tiramento  di  fiato.  Fard»  Frcat.  ì«t.  Hanno 
ltiw:/no  o di  (iato  naturate,  come  le  Iromlic,  i (laidi,  i pifferi,  le 
storte;  o di  flato  ai  filici. ile,  enrne  gli  organi, 
r — (Farm,  e t.liim.)  l u%o  da  fiutare,  | per  lo  più  di  tetro,  fitta  a 
foggia  di  bottìglia  riwmtia  in  tè  stessa  per  la  lunghczzu  del 
eolio.  Lai.  cofnu1a,|  rclorla.  Piceli.  Fior  »*.  Maeg»ir  qualità  fd*o- 
lioj  c più  facilmente  se  ne  cava  distillando  per  Moria  la  cera 
sola.  * Ner.  .tri.  F tir.  Storia,  di  corpo  largo  e odi»  lungo,  (a) 
e — IHcesi  Storia  a tuba,  Quella  la  cui  parte  superiore  ha  un 
apertura  che  ti  può  chiudere  ad  arbitrio.  (A.  o.) 
hToriT.v.1li;> TG,  Mor-l*-mén-lc.  dee.  (fu  maniera  storia;  e fìg  ] Ple- 
COWflflr % 7 / ut  altamente.  — , DMorlimcntC,  tin.  Lui.  oblique,  (ir. 
triayiwc.  f'r.  nette  voci  Itlrc-iriiente.  Sbieca  e Storcileggi 
f»TUlt  TETTA,  SI  or-tri -la.  | Sf  ) di  m.  di  Storia,  ( Me/  tign.  militare.  Pic- 
cola sturbi  n te/uri/arra  j Fil,  fieno.  Celi.  174  Portava  una  sua 
si».* Iella,  elio  alcune  volle  srgrclamrntc  si  portava  volto. 

8 TUR  FIGLIATO.  (Voler  ) Stor-ti-glln-to.  |-9m  Lo  fletto  rArJ  Mortila, 
lura,  F.  Cr.  0.  41.  i.  Avviene  alcuna  velia  che  la  giuntura  della 
gauilt  i aliai»  al  piè  si  danniflea  per  percossa  falla  in  lungo  duro, 
o jH*r  cader  correndo  o andando,  o perette  I piè  non  si  posa  a|. 
cima  volta  dirlllo  in  ferra;  la  quale  infermiti  volga. -men le  s’ap- 
pt  li.i  storllgtialo  (//  (fdii  io t ha  slorliiatum  ) 
iTliHTILATa,  (Velrr.)  Slor-ti-tù-to.  |Jm.  Lo  siesta  etici  simigliato  , 
(Slorlilalura,  F. | 

STIPI  I ll.ATIIU A.  (Velcr.)  Mur-ll -la-tù-ra  (J/’.l  Spezie  di  malore  del 
cocolla  I»  sìmili  Utile,  ed  è ra  Storta  della  giuntura  del  piede  ) 
— , Slorligllalo,  Morbi  do  fin.  f'r.  ».  41.  1.  .Ma  «e  per  cagione 
della  slorlilalura  predella  l'osso  si  muove  del  luogo  suo,  il  piede 
compagno  di  quel  che  zoppica  si  lievi  In  allo,  e ai  leghi  colla 
coda  del  cavallo. 

STORTINE.  (Mus.)  stor-li-na  Sf.  dim.  di  storia,  nel  senio  musicale. 

Piccola  storta,  Strumento  di  fiato.  Giamb.  A/g/ar. 

STORTI  NG.  * (SI.  Uod.)  Slòr-ling.  Sin.  Det/ouiii.it  zhme  dello  Pietà 
costituzionale  del  Pegno  di  NotergUs.  (Storlhing  è voce  scandi- 
nava che  significa  Dieta:  e par  fn'la  dallo  slavo  sio  cento,  c rat- 
nlk  guerriero:  Consiglio  composto  di  conio  guerrieri.  (Ol 
STORTISSIMO,  Slor-tìi-sl-mo.  [Add  in]  superi  di  storio.  -,  Dlslor- 
Ussimo,  sin.  Sega.  A/ann.  Agotl.  io  t.  Non  userai  giammai  il 
linguaggio  degli  uomini,  che  è Mortissimo. 

STORTO,  Stòr-to.  Adii.  w».  da  Storcere  [.Voi»  dirlllo.  — . Distorto , 
(F.  Obliquo  e V.  Torlo.) 

8 Scoronilo,  .Stravolto,  lai.  doloriti*.  Gr.  oiiiepayo;.  Sen.  Piti, 
Quando  i piedi  el  dolgono,  e noi  sentiamo  punture  nelle  giun- 
ture do  nodi,  noi  c intigniamo,  e diciamo  cito  noi  abbiamo  i lai- 
ioni  fiorii  e sconci.  Pera.  Ori.  t.  te.  tt.  E fece  un  certo  viso 
storio  e strano,  Quando  disteso  Irovossi  *n  sul  piatto. 

» ~ /■'•Il  Allontanalo.  Frane.  Parò.  III.  io.  Altri  per  dò  da  prov- 
vedenti storti. 

I ~ Iniquo,  Perverso.  Lai  Iniquo*,  pravus.  Gr.  aitane,  swsmV 
Ftp.  Fang.  Certamente  costai  perde  il  premio  di  Dio  per  U storta 
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Intenzione.  Puon.  Fitr.  a.  a.  2.  Che  per  rovina  Disvenluràlo  , o 
per  governo  storio.  Caddero  ec. 

STOMAO,  Mó-scio.  | Mtd.  ut  | F.  A F.  c di'  Mroscio.  Lai.  Ir  aprir , 
ruma,  lapsus,  tir.  itxzxyoc,  ler^atz.  Albert,  cop.  89.  A’graudi  *| 
nuoce  per  I»  caduta,  ch'clli  fanno  unggiorc  floscio.  'Frati.  Con- 
fili. Le  grandi  cose  re.  fori  levale  In  all»,  acciocché  facciano  mag- 
giore Slancio.  Paiaff.  s.  L'n  bollo  caddi  u uno  Moscio  ul  bruzzolo. 
Frauc.  Sareh.  riin.  a.  Talora  siosci»  dà,  Lite  ben  gli  sia,  sicché  non 
fa  sua  veglio. 

STUSvEN.  * (Gcog.)  Mrs-fcn.  Città  degli  Stati  Pnusiaut  nella  Su»* 
tonìa.  (li) 

STIVIGLI.  (Ar.  Mes.)  SloviglI,  pi.  Lo  sterro  cAc|  Stoviglie,  F. 
Cr.  la.  |8.  1.  >i  postura  far  I»  <:i»r.:c  de'vimini,  le  feste , le  gab- 
bie. e molli  1 rilevi  c simigli  di  itiso^iH».  Pati td.  cnp,  u.  Fabbri 
da  far  ferramenti,  e di  lev-nume,  r «li  slnvigli  da  vino. 

■j  — | E mi  tign.  del  V»  2.  di  Movigiic.)  'Fruii,  tnart.  Rompe  or- 
Ciuoli,  « nappi,  e adiri  slovigli.  Boge  no».  14.  12.  Suol  stovigli 
colla  rena  e coll'acqua  salsa  levava.  Gala!.  74.  Po  In  vcdc«vi  uni 
nobile  donna  e ornala  |M>sla  a lavare  suoi  simigli  nel  rigagnolo 
dalla  via  pubblica. 

'TOYIU.IAJ'J.  (\r.  .lieti ) Sto-v i-gllà-Jo.  \Add.  e sui  \ ('oliti  che  btrora 

0 rende  slocit/fic  lai  vascolari»»,  t ùli. triti*  Gr.  zt»n»viids;, 
Puoi t Fi<r.  a.  1.  /.  Gli  orlolani,  all.'iiuenti  |!l t i rbijoH,  li  1 pcn- 

1 ola  ni.  o simigliai  cb'  i*i  die*,  fon  venuti  a cor’esa. 

STOVIGLIE.  (Ar.  Me*)  | Sf.  pi.  1 u»|  grnerahueute  «tursi  Ogni  noto, 

oiuurchc  non  sia  rii  terra.  \ F.  Motigli,  i.|  • Movigli,  sin. 
I.*it.  v.i».  Gr.  <7X174;.  i Dal  celi.  gali.  st«bh  vaso,  rd  it  mollilu- 
dine:  Mal  Illudine  di  vasi.  La  lermiunr.loiic  In  ig!ia  può  essere 
Anche  una  paragono,  «itene  in  loiaulaglia,  genbiglia  ec.  V.  qui 
sodo  I*  0 piu  Inno  dii  Salvìni.) 

* — J Fd  »»rAr)  generalati nlc  con  «fé  unii  Triti  t rati  di  terra 
de'  f/turti  ci  servówno  per  «»■>  di  cucina.  Leti,  vasi  coquinari*.  Gr. 
xà  pA'/upir.x  sema,  /'ac  Aie.  S'ior.  1.  eia.  Onde  ( laudi»  l’ ol- 
ir» giorno  (ree  lui  solo  servire  in  iMovigO  «li  terra.  (//  h sfa  bit. 
ha:  liciiirim*  niìnistrari  jnr.sil.)  Puon.  Tane.  1.  8.  t-c  mie  stovi- 
glie bianche  ehi  l'ara?  » Salvia.  Aunol.  F.  P.  v.  l.  17.  Stovi- 
glie, dal  Ialino  ulensilìa , cotue  meraviglia,  «lai  Ialino  mirabilia? 
tovaglia,  «lai  latino  thoruiiu,  >i  diiuiui  Ma\  i^lic  gli  «rm  si  «li  lem 
per  la  cucina.  (A) 

— la  moda  basto  Dar  nelle  stoviglie  --  Grandemente  «irf»rtir«ff 
«'Ar  nnrAc  dire  muto  Dar  neliiuii.  \l\  Dare  nelle  stoviglie)  Lai. 
excandncerc.  (ir.  o*'aSy^:«8.  (In  quc*b*  *cn*>»  la  voce  sturigli» 
viso»  «lai  lai  arsimi  iìle  quegli  balle,  arde,  è turbalo.)  Far  eh, 
Sune.  * «.  Dubito  non  dia  delle  stoviglie,  e faccia  qualche  p:i/zlo. 

S f.lVIliUBl  lA,  Sla-vi  giie-rUn.  Sf.  F.  Stherz.  Stato  e Qualità  del 
capri  tome  d«/(o  Stocigtic.  Pel  tin.  fluceli.  243.  Levisi  dunque  quella 
porcheria  Dello  sgrigliare,  delio  sgretolio,  1M  crnechiarc  c «Icf 
far  cricche,  Pur  veri  umni  «li  strovigllcria.  (A)  ili) 

f-TOZZAU.IO.  (Ar.  Me».)  > lox-ùc-t.'in  Ara  .Veortu  di  ferro  e del  loto. 
1 oc.  CaL  (A) 

STOZZA  RI*.  i.\r.  Mei.)  rl<o>ifi-re.  All - T.  delie  arti  ih'  metalli j come 
ghtfrfllcrt,  archibusicri,  ce.  Far  «so  dello  sforza.  Adoperar  la 
stozzo.  | \) 

TOZZO.  (Ar.  lles.)  Slòz-zo.  Sm.  T.  degli  orefici,  orchibttsicrl , ma- 
gnani. re.  Strumento  ad  usa  di  ituzzare,  ossia  fare  il  convesto  a*C 
un  pezzo  di  melai  fa,  come  alla  coccia  di  s/tada,  pistola  ec..  bat- 
tendolo tutta  bottoniera.  (V.  forco.)  (A) 

.-TUA.  Puri i:e!ta  che  in  composizione  denota  accrescimento.  Cr.  aliti 
v.  Slrabatlcre.  (A) 

STRABALZA* URTO,  Slra-ltal-za-mén-lo.  Sta.  Balzamenla  fuor  di 
fuor;».  Magai,  t.elt.  i.  io.  Arile  più  moderne  relazioni  dell* Ame- 
rica sì  leggono  altri  slrabalzamcnli  di  Dumi  e di  laghi,  e altre 
imitazioni  di  spiagge  inaridirne  cagionate  da'  diluvi! , ec.  < A)  (n) 

S Ut  ABALZ.lM'E.  * Stro-bal-zà-ntc.  Va t (,  rii  strabalzare  Che  strabalza. 
I'.  di  rrn.  (o) 

STRABALZARE,  • Stra-tnl-zà-re.  JU.  Propriamente  Pai  zar  e «fruirò 
in  qua  e In  là,  oeccro  Balzarlo  cetmenlemenU  » duordlRatavicufe. 
Brarciol.  Schern  so.  »,  Ma  strabiti '.al  correndo,  e non  gl' Importa 
Rè  sua  comodili  nè  suo  disagio.  (È  un  diavola  dicvnntn  giumento 
che  porla  indotto  un  uomo  e colto  teoncio  correre  cori  lo  stra- 
balza. (>) 

2 | PS  fig.j  Mandar  chicchessia  in  qua  e in  là  con  (.scherno  e c »n 
(strapazzo;  ):iffri<Ncnfi  Trabalzare. | Toc.  Due.  «mi.  *.  «4.  Ecco 
perchè  io  slrahalraru  In  Orinéi;  perciò  cblte  risone  la  provincia. 
{fi  trito  tal.  ha:  in  estrema»  lerrt.»  relegatum.) 

s — • E delta  nuche  dette  cote.  Pusp.  Aon.  Dna  foj;i  indiscreta  Lh« 
gli  trapassa  Tossa  come  un  tarlo,  .'trabalza  anco  il  rimedio  di  sa- 
narlo. (A) 

4 — * .V.  ma.  Andar  balzando  qua  t li,  Andar  saltellando  come  si 
fa  per  balze,  Afcnr.  Poti.  lib.  Or  or  T intendo:  ncghilloso  e lardo 
Siimi  ehi  reme  te  non  (strabalza,  Senz'  aver  del  costume  altro 
riguardo.  (Qui  per  metaf.)  (P) 

I — | E n post  nel  tign.  del  $ 3.)  Alley.  ivi.  Non  risparmiando 
a miro  nò  purcnlc,  Purché  il  più  favorito  si  strabalzi.  Quando  meu 
se  lo  crede,  o vi  pon  raro  le. 

STRABALZATO,  * Slra-Uil-zk-lo.  Add.  m.  da  Strabalzare.  V.  di  ri/j. 
Altrimenti  Trabalzato.  (0) 

STRABALZO*!,  * stra-bal-zó-ui.  Atv.  Strabalzando,  Trabalzando. 
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J Ver.  .SamiN.  4.  za  E quando  di  Castello  esser  a’ avvede  Quell' ai-  ! 
luadura,  casca  traballimi,  (N< 

STRABAMI.  * (GcogA  >lni-bii-ne.  CiUà  dell' Jr fondu  iG) 

STB  A BATTERE,  «tra-bàl-te-re.  | Alt.  onom.  comp.\  Travagliare  gran- 
demente,  perchè  Stri»  e Tra  itt  computinone  denotano  accresci - 
mento.  lai.  divetare,  A ioni.  -Ini.  40.  7.  4.  Spense  volle  la  rice- 
vo la  cura  del  reggere  ini ra balle  il  cuore  per  diverse,  ohm:, 
BTBABtlE,  Stra-bft-re.  |.V,  ass.  nuora.  camp.]  fiere  tuiodtralnruenle 
[ l.o  stesso  che  Trailer*-,  F.\  Salvia.  Tra*.  '/Ve.  2.  «oh.  Da  uno 
strabere  e*.  senza  &l  bacchiatura  veruna,  bello  bello,  come  dalle 
forme,  n‘e*cc  il  vocabolo  «iravizzo. 

RTR  VhtVIZIONE,  Slra-bc-vi-iió*ne.  [•</'.  rowip.|  lo  tirato-re  , Becb- 
tneofo  smoderato.  Salvi»,  f'roi.  Tose.  I.  |»4.  Cile  quel  che  imo  cc. 
dice  auii  ricali»,  pre>so  una  strabevi* ione,  volli  dire  stravizzo, 
sia  carta  rogata  dii  pubblico  induro,  certamente  io  non  lo  mi 
credeva. 

61 K VhlU.\HI..  Mra-bl-li-à-rc.  IV.  tu*,  e posi.  Fuor  di  wuitTi  mora* 
vigliarti , [Uscir  fuor  di  te  per  lo  stupore ; altrimenti  straseco- 
lare.) , Strubillre,  «in  (F.  Maravigli  .re.)  lai  vchemenler  lui- 
rari.  (Dal  lai.  extra  mirabilia  sopra  maravl'dloie.'i  .sale.  Spi».  4. 

4.  lo  strabilio,  io  vo'  sentire  il  line,  »’  io  posso.  Lur.  Med.  fifone, 
ti.  Kenciona  mia,  tu  ini  fai  strabiliare.  Oliando  io  ti  veggo  così 
colorila  Ambe.  Furi.  s.  4.  lo  strabilio,  Irasceilo,  «•  spunto  affatto  ? 
Toc.  Può.  Slot.  *,  suo.  Guatano  le  masse  dell*  armi,  le  calaste  de’ 
corpi,  « strabiliano.  fiat.  Pitir.  4.1,  Me  ne  strasecolo,  me  ne  *lra- 
1.1 1 io,  t-c 

BTiiABII.IATD,  Slra-l*i-II-à-lo.  Add.  «t.  da  Mrabiliarc.  [Uscito  fuor  dì 
tè  per  lo  stupore.  Stupido  por  maravigliai  a Uri ‘.unti  Straseco- 
lalo. — , strabililo,  un.]  l'uri  Fior.  «ts.  -uno  gli  Accademici 
della  Crusca  rimasi  In  tutto  Morditi  , non  ebe  stupidi,  confusi 
spanciti,  strabiliali  e trauditoti.  Salvi».  Pro ».  Tose.  1.  101.  La 
genie  se  n' andava  da  me  strabiliata , come  s‘  io  ovo-d  serbile 
tulle  le  parole  a quell'olla 

RTiiahh.IIU.,  Siiv.-bl-li-rc.  J.V.  a»  C pass.  F.  e di')  Strabiliare. 

STB. ABILITO,  stra-l»i*li-l©.  Add.  m.  da  strabili  re.  F.  e di'  Strabi- 
lialo. < 'or.  Itti.  t.  et.  lo  sto  strabililo  «c.  di  trovar  quote,»  aorte  | 
d'iKunini.  *•  fifer.  Samin.  li.  le.  Vedendo  alflu  la  sterga  ormai 
pi-nlilo  Dei  folli  errori  il  giovane  lascivo,  liscilo  fuor  di  senno  e ' 
strabililo,  Or  clic  Morgana  gli  è dipinta  al  vivo,  cc.  ,») 
strabismo.  (Mcd.  glni-bi-emo.  Sm.  F.  il.  Lai. strubismuv  Gr.  q»s». 
Ci7us;.  ilio  si rubos  losco.)  Pifclto  di  parallelismo  Irti  gli  assi  de'  1 * 
raggi  rituali  per  cui  non  si  gntrdano  i due  occhi  in  puri  tempo 
lo  stesso  mjgctlOj  ma  torcendosi  mirano  in  senso  diverso  I * uno  : 
dall'  nitro.  <A>  (A.  O.) 

STRABI 'OMO,  Slra-bi-sùn-lo.  Add.  ut.  coir,  p.  Kepi  italamente  unto,  e 
più  che  bisunto.  Hai  uff.  Tabarch.  Berg.  (Min) 

STRABOCCA  MENTO,  slra-boc-ea-iucn-tn.  |.V*n.]  Lo  straboccare,  {Pie- 
nezza, eccedente;  altrimenti  Trateiccaincnlo.)  Lai.  exccssus.  caso*, 

Or.  ùictpSokò.  AincI.  3.  Gli  slraboccamenti  contrarli  ec.  In  con- 
linovi  mov i menti  cd  in  diversi  desi!  l'anime  vaghe  de'vivenli  rivol- 
gono. M-  F.  0.  »b.  Volgete  un  poco  questi  pensieri  a considerare 
gli  «traboccamenti  della  potenzia  mondana 
STB  AID  tei:  ANTE , slra-boc-càii-lc.  (florf.  di  Slrabocare;  aUrltueuli] 
Traboccante.  Lui  gravi*.  cxuberan*,  praecipitans.  tir.-jxspppi^ùc. 
STBABOCCAKTISMMO,  slra-boc-can-lis-si-mo,  I Add.  *».]  sùperi,  di 
Slrahorranle;  |a//i'imeNfi  Traboccanlissimo  | Lai.  immensu*.  Gr. 
w.tì c|uiTfp'>c.  Alteq.  tua  Se  non  è scarso  delie  vostre  ineffabili  cor- 
icar slraboccanlì-isimc. 

STRAHOCCaìU:,  Slr-boc-cà-rc  [,V.  as*.  epos*.  Versar  fuori  per  troppa 
pienezz  > \ ‘i'ruboccare , mio  è di  più  forza. 

* — ■ Precipitare,  [Cadere  rovinosamente  dall’alto.)  Lai.  praccipitcìn 
ferri.  Gr  ataraza«.uva»  ^r<j(tr3ai.  Guid.  (I,  Vestendosi  di  quelle  vc- 
alimcnto  che  polio  subitamente,  quasi  «traboccando  acese  della 
sua  sala.  hut.  Per  far  la  sua  poesia  vcrlsfmito,cbc  fosse  straboccalo. 

« - | E all  ira  melile]  Hut,  Cadde  giù  dal  ciclo,  quando  fu  stra- 

boccalo, o vero  precipitalo.  ••  Alo;-.  S.  Grcg.  1 4.  4.  Ed  il  mio  con- 
siglio medesimo  lo  straboccherà.  E co;;,  s.  Ma  quando  e'  verrà 
quello  giudice  de' giusti,  e degli  ingiusti,  allora  sarà  straboccalo 
ciascuno  uomo  malvagi»  per  lu  suo  consiglio  medesimo.  (N) 
a — Per  mclaf.  (Dani  interamente  ed  eccessi vamenle  a checches- 
sia, Immergervisi.]  Mor.  S.  Greg.  Ma  con  gli  occhi  chiusi  del 
cuore  l’anima  loro  tanto  ai  strabocca  nelle  cove  intime  c terrene, 
quanto  è accecata  nelle  celesti.  E ailruoe:  Non  considerare,  non 
aver  fermezza,  straboccare  d’amore  di  uè  proprio.  A#.  F.  10.  tu. 
Perchè  il  caso  purea,  come  suolo  fare.  0 per  fortuna  o per  privati 
0*lii  contea  loro  «traboccare,  fluì.  Sulla  navicella  dell*  Ira  gover- 
nali anno  dalla  lurbazion  della  mente,  e straboccati  nella  tristizia 
della  mente  e del  corpo 

STRABOCCA  TAMF.N  TE,  Stra-bnc-ca- to-méo-te.  Ave.  con  istrabocca. Sm i- 
turatauunte;  ( altrimenti  Strabocchevolmente  . Traboccantemente.] 

Lui.  Immense,  maxime,  in  imtncnvuui.  Gr.  uxtpp ir {>**{.  M F.  ». 

«.  Per  l«  baldanza  degassali  cittadini,  che  sempre  «IraburraUmcnle 
è cresciuta. 

• — Precipitosamente  M.  F.  a.  i©t.  Gli  pochi  furiosi  non  si  po- 
teronu  quietare,  ma  correndo  straboccata  in  t-nk-  Ira'  Giudici  ec.,  ol- 
tre a mille  Giudici  «pensono. 

STRABOCCATO,  Stra-boc-eà-lo.  Add.  w.  da  Straboccare.  [Che  soprab- 
bonda,  Bidondante;  aUrimcnli  Traboccato.] 


t - Precipitoso,  Inconsiderato-  lai  praeceps , inconsunti»  Gr. 
«j?ovl«C.  G.  F.  1*.  4t.  4.  AvvolunlaLitneutc  fanno  le  leggi  «traboc- 
ca le  senza  fomiainenlo  di  ragione,  f.  cap.  43.  4.  Per  l'opera  de- 
gli straboccali  nostri  rettori.  A/.  F.  0.  ea.  Sileno  avvisai!  a’ ri- 
medlt  della  straboccala  c ventosa  vulontà  de1  Sa  nevi.  Cas,  itti.  ■«. 
Egli  vi  ti  ha  ritenuto  la  tua  straboccala  natura, 
s — 4 Abbambinalo  a misfatti  senza  riguardo.  Dìod  Osea.  4 a.  Sono 
straboccati  (gli  Ebrei),  uu  sangue  tocca  I'  altro  (N) 
STRABOCCHEVOLE,  Stra-hOC-dM'-vo-lc.  Add.  coni.  Ècctstica,  Smode- 
rai», [ufo  mu  nti  Trabocclievulr.]  Lui  immenso» , maximum , prae- 
eep»  Gr.  •iwipptrpos,  mptrm,  rtifureo;.  Foce.  noe.  46.  1.  Gran- 
dissime forze  ec.  son  quelle  d*  amore,  e a gran  fatiche,  e a stra- 
bocchevoli c non  pomati  pericoli  gli  umani  i dia  pongono  a mot. 
Ani.  se.  s.  r.  Quali  freni  riterranno  a certa  line  la  strabocche- 
vole cupidigia?  Sen  fan.  Farch.  1.  so.  Venga  con  questo  cose  la 
stralxK'i'hcvalc  temerità  e la  puura.  Boa.  Farch.  * pros  0.  La 
natura  d'alcuno  è per  avventura  strabocchevole.  «*  7*ac.  iMiv.  I\nl 
441.  Lusso  strabocchevole.  (N) 

* — Precipitoso.  Lai.  praeceps,  praeruptus.  Gr.  a(aij- 

ftwuiiXf.  Lab.  34«;.  Le  dure  nave  « gli  slrabocchevuli  biiizi  cuuviea 
clic  rompìtno,  e la  via  ti  facciano,  tic  M.  Il  luogo  davanti  di  sua 
nulli ra  strabocchevole  c diruphmto.  Guid.  G.  Acciocché  gli  stati 
degli  uomini  più  agevolmente  conduca  con  lslrabocct,evol  rovina. 
Firg  Encid.  MI.  Allora  slraburchevolc  Turno  con  tulle  t'armi  *1 
lanciò**  nel  fiume. 

3 — * E dello  di  Pioggia  o slmile  Piod.  Ez*-c.  13.  II.  verrà  nna 
pioggia  sirubocrlicvolc.  e voi,  o pietre  di  grossa  gragnuota  cadrete. 
(Il  tot.  luì ; iniher  inundan*  (A) 

8TKAB0GCBEVI •LlS.sIM AM ENT E,  Mr.*-»h*c-clie-vo  lis-si-mn-mèn-le.  Aon. 
superi  di  Slrabocr-bevolmenic.  fluirete.  Impr.  lib.  e.  pati  3 Berg, 
(Mini 

j STB APAHIGIHA  OLISSIMO,  Stea-boc-clie-vo-tls-si-mo  | Add.  »».]  superi. 

• di  Slratmccbevule.  Buon  Fier.  1.  3 3.  Queste  d' Icaro  sono  e di 
lutante  Le  slrabocrhcvolKsimc  rovine. 

STRAIPKICIIEVOLMEM'E,  Slrtt-boc-che-vol-nién-b'.  .Tee.  f>i  rs*feu«wci*- 
le , SiHudei  alame.nte,  Senza  ritegno  ; ( a. 'tri mente , strabocca  mento, 
Trabocchcvulinentr  ] EU.  effuse,  iirmiuderate,  Gr.irtptvcù;.  Boec. 
non.  »3.  7.  riù  che  mai  atraboccltcvolmente  «pcndeaao.  Arrigh. 
63.  Acciocché  coloro,  i quali  ella  (la  fortuna)  slraboccitcvotinenlo 
fece  muulare,  alla  terra  volga 

Precipito*  unente.  Lai  pracCipìtanler.  (ir.npontxiùc,  Bore  nw. 

7 1.  si.  L'anima  tua  ec.  potrà  vedere  se  gli  ocehi  mici  (l'nvcrtl 
veduto  strabocchevolmente  cadere  si  saranno  turbali  o no.  Bui 
Pttrg.  14.  l.  Quando  *' Incomincia  a peccare.  Tutto  viene  dopo 
l'altro  più  strabocchevolmente. 

STBABOCCO,  Slra-bóc-o».  Si».  [Coditeli  precipitosa } altrimenti]  Tra- 
bocco. Lai  casus,  ruina.  Gr.  n-Tvirt;. 

STRABI 4X0  Add.  |m.  •ine.  di  straboccalo.  Soperchicele,  Bidon- 
dunle.  Meglio]  Slrabocranle.  Lai  «upcrflucns,  supcrabundans.  Gr, 
irr)9»T7o;. 

* — [Grave  più  del  giu*lo  peso,  c dicesi  propriamente  delle  monete 
d’  oro  ; ptcglio  Traboccante.)  Pataff.  a.  ora  strabocco  ne  vien  da 
Cnrneto. 

STR ABOCl.ONE,  sin -line- cù-nc.  Sm.  L'alto  dello  straboccare ; sic- 
come Stramazzone.  L'atto  dello  stramazzare.  Granuz.  nov.  1. 
Berg.  «Min) 

STRADI» DANZA.  Stra-bon-dàn-za.  ÌSf.  eoiup.)  Grande  abbondanza. 
F.  A.  [F.  r.  di'  xiprabbondauza  ) EU.  NdinduUt,  MMMM,  vi*, 
copiar,  Gr.  nspirmia,  rie^pr z,  ùvtpSolò.  Fotti.  Purg.  ir.  Lastra- 
Imndanza  della  chiarezza  del  Sole  aggrava  tank*  il  noterò  viso, 
che  la  virtù  non  puole  corrispondere. 

STRAHONE  , * Slra-bó-nc.  A/,  pr  in.  Lai  Strallo.  (Dal  gr.  sfraòon 
losco  ) - GtOgnfb  grcM  del  secolo  tl’ Augusto  c di  T tbrrio.  i Mll) 
a — * (Arche.)  Sopra  nome  delle  famiglie  romane  Pompeja  e Fot- 
teja.  (Hit) 

STR  aRULIL,  Strn-bule.  [Sf  ;>f.j  F.  A.  F.  e di'  Brache.  (Prubabil- 
melile  dal  gr.  strabilo * sorta  di  conchiglia:  e ciò  per  somigliànzà 
di  figura  ; »c  pur  non  è da  leggere  slragule  nell*  unico  es.  mcsvo 
a sostegno  di  questo  voce,  e il  Socchctli  può  averla  usurpato  dal 
lat.  itruyulum  drappo  da  coprire.)  Frane.  Sacch.  noe.  t».  Riesser 
IXdcibciic  avendo  fallo  trarre  te.  te  rabule  al  prete  , lo  fece  salir 
sulla  bolle  a cavalcioni,  0 i sacri  testicoli  fece  mettere  per  lo  per- 
tugia del  rocchi  urne. 

STRABUONO,  Slra-buò-no.  Add.  [m.  eomp.ì  Molla  buono , [Gteiino, 
Tee,  I lente.  Im  slesso  che  Soprabboqoo,  v.  — , Trabuono,  un.]  IaU. 
admodum  probu»,  oplimus  Gr  ^t\xiezo(.  pifend.  Pac.  Sapeaoo 
che  1 frulli  della  pace  sono  strabuoni. 

STRABUZZANTE,  Stra-huz-zàii-te.  [Part.  di  Strabuzzare.]  Che  stra- 
buzza, Frane.  Sacch  noe.  a?.  Per  paura  (fella  gittata  di  quel  ca- 
lice verso  li  suoi  occhi  terabnzzanti  l’aveva  rendili  a. 
STRABUZZARE,  Stra-buz-zà-rc.  [All  e n.  a«.]  Stravolgere  gli  occhi 
affi  umido  la  vista;  [meglio  Stralunare.  — , stralunare,  «'»]  Lai 
obliinurn  figere,  oculov  circumvulvere.  G,  xTiyi({»,)izv«ir«»m. 
(iLzl  tot.  extra  pulsare  spingea  fuori.'  Mir.  Mad.  M.  veggendo 
egli  II  servo  d’iddio,  «trubuzzando  gli  orchi,  menava  il  capo.  Po- 
ta/f  r.  E strabuzzando  cosi  Ingrugnato,  Uscii  del  pozzo  de'  lavo- 
ratori. Morg.  iti.  7i.  Margultc  un  trailo  gli  occhi  ha  strabuzzati. 

E sa.  a«4.  Ma  farfare!  due  occhi  rosai  e gialli  GII  strabuzzi/.,  poi 
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(ili  feci  paura  Coa  un  baston.  E «T.  'zoo.  Carli»  piangimi,  c per  la  < 

maraviglia  «ìli  trema  il  cure,  e 'I  capo  gli  arriccia,  F.  Salamene 

vira  Puzza  le  cigliai,  fiutiti  s.  sa.  Col  collo  torlo  strabuzzando  gli 
ocelli  Ceti.  Sport.  i i.  Deli  |>»n  mente  come  la  spiritata  guarda 
altrui  a traverso,  o come  ella  ^Irabuzvu  quegli  ocelli  di  vlru/zolo. 
STRABI  ZZATO,  * Slra-buz-xà-to.  Add.  m,  do  Strabuzzare,  /',  (A) 
STRAGE \NARE,  (Ar.  Min  i > tru-can-ni-rc.  Alt  T.  degli  orditori  di  ■ 
tela.  Trasjiortarc  in  parie  uguali  sferra  un  determinato  numero 
di  rocchetti  la  uhi  che  rimane  socra  alcuni  di  cui.  {A) 

STHAGCA.N  \TUR.v,  (ir.  Mes.i  dracin-ua-lù-ru.  A/.  L'azione  di  strn-  j 
coito  are.  (A) 

DTIACAM'AIUv,  KUra-C*n-tà-re.  [.V.  iu*.  comp. j Cantare  co»  eccetto 
di  squisitezza,  |o  fàuttosto  Cantare  ai!  alla  tace  o fuor  di  tono, 
quasi  ev  cantare.)  Boto.  «or.  77.  so.  Per  cerio  con  voi  perdcrieno 
le  celere  de'  sagginali,  sì  artagolicunii'ulc  stracani. ile.  « Ceb.  Taf. 
or.  Canta  nel  bugno.  Aon  puro  net  bagno,  m.<  «Incanterà  dove 
die  ili,  e clic  clic  Ai  (accio;  perciocché  pare,  secondo  il  Giovanni 
della  Casa,  clic  chi  menu  è a ciò  allo  naturalmente,  più  spesso  il 
(accia.  E ira  Con  uà  continuo  Mrucanlarli  uell*  orecchio  vengono 
facendo  si  fallo  eonlrapunlo  che  re.  (P.  V ) 

8TRACARC' »,  Slru-ràr-er».  Aid.  ut.  line,  di  Stracarico,  l\  Sali  in.  Tener, 
/diti.  il.  Cacio  non  mi  fallisce  o neU’csUte,  0 nell' autunno , o 
nel  più  lido  verno,  E k fl*crlle  son  stracariche  sempre.  (Ai  (U) 
STRACARICO,  Stra-cà- ri-co.  Add.  m.  cootp.  Più  che  carica.  — , strac- 
carteli, Tracareo,  zfn.  Salci».  Annoi.  F.  li.  s.  r.  ti.  Si  tbm.mri. 
come  gli  alberi  stracarichi  di  frulli,  o con  ghiaccio  «ridosso.  (A)  |l!|  | * 
STRACANO.  Slra-cà-ro,  Adi.  in.  comp.  Oltremudo  caro,  Carissimo. 

— -,  Traearo,  sin  Arci.  Rag.  Quando  gliene  dici,  l'hanno  slruca- 
ro,  (Al 

STRACCA.  [ V/.  Lo  straccare;  Altrimenti  Slrocehcr/j,  ) sirarcamenlo. 

La I.  defatigai  io.  laseitudo.  tir.  ?xpxT«;.  G.  F.  u.  a».  5.  Cre- 
dendosi, iL»n/a  mettersi  a ballagli»,  sorprenderli  lutti  per  islraeca, 

« assediarli.  1/  /'.  ».  si.  Difiidandosi  di  viueere  i Fiorentini  per 
Islraera.  Frane.  Sacch.  noe  ni.  Le  cose  per  istraccu  vi  rima -uno 
per  quella  nollc.  Cccrh.  Ibi.  a.  i.  lo  vo’  veder  di  cavargli  del 
capo  Si  pazza  frenesia:  e s'io  non  posso  In  altro  ma',  vincerlo 
per  istracca. 

• — A stracca,  patio  acotrb.  Di  forza,  In  guitti  da  tiraccarti  [F. 

A stracca.) 

» — (Ar.  Mes  ) [ Arnese  che  appiccalo  alla  sella  fatela  i pinchi 
alla  bestia  ; più  comunemente)  straccale. 

STRACCAMI:.  * (Dot.i  Slraoca-bù-e  Sm,  Pianta  coti  della  perché  » 
tuoi  temi  ridalli  in  farina  c fallout  pozioni  al  bestiame  proda-  % 
cono  lo  storpio  da  re,  facendosene  a furti»  E nome  volgare  dell’ 
Favo,  Lai.  ervura  ervllla  Lln.  (A)  (Ni 
STRACCAI:  A VALLO.  * iBot.)  Slrao-ca-ca-val-lo.  Sin.  Lo  flesso  che  Slan- 
caca vallo,  (N) 

STRACC  VCELOSIK,  * Straoca-gr-lfisi-c.  Add.  in.  e tati.  comp.  mdcct.  5 
V.  familiare  Che.  sla  tempre  alle  gelosie  delle  finestre.  Arci.  Rag.  (A) 
STRAi.t.  VOCIMI,  Slrac-càg-gj-ne.  (5/!)  Stracchezza,  in  tiyn.  di  h’ojn , 
Fastidio.  Salvili.  Pro».  Tose.  i.  178.  Tuttodì  noi  reggiamo  usare 
questa  maniera  dagli  sfaccendali,  particolarmente  in  questi  grandi 
calori,  die  prorompono  sovente  in  sospiri,  testi  moni  i della  strac- 
caggine. 

STRACCALE.  (Ar.  Mes.'  Strac-cà-k.  [Sin.]  Arnese  per  lo  più  dì  cuojo, 
che  attaccato  al  tasto,  o simile , fascia  i fianchi  della  bestia;  (o/- 
trimenti Stracca.]  Lai.  poslilenu  tir.  àirojoi;,  (Dal  Ieri,  strick  corda, 
fune,  cordogli*.  In  oland  strili.)  Dttreh  meta  Antelm.  car.  io. 
Rendei  di  micci,  e straccali  di  mute.  Buon.  Flcr.  s.  i.  7.  Or  così 
la  cavezza,  Il  straccali  Dove  son? 

* — Fig.  (dicesi  Allentar  lo  straccale  «II’  asino  e «ale  Rilassar  il 
freno  olia  pazienza.  Uscir  de'  gangheri.  ) Fir . nov.  i.  sta.  Ma 
egli,  che  già  aveva  allentalo  Io  straccale  all'asino  ec. , le  rispose 
certe  parole  lauto  brusche,  eli 'ella  lo  ebbe  mollo  per  male. 

* — Per  timi!,  (striscia  di  chccchesia;  e propriamente  Quella  che 
tene  a tener  sospese  le  brache. | Rem.  rim.  l>5.  Porla  a traverso 
al  collo  uno  straccale. 

STRACCA  MEMO,  Slrac-ca-mén-to.  ( -Swi  ] Lo  straccare.  Stracchezza, 
\Lmtrzza:  altrimenti  stracca)  (.al.  lassi  ludo  fir.  usa*:»;,  Ricord. 
Malcsp.  cap,  eo.  Quasi  per  iilruecamcnlo  c rincrescimento  si  ri- 
al .imi  no  per  loro  medesimi  del  combattere.  G.  V.  a.  ».  s.  Quasi 
per  islraocametilo  e rincrescimento  si  rimasero  per  loro  medesimi 
del  combattere.  AL.  V,  8.  se.  Era  a tanto  condotto  il  Comune  di 
Perugia  per  stracca  mento  della  guerra. 

STRACC  ANTE,  * Strac-càn-lc.  Pari,  di  Straccare.  Che  stracca  F.  di 
rey  (01 

STRACCAR  E,  stritc-ei-re.  Alt.  Torre  o Diminuire  le  forze;  [ altri- 
menti Stancare.]  Lai.  defatigare,  lassare.  Gr.  xxaaro-J».  Fir.  nov. 

4.  Ita.  EU' era  di  si  buona  Icna.cb'cllj  irebbe  straccali  cento 
uomini.  » .Vrjfdn.  Annoi.  F.  H.  «.'a.  e.  Lo  dichtumo  delie  lepri, 
che  per  gabbare  I cani  e straccarli , dopo  che  hanno  corso  a di- 
ritto, attraversano  il  cammino  (>) 
t — E per  mclaf.  [Tenere  a bada  o *ìin//c.)  G.  F.  ii.  im.  i.  GII 
•Iraccuvano  e consumavano  di  spese  in  poco  di  tempo. 

• — Rojare,  Infastidire,  Seccare.  Late.  Pinz.  4.  *.  Tu  m1  lini  strac- 
cio, io  V ho  intero:  picchia , ed  escine.  «■  Mor.  S.  Greg.  Questi 
più  robustamente  desiderano  le  cose  eterne,  tanto  dalle  cose  tem- 
porali sono  straccati.  (N) 
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N.  all.  e pass.  Indebolirsi  le  forze  nell 'operare.  Lai.  defatigar!, 
(ussari.  Gr.  x^uxro-J v3au.  t'r.  ».  as,  i.  Gli  avviene  il  detto  male, 
quando  senza  temperamento  è aggravato,  o per  ispesse  Cavalcale 
straccalo.  G.  F.  II.  7 i.  Di  serio  i Bolognesi  surebhono  straccati 
insieme,  e datisi  per  loro  discordia  a messer  .Mastino  della  Scila. 
»•  Red.  nel  Dlz.  di  A Patio,  (.oda  la  campagna,  passeggi  all'aria 
«perla,  min  in  carrozza,  nei  co*  proprii  piedi  (Ino  allo  straccarvi. 
iTrr.  AVoufo.  «.  t«.  Che  gli  domanda  se  la  s*  è straccata,  ce.  (N) 

STRACCA  '.ICO , Strac-c'i-rl-cn  Add.  tu.  comp.  F.  e di'  Stracarico. 
Salvia.  Tener.  Idill.  tt.  Bery.  i Mini  ( Ma  il  Salvin.  qui  legge 
Slrucarro.  « questa  vaccj  (N) 

STR ACCASERÒ.  * slrac-ca-sc-di-c  Sm.  indrcl.  Gin.’  stracca  le  sedie, 
Aceulapunchc,  'facccuddo,  Ozioso,  o simile.  Fng.  Munì  alla  moda 
li.  .'e  pui  voi  incedete,  ch'egli  è un  p ‘rdigioroalu,  uno  slrac- 
cascdic,  ec,  coiti  bisogna  parlare,  e aprire  gli  occhi.  (Kob) 

STRACCATIVI».  Slrnc-cu-U-vo.  Add  tn.  (Vie  stracca.  (CAe  è utlo  a 
straccare  | //no».  Fier.  ( 4 i.  td  osservando  un  tempo  Suo  «Irac- 
calivo  arringo.  w\ 

STRAtX.vTG,  Slrae-c’i-’o  Add.  in.  ila  Straccare.  [Affaticalo,  Lasso: 
nitrirne  ali  fiancate.)  Lai.  lassus.  defaligaluv  tir.  a ixacàvi;,  ti.  F. 
II.  ou.  i.  Si  andò  inverso  lui  francurocule,  rredeiidolo  avere  sop- 
preso,  come  >lruecalo  e vinto.  M i . i.  ;o.  I quali  in  poco  tempo 
straccati,  sanza  potere  tenere  assediata  In  citta,  se  ne  levarono, 
e lascia: onta  libera.  Fir.  As.  ist.  truccati  gli  ocOii  cui  pianto, 
percorse*!  tu  mammelle  colle  mani. 

E fig.  iletln  di  Naviglio  o tintile,  finir  Imi  ilo,  Afnltrattato  /rer 
tempesti,  hit  taglia  o lung..  navigazione;  altrimenti  Strucclalo.  / . 
SI  radiare,  s , c Stracciato,  *1  5.  Anzi  straccialo  legge  ili  que- 
sto luogo  qualche  buona  edizione  di  G Fi/tani.  G-  F.  i,  jo.v  s. 
'ente mio  che  il  navilio  del  Ile  di  Francia  era  assai  scemato  e 
straccalo.  *i  l'assalto. 

STRACCHEZZA,  Struc-ehéz-za.  \Sf.\  est.  dì  Stracco.  | Afflceallmenlo  di 
forze.  Lassezza;  attristii  mi  Filici  Lr  :zj,  kis^azionc , Slancamctilo.] 
Stanchezza  re  f.at  |.(«sihcjn.  drlatigutio.  tir.  zìiarv;.  Cr.  « afl. 
».  Ed  è ( la  cninamilla)  fra  le  medicine  clic  più  vagllonu  alla 
vtracchcrza,  che  null'allre.  Oro»,  Mordi  s sa.  Arrenderousi  per 
islracchciza;  era  qua»!  disfatto  tutto  il  castello  Fir.  As.  3«o. 
Avendo  disgombrala  da  ine  ogni  stracchezza  vuol  venire  il  sonno 
in  quel  bel  viso  lacrimoso,  I sogni  tradilor  la  fan  morire.  ^ Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Crederà  (lai  principio  di  non  poter  far 
quest'  esercizio,  per  cagione  di  alcune  stracchezze,  ed  oppressioni 
interne,  ina  ec.  (N) 

!Noja,  Fartìdio.  Lof.  molestia,  faslìdium.  tir.  ina.  lupàie,  ■ Car. 
Irti.  z.  I2i.  A questo  termine  son  venuto  per  istniccheua  della 
corte,  Mor.  S.  tireg.  Quanto  più  robustamente  desiderano  le  cose 
eterne,  tanto  dalle  co»;  temporali  sono  straccali  con  salutevole 
•Irsccbczta. 

— * (B.  A. 1 Quell' a ffiev alimento  che  Annuo  gl"  intagli  quando  ne 
furon  cavate  Moltissime  stampe.  Lhit.  in  Leti.  ìned.  di  alcuni 
Acead.  della  Cr  sa.  Son  già  più  settimane  ch'io  avea  fallo  ti- 
rare le  stampe  ch'ella  mi  dine  desiderare,  le  quali  per  la  strac- 
chezza dell*  intuglio  non  sono  riu*rite  come  avrei  voluto.  (Pc) 

STUACCIllUJIi»,  Slrac-chie-cio.  [.tefd.  m ] Alquanto  stracco.  Lai.  ali- 
quantuin  fessu*  Gr.  intxoiiv  «un «>«;.  Mail.  Franz,  rim  buri. 
8.  ir.o.  .Mezzo  stracchiccio  e lozav ardalo  tutto  Venni  a Bologna. 
>-  Alice/,  pai/,  zìi.  ( Ant . usi.)  E jwirrh'io  era,  anzi  che  no,  strac- 
chicelo, Il  nostro  gentilissimo  Fioretti  Ebbe  per  me  il  medesimo 
capriccio,  ec.  (B) 

STRACCHILO.  (Ar.  Mcs.)  Strac-chi-no.  <SVn.  ^»Ha/ifd  di  coclo  che  ti 
fabbrico  nella  /mmburdia.  iGa) 

STR ACCIIISSIMO,  .Slrac-chi«-si-mo.  |/»dd.  »».]  superi,  di  .*» trace  . Rid- 
Lell.  t.  87.  Non  mi  estendo  di  vantaggio,  eh'-  appunto  questa  sera 
stracchissimo  torno  di  Arezzo  , colà  trasferitomi  a servir  mia 
madre. 

STR  \LLlAltll.E.  SlrsC-cià-bi-le.  Add.  coni.  Che  può  stracciarsi.  Bel  Un. 
Dite.  4.  Canale  fabbricato  non  d'altro  diedi  sottili  c teneri!  meni  - 
brunelle  e di  muscoli,  cioè  di  calerla  fucilJssimamcutr  slracda- 
biii.  (Min) 

STRACCI  \RRaCHE.  * iBoD  Struc-cia-bra-ctia,  Sat.  comp.  indrcl,  Nome 
volgare  ilella  salsa  jmesaiia.  Lai.  *ntila\  aspira  Lin  iN) 

STR  \CCI  A FOGLIO.  (Unitili.)  Strae-cla-fó-gllo,  |5iw  comp.]  induci.  Qua- 
derno che  i inrr.'u»/t  tengono  per  semplice  ricordo,  notandoci  te 
partile  prima  di  passarle  a‘  libri  maggiori.  Lat,  ad  versa  ria.  Gr. 
rpsi-òyeapst.  Farch.  Slor.  proci».  Le  cose  che  nella  dii)  o si 
facevano  o si  dicevano  di  giorno  in  giorno,  piuttosto  egri  molla 
diligenza  e curiosili  cc..  che  co»  alcuno  ordine  o studio . anda- 
vano in  su’  detti  strncelufogli  notando  florqh.  Mem.  iris  imiti 
giornaletti  e nu.uk  mocci . c come  straccia  fogli  di  «pe<c  minute 
non  si  conservano,  ma  hi  rapo  del  mese  ec.  si  uiel!e  la  somma  in 
una  parlila  a uscita,  e quindi  si  traporta  a*  libri  principali. 

STRALCIAI  COLO.  (Ar.  Mos.)  Strac-ci.i-juo-lr»  Add.  e tm.  Bigattiere , o 
più  propriamente  Rivenditore  di  robe  .volto  usale,  stracciate ; inn 
in  questo  tento  ora  non  è più  in  uso.  ( roti.  Stri n ns.  Fegti 
loro  promellerc  questi  danari  a Giotto,  ed  al  compagno  «iio  strac- 
ciajuolo  o rigattiere,  osti  di  procaccio  cc  A)  (V) 

s — ( ufui  cAc  cui  pettine  straccia  i bozzoli  delta  tela , o altro.  » 
» Ardii».  Disc.  4.  ut.  sono  armale  di  pungcnlk-dmi  spuntoni 
ritorti  a guisa  di  rampini  ritorli  de' pettini  da  $traccia]uoli.  (Min). 
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(«TRACCIAMENTI1,  Rlrac-eia-mrn-to.  [Ar.]  lo  stracciare  : ( ni  trinimi» 
Slncciiiliin.)£t(.  lutnlfo.  (Ir.  ma^xypx.  Bui.  /»/.  tt.  t.  Debili 
|i«mi;i  «•  rader  rame»  lo  c «tracciamento  delle  gambe.  fiorgh.  Orig. 
t'ir.  co.  se  un  caso  d’uno  occultamente  » «tracciamento  d‘un  libro 

nvcvc  a ^ti\(|iudii£rv  alla  veri  là. 

i — Per  t netaf.  Rovina,  Dissipamento.  Lai.  rulna,  depoputatlo.  Gr. 
(xrù5xri(.  G.  F.  8.  in.  7.  Con  tulio  questo  «ItacebBurnlo  di 
citi  ad.-  mescer  Carlo  di  V*l«»,  nè  *ua  genti-,  non  mise  consiglio 
nè  riparo. 

STRACCANTE,  * Slrac-clàn-te.  Par!,  di  stracciare.  Che  tiracela.  I 
di  rrg.  (0) 

STRACCIARE,  SlraoClà-re.  [dii.  n.  t:«.  e Squarciare:  e die  ni 

propria  mente  di  panno,  di  fogli  o tintiti,  DiriraCeinr e,sln.(F. 

Frangere  e Sdrucire.)  lai.  dì-cinderc,  lacerare  Gr.xxxaóonyvùvxt 
( Dal  reti,  gali.  «Irne  che  vale  II  medesimo  e che  dicesi  ancora 
tlracfìd  c slreurchail.  In  irland.  tlroc  stracciare.  In  ar.  Itrchryg 
vehcnienlcr  dilacerare.  In  gr.  thachoo  lo  scindo,  e rhag <n>  io 
Incero,  In  provenz  etlrassnr  stracciare,  in  illir.  scartili  frangere.) 
Jfccc.  «oc.  4S.  m.  Tantoché  'I  ferro  le  stracciò  da’  vesti  metili.  È 
noe.  ns.  o,  Convellalo  per  lo  fango,  tulli  I panni  indo**»  gli 
stracciò.  .V«rilrW".  2.  37.  ( hiitnque  di  costoro  cog nosco  d'avere 
le  f.-.'-e  lettere,  infra  venti  di  ovvero  le  «tracci,  ovvero  le  ras-  ' 
segui.  DStt.  Coti) fi.  t.  IO.  lìti  ulti  furono  stracciati,  e.  chi  fu  ma- 
lizioso^ che  dviom  suo  processo  in  corlc,  andò  a ricacciarlo.  Boet.  i 
/'arcò.  i.  prò»,  a.  Mi  stracciarono  la  velli,  la  quale  io  riessa  j 
colle  mìe  mani  lc«Mila  mi  aveva. 

• — • Per  irmi/.  .*  veliere,  dello  di  carpelli,  e tintili  Car,  Fn.  it 
I4H.  Stupì.  si  raggricciò,  muto  divenne  Turno  per  Oa  paura:  E 
la  sorella.  Tosto  che  lo  «Iridar  «cnlinnc  e Tali,  Le  chiome  si 
biroccio,  grafhossi  II  rollo,  cc  ib)  Ar.  Fnr.  io.  b«.  Si  straccia  i 
crini,  « il  (ietto  vi  percuote  (P) 

3 — per  tu  (taf.  Fendere,  (drf.'o  delle  carni  ] D/utf.  fnf.  5*.  7J. 
Presegli  ’l  bracci»  col  ronciglio,  Sicché  stracciando  ne  portò  un 
larcrto. 

4 Sbranare,  { detto  delle  carni  ] Dani.  inf.  «a.  ?s.  Presegli  ’l 
braccio  col  ronciglio,  Sicché  stracciando  ih;  portò  un  iaccrto. 

« — Fracassare,  jdrf/i»  di  nord  « rimili  | G.  F,  io.  io<  7.  Perirono 
in  mare  da  quindici  dclc  eoe  galee  i-c  , c molte  altre  ruppono 
e stracciarono  in  diverse  parli. 

«i  — Disunire.  A/.  F.  IO.  34.  La  ritta  n*  era  in  molle  porli  straf- 
elala e divisa. 

7 — Straziare,  (Maltrattare.!  Frane.  Parò.  et.  a.  Amor,  Plasma  co- 
lui Che  troppo  straccia  altrui. 

• — • Privare.  Bocz.  9.  Miseria , che  mi  rimeria  d’ ogni  con- 
forto. (V) 

e — • Difesi  Non  I .'tracciarti  gli  occhi  di  checchessia  r e ale  jVon 
Ci  as:cr  piumone.  F.  Occhio,  $ 7®.  (N) 

io  * Di  ceti  Non  ri  fare  (stracciare  i panni  e vale  Fon  ti'  far 
pregare  troppo ■ F.  Panno,  § i.  *«.  (N) 

STRACCIASACCO.  rirac-eiu-sùc-co.  \F.  usula  nei  modo  aererò.)  A strac- 
ciasacco. F. 

STRACCIAI '.MENTE,  Slrae-cia-1.i-mcn-te.  Ac u.  A tinteci.  A tiracelo, 

A brandelli.  A brani.  Bemb.  Asol.  (A) 

STRACCIATISSIMO,  * Strnc-eiarii«*ì-iti«  Adi.  ni.  superi,  di  Strac- 
cialo. ('diligi-  Leti.  Fata.  71.  Questo  bisogneria  subito,  perchè 
costoro  sono  .stradalissimi  (P.  VA 

STRACCIATO,  stme-dà-to.  Add.m  dii  stracciare.  \ Lacera  lo,  Squarciato.] 
Lai  sclssus,  di«cissus,  lacerato».  Gr.  Boec.  nov.  i. 

85.  Tulli  i panni  gli  furono  Indosso  stracciali.  E nov.  88.  a.  Pre- 
solo per  li  cappelli,  e stracciatagli  la  cuffia  In  capo  oc.,  diceva, 
cc.  C‘nt.  Cani.  Oli.  so.  8c  'l  manici  per  sedere  c consumalo, 
Sol  In  voglialo  più  prcrio  Portar  così  straccialo,  Che  per  giuoco, 
o d'allrui  migliore  in  presto. 

8 Aggiunto  u Uomo  «•  a Donna  vale  Co'  vestimenti  tlracciali.  Lai. 
lacer.  Gr.  Jirfówqwc.  Boec.  noe.  l*.  i®.  Lei,  ebe  tutta  era  strac- 
ciata, d*  alcuna  delle  sue  robe  riverii»**.  E noe.  78.  *o.  Videro 
la  sai*  piena  di  pietre,  c nell’un  de' canti  la  donna  scagliala, 
stracciata  luti*  livida  c mila  nel  viso  dolorosamente  piagnere. 
Coni.  Cam.  flit.  «3.  Ve* lori  di  drappi,  r noi  scolli  e stracciali. 

• — Per  m et.  Rollo.  Lai.  discis*u*.  lacer.  G.  iixagtiStif.  jitòjivytùc. 
Boec.  noe,  ti.  no.  essendo  già  la  stracciata  nave  da-* paesani  ve- 
duta. 

« Aperto,  Rovinato.  Gnid  G.  Entragno  per  lo  stracciato  muro 
della  porta  nella  fillade. 

■ — Ridotto  in  calimi  stato  o Diviso  (In  più  parli.  Disunito.]  Rorgh 
Far.  Fior.  470  I.*  Italia  non  solo  al  suo  «olilo  disunita  e strac- 
ciala da*  suoi,  ma  da  questo  Imperatore  spesso  combattuta. 

0  — |£if  in  forza  di  sm.  in  luogo  di  Straccio.  Onde  proverò,  j El- 
l'è  tra  'I  rotto  e lo  «traccialo  [cioè  Tra  simili  e senza  vantaggio.] 
F.  Rollo  sm.  g t, 

7 — * F variamente.  Salvia.  Anno!.  F.  B.  «i.  13.  Stracci,  cioè 
stracciali,  (intendi  panno  o altro)  rolli;  onde  II  nostro  proverbio: 
dal  rotto  allo  straccialo  ci  è poca  differenza.  (N) 

STRACC1ATOJO.  * (Ar.  Me*.)  Strac-eiu-tò-jo.  -?»t.  Sjxcie  di  banco  fallo 
d' uno  grotta  lavala  gue mila  di  orlatura,  all’ intorno,  in  mezzo 
alla  quale  è caccialo  perpendicolarmente  pel  manico  quell’  uten- 
sile tagliente  eh"  è dello  Straccio.  (D.  T.) 

STRACCIAT9RA.  (Ar.  Mes  ) Slrac-cia-lo-ra.  Add,  e sf.  Con  nelle  car-  * 


SMACCO 

fiere  eh  tornano  La  donna  che  straccia  i cenci  colla  falce  fittala 
alla  panchina.  (A) 

STRACCIATURE,  Struc-cia-ló-ee.  [ Ferb . m.  di  Stracciare.)  Che  strac- 
cia. Bui.  Per  mostrarsi  «tracciatori  e ancora  sprezzatoli  delle  coso 
del  mondo. 

STRACCI AT RICE,  * Strac-cla-lri-ce,  Fcrb.  f di  stracciare.  Che  strac- 
cia. F.  di  rtg.  (0) 

'TRACCIATURA,  Slrac-cln-lù-r»  [.?/!)  Lo  stracciare,  e la  Buca  e 
rottura  che  rima n licita  aita  stracchila,  /.al.  frattura,  scissura, 
tir.  *)*T{{  . Annoi.  Fang.  Far  poi  pigglore  stracciai  ut  a. 

Guid.  G.  EHI  diveniva  Cucitore  di  maggiore  stracciatura  della 
rodila  del  suo  cuore. 

STRACCIO,  Slràc-clo.  ) .Vii».)  Fetlituenlo  o Quohboglia  panno  consu- 
mato c f(  race  ir  tu.  La!  vesti*  ultnla  Or.  fxxiox.  (tu  gali,  slrca- 
cA/«  n,  ir*  prò  irne,  r A ras  re.  V.  Stracci  ire.)  Bove.  noe.  so.  24. 
lo  vorrei  innanzi  andar  con  gli  stracci  indosso  e .«calza,  Cd  esser 
ben  trattala  da  te  nel  letto.  E nov.  i»o.  ss.  Come  donna,  la  quale 
ella  eziandio  negli  stracci  pareva,  nella  vita  la  riamarono,  l'rali. 
gov.  fum.  Se  dello  Be’ andar  vedila  «li  il  race  I,  va.  Jniujf.  ».  Amico 
di  parole,  o Copcrlojo,  Cho  sia  fatto  di  straccio,  im  b mi  piace. 

t — * Anlieatnenle  nel  pi.  Slrarcln  fruì.  In  luogo  >h  Stracci 
m Frane.  Barò.  a»,  to  Nò  dieo  piaccia,  ehi  serie  di  Straccia. 
F tS7.  II.  E V «-rimiri  di  «traccia,  (Vt 

t --  Pezzo  della  cosa  stracciata;  d-'Uo  nitrir,  tnii  Rrandrllo,  Hrano, 
Lai  frurium.  Gr.  7tui’/jo*.  Beno.  Celi.  Href.  r*.  Piglisi  uuo 

1 riracrio  di  panno  lino  re.,  che  sia  ben  unto  con  olio.  » Pont. 
Pnrg.  is.  43.  O folle  A ragne!  *1  tede*  in  le  Già  mezza  ra^ua 
trista  in  *u  gli  slrncci  Dell'opera  clic  mal  per  le  *i  Ic-.'N) 

5  — La  rottura  che  resta  nella  co»a  stracciala;  altrimenti  Mrao- 
ciutura.  Lai.  frattura.  Gr.  ut  ine.  Buon.  Fier.  a.  t.  13.  Agora  da 
cucire,  da  rimcndarc  Stracci  c sdruciti  quanto  si  vuol  grandi. 

A • Sq  lardo  di  libri  Red.  Leti,  lo  però  m*  ha  Icllo  degli  stracci 
in  qua  rd  in  là,  secondo  gli  scampili  del  mio  tempo.  E<ipptcsso: 
Ma  in  questi  rifacci  che  hi»  lelh»  ho  potuto  vedere  te.  (\) 

A — ’/'aloro  tale  Niente  o Plinto.  Lnt  niehit,  rietini  fjz*.  o-jòiv,  yen. 
Tratl.  gov.  fini.  us.  tavolieri  cc.  prendine  lai  segno  e dignità 
per  difendere  la  giustizia  colla  spada  in  mano  intìuo  alla  morto, 
c non  ne  fanno  straccio,  ma  spesso  «ono  i primi  atlcrralori  di 
quella,  /lem.  Ori.  R.  7.  8».  Credeva  il  pover  «Min  di  «;ipcr  faro 
Quello  esercizio,  c non  ne  saprò  riracrio.  Gal.  vap.  lo g.  ».  ios. 
(tinte  color  che  si  pigliano  impaccio  Della  mia  sai- ^glone  c del 
mio  bene,  Bravano,  c dlcrm  eh' i1  non  ne  fo  «traccio.  » ’ Farch. 
Ereat.  i.  ita.  Quando  i maestri  vogliono  significato  clic  1 fan- 
ciulli non  se  le  sono  sapute,  e non  ne  hanno  dello  straccio,  usano 
qoerir  voci,  cc.  (N) 

« — * Fu  della  Erracelo  di  tempo, per  Ispaxio  df  lempa.  Ber it.  Ori. 
■"•3.  84.  Benché  v'andò  di  tempo  un  grande  «traccio,  Perchè  quel- 
l'auro fastidio  gli  dava.  (Ni 

7 — Fig.  [c  onf/corMCN/cj  Fatto  a straccio  fu  dello  p er  Bastardo. 
Frane.  Saeeh.  noe.  »4e.  Come  II  Piovano  mie  costui,  si  mutò  di 
mille  colori,  come  colui  rhe  «i  «cnliva  esser  fatto  a straccio. 

8 — * Ed  Aver  fede  di  straccio  =s  .Voli  aver  consistenza,  Ft-vro 
variabilissimo.  Luti.  En.  Tran.  4.  8*.  Ai  venti,  al  mar,  che  fedo 
hanno  di  straccio.  Credi  pur.  sciocco.  ,N) 

9 — Presso  i cariai  è Quell' utensile  tagliente  eh' i usalo  da  cui, 
ed  è jx-r  to  più  wn  pezzo  di  falce  ptr  Ugltare  i cenci  in  minuz- 
zoli quando  Iraggonsl  dal  marcitojo  prima  di  porti  sotto  ai  pe- 
stelli del  mulino  o tolto  al  cilindro.  (A)  (D.  T.) 

10  — |VrJ  Rum.  di  più]  Stracci  diciamo  la  .'iela  de’  bozzoli  e si- 
mili stracciala  col  pettine  di  ferro,  o in  altra  maniera. 

Straccio  diff.  da  6’cncio.  Fendo  è Straccio  di  panno  lino  o (ano 
consumato;  Straccia  è Panno  di  qualunque  genere.  Straccio  può 
esprimere  un  pezzo  della  roba  stracciato,  il  Cencio  può  csscro 
Intero.  Lo  Sboccio  può  euxrt  assai  meno  consumato  del  Cencio. 
Nel  Cencio  talvolta  *1  considera  non  altro  che  un  panno  che  ha 
perdalo  il  corpo  o il  colore.  In  somma  F appariscenza;  onde  di- 
rc«l  di  cosa  mencia  o sbiadita  o guitta,  che  pare  nn  Cencio.  Strac- 
cio non  ha  questo  *cn*fl.  In  modo  che  tiene  d'iperbolico,  dicosi 
de'  volili  non  ricchi  tanto  .virarci  quanto  Cenci.  GII  Stracci  In 
questo  senso  sono  vestiti  più  ordinari  e grossolani;  i Cenci  po«- 
sono  nella  loro  povertà  esser  puliti  e ben  tenuti.  Straccio,  quando 
esprime  la  rottura  che  resta  nella  co*a  stracciata,  ovvero  la  scia 
de'  buzzo  li  stracciala  col  pettine  di  ferro,  ognun  vede  quanto  dif- 
ferisca da  Crocio. 

STRACCIONE.  * -.trac-clò-ne.  Add.  e un  Pezzente,  Mendico.  Car 

Strisce,  fu) 

2 ■ { /zi  forza  di  Add.  detto  di  coro,]  Stracciato,  Buon.  Fier.  s.  0. 
».  Donde  ha  c*  fatto  venir  di  sotterra  Così  straccione  e frusto  o 
screditalo  ’N  punto  II  pollo  freddo. 

s (Ar.  Me*.)  In  forza  di  sm.  Specie  di  cardo  di  fit  di  ferro  da  scar- 
dassar la  lana,  (a) 

8TRAOCIUOL0,  * Slrac-ciuó-lo.  Sm.  dim.  di  «traccio.  Tttrg.  Fiagg. 
f.  sa®.  Di  questa  medesima  materia,  ne  trovammo  alquanta  della 
riunita  in  forma  di  pelllciatlole,  o di  stracciuoli,  In  fondo  del  Ba- 
nchetto, (Rob) 

STRACCO.  Am.  Stracchezza.  Lai.  la««iludo.  Gr.  xaqzaro;.  Kern.  ria», 
i.  so.  Crediate  che  guarrebbe  dello  «tracco,  Dello  «voglialo,  e dt 
uiir  altri  mali. 
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STRACCO,  Add.  [mi.  tini--,  «fi  Straccato.]  Indebolito  di  forze;  altrimenti 
stanco  (*'.  struttalo  e Manco.)  lui.  lassù*,  defcnus,  fes»u*.  (ir. 
mas»  (Dal.  peri,  islcrcha  laxws  languitili*,  on«l«  islirvha  la- 
nari. In  ar.  atraqo  gcnu  debili.-,  iitliruiu*.  e tur  ag  i gcnu  debili* 
tuli:  il  che  d'ordinario  si  dice  de'  curii  Ili.  In  ili  ir . ir/rwjrdoTt 
siroccurr.)  Annoi.  Pan j.  Ve  il  luogo,  dove  Nostro  Signore  puose 
giù  la  croce,  perocché  egli  era  lusso,  e stracco.  ftfr,  cap.  n,  E Ca- 
lalo inquieto,  Che  fe  I popul  roma»  più  volle  «trucco.  flint,  ant. 
Inetti,  il»,  lo  rosi  lu‘M>.  innamoralo  e stracco.  Desiderava  morie. 
Bern.  rim.  i.  402.  Esrerc  stracco,  e non  poter  sedere.  »»  (L‘es 
delle  flint.  Ani.  r nettu  canz.  n pari.  delle  Rime  di  fino  ila 
l’itloja.)  (P)  Urli,  t’apr.  liuti  o.  lo  non  *ono  siala  lo  clic  mi  sono 
lincea,  idi  ) Ccrth.  Stiliti.  ì.  4.  siete  voi  stracca?  .V.  Madonna  si.  (M) 

• — • Sopii»  , Fradicio.  (\ir.  Strati,  t.  4.  Quc.-ta  mia  padrona  mi 
ha  stracco  con  tante  minuzie  ch'ella  ini  dimanda.  Itr)  t -irch. 
Ercol.  i.  io»  biersi  ancora  ...  tu  m'hai  «tracco;  tu  m'hai  tolto 
gli  orecchi,  e in  altri  modi  de' quali  ora  non  mi  sovviene.  (M 

S — — Ver  giudi  | (ggiunlo  di  Putte . Rw  inalo  da  imposte.  [/..J t ni- 
trita*. accisu».  (ir,  nxpctrptgCetc.  C'nm.  Marcii.  mi,  li  contado 
tra  più  stracco  e più  pericolato  che  la  città. 

4 — \Agp  di  Borsa,  Qnwì  («iiiufu  di  danaro  per  inaliti  spese  fatte.  \ 
//ito u Pier,  a.  4.  lo.  E' viandanti  stracca  hanno  la  bor.si. 

■ — [.#1/7.  di  Stampa,  Male  impressa  « Eseguila  con  ritrai  feti  mezzo 
a ritti  “nifi,  che  perciò  chiamansi  anch'issi  Stracchi.)  fiutili.  Pier. 

s.  2.  o.  Scadono  ornai  la  «lampa  mollo  stracca. 

a — Atju.  «ti  Terreno.  Affaticato  per  co'l  irniente  raccolte.  Sfruttal  i 
Lui.  effocto*.  Set i.  Ben.  Pareti,  i.  i Medesimamente  ninno  «e- 
mina  le  terre  o stracche  n sterili.  « Tu c.  Dao,  min.  t.  )tvsl.  Così 
mi  campo  stracco  nasce  di  grimo,  vena  o loglio.  (Itr) 

» — \Aqq.  di  Carnr|  Stracche  dicati»!  Le  turni  denti  animali  morii, 
allorché  comincia  lo  a puzzare. 

• * Atjtj.  di  Carbone,  Quello  che  non  arde  più  con  forza,  che 
ha  perdali  P iucwdereeuza.  Arni).  Celi.  Oref.m.  td  essendo  que- 
sti -.carfani)  accesi  e consumati  tanto,  elio  a vivano  perdutoli  vi» 
gore  e quasi  stracchi  ce.  (V) 

• — A$').  di  Strumento:  straccili  dicouti  dogli  artefici  qnri/fi  $tru- 
tp enfi  che  per  lungo  uto  a mala  pena  pr  oducono  il  loro  effetto;  onde 
Stracche  dirami  Ir,  forbici  da  cimare,  che  tono  di  tiglio  laudo.  (A) 

rihai. e >»CEHR,  • Strao-eò-ce-re.  All.  «rumi.  comp.  Più  ehr  cuocere 
Satrio.  Brrg.  (o) 

BTRAt:ci»MEMr.vRIS,  * Mrac-co-men-lù-re.  Alt.  comp  Contentare  mi- 
tiulitllntttnieitlc.  Boi:,  Btrg.  (U) 

RTRACC’iMMCLI  vt’.K,  * Slrac-ttui-si-glin-rc.  AH.  comp.  P e di  strie- 
consigliare.  (O)  (il) 

STK  tCCUEtTEUTAIlC,  * Mrac-con-lcii-tùre.  All.  ti  /un.  Più  che  con- 
te It  la  re.  A.  F thns.  Herg.  (ti) 

RTRACCL'lt  \M  I E,  * Strie -vu- rande.  Parte,  di  Slraccurare.  Che  tirile- 
cura.  P.  di  reg.  P,  e di * Trascurante.  (U) 

STHUXtntAMA,  8lrac-C«  rÙJ5-aa.  [.5/.j  P,  [ P.  « di*  Trascuraiiza] 

Lai.  negl  ig.- olia,  incuria.  Gr.  xufitnx,  Cam.  Inf.  i. 

Le  spezie  di  quésto  vichi  som*  ec , imperfezione,  ovvero  non  |»er- 
levrrurizu,  slraccuruiizj,  dissoluzione,  ec. 

RTR  tCCUIUHi-,  Strac»cii*rà*rc.  [All.  comp,  P,  A.  I’.  c di  ] Trascurare. 
Lai.  negligere.  Gr.  àpi ).«•».  (Extra  curare , dove  exira  è in  vece 
di  non.)  Tac.  Dan.  lòti.  441.  Slraccurund»  le  facoltadi  per  alien» 
dere  alla  tragedie  Aimn.  Pier.  ».  2 2.  Voi  gii  vedreste  manco 
Ire  a 'oliami  Per  l'umoroso  strade,  Slraccurando  i padroni  e le 
ior  rato*.  Svgr.  Fior.  Star.  6.  taa.  Eglino  stracco rar 0110  gli  ordini 
delie  di  lese  loro 

RTR  ALCI!;.  VTADGIML  , StriMIMadàgfhDC.  [•$/’.  I'.  A.  tu)  stesso  che 
Rtracuraggiiie.  / . e di’)  Trascura  agi  no  Lai.  rn-gligcnlU  , incuria. 
Gr. àpi/. ti 2,  'Jyanvxiiux.  Tir.  Di. ili.  beli.  domi.  «os.  Quella  strac* 
«'uràlaggine  fa  in  loro  bellezza.  E A».  «4  4.  Fate  che  la  klruccu- 
rul aggine  degli  ultimi  rioiedii  non  guasti  il  benelicio  de'  primi 
provvedimenti.  Segr  Fior.  Mutdr  5 4.  È seguilo , che  o per 
•Iraccunutugyinc  delle  monachi;,  o per  cerve!  buaggine  della  fan- 
ciulla, la  si  truovn  gravida  di  quattro  mesi.  Tir.  no r.  s.  *»u.  Più 
gli  piace  la  straccuratagginc,  che  I pensieri. 

R — Ed  in  Menno  appailo  per  Eccessiva  diligenza,  <i|lracuran«a  ; e 
così  il  Rrmbo  spiega  I * ultra  vaca  Tracotanza  E.renz.  Pcrf.  Bell. 

t.  Amali.  (B 

STRACCI' RATO,  Strac-cu-rà-lo.  | Add.  ut.  da  -tracctlrarc.  E.  ,A  P.  e 
di\  Trascuralo.  Lui.  neglige)»*,  incuriosii*.  Gr.  aMzi<:,a^ot»Tc-7To;. 
Serjr.  Fior.  Ari.  guerr.  it,  un.  Essendo  la  maggior  parte  giovani 
e slrarcurati.  quanto  più  hanno,  lanlo  più  acuta  necessita  spen- 
dono. Se. n.  Ben.  Pareli.  «.  r.  Il  quale  allo  min  è meu  brutto  c 
vergognoso,  che  essere  verso  sé  som»,  duro,  crudele,  e di  sr  me- 
desimo slraccuralo.  Buon.  Ficr.  0.  b.  a.  Stalo  a mala  cura  Di  slrac- 
curali  e Min  carili  Tulnri, 

STRACICAI.ARE,  Slra-ci-ca-là»re.  [ .V  tux.  piu  comp.  Fare  cicalale 
topra  cicalale, | Cicalare  ccceuivumanle.  Suhin.  Pros.  Tote  t.  sa*. 
Cicalare  è bene,  ma  non  islracicalare. 

BTRACIN amen l\ i.  Stra-cl-i>a»mén-to.  Sm.  t'.  A.  F.  e di'  -t risei  11  a- 
namento.  Bui.  Purg.  2«.  1 Rimase  dilacerato  per  lo  slracina» 
mento,  t y.  I it  noia  so«.  Fr  Guill.  Leti.  (V) 

((TRACIMARE.  Slra-cl-nà-re.  All.  P.  A.  P.  e di’  SlrAcinare.  Bui. 
Purg.  t4,  1.  A cada  d una  bestia  tratto,  cioè  «Iracinalo  a coda 
d'una  bestia.  E appretto:  A furore  di  popolo  fn  slracinato.  (V)  ( 
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SThACIMATO,  * slra-cl-na-to.  AJd.  m.  da  Stncioarc,  P.  !\  A.  V. 
e di'  Strascinalo,  (t») 

STU\C»I.L\RE,  Slra-eoMà-re.  | jV.  aM.  P.  e di*  ] Tracollare,  Lai. 
mllabi.  Gr.  o)t7 ìxiniiv. 

STUACCULATO,  Stri- cui -là -lo.  Atld.  in.  da  Slrarollare.  P.  e di'  Tra- 
collato. Fati.  Etop  142.  Era  *n  uno  gran  saccone  allato  ni  fuoco, 
scinto  rol  gomito  sul  ginocchio,  e con  la  numi  alla  gota  mezzo 
ebbro  di  sonno,  e «lava  slracollulo.  (V)  (L’cdiz  di  Pados\i  iati  a 
j.ug.  leu  legga  tracollalo;  e con  il  Pocabol.  a gnetto  roc«,  citando 
\*r  errore  InlrotL  l irl.)  (B) 

STRACliMSK-LIAHIl,  Slra-co«-si-glla-rc.  .#/f.  e n.  Mollo  r imi  dio  coil- 
iigliare.  — , StracfousigtiuTr  tiri  Salvili,  fihid.  12.  2os.  Ron 
«'addice,  no.  chi  è di  popolo  Membro  *lracon«in'liar,  ite  nel  con- 
siglio ec.  |Aj  (B) 

STRAEOMEMTAUE,  Stra»cou-leii*tà-r«  .V.  ftan  l’iù  elio  conleniarsi. 
BorghiìU  Prose  Piar,  vCh) 

STIt,\iT».M'hM  •>,  Mru-cotl-lrn-lo  Add.  |i,j.  comp  Più  che  coi i/rufo,| 
con  tini  itsi  ino  Lo  ttesui  clic  Tracontcnto , P.  Pareti.  Suoc  a a. 
ti'  arai  tal  premio,  clic  li  chiamerai  stracontento  » Vu/".  Asceti. 
*.  l 4.  Essi  qudla  sillaba  (D  u)  in  non  pochi  vocaboli  IraslìguraU 
in  «fra;  dircblM'-l  slraconlento  ec.  ciò  che  cc.  traeva  lento  oc  libri 
si  (rilava  scritto  de'  più  vecchi  autori.  (V) 

STitACultltERl:,  -Ir.i-cor-re-re.  [iV.  «u.  iunns.  comp.)  Correr  forte  e 
senza  rih-gn-r,  |i;  Unno ntiTrowotrens  J Lui.  eveurrere.  tir.  '.tr.*  y/t,. 
Muti.  Franz,  lim.  buri.  2 m«.  E pancino,  e slracorron  quinci  0 
quindi. 

2 — Passar  olire  correndo.  Bcru.  Ori.  t 14.  2-v  La  spaventala 
memoria  «Iraeorre,  Clic  ricnnturii  tanto  «ual  non  vuole. 
STIlACoHHEYtiLE.  Slra-cor-ré-vo»lc.  Add.  coni,  Che  ftasta  erhtx’menle; 
futtriincnli  Trascorrevole, | Fuggevole.  Lai.  veloci  ssi  mus  pracccps. 
Gr.  Txytcra;  tjrb.  Venire  che  In  >itrneorrevol  lempo  p.ts;ava. 
óTKAGCORIDORE.  * (Milli.)  slra»cor»ri-d4M'c  iJd  e am  fi  Idolo  ehc 
precede,  eòe  trascorre  ushihìì  agli  uff ri  per  osti  curare  il  mulinino 
di  gudii  che  lo  » ejtioHO,  phjliar  lingua  d'i  nemico  cc.  — , Slra- 
Corrilore.  s/n.  forcaceli  /'rad.  Q.  Curz.  Dlmoslravuno  gli  slra- 
corridori  che  andavano  imi  anzi  a fare  la  discoperta  , come  Dario 
era  lontano  da  quel  luogo  quattro  miglia.  (Or) 

STKAC-ntlvi  (OHE,  * Slra-cor-ri-lo-rr.  Perb.  hi.  <fi  Slraeorrcrc.  Che 
tlmcurre  Lo  staio  che  Mncarrldorc,  P Brrg.  (O)  (.\) 
STKACOHHITRICE,  * Stra-cor-rl-tri-ce.  Perb.  f di  straenrrere.  P.  di 
reg.  tilt  ime  idi  Trascorri  trice.  (0) 

STIUUIRm).  Slra-cor-*o.  Add.  m.  dìi  Slmcorrerc.  [ Che  Un  pittalo 
olire  correndo:  aUrlincnli  Trascorso. | 

2 * — (Agr.)  Che  ha  molto  allungalo  i (Alici,1  di~esi  di  vite.  (Voi.) 
BTR  ACOTA.NZA,  Slra^o-Lin-Jj.  [.Sf\  P.  A P r J«*  Tracotanza  Lui. 
arroganlii.  Gr.  ài %%<)•» li x.  (V.  Oilrn:  afunr.i . In  ceit.  gali,  tirate, 
tlraichd;  slraicralù'chd  e cuideabihed  *on  voci  di  ■•iiiiil  Mn*o.  V. 
l'Armstrong  alla  V.  Pridr.)  G.  V.  11.  7».  s.  1 quali  poi  per  loro 
superbia  c M raro  hi  i<  za  cc  vennero  Invio  a mal  fine 

anucoTAra  dIrM-là-to.  am.  m t A p,  r.  di'  Tracollo.  Lai 

arrogali',  in*olen«.  superbii: 

STRAEaTTii.  slra-còl-to  Add.  [ tu.  da  8lracoeerc.|  Cotti  cccedentr- 
wteiifc;  | altrimenti  slrafulio.  — , Tracollo,  »««.]  Lai,  praeeocluv 
Gr.  KtptTTti;  Salvia.  Pros.  Tose.  9.  mi.  Mon  è la  sola 

d)le  della  poesia  la  dolcezza,  la  quale  soverchia  essendo,  viene  a 
(are  il  parlare,  come  le  frulla  passe  e stracotti',  ec. 
STRACUltAGCIME,  * Slra-cu-riig-gi-m-v/.  Lo  flessoci.  : tracrurutaggine. 
P.  e di  Trascuragglni.  Ohe  Pini.  Impr.  «n.  Kob  suliinente  lo 
voleva  conservare  (Toner  de  liti  pudicizia)  con  la  persona  sua,  ina 
ancora  aver  cura  che  «ue  donne,  dontel'e  e murilale  per  («Ira» 
curaggine  non  in  perdessero.  *P.  V ) 

STRAELR  ATAMEMTE,  * slra-cw-ra-ta-rm'ii-'o.  A re  P.  e di  Trascura, 
lamenti?.  Caran.  prò»  Er  un.  io.  Areeu.mdn  che  jier  l'a«senca 
de' padroni  i servi  sogliono  fare  ogni  cosa  si  ramrala mente,  e fal- 
lare con  maggiore  licenza.  (P.  V.) 

STRADA.  | ff.\  Spazio  di  terreno  dettinnlo  dii  pubblico  per  anitre 
da  luogo  a Inu  pt;  \altriiuenti  Via,  /.«  SI  rada  e aperta,  auipia. 
Sparar»*!,  pubblici),  diritta,  lungi,  spedila,  obliqua,  corta,  agevole, 
piaua,  sicura,  *olil  a ri  a.  *eo*vsa,  erti,  sassosa,  aspra,  torta,  fuor 
ili  mano,  comune,  faticosa,  libera,  frequentata,  secroia,  solinga, 
tnospila,  selvaggia,  alpestre,  agiata,  impraticabile,  traversa  cr.| 
Lai.  via,  Iter.  Gr.  o-So-,  (In  liti,  tirala  vai  propriamente  distesa 
per  terra:  c quindi  rii  1 tirala  è In  via,  la  cui  supcrlicic  ò for- 
mata di  laslrc  disb'se  |»er  (erra,  cioè  la  sira  la  lastricala.  Virgilio 
disse  Arila  I- tur  MIN  nel  male*  imo  senso.  Indigli  eruditi  mi  l'au- 
torilà  di  l'rmvipio,  di  l'apia  e di  altri  sugl ion  trarre  In  V,  Strada. 
In  celi,  broli,  stretti  o stremi;  in  gul*.  teud,  traid,  e stuadh:  in 
«vis»,  ifrarf;  in  ingl.  ifrrW;  in  oland.  strani;  in  ar.  syrat  strada, 
In  gali,  strada,  in  Icd.  cd  in  ingl.  strani  spiaggia.)  flore,  fior. 
«0,  «.  f-ome  a tavola  il  «cnlirono.  cosi  so  nc  «cererò  alla  strada 
/Ani#.  Par.  4 no.  Così  l'avrin  rì|»inlc  per  la  strada,  Onde  Gran 
trulle,  tflim.  0.  4u  Ella,  che  quivi  si  ir  voleva  in  tuo  11  »,  K non 
cambiar,  partendosi,  la  strada,  ec. 

* — * Quella  parie  della  strada  tu  cui  scorrono  Ir  ruote  chia- 
masi Carreggiata  cd  è o seiciatu  0 inghhjntu.  Le  pirli  laterali 
della  carreggiala , quando  si  aeromodano  ad  uv>  de' pedoni  sol- 
tanto, liieoHsi  Marciapiedi.  (I>  T.) 

* — • “ JP  ordinario  le  Strade  dividonsi  In  Ire  classi.  La  prima 
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abbraccia  lullc  quei  le  falle  e mante  nula  a spetti  d elio  Stalo,  le 
quali  tona  più  o meno  larghe  e iliconti  perdo  strade  regi»  o pu- 
ntali, te  r»  paiaa  il  corriere  delle  patte.  Nella  inonda  jK-ngonsi 
le  tl  rade  di  traverso,  falle  e ManUuuic  a spesa  delle  provine  le  e 
però  delle  tinche  Pruv infiali.  Le  strade  viciuali  affatto  u carico 
delle  Comuni  o de*  privati  formano  la  tersa  riatte,  \I>.  T) 

« — * Dicotili  -tracie  all*  Mac-Adam,  Quelle  thè  tono  pochi*-  | 
«imo  curve,  e che  ti  fanno  fecondo  un  metodo  particolare  >utopc-  j 
rato  in  Francia  fin  ani  I7ca,  pania  dimenticalo,  e ritoi-natoci 
non  ha  guari  come  invenzione  dell'  Americano  Mac- dilani.  (U.  T.ì 

.;  — • Diviniti  strade  di  ferro  i»  ferrate,  0 a rotujc  » guide  di 
ferra»  Quelle  in  cui  mito  due  righe  /xiraltele  di  spranghe  di  ■ 
ghisa  patte  in  colletto  ad  ima  data  disianza  I ' uno  dall'altra,  te  ! 
quali  ditpongonsi  unite  capo  a co;m  in  toste gni  di  ghisa  im- 
piombati su  di  una  pietra  sodamente  stabilita  in  terra  de  contro  j 
<t  riii^r nnu  unione.  Il  tato  superiore  di  queste  spranghe  ha  uh  j 
orto  rotondo  perche  non  ri  si  fermi  nessun  imst-dino;  il  disotto  ' 
ha  una  figura  putaMica  che  dà  turo  la  forza  di  sostenere  il  ca- 
rico che  vi  ti  fa  scorrer  sopra,  benché  tieno  appoggiata  otte  dine 
sutlanto.  (igni  spranga  pt.>o  «fu  quindici  a sedici  chiiograitu  ti.  Per 
esse  scorrono  i corretti  0 tirati  da  r.malli  « più  generalmente  da 
Mac  ‘duo  it  vapore.  iD.  T.)  (A) 

* — * Dicevi  strada  buona  u cattiva  e flg.  cole  Buono  « Pravo 
operare.  (0) 

3 — svttcta,  Quella  ove  di  continuo  possano  1 unite  genti.  F.  Bat- 
tuto. add.  5 $■  Lui.  via  trita,  tir.  sxutvr,  óòòs. 

4 — li>4i>aii  o covitmtativa,  • Quel  la  l he  conduce  da  villaggio  a ; 
villaggio,  doli’  uno  aU’ altro  comune.  (O)  (N> 

a nmarxTf.  *,  la  Stratta  battuta,  fregne  ulula  F.  Corrente  jHtrt.  1 

S n.  (M 

a — MAbTKA,  Quella  che  conduce  ita  luogo  principile  od  atiro  luogo  i 
grande.  (F.  Principale.)  LaL  via  regia.  tir.  atfi*£r,Ti’;.  ftr,  Pise.  ' 
nei.  ri.  In  ima  tana  avvìi  vicina  alta  strada  maestra  1111  lupo  e un  | 
volpone  c un  corvo  abilavan  di  compagnia. 

T — iiOTTc,  * Quella  eh*  è guasta,  impraticabile.  F.  Rotto  add.  $ ! 

»*-  (A) 

n — uciuu,  Quella  che  conduce  od  alcuna  casa  particolare, 

a — * Pieni  Maestro  di  linde,  ( oliti  che  soprintende  alle  ftrade,  (à) 

io  Plcrtì  Essere,  .Mettere  o simili  per  là  buona  strada  0 per  la 
strada  assolutamente,  c cagliano  Essere  bene  indirizzato  0 Indi- 
rizzar bene  altrui  in  checchessia.  Lui.  rectam  viam  tenere,  re* 
ciato  viam  «mostrare.  tir.  ooìwc  iSt’/iiv.  Fir.  As.  mi,  Noi  si 
luettcremo  per  quella  strada  che,  secondo  ila  noi  e stalo  più  e 
più  Uatc  pensato,  sola  ti  può  condurre  ni  bramato  porlo  della 
tua  salute. 

« 1 Picesi  Cssere,  Vscire  0 simili;  ovvero  Menare  o Mettere  fuor 
della  buona  strada  o fuor  di  strada,  e fig.  ragliano  Essere  in 
errore.  Fare  che  altri  erri.  L>it.  errare,  dccipi,  falli,  in  crroreQi 
inducere.  Or.  iva/Vr*?»!,  oszÀÀnv.  Pam  Par.  ».  «4».  F.  falere 
di  tal  ciré  da  sermone.  Onde  la  traccia  vostra  è fuor  ili  strada. 
floez.  / ardi.  5.  prot.  1.  Nelle  menti  degli  uomini  è naturalmente 
il  desiderio  del  vero  brue  innestalo;  ma  I'  errore,  clic  gli  mena 
fuor  di  strada,  gli  travia  a boni  falsi, 
a s ■ — - | Col  t\  Andare:  alla  strada  — Rubare  I paf  leggieri  f/cr  te 
strade , tssassinare.  [I*.  Mutare  alla  strada.] 
is  — • Col  v.  Aprire:  Aprire  le  strade,  propriamente  vale  Farle. 
Dani.  Par.  11  Quivi  c la  sapienza  e la  pcwsanxa  Che  apri  le 
strade  tra  il  cielo  e la  terra,  ((tiri  fig  1 « >) 

14  — * rof  0.  Battere:  Batter  la  strada  — Battere  il  cammino.  Fal- 
la scorta  re.  F.  Ratiere,  § su.  7 (A) 
in  — * Col  t.  Calcare:  calcare  o Premere  una  strada  — Andare 
per  gueth.  F.  «J  si.  (P) 

I e — • Col  ».  Fare:  Fare  strada  o la  strada  = Andare  avanti  ino- 

tirando  la  via,  ovvero  Servir  di  strada.  F.  Fare  strada,  g§  1.  e a.  < A) 

* — * Fare  strada  ad  alcuno,  net  senso  militare,  vale  Aprirgli  il 
passo.  .Ir.  Pur.  1 u.  ira.  Ch'Io  mi  otk-risco  farti  con  la  spada 
Tra  gl'  inimici  spaziosa  sirada.  (Pi 

* * E Fare  )a  strada  ad  alcun  luogo  Cammiuirr  per  la 
strada  che  a quello  conduce.  F.  Fare  strado,  § s.  (A) 

4 — * Diersi  Farsi  lare  strada  e vate  Farti  far  luogo.  F.  Farsi 
fare  strada.  (A) 

*9  — j/'ot  ».  Gettare:  Celiarsi  o]  Cillarsi  olla  strada  e simili  =* 
Attassinare.  Rubare  i passeggieri  per  le  strade.  Lat.  granari  tir. 

/.«nsotvuh. 

* — E per  tinti.  [Giltar«i  alla  strada]  — = Appigliarsi  a chec- 
chessia che  ti  presenti  dinanzi.  [F.  Gettare,  § t«  ] 

io  — * Col  e.  Mettere:  Flettersi  nella  strada  , jw  una  strada  — 
Incamminarsi  per  quella.  F.  Mettere  nella  strado.  F.  anche  il  § 
1».  (A) 

tB  — * Col  v.  Passare:  Falsar  la  strada  s=s  Andar  da  una  banda 
alFaltra  di  etto.  ] /'.  PlIIMt,  ( 43.  ( \ì 
«0  — * Col  t.  Pigliare:  dicesi  Pigliare  «lira  strada  e fig.  vale  Fare 
diversamente  da  quello  che  uno  dovrebbe.  Operare  altrimenti.  F. 
Pigliare  strada.  (N) 

II  — * Col  e.  Premere:  Premere  una  strada  — Andar  per  quella 
Tati.  Per.  to.  *0.  Non  sdegnar  gli  risponde,  anima  «chiava,  Pre- 
mer col  forte  piè  la  bujo  stradai  Che  già  solca  calcarla  il  gronde 
Erode.  (P) 


*t  — • Feti  d.  Prendere:  Prendere  la  strada  di  alcun  lungo  = /«- 
caininartl  verso  quella.  V.  Prendere  j»  strada  ce.  (N) 

93  — ’ Col  v.  Raccogliere  0 Ritogliere.  I*ieesi  Cosa  che  non  si  ri- 
vorrei V per  la  strada  per  dono  In  re  cosa  di  flemma  coita  idrrn- 
sione.  Buon.  Fier.  4.  introd,  Che  tu  *1  persuada  (parla  alt'  In- 
ganno) Per  ni  lima  tener  tal  mercanzia,  ('Aie  non  si  ricorrebbe  per 
la  .-ludo.  (N) 

94  — • Col  v.  Rompere:  Rompere  le  strade  — Infettarle,  Impe- 
dirne il  passaggio.  F.  Rompere,  oa  Patii.  L*  esercito  regio,  II 
quale  per  la  diminuzione  del  numero,  non  poteva  eoa  la  solita 
diligenza  rompere  tolte  le  strade.  (Gr) 

1 — * Romper  le  strade,  ditto  di  Malviventi.  Frane.  Sacch. 
Son.  pubbl.  dui  Poggiali.  Rompou  le  strade  malandrini  e furi.  (P) 
3 — * E Rompersi  la  strada  — Aprirsi  il  pasto.  Farti  una 
eia  colle  armi  ir  traverso  de"  nemici;  lo  stesso  che  Farsi  «Invila, 
ni<r  con  maggior  vivacità  di  fra» e,  Barivi.  6 tutte  insieme  comin- 
ciarono a rompersi  la  strada  per  mezzo  la  guardia,  menando 
bravamente  attorno  I tor  ferri  (Gr> 
sa  — * Col  r.  Seguire:  Seguire  una  strada  = I amnistiare  per  essa, 
e f'j.  Tenere  un  ccr/o  modo  ili  vivere.  F,  Seguire.  $ 1*.  (a) 
va  ■ |Cof  f.  Slare:]  Stare  alla  strada  :s=  Rubare  i passeri  ptr  le 
strade,  Astaitinare.  \F.  Mare  alla  strada.] 

97  — * Cui  v.  Tagliare:  Tagliar  la  strada  ~ Impedire,  Preoccupare 
la  ria  che  l'inimico  vuoi  tenere.  F.  Tagli-ire  la  strada.  Farch. 
Francesco  Ferrucci  Intendendo,  che  il  co'onncllo  del  signor  Pirro 
andava  a campo  a Mon lopoli,  gli  fece  tagliar  la  strada  . . eil  am- 
mazzò la  più  patte  di  loro,  itera  fio.  Che  in  tal  caso  i nemici  ad 
arbitrio  loro  polrebbono  e scorrere  la  campagna,  e tagliar  le 
«traile,  e min  per  le  vettovaglie,  e disturbare  alla  cavallerìa  ape- 
eia!  niente  I foraggi . (Gr.) 

z«  — * Col  p.  Tenere:  Tenere  strada  — fummmnr'e.  F.  Tenero 
cc.  (A* 

9»  ■ |C«f  e.  rscirc:]  t'*dr  di  strada  0 della  «travia  o fuor  di  «IradA. 

[F.  U t*  l Bue:.  Farch.  s rint.  ti.  Chiunque  vuoi  profondamente 
il  vero  Cercar,  né  fuor  d!  strada  uscir  giammai , Dell'  interno 
vedere  1 chiari  rai  In  bis  saggio  rivolga,  e Bari.  Coni.  Irti.  «1 
Alalanla,  che  per  troppo  uscir  di  «(rada  a prender  le  poma  d'oro 
d' Ippomcne,  ec.  iN) 

r.o  — Provrrb.  E'  si  va  per  più  strade  a Roma  ~rs  E ‘ si  può  per 
più  mezzi  venire  allo  ‘utento  tua.  Morg.  9,  99.  Or  son  tradito,  or 
jiim  giunto  al  boccone.  £ vasai  pure  a Roma  per  più  strade, 
r.l  - * 1 Milli.  1 Chiamasi  cesi  ( articolarmcnf*  dagli  scrittori  tattici 
Quell'  in  ter  callo  che  si  Uueh  aperto  nelle  zeAirzv  fra  un  drap- 
pello e l'altro,  fra  un  battaglione  e l'altro , e quella  distanza  che 
separa  l'un  a pia  dall'altra.  Montccucc.  Tra  fanti  c cavalli,  tra 
«no  squadrone  e l'atlro,  tra  i mtpcìicliierì  e i picchieri  deoosi 
lasciare  strade  di  fronte  e di  fondo,  più  0 meno  larghe,  conforme 
al  bisogno.  E altro**;  Le  strade  fra  le  squadre  sono  di  Ire  piedi, 
e fra  le  ale  di  sci.  iGr) 

t — Ihce*i  Strada  coperta.  Quel  tratto  di  terreno  di  una  gran- 
dezza sufficiente  ad  esercitarvi  le  difese  del  foto  moschetto,  od 
uracAc  quelle  dell' artiglieria  mimila  il  quale  gira  intorno  al  fosso 
della  fortezza  dalla  parte  detta  campagna,  coperto  da  rara  para- 
petlo  che  ti  congiunse  allo  spalto.  F hanno  talvolta  oli  intorno 
dette  grandi  fortezze  due  strade  coperte,  ed  in  questo  caso  quella 
ch’è  più  vicina  >illa  campagna  thiummt  Antistruda  0 Contrai  rad* 
coperta.  (ìalil.  Avendo  la  ritirata  dell'argine,  e strada  coperta, 
possono  in  tal  luogo  falli  forti  volger  la  fronte  al  unnico  e ri- 
battealo.  ’Frsini.  S’ addlmanda  strada  coperta  non  già  perché  sJ* 
coperta  al  di  sopra,  ma  perchè  per  essa  vanno  I soldati  coperti 
dal  nemico  intorno  alla  fortezza.  (Gr) 

* — • Dirai  Battitore  di  strada,  Capo  di  strada  F.  Battitore. 
e V.  Capo  nel  Supplemento.  iGr) 

39  — • (\n*t.)  Prime  strade,  dironzf  /.«  «fornaco  e gl'  intestini: 
strade  comuni,  GNnlestini : Strade  della  urina  o Strade  urinarie, 
I canali  e condotti  per  dove  pasta  la  orina.  F.  Primo  ndtL  § 34. 
yfed.  nel  Dir.  di  A.  Parta.  Facendo  in  le  corroborare  lo  -stomaco, 
rompere  i flati,  e tenere  apcrlo  le  strade  della  orina.  iA)  (0)  (K) 
33  — tAr.  Mes  ) Strada,  dicomi  i tanajuoli  a Quel  difetto  o muta- 
zione di  colore  che  si  scorge  in  alcuni  luoghi  del  panno  mena 
forniti  di  lana.  (\) 

t — * Far  la  Mrnda  ad  una  sega:  cosi  diceti  II  torcerle  i denti 
ti  che  levando  più  legno  che  (a  sua  grossezza  noi  comporti,  ti 
munta  più  Uberamente  t con  minor  attrito  nel  solco.  (D.  T.ì 
r,i  - * (Fard.)  Strada  o via  prendesi  sovente  nella  Scrittura  Santa 
in  renio  fig.  Fu  (rare  nella  strada  di  tutta  la  terra,  c jtfprire;  La 
Strada  delle  unzioni  tono  Gli  usi  e la  Religione  de"  Pagani,  ov- 
vero La  regione  a rena  de’  Pagani.  Strada  prendesi  eziandio  per 
La  cura  liofili  detta  ella.  Le  Strade  di  Dio  tono  le  tue  leggi,  te  sue 
volontà,  i suoi  di«f0»ti.  Le  strade  della  pace,  detta  giustizia,  detla 
verità,  tono  i mezzi  che  vi  conducono.  Strada  indica  anco  Una 
professione,  Una  setta.  Una  religione.  La  Strada  larga  è la  con- 
dotta rilassata  che  mena  alla  perdizione;  la  Strada  stretta  è la 
vita  virtuosa  e regolare,  che  gnidn  ulta  salute.  (Ben 

9 — Dice»!  fig.  strada  del  cielo,  [del  paradiso,]  Il  retto  ope- 
rare, che  conduce  a eterna  m tvoxione.  Lat.  via  . Iter.  Gr.  òasi. 
Petr.  son.  «91.  Che  In  strada  del  ciclo  hanno  smarrita. 
STRADALE,  * Slra-dà-le.  Strada  di  campagna.  V.  dell’ufo.  (0) 
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« — • £d  add.  ihmn.  anche  nell'uso.  DI  strada,  Che  appartiene  a 
strada.  Onde  Operazioni  stradati,  Carbowszzi.  (N) 

STRADANO,  • sira-dà-no.  N.  pr.  m.  Lai.  Stradami».  i Militare,  dal 
gr.  nnlitia:  ovvero  nato  in  su  la  strada,  dal  lai.  strafa 

no,  via  lastricata  ) (B> 

STRADARE,  «tra-dà-rc  [affi.]  Far  la  strada , ]o  Mostrar  la  strada,  v 
fig.  incamminare.  — , Instradare,  Istradare,  sin.]  Lai.  praelre,  vinai 
incastrare.  Or.  nponytiiSut.  Buon.  Fier  3.  1 11.  k cui  strada 
il  sentiero  il  salsiccione. 

* - - • jV.  {un.  vale  Mettersi  per  la  strada.  Incamminarsi,  ed  4i«a*l 
per  lo  più  al  li «.  Fiv.  Irti,  noni,  ili.  s.  so.  Per  poco  rimosso  dai 
pericoli  d'inciampi  pensar  meglio  a stradarmi  per  l'importantis- 
simo de'  viaggi. 

» — - * Stradare  un  incoilo,  tale  ur ciarlo,  incamminarlo.  Fatj. 
.imant.  sperini.  t.  9.  idi  fu  il  ponte  d oro,  per  vedere  di  stradar 
bene  questo  negoziò.  «Robb» 

STRADATO,  Stra-dà-to.  tdd.  m.  di  Stradare,  /nutrii minato.  .Inviato. 
Fini.  (Ai 

«TR  ADE  LACCIO,  * Slra-de-làc-clo.  Sto.  diut.  di  Strada  0 Strade!  la. 
Baruffald  Canap.  Uh.  < Ma  qui  sedia® , elie  'I  buon'orezzo  il 
chiede,  Kd  solitario  stralici, ut  io  angusto.  (Forte  e.  meglio  Strada* 
laccio.)  (P.  V.) 

"TU  ADULI.  stra-dèMa.  Sf.  dim.  di  Strada.  Lo  stesso  che  Stralicila, 
t Salvia  Fuon,  Fitte,  ,a) 

; — * Piceli  "tradclla  cieca  e vale  Virola  scura  riuscita  Salviti. 
Annoi.  F.  ti.  a.  ».  0 Un  i stralicila  cicca.  Ha  noi  delta  Ranco  (N) 

STRABELLO,  Mra-dèWo.  Sm.  V.  e di'  «Indetta  Acend  Cr.  Miss 
Fece  gran  danno  questa  prima  «carica,  e maggiore  uretrite  sla'o 
s*  cc.  non  avessero  gridalo,  a chi  veniva  dietro,  die  si  fermas- 
sero e si  tirassero  fuori  dello  «tradcllo.  Cori.  Svi n.  9 I.'  Ennio 
Toscano  s*  inviò  bel  lidio  Ter  un  stradello  tortuoso  « Verso  un 
pnggdto,  in  sul  cui  venie  tergo  \r«a  I'  albergo  il  suo  < ora  pur 
Meligli  ino.  (A)  (H) 

RTR  MILITA,  'lrj-dét-ta.  j Sf.  diin.  di  sirada.]  Stradi  piceo/a.  — , 
straddla,  stradello,  Slrcrticciuota,  sin  Lai.  viculus.  Gr,  xmuc^iov. 
Fir.  A»,  un.  Riferì  al  padrone,  elio  egli  era  uscita  di  una  sira- 
detta  ivi  vicina  una  Cigna  arrabbiala.  E noi-,  ».  aie.  Riusciva  In 
una  «tradotta  accanto  alla  casa. 

HTRADICCIUOLA,  Stra-dle-duò-lu.  (S/*.|  dim.  di. Strada,  f Lo  licito  che 
stralcila,  V.\  M V,  0.  03.  Da  oriente  et.  InGno  alla  stradieci  itola, 
e siccome  corre  la  ddla  «Iradlcciuola  inJno  alla  collina,  ec. 

Sin  Alti  TRACCIO,  Slra-dlc-ràc-eio.  Add.esm.pegg  di  Slrndicr e,  Foq. 
Coi».  Siradieraccl  accaniti  carne  leoni,  die  per  veder  se  v*è  nulla 
da  gabdla,  v'apriranno  i bauli,  frugheranno  ec.  (AJ 

STR ADIKRF-,  Slrn-diè-re.  [Add,  e sin.]  l'otui  che  a' fuor/ Ai  del  Dazio 
ferma  le  robe , per  A'  ipriti  dee  pagarsi  la  gabella,-  [nf/Tinicnfi 
Gabelliere]  L’il.  pul.iiit  an*i  - Or.  (Chi  è II  MI  la  Strada 

per  esigere  i darli  ) Salvili.  Graitch.  a.  ».  In  «110  Scambio  «osti» 
lui  uno  di  quelli  Slradieri.  Buon.  Fier.  1 Intr.  E che  nell' ar- 
rf  si  tarli  a' contrabbandi,  Gabellieri,  slradieri,  rintanarli,  Birri,  gra- 
scinl,  spie  Ami  sospiri! in  in  le  malizia  alcuna.  I latin,  11.  44.  Ili 
ferro  da  «trndieri  impugno  un  fov»  # Salvia.  Annoi.  F.  li.  4. 
/ntr.  Fu  un  tempo  cb'lo  credetti  che  «Iradiere  non  venisse  da 
Slare  alla  strada  (ma  questo  non  conviene,  perchè  parrebbe  un 
avsas«ino:  ina  fus«c  dello  mine  stradiolto  II  soldato  greco  fallo 
venire  a Venezia,  dal  greco  7? ««m viro?,  come  un  soldato,  prrò  di 
molto  bassa  milizia  ed  uGcio.  (N) 

STRADINA.  Stra-di-na.  [Add.  e sf]  Forse  lo  stesso  che  Cantoniera 
Sgualdrina,  t.at.  .«cortili uni,  «-era pia,  ambubaiae.  fir.  rro^vcacov, 
rsgxtTinni.  Allea.  ics.  Mentre  l'fui  giovanetto,  le  stradine  Mi 
laccano  ognor  mille  moine. 

STRADINO,  * Stra-di-no.  Ami.  add  Lavoratore  di  strade.  Giornate 
agraria  /oscuro.  (PI) 

CTRADIOTTO.  1,11  il.)  Mn-di-ól-to  \Add.  e sm.  Saldalo  greco  o cn- 
vallo  armato  alla  leggiera:  altrimenti  chiamato  Cappelletto  eri  Al- 
banese.) Lai.  mlles  craecanicus,  «(rat  iota.  Gr.  otfnrtviitnf.  Onice. 
Slur.  9.  Duemila  cavai  leggieri.  la  maggior  parie  'Albanie*!,  e delie 
provincie  circostanti  di  Grecia,  i quali  OondOtti  in  Italia  da’ Ve- 
neziani. ritenendo  il  nome  medesimo  che  hanno  nella  patria,  son 
chiamati  stradiottl.  Cani.  Cam.  47.  Non  curiamo  alla  battaglia 
Stradiolto  0 balestrieri. 

bTR,\(>‘ d.nRE,  Slra-do-lò-rc  Sin.  comp  Dolore  grande  eccessivo.  Lo 
stesso  che  Tradolorc,  V.  Salo.  Avveri.  *.  1 4 R*«i  quella  sillaba 
{tra)  In  non  pochi  vocaboli  trasfigurala  In  lira;  e direbbe»!  dra- 
coniano strapagalo,  stradature,  strasapere,  e strafare , ciò  clic 
Irafare , t rompere t tradotare,  lr>n*ignto  c f rarefi  (cri /o  ne’  libri  si 
Iruova  scritto  do*  più  vecchi  autori.  (NI 

.STRADONE,  stra-dò-ne  |$b*.  aeer.  di  Stradi»,]  Strada  grande;  |c  per 
lo  più  si  dire  di  quella  che  più  ampia,  diruta  e lunga  di  altri  viali, 
mette  capa  ad  una  casa  di  villa.]  Lui.  via  major,  fir  Tr'Axyvr/o* 
vài;,  lìed.  Ina.  I.  *7.  Il  giorno  cinque  Giugno,  andando  alla  v ili:*, 
del  Popolo  Imperiale,  vidi  che  ne'  lecci  dello  stradone  passeggia- 
vano moltissimi  bruchi.  " Magai,  lett.  Vedi  tu  colui  che  spunta 
faggi Ù dal  fondo  di  quello  stradone?  (N) 

BTRADOPPK),  (Boi.)  stru-dòp-pio.  Add.  ni.  comp.  Agg.  di  Fiore,  ed 
è dato  singolarmente  al  Giacinto.  Magai.  Leti.  Anche  da  S.  M. 
n’  ebbe,  due  anni  sono,  uno  (giacinto)  lattalo,  e stradoppii»  spa- 
ventoso. (A) 
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STRADINOLA,  <tr;i*dù-co-la.  Sf.  dim.  c pegq,  di  strada.  Lo  stesso 
che  Straduzza,  V FtUlisn.  * la».  Berg.  (Min) 

STRABUZZA,  Slra-dùt'M.  [A/]  dint.  (e  uirT.fi/. ] di  Strada. — , Sfrv» 
diirol a,  sin.  Lai.  vlculus,  semita,  calli-,  tir.  orimi  vtop. 

Fir,  As  eie.  Mi  mise  per  certe  stradi  izze  si  fuor  di  mano,  che 
egli  era  impossibile  <li  pensare  mai  d‘  avermi  ritrovato  persona. 
sTRAERE,  * tra-e-re.  Ut.  «nomi,  Afersi  di  Estrarre.  Cmmr  una  cosa 
da  un  luogo  che  diveti  anche  Strarre.  Sale  in.  Odiss.  ** . ut»  in 
quelli  Impelo  fero,  e strussero  da’  morii  l.e  lame,  c i Porri  di 
bel  nuoto  acute  Asic  ne  saettarono,  bramosi  Di  ferir.  (A)  (Ui 
'THAFALCIaRE,  strn-fol-clù-re.  |:V.  11*4.)  Tralasciar  segnando  rollo 
falce  Lai.  «ecamlo  praclcrinlttcrc. 

•i  — Per  rmtuf.  Curii  Mimare  senza  ritegno,  e Salvia.  Annoi.  F.  B. 
*.  3.  c Ara  di  riito,  cioè,  bada  al  lavoro,  non  strafalciare.  (N) 

• — Per  si inll.  Trascurare,  Operare  o Parlare  sema  ordine;  [nt/rf- 
menti.  I ardi.  Errai.  31.  (juaudo  alcuno  in  favellando  dice  Còte 
grandi,  impo««ibili  o non  vrrisimili,  « io  >omma  quelle  cose  che 
.«J  chiamano,  non  bngiuz/e  o bugie,  ma  bacioni,  se  fa  ciò  senza 
cattivo  line,  si  usa  dire:  egli  lancia  o scaglia,  n sbalestra,  o stra- 
falcia. 

STRAFALCIONE,  sfra-fal-dò-ne.  (Am.)  Errore  commesso  per  Irascn- 
*■  r-giiie;  [alt r intr>  fl  Scerpellone,  Farfallone  w.|  Lai.  errnr,  sili u- 
cìnatio  Gr  (Coiouncaieiite  da  ifràfatriare  In 

««uso  di  trascurare  Iti  celi.  gali,  fadlich  fallir»,  e frAt/ienchatlh 
fallo.)  Varch.  Frcot  mi  Dire,  farfalloni,  scerpelloni,  strafalcioni, 
«i  dice  di  coloro  cl  e lanciano,  raccou laudo,  bugie  e falsità  ma- 
nifeste. 

• — Stravaganza.  Buon  Fier.  4,  4.  *.  Se  dc‘  ncgoill  Del  mar.  ms 
delle  incette  Temi  gli  strafidrioni,  paventi  i balzi, Gettati  a i cambi. 

SI  il  vr  '.RE,  -tra-fii-re.  J.V.  a**,  urloni.  ci/Mp-j  Far  più  che  non  con- 
viene. Lui.  pl'-isquaiti  opnrlet  tacere.  Gr.  irztiov  rvifiovtttntiiÌT. 
Ber»  Ori.  >.  'io.  3.  I:  di  que«to  strafar  convirn  che  «ia  Cagione 
o Ir. aule,  n superbia,  o pazzia.  Borgh.  Hip.  4*3  Imi  che  si  può 
giudicare,  che  quando  gli  uomini  vogliono  strafare,  fanno  peggio. 
ìTRaFatTO,  *lra-tti4o  AM.  m «.'.1  Slnltrt 

1 — Agg.  di  Frutto,  Iliade,  e simili t che  per  troppa  maturità  si 
guastaHo,  « abbiano  perduto  il  top  ore.  » Salvia.  Dite.  ».  99  Nò 
ha  che  fare  ciò  che  dicono  alcuni;  che  Mezzo  quando  significa  in- 
zuppilo o fraciii»;  come  i pomi,  quando  sono  strafatti  oc.  (p) 
STRAFAVDRFXUìIARE,  ’ tra-lu-vo-irg-già-rc  All.  comp.  Favoreggiar 
somma, nenie.  Salvia.  Cas.  «3.  I quali  i Greci  dicono  elrgantc- 
mente  dagli  Ateniesi  Calitti*ut»sUsonoc,  essere  Blrnfavorcggiatl.  (N) 

• i'It  \FaVOREGG! ATO,  * Slra-fa-vo-rrg-gia-to.  Add.  ni.  da  Mrafavo- 
regglare.  V.  (N> 

- TRAITI!.  MIE,  * sirado-l.i  re  .V.  tus.  /*.  di  reg  F.  e di  Trafelare. 
Dal  l-«l.  arfra,  e dall'  Insti,  fo  fall  languire,  declinare,  decadere: 
onde  fiiitncie.lvidh  decadenza,  languore  In  ar.  frtg  par-alida.)  (ut 
STRAFELATO,  Sira-fo-lri-lti  Adii  iw.  da  Slmfciare.  t'.  e di  Trafe- 
lato. Magai,  /«r/.  1 Isti.  <1.  Non  « egli  maggior  sicurezza  ec. , 
«uhlio  che  si  comincia  a toccar  della  montagna,  il  mettere  piede 
a terra,  ebe  non  è I*  o«tinar«i  a vedere  ec. , sentirsele  cascar  «otto 
sfiatate  c isDafelale,  ec.  ! a)  (B«  Hvd  Leti,  appressa  Magai.  1.  73, 
Qui  ci  va  ima  girali na  di  cappello,  una  rifiatatone  da  «trafelati.  (N) 
? TRAFFICARE,  straf-ll-ra-re.  [ iti.  I . A.  F.\  Strigare,  Stralciare.  (Da 
Trafficare.)  Cron  Mnrrll.  *3ft.  Pensa  quello  che  a |«  darebbe 
il  cuore  di  fare,  trovandoli  a lai  tempo  0 in  «i  fatta  facciola;  n 
pure  questo  istrafllró  e inviluppò  dalla  maggiore  cosa  alla  più 
minima  bene  e diligentemente.  F *««.  («trafficato  v.  sviluppato 
eh’  egli  ebbe  ogni  cosa  «c  la  donna  di  Giovanni  col  suo  fratello 
ec.  furono  addn««n  a Pagolo. 

TRAFFICATO,  Slraf-fWca-lo.  Add.  1»  da  Straftìcare.  V 
bfRAFFORD.  “ K.eog  ) Straf-ford.  Città  d'  Inghilterra  — Contea 
degli  Mali  Uniti.  ,c) 

STRAFIGL'R APE.  Stra-fl-su-ra-re  AH.  Molar  forma  o figura.  F.  di 
reg.  F . e di'  Trasfigurare.  ^O) 

STRÀFIC UBATO,  Slra-fi-gu-rà-to.  Add.  m . da  "trafignrane.  F.  e di 
Trasfigurato.  Lise.  Ccn  t.  noo.  *.  Venute  le  persone  in  cantera 
lacrimando  lo  segna  vano,  domandando  ataravigliose,  perchè  cosi 
gli  afr«*crn  turato  il  viso:  perclui  «gli  era  «i  slrafig tiralo,  rispose 
il  frate  Berna,  e si  brutto,  ch«  egli  avrebbe  fatto  paura  a chi 
F avesse  guardalo.  (B) 

STRAFINE,  Ptra-fi- ne.  Add.  com.  comp.  Finissimo.  Perfettissimo.  .Sai- 
vii*.  Annoi  F.  B.  ».  1.  Strafine  significa  traperfetto,  di  In  da  per- 
fetto. (A)  (RI 

STR All NEF ATTO,  • Slru-fi-ne-fot-to.  Foce  usata  net  nioilo  avo.  Di 
«Irafint-fatto,  ed  « minto  contadinesco  che  vate  Asiotulissimituicntc . 
J*'una  maniera  finitissima  e solenne.  Buon  Tane.  ».  1 lo  lo  ro- 
vino di  stnflnefatlo.  E Sale  in  Annoi.  » ri.-  Cioè,  l«>  lo  rovino  af- 
fano. Strafine  significa  tra  perfetto  di  là  da  perfetto.  Ui  «IraUnc- 
f*|b>,  d*  Btt  maniera  perfettissima,  finitissima.  (A>  iN) 
STRAFIZZAGA.  * (Boi.)  Slru-Gz-zà-ga.  Sf.  Lo  slesso  che  Staflsagra, 
F.  Pasta  Diz.  (NI 

STR  IFtZZECA.  (Boi.)  Slrn-flf-z.è-ca.  [JS/l]  Lo  slesso  che  staflsagra,  F. 
Cr.  9.  17.  *.  All»  doglia  del  cnpo  per  freddo  si  faccia  gargari- 
smo della  colatura  della  sua  decozione  (della  tir  et  lo  luca)  in  aceto 
colla  si  ratizzerà  insieme.  E cap.  ioa.  1.  |,n  «t  rati  ricca  c calda  e 
secca  nel  lerzo  grado,  cd  è teme  d’ un'  erba  cosi  appellala,  la 
quale  è di  grande  efficacia,  cd  c detto  capopurgio,  perocché  purfa 
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il  Capo  tirila  flemma,  e asciuga  I*  mola.  c fa  schifare  1»  reuma, 
c lo  stomaco  tumuli  Tirsi.  /Va.  ('oc.  P.  S.  cvp.  tu.  Auro  acqua  «li 
cocilura  di  «Iraflzzcra,  bevuta  cura  gl'idropici. 

a — Fi’j.  si  dice  di  t 'sita  NNom  o tii  nmi.  Ctcch,  Esali.  Cr.  i.  s. 
E"  porla  inolili  ben  questo  garzone  Voler  con  questo  tu  urlici  In 
far  qualche  Stralizzcra. 

STIi  vl't  i.t.lVKi:,  * slra-ln)!-fla-rc  X.  «m.  Eccedere  nelle,  foggio,  e 
per  e»  font.  Eccedi  iv  atto  tuia  me»  Ir.  V . (Ji  reg.  (O)  (R) 

SI  IlAt'i'ijiilATii,  Stra-fog-gia*1<>  .-Ilici.  M.  «fu  Slrutoggiare.  Smottalo, 
Eccedente,  Slrahborhtvole.  Gur:  Pittzt.  piiy.  02.  Ilrrg.  (Min) 

STRAFORARE,  Mra-h>-r.i-re  | , ff/  MlrW  diti  HM  Adulta  all' altra. 
Forar  fuor  fuora:  alte  untati  Traforare.  L>si.  Perforare,  transadl- 
gcrc.  Or.  ijr>T6w jt-Iv,  icmrcioxcv. 

» — Forare,  Traforare  sempiiccntettUf  o piuttosto  Quell*  uflalliarii 
degli  seni l« rr  oc’  marmi  « simili,  per  fare  le  opere  loro  più  «velie 
e leggiere.  Straforo,  *ì  ».  Fatar.  FU.  Ih <on.  Alla  quale  opera 
non  pensi  mai  scultore,  nè  arleUce  raro,  poter  e aggiunger*  di  di- 
segno, nè  di  grazia,  nè  con  fatica  poter  mai  di  lioe/ra,  pulitezza 
c dì  straforare  il  marino  con  tanto  di  arie,  quanto  Mie  helsignolo 

vi  lece.  <«)  IN) 

STHAF'H'.AT  ».  Slra-fo-rù-to.  Add.  m.  da  Straforare  Altrimenti  Trafo- 
ralo. tA)  Benv.  Ceti.  FU,  A.  li.  81  fece  una  «ini un  d'oro,  ron 
pera,  straforato.  (*;.  V,i 

STiwtoiiU  aGIORE . Stra-for-ina-gi<-nc.  (•'£  f.  4.  F.  e di)  Trasfor- 
mazione. Lai.  transformatio.  tir.  fuiaftopyv»*»;.  Fior.  Firt.  G.  s. 
Amore  non  è alito  che  strafar stagione  nella  cosa  amala. 

STllAFOItMARTE,  * Stra-for-m  in-le  Pari,  di  Mrafnrmarr.  T.'Ac  tire* 
forma.  /*,  di  reg.  F.  e di  Trasformante.  (0> 

STu  AFOTilAllL.  Sira-for-mà-re.  (.di.  e ».  pass.  F.  .4.  F,  e di)  Tra- 
sformare. Lui.  traosformare.  Gr.  urrstuoiy&Js, 

* — ( E 11.  pn**.i  Fior.  Firi.  0.  S sii aforinsndosi  in  alti,  in  modi 
c in  costumi, 

8TII  vi  I'HMaTu,  Slra-for-mà-lo.  Add.  jw».  da  strafar  maro.  F,  ,i.  I'.  e 
<fij  Trasformalo.  Lai.  traiisforiuatus  G.p.vtxriopf’ojtìz.  f’ome taf.  it. 
Elfi  aveva  saputa  la  novella  ialino  iieU‘n>to  dello  slraiarmalo  parlo 
delia  moglie. 

STItAF"Iti»,  Slru-fò-ro.  (Afri.)  Lo  straforare.  Lai.  perfora lio. 

* *—  * Ed  anche  Lo  straforare,  nel  significalo  dei  § *.  Fatar,  FU. 
p.  in7.  cui.  1.  (Bihl.  /.ut,  Uni)  Ma  ehi  ardita  di  dira  dw  . abbia 
osservato  gli  strafori  e certi  fai  struordinarii  nelle  statue  di 
marmo  cc.  t (N) 

S — Foro  Tatto  colto  straforare,  r*f  anche  Piccolo  foro,  Buon.  Pier. 
4.  ».  io.  F come  in  un  uiomenln  Sparilo  è via,  qual  se  per  (stra- 
foro Timido  c spaventalo  augcl  racchiuso. 

4 — * Di  tiraloro.  Por  i«trafori>,  polli  avverò.  Di  punta,  e fi y.  Ilio 
caperla.  Occultamente.  F.  Di  straforo.  (0) 

5 — Onde  lavorar  di  «traforo  — Traforare  o Bucherar  lame.  0 
altri  ferri , o cote  simili, 

* — E iter  situi!.  [dello  di  Una  maniera  di  ricamo.  F,  Di  stra- 
foro, *>  * ; e F-  Lavorare,  g 1»,  s.| 

a — Per.  meiaf  operar  di  nascosto,  copert amo nle.  \F.  DI  fin», 
foro,  § l ; e Lavorare,  £ l»,  *.]  Lai.  f urliti»,  ciani,  clar.ruium 
agore.  Gr.  ìx)jm'o{  rpxizu*. 

4 — E Lavorar  alcuno  di  straforo,  anche  per  utelof.  vale  Dirne 
male.  |r.  Lavorare,  *J  1*.  s.j 

* — * Diasi  Passare  per  i-draforo  accennando  et  proposizione  che 
venga  ammessa  difficilmente.  Tasso»,  GuzuJrf.  Pclr.  son.  11.  thè 
i rupegti  cc.  lasciassero  i verdi  panni,  ci  passa  (ter  (straforo;  se 
Laura  per  sorte  non  porlavu  lo  scheggiale  in  testa  , o i gheroni 
della  gonnella  come  una  befana.  (P> 

7 — Diteti  proverò.  Passare.  Operare  e tinnii  per  ivtraforn,  e val- 
go no  Lfoprani  in  gualche  negozio  senza  apparirvi.  Salo.  Spin. 
*.  2.  Ser  Uappellelto  ci  passa  p«r  Istraforo.  e solamente  dime 
persona  che  può  dispur  della  fante,  che  sta  continua  al  servigio 
delia  fanciulla. 

STRAFICA  II  E,  Rlra-fu-gù-re.  \AU.  camp.  F.  e di)  Trafugare.  Lai.  ra- 
pii in  auferrr.  tir.  tntiftopxio*  èTr.  Trin.  a ».  Chi  si 

fuggi  qua , e chi  là,  e questa  me.'chlna  fu  «trafugala  tanto  , che 
ella  fu  condotta  ;i  Siena. 

8TRAFUGAT0,  * Stra-fu-gà*to  (chi.  m.  da  ^trafugare , F.  F.  e di' 
Trafugalo,  (ti) 

strage.  (Sf  Grande)  mortalità , Macello,  Uccisione  : (altrimenti 
Litorminio,  Scempio,  Strazio.  Eccidio  , Distruzione,  Guasto  «c.  La 
strage  è crudele,  orribile,  sanguino**  , empi»  , funesta  , memora- 
bile, lagrlmevole , misera,  universale  cc.  Diceti  Menare,  Commet- 
tere, Operare  ee.  strage.)  Lai.  stragi»,  Gr.  o«v««.  (Strage*,  ««condo 
I più,  dal  tal,  tiraci  io  atterrai.  In  nasi,  ditesi  uurluugt,  in  ingl. 
thsitghlcr.  In  tod.  schlachten  far  macello.  In  ar.  tergim  nccarc  , 
lapidare.)  Slor.  Eur.  a,  a*.  Foca,  pervenuto  ut  nimlci,  gli  ruppe 
e gli  superò  con  grandissima  strage  loro. 

* — * tot.  v.  Dare:  Dare  strage  Far  macello,  Trucidare. 

Dare  strage.  (K) 

» — (Ciuf,  v Fare  : Fare  strofe  — Uccidere,  Disertare,  Bucinare,  Ca- 
gionare strage.  Portar  ronfila.)  F.  Fare  strage.  **  Cor.  En.  5,  »76. 
E per  far  carne,  prese  L’arme,  a predare  andiamo  ec.  Falla  la 
strago,  c già  parati  i cibi,  E distese  te  mense,  re.  E «2.  via.  Po- 
scia Ira  loro  Giltotsi  impetuoso,  e strazio  e «trago  Prosperamente, 
ovunque  si  rivolle,  Re  fece  a tulio  coreo.  (B)  Denta-.  L'arrivo  loro 


giovò  almeno  per  impedire  i nemici  che  non  faceste  strage  mag- 
giore della  gente  spandala,  che  fuggiva  dal  campo  spaglinolo,  (tir) 
Strage  di(T.  da  Macello,  t arnifu  ina.  Uccisione,  Mortalità.  Strage 
Indica  qualunque  gran  mina  prodotta  da  ruu«c  naturali  ud  arti- 
ficiali , come  quando  gli  altieri  dal  vento,  i seminati  dalle  inon- 
dazioni , le  case  de  tu  minili , gli  uomini  dalla  guerra  sono  pro- 
stesi o distrutti.  Marcito  r.  propriamente  il  Luogo  ove  si  uccidono 
lo  bestie,  c per  «ornigli ansa  dicchi  per  il  Luogo  dove  si  uccidono 
gli  uomini.  Inoltre  In  vi*  figurata  fu  spesso  sostituito  il  nome  di 
luogo  all* azione,  cioè  Manti»  ad  Uccisione,  e così  fu  talvolta  ado- 
perato in  luogo  di  Strage  In  questo  caso  è n notare  cho  .Macello 
»* applica  agli  animali  soltanto,  laddove  Strage  s'applica  eziandio 
agli  cuti  inanimali;  clic  Macello  par  che  indichi  strage  più  fiera; 
che  in  una  guerra  giu-tu  talvolta  fu  Inevitabile  faro  strage  d'ut» 
nemico  feroce , laddove  il  Macello  va  Uno  ulta  crudeltà  ed  alla 
barbarie;  che  dicevi  GmAdlo,  Tratto , Strascinato,  Serbato  al  ma- 
cello, non  alla  strage.  Dalla  «et e di  sangue,  dallo  sfrenato  furore 
viene  la  t arnrfieina:  dal  cirro  impeto,  da  ‘paventoso  disor- 
dine è nmunpag nato  il  Mortilo.  Lo  f urnrpeinn  è più  lenta 
del  Marcilo.  Può  la  Carneficina  e«««rc  di  strazi  senza  morie;  il 
Marcito,  di  morie  senza  strazi.  Laddove  strage  dicesi  d'uomini  e 
di  hc«lii',  f.nisionr  inegl'O  dicevi  solo  degli  nomini.  L‘  f castone 
può  c««crr  mcn  crudeli!  della  Strage,  e può  anche  essere  d"  una 
M.la  persona.  La  Mortalità,  rli'è  il  morire  in  breve  sparlo  di  tempo 
di  ni'ilti  viventi  per  calivi  di  pestilenza,  di  contagio,  di  rarcstia 
« simili,  dilìei  uuU:  da  Slrag  . perchè  questa  ni  «stendi*  anche  agli 
enti  inanimati,  laddove,  la  Mortalità  si  rìfcrlvce  soltanto  agli  enti 
animati;  perchè  la  strage  dHrugac  gli  animali  quasi  in  un  colpo, 
laddove  la  Mortalità  a poro  a pocu  li  distrugge;  e perchè  le  Stragi 
per  lo  più  «l.pend  »no  dalla  umana  malvagità,  laddove  la  Afta  la- 
titò non  suol  esser  prodotta  dal  volere  degli  uomini. 

STIi AMiEllE,  Slrig-go-ro.  [affi,  anoim.|  Distrarre,  Distornare.  -, 
Itishaggcre,  sia.  Lai.  avertere,  dislrahere.  Gr.  -xuxvpimrj  FU, 
SS.  Pad.  ».  07.  Gli  passavano  Innanzi  agli  occhi  come  lupi  ur- 
lando. c come  volpi  e altri  animati,  pur  islraggcrli  la  mento  dai- 
l'orazioiie. 

STA  vgIVIHZIALE,  * Slra-glu-di-zià-le.  Àdd.  coiu.  aferesi  di  Eslra- 
giodleiale,  F.  !><•  Lue  Berg.  (o) 

STrf  AGLIO.  (.Murili-)  Hrit-glio  .Voi  Gli  stragli  sono  rovi  che  servono 
a reggere  ed  asùiuran  gli  alberi  dette  navi  netta  toro  posizione. 
Drattia,  »•«.  * Dallo  sjmki».  etlay  che  vale  i medesimo.  In  frane. 
estui,  rd  ora  ètoi,  in  ingl.  afiiy,  In  cult  gi]I.  tladh,  in  l»ved.  *tog. 
hanno  lo  stesso  stirassi  In  per*,  fila  lune-)  (S) 
sTRAGM».  * A ’dd.  e sm.  F.  A.  I . e di'  «ìlrano.  (Dallo  spagn.  estro- 
no,  che  si  | itomi  uria  cstragno.)  Dim.  Ani.  Doni.  Majan.  m.  coni’ 
più  l'amo  più  selvaggia,  e striglia  Mostra  en  ver  me.  (V) 

STRAGI iDEIt E,  Stra-go-dé-f.  Ar.  ita.  anom,  comp.  Godere,  e Più 
che  godere.  Saivin  Annui.  F,  It.  ».  *.  4.  Sguazzare  ve  te  strago- 
dere. far  tempo  ne,  trionfare.  (A)  (B) 

STIt  AGO.A  F I AH  E , .'Im-gon-llà-re.  All.  e ».  comp  Gonfiare,  e Pia 
che  gonfiare.  Gcr.  Long.  se:.  9.  Se  nella  tragedia  , che  di  sua 
natura  « rosa  fastosa  c gonfia,  t!  ammette  grandiloqueziza  , por 
nondimeno  io  strugonfinre  è insoffribile,  molto  menu  io  giudico 
che  alle  veridiche  orazioni  ciò  si  convenga.  (A)  (B) 

STIt  vGtiRFI  vTO.  * slra-gon-fià-to.  Add.  ut.  da  tiTigOéifiare.  F.  dlreg.(tt) 
STllAGn  AM»E , .'tra-gr.in-de.  Adii,  m comp.  più  che  grande.  Di 
straordinaria  grandezza  Lo  stesso  che  Tragrande,  F.  ) -A)  Pascal. 
Disposta  al  Xorclliere  Fiorentino.  Berg.  (Min)  Dar  uff.  Bacon. 
E rimbomba  quella  via  Di  confusa  melodia,  DI  stragrande  sat- 
in erta.  (R) 

STHAGHAVfi,  btra-gri-Ae.  Add.  |rom  comp.  Più  che  yrare,J  Grò- 
c<(rfmo.  Lai  immuni*.  Gr.  ùnpp r/r^nf.  firn».  Pier.  4.  A.  lo. 
In  grave  grave,  c «tragrave  accidente  * E Salvi n.  Annoi,  ivi: 
Stragrave,  di  là  da  grave,  gravissimo,  izvsitxrov.  (N) 
STKAMl.AtllI  • (Arche)  stra-gu-là-ri-i  Add.  e sm.  pi.  V.L.  Coloro 
che  forerà  un  pressa  i Domani  guelfa  specie  ili  tappeti  che  servi- 
vano loro  di  coperta  durante  In  notte,  ed  a coprire  i cuscini  delle 
lettighe.;  da  etti  detti  Slragula.  iMD) 
sth.aia  \RK.  «tra-l-uà-re.  [Alt  e n.  azi.J  Levate  dal  traino.  Buon. 
Fier.  5 ».  4.  Ghi  porta,  chi  carreggia,  chi  atraina,  dii  carica, 
ehi  scarica,  chi  po*.v 

STO  Al  NATO,  * 9ln-i-nà-U.ifdf.  m.  <to  straioarc-  Levato  dal  traino. 

V,  dì  rtg.  (o) 

sTUAIM).  * Slrà-»-no,  Add.  e su t.  V.  A.  e corrotta  per  inversione 
da  stranio.  F.  e di’  Strano.  Guitt.  Leti.  ».  ts  Fuori  Min’  no'  di 
casa  noatm  in  binino  paleso.  E sa.  71.  Quante  vivitazione  in 
isdraiua  terra  hai  presentatomi.  E 14.  4».  Con  istrain»  gente  ad- 
di moni  re  (V) 

TR  AKORIZ/. A.  * (Grog.)  sira-ko-niz-za  t itti  di  Boemia.  lG> 
STRALCIANTE,  * Stral-clan-le  Pari  di  Stralci  are.  Che  stralcia.  F. 

di  ntg,  -,oi 

STII  ALCI  Aliti,  Slral-dà-re.  [All.  e n.J  Tagliare  i tralci.  Lui.  viti  utu 
traduce»  obtruncare  Gr.  z^irrìnvuyirj.  Ded.  Ditir.  ».  Infiniti  ca- 
pri e pecore  Si  divorino  que'  tralci,  E gli  stralci  Pioggia  rea  di 
ghiaccio  asprissimo. 

* - Cogliere,  dello  de t Duca  0 simile.  Atcnz.  1 ut.  0.  Se  arcane  a dir 
di  me,  chioda  nè  testo  Ron  troverebbe,  perchè  della  vile  Paterna 
io  non  istraido  uva,  nè  agresto.  (V) 
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■ --  Per  thulL  Jrff/  5 ».]  Tagliare  checchessia  alla  predio.  Lai.  a in- 
furiare. (ìr.  *ro*9irr *iv.  iVirg.  *7.  co.  Che  combatteva  come  di- 
speralo, i:  pota,  e tonda,  e scapezzava  e stralcia, 
a — /Vr  wetaf.  strigare;  (e  più  propriamente  Pan1!  stralcio,  F ) 
Lui.  componerc.  Boce.  noe.  I.  4.  Kenh-ndo  egli  gli  falli  suoi  ce 
non  potersi  di  leggiere  nè  subitamente  stralciare  , pensò  quegli 
commettere  a più  persone. 

t — • Zi  »,  posa.  Salvia.  Ah  noi.  F.  H.  4.  it.  ta.  Le  cose  in 
tralciate  ...  c le  oh*  inviluppate,  quando,  in  quel  modo  clic 
si  può,  si  stralciano  e sviluppanti,  *1  dice  fare  uno  stralcio.  (Vi  ! 
A - i Leu  ) Terminare  (ina  coulrocrrtia  per  accomodarne»  le  con 
fonrrnm  delle  parli,  e convenendo  Ira  loro,  n dando  piena  fa- 
coltà ad  offri,  che  fa  componga  a suo  piacimento,  t*  Salci»,  An- 
noi. F.  B.  ».  ».  ».  Frailmil iereie  : Slralccrelc , farete  stralci,  per 
disbrigare  le  liti.  (A)  (N) 

STRALCIO,  Màkio.  ).S'w.|  Lo  tir  al  eia  re. 

» — iLeg.t  (è'iwr.  Termine,  GomjKmimcuto  ili  coulroveriia.  7 Von- 
•azionr.)  Lai.  transactlo.  Buon.  Fler.  a.  lic . Quadro  altri  giorni 
rillc  le  bandiere  Starno,  segno  di  stralci,  e ti.in  feriali. 

» — [Onde  lare  slrnleio.  uno  stralcio)  =ss  Stralciare , ori  tign. 
del  8 e.  \F,  l'aro  stralcio.!  Buon.  Fler.  4.  a.  in.  L .««  Ira  voi  Ca- 
duta è differenza,  intero  stralcio  Facciasi  d'ogni  affar, 

STRALE.  |S»i.  Pi.  Strali  e Slrai.  Lcgneilo  co»  punta  ordinariamente 
di  ferro  ludo , loti  do  edaculittimo  in  punta,  *11  non» ne  uto  pretto 
auliche  « inoifcrnr  nazioni,  nortnnr  /./  •ima  deir  in  eruzione  della 
polvere  per  artue  da  lanciare;  altrimenti  Dardo,  Quadrello,  Trlo.| 
Frecria,  Saetta,  /-al  favilla,  leluin.  f ir.  ci-rroc,  (Sfondo  II 

Muratori,  è dal  verni  tirai  Molta  (.11  antichi  Sassoni  I»  div-t.ro 
•Irei  u tlraela,  gl'ili  irti  tiri!  « rlrjela.)  Pani.  taf.  il.  77.  chiniti 
prose  unti  strale,  e eolia  cocca  Fere  la  barba  indietro  «Ile  ma- 
scelle. Botte,  t).  a.  p.  4.  Esso  (giardino)  «vea  d"  intorno  da  sé  0 
per  lo  meno  in  assai  parli  vie  ampissime,  tulle  diritte  come 
stride.  Atnci.  <4.  Nè  roii  si  ferie  eguale  i ferri  oguti  begli  uh 
luciti  strai,  fatti  ferventi  Da'caldl  raggi  atlor  .«oppravviMtuti.  Pelr. 
co/t.  io».  Aiuor  ut  Ita  posto  come  seguo  a .virale,  e Tati.  Ger.  11. 
4i.  Curvò  Clorinda  sette  volte,  e sette  Rallentò  l'arco,  e 11' av- 
ventò lo  strale;  E quante  ip  giù  se  nc  volar  alleile.  Tante  s*  in- 
sanguinare il  ferro  c l’ole.  (Gr)  Salem  Annoi.  T.  tì.  1.  ».  Lo 
«irai*  d'amore  è ben  altro  che  uno  spillo.  Si  veggi»  un  faccio  ed 
ameno  sonetto  del  Signor  do.  Batista  Fagiuoli,  in  cui  lo  strai  di 
Amore  ò chiomato  un  pai  di  ferro.  (Pi) 

* — * iticeli  Scordare  lo  strale  e eoi  e Scappare  della  conia.  I*. 
Scordare,  f 7.  (N) 

I — Per  tuclaf.  Pani  Par.  ai.  il  Ben  li  dovevi  per  lo  primo 
strale  belle  cose  fallaci  levar  rumi  Uni  ivi  : cioè  per  lo  primo 
colpo  che  dato  Cavea  In  Fort  una  col  suo  virale.  Pouf.  Par.  «.  sa. 
Certo  non  ti  «tovrien  punger  li  «trall  IV  a lumi  razione  ornai.  E »». 
IRA.  In  clic  lo  sdrai  di  mia  ’ntenzion  pensate,  tt  F tnf.  t».  La- 
menti «acUaron  me  diversi.  Che  di  pietà  ferrati  nvean  gii  strali. 
E Par.  11.  Tu  lascerai  ogni  rosa  diletta  Più  caramente,  c questo 
è quello  strale  clic  l’arco  dell'esilio  pria  saetta.  Salci».  Annoi. 
F.  B.  4.  ».  7.  Molti  sono,  dice  l'induro,  nella  nda  ferclra  vài» 
ftevjUbTS,  strali  canori,  Ialino  felli  eoe  alia.  (N) 

*4  — Palla  di  moschetto.  A rioUo.  L'ardente  ‘trai  (il  projellile  che 
venia  tcaglialo  dal  mosche  Ito  di  Cimurro)  Che  spezza  e venir  mrno 
Fa  elò  che  incontra.  (Comp) 

NTRALEN.  * (Geog.)  Ci/là  degli  Stali  Prussiani  nella  procincia  di 
Clcvet-Berg.  (Gt 

STRALETT-  , Slra-lél-to.  fJòn.J  dii»,  di  Strale.  Lai.  pvrvuin  telnm. 
r.r.uixpòi  Silo;,  l.ord.  .Ued  cani.  a».  5 Punto  voi»  d’ «no  stra- 
lcilo, che  non  resta  fiammeggiare 

STKALIGNAMENTi»,  Slru-li-gna-inén-to.  |.V«t.|  Lo  tlralignore  F.  e 
di'  Tralignansenlo  Lai.  degcncrtlio.  Gr.  raarxjfaTtc.  Bui.  Parg. 
la.  1.  Finge  che  mcèier  Guido  seguitasse  la  sua  querela  gene- 
ralmente dello  slralignaincnto  fatto  de’geutituomfnt  di  Romagna. 
&TRALIGN  ANTE,  * stra-li-gnàn-te.  Pari,  di  Slratignare.  f?Ac  tlrali- 
gna  F.  di  rcg.  F.  e di'  Tralignatile  (O) 

8TR  ALIGA  ARE.  Mra-li-gn»-rc.  |/V.  tu*.  F.  A.  F e di‘|  Tralignare. 
tjat.  degenerare  G.  ixnìirrtrtDul.  Purg.  1 4.*. Pigliano  a farsi  fatta 
«chiatta,  quale  è quell»  che  e «tralignata  dalla  virtù  degli  anti- 
chi virtuosi.  E appretto:  Non  ebbe  dcsccndcnti  che  strnllgnas- 
aero  da  lui.  Or/d.  Piti,  beh  come  ‘traligni  tu?  Imprima  fosti 
uomo,  ora  ««'fanciullo.  » (Era  bene  che  gli  Accademici  avi-mero 
indicalo  da  guai  letto  hanno  trullo  quello  ultimo  riempio , coinè 
delh  fletto  han  fallo  alla  noce  Tralignare.)  (B) 

^TRALIGNATO,  Slra-li-gnà-b».  Add.  in.  d*t  ^tralignare.  F e di'  Tra- 
lignato. Lai.  «legcner.  Gr.  àytwi c.  Bui.  Purg.  14.  s.  Fatti  poscia 
rii,  e atralignati  dalla  gentilezza  de'loro  maggiori. 

STRaLACRDA.  * (Grog.)  Stral-sùn-da.  Giti  e jleggcnzo  degli  Siali 
Pruttfani  nella  Pome  r ani».  (G» 

^TRALUCENTE,  Stra-lu-cèn-te,  (Air/,  di  9tralucere.|  Fuor  di  modo 
lucente.  Lai.  pracfulgcmq  renllens.  (Ir.  jrzpiotiAjSuv.  /-or.  Mfed. 
Itene.  41.  -Se  tu  aapessl,  Nencia,  il  grande  amore  Ch'Io  porto  a’ 
luo'begll  occhi  atraluecnti,  ec. 

STB  ALUCERE,  * Stra-lù-cc-rc.  y.  au.  onoim.  Fuor  di  modo  rilucere. 
E.  di  reg.  (0) 

STB  a LUNA  Moro,  Stra-lu-na-mcn-to.  [Sin.I  Lo  tir  alunare  |gfi  occhi; 
che  però  dlctti  Strali)  namrnto  di  occhi  0 degli  occhi.)  Troll,  te- 


rjr.  co»,  donn.  Mirano  Attori  con  grande  c lobido  stralunamcnlo 
di  occhi.  E appretto:  Quando  il  medico  osserva  quello  st Talu- 
namente di  cechi.  » Lied.  lelt.  a.  ssa  Uh,  oli.  oh  il  brodo  non 
le  piace.  E gli  accidenti,  e i tremili,  i moti  convulsivi,  gli 
alrnldnamenll  d’occhi,  « la  febbre  le  piacciono  jf  (B) 
STRALUNANTE,  * Nlra-ln-nàn-te,  Pari,  di  slralunarc . Che  tirai  una. 
F di  reg.  (O) 

.STRALUNARE,  Slr:i-lu-nì-re.  \All  \ Stravolgere  in  gna  e '«  f«i  gli 
uct hi  aderii  il  più  che  ti  può.  Lai.  «eidos  circtinivolvere,  ciicmit- 
duccre,  dlvtorqucre.  f'r.  Suuttrst  otxrrptfttv.  tChrcchc  ik  dica  il 
Malvini,  tlralunare  è torcer  gli  ocelli,  come  fan  coloro  che  *cm© 
attaccati  dal  mal  di  luna.)  Pant,  Inf.  21.  da.  E T gran  Proposto 
volto  a Farfarello,  Che  stralunava  gli  «echi  per  ferire  , bisso  : 
falli  *n  costà,  [malvagio  licer  Ilo  } Ber».  Uri.  t.  a.  a».  Quel  gran- 
de occhiacelo  intorno  stralunava.  tial>U  mt.  K chi  straluna  gli 
occhi,  c l'un  ciglio  lleva  a mezzo  la  fronte,  c r altro  china  lino 
al  melilo.  fleJ,  hit.  a.  174,  Non  occorre  qui  scontorcersi  c divin- 
«oJ.ir-i  «Irjilimando  Ir  luci. 

9 • — )£."  ».  an.|  Putoff.  ».  E straluna  alte  due  essendolo  braccio  *• 
Buon.  Tane.  ».  ».  In  Hanmugnonc  il  vidi  stralunare.  E Salvia. 
filimi,  ivi:  Stralunare,  cioè  «torcere  gli  occhi  e cavargli  del  loro 
tirvltirul  luoga:  lo  eho  fanno  gl  'innamorati,  1 quali  talora  cuopro- 
no  le  loro  luci,  rtnnc  i g.»tii.  (Ialino  lUturguere  oculo*)  vagheg- 
giando con  divozione  So  loro  donne.  (NI 
^ rìt ALENATI»,  Stradn-Iia-Io.  .frid.  m -la  Mraluuare.  (F‘.  (iuerclo.) 
taf,  dislorlu*,  slralmi.  Gr.  Tramiti;.  Ber».  Ori.  ».  0.  a.  L'uno  e 
l'altro  occhio  ave»  stralunalo  E 9,  ta.  di.  Uve  se'  tu,  bastardo 
stralunato?  Buon  Fler.  t.  ,1.  Le  ficca  un  occhio  ado«««  *t  ratunalo. 
STRALUNGO,  >lra-l»tn-eo.  Add.  m comp.  Lungo  fuor  di  modo.  Eden. 
JVù,  a ict  Non  Insili  simil  difesa  per  legittimare  per  cosa  lau- 
dabile il  vizio,  «.cenine  è il  profluvio  del  suo  stralungo  parla- 
re. iB) 

STRALUA7ARE,  stra-tuz-zà-rc.  All.  F.  e di'  Strabuzzare;  e jirofro- 
bìlmenle  min  è che  un  errar  tipografi*' o.  Sold.  Sai.  5.  .virisela  li 
terra,  e brulla  «caglia  piglia,  Vrlcii  vibra,  c it  |M*c!no  orchioslra- 
luiu  II  lonlrin.  clic  ad  un  serpe  s'assoiniglia.  (fi.  S.)  (N) 

STB  \MALV AGIO.  Slra-mal-và-gii>.  {Aid  ut.  cump.j  Mollo  malvagio, 
lai.  neqiiior,  nequis.iimu*.  Gr.  Jlhn.  ani.  P.  iV.  /Un. 

da  Pulcrm.  Itene  è malvagio  cbi  servigio  oblia,  t bene  strainal- 
vugio  c «colludente  Ghl  gran  rispetto  mette  in  obblhirta. 

S TRA  MANTO.  (Velar,)  Slra-inàn-to.  Sm.  Munto  tlraordinario  di  ca- 
cali», cane,  w tintili.  (A) 

S ni  4M  vi  Etto,  * Mra-Oia-lii-ro.  Add.  »u.  comp.  Più  che  tnalurOf 
Troppa  tnalura  F.  dell'uro.  (\) 

s travi  A//.AIIE.  stra-our-zà-re  Or,  Ilare  impet  notata  ente  a ter- 

ra in  maniere  che  il  yt lato  tuli  tf/i lordila  e guati  privo  di 
xcnliutento.  | F.  Cadere.  • Lai  pro*terncre.  Gr.  xhtx}xÙhv.  i In 
ar.  rama;»  ab  infliclo  iclu  rontrcuuiit  , defeci t,  conlurbalu*  fuit. 
Neil»  stessa  lingua  ruma  semel  projecit.  cccidlt.  In  illlr.  stremili 
precipiterà.)  Fior.  /lai.  D.  Potente  eoniballltrice,  che  se'  f opra  lo 
ballaglie.  Vergine  Minerva  , rompi  colla  tua  mano  la  lancia  di 
questo  ladro»  di  Troja,  it  quale  è venuto  per  turbar  questo  re- 
gno. e lui  dinanzi  alle  nostre  porti  stramazza, 
t N.  om.  Cader  senza  sentimento  a ferra.  La!,  couslcruari.  Gr. 

Toc.  Da».  Stor.  t.  »«4.  Pativano  sopra  lutlo  di 
acqua,  e già  moribondi  «tramuuavano  tn  terra  per  tutto.  (//  tetta 
faf.  ha  procubiierunl  ) Ar.  Far.  11.  84.  Stordito  dell’  nrcion  quel 
Re  stramazza  Morg.  7.  <v  Ciascuno  a quella  voce  stramazzava, 
s — Fig.  (F.-scre  atterrito)  Salimi,  folcii . B.l  popolar»  romani  erano 
caduti  c stramazzati  per  molte  cagioni. 

STRAMAZZATA , R/MDIMÒlt  Sf  ('odala.  Percorsa  1»  U-rra.  /.al. 
lapsus,  mina.  Gr  ervifi;,  7*ac  ann.  I.  94.  I quali  in  quel 

terreno  di  sangue  lordo,  e di  loto  molliccio , davano  stramazzale- 
(Il  Itila  lai.  ha  lapsantus.) 

STRAPAZZATO,  Mra-niaz-ra-lo  Add.  m.  da  Stramazzare.  (Caduto  a 
lena  scissa  scnOmcN/P.)  Lai.  con«lernalus  G.  Oold, 

PUt.  Giaci  In  terra  stramazzata  e tramortita.  Ciriff.  Cale.  s.  87. 
Allor  si  fe’ più  gelida  che»  marmi.  Pel  gran  dolore,  e cadde  istra- 
uiazzala.  Buon.  Tane.  4-  e.  lo  m’ accostai , e veddi  stramazzali 
Croco  c Ciapino,  cli'eran  disperati.  o(/ipriHio  esempio  non  è delle 
Fittole  d' Ovidio,  tua  ti  delle  Favole  d' Esopo,  dove  a pog.  8«.  del - 
t'ediz.  di  Padova  ti  legge  coti:  quando  bei  i dolcissimi  vini,  bei 
cen  essi  il  Itele  delfamara  nmrle;  e te  l'alia  avventala  della  ven- 
tosa rosta  ti  caccia,  0 «el  vinta  per  morte,  o giaci  in  terra  stra- 
mazzala c tramortita.  F la  formica  che  fot  ria  alta  mo«ca.)  (Ri 
STKAMAZ/ETTO,  * Slra-maz-zèl  lo.  Sm.  dim.  di  Stramazzo,  nel  tign. 
del  § «.  Baiceli,  Pi «e.  /w»p.  »••.  Si  mascherò  a piede,  portandovi 
sopra  la  lesta,  su  gli  omeri,  cd  attaccali  sopra  le  «palle  e d'a Itorno 
una  pignatta,  un  mortaro  di  legno,  una  padella,  un  boccale,  una 
scodella  cd  uno  idramazzelto.  (P.  V.) 

STBAMAZZi»,  Stra-m»z-ro  (.tu»  ) L'atto  dello  stramazzare;  affeimenfi 
Slramntzonc.  /ferii.  Ori.  1.  a.  17.  Il  Conte  dette  in  terra  uno  stra- 
mazzo. (Vt 

t — (Ar.  Me».)  Strapunto.  (Da  tirarne  erba  secca,  di  cui  *'  Impin- 
zano gli  strapunti.)  Sega.  Pred.  «.  4.  Per  non  aver  chi  pre*la*segli 
una  ca«uccia , uno  stramazzo,  un  saccone,  gli  convenne  giacer 
corno  cane  morto  in  un  pubblico  letamaio.  >-  Car.  En.  e ai  a.  A 
costo!  trasse  un  colpo,  Che  gli  mandò  giù  ciondoloni  il  colto;  Indi 
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91]  padron  di  nello  lo  rieira  hi.  clic  I sangue  spieciunilu  d' ogni  ' 
vena,  La  terra,  lo  stramazzo  e 'I  desco  Intridi'  B!i 

STRAMAZZILE.  -tra-m. «-rè*iie.  LYw  > // ulta  Hello  stramazzale.  Lui . J 
cavi*,  lapsus , ruina.  Cr.  Fir.  >*.  201.  Alzatolo  cosi  un 

poco  all' aria,  gli  lece  dare  il  più  bello  ilnintiuoc  In  terra,  ; 
che  re.  Buon.  Ficr . #.  t».  a.  Ma’!  sentii  dare  un  gronde  ^amaz- 
zone, E due  e Ire  solle  gridare:  uhi  uhi  Mu/mi.  » 07.  K con-  , 
venne  tutor  farsi  da  piedi.  Bai  le  min  giù  di  grand  stramazzoni.’  [ 
J Ter.  À'nim'n,  f».  1*.  Droccio  batic  di  pani  stramazzoni  Per  quel 
cupo  sentier.  (Ni 

» — (Milli.)  Colpo  Hi  s firn  In  (a  (V  olir'  orme  frifilufl  mniflfa  in  tra - 1 
ferzo.)  (/>.*  mazza;  poiché  la  qnila  non  si  spinge  di  punì*  , ma  I 
di  traverso,  come  quando  ‘I  butte  eoi»  Ir.  mazza.  Miri  da  trranm 
sorta  di  spada.  Il  Durange  ha  pure  ramat  i.'  ns  eli*  ci  cava  diti  : 
gemi . schramm.r  coltrilo  da  ferire.)  litro.  Ori.  1.  1.  0.  Dannovi 
i più  crudeli  stramazzoni,  l.c  più  Aere  ed  orrende  bastonate,  elio 
par  che  mandi  giù  saette  e tuoni , Quand’c  più  il  eie!  cruccialo 
a mezza  siate. 

e — jVef  ninna*  delia  ichtruia  vate  Colpa  iti  spuria  dato  rii  m <i zt - . 
rovescio  dn  allo  a bassi.  Buon,  Fir.r.  15  a 11  renio  attrarmi 
strane  da  tirare  stramazzoni  A man  salva,  solfaceli,  e a sisn  a 
viso,  n È Salci».  Annoi  ivi.  stramazzone....  erodo  dal  furc  stramaz-  [ 
lare,  ruinare  io  terra.  (N) 

STRAMBA.  (Sf.)  Fune  fiA/a  ri'  trini  ^intrecciato,  ma  nati  ritorta.  - ■- 
strambo,  ««zi.)  La!  (unii  sparici».  Gr.  v/oìvo;,  -j- «stivo;.  (Dai- 
l'Ingl.  stro'v-bnìtl  follo  di  paglia.  Altri  fon—  dui  g/  stromtma  io  j 
tolgo  in  giro)  Paul.  Inf.  io.  27.  rerchè  sì  forte  guizzava!)  le  I 
giunte.  Clic  spezzate  averi*»  rilurlc  e strambe,  lini,  hi:  Cioè  le  ! 
funi,  ebe  fussono  torte,  che  sono  più  forti  ebe  le  strambe,  pcroc-  | 
chi*  le  strambe  non  Mino  (orlo,  ma  «onn  intrecciale.  Cr.  2.  aa.  «1. 
Palladio  comanda  che  si  colgano  i semi  maturi  della  «ptnu,  ovvero 
pruno,  che  si  chiama  roso  canino,  e mescoli  usi  colla  farina  de'leri,  ■ 
con  l’acqua  macerala,  e poi  in  Ini  manieri  si  mischino  nelle  funi 
vecchie  della  strambi,  clic  fra  le  funi  «i  cnurarvino  invino  al 
principio  della  primavera.  I‘ataff  0.  Cucendo  le  gavarehle  colle 
si  rarabe. 

* — * E fig.  Fr.  fìiord.  Fred,  tedi  come  la  compagnia  mondana 
è legata  con  cattiva  stramba.  (Po) 

STRAMBARE.  * (Mario.)  Strani- Uà -re.  :V.  ai*.  L' alternare  itet  vento 
incostante,  Dal  gr.  stramboQ  io  volgo  in  giro.»  (A) 

8TRAMBA>CIAKE,  -train-Ua-scià-re.  (iV  <wj.  Estere  oppresso  da  am- 
bascia, C.  e dii  Trambasciare.  Lai.  ungi.  (ir.  «fcuevtiv. 

STB  AMBASCIATA,  Stram-ba-scLi-to.  Add.  «i.  da  Stramba  sciare.  (/'.  e , 
di  Trambascialo.)  Lat.  defatigali!*.  Gr.xt x-zx/m;.  Maltn.  s.  7«.  Perciò 
si  ferma  stramba*  ciato  e stracca.  r fl 'cr.  Sani  fu.  li.  «.  E poi  a 1 
lui  da  lungi  slramba.eìal.i  llormia  la  betta  maga  innamorata  (N) 

STHAMBLLLAHE,  hlram-bel-là-re.  (.■#//.)  Spiccar  brandelli,  (Lacerale 
a brani,  Sbranare  . Dilaniare)  (F.  Sdrucire.)  Lai-  lacerare,  dl- 
sccrpere,  dilaniare.  C»r.  <rirao*Trr«>,  iìt»orr«egrvTT«tv,  stawriv.  (V, 
Strani hr.th  ' Fir.  A ss.  *si.  Erano  atterrati  quel  che  stavano  ferini,  ’ 
erano  strombettali  quel  che  eran  per  terra. 

t — • Fij.  IlailMie,  Vituperare  Beno.  <<11  FU.  s.  as:ì.  Ma  in-  1 

sino  a quel  di  non  si  era  scoperta  opera  di  qual  si  vele»si  gran  | 
maestro  che  la  non  fossi  stata  bissata  non  tanto,  e *trambellnla  1 

<C  V.) 

STB  \M  SELLATO,  Mniin-bcl-iu-to.  Atld.  in.  rii  1 Slram  bel  lare.  Fatta  in 
istraditeli!,  Sbranato  Lai.  diM'erptus,  dilaceralo*.  dilaniai"»  tir  I 
Fir.  sin.  no.  Tulio  strombettato  da’ morsi  . sforar-  ■ 
chialo  dallo  ferite  . e generosamente  la  presente  fortuna  soppor- 
tando. a se  riservò  la  gloria,  e alla  necessità  de' fati  restituì  la 


virtuosi  che  vi  ha  conosciuti,  e di  tutti  scrive  con  somma  stima; 
eccetto  che  di  quel  cervello  strambo  e più  che  balzano,  che  alle 
settimane  passale  fece  a V.  s.  Illustrissima  quel  Uro.  (V) 

STB  AM  BOTTINO.  (Poes.)  Mram-bot-tì-no.  Sm.  dim.  rii  strambotto; ai- 
trinanti  >lrain  battolo.  Libar».  Selvett.  3.  Berg.  (Min) 
STRAMBOTTO.  (Poes.)  8tram-bòt-to.  |A'wi.J  Poesia  sòlita  mutarsi  da- 
gPinnamvraii.c  per  In  più  in  ottava  rima : [uifriinen/i  S Inni  bal- 
lotti ] libi  strambo:  e rute  Canto  che  b»  dell’  irregolare , del  ca- 
priccioso. In  Isp.  eslramhote  è ciò  che  si  aggiunge  ad  un  pezzo 
di  poesia  regnlare,  e spezialmente  ad  un  sonetto,  dove  noi  11  chia- 
miamo roda.)  Morg  12.  no  Tallii  'trnmbotti , romanzi  e ballate 
Che  lutti  ì canteri»  son  fatti  rechi.  Allrg.  se.  Nove  donne,  ch’ai 
vote,  Al  suoa  del  lllatojo  'tale  in  Parnaso  a cantar  gli  strambotti. 
fitti.  Ditir.  in  Trescando  iutuonino  strambotti  e frottole  D'alto 
miderio.  *>  Salvili.  Annoi.  T.  B.  *.  1 Que*  versi  che  cominciano 
dalla  medesima  voce,  si  domandavano  strambotti,  quasi  strani 
molti.  (Pi) 

STRAMBOTTO!.'».  (Po**.)  slram  bòMo  lo.  (.fin.  dim  di  Strambotto; 
i»««  ebr  prendesi  anche  per]  Strambotto,  F « Belli».  fiucch.  ai. 
i:  il  più  insù  de' saggi  c dotti  Egli  è il  colile  Macabri h . y„aj 
perciò  di  questa  sesia.  Che  con  le  ciarle  mie  quasi  ha  conti  Ila  A 
pinolo  u piuul  qurstu  straltibottnlo,  liti  è come  si  direbbe  er  iR) 
a — [E  fig.  per  1 ompouimcnl»  in  generale,  ma  piuttosto  leggiero 
c rallenterete.]  (Lo  «te*««  valore  fu  il  napolitano  stramoni  ■foto,) 
Pros.  Fior.  o.  sso.  La  cui  dottrina,  per  lo  più,  serve  d'autenti- 
ca ec.  alla  semplicità  di  coloro  che  alla  bella  prima  si  credono 
per  veri  tutti  gli  strambotti  li.  ec. 

STRAME,  (Agri  [jiH.]  Ogni  erba  secca,  che  si  dà  in  cibo  o aeree  di 
trito  atte  bestie,  come  fieno  0 pu/lia.  Lai.  » trainai  Cr.  xa&jo;. 
(Comunemente  si  cava  «/ramni  da  tiraci  peri,  di  sterno  io  «tendo 
per  terra,  «drajo,  corico:  poiché  su  lo  strame  si  coricano  le  be- 
stie. In  celi.  gali,  trralhatnn  mi  anche  si  re  ut  hai»  n,  secondo  r \rm« 
strong  alla  voce  Ingl.  striar,  in  aiti.  sass.  xfreorr,  in  ingl.  slrmo 
In  DiindL  tinto,  io  tcd.  siroh,  in  lllir.  *f inuma,  in  ungber.  *to/- 
mUj  vagliano  anche  paglia  Le  quali  co*c  fan  mollo  dubitare del- 
l'origine  Ialina  ) Cr.  t.  is.  a.  Proccuri  so  lo  stranie  da  metter 
sotto  le  bestie  vi  malica.  Auif.  Inf.  iti.  7».  Faccia n lo  ti  '-tie  Kicv 
solam;  strame  Di  lor  medesime.  Coni,  hi:  Dice  rh’cili  facciano 
strame  per  sé,  cioè  paglia.  Dotti.  Far.  lo  157.  Che,  leggendo  nel 
vico  degli  strami,  >illogiizò  invidiosi  veri.  Frane.  Barò.  1211.  •. 
Lassa  l'avaro  II  pali,  vive  di  strame.  - (Il  vico  degli  Strami  di 
Dante  è la  line  Fonar  re  di  Parigi  dov'  era  t‘  Università.  Gli  sco- 
lari s*  cedrano  sulla  paglia.)  (N) 

1 — Fig.  Maini.  1.  2.  Ma  se  due  di  del  consueto  strame  I po- 
veracci mai  rlniaiieon  privi.  E'  basta  ec. 
a — ■ [E  detto  par  Ih  ohi  r mente  di  gtiello  che  serve  aVucaf/f.j  G.  V. 
«.  Hi.  2.  La  loro  pastura  è d’erbaggio  o di  si  mine  , santa  altra 
biada.  ••  Machia r.  Putisce  l'uno  e l'altro  campo  di  stranie  c vet- 
tovaglia. ma  patisce  più  chi  k in  luogo  più  consumalo  come  Mino 
I Francesi.  (Gr)  E Star.  sua.  Il  male  dai  disagio  degli  strami  • 
del  frumento  era  caccialo.  <Pci 

» — Seccume  in h/r ho  at  pedale  della  pianta.  Cr.  Ilb.  4.  cap.  12.  E 
taglia  ogni  legname  vecchio  c nocivo,  e ogni  stranie  secco  che  tro- 
verai. ( V) 

4 — ‘ /'rorerò.  A tale  asino  tale  strame’,  lo  stesso  che  v lai  fabbro 
fai  lattuga  Verri.  Prov.  (A)  (N) 

ATBAMEGtit  \RE.  Stra-mcg-glu-re.  |jV  uu.|  Il  mangiar  che  fanno  i 
giumenti  io  strame.  Fir.  At.  ano.  Essendo  dato  spazio  assai  per 
tempo  agli  altri  animali  che  andassero  a straneggiare , ella  non 
voleva  eh’  io  fusti  legalo  alla  raangialoja  se  non  al  tardi  ni  lardi. 


vii*.  E 27i.  Tulio  slraaibcn.ito  e tutto  periugula  se  ne  passò  di  ; * — * Pascere  I cavalli  di  strame,  ed  anche  Raccogliere  «trame  per 
questa  vita,  pascergli  o governargli.  (Gr) 

«sTRAMIlELl.o,  -tram-bèl-lo  (Sm.]  Parte  spiccata  o pendente  dui  s * AU  Spargere  di  strame.  V.  Stramcggialo.  iBr) 

/•ilio,  o per  lo  più  diccsi  de" restituenti  taceri;  altrimenti  Brano  4 --  Dicesi  anche  quando  uno  va  trattenendosi  rei  mangiare  al- 
o Brandello.  Lat.  fruslum.  Gr.  Tipci^io».  \ Dal  test,  staubie/n,  al-  quanto  pane,  « auro,  aspettando  che  venga  in  tavola  altra  vi- 

trimcnti  staubeheu  0 xtaubgen  atomo,  bruscolini) ) Mahn.  1.  no  vanda.  Il  che  si  dice  anche  sbocconcellare.  t.Unb) 

Con  due  etnimbctli,  e un  par  di  «carpe  rotte.  E s.  67.  l’iena  di  STIlAMMiCIATO,  * Stra-mce-già-lo.  .4tfd.  m.  da  strumeggiare.  Agg. 
sudiciume  c di  'trambclll  Gran  gente  mena  qoa  Palamidone.  rii  Terra  o simili  vale  Sparsa  di  strame.  Augnili.  Metani.  1.  171. 

STR. AMBITA'.  Slnun-bi-1'i.  Sf,  mt.  di  Strambo.  .ÀfrniM/aifafcria.  Spro-  E le  sue  piume  son  dove  in  serra  La  non  ben  «empre  «Irameg- 

pasitane.  Il  CVificw  delle  (\m  side  razioni  del  March.  Orti  nella  gfala  Icrra.  (Br) 

rea  Lrttera  toccante  ec.:  benché  il  flarolh  nelle  Annoi  at  Ber - STRAMENARE,  Stra-me-nù-re  ( .Uri.)  .Vru;xu7orc.  Lat.  Iran'fr.rre,  vcr- 
totd.  riprova  tal  noce.  Berg,  (Min)  (N)  sa  re.  Gr. 

STRAMBO.  ]A’ni.  La  t tesso  che]  Stramba,  C.  1 — |Fiq.  Far  fare  ogni  lo**u  a suo  modo,]  Buon  Tane.  t.  I.  Ma  la 

STB  AMBO.  \Add.  in.  A’for/©,]  Torto,  Ieri  è j*t  lo  più]  agg . di  Gambo  ini  vuole  a suo  mo’ stro menare. 

Lat.  varus,  valgu».  Gr.  _aac,9o;.  (Dal  gr.  strabalo!  tortuoso.  Nella  STBaMENTIRE,  Stra-mcn-ti-rc.  .V.  as*.  amm.  co mp.  Mentire  e più 
slessa  lingua  strcblos  tortuoso,  perverso.]  Morg.  21.  75.  sospeso  Mtnlirr  Faust.  Ducll.  lib.  9.  Berg.  (Min) 

avendo  la  sinistra  gamba  Di  scorcio  strana,  orribil,  torta  e stramba.  STRAMEZZA  MENTO,  slra-raez-u-uién-to.  .Sin,  Interposizione  V . c di’ 
* — " Ed  nuche  agg.  di  Legno,  Tavola  0 simile  che  per  umido,  co-  Tramezza  mento  Tolom  Cesali,  pug.  7.  Berg.  (A)  (N) 

lare  od  altro  avesse  perduto  il  tuo  filo  e preio  to  sghembo.  I Sa-  STRAME/./ ANTE,  * Stra-m«*zàn*le,  Pori  di  > tramezzare.  < he  tira- 
nesi chiamano  stramba  o Strambata  Passe  coai  torta;  e forte  da  mezza.  V.  di  reg.  (0) 

questa  proprio  fipui/lrarioRC  fu  poi  il  vocabolo  trasferito  per  fi-  'TRAMEZZARE,  stra-mez-zò-re.  ]^/f.  c ».  osi.  Metter  fraudare  F.  s 
gara  o riinciore  wm  difetto  fisico  0 morale  dell’uomo.  (P)  di'  | Tramezaare.  Lat  i ti  te  rj  icore , interponere,  interpellare.  Gr. 

A — * Stravagante.  Lazzer.  dee.  son.  SI.  Non  sol  don  Ciccio  è «aanmSia».  Con  1.  Inf.  m.  Qui  continuando,  senza  stramezrare, 
strambo  e coglionubile  cc  Ma  ec.  (N)  dice. 

4 — Cervello  strambo  ti  dice  rii  un  t omo  di  paco  giudìzio  agra-  STRAMEZ7.AT0,  * stra-mcz-x.i-Io  Adii  in.  da  Stramezzare.  F.  di  reg. 
riaio.  F.  Cervello,  § 5.  (Cervello  torto.  V.  il  1.  In  provera.  F.  e di’  Tramezzalo.  (0) 

c» trombo  stravaganza:  In  Isp.  etframbolieo  stravagante.)  Bed.  Irti.  STR AMOCGI ANTE,  Slra-mog-giàn-le.  Pari.  diSIramoggiare.  Che  stra- 
I.  *7.  Questo  gran  letterato  è rimavo  innamorato  di  Firenze, c de’  moggia,  .'ùiprabbondanle.  Satvin.  Op.  Pese.  4.  asi.  E corona  per 


STRAMOGGURE 

lutto  «tramogglaate  Ricevitrice  del  frumento,  cloniro  L’aja  »’lm- 
Manca.  (A)  i!\) 

BTRAMoGCtvRK,  Slra-enog-già-re.  (xY.  ai#.)  Sovrabbondare;  ed  i 
proprio  deliri  ricolla,  gitami' ella  pana  d'acmi  il  aulito.  Lui.  ò\ li- 
berare. Gr.  «ùSnvitv.  ,IIj  moggio,  quasi  fuori  del  moggio.  il 

S «•' 

• — - * E flg.  Fug.  /iir».  pari.  u.  ro«.  mi.  Qui  pormi  clic  *tra- 
moggi  Adesso  la  ragione  a favor  mio.  (One,  clic  vivrabboudi  la 
ragione;  e però  «Iraiuoggiarc,  non  Inula  della  rimila.  Ma pìut lu- 
tto è proprio  del  grano,  quando  He  trabocca  it  maggia  nett- 
ino.) (I*) 

STRAMONIO.  (Boi.)  Sra-mò-nl-o.  So»  F.  G.  Lai.  stralunimi  in.  (Du 
itero  che  in  gr.  vai  privo,  c incno*  monte  : Che  priva  della  men- 
te.) Pianla  che  appartiene  alla  jwntandria  tnonogwia,  famiglia 
delle  iolanee  ; ha  gli  iteli  ruoli  , ramni,  un  poco  jxtasi,  eli  in- 
tirici;  le  foglie  Uscir,  an/jolole,  appunt  ite,  con  lunghi  p ezi^li  ; i 
fiori  Manchi,  ascellari;  la  caput  la  spinata.  Fiorisce  attraiate, 
ed  è comune  lungo  i fotti  c rie*  terreni  umidi.  Quest*  erba,  delta 
altrimenti  'tramonta,  Ance  spinosa,  Noce  puzza,  l’oino  spinoso, 
Milano  furioso,  fu  cori  denominata  da1  suoi  funesti  effellij  perchè 
ha  la  perniciosa  proprietà  di  turbare  i tenti  di  chi  ne  m tuffai  e 
rende h furioso  . Sebbene  velenosa  è per  olirà  somminislrnla  in 
piemia  dosa  come  sedativa,  special  melile  contro  le  maialila  ner- 
vose. ed  anche  all' ritento.  Lai.  datura  «Iramoniuni  Lui.  (Coll.) 
|Aq)  (O)  Cocch.  Dite.  I.lll.  Quindi  è eli  cgli  vi  spesso  volte  un 
tal  Uìo  propone  nc*  deliqui!,  nelle  paralisi  e «bramenti,  e<l  In  al- 
tri mali  de  nervi,  corno  ognun  su;  c clic  ne" 'cloni  soporiferi  cel- 
ine l'oppio  © lo  stramonio,  alcuni  popoli  dell' Indie  cumunecicnte 
**  ne  servono.  (3) 

STRAMORTIRE,  fttra-mor-G-re.  |.V.  a ss.  smarrire  gli  spirili;  altri - 
menli(  Tramortire.  {V.  Ammortire. ) Lai.  conslcrnari,  collabi,  deli- 
cere.  Gr.  tmeX>»TTiT$ji*,  *:*TX.T>4TT»flr3*i,  WtSvuu*. 

STRAMORTITO,  >lra-mor-ti-to.  Add.  m da  Stramortire.  [ Altrimenti 
Tramortito  ] Lai.  reuiiauiinlv  Gr.  qpi^acva;.  Sagg.  nal.  etp.  tiu. 
I quali  (pesce///),  «ubilo  fallo  il  volo,  si  videro  no'.ibltnunle  gon- 
fia re;  c quasi  *t rumorìi U venirne  colla  pancia  all*  aria,  a Alteg 
rivi.  ptig.  2oa.  ( limi,  i7B«.)  Misera  me!  ciò  dello  si  vie»  manco, 
stramortita  cadendo  in  sul  mio  fianco.  (B)  Nsr.  Zinnia.  5.  »a.  E 
aj  ulano  a rizzar  gli  stramortiti.  {.Qui  a modo  iU  tosi.)  (3) 

STRAMI' \LaTEK1a.  siram-pa-la-te-r»-a.  Sf.  Stravaganza.  Magai,  puri 
i.  Idi.  ib.  fin  fallo  troppo  onore  a questo  mio  con  cello,  dandoli 
nome  di  fantasia,  parendomi  ami  una  atrainpalatarM,  uno  spro- 
posito, una  de  bolli  taccia  da  ragauo.  E appretto:  Almanco  al- 
manco io  colla  mia  «trampalatcrla,  dopo  aver  cavata  qucst‘1  stes- 
sa sapienza  dalla  materia,  trovi»  la  via  di  farne  conserva,  ec. 

(A)  tB) 

STRAMPALATISSIMI',  Stram-pa-la-lls-si-mo.  Add.  in.  superi, di  Stram- 
palato. Li un.  Dial.  (A) 

STRAMI’ ALATO,  Slram-pa-là-lo.  j.-fdil.  in.]  K.  finta  •dracugautc,  stra- 
no. (Dal  gr.  t trabaio s torli».  Molli  da  palo,  poiché  questa  voce  ri- 
corda la  frase  italiana  saltare  di  jnxl»  in  frasca.  Altri  forse  dal 
Iat.  extra  pello  io  spingo  fuori,  cioè  fuori  del  giusto , del  conve- 
nevole. Altri  da  trampoli  o Irumpall.)  Salrin,  Pros.  Tose  ».  sai. 
Alcuni,  quanto  più  strane,  ardile,  e,  per  così  dire,  strampalate 
maniere  di  dire  tuarouo,  e MraordJuurk;  metafora,  più  si  crede- 
rono di  pindarcfgiarc. 

STRAMPALATONE.  Slram-pa-la-to-nc.  Add.  in.  accr.  di  Strampalato. 
Magni  Idi.  Quell' epiteto  di  eterna  mi  pare  in  quel  luogo  Ui»  poco 
strampalatone,  e che  puzzl  d'AchilIitii.  (A) 

STR.vN  ACCIO,  Star-nòc-cio.  \Add.  m.]  j>tgg.  di  Strano.  Beni.  Car.  Uo 
trainalo  un  asin  pien  di  cose  «c  Per  queste  vie  «traoacce  e ro- 
vinose. 

STRANAMENTE,  Hra-ua-mcn-lc  A* c.  Con  itlraiuzzu , Zoticamente. 
Lai.  durilrr,  aspere.  Gr.  oaìnps» c.  tìemb.  .S'tor  *i.  B7.  Il  quale 
della  volontà  del  ."citalo  verso  di  lui  stranamente  molle  volte 
scritto  avea 

• — stravagantemente,  (Oltre  l'usalo.)  frane.  Sacch.  nov.  tst  Egli 
ragghiava  più  stranamente  che  tutti  gli  altri  asini.  Fir.  As.  tu. 
Dieron  loro  lanli  morsi,  e si  stranamente  ahbujavuno  loro,  elio  ce.  » 
Car.  En.  n.  I07i.  Ornilo,  un  cacciatore,  gli  già  davanti:  e stra- 
namente armato  Cavalcava  di  Puglin  un  gran  destriero.  iU) 

a — «misuratamente  Lai.  valdc,  maxime,  Immanilcr,  miriti  ce,  so- 
pra m»du in.  Gr.  ut/ìaz  , rtxoi  pi r,cov  , *a7  ’snspfi eìc’v.  Bacc. 
noe,  sa.  s.  Avvenne  clic  egli  le  /acominciò  stranamente  a piace- 
re. E no»,  «b.  i.  Stranamente  pareva  a tulli  inaduuna  Beatrice 
essere  «lata  maliziosa  » (Ssl  i e»,  altre  stampa  hanno  strania- 
mente,  F.)  (K) 

BTRANaRE,  Slra-nà-rc.  Alt.  Allontare , Alienare  ; altrimenti  strania- 
re. Lai.  allenare  so  Gr.  às-jri*  «ìiorpio-Jv.  .Sin.  Pisi.  Egli  è gran 
parte  sira  nato  dal  fascio  eh'  e'  sosteneva.  Pecor.  g.  *4.  ball.  O 
qnal  forza  o destino,  o qual  consiglio  I.'  abbia  {soluto  mai  da  me 
•franare. 

• — Bistrattare,  Usare  stranezze  con  alcuno.  Lat.  contumelia  affl- 
cere,  injurinm  tacere.  Gr.  ifijHKstv.  Fcnd.  Crisi.  Andr.  Fece  molti 
di  loro  legare  a quattro  cavalieri,  c facciagli  lutti  coni  istmnare. 
Geli.  Sport.  «.  t.  Perché,  so  io  la  sbranassi,  ella  è superba,  ella 
ai  adirerebbe,  ella  rivorrebbe  la  dote  sua,  e fora'  anche  si  rima- 
riterebbe. 
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» — /V.  pass,  [e  ut*,  nel  primo  a/pu.)  Cron  Mordi,  osa.  Dal  di  al 
porti  da  noi , ci  siamo  dal  pensiero  di  lui  l'Ira  nati,  quanto  r pos- 
sibile poter  fare,  eccetto  che  da  IP  orazione. 

* « — Vate  anche  Soverchiare  net  prezzo.  Targ.  Fìagg.  FU.  so*. 
Vero  é rhe  |»er  non  essere  «tra  nati  nel  prezzo  , crederebbe  ben- 
fatto di  tenere  sul  principio  a conto  della  compagnia  una  por- 
zione di  bestie,  per  i trasporti  suddetti  (Kob) 

STRA.N  IVO,  Minimo,  Add.  in.  da  Mimme  | Allontanata  . Distol- 
to sc.\  A/or.  S.  Grog.  8.  a.  Tanto  più  sicurami'iile  adopererà  ma- 
le, quanto  e««o  si  vedrà  più  stranalo  da' doni  di  sopra. 

STRAN  MURARE.  sUa-na-tu-rà-re.  \Alt.\  Far  cangiar  natura.  Lat. 
alicujus  naturam  Immutare.  Gr  Olimi*  jmaìÀcrrrm.  Coi».  Inf. s. 
Non  solo  lo  diavolo  o il  peccato  tormenta  per  martirio  di  fuori  il 
peccatore,  ma  eziandio  lo  «tmnalura,  cbè  'I  fa  divenire,  di  crea- 
tura intellettuale,  bestia. 

8TR  A3  ATURATO,  • Mra-na-lu-ra-to.  Adii.  m.  da  Stradatura  re.  (o) 
Silici».  Annoi.  Perf  Poct.  Murai,  l.  su.  Queste  sono  immagini 
stranalo  rate,  e fuori  del  decoro  e del  VcriSiBtilc.  ,N; 

STRANELWtE,  Stra-ne-à-rc.  [A'.  oìi.|  F,  A.  F,  t di'  Straniare.  Lat. 
alienare,  «liserdem.  Gr.  »r«ywai»v.  Mneslruzz  Pere- 

grino «i  chiama  colui  che  si  stronca  della  sua  patria  per  visitare 
li  aironi  luoghi. 

STit ARCATO , 'tra-ne-j-lo.  Adì.  tu.  do  Strane* re»  F.  a.  [F.  e di' 
Stranialo. ] Liti  alienatus.  Gr.  liykoTptisuits;.  Ocid.  Piti.  II.  Se  il 
tuo  amore  è pure  i «tronca  lo  da  ine  costringe  a morire. 

STRAMBO^  slrà-ne-o.  Add.  m.  F.  A.  aferesi  di  Estraneo,  V,  QlMie. 
All.  ApoA.  li.  Dissegli  che  'I  seme  suo,  cioè  li  figliuoli,  farebbe 
peregrini  In  terra  strane*.  (V) 

STRANE t IO,  Slru-nèl-to.  [Add.  m.J  din i.  di  Strano,  ftr.  hov.  i.iii, 
Imperocché,  oltre  allo  esser  vagiteti*  molto,  c avere  av«ai  dello  at- 
trattivo, uno  abito  «trancilo  ec.  le  dava  una  grazia  maravigliroa. 
J3org.  Urig.  Fir.  ss.  Sebbcn  si  trovano  «pu—o  mollo  varii  e tal- 
volta un  poco  'tranelli  i giudici!  umani. 

STRANEZZA,  Mra-nex-iJ  J.V/.J  a si.  di  «Inuu»,  Mnltrnllamento , An- 
gheria. Lai.  contumelia,  injuriu.  Gr.  visi;  M,  F.  li.  is.  Mo- 
strando che  per  le  stranezze  di  messor  Bonifazio  il  Comune  n’a- 
vesse gran  bisogno.  Fir.  At.  sei.  Desiderando  di  lasciarla  guar- 
da la,']!  maniera,  ch'ella  non  facesse  le  vendette  dilanio  stranezze. 

* — Cosa  straniera;  (ma  iu  questo  senso  i uuliquato.]  Amia.  Ani. 
ss.  s.  b.  Lo  tuo  vestimento  nè  sia  mollo  adorno, nc sozzo,  enulla 
stranezza  vi  si  possa  trovare. 

STRINGALI  * idtlr.)  slran-gà-U-a.  Sf.pl.  F.  G.  lo  tlestoche  ^tran- 
galidi,  F.  (Aq- 

STRANG ALIDI.  * (Chir)  Strau-gà-li-dl.  Sf.  pi.  F.  G.  Lai  slriingall- 
des.  Gr.  »>*;.  (Da  strangole  strozzatura.)  Globetli  o Durez- 
ze che  ti  formano  in  varie  parli  delle  mammelle,  psf  gl I «ff W» 
maiHenli  del  tulle.  — , strangoli;!,  «in.  (Aq) 

STRANE  FORD.  * (Geog.i  Straug-ford.  Citta  d’ Irlanda.  (G> 

STltANf.lo,  stran-gio  Add.  m,  F.  a.  Meglio  stranio , strano,  >lra- 
nier».  Lai.  {leregrinus,  «volieus,  Gr.  ^Ovcaoc,  i£mtixo{.  c,  V . io. 
Kll.  Per  non  imtere  avere  panni  intagliati,  vollono  {vanni  divi- 
sati e infrangi  più  ch'elle  poteano  aver*,  mandandogli  a fare  in- 
fino in  Fiandra  c in  Rrabanlc.  (Co**  Aa  it  testo  Duv.)  n Gitili. 
Leti.  si.  jo.  Porge  c sowcne  privati  a sfrangi.  /Qui  in  forza  Ai 
SIH.J  (V) 

STR  ANGNES.  * (Ceog  ) diti  di  Scesia.  (G) 

STRANGOGLIOiM.  (Med.)  Slrai»-go*glto-nl.  Àwi  pi.  F.  e di'  Slrungu- 
glioui.  (a)  Car.  Leti  ined.  ».  iti.  È comparsi»  il  corriere  di  V. 

il  quale  ha  trovalo  il  cardinale  alquanto  indisposto  de  gli  suol 
solili  strangoglioni.  (Pe) 

bTR A NGOL AMENTO,  Stran-gi>-la-iiién-to.  Sm.  Lo  strangolare;  alili- 
incuti  Strozzamento,  Strozzatura . •-«ffogj mento.  Fallita.  «.  as«. 
Berg..  «Mini 

STRANGOLANTE,  Stran-go-lòn-tc.  Pari,  di  Strangolare  Che  strango- 
la. FU.  Pili.  o.  Bellissimo  fu  anche  tenuto  Ercole  in  culla  stran- 
golante ì dragoni.  (V)  Cutlisn.  s <i»l.  Berg.  (Mim 

STR  \M.OI.ARE  Slran-go-li-re,  [Wf/.]  Propriamente  Uccidere  altrui 
soffocando , Strozzare.  Lat.  aniinam  intercludere,  «ufTocare,  «trait- 
gulare.  Gr.  *VZ,‘*,  I *77 «*»*’»•  1 G.  C.  rz.  su.  t.  Essendo  fier 
parte  di  delti  traditori  ec.  preso,  e tirato  pe‘  piedi  tanto  che  lo 
strangolarono.  Uocc.  noe.  <7.  so  Sopraggluiilovi  il  Duca,  lui  stran- 
golarono. New.  Ben.  /«re  A.  7.  »o  Se  egli  fu  presenza  de' Padri 
«(rangola  1 figliuoli. 

t — (Scannare. | Bocc.  nov.  «s.  8.  La  qual  tuttavia  gii  parca  vedere 
o da  orso  o da  lupo  strangolare.  » Bocz.  i*«.  Il  greco  Againenuon, 
re  poderoso  ec,  tigni  alto  pio  di  padre  avendo  spento.  Prese  'I 
coltello,  c tristo  sacerdote  l-n  strangolò  (la  figline  (V) 

» — rer  «imi/.  (Estinguere . saziare,  licito  rii  fameo  «iwì/e.j  Decium. 

( intuiti . P.  E la  stancala  fame  colla  salnlliladc  strangoliamo. 

4 — * E fig.  Car,  Leti.  Fam.  lib.  t.  f.  **.  (Hit.  Aid4)  La  stampa 
m‘ assassina,  le  liti  m'indiavolano,  il  debito  mi  strangola  (P 

B — iV  pass,  (strozzini.]  » Car.  En.  ««.  ano  E dopo  mollo  afflig- 
gersi e dolersi,  Già  furiosa  e di  morir  disposta , Il  petto  aprissi, 
e la  purpurea  vesta  Si  squarciò,  si  percosse,  c dell'Infame  Nodo 
Il  citilo  s’avvinse,  e slrangolmsi.  (B)  Fr.  Giord.  Pred.  i.  Quelli 
cattivi  che  s'impiccano,  che  9c  *l«**cro  soave,  quanto  potessero, 
non  s’  ueelderebbono  così  malamente;  ma  quaulo  più  si  dibatte  , 
più  si  strangola.  (N) 
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« — Aliar  la  voce  «forzatamente.  Pataff.  a.  Che  a strangolarsi , o 
Ire  a repentaglio.  Frane.  Sacch.  noe.  iti.  Erosi  gridando,  c stran- 
golandosi re.,  corse  giù  per  la  piaggia  in  verso  il  mare. 

8TK ANGOLATO,  slran-go-la-lo.  Add.  in  da  Strangolare.  [ Soffocato.  ] 
Lat.  slrangutalui.  solTucalu*.  Or.  rr*t^5t*e. 

8 ■ — Ed  in  fona  di  tm,  variando  di  pentirvi,  fìellin.  Dite.  t.  sua. 
Se  n voi  piace  di  restringer  l'Anatomia  ancor  di  vantaggio,  e di 
escluderla  QklU  giurisdiziotic  delle  piuule  e degli  untatali,  e giu- 
dicarla solamente  buona  ee.  a sciattar  quattro  cadaveri  di  pochi 
strangolati,  re.  (D) 

a — Per  timit.  (Troppo  stretto,]  Red.  Dilir.  :t.  F.  qnri  gozzi  stran- 
golati Son  arnesi  da  animatali. 

4 — Par  fondo  di  Voce,  Acuto  e toltile,  e sferzato  Mente  alla. 
STRANGOLATIMI»,  Slrun-go-lu-lò-jo.  Add.  ««.  Atto  arrangolare.  Che 
Welle  il  faccia  alla  nota  ; e per  tue  taf.  Pericolato.  Salvia.  Annoi, 
f.  II.  S.  4.  li.  Hi  qui  angnstut,  quasi  strozzato,  e angustia,  an- 
goscia, quasi  eoia  slrangolulcija.  Scynr.  Iner.  *.  is.  o.  Mussi  mino 
Erculeo  (zi  troncò  la  rila I con  laccio  zlrangolatojo.  Accad.  Cr. 
Alea.  » inni.  Fecero  bauco  all'esercito,  e diedero  amino  .ùì'altre 
nazioni,  che  si  accostavano  a quel  passo  strangolatolo  con  qual- 
che sospetto.  (B) 

i — * t’  /ij7  J»  forza  di  zm.  Vicolo  stretto  pericoloso  per  assassi- 
namento; a Uri  meni  i scannatoio.  (A) 

8TH  sN«.«i|.ATOKE,  slran-go-la-ló-rc  j Ferò.  in.  di  strangolare.]  Che 
itrangota.  Lai.  Mrangulalvr.  Gr.  * i//vi.  .Vanna:.  .Jrcitd,  prot. 
v.  Toribio  pastore.  olirà  gli  altri  ricchissimo,  mi  volle  por  quello 
dar*;  un  rane  *niniu»i>  strangolatore  di  lupi. 

STR  ANGOI.ATRICE,  * Slran-go-ia-tri-Ce.  Ferir.  f di  Strangolare.  Che 
tlranr/olo.  F.  di  reg.  (a) 

STRANGOLO,  Slrnn-go-lo.  Sui.  Lo  strangolare.  Tue.  Duo.  Poti.  400. 

llella  legali  là  osservala  per  farla  donna,  c abbiente  alto  strangolo. 
STR ANGOsCI ANTE.  • Stran-go-saàn-tc.  Puri,  di  '•Lrangosciarc.  F.di 
reg.  r.  c di*  Tranihasrianlc,  Trjngo'cianlc.  (0) 

BTK  ANGOSCIA  RE,  * Mran-go-scià-rc.  |.V.  ozi.  re  appretto  da  an- 
goscia, F.  e di'  Traugovclare,}  Trambasciare.  Lui.  aestuare,  defati- 
gar!. Cr.  xzvnwi»,  Sópyttv.  'Frali,  gito,  faut.  -Se  ti  provassi  su- 
dare, o slruago*riurc,  o sangue  gilUre, 

8TKAM.OSCIATO,  Slrnn*go*scià-to.  Add.  ni.  da  Slrangorciurc.  [!'.  e 
di'  Tron-osclulo,  Trambascialo.)  Lai.  lassù* , couslcrnatus.  Gr. 
xi /a»**»;,  xvrTsrrrrr/viypiwftc.  Barn.  Ori.  8.  4.  IO.  E strangoliate! 
in  Milla  terra  rc»la 

•Tlt ANGOSCIOSO,  Stmn-go-sciù-so.  Add,  ni.  Costernalo , Allibito.  V. 

e di  Trang«»<cioso.  Caraf.  Prtd,  li*.  Berg.  (Min) 

STRANGVgIark,  • Hran-gu-giA-rc.  All.  V.  e di'  Trangugiare.  Fa-  i 
l/ria.  Berg.  (u> 

STR  ANGELI  Aro,  * Stran-gu-già-lo.  Add.  in.  da  S trangugiare.  F.  di' 
. reg.  # . e di’  Trangugiato.  jO> 

STRANGUGLIONE.  (Med  | slrau-gu-gliò-nc.  |^in.  farri  usalo  nrf  pi.]  1 
Stranguglioni.  Molarti.!  delle  ghindale  della  gola  delle  Ton lille , i 
che  porla  iin/tedimcnlo  all'  inghiottire.  — , Stranguglioni,  tin.  (Da 
Strangolare.) 

t — E per  timit.  parlandoti  d'  un  gufo.  Cor.  Mail.  ton.  «. 
Bla  guarirlo  degli  stranguglioni,  Fa  che  grilli  e lucerle  c sorci  lo- 
gli lolla. 

a — Infermità  in  genere  «mi  non  grave.  Bore.  noe.  ao.  b.  Alte 
giovani  I buon  bocconi,  e «Ile  vecchie  gli  slruugugltoni. 

■ — ( Vcter.)  [Angina  d:l  caco  tic.,  delta  quale  rarissima  mente  è af- 
flino ratino  e il  mulo,  men  di  rodo  il  bue,  il  montane,  il  porco 
cd  il  rune.]  Lai.  lonzillao.  Gr.  nxptoJpiu.  Cr,  o.  te.  I.  Sono  an- 
cora altre  gangole  intorno  al  Capo  del  cavallo,  delle  quali  alcune 
Mino  coltola  gola,  le  quali  accidentalmente  crescono  per  gli  umori 
del  cavallo  Infreddato,  che  dal  capo  discendono  ad  esse,  per  lo 
crt">clmeDto  delle  quali  enfia  lulla  la  gola,  e contri  gnesl  la  via 
del  liuto,  eh*  esce  per  via  della  gola,  per  la  qual  cosa  II  cavallo 
appena  può  respirare,  e questa  infermità  valgamente  s'appella 
stranguglione,  la  cui  cura  è colale:  ec. 

STR  ANGLI,  AZIONI:,  * Hran-g«i-la-zió*nc.  Sf.  Lo  licito  che  Strangola- 
mento. F Lai.  jugu’atio.  Reti,  nel  Diz.  di  A.  Putta  Quei  storci- 
menti di  vita,  quelle  Unte  sincopi  e slrangulazioni  OC.  (N) 

STR  ANGURIA.  (Olir.)  Siran-gù-rl-a.  [.sf.  F,  G.  Eipuhionc  detl’orina 
O gocciola  a gocciola,  accompagnata  da  dolore  ed  ardore  dell*  ti- 
re Ira  coti  «mliaao  prurito  di  orinare.]  La!,  uritue  tiillicidium, 
«frangima.  Gr.  ora**/ •/ovai*.  ■. f>n  «frinii,  stranio*  goccia,  di  uro»» 
orina  7V*.  l'oc.  /'.  S.  cap.  so.  Capi  d’aglio  colli  in  olio,  c ira- 
piuMrlalt,  tolgono  la  «Iranguria.  E apprezzo;  Anco  le  rime  della 
vite  bianca,  ovvero  roraslro  eC-,  curano  la  strnnguria.  Cr.  a.  io. 
o.  tèa  si  darà  un  e «agio  delle  «uè  cortecce,  o foglie,  o dell’arbore 
cou  vino  a mangiare,  ottimamente  sovviene  ulta  strnnguria.  E t. 
ei.  a.  «unirò  n «trauguria  e disuria  cc.  si  dia  il  vino  della  de- 
cozioni* del  sdo  seme,  c di  sassefrica.  » Patta  Diz.  Strnnguria,  ; 
Infermità  che  fa  ormare  a gocciola  a gocciola  c con  dolore;  ma-  1 
lagevolcaa  dell'  orinare.  (N) 

SThaN«. uria  RE.  ,thir.)  Slran-gu-rl-i-re.  [ff.  tizi.)  Pulire  di  tlrun- 
paria. 

STRANGURIaTO.  (Chir.)  8tn»n-gu-ri-à-to.  Add.  m.  do  Slranguriare  ;• 
utoln  anche  in  forza  di  tm.  \Che  patisce  di  itranyurla.)  Lai. 
str:inguri;i  laborans.  Gr.  trrpx'/'/oouiS-,.  Tei.  Pov.  P.  S.  cap.  87. 
La  radice  di  ringi  cc.  guarisce  i calcatosi,  i nefritici  e gli  stran- 


Rurluti.  » Patta  Dii.  htranguriato,  che  ha  il  male  della  slrangu- 
rla,  cioè  lo  stillicidio  di  urina  doloroso.  |N) 

STRANI.  * (Boi.)  Sm.  Piante  che  in  alcuni  luoghi  di  Toscana  vici» 
da/rj  alla  Serra  tuia  arvensi*  di  Linneo.  (N) 

STRANIAMENTE,  Stru-nla-mcn4r.  Ave.  F.  A.  e forte  corrotta.  Stra- 
namente, Smisuratamente,  fìocc.  g.  4.  n.  a.  Egli  le  'ncotninciò 
straniamente  a piacere.  (Il  Focabolario  Ugge  stranamente;  ina 
ztc’  letti  migliori  col  Mannelli , e con  quei  del  73,  ti  Ugge  stra- 
niamente.) (V) 

STR  AMANZA,  Slra-ni-àn-za.  [^/‘.]  F.  A.  F.  e di*  Stranezza,  nel  stgn. 
del  Tt.  Lat.  peregrinila*,  novilaa,  Gr.  ««»(.  6,  F.  it. 

4.  9.  Questa  istranianza  d'abito  non  bello,  nè  onesto,  fu  di  prò 
«ente  preso  per  gli  giovani  dì  Firenze. 

9 — * A siranlanza,  patio  ave.  A dismisura.  F.  a «traiti  ama.  (A) 
STRAMARE,  Stra-ni-à-re.  \Atl.\  Allontanare,  Alienare;  \aUrimenll 
.'franare.  — , Mnnetrc,  zfa.j  Lat.  allenare,  abalicnarc,  avocare, 
avertere,  di*.j  ungere,  Dani.  Parg.  a»,  »s.  Nou  mi  ricorda  Ch'io 
me  giammai  da  voi.  Liv.  M.  L jnir  loro  conforto  gli 
«tranlaro  «la’  Uomini.  Afor.  S.  Grog.  17.  Suole  f abbondanza  del 
mondo  lauto  più  slr-nfar  la  mente  «Irli' autor  di  Din,  quanto  ec. 
8 — .V.  pax*.  Divenire  straniero  o forestiero.  Fegcz.  pag  se.  (Fir- 
mi 8.)  il  mudo  di  combattere,  che  dà  le  vittorie,  in  munta  gente 
»1  straniò  anche  o si  mutò,  eiie  uno  medesimo  modo  non  fosse.  (B 
8 — [Allontanarsi,  scostarsi.]  Lib.  Maccab.  o.  Non  attenne  le  sue) 
proint*s,loj|i,  anzi  menlio  di  ciò  che  promesso  avea,  e «tra  mossi 
da  Gioitala. 

STRANIATO,  Stra-ni-a-lo.  Add  ih.  da  Straniare.  [Alienalo,  Distolta  ec. 
— , Sbancato,  ziit.)  FU.  S.  M.  Madd.  tao.  Ragionando  come  il 
popoto  di  Dio  era  allargato  e straniato.  » Boez.  i«.  I quali  (<  o- 
iiio,  Seneca,  cc.)  nult'altr»  cusa  menò  iu  morte,  se  non  che  citi 
di  nostri  costumi  ordinati,  dogli  studi  degl'improbi  parevano  stra- 
niati. (B) 

STHANIEGtìIARE,  'tra-nieg-gia-re.  All.  Trattar  con  tropt>o  rigarti 
altrimenti  DlrilUfglarc.  straniale.  Gare,  Piazz.  zi.  perg,  (Min) 
stkanikgi.IaTo,  * Mra-iticg-giu-lo  Add.  ih.  da  Slraulcggiarc.  F.  di 
reg.  ,0) 

STRANIERE,  8tra-nle-re.  [Add.  e am.  parlando  di  persona.  Lo  ttesta 
chc\  Straniero.  Uocc.  Intr.  «a.  E cosi  t'usava  lo  straniere  , puro 
che  ad  esse  «'avvenisse  come  l'avrebbe  il  proprio  signore  usale. 
STRANIERO.  Slro-iiic-ro.  [Add.  e *r«.  p/srlando  di  ptrzoua  ,)  Fore- 
stiero. —,  SI  laniere,  sin,  (F.  Alieno  e I . Pellegrino.)  Lai.  alie- 
n igeiui,  pere^rinus,  cxolicus,  [cxtraiicus.  ] Gr.  ?««»,  ù\lcàxzrò(  f 
(’utixo;.  ( Extraneus  da  cifra.)  Bocc.  nov.  II.  4.  Avvisò  thè 
gentiluomini  e strauicr  fossero,  e desiderò  d'onorargtì. 

a — (F  furmit«Hfe.]  Coll.  SS.  Pad.  Io  sono  straniero  della 
terra  e Peregrino,  come  lutti  4 padri  miei. 

» — [Alieno,  Strano,  Non  congiunto.,  e «fatili.]  Cr.  o.  bs.  a.  Il  ma- 
schio ipagone)  l'uova  e i figliuoli  suoi  perseguita,  siccome  stra- 
nieri, intuì  a tanto  che  non  si  vegga  lor  segnale  di  cresta  al- 
cuna. 

z — Lontano.  Lat.  alicnus.  Gr.  «tV/otptoi..  S.  Ag.  C.  D.  ElM 
comi  è tanto  chiara,  che  ^Iraniera  da  ogni  scrupolo  di  dubita- 
zione. 

4 — Pimi  Farsi  straniera  il'-ilcuiia  cosa  a vate  [Finqerc  di  non 
saperla,]  Farsene  nuovo.  F.  Nuovo,  § 4,  8.  Coll.  SS.  Pad.  O che 
tu  tl  facci  straniero  della  tua  refezione, 
s — • Diceti  Paese  straniero  quello  dove  non  «ionio  «tufi,  che  non 
ci  ò pairia , come  gli  un  fichi  dittero  Paese  straino.  Terra  sbanca. 
F.  Straino,  Si  ranco  c Stranio.  Barivi.  (Som.  teli.  «a.  Mi  portò  a 
vivere  in  paese  straniero.  (N) 

STRAMEZZA,  * Slra-ni-cs-sa.  Sf.  Stravaganza.  Dadi.  Berg.  («) 
STRANIO,  Slra-ui-o..  Aliti,  m.  Alieno,  Straniero  ]F.  e di'  ^t^uno.]  » 
Bell.  Tuli.  ftOf.  188.  fumata  ioti.)  Molle  volte  la  cagione  ò 
per  qnella  cosa  medesima  sopra  la  quale  si  consiglia;  e molto 
volte  non  per  quella  rosa  medesima  , ma  per  altre  stranie  co- 
se. (B) 

8 — [Forestiero.  Pecor.  g.  i«  nov.  l.  Goneiossiachè  ave»  per  au- 
guri! doverla  mari  lare  a gente  strania.  •>  Bario t.  Com.  lelt. 
48.  TJ  fece  andar  pellegrino  c viver  forestiere  in  istranio  pae- 
se. (N) 

s — - stravasante,  Inusitato.  Lai.  alienus , insolitus,  inusitalus.  Gr. 
£zyo;.  Peli’.  n,n.  aso.  Qual  celeste  non  so  nuovo  diletto  K qual 
strania  dolcezza  «I  senlia  E canz.  33.  4.  Stranio  cibo  e mirabil 
salamandra.  Gr.  S.  Gir.  tr.  Islrunia  fellonia  è chi  la  co«a  del 
povero  dona  al  ricco. 

STRANISSIMI  AMENTE  Stra-nis-sl-ma-mon-tc.  [.Ttx'.)  superi,  di  stra- 
naatenle.  **  Aep.  Dee am.  94.  stravotgi*re  1 wu«t,  slranissiniainnile 
interpretarli.  (V) 

8 — MiiixuratiAMmauente^  Stravagantissimamente.  Lat.  miruin  in 
niodum.  Gr.  ^nu mt« t«t a.  Toc.  Dm.  anw  14.  tio.  Per  di- 
vori irlo  «dunque  nc  processò  c slranissimamente  punì  quegli 
odiati  malfattori,  che  ‘I  volgo  chiamava  Cristiani,  (li  letto  lai  ha 
quacsitissimis  pocnis  a Ucci  l.) 

STRANISSIMI»,  Stra-ois-oi-mo.  [Ad.  m.]  zuperf.  di  Strano. 

8 — Stravagantissimo,  (Novissimo,  Non  più  veduto.  Lai.  mirlllcu», 
Gr.  ^avpaorÓTaTOu  Sagg,  nat.  esp.  tei.  Messi  insieme  un  terzo 
di  sale  ammoniaco,  a due  tèrzi  dei  suddetto  olio  di  vetriolo,,  ne 
segue  un  effetto  struilulmo.  Dizon.  Ficr.  i x.  t.  Ed  han  con- 
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frinDio  Un  presepe  grandissimo  di  belile  Stranissime , antropofa- 
ghi, ««Alluri,  ec.  »•  tìartol.  Oom.  lelt.  <o.  Quelle  vele  fedeli 
all'Incontro  di  stranissimi  venti.  £ 44.  torsero  drittissimi  climi.  (N) 

STRANO,  Add.  e »««.  parlando  di  persona  Non  congiunto  di  jtarrn- 
tela,  nè  d'nmistade.  -,  stragno.  Slralno,  '-Iranlo,  fin.  Lai.  alic- 
nus,  alicnlgenus,  estranea».  Or.  oìXlofaàof.  Bore.  wor.  3 ».  e.  K 
voi  >.111  bene  di  cosi  falle  M*«,  non  che  gli  amici,  ma  gli  strani 
ripigliare.  E noe.  »? . ».  Uno  strano  uvevnti  pianto  e seppellito 
in  luogo  di  lui.  E noe.  o*.  is.  Viene  uno  strano  e miv*.*o  a coni- 
passione  dello  '«fermo,  e*  se  *1  reca  a casa  c con  gran  «Olkcilli- 
dine,  e lapeaa  il  torna  nella»  prima  sanità.  Test.  Br.  i.  a.  Uò 
non  avviene  per  crudeltà  di  natura,  ma  per  giudicamenlo  di  di- 
rittura che  non  ha  per  suo  figliuolo,  apri  come  uno  strano  fron. 
Mordi  san.  Baratta  l'amore  e rarità  del  padre  verso  il  llglluolo, 
ehe  è Intimi»,  a quella  degli  strani,  o parenti  o amici.  l'trani 
gli  chiamo,  perchè  dove  gluoca  pecunia,  o alcuno  bene  proprio, 
nè  parente  nè  amico  si  trova  , che  voglia  meglio  a te  che  a sé, 
disposta  la  bàon.-i  coscienza  da  parte,  Frane.  Barò.  sa,  i».  Della 
parente  osserva,  Che  se  la  trovi  nella  terra  Ina  , Cd  è pur  sola, 
o dna  ; Ked  ella  è bella,  fa  come  di  strana.  » Buon.  Pier,  a In- 
fensi. li  riconosco  amica,  e non  di  quelli  Amici,  alle  fortune  de- 
gli amici  flttpMI  amici,  e 'Iran!  i>eli'av  verse  E Salviti.  .innol. 
ivi:  Strani,  latino  alieni,  quasi  nemici,  conte  se  non  fossero  stali 
mai  amici;  voltai)  bandiera.  (>) 

* — * troncalo  arti ultima  vocale,  a *«r uiglùinra  di  Vano, 
Lontano,  Umano  ec. , sebbene  zia  in  generale  riprovata  questa 
elisione  Cr.  I.  ».  e«p.  ir.  Mr»n  calore  ec.  (V)  (N) 

» — Forestiero,  Straniero.  Imi  alirnigena,  peregrinu» , cxntiin», 
extranan».  (ir.  «»ógvì lo;,  givo;,  **«tixo;.  Boce.  noe. 

«».  «a.  h»  barbi  grande  v lo  strillo  abito  ec  gliele  toglie- 
vano (fa  coscienza.  > E Leti.  Piu.  Boss.  Dt.  .Vasai  nostri  cittadini 
son  già  di  troppa  più  splendida  fama  stati  appo  le  nazioni  strane, 
che  appo  noi.  Teu  Br  ».  97  Naburcodomwir  fu  re  e non  a di- 
ruto, che  egli  non  era  di  schiatta  regate,  anzi  fu  un  uomo  strano 
sconosciuto,  che  nacque  d'adulterio  editamente.  Dani.  Inf.  12.  ». 
R con  cose  nostrali  e con  istranc.  ?»  Buon  Ficr.  ».  ».  1.  DI  ell- 
ladin,  di  strani*  E tahln.  Annoi.  tei:  Strano,  forestiero  dal  la- 
tino ex  Ir  anni »,  exterus,  straniero,  fr.  «franger.  (N) 

» — Per  simit.  Nomo,  Inusitato,  Slravaganle.  Lat.  novus,  fnuslia- 
tu*.  iBMlittN.  Or.  vto;  . xr.Sr;  , Mvn'daf.  Dani.  Inf.  ts.  IH. 
Fanno  lamenti  in  «a  gli  alberi  strani  E si.  so.  Acciocché  *1  fallo 
raen  li  paja  strano.  Petr.  son.  *ot.  Me  empiè  d'invidia  l'alto 
dolce  e strano,  flore,  nov.  to.  a.  Ed  è nuova  e strana  cosa  a 
pensare,  che  per  tulio  quest  » lo  non  posao  trovare  nomo  che 
ben  mi  voglia.  E noe.  no.  14.  M'è  si  nuovo  « sì  strano  , che 
voi  per  amore  amiate,  che  quasi  un  mirncol  mi  pare.  MI, 
Pini.  Il  Re  tre  di  innanzi  aveva  veduto  un  segno  strano.  Berti. 
Ori.  1.  «o.  m.  E fece  un  certo  viso  storto  e strano,  Quando  di- 
steso trovo*»!  In  sul  plano.  Maini.  ».  «1.  Ostico  gli  pareva  e 
molto  strano.  F ».  t.  >e  gli  son  rotte  l'uova  uri  paniere,  Consi- 
derati- se  gli  pare  strano.  Ose.  At».  Mi.  Io  vi  confesso  che  ’l 
uiio  (ingegno)  è «chiutiuoso,  fantastico  e mollo  strano. 

t — [Onde  Fare  strano  vtnbiunte  = Mostrarsi  adiralo  | P. 
.sembiante,  4,  ». 

4 — Ruvido , Di  maniere  scortesi , che  usa  stranezza  Lai  durus  , 
rudls.  (ir.  zxìroo;.  Culai.  ia.  Alcuni  altri  sono  si  bizzarri  e ri- 
trosi e strani,  che  ni  una  cosa  a lor  modo  si  può  fare.  E ai  Non 
si  vuol  essere  nè  rustico,  nè  strano,  ma  piacevole  e domestico. 

* — Alieno,  Allontanato,  Lontano  Lai.  allenii».  Gr.  «V*9Tgto*.  Bore. 
noe.  7».  ».  E assai  altre  cose  tutte  virane  da  ordinalo  c costumato 
uomo.  Lai ».  70.  Con  aperto  viso  di  ciò  con  meco  ragiona,  come  se 
sempre  fossi  sialo  di  lei  strano.  V V.  ».  «0.  Essendo  .«truua  da 
quelle  virtù,  e dalla  provvisione  di  quel  reggimento.  E «.  40.  Av- 
vedendosi alquanto  il  Comune  di  Siena,  che  l'essere  strano  dal 
Comunr  di  Firenze  li  poteva  tornare  a pericoloso  danno,  ec 

• — Pallido,  Macilente  « Quasi  trasfiguralo.  La!,  macie  deformi * , 

squalidus.  (»r.  yjtiupì:.Alam  Gir.  a 9».  Elia  avev'anni  più 

che  la  Curaana,  Grinza,  torta,  riarsa,  nera  e strana 

» — * Parer  di  Mirano,  rate  sembrar  cosa  strana.  Ttirg.  Piaga  **• 
479.  F.  gli  pareva  di  strano,  clic  da'tempi  di  miratone  lino  a'nosiri 
•i  deve  e-ssrrc  spenta  la  raua  del  papiro  In  questi  luoghi,  illob) 

STRANO.  Ave.  Bruscamente.  C'ruceiosamente.  Lai  torve.  O.  rarefati*. 
Pii.  Pini.  Calo  non  rispose  nulla,  aia  guardalo  strano,  e con 
Cero  viso. 

STRAMUIt.  * lOeog.)  Città  della  Scozia.  (C) 

■fiTRANC'CClo,  • Slra-nùc-cio  Add  1».  dim.  di  Strano.  Alquanto  slrnno. 
P.  dell1  usti,  (a) 

STRANI-  FAZIONE.  Stra-nu-ta-zió-ne.  Sf.  P.  A.  P.  t diJ  Star  nutazione. 
Casale.  Etp.,Simh.  4.  pi.  L'ottava  spezie  sta  in  osservare  le  atra- 
nutazioni.  \\) 

STll ANLTIRE  , * 8tra-nu-ti-re  JT.  ass.  e pass.  P.  e di'  Starnutare, 
starnutire.  Mann.  Lez.  ling.  Tose.  t.  9«.  Nello  starnutirsi  Ire  volte 
alla  01»  il  dirai  io  ho  da  essere  regalalo.  (N) 

8TRAORA,  • rilra-ò-ra  Sf.  comp.  Ora  strana.  Ora  che  è fuor  del- 
l'ordine  consueto.  (A)  Don.  A.  P.  Berg.  (0) 

STRAORDINARIAMENTE , Stra-or-di-na-ria-méo-le.  [Avv\  Con  modo 
straordinario.  [Lo  detto  che  Entraordiiuria mente,  Lai.  immo- 
dice,  immodcratc.  Gr.  Pareh.  Lei.  *»».  Il  Petrarca,  il 


STRAPAZZÒ  Kb  m 

quale,  come  a verno  detto , non  era  geloso  per  l'ordinario,  mostrò 
d'rsser  diventalo  straordinariamente  per  questa  cagione 
t — (Oltre  misura,  in  sommo  grado. | Ciré.  Geli.  ».  iou.  Ma  perché 
egli  arreca  tanti  comodi  ai  viver  nostro,  voi  ramate  tanto  straor- 
dinariamente. E ».  IH.  Si  che  imi  non  amiamo  straordinaria- 
mente c Loro  c i muriti  nostri. 

STRAORDINARIETÀ* , hlra-or-di-oa-rie-lù  Sf  (.sualità  e Stato  di  ciò 
che  i struordinano.  Bellin.  fincch.  it».  Onde  noi  nitri  del  mondo 
di  qua.  Che  al  nostro  gretto  ordiuario  usi  siamo,  Sospesi  a queste 
straordinarietà,  l>i  noi  mede-mi  non  ci  rfvciigtiiamo,  re.  (ai  (B) 
STRAORDINARI  ISSI  HO,  Slra-or-tli-nà-ri-is-vi-mn  | Add.  tn  ] superi,  di 
straordinario.  |/.o  aleno  ehe  K*traordioari»simo,  P.]  Buon.  Pier. 
t.  ».  ».  A tulle  quante  quelle  gentildonne.  Che  capiterai)  qui,  far 
cortesie  StraordinarliSRima  disegna.  • (Qui  net  9.  sign.  di  .•straor- 
dinario, y.)  (N) 

STRAORDINARIO,  Slro-or-dl-nà-ri-o.  [àdil,  uwfo  in  forza  di  sin.  ri- 
ferito-a persona.  Cosi  dieesl  il]  Corriere  ehe  «01»  ha  giorno  de- 
ttrmintilo  a portar  le  lettere. 

» — Donzello  o Mazziere  di  alcun  magi  viralo.  Pìr.  At.  si.  Comandò 
a un  di  que'suoi  straordinari),  che  saltandovi  mù  co  piali  tutti  gli 
calpestasse 

» — Il  Lettore  che  o legge  le  materie  che  non  tessono  gli  ordi- 
narli, 0 legge  in  giorni  ne’qnali  comunemente  no»  si  legge  dagli 
altri.  Buon.  Pier.  1.  ».  ».  Iteli  è ver  che  il  reggente  ci  ha  pro- 
messo Uno  straordinario  Per  la  materia  necessaria  tanto  t prati* 
cabli  *1  degli  alimenti. 

4 • — * Lo  straordinario , diteti  Qualsivoglia  cosa  che  altri  faccia 
fuor  del  suo  consueto  , ed  anche  in  generale  per  Casa  fuor  del- 
l'ordine. Macchia».  Stor.  104.  Lui  giudicava  . . o vivere  in  Firenze 
polente  e sicuro  quanto  alcun  altro,  o venendosi  per  l'ambizione 
dogli  avversari!  allo  straordinario , essere  e con  1'  armi , e con  1 
favori  superiori.  •Pc)  E Fritte,  f.  si».  Olire  a questo,  qui  *1  veg- 
gono straordinari!  «enza  esemplo  condotti  da  Dio  ec.  (N) 

5 — * (Milita  Saldalo  a cavallo  posto  a coni  boi  ter  e fuori  degli  or- 
dini della  legione.  Gli  -traordinaril  crono  per  lo  più  A usi  1 tarli , 
e chiamuvnimi  talvolta  con  questo  nome  anche  i l anatre  ri  le  /to- 
narti quando  combattevano  tolto  restilli  stimmi i jVo rd.  fruii.  TU, 
Lir.  Mandò  Cajo  Ncribouio  agli  steccati  de*  11  ùnici  con  i cavalli 
slraordloarii.  (tir) 

STR  ^ORDIN  ARIO,  ^drf.  m.  Non  ordinario.  Che  è fuor  dell'ordinario, 
(A'ifori  delCortline,  Fuori  dell 'usa  tu.  Lo  stesto  che  Estraordinari , 
P\(P.  ringoi  are  > Lai.  mirilieu«,  incredibili»  ,G.  ntplf»po<.  r.x- 
pàasjoj.  Cron.  Morelt.  ut  Questa  spesa  fu  nel  mortorio  ec.,  nella 
dota  di  nostra  madre,  c in  molle  «pese  straordinarie  Pareh.  Er- 
col.  »7.  colesti  sono  casi  o mo-trosi  0 miracolo)!,  o almeno  raris- 
simi c straordinari!.  Ambr.  Cvf.  ».  ».  ciré  certo  un  miracolo  stra- 
ordinario. « Alali.  Franz,  rim.  s.  02.  Queste  (fe  galle)  *on  certo 
un  ben  straodinnrio  , Che  «la  negli  altri  beni  appunto  appunto 
Come  le  feste  fan  nel  calendario.  fB> 

» — [Stragrande,  Smisurato.]  Fir.  A*,  a».  Con  un  gran  disio  e con 
una  straordinaria  diligenza  io  andava  considerando  ciò  che  mi 
si  parava  davanti 

STRAORDINARISSIMO  . * Stra-or-di-na-ris-si-ino.  Add.  tn.  .superi,  di 
-traordinario.  Lo  slesto  che  StraordinariisMimo,  E-traurdinaris-imo 

y (a)  «o> 

STRAORZARE.  (Mnrin.t  >lra-or-zà-re.  .V.  ass  II  mimerr*!  stzòifaneo 
ed  irregolare  della  nave,  la  cui  prora  devia  brvtcmnente  a destra 
ed  a sinistra  della  sua  rolla.  Alcune  culle  però  questa  ti  fa  per 
comaudit.  se  occorre  di  allvntannrsi  da  un  pericolo,  e dicesi  Straorza 
a babordo.  — , Cuinarc,  sin.  ( V . Orza.)  (S) 

STRAORZATA.  (Barin. '•  >lra-or-zù-ta  Sf.  Quel  movimento  eh'  allon- 
tana unii  noce  /lolla  tua  rolla  , diretta  ora  a tribordo,  od  ora  a 
babordo.  (S) 

STRAFAI;  vRR , >tca-pa-gà-re.  [All  cOMR]  Pagare  olire  al  convene- 
vole. [Lo  flesso  che  Trapaga  re.  P.\  Lai.  pt«m  solvere.  tì.  r.tp  itvo? 
érsrinv. 

STR  VPAGA  ro,  Stra-pa-gà-lo.  Add.  tn.  rfu  Strapagare.  [Pagato  olire  il 
dovere.  Lo  staso  che  Ollrapagato , Trapagato,  P.\  La! . large  com- 
petualu*.  Cr.  alla  e.  ollrapagato 

STRAFANATO  , Stra-pa-nà-to.  Add  wi  Bellin  Disc.  M.  Da  far  sue 
prove  solo  fra  II  «trapanali  e poveri  ministri  degli  spedali.  (Min) 
STRAPARLARE,  Stra-par-là-re.  |.V.  a ss.  co  Hip.  j Parlar  troppo  0 in 
ma/o  parie.  Biasimare , Sparlare.  Lai.  obloqul.  Gr.  aa-r »? (o»*»c a. 
Pareh  Ercol.  ito.  Alcuni  dicono  straparlare,  cioè  dir  male  e bia- 
simare. 

STRAPAZZAMENE!,  Stra-paz-za-mèn-to.  Jws.  Lo  strapazzar» ; » per 
lo  più  die  ni  di  Operazione  falla  alla  peggio  : altrimenti  Aceia- 
batlatnento.  Pont  la  Zwe.  Berg.  (Min) 

STRAPAZZARE,  Slra-paz-zAre  \AU  \ Maltrattare,  Straziare.  Lai. 
vexare.  Gr.  sxrzfpa va».  (Dal  lat.  extra  che  spesso  ni  trova  unito 
alle  parole  italiane  in  senso  accrescitivo . quasi  extra  modum , o 
sia  dall'ebr.  pattar  cogerr,  vtm  lacere,  sia  da  patzegh  ferire,  vul- 
nerar», pcrrulerc.  Altri  dal  lat.  extra  inlcns.,  e da  palior  lo  soffro, 
ed  altri  dal  Icd.  sfmpaze  strapazzo.  In  i»p.  Irapazar  strapazzare, 
In  per»,  pazede  caltieslalo:  in  ar.  bete  vituperare,  bejs  ingiuria, 
eccesso,  e bezv  battere  ) Cor.  lelt.  «.  40  Comparve  qui  una  cen- 
sura di  quest'  uomo,  che  non  solamente  la  strapazzava,  ma  V an- 
nullava del  lutto. 
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i — Far  poco  conio  di  chccchc«ia  Lat.  despeclul  ha  bere.  G.-jfoZtrj. 
Tac.  Dm.  Star.  «.  Non  affogaro  l Romani  cotanto  nell* armi 
civili,  che  inaino  aTreverl  e Llngooi  gli  deano  strapazzare. 

3 — pirj.  strapazzare  II  medierò  . W dice  di  Chi  opera  iuennside- 
ratamente,  o fa  alcuno  co» a a strapazzo.  Lai.  inconsulte  rem  fn- 
ccre.  Or.  «SraJìv»;  rmttiih.  Malta  *.  <8.  Ma  c’  viro  eh '.egli  stra- 
pazzino il  medierò. 

4 — Ditesi  Strapagare  un  cavallo  o limili  e vale  Affaticarla  lenza 
discrezione. 

a . — * jV.  pati.  Aver  poca  cura  della  propria  salute.  Cr.  alla  v. 

Strapago:  Strapipo  vale  amlie  lo  strapazzarsi  re  (0) 
STRAPAZZATAMENTE , Slra-paz-za-U-inén-te.  Avv.  Con  istrapazzo. 

■ — f Strapazzosamente,  «in.  Lai.  con  tempi  im.  Gr.  xuixypi-rertivS;. 
Segn  Crisi,  instr.  i.  io.  ts.  Proferì  In ea*a,  .secondo  l'antico  viti», 
il  nome  santo  di  Dio  strapazzatameli  le.  E a.  34  s.  hi  contenta  di  j 
recitare  strapazzatamente  la  sua  conma. 

STRAPAZZATO.  Stra-pnz-za-to  Ariti.  M.  da  Strapanare.  Lai.  contesi-  ! 

plus,  contempi  ui  habitus.  Gr.  *irrp«j*nij«c. 

STRAPAZZATOLE,  Stra-paz-za-tó-re  Fcrb.  m di  Strapazzare.  Che  j 
strapazza.  Silos  Serto.  Bcrg.  (Min) 

STP.APAZZATRICE,  Stra-jMU-za-trl.ee  Ftrb  f.  [di  Strapazzare.)  Che 
itrurasta.  StgHcr.  Critt-  instr.  i.  t».  il.  Ij  ragion  è per  qucl- 
l'obbiiguzionc  che  ha  ogni  buon  figliuolo  di  risarcire,  nel  miglior 
modo  che  po.-<i,  l'onore  al  padre,  quando  lo  sente  gravemente  af- 
frontare da  una  lingua  strapazzatrice. 

STRAPAZZO,  Slra-piz-zo.  (Sin.)  Affari.»,  Se/terno.  Lai.  contumelia. 

Gr.  voti.  ” Fortif}.  Hicc.  n.  fl*.  E in  questa  guisa  e con  tanto 
strapazzo.  Del  re  Balena  giungono  al  palazzo.  (Ni 
a — Lo  strapazzarsi,  o .\ver  poca  cura  delia  propria  salute.  Buon. 

Fier.  ».  8,  a.  Perclfel  torni  di  nuovo  a ‘suol  strapazzi. 

« — Ditesi  Cova  da  strapazzo  e vaie  (,’oin  da  ter  Arte  ne  senza  ris/telto, 

4 — * A «tra pazzo,  jw*fo  inverò.  Strapazza  Unite  r.t:,  Senza  alhnzio • 
ne,  alla  maniera  di  chi  adopera  le  cote  senza  badare  se  ti  mal- 
trattino. Cr.  alla  F.  Mei  Ir  re,  e alla  r.  Strapazzare.  (0)  i Ni 
STRAPAZZOSAMENTE,  Stm-paz-zo-su-iuén-te.  Avo.  Con  istrapazzo.  Fi 
stesso  che  .Strapazzatamente,  V.  Beili n.  Pise.  il.  Strapparle  » vivi 
forza  dì  dosso  il  candido  velo  della  schietta  inlcrez&a  delle  sue 
massime,  e slrapiizxosnrocnlc  avviluppatala  in  un  infame  intessi-  a 
inculo  d'imposture  sacri  teglie.  (Min) 

STRAPAZZOSO,  Stra-paz-zó-w.  Allei,  in.  Sovrabbondante,  Magnifica  , 
LuhImumo,  come  fare  dall'  esempio.  (Forse  dal  lai.  ex  Da  postimi 
fuor  di  passo,  fuor  delle  norme  comuni.  A’.  A7rapa«ti,  *j  4.)  Bros. 
Fior.  pari.  4 voi.  i.  pag.  eoa.  Appresso  gli  scrittori  «rogai  lin- 
guaggio ella  sa  (he  lai  figura  (fu  zeugma'  è frequentissima,  ed  è 
a maraviglia  bella,  e supcriore  per  lo  strapazzoso  modo  di  servirsi 
delle  parole,  ec  (A)  (B) 

STHAPERDERE,  'tro-]>cr-de-re  [<V.  ass.  ano» ».  eomp.]  Perdere  assais- 
simo. Salo.  Grttneh.  ».  8.  Pure  egli  è me'pcrdcrc,  che  strapcrderc. 
STR  «PIANTARE.  (Agr.)  Stra-pion-li-re.  [Att.  co mp.  Cavar  la  pianta 
da  un  luogo  e piantarli:  in  un  altro.  Lo  stesso  che  Trapiantare,] 
Traspianljrr,  F.  Lai.  Irnnscrcrc.  Gr.  jurajarnìm. 

STRATI  AMATO.  * (Agr.)  Slra-pian-tà-lo.  Add  m,  da  8 tra  piantare. 

V.  di  reg.  Lo  stesso  che  Trapiantato,  Trapiantalo,  F.  (u) 
STRAPIOVERE,  Sfra-pió-ve-re.  |.V.  ast.  ano/n.  comp.)  Strabocchevol- 
mente piovere.  Lai.  veheinentcr  pluere.  Cas.  rim.  buri.  i.  i.  l>o- 
vechè  l'altro  finn  sempre  muffalo,  Chfc  vi  strapiove  toro  in  venti  lati. 
STR  APORTARE , Stra-por-lk-re.  \Att.  comp  Portare  da  un  luogo  a 
un  altro:  altrimenti  Asportare.  Lo  stesso  che)  Trasportare,  V.  Lai. 
esportare  G.  igotyrtv.  Auun.  Fier.  a.  s.  a.  Altro  agl'incarichi  Por- 
tare e «(esportar  per  la  dogana. 

9 — ■ Per  simil  Commuovere  di  sordi  natamente.  Lai.  MijHrrbiam  ecci- 
tare, eflerre  Gr.  «rrrsti/w*.  Amm.  Ani.  IT.  9.  «.  Le  prospere  coso 
non  kdraportnno  il  «svio,  nè  l’awerw  il  sottomettono, 
s — [E  ss.  pan.)  Sa/vin.  Dise.  i.  «04.  Fermando  gl'intelletti  nostri, 
ehe  di  sur  natura  a ogni  vento  di  dottrina  si  lu«cerebbono  «Ira- 
portare  ed  aggirare,  alla  saldissima  ancora  della  fede. 

STRA PORTATO.  • Strn-por-ta-to.  Add.  in.  da  Straparlare.  V.  di 
rag.  V.  e di'  Trasportato.  (Ili 

STRAPOTENTE,  8tra-po-ten-te.  ( Atki.  co  mi.  comp.)  DI  gran  potenza 
Più  che  potente.  Lat.  praepntens.  Gr.  viovaStrò:.  Tac.  Dav.  anrt. 

3.  7i.  Il  popolo  odiava  Quirinio  per  aver  coni  * è dello,  rovinato 
lapida,  e per  esser  vecchio  sordido  e strapotente. 

STRAI’P ABECCO,  * Slrap-pa-bec-co.  Foce  unta  nel  modo  avverb. 

A strappaticela,  F.  (O) 

STRAPPABILE,  Strap-pa-bi*le  Add.  eom.  Che  può  strapparsi  Betlin. 
Dite.  li.  Vengono  ad  urlare  le  parti  del  porfido , rese  «‘denti 
c trattabili,  cioè  strappabili,  dagli  attaccamenti  loro,  c strappa- 
bili dallo  sforzo  dello  smeriglio.  (Min) 

STRAPrACCIllARE,  * Slrap-pac-chla-re.  Ali.  Stroppar  poco  per  volta 
F.  Basto  e dell'ufo  (0) 

STRAPPALANA.  * (Boi.)  Strap-pa-la-na,  Sf.  Genere  di  piante  della 
monnecia  penlandrh  co»  fruiti  armati  di  pungoli  uncinati  pe'  guati 
restano  tenacemente  attaccati  al  vello  degli  animali.  Lai.  xan- 
thlum.  Le  due  specie  più  avvia  tono  il  Xantbium  s Ir  amari  un  ai 
il  Xanlhium  apinoaum.  (Ni 

STRAPPAMENTO,  $tr»p-pa-mcn-to  [.Vm.j  Lo  (frappare;  altrimenti 
Strappati.  Lat.  avulslo.  Gr.  mieoowsnpa.  Gal.  Piai.  mot.  toc. 
480.  Come  dovria  vedersi  quando  la  di  Vision  della  corda  al  fa- 


cesse non  per  lo  strappamento  delle  fila,  ma  ec.  « E (ri:  Nel 
legno  si  srorgon  le  sue  fibre  e CLunt-nli  distesi  per  lungo,  che  lo 
rendono  grandemente  più  reriricnte  allo  Strappamento  , che  uno 
sarebbe  ec.  Safjg.  noi.  etp.  mi.  Venuti  in  cognizione , dopo  re- 
plicate esperienze,  delle  varie  forze  che  allo  strappamento  di  cia- 
scuno di  essi  (imrf/i)  si  richiedevano,  si  poteva  ec.  (B) 

9 — * (Chlr.)  Azione  per  la  guai*  si  separa  una  parte  del  corpo 
tonificarla  con  violenza  i tegami  organici  che  i uniscono  alle  of- 
fre. Ed  è anche  motto  usato  in  certe  ape  razioni , come  i 'avulsione 
d'un  fiolipoj  di  un  tumore  libro*»  ec.;  altrimenti  Evulsione.  Laf. 
uvulsio,  cbruplio.  (A.  0.1  Magai  Leti.  Ilo  dato  in  un  croscio  di  risa 
cosi  enfatico  c perenne,  clic  olire  all*  apprensione  di  qualche 
strappamento  nel  diafragma,  ho  dubitalo  ec.  (A) 

STRAPP  .ME,  * Slrap-pan-le.  Pari,  di  Strappare.  Che  strappa.  F.  di 
rtg.  (<n 

STRAPPARE,  Strap'pa-rc  [All.  n.  «iu.  e pad.)  Spiccare  fa  forza,] 
Levar  sia  con  violenza  |eJ  dncAr)  Lacerare.  <.F.  sdrucire.)  Lat. 
cxtlrpare,  avellere,  veliere,  cxlorqucre.  Gr.  sttroTiejfv.  (Dzll'i  pri- 
vallva.  e da  nllrsppare.  Altri  forse  dal  lai.  extra’  fuori  , c dal- 
Ft'br.  pirati  disgiungere,  separare.  Altri  cui  ripugna  il  Muratori 
dal  lai.  extirptire:  ed  nitri  da  «ine.  di  extra  separare , dalt'ilUr. 
istrje.’jiti  «piantare  ) /foce.  nnp.  38.  o.  Malgrado  di  lei,  con  mara- 
Vigliosa  forza  gliele  strappasse  di  brucccio.  E nov.  4 4.  is.  Parvo 
che  gii  fo'sc  il  cuor  dal  corjK»  strappalo. 

3 — ) E fìg.]  Tac.  Dav.  Star.  4.  sau.  Lasciarono  la  vittoria, 
per  {strapparsi  la  preda. 

3 — Schiantare.  Sagg.  nal.  e*p.  ila.  Quelli  (co»/)  d'oro  più  schietto 
sottili'*  e distende,  e finalmente  strappa. 

4 — [svellere.  Schiantare,  ditto  dette  pianfe.)  Bnt.  Andando  al  bo- 
sco per  pigliar  iegne  per  far  sacrificio  agl'iddìi,  cavando  e strap- 
pando mortelle. 

STRAPPATA,  slrap-pa-t»  [A/!]  Lo  strappare.  — , Stratta,  Strappo,  sin. 
Lai.  tarsio,  avulvio.  Gr.  <rr,»o?o,  issivi: xrpz.  Sega.  Pred.  39.  », 
Lo  piante  ialvatlche  sono  quelle,  da  cui  non  si  possono  comune- 
mente aver  frutti  «e  non  a forza  di  strappale  e di  scolte.  E 
Mann.  Afare.  30.  s.  O che  braccia  clic  vogliono  a sbarbicarla  , 
oh  che  strippale,  oh  che  scosse,  oh  che  gran  «udori! 

— * Dicesi  Strappala  o struppatclla  di  fune , /I  tratto  di  fune 
per  /ortnenfure  un  detinguente.  (Credevi  co-i  detta  , perchè  nei 
dare  la  strappata  si  fa  un  moto  minilo  a quello  con  cui  »i  «picca 
a forzi  una  co^a,  o *lu  si  strappa.  In  ingl  ir»  stir  up  mas- 
verr,  agitare,  c strip  colpo  titolami,  strapiacevi,  in  iuglslrap,  in  celi, 
gali.  # i rapa  1 U correggia  correggi  nolo;  anche  in  ingl.  io  strap  ballerà 
con  la  correggia,  che  in  pali  dicesi  stroppata.  Il  buliet  ha  il 
celi.  Preti,  strap  ossia  strapedeis  nel  senso  di  strappala;  ma  non  lo 
trovo  in  altri  dizionari!  ) (A) 

I — * Dicesi  strappala  di  briglia  , Il  trullo  violento  di  essa.  F. 
dclFuto.  (a) 

STRAPPATELE  A,  Strap-pa-tcl-lu.  [Sft  dim.  di  Strappata. 

8 — [ D.cesi  StrappalcltR  di  fune.  F.  Strappala  , $ ».)  Lai.  parva 
tortura  Gr.  pmpx  trpnyv.  Late.  Gelei.  8.  4.  E qualche  strappa- 
teli» di  Tunc  a un  bisogno.  » E Cen.  i.  non  8.  Questi  miniidri 
della  giustizia  sono  rigidissimi  , iutantoahè  io  potrei  toccamo 
qualche  strappateli)  di  fune,  e torve  peggio  ancora.  (B) 

STRAPP \T0,  >trap-pa-t«,  Adii,  m.  da  frappare.  |.Y/nceato  a for- 
za.) Lai.  avuisus.  Gr.  averte. 

8 — Per  simil.  ottenuto  per  forza.  Dav.  .Vci«m.  *o.  Nè  accettava 
per  giudice  lui  xtrappulo  con  bugie  dal  Re,  anzi  ebe  mandato 
dal  Papa. 

s — Separato,  Allontanato  per  forza.  Fit.  Piti.  es.  Vide  le  rovine 
della  patria  distrulta,  strappato  dalla  consorte. 

STRAPPO.  * Sin.  F.  A.  F.  e dì * Strappala.  Dicesi  Dare  di  strappo 
vale  Tirare  con  violenza  e scossa.  Fr.  GuitL  Fall.  En  il.  83. 
Presegli  il  cavallo  per  lo  freno,  e dandogli  di  strappo,  li  rollo  a 
terra  dalla  scila.  (NI 

STRAPREGARE.  * Slra-pre-ga-re.  AH.  comp.  Pregare  e ripregare. 
Pregare  caldissltnnmente.  (A)  Don.  A.  /■*.  Bcrg.  (O)  Caslsgl.  LetL 
Fa\n.  oo.  In  deriderò  senza  dubbio  di  metter  line  ad  una  di 
queste  pratiche,  pere  In'*  ormai  mi  par  tempo;  ma  non  voglio  già 
strapregare,  con  mio  poco  onore,  chi  non  è da  più  di  me.  (P.  V.) 

STRAPREGATO,  * Slra-prc-gà-to.  Add.  m.  da  .strapregare.  F.  di 
rcg.  (0) 

STRAPUNTINO.  (Ar.  Me*  ) Stra-pun-tì-no.  Sm.  dim.  di  Strapunto. 
Md/erassinn,  Ma  te  nutrice,  io.  Attigni.  Leti.  Gli  ho  tenuti  (*  bucheri) 
negli  studio!!  sopra  strapuntini  di  taffetà  imbastiti  di  bamba- 
gia, ec.  (A) 

STRAPUNTO.  (Ar.  Mcs  ) Stra-pùn-to.  (.frn.)  Spezie  di  materassa  tosi 
detto  da'gr-issi  punti  che  fermano  la  lana  ne'quadrelli  delle  ma- 
terasse.) filma  Fier.  Jnlr.  9.  t.  scioglietemi,  svegliatemi,  traetemi 
Di  querii  vostri  morbidi  strapunti.  E 4.  a.  9.  Lotti  e spolpali  Li 
addormentammo  iu  per  gli  strapunti.  E n.  b.  9.  E stretto  il  suo 
Icsor  colatamente  *N  uno  «trapunto  de'suoi  vili  stracci,  ec.  » Ncr. 
Samin.  io.  4o.  Che  dormi»  presso  a lui  «ulto  strapunto.  (1S) 

STR  \ RICCHI  RE,  Stre-ric-chi-rc.  Alt.  e n nsr.  comp.  J tendere  stra- 
ricco., e Farsi  straricco.  — , Tr.insricchlre,  Traricehire.  sin.  San - 
«co.  (fuor.  pag.  9**.  Berg.  (.Un.) 

STR  A RICCIUTO,  Stra-ricchilo  Add  mi.  du  Slrariccbbre.  -,  Trnrlc- 
chilo,  «di.  Sente*.  (Juur.  pog.  933.  berg.  (Mini 


STA  RICCO 
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STRARICCO,  Stra-ric-co.  [Jdd.  m.  comp.  ISà  che  ricco,]  Ricchissimo. 
—,  Arcirlcco,  Trarlcco,  sin.  Salvia.  Pro».  Tate.  i.  «■>«.  Erano  un 
delirato  manicaretto  degli  orientali  c dc'Parii  ancora  straricchi  . 
che  dell'ovajc  ancora  bianche  delie  cicale  eran  ghiotti. 
STRARIPARE  t Ninni.)  Slra-rt-pà-re.  N.  a*#.  Lo  sgorgare  e traboc- 
car che-  fa  t'acqua  sopra  la  ripa-  Lo  siesta  che  Traripurc,  V.  P. 
(tulliano  San  lagni i,  poi  Munii  gnor  Sabatini  Fetccn-o  d’ Appoltonia, 
nella  tua  Or<ision  funebre  jxr  Monsignor  della  Ghrrardctca. 
tìerg.  (Min)  Salda.  .Inno!.  Perf.  Poct.  Murai,  i «8».  Egli  è un 
fiume  che  ....  trabocca  e straripa.  (>) 

>TRARIPEVoLE.  Slra-ri-pé-vo-le.  Add.  coni.  Mollo  dirupato.  Sco- 
sceso, He  pente.  Lai,  praeruplus,  declivi».  Gr.  «ffoxoituvsi.  Filoc. 
i.  »».  Giù  per  la  slraripcvole  montagna,  sema  tener  via  o sen- 
tiero diritto,  si  dirupava  l'iniquo  Manlio.  » AM.  Snp.  <i  4. 
Avendo  sete  l'invocarono,  e fu  loro  data  acqua  da  una  «lraripc- 
vot  roccia.  (.V) 

STRAMI R.  All.  aferesi  di  Estrarre  Lo  s lesso  che  Estrarre,  I . Fai 
Ewp.  tu.  t'nu  «pina  per  sua  sciagura  gii  cnlrò  per  io  piè  in  tal 
maniera  che  non  polendo  viramela,  ce*»ò  l'opera  del  mio  corri- 
mento.  (V)  1 L'ediz.  di  Padova  ioti  a pag.  os  legge:  Una  «pina 
gli  entrò  (al  lion «■)  per  lo  piè  si  e in  tal  maniera,  che.  non  po- 
tendola trarre,  ristette  di  correre.)  (B>  Saltiti.  Gas.  no.  Molte  cose 
altresì  Sesto  Empirico  da'inedeaiiui  porta  i-onlra  i filosofi,  le  quali 
già  strasse  e pubblicò  alte  «lampe  Arrigo  Metano.  (N> 

STRAS.  * (Ar.  Ma.)  Sm.  I'.  Tetl.  Compositi oste  che  imita  il  dia- 
mante ; coti  dello  dal  nome  del  suo  inventore.  (O) 

STR,\S.\p|.ft E,  Stra-na-pé-rc.  [.ilio  e n.  au.  anom.  comp.]  Sapere  a 
suprnhhondnnza.  [Lo  stesso  che  Trasapere,  Sopraasapere,  F.)  Lai. 
magnato  scire.  Gr.  jrrftTvaàc.  Saie.  Granch.  1.3.  A che 

serve  Infili  tanto  sapere  E «trasapere,  per  non  lo  recare  Mai  in 
atto?  Salvili.  Dite.  1.  or.  Qua  si  può  ridurre  quello  «Ims-apere, 
che  diceva  san  Paolo:  plus  < /noto  oporlrf  sapere. 

STRASAPUTO,  Sira-sa-pùAo.  Add.  tn.  da  Slrasapere.  | Lo  siesta  che 
Trnsapulo,  F] 

8T  HA  SAVIO,  * stra-sà-vi-o.  Add.  >n.  comp.  Lo  ilesto  che  Trasavio,  V. 
Segn.  Dem.  Fai.  aa«.  (N.  s.i  (B) 

STRASBURGO.  * Grog.)  Stras-bùr-go,  Argentina,  ,\rgenlora»o,  Argen-  1 
loro.  Lai.  Argentar* tuoi.  Città  di  Francia,  capitale  del  Diparti- 
mento del  Illuso  Rena.  — Some  di  olire  cittì i d'JUlria.  — Città 
degli  Stali  Prussiani  nel  fi  rande  borghese  — nella  Prussia  occi- 
dentale. <G) 

STR.ASCIEAMa.MT,  * Stra-scl-ca-mùn-ii.  Atld.  e sf.  comp.  indeel.  Che 
si  strascica  dietro  ii  manto.  Salvln  Itiud.  Le  Trojine  stra*eica- 
manti  (A  (A)  (F  il  MITO  ios  libro  **  dell ‘Il  inde  green  : dal 
gitale  si  trae  che  dee  dire  manti  miri*:,  e non  amanti  come  die- 
tro il  Bcrg,  aveva  spiegato  P Alberti.)  Salda.  Disc.  * 1 00.  Le  tro- 
iane «011  chiamale  dui  maggior  greco  poeta  elcesipepli,  cioè  tira- 
«ricamanti.  (N) 

STRASCICAMENTO,  Mra-sci-ea-mcn-to.  Sm.  Lo  strascicare  F r di* 
Strascinamento.  Belli».  Dite.  11.  E perchè  tale  strascicamento  del 
rulli  dal  peso  «oprappnsln  non  si  (a  per  altro,  se  non  perchè  esso 
xqiropposto  peso  «i  muove  cc.  (Min)  (Il  testo  legge  Strascinamento, 
come  osserva  il  Bollori  nella  nota  sin  flutti.  Leti.)  (V) 
STRASCICANTE,  Stra-sel-càn-te.  [Air/,  di  strascicare,]  Che  strascica. 
\F.  e di’  Strascinante.  « Salvia.  Hiad.  ».  Sto.  Ma  Minerva  di 
Giove,  d'una  capra  Allievo  figlia,  il  delicato  munto  Lasciò  andar 
«trascinante  al  pavimento  Del  padre,  e*  (B) 
t — E fig.  SaMst.  Pros.  Tote.  t.  137.  Il  moderno  critico  ec.  tac- 
cia Omero  di  avere  adattato  un  lungo  esordio  e str ««ricanta  ce. 
ad  una  corta  orazione. 

STRASCICARE,  Slra-sci-ci-re  [Alt.  F.  e di’]  Strascinare,  frane  tacch. 
non.  ise.  La  gatta,  che  era  affamala.  «colendo  l'odore  de'tor- 
di,  lascia  i cotonaci,  e dà  d’uncico  n’Iordi,  li  quali  strascicò  ec. 
per  latta  la  casa.  Ciré.  Celi.  0.  ioa.  E mollo  manco  ancora  di 
quella  (prudenza)  di  quegli  animuli  che  vanno  strascicando  il 
corpo  per  terra,  come  Mino  le  serpi.  7*oc.  Dai.  FU.  Agric.  so». 

I Britanni  «parsi  con  mencolnto  pianiti  d'uomini  r donne  strasci- 
cavano i feriti.  .Malia.  1».  10.  Chi  dietro  strascicar  si  vede  un 
fianco. 

s — * iV  au.  Esser  pendente  fino  a terra.  Jac.  Sold.  Sul  Bisogna 
che  la  satira  le  torci  Adoperi,  c raffili  il  noitèo  manto  , Sicché 
un  lato  non  strascichi,  c s'accorci  Troppo  quctl'altro.  (A) 

» — * \Marln)  La  nave  strascica:  coli  dicono  i marinai  quando 
essa  tocca  fondo.  (A) 

STRASCICATO,  Htra-Mi-cà-to.  Add.  m.  da  Strascicare.  \F.  e di'  Stra- 
scinalo.] 7 oc  Dar.  ohi*.  9.  01.  Spezzavano  le  sue  immagini,  stra- 
scicate alle  Gemonic.  Buon.  Pier.  1,  t,  4.  Cel  vorrei  far  venir 
con  lo  staffile.  Colle  funi  tirato,  strascicato 
STRASCICO,  Strà-scl-co.  |5iu.)  L'atto  dello  strascicare.  Lai.  traclio, 
prot radio.  Gr.  ovetto:. 

a — La  parte  deretana  della  venie  che  «i  strascica,  per  taira.  Lai 
«yrtna.  Gr.  tòppo t.  Sale.  Granch.  ».  ».  Cappello,  ed  un  pajo  di 
borzacchini  Avrò  io:  pelliccia  che  sia'l  caso,  No,  «'io  non  rac- 
cattassi; che  le  mie  Son,  coree  dire,  da  gottosi,  larghe,  Gravi,  ed 
hanno,  si  può  dir,  io  strascico.  » Adlm.  Sai.  0.  pag,  sta.  Ch'ab- 
bia la  falbalà  pochi  sgonficlti,  O lo  strascico  «la  mal  divisalo.  (N) 
» — Per  metaf.  Aggiunta,  .Sopravanzo,  Residuo.  Sagg.  nat.  eip.  ia«. 
Di  questo  strascico  di  moto  non  si  è tenuto  alcun  conta. 
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4 — Favellar  colio  strascico,  dicesi  di  Chi  0 allunga  troppo  le  vo- 
cali', 0 ribalte  le  sillabe,  o replii.n  le  parole  net  (lue  del  periodo, 
Farch  Stor.  12.  447.  Era  bel  parlatori*,  ina  favellava  collo  strascico. 

8 — (Ar.  Me»  ) Specie  di  caccia  che  si  fa  alta  colpe , pigliando  un 
P «zìo  di  fantoccia  fetida , e strascicandola  per  terra  legata  ad 
una  corda,  per  far  venir  la  volpe  al  fetore  di  essa.  Mal  un.  1. 
so.  E pajo  11  con  lu  spada  fu  su  le  polpe  Un  che  faccia  lo  stra- 
scico altu  volpe. 

STRASCICONI,  Stra-sei-cò-nl.  Aot.  A.  maniera  di  strascinamento. 
Min,  Malu 1 S9S,  facendolo  tirar  strasciconi  dai  buoi.  Magai. 
Leti,  seien.  pag.  14*.  Un  che  dorme,  un  che  si  bisticcia  col  fra- 
tello o colla  «oretta,  che  va  a spasso  strasciconi  per  la  Muglia,  ec. 

(M  <»> 

STRASCINAMENTO,  >tra-scl-na- min-io  [C«i.|  Lo  strascinare.  — , 
Strascinamento,  strascicamento,  Stratcinatura,  sin.  Lai.  rupia  Ho. 
Gr.  o'jp pi;  Bai.  Purg.  *4.  ».  -Rimare  dilacerato  per  lo  strasci- 
namento. 

STRASCINANTE,  • stra-«ci-nin-te.  Diri,  di  Strascinare.  Che  stra- 
scina. F,  di  reg.  — , Strascicante,  Trascinante,  sin.  (O) 
STRASCINARE,  Sira-  «ci-nà-re.  1-7/1.]  Tirarti  diehv  ole  una  cosa  ten- 
ia sollevarla  da  terra  , Strascinare  , Strascicate,  Trascinare, 
sin.  Lai.  trahere.  protrahrrc,  rapiate  Gr.  o-Jpitv,  c>zórtv(ln  lai. 
barb.  trovasi  spe-so  in  questo  «>*n*o  simulimi  e:  e par  clic  venga 
dal  tad.  strasse  strada  ; poiché  «trascinare  è trarre  a forza  lungo 
la  strada.  Altri  forse  dal  lat.  Iraxi  io  trassi.)  fhìd  Piti.  Non  ta- 
cesti come  tu  «trascinasti  per  ninfento  Cerbero  il  portiriajo.  G. 
F.  7.  iis.  (.  Il  fece  «trascinare  per  la  terra,  e poi  impiccare  per 
la  gota.  Dani.  Inf.  la.  uhi.  Qui  ie  strascineremo,  e per  la  moli 
Selva  saranno  i uovlri  corpi  appesi,  limi  Ori . 9.  u,  49.  Il  gio- 
vanetto giù  si  china,  F.  io  piglia  po'  piedi,  e lo  slratcina.  Croni- 
cheti.  d’Amcr.  »i.  Nella  battagli*  Acchitta  uccise  Ettor , e stra- 
scinacelo dietro.  0 (Qui  calla  forma  di  n.  po«».)  (N) 

3 — \E  11.  n zs  ] Bui.  Inf.  13.  finge  per  convenienza  di  prnn  al 
loro  peccata,  intendendo  che  strascinare  sia  portare  la  cosa  mal- 
volentieri. 

5 — * iV  pass,  Per  melaf.  Andare  a stento.  Bari.  At.  pxrl.  *.  I. 
t.  p.  03.  Cosi  di«fa(to  com’  era,  e con  indosso  la  sua  febbre,  si 
«trascinò  davanti  al  I1  Gaspare  (Pi 

STRASCINATO,  Stra-scl-na-lo  Add.  m.  di  strascinare.  — , Strofinalo, 
Strascicato,  Trascinato,  «in.  Lai  raptalu*,  taoctii*.  protractus.  Gr. 
oupipt-vo;,  TTparjttO’fStvo:,  G.  F.  a.  7».  ».  Tutti  ri  inaierò  morti  al 
campo,  e la  sua  insegna  «trascinata  a vergogna  per  lo  campo  a 
in  Firenze.  » Miti.  Franz.  Bim.  buri.  s.  no.  Strascinale  all  in- 
giù con  un  capestro.  (N) 

STRASCINATILA,  Slra-sei-na-tù-r*.  [Sf.  Lo  slesso  eòe]  Stmscln.i- 
mento.  F.  Lib.  Pred.  Quali  erano  le  crudeli  etrascinuturc  rotferta 
dVmartiri  de  primi  tempi. 

STRASCIMO,  Stra-sri-nìo.  |.Vin.  Quel  rumore  che  si  fa  netto  stra- 
scinare, e Lo  stesso]  tir  ascimi  mento.  Lai.  rapinilo.  Gr. 

Fior.  S.  Frane.  u«  Ecco  che  «enti  uno  grande  slrascloio  per 
lo  chiostro. 

« — [La  parta  delle  vesti  che  si  strascina  per  terra , o che  pen- 
lola  solainculp,  strascico  ] Frane.  Socco,  nov.  un.  l.o'mbn«to  é 
fatta  a iFlrctloje,  le  braccia  con  lo  slraiclnio  del  panno,  ec. 
STRASCINO.  (Ar  Me«.'  Stri-sci-no.  L’erpicztojo.  Lat.  cverrl- 

culum.  Gr.  vópt3povtW/TtvT,.  Mail.  Franz,  rìm.  bnrl.  ».  isa.Nom 
>i  può  M-nza  «pago  fare  archetti,  Ragne,  giaccliii,  lungagnolc  a 
«trascini. 

« — Sorta  di  ghiaccio  aperto  da  pescare. 

3 — [.tarla  di  rete  da  pigliar  uccelli.]  Bern.  Ori.  I.  ».  ir.  Non  fu 
mai  fatto  gioco  cosi  pazzo,  Con  un  stroscino  a quagtia  , 0 altro 
uccello. 

* — 4 Fu  detto  |»er  coda  d'animale  Mascheroni.  Qui  del  sonante 
«trascinio  (dalla  coda)  tradito  II  crotalo.  (PI) 

STRASCINO,  Stra-sci-no.  [ Adi.  c sui.  Cton]  diecsi  un  razza  di  Bec- 
eajo  vilissimo  e plebeo,  che  vende  la  carne  per  le  strade  senza 
tener  bottega. 

STR  vSEC* ILARE,  Slra-se-co-là-re,  jV,  ats.  e fiat t.  F.  e df’J  Traseco- 
. lare.  Lai.  ^ln>lup«»ccre.  admirationc  pcrcclli.  Gr.  Svi Fisi*.  Red. 
Dillr.  so.  Me  ne  strasecolo.  Me  ne  ‘•trabilio,  E,  fallo  Viatico,  Vo 
in  visibilio. 

STRASECOLATO,  Slra-se-co-la-lo.  Add.  mi.  da  Strasecolare,  F.  e dF 
Trasecolata.  Red.  Annoi.  Ditir.  sia.  Onde  andare,  in  visibilio,  per 
andare  In  estasi  quasi  travccolalo,  cioè  fuor  di  questo  secolo,  ec. 
Ma  non  si  usorebbe  se  non  per  (scherzo.  (V)  Cari.  Fior.  «43. 
Sono  gli  accademici  della  Crusca  rimasi  in  tulio  storditi,  non  che 
stupidi,  confusi,  spantati,  strabiliali  e «trasecolati.  (N) 
SThASEXTIHE,  • Stra-«cn-ti-rx-.  Alt.  e n.  comp.  Sentire  uuui,  Sen- 
tir vivamente.  F.  Slrasenlilo.  V.  e di'  Trasentire.  (A) 

2 — Sentir  falsamente,  Frantendere.  Caraf,  Quar.  Pred.  b.  » Pred. 
sa.  Berg.  (Min) 

STRA98NTITO,  8tra-sen-ti-lo.  Add.  [m.  da  Slrasentire  nel  primo  *<- 
qn.]  Sentito  assai  vivamente  \F.  e di’  Trasentilo  ] Toc.  Dao.  an. 
B.  48.  Cose  da  Germanico  trasentile,  ma  sopportale. 
STRA3EHV1TISSIM0,  * Stra-4er-vl-ti«-*i-»no.  Add.  m.  tuperf,  che  sup- 
pone il  v.  Straservire.  F.  famigliare.  OUrcmodo  servito.  Ben. 
Celi.  FU.  8.  ssa.  Mi  disse  a viva  voce  che  lo  Io  aveva  «Irose r- 
viliMimo.  (G.  V.) 
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8TA9NITZ  (Grog)  ridà  di  Moravia.  (G) 

STRASOCNARl.  * S!ra-*o-gn;i-re  JV.  <«iz  V,  e di'  Trasognare.  .Irti, 
Bag.  lo  ragiono  e costui  .-«trasogna.  (N) 

8TRASORDINAIUAMENTE.  Stra-sor-dl-na-ria-mèn-te.  Atv,  In  modo 
straiordinario.  (F.  e di3  '•traordinariamenlc,  E-draordinariamcnlc  | 
praeter  roodum.  Gr.  nxpù  ti  ftitpov.  Star.  Fior.  .V/or,  t.  24 
Avevano  condoli o strasordinariuiiH-jile  solfo  titolo  di  capitano  di 
guardia  mescer  Jarobo  Calibriteli.  E t.  a?.  Ci  pare  esser  certi 
che  voi  vogliate  straserdinanamcntc  ottenere  quello  che  per  l’or- 
dinario noi  non  abbiamo  nCComeflUlo. 
t — [E  nel  secondo  sign.  di  Straordinariamente  ) florgh.  Orlg.  Fir. 
in*.  Nelle  stesse  muraglie,  tempi  e case  strasordinariumcntc  dan- 
neggiala dal  llumc. 

mÀSOROIRAMO,  stra-sor-dl-nìi-rio.  | .Ititi,  m.  V.  e di'  Straordi- 
nario.] Buon.  Fier.  a.  4,  m.  Ricconi*  io  v'Iio  detto  Della  ragion 
che  gli  ha  fatto  cercare  Pu*>*o  strauirdiinirio.  \egr.  Fior.  .V/or. 
a.  40.  \ lui  rifuggivano  tutti  quelli  che  alcuna  cosa  slrasordi- 
naria  di  ollenere  desideravano. 

a — ]Pcr  lo  strasordlnario,  pus/,  aucerft.  Straordinariamente.)  Bar- 
gh.  Ori# ■ Fir.  tu.  spianando  gii  scogli  che  per  lo  strasordina- 
rio  ci  s’attraversano. 

STR ASPORTARE,  * Slras-pOMi-rc.  Alt,  comi*  V di.  reg.  F.  e di’ 
Trasportare.  (V) 

8TR  ASPORTATO,  Strta-por-là-lo.  Add.  {ni.  da  Strasportare.  V.  t di*] 
Trasportato.  Lai.  aclus.  Gr.  Ruoti.  Fier.  a.  4.  ar.  E stra- 

sportall  come  so  dal  vento. 

■TMASSITB.  * iMit.)  Stras-si-lc.  Sf  l'idra  favolata  a cui  attribui- 
tati la  virtù  di  eccitar  l'amore  c di  agevolo  re  indigestione  (Dal 
gr.  tterxn  amore,  carila,  soddisfazione  dell'animo  ) (Mit) 

8TR ASUONARE.  * (Musi  r-tra-suo-nà-re.  N.  ass.  Quel  suonare  c Ac 
talora  fauna  gli  organi  per  effetto  dello  strasuono.  t.L) 
STRASUONO.  * (Mus.)  Stra-suo-no.  Sin.  /.««dice*/  negli  organi  con 
miniere  a Uro,  quando  ripieno  il  miniere  di  cento,  atl'aprirti  dì 
qualsivoglia  registro  u ha  girate  he  suono  ette  da  per  se  continua 
senza  che  si  abbassi  il  corrisponde nte  tasta:  in  questo  caso  lo 
slrasuono  deriva  dal  ventilabro  clic  non  chiude  esattamente,  fife- 
gli  organi  con  somiere  a molle  deriva  pure  da  un  difello  dc'ven- 
tiiabrìni,  che  non  chiudono  perfettamente,  e ti  fa  sentire  eoll'ab- 
bastare  de'  tasti,  senza  aprire  alcun  registro.  t/i  sf  nummo  net 
plano  forte  proviene  per  lo  più  dagli  smorzatoli,  clic  non  cado- 
no  villa  corda  vibratile,  non  essendo  il  tasto  ritenuto  dal  dito.  (L) 
UBATA.  * (GCtg.)  <ff.  Aulica  contrada  dell'Asia  nella  Siria.  (G) 
STRATAGEMMA,  Slra-lu-gcai-m».  [A’mi.  V.  G.]  Inganno,  Astuzia ; fc 
più  propriasnentc  dicesi  d'inganno  militare , cioè  Scattrimcnto  di 
guerra  per  deludere  il  nimico  e divertirne  l'attenzione.]  — , Strat- 
tagemma, sin.  Lai.  itnflafma.  Gr.  frformM.  (ftrakMM,  da 
strati-geo  io  preveggo  all’esercito,  io  fo  uso  di  estuila  militare  ; e 
stratega*  da  strato t esercito,  e da  hcjetna  principato,  guida,  go- 
verno. ( Farcii . Stor.  »,  ir*.  Benché  il  suo  araldo  fu  con  certo 
strattagemma  ingannato,  /lentie.  Volte  II  re  nondimeno  far  prova, 
se  per  via  ili  stratagemma  improvvisamente  egli  avesse  potuto 
far  quello  che  non  avea  potuto  conseguire  per  via  d'assedio,  fiat- 
dell.  trad.  Ce t.  Gli  avea  piuttosto  vinti  per  via  di  stratagemmi  e 
d'astuzie,  che  con  valore.  Monte  cuce.  S'impediscono  generalmente 
gli  stratagemmi  battendo  la  campagna  cd  il  Circuito  esteriore  della 
piazza,  tenendo  fuori  partite,  spie  e guardie  avanzate  ne’villaggi 
■ll'intorno.  (Gel. 

0 — E nel  genere  fem , ntn  è meno  usato.  Udcn.  Ni*.  E quivi  le 
consulte,  le  sira  lagoni  me,  le  franchigie  centra  i pericoli.  (A)  Se- 
ga. Fred.  e.  e.  Guardate  nuove  stratagemmi;  ita  prendere  Ir  città, 
non  per  via  di  macchine,  ma  per  forza  di  suono.  (V)  Corsiti. 
Torracch,  a.  ir.  Perchè  non  meno  è (Manganorre)  di  facezie  un 
vaso,  Di  quel  che  sia  fra  tanti  uomin  preclari  Mastro  di  slrata- 
gemme  militari.  iB) 

STRATAGED.  • (Filo!.)  stro-ta-gc-o.  Stn^F.  G.  Lai.  stratagrum.  (l»a 
strati, » esercito,  e gc  terra.)  Filate  dà  questo  nome  alta  provin- 
cia d’ttn  regno  conquistato,  governata  da  un  generale  dell'eser- 
cito vincitore.  <Aq) 

8TR ATAGLI ARE,  S Ira-ta-glià-re.  [All.  e n ass.  eomp.}*  Oltre  modo 
tagliare,  [c  Tagliare  oltre  il  confine.)  Lai.  vehementer  c sedere. 
Cr.J  r<M*c  aozrtiiv.  Ber».  Ori.*,  a.  ai.  Il  Conte  con  qnel  brando 
che  strabigli:»,  Gli  tira  un  colpo  alla  lesta  giu  bassa. 

8TR.VT \GLI ATO, * Slra-ta-glià-to  Add.  m.  da  Slratagliare,  F.  di  rey.Ki) 
8TRATAUCA.  * (Arche.)  stra-tàr-ca.  Add.  e »m.  F.  G.  Lat.  slratarrha 
(Ih  slralos  esercito,  e arehos  capo  ) Comandante  supremo  dell'e- 
sercito greco,  generalissimo,  più  comunemente  Stratego.  (O)  (N) 
STRATARCIII  v.  * (Arche.)  fttra-tar-ehl-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  stralarchla. 
Dignità  dello  strafarai.  (0) 

8TRATARE.  • Slra-là-re.  .V.  poli.  Porsi  o sedere  lungo  e disteso.  F, 
e di'  Sdraiare.  (Da  stralum  part.  di  sfottere  stender  per  terra.) 
Porcacch.  Berg.  (O) 

8TRATARITMETRIA.  * (Millt.)  Slra-la-rlt-rac-tri-a.  Sf.  V.  G Lat. 
alratarbttmelrla.  (Da  stratos  esercito,  rhitmos  Inumerò,  e » nelron 
misura.)  Arte  di  schierare  un  esercito,  od  una  parte  del  mede- 
simo, in  una  data  figura  geometrica,  e di  esprimere  il  numero 
degli  uomini  contenuti  in  quella  figura.  (Aq) 

8TRATEGAT0.  • (Filo!.)  Str*-te-gà-to.  Jm.  Carica  , Dignità  dello 
stratego.  Mit) 


STRATEGIA.  (Millt.)  Slra-tc-gì-a.  Sf.  F.  G,  Lat.  strategia,  (Da  stra- 
tot  esercito,  e hegeomc  tu  guido.)  Arte  del  muovere  gli  eserciti 
fuori  della  vista  del  nemico,  per  condurli  dove  più  giovi  a com- 
battere le  forze  contrarie,  od  a riparare  da  esee.  Alcuni  men 
propriamente  la  chiamano  Strategica.  lAq)  (Gr) 
t — * (Arche.)  Ntt  Cantica  militili  green  era  una  Dicisiottc  della 
falange  di  4o»o  homi  Ini;  altrimenti  detta  lalangurchia.  farti»». 
Trad.  El.  Non  di  meno  e'vl  sono  alcuni  che  domandano  quest'or-- 
dine  ignei  le  nella  falangarchia)  strategia,  cioè  la  condotta  d'ima 
battaglia.  (Gr) 

Strategia  dllT.  da  Tattica.  Questa  è propriamente  l'arte  delie 
battaglie,  quella  la  scienza  della  guerra,  che  ne  comprende  e ne 
combina  tutte  le  generalità.  La  Strategia  siringe  in  un  pensiero 
tulle  le  combinazioni  della  guerra  o d’ima  impresa  che  sono  in- 
finite, mentre  la  'Tallirà  considera  i soli  particolari  del  vincere 
In  somma  la  Strategia  è la  Sric»;zaa  c In  Tattica  è I1  Arie  delia 
guerra;  la  prima  è per  cosi  dire  la  mcnle , la  seconda  il  braccio 
d'ognl  militare  impresa 

8TK  ITECI  ANO.  * (Filol.)  Stra-te-gl-à-no.  Add.  m Mese  strategfano 
fu  detto  II  nono  mete  de' Retini t,  che  corrisponderà  presso  a poco 
al  nostro  Alagqio.  » Miti 

STRATEGICA.  * (Milit.)  Slra-tè-gi-ca.  Sf.  F.  e di'  Strategia.  (Aq)  (NI 
STRATEGICO.  * (Millt)  MfHèfl-M,  AÌU.  m.  Aqg.  di  CMf  apfnir- 
lenenti  alfa  strategia.  Onde  Punii  slragcgiri  lii'ctmsi  quei  siti  ne’ 
quali  si  postano  combinare  con  vantaggio  i movimenti  di  un  eser- 
cito: .Mossi*  strategiche.  Quelle  che  sono  fatte  co'  principi!  della 
strategia.  (Gr) 

STRATEGIDE.  " •. Filai.)  Mra-lò-gi-rle.  Sf.  F.  G.  Denominaztoue.  con 
cui  indìcavxisi  la  nave  ammiraglia  in  tin’iirma/n  nasute.  (Da  tira- 
toi esercito,  e hrqctcs  capitano  ì («> 

STRATEGO  • (Miti!  ) Stra-lè-go.  Add.  c sm.  F.  G.  Lat.  stralegus. 
(Da  stratos  esercito,  ed  ago  io  conduco.)  Il  capo  d'ano  strategia; 
Altrimenti  detto  Falangi  reo  ; ed  anche  II  duce  supremo  di  un 
intero  esercito,  forar» . Trad,  Et.  Domunduno  quest'ordine  stra- 
tegia, e perciò  li  suo  principe,  stratego.  (Aq.)  (Gr) 

* — * (Filol.  • Per  stinil.  Capo  u Superiore  qualunque,  detto  di  uo- 
mini che  esercitavano  cariche  puramente  civili  o ecclesiastiche, 
fìttile  medagtie  delle  città  greche  i.-idicu  un  Magistrato  il  cui  ufi- 
zio  corrispondeva  a quello  di  pretore.  (Aq) 

a — • Titolo  del  Magistrato  o Comandante  dette  di  un  Nomo 
egiziano  o di  una  piccola  città.  Onde  Epi stratego  cAiaiaavat/  // 
comandante  civile  e militare  di  motti  Nomi  formanti  un  distretto 
mi  una  provincia.  (Aq) 

STRATEL \T1>.  * (Filol.)  slra-le-là-to.  Add.  e sm.  F.  G.  Lat.  slratc- 
latus.  (Da  strato*  esercito,  cd  htlao  io  muovo,  spingo.)  Titolo  di 
un  ufficiale  dell'impero  greco ; probabilmente  è Titolo  di  coman- 
dante delie  truppe  di  un  diitretlo.  (Aq)  (Mit) 

STR ATESO,  Stra-tè-ao.  Add.  in.  Troppo  teso.  Alfieri  tal.  la.  Come 
. impessibil  è,  che  a lungo  duri  L’arco  «tra teso.  (PI) 

8TR  VTFORD.  * (Geog.)  >tràl-ford.  Citta  d*  Irlanda.  — d’ Inghilter- 
ra. (G) 

STRATll  WEN.  iGcog.i  Stra4hà-ven.  Città  di  Scozia.  (G) 
STRATI1MIGLO  * <(ieog.)  strall»-m»-glo.  Citi à di  Soozia.  (G) 
STRATIA.  * (Mit.)  Strà-li-a.  Epiteto  di  Minerva,  considerata  tome 
Dea  delle  bottiglie.  (Dal  gr.  stratos  esercito  ) (Mit) 

STRATIA.  * (Geog,)  stra-U-a.  Antica  città  dell'Arcadia.  (Mil) 
STRATtCo.  * Strà-ti-co.  N.  pr.  m.  (Guerriero,  dal  gr.  stratos  eserci- 
to.) — Uno  de' figli  ili  Nestore.  (Hit) 

STRATI  CO.  * (Filol.)  Add.  e sin.  F.  G.  Lat.  straticus.  fon  talvolta 
fu  detto  lo  Stratego.  (Aq) 

STRATIDE.  * Strò-ti-de.  N.  pr.  Mi.  Lat.  -stralides.  (Dal  gr.  ttraliolu 
soldato.)  (B) 

STRATIFICARE,  stra-ti-ll-cà-re.  Alt.  e ».  posi.  Disporre  checchessia 
a strati,  cioè  a suolo  a suolo.  Art.  Fetr.  Ner.  mi.  Nei  fondo  di  essi 
corcgglunli  farai  un  suolo  di  zolfo  polverizzalo,  poi  un  di  dette 
lamine,  e sopra  un  altro  suolo  di  rollo  polverizzato,  e uno  di  la- 
mine di  ramo,  come  sopra;  c con  questo  ordine  empi  il  correg- 
giuolo,  che  altrimenti  si  dice  stratidcare.  E la.  Il  rame,  in  cam- 
bio di  stratificarlo  col  zolfo  nel  eorreggluolo,  si  siratiflchi  con 
vitriolo  e poi  si  caldai  ec  , poi  si  cavi,  c si  ritorni  a slratiftca- 
rc,  cc.  (V) 

STRATIFICATO,  Stra-ti-fl-cà*lo.  Add.  in.  da  Strati tlcare.  Stratificale 
diconsi  le  materie  disposte  in  letti  distinti  di  sabbie,  di  terre  o 
di  pietre,  l'uno  sopra  l'altro  in  tal  modo,  che  la  loro  divisione 
sia  manifesta.  Gab.  FU.  Quarzo  argilloso  stratiflcato  con  la  mica 
argentina.  E appresso  ; Galena  squamosa  e argentifera  str&tllicata 
nel  quarto,  (a)  iRo»«) 

STRATIFICAZIONE,  * stra-li-Q-cn-zió-nv.  Sf.  Disposizione  delle  diffe- 
renti malerie  che  travasisi  ne'varii  strati  o letti  alternatamente 
stelle  viscere  delta  terra  ; ed  anche  L'azione  di  disporre  a suoli 
soprapposli  i corpi  che  si  vogliono  combinare  insieme.  (Ne)  (0) 
STRATIFORME,  Slra-U-f6r-me.  Add.  com.  comp.  Ch’è  a foggia  di 
strato.  (A) 

&TRAT10.  (Mit.)  • strà-li-o.  .Vopraimoms  od  Epiteto  di  Giove,  cioè 
Bellicoso  (l*a  strada  milizia.)  (Mit) 

STRATI) imi.  * (Zool.)  Slra-U-ó-mi.  A'wi.  pi.  F,  G.  Lat.  stratiomys. 
(Da  stratos  esercito,  e snjra  mosca.)  Genesi  d'insetti  dell'  ordine 
de' dii  te  ri,  della  famiglia  de'noUscanli,  e stella  tribù  degli  stratio- 
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midi  di  Latrellle , stabilito  da  Geoffray  col  nome  di  Mosca  nrnulu,  I 
perchè  {.irete  ut  a uà  uno  teudo  semicircolare  armato  fiosleriornun  te 
«fu  due  denti,  Penne  coti  chiamala  con  voce  greca,  e già  da  Srvnm- 
fncrdim  chiamato  Asilo,  e da  Rcaumur  Motiche'à  correte!  arine: 
ninni  tutti  che  dinotati')  la  conformazione  e l'indole  di  g netti  in- 
setti. Questo  genere  è il  tipo  di  una  tribù  detto  tinto  nome  rfu- 
iitita  du  Lntreiltc.  (Aq) 

STRATIoaiIDI.* (Zool.)  sira-ii-ò-mi-di.  Sm.  pi.  p.  g (v.  Strettomi) 
Tribù  dentelli  'stabilita  da  Latreilte , il  cui  fijw  c il  genere  Stru- 
ttomi. (0) 

STK ATIOTA.  * (Miti!.)  fdrn-ll-ò-la.  Add.  e tot.  P.  G Lo  steito  che 
Mradiolto.  V.  (V.  Mnttiote  ) (A4)  tieniti.  Star,  r,  37.  Licenzi»  pri- 
mieramente gli  slratioli,  da’quali  era  fedctissimamenle  alalo  ser- 
vilo. (N) 

STRATIOTE.  * (Boi.)  Stro-ll-ò-ta.  Sf  P.  G.  Lai.  strallotas.  Gr.  r,pa- 
rmr>K.*(>$frii/ù>(ra,  ila  strilla  milizia,  elio  viene  da  strato*  eser- 
cito.) Genere  di  piante  a fiori  minopetati,  deità  poliandria  est- 
gioia  e della  famiglia  delle  idratar  idee  di  Jussicit,  una  delle  cui 
specie  la  strallo!»  aloide,  è o tsercubile  per  le  tue  faglie  ensiformi, 
cioè  a forma  di  spada.  (Aq) 

* — * Uno  dei  nomi  che  i Greci  dorano  all’Erba  achillea,  ripu- 
tandola buona  prr  guarire  ogni  tarla  di  ferite;  allrlnunlì  Mille- 
figlio,  P.  ^ A«|  > 

8TH  VUOTICI.  * ($t  Foci.)  Mra-ll-ò-li-el.  Add.  e im.  pi.  P.  G.  Lnt 
etra  notici.  (V.  Straliolc)  Setta  di  Eretici  in  EglUù,  delil  anche 
Borboriti,  a cagione  detta  sordida  loro  c ila.  < Vq 

8TRA10.  (vr.  Mrs.)  (A'hi.J  Sotafo,  Piirimrnto.  (P.  Pi  vi  mento  ) i.al 
pavimentimi,  soluto.  Gr.  ìòayor,  òxirifov.  (Da  tirata m p.irl.  di 
sterno  io  «tendo  per  terra.)  Ùut.  Pavimento  è vocabolo  in  grana- 
fica  clic  significa  lo  strato,  e anche  la  paura,  ma  in  questo  lurido 
vlen  più  a proposito  per  lo  strato.  Frane,  liarb.  tot.  u.  Telar»! 
mette  Per  ornato  In  baw>  strato. 

* — Tappeto  0 Panno  che  si  distenda  In  terra , o altrove,  in 
segno  d'imoranzo.  Lnt  slrogutuin.  Gr.  mpwp*. 

» — * Letto.  Mar.  S.  Grnj.  a ir.  Parlando  meco  nello  strato. 
Cioè  net  tot  luccio  mio.  1 iVcf/Ydirioue  di  Xipati  irt.1  leggeri  qui: 
nel  rollio  mio  In  fatti  subiti)  dopi  il  testo  dice;  Perlo  letto  s in- 
tende it  segreto  del  nostro  cuore;  c per  lo  strato  è pel  cavile. 
E poco  appresto:  Ball  egre  rannosi  ne’ covili,  cioè  ncleilucei  loro 
Sicché  covile  e tettuccio  significa  lo  timo.  E poco  dopo:  Cerca n 
dentro  da  sé  lo  -strato  e*l  lettacelo,  ovvmi  il  covile.  E appresso: 
Sarò  alleggerito  parlando  meco  nello  strato , cioè  nel  tettuccio 
mio.  (A)  lt) 

* • — (si.  ?ìal.)  Diteti  la  disposizione  in  piano  delle  caro,  c delle 
diverte  cote  che  cavando  si  trovano  nelle  viscere  licita  terra.  (Ai 

* — * (Mtd.)  Intonacatura,  Spalmulura  di  materia  più  o mena 
tenace  in  su  di  tiri  organo,  la  quale  essendo  coiuunnitmlr  it  prò • 
dotto  alterato  di  una  secrezione.  appreseli  la  infinite  fartela  se- 
condo il  colore,  to  splendore  e ta  consistenza,  come  gli  strali  mu- 
cosi, bianchicci,  giallicci,  futiginai  di  varie  parli  delta  bocca; 
to  strillo  viseoso,  ontuos  > della  pelle.  (O) 

« — * (Boi.)  Strato  proligero  0 sporifero:  cosi  cAfairiasi  rfo  Acario 
Quella  parte  al  di  sopra  colorala  e lanetta  membranacea  delPupo- 
tecio  o talamo  in  cui  stanno  annuiate  te  spore  o tee  he  de'  licheni. 
Bertotoni.  (O) 

STRATO.  Adii.  m.  P.  L.  e A.  Quasi  Sternuto.  Lai.  stralli*.  S.  Aqnst. 
C.  D.  4.  3.  Il  ricco  sla  sollecito  «Il  Umore  ce  , «rmpre  inquieto, 
e sempre  strato  di  perpetue  contenzioni  di  nimirlzie  <V) 

8YR  ATUBA7E.  * Stra-tn-ba-tc.  iV.  pr.  m.  (Diil  gr.  sttul.t  e*eftHo,  r 
da  balco  io  vado:  Che  va  all’esercito-)  — Uno  de'  figliuoli  di  Eie!  ■ 
trione.  (Hit  ) 

8TRAT0CLE,  * Slra-tò-cle.  .V.  pr.  «1.  Lai.  Slrutoclc*.  (Da  tiratoi 
cscrc.lo,  e clcot  gloria)  (B) 

SYfkATOCLETE,  * Sim- io-ole- le.  .V.  pr.  in.  (Dal  gr.  ifraios  esercito,  e 
cletos  chiamato.)  — Magistrato  ateniese,  it  più  vile  adulatore  di 
Demetrio  Pollarcele.  (Mil.) 

STfl.VT  1CR.AZIA.  * 1 FI  tot.)  Slra-lo-cra-zia,  Sf.  P.  G.  I.ut  stratocr-itia. 
(Da  strato»  esercito,  e critico  io  domino  ) Governo  puramente  mi- 
litare , solilo  praticarsi  ne'  casi  di  forzala  occupazione  di  porsi, 
di  prete  per  assalto  di  piazze,  di  momenti  critici,  di  stato  <t‘  as- 
sedio ec.  (Aq) 

8TR.vror.BAFU  * (Milli.)  Slra-tn-gra-fl-a.  Sf.  P.  G Lai  slrulogra- 
pliiu,  (Da  sfratoi  esercito,  e grnphn  lo  descrivo  ì Dmcrintmu  di 
ciò  che  compone  un  esercito,  del  modo  d'accamparsi,  td  in  genere 
di  tutto  ciò  che  ne  dipende,  (Aq) 

8TR.ATDI.1IGI  A.  • (Arche)  Stra-lo-lo-gi-a  Sf.  V.  ti.  Lnt.  stratologia 
(Da  strato s escrc  lo,  c lego  io  scelgo.!  Coti  si  ditte  L'alto  o Lu 
facoltà  presso  gli  Spartani  di  scegliere  tre  fra  i più  prodi  della 
cavalleria,  nominali  Ippjgrrli,  rinserra  .1  e' gitali  acca  il  diritto  di 
sceglierne  cento  fra  tutti,  allegando  it  motivo  di  acerti  preferiti 
agli  altri.  (Aq) 

STRATONE,  * Slra-tó-ne.  .V.  pr.  in.  Lai.  Strato  (l>.il  tf.  slrilos  eser- 
cito.) — Filosofo  greco  dive  polo  e incensare  dì  Tea  fratto  — 
Poeta  greco  che  fiori  sotto  Sellimh  Severo.  — Intinto  umico  di  timi», 
thè  gli  presento  la  spada  quando  1'  uccise.  — Re  dell * isola  di 
Arnda,  col  quale  Alessandro  fece  atfruazn.  — Ite  di  Sidri  re,  but- 
tato dal  trono  iP  Alessandro.  — Scultore  greco.  - Altri,  1 di  Egitti 
— » Storico  greco,  che  scrisse  la  dia  di  alcuni  re  di  Macedonia  (B  (SUI) 
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I  STRATONE.  Avo.  V.  t di  Sdrajone.  Coniti.  Leti.  «3.  Bcrg.  (Min) 

STR  ATOMICA,  * Slra-lò-ni-ea.  iV.  pr.  f Lai.  Slraloniee.  (Dal  gr.  stra- 
to* esercito,  « ilice  vittoria.)  — Figlia  di  Tetpio.  — Figlia  di 
PIcnrona.  — Figlia  di  Ariarale,  moglie  di  Eumene  e madre  di 
Allato.  — Moglie  di  Antigono  e madre  di  Demetrio  Polircete. 
— » Figlia  di  Demetrio  Pollarcele,  moglie  di  Selcveo  re  di  Siria 
e da  Ini  ceduta  ad  Antioco  figlio  del  primo  letto.  — Moglie  0 
Faneubiua  di  Mitridate  che  da  tri  fu  tradito.  (B)  (Mil) 

* — * (Grog.)  <jri«aorido.  Antica  citta  della  Curia.  (G) 
STRATOMCSA.  * (Gcog.)  Mra-to-ni-cc-a.  Antica  città  delf  Asia  Mi- 
nore, probabilmente  tu  sletto  che  Sintonica,  V.  (tì) 

STRATO. MCI),  * stru-tò-ni-co.  JV.  pr.  ir..  Lai.  Slratouicuv  (V.  Strar 
tunica. J — liicchistimo  Ira  1 Greci,  tesoriere  di  Filippo  ed  Ales- 
sandro. Celebre  sanatore,  di  lira  ateniese,  sotto  il  regno  di 
Alessandro  e di  Tolomeo,  (tilt) 

sTIl .vf > >FED AllC.A.  * (Filol.)  Stra-to-pe-dar-ca.  Add.esm.  P.  G.  Lat. 
■ Iratopedarchcs.  (Da  tirato*  esercito,  /tedion  canapo,  c a<*cAo« capo.) 
Titolo,  sotto  i SNtrCituri  di_  Costantino,  del  Duce  supremo  del- 
P esercito,  il  quote  diveniva  tal  rotta  parente  delP  imperatore  col 
mut rimonto;  questi  duci,  come  magnali  dell'  impero,  c/iiani«van*( 
Grandi  slratopcdarchl.  Secondo  alcuni  io  Slrutopedarca  non  era 
che  il  cupo  deità  guardia  sparlano,  che  qP/tw/tcraforl  tenevano 
presto  le  loro  persone ; giu  da  guardia  era  arnm/a  di  lance,  e 
coperta  di  corazze,  sullo  quali  erano  dipìnti  do'  leoni,  e parla- 
vano un  uutnlello  di  panno  guer itila  di  cappuccio.  (Aq)  Mil) 
STBA  IMPEDAHCIII.V.  * (Filol.)  Slrn-to-pc-dar-cJti-tL  Sf.  P.  G.  Dignità, 
Parici  della  Hratopcdarca . \<J) 

STRATI) RE.  * i.Filot.:  Stra-tò-re.  Adii,  e sm  Ufficiale  tU IV esercito, 
che  orerà  /*  iitatricn  di  sorvegliare  te  «frode  pubbliche,  onde  nulla 
in  esse  arre.stntie  la  marcia  delle  truppe:  doveva  far  ristaurara 
i ponti,  appianar  te  all ‘tre,  lag  tiare  i boschi  Incomodi  e disporrà 
V occorrente  pel  passaggio  de’  fiunti.  Talvolta  la  parola  stratoc 
indicava  soltanto  D Incaricato  rf’aivr  cura  de’  cavalli  che  le  pro- 
tincio  so  itimi  uh  trac  a no  pel  pubblico  tuo.  ÌS'eglt  ultimi  tempi  lo 
scudiere  che  teneva  la  briglia  del  cavallo  dell' Imperatori  e lo 
ojn/aua  a salire  in  sella ; i Greci  lo  chiamavano  Anaboleu*.  Era 
anche  in  generate  lo  scudiere  tP  nuore  dette  persone  costituite  il* 
dignità.  Lnt.  slrator,  stator.  Gr.  ^■pssmtc-  (V.  .Strada.)  (Aq)  (Mi!) 
STRATTA.  \&f.  Lo  slcsto  cAeJ  Strappata,  P.  » IJusp.lon.  e.  li 1»  re  rio 
cc.  nel  mangiar  si  gratta  La  gola.  Morce  il  collo,  e dà  una  stratta. 
Per  ingollar  quc'cìbi  d'  avoltojo.  Tariceli.  Lez.  pag.  8,  Immagi- 
niamoci ec.  clic  in  qui-da  «fama  slamo  trenta  uomini,  i quali 
con  lutLi  la  Inr  fonai /tendono  unitamente  il  capo  di  tm'  asta,  e 
die  per  quella  strada  là  fuori  passino  in  ordinanza  tulli  gli  uo- 
mini dell' Europa  uno  dopo  l’altro,  ma  però  in  tal  modo,  che 
un  solo  per  rolla  nel  passare  dia  una  «tratta  all’  altro  capo  d«;]- 
l’ asti.  (A)  (B) 

; STRATTAGEMMA,  Slnd-la-gèoi-ma.  \StU.  P.e  di’)  stratagemma  Grecò. 
F^uslt.  Cr.  ».  1.  lo  1‘  ho  lasciato  ."*0114  parola:  un  po’  di  stratla- 
grmmu.  Dir.  teff,  t,  «r.  llisenlirsl  dcltj  contumacia  di  Savigoano, 
e certi  altri  strattagemmi  nuovi. 

^TRATTARE,  Strat-ta-re  Alt.  Dicevi  strattare  un  numero  allotto,  ac- 
ciocché, se  viene  quel  solo,  vinca  qualcosa.  Tommaseo  Aggiunte  Bob) 
.‘sTRATTEZZA,  * Stml-tec-xa.  Sf  Maniera  strana  di  viceré.  Strava- 
ganza. P.  Strallo,  adit.  g 8.  Potar.  Pit.  Slralleii*  di  vita.  (A) 

| STIl ATTO.  .Sin.  jcAe  sembru  aferesi  di  Estratto.]  Libretto  ovest  nota 
checchessia  per  ordine  d'alfabeto;  (Compendio,  Sunto,  .Sommario,] 
G.  P.  10  5«.  s.  Tutt'ara  si  faceva  ondare  dinanzi  un  grati  giu- 
dice di  legge,  il  quale  avea  per  Istrutto  l’ordine  dell'Imperio.  » 
Salcio.  Di»  o9.  Gli  Excerpti  o Strallo  del  primo  d'Atenco.  (S) 

1 — E fij  Tue  Dav.  Post.  aae.  Il  di  del  mortoro  è lo  «tratto  di 
tutta  la  vita  del  morto,  poi  noi)  se  ne  parla  più. 

STK  ATTO.  Tifd.  ( m di  1 S trarre.  P.  A.]  Trotto  [ fuori,  ] Cavato, 
Estratto.  Frane.  Sacch.  no#.  79.  Le  com  stratte  fuori  di  forma, 
c nuove  di  scienze  ec  furano  tante,  die  lingua  appena  le  po- 
tretilic  contare.  *•  (9“'  sembra  piuttosto  nel  senso  del  § 3.'  (V) 

2 — - Originato,  Disi  . ‘udente.  \Così  in  questo  come  ne'  seguenti  sign. 

non  è più  in  mio.]  Lai.  orlglnem  docnt.  Gr.iepoip-^aiso;.  G.  P. 
».  sì.  4.  None  da  maravigliare  so' Pistoiesi  sono  stali  e «ano  gente 
di  guerra  Beri  e crudeli  ec.,  essendo  stralli  del  sangue  di  Catct- 
lina.  E <l.  A;.  3.  Questi  Cauli  di  Mi  nerbino  furo  slmili  di  vile 
nascimento.  » Slor.  Ilari.  11.  f Giudei  sono  stralli  del  legnaggio 
d’  Abrasili.  (V)  _ t 

3 — Separato,  Diviso.  Lai.  separai u^,  divisus, ««ctcIuk 

Di  in.  tnf.  so.  La  delta  vergine,  valendo  questo  luogo  strallo  dagli 
altri  ec  , andive  a fare  quivi  sua  abitazione. 

4 — Inclinato.  Dedito.  Lnt.  dcdilu*,  proclivi*,  pronus,  projeetns.  Gr. 
imqwjf,  iVietnngc,  Pit.  SS.  Pad.  Il  quale  0 per  la  ignoranza  dei 
bene,  o per  diletto  delle  possessioni  più  inchinevolmente  «tratto 
a'  vizi!,  ec. 

« — Strano,  Stravagante.  Star,  Aiolf  A’ide  Aiolfo  il  costume  di  que- 
sti stratta  gente,  come  sozzamente  vheano.  Frane.  Sacch.  noe. 
ras  Caraiignano  da  Fortune  cc.  fu  un  uomo  di  «tratta  condi- 
zione. Cron.  Mordi.  930.  Ma  egli  intervenne  che  po’  modi  suoi 
«tratti,  altieri  e superbi  si  fé’  in  concistoro  cc. , che  non  «1  po- 
tasse mai  più  fare  Cardinale  degli  Ubaldinl.  ( Lo  stampato  forte 
per  errore  ha  stretti  ) Porch.  £rco/  *».  Credete  che  queste  op- 
penioni  cosi  stratte  abbiano  ec.  a ritornare? 
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• — Alienato  da* senti;  afcrersi  di  .Vairatto,  FU.  S.  Frane  too. 
Mostri  che  del  Cinteli»  e di  quelle  persona  non  avesse  veduto 
niente,  tanto  era  stratto  In  Dio  in  quel  lemju».  (V) 

STHU  HIMi.v.  * (Ceug.  Strau-bin-ga.  Città  di  Baviera.  (G) 

STRAUSBERC  V.  • (Ccog.)  SI  ra  li-sbèrla.  (Utà  degli  Stati  Prussiani 
nella  Provincia  di  Brandeburgo.  (fi) 

6THV VACATO.  (Ar.  Slcs.j  Stra-va-CR  lo.  Add.  tu.  T.  degli  stampatori. 
Dirai  quando  la  pagina  vien  torto , per  non  essere  itala  bene 
a dirizzata  e tega  la.  (A) 

STRAVAGANTE,  Stra-va-gùn-tc.  Add.  («MI.  aferesi  di  Estravagante.  | 
Fantastico,  .Sformato.  Fuor  del  comune  uso.  , F.  risicoso.)  lat. 
novu*.  atourdu»,  iu-otltu*.  Gr.vioc,  ra^aisSoc,  a*  £ac.  (ballai,  extra 
vagane  clic  va  fuori  vagando.)  Petr.  Uom.  ili.  La  inula  fall»  fer- 
rare con  ferri  d'ariento,  c molle  spese  stravaganti  fece.  Star.  Eur - 
e.  i»t.  Sapendo  non  aver  dato  occasione  al  fognalo  In  maniera 
alcuna,  c mollo  meno  al  proprio  fratello,  di  far  cosa  ai  strava- 
gante. l'arch.  Stor.  ».  a*».  Nella  quale  città  entrò  a ore  sentiri  tu- 
con  un  sajo  lo  dosso  di  teletta  d'oro,  e una  cappa  di  velluto  d’uu  | 
coloro  mollo  stravagante  e bizzarro,  lutto  chiazzalo  Ira  pagonazzo 
• rosso.  Salo,  Grandi.  4.  t.  ridi  cova  aroma  Ileo  c solistica,  r stra- 
vagante riulrlliiccio  in  aria  Ciré  questo  vostro! 

* — * Italiano.  Alida.  Proi.  Tose.  (A) 

STRAVAGANTEMENTE,  Stra-va-gan-tc-inén-te.  Jtv.  In  maniera  stra- 
vagante, Stranamente,  Lai.  illudiate,  novo  et  abnormi  modo,  tir. 
*»j «i,  Kaca/ayw:  Sega  tiriti,  instr.  i ta  li.  Sentiva  si  viva- 
mente Il  santo  re  Davide  l*e»«ere  giudicato  si  stravagantemente 
dagli  uomini  che  ec.  »*  Prot.  Fior.  tot.  i.  t ic.  pag.  ta.  Tale  una 
niauirji  avea  vermiglia,  che  veniva  accoppiato  da  una  verde,  e chi 
stravagantemente  j|  dietro  del  busto  si  aveva  travolto  dinanzi,  e 


6TR  A V AG  A NTETTO,  Slra-vn-gan-tél-to.  Add.  m.  dim.  di  Stravagante. 
alquanto  stravagante.  Salina  Gas.  is.  Allramenle  sarebbe  stru- 
vago  niella  la  voce  per  la  ragione  che  abbiamo  detto.  (A)  (N) 

firn  \ VAGANTI •dsIM  AM  ENTE  , stra-va-gan-tis-si-ma-mén-le  [ Ave.} 
tu  peci,  di  Stravagantemente.  Cr.  alta  «*.  Mranissiraamente. 

8TlAVAGARTf56IftlO,  Mn^fiadiMi'M.  [.f.fd.  wi  j ci iqser.  di  Stra- 
va ga  dir.  Lat.  incredibili*,  mirifici'»,  inaudita*,  tir.  ircpdt2o$o;, 
tose.  Gelo»,  s.  li.  Questo,  secondo  che  io  ho  potuto  comprendere, 
è stravagantissimo.  E Slreg.  4.  t.  F.  oh!  è egli  però  abito  si 
stravagante  questo?  Stravagantissimo,  Buon.  Fier.  a.  i.  ?.  Quel 
ila  stravagantissimo,  ch'ai  capo  Attaccato  ha  le  mani. 

STRAVAGANZA,  Stra-va-fàn-za.  [Sf.  afe-reti  di  Estravagaiuu,)  ast.  di 
Stravagante.  [ tonalità  di  ciò  eh' è stravagante  e fantattico.  ] Lat. 
novità*.  Sagg.  nat.  tsp.  i.  Per  somma  stravaganza  un  anno  c ar- 
rivalo a olio,  e un  altro  a sei  (ffiNUfi.)  Buon.  Ficr.  intr.  «.  s. 
Sogni,  voi  maghi  miei,  mici  negromanti,  Elie  a tutte  rinipossihlt 
stravagante  Sussistenza  donate  ec.,  Fate  arrestare  i canti  De’  galli 
e degli  uccelli.  E i . t.  «.  stolldllò,  coni*  io  diceva,  umore,  Rix- 
zurrh,  stravaganza,  aftUsazione.  E s.  i.  r.  È la  più  stravagante 
«(ras agama  Che  voi  acuitole  mai 

STEt AVALLARE,  Slra-val-cà-re.  Alt.  line,  di  Stravataare.  F.  e di'  Slru- 
va  il  care  lieti.  Fot.  Ar.  (A)  (Ni> 

STB  AVALLATO,  * Slra-val-ea-lo.  Add.  mi,  da  Stravasare.  F.  di  reg.  (O) 

8TRA VALICARE,  Slra-va-lì-cà-re.  (//fi.)  Falicor  di  tubilo.  Trapattare 
con  fretta.  — , Scavalcare,  sin.  Lat.  propcranlcr  Irunsire.  Gr. 
ragtoK  dczSzt'vtiv.  (Dal  lai  (fattoi  subito,  c da  'liticare  ,'Bcnt.  t'atr 
Sin  vai  Ica  il  fossato 

6TR  WaSaMLNTo.  (iled.)  Stra-va-oa-mcn-to  Ami.  I ni  la  de'  liquidi 
di  fuor  de'  tasi  che  li  contengono,  e Inzuppamento  e sfiondimeli  to 
di  etti  liquidi  nelle  cellule  de'  tessuti  circonvii  ini.  Lo  stesso  me 
Travisamento,  F.  Lat.  exlravaaatio.  (A)  (A.  0.) 

a — • (Bot.)  IHceti  ancora  dette  piante  quando  sovrabbonda  la  linfa 
o il  tuga  proprio,  o vero  per  qualche  piaga  o lacerazione  lor 
falla.  (O)  (A) 

STRAVASARE,  4 Ska-va-sà-re.  .V.  un.  e pass.  Uscir  fuori  del  tato: 
c diceti  più  comunemente  degli  umori  del  corpo  animale,  quando 
escono  fuori  de"  loro  vasi,  (a) 

STRAVASATO,  Stra-v*-sà-to.  Add.  tu.  da  Stravasare;  altrimenti  Esca- 
vaselo. Diteti  propriamente  di  liquido  usrito  da'  coti  che  debbono 
contenerlo  c trapanato,  c sparso  ne*  tessuti  circonvicini.  Fallita. 
Berg.  (A)  (0) 

STRAVEDERE,  Sira-ve-dc-rc,  f.dff.  c n.  oh,  ano»»,  comp.)  Federe 
assai.  Lat.  prespicere.  Matt.  Franz  rim.  buri.  ».  s*t.  E se  si 
trova  pure  qualche  autore.  Che  llcn  che  l'amor  vede,  anzi  anti- 
vede, Questi  ancora  stravede  a tutte  l’ore.  liirch,  Suoc.  ».  3. 
Ancora  che  io  non  sia  rii  quegli  uomini  che  la  guardami  in  ogni 
bruscoli),  c vogliono  stravedere  Cullo  quello  che  sì  fa  in  casa. 

s — * Oggi  nell'uso  prendesi  per  lo  stesso  che  Travedere.  (0) 

STRAMBARE,  * S4ra-vc-nà-re.  A*,  pass.  Uscir  fuori  delle  rene  F.  di 
rtg.  (A) 

8TRA VENATO,  Stra-ve-nà-to.  Add.  |tw.  tLi  Slravenarc.)  Uscito  fuori 
delle  tene.  Lat.  e veni»  eruplus.  Vini.  Irti.  l.  tei.  Come  quel 
*angtie  stravedalo  in  quelle  (nleriii:  parti  dell»  testa  è uscito  poi 
tutto  tulio  tallo,  senza  rimancrvene  pure  una  slilla  aggrumata,  ec. 

STRAVERO , Sln-VMO.  Add.  [iti.  comp.)  Ferissimo,  Più  che  vero. 

Lat.  verissimus.  Or.  ai)*  •>;.  Salv.  Spin.  3.  ».  Ed  è possibile  I s 

ebe  sia  vero  questo,  che  tu  mi  di’  ? B.  Stravero.  ■ 


TRAVERSO,  Bln-vir-to.  . Idd . m.  F.  t di'  Traverso.  Scip.  Gentil, 
Annoi.  Tatt.  Berg.  (Min) 

STRA  VESTI  MENTO,  stra-ve-tU-rara-lo.  Sm.  F.  t di’  Travestimento. 
Scgn.  Jlett,  pag:  t».  (Fen.  imi.)  Però  conseguita  di  necessità,  che 
tutti  li  «travestimenti  della  persona  e to  finzioni  delle  voci  ec.  (Il) 
S TRAVESTIRE.  Mra-ve-sti-re.  [.V.  ar#.  r pan.]  Mutar  la  propria  rette 
per  non  essere  conosciuto,  F.  e di'  Travestire.  Lat.  pcrsoruim  in- 
dù ere.  Gr.  0%vpx.  Fir.  Al.  *«s.  Soggiungeva,  che 

«travestendosi  una  sera  quando  noti  lucesse  la  luna,  slccb*  e'  non 
polessc  esser  conosciuto,  ec.  Scg.  Fior.  Munir.  i.  a.  Noi  abbiamo 
lutti  a slravcslirci. 

t — All.  Vestire  alcuno  dogli  altrui  panni  perchè  non  aia  cono- 
sciuto. Crott.  Stria,  ts».  Scampò  Napoleone  Franzoi  da  San  G4- 
mignauo  mediante  inesser  Piero  Vespucci,  che  lo  «Iruvesti,  e man- 
dollo  via,  dicevi,  per  pecnni».  (V) 

STRAVESUTt»,  slra-vo-»li-lo.  Add.  i«.  ito  Slravcslire.  [F  x di  Tra- 
vestito.) Lai.  perdonata*.  Late.  Parent.  a.  «.  Per  condarvi  più  co- 
loratamente alla  trappola,  e cosi  «travestilo  In  mano  costi  del 
vostro  figliuolo, 

STRAVIAR  TE,  # Slra-vi-àn-te  Pari,  di  Stravinre.  ('he  stratta.  F,  di 
rrn  (U) 

STRATI.*  HE,  * Stra-vi-à-rc.  Alt.  Cavar  fuori  di  via;  <■  n.  ast.  Andar 
fuori  di  tlraiia.  F.  di  reg  F.  e di  Traviare  (O) 

STRAVIATO,  Stra-vl-àl-o.  Add.  in.  da  Straviare.  F.  e di  Traviato. 

Fano::.  Avveri  Poi.  su.  Berg.  (Mini 
STRAVINCERE,  Slra-vin-ce-re.  [Alt  e n.  ast  nnom.  comp.  lineerò 
oltre  il  giusto  ed  il  convenevole.  Abusar  della  Tutoria.]  Fìnger 
più  di  quel  che  si  conci  ette , (a/friiNCNfi  Sopravvinccrc.f  Borgh. 
Feto.  Fior,  eliso  [lo  non  voglio  già  negare,]  che  forse  sciocchezza 
sarebbe,  ed  un  volere  stravincere,  [nella  città  nostra  come  nelle 
altre  d'  Italia,  c come  nel  redo  del  mondo  tulio,  essere  stato  del 
buoni  e do’ rei.) 

STRAVINTO,  * stra-vin-lo.  Add.  hi.  ita  stravincere.  di  reg.  (Gr) 

! STRAVISARE,  4 Stra-vl-si-re.  Alt.  V.  «fi  rrg.  V.  e di  Travisare.  (0) 
STRAVISATO,  * Slra-vi-sà-lo.  Add.  [mi,  do  Stravisare.  F,  t di’)  Tra- 
visalo Buon.  Ficr.  t.  s.  o.  Che  mi  par  veder  tempre  que*  ribaldi 
Brutti,  strani,  deformi  E stravisati  pormi  cc. 

STRAVIZIARTI,  * Stra-vl-sl-àn-te.  Puri,  di  Straviziare.  CAe  stravizia. 
F.  di  reg.  F.  e di'  Alrav (mute.  (0) 
j straviziare,  4 Stra-vl-ai-à-re.  [A*  ast  c paia.)  Fare  stravizzo.  [/'. 
c di’ Stravi  zzare.)  Buon.  Fitr.  ».  i.  14.  Là  trovai  gente  in  copia 
Impoltronito  Mure  straviziando,  E invitarsi  co' brindisi  a crcpare. 
STH  viziato.  • Stra-vl-zl-à-lo.  Add.  m.  da  Straviziare.  F.  di  reg,  <o) 
STRAVIZIO,  stn-vl-zl-o.  ,Vim.  Convito:  e più  comuni utr  Disordine 
nel  mangiare  e net  bere.  F.  e di'  slravizao:  Buon.  Ficr.  i.  «.  a. 
Dall'allra  parto,  di  quegli  alravizii,  Di  quei  serrali  ritrovil,  ec.  (B) 
« — [Gran  convito  pubblico;  e propriamente  fu  detto  di  quello  solito 
farsi  ogni  anno  dagli  Accademici  della  Crusca  nel  pigliare  il 
possesso  del  nuovo  wioeztoato.l  Prot.  Fior.  a.  io»,  «iridando  alle- 
grezza, allegrezza,  e piove,  e’  verranno  i bigioni,  »i  farli  To  stra- 
vizio, e *i  rafuncrà  pure  una  volta  questo  benedetta  accademia. 
fi  ed.  Annoi  Ditir.  a.  Bastiano  de*  Rossi  cc.  in  una  sua  cicalata, 
fatto  la  sera  dello  stravizio  dell'anno  i»m.  ( L’edizione  di  Fir, 
leoo  alle  citate  pagine  Ugge  stravizzo.)  (B) 

STRAVISANTE , Stra*viz-càu*to.  Pari,  di  Straviziare.  Ffye  stravizzo. 
— , Straviziatile,  «n,  Pros.  Fior.  voi.  t.  Cic.  pag.  tic.  Però  se  vi 
è nessuno  fra  voi  Stravizzanti,  che  sin  innamorato,  sa  come  egli 
ha  u fare  (B) 

STRAV1ZZARE,  stra-viz-zà-re  [.V.  ast.  e /nmz.J  Fare  stravizzo.  — t 
Straviziare,  sin.  L.  perquam  latito  citatori.  G.  tùir/sìc5xi. 

►’  Lcop.  rim.  Non  capevano  all*  aulica,  Se  non  v' erano  i mariti. 
Straviziare  e far  conviti.  (B)  Fastigi.  Lctt.  Fam.  tot».  Il  mio  cuoco 
menò  il  mulalliero,  e Giovanni  Bello  ad  una  taverna  to  notle  a 
straviziare,  e quivi  II  mulalliero  c Giovanni  Bello  presero  la  peste, 
ma  non  tornarono  in  casa.  (P.  V.) 

STRAVIZZO,  Slra-viz-zo.  [ó‘im  ] Convito  ; c prendesi  il  più  delle  fotte 
jn  r Disordine  che  si  faccia  in  mangiare  e bere  fuori  del  consueto 
o del  bisogno,  o per  puro  piacere.  — , Stravizio,  fin.  Lat.  con - 
riviuiu,  eputae.  Ór.  rvtuK87f*>.  (V.  qui  sirilo  I’  etimologia  del  Sul- 
vlnl.  In  per*,  òezrn  compotatio:  lo  ar.  be:mef  simili  -cibimi  capere.) 
Fir  A»,  sei . Ella  faceva  ogni  di  mille  inerenti  uzze  c mille  stra- 
vizzi di  nascosto  al  marito  Toc.  Da ».  ami.  i «3.  I barbari  in 
fe*tc  c stravizzi,  con  allegri  eanti,  o urli  atroci,  rintronavano  to 
valli  e'  boschi.  E Fit , Agrie.  sos  Appoco  appoco  coll*  uso  dei 
bagni,  stravizzi  e ritrovi  caddero  nelle  lusinghe  de1  viali.  (Il  Te- 
sto lat.  ha:  conviviorum  elegantia  ) Farch.  Star.  a.  io».  Ebe  vo- 
lentieri faceva  stravizzi.  Bed.  Ditir.  a.  Un  lai  vino  Lo  destino 
l’cr  stravizzo  e per  piacere  Delle  vergini  severe.  Che  racchiuse  in 
sacro  loco,  tlan  di  Vesto  in  cura  il  fuoco.  » Salviti.  Annoi.  F.  B. 
i.  s.  s.  I.’  etimologia  evidente  di  slravizzo  si  legge  in  una  mia 
Cicalata,  falla  in  occasione  dell’  annate  slravizzo  dell*  Accademia 
della  Crusca;  cd  è erlrabibìtio,  quasi  cxstraordinaria  bibitto.  (N) 
* — * Onde  Andarne  in  (stravizzi  — Spendere  più  del  dovere  e 
far  tampone.  Car.  Leti.  ined.  3 10.  Ma  veggo  che  ce  n'andiamo 
in  stravizzi.  (La  stampa  legge  islravezzi;  ma  de bh"  essere  menda 
tipografica.)  (N) 

— * E nel  sign.  di  Stravizio,  § ».  Cr.  alta  r.  Beccaflcuta.  (N) 
•ffmvino  diff.  da  Crapula,  La  Crapula  è più  lunga,  più  viziosa 
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STRAVOLERE 

e danno»»  dello  Stravizzo.  Qualunque  siasi  anche  piccolo  ecce*»o  ' 
nel  mangiare  o nel  bere,  una  semplice  lautezza  talvolta  è Stra- 
vizzo'. un  cccevw»  clie  conduce  nell'  ubbriache//»  o in  slmili  inaili, 
i cui  effetti  si  fanno  sentir*  anche  per  più  di  uri  giorno,  è 
Crapula. 

Stravolere,  Slra-vo-lc-rc.  [SU.  anobi,  comp.l  l'olente  troppo,  oltre 
al  convenevole.  Tac.  Dav  una.  i.  l'cr  bando  il  popolo  ammoni, 
non  quelle  esequie,  come  I' altre  del  disino  Muglio,  scompiglias- 
sono  collo  stravolere,  che  Aguslo  nel  Foro  dell»  ragione  cc.  s’ar- 
desse E Post.  437.  Basta  sincere,  e non  si  dee  »tm\olcre, 
STRAVOLGENTE,  * Stra-vol-fcn-le.  Pari,  di  .stravolgere.  Che  lira- 
volge.  I'.  di  reg.  (o) 

BTRtTOUiUB,  Slra-vól-fe-re.  [Alt.  anom.  comp.\  Propriamente  Tor- 
cer con  violenza,  per  muovere  o cacar  di  suo  luogo;  [altrimenti 
Travolgere.)  Lai  delorqucre.  Gr.  arri 770 ijitx. 

• — • Vice  ti  Stravolgere  gli  occhi  e tale  Girarti  fuor  rti  modo, 
stralunarti,  Bucell.  Orest,  atl  it.  Vidi  i begli  ocelli  diventar  san- 
guigni, E stravolgerli  si  che  per  V orrore  Tremai,  e tremo  oguor 
che  questo  penso.  (P) 

• — Per  metaf.  Tor  via,  Levare,  Firg.  Eneid.  M.  L col  ferro  stra- 
volgi il  dolo*  tuo. 

a — fari  indo  di  Senso,  di  Testo  0 situile,  Interpretarlo  «tortamente, 
Segn.  Mann.  Atcent  8.  Non  ti  lasciar  111.1Ì  «(rivolgere  un  si  bel 
leslo,  a distaccarti  da  ciò  c'hanno  ad  essere  in  terra  le  tue  de- 
lirio. (V)  Ihp.  Occam  «»  Stravolgere  I sensi,  «Ironici  inamente 
interpretarli.  (N) 

• — iV.  pass.  Capolevarsi,  [Volgersi  *»v«jpra,]  Lat.  inverti  Gr  kx- 
vtvrrpiqio^xt.  G.  F.  11.  113.  3.  Un  grande  « ricco  cero  cc.  si 
stravolse  sprovvedutamente  con  tutto  ’l  carro,  c cadde  in  sui 
gradi  della  porta  de' Priori. 

STRA VOLGIMENTO,  Stra-vol-gl-mèn-to.  Lo  stravolgere;  altri- 

menti Travolgimeli!»,  Stravoltura)  Lai . inversi»,  dulorsio.  Gr. 
sunarroufó.  Sagg.  noi.  tsp.  113.  Quindi  ritornarono  i primi  ac- 
cidenti cou  Isconct  stravolgimenti,  di  bocca 
t — Rivolgimento.  G.  V.  11.  3.  4.  Passare  a nostra  correi  ione,  non 
a stravolgi meulo  di  disperazione. 

STRAVOLTAMENTE,  Slra-vol-ta-mén-l#.  Avo.  in  maniera  stravolta 
Lo  stesso  che  Travoltameli!*!,  F,  Lai.  perverse.  Gr.  àtarffofxv; 
Cai.  Siti.  suo.  ^ebbene  i Copcrnicblsli  r.Kpoudon»,  benché  assai 
stravoltamente,  a queste  0 «imiti  ragioni,  non  pero  oc 
8TB  a VOLTANTE , * Hra-vol-tàn-te.  Pari,  di  Stravoltare.  Che  stra- 
volta Lo  stesso  che  Tra  voi  tante,  F.  F.  di  rey.  (O) 

•TRA VOLTARE,  stra-voMà-re.  [ Atl.  Folgore  per  altro  verso ; ultri- 
«ncjib|  Stravolgere.  [Lo  fletto  che  Travollare,  F.\  (F.  Arrovesciarc  i 
Lai.  Inverierc,  pcrvcrterc.  Gr.  ^«TTi^nv. 
t — Fig.  [Rovesciar  l’ordine  delle  cose  0 il  senso  delle  parole.] 
Buon  Fier  a s.  a Confusi  e stravolta!  II  successo  a mio  modo 
STRAVOLTATI»,  * Stra-vol-tà-lo  A-ld.  m.  d a >lrav»ltarc.  Follato  al 
rovescio  F.  di  reg.  Lo  t/esso  che  Travoltalo,  fr.  ,0) 

•TRAVOLTO,  Stra-vòl-lo  Add  tu.  da  S Ira  volgere.  [Arrovescialo,  Storto , 
Slogalo.  Lo  fletto  che  Travolto,  F]  Lat.  inver-uis.  Cacale.  lUtripl. 
spie.  Slcci  per  esempio  colui  che  ha  stravoltati,  pogrum  caso,  un 
braccio,  il  quale  cc.  FU.  S*i.  Pad.,  1.  «41.  Essendogli  menalo  un 
flovanc,  lo  quale  avea  si  crudele  demoni»  addogo,  che  tutte  le 
membra  uvea»»  perduto  il  loro  uffizio,  ed  era  lutto  Islravollo, 
lata n lochi»  quando  volca  sputare  gli  andava  in  su  le  reni. 

« — * Detto  dell' occhio.  Stralunato.  (A  0.) 

8 — Per  metaf.  Scomporlo,  Disordinalo,  regolato,  finn  aiti.  Guitt. 
•1.  Or  beo  mi  par  che  l' inondo  sla  stravolto.  ( omi.  Inf.  il.  Dice 
nell’  Etica,  Che  sono  tre  manirrc  di  cose  da  fuggirò  intorno  ai 
costumi:  Enconlincnzia,  malizia,  lteslialilade;  quando  l'uomo  hae 
•travolto  I'  appetito,  ma  la  ragione  pratica  rimane  diritta,  questa 
perversione  e corruzione  d'appelilo  è chiamala  Incontinenza,  cc. 
Pass.  si».  La  figura  del  diavolo  «'impronta  nuli' aui  ina;  e Unte 
•formale  immagini,  .sozze  e stravolle,  a questa  cose  «uiierb.iaienle 
con  vizioso  affetto  In  mente  si  rivolge  ed  ara».  Buon.  Fier.  4.  4. 
10.  Con  gli  abbachi  stravolti  Mi  colga. 

STRAVOLTUR  A,  Slra-vol-tù-ra.  j.V/.  BGolgi  mento  in  contrarlo.  Stor- 
cimento; o/frimmi/f]  Stravolgimento.  Lai.  Inventa,  distorti  io.  Gr. 
Mrat7;A0fa*.  tt  Magai  Leti.  Puggioraineiitu  che  apparve  il  quarte 
anno  dependenlcmrntc  da  quella  stravoltura  del  piede,  li) 
fi  — Per  mtUsf.  Interpretazione  «forzuta,  stiracchiata.  Lo  stravol- 
gere , net  tign.  del  Q 4.  Magai  Lelt  Perdoni  V.  S.  Illustrissima 
la  pedanteria  di  questa  stravultaturu  d'un  luogo  di  Plinio.  (A)(N) 
•TRA/.) ANTE,  * Stru-zi-im-te.  Pari,  di  Straziare.  Che  strazia.  F.  di 
reg.  (l>) 

STRAZIARE.  Stra-zi-à-re.  (Alt.  e n.  ass.  Fare  strazio : altrimenti  Di- 
lacerare, Dilaniare,  Scarni  li  care.  Squarciare,  scempiare  ec.  Onwi 
Straziare  duramente,  stranamente , a lungo,  fieramente,  barbara- 
mente, inumanamente  ec.)  Lat  lacerare. (È  voce  degl'  lllirli,  I quali 
hanno  strattUt  nei  senso  medesimo,  slraljeuje  per  tormento,  cru- 
do, e salarti  nel  senso  di  ammaccare,  stritolare  F.  lo  Stulli  a 
queste  voci,  cd  atta  » ore  Straziare.  Altri  terse  da  Stracciare,  con- 
vertilo il  C in  $;  o dal  celi.  gali,  strae  lacerare.  In  gr.  ai  ha  ihratso 
io  turbo,  tarasso  io  vesso  , molesto,  atterrisco,  c thracsis  frat- 
tura, rottura  ) tìocc.  noe  43.  tt.  molto  raen  male  essere  dagli 
uomini  straziata,  che  sbranata  per  li  boschi  dalie  fiere.  Petr.  tot ». 
ét.  Non  temo  già  che  più  mi  stralli  0 scempie.  Farch.  Lex.  300. 
Vol.  VII. 


STRA410.SAM1.NTE  6*7 

Il  medesimo  significa  straziare  e scempiare  nella  nostra  lingua* 

a Vlallrutlare  , (Molestare,  "trappazzarc  , Tartufare  , Affliggere  , 

• Malmenare  cc.i  Lat.  male  Intiere,  ventare.  Gr,  zzava»,  Bocc.  noe. 
11.  13.  Non  mi  vogliate  ad  inslanzu  di  questi  tu  il  vagì  uomini  atra- 
alare.  Cu  ut.  Corti,  ao.  E quanto  più  eravamo  straziale , Tanto  il 
no>lro  piacere  era  maggiore. 

s Ite  Olire,  Burlare,  schernire,  Aggirare.  Lui.  Illudere,  irridere, 
traducete.  Gr.  ^XcuaSuv,  ouwsuv,  Bove,  n or.  7a  ai.  t it  to  avevi 
altra  ira,  tu  non  ci  dovevi  pero  (straziare,  conte  (ulto  h«i.  Geli. 
Sport,  s.  1.  Delle  nostre:  sanipremui  noi  straziamo  le  povere  per- 
sone. » Buon.  Tane  2.  3.  Cere.  E'  non  si  può  burlare  Con  esso 
tcco,  Tancia:  i‘ non  t’ho  moria,  rane.  Tu  ini  «trazli,  ma  basta, 
non  importa  Salvia.  Annoi  F.  B.  u.  3.  1*.  straziare,  nell'antico 
volca  dire  burlare,  beffare,  beffeggiare,  schernire,  tu  quale  uMima 
voce  è pretta  tedesca.  (N) 

4 — Mandar  male,  Celiar  via.  Dissipare.  Lat.  prodigare,  profon- 
dere, consumere,  dissipare  Gr.  Stayotio,  Bore.  no»,  j.  n.  la  ho 
dato  mangiare  li  nini,  gii  è umili  anni,  a chiunque  mangiare  oc 
ha  voluto  ce.  , c ad  infiniti  ribaldi  roti' occhio  me  l’ho  veduto 
straziare  Cani.  Cara.  Ott.  in»  Ma  voi  giovani  ancora,  Perchè  «Da- 
ziale donar,  tempo  e panni,  cc.  Cit'c.  Geli.  3 ti.  Vedendo  che 
di  quello  clic  ha  (alto  la  natura  per  lutti  cc.  a uno  ne  avanti 
lanln,  ebe  lo  strazii. 

STil  VELATAMENTE,  Slra-xia-U-iuéii-le  Ave  Con  istrazio.  Bemh  A sol. 
t.  1 7.  Da  essi  strazia lamcnle  qua  e la  in  uno  stesso  tempo  es- 
sendo portali  ec.,  il  senso  si  dilegua  loro  c il  cuore. 

STRAZIATI»,  stru-zi-à-t».  Add.  m.  da  Straziare.  (Dilaceralo , Mal- 
trattata. — , Dislrnxiato , im.)  Lai  male  habitus,  ve&ntus.  Petr. 
cap.  4.  .Nè  rallenule  le  catene  o scosse.  Ma  straziati  per  selve  o 
per  montagne. 

• - 1*  fr.i  f'u««.  lett.  37.  Dal  quale  sono  stato  tenuto  a bada,  e 
strazialo  a tutti  J tribunali  di  questa  citta  presso  a Ire  anni. 

3 — (Ar.  Ile».)  Pezzo  straziato,  dagli  artefici  dicesi  Quello  da  cui 
timo  siate  levale  piccole  parti  da  non  ne  trarre  profitto.  |A) 

STRAZIATOLE  , Slru-zU-ló-re  [Ferb.  m.  di  Straziare.)  Che  strazia. 
Lai.  cruda  tor,  ve  valor. 

fi  — Che  schernisce  o beffeggia.  Diul.S.  Greq.  Venne,  secondo  eh 'è 
usanza,  mi»  straziatore,  che  vlvea  d'andare  per  li  conviti  con  uua 
sua  sdraia. 

STltAZIATRiCB.  • Slro-ila-tri-oc  Ferb.  f.  di  straziare.  F.  di  reg.  (0) 

STIA  AZIEGGI  ARE,  Stra-zieg-gia-ro.  [Alt.  e 1».  ai*.|  Strazi  sre,  in  sijaif. 
di  beffare.  Lai.  ludibrio  haberC.  Gr.  iroomcVatSfc»  Bui.  Par.  «», 
3.  Con  isccdc,  cioè  con  delti  beffevuli , che  slrazieggLno  e con- 
traffanno lo  parlarè  ultrui.  ùceda  è la  prima  scrittura,  cd  anco 
simulazione  e contraffacimento,  come  quando  l'uomo  strazieggi  andò 
contraffa  altrui. 

STRAZI  BUGIATO.*  Mra-xirg-gia-lo.  .tdd.  m.  da  sslraxiegglure.  F.  di 
reo.  (O) 

STRAZIEVOLC  , Stra-zl-c-vo-le.  Add  asm.  DI  strazio , in  tetuo  di 
Scherno;  Scherzevole.  Lat.  contarne! losvi*.  G.  'J.3at  Trota;  Guid.  G. 
Non  temperandosi  ni  movimento  deli»  sua  ira,  con  parole  slra- 
zicvofi  «'erse  cunlra  Priamo. 

.•-TU  AZIO,  strà-zl-o.  [.Su*.)  Lo  straziare  : Scempìu,  Dilacerameli!*).  Lat. 
crueiatui,  supplidum.  Gr.  fixtztx;  Dani.  Inf  ts.  no.  Che  giunte 
Siete  a veder  I»  strazio  disonesto. 

* — [Gode  Fare  «Inizio,  lo  strazio  di  alcuno  = Straziarlo.  F. 
Fare  «Irnzio.]  Boce  noi.-.  4»  io.  to  la  giungo  qui,  c qui  ne  fo  lo 
strazio  che  vederci.  Tea.  tìr.  9.  a.  Alla  fine  gli  presero,  c fecero 
di  loro  grande  uccisione  e grande  strazio. 

3 scherno.  Lat.  tudibrium,  contumelia,  Gr.  ^bvcr/Mf,  jr xùxtjùuì; 
Petr  con:,  tu.  a.  Peggio  è lo  strazio,  ai  mio  parer,  die'ldmnu 
Boce.  Jnlr.  33.  In  istrado  di  noi  andar  cavalcando  r discorrendo 
per  tutto. 

9 [Onde  Fare  strazio  /afoni  etile  .VcAern/rc.)  Pass.  it.  Villana- 
mente la  sprezziamo,  c faccia  ime  beffe  e strazio. 

» — • E Per  istrazio,  patio  avvtrb.  Derisiva  turni  e.  Schernevol- 
mente. /’.  Per  hlnzio. ( \)  Pullav.  Ist.  Cene  *.«*».  Affittine  Lu- 
tero per  (strazio,  die  aveva  cavato  da  tante  «pese  nella  disputa- 
rione  di  Lipsia,  U imparare  ec.  (Pei 

3 — Profusione,  sprecamento.  (In  illir.  straljenje.)  Dae.  FU.  Agr. 
eap.  *.  Ne*  vani  onori  degli  spettacoli  «pese  re.  con  più  garbo  die 
strazio  i/J  Lai.  ha:  uti  longe  a Inxuria,  ita  famae  propior.  Dal 
verbo  straziare,  § 4.1  Ceceh.  Mogi.  a.  s Abbia  si  fatta  cura  alle 
cose  del  convito,  eh'  e'  ci  «la  abbondanza  c non  istrazio.  (V) 

4 — Scherzo  Onde  Per  Istrazio  talora  vale  In  burla.  Salvili.  Annoi. 
F.  II.  A.  s.  4.  Una  lettera  del  liorcAccio  in  lingua  napoletana,  ul- 
timamente stampata  nella  Raccolta  dello  prose  di  Dante  e di  e*»o 
Boccaccio , nel  mio  Manoscritto  si  dice  scritta  per  istrazio , cioè 
per  (scherzo,  (e  anche  questa  è parola  tedesca)  e scritta  in  burla. 
Cr.  alla  r.  straz lesamente.  (A)  (N) 

3 — (Ar.  Mcs.)  Strazio  di  legname  0 simile,  dicesi  dagli  artefici  II 
trarre  da  un  pezzo  delie  piccole  parti,  dalle  quali  non  si  può 
trar  verun  utile;  e quindi  non  si  chiarita  Strazio,  quando  ti  re- 
cide uno  trave  0 altro,  e la  mozzatura  ha  tal * da  poterne  cavar 
profitto  (A) 

STRAZIOSAMt.NTE,  Sira -zio- sa-mcn-l*.  Ave.  F.  A.  Con  istrazio,  Scher- 
nevolmente. Lat.  contumeliose,  injurioae.  Gr.  -j^atTrix*;.  Med. 
Arb.  Cr,  Iuglnocchiavanfti  dinanzi  da  lui,  e «al «U valilo  slrazioR*- 
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mente,  quasi  come  tin  uomo  eh*  \ole<«e  legnare.  c non  potesse. 

STRERB!  ACCIO,  Strcb-biàc-el-o.  Ad/t.  in  Sodo  incollo  da  inolio  tem- 
po; dello  di  terreno,  Giorn.  Agr.  Untano . {Comp) 

HtIiMIBI  ARE,  Slrel»-bi;i-rc.  Alt.  Stropicciare , Pulire  ; ed  è proprio 
t/urllo  che  fanno  le  donne  in  fistiandoli.  — , Slribbiure,  fin.  Lai. 
pcrpolire.  Gr.  ibul  gr.  Ir  (ho  io  frego,  strepitelo.  Al- 

tri dal  Ut.  stibium  aorla  di  liscici.)  /.ah.  *04  Poiché  molto  s'era 
il  »ÌH»  c l.i  gola  c 'I  rollo  con  diverse  lutature  «trebbiata 

I — E ».  pn«*.  [C  Stabbiare  j 

STREUBIATEZZA,  Strab-bla-lci-za.  Sf.  Lo  slrrbbiare  r La  cosa  »!  reb- 
biata. PvWetTn,  Lisciatura.  f'dcn.  Ai».  Ella  si  perde  Unto  nella 
puerile  «trebbi a terza  «ielle  parole,  che  rimane  vola  di  sentimenti 
efficaci.  (<>Mf  per  simit  ) (A) 

SThERBIATO,  Slreb-bià-lo.  A tiri,  tu,  cfu  .«trebbiare,  [.ilrogirriiifs,  Li- 
sci »to.\  — , {Dribblato,  tin.  Colui,  77.  ll»nno  cc.  c ’l  viso  c la 
gola  e te  mani  colonici  «trebbiale  r «Impicciale,  che  «I  disdirebbe 
ad  ogni  femminella,  ami  ad  ogni  meretrice.  Lor  M>d.  canz.  ift 
a.  Ch'egli  è pazzo  chi  vi  tocca,  Quando  siete  si  «trebbiale.  Buon. 
Fier.  » x,  r.  Via  via  questa  strubbiala.  Questa  li>«ianiieraecJa 
invaila  umori.  >»  E Salvia  Annoi,  ivi.  Rlrrbbiib, ipS«fitK} Irla* 
biata  soverchio  c ‘Impicciala  nelle  Carni, *e  nel  viso  lisciata  Forse 
da  sGbiutn  «orla  di  liscio,  stibium  quasi  stibiata.  (>) 

{^TREBBIATURE,  * Sirab*bia-l«J-re.  Ferb.  m di  Slicbbiire.  i.Af  ilntt* 
bia.  — , g tribbia  Ione  «fu.  di  rvf.  (O) 

RTHEBBI  A T Itici',  Slrrb-bla-tri-ce.  hrb.  f (di  ^trebbiare  ) Che  streb- 
bit »,  thè  si  slrrbbia.  — , Slribbialflre,  sin.  Tue.  Pav  loti.  4*8. 
Impura,  qualunque  «e',  moglie  «trebbiatrice,  borbottone,  «ulamislra 
e gelosa;  questa  postilla  torca  a te. 

STREHLA  * (Zool.)  Slrr-bl*  sf.  I'.  G.  tot.  strcbln.  i Da  slrtblat  inr- 
tuo«o.i  Genere  limitili  dell' ordii  in  de"  dillrri,  stabilito  da  Pal- 
inoti con  una  soia  specie  della  slrebla  vesperlilUmi»,  che  vice  so- 
pra ì pipistrelli  deli  America  JJcridionate . c presenta  le  atl,  in 
islalo  di  riposo,  ditlinle  da  linee  tortuose  forniate  dalle  loro  ner- 
ra/urr  (Agì 

8TRERLO.  * (boi.)  slrè-b!o.  Sm.  E.  G.  La!,  streblus.  (V.  Slrebta.) 
Albero  della  Cochincliina  che  forma  un  genere  da  Laureiti)  sta- 
bilito nella  dsoetiu  pcntun dria , il  quule  desunte  lai  nome  dalla 
tortuosità  de'  mai  rasai.  (\q) 

6TRF.BI.o-l,  • ,thif.)  Slrè-blo-si.  Sf  E.  G.  Lo  stesso  ette  Stremala, 
uri  primo  significalo.  (\q; 

RTR EBLOTKtCO.  * (Zool  ) stre-blò-lri-ro:  Sm.  E.  G.  Lai.  slrebtothri- 
cum.  (Da  slret,h >*  «torlo,  e thrii  capello,  i Genere  di  nitucAi  sta- 
bilito da  Patinai  Ite  Ih-tiuvoi»,  le  ciglia  del  cui  peristotnio  sono 
rivolte  in  ii furale,  e preseti  latto  setole  capetlutc.  e ritorte.  Aq) 

S — * (Boi.)  Genere  di  piatile  crittogame  della  famiglia  de' muse  hi, 
stabilito  da  l'iti  ino!  Pe  heaucois,  che  ha  ptr  tipo  il  Hnlum  sela- 
ceum  di  Linneo,  e che  presenta  te  ciglia  del  per isbtmio  cappellute 
e contorte  sopra  se  stesse.  (\q) 

STRECCIARE,  Slrrr-cla-re.  | Ut.  Sciogliere  le  frecce;]  contrario  d'Io- 
Ircrciare.  /,of.  dispescere,  fi.  Ut 

• — |/?  »*.  pn*».  scollegarsi,  Disunirsi. | Buon.  Tane  8.  r,  Il  bullo 
a'inlrecd  Brarciu  con  braccia;  Meutr'un  s‘  allaccia,  1/ altro  «1 
«trecci. 

6TRLC0I.A,  «Iré-co-la.  j,V/.|  Sorta  di  colpo,  come  Grifone,  Nascellone, 
o simile  [ ; ed  è probabilmente,  secondo  uIcunì.  Colpo  dato  nella 
gola;  onde  la  vera  ortografìa,  a creder  foro,  par  che  dorrebbe 
essere  Strcgola  ] In  vece  qucsla  parola,  secondo  tulle  le  appa- 
renze, è tolta  «Lui  led,  strcich/cin  dim.  di  tlrrieh  colpo,  bolla,  che 
in  ingl.  diresi  stroke,  in  isved.  strek,  ee.  In  sass.  ostrica».  In  dan. 
strickea  percuotere.)  far.  Mail.  son.  e.  Forse  ha  podagre  : ohi  di- 
gli una  dirolbi  Di  strecole,  di  bgrugoi  e di  frugoni. 

STREFIDK».  * (Boi,)  Mre-fi-di-o.  Sm.  F.  fi.  Lai.  «Ireptiidium.  (Da 
strepho  io  contorni.)  Gcuere  di  piante  della  famiglia  de’ muschi, 
stabilito  da  Palissol  Pe  Benuvms,  t così  denominate  da'  diali  con- 
torti del  loro  perislnmio.  Corrisponde  al  genere  Funaria  di  Htd- 
wig.  (Aq) 

STREFoDICOPAMJRClA.  * (Filo!.)  Slre-fo-di-co-pa-nnr-gi-a.  Sf.  E.  G. 
Lai.  strephodicopanurgiu.  (Da  strepho  io  torco,  due  giustizia,  pan 
tulio,  ed  ergo n opera.!  Corruzione  totale  di  giudisii,  Pessima 
umminittrazione  della  giuslirin.  (O) 

8TREF0LARE.  (Ar,  Me*.)  stre-fo-ln-re.  j Alt.  e n.  au.)  Disfare  i trefoli. 

8TRF.GA,  Slré-ga.  \AdJ'  e sf.  Donno  che  fa  malie , fattucchierie ; al- 
trimenti Fattucchiera,]  Maliarda.  Lai.  saga,  venefica.  <>r.  yatpux- 
xtvTfta  (Della  in  lai.  bnrb.  stria  o striga,  viene,  secondo  alcuni, 
dal  gr.  thrle  calcull , quos  sorlilcgi  in  urna«  mi llu ni  : secondo  al- 
tri, da  strix  augello  notturno,  e iterò,  dice  II  l.illlelon,  vien  della 
ancora  tofofieu.  lo  credo  probabile  che  «la  «tata  rosi  detta  per 
Irasloeazione  di  lettere,  dall'ar.  sehharet  strega.)  Dant.  Purg.  i*. 
aa.  Vedesti,  disse,  quella  antica  strega.  Che  «ola  sovra  noi  ornai 
si  piagne?  Bui.  ivi  : Chiamala  strega,  imperocché  li  volgari  di- 
cono che  le  streghe  sono  femmine  che  si  trasmutano  in  forma 
d'animali,  c succhiano  lo  sangue  a' fanciulli,  e,  secondo  alquanti, 
lo  mangiano,  e poi  lo  rifanno.  Filoc.  8.  ieri.  Insieme  eoo  carne 
d’infamate  streghe,  e di  testicoli  di  lupo.  DiUom  i.  «.Ri  come 
presso  fui  a quella  strega , Vidi  la  faccia  sua  livida  e smorta. 
Pass.  a**.  Qual  dice  che  veste  morti,  e favella  con  loro,  e che  va 
di  notte  io  tregenda  con  le  streghe. 

— Diceii  Darsi  alle  streghe  e vale  Disperarli.  [F.  Darai  atte  stre- 


ghe.) Lai.  itnpnlicnliae  manus  dare,  indignar!,  furare.  G uatvii- 
5*i,  ópy àv.  Foreh.  Trevi.  88.  Se  cootinova  nella  stiua,  e mostra 
segni  di  non  volere  o non  potere  star  forte  e aver  paiienu,  ai 
dicezec.,  egli  cdi«perato,  e' si  vuole  sbattezzare,  dare  alte  streghe. 

STREGAGLI  A.  stre-gàc-cia.  \Add.  e *f.\  peggio  di  Strega.  Lase.  Streg. 
9.  s.  Fabbri/io  lui  disse  che  la  sua  vecchia,  quella  stregacela  di 
mona  Sabatina,  gli  aveva  «letto  clic  mio  figliuolo  era  vivo.  E ». 
s.  Che  quella  stregarci*  non  farcia  lor  qualche  male. 

flTMC All 8)  Slre-gà-rc.  | Alt.  e H.  Far  malie,  stregonerie  ; altrimenti 
Aff-*cinare.  Fascinare,  AlTatluccliLare,]  Ammaliare,  Affatturare.  Lat. 
fascinare.  6r,jbn««iii.  Capr.  Bott.  s.  a*.  >on  hai  tu  mai  in- 
teso di  queste,  che  vanno  stregando,  che  par  loro  diventar  galle? 
Loie,  GeUrt,  nuutrig.  s.  Se  voi  sapeste  tiene  Quanto  piacer  nello 
stregar  si  trova  cc. , Direste  rosa  nuova  Parervi  finalmente,  Ch'a 
stregar  non  «I  «li*  tutta  la  gente. 

• — Per  Aitlaf.  Mulm.  ».  et  Strega  le  bolli  di  lor  «angue  ingordo, 
E te  «ustante  usurpa  delle  pappe. 

STREGATO,  Strega-Io.  -bid.  tu.  da  Stregare  Lai.  fascinati!*,  devo- 
lionibiis  pereinptus.  Gr.  fìxT aavtx,  tf  ìxpjstvo;.  Tae.  Dan.  una  », 
ni  1 lui  per  ultimo  avvelenato,  stregalo. 

STIiK*. AZZO.  * Stre-gàz-so.  Ami.  F.  usilo  col  v.  Andare  o «imife;  ed 
Andare  In  strega wo  par  che  «primo  quella  volgare  ideo  che  at- 
tribuisce agli  Stregoni  e dalle  Streghe  l'andar  di  notte  su  pe’ cam- 
mini e pei  tetti  a commettere  lor  malefica  : modo  che  può  esten- 
dersi per  simil.  a significare  1‘  Andar  in  concorso,  in  tregenda  ec. 
Utrui  disse  Andare  in  istrazso,  F striazro,  vocabolo  che  p are  uno 
corruzione  di  stregano.  Pergam.  Aleni,  alla  v.  Correre  : Andar» 
in  corso  disse  metaforicamente  il  Boccaccio  per  Andare  In  ‘tres- 
calo. 

STREGUE.  * (Boi.)  Stré-ghe.  Sf.  iVome  volgare  delta  nigella  dama- 
scena. F.  (N) 

'sTREt-HEniA,  Stre-ghe-ri-a.  I^/1]  Lungo  dote  vanno  o « Irwnno  le 
streghe  A Litui.  ».  78.  Marlinazta,  che  era  In  stregheria,  l’asso  di 
là  portala  dui  nimico 

8 — * Nell'  uso,  Ualia,  Fattucchieria,  Stregoneria.  (O)  Salvi».  1n- 
tivl.  F.  B.,  a.  4.  4.  F'acimof,  «’loé  fattura,  stregheria.  (Pi) 

STHF.GCH! A.  (Ar.  Me».)  Strég-ghia.  [.V^  Lo  stesso  che  Striglia,  F.\\F. 
Ilru-eu.)  Pani.  Jnf  *«.  7«i  lo  noo  vidi  giammai  menare  streggbla 
A ragazzo  a«peltato  da  «ignoravo  cc..  Come  ciascun  menava  spesso 
li  morso  Dell’ unghie  sovra  «è.  Buon  Fier.  «.  *.  s.  Con  tanta 
fretta  «I  rade  e si  scortica,  Ch'io  non  vidi  giammai  si  presta 
stregatila  Menar  da  servo  ehe'l  Signor  solleciti.  (Pi) 

* [Picesi  fi  ) ] Avere  o Dare,  una  buona  mano  dì  «(ragghia,  e vai* 
Avere  a Pose  un  buon  rabbuffo.  Farch.  Erro!,  s».  Alcuni,  quando 
vogliano  significare  che  «in  detto  male  d' alcuno,  sogliono  dire;  e’ 
s*«  letto  in  sul  libro,  cc.  ; c talvolta:  e*  n*  ha  avuta  una  buona 
stregghiatura,  ovvero  mano  di  stregghia. 

»rU£CGIIlARe,  «Ircf-ghia-ra.  [Atl.  e n.  au.  Lo  stesso  che J Striglia- 
re, F.  \F.  Fregare. I Cr.  o.  8.  I.  l.a  mattina  per  tempo  se  n« 
cavi  fuori^  c «I  Torba  c *i  «tregghi  per  lutto.  Bui.  Mena  la  slreg- 
jrbia  fortemente  a «tre^ghiare  il  cavallo.  Morg.  ss,  88.  Maladctto 
via)  firn,  cavai  poltrone;  Maladctto  sia  io  che  t*ho  6trcgghiato. 

t — E per  timi I {Grattare,  Raschiare.]  Frane.  Sacch.  rim.  84.  Col- 
I'  unghie  »lregghio  e gratto  come  parrò;  E questo  h quel  partito 
Che  dà  alle  pene  un  poco  «li  sollazzo.  » [Alla  r Grattare  fa  Cr. 
utlcga  cosi  questo  esempio  : Coll’  unghie  gratto  e «(ragghio  corno 
parrò.  Che  non  si  sente,  e questo  è quel  partito  ec)(P>) 

STREGGHIATO,  Streg-ghta-to.  Add.  m.  da  ‘Slrcgghiare , V.  [Lo  stessa 
che  Striglialo,  F\ 

STREGGIIIATDRA,  Mreg-ghia-lù-ra.  \Sf.\  Lo  slregghiare. 

t •—  E per  metaf.  | v.tpra  riprcntionc,  Rabbuffo.  Onde]  Avere  o Dare 
una  buona  «ircggliiatura  — Avere  o Pare  un  Auott  rabbuffo.  Lat. 
incrrpare,  vehementer  reprehendere,  objurgare.  fi,  Ko^»jrTte5n«. 
Farch.  Ercol.  a».  Alcuni,  quando  vogliono  significare  che  si  sia 
detto  male  «i'ulcuno,  sogliono  dira:  e'  s‘ è letto  in  «ul  sue  libro, 
ec.;  e talvolta . e.  n‘  ha  avuta  una  buona  «tregghiatura , ovvero 
mano  di  «tregghia. 

STREGUA.  (Ar.  Me»,)  stré-glia.  f Sf  Lo  itessso  che]  Straggbia.  [F.  e 
di’  striglia.)  Bern.  rim.  i.  n.  Adoprasi  io  quel  tempo  piòta  te- 
glia, A far  torte  e migliacci  ed  erbolati,  Che  la  scopetta  a Na- 
poli, o la  slregha. 

STREGUA  RE,  Mra-glià-ra.  ]AII.  F.  e di')  Strigliare.  Buon  Fier.  ». 
4.  7.  A trattarla  fuor  di  barca  Colle  staoghe  e cogli  argani,  e sve- 
gliarla. » E .Sbfcfn.  Annoi,  ivi:  Slragliara,  da  straglia  o striglia.  .. 
I nostri  antichi  dicevano  slregghiare,  Dante:  Menare  stregghia: 
cosi  Vcggiilare,  Mugghiare;  oggi  per  più  gentil  suono.  Vegliare, 
Mugliare  (Pi) 

STREGNF.RF.,  * Stré-gne-ra.  AU.  ano  in.  F A.  F.  e df  strignera , 
Stringere.  S.  Caller.  Leti,  fìerg.  (0) 

STREGoNA,  * stre-gù-na.  [Add.  e sf.  accr.  «li  Strega,  ma  che  pren- 
desi an che  per  lo  stesso  che  Strega.)  Fir.  As.  se.  Elia  è temala 
una  delle  maggiori  stregone  e delle  più  potenti  di  questa  città. 
E 8*.  Queste  stregane  con  gtovenili  passi  vanno  a prendere  il 
luogo  nelle  altrui  sepolture. 

STREGO* ACCIO,  Stre-go-nàc-clo.  Add.  e sm.  pegq.  di  Stregone.  Lati. 
En  Trac.  «*.  ae.  Fé’  loro  (ai  Aufuft)  un  lai  Tolunaio  alzar  la 
eresia.  Ch'era  In  cose  d'  augurio  un  mastro  fino,  E feo  lo  strego- 
nacclo  e I*  indovino.  (Bcrg)  (N) 
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fiTREC^CBLIi,  Stre-gon-oil-ta.  Add.  e sf.  dim.  di  Rlrogona.  tali. 
En.  Trae  io.  il  Traila  han  d’Àverno  quella  stregnnodla,  Aitilo 
lo  dico,  affumicata  c rancia.  >Berg)  (MI 

STREMANE,  Stre-gó-ne.  [Add.  e im.  Che  fa  stregonerie : altrimenti 
Fattucchieru  . lncantadrmoni,|  .Maliardo.  Lat.  venlfieus.  Gr.  yao- 
pastài.  But.  ove  *i  pone  rlie  indovini,  maliosi.  superstitiivd  e 
stregoni  virilo  puniti  con  nuova  pena,  mine  si  diri  Itera  Ori. 
t.  i).  ao  Chiamavi  Bali  virilo,  cd  è gigante.  Stregone,  incanì  a lore 
e negromante,  Bed  in»,  «i.  Dal  volgo  creduti  giovevoli  per  al- 
cune malattie,  e per  le  ridicolo^  (allure  degli  stregoni. 

« * Sotto  q netto  nome  inlcndesi  roti  t'  Indovino,  come  il  Mag  o , 

e Quei  che.  «rondo  le  popolari  credente,  fa  il  putto  col  diavolo, 
va  al  tacito  ec.  (Ber) 

STKFGOhECCIi) , Mre-go-ncccio.  (.Vm.|  F.  A.  [#'.  etti  Stregoneria] 
But.  Inf.  *o.  i.  Questo  peccato  ha  prlaclpjlinci.tr  sotto  sé  quattro 
specie,  cioè,  divinazione,  matefirio,  superstizione  e slregonercio. 

8TREUl!iEltlA,  Hlrc-go-ne-ri-a.  (A/  II  reato  di  j tremare;  altrimenti 
Malia,  Stregheria,]  Ainmaliamcnto  . Affatturamento  cc  — , Slrcgo- 
nccclo,  (in.  Lat  venedeium.  Gr  g appassitoti.  n Per.  Samin.  a.  i 
Attento  legga  queste  Istorie  mie  Chi  stima  baje  le  stregonerie.  (Ri 
Fortig.  Bice,  i iti.  Che  «‘intendeva  di  stregoneria.  (N) 

Stregoneria  diff.  d;»  Malia  Fattucchieria , Pr ce  ligio.  Maleficio, 
Incanto,  Fateino,  beneficio  Ln  Malia  era  creduta  legar  gli  uomini 
ai  che  non  funsero  liberi  della  mente  o delle  membra  loro  La 
Stregoneria  non  solo  era  credula  impedire  qualche  facoltà,  ina 
poter  togliere  anche  la  «aiuto  e la  vita,  beneficio  non  ha  più  il 
»en«o  che  aveva  una  volta  di  Malia  o simile.  l-e  streghe  un  tempo 
si  chinina  Nano  venefiche,  perchè  quelle  diesi  dicevano  streghe  si 
sos|M*ttav ano  in«ieme  somministrare  veleni  espressi  da  sughi  d'erbe 
c di  farmachi  ih!  esse  noti.  Fattucchieria  lia  senso  di  meno  fu- 
nesta efficacia  Maleficio  non  ha  più  significalo  affine  a Malia.  In- 
canto è Malia  latta  con  parole  e,  come  la  voce  «uona,  con  canto: 
difesi*  tuttavia  Incantare  ?»  serpe,  Faccino,  in  senso  di  Malia,  è 
vocabolo  di  mera  erudizione:  nell’ uso  comune  è trasiato  , come 
Affascinare  che  da  quello  dAiva  Frettigli}  poteva  un  tempo  es- 
sere creduto  effetto  di  Malia  i vale  Falsa  apparenza  preparata  dalla 
frode  o dal!'  arte  a fine  d'  Rudere  o d‘  itiganuarr,  e si  riferisci' 
specialmente  agli  occhi 

STREGONI*,  • Mrtvgó-ni-u.  F.  scherzevoli  Quoti  Città  di  streghe 
Buon  Pier  4.  a.  « E di  quella  $tregoi\ia,  Ov'oggl  udito  ho  dire. 
Ch’abita  la  inla  moglie.  E Salvia.  Annoi,  tei:  Scherni  sul  nome 
della  citi:'»  di  Strfgonla  . chiamandola  a suo  uopo  Stregoni» , per 
fare  intendere  a dii  legge,  che  In  sua  moglie  era  un»  «treg»,  una 
maliarda;  Ialino  venefica  ÌN) 

STRF.CI'l  Strè-gua..  [Sf.  tW]  dice*i  propriamente  Quella  rata  (he 
tocca  altrui  net  pagar  Pi  cena , il  desinare  . o simili  altre  tpetc 
fatte  in  comune:  ma  generalmente  ti  prende  in  cere  di  Parte  o 
Buagguaglio  Lai  symbola , por t in.  rata  pars  Gr.  onupolò.  . Dal 
lat.  striga  ordine  di  cose  che  «ien  poste  l'un»  dopo  l’altra  ai  pa- 
gano dai  commensali.  In  itlir  strana  porzione  1 Farch.  Star.  io. 
ira.  Come  in  molte  particolarità  debbono  essere  riguardate  e ri* 
spellate  te  persone  della  Chiesa,  cosi  in  alcune,  le  quali  non  con- 
cernono la  «alute  de  D'ani  me,  debbono  andare  alla  medesima  stre- 
gua c al  medesimo  ragguaglio  degli  altri-  E so*  Avevano  tanto 
a male  che  i niinici  non  volessero  nè  avergli  per  uomini  di  guerra, 
ne  mandargli  all»  stregua  degli  nitri  .soldati.  Borq.  Fir.  lift.  sia. 
La  mise  u una  medesima  stregua  di  quelle.  Orig.  Fir.  sa.  Era  , 
come  dire,  la  parie  d'uno,  e non  so  «c  noi  dicessimo  bene  tarata 
o la  stregua  ••  E Vesr.  Fior.  sta.  Vi  sono  notale  le  distribuzioni 
diurne  del  vivere  per  un»  bocca,  tempo  per  tempo,  c paese  per 
pae«c,  « dal  mangiare  della  carne  in  fuori,  vicinissima  alla  «tre* 
gua,  che  a’ «noi  monaci  a ve»  «an  Henedctt»  mollo  innanzi  asse* 
gsiU.  (V) 

• — ( Diceti  induro  due  o più  persone  ad  una  «I regna  e v/ite  Esser 
del  pari,  Correre  In  sorte  mrdesim i.)  7*«ir.  Par.  Slor  « *»•  Del 
bene  ornale  che  ne  avverrà  non  andremo  tu  ed  io  ad  una  «tregua. 
(Qui  il  letto  lat  ha:  ordo] 

STREUL.x.  * (Geog.)  Strèh-la  Città  del  /legno  di  Sassonia  (G) 

8TREHLEN.  * (Geog.)  stréh-len.  Città  degli  Stali  Prussiani  nella 
Aletlo.  (G) 

8TRELI/.  * (Geog.)  Stré-liz.  Dicati  Allo  ótrelU  Fan  città  del  Gran- 
ducato di  Mectenburgo  Slreliz:  Nuovo  Stridi*  . La  città  capitate, 
di  etto  (ìrunrfncniu;  e (.rande  slreliz,  f na  città  degli  Siati  Prus- 
siani netta  Slesia.  (C) 

STRELIZZI.  * (St.  Mod  ) Stre-lix -si  Add.  e siti.  pi.  Antica  milizia 
russa,  sola  trup/ta  regolare  che  aveste  la  Il  auto  ne’  tempi  remoti. 
Era  un  corpo  di  circa  rcn/icÌN</w*Mti/<t  uomini  . e somigliavo  ni 
Pretoriani  di  Poma  ed  ai  Giannizzeri  di  Costantinopoli  Fu  abo- 
lito da  Pietro  fi  grande  nel  ia«n.  (Ln  «lesso  che  Ralcslricrl , dai 
russo  strjeljae.s  saettatore,  che.  vien  da  strjela  saetta  ) (O) 

8TRF.LNA.  * (Geog  ) Strèl-n»  Castello  di  delizia  tfella  Corte  di  Bussia, 
mpco  Ionia  un  da  Pietroburgo.  (G)  • 

SraCMAMENTO,  stre-ma-raén-le.  Aw.  aferesi  di  Estremamente.  F.  e 
di  Estremamente.  Cr.  nella  t>.  Strettamente.  (A) 

STREMARE,  Slrc-mà-re.  Ji4/f.|  •ficeflMrv,  Diminuire.  (Armòni  aferesi 
di  Estremare,  F.\  Lat.  imminuerc.  Gr.  ìIittsv».  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  se  San  Piero  volle  «tremare  la  misericordia  di  Dio , che  non 
ha  line,  e parlò  ignorantemente.  Pass.  tea.  Questo,  che  è detto, 


non  è dello  però  per  («tremare  la  grazia  di  Dio  Aie.  Mon  ito. 
M»  qual  maggior  falsità , che  stremar  l.i  moneta , cioè  le  facoltà 
del  popolo,  ce.  Farch.  Star  i«  4 li  Finendoli  ogni  giorno  per 
commUsione  di  Clemente  stremato  quel  poco  di  pane,  c di  acqua 
che  gli  eran  rqnceduli  cc,  miscrahilHdinameritr  mori. 

2 — \E  si.  ai*  e pan  Lat  ruminai  . ) Filo c.  i.  ISO.  li  miseratili 
corpo  a poco  a poco  stremandosi,  li  «uni  membri  ridurla  a quest» 
arma  er  0 Tesi'id  8 sa  I cavalli  non  crai!  rigogliosi  r.nm>*  so- 
li con,  e le  schiere  «(remale  Frano  assai,  e slreiu.iv  jim  ognora  (R) 
STREMATO,  Sire-m»  lo.  Add  tu  da  Stremare  ' Diminuita  ] /.ut  im- 
ntfnuliis.  Gr.  cì«ttm3ci(.  o Borgk.  Pese.  Fior.  411.  Leggiamo  di 
Santo  Homnlo,  che  fu  nel  medesimo  luogo  rifatto,  ma  capovolto 
e stremalo  (V) 

2 — Ristretto  Far  Da».  Alor  i.tas.  Sbalorditi  da  Gnlba  per  atroci 
bandi  o «tremati  conlioi  ec.,  facevano  si.vimialosi  discorsi. 
STREMEMIHK,  Mrc-men-zi-re.  [ Alt  j Bidurre  stentato,  Far  venire  a 
stento;  |e  dicesi  propriamente  di  piante  e delle  loro  produzioni, 
conte  chi  direbbe  Cachetiche,  Malate  ) Aritelo  Pro*  Tose.  » ai». 
L’n  altro,  trattando  deli’ emù'»  repubblic»  ili  «pari»,  disse  essere 
I suoi  fichi  pieeoli,  a cagione,  dello  slato  tirannico  , diceva  egli , 
che  gli  spremeva  e gli  «trcnirn/Jv»  ; che  se  questo  non  fosse  sa- 
rebbero più  vegnenti  e più  grossi. 

STREME.NZIT'i.  Mre-inen-zi-to.  Add.  m.  da  «Ironico zi r<? . | Stenterò.] 

2 E per  iJirl  tf  Saltiti  Prov  Tose  \ *02  Aver  caro  che  altri 
•appi»  clic  »i  faccia  onore,  che  cresca  in  riputazione,  e '1  suo  cre- 
scere non  Intimare  proprio  «ermamento,  ma  venir  a parte  di  sua 
reputazione  con  goderti-»,  e goderne  veracemente  dentro  al  cuore, 
non  |ier  istremenxiU  affeltazion  d'apparenza, 

• a Piante  «trememite  dimmi  quelle  che  vengono  avanti  stenta- 
tamente (Itoli) 

STREMEZZA,  * stre-mez-z»  Sf  astr.  di  Stremo.  V.  fuor  il'uso.  Sire- 
mila:  • fu  preso  in  senso  di  Angustia.  Slreltc/r.a.  Tei.  Br.  <1. 
188.  Dove  lo  mar  no*  pigli»  Ferra  che  sette  miglia.  Poi  ritorna 
in  ampiezza.  K poi  in  tale  stremezza,  ce  (NI 
STREMITI*,  slre-ml-tò.  [Sf.  aferesi  di  Estremiti,  F I L3  ultima  parto 
di  qualunque  cosa.  —,  Stremi  lode,  Stremitele,  sin.  Lat  exlreml- 
tas,  Onte-  (Jr.  , tÌ)««.  G.  F.  io.  bo.  e I quali  erano  con 

loro  tende  alla  «tremiti  dell'oste.  Tei.  Br.  a.  si.  Ci aicun  di  toro 
ha  due  «tremitadi  e un  mezzo*,  ragione,  carne  lo  fuoco,  clic  è di 
«opra,  si  ha  una  «tremitade  che  tuttavia  va  in  suso,  ec  ; Tallra 
slremitade  è di  «otto , ch*è  meno  leggiera  e meno  delicata  che 
l'altra,  Antri.  02  Nascondere  vede  le  loro  stremiti  sotto  le  prime 
salite. 

t — Mancamento  d’  avere,  Estremo  bisogno,  Lat  Inopi»,  necessita*, 
ege*ta*,  penuria  Gr  aironi at.  f;  F.  ».  »i*.  a.  File  delibera  l;i  cit- 
tade,  che  er»  in  ultim»  «tremila  di  vittuiglla.  E 11  78.  4 11  re- 
carono a maggiore  stremili  che  ronvenne  che  *ngagg lasse  a mu- 
ra la  sua  corona  • 

s — Somma  parvità  FU.  S.  Frane.  «v«  si  diede  a vivere  in  tanta 
stremiti,  che  ’l  cibo  che  prende»  era  imposti  hi  le  a sostenere  la 
vita.  (V) 

STRFMMA  * (Chir  • Htrem-m».  Sm.  F.  G,  Lat.  sln  nim».  (Da«frepA>< 
lo  torco.'  iVfureiiNcn/o  pretto  un' art  Lutazione,  di  qualche  nervo  o 
tendine  «>  meiNfrrnna,  leu  rii  testone  it'll* articolazione  medesima  j 
dicesi  anche  SJreblosi  fAq) 
t — * (Melrol  ) Misura  di  superficie  in  Grecia  (O) 

STREMO,  sire-ma  Ara  [aferesi  di  Estremo,  F.  La  parte  estrema , Il 
punto  estremo;  altrimenti  Estremiti,)  Stremila.  Lai.  estremila*, 
exlremnm  Gr.  ubarli,  r»  Unni.  Purg,  io.  14  Tanto 

che  pria  lo  stremo  della  luna  Rigiunse  at  letto  suo  per  rlcorcar- 
ai  E tt.  za  Toglie  il  pciilcr  vivendo  c negli  «tremi  E P\r.  a*, 
tt.  Con  gti  occhi  vidi  parte  nello  stremo  Vincer  di  lume  tutta 
I'  altra  fronte. 

2 — (Il  più  alto  grado,  L' ultimo  segno  ni  quale  una  cns»  possa  giu- 
gnert.J  Com.  Inf.  ».  Intende  nel  presente  settimo  capitolo  trattare 
della  peti»  del  vizio  dell'  avarizia,  la  quale  è uno  degli  sirena!  di 
liberti  Made. 

x — Neccssil»  Lat.  necessita*,  inopia.  Gr.  ciyspìat.  M.  F.  1 84. 
Condurrebbe  lui  e 1»  terra  in  tali  «tremi,  che  agevolmente «ll'ul- 
Umo  ne  diverreblic  signore,  t’ron.  Marc.it  taa.  Vedutici  netto 
«Iremo,  ri  roniper  immo  dulia  compagni»  di  mcssrr  Giovanni  Agu- 
to  fiorini  220  mila  d oro. 

STREMO.  Add.  (m  aferesi  di  Estremo]  Ultimo,  Che  Itone  l'ultimo 
luogo.  Lat,  ulrrrnin  Gr,  rr/zn,'  Dant.  Inf.  1».  *s  Cosi  ancor 
su  per  In  strema  testa  Di  quei  sei  limo  cerchio  tutto  solo  Andai. 
t — *11  più  abbietto.  Il  più  vile  Bon.  Giamp.  p.  100.  Santo  Ago- 
stino dice  : I»  «trema  ; cioè  vilissimo  modo  di  morire  elesse  Cri- 
sto, acciò  che  di  nuli»  morte  li  salili  «uoi  martiri  avessono  paura. 
fli  testo  lat  ha:  ««trentuni  gemi*  morti*  ec.)  (N) 
a — Misero,  lnf«-|.cc  Lat.  miscr  Gr.  Bore  noe.  48,  14. 

Ninna  consolazione  lasciata  t*  l.a  la  tua  «trema  fortumi. 

4 — Gretto,  Tapino.  Imi.  sordidus  Gr.  pvxxpó;.  Boc c.  noe.  »».  2. 
sono  uomini  di  povero  cuore,  e di  vita  tanto  strema  e tanto  mi- 
sera, che  altro  non  pare  ogni  lor  fatto,  che  una  pidocchieria, 
a — • Privo,  Manchevole.  Lat.  ^ssus.  Gf.  fpoòòoi.  Bocc.  Inlr.  10. 

Si  di  famigli  rimati  stremi,  che  ufìcio  alcuno  non  polena  fare, 
a — Sommo,  Grandissimo,  /foce  *00  4».  io.  Egli,  con  tntlo  che 
la  tua  poveri»  fosse  strema,  noo  «'era  ancor  tanto  avveduto,  qiun- 
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lo  bisogno  (li  Iacea  che  egli  avesse  fuor  d'ordine  spese  le  sue  ric- 
chezze. 

? — sirelto  , Munito , Sottile;  dal  v.  Stremare.  Fr . GiorA.  n».  Se 
linee  fossero  dalla  terra  al  cielo,  «arebbono  più  streme  alla  ter- 
ra, « larghe  inverso  il  cielo,  Cron  Stria,  uh.  Fu  fatto  il  palco, 
ed  ammattonato,  c fuc  fallo  un  «««ito  stremo  da  palco  e una 
scala.  (V) 

n — | flicorni  Stremi  argomenti,]  Gli  ulthnie  più  concludenti.  Frane. 
Sacch.  noe.  »«.  Acciocché  voi  non  crediate  che  io  dica  da  beffe.  1 
o clic  io  faccia  stremi  argomenti  di  loica. 

• — • Allo  stremo,  posto  aererò.  AU’  attimo.  Al  fitte.  Lo  stesso  che  \ 
All'  estremo,  F.  (Ai 

«•  --  iteci.)  Strema  unzione.  | F.  Estremo , udd  $ 4.J  Lai.  estrema  j 
ii nrtìo.  (ir.  ztlt'jzaix  X/81'*'5'  Maeslruzz.  * ai  l negata  la  «tre-  j 
ma  tmsioae. 

HTRENA,  * Slrc-na.  Sf.  F.  e di'  Strenna  Corale.  Etpot.  ,V<m6  i.  j 
WS,  Non  ovcrvatc  li  di  Egisiachi  o di  colende  di  Gennajo , nell!  ] 
quali  ceri!  caliti  e multi,  e llKM  di  mangiare  r di  bc.vcrc  si  ) 
sogliono  dire,  e dare  c fare  per  prinripio  r segno  di  buona  (Òr-  j * 
luna.  (Vi  Salein.  Annoi.  F B.  ».  4.  7.  La  «Irma,  che  con  questa  ! 
pretta  voce  Ialina  si  dice  in  Malta,  frauzese  circuite,  cioè  la  man-  ; 
eia  2.(jTi io*  pronto  dello  avere  bene  operalo,  si  dava  da  i Ro-  ! 
mani  a i loro  re  c imperaderi,  per  rlraiHwinii-nta  dell*  essersi  I 
(toriati  bene  e «trenu  incute,  (N) 

STREMA.  * \Mil.)  Slrè-nl-a.  Dea  romana  che  presedeva  ai  dotti  che 
ti  facevano  il  prima  giorno  dell'  anno,  c che  chiamatati  Streme, 
il'  onde  trasse  il  nowc.  (Mlt 

STREM//A.  * (i.rog.)  Slre-nit-za.  l illa  della  Turchia  europeo,  (ti)  ! 

STRENNA,  Slréo-na.  \Sf\  V.  /,.  |0»si  cAhiwuram»  i //ontani  i doni  : 
chr  ti  facevano  il  primo  giorno  dell ‘ «timo;  nome  r tleto  poi  ai  ! 
tloitl  in  generale  ed  al  profitti  ina*itcllali.  I moderni  I'  usano  per  ; 
Dotto,]  Manda.  — , sirena,  sin  Lai.  sirena  Gr.  tirivtfu;  (Sirena  I 
secondo  alcuni,  è dal  gr.  stretto*  luxus,  delirio*,  onde  sfreti iao  lu-  > 
xurior.  Altri  da  lemus  che  gli  :•  litichi  dissero  pur  treitui.  Altri 
in  One  da  strenua  nome  della  Dea  della  forza.  Poiché  narrano  ehi:  i 
essendo  siati  presentati  nel  di  primo  dell’anno  a Tazio  re  dc’Sa- 
binl  alcuni  ramoscelli  recisi  nel  bosco  «ocro  a questa  Dea,  ci  ne 
tolse  buon  augurio,  e volle  che  il  simile  ti  fuco ~r  per  l' av- 
venire in  ogni  capo  d'unno)  Datti.  Purg.  87.  li».  E mal  non 
furo  strenne,  Che  finger  di  pacete  a queste  igiuli.  Bui.  ivi:  Mai 
non  furo  strenne,  cioè  mance,  cioè  annuozUziunl  priuinmcnle  fatte 
la  manina. 

* — E fig.  An.  Pucc  Ctntil.  cani.  a».  Nel  predetto  anno  il  Dal  lino 
di  Vienna  sconfisse  in  rampo  il  Conte  di  Savoja,  Ed  a sua  gente 
diede  mala  strenna.  (B)  * Alfieri  Sai.  B.  a.  die  Spagna  esser  tni 
de' l'ultima  strenna  (compilo,  impreca)  (Comp.) 

STRENUA.  * (.Mlt.  trè-nu-a.  Dea  del  valore  e della  forza,  adorata 
da’ fiumani.  (Mi!) 

8TREM1  \MENTE,  Slre-nua-mèn-tc.  Jcv.  V.  L.  [ Da  bravo,  Jìa  valo- 
roso,] ! aiuto  saturnie.  Lai.  strenue  Gr.  Flr.  As.  «i.  Metti 

mauo  e questa  impresa  «Irenuainenle  ora  che  egli  ti  può  cosi  age- 
volmente venir  fatto  E io  ».  Avendo  giti  ogni  cosa  stremamente 
Tassellato.  Gal.  Sili.  ai».  Strenuamente  si  porta  il  signor  Simpli- 
cio, e mollo  acutamente  s'oppone. 

STRENUISSIMO , * Slre-nu-ìs-sl-mo.  Add.  m.  superi,  di  strenuo,  V. 

L.  Must.  Bcrg.  (0)  Frane,  tlarb,  Begg.  Danti,  pari.  *.  Questi  suoi 
figliuoli  erano  bellissimi  c graziosi  c strenuissimi.  (Pi 

>TRENUTTA'  Slre-nu-t-tà.  Sf.  osi.  di  Strenuo.  F.  L.  Falore.  militare, 
Bravura,  eome  che  nel  fatino,  dal  quale  è traila  la  voce  , non 
tuoni  altro  che  Prontezza  e vigore.  — , Slrenuitade,  Starnutiate, 
sin.  /'tir.  Vom.  ili.  ai  7.  Per  ta  sua  strenui!®  fu  chiamato  Mara- 
viglia del  mondo,  /fissa.  a»f.  (’ccc.  Angiul.  La  strenui»*  mi  richer  * 
per  figliuolo,  Ed  i'  l'appello  ben  per  madre  mia.  (V) 

STRENUI»,  Staènu-o  Add.  m.  F.  L.  Fa/oroso  |e  Bravo,  per  eslen- 
tione  dal  Ialino  in  cui  la  voce  non  indica  propriamente  che  Ar- 
dilo ed  Alacre.)  Lai.  slrenuus.  Gi*.yiw«t«;.  (Sfreni**  dal  gr.  sterro* 
solidità,  fermezza.)  Lio.  Dee.  s Volle  più  tosto  Marcello  a sé  rac- 
colto, che  tolto  al  nimico  uno  strenuo  e forte  compagno.  FU.  Pluf. 

Era  in  tutte  le  cose  strenuo.  Amor.  Fit.  ti.  Pallainide  seguiva  e 
Lionello,  E Polinor  eolio  strenuo  Galvano.  Arane.  Sacch.  rim.  sa. 
Strenuo,  gentile,  e,  più  ch'aUro,  cortese  Degli  Alidogl  messer  Lu- 
dovico 

STREPENTE,  * Stre-pèn-te.  Pari,  df  Strepere.  F.  L.  Che  fa  strepito, 
Strepitante.  Lai.  strepens.  Dece,  Teteid,  t.  ss.  S’adieno  tutti  quei 
lochi  strepenti.  (Br) 

STREPERE,  strè-pe-re.  [/T.  ari.  anom.  e Aifett  ] F.  L.  Fare  strepita , 
Bomoreggiare.  Lai.  strepere.  Gr.  ■pogiiv.  (In  ingl.  dir,  In  mo  sty- 
rung,  In  celi.  gali,  tiatririch. , in  ar.  syrret,  In  brett.  slrap  stre- 
pito Le  letl.  t,  I,  r non  combinate  per  esprimere  II  suono.  V. 
Arridere.)  Liv.  Dee.  t.  Strepesse  II  romor  delle  femmine  lamentnn- 
ti.nl.  E appretto  : La  repubblica  medesima  strepeva  negli  apparec- 
chiamenti della  guerra. 

8TREPICCIO,  • Ktre-pic-ci-o.  Sm.  F.  A.  F.  e di’  Stropiccio.  Fav. 
Etop.  a».  Sentendo  (le  rgne)  Il  sopra wcn Intenta  e grande  stre- 
picelo delle  lepri,  gitlarsi  (jrif/urnnoii  nell'acqua.  (V)  ( Alla  o.  So- 
prawenimenlo  ta  Cr.  legge  stropiccio,  benché  attribuisca  guetlo  ] » 
patto  aU’Jntrod,  Viri)  (N) 

STREPI  DIRE  , Stre-pi-dì-re.  [All.  e «.]  F.  A.  Riempier  di  strepito.  1 


— , Strepici-,  sin.  Lai.  strepitìi  Imploro  G.  fófov  x'/.noovv.  Liv.  Dee. 
a.  L' orecchie  stepidiscono  de1  rumori  de' compagni  piangenti,  e 
chiamanti  più  spc**o  noi. 

STREPIRE , «tre-pi-rc.  [.taf  ] F,  .4.  (sfuc.  di']  Slrepidlre,  F.  Empire 
dislrepilo.  Liv.  lire.  ».  Perchcogni  cosa  di  vario  tumulto  strepi  vano. 

• — • |.v,  ass.  Ilomoreggi.irc.l  Tcseid.  il.  49.  Già  Istrepivan  per  lo 
messo  foco  Le  prime  (rondi. 

STREPITANTE,  Stre-pì-tan-te.  [Purf  di  strepitare  Che  tlrcpila,]  Che 
fa  strepilo.  Lai.  ;<trep«n*.  Gr.^oftiv.  Bemb  psx*.  t.  a».  Mutale, 
strepitanti  e tarde.  » .Ver.  Starnili,  io.  44.  S'ode  gridar  per  tutto 
Alt' armi  all' armi  Da  mille  e mille  strepitanti  voci,  E «'odori 
misti  ce.  (B) 

STREPIT ‘.RE,  Slre-pl-»ò-rc.  (V.  a*s.  e pa*».]  Fare  strepito,  [/tomo- 
reggiare  : nel  quitta  senso  gli  antichi  dissero  ancora  Strepere,  sire- 
pire  t trepidlre  ) Lai.  strepere.  Gr.  •y-<vyiiv.  » Stgn.  Mann.  .Vo». 
»5.  I.  Ivi  | cani  della  città  non  fann'allro  che  strepitare.  (V)  Cor- 
sia. Torniceli.  1 7.  70.  Quinci  «'udirò  in  questa  parte  c'n  quella 
Rfvuonar  trombe,  e strepitar  tamburi,  te.  (B 

Dicesi  Crepitare  di  (0  sopra]  checchessia  e vale  Farne  remore. 
Parlarne  altamente.  Buon.  Fter  «.  s.  ».  Guardarsi  dagli  scaudol, 
che  figliuoli  Delle  discordie  sono,  è maggior  bene,  Che  torre  a 
strepitar  sopra  gli  srandoli,  (The  non  ha  11  più  rimedio, 

STREPITtUàGlAltL,  Stre-pl-leg-fl.i-re.  V.  ass.  frequentativo  di  Strepi- 
tare. Far  gualche  strepilo.  Eden.  Eie,  4.  08.  Ma  Stazio  per  na- 
tura e per  istudio  sempre  cerca  di  spropositare;  a lui  basta,  a 
guisa  di  Stcropo  e di  Itaonte,  interribilire  e slrepitegglare  eon 
quella  sua  firgetoiilea  c gorgonegjiante  locuzione.  (A)  (B) 

STREPITO,  Btré-pl-lo,  [jM.]  Rornarv  grande  o scomposto;  [altrimenti 
Fracasso,  Fragore,  Rimbombo  ec.  Lo  Strepilo  è allo,  graie,  orri- 
bile, spaventoso,  lamentevole,  minaccioso,  confuso  ec.)  ( V . Bac- 
cano.) Lai.  strepi  tu*.  Gr.  •fóyo;.  ( V.  Strepere.)  Bove.  g.  1.  p 2. 
Non  («tette  guari  a levarsi  il  Re,  Il  qnulo  lo  strepito  dr'cnrfcjntl 
e delle  bestie  aveva  desto. 

t — [Gran  quantità  <11  rose,  intorno  a cui  molti  si  alTucendano.  In 
questa  senso  disse  anche  Firgilio  Qui  strepila*  circa  comilum.]  G. 
F 1 «».  1.  Perocché  il  primo  lungo,  dove  si  pesava,  non  era 
«officiente  a tanto  strepilo  (di  mercanzie),  vi  fecero  due  luoghi. 

STREPITO*  -.MENTE,  Stre-pi-lo-s^-mcn-lc.  Ave.  Con  islrepilo.  Liti.  cur. 
malati.  \ fiali  nri  venire  inferiore  si  fanno  strepitosamente  sen- 
tire. •*  Salvia.  Annoi.  T.  B.  1.  l.  SI  dice  fare  uno  scapponeo  a 
n«u,  quand'aitai  r.vttacca  c lo  rimorchia,  c gli  fa  roraorr  «opra'l 
capo,  riprendendolo  strepitosamente.  (R) 

>TKEPITOSISslMAMENTF..  * Stre-pl-to-sl'>sl-ma-mén-te.  Ave.  superi, 
di  .-trcpltosamrnfe.  F.  di  reg.  (O) 

STRF. PITICI sssiM«* , • Stre-p:-to-»i*-*l-mo.  Add.  mi.  super/,  di  'tra- 
piloso.  F,  di  reg.  (Il) 

STREPITO*!  -,  Stre-pi-tò-v)  Add.  m.  Che  fa  0 rende  s/repilo  Lai.  stre- 
pens Gr.  y'.ytiiv  ftyn  Mann.  Lugt.  tu  t,r  anime  non  si  salvano 
«olsmente  pervie  di  prediche  strepitose;  si  salvano  con  un  sibilo 
ancora  tenue.  - Piod.  Prov.  7.  <1.  Donna...  strepitosa  c sviata,  I 
cui  piedi  non  *i  tarmano  in  casa.  Salvia.  Opp.  Pese.  1.  ito.  Abi- 
tatori Del  mure  strepitoso.  (N) 

STREPSICERi».  • (Zool.1  Slrc-p«i-cc-ro.  -T«n-  F.  G.  Lai.  «trepslcero». 
(Da  tlrcpho  ta  torco,  e cera»  corno)  JVome  che  sembra  Indicarti 
il  genere  Antilope  : fu  da  Palili  dettinato  a comprendere  certi 
ari/mo/i  comunemente  chiamati  Gazzelle , le  cui  corna  sono  tra 
volte  conforfr  intorno  a re  stesse , come  quelle  del  Condoma  dei 
Cajto  di  Buona  Speranza  re.  Belone  applica  questo  nome  ita**® 
ad  una  razza  particolare  di  montani  a corna  riforta  cAe  frottrasf 
in  Candia,  In  altre  isole  ttc fi'  Arcipelago  e comunemente,  in  Cor- 
sica. -,  Strctlicero,  sin.  (Aq) 

— * jVornr  applicalo  da  Plinio  ad  un  animata  deli' Africa  U cui 
corna  erano  ripiegale  0 ctmlorle  in  modo  da  rappresentare  una 
specie  di  lira  : animale  che  sembrts  doversi  riportare  al  genero 
Antilope  de’moderni.  <Aq) 

STREPMRRINI  * (Z00I.1  Strc-pslr-ri-ni.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  strepsir- 
rhlna  ( Da  sfrepAo  io  torco  , e rhin  naso.  ) .Vontr  imjdegalo  da 
Geoffruy  indicare  una  famiglia  di  mammiferi,  che  comprendo 
i Mali*,  i Tarsierà,  I Loris,  gr/'lndrls  ec.  i quali  hanno  le  narici 
ripiegate  o torte  a spira.  (Aq) 

STRRPstTTERI.  * (Zool  ) Slre-psit-te-rl.  Sto.  pi.  V.  G.  Lai.  stropslp- 
tera.  (Da  strepho  ta  torco,  e pternn  ala.)  Orrffne  < f inselli  proposto 
da  ifiròr,  in  cui  vengono  compresi  i generi  Slyldpa  e Xoaos  : sono 
cosi  denominali  dalle  loro  torte  ali.  (Aq) 

STRETTA,  Start-la.  Sf.  ta»  slrignere . Strign  intento  ; [a/frimmfi  Di- 
stretta. — . Ntrinta,  sin.]  Lai.  constrlctio,  oppresslo,  pressura.  Gr. 

Pani.  Inf.  st.  t»«  onde  Ercole  senti  già  grande  stretta. 

» — Calca,  Frequenza.  Lai.  frequenti».  Or.  tro'X-JxvSpotxtx . Introd. 
Firt.  Non  si  ricorda  mai,  eh»  per  alcuna  sconfitta  o muri  alitò  di 
gente,  che  nel  mondo  fosse,  quella  strada  si  calcata  andasse,  e a 
quella  porla  cosi  grande  stretta  avesse.  M.  F.  4.  «a.  Quando  quat- 
tro, quando  «ri,  fi  tatara  fu  che  dodici  vi  si  trovarono  morti  4P1* 
stretta  c dallo  «calpitamenlo  della  gente.  » /V.  Giord.  s«  Delle 
quali  non  disse,  clic  non  potò,  se  non  pur  parecchie,  per  lo  grande 
popolo  e stretta  che  fu  a questa  predica.  (V) 

— Fu  dello  stretta  di  neve  per  Abbondanza  di  neve  caduta.  Dant. 
Inf  t».  a».  Or  di’  a fra  Dolci»  dunque  che  s'arml  ee.  Si  di  vi- 
vanda, che  stretta  di  neve  Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese. 
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4 — • Diceti  stretta  di  spalle,  Quell'alzar  delle  spaile  che  ti  fa  in 
aria  di  sprezzo  o non  eufonia.  \A) 

• — Diceti  stretta  di  vettovaglia  o simili  e vate.  Scarsità , Penuria, 
lai . angustia.  G.  inopia,  arrvo-rec.  G.  ».  oa.  i.  Kob  si  poleano 
più  letien.*,  si  erano  » stretta  di  veltuaglla  e d'assedio.  E cap. 
100.  l.  tMCtdo  in  Genova  grande  stretta  di  vetluaglia. 

o — • Difesi  a sire  Ma  di  vita  e vale  In  gran  penuria,  guati  Alfe- 
stremo  deli» vii».  M.  P.  a.  «a.  Stette  (il  popolo)  due  di  senza 
mercato  di  viltuaglia  a grande  stretta  di  loro  vita,  e non  osò  fia- 
tare. (K) 

» — - Luogo  o Passo  stretto  angusto.  Lai.  loci  angustine,  Gr.  or»* 
•óre;.  fWr.  cune.  8.7.  Ma  Muralona,  c le  mortali  strette,  Clic  di- 
fese il  Leon  con  poca  gente.  » Sta.  Ben.  Patch,  o.  50.  Le  strette 
commesse  all»  guardia  loro  difenderanno  e fortificheranno  con  lor 
corpi  medesimi.  (N) 

• — • Col  v.  Andare:  Andare  alle  strette  = Andare  alle  prese. 
Andare  alle  strette  i.A) 

» — [Col  e.  Avere:)  Avere  la  stretta  = (Cuere  astretto,  owero]  Caler 
ridalla  alfulrtmo  ; [e*  si  dice  anche  del  grano,  deU’utx i e simili 
quando  è impedita  la  toro  maturità.  P.  Avere  Li  stretta  ] Berti. 
riin.  i.  t.  E poi  c'è  quella  del  mio  compagno,  ch'ebbe  auch'ei  la 
stretta  Meni,  sai  4.  E mi  dispiace  aver  spesso  |u  stretta  Da  un 
«liialche  poeta,  che  gl'imbrogli  Del  suo  cenci  mi  legge  allorché 
ho  frelta. 

10  — Col  v.  Dare:  Dare  la  stretta  — Strignerc , e propria  aie  mie 
Slrignere  co'dculi.  P.  Dare  la  stretta,  §§  i,  e-  «.  (A) 

t — j Fig  lare  altrui  inganno  o alale,)  Opprimere,  | Dare  la 
stretto,  5 »•)  Coi.  Mhi.  buri.  i.  m Che  m’han  dato  o'mlei  di  dJ 
grandi  strette. 

s — (Dare  stretta,  talora  tale  Mettere  a mal  parlilo,)  /Murre 
in  gran  pericolo  o all’  estremo  tì.  P.  is.  73.  8.  Questo  ci  diede 
gran  difetto,  e più  volle  grande  stretta  e paura. 

« — m E J in  senso  eguitoco.  /'.  Dare  la  stretta,  § 4.  (N) 

B — Dar  la  stretta  o una  stretta  — i Astri, i'jere  , forre,  come 
dice  ti , tra  f uscio  e'I  muro.  P.  Dure  una  stretta.  (A)  Gai*.  Leti, 
itted.  x.  107.  Sarebbe  ora  il  tempo  di  dargli  una  buona  stretta.  (Pc) 
e — • Dare  la  stretta  ad  alcun  componimento  ss  Mettervi  ler - 
mine.  Cor.  Leti.  Pam.  T.  ».  I.  sì.  p.  aa.  La  mia  pastorale  donne, 
perché  ho  tempo . ina  penso  di  fuggire  la  scuola  per  un  mese  c 
darle  la  stretta.  {>) 

11  — [Cui  v.  Essere:]  Essere  alle  strette  — Tratiare  strettamente 
insieme  per  cunchiudcr  gualche  negozio,  o Essere  in  sut  co  richiu- 
derlo. (/'.  Alle  strette.]  Lor.  Mei.  cani.  n.  4.  Quando  poi  siete 
alle  strette,  Ordinate  il  che  e'I  quando  Par  eh,  Slor.  8.  *in.  Per 
piacere  a tesare,  col  quale  era  alle  strette  di  doversi  accordare.  ! 
Tac.  Dar.  ann.  imi  It  quale  il  di  innanzi  al  destinato  fu  con  ; 
Antonio  Natale  molto  alle  strutte 

• Essere  alle  strette  vate  anche  Esser  ridotto  in  gran  peri- 
colu  « alf  estremo,  Essere  oppresso. 

fi  — |C’ol  v.  Mettere:  Mettersi  ad  una  stretta,]  Mettersi  alle  stret- 
te Trovarsi  in  gran  pericolo  o alfestremo.  Car.  Leti.  3.  7, 
Vedete  a che  diretta  vi  siete  messo  da  voi  medesimo,  per  astuto  , 
che  state. 

a - Mettersi  alla  «(retta  vale  anche  in  sento  proprio  Passare 
per  lungo  stretto.  Fav.  Esrp.  la».  Dii  troncone  di  legna  della  so- 
ma, mettendosi  alla  stretta,  dà  al  cavallo  pel  corpo,  cd  cbbelo 
sbudellato.  (Qui  il  corallo  che  pattava  per  un  chiassetto  era  at- 
traversato da  un  atino  carico  di  Itgne , che  tenera  tutta  la 
Via.)  yV) 

s ■ — * Mctlcre  il  piede  a stretta,  diceti  de’  coralli,  quando  met- 
tono il  piede  fra  due  s/tazii  di  pietre  e vi  lasciano  il  ferro.  P.  A 
•irrita,  § 4.  (Ai 

«s  — \('0l  v.  Trovare  Trovarsi  alte  strette  =s  Esser  ridotto  alfe « 
stremo.  Car.  Leti.  i.  il».  Ilo  caro  di  trovarmi  a queste  strette, 
f • — • Col  t.  Venire:  Venire  «Ile  strette  — Canslurre  Poffare  in 
termini  slretti,  /'mire  alla  conclusione.  P.  Venire  alle  strette.  (A) 

• — * Serrarsi  addosso  all'  inimico.  Patii.  Diede  Ih  scalata  ad 
un  torrione  nuovamente  ridotto  in  difesa  da  quei  di  dentro,  e ve- 
nuto atte  strette,  di  modo  che  combattevano  solo  con  le  spade, 
rinnovò  con  tanta  pertinacia  l'assalto  che  I* ottenne.  ITnhzzI: 
Quando  non  possono  piu  adoperar  l'  archibuso,  per  essere  venuti 
alle  strette  col  nimico.  (Gr) 

«8  — (Alle  strette,  pento  avverò,  ed  onche  in  forza  di  prep  In  pun- 
to, Prassi  mi  inamente.  Onde  Essere  alle  strette  di  fare  alcuna  co- 
sa = Essere  sul  punto  di  farla.]  P.  Alle  strette. 

i — * Al  meglio,  In  sul  conchiudcrc,  Nel  punto  di  finire  esi- 
mili. Car.  Lett.  inerì.  i.  sa*.  I quali  alle  stretta  gli  hanno  man- 
calo. (Pf) 

<8  — * A stretta,  posto  avverò.  Per  forza,  ^lettamente . P.  A stret- 
ta, S *-  (A) 

3 — * A penuria.  In  fame,  In  disagio  ; cd  uzazi  anche  a modo 
ÌW  prep.  P.  A stretta,  g§  « e 8.  (N) 

s All'estremo,  che  dirai  anche  Alle  strette  Af.  P.  liò.  t.  cap. 
ts.  I Franceschi  che  erano  nel  castello,  sbigottiti  temettono,  ve- 
dendosi a stretta  e non  essendo  usi  di  colali  baratti,  per  si  fatto 
modo,  die  poco  fedone  resistenza.  (V)  (N) 

« — * E detto  di  cavalli,  P.  it.  ».  (N) 

47  — (Mas.)  iVomc  che  zi  dà  generalmente  allJ  allegro  finale  de J 
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pezzi  più  importanti  delf  opero,  per  esempio  del  Finale,  dell* In- 
troduzione, del  Sestetto,  ex.  (L) 

* — * ('osi  chiamasi  anche  II  tratto  finale  di  un  pezzo  di  mu- 
sici! qualunque  siasi,  vocale  od  i strumentate , in  cui  it  ci/injwsito- 
re  riunisce  gli  effetti  più  rapidi,  più  farli  r più  strepitosi.  (L) 
5TRETTACNE  * Boti  Btret-ti-cne.  Sm.  r.  G,  Lai.  streptaebne.  (Ma 
strepine  torlo,  rhe  vl«u  da  strepho  io  torco,  e achne  gluma.)  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  gramince,  e de  Ila  te  imi  il  ria  di- 
gitila di  Linneo , stabilito  da  Brvume.  Sono  distinte  dalla  loro 
gluma  esteriore  ritorta  sopra  se  stessa.  (Aq) 

STR  SITAMENTE,  Hlret-ta-mfu-te.  Atv  Con  isirignimento,  Con  iti  ret- 
tezza Laf  arde,  anguste.  Gr,  orzavi;.  Bocc.  no»,  ms  a.  Nè  v'era 
per  lutto  ciò  tanto  di  spazio  rimase,  che,  altro  che  Strcllamente 
andar  vi  si  poles*«.  E noe.  oi».  »o.  dilatasi  olire  quanto  potè, 
l'abbracciò  strettamente. 

« — Rigorosamente.  Lat.  aertter.  Gr.  òpspèu;.  Mor.  ,v.  Greg.  a.  «a. 
Considerano  ancora  quanto  egli  debbi:  «trcltamentis  giudicare  le  ' 
nostre  colpe.  E te.  4.  Nulla  anima  è tanto  giusta,  che  se  ella  sa- 
rà strettamente  giudicala  eC.,  essa  non  sia  (in  i-wi  aggravala.  G. 

P.  ».  tu.  i.  Assediandola  strettamente  per  toaru  e per  terra.  >• 
Amor.  Pi»,  io.  Appresso  ancor  pur  il  medesimo  Iddio  (Giove/,  In 
nuvolctto  d'  oro  rifulgente  Trasformato,  discendere  vid'  io  Giù  in 
alta  e ferrea  torre,  audacemente  In  grembo  a verginella,  eli  entro 
v*  era  rinchiusa  c custoditu  strcllamente.  (Il) 

» — Scarsamente.  Parcamente.  Lai.  parcc,  'inclini.  Gr.  rittlòt, 
Dial  S.  Greg.  M.  Ciò  che  gli  soperchiava  della  settimana,  traen- 
done strettamente  la  sua  necessita,  dava  a' poveri,  Puilad.  Dopo 
lu  buona  vendemmia  strcllamente,  dopo  la  piccola  largamente  po- 
ta.- * Qui  tortamente , lat.  anguste  ) (Pi) 

4 — E stremamente,  |Erccssiv amento. | M.  P.  a.  io*  Per  forza  di 
fame  più  giorni  Mretluuii-itk-  patita,  come  arrabbiati  combatterono 
il  castcllu. 

8 — * In  scn«o  meno  ampio,  In  più  stretto  significato,  su/rin.  fui, 
ise.  Perciò  più  strettamente  quella  vo,*c  cominciò  a usarsi  in  quel 
significato  che  accennato  abbiamo.  N) 

« — Brevemente,  succintamente,  In  compendio.  Lai.  brrviier.sum-. 
niat im  Gr.  it  rAiòfifav.  Borgh.  Ortg.  Fir,  so.  che  qui 

si  è ora  cosi  strettamente  accennato. 

7 — Caldamente,  Con  ftlclto.  Lai.  vehementer,  cliam  alque  diati». 
Gr.  vyiòpx.  Mar.  S.  Gr.  t 4.  Ben  si  disegna  per  Ih  rum-ili urlo- 
ne degli  amici  di  Giobbe,  per  U quali  evo  pregò  >i  strettamente. 
Fir.  Pise,  ih  a»  Piacque  molto  al  Re  II  consiglio  ilei  Carpigli», 
r lo  pregò  strcllamente  che  gli  desse  esecuzione. 
sTRETTCZZ  .,  Stret-tèl-za.  J-S/*.)  osi.  di  Sln-llo.  Angustia  [di  spazio  o 
di  luogo,  Plcctolezza.)  Lat.  angustia.  Gr.  tnitózr,s.  Bocc.  «oc.  #3. 
14  Come  andrò  io  nella  camera  dell'abbate,  clic  sai  elicè  picco- 
la, c per  hlreltezza  non  »’ è potalo  giacere  alcuno  de' suoi  mo- 
naci ' E Leti.  fin.  /lo**.  *7*.  Le  catene  toionfali,  e la  strettezza 
della  prigione  colla  rigidezza  del  prigioniero  , ialino  alla  morie 
ontosa  provò.  « Montruxz  i.  sa  La  frigidità  delta  compie** iono 
ovvero  la  strettezza  della  donna. 

: — Fiff.  I. Imitazione  floce.  no»,  oe  1 Io  fui  tempre  in  opinione 
che  nello  brigale  ce.  si  dovesse  si  largamente  ragionare  . che  la 
troppo  strettezza  della  Intenzloo  delle  cose  dette  non  fosse  altrui 
materia  di  disputare. 

3 — Parsimonia,  Scarnili.  Lai  parsimonia,  penuria,  partita*.  Gr. 
inopi*.  Cron.  Morell.  *»».  l'sa  (n  costei  piò  strettezza,  ch'ella  ab- 
bia le  spese  assegnate.  Fr.  Gtord.  Prcd.  B.  Malvolentieri  *i  ac- 
comodano u tante  strettezza.*.  Dar.  t'amò,  io».  Non  possono  anco 
i pregi  del  cambio  dar  fermi  in  sulla  pari,  ma  vanno  in  su  e n 
giù,  secondo  le  strettezze  o larghezze,  e secondo  che  richiede  l'u- 
tile che  può  porgere  il  cambio.  Fir.  As.  sa.  Ma  io.  che  m'era  ac- 
corto della  sua  strettezza,  negava  di  volere  andare.  Giace.  Slor. 
4».  Tolsero  le  vettovaglie,  che  venivano  all'esercito,  che  ne  aveva 
strettezza. 

• - 9 Ed  accordalo  col  terzo  raso  Guicc.  Slor.  t.  3.  f.  78. 
Infastiditi  e dalla  strettezza  sua  allo  splendere  e provvedergli  e 
dalle  sue  variazioni.  (Pei 

4 — Urgenza,  Dura  contingenza.  Fir.  A»,  too.  Trovandoci  noi  adun- 
que nel  mezzo  di  cosi  taglienti  forbici  cc. , pigliammo  ec,  quel 
miglior  rimedio  che  ne  porgeva  la  presente  strettezza.  » Croi». 
Peti.  Non  so  che  perciò  dovessi  avere  commesso  fallo,  per  lo 
quale  mi  mettesse  a si  fatta  strettezza  di  non  favellarmi  nè  egli 
nè  i figliuoli.  (N) 

a — * Rigore  nel  lusciare  entrar  le  genti  in  uIcmii  luogo  per  im- 
pedire che  trapeli  ciò  clic  vi  »i  fa  segreto,  far.  Leti.  intd.  3. 
178.  Nostro  Signore  . sta  meglio  c domani  darà  udienza  at- 
l'amtwisei odore  di  Venezia,  con  tutto  che  la  strettezza  grande  del 
Palazzo  faccia  auspicar  la  gente  che  le  cose  non  vadano  hene  a 
fatto.  (Pc) 

* — Amicizia,  Famigliarità.  Slor.  Semif.  «9.  Fue  In  Diretta  aml- 
slàe  con  molti,  e piùe  vcrtudiosi  degli  suol  tempi  «e.;  grande  in 
ogni  modo  Infra  di  loro  strettezza  passava.  (V) 

7 — Diceti  Strettezza  di  cuore  r ra/c  Ansietà,  Passione.  Lai.  an- 
xletas.  Gr.  «tape» tau  Fiann.  4.  »7.  Egli  mi  sarebbe  duro,  0 
donne,  il  poter  mostrar»-!  con  quanta  focosa  ira  , con  quante  la- 
grime, con  quanta  strettezza  di  cuore  io  quasi  ogni  di  colali  pen- 
sieri e ragionamenti  soleva  fare. 
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« — Diteti  Strettezza  di  petto,  e vale  difficoltà  di  respirare.  *•  Pa- 
tta Pi:,  Strettezza  di  pelto,  Affanno  di  rapirò  o dii  respirare, 
difficoltà  di  respiro,  malaga  olezza  del  respirarti,  ambascia.  i>) 

• — ■ # Diceti  ‘tre Uerta  di  sangue  e vate  Ftucnieta,  CotuaitQni n <f  ò. 
Propinquità.  Borg A.  7lic.  sss  Si  trovrrrà  polir  nascere  no» 
meno  dilla  comune  paura,  cc.  cbt  da  strettezza  ninnili  di  sangue, 

*che  fuv=r  fra  loro.  (V)  Giamp.  Maff.  Fjt.  S.  Ltaard.  eap.  #. 
Sprezzala  ogni  leggìi  <li  fede  , ogni  strettezza  di  sangue  , ogni 
oblilo  d'amiri/ia,  tulio  era  pieno  di  frodi,  finzioni  e suspeltl. 
(P.  V,’ 

BTRETT1CER0.  “ (Zool ) Slrcl-»l-ce-rn.  Sm.  F.  G.  La  tinto  che 
strepsleero,  V.  (o) 

BTRtmo.  • i Boi  ) -trat-tl-o.  Aro.  F,  G.  Lat  slrcptium.  <I)a  strep- 
tùt  (omo,  che  vie»  da  strepilo  lo  contorco.)  Genere  di  pi-vite 
detta  famigla  dette  ver  tenace,  e detti  diJfnamia  anglotpermla 
di  Linneo,  prodotto  da  lì  oròourg,  le  tinnii  prete  ulano  i loro  fiori 
dii  fiotti  in  irpi/ji a spirate  o torta,  fi  stato  riunito  al  genere  Priia 
di  Adansou.  (Aq) 

8TRBTTIRE.  (Ar  Mes.)  circuire  Alt.  lr.  dette  arti.  /li*(rlnqrre.  Di- 
minuire h spazio  o l'ampiezza  Gli  stampatori  dicono  : strettire 
la  Spazieggiatura  per  rimettere  il  lasciato:  I sarti:  Strettire  una 
vesti-  troppo  larga.  (A) 

■TOETTISAIM  All  ENTE,  Slret-tiwd-ma-mcn-te.  [,#re.]  superi,  di  Stret- 
tamente. Lat.  stricH*?Ìmc,  ardissimo.  Gr.  vrivwtatat.  Fiat/ imi.  9. 
4$.  ■- Irei  II  ss  imamente  lui  abbracriando  rosi  dissi:  cc. 

• — Scarsi"!  ina  me  a le.  Lat.  ‘parri'Simc.  Gr.  •/Xti/pizxrer.  linee. 
no*'.  40.  «.  Urite  rendite  del  quale  strati  latinamente  \hca. 

» — Instanti-mente,  Con  grandissima  premura,  ImI  sebementer,  in 
•Un ter.  Gr.  9}tà?x,  inixxztx^s.  Gas.  tett.  14.  Pregandola  «Irci» 
liisiDimenta,  che  te  piaccia  tener  le  cose  nostre  a memoria 
Pareti.  Star  9.  1»  fu  costretto  a mandare  per  Don  Ugo,  e ec. 
pregarlo  slrettmlmameulc  che  gli  dovesse  piacere  di  venire  a 
parlamento  con  esso  lui. 

• - Rigorosissiinamcnle , Con  grandissima  previsione  0 limilaiic'ie 
Farch.  Lez  sui.  Tutte  que* le  cose  ?l  debbo» « intendere,  quando 
«i  favella  del  poeta  tlrellissimamente  e propi Isslmumi'olc. 

STRETTISSIMO,  Slret-it*-»i  -mo.  \*dd.  m ] *m  peti  di  Slrello.  [Angu- 
sUsiim 0,  Pieciolistinto  Ini.  ongu*llt»Ìaiu» , urtlfeiiauis,  parrisii- 
«tu»  Gr.  Y/Xt?/f,òxazoi.  Bore.  noe.  »«■  u 11  quale  dalla  rinlora 
in  su  era  Erettissimo,  c da  indi  In  giù  largo.  Fir.  A*.  170.  Cu- 
pido cc,  non  putendo  più  sopportar  l'assenza  della  sua  bella 
Psiche,  scapolato  per  ima  strettissima  (1  nostra  di  quc’ia  camera 
dove  egli  era  ristretto  ec. , se  ne  venne  là  dove  ella  dormiva. 
Atam  GolL  8,  «11.  Lo  strettissimo  (commi»»)  ancor  , clic  mostri 
avaro  di  sovcrcqio  il  podroji  di  Ixasmo  è degno. 

• — f Detto  dt  Nodo;  opposto  a lentissimo,  Rllassalis-imo.|  Remò 
Asot  «.  «7.  Tol  li  rimasero  mal  loro  grado  con  fermissimo  e 
alrcttisÀimo  nodi)  miierabitmentc  rilenuti. 

» — Fig.  Urgentissimo.  Bocc  non.  0»,  a,  Molli  di  diverse  parli 
del  mondo  a lui  per  loro  strettissimi  e ardui  bisogni  concorre- 
vano per  consiglio 

• — Rigorosissimo.  Frane  Saech.  Op.  dio.  «si.  Alcuni  altri  teolo- 
ghi la  mettono  Erettissima,  e fanno  clic  le  guerre,  e le  cose  che 
muoiono  li  comuni,  siano  tutto  giuste, 

■ — ScarsiMimn.  FU.  S.  Ciò.  Boi.  O strettissima  pnverlade,  alta- 
mente rimunerata! 

• — Segretissimo.  Cuicr.  Stor  *0.  Col  quale  ave»  pratiche  Eret- 
tissime. 

STRETTIVO  (Terap)  Slrcl-ti-vo.  Add.  m Atto  a striti  nere , Aslrin- 
qentr  Hicctl.  Fior.  Empia  tiro  d’AnrliistratO  strettivo , eroero  - 
cer.  (Ai 

» — £ per  simil  usalo  anche  in  forza  di  So ».  Car.  Apoi.  sia. 
Che  argomenti  son  questi?  di  malva,  di  mcrcoreila,  o di  che  al- 
tro? perciocché  non  hanno  nè  dello  strettivo . nè  del  Giuli- 
vo. <B) 

8TRETIO,  «Irci- lo,.  .Voi.  |/n  generate]  Luogo  angtjjf»,  di  poco  lar- 
ghezza. Lai.  locus  angustu*,  angustia,  fat»C'*s.  Gr  axtr'onó;  G. 
F,  10  4e.  4.  Per  forra  gli  rlpinsero  allo  slrello  c rottura  delle 
mura.  •*  Buon.  Tane  Ctu:  mi  giunga  il  buja  S’ora  non  ti  rag- 
giungo a questo  stretto.  (A) 

• — Il  mezzo.  M.  V.  1.  7.  E 'I  tornare  addietro  di  lungo  viaggio, 
per  lo  stretto  de1  loro  nemici  oc.,  nor.  se  ne  polca  pensare  al- 
cuni salute. 

s — \Fig.\  Difficoltà  gravissima.  Lai.  difficoltà*,  discrlmen,  angu- 
stia. Gr.  %x.\sk ora;,  uviint(,  vxivoxnc.  l'IL  Plut.  Trovossl  in 
molli  grandi  «Iretli  c prricoli.  - Buon.  Tane.  «.1  ri’  (sopra- 
«etto  . di  darti  ajuto  a ogni  «tratto.  E Salvia.  Annoi,  iri: 

A ogni  tua  angustia,  0 vogtiam  dire  angoscia;  che  dà  la  stretta 
al  cuore  (H) 

• — Diceti  Essere  allo  stretto  di  fare  alcuna  cosa  e vale  Stare  per 
farla.  Estere  per  conchiudere  quella  tale  faccenda.  Ambr.  Furi. 

«.  s.  La  Camarilla  è allo  stretto  di  maritarsi  a quel  medico. 

(V)  00 

■ — * Ditesi  Cogliere  allo  slrello,  guati  Stringere  fra  l'uscio  e 'I 
muro,  Prendere  alla  schiaccili.  Scn.  Ben.  Farch.  ».  ».  Chi  sospet- 
tando di  dover  «sor  richiesti  di  alcun  piacere  ec.  se  mai  si  vede 
collo  allo  stretto  ec.  lo  promette  con  mille  difficoltà  ec.  (Ni 

• — (A  stretto,  patto  aererò.  A Forza.  Onde ) Mettere  a stretto  (al- 


cun a cosa  in  un’altra')  Mettercela  sforzatamente,  per  cica  for- 
za. Pattati.  Metteva?!  a «Irrito  una  caviglia  d'ulivo  baliatico.  (U 
Lat.  dice  : talea  vchementer  a rete  tur.) 

* — * E Recare  a stretto  =a  Unire,  Immedesimare.  F Recare 
a stretto,  (N) 

7 — * (Milil  ) Luogo  angusto  che  non  si  può  passare  in  ordinanza. 
Lo  slesso  che  Stretta  nel  sigi»,  del  § 7 firmò  stor.  4.  ss.  Non 
polendo  sperare  di  sicuramente  a liiblcna  passare.  Ira  per  le  nevi 
e la  ili  s, igei  olezza  delle  strade,  e le  genti  de'nimfpi  per  gli  stretti 
delle  montagne,  e pe’castclli  distribuite.  (V)  Nord.  Trud.  Tit. 
Lio.  L’altro  giofuo  arnia  altrimrute  spiare,  non  essendo  ancora  di 
chiaro,  avendo  pasclo  quello  stretto,  l'esercito  cominciò  a spie- 
gare nel  piano  più  largo  MonUcuce  Dargli  II  guasto  al  parse, 
coglierlo  atrtmproi viso  in  quatrlie  slrello,  o disunito  nella  mar- 
cia, 0 negligente  iie'quarliert.  iGr) 

9 • Dicesi  Sfilare  all»  slrello  e tale  Diminuir  la  fronte  di 
tanto  quanta  lo  richiede  lo  spazio  detto  stretto  che  si  ha  da  pas- 
sare. F.  --filare,  ♦;  ».  (Gr) 

s — * Diasi  l'assaggio  dello  slrello.  F.  l'assaggio,  g ib,  a.  (ff) 

a — (Gcog.)  [Braccio  di  mare,  rinchiuso  fra  due  coste,  che  separa 
d ic  continènti,  e che  ru  a corrispondere  a due  mari  0 ad  un 
mare  stesso,  fu m indo  un  canate  naturale  più  o meno  largo,  Gre- 
camente fu  detto  anche  Bosforo  j Lat.  fretum.  Gr.  nsp  Juó;.  G.  F, 
8.  77.  il,  Passero  per  lo  stretto  di  Sibilla,  e vennero  in  questo 
nostro  mare  corseggiando.  Tur.  Da»,  ami  19.  ia«.  Avendo  i Greci 
pl-intato  Blzaiiziu  nell'estremità  d'Europa,  diviso  per  piccolo  stretto 
dall’Asia,  per  oracolo  d t polline  Pillo. 

I — * Slrello  di  Rara.  F.  Rara.  — slrello  di  Malacca.  F.  Ma- 
lacca  ; cc.  cc.  (Gl 

3 — (Nus.)  slrello  è l'accorciamento  di  ut»  soggetto  per  anticipare 
tu  risposta  in  un  finale.  Cianciti.  |B) 

STRETTO.  Adii.  «ti.  da  Strignere  (e  Mringore,)  e si  usa , non  che  nel 
sentimento  propria  del  verbo,  ma  eziandio  ne'significati  figurati 
dello  stessi 1,  e in  espressione  di  molle  pruprietadi.  —,  Strini o,  *»». 
Lat,  conErirtus.  «Irlclua.  Gr.  trjaraXti^,  Pant.  Inf.  39.  41.  Elidi 
dm*  si  «(retti,  Che'l  pel  del  capo  aveano  Insieme  mi>lo  F.  Purg , 
so.  a?  si  congela  Sofiialu  e stretta  dalli  venti  Srliiaif.  E par.  5. 
7.  Va  visione  apparve,  che  ritenne  a sè  tue  tanto  strallo  per  ve- 
dersi, Clic  di -Olia  confcssion  non  mi  sovvenne.  Petr.  son.  <«». 
Chè  la  mia  nobil  preda  non  più  stretta  Tenni  al  bisogno , ec.  » 
Red.  net  Dir.  di  A.  Patta.  Ridurre  le  particelle  del  sangue  a più 
stretti  contatti  ec.  (Ni 

a --  Serralo,  Rlvrralo,  Chiuso.  Lai.  conslrictus,  clausus.  Gr,  »Xtt- 
v-zóf.  Bocc.  no*.  «-  s.  In  onorare  altrui  teneva  la  borsa  stretta  E 
«or.  <1.1.  4.  E cosi  Ingelosito,  tanta  guardia  ne  prendeva  , e si 
strallo  In  Icnea.  che  cc. 

S — Unito  0 Serrato  Insieme;  [nel  qual  sento  suole  replicarsi,  r] 
coti  replicato  ha  forza  di  superi.  Fir.  .u.  ita.  stretti  stretti  la 
un  trailo  assaltorono  la  camera,  dove  io  era.  m Pace.  Gentil,  eant. 
17.  E stralli  stretti  uscirò»  della  valle,  E Currndino  avendogli 
per  suol.  Non  si  parli,  che  gli  furo  alle  spalle  (II-  Bocc.  g.  a.  n. 
1.  Essi  InscUta  piena  la  Casa  di  sangue  e di  rumore  e di  pianto, 
e di  tristizie,  senza  alcuno  impedimento  stralli  Insieme  con  la 
lor  rapina  alla  nave  pervennero.  (V) 

4 — Angusto,  Piccolo  ; contrario  di  Largo.  Lat.  angustu?  , ardua. 
Gr.  9rtTrò;.  Bocc.  «oc.  se.  0.  Potete  vedere  I Barone!,  qual  col 
viso  mollo  lungo  c stretto,  e quale  averlo  oltre  ad  ogni  convene- 
volezza largo.  E g.  a.  f r.  Dentro  dalla  quule  per  una  ibi  assai 
«Irrita  cc.  entrarono  Tu.  Br.  s.  a.  Sappiate  che  l’acqua  nuoce 
ut  pollo,  ed  allo  stomaco,  ed  a'ncrvi , e fa  dolori  nel  lenire,  0 
fa  strallo  pello.  Frane.  xSacch.  noe.  t»o.  Valicava»!  il  fosso  su  per 
un'asse  assai  stratta  di  faggio. 

« — Manchevole,  (Scarso.)  Lat.  parco»,  tnodr*lu*.  Gr.  yXiixpot,  ps- 
rptoz.  Bocc.  Leti.  Pia.  Rntt.  t»a.  Voi  dovete  essere  contento  d’aver 
piuttosto  stretta  e scarsa  fortuna  in  allevare  I vostri  figliuoli,  che 
mollo  larga. 

• — Angustiato,  Affililo.  Lai.  aeger.  Gran  Morett.  I Cardinali,  con- 
sideralo la  spesa  grande,  e lo  ’mperadore  povero  di  moneta  , e 
slrello  d’animo,  cc. 

7 — * Sforzalo,  Costretto,  Bocc.  7’wfrf,  *.  a Estratti  Eran  in  tempo 
gli  alberi  a fiorire.  (N) 

8 — Mosso,  Spiolo,  Astrailo  Fior.  S.  Frane.  ».  Girello  d'avarizia, 
dl-se  a santo  Francesco:  lu  non  mi  pagasi!,  ec.  Ar.  Pur  su.  11  a. 
Ruggiero  a quel  proleslO  poco  bada,  Ma  »tretto  dal  furor  siringe 
In  spada  Borg  Fin.  un.  Trovandosi  «tratto  dal  bisogno  di  pa- 
gare, (V) 

■ — r-pe»so,  Denso,  [detto  di  Aerando.)  Lat  densus.  Gr,  r-zxvo;. 
Red.  Goni.  1 . 4 1.  Ma  so  si  ha  da  fare  un  decollo  corto  «stretto, 
con  molla  quantità  di  clna  bollila  e ribollila,  lo  per  me  crederei 
Che  re- 
to — Riservalo,  Ritenuto.  Lai.  caulus.  Gr.  Doni.  Par.  so. 

18».  E voi,  mortali,  tenetevi  stralli  A giudicar. 

11  — Rigoroso,  Severo.  Lai.  accr.  Gr.  Spi fiù(.  Mor.  S.  tìreg.  8.  i*. 
Sarà  da  quello  slrello  giudice  dimenticato  al  lempo  dell'ultima 
sentenza. 

i«  — Segreto.  Lat.  secreto*,  arcami».  Gr.  ccnòppuro;.  Bocc.  noe.  98. 
e.  Io  trovai  colla  donna  mia  in  casa  una  femmina  n tlrel'o  con- 
siglio. 
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i»  — Precido,  hit  tingulirli,  mlnlnui  tir.  yùoi,  iìì/ti toc,  Fiamm. 

4.  b.  Con  maravigli*  pvnundn  qual  cagione  |»li,’i»e  essere,  die 
costei  Inducete  u dimandar  coni  stretto  particolarità. 

14  — • Puro,  mero.  FU.  S.  Gio.  Dati.  ets.  Chi  lia  più  , che  la 
Mirrila  l'.eccszltade,  *1  dia  a coloro  clic  hanno  meno.  iV) 

M — * Arduo,  Difficile.  Tèe.  Br.  7.  no.  Ha  csto  aollllilade  Tocca 
a Divinitadc;  K io  in’inlramelto  Di  punto  covi  stretto,  *N1 
IB  — [Urgente,!  fc*tremo,  Grandissimo.  Lai.  evlremu*  , maxlmu», 
Gr.  t9%ocT'ii,t*i*rt9x*i.  Camlc.  Speech.  Cr.  In  ciò  ci  dì  ammae- 
stramento di  mai  scora  stretta  Decessi ladc  non  dar  vista  di  noi. 
17  — Intrinseco,  Confidente,  [detto  rii  Per  luna,  net  tento  inule,  imo 
in  cui  iticeli  Cosa  stretta  ; ed  anche  u modo  di  un.  Bene.  Peli. 
Fit.  t.  ».  f.  il  Osservando  in  che  modo  mi  guardava  Stesser 
Sforna  e certi  altri  di  quegli  stretti  al  Duca,  coti  venne  voglia  ce 
Tacc.  Da e.  orni.  8.  #n,  Pomponio  Fiacco,  soldato  vecchio  , amico 
stretto  del  Ite,  perciò  più  atto  a gitìgncrlo.  Lati.  Eh.  Trae.  6. 
47.  (ìli  stretti  suoi,  le  genti  sue  più  pratiche  Pigliano  poi  lun- 
ghe (acrile  in  tuano.  (7t) 

8 — ■ [ E detto  di  (?osu.|  tìócc.  noe.  li.  sa  Egli  non  è or  tempo 
da  fare  più  strette  accoglienze.  E «oc.  7».  e.  Prederei  HI  grandi 
e di  strette  amistà  con  alcuni. 

ti  — * Creilo,  Abbietto,  Tapino  Lai.  sordido s.  Cr.  nelle  prime  edls. 
del  Facnb.  Lungo  e stretto  diciamo  a chi  per  avarizia  dà  tardi 
e poco.  Tasson.  (P) 

f»  — Agg.  di  Parente  [o  Cosa  riferente  parentela,!  nato  propìnquo 
/*it.  provi mior,  nrceunirlus.  Gr.  npoT/i  rw,  stiyxut(.Crdn.  Morelt. 
m O s’elto  avesse  fratelli , o stretti  parenti,  che  fussono  biso- 
gnosi. E «se.  Appresso  vedi,  ebe  mancato  alle  pecorelle  il  pudore, 
i lupi  le  divorano,  ec.;  cosi  avviene  upupilli;  e' sono  rubati,  in- 
gannati e traditi  da  lutti , e massimamente  da  chi  è loro  più 
Islretto.  Guidi  G.  Era  congiunto  con  lui  d'assai  stretto  parentado. 
Bern.  Ori.  i.  rt  a.  Però  quel  che  ci  *on  di  sangue  stretti,  Par 
dic'l  più  voile  s ‘a  in  In  meno. 

•®  — - " Aqg.  di  Sonno,  t-u/e  Profondo.  Lai.  archi*,  D.  Gio.  Celi. 
Sorjn.  Setp.  a.  Fui  preso  da  un  più  strettii  sonno  che  io  non  so- 
lca. (Pii 

bi  — • Premuto  collo  «trottolo,  o tempi  ice  mente  Premuto;  wrf  sento 
di  Stringere,  $ so  Magni.  Opere tt.  ut.  Questo  gratinimi*  ancora, 
me»*a  » rinvenire  in  acqua,  c poi  stretta,  rende  un  lolle  cc  (Pi) 
«»  - f/liccsi  Cosa  stretta  parlando  di  per  tona  per  riipetto  ad  altra, 
r vale  /nlrinteco  di  quella. J Car.  Irti.  i.  ite.  Sondane  ricerco  di 
messer  Giulio  spiriti,  cosa  mia  molto  stretta  c mollo  cara.  » t'ron. 
Strin.  lei.  E detto  Dav amato  di  Vittonuzzo  lol<c  per  moglie  una 
donna,  ebe  fu  cosa  stretta  di  mester  Ubaldino  Marabnlliiii.  (Mu- 
niera  ùmile  a quei/a  di  R» ce.  noe.  e».  Al  Balestro  Simone , che 
è cosi  nostra  cosa,  come  tu  sai.)  (V) 
a»  — * Pictti  Pronunzia  stretta  e vale  Serrala;  contrario  di  Larga 
o Aporta.  Salo,  decer!,  t.  s.  ».  a.  Le  pronunzio  son  queste:  c largì, 
e stretta,  ec.  o largo,  o stretlo.  (V) 
sa  — * Diceti  Andare  stretto,  e vale  .Indire  unito,  accolto.  V.  An- 
dare stretto,  $ i.  (A) 

a — • Usare  strettezza  in  laro  alcuna  cosa,  P.  Andare  stretto, 
§ • (A) 

«a  — • Diceii  tenere  stretto  alcuno  e vale  Serrarlo,  Far  che  altri 
ila  ferrato.  F.  Tenere  stretto,  (A) 

* — [Tenere  stretta  alcuna  cosa  —i Sf»  igncrla  colle  munì.]  Boc-:. 
noe.  zi.  t«.  Rivolta  sopra  la  coppa,  la  quale  stretta  teneva,  il 
euor  riguardando,  disse;  cc. 

a — [Tenere  stretto  una  cosa  ad  un*  altra  uuto  Tenercela  ac- 
costo.] Bocc.  noe.  as.  a.  Tenendogli  gli  sproni  «tretii  al  corpo  cc  , 
Il  ronzino  sentendosi  pugnere,  correndo,  per  quella  selva  ne  la 
portava.  . 

a — * Tenere  stretto  noto  anche  Etsere  sacerchiamrnte  econo- 
mica; il  che  diceti  anche  Tenere  stretta  la  borsa.  F.  ♦;  a (a) 

4 — * Tenere  stretto  alcuno  = Guardando  con  diligenza  , 
Averne  gran  cura.  F.  Tenere  ec.  (A) 

* *«  — Stretto  di  petto,  diceti  chi  patisce  di  asma , di  stret- 
tura di  petto  Mattiol.  i.  ts.  Bevuto  (ff  fatiamo)  provoca  l'orina; 
giova  agli  stretti  di  petto.  (Bob) 

STRETTO.  Avo.  .Strettamente  Lat.  arde.  Gr.  vx o««.  » Gultt.  lett. 

IO.  ai.  Promessa  e legala  è lui  stretto.  (V) 

• — * Piceli  Parlare  stretto.  F.  Parlare  g ao  (N) 

» ■ — Per  metaf.  Avaramente.  Cai.  rimi.  Buri.  i.  ss.  E non  si  punge 
e giunca  sempre  stretto. 

« — * (Mut  ) stretto  , Più  stretto  , dice  lo  licito  che  Motto  , Più 
motto.  (L) 

8TRETTOCARPO.  * (Boi,)  Slret-to-càr-po.  Sm.  F.  G.  Lai.  strcplocar- 
pus  (Da  tlreplot  torto,  che  vien  da  tlrepho  io  torco,  e corpo* 
frutto  ).  Genere  di  pianto  delia  famiglia  delle  bignoniacee , e 
della  diandria  dipinta  di  Linneo  . t labllllo  da  Lindley,  il  cui 
frullo  è una  calcila  sillquota  ritorta  a tpirale.  (Aq) 
STRRTTOGINE.  • (Boi.)  Rlrel-tó-gi-ne.  Sm.  F.  G.  Lat  slreptogyne. 
(Da  tlreplot  torto,  che  vien  da  tlrepho  io  torco,  e gyne  donna  e 
per  eztens.  pistillo.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  gra- 
minee,  e della  Iriandria  diglnia  di  Linneo,  stabilito  da  Palino! 
De  Beattcoii:  sono  cosi  denominato  dal  loro  pistillo  od  organo 
femmineo  provveduto  di  siilo  quasi  semplice,  e di  stimma  ruvido 
che  divenendo  secco  si  contorce  (Aq.) 


STRETTOI*:».  (,\r.  Mei)  81rct-ln-i.no  [ s*n,]  dim.  di  òtreltojo.  Lat 
parvuin  torculnr.  Gr.  r-irvtvi/ioo*.  Lib.  Seqr.  c-oss.donn.  Sene  spriema 
il  sugo  con  uno  slretloino. 

STRETTISI  A.  (Ar.  SK)  slrct-lò-Jnì  [$f|  Fascia,  o allra  Legatura  di 
cui  ci  sei  clamo  Pir  uso  di  elriqnerc.  Lai.  favela,  vlnculum,  Gr. 
JiTjioc.  Frane.  Sacch.  nuv.  ina.  Sicché  quasi  in  istreltojc  si  do- 
vesse fnr  ritornare  nel  suo  luogo  E noe.  <78.  Lo  'm  busto  è fallo 
a strettoie,  e Ir  brarcla  con  lo  siraseimo  del  palino.  Pattad.  Magg. 
a.  Quando  c rj‘‘oduto  in  quelle  Mrelloje  , con  sale  trito  si 
sali  non  troppo 

STRETTOI  vJ  ’i,  (Ar.  Me-*.)  SlreMo-ji-jo.  Add.  e z»w.  Colui  che  mette 
e striane  te  /trac  di  panno  netto  strettoia.  (A) 

STIIETTOJATA.  (Ar  He.v)  >lret  to-ja-ta.  A f.  Quella  quantità  di  pezze 
di  panno,  •»  ultra,  che  i i striglie  in  uno  ••olla  nello  ilretlejo.  (a) 
STRETTOIO.  (Ar  !Hc*  ) Strrl-to-jo.  [•SVn.)  Strumento  di  legno,  che 
striglie  ptr  forza  di  vile,  e serto  per  ino  di  spremere  checehet- 
zia.  Lai.  torculiir,  praeium.  Gr  iritrat'»»  Tttsoxnptov.  Pallad.  cap. 
8o,  Fiicciunti  lomi  e strettoi  da  spriemere  , secondoch’è  usanza 
nel  paese,  Cr.  a.  4o.  t*  Jlrvn  in  panno  lino  bianco,  si  prema 
fuori  con  lo  «iMtojo.  Frane  Saech.  rim.  so  E so  che  bea  pre- 
mete lo  slrcltojn,  perché  del  sugo  n'cvea  vutonticri  ftìcetl.  Piar. 
or.  Dipoi  si  spremono  colle  mani  e cullo  strrtlojo.  Uulm.  a.  io. 
Che  quasi  manganato,  e per  strettoio,  Passasse  ad  alto  il  cava- 
lier  di  runjo 

s — (CU ir.)  | Cilindro  di  legno  destinato  a stringere  » lucci  che  zi 
uJo/urahu  per  comprimere  i ««*/;  rd  in  genrrate | Pa<e<af»f8 
tirella  \ad>pi- ruta  u lai  /Ine;  altrimenti  Strdtoja,  .Strettura.]  Lat. 
arctum,  lig.iuu-ntum.  Gr.  asntiopot.  Cr.  ».  si.  a.  I.e  reni  o 

i lombi  drl  cavallo  malato  ottima  mente  si  radano;  appresso  v| 
li  ficria  slrcltojo  in  colai  maniera.  E uutn,  a.  Quest’  altro  slrcl- 
tojo  è migliore  Prendasi  ec.  « Piod.  Salm ..  ««  <».  Tu  avevi 

porto  uno  strettoio  a‘  nostri  lombi.  ((S) 

SlìtETTOPO.  • .Itoti  Slrd-lopo.  Sui.  F.  G.  Lai.  slrcptopj».  Da 
tlreplut  torio  clic  vico  da  tlrepho  io  torco,  pi ts,  pw.lt, s piede.)  Ge- 
nere di  piante  detta  famigli  ! dr/to  a*pnroQeo , c della  cui ndrim 
monoginia  di  Linneo,  iiahitifo  da  Richard , le  quali  ti  ditlin- 
guoito  pel  r Borio  peduncolo,  del  loro  fiore.  (Aq) 

>TR ETTO.sT AUU IDE  * (Boi.1  >lrct-to-st  i-cbl-Uc.  Sf.  F.  G.  hit.  ‘tre- 
ptoslaCli>s.  (Da  sire  plot  torlo,  che  vien  da  slrephn  io  torro , • 
stachys  spiga'  Genero  di  piante  detta  famiglia  delle  graia  luce  , 
e delta  Iriandria  diqinia  di  Linneo,  tlnóililo  di i Ptuaux:  te  zpl- 
ghe  itrlte  loro  p, inocchia  sono  ricurve  e come  forte.  (Aql 
STRETTII  ALE,  Sfrel-tu-a-lc.  Adi.  (<on.  aferesi  Ji  Distrettuale.)  F. 
A\  t di'  Dislrt-llu.tlc.  Lat.  anlermlnus.  G.  F.  n.  • * r.  4.  Perchè 
uvea  offeso  un  suo  fedele  da  Vcmia.  non  istrelluaic  di  Firenze. 
M F.  io.  •*.  Simulatamente  bandeggiarono  di  lor  cittadini,  con- 
tadini c filrdlunli  unii  ini  atti  u cercare  mutazioni. 

STRETTURA.  Strel-lu-ra  \Sf.  Lo  stringere  , altrimenti]  Stri gn  imeni®. 
Stretta.  Lai.  constrictio.  Gnld  G.  Sostenne  sforzatamenle  in 
aere  il  gloganle  Anteo  inaino  che  per  tollerabile  strettura  di- 
venne senza  anima.  Cr.  2 ts.  «9  Con  vinco  sottile  e fesso,  o 
con  cordella,  con  poca  strettura  si  leghi.  Bene.  Celi.  Oref.  io. 
In  somma  a due  stretture  di  vite  sempre  verrà  stampata  In  me- 
daglia. 

s — strettezza  di  Imago.  Lungo  stretto.  Luogo  di  piccolo  circuito. 
Lat  angustia,  tir.  iti  scrii;  Pedani  Quinti!.  C.  Poche  api  ebbi 
Ira  la  strettura  delForlo  assetiate.  FU.  Ptut,  E ancora  per  que- 
sto che  vedrà  ia  strettura  del  luogo.  Cr.  io.  si  7.  he  le  gatta 
per  quella  strettura  potranno  entrare  *»  P.  Gio.  Celi.  Folg.  Cie . 
«a.  Tu  vedi  veramente  In  quanto  stretture  la  vostra  gloria  si 
voglia  distendere.  iN) 

5 — Per  metaf  | fu  detto  Strettura  delia  neve  probabilmente  nello 
stesso  tcnm  che  Stretta  di  neve.  F.  Stretta.  § l.j  Bui  Lnf.  sa. 
i.  Che  «tre (tura  della  nave  noi  faccia  morire. 

4 — * Fasciatura  stretta;  nitrimi-nti  Strettoio,  Stretloja.  Far.  Lett. 
i.  4«,  (Coni.  I7«u.)  Credo  che  con  questo  calcio  abbia  voluto 
dare  la  sua  doglia  a me:  nondimeno  c^ll  (K  cavallo)  a cautela 
nrà  i suoi  bagnuoli  e le  sue  stretture.  (N) 

STRIA.  (Archi)  Sf.  Sorta  di  caco  nelle  colonne  ; altrimenti  Canale, 
Scannalalura , Scannellatura,  ec.  Lat.  stria.  Gr.  (tu  celi, 

gali,  striali  striscia)  Batdin.  Foc.  Pis.  alla  v.  Accanatolo. ^ Tro- 
vami questi  canali  appresso  alcuni  autori  chiamati  strie;  d'onde 
hanno  i botanici  moderni  cavalo  il  dir  alle  piante  necannatote, 
piante  striale.  (A)  (>) 

a — * (Boi.)  Tome  che  si  dà  n certe  linee  superficiali  o piccoli 
solchi  tiretti  e paralleli  che  il  osservano  alla  superficie  di  qual- 
che parie  di  una  piant  i,  per  c tir) ioti  delle  quali  prende  1'  epiteto 
di  Striata.  F.  § l.  Bertnloni.  (O) 

s — (Anni)  Strie  midollari  dicono  per  rìmilituiiine  1 notomfifi  alle 
tostarne  interiori  della  midolli  spinate.  (A) 

4 — * (Red.)  strie  sanguigne:  Que‘  filamenti  di  sangue  che  si  ot- 
teroano negli  spuli  nel  pus  o sugli  escrementi.  (A.  O ) 

STRIARCI  * (Boi.)  Slri-an-gi.  Sf  F.  G.  hit.  itrtongto.  iDa  ifrf* 
zirlo  e onpion  urna.)  Genere  di  piante  delta  funtgtia  delle  or- 
chidee, e della  ginandrla  diandria  di  Linneo , » tnb itilo  da  Du  Pe- 
lil-TKouart,  che  prete  per  tipo  (*  Angraecum  strialum-  E (olire 
gli  altri  carotieri ) notabile  per  te  risibili  strie  che  presenta  il 
suo  fusto.  — , Slrtonglde,  sin.  (Aq) 
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STRIANGIDE.  * Boi.)  Slrl-an-gi-dc,  sf.  hi  stesi»  eh*  .slriungi,  F (<»>  I 
STRIATO,  siri-u-to.  Add.  m.  Fatto  a strie  . Scattatalo  . Scannellato. 

Lai  «trinili*,  Ùntili»,  l'oc.  Pii.  Strialo  a baccelli.  (A) 

« — * (Bai.)  Ciani»  striala.  F.  Siria.  6S  I.  ( (.  (0) 
s — • (Anat.)  Corpi  striali:  line  enfiati  bislunghi  situali  nella 
parte  Interna  de"  ventricoli  laterali  ìlei  cervello,  (0) 

4 — • (Med.)  Iklto  degli  curvali  in  cui  ti  atterrano  fi  lamenti  di 
sangue.  F.  Siria,  S * IA  ”) 

STRIATILA.  * (Hot  ) Stri-à-lu-la.  Sf.  I . ti  Lai.  -Umilila,  i U J tiri. r 
alrla.)  Genere  di  pinole  crittogame  della  famiglia  ile'  mun  iti,  sla- 
tinilo da  llookcr.  te  rni  caselle  tono  /otigitudinatuirnU  solcale  o 
tiriate  Corrisponde  al  genere  Llypliofarpa  di  Schwaegrichen  (A«|t 
STRUZZO,  slri-àz-ao.  Sm.  Esercizi»  proprio  delle  streghe.  Onde 
Andare  in  Istriazzo  — Miniar  li  notte,  come  fanno  le  streghe;  e 
fij.  Far  frinvuHo.  Lo  staso  che  Slrega/m,  tìtrn.  rii ».  i no. 
Yan  su  po'  camini  E su  po'  ledi  la  notte  In  Islriai/o.  (V)  (N) 
STRUSA.  * (5111.  M»v.)  Divinila  del  Kleir,  ove  fu  erotta  la  statua 
per  ordine  di  &7cicfiwi>*e,  Dettu  anche  diriborgo.  Mit) 

STRUBBIARE,  Slrlb-bia-rc.  [Jlt.  r n.  pass.  La  staso  che]  SI  rebbi «re, 

V.  Lese  Strcg.  prol.  Quanto  più  si  sforzano  . vestendosi  di  scia 
e d'oro,  e ce.  ornando»!,  lasciandosi,  c -dribblandoli  il  volto  , di 
parer  giovani  e bolli*,  tanto  più  -vi  diiuo-lrano  agli  occhi  de*  ri- 
«guaiMunli  vecchie  c -wf 

STRI  BRI  ATU,  »trlb*blà*lo.  Adii.  hi  da  •'tribbiare  Lo  situo  che  >treb-  ; 

bUlo  V.  i = 

6THIURIAT0RL,  * Slrib-btu-tó-rc.  I eri.  mi.  di  ^tribbiare  F.  di  reg.  | 
Lo  flesso  che  •trebbiatore.  F iO 

6TR IBBI AT  RICE,  slnb-bia-lri-ee,  [Ferb-  f.  di  ^tribbiare.  Lo  stessa  ■ 
che | Sabbiatrice,  F. 

STRIULICO.  * (t'ilol.)  Slrl-bli-go  Am  F.  G.  (Da  slrebtoo  lo  torco, 
pervertisco  ) Vaiti'  che  gli  autori  della  prima  antichità  davano  ut  i 
linguaggio  vizioso  ed  erroneo  che  fu  pai  dello,  ad  esempio  de' Greci, 
Solecismo.  (Ha  strephei»  io  depravo  ) (Aq) 

STRIRORDO.  * (Mario)  Slri-bór-do.  Sm  La  parte  destra  della  nave, 
andando  dnt/n  poppa  ut  fa  prua  ; altrimenti  Tribordo.  La  sinistra  i 
dice  ti  Babordo.  (Dall'ingl-  starboard  che  vale  il  medesimo,  e che  ' 
viene  dal  »a**  tleorbord  di  vinai  le  senso.)  (U> 

STRI  BIT  HE,  Slrl-bu*i-rr.  [MI  aferesi  di)  Distribuire  , [In  sign.  di  | 
Comparllre.  t<i  è F t.[  Lai  distri  boero.  fir.  à(*vtta  .•»•«.  Din.  <omp  i 
s.  «e,  Citi  utìciali,  che  aviari  la  guardia  delie  vìlluuglle,  savia- 
menti;  la  distribuivano.  G.  F.  li  o 8.  Lllino  ordinarono  tra  j 
loro  una  taglia  di  crnloraita  liorini  d'oro,  il  terzo  prestare  le  | 
delle  compagnie  ut  Comune,  c le  due  parti  stribuire  Ira  altre  ric- 
chezze M.  F.  i.  ?.  1 cittadini  di  Firenze  lasciarono  a stribuire  j 
a' poveri  per  II  capitani  di  quella  compagnia  più  di  trecento  cin- 
quanta migliaja  di  Boriili  d'oro.  « 

« — Rovinare,  Guastare,  (Predare,  ed  <*j  maniera  antica.  iMU'illir 
istrihti  ovvero  istrjebiti  sterminare,  spiantare,  distruggere . svel- 
lere.) Jìtor.  Pisi.  »7  Quando  messer  Azzo  o messcr  Paparino  fu- 
rono nel  borgo  di  Panlcale,  mandarono  loro  gente  presso  alle  mura 
«Iella  citi.)  di  Bologna,  ardendo,  rubando  c »tràbuti»do  ciò  che  si 
trovavano  innanzi  Bri  |*res»«  alle  mura  della  città  ; e quando  cb-  s 
borio  così  guasto  o stribuito,  tornarono  verso  !a  città  di  Modo  a a 
E ot.  Come  costoro  furono  partiti  della  terra,  c 'I  tonte  vi  fece 
mettere  Inoco  in  tulio  'I  castello  e nella  rocca , e tutta  la  fece 
ardere  e stribuire. 

STHIiil'iTO,  Strl-bu-i-to.  Add,  in.  da  stribuire.  F.  { Aferesi  df  Distri- 
buito. F ,4.)  Imi.  distributus.  Gr.ìtstviue^ig..  »>  Fr.  Jac.  T.  l. 

18.  is.  F.d  al  membri  a stribuito.  linde  vita  posvan  trarre.  (V) 
tìTIUMZINE,  glri-bu-ii-ó-nc.  [Sf.  aferesi  di  Disi  ri  burlone.  FA.  F. 
e di']  1».  «tributino?  Lai.  distribuii».  (Ir.  òixvouv.  M 

F.  « 40.  I.n  entrala  del  comune  recò  a sua  «trilmzinnc,  e inandò 
bando  da  sua  pirte.  che  e«. 

STB  icari*,  stri-cà-re.  Alt.  Lo  stessa  che  Districare,  strigare,  V.  Segn. 
t'imf.  in  ir  cap.  alt  osservando  il  nodo  prima  di  applicarvi  aspi- 
rarlo. (Y') 

STRICNAT*»,  * (Ctiim.)  Slri-cnà-lo.  Sin  Sale  formato  dotta  lambina- 
xinne  dell’  arido  ttricnira  con  una  base  salificabile  (Aq) 

STRIGALI:.  * (Boi.)  fttri-cnè-c.  Sf.  pi.  F.  G.  Lai.  «trychocac.  (V.  Strie - 
nico.i  iY'oinc  di  una  famiglio  di  piante  t il  rtu'  tipo  è II  genere 
strie  no.  (Aq) 

STRICMCo  * (Chim.)  Strì-eni-CO.  Add.  in.  F.  G.  Lai.  v Inclini  cu» 

(Da  tirycAnor  stricno  o solano.)  Acido  temerlo  da  Pellettiere  Ce- 
*entou  nel  ini»,  r detto  anche  Acido  Igasurlco,  che  esiste  combi- 
nat» alla  stricnina  netta  foca  di  sdii/'  Ignazio,  nella  noce  lamica, 
c.l  in  altri  prodotti  dette  Striente , dande  trasse  il  nome,  t Aq) 
STRICNINA.  (Chlm  I Slri-cni-na.  Sf.  V.  C».  Lai  »trychnina.  (V. 
Nuova  base  salificabile  descritta  dapprima  sotto  il  nome  di  Fau- 
guelitia,  atta  gitale  debbono  le  toro  proprietà  veni  fiche  la  fava  di 
Sant'  Ignazio  , la  noce  vomica,  il  legno  calobrlno , e le  varie  tiri- 
enee  Fu  scoperta  nel  isib  da'  Pél letier  e Caventou  nt’temi  detto 
Stricnos  nux  vomica  di  Linneo  (Aq) 

STRICNO.  * (Boi.  e Ned.'  .Vm.  F,  G.  Lai  strychnos.  (Da  stryehnos 
stricno.)  Antico  nome  dei  solano,  tutte  le-  cut  specie  sono  più  o 
♦iteno  venefiche.  Presentemente  è nome  di  tot  genere  di  piante,  a 
fiori  monopetali  della  pentandria  monoginia,  e tipo  di  uno  fami- 
glia dello  stesso  nome,  una  specie  della  quale,  la  Ntix  vomica,  no» 
M/omenfc  produce  il  romito,  ma  anche  terribili  convulsioni , e 


stridori  ilc‘ denti , che  canno  a finire  coll1  epilessia  e eolia  mor- 
te. (Aqi 

STRIC.ViDLNDRO.  * iBol.)  Stri-coo-dèn-dro.  Ss».  F.  G.  Lui  strycbao- 
dentrum.  (La  stryehnos.  solano,  c desuiron  albero.)  Pianta  che  nel 
fogliame  assomigliasi  al  totano.  (Aq) 

STRtCNOIItMA.  * (Mod.)  Mri-ciio-uu-nì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  strychno- 
mania.  (I>a  stryehnos  pianta  vendica,  e imunìu  furore.)  Sftecit  di 
delirio  cagionalo  dal  frutto  dello  Stryehnos  nus  vomica.  (Aq) 
STRltTL.  * (Mit  ) Nome  di  una  cagna  di  Attvone.  (Dal  celi.  gali. 

siriache!  sollommionr,  ubbidienza.!  (Hit) 

STRIDENTE  , Slrl-dèn-tc.  (Airi,  di  Stridere  J Che.  stride;  (c  diceti 
anche  delie  cose  iNanimate.j  Lui.  slriden».  Gr.  L’r.  ».o«, 

s.  Le  quali  'pecchi*;  prima  sau/a  piedi  nascono . e incontinente 
con  le  «tridenti  ale  si  mischiano  e si  levano  in  atto.  GuiJ.  G.  Col 
capo  «coperto  e con  stridente  pianto  il  potarono  ivi.  Amet.  ss. 
(ili  stridenti  grilli  per  le  rotture  della  secca  terra  »’ avevano  fallo 
cominciar':  a sentire-  Tasi.  Ger.  3.  ~.c  Ed  nitri  impone  agli  stri- 
denti roti*  D*  orni  e di  cedri  l’odorale  somr  Fir.  Ai.  sa.  Spin- 
gendo assai  sovente  ambe  le  mani  verso  il  morto  corpo,  con  voce 
stridente,  ma  da  molti  sospiri  impedita,  gridavo. 

• — I Agg.  di  Algore  » «imi.'«  volej  Freddo  eccecafottNeaJr.]  F.  stri- 
dore, $ 4.)  tìoez.  Fareh.  i.  rii»,  a.  Tu,  quando  u*.i  «trondare  La 
bruma  i hocchi  al  più  stridente  algore,  Tarde  te  ualli  e i di  ve- 
loci fai. 

^lilDLRL,  Slri-de-re.  |.V  o*r]  Gridare  aiulumintc  « dice  si  coti  del- 
F uomo  come  d’alito  animate;  [aUrnu*nti  Strillare.  — , Stridire, 
ii/i.j  Lai.  stridere,  strepiture  edere,  tir.  Sjrj%n*.  (In  gr.  tryzo  io 
strido,  in  ingl.  stir,  in  miss,  ttrruug,  in  celi.  gali,  skùr  strepilo. 
In  per»  qirisiidrn,  in  illir,  krjesctiti  stridere,  la  ebr  DoraA  escla- 
mare. V .strepere  e Strepitìi.  F r.  (rioni.  Pred.  S sibilai*?,  come 
serpente,  c stridesse  come  i porca  e come  i sorci,  tiare  toc.  ve. 
4o.  Cominciò  a salUhcllare  «.  e a stridere,  a guisa  che  se  im- 
perversato fo»i*.  I‘au.  48.  Venne  Ih  femmina  stridendo,  e'I  cava- 
liere dietro,  Fareh.  Mor  a tot  1 quali  gli  dissero,  fr»  l'altra 
cose,  esser  gran  differenza  Ira  stridere,  che  fa  fuggire  gli  uccelli, 
e schiamazzare,  che  gli  alletta.  E Ercol.  01.  Stridere  per  lo  con- 
trario è sempre  neutro  ec.,  e noi  («rcrnUoJo  della  terza,  diciamo 
stridere  enti' accento  acuto  in  sull’ antopenullima,  il  quale  dimo- 
stra la  penultima  aillaia  esser  brave.  Red.  /ut.  iib.  Stuzzicalo «d 
irritato  strideva,  come  m>  fosse  un  pipistrello. 

* — * iVufci  uscita,  Strie?  persona  terza  de.’  patullo  perfetto, 
in  /ungo  di  Stridè,  m me  dire  it  Mastrofini.  M Uv  t litui  ve».  Ma 
fuor  fuor  e la  lYJiadc  Frussinca  lancia  Irapasoó,  e strisi-  sotto 
quella  lo  «cudo  Min  B Odisi.  (Il,  Orribllmento  strisi’,  L«1  a 
lutti  gl'lddei  sciamando  disse.  (Fc 

— Fi»  detto  anche  di  cote  inanimiate,  i'uu.  Ger.  in.  *.  Le  porte  qui 
d'eiiigiato  argento  Su'curdini  sirideab  di  lucd'oro.  •>  7'u**i)n.  5ec- 
eh.  Rap.  ».  a.  E di  broccato  indosso  ave»  un  robbonc  che  stri- 
de i come  sgretolata  stuppin.  <Br)  Ùjcz.  Fareh.  i«.  (Fir.  un.) 
La  il  era  rabbia  di  Nettuno  irato,  Quando  più  gonfia  , e dal  più 
basso  fondo  Più  rocco  stride  e più  mluaccia  il  mondo.  Pe) 

— * E attivamente,  contro  f/uello  che  dice  il  / archi,  ed  al  pari 
di  Stridire.  Corale.  Alt.  Apast.  48,  la*  quali  parole  quegli  uden- 
do, tulli  si  rodeauo  di  cuore,  e istrideano  gli  denti  contro  a lui. 
(V)  Satrin.  Pise  « iti  Del  gridare  e dello  stridere  alcuno,  o 
molto  lodarlo,  astienti,  .{lui  in  tenui  di  >gridare  ) (Pe) 

STRIDEVOLL,  Slrl-dè-vode  Add.  coni.  Che  stride.  Lxt  stridulo*. 
Gr.  hyjpo;.  Hrnnb  prot.  i.  et.  D'altra  parie,  rercaudo  la  piace- 
volezza, punivi  Incorrere  e scendere  al  dissoluto,  credendo  quelle 
voci  graziose  essere,  clic  ridicute  sono,  c le  inibclletlute  vaghe,  e 
le  insipide  dolci,  e le  «tridevolt  soavi.  Fareh.  Lez.  4at.  Le  slri- 
devoli  (parole'  In  iM'atnbio  delle  soavi. 

STRIDISI L NTO,  Sl/i-di-ntcn-lo.  Sm.  Lo  stridere ; 'dirimzNfi  stridio, 
Strido,  Stridore,  eden.  Nis.  4-  4«.  La  forza  di  questa  compara- 
zione consiste  nello  stridere,  che  sì  fa  talora  nel  pianto,  il  quale 
stridi meu lo  lagrimoso  era,  ve  iA)  (B) 

STRIDIO,  Slri-di-o  [.Voi.]  Lo  stridere  [prolungalo;  allri»unli.\  Stri- 
dore. (F.  Strido.)  Lai  slridor.  Gr  rpeeuof.  Salvili.  Prua.  Tote. 
i.  lo».  Ben  si  sa  die  stridio  c che  -schiamazzo  elle  (anno 
•'TRIDIRL,  Slri-di-rc.  f.V.  nz»  ) F.  A.  F.  e di  stridere.  Morg.  s\ 
Greti,  si.  Ecco  io  striderò  sopra  di  voi,  come  stridisce  ii  carro 
carico  di  Beno. 

s [Dritti  grojirìaiNcafc  del  pavone  | ir.  ».  ut  a.  Il  desiderio 
d'usar  con  la  femmina  il  maschio  (paconc)  dimostra  , quando  la 
bellezza  della  geminala  coda  sopra  di  sé  volge  , « correndo  «tri- 
dl*cc 

3 — Per  si  ih  il.  [Parlando  di  cote  inurUtuntr  a spiegare  homo  re  di 
rivolgimento  n di  allrilo.]  Lai.  facwre  «Irido reni,  (Tir.  Cr.  i. 
il.  t.  Quanto  alla  borila  della  rena  è da  sapere  che  quella,  la 
quale  presa  con  mano  stridisce,  è utile  colui  che  vuota  ed  ideare 

4 — - Ed  usalo  attivamente.  FU.  SS.  Pad.  i.  ?a.  Di  notte  lo  face* 
urlare,  e piagnere,  e stridire  li  denti.  (V) 

STRIDII  (.Vm.  pi.  stridi  in.  c meglio  Klrida  fé  ni,  j I oee  che  si  manda 
fuori  stridendo  : [al  trita  cinti  stridore  , Stridio,  stridi  mento.)  Lai. 
slridor,  clamor,  quiriUlu»,  Gr.  Pclr.  zoo.  aia,  Non  chi 

recò  con  sua  vaga  bellezza  lo  (.redo  affanni,  in  Troja  ultimi 
•Iridi.  » Dani.  Inf.  i.  OV* Udini  le  disperale  «Irida.  (N) 
i — | Dirrsi  Alzare  uno  strido,  Fare  «Irida  , Gettare  strida.  Mettere 


3igitized  by  Google 


STKIDOHb 


STRIO  MO 


70S 


»lridj  o strido  ec.  e vagliano  Slrilere,  F.  Fare  strida , e Mettere 
«Irida.  /'  Gettare,  *a  ] Boa:.  w«u.  4.1.  1 1.  Fu  per  UlcHcre  un 
granile  '•Irido,  temendo  d e>»er  fedita.  Pelr.  cani.  4 a.  tu.  A que- 
sto un  strido  Lagrimnsn  alio,  r grido;  ec. 

* — * Per  aùnit.  iloti»  dtl  fragore  del  mitre.  Tass.  Ger.  a,  a.  O 
quale  infra  gli  scogli  a pre*M>  ai  lidi  S.biU  il  uiar  percorso  in 
rauchi  stridi  (Nj 

Strido  ililT  da  Grida,  (tinture,  Stridore,  Strillo,  t rio,  Ululato. 
Clamore  è più  di  ('.rido.  Ni  grida  per  vario  Cagioni:  il  Clamo i e 
vico  sempre  da  affollo  tinnii  Uiosu  c d'ordinario  da  più  persone. 
Si  grida  por  chiamare,  por  doler?!,  per  Icpuvcalure,  per  mostrar 
collera  ; il  Clamare  o è tumulto  o allegria  rumorosa.  Strida  è 
Grido  acuto  di  dolore  o «pavento.*  se  ulalo  di  piu  stridi  c m* 
prolungato,  dicesi  A'iridii>;  It  suono  che  Jo  stridere  de' corpi  fa. 
Stridore  Ditesi  perciò  Stridore  di  denti , Strido/ o di  armi , ed 
anche,  accennando  a freddo  cercasi  vo.  Stridute  dei  e irti»  , senza 
che  se  egli  possa  in  questi  modi  sostituir  Strido 0 Stridio.  Strillo 
è grido  di  colera  o di  dolore.  D'un  canto  acuto  c discordante 
diciamo  altresì  Strillo  e Strillare,  l 'rlti  le  più  di  bestia  che  d'uo- 
mo; ina  parlando  d’  umniui , esprime  forte  grido  incoinpnslg  t 
cupo  c lungo  di  dolore  o di  rabbia.  Ululai»  c una  Seri*:  od  ti.i 
misto  d'urli.  Ulultl»,  parlando  di  voce  umana,  lieti  per  lo  piu 
da  dolore;  Urlo  da  rabbia. 

STRIDORI . stri-do-cc  [.Vin,  Voce  che  *i  «tonda  fuori  stridendo  ; af» 
trimcnli  Stridio,  stridimcnto,]  Strido  (F.  strido  ) Lai.  «tritar. 
Gr.  Sp-jypit.  /.in.  M.  io  mando,  disselli,  dinanzi  a me  paura, 
stridori  e fuga,  uccidimento  e sangue.  Gutd.  tì.  Con  la  ine  lite  soli 
stridori  manifestano  le  inUcrc  turo  boti.  « Car.  Un.  li.  noi.  La 
turba  V 'accorso  delle  donne,  e di  tuinutto  Di  pianti,  di  stridori 
e di  ululati  La  reggia  tutta  e le  cittade  empU-ol  (U) 

* — (Dicca*  Stridor  di  dotili,  Quei  ramare  che  fanno  i denti  bui- 
lenito  insieme  pel  freddo  a panni*.)  S.  Già.  Crùoil.  Cuiuc  dire  la 
Scrittura,  stridore  di  denti,  pianto  c ululalo. 

» — | Datiti  Stridore  delia  Doccia  o abitili.  Stridore  de'  ferri  et 
Quel  fischiare  che  fa  la  freccia  scoccata.  Il  rumare  che  fanno  i 
ferri  Percossi  ec.j  Star.  Fur.  e.  ni,  Ammoni  il  fanciullo  di  non 
«universi  in  modo  alcuno,  ami  tenere  il  capo  saldissimi»  e pari 
o sopportare  pazientemente  lo  >tridnro  della  freccia.  « Car.  Un. 
■ 6 4u.  Il  picchiar  degl'incutli  e di-martelli,  Ut 'entro  si  scote,  l« 
•tritar  dc'ferri.  Il  fremere  ec.  (Hi 

a — • incesi  ‘stridore  (del  verno,  di  lla  vernala  c slmili]  u Freddo 
accestivo  Sagg.  noi.  esp.  s.  Ne'annfgiori  stridori  del  nostro  in- 
verno ai  riduco  a i?  v a tu  gradì.  Fir.  Disc.  nn.  lui.  or  non  ti 
ricard' egli,  marito  mio  inzucuti  croio,  aver  udilo  dire,  che  din 
anni  fa  noi  avemmo  qui  una  nula  vernata,  a fumaci  -4  maggiori 
stridori  che  io  nò  ricordi  mai?  Fcrch  Le:,  »*t.  Negli  stridori 
dei  verno  si  -Mirrano  dimoili  frutti,  perciocché  il  caldo,  per  te- 
menza del  freddo  suo  nimico,  si  ritira  e fogge. 

STRIDULO,  Stri-dii-lo  ,ldd.  tu.  Aggiunto  che  si  dà  [propriamente] 
a coni»  o a tuono  troppo  acuiti  u stridente  ; {oppilo  di  Melodio- 
so, j Lai.  stridulili.  Gr.  Allupi;.  Fir.  At.  ics.  accompagnando  il 
nuovo  coro  con  un  stridulo  canto,  andavano  scherzando  le  lascive 
passere  e altri  invaili  uccelli. 

* • — Per  limi/.  Aggiunto  di  cou  inanimale  che  fanno  ingrato  ru- 
more come  Archi,  Cardini,  Ruote,  Ali  di  pecchie  ec.  .Ir.  Far. 
14.  io».  Come  assalire  o vasi  pastorali,  » le  dolci  reliquie  de.' 
convivi,  Nogtiou  con  rauco  suoli  di  stridule  «li  Le  impronte  run- 
iche ai  caldi  giorni  estivi.  (Il)  llucetl.  Ap.  tao.  >e  qui  • i appressi» 
poi  surgcsM'  il  ta*|to,  .sbarbai  dalie  radici,  e 'I  troni  . fenili  , Per 
Incurvare  i lunghi  e striduli  archi,  Che  ec.  (V) 

* striga,  iBot)  Stn-g*.  Sf.  Genere  di  piante  della  diandria  ino- 
noginia,  e di  famiglia  indeterminata,  colla  striga  lutea  ; pianta 
erbacea  eh  in  esc  (PI.) 

STRIO  amento.  slri-ga-mén-to.  Sm.  Svituppamcnto.  Lo  strigare.  Gu- 
briel,  Dite.  Fosf.  Fallita.  i,  4i».  Berg.  (Min) 

STRIGAR;;,  Stri-gì-re.  \AIL.)  Ravviare,  Sviluppare,  contrario  d'intri- 
gare. —,  3 ir  icari* . Districare  , Distrigare  , Disi  ni  ricare  , «in.  Lai 
•Xlricore,  Gr.  *5«>itt«iv.  (Ezlricarc  è con  Irario  di  Intricare.  La 
radice  è Irieae  peli  o capelli  che  si  attortigliano  a'piedi  de'polll, 

• per  tropo,  impiglio,  intoppo. 

— Per  metaf.  Dar  sesto  a cosa  imbroglia  la.  Aggiustarla,  Trard'im- 
fcroglin.  Lai.  extricare,  educcrc.  Gr.  axaVAaTtio,  rj*v«i*.  M.  F. 
».  too.  Quando,  per  lo  passalo  ha  fatte  Falle  e grandi  imprese, 
per  lì  governatori  deltii  Chiesa  di  Roma  addosso  gli  sou  rimase 
a strigare.  Fr.  Giord.  S.  Prcd.  Gl.  Delle  quali  avìamo  delle  le 
Cinque,  c non  bene  strigate  le  due  stamane.  Sen.  Ben.  Farch.  ». 
•7.  Se  tu  1'  intrigassi  in  qualche  piatto,  e poi  nc  to  strigassi,  , 
nluno  dubiterebbe  che  tu  non  avessi  «celerà tamen le  operalo. 

t — * E variamente.  Magali.  Leti.  Egli  P Ita  preso  (il  paga- 
mento), ma  con  proteste  ebe  non  è il  suo  intiero  ; strigatesela 
tra  di  voi.  (A) 

S — Sollecitare.  Fr  Giord.  ».  E se  ci  sono  caduti  (nello  «comunica),  | 
•i  li  strighi  a uscirne,  c farsene  prosciogliere  it  più  tosto  che  | 
poi-  (V) 

4 — (.V.  pati.  Trarsi  d’impaccio  ] fiori  Farch.  ».  prot  la.  Beffimi 
tu,  risposi,  tessendomi  con  coleste,  lue  ragioni  un  labcrinlo  da 
■on  potersene  strigare  e sviluppare  mal  ? 

* — • E detto  assolutamente,  Distrigarsi  da  checchessia  , Uscir  di 

vou.  vn. 


impaccio.  Ginmp.  Maff.  FU.  S.  Moloc  k.  cip.  no.  i.  non  sapeva 
come  strigarsi,  volendo  per  una  parte  uscire  di  debito,  per  l'ultra 
pesandogli  di  abbambinar  CtiiaraVAlle.  /,’  Fit  S Ani.  Ab.  cip. 
*s.  I divini  precedi  e consigli  non  sono  imponìbili  a riti  vuole 
strigarsi,  o camminare  animo-amen  le  nella  virtù  (P.  V.) 
MR1GATO,  Strl-g.ì-lo.  Add  in.  da  Strigare,  F Sviluppato  sbroglia- 
lo. — , DiNirigato.  tin.  (A) 

•i  Ed  in  modo  aro,  Senza»  imbroglio.  Felice  mente.  Lai.  <•  spedi  le, 
fclicilcr.  Prus.  Fior.  «.  ».  o«.  Laureila  vede,  è necessario  pen- 
sare ad  albo  minio  per  uscire  strigato  e netto  di  qurrio  intrigo. 

(A.  S.) 

STRIG Aioli  F,  Niri-ga-to-rc.  Ferb,  »h.  (di  strigare)  Che  striga. 

•:  ■ — £T  /i<j.  J.ìb  cur.  maiali.  Appellano  il  medico  per  unico  *tri- 
gatore  di  tanti  mali. 

Si  KIuATRH'.»:,  • Mri-gn-lri-cu.  Ferii,  f.  di  Strigar».  Che  striga.  F. 
di  rey  (r>) 

STRIGA  VIA  * ìGeog.)  Strl-gi-vi-a.  CU.  degli  '•foli  Prussiani  nella 
Slesia.  iG) 

S TRIGE,  /nol  i \Sf  | Sorto  d'uccello  notturno  (e  di  rapina,  cosi  dello 
grecamente  dalla  sua  voce  striduta  ; ha  il  beerò  uncinalo  e senza 
erra  : le  narici  caperle  di  penne  gnosi  setolar!;  il  capo,  gli  oc- 
chi e le  crecchie  granii.  Ita  la  risia  tanto  delicata,  che  non  può 
soffrire  la  luce  dtl  giorno,  SI  ciba  di  carne  e pone  h sue  nona 
tirile  b m«  he.  degli  alberi  annosi  o de’ di  rupi.  L'antica  snpertlìzi  me 
credeva  che  succhiasse  nelle  enne  il  sangue  de'  pargoletti,  e che 
fosse  fornito  di  poppe  dalle  quoti  spremesse  del  latte  nella  loro 
borra.  Tesserasi  ancora  che  le  streghe  usassero  vette  toro  malie 
delle  penar  e de' visceri  di  questo  uccello.  Farie  ne  sono  le  spe- 
cie, i onie  la  Strige  stridula,  la  rossiccia,  la  Strige  detta  Fulco  ci- 
v citino,  tu  Strige  viiUnrina  ed  altre  Strigi  esotiche.]  Lai.  stri*. 
tir.  j*rp$.(  xiy/r.l;.  Menz.  sai  ».  E solo  a gufi,  a strigi,  a cor- 
nacrhionl  Nel  palazzo  reai  ponessi  il  ghigno.  Red.  Oss.  (ut.  tsa. 
Se  tutti  gli  uccelli  di  rapina,  o grandi  o piccoli  che  aleno , ec- 
cellualloiit-  i hurbagiani,  i goti  . le  strigi,  o nottole,  ed  altri  ra- 
paci notturni,  hanno  cortissimi  i loro  due  intestini  cicchi  ? 
SFRIGGINE,* Strig-gi-ne.  Sf.  Propriamente  Strige,  fig.  Strega.  Am- 
be. Beni.  ».  ».  .»/.  Perchè  domandine  . Vecchio  ritroso?  C.  La 
birliottii  la  xlrigainc  /Ma  qui  usato  al  modo  Ialina , la  strega  la 
maliarda  , oA*  secondo  Pesto  col  homo  di  Stri*  gii  antichi  chia- 
mai ano  qualunque  fattucchiera,  dal  perchè  le  mocci  * le  interiora 
delle  strigi  erano  necessarissime  in  quahisia  illogica  compost- 
zi  oh  e.  E qui  è (ambio  vecchio  che  rimbrotta  Min  ha  fante.  Con 
più  correda  ortografia  andrebbe  scritta  Stridine,!  *N) 
sfRlGlLt.  * (Arche.)  Stri-gt-lc  Sm.  F.  L.  Cosi  i Latini  cMamaito 
la  Striglia  o Streghili  di  cui  si  servirono  gli  uomini  a pulir  le 
sordidi: re  della  pelle,  Lai.  strigilK  Gr.  '«ypc,  (Secondo  alcuni 
strigi I è dal  gr.  sllcngis:  secondo  altri,  dal  Ut.  siringo,  A me 
sembra  che  rincontro  delle  lettere  s,  t,  r,  sin  ideato  per  imitare 
li  suono  dello  .st  reggiti  a re,  del  fregare  c>  di  far  altro  che  di  si- 
. rafie.  Di  fatti  in  illir.  islrugafi  levare  radendo  Nella  stessa  lin- 
gua istituii.  In  led.  streichen,  in  Isved.  tlirk.ii'  in  oland.  slrijkeu. 
In  lurco  s««ri«’  lurmcq  fregare.  DI  più  slriegel  in  led.,  rtrrille. 
in  frano.,  estreiltr  in  provenz ...  in  brett.  skrirel  stregghia  ) (0)(N) 
sTUIGILIFORNE.  * ( Hot.  ) Slri-gl-ll-fòr-nte.  Add.  coro  eomp.  Ag- 
giunto di  parie  che  sia  vestita  di  peli  conformali  a guisa  di 
spazzola  o slrigile  Bertoloni.  (0) 

sTRIGlO.  (Boi. A Mri-gl-o.  f.Vni.  F.  A.  e forte  erronea  per  Strinco  o 
striglilo.  Lo  sletto  che)  Solalro.  F.  Lai  solnnum.  Gr.  orpv^voc. 
t'r  e,  loi.  t.  Lo  strlgio,  «»Iatro  e morella  è una  medesima  erba. 
STRIGLIA.  (,Ar.  Mesi  Mrt-glfa.  |.Vjf|  SI  rumenta  di  ferro , (di  rame, 
d’  argento,  (f  avorio  er.  con  rui  gli  antichi  si  ripulivano  f -orp  . 
particolarmente  nr'  bagni  e nc'  g fimosi i.  Presso  i moderni  è Quet- 
V arnese]  di  ferro  dentato  (con  mi»  manico  di  teqno,]  col  quote  si 
fregano  e ripuliscono  i cavalli  e simili  animali  [ir.  parli  delia 
stregghia  o striglia  tono  la  cassa,  e i due  suoi  ordini ; il  manico, 
eoi  imo  cadalo  ; mintalo  a dentro  e tu  sua  ghiera;  il  pettine  co’ 
denti  v colle  alleile  con  cui  si  ferma ; quella  terza  lamina  non 
•ferì tettata  che  diresi  Coltello  di  colare:  infine  i martelli  che  sono 
qu c‘  due  pezzi  di  ferro  fessi  nella  loro  grossezza,  che  abbracciano 
la  cassa  e vi  son  n badili,  e fratte.»'  con  essi  per  nettare  la  stri- 
glia) -,  stregliu.  Stregghia.  sin.  [F.  Brusca.)  Lai.  striglila.  Gr. 
txtìsyyig.  (V,  .Strigile.i  **  Salvili.  Annoi.  F.  B 4,  ».  z.  stregliarc 
da  stregliu  o ‘triglia,  e questa  dal  latino  sirigilis,  strumento  che 
serviva  ne' bagni  per  torre  il  sudiciume.  (N) 

STRIGLIARE,  Stri-gJià-re.  [Alt.  e n.  ««».[  Fregare  e Ripulir  eolia 
stregghia.  - , Strcgghiare,  Slregliare,  «in.  (F.  Fregare.)  Lai,  «tri- 
glia expolirc.  tir.  £ùrrpx  Suri*.  » Atlegr.  ««».  E menando  la  man 
com'uono  che  striglia,  ir) 

STRIGLIATO,  * Stri-gtià-to.  Add.  m.  da  Strigliare  Fregalo  colla  stri- 
glio, — , Stregghiato,  sin.  (0) 

STRIGAI E> ri.  * (Fitot)  Slri-gracn-ti.  5m.  pi.  F.  L Lai.  strigmenta. 

. Coti  cAia «ni rami  il  gratto  e la  sporcizia  che  collo  slrigile  toglie- 
t tasi  dalla  pelle  degli  Atleti  e pagatasi  a c a vittimo  prezzo  per 
usi  della  medicina.  (Oi 

KTRIGM».  * (Rot.)  Sm.  F.  G.  Nome  di  piante  desunte  datt" effetto  ve- 
nefico che  producono  sull’ economia  animale,  effetto  che  special- 
mente manifestati  collo  stridore  de' denti  e eolia  paralisia.  Lai. 
\ atrlguuu.  Gr.  qpiy/sóf.  (Aq) 
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8TRICNENTE,  siri-giièn-lc.  '[Tur?.  t li  Strignere.)  Che  tlrigne.  — , 
stringili!*-,  sin.  Lai.  strlngens,  astringi  n*.  cogrn».  tir.  iqt yyi»-j 
Attui.  ».v  Vede  gli  rivi  ec.  discendere,  o quelli  tulli  in  pietra, 
per  lo  strfgncnle  freddo,  e><erc  tornati  pigri,  f'r.  io.  n,  i.  Prc»*o 
al  laccio  sia  un  forte  rati  nello  drignntlc  *•  Jmct.  so.  il  liccio, 
lui!  freddissimo  Borea  cannili,  L’acquo  attignente,  c dal  veloce 
Eoo,  O da  quale  altro  fiero  o Ira  tenuto,  ec.  (B' 

STRI  (INERIR  Slri-gne-rc.  \dll.  muim.  "Comprimere  co»  forza  una  cn«  > 
caìl' n lira;  onero  le  parli  insieme  di  uu  lutto.  Lo  flesso  ehr. 
Stringere,  T.  Berti.  Ori.  i io.  <a.  Slrigncva  1 denti,  e dicco: 
traditiirr,  Fa,  tv  *ui,  che  di  qui  litui  puoi  campare. 

* « — l’er  m*lof.  'crostare,  Rarcnigllcrc  Insieme,  Unire. 

3 — [Compendiare,  Rea  -mncie.|  Am  et.  pr.  a.  Clic  piu  di  rotini,  le 
mollo  lode  in  pircliu  parole  rlrignendn.  diremo? 

4 — Coslrigncre,  violentare,  Ninnare,  Doni.  Puro.  98  Ch'  altra 
spesa  mi  strigar,  Tanto  ilic’n  questa  non  possa  esser  largo,  tu,.- 
noe,  ito  |.v.  Vidi  colui,  il  quale  Mranulilo  uvea,  c ancora  alar* 
Duliva,  a ciò  la  forra  dal  solfo  MrigiietuJolo.  E twiff.  u4.  to- 
ni inciò  molto  a striglierò  c a sollecitar  Bruno  E noe.  tot)  a. 
Voi  ini  strigliele  a quello  clic  io  del  tutto  avoa  disposto  di  non 
far  mai. 

a — .'/-Mediare.  C.  E.  i.  tos.  i.  MHr»Ì  a striglierò  la  città  di 
Ulroiii*. 

a — Dicesi  Strignere  j«lC»no]  fra  Fuselo  e *1  muro,  [<•  r ale  Obbli- 
garlo a risolversi  senza  dargli  tempo  <i  j/ensure  [/'.  stringere , 
8 to.|  « Buon.  Tane.  ».  il.  Lo  vo'strigncr  or  or  tra  F uscio  c ^l 
muro  (Jt) 

? — i cixtoiikt  sti  * terso  ■=  Premere  mollo  ed  importare  altrui  ut- 
cu  ni  coro.  Lo/,  curare  vcl  cordi  t‘sr.  6r.  rri'xrìr;  sivai.  Bore.  » •' 
4o.  ts.  Nicromo  colei,  al  a quale  istricuevuno  i cinti  lini  cc  , or- 
dinalamenlc  di  quello  la  futile  informò 

0 — it  ms so  — Affrettarlo.  Lor.  Meri.  poti  Prende  nuovo  vigore, 
e frigno  II  passo,  filili) 

» n.  SA.M.i  t = lìislaynnre  il  sangue.  Lui.  sanguiiirin  colere,}  astrin- 
gere, siviere.  Ci*,  «rqu*.  Te».  Poe.  fi.  S.  cip.  io.  il  sugo  dr-l- 
F ortica,  messo  nelle  turi,  fa  uscire  il  sangue,  ed  ungendone  In 
fronte  strigne  il  sangue.  E appresso:  Il  «angue  di  p-rnire,  n ili 
tortola,  c colombo,  slmilmente  striglie  il  sangue  clic  esce  dalle 
ferite. 

io  • i'  ìsgomiktO  =3  /VmVf  o Ila  conchiusianc.  Seti  iter.  M i n 
Giugo.  i4.  ».  «Agni  Sua  parola  è piena  di  nervo  a Mrigncrc  sem- 
pre più  l'argomento  (V) 

*t  — accorro  c«*ji  vicino  * t=  7 'rullare  di  un  affare.  T.  Negozio, 

S ».  (K) 

it  — 4 Pieni  «fi*  liquidi  quando  si  fanno  per  la  svapora? lime,  dì 
minor  mole  e più  riniti.  Art.  Ari.’  Telr.  4i  Per  si  ri  gorre  delie 
rannate  e cavarne  il  sale.  (Pr) 

i*  — jfV.  mi.  « /iq(  E»wre  « cuore.  Tue.  Aie.  uwn.  5.  cc.  Meno 
strip  larvano  que'  L gli  ut  ri  al  patrigno,  che  questo  nipote  all'iivolo. 
( il  litio  lai.  ha:  tevior  accessi tpdo.) 

«4  — jJV.  post,  nel  primo  sigti.)  Urn  e.  uno.  47.  7.  Uà  queste  parole 
vennero  a pigliarsi  per  mano,  e striglierai. 

»#  --  ititi  Tignerai,  Usar  pare  ita.  Lat.  puree  vivere.  Gr.  tvrtJ*e  fitav», 
fiore.  Introd.  u.  Molli  altri  servavano  Ira  questi  due  di  sopra 
delti  una  mezzana  via,  non  i^lrignendosi  nelle  vivande  quanto  I 
primi,  nò  nel  bere  e nell*  altre  dissoluzioni  allargandosi  quanto  i 
accendi 

io  — * Diteti  Slrigncrai  adesso  ad  alcuno  e tale  Investirlo,  Atto- 
Urlo.  Segr.  pred.  ».  ».  Si  striglie  improvvisamente  addosso  at  oc- 
miro;  lo  filila  a terra.  (V) 

STilGNCULI.  * (Hot.)  Mri-gnl-cù-U.  Ali.  F Baita  Nome  volgare 
del  Prunella  o Spino  nero.  (A) 

mie N I M ERTO,  Stri-gni-mèn-to  f,9«t.]  Lo  strignere.  Lai.  cnn«lrirlio, 
conslipallo.  tir.  grucce.  r«m.  Purg  ti.  Si  generano  nel  l'aere  di- 
verse passioni,  secondo  variti  stendimento  c strlgnimcnlo  che  fa 
il  calore  elio  signoreggia  nell'acre.  Gal.  Siti.  »aa.  In  somma,  que- 
sto allargamento  e strigo i mento  si  diversifica  più  assai  che  in 
decupla  proporzione. 

» — * (Med.)  /Un serramento,  Diminuzione  e qualche  colla  Oltura- 
ntenlo  del  diametro  d'uni  rarità.  Mal.  coarclallo.  (v.  (>. ) 

» — (Piceli  SI rigni mento  del  ventre  per  Costipazione , Stiti- 
chezza] Cr.  o.  os.  4.  Ancora  enfiano  i buoi  per  eoslipamento, 
cioè  per  ivtrignimcnlo  di  vutlrc. 

STRIGAI  Tt>RK  , Stri-gnl-tó-re.  Però.  t».  di  Strignere.  Che  striglie, 
ficltin.  Dite.  il.  Io  gli  aggiornerò  braccia  e mani  in  foggia  di 
strumenti  prenditori,  slrignitori,  ritentlori.  (Min' 

STRIGAI  TUR  A , Stri-gni-tù-ra.  j.9/.]  Lo  strignere.  Lat  conlracltir», 
pressura.  Gr. 

1 — Congiuntura,  Attaccatura.  £af.  junctura.  6r.  rv{ivp(.  Lib.  Astr. 
Calderai  ami»  i lor  capi  rou  istagno,  siccome  io  li  dissi  che  fa* 

. cessi  nella  prima  parte,  poi  lorrai  la  strignitiira,  c piglia  quel  fo- 
ratore con  che  forasti  gli  altri  fori,  o un  altro  che  sin  cosi  grosso 
eonic  quello. 

■TRICOCEFALO.  • (Zool.f  Slri-go-Cc-fa-lO,  Sin.  T.  tì.  Lat.  strlgocepha- 
Itis.  [Da  ttrix,  sirigot  stria,  c oepkale  espo  ] Genere  di  conchiglie 
fossili  analoghe  alte  terebratlile  t labilità  da  De f rance  . che  com- 
prende una  sola  specie  di  tal  nome  allusivo  alla  sua  forma  di 
capo  ed  alte  sue  strie.  (Aq) 


STRI  Culo  (Anni)  Slrì-go-lo.  f.9m  ( Afcntbrnitn  o fiele  grassa , che 
sin  appi»  fwbi  alfa  tud<  Ila  degli  animali;  \d1rrimentl  Mai  ghetta.] 
(rrububilmcii  e surlo  da  siili  ope  d<  ! laL  errarli  cu  lieti  tu , cuticola 
intestinale.  .Miri  d ii  gr.  s.'e«;o  io  (Opro.)  Malta,  o.  47.  Pur  si  ral- 
legra H giu^nrr  d un  ribreo  Fallo  d* interiora  di  niagunoo,  E di 
ventrigli  r cingoli  iF Ebreo. 

a * ‘Illudi  o - Mugoli  c il  Nome  volgare  di  ima  tpeclt 

di  ‘ a imitarla , dui  fior  rotto  e bianco  » dù  finta  dai  suoi  calici 
»nanbrrnìi.<i  e reti 'rif  ili.  Dir.eti  anrkc  Ib-en,  P.  — Stritolo  , jf«. 
{ ■ varcarla  Lin.) .‘’irofe  dorsi  tenanco al Cucobulu»  bclien  aldini- 
Itius  detto  idei  rd  ai  LitÌN>*pcrmntii  nrvense.  (0) 

STRU.i)  »t.  • (Bui  ) '■trl-gh-M).  Add.  M.  AfigiitlAo  di  qualunque  parla 
••he  sii  erpichi  di  arfu/o  o prli  rutili  lunghi,  s i, ili , m'.i, inali  a 
tinti  i i>  ,d li  da  h i solo  falò.  (Quasi  hytU  irrsilt , dal  tal  hyslrhs 
hystrifli  porco  -,dno.  Strigasus  rum  vai  altro  che  magro,  maci- 
lente ) Berli/hmi  f 'i/pwd*.  tlcrg.  (o) 

<TH».  viv  * (Grog ) ^tri-BÒ-vi-a.  Città  d‘ Ungheria  (r.) 

»7UI>ilil  v * |!lo»  l Slri-gu-bi  Sf,  P.  G Lai.  striglila.  (Oa  ttrix. 
strio)  Genere  di  phot*  crittogame  dilla  famiglia  de*  fanghi , e 
•trita  trzi-.t r*  delle  ij.vstit  e,  slaOìtlto  r/.i  Fnes.  .Sono  forte  culi  do- 
lynniuate  dalla  loro  upcrluris  che  prtsviiltisi  tallo  la  forma  d’una 
stm  tingi  India  ale.  Comprende  la  sola  specie  della  Strigolo  Fricsli. 
(Aqì 

STitu  l.  VATE.  — * Stril-lin-te  rari,  di  Slr lltare  ('he  strilla.  V.  di 

rt  g.  (t>) 

STHILt.AllE,  **tril*ii-re  fV  m.i  r paté-  Mettere  urli,  Gridare  guanto 
se  nc  in t in  gola  : nllrimcuti]  Stridere,  I ni.  dridere.Gr.^ù^lll. 
(V.  Mrllta.)  Ar.  Tur.  57.  u:.  Ella,  che  teme  clic  non  ben  le  ac- 
fad.i,  l.o  nega  indarno,  e piange  a grida  v strilla.  Por  eh.  L'rcol, 
ci.  slrillare  , Il  rlir,  si  dice  ancora  niellerò  urli  o urta,  stridi  o 
strida.  «Uilli  e tifnli,  è quello  propiio  che  i Latini  dirrvnao  ro- 
cifcjuri , cloi!  griJ..r  quanto  altri  n'ha  in  leda,  ovvero  in  gola. 
3 — * Diteti  strillare,  d’ allrfp  irzu  e cn  le  Metter  gì  ida  fn  segno  di 
allegrezza.  Dóni.  I».  ts.  u.  siun,  al  rii  la  d*  allagrcr/a  e canta.  (W) 
a — * E dello  del  suono- de’ campanelli.  (Forse  da  trillo  ) Salci*. 
Annoi  7*.  li.  *.  rt.  Strillozzo. . vale  campanello,  dolio  strillare  che 
ci  fa.  cioè  sonare  dune  iti  trilli.  (-N) 

STRILLO.  j.V.u.  Grido  forte  ed  a,’ nifi;  itUrinirnlt  Strido  ) (F.  Strido.) 
tlhl  c--t«  gali,  strnoitieb  rumor  alto,  sin  pilo  limile  a quello  che 
il  mar'.ollu  trae  dal  metallo,  tu  gr  irrllot  morimeio,  sovurro, tu- 
mallo.  Atiri  for-c  eaveri  slriUure  da  s;nc.  di  stridulare.)  Tordi. 
IWdl  R|,  Slr  Ilare,  il  che  si  dice  ancora  mettere  urli  o urla,  stridi 

0 viridi,  «.1(1111  o titoli,  è quello  proprio  che!  Latini  dicevano  eo- 
cifet ari.  cioè  gridar  quuntn  altri  n'ha  in  lesta,  ovvero  in  gola. 

5  — 4 Dicesi  Avere  lo  alt  ilio  d i alcuno  c mie-  Esserne  sgridalo.  Ma- 
gi!. Leti,  lenii  aliina  , clic  dl^u  quest*  eccezione  in  casa  vostra  « 
ebbi  In  -trillo  da  lolla  la  COftvrrsa zinne,  (a) 

TRILt/'ZZJ.  (Zoot.)  stri! -lòz-zo.  Sin.  Sorta  d'  uccello  di  pare t njo  t 
simile  in  grossezza  al  frosone,  di  beerò  però  più  coltili',  e del  co- 
lme del  i„rdo  ; forse  lo  sfrato  die  il  Braciere  menzionato  dai 
Pulci  nel  suo  Mnrgtvttc,  Saec.  rim.  9.  3.  Il  sentir  la  gran  musica, 
t i cnot'  tti,  clic  non  gli  canta  mica  uno  strillozzo,  ve.  (A)  (R) 

* — 4 (l'ilo])  t.antfKtneUo t come  pire,  almeno  in  trinesc.  Salda. 
Annoi.  T fi  *.  a.  On  muden  senese  di  acuta  c squillante  voce 
si  domandava  lo  Striltu/^o  per  soprannome,  che  nel  suo  dialetto, 
se  noa  n»'  è stato  dato  ud  intendere,  vale  ciimpanctlo,  dallo  stril- 
lare cn'ei  fa.  <soè  sonare  coaie  In  trilli,  (h) 

STRIMOME , 4 Slri-mò-ne.  .V.  pr.  m.  (Dal  Celi.  brcl.  slnurm.  batta- 
glia) ■ Figlio  di  Marie  >Mil  ) 

a * iCeog  ) Fiume  tra  la  Macedonia  e la  Trarla,  ora  Cara-Su.  (G) 
STRIMOMO,  4 Slri-mo-nì-o.  .V.  pr.  m.  (V.  S/rimone.)  — Guerriero 
snrnturala  da  Tirgitla.  (Mil  ) 

STr.IMOMd.  4 (Boi  ) Sin.  Ixt  sk.tto  che  Stramonio,  V.  (N) 
STRIMPELLAMENTO,  Strim-pcMa-méo-to.  Sin.  Lo  strimpellare.  Faff. 
(A)  <W) 

STRIMPELLARE,  Strim-pel-l.i-rc.  \AU.\  Sonare  con  a mal  «nido  Laf. 
perpcraui  pulsare.  Gr.qxìX «;  xcovriw  (Corrotto  da  rxfra  impellrret 
Cioè  r.r/ru  ir/., cium  impellere , spingere  fuor  di  regola.)  fieri  Dilir. 
so  Strimpellando  il  dalihnddi.  Cannino  c ballino  il  bombababò.  w 
fin  oa.  Tunc.  «.  t.  E dimmi  un  |*o' , mentre  ch'io  II  strimpello. 
Se  In  mia  Tancia  tu  mi  sai  insegnare.  ( È dopino  che  parla  al 
Chtlarrino.)  E Salda.  Annoi,  ivi:  Ti  strimpello,  tl  gratto,  li  piz- 
zico. (N) 

t — [E  n.  ora.)  finon.  Ficr.  4.  1. 1.  Suona  pure,  Suona  forte,  slrlm- 

pdh. 

STRIMPELLATA , Slrioi-pel-là-tj.  Sf  Sonata  di  alcuno  strumento  a 
suol  modo.  E Sali- in.  dumi.  F.  fi.  4.  » 3.  /Io  due  pizzicate,  cioè 
pizzieoliule,  rol  plettro  dell' ugnar  delle  dila:  strimpellale,  corno 
si  fa  «ulta  chitarra.  (A)  (B) 

STRIMPELLO,  Sllim-pM-lo.  Sm.  fiomore  d'  «no  s tramenio  mal  sona- 
to, e Lo  strumento  stesso.  Cari.  Svin.  7.  Quivi  dopino  Incomin- 
ciò bel  bello  A risvegliar  le  indonuentolc  corde  Del  neghittoso  c 
stupido  strimpello  ; Rè  veruna  trovatane  concorde.  Per  accordar* 

1 bischeri  girando,  Maggiormente  il  lor  suon  rese  discorde.  (A) 
<B>  (N) 

STRINARE.  • «tri-n»-re.  Alt.  Consumare,  (tn  lltlr.  strenui  distrug- 
gere, rovinare,  stritolare.)  Diai  S-  Grog.  ».  ib.  E qin-t  fuoco  non 
solamente  non  arse  lui  ma  eziandio  l' est  rema  parte  del  tuo  v«- 
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alimento  non  si  strino.*.  (Qui  h.  jnjm.  Altro  letto  ha:  non  si  «In--  I 
nò.)  (V)  i.Non  st  strinò,  senni, lo  l*usr-  h*c.iitv,  par  che  valgo  pluf- 
h»/j  non  tii  ahbrucciacrhiò  nemmeno)  (N) 

Strinare  dfff  da  Abbrustolire,  Abbruciacchiare , Abbronzare,  , 
Torture,  lì, ialini  e.  Abbrnvtolirs  è Torre  le  ci»‘c  in'orn  ■ al  Vuoto  t 
ai  che  *’  uve*  Ughi  no  « non  ardano  nè  si  e il  oranti,  ut.»  si  ritc.ildino 
e a'  abbronzino  Esprime  I’ annuir  non  *o!o  dei  fuoco,  m*  il' un 
(urie  calore  eziandio  Hi  u66r«*fa.'«ce  il  ruffe  i che  illesi  anco, 
con  vocabolo  piò  appropri  ilo  o turno  adì», ier. ilo  dd  («ho,  To* tu- 
re. Il  fuoco.  Il  «i  -de  abbrustolisce  te  carni.  Abbrmiarchnirc  è | » ì t J 
di  Abbrustolirei  è Bruciare  in  parie;  reprime  il  priucip  o della 
bruci  al  or.»  c dicevi  per  esempio  tirali  uccelli  quando,  pelali  . «i 
mettono  alla  ti  a ni  ni. » per  lor  vìa  quella  pelano  che  ri  min  dopi 
levate  le  penne.  Quello  in  alcune  porti  di  Toscana  -i  d ea  Stri- 
nare: ma  lo  Strinare  esprime  in  particolari:  l’ Ah  bruciamento  J ' 
peti  sicn  poi  di  qualunque  specie  ; ond'é  meno  gc  •.•rate  di  Ab- 
brucfacchhre.  Abbronzare  esprime  l‘ cifrilo  del  primo  abbruciar 
Che  fa  il  fuoco  la  superficie  delle  cose,  quel  calore  Ira  i!  bruno 
c II  rosticcio  che  si  diffonde  «ni  corpi-  .Si  può  iiAòriMfoff/’r  il  pè- 
ne cosi  leggermente  Clic  non  ne  rimanga  quasi  Abbronzato, 
si  forte  clic  A Abbronzato  eli' esso  era  pass:  ad  essere  Abbruciai 
chi-ito.  /limolare  è Tare  che  le  Vivanda  juir  forra  di  fuoco  pn-r 
dono  quella  Crovla  che  tende  al  rovtu.  Quedo  verbo  adunque  dif-  1 
ferisco  da  Abbronzare,  perchè  il  fi- /tutore  è un  requisito  d di.» 
coltura,  laddove  f Abbronzare  è d* ordinario  un  difetto  ed  un 
male,  perchè  nell’  Abbronzare  non  st  suppone  quella  crosta  clic 
Cu  il  /invitare,  perchè  f effetto  di  questi»  è gradualo  e Ionio,  lad- 

■'  dove  1*  cifrilo  di  quello  può  essere  quasi  Istantaneo,  e p-rchè  si 

W resala  al  fuoco  laddove  si  abbronzo  al  sole. 

STRINATO,  Strida  ciò.  Add.  ni  rf.a  Strinare.  CoarMiimf.»,  fcVrnaif.»  ; 
o veramente  Ai  qnd  colare  che  hanno  le  cose  abbronzale  Ani  in  le 
a abbruciacchiate  dalla  fiamma.  S.  Pane  Cical.  branca  , di’  er;< 
magro  strinala,  ebbe  paura  clic  re.  (\)  (K) 

8TRIN  VTOP‘>,  * (Hot.)  Strl-na-lò-po.  Sut,  La  rtesto  che  Pugnibtpo 

r.  (h) 

STRINGA  (\r,  M«  ) [Sf.  j Pezzo  ili  nemico , o tirisela  stretta  Hi 
cttojo , comunemente  Ai  mezzo  braccio,  con  una  punta  /Voltane 
o d’ olirà  metalli)  iti  ogni  capo,  |o  di  un  sol»  |,  c serre  j *r 
allocchire.  Lo I.  ligula  adstrieloria , (Gom menino  te  Uj  ndslriugo  . 
onde  credono  essersi  futi»  tultlringnivutuin  in  srit»i»  di  stringo.  V 
Stri  timore.  In  «uva.  strini/  cordicella.  In  ingl.  Siria  / , vale  il  me-  e 
destino.  In  b-d.  straug , in  celi.  gali,  sreang , in  irland  tlruug  strin- 
ga,) Berti.  Ori.  » ta.  M.  Ma  lascia  che  co' nostri  dia  si  «trinca: 
Ogni  Cristian  n'arò  cento  pur  siringa.  E rioi.  i.  ss.  Con  un  cerio 
cotale  Di  lliun  igeinolo  attaccalo  alle  schiene  Con  una  siringa  rossa 
che  lo  tiene.  Buon.  Pier,  4.  4 io.  lo  unirò  in  un  nterciajo,ctuu- 

prò  stringhe,  ec  Mestieri  ho  di  servirmene:  le  sgruppo. 

* — Dicasi  Non  ne  darò,  (Non  ne  cavare]  una  siringa,  [o  un 
punivi  di  stringa,  cioè,  un  Nonnulla,  un  Macucchino  c simili. 

V.  Pela  cucchino.  § 9 e]  E.  Dare,  ^ BO-  Earch.  Aid c.  t.t.  In  (‘ho 
detto  mille:  voile,  Fulvia,  che  tu  tragga  da  tulli  in  tutti  i modi 
tulio  quello  che  tu  puoi,  se  tu  doveri  bene  cavante  un  puntile 

di  stringa.  Loie.  Pinz  i o.  lo  so  ch'io  non  ho  mal  avuto  da  voi 

tanto,  che  non  vaglia  più  un  puntai  di  stringa.  » /.all.  En. 
Trac.  «.  Ida.  Ai  bougnoii  Giammai  non  dier  pur  un  puntai  di 
stringa.  (N) 

A — * (Mario.)  stringhe  dìcnntl  Quc’  pezzi  di  legno  che  tl pongono 
sopra  » mojeri  per  rinforzare  I grandi  natigfi  che  furiano  mol- 
ti cannoni.  Questi  fanno  una  nich-u  concatenazione  fra  te-  parli 
superiori  e inferiori  del  bastimento,  c fortificano  i luoghi  che 
sono  indeboliti  dalla  qualità  d*  portelli  de' cannoni.  Nelle  «ari 
che  hanno  due  Irmele  di  quali  portelli  st  pongono  due  di  que- 
sti pezzi  al  di  dentro  e di  più  sullo  it  castello  dinanzi,  a moti- 
vo delle  ancore  che  vi  ti  ritirano  , * cagionano  molto  scoti- 
mento. A ip.  (0) 

Stringa  di (T.  da  Aghetto,  Passamano p Coreggia,  ('areggiuah. 
Aghetti  >.000  quella  sorta  d*  agiti  con  Cui  st  stringono  gii  stiva- 
letti bambini,  le  fascette  alle  donne,  indiando  nc*  buchi  dello 
stivale  o della  fascetta  V agiteli»  stesso  con  un  cordoncino.  Nella 
liiigu»  che  si  pirla  I'  Aghetto  è il  cordoncino  con  insieme  le  due 
punte  . ma  ognun  vede  che  solo  per  estensione  la  delta  voce 
acquala  un  tal  *n»*o.  Il  Pntuimano  è veramente  I’  A) betta  insie- 
me ed  il  nastro  ebe  s'infila;  c nel  Passamano  It  cordoncino  è 
largo  c schiacciatine,  a forma  appunto  di  nastro.  Il  Passamano  può 
essere  d'oro,  e d’oro  può  essere  anco  l‘  Aghetto.  I Pai ta mani  che 
e’ usavano  una  volta  alle  maniche  de’ vestili  da  donna,  non  *i  di- 
Mfcbboro  Aghetti.  1.8  Stringa  è porro  di  nastro,  comunemente  di 
Mlnghcua  di  mezzo  braccio,  con  una  punta  d'  ottone  o d'  altro 
metallo  da  ogni  capo,  e serve  per  allacciare.  Quella  striscia  di 
cnojo,  con  cui  si  allaccia  la  povera  genie  stivali  o scarpe,  «idice  [ e 
anche  Coreggia,  « non  ha  punta  raelallica  in  cimi.  La  Coreggia 
*’  usava  un  tempo  anche  alla  vita,  a modo  di  cintura;  e In  ciò 
differisce  dal  Coreggluolo,  ch'è  sempre,  non  una  cintura,  in»  una 
■Ir irida  di  cuojo  a guisa  di  nastro,  che  s’  usa  «•■gnaUmenle  a;ll 
■Uvali  o alle  scarpe  Tornando  alla  Stringa,  questo  in  alcuni  dia- 
letti toscani  è il  il  nomo  dell*  Aghetto ; Siria /a  propriamente  si 
chiama  in  quanto  che  siringe  la  calzatura  , il  vestilo.  L'Aghet- 
to dicesi  Stringa  dal  suo  ufUzio;  la  Siringa  diccsi  Aghetto  delie 


due  punte  in  cui  termina.  Dirò  dunque  piuttosto  .'infilare  I*  A- 
ghetto,  alien  lare  la  Stringa.  La  Stringa  per  altro  può  essere  senza 
V Aghetto  in  cima,  può  ititi  tarsi  da  sé. 

STRINGA.»».  (Vr.  Mcs)  Slrln-gijn  [Adii  e su  J fu  ci/ore  di  strin- 
ghe. lai.  ligularum  oplfai.  /few  6,  teli,  9.  t ir»  Rallista  «frlligajo, 
i npriglonalo  per  ciò,  che  venuto  ti  parole  con  un  altro  vlringajo, 
gli  avvenne  con  un  martellino  della  loro  arte  segnarli  un  parola 
pelle  del  volta. 

STRINGARE,  Slrin-gà-n*.  [All]  Ulstrignere.  fai.  astringere  premere. 
(ir.  ÌTr«»mtUiiv,  J»!  ,5:1»,  7uc.  Due.  Che  lauto  stringeva  i suol 
scritti  per  aver  vita, 

STRI  Ni*  V ri  '•'IMO,  -trin-ga-tis-sl -ino.  Adii.  tu.  superi,  di  Stringilo. 
Belila.  Disc.  tl.  Spiegato  fu  uni  stringatissima  succinte/.* o.  (Min) 

STRINGATI»,  Strin-gà-to  Add.  in.  da  Siringare,  t amjtendioto , Sor- 
cini», Breve  nel  parlare  n nella  scrivere  L»t.  compendiarli!*,  prete 
riiis,  conciso*  Or,  wvyriuo;.  /he  Lelt.  Vulguri/zarc  tutto  Tacilo 
imi»  pare  clic  occorra,  avendo!  fall»  Giorgio  Dati  con  ampio 
siile  e fucile,  e credo  per  allargare  r addolcire  il  testo  si  sirin- 
gato e brusco. 

3 Piccalo  u Strallo.  Car.  lelt.  i.  17.  thè  non  sia  si  forbito  na- 
sino, ne  si  siringato  nasetto,  ec. 

3 — * E fi),  dr-lto  di  persona.  Buon.  Pier.  Inlr.  tc.i.  Tu  «strop- 
po .stringata  (acrcudiera.  (N) 

STRINGENTI-:,  * lrin-gèn-te.  Pari,  di  Stringere.  Lo  stesso  che  Strl- 
gneate.  V.  (o) 

ST.dNGL».  * Slrin-gè-o.  N.  pr.  tu.  Lai.  Slringa*us.  (Dal  cclt.  gali. 
slrunhair  contenzioso  I ,R> 

STal.NGERE,  Strui-gc-rc  [Alt.  an-nn.  Comprimere,]  Accostare  con  vio- 
lenza e r»n  f-.rza  le  parti  intir  me,  ovvero  Cuna  rota  coll'ultra. 
— ■,  Hlrlgnere,  -Iregn-re,  «In.  (E.  Necessitare.)  Lai.  stringere.  Or. 
vviyyziv,  •Dii  gr.  stringevo  ha  fra  gli  altri  suoi  sensi  quello  di 
stringo,  torco.  Dicesi  anche  tphingo.  In  ceti  gali,  srcuivftìch , in 
lugl.  /-»  si  ring  legare  con  jstringhe  ) Fclr.  Canz.  $0.9.  Deh  strin- 
gilo or  che  puoi.  » Dani.  Inf.  a».  Con  legno  spranga  mai  non 
strinse  ec.  iN) 

« * Escile  antiche,  Strenzc  per  Stringe.  Bini.  Ant.  Jac.  da 

Lcniino.  (E.  noia  mi,  Ouill.  teli  ) Ma  quell’ amor  che  strenzc  con 
furore,  Dalla  vista  degli  agli  ha  nascimento.  (V) 

a — * E Slringeno  per  Stringono.  Ouill.  ùtt.  3.  io.  Li  mali 
che  ne  ritringeuo  qui,  n Dio  nc  spinge»»  gire  (V) 

— Per  mctaf.  fincc.  hoc.  ss.  i*.  Tanto  l’alfezioo  dL»i  figliuoi  lo 
stri  »se  , che  egli  non  pose  I’  animo  allo  ’n^anno  fattogli  della 
mozllu.  E no».  i»b  •>«  Che  il  legamo  dell*  amistà  troppo  più 
stringa  , che  quel  del  sangue  o del  parentado.  Dirti.  Pur.  Al 
ni,  Ma  in  li  salverò  forte  legame,  In  che  li  si  Ir  logon  li  pensier 
sottili. 

3 — Accostare,  raccogliere  Insieme,  Unire.  Lai.  cotligerc,  cogcre. 

Gr,  9-jì.à iyn». 

4 — Serrare  *»  Dani.  Purg.  4.  Noi  «alivam  per  entro  il  sasso  rollo 
Ed  ogni  lato  ne  strlngca  lo  stremo,  F.  piedi  c man  voleva  ’l  sot 
di  sullo.  (N) 

3 — • Ed  nuche  fig.  Costringere,  Violentare,  Sforzare;  \ad  anche  sem- 
plicemente Pressare,  Invitare  o Pregare  fnstantemenle.  E sirigue- 
re,  G,  s j Lat.  astringere,  urgere,  rogere.  Gr.  avstyxxCfiv,  tirtlyii», 
thint.  Par.  #.  so.  Ma  la  condizione  Mi  stringe,  a se- 
guitare alcuna  giunta  Coi.  lelt.  •«  Se  e’  par  dunque  j»l  Vescovo 
di  tornare  a ragionar  col  Conte,  come  da  sé,  e stringerlo,  e mo- 
strargli le  comodità  che  egli  troverò  più  In  noi,  che  in  alcun  al- 
tro, M » S Lelt.  (.  *,  li».  1!  Cardinal  mio  padrone  ad  istanza 
di  V.  s.  II.  stringendomi  a depor  la  lite  presi  con  Ira  'Monsignor 
Giustiniano,  mi  manda  qui  la  sua  lettera  medesima,  (l*) 

a — * E variamente.  Bini.  Ant.  Pont.  Majan.  78.  Di  voi  mi 
stringe  lauto  lo  desire  ec.  Che  non  affretto  di  voler  grandini  . . . 
lo  vostro  gentil  core.  (N) 

e — • Compendiare,  Riassumere.  Oozz.  *.  18»  (Bibt.  Eric.  Il)  Ma 
come  pen*o  in  cosi  breve  foglio  Stringer  quel  che  di  te,  Signor, 
io  veggio  Inlcranunle,  c quel  che  II  cor  mi  detta?  (N) 

7 — (f’arfando  di  Città,  Fortcua.  o Luogo  qualunque,  Circondarlo 
alla  larga  con  soldatesche  in  moda  da  occupare  lutti  gli  odili  a 
le  vie  che  vi  mettono  capo.  E.  Stringere,  § s.|  Lai.  concludere, 
obddere.  Gr.  luyxlctztv,  jroòtsoaiò.  G,  V»  3.  » 8.  Venne  allo 
assedio  di  Roma  per  distruggerla,  c aveala  mollo  stretta.  E ti.  so. 
t.  Si  puosono  ad  oste  al  castello  di  Gargosa,  c quello  strinsero 
per  battaglia.  G.  P.  li.  78.  i.  Addi  tt  d'  Aprile  si  strinsono 
presso  alle  porte  di  Verona  al  glttare  d’un  balestro.  Cas,  lelt. 
40.  Par  che  sia  noemario  o di  pigliare  alcuno  accordo  sopra  te 
comi  di  Siena  di  presente,  innanzi  che  i nemici  la  strìngano  tan- 
to che  possano  poi  voler  l' accordo  a lor  modo  cc.  >»  fienile,  v 
mezzo  Giugno  il  Farnese  cominciò  a stringere  il  forte.  (Gr.l 

— [ftirfandi»  di  Perxrna,  ancAe  nef  ««io  miniare,]  Serrare. (Cir- 
condare alcuno  per  guisa  che  non  abbia  più  libere  le  mosse.)  Bocc. 
non.  17.  41.  Prima  che  da  due  potentissimi  signori  fosse  stretto 
in  mezzo,  andò  contro  al  Re  di  Cappadocla. 

0 — * Dicesi  Stringere  amicizia  con  alcuno  e tate  Contrarla.  E 
coti  Stringer  commercio,  familiarità,  alleanza,  ec.  Bocc.  (A) 

IO  — rat  l’uscio  a ’l  miao  r=a  E Mentore,  alcuno  u risolverti  senza 
dsrylhtempo  a pensare.  [Lai.  inter  malleum  et  incudem  | Malta. 
io.  ».  Chi  la  stringesse  poi  fra  l'uscio  e 'I  muro,  Pagherebbe 
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qualcosa  u farne  monte.  Mete.  sol.  3 Ma  lu  ini  stringi  qui  fra  | 
T uscio  e 'l  muro. 

11  — cu  occhi  acci  occhi:  * è detto  di  Smanie  acceso  che  mira  gli  \ 
atchi  dell* amala.  I)a ut.  Purg.  si.  Millo  de«iri  più  clic  (tamiD.i  ; 
calda,  flrinsemii  gli  ocelli  agli  ocelli  rilucenti.  Chr  pur  Mirra  il  j 
grifone  Mas  un  saldi.  (N) 

12  ■ — i cimtui  ju>  suivo.  F.  'Ir ignoro,  § i 

fS  i lu-HTi  * ss  A errare  con  violenza  una  ma  tcello  contro  l'ultra  ; 
t . MrlfMIR,  $ i.  (N) 

l«  — ii,  e Dona,  il  con*  * = Mettere  in  angustie,  Incalzare.  I'.  Co-  ; 
I,  re,  § t,  e V.  Cuore,  § 37.  (Al 

* 2 — ’ E Stringersi  il  cuore  = Fruir  wicuo.  Svenire.  I'.  Cuore,  > 

*•$•»*•«  (*» 

is  — il  r*tso;  * * fa  stesso  che  Tenerlo  stretto,  t . Freuo,  § ii.  (Ni  I 
io  — il  passo.  y.  Strigucre,  g s.  (Min) 

ir  — il  tuo  AiTtn:  * è lo  tinto  che  Rivedere  il  pelo  a uno  F 
Pelo,  $ a,  (>) 

«8  — u.  sisliii.  Slrignere,  e. 

le  — a i i:at*k  * — Firmare , .istoriare,  Reprimere,  t o&lriguerc 

• il  ventre,  il  corpo.  Lai.  ulvmn  cobiiK-rc.  Putta  Di:.  ,N) 

ao  - i rasai  aoo<"'M»  ad  oso  *,  — Fiolcntarlo  a far  la  volontà 

altrui , Serrargli  i panni  addosso  rar.  Leti  inerì,  9.  m$7.  eia  si 
ha  levali  da  dosso  «lutali  benedetti  fc-rmjuob  . con  lutto  che  II 
Cardinale  e 'I  Marche**  inrietne  gli  abbiano  di  nuovo  «Irci ti  I 
panni  addosso  (l'e)  Car.  Fieheid.  tu.  Il  'iiiUnns  mi  siringe  i 
panai  addogo  per  un  allro  verso  (P.  V.) 
ai  — li  scada  — Impugnarla.  Ar.  Far,  6.  a.  Dormono,  e ’l  Coni# 
uccider  ne  può  «.«vai,  Aè  però  striagli  Durindana  mai.  w (Durili* 
dona  tra  il  nome,  licita  spada  d' Orlando.)  7'ast.  Gtr.  t.  7*.  Vibra 
contro  costei  la  lancia,  e stringi  La  spada  ce.  (M 
92  — l*  Assumi  * — Accostarsi  ttinpre  più  alla  fortezza  attediala . 
Avanzare  cotte  opero  di  offesa  Auffa  le  me  Mura.  V.  Assedio,  *J 
17.  i«.r) 

23  — u lamir.v,  il  lamia . * licesi per  Atto  c frate  d’ainmirnzionc,  J 
ttl  par  rii  Inarcar  le  ciglia.  Ar.  Egl.  Tiro,  e Mvriib.  Ungendo  • 
ammiratimi,  striusi  le  labbia.  (P) 

2 — * ti  nel  tento  proprio.  Piai,  S.  Greti,  li 2.  hr  seguili  ■ 
quelle  matrone,  che  parlano  per  rcui  c reggimenti,  stringendo  le  j 
labbra  e dimezzando  te  parole.  (N) 

24  — lk  mui:  * n=i  AVrusurAÌ  tacitamente  iter  piu  non  patere:  c tu-  f 
torà  ('edere  altu  fortuna  con  /;.i rieri :u.  F '-palla,  tì  1.1  (h) 

ss  — | Picoi  Esecro  stretto  dalla  galla  o t imiti  e e a/v  Eitcrnc]  tor-  ) 
mentala,  M F.  no.  Il  Conte  si  scusò,  clic  nou  polca,  ch'era  forte  ’ 
stretto  delle  >:>i il i . 

9K  — {/bVcAi  Stringere  alcuno  e vale  Abbracciarlo  ) tìoer.  sroir.  |9. 
IT.  Poiché  mille  volle,  Ut-vidurusannMiU;  stringerlo,  baciato  (‘ebbe 
ce,  nella  camera  se  ne  andarono. 

97  — • Y.  un.  F.  strigliare,  $ 13.  (N 

«b  — [ tX.  putì,  imi  col  quarto  caso  appretto  . net  primo  sif/n.  j 
Rote  al,  ai.  Stringendosi  al  petto  il  morto  cuore,  disse*,  cc. 

9»  -- [E  nef  ti;iH.  ilei  § si.]  Perir,  ciins.  «5.  a.  ebe  pur  tanta  bal- 
danza al  mio  ror  diedi,  Ch'f  le  ini  strinsi  a' piedi, 
so  — [Eri  assoluta tnrntc  netto  ttcsto  Alga.]  Peir.  cari.  i.  Allor  mi 
strinsi  a rimirar  s alcuno  Riconoscessi  nell»  folla  schiera.  Pani. 
Pari.  ii.  »8.  Cosi  mi  disse;  e indi  si  rivolse  Al  suo  collegio, 
o't  collegio  si  strinse. 

st  — HDlrignersi,  Usar  pa  reità  \F.  Slrignere,  5 • <*  | 

39  — [Dietti  Slrignersi  seco , e|  imJ*  finceogliersi  in  tè  meri  etimo, 
fair.  son.  io»,  -eoo  si  stringe,  c dice  n ciascun  passo;  Iteli  fosse 
or  qui. 

ss  — Diceei  stringersi  insieme  e cale  decord  ani.  Fatar.  FU.  SI 
strili 'imo  insieme  i capi  facendo  setta.  (A) 

54  — [Ditesi  Stringersi  ad  alenilo  e vale  Accoshirsegli,  per  lo  piu 
in  atta  rii  fimorc.]  Pani.  Inf.  5.  si.  Gridavan  sì  allo,  Ch’i'mt 
strinsi  al  poeta  per  sospetto.  E par  li.  «si.  Ben  son  di  quelle 
che  temono  il  danno,  E stringono  al  paslor. 

35  — (Agr.  Stringere  tolto  al  torchio  uve,  sili  te  e tintili.  Magai. 
Sidr.  Evvi  chi  pot  Che  la  moslosa  pasta  ha  infranto  e stretto.  E 
poi  ristretto  ancor  con  qunnto  mal  Vigor,  cc.  (Al  • 

54  — * (Mus.)  Pieni  Stringendo  o Stringere  e cale  Accelerare  tt 
movimento  del  tuono  del  canto.  (L)  (A) 

37  — • (M Hit.)  F.  §§  7.  e,  51  e 91  ; e F.  Strlgoere,  §$  » e tu.  (Ni) 
3»  — • (Mar in.)  Diceri  Stringere  la  burina  e vale  Orzare  stretto  e 
serrarla  « cinque  quarti  «fi  vento,  (a) 

t - • Diceti  Stringer  te  vele  c vale  fìipiegarte.  F Vela.  (A' 
«Stringer#  o Slrignere  dlfT.  da  Distringere  o Diitrignere.  Distri- 
gar re  è Strettamente  slrignere,  cioè  Più  che  slrignere  Gli  antichi 
l'usarono  in  sign.  di  Coni  premiere,  Contenere,  e dissero  E»««r  di- 
stretto di  alcuna  coso  per  Averne  penuria:  di  che  non  trovasi 
esempio  nell'  altro  verbo,  incesi  anche  , parlando  di  uftliil  . che 
alcuno  dislrigne  altrui  In  un  luogo  per  dire  che  I'  obbliga  alla 
residenza  \nche  anticamente  fUlfrlggrrr  trovasi  per  Ferrare  , c 
parlando  di  tortezze  o simili  ; «igoiilcato  che  appartiene  anche  a 
Stringere.  Ma  in  tutti  gli  altri  di  questo  verbo  qui  sopra  regi- 
strali , così  nel  proprio  come  nel  figurato , male  se  gli  potrebbe 
•ostliuirc  Distringere. 

STRINGA RTTa.  (Ar  Me*  1 Strìn-ghèt-la.  Sf.  dtm  di  Strìnftf  Corlig. 
Fastigi,  lib.  9.  pag.  t»o.  ( Giolito  i»a«/  Qual  è di  noi,  che  »«• 


dendo  p-isse^ctar  un  gentiluomo  con  una  roba  addosso  quartate 
df  diversi  colori,  ovvero  euri  tante  «tri  aghetto  e feti  uzze  annoda- 
ta. e fregi  traversati,  non  lo  tenesse  per  pazzo o per  buffone?  (N.  S.) 
STRIACELI.  iBol.)  trln-gò-li.  .fin.  /> f.  .Voior  che  alcuni  danno  al  lleen 
bianco  F.  Strigolo,  5 *•  Targ  hai.  (O) 

STRIANO.  * V,  pr  f.  (Dal  Celi.  gali,  strana  o Iran»  strepito.)  — - 
Maglie  di  Laomcdonle,  che  hi  rese  madre  di  Tifone.  (Mlt.) 
STRIATA.  [Sf  F.  A.  F.  e di']  Stretta.  Lui.  pressura,  angustia.  Gr. 
^t,*,  «**«»:;.  ftim.  ani.  M.  Citi.  »o.  co»i  miser  tu'  allo  e mi 
soccorro  Ter  ritornate,  e dar  maggiore  strini». 

STRIATO,  .litri,  io,  ria  Stringere.  F.  c di  '•tretlo.  /.df.*  striclus,  ad- 
strictus.  Cr.  TT7»7;« ras;.  (V.  del  dialetto  napolitano.)  flfii.  Gas  an. 
leu.  Nè  son  ec.  armati  di  crosta,  anzi  teneri,  e clic  strinli  fra  la 
dila  ci  ammaccano  ■.ubilo.  « si  disfanno  reristcnsa  veruna. 

t.nsr . rifu,  pari  i pag.  n ( Fir . irai)  Si  dolce  c ‘I  foco,  e si 
soave  il  nodo,  “lid  io  tutfardo,  et  onde  lo  sono  «trinici,  €!i*lo  non 
vorrei  clic  l'un  mai  fosse  estinto,  ec.  (B) 

STRfNE,  Slri-è-rie.  | Idri  - rm.  aferesi  il’  Igtrionc,  F.  /.al.  lilstrio. 
tìr.  ’jiuoe  , ir rei;  è/liylrio,  «orondo  alcuni,  è dntt'elrusco  M- 
sler  girH'.'lalurc-  Altri  crede  clic  hitlrlones  slen  q«ia»i  hisloriones 
dn  hi  e fot  in.  V.  il  Litlleton.  Tujuno  farse  sospetterà  ancora  che  In 
voce  sfa  derivata  dal  c*!t,  gali,  seìthir  carro;  pn vlcbè  I primi  Dlrionl 
recitavano  su  di  un  carro  ’ Frane.  Soceh.  riin.  i33.Carlodi  lì  «urna 
liti pr radure  il  fece  He  dv'buffoui^i  degli  «trioni  d'Italia.  Toc.  Di se. 
ami.  r.  co  Diceva  l'accusatore,  rbe  Talanio  aveva  mcs«o  tra'  sa- 
cerdoti d'Angnsto  ce.  un  Certo  Cassio  .«triooc,  disonesto  del  enr|H> 
F.  Perl.  Dog  41».  Onde  c nato  quel  travolto,  ma  *pe*«o  ds-ttato, 
che  I nostri  oratori  parlano  sciocco,  e gli  «trioni  ballano  saporito. 
Du un.  Ficr.  t.  s.  2.  Che  gli  strina  ci  mmio,  Sì  all!  a trasformarsi 
in  ogni  parte  , Che  muovono  a timore  e a pleiade  Chiunque  gli 
ascolla,  curile  a ri*o  ancora.  F s.  4 9.  Dii*  lo  non  'Idi  a' mici  di 
idrion  clic  ‘I  duolo  Meglio  Imitar  sapesse  di  colui  ».  ftfett  fi.  di 
Frane.  Saceh.  per  errare  Icjgesi  ^trioni,  riavendosi  leggere,  per 
la  misura  riti  verso,  slrion.ì  ^R) 

ATRlONE*i$A,  • Stri-ù-nés-j.  -tiri,  e sf.  rii  -trione.  Fac.  (0) 
■iTRloNICt,  siri-ó-nl-civ.  Ari  ri.  m.  ofernsi  ri' Istrionico,  F.  PI.  ^trto- 
ni»  «*  Mrianicl.  Frinì  Xis.  3.  45.  Parlando  eome  una  persona 
strionlca  di  quelle  cose  «e.  Dite.  Cale.  2.  Come  dell’  arte  strio- 
nica  de' cori  de  mimi,  di 'In  musicn  antica,  della  inAgia  e della 
cabala,  e di  motle  altre  arti  c scienze  è avvenuta  [ri'  essersi  per- 
dute.) (Al  (II) 

.STRIP  V •IH  \ * (Geng.)  ^tri-po-n  j-bi-a.  Città  dell*  Impero  rii  Ars- 
Navi,  Aulica  reshl  uza  rie  re  rii  Cambo'jta.  (G) 

« T "11*? /.flF.,  Strìp-pó-rc  {.y.  '!**.]  picesi  in  modo  bisso  ridi'  Empier 
tote  re  Slamarle  la  trippa.  Mangiare  assai.  Lai.  se  cibo  ingurgi- 
tare. Gr.  )s iiaiv.  Ri  son.  Fier.  4.  i.  7.  Che  *1  tuo  ingnjato,  & 
strippar  qui  venuto.  Meriti  di  mostrar  nuda  la  preda,  fiusp.  son. 
3.  eoa  Vo'fare  una  «ivnnc<«;»,  Che  sempre  ch'egli  strippa  all' al- 
trui «pese,  Reca  poi  roba,  di'  ei  ne  campa  un  mese 
sTRirr\T\.  ''Irifopà-la.  Sf.  Grande  mangiata.  Scorpacciata,  Span- 
dati Ratini  (Rob.) 

STRISCEITt,  Stri-seèl-la  J.f f.  din.  di  striscia]  Striscia  piccola.  — , 
Slriscìiinl».  sin.  LA.  fasriula,  Gr.  imiisutov.Sagg.  svxt.esp.  48  RI 
potranno  sopra  ciascuno  di  essi  appiccare  eslcriormcnl#  Con  gomisi 
due  slrlscetle  di  cartapecora.  E iti  D«]h>  di  averta  strofinata,  a 
riscaldata  sulla  sfrisedla  di  panno. 

.■STRISCI  \ Slri-mb.  |.y  Segno  longitudinale  di  color  diverso  db 
quello  del  fonda,]  (F.  Randa  ) Dal  «4M.  tirici  che  vale  il  mede- 
simo, e che  viene  dal  celi.  gali,  cd  irland.  slrioc  di  simll  senso. 
In  ted.  strichj  in  in^l  slrtat.)  Red  Int.  «so.  son  però  minori,  o 
men  Iteri;  men  pelosi,  e wdament*  listali  tutti  di  striace  trasver- 
sali nerissime. 

9 --  Riga.  » Bar  tot.  IJom  teli.  «9.  Osservaste  voi  mai  una  lunga 
striscia  d;  formiche  re  ? (Ni) 

8 — L'orma  dir  rimane  in  terra  dallo  strisciare.  Lai.  vcMJgluin, 
orbitv  Gr.  ì/yvf.  Farch  rim.  piti.  9*1  Lunga  dietro  di  *fc  la- 
sciando striscia,  che  segnata  da  lei  la  polve  serba. 

9 — * B firi.  Gozz.  Sem  s Ed  una  striscia  Lascia  indietro 
d’odor,  come  canestro  Di  giardinieri»  (Ni) 

4 Per  simi I.  Serj»c.  Lai  colubcr,  angais,  «erpeti*.  Gr.  ógn.  (Cosi 
detto  dotto  strisciare.)  Pani.  Purg.  ».  ioo.  Tra  1’  erba  e I flor 
venia  la  mata  striscia.  Volgendo  ad  ora  ad  or  la  testa  e '1  dosso. 

5 — • Par  binda  di  .fcrcfluri  o simili,  Codazzo.  Bari.  Poe.  C ont. 
».  Perchè  compariremo  a guisa  delle  comete,  con  dietro  una  lu- 
mlnosa  striscia  di  servitori?  (Bri 

<i  — Pezzo  di  panno  o d*  altra  cosa  che  sia  piò  lungo  che  largo. 
Lai.  fascia.  Gr.  ('ki&tuo;.  (V,  il  § i.  In  tcd.  streifehen,  inerti, 
gali,  slreachlan.  in  illir.  Irak,  in  ingl  strip.)  Fir.  As.  975.  ?iè 
gli  bastando  questo,  c'  cominciò  a metter  mano  atte  tirisele  dei 
campi;  e mossigli  non  so  che  liete  sopra  de'  contini,  gli  andava 
usurpando  a poco  n poco  Ciò  che  gli  aveva.  Gal.  Sul.  33«.  lo 
piglio  due  strisele  di  carta,  una  nera  c I altra  bianca.  E appresso: 
La  striscia  nera  di  mezzo  asconderebbe  precisamente  la  bianca 
opposta 

7 — (MEIft.)  Spada  [lunghissima.  Afre/fa,  tagliente  da  due  lati  e che 
por lamsi  nel  merito  ero  per  io  più  appetti  all'  arcione.  Questo 
vocabolo  diventò  eoi  tempo  uno]  t*orc  Au<«a.  ^Secondo  !*  opinione 
comune,  fu  così  detta  dalla  sua  lunghezza.  V.  il  § i.  In  turco 
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trite  -pudu,  dove  da  se  si  pronunzia,  come  in  fascia)  Mutui,  it.  contengono  in  quei  due  generalissimi  rapi  «li  taglio  formo  c lavilo 

e.n.  Calagrflto  altiero  e ptau  di  «lizza  Colla  sua  striscia  (a  ; striscialo.  (Min) 

colpi  crudeli.  1 3 — * Persegualo,  rigalo  a strisce.  Targ.  f'iagg,  « »u.  Welle  parli 

• — * (Marta.)  Strisce  di  corrente:  Correnti  rapide  che  ti  trovano  • laterali  (vestito  un  aire  ne)  di  piume  odor  di  ruggine  e strisciate 

in  certi  luoghi  Jet  more.  (A)  di  nero  (Kob) 

STRISCI AiOI.V  (/ool.)  Slrl-sda-Jo-ta.  Sf.  Specie  d'uccelli  del  genere  STRISCI  AfÒJO.  (Ar.  Mcs.)  tri-scla-lo-jo  Sa».  Onci  eeurio  Inno,  pel 
cui  rei  (oli*  turi  iMol.)  quale  fanno  pattare  il  filo  delCacrkt  te  tloutt*  quando  divinano. 

STRISCIAMENTO,  Mri*«cia-nu;n*lo,  .Vii*.  Lo  strisciare.  Btllin.  Piu.  . Beri  i '<*•.  Ar.  (A) 

il.  t’gnun  sa  che  con  tale  strisciamento  si  tagliano  In  un  batter  STRISCIATALA.  * (/ool.)  Strl-scfà-to-ln.  A f.  Lo  sfaso  che  Corina  , 
d'  occhio  braccia  c braccio  di  tela  (Min)  f.  (A 

STRISCIANTE,  Stri-sctan-le.  l’uri,  di  Strisciare.  Che  tiritela.  Salvi  N.  STRISCI'*,  * SlrS-*f!o.  Vm.  Lu  strisciare , c in  tiriti  ii  tir  ut.  Tua. 
Op.  Cete  Pv-r  esso  dentro  metterai  strisciante  polpo  o locusta,  Ger.  H il.  Siccome  soglio»  1*  vicino  al  Polo,  s'avvicn  che  ’l 

ambi  dal  fuoco  arrosto,  (v)  Terno  i fiumi  agghiacci  e induro,  Correr  sul  Ben  le  villanelle  a 

* Braccini.  Cr.  racq.  «i  io.  E qual  .inguc  talor  corre  stri-  stuolo  Con  tannili  Mri*cl,  c adrucciolar  sicuro  (P) 

scialile  Serpeggiando  eoi  scn  l'erboso  smallo.  (Rob)  • i — * (Milli.  • Ditesi  Tiro  di  .strìsci»,  Q<tA  Uro  d' artiglieria  che 

t — * E (Ì-).  .Sniiin.  Cut.  lac.  Pur  ma  dunque  ««no  anclie  le  sa-  cu  j'itrallelo  ed  equidistante  ad  una  curii /ut  truca  toccarla.  T. 

lire  d*  ora/ io;  siano,  quanta  esser  »i  voglia,  virine  a proli,  c $ptH,  I Tiro,  (tir) 

come  esso  confessa,  striscianti  per  terra.  (N)  STRlsClOLISA,  Strl-scio-li-u».  |.S/J  ili»  ifiSlrixciuoli.  PIc(f«Ì!i  tiri - 

• — (Boi./  Petto  di  Tronco:  altrimenti  Repente,  serpeggiante  /'  scinola.  tot.  parva  fasciola.  tir.  cntoitatoo.  «V.  alta  r.  Pa««ante, 

Repente,  5 o.  8.  e tr.  •<  rinculili-,  $ «.  a.  (A)  ,f>)  [ STRIGLIANE,  stri  «ció-ne,  Avo.  usalo  col  e.  Camminare  o timi  fi,  dui 

STRiMTviu:,  >lri*«ià*re.  [.V.  km  ) Comminare  con  impelo  tlropic-  Stropicciuiuto  e fregando  il  terrena.  Pierti  M.<  hc  Slrl-tàmi.  Salcio, 

dando  e fregando  ii  terreno,  none  /a  la  serpe  Lai  serpere,  re-  J /'/>.  /*cac.  tira  so  li  l'andare  .goal  ero  questi.  Che  carni:  inan  atri* 

piare.  Or.  lane*,  ;(«.*rs*i«v.  (V.  l'ellmoi.  di  Striglie.  In  tcd.  •fri*-  «cion,  l'astuta  seppia.  (A)  (N) 

ÌcAim  stropicciare  e passare;  tchieicluii  strisciare)  Tarch  rim.  j STRI.SLIU  >1.1,  Rtri-x-iuò-tn  J.v/J  itim.  di  Atrisc:.».  ( />j  atoyi  clic  Strl- 

pa*t.  lai.  Vedila  là,  di’ ella  «j  fogge,  c inerba  Tra  cespo  e cespo,  ( scelta,  T]  Cr  alta  r.  Lunga. 

e sia  -guizzando  striscia.  Dot  s.  Tarch  a.  ri  tu  9.  Di  molle  evi-  -TRITOLA  HI  LE,  Strl-lo-li-W-le  Add  cotn.  Atto  a tiriti'!  ani;  \allri- 

rie  forme  Calcili)  la  terra  diversi  animali.  Questi  con  piatto  steso  wrnti  friabile.]  Lai.  friabili*.  Gr  vnùtfiè,;.  i:òcU.  Tur.  n-t,  L'al- 

Corpo  enorme  Spazzai),  strisciando,  col  peti»  la  polve;  er.  .Ir.  Tur.  lume  sla  bianco,  lecere  e strilol  (bile  colle  mini, 
aa  j.  Qual  nomadi*  paslor,  che  vedili' abbia  Fuggir  .strisciando  | STRITOLAMENTO,  Slri*ln-la*roèn-to.  | Lu  < tritolare;  \nltriun-nlt 
l'orrido  serpei.le.  Stritolatura.  — SI  Titolazione,  iìh.] /..ri.  comminutto  C. 

• Per  nittaf.  Passare  radute  con  impelo.  Da  e.  Olii  t**o  Con  | Uh.  cnr.  hmfaft  Si  percuota,  e se  ne  faccia  un  grosso  Stritola» 

andari  coperti,  perchè  (gli  ut  celti)  non  alzino,  ma  striscino,  e j lucuto 

insacchino  nella  ragna.  Berti.  Ori,  a,  33.  4a  Raschiò  la  coscia  ! STRITOLANTE,  * Stri-lndnli-lc.  Pari,  di  SI  r.’ loia  re.  Che  /tritola.  T. 
al  Marchese  ITivkro,  K giu  strisciando  Colle  il  buon  destriero.  ! di  reg  ) 

• [ ÌV.  pass.  uri  i.  sigi  1. 1 Cunt.  Cani,  ma  Per  distender  lo  ere-  ! STRITOLARE,  strl-lo-là-rc.  Alt.  .Sferzare  »./»i  tirannamente  : \ nitri- 

spe  questa  liscia,  Quand'egli  è poi  rasciulto,  Gagliardamente  In  I ««ili  Infrangere  sbriciolare,  sui inucr  laro,  Tritare  ec.}  (/'.  ahi- 
quo  c 'n  là  si  striscia.  » Hartut.  Vota,  teli  co.  Alla  porta  della  mi  notare.  ) Lui.  dolerere,  cornei  inaere.  G.  «raet'Cziv,  a^»rct9<m 

loro  lana,  per  la  cui  dri'llcua  si  alriaciano  (le  serpi  ) (N)  ! l'èrg.  Entid.  M IHIIe  focaje  pietre  traggono  fune  i,  e «tr>tol alio  U 

4 — * Dimenarsi  cUciuiiiiiiàtaim'nUs.  Lu'  cri«sace.  Caalhji.  Cortig.  biute 

l.  te.  Non  solamente  dì  crespano  i capcgll  c -pelano  !c  ciglia,  e — * E fig.  Miniare  Rem h Asai  Lasciali  in  pendente.  crediamo 
nm  si  strisciano  con  lutti  q:ir'ra<idi  che  -I  faccian  le  più  lascive  che  possano  cadendo  stritolare  la  nostra  felicità.  (A) 

c disiuiesie  femmine  del  mondo  (V  3 — M.  pota  [od  primo  atyn.\  Peti.  Coll.  «».  Le  quali  piote,  ac- 

• — [All.  riti  significato  del  $ t | Vorg.  •*.  33.  Rizzo**!  in  sulle  ciocché  nel  cavarle  ette  non  si  slritolinn  e disfacciano,  ^ Co- 

s !■*  Ite,  c '1  brando  striscia.  Che  lo  tacca  flschinr  com'una  biscia.  lume  Ita'-  moslra  come  s'abbia  a fare  a mantener  quella  terra 

e stringere  colla  roano  i rami  carichi  di  frulli,  e facendola  «cor-  «errata.  Red.  e*p  uat  ti.  Le  palline  dunque  di  cristallo  vote  si 
rere  staccarli  e tarli  Cadere  [Slrucinrr  in  questo  scuso  è fare  strllulano  in  poche  ore  ne'  ventri,;!!  degli  uccelli, 

in  gui-a  che  la  mano  stri/ct  *s  '1  ramo.  In  iugl  slroke  colpo.',  a Per.  me tuf.  Consumarsi,  Venir  meno  Lib  tu*  Ella  tutta  4 
Suhin.  Annoi  T.  ti  Ticr  Vettori  ec.  rimetta  su  il  buon  uu>  de-  «tritota.  quando  legge  Lanrellotlo,  o Tri*-tan«,  o alcuno  altro,  eoa 
gli  antichi  agricoltori,  de'  quali  cru  proprio  oleum  stringere:  «tri-  loro  donne  nelle  camere  «egre!.-  ;e»le  c «.di  Tannarsi 
sciare  i rami,  non  percuotergli.  (\i  STRITOLATO,  Stri-to-là-to.  Add  m.  da  stritolare:  \aftrhn-nti  Infranto 

T — (Idraul.  Diedi  delta  corrente  di  un  fiume,  che,  rasentando  » Sminuzrolaio  ] Lot.  attrita*,  detrllu*,  conuninutiis.  Gr.  a-or:Tcip- 
ripari,  fa  forza  conte  Visi,  r gli  corrode  eoi  tu  o moto  radente  u : >s;,  «t-jvt  l t b i;z;z  « ;.  Cirì[f  fole,  a <«-.  E rUgutrdando  il  povero 

IficAlrf  Dir  Finm.  Non  potrà  II  medesimo  pignone  esser*  «trincialo  Lionello  Col  rapo  «tritolalo  e LI  corpo  lu  pczxi,  oc.  Unì.  esp.  uat, 

dalla  corrente  cc.  fiditi «.  Sarà  massimaiucrita  urtalo  e rorrov.  »?,  Avendone  fatto  Inghlotlire  sei  (pattine  di  erithtUo)  ad  ua 

reMremo  suo  termine  dalla  rapidissima  corrente  che  lo  «Iriscìa  (A)  Cappone,  passale  che  furon  «inqu'opc,  lo  feci  amiuazz.irc.  e le  Iro- 

» --  * E correr*  semplicemente.  Burlai.  L'om  tett.  .14.  Come  vai  tulle  «tritolale  nel  vcnlricllo.  Buon.  Pier.  t.  «.  ia.  strilo- 

• piccioli  rusccllrlil,  che  dalle  angusta  rive  fra  li  cui  confini  I tati,  affettali,  grattugiati 

-'andavano  mi<cramcnte  strisciando  su  per  la  terra  cc.  (V-  j * — * Itola  muda.  TU.  S.  Onof.  l*n.  Vidi  uno  vestimento  di  pai- 

• — (Milli.)  ti  dice  de'  profetili!  che  scorrono  a lungo  I me;  e forcandolo  fummi  -tritatalo  in  mimo  come  polvere.  (Mi  si 

un  piano  o «opra  CU0  nella  maggior  vicinanza  poislbile  ] Girle  i fri  stai  taf  ufo)  ( "' 

Star  io.  L’artiglieria  piantata  di  là  dui  Tesino  strisciava  talli  i -TRITOLATI  RA  Mrl-to-la-tù-ra  ('/.  Lo  stritolare ; nel  quale  senso 
loro  ripari.  » Golii.  A questo  modo  11  tiro  verrà  n strisciare  il  [ diersi  anche  Strilotazione,  ] Slrilolatncnlo.  La/,  contili  inut  io.  Gr 
plano  dell'orizzonte.  .,Gr) 

• • Maniera  particolare  che  si  ma  in  ispecie  negli  stru - : 8 — (La  cosa  stritolata.]  t ih  eur.  m it  iti  La  stritolatura  di  questo 

menti  da  tasto,  scorrendo  sulla  tastiera  eoi  medesimo  dito  da  nn  \ *i>sr  si  metta  er 

tuono  alt’ altro  Dicesi  anche  di  slmile  manirra  nel  canto , nel-  STRITOLAZU'NE,  siri-to-ta-zio-ne.  Sf  Lo  stesso  che  --Ir  ilota  mento 
P rsprestiune  del  dolore,  del  sospirare,  ee.  (L)  f.  De  Lue.  Dult,  vulg  4.  i*.  te.  Btrg,  (Min) 

STRISCIATA,  [A/J  Lo  strisciare.  Gol.  Dia  ! ino/,  toc.  STRITOLI».  * (Boi.)  siri-tò-lo.  5m.  Lo  sterro  che  Strigolo,  nel  sign. 

343.  Quahdo  la  strisciata  passava  sento  «lidio,  non  restava  pur  del  *1  s,  V.  (N) 

minima  ombra  di  tali  virgolette.  E appresto ; Nelle  strisciate  «i*  STR1TTIPF.I.LA.  * (Mini  ) Slrlt-li-pét-la.  Add  f t L.  Lui.  stridi- 
bibuli  sentiva  tremarmi  il  ferro  in  pugno.  E appresto:  Misurando  polla  ( Da  slrietus  stretto,  e pelli»  pelle.)  Soprannome  ud  Epiteto 

poi  gl' intervalli  delle  virgolette  deiruua  c dell'ultra  strisciata,  si  di  òaldraeea  che  strigne  la  pelle  e spiana  le  grinte  del  volto  per 

vedeva  la  distanza  che  oc.  » Magai.  Leti.  Il  mio  cameriere,  co-  cercar  di  piacere  aqti  «mentori.  (0) 

minutandomi  lo  a lamentare  d'un  rawjo  ec.  va  alta  peti  intera  ec.  STRIVAlCHRVANALI.  • (Mil  Ind.)  ^trì-val-ehe-va-nà-li.  T'erra  suditi - 
c torna  col  medesimo,  c In  capo  a due  strisciale,  domandandomi  visione  nella  tribù  de1  Bramirti,  e «ma  propriamente  i Rramini 
se  fa  bene,  mi  lasciò  finir  di  far  la  barba  con  quello.  (A)  di  f'isnù,  Incaricati  dette  cerimonie  nr'  zuoi  templi.  (Mil) 

t — * Quella  estensione  di  paese  assai  più  lunga  che  largì  a fog-  STRIVALI.  * (Leog.)  Slri-va-li.  Bf  p!  GrMpprffo  di  quattro  isole  net 
già  di  striscia  percossa  dalla  grandine;  onde  diersi  che  La  gran-  Mar  Tonfo,  tra  la  Morra  e Chain  di  Xante,  anticamente  dette 

dine  Siene  a strisciate  e non  fa  mai  carestia.  L.  Pane.  Seh.  Che  Slrofarti.  (G) 

la  grandi»  che  venne  questo  Maggio  Tresc  un  po' di  strisciala  in  STItIVELfNGA.  * (Geog.)  siri-ve-lln-ga.  Lo  stesso  che  9ti rllnga,  T.  (C) 
Casentino  Di  quattordici  miglia.  (A)  STRIZZA BL'C’».  * (Boi  ) Striz-za-bù-co.  .fin.  Lo  sterno  che  Laureola, 

• * (IH us.)  L’ulto  detto  strisciare  nel  sign.  del  t*  *.  (Lì  T.  (Et) 

STRISCIATI5A,  * Slrl-scla-li-na.  Sf.  dir»,  di  Strisciata.  Celid.  Con  STRIZZARE,  Slriz-xà-re,  Alt.  frequentativa  di  Stringere,  che  gene - 
«caldatello  poi  fu  riscaldato  ec.  Si  dan  due  strisciatine  anche  al  ru/mcnle  si  dice  spremere,  con  voce  meno  esprimente  <•  di  minor 

guanciale.  iA)  forza.  (In  lai.  ifrfzi  io  strinsi;  in  celt.  bretl.  striza  astringere, 

STRISCIATO,  • Slri-scià-lo.  Add.  m.  da  Strisciare.  T.  di  reg.  (O)  premere.)  Att/rin.  ffatrae.  Quel,  come  fu  lasciato,  cosi  cadde  Ad- 

• — Aggiunto  di  Sorta  di  taglio  che  il  fa  strisciando  e che  si  op-  dirittura  supino  nell'acqua;  Le  man  strinava,  c morendo  stridio. 

pone  al  Taglio  fermo.  Dellin.  Dise.  il.  Le  quali  tutte  maniere  si  (LI  gr.  ha  Rice.  Batrac.  Ei  rlmaso  abbandonato , Tra 
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qui!"  vn-lict  supino;  I piè  strizza,  c disperalo  Sul  morir  stride  il 
nicseliirj.i  S<ut  rim  s.  4'j.  Quando  un  signor  mi  strizza  quattro  dita, 
Ilo  a dare  «ria  pi-if»la  ad  una  unitola.  (\)  (II) 
i — * IWcref  in  l'utcana  Strizzar  rocchio  per  Far  t‘  occhiolino  o 
sia, Ih  . (T)  (A) 

Strizzar  Pacchio  «tifi,  da  Far  (‘occhiolino , Chiuder  l'occhio. 
Jy  ir  li*  vaiifii,  Far  d' occhio,  Far  l'occhino.  Far  /'  occhio!  Ino  e 
Mungere  un  «m!i  Uin  |«r  accennar©  qualcosa.  È dell'ufo  all  re»* 
Chiuder  F octMo  c Dar  d3  occhi»:  ma  laddove  si  può  Far  t‘ oc- 
chiolino slr  inseminili  senza  chiuderlo,  sì  può  Dar  iT  occhio  in 
modo  I loppi  erti  i bile;  e iterò  I'  uno  e l'altro  differiscono  «la  Chiu- 
tler  P occhio  Strinar  tot  hfa  ì aito  pii  vlplbtlt  clic  F.tr  l’oc- 
c h iol  ino  e iKir  d'occhio,  «■  *i  f.«  «!’  ordinar  iti  prr  cenno  che  altri 
faci  '.»  o dici  co£n  clic  noi  desideriamo.  Il  Far  r occhiolino  o gli 
occhiolini,  può  essere  atto  di  semplice  tenerezza.  Far  l'occhino 
pìrfoto,  torchino  i'i».  vale  anche  in  Toscana  esprimer  con  gli  oc- 
chi un  affetto  di  tenerezza,  e non  ha  l’altro  senso  di  Far  l'oc- 
chiolino. /‘ i*-  d o. :hin  è io  «tesso  che  Dar  d'occhio;  ma  forse 
■'userà  meg!  n in  senso  di  cella. 

STRIZZATA.  ‘Ifiz-tn-la.  Sf,  Lo  strizzare,  atlu  «!i_  Strizzare  F.  di 

n , (Coup  ) 

STRI /./no,  * Slriz-zS-h»  Add.  ni.  da  Strinare-.  F.  di  reg.  (V) 
SrnouiLxNro.  * (Boi.)  slr«**hl  lin-tn.  Sor  F.  G.  ImI.  strotiilantbes 
(Da  utrohlf'M  vortice,  e aulhot  fiore. i Genere  di  piante  della  (< i- 
tni'fiia  delle  ano  iacee,  e della  didinnmia  uugiotpermia  di  Linneo, 
tlhiihla  da  ninni,:  preseti  lana  i loro  fiori  disposti  in  Dirottilo, 
0*\ia  n»l  moda  dii  frullo  del  pino,  da'  botanici  chininolo  St  rotti  - 
lus,  a Conus  \q) 

STROBILI).  .Hot  ) '•Irò-hi-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  tiroidi uft.  (t)«  iilrobUoi 
noefiuido  del  pian)  Composto  iti  scucile  legnane,  soli»  cùjscuna 
delle  gitali  trova*»  un  teine,  dello  altrimenti  Cono,  come  ne'  pini, 
ce.  td  i Una  specie  di  itcricnrpio.  F.  Cono,  § 5,  e Pino,  *J  s.  (a) 
(•*■!> 

« — * iFJloI)  Sperle  di  danza  che  eteguioati  con  isUireimenlt  la- 
trivi ed  ind  cetili  della  perdona.  (Aq- 

9 • Spi' eie  di  ber  retto  portala  da'  Barbari,  che  innalzatati 

cune  il  frutto  del  pina,  con  parecchie  circonvoluzioni  spirati; 
tiriti/  anche  simbolo  o simbolo,  (in.  gr.  th'ubelot  tortuoso,  piegalo. 
Strabi  too  lo  torco,  lo  valgo  intorno  >,M(t) 

STROBILoFACA.  • (Zoo!  ) Stro-ld-loLi-ga.  Sf.  F.  G.  Dii.  slmhllo- 
1»haga  (Ila  slrobi'od  (rutto  del  pino,  e pi, ago  io  mangio.)  Genere 
di  u.  celti  che  ti  nutrono  de'  temi  del  pino.  <Aq) 

STlli * (Boi.)  Slro-bo.  Sm.  F.  G.  Lai.  ( Da  strafini  vertigine.'' 
Specie  di  piante  r.«t«f/cAc  dei  genere  pimi',  della  monoccia  inolia- 
tici fin  c tirila  famiglia  delle  c anifere,  il  cui  mi ore,  sebbene  far- 
liuiraa,  è grato.  Ut  proto  bile  italico  no  me  da  un  albero  che 
nasce  nella  l'ara  inania.  ter  viva  a profumare  gli  appartamenti:  ino 
il  suo  odore,  rivira  reoar  dolore,  eopioMM  delle  vertigini,  (tq.) 

* — * Afoni*  con  cui  trovali  indicato  in  Teof ratto  il  Clstus  taJa- 
Nnsi,  pianta  balsami -i  dette  /pile  del  Levante,  e tpccSalmenle  di 
Canditi,  dilla  quale  finite  e una  materia  odorosa  e balsamico  cono  - 
sciala  mila  il  nome  di  Lodano  cratc-e.  (Aql 

ETIUUJIUE  * (C'*og.)  Slro-«j-ino-e  La  più  grande  delle  Isole  Feroe 
nell*  ditoni  fai  <«) 

ST.iOKMSbt.  * (Geog'i  Slro-cm-so-e.  Città  di  Iforuegia.  (G) 

8 TRUEM  STADIA.  * (Gcog.)  Mrn  era-sla-di-a.  CiUà  di  Svezia.  iG) 
STROFA.  «l‘oc*  i stròfa  {Sf.  V.  G.  Numera  determinalo  di  certi 
disputi  con  cerio  ordine  e con  certa  legge:  I’  «.«arano  Greci  e 
Lnlini  Nella  poesia  lirica,  e specialmente  nel  coro  della  tragedia, 
che  uvea  appunto  le  tre  divisioni  o periodi  detti  Strofa,  Ani  «strofa 
cd  Epodo  | — , Strofe,  sin.  Lai.  strophe.  Gr.  orpofù.  ( Slrophr  <U 
al  re p ho  io  volgo  1 .Vii  fi-in.  Prot  Tose.  «.  ioi.  Aon  voglio  dire  di 
Pindaro,  e «logli  nitri  Lirici  greci,  i «piali  non  solamente  di  strofa 
lu  ivlrofa  trapassano,  ma  ancora  le  parole  dimezzano, 
t — Quella  pi rie  della  canzone,  che  più  comunemente  dicesi  Stanza  . 
Fcd.  An ; il.  Dilir.  os.  Le  stampite  de’  Provenzali  erano  per  lo 
più  scomparii  le  in  tante  stanze,  o strofe,  come  son  le  nostre 
canzoni. 

* — * (Mario.)  strofe  L'hiamaraasi  da  La/ini  i Ugnami  che  attac- 
cavano i remi  delle  ninni  agli  se, irmi  o cin  iglie.  (Mit) 

STftUF,\CLU.  (Potu.)  Slro-fnc-cia.  Sf.  pegg.  di  Strofa.  Magai  Leti.  (A) 
STROFA!» . " (Geo*  « Slró-fa-di.*  Sf  pi.  Lai.  Slrophades.  Isole  del 
Mar  /uni»,  oro  delle  «(rivali,  V . (G) 

STR  >FANT0  -1101.1  stro-fàn-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  Btropliauthu*.  (Da 
sircpha  lo  volgo,  e anfAoz  flore.)  Genere  di  jiiante  nella  pentan- 
drù i niotioginiti,  e nella  famiglia  delle  aporinee  di  Jussicu,  sta- 
bilii, t da  Deuindolle:  genere  medio  Ira  il  Nerium  e F Echi  le».  Sì 
denominano  cosi  dai  loro  fiori  ordinariamente  riuniti  i u fasci,  i 
guidi  presentano  uno  corolla  profondamente  divisa,  r colle  divi- 
sioni le  rotinole  da  fili  coniarli  a foggia  di  spirale  (Aq) 

STROFE.  (Poes  ) Stró-fc  | Sf  Lo  siesta  cAe|  Strofa.  V.  Red.  Annoi. 
Ditlir.  m.  Pindaro  nell' Olimpie,  ode  terza,  strofe  seconda,  dette 
I'  occhio  alla  Luna. 

STR  jFEU.  * (Filol.l  Slrò-fe-o  Sm.  F.  G.  Macchina  degli  antichi  tea- 
tri, contenente  gli  eroi  tramutali  in  Dei,  o quelli  che  eran  morii 
in  mare  od  in  guerra.  F.  Emislrofeo.  (Da  strophe  volgimento.)  (Aq)(0) 

* — * (Archi.)  Cardine,  Ganghero  di  porla,  che  serve  a farla  vol- 
gere o girare  per  aprirla  e chiuderla.  (0) 


l ■—  * ( tilt.)  La  più  alla,  vt  rubra  del  dorso,  perchè  su  d’  essa  si 
gira  il  capo,  («•) 

STB* 'FEO.  * (Mit.)  Soprannome  di  Mercurio,  pcrcAè  con  vcrtuzia  e 
destrezza  rondiicrm  bene  »jlt  affari:  o , secondo  Esichio,  ; x-rehc 
era  collocato  pressa  le  porte  che  ineasnntenienle  si  aprono  e si 
chiudono  girando  su' foro  , ordini;  e perché  procurava  vantaggi 
nel  commercio.  (Dal  gr.  slrophr  volgimento.!  iMil) 

STROFFTTA,  Slro-fèt-ta.  Sf.  dim.  di  Strofa  e di  Strofe.  Slìgi  Ari. 
ter»,  ir.  Bcrg.  (Min) 

8TR0FIA  ACCIO,  Slro-fl-nàc-cio  (.Vw  j Propriamente  Tanto  capecchio, 
o sloppu.  o cencio  molle,  che  si  piu ua  tenere  in  mano;  e a tanta 
qirmtilà  asciutta  diremmo  Batuffolo;  e serve  per  ittropiedore  o stro- 
finar le  nlotlglie,  quando  si  rigovernano.  — , Strofi  (lacciolo,  zi». 
Lai,  peiticulum. 

a — Fig.  Donna  di  mal  aliare,  |»na  in  questo  senso  èF.  A. \ Frane. 
AucrA.  no<*.  ioa.  Itene  In*  tu  se  imbratto  e vituperio  co' tuoi  *(  co- 
li n acci;  va,  strofinali  eoa  c«‘i  quanto  lu  vuogli. 

STROFI  A ACCIOLO.  Slr«»-fl-nàc-cio-lo.  J.Vm.  Lo  slitto  cAe]  Slroflnacclo, 
F.  Pati,  82o.  Come  sarebbe  uno  stroflnaecinlo.  c vrutre  pieno,  o 
cosi  falle  co«f  Cavale,  Pungi!.  Atollo  vililira  Iddio  II  nostri  d»;- 
Iratlori,  poiché  delle  lor  lingue  fa  forbitojo  e strofmacciolo  delle 
nostre  macchie. 

« — * Tenere  |M’r  uno  «tre  11  noce  io  lo  qualcuno,  fo  stesso  che  Irnerlo 
per  cosa  d i poco,  per  arnese  do  riti  servigo.  Tommaseo  Aggiunte. 

STHOFI.VAMtNTO,  stro-H-na-mcn-to.  (5nr.J  Lo  strofinare  — , stro* 
flnazionc,  .«fu.  Lot  Iridio,  (rictus.  Or.  tfi'-pt;.  Co  in.  Purg,  st. 
Corruscazione  «'ingenera  per  combattimento  di  nuvoli,  c strofi- 
namento «li  venti  nello  hukoIu.  Sagg  tini,  esp ■ 40.  L'argento  sa- 
liva re..  « per  esterno  slrolliiamenlo  «li  ghiaccio  calava. 

STROFINANTE,  “ «ttro-tì-nàn-lfl.  Pari,  di  Strofinare.  Che  strofina.  F. 
di  reg.  iO) 

STRiiFINARE,  '•inMI-nà-re.  \4tt.\  Fregare,  V/ropircfarr:  edlcesiper 
lo  più  delle  rose  che  si  vogliono  ripulire  a nrilarc.  (F.  Fregare  ) 
/.al.  (ricare,  defricare.  l!r.  (V.  I’  elimol.  di  Afri- 

gite.  In  ted.  streifen  scorticare,  scalfire.  In  lat.  extra  fricart, 
quasi  extra  modum  fricare,  (regare  fuor  di  ntodo.1  Fior.  Ital.  D. 
Ala  *lrlng«nd<isl  al  muro,  slrofim'»  il  piiwk*  alle  pietre.  FU.  SS. 
Pad  s.  5*3.  Allora  ella  mi  cominciò  lutto  a palpare,  e con  una 
pietà  femminile  tulio  strofinare.  Pitrch.  i io«.  Però,  «e  non  ti 
cale.  Lasciagli  strofinar  pur  le  scodelle. 

* — E n,  fair»,  Rut.  Pur.  87.  Ruggcran  questi  cerchi  superni;  cioè 
girando  faranno  «i  fallo  ruggito  rumore,  strofinandosi  insieme, 
ce.  Car.  Mail.  ton.  t.  li  gufo  strofinandosi  hn  già  rolla  la  zucca, 
o ’n  sulla  stanga  spen/oloni,  per  (arsi  cc.  (A)  (B> 

s — E fig.  Frane.  Saech.  noe.  ioo.  Benché  tu  se' imbratto  e vitu- 
perio re’  tuoi  strofinavi;  va,  strofinali  con  essi  quanto  tu  vuogli. 
(A)  IH) 

Strofinare  diff.  da  Stropicciare.  L’  azione  «li  Strofinate  è pro- 
priamente della  mano,  e quella  di  -ftropicrforc  é de*  piedi.  Nel- 
1'  uso  si  lAmfondnno,  ma  con  questa  avvertenza,  che  Stropicciare 
« più  di  Strofinare,  ■'i  strofino  con  un  po*  di  capecchio  odi  molle 
lana  uno  «lucro  per  ammorbidirlo,  «i  stropiccia  un  cavallo  o un 
bue  per  governarli.  Si  strofina  lievemente  T ambra  sul  panno  per 
renderla  atta  ad  attrarre  I corpi  che  le  stanno  vicini,  e ni  stro- 
piccia qualora  resiste.  Si  strofina  un  cristallo  per  ripulirlo,  si 
stropiccia  un  vaso  per  rineitarlo. 

STROFINATA,  * strofinata.  Sf.  Dì  strofinare,  Mropicrinmenta.  F. 
dell'  Hto  e di  reg  (A) 

STROFINATINE,  Slm-fi-na-li-na.  Sf  din»,  di  Strofinata;  altrimenti 
Stropicciatclla,  Fregatimi,  Magni.  Leti.  Formare  uno  stucco  nè 
tanto  duro,  che  non  «I  lasci  ammumdire  con  un  po' di  strofi na- 
tina  de’  polpastrelli  del  pollice  c dell'  Ìndice,  né  tanto  tenero, 
ec.  (A) 

STROFINATO,  Stro-fl-nù-lo  ddd-  m da  Strofinare,  [Leggermente  fre- 
gato, Stropicciato.]  Lat.  frictus.  Gr.  mpqiuiMj.  Sagg.  naf.  esp. 
no.  Assai  curioso  è II  vedere,  come  accostandosi  I' ambra  giù  stro- 
finala e calda  a quel  fumo  ec. , questo  piega  subito  alla  volta 
dell'  ambra. 

8TROFINATORE,  * Stro-fl-na-tò-rc.  Fcrb,  m.  di  strofinare.  Che  stro- 
fina. F.  di  reg.  fff) 

s — * (Ar.  Mcs.)  Slroflnatore  cAiomati  quell'  of/trajo  che  ea  per  le 
case,  o per  trovar  al  toro  colore  I tavolati  o i quadretti  de'  pa- 
rimenti o per  dar  taro  la  cera  e tenerti  ben  netti.  (D.  T.) 

STROFI  NAZIONE.  * stro-fl-na-zlò-nc.  Sf,  Lo  stesso  che  Strofinamento. 
F.  Fatlisn.  Berg.  (o) 

STROFINIO,  Slro-fi-nf-o,  [A'm.J  Lo  strofinare;  ma  denoto  frequenta- 
zione o continuazione  di  strofinamento.  Lat.  friclio,  frictus.  Gr. 
x ptifit;.  Firg.  Eneid.  M.  Sopra  i cui  sassi  per  lo  strofinio  del 
fondi  il  naviglio  sonava.  Cr.  e.  e.  b.  Quando  per  ispazio  d*  un 
mese  santa  sella  sarà  cavalcato,  gli  si  ponga  soavurnenle  la  sella 
e senza  strofinio  e ««nza  romurr. 

Strofinio  dlff.  d*  Stropiccio.  Strofinio  è dolce  sfregamento  d’un 
corpo  molle  ebe  scorre  leggiero  leggiero  sopra  un  ullro.  Stropic- 
cio è un  frequente  strisciar  de'pledi  sopra  il  pavimento,  cd  anche 
l'arguto  e forte  suono  die  mandano  Farmi  neU’urlarsi  insieme 

8TROFIO,  * S Irò- fi -ii  N.  pr.  M.  lat.  (Dal  gr.  ifropAcoz  astuto.)  Rs 
della  Focide,  cognato  di  Agamennone  e padre  di  Pilade.  — Figlio 
di  Pilade  e di  Elettra.  (Mll) 
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BTRoFIO.  * (Filol.  Ahi.  F.  fi.  Lai.  «trophion.  (V.  Slrofeo  miti  Specie 
di  cinture  che  le-  tintine  greche  portavano  iui  mediatameli  te  tutta  il 
petto , e che  di  stia  gustasi  dalla  «ona,  per  estere  guata  una  fatela 
collocata  tulle  anche  è comune  e agli  uomini  e alte  donne.  Sem- 
bra che  lo  stroflo  ti  portasse  immediatamente  sulla  carne  e ser- 
visse. a tenere  fermo  il  senu  e conservarne,  la  forma  e la  (0) 

3 — * Fascia  con  cui  cingcvansi  i capelli  le  dinne  greche;  cd  ««• 
ehi  Quella  benda  thè  portarono  i re  c i sacerdoti  intorno  la 
frante , e che  gii  artisti  greci  In  generale  adattai  ano  alte  teste 
desumi,  degli  eroi  ce.  (Mil!  (Aq) 

STROFIT^.  * i.Zool  ) Slrò-fl-lo,  >«4.  F.  G.  lai.  «Irojttiiluf,  (Di  ifcc^Ao 
Io  volgo.)  Genere  di  molluschi  , stabilito  da  Jloflnetqtie , il  gnu  te 
ha  iter  tipo  TAnodonta  ui.ilnl.iti.  (Aq) 

STROFI).  * (Med  ) Strò-fo  Ami.  F.  G.  Lui.  «troptiua.  (V.  Stroflo.)  Do- 
lore colico  eeemenle,  cupo,  che  t-bblig  <t  fin  fermo  a contorcerti.  (Aq) 
STROFoMENR.  * (Zool  ) Slrò-fo-me-ne  sf  pi.  F.  il.  lai.  tlrtplmiBt- 
n***.  (Da  strophr  volgimento,  e mene  soggiorno.)  Genere  di  con- 
chiglie fot  sili , stabilito  du  fliflnesque , ir  quali  presentano  una 
conchiglia  regolare,  simmetrica,  equilatera  a valer  quasi  eguali , 
una  piiiiio  e l'altra  alquanto  concava,  e cerniera  trasversale  dritta 
avente  ni  tali  una  specie  di  dentatura  ricottisi a (,\q) 

M un»‘. isfll.u  * (Boi.)  Mro-fò-sli-l!>.  .Vii»  /’  fi.  Lui.  Blrophoslylos. 
(Da  strepi n>  io  volgo,  c stytos  stilo  Genere  di  piante  della  ft mi- 
glia delle  leguminose,  e della  dladelfla  deeandtio  di  Linneo , tli- 
bililn  di»  EtlLd:  tono  cosi  denominale  dut  Patere  la  stilo  rilutto  a 
spira  sopra  si-  stesto  Questo  nuovo  genere  ti  compone  di  alcune 
specie  prese  a’ gene  ri  lìnneani  Plia«cotu»  e filicine.  (\q) 

STlì «FOSTOMO.  * Zoo'.)  stro-fò-slo-rao.  Sm.  I'.  fi.  Lai  ilrophonlo- 
mos.  ,Da  tlrepho  io  volgo,  e sfuma  bocca. 'i  Genere  di  molluschi 
stabilito  da  Pethayes,  che  ha  per  tipo  una  conchiglia  fossile  con 
trucca  ed  orificio  ricottala,  (,\q) 

ST Itoti  vL\UE.  * stro-ga-là-re.  X ai».  V,  Coniati,  formala  per  Ira • 
sposisione  di  lettere  invece  di  Strolagare.  F.  e di*  Astrologare.  Buon. 
Tane  BUngiu  andarci  un  pn'sii  stroffalando.  i.V) 

STROLACaììF.,  Slro-la-gà-re.  j V.  nss  ) Esercitar  /'aslroXof/*7t.  (/'  cor- 
ratta  do]  strologare.  T.  r di'  Astrologare.  Malta,  t.  et.  stampa 
gli  cnimiù.  Mrotaga  c dipinge. 

3 — [Alt  Indovinare,  Prcvcd»?re  per  via  di  sitologia  j 7 ac  Aio. 
cmn.  te.  uè  Furio  e Seri  boi»  i»no,  quasi  avessi*  «(folaga  lo  la  morte 
dfl  Principe,  fu  mandalo  in  esilio  (Li  lesto  tot.  ha.  quasi  Unum 
Principi»  prr  t.haldaeos  scrularelur  ' 

STROLAGATO,  Mro-la-gÀ-to.  AdJ.  m.  da  Strologare,  V [l\  corrotta 
dui  Strologalo. 

STBOLAGO.  Strò-la-go.  [ ìdd.  r sm.  T.  corrotta  ila)  Strologo,  fowro 
aferesi  di  Astrologo  T.  e dii  Astrologo.  G.  F.  li  ou.  s.  L*'ci  rotto 
di  Melati'!  popolo  e cavalieri  addi  io  di  Frbhrajo  con  Online  di 
loro  ftrolago.  I ronichetl.  iPAnutr.  is  Egli  ebbe  gli  strologhi  suol, 
c disse  loro  questi  sogni.  Toc.  lieti,  «iti».  3 3*.  Lo  indusse  a cre- 
dere a gran  promesse  di  «trolaghi , negromanti , c disruttori  di 
sogni.  •»  Sale  in  Annoi.  T.  B.  3.  «.  Mrotago  in  vece  di  strologo  ; 
cosi  prolago,  diacono,  si  troia  ne‘  manovri  tti  In  cambio  di  pro- 
logo, diacono.  (X) 

STROLOGARE)  Slro-lo-gWe.  |,V.  a**,  aferesi  di  Astrologare.)  Esercitar 
t'atlml-ujin.  F.  e di'  Atlrologltt.  far.  tett.  ».  ai»,  or  prosate  come 
pOMlam  strologare,  poiché  strologhi  ci  cliiamate. 

* — Per  me  taf.  Pensar  sottilmente,  Slittarsi  il  cervello.  Lai.  medi- 
tari.  Gr.uilirxv,  fposri^itv.  Mutui  B.  SS.  Tanto  la  biascia,  stro- 
loga e rimastica,  Che  m compilo  leggendo,  finalmente  II  sunto  ap- 
prendi- 

STROLOGATO,  Slro-lo-gi-to.  Add  in.  da  strologare  [Corrotlamcnle] 
.Strologato 

STROLOGHERÀ,  Slro-fefW**»  Add.  e sf.  Lati.  En  Trac.  a.  si. 
Rerq  [Mini 

STROI.mgia  , Slro-Io-gi-a.  j.sy  F.  A.  Aferesi  di  Astrologia  V.  e di’] 
Astrologia.  Lai.  astrologia.  Gr.  sfar  potoria.  G.  F.  it.  pb  i.  Se- 
condo che  scrivono  gli  antichi  dottori  di  strologin. 

.STROLOGO  , slrò-IO'go.  { Add.  e sm.  Aferesi  di  Astrologo;  corrotta- 
mente ] Strolago,  F.  e di'  Astrologo  Lai.  gcnc'hliacus,  a«trologus. 
Gr.  7*3X10)975-:,  flcTT^oXoyoc.  far.  Irti.  .-  «a.  Or  pensate  OQflM 
{tossiamo  strologare,  polche  strologhi  cl  chiamate. 

STROLOGANE,  Mro-to-gó-ne  Ad>.1.  e sta.  aver,  di  Strologo.  Lati.  En. 
Trae.  10.  100  F.ra  d'Alcso  il  padre  un  Tolomeo.  En  Oro  logon 
perfetto  c d'importanza,  (Bergi  (X) 

STROMA  * 'Boi.)  Slrò-ma.  Sf  F.  fi.  Lai.  stroma  (l»a  stroma  strato, 
che  vien  da  stroo  Inos.  per  j/romi/ini  sterno.)  il Tome  col  tpsalc 
Persomi  indica  la  parte  delle  piante  crittogame  che  porta  la  frut- 
tificazione, alludendo  at  loro  letto,  od  a porte  di  està.  (Aq'. 
STROMA.  * (Gcog.)  /sola  di  Scozia.  (G) 

8TR0MATE0.  * (Zool.)  slro-ma-té-o.  .9m  F,  fi.  Lai.  slromatcu».  (Da 
stroma  strato.)  Genere  di  pesci  acantotlcrigi  ossei,  stabilito  da  Lin- 
neo, i quali  hanno  una  forma  orale  molto  compressa  ed  a guisa 
di  uno  strato. 

8TR0MATI.  (Filol.)  Strb-m.j-li,  ,9m.  pi,  F G,  Titolo  di  un  libro 
contenente  molte  e diverse  cote.  Miscellanea.  (Da  «ironia,  stroma - 
tot  vesti»  variegata.)  Salda.  Pise.  (A) 

STROUATOSFERIA.  * (Boi.)  Stro-ma-to-sfé-ri-a,  Sf.  F.  C.  Lai.  slro- 
malospbaeria.  (Da  stromo,  slromatos  strato  , e sphera  sfera)  Ge- 
nere di  piante  crittogame  della  famiglia  de1  funghi  c della  sezione 
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delle  Ipnsslllec,  slatinilo  da  firn  ille  con  <1  lesene  1 ferie  rii  Persona, 
le  quali  presentano  il  loro  peritccio  jtort  Ai  sopra  11  ini  b is*-  pro- 
prio filiamola  stroma.  (Aq) 

STRAMBARE.  (Archi,)  dlriun-b  i-re.  AG.  Fare  una  dfcaiubiihtra  ni  Ha 
firoticxza  d'uu  muro.  (A) 

sTROJlB  vTl'RA.  (Archi.)  Strom-ba-lù-n  '■f.  Atlnnijnmnilo  interface 
fatto  nella  grassezza  J’un  muro  a' tati  d'  una  /«.ria  n di  reni  fi- 
nostra.  (Dal  gr.  vtrombos  Irottola,  cono.*  c cl>  pur  MJiuif'ijiua 
di  llgura.)  \A) 

STROMBAZZATI):.  Strom  lwr-rn-rc.  [Alt.  e «.]  Pubblicare  a sunn  di 
tromba.  Lat.  tutine  Tiglio  publi . V.irc  Gr  ? *)-;<£  n 
3 — Fig,  Render  f.mtoso:  | Render  pulibtiro  ] /'  »»•*  Co  r.  n.  7. 
Cerio  di’  è bella  cosi  F.<*er  p>*r  tulio  il  innntlu  ^IromlMixatn  lì* 
monna  Fama,  come  sb'tc  voi. 

STTROllUAZZATA,  8lrum-baz-^i-tj  [Sf.  tzfant  fiuta  eri  sunna  della 
trombe;  e diresi  propriamente  iti  ] S-usua  dì  Irò  ubi 

0*1  si  arennip'ignnno  taluni  andfalfafi  tsj.ii.ili  tu  /k  uu  ; itllri- 
virnti  stmnibcllald.l  MrumVttio  t>A . rla-sirum  ir.  c f. 
7 Vie.  Tur,,  an  t.  a?.  Publio  Marcio  vi>bc  daVoii-oli  ||  Mipplizio 
aulico  fuor  della  porta  r.vqnitina  coi  la  HlriMiiba/uta. 

■j  • Suomo  di  tromba  per  acguo  <:i  bultaglùi  Sali  . ftalrt i h. 

Allnr  con  grandi  trombe  SI 1 crud-  l frano  ili  gi  r,- r*  (<.r) 

siti  MBAZZUO,  • Slrom-bar-zà-tn,  Ad  t m du  s|.  re.  r.  1 \) 

S ritOMBERGA.  * (Gnvj  ) gironi -bér-ga.  Città  drq t!  .'•luti  Prnsrium 
nrlfa  proeinrla  del  R<isw  flrno  mila  l eslftliu . (f.) 
STROMBETTARE,  Stroni-bd-ti-rc.  ( Iti  e n.  <i«]  .i.mar  la  tromba  $ 
e Acni  OR*  he  de!  Pubbli  .-/■  • ' ■ ’■  «no  0 • • di  II  ■•‘.1.  |F,  e 

di'  Trombe  Ilare  ] l.nl.  cta»*irum  «mere.  Gr.  nry^rnso. 
5T.lOMIW.rTATA,  Slmm-bet-t vi  1 [ 'fi  M unta  di  h u„Ot  o hynnbel- 
In  ; altrimenti]  Slrombu/ala,  siroiubctlio.  L>t  cl.i-.sic-.jm.  tir. 
«■*)r  *v$. 

t — Per  siinll.  Si  alpnre,  nomare  Lat.  stn  pltu».  fragor  fir.  'f  .-j'.:, 
«iJttìc.  I nrrh.  Star  10.  .so».  Dopo  piti  imi  ,lu>  s troia  betta  te  e 
>.faiiipite  falle  con  lurrcdiuilc  roiubnr./o. 

.*  Tinnì  BE  ri  ir.nr,  siinm-b>'t-liè-re.  I tdd.  « su  ] Che  strani  betta.  \C, 
e di'  Trombe!. lece.]  Lai.  tubiera  Gr.  ‘T«)rc',ar-if.  JUtihu.  » -*.3. 
Poi  chiese  il  li»  di  Lini!  «.Ip  iubtdli.-fi 
s TU  (Mi  lini  ip>,  sirom-ItcMi-o.  [A’in|  Lo  t/rom  bettare.  Lai  lubarum 
*oriiiu<.  cLsitlcum,  Gr.  ixhtré“.. 

< TROMBITt.  (/ool  ) Slrom-bi-le.  sf.  C.  fi.  t.at  slmmbifr».  Da  strani* 
bis  trombo  ) htrunibo  od  atira  conchiglia  di  si i« il  forma  in  tifalo 
fissile.  (\«t) 

.''TROMBO.  (Zool.)  troin-bo.  Sm.  V G.  taf  strombo».  (In  gr  sh  <nn- 
bos  cono,  IroMola,  da  afroteo.)  fiew-r-  di  test  irri  dalla  classe  de - 
gli  univate!,  le  cut  specie  ti  dUtinguono  tutte  per  irg  f/ruadiì*>iao 
labbro  rotondata,  e sena  distinhi  da  canate  alta  faro  tolte.  I u ne 
seconda  l'età,  tono  le  ferme  di  gursle  cmichlglie  : ara  cune . ni 
oro  listate  prr  ugni  rerw,  ora  ovati,  ora  larricnfalo  ec , ma  sem- 
pre più  o «irn  1 icoifc  sul  laro  asse.  (Aq) 

SThUMIP'LI.  * (Gcog.)  Slrom-bo  li.  /ai I.  strongvle.  La  più  setten- 
trionale delle  itidr  Eolie,  ora  di  Lipari,  presso  In  costa  setten- 
trionale detta  Sicilia.  (G) 

RTR: DIBULIFKIt .1.  * (Bol.f  SlrOin-bu -li-fc-ra.  Sf.  V.  G.  le!,  slrrm- 
buliplirr.ì  (Dal  gr.  strombos  slronilm,  e ila)  lai.  fico  io  pollo) 
Specie  di  piante  del  genere  acacia,  i cui  frulli  tato  conformali 
a foggia  di  spirate,  (Aq) 

STROM  EXT  ACCI  o,  Stro-mcn-tàe-cio.  Sm.  pego-  di  Stromenlo.  Lo  stesso 
che  Strumentacelo,  F.  Fiin«o::.  Atteri  Poi.  113.  Berti.  |Min) 
STKOMtXTATIVO,  * 5tro-mon-ta-ti-Vo.  Add.  m.  Alla  «1  fjraiai  e slro- 
menld  V.  c di'  (tlramnihllio  Afuiwn.  Btrq  (il) 
ritOMEVrO.  stru  mén-to.  |Sm.  V.  e di'J  Strumento,  |Mrumentn| 

* — Contralto,  scrittura  pubblica  Macstruzz.  3.  ni.  Delta  quale 
richiesta  si  dre  fare  pubblico  strumento.  onrr»'i«lc«ticlir  lettere. 

STUOMXESSA.  * (Gcog  ) ■rlrom  né»*»a  l illà  della  Scozia.  (G)  ^ 
STROXCAMESTO,  Slron-cvmén-lo.  Lo  stroncare.  T.  e df  TiOii» 

ca mento.  .Vafcfn.  Pro*.  Tose.  1.  47.  Non  han  pm  lo  stroncemen- 
to  ccrt  Che  aggiunga  durezza  a durezza. 

STROXCAXTE,  * Slroii-eàn-lc  Pari  di  Stroncare.  Che  stronca.  F. 
di  reg.  V.  e di'  Troncante.  (0) 

STRONCARE,  Slron-ci-re.  [Alt.  e n.  fl«.  Mozzare,  Uccide  re.  Cedi] 
Troncare.  Lat.  trunc»re.  obiruncarc.  ScetrO.  Gr.  flpvNV,  ofjroao- 
metv.Fbr.  HA.  Qnetll  tre  fati  -i  dipliMmno  lo  primo  colla  rocca 
piena  di  lino,  lo  fecondo  filava,  lo  terzo  sirourava  questo  lino 
filato.  .Salvia.  Dite.  a.  101.  Xcllo  stroncato  *i  dee  avere  riguardo 
alla  ,V.  la  quale  per  la  sua  naturai  fori)  non  isfugge  la  compa- 
gnia di  niuna  mnsononle.  E oppressa:  Xelln  stroncare  te  voci  ce. 
la  .9  appartiene  non  alla  prima,  ma  alta  seguente  sillaba. 
STRONCATO,  Slron-cà-to.  Add  m.  da  <lronearc.  [F.  e di  Troncalo  ] 
Lat.  seca  tu».  Sale  in.  Pise,  s 101.  Va  stroncata  dunque  la  voce 
cosi. 

* — • S Alla  stroncala  modo.  avo.  Apertamente,  àpiattclatamcnle,  In 
modo  non  tronco  (fih.) 

STRONCATORE,  * Stron  ca4o  rO.  Ferb.  in.  di  stroncare,  ( he  stron- 
ca. F.  e di'  Troncatore.  Curaff.  lUrg.  (O) 

STRONCATURA,  Stron-ca-lù-ra.  \ Sf  Lo  stroncare ; altrimenti]  Stron- 
eamento.  Salvia.  Pise.  a.  no.  Questo  dimezzamento  e questa  stron- 
catura non  si  dei-  fare  a caso.  E 100.  I.a  stroncatura,  dee  con- 
formarsi alla  maniera  del  compitare,  e dei  rilevare  le  voci. 
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STRONFI  Viti; 


STROPICCIO 


STRONFIARE,  S!ron-li:«-re.  .V.  cui.  Lo  «fcwo  cAe  Umiliare.  F.  t di' 
Borbottare  Arci.  Rag.  (A) 

STRONFILE.  Min  ) sUon-gi-le.  [-4rfd.coM.  aggiunto  di  uhi i («orla 
d’ul lume,  (lu  gr  sin  >•  ,ylos,  rotondo,  cilindrico,  ovvero  contratto  ] 
/di  rti.  Fior.  i*.  L'alt  urne  scialle,  il  rotondo,  lo  «trongilc,  l'aalra- 

gatoir. 

STrioNGlLIO  (Xool.)  strnn-gi-li-o  Sta.  F.  G.  Lui  atrongylium.  (Un 
itronjylos  rotolilo  ) Grncrr  ,1‘inselti  dell' ordine  dr*  nthuilleri , e 
delti  fniiigtia  de'sltnclitrl,  stabilito  da  hirly:  tono  c osi  deno- 
minati dalla  f r ati  Manda  del  loro  corpo.  (Aq) 

1 — - (Boi.)  Gcuert  di  piante  crittogame  della  famiglia  detir  fico- 
perdio-  et  t hit/ itilo  da  intimar,  it  quale  comprende  una  tota  spe- 
cie, cioè  lo  Blmigylium  fuliginnide,  che  ti  pretesila  rotondo.  (.vq) 
sin  V.II.IV  * (Geog)  Insidio  dell ‘ irviptlago,  una  delle  Ch'Iodi, (U) 
STItcMilLOCERO.  (ioni.)  Slron-gi-lò-ce-ro  Sui.  F.  G.  Lat.  sfrangi- 
lacero'.  (0»  sirongyht  rotondo,  c erra*  corno.)  iVanir  rf»  una 
spreti  di  cereo,  de+i  ritto  da  Schreber,  e coti  dcnomisiato  dalla 
configurazione  rotonda  delle  site,  conia.  (Aq) 

8TRt»t;lIX»Mti>S:-ro.  • (FlvioL)  Slron-gi-lo-prò-w-po.  ,ldd.  etili.  F. 
G.  (Da  tir.  ngylot  rotondo,  c prmoj.QH  faccia.)  Sopminotnr  ed 
epiteto  di  chi  Alt  Ij  faccia  rotondi,  (<  *) 

STR 'ANGOLI.  • *'lron-go*li*  ( illà  del  /legno  di  lf apoti  netta 

Xrr.iìudti  Calabria  Ulteriore.  ,G) 

STREMIMI  stro-no-iui-n  [.s/i  afreti  di  v-lronomia.  Lo  Mei  so  cAe 
lslronomla  J F,  A.  F,  e di’  Astronomia.  Lat.  astronomia.  Gr. 
arrp'.'ii'jr  x G.  V io.  41.  i Aveva  delti:  e rivelale  per  la  scicn- 
* a di  slnwomlo,  ovvero  di  negronanna,  mollo  cove  tuture. 
8TR0N  'JIH  *•,  * Slro-nò-inl-co.  Add.  ut.  aferesi  di  Astronomico.  F 
A.  F.  e di*  AvlronODl ÌCO.  Jor.  Ceti  Folg.  Se.  5.  ».  oa  trainatici 
e loicl  er.  « Klrnnomiclii.  (Qui  in  si, ’JU,  di  Astronomi.)  (N) 
STROAsAI,  * (Grog  ) Stron-si-l.  Un  a dette  Isolr  Arcadi.  (G) 

8TR0N TIANITJ;.  • (Min.'’  Slron-U-a-ni-tc.  Sf.  Minerale  slato  teocerto 
nel  i tdd  da  Kit  osati  ed  l/ope  nelle  miniere  di  piombo  di  Strali- 
tinsi , contea  di  ArgyU,  in  /*co?in,  villaggio  di  cui  prese  il  nome 
— , .*  trnrir’.injtc,  sia.  (O) 

STRONCARE,  Mron-zà-re  | Alt  ] Diminuire  o Iti stringere  soverchia- 
tnf~ntf.  Lai.  decurtare,  valili*  coaiclarc.  Gr.  (Dal  celi, 

brctl.  s trita  rentiIngcTC.  Altri  forse  dallo  spagli.  tramar  «penare, 
ovvero  dal  frane,  è/rofi.oiiNcr*  tagliare  i mini  di  un  albero,  nou 
lasciando  clic  il  tronco.  !n  quest’ ultima  lingua  Irnncher , tron- 
care, da!  laL  traustindere  tagliare  a traverso:  In  Preti.  Lrouc’  kn 
lagt-afe;  in  l«p.  nfrcAor  restringere  ) 

STRON/ATo,  stron-ià-to  Add.  in.  da  Stroncare.  [DiiMinM/fo,  Sce- 
mato. —,  Stronzo,  */«.[ 

STR’f'NZlAN  \ (Cli ini  ) Mfon-zl-i»-na.  Sf  Alcali  solido , grigio  e co m- 
ttieo,  solubile  urti" aironi,  e che  abbrucia  dopo  con  uno  Arila  fiam- 
ma porporina',  fu  da  Davy  scoiarla  uctt’osiido  di  stronzi*.  .Voti 
ci  troia  in  natura  che  nello  stato  fossile.  — , stronzi  te,  sin. 
(BH  (0) 

BTRON/UMTE.  * (Min.)  ftlron-zia-ni-te.  Sf.  /jo  stesso  che  Slrontl.i- 
nile,  F.  (A.  O.)  (Pi) 

ITB'iAZlO  * (Min.)  Stron-zi-O.  «Vi».  Ah  latto  nitido,  bianco  , splen- 
dente c più  grnie  dei  f acqua,  che.  colla  sua  combinazione  co  II’ os- 
sigeno produce  la  stronziam.  Non  esist-  in  natura  che  mito  stato 
di  assido,  combinato  nnch’esso  coll’  acido  carbonico  o coti * acido 
solforico,  Si  rassotHÌyUa  multo  at  bario  da  cui  specialmente  dif- 
ferisce, perchè  I tuoi  comporti  «o»  «ino  r stenosi.  (A.  (».)  («) 
SÌB'^ZITE.'  (Chini.)  Slrnn-M-te.  Sf.Lo  WrwacAolronzIana-  F.  (x.O.) 
STRONZI,  Strùu-zo.  \Add.  m.  ninc.  di]  Stronzata,  F.  Lat,  coarcta- 
lus,  deeurtatus.  Gr.  x*»V»9àc  , xrx^aSommc  (Dal  celi,  brelt. 
slriz  stretto.  In  frane,  frinii*/»  pezzo  lugliuto  da  m.vggior  lutl^. 
In  Ini  ifMfvn  arenrtare,  troncare,  ravvicinare,  c strimi  tronco 
In  Up.  trunzado  rotto)  Duo n.  Fier.  t.  4.  la.  [Quel l’era n,  signor 
mio.J  di  più  monete  [Le  miscrabii  leste  scorticale,]  Sfaldate,  tose 
alronre,  «lotlorate,  [E  di  lettere  prive]  E 4.  4.  «a.  Gran  romori 
1U  malva**?  monete,  stronzo,  rase.  •»  E Salvia.  Annoi,  ini.*  Stron- 
se  cioè  stroncale,  tugli-itr.  (It) 

BTROA/n  [ Sut  | Pezzi,  di  sterco  soia  e rotonda.  , Stronzolo,  sin. 
Una  ehlt.i m>  sopra  a Pctr  aio  Arbitro  il  dh-e  in  Latino,  strimi iis, 
e in  tir.  (Molti  negano  che  i'ririfun  sia  voce  pure  Ia- 

lina: e però  non  lo  troverai  nel  più  de' dizionari!  di  lat.  poro. 
Secondo  alcuni,  vienila!  lai  affitto, tftTitcii mmh  dì  ducekiili, 
fecondo  aliti,  dal  gr.  «rrdnrfWo*  rotondo:'  mrtlU  n«<al  pTobAbll- 
mente  dal  teut  - troni  stronzo,  onde  i Tedeschi  hanno  tfrunze 
■porco,  in  frane,  clron,  cd  una  volta  estron,  lu  proveuz.  eitroun* 
choun,  in  Ini.  barb  «frunliuf  stronzo;  in  brelt.  sfroul  sporcizia.) 
Frnttch.  Sacci,,  noe.  sii  Danno  di  morso  a gran  bocconi  , cia- 
scuno in  una,  e subilo  l'uno  sputa  fuori,  c dice  : oimè.  ch’e  son 
■tronii  di  rane.  Menz.  sai.  ».  Perocché  debite  ai  rJiucppati  stronzi 
(cioè  «if  u ir  io  di  sodomia]  E poderi  e casini  r gabinetto 
RTHOAZOLEtto,  Slron-zo-lèl-to.  j.Wj  dim  di  Slmnzolo.  — , Slron- 
solino,  «in.  It ed.  teli,  t it*  Vi  erano  anroru  molti  e molti  come 
cacherelli,  o stronxoletli  gialli  E appresso:  Aperto  lo  stomaco, 
si  trovò  pieno  pienissimo  re  di  quegli  altri  cacherelli,  o ■Iron- 
zolelli  re  nelle  budella  ancora  erano  di  questi  stessi  stroiizotetli. 
RTKUNZolinu.  Stron-zo-li-no.  («Jm-j  dim.  di  Gironzolo.  [Lo  stesso 
che  Mron/olctlo,  /'.]  Lib-  cur.  matat.  Non  fanno  se  non  piccoli 
• Ironzolini  e secche. 


a — Fig,  detto  ad  altrui  per  ingiuria  o in  iseherzo.  Lib.  wu.  ss 
Clic  ’l  bruchier  none  schianti,  V^-sciuzza,  stronzwtino,  anzi  cristeo 
STRUNZtiLO,  Mròn-to-lo,  (ó'i».  Lo  stesso  cAr]  Stronzo,  F.  Uurch  *, 
ss.  Cacar  ti'  farò  stronzo!!  sinopi,  t duri  si  che  'I  cui  ti  parrà 
acceso.  — . * Diceti  in  modo  Aauo,  Confettare  uno  «(ronzalo  r vale 
Far  cortesie  a chi  è dappoco  o wo»  lo  merita.  F,  Confettare, 
§ ».  (Ni 

STROPICCI  Vf.lONE,  Stro-pic-cia-gió-nc.  \Sf.  Lo  stesso  che ] Stropic- 
datura  [F.  r di’  Slroplcdamcnlo.)  Folg.  Ras.  Le  legature  c stro- 
picciagiotti  hanno  questa  stessa  intenzione 
STROPICCIAMENTO,  Slrn-pir-cia-iin  n-lo,  [JT«i.|  Lo  stropicciare.  — , 
!*tropicci:ìglone,  Stropicciaturn,  sin  Lat.  fricaiin,  fridu*.,  Gr.  rpi-fn;. 
Coni.  Purg  si.  Baleni»  non  è altro  che  subito  intlaram.tcnento 
d’aere  che  però  rompe  . ed  esce  Inori  per  vicendevole  »tropiccia- 
menlo.  E appressa  : La  folgore  «*c.  si  forma  di  vapore  grosso , e 
levato  al  soprano  interstizi*»  dcU'acrc.  e di»cccnlo  iier  forza  di  ca- 
lore. per  stropicciamento  di  venti.  M.  Aldobr.  P.  .V.  ai7.  Quando 
la  femmina  è gravida  re  , allora  desidero  lo  stropicriainenlo  del- 
t’unmii.  * i.Vcf  primo  esempio  ht  Cr,  altu  e.  Prorompere,  in  vece 
di  che  però  rompe,  legge  meglio  che  prorompe.)  (B) 
STROPICCIANTE , * Stro-plc-clàn-te  /*urt.  di  stropicciare.  Che  stro- 
piccia. F.  di  reg.  (O) 

STRoPICClAUE,  slro-pie-cià-ic  [All.  /‘ropriann nle  Fregar  co' piedi j 
ed  aiifAi’j  Fregar  con  mano.  Strofinare  (F.  I regare  c Strollnare.) 
Lai.  frìcare,  efrlcaro,  perfricatv,  lererc.  Gr.  toi^iiv.fDal  lai  extra 
per  fri  cure  , cioè  cjI/u  m "itimi  j/crf, icore  fiegare  oltre  modo.  In 
isp.  es/ro/mjear  stroppicciare,  nettare  un  mura,  da  estropnjo  stro- 
finaccio.) Docc.  no.  bo.  n*  Tutto  lavò  Mit.ib.n-Uo,  c appresso  sé 
fece  j lavare  e stropicciare  olle  schiavi.  Fir.  As.  si  Va  nella 
dispensa,  e ai  reca  prestamente  due  [inumi  per  istroppicciarlo , e 
gli  scingati»  per  rnM'iugarto  Se»,  firn  Fa/ch  « i*.  Colui,  il 
quale  ingrassa  i buoi,  e gii  stropiccia 
* — Per  sìuiil.  [l  i lare  Bullere  ] Petr.  Frolt.  Non  pure,  ad  uno  sco- 
glio Ho  stropicciato  i!  legno.  Maini.  ».  us.  Con  che  la  formidabil 
Martina, -ja  A Jor  checché  le  costole  utroppiccia. 

» • Per  mi  taf.  Docc.  Fit.  Dw,l.  boi.  Com  avverrà  al  «uo  nome; 
egli,  per  essere  stropiccialo  dui  tempo,  sempre  diventerà  più  lu- 
cente. » .Sue.'.  Ai  mi.  In  timor  -Milo  tulle  mi  stropiccia  (N) 

4 --  Inquietare,  Infastidire.  Gai-t.  G.  Non  è oggiioai  bisogno  che  in 
questo  to  vi  stropicci  con  molti  sermoni. 

» — * Iticeli  Mroplcciar  le  orecchie  all'asino,  nello  licito  modo  pro- 
ceri*. che  Lavare  il  capo  all'aiiuo.  F.  Asino.  § it.  a.  (N) 

6 — I V.  /*«»*.]  ed  in  sentimento  disonesto  Lub.  *»»  Questo  le  po- 
trebbe essere  assai  agevole,  se  con  alcuno  dei  reggenti  si  stropic- 
tiam. 

t — (Dfecsi  Stropicciarsi  gli  occhi  «•  iuta  Fregarli,  Strofinarli^  per 
to  più  0Hdt  cor.-iur  ii. i it  HltRa]  Dot  e noi  l i 28.  Sbadigliava , 
c niropicciavasi  gli  occhi.  ••  Duoli  Fier  ».  i * Da  stropicciarsi 
gli  occhi  colle  pugna.  E Salvia  Annoi,  ivi:  Stropicciare,  Latino 
abi tergere,  è putire  il  sonno  quando  uno  «l  risente  con  gli  occhi, 
come  si  dice.  Ira 'peti.  (N) 

STROPICCI ATELLA.  Stro-plc-cia-lct-la.  Sf.  Strofinio,  Fregatimi.  Gua- 
riti. /drop.  ».  ».  Quivi  non  può  dirsi  com'egli  «i  ringalluzzì,  e 
come,  datisi  una  stropicciateli*  alle  (empir,  va  tutto  in  succhio. 
(A)  (B) 

STROPICCI  vTINA , * Stro-pic-cia*li-n»  Snt.  dim.  di  -’lropircio;  .'•tro- 
picciatetla.  Lam  brute  A ini  eoi.  *.  f.  38.  I»ope  essersi  data  una  stro- 
picciatimi olle  grinze  della  fronte  c alle  mani,  cominciò  in  questo 
modo  (Kob) 

STROPICCIATO,  Stro-pic-cià-to.  Add.  ui.  da  Stropicciare.  Lat.  frictus, 
cffrlrtii**.  Gr.nrpippiw.  Cr.  ».  n.  ».  I.' empctigginl  c It-nliggini 
stropicciate  con  quella  rimuove  Sagg.  nat.  etp.  es.  Allora  reca- 
tavi l'ambra  in  sulle  dita,  e stropicciata  forte  xul  panno , si  pre- 
senti alla  carta  o alla  paglia  sospesa.  Ga/al,  J».  Eie  mani  cotanto 
strebbiate  e cotanto  stropicciate,  clic  si  disdirebbe  ad  ogni  fem- 
minella. anzi  ad  ogni  meretrice 

» — • Per  metaf.  vituperalo,  Sferzato.  Sdhtn.  Cas.  iti.  Similissl- 
mumentt:  adunque  anco  ì pooinelli  ne'qunli  in  breve  molti  erano 
stropicciati,  iafMrc.,  o corno  più  dopo  dopo  cominciassi  a pronun- 
ziare, satire,  furon  delti.  (N) 

STRI iPICCI ATD R A,  Slro-pic-cia-tù-ra.  [Sf.]  Lo  stropicciare.  \ Lo  stesso 
che  Stropicciament  »,  /’.]  Dar.  Colt.  «no.  Nè  pure  il  bue  vi  si  gratti, 
perchè  quel  In  stropicciotura  gli  fa  seccare. 

STROPICCIO,  Slro-pic-cio.  [-Vi».  F.  c <fì‘|  Stropiccio.  Fir.  Dite.  un. 

1 1 Aggiuntoli  molti  stropicci,  che  egli  ebbe  innanzi  che  egli  uscisse 
del  fango,  e*  fu  quasi  per  morirvi. 

STROPICCIO . Stro-plc-cio.  iSm.J  Lo  stropicciare , e per  lo  più  Fre- 
quente stroqiccìameutù,  \Continuato  c forte  frcgaincnto.]  — , Stro- 
piccio, Stropiccio,  sin  (F.  Strofinio  * /ai/,  fricalio.  Gr.  rpej/t;.  Docc. 
noe.  4.  ».  Parendogli  aver  sentilo  alcuno  stropiccio  di  piedi  per 
lo  dormenloro,  ad  un  piccolo  pertugio  puosc  l'occhio.  Gatal.  st. 
Fatte  prima  alquante  riverenze  con  grande  stropiccio  di  piedi, 
t — { Per  simit.  Romore,  strepito,  detto  deiformi.]  Liv.  M.  Etti,  sen- 
tito il  romore  c lo  stropiccio  dcll'armi,  te. 

» — Per  metaf.  Travaglio,  Affanno,  Danno.  Lai.  jactura,  infortuni um. 
Gr.  Ciotto,  /3>aè Sri . Guid.  G.  F.  stato  ardito  di  combatter  me  e li 
miei  con  stropiccio  di  tanta  guerra.  Coll.  SS.  Pad • Richiamando- 
gli allo  stropiccio  del  mondo  •-  Star.  Semif  in.  per  all'occasione 
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migliore  Islropirqlr»  n^ll  Fiorentini  «lare,  a poltro  valicare  nella 
V;il  <1  Elsa  agli  (limili  loro.  E « i,  (iriiiiiu  fstropicdu  dki'giu 
alti  Fiorentini  dure.  \VJ  Co  min  IKmt.  Pur  ni.  /j  sua,  In  «jurylo 
cu p loto  dirizza  la  sua  min medi » a Imitali!  «li  <|ucé'.i  elio  |».t 
«ila  cuut  empia  Uva,  remala  «l.illn  >tiv»pù'c  o lei  tumulo,  seguitarono 
virtuiKimoiilc  I.»  lafluniu  «U*-:it*irno.  (N) 

STRORUXIUMl,  Slro-|»le-r Iò  ne.  | ditti,  e ini  J Pi-:c bindello  . Rarefici - 
fame,  I.t>l,  li)p:Krii;>  Gr.  Alln)  rii.».  i»«.  lo  uon  sui 

lo  rei  roti  n o ■tropici-ioni' j Adu.iq  te  io  fono  un  gramle  srjpiglialu? 
STROPPA.  (Ag r.)  Sln’tp'P-»  Sf.  futi  chinniUMQ  i bmc-jendi  htu'OHÌ  la 
trifori  i eoi!  che  tejnHo  le  furine , le  tvgne  e x<ui Hi  — -,  Stroppi.» , 
liu.  (Cn  ntuiutnentcìlal  gr.  ilmjiuos  clic  \*le  il  medesimo:  e qui'ilo 
di  *ir*y ho  io  lo'git,  io  tomi  In  lai  siropfuts  hgime  die  allucei 
i rumi  allo  «Mimi  In  ceti,  broli.  lussi  stmp  o slrob  litanie,  e 
tftghn  Icg.irit  Inde  ne  più  comi  In  sass.  strnphr  o tlr.ip  Io;.miiii; 
iti  nmjn  o «li  Imo,  uni  cu  feril'ansi  i remi  altri  M-iiino.  I . il 
Ihieittu/C,  In  Irti.  slripfie  lier^i  cinzii  .stivali,  e strokb-iNd  cordono 
l!«  paglia.  In  ii^l.i/r»/»  vi  risei.»  di  piami,  e ifrojtiUnoiadlcitoji», 
•>  i la  •link*  afill-tiiM  i unni  i (Ai 
STROPI'Kf.M.  («gr.)  Slmji  pél-la.  .V/I  rfj«».  «f»  Stroppa.  (Ga)  N) 
BTIUHM'IV  * (CU'Og)  Stroppili.  Cit.dcg!,  Siati  Pruuioni  tolto  Sic- 
ih.  (li) 

HIIIUPI'M.  (\gr)  Stróp-pf-a.  Sf.  Lo  timo  rA«  Stroppa.  E,  (\) 
STtVIPPIAMMNTO,  S'n-|i  pia-min-tn,  [,V«u.  e d«‘|  Storpiamento. 

* - jAII-'r.idonc  nell  i pro..uniu  «li  un  vocabolo  | Salda.  Pro*. 
'/Ve.  t.  i *i  Tntltì  «|a  *ii  «giu*  «Ireppituncnlt  di  voci  «Iella  Scrittura. 

BTIUll'Pl^rt;,  * >lrop  |il «iflc.  l'uri.  iii  stroppiare.  Che  strepi «.■*,  E. 
ili  rrj.  r.  e ili'  Storpiatili'.  (Il) 

Sf  tlulTIARE,  * Stroppierò  (✓#/<. J Gifinfure  le  ni  •vibro.  f’.  e di' 
Sic  r pian*.  •»  Onte  fui-  Sehvnt  io.  M,  E -solfa  «juci  (Dei)  stroppiò 
Venere,  «i  Miri?  j-  (■••«|.,t|ì>  Diomede  cc  (b) 
v — Per  me  taf  Impedirò.  .S/or  Piti.  ita.  fteitbc  slropiilastORO,  elio 
pare  nun  «I  faresti  per  11  liflolrfi  cui  Comune  «li  Cirrate,  (r, 
<3  i ».  s»  fa  oli  un  j palamento  «li  signj  ne’  lutigli  f temporali  e 
caldi,  se  la  motta  ttc'C  o In  troppa  gran  freddura  non  la  -trop- 
pi** se. 

•MinppjATAGGrtC,  Slropqda-tis-gt-DC.  Sf.  Qualità  ài  ciò  che  è 
stroppiato  Mia  M.to».  È un  i figura  ec  lavorala  cosi  maraviglio- 
^auira  In  nule,  clic  *’  è resa  cck-brisslnu  por  la  sua  stroppia  lag- 
Blue  (,\) 

irKiirPlATAVKKTE,  Mrop-pia-ta-NlCu-le.  Avo.  In  maniera  drappi  i- 
f.»,  Coi  {tfrop/tinluiu.  Troncata  mente.  [/'.  c ài’  alnrpiaUniontc  ] 
/..«/.  I'irin‘t  ri. 'provate.  Cr.  xp4i 9as.  S-gner.  Crai,  itali  , i.  a.  io, 
Sì  pigino  quelli  miseri,  perché  sanno  a memoria  zlroppfalu- 
in. -ite  nleunc  poche  orazioni.  E i.  ir,  se.  I «osici  Cristiani  al 
predente  mlmono  tutLi  la  luro  uraliane  a itia-licarc  stroppiala- 
monto  una  coroni  con  mille  «lisi razioni  ctl  irriuicnn. 

ST  OPPIATI».  Slrop-pii-lo.  Aàd.  wi.  da  Stroppiare.  E.  e df  Slor- 
pialo.  ,V.  Rìh.  rii»,  i.  *«n*.  Per  questo  slamo  ora  stroppiai;,  or 
marci.  Pieni  «cniprc  di  mille  nulattiu,  Ter  i.i  gigtiolTaiueiile  «<»- 
vcruarrl.  ili)  Tro^tU.  cnp.  « K qu.-ilo,  perche  tutti  mi  avean 
fallo  Morto  o slrap;>lalo  udendo  ch'io  leniva  Rinchiuso  in  cuojo 
C «li  due  muli  tulio  (P.  V.) 

* — * E /fi/.  itmstOj  Malconcio,  lliffonrjilo  SaUin.  Janni.  Perf. 
po'*.  Marti  i sii . I «piali  (p erti)  Mino  nella  vrr-iooe  latina 
stroppiali  (Ni 

■ — * Ed  in  forza  di  *tw.  parlando  di  persona.  Giara p Moff.  Pii. 
S.  Art.  Ab.  cup.  io.  K perchè  fra  lo  turbe  do  secolari  era  lulta- 
via  gran  nuiuoro  «li  slruppiali  ed  infunili,  egli  pregò  di  nuovo  per 
essi.  (P  V 1 

STROPPIATOMI,  Slrop-pia  tó-rc.  Ceri.  ut.  di  Stroppiare.  CUe  strop- 
pia. E.  e di'  Storpiature.  Min.  Mal  ai.  Costui  era  sculture  slrop- 
pintore  di  tìsurc,  e non  fabbricava  se  non  fantocci  di  carta  pe- 
ata. (A) 

8TIUJPPHT1WCE,  * Slrop-pia-tri-ec.  Eerb.  f.  di  Stroppiare.  CAcifrop- 
Pia  E.  ,li  reij.  E.  e di  Slorpialrirc.  (0) 

Sf  RUPPI  VTtJRA,  Strop-pia-lù~ra.  \Sf  E.  e d»'j  Storpiatura,  (storpia- 
mento  ) 

a — E fig.  Sconcia,  Depravazione.  Magai  Leti.  (A) 

STROPPI»),  stróp-pi-o.  (.Voi.  E.  e «fi|  Storpio  Gititi.  G.  Consentii)  lo 
re  Priamo  a lutti  gli  altri  lo  stroppio  della  delta  ballagli*  tra 
due. 


» — \ fticeti  Dare  stroppio  t vale  Impedire,  Porre  impedimento , ì 
conlrorirlò  ) E.  Darò  vlropplo. 

8THUPPI0SE.  • (Rul)  Slrop-pló-ne.  Sm.  Lo  stesso  che  Stoppione,  1 

E.{>) 

STROPPA  (Arche.  Stròp-po.  Sm.  E.  G.  Lai.  slroppus.  (Da  stropUicn  \ 
strolio  ) Corona  o Berretto  ehe  i sacerdoti  ponctansi  in  capo  ne'  | 
sacrili  e ii  e nelle  olire  religiose  cerimonie.  —,  Slmppo , sin.  ' 
(Mli)  (Aq) 

* — (Maria. ) Stroppi  o Stroppoli  ehì.>mansi  Tulle  le  gasse  od  anelli 
di  corda,  o ehe  te  due  estremità  detta  corda  siano  impiombate 
insinuo,  e formino  una  patta  itala  la,  o che  la  gassa  sia  fatta 
tottanto  ad  un' estremità  di  uno  lunga  corda.  (In  ingl.  stop i.  V. 
ftropfix  ) (S  i 

STSOPPULA.  (Leg.)  Stròp-po-la.  Sf.  Quella  frodt  che  si  macchina  de- 
viando dallo  ecrilà  con  torto  giro  di  bugiarde  parole.  Lai.  stre- 
pila. Gr.  rpof/i.  (Dicesi  stroppa  in  molli  luoghi  d" Italia  ed  è ! 
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dal  lai.  sfropha  clrcnnlocnzione  dirella  ad  Ingannare.  .ttcopJba  vlen 
dal  gr.  slrop  he  «Il  situi]  scino:  e questo  di  strepho  io  Vul.^o,  corno 
r«v.»uf«rt  da  verta.)  Biondi , Giorn.  .trend.  Giugno  loto,  face. 
no.  (Min) 

STUDITI U.  vTt'HA.  * Marin  ) Slrop-po-la-tù-ra  . Sf.  Stroppolo  di  boz- 
zetto. (A) 

Sf  II  iPPUI.D  (Mario  ) ■dntp-po-Io.  5jN  Caco  che  aitami*  il  bozzetto 
dritti  puleggia,  e ehe  dl-rti  en che  Skuppol dura  e Stroppo.  (V. 
Stroppo.  In  gr  f/r/jp/«o<  fune,  fascia)  a ) 

a - - * f'tipn  di  corda  con  un  uncino.  (A) 

STR  '-111  V.  (Idraul.  Slrò-scia.  (.V/!|  lui  riga  che  fi  I*  tir  qua  (orrendo 
r«  terra,  e su  checchessia.  La t.  flnxiM.  Gr.  irizti  (V.  Strisi».) 
Ciriff.  Cale  r.  o«,  Facuva  giù  pel  suo  iiellu  una  slroscla  Di  la- 
priiir.*,  (Oli  per  iperbole.) 

STRUSCIARE,  Stro  srìi-ro.  ( V.  oiz.J  Rumoreggiare;  e dicevi  propria- 
ni  lite  di  Quel  remore  che  fa  l'acgua  fq  cadendo  (Sembra  cor  ru- 
tilili'! di  Scrosciare,' 

i Cuib'rr  asM)!»i  la  'nenie,  luti.  Oliere,  cadere.  Gr.  r»;i». 

* r sihiìf.  Pisciare,  l/uz.  N»u).  DìsSacrìnndosi  la  brachetta  cc. 
rnmi'H'iò  n Snodare.  (A) 

3TIM-UU,  Btrà-fCin.  (A*ui.|  Strepito,  ed  è proprio  Quello  ehs  fa  P a- 
cg  tn  ea’lenth  Lai.  ■itreplht»  uquac  d<  ci(U*nlis  Gr,  ii3xrov  covarle. 
(V.  .Veotcro,  e V pur  a. che  Strepere , Strepitare  e S'riderc.  In 
ceti  <..«!!.  stórteti  sircpilo.  In  illir.  flrntrriiii  slilUcidifv  In  ted, 
tlurz  caditlo.)  Pani  Inf  i».  no.  1*  sentii»  già  dii1  hi  man  <lc<lra 
il  gorga  Far  collo  noi  un  orribile  stroscia.  Ilut.  iot:  SI  rose  li,  cioè 
filone  cadimenti!  d’ aeqtia  pauroso,  u Birtol.  Ccr.gr.  z.  Ma  [,l( 
fienili  die  getta,  rniniH'iuloli  con  si  orribile  «troie io  . . . sarei»- 
ben*  un  pbirer  «Il  fcrmtrviii  * gudvnre  (N) 

* — - Il  colpo  del  cadimento,  Rubi.»  o Caduta  «li  chccduttMa;  affrf- 
menti  Moscio.  Lai  Ickin,  casus,  ruina,  lj|*sus.  Gr.  ir?sÌT(;.  Introd. 
Etri.  Cuti!'  olla  di  sullo  al  cavalle,  e fu  si  grande  lo  slvu irlo  per 
la  fi*si:f  che  era  casa  e profonda,  e per  li»  destriere,  che  addosso 
le  cadde,  ehi*  lulla  quanta  il  lacerò  e ‘nframe.  Pass  tu.  Fgll  II 
fa,  perché  e' raggiano,  e abbiano  maggiore  rlroenclo,  e sia  ma^i  'te 
e più  grave  la  ruina  loro.  f'ÓJm»».  Aoclocclié  essi,  più  abb.. «do- 
nandoci a lei,  caugiauo  maggiore  slroìclo.  ili  Eoe rihai,  nelle  oei 
AblMiidauare  e luccio  hi:  Eia  hi  ih.  c.  a.  vcc'occ'iè  cf-sl,  pò  ab- 
bandonandosi a Irr,  raggiano  In  maggiore  scoscio:  e coti  anche  si 
legge  nelt'cdizhue  che  ri  sona  riscontrate,  e perciò  questo  esem- 
pio par  che  non  è ben  adoperalo  in  gufila  enee  Slrosclo) 

Struscione.  ' (boi)  Mro-s»:io*nc.  Sin.  Some  volgare  di  rf:«n# 
specie  di  rniiHniydi  che  infilano  i campi , come  il  lUnnnculus 
ropens,  il  Ranum  utu*  hlr-ulus,  il  Ranunculus  anco»!».  (N) 

STROZ/v.  (Aliai.)  Strof -ra.fA/.j  Canna  della  gola  : altrimenti  Oor- 
gozcnle.  [a.«/»cawiffJ«/e  Slrurzule]  /.«/.  »iuMitr,  jugulum.  tìr.  yi- 
P’jyt  ( Dii  teul.  (rosivi  che  vale  il  medesimo,  la  /Arofe  o 

thr<da  in  Ingl.  Ihroal  strozza.!  Par,t.  taf  i li».  Qnesl’inuo  si 
gorgogllan  nella  strozza.  E *ft.  tot.  0 quanto  tni  pareva  sbig.ll- 
•ito.  Colta  lingua  tagliala  nella  strozza  , Curio,  che  a diccr  fu 
cn-i  ardilo  ! Bus*,  vie.  La  lingua  <:  la  strazza  tutta  arsa  , e fat- 
tone carbone.  Ar.  Fur.  «a.  ai.  Grida  Aqullante,  e fulminar  non 
resto.  Il  la  spada  gli  pnn  diritto  alia  slruzta.  .1  fallii.  B.  a.  E, 
giunto  a basso,  lagrima  e *ingitiu*za.  Gridando  quanto  mal  n'ha 
nella  strozza. 

« — • Diccsl  Mentire  per  la  strozza  al  pari  che  Mentirò  per 
I*  gola.  E.  Mentire,  g a.  (N) 

* — (Ar,  Mei,)  Slroste:  Spezie  di  scerpi  liciti  per  rinrtlare  metalli. 
Balìlin,  Eoe.  Hit.  (il) 

STROZZA MF.NTO,  Mroj-nt-men-ln  (Vm.  /. o strozzare;  altrimenti ) 
Strozzatura.  l.ib.  eur.  molati  Sentono  un  fastidio  Intorni  ai: i 
gola,  simile  ad  uno  stioziam  -nto. 

STROZZANTE,  • Strus-ran-te.  Pari,  di  strozzare.  Che  zfrorca.  E. 
di  rcg.  («) 

STROZZARE,  Stror-ra-re.  [Alt.  Uceùl ere  stringendo  fortemente  la 
strozza;  altrimenti | Strangolare.  Lai  jugnlare,  strnngulare.  Gr. 
voàtt.'iv,  àrffiii.  (seeo.uio  il  lluralori,  vien  dal  g^rman,  strol- 
zén  che  vale  lì  medesimo  V.  .Và'tczu.)  Bo:c.  nou.  «s.  17.  Alla 
finn  da  Ioni  atterrato  r strozzalo  fu.  Amin.  Ani.  ir  4.  v.  I)  so- 
prastante, mosso  per  pietà,  non  la  slroxxò  Incontanente.  EU.  SS. 
Pad.  Ina  leonessa  gli  uscì  incontro,  la  quale  era  ivi  entro  na- 
scosa co' suol  leoncini,  e geUogltsl  al  collo,  e StMOOllO  Pass. 

5 ite.  Sognerà  la  persona,  die  le  sletio  messe  le  mani  «iella  gola 
per  edere  (strozza In. 

* a — DinIrugKerr,  Mandar  a male  e slmili.  Ttirg.  Eiagg.  t.  tu. 
Viene  cc.  uni  brinata  che  strozza  in  uo  momento  quella  intem- 
pestiva primavera.  (Rob) 

STROZZATO,  Slror-za-lo.  Add  in.  da  strozzare:  [a/fri menti  Stran- 
golato 1 Lai.  jugulaliM,  strangulatua.  Gr.  Àxtrigxyiii  , iy-sopt* oc. 
Bel.  Eip.  i.  «i.  Forse  iu  quei  tempi  fortunati  era  il  vero,  che 
un  capo  di  vipera  strozzata  con  un  (il  di  seta  tinta  In  chermisi, 
e portato  al  collo,  reilltuisse  la  sanità  a coloro  che  avevauo  la 
squlnanzia. 

* — Aijq.  di  Vaso:  Quello  che  ha  il  eolio  tiretto;  [altrimenti  Stran- 
golato.) 

S — Agg.  di  Vestimeota,  onte  Stretto,  Serralo  forte  addosso.  Buon. 
FUr.  4.  Intr.  E con  quegli  abitini  Tutti  strozzali,  u nodi  E gan- 
gheri e cappictli.  Salvia.  Annoi.  F.  B.  3.  4.  il.  Di  qui  augusta s 
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quasi  strozzato,  e Mffmtia  angoscia,  quasi  cosa  strangolato]*.  (N) 
STROZZATOIO,  Strowado-jo.  Add.  ta,  Che  strozza.  Lai.  strangu- 
lans,  suffocans.  Gr.  tmi'jia»,  Fr.  Giara.  Pred.  fi.  Ancor- 

ché meritasse  d'avere  al  collo  una  fune  strozzatoio 
t — Diteti  Vaso  col  collo  strozzatelo  Quc!  tato  che  abbia  II  colla 
strettissimo,  e la  bocca  larga.  Red.  Ou.  an.  da.  Sci  di  questi 
sacchetti  son  figurati  come  fiaschette,  col  collo  strozzatoio,  ritorto 

0 diritto  secondo  le  positure. 

• — Dicami  Susine  strozzalo]*  Una  torta  di  aurine  di  sopore  acerbo 
e aspro;  e si  dice  anche  d "ogni  altra  cosa  di  colai  sapore.  Red. 
teli.  »,  tot.  Ed  in  vero  che  il  sapore  degli  acerbi  esser  dee 
molto  aspro  ed  astringente,  e,  come  suol  dire  la  plebe,  stroz- 
zatoio. 

STROZZATURA,  blror-za-lu-ra.  [Sf. ] Lo  strozzare;  [altrimenti  stroz- 
zamento.] 

s — Quel  rlslrignlroento  che  hanno  i vasi  nel  collo.  Sagg.  uni. 
esp  il'.».  Si  cali  u»  termometro  ec.  fatto  in  modo  ec  ch'ci  si  possa 
reggere  in  sul  risalto  che  fa  indietro  le  strozzatura. 

STROZZI  ERE  {Ar.  Mes.)  Strot-zie-re.  [Add.  c »m.\  Quegli  che  casto- 
ditee  o concia  gli  uccelli  di  rapina,  che  servono  per  la  caccia. 
Lat.  aecipltrum  custus,  accipilrurius.  Gr.  ìfflaao?pof«c.  (Dal  ted. 
zutlfilter  che  dirozza,  cozzona  , istruisce.  Il  Mcnuglo  da  ostar 
astore,  uccello  di  preda,  da  cui  crede  essersi  formato  atlttricia- 
rius,  come  accipìtrarius  da  aeelpiter.)  Bureh.  t tu  Monsignor 
l'ha  promessa,  thè  la  vuol  dare  omnino  a'  tuo'  slrozzicri.  Lue. 
madr.  a.  Se  tu  noa  sci  signor,  nè  cavaliere,  Schermidore  o stroz- 
zare, ec.  Cant.  Cam  tao.  L'arte  dello  strozzare  Men  faticosa 
assai  vogliam  prosare  Red.  Ou.  an.  tee.  SI  trovano  tanto  no’ 
falconi  salvatichi  e raminghi. 

STROZZI1  LE,  ? troz-zu-le.  (-Siti.  V A V.  «•  di']  Strozza  [nei  primo 
zlpn.)  Cr.  a.  14.  a.  Anche  11  lor  sugo  {delle  more)  vaie  molto 
al  dolor  della  gola  e dello  strozziilc,  e drU'uvoln.  E cap.  18  « 
Ed  esso  mele  diventare  in  tanto  medicinale  , clic  fattone  beve- 
raggio, curi  {'arterie  c lo  strozzute.  (T  V.  i*.  a.  »o.  Gli  Irte  ca- 
var la  lingua  infino  allo  stroxaule- 
STRLL.  * (Arche)  Sf  V . L.  Specie  di  focace  in  che  offeritati  agli 
Dei.  Lat.  sinica.  (Mit) 

stadere,  stru-e-re.  All.  animi.  V.  difett.  F.  L.  Fabbricare.  F. 
Rimilo.  Lat.  slruere.  G.  xavavxfuCm.  (fecondo  alcuni,  struo 
vlcn  dal  gr.  sferro»  io  rendo  solido:  poiché  a fona  d avvicinare 

1 componenti  si  ha  un  compoflo  solido  e fermo,  A me  sembra  che 
struo  sia  sino,  del  gr.  api  tryo  che  altri  pronunzia  sun  truo 
timul  trudo  spingo  una  cosa  sull’altra  insinuo  Tana  sull’altra 
piò  cose.)  (U) 

STRI' FA  RE,  * Slru- fa-re  N.  t ut.  Adirarti , conte  pare;  indi  Slruffo. 
Morg.  tt.  ai.  Mangiava  una  scodella  di  tartufi  Rinaldo,  beu  ac- 
concia in  un  guazzetto;  Non  ai  pensò  che  custui  glie  la  gufi: 
Questo  buffon  glie  la  ciuffò  di  netto,  E non  «I  vuol  calar  perch'e- 
gli strofi,  E succiala  e la  broda  va  in  sul  petto  (0) 
STRUFERTARII.  • (Arche.1!  Stru-fer-ta-ri-l . Add.  e tm.pl.  V.  L.  Lat. 
atruferlarii  Cosi  ehiamacanti  coloro  che  per  mercede  purificavano 
gli  alberi  tluli  colpiti  dal  fulmine  ; il  che  faccvasi  coll’  offerire 
agli  Dei  le  focacce  delle  Struc,  d’onde  /razzerò  il  nome.  (Struem 
fero  io  porto  la  focaccia.)  (Hit) 

STRUFFO.  [.Sin.  lo  tletto  chc\  Strillalo,  V. 

STRUFFO.  Add.  m.  Iracondo,  come  pare.  Fattav.  iss.  Non  maldi- 
cente, non  spergiuro,  non  fai  vario,  noo  simoniaco,  non  Dlruffo, 
non  leggiadro,  non  femminacciolo  ec,  (rf/n/o  dalla  Cr.  alle  voci 
falsario,  Femminacciolo,  ec.)  (N) 

8TRUFFOLO,  struf-fo-lo.  Sm.  Batuffolo;  e dicesi  propriamente  di 
(fue'  batuffoli  di  paglia  de'  quali  ti  valgono  gli  scultori  a lu- 
strare le  loro  opere.  — , Strufonc,  sin.  (Dal  ted.  zfroò  paglia,  ed 
haufe  massa,  mucchio)  Baldiri.  Eoe.  Dlt.  Struffoli  di  paglia: 
Una  certa  quantità  di  paglia  di  grano,  legata  insieme  in  piccoli 
mazzetti,  che  servono  per  dare  il  lustro  alle  statue  e altri  la- 
vori di  marmo.  (R)  (M 

STRITOLO,  Slru  fo-lo.  (A'm.  Matta  confuta  di  cote;  altrimenti  Ba- 
taffo  e]  Batuffolo.  — , Struffo,  tin.  (V.  Strvffolo.  In  fngl.  tufi  ciuf- 
fetlo,  massa,  flocco  In  frane,  louffe  unione  di  capelli  o di  altre 
cose  poste  luna  dappresso  all’altra.  Tufo  presso  i.  Romani  era 
un  vessillo  composto  di  va/ii  globi  41  piume.  F.  il  Ducange.  In 
turco  (nstiflik  congerie». ì t > ri jf.  Cale.  ».  so.  E cavi,  e taglie, 
e pezzi  delle  vele,  Che  nc  \eu ivano  a brandegli  e slrofoll. 
8TRUF0NARF,  slru-fo-na-re.  All.  e «.  ass.  Stropicciare  con  gli  tiro- 
foli  o ttrufoni  Retlin.  Dite  it.  strufonare  con  isirufoni  di 
paglia  fino  al  lustramento  perielio,  (Mini 
STRUFONE,  ‘ Stru-fo-ne.  Sm.  Lo  fletto  che  Struffolo,  F.f  e F.  Slrn- 
fonarc.  (N) 

STRUGGENTE,  Slrug-gen-le.  Pari,  di  Struggere.  Che  strugge.  Salviti. 
Watt.  i».  ut.  Me  alle  estreme  navi  degli  Achei,  Struggente 
i suoi  compagni,  il  prode  in  guerra  Percosse  Ajuce  con  sasso  nel 
pelle.  (A)  (B) 

STRUGGERE,  Strug-ge-re.  Alt.  [nnom.  n.  tu*,  e]  n.  pati.  Liquefare 
per  forza  di  calore  : altrimenti  Distruggere.]  (F.  Fondere.)  Lat . 
Iquefaccre.  Cr.  zmnizitt,  Pelr.  cani.  7.  a.  Che  mi  struggo» 
cosi,  come  ‘1  sol  neve.  Bae c.  non.  •».  il.  Boa  ti  dico,  che  tu  la 
fai  struggere,  come  ghiaccio  al  sole.  Ricelt.  Fior  ae.  Lo  strug- 
gere è differente  dal  dissolvere  , perchè  si  strugge  sempre  col 


caldo  o di  fuoco  o di  sole,  o di  cose  riscaldate  per  putrefuione. 
Sago-  «a*-  e*P-  IH.  Cosi  ci  accorgemmo , che  quel  che  aveva 
strutto  si  velocemente  II  piccolissimo  perzuol  di  nove  nella  prima 
esperienza^  era  sialo  l'argeuto^  c non  allrimente  II  voto.  » Mi**. 
tot.  Uom.  teli.  ti.  Quasi  una  nudità  che  zi  strugge  e si  distilla 
in  pioggia.  (N) 

t — • — E per  inetaf.  (renare,  Languire,  Venir  meno,  di  sete,  di 
desiderio,  ec.]  Lat.  ardere,  inlabesccrc  Gr.  *zerrxt:r3zi.  foce. 
noe.  ss,  «o.  Egli  si  struggila  tutto  d'andari»  ad  abbruci  lire.  E 
noe  a«  II.  Al  quale  pareva  che  costei  tutta  si  struggesse  per 
•00  amore  Ar.  Coti,  i a.  Or  come  Tantalo  Sarò  nell'acqua  sino 
al  mento,  e struggere  Mi  laverò  di  sete?  filmi.  Ori.  ».  la  «j. 
Sopra  ta  verde  ripa  s'fc  chinato,  F.  la  sete  non  già,  che  lo  vtrng- 
geva,  Ma  la  stracchezza  e *1  riunì  con  l'acqua  leva.  Cron.  Altrell. 
ss:.  Per  grande  Smisurata  letizia  parca  elio  il  cuore  in  corpo 
mi  si  struggesse  d'abbracciarlo.  Geli.  Sporl.  s.  e.  Costui  mi  ta 
proprio  struggere  » Chlabr.  Guerr.  Gol.  Cll  offerse  La  hrlla 
lrcnc  ailor  che  a poco  a poco  Seco  struggea  aell'  amoroso  foco. 
(A)  Buon.  Tane.  x r.  Olm*  . . . ella  si  strugge,  in  un  tratto.  (N) 

* — • • Dietti  Struggersi  in  pioggia  e flg.  vale  /tangere.  F.  Piog- 
gia. $ 6.  (N) 

« — Distruggere,  [Sterminare.]  Lat.  dc'truere.  Gr.  par  zfizJ.it  t*. 
Star.  Piti.  ss.  Ordinario  Insieme  di  volere  struggere  in  lutto  la 
città  di  Fistoja,  e avvoltarla.  Frane.  Sardi,  noe.  mi.  La  quale 
(guerra)  è disfacimento  delle  città,  e struggono!  c vengoo  meno. 
Tau  Ger  io.  bt'  Vaitene,  passa  il  mar,  pugna,  travaglia.  Strug- 
gi la  fede  nostra;  anch'io  t affretto 
Struggersi  diff  da  Macerarti,  Roderti  , Ornili  Marzi,  Dicevi: 
Macerarti  di  dolore , d'angoscia  ; Roderti  d'ira , di  rabbia , d’a- 
stifj  d'  Invidia;  Struggerti  di  desiderio  d’amore,  di  dolore  ezian- 
dio: ronzWNMtrai  per  dotore  e per  rancore  tento,  tormentoso.  in- 
quieto. Onde  avviene  che  l'Amore  e rode  e macero  e strugge 
e coniuina.  Ma  l'Amore  che  strugge  è autore  di  desiderio  Impo- 
tente; l’Amore  che  rode  è amore  di  desiderio  c di  «degno  e di 
gelosia;  l'Amore  che  macera  è amor  di  afflizione  profonda;  l'A- 
more che  convinta  è amore  o di  privazione  o di  godimento  , ma 
sempre  funesto  all'energia  est  alla  vita.  Struggerti  b'  accoppi* 
volentieri  ad  un  altro  Infinito  col  mezzo  del  di;  modo  che  non 
è proprio  degli  altri  affini  11  /'o/t«Mntnrfi  ad  ogni  modo  è sem- 
pre più  forte,  è un  dolore  che  porla  con  se  an  più  visibile  ef- 
fetto Sentirti  struggere  e Sentirti  consumare , diremo;  non  mal. 
Sentirti  macerare  o rodere 

STRUGGIMENTO,  slrug-gi-men-to.  [Sin.l  Lo  tlrugqere,  (//  liquefare , 
e /si  stato  della  cosa  strutta  o liquefatta  ; altrimenti  Liqoc fazione 
Disfacimento,  Dissoluzione,  Discioglimcnto , Di»!  ruggì  mento,  j Con- 
«ornamento.  Lat.  liquefatilo,  consumptio,  destrueiio.  Gr. 

Sogg.  nat.  t*p.  »«a.  SI  trovò  che  l’acqua,  lauto  agghiacciata,  quanto 
ritornata  fluida,  dopo  la  struggimento  del  ghiaccio,  alle  nostro 
bilance  si  mantenne  sempre  «letto  stesso  poso. 

t — Disfacimento,  Distruzione,  Rovina.  Rim.  ani.  Fa:.  Uh.  «•«. 
Più  son  cacciato,  via,  che  se  di  vita  fossi  struggimento.  Frane . 
' deeh.  Op.  di v.  »s«.  Perchè  l'uomo  superbo  è struggimento  delle 
case,  delie  città  e de' rea  Sii.  G.  F.  io  ss.  t.  Ma  dopo  volta  si  rav- 
vedono con  lor  danno  e slruggimcnlo.  Guid.  G.  Con  grande  strug- 
gimento delle  lor  persone  furono  costretto  di  tornare  addietro. 
Diltam.  l.  **.  Quando  ricordo  il  grande  struggimento  di  Claudio, 
che  a dir  la  lingua  aggroppa. 

s — Fig.  (Smarrrlntento  de' spiriti  Deliquio  ] /Vizi.  ai».  Innanzi 
che  (Il  vermine)  vf  flccasze  entro  il  capo  gli  dilcticassc;  donde 
interverrebbe  uno  struggimento  alla  persona,  per  lo  quale  ci  for- 
merebbe nella  immaginativa  li  predetto  sogno. 

« — Passione  che  si  sente  nell'aspcltore  ostare  a disagio.  Lat.  tae- 
dium,  molestia.  Gr.  avi*.  Salda  Granch.  ».  ».  Oh  Dio , che 
struggimento! 

a — Intenso  desiderio  o Passione  amorosa-  Lat.  desiderium,  amor, 
fupidilav  Gr,  iràira?,  Fir.  Dite.  an.  !•».  Le  portava  un  grande 
amore  ce,  e inoltre  l'avca  tolta  per  (struggimento.  E Lue.  ».  a. 
E però  hai  a far  meco  lutto  quel  che  piace  a lo,  delizie  e strug- 
gimento dolcissimo  dell'anima  mia  Innamorata.  Bem.  Ori.  i,  «• 
as.  Fereh'è  e'  fu  l'uno  e l'altro  auunartcllato  D’altro  che  d'amo- 
roso struggimento.  Dav.  Scism,  ».  Ma  l'imporluoeua  di  Vuolsen, 
il  fastidio  di  Caterina,  lo  struggimento  di  Anna  Bolena  lo  face- 
vano ad  ogni  menoma  occasione  ripensarvi. 

STRUGGITORE,  Slrug-g i-tó-re.  [Ferb.  m di  Struggere.}  Che  strugge  ; 
altrimenti  Distruggitore.  Lat.  destructor,  eversor.  Cr.  irrt- 

Annui.  Fang.  Alquanti  di  loro  mormorarono , e perirono  dallo 
Mruggitore.  Rim.  ani.  Guilt.  0 struggltor  di  noi,  se  ho  qui  gr«- 
vetxa.  Ove  è dunque  allegrezza?  Ovid.  Piti.  Fue  nella  sua  gio- 
ventude  uomo  forte  e potente  domalor  de  vizi!  e struggltor  de’ti- 
rannl.  Salviti.  Senof.  lib.  l.  pag.  ».  Ambi  ne  fuggi ran  sovra  dot 
mare  Dalla  rabbia  facciati,  c gravi  cose  Paliran  da  color  ch'u- 
sano il  mare;  E ad  ambi  fla  II  talamo  sepolcro.  E'I  fuoco  slmg- 
gitore.  (B) 

STRUGGI! R ICF.,  Strug-gi -tri-ce.  Ferb.  fem.  di  Struggere.  CAe  strug- 
ge; altrimenti  Distruggitrice.  Salviti.  Oditi.  ».  ny.  Però  molti  di 
loro  mala  morie  Conseguirò  dall'ira  atruggilricc  Dell’ ocrii iazzii- 
ra  ec.,  Cbe  tra’  due  Atrldl  la  discordia  mise,  (a)  (B)  E Itiad.  «4. 
Perchè  la  guerra  In  abbandoo  lasciata  Struggitrlce  degli  uomini  (fi) 
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BTRUIRE,  Slru-ì-rc.  | Alt.  Aferesi  d'istruire.  V.  e di’]  fnstruire.  Lat. 
Instruere,  informare.  Gr.  Aie.  Scitm.  #i.  Altri  Dome- 

nicani, chiamali  di  Spagna  c di  Germania,  i quali  la  gioventù 
•trainino  » innamorarono  di  dottrina  ' cattolica.  E Ora:.  Cos.  1. 
ut.  l o rimi  di  maniera,  che  oggi  il  Granduca  per  noi  è morto, 
ma  rinnovato  come  fenice,  » Slor.  Vari.  01.  E quelle  donzelle  vi 
olirono,  perchè  lo  atruÌMono,  e quelle  lo  servivano  molto  piace- 
volmente, o istorzavansi  di  vincerlo.  (V) 

8TRUITO,  Stru-i-lo.  Add.  hi.  da  Strulrr.  [F.  e di'  istruito,]  ImI.  in* 
alructu*,  edoetus.  Gr.  StSxxStsi;.  Tue.  Aid.  ozili.  a,  isti.  A cui 
morta  la  moglie  Claudia,  prestava  la  sua  Ennia,  strulla  d*  inna- 
morare e legar  di  matrimonio  fi  giovane. 

STB  UBA.  (Cliir.)  [•5/’.  Usato  per  lo  più  net  pf.]  F.  L.  Lo  sIcspj  che 
scrofola,  F Lai  slrutaa  Gr.  %otpx(,  (Secondo  il  Liltlelon  ed  al- 
tri. fli'HHin  è dal  gr.  «frema  quidquid  stcrnitur:  poiché  shunta 
vulturi  tnslernitnr.  Più  probabilmente  da  trama  che  vai  piaga  e 
forame.)  Red.  Con*,  l.  «7U.  oltre  lo  scirro,  vengo»  prodotte  le  «scro- 
fole, o *tr urne.  E teli.  t.  MS.  Dico  con  essi,  clic  questo  è quel 
male  che  comunemente  si  chiama  ec.  lo  strume. 

STRIMI  A.  " xCet>t.)  Fiume  detta  Turchia  europea.  {G> 

STHUML.NT  ACCIO,  Siru*mend 'torio.  Sm.  pegg.  di  strumento.  — , 
Strumentacelo,  «in.  Bron;.  rim,  buri.  ».  do.  Come  punto  essere 
utile  o giocondo  A spender  un  tcsor,  per  impazzare  In  questo 
strumentacelo  senza  fondo?  (Parta  delle  campine.)  (A)  (B) 

8TRUMLN  r Un.  (Ar.  JBe*.)  Stru-men-la-jo.  Add.  e un.  Colui,  il  cui 
mestiere  è di  far  liuti,  ed  altri  ilruiutttli  musicali  di  corde.  Bald 
Iter.  A sorte  si  abbattè  a vederlo  in  butlega  di  quello  strumen- 
tai». <M  <H) 

BTRUUCMALE,  Slru-men-tà-le.  Add.  eom.  Che  tiene  luogo  di  stru- 
mento; [altrimenti  Organico.  — , I.slrumealalc,  lmlrumeiitato,  ri»».] 
Lai.  inslrutnenlnlls,  organica*.  Gr.  opysnuxóc.  O.  «.  9».  a.  Il  Ca- 
lore <M  luogo  è si  rotile  strumentale.  Moiri.  Conv.  [iflt.j  La  forza 
dunque  non  fu  cagiono  movente,  siccome  credeva  chi  gnviliava, 
ma  fu  ragione  strumentale,  siccome  souo  i colpi  dei  martello, 
«•gioite  del  coltello.  » Red.  nel  Di:,  di  A.  Patta,  lo  non  credo 
già  che  ne*  polmoui  vi  sia  offeso  strumentato  di  parti  guasto.  Sof- 
fio. f ui,  1 70.  R«»n  vi  avendo  per  altro  della  poetica,  siccome  an- 
che del  rimanente  delle  facoltà  strumentati  dello  intelletto  alcuno 
determinalo  soggetto  ec.  (3) 

• — (Muv)  Musica  strumentale:  Quella  che  è fatta  per  gli  stru- 
menti. (A) 

s — (Mirti)  Aggiunto  di  offesa,  ferita,  » simile,  di  qualche  stru- 
mento. o organo  del  corpo  animato.  Redi.  (PI) 

8THII  MENTALMENTE,  Stru-meD-lal-mcn-te.  Ave.  Con  virtù  strumen- 
tali».  — , Inslru  mentalmente,  «in.  Lai.  Instruracntaliter.  Gr.  èpyx- 
vcxvij.  Cr.  s.  si.  i.  I quali  strumentalmente  servono  alla  virtù 
formativa.  Tratt.  got*.  fi  tri.  In  questa  medesima  legge  parto  ha  nel 
corpo  umano  il  padree  la  madre,  da’quali  si rumcn talmente  procede. 

STRUMENTARE.  * (lui.)  Slru-men-là-re.  Alt.  e u.  Lo  stessa  che  fu- 
ti rum  >rn  tare,  trinimeli  lare  F.  (Ni 

ST1IUMF.NTARIO,  Mni-men-t-i-ri-o.  Add.  tu.  Che  serve  di  strumento 
— , Inrirumcntario.  «in.  Gal.  Gal!.  *«:.  E la  figura  viro  poi  con- 
•Hlrrotu  al  t.  74.  più  presto  come  causa  slrumenLiria  della  forza 
delta  gravità,  la  quale  divide  ec.  (N.  <) 

STRUMENTAZIONE.  * iMus.)  Slru-oeci-ta-iló-iie.  Sf.  Lo  stetto  che 
Isir  urne  illazione,  /'  (N) 

STilUllbMINO,  Stru-mcn-li-no.  [.Vm.j  dim  di  Mrummto.  [Piccolo 
strume  alo.  j Lai-  purvuia  instrumentum.  Red,  tett.  t.  «a.  Non  è 
*ta'«»  possibile  ehc  pel  procaccio  ordinario  dì  questa  selliiuana  lo 
mandi  re.  gli  strumentini  da  misurare  il  peso  deli’ acque. 

STRUMENTO,  stru-nton-to.  Quella  col  quale  o per  mezzo  del 
quali-  il  opera.  — , Stormento,  Strumento,  Sturme.it»,  Itislrutuen- 
lo,  (strumento,  «in.  Lai.  instrumentum.  Or.  opyxviv.  t luti  ru- 
menta tu.  da  instino  io  munisco,  fornisco,  apparecchio , provvedo; 
ed  intima  da  in,  e da  slruo  io  ordino,  dispongo  ) Maesìruzs.  Im- 
perocché In  parola  c T fatto  sono  strumento  dello  ’ngannare. 

• — ■ (Mus.)  (Còrpo  artificiate,  che  può  rendrrc  e r urlare  i suoni, 
per  inteso  delle  vibrazioni  delle  curde  o di  certi  corpi  elastici , 
«nj  cero  mediatile  la  collisione  deir  aria  introitolta  ne' tubi:  tuli]  il 
Liuto,  Il  Graviccmlvalo,  il  Trombone,  o simiti  cose,  onde  da' to- 
ssa turi  si  trae  il  suono.  Lai.  org«num,  instrumentum  , musicum. 
Bove.  Jntr.  a*.  Comandò  la  Reina  che  gli  strumenti  venissero.  E 
noo.  7».  li.  lo  non  vi  potrei  mai  divisare  clienti  e quanti  sicno  i 
doto!  suoni  d' infiniti  strumenti. 

« — * Ritpetlo  all’età,  strumenti  antichi  (Aidmaaii  Quelli  de * 
tfU  antichi  Etjizii,  Ebrei , Greci , Romani,  o che  tono  fuor  d‘  is- 
so ; e moderni  Quelli  ehc  al  presente  si  usano.  Diconsi  anche 
Europe».  Asiatici,  cc.  o corro  Chineri,  Moreschi,  Turchi  «c , gli 
strumenti  usali  da  ciateuna  di  dette  nazioni.  Dicami  ancora  Stru- 
menti mobili,  (taefft  da  cui  esento  i diversi  tuoni  per  opera  di 
chi  maneggia  to  strumento , come  il  vialina,  P oboe  ec.;  e stabili 
quitti  In  cui  li  eseguono  meccanicamente  i snoni  giu  stabiliti  dal- 
l' accordatore,  come  l'organo,  il  pianoforte  ec.  Diconsi  Strumenti 
«rustici,  quelli  in  cui  sì  fa  risonare  il  corpo  sonoro  mediante  un 
colpo.  Per  le  altre  distinzioni  degli  strumenti  rispetto  al  modo  di 
sonarli,  V.  Istrumcnto,  *J  a.  (L)  (N)  • 

* — Particolarmente  e quasi  per  eccellenza  cosi  dice  vasi  al 
Grasieembato,  («f  ora  Pianoforte.) 
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4 — * Megli  organi , Strumenti  diconsl  abusivamente  Le  canna 
a lingua.  (L) 

* — • Aceri  Strumento  sordo.  F.  Sordo,  f*  i«.  (N> 

o — Diceti  Diminuire  o sminuire  uno  strumento  /t passeggiare 
sopra  te  corde  di  quello  colle  dila ; it  che  dicesi  anche  Arpeggiare 
F.  Diminuire,  «J  4,  e Sminuire,  ’J  s.  (A) 

S — (Mccc.i  Macchina,  Ordigno , ec.  per  facilitare  f o/icrazione  di 
checchessia.  [F.  SI  orme  ni»,  g a.| 

t — strumenti  chirurgici  diconsi  Quelli  della  chirurgi  »,  e coti 
astronomici,  geodetici,  di  marineria  cc.  (0.  T,i 

A (\r.  Me»)  Qualunque  ordigno  o ferro  proprio  di  ciascuna  dette 
arti  ; Tutte  te  cose  maneggevoli,  le  quali,  se  richieggono  forza 
yramP:,  diconsi  più  propriamente  Macchine,  e se  servano  ad  arti 
manuali  bassissime.  Arnesi.  (Ne)  (NI 

* — Fu  detto  Strumento  mangiatomi  La  lima , perchè  rode  e 
consuma  it  fervo.  Salvia.  Op.  Oste.  Stretta  la  lingua  e forte- 
mente ruvida,  Qual  feroce  strumento  mangiatomi.  (A) 

9 — * Diconsi  strumenti  stracchi.  F.  stracco  add.  $ ».  (N) 

» — • (vnat.J  Organo.  Ordigno,  Parte  drt  corpo  degli  animali  Lai 
instrumentum.  Red.  nel  Di:,  iti  A.  Patta  Strumenti  appartoncn- 
nlla  nutrizione,  e alla  sanguificazione.  E appresso:  Certa  cova  è, 
che  in  quella  borsetta  o sacchetto  (de.s  totani)  «tanno  nc’ maschi 
gli  amo»  e gli  rirumcittl  della  generazione.  E appresso:  li  male 
di  questo  Signore  non  è presentemente  un  male  umorale,  ma  egli 
è bensì  un  male  di  strumenti  profondamente  guasti  e corrosi,  e 
nel  loro  guastamente  c nella  loro  corrosione  incalliti.  (N) 

s • E fu  preso  anche  per  Tulio  il  corpo  umano.  Rene  Feti, 
t.  *10.  Quest»  sacramento  divino  non  è possibile  che  io  lo  possa 
ricevere  in  questo  di  già  guasto  strumento.  F.  57*.  Cercando  di 
consolidare  il  povero  e intemperato  strumento.  (G.  V.) 

« — • (Miiil.)  fon  gm si»  nome  generico  j‘  infeudo»»  nella  milizia 
'Tutti  gli  ordigni  de  quali  si  servono  i minatori , zappatori  gua- 
statori, c lavoratori  tic’ tiro  lavori.  Machiav.  Fare  pigliare a'mlei 
soldati  gli  strumenti  alti  a spianare.  Montrcucc.  Gli  strumenti, 
pale,  zappe,  badili  per  lavorar  la  terra,  e per  ogni  sorta  d'altre 
operazioni.  (Cr) 

7 — (Ll^  ) /«Jfrujnrnfo,  Scrittura  pubblica.  Lai  instrumentum.  Rote, 
ncv.  i a.  Aveva  grandissima  vergogna,  quando  uno  de'suol  stru- 
menti cc.  tosse  altro  che  falso  trovato,  ti.  F 1 1.  50.  t.  E Ciò  fatto, 
c confermalo  per  solenni  slrumeuti,  ec. 

2 — • Onde  Fare  strumento  tra  Celebrare  scrittura  in  forma 
pubblica  e provante.  F.  Fare/ tru mento;  e F,  Strumento,  § *.(A){K) 

Strumento  difT.  da  Ordigno.  Strumento  è qualunque  corpo  ma- 
nufatto che  servir  dee  alla  costruzione  di  altri  corpi.  L'uso  feca 
applicar  questo  vocabolo  a quegl’ ingegnosi  ordigni  che  servono» 
variare  i suoni  della  musica,  e a quelle  macchine  che  servono  a 
far  detta  o-Mtrv azioni  astronomiche,  In  via  traslata  eziandio  fa 
adoperala  questa  voce  per  indicare  qualunque  mezzo  atto  at- 
1* esecuzione  d*  intellettuali  o morali  operazioni.  Ordigno  noti  può 
«vere  altro  significato  che  quello  di  macchina,  ossia  d'  oggetto  ar- 
tificiosamente composto  col  concorso  degli  strumenti,  per  diverse 
operazioni. 

STRL  MOS').  * (Chir.)  Stru-usd-so.  Add.  m.  Che  ha  strume.  Lai  stesso 
che  Scrofoloso,  F.  (t>) 

STRUPARE,  Slru-pà-re.  [All.  F,  corrotta.  F.  e <|P]  Struprarc-  Lat. 
stuprare,  constuprare.  Gr.  pot^svKy  (In  lai.  ex  è particella  tal» 
volta  intensiva,  e tur/nrc  vai  macchiare,  bruttare.  In  celi  gali. 
strlop  prostituzione.)  Petr.  Fon  ».  iti.  Nella  vita  fu  (CNtoviano)  al- 
quanto lascivo  e libidinoso,  molto  di  slrupare  le  vergini  dilettan- 
dosi. •»  i/.a  stampa  del  ffindoni  del  i*S4  a fiog.  9,  e quella  del 
iosa  n pag.  ti,  leggono  struprarc.)  (B) 

STRUPO.  lA’m.  F.  corrotta.  F.  e d<’|  stupro.  (F.  Dcfior.izioDc.)  £af. 
«lupruai.  Gr.  ueiy^tsa.  (V.  ^frMpjrc.  In  celi- gali,  slriop  prostitu- 
zione.) Con.  Purg.  **.  La  seconda  si  é strupo,  che  è inlicito  di- 
sverginamculo.  Mnettruzz.  *».  i.  La  terza  è la  paura  dello  Stru- 
po, la  quarta  i la  paura  della  servitudine  F s.  si.  i.  tstrupo  ò 
propriamente  quando  »i  toglie  il  flore  «Iella  virginitade  alla  ver- 
gine o al  vrrgine. 

2 — Per  metti f [Ribellione,  Frodolenta  divisione,  Rivoluzione,  ze- 
ronrfo  tJ  in  ter  prefazione  del  Biondi.  Se  non  che  it  Grassi , se- 
guendo il  P.  Beccaria,  spiega  il  seguente  luogo  per  Branco,' trou- 
pe, troupcnu , dal  piemontese  stroup  branco.  F.  G torri.  Arcad. 
G iit-jn.  1 0*0.  p.  548.]  (Nell'opinione  de!  Biondi  può  cavarsi  dal 
gr.  strophe  che  lo  Bcrevello  traduce  coneerrio^  reuo/uWo , callida 
tergieersatio , fallacia  ) Pani.  Inf.  7.  t*.  Dove  Michele  Fé’  la  ven- 
detta «lei  superilo  strupo. 

8TRUPP0.  • (Arche.)  Sin.  F.  G.  Lat.  struppus.  Lo  stesso  che  Strop- 
po, F . (Aq) 

STRUSCIARE,  • Stru-scià-re.  Alt.  e n.  a ss.  Consumare,  Sciupare,  Di- 
struggere. (Dairillir,  strosciti  consumare.)  Sutcin.  OJist.  io.  Che 
se  vi  «embra  questo  esser  migliore  E più  bello,  «l'un  uom  strug- 
gere il  vitto  benza  gastlgo;  si  strusciato  (ri  vitto).  (Pe) 

» — Rasentare,  Passar  rassente.  Savi. 

* s — iV.  pois.  Affannarsi,  struggersi,  quasi  Scialacquare  o Consu- 
mar se  stesso.  Fugimti.  (Gli) 

STRITTIA,  . Slru-li-a.  ff.  pr.  m.  Lat.  Struthlas.  (Dal  gr.  slruthos  la- 
scivo; e questo  da  slruthos  passero,  che  rrpuUri  animala  assai 
lascivo.)  B) 
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STRt'TlOI.V.  * (dot.)  .-Iru-ti-ò-la.  A f.  /'.  <7.  Lai.  stradala.  (Da  firn • 
thion  dìni.  di  struthos  «Inula.)  Chiamai!  St  rullala  |MV>oiIi»;l  N«t 
Genere  rii  pinate  a pori  ih  Ha  (tir  nutriti  oiiutOi/i/i/  i,  e dello  fu- 
lu'rjtUi  delle  limelee,  .Sono  fané  casi  deuauiiuate  per  are.r  circuii* 
du<  le  M.iiy ir  ulùt  buse  ue' foro  stomi  COMIC  di  penne  imitatili  nel 
colare  qu rltn  delta  strazza.  (iq’> 

6T|li.:nil>Tn.Ull>E.  * (Boi.)  Slru-1lot-tè*rf-d«.  Sf.  T.  G.  /.ut.  «Irò- 
lldcqitcrl*.  (Da  struthion  piccolo  slruxxo  , 0 pteris  rclce.)  Moine 
fluid  1 la  J/allcr  all'  Uswonda  spleans  di  Linu.o,  il  quale  venne  ibi 
/Tildcitou > a/qilicato  ud  un'  alit  a specie  dillo  tirsi j genere.  Al 
pressale  se  ite  co .diluisce  t*/t  altro,  In  cui  specie  pia  singolare  si 
è la  Strulhyvptcri*  germanica,  lagnile  irn» »-••  idi  nome  gettrrìe o 
dati'  t lt  gonza  di  lle  sue  foglie  imitanti  nella  huo  figura  le  ptuue 
rJ  f/'t  1 1 slfHXto.  ( '•  1 1 '< 

STIU'TO,  * .V.  pr  in  (V.  Miuliu.)  — Umerale  di  .Irtmenc  che  COSH- 
balli-  conIc»  i /-if.  iVmiohI.  (Mil) 

STHUIVFAI.O.  • (lilol)  Slro-tò-fe-go.  Adi.  e sm.  I'.  G.  1.9  Staso 
che  Mriurlofjffn,  /’.  , Vij)  (>) 

STKL’TuruD  >.  * (Filo!  ) Slru-tò-po-do.  Adi.  e *m.  V.  G.  (IH  » truthus 
struzzo,  e pv<.  /li  <(U>i  pUsdc.i  Chi  ho  t piedi  piccoli  , e peto 

sia. ili  n guitti  dello  stilizzo.  (Aq! 

fcTIU’l  ‘ V,  (\r.  Mi**.)  Sf.  Stcwjg. invitto  0 Linuef.tziune  di  qualunque 
naieria  fusibile-  (A)  Ihitc.  Urli  TU.  3.  ano.  r.wtido  rumi  r.  l'al- 
tro tilde,  lu  le  ne  furai  rune  s'c’  !<•«•«;  una  strutta.  (fi.  V.) 
STIllTfT'J.  (Vf  .Mes.)  .Vi*»  . [ (Intuì»  ftununt/urulr  di  porro,  rolli  » e co- 
li lo;  unlicin, lente  Distrutto;  atlrlmenli\  Lardo.  /.al.  laridum.  Gr. 

. . li  Sii  h la  a Id  ’■  • Fcrtiff.  Hi  r.  t.  «n.  <.i  » ciré  un  cattive 
«ilare  a dente  asciutto,  quando  si  veduti  gli  altri  assaporire  To- 
tani e tto/lie  Iriltc  nello  strutto,  oc.  (B) 

STRI  110.  .-uhi,  M.  ila  Struggere.  \Liipti  fallii  t Squaglialo , /)<ViV/u] 
Lai.  Iiq*n:f..elu*.  fi»'.  Tfrr.'-jatvoc,  G.  /'.  H*  oa  1.  l'or  diverse 
piogge  radute  In  (•orgogli.;  , c neve  dritta  alle  1.  un  lame,  il  Ro- 
dano crebbe.  fini.  5 tu,  t>  considerare  ligure,  die  si  Imv-smno  di 
piombo  sii  ulto  liog'.cnte.  » JìU-ilt.  fior.  Ocra  «India  in  olio.  1 rese. 
1.  io  9 idee  so-enlc  di  lardo  slrutlo  fregare,  /ferie.  Cefi.  Oref. 
97.  Piglisi  l'oro  o l' argento  che  .si  vuol  gran  agitare,  e pongasi  u 
fondere,  e qunmfò  b.-itts-dnio  strullo  ec  (N) 

* --  j/i  fi-/]  Gow.  taf.  14  s'opra 'I  qua!e  sempre  fiitnmclle  di 
fuoco  piovine,  a dimostrare  la  stridili  cauteri?  dell'  animo. 

* bUlmiro,  Di-ml.tJo.  /,«#.  dcdruclus,  cver*uv  Gr.  $*ìe. 

Orid.  l'itl,  Troja  c ni  rulla  quanto  all'iiìtre  donne,  ma  per  me  sola 
ella  & in  piede.  T'ite.  Po*,  ani.  9.  40.  Ristorava  quelle  proti  nei* 
«trulle  per  loro  discordie  a nostro  angherie.  (/I  fr*/o  ialina  fot 
fona*.)  » Gitili.  Leti.  m.  4C.  o quanti  no  sapete  iste  ulti  e morii, 
clic  iH»n  sei  pett-mr  già.  (V)  Patti.  Slam  1 in  l'ogg.  Test,  Ung.  1. 
sor».  I,C  incn.Ura  «culo  indebitile  e slmile.  (B) 
s Fig.  [Squallido,  Mesto]  frane.  Sacrh.  mw.  74.  Riesser  Ber- 
nabò aveva  ciò  fallo  per  la  «druda  e dolorosa  apparenza  del  sua 
ambasciadorc 

4 — Magro.  (T.  Spanilo)  tal  marie  obdiictu*.  Gr.  irytòi.  Mah». 
6.  »4  ftnd'è  ridono  per  il  mal  governo  Si  strutto  eli  e Hen  l’ani- 
ma eo’ denti.  •»  Ner.  Sitinln.  la.  ioti.  E ritrova  gli  amici  magri  e 
sin. Ili,  Clic  i modelli  parrai!  drU  aSlincilZJ.  (N) 
e — * Consumato  da  malallia.  Pioti.  Job.  « «4.  Ib'iilgnilà  dov  rebbe 
esser®  usata  dall'animo  inverso  colui  rti'è  tulio  stridio,  (fi) 

« — Costrutto,  Fabbricalo,  dal  v.  SI rucre.  V.  L e fuor  d'uso.  Potè. 
Testiti,  9.  70.  Prima  ne' Alimi  gli  bagnavan  ludi,  Po'gl^  pon'eno 
sopra  ] roghi  strutti.  (B)  Marn.  l'olf.  osa.  >ie«ro  almcn  nel  pi». 
srrctlo  albergo,  Che  di  legni  ifein  del  Dallo  bosco,  E di  semplici 
pietre  ivi  ratte  eccelle , T'hai  di  tua  proprie  umo  fisndeto  e 
«■trullo.  (M) 

STKDTTIIRA,  «trul-lu-ra  [«Sf  (osfruftora.)  fabbrica,  Costruzione. 
Lui.  nedlfléiim t simctura  (ir.  iimIsiiu,  «u'ivt,  (Da  Uruetum 
pari,  di  stmo  Io  ordino,  apparecchio,  fabbrico.!  Tir.  Dite.  Arn 
«4.  E pcrchì  alla  strultura  di  que-to  nuovo  ponh  si  richiedeva 
refezione  di  un  sicuro  e cmitodu  silo,  mi  P Sialo  ni-eeMario,  ce. 
9 — [Modo  con  cui  una  cosa  è costrutta,)  Galee.  Stor.  14  741* 

I Ji  muratila  assai  forte,  c di  antica  «tnidura 
n — * (Fìslol.)  //ggititlu incuto,  Pisfiotizione  delle  parti,  de' tessuti 
e degli  elementi  organici  ci^  entrano  nella  eampitizione  de’ carpi 
viventi  (A*  0)  CoccA.  Ptse.  s.  «7.  La  eorrudetu  della  vascolare  e 
glandulosa  slrutlura.  (M) 

4 --  (Min.)  La  disposizione  più  o Mena  regolare  delle  Molecole  fu- 
leijr nuli  che  toni»  nelle  pietre  ,Boss) 

C * (Filai  ) L'ordina: rane,  La  disposizione.  H collocamento  dette 
parli  che  coMpoutjunn  uh  poema,  uh  discorso  , w«  terso  0 situiti. 
Vdrn.  ffù.  Questo  sfinitissimo  avvenimento  di  conformare  li  strul- 
tura  del  verso  alla  qualità  della  cera  fu  osserv  alo  da  Ermugene.  (A) 
STRUTTURARE,  * Strut-lu-rà-re.  AH.  Tirar  sneon  (struttura.  Fab- 
bricare. I * dì  rei 7.  e fuor  if  uso.  (0) 

BTRUTTOtATM , Slrul-Ui-fà-r«  Aid.  n»  dii  StfUlltorar*.  Tiralo  su 
con  i*/t  altura,  Fabbricato.  Luna  dei,  Leti.  Mostr.  fierg  (Min) 
STRUZZO).  * (Boi.)  strù-tl-o.  .Fjn  T,  lì.  Casi  chiamavano  i Greci  la 
piunla  delta  da'  fiumani  llcrbu  lunaria,  n inoltro  dell' uso  che  ne 
facevano  nelle  manifatture  di  luna.  Secondo  Pioscoridc  tra  Una 
specie  di  cardo  o pianta  spinosa,  con  radice  larga,  lui 19  1 e detta 
grossezza  di  due  0 Ire  dita  a con  foglie  armale  di  fdccote  punte. 
Gr.  orpoobós.  i0) 


9  ■ - * Lo  shno  nome  è sialo  appliento  da  /.latteo  cd  unir  Spe.  ’ di 
piti,/*  erbacei  firmine,  del  genere  gvpoipliila,  de' la  fu  miglia  t..  'la 
gat'ofilfcc,  la  cui  rodi--"  gole  della  sfossa  qualità  tap'iiiuota.  Lui. 
g>P'»l»hyl.i  slrulium.  (N) 

STBtl/l!  FAfiO.  * (Filai)  Slni-tl-ò-h  -gO.  Adii  e sin.  T.  G.  M injla- 
tol’C  di  struzzi  — «trutufago,  SÌA.  ^|»a  shvthos  slritTto,  c pfuiqo 

10  mangio  ) (\q)  (A) 

STHl’/IHNr:,  s lru"i'*-niv  \Sf  «f  resi  di  flliliuilorc.  T.  « di]  Til-  lni- 
alone.  Lui.  eversfn,  «Icsirnrtio  Gr.  ««rrtzii:  Af.  T.  t. 

91.  TtilM  crani  scnull  in  grandi*  sparatila,  a-prl (alido  per  lui  es- 
sere ••«aliali,  c vedere  ?.»  slri»7lonc  de'fiudO.  Stor.  pisi.  49.  Tir 
non  vt'lerv  clic  la  dii»  venisse  In  maggiore  drudone,  che  ella 
1 11  vai*  . f 4.t.  Tanfo  fiic  loro  sclfcrto,  che  micino  l'idoja  1:1  trai  ale 
Mruitonc.  Crcuiczhtf.  tV  Amar.  17.  Prof-  iò,  che  rari*  tanti.»'  e 
• n Crccia,  « mcnavM'rt®  moglie  , ne  segui '.crebbe  la  struriour  di 
Inlln  FI  ri*.; ira  di  Ticja.  frane.  Sacch.  lini.  4ifDo;M>  la  slriuiua 
della  pran  Troja. 

STRU;:i'>M:  * '•in.  G A.  e rt.rrotts  Uvee*  di  SI111//0I0  u Mrm/o. 
( a vitto.  Siui  I 1.  tot!.  In  QNibhc  c a-«ang’J.lo  ripovrila 

allo  jlru/ianr,  |ierrhè  bn  pcn.ic  come  sparvieri,  e mn  volii,  reno 
cg'l;  ® inaisiiuanM  nlc  perché  l.»1:..»  In  terra  le  sue  ovn,  c non  ei 
cura  che  siano  schiacciai®.  .V) 

STRt  z/v.  (Ibirln.)  Strùr -/.a  Sf  fi  tin*ontr»n % la  quale , im boriala 
da  unii  parte  nr!T  0 ugola  superiore  c/t  in  ter  fora  dello  torchia,  e 
dii rf 'offra  in  un  p-iraurhiua  fermarla  nITntbeto,  fu  In  pg ara  dia- 
fpi'.i tifo  a della  cc/i»,  e \rrr.c  .1  distenderti,,  perchè  pg  %u  prendere 

11  cciifo;  dirimenti  Rdr'louo , Creirob , Ctvchim.  (Dal  gcnuan. 
siùiztt  ^'1^110  ; perche  sosiienc  in  vela.)  (S) 

STRI'/Zi».  Zm.l)  «Irùs-zo.  |.Vu»  Gnu- re  di  uccelli  delt'grJiue  dc'i-or- 
ridati  o t rttw polire l ; der/oinhuiti  dalli  rrlo  Uà  del  toro  correre, 
clic  supera  quella  di  tulli  i qundrupeilt t et.’  quali  Aitino  grande 
ar  utopia,  Itiocrfinr  urlìi  striti 'urti  delle  parti  smtMl/f.  Le  loro  ali 
sono  rlresllle  di  piume  fosche,  flessìbili  t lunghe  fier  azcellerart 
Il  foro  n<f»o  : esse  non  nona  che  rudìin tritili,  rd  i uWfi  al  cala , 
ina  le  penne  che  le  vestii  ito  comprami  a raro  pn  :r  o tome  >1  netto 
di  lusso.  La  toro  carne,  benché  grufo  al  gusla  e f/09/f  antichi  ra- 
vviai rie*  ri  ala,  è reso  dura  piati  r diffidi*  n dìqrirì  Lo  ih  uzza 
ha  due  sole  dita  per  eiiivrun  /itole;  la  juirlc  sttpt riore  detta  f>*/i» 
mirili  ; /«  gota  .•  il  eolia  caperli  li  imi  In  nudine  sin  ite  al  pela; 
te  altre  parli  del  corpo  lanate.  Il  Aereo  è orizsoNìahuinte  de- 
presso; il  renhi  ota  e gl' intestini  sona  asmi  l'dnmin  u'  Lu  tjiccio 
comune  è h strulin  fnmelus,  che  ha  1 piedi  di  dar  diin.  de'quult 
1‘  esterno  è sema  vaghi'-  e per  l\  metà  più  orla  u'cU'  olir  or  fi 
ee'cbre  questo  rii •<•>■110  ne' fmH  dell’antichità,  fi  assai  ntotitpftcafo 
ile*  decerti  vil/biasl  di  taf  la  T Afrhu  II  sua  gotta  è o'txmi;  si  ciba 
di  erbe  e temi.]  — 5lrurmln.  «f  n.  Gr.  tv pvj9o*.*a%\oq,  (In  cult.  gnll. 
ed  Irl.irid.  ttrnlb,  fh  ulh  rhambnt,  in  da  i strtnis.  In  Isved.  >ft  uit, 
in  otand.  tlruis , in  Ini.  dru'iii,  fu  (»«r».  c*ferw»Nt,  tu  inibii,  slntcz, 
In  lllir.  </rorA.  in  ingl.  nitrir h , l.i  frane,  autrudie.  In  Isp.  uce- 
struz  cioè  acce! lo  «trurzo  cc)  Jhit.wt.  4.  -a.  Vedimi  sbuni  molli 
senta  fallo.  R/rn.  Or!-  9.  *5.  os.  Costui,  eh'l  struzzo  per  Cìiiiìct 
portava,  Per  Culto  il  rampo  Orlando  Io  seguia. 

sTIlLZZ'lLO.  (Zo->!  ) Slrùz-zo-lo.  [.V«*,  Lo  jfrsvo  cAc]  Slruiro,  Te*, 
/ir.  3.  so.  Slruiioio  é uno  tifrello  grande,  lulbifl-è  molli  uomini 
l'assomigliano  a «na  hrslin,  c ha  le  penne  siccome  «icci-lbi,  c gamba 
e piedi  siccome  commrllo  XibalJ  Ai  tir.  ito.  foto®  struttolo  vllq 
e frntlitoso  come  ape.  ,W.  Aldubr.  P.  N.  ros.  Stolto  c oblioso  comò 
slnutolo  vile,  c fruttuoso  come  ape.  Mie.  S.  Grrg.  t.  .4  lo  »cno 
«lata  Indetto  di  dragoni,  c comptgno  degli  > truzroli.  Til.  /tari. 
II.  In  li  dico  cfcVgli  ha  n i Mio  fOMO  Sili  preziosa  margherita, 
ch*è  più  grande  ch'uni  uovo  di  slnutolo. 

1 — • Ventre  di  *1  muoio  [0  di  struzzo]  si  dbe , in  modo  barn , di 
Persona  che  mungi  assai.  Mafon.  4.  «.  E per  cibare  I lor  ventri 
di  slrutzoll,  Ccrcavan  per  le  tasche  dc'ntinuzzolf. 

STRV.  * (fieog)  Fiume,  lillà  e Circolo  detta  Gnltkht,  (0) 

STtf  T.  .1  compatta.  Invece  di  Se  In.  T.  Se,  (J  II. 

RTI’ART.  (finqt  ) Logo  della  Muova  Catatonia  ^j) 

bU'BREKIOBIAGA  * (Grog.)  Stob  bc-kl^-blo  ga  Città  della  Dani- 
urirca.  (C) 

STUCCARE,  ‘■luc-cà-re.  [AU]  Propriamente /Murar*  0 Appiccare  con 
iflueco , [od  anche  con  altre  mitlcrie.\  Lui  llllncrc.  Gr.  int^pìtto. 
(V.  ATizcro.  In  lllir.  kruiursi/f  unire,  enngi tinger®,  e stuzslti  salda- 
re]  Or.  t.  0.  a.  Le  qnoll  giunture  si  dt-ono  poi  dentri»  «lucrar® 
con  calcina  viva  Intrisa  con  olio  E 9 un  1 11  lorp  (letct  (dr* 
Auoij  è buona  a letamlnar®  i campi  e alberi,  c a stuccare  I granai, 
e certi  altri  vaselli  c canestri. 

9 — [Appiccare  « Attaccar®  con  istucco)  Saqg.  naf.  r«p.  ai.  Ts  I 
mestora  ®c.  sarà  attissima  a stuccar  vetri. 

5 • — [flT.  sii.  Avere.  o|  Recar  nausea,  [fastidio.)  (f/.  Annojare.)  (.' 
voce  proveniente  dagl' nitrii,  I quali  hanno  stnxrch  stomachi- volt , 
flurcn  ehi  ha  nausea,  tluxenje  nausei  re)  Palaff.  0.  Ter  non  stup- 
rar, di  rammellin  mi  vesto.  Lor.  Med.  cnuz.  117.  s igni  po'b  - 
ala;  il  troppo  «Iucca  poi.  Tue.  Pur.  ann.  ts  i.in  Se iuu  aspettai  « 
il  rlpcnlcrc  0 stuccare  del  figliuolo  (^11/  il  Lai.  ha:  vaticUlem  ) 

4 — Indurre  nojooa  *a*lclà;  e dicesl  propriuntrnle  de’ cibi.  £«f.  ra- 
tiniate rvausraft)  alferrc.  Gr.  npontopii-v.  Galal.  44  i.a  carne 00- 
vcrchlo  grassa  stucca. 

• — [*V.  pau.  r]  per  rimil.  [de/  primo  siqn  Snebbierai,  Lisciami.] 
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(Da  stucca  In  MUSO  ili  tx-l trito.  V.  Stucca,  S *.)  Maini  1.  44.  r. 
fililo  s’ invernicia,  Impiastra  e stucca,  tirella  par  proprio  un  An* 
•r,ioìln  di  Lucca. 

e — • infastidirai.  Segr.  Fior.  Disc.  Dee.  7 11.  Lh.  I,  ».  f.  1 0 1 . Per- 
ché, come  altra  volta  ri  «1»*»«,  ni  è il  vero,  gli  uomini  si  stuc- 
cano nel  Lene,  e nel  male  si  affliggono.  (N* 

Stuccare  «li(T.  da  Bislueeorc.  /intaccare  Iiq  nel  proprio  signifi- 
calo Il  senso  di  Stuccare  di  nuoto,  o di  Itene  stuccare;  nel  In- 
alato espi  ime  sazietà  più  vicina  alla  nativa.  Il  dolce  pftrnrehe- 
tea  «inora  un  puro  talvolta;  Il  dolce  del  Irmene  ristucca.  Quindi 
!•  la  frase:  Stucca  e Bistnccn.  L'uomo  si  ristucca  anco  da  si?  ili 
una  co*at  quando  .cioè  coiai peia  a sei» Urne  imirlà  dispiacevole. 
STUCCATO,  Muc-cà-lo.  Add.  w»  da  SlUrCare  | Tarala  con  ts/UccO  ] 
fiagg.  noi  esp.  ai.  l‘na  (npcriciiro)  fu  col  coprire  ;l  vaso  re.  e 
la  sua  canna  con  una  gran  campana  di  i-ri-lallo  cc,  ?l urenti  al- 
l'Intorno sopra  una  (asola.  » Bmv.  Celi.  Oref.  *54.  Come  sarà 
l.iimto  al  pari,  e lu  ne  stuccalo  con  terra  fresca  In  vece  di  cul- 
limi, re.  (V) 

a — * Lavorato  di  stucco.  Balditi.  l'oc.  Dite.  (A) 
s — Rojato  o Sazialo  nodosamente,  (V.  Stuccare,  $ a.)  Tur.  Dite, 
ani ».  a.  C3.  Alcuni  da  principio,  o qitaudo  slucrali  fornii  de*  Ite, 
vollero  «mi  le  leggi  >»  /Ver.  Samln.  n.  so  Un  serraglio  torrida 
aver  d’aiuiinli,  l'or  mutar,  se  mal  d'uno  era  sfuersta.  (ivi 

Stuccata  dllf.  da  Stucco.  Stucco  si  dice  in  Toscana  d'uomo  eh*  •s 
di  tulio  si  vhteca,  a eoi  nulla  va  a verso,  sovrrehlaineole  deli- 
ralo nel  mangiare,  od  vestire,  nella  putirla  di  rasa  e in  altre  si- 
miti  cose,  tl  participio  di  Stuccare,  r.cl  senso  di  far  venir»-  :i  sa- 
zietà, è Stucco  più  *pes«o  die  Stuccato.  Stu  tento  si  «su  più  pro- 
prl  .ime lite  in  senso  di  Siluralo  o Attaccato  con  lo  stucco.  Si 

STUCCATORE,  stiie-ca-ió-re.  Adii,  e mi.  Artefice  che  /onora  tffjfMe» 
citi.  Datiti a.  FiL  Derida,  j-a j.  itti.  Quando  lo  stuccatore  fa  il  MIO 
abbono  di  calcina  grossa,  f.i  altri»)  fu  airone  parli  del  mio  lavoro 
un’armatura  di  chiodi  •,  di  poi  ce  (A)  (B) 

* STUCCATURA , Slue-ca-lu-ra.  Sf.  lai  «tu  rea  re,  e In  cosa  «lucca- 

l.i  (Moli 

BTULC11LMB,  Sluc-cbén-le.  Adii,  rifai.  Stucchevole  Solchi.  Datiti. 
Ficr.  Pcc-la,  la  quale  facendosi  da  alcuni  moderni  come  urii-nna 
viene  a farsi  sazievole  e slurchenlo.  (E  uni  »/■■»  il  Sottiui  sHoc- 
clicnle  fu  lunga  di  Stucchevole,  oppili  fa  per  {sfuggire  la  con  far-  s 
nità  <1:1  tuono  con  sazievole  che  precedei  (A) 
s — E In  forca  di  m.  Magai.  Leti.  Come  lama  lo  stucchevole,  o,  SI 
slocchenle  che  vogliamo  chiamarlo,  In  ve  ne  m-, mitrò  subito  una 
« indi  ti  Ila.  (E  qui  uherza  ni  questi  enei  , che  significano  Che  '*1 
«tocca,  Che  infastidisce.  Sazievole,  Dlacrctcrcale , in  r»'ce  di  dire 
stuccatore,  cioè  Plastico,  a Lanornforr  di  stucca  / (A) 
STlfCLTILVOLAGCISB,  Sluc-eho-vn-làg-gl-nc.  (A/,  la  stesse  còrj  Stuc- 
chevolezza; V.  Cr.  alla  v.  Fastlriios.iggiue.  » 

STI  IXIILVULAUE,  Stuc  ehc-vo-Li-re  | AH.  F Sehtrs.  du  Stuccare  j 
Jo  fastidire,  Importunare.  Lai.  olii  under*,  taedio  affleere.  dr.rr- 
fted  teli.  *.  t si»,  rcrcìò  (ulto  giorno  slava  stucche  volan- 
do iiiesser  Giove,  « lo  piegavi  a mnn  giunte  rlic  (C. 

STlffCRRV^LE,  Stue-cbe-vo-lc.  Add.  coni  Ulncrescecolc,  [Bislucche- 

• n Ir,  SlucchenlCj  Aiuterò/*.]  Lai.  molfvlu",  gravts.  Gr.  f.c-cxò; 

TV ir.  Dav  ann  i.  ».  stucchevoli  ancora  erano  1 padri  tiri  piag- 
giare Agusta.  Bunn.  Ficr.  «.  a y t;  de"  Pieri  E Giovanni  Fioren-  si 
tini  La  frequenza  stucchevole  sfuggendo.  E Tane.  i.  » Che  stia 

*0  contegno,  si  «erbe  voi,  lezio*» 

bntOIEVOLem,  Stuc-che-vo-léz-ro  [.«/.]  tuL  di  Stucchevole. 

Slureht-vnlaggine,  sin.  Lai.  molestia,  laedium  Gr.  «via 
STUCCHEVOLISSIMO.  Stoc-rhr-vo-lij-si-mo.  [Add.  m.J  superi,  di Stuc- 
chevole Lai.  mal(*llttiO0,  gravfsslmus.  Gr.  tmaeiinri,', 

Bcd.Ost.  an  ut.  l)a‘quali  due  sacchetti*  se  fieno  spre- 
muti con  le  dita,  subito  schizza  Inori  una  materia  ee  di  fetore 
stomacoso  e stucchevolissimo. 

STOCCIIEVOLMEItTE,  Slur  che-vol-mcii-lc.  Acv  Con  islucchecolezzu. 

bit.  molrsle.  cuin  taedio  Gr.  itvcxpw;, 

■ TUCCHIItO,  Sluc-chi-no.  Vm.  Figura  o sincro  o gesso.  (Hot) 

ET G cono  " (tl»»!  1 stùc-chl-o  Sm.  Stame  volgare  dell'  Acero,  / . (Pi) 
STUCCJQ.  • (Ar.  Me*.)  Slucclo  Sm.  Aferesi  di  Astuccio,  e diersi 
dilla  vagina  di  coltello , forche  Ilo,  eucchiajo  e di  altre  si  folle  cose  S‘ 
più  minute.  (A)  Olle.  Berg.  (0) 

• — (Varln.)  La  fasciatura  ad  un  legno  fatta  con  cavi.  Questa  ti  fa  S‘ 
agli  alberi  nel  casa  di  essere  contenuti  di  rottur  a sino  che  si  (.•as- 
iano comòfare.  Serrano  allo  stesso  oggetto,  e per  rinforza , anche  »' 
U Lapazze,  (s) 

WWW.  (Ar.  Hit,)  Am  Composi o di  dicerte  materie  tegnenti,  per 
1»  propria  mrntc  d'  appicca  re  Insieme,  o di  ritm  ar  fessure.  [»S*r- 
•e  anche  per  lavori  di  musaico , (ter  fare  statue  e modanature; 
serve  a cesellare  c ad  altre  cose,  secondo  le  materie  delle  quali  è 
composto.  Lei.  marmerai  uni]  (Dal  tcd.  tlttck  che  vale  II  medesimo 
■*  che  provartene  da  ofArl  piirllccila,  minuzzolo:  poiché  lo  stucco  si 
rompone  di  minuzzoli  diversi  ) Piitaff.  o Che  per  lo  stucco,  tinto  vengo 
stucco.  Lib.  Artr.  Con  commettiture  di  legno  o di  canna  o di  stucco 
o di  cuojo.  Stsgg.  nat.  esp  sa.  Cora'*  pur  fona  che  si  mantengu  per 
la  resistenza  clic  in  vece  di  Indo  F allissimo  tratto  dell'aria  le  fa  lo 
«tocco  o il  cristallo.  Buon.  Fier.  4.  *.  ».  E di  stucchi  e di  paste 

• di  cristalli  Diverse  stravaganze.  Bargh.  Bip  iao  DI  du*  «ori* 

»»  fanno  gli  stucchi  per  rapplccore  le  membra  insieme.  ••  Celti». 


Oref.  l o «lucro  si  fa  di  pere  green  c matton  pesto  *.  ut»  poco  di 
cera,  (a)  Baldi fi.  FU.  Berti.  Cornici  «Il  stucco  clic  «oro  attamo 
allo  forno  do*  musaici.  E Foc.  D\  Storco  bla nro  da  aggu  ^tiaro. 
Uno  6lurco  col  quale  si  riturano  I convellenti  o comim  MiIikc  «ledi» 
statue  colte,  il  una  mesti» ra  di  niaMieo  da  denti,  tiiaslicalo  * friso 
al  fuom  con  cera  hi.in/n  , * polvere  di  inalino  follile.  .-Iucca 
da  cesellare.  Un  composto  di  pece  greca,  cera  gLIla  e ma’ Imi  pe, 
sin,  con  che  vi  rictuplono  quelle  use  che  drbhou  essere  cesellate. 
«-  Stnrro  da  far  ligure  rii  altro,  l.na  ine«l uro  ila  *e:»gl la  di  mar- 
ron c trcvcrlino;  «ersi?  per  far  colonne,  cornici  c nitri  ornant*n<l 
di  archi  tei  turo  c figura:  ed  è durovotia-lain , perchè  In  pron.-so 
di  tempo  s|  fa  duro  quasi  quanto  lo  sti  vo  marino.  Stucco  da 
far  Musaici.  Una  mesi  lira,  che  per  ordinarlo  si  fa  di  IrovertlrO , 
calcili»,  mi  Unii  insto,  ri  rafani*  c chiara  d'uovo;  che  fa  uni  presa 
tarilo  forte,  chi?  quasi  non  Ita  mal  Uno  II  lavoro  eli*  rnn  e-sa  «I 
fa.  — siliceo  d » legnaiuoli.  Favai  enn  gesso  stcfiiperato  enn  colla, 
c eli  «i  il  i vari!  rotori  i secando  a ehi?  «urie  di  lr<;iiiinic  si  ado- 
pera) por  turar  fessure  - Alurm  da  tieoin  me  Itero  o aecnrer.iro 
statuì?,  t'na  mistura  di  pct'Cgrcca,  cera  giaii  i « trcincr.tint  con 
polvere  dì  marmo,  coi  la  quale  si  ricongiungono  i pezzi  il  tic 
statue  ralle , fmpemando  prima  Inleriorinn»:*  i pezzi  con  perni 
«li  bronzo  o di  rame,  e n»ni  di  ferro,  |«c.chó  la  ruggini-  di  esso 
col  tempo  (titilla  i fori  ne' marmi.  (N 
a — * .v /cric  di  gesto  o di  terra  o ni  tra  rete  posizione  con  che  si 
fanno  te  ligure  dì  rilievo.  Alio.  Mutui.  (A) 

3 — * (Inetta  materia  ette  le  donne  si  su,  ! tono  sopra  il  viso  per 
iiubr dittarsi  la  faccia  e turarsi  tc  margini  del  cajnvlo  o offre 
cintlnri.  Mi n Matta.  (\) 

StUttH.  Add  |o*  si  uè  di  Stiinatn.]  In  futilità,  | Saziato  iinj'jfflM/m- 
le.  jiù  cnomNcwmfcj  III  stucco,  j F.  .'lueeato.  j l.at.  fallir,  lassù", 
sut  lai  us,  f.istidicns.  Gr.  atar  x*of'.  i.V.  ATnccur»».)  faluff . n t.he  |ht 
Io  «turco  tinto  vengo  stucco.  Da  ni.  Inf  ta*  t'^o  Quaggiù  m’han- 
no tommerso  le  lusinghe,  Ond’f  non  ebbi  nini  la  liu^un  «tocca. 
7'.ic.  /Me.  ,/on.  «.  io*.  Ma  sempre  cli’cl  ne  fu  stucco,  «i  mtv| 
de’ nuovi,  e i vecchi  noj«»i  si  tolse  dinanzi.  E Sior.  t.  *-a.  Tro\o 
rcritlo,  die  nmhl  gli  eserciti  spavi ululi  delia  guerra,  o Rtrcehl 
dette  brulle  sccloratczzc,  ve.  JLor.  Mi  il.  eonr.  e»,  t.  Di  proitu-ssu 
Io  soli  già  «turco  , Fa  die  ornai  la  bollo  spilli, 
s ■ — * i \r  He».)  Lima  silicea:  Quel  tu  detta  quote  si  servono  gli 
orefici  ec.  per  {spianare  • loci  ri  <f  argento  ee.  Min.  Ma!  ut,  (Vi 
Sf  l'DAVf.lil \KL,  >liMlar-chla-rc.  Alt.  e n.  Studiare  e cogitala  u,  etile, 
a mal  molto.  - ■,  Studi,  zzare,  sia.  Arci.  Attuili.  (B) 

'Til DESTE,  Slu-*lèn-le.  J.4*hf  roiN  ] f.'Ac  studia.  Che  dà  opera  alle 
sviente.  Lai.  litri  amai  «ludioaus.  Gr.  yi>v;e/.? »ic.  — , Mudlauto, 
HI  udiente,  fin.  Frane.  A<ie*A.  wm*.  **a.  Il  giovane  eludente  si  p»-se 
u «edere  di  fumi  su  uno  deschetto, 
a — J In  forzo  di  am.  Giovane  che  «India  , <?  diersi  più  propria- 
mer.'fi"  di  quelli  dir  seguono  gli  sludii  di  qr  itrhe  università  o 
liceo]  Coll.  6’A.  l’ad.  .Ma  rii  ricevergli  o di  schifargli  a ogui  slu- 
dentc  In  elo  è h*n  posKibilc. 

'STUDIABILE,  stii-diò-bi-te.  Add.  coni.  Degno  v Alto  ad  estere  stu- 
diato. Solchi.  Pri'S  Tose,  i iu?.  Porltamo  qualche  coca  da  noi 
segnala,  per  far  più  bdlo  e più  ancora  studiabili'  il  dialetto  più 
puro  dell'  Italia 

STUDI V MENTO,  Slu-Hla-mcn-to.  [voi  F.  -L|  Studio,  Ditigeuzin,  Lnt. 
sludium.  diligenti:»,  (ir.  Solust.  Jug.  fi.  [Ma  ’1|  piq>otn  c 

incredibile  a dir*  dime  (ue  atteso  e volonteroso,  con  quanto  «tu- 
dinmento  comandòc  che  riuqulsJzien  fosse  fotta.  ( LJe<tiz.  fio- 
rentina Ugge  volontaro*»  a ptsg.  no.  La  napolc/aua  ultima  a 
pag.  io*  Ài  votontarloso  e studio.)  <%) 

? . UD1AKTK,  Stu  .!i-in-te.  [ l*arl.  di  .-Indiare.  F.  e di’ | studente. 
Lai  litcrnrum  «tudiosus,  «liscipulu*.  linee,  noo.  »o.  *.  Mollo  più 
«i  conviene  nelle  scuote  tra  gli  studiatiti,  che  tra  noi  FHir  S. 
Cmnc.  Tra'  quali  furono  due  nobili  sturitauti  di  tta  Marca.  Cnpr. 
Boll.  4.  »t  Che  so  lo  adunque,  se  quando  tu  sci  un  tratto  finir 
di  me,  r li  venivi*  voglia  di  non  tornare  più  in  me,  ma  tì‘  en- 
trare nel  corpo  di  uno  di  questi  «indinoti  / Berti.  Ori.  *.  *.  os. 
Ch«  poiché  io  quel  paese  fu  venuto,  Diventò  un  sollecito  slo- 
dlanlr. 

SI  UDÌ  AM  ELIA»,  Stu-dlan-lèl-lo  ^«fd.  « ni.  dim.  e disprexs.  di  Slu- 
diant*  t.o  »fe>«»  che  Sludiantello,  F.  Don.  A.  F.  Berg.  (u) 
VTUIMAATU/ZO,  • Btu-dlan  tùa-zo  Add.  « Sin.  din.,  e disprezz  di 
Studinole  Lo  stesso  che  Stmlinntello,  F.  Don,  A.  F.  Berg..  (0) 
sTUDlAHE,  Stu-di-à-re.  |.V  un.]  DropHaUsote  /tare  opera  atte  scienze 
|o  atte  ieltert  od  arti  liberati.  Applicarsi  allo  studio . Diceti  Stu- 
diar* attentamente,  prullltcMitiuent' , ll»<sunicr>1e , lungnmcnl*  ec.  ) 
Lai,  lite-risi  illudere,  «Cientli» operano  «avare.  Gr  xi/ti  xàypyfiuixrx 
ci?o'jòaJ;i v.  (Shukrv  c studium  vengono,  secondo  I più,  dal  gr. 
elude , in  dlal.  dorico  styde  o,  come  altri  legge,  ifud*  studium, 
animi  intendo,  sedutila?»,  industria,  diligenti.» . tartina  Ilo.  F.  ff 
LitUelùu.  In  celi.  gali,  siuidearachd  stadio,  tluidear  studente.  Il 
Bulle!  ha  il  hrell.  studia  per  iitudlarc,  e sludy  per  applicazione, 
eonsidcrazionc  Indarno  ho  cercato  queste  voci  in  altri  dlzlonnrli  i 
Bocc.  «or.  il.  s.  Avendo  lungamente  studiato  a Parigi  ec.  tornò 
da  Parigi  a Firenze.  E noe.  r».  *7.  Come  clic  Bruì  o m'abbia  detto 
che  voi  studiaste  là  Ir»  medicine,  a me  pare  che  voi  thltliutt  In 
apparare  a pigliare  uomini.  E noe.  ut  e Messere,  quando  Ghino 
era  più  giovane,  egli  studiò  In  medicina. 


Digitized  by  Google 


71S 


STUDIATISSIMO 


STUDIO 


» — (/;«.  pati,  nello  tinto  «iffn.|  Dani.  Par.  ».  is».  E solo 
•'  decretali  81  «tedia  si  che  pare  a*  Jor  vivagni 

» — Più  generalmente  Attendere  a qualunque  altra  cosa,  [e  ti  co- 
»lruisce  col  terzo  caso.)  Lai.  sludere,  incumbere.  tir. 

Bocc.  Ttov.  I.  ».  Aveva  olire  modo  piacere,  e forte  vi  studiava. 
In  commettere  cc.  inimicizie  c scandali.  ti.  V '.  ».  sa.  a.  Feciooo 
ordine  ce.  de'  migliori  e maggiori  cittadini  della  terra  compartire 
per  sopra-‘saglicnli  por  galea,  e di  studiare  alte  balestra.  Saluti. 
Jug.  B.  Fabbricatore  o operoso  di  brighe,  studiava  a novità. 

t — * E con  olire  accompagnature,  ( amie.  Mrd.  cuor.  tao. 
Lo  luogo  di  questa  vita  è luogo  di  tribotaziouc,  e di  battaglia:  u 
In  questa  è da  studiare,  l’il.  S.  Gir  ita.  Que.'to  è quello,  in 
che  egli  studia  solamente.  Cavale.  Fruii.  Ling.  suo  Eziandio 
quelli,  che  studiano  ad  essere  buoni,  diventerebbero  rei.  Pattar. 
870.  Va,  donzella  vezzosa,  ebe  studi!  in  ben  parere,  animandoli 
c adornundoli.  oc.  (a) 

» — * Avere  intendimento.  Mirare  ad  alcun  clic.  Pollar,  Iti.  Conc. 
».  53«.  .\un  disse  mai  che  '1  riservare  i casi  fosse  un  uccellare 
a*  danari;  ...  ma  nel  capo  nono,  a (Ine  che  a' confessori  si  chiu- 
desse la  vi*  di  studiar  a guadagno  più  di  danari  che  d’  anime 
....  statuì  CO.  (Pe) 

« Affaticarsi,  Industriarsi.  Pelr.  cap.  z.  Questa  vien  per  partirci, 
onde  mi  duole:  S'a  dire  hai  altro,  studia  d'enet  breve.  FU.  S. 
VmU.  Questi  »anta  Vandana,  onestamente  ritenuto  abito  c vc- 
» ti  memo  secolare,  lencs  viti»  c costumi  di  perfetta  rcligioja,  Istu- 
dl .indo  di  piacere  e amaro  Iddio  di  smisurato  amore. 

8 — * Parteggiare.  Saluti.  Caldi,  f.  ai.  Però  a talk  uomini  uè  par 
amistà  Mudìar»>l  nè  odiare,  ma  priuci  palmenti-  adirare  non  si  con- 
viene. (\) 

« — IV.  itati  [/tri  significato  del  § 4.)  Lui.  Miniere,  laborarc,  quae- 
rcre.  tir.  rsuiv,  {«rii»,  focate.  Sprceh.  Cr.  l*cr  re- 

verenza di  tot  maestro  ci  dovrrmmo  studiare  d’  impararla.  Coll. 
SS.  Pad.  l-a  cagione  di  questa  nocciole  vergogna,  per  la  quale 
non  ci  Eludiamo  di  ricoprire  I nostri  pensieri.  Troll,  got.  foia. 
Tu,  carne,  se* compagna,  ovvero  come  sposa  dell'anima,  c perù 
la  debbi  amare,  e studiarti  di'  essa  ami  le.  Co*.  teff.  »4.  Studiati 
dunque,  figliuolo,  d' imparare  il  loro  Jins'ungjjio  vago  e copioso. 

a — * E colla  prepotizione  A.  Piti.  S.  Gir.  3»*.  Ma  bene  (Id- 
dio) si  diletta  che  I'  uomo  sì  studi  a castità.  (V)  Tet.  Br.  t,  a. 
Alquanti  savi!  die  si  studiano  a richiedere  e cercare  di  queste 
tre  comi  cc.  furo  detti  Ugliuoll  di  filosofia.  (Br) 

r — Affrettare,  Sollecitare,  Avacciare.  (F.  Sollecitare.)  Lai,  propc- 
rare,  eludere,  festinarc-  tir.  «rnAii.  Bocc.  noi',  eu  8.  Nei  ci 
crettemnin  dover  potere  entrare  in  Firenze,  e non  ri  siamo  si  sa- 
puti studiare,  che  noi  non  tiara  qui  pure  a cosi  fatta  ora,  come 
tu  vedi,  giunti.  Pass.  845.  Non  lai-ciò  il  mangiare,  anzi  più  si 
studiava,  scostumatamente  (accendo  maggiori  bocconi.  Oeid.  Piti. 
Se  tu  non  li  studi!  di  fuggire,  questa  notte  li  sarà  la  sezzaja. 
Malta,  a.  78,  Ma  que’  vie  più  si  studiano  a fuggire. 

» — All.  nel  primo  tign.  FU.  S.  Gir.  8.  Si  diede  con  Unte  stu- 
dio a leggere  la  divina  scrittura,  che  mai  libri  de*  Pagani  non 
ave»  Unto  studiati,  nè  con  laute  effetto.  (V)  Bui.  Par.  4.  a.  Tanto 
credere  vede  io  lume  del  suo  intelletto  lo  studiatore  di  quella, 
quanto  più  in  essa  s‘  esercita,  ed  essa  studia.  (N) 

• — * E net  tign.  del  tv  *•  L'Iti  SS.  Pad.  a.  *«4  Quando  (l* uomo) 
istudia  il  mal  fare,  viene  ec.  Tet.  Br.  a.  «.  Ciascuno  uomo  dee 
istmi  lare  il  suo  intcllclto  e 'I  suo  ingegno  a saperla  (la  retto- 
ne a.)  (V) 

*«»  — \E  nel  tign.  del  § ».j  Frane  Sacch.  noe.  «».  Uscito  fuori 
A'appacelo,  studia  il  fante,  che  selli  le  bestie.  Cr.  i.  48.  8.  Ap- 
presso die  studiare,  ed  esercitar  la  famiglia. 

8 — | Onde  Studiare  il  passo  — Affrettarlo.  F.  Passo,  *j  sa  ] 
Dani.  Purg.  87.  08.  Non  v’arrestate,  ma  studiate  il  passo.  Morg. 
ai.  (a.  Cominciano  a studiare  allora  il  passo. 

4t  — Fig.  Coltivare.  Lati  colere,  cxeolcre.  Gr.  ainuì*.  Amm.  Ani. 
a.  8.  ».  >i  come  il  campo,  quantunque  da  sé  sla  buono,  se  non 
è bene  studiato,  non  puote  esser  fruttuoso;  cosi  I*  animo  sanza 
dollriua.  Frane.  Sacch.  nor.  sii.  La  donna  lo  studiava;  e quanto 
più  in  studiava,  più  dimagrava  (Cioè,  l' affaticava  nell'atto  car- 
ni le.)  »»  Saluti.  Calil.  4.  Alcuni  di  loro  studiavano  c adopera- 
vano in  loro  c in  lor  gente  lo  ingegno,  e alcuni  altri  il  corno,  (fi) 
• — * E dello  rispetto  alle  retti.  Menz.  Sai.  n.  Vo‘  che  r cap- 
pello io  gli  non  porti  sotto  Al  braccio,  e che  '1  vestito  già  non 
eludi,  Drodeo,  o sia  'I  rollar  sudicio  e rotto.  (V) 

8 — • E parlando  della  rame,  Studiarla  dice  ti  per  Accarez- 
zarla. FU.  SS.  Pad.  l.  aia.  Alcuna  volta  addiviene  (fa  tentazione 
carnale ) per  troppa  gaglimiia  di  carne,  quando  più  la  Mu- 
diamo. (V) 

»a.  — * studiare  di  pecorone  = Ette- re  ignorante.  F.  Pecorone. 

8 <M 

STUDIATISSIMO,  * Stu-dta-tis-si-oio  Add  m.  tuperl.  di  Studialo. 
Bene.  Celi.  FU.  a s.  i.  Tutto  quello  che  fa  di  pittura,  lo  cava 
dagli  studiatissimi  modelli.  (C.  V) 

STUDIATO,  Sfu-dià-lo.  Add.  m.  da  Studiare.  ( Fertalo  nello  tludio  ] 
Cani.  Corti.  OH.  »».  Ilari  più  virtù  assai,  Che  quant'  arte  dice 
mai  A noi  libri  e dottor  tanto  studiali. 

• ■ — (Imparato,  Appreso;  e parlando  di  delle  arti,  Movici  lo  studialo 
dal  naturale  Fole  Formalo  studiosamente  della  Natura  ) borgh. 


Hip.  8t.  Il  modello  di  cera  studialo  dal  naturale  promette  che 
ella  abbia  a essere  una  figura  di  tutta  perfezione  c bellezza. 

5 — Per  mclaf.  bramato,  Coltivato.  Amel.  a*.  Perocché  a possedera 
le  bellezze  da  me  lungo  tempo  studiale  fu  dato  un  vecchio. 

4 — Ilici-reato.  Buon.  Fier.  8.  4.  ».  E trionfar  traile  studiate  rene, 
a — Ed  in  forza  di  ini.  La  cosa  .studiata , Ciò  clic  risulta  dallo 
studio,  riir.  Letti  pari,  i letti  40.  Noti  avendo  io  desiderali»  mal 
tanto  cosa  alcuna,  quanto  di  studiare  a dilungo  un  par  d anni  a 
mio  modo,  c valermi  dello  studiato  d'ut»  valentuomo  vostro  pari. 
(A)  (D)  Salvia.  Dite.  Accatti  3.  n.  M.i  questo  pure  è diteli»  di  chi 
studia  male,  c non  usa  bene  lo  studiato.  (A) 

STUDIATONE,  Stu-dia-to-re.  [Ferb.  mi.  di  Studiare.  Che  studia.  De- 
dito allo  tludio:  altrimenti  Studioso,  o Mudiate,  | Studiatile,  Lai. 
sludiosus.  Gr.  <rsov5« tot.  .-tinta.  Ani.  s«.  8,  i.v  Sarà  fidata  gover- 
natore di  piccolo  terreno  ovvero  continuo  studiatore,  di  non  pom- 
posa dottrina.  Bui.  Purg.  e.  i. Questi  era  studiatore'  e avrà  com- 
posto un  libro  che  si  chiamava  lo  Tc-oro  dei  tesori.  E Por.  4.  t. 
Tanto  crescere  vede,  lo  lume  del  intelletto  lo  studiatore  di  quella, 
quante  più  ili  essa  *'  esercita,  ed  essa  studia. 

STUDIATK1CE.  Mu-dia-tri-ce.  Vcrb  f.  Idi  Studiare.)  Che  studia.  Lai. 
studio  dedita,  Incumbeiis.  Gr.  «raiovpiiw.  Lih.  Prtiti  Era 

femmina  modestissima,  c studiatrice  di  libri  spirituali. 
STUDIAZZAIIE.  Stu-dtax-ia-re.  Alt.  e u.  Lo  tleuo  che  Mudaceli  lare, 
F.  Don.  iti  luce.  Berg.  (Min) 

STUDIENTE,  Stu-di-rn-te.  Add.  coni,  t mi.  F.  e di  Sudrnle.  Buon. 
P’ier.  s.  3.  ».  Costui  stato  c studiente.  E Salvia.  Annoi,  ici:  Stu- 
diente, elee  studente,  studiatiti:  voce  fatta  dal  telino  sludcnt  col- 
l'interpretazione d'un  I . . . Studiente  è voce  di  popolo;  e a 
sorta,  a un  dipresso,  formata  dalla  voce  studio.  Vuol  dire  qui 
Uomo  di  studio,  di  scuola,  scolari-,  scolaretto.  Berg.  iMin)  (N) 
STUMETTO,  * stu-dict-to.  Sui.  dim.  di  Studio  nel  tento  diSerillojo. 
Haliti  Contid.  Tati.  i.  4«.  Pormi  giusto  di  penetrare  in  uuostu- 
dii-Uo  di  qualche  oine'.lo  curioso,  ebe  si  sia  dilettato  di  ador- 
narlo di  cute  che  abbiano  per  antichità  o per  altro  del  pellegrino. 
(Br)  Caithjt,  Letti  P'am.  88.  Il  loco  «cria  buono  lo  studietlo  di 
Vesti go Ora.  (P.  V ) 

STUOIE VoLeMC.NTS,  Mu-die-vo-Ic-rarn- te.  Atv.  \F.  A.  V.  e di\  Sludle- 
volmcntc.  FU.  Bari.  i.  studievoU-mcnlc  sanza  paura  facieno,  o 
predicavano  lo  nome  di  Jesù  Cristo. 

STUOIE  VOLM  ENTE,  stu-die-vol-iiiéu-te.  Ac r.  im  pruina.  Apporla,  A 
bello  tintilo.  —,  Sludk-voimente,  sin.  Lai.  consulte,  dedila  opera 
• Gr.  ÌKÌrvitty  ifrirÌToozc.  Iteli.  Tuli.  Se  un  ruffiano  di  mala  con- 
dizione, lo  quale  --Indie  voluteli  te  ha  morto  una  vedovella,  priega, 
ec.  Mattlruzz.  i.  48.  Alcuno  fi  questo  studici olminte,  ecok  non 
pare  clic  »'  intenda  colia  Chiesa,  nè  tenga  con  lei.  » Patto o.  Iti. 
Conc.  i.  «us.  Mente  si  scorge  più  chiaro  . . . che  te  tur  quercia 
centra  I Cesarei,  che  studlevolmente  frapponessero  nuove  lun- 
ghezze. (Pe) 

STUDIO,  Slù-di-0.  [ini,]  Lo  studiare,  \Atten:ion  ferma  tirila  menta 
alla  coguizion  delle  cote,  Applicazione.  Lo  Studio  è attento,  fati- 
coso, grato,  lungo,  interrotto,  continuo,  onesto,  dilettevole,  utile, 
iano,  degno  e>c.)  La L studiuu.  Gr.  o/ravài.  (V.  Studiare.)  Te». 
Br.  a.  48.  Studio  si  è una  continua  impresa  che  ’l  cuore  fa  con 
gran  volontà,  siccome  è studiare  in  filosofia  c in  altre  scienze, 
Albert,  a.  a.  Lo  studio  è accostamento  di  grande  animo  ad  alcuna 
cosa  con  grande  volontà.  Doni.  Inf.  4.  83-  Vagliami  il  lungo  studio 
e T grande  amore.  Che  m'  li  un  fatto  cercar  Io  tuo  volume.  Bocc. 
noe.  io.  io.  8’ egli  Vera  più  a grado  lo  studio  delle  leggi  cheta 
moglie,  voi  non  dovevate  pigliarla.  E noi.  n».  4.  Essi  avevano 
cominciati  gli  studi! , e parimente  ciascuno  d’altissimo  ingegno 
dotalo  salila  aita  gloriosa  altezza  della  filosofia.  >•  Buon.  P'ier.  ». 

4 4.  t.  I giusti  pasti  Quotidiani  io  lodo,  c lai  gli  sludii.  (N) 

8 — L’Arte  o scienza  medesima  che  si  studia.  Bocc.  FU.  Danti  «84. 
Crescendo  insieme  con  gli  anni  l'animo  c lo  'ngegno,  non  a'  lu- 
crativi studi!  cc.  si  dispose,  mn  cc.  E *58.  Il  quale,  nc’  liberali 
sludii  ammaestrato,  sommamente  1 valorosi  uomini  onorava. 

8 — La  spesa  che  occorre  per  gii  sludii.  r «ir.  Letti  ined.  a.  aoa. 
E trovandomi  alle  spalle  due  nipoti  da  maritare  c lo  studio  di 
Giovun  Battista,  al  quale,  finché  non  fa  partito  adei  canonicato, 
sono  costrette  a far  provvisione  di  qua  cc  (ti) 

4 — Luogo  o Scuola  o Università  dove  si  si  lidia;  (Liceo,  Accademia, 
Ginnasio.  In  queste  tento  lo  Studio  è antico,  celebre-,  frequentalo, 
generale  ec.)  Lai.  gyjtnasium.  acadcmia,  muaeun.  Gr.-fop vino», 
àtsinai*.  pt-jdiiv.  il.  F.  4.  8.  Mise  opera  che  in  Hrciìze  tome 
generale  studio  di  caluna  Isrienzia.  E ?.  ao  Perocché  al  tulio 
aveano  levato  e spente  lo  studio  generale  ili  Firenze,  mostrando 
che  la  spesa  «c.  dovesse  «mere  incomportabile.  /foce.  FU»  Danti 
8*4.  K cosi  come  in  varie  etadi  varie  scienze  furono  da  lui  co- 
nosciute studiando,  cosi  in  varli  studi)  sotto  vari!  dottori  le  com- 
prese, » Ceech.  Astinoti  ».  8.  E‘  non  ha  giovane  in  questo  studio, 
il  quale  si  serva  dell'opera  mia,  che  ec.  Ambr.  Furi,  4.  4.  Tornai 
da  studio  che  io  avevo  ventiquattro  anui , non  uii  trovando  al 
mondo  che  ec.  (Vi 

» — * Onde  Andare  a studio  0 in  Jvtudio  =zz  Andare  ad  alcuna 
università  o luogo  dove  si  tenga  studio  pubblico  a fine  di  studiare. 
F.  Andare  a studio.  (A) 

a - - * E .ilare  a studio  = Trattenersi  Di  alcuna  università  a 
effetto  di  studiare.  F.  Stara  a studio.  (A) 
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■ — La  stanza  ove  s!  sta  a studiare;  altrimenti  Scrlttojo.  Agn.  Paud 
e*.  Sempre  tenni  le  mie  scritture  non  per  le  maniche  de’  vestiri, 
ma  in  essa  serrate,  e In  buouo  luogo  allogato  noi  mio  studio. 
Knr/n . Fitr.  ».  4.  a,  Ferman«li»cl  a veder  cose  curiose,  Opre  d'arte 
• capricci  di  natura,  Onde  s’orna  il  suo  studio,  e quo’  be'  libri 
I peregrini,  ond’ò  ricco  ’l  »uo  studio 

» — E per  slmil.  Malm.  a.  14.  In  sulla  entrata  Dell’unto 
aiutilo  gli  fa  la  '«Lasciata.  (Qwi  intende  del  Fattojo  dell'olio.) 

».  — * l.lbto  ovvero  Opera  che  si  studia,  o Frutto  degli  studii.  F 
Fili.  FU.  1.  Intra’  più  celebrati  I cui  studii  nelle  munì  de'  periti 
moderni  si  rivolgono,  fu  il  nostro  compatriota  Saudiano.  (Br) 

V — Barcolla  ili  co«e  rare  0 euriose  |»er  cagione  di  studio.  Magai. 
Lett.  Adr«<o  in  Amsterdam  si  potrebbe  avere  per  100  doble  uno 
studio  (di  wiccAf),  costato  di  altri  trmpi  non  so  se  cinque  mila 
fiorini,  0 quanto.  (A) 

• — (fVg.J  Diligenza,  Industria,  Cura.  Lai.  studino»,  diligenti* , in- 
dustria. (ir.  e-itov^n,  tirtuiàM*,  *j t pi  fin  a Bocc  noe.  otf.  4.  Cono- 
sceva che  ella  con  lutto  il  suo  studio  s'  Ingegnava  di  piacergli. 
Trs.  Br.  A.  li».  F.  quando  («  columbi)  perdono  la  veduta  pervec* 
diitrt»,  n per  alcuna  malizia,  dii  lu  ricovrano  poi  per  grande 
studio,  /lari!.  Por.  14.  IBI  L'unn  vrgghiuva  a studio  della  culla. 
Pitr.  mn.  SSB.  B certo  ogni  mio  studio  in  quel  tempo  era  Pur  di 
sfogare  il  doloroso  cuore.  G.  F.  II.  li»,  s.  bulla  fè  0 carità  era 
rlmasa  no'  ciUadini  ee  , ina  ciascuno  alla  suo  singolarità,  o di 
tuoi  amici  e parenti  per  diversi  studii  e modi.  Omel.  S.  lìreg. 
Perchè  le  melili  vostre  *i  destino  a studio  di  cautela.  » FU.  SS. 
Pud.  f.  MS,  Avvegnaché  oc.  io  ec.  abbia  avuto  grande  studio  di 
venire  a perfezione  di  monaco.  (V) 

t — . • Onde  Mettere  sludio,  Mettersi  studio.  Porre  studio  --= 
Applicarti.  Attendere  e limili,  F.  Mettere  e Mettersi  studio,  e F. 
Porre  studio.  (N) 

s — Onde  in  proverò.  Buono  sludio  rompe  e vince  rea  fortu- 
na, ti  dice  per  dinotare , cAe  Coll'industria  ti  possono  0 prevenire 
ù luperare  le  ingiurie  della  fortuna.  O.  F.  7.  5.  t.  Ma  Carlo, 
Come  franco  e ardito  signore,  si  mise  a passare,  non  guardando 
agli  «guati,  dicendo  uno  proverbio,  ovvero  sentenzia  di  fllosofo  , 
che  dice:  buono  studio  fa  proci'  uomo,  e rompi:  rea  fortuna.  ,W.  F. 

4 ss.  E però  si  verlQca  qui  l' antico  proverbio  coolrario  «Ila  vile 
pigrizia,  il  quale  dice,  che  buono  studio  vince  ria  fortuna. 
rim.  mas,  «.  a.  Forse  (e  ben  romper  suol  fortuna  rea  Buono 
studio  latori  nella  dolce  onda,  Ch’  I’  bramo  tanto,  ee. 

• - — Coltura  di  piante.  Boce.  g.  4,  11.  4.  fi  bassilicn,  si  per  lo  lungo 
0 continuo  studio,  e s*  |>«r  la  grassezza  della  terra  ce.  divenne  ! 
la  riissimo,  e odorifero  molto.  >vV) 

«0  — * Parzialità,  Affezione,  Propensione  0 ùmili  Uentb.  Stor.  1.  1 
r.  M.  Federico,  cosi  convenendosi  al  verace  di  lui  « sommo  sludio 
verso  la  Repubblica;  fu  da  lei  donato  della  cittadinanza.  E f.  si. 
Fu  d<iibi*rato,  che  a chiunque  di  loro  . . . fossero  pubblicamente 
campi  donali;  e special  Dicale  a Teodoro  Psicologo  per  lo  suo  ver 
la  Repubblica  sommo  studio  e somma  fede  c somma  costanza.  (Pe) 
44  — • Desiderio.  FU.  S.  Onofr.  !»•.  Molta  gente  venia  e me  per 
le  studio  delle  mie  opere.  (Cioè,  per  h desiderio  di  cedere  0 
onere  i lavori  delle  mie  mani.)  (V) 

««  — A studio,  A bello  sludio,  A sommo  sludio  e ùmili  posti  av- 
rerb.  vagliano  In  pruoro;  A posta,  con  ricercato  studio , Studia- 
tamente. \F.  A bello  sludio,  e F.  A sludio.)  Lat.  consulto,  dedita 
opera.  Ar.  Fur.  **.  no.  E per  diverse  e solitarie  strade  A stu- 
dio capitò  sii  una  riviera.  Sen.  Ben.  Fareh.  a.  >n.  Molti,  i quali 
•sevano  a sommo  sludio  accresciuto  i mali,  e falligli  venire  in- 
nanzi per.  riportarne,  guarendogli,  maggiore  onore,  non  poterono 
poi  sanargli.  Fir.  noe.  rt.  sai.  Corrono  a quel  romore  alcuni  che 
dal  Cinrpaglia  furono  mandati  a sommo  sludio. 
li  — * Io  vero  studio,  patio  avverb ■ A bello  Uudio.  Fior,  S.  Frane- 
ita  In  vero  studio  egli  trascorse  colla  mano  al  costato  ec.  (V) 

14  — • (Miu.)  Sorta  di  cumposizìone  pel  cui  tema  ti  prende  un 
piuso  difficile  tanto  in  tè,  guanto  per  il  portamento  particotar 
delta  mano,  Tal  passa  percorre  un  gran  numero  di  modulazioni, 
e tutte  le  posizioni  dello  i/rumenlo.  e gli  il  danno  tutti  gli  iei- 
lappi  di  cui  è suscettivo.  Gli  iludii  hanno  molta  somiglianza  cogli 
eurciz)i,  ma  ne  di/feritcono  in  ciò,  che  quelli  ultimi  contengono 
egualmente  per  te  voci  e per  gli  tiramenti , ed  i primi  concer- 
nono toh  il  mono  degli  tiramenti,  ed  hanno  anche  una  fattura 
più  regolare  degli  eiercizii,  che  tono  puramente  elementari.  (L) 
si  — (B.  a.)  Ogni  disegno  0 tnadelio  tratto  dal  naturale  che  serre 
di  preparativo  alle  opere  da  farsi.  Battiti».  Foc.  Pise.  Studio,  ter- 
mine de*  pittori  e scultori,  col  quale  denominano  tutti  I disegni 
0 modelli,  cavati  dal  naturale,  ett' quali  si  preparano  a far  le  loro 
opere;  polche  mediante  questi  che  essi  chiamano  studii,  vengono 
a determinare  c perfezionare  l'idea  di  quella  cosa  che  vogliono  0 con 
pennello  0 con  scarpello  rappresentare  In  pittura  0 scultura.  (A)  (W) 
t — * Diteti  Studio  di  notomia.  Quella  che  ù fa  su  i cada- 
veri per  imparare  u dlpignere  il  nudo.  Baldin.  Foc.  Phe.  Slu- 
dio di  notomia:  Qualità  necessarissima  al  buono  artefice.-  ed  è 
quello  studio  che  debbono  aver  fatto  gli  scultori  e pittori,  ri- 
traendo uomini  ed  animali  scorticati,  per  intendere  II  rigirar  dei 
muscoli  come  essi  stanno  Botto  la  pelle,  e I*  ossa  sotto  a’  muscoli, 
per  poter  piò  aggiustatamente  situar  le  membra  In  ogni  attitudine 
a veduta,  poneodo  i muscoli  a’ luoghi  loro.  (*) 
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u — * (leon.)  Ciocliw  pallido  e di  modello  vestimento,  che  ria 
leggendo  al  chiarore  di  una  lampada,  e porla  una  benda  mila 
bocca;  gli  ila  u /lanoo  un  gallo,  come  simbolo  della  vigilanza. 
(MÌO 

8TUDIOLETTO;  8tu-dio-lrl-lo.  Sm.  din  tti  Studiolo.  Lo  Unto  che 
Studiolino,  V Magai.  Leti.  In  un  di  quegli  studlolelti  d’  ebano 
che  venivano  d’ Alemagna,  vi  stanno  consegnali  diversi  ordi- 
gni. (A) 

STUDIO!.  INO.  Stu-di-o-ll-no.  Sm.  dim.  di  Studiolo,  e dicci i per  lo 
più  nel  ùgn.  di  ScriUojo  0 di  Scrigno.  — , Studioletto,  sin  Tau. 
Lett.  firn.  «l.  lo  ho  lo  aludiolino,  ma  non  è possibile  portarlo 
sopra  la  schiena  sino  » Pietole  ce.  (V) 

STUDIOLO,  Slu-dió-lo.  Sm.  dim.  di  Studio,  nel  tign,  di  Stanza  ove 
•i  Studia  o di  Scrittoio  Praz.  Fior.  P.  4.  tof.  b.  pag.  too.  è una 
bella  cosa  lo  stare  in  veste  da  camera  I’  intere  adii  mane,  «tu- 
diare  senza  essere  da  q netto  r da  quello  Interrotto,  dormire  quanto 
un  vuole,  godere  l’aria  aperta  c serena  e libera  colla  vista  della 
campagna;  quando  tira  vento,  star  rlpos'o  nel  suo  studiolo,  come 
ho  fallo  per  Ire  giorni,  (N.  S.)  Bene.  Celi.  oli.  t.  tas.  Ero  ri- 
masto solo  In  un  mio  studiolo.  (G.  V.) 

3 — Piccolo  stipo  o Scrigno.  Lai.  acri  ninni,  armarlnlum,  Gr.  xtSvrto*. 
Red.  Annoi,  Pilir.  bis.  ^carabattole,  fogge  di  stipi,  o studioll 
trasparenti  da  una  0 più  parli,  dove  a guardia  di  cristalli  af 
conservano  tutti  i generi  di  minute  misrec,  ec.  Buon.  Pier,  b.  9. 
»0.  bel  piccolo  studlol  son  più  medaglie.  Comecché  la  più  parte 
intartarite  Perduta  abbian  la  faccia.  E .*  4.  0.  Uno  sludiolo  Trae 
per  un  pizzicagnolo.  Borgh.  Hip.  «lo.  Un  fatto  fare  il  Granduca 
Francesco  col  suo  disegno  uno  studiolo  rt'  ebano. 

STUDIOSAMENTE,  Sto-dio-xn-inén-tr.  Avv.  Con  iitudio,  A studio,  A 
poita,  A bella  patta,  fn  pruova;  [altrimenti  Siudicvolmenle.j  Lai. 
dedita  opera,  consulto.  Gr.  iiriTeeqg,  z£ziriTq#«ic.  Bocc.  noe.  db. 
e.  Le  quali  egli  studiosamente  e di  nascoso  portale  v’avea.  Bui. 
Par.  o.  b Essendo  venuta  la  Pasqua  do’  Judei,  nella  quale  tutti 
ti  Judei  si  congregarono  in  Jernsatcìn,  come  era  loro  usanza;  la 
qual  cosa  Vespasiano  aspettò  studiosamente,  Fareh.  Ereot.  sei. 
Arci  caro  lo  mi  dichiaraste  qualche  voi  la,  perchè  lo  n'  ho  pas- 
sate più  d‘  una  a guazzo  senza  intenderle,  se  già  oon  fate  ciò 
studiosamente  c a bella  posta  per  non  estero  inteso. 

9 — Diligentemente.  Lai.  dllfgeatcr  Gr.  intuì)»';,  /locc.  lai  rad. 
s«.  Trovarono  Faranno  studiosamente  aver  dato  principio  al  suo 
uflcio.  *»  Diod.  Eccl.  il.  17.  Guardali  cd  attendi  «I odiosamente  a 
le  (N) 

s — Spacciatamele,  Speditamente.  Lai.  celeriter.  Gr.  txj JVo». 
ani.  et.  a.  Gli  Giovani  armarono  Mallio  il  più  studiosamente  che 
egli  unque  poterono.  Pctr.  Uotn.  ili.  Studiosamente  dunque  mosso 
il  rampo,  in  quindici  di  venne  nel  paese  de'  Bolgi. 

STUDIOSlsslMAMENTE,  stu-dio-His-si-mn-mèn-le.  [Aw.  ] superi,  di 
Studiosamente.  Lai.  studiosissime.  Gr.  <rjrovi xiòrxrx.  S.  Agost.  C. 
D.  Cosi  a lui  non  bastava  ciò  che  del  liberar  l’animo  sludiosls- 
'imamente  aveva  apparato.  Amm.  Ani,  se.  b.  io.  Aggiungono!  le 
nobili  Mutue  e dipinture,  c ciò  che  alcuna  arte  studiosi»? imamente 
adoperò. 

STUDIOSISSIMO,  Stu-dio-sts-sl-mo.  [ idd]  m,  superi,  di  Studioso.  Lai. 
*liidio!tÌ¥*imuv  Gr.  anouimi raro;.  Bui  fnf  4.  t.  Virgilio  ec. 
del  quale  egli  era  state  studiosissimo.  Fiamm.  4.  7#.  DI  che  lo 
gin.  In  ciò  studiosissima,  quasi  niente  curava. 

STUDIOSO,  sln-di-ò-so.  Add.  m.  Che  studia.  Che  ti  compiace  e di- 
letta nello  studiare.  Car.  lett.  b.  si  Non  mi  occorre  altro,  che 
allegrarmi  seco  della  molta  laude  che  ne  trarrà,  e dell*  utilità 
che  ne  viene  egli  studiosi. 

* — Diligente,  [ Mtento.  Accurato  ] /.al.  sludlosus,  diligens.  Gr. 
isti*;.  Coll.  SS  Pad.  La  qual  cosa,  0 slamo  negligenti  0 stu- 
diosi, colla  divozione  abbiamo  da  imputare  alla  sua  dispensazione 
o previdenza  Pan.  »8.  l.a  negligenza  non  gli  occupi,  ma  studiosa 
sollicitudine  gli  sproni  Lib.  Am  Pur  vedendo  che  nondimeno 
questi  era  studioso  nell'  amor  suo,  un  d)  gli  disse  cola'  parole:  ee. 

* — Sollecito,  Frettoloso.  Lai.  eeler,  velox  Pani.  Jnf.  ss.  si.  Con 
cagne  magre,  studiose  e pronte.  Lab.  us  il  luogo  delle  quali, 
posto  giù  il  superfluo  peso,  come  con  (studioso  passo  fuggouo,  eoa! 
loro  fuggirebbero. 

4 — * Considerato,  Studiato.  Pensato,  Provveduto.  Saltasi  Giug.  tao. 
Tutto  I*  altro  la  natura  siccome  per  opera  umana,  0 per  studioso 
consiglio  ave»  fatto  pendente,  e quasi  tagliato  da  ogni  parte  (Pr.) 

STUDZtANA.  * (Geog.)  Stud-zi-à-na.  Cillà  di  Polonia  (G) 

'-TUELLO.  (Chlr.)  Slu-èl-lo  [à’/n.  Corpo  od  oealt  0 rotondo  0 inac- 
ciaio, formai  r,  di  filacce  avvolte  insieme,  da  riporsi  tra  le  labbra 
delle  ferite  o nell'  interno  delle  raccolte  purulenti,  per  assorbire 
la  suppurazione  ed  opponi  alla  riunione  troppo  pi  onta  delle  parti 
altrimenti  Tasta.)  (Forse  da  1/0,  perchè  sta  fra  le  labbra  della  fe- 
rita. In  illlr.  stojan  fermo  stabile,  itti, ja  materia.  In  ceti.  gali. 
itubh  materia,  sostanza,  midollo.)  Red.  Fip.  e.  ss  Si  guardino  gli 
uomini  che  vivono  in  sospetto  , dalle  tasle  e dagli  stuelli  del 
chirurghi 

STUFA.  (Ar.  Mes.)  l«S/‘.]  Stanza  riscaldata  da  fuoco  che  te  si  fa  sotto 
0 da  lato.  [ Cor  risponde  in  questo  tento  presso  a poco  al  Calida- 
rio degli  antichi  Bomani,  eh'era  una  Camera  annessa  al  bagno, 
la  quale  riscaldata  sotto  il  pavimento  per  mezzo  di  una  fornace . 
serviva  a far  sudare  coloro  che  andavano  al  bagno.  Ora  ù dà 
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questo  nome  n/r  Arnese  eh e terre  a tener  luogo  iella  camera  « I- 
u- titillilo,  e che  ti  fa  iti  varie  furine  e materie,  o a.  Condotta  per 
cut  ei'-r  il  calore  n-fie  <ai?icrr.|  Lai.  b.ilru-.p.  G.  fixl xviìv»  f Stufi, 
stai»  dai  loiJ.  »io fu  tìu:  lui  il  wnvi  odii-nin  di  iÌM/ii,ri|urllupure 
iti  ranicrn  P . il  Alnrutori  ut  il  Ducangc , in  (rane  etnee,  ima 
villa  Ct/ine,  In  isp.  etti  fa.  In  provens  vslubo,  in  illir.  imAòa,  In 
«••gli  «infoi  vai^ti.irio  stufi,  In  gr.  lyphoc  io  infiammo.  V dire 
et  Ittiologie  presso  il  Menu;;  io.)  Bare.  noe.  M.  is.  In  una  sluf.i 
Bie-viln  . I.inlo  lo  stropicciò , e «in  acqua  cabla  lavò,  ebe  in  Ini 
ritornò  lo  smarrito  calore.  fi  noe.  25.  1.  Prima  In  mu  stufa  la- 
rullili  Ut  ile  ri-  , nella  gran  «ah  si  uascn-c.  Flr  Lue.  s.  I.  Clic 
volete  Voi  fare  allesso  tirile  9lnfe  / 

s * Ih'tsi  stufa  secca  che  si  riscalda  col  r ilvricof 

e Stufa  «uriti.»  Quella  che  si  riscalda  eoi  rapo  re  negato.  (A.  O.) 

S — - ’ Itimi  .Miliare  alla  stufa  e vale  stintale  a funi  stufare 
l . Antiarti  ulta  siala  ( t) 

« ■ — “Il  luogo  ove  «mio  Ir  «luta  Afeli;.  .5  at.  1.0  di  Tonton 
la  slulfa  (sta),  IVnri  che  I!  Ccnnajn,  Ire  a pulir  d 'Agosto  (N) 
c — Il  tornello  da  stillare,  lari.  ItyporausUim.  Gr.  «óra*  «wero. 
Jlrd.  t’sp.  noi.  st.  Ilo  fatto  stillare  la  vilriuola  ee.  m*|  castello 
della  stufa  nr  , quasi  lutto  puier  11  Immiti'  Migliano  iiilnrhUtarc. 

a |Ou/fi-  Slittarti  n stufa  0 per  iitilh,  unitila  O tcrca  = stil- 
lare fyit  fornello  re.  / Siiti  ire,  « . * | Red.  Ora.  «in.  iti.  Xcl- 
I rrq.il  «li  fiori  «l'arancio  siili  ile.  n stufa  ec.  sempre  bo  veduto 
morii  vegli  fi  fornirli  hi)  in  pochi  momenti. 

7 — * E Vivanda  In  stufa  la  Vivanda  stufila,  V.  ♦>  a,  t.  (X) 
e — (Ardii’ ) (stufe  per  'Ferme , siccome  le  «frenilo  gli  antichi. J 
/;>■  ..  Leti,  ir  I Ap,  r.o?.  I ■ 1 : i*;i r il  » Ir  Muta  «li  tamii, -inno, 
a — - (l'ano.)  Fonienlu  o Suffumigio.  Tra.  Por.  P.  S.  is  l a una  stufa, 
quando  vai  a dormire,  di  laudano  e olili  «no  inetH)  In  filili  bno- 
k top  a».  Anco  lo  l.i-so  barlias<4>  collo  col  vino,  follone  stufa, 
ovver  .fomento,  «v«cn  impiastro,  guarisce. 

s — * II. suo  calda.  Lui.  halncuiu.  Buoi».  Fier.  a.  «r.  Imre  sof- 
frir. coaviriiM  iJii-lc.  vomiche,  purghe,  unii  «1  impiastri,  Bagni, 
stato,  fomenti.  ii:cm«li«  r taiyli  f\  Salvia.  Amali.  ».i:  Stufe  bugni 
«aldi,  da  Topo;  fummo;  c da  quoto  «liciti  imo,  luogo  tu  fato. 
li  iw , fuinmlcO'o;  e una  vivanda  in  stala,  perché  coperta  1L1 
lesto.  (K) 

4 — (Boi  ) £moco  che  serve  «>  tener  custodite  le  piante  che  hanno 
tVuapo  d'estere  rij/arate  du  'rigori  del  verna,  e nel  quale  si  man- 
tiene ima  tenuprmtura  conveniente, 0 ralla  concentrazione  de' raggi 
tal  tri,  0 con  («61  riscaldati  dal  va,. are  acqueo  n colle  stufe  secche 
Altrimenti  Serra.  Calidario;  tr  di  aranci.  Aranciera,  (I».  T.)  (N) 

« * Dimmi  Stufe  a bacheca,  Quelle  che  rmvamiylfano  te  col- 

telle de'gfofalUerl  cosi  denominale,  t che  fon  falle  di  legname  con 
invetriale  che  le  coprono  super  forotente,  le  quali  possono  aprirsi 
rhimtersi  o coprirsi  con  Isluoje , leeone  o it  bisogno  io  richiedo 
(D.  T ) 

• — (Maria.)  Stufa  di  corderia  ; cosi’  chiamasi  II  luogo  dove  ti  le  11- 
cj*i/j r»  i fornelli  e le  raidnje,  nelle  quali  sì  riscaldo  il  catrame  per 
incatramare  i fili  di  cui  ri  fabbricano  tr.  corde,  e anche  le  corde 

sieste  giù  falle,  (-sf 

STUF.1JOI.O,  Mu-f-i-Jò-lo.  \ Adii  e sm.j  Maestro  detta  stufa.  Colui  che 
si  ufi.  • — , Stafojutilo,  siu.  Lai.  alipilu-i,  alipit  triti  *.  G.ontoxri%tiZ  mv. 
Ijixr.  Spir.  3.  4.  Questo  è un  sopra n ninne  clic  mi  pose  la  ma- 
ga dalie  Marmcrucolc,  quando  io  slava  per  fattore  con  pii  stufa- 
joli.  Cani.  Caro.  eoo.  Ut.  tanto  degli  stuhjoli. 

• RTUFAJIFOLA,  Sln-fa-juo-ta.  Sf.  Amen1  «li  incidilo,  da  cuocersi  carne 
da  farlo  in  istufato  0 simili  Tommaseo  Aggiunte. 

ftNJF  AIUOLO,  8tu-fa-Juò'lo  j Add.  e un.  Lo  stesso  cftej  Slufajola,  V. 
KTIFAHK,  Slu-fà-re.  Alt.  [e  »i  «ti  Mettere  ej  Lavare  nella  stufi. 
Cani.  Cotti.  4U0.  l'abile  che  portiamo  Con  queste  nmsertzJe  vi 
dimostra.  Donno,  che  lo  stufare  è l'arte  nostra, 
a — * Coprire  alcun  vaso  posto  al  fuoco  allineile  la  roba  che  h 
dentro  non  isvuimrl,  £<*(,  lecere.  V.  stufalo,  § t.  Pasta  Dii.  (X). 

8 — Venire  a fastidio.  (V.  Annoiare  ) Lai.  Inerì  io,  fastidio,  nausea; 
«•se  Gr.  Huoòviv».  (ballar.  terfif  fastidire,  diwre  uff.  N«fli  stessa 
lingua  iitìfahet  mangiare  olire  al  solito,  lo  log),  to  surf.lt  man- 
giare e bere  lino  ad  ammalarsi) 

4 — y.  fiata  [Slare  nella  stufa  c lavnrvjsi  ] Rurvh.  l lo.  Per  que- 
6lo  le  testuggini  e I tartufi  N'hanno  poslo  l'assedio  alle  calcagna. 
Dicendo  ; noi  vogllam  che  tu  ti  sluQ  ».  Meni,  Sul.  t.  E sai  se 
al  «aso  mio  ere  tee  la  muffa  In  veder  qual  si  fa  dispregio  indegno 
IH  ehi  su'  libri  a faticar  ni  staffa.  (Coti  per  la  rima,  e fig.J  (X) 
STUFATO,  Stii-fa-to.  Add.  m.  da  Stufare,  [nrf  primo  sign.\ 
t . — • E nel  tlgn.  di  Stofare,  § t.  Aiecff.  Fior.  Mcfti  in  macero 
nell'acqua  della  tiepida  In  unn  pentola  di  terra  nuova  ben  Inve- 
triala , clic  tenga  libbre  diciolto,  e stufala  manlienla  così  calda 
per  is|iario  di  dodici  ore.  E appretta  : Mantenendo  la  pentola  calda, 
c bene  stufala  con  panno  e con  tagliere.  (N) 

8 — Chiuso  a «imililndinc  di  stufa,  fìicelt.  Fior  i<9.  Metti  in  in- 
fusione il  legno  (tanfo)  nell*  acqua  calda  in  pentola  di  terra  nuo- 
va ce.,  e fieri  la  stufala  per  spailo  di  ore  ventiquattro. 

4 — • Agg  di  Pane'.  Pane  posto  a felle  entro  al  brodo  bollente,  ed 
tot  I ascialo  alquanto  imoterso.  V.  Pane,  § so.  (N) 
e — Agg.  di  Cnrnc  0 altra  vivanda  cotta  iu  una  particolare  ma- 
niera. 

8 — • | Ed  iu  forza  di  im.)  La  vivanda  coti  cotta.  » Cori.  Sei ».  8. 


tosi  pian  pian  con  un  cuccldar  «li  bossolo  Gran  parte  a sé  tirò 
di  quell'intingolo;,.,  indi  avventatosi  DI  ghiri  a imo  stufato  a 
eoiiigliidi,  ec.  (Ili 

7.  — • * Fig.  iufa-dldito.  l'r  alla  p.  Stufo  (0) 

STUFATL’UA,  Stu-fa-tu-ra.  Sf.  Pratici  delle  stufe,  Esercizio  di  thift 
e di  suffumigi.  Mogul.  Leti.  Da  utllino  «laide  duo  o tre  buone  alu- 
faliirc  «li  aulTumigio  di  balsamo  bianco,  avvertendo  re.  (A) 

Siili  t.vw:.  • Stu-br-l  «-re.  if.  «fri.  V A V.  e di'  Suolare.  Gin». 
Ami.  Inf.  3j.  p.  457.  Coaninrincnte  le  scryil  hanno  la  lingua  for- 
cellufa,  o peri  «ululano  ovvero  staff  i ino,  ovvero  subbino.  (Qui  la 
t pare  intrusa  e che  sia  da  leggere  sufohno.)  (N) 

STUFETTA,  Siu  fcl-ta.  (A/"]  dii»,  di  Stufa  tal  Ihermiilac.  tlcmb.  le't. 
1.  J tu.  nit-vini  che  iti  aggiunga  questo  poco,  cioè  che  gli  man- 
diate lo  «lire  istorie  che  s'hanno  a dipiguen;  nella  vostra  si ufet- 
la.  E.  l.  a.  tl.  lai  slufcltu  si  va  fornendo,  c vvramenlc  sarà  mol- 
to bella.  * 

STUFO.  Add.  [m.  *iuc.  di]  Stufato,  infastidito.  Lat.  ticdio.  nausea, 
fastidio  afTcclus.  («.  ^xjiwtiKTo;.  (Y.  Slufsrt  per  Venire  a fastidio. 
Ili  in^l  sui  fall  d Stufo,  satollo  U-t-jor  «iif  humìc.jim.  In  |l«rs,  itine* 
n(nill«>,  au^nsrliio.)  M/ilot  II.  47  Quasi  di  viver  Balislnnn  stufo» 
Egeno  .iCfronla  con  un  punlemolo.  » Ncr.  X-tmin  10.  60.  Ed  am- 
ilo start  di  clamori  a lite,  S* umbro  a medicar  di  sue  ferite.  (N) 
STUFO.  * (Mlt.  'CJiid.)  Il  barro  degli  a bit  unii  dell'Alta  Saturnia  , a 
detta  Tunngia.  (In  celi.  gali,  ila  utilità,  c fon  vino,  ondu  ila-fon 
Ulti  Ito  dei  vi  «ni  1 (Sili) 

STUDI  NG  A,  (Grog  ) >lu-lin-gi».  città  tiri  Granducato  di  Bude»,  (G) 
bTULTIt,  * '■liil-li-.i  Sf.  r.  A.  /'.  e di'  Stotleun.  Fr.  Giani,  nr  B 
così  i «li  cdarlii  (cqfi/ocAf)  sono  nulla;  «I  è somma  stallìa  a tv» 
creder.'.  E *?..  or  In  diresti:  non  è scrillx»  {che  Cristo  parlane ) 
forse  che  parli  stallia!  (V) 

STULTiziv.  stuMi-xi-a.  [Sf  V.  L.  e a.  V.  e dfj  Slottlxia,  [Stoilena.| 
Lai.  vlullitla.  (i.  uvepix.Corc.  noe.  oa-  so.  Se  Gisippo  ha  ben  So- 
fronia iiisritnla,  l' andarsi  del  modo  d >1<muIo  e di  lui  è una  stal- 
lili-» superflua.  £T»p.  Satm.  l-a  materia  fece  Dio,  ma  la  forma  la 
sluliizla  degli  uomiiii. 

STMLTO.  Adii.  m.  V.  a V.  * di’  Stollo.  Rim.  ani.  Cerca  di  Metter 
All'ila  ': -ri.  nella  nir,  Gr.  S.  Gir.  alla  BM  P'rduto.  Chi  troppo 
amar.;  fa  gli  uomini  stalli;  Però  non  voi  tener  cotale  usata.  (V) 
(t/edir  di  /'conia  tato.  Parnaso,  voi.  B a piq.  «db  legge:  Chi 
troppo  nmarn  fa  gli  uomini  stolti;  Però  non  v«' tener  aitale  usala, 
Elie  guada  *|  cor,  c divisa  li  volli. ‘ (0) 

STti  K A.  * (lìeog.)  Città  di  Barbe  ria.  (G) 

STUM.  * (Gcog.)  Cillà  degli  Siati  Prussiani  nella  Prussia  occhi  u- 
talé.  c) 

ST  li  U I v , Si  iì- mi-si,  [A/.  Li  ini  i.i  mio  fiorentino.  V.  e di']  schiuma.  Lui, 
spirita,  despumatìo.  (ir.  ahp óf. 

3 — Dirrsi  Statili^  de’rlbaWi  [nel  sign.  dì  Schiuma,  S «.]  Toc.  Da>\ 
orni  b.  «15.  Tiberio,  dicendoli  «tn’uie  de’ ribollii,  rout.inuò  a r; 
Cesilo  seu-iture,  che  quanto  a lui  ne  aveva  scritto  di«58-»'»c  ni  Sem- 
In.  Buon,  /'ter  1.  s.  11.  La  stamia  de'ribjldi  veramente  81  po_- 
Min  dir  costoro. 

STUMIAHK,  S-u-tnìà-re  \ AU  Idiotismo  /fareafiito.}  Toglier  U slum  'i. 
[#'.  «!  éP  Schiumare. | Lai.  ddpllllfB.  Gr.  klmy^ttllN  Dat>.  (alt. 
<00.  Quel  (orrore  ciré  la  vinaccia  piglia  di  «opra  (stuiaiala,  se  li» 
sai)  fa  pigliare  il  fuoco  a!  vino. 

9 — E.  n.  pass.  Ricci/.  Fior.  un.  Sturatami  ancora  i sughi,  il  mele 
«1  U zucchero,  per  levar  via  le  parti  più  grosse  ed  escremento - 
re.  (N) 

STUMJATO,  Slu-mla-to.  Add.  m.  da  Stamlare.  F di  reg.  V.  * di' 
Schiumato.  (B) 

STUMMIA,  Stùm-mi-a  [Sf.  Idiotismo  fiorentino  V.  e «K'j- schiuma.  •» 
Safoin.  Annoi,  F.  R.  *,  * «a.  A'olgarmc.-ite  noi  diciamo  sitavo  per 
schiavo,  stummta  per  spumala,  mutato  it  p In  t.  (N) 

«.  -•  [f  stunimia  di  ribaldi,  di  furfanti  ec.  dicesi-  nel  tlgn.  del  § ». 
di  Schiun»3.|  Afalm.  1.  *1.  Andata,  «lice,  o sta  mima  di  furfanti.» 
Addii.  Anni!.  F.  R.  «.  3.  »«.  Mummia  di  ribaldo  si  dice  a uno 
sciauralo,  cioè  feccia,  (X) 

STUMMIARF.,  Stum-m»à-re.  [Alt.  Idiotismo  fiorentino.  F.  e di'  Schiu- 
mare.] Alleg.  ito.  Vintesi  un  gualtcraccio  che  ri  gratta  II  cui  colla 
marritta,  e colta  manca  Gira  h»  spiedo,  o «tamia  la  pignatta.  » 
.Calvin.  Annoi  F.  B . t.  t.  io.  Onde  stummiiir  la  pentola,  quello 
che  i Latini  dicono  o/fura  deipumare.  (N) 
t — [fi  ».  ;xut ] Buon  fsvr.  9.  t.  i«.  Or  dunque  che  sì  pesti,  81 
stanimi  0 si  rimesti.  « E.  Salrin  Annoi,  fri:  Si  starnimi,  cioè  m 
gli  levi  la  slummid.  la  schiuma,  la  feccia,  si  schiumali-  (N) 
STL’MMIATO,  Slum-mta-lo.  Add  m.  da  Stu miniar c V.  e di‘  Schio- 
malo. Rtcvll  Fior,  «ss  Sciroppo  di  Fra«so  di  Mesuc,  Recipe  ma- 
robblo  et.,  penrilli,  aiele  slummialo,  ec  (R) 

8TU0JA  (Ar.  Mes.)  Sluò-ja  [Sf.]  Tettalo  [0  meglio  Intrccri.Uum  di 
paglia,]  di  giunco,  [df  canne  0 d' alcune  altre  piante  o cortecce 
facili  a piegarti  ed  inlrrrriarsi  ; le  più  bette  sono  falle  disparto. 
Gli  Anacoreti  della  Palestina  se  ne  rrslioano;  gli  Orientati  te  ado- 
perano tuttora  per  giacervi  npra , fu  generate  servono  nd  appog- 
giarci i piedi,  per  porle  dinanzi  alle  porle  delle  stanze,  re  ) —, 
Stoja,  Htuora,  sin.  Lat.  storca.  Gr.  orpvjsx  (Storce t dal  gr.  storto 
io  stendo  per  terra.)  Co.  a.  10.  1.  In  su  Icnzuoli  o Muoje  at  sol* 

(f  fagiuolt)  si  seccano.  Coll.  SS.  Pad.  Aaimoiiemloci  di  giacere  In 
su  quelle  medesime  stuoje,  dove  noi  sedavamo.  Liv.  M.  Al  grida 
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ili  coloro  ch'egli  uvea  cornatili-* lo  <li  tormentare  e d’  ucciderò  di 
notili  u una  nt.ioja.  Duce.  Vit.  />.***<-  «40.  Quivi  trovarono  una 
«luoj*  al  muro  confitta.  Din.  Coiup.  I.  io.  Essendo  l'uso  della 
terra  a simili  ratinale  1 cittadini  sedere  buie  in  su  sluoje  di 
giunchi,  c i cavalieri  « dollari  su  allo  in  sulle  panche.  » Maini 
e.  ia.  Più  giù  da  banda  un  tavolili  »i  vede,  Clic*  su  i trespoli  fa 
la  ninna  nonni,  E fa  spalliera  al  muro,,  ove  si  vede  iliu  «luoja  di 
giuochi  e sollil  ratina  (B)  Dal  Un.  /Ve.  Dii.  bluoja,  spezie  di  co- 
perta tessuta  o di  giuuctii  o dall'erba  «ala,  o canne  palustri;  ran- 
nosi p .-rò  le  stuoje  che  devono  servir  per  coperta  delle  contine,  so- 
pra le  quali  si  debbo»  po*ar  le  volte,  cullo  canne  terrestri.  Sai- 
»tu.  Coi.  04.  Poiché  a'  cavalli  di  giunco  e di  sluoja  Intreccia 
briglie.  (N) 

Stuoj.i  diCr.  da  Palco , Soffitto,  Soffitta.  Tra  gli  altri  srn*i  di 
/Ai/ro  è quello  di  legnami  con  travi  chj  reggono  il  pnvinieulo.  Il 
Polca  stesso  è pax  inti  nto  nello  case  più  roz*c;  ma  è pavimento  in 
quanto  si  calca,  è Palco  in  quanto  si  guarda  di  «olio  in  su.  Beai 
Patri)  si  configgono  o canne  o assi  da  coprirsi  d‘  un  Intonaco  di 
rUclitt,  che  dc»c  o rimaner  co»i  bianco  o esser  dipinto,  quella  in 
1 osciiiia  dicevi  Sluoja.  senso  non  registralo  nel  Vocabolario.  Se  fi 
piano  di  sopra  non  è abitalo,  come  in  uni  chiesa,  o in  altro  edi- 
lizio simile,  quel  /talco  è Soffino.  Soffitta  è la  stanza  a tetto;  e 
tutto  il  piano  a tetto  si  chiama  Soffitta:  ma  ora  anche  le  Manze 
a letto  sono  con  pai  co,  o sluoje  abitale. 

STUDIARE,  Stutvjà-ra  Mt.  Tessere  o intrecciare  di  paglia,  di  giunco 
cce.  checchessia.  2'umuiiiiw  .trinaie.  (Rob) 

Bl'tiOJATO,  si  uo-j’t-lo  Add.  m.  da  Stuojtre  Tommaseo  JygluHte  iRob) 

8 rtli'1.  ADDENSATO,  * Stuol-ad-dcn-sa-io.  Add.  m.  eomp.  Ditir.  Ad- 
densato per  la  gran  moKiluJìnc.  Chiabr.  Pentì.  In  questa  angusta 
terra  re  Muoladdeiisale  pene  Oguor  muovono  guerra.  iA) 

STUOLO,  Sluò-io.  J Sut  J Motti! teline,  ed  è proprio  /li  Gente  armala. 
Esercito.  Lai.  inral'iL  copiar,  classls.  Dal  gr.  r tota*  spedizione 
militare,  truppe  che  «'inviano  a qualche  luogo,  armala  «li  mare. 
In  quc«1*u!Tiitio  «i  .pii lira  lo  venne  ai  tempi  del  basso  Impero  co- 
municata vi  falla  vorc  a tutti  i popoli  d' Europa  ; ed  anche  a quel 
tempo  Iti  «stesa  agli  eserciti  di  terra.  In  c«lt.  brett.  stro/l  rioni»- 
or.  troppi,  hi  ar  t/e  Hat  vanguardia,  scrviiet  moltitudine.'  Dui. 
Inf  «a.  a.  $4uoto  « inoliti  Udine  di  galee  ec.  Qui  punn«i  per  la 
moltitudine  di  quelle  noia»*  che  erano  drl  a qnarla  spezie.  Doni. 
Inf.  tv.  si.  Quali  Ate*‘jndro  in  quelle  pirli  culde  D'India  vide 
•ovra  lo  suo  .stuolo  Fiamme  cadere.  E Par.  «.  ui.  laser  la  Spa- 
gna rivolse  lo  muoio,  Poi  ver  Du razzo  Dui.  irf:  Stuolo  è armala 
di  gnbe  per  mare;  ma  qui  *1  pone  impropriamente  per  l'esercito 
di  terra.  G.  V.  ».  »».  a.  Pa-só  il  detto  aiuolo  sano  o salvo  con 
loro  naviglio.  Tu  Br.  i.  is.  GII  veniva  incontro  con  sì  grande 
stuolo  di  gente,  ch'egli  vide  apertamente  ch'egli  noi  poteva  vin- 
cere. » 7'ijm.  Gcr.  s.  «a.  boti  lungi  scorse  Un  franco  stuolo  addur 
r. litiche  prede.  A'  te.  Cesie  lo  stool  dc'Franehi  a poco  a poco.  E 
a».  Cedrini  eneci  di  dallo  «tuoi  cristiano  I Pateslinl.  E 54.  Il  fe- 
roce Circasso  use’  di  aiuolo.  E 5«.  Ned  egli  solo  1 suoi  guerricr 
•occorre,  ila  quello  «tuo!  ch'a  tulli  I rischi  accorre  E ut.  77.  Sli- 
rabil  vista  I a un  grande  e fermo  stuolo  Resistor  può  sospeso  In 
aria  un  solo.  (N) 

• — fVr  simit.  Moltitudine.  Gran  quantità  di  checchessia.  Lai.  ag- 
men.  molti tn«lo.  Gr.  nXiiio;.  Pctr  «i>i».  ito.  Tal  d'armati  sospir 
condurr  aiuolo  Questa  bella  d'uraor  nemica  e mia. 

s — * Andari*  a stuolo  ~ Andar  u motti  imitine,  e ftq.  Ifon  uscir 
del  comune.  Cor.  Son.  Voi  già  dM  mondo  » termini  e degli  anni 
Varcate,  ed  lo  meu  xo"  pur  lento  :i  stuolo,  (llr) 

(TUONANTE , Stno-nin-tc.  Pari,  di  Simulare.  Che  ituona.  P.  e di. 
Stonante.  Poc.  Col.  (a) 

«TUilNARC,  8tuo-uà-rc.  |.V.  om.|  Uscir  di  tuono.  [ /*.  c di  stonare.] 
fV.  alta  v.  Uscire.  »»  Usrlr  di  tuono  vale  Simular*.  (B) 

STUONATO,  Stuo-nì-to.  Ad: l.  m da  Slnonare*  L'ulto  dì  tuono.  Prof, 
Fior.  a.  >50.  Come  languirebbero  i votai  de'  poeti , e conio  «tuo- 
nali 0 muti  gli  accenti  degli  oratori,  m ec. ? 

« — Ed  in  forza  d'avo.  Multo,  e.  ma,  Vanno  le-  fave  attorno  ed  1 
tapini,  E scntesl  stuonalo  c fuor  di  chiave  Alle  panche  gridar. 

STUOll  V * (Ar.  MeO  Stnò-ra.  SJ.  P.  e di'  Stuoja.  Giamp.  Staff.  Pii. 
S.  Pacam.  cap  M.  Ma  comandngiJ  che  levatila  subilo  (fa  scAm- 
etna  gli  gettasse  una  sluori  uddozvi,  come  era  eostunic  di  fare 
agli  altri.  E enp.  *8.  Decorse  una  volta  che  sedendo  egli  in  com- 
pagnia di  alcuni  padri  d'importanza,  un  fratello  che  aveva  fatto 
quel  giorno  due  stuore  . . non  si  potè  contenere,  ec.  (P.  V.) 

STUPEFACENTE,  * Slu-pe-fà-eien-te.  Pari,  di  Stupefare.  Che  stupe- 
fa o che  ha  la  proprietà  di  */K;«*/or<*.  P.  di  reg.  P.  Stupefai  Il- 
vo. S 1.  (A) 

BTVPEF  RE  . Rlu-pe-fìi-re.  ( Alt.  anom  comp  ] Empiere  di  stupore. 
| Dendtre  attonito.  Sbalordire , Pare  stupore , Recar  maraviglia.] 
Lai.  stupefecero  Gr.  isrìnrtttv.  Amet.  84.  Prima  i circostanti 
turbò  con  paura , e appresso  gli  stupefece  con  maraviglia.  Pani. 
Par  m.  55.  Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso,  E quinci  e 
quindi  stupefatto  fui 

1 — Intormentire,  Privar  di  sentimento.  Lnt.  /tupefacerc.  Gr.  tx- 
cWcrnv.  Dieett.  Fior.  Servono  ec.  a stupefare  il  senso  come  te 
pillole  di  cinoglossa. 

» — N.  pntt.  Divenire  stupido , Empiersi  di  stupore.  Maravigliarsi. 
Lai.  sluprseerc,  slupcBerl.  Gr.  ùzJuTtiT^zt.  Dani.  Pur.  si.  ss. 
You  VII 
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Veggcndo  llonia,  e l'ardue  su’ opra,  Mupcticensi.  Fr.  Joc  T.  4. 
a*.  1».  Cbiuncbe  m'ode  mentovare,  si  ti  deggia  stupefare. 

STUPEFATTIVI) , $lu-pc-fat-ti-vo  Add.  in.  Alto  a stupefare,  t'otq. 
Met.  Vogliono  cose  «iupcf.ille,  le  fregagioni  col  sale,  cc. 

* — * (Terap.)  tgi.  di  qualunque  wfiim  «Ito  « diminuire  la  fa- 
coltà .ti  sentire  e di  muoverti;  altrimenti  Narcotico  0 Htupefa- 
cienle.  (O) 

STUPEFATTO,  StU-pc-f*t-lo.  AdJ.  1»  da  stupefare.  | Sin  pi.  In  , Atto- 
nito j Ut  «liipcfaclus.  Gr.  txrrtzr/r.^-zivo:.  Dace  noe  ino  34 
b'and.ironu  là,  «loie  la  figliuola  tutta  -iupefatta,  quelle  cose  sen- 
tendo. ledente  P.  8,  ao  7.  Quasi  stupefallo  d' allegrezza  gli  si 
gittò  a*  piedi,  c disse,  ec  : Coti.  SS.  pad.  A queste  cose  seden- 
doci stupefatti  il  padre  santo,  ec.  7*1144.  Gcr.  Rimati  riaprano  a 
quei  parlare,  a quella  orribll  faccia  muto  e stupefallo. 

» • — * Insensato,  Intorpidito,  liilonncntiln,  Stupidito,  ce  Jae.  Cess. 
l'otfj.  S.\  ».  a.  40.  Vide  uno  cavaliere  invecchialo  e stupefatto  per 
lo  freddo,  (Ni 

STUPEFAZIONE,  Stu-pe-fa-iiò-ne.  [Vf.  L’estere  dui* fitto;  IntarmeH- 
liutenlo  , Jndoruicittiuirnlo.  AddoroteNlunienta,  Stordimento  , Sta- 
tuire :\  StNpidezzn  Lat.  slupor,  stuphlilas .Or  izzUjlt;.  flore  «or. 
40.  14  Pur  gli  rimase  nei  ccrebrj  uno  stupefazione,  la  quale  ec. 
parecchi  di  il  tenne  stordito.  Scn.  Ben.  Pardi.  4.  ix.  | A voi 
giova  , 0 Epicurei , avvezza-e  il  vostro  enrpiciuo  a non  fare  mai 
nulla  ec.,  e]  seguendovi  nascosi  sotto  alcuna  ombra  cc  . dilettare 
la  stupefattone  degli  animi  vostri,  elio  si  muojono  di  mnUana,e>r. 

STUPENDAMENTE,  Slu-pen-di-uieii-te  Aer.  Con  (stupore  , Mamci- 
glimamente.  Lat.  mirifico.  Gr  Piti.  PitL  tu».  I tra- 

vagli del  quale  rappresentò  col  pennsllo  slupendainenle.  Llb.  cur. 
■NfliUl.  L.«  decozione  della  gramigna  suol  fare  stupendamente  bene. 

STUPENDI ASIMAllENTE,  • sfu-pcn-dis-si-ma-mèii-te  Ave.  superi,  di 
stupendamente  1 dì  req  (()) 

STUPENDISSIMO,  Stu-pen-dis-si-mo.  j^<fd.  »«  ] superi  di  stupendo 
Lat.  ralriflcissimus.  Gr.  5sa-*x<r>*r*7o; , $avuavTÓ?sr«;.  Curate. 
Discipt.  spie.  Sempre  la  tua  mente  sia  indotta  e trutta  a consi- 
derare le  mirabili  cove,  anzi  stupendissime  d'iddio.  Late.  Pinz.t. 
io  Accadde,  che  facendo  segni  della  sua  virtù  stupendissimi,  fu 
da  quelli  levato  dall’osteria.  « menato  a casa  biro. 

STUPENIHT.v’,  Slu-pen-di-lh.  Sf.  ait.  di  -tupcndo  Deltiu.  Disc.  11. 
Ma  volete  che  io  vi  dica  come  vanno  queste  stupcndilà?  (Min) 

STUPENDO^  siu-pèri-do  tiid.  m Ito  Indurr»  iftcjtar»,  QralnlfHMH, 
[CAc  «hi  murari j liu;  altrimenti  Ammirabile,  Mirabile,  Maravtglio- 
«0,]  Mirqpoloso  (P.  Ammirabile.)  Lui.  adroir-uidu*.  Gr.5x-j:f* rro;. 
S.  A’jost.  t.  D.  M os* rerre bl*ono  alti  tor  sensi  cose  stupende  Ar. 
Far  sì.  4 a.  Ella*  tu  tolse,  non  però  sapendo  Che  fosse  dei  valor, 
ch’era,  stupendo. 

9 — Ottimo,  Saporissimo,  [drlfo  di  vivwde  o *iwti/f.]  Mali».  7,  10. 
E mentre  ch'ei  balocca  In  cuocer  l'uova  c il  cacio,  ch’è  stupendo, 
sente  venirsi  l'ac«[uo1iuu  in  l>occa. 

STUPENTE  , slu-pèn-l*  Pari,  di  Stupire.  Che  stupisce  , Che  dà  in 
istupore,  l'alt im.  a.  sa«  tìerg  .(Min.) 

STUPII) ACCIO , Rlu-pl-dàc-cio.  Add.  rn.  peg/j,  ili  Stupido  Guariti . 
/drop.  1.  5.  Concludi,  Mupldaccio , dal  jiriiuo  all'  ultimo,  sù 
(A)  IB) 

STUPIDAMENTE,  * Stu-pl-da-mcn-tc  .frv.  Con  istupidezsa.  Alf. 
Trag.  (K) 

STUPIDEZZA.  Slu-pi-dez-za.  [Sf\  ast.  di  Stupido  [Effetto  di  gagliarda 
impressione  pru/Udla  ita  qra-  n dispiacere,  forte  sorpresa  0 spa- 
vento La  Stupidezza  è istantanea,  persistente,  ereilitaria,  innata, 
acquisita,  accidentale,  spontanea,  curabile,  incurabile  ec.e^-,  Stu- 
phiità,  slipidezza,  zio.)  Lat.  stuplditas.stnpor, tardilo»,  tir.  txjrXn^i:- 

1 — [Qualità  dell'animo  eh*  ronde  l'uomo  incapace  dì  twoli re  0 di 
ragionare, I Insensatezza.  Stolidewi.  Ottusità.  .Scgu.  Prcd.  l.  1 Oh 
cecità,  oh  stupidezza,  oh  delirio,  oh  perversità!  E ftum.  tt. Oh  stu- 
pidata infinita*,  oh  stoltizia  immensa!  a 7'ofor».  Leti.  Uh.  n.  pag. 
fa».  •/ Untilo  1.14».)  1/ ignorano,  la  stupidezza,  la  malizia,  la  «ce- 
leratezxa,  il  |*cccato  guastano  ogni  hrliczza  dell'anima  nostra.  (B) 

» — • (lem  ) /)oiiuii  neg '.igeate mente  cestita,  0 coronata  di  narcisi 
t che  ne  Unte  anche  in  mano}  è appoggiata  ad  una  capra  che 
ti  pasce  delle  foglie  della  penula  cJMamala  Eringe,  ovvero  da  un 
acero,  pianta  ch'era  consacrata  alta  Stupidezza.  (Miti 

STUPIDIRE,  Stu-pi-di-re.  j.V.  nn.]  Divenire  insensato  , stupido  —, 
Stipidire,  Instupidirc,  fin.  Lat.  hebescerr.  Gr.  Toc. 

Dav.  anu.,5.  »».  Nelle  gnu  faccende  chi  si  risveglia,  chi  stupi- 
dltoe. 

» — (Rimanere  sommamente  maravigliato,}  Stupire.  Lat.  stupe^re, 
atupcficri.  Gr.  rx?r).»ÌTTfa5ai.  Mor.  S.  Greg.  Nelli  giorni  suoi  Mu- 
pidiranno,  cioè,  a dire  temeranno  il  ««zzai,  c la  paura  assalirà  i 
primi  Fili.  SS.  Pad.  *.  >>x.  Vedendo  il  beato  Francesco  questa 
com,  tutto  stupidi,  e lo  cuore  suo  si  riempie  di  grande  allegrezza 
e di  dolore  uiiscliiataraentc  (By 

5 — * AU.  « per  simili!.  Segncr.  Prcd,  14.  4.  I ghiacci  istupidi- 
scono la  calcina.  (N) 

Stupidire  diff.  da  Stupire,  Stordire,  sbalordire,  Intronare.  Stu- 
pire è Re-lare  attonito  |>er  meravìglia  seni*  perdere  t'uso  de'sen- 
sl.  Sbalordire  è più  di  Stupire,  ai  c Rimaner  balordo,  cioè  con  la 
mente  oMrcmodo  confusa  per  qualche  strano  ed  inaspettato  avve- 
nimento. Stordita,  k più  di  Sbalordire,  poiché  nello  stordimento 
ta  mente  è confusa  c tutti  i sensi  sono  attaccati.  Quantunque  Ia- 
ti 
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Imitare  in  via  figurata  «isolai  adoperare  in  luogo  di  Stordire,  non 
pertanto  significa  propriamente  l' offendere  con  soverchio  rumore 
l'urlilo,  c però  indica  un  peculiare  e libico  stordimento.  Stupì  lire 
è più  di  lutti  gli  altri , significando  il  diventare  stupido  per  la  4 
troppo  gran  maraviglia 

STUPIDISSIMO,  >tu*pi  div-M-mi*.  [ .4 dd.  ni.)  superi.  di  stop  do.  Lai.  a 
maxime  stupidii.*.  Gr.  orar'.;.  Atlrg,  iso.  I quali  annaspando 
a credenza.  stupidissimi  trasecolano.  o 

STUPIDITA’,  Stu-pl-dl-tà*  \Sf.  atl  di  Stupido.  Lo  licito  eht]  Stupì* 
ileua,  l . Lify  e ur,  imi iloti.  Divengono  stupidi,  e la  loro  stupidita  1 7 
a doratole. 

STUPIDITO  , S*u-pi-rli-ln.  .-rrfif.  in.  dii  Stupidire.  [Fatto  stupidi.  c,/  • 
anche  AHaatrnte  mira'  intinta,  — , Slipidi  In,  lustupidilo.  Istupidito,  ! 
tin,  I L if.  demirans  , *tupen«,  stuprinctiis.  Gr.  tfnitxt.  Coll.  , 
SS,  Pad.  Alla  qual  cosa  stupiditi  noi,  il  vcccliio  disse:  èc  Amiti  < 
An I.  li'  I-  19.  Stupiditi  del  suo  parlare , sanza  spargere  di  *ju-  a 
pur.  le  rimisero  nelle  guaine,  i tir.  Siaci.  M.  Ter  I'  abbondanza  [ » 
dello  lagrime  il  rcmfe-Miro  era  tutto  stupidito. 

STUPIDO.  Mu-pi-do.  .idd  in.  Pieno  di  ttujmre.  .monito.  (E.  Sciocco.) 
Lai.  stupidu*  Gr.  xr.in'>Y,XTot.  f\.  Stupire.  In  cbr.  Ifnifcl  «lulluin 
e«*e;  thifia  fatuità».)  Pont.  Parg.  4.  io.  Ben  Artide  il  poeta  che 
io  dava  Stupido  tulio.  E su  07.  Non  altrimenti  «In  pitto  si  turba 
Lo  montanaro,  e rimirando  .dura ni  a,  guaiolo  ruzzo  e selvatico  si 
inurba.  Bui.  «ri:  -tepido  c l‘  uomo,  quando  ti  senlimenli  non 
fanno  le  sue  operazioni 

1 Intnrmenl. io,  Senza  senso.  Posi.  s«?  Santo  Ucrnardo  dice,  chc’l 
membro  «lapido,  e che  non  si  siale,  è più  di  lungi  dalla  salute. 

« K cd.  M/i.  noi.  4.  4».  (fili:  de*  Class.)  t cosa  notte- Ima  tra  gli 
scrittori,  che  quel  pesce  marino  chiamalo  1 remaki  ec.  se  sia  toc* 
calo,  renda  intormentita  e stupida  la  mano  ed  il  braccio  di  colui  [ 9 
die  lo  tocca.  .tir) 

Stupida  sii  fT  da  flettiti.  Un  nomo  dicevi  rustia  perdurilo  d'inlel- 
liitcnzj.r  stupido  per  difetto  di  sentimento.  l.a  Btslin  intende' 
male;  Io  Stupido  non  intende,  non  sente.  Una  Bestia  può  credere 
d’aver  delio  spirito;  lo  Stupida  uon  si  cura  di  parere  ingegnoso 
c non  cerea  iu  altri  qui  Ilo  di  che  non  ha  idea  veruna - 
STUPIMbM'o,  btu-pi-Btén-to.  Sm.  Stupore,  Muftc fazione.  Stordimento. 

Rutetll.  /.rifar,  puri.  *.  Berg  (Min) 

6TUPIMGI.  * j[Geog.)  stu-pi-nt-gi.  Castello  di  delizia  del  He  di  Sar- 
degna pretto  /anno.  (Gì 

STUPIRE.  Stu-pi-re  |.V.  oli.]  Empiersi  di  stupore.  Stupefarti , [At- 
tamente maravigliarsi  ; altrimenti  stupidire.  — , Estuare  , *»«.i 
Ammirare,  Maravigliare,  e Stupidire.)  Lat.  olisi  upesrere , stu- 
pore affici , -tupcre , «lupesccre.  Gr.  txzbitvtalìxt.  (Stuprre, 
secoli  do  ì più,  vini  da  tlìpes  tronco:  e (li  falli  pur  ora,  allorché 
voglialo  dire  che  taluna  è istupidito,  diciamo  che  si  è cangiato  in 
tronco.'  /foni.  Par  su.  no.  Fec’io  intanto,  inquanto  ella  diceva. 
Stupendo.  Aie.  Colt.  igs.  Cu  stupirai,  quanto  e' sarà  di  colore, 
sapore  « botiti  peggior  di  quell*  altro  » EH.  S,  Eufrag  170.  La 
Baderna  incontanente  tillta  stupide  EH.  S.  Gir.  tU8  Maraviglino- 
dovi  di  «i  gran  cose,  stupì  «tannuira/ionc.  (V) 
a — * Ed  altramente,  lìartol.  Pro  1».  Coni  4.  Tutta  Atene  usci  a 
mirarla;  e chi  gii  albori  e le  anlonne,  chi  le  vele  ec.  etti  I*  im- 
mensa mole  di  quel  gran  corpo  stupiva.  E Simb.  a.  10.  Mettermi  | * 
fra  le  stelle  fisse,  e quivi  eonlarne  a mille  a mille  la  umili  Indine, 
stupirne  la  velocità.  E Pier.  1.  ».  Vi  par  egli  più  da  «lupire  l’I- 
gnoranza, o da  esecrar  l'ardimento  di  alcuni  i quali  ec.  E 1.  is. 
Invitandoci  a stupirne  la  maestria  nel  lavoro  del  corpo.  E Gcogr. 
so  Mupi  il  gran  tesoro  che  vi  si  doveva  essere  speso.  (Bri 
8TUPITI>StM0,  blu-pi -tis-si-mo.  Add.  m,  superi.  di  stupito.  Olio.  Poi. 

Ap.  Pred.  »«.  Berg.  (Mini 

SICIITu,  Slu-pi-to.  Add.  m.  da  Stupire  Maravigliato.  Panig.  Demetr. 

Fai.  Berg.  (Min) 

9 — .“  Istupidito,  Reso  inerte.  Getti.  Essendo  dunque  per  le  Cagioni 
dette  stupido  il  suo  stomaco.  <C.omp  ) 

STUPORE,  Mu-pò-re  (Ami  ] Intormentimento  [degli  tiranni  de' tenti  e 
de!  moto.  — . slipore.  #in.|  Lai.  stupor,  lorpor,  Pii/.  S.  Gir.  Con- 
ciossiacosaché fungose^  e miserie  dello  Infermo  corpo,  c lo  si u por 
venuto  nc'membri  vigorosi  tu  conforti  colla  felicità.  » Omel.  S.  Greg. 
Tulio  il  corpo  intirizzò  in  loro,  e rimasero  io  subito  stupore  e 
stordimento.  Lib.  Cur.  malati.  Miracolosa  cosa  ce  lo  stupore  c lo 
dolore  che  produce  In  torpedine  nella  mano  di  colui  che  la  tocca.  |Br) 
t — (Gran  maraviglia  in  vedere  o udire  o per  alcun  modo  sentire 
cose  grandi  e straordinarie;  altrimenti  Maraviglia,  Sbalordimento, 
Stordimento.!  Lat.  slupor.  stupidita*.  Gr.  Sxp.pi>:.  Coito,  ivo.  I.<> 
stupore  c uno  stordimento  d'animo  per  grandi  e inaravigliosi' cose 
vedere  o udire,  0 per  alcun  modo  sentire.  Dani.  Par.  *1.  1.  op- 
presso di  stupore,  alla  mia  guida  MI  vaisi.  Bocc.  Introd.  10.  Era 
tanta  nella  città  la  moltitudine  di  quelli  che  di  dì  e di  notte  mo- 
rtene , che  uno  stupore  era  a udir  dire.  Cavale.  A/ ed.  cuor.  La 
qual  cosa  quella  misera  femmina  considerando,  per  lo  grande  stu- 
pore agghiadò,  c cadde  morta.  » Buon.  Eier.  t.  »,  a F*'  delle 
ciglia  Corico  di  stupor  non  piccol  arco.  E Salvili.  Annoi,  ivi:  \ t 
Inarcò  le  ciglia  per  lo  stupore,  iNgfreiiiam  aduxit.  Taumantiot, 
Iris,  arco  baleno,  ovvero  l'Iride  figliuola  di  Taumantc,  cioè  dello 
Stupore.  (Mi 

a — * /fietti  Essere  in  islupore  appresso  alcuno  e vate  Estere  In 
grande  opinione  e maraviglia  pretto  di  lui.  Già mp  Maff.  Eli. 


S.  Malaek.  cap.  I.  E con  «vero  appresso  tutti  in  venerazione  « 
stupore,  non  perciò  né  diveniva,  come  il  più  degli  altri,  insob-nte 
né  altero.  (I*.  V.) 

— • /tursi  Mettere  in  »tu;»or«  e rate  Far  maravigliare,  Fata 
tinnire.  E,  Mettere  In  stupore.  (N) 

*•-  • Pierri  Prendere  stupore  e cote  Stupire,  Maravigliarti.  E. 
Prendere  stupore.  (M) 

— * Piceli  Recare  a stupore  e vate  Fare  stupire , /fendere  stu- 
pefalla. E.  Recare.  $ 48.  (N) 

— * fflconsl  Stupori  nella  siile  famigliare  Coloro  che  hanno  no- 
turalmeute  le  ciglia  inarcate  . perchè  dice»»  Inarcar  le  ciglia  per 
lo  stupore  tjNQHdo  altri  stupita  Salci»  Annoi.  E.  B.  s.  ».  ».  K 
noi  questi  die  naturalmente  hanno  le  ciglia  arcate  gli  chiamiamo 
per  soprannome  Stupori:  e per  Imporre  questi  soprannomi  non  ha 
pari  la  nostra  città,  piena  di  acuti  ingegni  e faceti,  (MI 

— ■ * A stupore,  porto  ara.  Maracigtlommenl».  E.  x stupore.  (N) 

— * (Veter.)  stupore  del  piede  del  cavallo;  Commozione,  Scuoti- 
mento  prodotto  da  violenza  esterna  al  piede  del  cavallo.  Lai.  corn- 
imi Ilo.  (A.  ri.) 

STUPR  MIE , Mu-prà-re.  \AH.\  fownrtl<n  stupro.  — -,  stmpare,  sin. 
Lat.  stuprare,  eonstoprarc,  Gr.  uoc^iort».  » Pelr.  Uom.  Hi.  pag.  I». 
Colle  «uc  sorelle  (C.  Catifiulaf  giacque,  le  quali  poi  all'esilio  dannò; 
c molli*  altre  nobili  donne  romane  stuprò.  (■) 

STUPRATI*,  * Stu-prà-lo.  Add.  in.  da  Stuprare.  De  fioralo , Svergi- 
nato, E.  dì  rtg.  (0* 

STUPII  ATORR,  Sln-pra-Ut-re,  [Eerb.  »».  da  stuprare.)  CAe  stupra.  Lat. 
stupralor.  Gr.  Morg.  14.  ».  Maifusvo,  ladro,  stupratore 

e merco,  Fornicalor,  uom  picei  d'ogni  malizia,  Ruffian,  briccone, 
o sacrilego  e becco, 

--  per  estenr.  dello  anche  di  Chi  con  violenra  abu«a  di  donne 
a nelle  non  vergini)  Seqr.  Fior.  Slor.  1.  m [Mostrògli  corno  in  suo 
arbitrio  o ammazzare  Alboino  ec.,  o|  essere  morto  da  quello,  come 
stupratore  della  «uà  moglie.  •>  Lati.  En.  Trao.  a.  usa.  M iniami 
stuprator  de  le  tur  suore  Vi  «inno  appresso  ec  (M) 

STUPRO.  |.V»u.  l’or rom pimento  di  verginità:  ed  è propriamente. 
gnando  si  toglie  il  flore  della  verginifade  alla  vergine,  o al  ver- 
gine Pitverginauienlo  ff/ecffo]  — , strupo,  sin.  ( E . Deflorazione.) 
Lui.  stuprum.  Gr.  potvtix,  {/'.  Strupo  ) Bui.  >tupro  è corrorn- 
pimento  di  verginità  Crraz.  Afurrrf.  P jV.  Ubi  commette  peccato 
con  vergine;  c qm*«lo  «i  chiama  stupro,  fan.  Am.  ».  «.  E *i 
suo  bel  cinto,  Clic  del  wn  virginal  fu  pria  custode  , Di  quello 
stupro  era  ministro,  ce. 

z — * Adulterio.  .t/u<*Alup.  Slor.  Fior.  iaao  , un.  accusò  Beatrice 
sua  moglie  di  stupro,  e la  lece  morire.  Pe) 

STIJR.  . .V.  pr.  RI.  Lai.  Sthur.  (Dall’rbr.  salhcir  tessere  occulto,  na- 
scosto.) <B) 

STURA  Sf  Lo  sturare.  Onde  Dare  la  stura  =s  Aprire,  Sturare  uh 
cnso,  ri»  /nòo,  o «finite.  Belila.  Due.  Il  fontaniere  gira  questa  o, 
quella  chiave  ec.  o dà  la  stura  a tutte  insieme,  se  tutte  lo  mac- 
chine in»irmc,  devono  operare,  e più  o meno  te  gira,  ec.  (A) 

« • — Fig.  Scialacquamento.  Hellin.  fhtcch.  t»4.  Quel  ch’egli  spende 
ogni  qualsiasi  giorno  cc  . quella  è la  stura.  Lo  sciupi n io,  lo  scialo, 

10  stanacelo,  ec.  (A)  (B) 

— • Motto  frizzante.  iDal  gr.  styracizo,  o come  "altri  pronuncia 
staracizo  io  pungo,  che  vieti  da  slyrax  punta  del  dardo.  In  pera. 
tir  saetta.)  Sa  (fin  Cut.  a,  La  Frscrnnina  libertà  per  questo  modo 
introdotta  con  allenii  versi  Scherzando  loglio  e dà  villane  sture  (N) 

STURA.  * (Geog.)  jVonie  di  fiumi  degli  Siati  Sardi  (G) 

STURARE,  Slu-rà-re.  [AU.  e w.  Aprire,]  contrario  di  Turare.  — 
Disturbare,  sin.  Lai.  returare,  reserare,  reeludere.  Gr.  znìyio. 
Eil.  SS  Pad.  Si  gli  disse  che  sturasse  un  canal  d'acqua  che  v’era 
c innaffiasse  l'orto  *.  Patta  Pix.  sturare,  aprire,  «chiudere,  di- 
schiudere, render  prcmeabile,  previo  alcuno  o più  canali  del  cor- 
po. (N) 

9 — [ Ed  in  se  uso  rguivoco  ad  oircrto)  Luig.  Pule.  Bee.  ti . Beca. 
«ai  tu  quel  che  Vallerà  ha  detto?  Ch'io  t'ho  sturata  c rotta  la 
callaja. 

« — | Diteti  Sturare,  o Sturarsi  gli  orecchi  « uafe  i»  wsao 
propri o Nettarti  per  bene  udire.)  Frotte.  Suedi.  Op.  die.  iti. 

11  dito  che  chiamiamo  mignolo,  sì  chiama  uuriculani,  perchè  con 
es«o  «i  stura  gli  orecchi,  come  dee  fare  ogni  Cristiano  per  udire 
la  parola  di  Dio. 

5 — [fi  fig.  Sturare  gli  orecchi  ad  uno  — Farlo  intender  bene  , 
Dirgli  il  fatta  suo,  u Parlargli  rnenfifamente)  E.  Orecchio.  £ M 
» — « JV.  pose,  schiudersi,  Uscir  del  chiuso.  Berte  Riin.  (Af 
''•TURATO,  btu-ra-lo  Add.  ni.  da  sturare.  J.S'cAiu«o.J?enza  <ur«.rciufo  j 
Lai.  rcftiralu*,  rcseratus,  reclusus.  Gr.  àvoty^Ssic.  Cr,  «.  4{.  h 
K *1  vaso  sturato  inflno  al  di  seguente  si  lasci,  c sarà  chiaro  nel 
seguente  di  o nel  tcrio.  Buon  Pier.  ».  4.  il.  E forse  che  dii 
beve  t;ggi  a tal  ronca,  che  sturata  versa.  Me  potrebbe  una  volti 
poi  scoppiare.  » Conili  'Forme h <4-  »o  Siccooie  da  baril  ec. 

Il  vln  se  n'  esce,  o da  sturato  tino  ee.  Cosi  ee.  (N) 

— Accorto.  (Dall'illir.  hilrart  che  vate  il  medesimo.  Secondo  al- 
tri, vai  uomo  che  ha  il  cervello  aperto,  e tate  che  possano  en- 
trarvi le  cognizioni.)  Late.  Con.  i noe.  ».  Un  certo  Meri  Chiari. - 
muntesi  , nobile  e assai  benestante,  ma  sturato  e sagace  quanto 
alcuno  altro  uomo  , ec.  (B)  (V) 

STUKBAMEKTU,  Mur-ba-men-lo.  (<S>M.]  Lo  sturbare,  [«  Lo  «furiarci; 


STURBANTE 


aUrim-mU  TurlMBCOlt]  — , Slurbnnxa,  Stnrbationc,  Dhlurbancn* 
lo.  Disturbatila,  fin.  Lai.  perturbano,  turbamenlum,  turbatici  Gr 
taipaya e,  egìiiffiC-  flcmf».  UH.  i 8,  ?4.  Ilo  estimato  elio  lo  cose 
di  ' Lanieri  no  abbiano  recato  nlcn no  «furba  mento  alla  quiete  vostra. 
ftl'URBWrE,  * Stur-bau-te.  Pari  di  Murburc.  Che  il  tirò*.  F.  di 
reo  (O 

RTlinBANZA,  6lur-bnn-ta.  [S/-.]  L.  A.  [Lo  stesso  che  DMurbaiira.  / 
e di’  «turbamento.)  /fi»»-  Ani  P.  X Arrigo  Haldonatco.  Hanno 
ben  che  fallire;  Ma  nullo  lor  fallire,  Ch'aggio  però  nlurban/a. 
KTURBABK.  8lur-bà-r«.  | All  aferesi  di  hi ‘turba  re  | Impedire,  Inter- 
rompere |/e  us ioni  o i disegni  altrui.  Metter  disturbo  o impedi- 
mento , Gita* lare  i falli  altrui,  Mettere  iuriumpi  te.  ; altrimenti 
Turbare,  Scompigliare,  Imbarazzar!*,  Coiifontlure,  Disagiare,  Inco- 
ib  0<  la  re  ec.,  — , Disturbar»,  «in]  /.ut.  perturbare,  impedire  Or, 
'Ivy'*"*,  iitTro'ft'vStv.  /foce.  »©f.  io.  is.  S' ingegnavano  di  sturbar 
questo  fallo.  G.  V 7.  si.  t.  Tu  sturbata  la  delta  impresa  , per 
abballrre  la  superbia  de'FlWCCMkl,  M V.  » is.  L' amicu  suo, 
che  sturbò  II  palricidio  de' grandi  eitladini  c«. , ebbe  per  merito 
•ondaniiagionc  grande  pecuniale 

i — ] F.  m.  )«ut. | Alain,  rati.  4.  ss.  Ora  è l’ora  miglior,  che  non 
si  sturbai  Uà  qualche  opra  maggior. 

STURBATO,  slur-bò-to.  Add.  ni.  da  Sturbare.  —,  Disturbato,  «in. 
Aocrai in.  Pag.  Para,  pag.  sai.  Berg  (Min)  Corsiti.  Torme h.  i«. 
-ie.  Dianzi  era  Matteon  tutto  festoso  . . or  è tutto  sturbalo  allo 
odiose  Memori!-  che  a sé  stesso  il  fanno  esoso. (V«i  pei  turba  lo.  <,M 
STURBAMB,  * Stur-bà -Io-re.  \C.  tu.  di  Sturbare. | Che  «furba,  —, 
Disturbatore,  sin.  Lai  turba  ter,  perturba  lor.  Gr.  za pa*ZA(.  <*/• 
F.  t.  a*.  Il  popolo  si  levò  a rumore  c a furore  contro  al  Conte, 
dicendo  di’  egli  era  sturbalo»!  della  pace. 
m Diluvi  HI  i.K,  * Mur-ba-tri-e*.  Cerò.  f.  disturbare.  Che  sturba.  F. 
di  re g.  — . Dìsturbatricc,  «in.  (O) 

STURBAZIOM!,  Stur-ba-zlo-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  sturi), imeiito.  V. 

• He nifi  teli.  4.  i.  Berti,  (Min) 

Si  tuili)  | Stai  aferesi  di  Disturbo  ] Lo  sturbare ; allrimcnli.  Impe- 
dire, Scompiglio,  jlmpaccto  . Confusione,  Incomodo,  Imbarazzo, 
ec.  — .Disturbo,  sin  | Lai.  turbamenlum,  Imballo.  Gr.  ta- 
paya:,  iyìvvtf.  G.  F.r.  db.  t,  Grande  sturbo  uve*  a messo  nella 
suo  impresa.  E o.  38.  *i.  Aurora  nVbbe  «turbo  e difetto  per  le 
sette  che  nacquero  grandissime.  M.  C.  o.  47.  Per  lo  «turbo  c 
di  ciò  seguiva  ulta  Corte  di  Roma,  vi  s'interpose, 
t — Onde  Dare  sturbo  , Fare  sturbo  = Sturbare,  Impedire. 

Dare  sturbo.  Car.  En.  la,  su.  t.  vi  prometto  e giuro  ec.  che 
guerra  ;>  lite  o «turbo  Alcun  altro  piu  mai  min  gli  fura  lA)  (B) 
STURMKM'O  siur-mèn-to.  [A’m.  F.  a.  « dr'l  strumento.  Bikc.  g a. 

}>.  s.  Coa  gti  *1  armenti  c colle  canzoni  alquante  dunzetlc  fecero. 
SH'RMINSTKft.  * (Geog.)  Stur-min-ster,  Città  d'Inghilterra.  (G) 
STUR  MIO,  * stùr-ml-o.  iV.  pr  m.  (Battagliare,  dal  celi,  hrcll.  tlourm 
battaglia.)  — Primo  e santa  abate  di  Fulda  net  secolo  CHI.  (O) 
STIJTAHB  \ AH\  y.  A [Spegnere,  Smorzare.  e (ig.\  Attutare.  , 
.\Miilurc,  sin  Lnt.  estinguer!*,  coiopescerr,  collibere,  comprimere 
Gr.  ikì/<c»,  aavairiViti*.  (É  voce  del  dialetto  napolitano:  e 
viene  d.il  celi.  gali,  tuehla  «pento,  estinto  In  pers  (uh  Oalus 
emi— lo  «d  evtingucndum  lumen.  In  ar.  tu  fitti  interire  Itammam 
aul  lumen.)  Filoc.  9.  3».  Voi,  come  savio,  prima  che  più  *'ac- 
cend.i  il  fuoco,  prov iduoirnlc  pensiate  di  «lutarli*, 
t — (/••'  il,  pass  | Bini.  ani.  Ine.  «io.  E la  cui  vita  a più  a più  si 
«tuta  In  pianto  ed  in  languire. 

8TUTGARDA.  * ^ Geog  I Stul-gàr-da,  Stoccarda.  Città  captiate  del 
Hegm  di  iFirlemterga.  (G) 

aiUZIA.  * Mù-ci-a,  Sf.  uferesi  di  Astuzia.  F.  A.  F,  e di’  A«1uz(a. 
Salasi.  Cateti  sa  Non  gli  mancava  di  sapere  degtTngrgni  c delle 
astuzie.  (V) 

MUZIO.  iHot.'l  Stù-zl-o.  ],$*».  Lo  stesso  che  Bnisslca,  C.\  Lai  bras- 
sica  agresti*  Cr.  ».  ut,  t.  Lo  stazio  e i cuvotinO  sai  valico  sono 
una  medesima  r«»a. 

8TU//AIZ/.V  * (Geog.)  Sluz-zaiz-xa.  Città  della  Turchia  europea 
nella  BoUtsUu-  (G) 

«Tt'ZZICADf.MI.  (Ar.  .Me*.)  Stuz-zi-ra-clèn-li.  [.Voi.  «owp  indici.  Lo 
stetto  che  Cnrodenli,  Denlcllicre.  ^accadente,  F.  ] Lai.  denliscat- 
ptaro.  Gr.  u^w»vey>uf Colai,  «m.  Chi  porta  legato  al  collo  lo 
MuzziradeiiD,  erra  senza  fallo.  Malm.  7.  »«.  Del  Fossi  poi  n«  fa 
«luulcadrnti 

SI  UZZI 1. 1 m*  ahi,  Stut-zi-ea-mén-lo.  Sm.  Lo  stuzzicare.  Iniziamento, 
Irritamento  Magai  Leti,  seleni,  pag.  a®.  Questo  coni  inovato 
»lii  Mira  mento  dot  sensibile,  tonto  il  naso,  quanto  il  palato,  a lun- 
go andare  fanno  piuttosto  ec.  (A)  (B) 

STOZZI!  «NTR,  * Mux-zi-eòn-te.  Pari,  di  Stuzzicare.  Che  stuzzico. 
C.  di  reg.  (0) 

STUZZICA  iti:,  Stuz-xi-cà-re.  (.///-)  Frugacchiare  leggermente  con  nf- 
anno  cosa  ojgpmflh,  Lai.  levi  ter  tangere,  scabere,  scalperà.  Gr. 
ahpoStyu:  xvqS io,  (Dal  gr.  slizo  fut.  tlixo,  io  pungo.  Altri  cre- 
dono che  sìa  un  frequentativo  di  toccare,  aggiunta  la  S superflua, 
fn  led.  slriitzm  urtarsi.)  Buon.  Fier.  8.  tic.  Non  stuzzicate  l boti 
di  cartone  Belli,  cti.c'  «on  poi  dentro  spazzatura.  Cani.  Cam. 
187  Trovasi  qualche  bosso!  disperalo,  Che,  per  ben  clic  «la  scosso 
e stuzzicalo  ec.  Dinanzi  nulla  mai  non  par  che  getti. 

* — [E  fiq.\  Buon.  Fier.  «.  8.  i».  Ma  l’vi  consiglio  A lasero 
amenduc,  nè  stuzzicare  Queste  vostre  materie. 


SU  7*5 

8 — [Per  v irlaf]  stimolare,  [Incitare.]  (/'.  Provocarci  hit.  slimu- 
’irc,  fustigare.  Gr.  -w  suo  Fu*  ri»,  i>i<ti>T((v.  Crou.  Mordi,  so».  Dlll- 
bcraronn  In  One  di  starci  al  Dura,  perché  erano  molli  .stuzzicati.  » 
Car  En.  t.  io.  Che  va’  tu  dunque  Provocando  eoll'anni  una  con- 
traila  Non  tua,  porgila  di  guerre  ? e stuzzicando  Si  bellicoso  gente, 
i Bri  Salvia.  Annoi.  /'.  lì  a.  « .Mi  riviene,  mi  riloriia;  o pure 
mi  si  ri-uuzii'.i.  rhe  «liixxicirc  appunto  è originato  da  "ii«citare. 
Virgilio:  topilut  suscitai  igne».  K noi:  stuzzicare  il  can  che  dor- 
ilo1. (N) 

a — Irritare,  Commuovere.  Fir.  Ae.  »*3.  .Ma  la  sazietà  c la  gran 
copia  di  quelle  ridesti  ricchezze  già  aventi  e entro  ni  pedo  delle 
due  «tirelle  stuzzicalo  il  veleno  della  rabbiosa  Invidia.  Car.  teli. 
s.  ai.  L'animo  mio  è di  non  volerla  più  sero  in  nessun  modo, 
se  egli  non  mi  sbizzirà  di  nuovo.  >-  poit: i I>iz.  Stuzzicare  , irri- 
tare, pungere  e pugnerò;  vellicare,  in-dignre,  mordere,  morsec- 
cbiar*  (Hi)  % 

4 — Persuadere.  [ln«Ngire  per  via  di  ar.:  .mieliti.)  l'urth.  Ereol. 
78».  stuzzicatemi  pure;  io  vi  ho  dello  rhe  dc«»uuo  mi  pare  atto 
a ciò. 

8 Pierei  Stu/xirare  it  can  che  dorme,  le  pecchie,  il  formicaio,  it 
vespajo.  il  naso  drll'orso  quando  fumi  e olire  simili  maniere 
proverbiati  che  vogliono  Irritare  chi  ti  può  nuocere,  o chi  è 
attiralo,  o ehi  può  più  <£*  le,  [/’.  ^ *.]  Lai.  fu  manieri!  ursl  na- 
*urn  tentare,  crnbroucs  Irritare.  Fardi.  Ereol.  «t.  Quando  un  *i 
sta  ne’suoi  panni  senza  dar  noia  a persona,  o un  altro  comincia 
per  qui-lclic  cagione  » morderlo  e offenderlo  di  parole,  se,  colui 
è uomo  d i no»  si  lasciare  malmenare  e bDlrnltare,  ma  por  ren- 
derai, come  «i  dire,  t colteli  ini,  ni  usa  dire:  egli  stuzzica  il  for- 
micajn,  le  pecchie,  o »i  veramente  il  vcvpujo.  che  i Latini  dice- 
vano irritare  ombrane s.  Liti.  son.  77.  Tu  altixxiclii  le  pecchie, 
Afleg.  22 « Voi  gli  presenterete,  pur  come  l'altro,  questa  ultima 
letterina,  rlicndoli  rhe  e'  non  (stuzzichi  più  il  can  che  dorme. 

» — Picesi  anche  proverbiaL  Stuzzicare  1 fcrruxzl  c cale  Ingegnarsi 
e Adiprnrsi  con  Indi  gti  sforzi.  Lai.  ornili1'  nervos  intendere. 
Gr.  ri zmyiijm  Bed.  irli  i.  tsa.  E per  confessarla  altresì  giusta 
non  Istuzzicò  osti  i suoi  fcrruzzi  per  tornarvi  ? 

7 — * .V.  <u«.  Venire  al  punto.  Prender  risoluzione.  Deciderti. 
Bene.  Celi.  FU.  s.  boa.  lo  stuzzicai  parecchi  volte  di  nudarmi 
con  Dio.  (G.  V.) 

8 — — .V.  pass.  Toccarsi,  Soffregarsi  insieme.  Lai.  atlreclari.  af- 
fricari  Gr  -poizpiptiZai.  flore,  noe.  17.  rto.  Quasi  da  igualc  ap- 
petite! tirati , cominciatasi  «stuzzicare  Insieme  ec.  fecero  parcn- 
Dide.  m 

9 [Ditesi  Stuzzicarsi  I denti  nel  senso  proprio.]  Morg.  io  »7. 
L'  «I  poteva  pur  fare  altrimenti,  Clic  sogghignare  c stuzzicarsi 

I denti. 

« — E ftg.  .Mangiare  Lai.  edere.  Gr.  rrJc’nv  Buon.  Fier.  a 
».  «.  Ma  sempre  II  vino  in  tavola,  ma  sempre  Da  stuzzicarsi  I 
denti. 

STUZZICATO.  8tu:-zl-cn-to.  Add.  'in.  da  Stuzzicare  Lai.  irritala* 
film  alitai.  <!r,K8M{u«5u(,M.  Luti.  ic®.  stuzzicato  ad  irritato 
strideva,  come  se  fosse  un  pipistrello. 

STUZZICATILO.  (Ar.  Me»)  S1uz-zi-ca-tó-]o.  [Voi.]  Strumento  appun- 
talo di  ferro,  » d'altro,  ffrr  uso  di  «Xuzzìcmc. 

STUZZICATONE,  stiir-rl-ca-tó-rc.  [ Cerò  m.  di  Stnz/.icare.J  Che  stuz- 
zica. Lai.  trritutor.  Gr.  ò rrecpaiùmst,  Cron.  Mordi.  777.  E così  ti 
guarda  dagli  xluzxlcalori,  che  vanno  sottraendo  per  Imbrattare  il 
compagno. 

STDZZICATKICE.  • .Stuz-zl-ca-lrì-oe.  Ferb  f.  di  Stuzzicare.  Che 
stuzzica.  F.  di  reg.  (0) 

STUZZICIICLLA.  * (Boi.)  sluz-zi-chèl-la.  Sf.  Gramigna  che  m.:e  nei 
terreni  sterili,  e ira  i macigni  calcar ici , i semi  detta  quale  ter- 
minano in  una  fruita  e dii  ùnta  penna  da  farne  pennacchi.  Lai. 
«tipn  pennata.  (N) 

STUZZICO  BECCHI.  St  ti  r- »l-co  rèe-chi.  [5m.  comp.  inilcrf.]  Piccolo  stru- 
mento d'avorio,  o d'altra  materia , col  quale  si  nettano  gti  orec- 
chi. Lai.  auriscalpium.  Gr.  « Salviti.  Annoi  F.  B.  5.  7. 

8.  Frrruxzi  da  «turarsi  gli  orecchi,  uluuirorrcehi;  Ialino  miriscal- 
pia.  t \ > 

7 — * E trocasi  anche  scritto  stuzzicaorecchi  0 Stuzzica  orecchi. 
Fortig.  Bice.  «.  a».  F,  in  fin  diero  a Ricciardo  de*  rasoi,  Sapoa  , 
stuzzica  orecchi  c scinga  lui  (N) 

SU.  Preposizione  [del  quarto  coio.j  Sopra ; Joffrimrnfi  Suso  0 In  su, 
F]  Lai.  su|»er.  Gr.  v^freg.  (.S'u  da  suso:  e suso  dal  lai.  summ  che 
viene  dal  celi.  gali,  ruu»  che  vale  II  medesimo.)  Boce.  g.  ».  f » 

II  Ite  dopo  questa  (ronzone)  sull’erba  e'n  *u  i fiori  avendo  f«lU 
molti  doppieri  accendere,  ne  fece  più  altre  cantare 

7 — 7 "afoni  ti  unisce  ed  attacca  cotParlicoto  seguente  raddajtpian- 
done  la  contonante,  come  Sulla,  Sullo  e slmili.  Petr.  «on.  78».  lo 
pensav»  a**ai  destro  esser  «All’ale.  ( Cioè , coll’ale , o nell’ale.  ) » 
Sale.  Avveri,  t.  3.  t«.  3.  Noi  infin  da  principio  lasciammo  11  fra 
ed  il  «M,  Ira  l'altra  turba  delle  altre  preposizioni,  nè  degne  le 
reputammo  ili  speziai  titolo  di  vicecapo.*  po'Ciachè  con  l'articolo 
veracemente  non  «'uniscono  insieme  giammai...  Dico  che  non  Pu- 
ntarono, perchè  quantunque  io  non  reputi  necessario  lo  scrivere 
su  il  monte  e su  il  fiume,  cosi  spiccati  ed  Interi,  si  come  deter- 
mina l’autore  della  Giunta,  non  perciò  istinio  che  Sul  rtirtue  c Sul 
monta* , senza  noia  e segno  d’apostrofo,  «da  da  mettere  In  iscrll- 
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tura:  tic  parimente,  Sull'occhio,  Sull'acqua,  SuH'erbe, Sulla  terra. 
Mille  travi.  Sullo  smalto.  Sulla  spada.  Sulle  spini;  lutto  che  di 
colali , per  la  poca  contezza  che  arcano  d'orlogrèfia,  al  \ uggiolio, 
c assai  spesso  ne' libri  del  miglior  tempo.  Ma  i prevcnlJ  uomini 
che  dietro  a questa  parie  la.du  più  scurftona,  qitnnlo  nell  opera 
dell'essere  puri,  c nel  legame  perdono  delle  parole  colai  guisa  di 
scrivere  rifiutano  dirittamente  ; e su  *1  monte  e su  l'occhio,  e su 
la  (erra  e su  lo  smalto....  con  piu  discreto  avviso  ricevono  ne'libri 
loro.  Cini 

* — E se  incontra  a fatua  fucate,  tatara  ti  scrive  e pronunzia 
Sur,  uggiugntndnti  la  R,  che  gli  antichi  dituro  anche  ^or,  forte 
accorciato  da  Sopra.  F.  sur  r Sor. 

a — Invece  dì  Alialo,  Vieino,  Urea,  [aneòe  in  eom/Muisione  cogli 
articoli.}  Lai  prope,  pene*.  Juita,  sub,  ad.  tìr.  >V*>«C,  jtooc,  ini, 
M.  l’  il.  io.  La  sera,  su 'I  tramontare  del  sole  «*.,  fere  dare  alla 
terra  una  battaglia  Pelr.  un.  ito  Sull'ora  prima,  il  di  'f*lo  d'A- 
prilc,  Mei  labcrinto  inlrai,  nè  veggio  oaifcsca.  Bocc.  noe.  74.  u. 
Il  chr  gli  era  si  gran  noja , che  egli  nc  fu  in  sullo  'mpazzare  •• 
t aiate.  AtL  Apuli,  lai  Non  esondo  più  sicuro  il  navicare,  per» 
che  era  In  sul  verno,  ec.  (Vi  Putta*.  Iti,  ('one,  4.  sub.  Andò  per 
tanlo  il  Vorslio  sul  febrajo  detrannu  lllt  a -malralda.  (Po) 

2 — [E  parlando  di  Luoghi,  quando  dicami  Posti  sul  mare, 
sul  fiume  e simili,  vale  Bagnati  da  quelle  acque,  j Pani.  Inf.  a. 
un  Siede  la  terra,  dove  nata  fui,  Sulla  marina  dove'l  Po  discende. 
Tei.  Br.  s.  4.  Dietro  verso  mezzodie  sono  li  di->crli  d'F.liopia  sul 
mare  Oceano,  e‘l  fiume  del  Tigni 

4 4 Invece  di  Sopra,  Intorno.  Pallai , Itf.  Cane.  1.  au.  Co  in  In- 

dù a «-ottillixar  su  le  parole  della  risposta  Sega,  in  lett.  di  alcuni 
.la  ad.  si.  Ilo  ricevuto  oggi  ....  la  pcnui-Mone  di  (rullare  mio 
l'Eminenza  Vostra  su  ciò  che  io  desiderava.  (I*e) 

8  — * 7 'afora  tpieffa  una  certa  fiducia.  quoti  colette  diri  Sotto  fi- 
danza ec.  Srgncr.  Mann.  Ott.  n 8.  Commendandogli , su  l'igno- 
ranza, clic  in  lui  presuppone,  il  far  cose  oltre  alia  sue  forte.  (V) 
o — E con  aggiunta  del  nume  di  alcun  banchiere,  vale  Sul  tua 
banco.  Late.  Sìbili.  s Poso  I cinquecento  ducali  in  »u  j si»|- 
viati.  (V 1 

? — • filata  modo.  Scgner.  Mann.  Lug.  sa.  l,  Qualor  tu  affermi  ar- 
re» la  ri  dolo  (il  tempo ) che  presente,  li  -cappa  subito  su  quell'atto 
medesimo  in  cui  lo  arresti,  e già  si  è fallo  passato.  i,V) 

SI1’  A re  Aopra;  contrario  rii  Giù  ,*  anticamente  Sue;  } altrimenti 
Suso.]  .15  ecttfjiunffr  con  varie  preponi: inni,  arrcrhil,  segnacasi  e 
juirticetlc,  come  maatm un  gli  riempii  Lai  supra.  Gr.  ave.  G.  I'. 
9.  ».  s.  Fallo  a forma  d' una  ghirlanda  d' adoro,  ivi  su  chiavale 
ricche  pietre  preziose.  Bocc.  n oc.  14.  li.  Andò  sotto  tonde,  c ri- 
tornò sù  notando. 

2 • [E  colta  proposizione  Per.]  Bocc.  g.  2.  p,  1.  Gli  uccelli  sù 

per  li  verdi  rami  cantando  piacevoli  versi.  Pe.tr,  cap.  *.  Quando, 
mirando  intorno  sù  per  l'erba.  Vidi  dall'altra  parte  giunger  quella 
Che  Trae  fan  dal  sepolcro . e'  n vii»  il  serbi  n Tast.  Cer.  t^. 
44.  Sù  per  quell'crto  moverete  il  piede.  Milo».  Laos.  Cecc.  Quel 
ch'ungujHito  i'  comprai  sù  per  ‘I  mercato.  (P) 

* — (A'  co f/uc cerbio  riù.  I'.  Più,  $ ?,  iu.  r F.  Luna,  5 i*-] 
Bocc  noe.  01.  5.  Quando  andasse  o torna»**;  da  un  suo  luogo,  che 
alquanto  più  sù  era  « Frane.  Sacrò,  cap.  pubbt.  dal  Poggiali. 
Lasso,  Fiorenza  mia,  ch’io  mi  ritrovo  Poco  più  sù  ebe’l  cinquan- 
le*imi>  anno  Esser  vissuto,  ed  In  me  stesso 'I  provo.  (Q.ri  Ih  tento 
di  Più  oltre,  portando  di  tempo.)  (P) 

4 — (E  coti  diceti  anche  DI  sù.  In  sù.  V.  o ‘far  luoghi  ] G.  V, 
ti.  in.  13.  Tal  Une  ebbe  della  sua  forzala  industria  di  trovare 
nitide  gabelle,  e gli  altri  di  sù  delti  della  loro  crudeli».  Boni. 
Par  125.  Che  di  sù  prendono,  e di  «otto  fanno 
« — Talora  cale  Ad  alto.  Nella  parte  supcriore  £.uf  sursum , su» 
pcrlus.  Gr.  i;  »<»  *v«.  Paul  Purg.  «.  sa  Ed  egli  a me:  nessun 
tuo  passo  caggia;  Pur  sù  al  tuonle  dietro  a me  acquista,  Finche 
u'appaja  alcuna  scorta  saggia.  Bore.  noe.  (*.  il.  Va  «ù,  c guarda 
fuor  del  muro,  appiè  dì  questo  uscio,  chi  v'è.  E noe.  ss  8.  Per 
non  essere  dalle  fiere  divoralo  la  nelle  sù  vi  montò  Pati.  87.  Orando 
il  Padre  santo  con  grande  fervore  di  subito  fu  levato  e rapilo  in 
(spirito,  e vide  Gesù  Cristo  mi  nell'aria  In  quella  forma,  che  verrà 
a giudicare  il  inonda  Pelr.  io»,  sai.  Spirto  già  invitto  alio  ter- 
rene lotte.  Che  or  sii  dal  elei  Unta  dolcezza  stille. 

8 — Talora  dinota  La  parte  supcriore  della  casa,  I x camere  di  so- 
pra ; nel  quale  tento  diceti  anche  SÙ  di  sopra,  Sù  da  alto  < cerh. 
Aitino!.  3.  4 Dove  è l'fìrctla?  Agn.  È »ù  che  cucic.  Late,  lìrhi. 
1.  8.  Tosto  che  vi  partiste,  io,  per  ubbidirvi,  nc  andai  subito  a 
nascondere  il  lume  «ù  di  sopra.  Tir.  Ai.  * 77  Preudo  ognora  mag- 
gior piacere  della  bella  vlala,  e ora  una  cosa  e ora  l'altra  rivrg. 
genito,  ella  se  ne  salse  sù  da  allo.  (V) 

4 — Talora  ti  riferisce  u rata  detta  precedentemente  e cale  In 
quella,  tu  essa.  Fr.  Giord.  os.  Oh»  come  è questa  parolajdi  grande 
dottrina!  c come  belli  ammaestramenti  ci  ha  sù!  (v) 

8 Talora  ti  congiugne  in  una  tota  parolu  con  ivi  e [tue ne  la 
voce  Susi  o Suwi  e cale  lei  sopra.  [/'.  a'  lor  lunghi.} 

* — * Ed  allo  aletto  tuodn  ti  unì  ancora  con  CI.  Succi  (Citi) 
f — * E coll’  articolo  in  forza  di  tm.  per  La  parie  superiore.  7’oc. 
Bit.  Tristano  che  ha  volontà  di  venire  al  di  sù  di  si  alla  ventu- 
ra si  ripa.»  a|  Cuvaller  si  gran  colpo.  Dani.  Purg.  1».  Citi  fosti,  e 
perché  vaiti  avete  i dossi  \|  su,  mi  di',  e se  vuol  cc.  (Cin)  Inf. 


io.  O qual  che  se*  che  il  di  sù  lini  sotto,  Anima  trista  ec  . Co- 
mincia'io  a dir.  se  puoi,  fa  mollo.  iRr) 

2 — * E furiando  di  luogo,  F.  Più,  § 7,  io.  (fi) 

8 — 4 Biceti  Quivi  sù  e tale  calanù.  F.  Quivi,  § se.  (R) 

9 — 4 Col  v Dare:  Dare  sù,  Dar  nò  checchessia,  Darsi  sù  chec- 
chessia. V.  Dare  sù,  $$  t 1 I.  (i) 

10  — Col  r.  Dire:  Dir  sù  — Offerir  prezzo  di  cosa  che  altri  vende. 
F.  Dire  sopra  una  cosa,  § ».  VV)  (Jfa  in  questo  modo  di  dire  Su 
è piul lotto  prep.  che  are.)  l.fO 

11  (rW  v.  levare:]  Levar  sù,  Levar»!  sù  nsr  Surgere,  aizzarti. 
Lai.  surgere,  evsurgerc.  Gr.  nmv»«.  Bore.  noe.  47  io.  siiroolù 
tanto  quelle  che  rive  erano,  che  sù  le-  fece  levare  Pani.  Inf.  s*. 
27.  Cosi  levando  lue  sù  ver  la  cinta  D*  un  ronchione,  avvisava  un* 
altra  scheggia. 

e — • E Levar  su  una  cosa  ad  alcuno  — 1 /tubarla.  F.  Levare , 

$ «*•  (*) 

s — • E Levarsi  aù,  fig.  — Muoverti  solamente  a fare  uno 
cosa.  F.  levare,  § 418.  (R) 

4 — * Levarsi  sù  il  cuore.  F.  Levare,  tj  114.  (R) 
i»  * Col  c.  Me  Iteri*:  Metter  sù,  Metter  sù  alcuno  ec.  F.  Mettere 
sù*  (Al 

18  — * Cnl  c Rimetter*:  Rimetter  su,  rfieeif  dagli  artefici , rii  an- 
che per  *imil  F.  Rimettere,  § sr.  (,\) 

14  — - • Col  9.  Slare:  Stare  sù,  Stare  sù  checchessia.  F.  Stare  ec.  (A) 
18  — * Col  r.  Tenete:  Tener  »ù  =s  Sollevare.  F,  trnere  aù,  (A) 

10  — 4 Col  r.  Tirare:  Tirar  sù,  Tirar  »ù  alenili»  ec.  F.  Tirare.  (A) 
17  - " t’nf  o.  Togliere:  Togliere  0 Tor  sù,  Torre  sù  alcuno  ec  F. 
Togliere  ce  (V) 

in  — [Coi  v.  Venire:]  Venir  sù  = Cresce  re  Am».  Colf.  ira.  A 
scudicciuolo  è agevole  annestare,  e 1 nesll  venga n sù,  c fruttano 
presto. 

» — » E fig.  Venir  sù  — Sorgere,  Rilevarti,  Innalzarti  a onore 
c riputazione.  Lai.  Inctarescerc,  «urgere,  lnere*.eere.  Gr.  fv£»*ipov 
yivir^M,  Baiti.  Par  «a.  lift  t.' ut  Iracolata  schiatta,  che  vlndraca 
Dietro  a rii!  fogge  ec.,  Già  venia  sù,  ma  di  (derida  genie. 

10  — Talora  è ftarticella  ero rfufico,  e corrisponde  al  tal.  age,  eja, 
c]H,agr.  Gr.  Sr/i.  Bocc.  noe.  44.  li.  sù  tosto,  donna  licvall,  evieni 
n vedere.  E noe.  os.  4.  E pierhiando  l'uscio  a tei, che  già  rispon- 
deva, disierò:  si,  madonna,  levati  tosto.  » S.  Coler,  lett.  a.  Sù, 
a dare  la  vita  per  Grido.  E lett.  sa.  Dunque  -ù  a combattere, 
cari-tòmo  figliuolo.  (V) 

20  — Tolcra  si  usa  raddappùilo,  ed  ha  alquanto  più  di  forno.  Fr. 
Jac.  T.  a.  so.  sa  sù  sù  nnd.de,  c non  lardale,  tinche  qui  vi  ri- 
trovate. >-  Tast.  Ger.  a.  io.  Aliar  gridava  ec.  !-ù  suso,  cittadini* 
alla  difesa.  E 18.  47.  Sù  sù,  gridalo  entrambi,  e 11  lor  viaggio 
Ricominciar  con  voglie  ardile  e pronte.  (P) 

21  - 4 E per  lo  stessa  fine  ri  pone  anche  dopo  la  toc  e (,r»ù  nor- 
ia fica  pur  tata.  Flr.  Lue.  4.  t.  Orsù  sù,  non  più  bajr,  ch'io  so 
ogni  cosa.  (Cin) 

•1  — 4 (Mariti.)  Su  0 giù:  Comandamento  a coloro  che  tono  alla 
tramici  delta  nave  di  alzare  ed  ahi» issare  il  unnico  della  tromba, 
perchè  /‘acqua  esca  con  maggior  forza , Suo.  (Ol 

•Su  dlff.  da  Sopra  c da  In  tu.  Quando  voglio  Indicare  che  valgo, 
dico:  Fo  4Ù,  Fo  di  sopra,  cioè  nel  plano  di  sopra.  Quando  mi  «I 
domanda  a’ lo  «lo  in  questo  piano  ? ri-pondo:  Sto  sopra.  D' un 
luogo  aperto  diremo  meglio:  Più  tu;  d' una  casa,  e Sù  Sopra.  A 
Aopro  si  contrappone  Sullo;  c Au,  Cittì  Ogni  corpo  ha  II  disopra 
e il  di  scilo;  è posto  più  sù,  più  giù,  in  relazione  al  corpi  vi» 
fini  Quando  dico  Sopra,  Intendo  II  punto  più  allo  del  corpo  di 
cui  ragiono;  quando  dico  vù,  Intendo  che  II  corpo  è imposto  al- 
r altro  non  nel  punto  più  alto  ma  in  uno  de*  punii  più  alti.  So- 
pra  il  monte,  par  rhe  dipinga  la  villa;  Sul  non  le  può  Indicare 
un'  altura  multo  minoro,  qualunque  po-liiunc  che  »ia  «opra  le 
falde,  Aù  u- prime  talvolta  luogo  meno  determinato,  onde  le  frasi 
Lassù , Sù  rio  e simili;  dove  il  Sopra  non  regge  perchè  esprime  idea 
più  precisa  c vuole  F nccompagiiamenlo  d'altre  parole  che  lo 
determinino  sopra  meglio.  Quindi  è che  si  dice  Sopra  il,  Sopra 
ni,  secondo  che  si  vuol  significare  po-amcnlo,  distennione  0 dire- 
zione; Sù  non  ammette  che  l' il.  Sii  meglio  si  accoppia  a per  eh* 
non  -Sopra.  Aù  per  le  cime,  Aù  pc‘ monti  Sù  sù,  Orsù  c ultrl  si- 
mili sono  Invili  a salire,  a procedere  Aù  doli' alto,  diremo;  non 
Aopra  dal.  Sù  talvolta  «'applica  a luogo  cd  a lempo  in  senso  di 
Versoi  Ciltà  posta  sul  mare.  Sull'  imbrunire,  Sul  declinare,  .f.mlo 
diciamo  In  sul  che  Sul  mezzogiorno,  tanto  Slare  in  sul  grave  , 
Parlare  in  mi  serio,  che  Sul  grave  e Sul  serio.  Quando  In  sù  è 
modo  avverbiale,  c non  può  «cambiarsi  con  Aù,  si  adopera  in  du>- 
soli  sensi,  cioè  quando  diccsi  : Da  un  tal  numera  in  sù,o  Ita  un 
Ini  luogo  in  tù.  Laddove  II  Aù  farebbe  qual  suona  con  la  vocali- 
che srgus,  allora  il  uumero  consiglia  a prescegliere  Sopra.  Aù  pu>» 
valere  Vicino;  Saprà,  al  di  là,  Sopra  parto  vate  o Nell’ allo  del 
parlo  0 l'oro  dopo.  Sopra  equivale  talvolta  a Ter  giunta.  Brade  re 
il  capitate  e il  quinto  sopra.  Lavorar  sopra  di  »é  ; .Sfar  lopra  s : 
Il  nui'/iitrato  sopra  In  polizia,  sopra  la  giustizia:  noti  Aù 
SII  A,  * .V.  pr.  m.  Lai.  Sua.  (I)all'cbr.  sclahhah  humiliari)  i.B) 

* — * fif.  ftr.  f.  Est.  Sua.  (Dall'ehr.  sciuagh  vociferar!. 1 (B) 

SUA'.  4 (Mit.  Maom.)  Idolo  che  i Musulmani  dicono  estere  stato  ado- 
ralo fino  dai  tempi  di  Xoè  anteriori  al  diluvio,  cd  in  appresso  da- 
gli Arabi  detta  ùibù  degli  Odeilili.  (Mit) 


SU  Aà 

f CAA,  * 8u-»-a.  X.  pr.  m.  Lat.  Suaa.  (V.  Sua.  (B) 

RUABO.  * ,Ceog.)  Su-à-bo.  Fiume  del  Capitanato  iti  Mozambico.  (G) 
8UACE.  (Zftol.,'  Su-à-ce.  Sf.  Pesce  di  in  are  tlmite  alla  sogliola,  ma 
più  piccolo , più  bianco  e più  pentite  Lui.  rhuinbo*  taevls.  (Ai 
st'AD.  * (Mil.  Maom  > Sm.  Urano  nero,  germe  di  concupiscenza  c 
peccato  inerente  al  cuore  dell' nomo,  e dal  gitale  Maometto  iwn- 
taaui  d ‘essere  dato  liberato  dall" angelo  Gabriele.  (Mlt) 

SVADA.  * (Nlt)  Su-à-da.  Dea  della  perniatone  e dell'  eloquenza 
prruo  » /romani,  che  la  dncono  per  com/uigna  a Cenere,  altri- 
menti Suadelu.  / Decer  /a  chiamavano  Pilo.  (SUI) 
s VAISELA.  * (MIl.)  fc’ ii-a-dr-ln . Lo  stesso  che  Suada,  F.  (MI!) 

’ UADEltF,  su-a-dé-re.  • Ut . amai.  F.  L.  Esortare,  Consigliare  a fare. 
Lat.  uulrre.  Gr.  ir*(t<iv.  (Muadere,  dall'ebr.  «od  contiglio.)  lìemb. 
Star.  8.  l«.  Parte  de' quali  lo  «uadevu  alia  guerra,  parie  il  dis- 
suadeva. (V)  /ir.  Fur.  a.  et.  Quivi  l'audace  giovane  rima»*  Tullu 
la  nelle,  c gran  pezzo  ue  spese  A parlar  con  Merlin,  che  le  ause 
Render»!  ln»(o  al  suo  Rugglcr  cortese  Btmh.  Stor.  lib.  t.  E quelli 
che  appo  lui  molto  poleano,  parte  la  guerra  cadendoli,  parte  die* 
alludendogliela,  niente  ancora  deliberalo  avrà,  Anguilt.  Metani,  ». 
io*  Ma  tolto  quel  che  le  «uadr  r parla,  Rende  la  donna  incauta 
più  »o»petta.  (A)  (B) 

t — * Persuadere.  Corchi.  Torroch.  m.  u Nè  mollo  ebb’ egli  a «ua- 
«tarla  Impaccio.  (N) 

Suttdere  di®,  da  Persuadere.  Seenruln  l'origine  Ialina,  Sundcre 
vale  Consigliare  a fare;  ed  è perciò  diverso  da  Persuadere  che 
vale  Indurre  a fare.  Cosi  I Latini  dicevano  Permadea  nel  senso 
d'indurre  a fare  una  cosa,  e Suadco,  di  consigliarla  onde  Sua- 
dere  è proprio  di  colui  che  esorta  incerto  ancora  dell'evento;  Per- 
tua  de  re  c «li  chi  ottiene  quello  a che  esortava  altrui  Non  per- 
tanto Suadere  usurpò  talora,  massime  ne  suoi  derivali.  Il  senso 
di  Persuadere. 

Sl'ADEVGLlI,  Su-a-dé-vo-lc  .idd.  [coro.  V.  L ) Atto  a jxfMuirrr; 
altrimenti  Persuade»  ole.  Lat.  probabili*,  suasibili*.  Gr.  rrx«.à»vò;. 
M F.  t.  *o.  E giunti  là,  esposta  la  loro  ambasciata  con  molle 
suadcvoli  ragioni,  I Pisani  ec.  dissero  di  rispondere  al l'Arci vescovo. 
AL. ‘.DO,  Su-à-do.  /idd.  m.  F.  A (.  L.  e Pocl.  uscita  in  vece  r/ij  Sua- 
dcvotc.  Paut.  Far.  si.  tu  Vedeva  visi  a carila  suadi,  D'altrui 
lume  fregiali. 

SOAKEM.  * (G«»g1  su-a-kèm,  Suakin  Città  della  Xubia.  (G) 

SII  AL.  * y.  pr.  in.  Lat.  Suol  (Dall'ebr  sciughuat  volpi,)  (B) 
SL'ALLr.  * (Geog,)  Su-al-li.  Città  dell'  fmtailnn  inglese.  (C) 

SDAMO,  • Su-a-uio.  y.  pr.  ni.  Lat.  Subaru.  (Dall'elle  suuhh  medi- 
tare, onde  liAAfm  meditazioni  o virgulti.)  (R) 

81'ANA.  * (Geog  ) SiM-ni.  Lo  stesso  che  Smina,  I (C) 

M ari.  • (Geog.)  So-à-nl.  Lo  stesso  cAc  Svaneti,  F.  (G) 
ÒUANTOVITA.  * (MIl.  Teulcin.)  Su-an-lo-v i*la.  Principal*  divinità  de- 
gli valichi  abitanti  della  Luiotia,  con  quattro  teste  e coperta  di 
corazza:  crede si  che  fotte  il  toro  dio  detta  guerra.  (In  led  schei- 
ned  luminoso,  e iritt  ingegno,  penetratone  ) (MIl) 

SD.VPUKB.  * (Geog  ) Su-a-pu-rc.  Fiume  della  Columbia.  (G) 
FLAMBILE,  '■•u-a-si-bl-ta.  .idd.  eom  F.  L.  /)* i poter  essere  persuaso: 
altrimenti  Persuasibile,  Pcrsuadevole.  Set/n.  Pred.  Pai.  A.  in.  7. 
Quella  (tupicNSrj)  die,  per  contrario,  non  solo  non  è mai  «uitsibile 
da  veruno,  ma  è ec.,  questa,  dico,  »irn  da  Lucifero.  (,\)  (Ri 
Rl!  SIONE,  Su-a-sl-ò-ne.  [Sf  F.  /,.)  //  persuadere;  [altrimenti  Prr- 
«uasione.j  Lai.  suaslo.  Gr.  uicu tvÀ  .*/.  V.  1.  77.  Con  queste  sua- 
sioni cercava  sturbare  la  delta  lega.  Mor.  S.  Grtg.  Con  maliziose 
suasioni  perturbano  le  vie  della  verità  Maestra 2:.  8 ss.  Sicché 
quasi  dal  serpente  venga  la  suggestione,  e alcuna  suasione.  Ar. 
Fur.  ««,  t«  Ch'a  lor  mendace  suasion  s'immerse  Nel  mar  d’ À- 
more,  Ov*è  a morir  condoli*.  (Pe) 

MJASIVo,  Su-a-si-vo.  Add.  [m.  F.  L.  Alto  a ptt  snoda  e;  altrimenti] 
Persuasivo.  Lat.  suasori  us.  tir.  Tom.  Inf  un  Qui  con 

panile  MIMI**  fa  l’autore  una  sua  quMItM,  che  risulta  in  due. 
fi  ASO,  Su-à-eo.  Add.  in.  F.  !..  1 omigtiato  a fare:  altrimenti  Per- 
suaso. (A)  Pxtnl.  Coite,  a#  Soave  c Ionio  quanto  «naso,  cioè  ab- 
ordito,  dolce  e placente  c dilettolo.  Ar.  Fur,  sa,  j»«  Quasi  Ri- 
naldo di  cercar  »uu««  Quel  die  poi  ritrovar  non  sor  ria  forse, 
Messa  la  mano  tananai,  ec.  <M) 

SI  ASORF.,  So-a‘ftó-re.  Ferb.  ni  di  Suadcrc.  Che  tuade ; altrimenti 
Persuasore  TWanci  Arm.  fterg.  (Min) 

SUASORIO,  Su-a-sò-rl-o.  Add  «1».  F.  L.  Atto  a suudere:  altrimenti 
Persuasori,  Seuridin.  Forno/.,  Tetaur.  Olita.  •«>.,  dece  II.  E som. 
Pel.  lib.  1 tlerg.  (Min) 

SITASSI*.  (Zool.)  Su-ls-«o.  Sui.  Ferrilo  che  ha  il  becco  diritto,  a te- 
sina e senza  denti;  te  fauci  dentate:  le  narici  Mollili,  e situale  alla 
radice  del  becco;  ed  i piedi  situali  alt*  estremità  del  corpo.  Questo 
uccello  può  apftena  camminare  sul  terreno;  nuota  rapidmente.  e 
scende  con  molta  prestezza  soli’ acqua.  Alcuni  hanno  i piedi  aa- 
totoril , ed  altri  hanno  le  dila  unite  con  una  membrana  /ubata  e 
liscia.  Linneo  ne  A a undici  specie.  Chiamasi  anche  Colimbo,  V. 
(In  led  tu  wasser  in  acqua.  1 Pino.  (B) 

SLAVE,  Su-à-ve.  Add.  [evim.  Lo  alesso  cAc]  Soave,  F.  Lui.  suavl». 
Gr.  aouc.  (Dal  celi.  gali,  suabh  elle  vale  il  medesimo.  Nella  stc-sua 
ltagoa  ttusbhat  *oavilà.)  Fr.  Jac.  T a.  ti.  14.  Da  tulli  i cori  fosti 
circondata,  Con  suave  voce  c presa  e sublimata,  » Lase.  noe.  eoi. 
».  pag.  t.  (Milano  ma.)  A mexzo  II  giorno  sopra  la  verde  e mi- 
* ulKsluj»  erbetta,  al  suave  odore  di  mille  diverso  maniere  di  va- 
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ghi  fiori,  ce.  E son  (Tir»i,  ohimè,  cc.)  Tirsi,  ohimè,  non  più  uinfe 
e pastori  L'dran  quel  chiaro  tuo  suave  canto,  ec.  (B) 
gOAVEBBHTI , sua-vc-mcn-lc.  Are  Lo  afetao  cA«  Soavemente,  F. 
Cavale.  Etp  Simb  1.  171.  sapienza  non  »i  truovn  nella  terra  di 
quelli  che  vogliano  vivere  suavemenle  (V) 

SCAVEZZA,  Su-a-vèr-ca.  [Sf.  Lo  stessa  chr]  Soavcua,  F.  Fr.Jac.  T. 
».  97.  ti  o anima  beala,  Cotanto  hai  gustata  Della  aua  dolecua. 
Che  ti  era  suavczia  infermitade. 

SCAVI LcQUENTF.,  * Su-a-vi-lo-quèn-le.  Add.  com.  comp.  Che  usa  lo- 
quela mare,  che  favella  con  eloquenza  dolce  e (tiare;  allriwenll 
Mellifluo  — , Suavipnrluntc,  sin  (Dui  tal.  filari»  soavr,  e da  lo- 
guens  che  parla  ) Vdtn.  \ls.  (\) 

SCAVILI IQL'LNZA  , * Su-a-vl-lo-quèn-Ja.  Sf.  comp.  Elosjfio  , Parelio 
suavf  , Souvdoqtien/a,  sin.  Eden.  \is.  M:i  «Iella  »uaviloqu«‘iira 
«lei  nostro  idioma  ilitltsinenlc  Carlo  Len/oni  te.  (A) 
SUAVIPaRLANTE,  Ru-n-vi-oar-làn-te.  Adii  rum.  eosup.  Éo  slesso  che 
Suavlloqucrle,  l\  Eden.  Xis.  Deirinsipidcztc  d'ipuleO,  degne  ve- 
ramente della  huuvipurlanle,  bocca  «lei  suo  asino.  (A) 

SC.vVISSIMO,  Su-B-vis-si  mo.  [Add.  »u  ) superi,  di  Suave  Lo  rfesso 
che  Soav  iv'imo,  F.  Lat,  siuviMlmus.  FU,  S.  Gir.  aa.  Ecco  che  lo 
passo  da  /enebre  a luce  , da  pericolo  a sicurtà  ce.  , da  felore  a 
«•«lare  suavlvslmo  Las<  no*.  Fot.  3.  pag.  3».  ( Mi/  «era)  I.a 
donna  ardenti*siauimenle  sospirando  , ruppe  il  silenzio  (di  già 
avi-ndola  Amore  *ollopo*fa  al  stiavissimo  giogo  suo),  e con  lai  noto 
la  lingua  *ciol*c,  (II) 

SLAVITÀ",  sn-t-vi-ià.  [Sf.  ori.  di  Soave  /a»  Mesto  cAc)  Soavità,  V. 
— , Suavltade,  Suavltate,  sin.  Fr.  Jac.  T «.  i«.  0 sua  vita  rc- 

«tolrnte.  Tanto  gaudio  «lai  alta  niente  ^ Che  ec.  E ».  tu.  0.  E v| 
s'inselva  l'uccelletto,  e canta,  E svernaci  con  gran  auavilalc,  FU. 
S.  M.  Madd . so.  Pongonsi  a sedere  messer  (iesù  e la  Matite  , o 
lauta  altra  gente  d iuturno  .«  loro  con  riverema.  a con  dimesti- 
chezza «'appressano  alla  Madre,  e davano  loro  grande  Riiavitudc. 
f il.  S.  (Un  so.  In  tulle  le  cose  voi  medesimi  di- polirti? , ruma 
ministri  di  Dio,  in  molta  pazicnzl»  ec.t  In  longanimità, In  «uavili. 
RUBA.  * jV  pr.  mi.  Lat.  Sub».  (In  dir.  sciitba  quieta,  r mb.  Inca- 
nutire) (Ui 

SUB  vCIDo,  * Sub-n-Ci-do.  Add.  n»  mmjt.  £•  ifMM  eJlr  Addello,  F.  (A) 

* a -FA  in  forza  di  Aia.  Targ.  Flagg.  1 *cs.  Mi  credei  bene  in 
dovere,  dopo  dcll'aver  col  tuo  guatare  «jwr/nxi  d'un  acqua)  sco- 
pertovi un  mitissimo  subacido,  di  proporla  a lulli  i amatati  (Rob) 

SCBaDJLVa,  * (Filo!.)  Sub-àd-ju-vu.  Ad d.  e xin.  F.  L.  Cosi  chiama- 
tasi L'ajut'inte  di  un  luogotenente,  o generalmente  di  un  uffizìale 
qualunque  di  secondo  ordine t sì  civile  che  militare.  (MI!) 
SL'BAELE.  * Su-ba-è-k'.  Suboele.  X.  pr.  m Lai.  Subaci,  (Dall'  el*r. 
sciuby  convertirsi  ed  tl  Signore:  Conversione  al  Signore.)  (B) 

* SUB  AFFITTARE  e SUBAFFITTO.  Lo  sUsio  che  Solloffl tiare,  Soltaf- 
fllto  V.  (Mol) 

SUBALBIDO,  Sub-M-bl*do.  Add.  [m.  raniji.]  F.  !..  Alquanto  bianco t 
Bianchìccio.  |L©  fimo  cAc|  Sollobiineo,  F]  Lai.  «ubalbidu».  Cr. 
f.  40.  9.  La  sua  umidità  è menomala,  e fus*i  «li  colore  subalbido, 
cioè  sollu  biancn 

SUBALTERNANTE,  * Hu-bal-ler-rùn-to  Pari,  di  Sulsalternare.  Che 
subalterna.  Guarin.  Ldrop.  (A) 

3 — Che  ha  sotto  di  m?  subalterni,  Far  eh.  Les  100.  Deil'arU  alcune 
sono  «ubulternnnli,  ovvero  principati  «^. , che  danno  I principi! 
dell'altro,  conte  l’arimctica  alla  musica. 

SL’BALTERNARE,  Sub-al-ter-nà- re.  [Alt.  com/>.|  Pendere  o Fare  su- 
balterno. 

SUBALTERNA! IVO,  Sub-aMer-na-ti-vo.  Add.  in.  Che  può  esser  #u- 
balltniaio.  Uom.  Par.  *9.  Altre  «cienzie  sono  «uballernativc  da 
un'altra  aclen/.i. 

SUB  ALTERNATO,  Sub-al- lrr-na-lo  Add.  [m.  do  siiba'lernarc  ] Che  i 
o può  essere  subalterno  I arch  Le;,  aai.  In  nn  certo  modo  la 
medicina  è snbailernala  alta  fllo'Ofla. 

SUBALTERNO,  Sub-ol-tèr-no.  J Add.  usato  anche  in  forza  di  sm.  por- 
tando di  persona.}  Che  dipende  rf  t n>»  altro  che  gli  contribuisce 
o jnrlr  u gui.'iià  principale  per  l'intera  sua  perfezione]  \e  diresl 
cosi  di  persona  tome  di  eof«i.|  (Dal  lai.  iuft  Bello,  e da  alter  al- 
tro.) » f’occh.  ttagn.  tu.  Nè  altri  che  «intorni  di  questa  male 
sono  quei  tanti  mali  subalterni,  p««s>cggieri  e ricorrenti,  di  car- 
dialgia, o dolore  acuto,  ec.  (B) 

t — siilNirdin.il»  0 Ministro  secondario.  Auleta.  Pise,  t 111  Alcuni 
affari  comuni  e quotidiani  spediti  vanno  per  mezzo  de'  primi  mi- 
nistri e del  loro  subalterni. 

s — (Milli.  I U f)lxlaie  subordinato  ad  un  altro  ufliziile  secondario 
P’AntonJ.  Capitani,  subalterni,  sergenti  c caporali,  bombardieri  r 
cannonieri  Bolla.  Nè  nessun  ordine  si  osservava  «lai  capi,  nè  ni s- 
»u»u  obbedienza  dai  subalterni.  iGr) 

SUBAPPALTO,  • sub-np-pàMo.  Sm.  Appallo  «Il  seconda  mano,  Appallo 
conceduto  da  un  appaltatore.  F.  dell'uso  uncAe  forcano.  Band. 
I.eopotdini  tf.nmp.) 

3UBAQUILU».  * (Filai  ) Suli*a*4|UÌ-ll-o.  Add.  m.  V.  L.  Aggiunto  di  co- 
lore. Color  subaquiliu*  diceuuti  da'  Latini  un  color  falco  0 rosticcio, 
eh' è quello  delle  piume  dell’ aquila,  d'onde  tratte  il  nome.  (Mil) 
SURARMALE  • (Filol.)  Sub-ar-ruà  le.  AM*  V.  L.  Lai.  subarmale.  Bozza 
fu  n ira  che  i snidati  romani  portavano  sotto  la  corazzai  ed  era 
talvolta  guernila  di  Jane,  trasversali,  che  col  loro  numero  « tan- 
ghezza  ter  rivano  a far  distinguere  i gradi  (Mil) 
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SUBASTA,  * Sub-n-sta.  Sf.  io  aletta  che  Subastaxioue.  F.  dcll'uto 
toscano.  fiaitd.  Lett)uddini.  (Mnl  ) 

SUBASTA  RE.  (Leg  ) 8ul>-a-stà-rc,  (.■#/<,  e t»,|  !..  Fender*  tolto  l'u- 

lto all' incauto;  [cosi  detto  perché  te  vendile  gludiciaric  falle  fier 
autorità  del  pretore  vellicano  indicale  da  una  tavola  con  unJ<nla 

0 picca  piantataci  da  premo.  | hit.  subhaMarc.  IhIìm  subjicctc 
bona  alicujus  (ir,  hx pòri zìi  est  ox?x.  Cc.  alla  t.  Tromba,  § ».  » 
Min.  Mohn.  Usano  m*(  ma-'Ulralo  del  sale  di  Firenze  subaslarc 
le  la-- se  dell'osteria  e darle  al  |»iù  offerente,  fliiWin.  Dee.  Quandi» 
ai  <iubadnvi.no  ec.  pitture  e disegni  ce.  egli  alla  prima  offerì u ne 
aliava  tanto  il  prezzo  che  non  u»al  trovava  II  fecondo  offerente.  (A) 

SU BASTAT't.  • \Lcg)  >ub*a-»là*lo.  Add.  m.  da  Mibaslare.  iA ) Baltagl. 
Berg.  (0) 

BUBASTAZIONB.  (Leg.)  Sub-a—li-zló-ne.  Sf.  fendila  tolta  l%sta  al- 
l'incanto. i A)  De  Lue.  Berg.  (01 

ftUBAVVISARE,  Mib-av-v|-si-r».  Alt.  camp.  Avvitare  di  soppiatto.  Sal- 
vin.  Mut.  Sovente  in  pace  anch'essa  ascose  l'amorosa  sua  vita, 
con  furtivi  senni  sul»'  v isjitdolo  a Leandro.  (A) 

SUB  AVVISATO,  ” Sub-av.vi-.sà-lo.  Adii.  in.  da  Subavvlsare.  V.  di 
rcg.  (0) 

SUBBASILICAM.  * (Filol)  Sub  ba-si-li-eà-ni.  Add.  e *>«.  pi.  V.  I 
Cozì  chiamavano  * Romani  t mercanti  che  fiatano  utile  basiliche 
e loro  dintorni;  ed  anche  pii  ariosi  che  patteggiavano  scilo  I 
portici  delie  basiliche  per  udire  te  nocelle  t fartene  poi  propa- 
gatori, (.Bit) 

SUBBIA.  (Ar.  Mes  i SÙb-bi-a,  [.SY)  Spezie  di  tearprlto  appuntato,  che 
serre  per  lavorar  le  pi( Ire.  \ Lnt  scalprum.  tir.  qh)».]  (Dtlrar. 
sechili,  pi.  sedia  eslrcmil  » acuminata  di  qual  si  sia  cosa.  In  tcd. 
sehabcH  raschiare,  grattugiare.  rodere.  In  ebr.  sciattar  frangere, 
tritare.  In  cclt.  gali,  tobh  sega.)  (ani.  t'ern.  ica.  Questi  con  sub- 
bio manovelle  e pali  Faranno  si  buon’opra,  che  ogni  gran  torre 
inanderan  sossopra.  E SII.  Hi  nostro  >m  tirreni  subbia  e martello. 
Gol.  Alti.  tot.  E *1  terrore  era  tale,  rbe  più  non  si  sarebbe  ar* 
dito  d’  affrontarlo  con  le  subbie  e ‘I  mazzuolo.  « Boldin.  Toc,  J>|* 
Subbia,  specie  di  scarpello,  cd  è un  ferro  appuntala  e grosso, 
che  serve  ugti  scultori  per  abo/zare  le  lori»  ligure  di  marino  e 
pietre,  con  che  sanno  dirozzando  gro^-u  menta  II  »u«so ; prima  d'a- 
doprare  altri  ferri  (N) 

SUBBI  SRE.  (Ar.  Bev  Sub-blà-re.  \AU.  e ».]  Lavorare  colta  subbia. 

SUBBIATO.  (Ar.  Me*,)  sub-blà-to.  Add.  tu.  da  Subbiare.  ( Lavoralo 
colla  labbia.] 

* — Fig.  [Foracchiato.  Malto  adotto.  J Lai.  subaclus  Or.  xattcyx- 
CvitV  Buon  Fitr.  «.  3.  7.  Volta  sulla  a man  ritta,  DI  là  e lo 
spedai,  quell’  uomo  subbialo. 

SUBBILI. I.o  (Ar.  Me*.)  Sub*bicl-to.  Stn.  (osi  anche  chUw.ati  il  Sub- 
bio. (A) 

* — T.  de'  carozzicri , Perno  che  gira  ne'  rotei  bini  del  calette  per 
allungare  e accorciare  j canotti,  (a) 

SUBBIE ITA.  (Ar  Mns  ) Sub-biét-la.  [Sf.\  dim.  di  Subbia.  Benv.  Celi 
Orcf.  ns.  I migliori  ferri  da  scoprire  MM  alcune  IllbMcUt  m*1- 
tllhsime. 

BURLILI' r A UF-,  Sub-bifl-in-re.  All.  Ia>  Unto  che  Subicllarc.  V.  c di' 
Suggellare.  Eden.  Xis.  Che  stano  Elici  non  Satirici  quelli  che 
nella  satira  vogliono  (iubblclt.ire  In  commendazione  delle  virtù  e 
delle  persone  meritevoli,  cc.  (A) 

gUBBIETTVTU,  * Sub-hiel-là-lo.  Add.  in.  da  Subbieilare.  Brio  sug- 
gello, E.  e di’  Suggellalo,  (flint,  iVf*.  Non  ebbe  sentore  nlruno  di 
esser  già  inlcrvcnuta  quella  azione,  sopra  la  quale  uvea  per  fortuna 
subbici  (alo  il  poema  suo.  E appresto:  Adunque  la  sua  relazione 
didaftca’.'cn  ha  relazione  a qualche  principio,  ed  è siit^ic-ltata  • <•>- 
pra  alcun  fondamente.  i\) 

SUBBIETTIVn,  sub-bìct-tì-v».  Add.  F.  L.  Lo  sterno  che  Suggellilo , 
F.  Lat,  MbjedivuL  Mr.  !»(.  tee  is  B il  dir  voi,  come  dila, 
che  l’una  c l'altra,  cioè  il  fondamento  c la  'nven/ione , son» 
parti,  ma  subhlcllive,  questa  del  poema,  quel  della  fabbrica  , ni-  1 
tramenìi  non  afferma  di' ella  finn  parli,  che,  secondo  che  parie  1 
d' alcuna  casa  può  chiamarsi  luti.»  la  terra  che  sotto  le  mura  di  ; 
essa  viene  a distendersi  Uno  al  centro,  ec.  (N.  S.)  (PS) 

SUBBI  ETTO,  Sub-biel-to  Sm  Lo  tinto  che  Suggello,  F.  Lai.  snbjer* 
tum.  inaiti  ia.  (ir  i/rrozifurvav.  iSubjectur»,  da  4 ubjicio  sottopongo, 
che  viene  da  *wft  jacio  soliti  lo  gello.)  r«fu\  Boll.  a.  si  Nessuno 
accidente  può  stare  «e  noti  iti  qualche  subbici!»  che  lo  regga 
/feri»,  Ori.  t.  i.  t»  Porgete  voi  l' orecchie  alla  mia  voce,  Ninfe  , 
che  stale  giù  nel  basso  fondo;  A lei  non  già,  che  è bassa,  ma  ai 
subblclto  Alto  si  che  supplisce  ogni  difello.  Gas.  MI.  et.  Ma  per- 
che Lucrezio  è pure  un  bell»  e prudente  poeta,  in  quel  subbictto 
falso,  che  egli  prese,  può  e debb' essere  vero  che  quel  proemi» 
sia  congruo.  « Fellor.  f.  «o«.  ( Fdlz . Mil ) l.e  marze  a questo 
nodo  hanno  più  nutrimento  per  la  gag  li. ir  dia  de*  subbietli  sopra 

1 quali  vi  è fallo  il  nesto.  Buon.  Fier.  ».  a.  ».  E tu,  Fapcimo, 
filai)  a concordar  BUbbteUJ  Insieme  e predicali  E Sa  Uhi  An- 
noi. ivi:  Subbietli  e predicati,  vrout»p!»z  « pati  jtomlopovutvx; 
che  nell' arte  grammatica  corrispondono  a' sostantivi  e agli  addi- 
tivi (IO 

SUBBI  ETTO.  Add.  [ni.  Lo  slctso  cAf]  Suggello,  F. -Lat.  subjecto*. 
Gr.  vrrt^«ì»c<>?.  /foce.  nov.  no  a.  Chi  ha  bisogno  d’ esser  ajulato 
c governalo,  ogni  ragion  vuole,  lui  dovere  essere  obbediente  e 
•ubbictlo  e reverente  al  govcruulor  suo.  Coll,  SS.  Pad.  Come  i 
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giovani  apprende*  «om»  a casce  subbie  Iti  a loro  per  esempli  di  co- 
stumi. 

SUBBI EZI ONE,  sub-bie-zl-ó-ne.  \Sf.  V.  L.  e A.  V.  e «fi'|  Soggezione. 
Lat.  subjcclio.  Gr.  virerete.  Alberi,  eap.  i.  DI  quanto  amore  c 
di  quanta  dilezione  la  mia  carità  di  padre  ami  la  tua  subbiezioua 
di  tìgli uolo,  appena  lo  ti  potrei  dire.  Coti.  SS.  Pad.  Di  piccini 
tempo,  c-h'  egli  vi  flette,  diventò  ricco,  si  del  ben  delta  subbie- 
rione.  come  della  selenita  di  lutlc  le  virtudl  Insiemamentc.  Rat. 
Siguilica  ec.  simulazione,  e vuntamento,  e subbtazionc  d'uomini 

SUBBILIOSO,  Sub-bl-ll-ó-so,  Add.  Jmi.  coittp.  I he  tiene  o partecipa 
del  bilioso,]  A /■pian  Pi  Affioro.  Lat  atiquanlom  hiliosus.  Gr.  ùiuz- 
Bed  Coni  i , it>,  P.  l’EccellenlUsimo  sig.  Presidente  d'anni 
oo,  e di  un  tcmpcrumcnto  «jnguigno  «ubbilloMi,  di  fegato  caldis- 
simo, di  cervello  caldo  c umido. 

SUBBILLARE,  Sub-bll-lii-re.  \Atl.  Lo  licito  che  Sobillare.  F.J  Farcii. 
Stor.  in.  it 09.  Non  resterebbe  di  subbillarla  Ionio,  che  la  farebbe 
eondeseenderc  jwr  ogni  mmlo  alle  voglie  lom 

SUBBILL<  S".  Sub-bil *lò-40.  Add.  m.  l he  semino  discordie,  Commet- 
timole.  JM.  (a) 

SUBBIO.  (Ar  Me*.»  sùb-bi-o.  | Am.  Cro«<o  cilindro  che  fa  parte  del 
tclajo  da  lettere:  per  lo  più  re  ne  hanno  dne:  l'uno,  eh’ è sut  di 
dietro,  parta  f ordito  pronto  ad  essere  pasto  in  opera;  t‘  altro, 
eh" è sul  dina» li.  serre  a racrolgere  il  tenuto  a mafia  a mano 
che  lo  if  fi i;  altrimenti  -ubbbb'llo  | Lat.  Jngum  Gr.  frryo;.  (Se- 
condo i più,  viene  dal  lat.  tubco  io  Millilitro,  io  vo  sotto  , che 
vlen  da  a»i6  sotto,  «I  eo  io  vo:  e ciò  perchè  va  sotto  al  tessuto 
che  gli  si  avvolge  d'  attorno  In  celi,  gali,  mb  sburra.)  Buon.  Fier. 
4.  6,  7.  Fuggirsi  un  ladro  Con  un  subbio  in  spalla,  svergini»  IFun 
drappier  In  boi  lega.  » Salcio.  Annoi.  F.  B.  a sa.  introd.  subbio, 
legno  tondo  a cui  s'avvolla  la  tela  di  mauo  in  mano  rhc  si  fa  ; 
dello  cosi  perchè  sia  sotto.  (K) 

« — [£  pj.]  Prlr.  cane,  s»  ».  <Jie  pur  deliberando  ho  volto 
al  subbio  Gran  parte  ornai  delta  mia  tela  breve.  E eap  io.  Poi 
con  gran  subbio  e con  miratili  fuso  Vidi  loia  soli  il  tesser  Crlsip- 
po.  » Buon.  Fier.  s.  ».  introil  Ed  ella  avvolta  al  subbi»  Quella 
loia  ha  d'  Inganno  (S) 

a — * E per  siaiit . Tronco  d'albero-  Marg.  ««.  tt.  lira  di  sopra  a 
la  fonte  un  corrubbin.  L'arbor,  si  dice,  ove  * Impiccò  Giuda;  Poi 
si  serrò  in  un  punto  i rami  e 'I  subbio.  (N) 

SUIBtSSAMEftTOjl  SlbbbdMMII».  ( Ab.)  Jl  tuhhiuore.  Dii.  exci- 
dium.  fìr.  «vaTTXffc;.  Fior.  Firt.  A,  M.  Nel  minor  del  subbiva- 
mento  la  donna  di  Lullo  cc  diventò  una  statua  di  marni», 

SUBISSARE,  Sub*bi«-*;We.  | AU.\  Mandar  preci  pilota  moti  le  in  rovir  •. 
Sprofondare  — , Subissare,  Sobbis*arc,  Subissare,  sin  Lai.  owr- 
tere.  Gr.  ivat^it'v.  (V.  .tbbiuo)  Mar  s.  Greg.  Quelli  tre  Angioli, 
che  vennono  ad  Abram,  veiinono  a lui  nel  tempo  del  meriggi»;  e 
quando  aiutarono  a -*ubbi«sar  Soddotna,  dire  che  nndaron  la  seri. 
Ovid.  Piti,  Deli,  Iddio,  confondete  c subbissate  la  nave  ove  ella 
viene.  •>  Lati.  En.  Tra v.  s.  4».  Con  lai  diluvio  assalse  le  per- 
sone, Che  II  mondo  intero  subbissar  parca.  (N) 

* — .V.  asa.  Rovinare,  Andare  in  precipizi».  Sprofondare.  Lat.  aver- 
ti Gr.  axratTtpiftaàat.  Fior,  Firt . A.  M.  Essendo  Soddom»  sub- 
bissata |w:r  lo  [tcs>imo  peccato  de'  Soddomili. 

SUBBISSATO,  * Suiirbls-sà-lo.  Add.  w».  da  Subissare.  Sprofondata, 
Rovinato.  — , Subissato,  Subbissalo,  Soblssato,  un.  (A) 

SUBBI8SAT0RE,  * Sub-bi*-s:i>lo-re.  Ferh,  ni  di  subbissare,  ('he  sub- 
biasti. F.  di  rtg.  (O) 

SUBBISSATRICE,  • Siib*bi«-sa-tri-oc.  Ferh.  f.  di  Subbissare.  ( 'he  sub- 
bissa. F.  di  reg.  (u) 

SUBBISSO.  sub*bÌs*«o.  [•Vin.]  Bovina  grande:  | altrimenti  Subbissa- 
mento.)  — , Subisso,  «in.  Lai.  eversi o,  evridimn.  ruin».  Gr. 
«NcfTzrq. 

* — (Gran  quantità.)  Varch.  Errol.  »*».  Pensale  come  arebbe  con- 
ceduto che  di  lutlc  le  lingue  italiane,  che  son  tante  ch'è  mi  sub- 
bisso cc.,  se  ne  fosse  potuto  fare  una  sola  ! 

s — Gran  maraviglia.  [F.  Subisso,  § *,) 

SUBBOLL1MENT0,  <ib-bo|*Ii-mi*n-lo.  Sm  camp.  Coperto  bollimento. 
Lo  stessa  che  subbollimcnfo,  F.  Olir.  Pai.  Jp.  Pred.  oa.  Berg. 
(Min) 

SUBBOLLIRE,  **ul>-bol*li-re.  Alt.  [/'ar  bollire  copi- ri  intente-,  altrimenti) 
Sboglicnlare.  Lo  stato  che  Sobbollire,  V.  Far.  tett.  ».  is  balta 
superfluità  del  quale  {«un^we),  e dal  caldo  che  subito] li  tulio  lt 
corpo  nel  traspnl.irlo  di  quella  stagione,  lieve  credere  che  ce. 

9 If,  ass  [ lUtllirc  eoperlnmcnte.  | f.at.  fenticere,  ebullire  , Gr. 
àvxfyàZtri,  n*(d'v. 

» — E per  riutit.  Segnar.  Pred.  a.  « Tanto  erano  mordaci  que' 
vermi  I quali  gli  subbolivann  dalle  viscere. 

SUBBOLLITO,  • Sub*liol-li*to.  Add,  m.  da  >ubbollirc.  F.  di  reg.  Lo 
stesso  che  Sobbollito,  F,  (0) 

SUBBI  iI.LIZIO.NE,  * Sub-bol-li-ziò-ne.  Sf.  Lo  Bosso  che  Sobbolli  mento, 
V.  Lozzer.  dee.  Son.  ss.  Ciò  che  faceta  i poeti  altri  ha  stimalo 
Che  sia  d'un  bilioso  umore  insano  L'alta  subbollizinne.  (Ni 

SUBCELESTE,  Sub-c«-lè-*le.  coni.  mmp.  Lo  stesso  che  solloceleste, 
F.  Garx  l*iazz.  9»a.  Berg.  ( Min)  C’om.  Dani.  Par  se.  p.  flo.v 
Tr«!  sono  le.  gerarchie;  wprarelestc.  celeste,  subcelesta,  si  come  la 
deità  coartata  in  tre  persone.  (N) 

SUBCELESTIALE,  sub-ce-le-slLó-lc.  Add.  comi.  comp.  Soggetto  a cMl, 
Fr.  Gtord.  io».  Nulla  virtù  celestiale  ha  signorìa  o potenzia -no- 
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pra  «ulta  volontà  o arbitrio  umano  d'uomo , perocché  dice  che 
non  é di  natura  subcelestlule  ; non  hauoo  a fare  niente  insieme, 
(A)  <V) 

SUBCENKRIZIO  , • jìub-ce-ne-rl-zl-o.  Add.  in.  Y.  L.  «■  A Y,  e di' 
Suocrnerlccio  Fif.  SS.  Pad.  Pane  subecncrlzio  di  Elia,  che  viveva 
di  gratta  sotto  il  ginepro.  ( È cil.  «ori  dalla  t r.  alla  Y.  Crii- 
ria.'  (N) 

8UBLLAVI0.  (Anat.)  Sub-clà-vl-o.  Add.  mi.  Lo  stesso  che  Succlavio, 
SettocInvin4  Y.  (A) 

SVBCUTANE».  (Anal  > Sub-cu-là-ne-o  Add  m.  comp.  la  stesso  che 
Soccutaneo.  sol  lenita  neo,  Y.  Hat.  Jnf.  (A) 

ELUDEMMO.  * (Mcd.)  M«b-d©-ii-ri*<>.  Ami.  /Home  dati  ai  sogni  spi- 
emioni  ed  incoerenti  durante  un  ninno  agitato,  iati,  •ubilelirium. 
(A.  0) 

M'BDIALR,  * (Filo!)  gub-dl-À-te.  Add.  eoi».  Y.  L.  Aggiunto  tU  /"em- 
pio, Patteggio  re  n cielo  scoperto.  Lat.  subdi  al  Li.  ( Subii  iatis , da 
rnA  dio  sotto  l'aria  aperta.)  (MH) 

«RIDIVIDERE , Sub-dl-vl-dc-re.  Alt.  r mom.  camp.  Y.  e di'  Suddivi- 
dere. Magai,  pari,  i feti.  i«.  Se  avete  CapaeitA  cc. , a tratture 
dell’  eternità,  pretendere  di  pesarla,  dividerla,  «ubdividerla,  c con- 
tare i momenti,  cc.  (A)  (R) 

SUBBI  VISO.  * >ub*di-vi-so  -rdil.  «».  da  Subdividere.  Y.  di  rrg.  Y. 
e d f svddlviso.  (O) 

Sl'BIWLQ,  sùb-do-lo.  Add.  m.  Y.  /,.  Ingannevole,  Fraudolento.  LaL 
«uhdulu*.  ( Da  sub  sotto,  e da  doliti  dolo,  inganno,  1 Segr,  Fior, 
cap.  4.  «>h  metile  umann.  Insanabile,  altera,  « ululila  e varia, 
sopra  ogni  altra  rosa  Maligna,  iniqua,  impetuosa  n fera  1 (A) 

IN-  "•-) 

SUB  DUPLO.  (GMMB.)  Sàb-du-plo  Add.  tn.  Y.  L.  Y.  e di'  Sudduplo. 
Golii.  Leti.  I tempi  de'  movimenti  fotti  per  es»l  hanno  la  pro- 
porzione siibdupla  di  quella  che  hanno  le  loro  pendenze  con  tra- 
riamente  pre^n  <A) 

Sl'HDURE.  4 Bub-dù-re.  Alt.  anturi,  comp.  Y.  A.  Metter  tolto.  Frane. 
Parti.  84.  t»  subdurc.  c seminare  discordia.  (V)  Forte  Mibdure  tn 
co  mi  Ai»  soddurru  o sedurre.)  iN) 

SUBENTRANTE.  • Sub-cn-lrin-tc.  /tiri,  di  subentrare.  t'hc  tubcnlm. 
Y.  di  reg.  Lo  flesso  che  Soltentranle,  Y.  (O) 

* — i Med.)  tggiunto  di  Febbre : e dicesi  di  guetla  che  soppray- 
aiugne  prima  che  sin  finito  H paraci luto  della  precedente  (Al 

SUBENFRMVB,  Siib-en-trà-re.  j.V.  a*i,  comp  ] A ‘ni rare  in  luogo  di 
checchessia.  |/.o  i torio  che  Soitcntrare,  Y.\  Lat.  alterili*  locom 
occupare.  Gol.  Gali.  «ir.  Nel  sommergersi  che  fa  il  solido  tiralo 
ul  basso  dalla  propria  sua  gravltade,  vico  discacciando  t'acqua 
dal  luogo  dove  egli  successivamente  subentra. 

* — * Introdursi.  Intromettersi.  Lat  subire,  tted.  nel  Oh. di  A.  Pasta. 
-i  dia  a bi-re  a N,  N otto  o dieci  once  di  acqua  di  viole  stil- 
lala a bagno,  acciocché  questa  subentri  a tempo  opportuno  nei 
canali  de' fluidi,  e innacqui  e temperi  e addolcisca  essi  fluidi. (N) 

Et  BEN  i'RATo,  Su-hen-trà-lo.  Add.  tn  Ut t Subentrare.  Lo  eletto  che 
''otlcntrato.  Y.  Magai,  /.eli.  I « Anche  dopo  subentrata  alla 
(•rima  operazione  del  caso,  la  succedanea  amministrazione  di  quella 
sopra  «vegnente  necessità  er.  (A)  (B> 

*1  RENATO.  4 (Ultra.)  Su-be-rà-to.  Aih.  Sale  formato  dulia  combina- 
zione dell'acido  tuberie  ho  con  gualche  base  salificabile , — t Su- 
turalo, tin.  (0) 

SPURIO).  4 (Uiim.)  Subé-ri-co.  Add.  m.  ìVomc  di  un  acido  il  guatc 
ri  ravvicina  d* assai  al  benzoico,  e ti  ottiene  trottando  il  turerò 
roti  1‘  acido  nitrico',  cristallizza  in  aghi  bislunghi',  a sapore  acido 
e prmo  di  amaretta;  poco  «0 (ubile  nell'  ac-jtta,  si  stempera  benis- 
simo nell'  alcool:  al  fuoco  si  fonde  convertendosi  presto  iti  vapori, 
i guati  cuoiano  l'odore  del  seco.  —,  suverteo,  ri».  (0) 

SUBERINA  4 (Bot.  e Chiù.)  Su-be-rr-na.  Sf.  Principio  immediato 
de'  vegetabili  rhe  forma  la  tutte  del  tuvero:  il  guaio  esiste,  sc- 
arnito Foureray,  anche  nella  epidermide  di  tulli  gli  alberi,  ed 
ha  per  caratteri  di  estere  flessibile  e leggiero  e di  ardere  con 
fiamma  vivace  e di  somministmre , Imitalo  voli’ acida  nitrico,  del- 
l’acido suberico  Insieme  con  uno  sostanza  analoga  olla  cera, — , 
Bumba,  «fu.  (O) 

SL BERI).  4 (Boi.)  Sù-be-ro.  Ssn.  Y.  L,  Y.  e di  Hovcro.  suvero,  Su- 
ghero. .Vanno?.  Arcad.  Egl.  8.  Sovente  all’  ombra  degli  opachi  au- 
beri Con  amiche  parole  a *«  chiamarnii.  (A)  (V) 

SVKETICO,  4 su-bi— li-co,  Add.  e sm.  comp.  Mezzo  etico,  o Inclinato 
alla  elisia.  Mattini  fìerg.  (0) 

SUBIAt".  ‘ (Ccog.)  Su-biÌHCn  Lat.  Hublacum.  l illà  degli  Siati  della 
CAicjtt  nell • contorco  di  Poma.  In) 
sUBIETf*  ARE,  " Su-blel-là-r*.  Alt.  Far  soggetto.  Y.  di  reg.  Y.  » di 
Subbillare,  Soggettare  (O) 

SUBIETTATO,  4 Su-bfet-tà-to.  Add.  m.  da  subiettare.  Peso  soggetto. 

Y.  e di  «ubbiettalo,  Suggellalo,  (O) 

» — Accomodato,  Adattato.  Pros.  Fior.  Per  questa  maniera  adun-  1 
que  di  parole  subiellate  alla  musica  ce.  Ar.  Sp.  (O) 

SUBÌ  ETTO,  su-bito-lo.  [,Vjw.  Lo  stesso  cAc|  subbictto,  [Suggello,  Y.  J 
bui.  hir.  a.  a Sii  bietta  è quello  che  sol  tosti  all' accidente.  Pclr. 
wn  tw.  Vidi  un'  altra  eh'  Amore  obbiello  accise,  Subbilo  in  aie 
t-aliope  ed  F.utcrpe. 

SUBIETTO.  Add.  [»m.  Lo  stesso  che]  Sabbietto,  Suggello,  Y.  Fr.  Jac. 
T.  8.  5.  1 0 libertà  «ubidì*  Ad  ogni  creatura. 

* — - 4 Ed  in  forza  di  sin.  /tarlando  di  /ter sona  per  Suddito.  Frane,  i 
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barò.  4i4.  18.  E co  li  limi  «ubidii  He  no  ancor  vie  più  stretti. 
E *#«.  16.  Li  «abbietti  tulli,  Se  non  son  sordi  c.  umili,  Forali 
quinci  vedere  ve.  Star.  S.  Silo,  nella  ‘Far.  /iarb.  Se  quello  che 
ne‘ llgJluoli  de' nemici  è già  servalo,  no' figliuoli  de' vostri  «ubidii 
noi  serveremo?  (V) 

SUBIR m DlM-.  4 Su-bict-lii-di-nc.  Sf.  Y.  a Y.  a di  Suggcrione. 
Comm.  Pani.  Inf,  a p.  ita.  Eravamo  sudditi  al  Diavolo,  In  quanto 
clll  ci  tentava,  e per  la  -ubiclludine  del  peccato  eravamo  co- 
slaiili  in  verso  Dio  (ì.  V.) 

StilWLZIONE,  Su-bie-r.i-ó-n«*.  Sf.  Lo  stesso  che  Rii  bhiez  Ione.  Y.  e di 
suggezione.  Yit.  SS.  Pad.  * suo.  Contento  dello  stalo  di  viltà  e 
di  siibifiioito,  come  deriderò  lo  aveva  sempre.  (V)  Din.  Comp.  Die, 
Quella  comunità  di  Firenze  ec.  sé  ed  o,  ni  sua  possa  c vlr tinte 
oliera  sotti»  la  vo.tra  subiezioue.  (R)  Onici.  S Greg,  4.  «tifi  II 
dona  del  servigi»  è la  sulK-zbiiic  non  dovuta.  (Pr) 

SU  Rido.  * t Mal.)  Su-bl-go.  Uno  negli  Pei  che  presedevano  ni  matrh- 
tJtonil;  delta  anche  Subjugo.  (Dal  lai.  tubigo  io  sattnmelto.)  (Bit) 
SUIilJ.I.AMEN  TU,  So-bil-l.»— lucn-to.  [a'<n]  Il  Subbiare;  [altrimenti  Isti- 
gazione, '■eduzione],  Seducimcnto.  — -,  Sobillamento,  ri».  Lai  in- 
sti, zollo. 

SI' R!  I.l.  a RE.  ftu-blMii-re.  [Alt  | /;■  itigarr,  [Indurre  alcunn  a fardo 
che  da  lui  si  richiede,]  Solleverò  a checche  * sia.  — , Sobillare,  Sub- 
billare. sin.  Lai  insligarc,  (impellere. ( iuducere,  subornare.  Gr. 
4Mx(ivii».  -Dal  lai.  iNtti/a  iesioii.  ferro  soltile,  con  cui  si  fora 
Il  cunjo:  e però  vale  spingere  a via  di  punì  uro.  In  gr.  tobeo 
iji uovo.  In  ebr  *nhhab  trarre.  V.  Subbia.)  YnrcS.  Erc.d  75.  Su- 
bitl.ire  uno.  c tanto  dire  « i .n’o  per  (ulti  i versi  e con  lu Ili  i 
«nuli  pregarlo,  che  egli  a viva  forza  « quasi  a mio  marcio  dl- 
«l*etln  prometta  di  fare  tutto  quello  che  colui,  il  quale  lo  lubllla, 
gli  chiede.  E Stor  m.  li**.  Non  rcMercbbe  di  subillarla  Unto 

clic  la  farebbe  eondcarcndcr*  ad  ogni  moda  alle  voglie  loro. 

SUIll  N FI  A M ALARI  : »N  K.  4 Sub-in-lli»ui-m.»-*ló-ne  Sf.  comp.  Coti  a/- 
cNiif  i.'idiiuMO  t‘  infiam inazione  de' casi  biatuhi,  o linfatici  che 
si  otterrà  nello  scrofole,  nel  cancro,  nell’  erpete,  nelle  affezioni 
tubercolate.  tA  O) 

.‘•UilINTRNDRHtL  4 Mi-bin-tcn-de-rc.  All.  comi;».  Lo  Siena  che  Sot- 
tintendere, Y.  Salcio.  Annoi.  F.  fi  4.  4.  7.  Sulla  gru-*;»,  cioè 
dormiluru  subtntendeudocl,  clic  si  dice  de'  bachi  da  «eia.  (Al  (N) 
SUBINTRARE,  4 Su-bin-lrà-re.  »V.  zia#,  Y.  e di  Subentrare.  Sottcn- 
Irare.  /tesitir.  //erg.  (DI 

StTBINTHATO,  4 Su-biit-lri-to.  Add.  m.  da  Subinlrare  Y.  e di  Su* 
Dcntriilo,  Sotlcntrato.  Srbiutùtn.  Bcrg.{ u) 

SUBINTBA2IUNE,  * Su-bln-lra-rio-nc.  Sf.  Y.  e di  Sol  lenirai  ione.  D * 
Lue.  Berg.  (O) 

r i BIKE,  4 Su-l»i-re.  Alt.  Prendere  a sua  carico , Addossarti.  (Dal 
lat.  subire,  rh«*  viene  da  *wò  sotto,  ni  ire  andare. ) Liburn.  Berg.  ( o) 

5 — 4 E nelf  irw,  Comportare,  SoHeniore  (A)  (oi 
SUBISSARE,  su-bh-sj-re.  [Ali.  Lo  stesso  cAe|  Subissare,  Y.  Fr.  Jac. 
T.  a.  4«,  37.  llaimi  messo  in  tal  corrotto.  Che  m'hai  morto  e 
sa  bissalo. 

fl  — jV.  <tz i.  Rovinare,  Andare  in  precipizio,  Sprofondare.  G.  Y.  «i 
sa.  i.  Quella  (riffa)  con  tulle  le  cose  e le  persone,  e bestie  sal- 
vn Urite  e dimcriicbc.  e alberi  subissò,  e assai  di  terreno  d’ in- 
torno. 

5 — * E u.  pass  i orsin.  Torraeh.  ■«.  arg.  Si  subisca  la  strega, 
c sua  magione  Dal  vel  del  conte  vien  ridotta  al  nulla,  (N) 
SUBBIATIVI),  So-bls-sa-4i-vo.  Add.  m.  .flAisiuiiiiarf,  Magni.  Leti, 
scimi,  pog.  440,  DI  quid  tuono  subissatilo,  istantaneo,  di  quando 
>1  fulmine  lui  dato  vicino.  (A)  (B) 

SUBISSATO,  Sii-biv-sa-to.  Add.  mi.  <id.  Subissare,  V.  Lo  stesso  che 
Subissalo,  V,  Fitte,  /lira,  pag  443.  (diro.  Qui  pur  lode  cc.)  Deh 
sorgete  a mostrar  Palio  portento,  -ubicate  cittadini:  e sia  l'or- 
rendo Scheletro  vostro  ai  «coli  spavento.  (N.  s.) 

SUBISSI»,  Su-bis-so.  |v9mi.  Lo  flesso  cAc|  Subbisso,  Y. 

4 — Gran  maravirlia.  Maini.  9.  i.  Faceva  notte  e di  Unta  ora- 
zione F.  laute  carità,  di'  era  un  subisso. 

SUBITAMENTE,  Su-bl-tà-mén-lc.  Avv.  di  tempo.  .Senza  indugio,  fm- 
inanlenentr , Incontanente.  - , Subitosamenle,  sin.  Lai.  subito,  con- 
tinuo, slatlio,  litico.  Gr.  »ù3vs,  «vt mi,  tca^auTlxct,  ( V.  5dò»/a- 
nco.'t  Bocc.  nov.  44.  ir.  Subitamente  colle  braccia  aperte  gli  corso 
al  collo.  <Uor.  S.  Greg.  Alloro  subitamente  e presto  si  lamentano 
del  loro  falso  giudirio,  Pelr.  Cane.  40.  i.  E i soavi  sospiri  e ’l 
dolco  siile  ec.,  Volti  subitamenlc  in  divglie  e.  ’n  pianti,  Odiar  vita 
mi  fanno.  Aim(.  Par,  io.  a«.  si  scorge  Di  bene  in  meglio  ri  su- 
bitamente Cacate.  Spccch.  Cr.  il  fuoco  del  l'amore,  quando  è mollo 
grande,  non  ri  può  estinguer  subitamente.  Tei.  kr.  i io  Alcuno 
puolc  domandare,  che  tacca  Iddio  anzi  ch'egli  facesse  il  inondo, 
e come  gli  venne  subitamente  in  volontade  di  fare  io  mondo. 

4 — All'improvviso.  Yit.  SS.  Pad.  t.  set.  FI  venendo  subitamente 
una  notte  alla  mia  colla,  e volendo  vedere  quel  che  io  facesai, 
cc.  (V) 

* — * E variamente.  Piai.  S.  Greg.  ».  tu.  E subitamente  come  vi 
fu  giunto,  le  porle  della  chiesa  ch’crauo  serrate,  per  poleuia  di- 
vina furono  aperte.  (Cioè,  appena,  come  fu  giunto  ) Yit.  SS.  l'ad. 
4.  loo.  Onde  subitamente,  die  appena  non  avea  compiute  le  pa- 
role, per  divina  vendetta  cominciò  a gridare  sema  alcuna  inter- 
missione. (CBè,  tallio  «ubilo,  che  appena  ce.)iV> 
si  BUONAMENTE,  Su-bi-ta-na-mcD-te.  AW.  /«  un  tratto,  Im  provo  i - 
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timrnle.  f V.  t di'  SubltnncunicnU'.l  Lai.  repente.  Gr.  tqai  fvK{. 
Doni.  rlnt.  4.  Citò  Amor  m'assale  «ubilatumente , Sicché  la  vili 
quasi  m'  abbandona,  » Chiabr  Garrr.  Gol.  ».  so.  V.  del  periglio 
ella  »’ accorse  appena,  In  che  la  trasse  il  desiderio  ardente.  Clic 
dalla  'ila  no  dra  alma  « serena  Uscio  l'amante  «ubi  limameli  le  Jt) 
SUBITANEAMENTE,  Su-bl-ta-nea-tnen-te.  Avv.  in  m»i  trailo,  Itnprin- 
vUameute.  — , - ubilanumcnlc,  zfn.  Belli»  Piu.,  n io*  Essendoci 
subilo  accorti  di  aver  troppo  subitaneamente  e senta  riflessione 
pronunziato.  iMin) 

Stili  I'aNLI  TA'  Su-bMu-ne-i-là.  Sf.  asl  di  Subitaneo.  flcllin.  Dite  11. 
Può  superare  resistenza  dà  forre  a dismisura  grandi  anco  in  islan- 
lanca  subitaneità,  non  che  in  lunghetta  di  tempo.  (Min) 
SUBITAMI’,  Su-bi-tu-ue-o.  .4(14.  in.  Che  viene  in  un  tubilo  ; |u llr- 
menti  Inaspettato.}  Repentino,  Improvviso,  — , Subitano,  tin.  Lai 
J subii us, j repentino*,  subitaneità.  Gr.  auvM&ca;.  (Subita*.  secondo 
i più,  vici»  dal  tal.  snbciì  lo  giungo,  io  'Oli entro,  in  succedo.  In 
Ieri,  so  bah!,  tantosto.  In  celi  gali,  so  è particella  affermativa  in- 
separabile che  ai  coni  rapinone  a do  particella  negativa,  ed  ofan 
corrisponde  al  lai.  subitili. > Paté.  ai.  O per  subitanea  morte,  o 
per  non  aver  copia  di  confessor»!. 

t — • Aggiunto  /li  PrrroMtt,  Che  la  le  cose  con  subitezza  cd  «neon- 
Sidcrazionc.  Ini  rad.  / irl.  Giovani  nelle  loro  opere  acciarpatori  e 
subitanei,  (tir) 

SUBITANO,  Su-bi-ta-no.  Add.  [ni.  F.  c di'  | Subitaoeti  Filar,  *,  li». 
Prima  che  tal  pensiero  mal  mi  venisse,  mi  mandino  gl' Iddìi  morte 
subii  alia.  Pont.  Purg  3.  i.  Avvegnaché  la  vubitana  fuga  Disper- 
gesse color  prr  la  campagna.  E Par  «.  78.  La  morie  prese  subi- 
tali! c atra.  Etp  Pai.  :Voif.  Acquistane  «persamente  ta  morie  «u- 
bituna.  Liv.  AI.  li  Ite  fu  stordito  del  subitano  colpo. 

* — • [Pr'Jo  di  Velcuo,  Che  opn\t  pmnfamen le,  in  un  /.ubilo. \ Fir. 
Ax.  zim.  Questo  ribaldo  *on  gin  molti  giorni  clic  in  ha  sollecitato 
eh'  io  gli  venda  veleno  subitano. 

SUBITA  N/A,  Hu-bi-làn-za  [ *V/1]  /'.  A.  F.’c  di'  Subitezza.  AVniif 
Barò.  s s.  : Con  temperanza  mossa . Farai  che  dubitanza  pur  ti 
volle. 

SUBII  Alili».  * ( Alili!  ) Su-bi-lò-ri-o.  Add.  w.  F.  L.  Aggiunto  dVzer- 
cito,  di  tolda!  i levali  in  In  Ila  fretta  da’  Itomani  in  /empn  di 
grate  ed  imminente  peritolo,  tenza  atterrare  le  regole  del  dettilo 
né  per  T elà  nè  /ter  le  qualità  della  i/crtona.  — , «abitatore.  tin. 
Lai.  ‘ubi lari u«.  .Yard.  tradì.  TU  Liv.  t fu  comandalo,  per  com- 
pire il  numero,  che  i Latini,  gli  Ern'ci,  ed  Anzio  la  colonia  des- 
sero soldati  su  bit  «rii.  clic  cosi  allora  chiamavano  gli  ajuli  nubili 
c repentini  (Cr)  Lio.  Per  l.  a.  c.  4.  Comandare  che  li  Latini  cr, 
dcsìcno  a Quinzio  II  subitarii  per  fornire  quell'esercito:  che  cosi 
chiamavano  in  quel  tempo  il  subito  soccorso  ( La  Cr.  allega, 
come  pure,  il  medetitno  etempiu  alla  voce  Subitatele,  ch'etti  fog- 
gia *»tii  fede  del  inantttcrillo  r che  sembri  uno  sgorbio  del  me- 
nante. Il  letto  hi:  MibitarioH  milite-»  1 (N) 

SLBITATORE.  (Milli.)  Su-bl-la-tò-re.  [Add.  m.  F.  A.  ed  erronea.  F 
e di*  Subitario.]  Lai.  subitarlus  mi  Ics.  G.  ((muzeo;  mtiotav. 
Liv.  M.  Munda««onii  dubitatori  per  quella  oste  fornire,  che  covi 
appellavano  in  quello  il  subito  ajulo 
SUBITLZZv,  su-bi-tez-za.  (A/.J  u*f.  di  Subito  nome.  Prontezza  grande, 
ed  anche  Ineontidcr olezzo.  — , Subitanea,  zót.j  Lai.  celerità*,  In- 
considerantia.  Gr  ra^vru:,  «ili^iz,  PÌUk.  a.  «9«,  Maledetta  |M>U4 
esser  la  mia  subitezza.  Alar.  ,V.  Greg.  Fer  la  sua  subitezza  spesse 
volte  consuma  le  notti  nostre.  Fiamm.  3.  so.  Al  quale  io  con  fem- 
minil  subitezza,  preso  consiglio  al  mentire  ec.,  risposi.  Amel.  sa. 
Tu  solamente  » tue  predente  sei  a conoscere  per  subitezza  difficile 
« — * Sorpresa,  o Improvviso  avvenir  di  rosa  .Viro,  da  Cast.  Ori. 
FU.  (.riti.  co/..  13.  Alcuna  volta  (l'animai  si  muove,  e perde  la 
quieto  con  vizio,  non  però  mortale,  quando  si  turba  [ter  subi- 
tezza d'uleuno  avvenimento,  ovvero  d'ingiuria  fatta,  ovvero  di  cosa 
[tentili.,  ce.  (p) 

SUBITISMM  AMENTE,  Su-bi-tis-si-mn-méri-tc,  (dro.)  superi,  di  Subi- 
tamente. Lai  nevsslme.  Cr.  t*x«7T4l  Gr.  uffa  e.  Repentemente, 
a S.  .■ Igosl  C.  P L«  quali  coae  tutte,  siccome  vili  e che  peri- 
scono su  bili  spinamente,  ec.  (N) 

SUBITO,  Sii-bl-to.  Add  m.  Fetoce,  fretto,  Improvtdio,  Itrjsenlino, 
Lui.  subitus,  velo*,  repenti  nus.  Gr.  atovtùco:,  rajrvc,  cesiti  vaio;. 
(V.  .Subitaneo.)  Ocid  Piti.  Veramente  questa  dimoratila,  che  voi 
(ale,  non  è se  non  fortuna  che  discende  dal  subito  volere  d*  Id- 
di». Bore.  noe.  «9.  io.  Perché  I'  amor  di  lui  già  nel  cuor  di  lei 
intiepidito,  con  subiti»  fiamma  si  raccese.  Pelr.  ton.  asa,  Fer  su- 
bita partenza  in  gran  dolore  Lascialo  ha  I'  alma.  Pont  In.  i» 
78.  Allor  eh'  i’  fece  il  subito  dimando.  F.  vi  97.  E cui  paura 
subita  «gagliarda  E Par.  7.  ».  E quasi  velocissime  faville  Mi  si 
velar  di  subita  distanza.  E 14.  oi.  Tanto  mi  purver  subiti  e ac- 
corti E l‘  uno  e l’altro  coro  a dicere  amine.  E ta.  si.  Dentro  al 
vivo  seno  Di  quello  'nccndio  tremolava  un  lampo  Subito  e spesso 
a guisa  di  baleno.  Amel.  »e.  K quinci  poi  «ubila  sparve, 
t — Subitaneo,  Improvviso  Ben th.  Star.  1.  e.  La  fortuna  è vari», 
molteplice,  subita,  (V) 

8 — Pronto.  Frane.  Ànce  A.  noe  i7».  Ora  che  diremo  dello  inge- 
gno della  malizia  femminina?  Più  agni»  hanno  l’ intelletto,  e più 
subito  e a fare  e a dire  II  male.  (V) 

4 — Chi  tosto  «*  adira.  Lai.  praeceps,  iracundus.  Gr.  rrootrite;  x- 
k^9x«ao;.  G.  F.  li.  III.  1 M.  Jacopo  Gabrielli  d’ Agolibio,  uomo 
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subito  c crudele  c carnefice.  Lase.  Gelai.  1.  3.  fi  mio  padrone  è 
subito  c bizzarro 

SUBITO.  Ave.  [In  un  trailo , Prontamente,]  Subitamente,  [Anticamente 
Cito.]  Lai.  subito,  statini,  litico,  repente.  Gr.  iò3v  ; tare  ita,  trxpu- 
vtixx,  «Sxtovjo;.  Uvee.  nov.  41.  4.  La  giovine  rispose  «ubilo:  ec. 
Pelr.  cane,  ti  «,  Fa  subito  sparire  ogni  altra  stella  (ioniche/ 1. 
d' Amar.  33.  Subilo  la  terra  si  richiuse,  e la  tabulazione  re**ói}. 
2 — \E  con  varia  accani pag/talnra  j pani.  Par.  3.  1».  Subito,  sic- 
eom'io  di  lor  m'accorsi  ec. , Fer  veder  di  cui  (esser,  gli  occhi 
torsi.  » FU.  S.  Gio.  Guatb.  too.  San  Giovanni  subito  come  tali 
parole  udi,  si  vergognò.  (V) 

a — * Con  celerità,  Frontamentc.  Cacate.  Pungi!.  Come  II  fuoco 
fra  gli  elementi  e fra  le  altre  creature  più  subito  e più  perico- 
losamente nuoce,  così  fu  la  lingua  spiritualmente.  (A) 

4 — Tosto  che,  Fir.  Ali»,  si 4.  Itaccapricciossi  il  gentil  .“-ignora, 
subilo  udi  la  «reiterala  rubaldcriu.  (V) 

4 — * Piceli  Subito  «ubilo,  guati  tuptrl.  di  Subito  per  Subii  issi- 
inamente.  Cr.  alle  v.  Alla  bella  prima  e Caldo  caldi»  (©) 

« — Piceli  Di  subito,  in  un  subito  per  'Cottamente,  Subitamente. 
F.  n'  lor  lumi  hi.  (A) 

SUBITO,  " Su  bi  to  Add.  mi.  da  Subire.  F.  dell*  uso.  (A) 

SUBITO  «AMBISTE , Su-bi-to-sa-mcn-te.  .lev.  F a di  «ubilaincnt*. 
Panò.  Leti.  (A) 

SDIlTUSll,  Su-bl-tò-so  Add.  mi.  Subito,  Subitano,  Cementino,  Im- 
provviso /a*.  Prue.  Poe  il  Guerr.  Ciò.  4.  lìrrg.  (Min) 
SIJBJUGARE,  Su-bjii-ga-rc,  |/ff/.J  F.  L (e  A-  C.  e di|  «ogglogare, 
FU.  S.  Girai.  <1.  Per  tutta  la  settimana  Cosi  «(friggendomi,  U 
ripugnante  mia  carne  Bubjugava  » P.  Gio.  Celi.  Sogn  Scip.  a. 
Vedi  tu  quella  città  ec.  alla  quale  vincere  e subjugure  in  testé 
venisti  Cotlìgl.  Curteg.  2.  173.  L’aver  noi  mutali  gli  abiti  ita- 
liani negli  stranieri,  parlili  che  significasse,  tulli  quelli  negli  abili 
de' quali  -i  nostri  orano  trasformati,  dover  venire  a subjugarci.  (A) 
SUfUUGATo.  Su-bju-gu-to  Add.  ut.  da  subjugare.  F.  A.  e L.  F e 
di  Soggiogato  brumlt.  /teff.  fot.  mb.  (Lione  «due.)  Sofferente  voi 
che  per  nomini  avveniticci  eia,  o cittadin.  subjugata?  (V)  (il  Focab. 
ulta  noce  Avveniticcio  ha:  Firg.  Eneid.  M.  «offerì tu  voi  che  per 
per  nomini  avveniticci  sta.  o cittadini,  soggiogata?  Ma  P «tempio 
è tratto  da  Fr.  Gutd.  Bell  Tuli.  , edix.  di  Fenczia  imi,  n pag, 
107.  Solerete  voi  ac.)  H) 

Sl'BJUGO.  * (Mit  ) Sub-jù-go.  Lo  fletto  che  Su  big»,  F.  [Mit) 
SUBJUNTIV-,',  (Gram.)  vtib-/un-li-vo  [Add.  c tm.  Lo  rietto  che  Sog- 
giuntivo, \V  Salcio.  Avveri.  1.  «.  14.  li  verbo  che  depende  cU 
lui,  suole  cc.  mandure  al  subjuutivo.  E appretto:  La  regola  d**| 
come  chi,  che  spinga  ognora  al  subjuntivo  il  suo  verbo,  non  è m 
ferma,  che  lalor  non  si  muli. 

SUBJC  NZIONK.  • iMiliLt  Sub-jun-xl-ó-nc.  Sf.  Evoluzione  Militare  delle 
armate  greche , In  quale  coniisfcca  nel  collocare  le  /ruppe  leg- 
giere tolto  le  ali  della  falange;  il  che  dava  alt*  ordine  getter,  le 
la  figura  d‘  una  /xirlu.  ()|il  > 

SUBLaHE,  * «u-bb-re.  JV.  n*s.  I . A.  F.  e di  Sibilare,  Con».  Pani. 
Inf.  23.  p.  437.  Comunemente  le  serpi  hanno  la  lingua  forcelluta, 
e però  zufolano  ovvero  stufolano,  ovvero  sublima  (Probabiltnenlc 
era  ter  ilio  subilano.)  N) 

SUBLATO,  * Su-btu-to  Add  m.  F.  L.  e A.  7'otlo.  Lat.  stiblalus. 

Cavale  Alt,  Apoit.  83.  In  umiltà  lo  suo  judiria  é «ublato.  [V) 
SUBLA/InNE,  * «u-bla-zió-ne.  Sf.  F.  L.  Sottrazione.  Lai  Bubfatio. 
Pelvi  in  Berg.  i,0) 

SUBL1GIO  * (Arche.)  8tH>li-<:i-0.  Add.  tu.  Aggiunto  di  uno  de' ponti 
tal  Tevere  in  /tonta.  {.VttMicia*,  da  tublica  che  i«»  lat.  vale  ap- 
poggio, sostegno,  e spezialmente  sostegno  di  ponte-  Vuoisi  Che  rtt- 
blica  sia  parola  volsca.  È facile  ricoiUMCervi  il  lat,  ruò  sotto,  e 
l'cbr.  luahh  che  i più  pronunziano  lunch  tavola,  asse.  Il  ponte 
Bubllcio  era  in  fatti  di  legno.  Iti  ted.  balken,  in  oland.  balk,  in 
isved.  biclke  trave  ) (Mit) 

SUBLIGACOLO.  * (Fitol.)  Hu-bll-ga-CO-lo.  .Vm,  F.  L.  Feitimento  usato 
dagli  attori  comici  /afilli  e dettinolo  a nazcouderc  le  parti  ver- 
gmjnote.  Lat.  subligaculum  (Mit) 

SUBLIMAMELI TOj  Su-bli-ma-inrn-to  [-Vm.]  It  sublimare:  [ Grande  in- 
nalzamento; altrimenti  Snblimazionc.) 

SUBLIMANTE,  * Su-bll-man-te.  Pari,  di  sublimurc  CAc  sublima.  F. 
di  re g.  (0| 

SUBLIMARE,  Su-bll-ttu-rc.  [Alt.]  Far  mbtimc;  Innalzare,  Aggran- 
dire, [Levare  in  alto,  Estollere,  —,  Sobli  mure,  zi».)  (F.  Esage- 
rare ' Lai.  cxlollere,  sublimare.  Gr.  p4T/ujB«Cu>  Serti «,  S.  Ben ». 
Misero  uomo,  riconosci  una  volta  il  tuo  errore,  c ripensa  la  tua 
degnilii,  e quanto  alla  Divina  Maestà  se'  tenuto,  che  t’ Ita  subli- 
mato più  eh’  altra  creatura.  Fr.  Jac  T.  7.  «.  se.  Tua  profonda 
bassezza  «i  allo  c sublimata.  Pani.  Par.  **.  42.  Che  'n  terra  ad- 
dusse La  verità,  che  tanto  cl  sublima, 
a — * Celebrare,  Lodare,  t.’den.  Xit.  In  biasimo  di  .Agamennone, 
sublimando  ta  fede  maritale  di  Ulisse.  (A)  Chiabr  14.  (Siti.  Ette. 
II.)  Ma  «e  antico  valor  Fab»  sublima  ec.  (N| 

3 — (tV.  pati,  nel  primo  rij/n.]  Gal.  SUL  4L  Nè  «calo  repugnanza 
alcuna  nel  poter  credere  che  la  materia  loro  sii»  elementare,  e 
ch'elle  possano  sublimarsi  quanto  piace  loro.  »»  .Vtifrin.  Di*c.  Non 
istiirò  a raccontare  quanto  nelle  virtù  cristiane  e soprannaturali 
le  vergini  si  sublimassero , e quanto  nc  uscissero  martiri  in- 
vitte. (A) 
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« — (Chim  i II  raffinare  per  disliltoztone , [cioè  QuelF  operatane , 
per  mesta  dcll< i q nate  a farsa  del  fuoco  si  fa  volatilizzare  una 
«xJjNta  solida,  che  si  raccoglie  attaccat  i e condensiti  alla  parie 
superiore  fieli'  apparecchio  a ciò  destinato  j Lai.  «ubi  ima  re. 

MilH.IU  \ ri-SlM<>.  Su-hli-mi-tis-sl-mo.  Add.  m.  superi.  di  Sublimato. 
Jac  .Volli.  Sai  (Ai 

SUBLIMATO,  Su-b'.l-mà-to.  Add.  m.  da  sublimare,  f/unulialo.  — , So- 
li mito,  «in)  Lai  elalus,  subllmalu*.  Gr.  unsitùtiìm.  Bice.  Leti. 
Fin.  Boss.  175  Tolti  dalli  cazzuola  * dati  aratro , e sublimati  al 
nostro  magistrato  maggiore. 

• — {Celebralo,  Lodato  ] fi  non  Fier.  g.  9.  17.  trini  eccedenti,  e su- 
blimale al  mondo. 

SUBLIMATO.  * (Chini.)  Sm.  Il  prodotto  di  una  sublimazione.  — , So- 
limato,  sin.  Lai.  subllmatua.  (A.  O.  l 

9  — Coli  comunemente  dicesi  il  Sublimato  corrosivo,  ostia  II  Mo- 
rtalo di  mercurio  al  mossiti»  grado  d 'ossiiozioM  ; altrimenti  Deu- 
(«cloruro  di  mercurio.  (B)  (A.  0.) 

» - * Pieni  Sublimilo  dolce.  Il  prolo»:laruro  di  mercuri»,  (A.  O.t 

BUIILIM  ATOHE,  So-bli-iai-UÌ-rc,  Fcrb.  m,  di  sublimare.  Che  sublimo. 
F.  di  reg.  (O) 

SUBLIMATOMI).  (Cbim  ) Su-bli-ma-lò-rl-O.  Add.  e sm. 'l'alido  ad  ope- 
rare la  suMimazione  ; cd  è propriamente  Nome  d'ut  vaso  parli- 
colare  destinalo  a quell’ uj».  Lai.  sublliuatoriuv , sub’inialorium. 
t V)  (A  O.) 

SU ill.l MATRICE , * Su-bli-oia-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Sublimare,  r.  di 
reg.  ( O ) a 

RUBLI M AZIO NK  , Su-bll-ma-zl-ò-ne  [5f.J  II  sublimare;  [Elevazione  t 
Innalzamento;  allrimeuti  Subliinamenlo.] 

* — (CbJm.i  Raffinamento  [de' solidi  per  mezzo  chimico  : operazione 

•he  consisto  nel  volatili  :z  ire  una  materia  secca  e net  co, a de  usarla 
alla  parto  superiore  di4  un  apparecchio  particolare. J Lai.  subli- 
mano, Gr.  ptztùant;,  vpM7t{,  Comi.  Inf  10.  Lo  maestro 

d'alchimia  per  ignoranti  pecca  e in  sublimazione  e lu  calcina- 
zione e infusione.  Cf. 1.  4.  e.  La  sublimaiioue  e di.dituzione  rel- 
Ulica  Tacque  malvage. 

» — (SI.  Nat)  Sublimazioni  vulcaniche.  / Falconi  anche  In  riposo 
contengono  una  quantità  di  fluidi  circolanti,  che  escono  non  solo 
per  la  bocca  principale,  ma  anche  por  le  fenditura  impercettibile 
laterali.  Sulle  pareli  di  queste  fenditure  essi  defùngono  le  sostanze 
delle  quali  sono  impregnatilo  che  si  formano  nel  luogo  medesimo 
per  tu  combinazione  di  quei  fluidi  sparsi  tra  loro , 0 con  quelli 
deH  atm<tsfera.  La  malerie  che  per  tal  mirto  si  sublimano  tono 
comunemente  il  solfo,  f arsenico  solforato , rossa  e giallo , li  tale 
ammoniaco,  V allume,  I solfati  di  ferro , d»  sotto,  d' ammoniaco, 
di  calce,  ii  sale  marino , il  carboN’Uo  di  soda,  il  ferro  speculare, 
e la  pirite.  iBoss) 

«VuÀfirnasione  eli  IT.  da  Distillazione.  Questa  è e (Tetto  della  ope- 
razione su  I solidi  e liquidi,  quella  su  i solidi  soltanto. 

SUBLIME.,  Su-bli-ne.  .IJil  [comi.  Più  allo.  Eccelso  - .Sublimo, 
sin.  Lai  sublimi*.  Or.  u: viowpo;.  (Secondo  i più,  subfimii.  vlen 
da  super  limum  sopra  il  fango,  ovvero  da  sublimen  soglia,  quasi 
super  Unum,  lo  credo  clic  venga  dal  tal.  au6  sotto,  e da  qualche 
parola  esprimente  II  deio,  com' è in  teut.  cd  in  isved.  himmel  , 
in  oland.  cd  In  (lamin.  Kernel,  in  dan  htmmcln.  In  pera,  baia  ex- 
celtut,  tupremus , supra,  e beimi  mule»  magna.  In  celL,  aecondo 
Il  Bui  lei,  bai,  alto,  eccelso.)  Vani.  Par.  sa  tot.'  Così  veloci  se- 
guono i suo'  virai , Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponnn,  E pos- 
imi quanto  a veder  som  sublimi.  •*  Btrtol.  Uom.  Leti.  t7.  0 quanto 
sembran  più  plcclolc  le  cose  che  si  mirano  da  un  luogo  subii- 
nel  (s) 

9 — Elevalo,  Eccellente  nella  speculazione.  Lai.  sublimi*  Or.  obeso; 
Bocc.  g.  a.  f 1.  Altri  furono  di  più  sublime  e migliore  e più  vero 
Intelletto.  Lab.  is.  Delle  quali  appena  le  particelle  estreme  si  pos- 
sono da' più  sublimi  Ingegni  comprendere. 

* — * Elevato  in  dignità  , in  potere;  anche  In  forza  di  un.  Tati. 
Ger.  1.  st.  Si  che  Raimondo  e Guelfo  e l più  sublimi  Chiaman 
Goffredo  per  lor  duce  i primi-  (N) 

* — * (Filol.)  Detto  di  Pensiero,  di  Siile,  di  Componimento  o dì 
guai  si  sia  prodotto  dello  spirito  0 della  natura,  che  fu  noi  pro- 
duca il  lenimento  del  maravigliato.  (N) 

• — * (Anal.i  Flessore  sublime  : coti  «Animati  II  muscolo  flessore 
superficiali'  della  mano,  cAc  serve  a piegare  le  seconde  falangi 
delle  dila  ; detto  anche  Perforato,  (01 

• — (Fisiol.)  Respiratone  sublime:  Quella  eh' è accompagnala  da 
notabile  rialzamento  delle  coste  e dallo  allargamento  delle  ale  del 
naso  al  momento  deir  ispirazione.  (A.  O.) 

t — * (Boi.)  Rami  sublimi:  lo  stolto  che  Rami  fu*ligiaU  (G) 

JuAltmc  diO.  da  Eccelso,  .dito,  Elevato , Eminente  Mito  è in 
relativa  opposizione  di  Basso  e si  applica  a quegli  oggetti  nello 
spazio  che  per  espressa  0 sottintesa  relazione  si  raffrontino  con 
altri  oggetti.  Eccelso  c più  che  Alto,  riguarda  sempre  il  di  sopra, 
non  soffre  gradazioni,  non  ha  diminutivo , e il  suo  superlativo  è 
fuor  d’uso.  Elevato  è più  • meno  d’^lfo,  secondo  la  misura  della 
elevazione  maggiore  o minore,  ed  indica  sempre  l'operazione  del- 
l'altare proveniente  dalla  natura  o dall"  arte.  .sublime  è più  as- 
soluto d'JSceeìzo,  è Eccelso  con  qualche  dignità.  Eminenze  vale 
Soprastante  ad  altri  oggetti  sicché  un  luogo  può  estere  Alto  e 
non  Eminente.  Rei  senso  travialo  eziandio  Eccelso  è piu  che  Alto. 
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Ma  siccome  Eaeelto  riguarda  sempre  il  di  «opra,  0 eos:  non  può 
adoperar*!  per  più  che  Alto,  quando  Allo  significa  Profondi.  Ele- 
vato dicevi  e di  posto  e d'ingegno  c di  pensiero  e di  cuore  e di 
stile;  e più  che  la  natura  deila  cosa  di  cui  «i  parla,  conir  dice 
il  Girard,  pare  che  indichi  una  operazione  dell'arte  Eminente  non 
difesi  che  di  dignità,  di  menti,  ili  virtù  o d'ingegno  *oprus(anli 
Sublime  è più  di  tutti  Mente , Stato,  Siile,  Uffizio,  Parole,  Pensiero, 
Atto,  Cenno  sublim qualunque  cosa  in  «nanna  che  « alzi  a tale 
altezza  da  desiare  in  chi  u'é  il  soggetto,  o in  chi  la  considera, 
un  senso  sublime. 

SUBLIMI;.  (Filol. 1 Sm.  Complesso  delle  qualità  che  fanno  sublime 
un  componimento.  ffOf.  Long.  l.  51.  Il  trultatèllo  di  Lecilio  Del 
sublime  c Imperfetto  Egli  ci  parve,  come  lu  sai , esser  di  gran 
lunga  inferiore  all’argomento.  E appresso : Non  ottante  Cecilio 
in  mille  maniere  si  sforza  di  mostrare  appunto,  come  11  chi  noi 
sapesse,  che  cosa  sia  il  sublime.  (B 
SUBLIMEMENTE,  Su*bli-iuc-inen-le.  -ivo.  C nn  sublimità.  Altamente. 
Lai.  «ublimitcr.  tir  liffìisf,  Omel  8.  Ore,;/.  Dopo  1 flagelli 
sono  sublimemente  ricevuti  in  requie. 

SUBLIMISSIMO,  su-bli-niit-si-rao  | ddd.  m.|  superi,  di  Sublimi*,  Lai. 
Bublimtssimus.  Gr.  ó^uìórstro;.  Stgner.  Crisi,  iuslr.  s.  sa.  in. 

Il  matrimonio  è «lato  sollevala  allo  slato  sublimissimo  di  «ngra- 
■netiio,  sufi1  in  Dite  .1.  a?».  Come  si  vede  ne'  profeti  «obli mu- 
simi di  lui  in*piraU. 

SUBLIMITÀ’,  Su-bli-mi-là-f  Sf.  asl.  di  Sublime.  Altezza , Grandezza, 
Eccellenza.  — -,  Sublitnilade  , Sublirailade , zia.  Lai.  sublimila». 
G.ùfoi.  Com.  Par.  ss.  Cosi  ogn’intdletto  creato  se  dee  eccedere 
a tanta  sublimale,  quanta  a vedere  Iddio  per  essenza,  fa  biso- 
gno che  la  divina  grazia  lo  disponga.  Mor.  S.  Greg.  1 quali  gon- 
fiano pel  loro  cuore  per  qualche  sublimili  terrena. 

* — - • Ciò  che  è allo  nel  *110  genere  a destare  ammirazione.  (Ne) 

S — • Il  sublime,  dello  dell * eloquenza  Co r.  Long.  11.  <ts  Da 

qualunque  dell' altre  figure  ampi  tallivo  lu  leverai  il  sublime, 
toglierai,  come  da  un  corpo,  T anima  poiché  «ubilo  indebolisce 
e svanisce  l'operativo  di  quelle  non  corroborato  dalla  sublimità- 
de.  (B) 

4 — Titolo  d'atcun  magistrato  o di  senato.  Cast.  teli.  sa.  E benché 

10  creda  che  non  piaccia  a lor  sublimità  che  queste  armale 
siano  loro  cosi  vicine,  non  per  questo  ec. 

SUBLIMA,  Su-bli-mo.  tdi  M.  F.  A F.  e di"  Sublime.  Cidi.  Ab. 

Itac.  cap.  e.  Ma  appo  Dio  è più  sublima  l'anima  che  'I  corpo 
SUBLINGUALE.  (Anni.)  Su-blin-put-lc.  Add.  com.  comp.  Aggiunto  di 
quelle  parli  che  si  trovano  sodo  la  lingua.  — , Sottolinguale, 
fin.  Lai.  sublinguali»,  (a) 

« — * Onde  Arteria  sublinguale  è il  Nome  dato  da  qualche  ana- 
tomico aliarle  ria  linguale,  e ad  uno  de"  suoi  rami  da  q usto  he 
altro.  Ghiandola  sublinguale  diedi  Una  delle  sallotri,  eh'è  dop- 
pia oblunga,  schiacciata,  amigditoide,  posta  sotto  la  lingua , vi- 
cino al  cui  freno  s'aprono  l suoi  condotti  escretori.  (A.  O.) 
SUBLOBATO.  * Boi)  sub-lo-ba-lo  Adi.  m.  Appena  lobato:  ed  è 
aggiunto  di  alcune  parli  della  pianta,  (0) 

SUBLUNARE,  Su-blu-na-re  Adt  com.  comp.  detto 'di  Cosa  che  sia 
dalla  luna  in  giù.  Lo  tlcu 0 che  sottolunare, Sultunarc,  F.  ( Bi  (N) 

9 — Ed  in  forza  di  sm.  Magai.  Leti.  1.  tu.  Così  Aristotile  ili*-**, 

11  primo  ente  astratto  agire,  e trasmutare  i sublunari  coll'  inter- 
vento del  corpo  celeste.  iB) 

SUBLUSS AZIONE.  * (Chlr.)  Mib-lu«-«a-*iO*ne.  Sf.  Lussazione  incom- 
piuta. Lai.  subluxalio.  (A.  0.1 

* SUBMARINO,  Sub-ma-rl-DO  Ad  ra.  comp.  Che  sta  «otto  mare. 
Targ.  Fiagg.  t.  49.  Come  segni!  c*scrc  stata  la  faccia  subma- 
rina della  Valdera.  (Rob) 

* t — (Bot.i  Aggiunto  ccc.  (v.  sopra.]  Aggiunto  di  quella  pianta 
che  vegeta  nelle  ciclnajtzr  del  mare.  (Ga) 

SUBMENTALB.  * (Anal.i  Sub-menda -le.  Add.  coiti,  comp.  Ch'i  po- 
sto sotto  il  mento.  Lai  submentalis.  Onde  Arteria  «ubmcntale 
chiamasi  un  Ramo  delta  facciale;  Vena  submcnUlc  , Quella  che 
si  apre  nella  t abbuile.  — , Sollomentalc,  sin.  (A  0.) 

SUBMITIL.ACEE  * (Zool  ) sub-mi -li-la-ce-e.  Sf.  pi.  comp.  F.  G.  Lai. 
szibmytiiacca.  (Dal  lai.  sub  Millo,  e dal  gr.  myliìot  mitilo.)  Alb- 
ine d'w«a  famiglia  df  conchiglie  proposta  da  Blalnollle  nell'  or- 
dine delle  lamrlllbranchlc,  che  comprende  quelle  analoghe  alle 
mitilacee.  (Aq) 

SUBD'iR AMENTO,  Snb-do-ra-men-lo  Sm  comp.  Barlume  acido,  No- 
tizia presa.  Batlagl.  Ann.  tese.  <e.  Berg.  (Min) 

SUBODORANTE,  ‘ tìub-o-do-m-n-te  Ptrt.  di  Subodorare.  Che  zufr- 
dora  F.  di  reg.  (0) 

SUBODORARE,  Sub-o-do-ra-ro.  J.Tlf,  e n.  comp.  Propriamente  Odorare 
leggermente,  e fhj  ] Aoer  sentore  (o  indizio  di  coza  accaduta  0 
0 che  sia  per  accadere.  Presentire. \ Lai  subolerc.  prae  senti  «ce- 
re •>  Pro».  Fior.  pari.  t.  voi.  t eie.  pag.  tei.  Abbiamo  ic  intel- 
ligenze qua  dentro,  e ognuno  stordisce?  Subodorasi  la  ribellione, 
e Deano  si  corregge  0 gastìga^j?  (B)  Sali  in  Oraz.  Red.  *e.  Verso 
ehiunqne  egli  subodorano  che  de'  medesimi  studi!  si  diletti,  pron- 
tissima corre  la  benevolenza  e l'affetto.  (Kl 
9 — Arrivare  espertamente  nlla  notizia  d'alcuna  cosa.  Sale  in  Dite. 
t 4ii.  Scherzando  seriosamente  al  suo  aolito,  anche  nelle  tene- 
bre del  Gentilesimo  ravvisò  Platone  c quasi  subodorò  la  necessità 
e rutiliti  insieme  della  confessione  cristiana.  «»  E Cas.  •».  Il  sag- 
ra 
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getto  lieti»  favola  in  qualche  maniera  si  puole  subodorare  dalle 
precedenti  parole  di  qiMMlO  gramatieo.  ,N) 

SUBODORATO,  * Sub-o-do-ra-l»  Add.  mi.  da  subodorare.  F,  «fi 
rcg.  (O) 

si;  IloiK  31  LUI  AM.  ’ (Zool  ) Sub-o-mo-mc-rl-o-ni.  Ai*,  pi.  F.  G.  L. 
Lat.  subhomonierìana.  i Dal  Ini.  ri  ib  quasi  , da  hotnos  simile,  e 
dal  gr.  mere*  parte.)  Ordine  d’animali  anellidi,  proposto  du  Riaiu- 
ville  nel  quale  vengono  compra!  quell!  che  presentano  le  fuirti 
del  loro  corpo  quasi  simile  fra  e ite.  ( \q> 

Sl'RORDINAMENTO,  Su-bor-di-oa-lttèn-lo.  |.V»n  Lo  stesso  che  Subor- 
dinazione, /'.  Salcin.  Di*c.  *.  47».  Raddrizzamento  delie  opinioni, 
moderamento  delle  passioni,  c subordintmicnto  a Pio. 
SUBORDINANTE , Sub-or-dl-run-le.  Airi.  di  Subordinare.  Che  tu-- 
bordino.  (A) 

* — • Ed  in  fona  di  mi.  Quegli  che  subordina.  Scgner.  Incr  i. 
i s.  A questa  inollilH|linc  di  motori  subordinali  necessariamente  . 
Ita  da  dar-i  il  subordinante,  da  cui  dipendano  tatti,  come  gti  | 
strumenti  dipendono  dall'artcflcc.  (A>  (V) 

SIBORDIN  ARE,  Sub-or-di-na-re.  \.W.  eomp.)  l'oslituir  dipendente  j 
da  alcun  superiore.  Salviti.  Dite.  3.  tao  L'umore  uguaglia,  non  ! 
siilHirdiun;  la  prender  fida  lira,  non  amci;ir*lru  a servire.  (Qui 
colf  <•  cento  tiro  wtlinl<*o  ) (N) 

s — * JV.  e jniii.  Esser  dipendente  da  un  supcriore.  F ■'li  bordi-  i 
nato.  (Cr) 

SUBORDINATAMENTE,  Sub-or-dl-na-ta-mcn-te.  A«v.  fon  subordina-  j 
rione.  Mattai.  Lell.  « io.  Se  non  è negli  uomini  qualche  altra 
rosa,  che  i*c,  faccia  operar  quegli  («lessi  organi  subordinatamente 
alle  sue  inibirli  re,  oc,  iA)  (B 

SUBORDINATI i,  SulMH'*di*na*l«i  Add  in  da  Subordinare.  Che  serti 
o opera  in  checchessia,  di  rende  ale  però  da  altro  superiore  Lat. 
subditus.  Gr  v-it*»*/;/ ?v»;.  Itut.  Purg.  it.  i.  Queste  potenzio 
sono  si  subordinale,  che  dell'ulta  si  viene  all'altra, 
a — * Milit,  ) Ch  e dipendente  da  hh  BUfieriore;  ed  masi  miche 
in  forza  itimi  /lentìe.  In  luogo  di  governatore  comandava  riletto 
ron  gli  altri  subordinali  ofliziuli)  M</ntccucc  Mi  egli  è però 
d'uopo,  che  colesti  capi  siano  esperii,  uniti  subordinali  . e ben 
alte  Ili  verso  il  primo  l'.cgit.  trae!.  Ve»  of.  «'.insta  la  in  formai  ione 
presa  intorno  a’ semplici  soldati  loro  subordinati,  («ir) 
SI;B«IRD1NAZP  NE  . Sub-or-di-na-tlo-ne  [A/.]  Il  subordinare  , Di- 
pendenza di  superiore.  — , Subordinamrnio,  Gr.  vsotuyif.  Sal- 
viti. Pise  i.  ter,  l_i  fortezza  è una  giusta  estimazione  de’ peri- 
ricoli  c de*  doveri  ee.,  una  giusta  c perfetta  subordinazione  della 
parte  dell'anima  ruvida  ec.  alla  sovranità  del  senno  e della  ra- 
gione. 

s — * (Milli.)  La  dipendenza  nella  quale  è posto  ogni  semplice 
soldato  od  ufflriale  t itpclto  a chi  comanda.  Acead.  Cr  Conq. 
Mest.  Cresciuti  ornai  in  questa  tal  subordinazione.  Alf.  l'it.  Non 
mi  iMitcndo  assolo  Inaiente  aitai  lare  n quella  catena  di  dipendi'itre 
gradale,  che  si  chiama  subordinazione,  e«l  è veramente  l’anima 
della  disciplina  militare.  (Gr.) 

SUBORNAMENTO,  * 5u-bor-na-nicn-to.  Sm.  Jl  subornare.  Lo  fletto 
che  Subornazione,  f'.  /‘allaviciu.  Lei.  tot.  Se  in  quella  maniera 
ch'io  son  cerio  scrivermi  ella  ciò  che  sente  di  questa  mia  rap- 
pezzata operetta,  cosi  potesse  certificarmi  che  il  suo  sentire  non 
fosse,  per  cosi  dire,  subornamento  del  suo  amore , ne  riceverei 
un’incrcdibli  compiacenza.  (P.  V.:  • 

SUBORNANTE,  Su-bor-nan-lf  Pari,  di  Subornare.  Che  suborna.  Pa- 
scol Hisp.  Sue  eli.  Fior,  litro . (31  in) 

SUBORNARE,  Su-bor-na-rc.  [Alt  ) Persuadere  o Investigare  di  na- 
scosto  [a  far  qualche  azione  non  onesta  ; altrimenti  Sedurre  ,] 
Imberlierare.  — , Sobbornarc,  sin.  (F,  Sedurre. i Lat.  subornare. 
Gr.  rxpx<rjpnt.  \ Subornare  . dal  lat.  sub  sotto  , e sia  dal  gr. 
orino  lo  eccito,  muovo,  sia  da  ornyo  che  poeticamente  nella  lin- 
gua medesima  vale  lo  muovo,  io  incito.  ó'wòornarc  è dunque  In- 
citar di  sotto,  cioè  di  nascosto.)  Petr.  Cuoia.  III.  Dopo  alquanto 
tempo  il  Papa  fu  accusato  da  certi  chierici  ect.  i quali  subor- 
nando falsi  testimoni,  a Tcodorico  re  gli  mandarono,  far.  teff.  «. 
ui.  M'avete  anco  subornalo  con  promettermene  ricompensa.  *> 
Moti.  Franz,  rim.  ».  »o.  Che  più?  con  esse  (carote)  infinoccht 
e suborni  l'umana  gente,  tu  dubbia  speranza,  Con  dir  che  dopo 
’l  male  il  ben  rilorni.  (Bi 

t — * Ed  accompagnato  voi  terzo  caso,  Palla e.  Iti.  Coite,  i.  oso. 
Che  s'egli  senza  commcsMon  del  Pontefice  avesse  dissoluto  il 
Concilio  subornando  a ciò  i Vescovi  ....  se  ne  sarebbe  (ten- 
tilo. (fri 

a — (Milit  i Inslìgare  di  nascosto  i soldati  alla  diserzione. , allo  se- 
dizione o al  tradimento.  Guicc.  Slor  Tanto  sono  dissimili  i modi 
della  milizia  presente  dalla  virtù  degli  antichi,  i quali  non  ebe 
subornassero  i percussori,  rivelavano  all'inimico  ve  alcuna  «celerà- 
tozza  si  trattava  ronlro  n lui.  E altrove:  Ma  ristesso  giorno,  che 
si  acrtMlò  (Lautrech!  b Verona.  I fanti  Tedeschi,  «spontaneamente 
o surbonati  da  lui  tacitamente  . . • protestarono  non  volere  . . 
andare  alla  espugnazione.  (Gr.) 

SUBORNATO,  Su-bor-nu-lo.  Adi I.  m.  da  Subornare.  \Instigato  al 
(Note,  .Satollo,  altrimenti  Imbecheralo.  — , Sobbornato,  «’».(  Lat. 
aubornatus,  illeclus.  pelteclus.  Gr,  inagrite,  Farch.  Ercol.  sa. 
Imbeccherà  re  nella  lingua  fiorentina  significa  quello  elle  i La- 
tini dicevano  ruòornare,  onde  ancora  si  dice  subornalo.  -Validi*. 


Pise.  *.  380.  Accusato  di  parricidio  da  un  tale  Erario  , messo 
su  e subornato  da  Crisogono , liberto  favorito  da  Siila  il  Dlt- 
latore. 

t — \Per  «imi!.]  Red.  ton.  I miei  servi,  i sensi  miei,  Subornati 
da  Amore,  ognor  mi  danno  Nuovo  veleno. 

5 — (Milli. i E nel  tìgn.  del  § ».  di  Subornare,  F.  (Gr) 

SUBORNATA  IRE,  Su-lnir-na-to-rc.  Verb.  ni.  di  Subornare.  Che  su- 
borno, Che  induce  alimi  a mal  fare  (Al  filnaiNonL  Rerg.  (0) 

• — * (Milit.)  Colui  che  induce  i so  Ululi  a mancare  al  dover  loro. 
Ridia.  I scellerati  sub-amatori  venuti  per  prezzo  da  Lo  nato  , da 
Dementano,  da  Brescia.  (Gr) 

SUBORNA  r RICE.  • Su-bor-na-fri-ce.  Perù,  f di  Subornare.  Che  ta- 
bu ma.  Sanse  cerin.  Rerg.  (0) 

SUBORNAZIONE,  Su-bor-na-zio-nc.  Sf.  Il  subornare , Ditriamenio 
da'  doveri.  — Subornamento,  sin.  Pallav.  Iti.  Cane,  i «ss.  GII 
rispose:  non  dispiacergli  queste,  perchè  *1  vedessero  sostenute 
da  un  lai  decoro  che  logliesse  ogni  mostra  o di  temer  nella 
causa,  o d'aspirare  a subornazione.  (A)  (Po) 

'•UBusTR  \CF.E.  * (Zool.)  Su-bo-stra-ce-e.  Sf.  pi.  V.  G.  L.  Lat.  sn- 
bostraceii.  (Dal  lat.  sub  sotto,  e dal  gr.  Miracoli  conchiglia. ì Fo- 
nie d'  una  famiglia  di  molluschi  eonchtgliferl,  proposto  di  Blain- 
ville , nella  quale  vengono  compresi  i generi  analoghi  alle  «Mirre.  (Aq  > 
SUBREPTIZIO,  * >ub*rrp*ti-zl*©.  Add  F.  L.  F,  e di  Surrettizio.  Lat 
subreptitius.  Rorgh.  Fir.  tib.  5»o.  Cavillare  che  e’ (fi  privilegio) 
tonte  subreptizio.  (V) 

SUBR«iSTltAM  * (Filol  ) Sub-ro-slrà-fll.  Add.  e in»,  pi.  F.  L.  So- 
prannome od  Epiteto  di  [tersone  assidue  nel  Foro  romano,  ov’  e- 
rano  l Rostri,  Infingarde  c che  starano  tutto  giorno  eziandio  a 
raccogliere  e spacciar  novelle.  (Dal  lai.  zwò  sotto,  e «la  rostro  ro- 
si ra.)  (O) 

SUBRUDUKA.  * {«'.eog.)  Rub-rn-dù-ka.  Città  delia  Seneyambin.  (G) 
SUBRUNC1NA70RI.  • (Mlt.)  Sub-run-ci-na-tò-re.  Uno  degli  Pei  degli 
agricolturi  presso  I Romani.  (Mìt.) 

SUBStLLIO.  i Arche.)  -ub-sel-li-o.  Sm.  V.  L.  Disto,  Seggio , Ranco 
per  sedere  tir*  luoghi  pubblici  e negli  spettacoli.  Con  pure  chia- 
mavano I Romani  I .ledili  su'  guati  fiatano  assai  I Giudici  che 
assistevano  il  Pretore  quando  rendeva  ragione.  Finalmente  cosi 
dicevano  i Banchi  su  cui  si  facevano  sedere  gli  accusati,  i lesli- 
Miouii  e gli  accusatori.  Lai.  subscllia.  ( Subtellium , da  »i/ò  sotto, 
e da  sella  sedia  Setta  . secondo  alcuni,  vici»  da  sine.  di  sedala 
diminutivo  «li  tedet  vede.)  Faust.  Ep.  Ck.  lib.  4.  Rerg.  (Min) 
SUBSCMIPUSA.  * (Mus.)  'Ub-se-ml-fù-sa.  Sf.  eomp.  Cosi  alcuni  rhia- 
I7KI no  la  Semicroma.  (L) 

SUBSEUICA.  (Filol.)  Snb-sè-ri-ca.  Add  f.  F.  L.  Epiteto  che  datori 
a certe  stoffe  tortale  in  Romei  fiali’  India  , la  etti  trama  era  di 
cotone  ed  il  rimanente  di  seta.  (Da  «uh  sotto,  e «la  sericus  di 
seta.)  (MU) 

SUBSESQU1TERZO.  (Mal).  Sub-sc-squi-lrr-zn  Add.  in.  camp.  Minore 
ilei  scsquHcrzo  Gal.  Gali.  »3«.  Imperocché  se  il  cilindro  o prisma 
M,  mcn  grave  dell'acqua  v.  g.  in  proporzione  subscsquiterza,  sarà 
posto  nel  vaso  immerso,  ec.  (N.  S.: 

SUBSOLAKO.  • (Fis.i  Sub-«o-l;i-no.  Add  e hi*.  F.  L.  Nome  che.  da- 
vano i Romani  al  renio  eli  Levante , per  indicare  che  veniva  da 
sotto  li  sole  nascente.  Lo  stesso  che  Sottosolano,  F.  (Mit)  Comm. 
Pani.  Purg.  s«.  p.  «si,  Li  venti  sono  quattro  principali:  li  primo 
da  Oriente,  dello  sottosolano-  subsolano  dal  destro  ha  Vullurno, 
dai  sinistro  Euro.  (N) 

SUB^TANZIALE,  Sub-stan-zi-à-le.  Add.  com.  e sm.  F.  a.  F.  e di  So- 
stanziale. Rimani.  B.  M.  ter  Bonag.  178.  Amor  non  è che  nn  sub- 
stanzlale.  iN.  S ) 

SUBBT1LABE.  * -Gnomon.)  Siib-Mi-là-re.  Add.  e sf.  F.  L.  Nome  che 
ri  dà  a quella  linea  che  i la  comune  sezione  del  piano  d‘un  oro- 
logio solare  e del  meridiano  jierpendicolarr  ad  ette  ,*  coli  delta 
jferchè  cade  immediatamente  al  disotto  dello  siilo  o gnomone  del- 
P orologio.  (O) 

SUBSTRUZ10NE , * sub-itru-zl-ò-ne.  Sf.  eomp.  V.  Lai . Edificio  sot- 
terraneo della  casti  o altra  fabbrica.  Lai.  substructio.  Navager 
Rerg.  (O) 

8UBTEP.FUGGERE,  * Sub-ter-fùg-ge-rc,  All.  eomp.  F.  e di  sutterfug- 
gere.  (0) 

SUBT1AVA.  * i.Geog.)  Sub-ti-à-va.  Città  della  Gualimala.  (G) 
sURTRARE,  • sub-'rn-re.  Alt.  e u.  «ni.  K A.  e l.  V.  e di  Sottrarre. 

Lat.  soblrahere.  / r fiorò,  «ea.  it.  Noa  è ben  subtrare.  (V) 
SUBUCULO.  * (Arche  ! Su-bù-cti-lo.  Sin.  F.  L.  Focaccia  per  le  obla- 
zioni, folla  di  fior  di  farina  olio  e mete.  Lat.  subucula  (Subuculo. 
dal  tal.  iuò  sotto,  e dati'  rbr.  achei  pranzo  , convito , cibo  ; forse 
perchè  manglossi  una  volta  in  sul  fine  del  desinare  ) (Mit) 
SUHUELE  , * Su-bu-è-le.  N.  pr.  *n.  Lo  stesso  che  Subuclc , F.  Leti 
Subucl.  (B) 

SUIIUGLIO,  Su-bù-glio.  p.Vm.]  Confusione,  Scompiglio.  Sobuglio,  Sooi- 
buglio,  sin.  Lai,  susurrus,  surruralio.  Gr.-fni-jpie;*^.  (Da  * super- 
flua, e dallo  spagn.  bulla  romor  confuso,  mormorio,  convocln  ; 
ovvero  da  bullicio  romor  di  folla.  H?cond©  il  Menagi»,  vicn  «la 
sibilio  per  sibilo  ) G.  V.  n.  t«.  i.  Sobuglio  e mormorazione  na- 
cque in  Genova  traJ  Guelfi  e Ghibellini. 
s>UBULATO.  (Boi.)  Su-bu-là-to.  Add.  m.  Fatto  a guisa  di  lesina,  eh" 
ti  rislrigne  cioè  insensibilmente  dal  centro  al  vertice  : detto  anche 
Lesiniforme.  (Dal  lai.  «uòuio  lesina.)  (O) 
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SUttlNRIK* 

WIWNRIKA.  * (Geog  ) Su-bun-rl-ka.  Fiume  delt'Indi/tlan  inflètè  (»',)  . 
SI  tiURBAMCO,  Sub-iir-bà-nl-co  Ad d.  «I.  Di  regione  mi burboua.  Lfon 
fall.  Beri.  (Min) 

BL’Bl'RB.iN'»,  Sub-ur-bà-OO.'  Add.  m.  F.  L.  Protiimo  alta  citta  Lai. 
suborbanus.  Salvia.  Annoi.  F.  A.  ».  ».  17.  If arretri,  luogo  «ubur- 
bano  c ameno  di  Firenze-  Seni,  Star.  ».  a».  SI  veggono  molle 
ville  «uburbane  con  giardini  ben  colli.  (A)  (B) 

« — Ed  in  forza  di  «ut.  sattinle  udendo  Luogo  Bemb.  teli.  t.  ».  i 
Sono  «dillo  In  quest»  rosico  plucrolc  suburbano.  concedutomi  dal 
nostro  ec . quindici  giorni  con  mollo  piacer  mio.  (Iti 
SVMIRBICARIO.  (Filol.)  Sul»-ur-bl-cii-fl-o.  Itti.  in.  F.  L.  Dieevattsi 
innovar  ie  , Urbkiuie  o Suburbicarìe  fiutile  provincù  che  dove- 
vano pagare  un  tributo  di  frumento  al  fisco  delFim/ierfo  /tornano 
l*r  la  vettovaglia  de‘  soldati.  i A) 

SUBURRA.  (Fi tot.)  Su-bùr-ra.  Sf.  F.  L.  C ontrada  in  Ao.on  iiW  se- 
i <ndo  quartiere’  ch’era  it  luogo  più  frequentato  detta  città  r dove 
il  onoravano  le  meretrici,  i barbieri . i funojuoli,  i frutta)  noli  ec. 
Lai.  Suburra.  (Afeborra  è lo  stesso  che  totlo-paete,  tolto-contrada, 
dal  lai.  sub  sotto,  c dal  celt.  gali,  «ir  paese,  conlrad.»,)  (ìli!) 
KKVUTAREO,  sub-vcn-tà-nc-o.  Airi.  m.  Aggiunto  di  Uovo,  e cale 
Fano,  Infecondo,  Non  buono  a covarti,  lai.  hypunemlus.  Gr 
vmovrpcwv  (Da  Unito.)  Pro*.  Fior.  a.  ira.  Qui  si  parla  non  del- 
Cuora  xcfllrie  siibvcn  lance,  ma  delle  gallate. 

SUItZAR.  * (Grog.)  ritto  dell' AfganUtan  proprio  (G) 

NlCCADANA.  ’ (C«Of.)  Suc-ea-d.*-na.  (Ulta  detrisola  /torneo,  (C) 
NJOCjtYRRROSO,  Suc-ca-ver-nó-so.  Add.  i».  c omp.  Che  ibi  sotto  ra- 
cemo. Salviti.  Cenlur.  *.  Disc.  70.  Lo  spirilo  riserrato  nelle  vi- 
scere della  terra,,  elle  tutta  .«otto  è vola  e minata  ec.*  o,  come  Ari- 
stotile la  chiama,  hypantroi,  cioè  succaecrnosu,  cercando  a forca 
l’uscita , essere  la  vera  cugioue.  del  terremoto.  (A)  (B) 
SUCCEDANEO , fcur-cc-dn-nc-o.  Add.  [mi.  F.  £.)  Che  succede  o si  su- 
xtituisce  a checchessia,  lat.  succedanei!*  C viroS«l(|iu’s{,Fjt  Piti 
t.  Considerando  come  l'inventare  sia  prossimo  c quasi  succedaneo 
di  quetl'ammlrahda  o incompreii«-ibll  maniera  che  nel  creare  usa  ad 
ogni  momento  l'onnipotenza.  Saltiti.  Dite.  *.  ira.  Dove  la  natura 
de'luoghi  è stata  scarsa  o Infeconda  di  vino,  hanno  ammendata  gli 
uomini  quella  sterilità  eoo  altri  sughi  e di* pomi  e di  biade,  «ucce- 
dane i del  vino. 

t — (Farm  ) Succedaneo  ri  dire  da' medici  di  Erbe  , Droghe,  o ai- 
utiti, do  metterai  ne'woficiifflnili  in  vece  di  altre  di  ugual  virtù 
che  non  ai  frorino,  a non  ai  abbiano  pronte-,  ctl  in  questo  tigni - 
finito  ai  HM  perlopiù  in  forza  di  nul  Ricrtt.  Fior  no.  DiciiJa- 
r alone  dc'pcsi  c amore,  ed  l succedanei.  ( Nell' edizione  fioren- 
ti'ta  del  ■ 6*0,  pag.  ut,  ri  legge:  Dichiarazione  de'  pesi  e misu- 
re, e de’  succedanei  ) E t»7.  Quando  saranno  posti  a dirimpetto 
a un  semplice  due  o tre  o più  succedanei,  a1  intenda  ec. 
succedente,  suc-ce-dèn-te.  jftorf.  di  Succedere]  Che  succede.  Lat. 
SiLfcedens  Gr.  viroSoiiuaioc.  G.  F,  9 is«.  ».  L' Impcrodoro  a 
sua  vita  avea  fatto  Impcradore  succedente  a lui  il  figliuolo  del 
suo  maggior  liglluolo.  ch'era  morto.  E i*.  ».  a.  Fecelo  cavaliere, 
c farli  fare  omaggio  a lui  o alla  maglie  a tulli  i baroni  de)  re- 
gno, siccome  succedente  ite  e Reiua. 

* — * fu  forza  di  un.  e nei  pi,  fu  detto  in  lungo  di  Posteri.  A a<j 
C.  P.  Muzz.  (<i) 

SUCCEDENZA,  suc-ce-dén-za.  Sf.  Ordine  successivo.  Bellin.  Dite,  it 
La  cosa  è generale  per  tutte  lo  serio  di  parti  disposte  In  succe- 
denza (Min) 

SUCCEDERE.  Suc-cc-de-re.  J.Y.  oar.  linoni]  Entrare  nell’ altrui  luo- 
go, 0 grado,  0 dignità.  — , Succedere,  sin.  1 F.  .Nascere.)  Lat.  suc- 
cedere, in  ulterius  loculi)  subrogari.  (ir.  'Jiao;^:T-*xi.(l>al  lai.  sub 
sotto,  e cedere  giungere.  Putii.  Inf.  a,  ai»,  F.lla  è Scmiramis . di 
cui  si  legge  Che  succedette  a Nino,  c fu  sua  sposa.  G.  F.  n.  so 
a.  Diremo  della  lezione  di  Papa  Benedetto,  che  succedette  appen- 
di lui.  » Bnrgh.  Fe$c.  Fior  «7».  Dietro  a niuieri  surre— e Got- 
tifredo.  Peeor.  g.  io.  n.  ».  Al  quale  successe  Chi  Iperico  suo  figliuo- 
lo. E appresto:  Al  quale  successe  Alderlco  terzo  fratello  (A) 

» — Seguitare  o Venir  dopo.  Lat.  subsequi,  succedere.  Gr.  èqins- 
erimi.  Pani.  Par.  a.  114,  Perchè  onore  e fama  gli  succeda  Est. 
17.  E dal  stellimi»  grado  in  giù,  siccome  Instilo  ad  esso,  succedo- 
no Ebree,  Dirimeudo  del  fior  tutte  le  chiome  Boec.  Intriyt.  17.  Il 
che,  in  quelle  che  nc  guarirono,  fu  forse  di  minore  onestà  , nel 
tempo  ebe  succedette,  cagione.  E nov.  70.  5.  Alle  quali  come  gli 
effetti  succedano,  anche  vegglamo  tulio  giorno.  Am.  ita.  Suc- 
cedendo I*  un  pensiero  all'  altro  ec. , forte  tentazione  commosse  il 
cuor  tuo. 

a — Ereditare,  Divenire  erede.  Venire  nella  eredità-  Lai.  succedere. 
Gr.  iia«?f^r<73at  mptoz-rin  nvó;.  Maeslnszz.  i.  uu  Morendo  la 
donna  re.,  il  marito  succede  alla  moglie,  c guadagna  la  dota  E 
1.  «H-  Che  prò  è a’  figliuoli  essere  legittimi?  Succedono  in  tutti  I 
beni  del  padre  c della  madre 

a — [Scadere,  Ricadere  per  eredità  0 «ii»«7i.|  G.  U.  il.  ni.  a.  Che 
i beni  de'  rubolli,  che  erano  in  comune,  fo-sono  rcnduti  alle  ve- 
dove c a’ pupilli,  a cui  suceedeuiio.  •’  Angue.  Sacch.  noe.  14.  Non 
avea  alcun  erede,  nè  a chi  legillimaim'iiL;  succedesse  il  suo.  G, 
F.  9.  tra.  E se  II  padre  non  fosse  prima  morto,  clic 'I  detto  Carlo 
Secondo,  li  succedea  il  Reame,  it  quale  succedette  poi  al  Re  Ru- 
berto tuo  secondo  fratello.  ,tf.  F.  lib.  t.cap.9.  Figliuolo  del  Duca 
Andreas,  e della  Regina  Giovanna,  a cui  succedeva  II  reame.  ( V ) 
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Ar.  Fui  . «fl.  »*-  Piena  nominata  era  costei  Per  cut  lo  padiglione  a 
Proteo  diede;  Che  poi  succi-— e in  man  de’  Tolomei , Tanto  elio 
Cleopatra  ne  fu  erede.  (Br) 

A — Avvenire.  {F.  Accadere.)  Lat.  arridere.  Gr.  rv£tS«ty|«».  Art. 
Fetr.  I Ver.  ».  o«  Lascia  che  il  vetro  incorpori  la  polvere,  che 
suole  succedere  in  cinque  ovvero  «ci  ore 

9 — • E tafinmtnU.  Borq.  Fese.  Fior.  a.  e».  GII  successe  male 
della  sua  impresa,  e convenne  partirsene  con  vergogna.  (Cioè,  gli 
andò  male  I*  impresa.)  (V) 

« — Sgorgare,  Scaturire  Ar.  Fur  1 • ite.  Il  piaiftn.  come  un  rivo 
che  succede  DI  viva  vena,  nel  bel  se«  cadca  (M) 

7 — Riuscire.  Veulr  a bene.  Las-:.  Cefo*.  1.  ».  Giulio,  avvertile!  a 
a quel  che  tu  fai  che  li  succeda  Ir.  Fur  S».  «0.  E gli  succede 
cosi  ben  quell' opra.  Che  più  le  Arpie  non  torneran  di  sopra.  (V) 
Cur.  Eri.  lib  10.  Di  ferir  lui  Non  gli  succi;-.*©,  ma  del  grande 
Acute.  Grafitò  la  coscia  lievcmcnlc,  e scorse  <Br)  O*.  0.  su.  Quando 
a covar  cominciano  si  debbono  porre  alla  nuova  luna,  Imperoc- 
ché quelle  clic  prima  si  pongono  non  «uccidono.  ^Prj  Ma.-hiav. 
Ut  t.  t.  f.  os  Ma  non  gli  successi:  Il  disegno,  perchè  quel  po- 
polo ec.  E Princ.  f.  «17.  Volsero  fi  Romani,  tenere  la  Grecia 
quasi  come  la  tennero  gli  Spartani,  facendola  libera,  e ln*riaiidn|e 
le  «uc  leggi,  e non  successe  loro.  ,N' 

SUCCEDEVO  LE-,  Siic-re-dè-vo-le.  Add.  [con».  Che  succede , Che  vien 
dopo-,  altrimenti)  Succedente.  Lat.  «iicceden*,  «ubscquens  Gr.  ift- 
Cr.  4.  14,  » Per  questa  tortura  nasce  Infra  la  Ics  .dura 
succedevo!  materia,  c non  fu  alcuna  offesa  all' uve  nascenti.  Sa-jtj. 
nat.  etp.  ha  L'aria  per  succedevo!»  attrazioni  con  lentissimi  e 
poco  meno  olii*  insensibili  acquiMi  assottigliasi 
SUCCEDEVI iLMEN TE,  Suc-ce-de-vol- ménte.  Ave.  f'm  mecedimrnlo , 
[£*««  daiwi  l'altro;  attrito -nti]  successivamente.  Lat.  successive, 
dcinceps,  consequenter.  Gr,  r-ij;,  Gttid.  G.  Per  ogni  tempo  che 
venir  dee  sueccdevoimcntc  E altrove:  Li  loro  successori  poi  suc- 
cedevolmcutc  ec.  furono  agiati. 

SlICCEDIMEN  TU,  suc-ce-di-mén-to.  J.Vm.  Acccnlmcnto,\  Successa.  Lat. 
sticccssus,  evetilus  tir  ri  fjuiz*.  Idi.  Mei t.  E di  non  poco 
prosporcvol  «uccediment#  quello  che  ora  segue  Quid.  G.  Sansa 
difclto  facciano  il  tiodro  oste  abbondare  di  vittujgtlc  ne'  nostri 
Continui  succedi  melili. 

SUCCEDITORE,  Suc-ce-di-tó-re.  [Ferb.  ni.  di  Succedere.)  Che  succede, 
altrimenti  Successore.  £af.  succcssor.  Gr.  oiaìo^o,*.  Toc.  Pac. 
ano.  3.  4».  Ter  avere  i maggiori  miei  meritato  «ucciditori  file- 
tto Ini.  ha  postero!.)  E 4 0».  Pensava  come  levar  via  i figliuoli 
di  Germanico,  certi  succeditori,  (//  fusto  tal.  ha:  quorum  aon  du- 
ina successili.) 

SUtXEDITH ICE.  Syr-ce-ili-ln-cc.  Ferb  f [di  Succedere.)  Che  succede. 
Ar.  Fur.  13  uo.  Che  ti  diro  della  seconda  nuora,  Succedilrice 
prossima  di  questa  ? Fr.  Giord.  Prc d R.  La  sba  sorella  fu  auc* 
ce  di  ir  ice  nelle  sue  ricchezze. 

MKXEDITUUI»,  * suc-ce-di-tù-ro.  Add.  m.  Da  succedere.  Che  succe- 
derà. Dav  Velini,  mf  principio.  Dlchiarotla  (Varia)  Principessa 
de'Bfctlom  Vuatll,  grado  proprio  dv-l  Re  suceedlturo,  e mandolla 
a quel  governo,  ilr 

SUCCEDUTI»,  Sue-ce-dà-to  Add.  »»  da  Succedere.  -,  Successo,  tin 
t — A'enulo  dopo.  M.  F.  « 77.  .Mantenendo  a’ nostri  Comuni  di  To- 
scana I'  antica  libertà , a loro  succeduta  dalla  rivinti  del  popolo 
romano 

a — In  forza  dista  Ciò  eli ’è  avvenuto.  Toc.  Pav.  Star.  ».  sia,  Ve- 
spasiano ebbe  in  Egitto  avviso  del  succeduto  a Cremona, 
SUCCENERICClo , Suc-ce-ne-ric-cio.  [ Add  m.  Colto  sotto  la  cenere: 
altrimenti]  Succencrino.  — , Succin^riclo,  Subceneriiio . .Soccene- 
riccio,  ii/i.  Lat.  «ubeineridus.  Gr.  iyxp-j?tx;.  Mar.  S.  Gr,./.  Ad 
Effraim  è «lato  fatto  un  pane  succeoericcio,  il  quale  noa  si  rivolge. 
5UCCENERIN0.  Suc-ce-nc-n-no.  Add.  (in  Propriamente  dienti  di  co- 
lore, e d esprime  un  Colore  che  ti  ncvicina  al  color  di  cenere.  Ma 
Immisi  usalo  anticamente  come  aggiunto  di  Pane  netto  slesso  senso 
d/j  Succenericcio.  Lai.  subrincricu*.  Gr.i-jupjyi  *;./•>.  Giord.  Pred 
S.  Avendo  un  giorno  li  suoi  frati  fatto  un  pane  succcnerino. 
SUCCE  N Timi  ALE  * fAnaL)  Suc-ccn-tu-rl-à-lc  Add.com.  Aggiunto  di 
Fentr tento.  It  nome  di  Ventricolo  succenturialc  fu  dato  al  Duo- 
deno. Lai.  suceenturialis.  (Dal  lai  succenturUire  mettere  in  luogo 
di  un  altro,  riempiere  il  luogo  che  taluno  ha  lasciato  voto  nella 
centuria  1 (A.  0.) 

SUCCENTURI ATO.  (,vn»t.)  Suc-cen-tu-rl-à-to.  Add.  m.  Aggiunto  di 
Rene  F.  Rene,  § a. 

a — * Ventricoli  o corpi  succen Iurta! I : eoa*  furono  dette  le  Capsule 
surrenali.  (A.  0.)  A 

8UCCENTURI0.NE.  * iMtllt.)  Suc-ceu-tu-riò-iic.  Add.  e un.  Adulante, 
Luogotenente  del  centurione:  forse  fo  tUtto  che  era  chiamato  in 
altri  tempi  Accendo , 0 quello  che  alcuni  scrittori  latini  chiama- 
rono con  vocabolo  generico  Oplio.  fall,  «ubcanturio  .Yard.  trad. 
TU.  Liv.  Al  romano  centurione,  che  non  si  confidava  molto  nelle 
forze,  era  stato  concessa  dai  consoli,  che  si  eleggesse  un  succen- 
tiirione  c compagno,  che  lo  difendesse  da  un  nemico,  che  lo  ve- 
ntoso a trovar  apposta.  (Gr) 

SUCCESS  t HI  LE,  Suc-ces-si-bi-le.  Add,  coiti.  Che  può  succedere.  De  Lue. 
Doli.  Fotg.  1.  1.  »o.  Bcrg.  (Min) 

SUCCESSIBILITÀ’ , 9uc-ces-»i-bi-ll-tà.  Sf.  osi.  di  Successibile.  Piccol. 
Poti.  Arisi.  15».  Berg.  (Min) 
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SUCCESSIONE,  Suc-rè»-sl-«5-ne.  \Sf.  Diritto  di  sollenlrare  al  godimento 
de'beni  tate  iati  da  un  defunto.}  Lat.  surcesslo.  Gr.  ffix3o/«t.  <7.  F. 
4S.  ».  ».  f.  Avm  nel  reame  di  Francia  più  ragioni  (ter  la  succes- 
sione della  reioa  Isabella  sua  tundre.  Petr.  cap.  a.  Bella  sucres- 
alone  inflno  a Marco. 

t — • Dtceui  sucressionc  aperta,  allorché  aia  remilo  il  etto  in 
cui  quegli  che  è chiamato  dal  Ut  latore  jwò  pretendere  di  andarne 
al  panetto,  (A' 

a — * Diceti  Successione  ab  intentalo , (fucila  che  ricade  per 
legge , mancando  il  lettamente.  |G,  F.) 

a — * Diceti  Andare  per  successione  e vale  Mudare  fecondo  l'or- 
dine di  sveceulone,  di  padre  in  figlio.  F.  Per  auccesfilona.  (N) 
a — * Diceti  Fermare  la  successione  e vate  Confermarlo,  Sta- 
bilirla. F.  Fermare,  % 4.  (\) 

* — I Kcguiio,  Progresso.  | Cr.  a.  et».  ».  cogitasi  il  suo  frullo  (4 et 
ginepro)  all  ora  che  dimostra  per  successione  colla  nerezza  onero 
rossezza  la  sua  maturitade. 

s — (Ciò  che  vien  dopo.]  Gal.  Gali.  tifi.  La  qual  aria  er.  senza  re- 
nitenza si  separa,  nè  contraila  punto  alla  successione  dell'acqua. 
4 — * Figliuolanza.  fiumi.  Tane.  4.  ».  Vii*  tolgo  moglie  su  gli  as* 
.«rgunnienli  D'aver  governo  o di  succecaione,  La  *larv'fre*cu  la  prò* 
paga  rione  (\‘  (S) 

a — Successo.  Dani.  Purg  io.  no  Non  attender  lo  forma  «lei  mar- 
tire; Pensa  la  suceesslon. 

« — * Dicvti  La  successione  degli  uomini  e cale  1 fiat  ter  i , La  po- 
tlerilà.  Ormò  Pro».  ».  ioa.  Non  andrebbe  rosi  lodalo  per  la  sue* 
cessione  degli  uomini.  (V) 

» — (Musi  E il  tega  ih,  di  tarli  accordi.  Ciancili.  (B) 
a — * (Aslr,  i L'ordine  de’tcyni  del  Zodiaco.  (Ne) 
SUCCESSIVAMENTE,  Suc-ce<*»i*va-inén-le.  Avo.  L'un  dopo  Poltro,  (/« 
modo  nicrCAfivu  ; altrimenli  Succrdevolinente.  • , Successive,  tin  ] 
Lat.  successive,  ordinate.  Gr.  r«Tu;  fiore,  noe.  a.  «.  Quivi 
essendo  il  Re  successivamente  di  molli  messi  servilo  ce.,  sommo 
piacere  ma.  E g.  o.  f.  o.  Come  nc'teatrl  segniamo  dalla  lor  som- 
mila I gradi  inllno  all'Infimo  venire  successi s amente  ordinali.  Dui. 
Jnf.  *.  Perocché  l'uno  trasfonde  la  grguialira  nell’ altro  successi- 
va meni  e.  Btrn.  Ori.  ».  sa.  bo.  Ila  qncslo  Vedrai  farli  la  strada, 
o gl»  occhi  aprirti  Da  ««cr  successivamente  il  resto. 

SUCCESSIVE,  Suc-cet-si-ve.  -lev  F.  a.  e L.  V.  e di‘  Successivamente. 
Alani  ni:;.  (A) 

SUCCESSIVO,  Sue  cc*-»i*vo.  Adii.  in.  Che  m per  ntccettione,  o Che 
succede,  [£*Ac  giunge  dopo  altra  com.|  Buon.  Pier,  i i i.  Trar 
piacer  nuovo,  c successivo  spasso.  Et.  4.  io.  QucH’edncazion  ria, 
die  le  famiglie  Tulle  diserta,  e poi  vico  successiva. 

» — (Progr*»slvo.|  Frane.  Sacch.  riin.  so.  \iuor  , fortuna,  c morte 
successiva,  E di  imilt'allri,  clic  u’è  il  inondo  pregno. 

» — In  (orsa  «f  ave.  per  Successi  vanente.  Buon.  Pier,  4.  Lnlr,  Ac- 
coccarla Ho  filabili  lo  a lutti,  e successivo  Circolare. 

8l(XF.*S0, Sor-crs-0.  fini.  Il  succedere,  [fiejfui/o,  l 'onfinirnrinnr,  Corjo, 
Progresso.}  (F.  Usilo  Cavale,  fted.  cuor.  Continuo  successo  di  pro- 
speriti è segno  d'eterna  dannazione. 

« • — Onde  Successo  di  tempo  per  Progresso  di  tempo,  (orale. 
Etp.  Simb.  t.  ut*.  E co«i  poi  per  successo  di  tempo  questo  error 
venne  in  usanza.  E di  tolto:  Sicché  poi  per  successo  di  tempo 
cresrcndo  questa  mal  usanza  , gli  uomini  la  incominciarono  ad 
«.dorare  per  Dio  (fu  statua  di  Belo  ) (Vi 
o — Avvenimento,  [Evento  qualunque.]  Lat.  weemui,  oveniu».  Gr. 
àxoSsuyov,  àroS-jiropMìt,  infili tuo*.  Cai.  teli.  li».  Perchè  noi  ci 
rendiamo  certi  che  nella  prudenza  r autorità  sua  sia  povto  li  fe- 
lice successo  di  tulli  1 nostri  consigli.  Buon.  Flcr.  ».  4.  »b.  La 
più  nuova  novella,  il  più  garbalo  Successo  che  vo'udiste. 
s — |L»llo,  RlsulUtncnlo.|  Fir  Dite.  an.  so.  Aspettando  con  grande 
ansietà  II  successo  della  cosa. 

4 — • (Mit.)  Buon  Successo:  Divinità  a cui  f Greci  e i Domani  pre- 
starono nn  culto  particolare  ; dello  uriche  (tuono  Evento.  (Mil) 
SUCCESSO.  • .4«fd.  mi.  da  Succedere.  F.  A.  V.  e di'  Succeduto.  Pe- 
cor  g.  il  n,  t.  F.  gli  sarebbe  successo  facilmente,  se  non  era  il 
consiglio  di  Marco  Tullio.  (Cioè,  gli  sarebbe  ventilo  fatto.)  (V)  (N) 
SUCCESS'».  • jV.  pr.  m.  Lat.  Successus.  iB) 

SUCCESSORE,  Sne-ccs-só-re.  J Ferb.  tu.  di  Succedere.!  Che  succede; 
[altrimenti  Succeditore.)  Lat.  successor.  Gr.  iiòHuytn.  Petr.  san. 
*»,  Il  suceessor  di  Carlo,  che  la  chioma  Colla  corona  del  suo  an- 
tico adorna.  Dani.  Lnf.  t.  »4.  U* siede  il  sucressor  del  maggior 
Pirro.  E Par.  *».  47.  Non  fu  nostra  'ntenzion.  eh' a destra  mano 
De' nostri  successo r parie  sedesse  Bargh.  Fetc,  Fior  41?.  Si  di- 
cono tulio  il  giorno  successori  di  san  Pietro  tulli  i romani  Pon- 
tefici, e non  solamente  Lino 

9 Erede.  Lai.  barre*.  Gr.  xìnpsvouoc.  fiore,  inlrod.  ti.  Quante 

famose  ricchezze  *i  videro  senza  successor  debito  rimanere! 

» * Detto  di  gualche  affetto , al  mento  Ialino  Ar.  Fur  io.  4».  Cn*i 
l'ardor  ch’accese  olimpia  , vinto  Dal  nuovo  successore  . in  lui  fu 
esllnlo  .;Br) 

» * E detto  dette  piante.  Germoglio.  Alam.  Coll,  tilt  i.  Allre  (pian- 
te)  veggiam  nelle  radici  in  bassi)  L'hanno  i subì  successor,  l'olmo, 
il  cirtagio,  L'odoralo  gentil  famoso  lauro.  Br/ 

BUCCESMtuio.  (Lcg  ) Suc-ces-sò-ri  •«*.  Add.  mi.  Appartenente  a succes- 
si!me  (Ai 

SUC«;iilA  * (Ar  Me*.)  SÙc-ehia  Add.  f.  Agg.  di  Carla,  cioè  Sugante. 
Lied.  Eoe.  Ar.  (A) 
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SUCCHI ACvPRE  (Zool)  Sue-rhia-cà-pre.  Sm.  comp  indocl.  Specie 
di  uccello  notturno  kcU'orJmc  de'pattcri , che  dal  suo  nonu  srm- 
h’ra  malo  a poppar  le  capre,  sebbene  propriamente  si  cibi  mio  di 
farfalle  notturne,  di  scori* foggi,  e d'altri  insetti  ehe  volano  e pat- 
teggiano di  tioffe.  Sta  ne' boschi  alpestri,  ctf  il  maschio  «i  distin- 
gue dotta  seconda  t terza  penna  dette  maggiori  dettale,  che  Asiano 
. net  mezzo  uno  macchia  grande  r filanto,  r dalle  due  penne  este- 
riori dello  coda  bianche  in  cima.  Oggi  costituisce  un  genere  d»- 
slinto  da  occhi  grotti,  dal  becco  più  fn»o  che  nelle  rondini , for- 
nito di  mustacchi,  e che  può  inghiottire  grossi  insetti  re.  Foigor- 
tnenlr  in  Tosco  no  si  ehiutnn  bindolai  tifi  Bolognese,  La  Ica  botto. 
, Succiacapre,  sin.  Lat.  capri  tu  ulgufi,  hirundu,  caprimulgo.  (A)(N) 
SUCCHI AMFJtiTO,  Suc-chia-mrn-lo.  (•?*"•  Jl  succhiare,  altrimenti}  Suc- 
cf  a mento  I.il.  suda*.  Gr  pvCnTt«.  Bui.  Purg.  14.  i.  Dal  quale 
M‘clugamentn  che  fa  lo  ciclo  dell’acqua  marina,  cioc  dal  quale  sur 
cliumenlo  hanno  li  (lumi  ec.  ciò  che  va  con  loro. 

SUCCItlANTE,  * suc-chiàn-le.  Pari,  di  Succhiare.  Che  succhia  F.  di 
rtg.  (O) 

SUCCHIARE,  Suc-chlà-re.  e n.j  filtrar  col  succhiello.  Lai.  t«re- 
brare.  Gr.  r putrir».  'Dal  per»,  tiirach  buco,  forame.  Altri  forse  dal- 
rilUr.  scupkali  /orare.)  Pallad.  Oli.  a.  Se  l’ alberi»  non  fa  allegio 
Il  suo  frullo,  succhisi  inflno  al  midollo,  c reclutisi  a stretto  una 
caviglia  d'ulivo  salvatici*.  Cr.  fi.  b.  s.  Alcun  del  mese  di  Febbrajr» 
* succhiano  il  pedale  dalla  parie  di  «olio  con  pertugio  torlo , in 
modo  che  non  trapassi,  /v  it.  *».  s.  Se  l’arbore  fa  frutti  vermi- 
nosi, succhisi  il  tronco  sopra  le  radici,  e nel  foro  ai  metta  conio 
di  quercia. 

fi  — [Attrarre  a sé  l'umore  o il  sugo,]  Succiare.  ( V . Assorbire  « Suc- 
ciare ) Lat.  sugete,  rxsugere,  Gr.  Jet  pv?£tv.  Sagg.  nop.  etp. 
fino.  Succhiandosi  in  quello  scambio  (aula  acqua,  fied.  Cip.  i.»i. 
Anticamente  vi  erano  uomini  clic  prezzolali  facevano  il  mestiere 
di  succhiare  le  attossicate  morsure 

t — £'  fio-  Frane.  Barb.  ira.  m.  ihc  un  sol  uom  la  potrlu 
Succhiare.  ••  Segner.  Pred.  is.  a-  Ter  lasciar  ricca  dote,  non  du- 
bitanti di  succhiare  il  sangue  de'povcri  ec.  (N) 

SUL LIII  tTO,  * Suc*chià-lo.  AJd.  tu.  da  succhiare,  (0)  Lini,  nel  Dii. 
di  A.  l'asta.  Come  potrà  esser  mai  vera  la  storia  del  Moltiolo  ec., 
che  due  giovani  feriti  dalla  vipera,  si  morissero,  ptrchc  da  sé  me- 
desimi «iirchluii  starano  il  luogo  morsicato?  (N) 
fi  — * Fig.  Smurilo  Bemb.  Stor.  « ua.  A’  quali  già  il  soldo.  . . , 
promc-«u  . . egli  rappresentar  non  polca,  succhiata,  dalli  *p«m 
e grandi  tenori  a lui  nella  guerra.  summini6lrali,  la  Francia  (Pe) 
SUCCHIATORE,  * Suc-chia-tó-re.  Ferb.  m.  di  Succhiare.  Che  succhia 
F.  di  reg  (O) 

SUCCIII  VT ItICE.  * Suc-chia-lri-ce.  Farò  f.  di  Succhiare.  F.  di  reg.  (O) 
SUCCHIELLAMENTO,  suc-chtal-Ia-mén-lo.  |.Vm  ] Il  succhiellare. 
fi  — Fig  (L'inlemarsi  troptK*  in  ehrcchoAla.)  fin on.  Fier.  i ».  4. 
E 'I  loro  ingegno  dedito  a’ succhielli , Succhiellando  soverchio,  si 
disperde  Nc'vuoi  succhiellamenti. 

SULL HIELL ANTE,  * Succlital-làti-lc.  Par!,  di  ^uccbleltare.  Che  suc- 
chiella. F.  di  reg.  (O) 

SUCCHIELLARE,  8 uochlel-là-re.  [.■##/.]  Forare  co/  succhiello;  [altri- 
menti Surchtailinare.J 

fi  rcr  tntlaf.  fiuon.  Tutte,  fi.  ».  Gli  occhi  suoi  mi  succhiellano  e mi 
bucherano. 

» Dice  si  Succhiellare  le  carie  (da  giuoco  e unta]  Guardarle  sfo- 

gliandole, o tirandole  tù  a poco  a poco  « Salt  in.  Annoi.  F,  B. 
«.  »,  4.  Sucrliiellur  le  carie  nei  giuoco,  è tirarle  su  a poco  a poco, 
come  fa  della  roba  che  leva  n poco  a poco  il  succhiello.  JVrr.  Sa- 
Miin.  i*.  fi.  Come  un  che  giuoca  , c tulio  trio  c allctto  La  suc- 
chiella per  rossa,  e poi  l’è  bigiù,  ce.  Dot.  Lepid.  ras.  JJ  Couto 
Raggi,  gluocando  a primiera  con  certe  dame,  net  tirar  su  le  cario, 
r,  come  diciamo  noi,  ilei  succhi* llure,  diceva  di  quaudo  In  quan- 
do: ec.  (Min) 

4 — E fig.  Mutui  7.  4».  In  quaulo  a lui  gli  par  che  la  luccbidli. 
Per  terminare  <1  giuoco  «'  puzzarrlli,  •*  E Alia,  annoi,  hi:  Tra- 
vialo dal  giuoco  «Ielle  carte,  che  «i  dice  succhiellare , quando  ai 
tira  »ù  la  caria  n«l.igii>  adagio:  il  clic  pure  è Iraslato  del  bucare 
col  succhiello,  che  è un'azione  simile  al  tirar  tù  la  caria  Qui 
vuol  dire.  Pure  che  questa  sua  fissai  Ione,  lo  voglia  adagio  adagio 
fvre  Impazzire,  e ridurlo  a*  Pezieielll,  che  è lo  spedale  dove  «I 
mellone  i pazzi.  |M)  (N) 

a - - |.V.  ats.  e per  metuf.  Internarci  troppo  In  checcheMia  ] Buon. 
Fier.  4.  fi.  t.  E *1  loro  ingegno  debito  a'succhiclli.  Succhiellando 
soverchio,  ai  disperde  Ne' suoi  succhiellamenti.  È 4.  i.  t«.  Pe- 
rò lì«  di  lucslier  ec.  Appuntar  ben  gli  orecchi  A succhiellar  per 
lotto. 

SUCCHIELLATO,  * Suc-chiel-lù-to.  Add.  tu.  da  Succhiellare.  F.  di 

rrg.  (O) 

SULLO IELL ETTO  (Ar.  Me*.)  Suc-chiel-léUo.  [firn.]  ditti  di  succhiel- 
lo, (Picco/  succhiello.  —,  Succhiellino,  «rn.J  Lai.  lerebelluni.  Gr 
zpomvoo.  Beno.  Ceti.  Oref.  Iis.  Facciasi  poi  con  un  succhiello! ( ^ 
grosso  il  buco. 

succiti ELLI N AJ O.  <Ar.  He»  ) SucchieMi-nà-jo.  [Add.  e *m.j  Colui 
che  fa  v vende  i succhielli.  Lat.  Irrrbrarum  fa  ber,  venditor.  f'onf. 
Pani.  27i4.  Ut.  Canto  de'AUCcliiellinai. 

SL'LUIIELLlN.vRE,  Sue-cbiel-lì-nà-re.  Alt.  e ».  an.  Forare  eoi  suc- 
chiello o con  altro  tiramento  a guisa  del  succhiello.  Forch.  Star 
is.  fiso.  Mise  mano  a un  coltello  ch'egli  aveva  per  sorte  con  esso 
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•«co,  e Secatolo  orila  gola  al  Duca,  andò  tanlo  succhici!  inondo, 
«he  Io  vanno  (Cioè,  adoprò  il  ferro  a guisa  che  si  fa  del  suc- 
chiello ) (Ai  (B) 

* UOiHIELLINAT»),  * Sue -chiel-ll-nà-to.  Add.  m.  da  Suerhie Ulnare.!'. 

di  re g.  (U) 

BUCCIIIRLLINO.  Ar.  Mes.l  Suc-chlel-li-no  [Xm.  dim.  di  Succhiello] 
Piccolo  tucthiello.  [Lo  eletta  che  Surchicltollo , \F.]  Cani,  Farn. 
17$.  Chi  vuol  da  noi  comprar  de*  «occhicllhil,  Noi  vendiam,  don- 
ne, I* un  pochi  quattrini:  Noi  iTabbiam  di  più  «orli  e piu  ra- 
gion], r.  (ulti  sodi  '«in  , dritti  c buoni;  Clic  molti  vecchi  e già 
duri  panconi  Hanno  bucato  i nostri  succhiellini. 

Jl'lCllltXl.it  (Ar.  Me-*)  suc-chlél-lti.  |,fti».  Pi.  Succhielli  m.,  e.  Suc- 
chiella f I Pìm  di  Succhio  Piccolo  ntechio  ; ni  anche  prendesi 
per  nicchio  semplicemente .)  Lai.  Irretirà,  tcreticlluiii.  Or.  Ta-Jira- 
rìptroov.  |V.  .VtuccAio.'  Cr,  t,  »3.  ,is.  Fori  la  pertica, ovvero 
bastoncello  verde  de' detti  legni,  con  «-otti le  e agulo  succhiello. 
Lor.  Med.  None.  v F.d  In  quel  meno  ha  il  naso  tanto  bello.  Che 
par  proprio  bucato  col  succhiello.  Far  Muli.  * F.  già  l' Uccella- 
io e vslnaja  In  soccorso  gli  mandano  i succhielli.  - S-tlcin.  .in- 
noi.  T.  B..  Succhiello,  strumento  che  leva  piccola  por» ione,  per 
esempi»,  da*  legni,  bucando,  e tirala  su,  e qua«i  la  succhia,  cioè 
suggr,  (A) 

* — * Pierri  Succhiello  da  ribaditure.  H succhiello  comune, 
più  piccolo,  più  corto  e più  fino;  terre  a far  piccoli  fori  per 
porvi  chiodi  da  ribadirti.  (D  r.t 

» — * Pietri  succhielli)  n caviglia  madre,  Quella  che  terre  a 
carradori  per  fare  i fori  bell'  ara  ut  reno,  per  porri  la  caviglia 
madre  (D.  T.) 

* — * Ftg.  Sotllgllem.  Onde  Dedito  a*  succhielli  per  tubilo  alle 

solfi alleale,  Bmm  Pier.  ».  t.  « F.  *1  loro  ingegno  dedito  a* suc- 
chielli Succhiellando  soverchio  *1  disperde  Ne*  suol  giiccbtollamen- 
IL  (A)  (N)  - 

* — (Zool.)  Prolungamento  posteriore  dell' addome  delle  fem- 
mine di  molli  insetti,  a foggia  di  succhiello. 

* * — Genere  di  molluschi  univalvi,  colla  conchiglia  a «pira  e 
puntata  a foggia  di  succhiello.  (PI) 

SUUtliO,  (Ar  Me*)  Sùcchio  |.fw.l  Strumento  di  ferro  da  bucare, 
appunto  dall  un  de* capi,  e dall'altro  ha  un  manico  per  lo  più 
di  legno.  |ZH  questo  utensile  ti  ter  cono  « falegnami , i carrai,  l 
legnaiuoli  re  per  fare  buchi  rotondi  nel  legno,  l'ette  ha  di  ogni 
grandezza,  e di  forme  diverte.  Pietri  anche  Succhiello,  /'.)  Lai. 
'crebra,  tir  rtptraoy.  (Da  Succhiare.  V.  In  Succhietto  I* opinion 
d*|  «alvini  II  Mcnaglo  da  tubucula  che  Immagina  esser  dnn.  di 
rw/jii/u  subbia,  lesina  ! Paltad  Mar:,  io.  Ricoperto  il  tronco,  con- 
vieni forare  I*  olivo  «lerilc  col  succhio.  Morg.  ni.  iss.  F.  succhi 
d’  ogni  (aita  c grimaldelii.  Frane.  Sacch.  «or  idi.  lece  un  foro 
eoo  un  succhio  In  quel  muro 

t £ persiti».  Pan./n  tr,  «a.  Là  dove  soglio»,  fan  de1  denti  succhio, 

* s — lorcere  il  succhio.  In  rietto  che  Spingerlo,  Trarlo,  scuoterlo 
/ traccici , Cr.  raeg  ».  t,  Qual  torce  il  «occhio,  c con  lui  spinge 
e fora,  E I tragge  « «cole,  e poi  rispinge  ancora.  (Kob) 

M tallio.  (Boi  ! |.>n..]  Umore  proprio  delle  pdonte.  le  qwili  per  vir- 
tù di  quelle  cominciano  a muovere,  generando  Ir  fitglie  e i fiori ; 
jaffrìmcNfi  «geco  o)  sugo.  Lai.  succus.  tir.  /'spie.  [SuccHt , dal 
celi,  gali  tugh  che  vale  il  medesimo.  V .VMccAinrr  ) Va e.  Colt. 
lea.  Dove  passato  Gennnjo  ec  . escono  dalle  barbe  il  calore  c l'u- 
more, gratissimo  succhio  degli  alberi  che  *c  nc  impregnano 

* — * Pietri  Succhio  ascendente.  Quel  liquido  presto  che  acqueo 
che  attorbifo  dalle  radici  tale  pe‘  nati  spani  nella  pianta,  c ti- 
enimeli le  certo  il  canal  midollare;  de  òhe  ti  ai  esso  lo  sviluppo  de' 
germogli , i gas  interni,  e tutto  ciò  che  età  latro  le  piante.  Piceti 
Succhio  discendente,  Quello  che  modificato  dagli  assorbimenti  de' 
pori  delle  piante  e caricato  do  molecole  nutritile , srende  fra  la 
corteccia  ed  il  legno,  ri  de  pone  le  tue  pia riferite  cari  modificate  e 
te  porta  in  tal  guisa  dwvngue  occorra  per  lo  sviluppo  della  pùnto: 
le  deposizioni  mai  locale  riducami  nel  cambio . il  guate  tramutati 
ari  tessuti  cellulare,  (d.  T.) 

s Onde  Essere,  (Andare,  Venire]  io  succhio  diciamo  degli  at- 
Acri  o delle  piante,  quando  l'umore  Viene  alla  corteccia,  e reti, 
rhifl  agevole  ali' estere  «tornito  dal  legno  List.  inlumr«rrre,  fu- 
merò. tir.  tpyiu.  Bui.  Ihtrg.  sa.  Quando  la  vile  è in  succhio 
punta  o tagliala  gocciola;  c anco  per  sé  medesima,  quando  nimc 
troppo,  fìurrti,  s.  «e.  Nel  tempo  ch'era  in  succhio  il  mcllonnjo, 
Da»,  (oli.  17».  Spicea  le  labbra  della  lineria  dall'osso  .che  es- 
sendo io  nicchio  «ara  agevole.  Tue.  Pnv  Stor.  a.  aia.  (Hanno 
di  piu  palmeti  all!  e vaghi  e *1  balsamo,  piccolo  arbore,  del  qua- 
le, venuto  in  succhio,  se  intacchi  un  ramo  con  ferro,  le  vene 
ghiacciano:  con  isverza  d un  sasso,  o Coccio,  versano  liquore  me- 
dicinale. 

t — Euw,  [Andare,  Ritornare  jo  simili  in  succhio,  flg.  ed  in 
modo  f Misto  s=s  Essere  In  concupiscenza.  LaL  libidine  laborarc. 
tr  “WwwAtnh  aatopif».  Pala/f.  a.  fo  <on  già  ritornato  meno 
in  succhio.  Lor.  Med.  canz.  ai.  ».  Poco  andò  il  garzone  ultorno, 
che  fu  ritornato  in  succhio.  » tiuarin  /drop,  i a Quivi  non 
può  d>rsi  cocn  egli  si  ringalluzzì,  e come  datasi  una  slropiecia- 
lella  alle  lempie,  va  tutto  in  succhio.  (N) 

f ~ * &*c,ll  Mettere  in  succhio  alcuno  per  far  checchessia  e 
*ri*  targl,  «.«ir  ,jran  0(>glia  di  fa,  C#TO>  Cf.  u//u  e f,|#> 
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Veliere  n (Ilo  altrui  per  far  checchessia  ; ebe  altrimenti  si  di- 
rebbe Metterlo  in  succhio  o in  zurlo,  (a)  (N) 

« (Ar.  Mcs.)  Umore  che  ri  trae  dall' eròe,  da' frutti,  e da  altre  rota 
spremute ; [ma  in  quello  tento  meglio  diceti  Sugo  o Succo.)  Bui. 
Inf.  ai.  t.  Come  lo  succhio  esce  della  cosa  umida  e premuta; 
cosi  ec.  ••  'Frali,  Fa r.  t.  cap.  40.  Prendi  topi  piccolini  el.e  non 
abbiano  aperti  gli  occhi,  e pestali  c cavane  lo  succhio;  ed  abbi 
latte  ovvero  fole,  e metti  di  questi  sughi  in  una  poca  di  lana  e 
legala  sopra  lo  male.  E cap.  ai.  Prendi  foglie  verdi  di  Beo , « 
cavano  lo  succhio  ec.  (N) 

sl'GCUIONt.  (Agr.)  Suc-chiò-ne.  Sin.  Il  ramo  rimessitìccio  che  nate. » 
tulle  piante,  ed  è cosi  detto  perchè  ti  nutrisce  a tpetc  degli  altri 
rami;  altri  lo  chiama  Poppajono,  altri  Haslardone  o Bastardu- 
me. (r.a)  (Ni 

SUCCI.  • Prtpoeirione  compositi  di  Su  e CI,  «f  pari  di  Savi  e Ravvi. 
A,tj»rrMo.  ùrcrA.  frati.  Or.  3.  «.  De'fogli  appiccati  in  sol  legno 
Che  si  dice  da  capo  Croce  santo,  E’I  ser  m'insegnerà  «ucci  l'a- 
baco. (Cln) 

SUCCJABEONE,  Suc-cin-be-ò-ne.  | Add.  e sm.  comp.)  I'.  Passa.  Gran 
bevitore.  Buon.  FUr.  i.  3.  io.  Tulle  le  botti  Andavano  in  un  di 
u gambe  levate  In  preda  a quei  moscioni.  In  preda  a quei  bric- 
con,  succiabeoni. 

.SUCCIACAPRE,  (/ool)  Anc-cia-cà-pre.  Sut,  comp.  huted.  Lo  s(ptro 
che  Succhiacapre,  F.  (A) 

SUCCI  VMM. ATI,  Mir-cin-ma-là-tì.  [Add.  e *m.  comp.  indee I .]  F.  Passa, 
che  ti  dice  in  dispregio  a persona  che  ha  gualche  mestiere , con 
cui  ricatti  utile  dagli  amata  lati.  Buon.  Fier.  4.  ».  1.  Anche  tu, 
scroccatore,  spulciatoti!  ; Anche  tu,  lestrigon , «ucciamalati  ec. , 
Plalloloii  da  ««potori,  esci  ai  sereno. 

«UCcIamei.F.  Itot  i «uc-cia-mò-le.  [ vu«  ] Spezie  d' erba  (mcfM,  la 
quale  cresce  «{Vampi  sulle  radici  tic  legumi,  e In  poco  tempo 
gli  fa  leccare.  Più  comunemente  diceti  Fiamma  . Mal  d'occhio. 
Lo  stesso  cAr]  Orolwinche,  F.  Lui.  nrobanrhe.  tir.  òpoSsty^v. 
Belline,  san.  «ss  slu  mangi  assenzio,  0 vendi  succiameli. 

» — * Chiamasi  pure  cosi  il  gladiolo,  o gigliarello,  il  lancio  mac- 
chialo e li  lancio  purpureo,  » marrobblo  Turg.  IHz.  boi.  :Roh) 

? — * succiamele  piccolo,  divesi  il  tondoni*  delle  canape.  Targ. 
VI:,  hot.  (Bob) 

SUCCI  vMF.NTo,  Sur  ria-mèn-to  f.Vw.]  /I merion  ; [ai/rÌM»NN  lucahh* 
mento]  Lai,  «urta*.  Gr.  uvC/.<r«;.  /Iut.  *uccia  tirando  a sé  ito! 
«inalo  snrci-mcnlo  hanno  II  fiumi  tutti,  non  pur  l'Arno.  Htd  Fip. 

1 Al.  Ancorché  dica  Filano  che  a quel  tale,  avantichè  spiniate, 
gli  mare1  ione  e le  gì  ogive  « la  bocca,  con  lutto  ciò  questo  non 
c argomento  sufllricntc  |M*r  provare  che  fonte  effetto  del  surria- 
menlo.  E 37.  Fingendo  ec.  la  medicina  del  veleno  per  lo  succia- 
meolo  dc'loro  parli  lattoni!. 

SUCCIaNTF,  Suc-ciàiHe  \Part.  di  Succiare  ] Che  «uccia.  Lai.  sugem 
rxsugens.  tir.  pvCwv.  Cr.  ».  i.n.  Perché  son  dure, non 

«HCcianli  gli  umor,  dc'luoghi  imperò  non  taalo,  quanto  lo  piante, 
acquistano  proprietà  de  luoghi.  . 

-UCCI  AH  E,  Suc-eia-re.  [Att.  e n.  at*\  Attrarre  a sé  l'umore  e *1 
sugo,  [e  diersi  non  men  dell'uomo  che  tirila  terra  e di  tsltre  cote 
inanimale:  altrimenti  Succhiare  c Suggerì». | (/'.  Assorbire.)  Lat. 
sugere,  «\sugere.  tir.  5 vìi*»*,  uvZttv  (Bufere,  dal  celi.  gali,  tugh 
o suigh  che  vagliano  il  medesimo.  In  sa«$.  tucsn.  in  tcd.  saugen, 
in  Isred.  tuga,  in  lland.  zuigen.  In  nelg.  ru^rn,  in  illir.  sarAa/i 
succhiare.  In  per»,  tclrchar  lae  sugens.)  Patlad.  Oltobr.  »,  Perla 
sua  malizia  non  si  semina,  perocché  tutta  la  virtù  «Iella  terra  si 
succia.  Cr.  ».  un.  «.  Nella  quale  aggiungono  lana  puro,  la  q«iale 
succiano  alcun  tempo,  acciocché  di  troppo  bere  non  s'empiano. 
Red.  Idi.  s.  iti.  Chi  vomì  negare  che  gli  animali  nell ’u toro  della 
madre  non  si  nutriscano  per  boera?  lo  per  me  ercd«>  ebe  I ci- 
gnali non  solo  pescano  farlo,  e die  non  volo  postano  colà  dentro 
succiare  la  pappa  smaltito,  ma  *to  per  din*  che  potessero  masti- 
care e rodere  checché  sla. 

» — E per  metaf.  Pani.  Inf.  »».  33.  Chi  è colui,  «arsirò,  che 
ti  cruccia  ec.,  Diss'lo,  e cui  più  rossa  damma  succia?  Bui  fef: 
Cui  più  rossa  Damma  succia,  cioè  che  li  piedi  suoi  erano  arai 
da  più  rossa  fiamma  Buon.  Fier.  3.  1.  9.  Alteralo  Da  un  sommo 
contento,  Succio  tra  me  il  mio  gusto,  e tra  me  dico,  ec. 

1 — Quel  tirare  che  si  fa  «lei  (lato  a sé,  riitrignendosl  in  sé  slesso 
quando  n per  colpo  o per  altro  si  sento  grave  dolore.  IjiI.  inge- 
iniscere.  Òr.  ìirmivii».  Morg.  7.  4»  Talché  Merganle  di  molle 
uovi  succia  Per  le  ferito,  c com’orso  si  cruccia.  Cirtff.  Calo.  ». 
»S.  E pel  colpo  che  ha  avuto  col  haslon  nella  man,  quella  «i  suc- 
cia, incendo  t'orazion  della  bertuccia  Buon.  Fier.  ».  ».  7 Duri 
e lardi  ai  rizzano  succiando.  Maledicendo  il  caso  e‘l  negromante. 
E ».  1.8.  Blllirll,  rlbaidone.  Fani.  Farn.  7.  Scontorcevi,  e fa  viso 
di  bertuccia.  Che  'I  tuo  ne  va,  straluna  gli  occhi, c succia.  «»  Buon 
Fier.  4.  inlrod.  Chi  nel  calzar  talvolta  una  scarpetta  (<  calzo/ai) 
Come  che  troppo  stretto  storpi  un  piede.  Di  con  ch'ella  sta  ben, 
nè  può  far  male  ; E1 1 gentiluomo  succia,  e pur  se*  I erode.  E Sal- 
viti. Annoi.  Ivi : Succiare,  stringere  la  bocca  per  lo  dolore  e per 
non  gridare.  E ».  ».  »,  Surcia,  logli  sù  questa  susina,  questo  zuc- 
chera- questo  «tiaccialura  della  noce  del  piede,  che  li  fa  dolore  , 
divora  questo  dolore;  dall'alto  che  ti  fa  quando  uno  si  tento 
scottare  dal  duolo,  che  §1  tira  a sé  II  Salo,  come  facendo  forza 
di  portarlo.  (N) 
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3 — * Detto  per  maggiore.  espressione  in  luogo  rii  Leccare  «eira- 
pliecmenle . Braccio!.  Schern.  ib.  4.  Rosicati  gli  os«i  c succiansi 
le  dilli,  (nr 

4 — Per  timil,  dire  ti  Succiare  e Succiarsi  checchessia  e etile  Ap- 
propriarsene P utile  e l'aoan  faggio  Lai.  devorarc  Gr.  xsctaya- 
*/«<>.  f'arch.  Star.  14.  eoo.  Egli  con  pochi  allri  a governare,  e 3 
popparsi,  come  si  usata  di  dire,  e succiarsi  lo  4tato.  Car.  Itti.  1 
114.  Dicono  che  si  succcranua  quella  Francia  come  uu  novo.  » 
Din.  fomp.  ».  ut.  0 voi,  popolani,  che  desideravate  gli  u (fieli,  r 
succiavate  gli  onori,  e occupavate  i palagi  de'  Bellori,  ove  fu  la 
vostra  difesa?  (V) 

s — Dietti  Succiar  checchessia,  [-ucriarsela.]  e vale  Soggiacervi, 
Sopportarlo  , benché  contro  voglia  ; tolta  ta  figura  da  ecrto  allo 
che  naturalmente  ti  fa  allora  che  offeta  di  tubilo  lo  mano;  li  ac- 
costa alla  bocca,  gnosi  per  mitigarne  col  succiamenlo  il  dolore. 
Maini.  0.  44.  La  donna,  benclie  'Colasi  far  male,  Senta  alterarsi 
in  burla  se  la  succia. 

• — Diceti  Succiar  sii  alcuna  cosa  e «afe  t 'veder la  buona.  Tenerla 
Iter  certa  tema  etaminarla  piu  cAe  tanto.  Muli.  Franz.  R ita. 
buri.  Non  vi  pensale  adesso  ch'io  v'aggiunga  Questo  ch'io  vi 
dirò  di  fantasia,  F.  succiatelo  su,  cuin' acqua  spugna.  (Bri 

Succiare  eliti  da  Surchiarr  Succhiare  per  «Stacciare  dicesi  da 'Sa- 
ncii e da  altri  Toscani;  vero  è che  Succhio  e Succhiare  in  que- 
sti significali  in  Firenze  sembrerebbero  forestieri.  Gl*  Italiani  in 
generale  preferiscono  Succhiare  a Succiare;  ma  poiché  Succhiare 
vale  anche  Forar  coi  succhiello,  sarebbe  da  preferir  Succiare  coi 
quale  non  può  nascere  equivoco. 

.Vucrttire  «li fT  da  Imbeverti.  Imbeverti  è più  proprio  de'  corpi 
inanimati  ; Succiare , degli  animali.  La  co*a  che  s'  imbeve  <]'  un 
liquido  n’é  tutta  piena  o io  gran  purte  saturala;  dove  Succiare  si 
può  e molto  e poco 

NIGCIAS  ANGUE  (Xool.)  .'ue-cia-san-guc  Ami.  cornp.  Lo  staso che  *an* 
gnisuga,  F.  .SotriN.  Annoi.  F.  fi  ».  4.  4.  Suecialor  delle  tene,  ee 
Miti  nulla  ce.,  latino  tonguisuga,  cioè  succiasanguv  1 v)  (B) 
SUCCIATA,  * **uc-clà-ta.  Sf.  L' allraimenlo  che  ti  fa  d'  un  umore,  0 
d' altro,  tacciandolo.  Rari.  Tent.  sa.  Quanto  d'aria  a ogni  sue- 
eiata  si  veniva  estraendo  ee.  tanto  r argentovivo  del  cannello  ve- 
niva  giù  discendendo,  (Br) 

SUCCIATO,  Suc*cia*to  Add.  m.  da  Succiare 

SUCCI ATORE,  Suc-cia*to-rc,  \Ferb.  «w.  di  Succiare.)  Che  succia 

*-  \Eflg.)  Buon.  Fier.  0.  4.  » Suecialor  delle  vene  Dell'altrui  facoltà. 

SUCCI ATH ICE,  Suc-cia-ln-cc  Cerò  f.  di  Succiare.  .Vu/riu.  Annoi  F. 

B.  ».  4.  4.  .Succia (or  delle  rene  ee.  Mìgnalln,  delta  dnl  colore, 
quasi  Ialino  miniatoli.  cioè  lllCCilltitt.  (\)  (B) 

8IKXIDAKEO.  * (FJIol.i  >uc-cl-di-ne-o  Add.  m.  F L Vittime  succi- 
dance  dirrvtuui  Quelle  che  l' immotavano  reiterando  il  sacrificio, 
quando  il  primo  non  era  favorevole,  oppure  quando  erosi  trascu- 
rala  gualche  essenziale  cerimonia.  (Dal  lai.  sub  sotto,  dopo,  c da 
caedo  lo  uccido.  Che  »i  uccide  dopo  un*  ultra  vittima.)  (Mlt) 
SUCCIDERE,  Suc*ci-«le-re.  ( Alt.  anom  comp.}  Tagliare  dalla  parie  di 
sotto.  — , Sorridere,  ain.  Lai.  succidere,  subsecare,  li.  v*:ir.i strivi, 
vetri uvl tv.  (Dal  lai.  sub  sotto,  e da  caedrre  uccidere.) 

» — Per  metaf.  [Toglier  via,]  Albert,  a.  it  La  cupidità  in  tulli  li 
fatti  è da  rimuovere  # da  fuggire,  e con  fuoco  e con  ferro  da 
«uccidere. 

9 — sllot.)  Potare  te  radici  di  una  pianta:  ed  anche  Polare  la  vite 
la  prima  volta.  F.  socchlere.  iGa)  (N)  . 

SUCCIFERO,  Suc-ci-fe-ro  Add.  m.  Che  porla  il  succhio.  Targ.  Fiagq. 

7.  si».  La  corteccia  non  era  ec.  distinta  chiaramente  in  cuticola 
e libro  o cute.  Colle  sue  fibre  legnose,  e con  eli  striteini,  e co* 
vasi  succiferi,  ec.  (Rob» 

sUCCIGNEUE,  siic-ci-gne-re.  j All.  an.  coni,  lo  stesso  rAcj  Succi ngere. 
SUCCINATO.  * (Farm.)  Suc-ei-ni-to.  *dd.  m.mato  anche  in  forza  di 
sm,  Aggiunto  di  rimedio  in  cui  entra  il  lucrino,  l’allitn.  Berg.  (ol 
» — * 'Chim.)  Sale  formato  dalla  combinazione  dell'acido  tucci- 
nieo  con  una  base  salificabile.  Alcuni  de"  Succinoti  sono  alcalini, 
altri  ferrei,  allri  metallici.  Lat.  succi nas.  <A.  O.)  (G.  P.) 

s — * Onde  Succinato  di  potassa,  di  soda,  di  ammoniaca  ec. 
rficonsf  i Sotloearbonali  di  quale  basi  saturati  coll'  acido  succi- 
n ico.  (D.  T.) 

Hl'CCINERIClO,  Sue-ci-ne-ri-CMj.  Add.  m.  F.  e di'  Aurccncriccio.  Fi- 
li*. Bim.  pag.  400.  ( t.'anz . Sullo  ee.)  sorgi  (ad  Elia  fu  detto),  Sor- 
gi , e «li  questo  eletto  Succinrricio  Pane  Prendi  sù  «ù.  che  a le 
gran  via  rimane.  (N.  S.) 

SIGCINGF.RE,  $uc-cin*gc-rc.  [All.  anom.  cowp.|  Legare  tolto  la  cin- 
tura i rrrfimcNft  lunghi,  per  tenergli  alti  da  terra.  — , Succi* 
gnere,  sin  Lat.  succingere.  » Chiabr.  rim.  {tari.  s.  pag.  907. 
[Fen.  i7io.)  A questi  detti  dalle  man  di  Pietro  Caddero  i ferri, 
e l’Angelo  soggiunse:  succingl  rattamente  il  fianco,  e vesti  L*  I- 
gnude  piante,  ec. 

9 — E flg.  Mor,  S.  Gre g 11.  g.  Il  succingere  i lombi  della  carne 
si  è ri  frenare  la  lussuria  dall'  addio  suo  brutto;  ma  succingere 
i lombi  della  metile  sì  è rifrenarla  da  quei  cattivi  pensieri. 
SUCCISICI).  * (Chim.)  suc-ci-ni*co  Add.  e sm.  Piarne  di  un  acido  cri- 
stallizzabile. tenza  odore,  trasparente , di  sapore  Uioemenle  acre, 
poco  solubile  tuli' acqua,  ed  inalterabile  all'aria,  che  ti  ottiene 
riscaldando  il  succino  in  vasi  chiusi.  Lai.  succlnicus.  (A.  0.) 
SUCCINITE.  (Min.)  Suc-cì-nl-te.  Sf.  Minerale  del  color  giallo  del  sue-  f 


cino,  quasi  diafano , non  abbastanza  duro  per  intaccare  il  vetro; 
che  è stato  trovato  io  pestelli  globosi  del  volume  di  un  pisello  , 
separati,  e spirti  in  una  roccia  tenera  e t fogliala  con  base  ter - 
pentin  ica  dal  dottor  Bonvlcino  nella  vali*  di  Fin,  che  fa  parie  di 
quella  di  Lonzo  nel  Piemonte.  (Boss) 

— * .Chini.)  Soitunxa  particolare  che  si  sublima  sofia  forma  di 
ftolverc  gialla  entro  il  odio  della  storta  quando  si  distilla  il  suc- 
cino: è privi  di  odore , insipida,  insolubile  nell'acqua  e nell'  al- 
cool. poco  solubile  neir  etere,  solubile  negli  olii  gratti  e rotanti, 
e convertibili  in  cerio  corpus  retinolo,  te  la  ti  facci»  bollire  col- 
Pavido  nitrico.  Dis.  Se.  Ale d.  (0) 

SUCCIMI.  (SI  Nat.'  Sùc-cl-no.  Sm.  F.  L.  Fattile  cumbuslibile , che 
vfcn  collocato  fra*  bitumi,  e che  ti  rinviene  in  motte  contrade  nel 
seno  della  terra  o Nuotante  rutta  tuperfici e dell*  aeque ; esso  va- 
ria dui  color  bianco  gialliccio  al  giallo  cereo,  ed  uriche  al  giallo 
rosticcio  del  giacinto . Questa  sostanza  brucia  con  fiamma  ribol- 
lente, e tramanda  odore  spiacevole ; i «peno  diafano , e tempre 
omogeneo,  e suscettivo  di  un  bellissimo  pulimento;  la  tua  frattura 
è concoide  e vetrata,  ed  è questa  una  delle  malerie  che  maggior- 
mente si  elettrizzano  collo  strofinamento.  Comunemente  ri  con- 
fonde cott’Amhra  pialla.  F.  Ambra,  § 1.  t>«condo  gli  etimologisti 
latini,  fu  cosi  deliri,  da  succus  succo:  perchè  una  volta  credessi 
succo  di  un  albero  del  genere  de' pini.  In  turco  «amen  Lupara  , 
cioè  allirapaglia  ) Magai.  Utl.  ( A ^ (g) 

t — * Diteti  Succino  nero,  il  Gagate  o l'Ambra  nera.  (A.  O.) 

Sl'CCINTAMF.NTE,  Suc-cin-ta-mèn-tr  ,*re.  f on  brevità.  Compendio - 
munente.  Lat.  breviler,  succinole.  Mor.  S.  Greg.  Cosi  più  «uccln- 
tamcnlc  dii  diletto  a quegli  vigilanti,  i quali,  quando  dormivano, 
il  gallo  gli  jvegghiò.  Morg.  97.  200.  E ragionaron  pur  succinta- 
mente Della  battaglia,  e d’  ogni  loro  cifrilo.  Fir , Bag.  is».  Iole 
la  narrrcrò  più  sucdaUmenfr  che  io  potrò. 

SUCCINTEZZA,  Suc*cin*téz*z.T  Sf.  osi.  di  Succinto.  Bettin.  Dite.  11. 
Spiegato  in  una  Mringutissimj  succintezza , congiunta  con  una 
liwpllUttf»  intelligibilità  (Min) 

SUCCINTISSIMA  MENTE,  Suc-cln-tls-sl-ma-mén-le.  Avo.  superi,  di  Sue- 
cintnmeiite  Baldin.  FU.  Bern.  pag.  s.  Quantunque  egli  1 il  Cav. 
Bernini)  sin  viva  storia  a sé  stesso  re.,  egli  si  vuol  nondimeno  cc. 
ridirne  a' posteri  alcuna  cosa:  il  che  io  imprendo  a fare  succin- 
tlssimainenta,  non  tanto  per  acquistar  fornii,  oc  (A)  (B) 

SUCCINTI»,  Suo-cin-lo.  Sm.  < ompcndio.  Sunto,  Biitretto  f’rot.  Fior 
Pari,  i col  3.  Or.  « img.  i»o.  Perchè  del  lor  contenuto  (dette 
composizioni)  basterà  un  breve  succinto,  per  ridurlevi  alla  memo- 
ria (Al  (V  s i 

SUCCINTO.  Add.  (m.  da  Succingere  o|  Succlgnere.  Càuto  di  sotto 
fkutt  fnf.  si.  8».  Ma  el  lenea  succinto  Dinanzi  l'altro,  c dietro 
il  braccio  destro. 

* — Corto,  0 Che  ha  la  veste  torlo  o alzata  per  accordarla.  Lat. 
succinctus,  edduclus,  brevi»,  (ir.  fipa/ye.  Ar.  Fur.  a»,  »».  In 
abito  succinto  era  Marti**,  Qunl  si  conviene  a donna  ed  a guer- 
riera, Alani.  Colt.  *.  11  Vico  tosto,  viene  a noi  succinta  e snell  i 
Bern.  Ori.  1.  a.  1».  Scrviano  a tutto  pasto  quelle  donne  Succinte 
a mezza  gamba  in  bianche  gonne. 

3 — Aggiunto  a Parlare  o a Scrivere,  Breve,  Compendiato.  (F. 
Breve.»  Lat.  compendlarius,  brevi»,  tucelnclu».  Gr.  ?vvrouoc.  Ar. 
sai.  1.  E gli  disse  in  parlar  breve  e succinto  Chi  egli  era,  c che 
venia  per  render  morto  Dell’  averlo  ai  bel  sempre  dipinto.  Stile  in. 
Prot.  Tote.  9.  io?,  Giovami  di  fnrne  qui  come  In  soprassalto  ec. 
una  succinta  difentionc  0 apologia. 

SUCCIO,  sùc-cio.  (fnt.)  II  succiare , Succiamenlo.  Sorto.  Lat.  suctus, 
Gr  fioUri;. 

« — [Onde  In  un  succio  per  In  un  torto. | Lib.  con.  aa.  Sol 
Monsignor  mi  si  bere'  in  un  succio. 

4 — E flg.  In  un  attimo.  Lat.  In  iclu  ocull,  extra  uniu»  verbi 
moram.  tìr.  iv  xnupti.  Morg.  34.  io*.  Ma  ritornato  Terigi  in  un 
succio  Col  torchio,  ognun  s'allargava  davanti. 

* — Quel  sangue  che  viene  in  pelle  c rosseggia  a guisa  di  rosa, 
tiratovi  da  bacio  |o  sncclnmento.)  Lat.  suctus.  Gr.  pv€«i?i;. 

SUCCIOLA,  8ùe*cio*la.  [5/!|  Castagna  coila  nell'acqua  colta  tua 
tcjrza ; [ultrimt.'ili  ilallolla.  Balogia.)  (CredesL  cosi  detta  da  imo 
dare;  poiché  nel  mangiarla  sf  preme  la  scorza,  e la  sostanza  lu- 
cerla guisa  si  zucWa.  In  per»,  tcebetul  castagna.)  Lib.  «on  134. 
Fammel  bruciala,  eh'  lo  non  vo'  più  succiola.  Morg.  33  34  Por 
dare  al  Baraci nn  altro  che  succiole.  Ciriff.  Cale.  «,  »».  F.  scuopre 
I tMHHuietli  e la  mandragola,  E spaccia  per  un  dattero  una  suc- 
ciola, Pensa  lu  la  corbezzola  per  fragola.  » Salviti.  Annoi.  T.  B. 
».  7,  succiole  sono  le  calde  9 lesso,  cioè  castagne;  cosi  dette  in 
fiorentino  idioma  dal  succiarsi,  siccome  le  calde  arrosto,  brucialo, 
dal  brucciar^i  la  buccia  loro.  (N) 

t — Uomo,  [Mt'dico|  o simile  da  succiole,  tl  dice  in  modo  batto  di 
Persona  ignorante,  debole,  o di  poca  stima.  \F.  Medico,  $ 3] 
Alali m.  9 eo.  Getta  nel  muso  al  medico  da  succiole  L’  unguento 
che  le  fa  veder  le  lucciole. 

3 — [Anche  in  modo  batto  diceti  Andarsene  in  brodo  di  succiole» 
caie  Godere  attui  di  checchetria,  quasi  Disfarsi,  Liquefarti  pel 
godimenti.  F.  Broda,  § 7.  Lat.  magna  laclitln  perfundari.)  Buon. 
Tìnte.  ».  7.  Mi  struggo,  e me  ne  vo  in  broda  di  succiole. 

SCCGIOLAJO.  * (Ar.  Me»,)  Suc-cio-là-jo.  Add.  e un.  Fendilore di  suc- 
ciole. F.  delìneo.  (A) 
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succiso 

SUCCISO,  Suc-ci-so.  .Ithl.  ni.  da  Succidere,  [ Taglialo  di  tolto,  e At- 
ei#) o taglialo  semplice  mente.]  Firg.  Eneid,  ?•/.  Siccome  il  por- 
porino flore,  «ucci*»  «lull' aratro,  morendo  languisce  lhxt.  rim.  sa. 
B in  Mila  B«D  si  pM>  CMM  «uccisa  rosa.  Fkunm.  ».  fi,  Egitti 
succisa  rosi  negli  aperti  campi  fra  le  verdi  frondi,  sentendo  j so- 
lari  raggi,  cade  perdendo  il  suo  colore,  colai  semiviva  caddi  nelle 
braccia  della  uiia  sena.  » (Qui  in  tento  più  estito.)  (Ni 
SUCCLAVIO.  * (Aliai..  Suc-cli-vì-tt.  Add.  hi.  COWp.  t'h'è  titillilo  tolto 
della  clavicola.  Lo  tinto  che  >«tlli>clav  io,  F,  tWcA.  tingo,  ilatn» 
succlavio  destro  e.  »i  nUtro.  (A) 

e — Onde  diconsl  Arterie  o Vene  succlavie,  («I  oncAe  le  succlavie 
assolutamente,  Quelle  due  arterie  o eeiu*,  uni»  per  lato,  situate 
Nella  porle  late  rati  ed  inferiore  del  colto  t alla  #»  nmìtà  del  pet- 
to.] A rd.  r'on».  t 7».  Il  sangue  ricevendo  nelle  succlavie  un  sugo 
uniforme,  si  andrà  ancor  e«so  riducendn.  e rum-turi  i suoi  mi- 
nimi componenti  in  miglior  tuono.  « Bari.  Situò,  i.  la.  'o  cuii 
fossimo  proceduti  uliciain  solamente  di  questa)  nella  no  lumi.»;  noi 
non  avremmo  uè  il  già  dello  del  cuore,  e del  '«angue,  uè  del 
Pequct  I condoli!  che  portano  una  si  gran  parie  del  citilo  non 
trasformato,  ma  tuttavia  (per  cosi  dirlo ■ crudo  e bianco  a votarsi 
nelle  vene  succlavie.  (Bri 

SUCCO.  (Boi)  (Awr  Vaiare  « Ielle  piante,  dello  atirAe]  succhio,  (Lo 
tletsg  che  sugo,  V. 

t — (\r.  Ite».)  Umore  che  «i  frac  dalP  eròe,  da'  frutti  e da  altre 
ente  spremuti;  [dagli  antichi  detto  ancAe | -uccido.  Peti.  con:  no.  v 
Ed  ho  cerco  poi  *1  mondo  a parie  a parte.  So  versi,  « pietre,  o 
succo  d'erbe  nuove  Mi  rendessero  un  di  la  incnle  sciolta.  E tua. 
so.  E col  terrò  bevete  un  succo  d*crba,  Clic  purghe  «uni  peiiMer 
che  ì cor  affligge.  Tet.  Poe  P.  S.  SO  Itagli  a bere  (o  succo  del- 
l’erba cresciuta  per  metro  d'una  pietra  forata  \L‘  ottima  edlx. 
di  Cornino  i T52,  ne' due  et.  del  Pelr  legge  suco.i  (B)  Bocc.  Tct. 
a.  srt.  I succili  mondani  Tulli  conobbe,  c non  seppe  vertere  Qual 
erba  in  ciò  gli  potesse  valere  (S) 

SUCCI  iLLETT'iRF.,*  Suc-col •Icl-lù-re.  Add.  e *m.  conip.  Chi  ntll'uffl- 

sfa  è luòortlfmlu  mt  coiftftott.  Aiilafi,  Berg.  (O) 

!>l 'Et!  t.'MBERE,  * Mic-còm-hc-re.  !Y,  rw*.  omoin.  I".  c di'  Succumbere 
o soccombere,  ri) 

NUCCONDITORE,  * (Filol.  suc-con-dì-tò-re.  Add.  e t tu.  lr.  L.  . Vomì» 
che  aerenno  pretta  i /formuli  gli  ajutanti  de * medici  de'cavalli  net 
Circo  Lai  Mibcondltor.  \U*  «nò  sotto,  e cundilor  facitore,  ovvero 
che  rondi»ce.)  iMII.) 

SUCCONTINUATIYO,  Suc-con-tl-nua-ti-vo  Add.  m.  Comp.  Atto  a pre- 
stare successimi  continuazione.  Eden.  .Vi»,  s.  te.  Dobbiamo  avver- 
tire di  ordinarla  . ta  ftirolu  drammatica)  in  una  forma  di  cose 
tanto  beo  collegato  o Mircontinuativc.  che  quivi  dove  sono  collo- 
cale, sia  il  proprio  e opportuno  luogo  loro.  (A)  (B) 

MJCCO-ti,  Sur-cò-so,  Adii.  jiN.  La  ttitto  cAe|  .Sugoso,  Lai.  succi 
pica  ut.  Gr.  Wgn.  itfOM,  Apr.  ti.  t.  Grattane  in  m-,  co- 

me in  succoso  compendio,  tutte  quelle  ragioni  eli’ anno  forra  di 
renderci  più  conformi  ni  volere  divino  E giagn.  ib.  a.  ««ino  ari- 
de, sono  arsicele,  non  v‘è  Ira  loro  una  stilla  d’umor  succoso  che 
possa  fare  ai  fuoco  una  minima  resilienza. 

SICCOTH.  * (Filol.)  Sin.  Fetta  dette  tende  o de'  tabernacoli,  che  ti  ce- 
lebra ancora  dagli  Ebrei.  (Hit.) 

SUCCUBO,  Sùc-cu-bo.  Sm.  Spinto  che,  treondo  l'opinione  Colgate, 
■soggiace  in  forma  di  «buina  (Da  «nò  sotto,  e cubare  coricare >. 
Garz.  piai:.  «84.  Berg.  (Min) 

* — • (Medi,  Oppressione  che  ci  coglie  duranti  il  tonno;  ma  più 
propriamente  dtieti  incubo.  F,  Suffocante,  § t.  (A.  O.i  (N) 
s — * (IH il.)  Succubi:  Divinità  rutltihe  le  gitali,  secondo  i Roma- 
til , prendevano  ia  forma  di  donne  ed  appannino  in  sogno  agli 
uomini  onde  indurli  ad  acer  con  ette  commercio : contrario  di 
Incubi,  I'.  (MIL) 

SUCCULENTO,  * Snc-cu-lèn-lA.  Add.  m.  y.  L.  Che  contiene  mollo  «Meco; 

meglio  Succoso,  sugoso.  Lai.  fu  eco  leu  Im.  (A.  O.) 

» — * (Boi.)  Fnilo  succulento.  Quello  eh*  è ripieno  di  una  iattanza 
carnosa  a taccata.  Bcrloloni.  (0) 

» — * Piante  succulente:  con  alcuni  chiamano  Quello  famiglio 
naturati  di  piante  dicoli/edonie  che  Juttiru  appella  ti  temprevive. 
C osi  chiama  ancora  Linneo  uno  Famiglia  di  pianti  in  cnl , oltre 
o diverte  altre,  ha  compreso  quelle  che  volgarmente  ti  chiamano 
Piante  grasse.  Berloloni.  1,0) 

SL'CCUIIBEIU.,  Suc-cùm-be-re  [flf.  att.  e patt.  «non».]  F.  L.  \Lo  tinto 
che  Soccombere,  Soccombere,  V.\  Lai.  succumberc.  Gr.  Ìxokiìv3«i. 
(Da  ru*  sotto,  e cumbere  coricarci-)  Salvia,  Dite.  i.  io».  Nensuc- 
ctiinbc  alle  miserie,  ma  le  calca  nel  cuore,  e le  sopravanzo. 
SUCCURSALE.  (Eccl.)  Snc-cur-aà-le.  Add.  coni.  usato  anrAc  in  forza 
di  tf.  Chtisu  la  quote  te  ree  in  vece  d'una  Parrocchia  che  è troppo 
discosta.  (Ai 

BUCCUsslONE,  * (Med.)  Suc-cus-si-ó-ne.  .?in.  Modo  di  esplorare  il 
petto,  che  contisti  nello  imprimergli  tnrfc  «calie  repentine  e sol- 
lecite onde  provocare  la  fluttuazione  del  liquido  che  «imi  formato 
entro  quella  carila.  Lai.  suceussio.  (.Vnccnzm» , da  «uccu/io  io 
scuoto:  e questo  da  sub  sotto,  c da  guado  scuoto.)  (A.  <*.) 
8UCCUTARB0.  * (Ansi  ) Suc-cu-ti-ue-o  Add.  m.  comp.  Ln  Getto  che 
Sol  locut  anco,  F.  (0) 

8UCF.U.  * (Geog.)  Su-cè-u.  Città  e provincia  della  China.  (G) 

HJClU.  ’ (MiL  Amar.)  Principale  divinità  de’Puelchi,  cAe  corrisponde 
« a Bacco.  (Hit) 
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SUCI1ILTEPEC.  * (Gcog.)  Su-chil-te-pèc.  Città  e provincia  del  Guaiti 
mala.  (G) 

SUCI1TELF.N  A.  * (Gcog.)  Su-chlMè-na,  Città  degli  Stati  Pruttiani 
nella  A egqenza  di  Dattctdorf  \G>) 

SUCIIUS  * (Hit.  Egli.)  Coccodrillo  uddomcWicafo  che  adoratasi  in 
Arsitine  (Sili) 

SUt IDIsSlM'),  Su-ci-dis-si-mo.  [Add.  m.|  tu  peri  di  Sucido.  — , Sudi- 
cissimo, tin.  Lai.  focdisslmus,  sordidissimus.  Gr.  pvKUftttazo;. 
Frane  Su  ceti  itov.  et.  Perocché  quella  cappellina  era  ' sucldls- 
sima. 

Sl'tltjn,  sù-ci-do.  Add.  [in.  F.  L.\  Imbrattalo,  Sporco , — , Sudicio, 
tin.  (F.  Sporco.)  Lai.  succidila,  sortiicius,  foedus,  immumlus.  Gr. 
ponzai;.  ( Succidili,  dal  per*,  te  in  eh  succidi!*  , sordida*  , ondo 
teine h idrn  *orde*ccrc,  lurpcin  esse.  Altri  «la  «uccia  succo.  In  tcd. 

tudcl  sporcizia.)  Ani t taf  a io.  Ed  egli  a me:  su  per  le  su- 

olile onde  Già  scorger  pimi  [quello  che  «'aspetta.  Se  'I  fummo  dei 
pantan  noi  ti  nasconde.  [ Anici,  «i.  Cacciatisi  dal  viso  f sucidi  su- 
dori con  la  rozza  mano,  l'arida  borni  riufre«rì>  con  Tumide  frondi 
delle  verdi  piante.  ••  Salvia  Annoi.  F.  B a.  A « Dal  latino  lana 
sttecidn  *1  lece  suci  lo  r sozzo,  spagn.  «ucio.  c poi  comunc-uicnta 
si  dire  sudicio.  (N) 

1 [Aggiunto  di  Parole,)  cioè  Diurne Ar  e che  rapprctenl ino  brut- 
ture e tporcizie.  Lab.  sta.  Immagina  queste  mie  parole  cosi  sn- 
ellir e cosi  stomacose  a udire,  eoi^re  quel  beveraggio  amaro. 

5 — ( Aggiunto  iti  Umilia,  talora]  File  c Ditoncttà.  F (>u«licio. 

Si.] 

I — Aggiunto  di  Patino  lino,  nel  guati  sento  aggi  piu  comunemente 
il  di<  e e opinasi  •*  Bianco  ; ovvero  Agtj.  di  Persona  e opponti  a 
Nello  e pulito,  o t he  fa  te  cote  nettamente  e con  pulizìa  ; uni  <in 
ijn rWi  senti  tualc  preferirti  *udiclo.|  Burch.  i sa.  Nel  letto  uvea 
«lue  i-amlcie  suri«te,  llicamate  di  macchie  «li  cristei. 

d — Aggiunto  di  Mozzale,  (/'.  Sudicio,  § 4.  e Mazzata,  $ 4j 

6 — Aggiunto  di  Lana,  V.  sudicio,  A,  (A) 

7 Aggiunta  di  Colore,  jMirtaji  la  delti  macchie  detti  pietre  dure . 
titilli  in.  l'oc  Hit  Sucido  o Sudicio  Imbrattato,  Sporco.  Quando 
parliamo  del  colore  delle  macchie  «Ielle  pietre  dure,  o slmili  altre 
cose,  per  siniilitinlinc  diciamo  Color  sucido  o sudicio,  un  colore 
qual  «ia  più  o men  chiaro’  ma  .tflumicalo,  c «tic  prude  al  neric- 
cio: c più  propriamente.  Clic  r privo  «li  «turila  vivacità  che  *o-- 
gl  io  im  avere  ludi  i colori  «chiedi,  rM*el;r«l<uio  per  scalesso.  (B)(?0 

SUCIDUME,  su-ebdù-me.  [iViji.]  Sporcizia,  Lordura  — , sudiciume, , 
Sudiceria,  (fu  t.  sorde»  Cr.  m»i.  Purg.  i.  no.  F.  che 

gli  lavi  il  vi*o.  Sicch'ognt  sucnluutr  quindi  stinga.  Bove.  g.  2,  /. 
a.  Usanza  è «Ielle  donne  Hi  lavarsi  la  testa.  «•  di  lor  via, ogni  pol- 
vere , Oijni  «acidume  E «or.  ao.  io.  Starr  riguardare  cc.  a un 
suo  farsetto  rotto  e rappezzato,  e intorno  al  coline  «ilio  le  tìilclla 
smaltato  di  «neldtimc 

* — * (Fisinl  ) Specie  «f’infoNoeo  sporco  che  ricopre  la  pelle,  prò- 
vegnenti  da/t'cijiazionc  che  ti  fa  alla  ««a  tNperflcir  , e in  parti 
dalla  poloere  che  vi  ti  attacca  (t.  <►.) 

S — * (Voler.)  Materia  grassa,  composta  di  margarato,  d'  acetato, 
di  carbonato,  (f idroclorati  di  potassa  con  una  sostanza  animati 
particolare,  che  «'afforca  nlta  lana  delle  pecore,  (A.  0.) 

SUCITARE,  * -u-cMù-rc.  All  e n.  or*.  F.  A F,  e di'  Suscitare.  Ri- 
suscitare. Cavai,  .sprecò.  Cr,  oz.  Sucitarc  i morti.  Etto  E sucitò 
l’uomo  morto,  retandolo  n «tato  di  grazia.  E All  Aposl.  ss  C ri- 
tto, lo,  quale  come  detto  è.  «licitando  non  vide  corruzione.  (V) 

SUCK,  * (Gcog  ) Fiume  d’ Irlanda,  (f.) 

SUO),  [fm.  La  ttitto  che  succo  e)  sugo,  F, 

* — Ber  tue  taf . Pani.  Inf  s*.  4.  1’  premorrei  di  mio  concetto  il 
«uro  più  piani  mette.) 

fcUCOSITA*,  Sii-co-»ì-Iì.  f.Vy.  nst.  di  Sucoso.  V,  e di’]  Sugosità. 

SUGOSO,  su*eò-«o  [ Add.  m.  e di*  Sugoso. 

MUCRONE,  • Su-criì-nc  .V.  pr.  hi.  (Dal  celi  gali,  tochaireun  bene- 
fici!, benedizioni.)  — fiutalo  ucciso  da  Enea  (Hit) 

Sl’CURUI.  * iGiHig  ) Su-cu-rù-l.  Fiume  del  tiratiti.  |G) 

SL'CZAV.v  • ((U-og.)  Suc-zà-va.  Fiume  e città  detta  Callida.  (G) 

SUD.  (Gcog.)  Sin  F.  Te d.  Uno  de1  quattro  punti  cardinoti,  che  cor - 
risponde  al  Mezzodì  o Meriggio  o Mezzogiorno  degl* Italiani,  (in 
tcd.  sud.  in  isvcd,  roder  in  otand.  suydSn,  in  ingl.  zomIA,  in  sas». 
»m/A.  Credevi  che  il  led  sud  venga  da  sud  bollimento  a caglon 
del  calore  de’slli  meridionali.)  ,^ccad,  Cr.  Mess.  Quella  verso  il 
sud  . per  la  quale  entrarono  gli  Spagnuoli  , era  di  otto  miglia. 
(A)(H) 

* SUDA,  Sù-d'v  Sf.  AtTannone  , Faccendone  , Colui  che  **  intriga  in 
ogni  co«a  ed  alletta  di  aver  grandi  faccende  Fagiuoli  (Mol)- 

SUDA.  * (t-eog  ) Fiume  della  Rustia  europea.  (G) 

SUDACCHIARE,  Su-dac-chlà-rc.  jiV.  a*»  e patt.  QikuJ)  dim.  di  Suda- 
re. [Leggermente  ««dare.) 

SUDAMINE  (Chir.)  Su  du-rai-ni.  (Jm.  pi.]  Piccioli  tumoretti  che  so- 
gliono nascere  nelle  cure,  t cagionare  un  gran  prwri/o  Lai,  pu- 
ntulc,  «udamina.  Gr.  ì^w».  Red.  Coni  a.  t«o.  In  oltre  «e  il 
mentovato  siero  si  sparge  per  la  cute,  nascono  quel  piccolissimi 
tumoretti  chiamati  sudamini,  c per  altro  nome  da)  volgo  chiamali 
peli  (celli. 

SUDAN.  * (Geog)  A'o»  Paese  d*  Africa,  più  comunemente  detto  La 
Bif rizia,  F.  (g) 

SUDANTE,  Su-dan-te.  Pari,  di  Sudare.  Che  tu  da,  (h‘i  molle  di  su- 
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dorè.  S.  Agoit.  C.  D.  ».  «4.  U onesta  matrona  coronava  «e.,  stando 

• vedere  tutta  la  moltitudine,  ove  era  presente  II  marito  ro««o  e 
sudante,  cc.  ('or.  En.  i«.  **«.  Iti  nemici  Miscrahil  mina  e strage 

• ^trailo  Or  con  l'aruii  facendo,  or  eo’destrieri,  Ohe  sudanti,  ru- 
otanti e polverosi  ec.  Salvia  Itiad.  e.  78».  Staccar  dal  giugo  l lor 
Cavai  sudanti  . K colle  briglie  gli  legare  appresso  ! suoi  cocchi 

. ciascuno,  (a)  (B) 

• — In  forza  di  add.  Talora  vale  anche  Cbe  costa  «udoru,  Che 
affatica.  Pace.  dm.  Pii.  se.  il  drago  ancora  con  .sudanti  pene, 
Che  cc.  fu  morto  di  lene.  (A) 

8UDaNTIsh|MO,  Su-dan-tis-si-mo.  Add.  m.  superi,  [d»  Sudante)  Affa- 
tlcn  olissimo,  Falicositri/no.  Mal vin.  Pro s.  Tote.  i.  io».  Appunto  ha 
coluto  la  sorte  che  abbiano  incontralo  me  ce.  a casa  uno  di  que- 
sii  generosissimi  e 4udanli*simi  provveditori. 

BUDA  Ri'..  Su-dj-re.  (AT.  a*s  | Mandar  fuori  il  nidore.  (Diceti  Sudare 
leggermente,  scarsamente,  Interro  (lamenti’,  Inegualmente,  copi  usa* 
nien le,  dirollamenle,  continuamente,  strabocchevolmente,  univer- 
salmente cc.  Lai.  sudare,  «udore™  cinittere.  Or.  l'Òaovv.  Dace. 
noe,  ilo.  io;  Quivi,  poiché  di  sudare  furon  restati,  dalle  «chiave 
fuori  di  que'  lenzuoli  tratti,  riinasono  ignudi  negli  altri. 

• — ( Sudare  all’  opero  i=  Affaticarti  motto  nel  lavoro.  J P. 
Opera.  § si. 

* — [Sudare  i capelli,  fi g — Durar  grave  fatica,  perchè  quan- 
do  ciò  accade  , spetto  il  tudorc  gronda  dai  capelli  ] P.  Capei- 
lo,  § is, 

4 --J Ed  anche  fig.  Far  sudare  uno  senza  aver  caldo]  = Dar- 
gli da  fare,  Travagliarlo.  Bern.  Ori.  t.  ».  m.  Non  gli  porrà, 
come  gli  altri,  Illnuldo.  E lo  farà  sudar  senza  aver  caldo. 

* — * E variamente.  Bnrch.  I.  *5.  Ch'egli  è geo  mezza  v su- 
dar come  l'uovo  per  freschezza.  (NI 

• — * Sudare  di  bel  gennaio  = Avere  grande  affanno.  P. 
GeTinajo,  § 4.  <N) 

• — [/*cr  liuti/. ] Mandar  fuori  qualunque  umore.  Lai.  sudare,  e\- 
suriarc.  (ir.  ìmo-j»,  7 Vi.  Br  ».  1.  E se  vasello  suda  dentro,  o 
tu  vi  truovi  ghiozzi  d'acqua,  non  dottare,  che  quivi  avrai  buono 
pozzo,  Pure  fi.  1.  41.  E quando  un  uovo  suda,  Tò  di  quell'acqua, 
e fregatela  agli  occhi. 

• — Grondare  0 umile.  Chiabr.  Guerr.  Got.  Ecco  funesta  ornai  suda 
la  terra  Pel  sangue  olmi  de'cavalicr  più  degni.  (A) 

4 — All.  nel  primo  tign.  Pera.  rim.  1.  a.  Ture  a coprirlo  tutto  due 
famiglie  Sudatoti  tre  carni  «ce  cd  un  farsetto.  (V) 

• — j E neltign.de!  § *,|  Cuor.  Pati  fid.  ».  1.  suda  «angue  la  Dea, 
trema  la  terra  »>.  Gititi.  I.  sa.  Queste  in  certo  tempo  dell'  anno 
sudano  balsimo.  (K) 

• — * Diceti  fig.  Sudar  la  roba  e vale  Guadagnarla  con  fatica,  A- 

eguistarta  con  sudore  Pag.  Ma  la  roba  l'ho  sudata,  c a 

conservarla  mi  dà  utile  c diletto.  (A) 

» — * Sudar  sudore.  Lo  fletto  che  tudare  semplicemente , o tra- 
mandare un  dato  tudorc.  Chiabrcra.  Sbieca  le  luci  e suda  Freddo 
sudar,  conte  di  neve  uscito.  (Gh) 

SUDARIO,  Su-dà-rl-o.  [5‘m.j  P.  L.  (Ccwi  cAiamavario  i Romani  Quel 
pannali!*»  che  noi  appelliamo  Fazzoletto  da  «udore,  figgi  più  ge- 
neralmente prendeii  per ] Sciugalnjo  Lai.  «udarium.  G.  TOvMfiev. 
Pati.  »a.  Ter  le  molte  lagrime  che  piangendo  gillava,  portava  uno 
sudario  In  seno,  col  quale  le  rasciugava.  M(d.  Arò.  Ór.  Lo  rispo- 
gliarono uu'allra  volta  da  capo,  e di  un  %il  sudario  il  cinsero  in- 
terno, e ricoprirò nlo  «n  poco.  » (Fella  edizione  del  Pattar anti, 
falla  in  Firenze  nel  »»»»,  il  primo  esempio  qui  recalo  Icggcti : 
portava  uno  sudaro  in  seno,  col  quale  l'asciugava.)  (V) 

• — • E fig.  fu  detto  Farsi  sudario  degli  occhi  altrui  per  Atc<<t- 
garli  quando  tono  in  lagrime.  Fr.  Fiord.  1.  iss.  Forbirà  Iddio 
le  lagrime  degli  occhi  toro;  perocché  ogni  tristizia  Intra  loro  via, 
Che  si  fa  Iddio  sudario  degli  occhi  de’  Santi.  iPc) 

4 — - iteci  1 Quel  panno  nei  quale  retto  effigiata  l'immagine  di  Fri- 
tto; ed  in  questo  tento  precisamente  ti  usa  oggidì  questa  voce. 
Lai.  sudarium.  Gr.  vovòamov.  (J.  V.  ».  su.  ».  Si  mostrava  in  san 
Fiero  la  santa  Veronica  del  Sudario  di  Cristo  £ 10.  a».  ».  Il  santo 
Sudario  di  Cristo  fue  nascosto  per  uno  calonaco  di  San  Piero. 

SUDATA,  * Su-da-la  Sf.  Emissione  abbondante  di  sudore.  Tommaseo 
Aggiunte  (Rob) 

SUDATICCIO,  su-da-llc-cio.  Add.  in.  Alquanto  sudato,  Molliccio  di 
ondare.  Rim.  buri.  ».  I4t,  Qualche  persona  sudaticcia  e slanca, 
Che  In  quel  punto  la  rosta  non  ave»!.  Coi  guanti  arrosta,  e vento 
non  le  manca.  (A)  (B) 

SU  DATI  N a,  Su-da-li-na  Sf.  dim.  di  Sudala.  Tommaseo  Aggiunte.  (Rob) 

SUDATISSIMO,  su-dt-tls-si-mo.  Add,  ut.  superi,  di  Sudato.  <*ffn.  Malm. 
pag.  » 08.  ^Tuffa  una  Aroda  di  sudore.  Tutto  molle  dal  sudore;  su- 
datissimo, per  la  fatica  del  viaggio  violento.  (A)  (B) 

SUDATO,  Mi-dà-lo  Add.  m.  da  Sudare.  '■Molle  dal  tudare.  — , Allu- 
dalo, «in.)  Lai.  sudore  modefactus.  G.iiaùrt  xxj-j •jùi;.  Pocc.  nov. 
»•.  ».  Tutta  sudala,  unta  c ilfumiU.  E nov.  7».  I».  Calandrino 
lutto  sudato,  rosso  e affannato  si  fece  alla  finestra.  Maini.  1.  so. 
Cbe  può,  de'  soldi  avendo  nella  cassa,  Pisciare  a letto,  e dire:  Io 
non  sudalo. 

• — Per  mclaf.  Lavoralo,  Fabbricalo.  Polii.  Si.  1.  •».  Sopra  » crini 
D'oro  e di  gemme  un  gran  palazzo  folce  Sudalo  già  ne'  Cfcilian 
cammini. 

• — * Procurato,  Acquistato  con  sudore  c fatica.  Bucci l.  Ap.  v 


»a».  Tornatisi  a casa,  c de'  sudati  cibi  Nutrono  i loro  affaticati 
corpi  E Oretl . s.  £ queste  Qua  le  gli  sudalo  palme.  (Br) 
SUDATORA,  * Su-da-to-ra  Add.  e tf.  P.  Batta,  detto  dì  Donna,  e 
vale  Faccendie.ro,  Affannano.  Min.  Maini,  san.  A/omtu  Cotof/lola 
Nome  usato  per  intendere  una  donna  fuccendiera , affannoni  . o 
sudatora.  (A)  i.N) 

SUDATORIO,  Su-da-lò-ri-o.  Sm.  Luogo  caldo  da  provocare  il  sudore; 
[e  coli  c/iioMiotaf»  nelle  Terme  antiche  il  Luogo  uve  and-icai/  a 
andare;  a//rfwteii(f|  Stufa.  Lai  sudatori um,  vaporarium,  lacontcum. 
G.  ). zxMvczor,  *Tf*irr«p«o>.  P>cd.  Coni.  ».  *04.  Questi  tali  incalli- 
menti  non  possono  mai  domarsi  nè  dal  decotti  sudorifici , uè  da 
quanti  sudatorfi  si  trovano  in  tulio  runiverso  mondo. 

* — (Terap.)  Ciò  cAe  rccf/a  il  sudore;  altrimenti  Sudorifero,  Su- 
dorifico. Magai.  Opcrett.  ito  Vogliano  dunque  che  questa  polpa, 
preparata  con  vari!  argomenti,  sia  un  sudatorio  infallibile  e po- 
tentissimo (B) 

SUDATORIO  Add.  ni.  Allo  a provocare  il  sudore , | Che  fa  sudare. 
Che  muore  o provoca  il  sudore:  u//Huirn/i]  Sudorifico  Lai  su- 
datorio». Gr.  (fyotTtxo;.  Red.  Coni.  (.  »•».  Intendo  essere  d’al- 
tronde stali  proposti  I decotti  -udori Ilei  e le  stufe  sudatorie, 
t — " (Med.)  Morbo  sudatorio.  Febbre  sudatoria:  Malattia  febbrile, 
accompagnata  da  sudore  abbondante,  ripetuto,  prolungalo,  c tal- 
volta congiunta  colla  eruzione  miliare  ; altrimenti  Sudore  an- 
glico, perchè  regna  prlncipalmcn  le  nell' Inghilterra.  (O)  • 

SUDBURf.  * (Geog.)  Sud-bu-ri.  Città  dJ  Inghilterra.  (G> 

SUDDECANO  F.ccl.)  Sud-de-cù-no.  [Add.  r sm.\  Titolo  di  dignità  cc- 
etesiuftica,  che  viene  dopo  il  Decana.  Lat.  subdecanus.  Borg.  Pese. 
Fior.  4»s.  A lui  vengono  dietro  l'Arciprete  ee. , e il  Decano,  e 
>uddecano. 

SLDDELEG  \RE,  Sud-dc-le-gn-rc  Alt  c omp.  Trasferire  la  delega- 
zione da  tv  ad  un  altro.  Dallagl.  Ann  («4».  »(.  Bcrg,  (Min) 

» — • Ed  a foggia  di  so*t.  Pollar.  Iti  i one,  t . 7»n  Anzi  alcun» 
di  tali  delegazioni  sono  fatte  dal  Concilio  con  parole  cbe  vietano 
a*  vescovi  il  suddclegarv.  (Pe) 

SUDDELEGATO,  Sud-de-le-ga-to.  Add  m ita  suddelegarc  . Fiato  an- 
che in  forza  di  tm.  parlando  di  persona.  Olk.  Pai.  Ap.  Pred.  to.é 
Bollagl.  Ann.  lotta  a*.  Bcrg.  (Min) 

SUDDCI.EGAZIONE,  • Sud-de-lc-ga-ilo-ne.  Sf.  comp.  LI  suddetta  are. 

I dell'uso.  (A) 

SUDDETTO,  Sud-déi-tn.  Add  [m.  **o*n.  /tetto  di  sopra  Lo  flesso  eh» 
Antedetto,]  Sopra  dello,  P.  Lai  praedictus.  Gr  vsiiimm;.  G. 
P.  1».  e ».  Per  volere  maggiori  «alarli  di  loro  lavorìi  per  le 
suddette  cagioni.  ••  Red.  Leti  t.  «5.  Queste  suddette  acque  ter- 
mali. E 1.  (»7.  L'autore  di  questa  suddetta  cronara  fu  fra  Dome- 
nico da  Peccioll  pivano.  E Coni.  i.  174  Nel  suddetto  tempo  del 
medicamento.  (N) 

SUDDIACONATO.  (Ecd.)  Sud-dia-co-na-to  [£m>  Ordine  saero,  anno- 
verato prima  tra  i minori,  ed  innalzalo  ad  uno  de'  maggiori 
terso  la  fine  del  secolo  duodecimo  da  Innocenzo  III  ] Dignità 
del  tuddiaamo.  — , Soddlaconato  sin  Lai  «'tbdiaconatus  Gr. 
virootaxevta. 

SUDDIACONO.  (Eocl.)  Snd-dia-co-no  [Add.  e zio.)  Quegli  che  ha  C or- 
dine del  suddiaconato.  (/Ve’  primi  secoli  i tuddiaconi  erano  mini- 
stri 0 esecutori  de' vescovi,  istruivano  i catecumeni , custodivano 
le  porte  del  tempio  ec.  Ora  le  loro  funzioni  sono  d’aver  cura 
de’ nui  sacri,  tertar  l’acqua  sul  vino  nel  calice,  cantare  V epi- 
stola nelle  messe  trienni,  sostenere  al  diacono  il  libro  de * vangeli 
e portarla  a haccitrt  al  sacerdote  celebrante,  portar  la  croce 
nelle  processioni,  ricevere  le  offerte  del  pofiolo,  dare  da  lavar  le 
mani  al  tacrrdote . servire  al  diacono  in  tulle  le  tue  funzioni .] — , 
Suddiacono.  Ipodiacono,  ^vtlodìacano,  Sottodiacono,  sin.  Lat.  sub- 
dinconus,  bypodlaconus.  Gr.  »*  Pollar,  ht.  Coite,  a. 

71.  ^inceduto  ciò,  Ivi  l'Apostolo  distingue  questi  due  ufBeli,  Mi- 
nistro c Dispensatore,  con  due  vocaboli  greci:  il  primo  de'  quali 
imporla  Escgulore  o suddiacono  c jvollominUlro  .•  . AII'Esegu- 

lorc  per  sua  natura  non  concedersi  nuova  autorità.  (Pe) 
SUDDISTINGUERE,  * .Sud-di-stin-gue-re,  Alt.  anom  comp.  Dittiti- 
guere  nuovamente  ciò  eh1  è distinto.  (A)  De  Lue.  Peryj.  (0) 
SUDDISTINTO,  • Sud-di-stln-to.  Add.  m da  Suddistinguere.  P.  di 
req.  (O) 

SUDDISTINZIONE,  * Sud-dUtin-zio-ne.  Sf.  comp.  .Vuota  distinzione 
di  ciò  eh*  è distinto,  (A)  Franzon.  Bcrg.  (0) 

SUDDITANZA,  * >ud-di-tàn-za  Sf.  foce  dell"  uso , ma  di  grasid  uto 
per  suddiltezza.  (Comp.! 

81'DDITERf.LLO,  Sud-di-tc-rèl-lo  tdd.  e ini.  dim.  di  Suddito.  Allegr. 
te».  Dite  a bocca  alle  Muse  ec  .che  le  mi  pajono  un  bel  presso, 
eh’  lo  non  Ubo  detto  lor  In  sul  mostaccio,  a Imitare  i lor  poveri 
suddilerelli  a questa  foggia.  (V) 

SUDDITE  ZZA,  • Sud-di-lcz-za.  Sf.  atl.  di  Suddito.  Qualità  di  sud- 
dito. Co m.  Dotti.  Inf.  it.  p.  aio.  Susa.  . . ver»  I nostri  mag- 
giori alti  quali  siamo  obbligali  per  suddilezza.  <,N) 

SUDDITO,  sùd-di-to  km/o  in  forza  di  tm.  parlando  di  per- 

sona.] Quegli  che  e tolto  qualunque  signoria,  [Sotlopoito  ad  ogni 
maniera  di  tovrano;  nel  tento  feudale  diceti  più  propriamett/ej 
Vassallo  Lat.  imperio  «ubditus  Gr.  «ojrsfu»»;.  Boec  noe  1*.  ». 
Non  volendo  suddito  divenire  del  nimico  del  suo  signore,  di  fug- 
gire s’apparecchiava,  E mi#.  100.  11.  E slmilmente  verso  i sud- 
diti del  marito  era  tanto  graziosa  e tanto  benigna , che  niun  ve 
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n era,  che  più  che  uè  non  l'amassc.  G.  V.  ».  «44.  l.  Riformare 
la  terra  a loro  signoria  m parte  Guelfa,  siccome  terra  loro  distret- 
tuale, e come  loro  sudditi. 

« — * Ed  aulicamente  usui*  se wplice mente  in  tign.  di  Persona  de- 
pendente  o coniandola  da  uu'allra.  Fcr.  tìiord  Gen.  i»a  Il  chia- 
mano I savi!  ardi  Ile  Ilo,  Il  quale  non  fa  nulla  e fu  tulle  le  cose 
U)  ciò  che  tulle  le  pensi,  e.  provvede  nell'animo  suo,  ma  non  fu 
nulla  in  ciò,  che  non  adopera  colle  sue  mani,  ma  comanda  a'  sud- 
diti di  tare.  (Pe)  ìlaetlrusz.  i.  «».  Che  juridizfone  hanno  i pa- 
triarchi ovvero  I primati  ne’  sudditi  de’  loro  suffragane!  ? 

.Suddito  dilf.  «la  Soggetto,  Sottoposto,  F attuilo,  .secco.  Sottoposto 
è atlrihnlo  generico  di  tutto  ciò  eh'è  posto  sotto  ad  altro;  e perù 
potendosi  nella  morale  dipendenza  concepire  una  traslata  sotto- 
posizione;  .Sollopotlo  *i  suol  dire  in  luogo  di  .SuiMifo  e di  Sog- 
'/etto  Soggetto  esprime  un  generale  rapporto  di  dipendenza  ino- 
rale. Suddito  esprime  un  particolare  rapporto  «li  dipendenza  dalla 
vivranilii,  Faeta/lo,  che  si  suole  adulterare  in  luogo  «li  Suddito, 
è propriamente  quei  suddito  che  ha  giurato  fede  ILI  cd  omaggio 
od  un  signore  per  qualche  poJore  die  tiene  da  lui  in  feudo  Ligio 
è propriamente  il  vassallo  che  deve  essere  fortemente  al  laccato  al 
suo  re  e deve  seguirlo  iu  guerra  coulra  qualunque  persona.  I 
servigi  del  Fassatto  e del  Ligio  non  sono  mai  vili  come  quelli 
del  .Serto,  il  quale  è colui  che  presta  i suoi  servigi  ad  altri  o 
'ùlonlarianieule  per  mezzo  o por  forza. 

SUDDITO  Add.  tu  Sottoporti)  Pani.  Por.  21.  ut.  Tantoché  veggi 
seder  la  regina,  Cui  questo  regno  ò suddito  e devoto.  » FU.  S. 
Gèo.  Guaiti,  sai  Che  cotale  reverenda  fosse  falla  a costui,  il 
quale  vide  suddito  al  mio  tioiorr.  (V) 

SUDDIVIDERE,  9ud-dl-vi-de-rc  [dii.  anom  comp  ] Dividere  di  nuovo 
il»  più  parti  quello  che  già  tra  «f/cùo;  e dfceii  di  Imitali,  di- 
spute, diteorii,  Duce  e simili.  — , subdividere,  So  Dodi  vide  re,  sin. 
Lat  suddividere.  Gr.  vxoìiaupeiv.  Gal.  Siti,  ino  Sudili  vi  drudo 
la  F.  V.  in  mezzeria  parallela  prodotta  dui  punto  della  divisione 
svi  lu  moti  della  F.  G. 

* — | E n.  pota.]  Cr.  1.  ss  11.  Ma  questo  modo,  e 'l  secondo  si- 
migliali le  ino  11  le,  si  suddivide  in  più  modi. 

SUDDIVISIBILE,  Sud-di-vl-»i-bi*lc.  Add.  [coi».  ruuip  ] Che  si  può 
suddividere  Cai.  Diat.  mot.  toc.  ••».  Ma  perchè  quando  si  vo- 
glia lo  spazio  sia  breve,  è egli  però  divisibile  e suddivisibile  sem- 
pre, si  continueranno  ec. 

Sl'DDIvisiONB,  Sud-di-vl-siò-nc.  | Sf.]  Il  suddividere.  — Sottodivi- 
sione, sin.  Gai  Sili.  i»«.  Continuandola  suddivisione  In  Infiniti., 
le  parallele  susseguenti  saranno  sempre  la  meli  delle  prossime 
precedenti,  ••  K Piai.  miti.  loc.  »»».  se  noi  andereino^M-guilundo 
ta  suddivisione  sino  che  si  riduca  il  primo  solido  in- una  minuta 
polvere,  troveremo  la  gravità  cc.  (B) 

* — (Mllll.'  Nome  generico  delle  parti  nelle  quali  vie  fi  suddiviso 
ina  dii  itti,  ne  dell'  eserciti!.  Botta.  Ciascuno  di  essi  guidava  una 

divistone,  ed  i caporali  di  «|uesla  una  suddivisione,  di  modo  che 
«lata  la  ruosva  «la  quei  primi,  ad  un  tratto  essa  si  comunicava 
alle  divisioni,  da  queste  alle  suddivisioni.  (Gr.) 

SUDDIVISI),  Sud-dl-vl-so  Add.  m.  da  Suddividere.  —,  ShMIvIm, 
Sottodiviso,  ziti.  Ite  Sorte  Iteti.  1.  Berg.  (Mini 

SUDDUPI-0  (Mal.)  sùd-du-pto.  [Add,  m,  coinp.]  Termine  iti  propor- 
siane,  [cioè  quando  il  ter  ut  ine  minore  è tu  metà  del  maggiore. 

■ — , Subduplo,  sin.]  Lai.  supduplu*  Gal.  Piai.  mot.  toc.  313.  L'ac- 
crescimento della  superficie  è sudduplo  dell' allungamento,  come 

10  finirei  gcamctr  tornea  le  dimostrarvi.  E ni 4.  Come  la  superit- 
ele del  cilindro  A.  B alla  superitele  «tei  cilindro  C D.  cosi  la  li- 
nea E alla  A F,  cioè  alla  C l>.  ovvero  la  A B alla  E,  che  è pro- 
porzione suddupla  della  A B alla  C D. 

SUDERMAMA.  * (Ocog.)  Su-der-ma-ni-a,  Sf.  Provincia  della  Sve- 
zia. (C) 

SUDKRNA.  * (Goog.)  Sa-dèr-na.  Otti  dell’  Indastan.  (Gl 

SUDEKUE.  * (Geog.)  Su-de-rd-e.  Una  delle  Itole  Feroe.  (G) 

SUDITI,  * (Grog.)  Su-dé-li,  Catena  di  montagne  nella  Germania.  (Gì 

SUDICERIA,  Sndl-cCHri1*.  Sf.  Lo  stesso  che  Sudiciume,  Sucidumc, 
F.  Prot.  Fior . pari.  4.  voi.  1.  pag.  *«*.  Dovendosi  spiegare 
in  quel  verso  la  viltà  de’  piaceri  della  fortuna,  cioè  la  bassezza, 
la  povertà,  la  gretteria,  la  sudiceria,  toro,  mi  pure  cc.  (A)  (Ri 

SUDKBTTO,  * Su-di-eèt-to.  Add.  m.  dim  di  Sudicio.  Alquanto  su- 
dici0.  Braccio t.  Schern.  ».  20.  La  bella  man  ec,  Muoscsi  sudicelo 
e senza  guanto.  (Br) 

SU  DICI CClo,  Su-di-cic-do.  Add.  m.  Alquanto  sudicio  Geli.  teli.  ». 
fez.  4.  94.  Pare  che  egli  abbiano  I più  delle  volle  la  barba  unta 
come  si  vede  avere  spesse  volle  i golosi,  e atra  e sudiciccin  per 
la  qualità  del  luogo,  e della  piova  brutta. 

BUDICI11.  sù-di-elo  [Add.  m Imbrattato,  Sporco.  Lo  slesso  cAe]  Su- 
cido.  F.  ■*  Bern.  rim.  l.  io».  Non  credo  che  si  Itovi  al  mondo 
fante  Più  orrida,  più  sudicia  c squarquoia.  .Veri;,  tal,  7.  Mu  pur 
son  gentiluomo,  e porlo  al  braccio  Un  Del  manigiio  d'oro;  e lutto 

11  giorno  A un  sudicio  lacchè  «lo  qualche  impaccio.  (B)  Salviti, 
Annoi.  T.  B.  4.  1.  Dalla  lana  detta  in  Ialino  succida,  dal  sudi- 
ciume c dalia  olioaità,  si  disse  prima  sucido,  e poi  sudicio.  \ N) 

* — Aggiunto  di  Panno  lino.  \F.  Sucido,  § a.)  Fir.  As.  1 ss.  Pensa 
da  per  le,  come  quelle  puzzolenti  medicine  con  panni  sudici  e 
con  gl'lmplaatri  fetenti  mi  conciano  queste  mie  dillcale  mani. 

* — [Agg.  di  Donna,  talora  v«f«]  File  e disonesta ; [ cd  in  questo 
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senso  si  adopera  anche  come  sf]  Car.  Irli.  1.  *t.  Si  mise  a ne- 
goziare una  tregua  tra  la  sodici»  e lui. 

4 — Aggiunto  rii  Mazzate:  Mazzate  o simili  sudice  valgono  Forti , 
Sode  e Paté  senza  riguanto  e di  scrizione.  \F.  Mazzata,  § 4.]  Lat. 
immani*.  Gr.  pì-f*;,  <r?o<fyo;.  (Dall'ar.  sceriid  vrhemt-ns,  durtis  , 
forlis;  dice*!  anche  saecht.  Altri  da  Sudicio  ) Buon  Fier.  4.  s 1. 
E di  «udire  udimmo  andare  adorno  Mestolate,  « intronar  gomiti 
• nocca  •*  E SaMn  Annui,  ivi  : Sudice  percosse  di  me-dola,  cioè 
che  lasciano  livido.  (N) 

» — (Af-  Me»)  Lana  sudicia  0 greggia  ditoni  i lamjtto/i  quella  che 
è tale  quale  esce  dalle  bestie  incorine.  (A) 

SUDILI- «NE,  Su-dl-ciò-nc  f tdd.  e i«.|  aver,  di  Sudicio-  Lat.  perq nani 
sordidi)*  Gr.  rivo  i-jwxpo:.  Meni  sul.  ».  Qunnd’  lo  vedeva  que- 
sti sudicioni. 

SUDICItfTTO,  Su-di-cìòt-to  | Add.  e su».)  accr.  di  Sudicio  Ter.  MI. 

1 o Intendo  che  ecrle  di  «fucsie  sudiciolte  ballano. 
SUDlCIsSlMAMF.NTE,  sii-di-ci***i-mn-nièn-to.  Ivo.  superi.  di  Sudicia- 
mente. /«  modo  sudicissimo.  La!,  sordidi  «siine  Pros.  Fior.  ».  s. 
in.  »7».  Aveva  lo  preso  di  mira  cinque  o srl,  e rivedeva  loro  le 
buccio,  e lavava  loro  il  rapa  «udicissintamenle  senza  ranno  c senza 
sapone,  e senza  risparmiargliene,  e gliele  tirava  giù  alla  peggio,  (fi.  S.) 
SUDICtssiAlo,  * Su-di-ris-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Sudicio.  F.  di 
reg.  Lo  stesso  che  Sucidisslmo,  F.  (O) 

SUDICIUME,  Su-di-eiù-me.  [.9m.  Lo  stesso  cAr)  Sudiciume,  F Buon. 
Pier.  4.  1.  11.  Eran  «l^un  Itolo  Limi  odati  Indelebile  e tenace  Di 
sudiciume  e loto  Walm.  ».  ut.  Piena  di  sudiciume  c di  strambrltl 
Gran  gente  mena  qua  Palamidone 

SUDORE.  Su-dò-re  [.Viri  Liquore  perniatiti dalla  traspirazione  cutanea, 
raccolto  a goccia teli*  stillo  superficie  della  pelle  , J per  soverchio 
caldo,  0 per  affanno  0 fatica,  [0  nctle  gagliarde  emozioni  tlcl  si- 
stema nervoso,  ed  o nel  corto  o serto  il  termine  di  certe  nuilattie 
li  Sudore  è piccolo,  insensibile,  scarso,  mediocre,  mite,  leggiero, 
tenue,  granile,  grosso,  «limilo,  copioso,  strabocchevole,  Incessante, 
continuo , interpolai»,  ineguale  , nido,  vaporoso,  freddo,  gelido, 
ghiaccialo,  particolare,  iinlverftdr.  generale,  utile,  proficuo,  salu- 
tevole, crilico,  sintonico,  importuno,  disutile  , cattivo,  rovinoso, 
mortifero,  salmastro,  mordace,  odoroso,  nauseoso,  fetente,  diurno, 
notturno,  rc.[  Lnt.  sudor,  Gr.  ittpv;.  ( N-condo  i più,  dal  gr.  Af- 
tirar  sudore,  ovvero  da  hydor,  che  «Uri  pronunzia  hu.br  acqua. 
L’  aspirazione  spesso  da  Latini  fu  reuduta  con  la  lettera  S.  In 
turco,  rw,  in  kirfri  osso,  in  rnarnsto  n thac  acqua.)  Boce.  noti.  ai. 
3.  A madonna  Oretta,  udendolo,  spesse,  volle  veniva  un  so«!ore,  e 
uno  sfinimento  di  cuore,  come  se  inferma  fosse.  Lab  7.  Mi  so- 
pravvenne un  sudor  freddo,  e una  compassion  di  me  stesso,  con 
una  paura  mescolata  «li  non  passare  di  mulvagin  vita  a piggiore. 
Pani  Inf.  ».  ist.  Dello  spavento  La  munte  «li  sudore  ancor  mi 
bagna  Coll.  SS.  Pad  Acquistiamo  la  purità  del  cuore  , non  per 
ozio,  nè  per  sicurtà,  ma  per  continuo  sudore  e contrizian  di  spi- 
rito S.  Gir,  Piti.  Mentre  che  tra  le  spine  c tra*  pruni  col  corpo 
chinato,  con  sudori  si  cerca  «l'avere  fruito  Bern.  Ori.  t.  «1.  3*. 
Ma  ben  gli  fece  si  doler  la  schiena,  F.  per  tutto  sentir  tanto  do- 
lore, Che  dalla  morie  gli  venne  il  sudore. 

• - — Mercede  0 Premio  di  fatica  0 servitù  Sai».  Grane  A.  I.  » For- 
tonto  Mi  dà  per  mio  sudore  ec.  una  Mancia  e«l  una  limosina  di 
treoia  Fiorln  per  maritar  la  Nanna  mia. 

» — • Fig.  Fatica  0 Lavoro  faticoso.  Pandvlf.  Gov.  Pam.  Rende  La 
villa  alle  lue  fatiche  ed  a'tuoi  meriti  ismisurato  frutto  . . . per 
un  piccolo  sudore  più  bolli  di  vino.  Ar.  Far.  1 »».  Dicendo:  É 
questo  dunque  il  frullo  eh'  io  Lungamente  atteso  ho  del  sudor 
mio?  Fato.  Cuce.  l.  Più  lieto  e più  seruro  i prenderei  11  sudor 
di  vergar  poi  queste  carte.  E » so.  E se  non  eh'  ornai  p -etto  ut 
fin  mi  sento  Del  mio  sudore,  ec..  Prenderei  forse  a dir  nuovo  ar- 
gomento. (Br) 

4 — » • Dicesi  Tornare  in  sudore  c vale  Hisolcersi  in  sudore,  Sudan 
assai.  Fit.  SS.  Pad.  t.  sa?.  Tanto  s’  affaticò,  che  tolto  tornò  in 
sudore,  e tulio  trangosciava,  (V) 

» — • (Meni  ) sudore  anglico:  cimi  tffccrl  La  febbre  sudatoria  degli 
Inglesi . di  Piccardia  ec.  F,  Sudatorio  add.  § »,  (A-  1»-) 

» — * (Boi.)  Per  simili t.  //«more  ehe  esce  dalla  scorza  degli  alberi 
Bario!.  Pov.  Coni.  cap.  10.  I balsami  non  sono  sudori  d'  ogni 
corteccia:  perciò  come  cose  preziose  si  stimano.  (Br) 

9UDORKTTO,  Su-do-rèl-lo.  [.9m  ] dim.  di  Sudare.  Lib.  eur.  malate. 

Comparisce  «in  sudorcllo  scarso  e Inutile. 

SUDORIFERO,  Su-do-rl-fc-ro  Add.  m Lo  stesso  che  Sudorifico.  V. 
Fallisn.  1.  si.  Berg.  (Min) 

SUDORIFICO,  Hu-do-ri-fl-co.  Add.  [ e sm.  Che  fa  sudare.  ] Che  pro- 
voca il  sudore:  [ altrimenti  Sudatorio.  — -,  Sudorifero,  «in.  | Lat: 
sudorlflcus.  Gr.  Hiaqopr.rmoi.  Llb.  cur.  malati.  Quando  lo  sto- 
maco si  è afflitto,  non  convengonvi  medicamenti  sudorifici.  E ap- 
presso: Quando  uiauo  i medicamenti  sudorifici,  sileno  In  una  ca- 
mera calda  ».  Hed.  nel  Piz,  di  A Pasto.  Nell'  fi.  N.  loderei  piè 
i diuretici,  c mi  aBlcrrei  «ia'sudorifici  ec.  (N) 

SUDOST.  • iGeog.)  Fiume  deila  Ansito  europea.  (G) 

SURRA.  * (Mil.  Asia».)  Sf.  Felle  che  portano  i magi  de‘Guebri.(mt) 
SUDSALO.  * (Geog.)  8ud-*à-lo.  Itola  «ìe/fo  Basito  europea  net  Golfo 
di  Botnia.  (C) 

SUDUCE1.  ■ (SL  Becl.)  Su-du-cè-l.  Add.  e sm.  pi.  V . e di'  Sadu- 
oei.  (Mil) 
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81’DZETETI,  * (SI,  F.br)  ~ud-ze-lé-ti.  fot}  chiamatami  quegli  Ebrei 
che  studiavano  P enigmatica  scienza  dell*  profezie,  c pretendevano 
di  comprenderne  il  tento.  (Mi) 

SUE.  F.  A.  e Pori,  f e.  di'  Sù.J  Dani.  Purg.  io.  80.  F.  di- 
manda *i*  quinci  si  va  sue. 

* — • D roti  ta  vie,  y.  (SI 

SIJE.  4 y.  pr.  ut.  Lai.  Sue.  (Dall'ebr.  trino  Uh  purlarr.  meditare.)  <B> 
SUEDI  E.  * (Grog.)  Su-è-di-e.  Città  della  Turchia  atta  fica  ; antica- 
mente Seleuc la,  (G) 

SUEMEZ.  * Grog  ) Su-c-mer.  itola  delta  Bttssia  americana.  (G) 

Sii  ENI'.  4 Ceog)  Su-e-ni  Città  delta  Xigrizia.  (f.) 

SUERF.K.  4 (Grog.)  Sn-e--rèk  Città  di  lla  Turchia  atlalica.  (G) 
8UES;A.  * (Ceog.)  >u-és-*a.  iVmne  dì  due  antiche  città  d’ Italia  : Cu- 
na «rifu  Campania,  appartenuta  agli  durane» , e perciò  della 
Suessa  Aurunea  ; l'altra  uri  Lai  io,  metropoli  de' Coliti,  e detta 
8ue«»a  Pùuu'fia.  (G) 

SUEsSvM»,  * su-es-sa-no.  ddd.  pr.  mi.  DI  Sue**»  Onde  \cque  ' ues- 
sane  .A/'om ifumi  oteunt  bagni  poco  dittanti  da  Suttta.  (Bit) 
SUESSUIM.  * (Grog  ) Su-c*-si*i>-ni  , S imo  ni  Antichi  pofmli  della 
Galliti  Belgica.  (SUI) 

SUESSITANI.  (Geog.)  Su-e*-*!-tà-nl,  Suvsilanl,  Su«s«lanl.  Antichi  po- 
poli della  Spagna  super  iure  -Sili) 

MJEUGO.  * (Grog)  Suc-ù-go  Fiume  di  Francia  nel  diparti  mento 
dell' Atta  Loira  (G) 

sUEVIO,  4 Su-è-vJ-o,  svcvlo.  X.  pr.  m.  (Nato  nel  mese  di  magghE 
ItaU'tbr.  sitati  maggio.)  — ■ Poeta  latina  cui» temporaneo  di  En- 
nio. (MI  ) 

SUEVRES.  * (Gcog)  Sup-vtcs.  citta  di  Francia  (G) 

SUEZ  * (GCOf.)  l'Imo  di  Sue».  (Juetto  che  unisce  P Africa  all’ Mia 
ed  è chiuso  tra  it  Mediterraneo  ed  il  Mar  Bosso  — Collo  di 
Sue*.  Il  più  occidentale  de' due  òracci  che  forma  II  Mar  Bum  io 
nella  sita  jiarlc  settentrionale.  — Suez  o Sueys.  <?ì/fo  del  butto 
Egitto  sul  golfo  che  prende  da  et  sa  il  nome.  (G) 

SUF  4 X pr.  mi.  Lai.  $uj»li,  (Dall'ebr.  tsuf  favo  ) (B) 

BUFA.  4 .V.  pr.  ni.  Lai  'uptui,  fDaU’cbr,  tutph/ihhalh  ampolla  d’o- 
lio. 1 ,B) 

BUFAVO,  4 Sù-fa-mo  iV.  pr.  m.  Lai.  Supham.  (Dall’ebr.  teiuf  ri- 
durre in  poh  ere.)  (B) 

SUFETULA.  * (Gcog)  Su-fé-lu-la  Aulica  città  deli' Africa  nette  terre 
<i  meriggio  di  Terebentina.  (Mil) 

SUFFENO,  * Suf-fè-no.  Y.  pr.  m.  I Dall'ebr.  tsefini  vt  leni  rione:  Malo 
nel  settentrione.)  — Pi. età  latino  contemporaneo  di  Catullo  (Hit) 
Sl’FFETE.  (SI.  \nt  ) Silf-fé-le.  Jdd.  e tm.  Più  usato  nel  pt.  Buffati. 
Lo  siesta  che  buffetto,  /'.  (A) 

BUFFETTO.  (St  Ani  .<  SuF-frl-to,  ddd.  e sm  Più  usato  net  pi  .Buf- 
fetti .Voiwe  che  si  dar  a dai  Cartaginesi  ni  due  principati  magi- 
strali delia  re/ubblico,  il  cui  uffìzio  in  Cartagine  era  io  slesto 
che  quello  dc’comoli  in  /lama.  Ogni  città  dei  dominio  earlagi-  { 
nete  aveva  peraltro  ancora  i suoi  Suffelti  ad  esempio  detta  me-  ! 
tropoìi.  -,  SulTele,  sin.  Lat.  sulle*.  (Suffes,  Suffctit  dall’  ebr.  o 
fen.  sciaphath  diS|H>rre,  ordinare;  ed  era  Ehi  dis|x>nevn,  ordinava 
le  coic  dello  «laici  iA)  (Mil) 

• — Surrogalo,  wtiluilo:  r fu  dello  propriamente  da’  Boni  a ni  del 
Contote  che  prendeva  il  luogo  di  quello  morto  prima  di  termi- 
nare it  /rmpn  del  tuo  uffìzio.  IaI.  suffactu*.  {Sofferto',  da  sub 
sotto,  e f ictus  fallo.)  Barg.  Fast.  Bom.  <es.  Quegli  altri  {Consoli) 
SufTelll  che  noi  diremmo  per  avventura  o sostituti,  o surrogali  ) 
E 4«4  Aon  era  ciò  con  intera  satisfattone  di  que'  più  ambiziosi 
c vani,  clic,  non  si  appagavano  dall’essere  de’  Suffetli.  E appret- 
to: Veggenti  tuttavia  notali  ne'Fastl  di  pietra  talvolta  questi  Buf- 
fetti. F.  «no  Per  cagione  di  quei  consoli  Suffetli,  che  intorbidano 
spesai  la  storia.  (V)  (N) 

SUFFF.UDANTE.  4 (Leg  ) Suf  feu-dàn-te.  Pari,  di  Suffeodare.  CAr 
mffeuda.  De  Lue.  Bcrg.  (0) 

BUFFE  II  DA  RF„  * (leg.)  Suf-feu-dé-r*,  Alt  eomp.  Trasferire  ad  un 
secondo  il  feudo.  De  Lue.  Berg.  (0) 

9UFFEUDATO  * (Leg,)  4iuf-fcu-da-lo.  Add.  n.  da  «utfaudare.  De  Lue. 
Berg.  (0) 

Sl'FFEUDO.  (I.«g  ) Suf- fa-u-do,  Sm.  eomp.  Proprietà  data  in  feudo 
da  un  primo  feudatario  ad  un  secondo.  De  Lue.  Berg.  (0)  (N) 
SUFFE2I0NE,  4 Suf  fe-zió-ne.  Sf.  F.  /..  Surroga:  ioue , Sostituzione* 
Cav.  Gorre*.  Leti.  Berg.  (0' 

BUFFI’  4 (Geog.)  Città  di  Perdo. 

SUFFIBOLO.  4 ( \rrhe  ) Suf-fi-bo-lo.  Sm.  F,  L.  Lai.  sufflbiilum  (Da 
sub  sotto,  e fìbula  fibbia.)  Feto  bianco  di  cui  servinomi  te  Fé- 
stati  per  coprirsi  it  cupo  quando  sacrificai  ano  : e co*i  detto  per- 
chi  attaccatasi  con  una  fìbbia  o fermaglio  atta  testa  oh  de  non 
aveste  a cadere , il  che  riputatasi  di  ea/liro  aw(M»rto.  (Mil) 
SUFF1CEMTE,  Sufft-c>n-le  Add.  (comi  F.  e di' | Sufficiente.  Dant. 
Par.  z.  ne.  Che  più  largo  fn  Dio  a dar  re  stesso  In  far  l'uoin 
sufficiente  a rilevarsi. 

SUFFICIENTE,  Suf-fl-cl-èn-te.  Add.  con».  Bastevole  — . Suf  ficcate, 
Sufllzienle,  Sofftcente,  Sufficiente,  ain.  Lai.  sufllciens.  G.i  innjjitt(. 
{Suffìcient,  da  sub  sotto,  c da  facicnt  che  fa:  ed  è dello  per  con- 
trapposizione a ciò  che  supera  li  bisognevole.)  Dani.  Par.  «a. 
aa.  Je  li  tuoi  diti  non  sono  a tal  nodo  SufAelenli , non  è mara- 
viglia. .t/oe*/rurr.  t.  «7.  È licito  di  lavorare  i di  delle  feste  ne' 
lavorìi  delle  chiese,  ovvero  de'monasterli  ? Credo  ebe  sia  lidio,  e 
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spezialmente  nel  lavorio  de*  mona.* (crii  poveri  I quali  non  hanno 
rendita  a se  «.ufficiente. 

■i  — Allo,  (Abito.  Capare.]  Lat.  aplu*.  idonrus,  perilus.  Bocc.  uve. 
n«.  Non  perché  egli  noi  conoscesse  bene  ad  ogni  servigio  sufd- 
ricnle,  ma  perciocché  egli  giucava.  E FU.  Dant.  ut.  Acciocché 
ad  altrui  più  di  me  sufficiente,  e più  vago,  alcuno  luogo  si  la- 
sciasse di  dire.  Dant.  Par  »s.  »a.  Fi  fu  Re  che  chiese  senno, 
Acciocché  He  sufficiente  fosse.  » Bui.  P*trg.  H.  « K preso  urloni 
pigliare  a se  quel  che  è d’altrui,  come  quando  l’uomo  si  Itene  In 
migtiorn  ariisla  che  si  trouvi,  ed  aracci  degli  altri  più  sufficiente 
di  lui.  (B) 

a — (Tool A Aggiunto  di  Grazia.  F.  Grazia,  § *7  (Ber) 

SUFFICIENTEMENTE  Sof-fl-cicn-te-mén-lc.  Acv.  Con  sufficienza,  ((Juoith» 
Aw*fo,|  A bastanza,  Pmtan temente  —,  Sufflricntemenle,  S»»fBcen- 
lemeulc,  Sofilcienlemenle,  sin  ( V . Assai.)  Lai.  sufficlentcr,  salto 
Or  orpasvTv»;.  Amisi.  Ani.  e a . B.  rt.  Altura  si  dice  sufficientemen- 
te. quando  si  manifestano  le  cose  secondo  la  proposta  materia. 
Cr.  «.  it.  i È adunque  prima  di  necessiti  d’aprir  la  terra,  im- 
perciocché altramente  né  riceve  I «crai  che  vi  si  gettano,  nè  quegli 
che  ha  in  sè  siiflicienleinenle  manda  fuori.  Mor.  Grrg  Leti 
Quando  egli  avrà  «ufficieulemente  pieno  il  campo  dell' occorso  am- 
marslra meato,  allora  ritorni  al  luogo  del  primo  sermone  Legg. 
Asc.  frisi.  La  morto  di  Cristo  lue  provata  bene  e sufficientemente 
neili  Ire  di  che  stelle  il  corpo  nel  sepolcro.  •-  FU.  SS.  Pad  ». 
Ili,  E si  MfffCltttttlMtft  li  vestirò  che  lu  dirai  basta,  ff) 

H FFICIE.N  TEZZA,  Suf-tì-clcn-lér-ia  .sf.  Lo  stesso  che  Sufficienza,  F. 
Salvi».  Dite.  Accad.  T.  5.  f m Dalla  sua  suffirientezxa,  e dal- 
l'essere bastante  e contento  ni  medesimo,  altri  l'Uno  di  lui  coi»- 
*i dorerà.  tA)  tPc) 

SUFFICIENTI sSlllAMbffTE,  suf-fl-cien-li-sl-ma-mén-te  ( 4vv  J superi 
di  Sufficientemente.  — , Suftlzlentlssimanientc,  fin  Marslruzz.  e. 
to  CoiiciossiaciMachè  l'obbedieuzla  sia  massima  sopra  tutti  i boti, 
per  ogni  bolo  aufficienltosimamentc  ricompensa.  Capr.  Boll.  io. 
*14.  Ascndn  noi  letto  tante  volte  Insieme  quel  divinissimo  trat- 
talo di  fra  f.irdaino,  intitolato  da  lui  i!  Trionfo  della  Fede, 
dove  è di  lui  provato  lutto  quel  che  io  t*  ho  detto,  sufflclrntto- 

m ma  mente. 

SUFFICIENTISSIMO,  Snf-fi-clen-tis-st-mo.  ( Add  tu  1 superi,  di  Suffi- 
ciente. [Fili  eòe  sufficiente.]  — , SufQzienttosimo,  Sefftocntiasimo, 
Bofflcieutl&slmo,  sia. 

> - - [Abilissimo,  Capacissimo]  Fi  toc.  e.  o ti.  Certo  non  debitamente 
«sete  di  reina  provveduto  a1!‘nir.oro«o  popolo,  che  di  «nfllcenii»- 
siino  re  atra  bi«ogno  X.  Ag.  C.  D.  Il  snfflcicnUsslmo  appo  loro 
uomo  Varrete,  di  grandissima  aulorllade,  faccende  distinti  li- 
bri, cd.  BuL  Par.  io.  *.  Fu  valenlisdmo  e sufficientissimo  uomo, 
come  dimostra  la  sua  opera. 

SUFFICIENZA,  Bof-fl-eiòn-ta.  |.sy  j osi  di  Sufficiente  (Quanto  accorr* 
all'  uopo Basi  rettezza.  — , Su/flzlenzt,  Cufflcicntezza,  Sofllcientei- 
za,  Sofficcnlezn,  e«it . Lai,  sufficienlia.  Gr.  «aaraórne. 

t — Abilità.  Idoneità,  Capacità.  Lat.  pefilla,  |>erfeetio.  Gr. runica, 
Tr).t«<i#7ic.  Corate  Fruii,  ling.  Nelle  quuti  cose  sola  consiste  la  no- 
stra sufficienza,  c prefazione  in  questo  mondo  e nell*  altro  Coll. 
SS  Pud.  Non  che  noi  slamo  idonei  a pensare  alcuna  co*a  ila  noi. 
ma  la  sufficienza  nostra  è da  Dio.  fìocc  FU.  Doni.  tea.  Tcrchè 
forse  la  sufficienza,  che  a tanta  cosa  si  richiederebbe,  non  ci  era.*» 
S-ilcin.  Cas.  tuo  Più  tn«lo  la  loro  volontà  è lodala,  che  la  suffi- 
cienza, /Parta  degli  antichi  Satirici  Ialini J 

S — Abbondanza.  Lat.  copia,  vis.  Gr.  timopi*.  He.  M.  Grande  suf- 
ficienza di  biada  n'avea 

4 — t sufficienza,  posto  aererò.  [ Sufficientemente,  A basta» ra  | F. 
A sufficienze. 

BUFFICI ENZIA.  Suf-8-cièn-ri-e.  \Sf.  F.  A F.  e di ■ Sufficienza  ] Mae- 
ahruxt.  ».  sa.  Per  lo  pane  s'intende  tutta  la  sufficienzia  del  sivere. 

* — * Abbondanza.  Fr.  Giord.  so®.  Il  corpo  glorificato  hae  in  tm, 
e da  ««  ogne  sufllcienzla,  e «gne  gloria,  e ogue  grandezza,  e non 
abbisogna  di  nulla  creatura  (V) 

SUFHLAHK,  * Suf-fl-là-re.  X ott  Lo  stesso  che  Zufllnre,  Sibilare, 
Fischiare.  Mattioli.  Dichiarazione.  (Rob) 

BUFFI  MENTO.  4 (Filo!  ) Snf-A-mén-to.  .Sto».  F.  L.  Focaccia  di  farina, 
di  fava  e miglio,  impastala  col  mosto,  che  offeritati  da*  Bomani 
agli  Dei  nel  tempo  della  spremitura  del  vino  Lai.  soffi  men- 
toli). Miti 

SUFFIZIENTE,  Suf-fl-?lcn-te  \Add.  eom.  F.  A.  V.  e di' \ Siiffleiente. 
Muetlrusz  ».  «a.  Quando  muore  il  Veecovo,  e la  Chiesa  non  ha 
«urfizienti  cherlcl.  » (Qui  net  secondo  sign.  di  Sufficiente  ' (B) 

SUFFIZIKNTEMENTE,  Buf-fi-zien-tc-men-le.  (.^ce,  F.  e di')  Sufficien- 
temente. 

BUFFIZ1ENTIB>IM AMENTE,  Suf-fl-xien-lis-Bl-ma-mèn-t*!.  [rf*v]  iMpcrf. 
di  smffuienteraente.  F.  e di’  Su fflelentisei manente. 

SUFFIZIENTI'BIMO,  Suf-fi-zien-tis-si-no.  [Add  m ] «uperf.  di  Buffi- 
zicnte.  F.  e di'  Sufficientissimo. 

Sl’FFlZIENZV.  Suf-fi-xlen-ra.  (A£  a*f.  di  Buffiitoate.  F.  e di’]  «ef- 
ficienza. 

SUFFIZIONE  4 (Arche)  Buf-fl-zió-ne.  Sf  F E Lai.  aufflllo.  Gr.  5u- 
piap*.  Suffìtio  da  Suffìo  io  fo  de'  profumi:  e suf/ Io  ai  tuoi  cavare 
dal  lat.  *i<6  Mito,  e da  fio  io  son  tatto:  poiché  i profumi  zi  fanno 
solto  ciò  che  vuoisi  profumare.  Altri  crede  suffìo  nna  alee,  del- 
l'antiquato suffìmento.  ch'egli  trae  da  tal  sotto,  e da  (wum 
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(inno  /'tir (flauti) ne  praticata  tl a chi  aw#  attnlil o ai  funerali . 
la  quale  coni  istruì  n ri  pattare  rapidamente  tul  fuoco,  ‘ti  nel  ri- 
cevere Mila  leggera  aspersione  d’acqua  luti  rate.  (Mlt) 
BUFFOCAMENTO.  suf-fo-ca-tnén-l»  [Ami  F.  e di’]  Soffogamcnfr,  |Sof- 
locazione]  Troll.  se.gr.  evi.  dona  Valevole  contro  lo  soffoca  ine  alo 
della  matrice 

SOFFOCANTE,  * Suf-fo-CaB-te.  l'ori  -ti  -uffreare.  Che  tuffava  T.  di 
rei I F * Soffoe-vnle  (U) 

« — • (Meri.)  In  fona  di  imi.  Specie  di  oppressione  no  noma,  per 
cui  chi  n'è  affetto  crede  che  qualche  per  tona  ti  netti  lapra  del 
tuo  petto  per  soffogai  io,  «i  che  »in  appresto  i*a  qualche  gran  peso; 
altnou  oli  con  cuce  lafiiMi  Incubo,  con  voce  greca  F.lialtc;  lolynr- 
mente  Pesarolo  Mazzo».  Herg.  (l») 

RUFFOCAHE,  Suf-fo-ch-m  \Alt.  F.  e di’ | Soffogare.  Cr.  alla  ».  Sof- 
focazione. ••  Capr.  Holt  i.  1 1.  Viulciitenienle  suffocando  gli  spiriti 
vitali  (t„  %on  cagione  drilli  morie  v»>tra  limami  al  tempo  (B) 

Bl  FF< iCATO,  Suf-fr-cà-to  ,4dd  ni.  da  Soffocare.  c di'  Soffogalo. 
/'aeulc.  dii'  Aposl.  ai.  si  astenghìno  dalle  c«nlati»ina*«oni  «lì  si- 
mulacri, cioè  idoli,  e dalla  fornicazione,  e da  animali  indocili,  e 
«In  «angue.  (V) 

Bi  t Fui. AZIONE,  suf-fo-ra*:ió-n«.  \Sf.\  Il  luffacare.  |#'.  e di'  «offr- 
gazionc  ] Cr.  a.  a.  v.  lontra  In  «iifforazionr  |ht  funghi  deu*i  lo 
«Ugo  suo  iddi  aste  n zhA  con  uccio  e acqua  calda,  /tei  I.  Culi*.  I ai 
Vi  qui  vengono  Ir  ••uflocazlonì,  le  difllcollà  di  respiro,  gli  affanni 
angoscio*!.  e le  palpitazioni  di  cuore. 

8UFF0LCERE,  suf-fól-crrc,  \All.  e ».  jhijj.  V.  difett.  F.  L.  Lo  stris  i 
che]  «offolcere,  V.  Ar.  Far.  87  *«.  Quando  li  narra  clic  I solili 
ladrone,  Elie  in  un  allo  pcnsier  l'uvea  collo,  La  sella  su  quadro 
aste  gli  miITuIm',  E di  sullo  il  destrier  nudu  II  tolse 
SIJFFULK..  * (Grog  ) Contea  d' Inghilterra.  — degli  Stati  Un  (ti  ^fi) 
sUFFOLTO,  suf-fól-lo.  Adii.  in.  da  Suffulcerc.  e di'  .-offrilo  Ar. 
Tur.  14.  ni.  Herg.  (Min)  ((lai  per  altro  «i  cita  la  stetto  et.  al- 
legato dulia  i'r.  un  iranica  Ir.  per  la  c.  Soffrilo.)  (N) 

BUFFI  >ILM  a (IVO,  Suf-for-ma-tì-vo.  Add.  m.  Qua*!  formuli  »o,  clic  non 
può  formar  da  «è,  ma  che  «jula  a formare.  Carchi.  (Pii 
BUFFRaGANKATO  * (Eccl.)  suf-fra-ga-nc-à-to.  Sui.  Stalo  e ( 'audizione. 

del  suffragante  Ile  Lue.  herg,  (O) 

SUFFRAGANE».  lEccl.i  Sof-fra-g.'i-nr-O.  Add.  ]m.  usato  nache  iu  forza 
di  m.|  Diceti  tl  t escavo  sottoposto  al  Metropolitano;  ed  è termine 
de'  Cunonùti.  — , suffragano,  Soffraganco,  si».  Lai.  suffraganeun. 
Mat-slruz z i.  *a.  L'arcivescovo  non  può  costringere  alcuno  sud- 
dito del  Vescovo  suffraganti»  a ricevere  le  cununisiioni  sue  nc' 
piati.  E t.  *».  Che  juridiziune  h-nuu  i Patriarchi,  ovveto  i Pri- 
mati. ne*  sudditi  de'  loro  suffragane!?  Slttr.  Eur.  « «».  Sotloposcle 
allora  sei  Vescovadi  per  suffragatici. 

SUFFRAGANO.  * iKccl.i  Suf-fra-gà-no.  Ad/l.  m.  C.  e di'  Suffragane». 
Hi, ini  hai  Star.  Eur..  t.  i jb.  Salvamente  se  ne  fuggi,  M*nza  che 
altro  conio  se  uè  tenesse  che  di  farlo  scomunicare  da  Erimm  suc- 
cessore di  Folco,  e da  tulli  i suoi  suffragarti.  (Nj 
SUFFRAGARTI!,  * -ml-fra-g  n-le  Parti  di  Suffragare  Che  suffraga. 
E.  di  rrg.  (») 

l — f/it  forza  di  odi.  nnlbamcnte  fu  dillo  per | soffra ganeo.  Lui. 
suffragancus.  ti.  V.  *.  a 4.  occupava  ie  ragioni  del  Vescovado, 
e delle  *Ue  Chiese  suffraganti. 

SUFFRAGARE.  • Suf-fra-gà-re  Alt  e n.  au.  Dare  il  suffragio,  cioè 
ti  colo.  ImI.  suffragar;  Anuium.  (PS « 

1 — \E  perchè  i Suffraga  si  riferiamo  per  lo  più  a enti  favore- 
voli. cosi  fu  dello  Suffragare  per  Soccorrere,  Sovvenire,]  Giovare. 
La/  valere.  C.  ruoyiiw'Ctrjou.  (V.  Suffragio.)  Fit.  Piti.  no.  Nell 
suffraga  il  dire:  io  l'ho  comprato. 

* — Scolpare.  Dui  opitulari.  Gr.  SonSitv.  Buon.  Firr.  4.  a.-*.  F. 
giuramento  Non  basti  a suffragarti , nè  ragione  Vaglia  che  ti 
disgravi. 

SUFFRAGATO.  Suf-fra-gù-to.  Add.  tu.  dii  Suffragate.  .Voi' ve /i ufo,  Aju - 
/alo.  Magai.  Leti.  E intanto,  suffragalo  da  questa  buona  intenzio- 
ne, mi  stimerei  licito  di  continuare  il  commercio  con  esso  lei,  i A) 
SUFFRAGA TORE.  Suf-fra-ga-Ui-re.  Veri»,  in.  di  Suffragare.  Che  suf- 
fraga Faust  Or.  Cb.  t.  ita.  herg.  (Min) 
t — * iFllol.  Suffragatoci  oAiuwiai'a'ui  i Favori  degl" Imperatori 
che  accordarono  ni  deboli  la  laro  prole* Ione.  (Mil) 

BUFF AGATItIC.K,  Suffrz-ga-lri-ce  Però,  f di  suffragare.  Che  suf- 
fraga Silo*  Scrm.  herg.  (Min) 

BUFFRAGAZIONE.  Suf-fra-gn-:lò-ne.  Sf  L'azione  del  suffragare.  Fautl. 
Or.  Ole.  prò  Milane.  L'erg . (Miti) 

SUFFRAGIO,  Suf-frà-gi-o,  ( Vw.  V.  L.\  Foto.  [Foce,  che  ti  dà  In 
un'assembten  ore  sì  delibera  qual  che  cosa  o dace  tl  elegge  una 
persona  « carica  a ri  benefizio .1  Lai.  auffrugium.  Gr.  $r.fa:.  (Dal 
Ini  >nò  soli».  4f  dal  celi.  unii,  foghar  voce  od  anche  volo  V.  {'Arm- 
strong alla  voce  ingl.  suffragi  Altri  cava  suffragare  dal  lat.  sub 
«olio,  e dal  gr.  phrazo  io  dico  ) Farch.  .Vfrr.  la.  4«n.  Trovamnsi 
a «qultlinare.  cioè  a rendere  la  civaj»,  come  dicevano  essi,  cioè 
la  fava  o 1 suffragio  n coloro  i quali  nominali  andavano  n par- 
tito Bemh.  Star.  %.  v.  Quell'anno  stesso  1 signori  Dieci  ordina- 
rono che  i suffragii  apcrlamenle  non  si  dessero;  c chi  altramente 
facesse,  per  («patio  di  due  anni  dar  suffragio  ird  essere  dello  In 
alcun  Magistrale  non  potesse.  E l.  «*.  Era  stala  per  lo  addietro 
infloo  a quel  tempo  la  usanza  di  dare  il  suffragio  di  questa  ma- 
niera. 


t — «occorso,  -ovvcnlmcnto  Lai.  auvillum.  G.  flotta*,  v/i/i’/opia. 
(V.  .suffragare,  $ « In  celi  gal!,  fjghar  favore,  fnasgai I confor- 
tare, «occorrere,  liberare,  ri-callarc.)  t arale.  Fruii.  Hng.  La  sal- 
modia é coasol.ifion  «le'  (risii,  cura  de'  dolenti,  sanila  degl'infermi, 
e rimedio  dell'anima,  e suffragi»  d’ogni  miseria. 

» — * (Eccl  ' suffragio  de*  defunti:  coti  «'/.i.ìwunji  Le  preghiere 
e te  opere  buone  offerte  a Dio  pc’  morii  nella  grazia  tua  per  im- 
petrare che  le  loro  anime  siimi  assunte  il  più  lotlmnenle  dal  Pur- 
gatorio u / Fa  rad  ito.  (G.  F.) 

SUFFRUTICI!  (Boi.)  -‘uf-fcù-li-cc  Sm  Cori  dicetl  la  Pianta  perenne 
con  molli  piccoli  a basti  fusti  legnosi,  dr’  quali  annualmente  una 
parte  perisce,  e specialmente  ì rumi  fioriferi:  lati  il  limo,  fu  sal- 
via. il  rosmarino,  cv.  (Ga)  (N) 

SUFFRUTICOSO.  • (Bot.t  suf-fro-li-cò-so.  And.  m.  Aggiunto  di  Fusiti, 
quu.'ido  è firmalo  da  «no  sostanza  quasi  legnosa  che  acquisii t 
para  g rosse  zza , poco  si  cieca,  e malli  de'  tuoi  rami  annuulmenb 
Ineriscono  Herlolnni.  (<i)  (N) 

SUFFULTO,  • suf-fùl-lo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Soffrilo,  F.  Ar.  Far. 
41.  ri.  L'atle  colonne  e i capitelli  d'oro,  Da  che  i gemmati  pal- 
chi eoo  .—uff o I li . (Pe) 

SUFFUMICA  MENTO,  Miffa-mi-ra-méu-lo.  (Vm.  Lo  slesso  eòe  Suffumi- 
cazione. F. | Com.  tnf.  «a,  |.'ipiM:rlio  si  dipigue  con  auffumica- 
meulù.  per  parere  «morto  e giallo,  acclocch'clli  pajii  uomo  d’a- 
spra s ila  Ics  Por.  P.  S.  t op.  a.  La  pu'.vrre  (It  i CUbellO  ••  ilei 
mari-  >i  ninfei  lino  con  laudano,  «torace,  c olibano,  e facciasi  in 
poni»]  il  quale  leog.i  »prs-o  al  naso,  c facciane  -uffmnii  auunto. 
BUFFI. Mlt ANTE,  * suf-fu  ml-càn-lc  Pari,  di  «uffumicare  r’Ae  suf- 
fumica. F.  di  re g.  — Suffumigaule,  *in  (U| 

SUFFUMICARE,  .«uf-fu-mi-c 'i-re.  [ M e « a/s  | jfiarjen  «f«  firn  no 
\ Affami  .ire  leqqer mmte.  —,  Soffumicare.  Suffumicare,  jìn  | Lat. 
suffumicare.  Gr  weo3ut»taJttv.  Cr.  A-  ti  t.  I vasi,  inoatuichè  vi 
si  molla  il  mosto,  con*  acqua  salsa  pura  e con  ispugna  lavar  si 
convengono,  e con  Incensò  so  (Tu  mica  re.  Te».  Pov.  P.  «V.  cap.  «t. 
Anco  lo  suffumicare  col  vino,  nel  quale  sii  collo  lo  ro«imrino, 
toglie  la  doglia  del  capo  Pattati,  cap.  ar  Alcuni  lo  coccoveggia 
coll'ale  «lese  «iiffomirano  (<  t»«i  forse  i'Cz‘ulfu<»c«fe  l' antico  vol- 
garizzatore Ir, ut ••  tir  il  Lai.  suftigilur.) 

SUFFUMIGATO.  * Suf-fu-Bti-ci-lo.  Add.  m.  da  suffumicare  Sparto 
di  filino.  — , Suffumigato,  sin.  F.  di  reg.  ,0) 

SUFFUMICAI  urf.,  * Snf-fu-mi-ea-tó-re  Fn  b.  ih.  di  Suffumicare.  CAe 
suffumica.  — suffumigatore,  sin.  F.  di  rcg.  (O) 

SUFFUMICATE  ICE,  * Stif-fu-mi-ca-tri-cc  Fnb  f.  di  Suffumicare.  -, 
SufTuroicatrlce.  tin.  V di  reg * ((>) 

SUFFUMICAZIONE,  Suf-fu  mi-ra  zli-nr  (.V/'J  li  suffumicare  ; altri- 
menti Fumacchio,  [ miITu litigio,  Alfumicamenlo  — , fiuffutuica melilo 
Miffnmi-  i'Ticnlo.  «iu  ) Lat.  «uffuinigalio,  «uffllui,  sufftincnliim.  Gr. 
vica^v-j»« «et;,  «so-vwista*.  Coni  /nf.  so.  .Usano  ad  ’e*.sl  sacrilickl 
di  sangue  umano,  S'iffuinicar.ionl,  e jicr  questo  appaiono  e danno 
responso,  ed  è appellati»  negromanzia.  Formansi  immagini  da  di- 
ver-c  materie  segnale  con  cara  Itero  c inscrizioni  con  diverse  «iiffumi- 
eazinni.  per  le  quali  li  d<-moni  danno  responso.  Cr  « 7.  8.  l-i 
su  (Tu  mie.»  zio  n di  Ini  falla,  i nieslrui  provoca 
SUFFU.MIG  AMENTO,  * Saf-fn-nl-gMlél-IOL  Ami.  F.  di  reg.  Lo  strssu 
che  suffuiuiraiurnto,  Suffuiuicazione.  F.  (tl) 

SUFFUMIGANTE,  • Suf  fu-mi-gèo-le.  Pari,  di  Suffumigare  The  suf- 
fumiga F.  di  reg.  Di  stesso  che  MilJmnicante,  F.  (O) 
SUFFUMIGARE,  Suf-fu-mi-gà-re.  \.1H  e » Lo  flesso  cAej  >uffumtcjre, 
F.  Lai.  suffumigare.  Gr.  vs-ojvuia^nv.  Iticeli.  Fior.  88.  Quelle 
(c««<cref/c)  ec.  che  debbnuo  «mire  (»er  le  medicine  degli  uomini 
si  suffumighino  In  ogni  modo  con  accio 
SUFFUMIGATO,  Suf-fu-ml-gà-lo.  Adii,  m da  Suffumigare.  \L»  tles*j 
che  Suffumicato,  F.\  Tea  Po*.  P.  S cap  i.  Blalte  bisutuie  suf- 
fumigale, ovvero  bevute,  curati  l'epilenlico. 

SUFFVJMIG  ATORB,  * Suf-fn-mi-ga-ló-re.  l'erb  m.  di  Suffumigare. 

Che  suffumiga  F.  di  reg.  Lo  slesto  che  Suffuinicatore.  F.  («) 

SU FFUMIG ATRICE,  * Siif-fu-niJ-ga-lri-cc.  Però.  f.  di  suffumigare. 

Che  suffumiga.  F.  di  reg.  Lo  stesso  che  Suffumica  Ir  ice,  / (o) 
SUFFUMIGIO,  «iif-fu-mi-gl-o.  [H  suffumicare.  Il  dare  il  fumo:  al- 
trimenti suffumicazione  — f Fumigin,  tin.  Lui.  «uffumlgalio.  suf- 
11  inon tur»  Gr.  •jiroSvfiixnf,  óiroSuutaux.  Or,  8,  88.  a.  Avicenna 
dire,  che  «c  «e  ne  farà  «uiiumigiu  alle  femmine,  quando  avranno 
gran  dividerlo  di  giacer  con  uomo,  guarranuo.  JUcett  Fior.  t»s. 
Tulli  gli  altri  tnedicanicnli  composti  ec.  sono  le  infusioni  ec.,  i 
suffumigi!,  le  palle  odorale,  cc.  Ar.  Fur.  8.  48.  E seppi  poi  come 
I demoni  induslrl,  Do  «uffumigil  traili  e «acri  carmi,  Tulio  d’ac- 
ciaio avean  cinto  il  bel  loco.  Tatt  Ger.  ia.  4>.  Tolga  Dio  ch'usi 
noie  o «uffumigil.  Per  isforzar'  Cucito  c Flegetonte.  » Jtrd.  nel  Dit. 
di  A.  Pasta.  Nel  tempo  delle  sudorazioni  uterine,  oltre  gli  odori 
dell'olio  di  .carabo,  oltre  i suffumigi)  di  trial  odore,  come  di  c*- 
storco,  di  zolfo,  di  penne  abbruciale,  di  bitume  giudaico,  si  pos- 
sono fare  alla  regione  del  cuore  diversi  linimenti  con  olio  cou- 
Irovelcni,  coti  maniòca  di  rose,  dj  Dori  d'arancio,  di  linimento 
cordiale  del  Huldino,  e del  Gunrnero,  e diversi  bugliuoli.  (N) 
BUTFL’SWNE  (HcdJ  Suf-fu*slù-ne.  [Sf.\  Allerazione  degli  umori  del- 
l’occhio, e special mente  del  cristallino,  che  impedisce  il  veder*. 
Lat.  «affusto,  catarrliacli.  Gr.  xs?zs/ixxri>;.  Lib.  Mose.  Alquanti 
autori  dissero:  se  l'occhio  trae  «nffusione,  o albugine,  ec  E ap- 
presiti: La  suffusionc  degli  occhi,  come  agli  uomini,  cosi  all i giu- 
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menti  impedire  il  viso,  Red.  Coni.  i,  i sa.  Non  !•  maraviglia  al- 
cuna che  ce.  si  lamenti  ora  di  qualche  caligine  della  vista,'  e di 
qualche  princìpio  di  «nffu*lonc  E appretto:  Non  e maraviglia 
parimente  che  questa  caligine  e suffusionc  per  ancora  non  ce- 
dano «'medica menti.  E ne.  Per  tur  via  le  ultime  reliquie  della 
caligine  e *u(Tu*ionc  si  potrebbe  adoprare  il  zucchero  emidi  im- 
palpabilmente polverizzato,  e soffialo  a digiuno  net  rocchio  , sic- 
come ancora  l'osso  di  seppia,  te  fomento  falle  con  radice  di  ccn- 
taurea  maggiore  ec. 

* — Spargimento  d'umori  tra  carne  e pelle,  (a) 

SUFTl'^o,  Sof-fù-M».  ./dii.  t».  P.  L.  di  peno,  Imbagnalo.  Lui,  *«f- 
fusus.  G.  òrtfltHzòtiiv*;.  .ir.  Far.  15.  ti».  Poi  segui*  Orlando, 
e ad  or  ad  or  soffusi  Di  lagrime  ave*  gli  occhi  rossi  e mesti. 
SIITI  A.  * (Geog.)  Su-fi-a.  Fiume  dell* itola  di  Madagascar.  (G) 
RUTILARE,  * Su-fl-lù-re.  .V  uu  I'.  .1  c di'  Sufolarc  PlL  S. 

Margh.  i.n.  E si  viene  il  ( dragone ) mollo  -u  Alando  iV) 

SUTHL  AMENTO,  Sa-fo-la-méa-lo.  [An.]  Il  tufolare  ; [i altrimenti  Fi- 
srMamrnlo,  Bucinamenlo-  , Zufolamento.  <i«.)  Lai.  tiunitus. 
G,  xvywtor »♦?.  M.  Aldobr.  Vale  a gravezza  dell'udire,  c a suono 
e a tulio  zufolamento. 

i — .Mormorazione  , Cicalamcnto  Lai.  susurrallo  , suiqirrus,  (ir, 
Sverryo;.  Arrigh.  70.  Non  curare  i zufolamenti  de'popoli. 

SI  FOI.  NTF.t  Su-fo-tàn-te.  Pari,  di  Snfolarc.  Che  tufola.  — , Zufo- 
lante, sia.  (kid.  Pisi  os.  lo  aveva  udite  orribili  Soci  , che  tos- 
sono pensava  sufolantl  spiriti  che  urlasM>uo;  ma  ec.  |B) 

SU FOLA RE.  "•u-fo-la-re.  |:V.  su.  Sibilare]  Fischiai  e-  — , ^u  filare, 
Zufolare,  Sbriciare,  Sublare,  sin.  Lai.  sibilare,  sfbllum*  edere. 
G T-J/UTT/t*  In  per»,  siftiden  zufolare  al  modo  degli  uccelli.  In 
ar  sùfar  o sa-fir  «ibilus.  In  gr.  tifiozin,  in  Aam.  siffelen,  in  tcd. 
auspfeifr'i.  In  oland.  fluilen,  In  ungi»,  fulyolni  fischiare.  In  celi, 
fall.  *o  fead  genlilinente  fischiare.  Le  s c lo  F sono  altissime  ad 
esprimere  il  fischio)  Pani.  Inf  t*.  toi.  Per  un,  ch'io  so,  ne 
farò  venir  selle,,  Quando  sufolcrò,  come  è nostr'uso.  E sa  iar. 
SI  fogge  sufotando  per  la  valle.  Te»,  tìr.  ».  i.  Morena  runa  ge- 
nerazione di  pesci,  di  cui  li  pasturi  dicono  che  clic  conccpono 
di  serpenti,  e però  II  fanciulli  le  chiamano  sufolando,  siccome  le 
serpi. 

* - [fc'd  w farsa  di  *«n.j  Race.  noe.  7».  sa.  Andrà  farcendo 

per  la  piazrn  dinanzi  da  voi  un  gran  sufulare.  Calai,  i II  dirug- 
ginire i denti , il  sufolarc,  lo  slriderr,  e lo  stropicciar  pietre 
aspre,  ec. 

s — * Petto  del  vento.  Loll.  En.  Trav.  ».  sa.  E in  guise  cento 
Fa  varie  gorghe  al  sufolar  del  vento  (N) 
t — E per  ite /terno ; nef  guai  sento  diciamo  Far  la  fischiata.  M. 
V.  a.  or,.  zufolando,  e picchiando  le  panche,  quando  toccano  loro 
diceria. 

s — Picesi  Zufolar  nrgli  orecchie  c vale  Pire  altrui  il  suo  concetta 
In- segreto.  \P.  Orecchio,  8 «3.  ] Lai.  in  nurem  insusurrare.  Gr, 
òr  au«  iniy  jpiZziv. 

t — Sofolnr  negli  orecchi  mie  anche  Pire  segretamente  ad  al- 
trui cosa  che  ‘I  inetta  in  sospetto  f che  anche  diciamo  Mettere  una 
pulce  nell'  orecchio 

SUFOLVToBE,  • Su-fo-la-tó-re.  Perb.  ni.  di  Sufolarc.  Che  tufo  la , c 
ftg.  dicesi  di  t'hi  semina  discordie.  F.di  rrg  — . Zufolai  ore,  sin,  (0) 
Sl’FI'lATRICE,  * Su-fo-la-lri-ce.  Però.  f.  di  Sufolarc  Che  tu  fola.  V. 
di  reg.  — , Zufolalrice,  rni.  (O) 

BUFOLO,  Sù-fo-lo.  Sin.  Fischio.  — , Zufolo,  rin.  Fior.  Ciri.  cap.  io. 
5’egtl  fTl  basilisco)  non  trova  «Uro  da  poter  .attoscare,  si  alto- 
attosca  gli  albori  pure  con  un  sufolo  che  fa.  .Scgn.  Porr,  instr. 
r.  i.  Pender  paghe  col  sufolo  quelle  pecore  clic  non  sa  nutricare 
colle  vermene.  iV) 

" ì»06A,  Su-ga.  Add.  f.  Aggiunto  di  carta  e cale  certa  sugante.  Fran- 
cia*, Potai,  Carta  suga  è quella  carta  che  è buona  per  rasciugar 
fo  scritti»,  ma  non  per  Iscrivervi.  (Robi 

* SUGAJ A.  Su-gà-ja.  Sf.  Luogo  dove  si  fanno  le  masse  del  letame 
V.  dell'uso  lotcuno.  Lambruxehini.  (Mol) 

SUGACHI  • (Geog.)  'u-gn-chl.  Fiume  della  Columbia.  (G) 

SIT.aMBNI,  • (Geog.)  Su-gàm-brt.  .in liciti  popoli  deli  India.  (Mft) 
RUGANTE,  Su-gàn-fe.  [Parf.  di  fugare)  (he  ruga;  altrimenti  Suc- 
cisole Lat.  rogeus,  evsugens.  Gr.  pv£<uv,  rxeu?wv. 

* - — |/n  fona  di  odd,  f Agg.  di  Carla;]  Carla  sugante  diciamo 
gufila  carta  che  per  «nancunca  di  colia  non  regge,  ma  inzuppa 
e succia  i inchiostro  ; onde  si  pone  sulla  scrittura  fatta  di  fresco, 
acciocché  non  si  scoiai  ; \aUriincntt  Carla  succhia  ] Lai.  charla  hi- 
bilia,  ez*ugens.  Gr.  ^tprns,  nonxòc.  Red.  Coni  « in*.  La  cola- 
Inra  subito  si  rlcoli  di  nuovo  per  carta  sugante  , e si  serbi  per 
I’  uso  detto  di  sopra,  facendo  la  composizione  quante  volle  farà 
di  bisogno  « Late.  Guerr  Mostr.  si.  to.  Porla,  scambio  di  spada 
un  punteruolo,  Pel  quale  Ira  fatto  Intera  notomia,  A forar  trip- 
pe; e dal  rapo  alte  piante  Armato  è tutto  di  carta  sugante.  (B‘ 

sugare,  Nu-gà-r*.  | Alt.]  Succiar  [/’  trmhfo. ] Lat.  sugrre  , exsugere. 
Gr.  uuCriv,  Ante!.  i»«.  Benché  il  sangue  non  sughino,  nè 

la  virlù  scemino  «ti  quella.  Oeid.  Metani.  Si  rad.  So  li  caldo  del 
sole  non  sugane  ta  soperchia  umidità,  l'aire  si  corromperebbe. 
Sen  Piwt.  »e.  Cosi  acconcia m noi  i piccoli  ec. , e «tiara  loro  la 
poppa  a sugare.  Cr.  e.  s a.  Usano  le  piante  II  nutrimento  » ov- 
vero il  sugano  a aè,  spesialmente  poro,  e convenevole  e ^migliatile 
a loro. 


* — [E  flg.)  Frane.  Sacch.  risa.  il.  La  fonte,  che  dov'entra 
mai  non  suga  Se  non  amor,  virlù  e gentilezza. 

% — E n.  n ss.  Creso,  a.  i.  ss.  Convicnsi  dunque,  s*  egli  è possi- 
bile, che  proporziona Imenle  s'asciughi  il  luogo,  ai  che  le  pianle 
non  sughino  olire  misura.  (V) 

s — Oggi  Sugare  si  dice  più  propriamente  di  gufila  caria  che  per 
difetto  di  colla  non  regge  allo  inchiostro. 

SUGARELLI».  (Zool.)  Su-ga-rèl-lo.  Sm.  Term.  degC  itiiologistt.  Specie 
di  Sgombro  mcn  pieno  di  corpo , int-n  tondo  . ed  alquanta  schiac- 
cialo. Pitlingucsi  da  una  linea  ondeggiante,  che  si  stende  dot  capo 
alta  rotili,  formata  d*  ossicini  a mudo  di  scgheltina.  Pa'  natura- 
listi greci  e latini  è dello  Trae  uro,  il  guai  nome  significa  Codaa- 
pro,  dati'  impressa  della  ma  coda  P Cod aspro.  (A) 

SUGATTO,  Su-gàt-lo.  [Sot.  Lo  stesso  cAc)  Soalto,  P.  Meli:  tal.  ».  0 
P.i-qiiin,  le  lue  funi  e I tuoi  sugvtti  Fan  miraeoi  per  Dio,  se  san 
legare  Questi  bistorti,  ed  a sghimbescio  tolti,  ►-  Sale  in.  Cas.  »o 
.Marza  spartana,  di  cui  avvolgendovi  un  sugatlo,  al  servivano  di 
scrittura  i Lai  «demoni.  (>) 

SUGEHD,  • Bu-gè-ro,  suggerii).  &.  pr.  m.  (Dal  celi.  gali,  suijcarf ^ al- 
legria — Celebre  abate  di  S.  Dionigi  e primo  ministro  de"  re 
Luigi  PI  e PII  (o) 

SUGGELL AMENTO,  Biig-gel-l«-mfn*lo.  |5«i.]  Il  suggellare  Lat  obsi- 
gnaliOj  sugillatJo.  Gr.  Paler,  Mass.  Acciocché  T 

conl.iminamento  di  cotale  Infamia  non  passi  al  snggcllamenlodella 
glori.»  di  Mario. 

SUGGELLANTE,  * .sug-gel-làn-te.  Pari,  di  Suggellare.  Che  suggella. 
P.  dì  reg.  (0) 

SUGGELLARE,  Sug-geT-là-YC.  \ Jll.]  Segnare  o Improntare  con  sug- 
gello; e prendesi  generalmente  per  Serrar  lettere  coq  cera,  o al- 
tra materia  tegnente.  —, Sigillare,  iin.  Lai  obslgnarc.  Gr.  x*t«- 
oppa-jitn*.  FHoc  s.  tuo.  Falla  la  plstotn,  Fiorio  la  chiuse  pian- 
gendo, e suggello!!».  G.  P.  o,  ?o  s Aveall  tolto  il  suggello,  per- 
chè uvea  suggellate  le  dette  lettere  senza  sua  coscienza.  Pass  i». 
La  rinchiuse  in  una  piccola  cella  (errandola  di  fuori, .c  suggellan- 
dola coll'anello  suo  cc,  chi-  indi  non  uscisse  Ialino  a tanto  ch'e- 
gli, che  la  v' aveva  rinchiusa,  non  I*  aprisse. 

• — ] Per  «fmf/.]  Doni.  Inf.  li.  a»  E però  la  minor  giron  suggella 
Del  seguo  suo  e soddom.»  c Canno»,  E ehi,  spregiando  Dio,  col 
Cuor  favella. 

a ■ — * Picrsi  Suggellare  Una  forma  e cale  Stamjnrtn.  Pani.  Purg. 
8 7.  Così  F aer  vicin  ivi  si  mede  In  quella  forma  che  in  lui  sug- 
gella virtualmente  Calma  che  rlsletle.  (N) 

4 — Combaciare.  Turar  bene.  Lai . occludere,  otturare  Gr.  xara- 
xltittv.  Pallad . Genn.  i s.  Voglionsi  quelli  orciuoli  di  sopra  da 
bocca  chiudere  e suggellare. 

5 — Segnare  la  carne  a niatollori  col  ferro  Infocato.  Lat.  inurere. 
Cr.  srpotptfiioZui  rivi  avuto?.  Pini.  Prone.  Sacch.  rio»,  sa.  Sco- 
pare e suggellar,  mozzar  I*  orecchio,  La  legge  U dimostra,  e fatti 
specchio.  Stn.  Ben.  Parch.  4.  37.  Facesse  quel  rapacissimo  sol- 
chilo, quel  l'ingratissimo  uste,  quell' avarissimo  naufrago  suggella- 
re. fìoc z Parch  4.  pros.  » La  qual  cosa  risaputa,  Il  Re  fece  ban- 
dire, che  se  eglino  fra  lanli  di  non  fusscro  da  Ravenna  parliti, 
dovessero  prima  essere  suggellati  , e poi  scacciali,  e mandati  io 
esilio, 

* — E per  simil.  Maini’  a n F.  per  fuggirne  a'pasd  la  ga- 
bella, Ivo  bolla,  marchia,  e tutto  lo  suggella. 

• — Per  metaf.  [Imprimere,]  Lai  imprimere,  inurere.  Gr.òrrvjravv, 
f'xxMitv.  Pise.  Cale.  33.  L'uomo  forte  non  Mene  severo  conio  di 
quelle  percosse  che  fanno  livido  il  corpo  nostro,  ma  solamente  di 
quelle  cose  che  possono  alcuna  macchia  nell'animo  suggellare. 

« — "E  con  altro- significato.  Pac.  Pac.  Pii.  -fgric.  3®a.  Sal- 
dato Il  conto  dell' Imprese,  suggellato  con  questo  giorno  il  cln- 
quau  tesi  ino  anno,  ec.  (N) 

7 — * Chiudere,  Nascondere,  come  sotto  suggello  Piod.  Job.  ».  ». 
Parli»  al  sole,  rd  ewo  non  si  leva;  tiene  suggellate  le  stelle  (N) 

a — * Guardare  nella  memoria.  Tenere  in  mente.  Diod.  Jer.  t.  «a. 
È la  tua  Iniquità  suggellata  nel  mio  cospetto.  (N) 

9 - X.  nst.  [Essere  a perfetto  contatto,]  Combaciare,  Due.  Coli.  i*a. 
Scot-nna  un  pezzo  di  carne  secca  , lasciandovi  tanto  grasso  nel 
mrzzo  appiccato,  che  a guisa  di  cocchiume  turi  la  botte,  e fa  che 
v'  entri  per  forza,  e suggelli. 

10  — [Per  metaf.  Confermare,  Approvare.]  Lasc.  Spir.  a.  4.  Un  mio 
pari,  com'egli  apre  la  bocca,  ognuno  appunta,  ogouno  suggella, 
ognuno  ribadisce 

SUGGELLATO.  Sug-gel-là-to.  Adii.  di.  da  SdggelUre.  [/Mtprontofo  col 
suggello.  — , Sigillato,  sin.]  LaL  obslgnalu».  Gr.  KarxjgpaytoSiós. 
Fi/oc.  ».  »••.  Prese  il  servo  la  suggellata  pistola,  e quella,  con 
(studioso  passo  pervenuto  a Mar  monna  nelle  reali  case,  pressoio 
a Biancofiore  orai I (amen le.  M.  P.  s.  »s.  Portarono  I patti  giurali 
«iscritti  e suggellati  per  li  caporali. 

• — [Impresso,  improntale,  parlando  di  m anela  coniata .J  PanL  Inf. 
38.  74.  Dov'  iu  falsai  La  lega  suggellala  del  Balista. 

8 — Chiuso.  Filoc.  i.  3®s.  La  quale  («r/ioi/uro)  da  armato  guardie, 
e suggellata,  fu  guardata.  Cr.  ».  9».  ».  I fiori  debbono  esser  pic- 
coli e le  fessure  dell'  alvcarlo  ottimamente  suggellale 

» — Combaciato,  Unito  strettamente  insieme,  /ferie.  Ori.  t.  ta.  »o. 
Che  l'un  pezzo  In  aulì' altre  suggellalo  Rimase  senza  muoverti 
niente. 
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t • - Per  me  taf.  Segreto.  Gui  d.  G.  Oli  ammonio  Antenore,  che  il 
dello  trattato  celino  ulto  suggello  silenzio 
SUGGELLATONE,  * Sug-grl-la-tó-re.  Ferb.  m di  Suggellare.  Che  tug- 
! fella . V,  di  reg.  — , -ipiltatorc.  tim.  (0) 

SUGGELLATI!  ICE,  * Sug-gct-la-lìi-ce.  Ferb.  f.  di  Suggellare.  Che 
soggetta.  K di  reg.  — , Slgglllatrlce,  jin.  («) 

SUGGELLA TURA,  Sug-gcl-la-tù-ra.  Sf.  V.  t di'  Sigillo,  Suggello,  Imsc, 
Ceti.  ».  «fu-  to.  Se  gli  fece  Incoulro,  e senza  riverenza  anzi  con 
mula  cera  gli  porse  in  lettera,  la  quale  non  aveva  soprascritta, 
ne  «ugge  Ila  tura  Bi 

Sl'GGELAZIONE.  * (Fisiol  .1  Sug-gel-la-iiii-ne  Sf.  Confutiate.  Lai  su- 
gillatio.  (A.  O.) 

• — * A o me  dato  a certe  Macchie  di  calar  rotte  pii*  o meno  li- 
pide, che  com/tariscon»  spontaneamente  afta  pelle  in  certe  mah it- 
ile (A.  0.) 

» — * Fonte  dato  ancora  a certe  Macchie  livide,  viole  Ite,  brune  o 
nere  che  seorgousi  mi  cadaveri  alquanta  tempo  dopo  In  morte,  e 
spetto  eziandio  ti  /mietano  negli  ultimi  momenti  detta  cita.  IHz. 
Se.  Med.  <0) 

SUGGELLO,  Sug-gél-lo.  [.ViM.J  Strumento  per  to  più  di  metallo,  net 
quale  è incavala  tu  'snprouta  che  t' effigia  nella  materia  culla 
quale  li  suggella.  — , siglilo,  sin.  tot.  siglllum.  slgnaculum.  Gr. 
topati  rupitov.  iSIgiUmm  dui  celi  gali,  teughul  chevaie  11  mede- 
simo Nella  stessa  lingua  zru/.  In  irlarid  tenia,  fu  eornov.  siri,  in 
ted.  tkgel,  In  sa**  tìget,  in  ola»d  zegel,  in  i*v ed,  siegil suggello. 
Altri  crede  sigillimi  un  dim.  di  tignata,  quasi  tignitium  ì G.  V. 
e.  88,  ».  Se  ne  porlo  *cco  il  suggello  dello  Ercole  del  Gommi.-.  E 
• t.  I«».  t.  Portando  in  indegne  c suggello  Tarme  di  Francia  e 
d'  Inghilterra  dimezzata  » Baldi»  l’oc.  Hit.  suggello,  strumen- 
to ec.  Il  modo  di  lavorargli  diersi  lavorare  d'incavo.  Lautizio  Pe- 
rugino, che  lavorò  in  Roma  nel  tata,  operò  di  tiiggelli  maravi- 
gliosamente Salvi»  Annoi.  T.  B s a suggello  dicano  gli  an- 
tichi, e il  dicono  oggi  i contadini  che  molle  veci  auliche  e buone 
conservano.  cioè  sigillo,  Ialino  tijitlum.  (]( 
t — L' impronta  falla  col  suggello  Dan!.  Bar.  » iar.  La  circolar 
natura,  eli*  è suggello  Alta  cera  mortai,  fa  ben  su*  arte. 

* — [Onde.  Fami  suggello  di  alcuna  cosa  = Rimanerne  im- 
prontato] Anni.  Par.  t.  iss.  E ‘I  cicl.  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 
Orila  mente  profonda,  che  lui  volve  , Prende  Timage,  e filasene 
suggello. 

» — * Fi r Conferma.  Buon.  Tane.  & ».•  A me  par  mi , Che'l  fatto 
ancor  non  abbia  il  suo  suggello.  (N) 
v — * Onde  Porre  il  «uggcllo  = - Confermare.  F Porre  il  *ug* 
gello.  (N) 

4 — Segno.  (Testimonianza.]  Ami.  Inf.  in  si  E questo  Ila  suggcl 
ch'ogni  uomo  sganni.  Bui.  ivi  : Fia  suggel,  cioè  segno,  che  ogni 
uomo  sganni,  cioè  che  credesse  che  fu*se  stalo  altramente 

• — |£  fig]  Doni.  Par  *«.  izs.  Ma  ehi  e' avveda  eh*  i vivi  s«g- 
gì  Ili  D'  ogni  bellezza  più  fanno  più  suso  Bui  ivi:  Chiama  li  pia- 
tirli suggelli  vivi  « ( litri  intendono  i cieli;  altri  gli  occhi  di 
Beatrice.)  <N) 

e — Compimento,  Somma  taf  rompletnrnlum , »un«un  . estre- 
mimi. Tue.  Par.  ohi».  ».  co  Ancario  Prisco  accusò  Cesio  Cordo, 
viceconsoli!  di  Candii»,  di  ladroneccio  e di  maestà,  «uggrllo  allora 
d'ogni  accusa.  F.  Ann  t t»?.  V'entrò  la  discordia  nelle  avver- 
sitadi,  suggello  di  tulli  I mali.  »•  (Jozz.  Otterv,  ».  a.  (iViep.  atei.) 
Tuttavia  il  suono  de' danari  fu  il  suggello  della  persuasiva  i.N) 

? — * Ant.  pare  utalo  per  Quella  parie  eh'  è sopra  gli  usci  e le 
porte,  r La  pittura  che  Ivi  suole  farsi;  da' mententi  detto*  op  rap- 
porta. recale.  Sptcch.  Cr.  i«e.  Dovessero  ciascuno  in  sua  fami- 
glia avere  un  agnello  Immacolato,  ed  ucciderlo  c del  sangue  porre 
‘opra  li  legni  degli  usci  della  casa,  e dal  lato,  e di  sopra  , cioè 
sopra  i suggelli,  e sopra  i »opra«*ogli.  Amm,  Ant.  p.  48.  Siccome 
i dipintori  e quelli  che  fanno  i suggelli  e i veri  poeti  ciascun 
vuole  che  'ita  opera  sia  considerala  dalle  genti  ce  (V)  (N) 

• — (Ecel.t  Suggello  di  confessione;  la  egretezza  alla  quale  è te- 
nuto il  co  n fitti -re.  tal.  vigilimi)  Or.  aqfixft  e.  hitt.  tat.  hi  dee 
tenore  celato  quello  che  I*  uomo  riceve  in  segreto,  e sotto  sug- 
gello di  confessione. 

Suggello  «HIT.  da  Bollo.  Marchio.  Il  Bollo  contrassegna,  il  .Vuq- 
gello  chiude;  l'uno  è in  segno  di  auleuticilà,  l'altro  una  difesa. 
Dopo  sigillala  la  lettera,  la  posta  ci  appone  il  suo  Bollo.  Il  Mar- 
chio è una  specie  particolare  di  bollo,  è una  impronta  o d'onore 
o «l'infamia. 

SUGCERE,  Sùg-ge-re.  [All.  anom.  F.  L.  e per  lo  più  poetica.  Al • 
trarre  a te  tumore  o */  zwpo;  altrimenti  Succhiare  o|  Succiare  Lai. 
sugere  , e&sugere.  Gr.  (ii(nv,  ixpy?nY  (Sugere  dal  celi.  gali. 
tnigh  che  vale  il  medesimo.)  Petr.  aon.  sia  arsi  gli  afflitti  c 
stanchi  spirti  miei  Appoco  appoco  consumando  sugge.  Ar.  Fur. 
»•  87.  E quel , suggendo  dagli  umidi  rai  Quel  dolce  pianto  e 
quel  dolci  martiri,  ee.  Cat.  rim.  tom.  «.  Ch'io  temo  non  gli  spirti 
in  ogni  vena  Mi  sugga,  e la  mia  vita  arda  e deprede  Fir.  Piai, 
bell.  don»,  so».  Re  voi  considoreralc  bene  la  natura  della  poppa , 
voi  troverete  che,  »ncorchJ  ella  sia  di  quelli  uturli  e ibbwdniiB 
che  sa  ognuno,  non  però  ne  getta  11  latta  in  bocca  do  perse,  ma 
bisogna  suggerlo. 

• — l Fig.  Consumare  a poco  a poco.  Logorare.]  Cm  rim.  fon.  it.  0 
fera  voglia,  che  oe  rodi  e pasci,  E suggl  il  cor,  quasi  aHum.ito  verme. 


s — * Leccare,  ma  detta  con  maggior  enfasi  Tati.  Ger.  lo.  «.  A- 
vido  pur  di  sangue  ancor  fuor  tiene  La  lingua , e 'I  sugge  dalle 
labbra  immonde.  (Rr) 

SUGGERENTE.  Sug-ge-rèn-le  Pari,  di  Suggerire.  Che  suggerisce. 
Muti.  Preti  t,  «sa.  0«rf;.  (Nlu) 

SI  IGG  ERI  MENTO,  Siig-ge-ri-mèn-tv)  Sm,  L'azione  de!  suggerire.  Bel- 
lat.  Prot.  taer.  herg.  (Min) 

SUGGERII),  * 8ug-gè-ri-o.  .V  pr.  m.  Lo  fletto  che  Supero.  V.  (Mll) 
SUGGERIRE,  Sug-ge-rì-re.  [All.  e w.  a*«.|  Mettere  In  considerazione. 
Proporre.  Lai  «uggrrere,  non  ere,  in  memorìam  revocare  Gr. 
ùxoutuvr.'r* ut.  ( Suggerrre t dal  lui  sub  sotto,  e da  gerere  adope- 
rar!'.) Segn.  tonf.  iitr  Primo  di  suggerirvi  come  dobbiate  ma- 
neggiare quest'  arme. 

SUGGERITO,  Siig-gc-ri-lo.  Add.  m.  do  Suggerire  Salvi».  Buon  Tane. 
a.  a.  l'era  ben  mio.  Quel  erro,  aggiunto  a ben  mio,  quanta  forza 
<1*  ii fTetlo  ha*  suggerito  dall'  antecedente  parola,  ec.  (A)  (R) 
SUGGERITORI,  Sug-ge-ri-lo-rc,  Ferb.  m.  di  Suggerire.  Che  suggeri- 
sce. Tesane . fìi.  mar.  io-  Berg.  (Mini 
a — * In  forza  di  tra.  Colui  che  rammenta  le  parti  a chi  recita  o 
canta  nel  teatro  (O) 

SUGGERITA  ICE,  Sug-ge-ri-tri-c*.  Ferb.  f di  suggerire.  Che  suggerì 
tee.  Bella I Amo  v,  Frane.  Sav  Berg  (Min) 

SUGGCSTKINB,  S u g-gr-*  t io-ne  I Sf.  F.  L.\  Stimolo  , Tentazione  , In- 
stigaxtono.  Lai.  dulus.  suggello.  Gr.  «ffàrx.  Maesiruzz. 

a.  38.  La  suggestione  si  fa  per  Ih  memoria  . ovvero  po'  sensi  del 
corpo,  quando  vegginmo  e udiamo  alcuna  cosa,  odoriamo  , o gu- 
stiamo. o tocchiamo,  Mor  S.  Greg  Acciocché,  essendo  aggravala 
la  forza  del  dolore,  agevolmente  vincesse  in  lui  la  suggestione  , 
cioè  Io  'nganno  che  a lui  era  fallo  dal  nimico,  per  purlnr  della 
femmina.  M.  F.  4, *88.  Previde,  che  per  astuta  e dissimulala  sug- 
gestione gli  convenia  procedere.  Bui.  Purg.  8.  i.  Siamo  tentali  in 
due  modi  o di  negllgenzia  ec  , o di  soggiuntine.  F la.  i Ben- 
ché a ciò  t'invitino  le  suggestioni  diaboliche.  E altrove:  Ter  la 
suggestione  del  demonio  spesso  poi  vi  caggiono.  o (.Ve/  luogo  di 
Matteo  t illuni  l’ultima  edislon  fiorentina  legge  soggezione;  ed 
etto  ha  pur  soggezione  in  luogo  di  suggestione,  in  altro  pasto 
delta  medesima  i ronica  recato  dalla  Cr.  alla  >.  Appellagio- 
ne.)  (P) 

t — • Domanda  suggestiva.  i»r.  <Sn»iin.  8.  a.  Diversi  testimoni 
Che  un  sere  esaminò  sagace  e astuto  Con  mille  aggiramenti  c 
«UfgaotlMl,  [*) 

a — * (Leg.)  fntinuazione  o Inspirazione  fraudolenta  che  induce 
un  testatore  <>  donatore  « dit/iurre  in  prò  di  taluna,  o a ritener 
ferma  una  disposizione  che  altrimenti  avrebbe  rioOeata,  o ad  im- 
pedire che  la  faccia  a prò  di  taluno.  (,N) 

Suggestione  diti,  da  Inspirazione , Insinuazione  , in stigaz ione,  . 
Persuasione , Tentazione.  L' Inspirazione  differisce  dulia  .Sugge- 
stione in  ciò,  che  la  prima  si  prende  in  senso  buono  e la  se- 
conda In  senso  avvitili  so,  sicché  I'  una  può  apparir  l’ opposto  dei- 
l'altra.  L*  Jnsinuutione  è affatto  spoglia  dvlf odiosità  ch’è  inerente 
alta  suggeritone,  e,  siccome  si  opera  col  mezzo  del  discorso,  cosi 
differisce  dall'  inspirntionr,  I cui  movimenti  sono  o spontanei  od 
eccitali  da  occulto  od  iuvisibil  potenza.  L'  JnUigatiouc  eccita  gli 
altri  a male  azioni.  lud«lovc  la  Suggeritone  gl"  Induce  a mali  pen- 
sieri o -pulimenti  La  Perruatiane  supera  di  forza  I*  Inspirazione 
N e l'  Itinua  tiene:  riferendosi  al  ronvf  uri  mente  deità  mente,  diffe- 
ri»ee  dalla  Istigazione  che  si  riferisce  all' eccitamento  dette  azioni; 

«•  potendo  impiegarsi  nel  far  adottare  delle  massime  tanto  inno- 
cue che  malvage,  differisce  da  Sttf/getltone  e da  Jnstigaxione  clic 
-.ono  sempre  dirette  al  male,  e do  Ispirazione  «d  /rtziHMazrwve  che 
sono  sempre  divelle  al  bene.  La  Tentazione  è In  particolare  Jn- 
stigazùme  del  demonio,  la  quale,  se  viene  eseguita  eoi  mezzo  delle 
parole,  può  anche  appellarsi  Suggestione. 

SUGGESTIVAMENTE,  Sug-ge-Rtl-va-nién-le  Aer.  Fon  suggestione.  In 
maniera  suggestiva,  L.  subdole.  G.  Cr.  alla  Arcata. 

SUGGESTIVO,  Sog-ge-fli-vo  [Add.  m|  Aggiunto  che  si  dà  /serio  più 
a Interrogatorio  o Interregtnione , e vale  Chi  ingannerai tnestle 
trae  altrui  di  boera  ciò  che  non  avrebbe  detto.  Lai.  suggedivue. 
.Vrgn.  t onf.  istr.  Qui  le  Interrogazioni,  che  chiamanti  flifgdaUvd, 
quando  slen  filile  con  giudizio  c CO*  garbo,  non  si  disdicono. 
SUGGE6TO.  • (Arche.)  flug-gè-Mo.  Sm.  F,  /,.  Luogo  motto  rissato  net 
Campo  di  Marte , om  i magistrali  romani  reenrami  ad  arringare 
il  popolo,  e dove  i tribuni  facevano  tatir  te  persane  che  tfenuit- 
riueaiio  al  popola  come  colpe  coti  di  deti/li  di  stato.  Cosi  pure  ehia- 
tmevasi  La  sedia  in  cui  sederemo  i pretori  net  trigonale,  r $P  im- 
peratori nel  teatro.  Lai.  aeggedus  suggcslum  (.Vuggtfffum  dB  sug- 
gerert,  poiché  di  là  suggeritati  *1  popolo  rio  che  dovea  farsi.) 
(Miti  7>ii  Hat.  lib  i.  Dall' un  de  capi  aveva  un  suggesto altero 
Coperto  di  bellissimi  (apuli  . In  mezzo  al  quale  er«  una  sedia 
d’  oro.  (N) 

s U G gestore,  • sug-ge-sto-re.  Add.  e am-  Che  fu  suggestione.  Non. 
Star.  Fen.  lib.  a.  (Mi 

EUGGKTT ACCK)4  Siig-gct-tàc-cio  .?m.  p*g§.  di  Sugg«,,«-  Coltivo  s*sg- 
geltu.  in  significalo  di  Persona.  Fng.  rim  pari.  4.  /mg.  «e* 
(Lucca  io aa.)  Canchero,  dissi,  o volte**  anche  tu  : Che  dam  fra- 
telli 7 ma  quel  Miggetlarcio,  Forbice,  eibò,  non  se  n'aodava  piò. 
E pori.  a.  pag  8a.  Anzkbè  fso  avuto  a far  delie  cont*sev  Terebò 
neo  c'è  mal  stata  carestia  DI  soggettarci  in  questo  mio  pa«**.  A)(R) 
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Hi  SUGO  ATTAMENTE 

SUCGEfTAMF.ATF.,  Rug-gel-la-mén-le.  Avo.  Con  tuggezione . {-Vercff- 
menle.]  —,  Soggettamente,  sin.  Lui.  scrvjlilcr.  Gr.  Tei. 

/ir.  i.  «u  Tenario  suggrilamettle  tanto,  che  Demetrio,  figliuolo 
del  soprascr*  l lo  Dentei  ri-?,  ucci**  Alessandro.  « «V.  Ag  C.  D.  i. 
ir.  di  qu*ll  {qiutti/  n?n  abbandona  in  quella  umile  soggezione 
quell'  Allivsiino,  che  umilmente  c suggctlamcnlc  venne  per  turo  nel 
mondo.  (V) 

SUDDETTA  MENTO,  sug-Kel-tomrn-lo  f.Vm.j  //  suggellare.  —,  S^gget- 
faini-nlo,  Assogeilamrnto.  A soggetti  mento,  tin. 

SUGDE  I I AM  R,  • Sug-gcl-tàn-te.  Pari,  di  Suggellare.  Che  suggella. 
— » toggellanlo,  tin.  (o) 

SUGGFTI  Atte,  Sug-gel-là-re.  [AU. | Far  suggello  .SubbleUare,  Su- 
blcliare,  Suggellare,  Assoggettare,  Asvoggcllire,  A*«uggeltire  , ite. 
Lai.  su  bj  ice  re,  in  dilioiirin  redigere,  (ir.  tu  IttiWxs 

nnMwUùv. 

BUDGET  TA  rO,  sug-gcl-là-lo.  Adi.  m.  da  Suggellare.  — , Sabbieitalo, 
Suh’.ctlaln,  soggettato,  A»<oggel|jito,  Assoggettilo,  Assoggettilo, zin. 
La t.  subjiclu»,  in  dilloncm  radaci  us.  Gr.  *xr*3avz*>3»<<. 

SUGGETTaTORE,  Mig-gel-ta-ló-rc.  |é'erò.  in.  di  suggellare.  Che  tuq- 
getta.  —,  Sojrgel latore,  ai»' 

SUUDETTATUIDE.  * Sug-get-la-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Suggellare.  Chetug- 
fìettu.  I'.  di  rrg.  (0) 

•UGGE  ITI  A ACCIO,  Su^-gel-li-niic-rlo  [Add.  e sm.]  perni,  di  Sugtcelll- 
nn.  Zibald.  Andr.  Aon  lo  ascoltò,  cuiUMeendo  che  era  un  suggel- 
IhiHrclo. 

SUGDE  l’TIM),  Rug-gc-ti-no.  j Adii,  e dim.  di  Suggello.  Pi  triti  ri- 
do si  di  persona,  ti  prende  jter  ironia  in  mala  parte.  Fr.  Giord. 
Fred  //.Si  p*  elidono  a fare  stima  granito  di  c-rli  suggellinl  scan- 
dulixinsi.  » Salcin.  Anno!.  T.  R s.  e.  Dileggino,  dileggiatorini»  , 
Cioè  un  miiQeltu,  un  suggellino  che  si  piglia  gusto  di  Tare  1’  in* 
riamerai»,  e non  è.  (A)  (K) 

• — * Ignorunle,  presuntuoso.  Pag.  Firn.  Aon  più  là  della  penna, o 
auggriiìoo.  E appresto:  Ben  fatto  fla  eli*  tu  rallini  Colf  alimi  li- 
ana ugni  opra  sua  sborrala  Aè  far  come  I suddetti  soggcIUni  E 
Coi».  Ijui  si  veggono  certi  suggelli,  per  non  dir  suggeltini  o sug- 
gellarci che  a nr h' io  non  gii  p<v»«n  vedere.  (A) 

BUDDLTTISSIMi»,  Sug  gcl-lis-si-mo.  [Add.  Iit  | ut  peri  dì  Suggello  Lat 
nd<licti"imii'‘.  Gr.  rt*»o?«  viroxo'/f.  Sctjn.  Star.  ».  irti»,  Co!  quale 
esempio  ammonita,  dalla  la  Fiandra  divenne  incontanente  suggel- 
li-si uia  ad  ogni  sua  voglia. 

6UUGE  iTITUDINE,  * Sug-gct-ti-lu-di-nc.  Sf.  V,  A.  I’.  e di'  Stigite- 
fioni'.  Pisi.  S.  Gir.  ago.  Modificava  il  corpo  suo,  c recavalo  In 
servi  lodine  e sugget  Illudine  dello  spirilo.  (O)  iA| 

8UUGE  ITI  VA  MENTE,  Rug-get-fi-va-mén-lc.  Avv.  Iti  modo  soggettici!. 
— , SoggcIlivameuD*,  sin.  A/.izs  Dif  /hi»/.  ».  0*  Berg.  (Min) 

SUDDETTI'*»,  Sug-get-li-vo,  Add.  m.  Allo  a formar  soggetto.  — , 
Soggettivo,  Subbicllivo,  sin  Piccai.  Filos  *.  * 18,  Berg  (Min: 

SUDDETTO,  Sng-gòl-to.  Sm.  Cerni  in  cui  n i opra  cui  sia  /fotta  un'ut- 
Ira,  Cosa  che  nc  sostenga  un1  altra , Materia  soggiacente^  $»g- 
getto,  Subicilo,  Subbicelo,  sin.  /.*»/  subjccluni  Gr.  ùrwugiyn. 
(Oa  sub  follo,  e jictnm  gettalo)  Maestrie zz.  2.  t».  Ael  terrò  modo 
si  può  considerare  la  caribi  dalla  parie  del  sucgelto,  in  che  ella 
sta.  /hul.  Pnrg.  17.  iot.  Mal  non  può  dalla  salute  Amor  «lei  suo 
sugh  ilo  volger  viso.  E Par.  *.  107.  Coaie  a' colpi  dell!  caldi  ral 
Della  nere  rimali  nudo  'I  suggello  fìat,  ivi:  Ando  il  suggello 
delta  re  ve, cioè  lo  monte  o In  pietra,  in  snlla  quale  ella  è o sla. 
»’  {li  Rati  male  spiega  : suggctlo  in  gite  ita  luogo  non  è che  ma- 
teria ) (A) 

s ■ — M.rlcriu  di  cui  si  parli  a scriva,  Argomento  o Concetto  di  com- 
posizione. lui.  argnmenium , mnlcria.  Gr,  vniStoiz.  Pelr.  Car  t. 
I*.  1,  E chi  di  voi  ragiona,  Tiro  dui  suggello  un  obito  gentile 
Tue.  Dav.  non . • mi.  Mostrò  il  suggello  d'uno  tragedia  di  Sca- 
ltro, | etti  ••ersi  o*  adattavano  a Tiberio 

s — Chi  soggiace  all'altrui  podestà.  Suddito  Lai.  siibdilns,  allena? 
polcstali  subji-ctus.  Gr.  v-irtEo-Jvio;,  Bare,  noe.  2».  I*  l»l  che  f 
«oggetti  si  contea  (areno  molto,  e lei  ebbero  mollo  caro.£'  »7.  «a. 
Cosi  adunque  operando,  si  pigliano  gli  animi  de’  suggelli.  Star. 
Ear  a.  mo  Si  fece  guerra  contro  a Domacchio  , e per  fona  si 
le’  suggello. 

A — Persona;  « pigliasi  in  buona  e in  colliri  parie.  Lat.  persona, 
vlr  Tot.  Dav.  Star,  »,  «»».  $1  fece  venire  Pisone  Lieininno. 
Place-Megli  II  suggello,  0 spintovi,  come  alcuni  vogliono,  da  Ca- 
cone, et. 

SUDDETTI»  Add  (m.  «Dir.  rfi|  Suggellalo.  Sottoposto  , Suddito.  — , 
Suggello.  Siihhietlo,  riubtelto,  Soggello,  sin.  /.ni.  subjcrtus.  snt>di- 
tu*.  Gr.  vroTira-yucvof , ójt/ìxoo:.  Macslrnzz.  » 00.  Ln  peni  len- 
tia non  ha  altra  maleria,  se  non  se  essi  olii  suggelli  a' sensi  , i 
quali  sono  in  luogo  del  materiale  elemento. 

* — # Stare  soggetto  — Pii  ere  con  soggezione , Essere  sottoposto 
F.  .Slare  suggello,  (A) 

a — * Aggiunto  di  Materia,  al  nutdo  latino,  subjecla  materia  e tale 
Argomento  Sutrin.  Pise.  0 IS7.  Sicché  si  vede  da  qne*1i  esempli 
« da  altri  mollissimi,  su  questa  data,  che  si  potrebliero  addurre, 
elio  una  voce  può  «sere  due  significali,  uno  più  generale  e largo; 
l' altro  più  particolare  e stirilo:  e non  è giustizia  dandole  quel- 
lo, negarle  quest’  nllro,  ma  secondo  la  suggella  materia,  e se- 
condo le  verisicnililudini,  c le  circostanre , che  l'accompagnano, 
ora  riconoscervi  l'impronta,  per  com  dire,  del  sigillo  piccolo,  ora 


SLtiHERO 

del  grande  ; cioè  0 della  più  stretta  o della  più  larga  significa- 
zione. (A) 

nUUDEXIOAE,  flug-ge-zto-ne.  [ Sf  | usi.  di  Suggello,  in  rlgn.  di  Sud- 
dito, v di  Suggellalo.  Lo  star  toggelto,  L'euer  sotto  i altrui  pa- 
della. — , Mibiclludinc,  Subbiezionc,  Miblctione  , Soggcttitudine, 
Miggclt  udlne.  Suggelli  lodine.  Soggezione,  fin.  Lat.  siibjeelio,  ser- 
vitù». Gr.  SovXstK.  M.  V.  4.  4»  Trovalo  che  i Perugini  si  po- 
tevano diliberarc  dulia  suggezlouc  dello  Impero  «e,  h’ unirò  in- 
sieme co’ Senesi  Fr.  Giord.  Fred.  P.  n questo  per  la  sugge- 
/Ione  sun.  S.  Già.  Grisosl.  Se  t-i  flagellano,  so^legnamo  c soppor- 
tiamo con  ogni  suggezione.  (emendo  che  peggio  non  ci  fac- 
ciano. Bini  ani.  Frane  degii  Al  tizzi  tot.  Che  quand'uom  «I 
disprezz>«  Sotto  degno  signore,  Allur  si  fa  maggiore,  Dite  se  si 
stime  in  più  vii  soggezione.  - ( La  itnmpa  di  Firenze  Iftzi  a 
pag.  i>  legge  nrf/Vi  di  S.  Gio  G risoti.:  Se  ci  flagellano  e ingiu- 
riano soHlrgitaino  e sopportiamo  con  ogni  sublexlonr,  ec.)  (B)  Ar. 
Far.  43.  no,  Ella  per  non  torna rgli  in  soggezione  ec. -Per  non  gli 
venire  in  balia.!  |V) 

SUUgI.  (Murin.i  Sm.  fd.  Perni  0 caviglie  che  tengono  unite  insieme 
le  tate  nc'  Itili  delle  galee  e de'  nu celli  che  ti  luroito,  i.Dal  gr. 
sygoo  che  nitri  legge  ztiguo,  Jo  unisco  In  ckr.  uuihnad  suvlenere 
appoggiar.*)  \») 

StDDILTTO,  * Sug-glel-to.  Add.  MI.  /'  A.  P.  e di’  Soggetto  Ca- 
lale. All.  Apost.  41.  Sarebbono  soggetti  e in  servitù.  (V) 
SL'DDII’DAiii:,  Kug-giu-ga-rr  All.  I . A e.  Poet.  e di'  Soggiogare. 
Pani.  Pnrg  C tt.  Maria  rorsr?  c*>n  frolla  alla  montagna  ; E Ce- 
sare per  suggiugare  llcrdt,  Punse  Marsiglia,' e poi  corse  in  Kpa- 
gna.  (a)  iB*  Fr.  Giord  «a  >eaipre  slare  in  battaglia,  e vincere 
«igni  resislenzia,  a soggiogare  e non  c«*«re  soperchiato  in  alcuna 
E MA.  Come  passano  salire  in  ricchezze  e di  suggiupre  II 
vicino  (V)  Ar  Far.  ss.  57  Poi  come  volga  i Genovesi  in  fuga 
Falli  ribelli,  c la  dtlà  soggiuga.  U'c) 
hUbbHOADAZli'AD-  * ,Dlilr.)  *ug-gron-da-zlo-ne.  Sf.  Pei/rrssione-  di 
al.  una  parie  del  cranio  con  soluzione  di  con/iNNt/à  0 zenro  , 
al  di  sotto  del  lirrllo  delle  parli  vicine.  Lat  sui»grundatio.  (A.  <»,) 
SUDGllliADAltlo  * (Arche. 1 Sug-grun-da-ri-o  Sm.  F.  /..  Coti  chia- 
movano  gli  unti/  hi  romani  In  tomba  de'  fanciulli  morii  prima 
d’estere  giunti  al  guai’untetimo  giorno , perche  li  se/rpelttoanó 
tallo  In  gronda/a.  Lai.  suggrundarium.  (Mit) 

M!t,«.fii;M>IO.  * (Archi)  8ug*gri«n*di-o.  VM.  P‘  L.  (futlla  parte  del 
eo/rcrl»  delle  case  che  sparge  fu  fuori  onde,  t'acqua  delle  piog  ne 
trarrò  distante  da'  muri  e non  pasta  danneggiarli  Lai.  sub- 
gru nda,  ftiiggruiMlliim.  ( Alti. ) 

SCDIIEOA.  (IPit.)  Su*ghe-ru.  | Sf  e di|  Sughero.  Dav.  Colt  <*o. 

Dentro  (nr//«  regnuja)  poni  varie  pianlr,  allori,  corbezzoli  ec  , 
sughi-re,  r Ircei  olmi,  ontani,  cc.  E appretto  Allori  , quercie  , 
fuahrre,  e lecci  seminali  In  buon  divelli  vengono  più  presb», 
die  in  altro  morir». 

a — (Ar.  M«.)  Lini  diciamo  anche  uno  Spezie  di  cantinella  falla 
di  sughera. 

SUDIIEHATO,  Mi-ghc-rn-lo  Add.  ut.  Pi  sughero.  Aggiunto  per  lo 
più  di  .scarpe,  Panlofolc  e Pianelle  eòe  aòfriano  cortecce  di  su- 
ghero tra  titolo  e sunto,  e di  qualunque  altra  caia  dove  sia  in- 
vero. =,  Ruverato  tin  Fan.  Etop.  Aè  si  vergogna  di  portar  cal- 
zari e pianelle  snellente  ••  (fitti**/*?  siesta  esempio  leggeti  nella 
Cr.  atto  v.  snverato  ► (A) 

SUDllf.BELLA.  * (Boi.)  Ru-ghe-rel-la.  Sf.  Specie  di  folto  sughero  (A) 
SUDIIEHETA.  Sn-fhe- re-la  Sf  Lo  stesso  che  Sugherelo  Tarq.  ri.  r 
4 57 •.  Mi  parve  di  rinascere  trovandovi  la  temperie  , clic  area 
lasciata  nella  sugherei*  di  Cecina  (Bob,) 

SUGHERETO.  ( \gr,:  Stiglierei o.  Sm,  Roteo  di  sugheri.  Forlig.  Hi  t 
5.  *0.  INJ»  ‘•ciframi  per  dio  questo  segreto.  Ch'io  non  *a  se  mi 
sin  in  monte  o in  piano,  in  una  cella  , n pur  ’n  un  sugher-- 
»«  (A)  (■) 

SUGIIERtt  (Bot.)  Su-gho-ro.  |ò'm«  Pianto  che  ha  il  tronco  atto  if-*- 
dici  in  tredici  bràccia,  raramente  nrl  diametro  di  uno,  rame  tu 
con  la  scorsa  fungosa;  le  foglie  vento-bislunghe  . con  denti  *1 
sega,  feltrale  ut  di  rollo,  fiersislenti,  sopra  prstoli  corti  i frutti 
et  ghiande  simili  a quelle  della  quercia  comune.  Fiorisce  nell ‘ r - 
stale,  c- d è indigena  ncIT  Dalia , nella  Spugna  cc.  ec.  SI  ditti  — 
fjMfl  fu  <f«r  specie:  una  con  le  foglie  tirelle  lanceolate , tnnp  * 
verdi',  e Polirà  con  le  foglie  amie,  ehe  cadono  tuli’  In  cerna; 
7UCJ/1  ti  riferisce  al  Quereus  prendo  suber  Linn  e suole  distin- 
guersi eoi  nome  di  Rughcrella  Anche  la  corteccia  di  quest"  al- 
bero ha  il  ir irdctiinn  nome;  è lenqcritsima . grotta,  molle,  t/  a- 
gnosu  e serre  a umili  usi  economici  per  la  sua  mollezza  ctt  ehuh- 
etlà , massime  per  tenere  a galla  checche  stia  ] Sughera,  Sti- 
verò. Ruberò,  Sovero.  sin.  Lui.  suber.  Gr.  ^iVìor.  (5ù6cf*, secondo 
j più,  vlen  dal  lai  subire  montare,  ascendere:  e ciò  per  la  sua 
qualità  di  galleggiare  «nll'acqua..  In  per*  aghnrc  sughero  ) Mar 1. 
to.  tt.  F.  sopra  un  ulto  sughero  impieeulln,  E lasciai  quivi  appic- 
cato |»cl  collo.  Dite.  Coll  ino  Gli  allori  cc. . sugheri  lentischi  e 
simili,  quando  non  abbiano  II  pane,  si  con  tentano  delle  bari»* 
con  assai  del  vecchio.  Saqg.  noi.  etp.  m Egli  è un  troni»  «li 
couo  formato  di  sughero.  Mali».  10  »a.  E perchè  ha  inteso  che 
tu  fai  duello,  Un  rolellon  di  sughero  li  manda 
z — «Ar.  Mes.)  sugheri  < hiuutan»  i valigiai  / due  lati  deltareton* 
d una  sella.  (A) 
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l — . -sugheri  chiamano  i tonnarotti  Que*  fatti  «li  sughero,  che 
1 1 legano  sopra  quelle  jMromelle  che  •ottengano  le  reli  accio  ten- 
gano il  di  sopra  detta  tonnara  notante  sull'acqua  siccome  te 
ntu zzere  la  tengono  obbligata  at  fondo.  F.  Mazzera  (Al 

‘.UGI1EROSO.  * (Boi.)  >u-ghe-ro*«o.  Add  ni.  Aggiunto  di  tronca  la 
cui  scorza  è grossa  e spugnosa  con  crepature - o solchi  pili  o mena 
profondi  Più  generalmente  ditesi  di  tutto  ciò  che  ha  la  sussi- 
stenza '•  l’apparenza  del  sughero.  — . iBVtfWfl.  a«n.  (O)  ( A,  O.) 

SUGRUD  * 'Geog.)  «ogh.v,  Soifhal,  Città  delta  Turchia  asiatica  ncl- 
l" Anatolia.  (Gì 

SUGI.! AHI)*'.  Su-gllir-do.  [Add.  in  I F.  A.  Schifo,  Lordo.  Lai.  coe- 
an«U«,  «orditili*,  (ir  zrqA«i£ltC}  jSos9oew?»ic,  óirarptc-  (Dal 

frane  souilter  iporeitt,  chr  il  Menijiln  rinvi  dal  lai.  bari».,  co- 
m'ei  dice,  suillare.  e di  quello  da  suitlus  porcino.  In  celi  gali 
»af.  gen.  sait.  In  irlund.  sai  «porro:  in  sass.  afbVin,  In  Ingl.  lo 
toil,  in  Inni,  nifi»  sporcare.  le  quali  ente  rendono  ben  dubbili 
iVUmrdngla  del  «tenagio  ) Hocc.  «or.  co  7 r*?li  Mordo,  «ugliardo* 
e bugiardo  Cuilt  Idi  /?  Vedrete  lui  nel  vestire  «ugliardo  mollo, 
e neon  le  c uranio. 

BUGNA.  j,iy.|  Grasso  jcAc  trarsi  dot  porro:  è Manto,  grandioso, 
più  o meno  solido,  di  sapore  scipito,  di  odor  parli,  alare  e che 
si  oltirne  fondendo  quella  /«rie  cA’é  situata  presso  le  cotte  r lungo 
i reni.)  Serre  per  medicine  o per  ugner  cuoi,  | per  far  sa f hi  ni,  rd 
a parecchi  altri  uri  nelle  orli.  - , s«.n«ia.  nn  \Lal.  axnnpla.  tir 
•^v77«-»v  Cr  e,  tu  ».  1 dimentichi  i gigli),  se  «amino  pesti  ron 
sugna  rerrhia,  o In  0M0  «dii,  maturano  il  freddo  apostema.  E 
9.  T7  14.  lai  lor  «ugna  (dc'pord)  è buona  per  ugnere  «alzamenti, 
e conservargli,  e in  molli  unguenti  da  curare  Inferinltadl,  Hit». 
un I.  Ami  nel  drappo  suo  cardo,  e non  «ugna  Lor.  Mini.  canz.  vi. 
4.  Su  di  bozzima  e di  «ugna. 

8UGNACC1 4.  Su  gnac-cla,  \Sf\  jwvjp.  di  Sugna.  Lib  Son  IBI.  K piena 
di  «ugnacela  e di  bituro  li»  fare  nperazinu  come  un  cnsleo. 

SUGNACC.lt>,  Sti-’.'nàe-clo.  (£nt.)  Quella  parte  di  gratto  che  è intorno 
agli  arnioni  degli  animili  Mar.  S Grrg.  Dalli  fianchi  «noi  gli 
pendono  i «ugnarci  re.,  e da  questi  fianchi  noi  possiamo  dire  ch’e' 
pendono  II  suguncci,  perché  ec.  Frane.  Sardi  no**,  ma.  Con  due 
baiali  dinanzi,  che  purcano  «lue  «tignacri  di  porco  affumicali, 

s — Su.na  Lat.  axungia.  Gr.  àgu^yiov.  Frane.  Snceh.  Op.dic.9t. 
Grasso  n vero  «ugnacelo  di  porco  fresco  ee  libbre  due  re.  Colà  II 
sngnaccio  del  porco  ni  fuoco  con  la  pezza,  come  quando  il  /ni 
per  mangiare  F.  appresso  ; Fa  colarti  al  fuoco  il  «ugnacelo  «lei 
porco  «crlllo  di  sopra.  Cr  g.  i.  ti  l-a  farina  «lei  gratin  mischiata 
rei  mele  sana  I eo««l  della  faccio,  e alle  mammelle  per  congela- 
zione del  latte  indurate,  con  «ugnacelo  e vino  colla . la  durezza 
mollifica. 

BUGNOLO,  su-gnA-so.  Add.  n».  da  Sugna.  Chr  ha  sugna . Grasso. 
Ma't.  Franz  film.  buri,  s »»«.  E con  perfetta  sua  divinil  i II 
purpureo  nastrilo  e Grisellino,  Cd  il  «ngno«o  I »-ncio  umelfern. 

SUGO.  {.Viti  Umore  delle  /riunir  thè  olirono  per  lì  pori  della  ra- 
dice, circola  per  tulle  le  parti  delle  piante  sieste  : altrimenti 
Succhlo.J  — » $ueoi  Succo,  sin.  Lai.  succo*.  Gr.  v Succo  e 

‘•ucehiare.)  t'r.  ?.  i i.  Sgll  è da  «apcrc,  che  .«icrflmr  negli  ani- 
mali, rosi  eziandio  nelle  piante  è una  cosa  ch'é  in  potenzia  a 
ciascuna  parie  della  pianta,  e chiamasi  sugo,  ec  II  sugo  è umore 
per  II  pori  della  radice  Ritratto  a nutricare  tutta  la  pianta,  il 
quale  «I  distribuisce  per  te  parli  della  pianta  dalla  virtù  nu- 
tritiva 

* — (Ar.  M««  ) [Umore,  che  « trae  dati' erbe,  dui  frulli,  e da  altre 
cose  spremute  In  questo  senso  il  Sugo  è depurato.,  chiarito  o cbin- 
rlftrato,  concreto  o condensalo,  ce.]  Bore,  non  un  *9,  Premendoli 
tulio,  nnn  uscirebbe  tanfo  «ugn  che  bastassi*  nd  una  salsa.  G.  F. 
il  e*.  4.  Tn  quella  contrada  ha  molta  erba  che  si  chiama  cicuta, 
donde  del  sugo  «I  fa  veleno.  •-  Bei.  nel  Dir  di  A.  Patta.  Lo  me- 
scolerei col  sughi  concreti  di  luppoli  e di  cicoria  oc.  i?i) 

i — j£  prr  metnf  II  sostanziale.  L'essenziale  d'un  libro,  d'un 
concetto  a simite  Onde  Trar  sugo  in  questo  scaso  vale j Cavar  co- 
'trullo.  Car.  teli.  i.  ai  U*a  un  certo  suo  modo  di  procedere,  «-he 
questi  cervelli,  che  lambiccano  ogni  cosa,  ripiegano  la  puzirnza 
di  non  poter  trar  sugo  del  suo 

a — * Ed  in  itrherzn  Sugo  della  pentola  diceti  per  Broda.  Pa- 
taff.  7 .Mia  ronsobriun  è pur  vaga  del  sugo  Della  pentola. 

i — * Dicci!  -ugo  di  carbone,  e cale  Legno,  Bastone.  Buon 
Fier.  *.  4.  s L'n  qualche  bell’umor  qui  ri  vorrebbe.  Ed  un  lan- 
lin  di  sugo  di  carbone.  E Salvia  Annoi,  ivi.  Sugo  di  carbone, 
cto>  legno,  bastone,  preso  qui  sugo  per  «ustaniia.  -NI 

• — (Agr.)  Letame.  Lai.  laclamen.  7>i.  Br.  a.  «.  Lo  granajo  del 
signore  dee  essere  in  quella  parte  medesima,  acciocché  sin  lungi 
da  sugo  e da  tulli  umidori.  FU.  SS.  Pad.  Vedendolo  lavorare  la 
lem,  c portar  lo  Rugo.  E altrove:  Obbediva  a lui  nella  cura 
dell'orto  in  portare  sughi,  e altri  lavori!  vili.  Da».  Colt.  isa. Fa- 
ranno {le  citi)  ajutanlele  questo  sogo,  una  cosa  bella  di  uve.  » 

. Feti.  Colt.  ut.  In  molti  luoghi  qui  all'Intorno  questo  grassume 
(cioè  II  letame  di  pecora)  per  più  pulitezza  si  chiama  sugo.  (N) 

4 — * (Fisiol  ) /Fonte  dato  a molti  liquidi  realmente  esistente  nel 
corpo  umano,  n che  sono  repulali  esserci  ; come  il  Pancreatico,  il 
Gastrico,  l'osseo,  il  Werveo,  ec.  In  questo  senso  il  Sugo  è salso, 
Miino,  salato,  salmastro,  salsugìnoso,  salsugginoso,  agro,  acre,  aspro, 
mordace, acrimonioso,  corrosivo, erosivo, mordente,  mordlcante.  pun- 


gente, Irritante,  pugnerecclo,  bilioso,  rannoso,  lisaiviate,  llsslviosn, 
melanconico.  Impuro,  feccioso,  sedizioso,  caldo,  acceso,  bollente, 
tumultuante,  alture*»,  den«u,  crosso,  tenace,  lento,  all.iccallcclo, 
panioso,  viscoso,  moccicoso,  inurilaginofo , muccllaginoso,  lenire, 
sottile,  «temperalo,  slegalo,  sbriglialo,  soluto,  dKekollo , acido, 
acetoso,  «Urlatalo,  sulfureo,  alluminoso,  ec  Red.  net  Piz.  di  A . 
Pasta.  F.  Ira  vaglialo  da  mille  ni  a lori,  e parlicolnrmcnlc  delta  razza 
di  quegli  che  provengono  dall'iiridilA  de‘«ughi  malanroliei.  E ap- 
preso: Credo  che  questi  accidenti  provengano  da!  soverchio  ca- 
lore dello  stomaco,  quando  vi  *i  fa  un  certo  bollore  separativo, 
ragionato  dalla  mescolanza  scambievole  di  rerli  «Ughi  acidi  c salsi, 
i quali  sughi  acidi  r salsi  sono  *«*»•  calorosi,  ancorché  il  volgo 
creda  clic  lutlo  cicche  è acido -la  di  natura  freddissimo.  (AMO)  (N) 
•t  — • -.Min.)  Sugo  quarzoso:  così  die  evasi  Quello  che  genera  il  cri- 
stallo di  monte  il  diaspro.  Pagata,  il  calcedonio  ec.  V.  Quarzo- 
so. (,\) 

SUGOSAMENTE,  Su-go*sa-mc»-tc.  Ave.  Con  sugo.  In  moda  sugosa, 
Scgner.  Prtd.  io  a.  Non  mcn  sugosamente  che  brevemente  dc- 
seràsela  Sto  Cipriano,  (a)  (b) 

SUGOSISSIMO,  8tt>godh*«i*n«.  I ritiri.  ntj  superi,  di  Sugoso.  Lai  succi 
pienissimi*.  Gr.  r7ZV>«*t*TO<.  Lib.  car.  Violali,  Fanno  quel  de- 
cotto in  acqua  di  fonie  con  erbe  sugosissime. 

SUGo.HITA’,  Su-go-vi-li.  [.S/J  sut.  di  huguso.  — , Sugmiladc,  Sugosl- 
tal«\  Sucosilà,  sin  Cr.  II.  17.  i.  In  quello,  dove  è poca  durezza 
c molla  sugosità,  ottimamente  tf  innestamento)  «‘appiglia. 

SUGOSO,  Su-gó-so.  Add.  in.  Pieno  di  suga.  — , Succoso,  Sueoso,  lf». 
Lui.  succoius,  succi  plenm,  Gr.  j^Wfzc,  s«]lv^vì<(.  Cr.  t.  ir 
n.  Nel  verno,  quando  le  piante  «1  costringono  dulia  parte  di  fuori- 
dalla  parte  dentro  «I  Iruov.m  «ugo«c  mollo  più  che  nella  «tale* 
Amct.  tl.  Che  gli  uberi  di  quella  fan  sugosi  Di  laido  latte,  ch'i- 
nno posso  avere  Vaso  «I  grande,  in  cui  tulio  si  posi. 

SUGUMF.RA,  Mj*gu*mé-ra.  [A/,  /a»  */r»*o  cAc]  Sicumera.  F.  Patoff.  s. 
Deh  non  ne  far  cosi  gran  «uguniera  Toc.  Da ».  Perd.  elag, 
414.  Dlsplacemi  di  Cicerone  aver  detto  tante  cose,  e molte  n'ho 
lasciate  delle  quali  sole  questi  oratori,  che  si  dicono  antichi,  fanno 
gran  sugumera,  {Il  testo  lat.  hn : niiranlur,  atquc  cxprlmunl.) 
KCGUKDA.  " (Grog.)  So-gùr-da.  città  stella  Turchia  asiatica  (G) 
SL'RLA.  * (Grog  ) Città  degli  Stati  Prussiani  nella  Sassonia.  (G) 

SUI.  * (Geog  > Circondario  della  rArflo,  (G) 

SUICIDA.  * Cu-l-ci-da  Add  e sost.  com.  Uccisore  di  tè  stesso.  F. 
det l'uso  (A) 

SUICIDIO.  • Sn-l-ci-dl-o.  Sm.  ttcrisione  di  tè  stesso.  F.  dell’uso.  (A) 
SUDA,  • Su-i-da  V.  pr  m.  Lai.  Suida*  (Dal  celi.  gali,  ed  Irland. 
iuiilh  campione  ) Autore  di  un  lessico  greco  verso  II  secolo 
duodecimo.  (B)  (Mit) 

sfIDDI.  * («icogì  -u-id-d!  Tribù  d' Arabi  nell'Algeria.  (G) 

Sitilo,  * Su-i-ll-o.  ,V.  pr  m.  Lat.  Su  Ilio*  (Osi  eelt.  gali,  ruil  spe- 
ranza, occhio,  «guardo  In  lat.  stsi/lus  porcino.  — Publio.  Dela- 
tore stella  corte  di  Claudio,  esiliato  da  /Verone.  — Censurino. 
Usui  de’ favoriti  di  Messalina.  (Mit) 

SITILLIO,  • -n-il-ll-o,  Add,  usalo  in  forza  di  sin.  F.  L.  Porcino , o 
Carne  da  porco.  Buon.  Fier.  5.  a.  «.  Poi  Covino  v l' armeni  ario 
L I Miillio  e ancor  1‘irclnio  Dpulenlino  II  cibario  Per  lo  pubblico 
Iriclfnio.  (N) 

sflLlA).  * iFiloI  ) Sa-il-to.  Sm.  F.  G.  Lai.  siilllu*.  (Da  suiltus  por- 
cino che  vfen?  da  sus  porco.  .Vome  dòlo  da' Romani  ad  una  spe- 
cie di  fungo,  che  è il  buletus  eduli*  de'muilerni  o Fungo  porcino., 
di  squisito  sapore.  : \q) 

SUINO,  * Sn-i-no,  Add.  m.  e tosi.  Porcino;  e Maiale.  F.  dell'ufo. 
(Mot) 

S''I!NT1L\.  * Su*ìo-ti-la.  tV  p m.  (Dal  led  schwindeler  capriccioso 
ovvero  da  srhu'indclig  vertiginoso)  — Re  de'Fitigoti  di  .Spanno 
net  secolo  FU.  fo) 

1 - • N.  pr.  f.  Lat  Suinllla.  (B) 

SlriGNI.  * iGeog.)  Su-l-ó-nl.  Antichi  popoli  della  Scandinavia.  (G) 
SUIPPF.  • (Geug.s  Su-»p-p«*.  Città  di  Francia  nel  dip.  detta  Mar- 
na.. (Gj 

Sl'IP-IStlO  ’ (Filol.)  Su-i-psis-rao.  Sin.  F.  L e di  nuoro  conio  c he 
bifuni  sostituiscono  alla  oncAe  nuova  voce  Egoismo  (In  lat.  ru u 
suo,  ed  ipse  esso  «lesso  ) t«) 

SL’IB.  • (Geog  ) Suire  Fiume  A' Irlanda.  (G) 

SUITBALDit,  * -Sii-it  bàl-do  IV.  pr.  vn.  Lat.  Sullbnldus.  (In  tcd.  ra- 
bald  ben  presto:  In  sass.  suiti  bald  il  bravo  del  mezzogiorno.  ■ B) 
SUITBERTO,  * Su-il-bér-to  .V.  pr.  m.  Lai.  SuilbertU9.  tDal  *as*.  tuth 
beor ih  famoso  nel  mezzogiorno  ) (B) 

SUITI! NO,  * Su-l-lò-no.  IV.  pr.  m.  Lat.  Suitbunus.  (Dal  cali.  gali. 

suthaih  felice,  derno)  (B) 

Sl’JA.  4 (Grog.)  Città  detta  Russia  europea.  (C) 

Bl'KARI.  * (Geog.)  8u-kà*ri.  Fiume  delia  Russia  europea.  (G) 

SUK1.  4 (Geog.)  Ci Uà  detta  Turchia  asiatica  nell' Anatolia.  (G) 

SULA.  4 Oog.l  nume  della  Russia  europea  che  sbocca  nel  Nie- 
per.  (0) 

SULA  MITI  DE,  4 Su-la-mi-ti-de.  IV.  pr.  f Lat.  Sulamilis,  (Dall’  cbr. 
scialem  pacifica  o perfetta  ) (B) 

SULA  VIA.  4 (Geog.)  Su-là-vi-a.  C'ìffà  degli  Stali  Prussiani  nella  Sle- 
sia. .C) 

SUI, BIECHE.  4 (Sili.  Amer.)  Subbie-che-  Nome  dell' Ente  supremo 
presso  gli  Aliibamoni.  selvaggi  detta  Luigiana.  (Hit) 
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8III.CE  * (GtOg.)  balchi.  Antica  città  iti  .'Ordegno.  (Mil> 

BULEJOVlA.  " (Geog.)  Su-le*Jó-vi-*  Città  ili  Polonia.  (G) 

SULEMIA.  * (Geog)  Su-lè-mi-a.  Città  dell'Arabia.  >G' 

SULFI.  * (llil.)  lUvinità  tutor  a tt  dui  Galli  : forte  il  mottetto  de"  Silfi 
(Io  ted  itele  biffe  ajuto  detraili  ma.  (MI!) 

SCI-!  GRATO  (Chini,  * Sul-fu-rà-to.  Add.  IH.  Combinato  coll'acido  ihI- 
fureo.  Gab.  Fit.  Antimonio  MilfarutO.  (A) 

SULFURE1TA’,  Sul-fu-re-l-tà.  Sf.  osi.  di  Sulfureo  Qualità  sulfureo. 
Cari.  Piazz.  Beo  Berg.  (Mio) 

SULFl'REO,  Sul-fù-iT-o  Add.  |»m.  Di  solfo. | Di  qualità  di  solfò.  -, 
Sol  filtro,  sin.  Lai.  Milphoreii*.  Cr.Sluini.  Lab.  *e*.  Del  ijunlc  cc. 
«pira  un  fumo  sulfureo  sì  fetido  e sì  spiacevole,  che  tutta  la  con* 
(rada  attorno  appuzzola.  Amet.  7«.  Dietro  alle  spalle  I non  cono 
soluti  ancora,  tiepidi  e dilettevoli  bagni  di  Baja  saveuno  lasciali, 
v le  montagne  sulfuree.  7«h.  Ger.  is.  as  Nè  dal  sulfureo  *en  fuo- 
ehi  mal  tanti  11  cavernoso  Mongibel  fuor  diede. 

SI  I.»  Mio.  * (Chini.)  3ul-fu~ro  Atei.  Lo  stesso  che  Solfuro  F.  (O) 
SOLCA.  * (Geog.)  Antico  fiume  delle  Calile.  (Hit) 

SULL  * {Geog.)  (.anione  dello  Turchia  Europea  nell* Albania.  (G) 
SILI  A.  * {Gi>og>  SÙ-ll-a  Fiume  detta  Columbia  che  dà  nome  ad  un 
(lifHirtinienio.  (G) 

SULIMl.  * (Gcog.t  Sù-li-ma,  Sulimanu  Sf.  Pegno  della  Guinea  Supc- 
riore. (C) 

SOLIMANO.  * Su-H-inj-iio.  .V.  pr.  m.  Lo  strato  che  Solimano,  V (Bì 
SULIOTO.  * Su-li-ò-to.  Add  pr.  m.  DI  Sull.  (O) 

SULLA.  * (Boi.)  Sf.  Specie  di  pianta  erbacea  perenne  /egri minora 
che  collidasi  /ter  foraggio,  e somminiitra  eccellente  pascolo  al 
grosso  bestiame.  E coltivata  specialmente  in  Calabria.  Ha  fusti 
giacenti,  foglie  pennate  con  fogliatine  ovali,  e spighe  di  bei  fiori 
rossi.  Lai.  liedys.irum  coronarium,  (N) 

SOLLEVARE,  * Sul-le-vi-re.  • Alt.  V.  a.  V e di'  Sollevare  FU.  S. 
Giù.  Gualb.  sss.  Il  manipolo  e la  stola  e le  loro  fimbrie  solle- 
vando, In  là  e in  qua  variamente  portavano.  (V; 

BULLI  V \N.  ’ (Gcog  ) Sul-li-van.  Homo  di  tre  contee  degli  Stali 
Uniti.  (G) 

SULLOGANTE,  * Su1*l0"fan-te.  /A*rf.  di  Siillogare.  Che  tu! Ioga.  F.  di 
reo  (0) 

8ULLOCARE,  Sul-lo-ga-rc.  All.  e u as.  Affittare  o Appigionare  ait 
«n  altro  una  cosa  affinola  per  se  ; altrimenti  Sottafflttarc.  — , 
‘•ollogare,  «In.  (A)  fu) 

s — È per  simi l.  Saldai,  sat.  «.  ( Londra  1797.1  \ certi  geo- 
melruzzi  ha  snllogali  (Aristotile)  gualche  molo  lassù,  qualche 
girella  Ove  si  son  con  laude  esercitali.  |B) 

« — * Porre  una  cosa  in  vece  di  un'altra,  Fatar.  FU.  In  quella 
vece  vi  sullog, irono  una  perfettissima  copia.  (A) 

6ULLOGAT0,  Sul  lo-ga-to.  Add.  in.  da  Soffogare.  F.  di  reg.  — , , 
Soffogalo,  sin,  (0) 

SUL I.OG A T OHE}  * Sul-lo-ga-lo-re  Ferb.  m.  di  Sullogare,  Che  sul-  \ 
toga.  F.  di  rtg.  (0) 

SII LL0GAT8 ICE,  * Sul-lo-ga-trl-cc.  Ferb.  f.  di  Sullogare.  Che  tul- 
toga  V.  di  reg.  (O) 

SULLU.YARE,  Sul-lu-na-re.  Add.  (coni,  camp  Aggiunto  di]  Qualun- 
que cosa  che  sia  dello  luna  in  giù.  [fra  la  luna  e la  terra.  — , 
Sublunare,  Sollunare,  Sottolunare,  «in.]  Lai.  sublunari».  Gr.  viro- 
fff)*vx(0v.  Lib.  cur.  molali.  Ila  podestà  «opra  ludi  I corpi  nullo- 
nari.  Farcii,  lez.  «so.  Della  materia  prima  ee.  ai  compongono 
(ulte  le  cose  sullunari  di  questo  mondo  inferiore.  Gdf.  Siti.  ss. 
Per  persuaderci,  la  natura  dei  corpi  sullunari  esser  generabile  e 
corni  libile. 

SULLY  * (Geog.)  Città  di  Francia  tuffa  Loira.  (G) 

SUI.MIRSUtlZ  * (Grog.)  Sal-mlr-edu*.  Città  degli  Stati  Prutti.i  ti 
nella  provincia  di  Poten.  (G) 

SULMONA  * (Geog.)  Sul-mo-na,  Sulmona.  Lai.  Sulmona  ..fri /fra 
città  rie4  Pt /tigni,  ora  ca/«j  di  Distretto  nel  secondo  Abruzzo  Ulte- 
riore (Gl 

SULMONE,  * Sul-rao-ne.  If.  pr.  m.  — Capitano  di  Almo  ucciso  da 
Fiso.  (G) 

SUI.MONESE,  * Sul-mo-ne-sc.  Add.  pr.  coni.  Di  Sulmona.  (B) 
SULPIZIA,  * Sul-pi-zl-a.  H.  pr  f Lai  Sulpifia.  (Dal  celt.  gali. 
sulbheachd  vigilanza.)  — Poetessa  latina  salto  Domiziano  — Fi- 
glia di  Palercolo  e moglie  di  Falcrio  Flocco  dichiarala  la  nula 
delle  romane  matrone.  (B)  (Mll) 

t — • (Arche.)  Legge  Sulpizin:  Legge  decretata  sotto  gli  auspica 
del  tribuno  sulptzio,  per  ta  guato  Morii)  ottenne  il  comando 
dell'esercito  contro  Mitritade.  — Legge  che  proibiva  ai  senaf  iri 
di  far  debiti  per  una  somma  maggiore  di  duemila  dramme.  — • 
Legge  che  proibiva  di  consacrare  un  tempio  0 un'ara  senza  la 
permissione  del  senato  0 deJ  tribuni.  (Mlt.) 

SULPIZ1AN0  * (Arche.)  Sal-pi-zl-a-no.  .Soprannome  della  famiglia 
Quia  zia.  (Mll) 

8UI.PIZI0,  Sul-pl-*i-o  JY.  pr.  m.  Lai.  Sulplclus.  (V  SulpieioJ  — 
Uno  de' primi  consoli  di  Roma.  - - Console  rhe  vinse  Pirro.  — 
Oratore  lodato  da  Cicerone.  — Pellet».  Dittatore  che  vinse  t Galli. 
— Severo.  Console  sconfitto  da  Pirro.  — Potercelo.  Console  spe- 
dilo contro  1 Cartaginesi  che  wnquistò  la  Sardegna  e la  Cor- 
sica — Spurio.  Uno  de' tre  commissari i incaricali  da' Romani 
di  raccofjlirre  te  migliori  leggi  della  Grecia.  — I.ongo  Console 
e dittatore , pfneffurr  de’  Sanniti  e degli  Etruschi  — Gallo.  Tri- 


I 4 uno  nell  esercito  di  Paolo  Emilio  e famosn  astronomo.  — Publio 
Tribuno  ftartegiano  di  Mario,  — Rufo  Luogotenente  di  Cesare 
nelle  Gallie , — Quirino.  Console  solfo  il  regno  di  Augusto.  — 
Camerino.  Proconsole  d’  Africa  sotto  i!  regno  di  Nerone.  — 
Galba.  Cantale  t dittatore  vincitore  di  Filippo  re  di  Macedonia. 
— Apollinare  Grammatico  latino  sotto  U regno  di  Marco  Ah- 
relio.  — Severo,  litografo  e storico  ialino  di  Aquilani*  nel  IF 
secolo,  soprannominato  il  Sallustio  cristiano.  — 5on/<i  Arcite- 
scovo  di  fìourges,  che  (iste  nei  secolo  VI.  e FIl.  (B l (U)  (Mlt) 
s — • (Geog.  San  Stilpizio.  f'Uià  di  Francia  nel  dipartimento  drt- 
t'Alta  Daranno.  (G) 

SULTANA,  su1*ta-na.  (Add.  c sf  Madre,]  Donna  del  Sultano.  (Lo 
stesso  che  soldana,  F\  » Salvia  Annoi.  F.  B.  4 ».  «.  Ch'elle  sa* 
ran  soldune,  cioè  sultane,  (fi) 
s — (Mariti.)  Noce  grossa  turchese u 
SULTANI  A.  * (Grog)  Sul-ta-ni-a  Città  di  Persia  (C.) 

SULTaNIN'».  (Numismi  >ul-ta-ni-no.  Moneta  ‘d'oro]  turche- 

sca.  (delta  anche  Sultano  ] u Salvia.  Annoi.  F.  B s.  t.  7.  Dove 
un  svitati  ben  scarso  cioè  un  sultanino',  monchi  d'oro  turchese^, 
piena  di  molti  arabeschi  (A)  (B) 

SULTANO,  Sul-tu-no.  [ Add.  e sui  Titolo  di  sovranità  pressoi  7'ur- 
chi  [nttrimmti  -oldano.l  Lui.  Sultanu»  (Iti  ar  ntllan  vai  prin- 
cipe, re,  signore,  vittorioso,  che  allontana  I*  ingiustizia  c P ini* 
qultà  ) 

» — (Numii.1  [Qucffa  nnmeta  turca  che  d/cesi  ans-Ac]  Sultanino. 
Ammi.  Fier.  4.  s,  7.  E sfromboli  zecchini,  e doppie  snocciuotl, 
dove  un  saltali  ben  scarso  era  soverchio. 

* — * (Zonl.  Pollo  eultam».  V.  Pollo,  S **  (A) 

SULTANPOttE.  * (Geog.)  Sul-tan-po-re.  Ctffù  deWIndottan  . (C) 
SNLTANPURA  ‘ (Geog.)  8ul-tan-pu-ra.  Città  delVJndoslan.  (G) 
SULU',  * iCeog.)  Itola  ed  Arcipelago  pretto  quello  delle  Filippi- 
ne.— Ciltà  rapitole  di  delle  Itole  (G) 

SALUAN.V  (Geog.)  Sa-lu-a-na.  [solett  i dell’  Arcipelago  delle  Filip- 
pine. (fi) 

BULZ.  * (Geog  ) Città  del  regno  di  /Firtembergo  (G) 

SULZA  • (Geog)  Città  del  Granducato  di  Sassonia  H'eimar.  (G 
SULBAC.  * (Geog.  Città  della  Baviera.  (G) 

SULZBU1G0.  * (icog  ) Sulz-bur-go.  rff/d  del  GraNdura/o  di  fJi- 
den.  (G) 

SlILZE.  • (Geog)  Città  del  Granducato  di  Meelemburgo-Scevt ri- 
ssi. |G) 

SUMA.  * (Geog  ) Fiume  della  Rustia  Europea.  (G) 

8UMAKAPA.  * t,Ccog.)  Su-ma-na-pa.  Aamannpa.  Fitta  dell' Itola  >U 
Madura  nell  “Arcipelago  di  Sonda  (G) 

SUMAPAZ.  * (Geog.)  Su-ma-paz  . soinmaiiaz  Ftume  della  Colum- 
bia. (G) 

8UM ARIA.  * (Geog.)  Su-ma-ri-a  Città  del  Giappone  nell J Isola  di 
Ni  fon. 

SUMATRA.  * (Geog-)  Su-ma-tra.  La  maggiore  ed  una  delle  più  1 - 
cidenfali  delle  Itole  della  Snuda.  (G) 

SUMBA  * (Geog.)  Isola  dell* Arcipelago  della  Sonda-  (Gx 
BUMBA V.%.  • (Geog.)  Sum-bk-ra.  Citi,  ed  itola  dclPArcip  delta  Son- 
da. (G> 

SUMBURA  * (Geog.)  Sun-bu-n.  Città  della  Guinea  zuperiore.  (G) 
SUMENAT.  * (Geog)  Su-me-nàl.  Città  dell'  Indie,  ot'cru  adorato  un 
idolo  dello  flesso  nome.  (Mil) 

8UMENE.  * (tieog.)  Su-mè-ne.  Pìffò  di  Fratseiù  nel  dip.  del  Gard.  1 .) 
SUMETE.  * 1 Mi  ! Su-mè-te.  .Yoprantioms  di  Mercurio  pretto  i Ci 
lagineii.  (Sumetc  dall'ebr.  0 fen  iciainaf  deorsum  mltlere,  poiché 
Mercurio  era  mandalo  giù  dal  ciclo  per  eseguire  gli  ordini  ili 
Giove  su  la  terra,  c scortare  all'inferno  le  anime  ) (Mit) 
SUM1DOIHO.  • Gong.)  *«u-mi-dò-i-ro.  Sumlduro.  A'fumc  del  flroiifc.  < •.) 
SUMLA  • (Geog.)  Otti  della  Turchia | 'U/a/iru.  (G) 

SUMMACO.  * (Boi.)  Sum-mac-co.  Sm.  F.  e di 4 Som  macco.  (Mit) 

SUMM  ANALI.  * (Filol.)  Siim-ina-nà-IJ.  Add  esf.pl  F L Focacce  I» 
farina  fatte  informa  di  ruoto.  Lat.  summanalia.  .Secondo  alcuni, 
erano  cosi  chiamale  dal  nome  del  Dio  Ahmmauo  al  quale  veniva:  0 
offerte;  secondo  altri,  da  5umen,  mammella  di  scrofa,  di  cut  av  • 
vano  la  forma.)  (Mlt) 

SUMM  ANO.  • (Mil.)  Suni-mn-no.  JVoinr  sotto  il  quale  gli  abitanti  del 
Lazio  im1  orarono  Plutone,  Lo  stesso  che  Sommano.  F.  (Mlt) 

BUM  II  ATI.  * Ceog.)  Sum-mà-t».  Tribù  araba  della  Birberia  ne’ta 
provincia  di  T iteri  (G) 

SUMMEMANO.  " (Filo!.)  8um-me-ni-à-no  Add,  m.  F.  L.  Epiteto  li 
chi  abitava  nel  Surnmenio,  e prendermi  per  Meretricio  . l'ulta 1 •- 
aro.  Lai,  «umtnocnlonuv  (Mlt) 

8UMMENI0.  • (Fllol.A  Sum*mo*nl*o.  '.'m  V L Luogo  presso  le  mu  a 
di  Roma,  oec  le  ni  ere  trivi  esercitavano  il  toro  mestiere.  Lat.  sum- 

(Dal  lat.  »ii/>  sotto,  c Mdtltifl  mura.)  (Miti 

SUMMINI^TR AMENTO,  8um-mÌ-nMtra-roèn-to.  [.Vwi.  V.  e di*  Somml- 
ni»tr:inirnto,]  somministrnzione.  Lai  (suppedllatio,]  «ubmlnlstratio. 
Or.  Koptopóf.  Segner.  ( riti  initr.  * a,  io.  Egli  non  serba  In  taf 
Humminlstrameuto  In  stile  usato  nella  sua  curia  celeste. 
SUMM1MSTR ANTE  . * Sum-mi- nl-stràn-te.  Pari,  di  SumminUlrari.-. 

Che  snmminislra.  F.  di  reg  F e df  Sommlnislrante.  (0) 
SUMMIMHTRARE,  >nm-ml-ni-vtrn-rc. [All.  F .e  di'] Somministrare.  Lai. 
•uppeditare,  submlnistrarc.  Gr.  nas/itCìni, fir. rim.  Si. 
Che  vai  fuminola  di  quella  beltade.  Che  l'.vmorcvol  Clan  ti  sum* 


SUMMRHSYA4TIV0 

ministra  » Bemb  Star.  i.  a».  Succhiala  dalli  «prosi  e grandi  ta- 
«vri  » lui  nella  guerra  vimimìnistraii , la  f rauda  (N) 
BUMHINISTKATIVO,  Sutn-tol-ni-elra-ll-vo.  Add.  m V.  e di'  Sommi- 
nMrsilivo  Sega.  Polii,  iib  i <rop.  rt.  i*ig.  io,  (f'rn,  Ufi  ) L’arte 
eli»  cava  il  ferra  delle  miniere,  è s’imnilrnslrativa  all' arte  fab- 
brile (A)  <B) 

MJM MINISTRATO  , * Sum-mi-ni-otrà-t«  Adii  m.  da  SuuimiuUlrare 
r.  di  fc'j  f di'  SoflWMntatralo.  (O) 
sull  MINI  -•  r rat-  ire  , * Stim-mi-nl-otra-ló-rc.  Perb.  mi.  Ai  Summinl- 
slrarc  Che  tumministra.  I'  Ai  tcg.  P r di'  Suinminiìtratore.  (O 
fXJM  MINIATA  ATUJGE,  " Suin-mi-ni-<lr;i-tri-Ce.  Perù,  f di  Suiuimni- 
strare.  P di  reg.  I'.  r di'  .So<n<nini«tralricc.  (0) 

SOMMISI  VI  |\A/|r»NK,  Suin-ml-ni-ilru-zió-nc  J JP/l  V r di']  Sommtui- 
«trazione.  Sega.  Ette , e.  «ne.  >lcc»ine  egli  è (incora  impossibile 
Che  -.elio  amici  Coloro  clic  nell  utile  vagliano  il  più.  C ne'carlcbi  . 
••  nelle  sumministraiioni  vogliono  il  meno 
8<<MHIT.\%  Sum-ini-tà.  Sf.  a»t  di  Buono.  f.  t di'  summit».  Lui 
ii  mimi  ni.  fastigium.  Curtig.  f'aAigl  i.  «ae.  Chi  tende  alla  «mu- 
nir;», rare  volli*  interviene  che  nrn  putti  il  mezzo  (N.  S.) 

6UMM0.  * Voi.  E L e Pori  f.  r di'  >omnio  Pani  /nf  i.  ir 
Genie  ibe  sospira  E fanno  pullular  que-d'acqua  ut  suonino.  (P) 
istrutto  AAA.  m P.  L.  y.  e di  Mimmi»  /.ni  «unimua.  Ir.  Pur 
03.  3.  Pei  questa  io  non  Oscuro  gli  onor  sommi  D'uno  « dui» 'al- 
tra, ch’abbia  il  cor  sincero.  (Y  $.) 

SDII  U-ila.  * sùm-rno-ta.  Sf.  ut-ilo  nel  pi  Lo  fletto  che  Sommata, 
V Pie.  Rerg  O) 

M M MOLISI  A , * Sum-iiwi-li-tta.  Ai M r tm.  Chi  scrive  ed  ij/ruù?'. 

intorno  alle  tuwinulc.  Pie.  Berg.  iO) 

SUMMUMMOI.O  . - um-mòni-inn-lo  Sm.  Lo  fletto  che  Sommummolo , 
P.  (A)  , L' Alberti  evi»  pi;iu*a  otloT ruffa  regi, tra  qui  Si.mmoinolo 
e cita  lo  tieni  ei-mpio  riportalo  a’/a  1 Stun  moiri  ruota  ) ;N> 
MlMM'i:; si'iRA.vri, , * suni-inor-mo-ràn-le  Airi,  di  ‘Jumruormorarc. 
Che  tu  ih  mormora.  P.  di  reg.  (Oi 

StJMMoRMwR \RE , Suro-mnr-rno-rà-rc  All.  e w.  •«  rnmp,  P.  e di’ 
fiMimormorare  .Vinnaj.  A rea  A Proi  11  In  un»  fl»>a  e lunga  ro- 
gita/ioiic  vidi  (Ergali-)  profont1aim*nte  occupalo  ec , c con  lo  lab- 
bri non  so  che  fra  «è  statiti  lucilametile  suniruermi/randu.  (A)  (B) 
SUMMiU.riPLICE  (Arit.1  siim-muHì-pli-cc.  Add.  rom  fon» p.  La  t letto 
che  .‘iil  tamni  li  ni  ice.  P.  Pbian  Sciens.  prvp.  t Parte  summiillìpltc», 
rioé  sottamoitipiicn , «I  dice  la  minori*  «li  due  gratulerà-  omoge- 
nee, terminata  e disuguali , che,  mulliplicata  più  volle  . misura 
appunto  la  maggiore  <A'i  (B) 

•VINm.  ’ (Gms.)  "i  Conto*  degli  Stati  Uniti.  («0 
M II  PI  ER.  ' Utaog.)  Voi  UiatreUo  degli  Stati  titilli.  (G) 
ftUWU.  * lidg.)  surtrjra  Città  e p rov.  del  Giappone,  (C.) 

*-«  MV  * (Cug.)  Logo  e f 'Uh i delia  Untala.  (G) 

8U1A.  * Grog  > Anitea  città  d'Italia,  fabbricala  dogli  Aborigeni,  (Mlt) 
Bt'tAM.  * Grog.)  l'ina  iteli* /u  Aratati.  (fi) 

MitANUKl.  * iGcog  ) -u-na-mù-ky . fillù  dell'  In  dotimi  ingltte,  (t.l 
8UND.  * ((.co,;)  A'in,  '■'! retto  tintilo  Ira  lo  Catto  orientate  dell'iAola 
danese  di  Scrinali  e in  ‘‘otiti  occidente le  della  Si  ezia,  r che  inette 
in  eoiun  niiMsh'te  il  Cai  legai  col  Mar  Bilico  (il) 

SUN  II  \ ' (Grog.)  Pillò  tiri C/.'tdtit fan  In  (irte.  (• 

SUMiaLnELVa  * (Grog.)  Siin-dal-»cl*va  Fiume  della  .VoreegnV*.  iti) 

• UMiKiti.  smm.  * (Ueog.)  Suo-der-lèn-da  Città  tC Inghitttrra.  (ti 
PUR  Iti.  (Geog.)  Sm  Ctita  e Provincia  del  Congo.  (G) 

SUNOS  VALLA  * (Ccog  ) sund-at.il  la  PUtù  della  Si  r:ia.  (C) 
Sl-NERGONt;  > * (Ge>ig  ) Sa-nrr-gón-go.  Cillà  dell* tmL.>tlnn.  ((; 

PUNGA  RI  * (Gcog.t  Snn-fà-ri  Fiume  dclUi  1 Bina,  (g) 

8U.V.a".I\  * (Geog  ) Sun-gà-rl-a  Sf.  Contrada  deli' In. pero  chicle,  ii.i 
SUHtitnt.  * (GtOf  1 Min  fòt.  Cdbi  derff  indottoti  inglese  (g) 

SI JNI  * N.  pr,  ni  Lai.  suoi.  (Dall'ebr.  teianah  reiterare,  far  di  nuovo. 

in  «rcondo  luogo,  mutare..'  (B) 

SUNlA.  " (Geog.i  sù-ui-a  Fiume  della  Circiusia  (Gl 
BVftlADK,  * (Mit.  Su-nì-a-dc  Soprannome  od  Epiteto  di  J linerca , 
dal  Promontorio  Su. uro  or*  era  ad  irata.  ' Mft) 

SliNlAT  'RE,  • Su-nij-I.Vre,  Suniate  !f.  pr.  m.  (OaU'cbr  tzintzenelh 
vaso  detta  manna  In  or.  tenil.  nerfuani.  > - - CarLi-jincte , nemico 
di  Annone  e traditore  della  patria  (Mil) 

SENILI  * (Goo£.)  Sù-nl-ci  ./nlliSi impali  detta  Germania  sulle  tpoude 
del  Meno.  (Mlt) 

81N1UE,  * Sù-ni-de  X.  pr.  ni.  (Dal  celi.  gali.  *unnd.  gloja.)  — /«- 
dorino  che  segui  Pannala  di  Eumene  (Mit) 

SL’NIÈ.  * (Gcog  ) su-oi-é  Tribù  della  Mongolia  propria.  (G) 

SUNIU.  4 ;Geog.)  -ù-nt-o  Lai.  Sutiium  Aulirò  promontorio  dell'At- 
tica , oro  Capo  delle  colonne.  — Antica  città  ivi  fabbricata.  <Mil) 
SUNNA  * (Kit  14-11,1  V.i.n^  del  .Vota  nell'  Edda  (Mi) 

SUNNA  * (Mlt  Maoni.i  sf.  Lo  ttcsto  che  Sunna,  P (Mit) 

SL'.VM  * (Mlt  Maorn.)  Settarii  Muiulnuini  devoti  alla  Mutua,  ed  op - 
posti  agli  Xcfiiai  o Maomettani  di  Persio  ; e>si  non  ti  pe  rmettono 
disputare  detta  religione,  ma  ti  ottengo; *o  tol tanto  a mantenerla 
e difenderla  rolla  scimitarra  alto  marin  («;) 

SUNiOL  4 (Goog  ) Città  dell'  /nJotl/tu.  fG- 

SliHsD.  * (Grog)  Tribù  de* /Curdi  nel  Kur dittai*.  (G) 

SUNTO,  (.Vwt  | distretti »,  t ampendìo;  \nltriinenti  Rpilome.]  Lai  Mimma, 
epilomt-  tir.  sntrope.  (Dal  lat.  aurnlu*  pari,  di  turno  to  prendo  ) 
tib.  Som.  ita  E quando  c'fa  parlila,  Avvisa  sopra  lutto,  e questo 
fe*l  Minio.  Ciriff.  Cab.  s.  8».  E fallo  eli  'ebbe  nella  pietra  il  sunta, 

vot.  va 
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SI  rivolM»  piangendo  in  ver  la  riva.  Gali.  Siti  zzi  Voice,  lo  ve- 
drete da  questa  breve  suolo.  ch'io  ho  ulta,  di  tulle  le  rombi- 
nationi 

t — Sugo  d* alcuna  «nslunra.  Estratta  Sega.  Pttr.  a.  3.  Giungono  1 
chimici  Giornalmente  a cavare  con  In  loro  arie  una  tal  sostanza, 
la  qual  è come  un  pioeoi  sunto  del  tulio.  E Mann.  Afagg.  0 4. 
Quel  sunto  più  lambiccato,  clic  noi  pur  volgarmente  chiamiamo 
spìrito,  et.  (A)  • Bi 

a (Leg.)  .V.imna  o Som  maria  d*  un  contratto,  0 limile.  Targ. 
Vlagg.  1.  m4.  La  marca©  pi-so  proprio  detrnrgculo  in  massa  ap- 
parisce dal  «nolo  del  « onìraltn  dell’ a- no  r?t7.  i’,,ob) 

SUNTUtRD»,  * Min-tu-i-ri-o  fdd.  ut.  P.  L Appartenente  olii  sju ‘te. 
lat  sumpluarlus.  (Dal  la»,  moiplut  spesa.»  face.  (A) 

I — 1 \rche  ) Legge  suntuari:»  Cuti  rhiamjvati  pretto  f ilomani 
Quella  torli  dì  legge  con  lo  guato  n tniuauJai  r ehe  ne'bunchetli 
e nelle  cene  non  si  ceceri. are,  per  fa  ipriti  . cerio  tamuut  Ai  mi- 
rvrta  luche  pretto  i mo'lem»  rAiuuiu/iAf  generalmente  cu»'- Ina  rio 
Tutte  to  leggi  ehe  i-t frenano  il  lusso  e regolano  PrcontnohL  Sub 
vin.  Pria,  Tote,  t . » *».  oltraggio  elio  (anno  et*,  i mìscrcdanti  pr*> 
veditori  alle  Mlubrt  prupiuatiche , alta  suntuario  ha  poi  da 

elea!  .re  non  soloY  ( v)  (O)  (N) 

SUNTI)  'SA  11  ENTE,  Sun-tui>r:s-mrn-te  ( Ave.  Lo  stessa  e/)e|  onlunìa- 
menlc,  /•'.  r'apr.  Boti.  K as  Non  sono  se  non  le  vnjlic  iiumo- 
drnte  o dilla  dignità,  o del  poter  ben  mangiare,  c bere,  c son- 
tuosamente vestire  l.ntr  Parcnt.  t.  u.  A me  b.is(u  !»C)UÌstar 
per  sempre  la  pastura  della  su»;  e sai  «'egli  ordina  suuluirsa- 
mcrite* 

>INTU'»'I3  DIAMENTE,  8un-luo-si<-sÌ-ma-nicn-tc  [.Tur,]  superi  <M 
SanliiosamcnU-  /,.»  siesta  che  Sontuosi  isim.iinc. ite,  P Star.  Enr. 
z iso.  Tu  dal»  Gebiiga  al  re  Lodovico,  e con  Mirami  lottata  de* 
rraoresi  e di'  Lottarli  ehi  celebrale  sunlnosis  Ima  menta  le  iivh 
ronveoicnli a cotnii sposi  Borgh  Orig  Fir.  171  Peri  giuochi 0 festa 
pubblii  he  che  re  , netta  vittorie  e altre  cornimi  allegrerò:  ruta- 
vano jmr  rallegrare  1*  Iraltenerr  i popoli.  Con  ogni  .sorta  di  spaoia 
e di  magniGrcntin  stinluoiissiraamcnta  celebrare 

StlN  ri!  tHISsDb) , Sun-tuo-sis-si-mo  \Add.  n»  | superi.  Ai  ^untuoso. 
Lo  tl  stiì  che  NontunsUsirno,  V.  Cune  Stor  ».  oo.  (SMuitavano 
molta  fanciulle  ec,  tolte  ornate  superbiti  in  cacnio  cc.j  co»  ma- 
gnitircneia  o pimpa  incredibile  di  mi n lumi  ime  vesti,  ]«*.  d' altri 
riccliissJmi  ornamenti.)  E n za  (Fra  «opra  modo  m Umbrie  cc. 
quella  citi.»  (ili  A/Anoo)  ec.  j cosa  *la  muovere  estrema  eoo»  r. iso- 
razione  ec  a quelli  Che  ('avevano  veduta  pachi  unni  Innanzi  pie- 
nissima di  abitatori  cc  . per  I'  abbondanza  c delicatezza  di  tutta 
le  cose)  appartenenti  al  vaio  umano,  por  le  superbo  po.np.:  v «un- 
tuosissimi ornamenti,  ec 

8lJNTt;i**ITA’,  Sun-luo  si-ta.  ]Sf  att  di  Siintuosi»  Lo  «letto  eAi]  Son- 
tuosità, P -,  AuntuoiiUde,  Suntuoailal* , sùj'i.  Ago.  Paul.  so. 
Diplgncre  la  loggia,  comperare  gli  uriniti,  volersi  mag-iiflcuro  con 
pompa,  vestirà  con  «untuosità. 

SUNTUOSO,  s»n  lu-ù  *0.  [ AdJ.  m Lo  stesti  cAc|  Sontuoso,  F.  Agì ». 
Pani  1,  Nè  ma»  vidi  re  un»  spesa  fallii  si  grande,  nè  sì  Biintuov, 
nè  tanto  nisgniilca.  ch'ella  nei»  t in  di  molli  pernioni  mancamenil 
bi  ululata.  » Buon.  Fier.  t s.  7.  Vasi  di  profinn !«r  , bachccba 
d'orali,  Drapperie  suiituoM , Mmisvotte  Da*  cilindri  Indorati, 
ec  (B) 

SUO.  \A(U.  mi  PI.  suoi,  e puriic.au»  Suo' 0 ui  «*.,  f-m.  Sua  c pi. 
Sue  | TVonomc  che  denota  proprietà  0 attenenza,  ri  h 1 propria* 
mente  retinone  alla  terzi  persona  del  ringoiare  Ai  tolti  I generi, 
, So,  *-10,  So©,  tisi.  I.al.  suu-*,  |*oa,  situai  ] f»r.  or,  e,  ò.  (.f<|izs 
dal  lat.  te.  Altri  -da!  gr.  Aco*  che  vale  il  mcdc->in»o , con» crii!.», 
come  per  «olito,  l'asplraiinnc  in  S.  In  oass.  hyt.  in  ingl.  ab  «a  ; 
in  ted.  tein  suo,  sic  A se.)  Bice,  no  v.  40  a.  Con 'andò  che  ella  fosso 
messa  in  certa  ca«c  bellissime  d‘  un  suo  giardino,  /bini,  Par.  1. 
itt.  Del  suo  lume  fa  'I  del  sempre  quieto  E t.  ISO.  Cosi  l‘  In- 
tclligrnzin  sua  tinniate  Mulliplicata  per  le  «Ielle  spiega,  l’elr.  tj<». 
ino.  Quando  fi»  chi  sua  pari  al  mondo  Irove? 

t - B C04Ì  -ud  . Suo' 0 Sui  |CC.  rifrris'r  afta  terzi  pertona 
dei  pf  ] Ihsnt.  /nf.  a.  va.  Da  quel  elei  c'ha  minor  li  cerchi  sui.  » Sai v. 
Avveri,  i.  t a».  Sito*  per  tuoi,  cosi  verbo  , come  nome,  ec. 
Perciocché  potrebbe  «cri versi  cc.  i suo' ardori,  i suo'  dolori  ; tu 
tuo*  ire.  tu  1 ito' slare  Fr.  Jae  T.  v a «v  Suo'faMI  im.iginando. 
Frane.  Siedi,  hoc.  *•.  Essendo  ec.  tutti  tl  suo*  parenti  (V)  Pcir. 
p,  1.  cune  tt.  fini  Odo  in  colui  che  il  mondo  regge,  E che' i se- 
guaci suoi  net  bosco  alberga  , Che  con  pietosa  verga  Vi  meni  a 
pasco  ornai  Ira  le  sue  gregge.  E p t.  300.  Or  n'ha  diletto  II  Ro 
celesta  ri  suo*  alali  corrieri.  (Cini 

« — * 1V0 ti  modo  Carato.  Studi;  tua.  -Sitarti  ferini  ognun  ulta 
sue  posta  Ch'altro  da  noi  questo  ro  non  cliierc  (V 

4 - | An/ietwtenb  fu  detto]  8©  per  Suo;  e fa  anche  affisso  ud 

altre  «uri.  \P.  So,  « * 3.| 

• — • È Sol  per  Sun.  F.  ^o,  § 4.  (N) 
n — • B Sai  per  Suoi.  P.  So,  § *.  (Ni 

» — \E  Sa  jicr  Sua,  anche  affissa  ud  altro  onci.  P Suora,  S-*1 
Fior.  /tal.  D.  Allora  disse  la  suorsa  alta  Rcina:  Vuoi  tu  ch'io  tà 
meni  tua  sorella  ? 

r»  • [f  Suo  per  Sua.]  V.  § ». 

1»  — • E Suoje  0 Suoe  per  Sue.  Fr.  Guitt.  Leti  t.  F.'l  mondo 
e le  vane  miserie  rao»  rotane  e povere  suoje  ricchezze.  E appresta: 
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Agiare  le  sue  povere  ricchezze.  E leu,  so.  ta.  In  dò  chc’l  v|  de- 
gnò eleggere  «po<r  suoje  E appretto  : Di  »uojr  spose  golosa  sovra 
ogni  sposo,  Bui.  Inf.  io.  4.  Tu  saprai  «la  lui  di  sé  e delle  surie 
colpe.  (V) 

io  - * E Soa  per  Sua.  Ci ».  Piti,  Race,  slitte,  p.  s««.  Che 
quando  l'uom  prvi.de  diletlo  c posa  De  soa  novella  sposa  in  que- 
sto mondo,  Breve  tempo  lo  fai  viver  giocondo.  (Un) 

( il  — * E «lo  per  ^uo,  ma  tirilo  per  la  rima.  E.  Sio  Fi.  Jtu 
cani.  4*.  Ediz.  Rom.  fusa.  Però  conventi  al  consiglio  aio,  K lu 
rispondi  e di'  dò  che  le  pare,  Ceco  l' anelila  de  lo  Signor  mio. 
(Cita) 

la  — * E Su'  per  Suo.  Se h.  Piti  A4.  Reca  l'animo  luo  dal  su 
proprio  pialo  al  comune.  .V  sos.  Lo  spirito  non  avere  il  su 'corso 
naturate.  (V) 

is  — E Sua  per  Sue  o Suoi.  Salo.  .Severi,  i.  s.  to.  Sua  pa- 
role e lo u piedi  re.  eziandio  nel  miglior  secolo,  non  che  nella  fa- 
sella,  alcuna  volta  trascorsero  «elle  scrlllurc  Frane-  Sfuxh.  «oc.  t. 
Vide  II  servi  e «additi  sua  mollo  ordinili.  Fit.  S.  Giù.  Bai.  P.  A’. 
*ss.  VI  fari  salvi,  se  osserverete  le  comanduinvuta  sua.  (V) 

* — Talora  fu  riferito  al  numera  del  più  invece . di  Loro  Rare. 
«oc,  «t.  ir  Poiché  gli  arcieri  del  vostro  nimico  avranno  il  suo 
saetto  mento  saettato.  />onf.  Far.  .vi.  so  Vedevo  visi  a carili  suadi, 
D'altrui  lume  fregiati  e del  suo  riso.  t'r.  * i*.  is.  I.' aceto**  e 
acerbe  (mtle)  generano  flemma  r putredini  e febbri  per  la  pro- 
prietà del  suo  umore  e della  sua  cruci  ili.  » Murai.  Annoi.  Petr. 
san.  sio.  Ilann' ivi  (I  suo  tesoro:  non  disdice  ulta  nostra  lin- 
gua il  dir  Suo  In  vece  di  Loro , (urlandosi  di  cose  di  più, 
quando  qiireli  più  fanno  essi  razione.  Disdirebbe  se  l'azione  fosse 
falla  da  alimi.  Cosi  non  diciamo  in  parlando  di  molli  : io  ho 
quivi  mirato  il  tuo  irroro;  ma  dee  dirsi,  il  loro  fruirò,  t oioro 
han  quivi  il  tuo  letoro  è lo  stesso  che  dire  : ciascuno  di  loro  ha 
quivi  il  suo  tesoro.  (Pi 

* [J?  cosi  nel  fnn.rdet  pi.  dc'duc  generi  ] Pani.  Purg.  *a.  bt. 
Non  son  rimase  acerbe  nè  mature  Le  membra  mie  di  là.  hi*  son 
qui  meco  Col  sangue  suo  e eolie  sue  giunture.  E Par.  i».  im. 
Che  polran  dir  li  Per*i  a’ vostri  Regi,  Com’ e*  vedranno  quel  vo- 
lume aperto.  Nel  qual  si  scrivo»  fati!  suol  dispregi?  tir  Dee.  x 
All!  tribuni  parve  luogo  e lernpo  d'assalire  i *u<> 'avversarli.  Cr. 
40.  3 Non  cosi  agevolmente  tralignano  ovvero  »i  parlano  dalla 
sua  generazione,  quelli  chedi  colai  luogo  si  colgono  « Fa*.  Etop. 
3«.  Pel  nibbio  intendi  1 semplici,  i quali  hanno  baldanza  d'alcun 
meno  che  sia  tra  loro  e I Signori,  e non  temono  di  Care  contro 
all'ordine  della  sua  signoria,  fìtti.  Inf.  31.  i.  Elefanti  sono  In  tcrrq 
grandissimi  ec.  c delle  ossa  sue  è i'avolìo.  (V)  ,lr.  Fnr . s.  ia. 
1 capitani  e cavaller  robusti  Quindi  usciran  che  col  senno  Ricu- 
perar tulli  gli  onor  vetusti  Dell'arme  invitte  a La  sua  Italia  denno. 
E 13.  40.  Quel,  che  la  mensa  nulla  o poco  offese,  P.  Turpin  scrive 
appunto  che  fur  scile,  A piedi  racconiandan  sue  difese.  (Un.) 

s — * E Suoi  per  l-oro  oecordalo  col  femminile:  matto  amico 
e da  riprovarti.  Cacale.  Stolti:.  *ao.  Per  fuggire  suoi  brighe  e suoi 
labori.  <V)(R) 

4 - * E cosi  Suoi  per  sue.  Eil.  S.  Gir.  »o  Ma  eziandio  con 
suol  incantagioni  gli  uomini  uccide.  (V)  Dui.  Inf  ia.  a.  Lo  di- 
menio tnstlga  l’uomo  colle  suoi  tentazioni.  Hoc e.  g.  ».  n a.  Tra 
l' altre  suo' po «Sessioni  una  bella  irebbe  in  Camera!».  (f.W  Icggeti 
nel  T.  Mannelli.)  (V) 

» — Talora  Itene  in  tè  inchiuto  1'  articolo  o gualche  altra  parti- 
cella,  tie teme  Alcuno,  Certo  o limili.  Boee.  g.  a.  n.  4.  Costui  fen- 
dutele quelle  grazie  le  quali  |M>leva  maggiori  del  beneficio  da  lei 
ricevuto , recatosi  suo  succo  in  collo . eia  lei  si  parli.  Pani.  Inf. 
*4.  Il  torna  a cava  c prende  suo  vincastro.  E fuor  le  pecorelle  a 
pascer  caccia,  fìocc.  g.  3.  n.  ».  Ella  fall*  sua  polvere  di  certe  erbe 
utili  a quell’ infermità  che  avvisava  che  fosse,  montò  a cavallo. 
E g.  10.  n.  lo.  Non  dopo  mollo  Gualtieri  fece  venire  sue  lettere 
contraffatte  da  Roma  (Cln) 

4 — * Talora  appoggialo  a totlanlivi  e tenz’  altro  aggiunto,  ti  uta 
ad  esprimere  una  particolare  qualità  r»  attribuì o,  che  sia  tingo- 
larmenle  proprio  della  persona  o della  cosa  di  cui  si  favella.  Ar. 
Fur.  43.  ioa.  C quivi  Adonio  a comandare  al  cane  Incominciò, 
ed  il  cane  a ubbidir  lui;  E far  danze  nostral , farne  d’eslrane, 
Con  passi  e continenze  e*  modi  sui.  fiera.  Ori.  a.  64.  La  fronte 
ha  tutte  le  tlercue  sue  D*  un  cinghiai  quando  irato  più  si  sente. 

(CI») 

* — • Talora  senza  riferirti  a veruna  persona , astrattameli  le  si 
adopera  in  seti  co  di  Proprio.  Sale.  Orai.  a.  pog.  to.  Immagina- 
tevi che  da  vculi  anni  indietro,  fosse  in  questa  città  un  pubblico 
collegio,  il  quale  fuue  onesto  diporto,  ed  una  scuola  ed  una  scala 
ed  una  occasione  di  mostrare  suo  sapere  a tulle  le  scienziate  e 
virtuose  persone.  tCInl 

9 — * Talora  pur  tenia  appoggio  di  nome  e lenza  l'articolo  vai 
Cosa  sua.  Petr.  p.  s.  cari:  41.  Polche  suo  fui,  non  ebbi  ora  tran- 
quilla, Rè  spero  aver.  Boee.  g.  s.  n.  7.  Che  rubaste  Tedaldo,  già 
di  sopra  v'è  dimostrato,  togliendogli  voi , che  aua,  di  vostra  ve- 
lontà.  eravate  divenula.  (Cin) 

t — Talora  fu  usa/o  d ' una  rillaba  in  vece  di  Sua,  per  proprietà 
di  linguaggio  e per  Parmonia.  Boc.  noe.  «».  te.  Lei  sempre  come 
suo  sposa  e moglie  onorando,  l'amò.  G.  F.  1*  e.  sa  Venere  nel 
Leone  gradi  olio,  faccia  di  Saturno,  e contradio  alla  suo  triplicità.  » 


Boee  g.  9.  ».  #.  Avendo  Elisa  colla  suo  (coti  net  testo  Mar  ri  He) 
compassionevole  novella  II  suo  dover  fornito  ec.  £17.  e.  n.  ».  Tor- 
nato a casa  suo  ec.  diate  ciò  che  da  Salomone  avuto  avea.  Li*.  Af. 
E questa  è la  direlann  opera  che  Enea  fece;  che  altura  finio  sua 
vita.  E tolta : Più  avere  di  leggerezza,  e faro  a suo  guisa.  E al- 
trove: Li  ricordavano  le  suo  promette  Mirar.  Mad.  l'diro  volen- 
tieri le  suo  meste.  Seu.  P.  N.  Ella  è si  gentile  e si  nobile  p,r 
suo  natura  (V)  [[fri  primo  esempio  Fedi:,  del  ittr.  del  1873  e 
quella  di  Parma  teis  leggono  sua  sposa;  e coti  nel  secondo  le 
buone  edizioni  leggono  Su*  triplicità:  e però  questa  Improprietà 
di  parlare  e sconcordanza  non  può  diventare  eleganza  per  I*  au- 
torità di  un  copista  o di  uno  stampatore  ) (SI) 

« — * Talora  è superfluo.  Borgk.  Coi  Mitil  «97.  Le  cui  sete  pa- 
role ec  non  mi  *jrà  grave  recitar  qui,  come  elle  tuonano  apponi* 
(.Se  già  quel  su-’  non  valesse  proprie  ) (V) 

SUO,  .Sto.  Con  l'articola  J«fi  match  io  è nome  neutro,  e nel  num  del 
inewn]  vale  II  suo  mere  , La  sua  roba.  Boee.  ««ir.  is.  a».  A Pe- 
rugia torno**!,  avendo  il  suo  Investilo  in  un  anello.  E non.  a». 
3.  Il  suo  senza  alcun  rilegno  spendeva. 

9 — • Onde  Dare  il  suo  o del  suo  — Pare  le  cote  proprie  t 
apparltuenenll  a ehi  Ir  dà.  F.  Dare  II  suo.  (A) 

3 — * far  suo  — Appropriarti.  F.  Fare  suo,  5 1.  (R) 

4 — * E Far  sua  alcun*  cosa,  in  temo  morate  — Imitarla.  F, 
Fare  suo,  $ 3.  (N) 

A — Mettere  del  suo  = Scapitare  ; e Metti- re  tulio  I!  suo  in 
una  cosa  t=  Spenderci  o Consumarci  ciò  che  l'uomo  ha  F.  Met- 
tere del  tuo,  e Mettere  il  suo  in  un*  rosa.  (A) 

0 — * Ritornare  in  tul  suo  = Rispondere  j ter  le  rime.  F.  Ri- 
tornare, 5 **•  (-') 

7  — * Stare  in  sul  suo  0 sul  suo  .—  Abitare  nel  proprio  suolo 
0 Coltivare  i proprii  beni.  F Stare  ec.  (Cln) 

» — * Dal  suo  detto  rosi  senz'altro  tip  (roggia , per  Pai  tata  0 
Palla  parie  di  colui  del  quale  tl  parla  Par.  Scisto,  p.  42  fu 
avvertito  t Arrigo)  che  tuli*  Inghilterra  sarebbe  dal  suo,  tirandovi 
Reginaldo  Polo.  (Cin)  E III,  Il  Duca  di  Roltoniberlandà  t>l  lene» 
la  cosa  falla,  perché  I*  nobiltà  ave*  giurate;  Il  popolo  gli  pareva 
dui  suo.  (Vi 

» — • E cosi  Di  suo  per  dire  di  tuo  lavoro  0 Fra' suni  lavori. 
Borghin  Rip.  1.  a.  Fu  mollo  commendata  di  suo  una  figuru  d’un 
cavallo  con  uno  che  lo  menava.  (Si  parla  di  Alenlone  Maronite.) 
(Cin) 

8  — * Mei  num.  del  più.  Buoi  ebbe  talvolta  il  medesimo  significalo 
del  5 1 Lab.  Ella  oggi  de' suoi  parendole  spendere,  non  dubitò 
punto  che  lu  non  l'avvisi.  (Cioè,  de'soof  denari.)  (Cin) 

* — f Afa  più  comunemente]  vale  I suo' parenti  o umici  , 0 1 1 
offro  maniera  attenenti.  Lai.  sul  necessari,  eives,  conterranei,  pro- 
pinqui. C.  oi  »5i»i  àvayxxi'H,  troverai,  òjto%r,tptot,  rpoaesvsxti. 
tìocc.  noe.  n.  # Vaghi  ciavcu no  d'esaerc  il  piu  onoralo  tre'sool.  Uno.*, 
si.  fif.  Vagarne  pregato  da'suoi  a Chiassi  « Petr.  p.  I.  14*.  Amor 
eh'  a' suoi  le  piante  e I cori  impenna  Per  farli  al  terzo  del  va- 
iando ir  vivi  (Cin) 

3 — B coli  articolo  femminile , La  sua  vate  talora  II  suo  parere. 
JVor.  ani  *1.  7.  I.a  gente  era  ristucca  (d'ima  nocifò),  c non  vo- 
lpano più  vedere,  e molti  tl  bJastenuniavano,  e ciascuno  dicca  I» 
sua.  (V) 

• — * Piceli  ancora  Cll  è toccata  la  sua,  GII  è venula  la  soa, 
r vale  Essergli  tenuta  la  vus  ventura  0 la  tua  disgrazia.  V.  Too- 
rnrc  e Venire.  (Cin) 

3 — * E Cori  Dalla  sua.  F.  Dalla,  § 7.  Fir.  Dite.  lelt.  ( Btbt . 
Enc.  II.  «1.  s ) Con  dò  sla  che  in  questo  to  sono  dalla  sua.  (N) 

4 — * Ed  Esser  per  la  sua  In  qualche  cosa  = Averci  inge- 
renza, Aierei  qualche  porle.  Magni.  letL  1.  Il  freddo  non  è per 
avventura  cosi  dappoco  com' altri  si  pensa.  Anch'egli  c*c  per  la 
sua,  e niente  meno  di  quella  che  nel  fuoco  s'ammira  è in  Ini  po- 
tenza e virtù.  |N) 

4 — \E  nel  pi.  Aver  delle  auc,]  Aver  le  sue  o Toccar  le  sue  = Es- 
ser aspramente  sgridalo  o percosso.  LaL  plagi*  afflcl  Gr.  rlnyir, 
liftfiave iv.  fìcee.,  nov.  48.  a.  Se  ella  noe  (starà  cheto.,  ella  potrà 
aver  delle  sue. 

9  — E Far  dello  sue  — Operare  con  poca  avvedutezza , o senza 
prudenza;  totlintendendovisi  scioccherie,  debolezze,  e simili,  risii 
Far  delle  sue  solile  scioccherie , ec.  F.  Fa  e suo,  $ a. 

3 * E Stare  in  sulle  sue,  Star  tulle  sue  = biadar  cauto  nei 
yartare  ; ed  anche  Slare  in  contegno  o off  erto  0 Badare  o tè  « 
a' falli  propri i.  F.  Stare  in  sulle  sue,  e Stare  sulle  sue.  (Cin) 

SUOCERA,  Suò-cc*ra.  [Add.  e tf.  Lo]  madre  della  moglie  0 drlmoriti- 
Lai  socru*.  Gr.  ntvStpà.  Amm.  Ant.  33.  a.  1.  E un  altro  «al* 
tra  suocera  e nuora,  ebe  una  odia  l'altra.  Bemb.  Stor.  7.  »».  Fu 
eletto  dal  Senato  per  ambasciatore  a doterei  con  Filippo  della  morto 
della  suocera. 

* — • Pieni  comunemente  Suocera  e nuora,  tempesto  e gragnoli» 
e ciò  a cagione  dell'odio  che  possa  comunemente  fra  loro.  Salir 
Annoi.  F.  B.  t.  4.  s.  È cornuti  dello  della  nostra  più  bassa  plebi  : 
Suocera  e nuora  Temprala  e gragnuola.  Dell'  odio  che  passa  fra 
suocera  e nuora,  vedi  gli  Ammaestramenti  degli  antichi  ec.  (V 

3 — * Salamislra,  Donna  saccente.  Faccendiere.  (In  fati  sicir  ri- 
gare.) Fise.  Fag.  (A) 

4 — * (Boi.)  Suocera  e nuora.  F.  Jaeca.  (K) 


SUONO 


(SUOCERO 

SUOCERO,  Soò-ee-ro  [Adii.  e am.  //]  pndre  della  moglie  o del  ma- 
rito, Lai.  soeer.  Gr.  Jrz*$cp»c.  (rxvgi>;|.  (Socrr  dal  gr.  Accyroi  c'.  e 
vale  il  meilcrimo  Altri  da  socirac  a soelelalc  gcnerum  In  ar.  ayhrns 
tacer  In  celi.  gali.  sfnnsrar,  in  irlaiid  sin  rat  (or  antenato.  Il  Bui- 
Iti  ha  punì  avcgr  , tottegr,  aouccr  , c ehutcgr  die  *o«»  trovo  in 
•llrl  «llztontrli  ) Pani.  Pari.  i«.  no  Sicché  non  piacque  ad  Uber- 
Un  Ponilo,  i'.he  'I  suocero  il  facesse  lor  parente.  Arare.  uov.  i«o, 
■ 3.  Tolto  Glannuculo  dnl  suo  luvoriu , come  suocero  il  pose  in 
tstato  Soci.  G.  S.  »i.  La  compagnia  «togli  onr*tìs<dmi  amici,  il 
aaoccro  Simmaco  ec.  difendono  noi  da  ogni  sospi/ione  dì  tale  pa- 
calo ••  Lati.  Ha.  Trac,  a a*.  Per  quindi,  a suo  piacer,  sema  so- 
spetto, A i suol  suoceri  andarne  in  u«o  nvea.  (N) 

BLU  (.A  (Ar.  Mes.)  Suò-la.  f Sf.  indecl.  J {fucila  jtarle  della  scarpa 

aprilante  alta  pianta  del  piede  e ho»  al  calcagno,  che  $i  pota  in 
terra,  /.ut.  solca,  sotti  m , Gr.  luCx;,  x/miri'c.  (Solca  , da  («dura» 
suolo.  In  led.  tchuh  so le  suola  della  scarpa:  in  oland  tool,  in 
isVed.  «afa,  in  ingl  iole  suole)  Cr.  ».  se.  t.  Altri  (buoi)  «uno  di 
prrfdta  elude,  k quali  propriamente  per  le  loro  forze  sono  da 
inette  re  alla  fatica,  e In  lor  cuoja  sono  otti  me  per  far  suola  di 
calzari,  Ditaff.  o.  Il  piè  nell*»  non  gii  hai,  nè  pur  le  suola.  Fior. 
S.  Frane,  in.  lina  lesina,  rolla  quale  si  racconciava  le  suola 
Mulm.  l.  90,  Ma  quel  viepiù  si  studiano  a fuggire,  K mostra 

ognun  se  rotte  liu  in  piè  le  suole  ».  /Vinoni  fiifurm.  del  isso, 

CaU.ila  con  conligle,  o con  calze  solate,  o senta  suole.  (A)  (B) 

• * metti  Non  esser  degno  di  portar  la  suola  dì  alcuno  , iter 
di  unlii  *e  grande  inferiorità  ni  umiliazione  rupe  Ilo  u quello  Diod 
Mail  n.  Le  cui  suola  io  non  soli  degno  di  portare.  (Vi 

s — • (Ami.  e Valer.)  Suola  cornea:  Tenuto  reticolare,  altrimenti 
detto  Carne  del  piede,  eh'  è un»  etpamione  vascnlo-ticrvosa , che 
eircmvta  interamente  l'atto  dell'un  /hi»  del  piede,  o /'  ultima  fa- 
lange ; onde  vien  delta  Carne  scanalala  della  parete,  Carne  dell:» 
suola,  Carne  della  forchetta;  altrimenti  Suolo.  Lai.  solca  carnosa. 
(A  O.) 

SUOLO,  «uó-lo  |.?tn  ) Superfìcie  di  terreno,  o d'altr  o sopra  ‘l  guai  e 
$1  cammina.  \F.  Manetta.)  Lot.  totani  Gr.  r.tìvv.  (Dal  celt.  brett 
so  l aio.  su  cui  posa  l'edilìzio;  fondo,  base.  In  gali.  teallh  rami  mi 
Dani.  inf.  17.  as.  Di  qua,  di  là  soccorren  colle  mani,  Quando  :■  i 
vapóri,  e quando  al  caldo  suolo.  H si.  sa.  Non  era  caniminala  di 
palagio  La  v'crainm,  Ria  naturai  burella,  Ch'avea  mal  suolo,  e di 
lume  disagio  Bore.  g.  e.  f.  o.  Poca  solo  tic.  entravo  lutino  al  snob» 
• — * Diceti  Ragguagliare  Jt  suulo  « tale  Ridurlo  al  pari. 
Pianarla,  Ragcuagltare,  g ®.  (N) 

8 (£  flg.  Uscir  drl  suoln  ra  Uteir  dei  seminato,  Impazzare. 

t.at,  a via  aberrare.  Gr.  tiararp-.ù-eiv*  tu’;  iiov.  Buon.  Fier. 
».  4.  r.  Per  questo  strade  appunto,  come  patri  Furiosi,  usrlll  af- 
fatto fnor  del  suol»,  Assillai»  le  botteghe 

s — Per  tirati/.  (Suol  marino.  Minio  instabile  re.  La  superfìcie  del 
mare  | JLaf.  sol  uro,  jwjuor.  Gr,  irrito»,  jrlatrac,  Pani,  Purg.  *.  is. 
Per  li  grossi  vapor  Marte  roderai»  Giù  nel  Punente  sovra  'l  suol 
marit  o ».  7*04».  Grr.  M.  SI.  Tal  ri  no  vieti  sovre  i'instabll  suolo 
Di  quinte  acque  non  gelide  e non  dure.  iP)  llsut.  luf.  se.  Tulle 
le  stelle  già  delt'altro  pulii  Vedrà  la  notte;  e ’l  nostro  tanlo  basso. 
Che  non  «nrjev.»  fuor  del  r».»rin  suolo.  (N) 

8 — ■ (Anat.  c Vctcr.)  La  pianta  del  piede;  eri  anche  La  parte  dtl- 
l'unghia  morta  delle  bestie  da  turno  e da  traino;  \ultt  iutenli&unls 
F.  suola,  S 4.] 

4 — (Ar.  Me»)  La  parte  della  •carpa  che  pota  In  terra ; ( ma  in 
questo  tento  non  « uta  che  nel  pi.  feui.  Suol»,  F] 

s — Quel  Di* te m o Piano  di  metxalanzie , o di  grotte , » di 
cose  simili,  poste  ordinatamente  e ita  te  tinnente  in  pari  Luna  sopra 
l’allr.i.  La!,  soluti  Gr.  rryo«.  Cr.  e.  »•.  3 In  prima  si  lavino 
oli  imamente  (le  rape f,  e appresso  s'ordmlno  nel  vaso  a suolo,  e 
In  cla<cun  suolo  si  semini  sale  co  serai  dei  tluocchio  e della  san- 
toreggia. 

8 • K detta  nuche  di  cote  sovrapimste  P una  alP  altra  iit 

forma  larga  e toltile  come  che  «io.  Far.  E*op.  ai.  Vernili  i cam- 
pioni net  campo,  cioè  il  bifolco  con  grossa  mazza  cd  un  farsetto 
bene  a otto  suoli,  pezza  sopra  pezza.  (Pr) 

4 ( Onde  A airold  a suolo,  poti,  noveri.  Per  ordine,  1/  un 

•opro  p altro.  V.  A suolo  a suolo.]  Scrii.  Star.  Imi.  «a.  use.  In 
qnc«la  erano  stivale  le  mercatauzie  a suolo  a suolo  infiora  al 
sommo. 

SUONANTE  , • Suo-nàn-tc.  Pari  di  Suonare.  Che  tuona  F.  di  reg. 
V.  e di'  Sonante.  (N) 

SUONARE,  suo-ni-re.  Alt  e u.  un.  F.  e di'  Sonare.  Fior.  S.  Frane. 
»!.  Destandosi,  e ri  tornando  in  «è,  e risentendosi,  i frati  suona- 
vano a Prima.  iV) 

* — * Significare,  Valere,  Jue.  Cett.  Fotq.  Se.  i.  a.  8.  Ebbe  nome 
Xerfct  apjx»  I Caldei,  cd  in  greco  suona  dire  Fitometor.  (pi) 

SUONATA,  * Suo-id-lu,  Sf.  F.  c di'  Sonata,  finn.  (0) 

SUONATO,  • fiuo-nà-to.  Add.  tm.  da  Suonare.  F.  di  rcg.  F.  e di'  So- 
nato. io) 

SUONATORE,  Soo- na-tù-re.  Ferb.  ta.  di  Suonare.  Che  tuona  V.tdC 
Sonatore  Malm.  M.  a.  E le  rbitarrc  e i musici  slrumeuli  Ai  pro- 
prll  suonatori  e ballerini  Dlvcnaer  tante,  ec.  | Bj  (forz  Serra.  «. 
E gìudicnr  di  noi  là» me  di  suonatori  e leeitanli.  (N> 

SUONATRICE,  • Sao-na-lri-ce  Ferb.  f.  di  Suonare.  F.  e di*  ,-ona- 
trtee.  (o) 


7« 

SUONO,  Snò-po.  ]5m  PI  >uoni  rat.  e uni  leu  mente  Buonora  fem.]  Sco- 
iar ione  \ pi- adulta  sul  notte  i organa  uditorio  dalle  vibrazioni  dun 
corpo  tuttora,  mediante  Paria  II  .-unno  è dilettevole,  leggiero, 
grave,  s».»ve,  basso,  gentile,  «culo,  distinto,  confuto,  chiaro,  roco, 
tìeru,  sfta ventosa,  armonioso,  maraviglioso,  dolce,  arguto,  inorino- 
rcvfìie  re.  — , nono,  jìn.|  Lai  suini»,  sonilu».  Gr.  jSày) o;.  i Dal 
cett,  brelt.  zou  o tour*  -unno  In  gali  ed  in  Irland.  toin,  in  ebr. 
aciain,  in  per»,  terne,  seenne  e seinne vagliono  il  medr-simo  ) Pani. 
Purg.  i io  Seguitando  ‘I  mio  canto  con  quel  suono  ec.  E Par. 
il.  ab.  La  trovò  sicura  Con  A io  irla  le  al  suon  della  sua  voce.  E 
«•.  i*  E come  suono  al  collo  della  cetra  Prende  sua  forma.  Ptlr. 
coni  38  s.  Esser  non  può  che  quell*  ancelle'  alma  Non  senta  *f 
suoi»  ilell'anioro-e  noli*  E san.  i,  8.  3.  Destami  al  suon  degli  amo- 
rosi balli  ita ce.  noe  so  19.  Parendogli  che  di  quindi  venisse  il 
suono  dello  starnuto,  aperse  un  usciuol».  E uov  un.  so  Donmnmi 
ec.  in  una  ampolletta  alquanto  del  suono  delle  campane  del  tem- 
|ifn  di  Baiamone.  E ito r.  77.  14.  Videro  I»  scolare  fare  su  [ier  la 
neve  rana  carota  tri  ira  al  suon  d‘un  batter  di  denti,  che  egli  fa- 
ceva per  troppo  freddo.  E noe.  ai.  it  Le  quali  (par ole)  Mutue* 
rio  |irestaioenle  intonò  «lì  un  mono  -nave  e pietoso.  Fr.  Giord. 
Fred  S.  di  uomini  delle  battaglie  si  usano  rumori  e suonora. 
Si tgg.  nal.  c*p  su.  Il  suono,  accidente  nobilissimo  dell'aria,  os- 
serva un  tenore  «»«i  invariabile  ne'-uoi  movimenti,  che  te.  Loez. 
Farek.  i.  pro$.  4.  O pure  sci  (come  «lictno  i Greci  per  proverbio) 
quale  è l'a-ino  al  suono  «lolla  lira.  Car.  lelt.  71  Ella  SCfU:  per 

10  più  le  buone  opere,  come  il  suono  le  percosse  e come  l'ombra 
i «-ori»».  Gala t.  tu.  Le  parale  ec  v ogl buio  »*«erece. belle  in  quanto 
«1  suono  e al  significalo.  E ni.  L'onestà  «le'  vocaboli  consisto  o 
nel  suono,  e nella  voce  loro,  o nel  loro  significato. 

a — • Dico» ti  li»  ufNHca  Buoni  armonici  ordirauriameR/r  / 
suoni  ronrainitanli : e ;uoni  antifoni  Quelli  i guati.  In  una  di- 
stanza di  una  o più  ottave,  /arano  eonioraanm  fra  tòro  ; suoni  flau- 
tati, F.  ria  ni. il» , Suoni  reali,  F.  Reale  § 83.;  Suono  celeste,  F. 
Celeste,  ^ •.  (L) 

s — - * Dicrai  Dar  «nono.  Far  suono.  Render  suono  ec.  t valgo- 
no Sonare.  P.  a' lor  luoghi.  (A) 

1 — Strumento  «he  si  suona.  Lui.  instrumentum  musicum. 

Gr.  ?ziu<»c  uivTizv;.  Voce,  g.  t.  f.  7.  Più  danze  si  fecero,  e so- 
narono diversi  -noni. 

8 — II  sonare.  Boc:.  noe.  41.  io.  DI  canto  divenne  maestri»  e di 
suono. 

4 — Le  parole  o canzoni  che.  si  cantano  col  suono.  Lai.  cantilena, 
melos.  Bocc.  noe  ou.  i*.  Cominciarono  a cantare  un  suono,  le  cui 
parole  cominciano:  Là  ov'io  son  giunto,  Amoic.  E noe.  or.  n. 
toininciò  si  dolcemente  sonando  a cantar  questo  suono,  che  quanti 
nell»  reai  sala  n' erano,  parevano  uomini  adombrali.  Fr.  Glori, 
Pred  Avm  composi»  un  suono  scandaloso,  c pieno  di  profanili 
e di  lascivi:i.  7‘jc.  Bit  Udendovi  sonare,  io  dico  che  voi  siete 
Riesser  Tr  Diano  di  Coraov  aglio,  per  cui  il  suono  fu  trovato  da  pri- 
ma (Cioè  le  parole  eli' e*  cintava.) 

• — Parola,  Concetto,  Voce.  Frane  Sacch.  noe.  ut.  Sandro  usci- 
va dicendo  forle:  non  possa  io  mai  aver  cosa  ette  buona  mi  aia 
se  io  non  ta  ne  pago;  c se  questa  presura  non  li  costa  u ninfa. 
Tosto  col  suono  di  Sandro  f. secondando  le  parole  e la  eccedi  .Van- 
droj  andava  volteggiando  verso  il  giovane,  c «licca:  deh  paga- 
mi,  « (V) 

■ — Fama,  Grido.  Lai.  rumor,  fama.  Gr.  fKyr.  Car.  teli.  9 44. 

11  suono,  clic  V.  S.  dice,  del  mio  nome,  non  so  come  le  sia  po- 
tuto venire  alle  orecchie. 

* — fftadc  Dar  suono,  per  vie  taf]  =;  Dar  voce,  j F.  Dare  suo- 
no, 9.] 

T — lOictif  Buono  dell* argento,  deir  oro  cc.  «né  77»/ino,  Mormo- 
rio] Cro n.  Mordi,  sin.  Mandossi  a Tir.egta  Giovanni  di  Ricci,  il 
quale  pagò  crii toq mira nla  mila  fiorini  di  primo  trailo;  lo  Impe- 
radore  *i  monne  al  suono,  e venne  forse  con  quattromila  cavalli. 
E 398.  Nc  profferimmo  tanti  («franar//  a Buccic-itilo  , e al  signor 
di  Pisn  oc.,  die  dove  centra  di  noi  erano  inacerbiti,  e' si  comin- 
ciarono a arrendere,  e a addolcire,  come  il  mele,  e stavano  a udire 
il  suono  de' molti  fiorii»»  molto  volentieri.  Fir.  Lue.  8.  9.  Prima 
lo  voleva  guarire  in  uu  baleno,  o come  «'senti  il  suono  del  pa- 
gamento, c'i'lia  allungata  invino  a quattro  mesi.  Buon  Fier.  a. 
introd.  «.  E *1  suono  acuto  dello  argruto,  F.  ’l  soave  dell’ oro.  E 
Salci n.  Anno!,  ivi:  Or  che  non  si  sente  piò  sulle  tavole  il  rovi- 
stio <le*tollcri,  ma  il  sordo  suono  de  i ruspi,  i giuochi  vanno  più 
tacili  e sono  strepitosi  senza  strepilo.  (N) 

« — | Dicesi  Suono  di  percosse,  di  bastonale,  cioè  Strepito.]  Geli. 
Sport  4.  8.  Ghirigoro,  che  ra'  ha  cacciato  di  Casa  a -uon  di  ba- 
stonate. 

• — (/bersi  Suono  di  archihusato,  cine  Rimbombo.]  Dav.  S<iinn.ia. 
Ruppero  a -nono  d’ ardi  illusale  li  nemica  cavalleria- 

10  — • * Diersi  Suono  degli  orecchi,  cioè  ftacinamcn/o.  Sufulamen- 

10  Lai.  niirium  sonilus.  Cr,  4.  4U  Lo  s»a|»oramenlo  di*JI*  aceto 
caldo  fa  prò  alla  malagevolezza  dell'  udire  cd  aguzzalo,  « ritolse 

11  suon  degli  orecchi  (N) 

11  — • (Milita  II  corpo  de  suonatori  de * parli  strumenti  musicati 
che  si  rasami  negli  etcreiti  per  regolare  il  patto  iis’ snidati  e or- 
dinarne le  matte  e le  ero  hi:  ioni,  casi  nelle  fanterie  come  nelle  ca- 
vallerie. Gli  Spartani  adupcnuitno  a lai  uso  le  pìce  e le  lirei  * 
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Paoni  cò  V ro  I corni  c.  le  trombe;  i pop, li  orientali  i tamburi  1 
<•  i timballi  ; gli  Se  li  ieri  introdussero  i pifferi , e gli  eserciti  m o- 
drritl  non  hanno  nitri  strumenti  veracemente  militari  fuori  della 
trombo.  Jet  tamburo  de'  pifferi  cc.  Fotgaruunte  Banda.  Alar  A ine, 
farebbe  pertanto  composto  un  battaglione  di  sei  rado  fanti,  1 
tra  • quali  uro  Ubero  mille  cinquecento  capidicci,  e di  pJu  quin-  ‘ 
4M  r-uincdabili,  eoa  quindici  bandiere.  Monlecuce.  II  «nono  mar- 
ri.«nd'>  tra  la  zcconda  c terza  fila,  ma  in  battaglia  ulta  destra  del-  I 
l'ala,  (l.r) 

* — * Il  sonare  delle  trombe  o dei  tamburi  per  dare  qualche 
ordine  o avviso  ai  soldati,  o per  regolarne  il  passo  nelle  maree.  I 
Ali  chino,  Capendo  tener  bene  le  file,  talmente  che  uè  luogo,  nè  1 
molo  le  disordinino  intendendo  bene  i comandamenti  dii  capo,  : 
mediante  il  suono,  tir) 

SUll  : Slù-ra.  [Add.  e %[.  Lo  tftsw  cAe)  morella,  tr.  List  servir 

Cr.  x'ììm  (Survr  da!  rclt.  gali,  siuir  che  vale  il  medesimo  .*  ili 
b:  ell.  c'hiMtr  V S'irel 'a  > Dahl.  Par.  a*.  ai».  che  Pulinmu  con  le 
auc  suore  feto  Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue  G.  ir»,  r 1 
* Ascia  ce.  per  moglie  una  nipote  del  Re,  nata  di  sua  suora.  Alar. 

Grrtf.  Co  i quedi  tre  figliuoli  ancora  muojono  te  tre  nuore 
Wao  ani.  u»  a.  L*  auiinenda  è,  che  ci  Kndjno  nostra  suora  tu-  | 
doni. 


* Vi.uinca  l.at.  soror  sancIJnioni-ilia.  Cr.i'ii}^  pototjrptu.Pitst.  j 
Mi  Vu»  intendo,  disse  la  suora,  se  pii  specitlcaiucnle  non  par- 
lai.' l'il.  L’uàl.  V?  u lo  piace,  o cristi. ma.  munita  del  tuo  al- 
cuna cosa  per  rumor  di  Dio  uìle  suore  rinchiuse.  E altrove  : Vai 
r<Tcj  «fu  di  conversare  colle  suore  di  Monticelli  c di  Ripotl.  Alain.  ! 
Gir  ».  iob*  boi  suiti  qui,  gii  dina,  per  divozione.  Come  son  l'al- 
tre,  ebe  si  chiamati  suore. 

* — ’FaloiM  è oggìunlo  u nome  di  Monaca,  |c«i  in  fuetto  casa  suole 
troncarsi  tuli' ultima  focate.)  Fir.  mi r.  a *-.n.  Vide  correr  suor  1 
Ap|Hllagia  alla  sua  celta  a fuggire  la  tentazione. 

* — E cui  pronome  'tia  affuso.  Lai.  sor  or  sua  Gr.  éxvrsJ,  aiilyii. 
r.  suo.  § »,  ». 

« \F.  dt.ltn  nel  senta  cristiano.  F.  Sorella,  $ 3 j Paul  Pur  i* 

•a,  ii  «anta  suora  mia,  ebe  si  nc  pregio*  |Ptvol.i  per  lo  tuo  ar- 
dente affetto,  Da  quella  bella  spera  mi  disleglie.j  n (E  S.  Pietro 
thè  pai  la  a Ci  u trite  ) (N) 

8 — * E ani.  (n  *crso  Suor  mia  i*r  .Suora  mia.  ('avale.  Me  il 
tour , .Vi».  Or  ecco,  suor  mia;  dumpir  se  hai  volere  D'aver  Dio  J 
nel  cuore  a possedere.  Di  tale  umilia  convlcn  •?  avere  II  fonila.  : 
mcnlo  E apj  rcuo:  Di  buono  esemplo,  che  u virtù  conduce,  Tu  ‘ 
dunque  di  virtù,  suor  mia  riluce.  ,V) 

WORF,  * Suò-rc.  Add.  e tf.  F.  fi.  Forse  sine.  ili  '•orme  F.  e di' 
Silura,  Sorella  Gr.  S.  Gir.  ss.  (gli  vedrà  il  suo  fratello  e la  sua  i 
suore  bi'Ogno'a  foio/c.  Fuggii,  aoz.  Nociva  per  amor  di  Tamar  : 
sua  suore. 

SDPEI.|.r.ITlCAIlfO.  * (Arche.)  Mi-pcl-le-li-Ca-ri-o.  Add.  e sm.  F.  L ! 
Fabbricatore  di  mobile,  di  su  pel  lettili  ; ed  anche  Senza  incori-  j 
rato  della  laro  cura  e custodia  Lai.  «upeUecttcarius,  asupeilrcti-  j 
le.  |Mil) 

SUPERABILE,  Su  pc-rà-ht-lc.  Add  rum  ette  può  rwpcrarti  ; cantra-  ‘ 
rio  d"  Insuperabile  » A)  Cr.  olla  o.  Insuperabile.  Turrkctl  Ltz. 
pog.  o.  se  noi  potessimo  racchiudere  In  una  sola  tulle  le  virtù  e 
tutta  l’attività  delle  dicci  palle,  avremmo  una  forza  di  mille  lib- 
bre .inile  insieme,  e sarebbe  appunto  tale  . che  posandola  «opra 
quel  marmo  la  cui  resistenza  supponemmo  che  fosse  superabile 
da  Dille  libbre,  esso  marmo  testerebbe  rollo.  (B) 

OTTE» ABILITA*,  . u-pe-ra-bMI-là  sf,  usi  di  «.upcrabile.  Qualità  di 
eli  che  è siij'f  rubile  lieti  in.  Vite.  n.  Con  una  varia  superabilità 
di  renitenza  film  all' immenso  grado.  E poco  dopo  In  ogni  posi- 
tura in  ogni  spazio,  in  ogni  superabilità  di  resistenza  (Min 

» Ul’ERABOMJA'AE,  * -u-pe-ra  boa-da-rc,  jV.  uu  comp.  F.  A.  F.  c 
di'  Siiprubbondare.  Guilt.  Leti.  *.  it.  In  terra  abbondava  e siipe- 
ralmndava.  (V) 

8UPERALTI  S1M‘\  * Su-per-al-tls-si-mo.  Add.  iw.  camp  sujKrl.  Oltre- 
modo unissimo.  Folg.  Sul.  S Aijusl  m.  Dio  onnipotente  , sem- 
pre laudabile,  e glorioso,  r supcrcsaltato  e superallisslmo  cc.  sei 
nominato,  (N) 

SUPER AMENTO,  Su-pe-ra-mèn-lo.  J5m.)  Il  superare.  Lai.  vietnrta 

HJPF.RANTT,  Su-jic-ran-le  [Pari  di  Superare. | ('he  «r/ierci,  Lai.  su- 
perai;?. Gr.  «z«».  IH-inclr  •'iegn.  t*.  L’eroico  certo  ha  molto  del 
pomposo,  non  già  accomodato  ul  parlare,  ma  rimbombante  ; non 
numeroso,  ma  superante  l' armonia  della  prosa, 

SUPERARE.  Su-pcru-rc  fiimaner  superiore,  Fincrre  , ed  an- 

che Sopr  arronza  re.  —,  Soprare,  dir  Lnt  superare,  vincere.  Gr. 
sparilo,  viaax  G.  F.  Fu  signore  di  gran  potenza  e valore,  e su- 
però lutti  i signori.  » 77m.  Ger.  m i«  Prenderà  maggior  fona 
n nuova  impresa,  E i rinforzali  muri  e dolente  Supererà  l'eser- 
cito possente.  (Bi 

* “ * Riparare,  Difendere.  ChMr.  tlirrr.  Gol.  Ma  mentre  . a su- 
perar del  ciclo  t rai.  Fanno  di  frondi  opaca  loggia  intorno.  (A) 

* — * LUcesi  Superare  un  passo  r vale  F incere,  le  difficoltò  frap- 
poste dalla  natura  o dui  nemico  al  passaggio  d‘ un  Issopo  stretto 
F.  Passo,  3 3t.  »N) 

* ~ * flicesi  Superar  sé  stesso  nello  stesso  senso  che  Avanzare  sè  ! 
Messo.  F.  Avanzare,  § e.  *.  (A) 

•WHtATO,  ru-pe-ii-to.  Add  tu  da  Superare.  [Finto  , Domo,  Sog- 


giogatili Gsuir  Pari.  fid.  4.  e.  0 funciul  glorioso,  l'cr  cui  drtt'E* 
rimatilo  Giace  la  fera  superati  c spenta. 

« — Riparato,  Scansalo,  Sfuggilo  ; o piuttosto  Sostenuto  con  corag- 
gio. covtaoza  o valore,  l’or,  En,  it.  aaa.  Noi  dopo  molli  r upc- 
rali  pericoli  o fatiche.  Egregi  cittadini,  al  cam|M>  argivo nella  Fo- 
glia arrivammo,  (b' 

SUPERATO  he,  Su-pe-ra-lò-rc  \Ferb.  m.  di  Superate.)  Chr  supera.  » 
Alati.  Palm,  li  t.  eiv.  pag  o«.  (Mst.  iato.)  Altro  modo  di  fortezza 
procedi-  dalla  i-onsuctudinc  c dall*  uno  d*  avere  modo  vinto,  peroc- 
ché non  lemuno  cwrc  su;uraU  in  quello  cb»  molle  volle  tono 
siati  stali  superatori.  (B) 

stTI*EU ATRitX , * Su-pe-ra-lri-ce.  Ferb.  f.  di  superare.  G022. 

Htsg.  (O) 

SUf'l -Hit.'.,  * >u-per-ba.  -Sf  F.  A.  F.  e di'  superbia  A!»rg,  «.  »o. 
I.a  lancia  abbassa  con  molla  superba  (V)  Tes.  Ur.  zi  01.  O 
9'  hai  mostrato  faccia  Cruciata  per  superba.  {>) 

SUlT.HUACLt  3u-pcr-bac<io.  [Add  *■  im.|  aver,  di  Superbo.  Eoi. 
valde  MijHtrbu?  Gr  vtrijc^zi j,  Munii , Frisi,  instr  a.  tts.  14. 
I.c  andò  subito  a dire  che  lo  scusasse,  se  noti  polca  più  curare 
una  sop.TbaCL'ia,  che  senza  prò  gli  aveva  messo  la  vita  a vi  gran 
cimento. 

SUPEHBaMENTC,  Su-per-b.vmvn-le  Aov.  ioti  super Aia,  [Alti:  rumente 
O>'1l0UlksitM<nte,  ArruguiìUmCHlt,  Ailaszoscutcule  , uperba- 
mi'iiic.  ruperbiosainenSe,  >U|ierbiUuucole,  sin  | ho.  superbe,  arro- 
ga nler,  contumeliose.  Gr.  ònsporr , ùSprstiaw;. 
I he.  E*op  V.  3i  su|H‘Tbamcule  dulia  uiosca  esser  villuuucg^iala. 
M.tr  .S.  Grey.  Benché,  superba mrnic  vivendo,  ai  parlano  da  Dio. 
Pass.  in.  Toglieitdo  loro  il  tempo,  che  -u  per  ha  metile  usavano  coti- 
ira  Dio  Pvltz.  •raiiz.  1 ni.  Ivi,  racqueio  tc  trionfanti  ale,  su- 
p<-rbanirnte  invcr  la  madre  sale,  ti») 

t - Nobilmente,  Magnificamente.  A fai:.  Franz,  ri  m.  basi.  1.  t««. 
Cammei,  slolue^  colossi,  e parimcnlr  Lassar  pien  di  stupor  I «r- 
ehitellura,  Fabbricando  c«>»i  »uperb*in«Milc. 

SUI'LUBENMa.  • pUit  l:td  ) Su-per-bèn-nl-u  JVumc  idoiuto  dagli 
Indiani  che  lo  ruppi  (temano  con  sei  tutti  e dodici  braccia , c lo 
limono  fi\ilio  d‘  Lruru  e dt  Purumtsseri.  (Mil) 

SUI'LHBLTT*»,  Su-per-bet-lo.  [Alili,  e tot.  don.  di  Superbo  J Alquanto 
superbo.  , Supcrbiosetlo,  super  buzzo,  «in.  Alesi:,  rim.  1 «si. 
lo  mai  più  non  vó’  biasoiarti,  Ma  lodarli,  Benché  vano  u super- 
be» lo. 

.SUPERBIA,  u-per-bi-a.  |.v^.  .*nso  smoderalo  e perverso  delta  propria 
eccellenza  e di  ciò  che  si  pi, -s siede,  ctu  disprezzo  degli  altri  ; al- 
trimenti Alterigia.  Prosunzinnc,  Orgoglio.  Arroganza,  Imperiosità  cc. 
hi  -uperbia  è vana,  audace,  fiera,  insana,  circa,  (cineraria.  In- 
sopportabile, cc.  —,  Superba,  aoperbiu,  •in.)  ( F . Alterigia  o inso- 
lenza.) Lai.  superbia,  arroganlìa,  fa-lu».  Gr  óircp*f«t»ta,  àlaCo- 
,xiik  , ayr.vo era.  7'rnH  pece  mori.  Su|»erbta  è appelliti,  ovvero 
dividerlo  disordinato  e perverso  di  propria  eccellenza.  E miro  ve .• 
Superbis  è desiderio  disordinato  d'  eccellenza,  uni  vanagloria  è dc- 
«idertu  delta  raanifcsU/ioue  di  quella  eccellenza.  Albert,  cap.  40 
Ed  è la  superbia  un  desiderio  di  tcnerzi  I uomo  sé  medesimo 
Iroppo  buono  E ajipretso  tigni  superbia  è cunihiciauii-tilo  di  pec- 
cato. (.'ohi.  Purg.  n.  Superbia  non  è allro  che  uno  amore  disor- 
dinalo d' eccellenza  che  la  creatura  desidera,  fan.  voi.  L adun- 
que superbia  cc  uno  appetito  disordinato,  ovvero  uuo  amore  per- 
verso della  propria  eccellenza.  E *4J,  Conciossiacosaché  la  super- 
bia, come  dice  San  (.ri-gorlo.  >ia  una  rechila  della  mente.  Hat. 
Jnf.  ».  superbia  considerala  largamente,  c non  volere  sollomcl- 
lerst  a Dio  E Pur.  o * Superbia  é non  volere  soggiacere  al 
manine  reggimento.  Mor.  S.  Greg.  La  superbia  cosi  si  genera 
nella  mente,  come  la  maglia  negli  occhi  1-v  quale  tanto  piò  diminui- 
sce la  vista,  quanto  più  dtsleude  per  gli  occhi.  Cote.  S.  beni.  La  su- 
perbia, erme  ella  è nascimento  e capa  di  tutti  t peccati  , cosi  ò 
rovina  di  lullr  le  virtudl.  Tralt.  Contai.  Quando  la  superbia 
piglia  l'uomo  Agiti  peccalo  cornette;  e quando  si  parte  da  lui  , 
ogni  peccato  abbandona.  Vani,  i^rg  11.  «».  E non  pure  a me 
danno  superbi»  fc',  che  tulli  i miei  consorti  Ila  ella  tratti  seco 
nel  malanno.  E Pur.  i».  in.  Li  si  vedrà  la  superbia  eli’ assetta. 

* - — Ed  usalo  anche  net  num.  del  più.  ti.  F.  si.  e*.  Talora 
bene  e sovente  fa  (Iddio)  che  menu  gente  e potenza  vincono  11 
grandi  ricreili,  per  mostrare  la  sua  potenzia,  e abbassare  le  su- 
perbie c orgogli,  e punire  le  peccata  dette.  1 avoli-,  Espos.  Siusb. 
1.  sai.  Dlsr-e  a Daniele,  e alti  compagni,  clic  il  loro  Dio  nou  li 
poteva  ajutarr  e cadde  in  altre  superbie.  iV! 

a * Dictsi  Levare  altrui  in  superbia  1 vale  Dargli  accostane 
d'insuperbire.  F.  Levare,  § 4 a.  (A) 

4 — \E  Levarsi  In  superbia  — Insuperbirti  F.  Levare  § iov.| 
Voce.  noe.  100  14.  Questa  risposta  fu  molto  cara  a Gualtieri,  co 
nosccndo  cosb-l  non  essere  in  alcuna  superbia  levala. 

4 — • Pieni  Prender  superbia  <•  vale  Insuperbirsi.  Folg.  Liv. 
1.  5.  11.  Piuttosto  volevano  che  li  dieci  compagni  si  parttvzero 
per  loro  volonlade  del  inagislralo,  che  la  plebi  ne  prendesse  su- 
perbia. iP) 

4 — * Pieni  Venire»  Montare  in  superbis  « oale  Insuperbirei. 
F.  oVor  luoghi  . l'  ' 

t — * Pompa,  Magnificieoza.  Hed.  Leti.  La  superbis  degli  abili,  I* 
vaghezza  delle  scene,  l'applauso  popolare  cc  (Ni 

z — * AVI  1.  Biga  ma  usato  in  buona  parte.  Pist.S.  Gir.  sai.  Tieni 
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In  questo  f.» l In  una  sant»  superbi.»,  c considera  die  tu  sei  indio 
fajrjgif.n-.  e miglioro  di  loro  (V) 

4 — * (leou.)  Zirlili  ihmtn  riensmenfe  resista  ed  in  afferà  allei j- 
ff nitri nlc,  eolie  rhinme  r'ifietie  di  jterl e ed  uro,  e pressi)  ad  etili 
mi  fin rune  me  fa  In  ruota  (Mi!) 

SlfCHKtAUtinf,  su  per  bia  un  n-ie  Are.  F.  A.  V,  e di*  Si  pcrln- 
mcnle  hit  Mi  pietra,  tir.  tócipr.vpitMt.  Ontd.  fi.  Antenore  per  io 
Iravri'O  eoo  viso  crespo,  che  culai!  pandi;  «lima,  stipt-rldaimmlc 
rispose:  ee.  t'oai.  Juf.  o.  Costoro  q 'lesto  auinredl  madre  ricevendo 
Mt|»-rl»iiim  -iiie  , r*  non  vnlrndoli  ricevere,  >1  pjriiftuio  datili  co* 

imi  mone  di  lla  (.  laicali. 

.SD'»:  li  III  via:,  Su-prr-bl,*-re.  j V.  aai,  I'.  A.  K e rii ’ Superimi',  [lo- 
superbire  | DuL  Fu><)  is.  die  ro-a  'la  /•  'jn'jlnarc  , lo  dimostra 
lo  vreaho’n  : Mi|>crtiire  e sopra  f alili  andare, 

t — * All  Sopra  IT.,  re,  Mipra-tarc  superbamente.  Far.  Etop,  (Flp, 
e Lim.\  Credendo  ciuscm.o  uuiuo  mi|H'i  lilaie.  yY' 

SL'PFRBIENTK,  'o-per-bli  n-ie  [Farle  di  Superbire.  Ifoprrato  come 
add.  ed  ani.  uiirhc  nel  finin>uilr  fil  ) I.  t 'he  a‘  insuperbisce. 
Imi.  sri|ierbieo».  Gr  a)aC«mvìu»ric  Aitici  4*.  Db  riero  aperta  \la 
«su  jwr  binili  Ricini  i F su.  Poti  (HdasurlCd  le  urie  angosce,  ina  le 
lue  forse  superliiciite  schernisce, 

• — /Vr  tttebtf.  Abbondatili*,  di  miv crehin.  Ini.  superbirli? , se  effe- 
ifns  luviirLn»,  cmIIiiiv.  Gr.  ay«»)v/i?4C-  i r.  a.  i i.  So  l'u- 
more superbirli  tr  uhi  si  spanda  per  lòia,  ma  mandi  i rami  in 
allo,  si  dee  ridderò  in  quel  luogo,  dove  i rami  più  runvrucvol- 
n enie  etncriUM, 

fctl  l Eihll  l(u,  >u  |M'i-bi-IÌ-cn  Adii,  m,  Che  ha  superbi*  : altrimenti 
Sopri  bio»o  tu  fillio  Superbo,  Eden.  ZVh.  4.  is  Sola  l'alba:;  in  mi- 
pei lii lira  di  ea*a  persona  quivi  luiturdi'iieinla.  (V,  (li; 

Sili'i'KBlu,  ■:  i - lii-o.  Adi I m.  F .4  I c di'  tkijiribo. [itrizevofide 

min. | l.nl.  superbo?,  suprrbien*.  Gr.  «hJw,  x/efoarvvjftfvoc.  G. 
I . f,.  :.a,  - trilla  blrzanv  silvaliHicr/a  nacque  il  superbio  Mirano 
Ira  loro.  E cnp.  a»  Fu  abbattuta  c caeci,.tii  di  Firenze  ÌA  ili* 
lirnl».  o superbia  parie  Bianca.  Gvill.  teli.  io.  Tocca  su(x  rbio  so- 
vra rl'uinlll,  chi:  (mi agone  è \uo,  'covr  ir.tllo. 

6UPI.RllloSVWO.rE,  zin-putr*bÌo-8à*j|ièn-le.  Aie  F.  F,  e di'  Su* 
peri» inculi'  l.at  arrogante^  superbe  I il.  Fh/t,  jltn  e^li  tornava 
per  r altra  supcrbiosimenle,  s-anzi»  riguardo  Fior.  /lai.  F.  X.  E 
eoo  lui  superldo-anicntt!  di*;uilnlo.  ce  Fior.  .V.  Frane,  mp.  4.  Ut. 
Frale  Elia  gli  rispose  superbionuncnlr . re.  Albert,  a.  ioa.  La  tre- 
decloui  covi  »i  è,  che  In  neri  parli  supcrbiosauirnlr 

SUPERBII  •*KT?i',  Su-pcr blo-sél-lo  Ititi.  ni.  di  in.  di  MiperbioM.  F, 
e elf  Snpei bello.  Girald.  noe.  M.  Ile«er  Biagio  a]  diamente  co- 
>">bbc  essere  in  tulio  la  Mia  sentenzia  approvala;  di  die  quasi 
Mipcrbinsctlo  «e  fin*.  (H) 

FLPi.nuio-o,  Su-per-biò-so.  Adtl.  m F A.  | F.  e di'  toperho,  nel 
secami»  sirin.  | Fisi.  ,v.  Gir.  Smi  nioilnira  Mqrcrbiosa  slu noria.  FU. 
lini.  Vigliirun  quattro  navi  del  tiranno , e furon  sujrcrbinsl  per 
la  vittoria.  Fior,  i tri.  A tf.  Ilice  Aristotile:  tutti  i vece  hi  na- 
turalmente sono  superbia*!. 

SLTEKkiiPAUZlEME  yNnU)  Su-per<bÌ-por-rirn-lc.  Add.  eont.  eoinp. 
Che  raperà  di  porli.  Hat  din.  Fuc.  bis.  il)) 

• — /bersi  Sapcrblparzknle  terzo  e tate  Che  supera  due  dette  cm  jttr 
parli  Fa Idin . Fuc.  Hi*.  «R) 

SiUFE.tRIUC,  Su-per-bi-rc.  jJV.  au.  e pus s.  Fntire  in  riq/erfiin,  Al- 
zarsi sopm  i jli  altri.  Gonfiarsi,  Inorgoglire  Lo  zfcrro  efit]  In- 
superbire. F.  Irli,  faslu  calolli,  «uperbire.  C.  kirijm^niùriai, 
Au*.  neo.  superbire  contri  Ilio  ai  è trapassare  i comandamenti 
•noi,  peccando,  e nnn  volere  ev»er  suggello  a Oio  per  oltbcd  euia, 
t*  gillarr  da  sé  il  giogo  della  sua  signoria.  Punì.  Pur’j.  12.  »u. 
or  Mperblto,  a via  mi  viso  altiera.  Figliuoli  d’  F.va,  e non  chi- 
nato ’l  volto  E par,  *».  uà.  Principili  del  rader  fu  il  maladctlo 
Superbir  di  eoìui  che  In  vedesti  Wimr  fl/ad.  Al.  L’  uomo  pri- 
’aajo.  quando  superbi,  c«ddu  del  Paradiso.  Pillarli  1.  *».  Kon  si 
superbi  alcun  per  aver  posso;  Che  qual  si  Uda  in  questi  Ircn  ler- 
rcni,  Va  dietro  al  cieco,  c carie  neda  tassa  7'nit.  Ger.  j,  n « >on 
superbir  però,  chè  me  qui  vedi  ApiKirerdiiaio  a riprovar  tue 
I rove.  E tft  z».  Kc  gede  e superbisce,  oli  nostra  folle  Mente, 
ch'ogni  aura  di  fortuna  estolle' 

RlJl't  RBlsSIMA VEÌVTF.,  mi  per  bls-sì-ma-m^M-lc.  ^pi».  saperi,  di  bn- 
lierbamcnle  Bemh.  Leti.  tA) 

% — IvobiliKMimamcntc,  Splendidissirnaniente.  Cwicc.  Star.  1.  .via, 
Seguitavano  multe  fanciulle  cc,  tulle  ordinate  supcrhiSMmannen- 
!c  ce.  Segn.Slor.  1.  i*o.  La  casa  ile' Medici  gli  fu  dalu  |ier  alioggla- 
incnlo,  la  quale  adornata  superbissi  manieri  le.  c gli  stiri  maravi* 
gliwsl  ediftzli  veduti  da  lui  gli  dettone  c maraviglia  c piacere. (B) 

6UPBBBISSIM:).  Su^KT-bi-si-mo  J Add.  wt.|  superi  di  Superilo  Galee. 
Star,  14.  asa.  Le  dispregiavano  con  superbissime  c insolentissime 
parole.  Dui.  Purg.  11.  *.  Perchè  fu  superbi**! ma  persona. 

« — brandissimo,  [Nobilissimo,  Lai.  supcrblssimus.  G.  vKtpoyxàrn- 
tot.  Dove.  Leti.  Pin.  Boss.  *$*.  Avendo  Cartagine  e bumanzia  , 1 
auprrbivUmc  eilladi,  eri  il  romano  giugo  spronanti,  abbattute. 

• Megan  II  svilivo,  Bellissimo,  bit,  degan  tfssimus.  Gr.  aiwiioretro;. 
Sulcin  Pise.  1.  zar.  Secondo  che  no  cantò  nei  superbivumo  suo 
Ditirambo  il  gentilissimo  signor  Redi. 

SUPERBITA  MENTE,  • Su-pcr-bi-ta-nièrt-le.  ./co.  F.  a.  F.  e di'  Su-  I 
l’erba incnle.  Piai.  S.  Gre 0.  8.  <B  Superbi lamenle  si  levano  con- 
Ira  a' comandameli  li.  yV) 


' l lT.rilllT*),  Ku-pcr-bi-fo-  Add.  ni.  da  superbirà  (.l/ontoh»  in  super* 
Airi.  l.o  slitto  che  insuperbilo.  F.\ 

Si  l i limi, //.  v,  Ku-per-biùwa.  [Sf  \ dim.  di  Superbia.  Lib  Sm.  44. 
Miprrbiuzza,  venen,  dispetto  ed  osebio. 

SUPER tUE  Su-pèf*bo.  Add.  in.  FropriainrnU  Allo,  Erto.  Pani.  Purg. 
4.  4 f , Lo  Minimo  er‘ allo,  che  vtocea  la  vista,  K la  costa  superbo 
più  4«sal.  Uic  da  meno  quadranlc  a contro  usta.  E Inf.  st.  *4. 
I.' onero  suo,  ch'era  aculo  e superbo,  Careava  un  pcecalor 
con  ambo  1’  anche.  (Vj  L.  U.  Alberti  Le  superbe  spalle  del  mou- 
le.  (Uh.) 

t — 4 he  ha  superbia,  |‘  he  usa  modi  orgogliosi  , thè  ha  smodala 
opiniaue  di  si*  e di  rio  che  possiede,  «.he  si  tiene  d'a*ul;  altri* 
ttu ali  Altiero,  Barii»«o,  Fastoso.  Ambizioso.  Vanaglorioso,  Orgoglioso 
c\;  unUcovtenh  Superbio,  superbioso  | Imi.  superbii*,  arrogans 
<;.|urr6Cto;.j  o-:pzo;jtjioi,  alaCwv  <. Super  bui,  dal  lai.  super,  come 
il  gr  ‘hyperùiói,  da  byprr  sapra;  chi  si  tiene  «I  di  sopra  del  suo 
■imito,  o al  di  sopra  degli  altri  Altri  cava  super  bus  «la  super 
Aulir  re  aver  sopra  : ed  nyperbiat,  da  hyper  sopra,  c da  biot  vita, 
ovvero  da  tiu  forra.  Altri  cava  iHjtcrfiM*  da  hyfterbios.-  Fast  107. 
Superba  è colui  il  quale  vuol  parere  «opra  quello  ch’egli  é.  Chi 
vuoi  salire  sopra  quelle  ch'egli  è,  superbo  è Pmt.  Far  II.  111. 
Bella  presenza  del M)ldan  superba  Predicò  Cristo.  Pelr.  con:.  41.4. 
Ala  poiché  morte  è Siala  si  superba,  v.he  spezzo 'I  nodo  end' io 
leniva  scampare,  c«.  Do  cc.  ff-  «-  P-  «•  La  Lidrea,  che  attempa  tolta 
era,  c anzi  superba  che  no  ec. , voltatasi  verso  lui  eoa  un  mal 
v iso,  dirse:  re.  ■>  Duon.  Fitr.  4.  a.  4.  D'ognl  gallo  Più  gozzuto  e 
crestato  pn'i  superba.  |K) 

* — I FA  in  forza  di  sul.  parlando  di  persona.]  Zhtnl  Par.  19. 
4 u.  E ciò  fa  certo  che  1 primo  superbo.  Che  fu  la  somma  d ogni 
creatura  . Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo  FlL  S.  Gir.  sa. 
Tu  .inni ili  il  possente,  *'l  superbo  ricco,  ed  esalti  I'  umile.  Amm. 
Ani.  sv.  1.  *.  Co  gli>s<  sopra  quella  parola  del  salmo:  I «uprrbi 
iniquità  facevano,  dice:  grandissimo  peccato  nell' uomo  Ih  super- 
bia è.. frane,  .sor eh.  Op  dio.  II*.  Il  superbo  non  vuole  mai  ve- 
dere, e come  «lice  la  gi-nte  meccanica,  né  pari  né  compagnone. 

3 _ Nobile.  Magnilìco,  Pnrnficiso.  Lai.  ruperbus,  oabilis,  uiagniflciH. 
Gr.  u<7*)oro;r:n;.  Pont.  Inf.  i.  78.  Tolché  *1  superbo  tlion  fu 
coiti hu*tn.  Doez.  Farek.  « riu>  *.  s«  a quei,  che  ne  doratl  «scanni 
sopr’alle  e preziose  sedi  Di  bisso  regio  e di  porpora  ornati.  Splen- 
der superbi  vedi,  cc.  » Prus.  Fior  a.  t«s.  tn  virtù  ee  dellJa|»> 
parato  mi  perito,  delle  maraviglie  delle  moventi  giranti  e andanti 
inacetì  ine  (\) 

« --  * Onde  Tar  del  superbo  — Pompeggiare.  Fare  sfuygi.  Dim. 
Ani.  D>ml.  ffonieh  Afacc.  *&.  E I'  uom  che  di  Boriai  è mal  for- 
nito. Far  del  superbo  e voler  grandeggiare.  (N) 

4 — Aspro,  Crudo.  Acerbo,  podicaairrWc.  Ar.  Fur.  io.  »«,  E l'In- 
contro ai  drstrier  fu  si  superbo  , Che  parimente  parve  da  una 
falce  Delle  gambo  esser  lor  tronco  ogni  nerbo.  E se  ni.  Le 
lance  imi  nei  al  calce  si  fiaccaro,  A quel  superbo  «.nutro,  come 
vetro,  (re) 

« — * Ed  anche  poeticamente  Viste  superbe  per  Occhi  farli,  ga- 
gliardi. Ih  mi . Par.  ao.  Ma  il  difetto  della  parie  tua  che  non  hai 
*f*le  ancor  tanto  superbe.  yM 

A — (Amit.)  Muscolo  superbo:  cosi  dicesi  unn  de'  nm  senti  dell'oc- 
chio, che  terre  per  alzarlo  cernì  la  fronte,  .‘a  Ir  in  Pise.  1.  aso. 
Ouci  che  governano  propriamente  gli  occhi,  souo  i muscoli  che 
sono  impiantati  nell'  occhio,  de  quali  I uno  tira  allo’nsù,  e chia- 
mavi muscolo  superilo,  «c. 

7 * ytlrug.)  Aoute  di  mm  fiume  di  Franala,  di  un  banco  neU'.d- 

Crmlico  ec.  ((,> 

* PERSO.  Ave.  upcrlMmciile  Moro.  14.  8 E Riecianletlo  andò 
com'e*  gl' impuse  E fece  aU'Amo»tanle  ta  imbasciata , Il  qual 
malto  superbo  a lui  rispose  Che  non  sa  chi  si  sia  questa  bri- 
gara  (Bob) 

SLPEBBONE,  su-pcr-bò-ne.  [Add  e sin  | ncrr,  di  superbo  Vali. 
Franz,  rirn.  buri.  (a.  ao  J In  parlo  »o!  d'ingrati  e superboni. 

si 'FKKHUXX  ACCIO,  Su-pcr-buz-zic-cio.  Add.  m.  superi,  d,  supcrbiizzo 
Aeri,  t.cU.  Derg.  (Min) 

8UPEKBUZ/0,  -u-per-buz-zo  [Add.  m.J  dim.  di  Superbo  |/.o  shssa 
che  superbt-tlo.  /'.}  Pred.  Sono  figliuoli  superbuzzi  e osti- 
nateli! 

M'PERLEL&vTE,  * So-per-ee-lé-ste.  Add.  eosn.  cvmp.  Che  e sopra  II 
cielo.  Lo  stesso  che  Sopraeceleste,  F.  fornai.  Unni.  Far.  0.  p. 
tio.  In  questi  corpi  grandi  che  lu  vedi,  cioè  in  quegli  corpi  su- 
prrrelesli.  (N» 

BUPERCRIA MENTO,  Su-per-ch.a-mén-to.  |»V«n.  stesso  cAej  Soper- 
chiameuto,  F. 

SLTEH  CUI  ANTE,  Su-|»er*thifin-le.  |A*H  di  Soperchiare.  Che  suficr- 
chili.  Lo  stesso  cA«]  coperchiente,  F. 

SUPKKI.IHANZA,  8a-per-cbiàn-za.  \Sf  Lo  stesso  cAe]  Soperchia rvza,  F. 

SUPEHCHTARF,  su-pcr-ebii-r*.  |iV  ozi.  Io  He  suo  eòe]  Soperchiar*,  F. 

i — [.V.  pass.}  Vincere,  Superare.  Fir.  Dite.  Irti,  sta.  Se  già  da 
troppa  audacia  egli  non  si  lascia  aupcrchiare. 

SUPERCHI  VIO,  8u-per-eblà-lo  Add.  m.  da  '•uperchiare.  Io  Detto  che 
Soperchialo,  F.  « Satv.  Aieert.  4.  t.  11.  E dalla  uvidia  è r.oa 
poche  Hate  soperchiata  l'autorità.  (V) 

SU  CERCHI  STURE,  Su-per-ehia-to-fc.  [Forò.  m.  di  Supcrehiare.]  Cha 
soperchia  Lo  stesso  che  Aoperchialorc,  F. 
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SUPhRCHlATRICE 

SUPLUCIflATRlCE,  ^ò-per-chia-tri-cc.  [l’erb.  f.  di  Superchlare.  Lo 
aleno  cAeJ  Coperchiai r ice,  Tue  Duo.  «ran*  s 40,  Con  libertà 
non  minore  poscia  vi  rifiliamo  di  Urgulania,  gran  favorita  d’Au- 
guvla,  perciò  delle  leggi  su pr reti  vai rice,  (//  tetto  tot  ha:  qua» 
supra  leges  ainlcilia  Augiolnt  allo  Irta  t ) 

SLTl.Hi.nii.KiA,  So-per-rbie-ri-a.  |5/*.  Lo  stozzo  cAc]  Soperchleriu,  T. 
Ben.  Or! , «.  «4.  t.  Dispiace  poi  sopra  ogni  vill.-tr.iu,  Ed  agii  ani- 
mi nostri  assai  più  pcs»  Quella  di' ò falla  con  supcrchieria  V 
gente  che  non  (tossa  far  difesa. 

61)1’»  IU.HILV*  l.E,  Su-per-chlè-v o-lc.  /Ititi,  jcowi.  Lo  aitato  che  Sopcr- 
clilewilc,  /',  Cr.  4.  is  0.  Aecioccliò  ‘l  vino  più  maturo  e polente 
ai  faccia,  c In  supcrchievole  umidità  consumala . duri  più,  e 
aia  di  migliore  odore.  T.  eap.  «0.  1.  Si  taglino  le  radici  supcr- 
chicvnll.  io  quali  avrà  prodollc  la  siati;.  E il.  4*.  «.  I dolori 
avvengono  uVuvalli  er.  per  ventosità  et*,  naia  per  viscosi  umori, 
e su|M*reb  tavole  roder  d orni. 

* — * Che  fa  suprrchtaria.  yard.  rii.  Criticoni.  (li ibi.  Ene.  It.  13. 
IM.)  E grazia  del  ciclo  si  riputavano  il  far  cosa  grata  a cosi 
apiacevoli  l-  superati  tavoli  signori.  (N) 

filPF.fiCIIIi.VtiLlll.YIT.  Su-per-rhie-vol  mèn-le.  [Are.  Lo  alita o cAc] 
Soperchievoliacnte,  [soperchia mente,  A'.J 
6UPLIW.II10,  So-pér-clil-o.  J,?in.  Lo  aleno  cAe|  Soperchio,  - E. 
8UPEIIUIK).  /Ititi,  [in.  Lo  »U no  che  soperchio,  P.  Tea.  Poti.  P S 
cnp.  in.  Anco  la  stuffa  di  cenere  di  querce  divsolve  gli  umori 
superotti. 

fiUPLRClllo.  Aov.  Lo  aitato  che  Soperchio,  P.  Fir.  da.  ts.  A que- 
gli uomini,  i quali  hanno  mangiato  c bevuto  superatilo  , par  pari 
In  noi  le  vedere  1 miracoli. 

* — “ IH  soperchio,  posto  ore.  Soperchìamenlc.  P.  Ili  soperchio,  (N) 
ELTF.ILCILIO.  (Aliai.)  Su-pCT-CÌ-lbo  |.Vw.|  P.  L.  Lo  sicaao  che  -o- 

prarcigiio,  P.  Lui.  supercltiura.  òr.  «foóf.  Fir.  Dite.  un.  1.  La 
filosofia  apparisce  più  Itrlla  con  niansj'-io  aspri  lo  , puro  e sem- 
plice ubilo,  che  coll'orrido  <m  porcài  io  coperto  da  qualsivoglia  cap- 
pello PS  0.  Le  veimcr  vcduli  quegli  occhi  spaventali  e quel  ,su- 
pemJio  crudele.  Tua*.  Am.  1.  *.  Che  i sciaurati  prouosllci  In- 
felici, Ch'ci  vende  u'  mal'accurll  con  quel  grave  Suo  supercilio, 
non  han  wl  rflfilA 

SUPFREIMFiLANTE,  * su-pcr-c-di-fi-càn-tc.  Pari,  di  Supcrcdificarc. 

CAc  sufteredifica.  P,  di  reti.  Lo  alato  che  -opreril  Acanto  , P.  (IH 
SLTU.MHF 'II.  AHI. , Su-piT-e-di-li-rà-re.  AH.  co  tnp.  Ad  ideare  aopra, 
lo  aitato  che  Sopredificare,  P.  Magai.  Zar  II,  Fondamenti  cosi  pro- 
fondi da  potervi,  accorrendo,  suporcdiOrarvi  il  palazzo  ec.  iA) 
BUrLtl  EDIFICATO,  * Su-pcr  c-di-fi-cà-lo.  Add.  m.  da  Su  per  «di  Acaro. 

P.  di  reg.  Lo  aletta  che  sopredificato.  P.  (0) 

SlTfRiiM  FILATORE,  * Sn-pcr-c-di-ft-ca-lò-re-  Però.  m.  di  Supere- 
di  fica  re  Che  *Hj>cre;Ufu'ii  P.  di  reg.  (0) 

SUl'KilF.tiinf.vTRU.K,  * Sii-pcr-c-di-fi-ca-lri-ce.  Pcrb.  f.  di  Supere- 
d HI  Care.  Che  tuprredifu n.  P.  rii  reg.  (fi) 
fUl'Flu.wiNFMK,  So-per-c-ml-nen-le.  AdtL  toni.  cuhi/».  Lo  alette  che 
Sopracminetitc,  P.  Sega.  Pulii.  !ih.  3.  cup.  ti.  EJ  mandò  bene  a 
terra  con  una  bacchrita  tulle  le  spighe  che  erano  superatili ncn ti 
e riiiussetc  tulle  al  pari.  <A)  (B) 

filJi'KliKHOii  \ZIOi>E,  Su-per-c-ro-ga-iià-ne  I Sf  oomp.  index/  ) Ciò 
che  ai  fa  oltre  ut  proprio  ducere,  Sopì  abbondanza.  Lai.  supcrc- 
rogalio.  Gr.ieipr77tiv.  (Da  super  «opra,  «il  erutjaUo  distriliuaione 
Clic  vico  da  erogo  distribuisco,  spendo  ) .Segn.  A/om».  Marz.  t. 
».  Se  tu  non  fai  opere  di  supererogazionc  re.,  sei  spedito.  E nurn. 
S.  Nè  meno  III  sci  robusto,  se  ti  conienti  di  quelle  opere  di  *u- 
pererogaxioiie  che  fai.  E noeemb.  11.3.  Tali  hanno  ad  essere  di 
ragione  queH'opcrc  che  sono  dette  qui  di  mi  «ci  (cord  in;  honno 
ad  «Oserà  opere  di  *oprabbt>ndanra  e di  superi  rogatone 
fi UPr.H ESALTATO,  * Su-per-e-ttaMà-lo.  Add.  ih.  comp.  Lo  aitato  che 
Soprama  liuto,  P.  Polf.  Sol.  S.  Agoat.  II*.  Mio  ouuipolente,  tem- 
pre laudabile  e glorioso  c supcrcs-allalo  e ftupcraliissjino  re.  sci 
nominalo  (N) 

SUPER  ESSENZIALE,  * su-per-es-sen-zià-lc.  Add.  coni.  comp.  Somma- 
mente tttenzlale,  Patg.  Sdì.  S.  Agosl.  1 13,  Superi-saltato  e supe- 
rallissinio,  e superrssenziale  colli  violinimi  c divinissimi  tuoi 
sermoni  m-ì  nominalo.  (N) 

SLTFRKS'F.NZIALMENTE,  * Su-per-es-sen-rial-mèn-te.  Avo.  comp.  Ih 
modo  che  ollrtpaam  il  modo  eaacuzinle.  lolg.  Sol.  S.  Agnal.  ut.  Su- 
pci  csscui miniente  r sopra  ogni  intendimento  scfeonoiciuto  dcsscre. 
E tu.  Trinità  mirabile  cc.  la  quale  aapercsscnzlalmcnlc  trapassi 
ogni  sentimento.  (N) 

fiVPKItESTIZIONE.  * Su-pe-re-sli-rlo-ne.  Sf,  P.  A.  ed  erronea  P.  e 
di'  Superstizione.  Cacate.  AH.  A/mt,  133.  Mi  pare,  eh'  egli  ab- 
biano con  lui  differenzia  di  certe  supereslizioni  della  legge  loro. 
(VI  (N) 

WrEltfETAZIONE.  (Mcd  ) Su-per-fc- la- rio-no.  Sf  comp.  Concepimento 
d'un  frlu  nell'utero  in  lemjto  che  et  n'i  un  olirà.  — , Supcrim- 
prrgnaiione,  «<w.  Lai.  superfetalio  (A)  (A.  O.)  PaUitn.  Berg.  (0) 

* — * (Lcg.)  E pj.  Frullo  di  frullo , Pro  aopra  capitale.  He  Lue 
lltrg  (O) 

SITE  II  FILI  A LE,  * Su-per-lì-clà-tc.  Add.  cotti.  Ch  è nella  superficie. 
LoC  superllciari'is,  rxtimu*.  Lub,  si.  f.omr  prima  le  parti  mi prr- 
flciali  andò  leccando,  rovi  p.d  nelle  intrindee  trapassalo,  più  vi- 
vo divenne,  m (Il  Pocobol.  alla  voce  Intrinsico  add.  legge  inlria- 
ilclc  ) I-) 


SIIPERH.U1TA’ 

t per  melaf  Esterno,  Che  non  si  iirofonda;  contrario  d‘  intrin- 
seco Com.  Par.  4.  Andarono  pure  «Ila  intenzione  superficiale  della 
le  Itera. 

3 — (Ceom  ) Figure  superficiali  cAiamunii  Le  figure  /liane,  a dif- 
ferenza delle  solide.  Gai  Sist.  «01  Tiene  Ira  le  figure  solide 
quel  luogo  che  il  cerchio  (iene  tra  le  superficiali. 

4 — * i 5lcd  ) Aggiunto  del  Polso , le  cui  bullulc  ti  fanno  Mie  sen- 
tire come  se  l'arteria  foste  <ip;<r>ia  caperla  delta  pelle.  (A.  O.) 

SCPEHFICULIS.SIMO,  Su-pcr-li-cia-lii-si-nio  Add.  in.  superi,  di  Su- 
perficiale. Salvbi  JHsc.  li.  le  parli  che  si  slaerauo,  parte  sono 
superficialissime  A’  poco  dopo  : Che  in  essi  con  poca  rottura  « 
guaslamcnlo  di  scarpelli  si  possa  fare  un  superficialissimo  incavo, 
e uoii  più  largo  della  fNwem  della  M?ga.  (S.  A.) 

stlPLHHUAl.l l'A‘,  Su-p«r-ll-ci«'li-tà.  [A/.|  osi  di  Superficiale 

g — jFig.  Poca  soslanra.|  Sega.  Manu.  Hiugn.  7.  1.  Lo  vuol  fare 
cou  una  tale  superficialità,  che  gli  basti  ad  Ingannar  «è  medesimo. 

SUPERFH'.I  VILMENTE  , 'u-per-ft-clal- mente  7n  superficie,  [Esterna- 
mente.] Lat  superficie  icnits  Gr  txtnolòz.  /fu/.  Le  cose  unte 
ardono  soperflciulim-nlo  tallio,  quanto  dura  rullinole. 

t — |AVg.  Senza  profondarsi,  j Pelle  pelle.  Mor.  S.  Greg.  Queste 
parole  superficialmente  »i  discordano  dalla  ragione  Maeslruis. 
*.  s*.  4.  Queste  cose  degfinfemi  cosi  supcrfirialinenic  dette,  ba- 
stino. Pine.  Mari,  lell  se.  Ma  *«  si  vom  vedere  su|ierflria1n»enle 
parrà  ec. 

fiBPEItFlt~.IL,  Su-|W-ri-cJ-«.  [Sf.  indecl.]  Il  di  fuori  di  ciasi'una  cosa, 
[quasi  II  di  mitra  della  faccia;  aUrimmli  Sopraffaccia  t Crosta. 
La  Superficie  è liscia,  pulita,  morvida,  eguale,  ugualr,  molle,  du- 
ra, ineguale,  aspra,  ruvida,  scabrosa,  pungente.  ( P . Aja  ) Lat. 
superff«--rs.  /;*.  i-oColV.  (Superflciet , da  su  per  sopra,  e facies 
taccia.)  Esjt,  Saliti.  Nascosta  vitto  la  superficie  della  terra.  Tiomm. 
3.  0.  I paurovi  spiriti  non  ultrlmenU  ini  cominciarono  per  ogni 
parte  a tremare,  che  faccia  il  mure  da  solili  vento  disteso  nella 
sua  superficie  minili  amenti-.  Amrl  10.  Siccome  tu  fiamma  si  suolo 
nella  superficie  delle  ci»m:  nule  con  subito  movimento  gitLin;  ec. 
cosi  Amrto.  ec. 

* — * Onde  In  superficie,  futslo  aveerbial.  .Superficialmente, 
i r alla  v.  superficialmente.  Magni  lett.  Molli  genii  studiosi  che 
si  apjdirhert-bbero  a veder  li;  rov;  a fondo  negli  autori  classici, 
alletali  da  questa  facilit-i  si  conlcnlcranno  di  vederle  eo*i  in  su- 
perficie. |N) 

t — ideom  ) superficie  dicono  < geometri  l'io  che  ha  lunghezza  e 
larghezza  uni  oi»n  «li/ersn.  [A-  quc»/o  è la  SuimtBcìc  plana  ; ini* 
ci  hanno  jntre  altre  tpetie  di  superficie  come  la  convessa,  la 
concavo,  la  composta  cc  P.  Piano  add.  $ 11.)  Lat.  supcrtìci*-». 
Gr.  sntfxtu*  » Baldin.  Puc.  Di»,  a quattro  sorte  si  riducono  le 
superitele,  plana  o uniforme,  convessa  o colma  0 gonfia,  incavata 
o concava,  ed  altre  si  dicono  compo-de  1^  su|Harliric  piana  è de- 
finita da  Enclide  cosi,  quella  che  giace  egualmente  fra  le  sue  li- 
nce, che,  praticamente  direbbono  I nostri  artefici,  sopra  fa  quale 
posto  un  regolo  toccherebbe  ugualmente  per  tutto  ciaM-hcduiia 
parie  di  e»>a  ;.la  coni CAva  è quella  sopra  la  quale  il  regolo  toc- 
cherebbe tu  un  sol  punto,  poslo  fra;suoi  eslrcmi;  l'incavala  0 coii- 
cavn  è quella,  nella  quale  il  regolo  toccherebbe  co' suoi  estremi, 
e non  ne'  punii  di  mezzo  , la  i*oin|Nisla  finalmente  è quella  che 
ha  una  parie  di  sé  stessa  piana  e l'altra  o è convessa  o couca va  (M 

SUPEIUTULTTA,  Mi-per-lì-cicl-ta.  |A/.J  dim.  di  Superficie.  Gal.  Siti. 
70.  Non  è luogo  alcuno  . al  quale  non  arrivino  mollissimi  rogai 
riflessi  da  moltissime  -uperiieietle  scarse  per  tutta  I*  intera  su- 
perficie del  «orpo  scabroso. 

SUPEIU  Li  AMK.MF.,  Su-per-llun-iuen-le  Ave.  Con  superfluità  , />* 
zotrrcAio,  [ Più  del  ducere  0 del  bisogno  0 della  •unvenicnto.  j 
Lai.  immodice,  immoderate.  Gr.  tztpi 911*1.  Ciré.  Geli  7.  tei».  Ila 
fatto  (fa  nefuru)  che  voi  non  potete  mangiare  nè  bere  più  che  il 
bisogno  vuvtro,  nè  rosi  usare  ancora  superfluamente  cosa  alcun;', 
donde  abbia  a nascere  it  male. 

* — [Smodatamente.  Eccessivamente.]  .Maestra zz.  a.  11.  l.  L'uomo, 
avvegnaché  superflua men Ir  ami  le  ricchezze,  ec. 

s — [senza  nm*»*iin. | Gol.  Siti.  ut.  La  purlieola  poi,  che  voi  dite 
essere  stati  lasciata  da  me.  ho  piuttosto  sospello  che  sia  super- 
fluamenta  aggiunta  da  voi. 

SUPERFLUITÀ',  Au-pcr-flu-i-lù  |.V/!j  uif  di  Superfluo  [Ciò  eh’  è di 
più  al  bisogno ; nllritnenli  soperchiane  , Supcrchlanra  , Ridon- 
danza,! soprabbondanza.  — . Superfluitade,  ai n.  Lat.  redundnntii, 
super  11  ulta».  Gr.  m pituita.  Bure,  inlrod.  iu  li  guardarsi  da  ogni 
superfluità  avesse  molto  a rosi  fatto  accidente  resistere  Golct. 
39.  Per  la  qual  cosa,  ubbidito  che  noi  abbiamo  all*  usanza,  tallo 
il  rimanente  in  eiò  è ruperfluilà. 

a — - [Raccolta,  Afflusso,  Radunanza.  Prosi  otto,  di  umori  o altra  ma- 
teria superflua  alla  economia  animale  /u  questo  iroso  /rSuper- 
fl  ulta  dicunai  cseremcnlizic  o eie  re  me  ri  lo  ve  u ev-mnentali.  sottili, 
mobili,  ignee,  lente,  cra-se,  grosse,  viscide,  viscose,  mocciose,  ocrl 
mordaci,  salsuglooM,  biliose,  lisciviali  ec]  Cr  3 10.  u tneln- 

se  ne  fa  Impiastro  (delPorzo)  con  mele  cotogne  e «accio  sopra  lo 
gotte  de'picdi,  e cessa  il  discorrimento  delle  superfluità  alle  giun- 
ture. ••  .91.  Aldobr.  70.  Appresso  II  dee  bagnare  . e suo  piccolo 
dilu  dentro  il  fcndamenlo  mettere,  e soavemente  aprire,  per  me- 
gli» le  supcrfluilidi  purgare.  Red  nel  Diz.  di  A.  Patio  Alcune 
poche  volte  nei  primo  bicchiere  dell*  acqua  aggi  ugnerei  qualche 
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sufficiente  porzìon  di  giulebbo  «ureo,  acciocché  di  questa  acqua 
m uc  portasse  allora  qualche  porzione  a lavare  gl  'Intestini,  ed  a 
portar  fuora  di  quegli  le  loro  superfluità.  (W1 
a — [Cose  Inutili  e vane.)  Còti.  Ab.  Isac.  («.  Adunque  Delta  la 
cella  lua  dalle  suprrfluiladi  e dalle  delizie.  Seri  firn.  Farcii.  7. 
».  Melliml  innanzi  agli  occhi  le  spoglie  di  lutto  le  grandezze  e 
superfluità. 

SUPERFLUO.  Su-pèr-flu-o.  Add.  [ut.  ('he  è più  del  bisognevole  o del 
mncrnienle,  jVon  Nrcestarto,]  Soperchio.  Lai.  supcrvacaneus,  »u- 
pervacuus.  (ir.  ittjmai;.  ;lfc»l  lat.  super  sopra,  e fluo  scorro.)  Mae- 
timi*.  3.  ».  s.  L uno  modo  si  è,  quando  l'uomo  va  cercando  di 
gloria  per  superfluo  adornamento  de’  vestimenti, 
i - [Gravoso,  incomodo]  fìocv.  nov.  »#.  tu  Richiedendo  II  natu- 
rale uso  di  dover  diporrr  il  superfluo  peso  del  ventre  , dose  ciò 
si  facesse  domandò  quel  fanciullo. 

3 — (Che  non  reca  alcun  vantaggio,  Inutile,  Vano.]  fiore,  nov.  oa. 
ss.  Se  Gisippo  ha  ben  Sofrnnin  maritila,  I'  andarsi  del  modo  do- 
lendo c di  lui,  è una  flottisi»  superflua.  Stétr.  < Òli  »o.  Giova 
essai  l'alleggerirle  fi*  olii)  di  pampuni,  die  si  cngiiMcoru.  esser 
superflui  e inutili. 

SUPERFLUO,  Sapcrehiammle , .ioj*ercAtrmlmente  , Superflua- 
nteulr.  Palio.  Fit.  rie.  pa§.  «aa.  (Affi.  min.  Volendo  io  seguire, 
il  Padre  santo  di' Interruppe  dicendo.*  Tu  parli  meco  superfluo,  e 
ritardi  quello  che  II  farà  contento  (B) 

SUPERI.  (MIL)  Sii-pe-ri.  Add.  e im.  pi.  F L.  Pei  del  cielo , roti 
delti  da'  Genliti  per  direi  slflcarll  dagl' Inferi  , Pei  dell'  inferno. 
Lui.  Superi  (Dal  lat.  *M/*r  sopra)  ftir.  co/.  *.  lei/  *a*.  Secondo 
me,  Pluto  non  avrebbe  a trovarsi  con  i Superi.  F.  appretto:  Per 
questo  non  farri  Plutone  con  gli  altri  Superi  in  cielo»  (A)  (R) 

• (01  Waldo».  Si.  al  Red.  Onde  par  che  I suol  sfori!  Il  elei  v*  ado- 
peri, E che  scelte  in  riparo  abbino  i Superi  L'  umbre  di  questo 
querce  ec.  (N) 

o — * Poeticamente  fu  detto  iter  Viventi;  onde  Soggiornare  fra’ 
superi  — Esser  fra‘ viri.  Polii.  Fa v.  Ori.  *0.  Chi  più,  chi  mcn 
Irò’ superi  soggiorna,  Ognun  convicn  die  cerchi  queste  strade. 
(V)  <N) 

MJPEUIAM»,  • ,Su-pi*-rl-à-no  .V.  pr.  in-  Lai.  Superlanus.  (Dal  lat. 
uiprrua  che  «la  di  sopra.)  (B) 

SUPKRILI.I  SIRE,  * Su-per-il-lò-stre  Add.  com.  comp.  Lo  stesso  che 
Sopritluslre.  F.  r'otmn  Pani  l'urg.  10.  p.  mi.  Polircelo  . . . fu 
greco  e fu  si  superillustre  di  questa  arte  che.  Ic  sue  immagini 
non  parevano  in  tigli.  (N) 

FUPERIMPREGN.AZIONE.  • <Med.)  Su-pcr-im-prc-gna-zlò-nc.  Sf.  comp. 

F.  e di'  Superfetazione.  ImI.  «uperimpregnatio.  (A.  0.) 

SI  PERINFUNDENTE , * Hu-pcr-ln-fon-dèn-le  Pari,  di  Miperiufonderc. 
Che  lupe  rinfittirle.  F.  di  reg.  \0) 

MfPERlNFONDERE,  Su-pcr-in-fòn  de- re.  All.  onom.  comp  F.  L In- 
fondere copra.  — , .‘•opra n fondere,  sin.  Lai.  supcrlnfundcre  fiore, 
/.eli.  Pr.  S.  ApotL  ao.v  Km  altrimenti  tratta  ciascuno,  che  $«  del 
cielo  a lui  solo  sia  superinfuso  lo  spirito,  agli  altri  da'  bruti  ani- 
mali. (V) 

SUPERINFUSO,  Su-pcr-in-fù-so.  Add.  m.  da  Superi n fondere , V.  So- 
pra infitto.  Amel.  a.  Cobi"  io  posso  comincio,  tua  ver  inde  Supe- 
rinfusa aspettando  che  segna,  ec  (A)  <Bi  ficee.  Piti  Pr.  S.  A poti. 
ai  Non  del  grembo  della  divina  targhetta.  abbiamo  noi  tulli  le 
anime  di  libero  arbitrio,  di  ragione  e di  eternità  dolale  e super- 
infuse  ne*  corpi?  (Pe)  Comi».  Par.  ti.  p usa  Qui  tocca, 

come  ne  possono  peccare  per  la  graria  loro  »uperinfu*a  cc.  cono- 
scono quello  esser  Sommo  Bene  (N) 

►UPERIO.  * Su-pc-rl-o.  Rf.  pr.  m.  Lai,  ^uperius.  (B 
StfPERU'RA.  Su-pe-rtò-ra.  Xf.  Abbadc««a.  monaca,  ebe  ha  autorità 
«opra  tutte  le  altre.  Rotini  /Comp  ) 

Si  PERIOR \NZa,  Su-pc-rio-ràn-za  Sf.  .fu^triorilà,  %nufas:a, 
pratlamento.  Coll.  fiep.  Giura . 1.  fierg.  (Min) 

SI  PEKIORE,  811-pe-rl-ò-re.  [ Add.  malo  in  fona  di]  tm.  [parlando  di 
per  tona.  Quello  da  cui  ti  dipende.  Maggiore , Soprttccapo,  Soprac- 
rfó,)  Principale , rapo.  Lat.  priaceps.  (ir.  àywpioof,  fiore  nov. 
no.  io.  Io  fui  mandalo  dui  mio  superiore  in  quelle  parli  dove 
oppariscc  II  sole. 

SUPCRIORE.  Add.  com.  Che  topratta 1 contrarlo  d'inferiore.  Lai. 
superlor.  Gr.  b>otim{. 

• — (Vincitore,  Vittorioso.]  Sagg  noi.  tip.  «a.  Ma  restando  supe- 
riori que*  («ira//)  che  soffiavano  da  Tramontana,  a poco  a poco  re- 
stò di  sodare,  e In  poco  più  di  mezz'lira  il  cristallo  era  a ciullo. 

a — Migliore  F F FU.  Gioii.  Dopo  lui  fCimabuc),  fu  Giotto  di 
fama  Illustrissimo,  non  solo  agli  unlichi  pittori  eguale,  ma  d arie 
r,  d' ingegno  superiore.  (V) 

« — Precedente.  Bemb.  Stor.  ».  a».  La  scienza  militare,  della  ne- 
gflgenza  de'  superiori  capitani  guasta  giacente . avea  ritornata  in 
ialato.  (Pe) 

• --  (Allr.)  [Corpi  superiori:  cosi  furon  delti  i «ondi.]  F.  Corpo, 

S ••  ’ 

• — (Milit)  Opposto  di  Subalterno;  ed  « anche  aggiunto  di  tulli 
gli  Ufpziali,  dal  Capitano  tino  al  Generale  I Maggiori,  i Capi 
di  battaglione  o di  squadrone,  i Tenenti-Colonne  ili  e i Colonnelli 
tono  Uffizioli  superiori.  (Gr) 

» — (Oeog)  Lago  superiore,  Il  massimo  lago  dell'America , ed  il 
piu  occidentale  di  quelli  che  trovanti  Ira  gli  Siali  Uniti  e la 
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.Vuoimi  Bretagna,  — l«o1a  superiore.  Una  delle  itole  Borromeo _ 
sul  Lago  Sloggiare.  (G) 

SUPERIORITÀ’,  Su-pe-rio-ri-tà.  [Sf]  ntf.  di  Superiore.  [Qualità  a 

Sia:  » di  eia  eh' è superiore,  e di  chi  comanda  all'  Inferiore.]  * 

Superiori  lede,  Supcriorllatc,  tin.  Lat.  dignità*,  majeslas,  autlori- 
las.  G.  fsu,  arnvi,,  «wlSivticc, 

« — [ ’ ulorltà  assoluta,  sovranità.)  Guicc.  stor.  *».  ut.  Non  aver 
voluto  satisfare  a*  giusti  pricghl  suol,  di  restituire  a'  Genovesi  U 
solita  superiorità  di  Savona. 

3 — E nel  senso  morale  di  Superare,  «oprawanzare.  T’ali.  Leti,  al 
Paca  d’  Urbino.  Place  ardiiii.riaiurnle  s ciascuno  l'udire  gli  al- 
trui biasimi,  perchè  ne'  biasimi  paragonando  I*  auditore  se  stesso 
a colui,  di  chi  si  parla.  Il  più  delle  volle  si  conoscono  superiore 
di  bontà  e di  virtù,  ed  in  questa  superiorità  tanto  cara  alla  su- 
perbia degli  uomini  si  compiace  grandemente.  |P) 
rUPERIDRIZZARE,  • Su-pe-rio-riz-ti-re.  A’,  ass.  Par  da  supcriore. 
Mura  tur.  Fil  Mor.  cap.  sa.  (0) 

SUPERIORMENTE,  * Su-pe  rior-iuèii-le  Ave.  Palla  parte  superiore. 

fiuldin  Foc  Die.  alla  v.  Torace.  (A) 

2 — In  modo  superiore.  (A) 

SUPERI.  \TI  A AMENTE,  Su-per-la-tl-v.i-mcn-lc.  Ave,  In  [modo  o]  grado 
super  la  tiro,  Lat.  superlative.  Gr.òn»p$ntXMs  Frane.  Xncch.  *07. 
Perocché  'n  tutto  il  mondo  sono  due  luoghi  superlativamente  no- 
tabili. 

t — I Iperboli  carne»  te,  Con  esagerazione]  Bui  Inf  «.  Parlando  hy- 
perbolice,  cioè  superlativamente.  £ 31  a.  Disvelo  forsi  fautore 
parlando  MiperlalUaiuculr. 

SUPERLATIVO,  Su-per-lx-ti-vo.  Add.  in.  Più  superiore  di  tulli.  Il 
più  tuLHme.  Lat.  egregio*,  cniiiientisslmus.  Gr.  tjoya»- 

T*rof.  ( Superlalhus,  da!  lat.  super  sopra,  e da  Intani  pari,  di 
fero  io  perle.)  Teol  Misi.  Queste  cose  si  truovano  nel  superla- 
tivo grado  nella  gloriosa  Vergine  Maria  Ira  gli  altri  sanli.  Com. 
Inf.  il.  Chi  offende  Dio,  creator  di  lutti,  offende  in  superlativo* 
grado,  perocché  Dio  • «re  el  lentissimo  e perft-Mjvéimo  sopra  tulli. 
Cinff.  Cui  vi.  *0.  E porla  lui,  come  1 soldati  fanno,  tornato  a 
quattro,  ch*c  superlativo,  fitrn.  Ori.  ».  »t  10.  Nè  per  crescer 
finisce  o si  matura,  C.hè  non  lia  grado  amor  superlativo.  » Frane. 
Sue  eh.  noe.  tea.  Cercato  qual  dipintore  la  superlativo  grado  po- 
terono avere  re.  (V) 

2 — (Grnm  ) Agg.  di  Quel  nome  che  denota  la  maggior  grandezza 
o il  piu  allo  g raiio  i i qualsivoglia  proprietà;  al  qual  nome  su- 
perlativo gli  antichi  aggiunterà  talora  nilre  particene  accrescitive 
rame  mito.  Assai,  e simili.  [In  questa  senso  adoperati  anche  come 
im  | Red.  Annoi.  Uilir.  »oa.  Fu  rovinine  de  nostri  scrittori  antichi 
toscani  l'avcr  dato  sovente  U accresci  mento  a’ superlativi  E a 00 
Anche  i Latini  aggiungono  parlicene  accrescitive  a* superlativi,  i? 
Ull.  ».  *33,  Osservi,  djco,  quella  particella  mollo  appiccata  al  su- 
pertativo,  e sappia  che  questa  è una  delle  Bnezzc  della  lingua 
toscani. , usai;,  dagli  antichi  ..moiri  a cagione  di  maggior  wpres- 
**  »tk-  !;rcftl  ,CI‘  **  volgare  ha  ella  superlativi? 

V.  dagli,  e gli  usa  variamente  in  quel  modo  che  facevano  cosi  | 
Greci  come  i Latini,  perciocché  alcuna  volta  si  itone  il  superla- 
tivo senza  nessuno  caso  dopo,  se  ec.,  alcuna  volta  colla  nrcooaJ- 
zionc  tra  ve  , alcuna  volta  con  olirà,  ec.  1 

SUPER  LAUDABILE,  * Su-per-lau-dà-bi-le.  Add.  com.  comp  F £ Ot- 
Irrido  lauta  Mie  loia.  M.  X.  ,»  L„me  «mirabile, 

lume  supcrlvudaoile,  il  quale  illutniai  gli  occhi  decli  aneeli  ; ini 
SE PEKLvZloNE.  Mi-pcr-la-zlo-ne.  (5/’.|  citi  di  Superlativo.  [Qualità 
di  ciò  eh  e superlativo .]  Lat.  superiamo  G.  ùnipS  tote.  Far  eh.  Er - 
coi.  »■».  F.  comparazione,  ma  non  può  esser  superiamone 

* — ’ Esngera-lnne.  pe  tXorri  fierg.  i«) 

SUPERNALE,  «u-per-nà-le.  Add.  [cow.  Lo  stesso  che  Superno.)  Teol. 
Mist  E questo  alto  divino  supcrnale  di  necessità  Mor  S Urea 
Ghiiinque  è cittadino  drlr»  città  supernate,  non  lascia  la  bruttura 
drlla  Carne  per  pai.ro  della  pena,  ma  per  amor  della  carità  K 
altrove:  Sono  stolli  c ignobili  coioro  che,  per  seguitare  il  loro 
appetito,  fuggono  d'avere  la  supernale  sapienza  d'iddio 
SUPERNaLMENTE,  Su-per-aal-mèn-le.  Ar*.  Con  potenza  super  nate 
Con  forza  o e ir  fu  superna  Lat.  divinitus,  Cr.  àvssìsv.  Con»  Inf 
?■  J*  1 fafe,se  «I  contrario  miracoloiamente  e supernalmente 
la  infinita  potenzia  d Iddio. 

SUPER»*TCIIU.C,  • 'U.|wr.|m-lu.r,-lc  Aid.  com.  camp.  La 
che  So|.rannalurak,  LeM'Ot I.  S.  Ciò.  hall  eia  fu  suo», 
naturale  concevimanlo,  ,anli6c,m,nl«  nel  venire,  e di  dono  oro. 
fetale  riempimento.  (N)  F 

SUPERNO,  8u-pcr-no.  Add.  ]m,  F.  L\  Superlor,  Pi  npra  8|I_ 
pernalc,  sin.  Lai.  superlor,  supornus.  tir.  òvurips»,*  pani 
P,ù  Foran  discordi  li  do^ 

stri  desiri  Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne.  E so  ao  E quel 
che  segue  in  la  circonferenza,  Di  che  ragiono,  per  l’arco  superno. 
Morie  indugio  per  vera  penitenza.  Petr.  ton.  *c*.  Suoi  santi  ve- 
stigi Tulli  rivolli  alti,  superna  strada  Veggio 

* ~ lt*,e*,e  I ■v«r  * Gng.  Le  menli  de’  fedeli  st  levano  a con- 
templazione delle  cose  superne. 

> — |Sptrilu, Ir;  r.ntrorio  .li  Corporale]  Coll.  Pad.  traendo  io- 
leso  alle  superne  ed  incorporali  cose. 

s“-P«-r»  su.  w.  r.  L.  Supcriore.  Lai  vupero,,  0,  ino. 
Onde  More  .opero  dieci,  ri, pollo  all  llalia,  f Adriatico,  e n.ro 
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infero  il  Tirrena,  lìtmb.  Star , i no.  Non  emide  voi  e he  io  an- 
cor». ...  agrigni  . . Il  mar  «opero  «•  infero  «otto  il  nostro  dumi  no 
contenersi  ? 

* — tBot.)  Oicesi  Calice  «opero  quel  che  sta  al  di  *o fra  del  frutto, 
o sia  te  il  t/erme  è immer to  nel  ralier;  Germe  «upcro,  quando  e 
il  Nato  «'Fpm  il  calice  » nUn  (cur  di  rtto.  (A)  (O) 

o — • , Mlt  ■ Superi:  gli  Ilei  celesti.  Superi,  (fi) 

1 SUPERP.VRZIENTfc.  iM.vt  ‘iu-per-par-:ien-1«\  tdd.  min.  camp.  Pinti 
quella  parte  che  inaura,  perché  un  n unterò  a uno  grande:; n ria 
prrciMa.cn le  tvmnrnfn  da  un ‘ altra.  (A) 

8UPF.il  PELI.  IEP.')  * iteci  ) !->u-per-pcl-lt-rr-o.  .Sin.  romp.  Hocc belio. 
Calla  Arnese  c Irritale  di  /-/a  Monca.  Putin,  (O) 

SUPERI’!  »u.  i/iiiNF  (Mi-ri  > So-per-pur-ga-rió-oc,  j Sf.  tv\<np.  T.  L\ 
. Soverchia  purgazione  falla  da  inednamcnto  violento  Lai.  supcr- 
purgatm.  tìr.  vntfnùittpuc.  /lai.  Tip,  i.  a.  Abbiamo  osservalo 
che  un  erano  d'ostia  unta  con  olio  di  ricino  l<a  fallo  ad 

un  omirriuintn  vomiti,  andate  di  corpo,  e superpurgazioni  ungo- 
«ri<»e  e terribili. 

SUPERSEDHIE,  Mi-per-se-dé-re.  Alt  T.  rii  reg.  Lo  slesso  che  .Sopcr- 
sedere.  V.  e di'  Soprassedere.  (Mini  »N‘ 

SUPEIt'-EIUrro,  Su-pi!r.*é«dii-tn  /4dd.  o».  do  8uper«o«Ierc  Indugiato. 
Tr  itandolo,  ec  t'ar.  Leti  Massimamente  clic  non  si  può  dira  clic 
de  cose)  siano  state  super-eduli-  per  negligenza.  (Mini  ^N) 
SUPERSTITE,  Su-pér-«ti-te  Altri  coni  V 1.  l 'he  tapi  ne  ore.  Che  ri» 
mane  dotto  la  »nor/e  altrui,  /.ut.  Stiperete*.  (A)  L'allujl.  Dcrg.  (ri) 
SUPERSTIZIONE,  Su-pcr-Mi-iiò-ne,  [ A/,}  f urlata  e (una  ottcrt  azione 
it  angurii,  «or/r/egii.  o tamii  rate  proibite  riatto  vera  religione  ; 
Fatta  r rana  religione  — . Superstizione.  sin.  bit.  suporstflio.  Or. 

«.  (ANprriiKis,  dii!  lai,  super  sopra.  c da  «pipo  lo  sia- 
te! sla  perché  «la  «opra  alla  vera  rMipianr-,  «il  •*  qualche  cosa  di 
più.  sìa  perché  è pn«ta  in  un  vano  timore  di  (tu  che  sta  sopra 
di  noi  i Puu  mi.  Il  mime  d'iddio  ee.  sema  ninna'  osservanza  o 
v»ii*  superslit'oiie  vi  dee  invitare  in  ogni  necesdli  ru'poralc  c 
spirituale  l‘elr.  Uum.  ili  Poicli'elln  venne  in  Affrica,  apparii 
eh' elio  era  dispregiatore  d'ognl  covi  vana,  corno  elio  era  «Ielle 
tu  pcr«l  ir  ioni  e volgari  opinioni.  Alar  .v.  Gag.  Ove  sano  le  su- 
perstizioni d«*  matematici , i quali,  ntg^ourdaiido  il  corso  detir 
stelle,  penzolili  ce.  Cittì.  SS.  Pad  s rlla  »’ appartiene  alla  super- 
stizione de' Giudei  Morsi  r a:  z.  t M,  simiglianU  im  nle  alia  gene- 
ra/iinc  della  superstizione  s' apparllenc  ogni  limatura,  e tutti  i 
ninnili.  i quali  eziandio  la  scienza  de* niellici  vieta,  g in  parole, 
o in  caler*? Ir,  ovvero  in  ciascheduna  casa  clic  si  Molenda,  ci  che 
si  leplii.  n sciolga 

* — r * Fa'*a  idea  delle  pratiche  religiose,  nelle  quali  *i  ripone  trop- 
pa Aditela  o soverchio  timore.  (A> 

* — E fig.  .'o verdi ia  fcrupoloGt'i  o esalici: a in  cherdicv-ia.  (a. 
l'arch.  Freni,  i or  lo  per  me  vorrei  ec.  la  briglia,  non  te  pasto- 
ie; il  digiuno,  non  la  famr;  l'osservanza,  nonio  ««persi  liieoe.  (B) 

4 * Curiosa  « vana  «osservanza  di  cerimonie  anche  non  religiose. 

Car.  bit.  i t.  n io  Conoscendo! a lontana  dallo  superstizione 
delta  più  parte  <ld  prelati,  che  fanno  più  stima  delle  cerimonie 
die  dei  cuore  degli  uomini.  E p.  *»(.  Lassando  da  parlo  le  «u* 
pereti»  ioni  delle  amicizie  volgari,  valetevi  voi  senza  rlspanoio  del- 
la buona  ini  corion  mia.  iBr) 

B — ‘ (icon  ) * eco  A iu  con  unii  ricetto  in  cono,  «»<»  cornacchia  rii 
fiumo,  uu  libro  sofia  al  braccio,  una  candela  di  cera  in  tuano, 
amuleti  ul  colto,  r che  sta  rmltmptnndo  l'  tirilo.  (.Kit) 

Superstizione  dii!,  de  Ubbia.  ì^t  Superstizione  attacca  diretta- 
mente  le  mussino*  della  religione,  e rt-’hAw»  sostiene  sollanlo  delle 
(plutoni  non  atuuunsc  dalla  religione,  la  Superstizione  procede 
da  m.iii.rla  e da  ostinazioni-  nel  voler  sostener  massimo  conlr.'ic 
alla  religione,  c l‘  Ubbia  proviene  per  lo  più  da  ignoranza,  da 
falsi  giudizi!  falli  nella  educazione  , da  unu  certa  naturale  pro- 
pensione dello  penante  incolte  alla  credulità  delle  cose  stravaganti 
e portentose. 

SUPERSTIZIOSAMENTE.  Su- prr-*ti-zio-sa-men  le  Aro.  Con  supersti- 
zione. Lai.  su  persi  il  ime  fieri  Etp  nnt.  no  Altri  più  superstizio- 
samente si  ristringono  a dire  che  la  virtù  contro  'I  mal  caduco 
solamente  consi«ln  nel  corno  destro  {della  gran  bestia.) 

SUPER- n/.iosissmo.  Ru-per-sli-zio-s'uu-si-nu».  | «fitti.  m.j  superi,  di 
Superstizioso.  Siìici/i  bue.  t.  sto.  Non  voglio  mancar  «Il  diro  quel- 
lo che  in  Arlemirloro  Pel  giudieamcntn  de'  sogni  si  legge,  autore, 
come  lo  mostra  il  titolo,  vunlsaimo  e superstiziosissimo 
SWtJl$TI2IOSIT Sz-per-ntklo-M-li  Sf.  ast  rii  Superstizioso.  ()«»- 
lità  di  ciò  eh*  è ìuprrtlizo.so.  Tott  Oial.  (A) 

SUPERSTIZIOSO,  Mi-per-sU-iió-so.  Al tri  {usato  i/t  forza  rii  sin.  par- 
lando rii  persona.]  Pieno  di  superstizione.  Lai.  siiperslitioMis.  tir. 
Stiviòcuu/us.  Liò.  Op.  rito  Andr.  «ott  Veggio  che  al  tulio  siete  su- 
perstiziosi e vani,  e avete  fra  voi  diverse  sette  Canate.  Pungi!. 
Contro  ai  peccalo  degl'indovini,  e incantatori  di  bimonl.e  dell! 
superstizioni 

* — Derivante  da  HipcrMizionc.  Pass.  san.  Questa  arte  magica,  e 
MUper«lizio«a  e diabolica  scienza,  *'  adopera  in  molti  modi  e u 
molli  effetti,  vecoudu  i quali  trae  diversi  nomi.  Alaetiruzz.  f . 14. 
Questo  sarà  indoviaamcnlo  inlieito  e superstizioso  TU.  S.  Gir.  7 
.Noi  eravamo  siccome  pecore  erranti,  r senza  pastore,  per  li  erro- 
ri e superstiziose  favole  seminale  e che  si  seminavano  per  molli 
falsi  profeti  e maestri  bugiardi 


SUPER  DI  STANZI  ALE,  * Su  per  s :-9hn*zli  -le.  Add,  con»,  eoi up.  La 
tlrsxo  che  Sopr u v* u slanv.talc,  T.  leptj  A wr.  «««.  I>»  quatto  c In 
Cirio  supcr«ii*-l;inrlal«  h!  «fi  sotto:  Audi»  Ialini»  al  quarto  «upec su- 
stanziale,  cioè  al  Mio  Padre.  (V) 

SUPER  UMERALI!  (Erri  ) .«u-per-ii-me-rà-ltt.  Sm.  Camp.  Specie  rii  abito 
taeentolaUi  tic I Som  imo  Succidale  pretto  gli  Torci,  che  gli  copri- 
rà gli  omeri.  (A)  (N) 

SUPKltVACANFO.  bu-pcr-v  a-cà-ne-a  AAJ.  ni.  I.  L.  Superfluo,  A ài* 
Mccrawirto.  — , Superviu-ario,  8u|iervarno,  ziir.  La.  superi uranvus. 
Soletti  Annui.  J-\  H 4.  i 17.  Pure  «he  vuglia  dire,  di  vanita,  di 
superflui  là,  di  coso  supcrv  acume.  (A)  (Ri 
RL’I'LKVAC AN'1 , * Ro-pci -va-cà-uo.  À rii/,  mi.  T.  e di'  Supcrvacanco 
Moro , B7.  ire.  C dice  alcun,  turi  par  supcrvacuno.  (V) 

SU! PI. K VACUO,  R«-per-và-cu-o.  Add.  tu  T.  L.  b*  tle»*u  che  Superva- 
ratieo,  T.  Lui.  supervaeuus.  Cut.  re.  Pitcipl,  spir.  tuo.  razzia  ò 
la  m»*tra  spondvrla  (if  letupu)  In  coso  vane  e supcrvacuc,  laxian- 
do  le  ticci-vsjrlc.  (z.'o*»  mnv  variante:  il  testo  legge  Mipeiflue.)(v) 
SU/miVEMLATF,  SU-per-vc-nièn-lc  Ariti,  coni.  Camp  T.  e di'  Su. 
pr.1.  •i  uivute,  Sopra vvx^Uiule.  Ito  Lue.  Itolt.  cotg  i.  i .tO.Berg. 
(din) 

RI  l'I I, • ».  * Sù-pi-lo.  X.  pr,  in,  (Dal  n 11.  gali  lihktill  civile,  obbli- 
gante ) — /'.idre  rii  Tutolo,  re  rii  Liriiu,  (Mil) 

SI  ima  il*  * i't  gu-pl-nvle.  Epiteto  rii  Óiaoe,  ficcamo  quello  che 
ha  il  potere  di  latto  ronetcìur «i.  (V.  : ir  pi  no  udii.)  S.  Agosl.  ('.  Il, 
Mazzi,  (ti) 

RUPIA  i MENTE,  -u-pl-nu-incii-lc.  Ave.  CùU  fmsi/ura  supina.  Orila 
punch»  alt* insù.  — , Supino,  sin.  /.ut.  \ i-n Ire  In  caduti»  verso,  Jvu- 
pine.J  Cr.  -a  : tùa;.  Cr,  alla  v.  Supino  me. 

SUfìNv^E.  r-u  pi-m-fiv  a.  jniAs.  f . A.  Corsi  a glai-ere  sulle  rene,  e 
ndfu  /.-awcio  oU'hvù.  tot.  se  supiuniu  locato,  se  supinaic.  Cr, 
iriTmttt?  iv.  Sta.  Pòi.  iti.  Alcuni  imiti  ali  col  «lusso  si  duro  mj- 
pinaiio  p«'i  alctiuo  ftvveuinicn'o,  non  s arrestano  dimenare  i pie- 
di e 1«-  gamlic. 

a * All  /*((  detto  Supin.irc  la  faccia  e oste  Estollerla  ha  tritìi  to- 
si mente  si  «Vie  rimanga  pretta  rhr  supina  incanirti  ul  culo.  Comm, 
Punì.  I»f  1 1.  p.  707.  O umilia  furio»!  che  supini  la  faccia  rim- 
iro a Dio  Ina  creatore  e di  If  universo,  come  è clic  uou  »i  spegna 
r.i  (c  fa  Ml|  - rii  i l v (M 

LUPINA  TE-  * Sa-pi-tia-le.  Add.  pr.  ni.  Di  Supino.  (B) 

S PINATO;  * M-ghnadi  tdd  m.  da  saplmrc.  r.  di  reg,  (O) 
SUPINA! ORI.,  * su-pi  iid  ló-re.  » ni.  in.  di  Stipiuare.  Che  supina, 
T.  «fi  rea  (•*) 

t — * (Aliai  ' Add  r snst.  com,  iVozne  rfaio  a qualunque  mus  alo 
che  prodi,.,  to  shw  imi  z ione.  Lnt  «ujdnalor  Onde  rii  ceti  Breve  o 
Piccolo  supi  latrirc,  atlriinruti  Eplcon«lilo  radiale  di  Lhaussh-r,  (/u.-l 
Uiiucuto  pii  ri,  se  bitte  e,  iato  e in. un;  a hi  re , il  gizmV  ttolla  tuberosità 
esimia  ritti’ omero  e d ' una  piccala  parie  detto  tuperfi  i - pos/criaro 
del  t titolo,  si  jwr/a  of  ferro  superiore  del  rodio  IH  ce  ti  (imitile  » 
Lungo  ? upimlorc,  ut  {riluttili  «'flicro-snprurndiatr  «||  Cltatissirr,  quel 
musi  uio  pari  ed  allungala,  che  s!  eslciute.  dalla  fnjt  le  inft riare  del 
tnm  if. ut  t $te.ruo  riell' omero,  e dell’ i, patti  urnsi  itile ru, arrota t'o  ester- 
na, al  margine  esterno  del  rodio,  vicino  alla  buse  della  suo  Uj  O» 
fui  rii  tonfai  (a.  o ì 

SUPINAZIONI,,  (.inai.)  Su-pl-na-zló-iic.  Sf.  Movimento  col  quale  si 
porla  t*  dilli1 braccio  e fa  tuono  in  fuori,  in  modo  che  Lt  »w/«cr/l« 
gir  inferiore  di  g netto  direni»  superiore.  Lai.  supinalio,  supini!  .7, 
Cr  ózztxsJ'A.  (A)  (\.  O.) 

SOPINITA*  * Su-pl-ni-ta.  Sf.  ast  di  supino.  Mmin.  Dcrg.  (o) 
SUri.NO.  (Grani.)  Su-pì-no,  A'rn.  | T.  L.  Aulita  firuta  «f*in/i«i.'o . o 
(furila  parie  di  un  verbo  iu  guato  serve  a firmare  curii  tornii, 
• ri  è propria  riclic  lingue  ebraica,  green.  Ialina  ec  ] bai  siipinuiii. 
Tardi.  Eretti,  in».  Manca  ancora  la  lingua  nostra  de’  supini,  co- 
me fanno  I Greci  «:  gli  Udrei,  ma  si  serve  inqucilo  «cambio,  corte 
Idi  fanno,  «It-gr  infittili  /;  np pretta  : Coti  sii  supini  in  wm,  che  si- 
guineano  azione;  ma  clic  dite  voi  di  quelli  che  Uniscono  in  K,  i 
quali  tigli  ideano  pascione? 

SUPINO.  Adii.  |m  /"■,  L.\  Che  sfa  o giace  coliti  pantiu  nlTimù.  a 
in  sulle  rene  (:  contrario  di  Burroni  -,  Sopino,  sla  | Lai.  supi- 
nus.  Or.  ùsr«o;.  (Auptnni.  secondo  alcuni-  r tratto  dal  lai  super 
spiuuoi  sopra  la  spina.  Altri  da  saper  sopra,  o «la  sub  sotto.  V.  il 
l.itlh'lon  ) Utnl.  fnf.  ti.  44.  Il  giù  dal  colto  delta  ripa  dura  Supln 
si  diede  ulta  pendente  roeria.  JVoo.  ani.  «oo.  17.  Il  quel  sogno 
«■pii  £iarca  supino.  Seti.  liti.  La  ti'sluggior,  quando  di'  è sopì 
ton  sciiti-  nion  dolore.  Pass.  r.ui.  Giacendo  la  persona  supina  .a 
sulle  reni,  intervengono  rei  sogni  e nojosi.  Motta,  o.  -zv.  chi  b-ic- 
con,  chi  per  banda  «•  chi  supino  Giù  se  ne  viene.  » ((Dzipuòn- 
ust'e  anche  ore.)  ^N) 

« — (Rivolto  aif  insù,  rietto  di  Tolto,  Occhio  rc|.  Pnnt.  ptirg  i« 
».  |Go«i  duo  spirti,  rutto  all’ altro  chini,  Ragiouavan  di  aie  ivi  a 
mun  dritta:)  l'oi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini.  » Ar.  Tur.  M.  u». 
Con  le  man  giunte,  c gli  occhi  ul  cicl  supini.  Ttfic.  riin.  puff.  cu. 
(Unni.  O di  tiglio  re  ) E quat  sulla  supina  l'uccia  «lei  monti  estivo 
raggio  piove.  Tal  piovra  in  le  l'alta  belli  divina.  ^N,  A.) 
a — Negligente.  Lai.  supiuu*.  Gr  paìupm, 

4 — | Itoceli  Ignorunin  supina  per  Grande,  /tu scusabile  ] Maestruzz. 
I.  la.  Potrà  il  Vescovo  con  lui  ófiprnsare,  se  gii»  La  ignoranza 
non  sia  crnssn  c suptna  E s.  io.  s.  Ignoranza  crassa  e supiua  è 
detta  per  metafora  dell'  uomo  gratto  e supino,  il  quale  non  vede 
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eziandio  quelle  «Me  clic  limanti  «li  soni» ; cimi  anche  rullìi.  If 
quale  le  pubbliche  maulfo«te  «o«e  ilice  ->  ignorare,  a»  quale  ajf»-- 
volmcuto  non  è credulo. 

SUPINO,  Aoe.  Lo  tinto  c Ar  Supinamente.  F.Lxtl.  supine.  C.  utn 
!Unt  tnf.  Il  SI.  Su  piu  giaceva  tu  terra  alcuna  gente 
SUPIN"  * iOeng.)  Lo  stesa»  che  -cpino,  K (ti) 

SUP1IH..  * Su -pi- re  .Ut.  •'  e ili"  Sopire.  A'fwr.  Sitai f.  in  Uditi  gli 
Semif unii  si  che  lo  Conte  n"  era  a dreto  ritornalo,  vedendosi  arer>* 
Ogal  dilHeiili)  aupil»,  riijnlliutiroMi  ({puf  uJ  acnau  < . V) 
,SUI'lf>>,  • Sn-pi-to.  ititi  mi.  di  Sopir*,  e di’  sopito.  (N) 

SUPbl.  * i lico^  Su-pó-J.  fiume  tirili  fiuuin  AViripra.  (fi* 

«DITA  (S/!  7.  »/  e di]  Zuppa.  Lui  pnnis  e*  Jurc  vel  vino  Gr 

*CTo;,  Z'-'-jy,  « nìv'.i  uCiixuuivo;.  (Da!  frane,  tuopc  che  deriva  dui 
celi  brett.  sonòro  che  vaie  il  innli-iino:  r som&itji  da  «ouAu  bagna- 
re In  teil  *uppr,  lu  oland  top,  in  i-ved  toppa  In  ar.  wctb  Uro 
ilo,  e scie A.  Bii-vhlare.l  Ainl  ftiriy.  s*  no.  che  vendetta  di  l)i*' 
non  le  me  supjn»  fini  ivi:  I-  volgare  opinione  «e.,  che  se  alcuni 
fisse  ucci-o  . e Infra  li  nuvr  di  dai  di  della  uccisione  I'  oniicid  • 
mangi  nuppa  di  vino  in  «ulln  sepoltura,  gli  offesi  n<ui  ne  possono 
mui  fur  vendetta;  e però  quando  alcuno  vi  fo««r  morbi  «Unno  li 
parenti  del  morii»  a guardare  nove  dì  la  «epultura,  acciocché  li 
Diluiti  uou  vi  vegliano  o di  di  <»  di  notte  a mangiarvi  «uso  la 
«uppa;  e fiero  dice  (‘autore.  che  la  vendetta  di  Dio  non  ha  patir. 
dVwert;  impedita  per  «lippe  Tra»  Pai.  N.  Come  una  «uppa  «li 
vino,  piena  «li  pan  calilo  intinto  In  vino.  Frane.  éaeeh  noi»,  mi. 

La  Uenvegnuda  uvea  ■•libiti»  fatta  la  suppa.  » (.Vii  jmtso  ili  /fante 
oon  terne  -uppe.  ff  eAf'trfz.  fidilo  («»«f.i  citando  uu  rngiontun-'at' 
del  M,  Mondi,  spiega:  Non  teme  le  armi,  gb  eserciti  de!  Ite  «li 
Francia  ; e ere  inno  il  (àlito  r il  Biondi  eh ■■  «lippa  «fu  .il  Ialiti  > 
de' Aiuti  tempi  Mtpparu-,  «uppar,  «lippa,  «vite  miii/u-e.’  (> 

« — FA  impropri unente  j fa  dello  «io.  Ae  anticamente^  in  co  mf>in  ih 
-chi  are  iuta  o Paiicllln  • Firg  Eneid.  V.  Al  quale  la  sibili»  verni  - 
incontro  con  una  «oppa  conMla  con  mele. 

8UIT \LLII>  , Sup-pàMi-dn.  ,4d l [ni.  eomp.j  F l Pis/Kdicdo,  Che 
ha  del  pallido . Lui  «ubpaUidu».  Or.  órrui^o o;  Cr.  « 4»  o Son» 
altri  colori  Intra  questi,  cìim*  glauco  e roseo  i quali  «uno  intra  ') 
tx»- so  e 'I  bianco.,  e 'I  pallido  e 'I  suppullido  i quali  -uno  intra 
l'aureo  e 'I  citrino 

SlipP.lK-»  * (Filol.)  SÙp-pa-ro  .Vii».  F.  L Tela  di  Otto  avita  per 
restituenti!  virile  o muliebre  da’  fiuta, un,  « più  particolarmente 
la  portamina  le  donzelle  attaccai* i ad  una  spalla  con  «ih  ferma- 
tili», e dall"  ultra  /ateimaala  negligentemente  »udrg  pare.  Irti  «up- 
iuru«.  1>.al  per*,  serpi»  velo  delle  donne  che  va  imi  no  a*  talloni: 
mperturu  del  capo.  Secondo  altri,  vieti  dal  lat  supra.  V il  Lil* 
tlelon .)  (Mlt) 

1 • - • HUeo  celo  di  color  di  porpora  ; Dimoro  itn’n'ptUa  di- 
pinta o tessuta  in  oro,  e che  slava  appesa  ad  un  bastone  altra- 
t ermite  il  labaro  (O) 

x — •*  i Marmi  Piccata  vela  e, le  allaecxiutui  idi’ etls^mllù  dell'albero 
Maestro  iter  prender  più  vento  yuando  ne  soffi-iea  poco  (itili 
SUPPLÌ»  VÌNLi».  (Ar.  Ir‘,1  sup-pc-d  i-ue-o  Vm.  F.  I.  l'acolito  di  le - 
lino  su  cui  si  potano  l piedi,  altrimenti  Mippediano  Lai  «<ippr- 
danniti)  Cu»  Impr,  Fuori  della  quale  «i  posero  a «edere  M.  Ar- 
civescovo sul  faldistorio,  -opra  un  suppedaneo.  (A) 

SUPPLÌ»  ANO.  (Ar.  Me-,  Sup-pe-di-à-no.  [,Vni.|  Spezie  di  ohm  òuim, 
cAe  anticamente  si  teneva  bitumo  a'  tali,  [qw-wi  *q«ò*/|ri.|  — , «op- 
pediano,  «opp  idillio,  sin.  Lat.  suppedaneu-n,  pedum  «cabellMm. 
*trMrs£««v.  IH  luA  «otto,  e d.»  pri,  pedi t piedi  1 Tot:.  Pie.  Post 
isb.  «fon  per  usarla.  ina  per  i»riorinarla  un  tratto,  e trarre  que- 
lla voce  del  «uppediauo  dell' antichità.  (Qui  per  metaf  ) 
SUPPttUTAUK.  Mip-pe-di-tà-re.  Att.  F.  L Somministrare , PorQrre. 

/.al.  suppcdilarc  Gr.!totp:^ivt.(Supftedilarc  «lai  gr.  hypo  solio.  e 
pctao  lo  spando.  Altri  da  *ifr  m»Uo,  « pedi  ter  snidali  a piedi:  di 
lai  che  suppedilarc  -la  supplire  con  de'  nuovi  pedoni  i mancanti.) 
uar:  Piaz;.  Caraf  Prti  i . /V  Lue.  Pott  rotrj.  firrq.  Min) 
t — * Porre  -olio  i piedi.  Calpestare,  \lterrare.  Prostrare.  Lai. 
-uppediUre.  Far  Sopra??  (0)  M.  V.  *.  tuo  1/  iut;»eralor*  infel- 
lonito gii  lì  >a  bacchetta  ch'avca  in  mano  per  terra,  . dicendo, 
che  troppa  era  Palletta  dell»  superbia  d imo  Comune  Firenze)  | * 
a volere  suppeditare  l'imperio.  (Pel 
SU PPLIMT ATO.  Sup-pe-dì-l.i-to  Add.  m.  dii  Suppodilare.  Caraf  fjuar. 
Pred.  si.  fierg.  (Mini 

sUPPEDII' Alone,  Sup-pe-dl-la- lo-re.  Ferb.  m.  di  Suppeditare  TAr 
supprdiu.  t araf  y*ar.  Pred  a«  Btrg.  iMin) 

SUPPEDlTAimCi;,  * suf»-pe-di-ta-lri-ee  Ferb  f.  di  Suppeditare  t'Ae 
suppt  dil/i.  F . di  req.  (0) 

SUPI'klilf A/lo  vii,  sup-pe  «li-la-:lo-DC  Sf  li  m/i/ir. htur».  Ptlmiu. 

Eruion  it.,  Hartotucc.  La  Spcr.  i.  i fierg.  (Min) 

St/PPhl.Lt  mi.K.  Sop-pol-lèt-li-le  |5f.  F L \ Arnesi , Masserizie. 

Lat.  sufH'Ilev  Gr  «xrvraiuà.  (S’*«/*<rffrx  dal  per*,  sipar  ette  vale 
il  mede-imo.  Altri  dal  lat.  super  teetnin  «opra  «cello:  ed  nitri  da 
altre  origini.)  Da*  Se ùm.  «a.  Noi;  ancor  pieno  dì  t»oti  «lanari  e 
fioje  ix , e UuL»  suppcliellih-  pretioM»  Car.  teli,  t i ♦«.  Voler 
pitture,  «culture.  Covi  tulle  «li  nobil  diitegno,  e «upp.  licitili  «li 
casa  prcjiosc 

• - Per  me  taf.  Lai.  «upallcv  Gr.  acrr  arai  w».  Segr.  Fior.  Priur. 
lati.  Non  ho  trovalo  Ira  la  mia  «uppcl  letti  le  eo«a  la  quale  io  abbi» 
più  cara,  o tanto  «limi,  quanto  la  cognizione  delle  astoni  degli 
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nomini  grandi  » Salcio.  Pro».  Tote.  iW.  i.  pag.  e t ».  Fen.  ita»  ) 
t'-lic  prerin-a  ««ippulleltile  di  coii;nl«ioni  e varie  c multiplicl.  le 
quali  fanno  apparire  l'uomo  maraviglio «o.  ec  (B) 

* SUPPKHIMV.Nri»,  - up-pe-ri-mèn-to  -m.  Il  -oppcrirr  Targ.  Fùupj. 
a 3»v  F p»««nn«lo  lo  len»iH»  «IH  guerre??  la  re,  vi  «l  rimandò  due 
altri  ccmmi*«arii  per  «upp  rimenlo.  Boi». 

9DPPBAIIII,  * Mip-fMi-ri-re.  All.  e «.  F.  e di'  Sopperire,  .fmòr. 
Flirt  i «.  t;h«?  «'Ha  a lare?  Su |»per iremo  col  tenerla  bene,  e col 
farle  vr/zi.  (N) 

SUPI'I.V>  r \KB,  .Hup-plan-là-re  Alt.  e h.  att  F I.  e A Propria- 
mente Metlere  suiti/  le  pinate  de*  piedi,  ed  anche  Pare  il  <jam - 
bella  F.  e ih’  Soppiantar*  Lui.  -uppl-uitare.  Mor.  S.  fìreg.  t. 
tu  liiamblM!  «i  «forzò  «li  MipplauUrc  «un  la  uccisione  delta  carne 
quel  Dio.  Il  qunle  it  popolo  gentili-  cerlaiumle  vide  con  gli  «o- 
chi  della  lede.  (W  Bete  or  Pmt  face.  aa.  (A7r  iosa)  Vieni,  o 
padre  Jicol»,  Hn*  «upplaiilasti.  Per  gran  divin  con-lglio,  il  tuo 
fratello.  (P) 

t — * For  «-a«lcrc  In  errore.  , Vomir .crln.  Ber;/,  (O) 

SUPPLANfAT'i  * -ujr-filan-tà-lo.  Add.  tn  da,  Siipplanlare.  F.  e di' 
«oppi  a bla  tu.  Miu*.  fierg.  (•>) 

SUPPI.VNF  IT'JHE.  Snp-]>hin-tii'tó*re  Ferb  ni  ili  «upplanljrv.  Che 
lapida  a la,  Che  «hi  il  «/ «mAcl/n.  F r di'  SO|q>iantaiorc  .1  for.  S. 
Gtr  i x ni  «iiaeoblK*  è iolcn»relato  «upplanlatore.  (V) 

SUITI.  \M  AT-tlCE,  * Sup-plan-ta-lri-ce  Ferb  - ih  «upplaniare.  Che 
supplitalo.  F.  di  re-/.  F,  e di’  «oppi anta! r Ice  («») 

-UITI. \M  A/.IOM:,  Sup-plan*ta-;io-ne  Sf  H tuppla  tlarc.  Sgam'iet- 
tat> i.  Coca! tetto.  — . Supplaatn.  sin  Muu.  Pred  t «st.,  tir  Lue. 
Poli  cdg.  i .1  o.  fiera  Mini 

SUPPLISTI»,  * Mip*pl«u*lo  Jn».  F e di’  StippLitilazionc.  .V-i«»r« ci- 
rro fieri).  (;>) 

SUPPLI-MUNT  M\F.  * (/noi)  Aup-ptc-men-lH-re.  ddd.  coi  n Pi  supple- 
menti 4'j  i ■ di  Olio;  ed  è il  n-. tote  eòe  dà  Cader  ai  na->  de'  tei 
l»e;zi  che  formano  il  braccia  della  mateellu  ne ‘ rettili  e negli 
tn-ce!U.  (A  0.) 

SirPPI.LMLVTl»,  Sup-ple-m-n-lo  Sm.  Lo  tiessi  che  Supplì  mento,  F. 
i l)  ?»r.f  .Vfur  i.  li».  Dalla  <|iurla  (narri  ce.,  «olaincule  per  por- 
tare le  vtrUmaulie  per  suppleuienio  dell  .dire  fu  capitano  Con- 
salvo ec  A’  (V) 

i — * Pia  n Supplemento  di  un  libro,  di  un  autore,  Ciò  che  si  è 
aggiunto  a l hh‘ o/iera  per  supplire  a di  che  /mt-ro  mancare;  al- 
tri ni  roti  Appendice,  Aggiunta,  (t) 

5 — * (Mal)  Supplemento  d’un  angolo  ehi  i nasi  «,»  trigono  ndria 
L’acre  tenie  d un  nng  do  sopra  ita  gradi.  F.  C«md pimento,  $ i.  (S) 
SUPPLENTI',  Sup-plén-te  Pari,  di  Supplire.  Usata  anche  fri  ,A»rra 
di  sin  Che  sutip[is''e.  f'iiraf  ffuir.  Preti  so  fierg.  iMili)  Bene 
• eli  FU.  a vii  Dato  dipoi  la  loro  falla  «lim  i al  -upptentn  ma- 
gUlTatn  brìi  rJilu--i  ec.  (<i.  V 

SUPPLETIVO.  (Lea  ) «up-ple-ti-vo.  idi.  m.  Allo  a far  supplemento, 
e dirai  /irapréiwir'i/e  del  Giarameula  col  quote  si  supplisce  alla 
mancanza  di  pr  tiare  di  fatto.  — , Suppletorio,»  sin  'Vi  De  Lue. 
fierg  'O. 

SUPPLETORIO.  * (Lcg  Sup-ple-t  v-rl-o.  4>ld.  m.  F.  tteWuso  F e di' 
Suppletivo,  iti) 

SUPPLÌ  a,  sùp-pti-ca  ! Sf. | Scrittura  per  la  gusle  si  supplicano  I 
superiori  rii  qwi/ehe  grazia;  altrimenti  Memoriale  Lui.  libello* 
supolev  Gr.  òiuti;,  *f  Salda.  Annoi  «»  A'itfe,  fiori,  paq  Si 
f.lmst.  imo)  À««ordano  le  nrwebie  de'  buool  principi,  acciò  non 
«rotano  le  suppliche  de’  meritevoli.  (Ni 
s - [Onde  Far  supplica,  una  supplirà  — .Vuppfi-:  ire  ] F.  Fare  supplica 
s — * Parlare  per  «applica  -=  Parlar  supplichevolmente,  ed  nuche 
riserbalo,  colle  seste.  F.  Parlare.  $$  3#  e ss.  (A) 

4 — * Pa-are  le  «uppliehe  — Approdarle  F.  Passare,  § 4»  (X) 
s * Porgere  le  «uppllcbe  — Supplicare.  F.  Porgere,  § tn  (V 
SUITLILABILK^-iip-pli-c'à-bi-ic  Adii,  con»  Pegno  d'essere  supplicata. 

Salvia.  Ina  Orf  «*r  Dea.  reina  supplicali  mollo,  a le  fo  prega.  (V) 
SUPPLICANTE,  sup-plt-càn-te.  |furf.  di  Supplicare!  f‘h«  supplica. 
Lai  «upplev.  Gr  ixirx;.  Car.  Eu.  It.  isti.  Nllor  gli  occhi  e 
la  de«ira  Alzando  in  allo  umilmente  rime— o i;  supplicante.  e«.  (Il) 

— |£Td  in  forza  di  im.  Chi  porge  la  -applica  [ Segnar.  Crisi  initr 
3.  ss.  s Come  sarebbe  possibile  che  la  divina  (iteti  non  si  pie- 
ga— is  a tante  voci  concordi  «Il  supplicanti?  « E Conf.  intir  e ap. 
a.  Concedere  i suoi  favori  volentieri— imamente , ina  a i suppli- 
canti. E Crisi,  instr.  t is.  r.  Vaici  che  il  povero  supplicante 
nell'antichità  e abilitale*:.»  del  male,  riconoscesse  II  miracolo  grande 
che  vi  nhbisnBnava  a guarirla.  (Vi  dr.  Fur.  io.  is.  In  questo 
mezza  un  cavalìrr  villano.  Avendo  al  suo  Signor  poco  ri -pel lo. 
Feri  con  una  lancia  «opra  mano  Al  supplicatile  li  delicato  petto. 
(Il)  Da*.  Tue.  ano.  t.  in.  In  Baviera  passò  II  Danubio,  e scrisse 
u Tiberio,  non  da  fuoruscito  o supplicante,  ma  da  chi  e'  soleva 
«mere.  (N) 

SUPPLtCAN  TEMENTE,  Sup-pli-caa-le-méa-le  Ave.  La  stesso  che  $ ap- 
pticbevolmenle,  V.  Fr.  Giord.  Pred.  fi.  In  quelle  disgrazie  sup- 
plì rnnlcmei»  te  «i  volgono  all'ajulo  do  santi. 

SUPIT.1C  AUK,  Sup-pli-rvre.  \Att  e n.  «m.j  Pregare  umilmente  e af- 
fettuosamente, o a noce,  o per  iscrillura.  — , «uppregare,  sin.  (F. 
Pregare)  Lai.  supplicare.  Or.  «KiTrviiv. (Dal  lat  iwò  «olio,  o ptt- 
carc  piegare:  cioè  piegar  le  mini  in  attitudine  di  chi  pre*»  ) Bui 
Supplicare  è sotto  altrui  sé  spiegare,  sicché  supplicar*  è con  umiltà 

•3 


Digitized  by 


Google 


SUPPLICATO 


SUPPORTARE 


ISA 

pregare.  G.  P.  io.  90.  0.  Tue  ispodo  dinanzi  a iol,  e supplicalo 
ch'egli  procedere  sopra  al  dello  Jaci»|»o  di  Cuoria  Pimi,  Pur.  14. 
sa.  Hcii  supplico  lo  a U‘,  vivo  topazio*  Clic  qnctla  gìijja  pretta** 
ingannili  , Prrchè  mi  fiicei  del  tuo  nume  sazio.  At.  F.  1 . «9.  Fu 
supplitilo  ni  Papa,  clic  nel  prossimo  futuru  cinquaulCMmo  anno 
la  cine  vii  ritmtm  llav‘c  gene  rii  le  perdono  a Itouia  t'.itt.  teli.  s. 
y Supplico  V.  M , clic  si  degni  di  udirlo  rr.ii  la  su  i benignila  solila, 
t — /-Ir  detto  Supplicare  alcuna  cosa  o per  alcuna  cosa  e rate  Po- 
rrnii tdurta  roti  r «Pinzo,  Fratte.  Siiteli,  noe.  ss,  hi.  lln  cheriroue  ce. 
vuole  re.  supplicare  dinanzi  t«  papa  Bo»Sfuzlo  un  b-imi/io,  (V) 
I*a nt.  Par.  ss.  Quoti  che  dall'intima  lacuna. ..  Supplica  a le  per 
grazia  di  vlrtoto.  (IV) 

SUFPI.1C \TO.  Sup  plì-cà-lo, /fitiL  iit  i/o  Supplicare.  /I/ioh,  Pier.  *.  3. 
e.  De'caviilicr  corifei,  Qual  cerio  side  voi , desiderali,  Richiesti , 
supplitili , Convengonsi  I consigli.  E 3.  4.  14.  Invitalo,  piegalo, 
supplicato,  VioU'iilalo. 

« — L*t  in  forza  di  tra.  La  rosa  dimandala,  Pacanz.  Scis,n.  34. 
(fot*  in.  imi.)  Ogni  falso  e»|  o»to  vizia  il  supplicalo  (Pari  1 della 
supplica  per  la  disprnui  d' Arrigo.)  (V  ) 

8UPPL1CVT0RE , Stip  pii-Cu-lu-rc.  Perù.  in.  di  Supplicare,  Che  tup- 
- plica.  Libar».  Sehrett.  o,  Oli».  Pai.  Ap.  Preti,  a*.  Ihrt).  (Min) 

M Pi’l.ll  ATOMO,  Sup-pll-ca-lò-ri-o.  Add.  ut.  Che  supplica.  Atto  a sup- 
ptieare.  ImI . supplicatoti u-t.  Gr  ixiavu.G.F.  19.  lo»,  s.  I.n  pi  fi- 
sco le  orazione  it.  si  divide  in  Ir;  parli:  la  prima  è raccomanda» 
lorin,  e «fieri  loria;  la  seconda  narratori.!  e supplì  caloria,  l.i  terza 
confutatoria. 

SUP  PI.  (LATRILE  , Siip-pli-c.i-tri-cr.  Ferb.  f.  di  Supplicare.  Che  top- 
plico.  Sego  Joe.r.  1.  a.  a.  Podo  al  tormento  di  qualche  dolore 
involili!  C€  , vedrete  «ubilo  come  il  contumace  si  volgerà  ad  invo- 
care il  braccio  di  qualche  Munte  oc.,  mostrando  al  pari  con  la  sua 
lingua,  o supplicatici-  u sacrilega,  che  egli  errò  cc.  |A)  (B) 
SUPPLICAZIONE , Sup-pii-ea-zió-ne.  \sf.\  Il  supplicare  t \ Votile  pre- 
ghiera; atlrimi  oli]  Prete.  Lai.  supplicai  io.  Gr.  tzietz.  Foce,  lulrud. 
a.  lo  quella  non  valendo  alcun  senno,  né  umano  provvedimento  cc., 
nè  ancora  umili  supplicazioni , non  una  volta,  mu  mollo,  ec.  u 
Dio  latto  dalle  divide  persone.  •<  Itimi  I.  He  a.  US.  Siena  gli  occhi 
ludi  aperti  alla  supplicazione  del  Ino  servidore.  (N) 

S — Scriliura  per  la  quale  supplichevolmente  si  chiede  alcuna  grazia 
a' superiori,  altrimenti  Supplica  o Memoriale.  Lui.  libello*  sup- 
plex.  Gr.iiAOii.  Peeor.  g r..  noe.  1.  rcccgli  segnare  tulle  le  sup- 
plicazioni sue.  Frane.  Sacch.  uno.  sa.  «.li  fcOc  fare  una  suppli- 
cazione per  Imprime  slcun  beneficio.  E appretti 1.  Lo  Cardioaio 
trovò  la  supplicazione;  c datogliele,  il  menò  dinanzi  ni  Papa.  E 
appretto:  Come  il  Pa iva  ebbe  la  supplicazione,  la  tesse,  re.»  Cor. 
teli,  inai.  s.  989.  lo  sanò  d'animo...  di  gettarmi  a' piedi  di  Sua 
Batililà  con  una  supplicazione,  e domami  irle  re.  (Pe> 
a — (Arche.)  Supplicazioni:  Preghiere  pubbliche  ordinale  dui  Senato 
in  gerle  oc  catto  ni  importanti . aceompognate  da  cerimonie  e riti 
particolari  In  questa  temo  mah  tota  fuorché  nel  numero  del  più. 
Pace.  C.  P.  boa  si  saprebbe  a quale  delle  Deità  ordinare  i sacri- 
fici! debili  e le  supplicazioni.  Adim.  Piad.  1 rami  dcU'otoaslro  si 
usassero  nelle  zuppi  dazioni.  (A) 

SUPPLICE,  ! tip  pii -ce.  Adii . [coni,  adoperato  anche  in  forza  di  tnst. 
parlando  di  perenna.  Che  supplica  Lo  slitto  còc|  Supplichevole, 
V.  Fir.  As.  i vo.  Pregalo  dalle  pietose  parole  della  supplico  e af- 
fannala tua  donn  i,  consentile  il  fruito  dc'siroecltievoli  abbraccia- 
menti. E «sa  soccorri  alla  passionata  animi  «Iella  tua  supplice 
Psiche.  7'tta.  Ger.  3 II.  Travati  supplici  e mesto  alle  .Mischili'. 
SUPPLICE  MENTE,  Sup-pll-Ct-mcn-lc.  Ace.  Lo  sèrico  che  Suppliche- 
volnn-ntr.  Fianttn.  1.  108.  Quanto  più  *upplicciueute  posso,  la  vo- 
stra pietà  invoco. 

SUPPUi.llEVOI.E,  Eup-pU-cht-vodc.  Adii,  (poni.  usato  anche  in  forza 
di  toil.  parlando  di  //ertomi  | Che  supplica  | umilmente . — , Sup- 
plice, ziri)  Lai.  seppie*.  Cr. tzt«t:.  'l'ut*.  Ger.  3.  98.  Vuol  eh' 
«Ila  sappia  eh*  un  prigion  suo  fere,  Li»  inerme,  supplichevole  e 
IrcMiuntc.  » Acca «i.  Cr.  Canq.  Mesi.  lib.  t.  pag,  nu.  Era  egli  di 
parere  che  in  quelle  formalità , le  quali  formano  il  carattere  di 
superiore , non  v'cnlri  inni  dispensa,  nè  che  si  debbano  ‘■olì  ri  re 
inawerlinxc  nel  rispetto  di  chi  viene  supplichevole,  re.  IR) 

9 — Urlio  di  Processione.  ìiemb.  Star.  10  11».  ordinarono  I Padri, 
che  supplichevoli  processioni  si  facessero,  s v ) 
SUPPLICIIEVOLUEMK,  Siip-pli  che-vol  mcii-le.  Aco.  Con  modo  sup- 
plichevole, Con  supplicazione  — Supplichevolmente . Supplice- 
■nenie,  Supplicnntcìnenlc,  tilt.  Lui.  ftnpplicilcr.  Or. z «rotare.  Ftumut. 
1.  87.  lo  supplichevolmente  per  quello  vecchio  petto  re.,  dui 
quale  tu  prima  li  nulritivi  alimenti  prendesti . li  prega  ehc  tu 
medesima  l'ujuli.  .tir rii,  .W»r,  lad.  1*.  «•«.  Impetra**  suppliche 
volinciite  «tal  sommo  Virarlo  di  Cristo  nostro  signuro,  che  di»*»r 
loro  autori  là.  E «a.  ss*,  lavorarono  supplichevolmente  rapilo 
della  Beala  Vergine.  » (or.  Eh.  *.  «■*.  l’ria  che  Iti  inafiidi.  l’O- 
slo ho  ine  stesso  e la  mia  vita  a rischio , E supplirhevo: niente 
«Ila  Ina  Casa  he  m»i*  venuto  ( B) 

6tm.U  l»,  Siip-pli-rin.  |An».|  Penu.  ('alliga  \mr  fiorale.]  imposto  ni 
malfattori  della  giustìzia.  — , Supplizio,  irà.  (F.  Patibolo.'  Lai 
supplichilo.  pnena  Cr.  Tituba.  (Supplichi,  dal  lai  sub  »nMo,  «• 
plieurr  piegare:  Piegar  snllo  alla  pini.  Altri  fio*!  dal  celi,  gali 
mi  parile. piu  affermativo,  contrapposto  alla  negali*  do  e da  pi  neh 
costi  ingcic.  tener  saldo.)  Uvee.  noti.  ou.  tu.  Qual  tradimento  si 


commise  giammai  più  degno  d'eterno  sappitelo,  clic  «aria  questo? 
G.  F.  in.  930.  t.  Cosi  di.iea  ec.,  e la  peoa  e'I  supplirli)  essere 
Imperfetti. 

s — JHeesi  Suppliclo  estremo  la  morte  ; (ma  ora  non  si  direbbe 
e he  di  quella  de'giuslitiali.  Potrebbe  anche  prendersi  flg,  per 
Estremo  toc  meato.  Lai.  eilremura  supplici  uro.  G.  z»x*t  ut  ipogea. 
Aiuti.  e«.  Quasi  dal  pessimo  fiato  della  sua  bocca,  condotta  ad 
«•stremo  supplieta,  gl'impongo  silenzie. 

SUPPLIMENT  1.  sup-pli-mén-to.  lArà.)  //  supplire,  \e  Ciò  che  suppli- 
sce. — , Supplemento,  irà.)  Lai.  stipplrmcnluin.  Gr.  trlopufs». 
Fiamui.  1.  un.  Questo  uno  solo  e ultlino.a  lutti  gli  altri  dia  aup- 
plimcnln.  Pelr.  Coni.  ili.  Erauo  stati  dati  «'cavalieri  per  supplì- 
melilo  della  disciplina  delParmi. 

9 — * (Stilli.)  jVuiwe  generico  de-' snidali  che  sollmlrano  agfinealidi 
agli  ammutolì,  ai  feriti,  at  nutrii  ed  ai  licenziali.  Duo.  Toc. 
Avendo  vietalo  i Mipplctnmli,  offerì  le  licenze  , cosa  pernlxiosa 
alla  Repubblica.  Benliv.  Che  di  Spagna  s'inviasse  un  buon  nervo 
di  genie  nuova  in  supplimenlo  dc'lenl  vecchi.  Monttcucc  Gli 
eserciti,  quantunque  vittoriosi,  hanno  sempre  di  supplemento 
mestiere.  (Gr) 

SUPPLIR  E,  Sup-pli-ra.  [All.  e n.  ozi.)  Sovvenire  al  difetto,  [ aita 
mancanza.  Par  rompimento  o fine.  Aggiungere  dò  che  mane*  : 
e ti  costruisce  col  terso  e col  quarta  «raso;  altrimenti  Sopperire,) 
adeinph-re.  - , Supplire,  sin.  ImI.  zuppiere  Gr.  ninfa**.  (Supplcu, 
da  sub  «otto,  e pico  verbo  antiquato  che  rimane  In  impleo,  e che 
viene  dal  gr.  phot  pieno)  Bisce,  noe  so.  a.  Ilo  per  partito  presa 
di  volere  re.  che  il  nostra  Pirro  co'iuol  abbracciarti  culi  gli  sup- 
plite* E noe.  e*,  so.  Acciocché  io  possa  ce.  qecl  difello  vuppliie, 
che  ora  per  la  vostra  fretta  mi  conviene  commettere.  Filoc.  e. 
tot.  lo  con  nuova  noia  supplirò  «I  difetto.  Mor.  S.  Grog.  3.  n. 
lo  supplisco  nella  carne  mia  a qui  i che  manca  delle  passioni  di 
Cristo.  Agn.  Pani.  f«.  Se  siete  stati  in  cosa  alcuna  negrigenti, 
alla  quale  possiate  per  allora  rimediare  , «ubilo  vi  supplite,  •’ 
Lum  Le:  Atti.  Alcune  lei  (ere  ec.  le  ho  supplite  In  diverso  ca- 
ra Iter*.  (A)  Roee.  g.  a.  »».  «.  S’avvisò  qual  dovesze  essere  quella 
cova,  delia  quale  ella  pallose  maggior  difetti,  e pensossi,  «e  egli 
polisse,  per  (or  fatica  u Puccio,  di  volerla  supplire.  (V) 

9 — • [Uscita  auliva.  Supplì1  per  Supplisce.)  Bui.  Purg.  a.  e. 
La  fede  sua  suppte  In  defedo  del  aacerdole. 
t — THetsi  Supplire  ad  un  servigio  e vale  Bastare  a farlo.  La*-. 
Sibili,  s.  a.  Voi  siute  tre,  due  ssrve  ec.,  e non  supplirete  ,a  un 
|N»'dt  cena  ? (V) 

Supplire  diff.  da  Adempiere.  Con  Adempiere  si  reca  un  vero 
rompimento  al  soggello  paziento,  laddove  con  Supplire  al  reca 
un  sowcnlmrnlo  al  difetto  di  quello. 

SUPPLITO,  * Sup-pli-ln.  Add.  zn.  da  Supplire,  V.  (A) 

4 — 4 JVcl  sento  francete  di  remplacé.  Targ.  Viagg.  1.  j*.  Una  di 
esse  cinque  lastre  essendo  rolla,  e inauratile  di  un  angolo  io 
tondo  c stato  supplita  con  un  pezzo  d'alabastro  orientale  vRob) 
SUPPLIZIO,  sup-pli-zio.  [At  Lo  stesso  cAc)  Supplichi.  F.  Fir.  wz. 
?fl.  Avvegnaché  maggior  supplizio  meriti  il  mio  peccato.  Ciré. 
Geli.  3.  79.  Come  può  farsi  questo  ec,  se  non  con  pene  gravis- 
sime e con  supplizi!  tonto  crudeli  per  ispavento  de’ malfattori  ? 
Ar.  Fur.  11.  3.  Bench’io  sin  certa,  dice,  o cav  alierò.  Ch'io  por- 
terò del  mio  parlar  supplizio  ec..  Pur  son  disposta  limi  celarli  il 
vero.  » Lnr.  Med  Bron.  3.  iati  Ed  ha  apparato  che ’1  maggior 
supplizio.  Che  avesse  in  terra  il  nostro  Salvatore,  È quando  re.  (B) 
t — 4 Prendere  supplizio  d’uno  ^ Farlo  giustiziare.  V.  Prendere 
supplizio.  (N) 

SUPPOMLNTE,  4 hup-po  nrn-te.  Pari,  di  Supporre.  Che  suppone.  F. 

di  req,  (O) 

SUPPoMBII.E.  Sup-po-aì-bi-le.  Add.  codi  Che  può  supporsi.  Ac end. 
Cr.  Conq.  Me»t.  lib.  e.  pog.  «38.  Quando  fosse  supponibile  la 
Cortes  una  trascuraggine  di  questa  sorta,  è indubitato  ebe  co- 
vi oro  ce.  (A)  (B) 

SUPPURI MEMTO,  Sup-po-nl-mèn-to  Sm.  Lo  stesso  che  .Supposizione, 
F.  Barqagl.  Impr.  ut  Berg.  (Alili) 

SUPPORRE,  Sup-pòr-re.  [Alt.  0 n.  pass,  anom.)  Metter  tolto.  [Lot. 
supponere].  Fu  ss.  Ger.  te.  Altri  sappor  le  Damme,  c ti  volgo 
misto  D Arabi'e  Turchi  a un  fuoco  ardere  ha  visto.  » Marche!!.  Lucr. 
o.  I consanguinei  stosd  Ponean  eoo  alte  e spaventose  sttlda  Bui 
roghi  altrui.  Vi  supponean  le  ardenll  Faci,  (fi) 

9 — Porre  in  luogo  d'altri,  Scambiare  Lai.  supponcre.  Ar.  Supp. 
prol.  Chi*  latora  i fanciulli  si  suppongano  A novlra  riatto,  e per  »d- 
diclro  siano  Stali  non  meno  più  volte  supposUi,  Oltre  clic  voi 
l'abbinlc  nelle  fabule  Vedo  lo,  c letto  nelle  antiche  istorie,  Forse 
è qui  alcuno  che  In  esperienza  L’ha  avuto  ancor;  ma  che  I vec- 
chi siano  Sintl'mentc  dui  giovani  supponiti,  Nuovo  e strano  vi  de# 
parer  cerli-stma-Menlc;  e pur  anco  I vecchi  «i  «oppongono.  * 
Corsia.  Toc  rare  k.  sa.  la.  Già  si  pensò  ec.  Supporre  al  di  lei 
parto  una  bambina,  (il) 

3 — | Figurar»!  che  aia  una  eo»a  !a  quale  veramente  non  è 0 tal* 
non  è iliMins’rala;  altrimenti]  Presupporre,  lai.  ponete,  dare.  Gr. 
vtTOTtSivS*;.  S.  A goti.  C,  P Suppongasi  però  clic  Juppiicr  sia  a 
niwto  torà  art  imo  di  questo  mondo. 

SUPPORTARE,  Siip-nor-to-re.  All.  e n.  F.  e di’  Sopportare.  /Tento. 
Star.  4 ar.  E‘»i  n«Hi  sono  per  supportare  che  aicjul  lievi  dei  ra- 
gno suo  uo  re  toro  parente.  (V) 


SUPP0SHAL1TV 

81JPP0SITALITA’,  * Sup-po-si-U-li-là.  Sf.  a il  di  Supporlo.  Sdiiieifc- 
rin.  Brrij.  (O) 

SUPPOSI  TALMENTE,  * Sup-po-si-UI-raéiile.  Ar.  E.  e di'  Supponili* 
vimeutc.  Muti.  Rerg.  (O) 

SUPPOSIT ATO,  * Sup-po-»lt»-to  Add.  m,  Costituita  ih  grado  di 
tappo» i/o.  l/den.  i Vi*  Ber/).  (l>) 

SUPPOSITIVAMENTE,  sup-po-si-U-vu-mén-le.  A co.  Con  modo  suppo- 
sitivo, Per  supposto  ; altrimenti  Ipoteticamente.  — , huppG'i  tal- 
mente tir».  Ori.  Contai.  (A) 

SUPPOSITIVI»,  Sup-po  sì-t»*vo  Add.  m.  Che  tappane  ; |a/friiNrufi 
Ipotetico  [Corcò  //:  5.  Que»L*  ni  manifc^utio  cr.  con  alcun 
sillogismo  ipotetico,  rioc  suppositivo. 

« — ■ (Che  si  pmpuiie,  Posposi!  Ivo.]  Earch.  Ercot.  tm  In  molle 
cose  sono  diversi  degli  articoli  greci,  cosi  prepositivi,  come  sup- 
positivi. 

SUI' POSITI  ZI  A MENTE.  Sup-po-zi-li-zia-mcn-te.  Ava.  In  carnàio.  Lai. 
supposi title.  Gr.  óitó/3) Ptcor.  g «e.  noe.  i.  son  ricorso  alla 
comune  legge,  la  quale  vuole  che  i figliuoli  sieuo  non  di  quelle 
clic  suppixilimmciilc  gli  allevano,  ma  delle  madri  proprie. 
SUPPOSITIVI  Mip-po-si-li-zl-o.  At id  m.  Che  ti  tappane  ; altrimenti 
Apocrifo  Lami  Piai  Uniscono  sempre  ullc  genuine  {opere)  ancora 
le  suppositizie,  benché  iu  luogho  distinto.  (A) 

S — Aggiunto  dato  a Parlo  che  ti  crede  di  un  padre,  ed  è di  nu 
offro.  Srgner  /iter.  »,  «a  17.  Attribuiscono  essi  alle  alci  le,  qual 
parlo  suppositizio,  riè  che  è del  Sole  (l)  (B) 

SUPPOSITO,  Sup-pò-si-to.  Ad-i.  (m  do  upporre.  l'otto  in  luoijo  d'al- 
tri, Scambialo.  La  iteuv  che]  Supposto, 
l - - (Leg.)  (Parto,  Figliuolo  ee.  supposto,  cioè  «camAùita.  Sup- 
posizione, § t,  e Supporre,  § 2.  Buon.  Pier.  i.  *.  *.  Gli  adulte- 
rini «eccitano  e soppesili 

» * (Leti.)  I supposili:  Titolo  di  una  commedia  dell' Ariosto.  (\ ) 

4 — * In  forza  di  imi.  Personalità,  Ipostasi.  Sega  Elie.  a.  tv  (a) 
Rerg.  (N) 

Suppotilo  dilf  da  Apocrifa.  Questi  due  attribuii  si  sogliono  ap- 
plicare a scritture,  libri  e simili  cimo,  che  si  credono  di  dubbia 
autorità  Ma  Suppod/o  o Supposto  è ciò  ch’è  falso,  « riprovalo, 
Apocrifo  quello  che  non  è autentico  nè  provalo 
SUPPOSITORI  \ Siip-po-si-tò-rl-o  Sm.  [y.  \L.  y.  e di’ | supposto. 
ImI.  suppositorium.  Gr  oxoriSioa.  Cr.  0.  *.  ss.  Anche  vale  (f  o- 
lio  delle  mandarle)  a provocare  i mcvlrui,  se  se  oc  farà  suppo- 
sitorio con  trifera  magna  E « u t.  Di  quella  e d'olio  cutnoia* 
si  faccia  supposi Inno. 

SUPPOSIZIONE,  Sup-po-si-ziò-nt*.  [5/’.| Il  supporre;  (o  presupporre’,  al- 
trimenti] Supposto,  |Prrsuppo*izione.  , Suppoiiicnento,  «bh.1  Lai. 
hypothesis,  argumenlura,  posili»  (ir.  vir«5reif.  Bui  pr.  Si  ri- 
cliietle  di  manifestar  tre  cose  principalmente,  cioè  le  cagioni.,  e 
appresso  la  nominazione,  e poi  In  supposizione  dell'opera,  farai. 
Let.  n.  Queste  si  chiamano  supposizioni,  le  quali  si  concedono 
nelle  scienze,  c massimamente  nelle  naturali,  elle  ec  non  possono 
avere  le  dimostrazioni  matematiche,  cioè  certissime. 

* — (Leg  “opposizione  di  parlo  : frettilo  di  cM  «oppone  un  par- 
lo. (A) 

8UPP<i'T\.  (Farm.)  Sup-pò-sta  [.?/!]  Medicamento  tolido , fallo  a 
guisa  di  cnndeloito , che  ti  mette  per  la  parte  deretana  per  muo- 
vere gli  escrementi  : [altrimenti  spera,  Cura.  —,  Suppositorio  , 
Suppositorio.  Sopposta,  tin  | £<j/.  Mippositurium,  glani.Gr.  jSeklxvo;. 
Cr.  n ut.  t Ma  se  addivenisse  per  vizio  delle  budella  di  salto, 
si  farcia  supporta  della  svia  polvere  ( del  ptillo)  Red.  Annoi,  frilir. 
•oo,  Siccome  la  cura,  o supposta,  vlcn  chiamala  «pera,  per  es- 
sere un  volgolo;  rosi  possano  essersi  dette  spere  quel  fasci  le- 
gati c avvolti,  che  si  pillano  in  mare  per  arrestare  e raltenere 
la  nave 

supposto,  Sup-pò-sto  Sm.  K presupposto  ; altrimenti  Supposizione, 
Presupposizione,  [Ipotesi  ] Lai.  positi».  Gr.  vizòBcztz.  Sagg  nal 
etp.  m»  Vuol  essere  gran  cosa,  che  non  me  ne  dm  de' barlumi, 
o non  dUcopra  intorno  ad  essa  la  falsità  di  qualche  contrario 
supposto. 

9 — Essere,  Individuo,  Persona;  grecamente  Ipostasi.  Seyn.  Mann. 
Die.  31  t.  In  Cristo  una  lai  natura  (dicinn)  ec.  sussiste  da  sé 
nella  persona  di  lui.  come  In  un  supporlo  umano  insieme  e di- 
vino. Né  giusti  un»  tal  natura  ec  gli  Iruova  già  suisMenli  nel 
loro  supposto  compito  di  uomini  puri.  (V) 

SUPPOSTO  Add.  m da  Supporre  Propriamente  Sotto  irato  . ed  è 
detto  anche  nel  tento  trattalo.  — , Supponilo,  tin.  Boce.  Com.  Dant. 
eap.  i.  La  terza  (comi  da  vedere)  a qual  parte  di  filosofia  sia  il 
presente  libro  supposto.  Tati.  Rim.  (Sin.  di  sostener,  ec.)  Suppo- 
sto al  ciel  l'omero  destro  e II  manco.  (Parla  d’ Atlante.)  (P) 

* — Presupposto,  (cioè  Figurato  per  vero  ciò  che  non  è o non  è 

ancora  dimostrato  tale.]  ImI.  supposilus,  positns.  Gr.  »<. 

Gal.  Siti,  «si  Proposizione  anco  un'altra  volta  da  voi  supposta 
per  vera,  aia  non  dimostrala 

* — * fletto  di  Libro,  Apocrifo.  (fr.  Supposto)  /litui,  Avo.  Uh. 
Apocr  La  diligenza  e la  severità  in  discernere  e ridderà  I sup- 
posti, non  fu  usala.  E appresto  Libri  falsi  e supposti,  bastardi 
e ri  probabili,  (fi) 

1UPPREGARE,  Sup-pre-gà-re.  Alt.  camp,  F,  A.  td  inusitata.  E.  e di’ 
Supplicare.  S.  Cali.  Leti  (A) 

•UFPRRSsioNE,  Sop-pres-sM-oe.  [.Sf.]  D tupp rimere.  [E.  e di'  Sop 


SUPREMI)  W5 

pressione. 1 Cuicr.  Star.  io.  ?n*.  Furono  segrctlssimameide,  e eoo 
«oppressione  ile* noni!  'eri,  fatti  consigli  ec. 

SUPPHIMEWE,  S-n  pri-mc-rr.  [Alt.  c n | E.  L.  [*'.  e di’  sopprimere.] 
Lui.  sopprimere  , Oixulcrc.  Gr.  ó»sato*«ir;  u.  Cr.  ulta  o Mippre*- 
simut,  • G'iti/ri  visi  270  E taluno  di  roslorn  ce.  non  sarebbe  anco 
lontano  dal  Iridar  qtml»ivog’h  marchimi  per  suppiimere , e far 
lacere  f avversa» io  qui  puf  v inifichi  tocerchitre,  conquidere)  illob) 
.Sopprimere  il  ili.  da  rv/urr  Snpprlmere  ha  parecchi  rigo  igeali. 
Ira  quali  è quello  di  Occultile  o Celare.  E parò,  se  talvolta  può 
Sopprimere  adoperarsi  in  luogo  di  Celare,  assai  di  rado  Celar r 
può  adoperarci  in  luogo  di  Sapprimcrr. 

SUPPUR.vblt.E  (Cldr.)  Sup-pu-rn-bi  lc.  AH.  com.  Atto  alla  suppura- 
zione. Iht  Papa  < ous.  Allora  le  parli  l imlde  sono  infiammabili.  (A) 
SUPPUR AMEN  TU  (Chir.l  Sup-pu-ra-mén-to  ( Vai  Lo  siesta  cAc|  Sup- 
purazione, F R et  Coni  2.  03  II  irli  ledono  la  manuale  operazione, 
a line  di  farne  l'estrazione,  primi  clic  giungano  et  siippunimeiilo. 
SUPPURA  A TE.  • (Lhir.1'  Sup-pu-ran-te  Pari,  dì  Suppurare.  Che  tap- 
parti. y,  di  re g.  (0) 

• — (Tcrap  ) Atta  a suppurare t iillritnentl  Suppurativo  C occh.  B.i7n_ 
iis.  >' intendi;  come,  accrescendo  1*  afflusso  c II  nudo  e II  caloru 
c le  forze  vitati,  passano  queste  Idi***  acquo  Internamenle  ser- 
vire di  suppurante  c maturante  medicamento,  o almeno  re.  (H) 
SUPPURARE  (Cbir.)  Sup-pu  rà-re.  ff.au.  e piu.  l'olire  amippur*. 
zi<>  ne;  e diceti  di  Umori,  o case  tintili  : altrimenti  Marcire.  Lai. 
suppurare.  Gr,  zumi,  (Suppurarti  da  «uò  satto,  c da  pus,  purit 
marcia.)  (A'  F nlliin.  fterq.  (O) 

SUPPURA  tivù.  (Tcrnp  ) Sup  pu-ra-ti-vo.  Adii,  e sin.  Alto  a promuo- 
vere tupparatluiie ; c diasi  di  Rimedio  che  anemia  o accelera  la 
tup/HiruTiunc  ; altrimenti  M durativo.  Suppurante,  Uiapictico.  Lai. 
suppurativus,  suppurai*.  (')  (A.  «■»•)  Garz.  Beri)  («) 

SUPPURATO.  (Uh Ir  Sup-pu-rà  to  Aid.  [»h.  d » -upp  irarc  ) /b  luffo 
a suppui  uziiine.  La',  suppurai»*.  G.  '/rrovi-tt;.  Cr.  alta  e.  Vomica. 
» — • /•;./  in  forili  ditm.  Il  pus.  fittoti.  Pier  « i l.  Abbiasi  cura 
Di  modo  che  chi  per  plaghe  immonde  Fetido  1 angue,  ci  sup- 
puralo versa,  Con  colar  non  si  mescali  «c.  E Salci».  Annoi,  ivi: 
Il  suppurato,  quello  ch’è  venuto  a cajn»;  le  sanie,  la  marcia.  (?S) 
SUPPURATONE.  (Clilr.i  Supqri  m-ziò-oo.  J-V^j  Maturazione  dì  tu- 
more;  [ètgrnrrofini>N/c  Generazione  u Raemlla  di  mirre  per  effetto 
d infi  i min  ninne  Jti  tenuto  cellulare i altrimenti  Diaplrsi.  —,  Slip- 
paramento,  a/n.]  Lvt.  maturali»,  suppnralio.  (»•*.  izranTz;.  Coceh. 
Dite.  Tote.  2.  47.  La  suppurazione  o gaiigrcna  d uno  di  qui'Slf  ec.  (ft) 
« — [Onde  Venire  a suppurazione  --  suppurare  \ Rat  Coni.  I.  oo. 
Fu  vorpre»o  in  prima  da  uni  liera  e doleulUsima  gonorrea  di  di- 
verso c brutto  colore,  c pn<eia  da  due  bnbaui  nelfungiifu  gita,  I 
quali  vennero  a suppurammo.  E ir*-  Si  è oticniilo  litio  a qui, 
che  l' egilope  a poro  a poco  cd  Insenslbilaicnlc  ò svanita  senza 
venire  a suppurazione. 

SCPPU TANTE.  • (Arii)  *ap-pa-tàn-to.  Fori,  di  Supputare.  Che  *tip- 
pnla.  y.  di  reg  («) 

SUPPUTARE.  (Arii.)  Slip  pu-là-re.  AU.  Calcolare,  Computare.  Isti. 
supputarc.  Gr.  vopj>ipiZuo,($Hpputare , cccondo  I più,  'ien  dal 
tal.  tuli  «olio,  c da  pillare  considerare.  In  ebr.  A huriab  pulare , 
su ppu ture,  cumpularc;  In  ar.  hyt  ib  computare  e computo.)  Magai, 
pari.  ».  Idi.  m.  Noi  abbiamo  una  covi  paca  pratica  ec.,  e siamo 
in  un'  Ignoranza  cosi  profonda  cc.  del  loro  modo  di  supputzre  I 
tempi,  ec.  (A)  (B) 

SU  PPU  TATI).  * (Arii.)  Sup-pu-tì-ln.  Adii.  ni.  d.i  -uppularc.  Calcolato, 
Computata.  (A)  P òr  cotoni,  fterq.  0) 

8UPPU1AJIi>NE  (Arii  ) sup-p  i-ia-zió  ne.  Sf.  L’azione  di  coniare,  c.i I- 
colare  o eliminare  per  mezzo  delle  operazioni  aritmetiche  verte 
somme  o siMairi*/;  altrimenti  Calcalo,  Computo  Magai,  pari.  ». 
lett.  »s.  Ké  gli  aslroiiumi  nelle  suppuUzioni , nc  i Riddici  nello 
dottrine,  nè  i politici  nelle  massime  vi  trova -.io  d’accordo  E fnrt. 
t.  feti.  i».  Ora  vi  par  egli  che  la  durata  di  circa  undici  secoli  in 
questa  legge,  e Tessersi  ella  distesa,  come  secondo  lo  più  aggiu- 
state supplita* inni  si  trova  esser  In  oggi , per  la  sesta  parte  del 
mrmdo  cnàosciulo,  sia  ila  contarvi  ec  (A)(R>  f)of.  Siti.  «14.  Fatta 
questa  ingegnosissima  cd  esq ai-ilissiinu  snppu'azionc.  (N) 
SUPRAMANtA.  * (Uit.  lud.)  Su-pra-ma-ni-a.  Secondo  figlio  di  -Vico. 

(MU) 

SUPREMAMENTE,  Su-pfe-invmén-t**  A ao.  Sommamente.  Lai.  summo- 
pire,  magnopcrc , mirimi  in  ntoduin.  [Gr.  ó^:oa3oàixs»;.  Cnr.  lett. 
».  no.  li  reverendissimo  Gonzaga  m*  ha  fallo  grada  di  mandare 
un' altra  sua  in  mi.»  raccomandazione,  fa  quale  m’è  stala  supre- 
mamente cara. 

SUPREMAZIA,  * Sti-prc-ma-zì-n.  A/.  E.  tnql.  In  generate  II  primo 
grado  di  potenza  e di  autorità;  e più  particolarmente  Quel  di- 
ritto che  i «oprilo/  <V Inghilterra  si  tona  attribuiti  d’etser  capi  detta 
religione  anglicani.  Ondo  Giuramento  di  supremazia  etti  dicono 
qur/to  col  quale  gli  Anglicani  riconoscono  il  loro  re  per  capo 
della  Chiesa,  siccome  fu  «fa  Adi  fu  di  Arrigo  F III  »iri  »*V4.  (Dal- 
Fingl  tupreatacf,  trailo  dal  lat.  tapremus  II  più  alto)  (N) 
SUPREMirw  -u  prc-inl-ti.  Sf  a*t.  di  Supremo.  Autorità  suprema} 
altrimenti  Superiorità.  — , Supremi'ade , Supremi  tale,  rin  Star. 
Semif  e«.  ComcChè  quegli  Capi  c Anziani  c Consiglieri  fossero,  o 
tale  balia  c sopreinlUdo  sopra  di  lotti  gli  nitri  -vi--.vcro.ee  (A)(R) 
SUlMEMd-  Su-prè-nio.  Add  ni.  Eminentissimo , Quello  che  è il  /di 
allo,  Quello  che  è sopra  ad  ogni  a Uro.  — , Soprcnto,  sin.  Lat. 
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suprcmus.  Gr.  ójrt'pra? «;  Atri/.  Air.  is.  7 4.  E fosse  II  cielo  In 
sua  virtù  suprema  E *7.  su  E tale  eclissi  credo  clie’n  elei  fue, 
Quando  pali  la  Suprema  Possanza.  Petr  ennz.  49.  #.  Le  parli  su- 
preme Erano  asvolle  d' una  nebbia  oscura,  /.'ore  noe.  no.  se  La 
'inai  inai  da  lue  in  si  supremo  grado  non  fu  meritala. 

9 — * Onde  Far  alcuno  supremo  di  dominio  r—  Dormii  il  do* 
ninio  supremo.  Pultar  hi.  Cotte.  1.  ira.  Il  dividere  In  lanll  pre- 
lati non  dipendenti  la  gerarchla  crelc>in*ti«i  sarchile  lo  Messo  che 
far  supremo  di  dominio  temporale  nel  suo  castello  riascuii  mimilo 
barone  (Fé) 

3 * Fare  la  suprema  partenza  con  alcuno  = Prenderne  rem* 
«•  iato.  ! Fue  la  suprema  partenza  er.  (N)  . 

3 — * Pieni  Etile  supremo,  Iddio.  F Ente,  *1  l.  1 >'• 

3 — mimo.  Lui  «upremuv  Dote.  Leti.  Fiumi».  / ng  so.  (farrmi 
itili.)  Questa  una  sola  caia  per  supremo  dono  addimaedo.  .V) 
(B  7«m.  Ger.  Cumg  IR.  3.1.  Talché  Vii  fan  fi:  da  improvvisa 
I e ma  .Mosso  Invano  a fuggir  l'ora  suprema.  E 1 un:.  Or  che  a 
r .rnaso  intorno:  Pusria  die  1 invali  ulte,  a line  ci  (russe,  e mi 
«upremi  ardori  Fornì  gli  atti  funesti.  (r) 

4 — * A «nodo  di  tapi  ri,  il  maggiore.  Il  più  grande.  Frane.  Sacih. 
Op.  die.  00.  oirf.il!  o è il  supremo  de*  fjln.iii.  (N 

a - Fi  la  forza  di  » m portando  di  personn,  laipo,  Principile,  Su- 
periori:. -V/or.  Semif.  n.  Per  avere  agli  supremi  con  ollittic.  fede 
promesso  di  entro  morirvi,  ovvero  ce.  (V)  /hit  la,  . hi.  Fono.  *. 
oi  Allora,  secondo  l'uso  de’ supremi , a cui  nell  esser  convinti 
'ombra  di  perder  la  maggioranza,  cominciò  a gridare  cr.  (Pe) 
SUrt'  . * (Grog.)  Città  deli  Indutlan  iuglesc.  (fi 
SLR.  jrrcpwijfonr  c*,mf.o*ta  da  su  e II  L»  fit  to  cftcj  Sopra,  ma 
non  ti  pone  te  non  innanzi  a intrida  priuciplttMr  da  "orafi.  — , 
sor,  tin  Lai  super.  Or.  vieto,  in.  Cr,  io.  33,  « I.:i  cui  parte 
di  «din  «la  sur  un  bastoncello  piccolo.  Teniretl.  tir.  Vidi  uno 
srolajo  *>ur  un  muli'tlo  bajo.  >-  ((inetto  timo  eana/do  lejgc.ii  da- 

T gli  te  -de miei  ani  Ite  in  ultra  modo  F.  Sor.)  (V) 

2 — [E  roti  Iti  sur  cAe  utlr  lo  stesso  e $1  poni  rulla  tinta  mi- 
niera | /ta».  Colt,  ter  Mollivi  buona  parie  dc*r#»pi  triti  bene  e 

bai  tuli  ita  sur  un'asse  col  coltello. 

3 — * Fig.  Filtrare  sur  una  pesta  --  Prendere  u parlar  di 
alcun  /<mo.  F.  Entrare  in  sur  unn  pc*1a.  (N) 

SCI'.  * X.  \.r.  wi.  Lai.  Sur.  (Itati*  cbr.  tzur  rupe,  pietra  o for- 
tezza > (U* 

s — * (Gcog  ' Péce,  citlù  della  Turchia  a tini  leu  aulirà  far  vie  Tiro  (O) 
SLIl  A.  * Anni.)  Sf.  V.  L.  La  parie,  deretana  e più  caratila  trita  gamia, 
piu  colini,  r incute  Polpa  cri  u F,  Polpa.*)  i,t  Lnl  sur  1.  (Dall’ cbr. 
secar  carne:  e pur  ora  in  olcuni  luoghi  d Dulia  c d-lla  dal  po- 
polo C»r  delia  annitrì.  V,  altre  etlm  presso  il  Lilllrlon  1 (l>) 
RUBA.  * V pr.  tn.  Lai.  Suro,  (Dall’ebr  sur  essere  principe,  sigoo- 
gcggtare  ’ Cajo  Lcnlulo  Uno  de' complici  di  Calili, "i.  — Lucio 
Licinio.  .Imìc 0 di  Trajana.  — Ah tare  Ialino  che  citte*»  tulio  Col- 
lier u r ne  aerine  la  tlaria.  — Lei  ilio,  .litro  attinie  latino  citato 
dì  Felle  pi  ritorcalo.  (MIC 

s * (fieng  di itiea  città  d‘ Uteri,  1.  Fiume  di  Germania  che  mette 
foce  nrllu  Mote  Ila.  — Fiume  della  ftur*ia  europea  (G) 

SUR'RAJA  * Geog.)  So-ra-bà-ja,  Città  dell' tonta  di  Giura.  (G) 

SUR  \f,AP»T.\.  * i<>og)  Su-ra-car-ta  Città  del  itola  di  Ci, iva.  ,G) 
SURADEVfe  * •[ Mit.  Ind  ) Sit-ra-de-vè.  Dea  del  nino,  figlia  dell' Oceano 
e dell ir  i.iaiu’agna  di  Mandar.  (Ilil 
SUR  ,\l.  * (<k.*og  ) Sn-ra-i.  Città  delta  Audi  europei  (ti) 

SUR  ALE  (AltAl.)  Mi-r«-lc  cautp  F L Cht  Appai  tic  ut  a I pol- 

paccio delta  gamba.  Lai.  suralis.  fluidi».  Fe*c.  Pi*.  (A)  (A.  O.j 
SUR ANCOR.  * iCvog.)  Su-ran-gnr  Città  deli'  Indolitali  inglese.  (0) 
srr’\N''.  * su-ra-no.  .V.  pr.  ut.  ìm!.  Mirami».  (A’.  Stira.  In  celi 
gali,  toni  viso  disaggradevole  ) (B 
SUR  A TUR  * (Grog.)  Su-ra-pùr.  Città  dell*  Indottoti  (G) 

MIRATE.  * (Gcog.)  Su-ra-te.  Città  dell ' Indottasi  inglese.  (g) 
SURCF.LLl.  * Hol.)  Sur-céldi.  Su t Xante  che  alcuni  danno  alla  Scopa 
meschina  o F,rica  volgare.  (A) 

SURCOLO.  (Agr  i sùr-co-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Sorenlo,  F»  (In  cbr. 
seiochnh,  in  pero,  sciaci I 0 scieg  ramo.  Cr.  4.  11  7.  Possonsl  in- 
torno alla  vile  più  Desti  convenevolmente  innestare,  a ottima- 
mente perviene,  se  solamente  9' innesti  un  suicido  nuovo,  cioè 
marza  (II) 

SUR  CRAC.  * vMIt.  Orioni.)  Eroe  0 Gigante  che  comandava  gli  eter-  j 
citi  spiando  la  terra  era  hi  potestà  de*  Pici  0 Geni!,  secondo  gli  ' 
Orientali.  (Hit) 

SURGELO.  1 Anni.)  Sur-cu-lo.  .Voi.  Pie  col  ramo  di  «crei.  (V,  Sur 
culo.)  ( \) 

PURDASTRO.  • iMus.  - ur-da-slro.  Sm.  F L.  Nome  onfiro  d'  un 
tamburo,  che  terrina  d‘  accompagnamento  od  un  zuffola  p-it tu- 
rale per  uh u duR2it,  con  c«i  ti  credeva  di  /mter  rendere  inno - 
cu/i  la  morsicatura  della  tarautolu.  Lai.  «urdusirum.  (L) 
St'RDLSol.lDO  Mal.)  Sur-dc-«n-ll-<lo  An«  cooip.  T.  degli  antichi  al- 
gebristi. La  quinto  podestà  del  wfMl  Fic.  Tr.  fleti*!  «io.  .VI  to- 
roide cubico  il  solido  A R C al  solido  I)  B E sia  come  il  surdc- 
solido  A C al  «urdcMdido  I)  E (Intendendosi,  appresso  gli  algebristi 
antichi,  per  surdesotidi  le  quinte  podestà  di  esse  linee.)  (A x (B) 
Rl’RF.  • (Geog.)  Fiume  della  Germania  rhe  sbocca  nella  Musetta  (G 
SUE r. MIRI  • (Mit.  Muoio  ) 8u-re-ml-nl  Titolo  di  quello  rhe  romanità 
I pellegrini  che  fanno  alla  Uerea.  (Sili) 


, SURENA,  * Su-rè-na.  .V,  pr.  ve  Lai.  Suena.  (Corridore,  assalitore-; 
dulia  sfavo  rornufi  correre,  assaltare.)  — Generale  di  Orod,  re 
de'  Pani,  e vincitore  di  Gratto.  (Mil) 

SITUERÀ.  (Geog)  8u-rc-ra.  Città  dell'  Indottali  ingìcte  (G) 

SUR  EROG  AZIONE.  * (IrCg.  i Su-re-ro-ga-zlo-ne  Sf.  Il  fare  oltre  P obli- 
(fazione.  F.  »■  di  11  pori- roga  rione.  (A) 

‘'URGENTE,  Sur-gèn-le.  \Port.  di  Surgere]  Che  turge.  [Lo  tletto  vhr 
Sorgente,  /',]  lai/.  Horgcns,  nascen*,  cxoricns.  Gr.  xixtiUmii,  zx- 
o-aÀufvo;.  **?»• KKSTMy.  Ance.  g.  rt.  p.  i l.i  «urgenti  raggi  per 
tulio  il  nostro  rmisperfo  avevan  fallo  chiaro  E g.  «.  p t.  Ap- 
parivano la  domenica  matliiin  I raggi  della  sorgente  luce.  E FU. 
Ai «/.  S27.  Parevano  li  suol  occhi  due  abtiz<»daiili&»ime  fontane 
d'acqua  .surgeliti',  .//«un.  tot!  1.  t*  Ma  questo  adopre  alla  «ur- 
gente aurora. 

••URGERE,  Sùr-gr-re.  LV.  «*«.  cuoio.)  Uscir  fuori.  Levarsi.  |Airai .» 
vedere,  .■ tpparire , Spuntare.  Lo  tlesut  cAc]  -’orgere,  F.  (il  lai. 
surgite.  secondo  i più,  viene  da  rurnioi  ugere,  agir  sopra,  o come 
altri  erede,  da  «vnnm  regr.re.  lo  pmiMi  «die  sia  dal  crii,  gali,  «o 
eirirl,  ncconclamenle.  penlilnienlc  levarsi,  moni  a re,  «atirsu.  Nella 
Messa  lingua  eirirjh  atto  di  levarsi,  di  ascendere.)  />u«/.  Par.  l». 
I.  10  VÌI’ ora  che  la  sposa  di  Dio  surge  A 1n.1llin.1r  lo  h|ios<j, 
perché  f ami  flave,  «oc.  17  0 F.  sorgendo  J.  Ila  tempesta  comin- 
ciai?» In  ter*.»  nulle  ec.,  sentirono  la  nave  sdrucire. 

3 — - sollevarsi  Aio/  Pur.  0.  sa.  Si  leva  un  colle,  e non  surv;c 
moli’  alto. 

3 — Scaltrire.  Petr.  cune.  31  1 Surge  nel  Mezzogiorno  Una  fon- 
tana, e (leu  nome  del  Vie  E u.  4 Chiara  fonlnna  in  quel  nu- 
de :n»r»‘  bosco  Su  igea  d'uu  sasso  Ai»./.  Purg.  aa  m . L’acqua,  che 
vedi,  non  «urge  di  rena,  florgh.  Hip.  470  Moisé,  perrotendo  la 
terra,  fa  «iirgi'r  l'aeqiia 

4 — Salire.  \F.  Sorgere,  5 • ) 

rt  — Incornliiclare.  G.  F.  11  10  v Fonili.'  la  della  lezione,  «ur*e 
un  altro  tifitelo  di  maggior  lievi 

r.  N:neerc  derivare  c.  F 7 01.5.  Che  ancora  ne  «urge  materia. 
Tn.  /Ir.  0.  1 Mandarli  breve  tu  mi  e la  »omma  di  tutto  «110  uflcio 
» «chiarore  si  die  nullo  errore  vi  polcsv  «urgere. 

7 - - * Nascere,  detto  di  pcrtona\  ed  anche  ostolnlamente  per  notar 
perso  un  che  ti  levo  dagli  altri  per  gualche  eccellenza  singolare. 
Pani.  Par  *o.  a veder  tanto  non  «urne  il  «ecoodo.  E ti  E,  «e 
-•il  Sur*e  drizzi  gli  occhi  chiari,  Vedrai  aver  «olameulc  ri«p«lln 
Ai  regi,  che  son  moni,  e i buon  son  rari,  f Accanita  a Saturno- 
nr  j (•) 

u — Feriti  a r>ì,  Pigliar  juirlo  , Approdare.  Morg  s;.  tao.  Surgfam 
pur  previo,  c fo^giim  via,  fortuna.  Est  iti.  F.  conforta  il  pulirmi 
Ionio  c minacela.  Che  surge  linalnienlc,  e.  ’l  ferro  spaccia.  P.  si 
*89.  C come  dentro  al  porlo  surli  sono,  Rinaldo  dal  padron  in 
dipartila  .tr.  Far.  so..  1*.  F.  perché  sa  notar  com'una  lontra.  Eulra 
rei  (lume,  « «urge  ulFalIra  riva. 

?>  * Dirai  Surgcre  in  Fidanza  e vote  Av er  grande  j/fcruuru,  Con- 

fidare  con  agni  probabilità  di  riuscita.  Pollar,  hi.  Coiti-,  a.  117 
1 l-eguli  di  poi  benché  risapessero  il  tenore  della  lettera  venuta 
dal  Re  fatlolicn,  c«|M><«ro  a noma:  non  potersi  per  lutto  dò 
«urgere  in  fidanza  di  terminar  col  silenzio.  (Pe) 
to  — * Pieni  Surgere  in  luogo  di  un  ailro  e rate  Sottca trare  su- 
/vrAoiitrnte  ad  essa.  Pimi  Xum.  *5.  i«.  Voi  side  «urli  In  luogo 
de'  vostri  padri.  (N) 

li  — * Ed  titolo  attivamente,  ma  non  è da  imitarsi.  G.  F.  7 140 
I Genovesi  sursono  alla  bocca  ed  entrata  del  porlo  più  legni 

grimi  carichi  di  pietre.  (Prone  e iwo  nel  tign.  del  $ »)  iPi 

SU  CIMENTO,  sur-gi-racn-lo.  Sm.  Lo  fletto  che  Sorglmento,  F.  Fic. 
FU.  Herg  (Min) 

SUI  Glf  18.  * (SI.  Olloat.)  Aìai.  F.  Turca  Pena  ti»  uto  fra'  Turchi,  e 
che  corrisponde  allo  ritegaiiane.  Xrl  pittalo  era  mio  tempre  fo- 
rò ra  della  pena  eapitole.  i,  In  turco  turgiun  ovul , surgiunlik 

esilio.)  (0) 

SURGUT.  * (Gcog.'  Plecola  Città  della  liuti  io  atiaJiai,  (G) 

-URI.  * (Mit  Afr)  Titolo  che  gli  Ottentotti  danno  ai  toro  sacerdoti, 
e che  significa  Maestro.  (V.  Sire.)  (Mit) 

SU  RIA.  * (Mil-  Ind.)  'ii-ri-a.  Il  duro  del  Side  />ersonificato.  (Mil.) 
SUUIaNA.  (Boi)  *u-ri-$i-na  Sf.  Genere  di  piante  terebinlacee  o ge- 
li 'nacee,  della  decaadrla  pcnUglnlo,  dcdicnlo  a Surian  farmacisl» 
c botanico  marsigliese  «PI) 

'l'KlLLE.  * Su-ri-è-lc  X.  pr.  t«.  Suriel.  (Dall’ebr  fxiir.  fot- 
Ic.rza,  ed  et  Iddio:  Fortezza  di  Dio  \ (B) 

SUHIEN.  * (Mit.  Ind.)  Su-ri-en.  Pianeta  del  Sole  che  presiede  alt  i 
pi, .nevica.  Gl’  Indiani  ne  fanno  un  xcittidco  che  dà  lo  salute  ni 
suol  adoratori.  fMil) 

SURIGAO.  • (Gcog)  Su-ri-fù-e.  Gruppo  d'isole  neit* Arcipelago  del  e 
Filippine.  Ciila  dell'  isola  di  M indonno  (G) 

SURI N AM.  (tleog.)  Su-rl-nàro  .Sm.  iVome  che  dossi  olla  parte  sei 
lentrionate  della  Gujana  olandese  — Fiume  della  Gujana  (G) 
SURINAMINA.  " (Chini.)  Su-rl-na-ml-na.  Sf.  Alcaloide,  di  forma  eri- 
stallina,  colorala,  solubile  nell'acqua  ee..;  roti  licita  perché  rin- 
venuto nella  Gcofroya  Siirinutnensis.  (A)  >,0) 

SURRlSADDAl,  * Su-n-sad-dai.  X.  pr.  m Lai  surtsnddai.  (Dall'ebr 
tour  fortezza,  e lotuddi  onnipotente:  fortezza  dell'onnipotente  ) 
(«) 

sURMA  (Geog.)  Fiume  dell' Indentali.  (G) 
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Si  «MELINO.  • (r.«ng)  Sur-me-li-no,  Piccato  Fiume  di  Francia.  (li) 
SU  HO.  Add.  in.  «ho.  di  Sicuro.  F . A.  V.  e di'  Sicuro.  Lai.  lutus, 
- -curu*  (In  frane  tur,  in  Ingl.  ture.)  Bell.  Mann.  qo.  Non  più 
lusinghe  ornai,  non  lidi  visi.  In  vista  die  ul  tornar  mi  rassicuri, 
Non  subiti  *o«p!r  *<m  questi  c «uri,  Non  all!  pien  di  frolle,  o 
sguardi  fM.  >v  s.1! 

Sl'iKiDON.  * (Mit.  Ind  ) su-ro-dón  t uo  degli  Dei  Subalterni  de' 

ruatmicN  (Mll) 

si  SPANTA.  (Mario.)  Sur-ptn-fa.  Sf.  Cron  i manovra,  della  t/vale  ti 
tenone  principalmente  i bastimenti  mercantiti  per  imbarcare 
«ratti  colli  e colami  petanti:  a ttfimenti  Amanti  senati  (Itili  frane. 
f'irptnlet  else  vale  il  medesimo,  e die  sembra  fallo  da  tur  pcnle 
.-opra  pendio.)  iS» 

SI  HE  SALE  * (Aliai.)  >ur*re*nà*lr  Aid.  Coni  Comp  F.  e di'  so- 
prnrrenale.  iO) 

SI  II  RESTO  * (ticog.)  Sur-ren-lo  F.  e di'  Sorrento  (C) 

SI  I f.r>SlONE,  >ur-reR-RÌ-o-ne  [\f  C A F.ed*\  Rr-surrt  rione  Ini 
« «ur reelio  tir.  zmiixn;  <ir,  S Gir.  Il,  Arde  guiderdone  alla 
j.‘irrrR*ione. 

* - Fu  della  Pasqua  di  vurrc«ione  la  'oicnniliì  celebrala  dalla 
< h irta  in  memoria  dilla  re  tur  re  zittite  di  ertilo.  G.  F 1 1 a.  re? 
Ter  la  Pasqua  di  Riirrtssione 

BLU  R ETTIZI AMI! NTE.  (Lcg.)  Sur-rrMi-zJa-mrii-te  Ac  /,,  modo  tur- 
teilisio.  (A)  Itera  imi.  Uerg  (0) 

fi  l'.fiETTl/lo  (Lrg.)  sur*rd-li-»i-o  Add.  f m F L.  | Aggiunto  di 
Scrittura  che  fio  fitta,  o di  Grazia  che  siasi  ingiustamente  of- 
Intuì  a,  per  estere  esposta  alcuna  rota  non  cera.  — -,  Sii  brepl  i/in, 
un.  Lai  subrepliHus  (ir.  RiturniTO.  {SuhreptUlus , dal  lat.  sub 
•olio,  e da  rapina  rapito.)  Sacerri.  Slor.  Ind.  « il!,  -espritando 
per  alcuni  indirli,  che  la  patente  de'  Portoghesi,  imi-lniiagti  da" 
Marinari.  Kmrc  falsa  e surrettizia  /Aie.  Seitm  tu.  Chi-  dichiarasse 
ti  dispensa  di  Giulio  sorrettivi*  e mi I In 
M ItHETTOHIO  • (Chir.ì  Sur-rul-lò-rl-o.  voi.  Slrmnenl>  dettinolo  a 
•ottenere  il  braccio  rptundo  è ammalato.  Lai  «iirrectoriuni.  (V  O'i 
61  NHUIOKC)  -iir-ir->l-n-ne  vf  «furti  rfj|  ItllUriTCliOM.  I l.  Lo 
fletto  eòe)  Surre-Rione,  [F.  < di'  r.e«urrvriour  | Fr.  Jac.  T.  a.  sa. 
•jt.  lkn  cinque  volle  il  di  di  Sunvzione  Parve,  c cinque  allre 
nino  uir.Wcn-ionc 

a Impelo  inconsiderato,  Avventataggine  Lai  «ulircplio  tega 
Alia».  Genti.  13.  t.  In  due  modi  si  può  peccare:  per  disprezzo  e 
I«t  correzione.  Uii  pecca  (»er  correzione,  cioè  per  ineonsiilern* 
r nne  o per  Impelo,  non  pecco  fi  gravemente  £ Setlemb  17  a. 
U!a  .-«ila  fra  tulli  i santi  non  ebbe  mai  minima  «cric  di  marchia, 
l«"t»  intorbidinone  di  mente.  111,11  ignoranza,  non  Imprudenza  non 
ripugnanza  ad  alcuna  «urie  di  bene,  non  Rurrezion  di  fantasmi , 
iinn  suggestione  di  fomite  (A)  (V) 
a i.Leg  ) Ap/MHÌmculv  di  alcuna  asserzione  falsa  in  gualche 
**'  1 ìlht  rn  poti  a hi  ale.  in  cui  ti  chiede  gualche  grazia  a un  titpe~ 
linee,  (a) 

SURIlKV.  * (f.cos?  1 -urry.  Conb-t  d'Inghilterra  — 1 irgli  Mali  Uniti 
d/  l Ami*  < bNddò.  delia  Gì  immuica.  (C) 

41  OGAMF.NTO,  Sur-ro-ga-mén-lo  Am.  Il  surrogare  : altrimenti 
So'vlilutione,  supplemento.  — surrogazione,  sin  Sega  Porr,  inslr 
» 1.  sicché  quandi,  a cagione  del  loro  numero,  chiamate  altri 
(/igliuoli)  ad  esercitarli,  «imo  in  «occorso,  non  «iene  in  snrroga- 
inento,  sempre  mal  tollerabile  a un  padre  vero  (\)  (V) 

SU  II  HOC  < NT  E,  • Sur-ro-gin-te  l’uri,  di  Surrogare  Che  surroga.  F. 
di  reg  (O) 

5Ui.RfN.AHF:,  Stir-ro-gà-re.  [All]  Me!  le  re  uno  in  luogo  it  un  altro 
. surrogare,  afu.  Lui.  subrogare.  G votrrxtvzv  (An //rogare,  dal 
lat.  sub  aollo,  c da  rogare  In  senso  di  creare  un  magistrato:  e 
però  valse  primi  li  vanir  nte  il  creare  un  magistrato  a luogo  di  un 
a‘lro  ) Orditi  Poe  Un  altro  al  dello  modo  e forma  si  riebbe  surrogare 
od  Heggerc,  Guti-c  Slor  « Fu  cc.  surrogalo  io  luogo  suo  Tran- 
ce co  Carducci. 

MT.i.ogmm,  ftur>ro*gMo.  Add  m.  da  Surrogare.  (Ao«/i(n(/o — , Sor* 
re  talo,  aio  | Lai.  suffectu*.  Gr.  iieetxTXTtxìù;.  Onice  Mor.  m. 
«01,  Portone  surrogalo  anco  in  raso  della  sua  morte  veniva  a 
snriedere 

"*  | Ed  in  forza  di  tiu.  Chi  tiene  le  veci  di  un  altro  o lo  ajutu 

il-  le  sue  funzioni;  allrinienti  Sostituto  | Borgh.  Fati.  /tosi.  4ua 
Vi  egli  altri  rnffetti,  che  noi  daremo  per  avventura  o sostituti  0 
surrogati.  - Scgner.  Porr  intlr.  «.  4.  a (piale  bocca  fé*  CtIrIo  un 
onor  si  grande,  di  non  la  di-tineuerr  dalia  propria?  Lo  fece  alla 
laurea  de’  surrogali,  de*  mi  ss.  dia  rii.  de'  mercrnnut?  Lo  fece  alta 
bocca  unica  do’  Pastori.  (B) 

4UH 1100  A TOH  E,  * Mir-ro-garir-rc.  Cerò.  m.  di  Surrogare  Che  sur- 
roga. F.  di  reg.  (0) 

RUHiliiOATIllCfl,  * Sur*ro*ga-!rl*ce.  Ferb  f.  di  surrogare.  Che  sur- 
roga. F.  di  reg.  (O) 

NUKHOf;  azione,  Sur-ro-ga-zio-nc.  tf.  Lo  s letto  che  Surrogamelo, 
F.  Bemh.  (A) 

fiLRH  »NF.  (Comm.t  Sur-ro-ne.  .Vm  Balla  di  coccia  iglò  t , ruitnef/a  0 
rimile,  incoila  in  nn  iuojo  di  bue,  e cucila  con  istrice  della  siesta 
pelle.  (Dull'ar,  sejer  lunga  striscia  di  cuoio.  In  pers  serr  sarei- 
nula,  ter  tcgumeiitum  ) cA) 

8UKRV.  * (Ceog)  Lo  tinto  che  Suiti)',  F.  (C) 

SURSEa  * (i.cog  ) Sur-aé-a  Città  delia  svizzera.  (G) 
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SVilTO-  Add.  m.  da  -urgere  V scilo  \fuora.  Alzalo,  idealo  Lo  riessa 
che  Sorto,  F ) Ainf.  Purg.  ai.  0.  Elie  Cri»to  apparve  a*  due 
ch'vruno  in  via,  liià  surlo  fuor  dolio  .-.pillerai  linea,  E l\ir  ìa. 
7 s.  E come  augelli  suri!  di  riviera  ec.  Fauni  di  sé  or  tonda  or 
lunga  schiera. 

a — | Fermo.  F.  -urgere,  § a.J  Ihml.  Jnf.  4.v  lo  slava  aovra  ’l 
ponte  u vesler  sorto,  lini,  ir/  -urto,  cioè  fermo,  come  *i  dive  sorta 
t'Ancora,  quando  c fermala.  » f»wicc.  Stori.  T.  s.  /•.  sos.  La  quale 
(ime)  . . - surta  in  sulle  ancore,  c dato  II  cavo  olla  fortezza,  giù 
cominciava  a scaricare  le  vettovaglie.  iFe)  7<ua.  Ger.  ìa.  li.  Poi 
del  porto  vvdea  ne'  fondi  Cavi  -urte  e ledale  all'  aurore  le 
navi.  (P) 

S — | Diedi  pirlaiido  di  cncalto  o sanie  -urlo  di  collo  e eq/e|  /><- 
rifili,  Snello.  Fili  Itili  ai.  1 certo  adunque  fll  cavalli)/  allo  di  le- la, 
e «urto  di  collo. 

si  11  TUR.  * (Mit.  Celi)  Genio  rhr  alla  fine  del  mondo  dee  rifnrnur# 
guidando  i Genti  del  /ricco,  prtceavlo  t trinilo  da  turbini  di 
ff unione,  ett  arm  ilo  di  una  spada  più  fìainwcgqianle  del  «o'c,  per 
lomàullere  gli  Ilei  e ci/Nsumnm  il  mondo,  (lo  celi.  gali,  stirdail 
intraprendente,  fervido;  tcarlhaun  principe;  seirl  e seir (e il  torte.) 
(dii. 

1 SI  Ut  RIA  * (Geog  ) SH-ru-hi-a  Fiume  d-l  Pratile.  (G) 

1 -t  I or  * ( r.eog)  Mj*m-di.  Sm.  SaugL.alu  della  Turchi  1 oj(<> 
/ «*•  (<;) 

SI  RUGA  * (Cer^.)  Sinrii-r'i'  Lo  *>r*s  1»  che  Sumpu,  /'.  (G) 

S i n U TU’  * (c.cog ) u-ru  in.  Itola  dii  mare  delia  Ch ina.  (g) 

SU  «V,  * (Cco'n)  Villi  dell*  Ind  ichili  Ingie se.  (fi) 
j St:  A.  ‘ iV.  ;<r  »«.  Lui.  Mi»,  lialt'ebf.  ms  rallegrarsi)  iB) 
j — ' cen»)  Lui.  Susa  Città  rapitale  della  Susinta  e dri  regno 
de"  Persi,  - Provincia  dell' impero  di  Manteco. — / rMioe  e l illà 
di  Barberi.  - Lat.  Rcgusium.  r 'Iffn  c prucirtefa  degli  Mali  Sardi 
1 iiif(«i  daitivne  di  /orina,  (fi 

1 Si  \NA.  * ((.cogl  -u-sa-na.  Aulica  villa  dilla  Spugna  Tarragomm. 

(•'») 

8l-,lN.Ni.  * Sn-sin-na.  |V  pr.  f.  I.ol.  Susanna.  (Dall  ebr.  susciti* 
tiglio,  rosa,  ovveni  dii  tasou  gnidio.'  - Ebrea  di  rara  brllr :;Of 
« glie  di  Gloirehino,  im/diala  da  due  r err/ii  giudici  d' Israele  in 
/ ibilonbi,  condannala  >1  mute  per  toro  calunnia,  e liberata  dal 
l rofela  Partirle.  Il)  iti) 

s * (fjeog)  -,  SiiRanna  Pireotii  cilià  di  Francia.  — /so la  ttel 
ifo  d/l  Ih Hgnh.  (1;)  (N 

SI  ailoNR,  * -u-sa  ri-ò-nc.  X.  pr.  n.  Lat.  Susarien.  1 Dall' cbr.  o 
Ir. nido  >«j  cavallo,  e n>M  lode:  I.odalor  de'  cavalli.)  — Il  pt* 
n .lh'o  poeta  tragico  grcrr -.  (B)  iMit) 

SI-  K I T1HII  F,  'U-rccI-1i*I»Mc  Add.  eom.  Cajmet  di  attrarre,  e in 
ré  riverire  F.  e di'  Suscettivo,  nel  primo  sign  <l>al  tal.  tu  sci  per  e 
prendere.)  Magai  Leti.  Ma  sla  lecito  cc  il  considerar  l'anima  per 
si  -cellibite  di  piacere  e di  pena  drpendenlemeMc  dal  moto.  Per 
q.i.-l  deplorabile  falalilii  sarà  più  suscettibile  di  qu*st’  inganno 
I rimo  ragionevole,  che  il  brutale?  Acnui  Cr  Mete,  Quel  ponto, 
«•-  nido  forte  di  sua  natura,  si  rendeva  più  viisrctUbllv  degli 
a 1 li  dcM'nrtr.  f.\) 

SI-  1 ITIBIUSSlMO,  .-u-»cct*li*bl*!i«*»i*rao  Add.  ni.  super/,  di  ^u- 
kcettlbilr.  Magai.  Leu.  La  liacehezra  dello  spirilo  umano,  suscet- 
l . ilìMimodi  ozili  più  delicata  impressione  di  timore  e di  «pe- 
r-  iza,  durerà  fatica  a difendersi  et.  F appresto:  GII  spiriti  un 
po' delicati  rod  «u«ccltibili<simi  della  rurioslUi  e dcllu  preven- 

* " (A) 

SI  M TI  HI  LI  VX'.  Sii-M’elti-hl-lila  Sf  atf.  di  SusccUlbilr.  (fintila 
dr  rio  eh* è suscettibile.  Magai  Leti.  ìa) 
s * (Fislol.)  F olla  p-itscdula  dari>i  organi  di  ricevere  te  fm- 
prC'Moni  neecviarir  jar  eseguire  /.  funzioni  di  cui  s>«to  mini- 
siri.  ;0) 

SIISI  > tTIV<',  SttdOtMioft.  Add.  in.  Che  riceve,  Allo  a ricevere;  [ol- 
ir « mti  Suvccltibite  | 

1 — \Etl  in  forza  di  sui  Ente  capace  di  ricevere  alcun  die  | Dunt. 
fu. e.  «ai*  Poi  quando  die*  che  tato  Lidio  all'  anima  la  dona,  ra- 
gione è del  suscettivo,  Hoc  del  suggello  dove  questo  divino  di- 
scende. 

SU  SU  ETTORE,  Sii-RCct-lò-ro.  Add.  e sm.  F.  A F.  e di  Suscitatore. 
Covale.  Fruii,  ling.  ozi.  Tu,  Iddio,  sci  il  min  su-cetlorc,  Iddio 
mio  e misericordia  mia.  (\)  (V)  .V  Agosl  C.  P.  1 . 17.  e ■»,  Tu 
rc'  il  padre  mio,  idolo  mio  e «nsrettorr  della  salute  mia.  (M 
8U-OJC10NE,  SU  «ce-zlo-*Mt.  [Sf  F.  L.)  Bnerimeulo.  Lai.  ruseqitla, 
recepita.  Gr.  faio^c,.  Srgn.  Polii  ».  se».  Ancora  la  »»• 

aceri one  dei  Figliuoli  In  certi  padri  vrrr.1  quando  e'  «onu  cc.  in 
rii  ‘I  buono  della  eia. 

9 — * Intra  prendi  mento.  Assistenza  Muu,  Herg.  (o) 
SU-UTAMENT».  su-sd-la-mén-lo.  |5m.|  Il  similare. 

* - Per  metaf.  Lai.  cxrllatlo,  inolus  Gr.  tytpaif,  xingrtt.  M-  F. 
0 ai.  Allora  * aecorsono,  sanza  suscilamento  di  guerra,  quando 
guadagno  tornava  al  loro  comune. 

SUSCITANTE,  Su-RCl-làn-le.  Pari,  di  Su«citarc  f’Ac  suscita  Fiuti  Ep. 

Pie  lib.  4.,  Pel  /torso  Seti.  ■«  Herg.  (Min) 

SUSCITARE,  HU-Rrl-tn-rr.  \.4U.  Aferesi  di  Risuscitare.)  Pi  morto  fai 
/ornar  rivo.  Miglio  RlRURcitare.  — , Suscitare,  un.  Lai.  Rnscitare, 
0 mortili!,  fucilare.  Gr.  ryripriv,  ftvat?a*y^»fv.  (Awsci/urr,  dal  tal. 
sub  excilarc,  ed  exeitarr  da  rxeifum  pari,  di  rjcio  io  eccito, 
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muovo,  desto.  Erriti  poi  vici»  da  ex' , «•  ila  do  a piuttosto  eira, 

10  muovo;  e questo  il.il  gr  ci»  clic  u'e  il  medesimo)  ‘J'r*.  ite 
*.  il.  Egli  predicò  in  Acaji»,  e I.»  fu  egli  eoe  dissi».  quando  g!Ì 
•Tea  già  C.» Ili  molli  miracoli,  come  è d-  morii  stuellare,  e il'  «I- 
Ire  iufrruiiUfli  aito  ire.  (buri  .V  Già.  Griiosl.  Suscitava  i morii, 
curava  I lebbrosi,  e cacciava  le  dimoili». 

• — («avvivare  Detto  in  sentimento  momfe  | Doni.  Por.  so  no. 

Di  vie»  speme,  che  mise  sua  potsa  Ne  Prischi  falli  a Dio  per 
•«•citarla. 

a — Far  risentire,  Eccitare  /.al  cxritare,  Miiribrc  Or.  l'its'n 
Colt,  Ab.  hoc.  cttp  37.  igni  atb-grtvza.  la  cui  cagione  non  r di 
Tir  Inde-,  incontanente  suscita  movimento  di  conciipbci-uxiii  in  rn- 
lui  che  la  Intova.  Mor.  S.  Greg.  Bene  diciamo  nel  lc>lo  nostro, 

11  quali  sono  appareccliinli  a «uvrilmc  l.o  ialini. 

t — (Ai  eot  ferzo  rviso,  uri  sento  scritturate,  quoti  Far  sorgere, 

Far  nascere)  Coll.  SS.  Pud.  Il  quale  suscitne  loro  il  Salvatore,  «• 
liberagli.  » Dio  tL  i.  Su  in.  Prolog  Susciti)  al  suo  imputo  un  nuovo 
liberatore  che  fu  Samuel,  ih) 

« — Far  levar  bù.  Seat.  S.  Ag.  Ilio  alcuna  volta  suscita  li  figli- 
uoli d'Abraant  dalle  pietre,  cc, 

b — [/limi  Suscitare  il  etnie  di  alcuno  o ad  alcuno,  e vaie  foi» ri- 
tmarne la  discendenza,  la  razza,  il  i«io«r]  ih  io.  Sihut.  a.  clud.» 
patriarca  comandò  n Onan  suo  terondageuito,  che  sposasse  Tamar, 
moglie  stata  del  primo,  defunto  senza  figliuoli,  prr  suscitare  il 
seme  al  frate)  suo. 

• — Pi.  ass.  e pass.  Tornare  iu  vita,  t FU.  S.  Gir.  ac  F nel  di  ! 
ultimo  del  judicio  debbo  della  terra  siwrilare,  e un' «lira  solln  I 
circundare  la  miu  anima  con  questo  mio  corpo.  A/or.  ilari,  iù.  I 
Ti  dico,  che  tuli'  I morii  susciteranno.  (V) 

j — Risvegliarsi,  Ripentirsi.  Itaci- . noe  sa.  io  V amor  di  Ini  cc  j 
divenne  maggiore,  r la  morie  speranza  suscitò.  M F.  i.  a.-,,  I 
Come  per  liesi  cagioni  suscitò  novità  in  ltom,i|in). 

• — • Liberarsi,  U'avo/e.  Speceh.  Cr.  30.  L*  uomo  mal  min  suscita  I 
perfettamente  dal  peccato.  (R) 

SUSCITATO,  Su-xi-là-lo.  Add.  tu.  ila  Susciterò.  [Piwtcltato,  Pitie-  ( 
{fluito,  'Eccitato  cc.]  Pai.  «citai»*,  cooiroolus.  Gr.iy.piti^  gj/-  ! 
x«vri5nc  Bocc.  t u.  j Dani.  ssa.  Per  costui  la  merle  pocsi.i  meri-  | ■’> 
la  inedie  si  può  diro  suscitali.  Star.  Eur.  i.  i.  he  il  terzo  Lentie 
p<m (elice  ce  , desidero*»  «LI  ben  comune,  non  » ve* so  revocalo,  o, 
per  meglio  dire;  suscitalo  in  Ponente  il  dimenticalo  titolo  dello 
Imperlo. 

SUSCITATORI?,  Su  srl-la-ló-re.  \Ferb.  m.  di  Suscitare  ] Che  lincila 
— ■ , Smeettóre,  *j«, 

s — Per  tue  taf  (incitatore,  Promotore,  recitatore  ) tot.  exeilalor. 
Gr.i  sy.ic.v>.  Fitoc.  ts  ss».  Dunque  co-lui  no»  e cacri.dor  d'o- 
nore ec.  ne  suscilator  di  vizil,  nè  I r piloro  di  vane  sollecitudini. 

SU*  LI TATRICE,  Su-sci-la  lri-ce.  Cerò.  f.  (di  Suscitare  ] 4 he  svciln 

• — E fig  Eccitatrice,  Promovi  Idee,  ec  | tot  cxcdalrix.  Or  è, 
iysipvroa.  FUoe.  i.  14*.  Tu,  non  conoscente,  se' de' meriti  guavla- 
tricc.  Invocatrice  d'ira,  e suscilatrlce  di  briga. 

SUSCITATONE,  * Su-sci-la-zio-nc.  il  suscitare;  altrimenti  fuseli»- 
mento,  Eccitamento.  DaeU,  flerg.  (O) 

• — Risorgimento,  HisinciLizìonc,  wi  in  questo  senso  e F.  A.  Co- 
rale. Fruii,  tiaq.  iiiì.  Figura,  ad  esempio  di  ciò,  abbiamo  nell» 
•uACitazfour  di  Lazzaro.  (V)  (roti  leggo  una  variaulr,  il  lesto  ha 
risuscitarionc  dì  Lazzaro  ) (R) 

SUSCITO,  Su-scMo.  Add.  m.  A.  V.  line,  di  Suscitato.  F.  e di  Ri- 
maci lato.  S.  Cai.  l*tt.  (A) 

BUSI,  % J V.  pr.  tu.  lai.  Siisi.  (Dall’ ebr.  sut  cavallo)  li) 

BUSIaNa.  4 (Ceog  ) So-si-a-na.  Sf.  tal.  Siisiana,  Antica  provincia 
d"  Asia,  dell'  oriente  detta  Sirie i,  cAe  «cena  Sa. iu  per  città  copi  - 
tale.  (Mll1 

BUSI  ANO,  * Su-ti-n-no.  Add.  pr.  ih,  Del  Su«:*lan  o Cusislan.  (*i) 

SUSINA  (Boi.)  Su-si-nu.  (A/}  Frullo  [del  susino,  che  ha  nocciolo,  e 
pelle  liscia  e sottile,  ed  è polputa  e sugosa.  ZvriNc]  di  curie  e di • 
verte  spezie,  |/e  guati  hanno  diverti  fiumi,  serr-nito  I diversi  luo- 
ghi; altrimenti  Prugna,  Prima  | bit.  prummi  Gr.  xozziq»  «).«?.  (V. 
Sbilno.)  Pani.  Pur.  17.  «to.  Ha  la  pioggia  conlinu»  converte  Iti 
bozzacch ioni  le  Basine  vere.  A/.  Atdobr.  Tiene  il  corpo  ben  soluto 
co»  acqui*  colta  di  sudine  Anici.  is.  Ti  serbe  gelse,  mandorle  e 
saline,  Travede  e bozz  m ilioni  in  questo  Ine».  Co*,  teli.  t*.  Non 
lo  prender  dunque,  e non  Spendere  in  clrirgc  e In  susine,  nè 
in  feste  ed  amori  di  montagna  ni  bell»  e si  c-ira  occasione  e ven- 
tura. •<  Pasta  Diz.  Susina,  prugna  Susina  nmo?cina,  damascena 
ce.  (Il) 

» — 4 Diconsi  Susine  slrnuatojc,  lina  sorta  di  susina  di  sa- 
pore acerbo  e aspro.  F.  strozzatoio.  § s.  (N) 

• — * Flg.  Dicesi  Far  la  susina  eri  è /<»  stesso  che  Far  la  prra.  F. 
Pera,  § 3,  3.  fli*c.  Mnlm.  (A) 

• — * Picei  i proverbiai  14!  susine  mi  divengono  bar  merli  I n boz- 
xacchioni,  quando  si  trae  ili  buon  principio  coltivo  fine.  F.  g i., 
e V.  Borracchie».  (A) 

4 — 4 Aggiunto  di  una  specie  di  cirlcqia.  (A) 

8U.SIRP.TTA  (Boi)  Su-si-nél-la.  Sf.  dim  iti  Susina.  Salcio.  Annoi 
/*.  B.  Inlr  n.  a.  Prugnoli  ce  «ni  detti  ce  o perchè  colla  roton- 
dità loro  somigliano  le  susinelte  delle  macchie  t v ) 

SUSINO.  (Boi.)  Su-sl-no.  |A*in.|  Albero  che  fa  tu  jusììkt;  (r  llfto  del 
genere  dello  stesso  nome,  che  appartiene  atta  icosiindria  trono - 


gioia  ed  alla  fmniglìa  delle  rosacee.  Contiene  motte  specie,  tutte 
arboree  dette  quali  come  U Pruno  spinoso,  il  Cocomilla,  il  Pado , 
«limino  »i*qnlniire  presso  noi , e netta  maggior  porle  di  Europa 
ed  all  rare  %i  ci  liticano  per  tu  bontà  de'  toro  fruiti;  altrimenti 
Prugno.]  lui  prunuv  Gr.  (Dal  per»,  trenti  prunum 

tyluhlie.  Il  Muratori  erede  che  questo  albero  sia  provenuto  da 
•Vomì  ritti  della  Perda,  e che  da  quell»  abbia  preso  II  nome.) 
Paline.  .Vorrei A.  7,  Il  susino,  ovvero  pruno,  si  semini  co' noccioli 
nell'autunno,  di  Novembre.  Cr.  b.  ti  i.  Il  prugno,  ovvero  su- 
Bitio,  è arbore  nolo,  /fieni.  Colt.  a.  io».  (De  » dclillo  suo  vcr- 
degge  II  pomo.  E 'I  campestre  susino,  fhm.  Colt.  iti.  Il  susino 
generai  melile  urna  luogo  grasso,  basso,  fresco,  umido  e uggioso4 
parlimi  ir  «tenie  e fu»r  di  modo  il  simlano  e il  porcino.  Seder, 
Coll.  ua.  Hanno  le  vili  in  odio  1 necci  noli  e' susini,  e di  erbaggi 
i cavoli.  E un.  Non  è dubbio  cr  essersi  veduto  un  susino  vivere 
sr  pr  i un  olivo;  m i sono  sconciature  e abortivi  che  non  bastano, 
i-è  pur-niio  bii'lnr  più  clic  tanto. 

SUSINO.  * Add.  ni.  Agi/,  od  unguento.  Ma  Mot  i.  48.  Dell' unguento 
di  giglio,  il  quale  chiamano  susino.  (Bob) 

SUsIsTaN.  4 (Ceog  ) Su-si-slan  Sm  l*rovincia  dell'  Asia;  ani.  Su- 

Ni»na.  iB! 

fl'SMIt  * («ieog.l  (itti  dell'  Indostnn  (G) 

SU  O.  Ave.  Lo  fletto  che  hu  (o  Sopra  ] Lai.  sursura,  [susum  ] Gr. 
»•;'<.  ( In  celi.  gali,  mas  suso.)  Dani.  Inf.  .va.  »o.  E gli  altri  duo, 
ebe  I cuoio  suso  appella.  E l'or.  ; n«  Questo  disubbidendo  in- 
lc»r  ir  suso,  flucc.  noe.  5o.  il.  Gittovvi  suso  un  pannaccio  d’  un 
saccone  clic  fallo  aveva  11  di  volare.  ,Fit.  Crisi.  Che  vi  fu  posto 
nel  fieno  suso.  FU.  S.  M Madd.  sa.  Levatevi  suso,  e siale  sani, 
e aiutatevi  a procacciare  il  regno  del  ciclo.  Ooftidtaff.  «f  Amar. 
Ito.  I Fiorentini  disfeciono  a Fiesole  alcuna  fortezza,  che  rimata 
v’era  suso.  **  FU,  S.  M.  Madd.  ioa.  Ponendo  qui  suso  miei  pen- 
sieri, tuttavia  non  rimuland»  la  verità  del  fallo.  (V) 

■ — Futura  ò particella  esortativa  e tale  Via,  F.  Sù  ove.  5 *°- 
tal  fj»,  hem  FU.  S.  M.  Madd.  no.  In  questo  giunse  san  Gio- 
vanni cvurgclidn  con  gran  pianto,  e disse;  «uso,  -indiani  gli  die- 
tro, e uinjumo  con  lui.  (V) 

— f/ì  cosi  11»  Suso,  DI  mito  che  si  utauo  netta  medesima  (/tosa, 
e valgono  lo  stesso  che.  Di  sù.  In  sù,  F,  ; e F.  Di  «uso,  e Iu  suso  j 
flint.  Par.  ».  a*.  Be.dricc  in  «os»,  eri  io  in  lei  guardava,  Tasi. 
Gtr.  4.  so.  ftbjkcndc:  il  tuo  lodar  tropp'allo  sale,  Rè  tanto  in 
susu  II  merlo  uoslro  arriva. 

4 - - * Dia  ti  Là  suso  e vale  In  quei  luogo  atto  e di  sopra.  F.  là 

su-o.  (N> 

SUSO  Pr>  imi: ione.  F.  A.  F.  e di  Su.  Gr.  S.  Gir.  «i.  la  lucerna 
che  l'uomo  Gene  volto  II  luminli-re,  non  pu'i  far  buon  lume;  ma 
In  m.llc  uomo  suso  lo  lumlnieri,  che  faccia  lume  a coloro  della 
magione  (V) 

SU-SOHMAHE,  Sa-4IIMll-pn.  j.V,  a**.  F.  A.  F t di  Suvurrare.  Mor. 
S.  Greg.  Crrtamenlc  non  possiamo  dire  che  esao  apertamente  con 
noi  parli,  ma  clic  mormori,  ovvero  susorui. 

SU-iiB.MONE,  Su-sor-ni-o-ne.  [.fdd.  e *m,]  Si  dice  di  chi  tenga  in  tè 
i suoi  pensieri^  nè  si  lasci  intendere,  e pigliasi  in  malo  parte. 
— , Sorgiamo.  Sornione,  sin.  (.baiTar.  *frr,  pi.  tirar  o«i  esarir 
segreto,  arcano.  Altri  forse  dal  ceti.  gali,  som  grugno,  onde  sor- 
unir  chi  In»  lungo  grugno;  e dò  perchè  sogliamo  allungarlo,  al- 
lorda*  e*  immergiamo  in  un  pensiero  profondo,  »c  questo  spezial- 
mente si»  di  spiacenza  o di  cruccio.) 

SUi'.SOItNO , Sur-sor-no.  (Vin.1  F.  A Su  [fumicazione,  Suffumigio.  |F«- 
luoccAt»,  Fumuilgaiione.^  Lai.  sufflraentum.  Gr.  Suparq.  (7>jI 
lai.  (Mlttm  sopra;  poiché  il  profumo  va  In  sù  ) W Aldobr.  La 
cura  è,  che  sia  porgala  li  materia  dell»  cagione  con  ghiera  pigra, 
e poi*  riceva  »u«nrno  di  queste  erbe,  ec.  Cr.  u.  4».  a.  Contro  la 
frigidità  del  cerbero  si  dia  la  sua  decozione  ( del  runtcrino)  lo 
vino,  e lo  ’nfrroM»  riceva  il  Ritorno  col  capo  coperto.  P.Uaff.  * 
Ecco  «««orno  di  qunln  baldoria. 

3 — Forte  colpo  che  ai  dia  altrui  In  sul  capo,  (sembra  essersi 
coti  «ledo  in  sulle  prime  un  rol|>o  sul  grugno  anzi  che  sul  capo, 
e che  sia  stato  l'cquiv aleute  di  Sgrugno»»*,  poiché  sorn  in  celi 
gali,  vai  grugno.)  Morg.  7.  ir.  Prima  pensò  duplicargli  un  bo- 
Mtrno  Al  capo  e dir  eh*  al  suo  modo  zampogni  E 10.  e.  Morgantc 
un  gran  sosorno  gli  appiccoc  Col  gran  baltaglio.  e 'I  capo  gli 
srhiarciòe. 

SUSPKNDERE,  * Su-spèn-dc-re  Alt.  assoni.  V di  reg  V.  e de  òo- 
s|M-ndL*ro.  <l») 

SU  - PENDÌI),  * Su-spèn-dl-o.  Sm.  F a.  fi  sospendersi^  l' impiccarti 
Mor  S Greg,  Lrtt,  a.  II  suo  stupendi»  ha  clello  1 anima  mia,  e 
l'orsa  mie  hanno  detta  la  morie.  (V> 

SI'SPFNSHiNE , su-spen-óo-nc.  [Sf.  F.  A.  V.  e di' ] Sospensione. 
Fior.  S.  Frane.  n*«.  thè  T grado  della  conlemplazionc  sia  cc. 
Ruspriisione  di  mente  Inebriala 

t — Urnsura  ecdesiaslica.  La’.  SUipemiO.  Gr.  Mueslruzz.  *. 

ai.  In  qua*  ro<c  «'accordano  la  scomunicazione  n lo  'nterdello  0 

la  «aspcndnnef 

feUsPKNSIV  tMENTE.  Su-$pcn-«i-va-mcn-te.  Avv.  In  modo  suspensi to 
F.  A.  F.  e di'  Sospensivamente,  flore.  C.  D K però  disse  Io  «pi- 
rli», forse  suspensi»  aulente  parlando.  (A) 

SU  -PLN -IVO,  Sii-sp.-n-si-vo,  Add.  («».  F.  a.  F.  e di’ ] Sospensivo. 

« — Dubbio,  Ambiguo.  Bui.  Parg.  14.  Lo  dimanda  ec.  determina- 
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linonir,  non  con  orazione  suspcnslva.  » (/(  FocObolarlo  olia  f'. 
Puntatamente  legge:  BuL  Purg.  m.  i E dolce  milite,  ►!<  clip  |«irli. 
eccolo;  cioè  puntatamente  e detcrminatamente,  e iiun  co»  orati  ani 
sospensive.)  (B) 

SOSPESO,  Su-spò-so.  [ -4dd  w».  V.  e di")  Sospeso. 

• — (Ucci.)  /«corso  nella  censura  ecclesianlic a i Iella  Sospensione.  tot. 
aunp-nsloiM*  censura  damuntus.  C.r.  apyìtx.  Muestruzz  i,  4...  Sui'» 
necessità  non  si  dee  ricevere  (il  ballesiuio)  dal!  er»  tiro , uè  d il.'u 
scomunicato,  nè-  dal  suspcso. 

8USPETTO,  su-spèl-lo.  Sm.  F.  A . F.  e di*  So'pcztonc , Sospetto. 
Arri».  S Aqost.  sti.  Indi  viene  contumelia,  moruinr.i<«aiie , detra- 
ttone, M'spe/ìonc,  Ingiuria.  E e».  Non  giudicando  il  perr-ilo  ritirili 
per  «ola  lutpnlooe.  Boec  g.  4.  n.  «.  La  «invanì*  ruccootaudngll 
il  sogno  ce.,  e ta  vu.v|iejùone  presa  di  quello  oc. 

&USPICACE,  * Su-spi-ca-ec.  Add.  con*  E.  Lo  jfrtid  che  8ospelto-o, 

y.  /.ai.  eoi  picee.  Turno1.  IW|.  (0) 

RI!  SPIGANTE,*  Stu-spl-ean-tc.  l'arl.  di  SuspiCarc.  Che  rutpica  F.  ili 
reg.  I'.  e di’  Sospettante.  (O) 

Sl'SPIC  vKfc,  Su-*pi-cà-rr.  [ All.  e n.  cui.  E.  A.  e L.  La  lituo  che  J 
.«.erpicare.  L'.  e di'  Sospettare.  Lai.  auspicar I.  Bncc,  non.  sa.  io 
Auspicando,  e non  sapptando  che,  piò  d»c  l'usato,  spinse  volle  il 
riguardava  nel  volto.  E g.  o.  f.  5.  libi  sapesse  die  voi  vi  rewntlc 
da  queste  cianca  ragionare  alcuna  volta,  forse  auspicherebbe  che 
voi  In  ciò  foste  colpevoli-  Alberi,  cap.  sa.  I.a  mente  dell' uomo 
agevolmente  auspica  e crede  di  ciascuno  quelle  cose  clic  *0*1  irne. 
Cai.  teli.  *9.  Clic  non  avendo  FcITrllo  suo,  potrebbe  far  auspicare 
le  persone  maligne,  » Ami.  Inf.  io.  Ma  poi  che  'I  auspicar  fu 
lutto  spento.  (N) 

AUSPICATO,  * S u-spl-eà-to.  Add.  m.  da  Suftplcare.  y.  eli  reg.  e iff 
Sospettato.  (,0) 

SU  SPIGA  TORE,  * ì>u-spi-ca-to*rc.  yerb.  m.  di  Susplcare.  ( he  suspica. 
y.  di  reg.  (O) 

sil^riCATKlCE,  * bu-spl-ca-lri-cc.  yerb.f.  di  Suspicare.  Che  sospira, 
y.  di  reg  (O) 

SUSPICIONE,  * Su-spi-cl-o-ne.  Sf.  y.  A.  V.  c di*  Sospetto.  Palla v. 
IMI.  in.  Intorno  alta  falsità  delle  suspicioni  conti. ir  le,  vi  fo  le- 
cito cc  (P.  V.) 

Respingere,  Su-spin-gc-re.  All.  aswm.  comp.  F.  e di’  Sospigncre. 
Tolutn.  v A) 

SOSPINTO,  * Su-spìn-lo.  Add.  m.  ria  Sospingere.  y.  di  reg.  I'.  e di’ 
Sospinto  (0) 

SUsPIKO,  * Su-spi-ro.  Sm.  y.  A.  y.  e di'  Sospiro,  /firn.  Ani,  CuM 
Calale.  (V.  la  nota  isi.  Culli.  Leti.)  E trasse  poi  dig  ogli  loi 
• dagli  dee Ai  toni)  «aspiri.  (VI 

SUSPICIONE,  SiMpi-ti-ÒDI.  \Sf.  y.  e di’)  Sospetto.  Lai.  suspicin. 
Bocc.  noe.  *7.  a.  Lo  innocente  per  falsa  suvpiziooe  accusato  » At 
Fur.  »t.  a».  Alla  donna  d'Islanda,  clic  non  vuiuu  Molta  Mi*pi/ion 
stava  di  questo,  Il  signor  dine:  che  servimi  finanza  Non  V Ita. 
donna,  a parer  se  non  onrsto.  E 4#  so.  E lei  dio  italo  orecchie 
abbia,  riprende,  A tanta  iniqua  suspicione  e stolta.  (Pel 

8USUI210SAMENTE,  * fluapi-lltHMKQ'le.  Avo.  F.  L.  I'.  e dì*  So- 
npcttosameulc.  La t.  suspicione.  Oh».  Ceti  Co Ig.  Sen.  co.  Non  ri- 
trarre a le  suspUlosamente  cc.  ta  mano  lua,  (>) 

8U-SQUEANNA.  * (Grog.)  Su-sque-àn-na.  f iume  e Conica  degli  Siali 
Uniti.  (C) 

SUSSANNATORE,  Sus-san-natòrc.  Add.  m.  Colui  che  tchemiire  ride- 
talmente  e ironicamente,  Fannoz.  Aceerl.  l'ut,  io»,  llerg,  (Min) 

8USSANNATRICE,  * Pus-san-na-tri-rc  Add.  f.  di  Sussannalorc.  V,  di 
reg  (O) 

8USSANNAXI0NK,  Su*-*an-r)a-xle-ne.  Sf.  Deristane,  Scherno,  ed  è 
specie  d'ironia.  Mazz.  Pif.  Pani.  t.  il.  tterg.  (Min) 

SUSSECUTIVAMENTE,  Sus-se-eu-U-va-mcn-le.  Aco  In  modo  suuent- 
(ino:  altrimenti  Sussegue»  temente.  Eden.  Fit.  i.  40.  si  potrebbe 
affermar  quivi  esser  sussecutivamente  collegato  Insieme  ta  se.  jVr 
me  e la  seguente,  dicendosi  cc.  (A)  i,B) 

SUSSECUTIVO,  Suvse-eu-1l-vo.  | Adi.  m.  Che  sicgur.  Immetllnlomrnlr; 
altrimenti j Susseguente.  Salcin.  Pro».  Tose.  I.  90».  Si  potrebbe 
tender  l'ufl/fo  senza  questa  sussecutiva  solennità  della  ceno. 

6U3SECITTO,  Sus  sc-cù-to.  Add.  m da  Susseguire;  o piuttosto  «ine  di 
Su«sreotlvo.  Salviti.  Annoi.  F.  B.  ».  4.  0.  Gli  antichi  novlri  di- 
crano  niente,  come  w mira  c ni  mica,  frnnrcsc  aulirò  ni  mie , 
cioè  nè  anche  una  mollica  di  pane,  un  minuzzolo,  in  vece  del 
susserulo  pai  e point,  appasto  dopo  II  verbo  alle  negative,  cioA 
cc.  (A)  (B) 

SUSSEGUENTE,  Su-se-guèn-te  [Pori.  di  Susseguire  ) Che  seguila  ini- 
mantenente;  [altrimenti  Sussecutivo, Consecutivo.  — ,Su»*cqucntc, 
ifn.)  Lai.  pmimas.  *ut**»-qurns.  C.  ryyùrano;,  iraao><»i/«*Ìv. lùtee 
g « f t.  Il  Bimlglianle  facemmo  del  saltalo  susseguente.  Cnid 
G.  Tulle  l'ullrc  schiere  tns-urgueall  »v*a|  divpunse  prove diilatm  nte 
fìrd.  Ine.  4S.  Ebbe  per  aderente  in  gran  purte,  ne*  su**c^tioiil| 
tempi  il  greco  compilatore  de"  precetti  dell"  ugricolliira.  » E nrt 
Dlz.  di  A Patio.  Il  giorno  susseguente  alla  nndidna  si  conten- 
terà ee.  (Il) 

• — Dello  di  persone  eht  limo  sedute  Duna  dopo  I*  olirà.  Frane. 
Saetti,  fine.  MS.  It  quale  metter  Dolcibcnc,  essendo  susseguenti 
B lui  a tavola  11  due  Collaterali  ee  (V) 

SUSSEGUENTE  MENTE,  «U'-SC-geen-lc-incii-tC-  A<e.  \ L’un  dopo  Pat- 
ito; altrimenti  Successi  vanirti  li*.  — Su  ucq  uditamente  , ibi.  Lai. 


dctnceps,  deinde,  Cr  efn’s.  Pont.  Cane.  isr.  Poi  «usoeguentementO 
dice,  coni'dl;»  viJorn  c accende  umore.  Pul.  Dette  quali  tratterà 
susscguenleiitcnic,  ovvero  successivameoto. 

3 |<un  ordine  | « rdmal..nicnte.  Lai.  gradatini.  fluid.  G.  Poi  Pati, 
e piti  In  re  l'riamn.  e poi  »ii*srgurnlrniente  Enea». 

-USSEGUENZ',  Su*  se-gurii-7-a.  [ Sf.  La  coso  che  seguila.  F.  e di') 
Consrgintzu  Lui.  cnns»-queiilta  Gr  ir  «ras/ov^nai;. 

2 - [Onde  Per  susscpuotitt,  ]h>*Io  oceerp  Conseguentemente]  Lied. 
Co  a»,  i va.  fini  Ila  che  più  importa,  tolta  la  masui  Bunguiguo 
rlmarr'i  poi  più  pregna  e più  carica  ili  sale,  e per  susscguenza  il 
singun  sempre  più  imps n erwr».  *>  E UH.  i.  tal.  rulli  i moli 
di  corpo  violenti  si  deblmno  sfuggire,  perché  in  questi  si  svapora 
molti)  umilio  fuor  della  i:;r| -oratoru,  c per  conseguenza  i fluidi 
nu-lri  riuiatiftuni  più  rinrhi  di  sale,  onde  per  susscguenza  anco 
I urini  viene  u farsi  più  rnlata.  (V) 

SUi-tF.ol.IRE.  -.issc-jul-ru  y.  «s*.  armi»,  comp.  Cenire  susseguii s- 
le turni  , Sue f edere , Punii-  Prturlr.  Fai.  tterg.  (Min) 

>II.AA|gt  | NTE,  Su»  'C-quèn  le.  |.*iiif.  con*.  e di’]  Susseguente.  Buon, 
l ìcr.  t.  t.  it.  Ma  in  celebrarne  ii  dello  anteriore,  Perclii  non  ini 
wip|Mtw  il  sussi" piente,  Frenai  la  lingua,  e ben  gli  orecchi 
sciol'i.  ••  Sa/t.  Acrcrl.  *.  i.  *4.  Il  clic  pure  uri  kuwcqucnli  libri 
«■■•  in  altri  esempli  «'andrà  riconosci- mio.  E t.  ».  t.  7t».  La  dl- 
ktanzi»  clic  ti»  Ira  essa  (, n ) « I»  Miv*e<iuentc  parola.  E i.  i.t.17. 
Voci  di  nome,  quantunque  se  ne  fruovino,  clic  nel  singolar  nu- 
mero abilitili  l'uscita  in  ti  con  r scciupia,  e hnariequrnte  vocale, 
d esMT  ironetill  (sii  ) S4islrngoiio  cmmiiicmeiile.  Mor.  S.  Greg.  ».  ». 
Adunque  la  virivi  sii’wcqucntc  trstitica  enn  che  mente  si  dà  la 
seri  Inizia  detta  BKilrillzionc.  (V)  Gul.  Sili.  IOA.  Continuando  la 
!nidilivi*ioue  in  iiilinilo.  ta  p.irallclc  sussequcnli  saranno  sempre 
la  metà  delle  prossime  prvrcdenli.  (B) 

SUS-i» gtEN TEMENTE,  Sas-sc-qucn-lé-men-tc.  Alt.  V.  tf  di’  >'uvse- 
gucnlemenle.  Aio/.  Gnu»,  o».  Poi  Fiis^vqiienliinciile  diro  rcffctlo 
di  rpie*ln  pcnsicrn,  u ilare  ad  iutrndr-re  la  sua  dolcezza.  » Borgh, 
Fnc.  Fior.  ite;.  Alcuni  «Uri,  clic  ci  furouo  in  que»li  IciApI , e 
sus-rqucnti-mcnlc  In  quriratlrn.  (V) 

5USSETA.M.  * (t.cug)  Sui  u-li-iil.  Lo  slesso  che  Sueuitani,  F.  (Mlt) 
SUSSEX  * Grog  ) Sm.  Con  tea  d'Jnghillcrra.  •—  Fonie  di  ire  cornea 
negli  .Sfati  Cu  ili.  (C) 

SUSSI.  Sm.  Gtuoco  funchtìltlto  che  si  fa  per  lo  più  da' ragazzi  po- 
nendo in  terra  per  ritto  una  pietra,  cui  danna  il  nome  di  Sussi, 
si  pra  l,i  quale  iiictlono  il  danaro  convenuto,  e poscia  allontana- 
tisi ad  una  drlermiun/n  disianza,  onfiualumonlc  tirano  una  lastru 
I ter  n no  in  qnel  sussi,  c chi  ci  cofffir,  e nc  fa  cadere  it  denaro, 
tjnudugnn  quel  denaro  caduto  che  è più  ideino  alla  sua  lustra,  t 
qui  Ilo  che  è più  vicino  al  sussi  ii  si  ripane  sopra,  e cosi  fino 
che  rr**i  fittila  (Forse  dal  Irci.  zrAim  che  ai  pronunzia  sriuso 
i-nìju»,  (irò:  poiclà*  il  »u<»i  è ciò  cui  si  dirigono  I colpi  o Uri) 
Min.  Mnlm.  (A) 

3 — Onde  proecrb.  Es-ere  il  tinsi  = Essere  quel  bersaglio,  davo 
ognun  lira,  due  sopra  it  quale  devon  cadere  tulle  le  burle  e 

tulle  le  miuchionalure.  (A) 

FI  *S!DEN7.A,  Sus-Bl-dèn-ia,  \Sf  Sedimento,  Fòndacchfo^  Deposizione, 
fèccia,]  Posatura,  bit.  (scdiincn.)sobsidenlta.  Gr  wiroararvc;  . Beri. 
Irti.  47.  olire  ii  «angue,  vi  tenrge  aurora  di  nuovo  una  crrta  tor- 
bidezza. che  lancia  mi  fondo  dell' urinata  aita  sustldenza  o de- 
posizione Hi  mutarla  grotivj  bianchiccia.  » Enel  Diz.  di  A.  Pasto. 
Si  eoli,  si  lasci  fare  la  sua  tuvldenia.  (K) 
a — (Meli.)  [Deposizione  d'umori  ina/cuna  porle  del  corpo  ehi  fac- 
cia ttcmj  i o produca  straziane  ] litri,  f oni.  t.  1 84.  Talvolta  può 
a umiliami  are.  «•  rendere  più  ostinata  la  ftus«idcnza  e I'  ostruzione. 
RI’SSIDIANTE,  * Sus-si-di-an-lc.  Aicf.  di  Sussidiare.  Che  sussidia.  F, 
di  req.  <0) 

SUSSIDI  ARE.  SUA-vl-dè-a-re.  All  F.  L.  Purgere  sussidio  o oju/o,  ^»r- 
Succo trrrc.  Lui.  *nb»Wiari,  (M)  Bene.  Celi.  FU  ».  Dar 
•osttidio.  lo  la  prego  che  le  ptocclu  di  Bussldiarmi  di  treuta  ee. 
scudi  a!  mete  (G.  V ) 

SU --s  IDI  ARI  AMENTE,  Sus-ft-dia-ria-mén-le.  Aco.  tn  modo  sussidiario, 
■ Per  inailo  di  sussidio.  De  Lue.  Berg.  (A) 

9 — In  secondo  lungo.  (A) 

*i|' -si  DI  A Rii»,  Mn-si-di-n-ri-o.  Add.  m.  Appartenente  a sussidio,  .fa- 
»i/itrio  Fug.  Con  ».  Allora,  prurito  ob/oi/ùme  delie  lettere  nutni- 
diarlc.  I»  potremo  citare  colla  protetta  consueta.  (A) 

9 — thè  viene  III  secondo  luogo,  (a) 

» Ed  iu  forza  di  sm.  / tarlando  di  perenna.  Segner.  Porr,  insfr. 
a.  s.  A quale  borea  to’ Urlalo  un  onor  si  grande  di  non  la  distin- 
guere d.ilFi  propria?  I.o  fece  alla  borea  de"  surrogali,  de'  su«ai- 
diarti,  de*  mcrccnnai?  Lo  fere  alia  bocca  unica  do*  Pastori.  (V>  kb) 

4 — * (Milil  ) mivsìiI  in  rii  per  AitsiUnrii.  Folg.  Lia,  dee  i Uh.  t. 
mp.  It,  Gli  sussidiari),  cioè  gli  ultimi  che  dovevano  soccorrere, 
furono  sgomentali.  tN) 

SUSSIDIATO,  * Siis-si  dt-vto.  Add  si  do  Sustidiirre  F.  di  reg.  (0) 
SUSSIDI  vTORF.,  Sus-si-dla-tò-rc.  | Ferb.  m di  « msidlare.  | di  da 
sussidia,  [njulo,  mrraoq  ninjlùi  Foccorrllore  ) Lui.  adjoior,  ausi- 
liaior.  fir.  77>z)MiKi;zf.  Bnnu  Fier.  » a.  ».  K Mv*ji*r- 

ctitati  quei  -cimili  vivi.  Uscir  di  quella  tomba,  chi  per  buso 
D atami  susaidiatnr,  chi  io  braccio  ad  e*«0. 

SUS-IDI VTRIU'.,  * Sus-si-dto-lri-ce.  Ftrb.  f di  Sussidiare.  Che  dò 
sussidio  F.  di  reg.  (O) 
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RUBIDIO,  Sus-si-di-o  [.fiii/.  ri»,  F.  L J Ajulo  nella  necessità,  Soc- 
corri. lai.  smIhMìuih.  Gr.  iNmòiMìmm  credo*  i cosi  tf cito 

diti  lat.  i n i>» Mi»  io  mi  a r ri'-* li»,  io  .ni  fermi»:  poiché  fu  principal> 
mente  impiegalo  ad  esprimere  il  Misture  di  qne'  militali  clic  *pc- 
divunsi  In  soccorso  di  un  t schiera  rotti»  dall*  inimico.  Iti  eoli, 
gali.  *ru’f/i  cura,  attenzione.)  M F.  t.  io.  Il  maggiore  sughilo 
rhp  u vesso  no,  era  I'  agrc-to  c le  frutte  non  malore  « Lue  Gu.rr 
Afoslz*.  4.  I tulle  dunque  a voi  la  Mtisa  mia  $1  volge,  o Mostri  in* 
villi  ed  in» mortali:  Itafr  sussidio  e soccorso  al  mio  cattiti  iti 
* - {Sovvenzione]  G.  f*.  il.  il.  «.  r.li  levò  lutto  il  sussidio  (ielle 

decime  di  Orivi ianiló  a lui  coni-edule, 
s --  [HtniLilin  ; Bure.  loti',  is.  A coloro  ee  che  infermavano,  aitino 
altro  suicidici  rimase,  che  o la  cani  : degli  amici,  e di  questi  tur 
pochi,  o l'avarizia  de* aervenll. 

4 — ■ -uizgcslionc,  ln  tiir.tii.Tilo;  jiitit  in  r/t testo  tento  I'  A.\  Lai 
*uRgc*-itn,  lueliamentuui.  fir  o y.  s r,u  i in  co  ri- 

lancile. (ter  -uvldiu  d abolirò  preso  di  lei,  la  promise  ed  ispu*.» 
a mogt.c.  L e sa  i.  Il  peccalo  dell*  ingratitudini-,  o 'I  su*-. òlio 
del  nimico  dell*  >1111.1110  generazione,  dalia  delta  grassezza  fece  p >r- 
turire  superbia  corruzione 

» ■ — * i *diiil  ) Sos*dclll  di.:o»v»  ,V  schiere  jionle  addietro  dilla  tòmi 
(ti  battaglili,  per  accorrere  in  ajulo  delle  alice.  Macchia».  Si  |»o- 
Irehbe  una  volta  « due  I*  alimi,  quando  fos-e  p.ce,  ridurre  tu' Io 
il  battaglione  insieme,  e darsi!  forma  d'  un  esercito  intero.  c*cr- 
Cituiiiloli  alcuni  giorni,  come  se  si  avesse  a far  giornata,  ponendo 
la  fronte,  i tiaiielii  e i sussidi!  ne'  luoghi  loro  Alte wrh  J'rad 
Q.  Cure.  Governava  il  »iuis|ro  corno  .vrislomede  di  Tcsxap ' i* . 
dove  tvaiin  venuti  mille  fanti  tic* Rrrtnri;  e ik1  tustitlii  v* aveva 
messo  penti  valorosissime  (Gr) 

« * Ajiiti.  Rinforzi,  Siipplitnenti  n rinfrescar  l' esercito,  ri- 

storarlo di  genie.  L ni.  auliti*.  tu  questo  lùjti.  si  aitopcra  pure 
al  tingi, lare  far.  Eu  l c.  c.  io  Me**apo,  L'feute  e l’empio  dei 
celesti  DispregUtor  llczcn/io  uscirò  in  prima  Accolsero  I sussi- 
diti «' rm  ir  gli  agresti.  [ Il  lai  ha:  cogunt  anxilla.i  (Gr) 

Mutuili,)  dii!,  di  Ajulo,  Sucre  il  r mento,  Soccorri  Suttidio  è mi 
Ajulo  prestalo  non  uniti  con  f «(ver.»  diretla  quanto  con  altri 
mezzi,  in  rota,  in  danari,  in  vitto,  in  saldati.  Anche  I'  Ajulo  si 
pui  talvolta  prestare  in  modo  simile;  ma  il  .VNitirftn  porta  sem- 
pre con  sè  questa  Idea.  Quindi  II  Sussidio  è tutto  estrinseco:  l'A- 
julo  può  essere  tutto  di  consigli, di  protezione,  di  cuore,  d'antere. 
Il  AitasidiVi  suppone  un  bisogno  più  che  I'  Ajulo:  e in  ciò  a*  av- 
vicina al  .SoperniMten/o,  ma  è meno  dd  V»ccjì'*o,  31  danno  del 
tumidi  a' deboli,  dogli  ajuti  a tutti.  Il  Sussidio  è una  parte  d’A- 
ju lo.  Goti  tulli  i inalidii  delta  carità,  il  povero  ha  sempre  biso- 
gno ohe  la  società  gli  dia  ajulo  con  I*  occupar  le  sue  braccia 
L*  Ajulo  il  più  delle  voile  è liberale  e però  virtuoso;  il  .Viuzidò- 
può  essere  di  mero  dovere  o di  convenienza  n di  moda.  I.'  Ajulo 
si  può  d'  ordinario  a chi  ne  lui  bisogno  nell  atti;  il  VwrsiVflo  si 
prepara  per  una  ormerei) /a  lontana  V Ajulo  e V.  Svv.vc lamento 
SUSSIEGO,  3uv-siè-go.  [.vm.]  Gravità,  Sostenutezza.  Lai.  gravilus,  *u- 
pcrciiium,  G rifiviW  vrsjsvf «ik«.  (Viene  4tHo  spagb.  sazierò  cab 
ma,  riposo,  tranquillità,  e questo  dal  ba«co  cotequa  che  vale  il 
medesimo.  Anche  in  crii.  gali,  «cu» gar  quieto,  tranquillo  ) « .Voce. 
rim.  s.  147.  Lo  guardo  e rido,  e a quel  suo  grave,  altero,  Mi- 
nacciante sussiego  oppongo  in  rima  Un  parlar  dolce,  ec  (B)  Betlin. 
Dite.  n.  p.  ioa.  E se  voi  fuste  più  degnevoli  che  voi  non  siete 
e non  giudicaste  disdicevate  al  vostro  sussiego  il  fa  r le  tajr.  (Min) 
gUS'IATr.NTE,  3us-8i-»lòn-le.  {/‘a»*!,  di  Sussistere.)  i he  sussiste.  — , 
Sussistente,  sin 

t — Che  ha  un  ose  re  Indivìduo.  Stgner.  Ma  wi»  Dir.  si  t In  Orl- 
alo un.)  tal  natura  (dieiua/  c forma  suslatiziale,  la  qual  sassole 
da  se,  CC  Ne*  giusti  una  tal  natura  è una  lumina  accidentale,  le 
quale  gli  Iruova  già  sussidienti  nel  loro  supposto  di  uomini  puri  (V) 
s — * Che  dura  por  sé,  Che  è eterno  Pforf.  .Vo I.  Saint.  55  Per  la 
sua  Parola  »is'is|cnte,  che  è il  *uo  Figliuolo  . per  lo  Spirito 
su*-i»l*'nlc,  che  è la  terza  persona  della  Trinità  iN'1 
4 — * Vivente,  Esistente.  Diad.  Gnu.  i 4 Sterminerò  d’ in  su  la 
terra  ogni  cosn  sussistente.  (N) 

e “*f/u  furto  di  udd  cot.i.  Fermo,  Stabile.]  Segn.  Mann.  Apr.  t, 
t.  Guardi  quali  io  lu  sii  tenuto  a rendergli  grazie  d’  una  instru- 
tione  si  copiosa,  si  soda,  ai  »iis-is!rtite  Salnn.  Pise  « V54  II 
piacere  della  vlrlù  c stabile  e fermo  e sussistente  - 

• ’ E con  varia  aeeonipaqiialnra.  hilln*.  Iti.  f'onc.  i tea. 

Che  la  risposta  dat  i da  essi  al  roulcfice  era  delusoria,  piena  di 
finzioni  e non  sussistente  di  ragione.  (Peà 
SDSSISrKOTIdSIMi»,  .Sas**i-vlcn-tiv-vi-mo.  | Add.  »»»  | superi  di  -as- 
sistente. YtiJcfo.  /fùcj  s ini.  Come  ta  bontà  divina  attuala,  come 
un  raggia  di  quella  penetrante  prima  negli  angioli  ec.,  c linai* 
■ionio  nella  materia,  è una  cosa  susiisienlissìma  c reale. 
fHKSlSJT.NZA.  guft-sl-stèii-za  f .3/”  ) attuate  esistenza  Lai  «ubsislciilia. 
Gr.  vrraft^C  Burnì.  Pier,  Iute  s a,  Ch’  a tutte  I*  imiiossibil  stra- 
vaganze siis*isb*u/n  donale. 

t ■—  * Sostanza,  Intelligenza,  Spirito.  Paul.  Par.  il.  Parveuti  li 
novelle  sussistenze  cominciare  a vedere  e fare  un  giro  (N 1 
e [Essenza,  Natura  ] Pani.  Par  ss  It.s.  Nella  profonda  e chiara 
sussistenza  Dell'alta  lume  psrvctni  tre  giri. 

4 - [Cielo,  dello  peraltro  poeticamente  da  Paole.]  Pani.  Par.  is. 
a».  Per  sua  bontaic  il  suo  raggiare  aduna  , tjuasl  specchiato  In  I 


nuove  sussistenze.  » li/mr  f«qg*ri!  nove;  e sono  t nove  dei t me- 
condii  1 1 uste  ma  di  Tu  /umico.)  ^B) 
a - - (MiliL)  fece  cuileltiva  di  '/Vitto  ciò  eh!  è necessario  al  totleu - 
lamt  itLt  if  un  esercito,  comr  vettovaglie , foraggio  ec.  Accad,  I r. 
Cong.  .Metr.  Consiglio  di  guerra  per  la  direzione  delle  leve,  «per 
la  sussistenza  degli  eserciti  Gr) 

SUsSISTCRE.  :>us-*i-ste-re.  [.V.  nst.  «oo«n.)  Avere  alinole  etUlei<:iu 
P.  Essere  Lai.  c*i»lerc.  »>  Piud.  Jutj.  c.  ta.  ugni  modo  di  sus- 
sistere é cucciato  lonlon  da  me.  (N 
a — Avere  un  esser*  individuo.  Segner  Manu.  Dite.  si.  4 la 
Cristo  una  tal  natura  (dtt!|Viu)  è forma  suslaoiiale,  la  qual  ms- 
sistc  da  w nella  persona  di  lui.  £ si  « La  bontà  divina  ec. 
si  come  fece  aver  l'essere  a tutte  le  cose  create  re.,  però  «1  dice 
che  in  lei  *u-si»laao  lutto  (V) 

5 — Esser  valido,  Esser  fondato,  lieggerv  al  martello,  v dierti  par- 
lando df  ragioni  discorsi  e sìini/i 
( — * Vivere  e mantenersi  secondo  il  suo  stalo.  (A) 

* 5 — Hegjjrrsi.  Durarla  ’/'arg.  Piug g ».  14».  Non  polendo  piè 
. sussistere  nell'accampamento  nel  piano  di  S.  Salvi,  passò  coi  suo 
esercì  lo  l'uno.  (Itob) 

SUSSISTANE  * (tieog't  Sus-si •»ta-liì.  La  tinca  che  .sueslani,  f*.  (Hit) 
SUSSULaMi  Sus-Mi-la-uo  [ Sm.  Lo  sUstu  che  Subsolauo , sotto-n- 
lano,  /.(  Lof.  subsolanus  Gr.  tvnt;.  Lih  cur  maiali. 
Quando  il  sussolano  soflia,  allora  cresce  la  bile. 

SL'SS  INI  * (Geog  ) >uin4o-ni.  Lo  licito  che  -ues-oni.  (Miti 
SU--U'.  * (Geog  > Popoli  dtlla  Seuegatuòiu  (Gì 
-LSSULTO  * (risici  I Tus-^ul-lo  Noi.  I ' L Piresi  ntllc  vibrazioni 

de’  lendini  le  quali  succedono  quando  i muscoli  sono  assaliti  di 

contrazioni  cento  tuie.  Lui  subsullu*  tcridlniim,  Da  sub  sotto  a 
e de  Pillai. > (\.  O ) 

» — * f!ir«i  .sussulto  epigastrico,  Quella  specie  di  palpitazione  che 
si  manifesta  alt  epiguslro.  Lai.  «ubsultu*  praecordiorum.  (A.  O.t 
SUSSURRONE,  Sus-sur-ro-ne  Add,  0 «mi  / . A.  rd  erroneo.  F,  r rfi’ 
•*u»urronc.  Cacale.  Pungi!  tuo.  Guarda  che  non  sii  chiamalo 
sussurrone,  cioè  occulto  detlratorc  lu  vita,  e che  non  sii  preso 
al  lacciuolo  della  tua  lingua.  (V«cdo  Jf<  «4o  esempio  legge >1  Ut  Ila 
t'r.  alla  voce.  >u;urrone,  ;ì  l.)  (V)  (N) 

SUSTA  (Ar.  Me«.)  |N/.|  ( orda  con  che  si  legano  le  some.  (I  più  da 

sostare,  perchè  sosta,  ferma  la  soma.  In  lltir.  susine,  giuntura  , 

commessura,  sustueiti  o joAucui  1 connettere , congiungert.  la 
per»  ter  ritte  fune  ) liutai.  Pier.  4 1 14.  Un  che  reca  bacchette 
da  cavalli,  K sovatloli,  e sferze,  • sproni,  e pungoli  . F.  funi,  e 
morsi,  e cavezzali!  c soste. 

» — * Fuue  grossa  di  giunco  per  tirare  gran  pesi  Batdin.  l'oc. 
Dis.  Suste,  funi  grosse  fatte  ili  giunchi,  con  le  quali  *j  tirano  i 
gran  pesi.  \N) 

* — * Molla  ir»  generale.  Segncr  (Ai 

4 — Diceti  [Entrarej,  Essere  o Mettere  in  susta  e naie  [Entrare,] 
Estere  0 Mettere  in  modo  in  agitazione  0 simili.  |f.  Entrare  In 
Susta.]  i.o(.  «agitare  , incendere,  accendere  Gr  oc7?^r,àar?if». 
Bern.  Ori.  1.  «4.  ».  l'ero  quei  due  Pagan  me t leva  Jn  susta.  E 
t.  37.  5.  Ell’aràu,  fate  conto,  altro  pensiero  ec.,  E si  provvederan 
di  preti  e frati.  Ed  ecco  il  susta  i vescovi  e gli  abati  »((la(  col 
«.  Essere  sottinteso  ) iN) 

GUSTANTE,  Su-slan-lc  I A.  [eoiNp.  miafu  «rf  modo  uurci*ò.|  la 
sudante,  e vale  tn  pici  | cioè , tn  su  stante.|  Arwt'.  u/if.  st.  4. 
Appresto  il  fece  rizzare  in  sustante,  c gli  cinse  una  bianca  cin- 
tura 

BIT STANTI  VARIENTE,  Su-slan-li-va-meii-le.  A«l.  A maniera  di  • Urtan- 
ti Po.  -,  Sostanti vamentc.  sin  Lat.  subftanlive.  tir.  oorxpxri*-:. 
SUSTANTIVO,  Su-»tan-li-vo.  Add.  I he  lui  sot lonza  0 suuitfenza.  , 
Sostantivo,  ifw.  Lai.  substanlivus.  Gr.  viro taxrtzo; 
t — (urani  ) Verbo  vuslanlivn  Quello  che  significa  sus/atiza  0 
sussistenza,  e net  quale  si  risolve  ogni  altro  verbo.  Naeilruzz. 

1.  si.  Pare  che  si  de  blu  dire  clic  quando  quella  parola  voglio 
si  congiunse  cotto  iutlnito  del  verbo  -ustauiivo  ec. . ovvero  del 
verbo  clic  non  » igni  lira  atto,  ma  relazione  ec.,  allora  per  questa 
parola  voglio  piuttosto  'I  suole  esprimere  la  volonlu  che  seguita, 
ebe  lu  precedente 

a •—  Nome  Mislanllvo,  o sustantivo  assolutamente,  ti  dice 
Quello  che  per  tè  sussiste,  declinandoti  per  un  sol  geme» , il 
mi  apposito  è detto  Addirltivo  [f.  Nome,  § tn.]  Bui.  tnf  a.v  1. 
Servo  pone  pure  Alfra  additili  vo  del  9u»lantivo  origine.  Frane. 
Sacch.  «or.  11.  Non  accordando  l'aggettivo  eoi  ausi  a ni  ivo,  giunse 
t»:il lx- 1 1 :i uil»  a uno  scuro  passo  là  dove  dice:  itanohis  Indir  Cari. 
Fior.  ;«  Non  ci  Ita  'I  sostantivo  , cui  pus-»  aggiugnersi/  E 73. 
Non  c'è  sostantivo  a cui  appoggiarsi.  È appresso:  lu  queito  il 
raffo  non  è avverbio,  ina  addiettivo,  al  quale  il  sustaulivo  nomo 
possi,  siccome  replicato  si  vuole  inlendere  iU  d .#/tm»f.  Ditir. 
5».  Negli  «empii  suddetti  per  lo  più  drudo  è nome  suslanllvo; 
ra«  io  lo  trovo  ancora  in  forza  di  addiettivo  appresso  gli  scrit- 
tori toscani  più  antichi. 

BUsTANZA,  SU-atMHO,  f.V/II  Quel  che  si  soslrnlu  per  se  medesimo,  e 
dà  fondamento  a tutti  gli  no  Addili  che  non  si  possono  iter  lor 
medesimi  sostenere:  e si  prende  fuLolfa  per  Elianto , Quiddità 
e slmili  [/«  guati  senti  la  Su^tanza  dicesi  intera,  perfetta,  prima 
spirituale,  corro  libili-,  caduca,  immortale  ifi*]  —,  Sostanzia,  So- 
stanzia, Suvlaiizia  sin  Lnt.  shIiiUqìi.  6.  tùni,  7zap;i;,  yzmui:. 


SOSTANZIA 

Aodrr.  Colt,  u La  vile  ec.  è vaga  d'abbracciar  mollo  poeta 
e massimamente  In  alto;  e quanto  più  va  alta,  tanto  più  frutto 
getta,  ma  di  sostanza  più  debole  e minore.  *•  Frane.  Sacc h. 
noe.  ir.  Il  luogo  miIIii  tavola  cr.  dove  da  prima  il  bologniuo 
unto  del  B.i*m»  aveu  lanciato  qualche  sostanza  trinò  , del  «Ugo 
della  pera  mezza,  nella  quale  il  boltignino  era  «tato  unto.)  (V) 

t — Intelligenza , Spirito  angelico.  [F.  su-lanU.  $ « | 

a — Lo  spirito  «epurato  dal  corpo.  Palli.  Par.  ».  a.  Cosi  volgen- 
do»! alla  noia  sua.  Fu  viso  a me  cantare  e «va  sostanza.  /lui. 
iei:  E««a  sustanza.  cioè  casa  anima  di  Uiiistlniano  clic  tu’  ave* 
parlalo 

4 — Somma  , Contenuto,  Ristretto.  Lai.  rumina.  Gr.  **yxàx4«v. 
Bern.  Ori.  t.  ir.  47.  L'idorlc  nostre  in  multe  parti  «parte,  Con- 
vien  raceorrc,  e farne  una  «u «laura. 

4 — . Facultadi;  Avere,  Rendita.  Lai.  opcs.  fortume,  fi.  F.  n.  ai.  s. 
È mala  provvidenza  accrescere  Tcatrila  del  comune  della  «ustxnza 
e poveri»  de  ■cittadini.  .V.  V.  a.  «».  Presa  la  terra,  la  spogliarono 
•Fogni  «osiamo. 

a — • i,Med  ) Sostanze  re|>ellenU  Quelle  che  il  palalo  non  inghmt- 
luce  che  con  moletlia  ed  orrore , c che  facilmente  IMI  rigettale 
dal  nostro  monarca.  (A) 

iUSTANZU,  su-slàn-si-a.  l [Sf.  V.  A.  V.  e dl*|  gustatila.  Pani.  Par. 
• 4.  «4  Fede  è «usimi»  ia  di  cose  sperale,  E argomento  dello  non 
paventi  Pw.  hit,  Non  lascia  errare  in  quelle  cose  che  sono  della 
sostanzia  della  fede.  V.  P.  *.  a.  Questo  non  ebbe  «u«lanzla  alcuna 
di  verità. 

t — Intelligenza.  Spirilo  angelico.  Dant.  Pur  fi . so.  «Ol.  Ella  pur 
ferma  in  sulla  destra  coscia  Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  cosi  poscia:  ec.  Hat.  tri.  Alle  snMaiuie  pie, 
cioè  agli  Angioli. 

« — Spirito  separalo  dai  corpo.  Pani.  Par.  «4.  a.  Come  saranno  al 
giusti  preghi  sorde  Quelle  sustanzie  cbe.  per  danui  voglia  Ch'  io 
le  pregassi,  a tacer  tur  concorde?  Bui  tei:  Quelle  suslanzie, cioè 
quelle  tirate  anime. 

4 — Somma.  Contenuto,  Ristretto.  G.  F.  to.  a»,  s.  Confermò  le 
infrascritte  nuove  leggi  per  lui  nuovamente  fatte,  la  sudami»  in 
breve  delle  quali  è questa. 

* — [Onde  In  sus'.amia , pollo  avverò.  Compendiotamenle,  In 
ritlrello.]  .»/.  V s «a.  Nella  pace  In  «ustonzla  si  contenne,  che 
generale  c perpetra  pace  sia  tra  l'Arcivescovo  di  Milano  e tutte 
le  sue  città,  re. 

» — Avero,  Rendila.  FU.  SS.  Pad.  «.  i*.  Tornando  a casa,  disperse 
e distribuette,  o vendendo,  o donando  ai  vicini  e al  poveri,  ogni 
sua  susta nzia,  riserbxndone  una  pieciola  quantilade  per  la  sorella. 
Pii.  S.  Gir.  ic.  Che  diremo  al  presente  ili  certi  non  pastori,  ma 
«Iruggilorl  in  consumare  le  «ustànzie  occhiai  asti  cbe? 

èl'STANZlALE.  Su-stan-ziA-l*.  Add.  coni.  Pi  tmlanzia  o Che  ha  ju- 
4/anria.  — , Sostanziale,  Sostanziale,  rin.  Lai.  subslanliallv  Gr. 
4v«iMTix«i.  Pini  Purg  «a.  4«,  Ogni  forma  «uslanzial,  che  setta 
È da  materia,  ed  è con  lei  unita,  speci llca  virtude  ha  in  sé  colletta 
Coll.  SS.  Pati.  Cosi  medesimamente  non  dobbiamo  prendere  per 
questo  spirilo  alcun»  cosa  sudanziule.  Mactlruzz.  l i*.  Dicono 
quasi  tulli  t dottori,  che  in  niun  modo  puote  essere  vescovo,  se 
non  è prete;  imperocché  V ordine  sacerdotale  è quasi  fondamento 
suslanziale  dell'ordine  vedovale. 

I — Essenziale.  (/'.  Sostanziale.! 

s — Importante,  Considerabile.  Buon.  Pier.  t.  «.  io,  Cose  conside- 
rabll,  cose  buone.  Cose  sustanzlal?  C.  MisUnsJaiteime, 

4 — In  forza  di  sin.  |l.a  (distanza.  L'e*senzl»le.|  Buon.  Pier.  t.  4. 
««.  Ad  un  signor  che  saldo  in  sulle  cose,  Ami  ‘I  sustanziale,  e *1 
vano  aborra. 

5USTANZIALEMENTE,  Su-stan-zia-le-raèn-lc.  Are.  F.  A.  F.  e d*’8u- 
slanzialraenle.  Putì.  sss.  Non  punte  adunque  il  Diavolo  mutare 
una  co**  in  altra  «udanzialemente.  (V)  (La  Cr.  ha  lo  eletto  et 
nella  v.  sinlunzialmenlc.!  (Ni 

SOSTANZIALISSIMO^  Su-stan-zia-lis-si-mo.  [Add.  m.]  superi.  di  So- 
stanziale Lai.  ad  rem  maxime  pertlncns.  Buon.  Pier.  a.  4.  10. 
Cose  ronsiderabil,  cose  buoni’,  Cose  sostanziai?  C.  «ust  inizialissimi. 

8U8T  ANZI  ALITA'.  S(H»t»n-TÌa-!i-là.  [A/|  atl.  di  Sustanziale.  [Qaaiifà 
di  ciò  ch'è  niihinnafe.  j — ,Suslaiuialitadc,  Sustmi/ialitatc,  Sostan- 
zialità, «fu.  Tool.  Miti.  A Dio  si  convien  dareee.  la  aopmssustan- 
eiale  scienza  della  ignoranza  e dell»  sustxiuialltà  »,  Magai,  pari, 
i.  lelt.  a.  (.'immaterialità  dunque  è il  balsamo  che  preserva  dalla 
corruzione  Ih  «ustnnza;  non  In  sulanzinliLi  lo  spirilo. 

SOSTANZI  Al. MENTE,  Su-daii-rial-mèn-te.  J99.  Iti  quanto  apjxirlienc 
aila  t ut  lonza  0 aU’eitenza,  Ettenzialmente . — , Sustanzialementc. 
Sostanzi. il  meri  le,  sin.  Pati.  tee.  L'  allo  della  confessione  sustaa- 
zialmenlc  si  dimostra  in  ciò  , clic  dicono  che  è uno  manifestare 
ed  aprire  colla  parola  quello  eh'  era  nascosto.  E 334  Non  puote 
adunque  il  Diavolo  mutare  una  cosa  in  altra  «ustanzialmente  tra- 
sformando le  cose,  o di  nuovo  creandole,  eh  e propria  e «ola  virtù 
d'iddio.  Ciro.  Geli.  a.  tos.  Trasmutarsi  *u»Uuzi«lnicnte,  e diven- 
tare un  altro,  sono  pochi  che  lo  faccssono. 

SOSTANZI  ARTE,  * Su-stan-zl-àn-lo.  Pari,  di  Sustanziare.  Che  luti  tu- 
tto. F di  rcg.  (0) 

SOSTANZIARE.  * Su-«tan*zi-à-rc,  All.  Arrecar  tuslanza.  — , Sostan- 
ziare, zfn.  (N) 

• — iV.  pati.  Ricevere  sostanzia.  LaL  subslaiiUam  acciperc.  Cr. 
Voi.  VII 
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ovrix-z  «Mflr>xu9xv«:v.  Cam.lPar.  t«.  Quelle  cose  che  *1  sperano 
nel  tempo  avvenire,  in  cui  si  sostanziano. 

SOSTANZIATO,  * Su-slan-ti-ii-lo.  ,4drf.  m.  da  Sostanziare  F.  di  reg.  (O) 
8U9TANZIEYOLE,  Su-stan-rl-é-vo-le  Adii,  com  Pi  loitanza , Che  U 
tmlanzia,  Che  dà  0 porla  suitanza.  —,  Sosta  iute  vote,  sin.  Btmh. 
prof.  1.  sa.  Moli»*  com*  recò  il  Calmela  in  «tife«u  della  sua  nuova 
lingun.  poco  «nslanzievoli  nel  vero, 
s — { Nutritivo, | Di  nodrlmento.  Segr.  Piar.  Clìz , 4.  t.  lo  cenerò 
poche  co*e,  ma  tutte  sustanzlevoIF 
5 - — Utile.  Trotti  lei  ole.  Lai,  utltis,  fructuosu*.  Gr.  /tour  tao;  , *u- 
txaro;.  Frane.  Sacch.  «or.  ss.  Forse  fu  più  vera  e sustanricvolc 
predica  questa  di  questo  fraticello,  che  non  *on  quelle  de*  gran 
teologi.  D.  C».  Ceti.  teli.  «a.  Siccome  cose  necessarie  alla  nostra 
salute,  e dono  suslanzievole. 

SUSTA NZIO«  \MENTE.  * Su-slaiwio  *s-mèn-te.  Acv.  In  modo  tmlan- 
zioto.  — Sostanziosamente,  sin.  (0) 

SUSTANZIO'ISNIMO,  'ti-«tun-rio-»>*-«i-ino  [Add.  tu  J tuperl.  di  Su- 
stansloso.  — , Sostanziosissimo,  tiri.  Lai.  succi  plrnissimus.  Gr. 
XvlwtitruTOi.  Lih.  tur  maiali.  Erano  nel  nutrirai  con  cibi  nu- 
*ìanxio««imi,  e talvolta  più  che  sustanzioslssimi,  e troppo  frequen- 
temente. 

SUSTANZIOSO,  Su-fllait»xi-ò-«o.  Add.  (ni.  Che  ha  0 di  tutlanzn.  Pieno 
di  tnslanza  o di  nodriwcuto  ; e dicesi  per  lo  più  di  cibi.}  — , 
Sostanzioso , tilt.  Lai.  utili*,  fruglfcr.  Gr.  y,pA9itto;,  tòr.xor. oc. 
'J'ralt.  Put-  .Volt.  L'uomo  dice,  che  vivanda  è suslaiizirma,  quando 
ella  ha  assai  di  suslnnzx  e di  nodrimenlo.  Soder.  foli  1 1.  Quella 
terra  che  con  la  grassezza  ha  sustonza  e leggerezza,  c non  grave, 
c ancoraché  ella  sla  di  sopra  debile,  se  dentro  è grassa  e sulla n- 
ziosa,  sarà  buona,  fled.  Leti.  1 iti  I brodi  grossi  e sustanzlosl, 
viscosi  e di  natura  di  colla,  non  sono  buoni  per  lei, 
SUSTKNTAMENTO,  * Su-slro-la-mén-fo.  Sm.  F.  di  reg.  F.  e di'  Su- 
stentamento.  (») 

6U «TENTANTE,  Su-*len-tàn-te.  Pari,  di  Sostentare.  Che  tutlcnlu  F. 
di  rcg.  F.  e di’  So»teulante.  («) 

SUSTENTARE,,  * Suiden-tA-re.  Alt.  Mimentarc , ed  anche  Sostenere, 
/leggere  F.  di  reg.  F.  e di'  Sostentare,  (ti) 

SUSTENTATIVO.  * Su-sten-ta-ti-vo.  Add.  ni.  F.  di  reg.  V.  e di’  So- 
s tentativo.  <«►) 

SL'STENTATO,  * Sii-sten-tà-lo.  Add.  tn.  «fu  Suvlentare.  F.  di  reg.  F, 
e di'  So'lentato  (O) 

SU8TF.NTAT0RE,  * Su-slen-ta-lò-re.  Ferh.  m.  di  SnslenUrc.  Che  m- 
slcnla  F.  di  reg.  F.  e di'  Soslcntatorc.  |0) 

Sl’STENTATRlCE,  * Su-sten-ta-tn-cc.  Ferh.  f di  Sustentare.  ( he  tu- 
tlcnl't.  F.  di  reg.  F.  e di’  So«lcnlatrice.  (Oi 
SUSTEST  AZIONE,  Su-*ten-U-:lo-ne*  [Sf.\  li  sostentare.  [F.  e di'  80- 
«tenlazione.j  Ini  alimcnlum,  «nslenlnlio*  Fr.  Tooyn.  Bore.  nov. 
«.  o.  Avendo  alla  manifesta  simonia  proevureria  posto  nome,  e 
alla  golosità  sustentazione.  Guld,  G.  Se  la  vettovaglia  non  mancane 
per  loro  «ti «tentazione. 

SUSTITUENTE,  sii>*li-tu-èn-te.  Pari,  di  Sostituire.  Che  tusliluitce.F. 
di  reg.  («>) 

sFATITUIME,  Su-sti-tul-re.  [All.]  Mettere,  uno  in  luogo  suo  od' altrui. 
F.  c di'  Sostituire.  Bocc.  noe.  17.  34.  Perché  prestamente  in  lor 
Preme  un  fratello  dei  morto  Pren/e  sustiluendo,  lui  alla  vendetta 
con  ogni  lor  potere  incitarono.  Frane.  Sacch.  noe.  «.  All'  Abate 
parve  mill  anni  di  *u*tituire  il  mugnaio  in  suo  luogo. 

S — (Eeg.)*/nftifMir«  il  tee  ondo  erede.  Bocc.  nov.  *».  » Lei,  se  av- 
venisse che  'I  figliuolo  senza  erede  legittimo  morisse,  suo  erede 
sustilui. 

SU8TITUIT0.  Su-sti-luì-to.  Add  m.  da  Susliluire.  F.  e di'S ostituito. 
SUSÌITtTn  . Su-sli-tu-to.  [ Adii,  c tm.  parlando  di  perton  > j Ci.e 
tiene  le  veci  altrui  F.  e di  Sostituto.  FU.  Plut.  Voleva  cbe  I ca- 
pitani po temono  ire  fuor  dell»  terra  eolIDde,  c potcssono  avere 
i'onor  dc'cnnsoli,  c che  potc«sono  venire  per  suslitoti.  Bern.  rim. 
t.  «a  ( he  pajon  «ustllutl  della  poste. 
sUSTITUTORE,  Sn-sti-tu-tò-rc  Ferh.  tn.  di  Sustituire  Che  tuthlui- 
tee.  I . e di'  Sostitulore.  («‘ 

«USTITUTltlCE,  • 8u-sti-tu«trì-ce.  Però.  f.  di  Sustituire  Che  sutli- 
luist  : F.  di  reg.  F.  e di’  Suslltuirice-  (o) 

SUSTIRTZloNE  . Su-sli-lu-zio-nc.  ( Sf.  Il  tutliluirc.  F.  e di’  ] Sosti- 
tuzione. 

SUSIT.  ((ieog  ) Piccola  città  dell'isola  di  Sumatra.  (<ì) 
5USURRAMENT0,  * Mi-*ur-ra-mèn-lo  Sm.  Lo  sfeMoeAeSusarraziooe, 
F CWfN.  Berg.  (O) 

SUSL’RRANTB,  Su-sur-ràn-le.  Pari,  di  Susurrarc.  Che  iattura  ; al- 
trimenti Mormorante.  Salviti  Ina.  Om.  ad  Apoi.  (sovveromml  ec.) 
Di  qua  di  là  il  nero  fluito  usciva  Pc’  venti  a terra  acuto  susur- 
muti,  \111111a2.  Arcati,  prò»,  il.  Nc  credo  ancora  che  le  susurranli 
api  vi  fn««ero  andati  a gua«l»n*  i teneri  fiori.  E ton.  (Liete,  vur- 
di.  dorile  re.)  Voi.  susnrranti  e liquidi  cristalli  ec. , Deh  stale  a 
udir  ec.  ( v)  (B) 

SUSURRARC,  Su-sur-rà-rc.  [JV.<u4.epo«i.]  Leggermente  rtmorcqgiare; 
altrimenti  Mormorare.  — , «usorniare,  Insusurrare,  fin.  Lai.  »u- 
ourrare  . murmurare,  Gr.  $i5-jpt$an.  (L'incontro  delle  S é fatto 
per  e«primere  il  suono.  Cosi  in  ar,  eesvet  susurrnr r.  in  aurcm:in 
celi.  gali,  aoftnn.  in  turco  set  romore.  In  illir.  tutenjili  il  susur- 
rare  delle  anpie  o de' venti.  In  n*d.  fumarti  o zitchein,  In  i*ved. 
rum.  In  ungb.  ittiai/ni  *u*urrarc.)  Farch.  Ercot.  «n  Quelli  che 
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favellano  pii no,  e «li  segreto  l'uno  all'altro  ce.,  si  dicono  bisbi- 
gliare, e ancora,  ma  non  roti  propriamente,  con  verbi  latini,  #u- 
«urrare  e mormorare.  M nix.  riui,  ».  as  Porge  diletto  il  susurrar 
soave  DcH'epi  industri  per  fiorila  sponda. 

1 — Dir  male  d'altrui,  Mormorare  nel  sign.  dei  a.  Lai.  de  alicu- 
jus  fonia  delrahrre.  Cr.  ).oi5o«i«»  , xaTala^zcv.  Maestra::.  t,  a, 
a.  Siccome  alcuno  conciliando  inlcndo  di  cacciare  a terra  l'onore 
del  con'  i/.iulu,  e detraendo  Jsceuiarc  la  fama, e sburrando  togliere 
I'  amicizia;  cosi  i-chemend»  inleude  ebe  colui,  che  è «schernite, 
si  vergogni.  Vie.  Pisi.  Qnìnl  Per  cagione  di  guadagnare  nou  a. 
possa  susurrarc  o pispigliare  »•.  f La  stampa  di  Firenze  iota  a pag. 
9.  legge;  Stano  gli  orcechi  tuoi  tali,  che  in  essi  flltiiiamcnlc  o simu- 
lataincnlc  per  cagione  di  guadagli»  noti  si  possa  sussurrare  o pispi- 
gliare. Qui  sussurrare  con  due  s,  forte  per  errore  «fi  ifuwpa.)  (B) 
s — * All.  nd  primo  sign.  Sunna:,  drenti . Pro*.  *.  Questi  platani, 
che  d'  intorno  ti  stillino,  mentre  il  mondo  sarà,  satureranno  il 
nome  tuo.  i.Br) 

Sufttrrore  dlff.  di  Mormorare.  Net  proprio  salgono  entrambi 
Leggiermente  rumoreggiare  ; ma  neii'u<o  dicesi  II  fiume  Mormora 
e uon  murra  ; Le  api  «esumino  e non  mormoro  no;  Le  colombo 
un.rmorano  ami  che  juiurruno.  Nel  llg.  il  verbo  Swurrar*  che 
«ni  » .unente  sf  usava  nel  senso  «lei  Biasimare  altrui,  or  i'ha  per* 
«luto  ; nè  mai  ebbe  quello  di  Borbottare  , Aver  per  male , o di 
Lamentarsi  cc.  che  appartengono  all’altro  verbo. 

BUM 'UBATO,  su-sur-rà-to.  Add.  m.  do  Susurrarc.— ,ln«u*urrato,  sin. 
i — \Ed  in  forza  di)  sm  [per  Susurro,  Mormorio,  Bisbiglio;  ma  in 
quote  tento  è)  P.  A Lui.  «usurrus.  Gr.  yt£vft ?p;.  Cr.  9.  oa. 

s.  Fanno  (le  pt*ccAfe)  dentro  alla  casa  il  «usurati»  più  graie. 
SUSSURRATO  II  E.  y-u-sur-ra-tò-re.  [Perù.  tu.  di  Susurrarc  ) Che  susurra. 
t — Dcirattore  occulto,  Morinoralore.  Lai.  susnrralor,  murmuralor, 

detractor,  susurro.  Gr.  *x? alali?.  Cavate.  JUed.  cuor.  Gli  uomini 
«usurrulori  e mormoratori  son  muladclli  da  Dio,  perocché  tur  turno 
la  pace  «li  molli;  c *an  Paolo  «licer  susurratori  e detrattori  tono 
odiosi  a Dio  ».  Magai.  Loti.  *,  s Oh  Dio!  perchè  ba  egli  a ma- 
ritar maggior  fede  il  «ccoudo  susurratore,  che  *1  primo?  Di  gratin 
non  mi  dite  clie  ’l  primo  è un  diavolo,  re.  (B) 

SUsum Ratr ICE,  ’ 8u-snr-ra-lri*ce.  f'erb.  f.  di  Suvurrare.  t'.  di 
reo.  (O) 

SU  SU  n RAZIONE,  su-tur-ra-ilo-ne.  (^/1J  11  susurrarc;  [ai/rinit-nfi  Su- 
surro. — , SiiRurramento.  sin  ] Lai.  susurralio. 
a — Mormorazione,  [Maldicenza).  Lui  detractio.,  murmuratio.  Gr. 
xaraza)t«.  Troll . pece.  mori.  Susurrnzione  è quando  la  per- 
sona dice  mal  d'alcuno,  o quello  che  par  male,  ch'è  provocare  e 
a dispiacer  l'uditore  Inverso  la  persona  di  chi  dice,  non  essendo 
presente.  Maestra::.  a.  n.  «.  Qual  di  queste  cose  è più  grave? 
RisjMmdc  san  Tommaso:  la  siikurrazione  è più  grave,  lìul,  f\ir.  a. 

t.  lignifica  cc.  susumuionl,  bugie,  -falso  testimonio  c molle  al- 
tre cove. 

SUnUilRto.  Su-sur-ri-o.  (A'm.)  Susurro  [prolungato  e II  susurro 
limo,]  ( I-.  Bisbiglio.)  Lai.  susurrus.  Gr.  yiZsfiiruó;.  Salvi n. 
Pro*.  Tote,  i . so».  Net  cesio,  « Irapunlo,  o cinto  di  Venere,  dove 
erano  storiale  le  avvenenze  e le  grazie  tulle,  vi  era  Irall'ultre  il 
ausurrio,  il  cicalunicnto  pur  troppo  da*  nostri  cicisbei  et  adope- 
ralo •*  E pag.  <09.  \edlziont  di  fienaia  I7S4)  Cbe  se  roeo  su- 
surrio  di  piccoli  invidiosi  in  qualche  cicco  angolo  ec.  Cor- 
siti. Torracch.  i«.  41.  Se  le  apri  sotto  una  vorngin  nera  , Che 
non  giovando  a lei  poco  nè  punto  Magico  susurrio,  bèlla  e giu- 
liva siccome  ell'era,  se  l'ingbiottl  viva.  Saldin.  Leti.  Qnal  tu- 
mulo c qual  cusurrò  die  sarebbe  stalo  nella  coni  rada  e nella 
vicinanza  nel  fursi  per  la  sua  persona  tal  funzione.  Min.  Maini. 
Risi  ‘gli*  e pispiglio  cc.  viene  da  quel  susurrio  che  sentiamo 
farsi  da  color  cbe  parlano  in  segreto  |B) 

SU'l'i.llo,  Su-sur-ro.  |£m.)  Il  tututeate , [ Leggiero  strepilo;  atlri- 
nttnli  Bisbiglio.]  Mormorio,  (Suturilo,  Susurramento,  S murra*  ione 
ec  j (T,  Bisbiglio)  Lai.  «usurrus.  Gr.  £u3*p««rpoc.  flfor,  S.  Grog. 
Lo  mormorio,  o veramente  , secondo  *1  nostro  teoio  parlando  il 
susurro  delFoceulle  parole,  non  è altro,  se  non  il  movimento  in- 
nanzi al  parlare.  Peti.  Cip.  t.  ed.  Come  se  udito  avesse  gli  or- 
rendi, ma  per  mio  credere  inutili  e bugiardi  sunurri  de'  Marcii 
Incantatori. 

« — * Scalamento  indiscreto.  Mormorazione,  Maldicenza.  Salo.  (O) 
s — [Falsa  dolcezza  dì  parole  per  trarre  Inganno,  Lusinga.]  D.  Gio. 

Celi.  Non  ascoltino  li  susurri  e te  lusinghe  di  queste,  cose. 

4 — * (Mcd.)  Susnrri  d'orecchi:  Percezione  di  rumori  cbe  sem- 
brano non  protlnlli  dalle  ondulazioni  tonare  dell'aria,  o ebe  in 
falli  non  sono  da  esse  prodotti;  e però  di  questi  Susurri  allri 
dietimi  veri,  allri  falsi;  altrimenti  Tintinnio,  Cornameuto , Fi- 
schi» «i  Rumore  di  orecchio,  Rimbombo,  Zufolamento  » Hoeina- 
mrnlo  delle  orecchie.  (O) 

SL'>URRONE  , Su-sur-ro-ue  ] Add,  e zio.]  Che  tuturra  ; tj/frimenfi 
Susurratore,  [Susurranle  — , Sussurrone,  «in.)  Pareb.  Eredi,  a». 
Non  pertanto  si  dice  ancora  bisbiglione  , ma  in  quella  vece  si 
dice  susurronc. 

t — Mormoratore,  Detrattore  Lai.  susurratar,  mormora lor,  detrae, 
lor.  Gr.  xa-raXaào?.  Cavale.  Pungi l.  Guardati  che  non  sii  dila- 
niato susurronc,  cioè  oceulio  detrattore,  c che  non  sii  preso 
al  laccio  della  tua  lingua.  Morg  »».  t»7.  Egli  ha  con  seco  certi 
susurroni,  cbe  pensai)  contro  a me  sempre  lacciuoli. 


z — [Chi  semina  discordie,  Commettimale  ] Me  struzz.  ».  ».  ».  Su- 
surrnni  sono  detti  coloro  cbe  tra  gli  amici  seminano  discordia. 
4 — (Rapportatore,  Delatore.]  Ptlr . teli.  P.  A',  l-be  con  altro  ani- 
mi» gl'iniqui  rapportatori  e susurronl  cacci  di  sè. 

* — Aulicamente  fu  unito  nel  tosi.  pi.  per  Ciance,  GiufTole,  Parola 
vane.  S.  Agosl.  C.  I).  ».  a E non  ci  si  vantino  di  non  so  eh» 
ciullc-te  o susurroni  solitati  negli  occhi  di  pochissimi  *;ii  lai.  ha: 
nescio  quo»  susurros  eie.)  (V) 

SETA.  • (Gcog)  ('ittà  della  Guinea.  <G) 

SUTALA,  * Su-la  la.  *V.  pr.  m.  Lai.  Suthaia.  (Daltebr.  teiulb  di- 
'porre,  c ieahb  verzura:  Che  dispone  Ih  smura.)  (B) 

SIITELA,  * Su-te-ia.  Sf.  F,  L.  c da  fuggirti.  Ihlosa  attuila.  Lai . 
sutda.  (Sniffa  dail'ebr.  betilb  sedurre.  In  per»,  titiz  iuiquità  in 
ur.  sijet  male,  peccato  delitto.  In  led.  lisi  che  ha  con  altro  or- 
dine le  '(esse  lettere  di  tutele , astuzia.)  Salviti.  Odisi,  io.  e SO. 
Che  facci-in  fatti  violenti  e Acri  Per  te  male  sutete  delta  men- 
to. (re) 

SUTERLANDIA.  * <C.e«^),  Su-ler-lan-di-a.  Sf  contea  di  Scotio.  (G) 
SliTLA.  * (Gcog.)  Fiume  dell'Impero  d'Austria.  (C) 
bUfO.  Add.  ut.  da  Essere.  Tronco  do  Essulo.  (P.  A.  P.  e di'*]  Stalo. 
Lai.  faclus.  Gr.  yivtjilvtc.  Boec.  nov.  io.  sz.  E se  io  avessi 
credulo  che  concedui»  mi  dovesM!  esser  auto,  lungo  tempo  è eh» 
domandato  l'avrei  Salimi.  Jug.  lì.  sua  virlù  c vota  grandis- 
sima e dismUurala.  FU.  S.  l/mil.  Ma  ella  ritornò  a letto,  ac- 
ciocché la  fanle  nou  «'avvedesse  o accorgeise  di  quello  cb’  era 
sulo.  G.  V . 8.  ih.  i.  Il  detto  re  Giacomo  si  scusò  dell' impresa 
che  don  Federigo  suo  fratello  avea  falla  delia  sua  signoria  di 
Cecilia,  e come  non  era  di  sua  sapida,  nè  di  suo  consentimen- 
to. Tese id.  c ii.  In  ver  di  cui  il  buon  Arcila  volse,  Avendo  lui 
app«!ua  conosciuto,  Per  lo  gran  polverio  che  v'era  sul».  S il.  io. 
Il  dolor  dentro  istrlnse  con  viri  ode,  Per  dare  esemplo  a chiun- 
que 'I  vedea  Di  confortarsi  delle  cose  sute  (B> 

* RUTORlO,  Su-lo-rl-o.  AJd.  m II  Calzolajo. 

* » — Agg.  ad  atramente  vale  vetri  nolo.  Targ.  l'ugg.  l ito. 
Sono  pietra  arenaria,  cosi  tinta  «tallo  zolfo  mescolato  con  del  ve- 
iriuolo,  o atramente  sulorio.  (Rob) 

SUTRI.  * (Geog)  Lof.  sutrium.  Antica  città  dellElrurla ; ora  riffa 
degli  Stati  detti  Chiesa  nella  delegai  ione  di  l’Iterbo  (G) 

BOTRO.  iZool.)  Sm.  Sotto-genere  di  uccelli  dell’  ordine  de'  Irampo- 
lieri  ch'era  compreso  tolto  it  genere  ridica;  è distinto  dalla 
Ralle'  per  la  placca  alla  fronte  per  tc  dito  assai  lunghe  munite 
di  bordura.  Fra  le  sue  specie  ti  è la  Gallinula  ochrj,  così  delta 
dal  color  di  quasi  lutiti  it  suo  corpo,  cAc  r verdognolo  , rwo  fo- 
sco e imbrunalo.)  DiiH'ar.  rw  deret  gallina  ) iN) 

SUTTENDEIfTE.  • (Geom  ) Sut-lcn-den-te.  Pari,  di  Sottendere.  Che 
sut  tende.  P.  e di'  sottendente.  (0) 

SUTTENDERE.  (Geom.)  Sul-tèn-dc-re.  Alt.  e n.  a«  anom.  cnmp.  V. 
e di'  Sottendere.  Gald.  Optras.  Astron.  489.  Investigare  quale 
e quante  sia  l'angolo  a cui  sultcnde  il  diametro  di  quuslvoglta 
stella  ( A)  (Iti 

SUrTERFUGCEBE , Sut-ter-fùg-ge-re.  Ai I P L.  Evitare,  Schivare , 
5con*are.  — , Subtcrfuggcre  , Solterfitggire  . sin.  Catligl.  Cortig. 
voi.  i.  pag.  18».  i AHI.  ediz , f tuss  ) Meglio  è dimandar  grazia  atta 
signora  Duchessa,  che  faccia  differire  il  resto  del  ragùina mento  a 
domani,  che  voler  con  inganni  «uttcrfuggrr  la  fatica,  (/.‘edizione 
«fri  Giolito  taasapag.  187  leggi  con  antica  ortografia  «uhtorfug- 
gere.ì  (A)  (B) 

SOTTERFUGIO,  Sut-trr-fù-gi-o.  { A'zw.  /'.  L.  ) Forma  da  sfuggir  chec- 
chessia; Minto  da  scompare , dn  uscir  di  pericolo  o d‘  impegno  ; 
altrimenti  Scampo.  — , sotterfugio  , sin.  Lai.  sublerfugium.  Gr. 
vntxquyÀ.  Fr.  Giord.  Pred.  Nella  giuslizia  umana  se  I»  proce*»o 
sia  fallo  eolie  necessarie  formanti,  vi  può  essere  qualche  suller- 
fugio  di  tempo  per  lo  reo;  ma  ee.  He  il.  Pip.  j.  64.  Non  sapendo 
trovare  altro  teampo  o Millerfugio,  ricorrono  alle  eav illazioni, 
t — (Scusa,  Pretesto.)  Gal  SUI.  no.  Convinchiaino  l'error  suo  con 
mezzi  che  non  ammettono  risposta,  o,  per  dir  meglio,  sutlerfugii. 

Sotterfugio  dlff.  da  Scampo.  Il  Sultrrfuglo , ossia  II  mezzo  in- 
gegnoso ed  anrlu-  malizioso,  »'  impiega  per  ottenere  lo  Scampo  da 
qualche  pericolo.  Sutlcrfugio  inoltre  non  sempre  serve  alte  .^cangio 
«li  pericoli,  ma  eziandio  per  uscir  «1‘  imbarazzo , di  controventa, 
di  debili  e simili  cose.  Da  ultimo  , lo  .'caoipo  principalmente  si 
riferisce  alla  sicurezza  della  persona;  ed  II  Sutlcrfugio  quasi  sem- 
pre riguarda  oggetti  d'intere**. 

SUTTESA.  (Geom.)  sut-té-sa.  Sf.  Linea  reità  opposta  ad  un  angola , 
che  si  presume  tirala  fra  due  estremità  dell'arco  che  misura  quel- 
l' angolo.  Galli.  Opera z.  Astron,  483.  Per  lo  noto  diametro  delta 
corda  avremo  l'angolo  G,  e per  conseguenza  la  sultesa  ad  es&o , 
cioè  il  diametro  d«;|  Cane.  E Leti,  voi.  3.  pag.  177.  Sicché  «e,  t. 
g , dal  contatto  imo  si  tireranno  sino  alla  rireonferenza  le  sultane 
di  t.  4.  io.  so.ee.  gr.,  il  mobile  sopra  tali  inclinazioni  e lunghezze 
scenderà  ec.  (Ai  (B) 

SUTTESO,  • Sul-lé-so.  Add.  tu.  da  Sottendere  P.  e di'  Solteso  GaUi. 

y.  sp.  <o) 

RUTTI  A.  * (SI.  Mod.)  Sut-ti-a.  V.  Ind.  Sultle  cAfamanii  nell’  India 
Quelle  vedove  che.  in  prova  tV affetta  verso  L estinto  marito  si  get- 
tano nelle  fiamme.  (Mil) 

SU  ITILE,  Sut-lì-lc  Add.  com.  P.  A.  V.  e di'  Sottile.  Fr.  Giord. 

Prtd.  9.  Queste  quattro  differeozie  sono  scritto  ec.  in  quella  betta 
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e sudile  arte  «lei  misurare.  (V)  Fr.  (hard.  i.  sflo.  Ma  ben  pajano  I 
gli  uomini  si  ritti!  ruttili  e (ali  conipcratorì,  che  ratte  volte  ai  la* 
•ciano  ingannare.  (Pe) 

SUTTO,  * Àcv.  « prtp.  y.  A.  V.  e di'  Sotto,  f'.  I)t  Sulta.  (N) 
SUTrON.  * <Geog.)  Città  d' Inghilterra.  — degli  Mali  Vaili.  (Cr) 
8UTTUARRE,  sut-tfàr-re.  | All.  un  uhi.  comp.  V.  A.  F.  e di]  ri- 
trarre. Boes.  fi.  S.  •*.  Che  è perché  tu  non  lo  confetti,  concio*- 
slachè  continuamente  il  più  forte  al  mcn  possente  conira  voglia 
sullraggo  ? >»  (^af  nel  tento  di  Tirare  altrui  al  suo  volere  con 
inganno  o per  fona.)  i.O) 

8UTTRAZIO.VK , Sut-tra-aló-ac.  [ Sf.  V,  e di-|  Sottrazione.  Cr.  ».  4« 

1. 1 dimestichi  .raspi)  diventano  «alvalirhi  per  «nitrazione  dell'a- 
cqua c del  cotlis amento  Quest.  fllot.  C.  S.  Questa  infezione  non 
è per  opponixlone  d' alcun*  turpitudine,  ma  è per  «ullrarion  di 
alcuna  bellezza.  ( La  Cr.  alla  noce  Turpitudine  legge:  non  è per 

apposizione  ec  , ma  è por  sottrazione  oc.)  |B) 

SUTURA.  * (Ghiri  Su-tù-ra.  Sf.  V.  !..  Cucitura;  Operazione  c Ac 
confitte  nel  cucire,  temendoti  di  achi  rclli  o curri  e di  pii  ince- 
rali, le  labbro  d’uno  ferita  (U  cui  vuoiti  ottenere  la  riunione 
* ininirdiala.  Lai.}  sutura.  (A.  O.) 

t — * Itieetl  Sutura  ad  an*a  di  Ledran,  Quella  che  ti  u»  per 
riunir  le  ferite  degl’  inietti»! : il  che  diceti  anche  Sutura  a punti 
passali  ; Sutura  a plinti  «parali,  per  la  riunione  delle  ferite  re- 
centi comuni;  Sutura  «le1  pellicciai  o incavali  ali»,  perle  ferite  del 
ventricolo  e dell'  iniettino  ; Sutura  incavagli  ita  per  f.i  rinnion* 
delle  ferite  penetranti  dr//’ addome  ; Sutura  In  tori  ledala  . per  la 
ritmi»**  delle  ferite  detlc  gattarie , e specialmente  del  margine 
libero  delle  labbra.  (A.  0.) 

a — (Anat.)  Specie  di  ariicoUxlone  immobile  che  eontitle  nel  riu- 
nirti irniente  due  otti  mediante  dentature  ed  infossamenti  che  ti 
ricevono  reciprocamente  ; di  che  ti  hanno  riempii  nel  maggior  nu- 
mero degli  otti  dei  cranio,  Lat  sutura.  Gr.  e*y»j.  (A)  («) 

a — * lìiceti  Sutura  vera  o legittima,  Quella  in  rui  1‘  opera- 
zione oizra  è interamente  terminala;  e Sutura  «paria,  Quella  in 
cui  tale  non  tcmhra.  Pati.  Dii.  Sutura,  la  congiunzione  di  alcuni 
orni  del  cranio...  legittima,  spurio,  (fi) 
s — • (Bot.l  Afonie  dato  al  luogo  in  cui  ti  riuniscono  due  parti  che 
debbono  /epurarti , il  r/uate  ordinariamente  dima  tra  le  valigia 
di  una  fettura  più  o meno  temibile  : espressione  principalmente 
applicata  alle  caselle , ai  legumi  ed  alle  silique  risultanti  da  più 
di  una  calcola.  In  questo  tento  le  Suture  si  distinguono  in  vere  o 
false,  Immediate  o mediate,  •empiici  o composte.  Ber  fotoni.  (0) 
8UTY.  *(1,008.)  Città  dell'  Jndoslan.  (G) 

8UVAR0F.  * (Geog  ) Su  va-ròf.  Gruppo  tf  Itole  del  grande  Oceano 
equinoziale  (G) 

8UVERAT0.  * (Chlm.)  Su-ve-rà-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Butterato,  F.  (0) 
SUVERATO.  (Ar.  Mes.)  Add.  [m.  Lo  fletto  che\  Saghe  rato.  I".  Cr.  io. 
4fl.  i.  Questa  rete  è molto  lunga  , c uni  ampia  e fina,  avente 
corda  dall’un  lato  piombala,  e dall'altro  suvcraia.  Fan.  Etop. 
Nè  si  vergogna  di  portar  calzari  e plannellc  «uverate.  {Questo 
esempi*  legge.»  anche  alla  rore  Sagherato.)  (B) 

BUYER  ICO.  * (Chim  i Sii-vè-ri-co.  Add.  in  Lo  eletto  che  Suberlco  , 
V.  (0) 

BUYER  IN  A * (Hot.  e Chim  ) Snverina.  Sf.  Lo  flesso  che  Suberina  . 

V'  <°>  „ , 

8UVE.R0  (Hot)  Su-ve-ro.  [Sm.  Lo  fletto  ehe  ] Sughero,  V.  Lnt.  su- 
ber.  Gr.  ?«))■>«.  Cr.  a.  c«.  t.  Il  suvrro  è un  arbore  che  fa  ghlanite 
più  serotini  che  la  quercia,  la  cui  corteccia  è grossa,  leggieri,  c 
ottima  per  pianelle.  » Cnr.  Fn.  il.  uno.  Polche  a tutto  ebbe  pen- 
tolo , Con  un  subito  avvilo  entro  una  scorza  Di  saivatico  suvero 
rinchiuse  La  pargoletta  figlia.  (Bi 

* * — Prendesi  anche  per  la  corteccia  di  tal  albero  che  è lrg- 
feri  cd  ottima  per  le  pianelle.  Frutteto»,  Fo cab.  (Kob) 
iCVeftOSO,  * Su-ve-ró-so.  Add.  m.  Lo  tletto  ehe  Sugheroso,  V.  Xuf. 
•uberosu*.  (A.  o.) 

SIIVI.  (/V  eluizione  eomp.  Lo  s tristo  cAe]  Suvvi  , V.  ('ar.  lett.  i 
Ite.  Per  llgurar  questo  bisogna  fare  un  altare  e svivi  la  sua  sta- 
tua. E 134.  Minerva  con  lo  scudo,  con  Tasta  ce.,  con  una  retala 
in  testa,  siivi  Puliva,  e la  civetta  per  cimiero  Rem  Rim.i.to». 
Con  porri  c sebianze,  e $nvi  qualche  callo. 

SlIViCOlO,  * 'ii-vl-co-so.  Add-  m.  V.  Sanete  e A.  ehe  traimi  In 
un  muM'ieri/fo  del  3®o  adoperata  per  Acquitrinoso.  F.  la  lettera 
di  P.  Giordani  al  Pescano  ziti  volgarizzamenti  de’  trecentisti 
(»«>  (*) 

SCVo.  * (Geog)  Sm.  Provincia  del  Giappone.  (G) 

8UV0JA.  * (Gong.)  Su-vè-jz  Città  del  Giappone.  (G) 

SUWALkl.  * (Geog)  So»-vòl-kl.  Città  di  Polonia.  (G) 

8UVVANT0.  * (Geog  ) Suv-vàn-lo.  Lago  della  Russia  europea  nella 
Finlandia.  (G) 

8UVVAKY.  * (Geog.)  Suv-va-ny’.  Fiume  degli  Stati  Uniti.  (C) 
SOVVERSIONE,  Suv-ver-sio-ne.  [Sf.  F.  e dfj  Sovversione.  Giiice.  Star. 
I.  47.  Ebbono  principio  mutazioni  di  alati,  suwcrsioui  di  regni, 
desolazioni  di  paesi. 

SOVVERTENTE.  Suv-ver-ten-te.  Part.di  Sovvertire.  V.  edfSovycrlente 
Troll,  guc,  fam.  bividiluri  di  Dto,  dell’ anime  dissipatori,  fonda- 
tori di  scile,  sovvertenti  di  ver*  e sante  religioni.  (A) 
SOVVERTIRE,  Sav-ver-li-re.  [Alt.  azioni.  Mandar  sostopra.  V.  e di”) 
Sovvertire. 
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SOVVERTITO,  * fiuv-vcr-tì-to.  Add  w«.  da  Suvvcrtire.  V.  di  reg.  V. 
e di'  Sovvertilo.  (0) 

su  vvertitor  e,  * Suv-ver-ti-to-re  Però.  iw.  di  Suvvcrtire.  Che  »ue- 
verte.  F.  di  reg,  F.  e di'  Sovvertii  ore.  (rtl 
SOVVERTITRICE,  * Suv-vcr-U-tn-ce.  Ferb.  f.  di  Suvvcrtire.  F.  di 
reg.  F.  e di'  Sovvertitrice.  (O) 

SUVVI.  [ Prep  eomp.  di  Su  e Ivl,|  e pale  Ivi  sopra.  —,  Siivi,  sin. 

Frane.  Sacch.  no».  «4.  Mosse  la  «cuciimedra  con  tgnol  suvvi 
St’ZA.  * Sf.  F.  A.  Lo  stesso  che  filza.  F.  ikn'c.  fam.  Vani  /n/1  Per 
lo  Uoltare  del  mare  Oceano,  il  quale  due  volte  *1  fa  ogni  di  na- 
turale che  sospingendo  la  «uzu  de' venti  marini  il  mare  terso  fa 
Grecia,  ed  il  mare  per  lo  flolto  «i  ritragga  in  verso  il  mare  Me- 
diterraneo. (A)  (M 

SUE i.  * (Geog.)  Fiume  e città  di  Portogallo.  (G) 

SUZDAL.  * (Geog.)  Città  delta  /furila  europea.  (G) 

SUZON.  * (Geog.)  Sù-ion.  Fiume  di  Francia.  (G) 

Sl  ZZACf.llER  v (l'arra.)  suz-zac-chc-ra.  [5/“.  aferesi  di  Osdi-zacchera. 
Siroppo  con  cose  acide.  F e di'  usslziarchera.  Lat.  osys^eciiarum 
Gr.  ft$v?xa£zp»v.  (Dal  gr.  oxyt  acuto,  e sareharon  zucchero.) 
Frane.  Sacch.  noe.  sia.  Noi  ce  n'avvedremo  a' medici  e agli  sci- 
coppi  « alle  suzzacchere,  che  sapete  quello  che  costano.  » Saleln. 
Annoi.  F.  fi.  t.  4.  *f.  Pan  lavalo,  asperso  d'acqua  e d’ un  po’ 
d'aceto  con  zucchero;  e sicché  nel  medesimo  tempo  è um  posca 
gentile  «•  uno  oxymcharon,  ciué,  aceto-zucchero  r dal  quale  si  è 
fatta  stranamente  la  voce  suzzacchera.  (N) 
a — E flg.  Cosa  Elio  rechi  allrui  nojn  o dispiacere.  Putaff  i.  E alta 
buona  Guelfa  e’  fu  «u/zacehcra.  Late.  Gelai,  s.  n.  Oli,  oh,  voi 
non  sapete;  oh  questa  è ta  su  «zacchera  ! Ambr.  Rem.  ».  «.  ito. 
no,  io  vo'  qoesta  ••marcherà  Lasciare  ad  altri. 

S --  [Onde  bar  la  suzzacchera.)  Fare  o dare  alcun  dispiacere. 
F.  bare  la  suzzacchera.  Farri  Eretti  su.  D*  uno  che  dica  male 
d’  un  altro,  quando  colui  non  è presente,*' uraoo questi  verbi: ec, 
dargli  il  cardo,  il  mattone  e ta  suzzacchera,  massjmimrulc  quando 
se  gli  nuoce. 

>L’Z2 AMENTO,  Suz-za-racn-lo.  |As.[  Il  suzzare. 

SUZZANTE,  Suz-zàn-te.  [Pari,  di  Suzzare]  t Ar  (uzza. 
suzzar  A.  * (Geog.)  Suz-zn-ra.  Sutara,  Comune  nel  distretto  di  Con- 
tala provincia  di  Mantova  nel  Regno  Lombardo- Pendo.  (G) 
SUZZARE,  Suz-zò-re.  Alt.  c n.  est  Rasciugare  a poco  a poco.  Lat. 
fuuitatim  tergere,  ficcare.  Gr.  *att«  %»oiivti*. 

[Zuszare  da  surzo,  e suzzo  dall' ar.  «resz  ovvero  sreziz  arido, 
•ecco.  Altri  da  succiare  che  in  via  di  •iinitHudìne  credono  aver 
ottenute  le  affini  nozioni  Rasciugare,  Seccare.  Smungere  er  Lo 
Stulli  traduce  «ecco  con  le  parole  lllir.  zmA  e saren.  In  u tigli,  sra- 
rwz  secco,  otr  secchezza.  In  pprs.  tuzar  fiamma  ) 

* — E n.  pati.  Rasciugarsi,  Disseccar*!.  Targ.  Flagg.  SI  stendono 
le  ulive  in  teruzzo,  che  dicono  solajo  affinchè  si  siuzino.  (A) 

SUZZATO,  Suz-zvlo.  Add  ni.  da  Suzzare.  [Ratciugarc:  altrimenti 
RMObj 

SUZZA  TORE,  Suz-za-lo-re.  ] Ferb.  m.  di  Suzzare].  Che  suzza. 
SUZZATRICE,  * Fuz-ZJ'tri-ce,  Ferb  f di  Suzzare.  F.  di  reg.  (0) 
SUZZO,  SÙx-zn.  Add.  [m  «mie]  Suziarc.  (Può  estere  nneAe  jin(r.  ai 
Suzzato  RateiuUo,  Secco  ) Lai.  slccus,  cmuctus,  etilis.  Gr.  |«®o'c 
dvefavgSùc,  ÌMtrraV  Feti.  Coti.  so.  Sentii  dire  ad  un  conlàdi- 
no  «e.,  che  quel  tempo  era  stato  a proponilo  per  l' ulive,  percioc- 
ché di'  erano  ingrossate,  dove  prima  pel  molto  secco  erano  trop- 
pe suzze. 

* — Per  rnetnf  [Detto  dell'  ingegno  o di  persona.  Inaridito,  Steri- 
lito. Itrso  ottuso  I Fir.  rim.  buri,  si  Mona  Maria,  »' l' ho  cnfllll 
i talloni,  In  quell»  scambio  i*  ho  suuo  l'ingegno.  - Lib.  Son.  a*. 
Noi  savamo  si  suzzi,  alidi  e Micclii,  Che  noi  non  siamo  an.orbcu 
ristagnali.  (N) 

SVAGAMENTO.  Sva-ga-racn-to  f.Vra  ) Lo  seagarr,  affrimeitf/  Smnga- 
mento,|  Distrazione,  Inlerrompimento  — , IHvagamcnto.  sin.  Prot. 
Fior.  a.  ai.  Parve  a lui  che  più  lunghe  dovessimo  Mitre  le  oc- 
cupazioni, acciocché  gli  uomini  stessero  intenti,  e da  ogni  sva- 
gamento lontani,  (a’  servigi!  dell’ anima.)  » Bario/.  Ghiacc.  19  |n 
questo  tulio  insieme  svagamento  e studio,  (fi) 

Svagamsnlo  diff.  da  Svago.  Bisogna  cercare  un  qualche  Svago  , 
ma  fuggire  lo  Svagamento  soverchio.  Da  questo  esempio  si  vede 
ehe  .Stailo  ha  sempre  buon  senso,  ^coyommio  non  sempre. 
SVAGANTE,  * Sva-gàn-tc.  Pari  di  Svagare.  Che  svaga  F.direg.iO ) 
SVAGARE,  Sva  gA-re.  [.4M.]  Interrompere,  o Distorre  ehi  opera  con 
vaghezza  e di  voglia ; [Levar  di  tetto,  altrimenti  Divertire,  Di- 
sviare, Storre,  sturbare.  Vagare,  Divagare.  ] Lai.  Interpellare , in- 
ter  r uni  pere,  avertere,  avocare,  Gr  Zvs^lzfv,  aVo*ext.-iv,  'in  0- 
X pinti»  , inni n*.  (V.  Pagare  » Dant  rim.  sa.  Se  vedi  gli 
occhi  miei  di  pianger  vaghi  ec..  Per  lei  ti  prlego,  che  da  le  non 
fugge.  Signor,  che  tu  di  tal  piacere  svaghi  Tae.  Aie.  a»?»»,  n, 
iss.  Ma  dal  trovar  le  cagioni  c accusatori  la  svagava  n nuov«i 
amore  di  Cajo  Silio,  giovane  il  più  bello  «li  Roma.  Farch.  ErcoL 
990  Metta  innanzi  materia  assai  per  isvagarc  | giudici. 

* — * A'.  u*4  Andare  vagando.  Vagare, Tra«eorre.re.  Brun.  (Sun.  Rei. 
Tu/.  E là  dove  die*  il  te*to  che  gii  uomini  (svagavano  per  li  cam- 
pi, intendo,  die  non  aveano  casa  nè  luogo,  mi  andavano  qua  e 
la  come  Iwdie  (N) 

s — IT.  pat».  Non  «'applicare  di  continuo  a checchessia; ma  diver- 
tirsi in  altre  operazioni  0 pensieri,  [Interrompere  l’ applicazione. 
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dandoci  ad^  altra  cure  e passale  rapi.  J Lai.  avocare  anlmum/rroiil- 
lere.  Gr.  cacurov  àvarcn-Jtiv.  Mot.  .9.  Greg.  ».  41.  Conviene  che 
ella  sia  raUorniuln  c legni»  da’  nodi  della  disciplina  di  Dio, 
acciocché  essendo  essa  libera,  ella  non  si  andasse  svagando  per 
desiri. 

* — Prendere  alcun  sollievo  o sollazzo.  Ricrear»!.  » Iteti,  net  Dì:, 
di  A.  l'atia.  (ili  ajuti  con  l'allegria  dell'animo,  con  lo  svagarsi, 
col  divertirsi.  (Ri 

« — E fig.  delio  delle  api.  Pallai,  tìiugn.  7.  Come  giovani  perso- 
ne si  vanno  volentieri  svagando 

SVAGATIVI) , Sva-ga*li-vo.  Atti,  e im.  Che  ha  virtù  di  svagare 
licitili.  Vite.  li.  E che  mut  non  riduss'  ella  di  lusinghevole  e wa- 
galivo,  di  conforto  e di  rieri»,  di  contentezza  e di  giojaV  iMin) 
SVAGATO,  Sva-gi-to.  Add.  m.  da  Svagare.  [Diti ratio,  divertito  ; al - 
irfinrnfi  Divagalo.]  •>  Dav.  ir:.  Man.  Da  ogni  studio  di  lettere 
svagato,  (N) 

s — Ito  vagando.  Lib.  Amor.  »s.  Dopo  sonno  plcclol  desiati,  stu- 
diammo di  conciar  II  cavalli  svagali. 

SVAGIN  AMENTO,  * Sva-gi-na-men-to,  tfw*.  CacaintNlo  della  vagina, 
Moderamento.  Pasqualig.  Berg.  (.0) 

SVAGIN  ARE,  • Svn-gi-na-re.  Alt.  (arar  dalla  vagina:  altrimenti 
Sgmlnare,  Sfoderare  Liburn.  Berg.  (0) 

.sVAGi.VATO,  • Sva-gi-nà-to.  Adii.  in.  da  Svuginare.  Ubar.  Berg.  (0) 
SVAGO.  A'm.  Lo  svagare,  Distrazione,  Divagamentu.  (F.  Svagamento.) 
/,<ir.  Bellin.  Pile.  tt.  L'esempio  e l'amore  delle  donzelle,  con 
la  schiettezza  del  lor  candore,  lo  «vago  ed  II  sollievo  de' pensie- 
rosi, con  l'armonia  do' lor  canti.  (Min) 

SVAGOLAMELO,  Sva-go-la-iuèn-lo.  Sm.  Lo  svagolare.  Svagamento, 
Svagazione.  Baltagl.  Ann.  t«S«.  lo.  Berg:  (Mini 
SVAGOLANTE,  * Svn-go-làn-te.  Pari,  di  Svagolare.  Che  svagola.  F. 
di  rcg.  (O) 

Svagolale,  Sva-go-là-re.  tf.  ait.  e pan.  Andar  vagando:  altri- 
• menti  Vagolare;  più  comunemente  Svagare.  (>embra  un  frequen- 

tativo di  Svagare./  S.  Caler,  lei! . 100.  Sapete  che  frullo  nasce  per 
l'andare  forc?  Frullo  di  morie;  perocché  la  mente  se.  ne  svagola 
pigliando  la  conversazione  degli  uomini,  c abbandonando  quella 
degli  Angeli.  (V)  Fag.  rim.  pari.  a.  pag.  lai.  (Lucca  itsi.)  Tir- 
si ec.,  or  che  si  svagola  Sempre  d intorno  a te  dori  pettego- 
la, ec.  (A)  (B)  S.  Cai.  Lclt.  mb.  Non  ha  materia  di  svagolare  la 
mento.  (N)  • 

SVAGOLATO,  Sva-gO-tò-lO.  Add.  m.  da  Svagolare.  Mail.  Piote,  i.  it. 
Berg.  (Min) 

STALLARE.  sva-li-À-re  [Alt.\  V.  A.  V.  e di'  Variare,  [Svariare.]  /firn, 
ani.  lì.  M.  fkz.  Uberi,  iso.  lo  guardo  Infra  l' erbette  per  li  pra- 
ti, P.  veggio  («vallar  di  più  colori  Rose,  viole  c Bori,  Per  la  vir- 
tù del  elei,  che  fuor  li  tira. 

SVALIATO,  Sva-ll-à-to.  Add.  hi.  do  Svoliate.  A.  \V.  e di'  Svarialo.) 
9 — Per  tinill.  Variamente  adorno.  Pai*,  «ro.  Va,  donua  svoltata  e 
leggiadra,  quanto  II  diletti  d' essere  guatata,  e giovali  d'essere  pre- 
giata c tenuta  bella. 

SVALIGIAMENTO.  Rva-li-gia-men-to  Sm.  Lo  svaligiare,  Astassinamen- 
mento.  Faust.  Or.  ('ic.  5.  a*.  Berg.  (Min)  Machia#.  Lega:,  pr. 
cori.  Barn.  Kicordasi  alle  SS.  VV.  di  peusare  a questo  svaligia- 
mento di  Don  Michele.  (Br) 

SVALIGIALE,  * Sva-li-gUn-te.  Pari,  di  Svaligiare.  Che  svaligia.  F. 
di  reg.  (0) 

SVALIGIARE,  Sva-ll-già-re.  [All.]  Cavar  della  valigia.  (V.  /aligia.) 

* — [E  per  «imi/.]  Spogliare  altrui  violentemente  delle  cose  pro- 
prie ióf,  npoliare,  dcpradirl.  Cr.  «ijurvln.  ab  Non 

era  ancor  l'anno,  eh’ egli  aveva  svaligiato  le  chiese.  Galee.  Si  or. 
in  '-ella  quale  terra  entrato  di  notte  colte  scale,  la  svaligiò. 
Buon.  Fier.  v 3.  8.  Come  se  *1  fisco  stesso  Per  omicidio  0 por 
ribellione  L‘  avesse  crudelmente  svaligiala.  Malia.  7.  0.  Che  svali- 
giarli affatlo  le  busecchie.  Ar.  Supp.  9.  *.  Sareste  svaligiali  ed 
altre  ingiurie  c scorni  avreste, 

SVALIGIATO,  Sva-ti-glà-lo.  Add.  ni,  da  Svaligiare. 

9 — [Spoglialo,  Derubato  ] Lai.  cxpilatus.  Gr.  riptooivStti.  Toc. 
Aie.  aw«.  1.  94.  Credutosi  poca  gente  e svagliala  inghiottire.  E 
Slor.  a.  aio.  Nelle  case  e ne'  tempii  svaligiati  per  piacevolezza 
gftlavan  fiaccole.  Buon.  Fier.  4.  4.  it.  Poi  le  Isscinn  diserte  E 
nude  c scapigliale  e svaligiale.  E 4.  4.  1.  Fuggesi  un  ladro  Con 
un  subbio  in  ispidi»,  svaligiata  IV  un  drappicr  la  bottega. 
SVALIGIATORE,  Sva-ll-gla-lo-re.  Farò,  m di  Svaligiare.  Che  stali - 
già;  Assassino.  Faust.  Or.  Cie.  1.  ».  Berg.  , Min) 

SVALORIRE,  Sra-lo-ri-re.  [.V.  dii]  Perdere  il  valore.  Lai.  debilitar!. 
Gr.  Bnt.  Dilunga  ’l  Qua,  al  qual  dee  con  delibera- 

zione Intendere,  c svalorisce,  e non  intende  a quel  che  dee. 
SVALORITO . Sva-lo-ri-lo.  Add.  ni.  da  Svalorire.  Lai.  enervi».  Gr. 
Ìxv:  jc.'jz.  Lib.  Pred.  Eralu  quella  città  un  popolo  svalorito,  e da- 
tovi alle  lascivie. 

SVAMPARE,  Svam-pà-rc.  f/V.  o4f.[  Uscir  fuori  ; ma  dicci  i propria- 
mente di  vampa , fuoco,  fiamma,  calore , oiiniiii.  Ditlam.  t.  7,  Mi 
disse  : fa  che  svampi  fuor  la  fiamma.  E a.  94.  Vedrai  che  fuor 
ne  svampa  la  calura.  » Salvia.  Dite.  3.  su  Certi  corpi  sottili  in 
tutte  le  cose  per  via  di  occulti  meati  e di  molecole,  insinuando»! 
e svampando  e «vaporando.  (A)  (Pe) 

* — * E fig.  Car.  Ficheld.  1.  Venuti  clic  sono  i capricci,  non  so- 
lamente bisogna  lasciarli  svampare,  ma  ec.  (P.  V.) 
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3 — - * N.  pass.  Perdere  I*  ardore , Sfogare  la  vampa,  f diligi.  Cor* 

H<l.  (A) 

STANARE.  • (Ar  Mes.)  Sva-nrt-re.  All.  Levar  via  il  pelo  vano  della 
vigogna  ne'  capelli.  (A) 

SVANETI.  * (Geug.)  3vn-nè-li , Suani.  Popoli  della  Circastia  orien- 
tale (0) 

SVANEVOLE  , Svu-né-vo-le.  Add.  eom.  Atto  a svanire.  Bellin.  Pise. 

11.  I Rateami  perpetuatati.  gl'lnnuinerabili  sali,  gli  «valevoli  «pi- 
riti. gli  ori,  gli  argenti.  (Min) 

SVANÌ K E.  * (Grog.)  Sva-ui-Ee.  Piccola  città  della  Danimarca.  >G) 
SVANIMENTO,  Sva-ni-men-to.  [Sui.]  Lo  svanire;  [ed  aneAe  Lo  sve- 
nire e Lo  sparire  — , Svanitone , «in.  [ftìw.  ssa.  l.u  fame  e la  zete  . 
lascia  poco  sognare,  0 forse  tutto  il  sonno  è «ogjto  di  svanimento 
o di  mangiare  «>  di  bere.  » Pel  Pap.  Con».  Particolari  «intorni  ec. 
quali  sono  le  vertigini,  gli  svanimenti  di  capo  ec.  (A) 

SVANIRE,  Svn-ni-re.  [JV.  as*.]  /,'  esalare  che.  fanno  t liquori,  c quelle 
cose  che  evaporano,  le  parti  loro  più  saltili,  onde  rimango  no  unta 
sapore,  odore,  e simili.  Lai.  evancsccrc.  evauldum  fieri.  Gr.  òia- 
mtìoSau.  Seti.  Pisi,  Che  l'odore  non  vada  via  c «vanisca 
s — Per  simii.  Sparire,  Cenwrc,  Mancare.  Gal  Siti.  4a.  Molle  di  • 
tali  macchie  si  veggono  nascere  nel  mezzo  del  disco  solare  , e 
molte  parimente  dissolversi  e svanire,  pur  lontane  dalla  circon- 
ferenza del  sole. 

3 — Diventar  vano.  S.  Agost.  C.  D.  9.  a.  Sansa  la  quale  (Fede)  ogni 
ingegno,  quantunque  laudabile  e nobile,  isvaniuc  per  superbia,  c 
casca  e manca.  (Il  tal.  ha  vanisci t.)  (V) 

4 — Non  riuscire.  Malm.  c 4.  Ebbero  concetto  Scacciarne  il  Duca, 
ma  «vani  !’ effetto. 

a — Alt.  e n.  pass.  Abbassare,  Quasi  annichilare,  J Esinanire  ; ma  in 
questo  senso  e)  F.  A.  Lai.  exinanire.  Gr.  tzuvev».  A/or.  .9,  Greg. 

Ma  sé  medesimo  svanì,  prendendo  forma  di  servo.  Pass.  970.  Gesù 
Cristo,  essendo  Iddio,  svanì  e annullò  se  medesimo,  prendendo 
forma  di  servo,  ed  abito  d'  uomo,  a Mor.  S.  Greg.  t.  19.  Avere 
annullalo,  ovvero  svanito  «è  medesimo,  non  è altro,  «e  non  da 
quella  grandezza  della  inv  inibitila  sua  aversi  modini  io  visibile,  c 
sensibile.  (V) 

SVANITICCIO,  * Sva-nl-lic-cio.  AJd.m.  Che  tosto  svanisce,  Sfugge- 
vole. Aart.  Si  ni  b.  1.  id.  (Juan  lo  è altro  una  stella  fissa  che  una 
cadente?  quella  perpetua,  pubblica  a lutto  il  mondo,  e d'influenze 
giovevoli  all’ universo:  questa  un  piuttosto  ruzzo  di  stella  , sfug- 
gevole e svaniticcia,  che  splende  poco.  (Br) 

SVANITO,  Sva-ni-lo.  Add.  m.  da  Svanire.  [Sparilo,  Mancare.]  Car. 
teli.  2,  «sa  Quali  più  chiare  (Immagini), quali  più  fosche,  alcune 
interrotte,  alcune  confuse,  e certe  quasi  «vanite  del  tulio. 

9 — \ Picesi  Svanito  di  sapore  evale  che  Ad perduta  it  sapore]  Buon. 

Fier  ».  1.  1.  A quelle  che,  svanite  di  «aporr,  Veaiwcr  difettate. 

3 — Piceli  Svanito  di  mente  e vale  Che  ha  perduta  il  zrnno.[  Buon. 

Fier.  1.  s.  4.  E tutti  gli  svaniti,  Talli  gii  alleggeriti  Di  mente  e 
di  cervello. 

SVANiruRE , Sva-nl-ló-re.  Ferb.  m.  di  Svanire.  Che  svanisce.  Bel- 
ati. Dite.  ts.  I tanti  e tanti  salì,  gl'infiniti  «piriti  svanì  lori.  che 
in  suo  gran  teatro  i vasellami  riempiono.  (Min) 

SVANIZIONE  , Sva-nl-zi-'j-nc.  Sf,  Lo  svanire.  Lo  stesso  che  Svani- 
mento, F.  Bellin.  Bucch.  zìi.  E feeer  la  suddetta  «vanizione. 

(A)  (B) 

SVANTAGGIO,  Svan-làg-gio.  [*9ot.]  Incomodo , Danno , Pregiudizio  ; 
contrario  di  Vantaggio.]  Lo  stesi*  che  Disvantaggio,  Disavvantag- 
gio, /'.]  Lai.  iucommoduro,  inopportuniias.  Gr.  SXacSe,  dexipi*. 

Sega.  Pred.  proem.  Ma  for»c  qui  finiscono  gli  svantaggi  da  me 
provali?  anzi  ora  appunto  incominciano.»  .salvia.  Cenlur.  s.  Pise. 

49.  A Iraverso  di  tulle  le  difficoltà  che  I* ingombrassero,  e di 
lutti  gli  svantaggi  e di  tulle  le  fastidiose  circostanze,  dalle  quali 
sì  (rovine  «trelto  ed  Intorniato,  oc.  (B) 

$ VANTAGGIOSA  MENTE,  Svan-lag-gio-M-Bén-le.  Ave.  Con  israniaggio. 

Lo  stesso  che  fìisvanlaggiosamcnte,  F.  Fag.  Bim.  (A1' 

SVANTAGGIOSO,  Svan-lag-giò-so.  Add.  m.  Che  ha  svantaggio.  Che 
arreca  svantaggio.  \Lo  siesta  che  Disa v vantaggioso , Disvantaggio. 

/'.]  Lai,  inopportiiDUS,  Incommodu»,  ad  versus,  ti.  *xa(3oc,pìaS*p»'f. 
ùnntf.  Tue.  Dav.  Stor.  a.  368.  Cosi  era  II  luogo  di  guado  non 
sicuro,  c «vantaggioso  per  noi.  r>  Salviti.  Cenlur.  9.  J9i*c.  47.  Non 
vi  ha  stagione,  per  incomoda  e «vantaggiosa,  o affannosa  od  aspra 
ch’ella  sia,  che  ec. 

SVANTAGGIOSISSIMO,  Svan-lng-gio-«is-sì-rao.  Add.  m.  superi,  di  Svan- 
taggioso. Targ.  Fiagg.  ».  *sr.  Gli  obbligarono  a chiedere  pace 
svantaggiosissima  per  loro.  (Rob) 

SVAPA.  * (Geog.)  Fiume  della  Bastia  europea.  (G) 
svaporabile,  Sva-po-cà-bi-le.  Add.  com.  Che  può  svaporare; 
altrimenti  Lodabile,  Vaporabile.  Magai,  Leti.  1.  93.  Slimando  non 
esservi  via  da  distinguere  tra  l'anima  svaporabile  e ['immortale, 
che  ec.  E appresso:  Il  cielo  e la  terra  transitori!,  Il  mondo  ro> 

solvibile,  0 diciamo  coni  , svaporabile  in  queat’  i stesso  infinito. 

(A)  W , , 

SVAPORAMENTO.  Sva-po-rn-racn-to.  [.Sm  ] Lo  icoporarc;  allrlmtssH 

Sfialameulo,  Evaporamento  , Evaporazione.  — , svapore  , Svapora- 
zione, zia.)  Lai.  evaporalio.  Gr.  «£aTui7p«;,  Cr.  a.  t.  io.  Anche 
irapedimenlisce  eha  lo  svaporamento  che  «i  fa  delle  parli  di  «otto 
non  pervenga  alle  radici.  *•  Bed.  Coni.  f.  78.  l/acque  salmastre 
\ quanto  più  a forza  di  fuoco  0 di  sole  svaporano,  tanto  maggior- 


SVAPORANTE 

mento  diventano  salmastre,  « continuando  lo  «vaporamelo,  linai- 
niente  w.  (B) 

t — (Vapore,  Esaltazione.)  fr.  0.  4T.  a Lo  svaporamento  dell'accio 
caldo  fa  prò  alla  malagevolezza  dell' «dire 

.svaporo wteu/o  diti.  da  Eeoitorazione.  L'  Evaporazione  *1  (a  d'or- 
dinario per  via  di  calore;  lo  .sYu;>orii mento  segue  per  1*  naturalo 
volatilità  delle  parlicele  del  liquido 

SVAPORANTE,  * Bva-po-rio-tc.  Pari.  di  «vaporare.  CAe  svapora.  F. 
di  reg\  altrimenti  I vaporante  (0) 

SVAPORARE.  Sva-po-rà-re.  [Alt  ) Mandar  fuori  i vapori;  altrimenti 
Evaporare,  Vaporare.)  (F.  Espirare)  Pultad,  Agoni.  e.  -enei  dello 
luogo  farai  fuoco,  e la  terra  «viperei  fummo  nebbioso,  purgando. 

(Il  Ittlo  lai.  ha:  ruclarc.)  /tomi.  Firr.  a.  i.  t.  E svaporare  al  se- 
reo  quell'umore  Che  dal  vii*  vi  s'acces*. 

9 ■ — Casaro  i vapori,  Asciugare  Pallad  Uh.  t cap.  ut.  Fagli  «lare 
allo  scoperto  cielo  per  di  dieci,  sicché  il  «ole  gli  «vapori  bene. 

(T)  JIfMff.  Fior.  Ristringere  e .svaporare  I ranni.  Iter.  Ari  Fetr.  5 
9.  »9.  Le  fecce  che  saranno  gialllgu*  si  buttino  via,  e »i  «vapori 
quest' acqua  in  orinali  di  vetro.  (N) 

* — • Fare  svaporare,  Far  che  una  cosa  mandi  fuori  vapori.  Ari. 
Felr.  Pier.  Se  non  desse  in  fondo,  svapora  gli  aceli.  (A) 

4 — Esalare,  sfogare.)  /tool».  Tane.  a.  *.  Non  posso  svaporar  4 

la  fantasia,  S' io  non  mi  liceo  per 'qualche  rngnaja.  •>  K Sairio. 
Annoi,  fri:  Svaporar  Li  fantasia,  esalare,  sfogare:  lo  che  si  fa  più 
comodamente  in  solitudine.  (N) 

a — iV.  ai*  t sclr  fuora  l vapori,  Esalare;  |of/rwi«i«/f  Svanire,  Sfia- 
tare.) Ini.  evaporare.  Gr.  r£*TUi{«9>ai.  Air.  Dee.  s,  Alcuni  ab- 
bronratl  dallo  «vaporar  ilei  fuoco,  Cr.  a.  98.  9.  S' incendono  a 
mezzo  la  fronte,  acciocché  gli  innari  freddi  riscaldati  stano  co* 
alrellS  n svaporar  fuora.  /Vie.  foli,  lei  Bisogna,  subito  pigialo, 
imbottarlo,  spesso  travasarlo , non  lasciarlo  ne' vasi  sturali  sva-  9 
porare. 

a — * E n.  patt.  Bed.  Leti.  i.  104.  Tulli  I moli  di  corpo  violenti 
si  debbono  «fuggire,  perchè  in  questi  si  svapora  molto  umido  fuor 
della  corporatura,  cc.  («) 

SVAPORATISSIMO,  Sva-po-ra-tia-sl-BO.  [Add.  m ] superi,  di  sva- 
poralo 

9 — Per  tnelaf  |Qua»i  volo.)  Ub.  Preti.  Hanno  il  cuore  svaporati*- 
«imo,  e di  nulla  attività  nelle  cose. 

SVAPORATO,  $va-po  r.vto  Add.  m,  da  Svaporare.  [>f(frfiMnfi  Eva- 
poralo, f’.|  Lai.  nvaporalus.  Gr.  f*a?pio3ic.  Sagg,  noi.  esp.  97. 
Poiché  altrimenti  non  può  dirsi  di  cerio  «e  venga  quivi  formalo 
>1  suono  dalla  rarissima  aria,  c dagli  alili  svaporati  nel  voto  del* 

I argento  vivo.  Ben».  Celi.  Uref.  is».  Laddove  essendo  collo  il 
fornello,  nè  svaporalo,  non  avremmo  mai  (ondulo  dello  metal- 
lo, se  ec. 

«VAPORAZIONE,  8«’a-po-ra*zlò-nc.  \Sf.  Lo  flesso  eAc)  svaporamento, 

F.  Troll,  tegr.  così,  do  un.  Il  che  avviene  dalle  «vaporazioni  ele- 
vale dall' utero,  « Coevi».  Boga  Dalla  separaclone  artificiale  per 
via  di  svaporazione  al  fuoco,  ci  ritrovò  ....  Tar  però  v crisi- 
mite  che  tale  svaporamento  fosse  fatto  da  lui  a vaso  aperto.  (A) 

SVAPORE,  Sva-pò-re.  [.Vtoi.  Lo  tinto  cAe]  svaporamento.  F.  Buon 
P'ier.  i.  9.  a.  Ch’egli  uscisse  Qua  fuor  con  quel  suo  gregge  Sem- 
pre smarrito  allo  «vapor  dell’  aria. 

SVAPoRECGlAHE,  * Sva-po-reg-glà-re.  .V.  ast.  Mandar  fuori  fre- 
quentemente vapori.  Tanti! . fìerg.  (O) 

SVARIAMENTO,  Sva-ria-nién-lo  [.S'wi.j  Lo  svariare , Diversità,  Flirtati. 

— , Di»'. ariamenlo,  sin.  Lai.  varietas,  diversltas.  Gr.  otatp® jsa. 

Au imi.  Ani.  9.  i 7.  La  celestiale  provvidenza  ha  parlilo  I nostri 
pelli  ed  ingegni  di  mollo  («variamento. 

* — Farneticamento  Lai.  phrenesim.  Gr.  ypivoTi?.  Declam.  (juin- 
lil.  C.  Il  furore  sotlenlroe  allo  srnriamento  della  mente. 

SV MUNTE,  * sva-ri-àn-lc.  rari,  di  Svariare.  CAe  icona.  F.  di 
rtg,  (Oi 

«VARIANZA,  Sva-ri-nn-za.  (JSfJ  F.  A.  F.  e di'  Varietà.  Lai.  varie- 
tà», diversità*.  Gr.  fi ayopi.  Amm.  Ani.  G.  49.  Non  è dilettevole 
cosa,  che  non  ha  Invarianza. 

SVARIARE,  Sva-rl-à-re.  (Af.  uà*,  e ;w«]  JVon  itlar  fermo  in  un  prò- 
posilo , Andar  rogando.  — , Stallare,  Disvarinrc,  sin.  Lai.  vagar!, 
instabilem  esse.  Gr.àìiixt.  KtptyifmStu.  Amm.  Ant.  »*.  *.  o. 

L’  occhio  che  vanamente  «I  svaria,  c't  piede  non  talabite  . sono 
segni  d'  uomo,  del  quale  non  si  dee  avere  alcuna  buona  speranza. 
Fir.  Lue.  a.  9.  Osserviamo  i gesti  suol  c il  suo  parlare,  se  egli 
svaria. 

9 •-  svagare,  Distrarre,  dello  della  mente.  Fior.  S.  Frane.  «S9. 
Sentiremo  percuotere  la  mente  cc.  di  diverse  tentazioni,  le  quali  j 
mettono  li  dcmonll  per  farci  (svariar*  la  mente,  acciocché  l'anima 
non  abbia  diletto  ec.  (V) 

* — Variare,  (Mutare,  Differenziare. ) Lat.  discrepare,  variare.  Gr. 
iiXfipitv.  Maeslrnst.  l.  99.  L'Arcivescovo  non  ha  giurisdizione 
nc  suffragane!,  se  non  se  in  certi  casi.  Il  primo  si  è quando  Isva- 
riastono  ne' divini  uffici!  dall' usanza  della  Chiesa  metropolitana, 
/fin».'  ani.  Dani.  Afa; un  Se  *1  cuor  va  dalla  penna  svariando. 
.Vip?/,  noi.  erp.  t.  lai  quale  (pratica/  insegna  re.  aggiustare  in 
modo  la  do**  dell'acqua  arzente,  che  non  isvarlno  (i  fermo rwe/ri) 
sregolatamente  la  loro  operazione. 

SVARIATA  MENTE,  S«H-rla-ta*mén-le.  Are.  Con  varietà,  Diversamente, 

Lai.  varie,  diverse.  Gr.  faafóp»;.  Dieer.  Die.  Molli  s'accorda- 
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vano  al  suo  detto,  e mitri  al  dello  altrui  svariatamente.  Doni. 
Cono.  117.  Conviene  anche  clic  li  due  spazll,  che  sono  mezzo  delle 
due  filladi  immaginate,  e ‘I  «ole  del  mezzo,  vcgglaito  il  sole  «va* 
riataincnle. 

9 — Separatamente.  Lai  Morsimi.  Gr. /m pi;.  Dieer  Die.  Chi  dicca 
che  »|  tenessero  in  prigione  ss  artatamente 
SVARIATO,  *va-ri-i-to.  Add.  m da  Svariare.  Fano,  Diverso.  — , 
Svaluto.  Disvariato,  sin.  Lat.  varius , instabili.  Gr.  tvptràfioXoe. 
G.  F.  ii.  a»,  a.  Nota,  lettore,  [svariate  vicende  c casi  che  fa  la 
fortuna.  E ti.  »e.  a.  Ascino  l’atto  ai  lungo  conto  per  le  svariate 
battaglie  e rotte  che  funi  Ira  te  genti.  Imm.  Ani.  i.  i.  io.  Il 
superbo  «I  diletta  dello  «varialo  andare,  l' iroso  si  conosce  dall'ac- 
ceso («guardare. 

9 — Distinto,  Singolare.  FU.  S.  Gir.  99.  Poco  fa  prò  essere  tava- 
rlalo  dì  vestimenti  da'  secolari,  e concordarsi  ron  loro  d’ una  me- 
desima vita.  (V» 

— Di  più  colori.  Pollati,  cap  14.  Se  ad  aleuua  di  quelle  finestre 
sospendi  colali  cenci  o cenciolini,  che  sieno  di  panno  vermiglio  e 
(svariato,  ec.  E Mare.  97.  Se  averi  peli  biscolori  ec.  nelle  nipi- 
tella degli  occhi  ec.  genera  figlinoli  svariati  di  colore.  Fr.  Jac. 
(est.  Di  vestimento  doralo,  e di  mantello  ammantati  «varialo. 

Pieni  Svarialo  di  mente  e tuie  Fuor  di  sé.  Impattalo.  Salcio, 
i rif  Comandò  eoe  fosse  La  pulcellu  di  mente  svariai..  Condotta 
dentro  al  cupo  gabinetto.  <A1 

SVARIO,  Svù-ri-o.  .Sin.  Lo  svariare  — Disvarlo,  lin.  Lat.  dlscrimen 
error,  discrcpantta.  Gr.  thvyopà,  r/oivr,  affina.  Sagg.  uni.  etp. 
«9.  Non  abbiamo  credulo  che  quando  mai  nel  novero  di  molle 
vibrazioni  una  <c  ne  «fallisca  ec..  arrivi  quel  piccolo  «vario  a 
montar  mai  tanto,  quanto  ec.  Gal.  Siti.  ita.  I n sol  dllo  in  con- 
seguenza «arà  In  svari»  di  ciascun  tiro  occidentale. 

— * Varici:»  Forilo . /lice.  E v’è  di  cavc*i  copioso  avario.  Che  «la 
con  dardi,  con  reli  o levrieri,  O pur  con  visCO  *1  può  far  gran 
preda.  (A) 

SVARIO.  Add.  (m.  sinc . di)  Svariato.  \ Fario , Diverto.) 

9 — Di  più  colori.  Pollati  Ltigl.  4 Del  montone  bianco  si  può 
celare  agnello  svario. 

SVARIONE.  Sva-ri-ò-ne.  |5tn.]  Dello  sproposilah*.  Lai  allucinano , 
error,  ineptia.  absunlita*.  Gr.  stsaeizoTTta, 

■ Secondo  i più,  è rosi  uomlnato,  perche  quegli  che  dice  rose  er- 
ronee, svaria  dal  vero,  lo  credo  che  tenga  dall"  llllr.  cor  errore, 
onde  varante  falli,  hallncinari,  errore  duci.  In  por*  onire  «lul- 
lu«,  erro,  vagabundus  , onde  il  Irarei»  ararelik  mentis  slupor.) 
Cani.  Cam.  aio.  Saper  dovete  che  di  «lue  ragioni  Passerotti  si 
trova:  Lun'ha  le  penne,  e su  po' felli  cova;  L'altra  è poi  di  pa- 
role e di  svarioni  Delti  a rovescio,  e senza  disertatone.  Fir.  Lue. 
a.  ».  Oli  oh  udii*  che  svarioni  c’dice!  far.  Mail.  lo.  Qui  cadde 
il  mastro  degli  svarioni. 

SVEABOHCO.  * (Gcog.t  Ste-a-bòr-go.  Cillà  nella  Bussiti  nella  Fin- 
landia. (G) 

SVEALANDIa.  * (Geog.)  Svo-a-làn-di-a  Sf.  Gran  divisione  della  Sve- 
zia ; altrimenti  Svezia  propria.  (0) 

SVECCHIARE,  Svee-chlà-rc.  | All.)  Tor  ria  Ir  cose  vecchie.  Tac.  Dav. 
arai».  4.  *9  Dierndo  aver  gran  bisogno  gli  eserciti  d‘ essere  svec- 
chiati e riforniti 

SVECCHIATO,  Svec-cblà-to.  Add.  ni.  da  Svecchiare.  S.  Caler,  tom. 
9.  Leti.  a.  Che  tanto  «angue  li  è stato  svecchiato  per  gl'iniqui 
divoratori,  che  tutta  è impallidita,  farla  la  Santa  l'ergine  della 
Chiesa  di  Dio.)  (V)  (Sembra  errar  manifesto , e doversi  legger 
succhialo.)  (N) 

* SVECCHI  ATICI  A,  >vee-chla-lù-ra.  Sf  Lo  svecchiar*.  Jàrg.  Fiogg. 
4.  s»9.  La  ch’orna  alla  degli  alberi  si  |>olrcbbc  con  una  diligente 
c giudiziosa  «vecchiatura  c posatura  migliorare,  il'.ob, 

SVECO,  Své-co.  Add.  pr.  m.  F.  Poel.  lo  slrun  che  svedese,  V.  (B) 
SVEDESE,  “ S«e*<lè-M.  Add.  pr.  ni  Delta  Svezia.  —,  Svenese,  Sve- 
co, rin.  (B) 

SVECCHIAMENTO,  Svcg-ghia*inén-lo  [,?wi.  V.  A.  F.  e dT]  Sveglia- 
mento. S Ag.  C.  D.  Le  parole  , che  abbiati  poste  , contendono 
non  significare  morte  c resurrezione,  ma  sonno  ed  isvegghiamento 
SVECCHIAMI'.,  * •veg-gblin-te.  Par  di  Svegghiare.  ('he  tvegghia. 
F.  e di'  sveglinole.  (<>) 

SVEGGHIARE,  Sveg-gblà-rc.  AU.  F,  A.  e di’)  Svegliare.  Mor.  S.  Greg. 
so.  7.  I quali,  quando  dormivano,  il  gallo  gli  avegghlò  col  più 
lungo  e gran  canto. 

9 — * Svegghiare  alcuno  dal  tonno  — Desiarlo  /'.Sonno,  § so.(N) 
s — |£  n.  pass.  Destarsi.)  Seal.  S Agost.  L'uomo  nella  lezione  si 
svegglila  pauroso,  che  domita  nel  ««inno  «lei  peccato. 

4 — ]i?  per  melaf.\  Seal.  S.  Ag.  Se  le  lagrime  *1  muovono  c si 
svegghtann  solamente  per  aver  l'uomo  memoria  e desiderio  di  te. 
SVECCHIATO,  * sveg  ghià-to.  Add.  mi.  da  svegghiare.  V.  di  reg.  F. 
e di'  Svegliato.  (0) 

SVEGLIA  (Ar.  Me*.)  Svè-glia.  Sf  Strumento  da  tonare  col  fiato, 
[per  io  più  d’uso  rust/caie  In  Toscana.  F.  Svegliane.)  Lib.  Aslrol. 
Ama  molto  d’udire  voce  di  stormento  che  suoni  con  bocca,  sic- 
come è Sufolo,  sveglia  c tromba,  Sen.  Piti.  a».  Siccome  sono  corna 
sveglia,  e qualunque  altro  strumento  è acconcio  a cantare.  Ciriff. 
Cab.  9.  4a.  Tante  trombette  e sveglie  e cembanelle  E tomba rucci 
e nncchemni  c corni  SI  sonavan,  che  ec. 

9 — Ed  il  Sonatore  d’czia  sveglia.  G.  F.  il. 99.  ».  I tromba- 
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dori  r banditori  del  comune,  che  tono  I banditori  sei,  e trombi' 
dori,  naccherino  c sveglia.  • 

a — La  squilla  degli  ornati,  che  tuona  a tempo  determinalo 
per  dettare  : [rii  è una  macchina  coftruita  in  umilierà  che,  evi 
nuora  tltibiliia,  pone  ti  in  molo  un  maritilo  che  balle  a colpi 
ripetuti  sopra  nnu  rompami.  Fu  rosi  della  perchè  si  suole  desti- 
narla a svegliare  dal  tunno.  Gli  orinoti  cosi  fatti  dicami  perciò 
Orinoli  a sveglia,  e sono  « da  muro  o da  tuccocck i;  altrimenti 
svcglierino]  fluori.  Fier,  fi.  6.  ».  Un  orivolo  è questo,  Che  sopra 
ha  per  pinnacolo  una  sveglia. 

a — (Militi  .Suono  di  tromba  o di  tamburo  in  sul  mattino  per  ac- 
veriire  i soldati  che  si  /nino.  Faq.  rim.  pari.  e.  pay.  tot.  (tur- 
ca 1714.  Appena  udì  la  sveglia  Delhi  tromba  guerriera  ec.  Posalo 
ha  il  (alno  usalo,  e alla  scarmaglia  Se  posto.  (A)  (B' 
i — (Filol.)  Sorta  di  strumento  da  tormentare  i rei.  Lai,  equiileii», 
Gr  ix*mrtov.  buon.  Ficr.  t.  4-  a.  E ch'alia  sua  querela  l’uno 
non  dorsi,  o sveglia  Slata  colla  la  nolfc  andando  a veglia.  E s. 
t.  »,  K in  un  altro  una  sveglia  pur  senza  campane).  E a.  s.  7. 
lo  credo  che  *c  sveglia,  od  altra  tale  Macchina  da  tormenti  , Mi 
fosse  siala  sottoposi»  a 'fianchi,  et.  In  far.  aec.  *»4.  Con  tanto  sfi- 
nimento di  chi  l'ascolta,  che  poco  peggiore  è la  «veglia 
SVEGLI  vilL.NTO,  &ve-glia-Birn-lo.  (Jìn.J  Lo  svegliare.  — , Svcgghia- 
mrulo,  sin.  Lat.  excilallo,  evigilatJo.  Gr.  s^tpn:.  bui.  Jnf.  a.  s. 
Ter  le  suo  addomienl  urne  alo,  e passando  de'fiuiui  , ed  isveglla- 
mento  che  ebbe  pivi  di  li. 

SVEGLIASTE,  * Svc-glian  lc.  ParL  di  Svegliare.  Che  sveglia.  — , 
Sveglili  tante,  sin  Caraff.  berti.  (0) 

SVEGLIMI  E,  A've-gtià-re.  \Alt.\  Itomi  ere  il  tonno;  altrimenti  De- 
siare. . «vegghiare,  Disvogliare,  rio.  Lai.  caci  la  re , experglsci, 
expcigefBcerr.  Gr.  iytiptt*.  (V,  li  g a.)  Dani.  Purg.  i»  as.  Quel 
mi  «vegliò  col  puzzo  che  n’usciva.  bove,  no r.  il.  14.  Loro  non 
solamente  svegliarono,  ma  prestamente  senza  alcuna  pietà  pre- 
sero e legarono. 

• — Per  mrtaf  Commuovere,  Rendere  allento  e operativo.  Lat. 
exri  la  re  {ir.ti7np10.dMiN.  ani.  11.  I.  li.  Niuna  cova  cosi  cen- 
tra le  tentazioni  Inforza  l'animo,  niuna  cosa  cosi  (sveglia  ed  ajula 
l'uomo,  come  lo  studio  della  santa  Scrii  lori.  Guid.  G.  <otto  tanto 
peccalo  da  toro  comuevio  conira  loro  svegliarono  la  poiana  delie 
vostre  forze 

■ — • Provocare,  Aguzzare,  detto  del  gusto  dell'  appetito  e tintili. 

Spoi  ver.  Coll.  Hit-  I.  i. Tenta  svegliarle  il  furio  ad  altro  cibo.  (Br) 
4 — * Avvisare,  Scaltrire.  Pctr.  Tr.  Am.  cop.  4.  Ben  sa  chi  'I 
prova  ; e fiati  cosa  piana  Anzi  inill’anni.  e ’nfln  ad  or  ti  sve- 
glio (Br) 

• — ■ E parlando  degli  strumenti,  Cominciare  a toccarli.  March. 
Lucr  lib.  ».  Glie  la  soave  melodia  si  forma  da  musico  gentile, 
allor  chr  sveglia  con  dotta  man  1'  armoniose  corde  Di  canoro 
strumento  \Br) 

• — LV.  auj  Terminare  la  veglia. 

f — • Sorgere,  Cominciare.  Segn,  Mann.  Giugn.  t7.  S.  TI  senti 
tosto  svegliare  in  te  un  tilillamcnto  di  giubilo.  iN)  _ 
a — iV.  post.  Destarsi.  laf.experglscl,experfeflert.Gr.i’5viczi!Iie3«u, 
eivtyti/) ts$at.  (Dal  hit.  eriyilare che  vale  il  medesimo.)  flore,  non. 
ss.  10.  In  colai  guisa  dormendo  senta  svegliarvi,  sopravvenne  il 
giorno,  reir.  «un.  iti.  Cosi  mi  sveglio  a salutar  I’  aurora  , E 'I 
sol  eli  "è  seco.  Ikmt.  Par.  so.  ss.  6c  si  svegli  Mollo  tardato  dal- 
l'usanza sua.  Ut.  SS.  Pad.  1.  iis.  K dipo’  queste  e molte  altre 
cosa,  che  viddero  e udirono  In  quella  visione,  ri  svegliarono,  e 
dissero  al  frali  queir»  vi* ione. 

0 ---  E per  tntlaf.  Divenire  stirolo,  Cominciare  ad  operare.  Pctr. 
sor.  <4*.  Or  comincio  a svegliarmi,  e veggio  ch'ella  Ter  lo  lui- 
gi loro  al  mio  desir  contese. 

io  — ( E nel  sign.  del  § a.]  Dillans  4.  ìt.  Ora,  figliuolo,  a ragio- 
nar mi  sveglio  Le  gran  battaglie. 

si  — | Proverò.)  Svegliar  il  enn  che  donne  [—  Suscitar  gualche 
rosa  che  jmtsa  nuocere. | V.  Cane,  $ ss. 

Svegliare  dlS.  da  licitare,  Eccitare , bis  vegliar  e,  Ridestare. 
Svegliare  è Rompere  il  sonno.  Destare  è togliere  una  «osa  dal 
suo  stato.  E perchè  Chi  si  sveglia  è tolto  dallo  stalo  del  sonno 
In  cui  era.  Dettare  «‘adopera  in  luogo  di  Svegliare.  F.  perchè 
ncircccilnre  una  qualche  persona  quasi  si  toglie  da  uno  stato  di 
sonno,  s|wsso  II  luogo  di  EccUare  si  adoperano  Dettare  e Sve- 
gllare.  Di  continuo  si  veggono  usati  Risvegliare  c Ridestare  in 
lutti  I sensi  di  Svegliare  e lattare,  ma  veramente  significano 
Scrollare  c Dittare  di  nuore. 

• SVEGLIARINO,  >>e-glla-rl-no.  Sm.  Lo  eletto,  e forse  meglio,  che 
Sveglierino.  V.  Gior.  Agr.  toscano.  (Mol) 

SVEGLIATEZZA,  Svc-glia-les-za.  [Sf.\  Accortezza,  llv  ac  ita,  Salvia. 
Proe.  Tose..  1.  zi.  Delle  quali  eo*«  la  città  no-lra  fino  dagli  an- 
tichissimi tempi  è «tata  sempre,  prr  la  svegliatezza  c per  l’aeu- 
Irxza  degl'ingegni  dc'suol  cittadini,  doviziosissima. 
SVEGLlATIsslMti,  Sve-glla-tis-ri-m».  \Add.  «i.j  superi,  di  Svegliato 
(e  per  lo  più  aggiunto  d'/nveqho  o simile,}  Rrd.  teli  t.  za  ©g- 
gimai  è ritornato  nel  suo  pristino  stato  di  ottima  salute,  crescendo 
• giornate  nella  vivacità  di  uno  spinto  s vegliatissimo. 

VEGLIATO,  five-glià-lo.  Add.  1».  da  Svegliare.  (Deviato  dal  sonno ; 
e diersi  cosi  delta  persona  come  dell'occhio  o slmile.  — , Sveg- 
gliiuto,  Dir.  veglia  lo,  sin.]  Lat.  exciUtu»,  cxpcrrectus,  cxpcrgefactuy. 


Gr.  Sttytpziic.  Dan.  Pur.  ».  za.  Non  altrimenti  Achille  si  riscos- 
se, eli  occhi  svegliati  rivolgendo  In  giro.  Late.  Gelo».  4.4.  lobo 
sveglialo  Cocchio  di  maniera  che  sarebbe  impossibile  eh'  io  po- 
tessi più  dormire  questa  notte. 

a — (J?  dello  di  pertnna]  bui.  Purg  li.  4.  Finge,  come  *ve 
gliato,  levato  lo  scie,  sollecitato  da  Airgilio,  seguila  lui.  » (Qui 
pur  che  debba  leggerti  seguitar  lui  ) (B) 

t — Fig.  ] Parlando  di  persomi,]  Che  è d'ingegno  vivo,  acuto  • 
destro.  Lai.  vigli,  perspicua,  acuto»,  diligen*,  allentus,  sollkilua. 

Gr.  *15;,  jurnnvc. 

« — Ed  aggiunto  di  Giudicio  , Ingegno  0 */mi7e.  Bene.  Celi 
Oref.  no.  Como  «li  svegliato  e «ingoiar  giudicio  ueil'arte  dell’ar- 
cliitelluru.  f\) 

» — Efficace,  Attivo,  {Polente.]  Red  Ois.  unn.  4».  Le  vipere  di  litio 
verno  eon^rvann  svegliato  e putente  il  veleno. 

4 — (Diligente,  Operoso.]  Bera.  Ori.  t,  t.  8.  Ma  chi  governa  par- 
ticolarmente, E della  vita  d’allri  cura  tiene  , Dcbbe  essere  sve- 
gliata e diligente. 

0 — [Pronto,  facile.]  (/'.  Pronto)  Cari.  Fior.  »».  Siete  d' un' ap- 
prensiva molto  svegliala,  ((sui  è detto  per  ironia.) 

• — * Ed  in  forza  di  tm  iter  La  persona  «vegliata.  Dani.  Par. 

«a.  E lo  svegliato  ciò  clic  vede  ubliorre.  (Br) 

SVEGLIATILO,  [.Sin.]  Coro  alla  a svegliare.  Buon.  Ficr.  a.  t.  to. 

E siali  corde  e catene  sul  pigro  fianco  svegliatolo  del  cuore. 

SVEGLIATOLE,  sve-glia-tò-re.  Errò.  tu.  di  Svegliare,.  Che  sveglia. 

Che  desia  : e dicesi  anche  nel  fig.  Salvia.  Op.  Care.  Con  test»  in- 
ghirlandata Di  fiori,  del  lascivo  «vegliatore  Di  rarolclte  Bacco, 
alme  nutrici.  Magai  Sldr.  Ma  se  scortese  Gomito  svegliator  con 
importunr  Strette  le  pigia,  e si  le  desia,  ec.  (A) 

SVEGLIAI  BICE,  * Sve-glia-tri-ce.  Vtrb,  f.  di  svegliare.  Che  sveglia. 
Conlil.  Berg.  (0) 

SV EGLILNTL,  * sve-glièn-le.  rari,  di  Sveglierò.  Che  sveglie.  F.  di 

rag,  (0) 

SYEGLIEHE,  Svè-gliè-re,  Sverni.  Questi  verbi  in  alcune  voci  sup- 
plendoti l’un  coll* altra,  non  tono  da  separar  e.  All.  armiti. | Sra- 
dicare, Stirpare  ; ed  è proprio  delle  pian/e  e dell ' erbe  che  li 
spiccano  dalla  terra.  \Lo  tinto  che  Disvcgiiere,  /’](/*.  Estirpare.) 
Lai.  cvclUre,  exriirparc,  Gr.  (Fcfit  dii  gr. 

aloUo  ovvero  aiollo,  0 sia  du  coleo  owcru  collo  muovo,  agito.) 
Daul.  Purg.  1.  isu.  L’umile  pisola  colai  si  rinacque  Subitamente 
là  onde  la  svelse.  Cr.  ».  1.  10.  Couvengonai  ad  inique  disbarbare 
(l'eròe)  c «veglierò  con  tulle  le  radili.  Alan  1.  Coll.  t.  41.  Quindi 
la  «veglia  e dal  viein  più  presso  II  più  nodoso  tralcio  in  vece 
prenda  Fast.  Gcr.  il.  ».  Così  crede» si,  ed  abitante  alcuno  Da! 
fero  bosco  mai  ramo  non  svelse.  » Far.  En.  s.  sr  In  questo 
(trivella)  entrando,  per  di  fronde  velare  i sacri  altari,  Mentre  de* 
suoi  più  teneri  e più  verdi  Arbusti  or  questo  or  quel  diramo  e 
svelgo,  cc.  (B) 

« — Per  ntelaf  si  dice  d’ Ogni  caia  che  si  spicchi  dal  suo  princi- 
pio, v di  là  ov'eU'è  radicala  o attaccata.  Lai.  evelll,  cgredl, «ai- 
re. Gr.  «froosrà?-*! , «rasavi  tv,  ifypyioSou.  >*  Tas.  Ger.  te.  es. 

Già  il  giungo.  e’I  prendo,  e ’l  cor  gii  avello,  e sparte  Le  membra 
appendo,  ni  digitatali  esempio  (V) 

8 — E n.  pass.  Pelr.  ton.  477.  Al  rader  d’una  pianta  che  si  svel- 
se, Come  quella  che  ferro  0 vento  sterpe.  Cr.  ».  0.  ».  sempre  la 
precintami  erba  dattorno  si  svelga.  , 

4 — \E  per  mcldf  nel  sign.  del  § ».]  Dani.  lnf.  is.  94.  Dintorno 
al  fosso  vanno  a mille  a mille,  Saettando  quale  anima  si  svelte 
Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortine.  Ante!.  0#.  Con  quell'  ar- 
dor,  che  più  caldo  si  svelle  Del  petto  iuio,  iusurgo  a ringraziarti. 

SVEGLIERINO.  (Ar.  Me».)  Sve-glle-ri-no.  Sm.  Orinolo  a sveglia;  eh « 
«fieni  anche  Sveglia,  sveglie  ilo.  Caraf.  Quar.  Pred.  sa  , Baruff. 
Tabacch.  Bcry.  (Min)  (N) 

SVEGLI  ETTO,  Svc-gliél-lo,  Ah.  Cosa  alla  a svegliare,  Secgliatojof 
più  propriamente  Squilla  degli  orinoli  che  suona  a tempo  ‘Uter- 
ini nato  per  i svegliare ; altrimenti  Sveglia.  Altcgr.  431.  Perchè, 
siccome  al  cortiglun  pe  i fello  Elsogna  essere  in  piè  sempre  a buon 
ora.  Cori  gli  c necessario  lo  sve^l  tallo.  (V)  (O) 

SVIGLIEVOLE,  Svc-glié-vo-le.  Add.  com,  Agevole  a tregliarsi. 

* — f .-rAffi'uit/o  a sonno,  on/lcaiNeufe  per]  Leggiero.  Fov.  Etop.{pag. 

54.  (Pad.  iati.)  Tutte  le  coso  ch'io  vinsi  (è  un  Itone  vernilo  te 
vecchiezza  che  parta),  ora  mi  vincono,  e la  mia  manifesta  fona 
e famoso  onore]  ora  di  uno  sveglic^oic  sonno  sono  addormentati. 
h (Se  non  che,  la  cera  lezione  e che  quadra  al  senso  è qui  ins ve- 
glinole F.  Insvcgl tavole  nel  Supplimento.)  iP.  Z) 

SVEGI.IVILNTO,  Sve-gli-mén-to.  |Am.|  Lo  siesta  che  svenimento,  V. 
Segn.  Elie,  soz.  Altri  sono,  che  vengono  da  malattia  oda  con- 
suetudine, come  gli  sveg'imrnti  de’ peli,  e il  mangiarsi  l'ugna,  a 
i carboni  c la  terra. 

SVEGLIO,  Svè-glio.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Svegliato.  LantbrutchL- 

»(.  (Hot.) 

S VEGLIONE.  (Ar.  Me»)  sve-fliò-ne.  [.V«L  accr.  di  Sveglia  nel  primo 
sign  | Steglia  grande.  Frane.  Scceh.  rim.  14.  Giù  trombe  e troni- 
bellini,  •'veglioni  e naccherini.  Farch.  Ercot.  f».  Prendono  mag- 
gior diletto  del  «.nono  d una  cornamusa  o d‘  uno  «veglione,  che 
di  quello  d’ im  liuto  0 «l‘un  graviccmbolo.  Lor.  Med.  Itene.  ìt. 

So  maneggiar  la  marra  ed  ii  marrone,  E suono  la  staffetta  e lo 
«veglione.  Morg.  la.  34.  Corni,  lauibur,  cornamuse  e «veglioni,  S 
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moli' altri  «tormenti  alla  moresca.  »»  Luig  Pule,  Ree,  ».  E come 
I’  ebbi  borei  allo  «veglione  ce.  (N) 

SVELAMENTO,  • sveUfnrDlo.  Sm.  V.  d di'  ino.  Lo  urlare.  — , Dlsrc- 
lamrnlo,  i in.  (A)  (o) 

•VELANTE,  • Sve-làn-te.  Puri,  di  - velare.  Che  «refa.  F.  di  reg, — , ( 
Disvelante,  sin,  (0) 

SVELA  HE,  Sve-ln-re.  J AH]  Tur  eia  il  reto;  [contrario  di  Velare;  ma 
net  tento  proprio  e poco  in  usa.  .Disvelare,  liti.)  (F.  Scoprire.) 

• — Per  mrhif.  Palesare,  Dichiarare,  (scoprire;  ut  Ir  i menti  Rivela- 
re | Lui,  (spianare,  detegere,  revelare,  esplicare,  mudare.  Gr. 
ar«*atlO*r?«rv.  f'ictmm.  a.  ai.  MI  sarebbe  caro  che  tu  ornai  gli  oc* 
chi  dilla  tua  lurntr,  dalli*  tenebre  di  «|itc«lo  iniquo  tiranno  occu- 
pali, svela»»!,  e loro  della  veri!»  rende*»!  la  luce  chiara. 

* — E n.  pau.  /Mnl.  Purg.  a.  *3.  Che  come  fa  non  vuol  che  a 
noi  si  sveli. 

o — [Pnle-ar*l  altrui.]  Itoci.  Farch.  ».  prò».  i.  Ella,  che  ancora  agli 
■ Uri  si  euopre,  a le  v’è  svelata  lolla 
«VELATAMENTE,  Sre-to-U-mén-te  le*.  Scopertamente,  Manifcita- 
monto.  Lai.  palmi,  aperte.  Gr.  fante**;.  Sega.  Mann.  Diccmb.  9». 

*.  Se  Dn  ora  agli  uomini  fa  promessa,  fu  profetala,  e fu  adom- 
brala «olio  varie  ligure,  oggi  Analmente  ella  apparve  svelata  meri  le. 
•VELATO,  Sve-là-to.  Add.  m.  da  Svelare.  J.Vrnru  reto.  Ignudo,  — , 
Disvelalo,  i/m.]  ta>  relrctgs , detectii*.  Gr.  zvzxiv  vlupfuyo;.  n 
Chtnbr.  rim  pari,  ».  pa>t  »7  ( Fon.  1730  ) A me  mo«lro»»l  Eu- 
terpe quale  in  cima  dì  rindo  apparir  suole  ec.  : ella  mostrava  il 
seno  Quasi  svelato,  e delle  belle  gambe  11  purissimo  avorio  in 
bei  coturiii  (II) 

• — |F  fìq.  .Manifesto,  Palese.  R ed.  Tip.  i e.s  lo  lofio  tulle  le  ■-elle 
de"  Il  lesoti,  e>l  in  tulle  trovo  molle  cose,  che  svelata  ci  mostrano 
la  verità. 

SVELENARE,  Sve-le-nà-re.  [,7/f.]  Fior  via  U eelena.  — , 8 v cornare, 
tin.  Lai.  venenum  tollero.  Gr.  yzo tasca*  saziare*.  » Uro n;.  riin. 
buri.  s.  saa.  E così  purga  via  per  gli  cm  untori!  Cuor,  fegato  e 
cervello,  c gli  svelena  Più  che  ec.  (01 

* — y.  pati.  Trarsi  la  rabbia  e la  stizza.  Lai.  Iran»  evomere  Gr. 
»p*fti»  i£rutt».Pecor.  g.  8.  noe.  s.  Tolse  la  stecca,  con  che  egli 
legava  le  balle,  e dagli  di  sullo,  da  lato,  per  lo  capo  e per  le 
coste,  e quivi  si  svelenava  Sopra  di  questo  mulo.  Frane.  Sacch. 
noe.  io*.  La  donna  rispondeva  a ritroso,  e colui  colie  battiture 
si  svelenava  Unto,  chc’l  rotnure  andava  per  la  contrada. 

SVELENA Tf l,  • Sve-1c-n:ì-to  Add.  m.  da  Svelenare.  F.  di  reg.  (O) 
Svelenire,  Sve-le-nì-re.  [ V.  n».  Deporre  la  ferocia  e lo  sdegno; 
contrario,  d'invelenire 

* --  * *V  }/utt , Vomitare  II  veleno,  Trarsi  la  rabbia  e la  «lizza. 
l/don.  SU.  Berg.  (0) 

SVELENITO,  * Sve-le-ni-lo.  Add.  ni.  da  Svelenire.  F.  di  reg.  (o) 
STELLATO,  • svcl-là-lo  Add  m.  No n raccolto  in  ve/b  . Non  com- 
patto id  appiastricciato , Strigato , Disteso ■ Fatar.  FU.  Fonar r. 
Co  a l'altra  («nino  ni  tiene  la  barba,  la  quale  nel  marmo  «velluta 
e lunga,  è «ondolia  di  sorte  ce.  ehe  pare  impossibile  che  il  ferro 
sia  diventalo  pennello  ;P) 

SVELLERE,  Svél-le-re.  [Alt.  ancia,  e n.  pati.  Lo  tinto  che  Disve- 
gllerej  Svegliere,  F.  ( F . E«1lrparc.1 
% ~ * E Svellere  alcuna  eo»a  finita  radice  o dalle  radici,  cioè  In- 
teramente, Del  tolto,  Affatto  affutto  y.  Radice.  % «,  ««.  • N) 
SVF.LUMLNTO,  Svcl-ii-men-lo.  J.V/n.)  Lo  trcllere.  — . Svegliiucnlo,  jin. 
Lat.  evulsin.  Gr.  (xrnuvpii.  Cr.  a i»  t.Seper  In  svenimento,  ov- 
vero «carnnmento  suo  s’apra  vena  alcuno,  c faccia  sangue,  allora 
Incontanente  si  prenda,  e stretta  con  le  mani  ronfilo  di  «età  stret- 
tamente vi  leghi. 

SVELTEZZA,  Svel  léz-»a.  [5/”|  ntt.  di  Svelto.  (.Vcfo/ferso  di  membra, 
Dctlrezzo)  'frati.  tegr.  co t.  dona.  Amano  sopra  ogni  altra  cose  la 
svellcar»  della  persona.  E appretto:  Si  gloriano  della  propria  svel- 
tezza. 

• — * E detto  nel  tento  di  Svenire,  secondo  il  linguaggio  delle  arti 
llaldin.  Dee.  Statue  in  cui  sonn  contorni  di  gambe  bellissime  ed 
appiccale,  e sveltezza  di  (lancili.  (A)  (A) 

SVELTIRE,  Svel-ti-re.  jV.  osi.  Si  dice  delCEttert  dello  figure  o fab- 
briche falle  tema  vizio , e in  maniera  che  più  lotto  pendano  in 
toltile  e lungo,  che  in  grotta  e corto,  tiatdin.  I*ec.  Fece  risplen- 
dere la  propria  virtù  cc.  singolarmente  nrllo  sveltire  e risolvere 
delle  altitudini,  particolarmente  dogli  ignudi.  E Foc,  DI».  Per* una 
certa  Infelicità  del  gu«to  suo  {del  pittore’ l nel  fare  sveltire  le  parli 
delle  figure,  o dare  ad  esse  nir-do  e prontezza,  ec.  (A) 

SVELTO,  Svfl-tn  Add.  m.  da  gverre,  [Svegliere  e Svellere.  Spiccato 
dalle  radici;  altrimenti  Divello,  Disvolio.  4nf  cvulsus.  Gr.  ««or*- 
rJu’f.  Paltad.  Lugl.  i.  GII  alberi  che  erano  svelti  ec.,  si  vogliono 
eguale  ec.  scalzare  Intorno.  Dial.  S.  Greg.  Avvedendosi  l'ortolano 
del  danno  predetto,  e trovandosi  Parte  conculcate  e svelle,  ec.  *» 
(L*edlx.  di  Poma  étbs,  o pop.  90  legge  divelle.)  Cor.  En.  a.  sea. 

E da  ciascun  di  mezzo  le  due  corna  Di  setole  maggiori  II  ciuffo 
avello,  Diè  per  saggio  primiero  al  santo  foco.  B) 

« — [Parlando  di  fabbriche ,]  Alquanto  più  lungo  del  giusto,  ma 
non  si  che  sia  sproporzinnalo;  appailo  a Torio  , a llaldin.  Foc. 
Dii.  Svelto  si  dice  a quella  figura  o fabbrica  che  tanto  nel  tulio, 
quanto  nelle  parti,  con  bella  maestria  c senza  v|»U>  è fatta,  si  che 
più  tosto  tende  in  sottile  e lungo,  ehe  In  grosso  e corto,  o come 
altri  dicono  In  tono  c alliccialo.  (R) 


s - - Parlando  di  pernotta  [o  delle  tue  parti,]  Di  mfmbra  sciolte  « 
di  grandezza  proporzionala,  c poco  aggravato  di  carne.  Lat.  agili*. 
Gr  ilatfpi;.  Rim.  ani.  Poi  guarda  la  sua  svelta  e bianca  gola, 
Comme«>.i  ben  dalle  spalle  e dal  peli».  Ftr.  Dial.  bell,  dona  r.»». 
Piace  la  persona  che  è complessa,  quando  ch'ella  getti  fuori  1 
meri  bri  «velli  e destri.  E appretto : l'orla  cosi  bene  quella  sua 
persona,  così  intera  e così  .«velia, co«i  agile,  ec.  Alani.  Gir.  ».  i««. 
Già  de' miglior  cavai  fanno  la  sedia.  Di  pulente  persona , addri la 
e svelta.  Itorgh.  Ftip.  iti»  Quando  occorrerà  far  qualche  figura 
vestila,  o con  panni  [attorno,  sarà  molla  bene  tenerla  svelta.  a 
fìuun.  fior.  ».  • to.  Non  ventile  voi  Lo  sgrigiolar  dell’  armi  eia 
favella  Roflonionb'vca?  ebeti,  le»ti,  svolli.  E Sa! e in.  Annoi,  ivi: 
Sveltì:  qu,i«l  quasi  dirci  che  venisse  dallo  «pugnutdo  lueltot  cioè 
sciolti,  accivili.  tir.  Dial.  bell.  donn.  ss».  La  gota  lunga  c «valla, 
le  spulte  larghe  e graziate.  (R) 

4 --  (B.  A.)  Maniera  «velia.  F.  Maniera,  $ tt.  il.  (a) 

8VF.MURARE,  Svelo -brìi -re.  [,7/f]  F.  A.  [Lo  fletto  ehe  Disvnr.brare.) 
F.  e di'  Smembrare.  I.at.  dilacerare  Gr.itzinopxzrtit.Pelr,  Uom. 
iti.  Partorii  costui,  c del  mio  lalte  lo  nutricai,  ed  ora,  misera  me, 
l'ho  svembrato.  Serm.  S.  Ag.  C.  R.  Per  tenere  a CrWlo  la  fede 
dell'amore  si  lasciano  svembrare  » Pr.  Giord.  (on.  Erano  tagliati, 
stracciati,  c Isvetnbrali  per  In  ferie.  (V)  [Nel  aulite  Ricci  onde  i 
trailo  il  tecond”  et.  leggeii  smembrare,  come  afferma  il  Rigali 
nell'  Esposizione  del  Paler  Rostcr  da  lui  pubblicata.  (M 
SVEMBRATO.  Svem-brà-lo  Add.  MS.  da  Svembrare.  F A.  \F.  r dC 
Smembrato  ] Lat.  dilaceratus.  Gr.  lcz»?rzT3f(c.  Pelr.  1/om.  ili. 
Pre«enlò  loro  la  metà  del  figliuolo  *v ombralo. 

SVENAMENTO,  Sve-na-rarn-tO.  Sm.  Rottura  della  vena,  Incisione  dello 
ceno.  Olir.  Pai.  Ap.  P.rcd.  i«.  Berg.  (Mia) 

SVENANTE,  * Svenante  Pari,  di  Svenare  Che  leena.  F di  reg.  (O) 
SVENARE,  Svc-nà-re.  \Att.\  Tagliar  le  rene,  Jl/cridere  /agitando  lo 
cene,  mi  anche  Decidere  ferendo.]  Lat.  vena*  amputare,  secare, 
incidere.  Gr.  jifjSotopn».  G.  F.  n.  a*,  n,  Quando  hanno  scie,  e 
non  trovano  acqua,  svenano  l’uno  di  loro  cavalli,  e beonsi  II  san- 
gue. tace.  noe.  si.  «4.  Lei  gridunlo  mercè  e njuto  svenarono.  Rem. 
Ori.  ».  *4.  sa.  L'ila  per  mezzo  alla  nemica  gente,  E quello  «vena, 
e quell'  altro  scotenna. 

t—  Per  timil.  Spillare.  Morg.  t».  i ».  E svina  c svena  di  botto  ont 
bolle 

» — • (Ar.  Me».)  Far  la  petto  più  morbida  alle  italuctte  di  metallo. 
F.  ■vvenajo.  (A) 

SVENATI»,  Sve-nn-lo.  Add.  m.  da  Svenare.  (A)  Sega.  Mann.  Apr.  <». 
o.  Se  pur  mollo  patirono  a lai  elicilo , lapidali,  segali,  «venali, 
chi  di  loro  pali  i dolori  di  Cristo,  che  porlo  i dolori  di  ludi  ? È 
Agotl.  »i.  9.  Prima  morire  bruciato,  «llllelalo,  svenato,  che  mal 
peccare.  «V) 

SVENATOJO.  ( Ar.  Mes.)  Sve-na-ló-jo.  ,hn.  Specie  di  cesello  adoperato 
dagli  argentieri,  ollnnai  ec  per  fare  alle  loro  tintitene  lt:  pelle  più 
morbida , cioè  di  grana  più  tattile  e più  granita  (A) 

SVENATLRA,  (Ar  Me*  ) Sve-nu-lù-ra.  Sf  Piccola  sfaldatura  nel  taglio 
delle  forbici  do'  cimatori ; la  guai  coni  accade  più  comunemento 
ne'  coltelli  che  hanno  poco  ferro  per  regger  Faceiajo.  (A) 
SVF.NPBORGO.  * (Gcog  ) Svend-bór-go.  GHIA  detta  Danimarca.  (G) 
•VENERARE,  Sve-ne-nà-re.  Alt.  F.  Poti.  Lo  itctio  che  Svelanare,  F. 
Chiabr.  poern,  Ungi  queste  armi  d‘ alcuna  erba,  o noie  Munuora 
sopra  lor,  che  sian  pOttMli  A svrncuarle.  (a) 

•VER  e VOI.  ACCIO,  • Sve-ne-vo-làc-eio.  Add.  e sm  pegg.di  Svenevole. 
(A)  Pai.  Berg  (O) 

SVENEVtlLAGGIRE , Sve-ne-vo-làg-gi-ne.  Sf  [io  j/cizu  cArl  Svenevo- 
lezta , F.  Lat.  inconcinnilas,  Inlicetlae.  G.  zzrzcpozzl'z,  z/zpierca. 
Red,  loti.  l.  HI.  Egli  si  porto  con  tanto  mal  garbo  n con  lauta  *v«- 
ncvolaggine,  che  stomacò  tnllo  t[uanlo  quel  notturna  conciliabolo. 
SVENEVOLE,  Svc-nè-vo-lc.  Add.  [e  tati.  com.  dello  di  per ioo.J  Sgra- 
ziato, Sguaiato,  Senza  grazia.  Stomachevole,  Molesto,  Disadatto; 
contrario  d'Avvenevote.  Lat.  Inveuustus.  Gr.  si vzir zaffiro;.  (V. 
Avvenente.  In  brelt.  gtpen,  che  il  Bullet  scrive  pur  t en  insinuan- 
te, trailabile,  destro,  manieroso:  e però  con  la  8 privativa  ha  il 
contrario  di  questi  sensi.)  Burch.  i.  ita.  Quando  «Seno  svenevoli 
I cavoli  e le  rape  riscaldate.  Buon.  Ficr.  ».  i.  s.  E quel  che  d'ora 
il  collo  cinge,  La  gola  aver  di  una  svenevole  grue.  E ».  a.  9.  K 
scipito  e svenevole  Entrerà  motteggiando  Late.  Bareni  prof.  Se 
l'un»  è rustica  e svenevole,  e l'altra  Uliginosa  c mal  falla. 
8VfcRF.V0l.EEZA.  Svc-nc-vo-lèz-za.  [5/’.|  o*f.  di  Svenevole  [.Mancanza 
di  gartto  o grazia:  altrimenti  Sgraziataggine,  Dlsawenentezxa.— , 
Svenevolagglne,  ifn.[  Lui.  invenusto»,  Ibconcinnita».  Gr.  àtetiporat- 
>ìz,  jjfastni*.  8|»«'j9iz..  0a«.  Leti.  Pr.  S,  Ap.  aie.  Due  volte  è 
siala  supcrchiala  U pazienza  mia  dalla  svenevnlez-zn  delle  cose  e 
da  vane  promesse,  t fon.  Moretl.  270.  scaccia  paura,  Umidezza, 
poltroneria,  avarizia,  mentecattaggine,  svenevolezza,  e altre  simili. 
SVENEVOLMENTE,  Svc-nc-vol-mèn-le.  Acv.  In  modo  svenevole.  Con 
itguirjalagffine.  Uden  Ni t.  ».  a».  Ma  di  queste  commedie  ne  sono 
svenevolmente  piene  tulle  le  rapsodie  d’omero.  (A)  (B) 
SVENEVOLI»* ACCIO,  Svc-ne-vo-lo-nlw-cio.  Add.  e »m.  pegg.  di  8ve- 
nevolone.  (Ai  Pai.  Berg.  (01 

SVENP.Vfd.ORE.  sve-nc-vo-lò-ne.  [Add.  e *»«.  dello  di  prntono]  aecr. 
di  Svenevole.  [Fem.  Svenev olona.  Pi.  Svenevoloni  »».,  e Svenerò- 
lono  f.\  Fir.  noe.  ».  «M.  Stringendo  Santolo  colle  braccia  eoa 
I certe  amorevolextocee  svenevolonc,  che  ee. 
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SVESEVOLUCCIu,  Sve-ne-vo-lùc-do.  Jdtl.  c uh.  dello  di  per» Olia;  divi, 
e aerilil.  di  Svenevole,  \guajatwria.  (Al  Pai.  li  erg.  («) 

SVENI  MENTI  f,  •Dc-ni-mèn-lo.  |5ni.)  Lo  trenini.  Sfinimento  [di  forze, 
Deiiqttio.]  Lai.  animi  dcfectus.  Ór.  Tau.  zimini.  8,  2. 

Egli  respira  puro:  questo  Ila  Un  breve  svcuimcnlo.  Buon.  Fier. 
a.  t.  a.  Tacendo  il  suo  »i  fiero  svenimento.  « Patta  Diz.  Svenl- 
menlo,  Deliquio,  c Deliquio  di  cuore,  Fochi.  Fier.  5.  4.  1.  E ri- 
scontri 'f  amanti  k loro  svenimenti.  E Satri  11.  Annoi,  fri:  E loro 

sscnlmuiti.  Accidenti,  e «implorai  della  infermila .d'amore 

Che  appunto  il  cornare.  o’I  fischiare  degti  orecchi,  e un  acciden- 
te, che  suol  precedere  io  svenimento,  e ne  succede  il  causarsi  II 
lume  degli  occhi.  (N) 

. 1 — [Furiando  degli  astri,]  Eclisse.  Sen.  Ben.  Fareh.  a.  a.  Ciò  non 
cri  svenimento  del  ••ole,  ma  congiugninM'itlu  di  due  pianeti. 

AmtaMM  dUL  da  Sincope.  Im  Srcnimenf » è minore  nc'  suni 
effetti,  meno  subitaneo,  meno  profondo  e meno  durevole  della 
«Sincope,  per  la  quale  l'uomo  rimane  senza  alcun  seiisibll  calore, 
moto,  senso  e respirazione,  »icel»è  appare  come  morto,  od  è morbi 
dawero. 

SVENIRE,  Sve-ni-re.  [jV.  aia.  ouom.]  l'enirti  meno , Perdere  il  ten- 
timene , 1 le  forze , gli  tpirlll.  Andar  in  deliquio , l’enir  meno; 
altrimenti  Tramortire.  Divenire,  Sdilinquire  j Lat.  conslcrnari, 
animo  defievre.  (ir,  (xitIsttiiÌii,  ìuitiidvtiliv.  V.  Fiat.  21.  (.S'er- 
«ire  e Ai:  mi  mento  dall'ar,  et «scesi  deliquio,  ed  è propriamente 
quello  clic  si  offre  entrando  In  un  fosso  di  acqua  fetida.  In  illir. 
re  finali  o venuti  tramortire,  appassirsi',  uvenulje  mancamento  di 
forzo;  evenuti  languire.  In  sass.  aiwuniin,  in  (agl.  tu toon  sveni- 
mento. In  celi,  hrrtt.  radane  in  svenire.)  Bocc.  noe.  cs  n Quando 
’l  BeM'iri  re.  udì  questo,  luti»  «venne,  o disse:  ec.  Bem.  Ori.  *. 
18.  81.  Presene  II  cavalier  tanto  sconfortato,  Che  quasi  svenne,  c 
con  essa  piagneva.  Morg.  ait.  un.  Rinaldo  quasi  per  le  risa  sven- 
ne. » /ifd.  nel  Dii.  di  A.  Patta.  Le  pare  quasi  tempre  di  aversi 
a svenire,  e particolarmente  quando  ella  volesse  stare  inginocchiata, 
ancorché  poi  de  fallo  questi  tali  svenimenti  non  avvengono.  (N) 

* — ■ * E fin.  Non  reggere  al  paragone.  Bart.  Pov.  Cont.  Luce  si 
fina,  che  quella  stessa  che  ci  viene  di  sopra  11  cielo,  postale  ap- 
presso, se  ne  vergogna  e sviene.  (Br) 

s — E n.  poti.  | net  primo  tign  ) Farcii.  Star.  1.  ito.  Si  disse  cho 
Niccolo,  sentendo  quel  roinore,  si  «venne  per  la  paura.  » Fuori. 
Tane.  t.  7.  oimè!  mi  svengo.  Salsin.  Pref.  B.  T.  Come  quando 
uno  è per  (svenirti,  (N) 

Svenire  diti,  da  Mancare,  Indebolire,  Unire , Sincopizzare , Di - 
a venire.  Svenire  c Ditpcnire  significano  Venir  meno,  e si  adope- 
rano nel  senso  fisico  e nel  morale.  Se  non  che  Disccntro  pare  me- 
glio applicalo  a tutto  ciò  che  gradatamente  vien  meno,  e Svenire 
a tutto  ciò  che  viene  meno  in  un  momento,  1*  erbe  per  man- 
canza di  pioggia  disveiigono:  La  subitaura  morte  dei  marito  fece 
evenire  1‘  addolorata  moglie.  Mancare,  che  vale  propri  amenti!  Non 
essere  a sufficienza,  Essere  privo  di  ciò  che  bisogna,  adoperasi 
spesse  volte  per  Venir  meno,  e però  per  Piucnù  e e Svenire,  ma 
più  spesso  c meglio  per  Divenire  che  per  /evenir».  Siccome  la 
cosa  c la  persona  che  sviene  e disviene  s' indebolisce,  cosi  tal- 
volta In  lungo  di  Svenire  o Disvenire  s'adopera  Indebolire.  Basire 
è voce  plebea,  che  talora  significa  Svenire  e talora  morire.  Tra 
Sincopizzore  e Sveli  ire  ci  ha  quella  differenza  eh' è tra  Sincope  c 
Svenimento. 

SVENONE,  * Svc-nò-nc.  «V.  pr.  in.  (Dallo  slavo  tic  nasce  che  porla 
tulio.  In  led.  tuhnen  pacificare.:'  — Xamo  di  tre  re  di  Dani- 
marca. (0) 

SVENTAG»  I.  " (Boi)  Svcn-tapli.  Sm  Some  colf  re  deir  AlehemDta 
alpina,  specie  di  pianta  erbacea  perenne  con  foglie  rolontte  pie- 
ghettate a ventaglio,  cigliate,  argentine-  di  sotto,  e piccoli  fiori  . 
tclrandri  in  cima  di  steli  filiformi  fioca  ramosi;  nasce  nella  re- 
gione alpina  de’  monti  di  Europa.  (N) 

SVENTAMELO,  * Sven-U-iuèn-to.  Sm.  Lo  sventare  V.  di  rcg.  (O) 

8 — • (Lhir.i  Tumore  provegnente  dal  rilasciamento  generale  delle 
pareti  addominali  e dalla  caduta  di  quasi  tulli  i visceri  In  una 
spezie  di  tasca  ch'etto  forma.  Lat.  evenlratio.  (A.  O.) 

SVENTANTE*,  * Sven-làn-te.  Pari,  di  Sventare.  Che  sventa,  F.  di 
rcg.  fO) 

SVENTARE,  Sven-tà-re.  [Alt.  Alzare  in  alto  spandendo  al  vento;  al- 
trimenti Ventilare,}  Sventolare.  Lat.  veutllare.  Gr.XtxptZttv.  Pal- 
losi. .cap.  10.  Dice  Cullimeli».  che 'I  grano  non  si  vuole  sventare 
uè  muovere,  perocché  v' entrano  tra  e»w>  allora  gli  animali  no- 
civi a lui. 

a — Per  inetaf.  (Voi  la  re  J Buon.  Fier.  a.  t.  14.  Maslri  di  votar  borse,  ! 
Sventar  salvadanai,  R far  recer  scarselle.  (Qui  è detto  in  burla.) 

3 — J.r.  (u*.  e pati.  Prender  aria,  ’l  Sciorinarsi.  Bui.  Inf.  **.  1 
Cosi  fuceano  quelli  peccatori,  clic  si  mostravano  coll»  schiena  un 
poco  fuori  per  sventarsi. 

4 — * L'uscir  dell'aria  da  pallone  o altro  ciré  gonfio; ed  anche  II 
lasciare  andare  il  vento  ri  flati  del  ventre.  Fag.  Bini.  Il  nutrirsi 
di  vento  è una  pazzia,  Che  il  mandarlo  fuori  ha  sol  giovato  ; 
Quello  sventar  pian  pian  con  leggiadria  Ridonda  ec.  (A) 

» — (Milit.)  Impedire  o Bendrr  vano  V effetto  dette  mine  col  mezzo 
di  con  frani  mine;  ed  in  questo  stwjo  iua(i  in  tign ■ all.  si.  a si.  e 
[/".  Alina,  SS  ss.]  »>  AVr.  Samin.  12.  ai.  E per  dar  più  calore  j 
alle  ruinc,  Comanda  che  si  dia  fuoco  alle  mine.  Ma  sventali  que- 
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sic  seni’ alcun  effetto;  Cosa  clic  in  ver  lo  messe  un  po'  in  valigia, 
Perchò  ec.  (B) 

2 — E per  siinil.  ti  dice  dì  Qualunque  negozio,  trattato  0 di- 
segna che  si  guasti,  o non  abbia  effetto, 
c — (Chic)  Sventar  la  vena  dicono  oggi  i co  ntici  al  Cacar  sangue. 

Lai.  ve  tinnì  lavare.  Gr.  fìtfivzouiiv. 

SVENTATO,  Svcn-lò-lo.  Add.  ut.  da  Sventare. 

2 — [Furiando  di  /lenona , Che  non  ha  considerazione,]  Privo  di 
senno.  Senza  giudizio.  Lat.  Imprudens,  levi*,  incousnltus.  Gr.  x- 
jSo -A*;.  Atteg.  u?.  Se  noi  mancassimo  affatto  di  questi  cola*  cer- 
vellacci sventati,  no' mancheremmo  ancora  d uo  estremo  ditello. 
/ il.  Ben».  Celi.  41.  Un  giovane  sventato,  bravaccio,  soldato  del 
signor  Renzo  da  Ceri. 

SVENTOLAMENTO,  Sven-lo-ta-mèn-to.  [fin.]  Lo  sventolare.  Mail.  Franz, 
riiti.  buri.  2.  1 se.  Pur  non  è poco  che  'I  suo  testamento  Ali  faccia 
erede  di  tal  para  mosche,  Qual  «fogni  banda  fa  sventolamento. 

| SVENTOLANTE,  Kven-lo-làit-tc.  (Fari,  di  Sventolare.]  Che  sventola, 
Sold,  Mi.  t.  E faccia  pntova  ancor  se  colla  mano  Afferrar  può  lo 
sventolante  ciuffo  Di  lei  che  fogge,  » Salvi».  Senuf.  tib.  t.pog.  5. 
Fioriva  la  «un  per-ona  in  leggiadria  di  fattezze,  e il  mollo  orna- 
mento dell' assetta  tura  conferiva  alla  bellezza.  Chioma  bionda,  la 
molta  intrecciala,  la  piccola  discJolla,  al!' aure  sventolante,  te.  (B) 
SVENTOLARE,  Sven-to-là-re.  [Alt.  «moni.]  Propriamente  Alzare  in 
alto,  spandendo  ai  cento;  (af/rimenii  Sventare,  Ventilare;  od  «1- 
cAr]  Agitare  checchessia  in  aria  per  forza  di  vento.  Lai.  venti- 
lari?,  ventilabro  purgare.  Gr.  ).cx^t£rrv.  Or  ».  7.  10.  Alla  cui  con- 
servazione mollo  fa  prò,  se  spesse  volle  si  ricerchi  che  i monti- 
celli  da  strano  calore  non  sieno  infetti;  la  qual  cosa  «piando  av- 
venisse, con  la  pala  si  rivolti  c sventoli  pc'  granai.  E a.  12.  <8. 
Se  non  vorrai  far  tontamente  l'olio,  converrà  che,  giltandob-  In 
monticclli  { C ut  ice),  le  sventoli  Mor.  S.  Greg.  Quando  la  terra 
sarà  sventolata,  ovvero  soffiala  dall’Austro.  Ar.  Far.  10.  ot.  E l'aura 
sventolar  l' aurate  chiome.  Burch.  2.  40.  Ma  se  fortuna  la  miu 
vela  sventola.  Mi  farò  la  minestra  rolla  pentola. 

* — * E fig.  Pioti.  Ezech.  88.  t«.  F.  dispergerò  gli  Egizii  fra  le 
iiazioui,  c gti  sventolerò  per  li  paesi.  E Ger.  si.  2.  E manderò 
conir' a Babilonia  degli  sventolatoti  che  la  sventoleranno  (N) 
s — \E  dello  militarmente  delle  iii»r0Nc.)  Berti.  Ori.  1 4.  84.  Era 
il  sol  chiaro,  e l'aura  sventolata  Le  bandiere  con  visi»  'mollo 
graia.  » Cor.  Eneid.  Miri  s'addestra  a sventolar  I* insegne,  Altri 
n spiegar  le  schiere,  (tri 

4 — JV.  oh.  il  muoversi  che  fu  ta  cosa  esposta  al  vento.  Lat.  vento 
■noveri  Gr.  àvtpvigSr ac  Bem.  Ori,  1.  ic.  ss.  Delle  di  man,  tomo 
fu  giunto,  al  crine.  Che  sventolava  bionde,  netta  fronte.  7hc  Dav. 
Gemi.  377.  I molti  ricchi  ai  conoscono  al  vestire,  non  di  roba 
larga,  ebe  sventoli  ec  , dui  assettata,  che  mostra  ogni  membro. 
(71  testo  lat.  ha:  veste  non  fluitante)  « ( L'eJlz.  di  FaHgri  itoo, 
voi.  2.  a pag.  201,  legge:  1 molto  ricchi  si  conoscono  al  vestire, 
non  di  roba  ec.)  <B) 

8 — * E n.  pass.  Car.  En.  io.  toro.  Due  querele  altere  >orgerc  al 
cielo,  e «e  Molarsi  a l’aura.  (N) 

SVENTOLATO,  * Svcn-to-là-to.  Add.  ni.  da  Pentolare.  F.  di  reg.  (0) 
SVENTOLATORE , • sven-lo-la-to-re.  Cerò.  mi.  di  Sventolare.  Che 
sventola.  Dlod.  Ger.  ai.  2.  E manderò  contr'a  Babilonia  degli 
sventolatoti  che  ta  sventolerà  imo.  (N) 

SVENTRAMENTO.  (Cblr.)  Sveo-lra-incn-to  Sm.  Timore  prodotto  da 
rilasso  generale  delle  pareti  addominali , e consistente  nella  ca- 
duta di  gran  parte  dei  visceri  in  ima  specie  di  tasca  o sacco  da 
etso  formato.  (Om.) 

SVENTRANTE,  * Sveu-tran-te.  Pari,  di  Sventrare  Che  sventra.  F. 
«fi  reg.  (0) 

SVENTRARE.  sven-tra-re  [Alt. ] Trarre  gl"  intcriori  di  corpo  altrui; 
[altrimenti  Sviscerare,]  Sbudellare,  L.  cxcntcrare.  G.  i*  cripton*. 
Bocc.  nov.  43.  17.  Alla  fine  da  loro  atterralo  e strozzalo  fu,  c su- 
bitamente sventralo.  G.  F.  1*.  00.  7,  Solo  liitemlr-ano  n sventrare 
i cavalli.  Fuori.  Fier.  i.  3.  a.  Che  spietato  Carnefice  sventrò  que- 
sto c quel  nudo. 

2 — Passare  co’  colpi  il  ventre,  Uccidere. 

3 — (jV.  att,  e]  fig.  Mangiare  e bere  assai.  Quasi  scoppiare  per 
aver  troppo  mangiato.  Matm,  7.  12  lo  vo*  stasera  anch'io  far  le 
mie  lotte.  Bendi'  io  stia  bene,  sia  ripieno  « sventri. 

a — [7?  n.  pati.  net  tign.  del  § a.|  Toc.  Dar.  ami.  2.  s».  It intaso 
a|  bujo  oggi  mai  delta  morte,  con  due  colpi  si  sventra. 
SVENTRATA,  Sven- Ira-la.  Sf.  Mangiala  u crepapelle-,  altrimenti  Scor- 
pacciata. Celiti.  E solo  è buoni*  a far  delle  sventrale.  Amico  del 
bagordo  c dalle  tresche.  (A) 

SVENTRATO,  Sven-tra-to.  Add.  m.  da  sventrare.  Lai.  exenlcralu*. 
Gr.  l’t-jztpiaàtti.  Btd.  Ini.  ios.  In  quella  guisa  appunto,  che 
fanno  le  viprr.  sventrale. 

STENTRATORE  ‘ Svcn-tra-to-r*.  F$rò.  m,  di  Sventrare.  Che  sven- 
tra. F.  di  reg.  (0) 

SVENTURA,  sven-lu-ra.  |.S/.|  Contrario  «fi  Ventura.  [.I7«>7«i  ventura. 
Mala  sorte:  altrimenti  Avversità,  sciagura.  Disgrazia,  DiiMtfO , 
Calamità.  Lo  stesso  che  Disventura,  Disavventura,  F.\  Lat.  infor- 
tunium,  infortunila* . Gr.  aìr r/i*.  Foce,  noe]  si.  10.  (.ismonda, 
che  per  isventurn  quel  di  tatto  aveva  venir  Guiscardo  w.,  piana- 
mente se  n'entrò  nella  camera.  E noe.  48.  12.  Di  sospirare,  nè 
di  piagnere  la  sua  sventura  0 quella  di  Pietro  ec.  non  ri  fino. 
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. Pntr.  son.  ti».  Via  men  d*  ogni  sventura  altra  mi  duole.  Pini 
Puri).  M.  ss.  Virtù  cali  p«r  nimica  ni  fuga  Di  tulli  , come  bi- 
ada, a per  sventura  IVI  |»Qgo,  o per  mal  «sii,  S.  Gir.  Pisi.  Appo 
Dio  non  possiamo  esser  (elici,  se  non  sitino  combattuti  dalle 
•ven  in  re. 

B * (iron  ì A>enu  cAe  ha  il  fello  i'jnu'to  e te  poppe  apponile  : 

i malissimi  ed  implora  latranti  mostrando  ini  bambino  cui  per 
«wnuiio  di  lati * no»  può  nutrire.  (Hit) 

•VENTURATAHCNTE,  sver»-tu-ra*l»*mén-te  Avo.  [A:r  malasorte.  Lo 
flesso  ehe  Di  sventa  ratamente,  [Disavventura!  jmcntc  F.  Lat.  Infe- 
llciler,  infortunate  tir.  «tvj£o»i.  Boce.  n no.  11.  t.  InUudu  di  rac- 
co  11  l i r»  I quello  che  prima  sventuratamente  e poi  ec.  as«ai  felice* 
mente  ad  un  nostro  cittadino  iffetlne.  G.  F.  1*.  70.  %.  Furonvl 
sventuratamente  «confitti  dal  Conte  di  Mnriferuutc. 

RVENTL'R \TisSlMO,  §vcn-tu-ra-lis-*i-mo.  J /dii.  u»  ] superi,  di  Sven- 
turato. [Lo  stesso  che  nisavvcnturathdiao,  Y.\  Lai.  kufelidvtimus, 
InfurtuiinlisvSinos.  Or.  raìairrsif  7TztO{.  Dnlam.  Quindi.  C.  Il  mio 
bellissimo  unico  figliuolo  ec.  la  sventuratissima  ultra  «ti  u«ali  af- 
fetti della  endiadi*  commove».  Fir.  Lue.  A a.  0 sventurato  tra 
lutti  gli  altri  svonluntlistinil 

SVENTURATO,  Sven-tu-rà-to  Adi.  (>n.  nuoto  anche  in  forza  di  *m 
parlando  di  persona.  Uste  avventurato)  contrario  di  Asventura- 
to ; altrimenti  Sfortunato,  [Infelice.  -,  Dtsvenlurato,  Disavventu- 
rato, Stoni  (iroso,  fin]  Lai  inforlunatus,  infelix,  miscr.  Gr.  a^liec. 
lì ore.  hop.  «3.  a.  Andò  adunque  questo  Pie  Irò  sventurato  tulio  il 
giorno  per  questa  selva  gridando.  E noe.  48.  is.  Gli  sventurati 
amanti,  ameuduni  vergognandosi  forte,  stavano  colie  teste  basse. 
E nov.  rr.  44  Oh  Kvcnliiralal  che  «i  dirà  da' tuoi  fratelli?  Paul 
Purg.  1*.  ai  Comi*  Al  meni  e a sua  madre  fc"  caro  Parer  lo  sven- 
turato adornamento. 

SVESTI' ROSO,  Sven-tu-r >90.  Aid.  \e  fm.  parlando  di  persona,  Lo 
fletto  che  Disavventure*»  V e d/'J  Sventurato  Filotir  o alma 
mia  tapina,  alma  amarrila,  Che  non  ti  fuggi  del  più  sventarono 
Corpo  che  viva?  Bue;  Far  eh.  1.  rim  1.  oinè  sventuroso,  ohimè 
lasso,  Quanto  è sorda  la  mia  morte  a ehi  la  chiama,  Dogai  ben 
privo  e di  ogni  speme  casso) 

SVENUTO,  Sve-nù-to.  Adi  m.  da  Svenire.  [Privo  di  .Sentimento.  Ca- 
duU>  in  deliguia;  altrimenti  Disvenuto  ] 

% — [E  fi:/.]  Debole,  Fiacco,  Lai . defedo»,  conslernatus.  Gr.  >«tiro- 
fufiti  <rat(,  nnmrMf^Mf  |V  JMriPt,)  Cron.  Mordi.  sso.  Ottocento 
vi  erano  da  combattere,  e questi  erano  sì  svenuti,  che  non  potremo 
per  I»  fame  tenere  II  balestro  fermo  in  inano,  non  clic  tirarlo  (foli 
nel  testo  a pruno.)  Pass  sui.  La  parte  fantastico,  rimanendo  vola, 
che  si  rovescia  indietro,  quella  offuscala  e quasi  affogala,  e q. testa 
vota  c «venula;  riceve  fantasie  gravi  e noJ«e  per  radunilo  della 
parte  della  memoria.  Star.  £ur.  •.  43.  A casa  non  si  può  ire,  che 
Il  nimico  armalo  lo  vieta,  le  fiumare  lo  proibiscano,  cd  I cavalli 
stracchi  e svenuti  ce  lo  ntegano  interamente, 
s — [Consumato  , Dimagralo  ] l'Ut.  SS.  Pad.  [E  ’l  magro  rispuose 
che  . .[  per  quoti  pensieri  era  così  svenuto. 

SVERDIRE,  Sverdirle  IV.  uri  onorn  Perdere  il  verde,  Seccarti  Boi. 

da  Gub.  nel  Lami  Delie.  Enti.  1.  17.  Amati.  (B) 

SVERDITO,  • Sver-di-to  Add.  m.  df  sverdire.  F.  di  reg.  (O) 
8VERGIILGCIARF,  Sver-g  beg-già-re  [AU. | Percuotere  con  vtrghe]AF. 
e di'  Vergheggiare.]  Lat.  virgis  eaedere.  flagellare.  Gr. 

Lib.  Fiagg  Un  poro  più  innanzi  sì  v*cc  ona  valle,  dovè  II  no- 
stro Signore  fu  «vergheggiato  con  aspre  verghe. 

8YERCHEGGIAT0.  * Sver-g  heg-glà-to  Add.  in.  da  Svcrglieggiarc , V. 
V.  e di'  Vergheggiato.  (O) 

RVF.RGIN  AMENTO,  Sver-gi-iu-inèn-lo.  [Am.]  Lo  sverginare;  [altrimenti 
Diali  or»  mento.  — , Disvergtnamento,  fin  ] (F.  Deflorazione.)  Lat. 
divergìnatio.  t'om.  Inf  « La  seconda  è drupa,  che  è inlecito  lavar- 
glnamcnto  Air.  Sciti»,  so.  Coloro  che  l'udlvan  giurare,  non  po- 
teano  maravigliarsi  a b:i»taiiza,  come  egli  ec  credesse  dar  ad  in- 
tendere che  tra  tanti  adulteri!  e sverginamenti  alloggiasse  cotale 
scrupolo.  E Toc.  Str/r.  4.  «f*  Solo  cogli  sverginamenti  e adul- 
teri! si  mostrava  figliuoi  del  Principe. 

SVERGINAR  TE,  * Sver-f  l-nin-l«  Ptìrf  di  Sverginare.  Che  svergina. 
F.  iti  reg.  (0) 

SVERGINARE,  Svcr-gi  nà-r<*  [Alt.]  Torre  altrui  la  virginità.  Fida- 
re te  vergini;  [altrimenti  In  fiorare,  Spuiiellare.  — , Disverginare, 
sin  ] 1 F.  ^pulctl  la  re.)  Lat.  devlrginare,  virglnllalem  solvere,  adi- 
rne re  G.  Sixxoptt,  SiamxpSts tvirv.  Dav.  Scit.  li.  Di  quindici  anni 
ai  lasciò  sverginare  dal  coppiere.  E l'oc.  arm.  4.  tot*.  Dicono  gli 
■erittori  di  quel  tempi,  che  non  *i  essendo  più  udito  dare  a pul- 
zella il  supplizio  de’  triumviri,  lo  manigoldo  col  cappio  a cintola 
la  sverginò. 

* — Per  timil,  Incominciare  ad  usar  checchessia.  Lib,  Son.  re.  Piglia 
bd  lupino  ignudo  a pinco  ritto,  Che  abbia  sverginato  una  saliera. 

■ — [£«.  pa«.|  Late.  Slreg.  4.  3.  Questo  spadone  è stato  per  «sver- 
ginarsi 

SVERGINATO,  Sver-gl-ni-lo  Add.  ni.  da  Sverginare.,  F.  (A) 

• — • * E flg.  Violato,  Vizialo.  Cr.  alla  v.  Viziato.  (0) 
•vKRGINATORE,  Svcr-gf-na-tò-re.  [Ferh.  m_  di  Sverginare.)  Che  sver- 
gina. L.  virginia  constuprator  G.  itxs r«p3«v!vs»»,  Dav.  tris  ss 
Quando  il  Re  prenderà  una  moglie  per  vergine,  che  non  «la,  nè 
ai  Re  al  manifestino  ella  e gli  sverginatori,  ai  puniscano  lutti  di 
«arali  offesa. 
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SVERGOGNI,  Sver-gò-gna.  [.9/! ] Lo  svergognare:  altrimenti  Smacco. 

Lat,  contumelia;  dedee u»,  Gr  x, *à3p«c.  Cr.  alla  u.  Smacco. 

SVERGOGNAMENTO,  Svcr-go-gnu-mèn-to  jV<«.  'Lo  svergognare,  ed  an- 
che  II  perdere  la  crrgouna  ; nKriaitnli]  sfacciate***.  —,  Srergo- 
gnanza.  Svergognai  («gine,  svergognatezza  , rr«.  Lai.  Ini  putte  Mio. 
G.  xsxtie.-jurtx  Salitisi.  Jug.  B.  Per  lo  cui  svergognamento  c or- 
dire ce.  Albert  eap.  10  Dallo  sozze  punir  ti  guarda,  perciocché 
la  licenza  dì  «è  nutrica  «vergognameli  lo.  V,  AgosL  C.  O,  Esw  vi 
riprenderebbe  da  questo  «vcr^-giu-neuto.  Tei.  Br  7,  m,  dì  vo- 
lontà nascono  cattive  allegrezze,  molte  parole-,  vanii  di  parole  ec, 
dixnivuranza  disonesta,  svcrgoguanicnlo 
SVERGOGNANTE,  * Svcr-go-gnin-te.  Pad.  di  ■'Vergognare.  C he  sver- 
gogna. F.  di  reg.  (O) 

SVERGtMiN  \NZA.  Sver-go-gnàn-ra.  \Sf.\  F.  A.  F.  e di'  Svergogna- 
mento Esp  Salm.  Multi*  perm-te  vengono  a lauta  «sergogitanu, 
e a Unta  audacia  svergognata,  che  ec.  .V.  Agissi,  C.  D.  Se  nella 
memoria  degli  uomini  rimanesse  questa  «vergognunza  si  nobile. 
SVERGOGNARE,  svcr-sogni-re  [dff.  Torre  dhui  la  vergogna,  ed 
ancAr|  Fare  altrui  rituperevohnenle  vergogna.  ( Far  arrostire  al- 
trui rimproverandogli  i suoi  rizzi  r mancamenti.  • -,  Invergo^nurc, 
sin  | L viti»  objicieud o p idorcm  incutere,  traducrrc.  Gr  o"v: 

’Bocv  noe.  je.  17.  Tarmi  mille  anni,  che  noi  siamo  ai  lume,  che 

10  II  possa  «vergognare  come  tu  ««‘degna.  Pati  sa.  A quel  colale 

11  Figliuolo  della  Vergine  far»  vergogna,  ovvero  «vergognerà,  quan- 
do verrà  nello  maestà  sua  cc.  » Bnon  Tane,  s o I la  II  Vn-li  «ver- 
gognata.' E Salvia.  Inno t.  it  i . Svergognala,  cioè  follo  qualche 
onta,  torto,  o dispetto.  (N) 

• — Violare  Caoùe  Fruii  ting.  Narra  anche  d’un  gentiluomo 
delle  contrade  di  Valeria,  che  tenne  a battesimo  una  giovane  in 
Sabato  vinto,  c poi  la  notte  seguente  la  svergognò.  Ber*.  Ori.  *. 
1.  ss.  Che  se'vcnuto  qua,  eoin’un  ladrone,  A svergognar  le  donne 
addormentile. 

3 — y ai».  Jr  pai*  Aver  rossore  di  alcuna  Cosa  accaduta  o cho 
sia  per  accadere  itT'n  che  onesta, | Vergognarsi,  hit.  podere  Gr. 
ai7’/v»!7>ai.  Fuv.  Esop.  Allora  11  cavallo  tutto  svergognò. 
8VERGOGNATACCJO.  Sver-go-gna-Gc-cio.  Add.  e uu.  pegg.  di  Sver- 
gognalo. Geli.  Err.  a.  1.  Tu  ne  resti  vituperalo  tu  e la  casa  tua. 
GA.  Uh,  uh,  uh  ,tf.  F.  F.  piange  ora  D mncricmic:  H bi-ognava 
pensarvi  prima,  svergognatacelo.  (B)  E appretto:  td  «riti  pro- 
messo d'avere  II  migliore,  svergognalarrio  ehi  (Br) 
SVERGOGNaTAGGINE,  Bver-go*ffna-ug*gi-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  sver- 
gognamento F.  Siri  .Mere.  Isl.  Berg.  (Mio) 

SVERGOGNATAMENTE,  Sver-go-gna-là-mélt-le.  Avr.  Senza  vergogna. 
Sfacciatamente.  — . Svergogno*amenti> , Invergognalamcnle,  sin. 
Lat.  impudenter.  Gr  xvmì'-i;.  Piai.  S.  Greg  ,M.  3.  16.  Volendo- 
gli far  perder  la  prova  [e't  proponimento  buono,  arditamente] 
montò  in  sul  monte,  e svergognatamente  andò  alla  sua  spelonca. 
Mor.  S.  Greg.  Le  loro  male  opere  «vergognate  fatte,  più  svergo- 
gnatamente, difendendole,  le  moltiplicano.  Pass.  to*.  svergogna- 
tamente discorrendo,  traggono  ogni  uomo,  di  qualunque  condi- 
zione e stato  sla,  che  trarre  si  lasci. 

SVERGOGNATE!. LO,  Sver-go  gna-tél-lo  ./dii.  e sin.  t di*  svergognato. 

Sfacciateli.  Lati.  En.  Trae.  Berg.  (Min) 

SVERGOGNATEZZA,  Sver-gogna-lèz-za.  [Sf,  Lo  stesso  eh - '«vergognJ- 
mento,  F, | Futer,  Mass  Non  perdio  avesse  difetto  di  peccati , 
ma  perchè  abbondava  di  svergognatezza.  Pedani  Qulntil.  P.  *1 li- 
ra vlglioml,  giudici,  di  questa  svergognatezza, 

SVERGOGNATI  SPINAMENTE.  « Sver-go-gna-tfo^i-ma-mèn-te.  Avr.  nt- 
jterl.  di  Svergognatamente.  F.  di  reg  (0) 

SVERGOGNATISSIMO , Svcr-go-gna- tis-si-mo.  [Add.  m.]  superi,  di 
Svergognalo.  La.  impudentlssimus.  Gr.  xvxi 7X0*19? *r 0;.  S igeai. 
C.  P.  Questa  placazloue  di  colali  Dii  e£.t  svergognatissima,  nc- 
qulsslma  e immondissima  et,  levò.  E [A.  27.]  Li  loro  detti  «icoo 
tali,  «he  si  debbio  piuttosto  disputare,  rlic  atterrare  con  gsrrl- 
mcnto  svergognatissimo  e quasi  reprcnsorlo,  [ovvero  con  lievità 
giocolarla  ] 

SVERGOGNATO,  Sver-go-gn.i*lo.  Add.  m.  da  Svergognare.  [ Usato  «1»- 
che  in  foresi  di  sm  porfondo  di  persona.  Senza  vergogna  0 pu- 
dore.] Sfaccialo.  — , Invergognato,  sin.  Lat.  impudens.  propudlo- 
su«.  Gr.  **9ktj£vvto?,  ivxiXtii.  Dani.  Purg.  ta.  100.  Ma  se  le 
svergognate  fosser  certe  Di  iiuel  che  'I  del  veloce  loro  ammarina. 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte.  Aocc.  noe.  ta.  «4.  Vedi, 
svergognato;  odi  ciò  eb’e*  dice.  » Passav.  t99.  Isvergogoato  se‘,  so 
vuogli  la  gloria  «inza  la  vittoria,  e «e  ti  «uogll  attribuire  la  vit- 
toria senza  battaglia.  (V) 

« — [Vituperevole,  Ignominioso.  Amm.  Ant.  «a.  e.  s.  A'glovani  fa 
più  svergognata  la  loro  di»tem|>cranza.  Goff.  Ab.  Ita c.  cap.  fa. 
La  prrseveranu  In  essi  vizi!  è cosa  «vergognata  e sozza 
a — (Disonorato,  Vituperalo,  Confuso.]  Cani.  Cam.  10.  0 trombetta 
svergognate.  Noi  v'abbiaro  si  ben  tenute,  ec.  » Vii.  SS  Pad.  t, 
1*4.  Quando  li  Diavolo  truovn  Duomo  far  buone  opere,  nontruo- 
va  luogo  In  lui,  e partesi,  a «osi  quando  (studia  II  mal  fare,  viene 
lo  spirito  di  Dio,  e non  trovandosi  luogo,  si  si  parte,  e svergo- 
gnato contro  a lui;  ma  anche  è si  cortese,  che  se  con  tallo  il 
cuore  è ricevuto,  ineontanenle  ritorna.  Pustav.  174.  Dee  etser  nel 
pedalar  una  vergogna  (svergognata.  (V)  Diod.  Ger.  te.  t4.  La  fi- 
gliuola d'Egitto  è svergognata  e data  in  man  del  popolo  di  Set- 
tentrione. (h) 
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Mm/oijualo  diti,  da  Disonoralo.  Svergognalo  è ninno  di  flint»  I 
no ralu)  che  L’uomo  può  trovar»!  svergognato  per  bugia  della, 
per  impostura»  pacete!*,  per  errore  e per  semplice  inconvenlenia  | ^ 
connessa  : cose  clic  non  portano  Disonore 
SVERCti».. ARSAMENTE , svcr-go-gno-sa-iucn-tc.  Avv.  F.  A.  F,  e di' 
M'ergognatauienle.  Sfar.  S.  Eug.  ani.  Egli  entrò  una  sera  qu.v-> 
di  nulle  {«vergognosamente  nella  cantera  della  Madonna  mia.  (V) 
SVERNAMENTO;  Sver-na-mèn-to.  («Sto.]  Lo  svernare.  Lai.  hicuiallo , 
hibernatlo.  ór.  /ri/izTta. 

9 — |/’«jrfajtd0  d’iicce/lf,]  Lo  «vernare  nel  sign.  del  g a.  Troll.  Gw. 
fatti.  :.n  Tu  adunque  la  debbi  menare  a considerar  la  varietà  del- 
l’urbe ce-,  svernamenti  di  uccelli,  giocondità  de'cteli. 

SVERNANTE,  * sver-nill-lc.  l'uri,  di  Svernare.  Che  j verna  (0)  Toc. 

Da r.  i.  <8.  Con  le  due  feroci  legioni,  quinta  e ventesima  sver- 
nanti alle  Vecchie.  (N) 

SVERNARE,  Sv  er-nà-re.  (iV  iwr.)  Dimorare  il  verno  in  alcun  luogo. 

Lai  hiemare,  hiemen  peragerc,  tiibernarc,  Gr.  Ht3r/mituxZit*  Cor 
lati.  i.  ite.  Stiamo  infra  due.  o di  tornare  n Roma,  o de  svernar  qui.  a 
* — Uscir  del  verno.  Ihittl.  Air.  97  .Ila  prima  che  Gcnnujo  tulio 
sverni,  ivr  la  Centesimi,  ch*è  laggiù  negletto,  Ruggeran  si  qur-sli 
cerchi  superni,  Clic  oc. 

a furiandoti  degli  uccelli,  Cantare,  rj  è propriamente  Quel  con-  < 
lare  che,  tacili  nel  verno,  fanno' a primavera  Gititi , G.  tulli  dolci 
cauli  de' versi  gli  usignoli  con  dolce  modo  svernano  nei  mese  di  a 
Maggio.  Po  li:  *t.  i.  17.  Udir  gli  auge!  «vernar,  rimbombar  fonde.  » 

Fr.  Jac.  T.  ».  t».  «.  E vi  s'inselva  l'uccelletto  c canta,  E sver- 
naci aia  gian  soavitade.  (il) 

4 — Al 4.  Tenere  checchessia  in  alcun  luogo  ad  tempi)  d'inverno. 
a — Per  simit.  [c  nel  non.  del  5 a.  dello  degli  Angioli  ) Dani.  Par 
sa.  118.  Perpetua  temente  1 -amia  sverna  tnu  Ire  melode, 
a — * Germogliare  in  tempo  di  verno  Lai.  vernare.  Pisi.  S.  Gir. 
ni l El<od.  O diserto  che  sverni  i fiori  di  tristo;  o diserto,  che  li 
godi  Jaiiilglianucntc  di  Dio.  (Il  la I.  ha:  o desertum  dori  bus  tbristi 
vcrnuns)  (N) 

7 — (Militi  [ Entrare  nt’  quirite  ri  d1  inverno,  altrimenti  Invernare 
e Vernare.)  FU.  Pluf  Dipoi  eh' ebbe  ordinata  la  Gallia  , venne  a 
svernare  a Padova.'*  /lentie  Era  di  già  incomincialo  l'anno  IBU7,  I 
e da  ogni  parie  le  soldatesche  si  trovavano  a svernare  nelle  guur-  I 
nigioni.  (Gr) 

* \.lll  Porro  a Tenere  le  soldatesche  tu  'guari ieri  d’inverno. | j 
Tue.  Due.  Sfor.  a.  aio.  Tornando  per  uave  da  rivedere  11  campo  | 
che  si  faceva  a Rovello  e Reuma,  per  invernarvi  le  legioni,  senza  ) 
alcuna  ordinanza  nè  sentinella,  accortisene  i Germani,  gli  leverò  . 
insidie.  | 

SVERNATA,  ' Sver-ni-ta.  Sf.  Lo  svernare  nel  primo  sign.  Parto!.  ; 
A*.  |».  1.  I.t.%  uff.  Già  comi  noia  va  no  a disarmare  e disporsi  alla  j 
avernata.  (P) 

SVERNATO,  % Svcr-nà-lo.  Arid.  m.  da  Svernare  / . di  reg.  (A)  ; 

zjVBKNATuJO  (Hot)  Sver-na-ló-jo.  Sm.  Quella  parie  delta  pianta,  la  j 
quale  racchiude  e difende  dalle  impressioni  dello  meteore,  0 dalli  j 
ingiurie  dii* tempi,  c specialmente  da  ghiacci,  Perita  ancora  em- 
brione . r priinn  cAe  si  sviluppi  Egli  è di  tre  specie , cioè  bulbo 

0 ci/mlla,  (ubero  0 gemme  o occhio,  fi  bulbo,  ed  il  tubero  ripro- 
ducono una  intera  pianto,  sono  per  lo  più  situati  sopra  le  radici 
e nasco  Ai  dentro  terra.  La  gemma  riproduce  una  qualche  parie 
delia  piotila  e per  lo  più  mn  ramo  od  un  flore.  Altrimenti  Boi- 
lone,  Ibernatolo  o Inverna  cobi.  (A)  (O)  (Ni 

8VEURE,  Svrr-re.  [dii.  anom.  sinc.  di  svellere  O Svegllcre.  Lo  slesto 
che  Disvegllerc.)  sveglicre,  F. 

SVERT'Hfc  j \r.  vie*  i>ver-ta-re  [All.]  Foiare  la  verta  arrovesciandola. 

•j  p t me  taf.  Dire  venia  riguardo  quel  eli 'è  occulto  e che  si  do- 
vere bbc  lacere.  Lui.  volgare  (ir.  atzfvpiZtt  j.  Tac.  Duv.  ann  1. 
io,  Ina-piraio  anch'egli  da  certe  poesie  seni' autore,  che  sverta- 
vano  le  «uè  crudeltà,  ec.  Sale.  G lunch.  ».  9.  Ed  è passibile  thè 
In  alibi  però  cosi  «vertala  Ogni  co«a?  Forch.  Ercol.  99.  Di  coloro 

1 quali  ec.  confessano  il  cacio , cioè  dicono  tulio  quanto  quello 
che  hanno  dello  e fallo  ec  , «'usano  questi  verbi:  «variare,  sbor- 
rare, ce. 

StERZA.  (Ar.  Me*.)  Svèr-zn.  (ty|  Minima  particella  di  legno  spic- 
cala tiat  suo  fusto,  o d’altra  materia  divisti  da  olirà  maggior  por- 
rione;  )e  diceti  parlicoiarmcnU  di  quelle  schegge  che  s an  nicchiami 
nella  spessezza  della  pelle  e ruffianano  lirfiiima  irri/aitow  ed 
in/ianimnitoir  ) Lai  fragmen.  Gr.  i).».7uz.  (Dalfingt  thivers  scheg- 
gio. In  illlr.  ieri*,  pi.  iprrje  scheggia.  1 Tue.  Dar.  Slot.  s.  ict 
Hanno  di  più  palmeti  alti  e vaghi,  e ’l  balsamo  piccolo  arbore, 
del  quale  venuto  in  succhio  **  inlncchi  un  ramo  con  ferro  , le 
vene  ghiacciano;  con  Uvena  d'un  sasso,  o coccio,  vertano  liquore  [ 
medicinale. 

l — • Piccolo  pena  di  pietra,  con  che  ti  riempiono  le  fetsnrr  ! 
delle  muraglie.  Baldin.  Fot.  IH  1 Usano  coloro  che  alzano  mura-  I 
glie  di  «assi  II  Calure  ognuno  di  que*M«*i  che  «tanno  r-elto  fwrlc  , 
esteriore  del  muro,  con  Isveue  de  medesimi  nani;  perchè  avendo  l 
questi  per  ordinario  più  tosto  del  tondo,  malamente  si  po-ann  j 
«opra  Jc  spianalo  de'mnn  ; che  però  senza  lale  Industria  verrebbe 
ta  muraglia  debolissima.  ,N) 

t — (Agr  ) Sorla  di  tino  bitinta  dolce  e piccante.  • Salrin  Annoi. 

F.  h.  a.  4 4.  Verdi*;  covi  dal  colore  è della  la  Verde*  d*Arc*trl, 
c la  Sverza  , che  dicono  a Visa,  dulia  verdezza  parimente  del  co- 


lore, whl:  in  tedesco,  dui  Ialino  viridi* , onde  Firlz  bor-j  llcr - 
bipoli»  (N) 

— (Hot  1 Sorbi  di  caroto  Jwrdei/fo;  c però  detto  anche  Verzotto.) 
Buon . Ekr.  * »,  4.  Lascialo  ho  'I  (ungo  usalo,  ov'abbla  spaccio 
Sverze  c finocchi  r ravuni  c carole.  *•  E Sai* In.  Annui,  iti:  Sverza 
è una  specie  di  cavolo,  forse  cosi  detta  dal  color  verde;  onde  c» 
volo  verzotto.  (N) 

SVERZARE,  Svrr-zi-re.  [All  ] Faro  sverze 

t — llitur.’r  **011  i»«m , (Metlcrc  sverze  ] BaltUn.  Pipe.  Dii.  Sver- 
zare, mollerò  sverze..  Alcuni  ne’noslrl  tempi  «0110  «tali  ingannati 
dj‘c..piinacslrl  c muratori,  per  soverchio  desio  di  risparmiar  briga 
e spesa,  avendo  convenuto  con  essi  prezzo  determinalo  per  la  fat- 
tura della  muraglia  n imito  il  braccio,  coli  anni  ministrar  loro  i 
ina  Irridi  ; donde  è avvenuto  poi,  che  i lavoratori,  per  fare  eol- 
l’ avanzo  del  tempo  guadagno,  hanno  lasciato  di  sverzare  i lor 
muri;  e oasi  a cagione  della  rotondità  del  sasso,  sono  rimaste,  fra 
l’uno  0 fa  Uro,  gran  buche  e convinte.  (N) 

— • ,V.  eia*,  nd  sigti,  del  § 8 Boi  dm.  Foe.  Dis . Sverzare  si  dico 
anche  certo  «orla  ili  legnami*  , il  quale  con  facilità  sverza , cioè 
«eh tonto  nella  superficie,  sollevandosi  da  essa  alcuni  pezzetti  di 
legno  acuii  a foggia  di  sverze.  (>) 

— E per  fimi!,  ttenf.  ('eli.  Orcf  io.  Essendo  ec  quanto  ei  può 
bol*u  (il  fèrro),  la  «lampa  non  polrà  inai  svenare  (B) 

— .V.  j*w.  Uscire  « Spiccarsi  «vene,  Scheggiarsi.  Brut.  CelL  0 :f. 
io.  Terehè,  altrimenti  essendo,  si  svenerebbe  la  «lampa,  e sul  ilo 
sarebbe  guasta, 

SVERZATO,  Sver-zà-to.  Add.  n*.  da  Sverzare.  Alquanto  schitggù.lo. 
Lue.  Mari,  rim,  'Miri.  Sudicio,  vecchio,  c svenalo  il  cerchiello.  *» 
(L’csemp'o  non  è trailo  da  Lue.  Mari.,  ma  da  S.  B.  F.  le  Bii.is 
bitrltiche  al  voi.  9.  /*ig.  tis.)  (B) 

SVESCIARE,  * Sve-sea-rc.  IV.  a ss.  V.  Patio.  Propriamente  Trar  vesce. 
Fac.  (O) 

s • — All.  e fig.  Ridere  tulio  ciò  che  si  sia  0 che  si  sospetta,  ancor- 
ché vi  debba  tener  segreto  (V.  Hi  inviare  ) Fag.  rim.  E I titolilo 
ovcrvan  (ulto,  c'I  t ilio  svesciano  .Vile e.  rim.  1.  1.  Andategli  un 
segreto  a rontìdare.  Giurerà  di  tacer  per  tutti  I Dei,  E subito  IO 
«vischi  alla  comare.  (R)  (B) 

SVECCIATORE,  * Sve-sciu-tó-riE  Fcrb,  m.  di  Svesciare.  Che  nnci  1, 
F.  di  rtg,  (O) 

SVESCI  \TKICE , sv«*-scia-lri-cc.  [Fcrb.  f.  di  -Svesciare.  t*Ae  zerscio,) 
che  J/ie/rzza;  >*  fin  Ciurlerà,  Che  non  cu  tenere  il  segreto.  Lai.  I>j- 
quax.  Gr.  lauveip*.  Sul  eia.  Din.  a.  107,  Chiama  qui  (Ir  femmina) 
meravigliovaincntc  trombette , cioè  strepitose  o stridule  ciralalr  ci 
e «vevilrici , che  quando  «anno  una  tuiniuia  cosa  , 0 che  U n- 
vpellino,  sulxlo  la  bucinano,  e,  come  si  dice,  pigliano  la  trombi. 

SVESCICARE,  * Svc-sd-cà-re  Alt.  Levar  vescica.  Far  vescica,  Eu|  io 
di  vesciche.  Targ.  Fiagg,  «0  4»o  Portola  (certa  motoria)  dal 
Rossi  in  Sanai»,  iicll'e«lf»rla  dal  vetro,  gli  recò  al  tatto  grandii- 
.«imci  ardore  al  «1  .nodi  fargli  svescicar  la  col  Irola  delie  dila.  (RoU) 

> VESCICA T»,  • Sve-sci-eà-to  Add.  wt.  do  Svescicare.  Targ.  t tagg.  1. 
«io.  L'allume  restava  brucialo  in  forma  di  vernice  vetrina  biau- 
castra,  tulln  svescicala.  (Rob) 

SVESCIANE  , * Svc-«ció-nc  Sm.  a add.  AWrao  a svesciare , a ridir 
tulio  E,  de tV suo  fummo  Mol) 

SMì«PAJARE,  Sve-9|*a-)à-re.  [All.]  Torre  i vespai,  cioè  gli  ornameu-'i 
folli  u guisa  di  vespe.  Buon.  Fier.  4.  *.  i*.  Le  scatenao.  le  «boi  - 
chiatto,  svespajano.  » E Salr.ii».  Annoi,  ivi:  Le  ss es pajano,  levami 
i vespai,  fornimcnli  d'oro  con  gioje,  (alti  a foggia  di  vespe,  (fi) 

SVESTIRE,  Sve-sll-re.  ]d//.|  fonlrario  di  Vestire.  Spogli'»  re.  — , Di  - 
sveltire.  Divi-lire,  sin.  (F.  Spogliare.)  Lai.  cxocrc.  Gr.  a'rro&rtv. 

* — |E  n.  pass.  Spagliarsi  ] Ar.  Fur.  10.  io».  Nè  lutto  notte  mal 
l'arme  si  sveste. 

* — (ò  ftg.  Deporre  checchessia  che  loglio  la  vera  sembianza.]  Ani, 
Par  so.  o«.  Come  genie  «lata  «olio  larve.  Che  pare  altro  che  primi, 
se  si  sveste  La  sembianza  non  sua. 

SVESTITO,  * Sve-ntì-IO-  -fdif.  tn.  da  svestire.  F.  di  reg.  — , Disve- 
stì ilo,  «in,  (0) 

S VETO >10 , • sve-lò-ni-o  IV.  pr.  m.  Lai.  Suclonlos  (Dal  celi,  gali 
snlhain  felle.',  eterno.)  — Cajo  Tranquillo.  Storico  e letterato  Ir. - 
fino  del  secondo  secolo,  segretario  di  Adriano.  — Oltoiiano.  Scru- 
tare Ialino  , anfore  di  una  vita  di  Tacilo.  — Paolino  General* 
romano  sotto  1 laudi 0,  I Verone  ed  Ottone.  (B)  «.Hit) 

sVETOVIDA.  • (Hit.  Slav.)  Sve-lo-vì-da.  Dio  del  Sole  e della  gueriis 
presso  gli  Siati  (Mit) 

SVETTANTE,  Svel-làu-lc.  Airi,  di  Svettore.  Ck»  svelta.  Betlin.  Disc. 
Fu  un  vibrarsi  quasi  a tempo  di  «nono  l*  di  musica  l'acqua  dai 
tuoi  canali  in  isirumenli  svettanti , quali  le  lingue  di  quelli  uc- 
celli, quand'essi  cantano.  (A) 

SVETTARE,  Hvet-là-re  | 1II.\  Levar  la  velia,  [Tagliar  la  cima.]  Due, 
Culi.  io».  Sveltole  (fe  ni  uree,  s'elle  son  lunghe,»  far.  Long.  Sof. 
png.  no.  (Fir.  imi  ) Attesa  la  notte,  al  giardino  andatone,  e per 
la  siepe  «alilo)’],  dì  quanti  ve  u'erano  (de’fiori),  0 svcgliendoli,  a 
«iettandoli  ec  , quello  «trailo  ne  fece,  che  per  lui  bì  potè  mag- 
giore. (H) 

9 — ],V.  «*».)  Muoversi  con  cerio  tremolio,  coinè  fanno  gli  scudisci, 
le  vermene,  r.  simili  cose,  che  agilate  e icone  *i  crollano  nella 
iella,  Lai.  verticem  agitare.  Gr.  otxpov  asotsiy.iv. 

SVETTATO,  Svet-t»  tu.  Add.  mi,  do  Svettare.  [Taglialo  nella  velia  o 
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cimo.  Pat  Coll.  io».  Più  di  tulle  I*  «lire  pi.inti*  risgusrdati  (il  virlude  Po*»,  no  Elio  «I  sviò  Intani»,  fVcllii  diventò  commi»  e 

pini)  ec.,  perche  questi,  sveltali  una  vr»IU.  unii  vanno  più  «ài.  i pale**;  pfcralricc  Cran.  Morti (.  sto  Mi  mw  peroevarun*  In  que- 

SVEVESE,  • Sve-'é-*c.  Add.  pr  com,  Della  isvevla  (H  sio  che  li  -vlerc-li  dalle  virtù  tgn  l'tintl  uà  E pare  loro  che 

ftVKVI.  * (Grog)  Svè-vl.  Antichi  popoli  che  abitavano  al  di  là  del-  i garzoni  meno  «e  ne  'viino  T>tc  Pie  .uni  *.  ««. Tiberio  marnili 

PEfba,  e nella  Snrmazia  Home  dolo  ai  Carli , «•  Marcomnnni , I Dru«o  in  llllrla  per  milizia  apprender  *,  c per  farsi  dell'esercito 

agli  Arntli,  ai  Sedueiani  ec  : mu  pai  ricreilo  man  mano,  citalo  ornare;  alar  meglio  in  rampo,  che  a sduN  ne'placeri  della  città, 

ad  un  fiopoln  particolare  stabilito  nel  parte  degli  antichi  Era iw-  J /Vii  teli.  ut.  Tu  sai  quante  volle  ti  Ito  dello  che  lo  sviarvi  è la 
duri  (Miti  I più  facil  cova 

ITEVtA.  * (Grog.)  Sve-vl-a.  Sf.  Lai.  Suevln,  Antico  circola  di  fler-  Sciate  d.ff  di  Traviare.  .Munerarr,  Sciare  » Piu- tare  o Pe- 

rno o in,  ira  guclli  di  Frouconla,  rii  Borierà  e del  Beno  , la  Selz-  riare,  rhe  transitivamente  significa  Trarre  del  Ih  sia,  figurai, imfiile 
zero  c la  Trancia  ; or»  ripirtil-  > tra  i B-  gnidi  Bacltra  e di  : si  applir.v  » tutti  quegli  a, centi  che  fanno  declinare  altri  dalla 

fWrtemterga  ed  il  Granducali*  di  Badai  (G)  loro  morale  di  re/ ioni*  fronVirr,  come  nel  proprio  soo  ani»»  copri- 

SVEVI  »,  * Sve-vi-o  ft.  pr.  m Lo  tirilo  che  .-vuevlo,  / (In  illlr  me  un  maggiore  e più  pericoli»»  allonlauaiDCltlO  della  retti  via. 

ice  seti  santissimo  ) (MI»)  che  non  esprime  'ilare,  com  nel  «msn  figuralo  eziandio  indica 

SVEZIA.  * (Geog  ) 9vr-»i-u.  Sf.  Lat.  Succia.  Regione  setlentrional < | un  grande  ,-i:ioriluuamento  dalla  morate  direzione.  Sci<>i>erarc  è 

di  Europi,  yurte  della  Scandi  na<iu,  e che  forma  uria  monarchia.  mollo  diverso  da  ''dare  e Tracia  re  \ chi*  que«U  li.innn  un  senso 

alla  quale  ora  i unita  anche  In  Norvegii;  Sl.nvltnn  n‘ è Ut  rifili  Ira-Iato  e si  riferiscono  a Via.  laddove  l'altro  non  ha  alcun  senso 

capitale  (Ci  travialo  e si  riferisce  ad  Opera. 

SVEZZANTE,  * 8ver-z»n-te.  Puri,  di  Svettare  f he  «t  erra.  F di  SV1ATIS8IMO,  Svi-a-tis-si-mo  | idd.  in.  salteri  di  Sviato;  ]«•  diceti 
reg.  (*►'■  delle  j«nnNr.|  Lib.  Preti.  Era  uomo  sv  latissimo.  c gran  nimico 

SVEZZALE,  Svet-tà-re.  | AH  Far  i*  edere  il  vezzo,  Putinza.  — , de ‘buoni  religiosi 

Disvettare,  Diveltare,  «in.]  (V.  ferzo)  Itarch  t.  s*.  oCaJoEren  SAI  TI»,  Svi-à-to  idd  ni  da  Sviare.  jfW  di  dii.  , Di>vialo,  Di- 

r.lo,  poiché  la  ventresca  Tl  svenò  dall' uscir  la  cerbottana,  Non  vinto.  *r«.|  » Solchi  Colui  ?i  Or  qual,  sviata  dr! l’erboso  pasco, 
pensar  che  la  (altera  li  erevea  Vitella  si  «aianiscc  In  erbe,  selve  ec  Tale  cc.  (>) 

i — {Torre  il  latte  a’ bambini.  Slattare,]  '-poppare  Lai  ablaclarc  , s — E più  txiiianemenlc  di  f'ata  o In  tona  che  »tu  fuori  della 

a lacte  dimovere  Gr.  » rey»)  astri  Ci«v  Cr.  ».  zi.  ti.  Quando  I ( hnma  iia.  « voffu  a mal  fette  Lai.  •levius, nequarn,  perdilus.  Gr. 

porcelli  sono  svettati  dalla  poppa,  w'i  postero  «T  luogo  II  dà,  «Sarò;.  esvr.opf,  ysjrr/oò:  Vrb.  Dove  lo  nelle  usante  cori  ig  lane 

si  suol  dar  loro  la  vinaccia  e i granellai  dell  uve  svialo,  se  perseveri,  "li  Iroverrai  ce.  Paul.  Pir  »n.  no.  \dora 

» — V.  paia  Tralasciar  I uso  di  alcuna  cosa,  Rimanerseli**.  Lai.  de  per  color  che  sono  in  terra.  Tutti  sviati  dietro  al  malo  esempio, 

ouescerc,  desoefiori  Gr  ai» t Ut Zia ?»i.  (latri.  S.  Grcg  Già  non  ap*  1 Pn**.  sv  Di  quello  figliuolo  prodigo  e sviato,  che  ritornò  al  pa- 

petisci  T interne  delitie,  perchè  long  unente  s'c  svettalo  di  man-  ( drc.  ec  F.#«.  Piero  ricevette  perdono  It  tigli  unto  svialo  fu  fre- 
giarle. S.  Beni  LetL  --chiudi  anche  d,gli  occhi  di  fuori  quell  - » volo  i uinrkwdiii,  o abbracciate  dal  padre  Fr  Gloirl  Pred  8, 

cove,  le  quali  tu  ti  M’ svezzalo  di  vedere.  Quivi  vidi  genie  -viola,  e corrotta  ne* peccati.  M I'  n.  «v  A erano 

SVEZZATO,  * Svcz-zì-lo.  AdJ.  m da  Svettare  , F.  , Disvezzalo  ! ricolti  nm  assai  gente  sviala,  e alla  a mal  fare  Pctr  con;  so. 

Divett.iln.  tilt,  (a)  0.  E questo  ad  alla  voce  anco  richiama  La  ragione  sviala  dietro 

SVEZZlvi;,  * 8vez-ié-sc  ddd.  pr  com.  Lo  tinto  che  svedese,  /,  R ai  «disi  Gala f.  «io  Ha  le  più  (tersone  noi  fanno,  anzi  dietro  al- 

B VI AGI A.  * (Geog.1  Svi-A-gia  Fiume  della  Russia  Europea.  (G)  l'appettilo  sviate,  e senta  contrasto  vguenihdo.  ec 

SVIAMENTO.  Svl-a-raén-lo.  |i&m.  Lo  notare,  ( L'uscir  fuori  di  da;  ma  z llidullo  u mal  termine,  Trasandato  Lai.  confusi»,  inordinatus, 
jier  lo  più  ti  uta  flj  coti  in  buona  come  in  mala  parte,  cù >•  pcrdilua.  Gr.  rj'/xt%ypMit  i *v*corS.«f  M F.  i so 

Ionia  per  Distruzione.  Svagamento,  qu  into  ;#cc  Traviamento,  Er - [ Dandoci  alquanto  Irvgtn  la  n*vit*i  dello  svialo  regno 

rare.  Iniquità  ,DI*viun»eiilo.  Deviamento,  Disvialei*.»,  Div  iamcnlo,  I SVlATui.  * (Geog.)  S»i-a-ló-h  /sotctU"dcl  Mir  ('atpU i.  (tl* 
sin.]  Esp.  Salm  L'uomo  senta  sviamento  perviene  c «anta  Imjic-  , SVlATOItE,  Svi-a-tÒHre  [ Ferir  ui.  di  Sviare]  Che  scia.  , Disvia- 

dimenio  a vita  eterna  Com.  IV-p  io,  In  voi  è tale  sviamento,  tore,  «io.  Fr.  Gitrd.  Pred.  B Eugguno  l’amieitia  degli  scelerati 

t-iime  è nel  mondo.  Pa-vi  ita.  Dicendo  In  cagione  c'I  proci*--»  dei  svialori. 

suo  sviamento.  Bori  Farch  6.  prot  i.  È da  dubitare  che  tu,  SVlATRIf.E,  .'vi-a-tri-ce  Cerò  f.  di  Sviare.  Che  irto  F.direg. — , 
-lauto  di  questi  sviamenti  di  andare  fuori  di  strada,  non  sii  ba-  I Di«vialrice,  «fu  O 

«lesole  a fornire  il  visggin  diritto.  /Tur.  teli.  y«.  Ma  lo  mi  dogtiu  SVIOARE,  Svi-gnà-re.  dii.  S.ilpure  (Dail  iugl.  lo  swing  levar  l*an- 
più  . che  io  dubito  ch'ella  non  si  Uri  dietro  lo  sviamento  dello  cora,  prendere  il  suo  abbrivo,  fare  la  sua  evoluitone,  salpare)  E) 

-Indio  - Piu n-  ios.  E anche  è uno  di-ordin  ..neoio,  e uno  -'in*  • — |-V.  au  ] Fuggire  con  presieda;  (o  piuttosto  Partirsi  con  limo- 

nienlo  del  dello  line  (V  Pio<l.  Ez  ».  a La  ellli  è piena  di  svia-  ; re|  e tiasco$.uimite.  C.  Basta.  Lat.  solum  vertere.  G.  uiTxvtiTUiJ»!. 

mento:  perciocché  lun  tifilo  I Signore  fu  abbandonato  il  paese  | (Da  teignare  nel  primo  senso.  Secondo  altri,  è così  dello  per  ine- 

gVIANTE,  * vi-òri-te  Pari,  di  Sviare  Che  tela  F,  di  reg  — , Di-  J taf.  di  chi  fogge  dalla  vigna,  quando  arriva  il  guardiano  oilpa- 

avianle.  «in.  fOl  dfWlt.)  CCCCh,  Incanì  *.  4.  oli  non  credere  Ch'egli  svignino.  Malm. 

KYlAhb,  Svi-ù-rr.  [dt!\  Trarre  della  t la;  [ Altrimenti  Svagare. j — | li.  7.  Pel  bello  svigna,  e vanne  alla  rifrusla  d'u»  luogo  da  «al* 

Disviare,  IMviarc.  Deviare,  «in  Lat.  a via  d imo  ve  re.  G à-orpinivj.  < varai  da  lai  mìschia, 
f — |/Yr  slmtl.  Trarre  della  direzione,  della  linear  diete!  di  cws.]  [ SVIGORIRE,  Svi-go-ri-re  ;V.  ut«.  e pau.  Contrario  d'  Invigorire. 
Tot  Ger  i».  i«.  Mentre  il  Latin  di  ootloulrar  rilento,  Sviando  • Perdere  il  rigore  —,  Disvigorirc,  un.  Tasvm  Pent  Pie  Uh 
il  ferro  che  ai  vede  opporre.  Vibra  Arginile  la  *p;id.i  II-  Berg  (Min) 

v — Flg  [Torcere  dal  diritto  cammino,  Tare  che  altri  cessi  di  ben  SVIGORITO,  svl-go-ri-to  tdd.  («.  da  ■'vlgorire.]  .Vt-NM  eiqorc,  .Spot- 
fare  . di  vivere  virtuosamente  I D*nL  Par g.  io.  e?  Perù  «e'1  Mio.  £uf.  debltilalu-  Gr.  irh»;,  n fiartd  l'il  S,  IgnOM.  t. 

mondo  predente  vi  svia,  In  voi  è la  cagione.  Pctr.  canz.  z.  4.  § Il  Deve  altri,  per  dir  inolio,  «‘ingegni  di  dire  as--...  e^lt 

Che  ratio  mi  volgesti  al  verde  bosco,  Usalo  di  «viarmr  n mezzo'l  airinconlru  riguardava  a quello  cric  lasciar  si  dee  , anzi  che  a 

corso  Frane  Sacch  Op.  die  m.  Tre  sono  le  cose  che  si  sviano  quello  che  aggiugner  -i  può,  acciocché  la  verità,  che  Analmente 

dui  servire  u Dìo:  la  vana  libcrtaL-,  la  profonda  enpiditalc  , la  è quella  che  iia  forza  di  vincere,  non  finse  come  i lottatori  ag- 

vilc  fragllilatc.  Bocz.  Farch.  d.  prot.  ».  Cosi  vi  sviano  dal  me-  gravali  d'inutili  vestimenti,  e tanto  svigoriti,  quanto  ingombrati 

desiato,  e vi  ritraggono  molti  errori  rii  varie  maniere  •*  (iYe//V«.  |P)  E Gcog.  «a.  Perduta  l'arte  e -vigoriti  «l'animo  e di  forze, 

di  Panie  i migliori  Codici  e la  ragion  del  contesto  vogliono  che  beoti  In  morie  c annegano.  (Bri 

ti  legga  disvia  fn  luogo  di  vi  «via;  ed  in  quello  de!  Petrarca  di-  l — fig.]  Sale  in.  Pise.  » <o».  Il  vino  che  è stato  alla  prova 
sviarne  o di  «vlarue  fi»  /doga  di  sviarmi*)  (P)  de'  rigori  del  verno  ec.,  pigila  In  questo  mese  la  qualità  . come 

4 — Diceti  Sviar  la  bottega  e vale  Perdere  {©  F«ir]  perdere  gli  ae-  noi  diciamo,  di  settembrino,  cioè  di  svigorito  e passalo 

reofori.  Lac  Da e.  Perd.  Eloq  rii  La  vergogna,  non  meno  che  SVILIMENTO,  Svi-li  mcn-to  ].9ni.  Lo  scilirc  , Spregio;  altrimenti 
l'utile,  gli  -limolava  a non  essere  net  numero  d«:'  clienteli  , mu  Avvilimento  Lai.  .vbjerlin,  contemptus.  Gr.  ««'//ino;,  nxrxy'i1*- 

degli  avvocali,  a non  inviare  la  bnltcga  aperta  da’  loro  maggiori  »mt »j.  JahiN.  Pise.  z.  aa.  |Noi  diremo  non  è cosai  della  in  «c- 

(^uf  per  •imi/''  gno  di  disistima  c di  svilimento,  ec.  * Bel/in.  Pise.  i.  il».  I 

a * Dicesi  Sviare  dalla  sembianza,  dal  volto  o simile  e cale  Torre  quali  tutti  nomi  non  sono  poi  altro  in  sostanza,  che  tante  «tu- 
eia.  Far  che  non  comparitea  in  eolio  qualche  interno  affetto  deh  diate  maniere  ec-,  quanto  al  senso  lutti  significanti  svilimento  e 

f*«n/wo.  Chlabr  Guerr.  Gol.  Ma  pur  l' interni»  ed  amoroso  male,  scherno,  re.  <B)  Gir.  Long  lez  1 1 Nelle  c«1enuationi  o negli 

■egt'o  ch'ei  può,  delia  sembianza  svia  (,V'  svilimenti  delle  cose. 

a — E n.  as*.  e pa»*.  Uscir  di  via  t’r.  a I.  I»  In  colai  maniera  SVILIRE,  Svf-ll-re.  [Alt.  n.  ast.  e post,  /fendere  pile,  Abbassare  , 
la  nociva  moltitudine  delle  formiche  predelle,  impedita  dall'n-alu  Deprimere;  altrimente.]  Avvilire,  Lat,  extenuare,  deprimere.  Gr 

aalire  dall’arbore,  si  svierà  per  forza  Pani.  Purg.  a*.  ia.  Ri  zit?x*j3k<Cu».  Agii.  Pand.  aa.  A'oi  ora  ci  sviliste  mollo  il  danajo, 

quel  (carro  del  sol  sarla  povar  con  elio.  Quel  del  sol,  che  sviando  c secondo  che  diciavate,  niuna  cosa  sarebbe  più  utile,  FU.  Bene. 

fu  combusto.  Celi.  no.  Prese  qucll’altro  lombardesco  i-pcdlenlc  . cercando  di 

» — E per  mefaf.  Lai  a rerla  via  recedere  G ày  zuxtoTxviiv.  cn'j  svilire  l'opera  sue  - Satvin.  Annoi.  F.  B.  s »/  Voce  falla  dalla 

/toc.  ani.  is.  i.  Meglio  r tagliare,  che  sviare;  che  a dolcetta  di  Ialina  svelare,  che  noi  diremo  svilire  sfatare  (N) 

suono  si  perdono  le  verludr  Pani.  Par.  vi  MI.  Onde  si  svia  t — ’ Rampognare.  Lai.  increptare.  Bene.  Ceti.  Pii.  T.  ».  f f»n. 
l'umana  famiglia  Tei.  Br.  i.  a i.  Guardale  dunque  ehc’l  diletto  Per  la  qual  cosa  io  mollo  gli  svilii  dicendo  loro  cc.  (N) 

non  abbia  signoria  sopra  di  voi,  ehè  fa  mollo  sviare  l'uomo  di  flYlUTIVAMRNTE,  SvMMi-ra-men-te.  Aec.  Con  Uvilimento.  Per  di- 
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spregio.  Sai- in.  Annoi.  F.  B.  4.  9.  7.  (ìli  tei  cali  lihrUttlii  cioè 
libr  irci  udì,  « più  *» il itlvj infiniti  libercoli.  (A)  'li) 

SVILITO,  Mì-li-io  Add.  mi.  tta  Svilire  ( De  pretto , Sprer/ialo:  oliti- 
ti» enti  Avvilito)  Lat.  c*  lenoni  us,  «b-prcistM.  Cr. 

Salviti.  t>isc.  *.  *30.  Pregiti  e «Ielle  lei  lei**,  elio  qnanlun<|  re  in 
alunni  «curi  leripi  non  ctiidcrdaiubi,  mm  pregiali*  , non  a croi  le 
non  accarezzali*,  non  rispettale,  ma  piullo-to  «gradite  e \iliir, 
sicnn  siale  da  alcun»  gentile  ed  onoralo  spirilo  Riai  sempre  rol- 
li vale. 

SVILLlNEIXIAMEJiTO,  SvJMa-nrp-gì.i-meit-In  .Vm.  L'ati.ne  (Ut  rii- 
tiiUtrjij  iure.  — , Vii  laurei.,  uhm,  lo,  *in.  Saltiti.  Annoi.  t.  II.  3.  |. 
ft.  domo  icopofj;  dui*  Inizialo  dal  bojn,  c*|»t»h>  er-  alle  1 or  so- 
lai »*  il»!  pupnlmcio,  «•  a*  loro  nilanr^iimrall.  Vtlai.  Mi*.  «.  i 
Rinatilo  e sat  ripsnte  «i  danno  ile'  ladrone  del  capo;  i liliali  s vir- 
liitu'trduineiili,  so  ne  offendono  pur  sorlo  I*  outsCt  «le  di-lumi, 
ec.  (A)  <«) 

SVILI. VNu.l.iAYTE,  SviMa.ncg-gian-te.  flirt  rii  S'ittain'.'ghrc.  Fh» 
^ Arittoneggia.  , Vlllani-g^iantfi,  sin.  S-ol ria.  IU»r.  3.  ira.  Man- 
mh'Iii  li  pollerai  verro  il  ui.'ilòicintc  e svili., nrggiautc  i.\)  (Po) 
s\  li  L VALGI  : iKI , Sv ll-l i-DCg-g ^ •-  o | III  Dii t altrui  ritta  , 
villaneggiare,  »»'«.  Itti,  conv  inori , ermi  unirti  noi  «licere,  ti.  v5  oi- 
di cv.  lunate.  Pnngil.  Li  fari.-ei  mi  periti  e gii  altri  p-inripi  ri- 
l'uil  iia  e svillaneggiava,  I il  SS.  Pud.  Itccandosl  -»  vergogna,  die 
ili  Inni  prcM-nza  In  l'jlriarr,i  fnv-e  cn>i  «villani  ggiutO.  Liv  Ih e. 
r.  Tanto  gli  svillaneggiarono  li  itlninl  orgn^liesaiuenii!,  che  r odio} 
•li  fuori  vìnse . Mura.  S.  Creg.  Più  «i  * indiano  di  riprenderò  il 
(naie  con  ihVillaiir ggfarc,  filli!  di  confermarci  nel  lame. 

» ! — V.  pus*,  Dir».»  t r>  i|in>c  iinrnlt'  delle  villanìe.  Din.  CoMp,  5. 
no.  Ricomincialo  l'udì»,  ili  un  consiglio  si  sv  itlancggluriino  di 
intuir,  !r  i|tiiili  ingrossano  per  modo,  elio  presero  l ai  me. 

SVIi.L VALGI, IATO , Sv||-la-»eg-gia-iu,  Adii.  tu.  ila  sviUatir/giarc. 

[ FUlprio,  Ingiuriato.  — . Villaiirygialo,  *»«.)  taf,  cnfilmm-ui*  af- 
LulUi,  ( -r.  j pirj it Curate.  Frati.  Uruj.  La  (piale  ipi.  rilnn- 
q«<  cacciala  e rilutali»  e svillaneggiala  non  restò  d*  andargli 
di  cirn. 

SVìi-L vm-gGIATORE,  svii-ia-ncg-gla-to-re.  Fcrb  in.  |»H  Stilane#- 
piare.)  l he  tei(in<éeg<)i-t , Ingiuriatoti}.  Viltaac^latsnr,  sin. 
ImI.  cani  Jcijlor  Ut,  loiwpt^  Cr.  fl/la  e.  Convizlutofe. 

SVILI  I NEGniATRlCE,  • Svil-la-mv -si!»  Iricc.  Fcrb.  f.  di  Svilla- 
uri'  - ian.!  Che  mìU, aleggia.  — . VillancggUlrìce,  sin.  Leon.  Pasciti, 
m O) 

S VII.LM.t  .1  VATE,  * 8viMfig-glàn*le.  Puri.  di  Svilleggiare  Che  tilt- 
Aleggia.  tr.  ili  re g.  (0) 

SVILLEGGIARE,  * SiiHi'gpii-rc.  JV.  «««,  Finir  la  citlcyyratr/ra , e 
• tornare  in  lillà.  F.  dell' Ufo.  (A) 

SVILLEGGIATO,  * S\  Jl-icg-giii-lo.  Add.  «n.  da  'villeggiare,  F di 
" •••!■  '<>) 

M'ILl.i'l'V  MENTO,  Svl-iup-p.vmrn-to  Ani.  Lo  aciluppire  a f-vt tappar- 
ti Strlgnmenlo,  —,  Sviluppo,  sin.  Si'o*  Si  rat.  ».  Bcrg.  (Min) 
SVILUPPANTE,  * Svi-lup-piin-lr.  Puri,  di  sviluppare.  Che  sviluppa. 
F.  dì  reg  (0) 

SVILUPPA  HE,  Svi-lup-pà-r*.  Alt.  e m.  pan  Propri<mieiile  Baciare  le 
cute  aveihtppitc,  Ordinare,  Strigare;  contrario  d’AwlIupparc. — , 
Diviluppare,  sòr.  liti,  exlrlearc.  (i.  Ì(ihtth>.’i  Kgucr.  Pred.a. 
».  Seni.i  ater  ttiodn  o di  Ironrar-d  i capelli,  o di  sviliipirarsi'gll. 
(Vj  Morg.  *i,  4.  Ecco,  per  dio.  In  serpe,  eli' io  segnai  Llie  mi  pa- 
rca Vai vilupp.i‘M  meco,  E per  paura  di  ciò  mi  desini:  Non  mi 
parca  poterla  sviluppare,  ee.  Ar.  Leu.  3.  t.  La  roba  fra  le  gambe 
nttiluppaniìnsi,  clic  gli  cadca  da  un  la  In,  fu  per  m*tlcrlo  Tre 
volle  0 (piatirò  In  terra:  ni  On  gel  Imi  dola  Con  ambedue  te  mani, 
svilir  ntt.-rne.  (.  > 

t — P>r  sitnil.  Svolgere.  /u(.  evolvere,  rxplienre.  (ir.  en*<ìtrreo>, 
»uflf!CTW77xi».  Bocc,  innt.  «•.  13.  Soavemente  sviluppami»  il  ren- 
dali» ec  . fuori  Li  cassctla  ne  trasse.  " 
s — Pro  inetti/.  Liberare,  Distrigare.  Iloee.  wnc.  o7  ? Acclr.ccbfi 
io  consolala  morrml»,  ini  .sviluppi  da  qaeste  pene.  LU'.M  Sianoti 
cavalieri,  soccorretemi  ; i*  «vilupjiosti  d.dle  mani  de'lillori.  Frati 
Mordi.  *33.  A ritrarre  mcrcalunxiii,  a venderla,  e a sviluppare 
tulio  non  fu  «anca  grande  sollecitudine  r fatica.  E appretto:  K 
pure  i|ucslo  islraflicò  e istlluppù  dalla  maggiore  ro*j  alla  più 
nieuiima  Imiiic  e diligeiileincnle- 

SVII.l  l'PATA.  (Lcnm  ) Svi-lnp<p2i*la,  Sf.  Spurie  di  linea  entra,  per 
tni  ni l'allra  corra  può  essere  formula’,  altrimenti  Evoluì*.  (A) 
SVILUPPATI»,  Svi-lttp-pado  Add.  rn.  d.t  Sviluppare.  \Strigalo  .'ciatla  j 
ed  auvhc  Liberalo.  Sbrigala.  — , Disvilnpdat»,  «in  ] /.ii/.evlricalus.  j 
Cr.  a^iìl*vurS«;.  Poco.  noe.  no.  o.  I'itmj  un  «allo,  funai  pillalo 
dullallrv  parie;  e sviluppatosi  d.i  loro,  so  n'nndi*.  E ho».  77 
l»a  ogni  «lira  sollecitudine  sviluppata  ve.,  si  dava  buon  tempo. 
Ihllant  1.  4.  Poicbfi  svituppalo  ila  lei  lui.  E 1 1 1 H ini  piacque 
Quando  da  lui  »viluppaln  fui.  Seti,  lieti.  Far  eh.  1.  9 lo  per  ino 
immi  voglio  legarmi  a cnlol»  pem  senza  poterrucm*  «riorrc,  nòto» 
glio  lini  ino  mio  sviluppalo  in  culai  feccia  alili. issare 
SVILUPPATORE,  Svl-lup-padò  re.  Fcrb  ih.  di  Sviluppare.  Che  sei* 
luppn  lucilia».  Leti,  flcry  (Min) 

RVII UPPATRICF.,  Svl-lup-pa-tri-ee.  Fcrb.  f.  di  Sviluppare.  Che  »ei- 
lupfu  1 Leon.  Paicol.  Lrlt.  Bcrg.  (Min) 

SVILUPPO,  Svi  lup-po.  Sm.  Lo  eletto  i-Ac Sviiuppamcnlo  M.  Morteli. 
Trag  e.,  l'alliin  3.  sto.  Berg.  (Min) 


S SVISCERARE 

SVIMF.RO,  * (Ar.  Mcv)  Svl-mè-ro.  Ani.  S/tedc  di  carrozze  (Del  ledi. 
tchwimtuer  nuolali.rc,  clic  dire*»  in  ingl.  nvlìnmra.)  Fag.  Com. 
Lo  «timer  , il  coppe , il  frullone,  l«i  slerzo  ec.  fioruff.  Secce», 
Questo  luMuncabil  germanico  itimelo.  (Il  Bantffuldi  uri  ve  fcvti- 
inero.  Fedine  hi  lo  descrittone.  In  nota  i dello:  cocclilo  vclnriv 
hìino  portalo  dalia  Lenaauia  1*  eomparm»  sul  corvo  di  Ferrara  rei 
iti  s (Amiti  ut«  è pure  nd  Dizionario  delle  liinte  tdrucci o/c.i(b) 
SMNASTK,  svi-nàn-le  Puri,  di  Svinare  Che  si  ina.  F.  di  re  g.  (r  ) 
SYIMRE,  £•*  1-nà-re.  [/f/r.|  Ca>  :rc  II  inni » dtl  vino.  Dati.  Colt,  tee. 
Svina  e Imbotta  un  pu  giovine,  acciuffile  nella  belle  alquanto 
grilli,  e per ri>v  si  risenta  e.  srliiarisra.  Poielic  «vinaln  e,  unii  pi- 
giar più  !:t  viQiteeia  per  niente,  ma  favvi  «opra  in  buono  ocque- 
rullo.  2T<ie  Due.  unii  11  tsn.  Messalina  , più  efi ertala  (he  mal 
fae.-v»  in  c:isu  le  !n..-,hcre  de*v cndetiliuialoi  i tic!  buoni  dell' au- 
rutili»,  pigiare,  svinare,  tC.  Murg  33.  47.  V.  .svina  e svena  di  boli# 
una  Imiti'.. 

svinato,  (f\[>n:i*lo.  Add  tu  da  Svinare.  [Cneufi  rial  lino.) 

SMN  vTiiRE.  >v  j-na- lo*re.  Fa'ti  ut.  di  Svilii  re.  Cetili  cht  m ino.  Carli 
Saa,  m Al  nominar  etici  fece  II  Ilio  degli  ori,  Tulli  quel  »vi- 
nalorl  F.bl«ro  tuir  le  riso  a cader  morii.  (A)  (B) 
sv  i*.  Mitici  * vl-n.1  ir»  c*.  1 trb.  f.  di  Svinare,  F.  di  reg.  (A) 
SVINATURA,  Rvi-iui-lù-r*.  | yj  ) Li»  tc-ìnorc. 

t — Il  inulto  dello  s\ln,irc,  Car.  Sol»  ro.  Fgli  r pure  il  1m*I 
sollazzo  II  veder  si  diflerrtitl  Masserizie  ed  ihlruincnli  i l.e  per 
arie  e per  natura  fero  Iran  la  svinatura  (B) 

STIMARLI  VATE,  Svin*ci*glUli*le.  Pari,  di  Svtiicìgliaie  Che  mim  i- 

gito  f di  1 g,  1 ’i  1 

SV  !N  CICLI  vii  E,  Svln*el-glia-re.  J AH.\  Frullare  con  vi  origlio,  Fr.Jae. 
T . I 3.  10.  se  non  già  alla  scala,  gisml  trust  judo  t hviucigllait- 
do  con  min  Lunenlarc*. 

SV  IN  CIGLIATO,  * Svin-ei  glia-lo.  Add  m.  da  Svinclgliire.  F.  di 

reg.  ((» 

SVINCi tl.VMF.NT»>,  Svi»  c» -la -me  11 -lo.  Sm.  Lo  evinralarù ; ed  anche 
Il  dì»  in-idarei:  ucl  (piale,  sruse  Meglio  ditesi  Divincola  uicitlo.  Mor- 
irli. Trag  a Bcrg.  (Min)  (O) 

SVINCOLASTE,  * sviii-eu-làu-te.  Pari,  di  Svincolate.  Che  tvlttcofa. 
F.  di  rei.  (O) 

SVIA  COL  Vili-,  Svln-fio-là-rn  Alt.  e n.  ou.  e jiass.  Sriujlìevc  » .SVio- 
gl  ter  ai  di' vincoli  o L giteti;  ed  anche  Sballcrc , Diri  nenia  tvi.  fF. 
veiuglirrc.)  Corti h.  Torraeeh.  k.  ai,  Aon  eo-i  Ih'ii  *i  svincola  la 
pirvlo.  Se  tlom 'elio  gi-iilil  su  piilit'assc  per  farne  ImiMouci  i la  pigia 
e mena,  torni-  di  lui  «1  svincolò  la  schiena.  Brace  ivi  Sihern  ■:  1;. 
sunna  al  picchio  la  paliim  , e unu  si  stanca,  Slrida  0 sv  incula 
Munte,  e si  dibatte,  ec  ( \)  (II) 

SVINCOLATO.  * Svin-co-là-bt.  Add,  wi,  da  svincolare.  F.  di  reg.  (0| 
* Turg,  Ciano.  4.  *;*•«.  Creilo  «i.»  di  qm*stn  incilcsiuta,  o inni  in. »| 
riunii.»  in«lcnw,  o poste  ri  ornimi  le  svincolala  per  le  ingiurie  dcl- 

irla.  (Rob) 

sVIffoi.  * (*;eog.)  Svl-no-i.  /toletta  del  i'aiplo.  (G) 

SV'IR.  * (Gong.)  Fiume  della  liutaio  europea 

SVls  VJtTE,  * Svi-s'm-to.  Pari,  di  Svisare,  Che  aclsa.  F.  di  reg.  (-  ) 
SVISAR F.,  Svi-sà-rr.  \Alt  \ (Inaalarc  il  rito,  Lil  «L nature  (7r  pc/o- 
xiT’.rt.  Boto.  noe.  «;n,  Né  il  consiglierei  che  tu  fu«-l  Liuto  ar- 
■lili,  che  tu  mano  addosso  mi  imnessi;  citò  alla  noce  di  Dio  io 
ti  sviserei.  Late.  Pini.  3.  a.  In  11011  so  rum' io  mi  sia  (amia, eli1 
lo  non  I1  abbia  svisato,  n lltnp.  tot»,  a.  Pare  un  «.trita  a capric- 
cio, ve.  ; .Ma  poi  negli  intestini  Prggior  U'  un  romiinccio  paSiCg- 
gierc,  Clic  svisi  co' calmili  uno  ulrnilierc.  (b) 

* — * Ffg.  Alterare,  Cangiar  raspollo  d'una  cosa,  Palino  hi  folle. 
3.  su.  Nascondo,  anzi  falseggia  e svisa  ni  contrari»  quelli' (porti 
che  rfi«/!jturrVu;io  la  juipaL)  molto  più  rilevate  in  cui  <1  !j  Livo- 
regalava.  (Pc) 

3 * Dimi  Svisare  i faginoli  c tutte  Levar  toro  l ‘occhialino  a 

quel  neruvhe  hit  foggia  di  vini,  cd  è duro  ne.' fugìuoti  latrimi.  (\) 
SVISATO,  Svicelo  Add.  ni.  da  Svisare,  F.  » Cor.  A/ml.  (/libi. 
E>tc.  il.  -zni.)  die  in  sia  più  svisato  e marco  nasuto  di  voi;  c 
voi  di  più  fronte  e più  cigliuto  di  me,  questo  imi  importa.  (Ni 
2 — Fagioli  svinati  c o.*i  dicouai  qi/nndo  è levalo  Pira  C occhia.  \F. 
Fagiunlo,  § 1,  2 | Buon.  Pier.  s.  1.  a.  Svisali,  non  è vero,  quo* 
fagiunll 

SVl-CtltA  MENTO,  ^vi-scc-ra-men-lo.  Sm.  L'olio  dello  « lacerare  ,■  al- 
itimi ali  t:«cnt eruzione  Fag.  (A) 

B Diiuosl  1 azione  tl'  affetto  sviscerato,  tiden,  Nia.  Con  qual  effica- 
cia, ci.n  che  «visecrnniento  di  cuore  ce.  (a) 

SVISCER  ANTE,  * svi-sce-ràn  le.  Pori,  di  Sv  isCnTarc.  Che  *c/*ccro.  F. 

di  rnf  ( » 1 1 

SVISCERARE,  Svi-sce-rà-ro.  [All. | rueae  le  ciacere  — , Dtv'lscfrarp, 
sin.  I.ui.  eseilcrare.  Cr.  Fior.  Poi.  Lo  «parvice  , 

piie  Ila  presa  la  dilomba,  la  sviscera  c «budella  »».  Cor.  En  I*. 
mi».  In  coiai  guisa  Fermali  i palli,  e I odio  in  mcuo  «ildolie  cf., 
Le  svenar,  le  «mi  mitrar,  le  sv i«crmtO.  (B) 

* — * Fig.  Entrare  bine  ndileiilrn  nella  sostanza  di  cliceches*la. 
Ari.  Far.  flltr  z 37.  ttfe«-*sarln  che  t metalli  sir  nu  bruì  «si  ino 
calcinali,  assotlig’iali  e sviscerati  da  oHimn  acqua  Iurte  (l‘r) 

S — * Estrarre,  Cavare  lu  parlo  interni  di  elei ciicuia.  Buri.  /' ov. 
Cotti,  e.  12.  S\ iscrr.indu  le  tupl  per  trarrli'  i marmi,  e coi  fi-ò 
rompi  ndn  alla  Icrra  le  colonne,  su  le  «(Uali  ella  sUb'ImciitcV.  p- 
poggia.  Rr) 
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■ — E n.  patt.  \e  a»  »,  Fsp.  Sali»,  I.'apl,  Io  quali,  pungendo  «Urlìi 
da  loro  si  nlMcnso  » E*p.  t'uug.  Il  rognuolo,  tessendo  lolla  la 
Mia  Ida,  sviscera  c volasi  (lenirò.  (Il) 

« — [ E fìg,  Fare  ogni  suo  possibile  per  ordente  amore.  ] Cavale. 

Sjeeeh.  Cr.  cap.  *u.  Cristo  re.  si  sviscerò,  ed  aperse  il  ro*ialo 
SVISCERATAMENTE,  Svl-scr-ra-la-liièn-lc,  Air.  Con  Isvisccratczza.  ImI. 
mcdulliius  Gr.  orò  putìoù.  ».  flellin.  Disc.  li.  p.  103.  Quri 
gnau  lev  oli  0 torpidi  anfnialitii  tono  così  affettuosi  o cosi  ?vlsco- 
ralnircute  cordiali  di  noi.  (Min) 

SVISCERATEZZA  , Sv  i-see-ra-lcr-ra.  |,V/!|  mi.  di  Sviscerato,  in  senti- 
merito  di  (indiate  .tutore  cardia  te,  eccessiva.  I.at.  «lilcclio,  Velie* 
Bros  amor.  Gr.  ayàwn.  tedi.  lelt.  t.  1 ».  Sor  sicuro  che  v.SIg. 
Illusi  ri  ss.  gradirà  le  porle*»  «viscerale*»?  di  quedo  gran  cavaliere 
SVISCl.lt  ATI  STIMASI  CMC,  svi-scc-ra-lis-td-ma-mcn-lc.  am.  superi.  di 
Svi«<crulamrn1o.  .Y#-i/w.  Mann.  Ginn  io.  1.  Quei  {diletti)  clic  di 
Dio,  vengano  (la  un  Signore  che  ci  uuia  come  «no  creature  ivi- 
«cerai i ■.‘imamente,  (A)  (B) 

SVISCERATIbSIMO,  Svi-scr-ra-Ms-si-inn.  fAd,l.  «ir. | superi,  di  Svisce- 
ralo |J;<)inwloMfim’no,  Affizionelitswio  \ Lai.  addici Issimu»,  siiui- 
nio  amore  conjiincli^slmus.  Gr.  itpoofi'ì.ittkTOt.  Pareli.  Slot.  4. 
*t.  I Sancii  re.  nondimeno,  per  lo  essere  siali  «inpre  svisrera- 
t issimi,  per  dire  come  oggi  ni  favella,  della  innesta  dell'  Impcn- 
«Jorc  re..,  «lavano  in  Mille  loro, 

* — l'crvldiuiiu.  Golii,  in  Lelt.  uon ».  ili . pag.  11.  (Tir.  1733.) La 
qual  comi  ho  voltilo  io  di  proprio  1110(0  ec.  comunicar»  a V.  A 
8.;  il  elio  la  supplico  a ricevere  In  buon  grado,  c cune  effetto 
nato  ila  un»  «iMvraliisJmi»  desiderio  di  servirla  (II) 

SVISCERATO,  Sv isrr-rn-lo.  Adn.  ni.  da  Sviscerare.  [òVcfl/raftt.)  lut. 
e\rnlcrr,tu?.  Gr.  fgivr</N95<({. 

t — | Fio.  j Appassionalo,  Affezionato.  Lai.  «Irpcriens  decolli*,  fla- 
grantissime nmaus.  Gr.  inigjuytfmar.  Tue.  tino.  aun.  t.  ma. 
Eviscerali  della  memoria  di  «.erniari icn  , 0*  quali  pareva  veder 
lui.  E S/or.  4.  B43.  Quando  I’  ebbe  pirn  di  speranze  c ili  vento, 
gli  levò  le  forre,  mandando  in  guarnigione  la  l»-gion  settima,  *vi- 
scerota  di  lai.  Sego.  Star.  1.  tu.  La  famigliale' Solvi  clic  faceva 
la  svincolila  del  |iopolo,  era  venula  in  Unta  grandezza,  che  tifile 
biro  rur  i micidiali,  gii  auiuinl,  cd  ogni  Fortndf  facinorosi  «la- 
vano sicuri,  /litrnh.  Col.  miti!  43*.  Il  qu.de  »i  mostra  per  tulio 
tviM'crula  partigiano  di  quella  fazione. 

« — |/.«f  anche  aswlutauitnìe\  per  Amico  intrinseco,  /ai/,  fa- 
miliari?, intimo^,  ex  inliuin  arnicilla.  tir  orziroTata^,  a-av..^:?- 
?'iic.  fini',  ann.  t 13.  In  eonlr.irio  Domlzlo  Celere  , mio 
svisceralo,  disce  : ee, 

S — Eccessivo,  Cordiale.  Tir  Vite,  un  3*  Nondimeno  lo  sv  inceralo 
«more  ch’io  porlo  a Sua  Allena,  la  riverenza  eh'  10  debbo  -il 
Irono  di  Sua  Maestà  ec..  non  mi  consentono  lo  star  cheto, 
svisi  t tlATlir.E,  Svi-sec.-ra-lò-re.  Cerò.  ni.  \di  Sviscerare.)  Che  svi- 
scera. — , F.vlsceraiorc,  eia.  Lat  evi&ceralor.  Gr.  ò i(intnii[uy. 
( r.  atln  v.  Ev  iscerati» c. 

SVISITI!  VI  (IME.  * Sv  bsee-ra-lri-ee.  Ferb.  f,  di  sviscerare.  Che  sm  i- 
serra  F.  di  reg . iO> 

SVISTA.  {»V/,|  Shogtinmenio  , Mugli».  Lat.  aliurinalio,  error.  Gr. 
Mrc^iiytf  1 «>>«.•;'.  Cr.  atta  trovo  Scappuccio.  •*  Lem,  Lex- 
Aut.  Prima  clic  io  termini  ce.  mi  senio  sforzato  a corri  a aero  una 
•vinta  di  Leopoldo  del  Migliore  nel  passo  qui  sopra  cc.  riporto* 
10  (A) 

SYirAitK,  svi-là-rc.  \AU.  c 1».  pur.)  Seommettrr  le  cose  fermate  rotta 
site,  a /l'idi/ in  Toc.  Hit.  Svitare,  scommettere  le  cose  Mirrale  o 
fin  ite  a vile.  (Ni) 

• — Stornare  lo  'avito;  contraria  «T  Invitare;  {uro  in  onesto  iroso 
» un  ò più  iti  us »,  e meglio  ditti  Disinvitare.  | Tran-'.  .YvecA. 
nur.  sa.  Tu  hai  la  «Trilla,  con  elio  lu  imitasti  quei  cittadini  a 
(Ir- inir  meco;  recatela  per  mano,  e conio  tu  gl*  Invitasti,  va  e 
svitagli. 

» — N.  pori,  nel  1 tig ».  Magai  Lelt.  Questo  sigillo  «i  svila  In  Ire 
luoghi.  i:  stinte:  La  vite  che  è ad  lamia  deli.»  cosso,  può  fi- 
larsi sempre  che  pare  c piace.  (B) 

SVITATI^  S«i  In  lo.  A dd.  m.  da  Svitare 

t - |/ a in  forgi a di  sm.  detta  di  p mane  Hit  stqn.  dii  § 0 di  Svi- 
tare j Frase.  Saetti,  «<ui.  «3.  Io  non  so  se  questa  fu  maggiore 
cattività,  clic  quella  che  uvrtbbon  fatto  gli  svitali,  quando  aves- 
simo avvilo  corpi  pieni. 

MI  Metili  ANTE,  * Svi  bc  chiàn-te.  Fort,  di  Svilirchiare.  Che  sellic- 
eli ia  y.  di  reg.  (O) 

EVI  Tlll.lli  Alti',  svi-llc  chlà-re.  Alt.  Distrigare  ; contrario  rfAvvitic- 
chinic.  —,  Disviticchiare,  *fn,  Lat.  avellere,  coricare.  Gr.  «ro- 
otu-*,  «rtUxiTm. 

0 — E *•.  fast,  fai  *ff.  s.  Tu  se’  inceralo,  clic  non  II  sv  {ticchi? 
SYtTICCIIIAtO,  ' Svi-iic  rliià-to.  Aild.  in  da  svflicchiare.  F.  di 
reg.  (I>) 

SVITO.  * (Crog.)  schwllz.  (untone  dtlfq  Stillerà.  (C) 

8VTI  tl’LHAMK,  * Svi  lu-pe>rsti*te.  Fort.  (U  ^vituperare.  Che  trita- 
fera.  E.  dì  re ». 

SVI1DPLHARE,  Svi  lu-pe-rà-rc  | AH.  F,  A.  flrrar  vituperi»,  intona- 
tore, Infamarti  twry/ui|  Vituperare.  Luì.  vituperar»-,  elevare, 
o ■ — (Levare  a loglirrc  il  vituperio  a il  bnsimo,  Rendere  altrui  tu 
f»«ru,  I onore  te.;  twifrurio  di  vituperare,  rame  net  seguente 
esempio  urguiuc  tl  Afoni i | Lib.  ciré,  mutui!  Non  possono  con  ru- 


gione  sviluperare  quel  cal'.lvo  ministcrio , « puro  lo  srltupcrano 
(aeilmrntc. 

SVITt PEPATO.  * Svi-tu-po-rà-to.  Add.  m.  da  Svitnpcrare.  T.  dt 
rtg.  (lt) 

SVI  VA  «.NAT  ACCIO,  Svf-va-g  na-t^c-cio.  [Jdd.  tn.|  peqq  dt  Svivagnato. 
3 — Per  melaf.  Disaihirnn,  scori. pi** in.  /.ri/,  iuromptua.  Gr.  agra;. 
» E .'ii/rùi.  Annoi,  ivi:  Svi  vagì; slaccia,  quasi  slilurckala,  maia»- 
trlln,  disadorni);  da  vivagno.  >N) 

9VIVACNAT1».  Svl-vn-gna-lo.  Add.  tu.  Scura  rteagno.  (t^KnrrtcalR  0 
dirni  di  tela  0 j Saltiti.  Annoi, F.  6.  a.  4.  io.  Svivagnato, 

Cioè  stilurclralo,  n-me  un  panno  senza  vivagno,  che  è il  vivo  che 
ni  Mime  la  lilu  (B) 

o [Per  suo  il  ) ditesi  Ibiera  svivagnata  e ale  /Treec/.tifewicn/e  targa. 

Fate.  Panni  Fruì.  Que-ta  {svivagnata  l»orca,  brutti  denti,  o 
piceni  nino.  Atletj.  »rb.  Le  palpebre  bulino  quasi  arrovesciale,  GII 
ocelli  traversi,  e ciglia  e cape’  neri,  C denti  radi,  e bocebu  svi» 
vagitale. 

3 — t\r  mrlaf.  Scanghcrato,  Sciocco.  Lat.  ineptus.  Gr.  sìrntf. 
fivon.  Pier.  *.  4.  <o.  Voglion  pater  più  savie  « più  garbale,  K 
rfcseoB  più  scempie  e svivagnate. 

STIMANTE,  * s*  i-zi-an-lc.  Fori,  di  Sviziare.  Che  svizia.  tf.  <ff  reg.  (O) 
>V1ZIAHE,  Svl-zi-a-re.  \Att.  e n.  |ina«.|  Levare  il  sigio.  — , Disvi- 
li.ire,  «tu  Lat.  viMiin  Iutiere.  Gr.  xa/iois  ahpatrui*.  Freno,  fiorò. 
lt*3.  li.  Volgiti  qui;  affiena.  Se  puoi,  colai  notizia:  Ter  tei  aver, 
da  lutto  mal  ti  «vizia 

SVIZIATO,  * Hvl-zl-a-t».  Add.  w.  ria  Sviziare.  F.  di  reg.  (0) 
sviz/.EKA,  * (Grog)  s*iz-z«-ra.  Sf.  Fr.  S«tt«e.  Lut.  Elvella,  fiepnh» 
Ittici  frderulua  dett'Eurt-fi  con  trote,  composta  di  ccrd/duo  <a/t- 
toni  f*nna Mi  Mentii, nativa  piccati  Stati.  (C) 

SVIZZERO,  * Mir-zp*ro  Add.  p r.  ut.  Di  Ila  Svizzera.  —,  Elvetico, 
Sguizzrro,  tin.  (B) 

S\  ih.LIaRL.VIo  , svo-idia-inén-to  Sm.  Lo  il  enti  che  Svogliatezza,  F. 
Ohi).  Fot.  ,lp.  Fred.  ni.  Caraf.  Qttar.  Fred.  |3.,  Far  del  lo  tdt. 
fiere/.  (Min)  Fallai)  Iti.  Chnc.  s.  104.  Vcvlcndo  il  Lcgido  la  |*re- 
cisa  repulsa  mi-la  di  t>v»)jli)iiu(!iilo  e di  «degno  ....  non  s\ivvi*ò 
ec.  (Pe) 

SVOGLI  ANTE,  * Svo-gllàn-D*  Fort,  di  Svogliare  Che  svoglia.  F.  iti 

reg.  (O) 

!*V*H  LlABC,  Bvo-gtlà-rc.  ( All  | Contrario  dTnvogliure.  Tarlatogli* 
[/uc  mutar  pensiero,  Pitsuodcra,  Scolgere , Sconfortare.  — , Di- 
»v («tiare,  sin  | Lui  avocare,  rrmovere,  dimovere  u proposito.  Gr. 
y.r.<t  tji<  '/■i-Jut.s  a.toiczvmV  Fetr.  cu m.  «4.  I.  Del  mio  fermo  vo- 
ler gii  non  ini  «voglia. 

3 — 1 V , jxm.  Perder  io  «ciglia  /firn.  ani.  P.  .V.  Fìer  itrltc  l'igne. 

Tordo  ci.tjii  e mi  «voglio.  Quando  di  sua  conlcs*n  mi  rimembro, 
-**v.  uLI.\T  Vt.t-IM^  Svo-gÌia«tàg*gi-ia*.  [Sf.  |oa/.  dì  Svogliato  \Lo  stesso 
.-he  Sv(igjialr/7i,  F.\  Sega.  Mann,  (ir un.  10. 4.  Se  gran  tempo  non 
provi  diletto  alcuno  nelle  cove  spiritanti  ec.,  tua  jùollo-lo  piovi 
una  «vogl falangine  somma,  ala  bene  attento,  qualche  demonio  ti 
pasce. 

M c«;i.  mt.v  MENTE,  Svo-glia-la-mén-tc.  Ace.  In  ma  do  tvcgf  iato,  Con 
* tialeTgn.  Sn/n  /Yw.  instr.  «t.  1.  AI  popolo  poco  prime.  I‘a- 
1 colture,  c al  sacerdote  meno  preme  il  discorrere:  ondo,  se  mal 
io  fc,  lo  fa  >i  ««ogliuUmcnlc,  che  non  allctta  con  verun'artc  i rl- 

ro*l.  1 x)  <v) 

SV  ;t;|,f  ATKI.I.o . Svolgila -lèl-ln  |.#/fd.  e ini  ] diin.  di  Svogliato.  Al- 
quanto stagliato.  —,  Svogliai  uccio,  *fn.  Lat.  nausea  affcclu*,  prr- 
ritin.  Gr.  vavrdùv.  Altri j «13.  Ter  istrupazzo  6i  guastano  o da* 
lrxio«i  «xngtr.iteiti,  c donne  gravide,  ee. 

.svi  gIJATEZXA,  Svo-glla-lèz-ia.  \Sf.  n*t.  di  Svogliato.  Morir, mra  di 
rrgti'i  a fare  n dire  aln/utt  cosa : Fustidio,  , Vuoila,  7’ctfro.)  — , 
svogliamenlo,  vogliiilaggine,  Svoglialnra,  sin.  Lat.  fastidinm,  nau- 
sea. Gr.  atv9dz|Ì2, voncttae.  Sego.  Mann.  Agnst.  ss.  I.  Non  nttrf- 
merili  «uccede  nei  far  del  bene,  inaxvimaniente  iu  tempo  di  *v©- 
gliatezza.  Salti*.  Pro*.  Tn*e.  1.  433.  Donde  mai  viene,  io  al? uni 
una  svogliatezza  de  i disporsi,  un  ledin,  uno  inquietudine,  cc 
svogliato,  Svogliato.  Add.  tri.  da  Svogliare,  [vtalo  anche  iu  forza 
ili  sin.  puri  inda  di  //ersotia. J .Sens  i foglia:  c dlccti propr lamento 
dei  mangiare  , benché  ad  altre  cute  ri  riferisca.  — , Disvogliato, 
sin.  Liti,  nausea  nffrclu*.  Gr.  vausoù».  Duce.  noe.  so.  0.  Il  cuoco 
mandò  il  inanicarcllo.  Il  quale  egli  fece  porre,  davanti  atta  domi», 
sé  nioslrandu  quella  sera  svoglialo,  c Indòglh  lc  mollo.  Fiat* ih.  s. 
rie.  Solo  il  riguardarle  aveva  forza  d'invogliar  l'appetito  in  qua- 
lunque più  lo'«  «tato  svogliato,  liemb  Abiti,  s.  (tu.  Nc  la*eia  di 
veder  lo  «opposta  bocca,  di  piccolo  >paz:u  contenta,  con  due  ru- 
binetti vivi  e do!ci  , aventi  forra  di  rorcenderc  desiderio  (li  ba- 
ciargli in  qualuii(|uc  più  fosse  freddo  e svogliato,  lìed.  tìitir  37. 
*-on  Iw.vande  da  «vogliali,  E da  femmine  leziose.  *»  Scgnrr.  Fred 
« s.  se  pur  ci  verrete,  «Iarde  qui  roiuc  gii  «vogliati  alla  mci^J  (Rr) 
s — • E (OR  i-urfii  accompag  1,0  tura  Diod.  IS'uiu.  si.  B.  I.'  ahi  ni  a 
nostra  è lutia  svogliata  di  questo  pane  Unto  Irggierc.  (N) 

» * Proverò  Albi  svoglialo  amaro  è il  mele:  simile  a quell' altro 
Colombo  pasciuto,  cirirgia  amara  F.  Cciombo,  ’»  10.  (A) 

A< agli, ilo  cliff.  da  IHnoceotato  Queste  due  parole  hanno  una  lai 
qual  somiglianza  nelle  due  frii«l  Fare  il  dinoccolato  c Far  lo  su:- 
Olialo,  quando  si  traila  del  l'acro  nienti  re  n una  roovenzionc.  a ut» 
affare  qualunque;  appunto  | Anelli  l'andare  « lo  «lare  diuoceolato 
iodica  una  cerla  svogliatezza  svenevole.  Zia  fare  ff  dinoccolai® , 
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«Tire  oli' essere  piti  famigliare,  esprime  più  anellazione,  piti  Muorila 
c maggior  desiderio  fors’aoco  ili  cedere,  che  non  Far  lo  svogliato. 
8VOf.Ll.vfO.  ,9 m.  Svogliatezza  Car.  Irti.  i.  a.  Iddio  vi  guarisca  dolio 
svoglialo. 

fiTOCUATDGCIO,  Kvo-glla-lùe-clo.  Add.  e tm.  dim.  di  Svogliato.  Lo 
timo  che  Svoglia  tolto.  F,  < Iréll . Leti.  htnj.  (Min) 

STOOUA7QKA,  Svo-glia-tu-ra.  [.9/  e I . e di' j Svogliate*».  Mate  in. 
Pro».  Tote,,  a.  A4.  Come  questo  disprezzo,  questa  «vagliatura.  qo*« 
sta  nausea  pur  troppo  comune  al  di  d'oggi? 
t --  * Diteti  Svogliatimi  del  l'appetito  L'innuppetcnza  Arcati  Cr. 
Mi  *v  lib  4.  fxiy.  -in  Banchetto  in  quella  coogiunlora  di  lolla 
squillici*.*  Uteri  Ile*  le  alla  necessità  le  «vogllalurc  del  Tappeti  lo.  (Il) 
SYOLACCBIAATE,  • Hvo-taC-cliiàn-te.  Pari  di  Svolacchiare  Che  su- 
Inerbili  V.  di  reg.  Ai»  stetto  che  svolazzante,  F.  (O) 

SVOLATI  HI \R1',  * Svo*toe-clil:i-re  i V.  uti.  Lo  stesso  che  Svolazzare, 
/.ni/.  Ett,  Un  i)  (0) 

SVOLACCHIATO,  * Svo-lnr-cliia-lo  Adii,  ut  da  Svolacchiare.  Lo  Metto 
che  Svolazzalo,  V.  V di  reg r.  .0) 

SVOLA  VENTO,  Svo-l«-mén-to.  (.Voi.j  Lo  svolare. 

SVOLANTE,  * Svo-là-nto.  Pari  di  Svolare.  Che  sitila,  F di  rei}.  (<•) 
SVOLARE,  Svo-ln-re.  |flT.  au.  Prnpriamrnte  II  trascorrere  per  l'aria 
che  fanno  gli  uctelli  agitando  le  ali:  altrimenti  | Volare.  Lai 
evolare,  volitare.  Gr.  xytnzxlìxt. 
i — j Per  sirnil.  L’alzarti  o Levur«i  |i«r  aria  di  checchessia  ] Paflnd. 
fOll.  M Due  cinti  di  ] Farina  d'orzo,  [ovvero  del  friscello  [ che 
f svola  dal  mulino  mie  minio  : l'orzo  J 
SVOLATO,  “ Svo-là-lo.  Add  vi.  da  Svolare.  F.  di  re g.  (•>) 
SVOLATORE,  * Hvo-1a-lò-re  Farò,  ut.  di  Svolare.  Che  seti, 'a.  V,  di 
rcg.  (0) 

8V0LATRICE,  * Svo-la-lrì-ce  Cerò  f.  di  Svolare.  Che  svola  F di 
reg.  (te) 

SVOLAZZAMENTO.  >vo-l.ir  zo-mcn-to.  J,9tM.]  La  svolazzare.  *•  Pallai 
Iti.  Cune.  9.  iì7.5.  Incominciò  Calvino  a spiegare  i primi  «volai- 
«allietili  del  ano  ardire  ((Itti  fig.)  ^Pc) 

SVOLAZZANTE,  Svo-laz-rin-le.  Iftrl  di  Svola  Tiare,]  Che  svolazza 
Svoljcrhlanto . tilt.  Lai  volilaus.  Gr  *?i?r7*u«vo;  Buon.  Fier 
«.4.  ib.  De'quall  «votaz/anli  oggi  qui  molti  ec.  Cerea n far  pre- 
da ec. 

i*  Che  «ventola.  Che  è agiluto  dal  vento.  Pass.  45.  La  quale,  Int- 
endi» guai,  previ  per  li  svolazzanti  capelli;  crudelmente  fedi  per 
In  mc/io  del  |»clln  col  collello  die  tene  a in  mano.  * Bove  Tei. 
c 2 4.  Coti  on  manU-llo  al  collo  (svolazzante.  (N) 

SVO’.AZZAI'.E,  Svo-laz-ra-rr.  [V  ms.]  Proprio  Mirti  Te  Colar  piano  or 
qu  i e or  là.  — , Svolacchiare,  sin.  Cani.  Cam  «oo  «ir  poiché 
t:  pezro  in  quelle  parti  e in  quelle  Svolazzando  slam  ili,  dotine 

Irli  e,  Verreia,  quando  a voi  paja,  A beccar  nella  voslr.»  colomba - 
J . Parlano  pippioiii  ) Salvia.  Pise.  t.  i«b  SI  Unge  che  questo 
fanciullo,  svolazzando  a auo  piacere,  capitasse  un  dì  in  quei  bo- 
vhclii  di  mirto. 

« Dibatter  l'ale.  Lai  volil.iru.  Gr.  xvxriztrjxi.  Cani.  Cam  44u. 
Le  cornacchie  si  calan  giù  di  fallo  ec  . Che  svolazzando  vengon 
pronte  e liete. 

» — Per  timi!  Essere  ngilalo  dal  vento  Red  lus.  77.  l/altro  Alo. 
vagante  or  qua  e or  là , «vola*»  per  T aria.  Batdin  Foc.  Dii . 
Svolazzare  si  dice  a quel  molo  che  fa  il  panno,  velo  , o altro,  a 
CJgion  dell'  aria  o molo  violento,  in  allo  di  cadere  da  allo.  (N) 

4 — Per  melnf.  Vagare  or  qua  or  là.  Coll  Ab.  Lsae.  Svolazzando 

per  tulle  quelle  ente  .»  modo  d*  una  cotale  Jncomprensiblto  e ra- 

pacissima Damma. 

* — [AH.  nel  sign  nel  $ *.)  filini.  Inf.  54.  «o  Non  aven  penne, 

ma  di  v.pivtrello  Era  lor  nu.-.lo;  e quelle  svolazzava  sì,  che  Li- 

Tenti  si  moven  da  elio. 

SVOLI  ZZATO,  * Svo-lar-ra-lo,  Add.  in.  da  Svolazzare  F,  di  reg.—. 
Svolacchialo,  tilt.  (O) 

SVOLAZZATt*RE,  Svo-laz-ra-io-re.  [Ferb.  m di  Svolazzare.!  Che  svo- 
lazza 

8V0L ALZATRICE , * vvo-tor-ra-lri-cc  Ferb.  f.  di  Svolazzare  Che 
icofarru.  F.  di  reg.  (0) 

SViiLAZZKTTO,  Svo-toz-:et-to.  .9wt.  di«t.  di  Svolazro  Propriamente 
dieesi  di  Piccolo  panno  o velo  fiuto  doti*  artefice  in  atto  di  svo- 
lazzar per  V aria,  flaldiu.  Far.  Pis.  alla  r VcrKImlle.  eli  abiti 
oc.  «latto  naturali,  fuggendo  ceriti  odiosa  «oprabbondanza  di  ri- 
cami, flocchi,  «voiazzelti,  collane,  ec  ‘A)  (B) 

SVOLA ZZIO,  Svo-lai-si-o.  Sin.  Frequente  svolazzamento.  Bollar  Lez. 
Acc.  Il  molo  dell'aria,  che  si  fa  dalla  lingua  ec.,  o dallo  svolaz- 
»io  di  molli  inselli,  o da' cardini  di  una  porla,  ec.  (A) 

SVOLAZZO,  8vo-I.*z-so.  [Sm  Lo  svolazzare,  altrimenti]  Svolazzameu- 
lo  Car.  teli.  9.  io*.  Coti  la  venie  , come  la  sopravveste,  siano 
«come  dui  vento,  e facciano  pieghe  c svolazzi 

• •—  Cora  che  svolazza.  Borg.  Ann.  u«.  Quc'  fornimenti,  o svolazzi, 
o,  come  nllrimcnli  ai  chiamino,  che  pendono  dall'elmo  , e ador- 
nano c ricuoprono  lo  scudo.  »-  Rat  din.  Fot.  Dit.  Svolazzo,  ad  un 
panno,  velo  o «lui ile,  che  Unge  l' artefice  esser  mosso  dal  vento  o 
dii  molo  veloce  d'aleuna  figura,  che  ne  «In  coperta,  ovvero  che 
Mia  in  ilio  di  cadere,  onde  venga  agliaio  dall’  aria.  (» 

9 - * E per  mrlaf.  Fag.  /lini.  Zucche  senza  sale  (■  hanno  II 

cervello  pieno  di  svolazzi. 

# — Svolazzi  diclino  i maestri  da  serieere  i caratteri  artificiati,  che 


si  formano  con  gran  tratte  di  penna  maestrevolmente  condotti,  ad 
ombreggiali  coti  maestria.  (A) 

SVOLENTE,  ■ Svo-lèn-le.  Pari  di  Svolere.  Che  svola.  F di  reg.  (0) 

SVOLEItE,  Svo-lère.  [.Alt  anom.\  Contrario  di  Voler*.  |A"«i  voler  piu 
Ricusare]  — Disvolere,  «in.  Lat.  nelle,  non  velie.  Gr.  pùèi\si ». 
Lab.  no.  Mobili  tutte  e senta  alcuna  «labilità  sono,  in  un'ora 
vogliono  e {svogliono  una  medesima  cosa  ben  mille  volte. 

8VOLCAREEZARE,  * svol-ga-r«-ea-rc  AU  F.  e di'  Votgarinrare.  Car 
Cicheid  4it  Ma  poi,  <vo|garezz.'iBi]ofoelo,  disse  ec.  (P.  V.) 

SVOLGENTE,*  Svol-gèn-lc.  Airi,  di  Svolgere  ('he  svolge  F.  direg.  (O) 

mVOLCLRE,  Svél-gr-re  | AU.  anr.<m.]  Contrario  d*Awolgerr.  [Distrigare , 
Sciaaliert,  \eituppure.  — , DrsvoglicTc,  IH* volgere  , Disinvolgere, 
Svolvere,  sui  j Lat  evolvere,  expllcare.  Gr.  «friirrt»*  Atam  Coti, 
t.  4 Con  poca  riga,  che  più  in  allo  muova.  La  svolga  altronde,  ec. 

* — Per  metaf.  lUmuoveri*  alcuno  dall.»  sua  opinione.  Lat  evorare, 
a proposito  ad  stura  «nilenliaro  tradnccrc,  lleclerr.  Gr.  r|ta«T>- 
vita  M.sestruzz.  i.  ut;*.  Dee  l’uomo  Svolgere  In  moglie,  ch’ella 
non  addnmandl  il  debito?  risponde  san  Tommaso:  noi  dee  fare 
san/a  ragionevole  ragione,  e anche  allora  non  dee  con  grande 
importunità  i«volgerla . per  gli  pericoli  clic  potrebbono  i«lcrrc- 
n Ire  Hentb  prò*,  i.  s te  voi  aveste  me  a quello  di  lei  credere 
persuaso  ec  . e io  voi  svolgere  da  rolesla  credenza  potew.  Catch. 
Freni.  78  D’  uno  il  quale  avea  diliberalo  ec.  di  voler  fare  alcuna 
Impresa  , e poi  per  le  parole  e alle  persuasioni  alimi  «e  ne  toc 
giù.  dot  «e  ne  rimane,  c lascia  di  furia,  che  I Latini  chiama- 
vano desistere  ab  inctpto,  «I  dice:  egli  è stalo  «volto  dal  tale,  ec. 

5 — sviluppare.  Spiegare  distesamente.  Lat.  odlssccere,  enodare  Gr. 
£u;uv*t  Boez.  A-'tirrA  4 prò * e AD' uffizio  Ino  »' appartiene  di 
svolgere  e uarrare  le  ragioni  delle  cose  nascose. 

4 — Mettere  in  buon  ordine,  Distribuire,  parlando  diopere  di  arte, 
massime  di  scultura.  Ammanai.  Leti.  Dahl  in.  Dee  Come  *i  debba 
svolgere  dolcemente  una  figura,  acciocché  non  paja  di  molli  pezzi 
e mal  divisata  (A)  (NI 

* — .V.  piu  Atorrcrsi,  .Svoltarsi;  dello  di  gualche  membra.  SaMn. 
Pise  *.  «lift  In  Mynma  come  a medico,  commetterli  al  Prefetto, 
lalora  perdere  un  braccio,  svolgersi  un  piede,  ingollar  molla  pol- 
vere tc  £ f «74.  Nel  passeggiare,  siccome  iu  badi  di  non  mon- 
tar sopra  un  chiodo,  e di  non  isvolgerti  un  piede,  emì  ec.  (Pc) 
Con.  7’orrucA.  m.  «4.  Questo  piè  mi  91  ruppe  o mi  si  svolse (N) 

* — * Volgersi,  in  sento  astratto.  Buon  Tau c\  Da  ch'io  fui  sialo 
con  lei  a le  prese  Per  farla  dir  di  si:  pur  Rnalmrnte  Ci  %'  era 
svolta  (Al 

7 — * Svolgersi  in  sbaraglio  =2  Sbaragliarsi  F.  Sbaraglio,  § 9,  a. 

tNi 

SVOLGIMENTO,  * svol-fi-raèn-to.  ,9m.  Lo  svolgere.  F.  di  reg.  — , 
Di  «volgimento,  «in.  (O) 

SVOLt.lTORE,  Svol-gl-lo-rc,  Ferb  ».  di  Svolgere.  Che  svolge.  Te- 
tani'. Cann.  8 fìerg.  (Mini 

SVOLGITI! ICE,  Svol-gi-tn-ce.  Ferb.  f.  di  Svolgere.  Che  svolge.  Leon. 
Ponevi  Leti.  Bcrg.  ^Min 

SVOLTA,  Svòl-la  [Mf  j Luogo  dove  si  scolla  ; altrimenti  Svenamento. 
Buon  Fier  e.  a «.  Non  vo' guardarle  in  viso  vergognose  . CV  io 
non  ['ho  riverite  in  quella  svolta  £ Iute  n.  8.  E quel  ch'aspetta 
L'  un  pubere  alla  «voi  In  Late.  Parente  e.  t Per  l'uscio  di  dietro 
m'uscii  di  casa,  e alla  svoli»  del  canto  appunto  li  venni  a ri- 
scontrare, * 

1 — * L'alto  di  svoltare.  Fatar.  FU.  In  quella  «volta  che  «I  fece 
andando  verso  la  dogana.  (A) 

3 — Serpeggiamento  ■ Tortuosità.  Lat  flcxus,  raacander.  Galli.  Leti. 
L‘  acqua  riperrolcndo  nelle  svolte  del  canale  tortuoso  viene  ribol- 
lala ec  e impedita  nel  suo  corvi.  (A)  Mail.  Franz.  Bini.  busi. 
Acque  ec.  Uie  con  soave  mormorio  »eu  vanno  Irrigando  li  campi 
in  virane  svolte,  (Br) 

4 — (Idraiil.)  >volta  diceli  dagl*  idraulici  lina  curva  in  una  ripa 
o sponda  di  uh  fiume,  ed  è !o  stesso  che  Lunato.  I irto n.  Nai  prin- 
cipio delle  mezze  lune  e delle  svolle  ec  si  formeranno  i sassi.  (A) 

* — • (Milit.)  Serpeggiamento,  tur  lunula  delle  r "Mimica  ziuni  e de’ 
rami  delle  Tritircr  Galli.  Le  «volto,  quanto  più  saranno  strette  , 
più  «nranno  ricoperte  e.  sicure,  perchè  manco  potranno  essere  sco- 
perte dalla  fortezza,  (tir) 

SVtiLTAME.NTO,  Svol-ta-métt-lo  j,9in.]  Lo  scollare  [nUriiNtnti  Svolta- 
tura, 'svolta  ] Lat  flexuv  Gr  sxa-btz. 

SVOLTANTE,*  >vol-làn-lc  Pari,  di  Avollarr.  Che  scolio.  F.  direg  (fi) 

SVOLTARE,  ■'vol-tìi-re.  [ AU  | Contrario  tf  Avvoltare.  Svolgere,  [ Di- 
strigare, Sviluptiore]  lai  evolvere,  expliearr.  Gr.  i(ùitth».  (Da 
er,  <e  da  volutare.) 

9 — Volgete  o Voltare  semplicemente  Lai  flecl  TC,  defleclere.  Gr. 
ricJriv,  a 00 Teatri#.  Burnì  Fier.  1.  t.  a Ed  avanzando  troppo  in 
frolla  il  pas«n  , nello  «vollar  d'uu  canto  danno  d'urto  A'  4 a.  a. 
Vuol  la  sorto  Ch’io  me  le  vegga  allo  «voltar  d‘  un  canto  Aver  per 
altra  via  fattomi  un  gangheri!  Fiv.  Pise  Irti  14.  Dopo  che  si 
fo«se  svoltolo  a ««corda  d‘  Arno  il  dello  sbocco  d Um brune 

3 — />irrrt  Svoltare  altrui,  |e  fig. j — Indurlo,  Persuaderlo  a chec- 
chessia Lai.  {ledere,  suadere  Ór.  istiSiiv.  Buon  Tane  1 4.  Ed 
è impo««lbil,  chi  dura  ad  amarle.  A qualche  po  di  amor  non  inol- 
iarle. 

SVOLTATO,  Svoltato,  tdii  m.  da  Svoltare.  Svolto  Lai  fleiai  Gr. 

«(ttMvafML 


SVULTàTORK 

SVOLTATURE,  Svol-U»-lò-rc.  [Yerh.  wi.  di  Svoltare.}  Che  invila.  Lai. 
flexor.  fJr.  trfotpwnivoti. 

SVOLT AT  MCE,  • Svot-ta*lri-c«.  Krrò,  f di  Svoltare.  K,  di  reg.  (0) 

SVOLTATURA,  SvoUa-lù-ra.  |.V/|  Lo  svoliate  [altrimenti  Svolta,  Svol- 
tamrnto.}  ImI.  «‘volutili,  (ir.  ftjsXiypsc,  f'ic.  Due.  Ara.  14.  Come  j 
dopo  la  svoltatura  proietta  ultimamente  si  è fallo  sul  modano  la* 
«•iato  dall’ a re  li  unto  silvani. 

8VcLTicc.ni  mie,  svoMiC'Chtà-re.  S.  post.  Rimetlerti  dal  tutta  al 
drillo,  e dal  drillo  al  torlo  Mattai.  Leti.  i a.  Collo  stropicciar 
l'ambra,  v.  g,  a un  panno,  que' peli  del  paoito  acchiappano  l'c-  I 
stremila  di  quei  lilanienti  glutinosi  ec.,  e gli  costringono  a svol-  | 
Occhiarsi,  ec.  (A)  «,  ti) 

: VOLTIt.cniATO,  * Svol-irc-fhià-tO.  Add.  in.  da  ftvolllcdilare.  Y,  di 
reti.  (O) 

SVOLTO,  Svòl-to.  Add.  m.  da  Svolgere.  Contrario  «T  Avvolto  |C7ie  è ! 
•rn:s  iutf>edimenl<n  altrimenti  Sciolto.  — , Disvolle,  j/n|  Lai.  evo- 
lulu*,  flt'XU*.  (ir.  ai»e;iXiyus »oc. 

• — Per  rnelaf.  Peretta».  Lai  cxoratu*.  Gr.  Kueetoftivos.  foro.  Par 
l*.  Gli  dtibbil  Confermasse,  gli  avvilii  inducesse  alla  fede. 

a — (Chir.)  Slogato,  e si  dice  delle  giunture  dell*  ossa.  Lai.  luxatus. 


SVOTATO  77* 

Gr.  i^r.pxftiuo;.  Frane.  Mueh,  noi?,  i.ut.  III.  Messcr  Dolci  bene  f.i 
ec.  tomare  una  mano  a una  fanciulla,  che  era  sconcia  e «volta  , 
nel  suo  luogo. 

5 VOLTOLAI! E,  Svol-to-Li*re.  All.  Stallare , /lievitare.  Lo  lituo  chi 
Voltolare.  Y.  Palriz.  Iti.  Piai.  a.  Berti.  (Min) 

SVOLTURA,  >vol-lù-ra.  Sf.  Svoltatura,  Conversione  , Piegatura,  Sai» 
viti.  Ant.ol.  F.  B.  a.  4.  9.  E*l  quinto  (atto  delia  commedia)  scio- 
glieva affollo;  che  però  si  domandava  cataitrofr , ovvero  corner» 
tiene,  e svoltura,  a totale  disciogliim-nto  iA)  (II) 

•J  — * (Chir.)  Sconciatura,  Slogatura,  Lunazione.  Fae.  (O) 
SOLVERE,  Sòl-ve-re.  [AH.  unom.  Y.  dif<lt, ) per  lo  pià  ;rte/.  Lo 
sten o che  svolgere,  Y.  Lai.  evolvere,  esplicare,  Gr.  w 

Petr  Son  sa.  E a'  in  mi  svotvo  del  tenace  vl«eo.  (R) 

— liitrarre,  Distorni,  (Dissuadere.)  Lui  reira  bere.  dimovrre, 
avellere  Gr.  a>a<r àprtv,  «rromaitv,  rizoma*,  /‘e Ir.  ti.n.  il.',.  Toij 
quasi  maggior  fora  a ludi  la  evolva.  Convien  eh' altra  via  «egli*. 
SVOIARB.  (Ar.  Mcs.)  Svo*tà*re.  Alt.  T.  de‘ valigiai,  Inutili,  ni  altri. 
Cavar  fuori  il  itelo  u borra.  Il  crine  o simili.  (In  ar.  ceifet 
exigua  plloruui  porlin.  lu  illir  tintali  ert'-ere  I peli.)  (A) 
''VOTATO,  svo-là*to,  Add.  m.  da  svotare.  (Rol>) 


F INE  DEL  VOLUME  SETTIMO. 
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